la ringhiera o dal naviglio 
sul quale aveano trionfato ; tutte le scien- 
ze, tutte le arti ebbero maestri, discepoli 
e protettori; si fondarono accademie ed 
altre letterarie adunanze, e si raccolsero 
biblioteche, il che narrai nel $ XV, n. 2; 
onde i veneziani anche in dottrina repu- 
tatissimi, vennero poi per 3 secoli non in- 
terrotti a gareggiare in cultura con qua- 
lunque altra nazione d' Europa: come 
può leggersi nella celebre opera, Della 
Letteratura Veneziana, del ch. Marco 
Foscarini, che descrisse le glorie lette- 
rarie de’ veneziani, oltre i ricordati nel 
6 XV, n. 1e 2, e neln. 8 del presente, 
con analoghe nozioni.Se per lungo tempo 
restò negligentata l'educazione dello spi- 
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rito de’ giovani, lo fu assai più quella 
delle donzelle. Unico studio era il lener- 
le segregate da ogni commercio sociale, 
affinché la loro innocenza nog fosse lesa 
o macchiata dalla sfrenatezza de' costu- 
mi; laonde non uscivano di casa che nel 
giorno diPasqua e in quello delNatale per 
ricevere la ss. Eucaristia, accompagnate 
da vigili custodi, e velate nella faccia € 
in gran parte nella persona; affatto non 
recandosi nell’ altre feste alla chiesa per 
assistere alla messa e a’divini uflizi. Con- 
dannate la donzelle a sì perpetua clausu- 
ra, ove per mancanza d’educazione e di 
movimento l'ingegno il più acuto venì- 
va a intorpidirsi, ed il corpo più vegeto 
a fiaccarsi; inoltre la severità vietava 
loro d’ ammettere in quel ritiro perso 
ne straniere,appena talvolta concedendo 
si a'parenti.— Riflettendo in seguito sag. 
giamente i veneziani, che pel gran fine 
cui essi tendevano, di consolidare ciut il 
proprio governo, molto più necessaria 
dell’ educazione dell’ intelletto si reode- 
va allora quella del corpo ; per tanto sta- 
tuirono che tutti i cittadini si dovessero 
addestrare in esercizi di fatica, d'agilità 
edi forza, per rendersi o conservarti abili 
alle militari fuozioni. Fra’ vari eseraui 
di tal fatta, il principale fu quello della 
caccia. Spessi boschi di quercie, di car- 
pini, di larici, d' abeti, d’ orni, di più, 
di pioppi tremuli e di tamarisci, ast: 
zo dell'antica e vasta selva di Fetonte, 
rigogliosi vegetavano ne’passati secoli s0- 
pra i lidi circostanti a Venezia, e dagli 
estremi che guardano il settentrione 00 
agli altri orientali di Chioggia; maesto- 
samente coronavano le Lagune e lacit: 
tà. In copia vi nidavano gli alcioni, i fa 
giani, le pernici, i feniconteri, gli aghi 
roni, i cervi, i cinghiali, i lupi, le volpi, 
i martori e gli stambecchi, o capre selt* 
tiche; animali tutti, che per l' accaduto 
svellimento di que’boschi e per la succes 
siva coltivazione de’ terreni si partirono 
poi per sempre da questa regione. Dal we- 
se d'agosto a tutto quello d'ottobre, 608° 
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dotti nelle loro misteriose peregrinazioni 
dall’'iuvisibile e provvida mano di Dio, 
venivano, come giungono anche adesso, 
o ripopolare infallibilmente ogni anno la 
Laguna e le valli maremmane i germani 
reali, detti mazzorini, cioé maggioringhi, 
per essere gli uccelli di questo genere più 
grandi degli altri. L’A/mannaco per li 
cacciatori ed uccellatori per l’anno 
1825, tratta particolarmente della caccia 
nelle valli e nelle venete Logune. Veni- 
vano le cerole, i chiurli o arcaze, gli smer- 
ghi o baianti, l' alludole di mare o bise- 
ghini, le cercedule maggiori a zarcegne, 
i ciossi, i fistiuni o fufani, i colombi mi- 
nori o fisoli, i chersi, le folagle, le gar- 
re, le ridenneo pignole, le gallinelle ac- 
quatiche o sforzane, le paoncelle, i to- 
tani, e finalmente le giù, le cicogne,i fal- 
coni ed i cigni. Offrendo così a’ venezia- 
ni abbondantemente natura il destrod'in- 
trattenersi ed in varie forme nel vagheg- 
giato esercizio, vedendo già essi che per 
questo reso più familiare il maneggio del- 
l'armi, ed accresciuta a'corpi robustezza, 
era urmai salita in gran fama la perizia 
de’”loro arcieri; vollero che la caccia for- 
mar dovesse una delle principali occupa- 
zioni del cittadino, a tanto pregio portan- 
dola, che entravano nelle lavdi d’uo il- 
lustre defunto se eravisi distinto. Per tut- 
to questo i veneziani divennero caccia- 
tori espertissimi. La salvaggina princi- 
palmente si cacciava ne’ querceti del- 
la badia de’ ss. Ilario e Benedetto, sul 
margine della Laguna, e de’ predati cin- 
ghiali, il cacciatore dovea dare a’ mo- 
naci il capo e un quarto di ciascuno. Al 
contrario erano obbligati i monaci quan- 
do vi cacciava il doge di prestarglicarrie 
cavalli, e di mantenergli i falchi e i brac- 
chi. Nella selva Equiliana, che esisteva 
sulla spiaggia del Cavallino, superba di 
pini altissimi protetti nella conservazio- 
ne da severe leggi, si cacciavano in co- 
pia i fagiavie le pernici. Ne' lidi Capru- 
lani, e nell’ isole Saccagnava e Falcone- 
ra,-esistenti nella Loguua superiore verso 
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il Lido maggiore, si eseguivano ubertuse 
cacce. Nella Laguua si cacciavano uccelli 
acquatici, su barchette lunghe, leggeris- 
sime e strette, chiamate dal fisolo o co- 
lombo minore fisolare ; le quali erano 
condotte da 6 in 8 rematori vestiti ora 
cli azzurro e ora di verde, scelti tali coluri 
avvedutamente per avvicinarsi a quello 
dell’ acqua, onde non impaurire gli uc- 
celli. Ritto il cacciatore nella fisolara, e 
lien presa la miva, colpiva l'uccello cou 
certe pallottole di creta rassodata,scaglia- 
te con balestra o arco. Maggior lode ve- 
niva a quel cacciatore, che avesse ferito 
lo smergo, uccello assai scaltro che ra- 
pidamente si tuffa nell’ acqua per tosto 
ricomparire in notabile distanza ; laovde 
se preso, qual trofeo s' inchiodava sulla 
porta o imposta della finestra del fortu- 
nato uccisore. Fra gli ostacoli di questa 
caccia, si rimarca quello del grosso gob- 
biano o wartinazzo, che ha per istinto di 
trainezzarsi tra il cacciatore e l’ uccello 
preso di mira, e questo salvare colla fu- 
ga, co'suoi stridi e fare ruota. Maggion 
difficoltà delle caccie sull’ acqua e nelle 
valli s' incontrava nelle terrestri, lieve- 
mente compensate nella caccia generale 
che facevasi verso Natale. Dopo questa il 
doge donava ogni magistrato e padre di 
famiglie di 5 capi di salvaticina, presente 
che nel dogadodi Grimani del 1521 fa 
mutato in moneta d'argento, la quale da 
ciò prese il nome d'ose//a, come dissi nel 
6 III, n. 2, parlando delle monete ve- 
nete, e nel $ XIX precisamente nel fi- 
ne del dogado 75.°, il vocabolo osella si- 
gnificando uccelli silvestri. — Al pregia- 
to e cavalleresco esercizio della caccia, 
ne lereva dietro un altro più milita. 
re, quello cioè di colpire colle frecce 
dell'arco o della balestra il bersaglio. 
Questo esercizio, nel quale tanto i nobili 
che i popolani si dovevano addestrare 
. senza distinzione almeno una volta per 
settimana, facevasi particolarmente sul- 
la spieggia del Lido, volgarmente Lio, 
quantunque avesse luogo auche iu alcuni 
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campi della città, come ue’ maggiori di s. 
Stefano e di s. Paolo in cui si esercitavano 
i balestrieri. Affinché i cittadini suettatori 
potessero recarsi al Lido, stavano dopo il 
mezzpdì di fronte alla riva della Prazzet- 
ta di s. Marco certe barche da 30 remi 
dette ganzaruoli, che non dovevano però 
esser vogale da altrise non che dagli stessi 
balestrieri. Pervenuti così sulla spiaggia 
molli di sudore pel remigare, Losto si ac- 
cingevano all’altra dillicile prova, e quin- 
di veniva premiato dal pubblico erario 
colui clie avesse dato nel segno al bersa- 
glio. Comuni erano le corse e le gare di 
barche a vela ed a remi sul mare e sulla 
Laguna, donde ebbe origine la famosa 
Regata di che a suo luugo più avanti nel 
n. 5; e comune pur era il pugillato, già 
ln uso inaltrecittà italiane, singolarmen- 
tea Siena.Questa feroce lotta si eseguiva 
in Venezia da settembre sino a Natale, e 
sopra ponti senza parapetti,.come vediamo 
espresso in diversi quadri, onde accadeva 
che i perdenti oltr'essere malconci e pesti 
fossero per giunta rovesciati nell'acqua, 
in che consisteva lo spasso del popolo,che 
già sapeva essere i caduti abili nuotatori. 
Si vedono ancora nel ripiano di qualche 
pontediVenezia de’segni marmorei aven- 
ti la forma d'una suola,su’quali venivano 
a posar le piaute de’pugillatori ; anzi nel 
circondario di s. Barnaba, co’segui stessi, 
il propriamente detto Ponte de’ Pugni. 
Si chiamava /a guerra de'ponti, ben de- 
scritta nel poemetto d’incerto autore, ma 
curioso wonumento di storia nazionale, 
intitolato appunto, Za guerra de' Nico» 
lottie Castellani nell'anno 152.1, resti- 
tuito a buona lezione dal ch. Bartolo- 
meo Gamba e per esso pubblicato nel 
t. 1 de’ Poeti antichi veneziani, Venezia 
1817 tipografia Alvisopoli. Le due fa- 
zioni erano armate e difese da morioni, 
da celate e da giachi, con bastoni di 
canna indiana, con punte indurate col-, 
l'olio bollente, e perciò rese acule co- 
me stili, e così usavano di contendersi per 


giuoco il possesso d’ un punte. Queste 
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battaglie simulate cou bastoni, dette bat 

tagliole, sì proibirono dal consiglio de' 

Dieci a'21 ottobre 1521 ; ma poi senabra 

chesi tor nassero a fare nel 1574 fra'lesteg- 

giamenti dati ad Enrico Ill re di Francia. 
Un esercizio però più forse d' equilibrio 
che di forza, la cui istituzione risale al XIII 
secolo,conosciuto col nome di forze d' Er. 
cole, formava l’occupazione favorita del- 
la bassa classe, ch’ era spartita in due fa- 
zioni, contrassegnate da particolari assise, 
e chiamate l'una de’castellani, l'altra de' 
nicolotti. Nella 1.*si comprendevano lutti 
quelli che abitavano di là del Canal 
maggiore, verso oriente, e rossa avevano 
l'assisa; nella 2.°, che nera l'avevano, 
quelli che abitavano verso occidente. 
Mauntenuta a bello studio dal governo tal 
divisione, forse ad imitazione de'greci che 
dominando iu Ravenna fomeotavano la 
discordia del popolo per meglio signo 
reggiar la città, le due opposte fazioni 
spesso si slidavano colle forze d' Ercole, 
in che pare consistesse tutta la loro ani: 
mosità (però negli Annali Urbani, l'au 
tore, nel raccontare l’ origine delle due 
fazioni, le dice derivate da quelle più a0- 
tiche degli Eracleani e degl’ /solani, pet 
averi primi veduto a maliucuore traste: 
rire da Eraclea a Malamocco la su 
prema sede del governo; laonde a po- 
co a poco insorsero liti e avversioni re 
ciproche tra gli abitatori de’ Lidi e quel 
li dell’ Isole, quiadi verso l'800 gli È- 
racleani e gl' Isolani cominciarono, € 
poi. spesso si sfidarono e cimentarono 
con le dette canne d’India, battendos, 
Dipoi si tramutarono quell’avvisaglie iù 
un giuoco affatto innocente, delle for 
d’ Ercole, nelle fazioni de’ castellanie 
de’ nicolotti. Imperocchè osserva, chela 
ruggine antica, benchè io semplice anl- 
patia degenerata, mai cessò fra le due 0p- 
poste fazioni ; che in seguito inseosibil- 
mente cambiarono in delli passatemp, 
già ardentemente fino all' ultimo giorno 
di Venezia dal suo popolo vagheggisli 
e applauditi; comele cacce o giostre li 
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cani e i tori che si facevano uell'ore po- 
meridiane del carnevale ne'campi o piaz- 
ze delle diverse contrade, che descrive a 
p. 641.1 ricolottiavevano il proprio doge 
o gastaldo, ch'era un capopopolo godente 
distinzioni e prerogative, la cui origine si 
ripete dagli antichi tribuni del sestiere di 
Dorsoduro. La sua elezione, con partico. 
lari ceremouie, procedeva nella chiesa di 
s. Nicolò de’ Mendicoli, un tempo la prin: 
cipale di detto sestiere, e ue parlai nel 
$ VIII, n. 60. Il doge de’ nicolotti ri. 
spoudeva degli abitanti.della contrada, 
composta quasi di soli e miserabili pesca- 
tori, e godeva il diritto di vestire al mo- 
do de’ patrizi, cioé lunga sopravveste 
rossa di damasco a maviche larghe, cin- 
ta a' lombi con fiocchi di seta dello stes- 
so colore; il diritto di esigere una lassa 
sopra tutte le barche pescherecce di det- 
la sua parrocchia, di tenere due panche 
da pesciaivolo nelle due grandi pescherie 
di s. Marco e di Rialto; ed inoltre d’ac- 
compaguare nella solennità dell’ Ascen- 
sione il bucintoro in uu' appusita bar- 
ca, legata alla poppa di quel meravi- 
glioso naviglio, e di tenere presso la 
sua abitazione il vessillo di s. Marco 
pendente da un'antenna, la quale tut- 
tora si eleva in mezzo alla via situa- 
ta a manca della piazza di s. Nicolò de’ 
Mendicoli, appunto perché in questa via 
il gastaldo o doge abitava. Scrisse di lui 
d. Francesco Bracolani, Breve notizia 
dell'isola di s. Nicolò de’ Mendicoli, Ve- 
nezia 1664 e1709). Consisteva l'esercizio 
@ionastico in questo. Sleso un tavolato su 
alcune botti, se il giuoco era falto in ter- 
ra, o sopra due chialte (specie di grosse 
barche a fondo piatto usate per trasportar 
checchessia, o per passar l’acqua in man- 
canza de’ ponti), se facevasi in uo canale, 
ciò ch'era più in uso e avveniva più spes- 
so, vi s' innalzava un edifizio quasi vi- 
vente perchè tutto composto d’ uomini. 
La base, in gergo fazionario detta saor- 
na, era formata da più individui stretti e 
uniti fra loro mediante alcuni regoli so- 
VOL, XCI, 
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stenuti dalle loro spalle. Sopra questi re- 
goli e per conseguenza sugli omeri di chi 
li reggeva, saliva uo’ altra inano d' uo- 
mini, quindi una 3.*, una 4.*, una 5.%, le 
quali rinnovando il maneggio de’ primi, 
o alle volte accosciandosi senza regoli, 
posizioni che dicevansi i danchedti, si we- 
uivano a formare diversi piani appellati 
ageri. Ad ogoi piano però andava gra- 
datamente a diminuirsi la massa delle 
persone inguisa che l’ultimo,che diveniva 
come il comigaolo della fabbrica, ed eva 
il 6.°, il 7.° 01'8.°, finiva cou uu solo fan- 
ciullo appellato cimziereto, il qualein si- 
tuazione tanto elevata non mancava di 
fare uu caporovescio. Quantunque que- 
sto giuoco necessariamente per legge di 
gravità von polesse offrire una forma di- 
versa dalla piramidale, pure alcun poco 
variando alle volte in conseguenza del. 
l’arrischiate modificazioni,che sempre vi 
s'introducevano da’giuocatori per sopra- 
stave la fazione avversaria, e che consi- 
steva soltanto nel maggiore e minore uu- 
mero degli ageri de'banchetti, e nella di- 
versità d’ altri scorci e positure, accad- 
de che ogni giuoco avesse una partico- 
lare denominazione, come l'Unione, la 
Cassa di Maometto, la Bella Venezia, 
il Zeone, il Colosso di Rodi, la Vergi- 
nella, la Gloria, la Fuma, ec. L’' ardi- 
mento di questi giuochi giungeva a tan- 
to, che un uomo eseguiva un caporove- 
scio sulla testa d’ uo altro, che ritto era 
sulle spalle d’un 3.°, i di cui piedi posa- 
vano soltanto sopra i ferri di due gon- 
dole. Le due maniere de’ giuochi o for- 
ze d’ Ercole sono espresse nelle tavole 
15. e 16." Finiti ch'erano, sguainate 
da’partigiani medesimi certe daghe spun- 
tate e senza taglio, simulavano un com- 
battimento a corpo a corpo, tirando e 
paraudo colpi a passo regolare e iu giro. 
Quest’ armeggiamento, che in parle cor- 
rispondeva a quella danza armata degli 
antichi, detta pyrrhica, si chiamava 
Moresca, perchè da’veneti forse appresa 
da’ mori o saraceni. Esercizi silfatti, a° 
24 
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queli sempre s’accoppiava l'emulazione, 
non solamente contribuivano a dare ge- 
nerosi ed esperimentati soldati, ed agili 
merini, ma inoltre, e in modo efficace, all 
indurare i corpi ad ogni specie di fatica. 
Devesi avvertire, che se la repubblica 
mantener volle le due fazioni de’ castel. 
lani e de’ nicolotti, per una politica ve- 
duta, non lasciava però di castigare e se- 
veramente coloro delle due fazione stes. 
se, che lasciato si avessero trasportare 
ad eccessi, colla pubblica punizione de’ 
malfattori, ossia battuti colla frusta o 
sferza per le strade della città a pubbli- 
co esempio. Ciò era ben raro, perchè 
ed onta della diversità de’ partiti, delle 
gare, delle risse e delte percosse, vinti o 
vincitori che fossero, i fozionari non ces. 
savano di ripetere dopo: siamo patriot- 
ti d'una una stessa patria, figli di s. 
Merco e della repubblica. Il governo 
aristocratico poi di essa, avea la massi- 
ma riguerdo alla classe popolare: Pa- 
ne in piazza, Giustizia în palazzo. 
Fu certamente in conseguenza di detti 
esercizi che nel secolo XIII potè Mar- 
co Polo (giù ne’ viaggi preceduto da’ 
fratelli Nicolò e Matteo, nel dogado di 
Marino Morosini, perciò ne farò ricor- 
do, con altre nozioni, nel 6 XIX nel doga- 


‘do 44.°) attraversar le steppe della Tar- 


taria, e solo penetrare nel cuore del. 
l'impero de’gelosi cinesi; che nel secolo 
seguente Nicolò e Antonio fratelli Zeni, 
farono i primi ad annunziare all’oniver- 
so l’esistenza dell’ America settentriona- 
le, potendo reggere all’algente clima del- 
l'Islanda e della Groenlandia, sprovve- 
duti di que’mezzi ch’ebbero altri ; e che 
finalmente, per tacere de’Cabotto (Gio- 
vanni Cabotta fo il 1.° che fece il giro 
del mondo, essendo rientrato în Sicilia 
}°8 settembre 1522, dopo un triennio e 
tre mesi di navigazione. Cerlo V gli fece 


‘donazione d’on globo d’ oro, col motto 


all'intorno : Primus me circumdedisti. 
Anche i suoi figli furono celebri naviga- 
tori e scopritori di luoghi, massime Se- 
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bastiano e con bandiera inglese. Però si 
vuole immaginaria l’ opera iulitolita : 
Navigazioni nelle parti Settentrionali, 
Venezia1583), de'Conti, de’ Barbaro, de 
Contarini e de’ Roncinotto, viaggiatori 
veneti tutti famigerati, potè Almse da 
Cà da Mosto, scoperto giù il Gambia e 
calcate l’ardenti arene del Sahara, visi. 
tare sin dal secolo XV Tombuto e gli 
altri paesi dell’Africa cetarele, giornale 
ro oggetto d’ incessanti ricerche, senz 
che gli tornasse nociva la fierezza di que 
popoli e l’insalubrità di quell’aere inluo 
cato, funeste ‘tanto ad altri intrepidi stra. 
nieri. Laonde il Mutinelli applica a' suoi 
concittadini, il detto di Segur nell'open 
gl’ Italiani in Russia : Con essi si vai 
capo el mondo. In argomento si ponso 
vedere le seguenti opere. Di Marco Pe 
lo e degli altri viaggiatori venezan 
più illustri, Dissertazioni del p. ab.d 
Placido Zurla camaldolese, con 4p 
pendice sopra le antiche mappe law 
rale in Venezia e con quattro cirk 
geografiche, in Venezia presso Gio. Gia 
como Fuchs co’tipi Picottiani 1818. Que 
sto doltissimo personaggio, poi ampli» 
simo cardinale, già avea pubblicato rd 
1806 in Venezia : Z/ Mappamondo é 
Fr. Mauro, di cui feci parola nel $!l, 
n. 3, parlando della Marciana bibliole 
ca, nel 1815 ivi trasferito da quelle d 
s. Michele di Murano, di cui pel 6 XVIN, 
n. 18. Fu in conseguenza degli studi 
ti su questo mappamondo e planisfen* 
nell’esemplare cioè spedito in Portogs* 
lo, che Vasco di Gama poté riconosce 
il Capo delle Tempeste, dopo Bartok 
meo Diaz altro portoghese, a cui il rt 
di Portogallo cambiò il uome im quell 
che porta di Capo di Buona Spera 
za, ed eseguì pel primo il passeggio Pf 
marc all’ lodie orientali desideratisso? 
da’ portoghesi, ma riuscì la scoperta 
talissima a Venezia. Subito i vencn 
se ne afflissero, conoscendone le pî°* 
giudizievoli conseguenze, come dirò 

$ XVII, n, 2, e nel 6 XIX uel dogrdo 
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74° Fu pel mappamondo di fr. Mau- 
ro che si fecero altre grandi scoperte, 
anzi si vuole che Colombo discopritore 
dell'America, lo consultasse in Porto- 
gallo, e vi riscontrasse tutto l’adito a ten: 
tare il vagheggiato cammino. De’ viag- 
gi e scoperte africane di Ca-da-}Io- 
sto, Venezia tipografia Alvisopoli. Nel- 
lo stesso1818, Commentario sulle an- 
tiche mappe idro-geografiche, Venezia 
tipografia Picotti.Con esso provò l’illustre 
scrittore, quanto anche in simili lavori 
Venezia abbia primeggiato. Né voglio ta- 
cere la dissertazione pubblicata dal cardi- 
nal Zurla, di cui abbiamo più edizioni; 
ricorderò la 1.": De'vantaggi recati dal. 
la cattolica religione alla geografia e 
scienze annesse, Torino 1824. La Ci- 
viltà Cattolica, serie 2.", t.10, p. 535 ci 
diede dotta contezza dell’opera: Le sco- 
perte Artiche narrate dal conte France- 
sco Miniscalchi-Erizzo, Venezia 1855. 
Nella serie 3.°, t. 1, p. 402 collo stesso 
sspere ci diede ragguaglio dell’ opera : 
Gea ossîu la Terra descritta secondo 
de norme di Adriano Balbi e le ultime 
migliori notizie. Opera originale italia» 
na di Eugenio Balbi, Trieste Lloyd au- 
strisco 1854-55. Nella tipografia Mer. 
‘Jo di Venezia si pubblicò nel 1856: Ja- 
| copo Lorenzo, Diario del viaggio da 
Venezia a Costantinopoli. I} Cancellieri, 
nelle Dissertazioni epistolari bibliogra- 
fiche, celebra i meriti de’ veneziani nel- 
l'astronomia. Il vicentino Giuseppe Toal. 
do trattò del merito de’veneziani verso 
l'astronomia : Saggio degli studi veneti 
nell’astronomia e nella marina, Vene- 
zia1782. Ivi nel seguente 1783 fu pub- 
Dblicato il Saggio sulla nautica antica 
de’ veneziani. Si può vedere il n. 2 del 
6 XVII. Leggo a p. 120 del Giornale 
cli Roma del 1857 il seguente estratto 
dalla Gazzetta uffrziale di Milano. L'im- 
peratore Francesco Giuseppe I con s0- 
sravo biglietto autografo dell'8 gennaio, 
diretto al ministro dell’ istruzione, si è 
graziosamenle compiaciuto di ordinare 
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che una statua di bronzo, rappresentan- 
te il celebre viaggiatore veneziano Mar- 
co Polo, venga eseguita a spese dello . 
stato dal prof. di scultura presso l'i. r. 
accademia delle belle arti in Venezia, 
Luigi Ferrari, e trasmessa qual dono 
imperiale al comune di Venezia perchè 
ne faccia ernemerito di una pubblica 
piazza. 
4. Capo VII. Delle ceremonie usate 
ne’ matrimonii, nelle nascite e nelle 
morti, I primi repubblicani cossideran- 
do, che sola consegueasa d'ua recipre- 
co amore, d’una tcambievole estitna» 
zione, e d'una parità di sentimenti ed in- 
clinazioni dovesse essere l'imeneo, lungi 
da qualunque violenza, fascia vano libero 
il volere e libera l'elezione. A questo lo- 
devole fine nell’ultiimo giorno di gennaio 
di ciascun anno congregate tutte le fan-: 
ciulle sposerecce netla chiesa di s. Pietro 
di Castello, ognana delle quali portava 
in une piccola cassa, latinamevte detta 
arcella, la propria dote, scelta era dal 
giovane che si voleva anmegliare fra la 
sobiera delle molte vergini quella le cui 
grazie e avvenenza avessero colpito il suo 
cuore. Cotla benedizione quindi della: 
Chiesa, e pieno digaudio lo sposo intro- 
duceva lo spesa nella casa paterna, e da 
quell’istante cominciavano per entram- 
bi i giorni di gioia e di consolazione, e si 
può eggiungere alternati colle vicende 
della vite. Ma trascorsa l’età dell'oro, si 
cambiò la samia pratica in semplice com- 
memorazione, e questa pure, dopo la ri. 
cupera delle rapite donzelle, fu mutata 
nella solenne eclamorosa festa aotua del. 
le Marie, che nerrai nel $ VHI, a. 7.1 
matrimonio, particolarmente perlando 
de’nobili, non si concludeva punto in di. 
versa guisa da quella di qualunque altre 
contratto civile, tale essendo eltre la di- 
guità del sagramente. Fermato de una 
terza persona lo sposelizio e promulgato 
tosto solenuemente nel successivomattino 
nella corte del palazzo del doge, ivi pure 
si resava in unione ai propri consangui- 
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nei lo sposo, il quale senza avere an- 
cur vista la sua fidanzata riceveva le 
congratulazioni, venendogli in contrasse- 
go tocca amichevolmente la destra. In- 
di fissato il giorno per sottoscrivere l’at- 
to nuziale, il padre della sposa invitava 
dopo il mezzodì in sua casa tultigli ami- 
ci. Attesi all’uscio dallo sposo e da’paren- 
ti di esso, e rinnovate colà le congratula- 
zionie le strette di mano, venivano accom- 
pagnati alla sala,doveera vietato l’ingres- 
so alle donne. Raccolta così tutta la bri- 
gata, usciva da una stanza tratta a mano 
dal paraviofo la sposa, la quale era vesti- 
ta di candido drappo, ed avea le chio- 
me sparse sugli omeri ed intramesse di 
lunghe fila d’oro. Concluso allora il con- 
tratto, che nov rare volte stipulavasi an- 
ticamente innanzi al doge, davasi fiato in 
segno di giubilo alle trombe ed a’pifferi, 
andando in quel mezzo la sposa passo pas- 
so ad iochinersi ad ogouno degl’invitati. 
Ciò fatto,scendeva èssa al piauterreno,ove 
ricevuta da più matrone, con loro passa- 
va in una barca, in cui postasi a sedere 
sopra una scranna elevata, onde così a- 
gevolmente veduta da’ cittadini questi 
pure divenissero testimoni delle di lei 
sponsalizie, si recava alla visita di qual- 
che monastero di femmine. Dipoi venuto 
il giorno dello Sposalizio, già accese le 
tede ed eletti i pronubi, ad uno de'queli 
affidavasi la direzione della festa vuziale, 
procedevano gli sposi alla chiesa in sul- 
l'albeggiare, non potendo per le costitu- 
zioni della chiesa veneta e particolarmeu- 
te pel disposto dal sinodo tenuto dal pa- 
\iarca Priuli, celebrarsi in ora diversa il 
matrimonio. | fidanzati erano preceduti 
da wu drappello di suonatori, accompa- 
gesti e seguiti da matrune, parenti e 
marvrevoli. Lo sposo, se patrizio, anda- 
va tegato, la sposa era sfarzosamente ve- 
vata di seta bianca, o più spesso di vel- 
luto chevteesino, essendo ornati di ric- 
ue crv @ di perle l’imbusto e il capo, 
ve queit le gemme eran disposte in for- 
ci vd vu Finita la sagre ceremovia 
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e giunta l’ora del desinare, si banchetta- 
va più lautamente del solito per quanto 
lo comportavano le sammentovate leggi, 
che permettevano certe ciambelle o cial- 
de dette scalete ( onde venne scaleter, 
ciamibellaio ), e i confetti purché fossero 
minuti. Rimosse indi le tavole delle no:- 
ze, eravi chi fingendo un personaggio 
eroico facevasi a raccontare con enfatica 
amplificazione l’ imprese degli antenati 
degli sposi,chiamandosi queste narrazioni 
momarie e bombarie. Succedevano liete 
danze, nè vi mancava la recita di orazio- 
ni nuziali e di poesie latine e volgari, fra 
le quali il più anticu epitalamio veneto che 
si conosca, fu quello fatto alla metà del 
secolo XV per le nozze Balbi-Barbaro. 
Erano questi i riti e le pompe d'’ordina- 
rio usati nelle nozze, festeggiandosi cou 
più solennità quelle di personaggi straric- 
chi e d'illustre progenie, come si ha dal. 
le feste celebrate nelle nozze Foscari: 
Freschi, narrate dall’eruditissitmo Mo- 
relli nella Dissertazione delle solennità 
epompe nuziali già usate presso i Vene- 
ziani, pubblicata coll’altre sue opere dal 
ch. Gamba nel 1820. Sorta poi l’auro- 
radel giorno successivo alle nozze, si reca- 
vano i pronubi dagli sposi onde presentar: 
li di ristorativi, che consistevano in cer- 
te pastiglie composte di pinocchi e di zuc- 
chero, ed in uova di gallina : particolar- 
mente alla sposa regalavasi in un panie- 
retto d'argento un agoraio simile pieno 
di spille di Damasco, e un ditale di mera- 
vigliosi rilievi. Come finalmente la spo- 
sa era divenuta madre, si aggiungevano 
all’ordinarie masserizie della stanza in cui 
giaceva puerpera, dipinti, sculture e al- 
triarredi preziosi, onde onoralamente vi- 
cevere le donne, che si portavano seco lei 
a congratularsi.Differivasi però l’ammini- 
strazione del battesimo all’ infante, ove 
questo sauo e vigoroso nov avesse punto 
fatto trepidare di sua vita, alla vigilia di 
Pasqua od a quella di Pentecoste, secondo 
gliantichi riti del catecumenato, inaute- 
nulosi tra'veneti più a luugo d'altro ve.Per 
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la ceremsonia del battesimo il numero de’ 
compari era maggiore di due, anzi tal vol- 
ta giunsero all’eccessivo numero di cen- 
tocinquanta (altro che gli esempi de’tre 
Padrini riportato nel vol. LXVII,.p. 33). 
Costoro, per legge del consiglio de’Dieci 
del 1505, non potevano però mai essere 
della classe patrizia, qualora si fosse trat- 
tato del battesimo del figlio d'un patri- 
zio, e ciò allinchè la parentela spirituale 
del comparatico non avesse poscia ad 
impedire un Matrimonio. Circondato da 
questo stuolo di padrini, il bambino era 
portato al s. fonte sulle braccia della pro- 
pria nutrice, la quale non rare volte era 
una schia va(al fine di questo numero farò 
cennodegli schiavi ch'erano un tempo an- 
coin Venezia): accadeva perlanto da ciò, 
che il bambino schiudendo con essa le 
prime voci, e con essa soltanto per lungo 
lempo couversando, vedesse tosto favola- 
se brigate, l’orco, la befana, e mille storie 
di lammie imparasse, onde poi fatto adul- 
to, imbevuto di Superstizione, venisse 
così più facilmente a prestar fede alle fat- 
tucchierie attribuite agli schiavi. Stando 
dunque la comitiva presso il battisterio, 
il battezzante prima di versar l’acqua sul 
capo del bambino, con voce alta doman- 
dava se fra'compari vi fosse alcun patri- 
zio, mentre per l’anzidetta legge sarebbe 
statomabndato a perpetuo confiue, seam- 
ministrato avesse il sagramento trovan- 
closi fra’compari un patrizio. Terminata 
la ceremonia, il padre faceva alla chiesa 
un’ offerta di denaro e di certe piccole 
candele formate a cerchio e per questo 
appellate cerae rotae, e presentava cia- 
scun compare d'un marzapane, in segno 
dell’allinità che avea contratta con esso. 
E siccome per la cortezza della mortale 
carriera può dirsi che appena usciti dal- 
l'utero materno a piangolar ci facciamo 
sulla tomba, che spalancata ci attende a 
ora incerta ; così trapassando tosto a par- 
lar di chi era sugli estremi, veniva esso 
tratto dalle morbide coltrici su!la nuda 
terra cospersa di cenere benedetta. In 
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quell’amile posizione, che altamente ri- 
cordava al moribondo e agli astanti il 
nostro nulla e la caducità delle glorie ter- 
rene, riceveva egli, munito già degli al- 
tri sagramenti dellaChiesa, l’estrema un- 
zione amministrata secondo il rito pa- 
triarchioo da più sacerdoti, a’ quali da- 
vasi in offerta 4 soldi perogoi sagramen- 
to. Questa oblazione dicevasi dare il pe- 
rino, cioè dare con che bere il perino, 
bevanda composta di pere molto usata 
dagli antichi veneziani. Sprigionatasi in- 
fine l’anima dal corpo, involgevasi que- 
sto semplicemeate in un lenzuolo di sta- 
migna, vestendosi soltanto quello de'giu- 
reconsulti, de’ medici, de'cavalieri e del- 
le persone che avessero appartenuto alla 
casa del doge, degli abiti e insegne loro 
propri. Così accomodato il cadavere, ve- 
niva condotto sul crepuscolo vespertino 
del giorno susseguente a quello della 
morte alla chiesa per la Sepoltura, con 
pompa maggiore o minore secondo l’a- 
giatezza della famiglia, formando parte 
de’convogli funebri ordinari, oltre gli ec- 
clesiastici secolari e molti frati, le pio- 
zochere, i gesuati, frati laici detti tor- 
zoni e di cui nel $ X, n. 45, i eapi di na- 
ve 0 capitani di bastimento, i marinari e 
i famigliari tutti vestiti a bruno e con 
torcie accese in mano. Ma scena tenera, 
commovente e insieme terribile accade- 
va nell'istante in cui si riconsegnava al- 
la terra la spoglia. Imperocchè le spose 
o i mariti, i genitori o i figli, e tutti co- 
loro infine, che per vincoli d’amicizia o 
di parentela strettamente fossero stati 
uniti al defunto, si facevano a piangere 
e ad ululare alla disperata, si strappa- 
vano i capelli, e le vesti si laceravano, 
allontanandosi per sempre da quelle chie- 
sa, già divenuta per essi luogo di dolore. 
Quest'uso, che ricordava le lagrime e i 
prezzolati gemiti delle prefiche antiche, 
nel secolo XIV venne abolito. Dato luo- 
go così alla veemenza della passione e 
già resa pubblica la mancanza a’vivi del- 
la persona mediante l'iscrizione fatta iu 
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apposite tavolette, che si appendevano 
all’uscio o a'balconi delle botteghe, co- 
me tuttora in Venezia si costuma di fu- 
re, i pareoti del defunto, se questo della 
classe patrizia,radunavansi nel dì seguen- 
te alla sepoltura nella corte del palazzo 
ducale e ne’portici di Rialto, ed in ischie- 
ra disposti ivi ricevevano le universali 
condoglianze, le quali consistevano. nel 
teccaer loro la mano seuza proferir paro- 
la, lo questa luttuosa circostanza assu- 
mevano uo mautello nero affibbiato sot- 
to la gola e con grande strascico, il quale 
poi in determimati periodi si accorciava 
e tagliava im guisa, che all'ultimo rima- 
nevano col mantello assai corto. Ripi- 
gliate in appresso le ordinarie vestimen- 
ta, portavano eziandio per alcun tempo 
la cintura di cuoio in luogo di quella 
usuale di velluto, in segno di duolo e di 
Lutto. — Sebbene il cav. Mutinelli tratta 
degli Schiavi al capo IV, trovo uppor- 
tuno qui cou lui parlarne, Felice è l'età 
mostra, se dall'Europa estirpata la schia- 
vitù, e per unanime consenso delle na- 
zioni si studia d’aboliriu anche nell’altre 
parti del mondo, vedemmo eziandio uo 
Gregorio XVI soleunemente riprovarla. 
Anco in Venezia un tempo fu l’ Uomo 
considerato nulla più d'una merce, pri- 
vato del godimento de’ propri diritti, 
trafficato e disposto cume di qualunque 
altra masserizia. Ivi era esteso e di som- 
mo lucro questo inumano e degradante 
commercio, e la Dalmazia, la Grecia, la 
Romagna, il ducato di Bari, quello di 
Benevento e la Toscana erano i parchi 
ove eseguivasi la iniserabile e obbrobrio- 
sa caccia. Crudelmente marchiate le 
guancie e la fronte degl’infelici con ta- 
gliente ferro onde poterli conoscere, ve- 
niveno poi venduti a’pagani dell’Africa. 
Invano i Sirodi provinciali e altri proi- 
birono severamente quest’infame eom- 
mercio; invano dal Z'aticano si scaglia - 
vano analemi contro i trafficatori ; il 
cupido amore dei guadagno cedette allo 
scrupolo, in outa allo stesso regime re- 
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pubblicano, e nello stesso porto romano 
d'Ostia tanto vicino all'alma città doede 
partivano le pontificie scomuniche,i vene» 
ziani caricavano i loro navigli di schiavi. 
Né questo dannato mercato, nè l'uso d'a. 
ver degli schiavi al proprio servigio furono 
di breve durata.Negli archivi veneti vi s0- 
nocontratti di compra e vendita di schiari 
che giungono al XV secolo. Ogni persona 
agiala in maggiore o minor numero ne 
possedeva ; lanto è vero che fu trovato 
come un ripiego non lieve nell’ esausto 
evario per la guerra di Chioggia l'impo 
sizione di 3 lire d’argento al mese ad ogni 
proprietario di schiavi. Essendo pertan- 
to costoro numerosi, e malamente peo 
sando il popolo veneziano, che libero ne 
to e libero cresciuto sarebbe stato un ar 
vilirsi occupandosi d'operveabbiette e ser. 
vili, venivano tutte queste eseguite dagli 
schiavi. Forse non è improbabile che pu 
re nelle gondole remigassero, come si bi 
da uo quadro del Carpaccio disegnatore 
fedele de'patrii costumi : nato nel 1450 
circa, morì nel1522. Da qui forse la pe 
polaglia di Venezia può aver ereditalo 
l'invincibile ripugnanza che nutre anco. 
ra per l’ opere faticose e propriamente 
servili; misero pregiudizio, per cui 
contenta di languiré colle vesti a bre 
in riprovata miseria, piuttosto che pro 
cacciursi quel pane, che rapito gli viene 
dagl’iodustriusi individui, che emigrauo 
dall’alpi Giulie e dalle Carniche, i quali 
sono a Venezia come i galliziani a Me 
drid e que’ d’Alvergna a Parigi. Giovani 
e robusti erano gli schiavi; dappoiché n00 
si acquistava uno schiavo che non fuse 
perfettamente sano di mente e di corpo, 
o avesse qualche membro offeso, 0 pa 
tisse d’epilessia. Il padrone lo domina 
con pienissirma podestà ; poteva véader 
lo, darlo in pegno, obbligarlo altrui, p 
gionarlo, riprenderlo, e testando legarlo. 
Era però iu suo potere l' affrancarlo, € 
così appunto fece il celebre viaggiatore 
Marco Polo, liberando da ogni vincolo di 
servitù il suo schiavo Pietro, con lest* 
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Leone X, che avea privato il Car- 
dinal Saoli della voce attiva e pas- 
siva anche nell’ elezione del Romano 
Pontefice, ne lo privò, dopo forma- 
le processo compilato da una con- 
gregazione di sei Cardinali, e fu pure 
sospeso dalle funzioni arciyescovili 
colla multa di duecento mila scudi 
a favore della camera apostolica, 
per aver abusato nel potere sotto 
Benedetto XIII, che lo avea ammes- 
so all’intima sua confidenza. Tut- 
tavolta venne in seguito assoluto 
dalle censure, e liberato dal carce- 
re di Castel s. Angelo, a cui era 
stato condannato per dieci anni. La 
sentenza di lui si legge presso il 
Lunig, tom. IV pag. 585, e com- 
pendiata presso il Guerra, Epitome 
del Bull. tom. I, p. 394. 

Finalmente, avendo il parlamen- 
to di Parigi giudicato il Cardi- 
nal de Rohan per la sua incol- 
pazione, essendo stato quel tribu- 
nale incompetente al suo grado, ed 
avendo perciò violati il Cardinale i 
giuramenti fatti nel ricevere la di- 
goità Cardinalizia, non potè più 
aspirare alle prerogative ed onori 
di tal qualifica. Quindi da Pio VI, 
nel coucistoro segreto de’ 13 feb- 
braio 1786, con un decreto fu so- 
speso, e privato della voce attiva 
e passiva, e degli onori e diritti 
della porpora, da durare sinchè en- 
tro sei mesi non si fosse presentato 
alla santa Sede, e purgato della ele- 
zione, che avea fatta del menzionato 
tribunale laicale ed incompetente. 
Ma dipoi essendo dal Cardinal de 
Roban, per mezzo di monsignor Al- 
bani, state rappresentate le sue 
ragioni in concistoro, venne assolu- 
to e rimesso al godimento di tutte 
le prerogative e preeminenze del Car- 
dinalato. Il menzionato decreto pon- 
lificio si riporta dal Tavanti, /a- 
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sti di Pio VI, tomo I, pag. 224. 
V. Constitutiones Apost. et decreta 
quae jurantur, ac formula jura- 
menti praestari solita a S. R. E. 


Cardinalibus, Romae, 1755. 
VII Cardinali celebri. 


Il numero di questi è pressoché 
impossibile ad essere descritto: però 
dalle individuali biografie se ne am- 
mireranno le luminose gesta e le 
splendide virtù, esercitate da moltis- 
simi Cardinali, che o si'distinsero 
per santità e meritarono l’ onore 
degli altari; o furono sollevati al 
Pontificato ed in esso destarono ve- 
nerazione a tutto il mondo per ma- 
gnanime imprese; o ricusarono ac- 
cettare sì sublime dignità, come di- 
cesi all’ articolo Rinunzie aL Ponti- 
FICATO; o divennero rinomati per 
profonda scienza, e pel disbrigo di 
alti e gravissimi affari diplomatici, 
civili ed ecclesiastici. E la presente 
età nostra può ben vantare porpo- 
rati, che risplendono per probità di 
costumi, senno, dottrina ed espe- 
rienza, essendone il principale or- 
namento il Cardinal Bartolomeo Pac- 
ca, decano del sagro Collegio, che 
conta otto lustri di Cardinalato, e il 
p. Carlo Odescalchi gesuita , che 
da ultimo rinunziò la porpora. Nel- 
l'articolo, che tratta della Porpora 
sì dice di quella rinunziata, e sì 
vedrauno que’ Cardinali che per u- 
miltà deposero la porpora. Volen- 
do tuttavolta indicare i principali, 
che fiorirono nelle decorse epoche, 
incominciando solo dal XIII secolo, 
oltre quelli che furono collocati sulla 
veneranda cattedra di s. Pietro, e 
quelli di regio sangue, meritano spe- 
cial menzione i seguenti. 

Pietro Capocci, romano, fatto 
nel 1244 Cardinale da Innocenzo 
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meuto 23 gennaio 1323. Dal canto loro 
gli «chiavi, onde affezionarsi l'animo del 
padrone, e possibilmente addolcive così 
la barbera situazione in cui si trovavano, 
non ommelltevano di adoperare fascini, 
atti secondo la loro malizia, o benauco 
buona fede, ad ottenere per forza d’in- 
canto lo scopo cui tendevano le passioni 
de'loro siguori : v’erano beveraggi e mi- 
sture per appagar l'odio, la veudetta e 
l’amore. Gli orientali tutti e i greci fu. 
rono sempre conosciuli come spertissimi 
nelle malie e inclinati alla superstizione, 
in modo che giungono a credere che le 
persone, gli auimali e le cose possano ri- 
cever danno ove si guardino con occhio 
invidioso e maligno; credono alla ridi- 
cola e degradantie iettatura, come tanti 
coltissimi italiani ! Ora facendo i vene- 
ziani lunga dimora in oriente, natural, 
mente accrebbero colle superstizioni di 
tutti questi popoli il corredo di quell’al» 
tre molte dicui andavano essi slessi gran- 
demente imbevuti. Imperocchè allora 
credevasi in Italia che la cattiva raccol. 
ta, leinondazioni e le grandini fossero o- 
pera del Demonio, che una Strega o ua 
Mago o negromante avesse il potere di 
caubiare il grano buono in loglio e car» 
boue, e che la massima iuflueuza eserci- 
tassero sopra ulcune malattie specialmen- 
te «i fanciulli. 1 principi erano circonda- 
ti da maghi e da astrologhi, a'cui consi- 
gli piega vosi il fiero animo d'Ezzelino III 
da Romano. Da ltuttociò agevolmente si 
può inferire, come e quaoto esser dover 
se auche in Venezia il’ fascino, e nello 
stesso lempo si devono scusare i venezia. 
ni, se attorniati da incantatori vi prestas- 
scro fede. Ma crescendo le faltucchierie 
in eccesso, 0 cominciando piuttosto le 
menti a illuminarsi e a conoscerne tutta 
la stoltezza, una legge fatta nel1410 dal 
maggior consiglio severamente le proibì, 
minacciando gli schiavi di tortura (altra 
prova che ancora eranvi schiavi in Ve- 
nezia), ove iuterrogati sulle luro malie 
avessero guardato un ostivato silcuzio. 
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5, Capo VIII. Degli Spettacoli.Com 
pagni della Calza. Teatri. Tornei. Re» 
gata. Nel principio del secolo XV si for- 
marono alcune società di persone beuna- 
teegeutili, le quali altro scopo non aven- 
do che di festeggiare, di dare concerti di 
musica, torneamenti, e quelle certe far 
se che si appellavano rappresentazioni, 
l’auivsa erana proprio di tutti gli Spetta» 
coli, ne acerescevano il decoro e la ma- 
guificenza, e grandemeate il popolo di» 
letta vano. Queste società, nelle quali sem» 
bra che vi fossero pure uscritte delle don- 
ne e di diritto sempre le mogli degl’indi. 
vidui che le componevauo, dette furona 
Compagnie della Calza, poichè si stabi» 
Îì che l’impresa loro dovesse stare ‘ nel 
colore d’una delle brache(le quali essendo 
Inugle e assettale si chiamavano in Ve- 
nezia a vicenda eziandio Calze), diverso 
da quello dell’eltra, bizzarria giù usata 
nelle feste anche nel resto d’Italia; ovre- 
ro nel portare una di queste brache a più 
colori partita per lungo o per traverso, 
o di rabeschi fregiata, o finalmente con 
uno scaglione e ricamo sormontato da 
stelle. Ogni società assumeva una parti- 
ticolare denominazione, per cui vi furono 
quelle de' Pavoni, degli Accesi, de’ Sem- 
piterni, de’ Cortesi, degli Eterei, de' Flo- 
ridi, de’ Reali ec., ed ognuna aveva un 
capo col nome di priore, un sindaco, un 
segretario, un notaio, un cappellano, un 
messaggio, e valenti artisti e pittori al 
proprio stipendio. Tiziano Vecellio fu al 
soldo de’ Sempiterai, Palladio e Federi- 
cu Zuccari, come dirò in appresso, ope- 
rarono per un’allra compagnia, di ma- 
Niera che non poco all'incresnento delle 
belle arti contribuirono anche queste s0- 
cietà, e più agevolmente si comprende 
come Venezia fosse tanto ricca di pre- 
ziosi dipinti, se nell'esecuzione dell’opere 
le più indi(ferenti venivano impiegati i 
più famosi pennelli. Non potevasi però 
ordinare nessuna compaguia seuza il per- 
messo del consiglio de’ Dieci, ma l’ap- 
provazione oltenula, ereltosi in ua de' 
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campi appositamente un tempio, davasi 
principio colla messa dello Spirito santo 
con solennità dal cappellano cantata,dopo 
la quale da’sodali tutti giuravasi in mani 
del notaio l’osservanza delle regole porta - 
te dallo statuto, e per la di cui esecuzio- 
ne vigilava eziandio il Magistrato de’ 
Provveditori del Comun. In conseguen- 
za dunque di queste discipline, ch'erano 
molte e diverse, come si ha dallo statu- 
to de’ Sempiterni, compagnia ordinata 
nel:541, il solo che ci sia rimasto, erano 
banditi dalla società i giuochi di sorte; do- 
vevano i compagni mantenersi amore re- 
ciproco e concordia; non venire mai a 
contesa nelle feste e nell’assemblee; né si 
doveva mai propalare il deliberato. Awm- 
mogliandosi un compagno, portava egli 
per 3 giorni la veste di seta, e gli altri di 
scarlatto, e per due volte banchettava i 
confratelli, nna cioè in sua casa con musi- 
ca e colle momarie,o narrazioni onorevoli 
di già accennate, l’altra in casa della spo: 
sp. Era pure obbligeto lo sposo di presen. 
tare ogni compegno, il notaio, il cappel- 
lano e il messaggio d'un marzapane di 6 
hbbre, e d’un pane di zucchero, ed inol- 
tre cli donare al notaio un ducato d’oro. 
Morendo assumevano tutti gli aliri com- 
pagni per 4 giorni il mantello nero da 
butto, e al contrario ‘accettandosi un ini- 
ziato si rinnovava il rallegramento, do- 
vendo egli imbandire una cena magnifi- 
ca e abbondante. Accadendo finalmente 
di dover festeggiare, veniva scelto un de' 
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incarico di provvedervi e d’ invigilare, 
affinchè nella sala a ciò destinata non po- 
nessero piede fantesche e meretrici. Tut- 
te queste discipline erano condizionale a 
pene pecuniarie, le quali in caso d'om. 
Missione 0 di contravvenzione duveano 
esigersi rel termine d’8 giorni da un ca- 
merlengo, volgendosi poi a benefizio del. 
la compagnia per supplire alle spese del- 
ìn festa 1) valsente delle pene medesime. 
Oltre l'impresa discorsa, usavano ezian- 
dio i compagni della calza un abito pro- 
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prio : aveano giubboni di velluto, di desp- 
po d'oroo di seta colle maniche ritaglia- 
te, donde usciva alquanto la camicia, ve- 
nendo poi un pezzo della manica allaccia - 
to a quello dell’altra per mezzo di lunghi 
nastri di seta. Portavano una berretta 
rossa o nera tagliata e pendente da una 
parte verso l'orecchio, ed i capelli sem- 
pre lunghi e folti quanto più a vessero po- 
tuto, legandoli talvolta bizzarramente 
con una fettuccia in una sola treccia. Si 
avvolgevanoinfineio ampio e lungo man 
tello con cappuccio appuntato, il quale 
a bella posta negligentemente in sulla 
schiena venendo a cadere, lasciava scor- 
gere nel soppanno di esso l'impresa par- 
ticolare del compagno eseguita a trapua- 
to d'oro o di seta. Si ponno vedere le due 
figure del Compagno dellaCalza nelle ta- 
vole 17 e 18.*Le donne portavano sur 
nina delle maniche della vesta l’impresa 
della compagnia.Cogli scrittori degli ordi 
ni equestri parlando di quello de'cavalie- 
ri della Stola d'Oro (V.), dissi che i for- 
manti la compagnia della Calza fossero 
secondo alcuni un ordine equestre, o me- 
glio si componeva di cavalieri. La repub- 
blica oltre l'ordine della Stola d’oro, a- 
ven quelli de'cavalieri di s. Marco (V.),e 
del Voge (F.), 0 del Principe di Venezia, 
dichiarandosi cavalieri dalla repubblica 
e dal doge i cavalieri con tali denomisa- 
zioni, per quanto narrai in tali articoli, ce- 
de qui non occorre dirne altro. La repub- 
blico in generale non permetteva che niu- 
no de’ suoi sudditi fosse decorato d’ordini 
cavallereschi da’sovrani stranieri, eccet- 
tuato il Sommo Pontefice, che soleva col- 
le sue mani insignire con solennità gli 
ambasciatori veneti dell’ ordine delle 
Speron d'oro (V.); di che e de’suoi ce- 
lebri ambasciatori terrò proposito in fiee 
del $ XIX, — Tuttociò premesso, prims 
di riportare col medesimo cav. Mutinellì 
la bre ve descrizione degli spettacoli, e di 
chi n'era fautore e a uo tempo parte, coa 
lui ripeto, doversi però sapere, che le 
farse o rappresentazioni, che si davano 
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do’ compagni della Calza, sebbene con 
pompa e con magnifici apparati, non si 
potevano considerare come vere e per- 
fette rappresentazioni teatrali, mentre 
nella composizione non erano punto os- 
servati i precetti dell'arte, e nella Piaz. 
za dis. Marco, ne'campi e nel Canal gran- 
de si eseguivauo sopra mobili palchi, o 
come praticavasi altrove,nelle sale e nel- 
Je corti de’ palazzi, ovvero ne’ conventi, 
come in quello di s. Stefano, in cui venne 
rappresentata l’11 febbreio1514 l’Asi- 
naria di Planto, d'anonimo tradotta in 
terza rima. Frattanto nel pontificato di 
Leone X, ed a Roma, ove già avea il ce- 
lebre Pomponio Leto, eflicacemente coa- 
diuvato dal cardinal Raffaele Riario, ri- 
chiamato il teatro alle regole antiche (il 
che rilevai nel vol. LXXIII,p.174eseg.), 
recatosi a Venezia Francesco Cherea, va- 
loroso istrione, tenuto in sommo pregio 
dal Papa, si fece egli ad addottrinare sulla 
vera commedia in guisa, che ben presto 
ne furono molte rappresentate da stima- 
ti attori, fra'quali i più rinomati furono 
Antonio da Molino soprannominato Bur- 
chiella (probabilmente per allusione al 
celebre omonimo di cui dissi alquante 
perole nel vol. LAXXIV, p. 82), che buf. 
fonescamente parlava in lingua greca e 
slava corrotta coll’italiano, facendo mil- 
le altre giullerie, l'organista di s. Marco 
fr. Armonio de'crociferi, il musaicista Va- 
lerio Zuccato e Polonia di lui moglie. Ma 
corretto il poema, mancava ancora quel- 
la sala destinata espressamente per le sce- 
niche rappresentazioni, appellata appun- 
to Teatro. La gloria della fondazione del 
1.° teatro era serbata ad una delle com- 
pagnie della Calza. Nei 1565 si ordinò da 
essa al sommo vicentino Palladio l’ere- 
zione d’un teatro nel grande atrio corin- 
tio del monastero della Carità, già poco 
pritna dallo stesso Palladio costrutto; si 
commise a Federico Zuccari la dipiotu- 
ra dit2 quadri scene, e finalmente co- 
là rappresentavasi l’ Antigono, tragedia 
di Cuvte dal Monte vicentino, che fu 
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‘stampata nell’istesso anno. I} teatro fa 


con«lotto sulla forma degli antichi, cioè 
a mezzo cerchio e colla scena dirimpet- 
to a’gradi sui quali sedevano gli spetta- 
tori (in questa medesime forma fabbricò 
poi Palladio l'Olimpico, che tuttora am- 
mirasi nella sua nobile patria, madre di 
altri molti eletti ingegni, anche viventi); 
ma sebbene Palladio avesse studiato a 
fonclo le fabbriche de’greci e de’romani, 
e di proposito sapesse i precetti di Vitru- 
vio da non temere della riuscita di que- 
st'impresa, pure non peco fastidio e non 
lievi sudori ebbe a costargli; poichè com- 
pita l’opera scrisse al magnifico Vincen- 
zo Arnaldi di Campagnon nella provin- 
cia Vicentina, che avea fatto la penitenza 
de’peccati da lui commessi e che stava 
per commettere.Questo teatro, fabbrica - 
to però di legno, per lungo tempo fu se. 
gno all'universale ammirazione, e molti 
anni appresso divenne causa innocente 
dell'incendio d’una gran parte del mo- 
nastero della Carità. Dietro quest'esem- 
pio sorsero indi altri non pochi teatri, di 
cui il Groppo pubblicò il novero, ed io 
ne parlai nel6 XV, n.1; e quindi vieppiù 
sì accrebbe l’amore per le sceniche rap- 
presentazioni, favoreggiato grandemente 
dal governo, con avveduto accorgimento. 
Giacché , tolte alcune ore al vizio, veni- 
vasi ad impedir non pochi delitti, che più 
facilmente si avrebbero potuto commet- 
tere da quella turba d'oziosi, che sempre 
abbondano nelle città grandi, com'era in 
quel tempo Venezia. Il consiglio de'Dieci 
e più particolarmente il Magistrato de- 
gli esecutori contro la bestemmia, invi- 
gilavano però con tutta diligenza affinchè 
nelle commedie e nelle tragedie fosse ri- 
spettata la nostra s. Religione, e non ve- 
nisse recata offesa alla decenza del co- 
stune; e sea Roma si rappresentava la 
Passione di Cristo, se a Firenze l' Abra- 
mo, se a Modena i miracoli di s. Gemi.- 
niano, da valenti ingegni espresse; se Ber- 
nardo Pulci scriveva il Barlaam e il Gio- 
safat, e se finalmente l’Alamanni com- 
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pose la Conversione di s. Maria Madda- 
lena; si proibiva in pari tempo a Vene- 
zia ogui rappresentazione delle storie del 
vecchio e del nuovo Testamento, e pe- 
culiarmente vietate quelle di Giuditta, 
della figlia di Jefte,e di Sansone. — Alla 
mitezza di questi spettacoli progressiva- 
mente davano già luogo alcuui altri più 
strepitosi e guerrieri: la tromba che ia- 
vitava al Torneo (nel quale articolo ne 
feci cenno), squillò pure in queste Lagu- 
ne,ed il fiore de’ cavalieri d’Italia qui spes- 
so accorse a misurarsi coll'arme.La piaz» 
za di s. Marco, sebbeue si avmeggiasse di 
frequente anche ne' campi e uelle strade, 
fu però sempre lalizza riservato pe'gran- 
di torneamenti, né mai al mondo ebbe- 
si forse luogo più magnifico di questo, do« 
ve oltre la maestà e la spleodidezza de- 
gli edifizi, stavano quasi a testimonio del 
valore de’ combattenti que’ 4 cavalli di 
prezioso metallo, che furono eziandio più 
volte testimoni delle grandi vicende, cui 
vauno soggetti gl’'imperi e le nazioni an- 
corché possenti. Sedeva il dogedi consue- 
lo a speltatore in un palco innalzato di- 
| rimpetto alla basilica, il quale veniva co- 
sì a rispondere vel mezzo d’un de'capi 
della trincea, partendo da'fianchi di es- 
so luogo tutta la piazza altri palchi ador- 
ni di meravigliose pitture, di ricchi padi- 
glioni, di bandiere e di scudi, che anda- 
vauo a ricongiungersi coll’altro capo vi- 
cino alla basilica. Su questi palchi stava 
la curiosa moltitudine, e separatamente 
da essa le dame. Nè queste impallidiva- 
no punto al feroce urtarsi de’ cavalieri e 
allo scontrarsi delle loro punte, che an- 
zi nell'altissimo frastuono prodotto dallo 
scricchiolar delle lancie, dal nitrito degli 
ardenti destrieri,dalle grida inci tatrici de’ 
re d'arme e degli araldi, e dalle gazzare 
festevoli de’ menestrelli, si facevano ad a- 
nimare colla voce e col gesto i loro cam- 
pioni.—Mancando poi una pianura a Ve- 
nezia o uva strada bastamente lunga e 
larga per correre, come nell’ altre città 
d’Italia, il pallio, chiamandosi con questa 
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denominazione quelle corse di Cavalli a 
di asioi, di uumini e di femmine, al via. 
citore delle quali davasi a premio un 
drappo o pallio, sostituirono i veneziani 
a tali corse, onde non esser inferiori nep- 
pure in questo agli altri popoli, quelle 
delle barche, scegliendosi per agone il 
Canal grande, lungo, spazioso e di edili» 
zi in ogui lempo ornatissimo, che tentai 
rappresentare nel $ XIV, o. 1, a e 3. Ab- 
baudonate quelle gare semplici che si fa- 
cevano sul mare e la Laguna, con alta 
sapienza istituite per addestrare il citta- 
dino ne'marinareschi esercizi, davasi la 
1. corsa di barche, detta Regata cel 
1315. Pigliavano queste barche le mos- 
se dall'estrema punta degli odierni Giac- 
dini pubblici, e trascorso tutto il Caoal 
graade, giunte al termine di esso incon- 
tro al ponte della Croce, giravano attor- 
no un palo, espressamente confitto nel 
mezzo dello stesso canale, per giungere, 
la stessa via rifacendo, alla riparata © 
Macchina, come si appellava, che sì eri- 
geva tra'palazzi Fuscuri e Balbi, cioè nel. 
la volta dello stesso Canal grande all’im- 
boccatura del rio di s. Pantaleone, e dalla 
quale davasi il premio a'vincitori. I pri- 
miad entrare ia Lenzone erano certi bat- 
telli appellati @ un remo, lunghi pie 
di 28, e larghi 2 e oncie 6; i secondi 
i battellia due renzi, che differivano 
da'primi ia sole 2 oncie in più di ler- 
gliezza ; indi venivano le gondoie a ua 


remo, poi quelle a due remi, e final. 


mente altri battelli a due remi vogati da 
donne rematrici (queste vogarono pure 
nel 1574 nella splendida regata per En- 
rico HI, e valorosamente con destrezza), 
le quali però pigliavano le mosse alla Do- 
gana di nare, ossia al principio del Ca- 
nal grande. In questa guisa vi avevano 5 
corse, in ognuna delle quali erano 4 i pre- 
miati. Consisterano i premi in determi. 
nata somma di denaro chiusa in un bor- 
sellino appeso all'asta d'una bandiera, che 
rossa era pel 1.° vincitore, verde pel 2.°, 
celeste pel 3.° e gialla pel 4.° Quest’ ol- 
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lima portava nel mezzo dipinto un por- 
cellino, e un porcellino vivo davasia chi 
l'avea meritata. Riustendo poche pegli 
spettatori le finestre de’ palazzi e delle 
case, e poche le rive e le fondamenta, su 
cui stavano stipati in guisa da alfogare, 
ere d’uopo che molti si contentassero go- 
der la festa in una barca, nella quale pe- 
rò potevano seguire i lottatori, e giudi- 
care così più da vicino di tutti i loro ar- 
tifizi, perizia, furza e destrezza. Aflinché 
poi la pressa delle barche de'curiosi non 
avesse ad imbarazzar l'agone , uflicio 
d’alcune altre era di far ala a quelle del- 
Ja corsa. Queste barche si chiamavano 
Lissone, margarote e balotine, sulla di cui 
prora stava ginocchioni un patrizio , il 
quale sapeva colla balestra allà mano con- 
tener l'audace, se per avventura vi fosse 
stato. Erano le Lissone lunghe piedi ve. 
meti 36, larghe 4 e oncie 4, terminando 
con una sola oucia di larghezza alla ruo- 
ta di prora ed a quella di poppa, ed era- 
no vogate da 8 rematori; le margarote 
erano minori di 4 piedi, ed avevano 6 
rematori; le balotine di 6, con 4 remato- 
ri. Sorvolando quasi queste barche sulla 
superficie dell’acqua, tanto per la forma 
della loro costruzione, quanto pel pro- 
porzionato numero di vigorosi rematori, 
i quali tutti portavano assise vaghe e stra- 
ricche, aumentavano esse non poco la 
magnificenza dello spettacolo,e tanto ric- 
camente e con eleganti cupricci erano 
guarnite, che la seta, il velluto, le piume 
e l'oro de'gheroni o panneggiamenti, che 
stavano disposti intorno a'loro bordi, an- 
davano ad immergersi nell'onda e coll’al- 
ga marina si confondevano : così la ric- 
chezza degli addobbi d’ una dissona ve- 
piva in pochi istanti a guastarsi per sem- 
pre, quando quello degli ornamenti d'un 
cocchio può durare più anni. La tavola 
19 riporta le figure d'una peota e d' u- 
na dissona nobilmente ornate, co’ rema- 
tori elegantemente vestiti. Avverte il cav. 
Mutinelli, che conservatasi sempre, la fur- 
ana della cosu uzione delle Dbissune, si va- 
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riavano ogni volta gli ad.lobbamenti se- 
condo la moda. A”gofli disegni dell’ an- 
tiche, preferì d’ offrire il disegno della 
bissona che venne fatta, e accresciuta di 
4 rematori, peg la sulenne regata dell’11 
dicembre1807: aggiungendovi inoltre il 
disegno dello priacipele fra le peote ap- 
prestate io quella circostanza, e che si u- 
sano a maggior ornamento dello spetta» 
colo. Ma per avere le più ampie e sin- 
cere notizie intorno alla origine delle re- 
gate veneziane e all’ epoche in cui se- 
guirono, cioè dal 1300 al 1847, coll’ e- 
lenco de’ personaggi che vi assistettero, 
degli artefici che vi lavorarono, e de- 
gli autori che ne scrissero, leggasi: Let 
tera di Emmanuele Antonio Cicogna a 
Cleandro Conte di Prata intorno ad al. 
cune regate veneziane pubbliche e priva» 
te,ediz. 2.°, Venezia, Merlo1856, in 8.° di 
pag. 96.Con questi diversi spettacoli,cogli 
esercizi del pugillato, delle forze d'LErco, 
le e della moresca, destinati dalla prima 
istituzione a pubblico tripudio, e come 
usavasi altrove, colle Maschere, e colle 
giostre de’tori sollazzavasi d’ordinario ne’ 
di del Carnevale (è notissimo che anco 
fuori di tale tempo era ordinaria per Ve- 
nezia,in tempo della repubblica, l’uso del - 
la Bautta 0 Bauta. Questa eva un man- 
lello di cremesino o di velo, nero e d’al- 
tri colori, con piccolo cappuccio nero ad 
uso di maschere: ne riparlo nel $ XVII 
in fine del u. 2. Silfatta mascherata si 
chiama in Roma Dorminò), ed in quelli 
anniversari per la commemorazione di 
vittorie e di altri gloriosi nazionali avve- 
nimeati. Con questi medesimi spettacoli 
festeggiavasi pure l’arrivo di principi e - 
altri illustri personaggi, facendosi di più 
allora liete danze e splendidissime lumi 
narie con torchi di cera e con fiaccole, 
come sadrò dicendo nel $ XIX. Alcuni 
de'medesimni festeggiamenti si rinnovaro- 
no a'nostri giorni, e nel $ XX li riferirò. 
Termina il Mutinelli l’interessantissimo 
suo libro sul Costume Z'eneziano a tut- 
to il XVI secolo, di cui mi sono libera- 
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mente giovato, con dichiarare che nel se 
culo XVI l’amore al piacere e il lusso ne- 
glispettacoli andarono gradatamente cre- 
scendo, e nel secolo stesso fu d’uopo a’ 
magistrati ricorrere per yltimo a’parro- 
chi, onde scuoprire i molti giuocatori di 
fortuna d’ambo rsessi (descrivendo prin- 
cipali Giuochi, notai in quell'articolo,che 
la 1.° menzione di carte da giuoco stam- 
pate trovasi in un decreto pubblicato a 
Venezia nel1441, proibitivo dell’intro- 


duzione dell’ estere, onde non pregiadi- 


care i fabbricatori), che in delusione del- 
le leggi perseverarano a dilapidare |’ o- 
norato retaggio degli avi, ammucchiati 
in luoghi'reconditi, e in certe piccole ca- 
se inosservate, dalle quali poi ebbero o- 
rigine que’ridotti da giuoco detti ne’ due 
seguenti secoli casini. 

6. Del Dialetto Veneziano. T venezia. 
ni parlano e scrivono egregiamente la 
lingrn nazionale italiana. Usano però co- 


inunemente un dialetto, comealtri popo» , 


li d'Italia, particolare e tutto loro pro- 
prio; ed anche con esso compongono poe- 
sie, fra gli altri essendo in queste rino- 
moti i veneziani fioriti a’ nostri giorni, 
* JFrancesco Gritti che occupò distinto seg- 
gio tra'poeti del patrio dialetto; e Pietro 
Buratti autore nel veneziano dialetto di 
scherzevoli e gentili rime, ed anche di 
Satire (o Pasquinate, nel quale arti- 
colo parlai del famoso simulacro di mar- 
mo del Pasquino di Roma, che in Ve. 
vezia è il Sior Antonio Rioba, la cui fi- 
gura marmorea è infissa nell'angolo d’u- 
na casa, presso i) ponte de’ Mori nel se- 
stiere di Cannaregio, così detto da un an- 
tico palazzo giù fondaco degli Arabi. Ne- 
gli articoli Dom e Ser o SERE, con Apo- 
solo Zeno e Cancellieri, parlai de’ titoli 
da'venezianidatia’forastieri, a’ patrizi, a- 
gli ecclesiastici ed a'dogi; e che invece di 
«Signore, usano i vocaboli Sere e Sior). 
Questo dialetto è grazioso, dolce, insi- 
nuante, rapido. Abbiamo del Patriarchi, 
Vocabolario Veneziano ePadovano,la- 


dova1775e 1796; edi Giuseppe Bocrio, 


VEN 


Dizionarto del dialetto Veneziano, Ve- 

nezia 1829. Nel 1857 della tipografia Cec- 

chini in Venezia si cominciò a impri- 

mere la 2.' edizione, migliorata sumenta- 

ta e corretta, aggiuntovi l'indice italiano 

veneto. La Cronaca di Milano del1857, 

nella disp. 3.', dà contezza de’ Proverbi 
Veneti, Padova 1856, tipografia Sica, 
raccolti da’ch. Fanzago e Coletti. E nella 
disp.20.'annunzia del ch.Dalmedico, Pro 
verbi Feneziani raffrontati con quel 
li di Salomone e co’ Francesi, Venezia 
1857, tipografia Antonelli. E° importan: 
te che io riproduca quanto sul dialetto 

de’primitivi veneti riferisce il prof Roma. 
nio nella Storia documentata di Vene- 
zia, dovendosi tener presente quanto del. 
l’origini de'veneti dico nel $ XIX, n. 1. 
» Mentre la lunga peregrinazione, il dif- 
ferente clima, le nuove condizioni aveano 
ritratto i veneti dall’ asiatiche mollezze 
(intende parlare di quegli eneti che dalla 
Paflagonia si recarono nel paese de' re- 
neti e con loro si confusero), la pronun- 
zia, distintivo pressochè indelebile dell 
nazioni,conservava pur sempre traccedd. 
l’ asiatica origine, le quali tanti secoli e 
tante vicende fino a noi non poterono 
tuttavia cancellare. Il primo linguaggio 
de’veneti derivar dovea dalla Siria e dal. 
la Paflagonia, dalle quali provincie mal 
te voci e desinenze passarono anche nel. 
la Grecia. Quindi sentono il greco alca: 
ne antiche denominazioni di luoghi oe 
Veneto, ed anche parecchie parole po 
sempre conservate nel veneto dialetto. Il 
carattere particolare del quale è la ddl: 
cezza, come altresì (specialmente ne pri 
mi tempie tuttavia in una parte del po 
polo) l'abbondanza de’dittonghi fioalia 
moto ionico, con una sorte di cantilen 
e allungamento delle vocali rimasta 20- 
cora tra gli abitatori di Burano edi Chiog- 
gia (come rilevo parlando di quell’is 
le). Così, benchè il primitivo linguaggio 
de’ veneti ricevesse grande alterazione la 
dalla loro venuta in Italia, pe! mescola- 
mento colle lingue etrusca, cuganea, um 
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bra, ec., e specialmente con quella de’ 
galli cenomani loro vicini ed alleati, ben- 
chè cedesse poi del tutto alla lingua la- 
tina divenuta d'uso generale , come nel 
resto del grande impero romano; tulta via 
le proprie inflessioni in gran parte con- 
servò, e forse anche alcune voci, onde 
neppure gli eccellenti scrittori latini della 
Venezia poterono spogliarsene intera- 
mepte, e la lingua del Lazio dovette nel 
Veneto piegarsi al dialetto uazionale, e 
accettare alcune sue forme”. La lingua 
dunque de’veneti, allorchè vennero nel- 
le lagune, era naturalmente la latina, ma 
con poche formee voci particolari.Queste 
forme, durante la loro dimora vell'isole, 
si andareno sempre più allontenaudo dal- 
la lingua primitiva, nuove se ne aggiun- 
sero, derivate da'nuovi bisogni e da'fre- 
quepti rapporti col resto d'Italia e col- 
l'impero di Costantinopoli, onde venne a 
furmarsi poco a poco il yeneziano dialet- 
to. La pronunzia conservò sempre la na- 
turale sua indole di dolcezza, poche pa- 
role ter minando in consonanti o tronche, 
e sostituendo suoni più dolci a quelli più 
duri. Di più il prof. Romanio ne'ducu- 
menti pubblicò alcuni saggi inediti del 
dialetto veneziano de’secoli XIIÎ e XIV. 
Questo dialetto dovette certo assai per 
tempo prestarsi alla poesia, che la giaci- 
tura perticolare dellacittà, ei grandi av- 
venimeuti e le popolari tradizioni dove- 
vauo facilmente ispirare, e se ne ha ri- 
cordo nelle canzoni e cubole, componi- 
menti lirici, che il popolo cantava nel 
1268 per l'elezione del doge Lorenzo Tie- 
polo. Queste poesie andarono sciagura- 
tamente perdute e cederono il luogo nel 
1300 alle provenzali, all’iteliane e lati- 
ne. Nel t. 2 dell'Effemeridi letterarie di 
Roma del1821,0 p.58, si legge: Del/Dia- 
letto Veneto: Lettera d' un viaggiatore 
oltramontano. Ne fard un estratto. Il dia- 
letto veneziano è quello che generalmen- 
te si parla io Venezia e in tutte le città 
considerevoli del suo stato, tranne alcu- 
ue poche, come Bergamo e Brescia, le 
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quali ne hanno uno particolare. Per ri- 
spetto alle quali città è da osservarsi,ch'es - 
se non erano comprese in quel tratto di 
paese, che fu abitato dagli autichi vene- 
ti, ma furono fundate da’ galli cisalpiui. 
L'autica lingua di questi popoli tvaspari- 
va nel loro latino, com'è agevole di rico- 
noscere dalle iscrizioni raccolte dal Maf- 
fei; ed è probabile, che gli origioari dia- 
letti delle diverse nazioni, che si stabili- 
rono in Italia, sieno una rimota cagione 
della varietà de’ linguaggi che vi si parla- 
no presentemente. Tra questi, il venezia- 
no è senza dobbio il migliore. Egli, come 
documenta il Boerio nel suo applaudito 
Dizionario del dialetto Veneziano,respi-, 
ra tutta la greca soavità; ed anzi è più 
dolce e più iusinuante del Toscano (Z.), 
quantunque poi gli sia di gran lunga in- 
feriore in dignità e forza. Il giudizio pe- 
rò che ne può fare un forestiere, è seus- 
pre di poco momento; se non chemiglio- 
ri prove del merito di quel dialetto sono 
già state recalein mezzo da Saverio Bet- 
tinelli, e da una lunga schiera d'altri ita- 
liani scrittori, i qualisi deve naturalmen- 
te supporre, che abbiano avuto un talto 
più fino per distinguere ogni sua pei fe- 
zione. Nelle poesie di stile piacevole e 
scherzoso dà diletto; e le poesia venezia- 
na, per così esprimersi, paragonata a quel- 
la dell’altre nazioni, è per molti rispetti 
ciò ch'è la scuola veneta di pittura a quel- 
le del rimanente d'Europa. E veramen- 
te Venezia un piccolo mondo in se stes- 
sa; le sue arti, le sue maniere e i costuini 
sono tutti propri di lei e perticolari. El- 
la mostra originalità quasi in tutte le co- 
se, nella lingua, nella pittura, nella poe- 
sia, uella musica; le quali però deve dir- 
si che sono quales decet esse sorores. Ma 
noi presentemente non consideriamo.che 
la sola lingua. Essa è principalmente d’o- 
rigine latina, tinta di greco, di schiavoue, 
e di non so che d'altro. La porzione però 
che vi è infusa di greco forse non è inag- 
giore di quella ch'è sparsa puella lingua 
italiana; ed io sono di parere, dice l’uuto- 
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re, che l'origine di molti termini, che or- 
dinariamente sono considerali come stra- 
nieri, si possa rintracciare nella pura la- 
tinita de’migliari secoli, o nella corrotta 
dell'età posteriori; giacchè l’ inflessioni e 
Je diversioni, a cui vanno soggetti, fanno 
illusione; ed è spesse volte tanto arduo 
di ravvisarli sotto le nuove loro forme, 
quant'è il riconoscere la radice d'una pian- 
ta nella varietà lussureggiante de’ suoi 
rami. L'autore porta opinione, che fatta 
una certa pralica in vintracciar le sillabe, 
le quali coll’ andar del tempo si svisano 
affatto, si troverebbe nel Du Cange, G/os- 
sarium mediae et infimac lalinitatis: 
G lossarium mediae etinfimae graccita- 
tis, la parentela di molti termini. E pe 
Fò cosa certissima che vi sono inoltre pa- 
recchi vocaboli, cle non sono di latina 0- 
rigine, e il modo, con cuisi sono introdot- 
ti, può essere'un argomento di dubbi e 
discussioni. Vogliono alcuui, anzi è opi- 
niene comune, che l'introduzione di si- 
mili vocaboli si debba attribuire al com- 
mercio de’veneziani co'barbari e co'gre- 
ci di Costantinopoli. Ma una sola consi. 
derazione, che deve farsi, metterà in chiia- 
ro la falsa supposizione. Qui cita il Fi- 
liasi, Afemorie storiche de’ Veneti primi e 
secondi. Si deve osservare, che si parla 
quasi una stessa lingua in tatto queltrat- 
to di paese che dicesi Venezia Marittima 
e Terraferma, ciuè in tutta quella regio- 
ne che fu abitata dagli antichi veneti, 
che corrisponde presso a poco a'moder- 
mi stati veneti. Ma è però cosa manife- 
stissima, che il dialetto della Venezia Ma- 
ritlima non può avere ricevuta niuna ad- 
dizione di vocaboli da quello de'barbari, 
i quali non penetrarono mei nelle Lagu- 
ne; ed è poi egualmente chiaro, che mol- 
ti luoghi della Terraferma non hanno po- 
tuto probabilmente adottare terminigre- 
ci da Costantinopoli, poichè non avevano 
alcuna comunicazione con quella città. 
Che se si volesse supporre che l'influen- 
za degli stranieri siasi operata nelle due e- 
stremità, l'una:e l’altra ne serberebbero 
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alcun vestigio; ma la cosa è ben loalana 
dal vero, giacché la lingua che si perla a 
Venezia , è la stessa che si parla a Ve- 
rona; e la piccola differenza, che per que- 
sto rispetto si osserva fra quelle due cit- 
tà, e come quella che passerebbe fra due 
provincie confinanti d'Inghilterra. Ra- 
gionando dunque l’autore sopra una te- 
le uniforizità che regna nel loro dialet- 
to in tutta l’estensione del paese che le 
parla, si fa a domsadare: Non si potreb- 
be inferire, che gli strenieri suindicati si 
sieno pel lunghissimo tempo naturalizza- 
ti nel linguaggio? Indi spinge più oltre 
questa teoria, con dire. Tutti gl scritton 
contengono che gli antichi veneti, o ve- 
neziani, erano un popolo d'origine diver- 
sa dalle galliche tribù, le quali popolaro- 
no il vesto della Lombardia. Lanzi, ch'è 
quasi il solo che nel Saggio di lingua 
Etrusca abbia co'priacipii della sana cri- 
lica investigato i monumenti nazionali, e 
che possa avere amuoverato fra’ più esat- 
ti e ingegnosi scrittori, avendo osserva- 
to, che la porzione di greco da lui trova- 
ta nelle loro iscrizioni è più pura di quel- 
la ch'egli rintracciò in quello che rima- 
ne degli etrusci, sembra che supponga es- 
ser stati i veneti un popolo mi.to di gre- 
ci e di celti. 1l che vale almeno per ri- 
spetto a quella parte di greco che la lio 
gua di questo popolo conteneva o contie- 
ne ancora. Ma checchè sia pure degli e- 
lementi della lingua loro, è cosa motoria 
ch’essi ne averano una a se, comunque 
fosse composta; la quale rimase in segui- 
to, cone l'altre di tutti gl'italiani abori- 
geni, assorta nel latino; e molte prove si 
potrebbero addurre per dimostrare che 
una tale lingua, come accadde di quella 
de'galti e altri, tinse de’suoi propri cole 
ri la massa colla quale si confuse : e le 
iscrizioni lapidarie, raccolte dal Maffei pel 
territorio veneto,fenuo vedere quella stes- 
sa provincialità antice, benchè d’uo ge: 
nere diverso, che caratierizza quelle 00- 
lonie galliche; e vi si riconosce lo stesso 
cambiamento di lettere, ch’ è frequentis 
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simo nel dialetto veneto che ora si parla. 
Cicerone nelle sue Zettere familiari fa 
menzione di certi termini, ch'erano in vo- 
ga in queste provincie, e sconosciuti a Ro- 
ma. Tito Livio fu accusato di petavini- 
tà o paduvanisino, checchè si debba in- 
tendere sotto questa espressione: fu anche 
detto di Catullo, d'aver egli introdotto 
certe nuove forme di dire nella lingua la- 
tina, e si potrebbero addurre alcune pro 
ve di questi suoi /’eronismi. L'opinione 
dell’uutore, è la ricerca per dimostrare 
xelativamente agli stati veneti, che possa 
probabilmente applicarsi all'Italia tutta, 
In conferma di sua opinione, ricorda che 
l’Algarotti cita una lettera di Varo a Vir- 
gilio, nella quale commentando un cer- 
to epigramma, critica la parola pu/us, as. 
severando non essere latina. Dal sin qui 
detto, sia 0 non sia applicabile tanto al- 
l’Italia meridionale come alla settentrio - 
male, crede l’ autore d’almeno aver tro- 
vata la certezza per rispetto alla veneta 
provincia. Che se, come inteude d’ aver 
dimostrato, vi sia ragione per supporre 
che vocaboli stranieri, siccome sono quel- 
Ji da lui prodotti e che per brevità om- 
metto, siano stali primilivamente intro» 
dotti (e v'è tutta la ragione per asserive 
che di tali n’esistevano nella lingua de’ 
veneti, i quali di se colorarono la latina 
quando questa venne da quel popolo a- 
dottala); gli sembre egualmente ragione- 
vole di supporre, che simili anomalie sie- 
mo trapassate nel dialetto, che successe al 
latino idioma. Quandoegli nega però che 
i vocaboli greci, schiavoni e altri, i quali 
s’incontrano nel dialetto veneziano e che 
danno non poco imbarazzo, sieno d' ori- 
gine moderna ; non intende perciò di- 


‘re che gl’idiutismi dello schiavone mo- 


Clerno non siansi, comparativamente par- 
lando, a poco a poco introdotti nel par- 
Jare comune de’ tempi posteriori. Detto 
dell’origine del dialetto veneziano, l’ano- 
mimo procede a parlare della moderna 


. storia del medesimo. Il dialetto venezia- 


no, che per un certo tempo fu solo in 
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queste parti coltivato, venne come lingua 
scritta sulle prime trascurato dagl’italia- 
ni; né i letterati tanto veneti che del re- 
sto d° Italia gli dettero mai corso ne’loro 
scritti; giacché gl’italiani di qualunque 
classe sieno, e in tutta la penisole, quan- 
do scrivono, usano tutti una lingua, che 
piùo meno é l'italiana, secondoché ognu- 
no può scrivacchiarla alla meglio. | dia- 
letti italiani però sono dappertutto rima- 
sti nelle bocche de'volghi; ed il vernacolo 
di Venesia, linguaggio o dialetto del pae- 
se, come pure è accoduto d’alcuni altri, è 
quasi egualmente usato dall’educate per- 
sone come dalla plebe, la quale, non è 
quasi esagerazione di dire, che sa tanto 
i’ italiano quanto sa |’ inglese (sic). Ma 
quantunque il veneziano avesse cessato 
d’esistere come lingua scritta o adopera- 
ta nella sola letteratura o ne'gravi alfa 
ri; pure come l’armeggiare continuò co- 


.me divertimento fra’ zerbini dopo che 


cessò d'esser vero combattimento; nella 
stessa guisa qualche ameno ingegno di- 
scese in quest’ arena deserta , e vi fece 
non dispregevoli prove di valore. | saggi 
che a questi poeti riuscirono più felice» 
mente, sono quelle che chiamano 2ad 
late Veneziane (nel1857 la tipogrofia e- 
ditrice Gattei di Venezia impresse: Le 
Ballate ed il Gondoliere Veneziano, di . 
Salvatore Trinchese), buon numero del- 
le quali, benchè spietatamente sfigurate, 
s' odono iu Inghilterra; come la musica 
fatta a quelle canzoni è cognitissima in 
Londra (questi e altri simili ricordi, che 
trovo nell’illustre anonimo, mi fsnno cou- 
gelturare sia steto un dotto inglese; altri 
però n’ escludono la probabilità). Niuno 
se ne può formare però alcuna idea udeir 
dole cantare in qualsiasi luogo fuorché a 
Venezia; giacchè la prorrunzia , benchè 

a imitarsi, non è però la genuina se 
non sulle labbra de’veneziani. Non v' ha 
cosa più ridicola all’ occhio e insieme al- 
l'orecchio che sia stato in gondoletta, 
quanto udir quell’ allegre e melanconi- 
che canzoni dulla bocca d'un inglese, che 
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dinariamente son ail "a 
nieri, sì possa vit 
tinità de'migliari seco! 
dell'età posteriori; gin. 
le diversioni, a cui vi 
illusione; ed è spesse 
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ta nella varietà li. 
rami. L'autore por 
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IV, ricuperò alla Chiesa romana 
parecchi dominii, esercitò varie Je- 
gazioni con sommo decoro, e in Ro- 
ma edificò le chiese di s. Antonio 
abbate, e di s. Maria in Via. 
Matteo Rosso Orsini, romano, 
elevato al Cardinalato nel 1262 da 
Urbano IV, meritò l’ intima amici- 
zia di s. Francesco d’ Assisi, inter- 
venne a tredici conclavi, coronò co- 
me primo diacono cinque Pontefici, 
e, sebbene invano, si oppose al tras- 


ferimento della sede Pontificia in 


Francia. 

Latino Frangipane Orsini, roma- 
no, dell’ Ordine de’ predicatori, fat- 
to Cardinale nel 1278 dallo zio 
Nicolò III, fu di tale riputazione, 
che quattro Papi nulla risolvettero 
senza il suo oracolo, e per sua morte 
s. Celestino V pose in esecuzione 
la rinunzia, che meditava del Pon- 
tificato. 

Bertrando di Eux, francese, in- 
signito della dignità Cardinalizia, nel 
1338, da Benedetto XII, esercitò le 
primarie cariche e legazioni, oltre 
il vicariato apostolico di Roma e 
dello stato ecclesiastico. 

Egidio Albornoz Carillo , spa- 
gnuolo, elevato al Cardinalato da 
Clemènte VI, nel 1350, fu cogno- 
minato dai Papi Padre della Chie- 
sa, e vindice della libertà ecclesia- 
stica, avendo ricuperato alla santa 
Sede molti dei suoi dominii. 

Giuliano Cesarini, romano, elet- 
to Cardinale nel 1426 da Martino 
V, celebre per le legazioni sostenute 
con vantaggio della Chiesa Romana, 
e modello di scienza e virtù. 

Domenico Capranica, romano, 
creato nel 1423 segretamente Car- 
dinale da Martino V, sostenne do- 
dici legazioni, fu dotato di rari pre- 
gi, e fondò il primo collegio in Roma, 
dal suo nome chiamato Capranica. 
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‘ Giovanni Vitello Vitelleschi, di 
Fuligno, nato in Corneto, creato nel 
1437 Cardinale da Eugenio IV, tu 
ricuperatore de’ dominii della sede 
apostolica, onde il senato romano 
gli evesse una statua, col titolo di 
terzo padre della patria, dopo Ro- 
molo ed Augusto. 

“ Bessarione di Trebisonda, fatto 
nel 1439 Cardinale da Eugenio IV, 
era profondo letterato, mecenate dei 
dotti, e glorioso per le sue qualità. 

Guglielmo di Estouteville, france- 
se, annoverato al sagro Collegio da 
Eugenio IV, nel 1439, fu restaura- 
tore delle lettere e scienze in Fran- 
cia, e fondatore della chiesa e del 
convento di s. Agostino in Roma. 

Ludovico Scarampi Mezzarota di 
Padova, fatto Cardinale nel 1440 
da Eugenio IV, ed assai rinomato 
per le vittorie strepitose, che ripor- 
tò sui nemici della Chiesa romana. 

Nicolò di Cusa, di Treveri, nel 
1448, da Nicolò V venne fatto Car- 
dinale, e fu gran difensore e lega- 
to della santa Sede, attribuendosi 
alla sua rara dottrina il rinnova- 
mento dell'ipotesi del moto della 
terra intorno al sole, messa in ob- 
blio dopo Pitagora, e poi riprodot- 
ta da Copernico e Galileo. | 

Latino Orsini, romano, fatto Car- 
dinale nel 1448 da Nicolò V, fu 
arbitro degli affari sotto Sisto IV , 
il quale con tutti i Cardinali essen- 
do infermo l’ andò a trovare, e ce- 
lebrò un concistoro nella sua ca- 
mera. In Roma edificò egli il mo- 
nistero, e la chiesa di s. Salvatore 
in Lauro. 

Pietro di Aubusson, fvancese, 
XXXIX gran maestro di Rodi , 
nel 1489 fu sollevato alla porpora 
da Innocenzo VIII, colla qualifica di 
legato dell’ Asia; fu chiamato il Sa/- 
vatore di Rodi. 
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lingua aulica; e questa lingua aulica ha 
preso naturalmente una forte tiotura di 
latino, ch’ è la lingua della Chiesa e delle 
caucellerie’”. Me soggiunge il compilato- 
re dell’E/femeridi. » E qui pure s'ingan- 
na il nostro autore, a parer mio, Îl dia. 
letto romauo e di tutto quel tratto di pae- 
se che si stende tra Roma e Napoli abbon- 
da più che altro italiano dialetto di veri 
latinismi particolarissimi, mentre quella 
lingua aulica intanto può forse aver qual. 
che influenza nella fuvella delli così detti 
primo e mezzo ceto della capitale, ma uiu- 
na o quasi viuna in quella del popolo, e 
nessunissima ne’ parlari de’ contadini mas. 
sime i più lontani da Roma. Eppure que- 
gli scolpiti latinismi si trovano appunto 
nel parlare di questi ultimi, e così stret- 
tamente tali, che dicouo, per citarne al- 
cuni fra’molti, loco ed eco (illuc e huc) 
per qui e costì: tricare (tricari) per star 
a chiacchierare. Quel carpa poi è verbo 
comune in Italia, e viene da carpire e au- 
che carpare, e quindi dal latino carpere. 
Carpir sul fusto, è detto elegante tosca- 
no per coglier sul falto: e scarpare è un 
verbo comuoissimo in Lombardia. Co- 
sicchè la domanda di quel servitore di piaz 
za, quantunque non fosse parlata alla ro- 
manesca, e cerlamente neppure in lingua 
aulica di Roma, fu ‘pure ciò nou ostante 
italianissimamente detta, e tanto italia- 
mamente, che iu alcune ciltà è espressio- 
ne comunissima e regolare affatto”. 

7. De' nobili e de’ patrizi di Venezia. 
Originaria, antichissima e gloriosa per 
iovumerevoli fasti è la Nobiltà e l’ illu- 
stre ordine de’ Patrizi di Venezia. lo tem- 
po della possente repubblica veneziaua 
ambirono di essere ascritti nel libro d'o- 
ro del patriziato e della medesima nobil- 
tà, diversi sovrani, ed un grandissimo nu- 
suero di famiglie principesche e signorili 
d’Itelia e oltremovte. Questo articolo, e 
quelli in cui colla storia ne riportai le 
prove, nesouo irrefragabili testimoni. Im. 
perocchè da loro uscirono que'Sommi 
Ponteficie Cardinali di s. Chiesa, che più 
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innanzi ricorderò; i dogi di Venezia, un 
gran numero di patriarchi, vescovi e al- 
tri dignitari ecclesiastici; ammiragli, ge- 
nerali, procuratori di s. Marco, primari 
magistrati, ambasciatori, e infinitiillustri 
e benemeriti della patria per dottrina, va. 
lorose imprese, alto senno e molteplici vir- 
tù.Non pochi rami de’patrizi veneti si tra- 
piantarono in diverse parti d’Italia ed'Eu- 
ropa, ovefiorirouoe fioriscono. Dice l’an- 
notatore del Butler, Zite de' Padri, de' 
Martirie degli altri principali Santi (a- 
vendolo rica vato dall’ Arte di verificar le 
date, Cronologia storica de’ Dogi di Ve- 
nezia,t.17, par. 2, p.537, la quale opera 
per la 1.° volta pubblicata in italiano a 
Venezia dal tipografo Giuseppe Gattei, 
contiene nel t. 4, p. 131 della Continua- 
zione, il proseguimento e fine della Cro- 
nologia medesima, e tutta tervò presen- 
te nel $ XIX, n. 4eseg.), nelle due edi- 
zioni venete di questi stessi tipi, nella vi- 
ta di s. Lorenzo Giustiniani (per conti- 
nuare la cui famiglia, come dirò nel 6 
XVIII, n. 13ealtrove, il Papa Alessan- 
dro II, con raro esempio, dispensò da' 
voti monastici e dal sacerdozio il b. Nico- 
lò Giustiniani, per sposare Anna figlia del 
doge Vitale II Michiel, e dalla discenden- 
za del figlio Bernardo nacque s. Loreuzo), 
patrizio veneto e 1.° patriarca di sua ce- 
lebratissime patria. » La nobiltà di Ve. 
nezia si divide iu 4 classi. La 1. è com- 
posta dalle famiglie elettorali, che discen - 
dono da’ XII tribuni da’quali fu eletto il 
1.° doge nel 709 (nou posso convenire a 
questa data, perchè devesi anticipare al 
697, come dirò nel $ XIX nel riportare 
la serie e le biografie de’ CKX dogi di 
Venezia). Questi sono i Contarini, i Mo- 
rosini, i Gradenighi, i Badoari (ne’quali, 
come superiormente notai, si trasfusero 
gli antichi e celebri Partecipazio), i Tie- 
poli, i Michieli, i Sanudi, i Memmi, i Fa- 
lieri, i Dandolo, i Bollaui o Polaui, i Ba- 
rozzi. Ci ha 4 altre famiglie che sono qua. 
si antiche al paro di queste, e che soscris- 
sero con esse la fondazione della gran 
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chiesa di s. Giorgio Maggiore l’anno 800 
(0 più tardi come vuole il Corner) di Ge- 
sù Cristo, cioé i Giustiniani, i Cornari, i 
Bragadini, i Bembi. La 2.° classe è com- 
posta di quelli, il nome de'quali è regi. 
stratosul Libro d'Oro, 0 nel registro della 
nobiltà formato da Pietro Gradenigo (fra’ 
3 dogi di sua famiglia veramente è il1.°), 
che stabilì l'aristocrazia nel 1296 (l’ulti- 
mo di febbraio nel maggior consiglio, iu 
cui si escluse affatto il popolo da oggi in- 
fluenza negli affari. Arditamente e intre- 
pido, il doge avendo stabilito d'escludere 
del tutto il comune dal governo, propo- 
se che tutti quelli, i quali in quel dì 
nel maggior consiglio trovavansi, essi e i 
discendenti loro l'avrebbero composto ih 
perpetuo, dando così alle famiglie loro 
un diritto esclusivo ed ereditario d’ ap- 
portenervi. La proposta fu approvata. 
Gli altri nobili io quella guisa strana. 
mente esclusi dal maggior consiglio, die- 
rouo altissimo segno di rammarico, ed i 
popolari inconsolabili si querelarono a- 
pertamente. Uno di essi, ardentissimo re- 
pubblicano , feroce di sostenere i diritti 
del popolo, e considerando Gradenigo uu 
tiranno vero, e tiranni tulli i componen- 
ti il maggior consiglio, giurò cun altri di 
distruggere gli oppressori della libertà 
pubblica, e di trucidare tutto il maggior 
consiglio e il doge, senza misericordia. Ma 
egli nel di seguente perdè la vila per 
mano del cernefice, e frodato il popola 
restò salva l’ aristocrazia. Così la repub- 
blica di Venezia, pel coraggio e finezza di 
Gradenigo, a un tratto da democratica, 
divenne aristocratica, e tale si conservò 
sino al suo termine). Metteansi nella 3." 
classe quelli che da qualche tempo ave- 
vano comperato il titolo di nubiltà col- 
lo sborso di100,000 ducati, ed erano 80 
famiglie. Si contano nella 4.” quelli che 
furono aggregati al senato di Venezia, 
come i Bentivogli ec.” Il maggior consi - 
glio era nato nell’anno 1172, come me- 
glio dirò alla fine del dogado 38.° nel 6 
XIX, dopo l'uccisione del doge Vita- 
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le Il Michiel, per ampliare e maggiore 
mente perfezionare l’aristocrazia, e sce- 
mare così il potere del popolo, il quale 
pel diritto di suffragio che dava nell'as- 
semblea, avea parle in tutti i magistrati, 
ed eguale interamente a’nobili, e di que 
sti era più numeroso, per cui lì superava 
sempre nel numero de’ voti. Dal mag- 
gior consiglio annualmente traevansi 60 
membri destinati a comporre il senato, 
ove si doveano trattar gli affari dello 
stato.S'istituirono pure alcuni consiglieri, 
senza il cui cousenso non poteva il doge 
far cosa alcuna; ed inoltre furono stabi- 
liti alcuni elettori destinati a scegliere ia- 
vece del popolo il doge. În questa guisa 
Ja popolare licenza , e il dispotismo de 
dogi, ch'era stato fin allora poco diverso 
da quello de’sovrani assoluti, si frenò ac- 
corlamente. Attestano alcuni storici e cro- 
nisti veneziani, che nel 1192 fosse creato 
un consiglio di 400 in 500 nobili, a'qua- 
li in corpo adunati si conferì la suprema 
distributiva e deliberativa podestà. Non 
tutti gli scrittori sono concordi sopra tal 
numero, leggendosi presso alcuni quello 
di 450, presso altri di 470, ovvero 480, 
ma il numero era annualmente vario, 
ora maggiore ed ora minore, nè mai tro- 
vasi invariabile; ciocchè niente toglie al- 
l'essenza dell'istituito consesso eristocra- 
tico. A rassodare questa istituzione, che 
dava più consistente e perfetta forma al 
guverno, valsero molte leggi, che furono 
a questo consiglio decretate. La princi- 
pale fu che la durazione de' nobili eletti 
non si estendesse oltre il corso d’ un an- 
no, ma che nel giorno precedente all’ ul- 
limo di settembre dovesse rinnovarsi il 
consiglio. Non era vietato però, che mol- 
ti nobili d'un anno si confermassero nel 
seguente, nè leggesi che fosse prescritto 
intervallo di giacenza tra la scelta di uno 
e la sua rielezione, ciò che iu veneziana 
favetla chiamavasi contumacia di ufficio. 
A' 4 poi di dicembre di ciascun anno, il 
doge in persona, o in assenza il decano 
de' consiglieri , traeva pubblicamente @ 
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sorte i nomi di 30 giovani nobili, in etù 
di21anno, effinchè potessero prima del- 
l'età stabilita dalle leggi, ch'era quella di 
25 anni compiti, concorrere col loro vo- 
to nel gran consiglio all'elezione de'ma- 
gistrati e degl'impieghi pubblici. Veniva 
questo eseguito con palle, altre bianche 
ed altre gialle, ch'erato chiamate palle 
d’oro. Quei, di cui uscivano i nomi ad un 
tempo con una delle palle gialle, si dice- 
vano in Venezia, eletti a balla d’oro. Di 
tutto il discorso meglio è vedersi il $ XIX, 
e particolarmente il dogado 49.° Del- 
le Case Vecchie o famiglie patrizie de- 
riventi da’ tempi Tribunizii, delle Case 
Nuove o famiglie patrizie che ciò non 
potevano vantare, comechè annoverate 
nl patriziato dopo l'800, discorro nel do- 
gado 74.°; mentre nel dogado 60.° par- 
lo delle 30 famiglie ammesse al patri- 
ziato e al maggior consiglio dopo la fa- 
mosa guerra di Chioggia. Nel dogado di 
Francesco Erizzo del163 1, venne mode. 
rato l' uso della veste senatoria con ma- 
niche larghe, e restò prescritto che non 
potessero indossarla se non que’patrizi i 
quali trovavansi in atto ed ib esercizio di 
cariche senalorie, i procuratori di s. Mar- 
co, i fratelli e figli del doge moggiori di 
età, ed il cancelliere grande della repub- 
blica; mentre i patrizi usciti dalle stesse 
cariche dovevano svestirla, e si accorda» 
va a quelli decorati col titolo di cavolie- 
re l'orlo d’oro alla stola, dorati gli or- 
namenti della cintura, e sotto le vesti 
abito di colore rosso. Dell’accademia de’ 
Nobili, non più esistente, parlai nel$ XV, 
n. 2. Narrai nella biografia del veneto 
cardinal Luigi Priuli, morto nel 1720, 
che con suo benefico testamento dispose 
di sua eredità a favore della nobile gio- 
ventù veneziana, da mantenersi agli studi 
nel collegioClementino de'somaschi diRo- 
ma; e per quanto ivi dissi, sono superstiti 
due soli posti gratuiti, a'quali si nomina- 
no de’ nobili decaduti nelle proprie so- 
stanze.L'imperatore Francesco I nel1815 
ordinò la revisione de’titoli di nobiltà, di 
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cui andarono insigniti in buon numero 
gli abitanti delle provincie venete, dichia - 
rando di voler conservare l'antica e la 
nuova nobiltà, cioè quella procedente da 
prerogative avite, e quella derivante da 
concessioni dell’estinto governo Italico, 
associandola e paragonandola alla nobil- 
tà sparsa nella vasta monarchia austria. 
ca. Allesovrane conferme successi vamen- 
te emanate a favore delle singole fami- 
glie, precedette il riconoscimento del di- 
ritto goduto da’cessati consigli delle città 
di Terraferma, di nobilitare le famiglie 
degl'individui ammessi a’ consigli mede- 
simi; e tennero dietro le discipline pre- 
scritte contro quelli che si arrogano pre- 
rogative nobilitatrici o titoli de’quali noa 
sono in possesso. Alla nobiltà fu conces- 
so d’impetrar nuove onorificenze, e rap 
porto a'titoli de quali già trovaronsi in- 
signite le famiglie nobil: e non nobili, fu- 
rono dal medesimo imperatore, previo e- 
same fatto dalle autorità competenti de’ 
documenti di concessione e delle prove 
di discendenza, confermati quelli che ri- 
sultarono conferiti da’ predecessori del- 
l'imperatore medesimo; attribuendo la 
qualificazione di conti, baroni o cavalie- 
ri dell'Impero Austriaco a quelli del fu 
Sagro Romano Impero, e riconosciuti 
quelli che procedono da concessioni di 
sovrani esteri, colla dichiarazione : Che 
abbiano da valere quanto valevano sotto 
i passati governi) e che da tale ricono. 
scimeoto non derivi agl’insigniti alcun ti- 
tolo a gradi di nobiltà od altre preroga- 
tive alle quali altrimenti non avessero 
diritto. Regolati in tal modo gli oggetti 
araldici, ed avendo oramai quasi tutte le 
famiglie ottenuto dalla grazia sovrana 
I’ implorata conferma 0 riconoscimento, 
fu pubblicato neli830 in Venezia dalla 
tipografia Alvisopoli : Repertorio genea- 
logico delle famiglie confermate nobili 
e de' titolati nobili esistenti nelle provin- 
cie venete, contenente anche le notizie sto- 
riche sulla loro origine e sulla deriva- 
zione de' titoli, colla indicazione delle 
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dignità, ordini cavallereschi e cariche di 
cui sono investiti gl'individui delle stes- 
se, compilato da Francesco Schròder se» 
gretario di governo. Degli antichi nobi- 
li e patrizi veneti trattano: Frescot, Li 
pregidella nobiltà veneta, Veneziai 682 
per Andrea Poletti. Il conventuale p. Ma- 
rio Vincenzo Coronelli cosmografo della 
repubblica pubblicò un libro intitolato : 
Armi e Blasoni de’ patrizi vencti. Si ha 
una raccolta di Orazioni di veneziani 
patrizi, Venezia 1793. Foscarini ou le 
Patricien deVenise, Pavis1826.Nel1845 
co’tipi Cecchini e Naratovich fu impresso 
in Venezia il libro intitolato: / versi lali- 
ni di Giovanni del Virgilio e di Dante 
Allighieri, recati in versi italiani col te- 
sto a fronte e con note da Filippo Scola- 
ri dottore in legge, cavaliere pontificio 
di s. Gregorio Magno, direttore duff - 
cio superiore della regia Dogana prin- 
cipale di s. Giorgio e della Salute in Ve. 
nezia, membro di molte accademie di 
scienze, lettere ed arti nazionali ed este- 
re. Nell’ Appendice trovasi la Disserta- 
zione dell’ evidente e\certa falsità della 
lettera 30 marzo 1514 contro l’origina- 
ria nobiltà e i costumi del Veneto Pa- 
triziato in quanto si voglia altribuirees- 
sa lettera a Dante Allighieri. Ha questa 
dedica: Alle sempre fioreuti - ed immor- 
tali glorie - del Veneto Patriziato - que- 
sta crilica esercitazione - dedica devota- 
mente l’ autore. Comincia col dive: Che 
la lettera pubblicata d’Anton Francesco 
Doni nel1547, come scritta da Dante Al- 
lighieri a Guido Novello da Polenta , sia 
veramente di Dante, fu già contraddetto 
per assoluto dal Foscarini, dall’Agostini, 
dal Gozzi, dal Pelli, dal Biscioni, dal Fa- 
broni, dal Tiraboschi e dal 'Tentori; e 
tuttavia sulla supposta autenticità ha 
sortito un nuovo rispettabilissimo e dut- 
tissimo difensore nel ch. consigliere Giu- 
seppe Bernardoni di Milano, il quale a- 
vrebbe anche tolto ogni dubbio, se una 
Causa non vera per se medesima fosse per 
poter mai cambiar di natura la mercé di 
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assai ingegnosa, elegante e dotta difesa. 
Dichiara quindi il cav. Scolari, di coglie- 
re pertanto ben volontieri una ragguar- 
devole opportunità per far prova di per- 
suadere, che la polemica, la quale giova 
del tutto agl’ interessi del vero, può e 
dev'essere esercitata onoratamente, sen- 
za mancar di rispetlo a veruno, e senza 
punto compromettere la dignità degli stu- 
di. Così procedono i veri sapienti, cui so- 
no indivisibili la discrezione, l'urbanità e 
la civiltà. In detta lettera adunque, Dan- 
te avrebbe scritto a'30 marzo 1314 da 
Venezia alcoute Guido signore di Raven- 
na: Ch'egli era andato per lui a Venezia 
a fine di rallegrarsi della nuova elezione 
del doge; che, mentre egli aveva comia- 
ciato a parlare al senato colla facondia 
romana in bocca, gli fu invece mandato 
a dire, che si trovasse un interprete , o 
che mutasse favella; chei nobili venezia- 
ni li avea conosciuti per uomini distrut- 
tori delle leggi antiche, autori di corrut- 
tele, oppressori del popolo, ed ignoranti; 
che infine erano essi provenienti da’ Dal - 
mati e da’ Greci, venuti in Italia a por- 
tarvi pessimi e vituperosissimi costumi, 
col fango d'ogui sfrenata lascivia; ond’e- 
gli non voleva assolutamente servirlo più 
in simili incarichi presso siffatta gente. 
Qui comincia il cav. Scolari a tessere la 
sua robusta ed eruditissima dissertazio- 
ne, per difendere le ragioni apertissime 
della critica quelle del suo predilettoDan> 
te, che già da 30 auniammirava con quo» 
tidiani studi e illustrava con pubblica- 
zioni degne di quell'incomparabile genio 
italiano, e l'onore degli antichi veneti; con 
riprodurre il testo della pretesa lettera, e 
cou ordinati argomenti, che anteriormen- 
te altri usarono per smeatirla, seguiti da 
quelli che vi aggiunse per non lasciar co- 
sa che possa più permettere una menzo- 
gna si madoruale e sì sconcia ; rispetto 
all’ essere la sedicente scrittura di Dante, 
inventata ad insulto di lui e della nobiltà 
di Venezia, sua amata patria. Se lo leggo 
trionfaute di sovrabbondanti crilici e vit- 
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toriosi argomenti, nell’annientare la fun- 
faluca e nello scuoprire l’invenzione del 
bizzarro e impudente Doni, per vendicar- 
si di Venezia, ove ivi pure gli anteceden- 
ti di sua vita gl’impedirono assicurarsi 
quello stato a cui aspirava, non posso ten- 
tare di seguirlo neppure con lievi cenni 
che snerverebbero il pregio dell’ opera e 
di così magistrale confutazione di tanta 
aperta e mavifesta calunnia contro la no- 
biltà veneta e che la stessa Venezia vi- 
tupera. Ora si sta aspettando la promes- 
sa pubblicazione di Benedetto Vollo, 
Le principali famiglie nobili di Vene- 
zia, ivi 1857, tipografia editrice di San. 
to Martinengo. Venezia aristocratica per 
eccellenza, non è del tutto estraneo che 
io qui ricordi i magnifici articoli della Ci- 
viltà Cattolica intitolati: Z due Foscari, 
Memorie storiche critiche di Francesco 
Berlan veneziano, Torino 1852, rivista 
riportata nella serie 2.°, t. 5, p. 456, 
della quale ragionerò nel commovente 
dogado 65.° E quelli per La Nobiltà re- 
«liviva, pubblicati nella serie 3.*, t. 10, 
p. 538, t. 11, p. 271. 

8. Illustri Veneziani. Si può dive, che 
Venezia non vanti un gran numero, ma 
un popolo d' illustri per eroiche azioni, 
per valore, ingegno, dottrina e arte cele- 
bratissimi: lungo assai sarebbe il solo e- 
mumerarli, avendo fiorito per santità di 
vita, dignità ecclesiastiche, guerresche e 
conquistatrici imprese, per alto senno nel- 
le magistrature nel reggere l' ampio do- 
minio e nel sostenere la dignità, la poten- 
za, i) decoro della gloriosa repubblica ; 
non che nelle scienze, nelle lettere, nel 
commercio fiorentissimo e opulento, e nel- 
l’arti del disegno, massime nell’architet- 
tura e maggiormente nella pittura. Di 
tali generi d'illustri, almeno de'principa- 
li, già finora non poco ne ho ragionato, 
ed altrettanto vado a fare nel progresso 
dell’articolo, anco del gentil sesso, in che 
pure non mancò il vanto a Venezia, come 
più sopra accennai, e poi dirò di altre il- 
lustri; mentre de’Santi e Beati, de' Papi e 
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Cardinali scrissi speciali biografie, e d’un 
humero grandissimo tenni proposito a’lo- 
ro luoghi. Tuttavolta qui ne nominerdal- 
cuni, nel resto e per tutti suppliranno gli 
scrittori biografici che andrò rammen- 
tando. Primeggiano fra’servi di Dio ele- 
vati al culto e agli onori degli altari, s. 
Gerardo Sagredo vescovo e protomar- 
tire dell'Ungheria, s. Pietro Orseolo do- 
ge, s. Lorenzo Giustiniani 1.° patriarca 
di Venezia, b. Pietro Acotanto, s. Giro- 
lamo Emiliani fondatore de’ somaschi 
chierici regolari. Si ponno vedere: Fla- 
minio Corner, Ecclesiae Venetae anti. 
quis monumentis: Miscellanea ad Eccle- 
sias Venetas et Torcellanas: Hagiolo- 
gium Italicum, col quale aggiunse più 
d'800 vite al Catalogus Sanctorum qui 
in Martyrologium non sunt, del servita 
fr. Filippo Ferrari. L’ Hagiologium era 
stato preceduto dalla dissertazione: Quo- 
morto ordinanda sintVenetiisofficiaSan- 
ctorum veleris Testamenti. L’ anonimo, 
Vite e memorie de’ Santi spettanti alle 
chiese della diocesi di Fenezia,ivi1761, 
t. 7.Quaranta immagini de’ Santi e Bea- 
ti viniziani più noti, pubblicate da Da- 
niele Contarini, ed illustrate dal vini- 
ziano sacerdote Giammaria Dezan, Ve- 
nezia1832. Magnanimi sederono in Va- 
ticano i Sommi Pontefici Gregorio XII 
Corraro, Eugenio IV Condulmiero, Pao. 
lo II Barbo, Alessandro VIII Ottobo- 
ni, Clemente XIII Rezzonico: il gran 
Pontefice Gregorio XVI Cappellari di 
Belluno per la lunga monastica dimora 
fatta nell'isola di s. Michele di Murano, 
come dirò nel $ XVIII, n.19, chiamava 
Venezia seconda sua patria, auche con 
atti pubblici, e se ne pregiava affettuo- 
samente, celebrandone le glorie con quel- 
l’eloquenza e tenace memoria che lo di- 
stinsero. Come per ordine cronologico ri- 
cordai i Papi veneziani, secondo |’ epoca 
dell’esaltazione registrerò i cardinali che 
$i conoscono con certezza, mentre alle lo- 
ro biografie riportai le notizie di que’ ve- 
neti della Venezia terrestre elevati al cac- 
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Jinalato, anteriori a’ seguenti della Ve. 
nezia marittima. Lodovico Donato del 
1379 e fu ili.° Nel secolo XV: Angelo 
Corraro poi Gregorio XII nel1406. An- 
tonio Corraro. Angelo Barbadigo. Ga- 
briele Condulmiero poi Eugenio IV nel 
1431. Pietro Aforosini. Francesco Lan- 
lo. Pietro Barbo poi Paolo 11 nel1464. 
Francesco Condulmieri. Marco Barbo. 
Battista Zeno. Giovanni Micheli. Pietro 
Foscari. Maffeo Gerardi. Ermolao Bur- 
baro. Domenico Grimani. Marco Cor- 
naro. Nel secolo X VI; PietroCiera. Fran- 
cesco Argentino. Francesco Pisani. Pie- 
tro Quirini. Marino Grimani. France- 
sco Cornaro seniore. Gaspare Contari- 
ni e scrittore. Pietro Bembo e scrittore, 
Audrea Cornaro o Corner. Luigi Cor- 
naro o Corner. Marc'Autouio Amudlio, 0 
daMula comedico nel riparlarne nel doga- 
do 83.° Bernardo Navagero.Luigi Pisani. 
G. FrancescoCommendone.Zaccaria Del- 
fino. Agostino F'alerio o Valier e scrit- 
tore. Federico Cornaro il seniore. Gio. 
Francesco Aorosini. Lorenzo Priuli. 
Francesco Cornaro giuuiore. Nel secolo 
XVII: Giovanni Delfino seviore. Fran- 
cesco Zendramino. Matteo Pri:li. Pie- 
tro Valerio o Valier. Federico Corna- 
ro giuniore. Marc’ Antonio Bragadino. 
Cristoforo Zidman. Pietro Quoboni se- 
niore poi Alessandro VIII nel1689. Bea- 
to Gregorio Barbarigo. Giovanni Del- 
no giuniore. Pietro Basadouna. Mar- 
c' Antonio Francesco Barbarigo. Pietro 
Ottoboni giuviure. Gio. Battista Rubini. 
Giorgio Cornaro. Vincenzo Grimani. Da- 
niele Marco Delfino. Nel secolo XVIII: 


Gio. Alberto Badoario. Pietro Priuli. 


Luigi Priuli. Gio. Francesco Barbari. 
go. Angelo Maria Quirini e scrittore. Car- 
lo Rezzonico seniore poi Clemente XIII 


nel1758. Daniele Delfino. Carlo Rezzo- 


nico giuniore. Antonio Marino Priuli. 
- Sante Z'eronese. Gio. Battista Rezzoni. 
co. Lodovico Flangini. Sono in tutti 65 
cardinali. Oltre a questi vi sarebbero gli 
ascritti alla nobiltà veneziana, ed uno de- 
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gli ultimi fu Pier Antonio Zorzi. Abbia» 
mo del cardinal Angelo M.'Quicini, Tia- 
raet Purpura' Veneta ab anno 1379 ad 
annum1759, Serenissimae Reipublicae 
Venetae a civitate Brixia dicata, Bri- 
xiae excudebatJoannesM. "Rizzardi 1761. 
Gio. Girolamo Gredenigo arcivescova di 
Udine, Tiara et Purpura Veneta, Bri- 
xiae1761. Îl cav. Cicogua,Zascrizionie- 
neziane, t. 5, p. 672, illustrando l’ iscri- 
zione del cardinal Lodovico Donato ve. 
neziano, la quale dice, Primus Cardi- 
nalis Venetus assumptus ex hoc con» 
venti, giustamente osserva. Queste pa- 
role non debbousi già interpretare come 
se il Donato o Donà fosse stato il 1.° car- 
dinale assunto dall'ordine Francescano 
(V.), giacchè ve ne furono degli anterio- 
ri; ma bensì, perchè è comune apinicae 
fra gli scrittori, che Lodovico Donato sia 
stato il1.° Cardinale Veneziano, e come 
tale di sopra io lo registrai. Avendo sem- 
brato ad alcuni che troppo tardi si fosse 
cominciato a dare quest’onore ad indivi- 
dui d’una repubblica sì benemerita della 
8. Sede, s'ingegnarono di trovare de’ ve. 
neziani che ben prima del Donato furo- 
no fatti cardinali, e dissero che il Donato 
fu ilr. bensì, ma il primo fatto ad istan- 
za della repubblica, Vari in effetto ne 
vengono ricordati come anteriori al Do- 
nato, emg.' Gaspare Negri vescovo assai 
dotto di Parenzo, nelle sue inedite Afe- 
morie de' Cardinali Veneziani, scritte 
dopo quanto ne scrissero il Quirini, il 
Gradenigo, il Cornaro nel codice presso 
lo stesso Cicogna, ue porla diffusameate, 
cuncludendo che il1.° cardinale venezia- 
no su cui non cadde dubbio è il Donato, 
Inoltre osserva essere curioso, che essen- 
dosi sino dal 1378 proposto in senato di 
ricercare al Papa perchè alcuno de’ pre- 
lati veneziani fosse all'evenienza del caso 
promosso al cardinalato, fu contraddetta, 
e mandata alla votazione nel luglio di det- 
to anno fu deciso di no, 35 avendo vota- 
to pel sì, 46 pel no, non sincere 12. Ri- 
flette mg." Negri, che ciù avveune di cer- 
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to, non perchè poca stima facesse la re- 
pubblica d’uo grado così eminente, ma 
solo perchè non credeva essa che fosse 
cosa vantaggiosa allo stato l’aver de’pre- 
lati, che riconoscer dovessero ogni loro 
avanzamento da un principe foresliero 
quantunque ecclesiastico. Vari decreti sul 
proposito del cardinalato trovansi di Bar- 
tolomeo Zamberti fra’ codici della Mar- 
ciana. Già notai vel n. 5 di questo 6, che 
la repubblica soltanto agli ambasciatori 
presso la s. Sede permetteva di ricevere 
dal Papa onorificenze equestri, ma per 
la domanda d’uncardivale a Urbano VI, 
che poi nel seguente settembre dello stes- 
so anno, a' 18 0a°28 creò cardiuale il Do- 
nato, dird una mia opinione. Creato Pa- 


pa Urbano VIagli 8 aprile1378, insorse. 


a'20 settembre l’antipapa Clemente VII 
eletto da'cardinali ribelli, i quali sino dal 
declinar di giugno pel precedeute imalcon- 
tento eransi rilirati in Anagoi. Forse il 
sagacissino senato previde lo scisma che 
stava per iscoppiare, e cambiò in molti 
de’suoi membri il divisamento di doman- 
dare un cardinale, onde non esporsi, co- 
me pertale molivo 3 prelati tedeschi mon 
accettarono la dignità cardinalizia a cui 
mel medesimo concistoro l'avea elevati 
Urbano VI, ed altrettanto fecero alcuni 
altri creati nel concistoro del 1381 a ca- 
gione de'torbidi tempi. Aozi il Cardella e 
altri storici de’ cardinali, col Donato an- 
moverano pure nello stesso concistoro un 
Giovanni Amadeo veneziano arcivescovo 
diCorfù.Però nel vol.LXXXVI,p.29, per 
le mie ricerche, potei forse stabilire,che fu 
Giovanni Crisolini d’ Amelia e non vene- 
ziano. De' tonti benefici legali testamen- 
tari fatti da’ sunnominati cardinali, mi 
piace ricordarne uno. Il Piazza nell’ Eu- 
sevologio Romano, tratta nella parte 3.*, 
cap. 20: Del legato Vidman per l'ospi- 
zio de'vescovi poveri dello Stato Veneto 
eicino a s. Silvestro aMonte Cavallo.Cou 
siobile sentimento di generosa provvi- 
denza pari alla grandezza dell'animo suo 
e dellasua nohile famiglia, il cardiual Cris 
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stoforo Vidman nel1660 lasciò 13,000 
scudi perché si provvedesse d’ ospizio in 
un palazzo con comoda abitazione, prov- 
vista d’ogni necessaria suppellettile, il pre- 
lato di sua famiglia, e nonessendovi si con- 
cedesse per gratuita dimora a’vescovi bi- 
sognosi dello stato Veneto, che si recas- 
sero in Roma ad Limina Apostolorum, 
ove per la tenuità delle rendite di loro 
mensa, non vi si polessero mautenere col 
decoro dovuto al grado loro; dovendone 
aver cura un canonico della collegiata di 
s. Marco di Roma, suo titolo cardinalizio, 
colla provvisione d’annui scudi 4o e l’a- 
bitazione di 3 stanze. La disposizione fu 
tosto adempita, coll'acquisto d'un palaz- 
zo sul Quirinale vicino a s. Silvestro, in 
luogo ameno e delizioso, e venne nobil- 
inente addobbato. Morto il cardinale iu 
detto auno a 6. Martino presso Viterbo, 
il corpo fu portato in Roma e deposto 
nella memorata chiesa titolare, con epi- 
tafho riferito dal Piazza. Il Bernardini 
che nel 1744 pubblicò la diligente sua 
Descrizione de’ Rioni di Roma, a p. 56 
dice: Nel rione Trevi e presso s. Silvestro 
de'teatini, vi è il palazzo Vidman, ospizio 
de’vescovi veneti. Però gli eredi Vidman 
questionarono a'canonici di s. Marco la 
custodia del palazzo nelr692 e uel1739, 
anzi vi fu una questione giudiziale fra 
tale nobile famiglia e il capitolo : final. 
mente il conte Giovanni Vidman sup- 
plicò Pio VI a derogare al testamento 
del cardinal Cristoforo, ed a concedergli 
liberamente l’aso del palazzo, ed il Pa- 
pa l’esaudì con alcune riserve. Amando 
conoscerle, ho potuto avere dall'archivio 
del Rm.° Capitolo di s. Marco di Roma, 
il documento che qui offro.» Nel Chiro- 
grafo emanato nel dì 1.° giugno dell’anno 
1777 dalla sa. me. del Pontefice Pio VI, 
a favore di sua Ecc." il sig." conte Gio- 
vanni Widman, per l'esenzione del pa. 
lazzo Widinan posto al Monte Quicina- 
le o sia Monte Maguanapoli, si trova scrit- 
ta la seguente particola, risguardante la 
derogazione fatta dal suddetto Pontefice 
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al testamento della ch. me. del cardinal 
Cristoforo Widman, ed alcune riserve 
date al lodato conte Widman su ciò ché 
spetta Ja suddetta esenzione. = Di nostra 
certa scienza e similmente colla pienez- 
za della nostra suprema potestà, vi or- 
diniamo che in nome Nostro in primo 
luogo assolviate, come Noi assolviamo, il 
predetto conte Giovanoi Widman sup- 
plicante da tuttociò che da esso è stato 
fatto ed operato, e rispettivamente om- 
messo di fare ed operare finora contro la 
forma del citato testamento del cardinal 
Cristoforo Widman iotorno al palazzo 
comperato qui in Rome in esecuzione del 
medesimo testamevto del cardinal Wid- 
man come sopra posto al Quirinale, e 
precisamente in luogo detto Magnana- 
poli, ed inoltre lo liberiate, come Noi lo 
liberiamo, dall'obbligo della deputazione 
in futuro dell’aminipistrazione o sia cu- 
stodia di detto palazzo ordinata nel sud- 
detto testamento. E di più accorderete, 
come Noi concediamo ed accordiamo, al 
medesimo oratore, ed alli di Jui successori, 
la facoltà di poter locare ed affittare il me- 
desimo palazzo, non ostante la proibi- 
zione espressa dal detto cardinsl Wid- 
man testatore , con condizione espressa 
però, che lo stesso oratore e i di lui suc- 
cessorì sieno tenuti ed obbligati di dare 
e gratuitamente prestare una comoda a- 
bitazione in qualche casa religiosa a que’ 
Vescovi dello Stato Veneto che vengono 
in Roma ad Limina Apostolorumiin cor- 
respettività, supplemento o compenso di 
quel peso, cui soggiaceva il riferito palaz- 
20 a tenore del cletto testamento del pre- 
detto cardinal Widman, e come il mede- 
simo oratore colla sua supplica ce ne ha 
fatta l’istanza. E così vogliamo e coman- 
diamo non ostante il precitato lestamen- 
to di esso cardinal Cristoforo Widman, e 
qualunque altra cosa che facesse, 0 po- 
tesse fare contraria e non altrimenti. lu 
esecuzione pertanto del presente nostro 
chirografo, ne pronuncierete qualunque 
decreto, concederete in nome Nostro le 
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opportune facoltà, e farete tutt'altro che 
pel totale adempimento, perpetua fec- 
mezza e sussistenza di questa nostra gra- 
zia stimerete essere in qualsivoglia mo- 
do espediente e necessario. Essendo cc. 
Dato dal Nostro palazzo apostolico al 
Vaticano questo dì 1.° giugno1777. Pius 
PP. VI. Luigi Zappelli cen.° archivi- 
sta del Rm.° Capitolo di s. Marco.— Si 
fa noto inoltre, che dalle notizie esistenti 
nel nostro archivio, non apparisce ven- 
dita alcuna di detto palazzo, e che le pi- 
gioni ritratte dal medesimo dopo la gra- 
zia ottenuta dal conte Giovanni Widmaa 


ascendenti a scudi 400, 0 300 ancora, ser 


virono per gli acconcimi e per l’estiazio- 
ne di debiti contratti nella occasione del- 
la compra del suddetto palazzo”. Inne- 
merabili sono i pàtriarchi, gli arcivesco 
vi,i vescovi, gli abbati e altri digaitari 
ecclesiastici veneziani; sempre il loro de 
ro secolare e regolare essendo stato do- 
vizioso di personaggi chie alla dottrina ac- 
coppiarono le più belle virtù. — Queste 
agli illustri veneziani, senza ricordare i 
Santi, i Papi, i Cardinali sullodati , ecco 
quelli che registra il Dizionario veneto, 
nell’articolo Zenezia. In esso si legse. 
Molti e molti illustri uomini produsse 
Venezia che sarebbe lungo il numerare; 
ma non voglionsi per questo passare sot- 
to silenzio almeno alcuni de’ più distia- 
ti. V’intreccierò alcune qualifiche ed e- 
rudizioni bibliografiche, del resto fedel- 
mente riportando i nomi esposti nel Di- 
zionario geografico. ] dlogi di Veneza 
Pietro 1 Orseolo, Domenico Michieli,Én- 
rico Dandolo conquistatore di Costanti. 
nopuli, Andrea Dandolo storico delle pe- 
trie cose riputatissimo , Pietro Gradeni 
go riformatore dello stato, Sebastiano Ve 
nier vincitore o Lepanto, Andrea Gritti 
e guerriero, Francesco Morosini guerrie- 
ro soprannominato Peloponnesiaco. Ag- 
giungerò il doge Marco Foscarini quale 
scrittore. Pe'dogi si ponno vedere: Mar 
cello, Z'ite de' Principi di V'inegia tra- 
dotto dal Domenichi, Vinegia per F. 


Se _- - Cenni — 
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Marcolini :558. F. Sansovino, Orazioni 
recitate a' Principi di Venezia nella lo- 
ro creazione, dagli ambasciatori di di- 
verse città, Venezia 1562. Ducalis_ Re- 
giae Lararium sive Serenissimae Rei- 
publicae Fenetae Principum omnium 
Icones usque ad Seren. J, Pisaurum qui 
nunc rerum feliciter potitur Elogia p. d. 
Leonis Matinae ete., Patavii typis Hertz 
1659. Elogia poetica in Serenissinmam 
Rempublicam Venetam, composita a 
p. Francisco Macedo, Patavii 1680. 
J. Palazzi, Fasti Ducales Venetorum 
cum eorum Iconibus, Venetiis 1696. 
Marino Sanuto, Vitae Ducum Veneto» 
rum ab origine Urbis sive ab anno 421 
ad annun 1493. Presso Muratori, Re- 
rum Italicarum Scriptores, t. 22. Fla- 
minio Corner, Opùscula quatuor , qui- 
bus illustrantur acta beati Francisci Fo- 
scari, ducis Venetiaruni, Andreae Do- 
nati equitis etc. , Venetiis 1754. Serie 
de’ Dogi di Venezia intagliati in rame 
da Antonio Nani, giuntevi alcune noti- 
zie biografiche estese da diversi, Venezia 
dalla tipografia di Giambattista Merlo 
1840.Di loro monete ed oselle parlai nel $ 
111, n. 2, dicendo della zecca di Venezia, 
ed eziandio riparlerò nel progresso del $ 
XIX. Da ultimo si pubblicarono le Bio- 
grafie de' Dogi diVenezia,ivi1856,tipo- 
grafiaGrimaldo,unitavi l’interessante nu- 
mismatica veneta. — Insigni nell’ armi, 
Carlo Zeno, Vittore Pisani, Marc’ Anto- 
nio Bragadino, Tommaso Morosini, Leo. 
nerdo e Lazzaro Mocenigo, Lorenzo Mar- 
cello, Leonardo Foscolo, Angelo Emo vin- 
citor de’ Barbareschi, ultimo eroe militare 
della repubblica. — Gli scienziati, lette- 
rati, artisti famosi furono, Pietro Bembo, 
Agostino Valier e Daniele Barbaro cardi. 
nali; Paolo Manuzio come il padre stam- 
patore e scrittore, Pietro Badoaro, Fran- 
cesco e Ermolao Barbaro, Andrea Mo- 
rosini, Battista Egnazio scrittore, Gio. 
Battista ltamusio, fra Paolo Sarpi scrit- 
tore come il precedente, Paulo Paruta, 
Apostolo Zeno antiquario, pueta e lette» 
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rato, Carlo Goldoni scrittore comico, Ga- 
spare Gozzi scrittore e poeta, il letterato 
Francesco Algarotti, Giustina Renier Mi- 
chieli autrice e letterata. Ne trattarono: 
Jacopo Alberici, Catalogo degli scritto- 
ri Veneziani. Giovanni Agostivi de’ mi- 
nori osservanti, Motizie istorico-critiche 
intorno la vita e le opere degli scrittori 
Veneziani, Venezia 1754. Marco Fosca- 
rivi, Della Letteratura Veneziana, Pa- 
dova , stamperia del Seminario 1752. 
Giannantonio Moschini, Della Lettera- 
tura Veneziana dal secolo XVIII fino 
a'nostri giorni, Venezia dalla stamperia 
Palese1806. Galleria de’ letterati ed ar- 
tisti illustri delle Provincie Veneziane 
nel secolo XV ITI, Venezia tipografia Al- 
visopoli1824, 8 volumi e 2 figurati. Gli 
estensori delle notizie furono i chiarissimi 
Angelo Zendvrini, Fraocesco Negri, Bar- 
tolomeo Gamba. M'istruisce la Cronaca 
di Afilano del cav. Ignazio Cantù del 
1855 ap.101t,che ad illustrare i grandi 
uomini che sorsero all'ombra di s. Mar- 
co si presenta iu isplendide forme tipo- 
grafiche il Panteon Veneto, Venezia ti- 
pografia Gattei 1855, dove la parte let- 
teraria è dovuta all’ab. Giuseppe Vero- 
nese, e la parte artistica all’iocisore Da- 
la. Abbiamo pure il recente Sommario 
della Storia letteraria d' Italia, Vene- 
zia 1857, tipografia Longo. — Pittori e 
architetti : Giovanni, Luigi e Bartolomeo 
Vivarini, Giovanni e Gentile Bellino, il 
Bonifazio, Giacomo Robusti detto Tiu- 
toretto, Pala il giovine, Gregorio Laz 
zarini, Antonio da Ponte, Antonio Scar- 
pagnino, Giovanni Fontana, Alessau- 
dro Leopardi e fusore in bronzo, Tom- 
maso Temanza e scrittore. — | celebri 
viaggiatori Marco Polo e scrittore, Giosa- 
fatte Barbaro, Ambrogio Contarini, Se. 
bastiano Cabotto, Caterino Zeno, Lui- 
gi da Mosto clie molto contribuì allo 
scoprimento del Nuovo Mondo, se pri- 
mi non se ne vogliano dire scopritori, pe- 
gli indizi che all’ Europa fornirono. De 
viaggiatori veneti e di chi gl'illustrò, già 
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dissi alquante parole in fine del n. 3 di 
questo 6, e nel XIX inoltre, altre riferirò 
a suo luogo, — Aggiungeròio altri illustri 
veneziani, di maggiore rinomanza, fioriti 
alcuni sino a’nostri giorni, Scrittori; Ma- 
rino Sanudo giuniore crovista, Lodovico 
Dolce, Francesco Sansovino e stampalo. 
re, ina nato in Roma, Sebastiano Erizzo 
e antiquario, Celio Maguo e poeta, Fla- 
mivio Corner e senatore, Giovanni Pa- 
lazzi e storico, Vincenzo Coronelli e co- 
sinografo, Gio. Mario Ortes ed economi- 
sta, Jacopo Morelli e bibliografo, Jacopo 
Filiasi storico e matematico, Angelo Dal- 
nistro e poeta, Vincenzo Dandolo chi- 
mico ed economista, Angelo Zendriuni e 
inalemalico, Francesco Negri e grecista, 
Gio. Antonio Moschini di belle arti, A- 
driano Balbi e geografo, Antonio Bazza- 
rini e stampatore. Medici; Nicolò Massa 
e scrittore, Vittore Trincavello e scritto- 
re, Benedetto Rinio e scrittore. Architet- 
ti: Vittore Fausto navale e grecista, bal- 
dassare Longhena, Antonio Selva e scrit- 
tore, Antonio Diedo e scrittore. Pittori: 
SebastianoLuciani detto delPiombo,Gio, 
Battista Tiepolo, Gio. Battista Piazzetta, 
Antonio Canale detto il Canaletto. Tul. 
lio Lombardo scultore, Gio. Battista Pi- 
ranesi incisore inrame e architetto, appa- 
risce pure scrittore antiquario, ma sltri 
supplirono per lui, come dichiarai nella 
mia/ndicazione ricordata vel vol. LI X,p. 
169.Compositori emaestri di musica; Re- 
nedetto Marcello, BaldassareGuluppi det- 
to il Buraoello, Bonaventura Furlanetto 


detto Musin. Donne:oltve la Fedele, Cor- 


naro Piscopia laureata in filosotia, ed ol- 
tre la Carriera pittrice a pastello, giù cele- 
brate in altri luoghi, rammenterò Vera- 
nica Franco poetessa e istitutrice del pio 
luogo il Soccorso conservatorio, Modesta 
Dal Pozzo poetessa e uutrice d’ opere, 
Lucrezia Maritella poetessa e autrice, An- 
gela Tarabotti monaca letterata e autri- 
ce, Isabella Teotocchi Albrizzi letterata 
e autrice. Si ha del cav. Mutinelli, ZZ Ci. 
miterio di Venezia o Necrologie, Vene- 
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zia po’tipi delGondoliere1838. Il conteGi- 
rolomoDandolo, La caduta della Repub- 
blica di Srenezia edi suoiultimi 50 anni, 
ci ha dato pure le biografie d'uo bel nume- 
rodi veneziani e delle provincie venete,che 
fiorirono, ad almeno incominciarono a 
fiorire, nella 2." metà del XVIII secolo. 
Biografo universale può chiamarsi il ch. 
cav. Emmanuele Cicogua cittadino ve- 
neto, coll’ emporio di notizie contenute 
nella sua gigantesca opera, Delle Inscri- 
zioni Veneziane raccolte ed illustrate, 
Veuezia 1824-38. Nel $ IV, n. 3, cel far- 
ne onorevole menzione, promisi poi dir- 
ne altre parole, e qui le riserrai appunto 
comechèé riguardanti principalmeute le 
necrologie d'innumeroabili veneziani illu- 
stri. Quest'opera che commenta i nomi 
cu’ fattì illustri de’ veneziani, con tenero 
affetto patrio a Venezia fu intitolata, ed 
in generale agli abitanti concittadini del 
laborioso autore ; ogni chiesa poi a cui 
appartengono le iscrizioni illustrate, a 
parte a parte individualmente è intito- 
lata a coloro, i quali luuga serie di avi 
annoverano sepolti ne' vetusti templi, o 
che vi giacevano se demoliti, ed a coloro 
pure che gli furono cortesi del loro no- 
me come soci, oche mavo aiutatrice por- 
sero a questo suo nuovo, vasto e studio- 
sissimo lavoro. Per sommi capi dirò, che 
l'opera cuntiene la raccolta delle vene- 
ziane iscrizioni, le quali nella città e 
nell’isole circonvicine dal1000 circa fino 
a'nostri giorui furono erette stabilmente, 
ad onorare la memoria non solamente 
de’ cittadini, ma auco degli esteri, o a 
rammeatare con dovizioso corredo di cri- 
tiche erudizioni qualsiasi fatto, oltre al- 
tre pregevoli illustrazioni, Nella dotte pre- 
fazione, ragionando l'autore dell’ uulità 
dell’opera, discorre dell’ origine delle i- 
scrizioni e della loro importanza. Narra 
come gli antichi popoli della Venezia, co- 
ine i veneti moderni, fino da’ pritni se- 
coli della fondazione della città e dell’i- 
stituzione della repubblica, di monumeu» 
li e iscrizioui onorarono i cittadini, e, 
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Francesco Ximenes de Cisneros, 
spagnuolo, elevato al Cardinalato 
nel 1507 da Giulio II, primo mi- 
nistro della monarchia spagnuola, 
eccellente politico, di santa vita e 
riputazione. 

Innocenzo Cibo, genovese, nel 
1313, da Leone X fu fatto Cardi- 
nale, e riuscì assai benemerito della 
Chiesa romana e dell’Italia, per a- 
ver impedito, che Clemente VII pas- 
sasse in Avignone. Assai fu ancora 
benemerito co’ letterati pei tesori, 
cui profuse in loro favore, e fu sì 
moderato, che ricusò il principato di 
Firenze. 

Nicolò Ridolfi, fiorentino, nel 
1517, fu premiato da Leone X col 
Cardinalato, alloggiò in sua casa 
Clemente VII, Paolo III e due volte 
Carlo V, ed era chiamato lo splen- 
dore del suo secolo. 

Antonio Perronet de Granvela, 
francese, ornato colla porpora da 
Pio IV nel 1561, era vicere di Na- 
poli e di Spagna, e fu pieno di 
gloria, gran diplomatico e colto nel- 
le lingue. Egli ad un tempo detta- 
va a cinque segretari. 

Francesco Toledo, gesuita spa- 
gnuolo, maestro del celebre dome- 
nicano Soto, fu creato Cardinale nel 
1593 da Clemente VIII. Era pro- 
fondo letterato , e fu benemerito 
della conversione di Enrico IV. 

Cesare Baronio di Sora, della 


congregazione dell’ Oratorio, autore. 


dell’immortal’opera: Annali eccle- 
siastici, onde fu chiamato il padre 
della storia ecclesiastica. 

Ven. Roberto Bellarmino, gesuita 
di Montepulciano, il. cui nome è un 
elogio. Clemente VII nel 1599 in 
crearlo Cardinale, disse: hunc eli- 
gimus, quia parem non habet in 
ecclesia quoad doctrinam. 

Giacomo Dary du Pervon, di 
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Normandia, abiurato il protestan- 
tismo, si meritò per l'alto suo in- 
gegno, il titolo di s. Agostino della 
Francia, e nel 1604 ebbe la por 
pora da Clemente VIII. 

Armando Gio. du Plessis de Ri- 
chelieu, primo ministro di Francia, 
uno de’ più grandi ingegni della Fran» 
cia, e de’ più abili ministri diplo- 
matici, che sieno stati al mondo, ri- 
cevette la porpora da Gregorio XV 
nel 1622. 

Giulio Mazzarini, dell’ Abruzzo, 
degno successore del Richelieu nel 
ministero di Francia, sommo in po- 
litica e nel trattare i più rilevanti 
affari, nel 1641, fu ascritto da Ur- 
bano VIII al sagro Collegio. 

Francesco Sforza Pallavicino, ro- 
mano, della compagnia di Gesù, 
autore della Storia del concilio di 
Trento, fatto Cardinale nel 1657, 
ad onta della sua ripugnanza, da 
Alessandro VII. 

Gio. Bona, cisterciense di Mon- 
dovi, renitente accettò per ubbi- 
dienza, nel 1669, il Cardinalato da 
Clemente IX, encomiato per singo- 
lar scienza liturgica, e santità di vita. 

Gio. Battista de Luca, napolita- 
no, di grande riputazione, d’illibati 
costumi, e di eminente dottrina, 
specialmente legale, fu fregiato del- 
la porpora da Innocenzo XI nel 
1681. 

Melchiorre de Polignac, francese, 
creato Cardinale nel 1712 da Cle- 
mente XI, di straordinario talento, 
e peritissimo nell’arte di trattare gli 
affari. 

Vincenzo Petra, napolitano, ele- 
vato al Cardinalato nel 1724 da 
Benedetto XIHI. Egli per la sua pietà, 
sapere ed opere, meritò, che in con- 
clave il sagro Collegio l’eleggesse pe- 
nitenziere maggiore, confermarndolo 
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massime ne’ tempi più a noì vicini, vol. 
lero che i fasti cospicui della repubblica, 
col mezzo di lapidi e di memorie fussero 
alla posterità raccomandati. Venezia es- 
sere ricchissima di sepolcrali monumen- 
ti, e con essa l’isole circostanti, dopoché 
fu permessa la tumulazione de’cadaveri, 
oltrechè ne’cimiteri, prima ne' portici o 
sottoportici, e poi nelle chiese. Inoltre 
Venezia di siffatti monuwenti e iscrizio- 
mi ne conta pure di Santi, di Beati e di 
Venerabili servi di Dio; vi sono quelle e- 
ziandio appartenenti a consagrazioni di 
chiese, cappelle e altari ; quelle di privi- 
legi accordati, e di pie lascite e voti. So- 
novi l’iscrizioni onorarie de’ dogi, e degli 
esteri che nella città terminarono di vi. 
vere; de'patriarchi, vescovi e altri cospi - 
cui ecclesiastici. Vengono poi l’ onorarie 
erette a’ generali di mare o di terra, a' 
capitani illustri, a'togati chiari per le so- 
stenute magistrature, agli erudil e let- 
terati, agli artefici ec. Altre iscrizioni de. 
scrivono molti fatti della veneta storia, 
altre l'erezione d'opere pubbliche, sagre 
o profaue, ovvero d'opere di privati ; ed 
sa altre registrate sono le leggi, i decre- 
ti ec. In Dreve, interessano graudemen- 
te la sioria della celebratissima repub- 
Dlica, e degli uomini inoumerabili che vi 
fiorirono in pace e in guerra, non meno 
che la storia urbana della città, Giovano 
singolarmente alla parte genealogica,an- 
che per rettificare le discendenze de'uo- 
bili e de’ cittadini, Recano copiosissime 
frutta circa la storia letteraria e biogra- 
tica degli uomini e delle donne, illustri 
e non illustri della città. Anche del clero 
veneziano, chie maisempre negli studi eb- 
be fama, e che alle chiese diede uomini 
chiarissimi, si trovano raccolte memorie 
onorerolissime. Con molteplice erudizio- 
ne ci dà le notizie de’ raccoglitori delle 
veneziane iscrizioni ed epigrafi, edite ed 
inedite d'ogni genere, delle quali mi li- 
sniterò solo a ricordare i titoli di tali o- 
pere che ricavo dall'autore, senza ricor- 
dare le contenute negli storici veneti e 
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le già ricordate del Galletti, siccome ine- 
renti agli illustri veneziani. Fra i gene- 
ralj raccoglitori d’iscrizioni il1.°che si co- 
nosca è il tedesco Gio. Giorgio Palfera 
Palfero, fiorito nella1." metà del secolo 
XVII, che lasciò il 10ss. ora esistente nel. 
la Marciana e col titolo: Memorabilia 
Venetiarum monumenta antiquis re- 
centioribusgq. lapidibus insculpita quae 
centum et sexaginta perlustratur templa 
J. G. Palferus excerptis Urbis decori, 
fidelium pietati studiosor. deliciis ine 
servitura. Nella stessa Marciana è il co- 
dice mss. del domenicano p. Rocco Curti 
morto circa il 1770: Zascrizioni sagre 
e profane, che ritrovansi incise în lapi- 
di nelle chiese, monasteri, sagre adu- 
nanze, strade, piazze, palazzi pubblici 
e privati di Venezia, a'quali sono, ag- 
giunte le antiche e memorabili lascia» 
teci da Giorgio Palferio, ed altre ri. 
trovate nelle escavazioni fatte, tndican- 
ti il soggiorno di antichi popoli nelle 
Lagune e suoi distretti ec. Questo codi- 
ce, in quanto alle moderne iscrizioni, è. 
pressochè simile a quello de'Gradenigo ; 
ed in quanto all’antiche lapidi, tranne 
circa 3, sono le stesse pubblicate «dial pa- 
trizio Bernardo Trevisan nel Trattato 
dellaLaguna di Venezia,iviLovisa17 18. 
Nella Marciana vi è inoltre il codice inse, 
col titolo ; Znscrizioni sepolcrali Vene- 
ziane, Baon numero d'epigrafi trovansi 
nella Nuova Cronaca veneta, ossia de- 
scrizione di tutte le pubbliche architet 
ture, sculture, pitture della città di Ve» 
nezia, ed isole circonvicine ec. Opera 
del p. m, F. Tommas' Arcangelo Zuo- 
chini de” predicatori, veneto, Venezia 
1785 presso il Valvasense. Ve ue sono 
ancora nelle seguenti opere, senza nomi- 
narue altre. Gio. Battista Soravia, Ze 
Chiese di Venezia descritte ed illustra» 
te, Venezia dalla tipografia Andreola 
1822. Collezione de’ più pregevoli mo- 
numenti sepolcrali di Venezia ed isole 
circondarie, opera disegnata e diretta da 
Aaotouio Mauro, Pietro Quavena, Ange» 
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lo Soavi, con illustrazioni del nobile An- 
tonio Diedo segretario, e di Luigi Zan- 
domeneghi prof. di scultura nell'accade- 
mia delle belle arti, e incisi in rame da 
vari alunni di essa accademia. La quale 
opera non essendo allora giunta che al- 
la pubblicazione di 5 fascicoli, ottenne 
poi nel 1837 il suo perfezionamento, per 
cura del prefato Diedo e dello Zanotto, 
e venne pubblicata in Milano pel Vella- 
dini. Adesso poi cou nuuve aggiunte si 
sta pubblicando in ‘Torino, cun illustra- 
zioni dello stesso Francesco Zanotto, per 
cura di Luciano Basadonna. Termino 
col riportare un utile e veridico brano 
col quale il cavi Cicogna de par suo fi- 
nisce la sua prefazione. » A molti inutili 
sewubreranno molte delle mie illustrazio- 
Mm, siccome cose nolissime, e cose lalora 
di lieve momento. Ma io qui chiederò al 
lettore, s'egli sia nel novero di que’ che 
san tutto, 0 di que'che san poco, o di que 
che san nulla. S'egli è de' primi, e’ si 
piacerà di osservare se io abbia sempre 
culto nel segno, ed emenderà ove errato 
avessi, ripetendo io a lui ciò che disse già 
Quinto Tullio Cicerone a Marco suo fra- 
tello nella petizione pel consolato: cioè, 
ch'io intrapresi quest'opera non ut ali. 
quid novi adjiceren, sed ul ea quae in 
re dispersa atque infinita viderentur es- 
se, ratione et distributione sub uno aspe- 
ctu ponerentur. Se egli sa poco, legga ed 
apprenderà qualche cosa d’avvantaggio. 
Ma s'eglisa nulla, me ne dee render gra- 
zie, posciachè questo libro gli sommini- 
strerà molta materia ad imparare. lo bre- 
ve, ho compilata l’opera per tutti, e non 
solo per li viventi, ma altresì per li fu- 
turi, e quando pure inutili oggidì molte 
cose sembrassero, non saranno per l'av- 
venire. Imperciocchè quanto più da’tem- 
pi della veneziana repubblica ci dilun- 
gheremo, tanto più la memoria delle co- 
se operale se ne infievolirà, e tanto più 
crescerà il desiderio di averne contezza, 
nassime ne’ forestieri e ‘ne’giovani; e la 
prova in effetto ne veggiawmo nella ricer» 
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ca, che fassi tuttodì di curiosità vende, 
e di libri e di opuscoli a noi spettanti, e 
nelle opere, che escono alla luce in onor 
della patria nostra, e in fatto di storia, e 
di letteratura, e di belle arti, nelle quali 
opere di cose anche minute si fa quel con. 
to e quel pregio, che ne’ tempi andati, 
essendo noi in ogni genere ricchissiai, 


‘ fatto non si sarebbe”. Di tali sagge pre- 


venzioni n’ esistono evidentissime pro 
ve in questo mio articolo, in cui vado 
ricordando e mi giovo d’un bel nume. 
ro delle molte opere e studi patrii e illu- 
strativi, che pubblicaronsi dopo il1824, 
e mentre scrivo diverse e.pregiatissiun 
sono iu corso di stampa. Ricavo dalla Cro 
naca dî Milano del 1857, disp. 17, che 
per offrire alla gioventù la lettura d'e- 
zioni virtuose con cui alcuni veneziani 
ne'tempi passati si segnalarono, fu pub 
Dlicato: Specchio di veneta pietà inxrii 
racconti storici ec., Padovar857. Nella 
disp. 21 vi sono ricordate le Menzioni 
onorifiche de’ defunti, ossia raccolta di 
lapidi, necrologie, poesie, annunzi d'al 
cuni defunti di Venezia nell’anno1851, 
per cura di Contarini, Venezia:857 ti 
pografia Perini. Altre notizie biografiche 
di veneti artisti vado a rifevirle nel se: 
guente numero, che si rannoda e con- 
penétra con questo, insieme ad alcu 
nozioni sulle principali arti belle che f- 
cero e tuttora rendono splendida Vene: 
zia, ed ovunque celebrata. 

9. Dell’architettura, della pilturae 
di altre arti di Venezia, e de' loro!l: 
lustri cultori. Quanto agli illustri archi 
letti e pittori che in grandissimo numero 
fiorirono in Venezia, massime i secondi, 
oltre gli scultori ed altri artisti, però do- 
vendo indispensabilinente ripetere diver- 
si nominati, dirò alcune particolari p* 
role, poichè in diversi de’ precedenti 
ne descrissi colle principali loro opett, i 
valore e la perizia, e mi lusiugo con pr: 
cisione per averlo desunto da eccellenti 
patrii scrittori, che doverosameote cl 
secondo mio costume, neotre 4 quelli 
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. che nol fanno si possono applicare i ver- 


si d'Alfoaso Varano, Nisioni, che ricavo 
dal ch. Zanotto nell’opera che più avan- 
ti celebrerò. E non sarìa un ruscel sceso 
dal monte - Ingiusto vantator, che sue 
chiamasse - Le dolci, limpid' acque, e 
non del fonte? A questo laborioso e infa- 
ticabile scrittore di belle arti dobbiamo le 
recenti tre opereannvunziate dalla Crora- 
ca di Milano del 1857, nelle disp.10,14. e 
18. Dizionario Pittoresto di Francesco 
Zanotto, Venezia1857, tipografia Anto- 
nelli. Dizionario ad uso degli artisti ed o- 
perai, Venezia 1857, tipografia Andreola. 
Durand, Raccolta e paralello delle fab- 
briche classiche di tuiti i tempi, di ogni 
popolo e di ciascun stile, con l'aggiunta 
della storia generale dell’architettura di 
J.G.Legrand, traduzione per cura di F. 
Zanotto, Venezia 1857, tipografia Anto- 
nelli. Dice il Moschivi, autore dell’opu- 
scolo, Le Belle Artiin Venezia: nate que- 
sta a rifugio contro le scorrerie de'popo- 
lì settentrionali, ebbe nel suo principio, 
per la maggior parte, i suoi edifizi in le- 
gno, come già notai in più luoghi; sì per- 
ché era uopo che al crescente popolo pre- 
stosi alzassero i luoghi di ricovero, sì per- 
chè la natura del molle e fresco terreno 
mon avrebbe potuto sostenere peso di 
fabbricati in pietra. Per altro le arti del- 
l’edificare non tardarovo lungo tempo a 
venire in qualche pregio; ad onta che 
partecipando quest’isole alle disastrose 
vicende che allora agitarono l’Italia, re- 
stassero anch'esse lacerate da interni tu- 
multi. Ma non così facilmente si sapreb- 
be qui add itare opere travagliate in pie- 


. tra innanzi il IX secolo; quantunque le 


arti non vi fossero, come alcuno credet- 
te, vili e neglette. Di ciò fanno solenne te- 
stimonio il tempio e la base della torre 
di s. Marco, ed il tempietto di s. Fosca 
in Torcello; le quali opere ,. condotte in 
tempo non distante da quell’epoca, furo- 
no specialinente nella loro piauta imita- 
te da'migliori architetti de’ secoli susse- 
guenti, e celebrate da più illustri scrit- 
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ri. Siccome gli edifizi grecheggiano , al- 
cuno opinò che gli autori ne fossero gre- 
ci; ma i veneti credono, che grecheggino, 
perchè la moda indusse i loro maggiori 
a condurre le fabbriche in greca manie. 
ra. Arroge il vedere eziandio altre arti 
trattate in Venezia con decoro in quel 
tempo, le quali giacchè romane, ne suno 
italiane , come i pavimenti di smalto e 
di musaico, e altra arte ancora. Se non 
che l'opulenza progrediente e grande le’ 
veneziani richiese nuove fabbriche vaste 
e rnagnifiche, rispetto a' tempi. Di tale 
caraltere vuolsi che fosse il palazzo du- 
cale cominciato ne'primi anni del secolo 
4X dal doge Aguello l’artecipazio,che ver 
so il fine del seguente secolo destò le me- 
raviglie all’ imperatore Ottone III, rice- 
vuto per altro come semplice privato dal 
doge Pietro Orseolo Il. Questi munifico 
eresse nel palazzo splendidissima cappel- 
la, al riferire del cronista Sagornino, il 
quale adduce prove del valore de’ veneti 
nell'arte edificatoria, come la muraglia, 
per que'lempi prodigiosa, innalzata dal 
doge Pietro Tribuno Memmo nel 906, 
che dal sito del rivo di Castello, dove al 
presente verdeggiano i Giardini pubbli 
ci, distendevasi sino a s. Maria Zobeni- 
go. Imperocchè essendo troppo esposta 
l'isola di Rialto alla temuta incursione 
de’ pirati, non solamente fece costruire 
tale muraglia, ma volle che si barricasse 
il Canal grande con grossa catena di fer- 
ro, tesa dal capo inferiore della muraglia 
stessa, fino all’opposta riva dis. Gregorio, 
e durata fino al: 173. Di sopra ne feci già 
cenno, e nel $ XIX, nel dogado 17.°, 
parlando del doge Memmo, dovrò dirne 
altre parole. Se tali opere sono argomen- 
to dell'esistenza d’ artefici valorosi, in 
quella che tra le belle arti è la principa- 
le, non è da credere che mautevessero 
l'antica eleganza. Osserva il Moschini pre- 
fato, che siccome l’arti di giorno in gior» 
no venivano dechinando in Costantino- 
poli, così scapitavano ancora presso i ve- 
neziani, a’ quali priucipalmente quella cit- 


398 VEN 

tà era divenuta modello d’ imitazione, e 
n'é prova la basilica di s. Marco, come 
altri pure hanno avvertito (un moderno 
chiamò Venezia, Costantinopoli Cristia= 
na). La 1." forma di quel tempio è de- 
guissima d'esser celebrata, alla quale non 
fecero danno, ma aggiunsero pregio i 
marmi preziosi, onde restò a così dire co- 
perta. Ma poichè a condurre a compi- 
mento la sua mole ci vollero le mani di 
4 secoli circa, così le fu d’uopo riceverne 
la trista impronta di ciascuno, chiamato 
perciò l'edifizio una greca in Italia. Sol- 
tanto i pubblici edifizi, oltre che magni- 
fici, venivano alzati in pietra, que’de’pri- 
vati erano quasi tutti di legno. La quale 
cosa ancora ritardava e impediva i pro- 
gressi dell’arte architettonica. Ma gl'in- 
cendii che ripetuti afflissero Venezia nel 
secolo XII, e ne ridussero pressochè in 
cenere ogni fabbricato, istruirono i citta- 
divi ad efficacemente pensare di edifica- 
re in pietra, e vi contribuì il cresciuto 
commercio per la conquistata Tiro. Per. 
ciò la città a quell'epoca dovette molte e 
illustri fabbriche, le quali sio d’ allora 
muovevano i lontani a visitarla , e del 
bel numero uno ne fu l’imperatore En- 
rico V, che poi ne partì meravigliato. É 
di fatti la città in quel tempo si veniva 
spargendo di palazzi e di comode abita- 
tazioni nelCanal grande e in ogni altra sua 
interna situazione. Alcune di tali fabbri- 
che grandiose ancora sussistono, e basti il 
ricordare il fondaco de’'Tedeschi, il paloz- 
zo Loredan, meglio Ca d’oro,e la facciata 
esterna di s, Donato in Murano. In cia- 
scuna si vede dominare il gusto greco, 
non però puro, ma misto a quello delle 
diverse nazioni. Indi spuntato il secolo 
XIII, anche in Venezia s' introdusse il 
gusto, che a torto chiamasi gotico, l’au- 
tore dicendolo tedesco, e recato in Ita- 
lia colle geoti venute con Federico II, 
inutilmente voglioso d'assoggettarla. Al- 
lora, invece degli archi a mezzo cerchio, 
si aprirono quelli a sesto acuto, e tutti 
sormontati da pinacoli, specialmente ne- 
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gli acroterii; tutto lo studio ponendei al 
fine , che apparisse leggero e ardito cò 
che in effetto avea la più ferma solidità. 
Siffatto modo d’edificare s’introdusse in 
Venezia più tardi che in altri luoghi d'l 
talia, e forse pel 1.° 1° introdusse Nicolò 
Pisano edificatore della chiesa de' Frari. 
Il qual nuovo metodo piacque e si adot. 
tò, facendone testimonianza la chiesa de 
ss. Gio. e Paolo e parecchi palazzi, che 
sorgono tutti da' canali e da’ campi. DI 
più ne fa fede l'attuale palazzo ducali 
erelto e ornato nel seguente secolo XIV, 
dall'architetto veneziano Filippo Calen: 
dario ( dovea dire Pietro Baseggio), i 
quale come eziandio scultore non eb 
be rivali nel secolo che visse. L'elf 
cio non può guardarsi senza meran 
glia, e opera sfidatrice dell'urto de'seco 
li, ad onta de’ tanti suoi trafori, e dell 
molte sue vicende d’incendii e mutanen 
ti. A'due frati domenicani fr. Francesi 
Colunna detto il Polifilo, e fr. Gioconde 
veronese anche ingegnere e antiquano 
si deve in Venezia il principio del rilot 
no dell’ arti al buon gusto, e l'eletato 
grado cui salirono nel XVI secolo, np 
nendo essi nel diritto sentiero l’arte de 
l'edificare, emuli de’fiorentini Leoo Bal 
tista Alberti e Filippo Brunellesco. Fo 
co’loro ragionamenti sapienti, l'uno 501 
vendo l'Hipnerotomachia ossia del n 
manzo artistico, il Sogno di Polifilo, l'al 
tro commentando auticlii scritti e die 
gnondo, che si operò il grande canbe 
mento, che da secoli si attendeva. È P® 
singolare, che ciò si operasse da arch 
tetti nazionali, anzichè da artefici nali 
di Venezia o sue Lagune. É pure 1 
mancavano valorosi architetti venezia” 
ma forse mal accetti in patria, Marino Ce 
drino innalzava la chiesa di Loreto, eo 
di Jacobello erigeva alla Mirandola! 
gran monumento alla memoria del pri 

Prendiparte. Quali scultori e architetti 
peravano nello stato pontificio i ce 

fratelli Jacobello e PietroPaolo (dallel* 
sé3ue).Da diverse parti, massime da Los' 
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berdia, recaronsi in Venezia una folla di 
artefici, i quali con onore e profitto si oc- 
cuparono nell’arte edificatoria.Primo del- 
l’onorata schiera fu Pietro Lombardo, 
ammirato nella chiesa de’Miracoli, e già 
più ancora nella Certosa prima che si 
piangesse inutilmente distratta; e di sua 
stirpe sembra che uscissero Martino Lom- 
bardo, autore della scuola di s. Marco, 
e Moro Lombardo, che condusse la chie- 
sa di s, Gio. Crisostomo: certamente fi- 
gli di Pietro furono Tullin eAntonioLom- 
bardo, i qualisi direbbe che avessero, spe- 
cialmente quando scolpivano, greca la 
mente e la mano. Essi vissero molto par- 
‘te del secolo XVI, in cui l'architettura 
toccò il sommo della perfezione. A que- 
st'epoca appartengono Bartolomeo e Gu- 
glielmo di Bergamo architetti e scultori 
di merito, il veronese Giammaria Falco- 
netto, cui i veneti di preferenza occupa- 
rono nelle forti opere delle città di Ter- 
raferma, e Antonio Scarpagnino, la cui 
patria è incerta, il quale meritò lode per 
solidità e semplicità. In questo secolo sì 
segnalò lo scultore e architetto venezia- 
no, il cui nome rimase conosciuto, poi- 
chè di tanti che tali furono s' ignora. 


| Questo è Alessandro Leopardo, e ad on- 


ta che non nvesse fatto altra cosa oltre.il 


| piedistallo della statua equestre di Colleo- 


ni, è degnissimo di vivere immortale nel- 


. lastoriadegliarchitetti. Condotta di que- 


sto modo l’arte dell’architettare a buoni 
principii, essa poteva nel secolo XVI a- 


| . 
vanzare così da non temere nuova rovi- 


na, Allo studio che facevasi in Roma del- 
le simmetrie e delle forme degli antichi 
edifizi, a'disegni che se ne traevano de- 
gli eleganti ornati, e alla contemplazione 
cella loro maestà e magnificenza, deb- 


bono i veneziani, che non solamente nel- 


Ja capitale e nelle coggette città, ma ezion- 
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Andrea Palladio e Vincenzo Scarnozzi, 
questi vicentini e quello veronese, il fio- 
rentino Jacopo Tatti detto Sansovino c 
il carrarese Danese Cattaneo tra forestie: 
ri, ottennero siffatta benemerenza. San- 
micheli superò nella scienza dell’ archi- 
lettura que’tutti che con lui studiarono 
in Roma, e fu l'inventore delle moderne 
fortificazioni, nella qual arte educò il ni- 
pote Gio. Girolamo, che vi ottenne mol- 
ta rinomanza, Andrea Palladio ebbe a 
maestro il veneto Giovanni Fontana, di 
cni è opera grandiosa il pubblico palaz- 
zo d’Udine, avendo però imparato l'ot- 
timo in Roma, che si manifesta nelle 
molte sue opere, e vi notò quelle leggi 
delle quali si fece suvrano maestro ue’ 
suoi preziosi scritti : lo ripeto, fu deno- 
minato il Raffaele degli Architetti. Lo 
Scamozzi suo .concittadino , ne’ propri 
scritti sembra sprezzarlo, non pertanto 
nell'opere ne ritenne il carattere. In es- 
se mantenne seinplicità correzione e mae- 
stà; ma i suoi arbitri aprirono la strada 
a quelle stranezze a cui |’ arte del dise- 
gno si abbandonò nel XVII secolo. Ma 
sia che alle tante fabbriche, le quali si 
conducevano in Venezia nel secolo XVI, 
non bastassero gli architetti suoi, di cui 
alcuno venne chiamato ad innalzar esli- 
fizi di grande rilievo eziandio fuori d'{- 
talia; sia che si amasse d’ averne de’ fo- 
restieri, o per vederci varietà di manie- 
re, o per accendervi emulazione; sia an- 
cora che piacesse tentare sua sortein una 
città, dove il merito era premiato: certa 
cosa è che molti artefici stranieri capie 
tarono in Venezia a stabilirvisi. Primo 
tra questi vuolsi nominare il ricordato 
Sansovino, il quale vi alzò copia di edi- 
fizi insigni. A lui è dovuta doppia lode, 
poichè riuscì grande in due arti, nell’ar- 
chitettura e nella scultura. Aprì scuola 


in Venezia, che glie n'è grata, da cui u- 
scirono valorosi discepoli, i quali furono 
il suddetto Cattaneo, Pietro e Domenico 
da Salò, Alessandro Vittoria di Trento, 
oltre altri. Cattaneo magnifico uell’ar- 


dio ne’luoghi villerecci di quiete e ripo- 
so, posseduti da'patrizi,s'innalzassero que’ 
tanti edifizi che mirabili per mole, lo 
sono più ancora per la copia de’pregi in 
riguardo dell’arte. Michele Sanmicheli, 
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chitettare, fu mediocre scultore, ed in 
Venezia non lasciò che opere in tal arte. 
Egli vivea in Venezia in comunione de- 
gli architetti Girolamo e Giovanni Gra- 
piglia. Nell’opere del Vittorie, più che 
nell’estreme dello Scamozzi, l’arte archi- 
tettonica cominciò ad abbandonare la 
maestosa semplicità , onde venne il la- 
grimevole decadimento, dal quale con sì 
grande stento, dopo sì lunga durata di 
tempo, potè incominciare a rialzarsi. Al- 
lora ebbero principio opere pesanti, sfi- 
gurate, scorrelte, piene di tritume, e ciò 
che fu più male, spesse di numero; giac- 
ché pur troppo il secolo XVII fu quel- 
lo, che in Veuezia, come iv Roma, si al- 
2ò gran numero di chiese e di palazzi. 
Che se in Venezia il Vittoria traviava 
dalle massime del suo maestro Sansovi- 
no, anche il veneto Baldassare Loughe- 
na si scostava da quelle del suo maestro 
Scamozzi. Per altro Longhena , nutrito 
di buoni priucipii , e ricco di bell’ inge- 
gno, seppe rendere le sue opere brillan- 
ti di pregi che gli ottengono perdono de’ 
difetti: il migliore suo monumento è la 
Salute. Ebbero i difetti di Langhena, e 
nou nell’ arte le virtù, Andrea Tremi- 
gnan,Giuseppe Benoni,Loreuzo Boschet- 
ti, Matteo Carmero, Andrea Cominelli, 
Clemente Moli, fr. Giuseppe Pozzo, Giu- 
seppe Serdi, di ciascuno de’ quali vi ha 
in Venezia edifizi, non però celebrati, ad 
eccezione, quanto al Benoni, della Doga- 
na. A variare l’ architettura nel secolo 
XVII pare cooperasse non poco ezian- 
dio l'essere trattata da parecchi, i quali 
praticavano al tempo stesso la scultura; 
giacchè perciò la caricavano d'ornamen- 
ti che richiedendo molto lavoro di scar- 


pello fruttavano ad essi doppio guada-' 


g00; e la pietà che in quel secolo, dopo 
le tante tollerate sciagure di pesti e guer- 
re, era sempre inquieta d’onorare l’ Al- 
tissimo, specialinente coll’ erezione e il 
decoro de'materiali templi, godendo di 
renderli ognor più adorvi, volontieri ve- 
piva degli artefici secondata. Ma intorno 
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al cominciar del secolo X VIII, l’arte par- 
ve ricondursi nuovamente alle buone 
massime palladiane. | veneti Giovanni 
Grapiglia e Francesco Smeraldi, |’ uno 
nell’iaterno, l’altro nel prospetto della 
cattedrale di s. Pietro di Castello, ne la- 
sciarouo buon argomento. Cominciato 
poi il secolo.co buoni studi della filoso- 
fia e delle matematiche introdotti in Ve- 
nezia dagli abbati Muazzo e Conti, da 
professori Musalo e Poleni, da illustri pa- 
trizi, fra’quali dal cav. Nicolò Duodo, ve 
accadde, che gli artefici a poco a poco ri- 
tornassero a ragionevoli componimenti, 
Allora comparve il veneto Andrea Tira- 
li, che se pesante nelle sue fabbriche, so- 
no pressochè tutte buone e niuna di gu- 
sto cattivo: per lodarlo basta la loggia 
della chiesa de’Tolentini. Contempora- 
neo eresse in Venezia edifizi Giovanni 
Scalfarotto veneto, del cui sapere e buoa 
gusto n°’ è garante il tempietto de’ss. Si- 
mone e Giuda. Egli era zio materno di 
Tommaso Temanza e faceva suoi studi 
insieme con Matteo Lucchesi, ambo ve- 
neti: de’quali il1.° se è lodatissimo per la 
fabbrica della chiesa di s. Maddalena, non 
è meno degno d'esser l’altro celebrato per 
la sua chiesa di s. Giovanni Nuovo, ch'e- 
gli soleva chiamare il Redentore reden- 
to, mirando alla chiesa palladiana, della 
quale pretendeva aver schifato qualche 
difetto; certamente facendo un'opera che 
lo dimostra dotto e giudizioso. Nel tem- 
po stesso il veneto Giorgio Massari iu- 
nalza va edifizi di considerazione, riuscea- 
do però pesanti sulla maniera di quelli 
del Tirali. A mantenere in questo seco- 
lo vigorose le buone massime dell'archi- 
tettura concorsero sommamente alcuni 
de'patrizi, i quali nutriti dello spirito del 
veneto p. Carlo de'couti Lodoli minore 
osservaute, autore degli Z/ementi dell’ar- 
chitettura, osservavano con fino occhio 
di crilica ogni edifizio, che nuovo venia- 
si innalzando. ‘Talvolta anch'essi presero 
diletto d'ergere qualche fabbrica co’loro 
disegui; ma allora si vedeva ancora una 
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volta essere altra cosa il dar senteiza, 
altra l'operare! Di sovente : Chi non sa 
dare nulla del proprio, si contenta del 
commentare l’altruil Soprattutto fu male 
che talora favoreggiassero chi meno n'era 
degno, per cui fra gli altri il Maccarucci 
eresse fabbriche non degne di Venezia, 
Ma se le sode massime inseguate e pra- 
ticate dal Temanza e dal Lucchesi, le 
quali si erano fitte nella mente di parec- 
chi coltivatori di loro arte, prometteva» 
no che si avrebbero avute degne ope- 
re ;iî mutati tempi mieterono in erba le 
grandi speranze. Soltanto Gianuantouio 
Selva veneto potè dare alcune sue ope- 
re, tra le quali primeggiano il teatro del- 
la Fenice, e la chiesetta del Nome di Ge- 
sù, che stava ergendo, quaudo morte lo 
colpì improvvisamente; che se povero di 
fantasia, fu ricco di dottrina e di ragione. 
Quelli che presentemente trattano in Ve- 
nezia la sua arte, sono allievi di lui; al- 
lievi che rammentano il maestro cou a- 
more e con lode, mostrando la buona 
scuola ricevuta, il proprio ingegno e ze- 
lu di mantenere Venezia nella riputazio- 
ne di buon gusto, eziandio nell’arte di 
architettere. Di questo è splendido sag- 
gio il contenuto nella stupenda opera, 


| Le Fabbriche e i Monumenticospicui di 


Venezia, che ha giustamente meritato 


| la 3.° edizione. Scrisse il Temapnza le Z1- 


te de” più celebri architetti e scultori ve- 
neziani che fiorirono nel AVI seco- 
lo, Venezia 1778. Nel vol. LXKXXV, p. 
207 e 208, tornai a parlare della Pro- 
tomoteca Capitolina di Roma, ove nel 
Campidoglio si onorano con erme mar- 
moree la scienza e l’ arte di molti illu- 
stri italiani cultori, per sublime concet- 
to d'un Canova, il quale nobilissimo e 
generoso ammiratore di essi, a sue spe- 
se vi fece scolpire e collocare i busti 
delle seguenti glorie venete, sia di Ve- 
nezia, sia di sue provincie, oltre quel- 
lì di Dante, Michelangelo, Petrarca, 
Tasso, Colombo, Vinci, Lazzari, Nicolò 
da Pisa ec. Essi sono: Tiziano, Palladio, 
VOL. ICI, | 
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Tiraboschi, Paolo Caliari, Michele Sau- 
micheli, Giovanni Nauni da Udine, Gio. 
Battista Piranesi, Carlo Golduvi. Altri vi 
eressero le erme di Benedetto Marcello, 
Aldo Pio Manuzio, Sebastiano frate del 
piombo, Antonio Cesari, Gio. Giorgio 
Trissino. Nè vi mancavo del reguo Lom- 
bardo e sono: Andrea Mantegna, Causil- 
lo Rusconi, Alessandro Verri. Benchè 
già vi fosse giustamente collocato il bu- 
sto di Canova, a suo onore Leone XII 
fece scolpire dal commendator De Fa- 
bris la statua di Canova con monumen- 
to di gruppo allusivo che descrissi a 
suo luogo. — Ora si presenta più ampio 
campo, splendido e variatissimo, la pit- 
tura veveziana. Non è argomento da 
ranvicchiarsi in alcune pagine, imperoc- 
chè due celebri competenti giudici ecco 
come sentenziarono. Il Missirini, Qua- 
dro dell'Art Toscane: La Veneta è la 
prima scuola del naturale. Essa È vera, 
vasta, sorprendente quanto la natura. Il 
Rosini, Storia della Pittura: Se la scuo- 
la Veneta raggiunto avesse nella scienza 
la Romana, e nel disegno la Fiorentina, 
savebbe la prima scuola del mondo. Scris- 
se M. Boschini, Le ricche miniere della 
Pittura Veneziana, Venezia 1674. Iu 
questa ciltà nel 1792 fu impresso in 
due volumi: Della Pittura Veneziana e 
de' Veneziani maestri.Claudio Ridolfi ve- 
ronese, Le meraviglie dell’arte, ovvero 
delle Vite degl’ illustri pittori veneti e 
dello Stato, ove sono raccolte le opere 
insigni, i costumi; î ritratti loro; con la 
narrazione dell’ istorie, delle favole e 
delle moralità da quelli dipinte, Vene- 
zia 1648, appresso Gio. Battista Sga- 
va. Edizione 2.°, la quale dovea essere 
corretta ed arricchita d’ annotazioni da 
Giuseppe Vedova, Padova 1835, ma in 
quella vece non ebbe nè una cosa, né 
l’altra, ed anzi furono ommessi gli indi- 
ci utilissimi e copiosi della 1.° edizione. 
Aotonio Maria Zanetti il giuniore, 7a- 
rie pitture a fresco di principali maestri 
veneziani, ora la prima Vla con le 
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stampe pubblicate , Venezia 1760 con 
24 tavole: Della Pittura Veneziana e 
dell'opere pubbliche de'veneziani mae- 
stri, Venezia 1771, nella stamperia di 
Giuseppe Albrizzi. Nell'opera intitoleta, 
Introduzione allo studio delle Arti del 
disegno, Milano 1821, a p. 173, si com- 
pendia come segue la storia ed i pregi 
della veneta pittura. La scuola della pit- 
tura veneziana è anlica ed illustre; co- 
miucia nel secolo XIII, qualora non si vo- 
glia farla risalire al secolo XI, allorchè 
di Grecia furono chiamati i musaicisti ad 
ornare il tempio di s. Marco, o a’ mu- 
saici di Grado e di Torcello, lavorati nel 
secolo IX e ne’susseguenti. Bensi nel XIII 
può dirsi che la pittura fiorisse in Vene- 
zia, perchè già vi esisteva una corpora- 
zione di pittori, ed un’arca di legno alla 
Giudecca dicesi dipinta verso il 1262. 
Nel 1306 Giotto trovavasi a Padova, e 
quivi ed in Verona dipinse nel1316. Se- 
guono quindi i nomi di vari artisti vene- 
ti in parte giotteschi, io parte no; e vel 
secolo XV trovansi molti pittori illustri 
dell’ isola di Murano, tra’ quali i fecon- 
di Vivavini. Da questi con lunga serie 
non interrotta di artisti, tanto di Ve. 
nezia, quanto dello stato suo, si giunge 
all’ epoca della pittura a olio introdotta 
in Venezia, e quindi a'Bellini, al Car- 
paccio, al Basaiti, ed alla scuola Bellinia- 


‘ na;a Girolamo Santacroce, ed a Giambat- 


tista Cima di Conegliano, insigne tra gli 
ultimi maestri dell’antico stile, come di 
gran merito fu pure tra questi Pellegrino 
di s. Daniele. Compariscono in seguito 
Andrea Mantegna, che uscì dalla scuola 
dello Squarcione, sebbene passasse poi a 
figurare come maestro della Lombardia, 
e molti ebbe in Padova, in Treviso e ne' 
vicini paesi scolari eimitatori; i due Mon- 
tagna, Pietro Marescalco detto Spada, 
Liberale da Verona, Girolamo da’Libri, 
Antonio Boselli e altri bergamaschi, e 
molti lavoratori in tarsia. La 2.° epoca 


della pittura de’ veneziani comprende 


Giorgione, Tiziano, il Tintoretto, Jacopo 
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da Bassano e Paolo Veronese. 1] caratte- 
re di questa scuola, o per meglio dire di 
questa epoca , viene costituita in gran 
parte dal colorito, che divenne il più 
vero, il più vivace, il più applaudito di 
tutte le scuole; e non tanto deve attri. 
buirsi questo alla vivacità de’colori, quan- 
to al metodo d' applicarli a ciascua luo 
go con colpi sicuri, e percosì dire di toc- 
co, senza molto impastarli, tormeutarli, 
o strofinarli. Con questi colori essi dipia. 
sero non solo mirabilmente le carni, ma 
anche le vesti, contraffacendo i panni, k 
stoffe, i veli ec. Del resto quegli antichi 
pittori studiarono ancora una certa gran 
dezza delle proporzioni, ed in ogni open 
idearono bene tutto l’insieme con passag. 
gi, e colle gradazioni della luce più oppor- 
tune. Alcuni non curarono il rigore de 
disegno, ma gli artisti veneti in genera- 
le, e molto meno i grandi artisti, ponvo 
esserne giudici ignari. Giorgione e Ti. 
ziano cominciano l’ epoca più bella ; il 
1.° Giorgio Barbarelli fu detto Gior- 
gione per una grandiosità sortita dalla 
natura nell'animo e nella persona, che 
impresse anco alle sue opere; staccoss 
dalla minutezza che talvolta osservavas 
nell’opere di Bellini, e continuò sempre 
a ingrandire il suo stile, facendo più am- 
pi i contorni, più nuovi gli scortì, più vi- 
vaci le idee de’volti e le mosse, più scel- 
to il pauneggiamento, più naturale e più 
morbido il passaggio da una ad altra tia- 
ta, più forte e quindi di maggior effetto il 
chiaroscuro. Il carattere del suo pennel- 
lo è risoluto, è forte di macchia, ed atto a 
sorprendere in lontananza. Morì assai pre 
sto, ima molti seguaci egli ebbe, che si 
dicono Giorgioneschi, e tra questi fre 
Sebastiano del Piombo, Giovanui da U- 
dine, e forse Lorenzo Lotto, che molto 
studiò aoche in Milano l’opere di Leo 
nardo da Vinci. Tra’giorgioneschi sì di- 
stinsero Jacopo Palma, Paris Bordone, 
ed il Pordenone (cioè Gio. Antonio Re- 
gillo o Licinio, secondo alcuni della fa- 
miglia Sacchiense, detto da altri Curti- 
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cello, storpiatura del nome paterno di 
Corticello, nato a Pordenone nel1484), 
che pure ebbe numerosa e fiorita scuo- 
lo. Altre scuole si accennano in quell’ e- 
poca di Pomponio Amalteo, allievo del 
Pordenone, e di Pellegrino da Udine. Ti- 
ziano Vecelli fu condiscepolo per qual- 
che tempo di Giorgione, indi ne divenne 
emulo; ma niuno meglio di lui vide la 
natura e la ritrasse nel suo vero, ed in 
tuttociò ch'egli prese a trattare, siano fi- 
gure, o paesi, o altri oggetti, in tutto 
impresse la sua naturalezza. Gli si oppo- 
se da alcuni critici, e principalmente da 
Mengs, di non aver sempre disegnato cor- 
rettamente; pure riuscì perfetto nel dise- 
gnare donne e fanciulli, e ne’ ritratti, co- 
me dice Reynolds, fu pittore del massimo 
carattere, e come Zanetti assicura, gran. 
di, dotte, magistrali sono per lo più ne' 
suoi quadri le forme degli uomini. Fu 
grande nel chiaroscuro, e grandissimo nel 
colorito; e nell’invenzioni, nelle composi- 
zioni, nell'espressione nulla operò mai 
senza consultare la natura. Il Ticozzi nel 
volume, Le Vite de' Vecelli, e quindi il 
cav. Mayer, nella dotta opera, Dell imi- 
tazione piltorica, dell'eccellenza dell'o- 
pere di Tiziano e della vita di Tiziano, 
Venezia 1817, tipografia Alvisopoli, con- 
futando il Ticozzi espose la storia di Tizia- 
no non solo, ma quella ancora di diversi al- 
tri pittori di sua famiglia Vecelli.Sui Ve- 
celli cioffrì preziosissime notizie l’ab. Giu- 
seppe Cadorin, Dell’amore de Venezia- 
ni di Tiziano Vecellio, delle sue case in 
Cadore e in Venezia e delle Vite de’ suoi 
figli, Notizie, ec., Venezia presso Carlo 
Hopfuer1833. Il Lanzi, Storia pittorica 
dell'Italia, seguendo il solito suo ordine, 
lia tessuto un lunghissimo catalogo di 7t- 
zianeschiin Venezia, di allievi o imitato- 
ri oltramontani, i quali spesso emularono 
Tiziano ne’ritratti; e de’tizianeschi spar- 
si per lo stato veneto, tra'quali alcuni la- 
sciarono opere degne di memoria. Tra 


questi Alessandro Buonvicino detto il #/0- 


retto di Brescia, fu copo d'una sciola, e 
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molti scolari ebbe pure altro piltore che 
fioriva in Brescia col Moretto, e che vien 
denominato comunemente il Romanino. 
La serie numerosissima de’tizianeschi ci 
conduce fino a Jacopo Robusti detto Tin- 
toretto, scolare egli pure di Tiziano, ma 
che col suo ingegno ardì farsi capo d' u- 
na nuova scuola, nella quale voleva e- 
mendare tutti i difetti della Tizianesca, 
Ma egli non ebbe sempre per compagoa 
la diligenza ; molto dipinse , e terribil- 
mente dipinse, e forse troppo; produsse 
alcune opere meravigliose, ed altre ne 
trascurò per tal modo, che quelle sue 
rappresentazioni uoo conservano né di- 
gnità, né nobiltà, nè carattere. Ebbe tut- 
tavia un numero di scolari e di seguaci, 
che non accrebbero la di lui fama. Mi- 
glior scuola formò forse Jacopo da Pon- 
te detto Bassano, che due vie tenne uel 
dipingere, la prima di ridurre alle loro 
forme i soggetti con bella unione di tin- 
te, e caratterizzare quindi le figure in fine 
con libere pennellate; la seconda di for- 
mare le figure con semplici colpi di pen- 
nello, con vaghe e lucide tinte, e con un 
certo possesso e quasi una sprezzatura, che 
da vicino pare un confuso impasto, e da 
lontano forma una grata magia di colo- 
rito. Nell’una e nell'altra maniera spiegò 
egli un'originalità, e questa mostrò an- 
che nel gusto delle sue composizioni. Eb- 
be a ripetersi molte volte, il che alcuno ha 
voluto attribuire a povertà d’idee, e for- 
se più ancora dipendeva dalle circostan- 
ze nelle quali si trovava. Ebbe 4 figli, 
tutti pittori, due de’quali ottennero gri- 
do, e inolti altri scolari, che vengono 
detti Bassaneschi. L'ultimo dell’ epo- 
ca in discorso è Paolo Caliari veronese, 
che perfezionò quella parte della pittura 
che ancora rimaneva imperfetta, ritraea- 
do in campi grandissimi tutto il più va- 
go dell’ arte, architetture, vesti, orna- 
menti, apparato di servi, e lusso degno 
di regi. Nel notare i maestri di Paolo, il 
Lanzi aggiunse i nomi di molti pittori 
veronesi di quel tempo, e quiudi ha re- 
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gistrato i di lui contemporanei, tra” qua» 
li deve particolarmente distinguersi Do- 
menico Ricci detto Brusasorci (con que- 
sto sopranoome le Biografia degli Artisti 
riconosce il veronese Domenico Riccio,co- 
sì detto dal padre, il quale avea scoperto 
un segreto per far perire i sorci), ch'è il 
Tiziano di quella scuola, ed i numerosi 
scolari e seguaci di Paolo, tra' quali due 
pittori trovansi della famiglia medesima. 
Fiorirono in quell’ epoca in Venezia al- 
cuvi stranieri, e tra di essi cita il Lanzi, 
Battista Franco e il Sausovino (il quale 
ultimo, quantunque non pittore, ebbe 
molta influenza fra i pittori, e massime 
nella esecuzione de’ musaici della chiesa 
di s. Marco. Di lui parlai di sopra fra gli 
architetti-scultori; quanto a Battista Fran- 
co, la Biografia universale stampata in 
Venezia, lo dice ivi nato nel1498, detto 
Scmolei, maestro di Baroccio : la Bio- 
grafia degli Artisti, pure impressa a 
Venezia, egualmente lo dichiara nato in 
quella città in detto anno, chiamando- 
lo Gio. Battista, e che a Venezia è det- 
to Sermolei o Semolei, e così pure il 
Cicogna a p. 425, vol. 5 delle Zrascrizio. 
ni Veneziane). Tiziano, dic’ egli, ave- 
va aperto la strada a’ paesisti : i Bassa- 
ni si distiosero nel dipingere animali ; 
ed in Veaezia da’ pittori dello stato fu 
portato il gusto de’ grotteschi, mentre 
Palladio e Sansovino quello favoriva- 
no della quadratura, e continuava a s0- 
stenersi con onore la scuola mediante 
l'opera de’ più chiari musaicisti. Nel- 
la terza epoca de' veneti, secondo Lau- 
zi, i mawieristi dal secolo XVII gua- 
starono la pittura, ed appena compa- 
riscovo in quel periodo non del tutto 
innocenti il Palma Giovine, ed alcuni 
di lui seguaci. In quel tempo nacquero 
le sette de’ naturalisti e de’ tenebrosi ; 
i primi così detti, perchè ammiratori 
del Caravaggio e del suo stile plebeo 
(sic), seguivano solo la natura ed il ve- 
ro, ma non ne facevano Duona scelta ; i 
secondi perché affettavano di servitsi 
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d’imprimiture scurissime ed oleose, le 
quali nuocevano spesso alla durevolezza 
dell’ opere. Il Lanzi ha tessuto una se- 
rie de’ pittori migliori di quell’epoca, 
ma per dir vero pochi nomi si distiu- 
guono in quel catalogo, e forse solo me- 
rita qualche celebrità Pietro Vecchia al- 
lievo del Padovanino, ossia Alessandro 
Varottari imitatore di ‘Tiziano e di Pao- 
lo, del quale fu discepolo, che altri mol- 
ti scolari ebbe, le di cui opere sono 
pressochè dimenticate. Tra' pittori dello 
stato veneto di quel tempo si registra, 
solo per esser nato in Bergamo, Enea 
Salmeggia, che educato prima in Cre- 
mona da' Campi, quindi in Milano da’ 
Procaccini, passò in Roma a studiare14 
auvi Raffaele, e lo imitò finché visse, vè 
mai alcuna cosa ebbe del veneto. Abbon- 
dò tuttavia quell'età di pittori di paesi, 
di battaglie, di capricci, di fiori e di frut- 
ta, di prospettiva; e fuvvi persino un pre- 
te bergamasco, Evaristo Baschenis o Ba- 
scheris, che inventò un nuovo genere 
chiamato inganni di pittura, ritraendo 
istrumenti di suono, carte di musica, 
carte scritte, calamai, ed altri oggetti, 
disposti in disordine sopra tavole, con 
verità e rilievo, che ingannano l'occhio 
e non si crederebbero a lulta prima di- 
pinti. Nella 4." epoca non si ravvisano in 
Venezia che stili forestieri e nuovi, e tra 
questi alcuni, che se non perfetti, par- 
vero per alcun tempo originali, e furono 
nel loro genere pregiati. Quiodi 1° opere 
ricercate de’Ricci, deli Tiepolo (il quale 
fu detto l’ultimo de’ veneti che si facese 
segran nome in Europa, ma il d.' An- 
tovio Berti ,che nel 1856 ne lesse l’elo- 
gio nell’accademia delle belle arti di Ve- 
nezia, non accettò in via semplice e pu- 
ra tale encomio, pel riportato dalla Cro- 
naca di Milano del1857, p. 29), del Ca- 
naletto, del Rotari, del Guardi; quindi 
le scuole dello Zaochi, del Bambini, del 
Lazzarini, del Piazzetta, di Sebastiano 
Ricci, del Balestra; quindi i pastelli di 
Rosalba Carriero, i paesi di Marco Ric- 
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‘ Angelo Maria Querini, venezia- 
no, fatto Cardinale nel 1726 da 
Benedetto XIII, la cui dottrina, e- 
rudizione, ed opere sono a tutti note. 

Silvio Valenti Gonzaga, di Man- 
tova, creato Cardinale da Clemente 
XII nel 1938, di vasta mente, e 
di memoria così pronta, che inter- 
rotto nel dettare, facilmente ripren- 
deva il sentimento, che avea lascia- 
to, onde si acquistò la stima e fi» 
ducia di Benedetto XIV.. 

Giuseppe Agostino Orsi, fioren- 
tino, dell’ Ordine de’ predicatori, ap- 
-plaudito autore della Storia eccle- 
siastica dei primi secoli della Chie- 
sa, fatto Cardinale, nel 1759, da 
Clemente XIII. 

Giacinto Sigismondo Gerdil, bar- 
nabita di Savoja, annoverato al sa- 
gro Collegio nel 1777 da Pio VI, 
siccome chiaro per santa vita, e 
profonda scienza. 

Inoltre veneriamo sugli altari i 
seguenti Cardinali di s. Chiesa, di 
cui riportiamo le epoche nelle quali 
furono assunti al Cardinalato. 1.° s. 
Pier Damiani, nel 1058; 2.° s. Pie- 
tro Igneo nel 1075; 3.° s. Bernar- 
do vescovo di Parma nel 1090: 
4.° s. Berardo nel 1114; 5. s. 
Guarino nel I 144; 6. .s. Galdino 
nel 1165; 7. s. Alberto de’ conti 
di Lorena martire nel 1192; 8.° s. 
Raimondo Nonnato nel 1237; 9.° s. 
Bonaventura Fidanza nel 1273; 
10,° s. Carlo Borromeo, nel 1560; 

1.° b. Gio. Domenico Bianchini, o 
di Domenico nel 1408; 12.° b. Al- 
bergati nel 1426; 13. b. Burali, 
nel 1570; 14.° b. Barbarigo nel 
1660; 15.° b. Tommasi nel:1712. 
Si annoverano inoltre come beati 
1 seguenti Cardinali, ma non evvi 
per altro fino ad ora l’oracolo del 
Vaticano pel loro culto. 1.° b. U- 
berto nel 1097; 2.° b. Matteo nel 
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1125; 3.° b. Baldovino nel r130; 
4. b. Stefano nel 1140; 5.° b. 
Ugo nel 1150; 6.° b. Enrico nel 
1179; 7-° b. Beccaria nel 12575; 
8.° b. Manzuoli nel 1408; 9.° b. 
Alamand nel 1426. 

Il b. Pietro da Luxemburgo an- 
ticardinale di Clemente VII pseu- 
do-Papa, non può annoverarsi tra 
ì Cardinali, mentre nel breve apo- 
stolico di beatificazione , emana- 
to nell’ anno 1537 dal legittimo Pon- 
tefice Clemente VII, si tace la qua- 
lifica di beato. 

In eterna rinomanza sono poi, 
oltre di questi, altri porporati, che 
si distinsero in pietà, virtù, scien- 
za, generosità, protezione a’ lette- 
rati, e in tante alle simili prege- 
voli qualità, da renderne immor- 
tale il nome. Tali sono gli Ac- 
ciajuoli, gli Acquaviva, gli Aguir- 
re, gli Albani, gli Albizi gli Aldo- 
brandini, gli Altieri, gli Amboise, 
gli Ammanati, gli Antoniani, gli 
Azzolini, i Barbarigo, i Barberini, i 
Belluga, i Bembo, i Bentivoglio, i 
Bichi, i Boncompagno, i Bonelli, i 
Borghesi, i Borgia, i Borromei, 1 
Brancacci, i Caetani, i Campeggi, ì 
Capizucchi, i Caraccioli, i Caraffa, 
i Carpegna, i Carvajal, i Casanata, 
i Castiglioni, i Ceccano, i Cenci, i 
Cesarini, i Cesi, i Chigi, i Cibo, i 
Colonna, i Conti, i Consalvi, i Cor- 
dova, i Cornaro, i Corsini, i Cre- 


.scenzi, i Delcì, i Delfino, i Doria, i 


d’ Este, i Facchinetti, i Falconieri, 
i Farnese, i Ferrari, i Fieschi, 1 
Fontana, i Gambara, i Garampi, i 
Gentili, i Giunasi, ì Giudice, i Giu- 
stiniani, i Gonzaga, i Gozzadini, i 


‘Grimaldi, i Grimani, i Gualtieri, i 


Guisa, i Iacobacci, gl’Imperiali, i 
Lancellotti, i Lante, i Lorena, i Lu- 
dovisi, i de Lugo, i Madrucci, i 
Maffei, i Manriquez, i Marescotti, 1 
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ci, ed altri simili oggetti, su’ quali non 
giova lungamente arrestarsi. In quell’e- 
poca si aprì in Venezia uno studio pel 
restauramento dell’ antiche pitture, arte 
che si è sempre di poi or bene or male 
praticata in quella città. Così la citata 
opera tnilanese. — Ad onta che i sunno- 
minati autori, oltre il Vasari ch’ebbe se- 
guaci nelle sue invettive, scrissero della 
scuola della pittura veneziana, niuno pe- 
rò portò l’ indagini sullo stato della pit- 
tura ne’primi secoli in cui questa mera- 
vigliosa città incominciava, come per in- 
canto, ad emergere dalle salse onde; nè 
alcuno eziandio, con filosofico sguardo, 
ebbe a rintracciare le cagioni per le qua- 
lì l’arte a grado a grado pervenne a 
quella gloria che la condusse Giorgione 
ed il Vecellio, e coll’andar de’tempi, se- 
guendo suo fato, si prostrò e s' invilì a 
segno di perdere ogni traccia di bello, 
fiuchè surta miglior stella, diradossi le 
tenebre dell'ignoranza, e di nuovo spleo- 
dore ammantandosi si fece strada luci- 
dissima in cui per ventura viviamo. lu 
tal modo si esprime il ch. veneto Frao- 
cesco Zanotto, nel dichiarare d’aver as- 
sunto l’incarico di scrivere la Storia 
della Pittura Veneziana, e la pubblicò 
in Venezia nel 1834 verso il fine del t. 2 
della sua Pinacoteca Veneta, confor- 
tato dagli autorevoli encomi, che ripro- 
dusse, de’prof. Missirini, Fumagalli e al- 
tri, meritameote come faro di luce nel- 
le belle arti di Venezia e ne’ monu- 
nenti che splendidamente |’ adornano. 
In 7 parti divise il suo importantissimo 
e bellissimo, critico e studioso lavoro. 
Nella 1.°, dic'egli, esamina qual era la 
pittura nel tempo in cui fondossi Vene- 
zia, e colla storia rapidamente scorrea- 
do i secoli incolti, confrontando l’opere 
che produssero gli artisti italiani, per ve- 
cere qual posto convenga dare a coloro 
che in queste dierono mano a diffondere 
e conservare l’arti gentili, delle quali so- 
stiene che Venezia fu la1.' a diffonder- 
me l’amore con molteplici opere. Anzi 
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si prova che la scultura fu meglio col- 
livata a Venezia che altrove. In pari 
tempo ivi l'architettura era assai colti- 
vata; descrivendo il carattere delle pitture 
d'allora,dedotte da°musaici e dalle scultu- 
re. De'lavori di masaico operati in Vene» 
zia, Torcello e Murano. Congetture sul- 
l'opere di pennello condotte in questo pe- 
riodo a Venezia, mentre le molte disav- 
venture a cui soggiacque, nou rallenta- 
rono I’ ardore per le buone arti. Nella 
2.'prendendo le mosse dal 1250, cioè al- 
quanti anni prima della nascita di Giot- 
to, che dal Vasari si tiene pel creatore 
e rionovatore dell’arte, tolse a dimostra- 
re come in Venezia, senza il suo aiuto, 
dipingevansi le prime opere certe in di- 
verso modo da quello usato da’ greci, e 
davasi opera a migliorare lo stile ; e detto 
della compagnia de’ pittori stabilita iu 
Venezia, mano mano venne a illustrare 
quell’ età fino al tempo della scuola de’ 
Vivarini, cioè al 1450. Nella 3.” fatto 
capo all’ onorata famiglia de’ Bellini e 
loro scuola, disse come per essa e prin- 
cipalmente per Giovanni, sciolta |' arte 
da’ vecchi modi, si crearono quell’opere 
castissime in cui il disegno e il colore di- 
mostrano qual fosse la valentia di que” 
inaestri contemporanei nell’ anatomica 
scienza, e come le tinte preludessero quel- 
le più maschie che nel susseguente pe- 
riodo imporporarono le tavole dell’ani- 
moso ‘Tiziano. Il quale Tiziano, col Bar- 
barella ossia Giorgione, col Tiutoretto, 
con Jacopo da Ponte, detto Bassano dalla 
sua patria, con Regillo da Pordenone, 
e con Paolo Veronese, formarono nelle 
loro scuole, unitamente a’ loro alunni e 
seguaci, la 4.° epoca, la più gloriosa della 
scuola veneziana. E qui pe’ tempi felici 
della repubblica, che uscita,quasi per mi- 
racolo, incolume dalla formidabile lega 
di Cambrey, pose iu chiaro la seutenza : 
Essere necessario all’ incremento degli 
ottimi studi, e in principal modo dell’ar- 
ti, la pace, la quale ammorzando l’ire, 
solleva |’ animo a’ candidi piaceri e alla 
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contemplazione del bello.E siccome, con - 
tivua il ch. autore, al dir de’ filosofi, 
non ponno durar lungamente in un me- 
desimo stato le cose umane, le quali do- 
po aver toccato la più alta meta di fe- 
licità, devesi attendere in breve il deca- 
dimento ; idea rinchiusa dall’ antica sa- 
pienza nel continuo girarsi dell’instabile 
ruota di Fortuna; così tramontati que’ 
luminari,e venutoilgiovineJacopoPalma 
nato in Venezia,dalbergamasco Jacopo il 
vecchio, che pure della virtù de’ maggio- 
ri era ricco, ma non da poterne soste- 
nere il confronta, a poco a poco degradò 
la pittura ; poichè obbliato gli artisti lo 
studio del vero, e datisi solo a operare 
di pratica, posero in campo quella fatal 
maniera che fu poi cagione ancor più 
si perdesse in profonda notte i magistra- 
li precetti lasciati da’ primi campioni. 
Tuttavolta dimostra l’autore, che tale 
epoca non fu del tutto povera d' inge- 
gui, mentre oltre il Palma laudato, il 
Corona, il Vicentino, l’ Aliense, il Piaz- 
za, il Contarini, il Vecchia, il Varot- 
tari, il Salmeggia, conta vari altri colo- 
ritori di merito, che seppero tenersi di- 
scosti dalla scuola de’ tenebrosi, ed evi- 
tando il comune naufragio, teonero fer- 
mi nelle buone massime. Tale fuil 5.° 
periodo della pittura veneziana. Con 
Audrea Celesti die’ cominciamento al 6.° 
con ispiegare le cause per le «quali la 
veneta pittura degenerò nel gusto, di- 
menlicò quasi del tutto i sani precetti 
degli antichi, perdè l'originale carattere; 
e pe'stili stranieri seguiti allora dagli ar- 
tisti, precipuamente digradò nel colore; 
quella scuola cioè che sempre avea tenu- 
to il primato nel colorito, cominciò ad 
alterarlo e per renderlo più brillante 
lo fece men vero, rimanendole solo il 
macchinoso della composizione; di che 
se ne hanvo testimonianze dalle colossali 
opere dello Zanchi, del Molinari, del Fu- 
miani e del Ricci. In Gregorio Lazzari- 
ni, nel Tiepolo e nel Cignaroli si con- 
servarono i germi del gusto e della ve- 
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neta tavolozza, i quali prepararono vel 
seno delle Lagune il risorgimento del- 
l’arte, il cui decadimento tutti risentiva- 
no meno i vedutisti. E' vero che fin dal 
1724la repubblica disponeva, e nel1766 
ultimava |’ esecuzione d'una magnifica 
accademia di belle arti, a similitudioe, 
come il decreto ordinava, delle principa- 
li d’Italia e d’ Europa, e con il medesi- 
mo ne parlai nel $ XIV, n. 2; ma vi 
voleva un genio, che richiamati in vigore 
i prischi esempi e lo studio indefesso sul. 
le greche opere, desse quella spiota vale 
vole a far risorgere le arti avvilite. Cano- 
va fu questo genio, e la terra che il pro 
dusse fu veneta, onde avesse ella il van- 
to, come ne’ secoli scorsi, di diffondere 
prima per l’Italia le norme del bello già 
pur troppo obbliate. Nell’ ultima e 7. e- 
poca dell’arte pittorica della scuola vene- 
ziana, in cui per le cure prese dal pub- 
blico, per l’ aperte accademie, e più di 
tutto pe’ genii che sursero ad illustrare 
l’arti italiane, quale il Mengs coll’ opere, 
il severo Milizia cogli scritti artistici, 
ed il genio di Canova colla scintilla del 
fuoco sagro che in dono avea avuto dal 
cielo, l'autore intesse una corona a que 
celebrati che sollevarono nuovamente la 
veneta scuola di pittura all’ italica glo 
ria, e fecero che fra le straniere nazioni 
sia oncor salutata regina e maestra in 
fallibile del colorito. Vi furono pittori 
della vecchia scuola,che videro il risorgi- 
mento dell’ arte e non ne profittarono, 
ad onla che Canova colle sue opere mo- 
strò le norme del bello. Cadeva la repub- 
blica veneziana nel 1797, Dopo sì lun- 
go e saggio e forte impero, E tal che 
esser parea dovesse eterno, e cadeva per 
quella ignota forza di natura che solve 
e trae a rovina ogni cosa mortale onde 
riprodurla sotto forme novelle. E sicco- 
me dall'eccidio di Troia nacque la ro- 
mana potenza, così dalle rovine di que 
sta sorse la gloria de’primitivi veneti; e 
quando i francesi l’ebbero ecclissata, do- 
po rapide e varie vicende, erede dell’auti- 
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co impero l’Austriaco Cesare, stese colle 
vittoriose aquile sue più lato il dominio, 
e ricovrò all'ombra del pacifico olivo Ve. 
nezia ; che divenuta splendida gemma del. 
l’imperial corone, tornò a brillare d'una 
luce modesta sì ma non meno invidiata, 
giecchè ottenne ella l’amore più caldo 
dell’invitto monarca. Quindi mirò a ri- 
tornare nel suo seno i capi d’arte ch'e. 
ranle stati rapiti da’francesi; vide a dar 
mano al ristauro de' più superbi monu- 
menti, ne vide a sorger de’uuonvi, e l’ac- 
caclemia delle belle arti arricchita splen- 
cidamente d'ampie sale, di classici mo- 
delli d'opere immortali.Alcuni malamen- 
te crederono e diffusero, che il risorgi- 
meuto dell’arte, avvenuta nel nostro seco- 
lo, sia stata opera di Napoleone I. L’arte 
risorse per solo impulso di Canova, cui 
la repubblica di Venezia e i 3 senatori 
veneti Renier, Fursetti e Faliero aveano 
protetto e dato mano a ciò facesse chiara 
mostra di se all’italica terra. Il Farsetti 
viaggida Roma, ed ivi fatte cavare le for- 
me delle migliori statue antiche,ripatriato 
accolse nel proprio palazzo i giovani stu- 
diosi,onde apprendessero da quegli esem- 
plari le norme del bello. Pittori della vec- 
chia scuola profittarono de'nuovi lumi, e 
pel 1.° Teodoro Malteini pistoiese, che do- 
po averimparato a Roma la pittura sotto 
il cav. Pompeo Battoni, dopo aver con- 
dotto opere degne del bel secolo, in quan- 
to al disegno e alla composizione, si sta- 
Dilì a Veuezia, ove nel 1802 fueletto a 
socio professore del collegio di pittura, e 
nel 1804 ad accademico, indi fu scelto a 
maestro de’giovani nella scuola di dise- 
guo: fu suo merito che i modelli di ges- 
so del Farsetti non partissero da Vene. 
zia, raccolta che servì a notabile profitto 
degli studiosi. AI Metteini pertanto va la 
veneziana pittura debitrice in grao par- 
te del suo risurgimento, € si mostrò sem- 
pre sino al 1831, epoca di sua morte, 
caldo d'amor per l’arte, zelò pieno d'ar- 
dore del profitto de'giovani, cui non ces- 
sava predicare esser base precipua della 
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pittura il disegno. Fu egli che eletto pro- 
fessore di pittura nel 1807, scelse il lo- 
cale per la nuova accademia delle belle 
arti, di cui nel $ X, D. 11 (ed ove cele- 
brai le benemerenze del conte Leopoldo 
Cicognara suo 1.° presidente, che tanto 
fece prosperare l’arti, e colla voce, cogli 
scritti, col pennello che maneggiava ne’ 
suoi placidi ozii, animava, dirigeva, ad- 
ditava a’giovani, amati quali figli, la me- 
ta a cui dovevano aspirare. Ebbe ail illu- ‘ 
stre compagno il nobile Antonio Diedo, 
benemerito segretario della stessa acca- 
clemia, per quanto fu operoso e benigno 
nell’ educazione degli alunni, massime 
per le sue elucubrazioni didascaliche pie- 
ne d’artistica sapienza, che resteranno 
documenti preziosi a'giovaui, che voglio» 
no iniziarsi nell'arti sorelle, potendosi ri- 
guardare come conforto a'più deboli, co- 
me briglia a’ più fervidi, come sprone 
a’più tardi, come guida a tutti sicura ); 
fu egli che diè all'arte un Hayez, un De- 
min, un Politi, un Lipparini, un Grigo- 
letti. Rotte le tenebre, e mostrata da 
Canova la strada che percorrere dovea- 
si, non senza opera del valoroso Mattei- 
ni, finalmente in Venezia si conobbe per 
infallibili i due precetti pittorici dal Tin. 
toretto sculti sulla parete del proprio 
studio: Z/ disegno di Michelangelo, e 
il colorito di Tiziano. Quindi s' inco. 
minciarono a studiare l’ antiche tavole, 
onde apprendere da queste il magistero 
del colorito, obbliato pur troppo dagli 
ultimi maestri; s'incomiciarono a dise- 
gnare i modelli della Grecia, e da cosif- 
fatto tirocinio, alcuni che aveano bevuto 
il latte delle pittoriche dottrine da impu- 
re sorgenti, poterono richiamarsi dalla 
torta via da prima incontrata, e condur 
opere degue delle loro sollecitudini.. A 
Pietro Tantini molto deve l'accademia. 
LiberaleCosza seppe all'operesue aggiun- 
gere furza di colorito. Lattanzio Quere- 
na, pittore della vecchia scuola come i pre- 
cedenti, profittò degl’insegnamenti della 
nuova, e fu riguardato anello che annoda 


408 VEN 

la storia pittorica del passato col secolo 
presente. Si formò uno stile suo proprio, 
che partecipa di tulti senz’essere servile 
di nessuno, e poté col macchinoso com- 
porre, colla forza del colorito e colla 
prontezza dell’operare far celebrato il suo 
nome. li veneto Gaetano Astolfoni si for- 
mò più da se che sotto gli altrui inse- 
gnamenti, tanto è vero che l'ingegno e 
lo studio indefesso sono i nostri veri 
maestri. Egli seppe conoscere il tono del- 
Je venete tinte, pervenne a rinomanza, si 
distinse nell’effigiare l’umane sembianze, 
come nel restaurare maestrevolmente i 
vecchi quadri, ridonandoli al prisco splen- 
dore. Anche Natale Schiavoni, più che 
al di lui precettore, deve a se stesso e al 
proprio genio la sua pittorica instituzio- 
ne: divenne anche eccellente incisore.Ma 
nato pel pennello, si formò uno stile tut- 
tooriginale, cogliendo la natura nel suo 
aspetto più bello, dote che palesa il mol- 
to studio fatto sul vero. Anche il veneto 
Antonio Pellegrini, pittore della vecchia 
scuola, profittò della nuova con maschio 
e incantevole colorito, per non dir d'al- 
tri. | pittori di storia educati alla nuova 
accademia del1807,madre d'una genera. 
zione d'artisti, che a Venezia restituirono 
la supremazia dell'arti, e principalmen- 
° ted colorito, vanno principalmente lo- 
dati. Francesco Hayez onor della patria 
e vanto di Milano, ove pose dimora. O- 
dorico Politi, di cui la patria Udine si 
compiace veder in lui, rinnovate le sue 
antiche glorie pittoriche. Giovanni De- 
min di Belluno, che mente più vasta e 
creatrice di lui additar non potrebbesi 
negli affreschi. Lodovico Lipparini bolo- 
gnese, la cui alta perizia e indole dolce gli 
meritarono la mano della figlia dell’il- 
lustre Matteini. Sebastiano Santi pitto- 
re di merito grande, e di grandissimo 
poi se si considera aver avuto più dal 
suo genio che cla altri maestri la sua edu- 
cazione: da gioielliere passò ad esser pit- 
tore, distinguendosi in tutti i generi. Mì- 
chelangelo Grigoletti fviulauo, si distiu» 
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gue per stile maschio, puro disegno, ce- 
lore robusto, armonia, e segue |’ orme 
de’grandi : lo celebrai nel vol. LXXXIII, 
p. 254. Il veneto Giovanni Servi riu- 
scì pittore originale d'una grazia non a 
tutti comune, nel produrre opere degne 
della veneta scuola. Giovanni Darif bat: 
té l’orme del suo concittadino Politi, coa 
modi tutti veneti nel colorito. Felice 
Schiavoni della scuola del sullodato ge» 
nitore Natale, riuscì degno frutto di tal 
pianta, formandosi uno stile purissimo, 
pieno di grazie, una fusione di tinte, ao 
impasto ammirabile, diligente quanto un 
miniatore. Giovanni Busato, nato nella 
gentile Vicenza, riuscì artista distinto, 
grande in tutte parti della pittura, ma- 
ritò con bell'innesto il puro di Raffaele 
ed il robusto di Tiziano, nella dipintura 
d'uno de’siparii del rinnovato teatro del- 
la Fenice, in cui espresse Enrico Dan- 
dolo che ricusa l’ offerta corona impe 
riale d'Oriente, amando'meglio viveree 
morire cittadino di sua repubblica. Mot 
teplice è la sua pittorica gloria, colla que. 
le raccolse moltissime palme; eccellente 
nel ritrarre l'altrui sembianze, e forse 
meglio di tutti effigiò il PonteficeGregorio 
XVI, che ne stimò il singolar genio. Pro- 
va ne sia: Essendosi degnati gli Emi. Car- 
dinali preposti all’ erezione ia Vaticano 
del monumento di tal Papa, di richiede- 
mi un veridico suo ritratto, per metterlo 
in fronte alla Relazione sul medesimo 
monumento, procurai loro quello disegno» 
to dal valentissimo Busato, e maestrevol 
mente inciso dall'ora defunto A. Viviavi. 
Fra que’che proposi poi agli Emi. Porp»: 
rati, nella distribuzione della Redazione a 
Venezia ed a Belluno, non dimenticai la 
biblioteca Marciana, e quella de’ mino: 
ri osservaoti riformati di s. Michele di 
Murano, già diletta stanza del Pontefice 
nel suo virtuoso ed esemplare monacato, 
ed anzitutti i monaci mechitaristi, che 
con edificante affettuosa divozione verso 
l’ encomiato Papa, prootamente mi fa- 
vorirono ilcelebrato ritratto, di cui 5000 
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possessori. Quali gioielli dello stesso arti- 
sta, conservo alcuni ritratti di mia fami- 
glia, oltre quello di Gregorio XVI esegui. 
to nel declioar del pontificato. Innume- 
rabili sono i leggiadrissimi disegni da lui 
operati. Del suo ingegno, valore e altre 
opere, meglio è ammirarlo nello storico 
illustre della Pittura Veneziana, il qua- 
le nella sua delicatezza, pe’ soavi nodi 
che a lui lo stringono, parlò con senten- 
za degli altri e principalmente de’ profes- 
sori dell'arte. Fra gli altri usciti dagl’in- 
segnamenti dell’accademica scuola, sol- 
tanto mi limiterò a rammentare i seguen- 
ti. Cosroe Dusi di talento originale, di 
pronte idee, sollecito nell’operare, dotto 
nel disegno e nel colorito, in una paro- 
la, nato per essere artista. Il cav. Pietro 
Paoletti di Belluno produsse opere com- 
mendevolissime a olio, e si mostrò di- 
stinto anche nell’affresco. Felice, pronta 
e feconda ebbe l'immaginazione; rapi- 
dameute eseguiva le sue opere, ma nel' 
più bello di sua vita, scese nel sepolcro 
lasciando gran desiderio ne’suoi ammi- 
ratori. Uno ne fui e sono io. Posseggo 
cli lui, e me ne vanto, oltre pregevoli di- 
segni a penna, in cui pur era valentissi- 
mo, 11 quadri bellissimi dipinti a olio 
d'ogni grandezza, 5 de’ quali avuti per 
onorevole legato del laudato Pontefice, 
che protesse l’ illustre concittadino e lo 
creò cavaliere. Molto mi resterebbe di- 
re del Paoletti e delle sue opere, ma 
troppo riguardandomi, me ne astengo, 
sebbene alcune cose pure riguardino le 
venete. Se a Dio piacerà che io possa 
erigere il vagheggiato imperituro mo- 
mumento a Gregorio XVI, al modo det- 
to nel vol. LXX, p. 109, e altrove, ol- 
tre quanto in questo Dizionario di già 
alzai, e fecondò non pochi ubertosi frut- 
Li alla gioria di quel dottissimo e santis- 
simo supremo Gerarca, mi si aprirà più 
opportuno campo d'eseguirlo. Vlinam ! 
Quore del bel sesso e dell’arte fu Ma- 
rianna Pascoli, provetta e consumata nel 
msgisiero della tavolozza, riceveudo iu. 
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segnamento anche dal Fidia italiano Ca- 
nova, che ritrasse. A suo consiglio, a ca- 
gion del sesso, lasciò la storica pittura, e 
si applicò unicamente alle copie delle 
magne produzioni de’veneti maestri, con 
quella preparazione utilissima da lei tro- 
vata, di cui parlai nel luogo che citai 
nel 6 X, n. a1. Non eravi forestiere co- 
spicuo che venisse a visitare le Lagune, il 
quale non ripatriasse fatto ricco di sue ele- 
gauti e diligentissime copie. Così ella ri- 
traendosi dalla magna pittura, operò che 
i miracoli dell'arte veneta da lei ripro- 
dotti fossero diffusi per lo straniero, e co- 
sì procurando la gloria sempre maggiore 
de’ venetiantichi campioni, intese, senza 
por mente, a formarsi una gloria essa stes- 
sa. Ora da alcuni avni morì, lasciando 
desiderio di sè presso i buoni. All’ epo- 
ca che scriveva il Zanotto, già l’ esimia 
pittrice Maria Tagliapietra dava saggi del 
suo valore, facendo concepire liete spe- 
ranze. Tra'prospettici e decoratori, valo» 
rosi e lodatissimi erano i seguenti. Prof. 
Giuseppe Borsato, il quale tanto operò 
da stancar la mente e la penna di chi 
volesse tutti descrivere i suoi lavori. Vin- 
cenzo Chilone, prof, Tranquillo Orsi 
gran maestro di prospettica. Morti ora 
questi, rimangono ancora: Tommaso 
Viola, Marco Comirato, Pietro Zanar- 
dini. Tra' paesisti ed altri generi di pit-- 
tnra, come di scenografia, Francesco 
Bagnara veramente Proteo della scena, 
Giuseppe Bertoia, Antonio Fornari, 
Francesco Milani, Anna Maria Mattei. 
ni figlia e sposa de’ due chiarissimi ar- 
tisti sullodati, fece anch’essa vedere che 
anco in questa età: Ze donne son venute 
in eccellenza - Di ciascun’arte ove han» 
no posto cura. Lodato pittore di costu- 
mi: Eugenio Bosa. Valenti miniatori di 
fiori e di ricami: Dall' Acqua, Gaeta- 
no Negrisolo, Francesco Campana, Fa- 
bris, Bernardino Bussoni, gli ultimi 
tre ora defunti. I fin qui encomiati, 
e altri nov pochi lasciati per brevità, 
tolsero l’arte.dal fango in che era cadu- 
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ta, edi viventi illustri danno lusiaga, 
che sì il ricordo della gloria passata che 
della presente, ecciti negli allievi l'emu- 
lazione de’ domestici esempi, valevole ad 
insegnar loro a conascere se medesimi 
in presenza di quelle nazioni chre ne di- 
spregiano, e porga loro coraggio a soste- 
nere e a ravvivare la graudezza del ve- 
neto nome, giacché in essi riposano le 
speranze della presente generazione. Con 
queste identifiche parole, calde d'amor 
patrio e di pienissima intelligenza arti- 
‘stica, ilch. e fucondo Zanotto termina la 
sua Storia della Pittura Veneziana, in 
cui impiegò 116 pagine in foglio grande 
a due colonne, con eruditissime note, 
per cui appena appena ne diedi uno sfug- 
gevole generico cenno, — Ardua cosa è 
il parlare de’ contemporanei, poichè si 
corre grave pericolo di ferire la mode- 
stia degli uni, o il giusto amor proprio 
deglialtri. Tuttavia per sentimento d'am- 
mirazione e di affetto, di delicati riguar- 
di, all’occasioue me lo permisi con diver- 
si, auche per circostavze particolari, la 
fama celebrando pure gl’'innominati, e 
perciò non bisognosi de’ miei deboli ri- 
cordi.Col mio dir breve e ristrette dimen- 
sioni io nell’angustie d’ua articolo, sebbe- 
ne ampio e multiforme, non poteva ab- 
bracciare tutti, Il condurre questo compli- 
catissimo articolo, in modo corrisponden- 
te all’ altezza dell'argomento, avrebbe 
superato ogni mia forza. L’ antiche glo- 
rie venete non sono estinte e vigorosamen- 
te verdeggiano. La gerarchia ecclesiasti- 
ca ed il clero secolare e regolare vanta 
‘moltissimi dotti, virtuosi e zelanti nel 
ministero sacro. Tuttora fra’ veneziani fio- 
riscono nobiliingegni, che alle classiche 
lettere e alle scienze congiungono gli stu- 
di severi della critica e dell’erudizione. 
Molti sono i nomi illustri che lo prova- 
no, e che l’Italia e oltremonte venera co- 
me maestri nelle diverse discipline, con 
cui hanno arricchito e seguono ad ar- 
ricchire co' loro pregevoli scritti la bel- 
la penisola. Tuttora fra’ veneziani noa 
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manonno eletti e valorosi ingegni arti. 
stici, che nell’esarcizio delle belle arti del 
disegno, riscuotono l’ammiraziode de'ao- 
stri e degli estranei. Degli uni e degli 
altri finalmente non mancano liete spe 
ranze, che col crescer degli anni pro- 
mettono sostenere il decoro patrio nelle 
scienze, nelle lettere, nelle arti. Ne sono 
prova quaùto si legge ne’ periodici lette 
rarii, da’quali sì apprendeesistere fia've- 
neziani una grande attività intellettuale 
e artistica, confermata da frequenti pub 
blicazioni. Le varie opere che si stampa: 
no in Venezia bastano già da se sole a 
dimostrare quanto si apprezzino gli stu- 
di in quest'antica dominatrice de'mari, 
che sempre ricordevole del suo passato 
lo evoca dal silenzio de’suoi preziosi ar- 
chivi, traendo alla luce i documenti illu- 
strativi delle sue imprese, della sua mari- 
na, del suo cominercio, delle sue ambasce 
rie, delle sue spedizioni. L’Eptacordo di 
Rona, de'30 giugno1858, parla del li- 
bro pubblicato dal ch. prof. Pietro mar- 
chese Selvatico Estense segretario del- 
l'accademia delle belle arti in Venezia, 
intorno alle condizioni presenti delle arti 
del disegno e all'influenza che vi esercita: 
no l’accademie artistiche. In fine del 0.11 
del $ X accennai l’analogo suo discorso, 
se pure non è la stesso. La Cronaca di 
Milano ricordata nel citato nuinero, di- 
ce nel cenno che ne fece. La necessità di 
rendere il disegno elemento fondamen- 
tale di educazione, vale di sovente più 
della parola, non solo a muovere gli af 
fetti, ma eziandio ad aiutare ogni appli. 
cazione dello scibile umano, a manifesta- 
rè le idee ripensate dall'animo, a ricor- 
dare i fatti veduti, a chiarirne le conse- 
guenze ; quindi non è soltanto necessario 
al pittore, allo statuario, all'architetto, 
ma pur serve a proficuo diletto del ricco, 
agevola al dotto la cognizione delle scien- 
ze, conduce l’artiere a perfezionare le ma: 
nifatture. Se i giovani agiati sapessero il 
disegno, intenderebbero le bellezze de 
prodotti ipsigni delle arti, troverebbero 
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maggiore istruzione e diletto ne'viaggi, 
si farebbero essi medesimi ingegnosa gui- 
da alle decorazioni e alle architetture de’ 
loro palazzi; se la giovinetta agiata s° i- 
struisse nel buon disegno, perché la don- 
na è portata da natura a sentire finamen- 
te il bello, saprebbe trasfunderue il sen- 
timento nello sposo e ne’figli, e questi sa- 
rebbero perciò avviati a conoscere le arti, 
ad amarle, ad incoraggiarle. La chimica, 
la filosofia, la storia naturale, la medici- 
na, l'anatomia, la botanica, ponno col 
disegno rendere più eflicuce la parola, 
ond’essa dimostra meglio il vero. Som- 
mamente poi dal disegno viene aiutata 
l'archeologia, perchè col mezzo di esso 
le è dato studiare beve ‘e far bene cono- 
scere i resti monumentali del passato (an: 
zi col disegno qualunque scrittore, stori- 
co o filologo, descrive con più precisio- 
nee chiarezza qualunque oggetto d'arte: 
delle arti del disegno, più di proposito 
parlai negli articoli TEmPio, TraTRO, PiT- 
TURA, SCULTURA, ec. ec.). Nel ricordato n. 
11 del$ X feci pure parola del discorso 
del ch. Cesare Foucard professore di pa- 
leografia, recitato nella suddetta i. r. Ac- 
cademia, col quale lumeggiò le vicende 
della veneta miniatura, e dall’ estratto 
che ne dié l'encomiata Cronaca di Mi- 
lano, siccome altra gloria artistica di Ve- 
nezia, che si rannoda a’ Diplomi e all'ar- 
te della Scrittura (V.), ricavo le seguen- 
ti parole. La prima scrittura d’ogni popo- 
lo fu la pittura, e se inventato l'alfabeto, 
l'artista cessò di far le parti di Scrittore, 
tanto l’ uno che l’ altro rimasero Pittori 
del pensiero, l'artista estrinsecando il suo 
concetto sopra una data superficie col 
disegno e co'colori, e lo scrittore con tal 
convenienza e verità di espressioni, da 
non obbligare il lettore a ricorrere alle 
rappresentazioni figurete per completa- 
re l'intelligenza del testo ne’codici mi- 
miati. L'artista e lo scrittore furono in- 
sieme associati, non solo per decorare di 
ornameoto il mauoscritto, ma per im- 
primere maggior evidenza ed effetto nel- 
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la parola. La piltura sui manoscritti dal 
JV sino al XVI secolo di nostra era, fu 
esercitata e protetta da uomiui grandi 
per autorità e per ingeguo. Ma l’ Italia 
non ha ancora una storia di questo ramo 
prezioso .delle arti belle. Venezia per 
la copia de’suoi manoscritti, offre bell’av- 
gomento a comporre un saggio storico 
delle sue miniature; ed il prof Foucard 
si propone di tentar questo lavoro, espo- 
nendo frattanto nel suo discorso i risul. 
tati priucipali de’suoi studi. | codici con- 
leneuti gli statuti del doge capo dello 
Stato, de’ corpi legislativi ed esecutivi, 
delle magistrature minori, de'rappresen- 
tanti della repubblica ue' luoghi soggetti 
al suo vasto dominio, delle corporazioni 
religiose, delle consorlerie o università 
artistiche, danno la maggior quantità di 
bei dipinti miniati a Venezia; e sei mano- 
scritti di religione,di letteratura e di scien= 
za devono essere collocati dopo quelli per 
numero, offrono tuttavia prove come gli 
artisti veneti fossero valenti anco in que» 
stoimporlanle genere di pittura. La mi- 
nialura von cominciò a Venezia che nel 
secolo XIV e finì nel XVI. La 1.° minia- 
tura rimastaci trovasi nella M/zriegola 
(cioè Matricola) della scuola grande di 
s. Teodoro conservata nel museo Correr, 
imitazioue esalta del musaico hizantino 
che sta sulla porta dell’interna facciata 
della chiesa di s. Marco; e dopo quel 1.° 
monumento, molte altre miniature mo- 
strano |’ avviarsi dell’ arte a miglior e- 
spressione colla purezza del disegno e 
colla. verità del colorito. Il prof. Fou- 
card menzionò inoltre: la Mariegola de' 
merciai, che racchiude una delle pri. 
re miniature dell’ epoca del rinasci» 
mento delle arti, e si attribuisce ad un 
allievo dello Squarcione ; delle miniatu- 
re eseguite su due Capitolari de' Procu- 
ratori di s. Marco, esistenti uno al mu. 
seo Correr, l’altro proprietà del cav. Ci- 
cogna, della fine del secolo XVI ; e mol. 
ti altri capi d'opera di quel tempo in quel 
genere di pittura. Lasciò alle ininialure, 
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lavorate sulle Commissioni ducali, ai 
Rettori, dalla fine del secolo XVI a quel. 
la del seguente, il vanto di provare la 
valentia de’ miniatori veneziani, e nel- 
la Mariegola de’ Calafati all’ Arsenale, 
compiuta dal miniatore Giorgio Colon- 
na vel 1579, di manifestare una delle 
ultime e belle produzioni artistiche, com- 
messe da quelle consorterie delle arti 
a Venezia, che le custodivano colla ve- 
nerazione e l’affetto ch’ ebbe sempre il 
colto veneziano pe’ monumenti storici 
di sua amata patria. Il professor Fou- 
card disse i nomi di più miniatori vene- 
ti, della loro affigliazione all'arte de'pit- 
tori, delle notizie che si rinvennero culle 
leggi che regolavano e proteggevano la 
prosperità della nobil arte, a risarci- 
mento dello Statuto, che andò perduto. 
Accennò alla lagrimata distruzione ed 
allo sperpero d’altre miniature venezia - 
ne, dopo la caduta della repubblica, le 
quali figureno oggi come capi d’ opera 
nella biblioteca imperiale di Parigi e nel 
museo britannico a Londra ; e concluse 
il suo discorso, col provare quanto aiu- 
to questi piccoli dipinti possano offrire 
all'artista per la storia del costume e 
dell'arte. Dal lodevole proponimento del 
prof. Foucard, io ci vedo una nuova 
miniera di bellezze artistiche che sta per 
essere interamente discoperta in Venezia, 
sevo ferace di sempre nuovi pregi arti- 
stici e storici, e fo voti per la sollecita 
sua manifestazione ad ulteriore lustro 
dell’incomparabile città. Altri ancora ne 
faccio pel riferito pure nell’ encomiata 
Cronaca di Milano de' 15 ottobre1858. 
Imperocchè in essa leggo: Che la socie- 
tà del Lloyd di Trieste, ove la celebrai, 
sempre lodevolmente intesa a procurare 
alla nostra Italia notabili pubblicazioni 
» intanto promette quella iatitolata: Z/ 
fiore storico pittorico della Scuola Ve- 
neziana illustrata da Francesco Za- 
notto, con molte incisioni in acciaio, che 
riprodurrano le opere del Bellini, del 
Cima, de’Carpacci, de Tiziani, di Paolo, 
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de’ Pordenoni, del Tintoretto, illustrate 
da uomo versato in tali studi come è il 
signor Zauotto”. 


$ XVII. Dell industria, fabbriche, con- 
ferie e avventurina, stamperie. Com- 
mercio antico e attuale : antica fiera 
dell’ Ascensione. Porti di Venezia, 
e franchigia del Porto-franco. Stra- 
de ferrate e Telegrafo. Rimembran- 
ze storiche antiche e recenti ; condi- 
zione presente e futura di Venezia; 
a schiarimento del riferito e da rife- 
rirsi. Bibliografia. Cenno sulle pro- 
vincie Lombardo- Venele. 


1. L'industria veneziana si esercita 
principalinente nelle fabbriche e mani- 
fatture d'oro battuto e d’orificeria (cele- 
bri sono l’eleganti e minutissime cate- 
nelle d’oro di Venezia), diceil Diziona- 
rio veneto con quanto qui appresso ri- 
porto, di berrette, di cappelli, di ciocco» 
lata, di carte da giuoco, di strumenti 
ottici, di cremor di tartaro, di candele 
di sego, di confetture, di cipria e amido, 
di corone di cocco (anche di vetro e di 
smalto), di seta preparata ad uso de'di- 
versi lavori (dell'introduzione della seta 
in Venezia, e del suo miglioramento, dis 
si alcune parole nel $ X, o. 82. Negli ul- 
limi anni fu animata l’industria e la trat- 
tura della seta ne’ paesi veneti, si pian- 
tarono gelsi a migliaia, ergendosi ovun- 
que bigattiere, e chiari ingegni si ado- 
prarono nel dare nuove istruzioni, nel- 
l’ eccitare e incoraggiare la produzione 
utilissima de’bachi da Seta, come toccai 
in tale articolo), di frangie e galloni d'o- 
ro, d’argento e falsi, di guanti, di spec: 
chi, di maschere (in che un tempo fu ri- 
nomatissima la fabbricazione), d’ottone- 
rie, d’ombrelle, di pece, di tela da vele 
e cordami, di tela cerata, di tessuti e ma- 
glie di lana, di tessuti, maglie e stoffe di 
seta (negl’ inizi del secolo XIV le mani 
fatture in Venezia erano già salite a gran- 
dissima perfezione. Il cambellotto € | 
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panni d'oro e di seta tessevansi, dando- 
si a quest'ultimi colla tintura, senza che 
noto fosse ancora il chermes, un colore 
di porpora vivacissimo. Già sì lavorava- 
no altri panoi e drappi eccellentemente 
ad uso di Damasco, detti perciò dama- 
schi, altri a foggia di que’d’Ormus, detti 
quindi ormesini, zendadi, velluti, guar- 
nelli e tabì. Per la venuta de’ peritissimi 
lucchesi in Venezia in quel torno, come 
già rilevai nel citato $ X,e n. 32,viemmag- 
giormevte si perfezionò nelle tessiture 
e nel disegno il setificio di Venezia), nel- 
le concie di pelli, nella costrazione delle 
navi e delle barche, nella preparazione 
de’ colori, ne’ lavori d’acciaio, di ferro, 
di rame e di piombo, nelle raffinerie di 
zucchero, nella distillazione deli’ acqua- 
vite e rosolii, nella fabbricazione dell'’a- 
ceto, nelle tintorie, ne’ torchi da olio 
ec.; oggetti di minor conto essendo i ri- 
cami delle stoffe, i lavori di bronzo, i cap- 
pelli di paglia e di trucciolo, le campa- 
ne, gli strumenti e le corde armoniche, 
la legatura delle gioie, i mattoni, la cal- 
ce, i merletti ec. Scrisse Girolamo Frau- 
cesco Zanetti, Dell’ origine di alcune 
arti principali appresso i Veneziani, 
Venezia 1758. Con tale opera si propo- 
se di provare, che Venezia è una delle 
prime città dell’ Italia in cui siansi col- 
tivate le arti. Ma costituiscono rami im- 
portanti le manifatture e le fabbriche 
di cererie, di sapone, di teriaca, le con- 
terie o fabbriche di vetro di diversi co- 
lori ad uso di collane, corone e simili la- 
vori, e canna di conterie chiamasi quel- 
la canna di vetro, con che si fanno tali 
mercanziuole ; delicati lavori di Z'etro, 
alcuni de'quali sono qualificati merletti 
vetrificati, soffio leggero dell’ arte di cui 
Venezia conserva il segreto; come della 
venturina artifiziale bellisima, e tale da 
eguagliare la natarale, ch'è una gemma 
con macchiette o vene d’oro come il la- 
pislazzolo, sopra un fondo di color mu- 
schio o caffè. Più generalmente si dà il 
nowe di vevturina ad alcune pietre d'or- 
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dinerio della natura del quarto o del 
feldispato, le quali presentano sur un fon- 
do colorato e semidiafano, una quantità 
di piccoli punti rilucenti del colore dell'o- 
ro e dell'argento, dovuti o a qualche ca- 
vità della pietra piena d’aria, o a qual- 
che pagliuola di mica o d'altra sostanza 
lamelosa, di cui non può conoscersi ia 
natura per la piccolezza delle particelle, 
come ricavo dal milanese Dizionario 
delle Origini. Questo aggiunge, che se 
ne trovano in Ispagna, in Siberia, nel 
Piemonte, in Boemia; e che il Magalot- 
ti dice essere opinione, che la venturina 
si generi solto le fornaci de’vetri, benché 
non così singolarmente che si vada a col- 
po sicuro di ritrovarla ; e che per ragio- 
ne di questa irregolarità si chiami verzti- 
rina, onde fu detto che se ne fa pure 
artificiale. Dirò inoltre col veneto Baz- 
zarini, Dizionario enciclopedico: La- 
sciando dell’ etimologia, è un fatto che 
a Venezia (e forse soltanto a Venezia)si 
fa della bellissima: venturina, ricercata 
assai e di notevole pregio. loteressante è 
l'analogo pubblicato sulle couterie vene- 
tee l’avventurina a'23 dicembre 1853 
dal CorriereItaliano in Venezia,e ripro- 
dotto dal Giornale di Roma a p. 18. 
La produzione degli smalti e delle perle, 
dette in generale conterie, costituisce tut- 
togiorno un ramo interessante di com- 
mercio indigeno ed esclusivo di Venezia, 
come lo era un tempo Lutta l'arte vetra» 
‘ ria, donde poi ebbe origine e modello ia 
maggior parte di quelle manifatture di 
vetro che fioriscono attualmente in Eu- 
ropa. Se ogouna di tali produzioni ecci- 
ta mai semprela meraviglia e la sorpre- 
sa dell'osservatore e per la singolarità 
della fabbricazione, e per la forma mol- 
teplice delle perle e delle margherite, e 
per lo svariato colore e la levigata super- 
ficie del vetro, merita però senza dubbio 
uno sguardo di preferenza il capolavoro 
degli smalti, l’avventurina artificiale. 
Questa celebre composiziune rappresen- 
ta un fondo giallo oscuro rifulgente per 
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lo spesso brillare di piccole stelle che peio- 
no d’oro, per cui fu detta anche stellaria. 
Di essa formensi varie sorte d’ornamenti, 
come sono le spille,i braccialetti,i penden- 
1i,i manigli,le cornici di piccoli musaici, ed 
altri oggetti di bijouterie; con essa vengo- 
moa fantasia e vagamente screziate le per- 
le, i vasellini di vetro colorato, e si frappo- 
ne non di rado con bella simmetria agli 
altri smalti, allorchè si preperano deschi 
ammirati eziaodio nell’altima esposizio- 
ne del veneto Istituto. Il commercio 
dell’avventurina vien fatto colla Germa- 
mis, colla Francia, coll’America,in ispe- 
cie colla Turchia. Fino dalle scoperta, 
questa produzione fu accolta con mas- 
simo favore, in modo da ridestare l’in- 
vidia de’francesi che si sforzarono tosto 
di riprodorla, ma invano; perchè dopo 
lunghe millanterie pubblicate ne’ loro 
giornali, l'avrenturina francese pur an- 
co non apparve. » Îl Bussolin, nella sua 
celebre Guida alle fabbriche Vetrarie 
di Murano, asserisce: Le fabbriche ve. 
trarie di Venezia e Murano si distinguo- 
no pegli smalti in pani di vari coluri, ri- 
cercati in tutte parti d’ Europa, e sono 
sdoprati ne’lavori a Musaico, nelle mo- 
stre d’orologi e in altri oggetti di bisu- 
teria. Meritano altresì d'essere ricordate 
le pietre preziose artifiziali d'ogni sorta, 
e sopra tutto la celebre avventurina o 
stellaria, composizione oltremodo sin- 
golare, nella quale brillano tante picco- 
le stelle che sembrano «d’oro. — E Tom- 
masoni nella più recente Guida Venc- 
ta pe'dotti: Dell'industria di Venezia, 
soggiunge: E° oggi mai un secolo che 
l’arte di fare l’avventurina si trovava nel- 
l’officine vetrarie di Murano, e ben pre- 
sto tal prodotto si diffuse ovunque ricer- 
catissimo. ] lapidari dicono avventurina 
una specie di quarzo tendente al gial- 
lo-nero, il quale risplende per il luciccare 
di pagliette che sembrano d’oro; e rin- 
viensi in vari luoghi, in Francia, in In- 


ghilterra, in Siberia. L'avventurina ar-' 


tificiale modellasi più facilmente che la 
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natorale per ottenere graziose csanifattu- 
re, e Venezia andò sempre superba delle 
prù belle qualità, l’arte qui nata conser- 

vandosi ancora in modo esclusivo. La fa- 
migha Afiotti possedeva il sesreto della 
sua composizione, ma da mezzo secolo 
credevasi perduta, ed ogni maniera di 
commercio era cessata. Presso al 1850 
all’esposizioni d’industria in Venezia e 
Milano, Dalmistro, Barberia, Moravia e 
compagni, e Pietro Bigaglia produssero 
saggi d’avventurica artificiale, che face- 
va sperare risorta tal fabbricazione. Il 
Bigaglia nelle varie esposizioni che suc- 
cessero, quasi sempre presentò i suoi pro- 
dotti migliorati, e così a Venezia fu re- 
stituito il vanto di prima, e fu rinnovato 
il commercio”. Abbenchè poi a taluni 
de’nominati fsbbricatori sia talvolta riu- 
scito di riprodurre l’avventurina, pure 
al solo Bigaglia sino ad ogsidi era rima- 
sto il merito nou contrastato, e la sorte 
propizia «l’una continuata composizione e 
d'un esclusivo commercio. Non cessaro- 
no però altri tecnici di studiarne il difli- 
cile processo, e fra di questi non ha gua- 
ri riuscì felicemente nell'intento Giusep- 
pe Zecchini del fa Lorenzo, il quale giun- 
se per varie riprese a produrre l’avvea- 
turina, ed a poter migliorare progressiva- 
mente il colore del fondo ela dimensio- 
ne delle stelle. La sua fabbrica sociale, 
situata a s.Marcuola,nel precedenter 852 
fu onorata dalla presenza dell’imperato- 
re Francesco Giuseppe I, e del granduca 
Costantino di Russia, in compagnia d’al- 
tri principi. Cresciuto il Zecchini da fan- 
ciullo nelle fabbriche vetrarie, si dedicò 
nella propria officina a perfezionare al- 
cuni smalti, ed ottenne realmente il pri- 
mato nella composizione del cristallo e 
dello smalto di color rubino, tinta assai 
pregiata e di maggior valore. Si affidò 

ure fra non molto di poler presentare 
al pubblico lo smalto di color porpora, 
di cui tuttora difettavano le conterie. 
Divenuto egli in seguito membro della 
società delle fabbriche unite, che sur- 
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Mattei, i Medici, i Mendoza, ì Mil. 
lini, i Moroni, i Morosini, i Negro- 
ni, i Nerli, i Nobili, i Noris, gli O- 
descalchi, gli Orsini, gli Ossat, gli 
Ottoboni , i Pacecco, i Pallavicini, 
i Paleotti, i Pallotta, i Pamphily, 
i Paolucci, i Papareschi, i Passionei, 
i Peretti, i Petrucci, i Piccolomini, 
i Pierleoni, i Pignatelli, i Pisani, i 
Polo, i della Porta, i Priuli, i Puc- 
ci, i Quignones, i Rezzonico, i Ria- 
ri, i Rochefoucault, i Rohan, i Ro- 
spigliosi, i Rovere, i Ruffo, i Sac- 
chetti, i Sadoleto, i Sagripanti, i 
Salviati, i Sanseverino, i Santorio, 
i Santacroce, i Savelli, i Serbelloni, 
gli Sfondrati, gli Sforza, i Silva, i 
Simonetta, i Sirleti, gli Spada, gli 
Spinola, i Talleyrand, i Teodoli, i 
Torres, i Trivulzi, i Truchses, i 
Turrecremata , i Veralli, i Vidoni, 
i Viscanti, i Zabarella, i Zacchia, 
i Zelada, i Zuniga, e i Zurla, oltre 
tanti altri, e quelli che hanno fio 
rito delle imperiali e reali case d’A- 
ragona , d'Austria, di Baviera, di 
Bourbon, di Yorck, di Portogallo, 
di Savoja, di Sassonia, e di altre 
case sovrane summentovate. 


9. Esequie dei Cardinali. 


Gli anniversari, ed esequie pei 
Cardinali furono regolarizzate da A- 
lessandro IV del 1254. Dipoi, nel 
1518, nel pontificato di Leone X, 


il Cardinal Achille de Grassi otten- ‘ 


ne, che si celebrassero a’ 3 novem- 
‘bre, dovendo eantare la messa il 
camerlengo del sagro Collegio. Be- 
nedetto XIII, nel concilio romano 
del 1725, stabilì meglio questa con- 
suetudine: argomento che sì tratta, 
in uno agli anniversari pei Cardi- 
nali di alcune congregazioni, agli 
articoli AnniversaRI PEL CARDINALI, 


nelle cappelle Pontificie al $ X, ed 
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a Capperte Carpinavizie. Le ese- 
quie poi pei Cardinali farono egual. 
mente regolarizzate da Alessandro 
IV, indi si celebrarono per nove 
giorni. Sisto IV ne moderò la spe- 
sa, ed altrettanto fecero Alessandro 
VI, e il concilio lateranense V; ma 
meglio ne determinò il cerimoniale 
Benedetto XIV nel 1741. Tanto 
per la benedizione, che s' implora 
dal Pontefice dai Cardinali agoniz- 
zanti, quanto per l'esposizione, tras- 
porto, esequie. e tumulazione del 
cadavere de’ Cardinali, si tratta agli 
articoli Benepizione, Capperre Pon- 
TIFICIE STRAORDINARIE, CapavERE ed E- 
SEQUIE. 

I Cardinali decano, vicecancellie- 
re, camerlengo e penitenziere mag- 
giore godono la prerogativa, che il 
loro cadavere sia trasportato dal 
proprio palazzo alla chiesa, in un 
magnifico letto, mentre quello degli 
altri vi si reca nella carrozza fune- 
bre, nella quale oggidì sogliono in- 
distintamente recarsi tutti i Cardi- 
nali, cosicchè non ha perciò più 
luogo la cavalcata pei trasporti del- 
le spoglie mortali de’ menzionati 
quattro Cardinali dignitari. Y. il 
Cardinal Petra, Conumentar. ad con- 
stit. Apostolic. tom. Il, ad constit. 2, 
Honorii III,g sect. unic. 

Scrissero le vite de’ Cardinali 'Teo- 
doro Amidenio, Donio Attichy, Fe- 
lice Coantelorio, Alfonso Ciacconio, 
Girolamo Garimberti, Mario Guar- 
nacci, Filippo Monti Cardinale, Gio» 
vanni Palazzi, Onofrio Panvinio, Gio. 
Antonio Pietramellara, Antonio San- 
dero, Giuseppe de Novaes, Giancarlo 
Stadel; nonchè Vincenzo Coronelli, 
nella sua Tavola sinoitica de’ Car- 
dinali dalla loro istituzione fino 
al XVII secolo, colla serie de’ pseu- 
do-Cardinali, ec., stampata -in Ve- 
nezia nel 1701; e principalmente 
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se colossale dalle vicende accadute a 
questo commercio nel 1848, fra gli altri 
esperimenti non tralasciò d’ applicarsi al 
processo dell’avventurina, di cui poi si 
ripromise di produrreuna quantità pro- 
porzionata alle ricerche de’commiltenti, 
e di far sempre migliore la qualità col di- 
minuire le scabrosità che rendono tal vol- 
ta men bella la superficie. In tal guisa il 
Zecchini ebbe il merito di venir 2.° al Bi- 
guglia distinto cultore dell’arte vetraria, 
ed il vantaggio di competere con lui 
solo nella vendita. In tal modo progre 
dì uo’ industria che torna d’ onore e di 
utile a Venezia, d’onde ebbe culla, e 
mantiene costantemente la sede. Le fab. 
briche di vetro, e specialmente di perle 
di vetro, formano da secoli la gloria del- 
l’attività industriale di Venezia. Nel de- 
clinar del passato secolo, nell’isola di Mu- 
rano, dicui nel $ XVIII, n. 19, agiva- 
no 46 fabbriche vetrarie, delle quali : 8 
di smalti e canna fina pe ’margaritari e 
perlari,6 di canna ordinaria, 3 di cristal- 
li, 4 di soffiati ordinari, 21 di lastre pic- 
cole, 4 di lestre da specchi. Di quest'arte 
insigne ha trattato distesamente il ricor- 
dato p. Azevedo nel suo poema: Zene- 
tae Urbis descriptio, nel libro 5, e però 
il mio amico cav. Scolari in occasione 
appunto delle nozze di una figlia del lo- 
dato cav. Bigaglia, ne recò il brano re- 
lativo io versi italiani, e se n’ebbe a stam- 
pa il poemetto: L'Arte vetraria ce., Ve- 
nezia tipografia Perini 1858. Altri ri- 
levanti rami di manifatture sono in Ve- 
nezia le culcografie e le stamperie, es- 
sendovi di queste molti stabilimenti ed 
assai importanti, che recano decoro, lu- 
cro e rinomanza alla città per la loro 
eccellenza. ] pavimenti o battuti vene- 
ziani sono troppo propagati pel mon- 
do, per la loro utilità e pulitezza, anche 
eleganza, onde ne debba e con lode-no- 
tabile farne parola. Racconta il cav. Mu- 
tinelli, Del Costume Veneziano. Anti- 
camente nelle stanze primo adornamen- 
mento era il terrazzo, già conosciulo 
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da’romani, ed a più grande perfezione 
da’veneziani condotto. Formato il pavi- 
mento di fitte tavole con diligenza con- 
nesse, vi si sparge sopra un composto di 
calce e di minuzzoli di sassi, a cui non 
di rado frammischiasi la madreperla e 
ben anche alcuna pietra preziosa. Pigia- 
ta questa materia con pestelli di ferro, 
variameote colorata, lisciata colla pomi- 
ce, resa lucente dall’ olio di lino, riesce 
quel terso, lucido e screziato pavimen- 
to, che giudicherebbesi a prima vista per 
marmo peregrino, il quale a Venezia non 
manca mai tuttora anche nella casa di 
persona poco agiata. L'introduzione del. 
l’arte della Stampa in Venezia e sue pri- 
me produzioni, la narrai in quell'articolo, 
anche col cav. Mutinelli, cioè nel 1469 , 
pel tipografo Giovanni da Spira, riceven- 
do da sì colta e assai ricca città ogni pro- 
tezione e incoraggiamento. ll privilegio 
a lui concesso dalla serenissima Signoria 
di Venezia a' 18 settembre 1469 si leg- 
ge nel patrio annalista, a mezzo di 5 
consiglieri della medesima, di poter abi- 
tare colla famiglia sua Della città, e li- 
beramente stampare ed esercitar l’artein 
Venezia e suo distretto per 5 anni. Quin- 
di nel breve corso d’un anno pubblicò col- 
le venete stampe ben due edizioni delle 
Lettere famigliari di Cicerone, la Sto- 
ria naturale di Plinio, e la Città di 
Dio di s. Agostino.Nella 1."edizione di Ci- 
cerone del146g sono in fine questi versi: 
Primus in Adriaca formis impressit 
aenis- Urbe libros Spira genitus de 
stirpe Joannes: - In reliquis sit quanta 
vides spes, lector, habenda, - Quom la- 
bor hic primus calami superaverit ar- 
tem. In fine del Plinio stampato pure 
nel 1469 si posero questi versi: Quera 
modo tam rarum cupiens vix lector ha- 
beret. - Quique etiam fractus pene le- 
gendus eram.- Restituit Venetis me 
nuper SpiraJoannes - Exscripsitque li- 
bros aere notante meos.- Fessa ma- 
nus quondam moneo calamusque quie- 
scat ;- Namque labor studio cessit et 
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ingenio. Nella 2.° edizione di Cicero: 
ne del 1469 parimenti furono impressi 
in fine i versi: ZHesperiae quondam 


Germanus quosque libellos - Abstulit: 


en plura ipse daturus adest ; - Nam- 
que vir ingenio mirandus el arte Joan- 
nes- Exscribi docuît clarius aere li- 
bros- Spira favet Venetis : quarto nam 
mense peregit- Hoc trecentenum bis 
Ciceronis opus. Finalmente ecco i ver- 
si posti a piè del s. Agostino comincia- 
to a stamparsi a Venezia da Giovanni 
da Spira, perchè morto improvvisamen- 
te poco dopo l’ ottenuto privilegio (per 
cui dal notariato che l’avea registrato, 
al margine fu aggiunto : Wullius est vi- 
goris, quia obiit Magister et Auctor), 
fu ivi finito da Viudelino di lui fratello 
nel 1470. Qui docuit Venetos exscribi 
posse Joannes - Mense fere trino cen» 
tena volumina Plini, - Et totidem ma- 
gni Ciceronis Spira libellos, - Coepe- 
rat Aureli; subita sed morte peren- 
tus,- Non potuit coeptum Venetis ft- 
nire volumen. - Vindelinus adest ejus- 
dem frater, et arte - Non minor. Ha- 
driacaque morabitur Urbe. W ch. Ca- 
soni nella biografia del doge Moro, nar- 
raudo che sotto di lui e nel 1468 Nicolò 
Jenson pel 1.° introdusse in Venezia l’ar- 
te della Stampa (ed in tale articolo lo 
dissi anch'io, quando cioè non avea an- 
cor conosciuto il detto dal Casoni), e 
che Giovanni Spira nel settembre 1469 
ottenne privilegio di stampare l'Episto- 
le di Tullio, notifica che di tale 1.° li- 
bro edito in Venezia, un rarissimo esen- 
plare, ritornato da Londra,venve donato 
alla biblioteca Marciana a'24 aprile 1827 
dalla munificenza dell’ ottimo arciduca 
principe Ranieri vice-re del regno Lom. 
bardo- Veneto. Nel rammentato articolo, 
oltre la celebre tipografia d’Aldo Manu- 
zio, di cui riparlai oel$ XV, n. 2, feci 
onorata nenzione d'altre famose. Sisto V 
nel ripristinare in Roma la Stamperia 
Vaticana(ora riattivata dal Rm.° p. d. 
Agostino Theiuer filippiuo, prefetto del- 
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l'archivio Vaticano), onde n'è chiamato 

foudatore, l’appaltò al Bladi, però afi- 

dandone la soprintendenza con titolo di 

prefetto a Domenico Basa veneziano, il 

quale già fioriva nell'arte sotto il prede- 

cessore Gregorio XIII; e poi Clemente 

VIII fece soprintendente della medesi- 

ma Aldo Manuzio il giovane. Il prof. 

Romanin nel celebrare l’ introduzione e 

prosperamento della stampa in Venezia, 

dice che mezzo potente alla diffusione 

del sapere era allora anche l’incoraggia- 
mento che veniva dato all'arte tipogra- 
fica e libraria, e i notevoli miglioramenti 
di quella si devouo all'opera de'famosiAi- 
di, dal 1500 in poi. Non si permettera 
per altro che degenerasse in licenza, e 
fu, secondo le idee del tempo, istituita 
una censura preventiva. Non si lasciò 
sotto il dominio dellu censura ecclesia- 
stica se non per le opere di soggetto re- 
ligioso; nun si volle ummettere l’/ndice 
di Roma, ma si solto:nisero i manoscrit» 
ti all'esame, prima del consiglio de'Die- 
ci, poi de’riformatori dello studio di Pa- 
dova (a' 16 gennaio 1548-49 fu pub 
blicato un catalogo de’libri proibiti dal 
consiglio de’Dieci ), lasciando a quello 
non per tanto la revisione delle storie 
veneziane, specialmente se scritte da'oo- 
bili, e sì conservano ancora le corvezio- 
ni fatte a quelle del Bembo e del More. 
sini. Per impedire ogni ulteriore altera 
zione nel manoscritto licenziato, nel 1569 
fu fatto obbligo di presentare due copio 
manoscritte perfettamente conformi, l'u 
na da licenziarsi, l’altra da essere depo: 
sitata presso i riformatori. Del resto 0- 
gui favore era dato al commercia libra 
rio, e nel 1548 gli stampatori sì costi. 
tuirono in una scuola con priore, consi. 
gliere e banca. I registri del senato con- 
tengono copiosissimo numero di privile 
gi concessi talora ell’ autore, talora 4l- 
l'editore, per certo corso d'auni, costi- 
tuendo una specie di proprietà lettera- 
ria (su di questa oltre quanto ne dis 
&a Sramra, in occasione del recentissimo 
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comitato formato nel Belgio sotto il no- 
ine di Comité d'organisation du Con- 
grès de la propriété littéraire et arti- 


-stique, il quale si adunò a'27 settembre 


1858 in Brusselles in congresso interna- 
zionale per discutere i supremi principii 
per una giusta ed equa legislazione, i cui 
risultati lessi nel Giornale di Roma del 
1858, p.gri,e n. 235; la Civiltà Catto. 
lica, serie 3.°,t.11, p. 931 e 690, t.12, 
p. 147; ci diede un dottissimo Lrattato e 
intitolato: ZÎ congresso per la proprietà 
letteraria), per le concessioni del 1548, 
1591e1594, d’onde quell’infinito name- 
ro di opere stampate a Venezia e che a- 
vevano esito per tutto il mondo. L'acca- 
demia de'Pellegrini, discorsa nel $ XV, 
n.2, possedeva ricca biblioteca e due stam- 
perie per la pubblicazione delle opere de’ 
soci e d'altri scrittori a'quali offriva gra- 
tuitamente i propri torchi se la mancan- 
za de’ mezzi pecuniarii avesse loro impe- 
dito di dare alla luce qualche pregevole 
lavoro. Il cav. Cicogna conserva nella sua 
preziosissima biblioteca, manoscritta ed 
inedita l’ originale matricola de’ veneti 
stampatori e librai, alla quale egli fece 
moltissime giunte di nomi e cognomi di 
stampatori veneti, o forestieri, ma che 
operavano in Venezia, cominciando dal- 
l’anno 1469 e progredendo fino al 1857. 
Viaggiunse, a stampa, varie leggi e de- 
creti relativi. Quanto floridamente pro- 
sperò l’arte tipografica in Venezia, co- 
me si mantiene in isplendore, niuno l’ i- 
goora. Può vantar d'essere a nessun’ al- 
tra città seconda pel copiosissimo nu- 
mero di sue tipografie e per quello im- 
menso dell’ opere d’ogni gevere pub- 
blicate, almeno in Italia. Mai sempre fu 
per Venezia la stampa un ricco ramo di 
sua industria. Imperocchè, dopo la stu- 
penda invenzione della mirabile arte, 
sembrò ch'essa fin d'allora ponesse in Ve- 
nezia ilsuo regno, e cessato quello della 
repubblica restò intatto il proprio. Il Di. 
zionario veneto nel 1834 dichiarò. Fra' 
molti stabilimenti tipografici meritano 
VOL. XCI. 
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special menzione quelli di Francesco An- 
dreola, di Paolo Lampato, di Girolamo 
Tasso, e particolarissimamente di Giu. 
seppe Antonelli (nel sestiere di Cannare- 
gio, presso l'abbazia di s. Maria delle Mi- 
sericordia, nel palazzo Lezze, edificato 
dall'architetto B. Longhena pel procura- 
tore Giovanni da Lezze circa alla metà 
del secolo XVII, in 3 ordini, toscano, 
dorico e corintio, il cui prospetto ester- 


.no è decorato da marmi e da sculture. 


L'ampio salone giù destinato alle danze 
e dipinto a fresco, ora è centro a’molte- 
plici lavori tipografici dell’operosissimo 
proprietario, il quale ridusse il vasto fab- 
bricato in grandiosa officina, ove s’impri- 
mono grandi e numerose opere lettera- 
rie ed artistiche), ricco di 36 macchine 
attive ed in cui lavorano 300 e più in- 
dividui; stabilimento già premiato dall’I- 
stituto delle:scienze, lettere ed arti di due 
medaglie, d’argento l'una, e l'altra d’oro 
( ricorderò la rinomata tipografia del 
Gondoliere, che se ora più non esiste, 
rimangono le sue nitide ed eleganti edi- 
zioni. I tipi del Gondoliere rinfresca. 
rono la celebrità de’ veneziani Manuzi); 
e le litografie di Deyè e Gaspari ambe 
premiate, e nell’ ultima delle quali, più 
distinta ed operosa, si stavano pubblican- 
do in amplissima forma 4o de’migliori 
quadri della veneziana scuola, illustrati 
dal Cicognara e dal Zanotto. Ciò prova 
che anco le belle arti contribuiscono al- 
I’ industria di Venezia, nel riprodursi i 
suoi innùmerabili monumenti. Dell’an- 
tiche e dell’odierne tipografie di Venezia 
ne fo ricordì in quest’ articolo principal- 
mente; e già dissi che la tipografia Na- 
ratovich fu premiata di medaglia aurea 
ed argentea. Qui particolarmente ram- 
mento la tipografia poliglotta de’monaci 
mechitaristi, di cui nel $ XVIII, n. 9; 
e la tipografia greca Filippi, che nel1857 
pubblicò in greco: Proschinilacio del 
Monte Santo. Lo stabilimento tipogra- 
fo-calcografo-litografo, librario, fondi- 
tore del cavalier Giuseppe Antonelli fu 
37 
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dichiarato nazionale e premiato con altre 
medaglie d’ oro e d’ argento, e tuttora 
grandemente fiorisce a decoro non me- 
no di Venezia che d' Italia. In più luo- 
ghi lo celebrai, come nel vol. LXIX, p. 
202,e ne'luoghi ivi ricordati. Nel 6 VIII, 
n. 67, riportai la Lettera di Gregorio 
XVIP.M.a Mg. Giambattista Sartori: 
Canova, Venezia dalla tipografia di Giu- 
seppe Antonelli 1834. Essa però è pre- 


ceduta da altra del decoro delle lettere e. 


‘ del clero veneto, il fu mg.' G. A. Moschi- 
ni, diretta al medesimo cav. Antonelli, in 
cui gli dice.»Gli obblighi che mi leganoa 
voi pe’tanti doni di cortesia, i quoli mi ve 
. nitepraticandocentinuamente,m’eggiun- 
gono ognora nuova allegrezza, quante 
volte, e questesono frequentissime,io tro- 
vo celebrato il vostro tipografico valore, 
Non però mai fu tantu la mia esultazione, 
quanto allorché lessi la Zestera, onde la 
S. di N.S. Papa Gregorio XVI onorò ig.” 
Gio. Battista Sartori-Canova, ricevuta 
ch'ebbela Esposizione di Melchiorre Mis- 
sirini, del Tempio eretto in Possagno 
ila Antonio Canova ; esposizione uscita 
recentemente da’vostri torchi in volume 
atlantico con tavole. Sp/endidissimi in 
quella Zettera vengono chiamati i vo- 
stri Zipi,squisita l'arte, ammirabile la 
diligenza vostra ; e parti che in sì po- 
che parole ci sia il più grande elogio a 
Voi, a Voi che spesso ripetete: piacer. 
vi che molto si dica in poche parole. 
Jo vi mando copia della Zettera, alla 
quale sta unito il volgarizzamento che 
ne fu fatto. Usatene come meglio vi pia- 
ce, e accettate le offerte della estitnazio- 
ne del Vostro Obmo. G. M.” L’opusco- 
lo che contiene le due Lettere, dice in fi- 
ne che fu impresso a'7 maggio 1834 nel 
momento in cui onorarono colla loro 
presenza lo stabilimento tipografico e 
calcografico il cardinal J. Monico pa- 
triarca di Venezia, edil conte Gio. Bat- 
- tista di Spaur governatore delle provin- 
cie venete, con aliri ragguardevoli fun- 
zionari e soggetti. Il cav. Antonelli può 
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vantare, che un Gregorio XVI, che ne 
ammirava il genio operoso e intrapren- 
dente, accettò da lui la dedica dell’ediuo. 
ne magnifica dell’ Opere di s. Agostino ri- 
meritandoloin gni tomo con cento scudi; 
dissi vauto, perché non piacendo a quel 
Papa nella sua bella virtà dell'umiltà,l’ec. 
cessive lodi, siccome santo e sapiente, non 
soleva accettare dediche d’opere. In que- 
st articolo di Zenezia, parlando di sue 
eccellenti tipografie, ad onta del mio com- 
pendioso sistema, non è possibile che per 
affetto, stima e grato animo non torni a 
lodare la perizia e nitidezza tipografica 
della stamperia Emiliana (situata vel 
sestiere di s. Croce, nella parrocchia di 
s. Giacomo dall'Orio, di cui nel $ VIII, 
n. 46, vicino al fondaco dei Turchi, che 
ivi traflica vano, discorso nel $ XIV, 0.3) 
chi la presiede con tanta intelligenze, 
e tutti i suoi bravissimi operai, che ga 
reggiando in impegnoe zelo egregiawes. 
te mi corrispondono, avche per tecipro- 
ca genialità. Onorevolmente sopranno 
mai Argo chi soprintende, e Giobbe il 
proto; perchè al 1.° vulla sfugge, ed il2.' 
è tipo di pazienza, ne’ ricami d'aggiuale 
che scrivo sugli stamponi, eseguiti poi con 
mirabile diligenza. Questo mio sincero 
omaggio, derivato dalla perfetta esecuzio» 
ne della ventenne impresa, io già lo resi 
ne’ vol. LXVII, p. 186, LXIX, p.217, 
LXXXIII, p. 104, e qui colla massima 
effusione d'animo lo rinnovo, Anzi viag: 
giungo uno speciale riograziamento, pel 
cordiale ed elegante, pure incoraggiante, 
componimento poetico im presso con que 
sti tipi, con cui piace a quegli animi gen- 
tili (ma già sono veneziani) di rendermi 
più gradevole il ritorno dell’ auniversa* 
rio mio onomastico, e la festa d’urr San 
to che lasciò a Venezia il suo vomeil 
sempiterna benedizione. Li conservo c0° 
me altrettanti givielli immortali di vera» 
ce soddisfazione. Essi tutti s'abbiano que: 
sto ulteriore e solenne imperituro atte 
stato di giustizia e d'amore. Parlando 


poi della tipografia Emiliana, non poso 
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tacere, cnme notai nel 1.° de’ citati luo- 
ghi, che dessa è sotto i potenti e speri- 
imentati auspicii del benefico veneto s. 
Girolamo Emiliani, e ne porta il bel 
nome. Mi gode l’animo d’aver potuto di 
sopra ancora una volta celebrare il fon- 
datore de' Somaschi, le sue benemerenze 
colla patria e l'umanità. Per ultimo ne 
raccolse tutti i fasti, ne illustrò le glorio- 
se gesta, e forse più d'ogui altro facon- 
do, coll’ elenco eziandio de’ principali 
scrittori della Vita e degli Atti del Santo, 
altresì per aver discoperto documenti 
clapprima ignorati, il di lui concittadino 
cli. cav. Emmanuele Cicogna, nella sua 
miniera d'ogni erudizione patria, quale 
è l'opera delle Znscrizioni Weneziane, 
cioè nel vol. 5, da p. 362 a 387, inclusi- 
ve. Il tutto sappia la Storia. — Della ca- 
sa d’Industria io Venezia, dissi parole nel 
6 X, n. 4; laquale è mezzo pronto e il 
più eflicace per provvedere di lavoro i 
poveri che non ne hanno; ed il numero 
snaggiore de’ lavoratori giova all’ indu- 
stria e al commercio. Con provvido inten- 
climento l'attuale governo imperiale, vo- 
Jeudo promuovere oltre l’arti belle anche 
le necessarie ; e perciò, afline di conserva- 
re l’istituzioni tendenti ad accrescere l’in- 
dustria, incoraggiar l’ agricoltura, le ar- 
tie i mestieri, volle premiati coloro che 
avessero fatto ne’diversi rami utili sco- 
perte, o che avessero inventato, perfezio- 
‘mato e trasportato ne'veneti paesi nuove 
iadustrie, nuove sorgeuti di prosperità. 
Questi premi da distribuirsi in perpe- 
tuo, e in pubblica seduta, dovevano con- 
sistere in medaglie d’oro e di argento, 
sopra le quali da una parte fosse impres- 
sa l’imperiale immagine, dall’altra un’i- 
scrizione che avesse a ricordare l'oggetto 
giudicato degno di premio ed il nome del 
premiato, come si legge nella notifica- 
zione governativa de'29 agosto18 15, e- 
mianata d'ordine dell’imperatore Fran. 
cesco |, presso la Collezione delle leg- 
gi. Tn seguito di che, a 12 febbraio 18 16, 
matalizio dell’augusto,si fece a Venezia la 
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1.° distribuzione de’premi d'incoraggia- 
mento. Accresciuto con maggiori orna- 
menti l’ordinerio spleadore della sala 
del palazzo ducale detta de’ Squittiniî, 
per quelli che ivi facevansi nella repub- 
blica, maestrevolmente intorno ad essa e 
con Lell'ordine si videro disposti gli og- 
getti d'arte e d’industria esibiti alconcor- 
so, e molti pùre spontaneamente offerti 
da’ veneziani mercanti e manifattori. Il 
cav. Mutinelli negli Annali Urbani di Ve- 
nezia, riporta l'elenco di Lutti quelli che 
furono premiati in Venezia e sue provin. 
cie peroggettid’industria dal1816a11840 
inclusive. ] premi vengono distribuiti 
un anno a Venezia e un anno a Milano. 
Per le recenti esposizioni dell’ industria 
veneta m'istruisce la Crocaca di Milano 
colla 1.° disp. del 1857 de’ pubblicati: 
Cenni critici sulla esposizione Industria- 
le Feneta del 1856 di Michele Treves, 
tipografia della Gazzetta Ufficiale di 
l'enezia1856. La medesima nella disp. 
13. del 1858 ragiona dell’ Esposizione 
d'Industria a Venezia del 1858, e della 
consueta distribuzione de’ premi d’agri- 
coltura e d’industria eseguita n'30 mag- 
gio, riportando uo estratto del discorso 
detto in quest’ occasione nell’ ì. r. Istitu- 
to dal conte Ferdinando Cavalli, ripro- 
dlotto dagli Atti del medesimo, in cui 
dimostra quanta parte l'industria eserci- 
ta sulla civiltà ; e di quanto disse sul ri- 
sultato dell’esposizione il d." M. Treves, 
e riferito dalla citata Gazzetta de’ 26 
giugno 1858, dichiarando l’industria ve- 
neta procedere a passi lenti si, ma non in- 
terrotti, nella via del progresso. Del di- 
scorso del conte Cavalli, importantissi- 
mo è questo brano, » Ai grami giorni 
della fatale invasione dell’ orde setten- 
trionali, alcuni fuggiaschi ricovrarono ia 
queste Lagune e fermatnvi la sede, atte- 
sero per necessità di luogo al traffico ed 
a’ mercenumi (sic), ne’quali ben presto ac- 
quistarono tal nominanza che Carlo Ma- 
gno vestiva e saio e tonaca manifatture 
venete, e Liutprando ammutì col veue- 
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to nome la jattanza dell’ arti bizantine. 
— Mentre le navi della gloriose repub- 
blica veleggiavano tutti i mari, e inerca- 
tavano in ogni lido, facendo del loro com- 
mercio lieti i re della terra e sazie le na- 
zioni della sua opuleuza, i veneziaui in 
questa bellissima delle città fabbricava- 
Do organi, gittavano campane, fondeva- 
no metalli,il ferro riducevano utilmente 
in molti lavori, e l'oro foggiavauo iv fer- 
magli,castoni,minuterie e magliette d’im- 
pereggiabile piccolezza. Abilissimi nel tes- 
sere il cotove, il lino, la lana e la seta, 
ne formavano trine, pizzi, merletti fini- 
tissimi, ed ogni maniera di drappi schiet- 
ti e ad opera, velluti, rasi, broccati, da- 
maschi, zendadi. Purgavano e conduce- 
vano a inolta bianchiezza le cere e lo zuc- 
chero. Preparavano e doravano con som- 
ma raflinatura le pelli ed i cuoi. — E- 
sperti nella chimica, facevano tinture va- 
glissime, e componevano saponi, farma- 
chi, colori, avidamente da per lutto cerca- 
ti. — Lavoravano eccellentemente,quan- 
to mai far si possa, il vetro, e ne traeva- 
nospecchi tersissimi e meraviglie di mar- 
gherite, di fiori, di frutta, d’animali, di 
piume, d’arredi e perfino caratteri da 
stampa, conterie lauto pregiate che in 
alcuni paesi erano moneta, ed i manda- 
rini cinesi e tartari amavano adornarse- 
ne alle maggiori comparse. — Insom- 
ma, qui era la scuola d’arti per tutte le 
nazioni, il teatro più luminoso a’ trionlì 
dell'industria. Ma nel tempo medesimo 
il moudo attonito già ammirava prov- 
vide leggi, sapiente governo, soda pietà, 
miti costumi, ed ogni guisa di belle, ma- 
Qnanime, illustri virtù: qui sicuri i di- 
ritti, l'ordine mantenutò, la tranquillità 
conservata : qui pompe auguste di reli- 
gione, frequenza di cerimonie, celebrità 
di supplicazioni: qui agi, comodi e le 
morbidezze del vivere e conversare di- 
lettoso; qui feste, sollazzi, spettacoli di va- 
ria esultante giocondità; qui maestà di 
basiliche, magnificenza di piazze, sontuu- 
sità di palagi, squisilezza di movumenti, 
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stupendità di pitture, maraviglie e por: 
tenti d'ogni fatta; e la tua storia, 0 famosa 
regiua dell’Adriatico, fu per luoghi seco. 
li la storia della civiltà d'Europa e del 
moudo ...O Veneziani, io vi richiamo 
all'industria. Ella formò la grandezza de 
vostri avi, e può aucora essere campo i 
bertoso delle vostre glorie. Valeteri di 
lei per riavigorire la patria nobilissima, 
e prepararla a fausti eveuti, che forse con 
è lontano il tempo ia cui pel concorde 
volere di tutta Europa dovrà aprini 
quell’Istino, pel quale altra volta il vo 
stro senato invano desiderò libero passo 
al commercio d’ Oriente. Deb! poss 
questa città, che parla sì alto al cuore 
di quanti la conobbero, deh posse, &- 
terso lo squallore degli anni avversi, n 
comporre il suo manto, e ripigliare x 
traffici lo scettro avito”. 

a. licommercio veneziano, dice il Di 
zionario veneto, oltre agli oggetti nella 
città Fabbricati, ed alle operazioni di ban: 
co, forma argomento delle sue specul 
zioni principalmente i generi coloniali, 
l'olio, i salumi, i formaggi, i grani, ill 
gname, i liquori, il viuo, la cera, le lare, 
le tele, le merci, le chincaglierie, i fiull 
secchi, gli agrumi, gli oggetti d' arte 20° 
tichi e moderni ec.; ed ha oltre al 10° 
bunale di commercio, esisteute nelle Fab 
bricle Vecchie di Rialto, una camera di 
commercio ed industria, residente né 
palazzo ducale, una borsa pariweal! 
nel palazzo ducale, e parecchie societ 
di assicurazioni marittime e altramet* 
te giovevoli al traffico, all’arti ed a' me 
stieri. A" 21 maggio 1839 co' tipi 
Gondoliere fu stampato in Veneziail Pr 
gramina e gli Statuti della Società Vene: 
ta Commerciale avente lo scopo pre 
puo del commercio diretto d' importa» 
zione e di esportazione, con un cop! 
costituito da azioni per15 milioni di lire 
austriache, con approvazione del gore” 
no. Trovo opportuno riportare il pre 
gramma dello Stabilimento Mercantil 
di T'enczia, pubblicato dalla camera pre 
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vinciale di commercio ed industria a’ 4 
maggio1852, dal suo egregio presidente 
cav. Giuseppe Reali, riferito dal n. 115 
del Giornale di Roma, e ricavato dalla 
Gazzetta di Venezia de’ 13 maggio, la 
quale però contiene pure gli statuti per 
l'attivazione di tale società. » In mezzo al 
quasi prodigioso succedersi dell’inoova» 
te coudizioni commerciali del mondo iu- 
ci vilito, nessuno vha che non compren- 
da rendersi indispeosabile lo spiegare la 
massima energia ne movimenti; lo spin- 
gere con instancabile attività l'estensione 
de’rapporti diretti co'più lontani paesi; 
lo slanciarsi con prudente coraggio in 
tutte quelle speculazioni , che ragione- 
volnente presentano un esito vantaggio- 
so. À raggiungere però un siflatto svi- 
luppo, cui Venezia, questo scalo impor- 
toute marittimo d'una eletta parte della 
monarchia, è adesso chiamata da’mutati 
destini, i inezzi attuali del solo veneto 
commercio , depavperali dalle profonde 
scosse sofferte, sarebbero insufficienti ;. e 
quel bisogno, che la camera di commer- 
cio anche in passato riconosceva sussiste- 
re,e volutoavrebbe soddisfatto, colla dif- 
fasione dello spirito d'associazione, unico 
possente fattore della più larga prosperi- 
ti de'commerci e dell’industrie, si fa ora 
tanto più altamente seutire, quanto mag- 
giore è la necessità e l’interesse comune, 
che Venezia venga una volta ad assume- 
re il suo vero carattere di porto centra- 
le delle provincie, alle quali è legato per 
posizione geografica , per comoda sicu- 
rezza e per intimità di rapporti. Se in 
passato tale convinzione della veneta com- 
nerciale rappresentanza dovette restar 
circoscritta ullo sconfortante limite d'uno 
sterile desiderio, perchè le iu allora suf- 
ficienti forze individue, potendo mante- 
nere i rappo:ti della piazza in soddisfa- 
centi condizioni, von ne presentavano co- 
sì vivamente l'urgenza; oggidì che ognu- 
uo sente il bisogno di seguire un nuovo 
ordine di cose; adesso che il porto princi» 
pale di Veuezia apre già il suo seno alle 


VEN 424 


navi della maggiore immersione, mentre 
per rassodare il felice risultato-della pres- 
sochè compiuta Diga di Malamocco, an- 
drassi ad erigere per sovrana munificen- 
za la Controdiga; ora che la moltiplicità 
delle strade ferrate dà al movimento 
commerciale un impulso sempre più cre» - 
scente e animato, e che coll’ istituzione 
de’telegrafi i popoli stringonsi in una so- 
la famiglia; sarebbe colpa di lasciarsi lra- 
sportare senz’azione e indoleati su d’una 
carrierache diventerebbe riprovevolmen- 
te lunga ed oscura ; sarebbe culpa di non 
dispiegare la più ferma volontà del bene 
generale, a inezzo d’una attività tempra- 
ta all’attualità de’bisogui. E ben la sen- 
tivano questa necessità alcuni Denemeri- 
ti cittadini, che indotti dopo luoghi e 
ponderati studi a formulare il progetto 
d’una società anonima, da intitolarsi Sez» 
bilimento Mercantile di Venezia, aven- 
te il'triplice scopo di ricevere a semplice 
deposito, non che di ricevere a deposito 
verso sovvenzioni, merci a preferenza di- 
rettamente dall'estero importate, e di pre- 
starsi allo sconto di efletti cambiari, pa- 
gabili in questa piazza, mostravano come 
con tal mezzo aprir si possa opportuno 
l’adito alla combinazione di più stretti o 
novelli rapporti fra questa e le consorele 


le città, che saranno al caso di cogliere 


tutti i brillanti vantaggi d'una comuni. 
cazione facile ed immediata con questo 
centro marittimo; come si offra con esso 
più largo il mezzo d' istituirvi grandiosi 
depositi a sfogo delle produzioni del suo- 
lo e della industria, tanto nazionali che 
estere, facilitando così le transazioni co” 
luoghi di origine; come per esso possa nc- 
crescersi ardimento alle grandi specula- 


.zioni e prestare soccorrevole appoggio 


alle mediocri; come si possa, in una pa- 
rola, con tale elemento sforzare il tempo 
e gli eventi, spandendo fecoudi su questa 
e sulle piazze, che stanno con essa in rap- 
, A ì Rari 
porto, que'semi di prosperità the reste- 
rebbero isteriliti senza la colleganza di 
mezzi potenti. La camera di commercio, 
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persuasa dal risaltato degli studi, portati 
tanto sull'ifisieme quanto sui dettagli del 
progetto,che quest’'impresa oflra una con- 
veniente garanzia e sicurezza pe’ soscrit- 
turi, e che soltanto una siffatta istituzio- 
ne possa corrispondere in modo soddi- 
sfacente alla desiderata ampliazione di 
transazioni più facili e più fortunate, sia 
colle consuddite, sia coll’estere piazze, 
congiuntamente ad un’onesta utilità pe- 
gli azionisti; convinta intimamente che 
all’effettuazione di quest'impresa non pos 
so mancare il concorso de’nazionali e de- 
gli esteri, aventi un eguale interesse, a- 
vendo deliberato all'unanimità di farse- 
ne la promotrice, ne invocava ed otteae- 
va la necessaria preventiva superiore ap- 
provazione. Egli è pertanto così sorret- 
tu dal voto della commerciale rappre- 
sentanza e dalle più vive sue sollecitudi- 
mi e caldi voti, che il progetto di que- 
st'impresa viene presentato al pubblico 
negli uniti statuti, affinchè ognuno possa 
convincersiche lo scopo è quale fedelinen- 
le venne espresso: il vantaggio, cioè re- 
ciproco delle piazze, che stanno o sta- 
ranuo con Venezia in immediata relazio. 
ne; il rinascimento della più estesa ope- 
rositù in questo porto, unico, importante 
e centrale del regno Lombardo-Veneto; 
e l'utilità e garanzia pegli azionisti che 
vi prendono parte. Mentre la camera è 
lieta di aver conseguita la facoltà di pro- 
celere alle primordiali pratiche per la 
fondazione di questo novello istituto, in 
relazione al riverito luogotenenziale di- 
spaccio 25 aprile p. p., n. 8626, nella fer- 
ma fede di non essersi lusingata invano 
che il concorso delle prenotazioni sia per 
raggiungere sollecito l'estremo occorren- 
te, onde poter dichiarare fra poco la so- 
cietà regolarmente costituita; apre da 
quest'oggi presso la sua residenza e pres- 
so le sale di Borsa il protocollo per le 
soltoscrizioni, ritenuto che non saranno 
obbligatorie se non nel caso che il limi- 
te, dagli statuti stessi determinato, ven- 
ga raggiunto. Aggiungere al fio qui det. 
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to eccitamenti, sarebbe far torto all'in- 
telligenza de’commercianti, sarebbe dif- 
fidare di quella de’ capitalisti. La came- 
ra, condotta dalla coscienza dell'onestà e 
dell’utile, si attende con sicurezza di ve- 
der coronati luminosamente dal fatto i 
suoi desiderii e i suoi sforzi”. Lo Stabili- 
mento Mercantile di Venezia ebbe ef. 
fetto. — Si legge nel n. 291 del Giornale 
di Roma del 1857, il seguente estrallo 
dalla Gazzetta di Milano sui banchi e 
sulla cassa di sconto di quella città e di 
altre. Di Venezia si dice. I banchi sono 
creazione italiana (ne riparlai nel vol. 
LXXXIV, p. 72 e seg.) ln Italia nac- 
que la scienza delle ricchezze. ln Italia, 
prima che altrove, si è praticamente fon- 
data la teoria del credito. Il Monte Zec- 
chio, fu sotto il doge Vitale Il Michieli 
istituitoin Venezia intorno all’anno1 156 
(0 nelt 171 secondo il Romanio, dicendo 
pure che il1.° prestitosi fece nel 1164), ti 
si aggiunse il Nuovo nel:1580, ed il Nuo- 
vissimo nel 1610, colle reliquie de quali 
si formò ael1712 il Banco del Giro (sot: 
to i portici vicini al ponte di Rialto, a 
tempi della repubblica erano gli ulhii 
del Banco. Giro, poichè fu in Venezia, 
prima che altrove, che da'privati si apri. 
ronoi banchi e poi dal pubblico), che con- 
tinuò sino al cader della repubblica. Tra 
il XIleil XIII secolo la Toscana contata 
parecchi banchi; e quell’iosigne di *. 
Giorgio di Genova sorse nel 1409. Nella 
fausta occasione del ben auspicato con 
nubio dell'arciduca Ferdinando Massim 
liano colla principessa Carlotta del Bel- 
gio, lui intercedente, l’imperatore de 
guossi approvare in massima il progetto 
deli’ 7. R. Privilegiata Cassa di Sconto 
pel regno Lombardo-Feneto, cou sede 
in Milano; ed a’ 20 novembre sanzionò 
l'istituzione d’una società per azioni 00° 
la firma: Cassa di Sconto di Milano© 
per le provincie Lombarde. Tale beneti- 
cio fu accolto come si doveva, con pio” 
fonda riconoscenza. Infatti col fondo di 
30 milioni, reppresentato da 100 mila a* 
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gioni, la cassa di scorto, limitata alle sole 
provincie lombarde, poichè le venete so- 
no giù dotate dello Stabilimento Mer. 
cantile di Venezia, può spaziare in una 
cerchia vasta abbastanza e feconda. Ri- 
ferisce il veneto Dizionario. Quella Ve. 
nezia, che fino dal principio del VI se- 
colo avea impreso il suo cominercio sul 
mare, che serviva di sue uavi il greco ca- 
pitano Narsete, che mediante il suo 1.° 
doge Paoluccio Anafesto stringeva cun 
Luitprando re de’ longobardi trattati a 
sicurezza del traffico che pe'fiumi faceva- 
no i veneziani nell'interno dell'Italia; Ve- 
nezia che vendeva forzatamente a’ vicini 
ed a'lontani il suo sale, proibendo col. 
l'armi o altrimenti a’lombardi, ‘a’roma- 
gnoli, a’napoletani, a’ dalmati, e fino a’ 
re d' Ungheria, di fabbricarne; che pur 
nell'VIII secolo frequentava i porti d'A- 
frica e vi trasportava gran copia di schia- 
vi (come narrai nel 6 XVI, n. 4); che a’ 
cortigiani di Carlo Magno forniva ab- 
bondautissima provvisione delle fine e pre- 
ziose merci d'oriente; che già nel seculo 
XII teneva suoi consoli in Egitto , ip Si- 
ria, a Londra, ed iu più altri luoghi; i 
ricchi prodotti dell'industria dell'Asia e 
«dell’Africa radunavansi allora a Costan- 
&inopoli, al Cairo, a Damiata, in Alessan- 
«Jria e porti vicini, e colà trasferivansi i 
veneziani ad acquistarli, spesso commu- 
fandoli con altri generi che dall’ Italia e 
ca molte parti dell’ Europa in Venezia 
colavano, e pui di colà tornando, li di- 
stribuivano a Marsiglia, Barcellona , Si- 
viglia, Lisbona, Bruges, Londra ec., per 
mare e anche per terra ne facevano spe- 
clizioni verso il nord per la via di Zuri- 
g0 e d'Augusta; Venezia che come il cam- 
Jio ampliava fra l'occidente e l’ oriente, 
così progrediva nell’ arti, nè più limi» 
saudosi al sale e a’vetri de’primi tempi, 
estendeva l'industria sua a moltissimi ug- 
ggetti di bisogno, di comodo, e ancor di 
Jeasso, sì che i suoi dogi presentavano di 
© pere veneziane gli stessi imperatori; che 
»ppiugeva lerelazioni commerciali sino ad 
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aver fondachi alle bocche del Tanni, ed 
a stipular mercantili convenzioni col tar- 
taro Gengis-Kau, con altri sovrani d’A- 
sia e d'Africa, e particolarmente cogli ar- 
meni; che spediva ogni anno 4 gran flot- 
te mercantili sotto la scorta delle così det- 
te galere di mercato, montate dalle pub- 
bliche forze, la 1.’ nel Mar Nero, l’ altra 
sì porti di Siria, toccando ad Aleppo e 
Beyrut, e nel ritorno a Cipro, Candia e 
Morea, in Egitto la 3.°, e finalmente la 
4.", che chiamata di Fiandra, girava le 
due Sicilie, passava indi per Tripoli, Tu- 
nisi, Algeri, ed uscendo per lo stretto di 
Gibilterra,percorreva la costa di Maroc- 
co, quindi quelle di Portogallo, Spagna 
e Francie, entrava a Bruges, in Anver- 
sa, pui a Londra, donde ripassato lo 
stretto e costeggiato sul Mediterraneo la 
Francia e l’Italia, faceva in patria ritor» 
no; Venezia che per tal modo ascendeva 
a quell’apice di commerciale prosperità, 
per cui nel XV secolo abbracciava nella 
sua mercalura quasi tutto il monilo al- 
lora conosciuto , e con tanta possa che 
la sola Lombardia nel 1423 le dava 
1,612,000 ducati d’ oro, oltre a molti 
prodotti delle sue fabbriche, e partico» 
larmeote panni per 900,000 ducati e 
telerie per altrir00,000; delle quali mer- 
ci i soli diritti doganali importavano me- 
glio di 200,000 ducati al pubblico era- 
rio, ed alla Lombardia stessa vendeva an- 
nualmente cotoni, filo, lane di Spagna e 
diFrancia, drappi d’oro e di seta, pepe,can- 
nella, zuccaro e spezierie diverse, sapone, 
colori, schiavi, ed altri articoli minuti per 

1,790,000 ducati;che annualmente allo- 
ra giravato milioni di ducati d'oro, sui 
quali guadagnava due milioni pel tra- 
sporto delle merci, e due milioni di al- 
tre utilità, € Così ammassava imimen.e 
ricchezze, coutinuando per lunghissimo 
tempo, in cui contava 3,000 bastimen- 


ti della portata daio a 200 botti, mon- 


tati da 17,000 marinai, 300 navi con 
8,000 marinai, e 45 grosse galee con 
11,000 mariuai, e così in tutto 3,345 
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legui da commercio ch’erano in corso ed 
occupavano 36,000 uomini per condur- 


li, ed oltre 16,000 artieri per costruirli 


e ripararli ; quella Venezia finalmente, al 
coder del secolo XV, per la scoperta 
della via dell’Iudie Orientali pel Capo di 
Buona Speranza (V.), e nuovamente lo 
deplorai nel vol. LKXXIV, p. 22, per 
quella dell'America (V.), per le guerre e 
per altre cagioni ancora che fatalmente 
congiurarono in un gruppo a’suoi dan- 
ni, decadde sì che nè un'ombra pure ri- 
mane di quella somma altezza. Tuttavia 
la bellissima sua situazione in mezzo al- 
l'acqua, a portata del mare, a, portata 
de'fiumi che corrono tutta l’Italia supe- 
riore, non poteva privarla affatto della 
conimerciale sua importanza, né stremos- 
sì tanto la sua industria da negarle un 
posto ancora ragguardevole tra la gen- 
te industre e traflicante; condizione che 
porge lusinga di migliorare non solamen- 
te per le facilitazioni del Porto-franco, 
come dirò ragionandone nel numero se- 
guente, me per quanto altro riferirò nel 
n. 4. Quanto al discoprimento dell’ A- 
merica, dice il Cancellieri nelle Disser- 
tazioni epistolari bibliografiche, dover- 
si da tuili convenire col p. Charlevoix, 
Histoire genérale de la Nouvelle Frane 
ce, all'anno 1508, che le 3 potenze che 
si divisero quasi tutta l'America, debbo- 
no certamente ì suoi primi discoprimen- 
ti a 3 italiani; cioè i castigliani al geno- 
vese Colombo 0 monferino (come me- 
glio dissi nel vol. LXXXVIII, p. 46), 
gl'inglesi a’ veneziani Cabotta (di cui nel 
fine del n. 3, 6 XVI), i francesi al fioren- 
tino Verazzani. Quindi osserva coll’An- 
dres. Per la scoperta America si vide fio» 
rire un nuovo commercio ed una nuova 
marina, per essersi cambiata l'economia 
politica di tutto il mondo; avendo però 
la nostra Italie, che per mezzo de’ 3 no- 
minati suoi figli ha fatto scuoprire il nuo- 
to Emisfero, che forse senza di essi sa- 
rebbe rimasto nascosto, seguitato a gu- 
derne, per gran fatalità, meno di tutti, 
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Quindi, come ben riflette il Bettinelli nel 

Risorgimento d’Italia, t. 2, p. 285, cal 

giro del commercio, che solo d'allora in 

poi forinò la base della politica, han va- 

riato gli emporii, e i gran fondachi e 

magazzini dell’ Europa. Tosto non più 
de Venezia, e per lei cla Alessandria, ma 

dagli spagouoli e da’portoghesi più spe- 
ditamente, non solo l’ indiane e l'asiati- 
che merci, ma anche l’americane furo- 
no distribuite per nuove scale di com- 
mercio. Conviene avvertire che il Can. 
cellieri pubblicò l’opera nel 1809. Il Mu- 
ratori, Dissertazioni sopra le antichità 
Italiane, dissert. 25.°, col monaco di + 
Gallo, De Reb. bellic. Caroli Magni,nar 
ra che a quell'epoca i mercanti veneti. 
ni, siccome dediti alla mercatura, porte. 
vano di tanto in tanto a Pavia de tran* 
marinis partibus omnes orientalium die 
vitias s parole indicanti non meno pat 
ni, drappi e tappeti, Nella dissert. 26. 

dichiara, che i primi ad esser potenti !n 
mare in Italia furono i veneziani, g!® 
ria, ch'egli dice, tuttavia ritenevano 4 
suo tempo fra gl’italiani, e tutti sanno che 
il grand’'uomo morì nel 1750. Riporti, 
che dell'inclita loro città e nazione, ne 
1090 scrisse nel suo poema Guglielmo 
Pugliese; e soggiunge, certo è, che prima 
ancora del secolo XI e fin quando regn* 
vano i longobardi, fu rinomato il valore 
per mare del popolo veneto. Nella dis: 
sert. 3g." conferma che i veneziani gode- 
rono innanzi agli altri italiani nel neget® 
per mare, e che in progresso talmente? 
oddestrarono alla mercatura, che s0pf?' 
vanzarono gli altri nell'arte di navigt 
e mercantare ne'paesi stranieri. Dicech © 
rano animati alla navigazione e al trafli 
co dalla loro situazione marittima, e del 
le convenzioni che passavano fra ess 0! 
greci. ’erò ne'patti che di mano in mare! 
veneziani andarono facendo co’reogl!9 
peratori padroni dell’Italia, vi era «0 
pre questo. egotia inter partes fia 
et liceat dare quaecumque inter cos 08° 
vencrit sine aliqua violentia aut conv 
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Lorenzo Cardella, Memorie storiche 
de’ Cardinali della s. romana Chie- 
sa, incominciando da quelli di s. 
Gelasio I, sino ai creati da Be- 
nedetto XIV, Roma 1792. 

Noi, colla possibile diligenza, pro» 
curiamo riempire il vuoto che vi 
era, delle biografie de’ Cardinali di 

‘ Clemente XIV, dei due Pii VI e 

VII, non che di Leone XII, Pio 
VIII, e dello stesso regnante Gre- 
gorio XVI, ma defonti, con com- 
pendiose biografie, e notizie tratte 
da buone fonti. 

+ Della dignità Cardinalizia, e per 
ciò che riguarda i succitati autori, 
abbiamo Andrea Barbazia, De Prae- 
stantia Cardinalium; Cardinal Ago- 
stino Valerio, Della dignità del Car- 
dinalato, Venezia 1833; P. Stanis- 
lao Santinelli, Della dignità del Car- 
dinalato, ec., nel tomo XXIV degli 


Opuscoli di Calogerà, pag. 395;. 


Jo. Fr. Budaeus, de origine Cardi- 
nalitae dignitatis, Schediasma Hist. 
Jenae 1693: ma di questo autore 
furono proibite le opere a' 5_mag- 
gio 1759. Si possono inoltre con- 
sultare Ludovico Muratori, Disser- 
tazione LXI dell’ Origine ed. isti 
tuzione de’ Cardinali, Exst. int. V, 
Ant. med. aevi. Giovanni Boterio, 
Dell officio del Cardinale; Pao- 
lo Cortesi, del Cardinalato, Gian- 
nandrea Tria, dell’uffizio e digni- 
tà de Cardinali di S. R. Chiesa, 
e Carlo Bartolommeo Piazza, Della 
Gerarchia Cardinalizia, Roma 1703. 

CARDO, o petra Ruta. Ordine 
militare nella Scozia, chiamato an- 
che di s. Andrea del Cardo. Vedi. 

CARDO s.-Mazrra (oeL). Ordine 
militare, nella Borgogna. Filippo II, 
it Buono, duca di Borgogna, dopo 
aver avuto la gloria di fondare l’Or- 
dine del Tosone d’oro, per le com- 
petenze contro il duca d’Orleans, e 
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Giovanni conte d’Angouleme, am- 
bedue pupilli, volle prenderne la 
difesa, istituendo |’ Ordine de’ cava- 
lieri denominati del Cardo, e della 
b. Vergine, conosciuto anco sotto 
il nome di Notre-Dame du Char- 
don, sebbene il Michieli, Tes. Milit., 
pag. 88, opini, che tal Ordine fu 
piuttosto dal detto principe restau- 
rato nel 1403, ciocchè dal Giusti- 
niani viene protratto al 1430. Diede 
pertanto il duca Filippo per insegna 
e distintivo a’ cavalieri un collare, o 
collana d’oro e argento, formata di 
gigli e fiori di cardo, col motto 
Esperance; insegne, che assunse egli 
stesso, dichiarandosi capo e gran 
maestro dell'Ordine. Con tal motto 
egli intese dichiarare la grandezza 
del suo animo, col giglio l’ analogo 
simbolo della speranza, e col cardo, 
siccome ha il fiore color celeste, 
volle esprimere, che le azioni do- 
veano essere virtuose, ed aver sem- 
pre per iscopo il godimento del 
cielo. A tal oggetto doveano i ca- 
valieri essere pronti alla difesa della 
cattolica religione. Dalla collana pen» 
deva una croce equestre, e nel mezzo 
una medaglia smaltata di color ver- 
de, coll’ immagine della b. Vergine 
col bambino Gesù in braccio, coro- 
nata di stelle e cinta di raggi. 
Questi cavalieri nelle funzioni solen- 
ni, come riporta il Bonanni, usava- 
no un abito di seta damascata color 
di carne, con maniche larghe, ed ar- 
macollo di velluto, nel quale me- 
diante un ricamo formavasi la pa- 
rola Esperance: la fibbia era della 
forma del cardo, ed ornata di smalto 
verde, mentre la cappa, o manto era 
di seta turchina damascata, con fo- 
dera rossa, del quale colore era 
pure il berrettone. Tanto riporta il 
Giustiniani citato, nell’ istorie cro- 


nologiche degli Ordini equestri ec., 
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rietate, ila ut aequa conditio uttarum- 
que partium negoliatoribus conservetur. 
Deplora Muratori che i veneziani com- 
merciassero pure di schiavi. Di più ch'essì 
fecero proprio il commercio degli aromi 
e delle spezierie, che distribuivano a qua- 
sì tutte le provincie d'occidente. Ad imi. 
tazione fecero il simile gli amalfitani, i 
pisani, i genovesi; e questa gara non tar- 
dò a produrre odii, inimicizie e guerre, 
nelle quali in fine toccò a'pisoui di soc- 
combere, senza più risorgere all’ antica 
potenza. Rileva Cancellieri nelle Disser- 
tazioni epistolari bibliografiche, |' e- 
sercizio della Mercatura essere stuto sti- 
suato sommamente onorevole (ne tenni 
proposito anche nel vol. LXXXIV, p.155 
e seg.), né fare verun ostacolo alla /o- 
Lilià; dimodochè Mercante e Patrizio 
fu lo stesso in Venezia, che per gran tem- 
po si occupò tutta nel traffico, così tutte 
le famiglie più illustri. I Contarini furo- 
no mercanii sino dal1200, edi più illu- 
stri veneziani, sin presso al 1300; e il gren 
aloge Andrea Gritti si dice IMercator in 
Constantinopoli celeberrimus, prima di 
salire sul trono. Agostino Chigi di Sie. 
na (V.) avea credito in ogni parte del 
mondo, fino fra gl'infedeli, da’ quali era 
chiamato i/gran Mercante Cristiano. — 
A'9g dicembre1856 l’imperatore France- 
sco Giuseppe I pose la 1." pietra fonda- 
mentale nell’i. r. Arsenale della marina 
ib Pola, per la forze marittima dell’im- 
pero e di sua crescente flotta militare, 
sotto la direzione dell’ arciduca Ferdi- 
mando Massimiliano comandante supe- 
riore della medesima. In tal modo surse 
uno splendido baluardo per la potenza 
navale dell’Austrio; che in pari tempo è 
un germe che farà rifiorire la città e il 
porto di Pola già tanto invidiato, embe- 
due avendo avuto una belle fase d’ esi- 
stenza a’ lempi prosperi di Venezia, co- 
me facente parte de’ suoi dominii d' I- 
stria, di cui era la città più importante.— 
Prima di lasciare il commercio, col cav. 
Mutinelli, Annali Urbani, farò menzio: 
VOL. XCI. 
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ne dell'antica e famosa fiera, denomina- 
ta Sensa con dialetto veneziano. A vendo 
Papa Alessandro II concesso indulgenza 
e remissionedì tutti i peccati a coloro che 
dal vespero dell'Ascensione fino a quello 
del seguente giorno avessero visitato la 
chiesa di s. Marco, e lasciatevi abbon- 
danti limosine ; tosto da ogni parte ar- 
rivarono a Venezia divoti per lucrare gli 
spirituali tesori, onde la ciltà ne godè in- 
fiuiti detemporali. I veneziani volendo 
profittare di tanto concorso, e ben cono- 
scendo come negli uomini possa il fervo- 
re inliepidirsi e cessare, non però mai 
l’ amor del guadagno; a mantener seo- 
pre viva quella frequenza di forestieri, nel 
118ostatuirono di renderli esenti da qua- 
lunque balzello, istituendo perciò una fie- 
ra d'8 giorni, la quale poi si prolungò a 
15, e fu detta anche fiera dell’ Ascensio- 
ne.La ricchezza della fiera Sensa nel 1364 
giunse a tal punto, da doversi far girare 
nottetempo pattuglie per serbar l'ordine 
e per custodire le merci, non solamente 
nella piazza di s. Marco, ma in tutte le 
contrade eziandio accatastate. Nel1779 il 


‘senalo per accrescere bellezza alla fiera, 


ordinò un recinto nuovo di legno da in- 
nalzarsi nella piazza di s. Marco, con di- 
segno di Bernardino Maccarucci, che lo 
fece di forma elitlica, con un largo por- 
ticato nell’interno, sotto cui si aprivano 
le botteghe delle merci le più pregiate, 
lasciandosi che le altre men nobili faces- 
sero di se mostra nel circuito esteriore, 
Abbenchéè nella ricchezza e nella rarità 
de’lavori espostivi fosse inferiore la fiera 
a quella de’secoli antecedenti, soperchia- 
vala però essa nello studio e nell’elegan- 
za diligentemente usata da’ hottegai nel 
farspiccare il pregio delle mercanzie, sup-. 
plendosi pure al difetto della copia di 
quelle call’esporre i lavori dell’ ingegno 
nell’arti del disegno, laonde i pittori ve- 
neziani consideravano quella fiera sicco- 


me il principio della loro gloria, Centro 


poi quel recinto del sollazzo e della ci- 
velleria, vi passeggiavano la mattina, tra 
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un calpestare delle calcagna, tra urti se’ 
fianchi, us andare avanti pian piasa, un 
dare indietro per necessità, e un aggira: - 
si alle spinte, vi passeggiavano la matti- 
na le femmine, vestite di queli'abito lo- 
ro nazionale, sppellato cendaletto, il qua- 
le abbelliva le brutte, c dava maggior 
grazia alle belle, chi acconciata avendo 
la testa da un i:idoro, chi da un Giu- 
seppino , chi daila mano del Veronese, 
nel modo elegantemente descritto dalla 
veneta Giustina Renier Michiel, Or:gi- 
ne delle Feste Veneziane ; or a questo 
mercante dimandando , ora a quello il 
valsente qua di una cosa, e colà di un’al- 
tra, e fatto più volte battere i polsi a chi 
ne andava seco loro in compagnia. Vi 
passeggia vano poi la sera coo un man- 
tello nero di seta, con finissimi veli e a 
fino trapunto lavorati, cou un csppelli- 
mo calcato in capo, e con una faccia fin- 
ta, o maschera, che riluceva per nitore 
e bianchezza, sotto il quale travestimen- 
to, detto Bauta, vomiui e donne pren- 
devano una medesima furma, sotto il qua- 
le ela più grande nobiltà e la più vile ple- 
be egualmente perciò trovavasi. Con que- 
sto numero si compenetrano e rannoda- 
no il precedente ed i due seguenti, con- 
tenenti nozioni del tutto riguardanti il 
commercio e l'industria veneta, poichè 
se il commercio pel corpo economico è 
sangue , le strade sono sue vene , ed il 
telegrafo lo vivifica e illumina. Nè meno 
sì collega con questo numero e argo- 
mento, per la sua importanza , il n. 5. 
Non si deve disconoscere, che le moli ma- 
gnifiche, i templi, le torri, i palazzi, in 
Venezia sursero tutti dal fondo della La. 
guna per opera del commercio, che in 
questi mari fluiva una vena noo iuter- 
rotta di vera prosperità. Tornando que- 
sto commercio ad aver centro nella do- 
minante dell’Advia, anuovo splendore ri- 
sorgeranno le arti tutte del bello, in au- 
mento di quella grandezza, che sola può 
sporger | obblio sulle passate sventure. 


Trovo nella Cronaca di Milano del 185 7, 
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disp.:.°, in data di Venezia17 febbraio, 
che al musicipio fu comunicato il pro- 
getto d’erigere un edificio per uso di Mer. 
cato coperto, in una delle piazze della cit- 
tà. Sull’ antico commercio de’ veneziani 
scrissero tra gli altri. Filiasi, Saggio sul. 
P antico commercio, sulle arti e sulla 
marina de’ Veneziani Egli nel 1803 avea 
pubblicato in Venezia, Ricerche storico 
critiche sull'opportunità delle Lagune 
veneziane. L'autore erasi proposto di 
pebblicare l’ importanza del conzmercio 
di Venezia negli antichi tempi, e aveala ia- 
titolata: Della grandezza del commer- 
cio veneziano ; ma il governatore austria» 
co impose un cambiameuto nel titolo, co- 
me asserisce l’autore della sua biografia, 
nel sopplimento della Biografia univer- 
sale.G. B. Fanucci, Storia de'tre celebri 
popoli marittimi dell'Italia, Veneziani, 
Genovesi e Pisani e delle loro naviga- 
zioni e commerci, Pisa 1817. Lodovico 
Alberti, Quadro del sistema di commer- 
cio e dl'industria vigente nelle provincie 
vencte, Venezia per Francesco A ndreola 
1823. Nella Memoria intorno a' Muraz- 
zi del ch. Defendente Sacchi, il $ X trat- 
ta: Cenni intorno alle rivoluzioni com- 
merciali dell’ Estuario. Mutinelli. Del 
Commercio de’ Veneziani, Venezia 1835. 
Il Consolato ed il Portolano del Mare, 
Venezia 1612. Coronelli, Specchio del 
Mare o Portolano del Mediterraneo,Ve- 
nezia 1698. Imparo dalle dispense 2, 3,9, 
12 della Cronaca di Milano del 1857 la 
pubblicazione de'seguenti libri. G. L. F. 
Tafel e G. M. Thomas, Fontes Rerum 
Austriacarum, in cui sono anche i do- 
cumenti per servire all'antica storia com- 
merciale e politica di Venezia. Privilegi 
accordati nel secolo XVI dalla Repub 
blica Veneta per l'introduzione ne' suoi 
stati di zuccheri e d’altre merci, Venezia 
1856, tipografia Naratovich. Breve espo- 
sizione dell'origine, de’progressi e del- 
le varie vicende del commercio e del- 
l'industria de’ Veneziani, di Giulio Al- 
berti, Venezia 1857, tipografia di Gae- 
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tano Longo. In questa e nello stesso an- 
no: Guida Commerciale della città di 
Venezia pel\857, compilata a. cura di 
alcuni impiegati della Camera di Com- 
mercio ed Industria. 

3.11 porto di Venezia, spazioso, como- 
do e sicuro, si descrive dal Castellano co- 
sì. Cinque grandi aperture danno acces- 
so all' acque per alimentare i canali, ed 
alle navi per approdare, potendosi dire, 
che costituiscono ciuque porti principali, 
Il più boreale si chiama Porto del Lido 
Maggiore, e vi si scorge il munito castel- 
lo dis.Andrea,di che ragiono nel $ XVIII, 
n.14 e15, con altre recentissime fortifi- 
cazioni, delle quali hanno molto meno- 
mato l’importanza i bassi fondi delle La- 
gune non guadabili in quella parte da na- 
vi veliere. Seguono i due di minor conto, 
che diconsi i Tre Porti e s. Erasmo, del 
quale perlo nel o. 12 di detto $. Trovo 
nel Dizionario veneto, all'articolo Tre 
Porti: Porto distante 2 leghe all’ est di 
Venezia, formato dall’Adriatico alla foce 
cdel Sile, e da alcuni piccoli caneli uniti. E' 
Duono per le barche mercantili e pel Si- 
le, e pe'canali interni comunica con Mu- 
sano e Burano, isole delle Lagune. Di 

sera chiesa parrocchialeparlo nel $ XVIII, 
mn. 23. Procedendo poi sempre più al sud, 
sî trovano i passi de'Due Castelli; edi Ma- 
Jamacco, di cui nel $ XVIII, n. 28, pres. 
sso di cui è l'omonimo porto principale,che 
sono i più frequentati, e difesi da valide 
Opere e da greve artiglieria ; e sono pur 
elessi i meglio vicini a Venezia, che da 
questo lato fa di se magnifica mostra. A 
smaggior chiarezza aggiungerò, essere i 5 
-porti di Venezia: Tre lorti; s. Erasmo; s. 
Nicolò di Lido, di cui nel $ XVIII, 0.13; 
Malamocco, e quello sussidiario di Chiog- 
gia, d’ambedue parlandone in detto $ ne’ 
x». 28 e 32. Il porto di Lido era priwa il 
vero porto da guerra e di commercio di 
Wenezia; ma alzate le sabbie, convenne 
t s-asportario a Malamocco. In seguito l'io- 
Wresso di questo fu reso difbicile da’banchi 
<li sabbia, a rimuover la quale non ba- 
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stavano le molte piccole dighe, chiamate 
pure speroni e guardiani, fatte lungo la 
sua costa e quella di Pelestrina, né la di- 
ga curva delle Rocchette costruita ne’ pri: 
mi auni del progrediente secolo; finchè a' 
13 ottobre1838 l’imperatore Ferdinan- 
do 1 pose la:.” pietra alla colossale diga 
che rese il porto uno de'più sicuri e mi< 
gliori. Meglio è vedere il n. 5 di questo 
$, in cui dico quanto vi ha operato il go- 
verno austriaco e quanto l’ ha reso van- 
taggioso, e del gran canale di navigazio- 
ne mercantile e militare, la cui linea core 
re da Porta Nuova dell'Arsenale fino a 
Malamocco; meutre nel citato numero di 
Malamocco parlo della coutro-diga de- 
cretata dall'imperatore Francesco Giu- 
seppe I. Due aditi principali, il canale di 
Malamocco e il canale del Lido, guidano 
al porto, il cui difficile ingresso, prima di 
detta diga, era compensato dalla sicurezza 
di stazione. Notai già nel n.4,$ XIV, de- 
scrivendo il magnifico Arsenale di Vene- 
zia, che ultimamente si regolarizzarono le 
comunicazioni del porto di Malamocco 
coll'Arsenale. I lidi attuali sono 5, cioè: 
il Lido Cavallino, tra il porto di Piave 
vecchio e quello di Tre Porti; il Lido di 
s. Erasmo, tra il porto di Tre Porti e il 
porto di s. Nicolò o di Lio; il Lido detto 
semplicemente Lio, ed anche di Malamoc- 
co, compreso tra il porto di Lio e il por- 
to di Malamocco; il Lido di Pelestrina, 
tra il porto di Malamocco e quello di 
Chioggia;il Lido di SottoMarina o diBron- 
dolo, tra il porto di Chioggia e quello di 
Brondolo. Il Filiasi comincia dal Lido di 
Piave tra il perto di Cortellazzo e quello 
di Piave vecchio o Sile. La Laguna pro- 
priamente detta di Venezia, dal vecchio 
alveo della Piave, in cui scorre ora il Si- 
le, fino a Brondolo, sua estremità meri- 
dionale, presenta la forma di una lunu- 
la, di cui l’arco convesso segna il confine 
colla terraferma ed il concavo quello col 
more. La sua estensione, computata di 
circa 30 miglia di lunghezza da est ad 
ovest,andò naturalmente soggetta a mol- 
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ti cambiamenti per l’azione del mare e 
de’ fiumi; i Lidi antichi furono altresì al- 
terati della vatura e dall'arte. Nè mino- 
re fu la variazione dell'isole nella forma 
e nel numero, soggette alle maree, ed al- 
le sabbie e lerre che vi trasportavano i 
fiumi; onde alcune vennero ampliate, al- 
tre corrose e ingoiate da'fluiti. —Il porto 
franco di Venezia fu circoscritto dal go- 
verno del regno Italico, con decreto de’ 
25 aprile1806, alla sola isola di s. Gior- 
gio Maggiore, descritta ne! 6 XVIII, n. 
1. Ma l’imperatore Francesco l a'22 di- 
cemwbre1829 ordinò, che dalr.° febbraio 
1830 fusse estesa a tutta Ja città. Il cav. 
Mutiuelli negli Annali delle Province 
Fenete, esibisce la corrispondente noti. 
ficazione, colle disposizioni del vicerè ar- 
ciduca Ranieri. Da essa ricavo. L’impe- 
‘ratore sempre intento al bene generale 
de'suoi sudditi, volendo dare al commer- 
cio de’suoi stati coll’estero un nuovo in- 
cremento combivabile co’ rimanenti in- 
teressi della monarchia , e nella paterna 
intenzione d'offrire alla citta di Venezia 
i mezzi di promuovere e di migliorare la 
propria prosperità,fin da'20 febbraio:829 
cuu suo grazioso autografo concesse che 
il privilegio del porto fianco, limitato si- 
no allora alla sola isola di s. Giorgio, fos- 
se esteso a tutta la città di Venezia com. 
presovi quel circondario che si fosse ri- 
conosciuto conveniente. ll circondario. 
al quale fu esteso il favore della fcan- 
chigia, venne stabilito dalla linea chie 
priucipia al punto della batteria della 
Garziua respiciente il porto di s. Erasmo 
allo sbocco del canale Bisato in Carbone- 
ra, indi allo sbocco del Ghebo dell’acqua 

Dura al canale degli Angeli, poscia alla 

distrutta batteria di Campalto dirimpet- 
to allo sbocco del Ghebo Zenioli nel ca- 
nale della Nave o Tortolo, da qui iu li- 

nea diretta al di sotto di s. Secondo per 
la distrutta batteria all'incontro de’3 ca. 
nali Tresse, Donena e Burchì, pure in li. 
nea retta al di sotto dì s. Giorgio iu Al- 


g9, indi allo sbocco del canale Molini.ia 
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Malison, poscia allo sbocco del canal del- 
le Gorne in quello di Valgrande, e final. 
mente in linea retta al forte di s. Pietro 
in Volta respiciente il porto di Malamoe 
co. li privilegio della franchigia si estese 
alla libertà del traffico commerciale, el 
alla piena esenzione del dazio doganale 
delle merci che entreranno e sortiranno 
dal porto franco. Nel resto e sottogli al. 
tri rapporti il circondario gel porto frae- 
co si soggettò a nora delle leggi e pre: 
scriziuni generali. Si conservò il tralico 
tra Venezia ela terraferma, e si presa 
varono le fabbriche nazionali d'industra 
esistenti eotro il circondario del porto 
franco da'’pregiudizi che ne potevano! 
esse derivare. Per facilitare alla popol 
zione di Venezia i mezzi di provvede: 
a'propri bisogni, si permise il trasporle 
dalla terraferma, esenti dal dazio dog: 
nale, di alcuni prodotti nazionali, cheser: 
vono al giornaliero approvigionamerli 
della città. Fino a nuove disposizioni, 1 
ordinò di esigere i dazi di consumo rd 
circondario della franchigia co’ metodi 
a termiue delle tarifle e de’ regolamenti 
in vigore, salvo un aumento di lire 10 
per quiotale sui vini esteri. À maggio 
vantaggio del commercio venue tolto at 
tresì il diritto che si percepiva dalla r.Î: 
nanza sui permessi d’ imbarco e alari 
venendo esentati d'ogni tassa. Giunto il 
1.° febbraio 1830, fu inaugurata la de 
siderata beneficenza, con salutarne l'alli 
il festivo suono di tutte le campane de 
la città e-il fragoroso sparo dell'artiglié 
rie mercautili de’navigli ancorati vel a 
nale di s. Marco e nel porto. La cane 
commercio elargì in opere di pietà 44,000 
lire, spontaneamente nella sera s'llun* 
narono le case, i bottegai della contradi 
di Castello nella via amplissima che me” 
te a’Giardini pubblici banchettarono 200 
poveri tra lieti saoni; più manifestanet 
te poi che ia altro luogo, e con magg!* 
entusiasino, proruppe la pieva del giube 
lo veneziano nel teatro della Feuice, qua” 
do vi comparve l'amato arciduca laut 
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ri vicesè. Tulte queste dimostrazioni si 
fecero nel vedersi aprire a Venezia un'e- 
poca florida al commercio, pe’ capitali 
mercantili che si sarebbero moltiplicati, 
per l'erezione di nuove fabbriche di ma - 
nifatture, pe’ vantaggi che ne avrebbe ri- 
cevuto anche l'agricoltura. Per tale a f- 
fluenza di denaro, si disse Venezia diven- 
terà un vasto mercato , animatrice «’ o- 
gni industria, ne accrescerà gli abitanti, 
se i mercanti avessero imitato gli ono- 
revoli antichi traffici veneziani, e non a- 
busandone col monopolio e l’agiotaggio 
rovina diqualunque commercio. Con que 
sti stessi tipi, a vantaggio delle pubblica 
beneficenza e intitolata all'encomiato ar- 
ciduca vicerè, venne impressa |’ Omelia 
eli Jacopo Monico patriarca di Venezia 
per l’aprimento del Porto Franco, letta 
nella basilica di s. Marco il dì a feb- 
braio 1830, Venezia per Giuseppe Bat- 
taggia1830. L'aureo e facondo cardinal 
Monico nella dedicatoria , modestamen- 
te etantobene dice: Che a secondare l’ec- 
citamento ricevuto dalla congregazione 
municipale della regia città di Venezia, 
nel miglior modo possibile avea coope» 
rato alla celebrità d’ un avvenimento e- 
ternamente memorabile per la medesi- 
ma, e nella speranza di far cosa gradevole 
e non forse inutile al popolo veneziano, 
concesseall’omelia la solennità della stam- 
pa. Ma avendola scritta al solo fine d’af- 
fidarla al giudizio dell’orecchie, mal vo- 
lontieri si sarebbe arrischiato di sottopor- 
la anche a quello degli occhi , se non a- 
vesse avuto la sorte di trovarle un gran 
protettore nel serenissimo Ranieri, onde 
ripromettersi più largo eziandio il favo- 
re del pubblitu. E se a suo mezzo l’im- 
peratore avea donato la libertà del com- 
snercio, aggiunga pure a questo scritto; 
che lo riguarda, quel pregio che gli man- 
ca. Il viceré nella lettera d’accettazione, 
clichiarò l’omelia da lui udita uella cat- 
tedrale, aver destato universale edifica- 
zione e insieme corrisposto alle viste del 
governo. Coll’edizione dell’apostolico di- 
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seoòso raggiungersi due intenti graditis» 
simi al governo, quello cioè di render 
partecipi de’ salutari divisamenti in essa 
compresi le persone che non |’ intesero 
pronunciare,e quello di ripromettersi,dal- 
la diramazione, novelle beneficenze a fa- 
vore de’ veneti poveri. L'omelia ispirata 
da'’principii evangelici, vestita colle forme 
della più commovente eloquenza, è un 
ulteriore monumento dello zelo, della 
dottrina,del mirabile eloquio di quell'An- 
gelo della s. Chiesa veneziana. Scrisse il 
ch. Giuseppe Sacchi, Memoria intorno 
all'istituzione del Porto Franco di Ve- 
nezia, Milano1830. In essa ragiona. Che 
cosa sia porto franco. Opinioni degli op» 
positori a'porti franchi. Quando sia op- 
portuna l'istituzione de’porti franchi. Op- 
portunità e proficuità del porto franco di 
Venezia. Limiti delle franchigie accor- 
date al porto franco di Venezia. Guarea- 
tigie accordate all’industria nazionale in 
relazione al porto franco di Venezia. Con- 
clusione. Dirò solamente. Il porto franco 
è quel porto di mare ove si ponno in- 
trodurre, vendere e ritirare le merci di 
tutte le nazioni senza pagare dazi nè di 
entrata, né di deposito, nè di uscita. Se 
un porto di tali franchigie gode solo d’u- 
na parte, dicesi porto franco limitato è 
condizionato. Il veneto commercio toccò 
l'apice del suo massimo prosperarnento 
ne’seculi XIV e XV, ei germi della sua 
successiva caduta cominciarono a svilup- 
parsi apertamente e perniciosamente al 
cominciar del secolo XVII. Allora i ve» 
neti appena si avvideio del crollo mer- 
cantile che li minacciava, ricorsero gra- 
duatamente al sistema delle franchigie. 
Nei secolo XV più di 3000 vascelli vene- 
ti erano i soli a cui si affidava il carico 
de’ mercantili trasporti; dopo il secolo 
XVI fu permesso invece il trasporto di 
certe merci, anche su navi estere, e l' in- 
troduzione delle merci stesse sul litorale 
veneto previo il pagamento de'dazi che 
andarono mano nano scemando, sinchè 
dalla tenue tassa del 6 per 100, si passò 
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alla tenuissima dell'uno per cento. Con 
tale ribasso di gabelle, che già quasi ac- 
costavasi od un'intera franchigia, la ve- 
neta repubblica cessò di politicamente e- 
sistere nel1797. Aggregata al cominciar 
di questo secolo al cessato regno d’Ita- 
lia, soltanto l’isoletta di s. Giorgio Mag- 
giore con decreto di Napoleone | fu di- 
chiarata nel1806 porto franco di depo- 
sito, Solo alcune merci depositate pote- 
vano introdursi in Venezia previo il pa- 
gamento de'dazi, e quelle di proibita in- 
troduzione vi erano assolutamente esclu- 
se. Tale concessione non recò alcun sol- 
Jievo alla città, con una popolazione mer- 
cantile e marittima. Il numero de’ vascel- 
li che profitta vano delle franchigie di de- 
posito, ogni anno insensibilmente dimi- 
nuendo, nel1826 circa le navi venete che 
solcavano |’ Adriatico, con trasporto di 
merci,si ridussero a 848.Finalmente l'im. 
peratore Francesco I, a fare risorgere il 
commercio in Venezia paralizzato e ca- 
dente per inazione, le concesse il pri- 
vilegio del porto franco, con franchigie 
estese alla libertà del traffico commercia- 
le, ed alla piena esenzione del dazio do- 
ganale delle merci che entrassero e uscis- 
sero dal circondario assegnato al veneto 
porto franco. Notò il Dizionario veneto 
nel1834, che al porto di Venezia appar- 
tenevano circa 120 legui di varia portata 
pe viaggi di lungo corso, e1500 di caliot- 
taggio, e con estera bandiera 40 di quelli 
e 150 di questi. l’er la rivoluzione 1848- 
49 duratary mesi, con102 giorni di ve- 
pabblice, la città fu privata del benefizio 
del porto franco, e ristretto alla sola iso- 
la dia. Giorgio; privazione di breve du- 
rata per la clemenza dell'imperatore Fran: 
cesco Gù 1. Il Giornale di Roma 
del 1850, a p. 30, riprodusse la notifica. 
zione emanata in Venezia n'31 dicembre 
18£0 dal barone Puchner i, r. generale di 
cavalleria, governatore militare e civile 
della mederimae luogotenente per le pro- 
Vincie venete, Come în essa venne dispo - 
sto, col giorno 1 *geunain 1850 fu attivato 
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il porto franco nell'isola di s. Giorgio 

Maggiore. Il movimento delle merci nel- 

I interno del medesimo, si dichiarò libe- 

ro, salve le cautele riconosciute necessa- 

rie riguardo a’generi di privativa. Prov- 
visoriamente si conservarono i sussistenti 

magazzini fiduciarii, e l'i. r. intendenza 

provinciale delle finanze in Venezia fu 

autorizzata ad accordarne temporanea- 

mente di nuovi, riconosciutone il Diso- 

gno. Le fu permesso pure, se lo trovasse 

conveniente, di lasciar che le merci esi- 

stenti nel circondario della cessata fran- 
chigia rimanessero presso i possessori in 
colli ammagliati e sigillati. Si dispose in- 
oltre, fino alla pubblicazione del regola- 
mento pel porto franco e pe’ magazzini fi. 
duciarii, che sarebbero osservate le disci- 
pline di pratica, non che quelle che l’inten- 
denza credesse adottare, onde impediral- 
le merci non sottoposte regolarmente a 
procedura daziaria ogni illegale scarico, 
el’arbitraria esportazione delle medesime 
dal luogo della franchigia. S' invitarono 
tutti i negozianti o esercenti, all'ingrosso 
o a minuto, di presentare a' 15 gennaio, 
alla suddetta intendenza, la dichiarazio- 
ne della qualità e quantità d’ogni merce 
esistente ne’loro fondachi e negozi, distia- 
guendo le merci nazionali dall’ estere, e 
queste ultime suddivise nelle categorie 
di permesso o vietato commercio: ed al- 
la i. r. dogana di s. Giorgio, o quella del 
Fondaco de'Tesleschi, giusta le distinzio- 
ni e forme da darsi dall’ intendenza , la 
dichiarazione delle merci estere di per- 
messo commercio, onde o sottoporle al da- 
zio voluto dalle vigenti tariffe, o profes 
sarle ad altra regolare destinazione; pel 
pagamento del «dazio potere l’intenden- 
za accordare delle congrue dilazioni o ra- 
teazioni, ove l’iateresse dell’ erario uon 
corresse pericolo. Finalmente, le merci 
non dichiarate, sarebbero considerate e- 
stere, ed escluse da’ favori della  notiti- 
cazione. Come dissi, la restrizione cessò 
presto.La promessa del monarca fuadem- 
piuta a’20 luglio! 85:;ilsuo dono attua- 
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to; Venezia da quel giorno gode la ricon- 
ceduta franchigia del suo porto franco. ll 
Giornale di Roma del1851,a p.682, ri- 
produsse il seguente riferito della Gazze( 
ta di Venezia. » Il fragore dell’ artiglie- 
rie che tuonarono nelle due scorse uot- 
Li da’legni da guerra ancorati in queste 
Lagune, dava il fausto segnale a Venezia 
del suo porto franco ristabilito. La città 
da più giorni ribocca di forastieri: la gioia 
del presente e le speranze dell’ avvenire 
sono dipinte sul volto de’cittadini. Lo più 
divotae riconoscenza ali Sovrano datore del 
benefizio, non che dall'aspetto, argomen- 
tavasi ieri e la notte del giorno innanzi 
dal tranquillo contegno d'un popolo im- 
menso, che affullavasi per le vie, che trae- 
va su innumerabili gondole o sul ponte 
volante all'isola della Giudecca, 0 si con- 
centrava accalcandosi sulla piazza di s. 


Marco. La pia Venezia celebrava ier l’al- 


tro a quell’ isola ia vigilia anniversaria 
d’uo religioso suo voto. Non è punto e- 
spressione iperbolica il dire,che un40,000 
individui d’ogaiordine durante la notte vi 
si avvicendavano. Riuscivano i più al co- 
sì detto giardino del Checchia (alla Giu- 
decca,così chiamato dal nome del proprie» 
tario), dove le incantagioui, attribuite da’ 
nostri grandi epici ad Armida ed Alcina, 
il garbo ela geutilezza veneziana ha sa- 
puto condurle a realtà. Rischiarato il 
giardino da innumerevoli globi di vario» 
pinti cristalli, tra le cime degli alberi e 
il folto della verzura, operavano eglino 
tali contrasti e sbattimenti fantastici, tali 
scherzi d'ombra e di luce da vincerne al 
paragone i più pregiati lavori de'Rosa e 
de'Claudi di Lorena. Deliziosi concenti 
d'una banda militare echeggiavano per 
quegli spazi. Migliaia e migliaia di ac- 
corsi passarono senza avvedersi la notte: 
e inùì straordinaria affluenza di gente fe- 
stosa, non v'ebbe la minima alterazione 
che ne turbasse il diletto. Nella chiesa del 
Reilentore fu la vegnente inattina cauta. 
to un solenne Te Deum, ringraziando al- 
l’Altissimo perl’ inaugurazione già fatta 
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del porto franco di Venezia. L'eccellenza 
del nostro governatore militare (cav. di 
Gorzkowski).destinato dal feld-marescial- 
lo Radetzky (goveruatore generale civile 
e militare del regno Lombardo-Veneto) 
a rappresentarlo, ieri invitava a soleune 
banchetto le autorità e i cittadini prima» 
ri. L'i. r. luogoteneute (cav. di Toggen- 
burg) fece viva alla salute della prefata 
eccellenza del goveruatore nella doppia 
sua qualità del sostener che vi fece le ve- 
ci del maresciallo, e di aver sempre e- 
nergicamente difeso e promosso le ragio- 
ni dello stato e del trono. Il presidente 
della camera di commercio sig. cav. Giu- 
seppe Reali, e il vice-presidente della me- 


desima sig." Mondolfo, per festeggiare co- 


sì bel giorno, convitarono anch'essi il Mu- 
vicipio e molte persone dell'ordine mer- 
cantile a una mensa, inbandita all’alber- 
go reale Danieli. Poco dopo le ore 6, mi- 
gliaia di gondole solcavano in tutte le di - 
rezioni il canale della Giudecca. Spetta- 
coli simili se ne vedranuo anche in altre 
città warittime, ma il concorde interven- 
to di tutte le classi de’ cittadini, la ben 
regolata tranquillità della comune esul- 
tanza è sol privilegio di Venezia. Per cou- 
viucersi di questo vero, bastava Lvovarsi 
ieri sera, oltre al fresco sul canale della 
Giudecca, sulla piazza di s. Marco, alla 
tombola. Tutte le condizioni de'cittadini 
erano ivi aggruppate nel uumero di for- 
se 30,000 persone. Una copia infinita di 
faci a gas illuminava la piazza. Sotto le 
Procuratie, alle lampade del gas si ag- 
giungevano le lumiere che sfavillavano 
innanzi a que’ magazzini eleganti, splen- 
didameute addobbati. Poche guardie e 
soldati e la presenza d’ un qualche gen- 
dal'me, non già a custodia dell’ordiue ia- 
sito all’animo de’ veneziani, si vedeano a 
tener vacuo un piccolo spazio di mezzo 
per serbar libere le comunicazioni fra” 
giuoeatori e la loggia , dove l’urua agi- 
tava le sorti della graude partita. Dopo 
l’ultima vincita della tombola, ripetute 
salve di artiglieria suggellarouo il giubi- 
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lo d’una festa cittadina che mosse dalla 
magnanimità del monarca, dalla grati- 
tudine de’veneziani e dalle certe speran- 
ze della loro iniziata floridezza”. Indi lo 
stesso Giornale di Roma col n. 176 del 
185 ci diede lo scritto a'21 luglio stes- 
so a Venezia dal Corriere Italiano alla 
Reichszcitung. » Venezia spera per mez- 
20 del porto franco di riaversi da quello 
stato di miseria , in cui l’ ha gettata il 
turbine della rivoluzione. La scelta di 
merci straniere attirerà a Venezia gli a- 
bitanti delle ricche provincie dell'Alta I- 
talia, guadagnerà il negoziante e l'arlie- 
re, il basso popolo trarrà immediatamen- 
te profitto dal movimento, e forse che 
questo modo, attesa la perdita dell’ener- 
gia nell’esercitar affari, i quali richiedono 
coraggio e spirito d' intrapresa, era |’ u- 
nico che potesse rialzare la città. Uomi- 
ni stimabili sono di questo parere, e noi, 
ora che la cosa è compiuta, non voglia- 
mo più oltre seco loro disputare. Specia- 
leattenzione frattanto merita certamente 
l'intenzione che si ebbe riguardo all’inte- 
resse commerciale della monarchia, nel 
ripristinare il porto franco. Era da scio- 
gliersi la questione, atteso l'attuali cir. 
costanze, di recare pregiudizio meno che 
fosse possibile all’altre provincie dell'ian- 
pero. Un uomo segnalato nel maneggio 
degli affari, il sig." de Czoernig, capo-se- 
zione del ministero di commercio, ebbe 
specialmente in vista questo problema 
nelle sue proposte. Due aditi principali, 
il canale di Malamocco e il canale di Li- 
do , guidano nel porto. Il territorio del 
commercio libero è stato ridotto entro a’ 
confini che gli venivano assegnati dalla 
patente sovrana dell’anno1829; Burano, 
che vel 1846 venneaggiuntoal porto fran- 
co , ed era divenuto la sede d'un con- 
trabbando considerevole e difficile a im- 
pedirsi, ora è stato escluso da questo pri- 
vilegio. Una zona naturale richiude co- 
me prima il porto franco, ma de' saggi 
provvedimenti sono stati presi riguardo 
al commercio comprese elio questa 20- 
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na. La condotta delle merci non si potrà 
fare che per la via de'grandi canali so. 
pra menzionati, ma ne’canali piccoli sol. 
tanto di facile passaggio al commercio di 
contrabbando, poichè in essi si sapena 
scansare facilmente qualunque sorte 
glianza, qualunque barca con carico di 
merci potrà essere confiscata senza ulte- 
riore visitazinne, come mercanzia di fro- 
do. Ma anche questa misura si sarebbe 
dimostrata fio dal principio come insul 
ficiente, se non si veniva ad aggiungerne 
ancor un’altra. Per 1" esercizio del con 
trabbando ne” piccoli canali serviva uni 
certa qualità di barche chiamate vipere, 
che sono molto strette, terminate in por 
ta e così leggere e snelle, che il contrab 
bandiere nell’acque delle Lagune riusci 
assai facilmente d'illudere la sorveglian: 
za de'gabellieri. Queste barche pericolo 
se verranno adunque del tutto estirpale, 
la loro destinazione è nota; inoltre qu 
lunque altra barca verrà contraddistiali 
da una marca, € forse che, mercé una 
via esecuzione di tale misura, si riesci f- 
nalmente a vincere la perniciosa abili 
del gondoliere veneziano. Ancora un pin: 
to era da stabilirsi: il rapporto de'fabb 
eanti della città col restante territorio de 
ganale, Venezia abbisogna di trasporte 
re i prodotti delle sue fabbriche nell'al 
tre parti dell'impero. Jo massima perle 
questi nov consistono che in lavori di 
pelli e di cera, poichè gli altri grandi re- 
mi dell'industria, è già luoga pesta che 
hanno cessato d'essere esercitati. Quell 
fabbriche, le quali già esistevano 1n08n4 
to scoppiare della rivoluzione, godono i 
privilegio della libera spedizione pel le 
ritorio doganale, tutte quelle poi che ver 
ranno erelte in seguito abbisogosno d 
na licenza del ministero, acciocché soll 
la protezione delle fabbriche non 51680 
introdotte di frodo merci estere, Conti? 
concedere, che dal modo con cui que! 
condizioni verranno adempiute, dipet 

ranno aì i vantaggi che gli svantoggi de 
porto fcanco”.— LI porto frapeo i 
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to fece risorgere ne’ veneziani la speranza 
che l'antica dominatrice de’ mari ricon- 
seguir possa, se non tulta la primiera 


grandezza , almeno un posto onorato e ‘ 


distinto tra le piazze marittime d'Euro- 
pa. Che questa speranza era fondata, ce 
lo dimostra la posizione di Venezia. Una 
posizione, geograficamente favorevole, e 
fa calma d’unattivo commercio , e una 
piena libertà lo rafforza più che altra co- 
sa qualunque. Non è possibile creare un 
commercio fiorente e durevole, ove la na- 
tura lo ricusa, o gaidario per canali, che 
debbono essere artificialmente scavati. 
Prima che si scoprisse il Copo di Buona 
Speranza e la via dell’Indie Orientali, ìl 
commercio di Venezia avea raggiunto l’a- 
pogeo della sua estensione; Venezia era 
allora }a 1." città commerciale d'Europa, 
nè giù per la sua possanza, per le sue flot- 
te, ch’ erano mezzi e non cause, ma per 
ln sua posizione geografica, che le per- 
metteva di ritirare le più preziose merci 
dell'Asia, e le offriva un vasto e sicuro 
mercato ne'paesi stendentisi dietro a lei. 
Elila divideva allora la sua padronanza 
solamente co’genovesi, perchè essi solo e- 
rano in grado di mettersi, e si metteva. 
no con lei in concorrenza, appunto per- 
chè Genova divideva con Venezia l’op- 
portanità della posizione geografica. Con 
la scoperta del cammino, che gira il Ca- 
po di Buona Speranza, la grandezza di 
Venezia e il suo commercio mondiale 
cominciarono a declinare. Ne riparlai 
altrove, massime nel $ XIX nel dogado 
74.° in cui avvenne la pregiudizievole 
scoperta. E pure Venezia era a quel- 
l’ epoca in tutto fiore della sua» forza, e 
avrebbe potuto sorgere in campo con- 
tro i suoi rivali; ma le leggi della na- 
tura farono più forti di lei. Il commercio 
tra l'Asia e l'Europa prese per la più par- 
fe il nuovo cammino; l'antico, un dì sì 
frequentato, si fece a poco a poco deser- 
to; e nuove città commerciali sorsero fio- 
renti lungo il1.° La scena or cambia. Do- 
po 400 anni, la via intorno al Capo di 
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Buona Speranza comincia a diventare più 
silenziosa, e il commercio asiatico ripren- 
de a poco a poco l'antico cammino a tra- 
verso l’Istmo di Suez (dirò io: è una glo- 
ria veneziana secolare, l'impresa che la 
repubblica voleva intraprendere a tutte 
sue spese, del taglio dell’Istmo di Suez, 
ma non le fu concesso), il mare Medi- 
terraneo si ravviva , rifioriscono i porti 
delle ‘sue coste, sorgono nuove piazze 
commerciali. Vi è tutto il fondamento a 
sperare, che se avrà effetto il contrastato 
taglio dell’Istmo di Suez, e alla fin fine lo 
avrù certomente, anzi ormai sembra defì- 
nitivamente stabilito d’effettuarsi, Vene» 
zia riprenderà l’antica attività commer- 
ciale, con sicuro fianimamento della me- 
desima. Nel ragionare dell’Istmo di Suez, 
ne’ vol. LXXX, p. 233eseg., LXXXI, 
p. 430 e seg. LXXXIV, p. 22 e seg., 
LXXXVII, p.188 e192, non poco parlai 
della sorte che attende Venezia,anche per 
la memoria del d." Girolamo Errera pub- 
blicata dalla Rivista Zeneta.lu tali luoghi 
dissi che ilLloydAustriaco nel difendere la 
sicurezza dell'Adriatico, giacente in mez- 
zo al Mediterraneo, e la fiorente naviga- . 
zione austriaca, dichiarò il porto di Trie- 
ste il più frequentato da’ navigli d’ ogni 
nazione, ed occupare il 2.° grado il porto 
di Venezia, al cui arrenamento si cercò 
di riparare mediante grandiosi lavori; che 
se presenta varie diflicoltà nell’ entrarvi, 
ha perfetta sicurezza di stazione. Che l’e- 
sperienza dimostrò, che se nel secolo XV 
si preferì l’interminabile via del Capo di 
Buona Speranza, alla molto più breve 
strada di terra, l’esperienza provò altre- 
sì essere quasi impossibile stabilire una 
linea regolare di bastimenti a vapore dal- 
I’ Europa a Calcutta. L'Adriatico unisce 
l'Oriente a Trieste scalo della Germania, 
ed a Venezia scalo dell’Italia: questa co- 
municazione è la più sollecita tra il Le- 
vante e l'Europa centrale. Venezia e Trie- 
ste pel taglio dell’ Istmo di suez , pel 
grandioso canale che congiungerà il Me- 
diterraveo al mar Rosso, giustamente si 
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ripromettono al loro commercio grande 
incremento; come pure suno in espetta- 
tiva di miglior fortuna l'altre piazze ma- 
rittime mercantili poste sull’Adriatico,sul 
Mediterraveo e sul Tirreno, di tirare in 
gran parte a loro il commercio. Che il 
commercio degli Stati-Uuiti dell'Ameri- 
ca del Nord, co’porti austriaci del)’Adria- 
tico, massime con que'di Venezia e Trie- 
ate, se l'Austria continuerà progressiva- 
mente ad aumentare la furza del vapore, 
le due piazze marittime di Venezia e Trie. 
ste porranno l'America in diretta comu- 
nicazione coll’Oriente. Che compita la 
strada dell’Istmo di Suez, i battelli del 
Mediterraneo faranno il viaggio da Ve- 
uezia e da Genova a Bombay in cinque 
o sei seltimaue, invece del triplo di tem- 
po ch' è necessario oggidì (imperocchè 
dimostrò poi il Morning- Chronicle, e vi- 
petè il Giornale di Roma del 1858, a 
p. 987 : 1 più sercii interessi dell’Inghil. 
terra non ponuo che guadagnore molto 
in una impresa, che abbrevia di tremi. 
la leghe il tragitto dall’ Europa all’ e- 
stremo Oriente). Che se dopo la scoper- 
ta della via dell’ Znadie Orientali (V.) 
.@ del Nuovo Mondo, l'Inghilterra si fece 
regina dell’ Oceano, mentre Venezia e 
Genova restarono languenti e obliate ra 
«fondo a’loro golfi, col taglio dell'Istino di 
Suez il Mediterraneo divenendo di nuo- 
‘vo la grande arteria del circolar delle 
ricchezze fra l'Oriente e l’Occiclente, 1 I- 
talia ne sarà la fortunata inediatrice , e 
forse riprenderà il luogo che già teneva 
sui destini dell’incivilimeuto. Nè lasciai 
di far menzione del discorso pronunzia. 
to a Vienna l’8 gennaio1858 dal baro- 
ne di Czoernig sul taglio dell'Istmo di 
Suez, che riuscirebbe di massirno van- 
taggio all’Austria, specialmente pe'po:ti 
di Venezia e Trieste, situati per così di- 
re alle porte dell'Oriente, ed anche per le 
città germaniche ritornerà un’ epoca di 
prosperità come lo era durante la flori- 
dezza di Venezia. Le notizie più recenti 
sull’apertura del canale di Suez le trovo 
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nel n. 8: del Giornale di Roma dd 
1858, e nella Cronaca di Milano &' 
15 luglio1858. Si apprende dal 1.°,che 
I’ Inghilterra considera la questione del. 
l'apertura dell'Istmo di Suez, quale al- 
fare purameote interno della Turchia, 
lasciando il sultano arbitro di concedere 
o di rifiutare a Ferdinando Leswpi il 
chiesto firmano. La Porta si mostra or- 
mai favorevolissima a tale impresa; ani 
il divano autorizzò il grao visir AÎ pass 
a discutere e determinare con Lesseps le 
basi della concessione definitiva. Le cox 
procedere alacremente, né resta più a du- 
bitarsi della prossima promulgazione del 
l'iriade o decreto autografo del sultano, 
accordando a Lesseps l'autorizzazione for- 
male di por mano all’ opera interosuo 
nale di Suez; tale carattere nell’itpres 
vuole conservato la Porta, per guarenli: 
re l’ eguagliauza assoluta di diritti e di 
obblighi alle nazioni che colla loro cor 
perazione d’associazione agevoleranno i 
successo dell’ impresa. Il barone di Pro 
kesch, iuternunzio d' Austria a Costsnli 
nopoli, è fra lutti i rappresentaoti sint 
nieri presso ‘la Porta, quello che più è 
pertamente seconda gli sforzi di Lesep 
Questo poi dichiarò, essereig venzione 
giornali, aver la Porta messo qual coad 
zione dell’implorata autorizzazione det 
l'apertura dell’Istmo di Suez, la resità 
zione dell’isola di Perim, occupata dr 
gl’inglesi, di che pure tenni proposito n 
citati volumi. Mui non intese il gover 
turco confondere le due questioni iusie 
me (di recente scrisse la Presse, e ripor- 
tò il Giornale di Roma del 1858 a p 
1970. » Chelord Redcliffe sia 0 no riv 
scito nella missione che gli si attribuita 
d’ottennere dalla Sublime Porta la ce 
sione di Perin per gg anni, l'Ioghilter 
ra non abbandonerà certo la posizioet 
che vi ha preso. Con Perim essa crede 
tenere in mano le chiavi del mar Ross, 
ed assicurasi da buona fonte, dice il Gior 
nale tedesco di Francforte, che essa hi 
l'intenzione di occupare parecchi alli 
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al capo LVII. Il Bonanni, Catalogo 
cc., ne dà anche la figura alla ta: 
vola XX, Nè deve tacersi, che altri 
credono istituito quest’Ordine caval- 
leresco nel 1370 in Moulins da Luigi 
- JI soprannominato il Buono, duca 
di Borbone, il giorno della Purifi- 
cazione di Maria Vergine. 
CARDONA Errico, Cardinale. 
Errico Cardona, nato nel 1485 in 
Urgelle della Spagna dai duchi di 
Cardona, era assai virtuoso. Secon- 
do Aymerich, nel 1305, Giulio II 
lo esaltò al vescovato di Barcellona, 
coll’amministrazione della chiesa di 
Urgelle ; poi, nel 1512, lo promosse 
alla metropolitana di Monreale in 
Sicilia. Andato per mare al governo 
della sua chiesa, i corsari gl’ invo- 
larono il sagro pallio, ed il Ponte- 
fice saputolo, senza esserne richiesto, 
gliene mandò un altro. Nel 1522, 
dalla Spagna si recò a Roma con 
Adriano VI, che gli conferì poi la 
prefettura di Castel s. Angelo; quin- 
di con altri Cardinali lo costituì 
commissario, e giudice nella causa 
del Cardinal Soderini. In appresso, 
a mezzo di Carlo V ai 21 novem- 
bre 1527, Clemente VII sebbene 
fosse in Castel s. Angelo, lo creò 
Cardinal prete assente di s. Marcel- 
lo, vicere e presidente della Sici- 
‘lia. A Monreale fondò un moniste- 
ro alle sagre vergini, e beneficata 
insignemente quella chiesa, morì a 
Roma nel 1530 di quarantacinque 
anni, e‘tre di Cardinalato. Fu se- 
polto in S. M. di Monferrato, alla 
cui fabbrica avea contribuito con 
grosse somme. Arricchì poi questa 
chiesa anche di rendite perpetue, tra 
le quali di una messa quotidiana. 
CARDONA Jacopo, Cardinale. 
Jacopo Cardona, nato nella Spagna 
da nobilissima famiglia, straordina- 
rio in iscienza, e di piissimi costu- 
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mi, era vescovo di Urgelle, quando 
a mezzo del re di Aragona, ai 18 
dicembre del 1461, Pio II lo creò 
Cardinal prete. Ma dopo un lustro 
di Cardinalato, verso il fine, del 
1466, morì nel castello di Cervara 
nella Catalogna. 

CARIA. Provincia dell’ Asia mi- 
nore nell’ impero Ottomano, che 
vuolsi così appellata da Car, di lei 
fondatore. Ora è compresa nell’Ana- 
tolia o Natolia occidentale, detta il 
paese di levante. Afrodisiade n'è la 
metropoli, e le altre sue principali 
città sono Alicarnasso, Gnido, Mile- 
to e Mindo. Siccome s. Giovanni 
apostolo ed evangelista è riconosciuto 
per istitutore della chiesa d’ Asia, così 
vuolsi aver egli bandito l’evangelo 
in Caria. In essa l’anno 366 si ce- 
lebrò un concilio, coll’ intervento 
di trentaquattro vescovi dell’Asia, 
seguaci di Macedonio, i quali riget- 
tarono la parola consostanziale, ap- 
provando la formula di fede com- 
pilata nelle assemblee d’ Antiochia 
e Seleucia. 7. l’ annalista Baronio 
al suddetto anno. Il Dizionario dei 
concili chiamò questo il concilio 
Cariense, ed aggiunge, che la detta 
professione di fede fu opera del 
martire s. Luciano. 

CARTACENO Pierro, Cardinale. 
Pietro Cariaceno da Garisendo, dio- 
cesi di Bologna, fu creato Cardinal 
prete dei' ss. Silvestro e Martino ai 
Monti, da Onorio II, nelle tempora 
di dicembre del 1125. Si mantenne 
fedelissimo ad Innocenzo II, contro 
l'antipapa Anacleto, e si trovò ai 
comizi di lui. Si legge il suo nome 
in una bolla spedita in Laterano, 
nel 1128, da Onorio II. Morì pro- 
babilmente nel pontificato d’ Inno- 
cenzo II, poichè non si sa, che sia 
intervenuto ai comizi di Celestino II, 
immediato successore d’ Innocenzo. 
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punti negli stessi paraggi, e di stabilirvi 
delle staziovi navali ben fortificate. Que- 
ste voci ponno essere l’espressione della 
verità : noi crediamo per altro che gl’in- 
teressi generali del commercio europeo 
non debbano spaventarsi dalle usurpa- 
zioni dell’Inghilterra sulle coste dell’ A- 
rabia e dell'Africa. Si tagli una volta 
lIstmo di Suez, ed il mar dell’ Indie, 
checchè si possa dire o fare dall'altro 
lato della Manica, sarà l'immenso do- 
minio di tutte le marine del mondo civi- 
le”). Per l’Italia non v' lia avvenimento 
che nelle sue molteplici e feconde conse. 
gueuze possa essere assomigliato all’ a- 
pertura dell’Istmo di Suez, ormai certa 
e sicure. Chiunque conosca la storia del 
mondo, sa quanto le città sulla costa o- 
rientale d’Italia fiorirono finchè il com- 
mercio con Costantinopoli continuò ad 
essere sorgente di ricchezze. Dice la Cro- 
naca, con articolo del ch. Francesco Vi- 
ganò, che si effettuerà anche il taglio del- 
Ylstmo di Panamà o canale interoceani- 
co di Nicaragua e Costa Rica, che pure 
discorsi ne’ luoghi ricordati, e che i) ch. 
ingegnere Negrelli pubblicò una lettera 
in confutazione de'sofismi dell'ingegnere 
inglese Stephenson, contro il taglio del- 
l’Istmo di Suez. Riferisce pure, che de’ 
negozianti inglesi comprarono gran par- 
te delle terre dell’Istmo di Suez dal vi- 
cerè d’ Egitto per 50 inilioni di franchi, 
e che le potenze europee co’ loro conso- 
li, per l'influenza che l'Inghilterra gua. 
dagnerebbe su quella lista di terra che 
dovrebbe aprirsi a canale pel bene del 
cominercio mondiale e della civiltà, fan- 
no le loro proteste. A"27 agosto1858 la 
camera di commercio e d'industria di Ve- 
mezia, con sentimenti d’ esultante animo 
accolse il cav. Ferdinando Lesseps,instan- 
cabile e fervoroso benemerito promotore 
clella mondiale impresa del taglio del- 
l’IstmodiSuez.L'illustrazioni dettagliate, 
da esso offerte sulla sitrazione della co- 
sa, riuscirono di soddisfazione e di plauso 
per parte della ragguardevole aduuanza; 
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la quale gli espresse il suo fermo propo- 
sito di cooperare, dal proprio canto, con 
tutto l'impegno oude favorire e sostene- 
re un progetto di così emineute impor- 
lanza, e verso il quale gl’interessi vitali 
della piazza di Venezia, ed un imman- 
cabile splendido avvenire attraggono ir- 
resistibilmente la pubblica opinione. L’ao- 
clamato cav. Lesseps fu dalla presidenza 
convitato a un pranzo, cui si compiacque 
intervenire anche il podestà di Venezia 
nobile Alessandro Marcello. Tanto e me- 
glio si legge nella Gazzetta di Vene- 
zia, riprodotto dal n. 199 del Giorna- 
le di Roma del1858. Questo già avea a 
p. 647 pubblicato l' articolo: Progressi 
della città e porto di Suez, situati in 
fondo al mare Rosso. Poi a p. 826 no- 
tificò la riunione che in novembre do- 
vea aver luogo io Parigi, per stabilire 
uva compagnia per melter finalmente 
ad esecuzione il canale progettato del- 
I’ Istmo di Suez; e riportò una nota di 
sottoscrizioni di diversi stati, compresi 
l'Austria e il regno Lombardo-Veneto 
per 800,000 1. st. per la formazione del- 
l'occorrente capitale, con interessanti no- 
tizie avaloghe. Meglio si legge il novero 
degli stati europei che hanvo sottoscritto 
quasi tulte lesomine domandate per com- 
piere la grande impresa, a p. 942 dello 
stesso Giornale di Roma, e nuovamente 
l’Austria e il regno Lombardo-Veneto 
figurano tra'soscrittori per]. st.800,000, 
Ivi si aggiunge, il canale avrà 92 miglia 


di lunghezza e 26 piedi di profondità 


sopra una distanza di12 miglia e mezzo; 
la sua larghezza sarà di piedi 329, e pel 
resto della distanza 263 piedi. Queste 
cifre non hanno nulla di spaventoso ; ben 
più grandi lavori furono eseguiti in In- 
ghilterra e in America. Inoltre il Gior- 
nale di Roma del 1858 col n. 245 ha 
pubblicato la Nota scritta in Parigi a'15 
uttobre 1858 dal cav. Lesseps, alla stam- 
pa francese, sulla situazione attuale del- 
l’ intrapresa del Canale di Suez, acciò 
il pubblico sia informato al momeuto di 
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reulizzarsene l'esecuzione. E finalmente 
n p.1007 del più volte citato Giornale, vi 
è l'articolo: Compagnia Universale del 
Canale marittimo di Suez fondata con 
elecreto di S. A. il Vicerè d'Egitto. In 
esso si clice, che il cav. Lesseps, conces- 
sionario del Canale di Suez, apre una 
sottoscrizione pubblica, pel canale desti- 
nato a ristabilire la comunicazione ac- 
corciata fra’ due monili, che la scoperta 
del Capo di Buona Speranza avea fatto 
abbandonare. S’invitano a participarvi i 
capitali di tutti i paesi; si descrivono il fi- 
ne clell’impressa, ed i suoi vantaggi com- 
merciali e finanziari. In questo universale 
risorgimento di memorie antiche e spe- 
ravze, in questo ritorno a nuova ed e- 
nergica vita, in questa certezza di profit. 
tevole e incoraggiante attività, dopo sì 
lungo intorpidamento e sì penosa inerzia, 
Venezia senza dobbio riprenderà l'anti- 
co posto. E un conforto che il suo com- 
mercio sia oggi sciolto cla quasi tutti i 
legami, e slia aperto un campo illimita- 
to alla sua attività. Condizioni essenziali 
. nd un fiorente commercio d’importazio- 
ne sono pert.° al di dentro un paese con- 
sumatore, ricco, immediato, indi al di. 
manzi un paese, che produce quello di 
eni il 1.° abbisogna. Venezia le possiede 
entrambe queste condizioni. Subito die- 
tro a lei è l'Alta Italia, col suo ricco ter- 


reun, fiorente agricoltura e ognor cre- - 
, g 


scente prosperità, immediatamente dopo 
il Tirolo, la Svizzera, la Baviera. lo com- 
plesso, calcolati i Ducati, ed una parte de» 
gli stati pontificii, quasi 15 milioni d'a- 
bitanti, i quali dedottone circa un 3.° 
per Genova e Livorno, si riducono ato 
milioni d'abitanti, parte agricoltori e par- 
Le industriosi, i quali ritrar debbono e- 
sclusivamente da Venezia tuttociò che 
Joro occorre di merci dell’Italia meridio- 
nale e dell'Asia, sia per iatroduzione, per 
commercio, per commercio intermedio o 
per transito. Dinanzi a Venezia stanno 
I’ Italia meridionale, la Dalmazia, |’ E- 
gitto, la Turchia e l'Asia Mivore, tutte 
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ricche di svariati prodotti; finalmente 
l'India, resa più vicina attraverso l’Istmo 
di Suez, co’ suoi molteplici prodotti de' 
tropici. Come per l’introduzione, così per 
l'esportazione, vi sono opportunità ec- 
cellenti, ma in senso opposto; e questo pu- 
re possiede il porto di Venezia in alto 
grado. L'Italia meridionale, l' Egitto, la 
Turchia, e in parte l’isole del Mediterra- 
neo, poste a oriente, sono ricche di pro» 
dotti agricoli; ma l'industria si dice al. 
quanto fiacca. L'Italia superiore ha una 
industria attiva, egranaglie, sete e legna- 
me per esportazione. La Svizzera ha fab: 
briche fiorenti, e i suoi prodotti non so» 
no ormai più stranieri sui mercati di 
Levante. L’ industria bavarese, sebbene 
non sia ancor giunta a siffatto grado di 
sviluppo, tutta volta può offrire all’espor: 
tazione parecchi articoli. Che poi tulle 
queste merci debbano naturalmente pret 
der la via del porto di Venezia, baste a 
dimostrarlo uno sguardo sulla carta geo- 
grafica. Il Giornale di Roma del 18522 
p. 546, con l'Eco della Borsa, raccon- 
ta. Il porto di Venezia nel1851 ricevet- 
te dalln Prussia e dallo Zollverein dell 
manifatture del valore complessivo di 
circa un milione di lire austriache; fra 
queste figurano int." linea i panni dell 
fabbriche della Slesia e delle provinciere- 
nane, i quali vi furono accolti fa vorerol- 
mente.Nell’altre provincie delLombardo- 
Veneto il valore delle merci importalo 
fu quasi di due milioni di lire, ma non 
potersene far caso, perchè in allora eri 
ancor vigente l’antica tariffa austriaca. La 
Cronaca di Milano del1857,disp.14-,m 
produsse i segueoti quesiti fatti dall'i. r. 
Istitato di Venezia, per la soluzione fico 
811859 promettendo il premiodi1800lì- 
re austriache, non essendo restato app? 
gato nelle risposte a’ medesimi quesili 
Già da lui proposti. » Quali conseguenze 
si ponno presagire pel commercio in g*- 
nerale, e pel commercio in particolare 
dall’apertura d’un canale marittimo at- 
traverso l'Istmo di Suez. — Quali prot 
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videnze, in ispecialità ne’ riguardi delle 


. wie di comunicazione, dovrebbero, e den- 


tro il nostro territorio e ne’territorii fini- 
limi, venir promosse per oltenere le più 
estese e le più pronte influenze del con- 
tinente europeo nel nostro porto pe ma- 
ri orientali e viceversa. — Quali canoni 
di diritto internazionale dovrebbero alla 
mavigazione del nuovo canale venite ap- 
plicati. — Premessa una descrizione de’ 
più utili meccanismi impiegati ad innalè 
zare l’acqua, paragonare sulla base delle 
più fondate teovie, e delle meglio prova- 
te esperienze, quelli che tornano mag- 
giormente acconci ad innalzare gran co- 
pia d'acqua a mediocri altezze, e quindi 
dedurne i principii che ne’ diversi cusì di 
applicazione agli asciugameuti ed all’ ir- 
rigazioni povno determinar la scelta, a- 
vuto riguardo anche alla natura del mo- 
tore”. E' pure interessante al Porto di 
Venezia che qui aggiunga il narrato dal 
Giornale di Roma del 1857 a p. 932 e 
972. La poteuza marittima dell'Austria 
si sviluppa senza rumore , mu con rapi- 
dità. Si lavora costantemente alla co- 
struzione di nuovi bastimenti da guerra, 
ultimandosi parecchi vascelli di linea. ] 
lavori de’ porti e delle fortificazioni di 
Venezia, di Trieste e soprattutto di Po- 
la, eccitano l'ammirazione di tutti gl'in- 
telligenti, e questi porti saranno ben to- 
sto nel numero de’ primi porti militari 
d'Europa. Si spiega pure la maggior at- 
tività pel completamento della fluttiglia 
del Danubio, in guisa che la libertà del 
commercio alemanno su quel fiume non 
tarderà ad essere perfellamente garanti» 
ta, argomento svolto nell’ articolo Va- 
Laccaia. A°20 ottobre arrivò alla punta 
di Spignon una squadra composta di 
ben 12 legni, fra'quali 4 fregate, coman- 
dete dall’arciduca Ferdinando Massimi- 
liano, governatore generale e vice ammi- 
raglio comandante superiore dell’i. r. ma- 
rina di guerra. Mai, forse, da che sorsero 
quest'isale, navi di sì grande portata, con 
completo armamento di canuuni e di e- 
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quipaggi, approdarono in quest'acque.Ln 
scienza e l' umana industria vinsero le 
diflicoltà, che opponeva la natura, e do- 
ve prima non potevano accostarsi che i 
minori navigli, trovano ora i maggiori a- 
gevole e sicuro ancoraggio. Un tal feli- 
ce mutamento sarà fecondo delle più uti- 
li e vitali conseguevze nel paese » ora che 
il commercio sta per aprirsi nuove vie, e 
se la speranza non ci falla, e lo voglia» 
mo; noi ne coglieremo i primi frutti. 
Questi ottimi effetti principalmente si de- 
vono alle sagge e benefiche disposizioni 
date dal mognauimo principe che ci gu- 
verna, il quale, come ogpi altra cosa, che 
il bene della nostra città riguarda , prese 
in singoler cura il miglioramento del 
nostro porto. Queste disposizioni souo 
tuttora in alto, uè si discontinuano; e ta- 
le è l'abbondaute successo dell’opere ia- 
traprese, che iu termine non lungo i le- 
gui di più alto bordo avrauno comodità 
d'afferrave alla puuta de’'pubblici Giar- 
divi”. Nel n. 5 di questo $ dirò altre no- 
tizie sul numero de'bastimenti, e le mer- 
ci introdotte 0 esportate dal porto. 

4. Nell'articolo STRADE FERRATE, IL- 
LUMINAZIONE A Gaz E TELEGRAPI, civè a 
STRADA, parlai di loro origine e progres- 
si sino al 1854 iunche si pubblicò il vol. 
LXX, che lo contiene. Però in seguito 
non mancai a’ luoghi ove dovetti nuova- 
mente ragionarne di aggiungervi parti- 
colari e generali nozioni, come a Treviso 
celebrando l’ inaugurazione solenne del 
tronco che congiunge quella cospicua cil- 
tà con Venezia, avvenuta a’ 14 ottobre 
1851, inclusivamente al tronco di ferro- 
via dello stato pontificio, in costruzione, 
che ci dovrà unire a Venezia; ed altret- 
tanto feci de’telegrafi, di cui poi parlerò, 
comprensivamente all'unione colla tele - 
grafia dello stato pontificio, il quale con 
Roma è perciò in comunicazione con Ve- 
nezia. Della quale relazione, come delle 
ferrovie, per ultimo riparlai ne’ vol. 
LXXAVI, p. 81 e seg., LXXXIX, p. 
48, e luoghi iu essi citati. Queste nozioni 
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aggiunte, essendo d’ un interesse gene- 
rale, non sono collocate del tutto fuori 
di luogo, bensì andranno a riunirsi nel 
proprio all’/ndice. Meglio ciò praticare, 
che ommetterle. In fatti, oltrechè delle 
ferrovie venete feci cenno nel rammen- 
tato articolo, poscia nel vol. LXXVII, p. 
159 rilevai che in Italia, dopo il regno 
delle due Sicilie, gli stati di Lombardia 
e di Venezia furono i primi paesi ne’ 
quali seriamente si trattò d'aprire ferro- 
vie, mentre nel 1838 si cominciò la li- 
nea da Milano a Monza aperta al pub- 
blico nel 1841. Anzi qui mi è dato ag- 
giungere chi fu l’inventore delle strade 
ferrate, secondo il riportato dalla Gas- 
zettiuffiziale di Milano del marzo 1858, 
ripetuto dal n. 55 del Giornale di Ro- 
ma. L’ universale de’ fagli inglesi rac- 
conta come la cittadella dli Leeds, in In- 
ghilterra, si propose d’ erigere una sta- 
tua al suo compatriotta Tommaso Gray, 
infelice inventore che sperperò tutto il 
suo per sostituire le strade ferrate alle di- 
ligenze. Nel 1818, quando nessuno pen- 
sava alle ferrovie, egli indirizzò all’ in. 
glese Wilson, e all’ econvinista francese 
Ysnbeau vivente ancora, un fattispecie 
de’ propri studi. Disse loro, nel conse- 
gnare un rotolo di disegni e di carte: 
» Eccovi, qua dentro è l'aurora della ci- 
viltà del mondo; non v'ha più distanze; 
si formeranno compagnie ; capitali ingen- 
li troveranno a impiegarsi; il mio siste- 
ma verrà trasmesso ad altri paesi; la mia 
scoperta non è paragonabile che all’ in- 
venzione della Stampa”. Il mss. conse- 
gnato a Wilson ed Ysabeau, fu per vo- 
lere di Gray dato ad imprimere; poi 
l'inventore ne mandò copia al capo del 
ministero inglese, ma il ministro, di lut- 
l'altro occupato, nè manco rispose. Nondi- 
menoil libro di Gray ebbe tale un succes- 
so, che in pochi anni dalla sua pubblica- 
zione, la Gran Bretagna era solcata da 
ferrovie: l'America e il continente euro- 
peo seguirono tosto l'esempio dell'Inghil. 
terra; quanto a Tommaso Gray, inizia. 


VEN 
tore di sì grande riforma nel mondo, non 
se ne udiva più motto. Verso il 1840 
Wilson, trattenuto un 30 anni (sic) sul 
continente dalle graudi imprese dovegli 
investì il suo denaro, tornò in Tughilter: 
ro. Informatosi quivi di Gray, anima na- 
ta non sapeva rispondergli nè intender 
punto il valore di queste ricerche. Le 
ferrovie fruttavano dividendi copiosi;si 
propagaa il trovato, ignorandosi pure il 
nome dell’inventore. Un bel giorno che 
Wilson trovavasi nella piccola città d'E- 
xeter, vid’egli passare un vetraio, la cui 
fisunomia lo colpì: avvicinandosi egli a 
quest'uomo, affranto dalla fatica più che 
dall’età, riconobbe nel misero lavorante 
I’ inventore della meravigliosa scoperta 
de’ nostri tempi. Il povero Gray esercì. 
tava ne’suoi ultimi giorni il mestiere di 
vetraio, dopo d’aver dato fondo ad ogui 
suo bene per avviare il successo dell'im 
mortal trovato. Le prime parole che gli 
usciron di bocca nel riconoscere Wilson, 
furono queste. » Or sarete conviutoch'io 
m'ebbi ragione di spendere tanti anni, 
i quali poi non andarono senza profitto 
per altri; tutte le mie previsioni si effet: 
tuarono, avanzailone fino l'espettatira. 
Ciò dico a voi solo; conosceniomi voida 
gran pezza : della inia inveuzione qui mai 
nov ne parlo, a non essere avuto in con 
to di pazzo ””. Wilson commosso alle la- 
grime, esibi la sua borsa al mendico gran: 
d'uomo; ma Tommaso Gray, con alte: 
ro rifiuto, soggiunse : che il proprio lato: 
ro bastavagli. Consenù nondimeno più 
tardi di vegetare ad Exeter fino al 1853, 
quando chi seppe moltiplicar le ricche: 
ze dell’ universo morì povero e ignorato. 
Quali conseguenze poi politiche, religio», 
morali e commerciali produrranno taol 
portentosi trovati, il solo tempo le farà 
conoscere a’posteri 11] cav.Mutinelli, 4" 
nali delle Province Venete, descrive la 
costruzione della ferrovia da Venezia# 
Milano. Egli dice : Animati dall’ utilità 
immensa delle strade di ferro, e da s0r* 
preadenti successi ottenuti uell’Inghilter* 
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ra, negli Stati Uniti, nella Francia, nelln 
Germania, nell’Austria, nel Belgio e nel- 
la Russia, alcuni mercanti di Venezia, 
con fervore pari a quello, ma ben più 
generoso, degli appassionati del recente 
raagnifico teatro ricostruito, conveniva- 
no nel 1837 ad istituire una società per 
la costruzione d'una strada ferrata da 
Venezia a Milano. Ottenutane dalla be- 


nignità dell’imperatore Ferdinando I, a" 


25 febbraio l'autorizzazione, ilcav. Giu- 
» Reali, presillente, Francesco Zuc- 
chelli, Pietro Bigaglia, Jacopo Treves 
mobile de’ Bonfili e Spiridione nobile Pa- 
padopol:, erano proclamati direttori del- 
la società per la sezione veneta. Unita 
questa bella strada a Venezia per uo 
gran ponte da costruirsi sopra laLaguna, 
e lunga166 miglia italiane, ove sia por- 
tata al suo termine (pubblicò l’opera nel 
3843), non può certamente contare in 
tutta Europa rivali; e perchè niun osta- 
colo o difficoltà le presenta la topogra- 
fia del terreno, e perchè destinata a le- 
gare insieme le 7 più ricche e più nobi- 
lì città del regno Lombardo-Veneto, i 
cui lerritorii contengono una popolazio- 
ne (per oltre due milioni e mezzo d'abi- 
Tanti) agiata, intelligente e industriosa. 
Si divise la linea principale in 11 sezioni : 
quelle del territorio veneto erano le se- 
guenti. 1. Da Venezia a Mestre. 2.Da Me- 
stre a Padova. 3. Da Padova a Vicenza.4. 
Da Vicenza a Lobia. 5. Dalla Lobia alla 
Rovezgia presso Verona. 6. Dalla Roveg- 
gia alla sponda sinistra del Mincio. Pron- 
li imezzi, pronto chi per cognizioni pra- 
tiche e scientifiche assai chiaro doveva 
condurre con sicurezza e pienezza di suc- 
cesso la grande opera, generale l’interes- 
samento del pubblico, sembrava ormai 
che lo spirito delle grandi associazioni 
pel maggior sviluppo dell’ industria e 
del commercio avesse posto anche a Ve- 
nezie profonde radici, e Venezia doves- 
.se ottener in tal modo un nuovo ele- 
mento di prosperità e di nazionale ric- 
cherza. Sventuratamente però in ben 5 
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anni, cioè a tatto il 1841, tolta la co- 
struzione del tratto di strada da Mestre 
a Padova,e l'esecuzione d’alcune opere 
preparatorie per l’innalzamenta del pon- 
te sopra la Laguna, nonera ancora Ve- 
nezin ammessa a partecipare del benefi- 
zio, di cui gran parte d'Europa era giù 
in pieno godimentoye specialmente il Bel- 
gio. Il conte Prinli nel Discorso sugli 
Asili, impresso nel 1840, dicea p. 56, 
parlando della gignntesca impresa, che 
si sperava in breve la sovrana patente di 
concessione; e che i primi promotori 
del progetto della ferrovia da Venezia a 
Milano, furono Sebastiano Wagner e 
Francesco Varè. Era stato pubblicato 
l'opuscolo: Strada ferrata da Venezia 
a Milano, Venezia co’tipi del Gondolie- 
re 1839. Finalmente pubblicò la Gaz- 
getta privilegiata dî Venezia de'5 gen. 
naio 1846 il seguente articolo, riprodot- 
to clal n. 2 delle Notizie del Giorno di 
Roma. Corsa di prova sul ponte della 
Laguna e sulla Strada da Padova a Vi- 
cenza. Venezia, la città delle meraviglie, 
ne conta una di più. Il gran ponte sul- 
la Laguna, quell’ opera immensa, che 
pochi anni sono si sarebbe tenuta vicin 
che impossibile, non pur sorge intera e 
compiuta miracolusamente dall’onde, na 
è già volta al fortunatosuo ufficio. | pri- 
mi carri tentarono giù quelle pietre, cor- 
sero la rapida traccia; e per la 1.° volta 
da che Venezia al sole risplende, senza 
che la natura mutasse l’ordinarie sue leg- 
gi si varcò la Laguna, non domandando 
a’remi o alle vele il tragîtto. Quello spa- 
zio che lento, in podestà de’venti e de’ 
flutti, passo passo si misurava in una lun- 
ga ora colle più snelle barchette, si la- 
sciò indietro in meno che 8 minuti.» Ap- 
pena le fuggenti rote toccarono l’ una 
soglia del ponte; appena l'animo, ammi- 
rato del soprendente spettacolo, ebbe spa- 
zio a rendernea se stesso ragione, che 
ell’erano già a capo dell'altra. A petto di 
tali trionfi dello spirito umano, il cuor si 
commuove e insuperbisce la mente : l’uo- 
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mo è a faccia a faccia col vero, e la gran- 
dezza e straordinarietà dell’ effetto sì ne 
vipce l'immaginazione, che quasi ricusa 
di porgergli fede”. E però il giorno di 
domenica 4 gennaio 1846 sarà per sem- 
pre memorabile nella storia dell’indu- 
stria e prosperità veneziana. Operate nel 
sabato precedente le prime sperienze del 
Bigavtesco edifizio, si compiè la prima 
prova sull’ intero tratto di strada, che 
da Venezia guide a Vicenza. La corsa 
fu favorita dalla più bella e serena gior- 
nata, e si mutò in un vero e ben lieto 
diporto. Il convoglio si mosse dlal ponte 
‘ pochi minuti innanzi alle 10 antimeri- 
diane; una gran folla di popolo si accal- 
cava alla temporanea stazione ; uva folla 
ancora maggior spargevasi in legai d’o- 
gni maniera per la Laguna; e ognuno 
in suo cuoreapplaudiva alla prova,all’av- 
viamento della strada, per la quale, fini- 
ta, si condurrà la fortuna a Venezia ; on- 
de ci prendeva parte, fon come si suole 
a semplice curioso spettacolo, ma come 
a cittadino avvenimento felice. In egual 
modo, per tutto il non Dreve tragitto 
da Padova a Vicenza, per tutti i 30,000 
metri, per quanti seppuntosi distende,per 
tutta quella ricca ed amena campagna 
rallegrata dal più vago orizzonte,dalla vi- 
sta ognor varia e ognor pittoresca degli 
Eugauei, de'Berici colli e dell'Alpi lonta- 
ne, per tutto, curiose e festanti accorre va- 
no le genti a salutare il passaggio di que’ 
carri veramente trionfali. Rapido fu il vieg- 
gio, e non pertanto si poterono ammirare 
l'opere grandiose e grandiosamente co- 
strutte per la fondazione della strada: i 
3 gran ponti a 3 luci sulla Brentella, il 
Tesina e il Bacchiglione, e l'altro ad una 
luce sola sopra il Retrone. Presso la cit- 
tà di Vicenza la strada si toglie al guar- 
do del sole, ed entra alle falde del colle 
Berico sotto la volta d' una galleria lun- 
ga 55 metri, ed appena indi uscita s'av. 
volge in una 2.° di ben metri go, pas- 
sando di sotto al giardino Carcano e 
alla salita della Maconna di Monte. Ma 


VEN 
come l’immagine fuggitiva, che, ap- 
pena ti presentano, li Lolgono i vetri 
dell’ ottica meccanica , quelle meravi- 
glie al guardo passavano; e il convo- 
glio avea già tocca la meta, compiendo 
il tragitto io men che due ore. Adunque 
men che due ove bastarono a congiun- 
gere la gran piazza di s. Marco al Cam- 
po Marzio; il raguifico tempio della 
Salute al religioso santuario della Ver- 
gine a Monte; a porre in riva alla La- 
guna le colline di Berga, ad unire la cit- 
ta dei Dogi, regina, colla leggiadra vas- 
salla, la città del Palladio. Viceoza si 
può dire tutta quanta era ridotta nel 
campo di Marte a far festa a’ nuovi ar- 
rivati. Felice e trionfale come l'andata fu 
il ritorno: e chi avea lasciata la propria 
dimora due ore sole innanzi al meriggio, 
potè ancora dalle proprie pareti saluta- 
re il sole sl tramonto, dopo di aver si 
grandi cose veduto, e corso beu 72 mi- 
glia geografiche. Annunziò inoltre laGaz- 
zetla, che a brevissimi giorui il Ponte e 
la Strada di Vicenza sarebbero aperti al- 
l’ordinario passaggio. L’ Album di Ro- 
ma de'18 gennaio del precedente 1845, 
già avea pubblicato il disegno del son- 
tuoso Punte sulla Laguna, benchè allo- 
ra l’opera non fosse compiuta, colla 
veduta di Venezia, e con articolo di S.: 
Strada Ferrata da Padova a Venezia. 
Comincia con dire : Non è egli forse uno 
strano coutrasto quello di scendere da 
un vagone in una gondola! Via ferra- 
ta e Venezia, nou sono forse due nomi, 
due idee che stupiscono di vedersi insie- 
ne congiunte Ì Gli artisti ne mormora- 
no, e van dicendo chela velusta regina e 
sposa dell’ Adriatico perderà molto col 
riunirsi al continente, perchè la distanza 
raddoppia il rispetto. La strada ferrata 
comincia a Padova; giunta alle Lagune, 
prosegue sino a Venezia sopra un im- 
menso ponte, sostenuto da qualche ceu- 
tinaio di archi, costruito di belle pietre 
riquadrate. Chiama il ponte ardito, e 
meguifico monumento, il più gigaulesco 
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fra tutti quelli sinora eseguiti dall’ in-. 
dusteia moderna. Avere nella sua lav-. 


ghezza due linee di rotaie, e gli archi 
così larghi da potervi passare sotto ognu- 
no 4 battelli di fronte. La ferrovia di 
Padova essere il termine della grande li- 
nea di Milano, già progettata da un pez- 
zo, ma assai lentamente eseguita, sebbe- 
ne il suolo lombardo sia incomparabil- 
mente adattato alle vie ferrate; non un 
mote vi s'incontra, non un colle ; le rare 
disuguaglianze che esistono in quel ter- 
reno potersi con poca falica e spesa ap- 
pianare; non esservi né gallerie sotter- 
ranee da scavare, nè ponli da ergere; 
tutta l’Italia settentrionale offrire all’in- 
Lraprese dell’industria comodo stesso. La 
via ferrata da Padova sino alla Laguna, 
Zunga 20 miglia circa, già esser in piena 
attività, farsi in un'ora, ed il servizio ese- 
guito con estrema esattezza, e con lode- 
vole metodo tutti gl’ impiegati portare 
uniforme. Le locomotive essere di co- 
struzione inglese, ed i vagoni rassomi- 
gliare a quelli di Francia e Inghilterra ; 
e sperare, l’articolista, che gli specula- 


| tori italiani non avranno l’inumauità di 
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creare quella 3.°classe di vetture, chiama- 
te tomberaus,o carvette, che s'impiegano 
sulle ferrovie degli altri paesi. Alla sta- 
zione di s. Lucia si ammira, ed egregia- 
mente si vede il gran ponte gettato sulla 
Laguna. Dipoi notò l’Osservatore Trie- 
stino, e riferì il Giornale di Roma, de’ 
21 aprile 1852: Sulla strada ferrata da 
Venezia a Verona si aumentavano gior- 
nalmente i trasporti, in modo assai ra- 
pido. Dal novembre 1849 a tutt olto- 
bre 1850 viaggiarono 161,260 quintali 
di merci, e dal novembre 1850 a tutto 
ottobre 1851 i trasporti salirono alla ci- 
fra di 333,213 quintali. E qualora si 
consideri che nel 1.° trimestre camerale 
del 1852 sì trasportarono da 139,334 
quivtali, si scorge ch'è mantenuto lo 
stesso progresso. Terminata che sia la 
ferrovia fino a Milano,poteva intraveder- 
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giore il risultato de' movimenti, perchè 
le merci dirette in Lombardia nona ver- 
rauno più caricate sugli ordinari mezzj 
rotabili. E Venezia che avrà allora va 
braccio a Milano e l’ altro a Trieste di- 
verrà un gran ceulro di movimento, se 
auche allora che la ferrovia era interrot- 
ta a Veronasi pote calcolare tale, men- 
tre due terzi delle merci che viaggia- 
vano colla ferrovia, erano provenieuza 
di mare. Disse due terzi in luogo di tre 
quarti come nel 1850 o fino all'agosto 
1851 si poteva asserire, perchè nell’ a- 
gosto esseudosi abbassata la tariffa per 
molti generi di terraferma, non figurava 
più per un 4.° ma sibbeu per un 3.° del 
ipovimento totale. Anche l’ apertura del 
tronco da Mestre a Treviso contribuì 
moltissimo ad accrescere trasporti, spe- 
cialmente per le merci che vanno o ven-. 
gono da Germania, mentre quello avea 
fatto che si serva della ferrovia anche il 
Tirolo meridionale per le sue spedizioni 
a Vienna, avvegnachéè per mezzo di essa 
pervengono al loro destino due giorni 
prima che col mezzo della via anticamen- 
te battuta. A’ 21 maggio 1852 avvenne. 
un disgraziato accidente nella stazione 
di s. Martino al momento in cui entra- 
va la 2. corsa proveniente da Venezia. 
Il guardafreno, pochi passi prima di 
giungere alla stazione, spingendosi smo- 
dalameote con tutto il corpo fuori della 
carrozza per osservare l'andamento del 
convoglio, e non accortosi del cancello, 
battendovi contro la testa, riportò tale 
ferita che ne rimase vittima dopo pochi 
momenti. Nel deplorare una tale sivistra 
evenienza è forza trarne argomento per 
raccomavdare quella prudenza che, se 
in tutto è necessaria, lo è forse più d'o- 
gni altra cosa nel viaggiare sulle ferro- 
vie, ove la velocità è tale elemento che 
non di rado rende gravi le conseguenze 
anche de' più lievi disordini, delle più 
comuni inavverteuze. Ìl Giornale di Ro- 
ma di maggio del medesimo 1852 a 
p- 458, sulle strade Lombardo- Venete, 
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notificò, che i lavori de’ 5 archi princi. 
pali del gran ponte sull’ Adige in Vero. 
na, i cui G archi laterali erano già da 
gran tempo compiti, si spingevano con 
tal ardore da poter esser chiusi in agosto; 
e quindi derivarne la certezza che le fer- 
rovie a destra e sinistra dell’ Adige me- 
diante questo ponte, sarebbero attivate 
dentro il vicino autunno. Parla d' altri 
lavori d’altri luoghi di più difficile esecn- 
zione; ma che nell’anno si terminereb:- 
bero que'di terra da Brescia a Coccaglio. 
Che si pensava rimuovere la stazione 
prima nel recinto storico del Lazzaretto, 
onde servirsene a pubblico e grandioso 
scopo. Sarebbe questo fra pochi anni, 
quando sarebbe compita la testa della 
strada al Piemonte, la congiunzione con 
essa, la quale avrà luogo passando il Ti- 
cino con un ponte ad Abbiategrasso: e 
così si partirà da una grande stazione 
centrale per recarsi al Mediterraneo, al 
Varo, al lago di Costanza, al Reno, al- 
l’ Adriatico, in somma per entrare in 
pieno possesso delle comunicazioni colla 
gran rete delle strade ferrate europee. 
Il citato Osservatore Triestino, degli 8 
febbraio 1853, presso il Giornale di 
Roma, p.166, contiene quanto qui tra- 
scrivo. Fino ad ora si mancava di una 
esalta memoria sulla rostruzione del 
gran porte della strada ferrata sulla La. 
guna, e di ciò andava difettosa la stessa 
Guida di Fenezia pubblicata a cura di 
Selvatico e di Lazzari. Correvano quindi 
idee false e congetture contrarie alla ve- 
rità intorno a codesto grande monumen- 
to de’tempi moderni,quandochè in questi 
giorni uscì un opusculo lavorato sui dali 
pòrti dal valente ingegnere Andrea Noale, 
che condusse nel disegnoe nell’intera sua 
costruzione quella meraviglia dell'arte. 
Si ha da questo interessante opuscolo 
il parallelo delle proporzioni architetto- 
niche de’ 3 principali progetti prodotti 
alla direzione della cessata società, a cura 


della qual venne costruito il ponte: ed 


il riassunto del quadro di fiale liqui- 
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dazione che l'ingegnere Noale ha rasse. 
gnato a quella direzione nel 17 maggio 
1846. Ciuque anni interi vennero spesi 
nella costruzione, ed un capitale di su- 
striache lite 5,022, 183, secondo la prati. 
cata liquidazione del lodato ingeguere. 
Il ponte risulta della larghezza di metri 
3,601.43, e della larghezza di metri 
9.00, con una profondità di metri 2.20, 
sotto la comune del mare, e di una cle- 
vazione di metri 4.35 sopra la comune 
del parapetto. Ha una piazza meggiore 
a pile addossate lunga metri 136.27 € 
larga metri 17.20/38.84, e 4 piazze mie 
nori lunghe metri 100.00 e larghe17.20. 
L’ arcate sono in 6 stadi ed a 222 sek 
il numero di quelle. L'adottato progelto 
dell’ ingegnere Noale, osserva l’ autor 
dell’ opuscolo, e pel parapetto di coro- 
namento lotalmente nuovo, e per los 
le architettonico in un carattere ricco € 
maestoso, era ben degno d' esser pre- 
scelto dal governo imperiale. E lo er 
anche dal lato economico, mentre lì 
cifra di valore unitario superficiale dd 
Noale è per metro di lire 127.04, mer 
tre quella del progetto Meduna era di 
lire 155.31, equella del progetto Miliui 
era di lire 161,90. Termina l'opuscolo 
coll’accennare, che si adoperarono nella 
fondazione 80,000 pilotti di larice, soprt 
i quali furono distesi 10,000 metri» 
perficiali di grigliati ; che per proteggere 
i lavori di fondazione furono costruili 
circa 8,000 metri lineari di turre; che fu 
eseguito un movimento di terra di ciru 
98,000 metri cubi per escavi e terrapr 
ni ; che le fondazioni subacquee hanno 
un nucleo di wuratura di sasso d'istni 
io cemento di calce e pozzolana del com- 
plessiro volume di 32,000 sterei; ch 
15,000 sterei di pietra vennero impi*' 
gali per rivestimenti, fascie, ec. ; cheoc: 
corsero 150,000 funti di ferro per 28° 
curare e striogere le parti del ponte; 
che circa 16 milioni di mattoni vennero 
impiegati ne’ muri sopra la comune 

mare e nelle volte ; che per 5 anni lavo: 
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rarono sul ponte 1000 uomini al giorno 
in via media, senza annoverare la gente 
impiegata ne’ boschi per la fornitura di 
legname, nelle cave ec. ec. Compita que- 
st'opera colossale e mirabile, l'architetto 
passava alla direzione de'più importanti 
lavori della strada ferrata centrale del- 
I’ Ungheria, e quelli pure compiuti, ri- 
tornava in Venezia, ove si sperava ve- 
derlo in breve gettor le basi d' un altro 
grande monumento. Ma sul principio del 
ponte sulla Leguna, |’ epoche progressi- 
ve di sua costruzione, le misure, la quan- 
tità del materiale impiegatovi, l’ inau- 
gurazione, la demolizione del 1849, per 
essersi il gran piazzale del centro conver- 
tito dagl’ insorti in fortezza, il ristabili- 
mento colla direzione dell'ingegnere Ga- 
spere del Mayno, la spesa, l’imprendi- 
tore, tutto riportai nel vol. XC, p. 208 
di questo articolo. In sostanza la prima 
idea è dell'ingegnere veronese Giovanni 
Milani, poi si disegnò dall’ ingegaere 
Tommaso Meduna, e quindi venne mo- 
dificato dall'ingegnere Luigi Duodo, sor- 
vegliando |’ esecuzione l'ingegnere An- 
drea Noale. Tutto il ponte attraversa la 
Laguna in linea parallela a mezzodì, par- 
tendo dalla stazione di s. Lucia, ove so- 
mo pure i magazzini, come dissi nel $ 
VIII, o. 41, e giunge alla barena di s. 
Giuliano, sotto il tiro degli spalti di Mal- 
ghera. Accennai nel 6 X, n.40,che a ma- 
gazziai e dogana si ridurranno |’ antico 
monastero del Corpus Domini e l’area di 
sua chiese. La Cronaca di Milano de' 15 
novembre 1855 contiene l'articolo : 2i- 
blioteca del viaggiatore delle Strade 
ferrate, bel quale tra le altre cose si dice. 
Una società ottenuta dal governo austria- 
co la concessione della linea da Milano a 
Venezia, le rivalità municipali, le gelo- 
sie di provincia a provincia, piaga inve- 
terata e cagione primaria delle sventure 
italiane, impedirono per più anni gli 
accordi sul disegno da seguire, e furono 
sul punto di sciogliersi gli azionisti della 
compagnia formatavi. Ma poscia, grazie 
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allo spirito più intraprendente degli azio- 
nisti veneti, l’attività, l’ energia succe- 
dettero all’ esitazioni e a' vitardi. Il pon» 
te sulla Laguna fu compiuto, e ben to- 
sto il voto ardente delle popolazioni sa- 
rà del tutto soddisfatto, non altro man- 
cando allora, che la non lunga tratta da 
Treviglio a Coccaglio per trovarsi la ca- 
pitale della fertile Lombardia a nou più 
che poche ore di distanza dall’antica re- 
gina dell’ Adriatico. Quest’ importantis- 
sima linea, la quale era divenuta pro- 
prietà del governo austriaco, si decise che 
toccando Padova, Vicenza, Veroua, De- 
senzano e Brescia, in vece che dirigersi, 
come era stato luogo tempo questivue, 
sopra Bergamo, per protrarsi da di la a 
Milano, seguito il1.° tracciato dell’ inge- 
gnere Milani, ossia progredendo da Cuc- 
caglio, dove allora giungeva la porzione 
già in esercizio ché partiva da Venezia, 
continui per la bassa Lombardia a ria- 
nirsi alla porzione che da Milano era in 
esercizio fino a Treviglio. Il tronco di 
Coccaglio e Treviglio fu decretato che 
si compia nel1856, con che l’importan- 


tissima ferrovia Lombardo-Veneta sa- ’ 


rebbe ultimata. La quale linea nou sareb- 
be però completa sinchè non fosse riunita 
alle livee sarde ed alla capitale Torîno, 
ove ne ragionai, per formare con esse la 
grande arteria della valle del Po. Ad in- 
denvizzare Bergamo di tale deviazione, si 
stava ultimando una ferrovia che da tal 
ciltà ponesse capo alla gran linea Lom- 
bardo-Veneta in prossimità di Trevi- 
glio. Un'altra linea partendo da Milano 
doveva andare a Gallerate, per a suo 
tempo congiungersi al Ticino e al Lago 
Maggiore. Un’ altra strada riunisce ta 
fortezza di Mantova alla ferrovia Lom- 
bardo-Veneta al punto di Verona. Uw'al- 
tra grandissima linea doveva partire dol- 
la stazione di Mestre su detta ferrovia, e 
passando per Treviso,Conegliano, Porde- 
none,dirigersita Udine (come notai in tele 
articolo), e da di là progredendo a Go- 
rizia e Lubiana, unirsi-alla strada fece- 
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rata che conduce a Vienna, c nella qua- 
le mette capo tutta la rete delle ferro- 
vie austriache. Questa linea nel 1855 
era già in esercizio sino a Pordenone (il 
cui tronco nell’ ottobre si aprì fino a 
Casarsa) e si proseguirono i lavori verso 
Udine. Un biforcamento della medesima 
partendo dalla Piave dovea per o verso 
la Motta e Palma dirigersi al gran porto 
di Trieste, al quale dovea tendere un al- 
tro biforcamento, che da Udine per 
Montefalcone si dirigesse pure a Trie- 
ste. Parte di queste due linee era già in 
attualità di costruzione. Eransi fatti gli 
studi e predisposto quanto occorre per 
un’ altra strada, che dall’eminente pun- 
to strategico commerciale e manifattu- 
riero di Verona si diviga a Trento e od 
Inospruck, e da di là avanzandosi sulla 
streda di Salisburgo si riunisca alla rete 
ferrata della Germania centrale. Dice il 
Giornale di Roma del 1857, a p. 933, 
in data di Torino 10 ottobre, Questa 
mattina è stato aperto al servizio pub- 
blico il tratto di via ferrata, che da No- 
vara conduce al ponte di Buffalova sul 
Ticino. Le gazzette di Lomberdia an- 
nuoziano che lunedì prossimo sarà pari- 
menti aperto il tratto di via ferrata fra 
Treviglio e Coccaglio, e che quindi vi 
serà comunicazione diretta tra Milano 
e Venezia. In tal guisa, tranne l’inter- 
r'uzione dal ponte di Buffalora a Milano, 
la locomotiva percorrerà nello spazio di 
poche ore la distanza che separa Torino 
da Venezia, le falde delle Alpi dalle rive 
dell’Adriatico. Ora questa linea è quasi 
compiuta, e la ferrovia da Milano a'con- 
fini Sardi sarà presto attivata, per cui 
m15 ore si andrà da Venezia a Torino. 
Inoltre si è iutenti all’ attuazione del- 
la strada ferrata della ricca provincia 
di Polesine, che deve congiungere le 
ferrovie della bassa Italia alla Lombar- 
dia. Le società delle Strade ferrate Lont- 
bardo-Venete dicesi prouta ad assu- 
mere la linea Venezia-Padova-Rovi- 
80, quaudo veuga esonevata dall’ obbli- 
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go di costruire la linca Bergamo-Lec- 
co. Credesi che verrà accettata la pro- 
posta, poichè il commercio di Venezia 
colla Romagna e co’ Ducati non può so- 
stenere la concorrenza de’ porti di Ge- 
nova, Livornu e Ancoua, quando non 
sieno costruite le linee Roma-Ferrara, 
Bologna - Pistoia e Piacenza - Bologna. 
Le ferrovie Lombardo- Venete sono im- 
pazienti di dar da una parte la mano 
all’ altre italiane, e dall’ altra per ver- 
sarsi nella Germania. Il traforo delle 
Alpi, ossia del Monte Cenisio è tale una 
grande e colossale impresa che congiun- 
gerà due belle terre, la Francia e l' |- 
talia, come il canale di Suez congiuo- 
gerà il Mediterraneo col grande Oceano. 
Col nuovo sistema adottato pel gigante: 
sco traforo, oltre il perforatore, del 
compressore idraulico solliante l'ara, 
ch’ è pure forza motrice delle macchine 
perforanti, si crede che il traforo si 
compierà nel termine di 6 anni ia luo- 
go di 361 Tutto concorda pel felice suc- 
cesso d’ un immenso lavoro, e d’ un'o- 
pera che sarà la prima fra le più sor- 
prendenti che di questo secolo si sieno 
fatte in Europa per strade ferrate, e ne 
sono valorosi esecutori i distinti in- 
gegneri Grandis, Grattoni e Someiller. 
-— Nel principio di questo numero di- 
chiavai che anco della telegrafia elettrica 
aerea, oltre l'articolo citato (ed oltre 
quello ci Tunre, iu cui dissi de' segna» 
li antichi, de’ quali feci pure cenno nel 
vol. LXKXXIX, p. 282. E qui aggiungo, 
che il prof. Romanin, Storia documen- 
tata di Venezia, t. 6, p.476,ragionando 
delle varie scritture che trattdoo della 
milizia marittima, io quella importante 
del famoso Cristoforo Canal in forma di 
dialogo, fra le altre cose si narra : » Che 
Cristoforo Canal per sapere se Gian do 
drea Doria fosse riuscito a soccorrere Lo 
rone, fece dal Zante tenergli dietro una 
fregata, mettendovi sopra 4 bravi greci, 
a' quali ordiuò, che uno si appostasse iN 
alcun luogo pressu a Coroue e gli altri 3 
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CARIATI (Chariatien.). Città con 


residenza vescovile nel regno delle 
due Sicilie, nella provincia della 
Calabria citeriore, ed anche titolo 
di principato, o contea appartenente 
al duca di Seminaria. Chiamasi Ca- 
riati vecchia |’ antica Paternum, 
per distinguerla da Cariati nuovo, 
borgo mezza lega distante dalla città. 
Essa è edificata con solido recinto di 
mura, nella parte boreale del pro- 
montorio, fra’ due golfi di Taranto 
e di Squillace, e viene bagnata dal 
piccolo fiume Aquanite, che mette 
foce nel mar jonio. La sua sede 
vescovile, eretta verso il secolo IX, 
fu poscia unita a Cerenza, Gerun- 
lia; ma sempre restò suffraganea 
della metropoli di s. Severina, come 
lo è tuttora. Cariati fu occupata per 
ben due volte dai turchi. Tale sog- 
gezione si vuole imposta nel 1181 da 
Lucio MII; ma a’ nostri giorni il Pon- 
tefice Pio VII colla bolla, De utiliori 
dominice, quinto kalend. julii 1818, 
confermò l’ unione di Cerenza a 
Cariati, ed inoltre vi unì le sedi ve- 
scovili di Strongoli ed Umbriatico , 
ambedue, come Cerenza, erette nel 
secolo decimo. La bella cattedrale 
di Cariati è dedicata a s. Michele 
Arcangelo, e si compone il capitolo 
di cinque dignità, prima delle quali 
è l’arcidiacono, essendo le altre il 
decano, l’arciprete, il cantore e il 
tesoriere, di nove canonici, e di 
altri sacerdoti e chierici pel divino 
servigio. Sonovi due conventi di re- 
ligiosi ed il seminario. Ne’ registri 
della camera apostolica, è tassata 
di duecento novantatre fiorini. 7. 
CERENZA. 

CARICA. Uffizio, impiego, posto, 
munus, officium, dignitas, magistra- 
tus. Dignità, che dà potere ed au- 
torità sopra degli altri a quelli, cui 
vieue conferita. Così nella’ corte e 
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curia romana sono denominati ge- 
nericamente gli uflici. S. Bernardo, 
nel lib. IV, de Considerat. cap. 4, 
dice: che quello, il quale per sè 
esso prega per alcuna carica, è 
già giudicato; ed il Papa Nicolò II 
del 1277, soleva ripetere, che la 
dottrina senza bontà, era veleno 
senza medicina. V. Catechism. con- 
ci Trident. p. 3, de 7 precept. 
num. 7. Fra i Pontefici, che furono 
assai cauti nel conferire le cariche, 
meritano special menzione, Paolo II 
del 1464, che fu il primo sovrano 
Pontefice, il quale affidasse la cu- 
stodia delle fortezze a’ prelati e a 
degni ecclesiastici, affinchè in ogni 
evento fossero più fedeli alla Santa 
Sede. Tanto zelante si mostrò nel 
distribuire le cariche, e tanta sag- 
gezza e rettitudine vi poneva, che 
egli nè in fretta, nè per le pre- 
ghiere, o raccomandazioni di per- 
sone ragguardevoli, ma solamente 
con piena e matura deliberazione, 
a misura de’ meriti personali distri. 
buiva le cariche e le dignità; onde 
di frequente accadeva, che trovavasi 
all’ improvviso premiata la virtù di 
molti soggetti di esemplar bontà, 
malgrado la loro assenza da Roma, 
o di altri affatto ignari di simile 
guiderdone. Paolo V, eletto nel 
1605, si astenne nel bollore del- 
l’ esaltazione di dispensar cariche, 
dicendo, che troppo facile era in 
quel tempo il chiedere, ed il con- 
cedere inavvedutamente. Appena e- 
saltato, nel 1691, al pontificato In- 
nocenzo XII, a scegliere i soggetti 
adatti e meritevoli delle cariche 
vacanti, per tre giorni si chiuse col 
Cardinal Albani (che gli successe 
col nome di Clemente XI), affine 
di scegliere i migliori con maturo 
consiglio, Divenuto Papa, nel 1724, 
Benedetto XIII, stette ritirato tre 
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sopra uno scoglio o altra eminenza iv di- 
stanza taleche uno potesse successi vamen- 
te vedere le faville battute da pietra fo- 
caia dall’ altro se fusse di notte, od un 
fumo se di giorno. Se il Doria mettesse 
il soccorso nella città, dovesse il 1.°bat- 
tere il fuoco una volta soltanto, se no 
il battesse due volte, e i medesimi segni 
desse col fumo, e similmente facessero 
gli altri, in guisa che ponendosi poi una 
vedetta a quella parte dell’isola di Zante 
che più si stende a oriente, egli potesse 
riconosce re i segui dell’ullimo e a lui più 
vicino. Per questo modo il Canal venne 
a sapere il soccorso recato a Corone a 
più di 100 miglia di distanza, e a Ve- 
nezia se n'ebbe la notizia prima dell’im- 
peratore o di altro principe d’Italia, cosa 
che a noi abituati a’ telegrafi par sem- 
plicissima e forse ridicola, me che allora 
fu, come si vede, di novità e d'impor- 
tanza), ove riparlai di quelle Austriache 
e Lombardo-Veuete, ne tornai a ragio- 
nare all'opportunità, indicando i luoghi 


ove notai essere Venezia anche con Ro-. 


sua in corrispondenza diretta, ed io l'ho 
provato. Presentandumisi ora questa, 
pere qui farò un’ aggiunta in fine di 
questo periodo; prima dirò dell’ intro- 
duzione deltelegrafo in Venezia. Il Gior- 
nule di Roma del 1850 a p. 1000 ri- 
porta il pubblicato dalla Gazzetta di 
Afilano de' 19 ottobre. Dice che in que- 
sto nedesimo giorno audavano in atti- 
vità completamente le linee telegrafiche 
del reguo Lombardo-Veneto, tanto per 
servizio dello stato, quanto per uso del 
pubblico, fra Milano, Verona e Venezia, 
colla direzione pui da Verona per Inus- 
brucku Vieuva. Il supplimento straotdi- 
mario unitoalla stessa Gazze:ta ulliciale, 
porta a pubblica cognizione le disposi- 
zioni dettagliate per 1° uso «ella corri - 
spondenza privata degli. r. telegrafi del- 
iu stato, ed eziandio di quelli posti nel 
territorio dell'unione telegrafica ‘Tede- 
sco-Austriaca, colle rispettive tariffe in 
conformità delle distunze dei luoghi e 
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lunghezza .de’dispacei per l’inoltramento 
delle private corrispondenze telegrafiche. 
L’afficio del telegrafo in Milano fu colloca- 
to nel palazzo dell’i.r. Luogotenenza; quel- 
lo dii Venezia fu stabilito nel palazzo Rea- 
le. La stessa Gazzetta di Milano de'at 
giugno 1852, riferisce il notato a p. 582 
del Giornale di Roma, ed a p. 580 del- 
I’ Osservatore Romano. Col giorno 10 
di detto mese i regi uffici telegrafici 
belgi, formanti parte della lega telegra- 
fica Austriaca, si sono posti in comunica- 
zione col nuovo uffizio telegrafico fran- 
cese in Bar-le-Duc. La tariffa per le 
competenze di trasmissione ile’ dispacci 
dal confive francese alla nominata stazio- 
ne, sono ostensibili in tatti gli. r. uffici 
telegrafici. A'22 dello stesso gingno ven- 
ne aperta la linea telegrafica aerea di- 
rettamente da Milano a Venezia, e con- 
sécutivamente coi paesi dell'unione Au- 
stro-Germanica, oltre il Belgio, la Fran- 
cia e l’oghilterra. Inoltre il Giornale di 
Roma del 1858, a p. 406, «là contezza 
della riunioue seguita in Parigi a’ 28 
aprile al ministero degli alfari esteri, per 
esaminare una proposta fatta nell’ iute- 
resse del d." Morse americano, a cui si de- 
ve l'apparecchio «lella comunicazione te- 
legrafica che ha preso il suo nome, e di 
cui feci menzione nel citato corrispon- 
dente articolo. La scoperta de’ priucipii 
su cui è basato questo apparecchio non 
appartiene certo al d. Morse; na egli 
ha fatto passare questa scoperta dal do- 
piinio speculativo a quello della mate- 
riule applicazione. Mediaute lavori e stu- 
d’, che incoutrastabilmente sono suoi, 
la elettrica comunicazione, che prima di 
lui aon era per così dire che una sem- 
plice teoria della scienza, è divenuta una 
realtà ed uno de’ più utili acquisti che 
abbia fatto l’ età nostra e che deve la. 
sciare a’ posteri. L'importanza del sev- 
vizio, che il dl Morse ha recato a tatto 
il mondo, a' governi ed a' particolari, è 
stita riconosciuta dall'iumnversale unmi- 
razione che ba eccitato |’ applicazione 
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di questo ritrovato, e dall’ uso che su- 
bito se n’ è fatto nell’ uno e nell’ altro 
continente: In quasi tutti gli stati, ov’ è 
adoperata la telegrafia elettrica vedesi 
agire l’ apparecchio del d.° Morse. Egli 
però von potendo ottenere in Europa, 
come agli Stati Uniti, un brevetto per 
la sua invenzione, si è trovato perciò 
privato de’beneficii, che avrebbe dovuto 
ritrarre dall’ opera sua, e che |’ avreb- 
bero assai legittimamente ricompensato 
dde’suoi lavori e de’suoi pecuniari sagri: 
fizi. Sembrando al governo francese in- 
giustizia,che tutti i paesi,i quali si servono 
oggi dell’ applicazione del suo ritroveto, 
non facessero anche conto di questa si- 
tuazione accordando direttamente al d.' 
Morse un premio collettivo, in questo 
convincimento egli si è creduto autoriz- 
zato di fare appello alla loro equità. Il 
governo dell’ imperatore Napoleone II 
avendo creduto che siffatta domanda a- 
vesse diritto ad uua simpatica accoglien- 
za, non ha esitato di appoggiarla presso 
gli altri governi, che come lui usano del 
ritrovato Morse. Queste pratiche sono 
state accolte con eguale sentimento dove 
sono state fatte. In Austria, nel Belgio, 
ne’ Paesi Bassi, in Piemonte, nello Stato 
Pontificio, in Isvezia, in ‘Toscana e in 
Turchia, questo apparecchio è adopera» 
.to come in Francia: per cui i governi di 
questi differenti paesi hanno aderito al- 
la proposta del governo francese, di esa- 
minare come si clovesse contrasseguare 
la loro gratitudine verso il d." Morse; ed 
è in conseguenza di questa generosa di- 
mostrazione, che i loro rappresentanti 
si unirono in Parigi al detto ministero. 
Questo fo credere, che facilmente potran- 
no intendersi sopra una risoluzione di 
rimunerazione, il cui onere sarà diviso 
fra tutti i governi, nella cui generosità 
il d." Morse ha posto la sua fiducia. Nel 
descrivere la guerra sostenuta dalla 7'ur- 
chia co’ suoi alleati contro la Russia, 
narrai come quelli in Crimea forinarovo 
ferrovie e costruirono telegrafi, con som- 
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mi vantaggi. Ora gl’ inglesi nella dita 
su'osa guerra dell’ India fanno ancor di 
più con grandi successi. Il Giornale di 
Romadegli 8 waggio 1858, ricavandolo 
dal Times narra. Il telegrafo elettrico, 
nel campo di sir Colin Campbell, noo 
ha, dopo la sua invenzione, rappresenta- 
to parte più importante ed ardita come 
ora nell’ Indie Orientali. Ha servito di 
supremo capitano megliu che il braccio 
destro di questo. Mediante il telegrafo, 
egli può dirigere la marcia de’ suoi bat: 
taglioni, i movimenti della sua cavalle- 
ria ed artiglieria, vedere ad ogni momen- 
to l'intera posizione del suo esercito e de 
suo ausiliari,corrispondere col governato 
re generale e co'generali iaferiori, distin- 
guere il vero dal falso nelle notizie degl'io. 
digeni, risparmiare il suo stato maggiore 
ed i suoi corrieri, ed inviare nullostaote 
chiari e rapidi i suoi messaggi. Ciò in 
quanto all’importanza. del telegrafo. lo 
quanto all’arditezza, col quale agisce, il 
che naturalmente riguarda quelli che 


lo fanno agire, basta osservare, che, nel. 


la guerra in argomento, per la 1.' volla 
fu disteso in mezzo al combattimento 
un filo telegrafico, facendolo passare pel 
paese nemico, Esso avanzò di posto i 
posto, di pari passo coll’ artiglieria in- 
glese, ed appena il capitano supremo li 
piantato il suo quartiere generale in qua. 
lunque sito, nel quale pensi di rimave- 
re un paio di giorni, vi esistono crien 
dio i pali co’ fili telegrafici, Il telegrafo 
fu posto in comunicazione col governa» 
tore generale in Allahabad, coll’Outram 
in Allumbagb, con Calcutta, Madras € 
Bombay, e co’ distretti più lontani, ai 
ne giunge la rete. Questi vantaggi 5000 
principalmente dovuti al zelo e all’obi: 
lità di un giovane ufficiale del corpo de 
gl’ ingegneri del Bengala, il tenente Pe 
trick Stewart. Alcune volte la cavalle- 
ria nemica dà la caccia alla sua gentee 
l'insegue per leghe e leghe, o la taglia è 
pezzi unitamente a'fili, ovvero una pa! 
la di cannone distrugge le sue battere 
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elettriche o ne stritola i carri. Ma quella 
gente continua a lavorare. Ella guizza 


per aride pianure, su’canali e su’ fiumi - 


ec., finchè una delle semplici stanghe do- 
po l'altra, innanzi il leggero suo peso, ed 
il rapido ago colla muta sua lingua, vi- 
bri in mezzo al tonar delle artiglierie. 
Quando sir Colin Campbell trovavasi a 
Cawnpore, sir James Outram potè an- 
nunciarg!i |’ esito del suo attacco, prima 
che il nemico fusse sparito dal campo 
di battaglia. Quando avanzò verso Luck- 
now, la linea telegrafica lo seguì sein. 
pre. Fu piantata una tenda accanto la 
sua: fu scavato un Duco nel terreno, fu 
riempito d’acqua; tosto il filo cade dalla 
stanga piantata in fretta e s'immerse in 
acqua come una lontra ; fu disposta la 
semplice calamita, e la batteria comin- 
ciò il proprio giuoco e l’ago a lavorare. 
G razie alla straordinaria siccità dell’at- 
mosfera ed alla forza del sole, che ridu- 
ce nella stagione calda la terra come un 
mattone, è quasi perfetto |’ isolamento 
della corrente elettrica. Il filo è fitto, e 
non è difeso da involucri isolanti di ve- 
runa specie. E attortigliato intorno alla 
punta di una stanga rozza ed alta da 15 
in 16 piedi, e nello stato ordinario del- 
l'atmosfera corrisponde perfettamente 
al suo scopo. Ora si è pubblicata la sco- 
perta dell’ infaticabile e dotto Wheat- 
stone, per la quale ha fatto fare un passo 
immenso alla telegrafia elettrica, sosti- 
tuendo alle pile complicate e tanto co- 


stose un piccolo apparato, della grandez- 


za di unorologio ordinario. Alcune aste 
calamitate e polarizzate in senso contra- 
rio completano |’ apparecchio, che fun- 
ziona facile e regolare. La Civiltà Cat- 
tolica, serie 3.°, t.11, p. 639 riferisce. 
»» La comunicazione elettrica fra l'Euro- 
pa e l'America è stata finalmente effet- 
tuata per mezzo d'un cordone metal- 
lico della lunghezza di 2,050 miglia geo- 
grafiche, Il metodo inventato per sten- 
dere il cordone ossia filo elettrico, è as- 
sai ingegnoso. Giacché, essendo impossi- 
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bile l' imbarcare l’ intero filo in una so- 
la nave, fu diviso in due pezzi riposati iu 
clue navi. Queste s’incontrarono in luogo 
centrale, dove furono riuniti i due pezzi. 
Quindi si separarono le due navi, diri- 
gendosi l’ una verso l’ Irlanda, e l’ altra 
verso Newfouneland in America. Il filo 
cadeva di mano in mano dalle due navi 
nel mare. Questa operazione fa prioci- 
piata il 28 luglio 1858, e nella mat- 
tina dell’8 agosto un' estremità del fi- 
lo era sbarcata nella Baia della Trinità 
in America, e l’altra a Valentia nell’Ir- 
landa: e così quando saranno compiu- 
te le macchine, vi sarà una comunica- 
zione perfetta tra Londra e Nuova York. 
E' dunque dimostrato che nè la distan- 
za enorme, né il pesa dell’ Oceano sul 
filo elettrico ponno impedir la trasmis- 
sione della corrente elettrica.Il filo giace 
nelle valli e soprà i monti coperti dal- 
l' Oceano, circondato du’ pesci, dall’ al. 
ghe e dla tutte le maraviglie di quell’ a- 
bisso. Ma lo trascorrono colla rapidità del 
lampo le idee dell’ uomo comunicante 
dall’un continente all’altro. Questo è ve- 
ramente il trionfo della scienza natura- 
le”. Dissero i pubblici giornali. Fu l'In- 
ghilterra che concepì l'idea del telegrafo 
Transatlantico, e l’effettuò a sue spese, 
e co'suoi ingegneri e navigli. I primi espe- 
rimenti sulla celerità produssero i risul- 
tati che un dispaccio da Valentia di 3t 
parole, giunse a Terrannova iu 35 mi- 
nuti; altro di 33 parole in 22 minuti; al- 
tro di gg parole 1n 67 minuti econ per- 
fetta precisione. Quiudiì l’entasiasmo salì 
al colmo nel celebrare la felice immersio- 
ne della corda elettrica ogomena atlanti- 
cu fra l’ Inghilterra e |’ America setten- 
trionale. L'ingegno umano vinse il tempo 
e lo spazio. Il 3 o il 5 agosto 1858 (come 
vogliono diversi giornali) fu completata 
la comunicazione fra l'antico e il nuovo 
mondo. Fu detta la corda anello nuziale 
tra” due continenti. Venne sciolto uncan- 
tico di gloria alle scienze fisiche e agli ar- 
dimenti commerciali. Per questa istan- 
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tanea comunicazione tra’ due Emisferi, 
non si può a meno d'aspeltarsi una com. 
pleta rivoluzione nel sistema degli affa- 
ri coll’America, nelle relazioni del com- 
mercio di due mondi. L' Europa e V'A- 
inerica, dissero altri, sono unite dal te- 
legrafo. Gloria a Dio Onnipotente, pa- 
ce sulla terra, benevolenza tra gti uo- 
mini (bonae voluntatis, aggiunse Gre- 
gorio XVI nel 184: a Civita Castel- 
lana ). Ma una parte della corda tele- 
grafica atlantica, circa dopo un mese, si 
guastò a’ 31 settembre, per essere pene- 
trata l’ acqua ne’ fili conduttori, se non 
în più punti almeno in uno distante da 
terra 220 miglia. L' accidente che inter- 
ruppe la comunicazione elettrica fva'due 
mondi sulle prime sembrò irrimediabile, 
ed occorrere ricominciarsi |’ intrapresa, 
ludi si credette poter metter il telegrafo in 
istato di servire, facendo uso, di potenti 
macchine elettro-magnetiche.E uncattivo 
esito di quelle sperienze che necessaria- 
mente precedono lo svolgimento d'ogni 
grande problema non isciolto ancora. 
E uo ritardo della sua soluzione, e con 
ultro tentativo si avrà maggiore sperien- 
za. Quentunque la presente corda sia 
finita, non vi è motivo da scoraggiarsi,an- 
zi da una compagnia si vuole estendere il 
beneficio da per tutto. Si può vedere nel 
Giornale di Roma del1858 gliarticoli: 
a p. 783, Il telegrafo Transatlantico; 
ap. 863, Telegrafo Sub-Atlantico. Nel- 
la pag. seg. è uno specchio del progresso 
del telegrafo sottomarino da’primi ten- 
tativi cominciati nel 1850 sino e iuclu- 
sive al 1858 ne’diversi stati. Inoltre 
lo stesso Giornale contiene due altri ar- 
ticoli : il 1.° a p. 89t che dà contezza 
della Relazione sull’ interruzione delle 
correnti nel cordone Atlantico; il 2.° a 
p. 918 é intitolato: Questioni e raggua- 
glifisicisul Telegrafo Attantico. L’En- 
ciclopedia contemporanea di Fano, an. 
IV, serie 2.°, t. 2, p. 193, offre l'articolo: 
Il Telegrafo Transatlantico, colla figu- 
ra della fuue. E la Civiltà Cattolica, se- 
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rie 3.°, t. 12, p.233 e seg., discorre Del 
Telegrafo Atlantico, e riporta la Li 
sta de’ vari Telegrafi sottomarini, col. 
le loro lunghezze e l’epoche in cui so. 
no stati posti in opera dal 1850 all'ul 
timo discorso nel 1858. Intanto sta pe 
compiersi lo stabilimento d'una liv 
telegrafica sottomarina da Otranto a 
Vallona, per congiungersi a Cattaro cal. 
le linee esistenti dell’ impero austriaco 
e dell'impero ottomano; e pare che 0 
bito dopo verrà dato mano al filo sotto 
marino dell’ Adriatico. In tal modo È 
regno delle due Sicilie è il 1.° paese ia 
Europa, dopo | Inghilterra, che abbi 
pensato di costruire i fili sottomariai pt 
propri bisogni. 

5. Venezia nuova Roma del Mae, 
mentre Napoleone I chiamava Colonia 
(/.) la sua piccola Venezia pel con 
plesso di sua sontuosità e per essere 9: 
tuata a semicircolo sulla riva siaitr 
del Reno, che si attraversa sopra ui 
ponte volante, fu canale di comunia 
zione fra 1° Oriente e |’ Occidente (PV). 
asilo di libertà, porto a Lutti di sicureta 
e «di pace. Venezia non ebbe Medio Er 
(/.), nou soggiacque nai alle barbare 
significate da quel vocabolo, poiché i te 
neziani riparati illesi nell’isole della La 
guna e in quelle congiunte formatli h 
città, non riceverono il soffio de' secoli 
barbari, fiorirono con progressivo incre» 
mento in numero e prosperità, dal 1 
fino al declinare del XVI secolo primo: 
palmente. Città dell’arti e de' mont 
menti, tutta la città è un museo, une p'* 
nacoteca. Vorrei aver veduto Venetia | 
nel 1796! Egual ardente desidero ale 
trove esternai per la mia Roma papi 
insieme all’ altra brama d' averla poll 
ta ammirare nel 1526; ambedue 20 
precedenti a due epoche deplorabilmea- 
te memorabili! Se nulla vesta del © 
gnifico suo formale quale repubb 
nnestosa, nobilissima e possente, rispa 
in grandissima parte il suo matera” 
Prima avea, come ho narrato di 0P" 
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principalmente ne’ 66 VITI e X, un nu- 
mero assai maggiore di chiese, di con- 
venti e di monasteri d’ambo i sessi, di- 
stratti co’ loro doviziosi ornamenti, e 
preziosi archivi e biblioteche, demoliti e 
dispersi ne’ primordi del corrente secolo 
dal genio distruggitore. Anche per que- 
sto riesce di somma importanza la più 
volte lodata opera del cav. Cicogna, /a- 
scrizioni Veneziane, nella quale labo- 
riosamente e con patrio amore raccol- 
se un fesoro di memorie che altrimen- 
ti andavano per sempre perdute. E ve- 
ro però che molte opere artistiche, e 
le ss. Reliquie che in tante copia arric- 
chivano gli abbattuti templi, passarono, 
per la maggior parte, a decorerne al- 
tri, e quanto alle prime anche le pub. 
bliche raccolte di belle arti; non per- 
tanto notabile numero andò disperso e 
passò all’estero, come ripetutamente de- 
plorai. Dalle brevi descrizioni artistiche 
che feci delle numerose esistenti chie- 
se, si rileva che nel numero maggiore 
scuo monumenti architettonici superbi, 
e molti vero modello d’arte, ed emporii 
di bellezze artistiche in pittura e scultu- 
rn. Dice giustamente il ch. Zanotto nel- 
le sue giunte all’ opera, Ze Fabbriche 
e i Monumenti di Fenezia, da questi 
molteplici lavori di belle arti, esistenti 
in molti templi, qual più qual meno de- 
gni di considerazione, ben si vede come 
i padri nostri curassero |’ onore e il de- 
coro del santuario, e come questa virtù 
fosse di sprone ed eccitamento a pro- 
muovere, oltrechè la pietà ne’ fedeli, ed 
io aggiungerò l’edificazione de’ forestie- 
ri, l'incremento delle arti sorelle, per 
cui salirono esse all’apogeo di quella 
gloria che valse a for celebrare la bel- 
lissima Venezia fra le nozioni. » Ed il 
gentil forestiero che visita questeLagune, 
ad ogni passo inarcando le ciglia, muo- 
ve parole di lode, e una lagrima versa 
su questa città altre volte regina de'ma- 
ri, e sui generosi, che in secoli più fortu- 
vati la ingemwmarono di fabbriche, di te- 


lee di marmi cospicui, per cui starà 
sempre, se non inchita regina, elmeno ve- 


‘neranda matrona, degna di appartenere 


al più giusto e paterno de’ Monarchi. 
Che se l’ invidia straniera coll’ avvele- 
nato suo tosco cercò e cerca d'annebbia- 
re sì bella gemroa del mondo, gli sforzi 
suoi non servono ad altro che a farla 
emergere più lucida e tornar più cara 
agli occhi de’ buoni. Così il sole vince 
colla forza degl'infocati suoi raggi l’in- 
vide nubi, e più fulgido brilla sul pina- 
colo de' cieli, anzi signore de’ cieli, ad 
illuminare il sottoposto universo che nel- 
l'ebbrezza della sua gioia scioglie uo can- 
tico di lode, chiamandolo con Dante: Lo 
bel pianeta, che ad amar conforta”. A 
tratto così eloquente d’ un illustre ve- 
neziano, segua quello pur facondo d’ un 
romano intelligentissimo di belle arti, 
Quirino Leoni. Scrisse egli nell’ Album 
di Roma de’ 15 luglio 1854, t. 21, 
p. 161, all’egregio pittore vicéntino 
Pietro Roi. » Spettacolo nuovo per cer- 
to, e più ad incanto che a meraviglia 
rassomigliante, è quello offerto all’ ita- 
liano o straniero viaggiatore, il quale 
ponga per la prima volta piede in Ve- 
nezia, in questa dominatrice dell’acque, 
ridente figlia dell’ avventurata Laguna. 
Dire che sorpassa ogni immaginazione, è 
nuda verità: possono più o meno appros- 
simalivamente immaginarsi Londra, Pa- 
rigi,il Vaticano, il Colosseo(P.); Vene- 
zia sola non mai. Dessa è un inistero che 
senza vederlo non si comprende, e tutta 
un monumento immenso, che mille al- 
tri ne racchiude: niente ha di comune 
colle altre città ; e se queste, tranne for- 
se Roma (V.) nelle sue principali gran- 
dezze, portan seco l'impronta della 10a- 
no dell’uomo, Venezia sola sembra tutta 
fattura di un Dio. Templi, palagi, colos- 
si, ponti, giardini, isolette vaghissiue, 
monumenti severi, canali maestosi, l' a- 
svenità della calma, il furore della tem- 
pesta, tutto si mescola e si avvicenda nel 
recinto di questa sitta senza pari; per la 
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qual cosa agli occhi del pellegrino, chie 
dentro la svelta gondola corre per quel. 
le acque ospitali, sembra svolgersi con- 
tinuawente una magica tela che ed ogni 
tratto lor manifesta un nuovo portento. 
Allora la mente si ravviva nelle memorie 
del passato, allora il cuore batte forte- 
mente nell'ammirare quelle basiliche 
erette io tempi che le virtù cittadine si 
afforzavano vel culto del Signore; nel 
contempla que’ palagi come de’ Dando- 
Jo, de' Pisani, de’ Morosini e di mille al- 
tri non indegni rampolli d’ un generoso 
patriziato ; nel veder que'castelli che fu- 
rono presidio di fortissima libertà; nel 
percorrere quell’arsenale dal cui seno u- 
scirono tante flotte a far temuto e glorio- 
so ne’ mari d'oriente il Leone di s. Mar- 
co. Forse al tumulto che si desta nel 
cuore, allora mal si frena una lagrima, 
figlia di un affetto che non si può espri- 
mere; e già verso sera Li dirigi malinco- 
nicamente commosso verso la gran piaz. 
za, convegno generale d’ ogni ceto di 
cittadini. Ma se visitando i monumenti 
di Venezia hai sempre al fianco il pen- 
siero doloroso della sua potenza distrut- 
ta, qui per lo contrario, frammischiando- 
ti a’ suoi cittadini, hai la certezza, che 
l’ antica gentilezza loro non cadde con 
quella ; e nelle donne singolarmente lro- 
veraiquella alfabilità di modi, quella cor- 
tesia, che le rende famose per tutta Ita- 
lia, la quale addita superbamente in esse 
un modello, in cui le grazie dello spivi- 
to s’accoppiano bellamente alle doti del- 
I’ ingegno e alla coltura dell’ istruzione. 
Nè credusi mai, che queste qualità sian 
frutto delle tanto vuntate idee moderne; 
nò:la civiltà delle donne veneziane è d'ao- 
tichissima data, sì, che forse niuo paese 
Ne può vantur tante per utili studi ea- 
coniate, non meno nell’ amena lettera- 
tara, che nelle scienze più gravi”. — Il 
Giornale di Roma del 1850 nelle p. 
1158, 1174, 1181 riportò un grave e 
importante articolo diviso in 3 capi, 04- 
sia riprodusse quello pubblicato dali’ Au- 
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stria e dalla Gazzetta di Venezia de'k, 
5 e7 dicembre 1850, che stimo inte 
ramente riprodurre, e servirà di schiari- 
mento al fin qui riferito, e qual discorso 
proemiale su quauto compendiosamen- 
te vado a svolgere, dall’ origine di Ve 
nezia sino ad oggidì, ae'6$ XIXe XX; 
nel 6 XXI e ultimo ragionando del Ve- 
scovato e del Patriarcato, così restan- 
do dispensato da delicati dettagli. — 
n I. Giù da molto teinpo noi averamo 
intenzione di assoggettare a serie cou- 
siderazioni la posizione e le condizioni 
di Venezia, su cui si gettano nel pub 
blico tanti giudizi veri solo per metà 0 
alfutto sbagliati, specialinente iu Italia, 
Un esteso articolo ael Zombardo-Ve- 
neto (dal 2 al 5 novembre) ce ne offre 
occasione prossima. Godiamo di vederri 
confessato apertamente come il governo 
Austriaco abbia avuto premura di pro- 
muovere il vantaggio della famosa Re- 
gina de’ mari, e che la rivoluzione di- 
strusse in pochi mesi quanto in anui eri 
stato a fatica edificato. Però qui uou ror- 
remo opporci a modi parziali di consi: 
derare le cose, nè farci apologisti del: 
la politica austriaca in Italia, ma piutto- 
sto esamineremo e apprezzeremo da ua 
libero punto di vista il vero stato delle 
cose per dedurre i mezzi di soccorrere 
quella città. Chi vuole iutendere il pre: 
sente deve ritornare sul passato. Si do- 
manda come ed ia quanto quelle forze 
vitali e quelle relazioni, che produssero 
l'antico fiore di Venezia e la sua succes 
siva decadenza, sussistano ancora e cou- 
tinuino ad esercitare la loro azione. Da 
ciò risulterà che cosa sia ia generale da 
evitarsi, che da proinuoversi e da farsi, 
per assicurare radicalmente una miglior 
condizione per l'avvenire. [n una città 
commerciale e marittima, qual era Ve- 
nezia, si devono innanzi tutto pondera 
re esattameute tre riguardi, cioè: lele 
meuto continentale o i suoi rapporti ns- 
turali colla terraferma ; l'elemento ma 
rittimo (oceauico) o le sue relazioni 04- 
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turali dalla parte del mare; finalmente 
l'elemento politico, le relazioni politiche 
nell’ interno dello stato, lo spirito e la 
forma di questo, la borghesia in sè e per 


sé.Al tempo del fiorir di Venezia, questa 


città era senza dubbio assaì privilegiata, 
e posta in condizioni molto favorevoli 
sollo tutti tre questi aspetti. Protetta 
per la sua posizione marittima dagl’in- 
finiti sconvolgimenti continentali del ine- 
dio evo, trovò tranquillità e campo, non 
solo per rinvigorirsi nel suo interno, ma 
altresì per isviluppare il suo commercio e 
la sua navigazione al di fuori. In Vene. 
zia si formò una borghesia libera, poten- 
te, ed una nobiltà patriottica, amante 
di gloriosi fatti; l’attività di tutte e due 
al di fuori, fu inoltre atcresciuta e favori- 
ta da tutta la direzione del commercio 
del mondo, sorto colle crociate a novella 
vita, e di cui Venezia divenne |’ orga- 
no principale. Dolla parte della terrafer- 
ma, ell'era in prossima congiunzione con 
una lunga catena di città fiorenti, che 
dall'Italia giungeva al di là dell’ Alpi sino 
al Danubio ed al Reno, e stendeva i suoi 
anelli iv tutta l'Europa di mezzo ; essa 
serviva di inezzo ad una parte essenzia- 
le del commercio d’olire mare di que- 
ste città, ed alle quali Venezia scambia- 
va con prodotti levantivi, delle Indie O- 
rientali e propri, il loro superfluo in 
diverse produzioni dell’arte, Così Vene. 
zia favorita sotto molti aspetti, tendeva 
al dominio de’ mari, ed ancora più ra- 
pidameute dell’ antica Roma andava ia- 
contro ad una rara grandezza europea. 
Come que’tre elementi erano stati iu 
principio elementi essenziali della gran- 
dezza di Venezia, così nel progredire de’ 
tempi avvenne in essi un totale rivolgi- 
sento, che parle ne produsse, parle ne 
affrettò la ruina. L'elemento politico, la 
degenerazione interna della repubblica, 
sembra però esser preponderante ; ed ia 
ogni caso la Regina de’ mari d'una volta 
dee in gran parte altribuire a se mede- 
sima la decadenza in cui a poco a poco 
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precipitò. L'immense conseguenze della 
scoperta d’ America e della via delle In- 
die Orieatali pel Capo di Buona Speran- 
za, noo furouo riconosciute abbastanza 
a tempo da'’veneziani, dominati dal seo- 
timento della propria sicurezza, ed essi 
trascurarono d’appropriarsene i vantag- 
gi; lo sviluppo oceanico del commercio 
del mondo, ne trasportò tutto il centro . 
di gravità all'Occidente. Tenendosi nel 
loro accecamento attaccati soltanto al- 
le consuete vie commerciali del Medi- 
terraneo, credettero garantire i loro van» 
taggi con nuovi trattati co’ sovrani d’ E- 
gitto. Mentre si perdevano in pratiche, 
prive di successo , per ottenere il taglio 
dell’Istmo di Suez, che volevano esegui- 
re a loro spese, i portoghesi si giovaro- 
no assiduamente della via pel Capo di 
Buona Speranza , fondarono il commer- 
cio diretto fra ' Europa e l’India , e ri- 
sparmiando i frequenti carichi e scari- 
chi, i molti contratti intermedi, e le gra- 
vose spese del trasporto per terra , furo- 
no in caso di gettare sul mercato euro- 
peo i prodotti del lontano Oriente, a mol- 
to più buon mercato di quello che po- 
tessero fare i negozianti veneziaui. Altri 
avvenimenti cuoperarono ad aumentare 
gli sfavorevoli effetti di questo stato di co- 
se. Le diflicoltà, le quali venvero oppo- 
ste da’sultani d'Egitto al commercio ve- 
neziano, le scorrerie de’turchi in Macedo- 
nia, la caduta dell'impero greco, amico 
ul commercio veneziano, la perdita di 
Negroponte, di molte piazze importanti 
nell’Albania e nell’Arcipelago greco, e fi- 
nalmente quella di Morea, e dell’isole di 
Cipro e di Candia, situate sì favorolmen» 
te pel commercio orientale, e le lunghe 
e molteplici guerre, in cui la repubblica 
fu involta pe’suoi possedimenti nella ter- 
raferma; tuttociò contribuì a rovivar del 
tutto il commercio di Venezia. Altri po- 
poli intanto si dividevano il commercio 
del moudo; a'portoghesi e spagnuoli ten- 
nero dietro gli olandesi, ed a questi gl’in- 
glesi, quale suprema nazione commercia» 
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le oceanica. I grandi capitali, prima im- 
piegati nel commercio marittimo vene- 
siano, gli furono ritolti allorché e’ cessò 
dal dare un guadaguo suflicieute, e fu- 
ruono rivolti invece a comperare possi- 
denze sulla terraferma. L’inclinazione al 
dolce far niente andò crescendo; i ricchi 
andarono consumando i guadagni de'pa- 
dri loro; i meno benestanti caddero a po- 
co a poco in miseria. Il governo vene- 
ziauo si fece animo ancora una volta per 
salvare un piccolo avanzo del commercio 
marittimo; ma non ricorse al vero mez. 
70. Fedele all’antico sistema, credette di 
rianimare il commercio di Venezia con 
proibizioni e cou misure coattive. Nel 
1728 il senato, avuto riguardo all’ anti- 
che osservanze, iu forza delle quali i sud- 
diti della terraferma doveano soltanto ri - 
tirare dalla capitale tutte le merci prove- 
nieuti dalla parte del mare, che serviva- 
no al loro consumo, ordinè che tutte le 
merci da consumarsi nel territorio delle 
provincie, anche se avessero pagato il 
dazio consumo, dovessero essere riguar- 
date come coutrabbando, qualora la bol- 
lerta di dazio non provasse ch’esse fossero 
stote ritirate dalla capitale. Ad onta di 
queste misure, il commercio andò sem. 
pre peggiorando, fino alla caduta della 
repubblica, da tanto tempo preparata, ed 
avvenuta senza rumore alla fine del secolo 
precedente. Le nozze sitnboliche del doge 
coll’Adriatico eran già da lungo tempo 
divenute una semplice formalità , nella 
qualeogni veneziano nou faceva che ram- 
meworarsi con tristezza l'antico fiore 
della sua patria. Nel 1797 Napoleone I 
troncò la vita di questo stato, incapace di 
resistere, e la pace di Campoformio del 
1798 trasse Venezia sotto il dominio Au- 
striaco. À questo ultimo periodo noi vo- 
gliamo dedicare alcune considerazioni. — 
II. Allorchè Venezia per la pace di Cam- 
poformio passò sotto il dominio Austria- 
co, il uuovo governo si affrettò di acoor- 
dare vari favori all'antica città de'dogi. 
l’erò questo stato durò troppo poco per 
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migliorare essenzialmente la condizione 
dell’ immiserita città : iofutti ormai vel 
1805 questa città, nella pace di Presbar- 
bo, fu ceduta al regno d' Italia, e fino al 
1814 dovette sopportare le conseguente 
del sistema continentale ordinato da Nu 
poleone | contro l'Inghilterra, el i daoni 
d'un rigoroso blocco del suo porto. lu 
seguito alla pace generale, Venezia fa in. 
corporata col suv territorio all'impero 
Austriaco. Il ouovo governo cercò di 
ravvivare il commercio veneziano e di 
promuovere il benessere della popolazio: 
ne. Che i suoi sforzi non siano rimasti pri- 
vi di successo, se ne poteva persuadere 
chiunque vide prima Venezia, e la visitò 
negli ultimi anni precorsi allo scoppiare 
della rivoluzione. Il conte veneziano A: 
gostino Sagredo scriveva nel18,43:=Ve- 
nezia cadde dopo secoli di gloria, dopo 
avere raggiunto il culmine della poteva, 
ed aver posseduto immensi tesori, in tl 
grado di miseria, da potersi ben dubita 
re della prossirna sua fine; ora essa ritor 
na a novella vita, e il suo benessere, che 
ogni giorno s’accresce, è arra per l'Itala 
che questa sua cara figlia nou perin, 
ma continuerà ad essere anche per l'at 
venire suo gioiello e sua prediletta. =! 
governo Austriaco poteva scorgere co 
soddisfazione come col progredire dd 
tempu le strade deserte della città della 
Laguna si rianimassero a poco a po, 
palazzi caduti risorgessero dalle loro ro 
vine, le arti fiorissero, si erigessero gras 
di stabilimenti industriali, ed il porto # 
riempisse di bastimenti (il sig.’ Locatel. 
li, dicettore della Gazzetta di Venesa, 
d:pingeva colle seguenti parole lo stato 
di Venezia nel 1843. = Quandola ci 
tà, ogai dì più, si rifa e si rabbella, ia 0- 
gui angolo s'alzano nuovi edifizi, in Mer 
ceria si riaprono le chiuse botteghe , # 
accrescono i magazzini e le istituzioni di 
lusso; quando in meno che uu auvo # 
schiudono 3 nuovi alberghi, ed uov fre 
questi grandioso, tnaguifico, senza pompi 
di precuni e di annuazi, seuz'aiuto di 
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zioni, senza sforzo di commessi viaggian- 
ti, sorto de’fondamenti, ed essi già riboc- 
cano di gente; quando i prezzi delle pigio- 
mi sono presso che raddoppiati, e il mo- 
to e la vita nelle contrade maggiore, pie- 
mi e folti sovente ben 5 teatri ec. ec. = 
Nota dell’Austria). Sempre più vumero- 
si accorrevano i forestieri alla città de’ 
cogi, che avea deposto le sue gramaglie 
per risfuvillare qual lieto gioiello della 
estesa Laguoo; negli ultimi anni si con- 
tarono circa120,000 forestieri che visi- 
tarono Venezia. Un sicuro documento del- 
l’accrescimento del benessere generale ce 
lo offre la rendita del dazio consumo; nel 
21824 questo dava lire 890,374:30; nel 
2843 invece ormai lire1,075,358:71. 11 
commercio merittimo di Venezia s'ac- 
crebbe ragguordevolmente negli ullimi 
tempi. Il numero e la portata de’busti- 
mepti, eutrati ne’ porti di Malamocco e 
di Chioggia (Chioggia non costituisce una 
parte separata , ma è un porto sussidia- 
rio di Venezia. Nota dell’ Austria), im- 
portava (qui è uu prospetto di bastimen- 
. ti di lungo corso, grande cabotaggio, pic- 
‘colo cabotaggio, col numero de’bastimen- 
, tie loro tonnellate dal1839011847inclu- 
- sive: riporterò il massimo della cifra. Ba- 
stiveuti da lungo corso 516, di tonuel- 
| late 99,105. Grande cabotaggio: basti 
. menti373o, di tonnellate 247,070. Pic- 
colo cabotaggio: bastimenti 1978, di tone 
| nellate 79,132). Da ciò risulta un accre- 
, scimento sorprendentemente consolante 
. della navigazione di Venezia in tutte e 
3 le categorie. L’accrescimento maggio- 
re si ebbe nella navigazione di lungo cor- 
so, ed in quella di piccolo cabotaggio, 
specialmente pel commercio con Trieste. 
Importantis.simo e pur cresceute fu sino 
al1847 il commercio di transito di Ve- 
nezia, porio di mare naturale delle pro- 
“viocie italiane, di Modena e Parma, del 
Tirolo e di una parte della Germavia 
meridionale. Per Venezia furono dalla 
paste di mare dal:1842 al1847 inclusive 
kw porlale in Austria e altri stali,esportate 
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in Austria e altri stati(senza però l’Unghe- 
ria, la Transilvania, la Dalmazia e.i terri- 
torii extra-doganali) merci pel valore di 
fiorini ch'è vel prospetto che segue(dirò le 
cifre maggiori. Importazione in Austria 
del valore di fiorini 16,606,078, e in 
altri stati del valore di fiorini 7,894,96 1. 
Esportazione in Autria del valore di 
fiorini 5,489,472, e in oltri stati del va- 
lore di fiorini 14,876,039). Non abbia- 
mo dali statistici autentici sulla quanti. 
tà di merci introdotte a Venezia per 
mare, per consumo o per essere spedite 
all’estero, nè sulle merci ivi prodotte ed 
esportate all’ estero. Perfino i prospetti 
rilasciati da quel capitanoto del porto 
sulle merci introdotte ed esportate per 
mare, non possono offrire alcun punto 
d’appoggio, perché essi indicano per tut- 
to il commercio un valore molto minore 
di quello che risulta dalle tebelle doga- 
nali pel solo transito, Non molto impor- 
lante, ma pur sempre crescente è la quan- 
tità delle merci prodotte in Venezia ed 
introdotte nel territorio doganale austria - 
co, che consistono principalmente in ve- 
tro, perlette e granate di vetro, mavifal- 
ture, candele di cera, pellami ec. Ésse 
importò (segue un prospetto dall’ anno 
1831 al 1847 ivclusive: la maggior ci- 
fra è di fiorini 1,449,713, nell’anvo 
1845). Questi bei risultati dovette Ve- 
nezia essenzialmente agli sforzi efletti- 
vi del governo Austrieco per rialzare 
dalla sua decadenza la già Regina de’ 
mari. Non accenneremo le fabbriche 
grandiose nell'interno della città, che 
furono eseguite per ordine del governo 

ed a spese dello stato, ma toccherewo 
soltanto quelle opere ch’erano prossima- 
mente destinate ad ispirar nuova vita al- 
tiva alla città de’dogi ed attirarvi novelle 
forze. Perfino la natura s'era fatta neivi- 
ca a Venezia. Fino dal principio del XV 
secolo, il porto del Lido era il vero porto 
di guerra e di commercio di Veuezia, i 
bastimenti più grandi potevano entrarvi 
senza difficoltà: ma a poco a poco all’ in- 
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gresso si alzarono le snbbie e convenne 
trasferire il porto a Malamocco. Quando 
anche là l'ingresso fu reso sempre più 
difficile da'banchi di sabbia, si passò ad e- 
rigere quelle piccole dighe (guardiani o 
speroni) che sitrovano anche attualmen- 
te in gran numero lungo la costa di Ma- 
lamocco e di Pellestrina. Ma anche que- 
sti si addimostrarono insuflicienti. per cui 
sotto il dominio francese s'incominciò la 
costruzione della diga curva della Roc- 
chetta per ottenere una corrente più for- 
te che impedisse il deponimento di ban- 
chi di sabbia. Le condizioni guerresche 
resero impossibile di terminare allora la 
costruzione.Il governo Austriaco riconoh- 
be l'opportunità di quell'opera, e la fe- 
ce ripigliare: in pari tempo ordinò la co- 
struzione di una diga di macigni spor- 
gente per 2,200 metri nel mare alla pun- 
ta meridionale del lido di Malamocco 
(Defendente Sacchi'nella Memoria intor- 
no a Murazzi, ragiona nel cap. 8: Del- 
le nuove difesee miglioramenti fatti ai 
Litorali dopo il 1825). Questa opera co- 
lossale, di cui l’imperatore Ferdinando I 
pose la 1." pietra nel1843 (a’13 ottobre 
1838, come ho detto nel n. 3 di questo 
stesso $, e clovrò ripetere nel 6 XVIII, n. 
28), è già progredita di tanto che non so- 
no da terminarsi che la perte che si Lrova 
al livello del mare ed il piccolo faro. Pa- 
rimenti della diga curva della Rocchetta 
non manca che la corona. La costruzione 
della controdiga di 308 metri, progettata 
alla punta settentrionale del lido di Pel- 
lestrina dovea essere incominciata nel 
1848; ma gli avvenimenti di quell’ anno 


e del successivo nol permisero (nel cita- 


to ultimo $ e numero dirò averla decre- 
tata l’imperatore che regna). Coll'erigere 
quella grande diga sì ottenne una sì forte 
corrente d’acqua all’ingresso del porto di 
Malamocco, che il banco di sabbia che ne 
ingombrava la foce fu rotto, e si formò un 
nuovo canale che a poco a poco si allargò 
fino a 300 metri. Dagli scandagli eseguiti 
nel marzo di quest'anno risultò una pro» 
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fondita di metri 5.45 -7.99,e negli ultimi 
tempi, come osserva giustamente il Lom- 
bardo Veneto, passarono pel canale con 
pienocarico diversi grandi bastimenti, in 
cui il bark americano a 3 alberi, l' Apol 
lo (Cap. P. A. Ingham)cheavea l'imuer. 
sione di metri15.11, in condizione dix 
qua di 0.38 al di sotto della comune ma: 
rea; prova questa che la profondità n 
sempre crescendo, e che eseguita chesu 
la controdiga, essa giungerà almeno ame 
tri 7.95. Un vantaggio esseoziale che dl 
fre la gran diga consiste in ciò che ib 
stimenti, soffiando il sirocco, non som 
punto impediti nell’entrare, ma anzi pe 
via di esso passano più repidamenteile 
nale. 1l governo non si accontentò dit 
ver migliorato l'ingresso del porto di 
lamocco e di averlo reso servibile ance 
grandi bastimenti; ma procedette anck 
a regolare la comunicazione di que 
porto coll’arsenale. Il canale che forni 
questo comunicazione, ed ha il coweé 
gran canale di navigazione miliare 
mercantile; aveva in diversi puoti,ey* 
cialmente presso s. Spirito, Madonotd 
Poveglia e Rocchetta, forti curre, di 
impedivano di molto la navigazioni: 6 
se furono regolate per ordine del go: 
no, ed il canale fu approfondato in tul 
la sua estensione. Si pose mano alire! 
togliere la curva presso s. Clemente. e 
piuto questo lavoro, il gran canale div 
vigazione correrà in linea quasi rei 
dalla Porta Nuova dell’ arsenale fino! 
Malamocco. La larghezza di esso 000! 
meno dir4 metri, la profondità 6 if?” 
solo sulla linea da s. Spirito a Por: 
la profondità è minore, cioè 5 metri i 1} 
quindi vengono impiegati due cane 
ghi per ristabilire anche ivi la prob 
dità normale, colla quale, fregate dik 
cannoni ponno passare il canale 0* 
pletamente armate. Oltre le spest 4 
mense, che esigettero queste opere, il! 
verno imperiale impiegò più di 2 * 
lioni di lire pel mantenimento dei Mio 
razzi al lido di Malamocco edi Pe 
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giorni in continua orazione, per im- 
plorare il divin lume, ed assunto, nel 
1740, a tal dignità il gran Benedetto 
XIV, subito con modì convenienti 
esortò i prelati ad una seria appli- 
cazione allo studio, e ad una con- 
dotta irreprensibile, protestandosi di 
non promoverne giammai veruno, 
se non che a proporzione delle scien- 
ze e de buoni costumi, che osser- 
verebbe in essi. 

CARILEFO (s.), nacque in Al. 
vergna. I genitori dì lui, distintissi- 
mi per nobiltà e virtù, ebbero tutta 
la cura di allevarlo alla pietà ed 
alle scienze, e appena uscito d’ in- 
fanzia, lo affidarono ai monaci di 
Menat: nella diocesi di Clermont. 
€resciuto in età, abbracciò quella 
regola, ma non corse molto tempo 
che, in compagnia di s. Avito, ab- 
bandonò quel monistero, aftine di 
starsene in maggior solitudine nella 
badia di Micy, presso ad Orleans. 
Quivi fu ordinato sacerdote, e aman- 
te quale egli era della vita romiti- 
ca, dal monistero di Micy andos- 
sene nel Maine, imitando interamen- 
te gli anacoreti orientali. À cagio- 
ne della gran copia di discepoli, che 
a lui venivano da ogni parte, do- 
vette mutar consiglio il nostro san- 
to, e donato dal re Childeberto di 
un pezzo di terreno, vi piantò un 
monistero, chiamato prima Anisole 


o Anille, dal fiume sul quale era” 


posto, e detto poi di s. Carilefo o 
s. Caluis, dal nome del suo fonda- 
tore. La vita di lui fu un continuo 
modello di penitenza e di orazione. 
Morì nell’anno 542, e la sua me- 
moria sì onora il giorno primo di 
luglio. * i 

| CARILLO Arronso, Cardina- 
le. Alfonso Carillo, altrimenti Cari- 
glio da Cuenca, prima fu pseudo 


Cardinale dell’ antipapa Benedetto 
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XIIT; ma poi, conosciuta la verità, ri- 
corse a Martino V, che creollo Car- 
dina) prete del titolo dei Santiquat- 
tro, ai 19 marzo del 1419. Poscia fu 
arciprete della basilica lateranese, le- 
gato di Bologna, e da Eugenio IV 
venne fatto vicario di Avignone. 
Ma ad onta delle più forti rimo- 
slranze di quel Pontefice, volea sos- 
tenersi in quella legazione con le 
armi; per cui dovette il Papa pri- 
varlo dell’amministrazione della chie- 
sa di Osma, o di Siguenza, e mi- 
nacciarlo di altre pene; e quindi in 
suo luogo fece legato il Cardinal Pie-. 
tro di Foix, che dopo alcuni mesi, 
cacciato il Carillo, n° ebbe il possesso. 
Ristaurò magnificamente la cliiesa 
del suo titolo, come apparisce dalla 
marmorea lapide, che tuttora si 
conserva; poscia, nel 1434, dopo 
diciannove anni di Cardinalato, com- 
preso quello pseudo sotto Benedet- . 
to XIII, morì a Basilea, ove andò 
per assistere al concilio. Ebbe poi 
onorevole tomba nella chiesa di 
Osma nella Spagna. Questo illustre 
Cardinale lasciò grosse somme di. 
danaro da distribuirsi ai poveri ve- 
scovi, che si trovavano a quel si- 
nodo. 
CARINA, o CARINI. Città ve- 
scovile degli Abruzzi, nel regno delle 
due Sicilie. La sua sede istituita nel 
quinto secolo, fu nei primi del sesto 
unita’ dal Pontefice s. Gregorio I, il 
Grande, alla metropolitana di Reg- 
io di Calabria. A’ nostri giorni, e nel 
1818, Pio VII, colla bolla De Melio- 
ri, l’ unì per sempre all’ arcivescovo 
di Trani. Ora non è che un borgo, 
capo luogo di cantone della pro- 
vincia di Palermo, sul fiume del 
suo nome, con un castello gotico.. 
Poco distante sì veggono le rovine 
dell’ antica Hyccara. 
CARINOLA, Cetenna. Città ve- 
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strina, e dal1830 al1842 più di 4 mi- 
lioni di lire in lavori di fortificazioni per 
difendere Venezia contro attacchi -del 
nemico dalla parte del mare. Ma il gover- 
no non rivolse i suoi sguardi soltanto alla 
comunicazione di Venezia col mare. Ve- 
nezie, la sposa del mare dovea porgere 
l’altra manoal continente, in vincolo più 
prossimo d’ amicizia; e sulla estesa La- 
guna si schierarovo eleganti archi d’ un 
ponte gigantesco, sul quale ora fischia la 
locomotiva per abbreviare lo spazio che 
separa l’antica città de’ dogi dalle sue 
sorelle della terraferma. Soltanto coll’in- 
tima unione di questi due elementi, il 
marittimo ed il continentale, dell’attivi. 
tù commerciale marittima di Venezia, 
che risorgerà , colla vita industriale del 
co nlinente, sì può aspettare una nuova 
vita rigogliosa , grandi risultati di svi- 
luppo. La costruzione della strada fer- 
rata Lombardo-Veneta sulla Laguna fu 
cominciata in giusta considerazione del- 
Ja condizione cadente di Venezia, ivi più 
che inattro luogo occorre vivo moto com- 
mmerciele.E questo si ebbe ancor prima che 
fetta l’opera fosse terminata; la congiun- 
zione colla ricca e famosa Padova, con 
Vicenzae colla commerciale Verona, non 
otè rimanere senza effetto sopra Vene- 
zio. Qualora la strade abbia raggiunto 
l”attiva ed industriota Brescin, e sia sta- 
Dilita la congiunzione immediata colla 
ricca metropoli lombarda e col Lario 
( noterò io che questo nome si dà talvolta 
a! lago di Como, derivante dal nome di 
Larius, che i romani davano a quella 
massa d’ocque, Fu applicato pure al di- 
partimento del regno Italico,che formava 
quasi l’attuale provincia di Como), Ve. 
nezio riavrà di nuovo, e speriamo du- 
raturo, splendore; i lombardi daranno la 
pre ferenza alla città sorella piuttosto che 
a Genova, e perfino la parte orientale 
delle Svizzera potrà ritirare e spedire le 
sue merci nel modo più celere e più a 
Juon mercato, specialmente per via di 
Venezia. Uno sviluppo ancora più ricco 
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d' avvenire sì aprirà al commercio vene? 
ziano quando la streda ferrata Lombar- 
do-Veneta sarà pel Friuli congiunta al- 
le linee austriache, e pel "Tirolo con quel» 
Je della Germunia meridionale si roncen- 
trerà in Venezia, ed il Fondaco de'Tede- 
schi ritornerà quello ch'egli era antica» 
mente.—1]1. L'Avvenire. Per primo are 
ticolo noi abbiamo notate le cause gene- 
rali ed istoriche del fiorire e del decadere 
della città delle Lagune, ed abbiamo ve- 
duto come la decadenza stesse in inme- 
diata connessione colla mutata direzione 
oceanica delle vie commercioli per l'In- 
die Orientali, coll’invasione dell’occiden- 
te dell'Asia e dell’oriente d’ Europa .per 
parte degli ottomani, e colla barbarie, 
che si stabili frammezzo all’ antiche co- 
municazioni e ne ruppe le fila dal Me- 
diterraneo in là; e finalmente colle gran- 
di guerre continentali dell'Occidente, spe- 
cinlmente in Jiaha, che scossero ripetuta» 
mente la repubblica: ma che essa fu da 
ultimo propriamente occasionata dallo 
suervamento interno di questo stato, che 
impropriamente si chiamava libero, e in- 
dorno col rinforzare il sistema del no- 
nopolio cercava di salvarsi nella lotta co’ 
grandi stati nazionali frattanto cresciuti 
a potenza. In sostanza Venezia divise la 
sorte colle città tedesche, che parimenti 
furono escluse dalla nuova direzione o- 
ceanica del commercio del mondo. Sol- 
tanto la sua caduta fu tanto più profon- 
da e di tanto maggior effetto, in quanto 
che il suo dominio e la potenza erano 
sali ancora più grandi di quello delle 
città tedesche. Speriamo che anco ades- 
so nel risorgimento un’egual sorte arri. 
da a Venezia, come a quelle città tedesche, 
In realtà, le antiche condizioni vitali del 
benessere sembrano voler rinnovarsi e- 
gualmente per le città italiane come per 
quelle della Germania meridionale. Ad 
onta della diversità delle condizioni di 
ambedue i paesi nell'antichità, col medio 
evo si manifesta sotto vari aspetti impor- 
tanti l'analogia tra di essi e l’iutime rela- 
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vumi 43 cia e la Germania: certa- 
muvut nt «dò intiu:rono essenzialmente 
ne cessi geografiche, che richiamava- 
mu ai gus i silorale italiano ed il con- 
taste bedesco. Queste relazioni natura- 
Èì xun..u0en0 ancora, anzi per tulto il 
s.stea politico e pel vincolo politico 
evu Ausina operano io molto maggior 
giedo di prima, sicchè rivela assai poco 
inicictto politico il voler combattere, tan- 
to da una parte che dall’ altra, queste 
ti.se influenze scambievoli, fondate dalla 
matura tra l’Italia e la Germania. Qaan- 
do dagli ottomani furono interrotti nel 
Levaute e nell'Egitto i grandi rapporti 
di scambio, quando furono arrestate le 
vene di commercio che dalle città del- 
l'Eurvpa ceutrale sì copiosameute si di- 
romavavo pel Mediterraneo e pel Danu- 
Liv, e quando l’ Italia cessò d'essere il 
ceatro mercavtile, da cui la rimanente 
Euiopa traeva in gran parle i suoi pro- 
dotti, incominciarono a farsi deserte au- 
che le strade commerciali tedesche da Co- 
lovia sul Reuo, fino alla doppia città del 
Danubio. Come una volta i fenicii ed i 
greciavevano trapiantata dall’oriente sui 
loto navigli la cultura ed il benessere al- 
l’occideute, in Italia , Sicilia, Sardegna, 
Fraucia meridionale e Spagna, nella gui- 
sa meclesima nel medio evo Venezia e 
Geuova, allora regina del Mediterraneo, 
© parimenti le città ansealiche tedesche 
ne mari del settentrione, aveano spedite 
cdi nuvro nell’orievte le loro colonie e le 
lovo fattorie, I turchi, che sempre più ir- 
ruppero,lacerarono vell’oriente tutti que- 
su tili di comunicazione, e nel seltevtrio- 
ue le formazione dell'impero de’'Czari fu 
poco più favorevole alle città auseatiche; 
la nuova via marittima scoperta portò i 
tesori dell'Indie iu altri porti, e Luttociò 
fece languite la catena di città italiane 
e tedesche, Senza questi avvenimeuti fa- 
tali, e se in Italia le città rivali si fossero 
&vvicinale, se specialmente in Germania 
la lega amrcalica avesse posto la mano al- 
le sorelle città della Svevia, forse già da 
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lungo tempo sarebbe stabilita l'unità po- 

litica di ambedue i paesi. Così invece n. 

masero divisi, vennero meno col contem- 

poraneo indebolirsi de'loro rapporti reci- 

proci, e mentre le superbe città italiane 

immiserivano, anche le città anseatiche 
disuuite soggiace vano alle guerre inlerve 
ed al rigoglioso progresso di forza degli 
stati merittimi occidentali, destato dalla 
scoperta dell'America. Intanto però, par- 
tendo dalla Germania, erano, per la per: 
severante natura di questi popoli, matu. 
rati nuovi germi di stati; sulle antiche 
rovine era cresciuta una fresca semeule, 
e s'era preparato un nuovo rivolgimeuto 
nel commercio del mondo. E qui si mo: 
stra di nuovo che anco per l'avvenire, la 
Germania e l’Italia devono rimanere eco- 
nomicamente e politicamente unite: a la- 
le eftetto, qual potente membro ceotrak 
d’unione, abbiamo l’ impero d' Austria, 
pienamente conscio della sua vocazione. 
Il modo giusto ed energico, con cui l'Au- 
stria ha assunta tale impresa, ci è gè- 
ranzia ch'essa, ad onta di questo rumore 
di guerra del momento, sarà felicemente 
condotta ad effetto pel vantaggio tanlo 
della Germania, quanto dell’ Italia. Cis 
domanda in qual modo si renda real: 
mente mavifesto quel rivolgimento? Il 
Mediterraneo è risorto a nuova vita, qua 
le non avea da secoli; l'impero Oto» 
no, questa parte che separa l'Europa dal. 
l'Asia, va come tale sempre più cadeu- 
do. L'orlo settentrionale dell'Africa ne 
tratto sempre più nella civilizzazione eu 
ropea. Nell Egitto non domiuano più 
sultani, che cerchino di trasportare al di 
fuori dei confini del loro regno le vie 
più brevi del commercio tra l’Éuropae 
l’Italia; le comupicazioni dell’ Europe $ 
spingono sempre più addentio su pel N 
lo (uel Sudan) e schiudono le coste oriew 
tali, al pari delle più ricche contrade it 
terne dell’Africa. Le antiche vie del cou- 
mercio orientale, la colchica, la ponticà 
la siriaca, e più di Vutte l’ egiziana stlre- 
venso l’Istmo di Suez, vituruano ad 45 
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sumere l’importanza di una volta.L'Istmo 
tra l’Asia e l’Africa, attraverso al quale 
è la via più breve non solo per l’Indie 
inglesi, ma altresì per l' Indie olandesi 
e per le parti del mondo di ultima sco- 
perta, diventerà in forza della naviga- 
zione a vapore il deposito principale del- 
le merci indiane, col quale per poco an- 
cora gareggeranno le vie per l'America 
settentrionale e per Panama.La direzione 
occidentale atlantica del commercio non 
perirà per questo; di ciò ne guarentisco- 
no gl’intraprendenti americani che sono 
im procinto dì aprirci una strada più li- 
bera attraverso al loro continente. Ma 
monsarà più quella che prepondererà; nel» 
la direzione orientale si formerà una se- 
conda corrente principale di commercio 
di egual velore, ed il Mediterraneo, ma 
specialmente il golfo Adriatico, che pro- 
fondameote penetrando nel cuore del. 
l”Europa divide e congiunge la penisola 
clegli Apennivi con quella ora risorgen- 
te del Balkan, sarà il punto marittimoim- 
portante, ove ambedue le correvti s' in- 
cuntrertanno espingerauno a maggior svi- 
Buppo di cultura: e l'Europa centrale sa- 
rà il terreno, ove esse agiranno più im- 
meiliatamente e più operose. Anche Ve- 
mezia deve ora prendere la sua posizione 
futura inquesto nuovo grande movimen- 
to, e da esso pertire nel fissare i suoi 
sguardi sulla politica commerciale. | due 
elementi,sempre ta nto importanti per Ve- 
nezia, della posizione marittima e conti- 
nentale, ritornano ora a divenire del mas- 
simo peso, come forse non furon giam- 
mai; e si tratterà soltanto di vedere, se 
avche il terzo elemento interno corri- 
sponda al nuovo stato di cose, e se Ve- 
nezia saprà giovarsi energicamente degli 
elementi offerti al suo sviluppo. Qui sta 
il vero nodo della questione sull'avvenire 
di Venezia. Prima di tutto si presenta il 
fattoche,in paragone de’suoi flovidi tem- 
pi-ael chedio evo, tutte le altre relazionisi 
sono‘ essenzialmente mulale; in questa 
mutazione di circostanze havvi la rogio- 
VOL. XCI, i 
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ne, per cui Venezia, dal nuovo favore che 
le offre la sue posizione non può trarre 
un più bell’avvenire, che con una stabile 
unione con uno stato importante come 
l'Austria. La ricchezza d'una volta del 
mezzodì, delle città italiane e tedesche, 
fu raggiuota senza direzione unitaria di 
politica commerciale, solo sopra basi na- 
turali e geografiche. Ei risultò da un 
seggio uso di condizioni nalurali favo- 
revoli,e dalla posizione vantaggiosa quan- 
to alle vie commerciali d'allora, e da una 
instancabile operosità ne'traffici del com- 
mercio e dell'industria. Oggi le stesse con: 
dizioni neturali, favorevoli all’operosità 
de’ singoli individui, quantunque per se 
stesse valgano immensamente, come ci 
mostranoTrieste, Amburgo e Brema, non 
basterebbero più da se sole ad ottenere si- 
mili risultati. D'allora in poi la politica è 
divenuta una scienza polente; la politica 
pratica si è fatta un’alta arte ed una gran- 
de arma, che non rimane ineflicace se 
non in deboli mani. Now solo città isola. 
te, ma grandi regni nazionali e federa- 
zioni dà stali sono entrati gli uni contro 
gli altri nella gara, e l’iodividuo sparisce 
nell’isolamento, Anche materialmente og- 
gidì solo una potenza come l’Austria può 
assicurare a Venezia l’appoggio, la pro- 


 tezione, il campo, affinché, fundandosi dì 


nuovo sul favore della sua posizione geo- 
grafica,possa trarre realmente grandi van: 
taggi dalle attuali correnti del cominer- 
cio del mondo, e risorgere e mettersi o- 
perosa in prima linea. Chi ne dubitasse, 
guardia quanto realmente avviene. Men- 
tre l’Austria migliora ed estende il suo 
sistema consolare, rialza la sua muriva 
di guerra, assicura protezione da vicino 
e da lunge a’suovi interessi commerciali, 
e con grandiose opere arricchisce quasi 
Venezia d’un nuovo porto, le costruisce 
in pari tempo dalla parte di terra i pontì 
più giganteschi, la congiunge, colle stra- 
de ferrate, colle piazze principalid'Italia : 
pel Friuli colle reti di strade ferrate au- 
striache; pel Tirolo colla Germania e col- 
3o 
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la Svizzera, e la pone sempre più in in- 
tima relazione reciproca con tutta l’Eu- 
ropa centrale. Se Venezia deve diveni- 
re quanto prima porto principale della 
lega doganale italiana, e trarre vantaggi 
sempre crescenti dalla facilitazione del- 
la navigazione del Po, anche l'unione 
doganale austro-germanica, che apre a 
Venezia un territorio immenso, influirà 
in modo benefico pel commercio sulla 
liberazione della Germania da’ dazii di 
transito e dalle pesanti gebelle fluviali; 
e con Trieste anche Venezia diverrà uno 
de’ porti di mare principale al mezzo- 
. giorno della lega commerciale dell'Euro. 
pa centrale. In breve, solo l’unione col. 
l’Austria può attualmente offrire a Ve- 
nezia vantaggi, che, isolata, non avrebbe 
mai potuto raggiungere. Di una posposi- 
zione di Venezia a confronto d’un altro 
porto non si può parlare sul serio. Nou 
sarà mai primo se nou chi saprà gio- 
varsi nel modo più attivo e diligente de- 
gli elementi esistenti e delle relazioni fa- 
vorevoli. Molto meno poi si può credere 
che il governo renda ancora omaggio a 
que'pregiudizi, che si raffigurano contra. 
ri gli uni agli altri gl’interessi delle città 
marittime d’un regno,e perciò pensano di 
non poteraiutaree favorire l’una che a spe- 
se dell’altra (Non abbiamo espressamen- 
te toccato la questione del porto-franco, 
la cui decisione fu or di nuovo promos- 
sa dalle proposte, tanto della così detta 
Commissione del contrabbando in Trie- 
ste, quanto della Commissione costituita 
in Venezia pel vantaggio di quella città, 
perchè, secondo il punto di vista, secondo 
cui abbiamo qui considerate le cose, essa 
si presentava come questione di secondo 
ordine. Nota dell'Austria). Questi pre- 
giudizi sono di egual genere di quelli del 
mercantilismo; secondo il quale si am- 
. metteva che col commercio esterno una 
nazione si potesse arricchire solo a spese 
dell’altre, ed il vantaggio d’una parte 
fosse il danno dell’altra; mentre invece 
nel commercio sogliono guadaguare am- 
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bedae le parti, ed il commercio con par 
si, che progrediscono nel benessere, è 
per solito molto più grande e più vo. 
taggioso di quello che co’paesi che tano 
indietreggiando. Oggiclì che grandi re. 
gni, anzi federazioni intiere di stati, coe- 
corrono a gara sul campo del lavoro e 
del commercio, appunto più parti d'un 
regno ponno porgersi la mano per la 
felice riuscita di questa lotta comure, 
e promuoverla essenzialmente. Ciò vale 
specialmente per Venezia e Trieste, i cu 
interessi corrono quasi sempre paralelli 
ed assai di rado s’ incrociano. O si crede 
forse sul serio che il rapido fioriredi Trie- 
ste; che, per esempio, la circostanza chei 
35 vapori del Lloyd attraggono sempre 
più a sè e all'Adriatico le comunicazioni 
col mare Mediterraneo orientale, abbia 
un effetto svantaggioso per Venezia! No 
certamente: l’operosità di Trieste ride: 
sterà piuttosto anche quella di Venes; 
il vero vantaggio ed il maggior benes 
re d'un porto riuscirà alla five a vaolig 
gio dell'altro, perchè il commercio e l'i 
dustria non poono crescere in alcuna pir* 
te della monarchia, senza che allre 
sentano la benefica influenza, come dl 
l'opposto i palimenti e l’innmiserire duo 
membro si comunicano più o menosg 
altri. La namerosa concorrenza delle "i 
commerciali e di esportazione per ma 
riescono a vantaggio del tutto, e col Mad 
taggio del tutto guadagnano le #08 
parti. Si guardi alla Francia e sll lo 
ghilterra: quanto numerosi non 9000! 
loro porti di mare, e come non prospe* 
rano tulli insieme | La Spagna ha ‘0 
numero considerevole di porti io Ure 0" 
ri; tuttavia la sua unione doganale co 
Portogallo, ad onta dell'aumento de por 
ti, non farebbe che giovare alle to! 
d’ambedue i paesi ed anche de'loro P* 
ti. Guardiamo ora all’esteso impero, 
suoi 38 milioni d' abitanti, e C00 sali” 
cini, che non hanno mare che li 100" 
esso non ba che sopra un mare IPt. ; 
ti centrici del suo commercio mariti 
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Venezia da una parte, Fiume dall'altra, 
e Trieste nel mezzo; la costa dalmativa 
dù eccellenti marinai, ma non ha alcuno 
sbocco commerciale dietro di se. In tali 
circostanze, sarebbe veramente un’insen- 
satezza, se il governo volesse sistemalica- 
mente favorire uno più dell'altro questi 
pochi porti, e non li appoggiasse invece 
tutti energicamente, nel giovarsi della lo- 
ro posizione e de’ loro elementi di benes- 
sere. La loro concorrenza, cioè quella del- 
le proprie vie commerciali al di fuori, 
non può loro recar danno; anzi venendo 
essa a giovare alla totalità, sarà alla fine 
de’conti vantaggiosa anche per essi. Pro- 
muovere e proteggere questa loro forza 
di concorrenza dev'essere sola cura del 
governo. Ma, oltre a ciò, sono manifesti 
i molivi economici, finanziari e perfino 
politici, che devono fare specialmente de- 
siderare al governo il sollecito rifiorire di 
Venezia. In fatti, col nuovo slancio, e col 
maggior benessere , l’ Austria non solo 
aumenta le proprie rendite, ma migliora, 
s'ischiara lo spirito pubblico, rinforza tut- 
ta la propria posizione in Italia, e pro- 
muove mediatamevte i piani importanti, 
cui tende instancabilmente per via delle 
riforme, per soddisfare i veri bisogni del- 
Ba nazione italiana. S' intende solo che 
l’Austria in ciò deve considerare gli affa- 
rì marittimi, tome gli altri, sotto il punto 
di vista austriaco, per cui p. e. il magnifi- 
co arsenale di Venezia, che rimarrà sen- 
pre importante, e di cui sempre si use- 
rà, non potrà più, contro i risultati del- 
l’esperienza, esser l’ unico adoperato per 
la marina da guerra austriaca. Perciò il 
governo non tralascerà nulla di quanto 
può servire a migliorare il porto di Ve- 
nezia, a proteggere la sua navigazione e 
il suo commercio al di fuori, a congiun- 
gerla celeremente colle città del conti- 
nente, ad estendere il suo campo com- 
merciale tanto in Italia quanto io Au- 
stria, Germania e uella Svizzera, am- 
pliando le leghe doganali e postali, libe- 
raudo la navigazione fluviale da pesanti 
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gabelle, togliendo i dazi di transito, e con 
altre misure. Il vero uso poi de’ vantag- 
8), per tal modo offerti, il governo lo de- 
ve naturalmente lasciar in mano déllo 
spirito d’intraprendenza, della capacità e 
dell'attività de’ cittadiui delle sue piaz- 
ze marittime. Ma perchè, quandosi agi- 
sce operosamente, non dovrebbero ritor. 
nare il benessere e la ricchezza d'una 
volta, quando veramente incominciano, 
e dalla parte del mare e da quella del 
conlineate,a diminuire gli ostacoli esterni, 
frappostisi da secoli, che ne arrestarona il 
corso, e si offrono mezzi di commercio in- 
finitamevte più efficaci? Veramente an- 
che a Venezia si appresta un più bel- 
l'avvenire, ma però sempre quando sia 
intimamente unita all’ Austria. Questa 
condizione non dev’ essere mai dimenti- 
cat: ; e solo perchè la si dimenticò, so- 
pravveunero le tristi condizioni, che at- 
tualinente opprimono la magnifica città 
della Laguna. Austria”.—Nell’anno se - 
guente, reintegrata Venezia dalla muni- 
ficenza dell'imperatore Francesco Giu- 
seppe È, della già discorsa franchigia del 
porto franco, la Gazzetta di Venezia de' 
20 luglio1851, cui fece eco il Giornale 
di Roma a p. 674, con veneziana elo- 
quenza si espresse ne’'seguenti modi che 
comprende il passato, il presente, l’av- 
venire. Venezia e l'Impero hanno oggidi 
altri elementi di prosperità e di gran- 
dezza che non ebbero prima. A preser- 
vare dall’iminente dissoluzione Vene- 
zia, a custodir l’ incanto de’ suoi palazzi 
dall’avidità mercantile che li demoliva 
per francarne la spesa con una sola par- 
te de’loro pregevoli materiali, cavando- 
ne centuplo guadagno dal resto, abbisa- 
gnava Venezia d’energica manu che la 
rialzasse dal suo abbattimento; abbiso- 
gnava di valido impulso che ravvigorisse 
l’ estenuate fibre della già sì gagliarda 
sua vita. L'anima di Venezia fu il suo 
commercio marittimo. Le navi sue lc: 
recarono gli stili e le forme architettoni- 


che di tutti i climi: la cupola di Bisau- 
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zio, il minareto del Bosforo, il geroglifico 
Longobardo, il sesto acuto Germanico, i 
modelli d’ Atene e di Itoma, la cisterna 
del deserto. Smesse le vie de’fiorenti suoi 
traffichi, e neglette le nuove, nell’ im- 
provvido suo divorzio col mare, si sposò 
al continente. ll fortunoso vivere della 
navigazione, congenito all’indole di que- 
sla ciltà, l’avea addestrata ad ogni virtù 
piùcivile, e a lanta opulenza condotta, da 
essere il Banco, cli'ella creava, degli sta- 
ti primari d'Europa. Il tranquillo posses- 
so de beni territoriali a poco a poco la 
rese neghittosa, e quasi immemore fin di 
se stessa. Îl temporaneo dominio france- 
se, per richiamare Venezia dalla sua pro- 
strazione e ringiovanirla, fece molti ma 
inutili sforzi, di che parlano ancora con 
muta eloquenza gli splendidi monumen- 
ti ch'esso lasciavale. L'Inghilterra cor- 
seggiando a’ danni di Francia sui mari, 
avea tolto a Venezia la possibilità di ria- 
versi. Venezia, surta e cresciuta dall’ on- 
de, non poteva, nelle condizioni d'allora, 
vivere e prosperar che sull’onde. Abban- 
donatssi a'placidi ozi di terraferma, eran- 
lemano mano venute mancando le ragio» 
ni vitali dell’esser suo. Il dominio francese 
volendo risorgerla, nè potendo trasfon. 
derle il solo principio capace di riani- 
marla, la scosse bensì del letargo, ma 
coll’impressione fuggevole d'una vita gal- 
vanica. L'imperatore Francesco l veden- 
do la sua Venezia ogni dì più spopolar- 
‘ sì, il ridente zaffiro delle sue acque oflu- 
scarsi, la pompa de'suoi palazzi scemare, 
inaridire le fonti delle sue arti e de'suoi 
treflichi, precipitare il miracolo di tanta 
bellezza a inevitabil rovina, accorso a re- 
dimerla, la tornò alle sviate sue origini, 
rimaritandola al mare, e decretandone 
libero il porto. Venezia rifiorì in un i- 
stante: legui a vela e a vapore in grau nu- 
mero si specchiarono di bel nuovo nel 
limpido azzurro della sua marina; di 
cento diversi idiomi nuovamente s'inte- 
sero risuonar le sue vie, le sue piazze, gli 
albergli,i templi, i tealvi come in antico; 
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le manifattore delle nazioni più industri 
concorsero a gara sul nuovo mercalo; il 
valor delle case vi crebbe oltre il dop- 
pio; i patrii artisti infiammandosi a'teri 
soggetti, che Mecenati magnanimi loro 
allogavano, mantennero intatta o rino 
varono la gloria della veneta scuola. La 
città, che ammaestra va le consorelle del 
mondo con ordinato sistema d'illumiva- 
zione a rompere le notturne tenebre, fu 
allora anche lar.” in Italia ad usare la 
vampa del gas, Nel rapido ineremeato 
dell'agiatezza e opulenza privata e pub- 
blica, pigliarono allora nuovo slancio, al. 
I’ arti del bello accoppiate, anche quelle 
dell'utile. Surse nel volger di pochi wes 
dalle sue ceneri più elegante e più armo» 
nica la Fenice; si moltiplicarono le tipo 
grafie , altre grandiose, altre modello, 
rivuovando le memorie degli Aldi e de 
Giolito. Ma l’opera gigantesca, che m 
quel brillante periodo segnò il momento 
più splendido della sua storia urbe 
moderna, è il ponte maestosamente ge 
tato sulle Laguue. Venezia non fu allora 
più isola nè la città dell’isole: essa mutò 
condizione, tempra, natura; a tutte le be- 
nedizioni del commercio marittimo cou- 
giunti si videro i vantaggi altresì del terre: 
stre, il suolo e l'acque dell' Italia supe. 


| riore e centrale cospirarono ad arricchir: 


la de’loro prodotti. lo tutta l’imperiale 
maestà comparve il giovane e cavallere 
sco Sire, e le riconcesse munifico la fran- 
chigia del porto. Venezia, riconoscentesl 
dono, e al generoso lenore del conferirlo, 
proruppe in effusione di affetti entusie- 
stici. Venezia, colla grazia del porto fron 
CO, preparasi un avvenive sempre più 
grande. Questa penisola è per eccelleuta 
sortita a giovarsi de’bensugurati dei. 
ni dell'impero. Nell’ ampiezza di quasi 
200,000 miglia quadrate nostrali ger- 
grafiche, 38 milioni d'amministrati, c0 
gl’iuteressi politici ed economici, guaren* 
liti e promossi per tutta la monarchia; 
coll’ incremento del commercio, delle' 
scienze, delle arti, Venezia, scuola e pat 
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stra di civiltà alle nazioni ne' tempi di 
inezzo, va ad essere l’invidiabile arena, 
la scala e l'emporio del commercio ter- 
restre e marittimo di tutta la monarchia. 
Le due massime arterie che la solcano, 
il Po edil Danubio, tra per le vie ferra- 
te, il corso naturale di que’ fiumi regali 
e la comunicazione loro con altri, con- 
giungeranno entro terra assai tosto quin- 
ci l'Adriatico al Mediterraneo, quindi al 
mar Nero e al mar Baltico, e un pre- 
zioso deposito all’industria ed al traffico 
di tante e sì diverse nazioni apriranno 
in Venezia. Le vie ferrate, che iu soli 5 
anni è prescritto di compiere, varcando 
il Tirolo e ramificandosi alla Baviera, 
alla Svizzera ed a tuttii paesi privilegia- 
ti a formar le delizie del cielo germanico, 
faranno anche il Reno dispeusator de’ 
suoi doni a Venezia, e per suo mezzo i 
due mari, l'Adriatico e quello del Nord, 
gareggeranno a vuotarle nel seno il cor- 
nucopia de’loro benefizi. Un solo terri. 
torio doganale, oggidì proclamato su tut- 
ta la vastità della monarchia, e la nuo- 
va tariffa ch’entrerà quanto prima in vi- 
gore (rammentoche si parlava nel 185 1), 
inutando le ragioni economiche in ogni 
ramo dell’industria e del traffico, schiu- 
dono un’era novella a'materiali interessi 
dle’ popoli austriaci. Aggiungasi a questo 
l’avvantaggiarsi meraviglioso che va fa- 
cendo nell’Austria il commercio naviga- 
torio. L'estensione già data dal ministe- 
ro all’ordinamento consolare, la rior- 
ganizzazione del goveruo marittimo, i 
suvi istituti e le norme introdottevi, la 
vadldoppiata solerzia degli arsenali, i re- 
centi trattati di commercio o conclusi 0 
in via d' esserlo con potenze primarie di 
di dell’ Atlantico ; tutto acceuna ad un 
avvenire iu cui la baudiera austriaca a- 
vrà un'importanza sui mari, che mai non 
ebbe la simile, e della quale priucipal- 
mente Venezia è chiamata a godere gli 
effetti. Dichiarò poi di recente il serenis- 
simo arciduca governatore generale, nel- 
la mirabile circolare agli utlici ammiai- 
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strativi, pubblicata uella Gazzetta di Ye- 
nezia de’ 17 agosto 1858,e riprodotta dal 
n. 190 del Giornale di Roma. Venezia, 
bella di arti e monumeoti , come città 
commerciale e marittima, ha ripigliato 
il moto d’ un crescente progredimento. 
Opere grandiose si dovranno intrapren- 
dere, fra le quali: l’ asciugamento delle 
vaste paludi lungo le coste dell’ Adriati- 
co; il compitnento della rete delle strade 
ferrate; la copia d'acqua potabile nella 
città delle Lagune; i molteplici adatta» 
nenti a formare di questo antico empo- 
riode'traflici una piazza di commercio ri- 
spondente all’uopo de’tempi odierni. 

6. All’ampiezza e complesso gigante- 
sco, all'altezza emiuente dell'imponente 
argomento, Zenezia, non potendo cor- 
rispondere convenientemente la mia po- 
chezza e lo spazio angusto, quantuaque 
ampliato per genialità e omaggio di osse- 
quio, gupplivanno le seguenti opere, quel- 
le ricordate fin qui, l’altre che in bel nu- 
mero alla loro volta raminenterò. Ma an- 
che in questo mi riconosco insufficiente, 
principalmente nel rammentare la già lo- 
data Bibliografia storica di Venezia del 
cav. Cicogua, la quale sola savebbe degna 
e proporzionata, siccoine emporio di ogni 
genere di veneziane nozioni. Bernardo 
Giustiniani, De origine Urbis Veneta. 
rum rebusque ab ipsa gestis historia, Ve- 
netiis B. Benalio 1492. L'rancesco Sanso- 
vino, Venetia città nobilissima et singo- 
lare descritta in XIII libri, Venetia 
1581, appresso Jacopo Sansovino. Fu 
continuata dal cau. Giovanni Stringa, 
Venetia città nobilissima ec., Venetia 
1604, presso Altobello Salicato, e poscia 
nuovamente dal prete Giustiniano Mar- 
tinioni, Venetia, appresso Steffano Cur- 
tirt663. Nicolò Crasso, Elogia Patritio» 
rum venetorum, belli, pacisque, artibus 
illustrium, Venetiis 1612. Pier Angelo 
Zeao, Memoria degli scrittori Veneti 
patrizi, ecclesiastici e secolari, Venezia 
1662, e poscia più ampliata, ivit744.Mi- — 
storia della città e repubblica diVenetia 
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di Paolo Morosini senatore venetiano, 
Venetia 1637,pressoPaolo Baglioni. Viu- 
cenzo M.° Coronelli, Guida de’ forastie- 
ri sacro-profana per la città di Vene- 
zia,ivi1700,con pianta. Domenico Mar- 
tinelli, ZZ Ritratto ovvero le cose più no- 
tabili di Venezia, ec.,ivi1705, presso Lo- 
renzo Baseggio. Anton M.' Zanetti, 4n- 
tiche statue grechee romane che nell’an- 
tisala della libreria di s. Marco, ed in 
altri luoghi pubblici di Venezia si tro- 
vano, Venezia 1740: Diversorum Ico- 
num, etc., Venetiis1743. Marco Boschi- 
ni, Le Miniere della pittura, compen- 
diosa informazione non solamente delle 
pitture pubbliche di Venezia, ma delle 
isole circonvicine, Venezia 1664. las. 
seo, Zenetae Urbis descriptio, Venetiis 
1780. Leopoldo Cicognara, Le Fabbri 
che più cospicue di Venezia, misurate, 
illustrate edintagliate da’membri della 
veneta Accademia delle belle arti, Vene- 
zia 1815; edizione riprodotta altre due 
volte con notabili aggiunte nel 1840 e 
1858. Giustina Renier Michiel, Feste 
Veneziane, Venezia 1827. Federico, To- 
pografia della città di Venezia, Pado- 
va 1831. Il Fiore di Venezia ossia i 
quadri, i monumenti, le vedute ed ì co- 
stumi veneziani rappresentati in inci. 
sioni eseguite da abili artisti, ed illu- 
strati da Ermolao Paoletti, Venezia 
1842. Cerimoniali e feste in occasione 
d’avvenimenti e passaggi nelli stati del- 
la Repubblica Veneta dì Duchi, Arci- 
duchi ed Imperatori dell’ augustissima 
casa d° Austria dall’anno1361 al1797, 
raccolti, corredati di documenti ed an- 
notati da Teodoro Toderini, Venezia 
1857, tipografia Martinengo. L'Indica- 
tore, foglio e avvisi commerciali, ammi- 
nistrativi, industriali ed artistici, del 
Bureau generale d’affariin Venezia, ivi 
tipografia del Commerciv 1857. Guida 
per tutte le sacre funzioni che si prati- 
cano nelle chiese di Venezia,indulgenze 
plenarie,orazioni,ec., Venezia 1857,tipo- 
grafia Martinengo. Cardinal Pietro Bem- 
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bo, Dell’IstoriaViniziana,Vinegia35a. 
Marc'Antonio Sabellico, DeVenetaeUr- 
bis situ, Venetiis1492, per Albertino de 
Lisona vercellense: Dell' Istoria Vinitia- 
na, Croniche che trattano dell'origine di 
Venezia e del principio della città, 
di tutte le guerre del mare e terra, tra. 
dotte in lingua volgare da M. Visconti, 
Venezia 1554,1668. Dell'origine di Ve- 
nezia el antiquissime memorie de' Barba: 
riche distrussero per tutto ilmondol'in 
pero di Roma, ond’ebbe principio la cil 
tà di Venezia,ivi1557.Pietro Giustina. 
ni, Historia rerum Venetarum, Vene- 
tiis1566. Donato Giannotti, La Repuò 
blica di Vinegia, Lione 1570: De Repw 
blica Venetorum, Lugduvi Bat. 1631. 
Girolamo Diedo, Lettera in cui si descrì 
ve la battaglia navale seguita l' ano 
1571, Venezia1588. Marco Guazzo, Hi 
storia delle guerre di Maometto Il in: 
peratorede’turchi con la Signoria diVe 
netia, ivi1545. Contarini, Istoria della 
guerra di Selim II mossa a' Venesani, 
Venezia 1572: De Republica Venetoran, 
Lugduni Bat. 1626, Elzevir. Fr. Stele 
no Lusignano, Chorografia et bre 
storia universale dell’ isola di Cipro, 
Bologna 1573. Faroldo, Annali Vene- 
ti, Venezia appresso Varisco1577. P.È 
migliani, Guerre d'Italia tra la repò 
blica di Venetia e casa d’ Austria, eil 
re di Spagna, e duca di Savoja l'an 
1615. Andrea Morosini, Ze imprese € 
spedizioni di Terra-Santa, e l'acqu 
sto fatto dell’imperio di Costantinopoli 
dalla repubblica di Venezia, ivi 1621. 
Paolo Paruta, Historia Winetiana, Vi 
petia1645, presso Giunti e Baba: Sl 
ria della guerra di Cipro,Siena1827.A. 
Vernino, Historia della guerra di Dab 
matia sotto il generalato di L. Foscolo, 
Venetia 1648. Battista Nani, ZHistoris 
della Repubblica Veneta, Venetia 1670, 
1686: Zegum Venetarum compilate 
rum methodus, Venetia 168. /storis 
dell'ultima guerra tra'veneziani e 114" 
chi, nella quale si contengono i succ 
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delle passate guerre ne’ regni di Candia 
e Dalmazia dall'anno (641 al1671,Bo- 
logna:1676. Girolamo Brusoni, Historia 
dell'ultima guerra tra’ veneziani e tur- 
chi dall’ anno 1644 al 1671, Bologna 
1674.AndreaValiero, Istoria della guer- 
radiCandia,Venetia 1679. Historia Ve- 
neta di Alessandro M.* Mianoli, Vene. 
zia per Gio. Giacomo Hertz1680. Miche- 
le Foscarini, Zstoria della Repubblica 
Veneta, Venetia 1666, presso Combi e 
Lanon; 1669: colla Raccolta degli sto- 
rici di Venezia,ivi 1722. Locatelli, Zsto- 
tria della veneta guerra in Levante con- 
tro l’ impero Ottomano, Colonia 1705. 
Pietro Garzoni, Istoria della Repubbli- 
ca di Venezia in tempo della sagra Le. 
ga, Venezia 1705, 1720. Degl' Istorici 
clelle cose Veneziane,i quali hanno scrit- 
to per pubblico decreto, che comprende 
le Istorie Meneziane latinamente scrit- 
fe da M. A. Coccio Sabellico, A. Mo- 
rosini, P. Paruta, B. Nani, M. Fosca- 
rini, P. Card. Bembo, Venezia 1718. 
Ferrari, Notizie storiche della lega tra 
Carlo V e la Repubblica di Venezia, 
ivi 1723. Giacomo Diedo, Storia della 
Repubblica di Venezia dalla sua fonda- 
gione sino all'anno1747, Venezia 1751. 
Marc'Antonio Laugier, Storia della Re- 
pubblica di Venezia dalla sua fonda- 
zione sino al presente, Venezia1759-68. 
Cronaca Veneta sacra e profana, Ve- 
nezia presso Pitteri1777. Anton Giovan- 
ni Bovicelli, Memoria storica intorno la 
repubblica di Venezia,ivi1y96.Giacomo 
Filiasi, Memorie storiche de’ Veneti primi 
e secondi, Venezia 1796; Padova18 12. 
Memoria che può servire alla storia po- 
litica degli ultimi otto anni della Re- 
pubblica di Venezia, Londra 1798. Rac- 
colta cronologica ragionata de’ docu- 
menti importanti inediti che formano la 
storia diplomatica della rivoluzione e 
caduta della Repubblica di Venezia, Au- 
gustar799; Firenze:800. Histoire de la 
Revolution de Venise, et de la chute de 


la Republique, Mitan 1807. Labauwme, 


a 
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Histoire abrégée de la Republique de 


Venise, Paris 1811. Pietro Daru mini- 
stro segretario di stato di Napoleone I, 
Histoire de laRepublique de Fenise, Pa- 
ris1819,1822.Traduzione italiana 1827. 
Altra fu impressa a Capolago.Sebbene ge- 
neralmente lodata,alcuni errori commes- 
si da questo scrittore furono rilevati nel 
1829 dal conte Domenico Tiepolo, ne” 
suoi Discorsi sopra la storia di Vene. 
zia; e da'patrii storici, massime Cappel- 
letti e Romanin, i quali fecero altrettan- 
to di quelli scritti da Laugier. Luigi 
Carrer, Anello di sette gemme o Vene- 
zia e la sua storia, Venezia 1838. Ab. 
bate Giuseppe Cappelletti, Storia della 
Repubblica di Venezia, ivi 1848, tipo- 
grafia Antonelli. Nuovissima Guida di 
Fenezia e delle isole della sua Lagu- 
na, estesa da Francesco Zanotio, ec., 
Venezia presso GioeBrizeghel tip. lit. e- 
ditore1856. Del medesimo, Z IMfonunien- 
ti sepolcrali di Venezia, Milano 1839- 
1847 in gran foglio. Samuele Romanin, 
Storia documentata di Venezia, ivi 
1853, tipografia Naratovich, iu corso di 
stampa. Del medesimo, G/' /nquisitori di 
Stato di Venezia,ivi1858.Antonio Qua. 
dri, Prospetto statistico delle Provincie 
Penete,Venezia1826.Tommaso Teman- 
ra scrisse sull’ Antica pianta di Venezia. 
Quella del 1500 falsamente fu attribui- 
ta ad Alberto Durero. la 6 tavole tro. 
vasi intagliata nella Raccolta Correr. Fu 
Aotonio Kolb di Norimberga che la fece 
eseguire da un tedesco nel 1497, e nel 
1500 ottenne dal senato il privilegio di 
poterne introdurre la stampa esente da 
dazio. Piante delle città capiluoghi 
delle provincie del regno Lombardo 
Veneto, che mostrano la situazione de’ 
principali stabilimenti civili e militari 
inesseesistenti, Milano1838, presso Anu- 
tonio Bettalli. La Cronaca di Milano 
colla dispensa de’ 29 febbraio 1856 da 
notizia de’ documenti cavati dall'archivio 
de’ Frari in Veriezia da Enrico Cornet 
sulle Guerre de’ Veneti nell’ Asia, 1470, 
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1474, pubblicati dal Tendler a Vienna; 
e delle Occhiate storiche a Venezia, por- 
tate in pubblico da Gianjacopo Fontana. 
Colla dispeusa de'30 giugno di delto 
anno, la Storia Veneta espressa in150 
tavole inventate e disegnate da Giusep- 
pe Gatteri, che lodai nel $ IX, n. 3. E 
colla dispensa de’ 30 aprile1857 annun- 
zia, e con quella de'30 giugno 1858 dà 
coutezza della Grande illustrazione del 
Lombardo Veneto,ossia storia dellecit- 
tà, de'borghi, comuni e castelli sino a' 
tempi moderni per cura di letterati ita- 
liani, compilata da L. Gualticri conte 
di Brenna e diretta da Cesare Cantù, 
Milano1857. Già a'30 luglio1855 avea 
dato ragguaglio dell’opera: Z Comuni 
della Lombardia e del Veneto illustra» 
ti sotto il rapporto geografico, storico, 
statistico conunerciale,ecclesiastico,am- 
ministrativo da M.e'abi, Milano, tipo» 
grafia di Domenico Salvi 1855. Inoltre 
la Cranaca di Milano nella disp.17.° del 
1858 a p. 3og, ne istruisce che anda va- 
sia pubblicare in Milano i Monurienti 
artistici e storici delle Provincie Vene+ 
te. Mi vado giovando degli 4unali delle 
Province Venete dall'anno 1801 al 
1840 di Fabio Mutinclli, Venezia dalla 
tipografia di G. B. Merlo 1843. Storia 
de’ SetteComuni e contrade annesse,dal- 
la loro origine sino alla caduta della 
Repubblica Veneta,scritta dall'ab. Mo- 
desto Bonato, Padova1858. Il Giorna- 
le di Roma sulle provincie Lombarda- 
Venete riporta le seguenti notizie. A p. 
122 del 1851 : l' Ordinanza Imperiale 
, de'31 dicembre 1850, con cui vengono 
staluliti i principii fondamentali sull’ar» 
ganizzazione definitiva dell’ autorità 
politico-amministrative nel regno Lom» 
hardo- Veneto. Si ricava da questo do- 
cumento, che il regno quanto all’ammi- 
nistrazione politica, rimane diviso come 
prima in territorio Lombardo, e iu ter- 
ritorio Veneto. Alla testa dell’ ammiui- 
strazione del territorio Lombardo e del 
Veneto stannai luogoteneuti, i quali deb» 
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bono risiedere rispettivamente in Mila: 
no e in Venezia. I luogotenenti sono im- 
mediatamente soggetti al ministero. la 
Milano e in Venezia, per provvedere al 
servigio di pubblica sicurezza in queste 
città e ne'loro prossimi dintorni, vengo. 
no istituite prefetture di polizia (prefet. 
ture dell'ordine pubblico), le quali sero 
immediatamente soggette al luogotenen: 
te. Il territorio amministrativo Lom 
bardo e Veneto è diviso in provincie, le 
quali avranno il nome dal loro capoluo- 
go. Il territorio Lombardo si divide nel. 
le provincie di Milano, Bergamo, Bre 
scia, Como, Cremona, Lodi, Mantova, 
Pavia e Sondrio: ed il territorio Vene 
to in quelle di Venezia, Belluno, Pado 
va, Rovigo, Treviso , Udine, Veronae 
Vicenza. L’ amministrazione delle pro. 
vincie è diretta e condotta dal delegato: 
egli ba la sede d’ ufficio nel capoluogo 
della proviacia, ed è soggetto immedi» 
tamente al luogotenente. Le provincie 
sono divise.in distretti, corrispondenti al. 
le preture o distretti giudiziari. la esi 
trattano gli affari amministrativi i goo- 
missari, i quali dipendono direttamente 
da’ delegati. I preposti all’autor san 
nistravo-politiche sono responsabili d 

tutto l'andamento degli affari. Ne cs 

d’ impedimento, e io quaoto l'autorità su: 
periore non disponga altrimenti, le ved 
del luogotenete si fauno dal r.° consigliert 
della luogotenenza , ‘quelle del delegato 
dal vice-deleguto, e quelle del comalt 
sario distrettuale dall'aggiunto. L'amui- 
nistraziove politica appartiene in autori 
tà suprema al ministero dell’ iatervo. 
Quale argomento d'onore per Veneua, 
per le provincie Lambardo- Venete, e per- 
ciò per l’ Italia, la Gazzetta di Venesd 
tolse dal Corriere Italiano, ed il Gior- 
nale di Roma del 1853 pubblicò a p 
154, i seguenti passi del discorso pre 
nunziato dal barone di Caoeraig nell'at 
to che cominciavanoin Vienna le disca 
sioni della commissione centrale per lì 
couservazione de’ monummeati architetto» 
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scovile nel regno delle due Sicilie, 
nella provincia della Terra di La- 
voro, col titolo di contea. Fu edi- 
ficata presso l’ antica Caleno, tra il 
monte Massico, e il fiume Saone 
in posizione umida. Vuolsi fondata 
verso il 1058 dai principi longo- 
bardi di Capua, e fiorì allorquando 
essi distrussero Forum Claudii, le 
cui vestigia sono poco distanti, e 
perciò dicesi Civita rotta. Il vescovo 
di quest’ultima città, la cui sede 
vescovile era stata eretta nel VI 
secolo, verso il 1087, essendo go- 
vernata da s. Bernardo, trasferì il 
seggio a Carinola, che rimase suffra- 
ganea della metropoli Capuana, sin- 
chè cessò anche essa di esistere nel 
1818, allorchè Pio VII la unì a 
Sessa. Si contano quarantotto vesco- 
vi, che governarono le due diocesi. 
Tuttora si conservano la bella cat- 
tedrale, una collegiata, il seminario, 
ed un convento di francescani. 
CARINTIA ( Carinthia ). Antica 
provincia dell'impero d’Austria, che 
avea i! titolo di ducato, e divide- 
vasi in alta e bassa. Oggidì forma 
il circolo di Klagenfurt, e di Vil- 
lacco del regno d'Illivia (/edi). S. 
Virgilio, vescovo di Salisburgo, vie- 
ne venerato per apostolo della Ca- 
rintia, cosicchè essa abbracciò la 
dottrina di Gesù Cristo nel settimo 
secolo. Gli antichi Carni abitatori 
delle Alpi della Carniola alta, ne 
presero il nome, e verso la caduta 
dell'impero occidentale nel secolo 
V si dilatarono nel vicino Noricum, 
onde poscia si chiamarono Carinti. 
In seguito vi si stabilirono molti 
‘ slavi, e gli abitanti allora ebbero il 
proprio principe. Carlo Magno ne 
.conferì il governo ad Ingevone , 
sottoponendo gl’ imperatori suoi suc- 
cessori l’intero paese ai margravi. 


Nel 1073 Marguardo ne fu dichia- 
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rato duca da Enrico IV. Alla  mor- 
te del duca Enrico III, per man- 
canza di successione, Lotario II die- 
de il ducato ad Erbone conte pa- 
latino, a cuì, nel 1140, per volere 
di Corrado III, successe in questo 
dominio il conte di Sponheim En- 
gelberto, ma la sua posterità  ter- 
minò nel 1269. Passò il ducato 
sotto il dominio dei re boemi, ma 
essendosene impadronito Rodolfo di 
Absburg, nel 1282, ne investì Mer- 
cardo, il quale, col suo genero Al- 
berto d’' Austria fece un accordo, 
che all’ estinzione della linea masco- 
lina la Carintia passerebbe nei di- 
scendenti d’Alberto : il che sì verificò 
nel 132 1. Fu allora, che i duchi Al- 
berto ed Ottone vennero riconosciu- 
ti per legittimi signori del ducato 
da Ludovico, il Bavaro, e rimase per 
sempre nella casa d’ Austria. Nelle 
ultime vicende fu varia la sorte 
della Carintia, giacchè, nel 1809, 
l'alta fu ceduta alla Francia, ed unita 
alle provincie illiriche, finché nel 
1814, fu restituita all’ Austria, ed 
însieme alla bassa Carintia passò a 
far parte del regno Illirico. Attual- 
mente nella Carintia vi sono i ve- 
scovati di Gurk e di Lavant (7edi), 

CARIOPOLI, o CLARIOPOLI 
(Chariopolitan.). Vescovato in par- 
tibus, sottoposto alla metropoli di 
Stauropoli, che da ultimo, nel conci- 
storo de’2 ottobre 1837, dal regnan- 
te Pontefice fu conferito a d. Raf- 
faele Serena napolitano. Questa cit- 
tà della Caria nell’ Asia minore, fu 


già sede e residenza vescovile fon- 


data nel IX secolo, soggetta all’e- 
sarcato di Tracia. Abbiamo noti- 
zia di quattro vescovi, che vi ebbe- 
ro sede, e furono suffraganeì di 
Eraclea. L'altra Chariopolis , o Che- 
riopolis, o Cheropoli, sede vescovi- 
le fondata nel secolo XII nella Mo- 
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nici dell'Austria.» Nella pianura del Po, 
nell’Italia superiore, sviluppossi per tem- 
pissimo la vita politica de’ tempi moder- 
ni, meotre il genio per le arti e l’attivi- 
tà artistica colà giammai s'estinsero del 
tutto. I molti principi, arrivati colì al po- 
tere, piacevansi nel superarsi l'un l'altro 
in sontuosità, e impiegavano inolti artisti 
ol loro servizio. Del pari gareggiavano 
tra loro gli opulenti patrizi delle susse- 
guite repubbliche cittadine. Ne sono pro- 
va i palazzi Visconti di Milano, Scalige- 
ri di Verona, Carrara di Padova, come 
non meno gl’innumerabili polagi delle 
stirpi nobili e de’ municipi delle città 
dell'alta Italia, segnatamente i magnifi- 
ci edifizi di Palladio. Il più superbo mo- 
mumento architettonico di tutti i tempi 
e di tutto l'orbe terracqueo rifulge nel- 
la Laguna, dove, su fondamenti artifi. 
ciali, superba d'incomparabile bellezza, 
sorge dalle acque Venezia, la città com- 
pela tutta di templi e palagi. In questo 
santuario d'architettura s'offre allo sguar- 
do stupefatto la piazza di s. Marco, i cui’ 
contorni raffigurano la storia e lo stile 
architettonico di un milleovio, median- 
te ingegnosi monumenti, i quali vanno 
forniti di quasi tuttociòdò che il genio 
creutore dell’uomo seppe produrre sotto 
le più nobili forme, dalle materie più ra- 
re d'Oriente e d'Occidente, e col dispen- 
dio continuato per vari secoli di milioni 
e tuilioni. La torre di s. Marco, costrui- 
ta g secoli or sono, s'erge tuttodì snella 
nello spazio; e oggi ancora rifulge di pro- 
pria bellezza, quale monumento ottima- 
nente conservato, il palazzo ducale che 
comprende in se una parte considerabile 
della storia, e ricorda l'arte maurica. Se 
le semplici e modeste basiliche , che da- 
tano du’ primissimi tempi dell’ introdu- 
zione del cristianesimo, tracciano nell’Au- 
stria e nell'Ungheria la strada battuta 
dallo stile bisantino, unitamente alle dot- 
trine dell'Evangelio, la basilica di s. Mar- 
co a Venezia, specchiendo altre condi- 
zioni, rifulge di magico splendore, e la 
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sua architettura mauro-bisantina, gra- 
zie al commercio fiorente de’veneziani e 
alla loro potenza politica nell'oriente, fu 
completata colle più rare colonne di mar- 
mo, colle più preziose stalue e col più 
ricco addobbo d'oro. In nessun altro sito 
forse, sopra uno spazio egualmente ri- 
stretto, trovasi egual numero di chiese 
d'ogni stile, d'ogni gusto e di svarinta 
bellezza come nella Lombardia e nel Ve- 
neto. Dalle chiese longobarde di s. Mi. 
chele e s. Teodoro di Pavia, scevere d’o- 
goi arte, dalla veneranda metropoli di 
s. Ambrogio a Milano, che data dal IX 
secolo, e dal duomo di Monza, la cui 
fondazione risale a Teodolinda, 1." regi- 
na cattolica de’longobardi, e dalla vetu- 
sta chiesa di s. Zenone a Veroua, quale 
un'immensa quantità di edifizi sagri non 
soffre allo sguardo in quel paese, sino 
alla cattedrale di Cremona colla sua tri- 
plice facciate e colla più alta torre di 
tutta Italia, sino a'capolavori di Palla- 
dio, le chiese del Redentore e di s. Gior- 
gio a Venezia, sino alle chiesa di s. Giu. 
stina a Padova, che colla sua semplicità 
e maestosa grandezza supera tutte le al- 
tre, sino all'antico tempio divino, il più 
sontuoso e fornito d’opere d’arte, la Cer 
tosu presso Pavia, costruita egualmente 
in istile alemanno come il duomo di Mi 
lano (dice l’ottimo giornale di Milano la 
Bilancia de' 10 agosto 1858: Il nostra 
duomo è un magnifico quadro senza cor- 
nice; ora per benefica disposizione so- 
vrana, la cornice sarù fatta anch'essa ... 
mediante lotteria produttrice d’otto mi- 
lioni di lire. Si dovranno acquistare e 
atterrare diversi edifizi ... La nuova piaz- 
za dovrebb'essere combinata in modo che 
possano senza inconvenienti pel transito 
edificarsi lateralmente alla facciata del 
duomo le due torri, che dovrebbero ser 
vire di campanili e d’orologia, e compie- 
re degnamente e grandiosamente la fron- 
te di quell’ammirabile inontimento. In 
breve tempo Milano vedrà attuarsi im- 
meus lavori di.edifizi) e la cattedrale di 
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Como! ” Lo Stato personale del Clero 
della città e diocesi di Fenezia, regi- 
stra purii vescovati del regno Lombar- 
do- Veneto nel seguente modo. Tacerò i 
nomi de’rispeltivi pastori e vicari capi- 


tolari v generali. Metropoli patriarcale e. 


primaziale di Venezia: Adria, Belluno 
e Feltre unite, Ceneda, Chioggia, Con- 
cordia, Padova, Treviso, Ferona, Vi. 
cenza. Metropoli di Milano: Bergamo, 
Brescia, Como, Crema, Cremona, Lo- 
di, Mantova, Pavia. Arcivescovato d' U- 
cline. L’ imperatore d' Austria s'intitola 
re di Lombardia e di Venezia. Congiun- 
te le provincie Venete alle Lombarde, e 
formanti il regno Lombardo-Veneto, 
dell'unee dell’altre più volte dovetti par- 
larne, così di loro statistica, strade ferra- 
te e telegrafi; e per quauto altro dovrò 
dire nel 6 XX, mi permisi in questo pe- 
riodo alquante parole. Ne'numeri1 1 del 
6 Xe2del$ XV, hoviportato la sovrana 
disposizioue sulla conversione. dell’acca- 
demie di Venezia e di Milano in sezioni 
degli Istituti delle scienze, lettere ed arti 
esistenti nelle medesime città. Nel6 XVI, 
n.1, parlai della statistica della popola- 
zione. Anzi per la stretta relazione che 
lianno con quest’ articolo, oltre i ricor- 
dati e altri cenni fin qui sparsi, altri più 
joteressanti e storici riferirò né' 86 XIX 
e XX sullé provincie Lombardo-Vene- 
te. Queste sono state qualificate di recen- 
te dall’ arciduca Ferdinaudo Massimilia- 
no. » În questi paesi la rapida intelli- 
genza e la squisitezza del tatto morale 
non sono un privilegio di pochi, ma sì 
una dote quasi comune ”. 


6 XVIII. Isole della Laguna, provin- 
cia e distretto di Venezia, descrizio- 
ne di 33 di esse. Notizie di 29 isole 
della medesima rovinate o distrutte, 
colle principali loro memorie. 


Coronano Venezia, quale regina delle 
proprie acque, oltre a 25 isolette (ne enu- 
mererò anche dell’allre), dice il Diziona- 
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ed abbelliscono in modo romantico la La- 
guna. E' un incanto il veder sorgere de- 
gli edifizi in mezzo all’acque, senza lem- 
bo di terra che apparisca sostenerli. Le 
sorelle isolette che circondano Venezia, 
quasi ancelle la regina loro, concorde. 
mente offrono asilo di pace, d'amena so: 
litudine, di silenzio e di pia e morale 
meditazione. L’ ordinario silenzio delle 
varie isolette della Laguna, un tempo 
veniva interrotto da assai maggior na- 
mero di pietosi cantici de’ religiosi d'am- 
bo i sessi che le abitavano, unendoli al 
mugghio terribile delle tempeste, e con- 
templandole con quella stessa impertur- 
babilità con cui già mirata aveano quella 
del loro cuore. Il forastiero chegiunga da 
qualsiasi lato a questa meravigliosa cit: 
tà, resta preso da insolito stupore e di- 
letto, all'aspetto anche dell’isole nel se 
no dell'azzurra Laguna , e come fossero 
ivi collocate per iscemare la noia del luo: 
go cammino dell’acqua. Le descrissero 
diversi, come il p. Coronelli nel suo /s0. 
lario, stampato in Venezia nel1696,ele 
più ragguardevoli l'opuscolo de’ Siti pit 
toreschi e prospettivi delle Lagune Ve 
nefe. Una bella pianta della Laguna, c00 
quella di Venezia divisa da’canali e cir 
condata da tutte l’isole coi rispettivi n0- 
mi, e uu’indicazione della forma de 
principali edifizi, oltre una breve desn- 
zione, trovasi a p. 65 dell’ Zsole più fa 
mose del mondo , descritte da Thoma- 
so Porcacchi da Castiglione aretino, © 
intagliate da Girolamo Porro pado 
vano. la Venetia appresso Simon Gli 
gnani 1576. Si ha pure di Bernardico 
Zendrini celebre idraulico bresciano € 
matematico della repubblica di Veness, 
Memorie storiche dello stato antico € 
moderno delle Lagune di Venezia e di 

que’ fiumi che restarono divertiti per la 

conservazione delle medesime, Pador 

nella stamperia del Seminario 1811. 4° 

vea concepito il divisamento di segna!* 

in un sito conveniente della Giadec@ 
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una grande ioeridiana a somiglianza di 
quella di Bologna , ma egli morì nel 
1747 prima d’aver potuto effettuare ta- 
le disegno. Le Lagune furono considerate 
le mura della città di Venezia, e perciò le- 
nute inviolabili, onde se ne avea gelosissi- 
sna cura, come può vedersi in Rompiasio, 
Metodo del Collegio e Magistrato del- 
l’ Acque, Venezia 1733. Dissi già ultrove: 
La benigna natura acciocchè Venezia non 
fosse dal mare, quando esso infuria, in- 
ghiottita o almeno e non infrequentemen- 
te rovinata, ne alzd a valido riparo e op- 
portuno presidio alcune isolette,che le fan 
mo come scudo e la fronteggiano da'suoi 
furori, quasi sentinelle avanzate. Le isole 
poi su cui è fondata Venezia erano abitate 
n'lempi romani; diverse si congiunsero, 
altre restarono separate da'canali interni, 
sI che diè origine alle contrade ed a’ se- 
stieri. A meglio distinguere tali isole da 
quelle di cui in questo Gintendo ragiona- 
re, credo opportuno col cav. Mutinelli, 
Del Costume Veneziano, aggiungere al. 
cune altre nozioni. Da Roma capitale 
dell’impe ro romano dipartivasi lo famo- 
sa Strada Flaminia, la quale a Qimini 
prendeva il nome d'Emilia, e passendo a 
Bologna, a Modena ea Sermide, ivi diver- 
tendosi pel vico Variano e per Anejano, 
e ciò per le molte paludi che allora da 
Sermide sino al mare si protendevano, 
arrivava poi ad Este a' piedi de’ monti 
Euganei, castello illustre per aver dato il 
mome agli antichi duchi di Ferrara e al- 
la regnante casa Estense diModena. Giun- 
ta così la via nelle Venezie, oltre il nome 
d'Emilia assumeva pur quello d' A/tina- 
te, poichè per Abano, Padova, Strà, O- 
riago, Mestre, Cavernago e Campalto, cor- 
rendo sempre lunghesso la Laguna, met- 
teva capo ad AZino per proseguire poi ad 
Aquileia oveterminava. ln Altino erano 
sempre pronte barche leggere da'romani 
dette cursoriae e onerariae, le quali tra- 
versando la Laguna trasportavano a Ra- 
venva tutti coloro che dalla Germania e 
altri paesi settentrionali ivi per l’altra via 
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denominata Claudia Augusta giungeva- 
no; i quali viandanti senza percorrere Ja. 
lunghissima Emilia Altinate e quindi la 
Flaminia,più sollecitamente potevano ve 
dere Romae l'altre parli meridionali d’I- 
talia. Da tuttociò agevolmente si può de- 
durre di qual importanza pel commercio 
e per le comunicazioni fra Roma e i set- 
tentrionali suoi possedimenti fosse Altino, 
posta a cavaliere di due delle principali 
strade dell'impero, e in tante vicinanza 
del mare. Inoltre Altino stava in mezzo 
di campagne ubertosissime, ed era circon- 
data d’amenissime ville. Ora se tanto vi- 
cino all’isolette, su cui presentemente s’er- 
ge Venezia, ritornavano al Campidoglio 
per l'Emilia Altinate le legioni italiane 
vincitrici degl’istrii, de’liburnii, de’ giapi- 
di, degl’illirii, de’dalmati e de'popoli nor- 
dici; se numerose le onerariace le curso» 
riae cariche di merci e di viaggiatori lor 
sì appressavono onde progredire a Ra- 
venna; se feraci campi e deliziosissime vil- 
le poco ad esse erano distanti; non pole- 
vano queste isolelte esser ignote, spopo- 
late e deserte. L’abitavano pescatori, sa- 
linaruoli, coltivatori d'ortì e cacciatori, e 
furs'anco persone di più elevata condizio» 
ne: altrettanto dicasi dell’isole circostan- 
ti a Venezia, per quanto in esse si rin- 
venne neglè scavi, e pel riferito dal Fi- 
liasi, Saggio sull'antico commercio, sul 
Partie sulla marina de’veneziani.Quan- 
do dunque i popoli d'Italia fuggeati dal. 
le spade de'goti e degli unni si ripararo» 
no per sicurezza in quest'isolette, non le 
trovarono certamente spopolate e deser- 
te, altrimenti non avrebbero potuto man- 
tenervisi a lungo. Giuoti pertanto sulla 
breve terra delle Lagune, loro rocca ine- 
spugnabile, perchè li pose al sicuro d° o- 
gui oltraggio de’barbari, i quali privi di 
navilio e di cognizioni per supplirvi non 
poterono inseguirli ; ivi stabilitisi, respi- 
rerono i profughi aere assai più mite 
della terraferma, perchè di molto elet. 
tricismo composto a cagione dell’oria ine 
fiammabile che in copia si sprigiona dal 
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fundo dell’acque. Ia alcune isolette rin- 
vensero un suolo solido, solforato , cal- 
careo, sparso di tritume di crostacei e di 
vegetabili discioli; in altre un molle e 
lirmaccioso suolo, perchè opersio da se- 
imenti fluviali e marini. Le prime, co- 
me più elevate, si chiamarono tombe, 
dalla voce greca (7 mbos, significante tu- 
mulo o mucchio di terra; le seconde più 
basse per le melma (belletta o terra ch'è 
nel fondo delle paladi, de’fossi e de’fiu- 
sini) ond’erano composte, si dissero im- 
propriamente velme. Anche al presente 
sì inanifesta la diversa natura e livello 


«lel suolo, quando per lo scirocco il ma- - 


re gonliandosi talvolta allaga la città, ri- 
maneudo allora alcuni siti del tutto inon- 
dati, e altri interamente asciutti. Uo fiu- 
me passava presso queste isolette, detto 
d’ alcuni Rialto, derivante da’colli Euga- 
mei, ma realmente era il Breuta, la cui ac- 
qua ridondante eravi spinta dal flusso ma- 
rittimo, ed avea per alveo, siccome veni- 
va dalla terraferma per Fasiua , quello 
stesso canale che or dicesi della Giudec- 
ca, per cui si avviava al porto rapido e 
torbido nelle basse inaree lungo altre iso- 
lette, presso s. Marta, s. Nicolò de’ Men- 
dicoli e s. Ralfrele, in maniera di minac- 
ciarle di corrodimento; laonde a preser- 
varle dal suo empito, fu d’u@po d’innal- 
zare colù un argine, ancora detto Argine 
cli s. Nicolò e di s. Marta. Essendo l’iso- 
lette denominate tomzbe più elevate del- 
le veline, saranno state esse le sole da 
prima abitate; ma colla venuta de'fuggi- 
tivi accresciutasi la popolazione, fu ne- 
cessario render utili e abitabili anche le 
velme. A tal fine si dié tosto mano ad a- 
sciugarle, innalzarie e consolidarle, nercè 
chel loto e della sabbia scavata da’ cauali, 
Ja quale circondata di siepi dava pur es- 
sa un terreno meravigliosamente atto al- 
Ju coltura delle viti, alla seminagione del 
frumento, ed a qualunque altra coltiva- 
zione, che avea la più felice riuscita per 
l’aria marina, oltima a sollecitare la ve- 
gctazione delle piante. Tutte queste isolet- 
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te avranno avuto somi propri, tuttaro!. 
ta cou un solo generale trovansi chia- 
mate alquante di esse, ancorchè fra loro 
molto distanti. ‘Cali sono le isole sullequali 
surse Venezia, diverse da quelle da li 
alquanto separate e distanti: dell'une € 
dell’altre dirò poi alquante altre parok 
nel 6 XIX, n.1 e 2. Di tutto mos s- 
vea abbastanza parlato di sopra nel 61, 
n. 3, e nel 6 XVII, n. 3. Quanto allo. 
le circostanti, vado a ragionare, secondo 
I° ordine tenuto dal ricordato Dizione. 
rio, sino e inclusive al n. 27. Della La: 
guoa Veneziana, in antico chiamata È 
stuario Altino, e dello stato artificiale 
det!a Laguna, tenne proposito nella H 
moria D. sacchi. Eccomi dunque far 
una passeggiata ia gondola per la Li 
una, all’isole di Venezia, per visitare € 
descriverle, cominciando dalla seguente, 
ch'è la più cospicua e la più vicina all 
città per essere in faccia alla Piazzeil 
di s. Marco. 

1.5.Giorgio Maggiore,volgarmentet 
Zorzi.Ne' tempi remoti quest’isola.che me 
glio meritava partecipar della città cheli 
men prossima Giudecca, era una sempli 
salina; enelcominciar delsecolo IXoffnn 
una vigna, e un boschetto di cipressi da 
quali pigliava nome,ed ua molino insert 
zio del palazzo ducale, al riferire del ch 
Giovanni Bernardini descrittore dell'in. 
la, nel libro de’ Siti pittoreschi delle la. 
gune; e del Dizionario geografico ua 
versale. E' l'isola la più vicina a Veoani 
e la più cospicua delle Lagune: in ess 
tutto spira grandezza e nobiltà. Ivi la fe- 
miglia Badoara fondò nel secolo IX vo 
chiesa sotto l’ invocazione di s. Giorgi 
martire, o come vuole il Bernardini nel 
978 e dla Vitale Candido, non tacendo 
il riferito dal Corner; e sino dalla sua © 
rigine, la dichiarò proprietà della bas 
lica di s. Marco. Continuò ia tal s0gse 
zione finchè tornato in Venezia dal ne 
nastero di Cussano, Giovanai Mores: 
ni, ove col di lui suocero s. Pietro Ore 
lo già doge, avea professata la regola di 
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s. Benedetto (di che meglio riparlo nel 
n. 19 di questo $, e nel f XIX, dogado 
23.°), e desideroso d’ istituire nella sua 
patria un monastero di quell’austera vs- 
servanza appresa in Cussano, nel 982 
impetrò e otteune all'uopo dal doge Tri- 
buno Memmo l'isola e In piccola cliiesa 
di s. Giorgio coll’acque e paludi circonvi- 
cine, e dalla pubblica liberalità alcune 
possessioni per alimento de’ monaci e de- 
gl'inservienti. H doge dichiarò la chiesa e 
il monastero esenti da qualunque giuris- 
clizione, e di assoluto dominio de’ monaci 
abitatori. Divenuto il Morosinir.° abba- 
te, vi fabbricò uo assai capace monaste- 
ro, e tosto vi professarono la regola di s. 
Benedetto moltissimi giovani delle più 
illustri famiglie, fra quali,secondo alcuni, 
nel gg: lo stesso doge Memmo fondato- 
re dell'abbazia, anzi lo dicono colla sua 
famiglia proprietario dell’isola di s. Gior- 
gio, e perciò prima era chiamata Ifem- 
mia, ed anche Zsola de' Cipressi. Secon- 
co il Dandolo e altri accreditati cronisti, 
noo in s. Giorgio, ma fra’ religiosi di s. 
Zaccaria fu costretto dalla sedizione po- 
polare e vestirsi monaco e ivi restò se- 
polto. E' però indubitato che |’ abbate 
Morosini ha il maggior vanto d’aver con- 
ferito l'abito monastico a s. Gerardo Sa- 
gredo poi 3.° e santo abbate di s. Giorgio, 
vescovo e martire, come giù ho riferito al 
suo luogo. Morì l’abbate Giovanni Moro- 
sini nel1012 con tal riputazione di santità 
ch'è qualificato beato. Il monastero suc- 
cessivamente divenne possessore di pin- 
gui rendite, e l'imperatore Enrico V a 
istanza dell’abbate Tribuno Memmo gli 
concesse inolti e ampli privilegi. A que- 
ste temporali esenzioni, aggiunsero gran- 
di prerogative spirituali alcuni Papi, poi- 
chè Calisto JI nel1123 esentò l’abbate e 
tutta la comunità da qualunque giurisdi- 
zione di vescovi, e soltometteado il mo- 
nastero immediatamente alla s. Sede, im- 
pose a favore del palazzo Lateranense 
l'annuo censo di due monete d’oro. Indi 
3unoceuzo Il tutto confermò, cou nuovi 
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privilegi. La reputazione dell'esemplari- 
ta cui risplendevano i monaci , giunta a 
notizia di Michiel arcivescovo greco. dì 
Lemuo, l’eccitò nel 1136 a donare al 
gran monastero del gran martire s.Gior- 
gio di Venezia, un oratorio dedicato a 
s. Biagio con piccola abitazione contigua, 
onde fabbricarvi una chiesa ad onore di 
s. Giorgio, coll’annuo censo all’arcive- 
scovo di Lemno di due misure d'olio. Nel 
1145 il doge Polani, coll’assenso de'giu- 
dici e popolo di Venezia concesse al mo- 
nastero la chiesa di s. Giorgio e alcune 
rendite possedute dalla nazione vene- 
ziana, in Rodosto eittaà di Francia. Nel 
1149 acquistò in Costantinopoli la chie- 
sa di s. Marco d'Emboli e alcuni pode- 
ri; e quella dis. Maria de’ Monti presso 
Capo d'Istria. Inoltre in Rodosto dall’al» 
‘bate di s. Maria d’Adrianopoli fu dunato 
al monastero la chiesa di s. Maria nel 
1157..Pervenuti in Venezia nel1 177 Pa- 
ps Alessandro II e l’ imperatore Federi- 
co 1, a istanza del doge confermarono 
tutte le donazioni e privilegi goduti dal 
monastero di s. Giorgio. ll doge Seba- 
stiano Ziani sentendosi vicino a morire, 
si fece portare nel monastero, di cui era 
benefattore, e vi rese l'anima a Dio a’ 
13 aprile 1178, e fu onorevolinente se- 
polto: è opifiione d'alcuni, che prima dì . 
morire volle vestirsi delle laue di 3. Be- 
nedetto e professarne la regola. La repub- 
blica gli donò il monastero di Pantepopti 
di Costantinopoli. Onorio HI nel 1224 
nuovamente esentò il monastero di s. 
Giorgio Maggiore da qualunque giuris- 
dizione del patriarca di Grado e del ve- 
scovo di Castello, confermandone e au- 
mevtandonei privilegi.Morendo nel 1229 
il doge Pietro Ziani, restauratore del mo- 
nastero rovinato dal terremoto, vogliono 
alcuni, che prima vestisse l’ abito bene. 
dettino, e fu deposto nel monastero. L'in- 
peratore Federico 11 si recò nell'isola, cow- 
fermò il diploma dell’avo Federico |, e 
ne accrebbe |’ esenzioni. Quindi i Pepi 
Gregorio IX, Innoceuzo 1V, Clesente 
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IV, Gregorio X, Martino IV, Nicolò JV, 
Clemente V e Giovanni XXII conferma- 
rono tutte le prerogative ed esenzioni. 
La pietà dell'abbate Marco Bollani l’in- 
dusse a foudare nell'isola, non lungi dal 
monastero, un ospizio di carilà per acco- 
gliervi i pellegrini, che si recavano a ve- 
nerare il copioso lesoro delle ss. Reliquie 
‘che possiede la chiesa, ond’è uno de'più 
celebri santuari della città; nel luogo ciuè 
ove poi si formò il monastero serafico 
delle vergini di s. Moria della Grazia. 
Frattanto per la cuutinuazione di cose 
tanto prospere al monastero, e per |’ as- 
senza degli abbati, di frequente adoperati 
da’ Papi con apostoliche commissioni e 
in cariche ecclesiastiche, l'osservanza re- 
golare andò molto decadendo; per cui 
l'abbate Giovanni Michieli, giovane as- 
sai virtuoso, pose ogni studio per farvi ri- 
fiorire l’antica disciplina, e fu aiutato da 
Alessandro V; e si astenne poi di recarsi 
al concilio di Costanza, per non abban» 
donare l’intrapresa, riforma e le nuove 
costituzioni, facendosi rappresentare dal 
vescovo Tommaso Tomasini di Cittano- 
va nell’Istria. Questo prelato nel giugno 
1419 consagrò la chiesa sotto il titolo 
de' ss. Stefano protomartire e Giorgio 
martire, Avendo il pio abbate Michieli 
ridotto i monaci a perfetta osservanza, 
per covsolidarla si voleva unire alla ce- 
lebre riforma operata in s. Giustina di 
Padova dall’abbateLodovico Barbo, isti- 
tutore della congregazione osservante 
Cassinese, ma per allora a Jui non riu- 
scì. Rinnovò e ampliò il monastero, e gli 
donò un Crocefisso di grandezza natu- 
rale, eccellente opera scolpita in legno 
non da Filippo Brunellesco, ma for:e 
da Michelozzo Michelozzi, e spivante di- 
vozione e compassione. Morto |’ abba- 
te nell’anno 1430, il monastero di s. 
Giorgio Maggiore da Martino V fu dato 
ìn commenda al cardinal Condulmiero, 
colla speranza che lo riducesse al primiero 
splendore, come avea fatto con quelli di 
8. Paolo di Roma, e coll’ obbate Barbo 
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in s. Giustina di Padova. A questi appan- 
to il cardinale affidò la riforma del mo- 
nastero veneto, e gl’ingiunse di condurti 
alcuni suoi monaci; e divenuto il Cosdul- 
miero Papa Eugenio IV, volle ritenere 
l'abbazia in commenda, finché la vedes- 
se stabilita perfettamente, intanto pre- 
ponendo alla direzione del monastero ua 
priore. Colle sue industrie col senato, ot: 
tenne il Barbo l’unione di s. Giorgio Mag: 
giore alla sua congregazione, malgrado 
l'opposizione d’alcuni monaci, e poi per- 
venne a soltometterli colla persuasione, 
lit febbraio 1432. Seguita l'unione, il 
Papa continuò a ritenere il titolo di com 
mendatario, lasciando l’amministrazione 
al priore; finchè conoscendo ristabilita 
pienamente la regolare osservanza, nl 
1441 rinuuziò l'abbazia a favore e di 
sposizione della congregazione di s. Giu- 
stiua, du cui il priore Gregorio da Ge 
nova fu eletto 1.° abbate trienoale. la 
tempo dell’abbate Teofilo, rifugiatosi u 
Venezia Cosimo de’ Medici di Fire, 
questo fondò nel monustero una librera 
assai copiosa di codici e libri. Però a vu 
le da’critici, che la biblioteca preesist& 
se, e che il Medici l’ampliò e l’ abbelî, 
onde ne fu considerato quasi fondatore 
Sisto IV nel 1479 alla congregazione dis 
Giustina unì la badia di s. Maria di Pe 
ro, detta Monestier, nel distretto di Tre 
viso, il di cui capitolo generale nel 169) 
ne stabilì governatore e amministralot 
l’abbate di s. Giorgio Maggiore di Ve 
nezia. Il Corner colle notizie degli abb 
ti, riporta quelle iateressantissime dela 
storia e provenienza de’Corpi sapli 62" 
tre insigni Reliquie collocate success!* 
mente in questa chiesa, divenuta 

celebre santuario, l'identità loro esse00 
stala autenticata da’ prodigi operati © 
Dio nelle traslazioni, e dopo la depo®” 
zione in questo luogo. lo devo contet 
tarmi accennarle. Nel 1058 nello chit 
sa di s. Giorgio Maggiore fu condollo 
da Candia il corpo di 4. Cosma eremile, 
e collocato nell’altare di s. Benedetto-S 
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pra tuiti inestimabile fu l’ acquisto del 
corpo di s. Stefano protomartire, tra- 
dottovi nell’anno 1110 dalla chiesa Co- 
stantiniana di Costantinopoli, ivi già 
traslato dal suo oratorio di Gerusalem- 
me, ricevuto in Venezia solennemente 
dal patriarca gradese e dal doge a’ 25 
maggio. D’allora in poi il monastero co- 
minciò a chiamarsi col doppio titolo 
de’ ss. Stefano e Giorgio, e la pubbli- 
ca pietà decretò che ogni anno nella fe- 
sta del Protomartire dovesse assistere a' 
primi vesperi e alla messa il doge col se- 
nato con maestosa pompa. lusieme a tan- 
to tesoro, la chiesa acquistò una particel- 
la della ss, Croce; porzione del corpo di 
s. Giacoma Maggiore apostolo, riposta 
nell’altare della Natività del Signore; ed 
un osso di s, Platone martire, collocato 
mell’altare di s. Andrea, e creduto per e- 
quivoco reliquia di s. Pantaleone, Nel 
1154si accrebbe il decoro della chiesa con 
notabili parti de’corpi de’ss. Cosma e Da- 
miano fratelli martiri, porzione delle qua. 
li fu poi donata alla chiesa di s. Giovan- 
ni in Oleo. Nel 1204 da Costantinopoli, 
uv'era siato trasportato da Siracusa , vi 
mandò il doge Dandolo il corpo di s. 
Lucia vergine e martire (il Butler dice 
porzione, l’altra venerarsi a Metz per do- 
no d’Ottone I); ma poi per visitarlo nella 


sua festa, accadendo grovi naufragi , nel 


1280 fu trasferito nella chiesa parroc- 
chiale di s. Lucia nel sestiere di Canal- 
regio, come dissi nel $ VIII, n. 41. Già 
ivi narrai, che dolenti e lagrimando per 
tanta perdita i imunaci e l’abbate Bolla- 
ni, a questi la santa in sul partire gli 
stese la mano destra, staccandosi dal cor- 
po, accolta con sagra orrore e allegrezza; 
del quale braccio più tardi il senato per 
soddisfare le pie brame di BenedettoXIII, 
gli mandò piccola porzione. Dal suddetto 
monastero di Pantepopti nel 1222 il 
podestù veneto di Costantinopoli Storla- 
to, che ins. Giorgio avea la tomba de’ 
suoi moggiori, vi mandò il corpo incorrot- 
to di s. Paolo martire degl’ iconuclasti. 
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Nel1246 il corpo di s. Eutichio patriar- 
ca di Costantinopoli, da questa città fu 
inviato e riposto nell’altare del Croce» 
fisso. Verso la fine del seculo XIII ua 
veneto tolse dal monastero Florense in 
Calabria, della congregazione del sum- 
mentovato b. Gioacchino abbate, un 
braccio del glorioso s. Giorgio, e solen- 
nemente fu condotto nella propria chie 
sa che mancava di sue reliquie, a'25 a- 
gosto 1296. Qui aggiungerò l’ acquisto 
fatto a' 13 dicembre 1462 da Egina, iso- 
la dell'Arcipelago, di porzione del cranio 
superiore del melesimo s. Titolare, con 
somma consolazione de’ monaci. L’impe- 
ratore Carlo IV donò il capo di s. Fe- 
lice confessore nel 1361. Si ebbero poi 
nel 1488 dalla vedova Canal porziuue 
della ss. Croce, e nel 1518 da Cipro un 
braccio di s. Jlarione donato da Nicolò 
Michieli. Resa frattanto la chiesa di s. 
Giorgio Maggiore pel raccoglimento di 
tanti Corpi santi e di così ragguardevoli 
Reliquie uno de’più venerabili sontuari 
della città, si pensò a rifabbricarla in più 
ampia e sontuosa struttura, e ne furuno 
gettati i fondamenti nel 1564 (lo Stato 
personale dichiara che i monaci rifubbri- 
carono la chiesa nel1556, ela compirono 
nel 1610), sotto l’abbate Andrea Pam- 
pura d'Asolo, con disegno del celebratis- 
simo vicentino Palladio. Il Bernardini 
però dice che nel1556 s’imprese a riab» 
bellire il monastero e a riedificare la 
chiesa. Mentre si conduceva il tempio 
alla sua perfezione, a'15 agosto1581 vi 
fu solennemente restituito il corpo di 8. 
Stefano protomertire, e per memoria fu. 
coniata la medaglia prodotta dal Corner, 
con due iscrizioni celebranti la traslazio- 
ne, il patriarca Trevisan che l’eseguì e 
il doge da Ponte intervenutovi col se- 
nato. Gli altri ss. Corpi 12 anni dopo a’ 
6 aprile furono disposti negli altri altari. 
Tra gli abbati che curarono l'erezione 
del mognifico edifizio, si distinse Miche- 
le Alabardo, il quale nella carestia del 
19591 dispensò a’ poveri il frumento e 
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sovvenne i cappuccini; e a fronte delle 
ristrettezze di que’tempi potè costruire 
di pianta il nobilissimo coro, ornare la 
chiesa di statue di marmo e di bronzo, 
formare il pavimento di scelti marmi, e 
altri disporre per la facciata. Da'fonda- 
menti fabbricò la coppella di s. Paolo 
martire, e nell’ altare vi depose il suo 
corpo, destinandola a uso di coro not- 
turno; e disposta la nobile sagrestia , la 
fornì abbondantemente d’arredì e uten- 
sili sagri. Ridotta finalmente la maesto- 
sa chiesa alla piena perfezione (colla fron- 
te verso la città, mentre l'antica era ri- 
volta a s. Giovanni della Giudecca, cioè 
all'oriente, giusta l'antico rito misterio- 
s0), ricevè il decoro dell’ecclesiastica con- 
sagrazione dal patriarca Vendramino 
nella 4." domenica di gennaio 1610. Ac- 
quistò dopo le reliquie de’ ss. monaci 
Placido e Compagni martiri, del s. Pre- 
cursore, de’ ss. Innocenti, e una ss. Spi- 
na. Essendo stato rimosso nella rifub- 
brica della chiesa il sepolcro dell’ illu- 
stre doge Domenico Michieli, i monaci 
poscia in onorevole forma ne rionovaro- 
no la memoria con decoroso deposito. 
Nel declinar del1799 nel movastero, uno 
de’ più grandiosi e de’ più belli edifi- 
zi di questo genere, vi si formò il Con- 
clave (V.), in cui fu eletto Papa a’ 14 
marzo 1800 il cassinese Pio VII (F.): 
ne riparlerò a tale anno nella continua- 
zione delle indicazioni storiche della cit- 
tà, nel $ XX. Napoleone I nel 1806 co- 
minciò a decretare l’ abolizione de’ mo- 
nasteri, onde la famiglia cassinese mona- 
stica abbandonò la geniale solitudine, re- 
standovi un solo ex monaco alla custodia, 
al riferire del Bernardini. Il monastero fu 
manomesso, come tanti altri, da uu’ ir- 
ruente orda vandalica, e dispersi e venduti 
ì preziosi tesori di codici e di altri rarissimi 
volumi, donati dalla munificenza del gran 
Cosimo de Medici; ed i magnifici scaffali 
furono poi acquistati dal celebre mg.' 
Traversi pel suo Liceo Convitto onde no- 
bilitarae la libreria, come dissi nel n. 9g 
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del $ X, pel prezzo di 3817 ducati, su 
ma ingente a quell’epoca. Nel 1808 fu 
dichiarata l'isola luogo di franchigia, im- 
ponendovisi la formazione del bacino, che 
si scorge oggidì terminato da due torri: 
celle o vedette; cioè fu data alla camera 
di commercio, la quale vi avea i suoi 
magazzini, divenne l’emporio delle ne- 
zionali mercanzie, vi fu eretto lo stabii; 
mento che racchiuse il porto franco della 
città, a cui fu esteso nel 1829, e vi fu 
costruito un solido artificiale bacino di. 
feso da una diga di pietra viva, e nel 
monastero si formarono molti comodi ed 
estesi magazzini. Al presente serve l'isolì 
e parte del monastero a’ militari, Pubbl 
cò il n. 156 del Giornale di Roma de 
12 luglio 1852.» L'isola di s. GiorgioMsg- 
giore viene tramutata in uo forte impo 
nente, la dogana principale viene unita 
quella della Madonna della Salute, edi 
luogo d’approdo pe’navigli con merci de 
ziabili viene trastocato presso la dogati 
nuova. La bella chiesa in marmi che tro 
vasi in quell’isola rimarrà intatta”. Die 
lo Stato personale, la chiesa di s. Giorgio 
Maggiore dopo il 1810 fu chiusa per #- 
cun lempo , indi riaperta ed ufficiali: 
merito della camera di commercio, pra 
da un cappellano secolare, poi da'mon:9 
benedettini cassinesi, che’ per aulico de: 
creto de’ 16 dicembre 1846 esecutivodel 
Ja sovrana risoluzione de’9g dello ste» 
mese, ottennero di aprirvi vicino un 05 
zio, il che ebbe luogo il 5 settembre184! 
(sic: dovea dire 1847). L’ abbate di 8° 
verno è quello di Praglia: viè un re" 
tore e un converso. Rilevo da altre not 
zie: Questo nobilissimo tempio, dopo 0 
cennala soppressione del monastero, È 
smesso ogui divino uffizio, era vicino ® 
convertirsi in fondaco mercaotile, qua! 
do a’ 13 marzo 1808 venne riaperto * 
restituito al culto de’ fedeli. Dipoi pel18,6 
la chiesa e una piccola porzione del mo 
nastero furono concesse in custodia ® 

nedettini cassinesi del monastero di * 
Maria di Praglia presso Padova. Quex? 
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lo fondò Maltraverso de'Maltraversi de’ 
conti di Mooutebello nel 1080 a’benedetti- 
ni, sulle rovine dell’antico castello di Be- 
rengario,all’incominciar d'una vallata de’ 
colli Euganei, ciota ad austro dal poggio 
di Tramonte, ad occidente da quello del- 
le Are, cui dinanzi rimanevano estesissimi 
prati, donde derivò al monastero il uo- 
me di Praltelea, e volgarmente di Pra- 
glia. Dotato da’fondatori di rendite am- 
plissime e di ville, l'imperatore Federico 
JI gli concesse i diritti feudali, investeu- 
do l’abbate delle contee di Tramoute, dì 
s. Eusebio, di Villa del Bosco, e di Ten- 
carola. Indi crebbe il monastero di secolo 
in secolo in decoro nobilissimo, fama e 
agiatezza, e tal si mautenne fiuo al de- 
creto de’ 23 aprile 1810 soppressivo di 
tutti i monasleri e conventi. Dopo quella 
Jagrimevole epoca si conservarono le fab. 
briche e le suppellettili di sì celebre ce- 
nobio egregiamente, per merito di que’ 
della Camera, e del padovano Giuseppe 
M.' Pivetta ingegnere che eravi stato e- 
ducato, il quale stampò vel 1931 io Pa- 
dova: Notizie del Monastero de’ padri 
Benedettini di s. Maria di Praglia, rac- 
colte, ec. Dopo 24 anni dacché il mona- 
stero era chiuso, dalla pietà e munifi- 
cenza dell’imperatore Francesco I, con 
clecreto de’ 24 febbraio1834, se ne ordi- 
nò la riapertura, e tosto i cassinesi vi fe- 
cero rifiorire la monastica osservanza. 
Tanto e meglio riporta il cav. Mutinelli, 
Annali delle Province Venete, p. 439. 
La chiesa di s. Giorgio Maggiore fuarchi- 
tettata da Palladio, e alla sua morte pre- 
siedè all’ erezione del frontespizio, come 
sì dice comunemente, il degno concitta- 
dino Scamozzi (ma ciò è falso, essendo 


‘stato provato che lo Scamozzi non vi po- 


se mano, bensì Antonio Marcò detto 
Palliavi, siccome risulta dalle aggiun- 
te nuovissime fatte dal ch. Zanotto alla 
terza edizione delle Fabbriche ec., di Ve- 


mezia, 1858) ; esso è adorno di statue 
scolpite da G. dal Moro. Undici sono 


gli al tari e tutti di singolare bellezza. Nel 
VOL. XCI, 
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1.° la Nascita del Signore, è diligente 
dipinto di Jacepo Bassano. Nel 2.° è il 
Crocefisso attribuito con ragione a Mi- 
chelozzo Michelozzi. Nel 3.° il Martirio 
de’ ss. Cosma e Damiauo, lo dipinse J. 
Tintoretto ; di cui è pure nell'altro altare 
Maria Vergine incoronata, con Santi e 
ritratti. Nell'ultimoaltare a questa parte, 
è bell’opera del Rizzi Maria Vergine a- 
dorata da Sauti. Le statue de’ ss. Pietro 
e Paolo ue'uicchi fra gl’iutercolunni a’ 
lati della ca ppella maggiore, sono del Pa- 
rodi. Il ricco maggiore altare fu disegna- 
to dall’ Alieuse e scolpito da M. Barto- 
lomeo q. Domeuico, e del Campagna 
sono i 4 Evangelisti sorreggenti ua glo- 
bo sovrastato da colomba, e dalla sta - 
tua di Dio Padre in bronzo. I due Au- 
geli a’ lati sono fusi dal Boselli. Jaco- 
po Tintoretto qui fece i due quadri col- 
la Manna, e colla Cena del Siguore; 
nella quale 2." opera è bella invenzione 
il rischiarare la scena col lume che ne 
mavda la lampada. ] principali fatti del- 
la vita di s. Benedetto iu leguo ne'sedili 
del coro, s'intagliarono dal paziente fiam- 
iningo A. de Brule di 25 anni. Il vicino 
deposito del doge Michieli, il cui busto è 
opera del Pagliari, si diseguò dal Longhe- 
na (oltre i sunnominati e altri personag- 
gi tumulati, nou devesi tacere il ricco 
deposito del doge Donato). All’altra par- 
te della chiesa, le due tavole de’ primi 
altari, con Cristo risorto e il Martirio di 
s. Stefano protomartire, sono di Tinto- 
retto. Nel 3.° il s. Giorgio che uccide il 
serpente è del Ponzone dalmatino; nel 
4.° la B. Vergine è bellissima scultura 
del Campagna, una delle sue cose miglio- 
ri; nel 5.° è bell’ opera di L. Bassano la 
s. Lucia genuflessa resa immobile per mi- 
racolo, quautunque strascinata da bovi 
invano stimolati a camminare. JÌ ritratto 
di Pio VII, qui esaltato al pontificato, è 
del Matteini. La porta ornatissima e bel- 
lissima, ha laterali 4 statue mirabili del 
Vittoria. Il campanile grandiovo fu ar- 
chitettato dal p: Buratti somasco. Il 1.° 
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chiostro e altre parti interne del vicino 
edifizio dell’ antico monastero, sono ope- 
re grandiose e magnifiche del Palladio, 
La scala veramente reale, fu disegnata 
dal Longhena, edipinta nel soffitto dal Le 
Fevre, piccolo pittore nell'opere in gran- 
de, grande nell’ opere di piccole figure. 
Il contiguo Porto Franco fu condotto 
dal Mezzani nel tempo del regno Italico, 
Così il Moschini ed altri descrissero il più 
rimarchevole. ] suoi chiostri, adorni di co- 
lonnati, presentano prospettive deliziose 
e il genio di Palladio. Anche il monaste- 
ro era adorno di quadri bellissimi : vi si 
distingueva fra gli altri quello celebre di 
Paolo Veronese rappresentante leNozze di 
Cana in Galilea, che trasportato a Parigi 
vi rimane tuttora. Spaziosi e all un tem- 
po ben coltivati erano gli orti che lo cir- 
condano. L'acre e intelligente Milizia lo- 
dò tutto, cominciando dal refettorio de’ 
monaci, pure di Palladio, per la sua gra- 
zia e maestà singolare; oltre il bell’atrio 
con due acquai di pietra a'lati, messi in 
mezzo a colonne corintie; ed il peristi- 
lio presso la porta del monastero, il cui 
1.° ordine rispondente al portico è ri- 
partito ad archi con colonne ioniche ac- 
coppiate, il 2.°avente belle finestre. Dice, 
la pianta della chiesa a croce latina a 3 
navi, elevata dal piano 7 scalini. Una vol- 
ta di mezzo cerchio copre la navata a cro- 
ce, nel di cui centro ergesi sopra i 4 archi 
una maestosa cupola di mattoni , l’este- 
riore della quale è di legname coperto 
dì piombo. Pilastri corinti colle loro cor- 
mici reggono gli archi delle navi laterali, 
e girano per tutto l’interno con intreccio 
di nicchie. La facciata è adorna d’ un 
composito con piedistallo che ricorre tut- 
to intorno, ed è terminato da un propor- 
zionato frontespizio, sotto cui vengono 
come a ficcarsi due oltri frontespizi in- 
dicanti le navi minori. Nell'opera regna 
l’unità e la semplicità degli ornati, e spic- 
ca perciò il maestoso. I marmi sono scel- 
ti sì felicemente riguardo a’colovi che ne 
risulta un’armonia perfetta. Tale è il giu- 
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dizio d’ un Milizia. Nondimeno è rimar- 
chevole quello pure artistico e ragionato 
dell'encomiato Bernardini, che preferisce 
il tempio del Redentore, avvertendo che 
Palladio fece forse tutto il disegno, non 
l’intera esecuzione, alterata quando fu 
rapito da morte nel 1580, cui succese 
lo Scamozzi (dovea dire, come notai, il 
Palliari). Quindi egli ci vide spuntare 
i germi del seicento, cioè decadimento di 
stile, che vieppiù degenerato giunse alle 
stravaganze del Borromino. Dopo il fin 
qui accennato, si può vedere Ze Fab- 
briche di Venezia, colle tavole, l'illu- 
strazione del Diedo, e l'aggiunta del Za. 
notto, religioso quanto perito. Il cav. Cio 
gna nel t.4 delle Zuscrizioni Venezia, 
colla veduta dell’isola di s. Giorgio Mag. 
giore, tratta dalla /°enezia attribuita fal 
samente ad Alberto Duro delt500, cont 
notai parlandoneneln. 6del 6 XVII, pub 
blicò la Storia del monastero di s. Gior 
gio Maggiore scritta da Giovanni d' 
Rossi veneziano, in 42 pagine, e la cor- 
redò di 343 note, l’ultima delle quali 
contiene; Del Porto Franco di Venecia, 
Cenni di Giovanni Casoni. Compre® 
l'indice delle materie principali, tali ne 
le occupano 120 pagine; quindi ne in 
piegò altre 221 per l’ illustrazione del 
l'iscrizioni, oltre le copiose. correzioni € 
giunte. Quest’imponente indicazione, bè 
stantemente mi scusa di non profittarnt, 
dopo tutto il narrato, per cui ormai facer 
do violenza a me stesso debbo finire( 
tacere sul discorso ampio argomento 
Presso questa a breve distanza dal lalo 
d'occidente è l'isola della: 

2. Giudecca. V. $ VIII, n. 70, $ Y, 
n. 22, 29, 34, 35, 57, 60,6 Xl,0.2" 
6 XII, n. 8. E quest’ isola la moggio* 
d’ogni altra, e fece mai senfpre par" 
della città, da cui rimane divisa del c* 
nale che dirò, detto dal suo nome dell 
Giudecca, la di cui ampiezza fu cagione 
che non venue unita mediabte un pon! 
quantunque progettato più volte. D! 
quello di barche precario che ogni 800 
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rea, era sottoposta alla diocesi di 
Misitra. 

CARISSIMO. 7. Caro. 

CARISTO (Carysten.). Città ve- 

scovile della Grecia nella parte orien- 
tale dell’isola di Negroponte, della 
primiera Acaia nell’esarcato di Ma- 
cedonia, presso il capo di Loro, con 
buon porto. Un tempo fu assai ri- 
nomata tanto per le cave di mar- 
mo, che per l’amianto, con cui for- 
mavasi una tela incombustibile. Al- 
cuno la chiama anche Castel-Ros- 
so. Nel quinto secolo vi fu eretta 
una sede vescovile, suffraganea di 
Calcide di Negroponte; ma oggidì 
è un vescovato in partibus, sogget- 
to alla medesima metropolitana, il 
cui titolo ultimamente dall’ odier- 
no Pontefice Gregorio XVI, nel 
concistoro de’ 17 settembre 1838, 
fu conferito a d. Giuseppe Gioac- 
chino Goldtmann, per aver trasla- 
tato alla sede di Beauvais l’ attual 
vescovo, che il godeva. 
. CARITA' (8.) Questa santa, uni- 
tamente alle due sorelle s. Fede e 
s. Speranza, sostenne glorioso mar- 
tirio nel regno di Adriano. La ma- 
dre di loro s. Sofia, condotta da 
riverenza alle virtù teologali, impo- 
se alle tre sue figliuole questi no- 
mi, e dopo averle allevate nel ti- 
mor santo di Dio, destò nei loro 
petti il desiderio di morire per lui, 
e le vide ripiena di santa letizia, 
versare il sangue per Gesù Cristo. 
I nomi di queste tre sante sorelle 
sono celebri nelle chiese d’ Oriente 
non meno che in quelle dell’ Occi- 
dente. 

CARITA'‘. Ordine militare. En- 
rico III, re di Francia sedette su 
quel trono dal 1574 fino al 158g, 
epoca della sua morte. In vantag- 
gio dei militari resi imperfetti nel- 
le membra pegli avvenimenti della 
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guerra, istituì l'Ordine della Carità 
cristiana. Quelli, che vi erano am- 
messi, dovevano ‘portare una croce 
al sinistro lato del mantello, stabi- 
lendo, che la croce dovesse essere 
circondata dal motto, ricamato in 
oro: per aver fedelmente servito, 
volendo dare così un premio d'’in- 
coraggiamento a quelli, che in servi- 
gio del proprio sovrano, e per la 
gloria della nazione aveano affron- 
tato valorosamente i pericoli. Ma 
quest'Ordine terminò colla vita del 
suo fondatore. 

CARITA'. Ordine religioso, sta- 
bilito da s. Giovanni di Dio in ser- 
vigio degli ammalati, volgarmente 
chiamati Benfratelli. Vedi. 

CARITA°. Congregazione de? fra- 
ti di s. Ippolito. Verso l'anno 1585 
un pio uomo chiamato Bernardino 
Alvarez del Messico nelle Indie oc- 
cidentali, animato dallo spirito di 
carità pel prossimo, che guidò san 
Giovanni di Dio, prima formò una 
società di persone divote, perchè 
avessero cura de’ poveri infermi, e 
poi fondò per essi un ospedale fuori 
della eittà di Messico, col titolo di 
s. Ippolito. Avvegnachè nel giorno 
di questo santo si era convertita 
quella città dall’idolatria alla fede 
cattolica, formò colla detta società 
una confraternita, con apposite re- 
gole. Furono queste confermate da 
Gregorio XIII, insieme all’ erezione 
dell'ospedale, e da Sisto V, il quale 
esentò l’istitato altresì dalla giurisdi- 
zione degli Ordinari. Si accrebbero 
gli ospedali da loro ‘fabbricati, onde 
la congregazione prese il nome della 
Carità di s. Ippolito. Clemente VIII, 
con breve de’ 2 aprile 1594, accor- 
dò a questi spedalieri tutte le grazie 
ed esenzioni concesse da s. Pio V, 
Gregorio XIII e da Sisto V a quei 
di s. Giovanni di Dio. Non facevano 
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si fa per la festa del tempio del Reden- 
tore, parlai nel citato $ X, n. 60. Fu ap- 
pellata a principio Spinalonga dalla sua 
conformazione o per esser stata in anti- 
co coperta di spinosi cespugli. Formata 
da 8 isolette congiunte da ponti, alcune 
delle quali un tempo disgiunte, la per- 
corre dal lato della città una riviera sel- 
ciata, la quale offre facile e ridente pas- 
seggio per tutta la sua lunghezza, ch'è 
di metri circa 350. Mutava poi l’ an- 
tico nome in quello attuale della Giu- 
decca per incerta causa, volendo alcuni 
che provenisse dalla voce Giudicato(ven. 
Zudegà),quasi terreno aggiudicato a fa- 
miglie di torbidi cittadini banditi, e qui 
messe a confine nel secolo IX ; altri in- 
vece, e forse con più ragione, fanno de- 
rivare tal nome dagli Ebrei, su di che 
é a vedersi il n. 5 del6 XIV. Era un tem- 
po abitata da molli uobili e ricchi citta- 
dini, i quali qui eressero palazzi cospi- 
cui; ma sommersosi nell’ onde per im- 
provvisa burrasca, vel passar il canale 
2'27 agosto1702, Agostino Nani procu- 
matore di s. Marco, a poco a poco trapian- 
taronsi le case patrizie in città, per cui 
mimase notabilmente diminuita la popo- 
Jazione di quest'isola, allora ascendente 
a 8000 abitanti, e vieppiù andò sceman- 
do dopo la soppressione de’claustrali, per 
cui è ora ridotta a circa 3000 abitatori, 
essendosi molti fabbricati convertiti ia 
magazzini di cereali. Si legge nella Gaz- 
zetta di Venezia de'g agosto 1858, e nel n. 
183delGiornale di Roma.» Sappiamo da 
fonte sicura, che S. M.I. R. A.,.degnandosi 
dii secondare i voti manifestati dalla città 
e dal commercio di Venezia, benigna- 
suente appoggiati da S. A. R. il serenis- 
simo arciduca Ferdinando Massimiliano, 
governatore generale, ordinò che sia sca. 
vato il canale della Giudecca. I lavori sa- 
sanno subito incominciati e dovranno 
esser compiti entro l’anno 1860”. Per 
<questa provvida disposizione potranno i 
Bastimenti transitare più agevolmente 
pel canale, ed eziandio approdare alla 
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riviera per scaricare le merci. Fra que- 
st'isola e quella di s. Giorgio Maggio- 
re s' apre un cauale navigabile anche 
pe bastimenti di grossa portata, nel cor- 
so del quale s'incontrano altre isolet- 
te fino a che si giunge a Chioggia (V.), 
città vescovile distante 5 leghe e mez- 
za sud da Venezia, nella parte meri- 
dionale dell’ Estuario, presso l’ Adriati. 
co, e un poco al nord dell’imboccatura 
del Brenta. In tal città vi fu trasportata 
l'antica sede vescovile diMalamocco(Y.). 
Quindi la1.° isola che si offre allo sguav- 
do è la seguente. 

3.5S.Maria delle Grazie, volgarmente 
la Grazia, è una piccola isola nell’Estua- 
rio di Venezia, e che si avanza nella La-: 
guna al di là della Giudecca. Era oaati- 
camente uva semplice terra paludosa com- 
presa nella donazione fatta dal doge Tri- 
buno Memmo circa il 982 al monaco be- 
nedettino Giovanni Morosini pel mona- 
stero di s. Giorgio Maggiore, e vicino 
all’acque del suo circuito. Verso la inetà 
del secolo XIII cominciò ad innalzarsi la 
terra paludosa con vasta circonferenza, e 
in breve tempo divenne un'isola, ricono- 
sciuta capace di ricevere e sostenere di- 
latate fabbriche. Si servì di tale occasione 
la pietà di Marco Bollani abbate di 4. 
Giorgio Maggiore, con destinare il luo- 
go per erigervi un caritatevole uspizio 
ad accoglimento de'pellegrini, che pur- 
tavansi alla visita de’santi Luoghi di Pa- 
lestina. Pertanto nel1264 la consegnò a 
fr. Lorenzo priore dell’ ospedale di Ve- 
nezia chiamato Casa di Dio, e in dialet- 
to veneziano /4 Cà di Dio, perchè ivi 
fundasse un ricovero a’ viandanti, un luo- 
go coperto detto cou tal dialetto Cavana, 
colla sola condizione di riconoscere il mo- 
nastero di s. Giorgio Maggiore padrone 
del luogo coll’annuo censo d'una libbra 
d'olio. Non si ha notizia che in questo si- 
to denominato allora /a Cavana vi fosse 
cominciata fabbrica alcuna, e solo si co- 
nosce che nel128g si ritirò nell'isola Ge- 
rardo eremita camaldolese per ivi funda- 
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re un eremo del suo istituto; ma resisten- 
dovi l’abbate e la comunità di s. Giorgio 
Maggiore, convenne al buon eremita ab- 
bandunar l’idesta impresa. S'introdusse 
poi a coltivar l’isola solitaria certo fr. 
Benedetto ferrarese, ma ainmogliato e 
padre di figli, co'quali l’ abitò sino al 
1327 in cui morì. Non avendone avulo 
permesso da alcuno, quando la vedova 
Mergherita voleva continuare nel posses- 
so del luogo, i giudici detti del Proprio 
con sentenza la costrinsero a sloggiar 
dall’ isola. Chi poi l’ abitò non si cono- 
sce. Da una lettera d’ Eugenio IV del 
1439 e diretta al vescovo di Castello s, 
Lorenzo Giustiniani si ricava, che in quel 
tempo presso la chiesa di s. Maria della 
Cavana, delle Grazie comunementechia- 
mata, e dipendeote dal monastero di s. 
Giorgio Maggiore, abitassero alcuni po- 
veri eremiti. L'ultimo di questi ,’ Gu- 
glielmo , viene con lode memorato qual 
fundatore della chiesa e mouastero delle 
Grazie nel decreto di detto vescovo com- 
missario delegato d’ Eugenio IV, giac- 
chè per di lui opera era stata iusie- 
ine colle fabbriche annesse rinnovata la 
chiesa sotto il titolo di s. Maria delle 
Grazie. Nè fu contento il pio eremita 
d'aver sotto gli auspicii della Madre di 
Dio rinnovata la chiesa, ma perchè in 
essa l’ uffiziatura divina cou maggior di- 
vozione vi fosse esercitata , chiamò a se 
compagni nella vita solitaria alcuni de- 
gli eremiti della congregazione de'Giro- 
lamini di Fiesole, fondata di recente dal 
b. Carlo de’ couti Guidi di Monte Gra- 
nello. Quello stesso si portò a Venezia 
per consolidare la nuova casa e visitare i 
suoi figli, come per trovar nella città op- 
portuno incontro di nave per passare alla 
visita di Terra Santa; ima avendolo Dio 
destinato ad un più pronto viaggio pel 
Cielo, dispose che poco dopo il suo arri- 
vo rendesse l’anima a lui a'5 settembre 
1417,cil beatosuo corpo dopo solenni e- 
sequie, celebrate con mirabile concorso 
di popolo, fu sotterrato uella chiesa di 
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8. Maria delle Grazie. Essendo stata nel 
1441 la congregazione approvata snc 
da Eugenio IV, cominciò il fondatore ad 
esser venerato col culto di beato. Passato 
poi qualche tempo, gli eremitigirolamini 
di Fiesole implorarovo che nella loro 
chiesa fosse da quella dell’isola trasportata 
alcuna porzione insigne del suo corpo.Fi 
loro concessa la testa e un 0550 delbrac 
cio; ed estinta poi nel 1668 la congrega. 
zione da Clemente IX, le reliquie delb. 
Carlo passarono alla confraternita di F' 
renze, detta la buca di s. Girolamo, di 
servo di Dio istituita nel 1410, Quiti 
dunque aell’isola servivano coa tranqui: 
lità a Dio gli ottimi girolamioi, e br 
maudo l’abbate di s. Giorgio Moggior 
che vi continuassero con approvazion 
della s. Sede, l’invocò e ottenne nel sud: 
detto 1439 da Eugenio IV, coll’ ann 
censo al monastero di s. Giorgio d'un 
libbra d’incenso. Così i girolamiui di Fe 
sole restarono investiti dell’ isola, dela 
chiesa e convento. Mentre gli esemplin 
eremili ivi promuovevano il culto dir 
no, volle Dio cousolar la loro pietà cu 
singolar tavore. Giuota a Venezia un 
nave proveniente da Costantinopoli, coi 
una divota immagine di Maria Vergiee, 
supposta dipiuta da s. Luca e tolta dili 
furtivamente; fermatosi il vascello nd 
canale Orfano pe'soliti riguardi sanitan, 
videro i marinari per più notti ia mess 
all’isola, allora denominata anches. Mi 
ria della Cavana, uno splendore strao 
dinario che vibrava con retta linea luo 
nosi raggi verso la loro nave; onde amo 
rati di tal prodigio esposero la ss. Ina* 
gine vicino all'albero maggiore della nt 
ve, umilmente pregandola di dare qual 
che indizio del lume miracoloso. Alon 
con istupore videro la tavola della ss. lt 
megine riverberata dal prodigioso sp!er: 
dore, ed il vascello tutto circondatodi lt 
ce, e poi seppero che il lume apparso sol 
la chiesa avea la forma di cometa pet 
dente; compresero perciò tosto, esser di 
vina disposizione che la ss. Immagine f 
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se collocata nella chie<a dell’isola dedica- 
ta alla Madre di Dio. Erano la maggior 
parte della gente imbarcata sopra la na- 
ve, miserabili schiavi fuggiti per divina 
misericordia dalle mani de’ turchi , per 
cui domandaronoa'religiosi di poter fab- 
bricare nella loro chiesa una cappella a 
onore di Maria Vergine, perchè con de- 
coro ivi sì venerasse la ss. Immagine. Ot. 
tenuto il permesso e disposta la cappella, 
a’ 15 agosto vi fu collocata, e subito co- 
minciò a rendersi benefica a’ suoi divoti 
con una prodigiosa quantità di miracoli. 
ln tale occasione si vuole da alcuni mu- 
tato l'antico nome di s. Maria della Ca. 
vana in quello di s. Maria delle Gra- 
zie, e dato alla chiesa eall'isola. Ma ri- 
sulta da documenti che tale titolo già da 
molti anni lo portavano, quasi presagio 
dell'avvenuto dopo. 1 girolamini eremiti 
restarono nell'isola per circa 128 anni, 
finchè Clemente I X, per essersi la congre- 
guzione diminuita e introdotti in essa va- 
ri abusi, la soppresse a'6 dicembre 1668, 
assesnando i suoi beni alla repubblica 
veneta in sussidio e sostenimento del re- 
gno di Candia assalito da’turchi. To que- 
sto tempo viveva tra le cappuccine di s. 
Maria Madre del Redentore dette di s. Gi- 
rolamo,di cui ragionai nel n. 66 del $ X, 
una virtuosa e privilegiata da Dio con 
albondanza di grazia, la badessa suor Ma- 
ria Felice Spinelli veneziana, che, come il 
Corner racconta in modo edificante, ec- 
citata da Dio all'erezione d'un nuovo ino- 
nastero in cui la regola francescana si os- 
servasse con tutto il rigore, apri il suo 
cuore al patriarca Morosini, ed a diversi 
nobili divoti del suo chiostro. A questi 
essendo nota la sua emivente santità, po- 
sero ogni studio per consolarla , onde 
raccolte copiose limosine, acquistarono in 
nome delle cappuccine di s. Maria Madre 
cel Redentore a’ 6 febbraio 1669, pel 
prezzo d’11,000 scudi, il vacuo luogo di 
s. Maria delle Grazie. Ridotto il couvea- 
to de'girolamini a monastero di cappuc- 
cive, nel marzo1671 vi furono intrudot- 


te to vergini, con facoltà del nunzio «i 
Venezia Trotti,in conseguenza del pon- 
tificio decreto di Clemente X. Nella festu 
di 8, Giuseppe con solenne processione vi 
si recò per budessa suor M.* Felice e per 
vicaria suor M.° Orsola, portando inal. 
berato il Crocefisso. Visitata prima la 
chiesa di s. Maria delle Grazie, passaro- 
no poi nell’angusta chiesa eretta allore 
secondo la serafica povertà, ov'erano at- 
tese dalle suddette religiose vestite di 
ruvide lane e cinte di fune, ed ivi dal 
nunzio apostolico riceverono tutte la ss. 
Eucaristia, con sembianze angeliche. Ul 
prelato consegnò loro il monastero e sta- 
bit la clausura. Fatta in appresso la 
professione religiosa e compilate austere 
costituzioni, le approvò il patriarcaSagre- 
do e il successore Badoaro. Ben presto vi 
fiorì un singolare fervore di spirito e lu 
più mirabile osservanza, animata dall’e- 
sempio e dall’istruzione della veneranda 
fondatrice, la quale dopot1 anni di loda- 
lissimo gaverno, consumato dall' austeri- 
tà, morì santamente nel 1682. Nella sup- 
pressione del 1810 quest'esemplari reli- 
giose doverono abbandonare il loro di- 
letto claustro, recando seco ila prodi- 
giosa immagine di Maria, e collocan- 
dola poi nella chiesa di s. Maria Ma- 
due del Redentore, ove tuttavia si vene. 
ra. ll monastero e le chiese non più esi. 
stono. Quella maggiore conteneva me- 
morie di molti uomini illustri, fra' qua- 
li del cardinal Luigi Pisani, d' Annibale 
da Capua legato apostolico, de’ due car- 
civali Pietro e Agustino Valerio o Va- 
hier, co'loro busti scolpiti in marmo dal 
cav. Bernino. Vi si vedevano anche ec- 
cellenti pitture del Palma e del Tinto. ‘ 
retto, Ora quest’ isola non è abitata che 
dla poche persone, le quali attendono al- 
la coltivazione dell’ortaglie a cui essa fu 
ridotta, dopochè nel181 1 si demolirono 
i sagri edifizi. Segue poco distante l’1s0- 
la di: 

4. S. Clemente, volgarmente di Rua, 
già de' Canonici Regolari. Quest'isola è 


478 VEN 


situata nella Laguna di Venezia in quella 
parte così delta Canal Orfano, ed è la 
3.* che trovasi movendo dalla piazza di 
s. Marco verso il porto di Malamocco. Ad 
alloggio di que’fedeli, che nel secolo XII 
con frequenza intraprendevano i pellegri- 
naggi a’'santi Luoghi della Palestina, ed 
anche ad alcuni de’ crocesignati, Pie- 
tro Gatileso pio e ricco mercante, in que- 
st'elevata palude eresse circa il1131, se- 
condo alcuni, o meglio nel 1141 come 
scrisse Dandolo, un capace ospedale per 
benefico ricovero e albergo, sotto l’invo- 
cazione di s, Clemente I Papa e martire, 
e tosto fu arricchito del venerabile cor- 
po gi s. Aniano discepolo e successore 
dis. Marco nel patriarcato d'Alessandria, 
dipoi nel 1432 trasportato in s. Maria 
della Carità, come dissi al n. 11 del 6 X. 
Jl fondatore soggettò» l'ospedale al pa- 
triarcato di Grado, e quautunque il ve- 
scovo di Castello Polani lo vantasse di 
sua giurisdizione, perché edificato nella 
sua diucesi, dopo qualche litigio gli con- 
venne nel 1156 rinunziare alle sue pre- 
tese, confessandolo d’immediata dipeu- 
denza dal patriarca gradese Dandolo. 
O chiamati alla direzione dell’ ospedale 
sino dal principio, o introdotti in seguito 
qualche tempo dopo, abitavano nel mo- 
nastero Canonici regolari, forse essendo 
stato loro consegnato perchè abbandona- 
to al terminar dellecrociate e de’passag- 
gi in oriente, | priori nell’ elezione erano 
confermati de’patriarchi di Grado, e ad 
ogni nuovo patriarca era tenuto il prio- 
rato di s. Clemente consegnare in pre- 
stito un letto nuovo; contribuzione che 
nel1337 fu dal patriarca Dotto ristretta 
in 4 ducati d’oro e confermata da’succes- 
sori. Avendo Clemente VI, a" 15 febbraio 
1344 riservata a suo arbitrio per 3 anni 
la collazione di tutti i benefizi che vacas- 
sero nel patriarcato gradese, ed anche io 
seguito per replicati bienni prorogata ta- 
le riserva, essendo morto nel 135: Cam- 
bio priore del monastero di s. Clemente, 
in di luì luogo per elezione di Clemente 
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VI fu dichiarato priore Franchino da Bo- 


logna, canonico professo dello stesso wo- 


nastero, iudi confermato da Innocenzo 
VI. Seguirono i Papi a nominare i prio- 
ri, dall’irregolare governo de’quali riseo- 
il monastero così gravi discapiti, che di- 
minuitosia poco a poco il numero de ca- 
nonici, nel luogo non vi rimase che il 
priore. A togliere tal grave disordine e 
per la rinnovazione del culto divinocela 
chiesa, Eugenio IV nel 1432 uni il we 
nestero di s. Clemente, per l'incuria € 
negligenza de’suoi prelati reso estrema. 
mente pregiudicato, all’altro sunnomina» 
to di s. Maria della Carità di Venezia;il 
cui priore Paolo Maffei veronese ne pre- 
se possesso, e vi costituì 1.° priore Aulo 
nio di Lussiuno canonico regolare. Resto 
per oltre due secoli il monastero di s. 
Clemente in dominio de’canonici della 
Carità, abbandonato però e privo d's 
bitatori per la scarsezza di sue rendite. 
Intanto avendo il veneziano b. Paob 
Giustiniani monaco camaldolese fond» 
ta nel primiero rigore della regola di 
s. Benedetto e della riforma di s, Ro 
mualdo, la congregazione de' Cama! 
dolesi Eremiti, con generale applauso, I 
magistrato veneto delle Azson vecchi 
gli offrà nel 1523 la chiesa di s. Vitaledi 
l’oveglia, isola della diocesi di Chioggia, 
perchè vi venisse ad abitare co’ suoi ere- 
miti. Non ebbe luogo l’offerta, essendo 
il b. Giustiniani occupato d' ordine 0! 
Clemente VII nella fondazione dell'ert 
mo di Monte Soratte, e non molto dop 
fu chiamato da Dio aglieterni riposi.Fra 
tanto nella chiesa del desolato monasl* 
ro di s. Clemente, con permesso de'cao” 
nici della Carità, avea Francesco Law 
roni pievano di s. Angelo di Venezia 1° 
trodotta l'Immagine e la divozione di s 
Marie di Loreto, con fabbricare decoro 
samente nella chiesa una divota $. 
similissima nella forma a quella che 1e9° 
rasi nel celebre santuario di Loreto ©!" 
portata dagli Angeli. Mentre si avaute"? 
il ssgro edifizio, giunse a Venezia And" 
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Mocenigo piiessimo eremita camaldolese, 
coll'intendimento di piautarnella sua pa- 
tria unluogodi solitudine pe'suoi eremi- 
ti. I detto pievano avendo uo fratello 
eremita concorse perchè gli fusse ceduto 
quello di s. Clemente, contento di conse- 
gnar loro la s. Casa e l’Immagine, perchè 
meglio fosse venerata. Acquistatasi dal 
Mocenigo l’isola dis. Clemente, per ven- 
dita fattagli da’canonici della Carità nel 
1641, previo il debito permesso del se- 
mato ne prese possesso. Il libro, Sta/o 
personale del Clero, dice che gli eremiti 
l'ottennero dopo il 1528, ma le date che 
10 riporto le ricavo dal Corner. Fu subi- 
to fabbricato l'eremo di 12 celle, per or. 
dine del procuratore Renier Zeuo, il di 
cui fratello Tito, esemplarissiczo eremita 
camaldolese, dopo aver costantemente 
ricusate le dignità di sua congregazione, 
tollerò d'essere istituito 1.° priore del- 
l'eremo veneto, e pui morì santamente 
a' 5 giugno 1646. L'8 del seguente set- 
tembre, terminata la fabbrica della s. 
Casa, vi fu trasportato il sirmulacro della 
B. Vergine di Loreto, con pompa eccle- 
Siastica e accompagno del patriarca Mo- 
rosini. Dipoi per vpera de’ camaldolesi 
eremiti, dilatata a comodo de’ fedeli la 
chiesa, ed eretta dal senatore Bernardo 
Morosini l’esterior facciata di marmo, il 
patriarca Foscari la cousagrò a' 15 mag- 
gio 1750, assegnando per anniversario 
della dedicazione il 22 ottobre. Negli 
altari vi furono riposti i corpi de’ss. Gia- 
cinto e Ilario martiri tratti dalle roma- 
ne catacombe. Nell’eremo fiorirono re- 
ligiosi di santa vita, fra'quali il p. Prosdo- 
cino da Murano e il p. Andrea da Tre- 
viso, e vi restarono sino al 1810, epoca 
della generale soppressione. Nel 1818 
l'isola e l'eremo si destinò a ritiro de'sa- 
cercdoti e altri ecclesiastici meritevoli di 
correzione e appartenenti alle provincie 
venete. Però tale isutuzione venue tem- 
porariameute soppressa nel 1855, du- 
vendo quest’ isola servire per inauicomio 
femminile, al quale scopo si sta attuul- 
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mente (an.1858) ristaurando. Dell'anti- 
chissimo edificio del Gatileso nulla più 
rimane, fuorchè una finestra d’architet- 
tara settentrionale cella muraglia del- 
l'orto ; di quello de'camonici regolari po- 
co, se si eccettui il nobilissimo tempio 
dalle loro cure fondato, indi accresciuto 
e abbellito dagli eremiti. E di questi s0- 
no ancora quasi tutte le casette o celle 
dove traevano solinga e silenziosa la vi- 
ta, schiudendo il labbro solo per benedìic 
l'Eterno o memorare la morte. ll silenzio 
che qui regnavaera volontario, di uomini 
che vestiti di bianchi mantelli e colla 
barba intonsa, in Dio cercavano rifugio 
contro a’ tanti mali che accompagnano 
la vita in questa valle di lagrime, vostro 
soggiorno temporaneo d'incerta durata. 
Singolur contrasto fa coll’ eremo quella 
fabbrica a guisa di piramide che sorge in 
vu lato dell’isola, ed è una conserva di pol- 
vere per l’armi da fuoco. Il ch. conte Ago- 
stino Sagredo, nella descrizione dell'iso- 
la di s. Clemeute, con disegno pubblica - 
to ue' Siti pittoreschi, osserva che su mol. 
te isolette della Laguna avviene che si 
vedano simili conserve di polvere. La 
provvidenza del veneto senato, dopochè 
terribili incendi distrussero l’isola di s. 
Angelo della Polvere, di cui nel n. 27, eil 
castello di Brescia, i due principali de- 
positi di polvere nello stato, anzichè in 
due soli, ordinò che in molti e separati 
recinti venisse collocata, per evitare nuo- 
vo pericolo di così forti dapai. Ed innal- 
zava la maggior parte degli adatti edifi- 
zi presso a’cenobi della Laguna, quali 
luoghi più appartati e sicuri. La chiesa 
di s. Clemente è magnifica ed elegante; 
ma troppo carica d'ornameoti e di mar- 
mi, segna il decadimento dell’arte. Ben- 
ché si voglia che la facciata fosse mura- 
ta a spese del Morosini ricordato, nel se- 
colo XVII, di questo nulla vi trasparisce. 
Auzi per quella schiettezza e per essere 
lPauica edificata in 3 ordivi da semplici 
cornici divisi e scompartiti da ante, sem - 
bra opera de'valeuti Lombardi. Giova 
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credere che il Morosini la riedificasse sul- 
l'antico modello e vi aggiungesse alcuni 
ornamenti che non bene si uniscono col- 
lo stile dell'architettura, e le statue del- 
la B. Vergine, de’ss. Benedetto e Romual. 
do, ei busti e le lapidi in onore del pa- 
dre suo Francesco che morì a Corfù nel 
1618,e del fratello Tommaso morto nel 
1647 combattendo nella guerra di Can- 
dia, con isculture celebranti le gesta na- 
vali del 1.° e quelle del 2.° Asserzione che 
viene convalidata dal vedersi in un di- 
pinto esistente nell'interno della chiesa, 
esprimente una gran processione, certa- 
mente anteriore al restauro del Morosi- 
ni, la facciata della chiesa nello stato pre- 
sente, senza gli ornamenti in discorso e 
senza le statue. Nell’interno il tempio è 
ornato di molte sculture e di magnifi- 
ci altari di marmo, cle’quali mediocri so- 
no le pitture della scuola del Bassano, del 
PadoaninoedelLazzarini.Nel mezzo sorge 
l’ornatissima cappella isolata, tutta este- 
riormente coperta di finissimi e preziosi 
marmi africani e di sculture; ed interna- 
mente foggiata sul modello del santua- 
rio di Loreto. Dietro ad essa vi è il gran 
getto di bronzo, stupendo bassorilievo, 
colla Nascita di N. S. e l'Adorazione de 
Pastori, opera del bolognese G. M. Mas. 
sa e del padovano G. F. Alberghetti, scol- 
pita da F. M. L. 1 due mausolei marmo- 
rei di Girolamo Gradenigo patriarca 
«l’Aquileia, e di Pietro e Giorgio Moro- 
sini, a’ lati del coro, sono del Le Curt. 
Dice il Sagredo: Quegli che @ quesl’iso- 
letta approda, più che a mirare il tem- 
pio, il cenobio e il fiorente e ubertoso 
giardino di vigneti, di laurie d’ulivi ri- 
pieno, ad una tomba si arresta ed onora 
la gloriosa memoria dell'eroe Tommaso 
Morosini che qui giace, capitano o am- 
miraglio delle venete navi, erettagli dal 
fratello Bernardo suo successore nel gra- 
do. vicino al comune padre, anch’ egli 
nobilissimo e valoroso guerriero. Il qual 
monumento solennemente ricordava a’ 
paviganti e a’ guerrieri, che da Venezia 


VEN 
uscivano sulle navi di s. Marco, il deli- 
to loro, e come a nulla vaglia la vita «e 
sagra non sia alla patria. Appresso a que- 
ste sorge l’altra di: 

5. SantoSpirito.Sorge un 4.° di miglio 
dopo quelle di s. Clemente, ha 700 pass 
di suo giro, bella e per opere d’arte già 
preziosissima, descritta dal ch. Giovanni 
Veludo, colla veduta, ne’ Siti pittoreschi. 
Con esso e col Corner procederò iu par. 
larne. Circa il 1140 eravi l’ospedale, la 
chiesa e il monastero posseduto da'cano- 
nici regolari di s. Agostino. Pel grande 
scisma d'occidente, ne risentì anche que- 
sto chiostro i perniciosi effetti, allonta- 
nandone e disperdendone i tranquilli a- 
bitatori; onde l'isola nel1380 fu unita al- 
la badia di s. Michele di Bronsolo in 
Chioggia, e affidata al solo priore, sotto 
il suo trascurato governo a poco a po0 
periva manifestamente. Laonde il senato 
mal soffrendo che d’un luogo, per moli 
rispetti venerabile, se ne vedessero le ro 
vine, a'24 marzo1409 lo concesse a'mo- 
naci cistercieusi del monastero della « 
Trinità di Brondolo, quasi distrutto da 
genovesi nelia guerra di Chioggia, alla cui 
diocesi apparteneva, acciò per le zelanti 
loro cure si conservasse e vi rifiorisse il 
culto divino del tutto intermesso. Indi 
a'g giugno tutto confermò Gregorio NI, 
unendo in perpetuo i due monasteri. Di- 
poi preparandosi la repubblica veneta al 
insegnare con isplendido esempio lle 
nazioni d’ Europa il come si debba dal- 
la Pestilenza preservare l'umanità, Me 
diante un’ isola delle più remote per "- 
covero degli appestati, stabili nel 1423 
che il monastero di s. Maria di Naz- 
reth situato nell’ isola omonima, come! 
più opportuno per la sua lontananza 
dall'abitato, disposto fosse per raccoglie 
re e curare i colpiti dal contagio, onde 
questo von si dilfondesse. Abitavano al 
lora in quelsolitario luogo, come dovròri 
petere ragionandone nel n. 7, fr. Gabrie 
le Garofali spoletivo, iusigne per pietà € 
priore dell'ordine eremitano di s. A5° 
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stino, ed i nobili giovani veneti Andrea: 


Bondomiero, Michele Morosini, lilippo 
Paruta e Francesco Contarini, che al- 
lettati dalla quiete del vivere solitario e 
dalla riputazione di sue virtù, eransi co - 
là ridotti escelto a maestro spirituale, ve- 
stendo pure l’abito agostiniano. Dovendo 
dunque questi per l’importanti provvi- 
denze sanitarie abbandonare il loro do- 
micilio, e formare una comunità regola- 
re dall’altra distinta, ottennero a loro ri- 
covero l'antica abbazia di s. Daniele in 
Mooate, diocesi di Padova, ove il vescovo 
Pietro Marcello, deputato a ciò da Mar- 
tino V, nel dì dell'Assunta vestì i giovani 
d’un nuovo abito religioso e ne riceré la 
professione religiosa, dopo aver soppres- 
so l’abbazia e costituita in priorato. Nel 
1424 il Papa per fare risplendere alla 
pietà de’ veneziani |’ esemplare vita de’ 
muovi religiosi, assegnò alla loro congre- 
gazione il monastero cisterciense della 
ss. Trinità di Brondolo colle case veligio- 
se dipendenti, fra le quali reputavansi le 
principali s. Spirito nell'isola omonima e 
s. Benedetto parrocchia in Venezia, co- 
me già toccai a suo luogo. L'abbate di 
Brondolo diè il suo assenso, ed a secon: 
da del disposto nella pontificia bolla il 
monastero di Brondolo divenne capo del- 
la congregazione de'canonici regolari co- 
munemente poi delti di s. Spirito, e luo- 
go principale dell'unione, come pur si ha 
dagli statuti pubblicati uel 1603 colle 
stampe del monastero di s. Spirito. Ad 
onta di tale riconoscimento, per essere il 
monastero di Brondolo quasi tutto rovi- 
nato, i nuovi religiosi si ritirarono nel 
monastero di s. Spirito di Venezia ia iso- 
la, ove a'15 dicembre d'ordine pontifi- 


cio doveano deporre lo scapolare largo e. 


bianco, e vestire l’abito e cappa di color 
grave col rocchetto di lino, com'era l’uso 
dle’ canonici regolari, sotto il governo 
d’un priore. La vestizione però ritardò 
sino a'13 gennaio143o, effettuandola il 
yescovo di Traù Tommasini, con rinno- 
vave i canonici la solenne professione; 


VEN 48i 


confermando ogni cosa Eugenio IV nel . 


1431, colla dichiarazione altresì, che la 
congregazione polesse nel monastero di 
s. Spirito, da cui prendeva il nome, sup- 
plive a quanto era teauta d’operare uel- 


I’ antico monastero della ss. Trinità di. 


Brondolo. Avendo Andrea Bondomiero 
rinuuziato la dignità di priore, meritò 
d’essere rieletto, Il Garofali divenne ve- 
scovo di Nocera, e il Parulta arcivescovo 
di Candia. Quantunque Bondomiero fos- 
se riconosciuto come padre e1.° foudato- 
re della congregazione, e col suo esempio 
ed istruzioni l’avesse fatta fiorire, con in- 
cremento pure di canonici, non mancaro- 
no uomini perversi in tentare di far pe- 
rire ne’ suoi priucipii |’ esemplarissimo 
istituto. Ne prese le difese il pio senatore 
Francesco Barbaro, nel1453 in vocando 
l’autorità del cardinal Condulmiero ni- 
pote d’Eugenio IV, onde la visita ch'era 
stata commnessa al vescovo di Curzola, 
fu demandata al patriarca s. Lorenzo 
Giustiniani, e così fu salva da eccidio la 
congregazione. Nel1460 la virtù del Bou- 
domiero fu premiata col patrio patriar- 
cato, e dopo la sua morte la congregazio- 
ne ottenne la chiesa parrocchiale di s. 
Michele di Padova col comodo mona- 
siero. Intanto perchè gli edifizi dell’iso- 
lu, per la moltitudine degli anni, andava- 
no in molte parti diroccando, si accorse a 
riedificare da'fondamenti la chiesa. L’ e- 
seguì con magnifica struttura il Sansovi- 
no, chiudendola con ricchi cancelli di fer- 
rò, e neadornò il pavimento con finissi- 
mi marmi, Bonifacio vi dipinse la pala 
esprimeote la B. Vergine; il vecchio Pal. 
ma le figure di Sansone e di Giuda sui 
portelli dell’ organo. Tiziano nel vigor 
degli anni e dell'ingegno vi conduceva il 
soffitto in 3 parti diviso, nell'una delle 
quali Abramo sagrificante ; nell’ altra 
Caino che uccide il fratello; David nella 
3.° in atto d'abbattere il gigante Golia; 
non senza tacere la pala colla discesa 
dello Spirito Santo e altre pitture d’at- 
titudini vivissime è pauni e coloriti mi- 
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rebili a visguardare. Vedevasi sopra un 
pilo la statua di Mosè della grandezza di 
«meglio che un piede, scolpita da Giamma- 
ria padovano. Nicolò dell'Arca schiavone 
vi lavorò il Presepio di terra cotta , di 
mezzo rilievo, a colori; e col Cenacolo 
degli A postoli impreziosiva Giuseppe Sal- 
viati il soffitto del refettorio. Così l'isola 
di s. Spirito, già luogo di divoto racco- 
glimento, era allora divenuta la scuola, 
dove l’arte e l'ingegno valorosamente 
gareggiavano. Sembra però che molto 
tempo ci volesse per compiere il tempio, 
poiche i due altari della ss. Croce e della 
B. Vergine furono consagrati nel1505 da 
Bernardo Venier vescovo di Chioggia; poi 
Marco Medici, pure vescovo di Chioggia, 
tonsagrò gli altri 4 altari nel1581. Nel 
mezzo della chiesa i canunici fabbricaro- 
no la sepoltura al patriarca Bundomiero, 
nell’ anno stesso della dii lui morte, scol- 
pendovi il titolo di fondatore del monaste. 
ro, Dice il Nuvaes nella Storia d' Alessan- 
dro PII,chei canouici regolari di s. Spi- 
rito, avendo traliguato dal primitivo lo- 
Fo istituto, uon essendovi sperauza di cor- 
rezione, il Papa colla bolla Cura sit cor- 
pertum, de'28 aprile 1656, Bull. Rom., 
t. 6, par. 4, p.10t, li soppresse e ne ap- 
plicò i beni alla repubblica in sussidio 
della guerra di Candia. Esistendo la con- 
gregazione vel solo stato veneto, vi pos- 
sedeva sopra 400,000 scudi di beni. Al. 
lora il senato ordinò, che tutte le pittu- 
re, isagriarredìe gli altri preziosi orna» 
menti si trasportassero nel tempio di s, 
Marcia della Salute, massime i classici di- 
piuti del Tiziano, di Tintoretto e del 
Salviati, in numero di oltre 24 pezzi. E 
l'isola per tal modo abbandonata e spo- 
gliata, fu consegnata nel 1657 alla cu- 
stodia di Candido Benzi già canonico re- 
golare del monastero, che la tenoe per 
alquenti anni, nel corso de'quali era el- 
la destinata ad accogliere i forestieri. Po- 
scia i turchi essendosiimpadroniti di Can- 
dia, i frati minori osservanti d’ uno de’ 
suoi conventi, iniserabile avauzo de mol. 
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ti che conteneva la regione, temeado 
con ragione che la fanatica crudeltà ot. 
tomana potesse iu seguito inferocire cen- 
tro di essi, e dare alle fiamme il chiostro, 
gli utensili sagri e le ss. Reliquie, ricore. 
ro alla pietà veneta perché loro cone 
desse un ricovero. Il senato gli acconò 
l'isola di s, Spicito, a condizione che do 
vesse servire di semplice ospizio nel qua: 
le ebitassero non più di 15 frati, nume- 
ro che in progresso per tacita tolleranu 
di nolto si accrebbe, Fuggirono i frali 
dalla misera Candia nel 1672, recando 
seco loro alcune ss. Reliquie e altri dosi 
fatti al convento dal correligioso candie 
to Alessandro V, fru’ quali una bells 
ma e prodigiosa imagine della B. Ver 
gine, a cui ricorrevanu ne’loro maggior 
bisogni i cittadini di Caudia e ne restar: 
no esauditi. Le principali reliquie che 
possedeva questa chiesa erano, un' ini 
gue porzione della ss. Croce, un osodii 
Simone Apostolo, il cranio di s. Stefano 
non però il protomartire, 4 teste del 
Compagne nel martirio di s. Orsola, & 
un osso di 3, Stefano | Papa e martire! 
minori osservanti rimasero nell’ avlio 
monastero, finchè a mano a mano st 
mando, si ritirarono in quello di s. Già 
be, non rimanendo in s. Spirito che u 
solo custole per celebrarvi la messa. Îd 
1806 abolite le corporazioni ecclesiasi 
che, eguale destino toccò a’minori 0811 
vanti; e l' isola, co’ suoi edilizi, fu cont 
gnata alle truppe di marina, e couvertil 
alla conservazione della polvere per l'at 
mi da fuoco, cui servono pur tuttavia. Gi 
avanzi del monastero, della chiesa, ed& 
tro edifizio già ad uso di ortolaai, 508° 
coronati da ampio giardino, aggidi abba 
donato, in un canto del quale sorge p* 
cola torricella, ove sta serbata la pol 
re. Una lapide ricorda Filippo Parut! 
il procuratore Tron e Aatovio Vale 
hanuo pace in sontuosi sepolcri. Îl ret 
dell'isola è occupata da ortaglie. » Isole 
piena in vero di melanconiche rimet 
brauze,e aveate, quasi direi, la sembias? 
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d’una povera madre che piange i perdu- 
ti figli!” Segue l’ altra di: 

. 6. Poveglia. Isoletta della Laguna, co- 
mune di Malamocco. Anticamente appel- 
lavasi Popilia, o per averla abitata uno 
di tal famiglia, o per le sue molte pian- 
te di pioppi. Certamente fu una delle 
prime abitate da’ profughi di Padova e 
Monselice circa il 421, e vi restarono si- 
no all’809, quando per |’ invasiune del 
re d' Italia Pipino riparerono a Rialto. 
Restata deserta l’isola, l’ebbero i servi e 
gli schiavi deltrucidato doge Pietro Tra- 
donico, con annuo censo, poi permutato 
iu semplice giuramento di fedeltà nella 
2.' festa di Pasqua. Nella guerra di Chiog- 
gia si fabbricò il forte Olttagoao ancora 
esistente. Ma dopo quel tempo il depe- 
rimento dell’ isola fu progressivo, onde 
nel 1777 fu destinata alla contumacia 
delle navi provenienti dal Levante. Sop- 
pressa nel 1809 la sua chiesa, vi fu isti. 
tuito un Lazzaretto, acciocchè le navi 
copiano la contumagia sanitaria. Più 
a levaute s'incontrano le due segueoti 
isole. 

n. Lazzaretto Vecchio, già detta s. Ma- 
ria in Nazareth, per quanto riportai nel 
6 X,n.69.Pocodistante da s. Lazzaro, gia- 
ce inuno de'maggiori canali che dal porto 
cli s. Nicolò conduce a quello di Malamoc- 
co. A mezzogiorno della città, e lontana 
da essa circa due miglia, e non più che 
un trarre di pietra dal Lido. A levante 
ha vicina la detta isola di s. Lazzaro, a 
ponente quella di Poveglia , che le sa- 
rebbe discosta un miglio e mezzo, se la 
tortuosità del canale non duplicasse la 
via. La figura sua è un quadriluogo di 
circa 200 passi ne’ maggiori lali e 100 
me’ mivori. Un ponte la congiunge ad al- 
tra più piccola isoletta seminata d’ortag- 
gi, nella quale sorge una conserva di pol- 
were rivestita di pietre di taglio, cou pres. 
so unalloggio pe'soldati posti a custodia. 
Sotto il ponte scorre un canale da cui sì 
scende nell'isola. Dal senato veneto fu u- 
riginariamente concessa ad alcuui eremi» 
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ti agostiniani, i quali nel 1249 vi fabbri- 
carono una chiesa dedicata a s. Maria di 
Nuzareth, comiueiandola nel maggio di 
tale anuo, riferendo il Corner che vi pose 
la 1.° pietra il vescovo Pino di Castello. 
Vuolsi chealla chiesa sia stato dato il det- 
to titolo, forse perchè i frati accuglieva- 
no ed assisievauo i pellegrini infermi , i 
quali in quell'epoca, come ripetutamen: 
te lo notato, partendo per Terra Santa 
o di là ritornando, concorrevauo a Ve- 
nezia, cone a sito opporlunissimo per la 
copia delle navi e per la sicurezza. In se- 
guito i frati diminuirono, per gravi di- 
sordini, unde il convento restato vuato e 
abbandonato, nel1423 noa vi era che il 
priore fr. Gabriele Garofoli da Spoleto, 
uomo di singolar viriù, dalla cui ripu- 
lazione tratti 4 giovani ragguardevoli per 
la nobiltà e per la loro pietà, si recarono 
nell'isola e si posero sotto la di lui dire- 
zione. Furono questi i già descritti uel 
precedente n. 5, cioè Andrea Bondu- 
miero, Michele Morosini, Filippo Pa- 
ruta e Francesco Contarini, i quali non 
contenti d’ aver già assunto l'abito ec- 
clesiastico amarono qui ritirarsi aspiran- 
do a maggiore perfezione. Montre a ciò 
con fervore atteudevano, Venezia nel 
1422 (meglio più tardi e nel dogado di 
Foscari) fu altaccata da una feroce pesti- 
lenza , per cui ogni giorno periva gran 
quantità di cittadini. Considerando la si- 
guoria che nel secolo XIII la città era sta- 
ta più di16 volte orrendamente contami- 
nata e deserta dalla peste, comunicata 
dalle merci provenienti su navigli dall’ 0- 
rieule, cco saggio consiglio, a suggeri- 
meuto di s. Bernardino da Siena, volle 
stabilire nell'isola di s. Maria di Naza- 
reth uo luogo per accogliervi le perso» 
ne e le merci che venivano da paesi ma- 
rittimi, onde colà restassero fiuché fusse- 
ro giudicate non infette di coutagio; uon 
meuo che gli appestati per esservi cura- 
li. Fu trovata opportuna quest'isola, pel 
suo ampio circuito, situazione remota , € 
insieme nou molto Joutaua da Venezia, 
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Laonde il senato con decreto |’ assegnò 
per ospedale a’sospetti di contagio , o in- 
fermi di peste (leggo nell’ Zistoria del 
Morosini , parlando dell’istituzione del 
Lazzaretto, per esser la città di nuovo 
travagliata dalla peste , colla perdita di 
più che15,000 persone, fu stimato gio- 
vevole per estinguerla di portar gl'infer- 
mi iu luogo separato da Venezia, e per- 
ciò fu scelta l’ isola dis. Maria di Naza- 
reth, goduta allora da’ canonici regolari 
della Carità, a'quali invece fu date l’isola 
cli s. Clemente. Non ho voluto tacerlo, ma 
mi sembra ebbaglio, come può vedersi 
nel precedente numero 4 di questo 6). 
Quanto al priore fr. Gabriele, ed a'suoi 4 
nobili novizi,che non aveano per anco pro- 
fessato veruna regola, il senato gli accor- 
du il monastero di s.Daniele in Monte, dio- 
cesi di Padova, ove avendo professata la 
regola de'canonici regolari di s. Agosti- 
no,dlipoi passarono nella suonominata iso- 
la di Santo Spirito, ed ivi vestitove |’ abi- 
to, istituirono le congregazione di Santo 
Spivito di Venezia, cume narrai nel detto 
luogo. Se non che il priore Gabriele, di- 
poi tornato fra'suvi agostiniani, indi di- 
venne vescovo di Nocera. Sloggiata l'isola 
cli s. Maria di Nazaveth da'5 suoi religiosi 
abitatori, le repubblica riserbandosene il 
pruronato, vi formò un ospedale a cui as- 
segnò la chiesa, gli edlifizi, gli orti, le pos- 
sessioni, i proventi e i diritu del soppres- 
sx» convento, stabilendovi opportune re- 
gole per la buona direzione del pio luogo. 
Ivi in due patti divisi si ammisero i pove- 
ri d'ambo i sessi travagliati dalla peste, 
c fu prescritto che l'ufficio del sale pagas- 
se ad essi vitto e medicine. Si destinarono 
4 serventi pegli uomini, altrettanti per le 
clonne, un cappellano, e un priore per 
amministrare il temporale e lo spiritua- 
la, CO coll'obbligo dì visitare el'infermi al. 
meno ugni giorno. Di p ù si fabbricarono 


dai ignanini pel disiutetto delle merc, In- 
vece cella denominazione di Vazareth, 
Ru aostituita quella di e, Marna Stel- 


La fel Cielo, antico Utolo già portato 
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dal luogo come si la documenti, onde il 
priore e i dipendenti suoi portarono si 
petto un segno bianco in forma di stella. 
Tutti questi ordinamenti furono confer. 
mati da Eugenio IV con diploma del 1. 
giugno1436, ripristinando nella chiemli 
festa della ss. Annunziata, come in anti: 
co. Non pertanto il precedente titolo pre- 
valse, per cui l’ isola è chiamata Nazar- 
tum, ne’ decreti dei 1448 e del1456 (an- 
che del 1478, e lo leggo nel Mulinelli, di- 
cendo il decreto del maggior consigli, 
che il magistrato del Sal, il quale aveala 
cura del Nazareto, procurasse io Imani, 
isola poi sommersa, o altro luogo stra. 
man, che i poveri sieno collocati e ms 
tenuti). Non solo in questa descrizioe 
procedo col Corner e col Dizionario re 
neto, ma ancora con quella egregiames 
te scritta dal ch. Andrea Mustoxidi,efule 
1. memoria da Ini composta dopo le sua 
venuta in Italia, e riportata ne'ricordali 
Siti pittoreschi, offrendone la veduta di 
segnata da Vincenzo Sgualdi e intaglu 
ta da Rocco Annibale. Egli dice, che il 
vocabolo Mazarettum, per corruziones 
disse Lazzaretto; ma l'etimologia è ut 
to chiara e tanto storica, che inutile tor- 
na il derivarla dal nome dell’ ospelik 
El hazar presso la moschea de'fiori 1a. 
mirata nel Ceiro, come pretende Volng, 
ovvero da s. Lazzaro, secondo Mun: 
tori, ancorchè sotto la protezione di lu 
si ponessero in l’alestiua e altrove gi 
spedali, e quelli specialmente de'lebbrv 
s:, forse perchè i buoni fedeli confusero 
il mendico della parabola pieno d' ul 
ri, col fratello delle ss. Marta e Mari 
Meddalena risuscitato dal Iedentore 
Pertento non aderisce a tal opinivne, sb 
bene il caso la colorisce di certa vers 
miglianza. Egli reputa, che il nome d 
Lazzaretto derivi da un Jacopo de Lo" 
zeroti, perchè costui con pie, prudeulié 
gratuite opere ben meritando dell’ 0ipe: 
cale, ne fu vita sua durante preposto! 
governo dal dogeFoscari e dalPapaEugt: 


vuol V,pel1.%a priore nel: 436,i quali assi 
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però gli spedalieri di s. Ippolito, che 
due voti, semplici di castità e di 
povertà; ma non credendosi obbli- 
gati a perseverare nella congregazio- 
gazione, l’ abbandonavano quando 
loro piaceva. Il generale, che avea 
il titolo di maggiore, con alcuni suoi 
religiosi ricorse allo stesso Clemente 
VIII, il quale con una bolla, data 
il primo ottobre 1594, gli obbligò 
in avvenire di fare i voti di perpe- 
tua ospitalità ed ubbidienza, in vece 
degli altri due, e volle che fossero 
emessi anco da coloro, che già com- 
ponevano la congregazione. 

Th seguito nacque da ciò un dis- 
ordine , a cui riparò fi. Gio. Ca- 
brera procuratore generale di essi 
con ricorrere al Pontefice Innocen- 
zo XII, e domandando a nome dei 
suoi confratelli la licenza di pronun- 
ziare i voti solenni, sotto la regola 


di s. Agostino, fece istanza, che ai 


venti spedalieri più anziani (dai qua- 
li secondo l’ordinamento di Clemen- 
te VIII doveva eleggersi il generale, 
O maggiore), si sostituissero altri 
venti più esperimentati e capaci. Il 
Papa aderì alla prima parte della 
domanda, e con la bolla, £x debito, 
de’ 20 maggio 1700, che si legge 


nel tomo IX, p. 339 del Bollario, 


permise loro di fare i voti solenni 
di povertà, castità, ubbidienza ed 
ospitalità, e di professare la regola 
di s. Agostino. Eresse la congrega- 
zione in Ordine religioso, conferman- 
dole i privilegi de’ suoi predecessori, 
e la prese sotto la protezione della 
Santa Sede, ma in quanto all’elezio- 
ne del maggiore, non volle innovare 
cosa alcuna. Indi, a' 21 giugno del- 
l’anno stesso, mediante la costituzio- 
ne, Ex injuncto, approvò pure le 
costituzioni , fra .le quali una ve 
n'è, che i frati dell'Ordine debbano 
essere laici, e che un solo sacerdote 


A 


CAR 


vi sia in ciascun ospedale, e questo 
sia incapace di essere superiore della 
congregazione. 

In oltre Clemente XI, ai 27 giu- 
gno 1701, col disposto della costitu- 
zione, Injuncti, presso il tomo X 
par. I del citato Bollario, concedette 
a questi spedalieri della carità di 
s. Ippolito la comunicazione de’ pri- 
vilegi degli Ordini mendicanti, e dei 
chierici regolari ministri degli infer- 
mi, di che pur godono que’ dell’Or- 
dine di s. Giovanni di Dio. Con 
quest’Ordine quelli di s. Ippolito con- 
vengono altresì nella forma dell’abi- 
to, né differiscono che nel colore, 
poichè per quello di s. Ippolito è 
tanè, e pei Benfratelli (Vedi) pre- 
sentemente è nero. 

Poco di poi, considerando lo stesso 
Clemente XI, che dovendo essere 
un solo sacerdote in ciascun ospe- 
dale, poteva accadere che per la 
morte di esso dovesse restare alcun 
ospedale per tempo notabile senza sa- 
cerdote, cioè almeno fino alle più pros- 
sime tempora, affinchè ne fosse or- 
dinato un altro, permise ai 25 giu- 
gno 1701, colla costituzione, Cunz 
sicut , che i chierici di questa con- 
gregazione sì potessero ordinare fuori 
di dette tempora. E vedendo Inno- 
cenzo XIII, che alcune costituzioni 
d’ Innocenzo XII non erano state 
trovate utili all’ istituto, ai 7 agosto 
1722, le corresse, e le accrebbe col- 
l'autorità del suo breve, Exponi, 
riportato dal Bollario romano, al 
tomo XII, part. II, pag. 250. Cle- 
mente XII poi, a’ 19 aprile 1731, 
in virtù della costituzione, Emana- 
vit, presso il tom. XIII del Bollario, 
stabili che in ciascun ospedale vi 
fossero due sacerdoti, i quali però, 
come prescrisse colla costituzione, 
Nuper, de’ 7 ottobre 1735, non po-. 
tessero godere, come nell'Ordine dei 
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il celebrano come persona idonea e uti- 
le secondo il cuor loro. In questo modo 
si sovvenne allora a'poveri e agl'infermi 
sì per la guarigione, sì per ogni altra ne- 
cessità. Né qui si limitarono le provvide 
cautele,imperocchè dubitandosi che quel- 
li chedalLazzaretto uscivano come libera- 
ti o non tocchi dal malore, lo spargessero 
poi improvvisamente, s’interdisse loro nel 
1456 il conversare tosto cogli altri, e de- 
cretossi che in uno o due luoghi fuori di 
Venezia abitassero alquanto tempo. Al 
qual fine si eresse all’opposito dell'altra 
parte della città presso il lido s. Erasmo, 
nell'isola erroneamente dal dotto Filiasi 
chiamata s. Maria Stella del Cielo, va 
muovo Lazzaretto, e così il1.° si chiamò 
Lazzaretto Fecchio, il 2.° venne appel. 
lato Lazzaretto Nuovo, uomi che prese. 
ro ciascunadelle due isole e tuttora riten- 
goa; ed osserva il Moschiui, che sono ri- 
marcabili e da vedersi nella loro disposi- 
zione ad impedire ogoi pericolo di dilfu- 
sione di contagio. Avche il Corner parla 
delle due isole e loro Lazzaretti. All’isola 
di Nazareth o s. Maria Stella, fu aggiun- 
to il titolo di Lazzaretto Vecchio, quan- 
do per maggior comodo della contuma- 
cia, onde assicurare la città da'pericoli di 
peste, per l’espurgo delle merci, e per ri- 
covero e stazione delle milizie soggette al- 
le prescrizioni sanitarie, fabbricossi d’or- 
dine pubblico in altra remota isola, la 
quale era di ragione del monastero di s. 
Giorgio Maggiore, nel1467 01468 altro 
Lazzaretto, che per distinguersi da quel- 
lo di più antica istituzione fu chiamato 
Lazzaretto Nuovo, nome che prese e ri- 
Liene l'isola. Aggiunge il Dizionario ve- 
neto, e ciò perchè non mancasse mai al- 
bergo a chi veniva dal mare con sospetto 
di malattia contagiosa. Narra pure il Mu- 
stoxidi, siccome fio dal1348 nominava- 
sì dal maggior consiglio 3 uobili col li- 
tolo di Savii ad ogni comparsa di peste, 
fu invece nel1485 creata una magistra- 
tura perpetua, con grandissima autorità, 
per stabilire le leggi opportune e farle 0s- 
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servare (meglio il Romanin riporta l'i- 
stituzione del1.° magistrato di Sanità al 
1459, bene le sue leggi datano dal 1485). 
A questa medesima magistratura si com- 
mise la direzione del Lazzaretto, e rego. 
le particoleri, minute, piene di finissima 
previdenza furono poste pel ricovero de- 
gl'iofetti che sì scoprivano nella città, e 
de’ viandanti o mercauti che d’ altrove 
giungevano, lenendoli ivi separati colle 
merci loro tanto tempo quanto maggio- 
re o minore era il timore che ispiravano 
le terre dond’erano partiti, e per le qua- 
li erano passati. Guardiani, facchini e 
fanti e servi si stabilirono a tanto uopo, 
e a tutti fu preposto un priore, incarico 
anche questo di non piccolo momento, e 
quindi dotato di molti privilegi, e conce- 
duto ad uomo della classe interinedia de’ 
cittadini, e tale, che integro essendo, cir- 
cospetto e diligente, con ogni studio vie- 
tasse che leggi poste a salvezza di mille 
e mille vite, fossero infrante insidiosa. 
mente per cupidigia od incuria. Adun- 
que il vocabolo Lazzaretto, colla imi- 
tazione di que’ presidii passò alle altre 
italiane e straniere genti. E queste pur 
dovrebbero perenni grazie rendere alla 
venete provvidenza, che prima offren- 
do all'Europa l'esempio di simili istituti 
di medica polizia, preservolle, ed inseguò 
loro a preservarsi, dal più micidiale de’ 
morbiì , come mercè di lunghe ed aspre 
guerre vietò ch’elleno non piegassero al 
giogo degl’infedeli. Così il Mustoxidi. Par- 
lando io-delle Pestlenze, dissi col Mu- 
nini e lo Scalabrini, che Ferrara si van- 
ta d’aver per lat." eretto nel 1177 un o- 
spedale per gli appestati lebbrosi sotto 
l’invocazione di s. Lazzaro in un borgo 
suburbano, e perciò dato origine a' Laz- 
saretti. Il ch. Rambelli, Zetiere intorno 
invenzioni e scoperte italiane, lett. 31, 
Lazzaretti, narra coll’Howard, Des Por- 
tes et des Lazzarets d'Europe, ed altri 
scrittori in unoal Vianoli, storia Veneta, 
che verso la metà del secolo XV in molte 
parti d’Italia,come aGenosa, Venezia,Na- 
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poli ed in Sicilia furono fabbricati lazza- 
retti affine di racchiudervi gli appesta- 
‘ lieisospetti in qualunque contagiosa in- 
fermità. Alla fondazione di tali lazzaretti 
fu concordemente stabilito dagl’ italiani 
doversi care alle fiamme le cose infette, 
doversi sciorinare e purificare le sospette, 
doversi gelosamente ripulire e profuma. 
re con sostanze aromatiche, doversi fi- 
nalmente lungi dall’ abitato de’sani sep- 
pellire i morti. Ferrara fu la 1.’città che 
istituisse lazzaretti nel 1177 nel borgo di 
Quacchio. Di più racconta che nel prin- 
cipio del secolo XV il monastero addetto 
alla chiesa di s. Matteo di Mizzana fu 
fatto lazzaretto pegl’ infetti della peste, 
e nel 1436, non bestando ne fu dato 
un altro detto di s. Lazzaro, ch'era a 
levante di Ferrara, e finalmente il gran 
Lazzaretto fu cominciato nel1486dirim- 
petto la villa di Cassana circondato dal. 
l’acqua del Po. A provare che altre na- 
zioni non conobbero l'uso de’ lazzavelti 
che assai dopo gl’ italiani, ne riporta le 
prove, ed in Francia solo furono intro- 
dotti nel 1700. Aggiunge, che Genova 
l’ebbe sin dal 1579, e Venezia che già 
nel 1348 avea provveditori per la sa- 
lute, nel 1403 fondò un ospedale nel. 
l’isola di s. Maria di Nazareth, onde 
giusta l’ opinione di taluno venne il no- 
me di Lazzaretto, citando il Reperto- 
rio medico-chirurgico pel Piemonte, a- 
gostor836, nell’articolo sui Lazzaretti e 
sulle Quarentene. Riferisce Corner, che 
nel 1565 si rinnovarono le fabbriche già 
rese rovinose del Lazzaretto Vecchio, e; 
nel17 16 da’divoti fu eretto nella chiesa, 
incui eravi un solo altare di legno inta- 
gliato nel 1449, altro nobile altare mag. 
giore di marmo dedicato a Nostra Si- 
guora delle Salute, a imitazione di quello 
dell’ omonimo tempio, colla statua della 
Vergine avente a’ lati le due figure di 
Venezia orante e della Peste fuggente; e 
pochi anni dopo vi furono aggiunti altri 
due altari minori sotto l’invocazione de’ 
due protettori contro la peste i ss. Se- 
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bastiano e-Rocoo, nel quale incontro or- 
dinò il senato che nell’ altare di s. Se- 
bastiano vi fosse pur collocata l' imua- 
gine di s. Bernardino da Siena, in gnu 
memoria degli eccitamenti dati da esso 
per lo stabilimento salutare del luogo, 
per provvedere alla miseria degl' infer- 
mi e alla salvezza degli altri. Siccone 
quest’ultimo santo fu propagatore del cul. 
to al ss. Nome di Gesù (I), se ne ve 
dono le sigle nella facciata esterna dela 
chiesa e in diverse parti dell’isola. Il car. 
Mutinelli negli Annali Urbani, all'auno 
1576, rende ragione quando e per qual 
cansa furonoistituiti il Lazzaretto Vecchio 
edilLazzarettoNuovo.Dice che ilr.'eretto 
nel secolo precedente servì per quelli pre 
venienti dall’oriente, ove si portarono gi 
appestati di tal anno e quelli pure nell 
cui case era morto alcuno di peste, do 
vendo farvi 22 giorni di contumadi. 
Quanto at nuovo, in conseguenza del 
I’ immenso commercio e delle frequesli 
fazioni co” turchi non bastando il vee 
chio al purgo delle mercanzie, e al © 
covero delle milizie soggette a contume 
cia, si fabbricò l’altro pochi anni appre» 
so, in un'altra remota isola vicina al Li- 
do di s. Erasmo, e per distinguerlo fu 
detto Nuovo. Nella peste del 1576 dire- 
nendo ben presto anch’ esso incapace dì 
contenere |’ infinito numero di gente, si 
fabbricarono celeremente nell’ isola € 
sulla spiaggia vicina uon pochee awpi 
abitazioni di legno. Riuscendo poi s9- 
che insullicienti queste, giacchè può dir 
si che ivi a mano a mano passasse ll: 
ta la popolazione di Venezia e delle af 
costanti lsolette, si venne al partito di 
trasportare presso al Lazzaretto molle 
vecchie galee e molti grossi vascelli, 0” 
pra quelle e sopra questi costruendosi #!* 

tre case di legno. Siffatta flotta di strao” 

dinaria forma, in uno all'isola ed all 

spiaggia erano da forte armata accerchi®: 

le, e quasi fossero una spiaggia assedial; 

erano da essa allentamente osservate. !? 

questa guisa surse qui d'improvviso ut 
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citta novella, parte in terra e parte in ac- 
qua fondata, e popolata di ben10,000 a- 
bitatori, provveduta di tutto interamen- 
te. Ivi di continuo, per dissipare la con- 
taminata aria, ardeva in altissime pire 
l’odoroso ginepro. L' erario suppliva al- 
la smisuratissima spesa. Un sacerdote ce- 
lebrava il s. sagrifizio sulla spiaggia al- 
le turbe genuflesse e preganti, e nuova- 
mente al tramonto del sole si rinnova- 
vano le preghiere invocando Colei che 
salute degli infermi, riftigio de’peccato- 
ri, è pure consolatrice degli afflitti. I col- 
piti del morbo si portavano nell’isola del 
Lazzaretto Vecchio, ed i morti si seppel- 
livano ne'suoi prati in profondissime fos- 
se. Vieppiù commovente e straziante è 
sì resto del racconto che io debbo trala- 
sciare; solo rileverò che | acqua mari- 
ma fu trovata eccellente in disinfettare e 
purgare le robe. Morirono dal 1.° ago- 
sto 1575 a tulto febbraio 1576 nella 
città uomini 1682, donne 1699; ne Laz- 
zaretti vomini 143, donne 172. Morti 
nel 1576, nella città uomini 1 1,240, don- 
mer2,925; ne’ Lazzaretti nomini 10,213, 
alonne 8647. De’ inorti dal 1.° marzo 
1577 fino al giorno della liberazione 
della peste s' ignorano, ina si crede un 
4000, ed in tutti 50,721. La mirabi- 
le chiesa del Redentore innalzata per 
voto ricorda questa desoletrice pestilen- 
za. Ecco poi come il Mustoxidi,descrive 
I’ isola. S' incontra prima una piazzetta 
in cui sono le abitazioni del priore e del 
suo assistente, i magazzini degli altrezzi 
con iscrizione de’restauri fatti nel 1754, 
ed il serbatoio d’ acqua per espurgarvi 
le cere e le spugne. Si apre ivi l'ingresso 
alle due più antiche gallerie, nelle quali 
gli uomiui sospetti di peste esaurivano 
la quarantena, e sulla porta è un basso- 
rilievo marmoreo che rappresenta s. Mar- 
co, e i s6. Sebastiano e Rocco. Sovrasta 
il leone alato, e vi banno sotto l’ armi 
de’ procuratori de Citra con iscrizione 
del 1565, che ricorda l'operato in tale an- 
no. Dalla piazzetta si passa in un cortile, 
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giù l’antico chiostro. | due lati si formano 
dalle abitazioni un tempo riservate a’ 
baili di Costantinopoli, a’ provveditori 
generali, ed a’ rettori che ripatriavano 
dal Lexvente. Il 3.° lato si forma della 
chiesetta, in cui tante meste preghiere e 
accesi affetti si sono innalzati a Dio, uflì- 
ciata ne'dì festivi da un monaco armeno 
di s. Lazzaro, perché dirò nel n. gdi que- 
sto $, che que’monaci mechitaristi banno 
la direzione spirituale del Lazzaretto ma- 
rittimo. La chiesetta è piuttosto umile 
che semplice, non adorpandola pittura 
di pregio. E circondata da chiusi sedi- 
li ad uso de’ serventi, e la divide un’al- 
Ira serie di recinti, ne’ quali sono se» 
pareti i passeggeri provenienti da pae. 
si diversi. Otto iscrizioui necrologiche, 
non più antiche del1721, né più recen- 
ti del 1792, ch' è quanto dire poste fra 
l'epoca ia cui si rifece il pavimento,e quel. 
la incui non più si permise il seppellire en- 
tro le chiese, pregano pace a donne e uo» 
mini veneti o italiani, che procedendo 
da Soria, da Costantinopoli, da Corfà 
morirono in viaggio o nella contnmacie, 
ma senza sospetto di contagio. Dietro l'al. 
tar maggiore è incastrato un bassori- 
lievo, esprimente la B. Vergine in trono, 
adorata da un doge genuflesso, da sena- 
tori e da altre persone, forse scolpito nel- 
la metà del secolo XV e coll’ efligie del 
doge Foscari, sotto il cui dogado, lo ri» 
peto, fu istituito il Lazzaretto, dogado 
che propriamente cominciò a' 15 aprile 
1423. Ma pari sorte non ebbe la statua 
( meglio alto rilievo, la cui testa si con- 
serva nella camera degli stucchi del pa- 
lazzo ducale) del Foscari medesimo, che 
vedevasi sulla stupenda porta della Carta, 
eretta sotto il di lui ducato, fra la basilica 
Marcianae il palazzo ducale.» Nonle glo- 
riose sue gesta, e l’ampliato dominio per 
terra e per mare, e gli edifizi co’ quali 
magnificamente ornò la città, non la di: 
tnessa e pregante attitudine nella quale 
era raffigurato, non il lavoro egregio di 
Bartolomeo Bono, valsero a rattenere le 
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sacrileghe mani di uomini che pur di- 
cevansi veneziani. Fu ella nel 1797 al- 
ferrata e spezzata, e i simulacri delle Vir- 
tù ivi rimasti, sembrano desiderare il 
compagno del quale furouo indegnamen- 
te vedovati”’. Oltre il detto chiostro, 
trovasi un 2.° cortile, intorno al quale 
si edificarono gli appartamenti pe’ pas- 
seggeri. E ponno senza disagio e senza ti- 
more di contatto abitarvi sinoa 100, ma 
inermi e chiusi dal tramonto al levar del 
sole in camerette del tutto simili, le qua- 
li mettono sopra una loggia di molte- 
plici accessi, e con parecchie divisioni, per 
impedire agevolmente le reciproche co- 
municazioni. Oh,quanti qui accusano co- 
me lento ad apparire il giorno, nel qua- 
le la legge restituir gli deve all’ umano 
consorzio! Pervenuti al lermine del lo- 
ro viaggio, e quasi arrestati da importu- 
na calma, si vedono ancora in mezzo al- 
l’onde; e questi, nuovo e peregrino, nel 
contemplarle moli di Venezia sente puu- 
gersi più vivamente dal desiderio d’am- 
mirarla d’appresso; quegli, cittadino, ri- 
vede il fumo del domestico tetto, nè gli è 
lecito correre agl’impazienti amplessi de’ 
congiunti e degli amici.Al 2.°cortilesegue 
una via che attraversa tutta la lunghezza 
dell’isola e fa capo a 7 praticelli, lungo i 
quali si stendono ampie tettoie, sbarrate 
da cancelli di legno, e divise e distinte se- 
condo le varie contumacie. Iu queste si 
difendonole merci dall'ingiurie delle piog- 
gie e dall’ ardore del sole, e si espurgano 
meatre l’aria vi penetra libera. In quelli 
Sì rimuovono, si sbattono, si asciugano 
le stesse merci, ed altre, giusta i prescrit- 
ti regolamenti. Arbusto od albero non 
vi si lascia crescere, animale domestico 
non può vagarvi, la spontanea erba spes- 
so si falcia, allinchè non si rapprendino 
o non si occultino fiocchi di lana 0 co- 
tone, peli o piume, o tal altra materia 
che in se chiuda pestifero germe. Alle 
estremità stanno le abitazioni del guar- 
ciano e de’ facchini, a’ quali non è leci- 
to uscire, finché compito nou sia il Ler- 


VEN 
mine prescritto all' espurgo degli ogset:. 
ti ad essi allidati. Una muraglia einse 
certo spazio di que'praticelli, e nel meo 
elevasi una piramide. Fu forse destinati 
anch’ ella a conservar la polvere; mai 
Mustoxidi l’ appella monumento fune 
bre. L’ immaginazione conceda almevi 
un qualche onore a’ miseri, che lungi dale 
paterne case, illagrimati, e con omo 
furono anzi strascinati ed arsi che sep 
ti nel circostante terreno. » Genti dile 
tane parti, d’ abiti, di lingua e di re| 
gione diversi, si succedevano.a popola 
questo lazzaretto. Ma Venezia proitri 
dal tempo che tutto doma, non è più» 
dominatrice di non ignobile parte de: 
l'oriente, nè l’ arbitra del commerci . 
Notai nel vol. LKXX, p. 237: find: 
Trieste fu unico porto dell’ Austra, i 
suo Lazzaretto non era soltanto dis 
servazione; ina dacchè Trieste e Veneti 
allo stesso sovrano ubbidiscono, il tal 
tamento della peste è devoluto a'La& 
retti veneti; quelli di Trieste sono dissi 
contumacia, per cui i bastimenti inf 
non vengono accettati. Dice lo Stato pt 
sonale del 1858. Il Lazzaretto Veati 
in s. Maria di Nazareth è nobile ediloi 
fabbricato nel 1423 per cagiune della p 
ste; era prima d’ allora convento d'ent 
milani agostiniani, a cui era stalo 0 
cesso innanzi al X secolo. Ora serre® 
usi militari, ed è vacante il cappelle 

8. Lazzaretto Nuovo. V. il nume 
precedente. Dopo l' isolette del Las 
retto Vecchio e del Lazzaretto Nu 
s'incontra la seguente. | 

g. S. Lazzaro, de' monaci Mechitar 
armeni. Isoletta nelle Lagune, verso 0° 
zodì, edin faccia a Venezia. Allorchew 
seculo XII frequentissimo era 0 per 95°. 
ne di divozione o di commercio l'epp‘ 
dare de’veneti leguialle scale della Sor? 
e il passar de'veneziani alla venerati 
de’ sagri Luoghi della Palestina, 1n00% 
travano spesso que’ religiosi passegs*” 
la disgrazia di restar infetti della nil 
bra; suale allora assai comune iv qu* 
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provincie, e ritornati poscia in patria lo 
comunicavano anche ad alcuni de’ loro 
concittadini. Al ricovero di que’ mise- 
rabili, che oppressi da tale schifosa in- 


‘fermità non avevano il modo di curarsi 


nelle loro case, fu destinata una casa nel. 
la parrocchia de’ss. Gervasio e Protasio, 
il cui luogo prese il nome di Corte di s. 
Lazzaro, così denominata e perchè in 
dialetto veneziano soleva dirsi la lebbra 
mal di s. Lazzaro, e perchè nell’antiche 
pitture, che rappresentano il santo men- 
dico Lazzaro della parabola evangelica, 
e fors anche storia, egli si vede tutto 
coperto di piaghe e di lebbra; ovvero 


‘ esprimono quel povero lebbroso dal Sal- 


vatore guarito. Riuscendo angusta una 
sola casa al ricovero di molti infermi, 
Leone Paolini, distinto per pietà, in un'i- 
sola delle venete Lagune, ricevuta in do- 
no da Uberto abbate di s. Ilario, fondò 
uo ospedale e.una chiesa sotto l’invoca- 
zione di s. Leone Papa, che offrì poi nel 
1 182 in libero dono alla cattedrale di 
Castello; acciocchè restasse per sempre 
nella sua giurisdizione e podestà. Desti- 
nò anche un priore per la custodia e di- 
rezione del pio luogo , i di cui successo- 
ri furono poi ne’ tempi successivi diver- 
samente eletti, Nel 1264 i conversi o ser- 
venti gl’ infermi e l'inferme dell’ ospe- 
ciale, vacando la carica di priore, chia- 


- marono ad essa fr. Vittilino dell'ospedale 


dis. Maria de’Crociferi; ma opponendosi 
e tale elezione, come lesiva di sua autori. 
tà, il vescovo di Castello Tommaso Fran- 


‘co, ribunziarono i poveri a qualunque 


loro prerogativa, e Vittilino all'ottenuta 
carica ; onde rimasta libera al vescovo la 
destinazione del priore, scelse egli col con- 
siglio de’ suoi canonici a°5 luglio il me- 
desimo ‘fr. Vittilino, e formalmente lo 
eostiluì priore del priorato di s. Lezzaro, 
nel di cui nome erasi cambiato il 1.° ti- 
tolo di s. Leone. Essendo poi succeduto 
a Vittilino nell’ uffizio Pancrazio, perla 
îraslazione di questo ad altra carica, a’ 
20 gennaio 1269 il capitolo o conven. 
YOL. FO, 
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tn de’ Frati e suore dell’ ospedale di s. 
Lazzaro, ossia i poveri e le povere del mé- 
desimo, elessero concordement» priore 
il loro confratello Bonalbergo sacerdo- 
te, e fu confermato dal vicaride capitolo 
della chiesa Castellana vacante. In se- 
guito i soli vescovi continuarono a nomi- 
nare i priori, come fecero Bartolomeo 
Quirini nel 1281 eleggendo Antonio pre- 
te, e nel 1329 Angelo Delfino che no- 
mind Romano prete. Dipoi la facoltà 
dl’ eleggere i priori passb ne'governatori 
dell’ ospedale, i quali nel 1479 costituì. 
rono priore del pio luogo Giacomo Ri- 
naldi, che rinunziando nel 1482 gli so- 
stituirono Filippo Corner, coll’obbligo di 
render loro conto dell’ amministrazione. 
Forse mancò al suo dovere,poichè i govei- 
natori nel1490 lo rimossero e gli surro- 
garono Girolamo deTommasi. Ma il pa- 
triarcoMaffeoGetrardo, sollecito dì ricupe- 
rar l’antiche prerogative, dichiatò nulla 
l’elezione,.-e nominò priore fr. Secondo 
Contarini, agostiniano. Nondimeno il 
‘Tommasi continuò nella carica, e nel 
‘1496 i governatori gli aumentarono lo 
‘stipendio, e in gratificazione di sue bene- 
merenze lo confermarono poi priore e vi- 
ta.Restò ilContarini priore di nome, titolo 
che alla sua morte il patriarca Girolamo 
Quirini conferi a Marco Baldigaro canoni- 
co di Castello. Frattanto, quasi cessando 
la lebbra ad affliggere l’ umanità, dimi- 
nuirono tanto i lebbrosi, che ormai nel- 
l'ospedale vi abitavano appena uno o due 
infermieri, onde i governatori ne abban- 
donarono la direzione. Allora il magi- 
strato presidente degli spedali, credlè van. 
taggioso alla città trasformare !’ istituto 
nel ricovero de’ molti poveri che col gior. 
naliero mendicare erano d' aggravio a' 
‘cittadini e di disturbo alle chiese. Per- 
tanto il sensto decretò nel1594, che ri- 
-servato prima l’ occorrente al manteni- 
mento de’ lebbrosi, il resto delle rendite 
.sì erogasse al sostentamento de’ poveri 
mendicanti, pel ricovero de’quali si do- 
vesse risarcire le danneggiate fabbrich 
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dell’ ospedale. Ma considerando i gover. 
natori quanto incomoda fusse per la cura 
de'mendichi la situazione remala dell’iso- 
la, a cui era bene spesso malagevole l’ap- 
prodare nel rigore dell’ inverno e nel- 
l'improvvise procelle dell’estate, onde re- 
stavano gl’infermi abbandonati dal me- 
dico, e privi de’ sussidii opportuni, im- 
petrarono nel 1595 dal maggior con- 
siglio di poter trasferire |’ ospedale in 
qualche luogo della città più idoneo e 
confacente al benefico istituto; e così 
ebbe origine presso ss. Gio. e Paolo, l’o- 
spedale di s. Lazzaro de’ Mendicanti, di 
cui trattai nel $ XII, n.13. Da ciò avven- 
ne che quest’ isola restò totalmente ab- 
bandonata, diroccarono a poco a poco le 
fabbriche, e quasi quasi non più scorge- 
vasi che una semplice ortaglia in mezzo 
all’acque. Secondo il Dizionario geogra- 
fico impresso in Venezia, nell’ articolo 
s. Lazzaro, l'isola fu per un tempo abi- 
tata de’ pp. domenicani fuggiti da Can- 
die. Altrettanto afferma lo Stato perso- 
nale delClero.Chi mai presagito avrebbe 
allore,che un giorno questo piccolo punto 
nelle vaste Lagune che circuivano la se- 
de della decantata nobilissima e possente 
repubblica veneziana, dovesse a lei s0- 
pravvivere e diventar celebre per tutto 
il mondo quand’ essa più non esistesse ? 
Chi mai presogito avrebbe allora, che l’;- 
stituto religioso e straniero che vi do- 
vea aver sede, fosse quasi il solo rispet- 
teto e lasciato sussistere, in confronto 
de’ precedenti nazionali di remota e an- 
teriore origine, dal diluvio distruttore 
degl’ illustri e benemeriti ordini regola- 
ri d'ambo i sessi (tranne i ben-fratelli 
quali ospedalieri, le monache greche, e 
îe salesiane educatrici), e di tante ve- 
nerande case di Dio doviziose eziandio 
di memorie artistiche de'più felici inge- 
gui? Unicamente fu preservato dalla ge- 
nerale soppressione, per aver esso con- 
servato la sudditanza ottomana, e perciò 
considerato stabilimento estero e ospite, 
riguardi che altrove non si usarono in 
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«quasi somiglianti casi! È che un so 
monaco fosse un giorno proclamato pie 
fetto e capo civile di sua nazione cattoli. 
ca in Costantinopoli riconosciuto dalle 
sublime Porta; e che questa inoltre deco 
rasse delle sue insegne equestri l’ odierno 
supremo capo della monastica congrega. 
zione, sebbene insignito della dignità er 
civescovile, che fregia il suo petto col s 
lutare e glorioso segno della Croce, tto 
to avversato dalla maomettana mezz 
luna? Intendo parlare della monsstia 
congregazione armeno-mechitaristia , 
appunto di s. Lezzaro di Venezia, om» 
mento e decoro delle sue Lagune, quan 


to dotta altrettanto virtuosa ed esempi» 


re, tipo-modello d’incivilimento e di sot 
vità di maniere; i cui rispettabili indivi. 


dui a cagion d’ onore meritarono d'& 


ser celebrati col uome antonomastic 
di Gesuiti dell’ Oriente! Non si poten 
fare più giusto e più splendido elogi. 
Questa è Storia, e non entusiasmo di 
quell’antica e affettuosa venerazione, ch 
mi glorio e vanto professarle, percò 
chiarata anche altrove. Lo scopo prim: 
rio di questa congregazione egli è di at 
care alla virtù ed alle scienze i suoi alur 
ni, acciocchè nell’ orientali regioni pet 
sano spargere tra’ loro connazionali li 
luce della verità cattolica, la purezza i 


sua dottrina, e l’ incivilimento nelle le 


tere e negli studi. Scopo importanti 
mo a cui corrispondono colla più felie 
riuscita. Ad evitare inutili ripetizioni 
zitutto qui ricordo, che nell'articolo Bir 
cRITARISTI, Congregazione monastici 
di Benedettini Antoniani Armeni, 9 
rai, che ne fa fondatore il nobile Mech 
tar di Sebaste dell'Armenia minore, 
tutta la sua nazione chiamato per an'° 
nomasia l’Abbate. Egli era uno di qu° 
gli esseri benefici, a cui |’ amore dell'a 
manità ispira l’ eroico coraggio di tullo 


intraprendere senza lasciarsi vincere 


atterrire da alcun ostacolo. Acceso di per 
tria carità per istruire la sua pazione 
condurla rapidamente all’ esercizio 
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virtù cattoliche ed all’ acquisto dell’ ati 
li scienze, cercando la vin più diretta e 
sicura a tant'unpo, in Aleppo Irovati al- 
Cuni missionari gesuiti fece a loro la pro- 
fessione di sua fede cattolica, e fu inco- 
raggiato da essi nel sublime proponi. 
mento di promuoverla fra’ suoi conna- 
zionali eterodossi. Acceso vieppiù d’ ar- 
dentissimo zelo d' illuminare nel catto- 
licismo e nelle scienze la sua celebre nn- 
zione, ammrestrò alcani ferventi catto- 
lici per averli a utili cooperatori. Dive- 
nuto vartabied ossia dottore, e perciò in- 
vestito cella podestà di predicare e di 
comunicare ad altri la medesima digni- 
ti, predicò in vari luoghi la fede catto- 
lica con molto frutto, e in altri inviò i 
suoi compagni, restando illuminati molti 
scismatici armeni de’ loro errori che li 
separavano dalla Chiesa cattolica. Supe- 
rate le persecuzioni degli ostinati, e volen- 
do stabilireun ospizio per dimorarvi co- 
me in monastero co’ suoi compagni, ri- 
solvette portarsi con essi nel Peloponne- 
sn 0 Morea, sapendo che ivi a molti al- 
tri vantaggi quello pure si aggiungeva 
di vivere sotto il felice, religioso e mite 
governo de'veneziani.Giuntovi nel 1702, 
la repubblica veneta benignamente l'ac- 
colse, e gli assegnò per dimora la città 
cli Afodone o Metona, ove il p. Mechi. 
tar co’ pubblici e privati soccorsi potè 
innalzarvi vasto monastero e bella chie- 
sn sotto l’invocazione di s. Antonio ab- 
hate, col beneplacito di Papa Clemente 
XI. Ivi stabilì sotto il patrocinio di detto 
santo e la regola di s. Benedetto la sua 
monastica congregazione, di cui fu in- 
sieme fondatore e 1.° abbate, approvan- 
done le costituzioni nel 1711 la Congre- 
gizione cardinalizia di Propaganda 
_fide. Nella professione religiosa aggiunse 
cu’ suoi monaci il 4.° voto di predicar 
la fede cattolica tra gli armeni, i! che ese- 
gnirono tosto propugnandone i dogmi, 
con quel successo che raccontai nel ri- 
cordato erticolo. Ma divenuta la Morea 
teatro di sanguinosi combattimenti, perla 
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fatalissima guerra dichiarata a Venezia nel 
1714 da’turchi pel suo riacquisto; guerra 
durata ben 4 anni, ne’quali scorse a rivo- 
li il sangue de’ prodi veneziani e di loro 
milizie, che nel disputarne il possesso 
palmo a palmo, vittime innumerevoli. 
furono sagrificate alla crudeltà e a’ tra- 
dimenti del furioso nemico del nome cri- 
stiano, e tante famose città rimasero per 
la valorosa opposizione miseramente di. 
strutte. Intanto il p. Mechiter si trovò 
nella dura necessità d’ abbandonar la 
chiesa, il monastero e le loro rendite, e 
co’suni monaci cercare rifugio in 6Vene- 


‘ zia. Muniti di lettere raccomandatizie 


degli ambasciatori di Costantinopoli, de’ 
veneti governatori del Peloponneso e de' 
comandanti di mare, in nno alle testi- 
monianze di molti nobili veneti ripatria- 
ti, supplicarono la repubblica a conceder 
loro un monastero stabile; mentre la 
congregazione di propaganda fide li rac. 
comandò al patriarca Barbarigo. Vinte 
alcune difficoltà di massima, il p. Mechi- 
tarottenne dal senato 1'8 settembrer717 
in proprietà per la sua congregazione 
l’intera isola di s. Lazzaro ridotta alla 
semplice condizione di ortaglia. Ne fecero 
la consegna i governatori dell’ospedale di 
s. Lazzaro de’ mendicanti, mediante pic- 
colo annuo tributo, Assistito il p. Mechi- 
tar dal favore del governo e del patriar- 
ca, colle generose sovvenzioni degli ar- 
meni connazionali, in breve fece spari- 
re lo squallore ele rovine dall'isola; rie- 
dificò l'antica chiesa in più nobile e orna- 
ta forma con altari di marmo; costruì 
sugli avanzi cadenti del precedente chio- 
stro e ospedale un ben ideato monaste- 
ro; nè trascurò la coltura del restante 
terreno, sia nel giardino e sia negli orti, 
per sollievo e salubre esercizio, come pe' 
bisogni della comunità monastica. La ce- 
lebre Stamperia poliglotta, ebbe princi- 
pio vivente lo stesso p. ab. Mechitar. Tut- 
to questo che vado rammentando, con 
più diffusione lo descrissi nel suo artico- 
lo, ove rilevai che presto l'isola di s, 
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Lasrmo è Venesia pe benemeri me- 
chtersi: dreemne roca» da per 111, 
nes solismente pel S.r2535 str'0 cu. ia 
mdemere, me eniandee pel acio reic. co 
che vi fecero fsorrre, per la ins ovina 
che diiondone cs'lere stri e mulini. 
G tipi, per Î' opere voemisee e ms 
same Che vi puliicareso, che in busca 
parte in e a.trove aese:mzi Le qual o- 
| pese lasso uso smercoo coeinterab.e 
quassisne per tetta | Asca Paicuraro- 
ti che haaso sk:vs d-:0.e eellss- 
Mo scope, rei rievo e irfierano, fcmae- 
do ue weravizieso sode che d carere 
deil’ oriente uatice e quer de. or 
dente. Cos descrivere la chiesa, dra de’ 
fapesto-i rl marioeen che vi orscirsma, 
} qua: pure etercizze is ola nea 
chiesa di s. Croce, di cx fa'0 px paro 
le. Anche i! Mosch:a: Ls test. momzaza 
esorercle de’ monaco armem eci. La- 
risti, quali imdefessi co.L ratori dee ste- 
duo, autori e editeri d' onere prez.ate e 
vaniaze ose a dotti. Desa i piu us 
umo e decorote monastere , reskienra 
dell'abbate generale insiza.t0 dei ti: ® 
arcivescovile di Siazia (/.), lu'tora es- 
sendol» il cessio e virtune prelato mz" 

Giorgio Horwsuz, che Gez-:as ricsar- 
darmi con sinzolar amorevcierza, « che 
tengo in segnalato pregio. Da pere nel 
medeumo articolo, dei gab.netio È. è- 
sica e di storia salorale, nes che cca 
prezicia ed elegante lublicieca, moca 
rsnlici antichi e di ess di valore, e ui 
srelte e rare opere. Lezzo mel Dro -4- 
rio geografico. » La lurena è ua ves 
pisello per la cop.a de nia di onerie. 
pregevolisvimi e di nserito soa cous 119 
se sura da’ veri smatori Sei.e scenze e cei 
lettere dasiche, dappiatLe nom vi è (20- 
fr non solo in tutta l'Armen.a, ma pe 
pusre nei vasto terreno d'Eeropa, ia ci 
0 URACIVI IMAEZION Quantilà Gi @330- 
vertti, cd ancise autcsra0, de'santi jnro 
sAtins, moi enats 1  fiegati di esezam- 
fonia sritsiziure; a:iri mosrant. se nz- 
fy‘snta,le mutazioni. le corruzioa: vci 
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Tenere ra padublote sarà evo; 
al angusti ai ne zueza o dit 1 
Giae ca casrunrdereni permaazz, d- 
‘rotta dfsemente duw'arcee « 
ManmeNavi dele vimdie de Larter, 
Gee aper mem. ce 'Crecosti dela via e 
dai’ rinorene € Acememere Mapa, e 
tanerte Gela pet ce Martr:; mese 
tErft che Ga gue seno dif i 
èdetriat. Pisi cetcmmde drei): tratto actue 
fe fa tperre fia appereane crefla 63 > 
re wels «ero enuamitora, che a bce 
dre * è Gel 0053 vane arca ner 
r'im.ala da ped ta quale suor De Tu: 
fimurie; e Sila omne Loca a del 
fonri puri me cme muecaiche, 
e. laoe e srerade Non e fer a proo- 
fio «+ riordare come da queri stase 
ctRtri ci. 2 sinto i nrecentie Loverta.) 
mele nere cuinsai ca anfender teme: 
qui negne, «3 ner 12 Coma fieesmi de 
rifliizna, no per ame pa ire mo. Tr 
ì sone .. cruna Vacahearso areeso st 
tCerta se ..a Sterxinot armena deaas Siri 
astbo a iu rs. birraio dee) ac 
= Lin a unrrarone;:e \steaP+ 
tare 3a arene: pr trasiata dei ir 
pertica, 41. che cia vnialo apr 
re va armeno; e + otridazone ala S> 
ca grerranza deh Artes anda; » 

Bllatrs Persa dmn, e 
Teicle a tre amcera Chet « taccone pef 
brevita T. Narra che mo.a havi € 
U TDSSHIBCS è Raro “ conipre’ 
Gresurio XVI esdemte me; a soia grit 
tea e da lu siesne dread; a a “et 

garivne, ture ubnec..ca  bestMmosse 
za C'artico aficte "e arm razsone paci 
Cco..rt; € che né fece la arrese ISdart- 
raziane ma N57 Tameno eci: chest 
vontia 1 cerca. Manco cea clepeo- 
tirumo Zire: ceca ie da une cocl 
ta in onice dai Pare, ediorta almon:a 
Ga. otespe piu * de csmmesd. Andre: 
Bat: arzia, € madaia Opemporre e melle- 
rem musica ani sar darne p.edeorsore 
e nondre car. Guasti; terminando la 
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zione del Monumento , impressa nella 
stessa tipografia di s. Lazzaro. ln essa 
fu poi anche stampato il Discorso, nel 
quale il dottissimo cardinal Monico,ricor- 
dando i fasti del pontificato di Gregorio 
XVI, nella nota 4 si degnò a mia con- 
fusione e autorevole conforto aggiun- 
gere. » I fatti che qui si toccano alla sfug- 
gita ed alla rinfusa, si ommettono uelle 
Note, poteudo oguuno o conoscerli da 
se, 0 facilmente riscontrarli negli aunali 
pontificii, e specialmente nel copioso Di. 
zionario di erudizione storico-eccle- 
siastica del sig." cav. Gaetano Moro- 
ni, della cui perizia, accuratezza e sin- 
cerità fa non dubbia testimonianza il si- 
leuzio della crilica contemporanea”. Ma 
questo io l’attribuisco unicamente a Dio 
solo autore di tutto, che colla sua onvi- 
potenza eziandio mi rese generosamente 
benigui e indulgenti gli cuorevoli letto- 
ri. ln un articolo tutto quanto consagra- 
to alla celeberrima Venezia, in cui la 
snemoria veneranda e amata d’un car- 
clinal Monico giainmai s' illanguidirà, e 
sopra argomento che la riguarda; spero, 
mon s' impulerà a vanagloria il riferito, 
poichè sempre altamente apprezzai gl’in- 
coraggiamenti pubblici e spontanei de’ 
sapienti, di preferenza anche ed altre o- 
morificenze le più lusioghiere. Finalmen- 
te notai nell’articolo, che i mechitaristi 
hanuo la direzione spirituale del Lazza- 
pctto marittimo ; che per la cognizione 
di molteplici lingue ascoltano le confes- 
sioni degli stranieri, e operarono più con- 
vetsiovi alla vera Chiesa; accennai i luo» 
ghi delle loro missioni e de’ loro scien- 
Ufici collegi, ne' quali ne riparlai; ed in 
questo di s. Lazzaro si educano e istrui- 
scono giovanelli provenienti da Costan- 
tinopoli, e fino dalle più rimote par- 
ti dell’ Armeuvia. Nell’ articolo poi Pa- 
TRIARCATO ARMENO, precisamente nel vol. 
LI, p. 321 e 329, aggiunsi alive nozio- 
ni, nel descrivere eziandio il pateroo a- 
more di Gregorio XVI per la nobilissima 
e colta nazione armena; alla quale con- 
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cesse in Roma ospizio e chiesa naziona- 
le, con quel breve riprodotto anche dal 
Bull. Rom. cont., t. 19, p. 101. Degna- 
mente scrisse di quest’ isola e de’ suoi 
illustri abitatori la ch. Giustina Renier 
Michiel, ne' Siti pittoreschi, col disegno 
di essa, terminando l’elegante descri- 
zione e il magnitico elogio de’ mechita- 
risti con queste parole. » Uomo! di qual 
paese tu sia, tu potrai parlar ad essi 
nella tua propria favella, narrar le tue 
usanze, comunicare i tuoi lumi riceven- 
done altri in concambio, infine troverai 
quivi vera ospitalità e fratellanza. Al tuo 
partire sarai dolente d' allontanarti da 
questo tempio della virtù, come lo siamo 
noi di non poterne parlare più a luogo. 
Forestieve! allorchè ti ricondurrai alla 
tua patria, e narverai quanto hai vedu- 
to, non dimenticare d’ aver trovato un 
monastero d’ Asiatici, ed una tipografia 
orieutale in una delle piccole isole di 
questa sì famosa città”. Si apprende dal. 
lo Stato personale del Clero, che nel 
monastero, oltre l’abbate generale e il vi- 
cario generale, vi dimorano 28 sacerdo- 
ti, 7 professi, 2 novizi, 21 studenti, 13 
laici. Possedono ancora i mechitaristi un 
collegio per l'educazione della gioventù 
armena in Venezia nella parrocchia di 
s. Maria del Carmelo, di cui nel n. 69 
del $ X. — Della chiesa di s. Croce de- 
gli Armeni, nel sestiere di s. Marco, ap- 
prendo dal Corner, che fra' legati pii, 
co quali dimostrò anche morendo la ca- 
rità dell'animo suo Marco Ziani, figlio 
del doge Pietro, vi fu una casa situata 
nella parrocchia di s. Giuliano, ch' egli 
con testamento del 1253 lasciò a favo- 
re de’aaziouali armeni, prescrivendo a’ 
procuratori della chiesa di s. Marco suoi 
commissari, che colle rendite de'suoi be- 
ni dovessero opportunamente accomo- 
darla, Passati molti anni dacchè abita- 


‘ vano in questa casa gli armeni, deside- 


rosi d'aver una chiesa, ove secondo il ri- 
to di lor ‘nazione si celebrassero i divini 
uflizi, ne ottennero da Leone X la facol. 
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ta; mo avendo ercito usa ireppo ristset- 
ta cappella, sei 1665 chiesero e’preca- 
saicri di polesia ingrandire. Quastaa- 
Que cssi nunusone, per aliera suila sia- 
traprese, finche nei 1675 impceirarono 
nuota kcesza, e condiziune però che fe 
se uflizieta cosa rito catiohco, ed i secer- 


ca. Trovo pui nello Sisto personale del 
Clero, che questa chiesa fu eretta vel se- 
colo XIII, e venne rifaLbricata nel 1691 
da Gregorio Ghiroch Mirmas armeno 
persiano; ora eswendori per cappellano 
na moneco mechitarista. Fiuché esiste- 
Foo i procuralori, per conservare l’anti- 
co loro diritto, visitaveno la chiesa nella 
festa dell'invenzione della ss.Croce,litola- 
redella medesima, la cui reliquia si espo- 
neva ell’ adorazione de’ fedeli. Angusta 
di spazio, mobile e asssi adorna n'è la 
siruttura, riuscendo lodevoli la gravi- 
ta e modestia colle quali i monaci ar- 
metti divolamente vi celebrano nei rite 
loro i divini misteri. E rimarca il Mo- 
schini, che quivi voloutieri si veduno ce- 
lebrare le sagre funzioni col rito armeno. 
Nou lungi da quest'isola sorge l'sltra di : 

10. S. Servolo o s. Servilio. lu remo- 
tissimi tempi, e inolto prima che da Ma- 
lemocco fosse trasferita la sede ducale in 
Rialto, fu fondato ad uso de’ monaci di s, 
Benedetto, esotto l’invocazione di s. Ser- 
volo martire di Trieste un monastero in 
quest'isola, che dal santo suo titolare 
prese la denominazione. Questo fu il 1.° 
e più antico stabilimento religioso fon- 
deto nella diocesi. Vivevano i buovi reli- 
giosi fra le paludi io somma ristrettezza 
di rendite, penuriando il necessario so- 
stentamento. Ricercati i dogi Angelo e 
Giustiuiano Partecipazio, dall’abbate Gio- 
vanui di qualche soccorso, nell’819 con- 
cessero a’ monaci la chiesa di s. Ilario 
posta ne'confini delle Lagune venete ver- 
so il territorio Padovano, perchè ivi si 
trasferisse la maggior parte di loro, la- 
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ecseode nell'isola di s. Servole ue re- 
sa, € i doversi mantenere dall'abin- 
te di s. Ilorio. Pertanto continuarver al- 
cua: benedettini ad alitaria, ed ospilare 
so nel g9$ l’iesperatore OQuoce Ill, 4 
lorché si recò quas incognito a Veneza, 
e rallegrarsi cu Pieiro Il Orseolo delk 
vittorie riportate ia Dalmazia, quin l 
nendosi tra loro segreto colloquio; fincie 
al prinapio del seculo XII, col permess 
dell'abbete di s. Ilario ceservno nel: 109 
l’intera isola alle monache Benelelix 
di s. Basso vescovo e martire e di s. La 
pe vescovo di Semo , fuggite da Mal: 
BsUCCO ninaccianie rovina, portando 
co il prodigioso corpo di s. Levse, che sì 
cuni veneziani aveauo rapito io Samo, 
per divina disposizione erasi duvulo ai. 
locare nella chiesa delle religiose. La &- 
miglia Calbaeua o Gallaia, eu auche & 
Dei Fianco, riouovò da’ fondamenti k 
fabbriche e le ridusse ad uso delle n0 
nache, le quali ad onta delle pretensoa 
dell’antico loro ordinario il vescovo d 
Chioggia,di vennero giurisdizione di que 
lo di Castello. In seguito decadute dl 
l'osservanza e per la rovinata cousoui 
ridotte nel: 34 1a quattro, s.Lorenzo Lit 
stiniani per fare rifiorire il monastero 
collocò tie esemplari religiose del mon> 
stero di s. Croce della Giudecca, e ue 
tenne l'intento in modo che presto ct 
tò 80 monache. A'23 uovembre1470! 
vescovo di Sebenico Vignati ne conssg!? 
la chiesa; e Papa Alessandro VI ridus@ 
l’abbadessa da perpetua a trieunale. Pe: 
ricolando la fabbrica del monastero e pf 
l’insalubrità del luogo, ottennero le 2° 
nache la chiesa e casa unita di s. Mar 
dell'Umiltà, posseduta già da'gesui!i, * 
lasciata al tempo dell’interdetto di Pac 
lo V, come dissi nel $ VIII, n. 72 dell 
parrocchie, perlando della chiesa di * 
Maria Assunta ora posseduta da' gesulli 
medesimi, dove avendo promesso di 1" 
dire della loro introduzione in Vene4 
vado ad adempirlo. Dall'aptico w 


CAR 


Benfratelli, alcuna prelatura nella 
congregazione, nella quale determi- 
nò ancora col contenuto della costi- 
tuzione, Cum sicut, che in luogo di 
tre anni, come si faceva prima, si 
celebrassero i capitoli generali di sei 
in sei anni. 

CARITA (Istrruto pELLA). Congre- 
gazione religiosa, ch’ ebbe origine 
nel 1828 sopra il sagro monte Cal- 
vario di Domodossola nella diocesi 
di Novara per opera del sacerdote 
conte Antonio Rosmini Serbati, ec- 
clesiastico esemplare, ed autore ce- 
lebratissimo di opere filosofico-mo- 
rali, il quale impiegò tutte le sue 
fortune in vantaggio della medesi- 
ma congregazione, nata e sviluppa- 
ta sotto gli auspici del Cardinal 
Giuseppe Morozzo, vescovo di No- 
vara, non meno che del piissimo 
Carlo Alberto re di Sardegna. I 
membri di questo rispettabile istitu- 
to, composto di sacerdoti e di lai- 
ci, hanno per fine la propria e l’al- 
trui perfezione e santificazione, pro- 
curala coi vicendevoli aiuti, che sì 
trovano in una società religiosa, cd 
esercitante quelle opere di carità, le 
quali loro sono possibili, e vengono 
ad essidomandate. Il perché qualun- 
que pia opera da essi viene riguardata 
come essenziale occupazione dell’ isti- 
tuto, non escluso l'insegnamento nel- 
le scuole, ed il servigio negli ospe- 
dali ec, anzi in quanto ad essì i 
membri di questo istituto predili- 
gono i ministeri più bassi, e me- 
no considerati. Se niente venga lo- 
ro domandato, attendono nelle loro 
chiese alla preghiera, ed allo studio 
nelle loro case. Si propongono poi 
in un modo speciale di prestar ogni 
ossequio a’ vescovi, e di servirli in 
ciò, ch’ essi desiderano per lo bene 
del loro gregge. E quando sieno ri- 
chiesti da alcun superiore ecclesia- 
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stico, o da alcun semplice fedele, 
sono pronti a prestarsi per quanto 
è dato lor di potere. Fanno i voti 
semplici e perpetui ; con questa 
condizione però, che sieno stabiliti 
dietro il giudizio de’ loro superiori. 
Alcuni scelti dal superiore emetto- 
no anche un quarto voto delle mis- 
sioni al Sommo Pontefice, ponen- 
dosi a disposizione di lui. 

Possono appartenere a questo i- 
stituto, oltre che i membri legati 
con voto, anche altri fedeli senza 
voti per mera divozione, al fine di 
prendere parte all’ esercizio di quel- 
le opere di carità, che l'istituto a- 
vesse occasione di assumere. I su- 
periori di questo istituto sono pri- 
mieramente un superiore generale, e 
secondariamente de’ superiori parti- 
colari da lui proposti ne’ vari luo- 
ghi, secondo i diversi peculiari biso- 
gni. Quelli, che desiderano qualche 
servigio dall'istituto, si rivolgono ai 
superiori del medesimo, i quali so- 
no obbligati di riceverlo senza ave- 
re nessun riguardo a’ temporali in- 
teressi, purchè sieno certi di ave- 
re de’ soggetti capaci di questo in- 
carico; ma nel caso contrario, han- 
no il diritto di non assumere l' o- 
pera ricercata. 

Tra le opere caritatevoli, in cui 
questa congregazione ebbe occasio- 
ne di adoperarsi fino dal principio, 
una si fu la conversione dei prote- 
stanti, che vanno a Domodosso- 
la dalla vicina Svizzera. Pietro Fa- 
vre del cantone di Vaud, la mo- 
glie ec la figlia di lui furono i pri- 
mi, di cui i sacerdoti della carità 
abbiano ricevuta l’ abiura nel 1828, 
e dopo quel tempo ne istruirono. 
nella fede cattolica e indussero ad 
abiurare un gran numero, fra i 
quali si conta anche la nobile don- 
zella inglese Letizia Frelawuy, figlia 
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ro della es, Trinità de’ cavalieri teutonici 
furono per religiosa liberalità d’ Andrea 
Lippomano, allorchè ne possedeva il prio- 
rato, snembrate in diversi tempi le due 
chiese di s, Maria Maddalena di Pado- 
va, e di s. Maria dell'Umiltà di Vene- 
zia, per fondarvi due collegi dell’ illustre 
compagnia di Gesù recentemente istitui- 
ta da s. Ignazio Lojola, Questo santo pur- 
tossi a Venezia cuu s. Francesco Saverio 
nel 1536, per quindi recarsi in ‘Terra 
Santa a predicarvi il Vangelo, ed a tale 
effetto fu raggiunto nella città da altri 
compagni. Si occuparono principalmen- 
te in opere di misericordia e umiltà. Ne- 
gli ospedali degl’tocurabili e de’ Derelitti 
servivano i malati, assistervano a’ mori- 
bondi, e seppellivano i morti; istruendo 
gl’ignoranti, e guadagnando non poche 
anime a Dio. È questa, dice il Corner, 
fu la:1." vigna evangelica coltivate dalla 
compagnia di Gesù, Ciò dispiacendo a’ 
libertini, calunniarono s. Iguazio per e- 
retico, e così i di lui compagni. Ma il 
nonzio Girolamo Verallo, poi cardinale, 
nel suo tribunale con formale seutenza 
giuridica li dichiarò pienamente inno- 
centi; ed altrettanto fece il vescovo di 
Chieti Gio. Pietro Carafa dimorando 
presso i suoi teatini. Divenuto poi Paolo 
3V ne scrisse la Storia il teatino p. Car- 
rara, il quale anch'esso racconta le ca- 
lunnie, e l’amicizia contratta dal Carafa 


. con s, Ignazio; però i di lui sospetti, scri- 


ve che si dileguarono in Roma, dopo a- 
ver trattato lungamente col santo. Nel- 
l’encomiare i gesuiti, il p. Carrara rileva 
che se le loro case erano ricche, essi vi- 
vevano nella stretta povertà de' privati, 
tra le continue persecuzioni della male- 
volenza, e la stima gloriosa di tutto il 
mondo. Che s. Ignazio e i suoi compa- 
gni furono in Venezia riconosciuti inno- 
centissimi, n'è irrefragabile prova l' ave- 
reiviil vescovo d'Arbe Negusanti a' 24 
giugno 1537 conferito gli ordini sagri e 
il sacerdozio a’ ss. Ignazio e Francesco 
Saverio, ed a'loro compegui, cou indul- 


VEN 499 
to di Paolo Ill. Tutto già narrai ne’ vol, 
XXX, p.114, LXXXVI, p.163. Lo stes. 
so Papa approvò l'assegnazione a'gesuiti 
della chiesa di Padova; e quella di s. 
Maria dell’Umiltà colle fabbriche annes- 
se la confermò Pio IV per l’erezione di 
uu collegio, chie fu poi con poutificio be- 
neplacito mutato in casa professa della 
medesima compagnia. S'igaora quando 
ebbe origine la chiesa dell’ Umiltà; ma 
essendo assai verosimile che questa fosse 
la 1. casa abitata dalla religione de’ ca- 
valieri templari prima d'ottenere il mo- 
nastero della se. Trinità, sembra poter- 
si stabilire avanti il 1253. Adunque nel 
1550 il Lippomano, aveudo fatto gli e- 
sercizi spirituali sotto la direzione del p. 
Laynez gesuita,conoscendo di quanto van- 
taggio alla Chiesa dovesse essere il nuovo 
ordine fondato dal Lojola, che già perbea 
3 volte avea in Venezia dato chiari at- 
testati dell’apostolica sua carità , appro- 
vata da Dio cor evidenti miracoli, con- 
segnò a'di lui figli la chiesa ed i conti- 
gui edifizi di s. Maria dell’ Umiltà. Era- 


‘no questi dalla vecchiezza quasi cadenti, 


onde convenne a’ gesuiti ridurli a uso 
d’un collegio, accorrendo alle spese an- 
che la pubblica munificenza, la quale 
non solamente permise l’ampliazione del- 
le fabbriche, ma avendo il consiglio de’ 
D.eci mandati in douo per le di lui be- 
nemerenze al celebre p. Antonio Posse - 
vino 500 zecchini, ed avendoli egli reli. 
giosamente ricusati, furono poscia dal 
consiglio assegnati per le fabbriche. Mu- 
tò poi il collegio nel 1578 l'eccennata con- 
dizione, ridotto essendo per anteriore iu- 
dulto di Pio IV, all'essere di casa pro- 
fessa per la provincia veneziana. Riuno- 
vata pure la chiesa, a' 6 luglio 1589 la 
consagrò l’ eletto patriarca d’ Aquileia 
Barbaro, sotto il titoto della Wisitazione 
di Maria Vergine. lasorte poi le fano- 
se controversie fra Paolo V e la repub- 
blica, i gesuiti per ubbidienza al Papa, 
nel 1606 uscirono dalla città ‘e dal du- 
tminio veneto. Restata vuota ed abban- 
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donata la casa, colla chiesa il senato con 
decreto de’ 27 giugno 1615 le concesse 
alle benedettine de’ss. Basso e Leone, le 
quali partite dall'isola di s. Servolo, in 
numero di 70 vi si trasferirono nel gior- 
no seguente, oppure a' 4 giugno secon- 
do lu Stato personale. Portavono con lu- 
ro il corpo di s. Leone, un osso di s. Bas- 
so, ed unagambe di s. Servolo , oltre la 
testa di s. Anna madre della B. Vergine, 
sagro tesoro di cui uon si conosce la pro- 
venienza: porzione delle ss. Canna eSpon- 
ga, ed altre ss, Reliquie. D'allora iu poi 
le monache dal titolo della chiesa si 
chiamarono Benedettine della Fisitazio- 
ne di Maria Vergine. Queste religiose 
prima nel1806 concentrate nel mouaste- 
ro di s. Lorenzo, restarono soppresse uel 
1810. Rimasta vuota l'isola di s. Servolo, 
ip quel monastero nel1646 o nel1648 a 
più tardi vi trovarono ricovero oltreazoa 
monache scampate dall’eccidio del reguo 
di Candia , caduto in potere de’ turchi, 
degl'istituti de’ ss. Benedetto , Agostino, 
Dowenico e Francesco. La repubblica 
riparò l’edifizio, e sommibistrò gli ali- 
menti, coutribuendovi la privata carità, 
fiuchè la morte successivamente lasciò 
deserto il sagro recinto; poichè dopo ca- 
duta l'isola di Candia in assoluto potere 
de'turchi, perduta la speranza di ricu- 
perarla, non eransi più permesse nuove 
vestizioni. Nel libro de’ Siti pittoreschi 
delle Lagune, dice il ch. Paolo Zannini, 
che 4 monache erano superstiti, quanda 
vi pervenneroi frati ospedalieri di s. Gio. 
di Dio detti Mate bene fratelli e volgar- 
mente Zenfratelli, tuttora esistenti e be- 
meriti. Avendo il senato risoluto di isti. 
tuire uo pubblico spedale militare, per 
curarvi i soldati infermi e piagati, asse- 
guò l’ amministrazione e la custodia a’ 
frati bevfratelli di quello di s. Aatovio. 
di Castello, ove si raccolsero i militari 
malati, I religiosi vi eutrarouo a’ 7 giu- 
gn01715, ma nel seguente auno furono. 
traslocati.co’loro infermi nell'isola di s. 
Servolo , e posti nel monastero fia allor 
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ra abitato da poche religiose. I beuka- 
telli, come quelli che furono istituiti ad 
assislerei poveri infermi, e medicarli co- 
si delle piaghe del corpo, come di quelle 
dell’auima, colla carità diretta e illumi- 
nata dal sapere, servendo anche in Ve 
nezia indefessamente con perita assisteo: 
za gl'infermi, mevitarono che il senato, 
grato a’servigi prestati da essi, con de 
creto de'27 giugoo1733 donasse loro n 
perpetuo l’isola, il monastero e l'ospeda. 
le aunesso, perchè ivi con un pieno nu 
mero di 12 religiosi avessero a stabilie 
il convento. Dispose inoltre, che tanto 
questo; quanto la chiesa e I’ ospedale 4 
fabbricassero di nuovo; lavori che co 
minciati nel 1734, furono compili vl 
1759, e la chiesa consagrata due anui 
dopo. Ma trovo nello Stato personale, 
che la chiesa dell'ospedale fu vifabbrice- 
ta nel1747, e consagrata noo sì sa quae: 
do, ma certo nel primo ventenniodi que 
sto secolo da Giovanni Baccolo vescovo 
di Famagosta. Si vuole ne sia stato lar 
chitetto Giovauni Scalfarotto, zio inaler 
no del Temanza, e uomo di mento ci 
comuue; ma fosse consiglio proprio 0 ce 
mando altrui, trista condizione cui di 
frequentesoggiacciono i più valenti artisi, 
l’opera sua, benchè savia e conduceute 
all’uso cui era dedicata, non riuscì taleda 
meritare alcuna lode particolare, com 
opera d’arte, Ha qualche Luona pittura 
di G. Cignaroli e del Maggiotto. Già 4 
cuni anni prima e nel 1725, il cousiglo 
de’Dieci avea invitato i benfratelli ad sc 
cogliere nel loro ospizio que’ Pazzi () 
che atteneoti a famiglie patrizie fossero 
dalle stesse affidati alla loro zelante vg: 
lanza, il che eseguendosi da’religiosi le 
devolmente, perciò si guadagnarouo la 
protezione efficace della repubblica, e pe 
essa le dette riedificazioni. Allora dunque 
ebbe principio l'ammissione de’ pazsi vel 
lo stabilimento di a, Servolo (uel a 57 
del $ X dissi de'pazzi che custodivono !l 
s Angelo della Giudecca i carmeliteti 
osservanti). Ma il beuefizio rimase lW 
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gamente circoscritto a' soli dementi di 
nobile condizione , o di agiate famiglie 
capaci di compensare il dispendio del 
loro mantenimento; i pazzi plebei e po- 
veri, se innocui, erravano per le vie, lu- 
dibrio del volgo e trastullo e scherno de’ 
trivii; se violenti e pericolosi, veni vano rin- 
chiusi nelle pubbliche carceri. Durò |’ i- 
sumana consuetudine per oltre 72 anni; 
finché nel 1797 apparve manifesto ciò 
che per l’innanzi nou era appena avver- 
lito; essere biasimevole l’abbandonare a' 
viluperii delle piazze o all'obbrobrio delle 
carceri gli svevturati che aveano smarrita 
la rogione, perciò solo che non erano nè 
nobili, nè ricchi. Indi la sovrana auto- 
rità d’ allora ordinò, che anco questi ve- 
nissero raccolti presso i religiosi ospeda- 
lieri, e ivi assistiti e alimentati a spese 
dello stato; giusta, provvida e pietosa 
vrdinazione mantenuta costantemente 
du’ governi posteriori. Anzi trovo nel- 
1° Allocuzione del ch. Malvezzi , che nel 
1805 il governo che cessava, assegnò l’in- 
tevo.legato del benefico ultimo doge Ma- 
min all’ ospedale di s. Servolo. E così eb- 
he priucipio in Venezia la vera funda- 
zione d’un salutare ospizio per gli aliena- 
ti, aperto e sostenuto dalla pubblica pie- 
ti a benefizio generale di esseri tauto 
infelici e degni di compassione, Dall'ospi- 
zio partirono poi nel 1808 gli ammalati 
snilitari, sostituiti nel seguente auno da 
altrettanti infermi di malattie chivurgi- 
che, d'ambo i sessi. Ma le doane furono 
escluse da questi nel1829, e da’ mentec: 
cati nel 1834; e d'allora iu poi il pio e 
benefico istituto rimase, com'è al presen- 
te, un ospedale per la cura mentale di ol. 
tre a 200 alienati, e per la chirurgica di 
circa 80 infermi; sì gli uni che gli altri 
del solo sesso maschile. Notai però nel 
n. 4 di questo 8, che ora il manicomio 
femminile si va a formare nell’ isola di 
s. Clemente. Scrisse l’ eucomiato elo-. 
quente descrittore dell’ isola di s. Ser- 
volo, nel citato libro de’ Siti pittore- 
sli,» Chi muove dal margine estremo 
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de’pubblici giardini e volge la prora a 
mezzodì, s'incontra poco stante in un’iso- 
la, che né per estensione di superficie, 
né per mole e dignità di fabbriche nulla 
ha in se di muraviglioso, nulla che la fa- 
cesse discernere dalle compagne sue, che 
abbelliscono questa parte delle nostre La - 
gune; se non fosse la naturale amevità del 
sito, e quell'incanto del sorgere improvvi- 
so degli edilizi d'in mezzo all’acque sen- 
za lembo di terra che apparisca soste» 
nerli, cla perfetta conservazione loro, e 
una cest'aria di nobile e agiata pulitezza 
che vi regna d'intorno, e la fede del sen- 
no e delle sollecitudini di chi là dentro 
presiede. Ma non appena si sappia esse- 
re quella l'isola di s. Servolo, ogni esterna 
consiclerazione vien ineno; gli occhi ces- 
seno, a clir così, l'oftizio loro; e il cuore e 
la mente-oltrepassano d’un subito i con- 
fini del chiuso recinto. Perché il nome dì 
s. Servolo ricorda le vittime della più 
grande fra l’umane sventure; onde av- 
viene che mano mano che uno si accosti 
a quest'isola, quanto più ha la mente lon- 
tana dalla miseranda condizione in cui è 
quella degl’ infelici che |’ abitano, tanto 
maggiore sente nell'animo un fremito di 
raccupriccio, un moto di compassione, un 
desiderio di soccorrere a' bisogni altrui. 
Qui l’uomo, perduta Li sublime delle sue 
qualità, si fa spettucolo d’ abbiezione u* 
suoi simili; la luce della ragione è spenta 
in lui, e questo solo falto, perchè oscuro 
nelle sue cause e misterioso ne'suoi modi, 
da niuna prudenza mai saprebbe evitar- 
si, nè intendersi mai per forza alcuna d’iu- 
telletto. Indi la vista di que'sciagurati de- 
sta ad un punto profunda pietà e terro- 
re inesprimibile. Sennonchè il peso di 
tanti mali, che aggravano il demente, il 
pazzo, il maniaco, sembrano alleviarsi 
d'assai allorché si contemplano lo studio 
indefesso, l'industria operosa e la pazien- 
te assiduità, con le qualii padri ospita- 
lieri di s. Giovanni di Dio, e il medico 
valente che aggiunge le proprie alle loro 
fatiche, si adoprano in aiuto di que mise- 
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ri. Alto ministero e pio, al quale è coufor- 
to l'umanità, sostegno e compenso la reli- 
gione; degno di lodi tanto maggiori quan- 
tu sembra piùcerto, che il metodo sicuro 
di guarire gli alienati è una cotal meta 
loutana e dillicile, in cui vuolsi dicontivuo 
tenere conversi gli occhi, e verso la qua- 
le è d'uopo agognare di progredir sewm- 
pre, senza lusinge di raggiungerla mai. 
E progrediscouo in fatto verso quella me- 
ta i padri Fate-beue fratelli, e chi lì as- 
siste nell’ arduo inprendimento; a'quali 
‘€ utilescuola il pro che recauo a’loro iu- 
ferii e i mezzi che lo procurano. De’ 
quali mezzi è lungo il novero e varia la 
nalura e le intenzioni, a seconda nou s0- 
lumente delle specie diverse delle aliena - 
zioni, va si ancora delle condizioni varie 
degli alienati, dell'indole luro, della loro 
età, abitudivi e via dicendo; tion dico del 
sesso, perchè le donne uon souo ammesse 
in questopizio (lv sono nell’ altro mani- 
cowio che i beufratelli hanno in Aucona, 
di cui riparlai nel vol. LXXXIII, p. 43 
e 73). E vado che si aduperi la repres- 
sione, se si ecceltuino i casi ne' quali la 
ferocia della nalettia ia rende ueces- 
saria; e allora è mite, umana e circo- 
scritta al solo impedimeuto, che il ‘wa- 
niaco non rechi danno è sé o ad altrui. 
Ma l’ occupazione degli alienati in que- 
sti o que lavori, e la luro distrazione da 
ciò che più alimenti gli errori del loro 
intelletto, sono i mezzi privcipali de’ qua- 
li si valgono que’ buoni padri nella san- 
ta opera & cui intendono iucessantemeu:- 
te. E la prestano ogni dì ad ollre 200 
iodividui , che abitauo questo luogo di 
rigenerazione; de'quali è bello vedere, co- 
me alcuni larovauo il terreno, mentre 
alici attendono alle faccende domesti- 
che; chi imonda le stanze, chi reca l’ ac» 
qua ole legna, chi lava le biaocherie; qui 
alcuni stanno inteuti alla lettura d'un 
libro, là altri alla copia d'una scrittura; 
vedi pure chi suona uno strumento, e chi 
danza a quel suono. Diresti, che una men- 
le regolatrice muove lanle e lanto varie 
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azioni, e così è nel fatto; ma non è la 
mente degli sciagurati, a cui difetta; ben- 
sì è lo spirito de'padri che s'insiaua per 
entro a quelle vuote intelligenze, è si ne 
scola e si diffonde per esse, e le alimenta 
di nuove idee, e così le riconduce mano 
meno Al racquisto dell’ antiche”. Si por 
no vedere le Tavole statistiche degli a 
lienati che ebbero cura nel manicoma 
centrale maschile in s. Servolo di Ve 
nezia nel novennio 1847 a 1855 inclu 
sive, Venezia 1856 tipografia Armena 
di «. Lazzaro. i virtuosi bentratelli 1000 
sparsi per tutto il inondo, ed è celebe 
l'Ospedale di s. Giovanni di Dio (V.} 
colla casa generalizia, che hanno in Ro 
ma nell'isola del Tevere (7.). All'oriente 
di quest'isola è la seguente. 

11. S. Francesco del Deserto, ik 
nelle Lugune all’intorno di Venezia, di 
cui è circa,5 miglia distante, lungo ila. 
nale di Treporti, clie prende il nome di 
quello del porto posto all’est di Venezia, 
formato dall'Adriatico, alla foce del Sk, 
buono per le barche mercantili, e che pd 
Sile e pe’canali interni comunica con Me 
reno e Burano nelle Lagune. Toccai ne! i 
X,n.21,chenel:1220 il gran, Frances 
d'Asisi, tornando dalla Siria e dall'Égt- 
to per ripatriare, approdò in Venezia € 
per l'ardente amore alla solitudine, 6 
ritiro in una rimota isoletta situata n0 
luugi da Burano e dal mare, tuttora co- 
rouata di cipressi e d'altri alberi; edin 
co giunchi e legni forarò uu piccolo or 
torio con ricovero per due religiosi, dé 
per lui e per {r. Illuminato, passeggie? 
do col quale copiosa moltitudine d'uceelì 
cautavano fra’ virgulti. Il santo dises! o 
compagno: Questi lodano Dio, accompi: 
gnamoli uoi pure recitando l'ore cano! 
che. Entrati fra’ virgulti dell’isoletta, gl 
uccelli uè si mossero e nè cessarono ll 
garrire. Ma il continuo strepito del lot 
canto uon permettendo ad essi di salnes: 
giare e udirsi: rivoltosi il santo a quelle 
moltitudine d’ innocenti musici, const” 
dò loro di quietarsi finché avessero ter” 
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nato la recita dell’uflizio divino. Prodi- 
gio: gli uccelli tutti si posero in sileuzio, 
e solo ripigliarono le loro canore melo- 
die, quando il santo finito ch' ebbe l'o- 
razioni glielo permise. Tornato in Asisi, 
dopo il suo beato transito, alcuni suoi 
figli passarono in Venezia per iutrodur- 
vi l’ordiue de'minori, ed istruiti del nar 
rato portento con divozione fi'equeuta- 
rono la furtunata isoletta. Dopo che Gre- 
gorio IX nel 1228 auvoverò Francesco 
tra’ santi, fu a suo vuore dal propriela- 
rio dell’isola Giacomo Michieli fondata 
una chiesa, che poco dopo nel 1233 con 
tutta l'isola dunò all'ordine minuritico, 
soumivistrando l'occorrente per la fab- 
brica del convenuto. Dio lo compensò cou 
fargli vedere iu visicue la gloria che s. 
Iraucesco godeva iu cielo, e questo l'ec- 
citò nel 1244 a professarne l'istituto, e al 
suo esempio la moglie fece il simile iu 
s. Chiara di Venezia. Dal sito duuque 
remoto e solitario, iu cui si eresse il con- 
veuto, acquistò il nome di s. France- 
sco del Deserto e lo comunicò all’isolet. 
tua, ovvero al nome che avea l'isola di 
Deserto, per le sue condizioni, fu ag- 
giunto quello di s. Francesco. Però iu 
quulche documento del secolo XIV, il 
couvento è chiamato s. Francesco della 
F'igna nella diocesi di Torcello, o s. 
Francesco della Contrada. Più tardi 
Paolo 11 vel 14661o nobilito col nome di 
s. Francesco delle Stinmate, comune al- 
la chiesa, con perpetue indulgenze a chi 
la visitasse nella suleune comusemorazio. 
ne delle ss. Stimmate. Nella chiesa vi fu 
compreso l'’uratocio eretto colle proprie 
man da s. Francesco e da fr. Hlumiua- 
to; e poscia in uu altare fu collocato un 
divoto dipinto ss. Crocefisso portato da 
Caudia, ov'era celebre pe' prodigi opera- 
ti. È francescani conventuali per lungo 
tempu abitarono il luogo e ufliziarouo il 
santuario, ma annoiati dallo squallore 
clella solitudine e dull'intemperie dell’a- 
ria, rilivatisi iy s. Maria Gloriosa de’ Fra- 
ri, e portando seco quuuto eravi di mie 
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gliore, lasciarono il luogo veramente un 
deserto. Non perinise Dio che sita tanto 
venerabile per le celestiali contempla- 
zioni di s. Francesco, restasse luogamen- 
\e negletto, poiché i francescani, che per 
I’ esatta ubbidienza della regola de' fva- 
ti minori (da ultimo egregiamenle e- 
sposta dal cav. Girolamo Nottola veve- 
to, che a cagion d’ouore ricordai nel vol. 
XXVI, p. 146), aveano assuato il no- 
me di Minori Osservanti, dopochè l' a- 
bitò s. Beruardino da Siena, l’ottennero 
da Nicolò V a mezzo del protettore car- 
dinal Domenico Capranica; il senato nel 
1453 permettendo loro di raccogliere 
limosine nel dominio veneto per toglie» 
re dalie rovine il cospicuo santuario, e 
conferinandone il possesso nel 1460 Pio 
ll a istanza degli ambasciatori veneti. 
Dipoi Clemente VIII vel 1594 l’asse- 
gnò a’ Riformati Minori Osservanti e 
ulla loro provincia di 6. Antonio, la quale 
vi destiuò 16 religiosi che esemplarmen- 
te l’ulliziavano, assigrado |’ iusalubrità 
dell’aria che di frequeute li rendeva iu- 
fermi. Ma i superiori della provincia con- 
siderendo quauto nuoceva il soggiorno 
alla salute de' frati, massime negli ardo- 
ri estivi, per Cui non infrequentemente 
vi soccuinbevano, si determinò di pro- 
curare nelle vicine isole qualche ospizio 
per comodo de’ religiosi e per ricovera 
degl’iufermi. Che perciò offerta loro dal 
patriarcaZaneuna porzione della badia di 
s. Cipriano di Murauo, ivi si proposero 
formervi l'ospizio. La loro povertà non 
permettendulo, dopo un anuo cercarono 
in Venezia sito più opportuno, invocan- 
dolo dal senato, il quale benignamente 
decretò a'2 1 dicembre 1602, che potess ’ 
sero i riformati di s, Francesco fabbriv 
carsi una piccola chiesa e convento, nel 
terreno dato loro per carità in luogo res 
moto vicino a s. Niculò, ove sì polessero 
ritirare ne’ mesi più pericolosi dell’anno, 
Ivi eressero una chiesetta in onore di s. 
Bonaventura, con contiguo couventino, 
e con disagio l'abitarouo un uumwera 
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de'frati per 18 anni, gli altri affiziando 
le chiesa di s. Francesco nell'isola del 
Deserto. Volendosi dilatare e nou riu» 
scendogli, negando il proprietario di ce- 
dter loro la vicina casa, data l'opportunità 
d’avere un ispazioso orto nel sestiere di 
Cannaregio, adiacente al luogo del Ber- 
saglio dove si esercitavano i bombardieri 
nel maneggio dell’artiglierie, con permes- 
so del senato del 1.° dicembre 1620 ri- 
solvettero abbaudonare il convento, che 
. poi si cambiò nel monastero esemplare 
dell’ agostiniane eremite; Pertanto oel 
nuovo luogo, e con facoltà del patriarca 
Tiepolo de' 26 febbraio 1621, eressero 
il convento e la chiesa, dallo stesso pre- 
lato consagrata a' 23 ottobre 1623, la 
pietà de’fedeli avendo accelerato il com- 
pimento de’sogri edilizi. Non per que- 
sto da'’religiosi si tralasciò d’ abitare il 
convento di s. Francesco del Deserto, -e 
molto più d'uffiziare la chiesa; in quel- 
lo di s. Bonaventura passando gl’ infer- 
mi,i cagionevoli di salute, i questuanti, 
e qualche altro nell'estate, in cui l’aria 
dell’isola diveniva più micidiale.Nel 1806 
fu soppresso il convento di 8. Francesco, 
e colla chiesa fu dato all'i. e. corpo del 
Genio; i religiosi conceutrandosi nell’al- 
tro di s. Bonaventura, che non tardò a 
soggiacere alla stessa sorte nella generale 
ubolzione de'regolari del 1810, e fu con- 
vertito colla chiesa ad altri usi. Quanto 
pui a e. Francesco del Deserto fu da circa 
un anno cunceduto a convento e riliro 
dei ininovi riformati di s. Michele in iso- 
la, cli cui nel u.18 di questo $; ed attual- 
ente è presso al teruine del grandioso 
ristauto, ch cui aveva bisogno, ed al quale 
vuncavsero le largizioni de'oittadini e le 
volanti cure del benemerito proviaciale 
po Mecnardino da Portogruaro: Vicina a 
n Fivucerva del Dererto è l'isola seguente, 
pai Arvsmio è de 7 'ignole, Due bor 
gate che n estendono a sinistra del porto 
dl Uanto, da 1," così detta dal suo chiostro 
cutivesa antivdi e ove distrutti, la 2. dalla 
usWtità dle nuvi vigneti, Qi uoda o Sc- 
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ptem Vinca. S. Erasmo e le Vignole uno 
due comuni dell’isola diMurano.Essesio 
si colly scorrere de'tempi accrescinie ne- 
tabilmente il numero de’ vigaziasi e 
degli ortolani in quella parte del vene 
Lido, la quale era anticamente soggeti 
alla chiesa matrice di Muranp, credette 
ro il pievano ed i capitolari della mede 
sima essere opportuno alla coltura è 
quelle anime il fondarvi una separi 
parrocchia, ergendo una chiesa solte i 
titolo di s. Erasmo vescovo e martire, 
destinandovi per parroco us sacerdle. 
del quale si riservarono la libera or 
zione. Sebbene s'ignori il tempo preca 
di tale fondazione, nondimeno sembr 
che precedette il XII secolo, Imperock 
Aurioduno pievano della chiesa di s M: 
ria matrice di Murano circa il1120 rs 
novo la chiesa di a. Erasmo del Lido, «+ 
bilendo o piuttosto confermando, ch'e: 
la dovesse essere perpetuainente sogst 
ta al pievano e al capitolo della matne. 
Ciò non ostante verso il principio dei è 
colo XVI pretesero gli abitanti deu 
parrocchia, appartenere a loro il dini 
di eleggersi il pievano, perchè era ne 
tenuto colle loro limosine, nè la chiei 
sostenevasi cou altre rendite fuorché a 
le pie offerte de’ poveri vignaiuoli. Di 
quel tempo dunque cominciarono i pr 
rocchiani ad eleggere il sacerdote deli 
nato alla cura delle loro anime, uè restò 
a’capitolari della chiesa matrice di Me 
rano altra giurisdizione, fuorché di wo 
minare l’ecouomo, allorché alla morte + 
partenza del pievano venisse a restar 
vacante la cura delle anime. L' isola di 
$. Secondo, della quale ragiono nel n. 30 
di questo $, un tempo si chiamò de'« 
Secondo el Erasmo, per quanto ivi n. 
ferisco. Del resto l’ isola di s Erase 
nulla ha che fare coll’isola di s. Secondo, 
perché questa è situata verso la ter: 
ferma, e quella giace a sinistra del porto 
del Lido. La chiesa di s. Maria Assus- 
ta delle Vignole è un orgtorio non st 
grameutale soggetto alla parrocchia di 
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£, Pietro di Castello ed ufliziata da fran- 

cescani riformati, come notai parlan- 

do di quella chiesa. Quindi 8’ incontra 

il Lido, che divide l'Adriatico dalle La- 

gune di Venezia, alla cui estremità si 

forma la seguente ristretta isola del li- 

torale. 

13.£. Nicolò del Lido, volgarmente 

#. Nicoletto. Chiamansi Lidi 7 isole cdel- 

l' Adriatico e descrivono una curva da- 

vanti le Lagune di Venezia, dall’imboc- 
catura della Brenta sino a quella del Pia- 
ve. Non sono che banchi d’interramenti, 
O piuttosto materie depositate, che i fiu- 
mi e il mare hanno quivi strascinate e 
che si fissarono nel luogo da cui l'acque 
non ebbero più la forza di svellerle. Som- 
ministrano fioti e frutta saporite. La mag: 
giore è quella di s. Nicolò del Lido, no- 
ne che prese dalla chiesa e dalla badia, 
di cui vado a parlare, ed è pur chiamata 
comunemente Zido. L' isola è ristretta, 
lungi 3 quarti di lega da Venezia e in 
faccia ad essa. E propriamente una spiag- 
gia o vasta lingua di terra che divide |’ A- 
cheiatico dalle Lagune venete, specialmen- 
te dal forte appunto detto «el Lilo sino 
a Malamocco. Vi sono comodi quartieri, 
e: qualche buon fabbricato. Quando per 
la guerra di Candia, uno de’'duci Erne- 
sto duca di Brunswick si recò a Vene- 
zia con 1400 soldati, nel 1685 gli fu 
cato temporario quartiere a Lido. Vo- 
lendo egli olfrire a’ veneziani un saggio 
dell’ esperienza militare de’ suoi soldati, 
prima che salissero sopra |’ onerarie, e 
perché le dame e i gentiluomini potesse- 
ro osservare quegli esercizi senza disagio, 

fece ergere sopra il Lido stesso una spe- 
cie di palazzo con sala, stanze e altre co- 
modità, ma con rusticano e romantico 
apparecchio riferito dal cav. Mutinelli, 
insieme al libro pubblicato in Venezia 
nel 1686 da Gio. Matteo Alberti: Giuo- 
chi festivi e militari, danze, serenate, 
macchine, boscareccia artificiosa, rega- 
ta solenne, et altri sontuosi appresta- 
menti di allegrezza esposti alla soddi« 
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sfazione universale dalla generosità 
dell' Altezza Ser. di Ernesto ec. Del. 
l’entrata violenta nel portodi Lido del. 
l’armatore francese Laugier, trucidato 
con 13 de’ suoi da’ soldati sghiavoni, fa- 
rò parola nel n. 18 di questo 6. 1] luogo 
è popolato assoi poco, e quanto lo può 
permettere la vicinenza del mare, che da 
ogni canto lo bagna. Non molto lungi 
evvi il cimiterio degli ebrei, con varia 
iscrizioni scolpite in marmo. Per comu- 
ne pietà si unirono a fondare in quest'i- 
sola il monastero di s, Nicolò 3 illustri 
personaggi dello stesso nome, Domenico 
Contarini doge di Venezia nel 1043, Do- 
menico Marengo patriarca di Grado, e 
Domenico Contarini vescovo d’ Olivolo, 
i quali uniformi nell’intendimento, do- 
po averlo eretto, lo destinarono per abi - 
tazione de’monaci benedettini, olfrendo- 
lo circa îl1053 a Sergio monaco di s. Be- 
nedetto, istituito 1.° abbate del vuovo 
inonastero, fondato sotto |’ invocazione 
del vescovo di Mira s. Nicolò per terra 
e per mare glorioso, così allora chiama- 
to per gl'innumerabili miracoli, co'qua+ 
li nell’ uno e nell'altro elemento s' era 
reso tanto benefico. Le possessioni asse- 
gnate da’fondatori pel mantenimento de” 
monaci si aumentarono anche colla chie- 
sn di s. Apollinare nel Triestino, sotto 
Zenone 2.° abbate, il cui successore Vi- 
tale ebbe la consolazione d’ ottenere da 
Mira il venerabile corpo,ossia la maggior 
parte del corpo, come si esprime Corner 
(giacchè Bari si gloria possederlo, owile 
è denominato s. Nicolò di Bari. Scrive 
l’annotatore del Butler, nella 1. edizio- 
ne delle Zite de’ Santi a 6 dicembre, 
pubblicata per questi stessi tipi. » Non 
si può ammettere il parere de’ veneziani 
moderni, i quali pretendono che le reli- 
quie di s. Nicolò sieno state portate a Ve- 
nezia. Questa traslazione si fece di certo 
a Bari, comeci fanno sapere Giovanni c 
Niceforo, i quali erano contemporanei @ 
sopra luogo. I veneziani portarono solo 
fra essi, l’auno 1097, ciò che lasciarono 
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loro i cittadini di Bari; cioé a dire i cor- 
pi degli altri due vescovi, uno chiamato 
Teodoro, e l’altro Nicolò, ma diverso cal 
nostro santo, con un poco d'olio sagro 
che sì era tgovato nella tomba di s. Ni- 
colò di Mira”. ‘Tale olio dicesi la 4Man- 
na di s. Nicola, e taltora in Bari le ss. 
Ossa ne trasudano in abbondanza. Ne 
posseggo nna piccola cassetta in garafine, 
donata dall’ arcivescovo odierno di Bari 
a Gregorio XVI), del s. Titolare, nel ri- 
ferire la storia della traslazione di sì sa- 
gro tesoro, compendiata da diverse de- 
scrizioni di essa. Mi limiterò a dire, che 
ì veneziani eccitati dal fervore apostolico 
d'’ Urbano ll nel promulgare nel 1096 
la 1.° Crociata per Ìa conquista di 7’er- 
ra Santa dalla tirannide maomettana, 
per cui ne riperlai a Turcura, raduna- 
rono nu:nerosa armata na vale, destinan- 
done nella basilica ch s. Marco rettore e 
maestro Enrico Contarini vescovo di Ca- 
stello, figlio del defunto doge sunnomi- 
mato, e supremo capitano Michele tiglio 
di Vitale 1 Michieli, che allora sedeva «ul 
trono ducale. Nella chiesa del inonastero 
di «. Nicola il patriarca di Grado Badoa- 
ro fece pastorali esortazioni a’ crocesi- 
gnati e li benedisse. Allora il vescovo En- 
rico avanzò una profetica preghiera al s. 
Titolare, perchè prosperando l'impresa, 
lo rendesse degno d' arricchir Venezia 
col trasporto del suo s. Corpo. Giuuta 
la flotta presso Mira nella Licia, il ve- 
scovo Enricola fece fermare, e a'30 mag- 
gio mandò esploratori nella città per far- 
ne ricerca. | custodi della chiesa dissero 
solo esistere un’ arca di marmo rotta, 
dalla quale que’ di Bari trasportarono 
parte del corpo di s. Nicolò il Grande, e 
il resto lo trasse l'imperatore Basilio per 
portarlo a Costantinopoli, e ignorare ove 
lo ripose. Insistendo i veneziani, e reca- 
tosi nella chiesa anco il vescovo, dopo a- 
ver oltenuto i corpi de'ss. Teodoro mar- 
tire e Nicolò ambo predecessori nel ve- 
scovato di s. Nicolò il Grande, e il 2.° 
pure suo zio, gli riuscì di scuoprire il luo- 
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go ove avea nascosto l'imperatore il cor. 
po del medesimo s. Nicolò il Gran, 
non avendolo potuto tra<portare nella 
sua capitale; e giubilando d’inesprimibile 
gioia lo portarono alle naw,e si cond 
sero a Gerusalemme, già conquistata del 
re Goffredo. Indi combatterono contri 
saraceni, e conquistate varie città di Pa 
lestina, si restitnirono a Venezia nel gior- 
no fagro al santo. Il doge, il patriarca sr. 
dese, la nobiltà e il popolo con divozione: 
entusiasmo festesgiarono l’arrivo de s 
Corpi,etatti 3 farono collocati nelle chi- 
sa di «. Nicolò, in nobile e diviso sep 
cro di marmo. ll Corner narra anon 
le diverse invenzioni de’ss. Corpi accom: 
pagnate da prodigi,da loro uscendo mir 
coloso liquore e soavissimo odore. Div 
nuta perciò celebre questa chiesa, il v- 
scovo di Parenzo Bertoldo le dosò n 
1114 la chiesa di s. Anastasio e ale 
chiese e possessioni ad essa spettanti n! 
territorio di Parenzo ; e nel 1133 Pe 
legrino patriarca d' Aquileia donò l'è 
bazia di s. Pietro di Carso. Queste es 
tre donazioni, con privilegi, confermò € 
concesse al monastero l’imperatore Cr 
rado III nelr151,e più tardi da Fedeno 
11, e prima di lui da Papa Urbano Ill 
rono confermati. Intanto i monada rice 
sandosi di rendere al vescovo di @ 
stello le solite onorificenze nel giorno fe 
stivo dell’ Ascensione, vi furono obbl: 
gati dalla pontificia autorità. A_ 99" 
tempi deve ascriversi la celebre Disp 
za (/.) data da Alessandro Ill, ad isu* 
za del doge Vitale Il Michieli, per" * 
riparlo nella sua biografia nel $ XI 
dogado 38.°, al veneto b. Nicolò Gi 
stiniani monaco sacerdote profeso È 
questo monastero, di lasciare l'abi! 
monastico e continuare col matrimon 
la successione dell’ illustre sua cnss, 

cui era il solo superstite, per essere mM 
ti gli altri di veleno per perfidia delli?” 
peratore greco Emmanuele Comme 
secondo Corner. Ottennta numero® 

gliuolanza, si divise dalla moglie, la 1°" 
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le si racchiuse nel monastero di s. Adria» 
no da lei fuodato in Ammiano, e torna- 
to tra’ suoi monaci, volle convivere con 
essi appartato, e nell’ umile stato di con- 
verso condurre vita austera e penitente, 
finchè volò al cielo. Per una qualche a- 
nalogia mi si conceda qui vua licenza 
d’erudizione. Giovanni della celebre fa- 
miglia Martinengo da Brescia e patrizia 
veneta, della quale dovrò riparlare, ge- 
neralissimo della repubblica veneta e s0- 
printendente di tutte le fortificazioni del- 
lo stato veneto, sulle quali lasciò le sue re- 
lazioni al senato veneto, le cui minute in 
36 fascicoli si conservano dall’illustre di- 
scendente conte Venceslao Martinengo 
nel pregevole archivio domestico, per la 
peste del 1631 si fece cappuccino. Dipui, 
per occorrenza di guerre, il p. Martinen- 
go fu col beneplacito pontificio dal se- 
nato levato dal chiostro perchè avea bi- 
sogno ce’ snoi militari talenti. ‘Termina. 
ta la guerra, il virtuoso Martinengo vol- 
le tornare tra'suoi amati coppuccini, la- 
sciando molti legati pii ad Urago d’O- 
glio, comune del Bresciano, che tuttora sì 
soddisfano, morendo esemplarmente nel 
convento. Dando la chiesa e il monaste- 
ro di s. Nicolò segni di rovina, il pub. 
blico erario nel 1316 ne ordinò le ripara. 
zioni. Per la famosa guerra con Genova, 
assegnato il monastero in gran parte ad 
usi militari, ne partironoi monaci e per 
qualche tempo vi sbitarono con disagio 
il fondatore della congregazione di s. 
Giorgio d’ Alga co'suoi compagui. Ter- 
minata la guerra, i benedettini si resti- 
tuirono nel monastero, e poi nel 1451 
si unirono alla riformata congregazione 
cassinese di s. Giustina di Padova, dopo 
di che il governo degli abbati fu trienna- 
le.Uno di questi, Raffaele da Verona, per 
impedire la caduta della chieso, nel 1626 
ne cominciò la rifabbriea, ponendo ne’ 
fondamenti quella medoglia che vedesi 


‘ nel Corner coll'efligie di s. Nicola, ed epi- 


grafe: Templum D. Nicolai in Litore ec. 
L'11maggio1628 dalla vecchia chiesa fu- 
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rono trasferiti i as. Corpi dentro il mona- 
stero, e pai nella festa dell’Ascensione del 
1634 solennemente portati nella nuova 
nagnifica chiesa, nella cappella maggiore 
in suntuoso sepolcro di marmo, Nella fac- 
ciata del tempio fucollocato il deposito del 
principale fondatore del monastero il dio- 
ge Contarini, già sepolto nella distrutta 
chiesa. | cassinesi qui rimasero sino agli 
ultimi anni rlella repubblica, concentrati 
nel1770 con quelli di s.GiorgioMaggiore. 
Nella generale soppressione vi fucompre- 
so il monastero, oggi appartenendo a’mi- 
litari. La chiesa divenne ed è succursale 
della parrocchia di s. Maria Elisabetta 
del Lido. Serviva |’ isola anche pegli e- 
sercizi de'soldati della guarnigione di Ve. 
nezia, prima che in essa fosse costruito 
il bel campo di Marte in un angolo del» 
la città, ove ora si fanno, La chiesa è bel» 
la, con ricche pitture e nobili ornamenti, 
Nel 1.° altare la tavola del s. Benedetto 
è di D. Maggiutio; quella cet 2.° con a. 
Marco, si comincio dol Damini e In com- 
pi M. Vecellio ; nel 3.° il Crocifisso è di 
Angelo Marinali, scultore dell'altre sta- 
tue di questo chiesa. ll maggiore altare 
si disegnò da Cosimo Fanzago, e scalpi 
da’ napoletani Lazzari e Galli. All’altra 
perte la tavola cons. Paolo convertito è 
dello Scaramucecia : l’ ultima coll’Ascen- 
sione del Signore è buon lavoro del Vec- 
chia, Sopra lo porta è di Girolamo Pel- 
legrini la pittura a fresco con Venezia 
prostrataavantia s. Nicolò.— Qui era ac- 
colto pomposamente il duge allorchè nel- 
la festa dell’ Ascensione recavasi colla 
signoria nel buciotoro alla benedizione 
o sposalizio del mare. H doge era accom- 
pagnato da tutta la pompa e dalla ma- 
guificenza del veneto governo, in quel 
superbo naviglio dorato, adorno e fre- 
giato di statue, intagli cornamenti, detto 
perciò il Bucintoro, Bucemtauro, vera» 
mente magnifica natante reggia. Con es. 
so portavasi il doge in detto giorno n 
fare l’annua singolarissima funzione del 
suo sposalizio col mare Adriatico, fuori 
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del vicino porto, colla scorta delle gale- 
re, de’piccoli bastimenti da guerra, e se- 
guito da un indescrivibile numero di bar 
che o gondole, tutte a festa addobbate. 
Ciò fatto sbarcava alla chiesa di s. Ni- 
colò, vi assisteva alla messa cantata, e 
collo stesso splendido corteggio termina- 
va il solenne trionfo sbarcando alla Piaz- 
retta di s. Marco. Per l'origine di que- 
sta solenne ceremonia, e nozioni relati. 
ve, compendierò l’eruditamente narra - 
to dal ch. ab. Cappelletti e dal ch. cav. 
Mutinelli negli Annali di Venezia. 11 ve: 
scovo d’ Olivolo Domenico V Gra:leni» 
go, nella sua cattedrale con magnifica 
pompa nel 998 benedì la bandiera della 
repubblica, e la consegnò al doge Pietro 
JI Orseolo nell'atto che questi stava per 
intrapendere la spelizione rinomatissi- 
ma contro gli slavi, narentani e altri po- 
poli dalmatini, infeati al nome e al com- 
mercio de’ veneziani ; donde ritornò poi 
vincitore e glorioso d' aver ingrandito il 
nazionale dominio del possesso altresì 
della Dalmazia e della Croazia : vittoria 
che procacciò a' dogi veneti il titolo ono- 
revole di Dogi di Venezia, della Dal- 
mazia e della Croazia. Tale solenni. 
tà cominciata nel dì dell’ Ascensione, 
questo perciò appunto diventò solennis- 
simo in Venezia; e più ancora lo diven- 
ne per la vittoria nel1177 riportata dal 
doge Sebastiano Ziani contro la flotta 
dell’imperatore Federico |, per la qua- 
Je avendo il Papa Alessandro IH conces- 
so al doge que' doni e prerogative che 
dirò a suo luogo, compresa l’anello d'o- 
ro per sposare l'Adriatico nel giorno del- 
1” Ascensione, in segno del dominio che 
nvea acquistato sopra quel mare, non 
pochi errarono con attribuire | origine 
e l’ introduzione della sagra politica ce. 
remonia ad Alessandro III e per sua con- 
cessione, come nel racconto di quella 
battaglia e di quella vittoria; argomen- 
to che svolgo nel 6 XIX, dogado 39.° 
Vanno pci biasimati col Filiasi preci. 
puamente quegli scrittori forastieri, co- 
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me il francese Goudar, e il famoso na: 
poletano Giannone, che trovarono nella 
maestosa funzione argomento di bizzar- 
re e stolte censure. Se tali e altri tneglio 
avessero consultato le storie, nou atreb- 
bero bassamente deriso e scherzato su 
«l’ una ceremonia, come tante altre deri. 
vate per éternare la memoria di grandi 
avvenimenti. Imperocchè il vescovo 3 vol. 
te cantava: Ut hoc mare nobis et omni 
busin eo navigantibus tranquillum e 
quietum concedere digneris, le rogamu 
audi nos. Oltre altre preci a Dio, che san: 
tificavano l’azicne d'un popolo religioso. 
L’ autore della cronaca Sagornina, cor 
temporaneo al suddetto doge Pietro Il, e 
perciò di quasi due secoli anteriore all'in- 
dicata pretesa vittoria de’veneziani sull: 
flotta imperiale,ne dà esplicita notizia con 
espressioni non dubbie. Inoltre é attestata 
l’antichità di tale pompa cittadinesca, dal 
fatto certissimodella lite insorta traVitek 
Il vescovo di Castello e Domenico Coo- 
tarini abbate di s. Nicolò del Lido, poiche 
questo voleva introdurre novità circalo: 
norificenze solite prestarsi nel tempo ed 
dietro dall'abbate e da’ monaci sl vesco* 
vo d’Olivolo, ossia a’ suoi predecesso, 
allorchè nel giorno dell’ Ascensione rece 
vasi alla chiesa di s. Nicolò, per accoglie 
re il doge e complimentarlo nel suo f°- 
carvisi per lo sposalizio del mare. La qu 
le lite, dopo di uvere durato lungamente, 
fu dal vescovo, sostenitore de'propri d' 
ritti, portata al tribanale d' Alessandro 
111, cheaflidandone l'esame e la decisì® 
ne a’vescovi d'Equilio e di Torcello, po 
nunziarono sentenza definitiva iu favore 
del vescovo, confermata dallo stesso P*° 
pa con bolla data a Rivoalto a'22 mar?° 
1177. Poco dopo i monaci cercarono 
far rivivere la controversia sotto all 
aspetto; ed il vescovo Nicolai ricorso 
Clemente II1, questi nel 1188 rinnovo 
la decisione e la conferma d’Alessando 
III. Ora se tale Papa fosse stato l'istit"* 
tore della ceremonia, mon poteva aver! 
stabilita avanti il 1177, perché a "9 


he 
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del baronetto Guglielmo Frelawny, 
membro del parlamento nella ca- 
mera dei comuni per la contea di 
Cornovaglia. L'abiura di questa don- 
zella fu ricevuta dal sullodato Car- 
dinal Morozzo ai 13 ottobre 1833, 
e ne parlarono le Memorie di Reli- 
gione, e di letteratura di Modena, 
t. III p. 449, e seg. 

I membri di questa congregazio- 
ne furono chiamati successivamente 
nel ‘Tirolo italiano, nella Savoja, e 
nell’ Inghilterra. Presentemente sì 
trovano in due distretti di quel re- 
guo, cioè nell’ occidentale e nel me- 
dio, de quali sono vicari apostolici 
monsignor Baines vescovo di Siga, 
e Walsh vescovo di Cambisopoli. Il 
sacerdote, che col titolo di vice- 
provinciale regge presentemente l' i- 
stituto in Inghilterra, è d. Giovan- 
ni Battista Pagani, noto per le pie 
opere da lui stampate. Nel 1835, 
il detto regnante re di Sardegna 
Carlo Alberto esibì all’istituto del- 
la Carità l’antica Badia di s. Miche- 
te della Chiusa nella diocesî e provin- 
cia di Susa in Piemonte, per prov- 
vedere al decoro, e alla venerazione 
di quel santo luogo, già un tempo 
floridissimo monistero, detto capo del 
suo Ordine. A tal fine impetrò dal 
Papa regnante Gregorio XVI un 
breve, che fu spedito ai 23 agosto 
1836, e col quale il Pontefice con- 
ferì all’ istituto della Carità, l’ am- 
ministrazione e il godimento di det- 
ta abbazia. I padri della Carità vi 
entrarono nell’ ottobre dello stesso 
anno. Contemporaneamente il me- 
desimo religiosissimo re di Sardegna 


fece trasportare in quella chiesa 


abbaziale le spoglie mortali di vari 
principi suoi antenati; nella quale 
occasione, l’abbate Gustavo de?’ contì 
Avogadro di Valdengo pubblicò la 
Storia dell’ Abbazia ec., Novara 1837. 
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In questo anno sì aprì una nuo- 
va casa dell’ istituto della Carità nel- 
la medesima città di Domodossola, e 
l'ottimo ebenemerito conte Giacomo 
Mellerio le affidò la direzione degli 
studi del suo ginnasio, con appro- 
vazione della regia riforma, a cui 
fu poi aggiunto un convitto di gio- 
vanetti, e lo studio della filosofia. 
A Stresa sul lago maggiore, in a- 
mena posizione, havvi il noviziato del- 
l’ istituto, in. un edifizio apposita- 
mente fabbricato. Finalmente il pre- 
fato Sommo Pontefice, con lettere 
apostoliche dei 20 settembre 1839, 
che incominciano, In sublimi mili- 
tantis Ecclesiae solio , ha canoni- 
camente approvata questa religiosa 
congregazione, i cui membri vesto- 
no abito talare di color nero, della 
comune forma ecclesiastica. 

CARITA‘\. Ordine religioso del- 
la b. Vergine. Esso fu istituito da 
certo Guido signore di Joinville nel- 
la diocesi di Chalons-sur-Marne in 
Francia, nel declinar del secolo XIII, 
colla regola di s. Agostino, come 
racconta l’annalista Spondano al- 
l’anno 1290. I religiosi ebbero poi 
in Parigi un convento chiamato Bil- 
lettes. I Pontefici Bonifacio VIII e 
Clemente VI, eletto nel 1342, con 
autorità apostolica approvarono que- 
st Ordine, che per altro essendosi 
poco propagato, non ebbe lunga 
durata. 

CARITA' pera Maponsa. Ordine 
delle religiose ospitalarie. Nel 1624 
Simona Gaugain, ad imitazione dei 
Benfratelli, volle istituire in Parigi 
le monache per servir le donne in- 
ferme. A tal effetto acquistò una 
casa presso il convento de’ minimi, 
ed insieme ad alcune compagne, 
pose le fondamenta del suo Ordine, 
ufficio del quale è appunto quello di 
assistere le donne malate negli o- 
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st’ anno È assegnata la pretesa sconfit- 
ta data da’ veneziani alla flotta impe- 
riale; mentre nel medesimo anno col- 
la sentenza da lui confermata, assicurò 
al vescovo di Castello il diritto derivato- 
gli dell'antica consuetudine, d’essere in 
quell’ occasione ricevuto onorevolmente 
dall’abate e da’ monaci di s. Nicolò del 
Lido. Si devono distinguere due difleren- 
ti epoche nella celebrazione del rito: una 
cioè al tempo del doge Pietro Il, quan- 
do ebbe la sua primitiva origine ; l’altra 
al tempo del doge Ziani e d'Alessandro 
JII, quando all'antica ceremonia fu ag- 
Biuota la particolarità dell’ anello, che 
@ettavasi in mare € diè motivo al titolo 
di Sposalizio del mare. La 1." di queste 
due epoche dev'essere segnata nel 998, 
la 2.° nel 1177: rito di quella potevasi 
piuttosto dire Benedizione del mare; al 
sito di questa soltanto poteva convenire 
in qualche modo il nome di Sposalizio. 
Perciò anche doppio ceremoniale se ne 
conserva negli archivi, che l’ab. Cappel- 
fetti pubblicò nel riprodurre gli estratti 
da quelli dal Cornaro. Il rito comincia- 
to dalla benedizione del militare vessillo 
consegnato dal vescovo al doge Pietro]I, 
continuò per più anni nella cattedrale 
d’Olivolo, finché edificata in Lido la chie- 
sa di s. Nicolò col propinquo monaste- 
ro, fu scelta questa come più opportuna 
e più vicina al luogo ove la soleone pom- 
pa eseguivasi. Né ciò avvenne prima del 
1043, poichè in quell’anno soltanto eb- 
be principio la fabbrica del tempio.Laon- 
de per più di 4o anni se n'era rinuova- 
ta anvualmente la memoria nella catte- 
drale ; certamente con assaì meno cere- 
monie che non in seguito allorchè si co- 
mincid'a celebrare in s. Nicolò, Così pu- 
re il trattamento, che s'imbandiva al pa- 
triarea da’monaci oliveteni di s. Elena 
( sia perchè l’isola era d’antica giurisdi- 
zione de’ vescovi di Castello, sia perchè 
uno di essi fondò l'ospedale e il mova- 
stero a’ loro predecessori i canonici re- 
golari), consistente in castagne monde 
VOL. XCI. 
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e vino rosso, negli ultimi anni fu più per 
le persone del suo corteggio, di quello 
che per lui; il quale ordinariamente avea 
da pontificare io s. Nicolò; e il compli- 
mento delle rose damaschine, cui il pa- 
triarca mandava a presentare al doge su 
di una coppa d’argento, per mezzo d’un 
suo familiare o d'un chierico ; ed il rin- 
fresco di pane, vino, fave fresche e casta- 
gne monde, cui il prelato dovea imban- 
dire a’remiganti, che lo aveano servito 
nella sua peota, non che il regalo di 
due ducati al gastaldo de’ remiganti, il 
quale ne avea diretto le mosse, pare che 
fossero aggiunti di mano in mano in 
tempi posteriori, non trovandosene men- 
zione alcuna nel ceremoniale più antico 
accennato. Bensì la refezione, ossia pran- 
zo, era d’antica data quanto l’istiluzione 
della festa in quella chiesa abbaziale; del 
che ne assicurano le ricordate decisioni 
de’ vescovi d’ Equilio e di Torcello, e le 
successive conferme de’ Papi Alessandro 
INT eClementeliI. Anche la ceremonia che 
il doge gettasse in mare un anello d’oro, 
fu introdotta più tardi, precisamente nel 
1177, dopo che Alessandro III andato al 
Lido ad incontrare il doge Ziani,che come 
fu detto ritornava vittorioso dal fombat- 
timento navale,gli presentò un anello d’o- 
rocome pegno sulla sovranità del mare. 
Per cui nella sua benedizione e ceremonie 
si cantava anche il Ze Deum dal patriar- 
ca e suo clero. Ma siccome all’ avvici- 
narsi del doge all’isoletta di s. Elena, gli 
si faceva incontro il patriarca in un pea- 
tone, e, attaccandosi al bucintoro, veni- 
va rimurchieto da esso, ciò il cav. Mu- 
tinili qualificò forse indecenza. Benedi- 
ceva intanto il prelato, fra il canto delle 
litanie, una tinozza d’acqua e un anello 
che doveva essere dal doge gettato nel- 
l’onde. Uscito finalmente i! bucintoro dal 
porto del Lido, versavasi l’acqua bene- 
detta nel mare, e tosto appresso il doge 
vi lasciava cader l'anello, simbolo di quel- 
lo già dato da Alessandro Ill: Zn signum 
veri perpeluique dominii. i reÙ ine 


506 VEN 


tanto i musici della cappella di s. Marco 
un madrigale, almeno dal 1736 in poi, 
che riporta, citando il Ceremoniale Ma- 
gnum;sive raccolta universaledi tutte le 
ceremonie spettanti alla Ducale Regia 
cappella di s.Marco;t Additione a) San - 
sovino storico;e Za nuova Regia sull'ac- 
que nel Bucintoro, del veneto Antonio 
M.° Luchini (autore pure della pregevo- 
le traduzione, con prenosioni e note, de- 
gli Atti sinceri de’ Martiri di Ruinart, 
da lui dedicata a Pio VI). Vélta indi il 
bucintoro la prora verso la chiesa di s. 
Nicolò del Lido, assisteva colà il doge a 
solenne messa, terminata la quale ridu- 
cevasi al suo palazzo pel pubblico ban- 
chetto, convitendo in quel giorno anche 
i 3 ammiragli ei 100 cupi maestri del- 
l'arsenale, che si erano trovati sopra il bu- 
eintoro, disposti in 10 tavole. Pubblioò il 
Matinelli le particolarità tutte di questo 
convito, che descritto da un Gelfi mae- 
stro quasi nanagenerio dell’arsenale, ne 
raccolse la memoria quell’amatore di- 
stinto e intelligente delle cose patrie, che 
fu il valente ingegnere delle fabbriche del 
medesimo e membro dell’ Istituto vene- 
to, l'affettuosainente sullodato Giovanni 
Casoni. Notò pure il cav. Mutinelli, che il 
banchetto somministrato per l’Ascensio- 
ne e'100 gruduati ministri dell’arsenale, 
‘ed a' 3 ammiragli, avea luogo ancorchè 
non fosse fatta la funzione in quel giorno, 
la quale soltanto celebravasi quando fosse 
calma eciel sereno, poichè in caso diverso 
non avea effetto la gita al Lido. Di più il 
Mautinelli, giusto vagheggiatore delle me- 
morie d’ane petria così celeberrima, de- 
scrive i riti celebrati mella basilica di s. 
Marco nel1.° vespero dell'Ascensione, ri- 
mareando persino l’ incensotura con 3 
tiri al doge, e indi con 2 al munzio apo- 
stolico e ogni ambasciatore; quelli cele- 
brati vet mattino seguente, avvertendo 
che in caso di pioggia non si andava al 
Lida, ma si cantave nella Marciana la 
messa da un canonico, conformeall'altre 
volte che calava il doge. M'istruisce anco- 
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ra il Mutinelli, che 1’ ultimo bueintero 
fu costruito nel 1729, per la funzione del- 
l’Ascensione del Signore, e venne desri- 
to col libro del ricordato Luchini, e n 
tale anno impresso in . Venezia dal Bu 
narrigo. Egli lo compendis; a me non è 
dato neppure di fare altrettanto di tal 
estratto. Non più esistendo, ne dirò pe- 
che parole. Questa macchina grandiosa, 
lunga 100 piedi e 21 larga nella boe 
ca, sì nell'interno che nell’ esterno lutt 
con oro finissimo diligentemente dorli 
dal veneto Adami, scolpita e intagli 
da Antonio Coredini, veneto valentis 
mo, distinguevasi in due piani: nel il 
di sotto erano 168 sceltì remigasti, di 
sposti 4 per remo, con altri 40 circa me 
rivari di riserva ; indi un 2.° al di wpr 
sul quale maestose sorgeva la reggia. li 
aveano luogo, nelle parti laterali, i falbn, 
falegnami e i celafati dell’arsenole. Én 
coperta da un tiemo o tetto , lungo 65 
piedi, diviso nel mezzo, sovrastante du 
lunghe sale: aveà 38 finestre e innume 
revoli oroamenti. Verso la poppa ele: 
vasi la regal sede del doge, il cui gabiu 
to copriva più alto tiemo, lungo piedi 3 
e mezzo, sostenuto da due gran Termine 
circondato de giardini o pergolati; de 
de’ quali, con Ninfe, Nereidi e Satiri o* 
rivi, erano pure laterali alla piazza della 
prora, e fuori di essa sporgevano dut 
stri o speroni ornatissimi, esprimenti lo 
no il Mare, l’altro la Terra, con Zeffiro si 
mezzo, co’ principali fiumi personificat 
dello stato veneto il Po e |” Adige. Sol‘ 
l'arco del gabinetto sedeva Pallade co 
teggiata da piccole figure; il gabisetto 
vea 10 finestre, sostenute da bellini 
figure, simboleggianti il Mondo € Part, 
riccamente addobbato da velluto rel” 
si; alzandosi poi wi di sopra il glorioso 1°” 
sillo del generoso Leone alato, 108" 
allusiva al gran protettore s.Marco.QU!” 
to al rimanente dell’ornato, in eleg99!!* 
simì intagli erano figurati Sirene alal 
festoni di fiori e frutta vagamente Int 
ciati con medaglioni. Una sovrastanti 
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cornice in bassorilievo effigiava festosa 
adunanza o trionfo di Deità marine: ve- 
niva sostenuta d’ ambo le parti da Mo- 
stro marino colla cornamusa. Nella som- 
mità della prora si alzavano le grandi 
figure della Giustizia e della Pace, cor- 
teggiate da putti, e aventi a’ piedi vasta 
conchiglia. Due gran Leoni alati erano 
nel gonfio della poppa, tra marini Sati- 
ri e Ninfe in delizioso giardino e altri or. 
nati. Qui le gran cornice terminava con 
dueGiganti marini, Quasi custodi dell’ia- 
gresso della prora stavano due Sfingi,sim- 
bolo della sapienza de’padri. Né mancava 
lo stemma e l’isorizione del doge Alvise IMI 
Mocenigo, in tempo del quale fu costruito 
nel 1727 questo splendidissimo bucin- 
toro. Eranvi altre statue, come di Marte, 
della Prudenza e della Forza nella regal 
sede del doge, il cui stemma sovrastava 
il corno ducale. Lo schenale di detta sede 
si abbelliva da una vittoria navale con 
trofei. Figuravano ancora gli stemmi de' 
10 provveditori dell’ arsenale, che pre- 
siederono a {questo vasto e meraviglioso 
lavoro. Gl’ intramezzavano più decora- 
gioni, le figure delle Muse e nel mezzo 
quella d’A pollo, In faccia alla ducal se- 
de, sosteneva il rimanente del tetto, dal 
euiarco pendeva un drappo d’oro, la gran 
figura del Tempo presente. | musici del- 
la ducale cappella cantavano alcune lodi. 
Tra gli altri ornati erano simboleggiate 
con figure la Musica, la Caccia, la Dan. 
za, le Virtù, l’Arti liberali, i Mesi del- 
l’anno, l’Ore del giorno e della notte. 
Noterò, ‘che nel bucintoro per l’ordina- 
rio si ricevevano i sovrani che si recava-. 
no a Venezia, e col bucintoro si andava 
a prendere le dogaressa al suo palazzo 
nella sna coronazione. Quando poi per 
decreto del senato, de'5 dicembre 1770, 
ò uponaci cassinesi di s. Nicolò partiro- 
no della discorsa abbazia, si rese ne- 
cessario sostituire un regolare sistema a 
tutte le parti della solennissima funzio» 


ne che nel giorno dell’ Ascensione per 


lo innanzi erano adempite da’ monaci 
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stessi e dal loro abbate, con quella mag- 
gior decorazione e splendore che ben 
conveniva alla maestà della serenissirna 
repubblica, e alla dignità di mg." pa- 
triarca di Venezia. Pertanto fu compo- 
sto il Ceremoniale, pubblicato in Firen- 
ze nel1775 nella Collezione di scrittu- 
re di regia giurisdizione. Fecero il simi- 
le l’ab. Cappelletti e il cav. Mutinelli, da' 
quali ricavo il seguente sunto. Restò in- 
teramente nell’antica sua costumanza la 
funzione del patriarca fino jal suo arrivo 
col pubblico peatone al Lido, fornito a 
gala colle migliori coperte e co’barcaiuoli 
vestiti delle regie ducali divise, come si 
usava prima del1700, in cui era coperto 
il peatone con felze (copertura dello spa- 
zio ove devono stare le persone sedute) 
di panni d’oro. Pel di lui ricevimento, in 
luogo de’ monaci, fu ingiunto recarsi ogni 
anno al Lido una delle IX congregazioni 
del clero veneto per turno, i cui sacerdoti 
indossavano cotta e stola solenne della ri- 
spettiva congregazione, a riserva dell’ar- 
ciprete, dovendo intervenire in cotta e pi- 
viale corrispondente al giorno della fun- 
zione. Colle loro insegne doveano incon- 
trare il patriarca al suo arrivo al pontile; 
e così pure accompagnarlo nel suo regres- 
so al peatone, collo stesso modo che si pra- 
ticava da'monaci; dovendo però la con- 
gregazione cedere al capitolo de’canoni- ‘ 
ci della cattedrale il posto di precedenza, 
che loro competeva. { medesimi sacerduti 
doveano unirsi al vescovo suffraganeo, da 
destinarsi dal patriarca, per fare l’ incon- 
tro al serenissimo doge al suo arrivo in 
chiesa (nella stessa maniera che pratica - 
vasi nella funzione di s. Lorenzo Giustinie- 
ni); venendo tolto il grave e indecoroso 
disordine, di fermarsi il prelato fuori di 
chiesa sotto una tenda, tra i clamori del' 
popolo, della milizia e delle maschere; e 
allora l’arciprete deposto il piviale assu- 
meva la stola, acagione della presenza del 
vescovo. Gli stessi sacerdoti dovenno cele- 
brare io detto giorno la messa nella me- 
desima chiesa di s. Nicolò colla limosina 
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d'un ducato d'argento e due all’arciprete, 
per la moltitudine accorrente. I chierici 
seminaristi di s. Cipriano di Murano si 
destinarono all’ assistenza del pontificale 
del patriarca, al modo come praticava nel- 
ln cattedrale di Castello per la festa di s. 
Lorenzo Giustiniani, coll’ intervento dei 
suoi canonici, e quello del doge nel recar- 
si a venerareil s. Corpo. Prima cantava la 
messa l’abbate di s. Nicolò, coll’assistenza 
del patriarca. Per impotenza del patriar- 
ca, egli doveva destinare un vescovo suf- 
fraganeo a cantare la messa. Pontifican- 
do l'uno o l’altro, sull’altare doveva esser- 
vi il 7.° candelliere, giusta il pontificale 
de’vescovi. ll patriarca dovevaaver la se- 
dia e i gradini, come nella detta funzio- 
ne di s. Lorenzo. Pontificando un vesco- 
vo non poteva usare il baldacchino, ma 
il solo schenale (noi lo diciamo dossello) e 
la sedia del patriarca. Non potendosi a- 
vere che un solo vescovo, spettavagli l’in- 
contro del doge e il canto della messa. 
Quando questo vescovo era assistente 
alla messa pontificata dal patriarca , a- 
veva la sedia un poco alzata col suo 
sgabello in cornu Evangelii, dovendo es- 
sergli al fianco due sacerdoti della con- 
gregazione, per le necessarie funzioni di 
porsi e levarsi la mitra, stando in questa 
funzione i canonici di Cestello impegnati 
‘ al servizio di mg." patriarca. Trovando- 
si nel dì dell'Ascensione vacante la sede 
patriarcale, il vicario capitolare doveva 
invitare i due vescovi. ]l magistrato delle 
Rason vecchie fuincaricato, olt re del tra- 
sporto in barche della congregazione, de’ 
seminaristi e di12 figli del pio luogo del- 
la Pietà inservienti alle messe, di dare al 
patriarca e a’ vescovi invitati velle due ca- 
mere loro assegnate per riposo, un pic- 
colo rinfresco, in luogo di quello che al 
patriarca davauo i monaci. Il medesimo 
magistrato doveva somministrare lire 1 18 
a'soliti, noo che provvedere tutto l’occor- 
reote alla funzione a mezzo del ceremo- 
niere di s.Marco coni 60 ducati d'argento, 
looltre narra l’ ab. Cappelletti, che simi- 
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‘le ceremonia per benedire i) mare nel di 
dell'Ascensione, è tradizione che l'isi- 
tuisse in Cervia (posta sulla spiaggia del- 
l'Adriatico con piccolo Porto eSaline, del. 
lo stato pontificio e nella legazione di Ra. 
venna), il vescovo Pietro Barbo veseto, 
provveduto di quella sede nelt440, che 
rinunziò nel 1448 e poi divenne Paolo 
II. Ciò descrive nel t. 2, p. 567 delleses- 
se sue Chiese d’ Italia. Questa benediuo- 
ne e sposalizio del mare, tuttora è soli 
farsi dal vescovo di Cervia ancualme 
te nella festa dell’ Ascensione, ad imile- 
zione della solennissima celebrata in Ve 
nezia finchè sussisteva la repubblica. È 
da notarsi però , che questa ceremooi 
istituita in Cervia, non ha nulla di pe 
litico o di civile, come quella di Veneta, 
la quale denotava la suprema padronan 
za della repubblica sul inare. Si dice che 
il vescovo Barbo, navigando dalla sua pa: 
tria Venezia a Cervia, fosse sorpreso di 
furiosa burrasca, e vedendosi prossimo * 
naufragare, si obbligò con voto ad isl- 
tuire e celebrare annualmente pella 508 
diocesi un rito di benedizione sul matt, 
e di gettarvi un anello d’oro a sue spetì 
che intanto, a pegno della promesia, " 
gettasse il suo, che avea in dito, e il m* 
re a poco a poco si tranquillasse. Certo € 
che ogni anno il vescovo di Cervia cele: 
bra con gran pompa questa benedizione 
e vi getta un anello d'oro a proprie sp** 
se: ha quest'anello un pezzo di leguo 40° 
nessovi, acciò con più forza possa lanciar- 
si da luogi nel mare, ed ha inoltre attec” 
cato un nastro di seta lungo 20 braccis; 
e così rimane a galla l'anello sull'acque, 
ed agili nuotatori si partono immaali* 
nenti dal lido per andarselo a-ricuper?- 
re. Assicura l’ab. Cappelletti, che riporta 
pure l’ orazioni bellissime e il rito, CN 
questa e altre notizie del vescovato di 
Cervia, gliele favorì il suo vescovo Mg 
Tamburini. Notò Novaes nella Storia di 
Alessandro 111, che Giulio Il contrasto 
alla repubblica di Venezia il privi legio di 
sposare l'Adriatico (probabilmente !! 
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tempo della guerra per la lega di Cam- 
bray), di cui diceva non esservi documen- 
to alcuno. E siccome cita il p. Maffei, 4n- 
nali di Gregorio XIII, \rovo in esso nel 
t.1, p. 58, la dillereuza insorta tra quel 
Papa ei veneziani per la navigazione 
dell’Adriatico e traffichi levantini. Rife- 
risce l’egregio storico, che pretendevano i 
veveziani,per aver essi già coll’armi e con 
molte spese purgato il mare da’corsari, 
ed a'cristiani assicurata la navigazione,che 
Alessandro III trovandosi in Venezia con- 
cedesse loro come in premio la superio- 
rità e la custodia del seno Adriatico; ed 
în couferinazione di questo usavano di 
undare ogu'’anno col bucintoro alla boc- 
ca del mare, coll’ intervento di tutti gli 
ambasciatori de’ principi, a sposarlo, con 
uo anello e con queste formali parole: Zn 
signum veri dominii. Ma Giulio II, che 
per questo e per altro ebbe con essi gravi 
e acerbe contese, negava apparire di tal 
concessione prova alcuna, eccetto il sem- 
plice testimonio loro, il quale testimonio 
lo causa propria e di tanto rilievo meri- 
tamente si poteva e doveva tenere in so- 
spetto. E quando pure ne apparisse qual- 
che atto, doversi attribuire a timore (i- 
gnorava la vera origine della ceremonia), 
trovandosi allora il Papa in Venezia. Sic- 
ché ventilata la cosa un pezzo vennero 
adespressa capitolazione.Si couvenne,che 
tutti i sudditi della Chiesa romana, e le- 
gui loro di qualunque sorta, avessero li- 
bera ed espedita la navigazione del seno 
Adriatico, in modo che nè anco le robe 
di altre nazioni portate sui loro vascelli 
fossero soggeîte ad alcuna gabella. Ora 
passato quel tempo, e succeduta la con- 
federazione , per la guerra contro i tur- 
chi, per la quale sì erano interrotte le 
solite pratiche di Venezia con le nazio-. 
ni orientali, i sopracomiti o principali 
uffiziali subordinati al comandante delle 
galere veneziane, ed alcuni capitani del 
golfo restringendo la suddetta capitola- 
2ione in quelli solamente che navigasse» 
rocon vascelli non presi a nolo, ma propri, 
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e che non fossero sospetti di portare a 
turchi mercì vietate, od essere in questa 
guerra spie del comune nemico, non la- 
sciavano d’impedire, o inolestare i legni 
de’ mercanti dello stato ecclesiastico, mas- 
sime anconitani, sotto colore di proibire 
il passaggio a’ turchi e ad ebrei loro a- 
derenti. Ma la verità era che a ciò lì spia- 
geva il timore che durante la lega , e la 
sospensione del trattato co’levantini, ve- 
nisse quel commercio pian piano a tra- 
sferirsi per ogni tempo in Ancona con 
grave danno de’guadagni pubblici e pri- 
vati della città di Venezia. Di tal contro- 
versia avendo il nunzio apostolico Fac- 
clinetti (poi cardinale e Inuocenzo IX), 
fatto a nome di Gregorio XIII grave ri- 
sentimento col doge, dopo molte risposte 
e repliche, finalmente il senato, dando 
luogo alla ragione, determinò nel 1572 
d’osservare i capitoli, nella tnaniera che 
ricercava il Papa; ed al Trevisano sopra- 
comito, che avea nuovamente ritenuto 
e spogliato un naviglio raguseo, noleggia- 
to e carico per Ancona, scrisse inconta- 
mente eon aspre riprensioni, e con ordi- 
ne espresso di restituire le robe-tolte, cer- 
tificando al nunzio rincrescere grande- 
mente alla signoria, che gli uomini suoi 
facessero cosa, che giustamente potesse 
offeodere il Pontefice, al quale in tut- 
te le cose di momento mostrerebbero 
sempre la fede e l'osservanza che si con- 
viene. — Questa isola è abbondante di, 
vigne e orti,.i cui frutti servono a como- 
do della città. Ed appunto per esser. 
vi molte ortaglie, è questo uu luogo di 
convegno geniale e di piacere popolare 
pe’ veneziaui, che vi si portano in folla 
nell’autuunale stagione, uno de’ Siti pit- 
toreschi e prospettivi delle Lagune ve- 
nete, diseguati, intagliati e descritti, e 
pubblicati in Venezia co'nitidi tipi del 
Gonudoliere nel 1838. Perciò in questo 
interessante libro il ch. d." Tommaso 
Locatelli (che fin dal 1832 è proprieta» 
rio della Gazzetta uffiziale di Venezia, 
e che non solo è il Nestore de’ giornalisti 
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italiani, not solo l’astro loro in fatto di 
saper fare e di saper elimentare un fo- 
glio politico, commerciale, scientifico, 
letterario e di utile e grata lettura, che 
possa presentare lo stato giornaliero del- 
le cose mondiali, col più di sobrietà ed 
assennatezza possibile; ma insieme in 
quegli scritti ed appendici che sono di lui, 
upparisce il più dotto, spiritoso e degno 
emulatore nieutemeno che di un Gaspare 
Guazi ec.) scrisse: Un lunedì di settembre 
«l Lido, couleggiadra naturalezza descri- 
vendo il festevole costuine veneziano di 
queste pubbliche ricieszioni; espresse al 
vero del ripoteto disegnatore e intaglia- 
tore Marco Comirato. Bello surebbe ri- 
produsne l'elegante e piacevole contenu- 
to, ma couvicue che io soltanto .ne dia 
un'idea generica, e servirà in parle d'ag- 
giunta alle poche parole che dissi sul costu- 
me veneziano. E però essevziale che io 
prima ripeta col lodato scrittore, » Fu 
detto già di Venezia ch'ella è un'illustre 
prigione, per cidch’é tutta circondata dal- 
l’acque, ed uno non può uscirne senza 
chiede: ne prima licenza al vento ed al 
mare (non essendovi allora introdotta la 
ferrovia). Altri, per ciò che abitiamo iu 
mezzo alle lagune, s'immeginauvo che ci 
viviamo a modo de'’pesci sempre sul salso 
elemento ; che la natura campestre sia 
qui morta, nè ci si vegga mai uo gramo 
filo di erba: tutte supposizioni più o me- 
no false. Venezia è auzi una città cam- 
pagnuola quent'altre mai; noi abbiamo 
nostre ville e nostri campi; gli abbiamo 
anzi in casa e ce lì godiamo anche assai. 
Or vengano questi detrattori della no- 
stra Veoezia; la mirino in uo lunedì di 
seltembre, poi dicano ge siamo iu prigio- 
ne. Se questa è prigione, certo è assai 
lorga ed allegra. Tali giorni, dico i lune- 
dì di settembre, hanno nun so qual a- 
spetto particolare, che li distingue da tut- 
u gli altri. Non sono feste, pure nou si 
eovtano fra’di di lavoro, Le botteghe ben 
sì lenguno aperte, ma non cì si compera, 
né ci si vende; e i dunaelli vi stanno, se 
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pur vi stanno, a guardarsi |’ ùn l’altro. 
Deserte egualmente sono le officine; va 
si batte un martello, non si muove usa 
sega, e se avete d’uopo del fabbro o dd 
falegname, peggio per voi; non si cera 
no il 1,° dì della creazione in settembre: 
il lunedì non è nella loro settimana ode 
solo per essere computato al sabato nel. 
la mercede. Queste buone genti voi le 
incontrerete piuttosto a frotte per le cos. 
trade : a frotte v'incontrate le donne cd 
bel cappottio delle feste e il nuovogrem- 
biule, in un bell’estro di gioia e con n 
mano lor provvigioni. Or dove corroso 
quest'allegre brigate? Corrono alla cam- 
pagna, sull’amene sponde del Lido: ia- 
perciocchè il Lido è appunto la nostra 
campagna, il podere comune, sul qual 
Venezia in massa villeggia. Sparta avea 
io comune i bapchetti, noi facciamo ia 
comune le nostre villeggiature: villegg- 
ture d’un dì che comincian col sole cai 
sole si terminano; che non costrisgor 
a mutar nè dimora né letto; che nonit 
terrompono i domestici affari, e che peri, 
seuza averne le incomorlità ed i fasi 
han tutti gli agi e i diletti dell’ altre vil 
leggiature: l'auree libertà de’campi e 
souvi impressioni della bella natura. N 
ci fa niente la corta durate: d'otto di! 
otto dì ne avete ben per due mesi. Il 
viaggio è una festa; è un viaggio ses 
polvere, senza fragore di ruote; i cavili 
non ombrano; il legoo non versa, 0% 
versa bon vi ammacca nè storpia, vi £°* 
ta anzi iu molle, e ne campate solo 00 
un po’ di bagno. Questo cammino, 100 
mai non assalgouo i masnadieri, # 
conserva, in processione, a convogli, f°. 
canti, ed è più la spesa del fiato che de 
denari’. Qui comincia l’autore, con 6" 
zia e lepidezza tutta veneziana, a desor! 
vere i particolari, le circostanze, ì gr” 
si episodi, l'imbarco, su gondole € 20" 
te adurne di tende e di fronde, 506 
d’ allegria; caro spettacolo che la geols 
gode dalle rive, con plausi e talora © 
fischi, accompagnando le fragorose Ù 
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dirette da un copo, anzi una capessa 0 
capitana che raccolse le settimanali quo- 
tein un anno, per poi al Lido sciuparle in- 
sieme in un'unica gozzoviglia e popola- 
re baccano. La benigna natura, acciocchè 
Venezia non fosse dal mare, quand’egli 
infuria, ingbiottita , ne alzò a riparo e 
presidio alcune isolette, che le fanno co- 
me scudo e la fronteggiano incontro a’ 
suoi furori, quasi scolte avanzate che im- 
pediscono e fan sicura la porta di que- 
st’antica donna dell'acque. Una di quelle 
appunto è il Lido, L'industre mano del- 
l’ uomo fecondò lo sterile terreno, e qui 
sul labbro dell'Adriatico fioriscono orti, 
terreni piantati d'alberi fruttiferi e vigne: 


la natura campestre fa guerra e usurpa 


il luogo alla marina. Per queste vigne e 
questi bruoli si spargono le liete brigate, 
€ vi arrivauo in tanto e sì spesso numero 
che scarso all’ arrivo è l’ interno canale 
per cui ivi si approda, non senza perico- 
li. Il verde smalto de'prati sparisce sotto 
il candido ammanto delle tovaglie; ben- 
ché è da farsi al popolo questa giustizia, 
che non tutti offendono a questo modo 
la bella natura, e si contentano del sem- 
plice manto d’erbe e di fiori ch' ella in- 
tesse svariato per tutti. Ciascuno si ada- 
gia alla meglio sull'erba , sotto la sferra 
del sole; anche persone facoltose, lettera- 
ti, artisti, non credono discapitare la lo- 
ro dignità e condizione. Mentre gli uni 
mangiano e bevono lietamente, que’ che 
han terminato, mutando ia sala di festi- 
uo l’area servita di mensa, saltano e bal- 
lano con ardore, senza distinzione di ses- 
so. Altrove dato fondo a’fiaschi e a’ bic- 
chieri, con gioia fragorosa si canta a cu- 
ro, non con molta armonia; alternano il 


gran baccanoi suoni d'ogni specie di stru- 


menti, di que’ facili professori delle pub- 


bliche vie, contenti dell’ onorario d’ ua 
soldo. Qui poi è il gran fabbricatore del- 
le gustose fiittelle, quel gran credenziere 
del popolo. Cosa degna dinota, io questo 
ghiotto bazzarro e fiera d'ogni cosa, do- 
ve si versa e logora tanto vino , sono in 
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gran cumero coloro che attingono le lo- 
ro ricchezze dal fondo de'poazi, e si fanno 
tiranni dell'acqua ; l’acqua che qui non 
è solo un naturale elemento, ma & un’o- 


nesta cagione di lucro; però chi ha sete 


leve pagare. Qua e là sono venditori di 
frutti, ciambelle, ostriche ec. Ora s’ im. 
magioi qual vario e grandioso spettacolo 
di moto e di vita presenti quest’affollata 
pianura, anzi questo vivo mare di tante 
genti, d’abito, d'età e dicondizione diver» 
se, nel più libero abbandono dell’ alle- 
grezza mossa dalle vivande, dal vino, dal- 
la compagnia e dal diporto, e se ne tro- 
verà forse difficilmente |’ eguale. Ma il 
sole in mezzo a questi tripudii più ratto 
giù scende: Venezia imporporata dall’ul- 
timo suo raggio lo nasconde a quelli del 
Lido. Succede la gran battaglia dell’im- 
barco al ritorao, giacchè è da combatte- 
re assai prima di raggiuugere il legno, 
e più combattono di parole i loquaci bar- 
caiuoli. Ora lo spettacolo inuta scena e 
si volge tutto sull’acque per chi dalla ri- 
va 0 dal molo contempla quella msobil 
città di battelli e di barche che riedono 
e fanno di se lunghe file per tutto il ca- 
nale. E' questa l'ora degli ultimi canti, 
uo po’invero più rauchi, col Vio Nio del- 
le villotte, accompagnato colcembalo, av- 
vivando la gioia il fuoco del vino. A tali 
canti popolari, quasi l'eco da lungi rispon- 
dono i cauti di chi con minore solennità, 
ma ben maggior sicurezza, festeggiò il suo 
lunedì di settembre modestamente a’ 
giardioi. 

14. S. Andrea o Castello di s. An- 
drea.Vedi il numero seguente. A ponea- 
te di esso castello a Dreve distanza v'in- 
contre l’ isola seguente omonime, alla 
quale propriamente appartiene il forte. 

15. S. Andrea, ov'eca la celebre Cer- 
tosa, e perciò detta con tal nome ezian- 
dio e per antovomatsia appellata |’ Zsola 
Regina. Di due isolette separate da pic- 


colo canale, formasi quest’ isola delta | 


anche s. Brumo, dal nome di s. Bruao- 
ne fondatore dell’ ordine certosiao, si- 
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tuata quasi in egual distanza fra s. Ni. 
colò di Lido e l’ antica cattedrale di Ca- 
stello, a cui era per vetusta giurisdizione 
soggetta. Una è quella di s. Andrea del 
Castello, l’altra a pouente a breve distan- 
za, di s. Andrea della Certosa e anche 
solamente Certosa. Per la comunanza 
del nome e la vicinenza, qui d'ambedue 
ragionerò, essendo loro prossima l’ isola 
di s. Elena. Col ch. Emilio di Tipaldo, 
e traendola, da’ Siti pittoreschi, parlerò 
prima dell’ isola propinqua che contiene 
1) gran Castello di s. Andrea al Lido, poi 
della Certosa. Fra l’ isolette che circon- 
dano Venezia, la prima che si offre allo 
sguerdo del navigante ch’eutra dalla par- 
te del Lido è e. Andrea, iu cui fu eretto 
un fortificato castello, denominato Ca- 
stel Nuovo, per distinguerlo dal Y'ec- 
chio o di s. Nicolò, i quali forinando la 
bocca del porto servono da quel lato a 
difesa delle Laguue. Si disse ancora Ca- 
stello dis. Andrca,dalla chiesa della vi. 
cina isola, il cui nomelo trasse egualinen- 
te dal tempio. E distante due miglia dal- 
la Piazzetta di s. Marcu, avendo circa 300 
passi nella sua waggior larghezza, e qua. 
si un miglio di luughezza da libeccio a 
greco. La 1." gloriosa memoria riferita 
della storia risale al 1353, in cui vella 
guerra co' genovesi, la loro armata na- 
vale minacciando le veveteLagune, s'im- 
pedì loro l’ ingresso con grossa catena di 
lerro sprangate tra’due nominati castel- 
li. Indi col volger de'secoli la prudenza e 
accortezza del veneto senato, provvide a 
ben più forti difese. Ponendosi in guar- 
dia da Solimauo Il sultano de’ turchi, 
di dubbia fede e d'insaziabile avidità di 
vaste conquiste, ad assicurare in miglior 
guisa la città dominante, fece murare nel. 
l’isoletta di s. Andrea una fortezza non 
solo atta ad offendere, ma altresì ad ar- 
restare un’ armata che avesse osato d'ol- 
trepassare il porto del Lido. Fu aflidata 
la direzione di sì malagevole e importan- 
tissimo incarico a Michele Saniwicheli, 
la cui sperimentata somma perizia gli a- 
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vea acquistato fama d’ inventore d'un 
nuovo metodo di fortificazione. » Ide 
pertanto la frunte di questo castello coo 
5 corpi, essendo quello di mezzo quasi us 
bastione rotondo, con cortine laterali, de 
sugli estremi ripiegano all’ iodentro fur 
mando le due testate. Nel centro del be: 
stione fece risaltare la porta di 3 archi 
con colonne, ed ornato alla dorica di as 
sai elegante e suda struttura, rimanendo 
aperto il solo arco di mezzo, e gli alti 
due chiusi ad uso di cannoniere. Oltod 
queste canuoniere collocò nel bastione, 7 
per ciascuna cortina,5 per ogouna testati, 
ed essendo ogni cannoniera uan arco,e tre 
vandosi la soglia di quello a fior d'acque, 
di necessità dovea |’ artiglieria giuocare 
sempreorizzontalneote, battendo quella 
della destra il canale interno, quella del- 
la inaoca l’ingresso, in guisa tele che le 
navi esser doveanu colpite seinpre di froa- 
te. A tutto questo aggiuuse Sanmichei, 
senza dive degli spalti, de'terrapieni, del. 
le piazze e de’ quartieri di meravigliosi 
ampiezza, una casamatta a vélto ruk, 
e con ispiracoli, a riparo sicuro dele 
milizie, e per allestire e per maneggi 
re ivi più comodamente le artiglierie, 
sciando in fine nel mezzo del castello 
cavaliere uno degli antichi turrioai a 
zidetti, onde scoprire e dominar spe 
tesse da colà tutto intorno |’ ore 
te del mare e della Laguna. Compila» 
meravigliosa opera, narra Vasari seguilo 
da altri, non mancò gente maligne, de 
andava vociferando essere bellissima, € 
fatta dietro ogui buona regola, nulladi: 
meno rimavere molivo a temere, chest 
doperando ia un medesimo tempo lane 
artiglierie nov avesse la fortezza a ro 
nare. Volle la signoria far tornare a 1” 
to siffatte dicerie ; per lo che comandò, 
che allontanate di Venezia in vu pr 
giorno le dame incinte paurose, si recss* 
sero al nuovo castello in quentità lari 
glierie del più grosso calibro, e che mor 
tate eziandio oltre il consueto, 10 un 16 
desimo istante si dovesse scaricare, Fallo 
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l’ardilissiumo sperimento, rimase illesa la 
furtezza in mezzo al tremendo scoppio, 
che parve si scuotesse da'cardini il mou- 
do. 1) senato congratulavasi coll’ archi- 
letto veronese, e questi rallegravasi con 
se stesso dell’aver saputo costruire a Ve- 
nezia un tanto formidabile antemurale”, 
Iufatti, chiunque abbia veduto questo 
propugnacolo, non può che considerar- 
lo una delle più mirabili produzioni del- 
l'umano ingegno, come quella in cui 
l'architetto seppe con graude maestria 
accoppiare la militare difesa allo decoro- 
sa magnificenza dell’architettura civilé; 
mentre può dirsi, essere in questo edifi- 
zio, solidità, convenienza, bellezza ; pre- 
gi Lutti per degnamente ammirarlo. Che 
se per naturali cause, nel decorrere degli 
anni il riempimento del fondo dell’acque 
lo rese opera quasi iofrutluosa, ciò non 
iscema la gloria di chi ordinò e di chi ese- 
guì l’ereziune di mole così stupenda, alla 
sua epoca. Î veneziani ne’moderni tempi 
la custodivano a pompa, e da’ suoi ba- 
luardi salutavasi co’ cannoni il passag- 
gio del famoso loro bucintoro per lo spo- 
salizio del mare, che descrissi nel n. 13 di 
questo $. Le Fabbriche di Venezia ci 
uffrono le tavole della porta del Castello 
e sua pianta, le parti ornamentali, la 
pianta generale del medesimo, coll’arti- 
stica illustrazione del Diedo, già traccia- 
ta dal von meno abilissimo Selva elogi- 
sta di Sanmicheli, che dal celebre Te- 
manza. li Diedo scrisse: Tutto l'insieme 
spira fierezza e guerresco ardire; ed un 
pume ispirò la mente e animò la mano 
dell’esimio inventore, sovrano maestro e 
signore di tutti gli stati. Ed il Teman- 
za dichiarò: Che alla sua epoca ancora, 
non potevasi fare una difesa così adalta 
al sito e alle circostanze del mare e de’ca- 
nali che lo ricingono. Tutti concordeno 
nell’encomiare questa salda difesa della 
veneziana potenza e la sua costruzione 
mivabilissima, avuto riflesso al fondo pa- 
ludoso e incerto in cui è piautato il ca- 
stello; e sebbene sieno trascorsi più di 3 
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secoli da che l’autore sagacissimo la co- 
miuciava, terminandosi nel 1571, sfida 
esso impavido le minacciose onde che 
spuntano l’ire al toccar de'macigni suoi. 
Servendo ora a sopravvegliare l'ingresso 
de’navigli leggeri, è bene il narrare col- 
l’encomiato Tipaldo come negli ultimi 
tempi valse a rintuzzare l’audacia stra- 
niera. Precisi ordini del veneto governo 
vietavano l’ingresso ad un bastimento ar- 
mato di qualunque nazione. Il capitano 
Lougier, armatore francese, che entrato 
violentemente nel porto di Lido vi gittò 
I’ ancora cel maggiore di 3 bostimenti, 
detto il Liberatore d' Italia, armato d’8 
cannoni (porzione d'una piccola flottiglia 
di13 legni che da alcuni giorni senz’ ia- 
nalzar bandiera alcuna si teneva sulle 
volte nel golfo Adriatico), nulla curaudo 
l’intimazione fattagli dal Pizzamano, co- 
mandonte del Lido, rispose coll’arrogan- 
za di chi vuole farsi proprio l'altrui, niua 
porto essergli mai stato chiuso, e s' in- 
noltrò minaccievole e furioso. Dal forte 
s. Andrea e da una galera di guardia gli 
vennero scaricate addosso alcune canno- 
nate che gli spezzarono l’ albero di triu- 
chetto, e traforarono a pelo d’acqua il 
vascello. Egli, quantunque lasciato solo 
dagli altri due legni che s'erano ritirati, 
con pazza teinerità fece scaricare l'artli- 
glierie contro i veneti bastimenti; ma la 


ciurma d’una galeotta vicine, composta: 


di soldati schiavoni, accesasi di rabbia, 
quantunque men numerosa de’ nemici, al» 
bordeto il vascello, dopo averne colle sci- 
mitarre uccisi e feriti alcuni (013 salda» 
ti), costrinse il resto ad arrendersi. Al ca- 
pitano audace fu tronca la testa, nell’at- 
to che disperatamente colla miccia in ma- 
no correva a dar fuoco alla polveriera. { 
veneti marinari, non conlenti della vitto- 
ria, fecero preda di quanto trovarono sul 
vascello, ch'era priucipalmente carico di 
inunizioni da guerra. Questo fatto pose in 
iscompiglio quasi l’ intera Venezia, e co- 
me fosse vicino un assalto, affullossi il po- 
polo ne'siti più opportuni alla difesa; ma 
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reso poi istruito dell'avvenuto, e de’ prov- 
redimenti energici cui il governo si appa- 
secchiava, tosto si calmò. » Dell’accaduto 
tenpesi consiglio nel senato, dove sclama- 
rono alcuni non esser più tempo di aver 
alcun rispetto a’ francesi, che dimostra va- 
no ormai apertamente i loro pravi dise- 
gui; doversi il seneto ricordare una vol- 
ta degli esempli d’ intrepida virtù che i 
suoi maggiori gli aveano lasciati. Sentis- 
simi detti! Se non che coloro ch’ erano 
bramosi di cose nuove, e che sognavano 
poter sussistere libertà concedute dallo 
straniero, magnificando la possanza de’ 
franeesi, intituidirono di siffatto modo gli 
animi, che venne decretato, duversìi in- 
contanenie restituire quanto era stato 
preso sul bastimento e dare al generale 
Bonaparte accurata notizia dell’accadu- 
to, offerendoggli i risarcimenti che dimen- 
desse. A lulti è noto quanto poscia av- 
venne, e basta qui ricordare che a’ 16 
maggio 1797,il Castello s. Andrea, e tut- 
ti gli altri, vennero occupati dalle solda- 
tesche francesi capitanate dal generalo 
Baraguey-d'Hilliers (Luigi, poi morto a 
Berlino nel 1812, forse il padre o il zio 
dell'odierno maresciallo di Francia, di cui 
parlai altrove); occupazione per cui ri- 
mase estinto un governo che si tenne in 
piedi per XIV noniuterrotti secoli, senza 
mai ubbidire ad armi straniere, né ricet- 
tarle nella sua capitale (perciò chiamata 
Venezia: la Zergine, l'Inviolata); esew- 
pio unico negli annali d’ Europa”. Nel 
Castello di s. Andrea, magnifico edifitio 
tutto incrostato di marmi d' lsria, ov’ è 
pure il telegrafo, ne'dì festivi s'innalza la 
bandiera dell’augusta casa d' dustria 
che regge ora i destioi di Venezia. Vi 
sono camere servite un tempo di prigio- 
ni, vélti maestosi presso a' quali sono a 
pelo d’acqua le cannoniere. In una spia- 
mata, cui si ascende per magnifica scala, 
fatta per accogliere i difensori de'siti sot- 
toposti, vi è lo sternmma del veneto Leone 
alato, ediscrizione che ricorda gesta e vit- 
torie navali de' veneziani. Vi cra nel cao 
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stello una chiesetta, ma fu atterrata del 
fulmine. ll magnifico portone lo rifecero 
gl'imperanti austriaci, che degli edifizi 
pubblici di Venezia non cessano d'avere 
aworosa cura.Quando l’imperatoreFras- 
cesco | onorò di sua presenza il Castello 
s. Andrea, si rivolse agli uffiziali del ge 
nio e disse loro; Abbiate a cuorc e cos- 
servale questo bel monumento; opere s- 
mili von si fanoo più — L'altrs isola di 
s. Andrea o la Certosa, è forse la più 
grande, e come più spaziosa e luogo ma 
gnifico ed ameno può dirsi l’isoletta re- 
gina: trovasi tra il discorso castello e il 
porto di e, Nicolò di Lido, e anticamenie 
chiamavasi l'isola di s. Andrea del Lido, 
I] vescovo di Castello Marco Nicole, de 
sideroso di estendervi il culto divino vel 
1199.la donò a Domenico Franco pio 
sacerdote della perrocchia di s. Sofia, sc 
ciocchè in essa erigesse ed omore dis de 
drea Apostolo una chiesa eun monastero 
di religiosi, già da lui fondati neil'isoladi 
s. Andrea d'Ammianoora distrutta pre» 
so una chiesa pare dedicata al s. Aposo 
lo. Non per anco compite un envo, per: 
mise il zelante vescovo ai muovo istituito 
priore di s, Andrea del Lido, che potene 
nell’istessa isola edificare ua'altra chica 
sotto l’ineocazione delle ss. Eufemia, Do 
rotea, Tecla ed Erasma vergini e mari 
ri aquileiesi, aggiangendevi quelle feb’ 
briche per uso ed utilità de'frati omert, , 
che ilfondatore Franco volesse stabili 
Ciò eseguito il buon prete, che già i2 ! 
altri luoghi avea fondati diversi mos: 
steri, morì nel 1204 in quest'isola e !! 
fu pietosamente sepolto. Ridotta a perfe 
zione la chiesa di s. Andrea, del modes 
mo vescovo Marco fu consagrata 2'!9 
febbreio1219. Variano gli scrittori! 
nominare l’ istituto religioso de' prim * 
bitatori di quest’isole, poichè i Deedob 
scrisse i cauoniei regolari, ma la megg'” 
paste li chiamano semplicemente frati 
remitani di s. Agostino, come Del docs | 
mento della 1,° concessione dell’isolt: AD 
fondatore Franco successe | di 
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spedali. Superata dalla fondatrice 
ogni difficoltà, non senza particola- 
re assistenza divina, poscia terminò i 
suoi giorni in Parigi ai 14 ottobre 
1655, piena di meriti e col nome di 
madre Francesca della Croce. 
Seguivano queste religiose ospi- 
taliere le costituzioni, che ai 20 lu- 


glio 1628 loro diede Gianfrancesco. 


de Gondy, arcivescovo di Parigi, e 
che furono, nel 1633, approvate da 
Urbano VIII. 

In principio professarono la re- 
gola del terzo Ordine di s. Fran- 
cesco, indi adottarono quello di s. 
Agostino, stabilendo però che al ve- 
spero e al mattutino si facesse com- 
memorazione dei due santi, cele- 
brandone la festa con rito di pri- 
ma classe. Aveano fondati ospedali 
presso i loro monisteri, in cui ri- 
cevevano le donne inferme, non pe- 
rò di malì incurabili e contagiosi. 
Molto per la Francia si sono esse pro- 
pagate, e facevano i tre voti ordi- 
nari, non che quello di esercitare i 
detti uffizi ospitalieri colle femmine. 
L'abito loro era di panno bigio, cinto 
di un cordone bianco con uno sca- 
polare di tela bianca. Nelle funzioni 
usavano un manto egualmente bi- 
gio, ed esercitavansi in altre pie pra- 
tiche, come riporta il p. Annibali, 
nel suo Compendio della storia de- 
gli Ordini regolari, parte III. p. 
245 e seg. 

CARITA' (SoreLte DELLA). Ordi- 
ne di monache istituito da s. Vin- 
cenzo de Paolis, e da madama Lui- 
gia di Marillac, vedova di Antonio 
le Gras, dette anche Figlie della 
Carità, e suore grigie. Questa pia 
signora, essendole morto il marito 
nel 1625, si pose sotto la direzione 
di s. Vincenzo, che avea fondata 
la congregazione de’ Signori della 
Missione. Egli la impiegò negli sta- 
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bilimenti di carità, che andava fon- 
dando, massime in Parigi; ma ella 
col medesimo suo direttore volle 
stabilire quest’ Ordine composto di 
zitelle, per servire i poveri, aver 
cura de’ vecchi, de’ fanciulli e degli 
infermi, cui la vergogna impedisce 
recarsi ne’ pubblici ospedali. Il no- 
viziato fu stabilito per le sue seguaci 
in Parigi nel sobborgo s. Denis, con 
voti semplici, e cinque anni di pro- 
ve, e sotto la direzione de’ superio- 
ri della congregazione della missio- 
ne. Assistevano queste monache an- 


‘co gl’infermi negli ospedali, visita- 


vano le prigioni, ed istruivano le 


. fanciulle povere. L'istituto propa- 


gossi ovunque dopo la morte della 
benemerita confondatrice (che se- 
guì ai 16 marzo 1660), sì per 
tutta la Francia, che nella Germa- 
nia, in Polonia, nelle principali città 
d’ Italia, e persino in America. Le 
regole di quest’ Ordine furono scrit- 
te dallo stesso s. Vincenzo de Paolis. 
Molte altre congregazioni si sono 
formate in appresso sotto il nome di 
figlie, o sorelle della carità, e per lo 
più tutte addette agli stessi carita- 
tevoli esercizi, e composte, o presie 
dute dalle principali dame. 
Correndo l’anno 1819, nel pon- 
tificato di Pio VII, alcune matrone 
romane istituirono in Roma puran- 
co le sorelle della Carità, colle re- 
gole presso a poco conformi alle sud- 
dette, ed ai 2 febbraio 1820, con 
autorizzazione pontificia il Cardinal 
Litta, allora vicario di Roma, ne 
fece la canonica evezione nella chie- 
sa di s. Maria de’ Monti, costituen- 
done il parroco a perpetuo diretto- 
re, sotto la presidenza de’ Signori 
della Missione, i quali debbono in- 
tervenire alle congregazioni, che si 
tengono dalle sorelle. Sono escluse 
le donzelle, e solo ammesse a farne 
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nel priorato, che aumentò.le rendite con 
varie oblezioni. Tuttavolta il monastero 
riducendasi con pochi religiosi, nel1382 
fu concesso a’ monaci certosini, ma gli 
avvogadori per allora non acconsentendo, 
l che non avvertì lo storico Morosini, vi 
continuarono i frati di s. Agostino. Il prio- 
re di questi nel1419 promise al vescovo di 
CastelloMarco Lando un letto interamen» 
te fornito, secondo l’obbliga che avea il 
anonastero con Ogni LUOVO VEScUVO, IN po- 
sto nella fondazione. Minacciando rovi- 
na le fabbriche, ne fu ordineto al priore 
il ristabilimento. Venuto poi in Venezia 
s. Bernardino da Siena, nel1422 suggerì 
al goveruo d’iatrodurvi gli edificanti cer- 
tosini, assegnando loro il restaurato mo- 
nastero di s. Andrea vuoto di religiosi, 
benché con rendite suflicienti. Fu esau- 
dito, e venne stetuito che il priore rice- 
vesse l'investitura dal doge: tutto appro- 
vò nel142/4 Martino V, ricevendo ia di. 
missione del priore Andrea e sopprimen- 
do nel monastero l'ordine di s, Agostino, 
Siccome i certosini godevano molte esen- 
zioni, il vescovo s. Lorenzo Giustiniani 
rinunziò al suddetto censo, i cui parenti 
poi stabilirono le propria sepolture nel- 
la loro chiesa. | certosini, secondo il lo- 
ro istituto, ridussero il monastero ad am- 
pia e comoda certosu chiusa ; e nel suo 
juterno dipoi innalzarono una magnifica 
e bellissima chiesa con iscelti marmi, per 
la loro ufliziatura, con disegno di valeu- 
tiasimo architetto e pere Pietro Lombar- 
do, che ridotta a perfezione cou nuovi ri- 
stauri e ampliazioni de'chiostri, fu con. 
sagrata in onore di s. Andrea Apostolo a’ 
3 agosto 1721 dal patriarca Barbarigo. 
Vi si ammiravano opere classiche di pit» 
tura e scultura. E Luigi Grimani arci» 
vescovo di Caudia le donò diverse veli 
quie, fra le quali della ss, Croce, una sa. 
Spina, de'capelli e veste della B. Vergi» 
ne , porzione della croce del s. Titolare 
ec. Altre offerte dopo, furono il corpo di 
s. Clemente martire tratto da'sotterranei 
romaui, le reliquie di s. Bruuoue fonda: 
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tore dle’certosini, quelle delle suddette ss. 
Aquileiesi, la cui antica e mediocre chie- 
sa fu compresa nel piccolo chiostro. In 
questa certosa, oltre ilsuo 1. priore Ma- 
riano da Volterra , fiorirono il b. Gio- 
vanni Corner veneto, altri servi di Dio, 
e il patriarca Suriano. I certosivi come 
gli altri furono soppressi nel18 10, e fu di- 
sfatta la chiesa, servendo le fabbriche sfi- 
gurate del monastero a’'militari. Vicina a 
questa è l’ isola di: 

16. $. Elena, Situata a levante di Ve. 
vezia, nelle Lagune e poco distante dalla 
città e clalla punta del sestiere di Castello, 
Credettero alcuni scrittori essere |’ anti- 
ca Olivolo, ma senza nessun fundamen» 
to. Esistono nella medesima alcuni foroi 
per cuocerviil biscotto, ad uso delle trup- 
pe e della marina; forni eretti nell’ isola 
fin da'tempi della repubblica, per le sue 
milizie e altre genti di pubblico servizio. 
Salla porta principale che dà ingresso 
allo stabilitnento de'forui, el presente ri- 
dotti a 29, vit un Leone che he fra lezame 
pe lo stemma del doge Francesco Lore- 
davo, e l'anno1758, epoca in cui furouo 
restaurati. Essendo l’isola d’antica giuris- 
dizione del vescovo di Castello, Vila- 
le II Michieli, uno di essi, circa ilt 170 0 
il1 175 a proprie spese fondò un ospedale 
sotto l’invocazione dis. Elena imperatri- 
ce e madre di Costantino [, per alloggio 
de pellegrini, riservando a se e successo- 
ri l'elezione del priore, a cui con pubbli- 
cu alto si obbligarono d' ubbidire i con- 
fratelli in detto anno, abitanti nell'ospe» 
dale. li Corner crede che sin dal princi- 
pio il priore e gli amministratori fossero 
canonici regolari, istituto assai disteso in 
Venezia, poichè nelia1: Aicardo Veue- 
to canonico regolare del monastero di s. 
Elena di Venezia, trasportò il corpo di 
s. Elena da quello a lei dedicato iu Co- 
stantinopoli, e lo collocò in esso, e non 
come altri pretendono nelle chiese de’ 
carmelitani o de’ serviti, i couventi de’ 
quali ancora nov esistevano. L'ospedale 
dunque, ch'era realmente un monastero 
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‘un ospizio unito per ricovero de'poveri 
e massime de'pellegrini, secondo |’ uso 
di que'secoli, mutò anche il nome ael 
1233; avendo Marco Il Michieli vescovo 
di Castello ,col consenso del suo capitolo, 
concesso in pieno e libero dominio l’ospe- 
dele e tutta l'isola a Demetrio allora 
priore, con facoltà d'adunarvi i frati, ri- 
servandosi la conferma del priore e l’ao- 
vuo censo di due ampolle di vino da 
presentarsi a' vescovi 8 giorni avanti la 
festa della s. Titolare. Riuscì vantaggio- 
s0 il priorato di Demetrio al monastero, 
e cui furono donate possessioni pel man- 
lenimento de’ canonici.Conobbe il Corner 
che i romani si gloriano possedere il cor- 
po di s. Elena, edi francesi vantarsi a- 
verlo rapito e da Roma condotto in Fran- 
cia; ma in Costantinopoli doversi ricono» 
scere il sepolcro della santa, ove la fece 
trasportare Costantino I, come avea fat- 
to col corpo del padre Costanzo dall’In- 
glulterra ov'era morto pagano. Però an- 
che il Piazza nell’Emerologio di Roma, 
#18 agosto feste della sauta, uarra che 
Costantino | fece erigere alla wadre il 
inausoleo, ora vel Museo Z'aticano, pres- 
so la Chiesa de'ss. Marcellino e Pietro 
(F.)e il Ciniterio di Roma (V.) inter 
duos Lauros (la detta chiesa innalzata 
dalla pietà e munificenza di Costantino I 
al 3.° miglio della via Labicana sul se- 
polcro de'nomiuati santi e sull’insigne ci- 
miterio annesso, basilica nella quale ebbe 
sepoltura la sua madre s. Elena, fu dal. 
l’imperatore dunata, cogli adiacenti teni- 
meuti, illa sua arcibasilica Lateraneose, 
la quale fino al preseute mantenendone il 
possesso, ebbe cura del tempio, che venu. 
to io decadimento fu dal capitolo Late- 
ranense ora restourato e riaperto alla ve- 
nerazione de' fedeli. Tanto pubblicò il 
Giornale di Roma, de'2 giugno1858), 
ove la fece tumulare, e da dove il s. Cor- 
po fu trasportato nella Chiesa di s. Ma- 
ria d'Araceli (V.). Nel mausoleo di por- 
fido bellissimo, tra'bassorilievi vi souo i 
ritratti di s. Elena e di Costantino 1. Il 
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Diario Romano, dice e’ 18 agosto: il cer. 
po di s. Elena riposa in Aracoeli. Si pes- 
no vedere: il p. Casimiro da Roma, Me 
morie istoriche della chiesa di s. Maris 
in Araceli, 615, Della cappella dis.E 
lena , detta volgarmente la Cappelli 
Santa. Il Besozzi, La storia della bas 
lica di s. Croce in Gerusalemme. Noe 
dimeno afferma lo stesso Corner, che al- 
le divote richieste di Filippo Il re di Spe 
gua, il senato gli concesse un oso dl 
corpo della s. Imperatrice, e quiodi le 
fece chiudere io fortissima cassa. Unik 


ad esso si custodivano le altre relique 


portate d’Aicardo da Costantinopoli, co 
porzione ragguardevole della ss. Croc, 
che dicesi riservatasi da s. Elena que 
do la trovò intera; una ss. Spina; e quei 
le de'ss. Giacomo Minore Apostolo, Ste 
fano protomartire, e Spiridione vescore 
di Tremituote. Decaduto il monastero 
nella disciplina regolare, cadenti gli edili 
21, decretò Gregorio XII a’ 21 settembre 
1407 la consegua della chiesa e moo 
stero a monaci olivetani esemplarisini, 
i quali vi entrarono a" 23 ottobre, cea que 
sto però, che il doge ne fosse patrono, 
egli dasse l'investitura al priore. | noe 
ci trovando la chiesa e il mouastero pr 
vi di tutto, volevano ritirarsi, quando pe 
l’applicazione del piague legato di Too- 
maso Talenti a tutto poterono soppe” 
re, edenco sua moglie ne fu benefatine: 
Il corpo del marito qui trasportato, "! h 
sepolto onorevolmente. Maggiore fu p 
la liberalità di Alessandro Borromev le: 
rentino, che eresse la cappella di $. Ele 
na per custodirne il corpo, ove poi glifo 
erelto un magnifico deposito suche pY 
avere risarcito gli edilizi e aumentale 
reodite. La chiesa che già era stata 
staurata e ingrandita verso il12120 9% 
glio nel1233 (uella forme tedesca ossi 
larga e anpia che Luttora si vede, be 
convertita ad altro uso; cioè la parte 5” 
periore in ampio granaio, la inferiore 
inulini per nacinar la farina), veone 1!" 


di consagrata a' 18 aprile 1519 dal "° 
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scovo di Cissamo Domenico Aleppo. Tn 
seguito diminuite le rendite, nel1493 A- 
lessandro VI diè a’ monaci la chiesa par- 
rocchiale de’se. Vito e Modesto di Spinea, 
diocesi di Treviso; e Pio IV nel1561 unì 
le loro chiese parrocchiali dis. Michele di 
‘. Viraga e dis. Maria d'Orglano, nel ter- 
ritorio vicentino. Colla soppressione de- 
gli ordini regolari nel 1806, lo fu pure il 
monastero, dovendo gli olivetani concen- 
trarsi in quelli di s. Benedetto di Padova. 
Non più sussiste nemmeno la chiesa co- 
me sagro tempio, giecchè ridotta nel ri- 
ferito modo, mentre leggo nel Diziona- 
rio geografico: Aveva l'isola una Lbel- 
la chiesa con ricchissimo tabernacolo, e 
pregiate sculture e pitture, fra le qua- 
li la preziosissima di Palma vecchio e- 
sprimente i Re Magi, trasferita in Mi- 
lano nella pinacoteca di Brera. Ed in al- 
tro luogo, dicendo del medesimo mo- 
mastero e di quello de’ certosini, di cui 
parlai nel numero precedente, leggo: Ora 
mon servono che all’ uso militare, e per 
conservatorii di polveri da guerra, e per 
la febbricazione del pane. Che la chiesa 
fu distrutta me ne assicura eziandio l’o- 
pere Le Fabbriche di Venezia , ripor- 
tando le tavole illustrate dal Diedo del- 
la porta d’ingresso, sfuggita alla devasta- 
ziune militare, come altri monumenti, a 
merito dell’attuale governo. La descrive 
ricchissima, decorata da due colonne con 
capitelli e fusti scanalati; cornice fina- 
mente intagliata, che prende la forma 
di frontespizio semicircolare. Nel suo tim- 
pavo è un veghissimo gruppo esprimen- 
te s. Elena, che consegna la spada, mi- 
mistra di grand’imprese, a Vittore Cap- 
pello genuflesso, e in distanza l'elegante 
urna che racchiuse le ceneri di quell’ il- 
lustre guerriero. E una delle poche ope- 
re in Venezia supetstili d'Aptonio Deu- 
tone, pregevole per semplicità di parti. 
to, naturalezza d’espressione e maestria 
di lavoro. Questo gruppo levato dal suo 
compo, fu trasferito nella chiesa de’ 16. 
Gio. e Paolo, a far parte di quel sontuo- 
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sissimo museo d’opere distinte, e la por- 
ta fu ora trasportata a decorare quella 
della riaperta chiesa dis. Apollinare. Altre 
copiose ed erudite notizie si ponno vedera 
nel cav. Cicogna. Seguendo il giro a po- 
nente non molto lungi da Venezia è l’i- 
sola di: ° 

17. S. Cristoforo della Pace, e pub- 
blico cimiterio. Non molto lungi da Ve- 
nezia, nella Laguna settentrionale, per cui 
si passa a quella di Murano, e denomina- 
ta della Pace per quanto dirò, vocabo- 
lo adatto all’uso che ora serve, per go- 
dervi pace sempiterna idefunti qual pub- 
blico e comunale cimiterio di Venezia. 
Per decreto del maggior consiglio otten- 
ne Bartolomeo Verde in libero dono a’ 
14 luglio1332 un luogo tratto di rileva- 
ta palude , situata tra Venezia e l’ isola 
di s. Michele di Murano , per dover in 
esta stabilire un mulino a vento, che se- 
condo l’uso di que’tempi servisse all’oc- 
correnze della città. Adempì il buou ve. 
neto il proprio impegno, ma rovinato il 
fabbricato mulino, deliberò di far servi- 
re l'elevato terreno ad uso di spirituale 
soccorso. Implorà dunque e ottenne a'20 
giugno 1353, dalla suprema autorità del 
Lenefico autore del luogo, la facoltà di 
poter nel sito, ove esisteva il diroccato 
mulino, ergere un pietoso ospizio 0 con- 
servatorio solto l’invocazione de'ss. Cri- 
stoforo e Onofrio , a ricovero di quelle 
misere fem mine,che allacciatedalla schia- 
vitù del peccato cercavano d'esser ac- 
colte, convertite a Dio dalla sua miteri-. 
cordia, in luogo sicuro di penitenza. Nel. 
l’esaudirsi, fu imposta la condizione, che 
dopo la morte del fondatore dovesse l'i. 
soletta restar soggetta a'dogi di Venezia 
in perpetuo padrovato. Essendo poi pas- 
sato il Verde a ricevere il premio eterno 
di sua mirabile pietà, dogando MarcéCore 
ner, questo principe ricevè il luogo sot- 
to la propria giurisdizione e de'suoi suc- 
cessori , eleggeodovi un priore alla cu- 
stodia e cura de’ poveri ivi ricovrati;il 
che proseguirono a fare i dogi suecessivi, 
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finchè diminuendosi lo zelo de'direttori 
e lelimosine de’fedeli, si vide in pochi an- 
mi il pio ospizio privo d’abitatori, cessa- 
to il santo e morale scopo, e le sue fab- 
briche vicine a rovinare. Cominosso pe- 
rò il doge Francesco Foscari, che in un 
luogo consagrato da fine sì nobile di 
cristiana pietà venisse a mancar total» 
mente il divin culto, fu eollecito di pro- 
fittar l'occasione che gli presentò la di- 
vina provvidente. Il fiorentino Giovanni 
Brunacci monaco dell'ordine del ss. Sa/- 
vatore di s. Brigida, e priore del mona- 
stero dis. Cecilia di Roma, cercava per 
se e pel suo ordine un luogo solitario per 
servir a Dio in Venezia. Adesso pertanto 
con ducal diploma de’2: maggio 1424, 
liberamente concesse l’intera isola de’ ss. 
Cristoforo e Onofrio, perchè restar do- 
vesse in perpetuo nell'ordine Brigidiano, 
riservato però sempre a’dogi il padrona- 
to. Ma breve fu la dimora de’ monaci 
brigidiani nell'isola, poichè avendo il Pa- 
pa ordinato la riforma dell'ordine, essi 
ne partirono: di loro riparlai nel $ VIII, 
n.10, Allora il doge Foscari, conoscendo 
l'integrità della vita e | odore dell’ otti - 
ma fanna di fe. Simone da Camerino, 
rettore de’ frati erewiti agostiniani. del- 
l'osservanza di s. Maria di Mout’Ortone, 
alla congregazione di recente dal sant’uo- 
mo istituita unì e donò l’isoletta colle 
sue fabbriche, acciò i di lui frati vi aves- 
sero perpetuo domicilio, finchè vivessero 
nell’ osservanza della regola di s. Ago- 
stino. }l diploma ducale fu segnato a'25 
novembre1436. Da ciò, osserva il Cor- 
ner, si rileva la falsità della tradizione, 
| che asserisce avere il b. Simone ottenuta 
la concessione dell’ isola, in ricompensa 
della pace stabilita tra la repubblica e 
il duca di Milano Francesco } Sforza, 
poiché tal pace non fu conclusa se non 
nel1454, cioè18 auni dopo la donazione 
dell'isola. Il merito di questa pace, feli- 
cemente maneggiala e convenuta, viene 
bensì concordemente attribuito alla sa- 
viezza e credito del D. Simone di Cque- 
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rino, da molti storici socreditati sì veseii 
e sì stranieri, e fra questi da Enea Si 
vio contemporaneo e poi Pio 11, sell / 
storia d'Europa. Egli narra, che den 
Nicolò V da'principi per arbitro e cos 
liator della pace d’Italia, Simonetto fn 
te agostiniano concilidi veneti col doc 
Francesco I, eparve a tutti miracolomà 
riuscita in un umile e sconosciuto relige- 
so. Certamente che da sì cospicua be 
merenza di fr. Simone derivaronoalla sa 
congregazione segnalati vantaggi; dp 
poichè.il senato nello stesso 1454 come 
se grandiosi privilegi d’ esenzioni a ce 
venti tutti della congregazione, ed am 
gnò rilevante somma di denaro al risse 
ro delle cadenti fabbriche di s. Crisoft 
ro, che da quel tempo in poi per pubblo 
atto cominciò a denominarsi s. Crisefe 
ro della Pace, e ne’ nuovi muri del ar 
condario furono incise l'i della re- 
pubblica venezianae del duca di Milan 
in marmo, ed unite con forti legature di 
ferro in testimonianza della concluse per 
petua pace. Co'detti soccorsi potè fr. 
mone rinnovare il monastero, e rifabbr 
care in più nobile forma la chiese, de 
poi nel1619 fu arricchita di copiose 
liquie di santi donate da Luca Stella a 
civescovo di Zara. ll maggior ornamett 
della chiesa lo formò il corpo incorroll 
dell’angelico b. Grazia diCattaro, conte” 
so del monastero e discepolo del b. Sie 
ne, collocato nell'altare a lui dedicato, 
cui notizie racconta Corner, quel pro 

gio di penitenza e d’ovazione, e delle pù 
belle virtù, glorificato da Dio in vit: € 
in morte con istupendi miraooh. Fui 
suo amico Antonio Tron ratore di 
8. Marco, che gli fece alzare un sepolu? 
di marmo sopra 4 colonne, e scolpir®* 
l'immagioe in atto di dormire. Gliago* 
nigni restarono nell’isoletta sino alla 6° 
nerale soppressione nel1806. La chi 
ornata di pitture del Bassano e di 6! 
vanvi Bellino, nel 1807 fu demolita e? 
convento, con danno massimo dell'art 
poichè vi si acomiravano molte bell 0p** 
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re di pennello e sesrpello della patria 
scuola, l'architettura essendo di Pietro 
Lombardo lodata dal Temanza. Si con- 
vertì l'area io cimiterio comunale, ua non 
potè bestar neanche a' bisogni della cit- 
tà; laonde convenne disporre a simil uso 
le vicina isola di s. Michele di Mureno. 
Le chiesa nel1812 erette nell'isola di s. 
Cristoforo della Pace, e benedetta a’ 28 
giugno 1813 da Stefano Bonsignore ve- 
scovo di Faenza, non è che un piccolo o- 
raetorio surto sulle rovine della chiesa e 
convento degli agostiniani di Mont'Orto- 
ne; ed è ufficiata da un'arciconfraternita, 
essendovi un cappellano minore riforma- 
to per le funzioni che si fanno nell'isola, 
ed un cappellano secolare per quelle che 
si fannoincittà nell’associazione e accom- 
pagoamento de’cadaveri.Colpa peidle vi- 
cendè de'tempi, non solo nov fu eseguito 
il disegno del Selva indicato dal Moschini 
nella Guida1814-15, ma cinta l’isola di 
san Cristoforo di semplici mure con una 
chiesetta, presenta un camposanto de- 
gno propriamente di un villaggio. Vi 
supplisce in perte il chiostro dell’isola di 
s. Michele, ma è assai poca cosa a’ hiso- 
gni e al decoro della città; oltre che il sa- 
lino deturpa i più bei monumenti che pur 
visi sono eretti. Molli progetti vannosi fa- 
cendo, ma il municipio, d’altronde beve- 
merito, è da troppe altre spese aggrava- 
to, siccome vien detto da persone in- 
formate. Se ne vedrà nondimeno, né for- 
se remota, una ricostruzione non discor- 
dante dalle grandezze di questa metro- 
poli, al che sono intese le più solerti cu- 
re del nobile podestà cav.A lessandro Mar- 
cello, e già si stanno formando i progetti. 
Ad essa è vicine la segueute isola. 

18. S. Michele di Murano. E una del- 
l'isolétte circonvicine a Venezia, al nord 
di questa città, e di contro e pochissimo 
distante dalla grande isola di Murano 
culla della pittura veneta, restauratrice 
dell'arte vetraria, e madre di tanti uo- 
mini illustri. Fra questa e Venezia spun- 


te dall’ acque la vaga isoletta di s. Mi- 
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chele Arcangelo di Mureno, a fare il più 
bello ornamento di questa non ultima 
porzione dell’Estuario. Narra il Corner, 
essere opinione molto ben fondata d'iusi- 
gui scrittori Camaldolesi (Y.),che il lo- 
ro santo padre e fundatore Romualdo 
ravennate abbia per qualche tempo con- 
dotle vita eremitica iu quest’ isola delle 
venete Legune, e chiamasi di s. Michele 
Arcangelo dalla chiesa fabbricata circa il 
secolo X dalle femiglie Briosa e Brusto- 
lana. Narra pure la storia, che nelle vici» 
nanze di Venezia viveva }’eremita Mari- 
no a menarvi santa ed esemplare vita, 
dalquale si portò s. Romualdodal mona- 
stero di Classe, ove avea assunto la cocol- 
la monastica, per evitare lo sdegno d'al- 
cuni che andava esortando a rendersi più 
perfetti nel servire Dio, con licenza del 
proprio abbate ritirandosene. Comunque 
sia e dell’asserta venuta dis. Romualdo, e 
dell'epoca in cui fu fondata la chiesa, cer- 
to è che nel 1212 i due vescovi Marco 
Nicola di Castello, e Buono Balbi di Tor- 
cello con uniforme volontà e coll’ assen- 
so de’ loro capitoli concessero l’isola e la 
chiesa di s. Michele di Murano alla con- 
gregazione camaldolese dell’ ordine di 4. 
Benedetto (scrisse di questa congregazio» 
ne, ch'è la1.° e più autica di detto ordi- 
ne, il p. Helyot nella bellissima Storia 
degli Ordini Monastici, t. 5, cap. 21, 
Dell'origine de’ Camaldolesi con la vita 
di s. Romualdo fondatore di quest'ordì- 
ne: » Fra tutte le congregazioni che sono 
state |’ ornamento della vita monastica, 
e l'oggetto dell’ ammirazione del mondo 
cattolico per l’austero, uon meno che san- 
to tenore di vita, di cuì fanno professio - 
ne, quella de’ Camaldolesi vuolsi fra le 
prime annoverare, avvegnachè i religioni 
che la compongono, avendo unito quan 
to di più aspro e di austero ha in se la vi- 
ta cenobilica e solitaria, della sola peni- 
tenza di questi suoi stati si sono fatti se- 
guaci, separandoli da tutto ciò che il ri- 
gore dell’uno e l’altro mitigare soleva, 
seguendo l'esempio di s. Romualdo lo- 
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ro fondatore, che d'ambeilue fu perfetto 
osservatore, alla vita de Cenobiti hanno 
congiunte le pratiche de’ Solitari più fa- 
mosi”. Dirò io, intimo conoscitore e am- 
miratore delle due congregazioni de’ /f0- 
naci e degli Eremiti Camaldolesi, che 
ambedue tali si conservano e tali fiori- 
scono; anzi posso aggiungere, benchè le 
due congregazioni, sotto però il regime 
del munaco abbate generale, diffonden- 
dosi in molte regioni, in propagazione e 
numero non possano stare a confronto di 
altre, pure poche congregazioni monasti- 
che, in proporzione del numero de’ mo- 
naci e degli eremiti camaldolesi, ponno 
stare al loro confronto quanto agli uomi- 
ni illustri, santi, dotti e virtuosi), e nell’i- 
stesso anno il pievano della chiesa di s. 
Maria e il pievano di s, Stefano, che pote- 
vano aver giurisdizione parrocchiale nel- 
l'isola, la dichiararono esente da qua- 
lunque giurisdizione fuorchè dall’annuo 


ceuso, che doveva il superiore del luogo 


offrire alla chiesa matrice di s. Maria, 
consistente in due vasi di vino e in mez- 
za libbra d’incenso, al che cun atto obbli- 
gatorio acconsenti nel medesimo anno a 
nome di sua congregazione Guido prio- 
re del sagro eremo di Camaldoli di 7'o- 
scana(V.), culla della congregazione. Fu 
poi dichiarato 1.° priore del nuovo mo- 
nastero il monaco Alberto, che avea ri- 
cevuto da’ vescovi e da’pievani la duna- 


zione del luogo; e di nuovo con solevne . 


istromento promise Î annuo offerto cen- 
so, che poi fu ridotto a due misure di vi- 
no.e a 3 libbre di soldo. Scrive Fortunio 
storico camaldolese, che Innocenzo III 
confermò la concessione dell’isola e della 
chiesa, e lo stabilimento del monastero, 
dopoché ad istanza de’sunnominati due 
vescovi furono iuandati nell’ isola di s. 
Michele dal s. eremo di Camaldoli (ap- 
pellato Campus Amabilis ne’ diplomi di 
Pepa Alessandro He dell’imperatore En- 
rico II, il priore del qual monastero era 
generale dell'ordine. Il camaldolese p. d. 
Guido Graudi uelle sue Dissertazioni 
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sull’antichità di quest’ ordine, imprese 
nel1707, noa segue il comune sentimen: 
to che s, Romualdo lo fondasse a Camal. 
doli di Firenze, ma pretende fiware la di 
lui origine al 978, nel qual tempo s. Re 
mualdo prendendo sotto la sua condatt 
il già doge di Venezia s. Pietro Orso 
Ì, in sua compagnia e d'alcuni altri pasò 
a s. Michele di Cusano ia Catalogna, ore 
radunò de’discepoli. Il p. Helyot sostie 
ne: che s. Romualdo fu riformatore e pro 
pagatore dell’ ordine benedettino prim: 
che nel 1012 fondasse un nuovo ordise, 
che dal di lui nome era meglio chiamare 
Romualdino, e non Camaldolese da Ce. 
maldoli ove ne gettò le fondamenti. 
Quanto a s. Pietro Orseolol, egli propria: 
mente fu eletto doge a’ 12 agosto 970 e 
abdicò nel 978, morendo a’ 10 gennaio 
997, la cui biografia l'ho scritta nel dogs. 
do 23.°,6 XIX. Narra il Butler,ches Pie 
tro Orseslo 1 si consigliò con Guerino, ab: 
bate di s. Michele di Cusano in quella per 
te della Catalogna soggetta alla Franci 
e detta Guascogna, che trovavasi in 
tempo in Venezia, intorno a' mezti pe 
assicurare l’eterna salute; ed altresì do 
mandò del loro avviso i ss. Marino ele: 
mualdo, i quali Lutti insinuandogli la ti 
ta religiosa, parti per la Catalogna segre 
tamente con essì, insieme a Giovanni Gre 
deuigo e Giovanni Morosini suo genero, 
e con quest’ ultimo vestì |’ abito regolare 
nel monastero di Cusano. I ss. Marino € 
Romualdo ritirarousi in un vicino deser: 
to quali eremiti. AI buon odore di loro 
virtù, assai persone si posero sollo il lo 
ro governo, della quale comunità 4 fe 
mualdo fu eletto superiore, e s. Pietro 0r 
seolo si pose nel numero de’suoi di 
io uno al Morosini. Dipoi s. Row 
toruò a Classe, e s. Pietro Orseolo almo- 
nastero di Cusano ove morì), Loress0 © 
remita di sperimentata bontà, e dueslta, 
sotto la direzione de'quali molti vene 
ni tratti dall’esemplarità di loro virtò sb 
bracciavono l'istituto camaldolese; 0 
si formò beo presto uu perfetto monas* 
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to, quantunque religiosi pet molto tem- 
po « motivo dell’ austero e solitario loro 
vivere fossero chiamati erecniti. Amplia- 
ta poscia l’angusta chiesa, fu a'21 giu- 
guo1221 consagrata dal uipote di detto 
Papa, il cardinal Ugolioo Conti legato a- 
postolico; e poi Gregorio 1X, essendo in- 
tervenuti a decoro della solennità, oltre il 
patriarca di Grado Angelo Barozzi e g 
altri vescovi, anche il dogedi Venezia Pie- 
tro Ziaui con una copiosa moltitudiue di 
nobili e di frequentissimo popolo; Si re- 
se benemerito del monastero il priore Lo> 
renzo non solo per l’ ampliazione della 
chiesa, ma anche per alcune vigue da 
lui acquistate nel distretto di Capodi: 
stria, le quali poi dal vescovo «ella stessa 
città furono esentate dal pagamento del- 
le decime. Succedettero indi a Lorenzo 
diversi priori, fra'quali nel1238 Giovau- 

ni, che da Guglielmo eremita, destinato 
dall'abbate generale a riformare il ino- 
nustero di s. Michele fu deposto dalla 
sua digoità nel1244; ma essendosi poi il 
monastero soggettato alle leggi della ri- 
forma stabi lite dall’abbate visitatore ge- 
uerale, fu egli nel 1249 restituito al pos- 
sesso del suo priorato. L'ultimo de'prio- 
si fu un Romualdo, per la di cui atten- 

zione venne il uronastero accresciuto di 
fabbriche, e ridotto a più decorosa strut- 
tura ,.ed avendo poi il senato ottenuto dal- 
la s. Sede verso il 1300 che il monastero 
fosse decorato del titolo d’ abbazia, il 
priore Romualdo nell’anno stesso ne fu 
dichiarato1. * abbate, digaità che poco go- 
dette perchè morì nello stesso 1300. Dopo 
la serie di. 13 abbati assunse il governo 


del monastero il p. d. Paolo Venier, che , 


aveudo fin dalla 1.° sua gioventù profes- 
sato l'istituto camaldolese fu dichiarato 
abbate di s. Michele nel 1392. Altento 
a'vaotaggi di sua monastica famiglia an: 
gustiata allora per la ristrettezza delle 
rendite, ricuperò l’abbazia di s. Michele 
di Lemo nell’Istria, occupata già uell’uc- 
casione di guerre da ingiusti usurpatori. 
Amwirò il senato veneto nella zelante 
voL. ECI, 
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condotta dell’ alibate andar del pari la 
prudenza e il fervore. Perciò desideroso 
che pure negli altri monasteri del do- 
gado veneto s' introdticesse la regolare 
usservanza; otteune da Gregurio XII uel 
1408, che l’abbate Paolo con due nobi- 
li della repubblica dovessero attendere 
con serio studio al restauro e riforma di 
detti monasteri con piena podestà. Ac- 
crescevasi in tanto pel virtuoso abbate 
il numero de’ monaci in s. Michele, e per 
assicurare la quiete del monastero, nel 
1407 domandò. e conseguì da Gregorio 
XII, che l'elezione dell’abbate, che pri- 
wa era in arbitrio del priore di Camal- 
doli, dipendesse da'liberi voti de’monaci, 
e che il priore del s. eremo fusse tenuto 
a confermarla. Nè di ciò couteuto il Pa- 
pa, per facilitare l'accoglimento iu s. Mi- 
chele a’ molti che lo ricercavano, sigecò 
dal priorato di s. Maria delle Carceri, al- 
lora posseduto dal cardinal Sommariva; 
già camaldolese del mousstero di s. Mi. 
chele di Murauo, il beneficio dis. Maria 
della Mandria diocesi di Padova, e l’uaì 
al monastero di s. Michele. Dipoi l’abba- 
te Paolo portatosi a Rimini a venerare 
Gregorio XII, da questo gli fu dato l’irs- 
carico d' iodurre Lodovico Barbo ad uc- 
cettar la badia di s. Giustina'di Padova; 
la qual commissione feliceniente eseguì, 
anzi diè al Batbo due virtuosi camaldo- 
lesi per aiuto alla riforma de’ monasterì 
dell'ordine benedettino, che il Barbo con 
ardore volle intraprendere. Ritornato 
Paolo alla sua abbazia, risarcì le vecchie 
fabbriche e ue costruì delle nuove con 
tutto il necessario alla vita monastica, 
zelando la conservazione dell’osservanza 
da lui fatta rifiorire. Per cui, recatosi al- 
la visite del monastero il beato Ambrogio 


Traversari generale della bien ‘egaziove, | 


cumulòdi lodiil benemerito abbate, e nel 
1433 esentò il monastero da qualunque 
giurisdizione del vicario, soggettaudolo 
alla sola autorità del generale. Né mino: 
re fu la diligenza colla quale non solo 
pel suo. monastero, ma in altri ancora 
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dell'ordine l'abbate Paolo Venier o stn- 
bilì o ristabili la disciplina monastica ; 
per cui la perticolere congregazione det. 
ta de’ Nove luoghi, fondata poi nel 1446 
sotto Eugenio IV, nel breve tempo ch'el- 
la durò lo riconobbe per padre e fonda- 
tore. Ma ora in vece coll’Helyot di com- 
mentare il Corner, con questo commen- 
terò quello. Tratta il p. Helyot nel cap. 
22: De' monaci camaldolesi di s. Mi- 
chele di Murano, e delle religiose ca- 
maldolesi. L'ordine camaldolese si com. 
pone di cenobiti o monacî, e di eremiti, 
approvati nel 1072 da Alessandro Il, e 
la congregazione di s. Michele di Mura- 
no d'origine fu eremitica. Questo mona- 
stero, che diè il nome alla congregazione 
camaldolese omonima, ebbe religiosi che 
in principio vivevano in un estremo ri- 
tiro, ta il frequente concorso de’secola. 
ri per la vicinanza di Venezia, avendo lo- 
ro fatto perdere lo spirito della solitudi- 
ne, abbracciarono la vita cenobitica ver- 
so il 1300, come fecero molli monasteri 
di quest'ordine fabbricati nelle città o 
ne' contorni di esse, che furono in pro- 
gresso eretti in abbazie, uno de'quali fu 
s. Michele di Murano, che ne’ principii 
di sue fondazione appellavasi s. Michele 
in Palude.1| monastero di $. Mattia nel- 
l'isola di Mut'ano, ch'era uno de'princi- 
pali de’camaldolesi cenobiti, fu parimen- 
ti fondato per gli eremiti ; imperocchè il 
generale'Mortino HI, vedendo cheil con. 
eorso di secolari impediva l'esatta osser- 
vanza delle costituzioni dell’eremo di Ca- 
maldoli, ne prescrisse loro alcune altre, 
fatte perticolermente pel detto mona- 
stero. Ma dopochè i monasteri, che ab- 
bracciarono la vita cenobitica, ebbero 
rinupziato ella rigorosa solitudine, ed 
alle austerità dell’ ordine prescritte dal- 
le costituzioni, non si separarono per 
questo dagli eremiti, ma stettero con es- 
sì sempre umiti, ed i generali furono al. 
ternativamente eremiti e cenobiti. Era- 
no essi ancora priori di Camaldoli quan- 
tunque fossero nel numero de’ cenobiti, 
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imperocché l’affizio de' priori di questo 
monastero capo d'ordine, era annesso a 
quello di generale. Sembra però che il 
numero de’ monaci cenobiti, essendo di- 
venuto maggiore di quello degli eremi- 
ti, abbiano per qualche tempo ritenoto 
per loro il generalato senza farne parte 
agli eremiti. L'ordine era ridotto in de. 
cadenza , fors'anche pel lungo scisma, e 
la regolare diseiplina erasi del tutto ral- 
lentata, quando nel 1431 d’ordioe d'Ea- 
genio IV adunatosi il capitolo general 
nel monastero di s, Maria d’Urano pres- 
so Bertinoro, fu stabilita la riforme. Pel 
1.°la sperimentò il generale d. Benedetto 
ds Forlì, con esser costretto alla rinun- 
zia. Ultimate le visite de’ monasteri, fu 
trovato da pertutto esistere disordini,1 
riserva di pochi, di che ne istruisce È 
tinerario del dotto d. Ambrogio Traver- 
sari di Portico detto il Camaldolese, che 
fu eletto generale in detto capitolo. Ne. 
la visita ch’ egli fece de’ monasteri, n 
trovò molti di donne senza clansura, ne 
quali gli uomini entravano a piacere, ed 
altri donde le religiose uscivano libera 
mente. A tutti d. Ambrogio fece oser- 
vare la vita comune, ed a sì grand'uo- 
mo l'ordine fu debitore di sua salutare 
riforma, con ristabilir he” monasteri un'e- 
setta disciplina, finchè morì nel 1439, 
prima che la riforma si fosse ben redi- 
cata. Eugenio IV l’avea mandato al con 
cilio di Basilea, in cui animosamente 10 
stenne i diritti della s. Sede, e quindi di 
venuto conciliabolo, intersenne a'cond- 
lii ecumenici di Ferrara e di Firenze, 8 
cui si fece ammirare per le somma chis. 
rezza e facilità con cui si esprimevi!0 
greco e in latino, onde fu incaricatodì 
stendere il formulario d’ unione tra ! 

chiesa greca e la latina, Tradusee il li 
bro della Gerarchia celeste e molte al- 
tre opere greche. Si ha pure di lui un 
Cronaca di Monte Cassino, una Storto 

del suo generalato, Orazioni, Lettere, 

un Ziinerario, un Trattato dell'Euco- 

ristia ec., secondo il p. Helyot. Presso di 
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lui si ponno leggere gli altri illustri ca- 


maldolesi della congregazione di s. Mi- 
chele. Fu nei memorato 1446 e nel ca- 
pitolo generale tenuto nel monastero di 
8. Savino di Pisa che i superiori di g mo- 
nasteri si unirono per formare la Con- 
gregazione de’ nuovi luoghi rammen- 
tata dal Corner, e fu stabilito che i su- 
periori de'medesimi non fossero d'indi in 
poi perpetui,ma triennali, i quali si ada- 
perarono perchè fosse osservata |’ esat- 
ta discipline. Essi medesimi rinunziaro- 
no al governo per invitar gli altri a fare 
il medesimo sul loro esempio, e furono: il 
priore degli Angeli di Firenze, quello di 
s. Benedetto, V abbate di s. Michele di 
Murano,il prioredi s. Mattia di Murano, 
quello di *. Maria delle Prigioni, \'abba- 
tedi s. Savino di Pisa,il priore della Ro- 
sa di Siena, quello degli Angeli di Bo- 
logna, e quello di s. Gio. Battista della 
Giudecca, di cui nel 6 X, n. 35. Appena 
morto nel 1447 Eugenio IV, venne me. 
no lo zelo di questi superiori, la mag- 
gior parte de’ quali non vollero, spirato 
il triennio, spogliarsi dell'autorità, ot- 
tenendo dal nuovo Papa Nicolò V licen- 
za di continuare nel governo. Intanto 
d. Paolo Vevier abbate di s. Michele 
di Murano, dopo il governo di 56 an- 
ni, ottuagenario nel 1448 passò a rice» 
vere il premio di sue fatiche in cielo. Gli 
successe nell’ abbazia il discepolo Maf- 
feo Gerardi. Trattandosi allora in Ro» 
ma di ridurreil monastero in commen- 
da, deliberò il senato a pieni voti di 
conservare questa comunità esemplare 
nell'intero suo decoro. Per cui a’20 apri- 


le scrisse efficacissime letterea Nicolò V_ 


ed a'cardinali per la conferma dell’abba- 
te Gerardi con isplendido elogio di lui e 
de’ monaci. Fu dunque confermato, e nel 
suo lodatissimo governo in questo chio- 
stro morì santamente il beato Pietro di 
Sardegna, di cui il Corner riporta la vir- 


tuosa vita, perfetto esemplare d’osservan-. 


za monastica.Ne manifestò Dio, lui viven- 
te, la santità, poiché mentreorava in chie- 
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sa, più volte apparvero globi e fiamme 
di fuoco sul tetto, dal che alterriti i pas- 
seggeri, che trapassavano la Laguna, te- 
mendo d'incendio nelle fabbriche discea» 
devano ad avvisarne i monaci. I vene- 
ziani ricorrevano a luì ne'bisogui, e Dio 
a sua intercessione operò non pochi mi- 
racoli, tuttavia vivente. Nel 1466 l’ ab» 
bate Gerardi fu elevato a patriarca di 
Venezia, e poi creato cordinale. Fu elet- 
to abbate di s. Michele di Murano Pie- 
tro Donato, fratello di Tommaso poi 
patriarca di Venezia, e di Lodovico dot- 
to camaldolese. Nel 146g ottenne da Pao- 
lo II, per se e pe’ suoi successori, l’uso 
della mitra e del bastone pastorale. L'ot- 
timo abbate Donato pose la prima sua at- 
tenzione nel rifabbricar la chiesa, e per di 
lui opere fu ampliata e resa magnifica; 
nello stesso tempo che Pietro Boldù ab- 
bate delle Carceri, fece a proprie spese 
innalzare una nobile sagrestia. Nè con 
minor diligenza acloprossi per ciò che 
riguardava il decoro di sua congregazio» 
ne e la buona disciplina de’ monasteri. 
Dappoichè non risparmiò fatiche, nè di- 
spendi per ottenere, che si restituisse al- 


- l'ordine il monastero di Classe; e consi- 


derando che la Congregazione de nove 
luoghi, fondata dall’abbate Venier, erasi 
sciolta per 1’ ambizione d' alcuni prelati 
perpetui, ottenne nel1474 per interces- 
sione del senato veneto da Sisto lV,che i 
due abbati di s. Maria delle Carceri e dis. 
Michele di Murano, ed il priore di s. 
Mattia di Murano, dovessero in avveni- 
re essere di governo triennale. Questi fa- 
rono i principii della Congregazione ca- 
maldolese di s. Michele di Murano, che 
fondata sotto Sisto IV, fu poi accresciu- 
ta e dotata di privilegi de Innocenzo VIII. 

L’egregio abbate Donato riposò in pace 
nel 1479. Pietro Delfino nobile veneto, 
uomo per pietà, per eloquenza e per dot- 
trina chiarissimo, dichiarato abbete da’ 
monaci nell'età di 34 anni, fu torto nel 
1480 assunto elle suprema cerica del 
suo ordiue, da lui santamente esercitata 
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per 45 onni. Egli si dedicò quindi sopra 
tutto a mantenere il rigore e lo spirito 
cel primo istituto, non risparmiando nè 
pene, né fatiche per riforimare i mona- 
sleri che ne aveano bisogno, e per rict- 
perare i beni tolti all'ordine. Verso il 
1488 dovendo la repubblica proporre a 
Innocenzo VIII pel cardinalato un pro- 
prio suddito, tutti i voti furono pel Del. 
fino, ma egli virtuosamente rifiutò di 
prestarsi a qualunque pratica relativa. 
Nondimeno alcun tempo dopo andò a 
Roma pressato da Lorenzo de' Medici, 
per aecompagnare il giovane suo figlio 
Giovanni decorato della porpora e poi 
Leone X; ma egli si annoiò presto della 
corte, e appena il potè tornò a godere di 
sua cara solitudine. Si hanno di lui una 
raccolta di lettere latine divisa int a libri, 
I:pistolarum in lucem editi curis et ope» 
ra Jac. Brixianî, Venetiis B. Benalius 
1524. E' assai rara, Contiene lettere di- 
rette a’religiosi con avvisi morali, ed a 
personaggi.Sono importanti per la storia 
dell'ordine e per quella contemporanee, 
per la franchezza e veracità dell'autore 
facondo nel narrare gli avvenimenti. Me- 
ritarono la familiare lettura del suo suc- 
cessore Gregorio XVI, che vi ammira- 
va non poche bellezze ed esortazioni. Il 
p-Mabillon videa Camaldoli 4 volumi 
di lettere mss. del Delfino e forse più di 
4000; raccolta probabilmente fatta viven- 
te l'autore. Altra ne formarono i benedet- 
tini Martene e Durando, cioè l’ommesse 
nell'edizione veneta, in numero di 24.1, 
e l’inserirono nel t. 5 dell’opera: Zese- 
rum scriptorum et monumentorum elc., 
amplissima collectio. Si hanno pur di 
lui un Discorso a Leone X, alcuni Dia- 
loghi sopra Girolamo Savonarola, e 
degli Apoftegmi de’ss. Padri, che non 
si credono stampati. Nell’ Amplissima 
Collectio vi è pure l’Orazione funebre 
recitata nel 1525 a Delfino dal suo disce- 
polo e concittadino d. Eusebio Priuli ab- 
bate camaldolese, quando morì a’ 16 geu- 
naio ins. Michele di Murano ov'erasi rili- 
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rato, dopo essere intervenuto al conché 
generale di Laterano V. Dopo la promo- 
zione del Delfino al generalato, si accrel» 
bero le rendite del monastero di s. Mi- 
chele, a cui fu unito il priorato di s. Mar 
tino d’Oderzo, e nel 1484 Innocenzo VIII 
gli assegnò i due priorati del Monte det 
le Croci e di s. Maria di Porcilia nella dio- 
cesi di Padova. Co'vantaggi temporali » 
aumentò pure il decoro del monastero 
per la santa vita del suo monaco nobik 
spagnuolo Eusebio Osorno, già nelr479 
ambasciatore di Ferdinando V alla re- 
pubblica, eminente . rappresentanza che 
abbandonò nel 1485 per assumere i 
s. Michele la cocolla monastica. l) Cor. 
ner ne celebra lesingolari edificanti vir 
tù, le penitenze, finchè apparso un gle 
bo di fuoco sul monastero, rese plac- 
damente l’ anima a Dio a’ ro febbnie 
1502. Fu sepolto a parte nel pavimento 
del tempio, finchè avendolo Dio illusta- 
to con miracoli, vo cavaliere spagnuole 
di lui amico lo fece collocare in un vo 
bile sepolero di marmo affisso al muro 
della chiesa in luogo cospicuo. Fu pi 
stabilito nel capitolo generale della con- 
gregazione del 1513, che di tuttii uo 
nasteri tanto del s. eremo di Camaldoli, 
che di s. Michele di Murano si formase 
nuovamente un solo corpo di congreg* 
sionechiamata col doppio titolo d'er 
bedue i monasteri, con autorità di Lee 
ne X, cioè Congregazione del s. Ere 
mo e di s. Michele di Murano, onde fr 
rono compilate le costituziozi comuni è 
monaci ed agli eremiti. Tra questiake 
ni si chiamavano dell’ osservanza, ed a! 
tri conventuali: quelli dell" osservante e 
rano i monaci di 9. Michele di Murano 
Essi sollaoto e gli eremiti potevano ese 
priori dell’eremo di Camaldoli, ed il prio” 
re di questo luogo doveva aver la prece: 
denza sopra tutti gli altri abbati dellor 
dine, ed assidersi iromediatamente dop? 
il generale, al quale nello stesso tempo 
non era lecito esser priore dell'eremo, © 
doveva trarsi dagli osservanti o dagli et 
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parte le vedove e le maritate. Il 
loro impiego consiste nel visitare due 
volte per settimana nelle proprie ca- 
se i poveri infermi cronici d’ambo 
i sessi, esclusi dai grandi ospedali, 
somministrar loro il medico, il chi- 
rurgo e i medicinali gratuitamen- 
te, assistendoli eziandio, come sì ag- 
gravino nel male, sì di giorno che 
di notte. Fra le sorelle una ha il 
titolo di superiora; ed un analogo 
discorso , che si fa loro in ogni mese, 
infervora le esemplari sorelle al ca- 
ritatevole ed utile ufficio. Esse, nel 
1826, si estesero nella parrocchia 
‘ di s. Agostino, e in quella di s. Sal. 
vatore in Lauro de’ Marcheggiani, e 
successivamente in altre parrocchie. 
Nè si deve passar sotto silenzio, che 
queste sorelle nei casi di bisogno si 
prestano ‘reciprocamente assistenza . 
Nel predetto anno 1826, furono stam- 
pate in Roma le Regole della com- 
pagnia della Carità istiuita da s. 
Vincenzo de Paolis, ec., e di essa 
tratta monsignor Morichini, Degli 
istituti di pubblica carità, ec., pub- 
blicati in Roma nel 1832, alla parte 
I, capitolo XI. 

La pia principessa d. Teresa Do- 
ria Pamphilj, volendo introdurre 
negli ospedali femminili in Roma le 
sorelle della Carità, fondò nel 1821 
una congregazione di esse col titolo 
di ospitalarie, le quali furono col- 
locate nell’ arcispedale del ss. Salva- 
tore al Laterano, approvandone le 
regole, nel 1827, Leone XII. Nel 
medesimo anno si stamparono Co- 
stituzioni per la congregazione del- 
le ospitalarie, detta della misericor- 
dia, e quindi furono confermate dal 
regnante Pontefice. Fanno esse quat- 
tro votì semplici, di povertà, casti- 
tà, obbedienza ed ospitalità. Posso- 
no essere zitelle, o vedove, ed il lo- 
ro abito è di saia nero. Si divido- 
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no in oblate e in converse, ed os- 
servano la vita comune. Fayno tutti 
gli ufficii relativi all’ assistenza del- 
le inferme, comprese quelle della 
bassa chirurgia. La loro utilità ed 
esemplarità mosse il regnante Gre- 
gorio XVI a stabilire queste ospita- 
larie anche nell’ arcispedale di s. 
Giacomo in Augusta nel quartiere 
delle donne, il che effettuò nel 1834, 
con benefizio e vantaggio dello stabi- 
limento, per la vigilante ed esemplar 
carità, colla quale sì benemerite suo- 
re assistono le malate. 7. Ospe- 
DALI. 

CARITA' peLLa Manonna. Con- 
gregazione di religiose. Il p. Odone, 
fondatore della congregazione dei 
preti, da lui detti Odonisti, sotto 
l’ invocazione di Gesù e Maria, fa- 
cendo le missioni, converti molte 
donne peccatrici, le quali ai 25 no- 
vembre 1641, da lui furono rin- 
chiuse in una casa nella città di 
Caen. Aumentandosi il loro nume- 
ro, stabilì d’istituire colla regola 
di s. Agostino un nuovo Ordine di 
religiose, che ai tre soliti voti ag- 
giungessero il quarto, d’impiegarsi 
cioè nelle istruzioni, e nella cura del- 
le donne pericolanti. Il p. Odone 
scrisse per esse ancora le regole con- 
formi a quelle delle monache della 
Visitazione, meno alcune particola- 
rità proprie di questo istituto. For- 
mò pure le costituzioni per le pe- 
nitenti, ordinando fra le altre cose, 
che abitassero separate dalle mona- 
che, e che fosse la congregazione 
diretta dalle religiose della Visitazio- 
ne. Ai 2 gennaio 1666, Alessandro 
VII con sua bolla l’eresse però in 
Ordine religioso, per cui ben pre- 
sto si diffuse in diversi luoghi di 
Francia. L'abito, lo scapolare, e il 
manto sono di color bianco, ma il 


velo pel capo è nero. Sullo scapo- 
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miti. Il suo uffizio non poteva essere per- 
‘petuo come lo era stato per l' addietro, 
‘ina in capo a due anni doveva finire. 
Pietro Delfino, che aveva procurato que- 
sta unione, fu l’ullimo generale perpe- 
tuo: rinunziò nel15 15, riservandosi una 
pensione di 300 scudi e il titolo di gene- 
rale.a vita. Verso il 1518 fu eletto ab- 
bate di s. Michele Eusebio Priuli sum- 
mentovato, poi vescovo di Veglia, ove 
mentre con zelo procurava riformare i 
costumi del suo clero fu tolto dal mondo 
con bevanda avvelenata, e così fu mar- 
tire della disciplina ecclesiastica. Mentre 
sì illustre prelato governava il monaste- 
ro, avendo nel declinar del secolo prece- 
dente Margherita Vitturi nobile vedova 
di Giovanni Miani o Emiliani lasciato in 
testamento, che a spese di sua eredità, 
v presso il convento di s. Francesco del- 
la Vigoa, o in vicinanza di e. Michele 
di Murano, fosse da’ procuratori di s. 
Marco da lui destinati commissari, eret- 
ta une sontuosa cappella in onore del- 
la ss. Annunziata, ciò venne eseguito, 
ma fu compita più tardi, come dirdin fi- 
ne, e venne chiamata Emiliana dal co- 
gnome del marito, da altri denomina- 
to Miani. Non essendovi luogo oppor- 
tuno contiguo al convento di e. Fran. 
cesco, fu colla più nobile magnificenza 
edificata accauto alla chiesa di s. Miche- 
le, e ornata con abbandanza di fini mar- 
mi orientali, e tale quale poi la descrive- 
rò. La chiesa, rifebbricata dall’ abbate 
Donato, venne consagrata a' 7 novem- 
bre dell’anno 1535 da Viocenzo Massari 
vescovo di Mellipotamo, che nell’ altare 
maggiore da lui dedicato insieme colla 
chiesa sotto il titolo di s. Michele A rcan- 
gelo incluse le reliquie de’ss. Matteo apo- 
stolo, Girolamo dottore e Gentile con- 
fessore. Successivamente nella chiesa vi 
furono collocati due corpi santi, uno di 
8. Claudio tratto dal cimiterio di s. Cali- 
sto di Roma,e nel 1609 donato all’ab- 
bate del monastero Vitale Zuccoli pado- 
vuuo, e collocato in urna di leguo nel. 
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l’altare del Salvatore Risorto; l’altro di 
8. Bassa vergine e martire, di cui i ca- 
maldolesi celebravano l’ufficio l'11 ago- 
sto. Unita a questi si conservava la testa 
d’uno de’ss. Innocenti, per l'intercessione 
de’quali restò nel 1576 preservato il mo- 
nastero dalla peste che distruggeva Vene- 
zia e altri luoghi convicini. Per durevole 
riconoscenza, ordinò l’ abbate Cipriano 
d’Este, secondo il voto fatto, che la festa 
de’ss. Innocenti fosse celebrata da'mona- 
ci solennemente. Altre reliquie in decorosi 
reliquiari si veneravano, ed erano il cal- 
cagno di s. Romualdo abbate, una costa 
di s. Parisio monaco, porzione dell’ ossa 
di s. Pietro Orseolo, e di alcuni Beati 
camaldolesi. Però la più insigne e vene- 
rabile era una porzione della ss. Croce 
di tal grandezza, che tranne la basilica 
di s. Marco, niuna fra le chiese venete 
possedeva l’eguale. Narra Corner la sua 
provenienza, con dire che nell’ ottobre 
1362 quattro nobili dalle parti di Ro- 
mania si portarono a questo monastero 
e raccontarono all’abbate come tale te- 
soro era ivi pervenuto. Il s. Legno in 
forma di croce doppia posta io quadro 
d' argento dorato, ed ornato di figure e 
di simboli, le principali essendo quelle di 
Costantino | e dis. Elena, come si vede 
nell’incisione che offre Corner, si venera- 
va in Costantisopoli, ove nella decaden- 
za dell'impero greco alcuni divoti la ra- 
pirono per arricchirne la patria, e giu- 
bilanti montarono in nave. Sorpresi ia 
mare da furiosa tempesta, veduto immi- 
nenteil naufragio, promisero a Dio che 
se potessero salvarsi depositerebbero il 
quadro nel mare, e poi seguendolo l’of- 
frivebbero alla chiesa più vicina. Appena 
fatto il voto, ritornò la calma, onde at- 
toniti del prodigio, posero il quadro nel 
mare, che avviossi tosto verso Venezia, 
fermandosi alla spiaggia di questo mona- 
stero, Ivi discesi e levato il quadro dal. 
l’acqua lo misero sull’ altare della chiesa 
alla presenza dell’ abbate e de nonadi. 
Comuuque sia lu verità di sì prodigiose 
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cincu»tanze narrate du'pellegrini greci, e 
descritte dall'abbote Francesco, che go- 
verneva negli auni 1360 e 1380, questi 
pel decoroso culto al s. Legno gl’inualid 
apposito altare, a cui sulevano i uavigeu- 
LU veneziani ricorrere prima d'ratraprea- 
Jese i viaggi, beuediceudo il Signore la 
loro fede e divozione cun wolti wiraco- 
)i fatti all’invocazione di questa s6. Croce. 
Fu poi nella età del secolu XV dal pro- 
curotore Pietro Piiuli, ad vuore e custo- 
die della inedesizua lalta esigere una no- 
bile cappella adurua di sceltissii iner- 
tui, il di cui altare dipinto per mano del 
celebre Gio. Bellini, essendosi logorato 
dal tempo, nel 1722 fu riuvoveto di Gui 
mwastni della pietà de’ movaci. Descri- 
vendo |° insigue movastero camaldulese 
di s. Croce di Fupte Avellana, ora vella 
diocesi di Pergola, dissi iu quell'articulo, 
che lo celebrata ss, Heliquia, uella sop- 
pressione lu purtata vie da ». Michele dal 
p- ab. Zurla, il quale divenuto cardina- 
le e abbute generale di sua congregazio- 
ue, la douò alla chiesa Avellaucuse, e ne 
piparlai vel vol. LAXVII, p. 124, e del 
monastero nel vol. LXXXVI, p. 146. Il 
uouastero dell’ Avelluva era steto uui- 
to alla congregazione di 6. Michele di 
Murano, da s. Pio V nel 1569. 1 gene- 
rali cameldolesi successori del Delfino 
furono triennali, e venucro altervativa- 
meute scelti Lu gli eremiti e fra mouaci,e 
ciò durò fiao al1616,in cui la congrega- 
ziove de'monaci di 6. Michele di Mura- 
uo fu interamente separata dagli ere- 
miti. È momaci ogai 5 auui eleggevano il 
generale, che risiedeva nel monastero 
de'»s. Lorenzo e Ippolito di Faenza nella 
Romagua. | principali monasteri della 
coogregazione di s. Michele di Murano 
erano quelli di Classe presso Ravenna, di 
s. Michele e di s. Mattia di Murano, de- 
gli Angeli di Firenze, dell'Avellana, di 
s. Biagio di Fabriano, di s. Giusto e di 
s. Clemente di Volterra, di s. Maria d'U- 
rano dì Bertinoro, de’es. Aodrea e Gre- 
gorio di Ruma, e molti altri in uumero 
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di 35, cou 8 monasteri di monache ca- 
nialdolesi sulte fa giurisdizione delle me- 
desitma covgregazione. Olire gl: È mo- 
masteri delle religiose camaldolesi sog- 
geite a'superioni della cuugregazione di 
s. Michele, altri erano solluposti agli or- 
diuarideluughi ov'erauo situati. Furono 
queste monache isutuste dal b. Rodolfo 
4° generale dell’ ordine. Visitando ua 
giorno il sant’ uomo alcune terre donate 
a'mouasteri dell’ordive, cutrò nella chie- 
sa di s. Pietro di Luco in Mugello per 
farvi orazione. S'iguora se propriamente 
ivi ebbe qualche visione 0 rivelazione, al 
è solamente certo che partendo da quella 
chiesa meditò la fundazione d’ un mno- 
nastero di religiose Camuldolesi, e co- 
me ripurtai in quell’ articolo, nello stes- 
so luugo fundò loro un monastero nel 
1086. Altri successivamente si eressero 
in diversi paesi sino al vumero di 28, 
de’quali 20 soggetti a'propri vescovi, ed 
8 alla congregazione di cui ragiono. È- 
rano poi imiuediatamente soggette al 
l’abbete di s. Michele di Murauo le mo- 
vache di s. Parisio di Treviso. — Fio- 
reudo in tante guise il monastero di s. 
Michele di Murano, capo della coogre 
gazione del suo nome, vi si furmò usa 
sontuosa e scelta biblioteca, della quale si 
ha: Bibliotheca Codicum manuscripio- 
run Monasterii s. Michaelis Fenclia- 
rum prope Murianum una cum appen- 
dice librorun impressorum saeculi AV. 
Opus postumumJohannis Benedict Mit 
tarellivenetis abbatis ex generalis bene 
dictino-camaldulensis, Venetiis 1779-11 
celebre p. ab. Mittarelli dopo essersi re- 
50 benemerito della repubblica lettera. 
ria con inolte opere di sagra e profana 
erudizione, ed all'ordine camaidolese in 
cui dalla più tenera età era stato educa- 
to, co preziosi Annales Camaldulenses, 
iasieme al non meu celebre confratello 
d. Anselmo Costadoni, volle consagrare 
gli ultimi suoi anvi ad illustrare ì uno- 
numenti letterari della biblioteca di que 
st'iusigue monastero, in cui avca preso 
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l'abito religioso, e di cui ottenne dopo 
il suo generalato la prefettura. Già da 
gran tempo si trovava raccolta nella bi- 
blioteca una ricca suppellettile di prege- 
voli mss, lavorati per la maggior parte 
«la’ monaci stessi, secondo il lodevole e 
utile costume ch’ essi anticamente ebbe- 
ro di moltiplicare e di perpetuare con tal 
mezzo i libri più meritevoli prima del- 
l' invenzione della stampa. Divenne però 
molto più rispettabile questo bibliofila- 
cio di s. Michele per la zelante cura che 
si prese d’accrescerlo e d'arricchirio il p. 
Mittarelli. Egli non risparmiò in lutto il 
tempo di sua monastica vita nè fatica, 
nè spesa per renderlo uno de'più copio- 
si e più rari. Egli si portava sallecito do- 
ve sapeva che vi fossero libri da vende- 
re, anzi teneva in diverse parti a questo 
mede.-imo fine attentissimi esploratori, e 
a poco a poco questa sua virtuosa pas- 
sione divenae sì notoria, che von avea 
già quasi più bisogno di prondersi, ve- 
runs pena per soddisfarla, poichè chiun- 
que aveva simile merce da esitare, lo 
cercava, sicuro di trovare in lui un one- 
sto compratore. Fra’ preziosi acquisti 
ch'egli fece per questo mezzo, meritano 
particolar menzione i numerosi codici, 
che furono giù di proprieta della nobile 
casa Barbaro così feconda d'illustri let. 
terati. Ve n'erano del celebre senatore 
Francesco Barbero, del di lui nipote Er- 
molao Barbaro patriarca d' Aquileia, di 
Daviele Barbaro altro patriarca d’Aqui» 
leia, e di Francesco che alla finè del se- 
colo X Vi tenne pure il medesimo patriar- 
cato. Le biblioteche ch’ erano state del 
celebre cardinal Bembo, del cardinal Pie- 
tro Foscari, di Domenico de Dominicis 
vescovo di Brescia e di altri, sommiuistra- 
rono parimeati un'ompia messe al p. 
Mittacelli. Se a questi acquisti dispendio- 
si si aggiungano i doni, benché meno fre- 
quenuti, ch' egli ricevette da molti illustri 
personaggi, si concepirà facilmente che 
la biblioteca di s. Michele di Murano 
meritò per la copia e pel pregio de'suoi 
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codici di andar del pari colle più insigni 
biblioteche. Non coatento il p. Mittarelli 
d’ avere con tanta spesa e fatica raccolto 
insieme tante ricchezze letterarie, volle 
con detta opera renderne pubblico l’uso 
e immortale. Egli presenta in essa per 
ordine alfabetico gli estratti ragionati, 
quantunque co mpendiosi, di tutti gliiu- 
sigui codici della medesima, accennando 
nel medesimo tempo il numero con cui 
erano contrassegnati el il seculo in cui 
furono scritti. Le notizie interessauti in- 
torno a’ loro autori, i saggi ottimameu- 
te scelti, che si presentano dalle loro 0- 
pere, tutte le volte che la wateria lo 
comporta, la varietà degli argomenti ia- 
torno e'quali questi saggi si aggirano, la 
sana critica dell’ autore, la uitidezza e 
gravità del suo stile, sono i singolari pre» 
gi dell’ opera. Alla biblioteca de’ codici 
mss. aggiunse il p. Mittarelli quella de' 
libei stampati nel secolo XV,che si trova- 
vano raccolti in grandissimo numero nel. 
la medesima libreria, ‘e che da’ Dibliofili 
si tengono nel medesimo pregio de’ co- 
dici mss. Difatti tali libri, oltre il presen- 
tarci dinanzi agli occhi una storia parlan. 
te degli incunaboli e de' primi passi del- 
l’arte tipografica, c’ istruiscono ancora 
di molte particolarità che non si trova- 
no ue libri posteriormente stampati, tran- 
ne.alcune eccezioni. Notò il ch. Antouio 
Diedo descrittore dell’isola di s. Michele 
di Murano nel libro de’ Siti pittoreschi, 
la cui elegante veduta è dell’ egregio 
artista Marco Comirato, che sì sontuosa 
biblioteca, fra le altre preziosità, coula va 
la 1.° Bibbia stempata a Magonza nel 
1472, molti eodici greci, latini e italia- 
ni, l'originale di Daniele Barbaro sul- 
l’Avchitettura di Vitruvio; ed il celebre 
Mappamondo di fr. Mauro, monaco del 
monastero stesso, di cui riparlai nel $ 
XVI, n. 3. Coatemporaneamente vive- 
vano nel monastero di e. Michele d. For- 
tunato Mandelli dotto archeologo, e d. 
Aogelo Calogerà, benemerito filologo che 
ci diede la preziosa Raccolta d'opusco- 
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li scientifici e filotogici, e la Nuova Rec 
colla ee. stampate in Venezia prima da 
Cristoforo Zani, poi da Simone Occhi. 
Ne fucontinustoreil Mandelli. —1Mentre 
si avvicinava il turbine di itore de- 
gli ordini religiosi sell’ Italia e in buo- 
ne perie d'Europa, fioritissimo era i) mo- 
nastero di s. Michele di Murano di gran- 
di uomini, terminendo gloriosamente la 
sua esistenza. Già però la repubblica di 
Venezia ne avea dato fatale esempio nel 
suo dominio, ed a voler parlare qui solo 
de’ monasteri camaldolesi della congre- 
gazione di s. Michele di Murano, per de- 
creto de’7 settembre 1771 vi erano stati 
compresi i monasteri di s. Maria della 
Follina, di Verona, di Vicenza, e di 6. 
Giovanni della Giudecca, restando alla 
congregazione i soli di s. Michele e di s. 
Mattia di Murano, e quello della Badia 
in Polesine: da quello della Follina di- 
pendeva il monastero delle monache di 
s. Gervasio di Belluno, onde fu questo 
soggettato al governo del p.ab. di s. Mi- 
chele di Murano. Abbiamo : Memorie 
intorno la vita e gli studi del p.d. Lo- 
dovico Nachi abbate camaldolese scrit- 
te dal p. ab. d. Placido Zurla dello 
stesso oriline, in Venezia co’ tipi Emi- 
liani 1838, opera del cardinal Zurla (che 
l’avea pubblicata in Venezia nel 1810 
pel Zerletti), nuovamente impressa con 
questi tipi con frontespizio di caratteri 
rossi e neri. Vennescritta mentre era ab- 
bate del monastero di s. Michele di Mura- 
no il p. d. Mauro Cappellari della città di 
Belluno,dalZurla qualificato» illustre per 
talenti e per istudi, che nel 1786 (di circa 
21 anni di età) dopo tre lustri d' inter- 
messe solenni conclusioni ravvivò quelle 
della filosofia quale egregio uditore di fi- 
losofia deb p. Nachi” che l'amasva tenera- 
mente, e pianse di consolazione in am- 
mirarlo disputare. Poco dopo il p. Na- 
chi fu fatto abbate di s. Michele circa 
vel 1790 ed in suo onore fu stampata 
in Venezia quella Canzone, un esempla- 
ve della quale il suo autore rispettabile 
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filippino p. Giambettista Biesiatti da 
Venezia a"7 febbraio 1831 Fiavida Re 
ma perche dal coste Gaetano Matte a 
mezzo di mg." Mario Mattei tesoriere ge 
nerale, ora cardinal sotto-decano del 
gro collegio, fusse umilieta al Ceppelliri 
a'2 divenuto Gregorio XVI; chedala 
composta 40 anni innanzi invitavaache. 
mare la pontificia sua attenzione sla 
6.° strofa, che gli sembrava un presse 
dell'avvenuta esaltazione, e in quell 
pure del cardinal Zorla, già altro we 
naco muranese. Ho sotto gli occhi la le: 
tera del p. Biasiutti e la stampa, ia ca 
leggo nella detta strofa, con allusione al 
l’ eroica rinunzia al vescovato di Capi 
d' Istria (nel 1776, proponendo in su 
vece il camaldolese p. ab. d. Bonifaze 
da Ponte, che fu fatto ) ed a’ suoi aller 
nel noviziato di s. Michele eziandio; po 
chè da questo monastero furono scell 
sempre ottimi vescovi, ed allora era rito 
oltre il Da Ponte, Antonio Maria Ger 
dini vescovo di Crema. Dice la strol: 
D'un popolo il governo - Poco è per‘. 
Governerai l'eletta- Porzion d' [dto, 
per cuiprovisto- Spesso il Gregge di C+ 
sto- Fu de' migliori condottieri e dua- 
» Nuovi pastor da te la Chiesa aspelta- 
Pieni delle virtù di cui riluci”.M psb 
Nachi mentre si trovava in Faenza, 27 
febbraio 1797 occupata la città da Na 
poleone, a questi si presentò ben accolto; 
nello stessoanno ancheaTreviso,e nell'a0: 
tuuno a Passeriano,ove fu pure alla di lu 
mensa invitato.Con questi ceuni intesi È 
chiavare come nel declinar del secolo pa* 
sato fiorivail monastero di s. Micheleco 
uo p. Nechi,un p. Zurla, un p. Cappellati 
il quale indusse a ricevervi la cocolla mo 
nastica, oltre altri, l’ilustre concittadino 
bellanese attuale abbate generale della 
congregazione camalidolese, il detto p. d. 
Giuseppe Zuppani (il quale alla morte del 
Nachi, essendo lettore, recitò applaudila 
orazione in sua lode). Questi ripatriando, 
allo scioglimento degli ordini rego”, 
divenne canonica della patria cattedrale 
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e di poi insignito della prelatura dome - 
stica da Gregorio XVI; però appena 
morto lo zio vescovo di Belluno e Fel- 
tre, riprese l'abito camaldolese, ed è l’or- 
namento di sua congregazione. Il mio 
affettuoso amico che fu, cav. Giuseppe 
Battaggia, proponendosi di pubblicare 
le Tavole Cronologiche della Storia 
universale, continuate sino a’nostri gior- 
ni, per quanto riguardava Gregorio X VI 
a me si rivolse nel 1836, inculcandomi 
rigoroso laconismo e chiarezza. Corrispo- 
si all’ invito con de’ cenni, non mai im- 
maginando che avendo incontrato il suo 
piacere assolutamente vollesse stamparlì 
a parte. lo condiscesi a patto che si ser- 
visse delle sole iniziali del mio nome 
e cognome; bensì cal mio nome arcadi. 


co. Questa fu la prima volte «che i tipi. 


E.wiliani impressero le mie produzioni: 


Cenni cronologici sul Sommo Pontefi- 


ee Gregorio XVI, di G. M. fragli arca- 
di Eliofilo Eteo, Venezia dalla tipografia 
Emiliana 1837. Vi è il ritratto del Pa- 
pa elegantemente disegnato da Busato e 
inciso da Zuliani chiarissimi artisti. L’o- 
puscolo venne dedicato dal cav. Battag- 
gia al degno nipote del Papa fr. Gio. 
Antonio nobile Cappellari della Colom- 
ba, patrizio romano, ec., che lodai nel 
$ 1X, n. 3. Dell'opuscolo fecero menzione 
alcuni periodici letterari, come gli 4n- 
nali delle scienze religiose, nel t. 3, p. 
157. lo conservo un fuglietto di corre- 
zioni per le parole introdottevi erronea - 
mente. Questo spesso accade quando si 
vogliono prendere degli arbitrii, sebbene 
colle migliori intenzioni. Ora da questi 
miei Cenni, dal mio Conamento mss. alla 
bellissima Notizia storica: Gregorio 
AVI e la sua patria, Belluno1833, del 
cav. Scolari, e da alcune mie particolari 
memorie ricaverò alcuni fugaci tratti sul- 
Ja vita monastica iu s.Michele di Murano 
di Gregorio XV I,il di più potendosi leg- 
gere nelsuoarticolo e in tutto questo mio 
Dizionario, da lui tanto munificamente 
protetto (altridettagli li riservo pel monu- 
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mentoaltrove accennato).Bartolomeo Al. 
bertoCappellari nacqueda nobile famiglia 
nel1765 in Belluno, dir6 anni manifestò 
la sua vocazione monastica per s. Michele 
di Murano, col preclaro esempio della so- 
rella suor M.° Teresa che egualmente pro- 
fessava l'ordine di s. Benedetto in 6. Ger- 
vasio di Belluno, di cui divenuta priora 
morì in odore di costante santità; ad on- 


‘ta chei virtuosi genitori, e lo zio esem- 


plarissimo d. Antonio canonico della cat- 
tedrale e confessore di detto patrio mo» 
nastero, che assaissimo |’ amavano, l’a- 
vrebbero meglio voluto sacerdote in pa- 
tria; molto ripromettendosi dalla viva- 
cità di sua fantasia, e dalla penetrazione 
dell’ ingegno accompagnato da soda pie- 
tà. Nella vocazione fu incuorato dal suo 
maestro mg." Giovanvi can.Carvera dot- 
tore in teologia : di questi mi pregio pos- 
sedlere quali care memorie donatemi dal 
Papa il ritratto e la lettera autografa re» 
sponsiva a quella scrittagli dal Papa, rin- 
graziandolo della tenerissima cura avuta 
di lui, scritta con mano tremula sicco- 
me oltrechè ottuagenario. Oltenuto ilso- 
spirato consenso da’genitori e da loro ac- 
compagnato a Venezia, entrò nel mona. 
stero di s. Michele ad indossare |’ abito 
monastico ‘nel 1783 di 18 anni. A'23 
agosto 1786 fece la cessione de' propri 
beni alla sua famiglia, e quindi la profes: 
sione religiosa,assumendo il nome diMau- 
ro, e poi celebrando la 1."messa nel 1787. 
Già nel precedente anno senza assistente 
aven sostenuto la conclusione alla pre- 
senza del patriarca Giovanelli. Incontrò 
vivo l'attacco del Ch. R. S. P. R. e fu sulla 
tesi dell’Znfallibilità Pontificia, benchè 
fra le 500 proposte fosse già stata trat- 
tata prima. Questa circostanza e |’ insi- 
stenza dell’ opposizione, non piacquero 
generalmente ; e quando nel calor della 
disputa mg. patriarca vide inoltrarsi trop- 
po la sera, impose la fine. Fu allora che, 
tra gli applausi universali, d. Mauro pie- 
no d'impertorbabile coraggio, invitò l'o- 
norevole suo avversario a voler accetti 
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re in privato, le successive soluzioni; ma 
la cosa non procedette più olire. Però 
, fu origine e impulso all’ opera che poi 
anche qui eelebrerò. Imperocchè tornato 
olla propria cella pieno d' energico zelo, 
non avendolo del tutto potuto sfugare col 
dissenziente, sì pose a scrivere ciocche vo- 
leva ulteriormente combattere e confu- 
tare, e riuscì appuoto, senza quasi avve- 
dersene, a comporre la grave e profun- 
damente dotta opera. Le segnalate prove 
di mirabile profitto negli studi date dal 
p. d. Mauro Cappellari gli meritarono 
a' 5 agosto 1790 il grado di lettore nel- 
l'ordine, essendolo già fio dal 1786 per 
lc scienze filosoliche, anco per la' teolo- 
gia. Insegnava con tanto calore ed impe- 
guo, che si conservano ancora alcune del- 
le sue tesi dettate così all'improvviso iu 
liogua latina, piene di singolare forza 
d’ argomenti e di fuoco, e queste sopral- 
Lutto nelle materie intorno allequali ver- 
savauo gli errori del giorno. Fra le di. 
sputazioni in teologia ricorderò quella 
ch'è nella biblioteca di 6, Gregorio in Ro. 
ma, Miscell. n. 163: Propositiones se- 
lectae e theologiae tractatibus de locis 
theologicis, de Deo et divinis attributis, 
de Deo Trino, de Incarnatione ei Gra- 
tia, quas publica disputatione data cui- 
libet post tertium arguendi facultate 
defendet nullo adsistente p. d. Maurus 
Cappellaris Bellunensis mon. ordinis 
s. Benedicti congregationie Camaldu- 
lensis, etin Lycaeo s. Michaelis de Mu- 
rano philosophiae professor et sacrae 
theologiae auditor die 20 julii 1790. 
Sono 113 proposizioni, dedicate a mg.” 
- Federico Giuvanelli patriarca di Veue- 
zia. Le riscontrai nel 1846, quando d'oce- 
diue del Papa dovetti correggere l'épres- 
ve della biografia mandata da Parigi al 
cardinal Lambruschini segretario di sta- 
to prima di pubblicarsi dall’ Excerail 
de l'Annuaire historique et biographi- 
que, Don des Archives historiues, lyp. 
de Wittersheim. La fama sparse iu tut- 
to l'ordiue, e fuori pure di esso, il me- 
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rito e il candore de’ costumi del p. Cap- 
pellari, a segao che divenuto in Vere 
zia revisore de’ libri pel s. Oifizio, i su- 
periori a’ 5 luglio 1795 lo trovaronode 
guo d'esser mandato a Roma compa. 
guo al procuratore generale dell'ordine. 
Verso il 5 agosto giuuse uell'alma città, 
dove 36 anni dopo avrebbe dovuto se- 
der Pualefice venerato, Sovrano maesto 
so, temuto ed amato, esemplare d' ogi 
bella virtù, benemerentissimo della Re 
ligione e del ‘Trono, e lasciar di se la me- 
moria di gran Papa è di dutto, anzi il 
più dutto de’ suoi predecessori dopo Be 
nedetto XIV, come scrissi in questa Ro 
ma a tale articolo. Ed il tenpo scuopi. 
tor d'ogui vero, sempre più lo farà ri- 
splendere e vieppiù glovifichera. Nella 
privata condizione, ad onta di sua mo- 
desta ritivatezza, potè di Roma osserrare 
le condizioni (iucedeva raramente per 
Roma, secondo gli affari, grave e di- 
sinvolto, cogli occhi bassi e mani incro- 
ciute, con tale un portamento che are 
del grande e muoveva tutti a venerazo 
ne); mentre ben presto si legò iu ani: 
cizia co’ dotti e con persone di grao pe 
ta, e procacciossi l'estimazione d'uu car- 
dinal Aotonelli (poi decano del sagro 
collegio e vescovo d' Ostia e Velletri } 
d'uo cardinal Borgia di Zelletri, d' ua 
cardinal Braschi.pote di Pio VI allo 
ra reguaute, e di altri porporati. Scrist 
allora di lui a Venezia Pietro Pesaro 
ambasciator veneto, al cav. Jacopo Ne 
ni. » Le qualità personali e 1 talenti de 
p.Cappellavi gli conciliano merita mente 
la stima di chi lo conusce; e se al p. ab. 
di Murano ne rincresce la perdita, egual: 
mente grato qui riesce | averne fatto 
l'acquisto”. Nell’auno precedente ave 
Pio Vicolla bolla Auctorem Fidei, con 
dannato il pseudo sinodo di Pistoia, de 
avea tentato sovvertire e sconvolgere la 
disciplina della romana Chiesa cattolica, 
e d’ impugnare l’ iufallibilità pontifici, 
che d. Mauro avea altamente difeso nel 
1786. lucalzaudo i deplorabili pubblic 
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avvenimenti, Roma e lo stato occupati e 
democratizzati da'francesi repubblicani, 
essi avendo dispersi e imprigionati pre- 
lati, cardinali e Papa, questi a' 20 feb- 
braio 1798 strapparono dal Vaticano e 
condusseroa /'alenza. Intauto il p. Cap 
pellari, oltre la trattazione de’uegozi del- 
l'istituto, nel 1797 avea assuuto il ca- 
rico di supplire per tre anvi all’ ullizio 
di cancelliere, non seuza attendere alle 
scienze, e prova ne sia, che meutre co' 
buuni piangeva la desolazione del san- 


° tuario, la prigionia di Pio VI, l'irreligio- 


ne e la falsa filosofia, strettamente con- 
giunte miuvacciare l’ultimo sognato e pre- 
tesu crollo alla santissima ‘autorità pa- 
pale, egli con animo impavido usciva in 
campo fortissimo sosteviture dell’insor- 
verlibilità dellaSede Apostolica e dell’in- 
fallibilità Poutificia, nella memorata ope- 
ra sviluppando vo portento di dottrina 
e di fede, di spirito d'ordine, e perciò tale 
da destar poi l'ammirazione d’uu Nicolò | 
imperator di Russia (V.). L' opera ele- 
borata nelle celle di e. Michele di Murauo 
e di s. Gregorio di Roma, pubblicò uel 
1799 iu Ruwma dedicata al perseguitato 
Pio VI (del quale scrisse nella prefazione < 
Non cessa, benchè semivivo dal letto do- 
ve lo trasse e lo guarda la tirannia de 
suoi i fieri nemici, e fra le catene di sua 
schiavitù, di erger cattedra di verità, e 
di animare dlla costanza titi gli altri 
pastori), co' pa del Pagliariai, col notis- 
simo titolo: ZZ Trionfo della s. Sede e 
della Chiesa contro gli assalti de’ Nova- 
tori, respinti e combattuti colle stesse lo- 
ro armi. Così il wouaco Cappellavi; let- 
tore in teologia e iu filosofia, comwpaguo 
del procuratore geverale in Roma, cou op 
portuno divisamento combattendu le dot. 
trine giansenistiche in generale, e quelle 
delTamburiui in particolare, difese tion» 
falmente l'Imamutabilità del governo ec» 
clesiastico e l’Infallibilità Poniificia, e 
meritamente si acquisiò onorato nome lra 
gli apologisti del cristianesimo (e lo con- 
fermò poi nella stessa Roma nella quia 
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accademia di Religione cattolica, di cui 
fu uno de'primi e de' più attivi e zelanti 
in promuoverne i vantaggi qual censore, 
con 6 dissertazioni in essa da lui lette, il 
cui elenco si legge nell’opuscolo, Pio ZII 
e Gregorio XVI,di mg." Baraldi, Mo- 
dena1831, già inserito io quelle Memo- 
rie di Religione nel 1.16, poscia riprodot- 
to con questi medesimi tipi, Uu sunto si 
riporta d’ognuna ne' Diari di Roma, che 
registrai nel mio mss. a p. 360 e seg., e 
intitolato: Estratti de’ Diari, e Notizie o 
Almanacchi annuali di Roma,dal1p 16 
al 1835, Roma 1835, G. M. L). In breve, 
ripeterò col dottissimo mg." Bareldi. Il 
Cappellavi difese gli enuuciati argomenti 
cootro Tamburini, le Gros e 1° Opstraet, 
caporioni de giansenisti, e contro tutti i 
loro aderenti. Convincenti ne sono le pro» 
ve, chiare e ordinate le riflessioni, e tut» 
lo poi scritto con precisione e nitidezza, 
e cun quella savia polemica che convia- 
ce senza offendere, e risparmia gli erran» 


ti combattendo gli errori. Una tale ope- 


ra venne stimata dagl'’ intelligenti, e fece 
conoscere di quanto sapere e di qual dot- 
tina fosse ricco il monaco bellunese, che 
poco oltre a 6 lustri d'età eotrava nell’a- 
vena in principem et ducem ad bellane 
dum bellum nostrum. Osservò l’ab. Bel- 
lomo, Continuazione della Storia delCri- 
stianesino, che l' opera fu ottimo prelu- 
dio per chi divenuto poi Gregorio XVI, 
dovea non più cogli scritti, ma render 
compiuto collo splendore de'fatti questo 
medesimo trionfo, E qui ini sia perinesso 
ricordare a onore de’ lipi Emiliani, che 
per le ferventi istanze del cav. Giuseppe 
Battaggia, e mie vivissime, insistenti e re- 
plicate preghiere ne permise Gregorio 
XVila ristampa nel1832, con di lui pro» 
priegiunte e varianti, il.che mi costò fati- 
che, cure e indefesso carteggio, lutto com- 
pensito dalla gloria che ue proveviva al 
maguanimo Puntelice, costaute e_mio sue 
premo pensiero e subbietto di venerazio- 
ne.Perciv ilcav.Battaggia ci diede 3 edizio» 
ni. La maguificentissima da lui dedicata 
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al Papa(di cui posseggo il 62.° esemplare 
con onorevole intitolazione a me di pu- 
guo del cavaliere editore); in foglio e de- 
dicata al cardinal Zurla ; in 8.° e dedica- 
ta al patriarca Monico. Quindi anche 
una 4." edizione. ‘Cutte coll’effigiedel Pa- 
pa di veneti egregi artisti. Delle tante edi- 
zioni e traduzioni iu più lingue, de'com- 
menti sull'importanza dell'opera rispet- 
to alla snodezza e profondità della dottri- 
na teologica, ed agli attuali e posteriori 
successi della storia civile, ne ragionai 
ultrove. Qui aggiungo solo, che, come nel 
2 febbraio 1832 fu onorata la muaifi- 


cenza dell'immortale Pontefice verso la” 


patria colla medaglia incisa dal celebre 
Putinati, per pensiero e cura del inio a- 
mico cav. Scolari, a memoria dei nuovi 
altari ivi eretti nella chiesa di s. Pietro, 
de' quali feci cenno nel vol. IV, p. 300; 
cusì anche per l’opera stupenda di cui 


parliamo, fu procurata e fatta coniare. 


dallo stesso mio amico, nel 2 febbraio 
1834, una seconda medaglia, incisa dal 
Putinati medesimo, che rappresenta Ro- 
ina sedente che s’allisa nel Trionfo del. 
la s. Sede nella persona medesima del 
grande Autore, che lo scriveva nel1799, 
come e meglio dissi nel vol. LAXXVIII, 
p- 218. lutorno a quest'opera ed a tanto 
Autore sono pura vedersi i ricordati al- 
trouve, Cenni storici iritorno all opera 
ec., Verona tipografia Bisesti 1832. Nel. 
l’anno 1857 la Biblioteca ecclesiasti- 
ca di Torino, inserì pel t. 12: Zl Trion- 
fo della santa Sede e della Chiesa con- 
tro gli assalti de’ Novatori, combattu- 
ti e respinti colle stesse loro armi ; 
opera di d. Mauro Cappellari monaco 
camaldolese, poi Gregorio XV1 Som- 
mo Pontefice, tipografia di Luigi Fer- 
rando. Frattanto in Valeaza sì compiva 
I’ eroico sagrifizio di Pio VI, ed in Ve- 
nezia si eleggeva il successore Pio VII 
nel:800.In questo il p. Cappellari in Ro- 
tna venne nominato vicario abbaziale del 
monastero di s. Gregorio; indi a'g marzo 
1805 fu dichiarato abbate mitrato, il che 
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rilevo dal diploma originale in persame 
na col sigillo dell’ordine, esistente presso 
di me, dell’ abbate generale p. d. Am- 
brogio Soldani, che co’visitatori Nachie 
Bonatti dice in esso: Considerantes n 
pastoralis nostrae curae partem, cos 
tantum vocandos, quos vitae inlegnia; 
regularis observantiae, zelus, litterarua 
scientià, et prudentia virtus commendi 
biles reddunt, matura deliberatione, d 
scrutinio per occulta suffragia prach. 
bitis ... memoratis qualitatibus insigni 
tum, per obitum d. Francisci Sandri, in 
Abbatem canonice elegimus etc. Auaate 
di quiete, bramò ritornare al suo diletto 
s. Michele di Murano, e alla sua amalì 
Venezia , ormai da lui riguardata quil 
seconda patria. Ma due anni dopo, nd 
1807, si rimandò in Roma per vice-pro- 
curatore generale dell'ordine (pare che 
divenisse procuratore generale fin d'a 
lora, per quanto leggo nel Zurla, Heno 
rie del p. ab. Nachi). Rinnovandosi gi 
attacchi contro i regolari, nel declina 
del 1807, Napoleone I esigette che da 
Roma uscissero quelli non apparte 
ti- a' domiuii pontifieii, onde il p. sb 
Ceppellari fa ben lieto di tornare 4 
Michele di Murano ne’ primi del 1808. 
Quindi tenutosi nel monastero il a 
pitolo provinciale a' ar giugno 1809, 
cambiate le cariche, fu sostituito al 50 
dotto maestro p. Nachi, in abbate di go- 
verno del medesimo, il p. Cappelbri 
Nuovatnente occupato lo stato papale, 
Roma da’francesi, a'6 luglio180g fuie 
prigionato Pio VII, e trasportato a For 
tainebleau e poi a Savona. Percosso il p* 
store, furono shbandate e disperse le pe: 
core. Il p. Cappellari sempre umile e mo- 
desto, abborrente le diguità (di quella 
del pontificato ho gli originali documea: 
ti; ed appena rogato l'atto d' accettano” 
ne, in cui fui presente, unico laico e quel 
suo conclavista per la 2.3 volta, esclama! 
Exaltavit humiles, ripetutameate; e pro 
babilmente i sagri elettori che gli facere 
tv corona, l'avranno inteso, in uo BY 
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mento «l'entusiasmo, che la verità si pre 
senta spontanea dal cuoré in sulle lah- 
bra e senza riguardi le si dà libero sfogo. 
Accettò il papato per ubbidienza privata- 
mente impostagli la sera innanzi dal car- 
dinal Zurla, come abbate generale de’ca- 
maldolesi), ben presto volle sottrarsi dal 
governo di s. Michele al finire del 1809, 
preganilo i monaci a soffrirlo suddito an. 


zichè superiore. Poco dopo e nel seguen- - 


te18 10, colla generale soppressione degli 
ordini religiosi,vi fucompreso il monaste- 
ro di s. Michele di Murano. Tuttavia riuscì 
al p.ab. Cappellari di conservare il mona- 
stero e la famiglia religiosa, con abito di 
preti secolarò, apreodovi un collegio, ad 
ammaestra mento de’giovani delle prima- 
rie famiglie d’Italia che in copia vi concor- 
sero per ka rinomanza de’professori; me- 
diante il favore e l’ amicizia affettuosa di 
mg. Anton M.° Traversi 1.° provveditore 
del Liceo convitto di Venezia, che cele- 
rai nel 6 X, n. 9; amicizia antica e since - 
ra, che datava dell’essersi ordinati suddia- 
coni insieme. Narra il dottissimo mg.’ Ba- 
raldì, che del Traversi che doveasi recare 
a Modena nel 1800 (questa data è sba- 
gliata, forse dovrà dire 1810), gli avea 
scritto il p. Cappellari. » Conoscerà un 
uomo non grande di statura, ma grandis- 
simo di scienza e di merito in tutti i rop- 
porti. A lui dobbiamo in gran parte, al- 
la sua amicizia, a’suoi buoni uffici la no- 
stra permanenza e quiete in quest’ isola, 
avendo egli sempre protetto come cosa 
sua questo collegio di s. Michele”. Ma la- 
sciamo parlare ilch. e degno ab. Bellomo, 
tanto intimo e meritamente amato dal 
Traversi. Narrando lo storico conlinuato- 
re del Bercastel, la proscrizionedì tuttigli 
ordini regolari in Italia, dice come per a- 
mor della religione in alcuni, amor delle 
scienze in oltri, operò sì che edcuni mo- 
nasteri nella comune rovina fossero con- 
servati. Tali furono in Toscana Camal- 
doli e il santuario francescano d' Alver- 
nia. Un altro Camaldoli, cui fa specchio 
l’ondoso piano della veneta Laguna, e co- 
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rona inforno la magnifica Vinegia da un 
lato, la famosa Murano dall'altro, sussi- 
ssteva nell'isola di a. Michele, qual monu- 
mento che queste marittime spiaggie an- 
ch'esse un tempo erano state onorata 
dalla presenza del santo fondatore, Co- 


là sorge un marmoreo tempio per l’ar- — 


chitettura pregiato, ed un monastero an- 
cor più pregiato per una non interrotta 
successione di pietà e di dottrine , che 
quasi retaggio que’cenobiti gli uni agli 
altri aveansi trasmessa, Basti ricordare 
pe’ medii un fi. Mauro cameldolese, il 
cui famoso planisfero servì di guida alle 
più grandi scoperte, ec. Ed a’giorni nu- 
stri il p. ab. d. Placido Zurla poi cardi- 
nale, e illustratore del planisfero e de’ 
viaggi de’più celebri veneziani, per |’ o- 
pere encomiate nel rammentato $ XVI, 
n. 3; oltre il p. ab. d. Mauro Cappellari, 
che in questo monastero stesso avea suc- 
chiato il latte della scienza e d’ogui reli- 
giosa virtù, di che una prova luminosa 


era stata l'opera sva, / Zrionfo della s. 


Sede. Egli da Roma, quando scoppiò il 
turbine fatale che distruggeva tutti gli 
ordini regolari, si ritirò nell’ antico suo 
monastero di s. Michele. Ma del pari 
sì addensava sopra questo il vembo, se 
a preservarlo non fosse accorso lo ve- 
lo di mg." ‘Traversi, prelato benemerito 
delle scienze e della religione insieme, il 
quale allora reggente del Liceo convitto 
coll’incarico di sopravvegliare agl'istitu- 
ti di educazione, fece sì, che il monaste- 
ro rimanesse salvo solto la forma di col- 
legio, ed i monaci conservati nel lora 
dolce asilo, siccome utili istruttori di te- 
neri giovanetti. Di questo collegio il p. 
ab. Zurla venne dichiarato rettore, ed il 
p. Cappellari lettore di filosofia (con bella 
modestia insegnando nuovamente logica, 
metafisica e filosofia movale: ebbe pure a 
dolce consolazione d'aver compagno nelle 
scuole l’allro suo intimo amico e confratel- 
lo p. Zuppavi). Desso era che deplorava 
nel18 1 1la perdita della biblioteca prezio- 
sa singolarmente per rari codici n1ss.,che 
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avevano costato tanti dispendi a’ mona- 
ci, e tanti studi per illustrarii. Dopo il 


saccheggio democratico, e dopo 3 spogli - 


consecutivi, ancora rimanevano 18,000 
volumi, ch'esser dovevano venduti al 
pubblico incanto. Per le di lui cure, sic- 
come amantissimo di libri oltre ogni cre- 
dere, e degli altri colleghi, acquistando 
del proprio molti de'18,000 volùmi ed 
aggiungendovi le loro private librerie, 
una nuova biblioteca fu formata pel mo- 
nastero, ed occupò il lungo della prece- 
dente, la quale rappresentar non poteva 
che una sparata immagine della prima; 
e perciò gui viderant pristinam domum 
venerant ad hujus aedificationem cum 
clamore , et planctu magno. Dice mg.” 
Baraldi, che il p. Cappellari si rammari- 
oò assai nel18 11 perla rovina che invano 
cercò d’ impedire colle sue cure e impe- 
gni, o almeno minorare la dispersione 
della celebre biblioteca di s. Michele (tut- 
tavolta trovò il suo bel cuore conforto ia 
salvare destramente la vita ad amici che 
a lui, da tutti ben veduto e stimato, nel 
periglio ricorsero), scrivendogli dolente 
8’12 gennaio18 12. » Dopo il saccheggio 
democratico, e dopo altri 3 spogli fattivi 
ultimamente per fornire In biblioteca di 
8. Marco (inclusivamente al famoso e 
meraviglioso Mappamondo del veneto 
fr. Mauro cameldolese,ov'è custodito ge- 
losamente), quella dell'accademia di bel - 
le arti e quella del liceo, è rimasta come 
può ben figurarsi, un sacco: d’ ossa, un 
monte di paglia: tuttavia per non veder 
nude le muraglia si era dal rettore d. Pla- 
cido Zurla avanzata istanza acciò ne ve- 
nisse rilasciato il residuo per una somma 
che si credeva conveniente nou al nume- 
ro, ma al valore intrinseco de'volumi. La 
petizione non fu ammessa -dal direttore 
del Monte, il quale giudicando dal uume- 
ro ascendente a18,000 volumi, non dal- 
l’intrinseco dell’opere, ha ordinato che si 
metta alla pubblica asta, previo però un 
altro spoglio de’ libri ecclesiastici e sorit- 
turali da farsi per li seminari, lo che non 
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fu ancora esegnito ... Ecco la dolente tn 
ria di questa libreria: ecco cujus sui 
quae patres nostri paraverunt”, lodi 
tornò a scrivergli da s. Michele a’ to giu- 
gno 1812.» Ebbe luogo l’ineanto, e fa 
verificato l’asporto di questa librerie, n 
ernvi rimasto un libro. Affiae però di ma 
avere sott’ occhio un oggetto di contina 
tristezza in vederla ridotta uns spelona, 
io cogli altri miei colleghi abbiamo » 
quistato molti libri dal Demanio primi 
dell’ incanto e dal compratore demani: 
le, eci uniti alle nostre private piccole l- 
brerie, abbiamo portato tutto in biblie 
teca, e ciè riuscito di riempirla nuotr 
mente. L'apparenza è la stesse, ma noe 
la sostanza, e vi sono moltissimi duplia: 
ti eanche triplicati, poiché ciascunoste 
va i suoi”. Dirò io. Allo scioglimento de 
collegio di s. Michele, gli ex-monaci sr 
presero i propri libri, così feceroil p.Cap 
pellari e il p. Zurla. Il p. Cappellaridon 
In bella cotiezione de'suoi libri alla bibbe 
teca di s. Gregorio di Roma, per sopp* 
rire al totale spoglio da essa pure pal 
e divenuto Papa ed ereile del cardind 
Zurla, l’ arricchì con altri a questo ge 
tanti. lo tal modo ha libreria di s, Grege 
rio possiede parte de’ libri dell’ antia! 
celebre biblioteca di s. Michele di Mur 
no. Intanto le potenze alleate guerte 
giando Napoleone 1, l' {talia fu difesa dl 
vicerè principe Eugenio, combattuto di! 
l'Austria, la quale pose il blocco a Vest 
zia, e lo compìa'a1 novembre1813.Pr 
ma che fosse del tutto impedita Î' usala 
il privato collegio di s. Michele di Mart 
no si trasferi a Padova nel già conre 
to d’Ognissanti, da dove il p. Cappels 
a'16 aprile1814,e poi l'rt giugno fe” 
da s. Michele di Murano, scrisse ® Dt 
Baraldi, a due cose principalmeote U” 
rando le sue ricerche impazieoti : la!. 
d’ aver nuove del ritorno di Pio Vil, 
quale essendogli stati restituiti isuoi do 
nii e caduta la potenza di Napoleone * 
era già passato da Modena a'29 mu? 
su di che esprimevasi. » Egli è un Ino 
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lare evvi un cuore di argento colla 
b. Vergine ed il Bambino scolpiti, 
giacchè jl p. Odone inculcò alle mo- 
nache una particolare divozione al 
Cuor di Gesù e di Maria. Il perchè 
celebrarono la festa del Cuore di 
Maria sino dal 1643, mediante l’ap- 
provazione di parecchi vescovi di 
Francia, e la conferma dei Sommi 
Pontefici, e poscia celebrarono anco 
quella del Cuore di Gesù. 
CARITA’ (Ficuie peLLA). Congre- 
gazione di religiose. L'’ istituto delle 
così dette Figlie della Carità ebbe 
principio nella città di Verona nel- 
l’anno 1808. L'’illustre e piissima 
dama Maddalena de’ marchesi di 
Canossa ne fu la benemerita fonda- 
trice; e Leone XII con amplissimo 
breve apostolico de’ 23 dicembre 
1828, ne confermò pienamente le 
regole. ‘Trovasi questa istituzione 
oramai diffusa per quasi tutto il re- 
gno lombardo-veneto, ed anche al 
di là di esso, con sommo vantag- 
gio della popolazione, mediante l’ e- 
ducazione che riceve la gioventù più 
povera ed abbandonata, e l' assi- 
stenza che si presta da queste reli- 
giose alle inferme negli ospedali, non 
meno che l'istruzione alle contadi- 
ne per sostenere l’uffizio di maestre 
nelle ville, colla pratica ad un tem- 
po degli spirituali esercizii ne’ loro 
monisteri a comodo e vantaggio 
della classe più agiata delle città. 
CARITONE. Ordine religioso . 
Esso fu celebre nell’oriente, e vanta 
origine antichissima, dappoiché ri- 
conosce per fondatore s. Caritone 
di Iconio, discepolo di s. Tecla, e 
di s. Paolo primo eremita. Nell’ im- 
pero pertanto di Aureliano egli pa- 
ti tormenti e persecuzioni siccome 
confessore della fede di Gesù Cri- 
sto, e solo alla di lui morte uscì 
di prigione, e recossi in Gerusalem- 
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me. Liberato miracolosamente dalle 
sevizie di alcuni malandrini, diven- 
ne anche possessore del loro dana- 
ro, col quale edificò una chiesa con 
romitorio, che ‘prese il nome di 
Pharos. Ivi molti ricevettero da lui 
il battesimo, ed altri elessero di vi- 
vere sotto la sua direzione  solita- 
riamente,. con vesti di cilicio e par- 
chissimo cibo, attendendo ad opere 
eziandio manuali, ed osservando le 
regole, che il fondator loro aveva 
composte. Indi parti s. Caritone a 
fondare altro romitorio, chiamato 
Sucam, ove grande fu il concorso 
delle persone per seguirne il vivere 
religioso. Ma il nostro santo, per 
maggior austerità, abitava in una 
spelonca detta cremastos o pensile, 
perchè non poteva ascendervisi che 
mediante una scala, finchè santa- ‘ 
mente morì nel pontificato di san 
Giulio I, eletto l’anno 336. L'abito 
di questi religiosi era di colore leo- 
nino, con cappuccio simile nella 
forma a quello dei greci. Riferisce 
Isidoro, che tanto si accrebbero, 
che in un solo monistero eretto 
dallo stesso istitutore, si contavano 
più di mille monaci, ed Apollonio 
aggiunge, che talvolta se ne nume- 
rarono cinque mila. 7°. Jl Lippoma- 
no nelle Vite de’ Padri di quest’ Or- 
dine a’ 28 settembre. 

CARLISLE ( Carleolum). Città 
vescovile d'Inghilterra, capo luogo 
della contea di Cuberland, situata 
in mezzo ad amene pianure al con- 
fluente dell'Eden, e del Caldew. Fu 
chiamata anche Zuguvallum, ed il 
suo nome significa ciftà presso il 
muro, perchè è vicina a quello edi- 
ficato dai. romani per difendere i 
bretoni dalle scorrerie dei calcedo- 
ni. Nel castello, edificato nel VII 
secolo, da Egfrido re di Northum- 
berland, stette prigione la regina 


VEN 


fo della religione, un complesso di avve- 
nimenti sì prodigiosi che sono altrettanti 
motivi di credibilità”. La 2.° di » sentire 
le supreme intenzioni del Santo Padre 
circa i regolari, che non dovrebbero tar- 
dare di molto ad uscire, almeno pe’ re- 
ligiosi del suo dominio, de’quali per que. 
sta parte invidio la sorte”. Intanta il ce- 
lebre barnabita p. Fontana (V.), poi nel 
1816 amplissimo cardinale, da Roma nel 
18.14 scrisse al dilettissimo suo amico il 
p. Cappellari a Venezia, poichè in tale 
enno erasi restituito in s. Michele, con 
lettera autografa che conservo; lo pregò 
e invitò a ritornare prontamente in Ro- 
ma » in tanta penuria d’uonini d'un 


| compito merito, alla quale Roma era 
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ridotta” anche per giovare all’ordiue ca - 
maldolese nella risoluta ripristinazione 
del monastero di s. Gregorio. A sì affet- 
tuosoinvito corrisposeil Cappellari, e leg- 
go nel passsporto di Earico XV de'prin- 
cipi di Keuss Plauen governatore genera- 
le in Italio per l’imperatore d'Austria, col- 
la data di Venezia 16 agosto 1814, che 
dopo la soppressione degli ordini religio» 
si avea ripreso il nome battesimale di 
Bartolomeo. Nel medesimo vi è il visto 
della polizia di Macerata per proseguire 
il viaggio per Roma datato 24 agosto 
1814. Me dimorsndo nell'alma città, or- 
maî annoiato perchè la congregazione isti- 
tuita alla ripristinazione de'regolari e re- 
stituzione di loro case, andava dilazionan- 
do la reintegrazione del monastero di s. 
Gregorio , risolvette ritornare alla sua 
cera Venezia e all’amato s. Michele di 
Murano; per cui leggo nel passaporto il 
visto per tornare a Venezia de’ 22 marzo 
1815 del ministro imperiale Lebzeltern. 
Ciò saputosi dal p. Fontana, divenuto 
segretario: della congregazione degli affa- 
ri ecclesiastici straordinari, per riordinar 
quelli di tutto il mondo cattolico, tosto 
ne impedì la partenza con provocare da 
Pio VII il biglietto di nomina al p. Cap- 
pellari di consultore della medesima. Do- 
vendosi perciò fermare in Roma, riebbeil 
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monastero, ne fu fatto abbale di governo 
e procuratore generale dell'ordine, il Pa- 
pa cumulando in Ivi le primarie consol- 
torie. Pertanto affollato da’ più gravi af- 
fari della Chiesa, ma più per modestie, 
comeché robusto e infaticabile, nel 1822 
rinunziò l’abbaziale governo e la procura 
generale. Però l'ordine lo supplicò e scon- 
giurò a continuare, e nel settembre1823 
divenne vicario generale del medesimo, 
dopo aver veduto con sincero piacere il 
suo antico amico e correligioso Zurla 
elevato al cardinalato, per quanto scris- 


si altrove! — Il collegio di s. Michele era 


restato sciolto dopo le riferite vicende. 
Narra il cav. Mutinelli negli Annali del- 
le Province Venete, che per le commo- 
zioni della Sesia de' Carbonari, si fece 
inquisizione anche in Venezia su que'tra- 
viati da un'apposita commissione, stabilita 
nella solitaria isoletta di e. Michele di Mu- 
rano, la cui sentenza fu emanata a'24 di- 
cembre182 1.Raccontai nel precedente n. 
17 di questo $, che l’isola‘di 6, Cristoforò 
nel1813 fu destinata a cimiterio pubblico 
della città, e che trovandosi insufficiente, 
si unì allo stesso scopo la vicina isola di s. 
Michele di Murano, decorando il muni- 
cipio il fanereo luogo con portici e cel- 
le mortuarie. Egualmente le sue vigne 
e ortaglie furono convertite ad uso di 
pubblico cimiterio, dopo i convenien- 
ti ristauri. Nel1828 a cura del governo e 
del cav. Cicogna si volle preservare dell’o- 
scurità e irriverenza le ceneri del famoso 


fr. Paolo Serpi, del quale non poco ragio- 


nerò nel6 XIX, dogado g0.°,la cui tomba 
era nella superstite cappella dell’Addolo- 
rata della demolita magnifica chiesa de’ 
Servi di Mavria,come dissi nel 6 X, n. 34;la 
quale pure dovendosi atterrare, a' 15 no- 
vembre furono tolte e trasferite dentro 
cassone di pietra d’Istria nel vestibolo del- 
la chiesa di s. Michele di Murano, e depo- 
ste col seguente epitaffio scolpito in mar- 
mo e composto dall’encomiato letterato. 
Ossa Pauli Sarpi - Theol, Reip. Vene- 
tace - Ex Aede Servorum- Huc Trans 
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lata - A. mpcecxxritt - Decreto Pu- 
blico. Fu stampata la Memoria del tra- 
sporto delle ossa di fra Paolo Sarpi 
dalla demolita chiesa di sì Maria: de’ 
Servi a quella di sì Michele di Mura- 
no, Venezia presso Gio. Picotti 1828. Il 
ch. Cicogna con molta erudizione ragionò 
del Sarpi nell’ Znscrizioni Veneziane da 
lui dottamente illustrate, come nel t. 1, 
p.91e357,t. 2, p. 438, t. 3, p. 506, t. 
4, p. 674 e 703, t. 5, p. 608 e7ii.In 
quest’ ultimo racconta, che a’ 2 novem- 
bre1846 fu conosciuto non più esistere 
l’epitaflio, e per le disposizioni del pode- 
stà si scuoprì che nella notte del 25-26 del: 
precedente seltembre, alcuni per far cosa 
grata ad altri, avevano chetamente leva- 
ta la pietra scolpita, e rimessi i matto- 
ni come prima, laonde non rimaneva 
traccia ov'erano state collocate le ossa del 
Sarpi, senza però toccare il cassone che 
le racchiude. L’ iscrizione essendo stata 
nascosta io un angolo del campanile, si 
rimise sul punto stesso con nuovo fre- 
gio; rinnovandosi per l'avvenuto la sua 
memoria iu quella de’ concittadini suoi 
ammiratori. Prima di tale anno, ripristi= 
nati in Venezia i miuori osservanti vi- 
formati, con sovrana risoluzione de’ 12 a- 
gosto 1829, il comuue della città allidò 
loro la custodia delle due isolette di s, 
Cristoforo e di s, Michele di Murano, e 
con essa quella delle ceneri de'suoi mor- 
ti, l'8 novembre, con molta festa nel ri- 
storato cenobio di s. Michele. Osserva 
- il cav. Mutiaelli. » Richiamando quel- 
I’ atto a gravi riflessioni la mente, era 
certo per miserabile giuoco di fortuna il 
vedersi allora sostituita in que'chiostri al- 
la lautezza delle benedettine instituzioni, 
già alla religione e alla società di grande 
giovamento, la povertà francescana; cer - 
to era doloroso il non vedersi, oppur ben 
pochi, nell’'amplitudine di quel misterio- 
so soggiorno i monumenti, o i cenotafi 
innalzati alla memoria, se non di tutti i 
meritevoli cittadini, almen de’ sommi”. 
E qui deplora i benemeriti di Venezia 
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inonorali nel cimiterio comunale. Dipoi 
nel1837 fu unita quest'isola a quella di 
s. Cristoforo, mediaute 1’ interramento 
del canale che fra esse correva : così di 
dlue isole si ridusse una sola isola, collì 
chiusura del tratto della Laguna che pri 
ma le divideva l'una dall'altra, | rino 


‘riformati non solamente rinuovarono 


splendore del decoro nella chiesa pei cul 
to divino, ma formarono una libreria al 
conliguo claustro, aumentate da bevigu 
lasciti, fraquali mg." Moschioi, che 1001 
andato celebrando e dovrò riparlare, 
nel:1840 gli legò una preziosa collezione 
delle edizioni dall’aureo libro, Znitzo 
ne di Cristo, pubblicate in parecchi idio: 
mi dal secolo XV a detta epoca, ed in 
oltrei di lul interessantissimi mss., io par: 
te inediti, compresa la. sua importare 
e copiosa corrispundenza epistolare (&! 
medesimo Muticelli abbiamo, /! Gim- 
terio di. Venezia, Necrologie, Vena 
co’ tipi del Gondoliere 1838). — Frt 
taoto il gran Leone XZI avea reso # 
lenvemente giustizia (sì, giustizia; 
Roma pubblicamente disse: Errata co 
rige! ) al compito merito , creando ar 
dinale a'21 marzo1825 il p. ab. d. ar 
ro Cappellari, e pubblicandolo a'13ot 
201826 con isplendido elogio: /nno! 
tia et gravitate morum apprime spet 
bilis omni doctrina praesertim 500 
excultus, tot ac tam diuturnis pro 0P” 
stolica Sede laboribus perfunctus est 
indefessam , strenuam, probatissun8 
quam eidem apostolica Sede navai - 
Firmiter enim propositum nobis est & 
clesiasticis dignitatibus nonnist eos 1° 
gnire,qui pietatis et doctrina laude pr 
fulgeant, atque hoc non aliud quale 
que iter ad illas assequendas sibi mu 
verint. Nel conclave per morte di Leo 
XII, a'25 marro1829, dovea essere ele 
to Papa; co' voti stabiliti di Urentsd® 
que cardinali, ed io era presente in 0" 
clave ; invece Dio avendo disposto P° 
allora che lo fosse Pio ZII, col brere 
pontificato di 20 mesi, aprì la vis 
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cattedra di s. Pietro al cardinal Cappel- 
lari, chie a'2 febbraio 1831 prese il no- 
me di Gregorio AVI. Scrisse l'annalista 
conteo:poranen e veneto Mutinelli. » A 
Venezia intanto molti e molti di coloro 
che sputano farfalloni andavano pavo- 
neggiandosi non solamente di conoscere 
di persona il nuovo Pontefice, ma di aver 
avuto seco lui dimestichezza quasi da es- 
serne affratellati; non molti però potea- 
no andar veramente gloriosi di tanto o- 
‘ nore, che fuggite sempre da Cappellari 
insin le onorate adunanze, costantemente 
vissuto egli nella solitudine della sua iso - 
la e nella solitudine fatta maggiore la ri- 
tiratezza da non uscir presso che mai 
delle stanze, affinchè meno non venisse 
l’assiduità agli studi e alla preghiera (al- 
trettale contegno tenne in Roma anche 
nel cordinalato: il suo appartamento era 
clausura, non vi potevano entrar donne 
di qualunque condizione. Scrivo in Ro- 
ma e nel secolo XIX! Ma non è questo 
il campo in cui dovrò assai a lungo, per 
coscienza, anche sul letto di morte, esal- 
tare le rare virtù e la santissima vita del 
secolare, del monaco, dell’ abbate, del 
cardinale, del Pontefice Cappellari! ), 
era’ stato noto e famigliare soltanto a 
coloro i quali convivevano sotto il me- 
desimo tetto, meglio noto a que’ pochi 
co’quali, per effetto dell’ammaestramen- 
to (egregiamente e veracemente allude 
agli avventurosi discepoli del collegio di 
cui fu egli uno, anzi uno di quelli solleciti 
e divoti che gli serviva nelle prime ore 
mattutine l’esemplarissima, l’edificantis- 
sima, la commoventissima s. Messa; uffi 
zio ch’ebbi la sorte, lo dico qui ancora, 
di aver esercitato anch'io solo e costaute- 
mente, ne'21 anni del cardinelato e del 
pontificato, sempre nelle stesse ore. Il 
Papa, diversi di sì degni discepoli, ben. 
chè tutt'altro che prodigo di decora- 
zioni cavalleresche, volle onorare del ca- 
valierato dell’ ordine da lui istituito di 
s. Gregorio 1 Magno; cioè e per quan. 
to mi ricordi, nominerò a cagione d'o- 
VOL. XCI. 
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nore, il conte Venceslao Martinengo, lo 
stesso Fabio Mutiuelli, Fraocesoo Con- 
cini di Conegliano, il diplomatico Gio- 
vanni Allegri), quotidianamente e per più 
ore doveva conversare dalla cattedra, al- 
la mensa e nell’onesto sollazzo. Or di 
que pochi alcuni, i quali allora vedevano 
nel successor di s. Pietro l'antico Mae- 
stro, intesero celebrare nell'isola dis. Mi- 
chele di Murano, giustamente per esse- 
re stato prediletto nido di Cappellari, più 
di qualsivoglia altro luogo all’ oggetto 
convenientissimo, il fausto avvenimento 
con un'ecclesiastica festa, alla quale in- 
tervenivano il patriarca e il municipio 
di Venezia a'17 aprile. Sulla porta del- 
la chiesa leggevasi, impressa con elegan- 
ti caratteri, l'iscrizione seguente dettata 
dal patriarca di Venezia Jacopo Monico. 
D. O. M.- Quod - Gregorius XVI P. 
M.- Heic Caenobiticam Vitam Agens - 
Ad Tantam Dignitatem - Se Omni Vir. 
tutum Genere Comparaverit-GratesPer- 
solutae-xv1 Kal.Mai An.mpcccxxxi”. 
Rilevai già ripetutamente, che Gregorio 
XVI tenneVenezia per seconda amata pa- 
tria, il che dichiarò in più brevi aposto- 
lici, econ occhio di predilezione distinse 
Venezia, e con propensione d’ affetto i 
veneziani, con imperituri modi che regi- 
etrò la storia. Col breve apostolico Decet 
Romanos Pontifices, de'13 luglio1832, 
Bull. Rom. cont. t. 19, p. 122: Conces- 
sio Indulgentiarum assequendarum ab 
lis , qui visitaverint Ecclesiam s. Mi. 
chaelis Archangeli insulae Muriani pro- 
pe Venetiarum Urbenm ... tum ob insi- 
gnia, quibus ornatur monumenta sacro- 
rum, tum ob memoriam Pontificatus hu- 
militati Nostrae delati , qui in lectissi- 
mam Romualdi patris familiam coopta- 
ti, laeti ibidem reddidimus Altissimo 
vota Nostra, suavesque recordationes 
habemus annorum, quos in continen- 
ti coenobio, cui deinceps abbatiali gra- 
.du praefuimus veluti in virtutum pacis, 
.disciplinae , studiorumque optimorum 
domicilio gratulamur a Nobis exacios. 
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nete, massime con Zelluno e con Feltre 
(7.). Venezia ei veneziani filinimente e 
nobilmente corrisposero a quello che ve- 
neravano qual padre affettuoso, e riguar- 
davono qual amoroso concittedino. Il 
commendatore Antonio nobile Molin fe. 
ce scolpire e fondere egregiamente in 
bronzo, nella romena officina Borgogno- 
ni, il busto esprimente Gregorio XVI, ed 
a’2 febbraio 1843,anniversario12.° di sua 
esaltazione alla cattedra apostolica, fu 
collocato nel coro della basilica di s. Mat- 
co, dove tuttora esiste, sopra la porta 
cioè che mette in sagrestia; ed il cardi- 
nal Monico patriarca ne accompagnò la 
inaugurazione con eloquentissima ome- 
lia, ed encomio dell’ imarortale Pontefi- 
ce; quindi con lettera di tal giorno ne diè 
partecipazione al Papa medesimo, il qua- 
le rispose con gratitudine, non senza di- 
chiararsixgella costante sua virtuosa u- 
miltà, del tutto immeritevole di siffalti 
onori, con breve dell'8 marzo. Il bene- 
merentissimo podestà di Venezia conte 
Giovanni Correr (cui mg." Dalla Vecchia 
nel Discorso pel busto di mg." Traver- 
si, lodò per opere insigni, onde a caratte- 
ri d’oro è scritto il suo nome nefasti di 
questa città immortale. Egli è degno di- 
ascendente di quell’eroico Sommo Ponte. 
fice Gregorio XII, che per amore alla 
storica verità genialmente ho propugna- 
to in tutta quanta questa mia opera,e nuo- 
vamente lo farò all’ epoca in cui fiorì, nel 
6 XIX ne’dogadi 63.° e 64.°), nello stesso 
giorno e auno1843 fece collocare a pro- 
prie spese in s. Michele di Murano so- 
pra la porta dell’ antica stanza del capi- 
tolo de’ camaldolesi che mette al coro, 
al dire del cav. Mutinelli, una bella la- 
pide marmorea coll’iscrizione latina che 
riporta, in memoria di Gregorio XVI, 


per la lunga dimora ivi fatta nel suo mo- 


macato,riprodotta elegantemente con ma- 
guifica cornice dalla litografia Kier di 
Venezia. Inoltre nel giorno ed anno me- 
desimo1843 dalla tipografia della Gaz. 
getta privilegiata di Venezia furono stam- 
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pate le Memorie storiche delle onorifi- 
cenze tributate in Venezia nel a febbraio 
1843 alla Santità di Gregorio XVI. 
Contengono, oltre un'analoga lettera al 
compilatore di quel periodico, il testo 
latino del breve ricordato, colla tradu- 
zione in italiano; e l'iscrizione collocata 
in marmo nella stanza ove abitava Gre- 
gorio XVI, già monaco in s. Michele di 
Murano, dettata dal cav. Emmanuele Ci. 
cogna, colla traduzione io lingua italia- 
na, la quale qui riporto. Qual che tu 
sia - Cittadino forastiero - Queste di 
Michele Arcangelo - Sedi placidissime - 
Contempla - Cui - D. Mauro Cappella- 
ri- Abate camaldolese - Per dourina e 
pietà chiarissimo - Un tempo abitò - Ed 
ora- Pontefice OttimoMassimo- Di nome 
GREGORIO XVI -Con paterno affetto- 
Ricorda. Giovanni Correr Conte e Ca- 
valiere- Podestà di Venezia-A cagione di 
ossequio - Che questo monumento stesse- 
Havoluto-Nell’anno diN.S.mpccextrt. 
Il valente Francesco Zanotto nella Gaz: 
zetta di Venezia dell’aprile 1845 inse- 
rì questo bellissimo, eloquente e affettuo- 
so suo articolo. » Mosso da sentimenti 
di divozione, di gratitudine e di amore 
verso il Sommo Pontefice Gregorio XVI, 
il tipografo Giuseppe Antonelli, decora- 
to della medaglia d’oro del merito civi- 
le, cavaliere dell'ordine del Salvatore di 
Grecia, ordinava, nel suo passaggio per 
la eterna Città, al famigeratissimo scul- 
tore Rinaldo Rinaldi il busto in eletto 
marmo, di Lui, che le veci sostiene in ter- 
ra di Cristo, onde siccome avea sempre le 
venerate sembianze presenti alla mente, 
averlo agli occhi ancora ia questo simu- 
lacro, sendochè il Rinaldi, informato al- 
le scuola del vero e del bello, è per av- 


ventura uno de’ più distinti che l’onore 


in Roma sostiene della nostra scuola, 
dopo la perdita dell'inarrivabil Canova 
nelsuo stesso studio). E di vero compie- 
va il Rinaldi il busto ordinato,con grande 
intelligenza ed amore, plasmsado quel 
marmo siccome inolle cera, e rendendolo 
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parlante così, da mostrare vivo e vero’ provinciale p. Sigitmondo da Venti, 


il venerabile Gregorio, e quale il vedre- 
ste se ancora in queste placide Lagune, 
chiuso nel chiostro, intento fosse ad eru- 
dirsi la mente di quella sapienza che do- 
vea poi diffondere con inessiccabile vena 
dal soglio di Pietro. E di fatti vedete ia 
essosculta la soavità di quell’animo eccel. 
so con la quale, secondo i dettami di Cri- 
sto, raccoglie qual pastore sollecito le pe- 
corelle smarrite. Vedete la mansuetudi- 
ne di quel cuore amoroso, per la di cui 
forza seppe e sa resistere alle persecuzio - 
ni d’abisso, e la pazienza con cui le sop- 
porta. Vedete finalmente ivi adunata quel- 
la fortezza invincibile, mercè la quale stet- 
tero ferme contro l’eretica rabbia le in- 
temerate verità delle fede. In una parola, 
vedete scolpite tutte quelle virtù che a lui, 
valsero, per conseguir tanto onore, per 
meritar tanto nome, e quel ch'è più per 
ottenere tanto amore dai popoli udiver- 
si. Ma nou appena venuto da Roma il 
busto laudato, sorse in mente al sig.” 
Antonelli il pensier nobilissimo di trova- 
re ad esso luogo condegno, e che per 
lunga età ricordasse ai veneziani la im- 
magine di Colui che qui a lungo visse e 
crebbe alla virtù ed alla sapienza. Perciò 
deliberava offrirlo ai padri minori fran- 
cescani riformati, succeduti a’ camaldo- 
lesi nella custodia di s. Michele, paren- 
dogli quello il luogo più proprio per col. 
locare l’immagine deil’Augusto Gerarca, 
sendo stato appuoto egli in quel cenobio, 
per lunghi anni, seguace della regola di 
Remualdo. Accettarono quegli ottimi 
padri il libero dono del sig.’ Antonelli ; 
e per rendere solenne la collocazione del 
simulacro statuivano, con-lodato cousi- 
glio, inaugurarlo nella biblioteca con a- 
naloga orezione di lode, e coll'intervento 
de’personaggi cospicui della nostra città. 
E il 3 aprile 1845 ebbe luogo la cere 
movia solenne, alla quale intervennero 
S. E. il Cardinal Patriarca, S. E. Vi. 1. 
Delegato provinciale, altri magistrati, 
molti sacerdoti e personaggi distinti. Il 


uomo di specchiata pietà e di proton- 
da dottrina, compieva l’offizio d'amore, 
recitaudo una sua orazione, nella qua: 
tracciate da prima le gesta di Gregono 
come monaco,lo mostrava dottissimoen 
vale a’Mittarelli, a'Costadoni, agliZorl; 
e poi veniva additandolo siccome Price. 
pe, che i popoli suoi sa con sagge leggi e 
governamenti provvidissimi reggere eso 
stenere; mostrandolo in fine quale Ponte 
fice santissimo, vindice dei diritti iuvw 
lati dell’Apostolica Sede, ferma coloni 
clella Chiesa di Dio, e infallibil nocchie 
ro della navicella di Pietro, Chiudeva ci 
porgere azioni di grazie al gentil Can 
liere, che volle fav depositario quel lu 
go di sì eletto dono; il quale ricorderi 


‘sempre ai posteri il nome di Gregor 


Pontefice, e l'atto magnanimo del de 
tore. Compiuta l’orazione, gli astanule 
darono l'opera del Rinaldi ; sì questa de 
quella degne l'uva dell’altra. Se cobn 
che sono morti nel bacio di Dio, ci 
questa isola riposano, aspettando l'app* 
lo dell’angelica tuba, potessero per pe 
co tornare a’viventi e vedere ia quei 
sede del silenzio e della morte, la ia 
magine del Vicario di Cristo in tera, 
certi siamo che più giocondi tornerebbe 
ro donde venirono; pensando che la pet 
che spira da quel venerando simulsat 
fava più lieve la terra che ricopre le stao- 
che ossa loro; più benigua l’aura che t0 
la intorno alle croci funeree; più santele 
preci chei loro cari porgeranno sulle le 
ro tombe”. Continua la Gaszetta.» li 
questa occasione fu stampato il seguett 
te Sonetto. Movean così fe brune good 
lette, - Isoletta geutile a te quel giorno 
- In cui, nove già lustri, alzava intorno 
- Mauro fama di Sè con prove elette; = 
Come quest'oggi, in cui scalta si melle - 
Quivi l’Immagin Sua, per Lui, che ador* 
no - Va di tal cor, che all'umile s0ggio”* 
no - Pensando di quel Grande ognor 
stette, — E volle ei sol della sua patti 
ai voti - Formar corona, e qui additar 
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cella,- Che fu speme ed onor d’anni remo: 
ti. = Giuseppe! la tua luce oh come è 
bella 1 ...- Se in GrEeconio tu serbi i 
sensi immoti, - L’ amor dell’ universo è 
la sua stella. Zn argomento di esulta- 
zione Filippo d.' Scolari cav. dell'ord. 
pontif. dis. Gregorio Magno”. Il vir- 
tuoso cav. Autonelli, per modestia non 
volle iutervenire alla solenne inaugura- 
zione del busto,con nobile e generoso divi- 
samento donato, come con ammirazione 
a‘6 aprile mi scrisseilcav. Andrea Battag- 
gia console pontificio.Bensì ilca v.Antonel- 
li mi diresse la seguente lettera, che meri- 
tando la stampa, ad essa qui la consegno, 
a suo onore, ed a gloria dell’umile mona- 
co di s. Michele, che: Dio sublimò al 
maggiore de’troni in /aticano e corona. 
to del Triregno. E come il cav. Anto- 
nelli pose al mio venerando Signore un 
monumeoto in s. Michele, io qui ne eri- 
go a lui unaltro imperituro di gratitu- 
dine e d’ ammirazione, ed ambedue re- 
steranno eterni in queste pagine. » Îllm.° 
Sig." Cavaliere. Allorquando fui l’ulti- 
ma volta dì passaggio per Roma mi cad- 
de in peosiero di ordinare al nostro scul- 
tore Rinaldi il busto del Santo Padre, 
‘onde riporlo nel mio studio, per aver 
sempre agli occhi la immagine di Quello 
a cui mi lega dovere di religione e di gra- 
titudine, amore di patria, sentimeoto di 
stima e di reverenza, affetto in fine per 
quanto Ei fece a pro della religione e 
delle lettere. — Ma giunto il busto so- 
migliantissimo a Venezia, ed in procinto 
di collocarlo dove avea divisato; un dì, 
incui mi portava all'isola di s. Michele 
per compiere gli uffizì di pietà verso un 
confratello delconvegno de'trapassati cui 
appartengo, e cheivi à sede ; sentii alcuni 
cospicui furastieri che visitavano quell’i- 
sola ricca di oggetti d'arte, e soccorritri- 
ce d’illustri memorie storiche, domanda 
re, quale era la cella in cui il Santo Pa- 
dre passava una volta le ore fra lo stu- 
aio e la orazione, e quale fosse la memo- 
ria che ai visitatori ced ai posteri lo ricor- 
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dasse ; ed udii rispondere da que’ buoni 
frati di s.Francesco,nulla esservi ricordan- 
za di Lui, tranne una breve lapide, che 
allora additarono a que’forastieri.— Un 
lampo di luce mi brillò allora alla me...e, 
e feci subito proposito di donare a que 
frati il busto prezioso, acciocchè lo collo- 
cassero nella loro biblioteca; onde tolta 
fosse una volta la taccia a .noi veneziani, 
di trascurare un luogo divenuto più ce- 
lebre pel soggiorno del vivente e Santissi- 
mo Padre. — Non appena svelai il mio 
desiderio a que’padri, che mostraronsi 
giocondi; e tosto recai loro quel busto (nel 
gennaio 1845), contento che l’opera egre- 
gia risplendesse iu un luogo più condegno 
del mio oscuro ètudio, e servisse uo tem- 
podi solenne ricordo a’posteri e del Somn- 
ino Pontefice Gregorio XVI e della mia 
devozione per esso Santissimo Padre. — 
Que’ religiosi però vollero a maggior di- 
mostrazione d'onore inaugurare solenne - 
mente la immagine adorata, e perciò in- 
vitati i più cospicui personaggi della cit- 
tà, e primo S.E.il Patriarca, quel p. pro: 
vinciale intessè una orazione in lode del 
Sommo Gerarca, e come fu narrato nel- 
l'articolo del pubblico foglio che ho l’o- 
nore di qui inchiudere, esteso da quel Za- 
notto che in Venezia sostiene l'onore del- 
le Arti Belle come scrittore distinto, — 
Quest'atto ch'io venni compienilo per solo 
sfogo del cuore, nou credea mai fosse sì in 
alto e sì solennemente laudato, e perciò 
io credei del mio dovere e della mia di- 
vozione portarlo a conoscenza della S. 
V. Hllm.°, come quello che tanto sente 
per l'onore della Chiesa e per lo esalta- 
inmento del Santo Padre, né volea che al- 
tri prima di me a Roma recasse la nuo- 
va. — Volli poi anche rendere di ciò no- 
ta V. S. Hlm." perchè sapendo quanta 
bontà Ella sente per me, volesse dare 
pel suo organo notizia dell'avvenimento 
al Padre Santo; onde e conoscesse quau- 
toa cuore tenga vivo l’amore e la gratitu- 
dine che a Lui mi legano, e volesse nella 
sua santità e mansuetudine confortar- 
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mi di. nuovo colla sua paterna benedi- 
zione, solo compenso, solo conforto, sola 
speranza, sola gloria a cui aspiro, la qua- 
le benedizione farà prosperare il mio sta- 
bilimento , farà giocondo il mio vivere, 
farà santo il mio fine, solo in Dio e nel 
Santo Padre acquetando ogni mio desi- 
derio. — Chiudo protestando alla S. V. 
Jllm." e per questo e pei favori a me sem- 
pre impartiti la mia più sentita gratitu- 
dine, il mio rispetto, la mia stima, ed iu 
una parola la servitù più larga di tutto 
mestesso.— Venezia 7 aprile1845”.—Iu 
peri tempo mi scrisscil cav. Scolari lau 
dando il donatore, meritevole di corona 
d'alloro,é il busto,che dice tutto a chi cre- 
de. Di più mi favorì il Sonetto impres- 
so anche dalla tipografia Gaspari, con 
analoga intitolazione. Ecco dunque tre 
illustri veneziani gareggiare in onorare il 
Poptefice nella culla delle sue glorie per 
sempre.—S. Michele di Murano conserva 
tuttavia il suo monastero, ora conveuto 
e sesidenza del ministro provinciale de’ 
francescani riformati, del proprio guar- 
diano, del suo vicario e maestro de'novi- 
zi, di 12 sacerdoti professi, d' un chie- 
rico, di15 novizi chierici, di 11 laici, ol- 
tre un novizio, e di un terziario: in tut- 
ti 4 ureligiosi. Il principal prospetto del- 
l’isole di s. Michele di Murano, risulta 
dalla chiesa omonima, e dalla contigua 
cappella Ewiliana.La sua bella chiesa con 
esterior facciata di bellissimi marmi, è a- 
dorna anche nell'interno di preziosi mar- 
mi ornamentali, bassirilievi, intagli ele- 
gantissimi anche di porfido e serpentino 
di vari scultori eccellenti, de’ quali non 
è rimasto che il nome, dice il Moschi- 
ni. Egli crede il cospicuo tempio dise- 
guo del tagliapietra Mureto, che il Di- 
zionario veneto chiama Moretto, credu- 
to il Moro Lombardo figlio di Martino, 
edificato nel1466, o uel 1469 come dis- 
si col Corner (però il ch. Zanotto, nella 
nuova sua Guida, provò essere l’archi- 
tetto e scultore Mureto Lorenzo da Ve- 
nezia). Nel magnifico deposito del cardi- 
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nal Delfino, intorno e sulla porta maggio 
re, ebbe pur manoil Bernini; di cui sono 
le statue della Fede e della Prudenza, lo- 
date da Diedo. Ha 4 cappelle: la mag- 
giore, le laterali, e quella della ss. Croce. 
De'due quadri laterali alla porta che mei: 
te nel corpo della chiesa, GregorioLaza. 
rini fece quello col camaldolese s.Boaila. 
cio apostolo de’russi (per cui il p.Cappel- 
lari doveva andare in Russia per istruir- 
la nelle verità cattoliche, in uno all'ia- 
peratore Alessandro I, secondo il pre 
zioso documento che pubblicai nel vol 
LIX, p.315), iunanzi a un monarca mo 
scovita; Ambrogio Bono fece l'altro cu 
b. Michele Pini, istitutore della camaldo 
lese Corona del Signore (.). La pre 
cipale cappella è tutta di marmi scoli 
culla maggior diligenza e purità di stik. 
Nel coro vi souo due grandiosi dipiav: 
I’ Adorazione del Vitello d’ oro è dell 
più copiose e studiate opere dello steso 
Lazzarini; il Serpente innalzato da Mo 
sìé è di Autonio Zanchi. All’ altra pr 
te l’epigrafe all’illustre munaco Eusce, 
dettata da Aldo Manuzio, è ornatad 
tale intaglio, che per la sua elegaon i 
rende coutinuo soggetto di studio e d' 
mitazione. ] portelli dell’organo so00 + 
gorosi dipioti del Campagnola; ore pe 
rò rimossi e collocati nell'atrio. Il cor 
superiore ha diligenti lavori di tara 
d'Alessandro Biguo. Inoltre il Dizione: 
rio celebra le molte belte sculture, we 
numenti sepolcrali, e parecchie altre lo 
date pitture del Novelli, del Guarea, 
del Piazzetta, del Bambini, qualificando 
il nominato Lazzarini ultimo raggio de- 
la scuola veneziana nel passato secolo, 
facendo vedere principalmente nella de 
ta tela del Vitello d’oro quanto vale 
nel diseguo, nella composizione, nelle 
spressione e nel colorito anche ing 
l'epoca in cui le pittura era caduta 
manierismo, — Alla destra del tempio 
geutil mostra di se la fabbrichetla pro 
pinqua, di diverso carattere, della cop 

la Emiliana, della cui fondazione e de 


VEN 


neminazione parlai di sopra, a segno che 
il dottu Diedo, malgrado qualche lieve 
difetto da perdonarsi in un secolo in 
cui l’arte con era per anche salita al 
pieuo meriggio, dichiarò poter sostenere 
il confronto de’tempietti di Vesta e del- 
la Sibilla, quel di Bramaate a s. Dietro 
Moutorio (uon Citorio), il Palladiauo a 
Maser, e i molti che la prodigiosa fe- 
cundità del Quarenghi sparse nella ca- 
pitale e elle campagne di Russia. Ne fu 
architetto il celebre Guglielmo Berga- 
masco nel 1530, uno de’ precursori del- 
l'età più fluridu di sua arte, ela forinò 
rotonda a guisa di Pantheou, d'ordine 
corintio nell’estesno e composito nel- 
l’interao. La cappella Emiliana, cui per 
l'ampiezza di circa 20 piedi di diume- 
tro,più converrebbe il titolo di tempietto 
essgouo, ha nell'interno 3 piccoli altari”e 
3 porte alteruamente scompactiti ; han- 
no gli altari bassirilievi rappresentanti la 
titolare ss. Avuunziata, la Nascita di Ge- 
sù, l'Adovazione de' Re Magi. Ad ogni 
angolo esteruo, prodotto dal concorso 
de' due vicini lati, si eleva su piedi. 
stallo una colonua striata d’ ordiue co- 
siutio, sporgente oltre la metà del suo 
diametro dulla linea dell’ alette che la 
finocheggiano, e daudo luogo ad una 
Gitusta risalita, giorano non. poco a cor- 
reggere l'eccessiva larghezza dell' iyter- 
colunuio di mezzo. Preporzionata cor- 
vice cammina all' intorno, e sopra a pic- 
colo attico posto a isvellire la mole, e a 
fac sì che per l'aggetto della cornice nou 
resti parte della copertura occultata, sor- 
ge la cupola perfettameate emisferica, 
che chiude e curona il sagro edifizio, per 
ricca porta, nicchie, rabeschi e iutarsi 
di warwi senza affullameuto ed ingom- 
bro, wa cou bella varietà di forme e gen- 
tilezza di modaui, ornatissimo e siugola- 
re. Non può fuggire senza ‘osservazione 
il piccolo atrio 0 vestiboletto pentagono 
che mette alla cappella Emiliana, sul la- 
to aderente alla chiesa pgrr una delle 
purte laterali, con 5 coloune ioniche, il 
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cui sopraornato regge il cupolino roton- 
do che gli fa cielo.Comunque uon sia im- 
mune da menda, in ispecie per la molta 
disparità, a petto agli altri, di uno de’ 
suoi interculunnii; non per tanto annvun- 
zia l'ingegne dell’ architetto. Produce il 
Diedo la veridica e aurea sentenza: È 
facile aggiungere agli altrui trovati e 
mondarli di qualche macchia! Certe co- 
se manchevoli, avvertite da chi sa vede- 
re e profittare degli altrui errori, diveu- 
gono il germe di una più bella cosa, se 
non anche perfetta. Forse questo pen- 
lagouo preso attentamente in esame dal 
dotto é studioso Temanza, gli avrà sug- 
gerito l’idea di quello tanto da lui bene 
combinato, presso la sagrestia della chie- 
sa di s. Moria Maddalena, di cni nel 6 
VII, n. 33. Del medesiino Diedo so- 
no le illustrazioni delle 4 tavole che of. 
fruno della cappella Emiliana, Le Fab- 
briche di Venezia, cioè il prospetto, lo 
spaccato, le parti degli ordini interno 
ed esterno, la pianta, oltre le parti e spao- 
cato d’una cappelletta aderente. Tali il- 
lustrazioui sono alquanto più diffuse del- 
le riferite ne’ Siti pittoreschi. Ivi si dice 
la parte interna essere di cotto o lavoro 
di pietra cotta, l’esterna di pietra d’|- 
stria, della quale è pure tutta la massa 
dell’opera; e che monumenti di questa 
fatta sono un gioiello: qual gloria per 
Venezia l'averne nolti! Aggiungo al mio 
dire sulla di preferenza aunorosamente 
vagheggiata isola di s. Michele di Mura- 
no, anche le autorevoli parole del Diedo. 
» Fra tutte le isole che fan vago cerchio 
alla regiua del mare, questa più delle 
altre presenta incaatevol pittura, che po- 
sta a breve distanza dalla città, e corteg- 
giata da altre mague isole e fabbriche, 
torreggia sulla tranquilla Loguna, di mi. 
stica ombra si ammaota iu quell'ora che 
s'ode da luage la squilla a piangere il dì 
che si muore. Al religioso suo aspetto si 
svegliano iu cuore sensi i più teneri, e 
all'egra mente ricorre il pensiero de’tra- 
passati congiuuti, l'occhio versa una la- 
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grima, e snoda la lingua una preghiera 
di pace alle stauche lur ossa. Sì, la quiete 
de' sepolcri qui domina sovruvameate, 
qui più che altrove è sacra la requie de' 
morti, e il mare tranquillo, la terra le- 
ve, il limpido cielo rendono salve le re- 
liquie de’ frali, Dall insultar de' nem- 
bi e dal profano - Piede del vulgo”.. . 
Addio, o beata cella, testimone di tante 
virtù e di tanto sapere. Ne baciai le pa- 
reti vel 1833 tra indicibili e soavi emo- 
zioni di tenerezza e di divozione, Se pia- 
eerà a Dio tornerd ancora a celebrati in 
assai più vasto e più libero argomento, 
per esclusivamente magnificare chi ti rese 
rinomata e veneranda. Intanto vi lascio 
quanto di recente scrisse storicamente di 
Gregorio XVI, il dotto ed eloquente mi- 
nore conventuale p. m. fr. Filppo Ma- 
ria Rossi umbro in Roma, dal suo con- 
vento de’ ss. XII Apostoli a' 22 maggio 
1855 nella sua: Lettera di grate rela- 


.sloni storiche tra s. Benedetto, il di lui 


ordine e il monastero di s. Antonio ab- 
bate in Roma, delle monache Camaldo- 
lesi, con s. Francesco d' Asisi e l’ordi- 
ne suo. Questa lettera precede la No- 
vena în onore del gran patriarca s. Be. 
nedetto per la di lui festa nella chiesa 
di s. Antonio abbate delle monache 
Camaldolesi in Roma, Roma stabili- 
mento tipografico di G: A. Bertinelli 
1855.Dopoaver celebrato il glorioso pon. 
tificato dell’ immortale Gregorio XVI; 
dopo aver dichiarato che » in questa pri- 
tina metà del secolo XIX, nel riordina» 
mento della sconvolta società, per quat 
tro quinti volle Dio che due figli di s. 
Benedetto, Pio VII e Gregorio XVI go- 
vernassero e reggessero la sua Chiesa 
gon virtù e sapienza pari alla grand’epo- 
ca unica ed ecceziovale negli avvali di 
tutti i popoli”; dopo aver celebrato con 


‘  divoto entusiasmo s. Beuedetto e s. Fran- 


cesco, come i due santi patriarchi d'Oc- 
cidente più grandi, e l'intime relazioni 
tra’ due ordiui loro, e persino co’ Som- 
mi Poutefici usciti da’ chiosyi bevedet- 
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tini inclusivamente a Pio VII e Grego. 
rio XVI, siccome la Lettera è indirizza 
alla R. M. d. Maria Luisa Matte di « 
Pietro abbadessa, e alle monache bene. 
dettine camaldolesi di s. Antonio abba- 
te in Roma, l’ autore soggiunge. » Due 
nuovi Papi successero in brevissimo tea 
po a Pio VII; e dopo trascorsi appesa 
sette anui, ascese di nuoto sùlla catte- 
dra indefettibile di s. Pietro uo altro l- 
glio immortale del Vostro graa pater. 
ca s. Benedetto, un Vostro confratil 
di sempre santa e glotiosa ricordanta. A 
questo passo forse a molte di Voi tor 
reranno sulle gote lagrime di acerbo do 
lore, lagrime di troppo dolce rinea 
branza, lagrime di memorie le più gra. 
te insieme e le più affliggeuti. Mauro 
Cappellari e Placido Zurla, Gregono 
XVI e il Cardinale di s. Croce, soo01 
due ultimi figli di s. Benedetto e s.le 
mualdo, sono i due ultimi più griol 
fratelli Vostri, sono i due supremi Ve 
stri beuefattori, che eterni rimarra 
ne’ Vostri cuori e nelle menti Vuto 
e ci quante vi succederanno entro ce 
teste sagre mura. Mauro e Placido fe- 
rono i due «liscepoli più cari al cuore 
di s. Benedetto; e Mauro e Placido, 
questi due nomi dolcissimi e figli voreli 
dello stesso s. Benedetto, il Sommo Por 
tefice e il di lui Vicario, il Sovrano e il 
Priucipe insieme di s. Chiesa mer itemen: 
te attirarovo ogni Vostro aletto dis 
ma, di rispetto, di gratitudine: e qu. 
due volti venerandi, quelle due ani 
colde di santa carità altameote impre 
wai sempre rimarranno nell’ aniwo dì 
ogni Monaca Beuedettina-Camaldole* 
in cotesto esemplarissiuno monastero. T 
}l dotto Cardinal Placido Zurla, dopo 
avere prestato immensi servigi alle ste” 
ze, alle lettere, alle arti, alla Religione 
e alla Chiesa, anudò a inorire pre 
mente su quelle spiaggie stesse (Siala 
1834), ove tredici secoli e 1nezz0 pri 
colla palma del martirio, trionfo de !" 
vanni il primo giovanissimo abbale è 
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di Scozia, l’infelice Maria Stuard. 
Dopo di aver fiorito sotto il domi- 
nio de’ romani, ne’ primordii del 
IX secolo, fu rovinata dai danesi. 
Nel regno di David sovrano di Sco- 
zia appartenne Carlisle alla Scozia, 
e tanto piacque la sua posizione a 
Guglielmo II, che montato sul tro- 
no inglese, nel 1083, la fece rifab- 
bricare. Sotto la dominazione di 
Enrico III fu incendiata dagli scoz- 
zesi, disastro, che per avvenimento 
fortuito si rinnovò in quello di 
Odoardo I. Indi fortificolla Enrico 
VIII, e il generale Lesly la superò 
nel 1644, e nel 1745 cadde in 
potere del pretendente Odoardo 
Stuard; ma il duca di Cumberland 
subito la fece tornare all’ubbidienza 
dell’ Inghilterra. 

Alla fine del secolo XI venne 
edificato in Carlisle un monistero 
di canonici regolari, mediante l’ e- 
redità di certo Vauthier. La chie- 
sa, magnificamente fabbricata con 
disegno sassone gotico , talmente 
piacque ad Enrico I, e a Turstand 
arcivescovo di Yorck, che fu eretta 
in cattedrale suffraganea a detta 
metropoli, coll’approvazione del som- 
mo Pontefice Innocenzo II verso 
l’anno 1133, anche per togliere le 
differenze giurisdizionali, che .nasce- 
vano tra il vescovo di Glascow, e 
quello di Yorck, onde ne fu pre- 
posto a primo vescovo un tal A- 
.delwaldo, scelto dai canonici con 
indulto apostolico. Nelle vicende 
della riforma , soggiacque questa 
sede alla sorte delle altre, e in par- 
te la cattedrale fu demolita; però 
ancora esiste il vasto suo coro. Vi 
-ha pure in Carlisle la chiesa di san 
Curberto degna di memoria; ma 
ora questa città è sede d’un ve- 


scovo anglicano, ed ha il titolo di 
‘contea. 
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CARLO Borromeo (s). Di Giber- 


to Borromeo e di Margarita de’ Me. 
dici, sorella di Giannangelo poi Pon- 
tefice, nacque questo santo nel castel- 
lo di Arona a’2 di ottobre dell’an- 
no 1538. I genitori di lui, se era- 
no distintissimi per la nobiltà della 
nascita, chiari non meno rendevan- 
si per la santità dei costumi, così 
che il loro figliuolo non appena co- 
nobbe la grandezza della sua origi- 
ne, che sentissi tratto dal loro esem- 
pio all’ esercizio delle cristiane virtù. 
Fanciullo ancora, dava egli non dub- 
bi segni di quella vocazione, che do- 
vea renderlo in appresso il modello 
dei pastori della Chiesa di Cristo, poi- 
chè nulla curante dei piaceri anche 
innocenti, cui quella età è di ordinario 
inchinevole, era tutto nelle pratiche 
di pietà, e nelle opere di miseri- 
cordia. Cresciuto negli anni, ricevet- 
te la chericale tonsura, e compito 
il dodicesimo anno, Giulio Cesare 
Borromeo , zio di luì gli rassegnò 
la abbazia di s. Gratiniano, es. 
Felino, nel territorio di Arona, 
che da lungo tempo era posseduta 
da persone ecclesiastiche di quella 
illustre famiglia. Carlo, cui non erano 
ignote le regole della Chiesa, rap- 
presentò a suo padre, che delle ren- 
dite di quel ricchissimo beneficio vo- 
leva fosse distribuito a’poverelli quan- 
to sopravvanzava alla sua educazio- 
ne, ed al servigio della Chiesa. Pie- 
no di compiacenza il buon padre 
per le sante intenzioni del figlio, in- 
caricossi ben volentieri, nella mino- 
rità di lui, della amministrazione di 
quei beni, dandone il sopravvanzo in 
limosina. Studiò Carlo la gramatica 
€ la rettorica in Milano, fu indi a 
Pavia per lo studio del diritto ci- 
vile e canonico, e, l’anno 1559, di 
ritorno da Milano, dove erasi con- 
dotto a cagione della morte di sue 
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Placido; e Voi a ragione su lapide mar- 
Inorea conservale rimembranza indele- 
bile della munifica assistenza da lui pre- 
stata a Voi tutte, al Vostro munastero e 
alla Chiesa Vostra (la riporta a p. 113). 
— Il Pontefice Gregorio XVI, non me. 
no degli altri sei Papi (I, 0, II, IV, 
Vile VIN: i primi cinque Santi) di 
questo nome, figli tutti di 6. Benedetto, 
pusserà immortale a tutti 1 secoli avveni- 
re. Le lotte da lui sostenute con tanta 
dottrina e saviezza io difesa della fede 
Cattolica e della disciplina e libertà della 
Chiesa ‘contro le potenze della terra, le 
battoglie vinte, i trionfi ottenuti non 
morranno ; e la storia della Chiesa di 
Gesù Cristo ricorderà con gloria a tut- 
ti isecoli e a tutti i popoli futuri la fer 
wezza eroica e |’ apostolica franchezza, 
che inostrò coraggiosamente d’innanzi a 
quell'uomo cotanto potente, quel prin- 
cipe grande della terra, che facea tre- 
ware l'Oriente e l'Occidente (di questi 
riparlai uel vol. LXXXI, da p. 377 a 
p. 438 inclusive ). Per le premure in- 
stancabili di Gregorio AVI (V.) la 
Chiesa dilatò i suoi coufîni, isule immen- 
se e iuteri popoli vennero alla fede, e 
più milioni di nuovi credenti accrebbe- 
ro il gregge del Romano Gerarca. Pre- 
parò egli l'impianto della Gerarchia ec- 
clesiastica in Znghillerra (come dirò pu- 
re a WestMINsTER, mentre ad UTRECAT 
dissi dell'operato da lui per la ripristina- 
zione della Gerarchia ecclesiastica d'O- 
landa), usolto dispose all’ ultimo trionfo 
di Mavia vella di lei Concezione Imma- 
colata (lo narrai nel vol. LXXIII, p. 
42€ seg.): e così anco in questo s'incon- 
tra s. Benedetto in Gregorio XVI, che 
pongono in mano as. Pietro, nel regnau- 
te Pontefice Pio 1X, quest altra corona 
di sommo onore da posarsi sulla testa 
della Vergine Madre di Gesù Cristo, ol- 
tre Beda ed Anselmo, Bonaventura e 
Scoto, che indicano la via, assodano il 
terreno, spiavano la strada, e dimostra- 
uo la verità della dottriua e del domwa 
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(celebrato dal ch. autore con l'opera 
che a cagione d' onore ricordai nel vol. 
LXNXVIII, p. 235). Fu Gregorio XVI 
uno di que’ grandi Pontefici che coll’in- 
gegno, colla dottrina, colla virtà illu- 
sirarono e resero più’ glorioso e vispet- 
tato il trono di s. Pietro. Il carattere fer- 
mo ed aperto, l’unità di veduta, il sen- 
no pratico, il Dracciv furte di Gregorio 
XVI tenne unniliate, incatesrate a’ suoì 
piedi le luride crudeli fierissime Scelte 
(F.) d'Europa, nè mai s'attentarono vol- 
ger lo sguardo ammaliatore sul di lui 
volto terribile a’ tristi (si può vedere 
quanto dissi sulla di lui elligie nel vol. 
LXXXIII, p. 67), amabile a’ buoni, ve- 
nerabile a tutti. Fu principe amavtis- 
simo de’propri sudditi, a’quali procurò 
ogni benessere possibile, e tormò sua de- 
lizia vederli e sentirli contenti nell'ab- 
bondanza d’ugni fatta maniera di cenea- 
li e numerario (il che rilevai eziandio a 
TEsoRIERE GENERALE), chea gran copia fe’ 
rigurgitar nello Stato. Eppure il nome 
di un Uomo sì distinto, di un Princi- 
pe cotanto degno di sedere in Vatica- 
no, d’un Padre sì benefico a’ suoi figli, 
Voi stesse da coteste sagre mura lu sen- 
liste vilipeso, oltraggiato, maledetto ... 
ina da chi? ...da'perfidi felloni ribelli 
a Dio e al Sovrano, ad ogni legge divi- 
na ed umana; da' figli delle sette e di 
satana ; da que’ che in un momento pre- 
valente rovesciarono trono ed altare, e 
minacciarono di sterminare colla Reli- 
gione ogni ordine sociale, la società iute- 
ra, lo stesso Dio; da que’disgraziati che 
posero sulla fronte d'Italia e di Roma 
una marchia disonorante d'eterna iofa- 
mia agliocchi di tutti i popoli della ter- 
ra edi tutti i secoli futuri. Ecco chi be- 
stemmiò dopo morto Gregorio XVI, cui 
lauto avcan paventato e lemulo viven- 
te. Ma, Voi dite, tulti si tacquero a tan- 
ta empia scelleraggine gli stessi benelica- 
Li ad esuberanza da quel Sommo Pon- 


‘ tefìce piissimo, ed auco alcuui poveri il- 


lusi forse applaudirono. E vero, quau- 
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tunque non tulti si rimanessero silea - 
ziosi: ma è anche vero che un'iliade in- 
finita di mali veane ad inoudar la terra, 
e Dio si servì de'6uoi uemici stessi a pu- 
uire i sacrileghi oltraggiatori del nome 
augusto del suo Vicario in terra; e i 
conviventi a tauta Dbruttura, che vergo- 
guosamenute per panico limore si tacque- 
ro, e que’ che forse fecer plauso, tutti a 
lagrime di sangue pagarovo il fio di lo- 
ro dissimulazione e colpevole condiscen- 
denza; e le lagrime abboudevoli di tanti 
innoceuti, le calde suppliche innalzate al 
trono di Dio dallo stesso virtuoso Gre- 
gorio XVI, la Vergiae Immacolata Ma- 
ria abbreviarovo i giorni delle divine 
vendette per gli oltraggi fatti all’unto del 
Siguore, ul Padre di tutti i credeati. Vi 
rallegrato adunque, che lo stesso Iddio 
ha futto esemplare giustizia al merito su- 
vragraude del Sommo Pontefice Grego- 
rio XVI. Passarono que’ giorui d’ingan- 
uo, di lutto, di peccato, da non contare 
sì nella storia di Roma e d'italia: tutti 
gli stessi più avversi e infelloniti ricono» 
scono oggi e confessano i meriti esimii di 
Principe savissino e di gran Pontefice 
io Gregorio XVI: e quanto più verran 
meno le ire di parte, le illusioni dell’e- 
poca, le ambizioni del momento, le adu- 
lazioni degli scaltriti nemici di ugni be- 
ne,si scorgerà la vera grandezza, la gran- 
de superiorità ed elevatezza di meute, 
l'ingegno governativo di Gregorio XVI; e 
junuuzi a tutti i posteri apparirà, qual fu, 
uva di quelle figuregrandiuse,imponenti, 
immense e cotanto rare, che colla realtà 
de' fatti benefici a salutari impongono a’ 
secoli e l’improntano di loro grandezza. 
Voi a quell'epoca d' intellettuale delirio, 
fra tante altre cause d’amarezza e di 
duolo, trepidaste pure sul bellissimo ne- 
tallico busto che vi douò l’adorabile So- 
vano, e che ad eterna ricordanza di sè e 
dell'affetto suo per cotesto sagro luogo 
volle sempre rimanesse ia mezzo a Voi: 
duveste allora occultario agli occhi bef- 
fardi d'ogui possibile profauo od illuso, 
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anco entro le mura del sagro chiostro, 
Come lampo distruggitore, passarono 
que'giorni funesti: e Voi all'istante con 
vero tripudio de'Vostri cuori devoti, di. 
scovriste quella cara effigie e le belle i. 
scrizioni (le riporta a p. 1146 115, una 
delle quali celebra con riconoscenza il 
lascito di scudi tremila fatto dal Papa 
alle inonache, col testamento pubblica: 
to dalla Gazzetta privilegiata di Ve 
nezia de'26 agosto 1846) d’attoruo che 
ridicouo la giusta gratitudine Vostra a' 
beneficii ricevuti dal Priucipe amantisi- 
moe Vostro confratello amatissimo, Ri 
mirate pure quel volto amabile del l'oo- 
tefice grande, in cui tutta si rivela la 
inente di lui dottissima, ed ove tutto 4 
manifesta il suo bel cuore fatto solo per 
uinare e beneficare secondo Dio e la n 
gione. — Gregorio XVI, quest’ ultivo 
Papa figlio di s. Benedetto, come al 
ogui altro fu proteggitore muwifico, 
fu ancora dell’ ordiue mio, cui restitù 
il snagnifico tempio di Bologna dedi» 
to al patriarca Serafico, ove cul sec 
do L’ontelice francescano Alessandro Y, 
riposarono le ceneri di tauti figli di 6 
Francesco chie onorano l'Italia e la Chie 
sa; e così riduuò al culto di Dio ed 
Santi una delle chiese più belle e pù 
grandi di quella città civilissima, la que 
le per tanti anui cou somino suv cone 
glio e cuu atmmnicazione universale ave 
visto profanarsi quella casa di Dio 
modo indegno per un paese cattolico”. 
Pio e devoto ch'era Gregorio Vide: 
Du pietà warcatissima e d'uan divozione 
ferveatissima, nel suo poatificato tolle 
visitare i Santuari del s. Speo di 6. Be 
nedetto a Subiaco, la s. Casa di Lorcio 
di s, Romualdo di Fabriano, quelli de 
l’ordine Francescano di s, Francesco d'A: 
sisi da lui restaurato per abbellire sea: 
pre più quella triplicc chiesa, di Rivotor- 
to e della Porziuncula (Y.) da lui riedi- 
ficata (a p. 116 riporta l'iscrizioni erelt 
a Gregorio XVI nella piazza e contesto 
di s. Francesco iu Asisi e a Rivotorio]. 
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— Per ultimo, a degno suggello di tanto 
augusto nome, sulle bozze di stampa, mi 
gode l’animo di poter aggiungere. Pa- 
recchi periodici con giusti elogi celebra- 
rono l’eminente, felice e dotta penna che 
di receateserisse: Rimembranze degli ul- 
timi quattro Papi e di Roma a’ tempi lo- 
ro del Cardinale VWiseman.Prima ver- 
sione dall'inglese, Milano 1858, presso 
il libraio editore Serafino Majocchi, tipo- 


| grafia di A. Valentini. Ciò fecero pure il 


ch. d. Domenico Zanelli nel n. 88 del 
Giornale di Roma del1858, di cui è di- 
rettore, e la Civiltà Cattolica aunun- 
ziando il libro a p. 102, del t. 11 della 
3." serie, si riservò di riparlaroe. L’eccel- 
lente scrittore volle pubblicure ciò che 
di Pio VII, Leone XII, Pio VIÎI e Gre- 
gorio XVI, uella sua dimora in Roma 
di 22 anui, cioè dal1818 al1840 inclu- 
sive, vide egli stesso, udì e conubbe (con 
quel fino giudizio indagatore che suole 
distinguere i dotti strauieri che accura- 
tamente studiano lulto quanto è in Ro- 
ma, diffondendosi particolarmente sul- 
l’ultimo Papa). Dice il lodato can. Zanel- 
li. » A tutti sono noti gli avvenimenti del 
pontificato di Gregorio XVI; eil Wi- 
semau ommettendo quelli che sono nel 
dominio della storia generale della Chie- 
sa, ci fa conoscere questo Pontefice nella 
solitudine del chiostro, fra’ porporati e 
nel momento di sua esaltazione alla cat- 
tedra di s. Pietro, e nelle cure del gover- 
no de’popoli poutificii, e nella suprema 
direzione del mondo cattolico ... Dopo di 
avere enumerale le grandi opere, che di- 
mostrano la munificenza di Gregorio 
XVI, il cardinale Wiseman presenta di 
questo Pontefice il vero e impareggiabi- 
le carattere, e descrive la visita che gli 
venae fatta dall'imperatore delle Russie. 
Le particolarità, cou che il più potente 
monarca»del mondo viene descritto alla 
presenza di un vecchio e inerme Poute- 
fice sono della massima importanza, © 
l'illustre autore di questi Ricordi le ha 


, wuogistralmente esposte. Questa brevissie 
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ma analisi, che abbiamo data, ben dimo: 
stra la importanza della nuova opera del 
Wiseman, come quella che non poca lu. 
ce getta sulla Vita privata e sugli atti de- 
gli ultimi quattro Pontefici, e può essere 
di grande sussidio a coloro che avessero 
a scriverne una storia completa ”’. ”, Ora 
anch'io ho potuto ammirare, con tenera 
commozione e diletto, la parte dell’ aue 
reo libro che riguarda Gregorio XVI, in 
cui splende la storica verità, e dove a mia 
confusione e ouvre sono nominato e iudi: 
cato. Dio vimuueri tanto afletto d’unaw- 
plissimo Principe della Chiesa e orua- 
mento del sagro Collegio, verso un tan- 
to degnissimo suo Vicario. Le sue uuto- 
revoli asserzioni, scritte e pubblicate iu 
una Londra, qual testimonio intelligen- 
te e grave, coutribuiranno ad anuichilire 
ed asvergoguare quelle inolte false inven 
tate sfroutatarnente dalla maligna igno- 
ranza o travisate dalle riprovevoli passio: 
ni degli empii,e formerauuo più floridi al- 
lori all'immortale coroua che la storia iu- 
tease a gloria sempiterna di GregorioXVI 
e del monaco di s. Michele di Murvauo, 
L' angusto spazio non mi permette dar- 
ne saggio. Nou è argomeato da spigoleg- 
giursi, conviene tutto leggerlo. Solo per 
questo riporlerò genericamente quauto 
con rapide e libere occhiate vi ricavo, fra 
parentesi notando alcune cose, per altre 
e per una maggiore esattezza di espusi- 
zione potendo supplire i loro articoli, cu- 
sì di quanto il Cardivale non ricorda. 
L'eccelso scrittore provò per fatto suo 
proprio, e ripelutamente, che l’esaltazio- 
ne del monaco inuranese e del cardinal 
d. Mauro Cappellari, non alterò per nul- 
la quell’amabilità e semplicità di caratte» 
re che avea sperimeutato tante volte; co- 
me won cambiò mai colore nell’ abito 
bianco di monaco canaldolese, di cardi» 
nale e di Papa,colore simbolico di sue vir» 
tù, degl’ iibati, inuocenti ed esemplari 
suoi costumi (ed io posso sosteuerlo ia 
faccia a tutto 11 mondo, quale più intimo 

e indivisibile testinronio del più recoudi- 


morini 
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to suo vivere per sei lustri); e tale lo pro- 
clamò un Leone XII iu concistoro, con 
elugio pronunziato rare volte, ch'è il ri- 
portato più sopra. Vivendo in Roma nel 
cenobio ritirato, disimpegua va i più gra- 
vi affari della Chiesa qual consigliere e 
teologo ne'più ardai negozi della s. Se- 
de, anche civili, ne' quali con diurne e 
notturne laboriose fatiche manifestò il 
multiforme e dottissimo suo talento, con- 
sumata prudenza, inolterabile rettitadi- 
ne. Rifulse la sua modestia quando pos- 
posto al cardinalato al suo amico p. Zur- 
la, non ancora come lu: benemerito del- 
la s. Sede, senza ombra di rancore gli 
restò affettuoso amico e poi l’ebbe a suo 
vicario di Roma. Appena elevato al pon- 
tificato, scoppiata la premeditata rivolu- 
zione a Bologna, cioè prima che fosse no- 
ta la sua elezione, dessa nonebbe un mo- 
tivo personale, nè alcuna nisnistà contro 
di lui. Scuppiò coutro il governo e non 
coutro il governante : coutro il trono e 
nou contro l’attuale possessore di esso. 
Mirava al rovescio finale del potere re- 
guante, non gia a modificare il governo. 
l’retendeva di cercare, non già riforme, 
ma bensì la sostituzione della repubbli- 
ca al governo attuale e riconosciuto. Ora, 
discuta ognuno imparzialmente fra sé 
ciò che avrebbe fatto in simile circostau- 
za, e gli tornerà diflicile il condannare 
la condotta tenuta da Gregorio XVI, 
Nun si trattava cdi concessione, ma sol- 
tanto di cessione! | suvi governanti e vap- 
presentanti erano stati cacciati via, ed 
un'arinata di ribelliincamminavasi a for- 
za verso la sua capitale, non a far con- 
dizioni, ma sì ad espellerlo. Era forse do- 
vere del Papa il riconoscere ad un tratto 
le pretese degl’iusorti ? E, se si mostra- 
vano incapaci di cacciarlo da Roma, do- 
vera egli divider seco loro i suoi stati, e 
cedere, al comando d’una fazione al più, 


le ricche provincie cui era stato ia quel 


iuomento chiamato a reggere? O dove- 
va egli arrendersi a qaesta violenza, per- 
ché uella fiducia d’uu governo paterno, 
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il Papato non avea inantenuto ua eser- 
cito permanente spropurzionato duran. 
te la pace? Non v'era altra alternativa 
fuor quella adotteta da Gregorio XVI, 
il chiamare io suo aiuto una potenza 4 
leata. Se l’aiuto straniero è sempre ui 
male, massime quando viene prolungalo, 
niuno lo compianse più di Gregorio XVI. 
Ma uon vi era altro che una scelta di mx 
li; e questo era certo miuore dell’ anar. 
chia e di tutte le miserie che ne sono con 
seguenza. Il Papa spiegò una calma, un 
furtezza e una prudenta veramente #- 
vrana (anzi sovraumana).Qualunquese 


nostati i sentimenti delle proviace, uco- 
ramente Roma non dette prova di ue 


patia per la rivoluzione, ma dimostrò 
invece una divozione entusiastica al su 
nuovo sovrano e padre; e ampliata gosr- 
dia Civica, in cui si arrolarono pero 
ne del più alto ceto, cou edificante ar 
dore prese sopra di se la difesa della a: 
gra persona del Papa. La lealtà dellecl& 
si bisognose uel loro attaccamentoa Gre: 
gorio XVI fu tale, che con clamore ea 
lore si offrì pronta a combattere i rile 
li. I promotori della rivoluzione appro 
priandosi le casse provinciali , intere! 
tando i sussidii destinati a Roma, le uu 
ve spese cagionale dall’insurrezioae, 1° 
barazzarono a lungo le finanze pubbi: 
che e il Tesoriere (Y.); bisogoò 00 
trarre uo debito esterno, vendere i le 
ui pubblici in modo vovinoso (alienazo 
ui che deplorò per tutto il resto della 
vita); ma stabilì una cassa d' ammortt- 
zazione per l’eslinzione progressità 

prestito. Non ostante, egli non solo 000 
quiete e confidente, ma benanco attivi” 
110 si mostrò; e niuno che legga gli al! 
pubblici del 1.° anno del suo pontificato, È 
figurerà che sia stato un anno di guert! 
intestine, di confusione e di miserie. EP 
pure subito a salvezza di Tivoli decrelo 
i cunicoli per l'Auiene, diminuì dari € 
modificò altre gravezze; creò camere di 
cun mercio, emanò ottime leggi pel 5° 
verno muuicipale e riorganizzò quello di 
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parecchie provincie;introdusse quindi mi- 
glioramenti fondamentali ne' Zribunali 
di Roma e del resto dello stato pel co- 
dice giudiziario civile, per quello crimi- 
nale e delle pene. Nello stesso 1.° anno di. 
vialenze e di ribellione, pubblicò il mira- 
bile e sorprendente atto, con sentimenti 
già propugnati da cardinale, contro La- 
brador inviato a Roma da Ferdinando 
VII, riconosciuto da tutti e massime dal 
corpo diplomatico per uno de’ più inge- 
guosi e de'più abili uomini di stato d’Eu- 
ropa, sulla concessione de’vescovi alle se- 
di vacanti delle repubbliche d’ America, 
contro le pretensioni di Spagna: Che la 
s. Sede riconosce i governi stabiliti /e 
facto, senza entrare perciò nella questio- 


ne di diritti astratti (ciò pose al coperto. 


la s. Sede, eziandio per la sun condotta 
con Francia e Portogallo). Per quanto 
possa parere guerresca |’ attitudine che 
Gregorio XVI fu costretto di prendere 
in sul cominciare del suo regno, le arti 
che improntarono questo del loro caratte- 
re, furono le arti della pace. Avvi appe- 
na un altro pontificato sul quale esse ab- 


 Ibiano stampato orme più profonde e 
‘più estese. Non contento di proseguire o 
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anipliare l’ incominciato da’ predecesso- 
si, egli creò e compì quello di cui fino 
al tempo suo totalmente mancava. Nè 
si limitò già ad un solo ramo d' arte, ma 
le sue cure furono comprensive e gene- 
rose, non guidate dal capriccio , ma go- 
vernate da un gusto perspicace. Queste 


prove più elevate d’ingegno sono, l’ave-. 


re Gregorio X VI ampliato i confini del. 
le raccolte artistiche di Roma, e posto 
in più strette connessioni i monumenti 
delle scuole primitive. Perciò aggiunse al 
Palazzo apostolico Vaticano, oltre i di- 
versi suoi abbellimenti, il Museo Etru. 
sco, ed il Museo Egizio, che pure innu- 
gurò(fuil direttore e il sorvegliatore quo- 
tidiano de’lavori, il che praticò con altri. 
pubblici monumenti). Nello stesso Z'a- 
licano con miglior collocazione stabilì 
le gallerie de’quadri e degli arazzi , am- 
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pliò la Biblioteca Vaticana e l’arricchì 
di doni, fra’quali una collezione di pittu- 
re anche bizantine; e nelle pontificie stan- 
ze collocò la raccolta di quadri esprimen - 
ti animali del celebre Peter (col quale 
acquisto impedì che uscissero da Roma, 
come cosa rara nel suo genere). Comin- 
ciò a restaurare le loggie del /aticano, 
conducendone a perfezione quel braccio, 
a preservazione altresì delle sottoposte 
dipinte da Raffaello. Indi restaurato il: 
Palazzo apostolico Lateranense, vi for- 
mò il Museo Lateranense. Di certo nes- 
sun monarca si adoperò mai con mag- 
gior coscienza, e corpo ed anima, nel far 
felici coloro che gii erano affidati, e nel 
disimpegno de’suoi pubblici daveri, che 
non facesse il virtuoso Gregorio XVI. 
Riorganizzò la Segreteria di Stato, di- 
videndola in due dicasteri, l’uno per gli 
affari dell’interno, l’altro per quelli del - 
l’ estero (oltre la sistemazione di altri). 
Per la1.° volta pure cred in Roma una 
banca nazionale, e pubblicò un codice 
per tutte |’ amministrazioni pubbliche. 
Ridusse la /Moneta con sistema decimale. 
Ristorò il Foro Romano, il monastero 
della Chiesa de’ss,Andrea e Gregorio col- 
le vie circostanti. Grandissimi lavori in- 
traprese per tutto lo stato, e suoi Porti, 
come a Civitavecchia. Aprì il Cimilerio 
di Roma pubblico per la Sepoltura. Sta- 
bili le Scuole di Roma notturne. Ap- 
provò le compaguie d'’assicurazioni e le 
casse di risparmio. Nel Tevere introdus- 
se ' barche a vapore, e permise a’ par- 
ticolari l'illuminazione a gas. Quantun- 
que nella vecchia età non volessesobbar- 
carsi nell'impresa delle Strade ferrate, 
la quale progrediva lentamente, Grego- 
rio XVI diceva sempre: che il suo suc- 
cessore dovrebbe forzatamente ingolfar- 
si nella loro più rapida estensione (sebb- 
bene il riferito dal Cardinale non è inte-- 
remente tutto, nondimeno se il da lui: 
esposto non è progresso nel bene , qual 
sarà mai? E uo'ingiustizia dive Gre- 
gorio XV retrogradol). Nella Pestileno 
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za del cholera non intralasciò prov: 


vellimenti sanitorii , benefici e politici, . 


quindi istitazioni di Conservatorii per 
gli orfani delle vittime. A_ Porta Mag- 
giore scuoprì col monumento dell'Acqua 
Claudia, altro antico e pregiatissimo. Ac 
volse due ambasciatori di Turchia, cioè 
il cognato del sultano, e il famoso Re- 
schid pascià co’suoi figli. Contribui po- 
tentemente all'abolizione del barbaro 
commercio degli Schiavi. Celebrò la Ca- 
nonizzazione di 5 Santi. Col:184o l'auto- 
re chiude ogni rimembranza personale 
dell'ottimo Pontefice, per essere partito 
con dolore da Roma e vescovo Mellipo- 
tamo (nel quale articolo registrai le dot- 
te sue opere fino allora pubblicate). Al- 
cuni uomini notabili fioriti nel pontifica- 
to di Gregorio XVI, sono pure celebrati 
dall’illustre scrittore, dotti ed artisti, mas- 
sime gli elevati al cardinalato, il virtuo- 
so Acton già Uditore della Camera, il 
dottissimo Mai, il poliglotta Mezzofanti 
(di questi miei amorevolissimi defunti 
non polei scrivere le biografie, per esse- 
re state stampate le relative lettere; sup- 
plirdnell'Addizioni). Di ciascuno, e prin- 
cipalmente del cardinal Mai, ci diede edi- 
ficanti, scientifiche e preziose notizie. Sul 
carattere di Gregorio XVI, dichiara, a 
miglinia esser quelli che lo ricordano d’o- 
gni nazione e conservano impryssioni di- 
, Slinte del suo aspetto, delle sue maniere 
e della sua conversazione. Le osservazio- 
ni di quelli che lo guardavano esterna- 
mente erano, che a prima giunta le gue 
fattezze noo parevano formate in nobi- 
le stampa; erano ampie e ritondate , e 
mancavano di que’tocchi più delicati che 
suggeriscono idee di genio elevato o di 
squisito gusto (ma maestà sovrana e pa- 
pale, ch' è il più intrinseco, certamente 
l’avea; l'ampia fronte accennava la va- 
stità dell’intelletto). Ma questa opinione 
sì dileguava, come tosto uno veniva a 
più intimo contatto e conversazione con 
lui. Egli non voleva parlare che in ita- 
liano e ‘in latino (perchè diceva: Princi- 
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pe italiano, con tale idioma io parlo: Pa 
pa, mi esprimo e rispondo col linguag. 
gio della Chiesa). Perciò, coloro che do: 
venno conferir seco per via d° iaterpree 
(spesso imperito) formavano vn'opinione 
molto imperfetta della sua facoltà di cor 
versare. Quelli poi che parlavano se 
ditamente italiano e latino (anche il frae- 
cese, che conosceva perfettamente a »- 
gno da esser più volte deputato a ren 
sore d’ opere impresse o da imprimeni 
in quell’idioma; diffidando sulla prone 
zia, udiva e poi rispondeva nelle dette 
lingue; del resto sapeva il greco e lo pe 
gnuolo), e gli si accostavano unicamente 
per riceverne la benedizione, lo vedere. 
no lanciarsi ben presto in un colloque 
familiare, che quasi li costringeva a & 
menticare la doppia sua dignità. Allon 
la sua faccia —— e vieppiù quando razione 
va di grave materim—s'illumionva (Jibd 
colorito), e vestiva un’espressionebrillt 
lissima; i suoi occhi splendevano e «ist 
mavano, e la sua intelligenza ed il 
sapere si manifestavano attraverso il 
scorrevole egrazioso linguaggio (disse 
colò }: Da niuno ho inteso perlar cos 
ne l'italiano, come da Gregorio XVI).li 
letterato inglese che all’ Udienza dk 
sul tema della poesia, restò colpito dl 
osservazioni giudiziose del Pepe, con 
pure sorpreso della cognizione estesa © 
familiare che avea d’ esso tema (eci 
onta che non coltivò le Muse, più grin 
studi preoccupandole sempre. Amae' 
tendo a dozzine nell’ ore pomeridiane! 
forastieri d'ogni nazione, sovente a mot 
ti faceva, un dopo l’altro, dotte dig 
sioni improvvise sull'arte e scienta 
professavano, in pubblico, con tale fa* 
chezza e possesso di cognizioni , da sl* 
lordire i più dotti). La sua salote ers fe 
busta, e grandissima la sua facoltà di 
sercizio fisico e intellettuale. Potevs 83° 
care quasi tutti i suoi famigliari vele 
passeggiate quotidiane. Perdall'ason 
ne al pontificato non volle nominsre 


medico, nè il chirurgo perla sua perro® 
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ordinando che gli stipendi di quegli uffi. 
zi, equelli pure d’altri.che.lasciò vacan- 
ti (cioe il credenziere), fossero investiti 
per formare un fondo (perpetuo, perciò 
serra peso all'erario e al palazzo aposto- 
lico) di giubilezione a favore de'famiglia- 
ri personali di tutti i Papi (giacché a que- 
sta giusta beneficenza niuno de’ predo- 
cessori avea mai pensato, onde a luf toc- 
cò a sovvenire i famigliari di Leone XII 
e di Pio VIII). Questa forza di struttora 
e questa vigoria d’organi abilitavano il 
Papa per tutto il suo regno ad attende. 
re a'negozi temporali ed ecclesiastiei (an- 
corché di hiuna importanza) con assidui- 
la indefessa e invariabile giocondità (era 
sempre veneziano). Le più severe abitu- 
dini della sua vita claustrale di s. Miche- 
le di Murano e di s. Gregorio di Roma, 
l'avevano assuefatto alla regola cd anche 
alla monotonia delle papale, alle ore mat. 
tutine (dormiva circa 5 ore, ed io meno 
di lui, e per necessità degli studi conti. 
nuo il sistema), alla privazione de’ piace- 
ri sociali, a’pasti silenziosi (frugali e per- 
chissimi, ripeto frugali e parchissimi : 
questa è Storia), alle molte ore di soli. 
tudine ed all’impiego incessante di que- 
ste. Cominciava la sua mattina talmente 
per tempo che dispensava il cappellano 
(cioe i cappellani segreti, ed uno de’ 
chierici segreti, a'quali incombe assiste. 
re alla messa privata del Papa) dall’assi. 
stere alla sua propria messa, dicendo ch'e- 
ra cosa indiscreta l’esigere che altri si -a- 
dattassero alle sue ore intempestive. La 
serviva soltanto il suo domestica (io met, 
come già dissi e ripeto, ugni giorno e me 
ne glorio, costantemeote per ventun an- 
ni, il cheancora mi produceva invidia. 
Con altra testimonianza autografa del 
cardinal Wiseman, che mi riguarda, ne 
ingemmai la pag. 18 del vol. LXII1). Da 
cardinale faceva da se quello che altri 
fenno escguire dal servo (anche da Pa- 
pa, facendosi riguardo d'iuterrompere i 
miei studi). Meutre provvedeva magnifi- 
camente allo splendore del culto divino, 
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e ripristinava nella Sagrestia pontificia 
gli ornamenti saccheggiati, egli non vo- 
leva portare nulla di dispendioso, come 
Scarpe magnificamente ricamate (e ben- 
ché donate). Pareva che l'intelletto suo 
vigoroso non si arrestasse davanti a nes- 
sona applicazione o faccenda d’ ogni na- 
tura, Non era cosa rara in Gregorio XVI 
starein forse prima di dare il suo consen- 
so alle elaborate risoluzioni e giudizi del- 
le s. congregazioni cardinalizie, e il do- 
mandare fossero recati a lui stesso gli at- 
ti della causa, eda ultimo il veniread una 
sentenza diversa da quella della congre- 
gazione, atterrandola con ragioni cano- 
niche trascurate o non ben ponderate 
dalle molte e dotte persone e cardine. 
li che gli aveano discussi precedentemeo» 
te (e coll’aiuto delle norme speciali e 
particolari di ciascuna congregazione; 
come fece Pio VIII per l'emancipazio- 
ne degli Armeni, annullando la risolu- 
zione decretata dalla s. congregazione di 
propaganda fide, e ordinando invece che 
si eseguisse il votoopposto del suo prefet- 
to il cardinal Cappellari). E questa per- 
cezione istintiva occorreva pure in casì 
concernenti paesi rimoti ; nuove informa- 
zioni giustificando appieno l'esatterra del 
pontificio giudizio. Scriveva da per se le 
lettere negli esercizi più delicati dell’ au- 
torità pontificia, con mirabili successi. Gli 
editti pubblicati in tempi turbolenti, pie- 
ni di commoventi esortazioni e di senti- 
menti generosi, si stimavano produzioni 
di sua penna (certamente l’orditura e il 
tocco su tutto, precipuamente nelle me- 
ravigliose encicliche ed allocuzioni, mol- 
te delle quali interamente composte da 
lui —per la sua dottrina, felice sperienza, 
ed eminente tatto diplomatico ecclesia- 
stico, in che ebbe pochi pari). Prima in 
casi di vita e morte, nel riferirsi al Papa 
la sentenza, il suo silenzio equivaleva a 
ratifica. Ma Gregorio XVI non volle se- 
guire tale sistema ; ordinò che tatti i ri- 
stretti de’processi per sentenze capitali si 
recassero a lui, e se non faceva usserva- 
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zioni si sottintendeva che approvava (li 
leggeva ed esaminava scrupolosamente, 
poi mi ordinava di rimetterli al suo par- 
ticolare uditoye in questo, peritissimo gin. 
recousulto criminale, per discutere con 
esso sopra alcun punto) Il più delle vol. 
te incliinava a misericordia (mi diceva, fo 
di tutto per liberarli, badlo minutamen- 
te persino alle forme giudiziarie se falla- 
le; mi attacco a tutti i rampini, e profit- 
to se alcun punto nan apparisce piena- 
mente chiaro e provato, benchè in fon. 
do conosca la reità. Niuno deve morire 
sotto di me, se non sono convinto del giu- 
dizio emanato dal tribunale. E pure sog. 
giungevami: Oh Dio, meglio è morire cri- 
stianamente sul palco, che per tatta la 
vita restar prigione; la disperazione esse- 
re un continuo tormento, quindi per più 
ragioni esser difficile la salvezza dell’ani. 
mal); e le esecuzioni erano rare, e sol. 
tanto per delitti atroci. » Non so che sia- 
vi stata una sola esecuzione politica du- 
rante il suo pontificato (dirò io: senten- 
ze vi furono, ma niuna ne fece eseguire; 
così del Galletti, che nella sua probità lo 
dichiarò in faccia all’esaltato circolo po- 
polare di Roma! Per cui fu applaudito. 
Questi dunque è quel Papa, che da’ tri- 
sti fu detto Tiranno!])”. Nell’ adempi- 
mento de'suoi doveri egli non avea ri- 
spetto alla persona, e nulla curavasi del- 
l'orgoglio di coloro che doveva affrontare 
(egli voleva giustizia per tutti: quindi de- 
posizioni di magistrati, di prelati e di mi- 
nistri eminenti, scioglimento di tribunali 
di appello; dive a’ potenti Re, non posso 
concederlo in coscienza, e la coscienza 
d'un Papanon teme i cannoni). Qui l’au- 
tore colla sua robusta facondia narra le 
vittorie riportate nelle vertenze gravi per 
gli affari ecclesiastici con Prussia e con 
fiussia. L’abboccamento con Nicolò |. 
Con pena non posso darne un cenno, per 
non allungarmi, avendone ragionato al- 
quanto nell’indicato artieolo ed altrove, 
come nel vol. LXKXXII, p. 48. Il cardi- 
nal Wisemau, circa il colloquio con Nico- 
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Iò I, pone in bocca del Papa queste paro- 
le: Gli dissi quanto mi venne dettato dal. 
lo Spirito Santo. Le parole del Papa fu. 
rono parole di dottrina e di verità; sane 
in principio e vere in fatto: convinsero e 
persuasero. Certo che fatti , corroborati 
dalle loro prove, si erano apparecchiati 
accuratamente, e non si potevano con- 
traddire. La forte emozione cui Gregorio 
XVI agevolmente rivelava in altre occa- 
sioni, non potè in questa venir ralfrenata, 
Ogni spettatore che lo ha veduto spesso 
in orazione, gli ha pur veduto grondar le 
lagrime sul volto infiammato; spesso co- 
loro che lo trattenevano cou un racconto 
di sciagura, o gli stavano vicino allorchè 
veniva comunicata la notizia d' un qual. 
che delitto, hanno veduto fremere le sue 
fattezze, e l'occhio suo appannarsi al dop. 
pio dolore dell’Apostolo, la lagrima del 
debole in faccia al debole, e la stilla bol- 
lente dell’ indegnazione in faccia al pec: 
cato. Questa sensibilità non potè ve- 
nir scemata nemmeno dalla freddezza 
d’un discorso interpretato, tra Gregorio 
XVie Nicolò I, dal cardinal Acton per 
ambedue, ma dovè accompagnare quel 
fiume di eloquenti parole cui Gregorio 
XVI dava corso ogniqualvolta fosse ant 
mato. Da quell’abboccamento in po! 
cattolici di Russia (compresa la Polonia) 
ponno segnare un trattamento più mite, 
e forse un più giusto governo. Si potreb- 
bono produrre altri esempi della fermez- 
za di Gregorio XVI nel trattareaffariche 
richiedevano questa virtù, quanto la pri 
denza. Quell'ab. La Mennais, che altri for» 
se voleva crear cardinale, Gregorio XVI 
condannò, e lacerò la maschera sul volto 
di lui, che in breve dimostrò nel vero 8- 
spetto a migliaia di persone attonite e pian 
genti di sua scuola. Trattò similmente 
quella degli Ermesiani ; l'errore latente 
fu schiacciato in sul nascere (quando 
Gioberti pubblicò il Primato degl'Ita- 
liani, e tutti n’ erano entusiasmati, dice- 
va il Papa: oh tu non mi seduci; sotto v! 
è veleno nascosto! L'evento giustilicò le 
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savie e accorte apprensioni). La cortesia 
e la circospezione segnavano le azioni 
tutte del Pupa. La sua cavità era piena- 
mente conformealle tradizioni e agl’istin- 
ti della sua Sede. L’ autore rispettabile 
qui narva le beneficenze coll’ Ospizio apo- 
stolico di s. Michele, e coll’Ospizio di s. 
Maria degli Angeli. \l regno prolungato 
‘dal 1831 al 1846 offrì bastanti occasioni 
@’esercitare quella carità che la mano de- 
' stra non può celare alla sinistra, come pel 
Terremoto e altri infortunii. Le sue ca- 
rità più private si sa ch’erano eccessive. 


Gregorio XVI dimostrò sempre più as- 
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| 
' sai che cortesia a coloro che rappresen- 
' tavano l’ Inghilterra in Roma, nel qual 
! regno accrebbe i vicariati apostolici onde 
| preparare il ristabilimento della gevar- 
! chia ecclesiastica, di cui è meritamente 
! a capoilcardinal Wiseman qualearcive- 
1 scovodi ZVestminster.Molto deve al Pa- 
: pa il Collegio Irlandese, e si mostrò a- 
 mnorevolissimo del Collegio Inglese visi- 
tato due volte,e nella 1.*ricevuto dal car- 
clinale che allora n'era benemerito retto- 
see. Questi termina Je sue Rimembranze, 
con raccontare aver egli conosciuto il car- 
clinal Cappellari prefetto di propaganda, 
quando niuno si figurava che doveva es- 
ser Papa. Lo vedeva spesso, e sempre oc- 
cupato, semplicissimo nelle sue abitudi- 
ni e cortese nel trattare. La chiarezza 
delle sue idee, e la prontezza della sua 
percezione, facevano agevole e piacevole 
ad un tempo il trattar negozi con lui. 
In principio avea riferito, che in tale e- 
poca entrato per la 2.° volta in conclave, 
sino alla vigilia di sua esaltazione, erasi 
interessato a rivedere le bozze di stam- 
pa d’ una sua operetta, che s’ imprime- 
va nella tipografia di propaganda; ed ap- 
pe na il vide da Papa gli disse: Adesso 
bisognerà «he le rivediate da voi, poichè 
ho paura quind’ionanzi di non aver più 
tempo da correggerle. L’ udienza da l’a- 
pa eia ottenuta facilmente ne’ giorni or- 
dinari, anzi in ogni tempo. L'accoglien- 
za era sempre cordiale e paterna al som- 
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mo. Conduceva il Rev. Wiseman ne’ mez- 
zanini di sue stanze ove teneva la sua li- 
breria poliglotta, e wi avea raccolto og- 
getti d’ arte e dipinti, intrattenendolo a 
fianco in familiare colloquio. Ed ob quan- 
te » parole allora proferite dal Papa sor- 
gono in mente ne’ tempi d’ agitazione, 
come tante stelle non solo brillanti in se, 
ma più brillanti ancora per l'oscurità del- 
lo specchio che le riflette. Furono parole 
di comando e di magia sopra eventi po- 
steriori,promesse e presagi che non venne- 
ro meno, affermazioni e appoggi che non 
riuscirouo mai vani”. Finisce con ricor- 
dare teneramente i favori e atti graziosi 
ricevuti per condiscendente cortesia di 
questo Pontefice più padre che sovrano, 
l’incoraggiamento illimitato e affettuoso 
dato a’ suoi studi letterari ed ecclesiasti- 
ci, dall’amabilità e semplicità di caratte. 
re,che dalla cella di s. Michele di Murano 
portò sul maggiore de’troni. Non avendo 
egli mai dimenticatola cella di s. Michele, 
quanto qui con divoto e filiale affetto ho 
riunito a sua gloria, serva ad essa di pe- 
renne ricordo di lui che tanto la illustrò. 
— La posizione pittoresca da cui si mo- 
stra |’ isola di s. Michele, e il corredo 
delle altre magne isole e fabbriche che 
la fiancheggiano, offrono al guardo dello 
spettatore posato sulla queta via che cin- 
ge Venezia da quellato, una scena incan- 
tevole, e che la moda chiamerebbe ro- 
mantlica, atta a destare nel cuore i sen- 
timenti più teneri, e principalmente in 
quell’ ora che il sole verge all’ occaso, e 
ib cui il dolore de’tvapassati congiunti sì 
desta allo squillare del pio bronzo che 
prega pace alle stanche ossa. Le isole 
considerevoli di Murano, Mazzorbo, Bu- 
rano e Torcello seguono quasi in retta 
linea fino alla terraferma: allar."mi reco, 
poi alle altre, dopo alquante parole sonra 
quella di s. Jacopo di Paludo. 

19. Murano, Amorianum, Amuria- 
na, Murianum. Isola e città principale 
di quante fanno corona a Venezia, .for- 
mante un comune del distretto e della pra- 
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zioni si sottintendeva che approvava (li 
leggeva ed esaminava scrupolosamente, 
poi mi ordinava di rimetterlì al suo par- 
ticolare uditoye in questo, peritissimo gim- 
recousulto criminale, per discutere con 
esso sopra alcun punto). Il più delle vol. 
te inchinava a misericordia (mi diceva, fo 
di tutto per liberarli, bado minutamen- 
te persino alle forme giudiziarie se falla» 
te; mi attacco a lutti i rampini, e profit- 
to se alcun punto nan apparisce piena- 
mente chiaro e provato, benchè in fon- 
do conosca la reità. Niuno deve morire 
sotto di me, se non sono convinto del giu- 
dizio emanato dal tribunale. É pure sog. 
giungevami: Oh Dio, meglio è morire cri- 
slianamente sul palco, che per tutta la 
vita restar prigione; la disperazione esse- 
re un continuo tormento, quindi per più 
ragioni esser difficile la salvezza dell’ani. 
mal); e le esecuzioni erano rare, e sol. 
tanto per delitti atroci. » Non so che sia- 
vi stata una sola esecuzione politica du- 
rante il suo pontificato (dirò io: senten- 
ze vi furono, ma niuna ne fece eseguire; 
così del Galletti, che nella sua probità lo 
dichiarò in faccia all’esaltato circolo po- 
polare di Roma! Per cui fu applaudito. 
Questi dunque è quel Papa, che da’ tri- 
sti fu detto Tiranno!!)”?. Nell' adempi- 
mento de'suoi doveri egli non avea ri- 
spetto alla persona, e nulle curavasi del- 
l'orgoglio di coloro che doveva affrontare 
(egli voleva giustizia per tutti: quindi de. 
posizioni di magistrati, di prelati e di mi- 
nistri eminenti, scioglimento di tribunali 
di appello; dire a’ potenti Re, non posso 
concederlo in coscienza, e la coscienza 
d'uno Papanon teme i cannoni). Qui l’au. 
tore colla sua robusta facondia narra le 
vittorie riportate nelle vertenze gravi per 
gli affari ecclesiastici con Prussia e con 
ftussia, L’abboccamento con Nicolò |. 
Con pena non posso darne un cenno, per 
non allungarmi, avendone ragionato al- 
quanto nell’indicato artieolo ed altrove, 
come nel vol. LXKXXII, p. 48. Il cardi- 
nal Wisemau, circa il colloquio con Nico- 
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Iò I, pone iu bocca del Papa queste para- 
le: Gli dissi quanto mi venne dettato dal. 
lo Spirito Santo. Le pavole del Papa fu. 
rono parole di dottrina e di verità; sane 
in principio e vere in fatto: convinsero e 
persuasero. Certo che falli, corroborati 
dalle loro prove, si erano apparecchiati 
accuratamente, e non sì potevano con- 
traddire. La forte emozione cui Gregorio 
XVI agevolmente rivelava in altre occa- 
sioni, non potè in questa venir raffvenata. 
Ogui spettatore che lo ha veduto spesso 
in orazione, gli ha pur veduto grondar le 
lagrime sul volto infiammato; spesso co- 
loro che lo trattenevano cou un racconto 
di sciagura, o gli stavano vicino allorchè 
veniva comunicata la notizia d' un qual. 
che delitto, hanno veduto fremere le sue 
fattezze, e l'occhio suo appannarsi al dop- 
pio dolore dell’Apostolo, la lagrima del 
debole in faccia al debole, e la stilla bol- 
lente dell’ indegnazione in faccia al pec 
cato. Questa sensibilità non potè ve- 
nir scemata nemmeno dalla freddezza 
d’uo discorso interpretato, tra Gregorio 
XVle Nicolò 1, dal cardinal Acton per 
ambedue, ma dovè accompagnare quel 
fiume di eloquenti parole cui Gregorio 
XVI dava corso ogniqualvolta fosse ant 
mato. Da quell’ abboccamento in po! 
cattolici di Russia (compresa la Polonia) 
ponno segnare un trattamento più mile, 
e forse un più giusto governo. Si potreb- 
bono produrre altri esempi della ferme: 
za di Gregorio XVI nel trattare affariche 
richiedevano questa virtù, quanto la pro 
denza. Quell'ab. LaMennais, che altri for- 
se voleva crear cardinale, Gregorio XVI 
condannò, e lacerò la maschera sul volto 
di lui, che in breve dimostrò nel vero 
spetto a migliaia di persone attonite e p'al' 
genti di sua scuola. Trattò similmente 
quella degli Ermesiani ; l'errore latente 
fu schiacciato in sul nascere ( quando 
Gioberti pubblicò il Primato degl Ita- 
liani, e tutti n’ erano entusiasmali, dice- 
va il Papa: oh tu non mi seduci; sotto n 
è veleno nascosto! L'evento giustilicò le 
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padre, vi prese il grado di dottore. 
Restituitosi in patria, e giuatagli to- 
sto la nuova, che il Cardinale de 
Medici, suo zio, era stato innalzato 
alla suprema dignità della Chiesa, 
col nome di Pio 1V, anziché insu- 
perbirsene, e sentir compiacenza del- 
le universali congratulazioni, che da 
tutta Milano se ne facevano, pensò 
essere più savio consiglio il ricorre- 
re a Dio, acciocchè si degnasse di 
non permettere, che cadesse in va- 
nagloria , fermando proposito di 
non partire da Milano se non allo- 
ra che per obbedienza lo chiamasse 
i Pontefice. Non andò guari di 
tempo, che il Papa lo volle a sè, e 
giunto in Roma, lo fece segretario 
de’ memoriali, protonotario apostoli- 
eo, e referendario d’ambedue le se- 
gnature. Dopo un mese da Pio IV 
fa creato Cardinale a' 31 di gennaio 
dell’anno 1560, e gli venne con- 
ferita la diaconia de’ ss. Vito e Mo- 
desto. Quindi nell’anno appresso fu 
nominato arcivescovo di Milano, non 
contando ancora il vigesimo terzo an- 
no di età. Non è a dire quanto siasi 
adaperato il nostro santo per non 
accettare queste onorevoli cariche, e 
quanto fermamente durò in sino a che 
gli fu concesso di rifiutare la digni- 
tà di camerlengo, di grande autori- 
tà ed onorificenza, ed allora la più 
lucrosa della corte romana. Il Pon- 
tefice, che teneramente lo amava, 
non già per la parentela, ma per 
la conoscenza del vero suo merito, 
e perchè in lui vedeva un utile e 
zelante ministro dello stato , lo inca- 
ricò pure della legazione di Bologna, 
della Romagna e della Marca di An- 
cona, stabilendolo anche protettore 
della corona di Portogallo, dei Paesi- 
Bassi, dei cantoni cattolici della Sviz- 
zera, e degli Ordini religiosi di 
s. Francesco, dei carmelitani, e del. 
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l’ Ordine gerosolimitano di Malta. La 
maggior gloria di Dio era l’ unico 
fine, che proponevasi il Borromeo 
in ogni sua azione e imprendimento. 
Sempre guidato da questo pensie- 
ro, non è a maravigliare com’ egli 
rispondesse perfettamente in ogni 
suo affare al desiderio di tutti i 
buoni. Fatto più agli altri che a sè, 
non risparmiava fatica pel bene del- 
lo stato e della Chiesa, e siccome 
io mezzo a sì grandi e svariate in- 
cumbenze non è difficile il prendere 
un qualche abbaglio, egli, che non 
sentiva molto avanti di sè stesso, 
amò aversi sempre da vicino perso- 
ne di specchiata virtù e prudenza, 
le quali frequentemente consultava, 
sottomettendosi con somma docilità 
in ogni cosa al loro giudizio. Sape- 
va egli così saviamente distribuire il 
suo tempo, che non avea giorno in 
cui alcuna ora non consacrasse alla 
orazione ed allo studio, e preso da 
caldo amore a quest’ultimo, ad istil- 
larlo in altrui, e ad isbandir l’ozio, 
istituà nel Vaticano una accademia 
di ecclesiastici insieme e di laici, i 
quali con frequenti tornate doves- 
sero trattare di oggetti riguardanti 
la religione ed il progresso sempre 
maggiore degli ottimi studi; aecade- 
mia di cui parlammo al suo articolo, 
nel vol. I, p. 42 di questo Dizionario. 
Se Carlo alloggiò in Roma un magpni- 
fico palazzo, e questo elegantemente 
addobbato, non è a credersi che il 
cuore di lui fosse schiavo della am- 
bizione; poichè anzi se esteriormente 
viveva con pompa, affine di unifor- 
marsi all’uso della corte, egli sapeva 
mortificare sè stesso anche in mezzo 
a quella grandezza, e perciò si rese 
più meritevole di encomio la sua 
umiltà. Quantunque la sua assen- 
za da Milano non fosse volonta- 
ria, ed egli prestasse l’opera sua 
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vincia di Venezia unitamente a s.Erasmo 
e le Vignole, di cui nel n.12. La rendono 
tale la regolare sua dmpiezza, il numero 
de' suoi abitanti, l’ importanza delle sue 
officine, i suoi monumenti e le storiche 
sue memorie. Posta al settentrione di Ve- 
nezia, non è più lontana da'essa che un 
mezzo miglio,il suo circuito è di circa due, 
secondo il ch. Luigi Carrer nella bella de- 
scrizione che ne fa ne’ Siti pittoreschi, con 
graziosa veduta incisa da Marco Comira- 
to, colla bella facciata della chiesa di s. 
Gio. Battista ora distrutta. Invece il Di- 
zionario veneto le dà un circuito di circa 
3 miglia; a cui più si approssima, essendo 
di oltre 2 172. Un gran canale rinomato 
per la pesca dell’ostrichee di vari pesci la 
divide per mezzo, ed è attraversato da un 
ponte di legno ; mentre altri 4 canali mi- 
nori la suddividono in sei isolette unite 
fra di loro da g ponti di pietra e di legno. 
Cuntò ne’tempi della maggior sua flori- 
dezza, cioé nelsecolo XVI, fino a 30,000 
abitanti, ora ne conta meno della 6.° 
parte, compreso s. Erasmo e le Vignole. 
Nel 1828 il Moschini disse l’isola abita- 
ta da 5000 anime o circa, e celebre pe’ 
suoi lavori di cristalli, specchi, vetri, con- 
tesie. Vuole il Corner che eguali alle 
altre isole fossero i principii di Murano 
e sua città, così nominata dagli altinati 
e dogli opitergini in essa vifugiatisi prima 
per l' irruzione d’Attila re degli unni nel 
451,e poi pel furore de’ longobardi gui. 
dati da Rotari loro re nel 635, riceven- 
do il nome da una porta d’Altino, cele- 
bre città dell'antica provincia della Ve- 
nezia terrestre, situata tra Padova e Con- 
cordia, le cui rovine si scorgono sul fiu- 
me Sile. Non manca chi la vuole più 
antica di Kialto, e 1. ricovero degli alli- 
nati da dette incursioni barbariche; ov- 
vero contemporanea alla fondazione di 
Venezia, anzi sì dice che formasse antica- 
mente una delle sei così dette contrade 
della città. Certo è che nella 1." emigra- 
zione degli altinati nelle contigue lagune 
in gei principali isole fermatono la loro 
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abitazione, chiamandole co’ nomi dell: 
porte di loro patria, cioé Torcello, Mi 
zorbo, Burano, Muraro, Ammiane « 
Costanziaco. Quest’ultime due noe più 
esistono. Si osserva che il dialetto muri. 
nese diversifica da quello usato dagli: 
bitatori delle altre isole, prolungaodo k 
vocali.Sembra che da principio Muranos 
governasse da’tribuni, specie di magian- 
ti comuni pressochè a tutti piccoli stsi 
della Laguna, o ad essa circonriciai, ua 
che da’gastaldi ducali, egualmente prop 
di altre isole. Nel secolo X ebbe i giuda 
propri; due secoli dopo, Vitale Michielil 
doge deli 156 l’incorporò nel sestiere dii 
Croce, e nel secolo successivo o nel 127) 
per la 1.° volta fu inviato @ reggerlau 
patrizio con titolo di podestà, e fu Nic 
Contarini. Fino al termiae delle repob 
blica alcuni muravesi godevano il priti 
legio della veneta cittadinanza, cousertò 
il proprio consiglio, e il singolare dint 
di battere nella veneta zecca in om‘ 
in argento quella guisa di monete inw 
tra’ veneziani chiamate osede, coll'epigr 
fe: Munus Communitatis Muriani. li 
esse oltre gli stemmi del doge, del pod 
stà e del comerlengo da un lato, dll 
trò vi avea quelli de’quattro depultli* 
niteri, e quello della città, rappresen 
te un gallo fra una volpe ed un sep 
te. Determinato però era il numero di 
tali oselle, e si dispensa vano ol consiglé 
de 25 ed alle primarie cariche. Per 
salubrità della sua aria quivi da ultiv0 
risiedeva il vescoro di Torcello, sla 
diocesi apparteneva, ed era luogo di dl 
zia della veneta nobiltà. Il cav. Mulieel 
dice che faceva battere ogni anno !0! 
moneta d'argento. Altro privilegio © 
l'elezione del cancelliere. Prima che !* 
more de’patrizi veneti si volgesse alla 
raferma,edificando lungo la Brentaonelk 
pianure del Trivigiano con tanta frequ® 
za leloro magnifiche villeggiature, fu#* 
rano la sede e il riposo campestre PI 
nolti cospicui magistrati, e uomiai d i 
to affare e letterati. Ponno tuttatit 
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dersi avanzi di quei palazzi ne'quali si ri-' 


ducevano i Priuli, i Navagero, i Soranzo 
ed altrettali nemesi destinati al divaga- 
mento dello spirito dalle cittadine fac- 
cende. Altri nella quiete vi si recavano a 
studiare; e siccome suole aversi la cam- 
pagna a conciliatrice degli studi, l'isola che 
teneva pe’ veneziani luogo di quella, eb- 
be adunanze di letterati, a cui non man- 
cava che il nome per essere in tutto con- 
formi a ciò che indi fu detta accademia. 
Di tali aduuanze la più celebre fu quella 
degli Studiosi, nome che non aveano im- 
posto a se stessi i dotti che la componeva- 
no, ma la pubblica voce. Trifone Gabriel. 
lo, il Socrate veneziano per la sautità dei 
costumi, euno degli oracoli della lettera- 
tura italiana per la molteplice erudizione, 
n'era fra’ principali oroamenti nel:500. 
Vennero poi con nomi appositamente 
assunti i Zigilanti, gli Angustiati, gli 
Occulti, gli Interessati ec. ; poichè ces- 
sando il bisogno undò più sempre disten- 
clendosi il lusso de’ letterari convegni 
per tutta Italia, come si esprime il loda- 
to Carrer. Diminuita cogli anni la fre- 
quenza degli abitatori, sviato l'amor de’ 
patrizi dalle delizie dell'isola, disparvero 
le accademie, con l’amore agli studi, di 
cui qualche illustre seguace vanta Mura- 
no anche a’ dì nostri, e si può rannoda- 
re la derivazione non interrotta con quelli 
clel miglior tempo ricordato. Più ancora 
dalle lettere trasse quest'isola rinomanza 
dalla pittura, il che già ricordai. Andrea e 
Quirico, che ne'primordii del secolo XV 
trassero l'arte dall'antica durezza, e a cui 
tennero dietro i rinomatissimi Vivarioi, 
usciti dalla scuola di Andrea,ponno averti 
come avi di Tiziano. E concesso all’am- 
snirazione, arrestandosi a’quadri di que- 
st'ultimo, e di quelli che con lui gareggia» 
rono, dimenticare l'opere de’rozzi mae- 
stri; ma sarebbe ingiustizia il far tacere 
la gratitudine. Nè si vuol credere che, 
dati i primi vagiti, si spegnesse indi per 
sempre in Murano l’amore dell’arte 1 sco- 
lare non indegno di Tiziano è un Nata- 
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lino; del Tintoretto, Leonardo Corona ; 
e oltre al parlare di Giovanni Segala per 
via generale, lodano in lui gli scrittori 
intelligenti specialmente le forti ombre. 
Ma ciò che precipuamente contribuì al- 
la fama ed alla floridezza di Murano fu- 
rono le officine vetrarie, come dissi nel 
$ XVII, n. 1, celebrando le conterie, an- 
co presenti, e la bellissima avveaturioa 
artificiale. Non è qui luogo a cercare 
quanto gli antichi conoscessero l’ arte di 
fare i Zetri(V.), e quanta credenza sia da 
prestare al racconto di Plinio, che la fa- 
rebbe derivare dal caso, favorevole a’ 
navigatori fevicii alle foci del Belo; ciò 
che qui importe si è, che certamente fu 
da’veneziani trasferita dall’ Oriente nel- 
le proprie contrade, e che in quest'isola 
ricevette quell’avanzamento e quel lu- 
stro a cui si vide condotta. Se molte delle 
finezze alle quali fu quivi portata sono ora 
a desiderarsi, non manca chi studiasi con 
ogui ingegno di farla prosperare, e ricon- 
durre possibilmente sulle tracce del- 
l'antico splendore. In un codice del secolo 
XI si parla del modo di ridurre il vetro 
a bianchezza cristallina, e del dorare e 
variamente colorire bicchieri; citasi inol- 
tre, come stante nella chiesa di Treviso, 
un Crocefisso dipinto sul vetro, colla da- 
ta dlel1177. Da ciò è tolta all'altre nazio» 
ni la possibiltà di contendere co’ venezia. 
ni iatorno la priorità della scoperta. Non 
si rimase ad un sol ramo l'industria vene- 
ta,o muranesese vuolsi meglio. Cristofo- 
ro Briani,a vendo udito daMarco Polo che 
sulle coste della Guinea facevasi incetta 
d’agate, di calcedonie e simili pietre, 
imprese a tentarne l'imitazione, e giova- 
to, fra gli altri, da Domenico Miatti, ci 
riuscì per modo da poter spedirne a Bas- 
sora un assai grosso carico, e arricchire, 
N Miotti poi ridusse |’ imitazione delle 
gemme ad arte distinta dalla composizio- 
ne del vetro. Di qui nacque l’arte de'mar- 
gariteri, nella quale Andrea Vidaore,1.° 
a maneggiar la margarita alla fiamma 
volante della lucesna, e ridurla più tersa e 
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screziata, non che indorarla, levò molto 


grido, ed ottenne nel1528 una matricola 
particolare. La fabbricazione degli spec- 
chi d’ogni dimensione, fu un'altra guisa di 
lavori, che contribuì a mantenere a Mu- 
rano la supremazia del commercio, quan- 
do anche |’ altre nazioni cominciarono 
nd erudirsi nell'arte stessa. Per essi furo- 
no dimenticate le lamine d’acciaio, fino 
allora tenute in gran pregio, e il lusso 
di tutta Europa durò per oltre a due 
secoli ud esser tributario dell’ isola di 
Murano. Nen è dopo ciò a meravigliare 
de’ privilegi accordati a' suoi fabbricato- 
ri, fra’quali il potersi le figlie de’capi del- 
l’arti vetrarie maritare con un patrizio, 


e quello di due fiere annue che vi si te-. 


nevano, della religione con cui traman- 


davasi di padre in figlio l’esercizio del- 


l'arte, e per ultimo della fama che cor- 
reva per ogni dove di questa breve ma 
ingegnosa contrada. E neppure deve re- 
car meraviglia l’affetto con cui riguarda- 
rono sempre quest'isola i suoi abitatori, 
in un modo speciale. Non pochi patrizi 
di chiaro nome vollero aver quivi la 
stanza perpetua del sepolcro; tanto era 
stata dolce quella temporaria d’alcuni 
mesi in ciascun auno. Basti il ricordare 
BernardoGiustiniani nel secolo XVI,che 
espressamente ordinò che le sue ossa si 
sotterrassero al lato del proprio palazzo a 
piè del ponte Longo; e nel secolo stesso il 
letteratissimo Andrea Navagero,condotto 
dal carico affidatogli d'ambasciatore in I- 
| spagna ein Francia, tornava di là sovente 
coll’immaginazione nell'isola, a spaziarvi 
pelsuo giardino botanico, uno de’più an- 
tichi, se non forse il più antico d'Europa, 
come crede il Carrer (ma conviene ram- 


mentarsi i più antichi del Palazzo apo- 


stolico Vaticano, massime di Nicolò V, 
sebbene Pisa pretenda il vanto d’essere 
stata la .'adavereun orto botanico daCo- 
simo ] nel 1543 o nel154g: Montpellier 
se ne pregia dal1593). E oltre a ciò vole- 
va esser sepolto nella chiesa di 8. Martino 
delle monache, nella contrada di sua casa 
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a Murano. Oltre i già lodati,Murano van: 
ta i seguenti illustri. Nelle lettere e nelle 
scienze Vincenzo Miotti, Bartolomeo Che- 
rubini, i fratelli fr. Tommaso Licint e Ga- 
spare, Domenico Gisberti, Domenico da 
Monte Alto Daniele Marchioni, Vincen- 
zo Licini e Silvestro Zuffio istorico pa- 
trio. Nella poesia, Licinio, Caterino Mar- 
zolà, Domenico Marchioni, Angelo Dal- 
mistro. Insigni nell’arte vetreria, Marino 
e Angelo Berlinerio, Jacopo e Alvise Lu- 
na. Federico architetto, Giuliano Zulia 
ni cantore eccellente , Cristoforo Duro 
celebre musico e meraviglioso suonatore 
d’una tromba di vetro. Già più volte ce- 
lebrai i muranesi Vivarini, pe quali Mu: 
rano fu la culla della pittura veneziana, 
la cui scuola fu da loro a seggio onora- 
to di gloria elevata. Ma e del testè loda- 
to Navagero, e di molti illustri murace- 
si parlava lantamente il cav. Cicogna ne 
fascicoli XXII e XXIII delle Zrscrizioni 
Veneziane, recandoi ritratti del Navage- 
ro e del Gisberti intagliati in rame, e ul 
timamente ne disse nel libretto Z//ustri 
Muaranesi, pubblicato per le nozzeBertoli. 
ni-Bigaglia.!lMoschini loda il palazzoTre. 
visan per le belle forme architettoniche, e 
per contenere qualche avanzo de’ dipinti 
di Paolo, dello Zelotti, e de’lavori in pla 
stica del Vittoria,ora però distrutti. Diceil 
Dizionario veneto conservarsi ancora pa- 
recchie fornaci, che danno pregiati lavo: 
ri di vetro, cristalli, specchi e conterie. 
Meritare particolare menzione le fabbri» 
che di specchi e lavori in vetro e cristal- 
lo della ditta Lorenzo Zecchini; quella de 
cristalli del Mavietti di Milano; e la fab- 
brica di conterie di Pietro Bigaglia, e del- 
la ditta Dalmistro, Moravia e compegn. 
Nel t.10 dell’Album di Roma a p. 23, 
si legge unarticolo breve ed elegante in 
titolato: L'isola di Murano a Feneua, 
con amena vedutina. » Chi si reca nella 
regina dell’Adviatico, nella città, che,c0- 
me incantevole sirena, arresta con mere» 
viglia lo sguardo e il pensiero di chino» 
que sa apprezzare la grandezza del bel 
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to e conosce le vicende e le glorie del pas: 
sato; chi inove a Venezia, nou deve om- 
mettere di visitare l’isola di Murano, do- 
ve lo straniero quasi stanco di continua- 


‘mente vedere templi e palagibdi una 


inestimabile architettura , e adoroi di 
ineravigliosi marmi, statue e bassorilievi 
e quadri lavorati da’più graudi artisti, 
volge la propria attenzione e curiosità 
sull’industria, che ne'passati tempi veni- 


‘va esercitata solamente nella città de’ do- 


gi. Quivi si veggono ancora graudi avan- 
zi delle moltissime officine, in cui si la- 
voravano i sì decantati specchi, che ave- 
vano rinomanza in tutta l'Europa; anco- 
ra si veggono le officine operose, in che 
si lavorano le margherite di cristallo, le 
quali furono una volta manifattura ser- 
Lata alla cola Venezia. Questa industria 
di subito richiama al pensiero i tem- 
pi, in cui l’alato Leone viaggiava per tut- 
ti i mari e col suo ruggito faceva tremare 
molte nazioni.; richiama al pensiero il 
grande commercio della veneta repubbli- 
ca. È con dolce soddisfazione ancor si 0s- 
Gervano allegri e gentili artigiani occu- 
pati nel lavorfo delle perle di vetro, que- 
sti a tirare il filo (lunghissimo e lo vidi), 
questi a romperlo a minute parti (con 
r'apida facilità) , quelli ad agitare entro 
un sacco colla sabbia le particelle , per- 
chè siano rotondate. Egli è il lavorfo il 
più variato, operoso e dilettevole; e mai 
sempre in que giovani troverete quel gen- 
tile che si affretta a farvi vedere quanto 
va operando, onde della fabbricazione di 
queste perle possiate precisamente cono- 
scere l'origine e ilcompimento. Onde qui 
lo straniero prova, quantunque sotto di- 
verso aspetto, quella soddisfazione, che si 
ha ammirando i grandiosi monumenti, 
che fanno al mondo meravigliosa la re- 
gina dell'Adriatico (dappoichè mirabi- 
li sono le gradazioni de'colori ne’ vetri, 
negli smalti e nelle conterie, la venturi- 
ma, i grandi specchi e lampadari, ani- 
mali, collane, smanigli, fiori e più altri 
delicati ornameuti elegantissimi, ollre i 
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bei vetri a filagrana ed i vetri merlati, 
avidamente essendo cercati gli antichi). — 
E uscendo dall’officine si move a visita- 
re la chiesa di s. Pietro Martire, dove si 
ammirano dipiuti di valenti artisti, tra” 
quali un Palma, un Paolo Veronese, un 
Bassano e un Tintoretto. Nè si devono 
lasciare inosservate le altre due chiese 


degli Angioli e di s. Donato; imperocché 


elleno pure offrono lavori pregevoli e 
del Tiutoretto e del Pordenone e del Se- 
bastiani. E come può essere altrimenti, 
quaudo Venezia in ogni casa, in ogni 
piazza, in ogni tempio e grande e piccolo 
presenta un monumento di arte, addita 
la dovizia della sua repubblica, fa cono- 
scere la munificenza e la religione de’ 
suoi cittadini. lodi si rimonta sull’ ele- 
gante gondola, e invitando il buon gon- 
doliere a cantare nella placida Laguna 
qualche nazionale canzone, od una stan- 
za della Gerusalemme , sì ritorna alla 
città propriamente detta, onde sulla me- 
ravigliosa piazza di s. Marco esclamare: — 
O Venezia, quanto sei grande, quanto io 
t'amo!’ la Murano vi sono due scuole 
pubbliche, una casa di ricovero, di cui 
poi parlerò, eretta dalla beneficenza del- 
la famiglia Briati, perchè ottenne il di- 
ritto di trasportare da Murano la sua 
fabbrica vetraria nella città di Venezia ; 
parecchi belli edifizi, e ben coltivati e a- 
meni giardini. — Altra volta copteneva 
l'isola 4 parrocchie, molti e ricchi mo- 
nasteri d’ambo i sessi, il priorato di s. 
Cipriano, di cui éabbate commendatario 
perpetuo il patriarca di Venezia, già con 
seminario patriarcale in cura de' soma- 
schi, discorso nel $ VI,n.1.Dirò prima col- 
lo Stato personale del clero della città 
e diocesi di Venezia, a cui ora apparlie- 
ne Murano, del corrente1858, quello ec- 
clesiastico dell’isola; e poi delle chiese e 
monasteri soppressi. Di s. Michele di Mu- 
rano parlai nel numero precedente. Zi- 
cariato foraneo di Murano , composto 
di due parrocchie. Procederò ancora e 
iu breve priucipalmente col Corner, Vo- 
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zie storiche delle chiese e monasteri di 
Torcello, e col Moschini, Guida per Ve- 
nezia, non possedendo la sua Guida per 
D isola di Murano accresciuta di anne- 
tazioni, e di un Discorso intorno all’iso- 
la di s. Giorgio Maggiore, ristampatain 
Venezia nel 1808 dal Palese. Chiesa di s, 
Maria Assunta e di s. Donato vescovo e 
confessore,parrocchia e vicariato patriar- 
cale, padronato de’ capi di famiglia, con 
pievano e vicario foraueo, ed altri 4 sa- 
cerdoti. E' una parte del comune di Mu- 
rano, con animei148. E ragionevole il 
credere che il vescovo d'Altino Paolo I, 
o il successore Maurizio o Mauro, che per 
l'irruzione longobarda del 635 stabili- 
rono il loro vescovato in Torcello (V.), 
e il 2.° per divina rivelazione sotto l'invo- 
cazione di diversi santi eresse molte chie - 
se ve’ luoghi della sua diocesi, oltre la 
cattedrale di Torcello designata dal pre- 
decessore, von aviùà voluto lasciare senza 
chiesa e senza sacerdoti un'isola di sì 
ampiocircuito, qual è Murano, nella qua- 
le eravsi ricovrati tauti altinati; anzi sic- 
come in Torcello avea dedicata la sua 
cattedrale alla Madre di Dio sotto il ti- 
tolo della di lei Assunzione, così avrà vo- 
luto che in Murauo, la maggiore di tut- 
te l'altre isole del suo vescovato, si erges- 
se alla stessa gran Madre di Dio una 
chiesa parrocchiale pel popolo sotto l’iu- 
vocazione dello stesso mistero. Il Corner 
che tanto riferisce, rigetta apertamente 
l'opinione che la chiesa matrice di Mu- 
rano si attribuisca ad Ottone | il Gran: 
de, che regnò dal 962 al 973, come im- 
peratore d'occidente, il quale navigando 
per l' Adriatico, sorpreso da pericolosa 
burrasca, votò l'erezione d’ una chiesa 
alla ss. Vergiue nel luogo ch’ ella dise- 
guasse; e qualifica pure favoloso il rac- 
couto della seguita visione , in cui la B. 
Vergine gl’ingiunse fabbricarla in que. 
st’isola nel sito coperto di gigli rossi, on- 
‘de fabbricata la chiesa non corrispon- 
dentealla maestà imperiale, tuttavia v'in- 
vitò a consagrarla Papa Giovanni XII 
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(se fosse vero, l' sarebbe dal kb 
braio 962 all'ottobre 693 al più, se 
gliamo considerare Ottone I qua: is. 
peratore), che impedito dal governo de 
la Chi@e universale vi destinò il petra: 
ca di Grado, che l’eseguì a’ 15 agostogi; 
Essendo ignoto l’anno preciso in cui ilw 
scovo Mauro la fondò, così non si cor 
sce quanto in essa seguisse fino al 999 
nel quale Michele Monetario eletto pe 
vano della basilica di s. Maria Pk 
nia di Murano giurò ubbidienza a Ve 
lerio vescovo della chiesa Allinate, è 
bligandosi d'accompagnarlo secondola 
tica consuetudine, allorchè avnualmert 
portavasi a Grado, per la festa di s. È: 
inagora e pel concilio provinciale chepo 
re conualmente tenevasi. Si dichiardal 
tresì tenuto a decorosemente riceverki 
trattarlo di pranzo nella domenica u 
Albis, nella quale soleva recarsi a cet: 
brare e conferir la cresima nella male 
di Murano, ove pure interveniva in 0 
de’ giorni delle Rogazioni. Da tulle? 
rilevasi di quanta considerazione fose 
da'tempi remoti nella diocesi di Tore 
la chiesa matrice di Murano, che pers 
golar prerogativa possedeva il fontebs' 
tesimale in una cappella rimpetto # 
chiesa, cosa inusitata in que” secoli li 
delle cattedrali. Però quaoto all'eres 
della chiesa, lo Stato personale die ot. 
dersi fabbricata nel 980 dall'imperato 
Ottone III (allora viveva Ottone ll fg" 
del sunoominato, a cuî successe nel 

il proprio figlio Ottone III creato 19° 
ratore nel 996), per voto faito in !" 
burrasca da lui sofferta al tornarsene” 
l'assedio di Bari. E si soggiunge, pr" 
altro che esistesse sino dal secolo VI, ©* 
sa che Buono Blancanico patriarca di 
do la consagrò a'15 agosto 957 P 
legazione del Papa Giovaani XII te 
rono poi pievani Michele Ostiano," 
di Marino Stitadei, al quale 00 giutt” 
mento promisero nel 1063 il vicar i 
parrocchiani di s, Stefano (le salire P" 
rocchie di Murano, come dirò, ©** 
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s. Martino e s. Salvatore), di osservare e 
ademipire alla chiesa di s. Maria quel- 
d’onore ec giustizia, che se le dovevano 
str da' tempi più antichi. In egual mo- 
do stabilì Domenico patriarca gradese co- 
gli altri vescovi di sua provincia nel1068, 
che dovesse la chiesa di s. Salvatore re- 
centemente eretta riconoscere la premi- 
menza della basilica matrice di tutta l’i- 
sola. Un tale giuramento di non alterar 
gli ossequi ed onorificenze dovate alla 
matrice, fu nuovamente nel108g confer. 
mato dal vicario e popolo di s. Stefano 
ad Aurio pievano di s. Maria, il cui suc- 
cessore Auriodono Giorgio Gambasirica 
costrinse nel: 120 il priore e monaci del 
movastero di s. Cipriano, fondato in Mu- 
rano da 12 anni, a quella soggezione a 
cui verso la matrice erano tenute tutte le 
chiese dell’isola. Questo buon pievano, 
fabbricò poi o meglio rinnovò la chiesa 
di s. Erasmo posta sul Lido a comodo 
de’convicini abitanti, stabilendo però che 
efosse perpetuamente soggetta alla sua 
chiesa matrice. Verso questo tempo il 
doge Domenico Michieli avendo colle for- 
ze venete espugnata Tiro e altre città del- 
l'impero orientale, occupò anche l'isola 
di Cefalonia e ne trasse il corpo di s. Do- 
nato illustre vescovo d’E vroea io Epiro, 
di cui poscia veli 125 ripatriato arricchì 
la chiesa di s. Maria di Murauo diocesi. 
di Torcello, che d’indi in poi cominciò a 
chiamarsi con raddoppiato titolo: Chie- 
sa dis. Maria e di s. Donato di Murano, 
oltre l'essere collegiata. Il Corner ripor- 
ta le glorie del santo, il cui venerabile 
corpo anche in questa chiesa Div illu- 
strò con molti miracoli, celebrandone il 
clero la 2.° traslazione nella chiesa di 6. 
Maria di Murano a’7 agosto, cioè quan- 
do il prezioso deposito dall’arca di mar- 
mo alla destra della cappella maggiore 
ov'era stato collocato, la pietà del vesco- 
vo di Torcello Marc'Aotouio Martinen- 
go solencemente a'7 agosto1656 lo tra- 
sferì sull'altare della cappella a destra 
del maggior altare, nella quale veuerasi 
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una prodigiosa immagine della B. Ver- 
gine. Il vicario e chierici di s. Stefano, 
dimentichi de'giurammenti fatti, ricusando 
alla matrice i dovuti ossequi, nel: 152 li 
ridusse al dovere il patriarca gradese 
Dandolo, dichiarando a un tempo ad es- 
sa scggette l'altre chiese tutte dell'isola, 
e decretando l'interdizione a'disubbidien- 
ti. Non mancarono di quando in quando 
nuovi tentativi d'insubordinazione, che 
riferisce Corner, nel ragionare de’pieva- 
ni di s. Maria, a’quali però fu resa sem- 
pre giustizia, e diversi di essi furono ele- 
vati all’episcopato. Nel 1400 si rinnovò 
la scrittura dell’anuuo censo dovuto al. 
la chiesa matrice, dul monastero di 8. 
Michele di Murano; e la comunità del- 
l’isola proclamò suo primario protettore 
s. Donato. Nel medesimo anno e a' 23 
febbraio questa chiesa fece il prezioso 
acquisto del venerabile corpo di s. Ge- 
rardo Sagredo nobile veneto, vescovo di 
Csanad o Chonad e martire, la di cui 
esemplare vita descrive Coruer. Colloca. 
to allora il suo sagro corpo sotto la men- 
sa d’ un altare, nel 1701 fu traslato in 
quello della B. Vergine del Carmine, in 
urna marmorea e decente, ma inferiore 
al merito d'un santo tanto glorioso, che 
vanta 3 corone, d’apostolo degli uagari, 
di martire e di vergine. Altre ss. Reli- 
quie di cui fu impreziosita questa chiesa 
sono: Porzione della ss. Croce lunga e 
larga un dito, donata nel 1527 da Gio- 
vanoi Trevisan podestà di Murano. Il 
dito indice della destra dis. Lorenzo Giu. 
stiniani protopatriarca di Venezia, dono 
del vescovo di Torcello Marco Giustiuia- 

ui, che a suo unore ivi eresse un magni- 
fico altare e istituì una nobile confrater- 

nita di sacerdoti. Questo pastore inoltre 

ottenne dalla s. Sede nel1694 che il san- 

to fusse dichierato protettore della città 

e diocesi di Torcello con festa di precet- 

to (fabbricò in Murano un sontuoso epi- 
scopio per la residenza vescovile, poiché 
da più anni i suvi predecessori non po- 
levano più dimorare in ‘Torcello, a ca- 
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gione dell’insalubrità dell’aria e del gua- 
sto dell’abitazione episcopale, laonde per 
lo più soggiornavano fuori della diocesi 
in casa di particolari famiglie di Venezia. 
Di più restaurò la chiesa matrice, ed in 
quest'isola fondò il seminario affidandolo 
agli scolopi. Il seminario era già stato 
Istituito, e pare che non potesse sussistere 
adonta che Marco Zeno vescovo nel1626 
gli avesse unito il priorato di s. Cataldo 
di Burano, perchè privo di sufficieuti 
rendite, laonde tale beneficio fu poi as- 
segnato per stipendio di 4 maestri per 
istruire i chierici nella lingua latina e nel 
canto Gregoriano, due in Burano e due 
in Muravo, Mori Marco Giustiniani nel 
1735 in Murano, e fu sepolto nella chie- 
sa matrice di s. Maria e di s. Donato, 
overasi preparata la tomba. Il successo» 
re fr. Vincenzo M." Diedo, inorì simil: 
mente nella sua residenza di Murano nel 


1753 e fu deposto nel sepolcro da lui 


fabbricato nella chiesa delle correligiose 
curmelitane scalze, da lui iutrodotte in 
Murano, Egli è pel narrato che questa 
chiesa viene chiamata cattedrale). Del 
sungue di s. Stefano protomartire, e «del. 
le viscere di s. Erasmo vescovo e warti- 
re. Un osso di s. Maria Maddalena, altro 
di s. Giacomo apostolo, e porzione di 
altro di s. Gio. Battista. E pur memo- 
rabile un antico vaso ligneo detto il dor- 
tazzo di s. Albano, nel1543 fatto affig- 
gere da Carlo Querini podestà di Mura- 
no in uno de'più alti siti della chiesa in- 
teriore, e ben assicurato con ispranghe di 
ferro, per togliere, siccome è tradizione, 
le questioni di proprietà insorte tra i bu- 
ranelli (de’ quali è protettore sant’Alba- 
‘no vescovo e martire), e i muranesi, che 
avevano scoperto questo orciuolo pia- 
mente creduto del santo vescovo. L'an- 
no che vi si legge non é1453 come Fla- 
minio Cornaro ed altri che il copiarono 
hanno detto, ma bensì 1543, che vi sta 
tuttora nitidissimo. Tale notizia mi fu 
somministrata dal cavaliere Cicogna. Nel 
1140 il tempio fu perfezionato ella for- 
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ma che tuttora si vede, ed è stato sem- 
pre parrocchiale e matrice. Il Moschioi 
lodice d'architettura greco-barbara-ara- 
bica. La mezzaluna sulla porta laterale, 
con Maria Vergine, il Battista e un di. 
voto, è bell’opera di Lazzaro Sebastiani, 
condotta nel1484. Dietro il maggioreal- 
tare vi è il più antico dipinto certo della 
scuola veneta coll’epoca certa del 1310. 
Nel mezzo vi ha in bassorilievo di legno 
il Santo titolare in campo d'oro, e al 
basso due figurine, di uomo e di donna, 
di Donato Memmo che allora vi era po. 
destà, e di sua moglie. Lo sovrasta il bat 
sorilievo marmoreo dell’Assunta.La chie. 
sa è a 3 navi formate da colonne di mar- 
mo greco con istupendi capitelli, Il ta- 
bernacolo ornato da cristallo di monte 
appartenne alla demolita chiesa di s. Mar- 
tino, restaurato e qui portato nel 1854. 
L’urna battesimale è assai pregevole, ed 
il pavimento fatto a musaico fin da det- 
to: 140,inegual modoa quello dellaMar. 
ciana basilica, è degno d'osservazione. Le 
Fabbriche di Venezia riportano il pro- 
spetto esterno del coro, ossia dell'apside 
della chiesa cattedrale nell'isola di Mu- 
rano, colle dichiarazioni del conte Cico 
gnara. Dice offrire materia di molta me- 
ditazione agli artisti ed agli archeologi, 
ritrovandosi un misto di vera eleganza € 
d’imbarazzo nella soluzione di alcunedìf* 
ficoltà uon superate dall’ architetto co- 
struttore della fabbrica singolarissima, € 
specialmente visibile nelle due ale ove 
l'arcate decrescenti in altezza si presen: 
tano in isghembo. Aggiunge, che l'edi 
fizio non potrà giudicarsi mai originato 
sulle maniere norinanne , gotiche 0 le- 
desche che si voglia chiamarle, come no8 
potrà giammai giudicarsi greco 0 roma 
no; ma tanto nella forma del totale, c0- 
me in quella delle singole parti, delle co- 
lonne, de’capitelli, degli archi, degli or- 
namenti vi si scorgerà quaotità di puuti 
di contatto coll’ araba architettura più 
che con qualunque altra, di cui runet 
gono avanzi. Non potendosi ascriverlo al. 
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l’epoca dell'edifizio di s, Fosca di Tor- 
cello, è forza convenire, ch’esso pure ap- 
pertenga all’età, in cui sorgevano in Ve- 
mezia case, palazzi e templi di gusto sa- 
raceno e misto. L'aggiunta del Zanotto 
erudisce sul pavimento, e sulla tavola 
priù antica ivi esistente tanto importante 
per la storia dell’arte, e da lui illustrata 
nella Storia della Pittura Veneziana. 
Questo laborioso scrittore ovunque fa 
mostra di scelta erudizione e di profon- 
da conoscenza delle cose patrie, dando 
prova altresì di critica segace e di quel 
fino giudizio singolarmente richiesto da- 
gli argomenti. Questo pregevolissimo tem- 
pio minacciante rovina, viene per le cure 
del governo tutto ristaurato in quest’an- 
no 1858, essendosi trasportata l’uffizia- 
tura nella vicina cliiesa monncale di san 
Giuseppe. — La Chiesa di s. Maria del 
Rosario e s. Erasmo vescovo e marti- 
re, volgarmente Sarasmo, ora non è che 
un oratorio, ufliziato dal clero della par- 
rocchia. Fu chiesa parrocchiale, che ca- 
dente per vetustà, venne rifabbricata nel 


1120, e distrutta poi affatto nell’ultime 


guerre tra la Francia e le potenze coaliz- 
zate. — S. Matteo apostolo, volgarmen- 
te s. Maffio, oratorio presso il cimiterio 
comunale, eretto nel1846. — S. Mattia 
apostolo , oratorio non sagramentale. 
L'anteriore chiesa fondata nel1220, era 
prima di monache, ma nel1243 fu data 
dal vescovo di Torcello Stefano Natali 
a’monacicamaldolesi di Camaldoli, a con- 
dizione che dovessero continuare gli 0s- 
sequi soliti verso la chiesa matrice di s, 
Maria. Il Corner, che riporta copiose no- 
tizie sul monastero, dice che il generale 
b. Martino volle che si chiamasse ere- 
mo, essendo state fabbricate negli augo- 
li dell'orto due piccole celle, ove gli ere- 
Mitì potessero attendere alle celesti me- 
ditazioni, non senza santificare i prossi- 
mi accorreuti alla chiesa. Nel 1249 In- 
nocenzo ÎV prese il monastero sotto la 
protezione della s. Sede; ed il successore 
Alessandro IV nel 1260 accordò indul. 
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genze alla chiesa. Per I esemplarità de’ 
monaci, nel1322 furono chiamati da’cite 
tadini di Chioggia a fondare una colonia 
del loro istituto. A questi eremiti di s. 
Mattia, nel1329 Simone Pianelli eremi- 
ta faentino soggettò il suo romitaggio di 
Faenza, a condizione che vi si ifondasse 
un monastero camaldolese sotto il titolo 
di Maria Vergine e di s. Gio. Battista, il 
quale eretto colle limosine de’ faenti- 
ni restò soggetto al monastero di s. Mat- 
tia, finchè fu separato e unito alla cele- 
bre Congregazione camaldolese di s. 
Michele di Murano, come dissi a suo 
luogo. Fr. Leonardo converso di s. Mat- 
tia, soggetto a quest'abbazia, fondò in 
Baguacavallo un monastero camaldole- 
se che frorì nell’ osservanza. Due mona- 
ci nel 1335 istituirono il celebre eremo 
Padovano di s. Maria di Rua, ridotto 
poi a monastero da'monaci di s. Mattia. 
Giovanni Sapirolo eresse un monastero 
camaldolese nella diocesi di Pesaro, s0g- 
gettandolo alla badia di s. Mattia. Per- 
tanto per questi monasteri e per altri 
che in seguitosi unirono ad essa, si formò 
la Congregazione de’ camaldolesi di s. 
Mattia di Murano, per esserne questo 
monastero il capo e principale. Tale repu- 
tazione continuò a godere a segno,che Ur- 
bano V nel:1363 tra’deputati apostolici 


‘per la riforma de’inonasteri del dogado 


veneto, vi comprese Leonardo priore di 
s. Mattia, al cui monastero il Papa nel 
1370 confermò la giurisdizione sugli al- 
tri a lui soggetti, ordinando a questi che 
da lui dovessero dipendere come mem- 
bra dal loro capo, e. i loro priorati fosse- 
ro dii libera disposizione de’priori che pre- 
siedessero il principal tnonastero di s. 
Mattia, e concesse altri privilegi al prio- 
re Mercuriale. Questi fu benemerito, per 
avere indottoil bolugnese Gio. Francesto 
de Armis a fondare nel1370 presso Bo- 
logna un monastero soggetto al priore di 
s. Mattia, ma che poi fu ridotto misera- 
mente in commenda. Essendo frattanto, 
circa questi tempi, ristorata l’autica chie- 
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sa, fu poi solennemente consagrata a' 18 a- 
gosto1387 da Gilberto vescovo di Paren- 
. 20. Cinque aoni dopo venne in queito mo- 
nastero il b. Daniele de’ signori d’Ungri- 
spach castello di Cariutia, ove condusse 
vita virtuosissima in abito secolare, ma 
alcuni ladri scellerati per derubarlo bar- 
baramente lo strozzarono nella sua ca- 
mera. Dipoi il suo corpo fu trovato in- 
corrotto e di tinta vivace, esalante s0a- 
vissimo odore, Dio glorificando il suo ser- 
vo con iniracoli. Trasportato il cadavere 
sotto un altare in modo visibile, continuò 
l’incorruzione mirabile. Nel 1421 il ge- 
nerale de’ camaldolesi concesse al mona- 
stero il priorato di s. Martino di Prata 
rovinato dalle guerre. Nel 1462 il prio- 
re Nicalò de'Tommasi riparò a’ pregiu- 
dizi recati da alcuni suoi predecessori. ln 
seguito la chiesa fu rifabbricata in più 
ampia e maestosa forma, e ridotta a com- 
pimento venne riconsagrata a'20 giugno 
1550 da Giovanni Delfino vescuvo di 
Torcello,ed ebbe insigni ss. Reliquie. Nel 
18.10 cessati d'esistere i camaldolesi per 
la generale soppressione, abbandonata la 
chiesa e divenuta diruta, i marmi che ne 
formavano la maggior cappella e l'altare, 
in uno a'sedili marmorei, furono Lraspor- 
tati a nobilmente decorare l’abbaziale di 
s. Maria della Misericordia di Venezia, 
il che narrai nel $ TX, n. 1. Ridotta la 
chiesa ad oratorio, questo fu benedetto 
a'26 febbraio 1852, ed aperto al culto 
divino. — S. Maria Concelta e s. Luigi 
Gonzaga, oratorio eretto nel1843, edia 
cui si raccoglie la gioventù ne’ di festivi, 
sotto la protezione di s. Filippo Neri. — 
S. Pietro Martire, chiesa soggetta al vi- 
cariato, parrocchia padronato de'capi di 
famiglia, parte del comune di Murano, 
con anime 2905. Ha il pievano, il sa- 
grista, ed altri 4 sacerdoti. Ad oggeito di 
giovare a se stesso e di suffragare l’aui- 
me de'suoi defunti, Marco Michieli pa- 
Lizio veneto ordinò con testamento del 
1348, che co’suvi beni si erigessero in 
Murano una chiesa con convento sotto 
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l’imvocazione di s. Giovanni apostolo el 
evangelista, ad uso di12 frati, domesica- 
ni. L’adempimento di sua voloatà ce- 
miuciò ad effettuarsi nel 1363 e si com- 
pì nel 1417. I procuratori di s. Marw 
detti di Citra, commissari deputati, ia. 
cavicarono il priore de’ ss. Gio. e Paol 
di Venezia d'introdurre nel nuovo con- 
vento 12 de'suoi frati secondo la pia in- 
tenzione del testatore, tutto confermando 
poi Martino V. Quantunque il benefico 
fondatore avesse stabilito il detto s. Ti- 
tolare, nondimeno mentre si andava di- 
lazionando i principii della fabbrica, al 
cuui divoli avendo ivi evella une cappel- 
la in onore di s. Pietro martire, il no 
me passò alla chiesa, e con ambedbe la 
chiamò Eugenio IV nella bolla de 1434, 
colla quale concesse indulgenza a quelli 
che in alcuni giorni stabiliti visitassero 
la chiesa de’ss. Gio. Evaogelista e Pi 
tro martire posta nell'isola di Murano. 
Per improvtiso incendio divampò tull 
la chiesa nel 1474, e fu tosto riedifiat 
colle caritatevoli offerte de’fedeli, auime 
ti dalla plenaria indulgenza perciò x 
cordata da Sisto IV, il quale oude pote 
se ridursi a maggior ampiezza, perai* 
nel1477 che a dilatarne il reciato si 
terrasse una casa, delta l'ospedale di 4 
Stefano,ovesi ricovra vano 4 povere fea- 
mine, a condizione però che iu altro lu 
go dovesse il convento a proprie spet 
alzare un ospizio eguale al diroccato. 
Terminata a perfezione la nuova chiesa 
nel 1309, fu consagrata a’ 10 agosto 1511. 
Appartenne sempre a'domenicani sinoal 
1806, in cui vennero concentrati colo 
ro confratelli de’ ss. Gio. e Paolo, € 8 
fu chiusa la chiesa. Riapertasi per siro 
nelt8 10, fu destinata parrocchia io lu 
go della soppressa di s. Stefano prolo- 
martire, e deve assai al parroco Stefaoo 
can. Tosi. E' delle più pregevoli perla 
copia e bellezza de’ dipinti. Ne' 4 a0g0 
vi ha altrettanti Angeli con istrumeo! 
di stile leggiadro, attribuiti a BartoW 
meo Vivarini. Nel 1.° altare è gaia 0p! 
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al bene universale della Chiesa, pu- 
re il Borromeo non poteva acquie- 
tarsi sul fatto della residenza, e non 
fece fine a’ suoi dubbi se non quan- 
do il pio e dotto arcivescovo di 
Braga, Bartolommeo de’ Martiri, con 
saggia decisione lo tranquillò intiera- 
mente. Morto l’ unico fratello suo, 
nel mese di novembre dell’anno 
1562, e rimasta così senza consola- 
zione e sostegno quella illustre fa- 
miglia, i suoi amici ed il Papa me- 


desimo lo persuadevano a lasciare . 


lo stato ecclesiastico, per ripararne 
il danno, ma egli affine di liberarsi 
da ogni ulteriore sollecitazione, ri- 
cevette l'ordine sacro prima che ter- 
minasse quell’anno, e non molto ap- 
presso fu fatto gran penitenziere, ed 
arciprete della basilica di santa Ma- 
ria Maggiore, divenendo in seguito 
prete del titolo di santa Prassede . 


Non è tacersi quanto egli siasi ad-. 


operato, con sommo zelo e pru- 
denza, per la conclusione del conci- 
lio di Trento, avvenuta l’anno se- 
guente 1563, avvertendo i vescovi 
e i principi del cattivo stato di sa- 
lute del Papa, ed eccitandoli con 
caldissime istanze ad affrettarne il 
compimento; nè è da passarsi sotto 
silenzio, come egli, tostochè fu sciol- 


ta quella venerabile assemblea, die-. 


desi ogni premura di far eseguire 
tutti i decreti, che riguardavano la 
riforma della disciplina. Non appe- 
na seppe, che la diocesi di Milano 
abbisognava della presenza di lui, 
a togliere alcuni disordini, ai quali 
in vano sì studiava di rimediare il 
piissimo suo vicario generale Orma- 
netto, fece istanza al santo Padre, 
perchè gli permettesse di partire, e 
così ardentemente ne lo pregò, che 
ottenne di andare a Milano per te- 
nervi un concilio provinciale, e far 
la visita della sua diocesi.’ Pio IV 
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finalmente glielo concesse, creatolo 
prima suo legato @ Zatere per tutta 
l'Italia. Il giorno primo di settem- 
bre dell’anno 1565, s. Carlo partì 
da Roma, e trattenutosi un qualche 
giorno a Bologna, di cui era legato, 
fu a Milano, dove egli venne accolto 
con le dimostrazioni della più sen- 
tita esultanza, parendo a quel popo- 
lo di rivedere in lui ricopiata la 
immagine di s. Ambrogio. Non mol. 
to dopo il suo arrivo, aprì il santo 
arcivescovo il primo concilio provin- 
ciale, cui intervennero due Cardi- 
nali forestieri ed undici suffraganei 
di Milano. Fu comune l’ammirazio- 
ne nel vedere con quanto zelo e 
pietà venne celebrato questo conci- 
lio da un giovane, qual era s. Carlo, 
di soli ventisei anni di età. Si trattò 
principalmente in questo concilio in- 
torno alla riforma del clero, alla 
celebrazione dell’offizio divino, all’am- 
ministrazione dei ss. Sacramenti, al- 
la maniera di tenere il catechismo, 
tutte le domeniche e feste dell’anno, 
in ogni chiesa parrocchiale, facen- 
dosi sopra tutto questo, dei sapien- 
tissimi regolamenti. Il Pontefice, to- 
sto che ne fu informato, scrisse al 
nipote le sue più confortanti con- 
gratulazioni. Posto termine al con- 
cilio, la prima cura di s. Carlo fu 
rivolta alla visita della sua diocesi. 
Avuta notizia, che il Papa era gra- 
vemente ammalato, partì per Roma, 
con santa libertà scuoprì allo zio il 
suo pericolo, e volle egli stesso 
amministrargli il santo Viatico e 
l'estrema unzione, nè si allontanò 
da lui, ma unitamente a san Filip- 
po Neri lo assistè sino alla morte, 
che avvenne a’ 10 dicembre dell’an- 
no 1569. s. Pio V, successore a que- 
sto Pontefice, voleva persuadere il 
nostro santo a trattenersi in Roma, 
come per lo avanti, ma egli, che 
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ra del Palma giovine Maria Vergine e 
3 Santi, qui recata dalla chiesa soppres- 
sa di s. Biogio alla Giudecca. Il quadro 
con s. Agostino che calpesta l’evesie, e del 
Lazzarini, del suo stile vigoroso. Nel 2.° 
altare è di Francesco di Santa Croce, di. 
scepolo di Gio. Bellino, Moria Vergine 
fra'ss. Girolamo e Geremia, con a’ piedi 
un Angeletto. E di bel colorito e dipinta 
con amore, condotta sullo stile antico, 
ma con qualche principio del moderno. 
Quadro condotto daGio. Bellino nel 1488 
con Maria Vergine, tra’ ss. Agostino e 
Marco, il quale le presenta il doge Ago- 
stino Barbarigo. Il componimento è mae- 
stoso in sua semiplicità; ed ogni figu- 
ra è variata secondo il suo carattere. 
Forse che la natura vi è troppo servil- 
snente imitata; però il colorito n'è vigo- 
roso. Il quadro con s. Girolamo nel de- 
scrto è di Paolo Veronese. Nel presbite- 
rio i due gran quadri, con le Nozze di 
Cana e il Miracolo de’pani e pesci sono 
due accurate e immaginose opere di Bar- 
tolomeo Lelterioi. La tavola dell’ altare 
con Cristo deposto dalla Croce, ov' è 
aggiunto il Santo titolare, s. Pietro mar- 
tire, è delle migliori opere di G. del Sal- 
viati, di buon effetto e naturale. Nella 
seguente cappella la tavola con Maria 
Vergine tra 4 Santi ed un Angeletto, è 
di Bartolomeo Vivarini, qui recata dal- 
la distrutta chiesa di s. Cristoforo in i- 
sola. Il s. Ignazio abbracciato dal Re- 
dentore è del Lazzarini, La s. Agata vi- 
sitata da s. Pietro nella prigione si al- 
tribuisce e a Paulo Veronese e a Benedet- 
to, di lui fratello, del quale però la re- 
putano i più accorti intelligenti. Le teste 
ne sono toccate con ogni grazia e con dot- 
trina di pennello. Sopra la porta della sa- 
greestia è buon lavoro di Leandro Bassano 
il Martirio di s. Stefano, ora venne sosti- 
tuito dall’Annuoziazione del Pordenone, 
che era nella chiesa degli Angeli. Nella 
sagrestia quegl’intagli in legno, bizzarri 
di fantasia, ma con valore condotti, s0- 
no opere di Pietro Moraudo. Presso il 
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1.° altare la tavola con Maria Vergine 
Assunta al piano si crede piuttosto del 
Basaiti, quantunque vi abbia chi la re- 
puta di Gio. Bellino. Le figure vi sono 
bene atteggiate, mirabili le teste, ogni co- 
sa condotta cou diligenza. Dove manca 
è nella prospettiva nerea. Nel 1.° altare la 
tavola con Maria Vergine tra’ss. Loren- 
zo e Agostino, e ginocchioni il senatore 
Lorenzo Pasqualigo, e con uu Angeletto, 
è dipinto che il Muschini volle attribui- 
re, nell’incertezza del suo autore, al vec- 
chio Palma, col conforto di vedere ac- 
colto il suo sentimento, com'egli stesso di- 
chiara, vel suo dire franco e sentenzioso, 
sì mo:lo che vado riproducendolo. Do- 
po l’altro altare è brillante e grazioso la- 
voro di J. Tintoretto i) Battesimo di N. 
S. 1 quadri laterali all'organo con l’An- 
munziata e i ss. Lorenzo e Agostino, s0- 
no del Diana. Sopra l'organo la Nascita 
di Gesù è del Balestra. — Chiesa di s, 
Maria degli Angeli, eva sussidiaria alla 
descritta parrocchia, con suo vicario, ora 
chiusa perchè minacciante rovina. Desi- 
derosa d’aumentare il divin culto la no- 
bile matrona Ginevra, unica figlia ed e» 
rede di Marino Gradenigo, offrì iu libe- 
ro dono nel1187 un vasto tratto di ele- 
vata palude, situata nell'estremo angolo 
dell'isola di Murano che riguarda Vene- 
zia, a Giacomina Boncio, perché in essa 
dovesse fabbricare una chiesa col suo 
inonastero sotto |’ invocazione della B, 
Vergine e di tutti gli Angeli, e dell’apo- 
stolo s. Giacomo, ed ivi perpetuarvi la 
sua dimora con altre religiose compa- 
gne in abito regolare. Accolta la pia of- 
ferla con esultanza, la sanzionda'20 mar. 
201188 Leonardo Dunato vescovo di 'Tor- 
cello. Giacomina dunque tutto effettuò, e 
stabilì alle monache, a norma del vivere, 
la regola di s. Agostino, e ne assunse poi 
il governo. Presto vi regnarouo il fervo» 
re e l'esatta osservanza, per cui nel se- 
guente secolo uscirono da questo chio» 
stro le illustri vergini Gaudenzia, istitu - 
trice di mousche agostiniave dell’antico 
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monastero di s. Giacomo di Murano, e 
Lucia Tiepolo, fondatrice in Venezia del 
cospicuo monastero del Corpo del Signo- 
re. Anche Bernarda Dotto e Girolama 
Lero, dalle quali riconoscono l'origine i 
mnonasteri di s. Girolamo, l’uno contiguo 
a Treviso, l’altro in Venezia, riceverono 
în questo monastero uel secolo XIV i pri- 
mi rudimenti della perfezione religiosa. 
L'alta riputazione di straordinaria pietà 
che fioriva tra queste agostiniane, venne 
in cognizione d'Eugenio IV, che nel1431 
. vietò il disturbarne lo spirito di solitu- 
cine, e nel1432 gli fece dare discrete co- 
stituzioni: nel1438 gli unì le rendite, ed 
assegnò le suppellettili ed i marmi del 
rovinoso mogastero di s. Lorenzo d’Am- 
miano, in uno alle ss. Reliquie, fra le 
quali una ss. Spina. Sotto Nicolò V fu 
unito al monastero l’abbandonato prio- 
rato di s. Giustina di Venezia, già de’ca- 
monici regolari del ss. Salvatore e di s. 
Brigida, ove poi alcune monache passa- 
rono a formarvi un florido chiostro, lo- 
tauto pregiudicato il inonastero dalla lun- 
ghezza del tempo, si dispose nel1461 l'in- 
tera riparazione con privilegi di Pio II, 
che nel1463 lo dichiarò esente e imme- 
diatamente soggetto nlla s. Sede. Paolo 
31 nel1469 unì al monastero di s. Ma- 
ria degli Angeli la chiesa parrocchiale 
cli $. Salvatore di Murano. Dovendo il 
Papa approvare l’eletta priora, nel 1473 
il cardinal Riario legato ne dispensò le 
monache, privilegio confermato con au- 
torità di Paolo Ill nel 1544, ma limi. 
tandosi a 3 anni la durata delle priore. Il 
mnonastero riboccando di religiose, per 
procurarne l’ampliazione Innocenzo VIII 
gli ottenne sussidii dal senato, e nel1490 
uni a quello di s. Maria dagli Angeli il 
mnonastero cisterciense abbandonato di 
s. Maria dell'Ospedale di Piave di Lova- 
dina, originato sin da'tempi di Sergio IV 
Papa per ricovero de' pellegrini di Terra 
Santa, restandoaffidata la cura dell’ani- 
me ad un cisterciense o altro sacerdote. 
Alessandro VI nel1495 dichiarò spettare 
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ad esse monache i benefizi ecclesiastici lì 
Lovadina. Grate le medesime a Dio pe 
tante larghe beneficenze, rifabbricana 
con magnificenza la loro chiesa, ed 116 
maggio 1529 la consagrò solennemet 
Daniele de Kossi vescovo di Caorie. Ne 
recinto esterno del monastero, formast 
piazza alla chiesa, per divozione il pret 
Francesco Alberi nel 1566 eresse una de 
cente cappella in onore del dottore 1 Gi 
rolamo, che a’5 febbraio1567 coossgà 
Giovanni Delfino vescovo di Torcelk 
Nella chiesa di s. Maria degli Aageli 
be tomba il celebre Sebastiano Veni 
vincitore a Lepanto e poi doge. Le nr 
nache agostiviane vi restarono sino d 
1810, epoca della sempre deploracà 
soppressione, per la quale fi demolito! 
monastero. Vasto è il tempio e di bela 
forma. Il copioso e ricco soffitto è r:s0 
dipinto del Pennacchi. I 5 grandi qu 
dri co' fatti della vita di s. Marco so 
di Domenico Tintoretto; però in queb 
con l’Apparizione del Santo può spe 
tarsi d'un qualche colpo del pennello p 
terno. Alla parte opposta la s. Apolk 
nia minacciata del martirio è del Pest 
da; il martirio di s. Cristoforo è dell'A 
liense; e quello della ricordata santa è 
Dal Friso. Sono sullo stile del Pale 
giovine le tavole de’ due primi altari! 
quedri de’ due altari laterali, coo (1 
sto che appare alla Maddalena, e vo De 
posto di Croce, sono di G. del Salvate 
della scuola sua. L'Annunziata al 35 
gior altare è graziosissiana opera de Por 
denone. Il gran quadro con l’Ingresoò 
Cristo in Gerusalemme è del Diziani. 
chiesa di s. Maria degli Angeli, bit 
guosa di grande restauro, non è da * 
cuo tempo più officiata, e vari 9° 
ed altri oggetti sagri furono collocali 
l’attuale chiesa parrocchiale di s Pier 
martire. — S. Giuseppe oratorio no0* 
gramentale, con ospizio a ricovero di p* 
vere vedove eretto nel 1754, secondo 
Stato personale. Ma il cav. Cicognatr®* 
taudo nelle preziose Zascrizioni Vene 
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me df quest’oratorio Briazi, che dice ele- 
gante, ne stabilisce l'erezione nel 1752- 
53 per la generosa pietà di Giuseppe 
Briati, avendolo acquistato dalla confra- 
ternita di s. Gio. Battista de’ Battudi, al- 
la quale era stato donato dal senato nel 
1668. L'istituto in origine fu di ricove- 
rare12 povere vedove dell'età di 50 an» 
mì, cittadine e abitanti in Murano, e rac- 
conta come fu malmenata la pia istitu- 
zione, cosa deplorabilmente non rara. A 
questo umiliante passato, consola e edi. 
fica in leggere nel medesimo solerte rac- 
coglitore e illustratore , che la virtù del 
cav. Pietro Bigaglia sullodato, secondan- 
do gl’impulsi di quella pietà che forma 
la principal dote del suo cuore, ha asse- 
gnato in quest'anno1858 un capitale di 
circa fiorini 18,500, rendenti l’annuo in- 
teresse di circa fiorini 900, a favore del- 
le povere doune che raccolgonsi nell’ o- 
spizio Briati a Murano sua patria. — S. 
Stefano Protomartire, oratorio non sa- 
gramentale, Bastò all’isola di Murano,ne’ 
primi tempi che cominciò ad abitarsi, la 
sola parrocchiale di s. Maria, giacchè il 
vasto Iralto del suo circuito era in gran 
parte occupato da saline e da molini; ma 
quando divenne, più copioso il numero 
degli abitanti, per l'assistenza dell'anime 
e la pronta amministrazione de’ sagra- 
menti, si eressero in opportuni siti del- 
l'isola alcune cappelle o chiese, nelle qua- 
li da’sacerdoti dipendenti dal capitolo di 
s. Maria si esercitasse la cura d’ anime 
col nome di vicari, onde distinguerlì dal 
pievano di s. Maria, che di tutte ne di. 
venne la matrice. Una di queste chiese 
fu quella fabbricata in onore del proto- 
martire s. Stefano circa il principio del 
secolo XI, e consagrata poi dal vescovo 
di Cea Princivalle, essendo vacante la se- 
de di Torcello, il 1.° moggio 1374, an- 
no memorabile per questa chiesa per la 
scoperta d’un prodigioso numero di cor- 
pi santi di martiri, cioé 200 e più. Que- 

sti essendo di statura e forma infantile, 

la tradizione riporta essere appartenuti 
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a’ss.Innocenti martiri in Betlemme (il Ci- 
cogna nedubita,e piuttosto li crede altret- 
tanti bambini neonati muranesi, poiché 
sin da'primi tempi erano ordinariamen- 
le separate le tombe de’fanciulli da quel- 
le degli adulti). Indi facendo a gora illu- 
stri personaggi per ottenerne alcuno, es- 
sendosene scemato il numero, il senato 
decretò nel1423 proibizione di conceder- 
ne. Giù la chiesa possedeva nel1374 por- 
zione del cranio e dell'ossa del s. Titola- 
re, un osso di s. Luca evangelista, un di- 
to di s. Menna martire, una mano dij s. 
Teodora vergine e martire, un osso di s. 
Pantaleone martire, le reliquie de’ss. Co- 
sma e Damiano e altre tradotte dall'O- 
riente. Eretta la chiesa ne’suoi principii 
come parrocchiale, divenne poi collegia- 
ta. Net:8 10 chiusa la chiesa e soppressa 
la parrocchia, dopo alcuni anni fu Jemo- 
lita, tranne la cappella del ss. Sagramen- 
to collo stesso antico pavimento lavora- 
to a tarsia di vari colori. Vi si aggiuase 
l'atrio e la parte deretana per chiuderla 
e farla servire a pubblico oratorio, il cui 
quadro del moderno muranese Melchio- 
re Fontane, rappresenta l'Addolorata, s. 
Stefano protomartire e s. Giovanna Fran- 
cesca. — Chiesa di s. Giuseppe, con mo- 
nastero dell’ agostiniane. I carmelitani 
scalzi ottennero dal senato di fondare in 
Belluno'un monastero di suore del loro 


. Ordine; ma non potendolo effettuare, cer- 


carono di poterlo eseguire nell’ isola di 
Murano, e l’ottennero con decreto del 
1736. Colla pronta carità de fedeli co- 
miuciarono a fabbricar la chiesa e il mo- 
nastero, e nel 1737 la s. Sede commise 
al vescovo di Torcello Vincenzo M.* Die- 
do, che poi vi fu sepolto, di ridurre la 
fabbrica a canonica forma di monastero, 
sotto le regole e giurisdizione de’ carme- 
litani scalzi. Questi del convento di e. Ma- 
ria in Nazareth di Venezia, trassero dal 
monastero proprio di Conegliano la prio- 
va M.' Maddalena Giustiniani dello Spi- 
rito Santo, fondatrice di esso, con 3 altre 
religiose, le quali eatrarono nel chiostro 
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muranese a'12 dicembre. La chieia fu 
intitolata ass. Giuseppe e Teresa. Nel 
marzo1808 tuttavia vi abitavano le car- 
melitane scalze di s. Giuseppe, ma poi 
snggiacque alla comune soppressione nel 
1810. Dipoi verso il 1828 si trattò di 
ridurre la chiesa e il monastero ad sbi- 
tazione d’alcune donne agostiniane e d’al- 
tri ordini qua e la disperse dal turbine 
distruggitore. Antonio Dalmistro bene- 
merito 1.° deputsto della comunità di 
Murano, si offrì di restaurare il locale, ed 
a'3 setteinbre fi benedetta la uuovachie- 
sa sotto il titolo di s. Giuseppe e di s. A- 
gostino. Îu conseguenza della sovrana ri- 
suluzione de'23 novembre 1829, entra- 
rono le pie donne sotto il nome di mo- 
nache agostiniane a"4 maggio1830. Ora 
ha il confessore, il cappellano, la priora, 
la vicario, 14 coriste, 2 novizie coriste, 
g converse oltre 2 novizie, e 5 proban- 
de.In tal modo Murano, che contava tan- 
ti monasteri d’ ainbo i sessi, di presente 
mon vanta che questo. — La chiesa di s. 
Teresa, ha il contiguo conservatorio per 
l'educazione delle fanciulle. Queste sono 
lechiese egli oratorii ora esisteni in Mu- 
rano: le seguenti non più esistono. — S. 
Martino, parrocchia cuu monache di s. 
Girolamo. La chiesa la fabbricò in ono- 
re di s. Martino vescovo di Tours la ve- 
neta nobile famiglia Marcello, e Pietro 
di essa nel 1137 la donò al suo pievano 
e parrocchiani colle adiacenti fabbriche. 
Fra'pievani nel1306 lo fuCardinale Mo- 
. rosini, il quale avea nome Cardinale, co- 
me avverte il cav. Cicogna, non la di- 
gnità che gli attribuì Corner. Tutti er- 
riamo, tutti. L'altimo pievano Frauce- 
‘sco de Rossi vedendo che la chiesa per la 
sua antichità minacciava rovina, la cedè 
collecirconvicine fabbriche a Maria Mer- 
fini monaca di s. Caterina di Venezia 
per piantarvi l'istituto di s. Girolamo se - 
condo i suoi desiderii. La cessiune ebbe 
luogo nel1501, e tosto s'intraprese il ri- 
sauro della chiesa e l'erezione del mo- 
nustero con autorità d'Alessandro VI, e 
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Giulio IT uui la parrocchia al mossi 


ro, concedendo alla badessa la presezi 


zione del vicario uo, dichiarato pa 
amovibile da Gialio INI nel 1550. lei 
le monache rinuovarono da’ fundameri 
la chiesa, angusta ma ben adorna, " 
nerandovisi il corpo di s. Valeatioo mx- 
tire, e molte ss. Reliquie d'altri marta, 
estratte da'sotterranei di Roma; e la fx 
ciata si rinnovò nel 1698. Durarose k 


‘monache fino al1806, ia cui sopprese 


furuno concentrate con quelle di s. dz 
ria degli Angeli; poscia dopo il 1810 de 
molita la chiesa , sulle sue rovine e dd 
monastero surse nel18 16 il locale perk 
fabbriche di couterie della ditta Dalo- 
stro. — S. Salvatore, parrocchia. Dal 
cata alla Trasfigurazione del Salraton 
la sua fondazione dicesi risalire al V ser 
lo, o al 452, per opera -de'fuggitin ali. 
nati, e perciò si crede essere stata la pi 
aotica della città, allorchè si rifugiarono 
nelle venete isole ove facevasi il sal, !! 
loco Salinarum. Nel 938 ebbe un sort 
sciunento delle famiglie Alberegao e G 
latazi. Però il Corner uon da gran po 
quanto alle origini di questa chie», ‘ 
d'essere stata la 1.° di Murano, come pe 
tendono la popolare tradizioue e le av 
neche untiche. Nel 1068 fu riedilictà 
da Domenico Moro, il cui pronipote de 
fano l'arricchì di rendite e d' un fondi 
di saline contiguo neli 14.3, altro terreso 
donandogli nel: 170. Paolo Il 0el1499 
l'unì esoggetiò al monastero di s. Man: 
degli Angeli, alla cui priora fu derolul 
l'elezione de’pievani. Resa rovinosa, 19% 
la metà del secolo passato la ridust " 
più ornate forma il pievano Girolan 
Calura, decorandola di ss. Reliquie € 
indulgenze , e facendola cousagrare 8 9 
maggio 1743 dal vescovo di T 
Viucenzo M.' Diedo. Soppressa la pi 
roochia, la chiesa era in piedi gel 1319, 
indi fu demolita nel1834, e per neo 
ria Giuseppe Moro, ch'eravi stato bal: 
tezzato, iu suo luogo eresse nel1840 19 


cappellina o oratorio al ss. Salvatore, 
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che ricavo dal cav. Cicogna. — S. Cipria- 
no, abbazia. Io vicinanza dell'antica città 
cdi Malamocco, posta già presso il porto, 


che da lei ebbe il nome, e poscia som. 


mersa nel mare, il doge Giovanni Il Par- 
tecipazio circa l’883 fondò la chiesa de- 
dicata a’ss. Cornelio e Cipriano martiri, 
e l’assoggettò alla basilica di s. Marco. Il 
doge Vitale I Michieli del1096, mentre 
abitavano alcuni religiosi il monastero 
detto di s. Cipriano di Malamocco, per 
la prossimità a tel città, la donò.all'abba- 
te di s. Benedetto di Polirone di Muan- 
tova, per fondarvi un monastero dell’ or- 
dine di s. Benedetto, dotandolo di rendi- 
te e pel compimento degli edifizi e pel so- 
stentamento de’monaci. Indi non pochi 
benemeriti ne sumeotarono le rendite, 
fra le quali la villa Conche nella diocesi 
di Padova, possessioni nel Trevisano e ca- 
se in Venezia. Poco dopo per le frequenti 
escrescenze del mare cominciate a rovinar 
le fabbriche di questa troppo esposta cit- 
tà, e minacciando altresì egual disgrazia 
non meno al rimanente di essa, che al vici- 


| no monastero di s. Cipriano, il doge Or- 


delafo Falier con diploma del 1108 per- 
mise al priore e monaci di potersi trasfe- 
rire altrove in qualunque luogo del Do- 
gado, ed ivi fabbricarvi un sicuro mona- 


‘stero. Eguale permesso accordò Giovanni 


Gradenigo patriarca di Grado, con diplo- 
ma fermato con sigillo di piombo, la cui 
incisione offre Corner. Nel 1109 Pietro 
Gradenigo donò a’ monaci di Malamocco 
un suo terreno vacuo, con una vigna e 
cavana (luogo nell'acqua ove si tiene la 
barca al coperto) poste nell'isola di Mu- 
rano, acciocche vi fabbricassero a lorocu- 
modo chiesa e monastero, il quale deno- 
asinarono s. Cipriano allorché li compiro- 
no nelt11t. L'anno seguente Sinibaldo 
tescovo di Padova permise d' innalzar a 
Conche una chiesa culbattisterio e giuris- 
dizione parrocchiale, esentando i beni 
dalle decime. Diversi signori olfrirono con- 
ligui terreni, e possessioni nel Vicentino; 
i quali aumenti furono cagione di litigi 
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con Fuicone marchese d’ Este, decisi nel 
1146a favorede monaci. A tali litigi suc- 
cessero que’del clero di Rovigo, sulla giu- 
risdizione spirituale del monastero, per 
la chiesa parrocchiale di s. Gio. Battista 
fabbricata nel1162 coll’esenzione di par- 
te delle decime, per concessione di Vita- 
le vescovo d’Adrie, e approvazione d'A- 
lessandro 111; ma Lucio III diè ragione a’ 
monaci, i quali da altri benefattori rice- 
verono diverse altre donazioni. Neli 120 
il patriarca gradese esentò i monaci di s. 
Cipriano da’personali ossequi alla matri- 
ce di s. Maria di Murano, solo obbligati 
riconoscerla col censo di due misure di vi- 
no; censo che continuò a soddi»sfarsi an- 
che dopo |’ unione della badia al patriar- 
cato di Venezia. Per l’esemplarità de'mo- 
naci continuarono le beneficenze de’fedeli, . 
anche del vescovo di Trieste e del patriar- 
ca d’Aquileia ; e Adalpero di Copodistria 
gli soggettò la chiesa di s. Maria in riva al 
fiume -Risano colle rendite, Anche 4 chie- 
secli Veglia in diversi tempi furono unite 

al inonastero. Fornito questo di così rag- 
guardevoli rendite e giurisdizioni, Papa 
Onorio INI ad istanza del doge Ziani lo 
dichiarò abbazia, ed Ugo di Campetello 
fu eletto 1.° abbate, da quello e da'mona- 
ci di Polirone, e continuò nell’abbate di 
questo la facoltà d’eleggere l'altro di s. 
Cipriano amovibile, fiochè l'abbate Mo- 
randino protestò d’essere perpetuo, anzi 
nel1307 ottenne dal cardinal Napoleone 
Orsini legato apostolico, la prerogativa 
all’abbate di s. Cipriano d'essere perpetuo 
e inamovibile. Mentre fu riconosciuto nel 
1383 il padronato ue Gradenighi del mo- 
nastero, morto l’ ul'imo abbate conven- 
tuale Giovanni Gallina. fu ridotto in com- 
menda. L’ebbe per1.° Francesco Malipie- 
ro arcivescovo di Spalatro, e nel 1428 
Martiuo V conferì l'abbazia di s. Cipria- 
no al cardinal Antovio Corraro. Avendo- 
la poi rinunziata, io stesso Papa ne’primi 
del1431 elesse abb-.te Agostino di Vene- 
zia monaco del muuastero, dotto e pio. 
Per la condizione di commenda, per le 
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vicende dello scisma, scemato il numero patriarca Federico Cornaro trasferito | 
de’monaci, per le funzioni del divin culto seminario patriarcale. Nel 1650 il pe 
fu d’uopochiamare altri regolari nel mo- triarca Morosini, con nuova e miglia 
nastero, e peroltre un secolo vidimoraro- fabbrica ristorò la chiesa, ove ripusat 
no i servi di Maria. Morto l’abbate Ago- il doge Pietro Gradenigo. Auostri gior- 
stino, e avendo rinunziato il successore ui la chiesa fu soppressa, anzi affatto d. 
Gio.Zorzi monaco di s. Giorgio, eletto nel strutta, e l’antichissimo musaico l’aope 
1456, Calisto INI nel 1458 surrogò Vit- stò il regoante Federico Guglielimo IV re 
tore Trevisan vallombrosano, il quale ve- di Prussia. Possedeva buoni dipinti, fn 
dendo il monastero di s. Cipriano senza quali di Cristoforo da Parma e del Por- 
monaci, volle rinunziare perchè vi fosse- denone, il 1. trasportato nella sagresi 
ro introdotte le monache benedettine di della Salute. Un'elegante e breve deicr- 
8. Servolo, e poi non si fece altro. Nel zione di s. Cipriano si ha da’ Siti pittore 
1501 Alessandro VI gli dié a successore «chi, del ch. Bartolomeo Gamba, con re 
Giovanni Trevisan, contro di cui insorte  dutina egregiamente diseguata da Pietro 
le pretese de’ Gradenighi, rinuovate già Chevalier e intagliata da Rocco Anw 


sotto il predecessore, nel 1503 con senten- 
za fu dichiarato il padronato non aver 
fondamento.Giovanni nel1524,con bene- 
placito di Clemente VII, rinunzid al uipo- 
te Giovanni, il quale nel 1560 assunto al 
patriarcato di Venezia ottenne da Pio 
IV la ritenzione della commenda. Op- 
presso poi dagli annui, volle rinunziare a 
Sisto V l'abbazia de’ss. Cornelio e Cipria- 
no di Murano, per provvederne il pro- 
prio nipote Pietro Emo; ma essendosi 
opposti i Gradenighi, l’avveduto Pon» 
tefice, anche per quanto dirò nel $ XIX, 
nel dogado 88.°, esaminate maturamen- 
te le loro pretensioni, decise non ap- 
partenergli affatto il padronato, ed unì 
perpetuamente alla mensa del patriar- 
cato di Venezia, colla bolla Hodie a No- 
bis, de' 15 maggio 1587, Bull. Rom. 
t. 4, per: 4, p.400,' bbazia dis. Cipria- 
no. Perchè poi i mer : ic'Gradenighi,per 
la fondazione e dota:.1n- del monastero, 
mon restassero senza , rc.»io, coll’assenso 
del patriarca comm: »l. avo, smembrò 
dalla badia il benef »o di s. Margherita 
diPadova,ederettolo in priorato l’assegnò 
in perpetuo a'Grade.. 31 l'allora in poi 
il patriarca di Venez:. s'intitola, Abbate 
commendatario perp- uo di s. Cipria- 
no di Murano. Stabil.ta l'unione perpe- 
tua alla mensa patriare e di Venezia del 
monastero di s. Cipria ., vi fu poi dal 


bale, in cui precipuamente si vede la por- 
ta arcuata d’ingresso all’edifizio, che rice 
ve nobile ornamento da due alberi lese 
reggianti, piante fronzute di loti begolan 
che la spalieggiano, tanto più veneraadi 
in quanto che altri alberi egualmente 
maestosi difficilmente trovansi in tutto i 
suolo che froateggia le veneziane Lage 
ne; alberi eccelsi che valsero a resistere 
all’ingiurie del tempo, alberi più forte 
nati delle muraglie che adombrano or 
mai diroccaati. » Ma non le sole mune 
glie di s. Cipriano, ma la terra tutta di 
Murano va mutandosi in luogo di sole 
rimembranze | Dove sono oggidì i palagi 
e i verzieri di Bernardo Giustiniani, di Ar 
drea Navagero, di Caterina regiua di G- 
pro? dove le magnifiche logge nelle qua 
li teneano dotte raunate il vecchio Aldo, 
il Bembo, il Trissino, il Casa? Non più 
orme, non più vestigie; e se pur s’innal- 
zarono poi le belle case di Camillo Tri- 
vigiano, del vescovo di Torcello, e di al- 
tri, sono ora miserabili e squallidi i loro 
avanzi: meno d° ogni altra venne in in | 
al tempo la casa Trivigiano, mentre ser- 
ba tuttavia frammenti preziosi di pitture 
a fresco di manodi Paolo edi Zelotti, non 
che qualche resto di pavimento di venustà 
singolare” (ho già avvertito, essere ora 
quasi affatto distrutta). La porta di s. G- 
priano orurata fiu dal secolo XV, è difor- 
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ma assaistelta, cou arco sostenitore d'un 
coperto che convenientemente serve d’or- 
mamento e di comodo. » È nostri buo- 
mi vecchi, se non architettoniche vol- 
te, volevano che qualche tettoia almeno 
Fosse sempre sovrapposta alla porta delle 
loro abitazioni ; uso sbandito dalle mo- 
dieroe usanze che sdegnano di attagliarsi 
alle antiche; e intanto tu che sei talvolta 
costretto d' attendere in sulla strada dal. 
l'altrui indiscrezione che s'alzi il saliscen- 
do dell" uscio, o resti percosso dal sole, 0 
.bagvato da tal nembo di pioggia che met- 
te a ripentaglio la tua salute”. Il tempio 
ebbe capriccioso rifacimeuto nel 1650, 
,ed il Moschini con molta diligenza descris- 
,8@ tuttociò che in tavole, ia lapidi, iv wo- 
numenti passò da s. Cipriano a ricettarsi 
nella soutuosa residenza attuale alla Sa- 
lute in Venezia, insieme col trasferimen- 
to del seminario patriarcale. Fervidi fu- 
ono i primi tempi, ma presto poi a tao- 
to torpore passarono, che quantunque ol- 
| tre seimila secerdoti si noverassero nel 
veneto clero nel XVII secolo, tultavia 
‘20 soli aluani contavausi in s. Cipriano 
al principio del seguente. Opera bene- 
merita de’somaschi fu il rimettere iu vi- 
| gore una pianta inselvatichita, in cui sep- 
pe innestare sorgoncelli sì nutritivi che 
non tardarono a dare frutta eccellenti. 
» Due osservabili oggetti tultavia richia- 
mavano al derelitto tempio il passeg- 
| gere istruito: le mute ceneri d’un uomo 
illustre, e le reliquie d’ un musaico di 
| osservabilissima struttura, E quaoto alle 
ceneri, erano quelle del fermo repubbli- 
| canoa cui andò debitrice Venezia del- 
l’ ammirabile tranquillità ed impertur- 
babilità del suo governo per oltre cin- 
que secoli non interrotti. Il doge Pietro 
Gradenigo , che spense la tumultuosa 
demecrazia e sostituì al reggimento del- 
la patria il governo degli olimati (come 
narrai pel n. 7 del 6 XVI, e dirò pure vel 
6 XIX, nel dogado 49.°), venuto a mor- 
te l'anno131 1, volle qua il suo sepolcro, 
e qua egli giace beochè uon sia oggidì 
voL. ICI, 
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conosciuta la pietra che le sue ossa rico- 
pre. Una pia femmina veneziana, il cui 
nome era Frosina Marcella, ebbe il di- 
voto pensiero di far costruire nel XIV 
secolo un grandioso musaico che ornava 
la volta della maggior cappella del tem- 
pio. Staccato di questi dì dalle pareti. (nel 
1837) per pattuita mercede sta trasmi- 
greudo per andare a posarsi in allre re- 
gioni. Se il commettere il disegno, se 
la esecuzione indicavano arte infantile, 
non era per questo l’opera di tenue im- 
portanza siccome monumento indicante 
fasi nelle bell’arti molto notabili”, — S. 
Matteo apostolo ed evangelista, volgax- 
sente s. A affio delle muvache beuedet- 
tine. La chiesa era antica quando le ma- 
trone venete Marina Malipiero, Marche- 
sina Soranzo e Doneda Vitturi, essendo 
vedove, determinate a chiudersi in un 
monastero, l’acquistarouo col terreno per 
erigerlo, dalla chiesa matrice, con ap- 
provazione del 1280 di Egidio vescovo 
di Torcello, coll’ingiunzione di riconosce - 
re a superiori i vescovi Torcellani cou 


- annuo censo di due ampolle di vino, ol- 


tre gli ossequi alla matrice. Ridotte in 
breve tempo le fabbriche e rinnovata con 
maggior decoro la chiesa, le 3 vedoveen- 
trarono nel monastero accompagnate da 
un nobil coro di vergini, e tosto vi fiorì 
la regolare osservanza. La badessa Ma- 
ria Celsi da queste monastero, già deca - 
duto, nel1481 passò a fundar quello de’ 
ss. Cosma e Damiano in Venezia; e Ma- 
ria Arlati fondò il monastero de’ ss. Mar- 
co e Audrea in quest'isola. Si venevava- 


‘noia questa chiesa i corpi de'ss. Gauden- 


zio e Teodoro martiri, e molte altre iu- 
signi reliquie, non che il simulacro di 
Gesù deposto dalla Croce, qui trasporta- 
to da Candia. Colla soppressione de'mo- 
nasteri, ne’ primordii del nostro secolo, 
sparirono chiesa e monastero, — S. Ja- 
copo Maggiore apostolo delle monache 
agostiniane. S' ignora quando e da chi 


. fosse fabbricata la chiesa e il monastero, 


bensì esistevano uel1324. Pia nell’e- 
7 
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stremo angolo di Murano, che riguarda 
Venezia, il monastero fu prima priorato 
abitato dagli agostiniani, che vi dimora- 
rono sino a’primi anni del secolo XIV. 
Abbandonato nel 1330, per rinunzia di 
Domenico ultimo priore, il vescovo di 
Torcello Bartoloineo Pascali o Pasquali 
vi tradusse Gaudenzia virtuosa monaca 
agostiniana del monastero muranese di 
s. Maria degli Angeli, e la costituì prio+ 
ra per raccogliere giovani donzelle a pro- 
fessar la regola di s. Agostino, ed in bre- 
ve fu riempito di fervorose vergini. Rin- 
novate le fabbriche cadenti, acquistate 
rendite, per oltre un secolo restò in vigo- 
re la regolar disciplina, ma intiepiditosi 
il primiero spirito e ridotte le monache 
a 8, Domenico de Domenici vescovo di 
Torcello a rimediarvi, destinò Maria o 
Marvina Emo professa di s. Caterina di 
Venezia, che lo ridusse all’antico splen- 
dore, onde nel 1478 per la già abbrac- 
ciata riforma, potè accogliervi 18 nuove 
religiose, e la riformatrice fu dichiarata 
dal Papa priora perpetua. Questa aiu- 
tata dal senato e dalle pontificie indul- 
genze, ridusse meglio il monastero, e re- 
stauro la chiesa nel 1494, iu cui si vene- 
ravano Ln osso del s. Titolare, altro di 
s. Pantaleone, il capo di s. Teodora mar- 
tire ed altre sagre reliquie. Narra il cav. 
Cicogna, che ridotte nuovamente le mao- 
pache a scarso numero, poco prima del- 
la caduta della repubblica, lasciato que- 
sto, passarono nel monastero di s. Ma- 
ria degli Angeli, e poco dopo chiesa e 
monastero furono atterrati , disperden- 
dosì i dipinti di Paolo Veronese. — S. 
Chiara delle monache francescane. Per 
un’eminente torre fabbricata nel mezzo 
del monastero, anticamente detto di s. 
Nicolò, in principio si disse s. Nicolò del. 
la Torre. Fondato in epoca ignota , fu 
abitato da agostiniani, come nel 131 L. 
Nello stesso secolo partiti essi, fu concesso 
alle monache benedettine , le quali pe’ 
loro corrotti costumi, Eugenio IV uel 
1439 le rimosse e collocò iu vari mona- 
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steri, sostituendovi in questo 1° esem pla - 
rissime religiose francescane di s. Chia. 
ra della Cella di Treviso nel 1440, per 
cuì il monastero rifiori e venne chiama: 
to di s. Chiara. Ne fu la1.' badessa suor 
Felice da Verona, pel di cui esempio mi. 
rabili ne furono i progressi, privilegiate 
le monache nel 1453 della scelta del con- 
fessore. Da ‘esse riconobbero in Venezia 
l'origine i monasteri di s. Croce, de’ Mi- 
racoli e di s. Maria Maggiore. Ridotto 
il monastero a quella struttura richiesta 
dalla serafica povertà , fu anche rinno- 
vata la chiesa, a'19 maggio1519 consa- 
grata dal patriarca d’Aquileia Grimani, 
Si veneravano in essa, il simulacro del 
Crocefisso, arrivato prodigiosamente nel 
monastero a'20 marzo1455, come rife- 
risce la tradizione; ed un'immagine della 
D. Vergine, che da un empio giuocatore 
percossa stillò sangue e destò compun- 
zione nel sacrilego. Nella chiesa fu sepol- 
to il doge Nicolò Donato, ed avea prege 
voli tavole dipinte. Ma soppresse le mo- 
nache, non più esistono chiesa e mona- 
stero ridotti a fabbrica vetraria. — SS. 
Marco e Andrea delte monache benedet - 
line. La chiesa sagra a s. Andrea apo- 
stolo esisteva nel1248, e nella domenica 
delle Palme vi faceva la loro benedizio- 
ne il pievano della matrice. Dipoi a' 16 
giugno 1351 la pia Margherita donò k 


.sue tenui sostanze per.voler servir a Dio 


reclusa nell’ adiacente romitaggio , sotto 
I’ ubbidienza del capitolo della matrice; 
esempio seguito indi da altre. Nel 1496 
la sunnuominata Mavia Arlati piissima 
priora di s. Matteo dell’ istessa isola, fu 
da Dio ispirata a convertire îl romitog- 
gio in monastero di benedettine, ottenen- 
dolo a’28 agosto dal capitolo colla chie 
sa e pertinenze. Presto ridusse il mova- 
stero a perfezione, e più tardi minac 
ciando rovina la chiesa, fu da'fondames 
ti rifebbricata nel 1611, in onore di s 
Andrea e di s. Marco evangelista, conian- 
dosi per memoria medaglia. Antonio Gri- 
mani vescovo di Torcello la consagrò a' 
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» marzo 1617,e si dg il corpo’ trasferito in chiesa al suv altare, pe'pro 
di s. Mausueto martire, ed il capo di £ digi operati. Il 1.° seguì a' 24 aprile di 
Emiliano martire, estratti dalle romane detto anno, narrato da Corner, per cui 
catacombe, non che un piede d'uno de’ il vescovo di Torcello Carlo Pesaro vo 
84. Intocenti. Dice il cav. Cicogna, che le permise il particolare culto, per l’incre- 
monache erano ammirate pel canto, e mento del quale il cousiglio de'Dieci con- 
che la chiesa era ornata di belle pitture,  sesse nel 1584, che s'istituisse al suo alta» 
ma per la soppressione delle corporazio- - re une confraternita sotto il titolo di Ma- 
mi religiose, chiuso il monastero, nel1806 ria Vergine e di s. Beraardo abbate, e lo 
le monache si concentrarono in quello cousagrò nel 1617 l'ordinario Antonio 
memorato di s. Matteo, e la chiesa ne) Grimani. All’ altare del Crocefisso si ve- 
| 2808 noa era più visibile. Ridotta l’area. uerave un es. Chiodo, e vi è chi scrisse es- 
i ad ortaglia, per ricordanza vi fu eretta ser quello gittato da «. Elena nell'Adriati- 
| uaa cappellina. — S. Bernardo delle co, il quale mirabilmente capitò ia que- 
| monache agostiaiane. Divota a quel s. sto chiostro in una cassetta, con una ss. 
1 Dottore la nubil matrona Filippa vedova Spina, edaltre ss, Reliquie, secondo la pia 
; da Lezze, colle sue sostanze, in suo ouo- credenza. Ad altro altare riposavano il 
, re fabbrioò chiesa e monastero, annuea- corpo di s. Alessandro e il capo di s. U- 
, fe la matrice a'9g novemabre:362 eil ve- berto martiri provenienti da'romani ci. 
, scovo di Torcello Giovanni. Questo cou- miteri, oltre un osso del 6. Titolare. Le 
, venne che le monache professassero la esonache osservarono l’interdetto di Pao- 
, regola di s. Agostino, vestite di color gri- le V, e restarono nel monastero sino al 
, gio, simile a quello delle monache di s. 1806, per essere con decreto 28 luglio 
Maia degli Angeli e di 4. Giacomo pur concentrate in quello dis. Maria degli Au- 
di Murano; love concesse l’eso libero del. geli. Pel successivo decreto 28 novembre, 
la sepoltura, obbligandole a riconoscere il locale fu consegnato alle truppe di ina- 
rv autorità episcopale col censo annuo di rina; rimasto poi sgombrato da’ militari, 
4 libbre di vine, e le ragioni del capi- furonoda noumolti agoi demoliti chiesa e 
tolo della matrice con due candele di ce-  inonastero, e ridottosi il reciato a grande 
ra , dovendo scegliere il cappellano ta’ ortaglia con casetta, come appreudo dal 
capitelari, e invitar il capitolo stesso a cav. Cicogna. — S. Maria della Con- 
celebrar le soleunità. A'y dicerobre1362 cezione delle Dimesse. Per quelle divo- 
Chiara e Lucia monache di detto s. Gia- te doune, che senza legame di voti bra- 
como, di sperimentata virtù, entrarono —mavauo servire al Signore, istituì il ven. 
‘mel monastero per serma e direzione del- fr. Antonio Pagani veneziano, minore 0s- 
‘le vergini che si doveano introdurvi. Di- servante, una particolare coagregazione, 
chliarata Chiare superiora, tanta fu la accioochè unite quasi in religiosa casa 
| sua prudenza ed esemplarità, che presto. polessevo con esercizi di divozione offrire 
‘il momastero acquistò gran credito d’ 06- quotidianamente un nuovo sagrifizio di 

| servaoza, cen aumento di religiose, do- sestesse,e presero il some diDimesse(7.). 


i sli, Ciani 


‘ pochè si volle, colla ritenzione della re- La 1.' di tali unioni da Dejanira Valma- 


gola agostiniana, assumere l’abito e la co- 
colla de'cisterciensi, in onore del loro s. 
Titolare. Nel1581 ai comiaciò ad amplia» 
re la chiesa , in occasione della venera- 
zione ad un "siasulacro della B. Vergine 
di terra cotta, già collocato sulla porta 
moaggiore della facciata esterna e poscia 


rana fu fondata in Vicenza nel 1583, se- 
condo Corner, alla quale 1o auui dopo sì 
aggregò Aagela Paladiai di fresco vedo- 
va. Perfezionata velle virtù, volle iutro- 
durre iu Vewezia sua patria l'istituto , e 
la fondatrice glielo permise, dandole a 


compagne per superiora M.' Caserina 
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Fiorini, e per consultrice M.* Diane Cri- 
velli. Furono accolte da M.* Cristina Od- 
doni suocera d’Angela amorevolmente, e 
comprata colla propria dote una casa op- 
portuna in Murano, ivi si tradussero per 
effettuar la nuova fondazione. Resasi no- 
ta a.Venezia l’esemplarità di vita delle 
divote donne, chiesero molte d’aggregar- 
si a loro, divenendo superiora della casa 
© monastero la fondatrice Paladini. Con- 
tiguo fu eretto in onore dell’ Immacola- 
ta Concezione, piccolo e beo ornato ora. 
torio, con permesso de’ 19 agosto 1600 del 
vescovo di Torcello Antonio Grimani, e 
di potersi celebrar la messa, e da uo ca- 
pitolare della matrice ricevervii sagra- 
menti, ma quelli pasquali nella matrice 
| stessa, che dovevano riconoscere per par- 
rocchia coll’ annuo censo di due candele 
di cera. Ricevé l'oratorio lo spirituale de - 
coro del capo di s. Chiara martire, e di 
piolte insigni reliquie, provenienti dalle 
catacombe di Roma. L’ oratorio e la casa 
soppressi nella generale distruzione de’ 
pii istituti, passarono altrove i suoi nobili 
dipinti. —S.Gio. Battista.Corsolino degli 
Ubbriachi mercante fiorentino abitante 
in Venezia, con testamento del1337 di- 
spose la fondazione d’un ospizio e ospeda - 
le in Murano, per ricevervi é alimentarvi 
i poveri, facoltizzandogli eredi ad elegger- 
ne il priore. In breve fu eretto il pio luogo 
sotto l’invocazione di s. Gio. Battista, ed 
i priore fu confermato dal vescovo diTor- 
celto Jacopo Morosini, che consideran- 
dolo rettore di casa religiosa, gli assegnò 
luogo proprio per |’ intervento ne’ sinodi 
diocesani. Nello stesso 1.° aono dell’ isti- 
tuzione 01341, il priore Massimo si re- 
cò dal vescovo di Torcello, in presenza 
de’ pievani della matrice e della parroc- 
chia di s. Stefano, nel cui coufine era il 
pio luogo, ed ottenne di far celebrare per 
se e pe poveri ricoverati la messa quo- 
tidiana, nell’altare di s. Demetrio mar- 
tire, eretto nell'ospedale, a condizione 
di contribuire alla matrice due misure 
di vino nella festa dell'Assunzione, tito- 
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lare di essa, e il cappellano dovesse ren- 
dere al pievano gli ossequi d’uso. Di più 
ottenne di costruire nel recinto sepolcri 
per se e successori, e pe poveri del pio 
luogo. Intanto nel1348 alcuni divofi uo- 
mini per unire in un medesimo luogo 
gli esercizi di misericordia e di religione, 
formata precedentemente sotto il titolo 
di s. Gio. Battista una congregazione, e- 
ressero contiguo all’ ospedale un orato- 
rio, ove oltre l’assistere i poveri dell’ o- 
spedale , potessero orare e flagellarsi ; e 
perchè dalla loro pietà ne provenissero 
suffragio a'defuoti, stabilirono nell’alta- 
re di s. Vittore martire dell'oratorio una 
messa quotidiana. Tale fu poi il credito 
che colla loro esemplarità sì acquistaro- 
no i confrati, che nel1437 mancato l’ul- 
timo de’patroni dell’ospedale, il vescovo 
di Torcello Filippo Paruta ne concesse 
ad essi il padronato, col diritto d’elegge- 
re il priore, e d'allora in poi si disse il 
pio luogo, s. Gio. Battista de’ Battuk. 


. Perle viceade de'tempi minorate le reo- 


dite dell’ ospedale , nè pite essenda sufli- 
cienti al mantenimento degl’ infermi e 
de’poveri, fu statuito che il luogo fosse 
assegnato per accoglimento de’pellegriui 
onde ospitarli due giorni. La confrater - 
nita, già fig dal 1466 ammessa del con- 
siglio de'Dieci al godimento delle prero- 
gative delle scuole grandi di Venezia e ad 
esse unita, con permesso della s. Sele 
rifabbricò ne’ principii del secolo XVI 
l’ospizio reso cadente e l'oratorio ridotto 
a chiesa ampia, innalzando gli eltari di 
scelti marmi, e di questi pur anco incro- 
stò la magnifica facciata esterna, coll'al- 
tre compita nel:1569, in forme sansovi- 
nesche in parte, che superstite mostra 
l'elegante semplicità de’ Lombardi , ed 
arresta piacevolmente lo sguardo del fo- 
rastiere, al dire del Carrer sullodato. Ma 
il cav. Cicogna riferendo gli artisti che vi 
lavorarono, prova quanto accennai con 
lui e secondo il dichiarato dal Moschini; 
vale a dire che forsei Lombardi |’ inco- 
miociarono, e poi con architettura alla 
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desiderava di riparare ai disordini 
della sua diocesi, pregò il Papa a 
dispensarnelo, sebbene senza riguar- 
do alcuno, a solo bene della Chie- 
sa, ne avea promosso l'esaltazione; 
e rimastosi con lui alcuni gior- 
ni soltanto per informarlo delle co- 
se dello stato. Indi rinunziò le cari- 
che che disimpegnava, dalle quali 
traeva una rendita di cinquanta 
mila scudi; ed abbandonò quella 
capitale, giungendo nella sua Mi- 
lano nel mese di aprile del 1566. 
Ad ottenere con più efficacia la ri- 
forma della diocesi, pensò essere di 
molto vantaggio l’unire all’eloquen- 
za della parola, quella ancora del- 
l'esempio, ammaestrato dal divino 
Pastore, di cui è detto, che pri- 
ma fece e poscia insegnò. Quantun- 
que la precedente sua vita fosse sotto 
ogni riguardo esemplare, pure egli 
si studiò di meglio più sempre per- 
fezionarla, e vi riuscì per modo, che 
divenne oggetto della universale ve- 
nerazione. Troppo lunga cosa sareb- 
be l’enumerare le distinte virtù di 
lui, e difficile il dire in quale più 
che nelle altre risplendesse, se in 
tutte egli toccava il sommo grado 
della perfezione cristiana. Nelle ora- 
zioni riceveva grazie e consolazioni 
straordinarie, che desiderava non 
fossero note ad alcuno, mortificava 
continuamente il suo corpo colle più 
lunghe astinenze, e con asprezze le 
più rigorose, distribuiva ai poveri 
‘ ed agli ospitali ogni sua rendita fa- 
migliare, c quanto a lui veniva da- 
gli altri benefici, non riservando 
per sè stesso che breve parte dei 
suoi averi. Lo zelo pastorale di lui 
mal comportando i disordini in che 
miseramente cera avvolta la diocesi 
di Milano, sicchè le grandi verità 
della salute parevano andate in di- 
menticanza, le pratiche di religione 


CAR 4t 
sconosciute ‘o superstiziose, negletti 
1 sacramenti, e i sacerdoti per la 
maggior parte ignoranti e scostuma- 
ti, s. Carlo tenne sei concilii provin- 
ciali ed undici sinodi diocesani, e 
pubblicò degli ordinamenti e delle 
istruzioni pastorali, che si ebbero 
poi sempre dai più zelanti pastori 
come modelli in simil genere. Seb- 
bene da principio il santo arcivesco- 
vo abbia incontrate delle difficoltà 
nella esecuzione dei decreti dei suoi 
concili, pure egli seppe così accop- 0 
piare alla dolcezza dei modi una 
fermezza inflessibile, che non v'ebbe 
in progresso chi non si assoggettasse 
alla regola. La predicazione della di- 
vina parola era da lui sostenuta con 
amorevole assiduità e copiosissimo 
frutto: e siccome egli era persuaso, 
che la più efficace maniera a per- 
petuare la cognizione e la pratica 
della religione consisteva nello istrui- 
re i fanciulli, non contento di in- 
fiammare a ciò i sacerdoti tutti della 
sua diocesi, piantò molte scuole, nel- 
le quali insegnavansi i primi erudi- 
menti della fede, dandone egli me- 
desimo il regolamento. L'anno 1578 
istituì la congregazione degli oblati 
di s. Ambrogio, composta di preti se- 
colari, i quali si offerivano al vesco- 
vo per lavorare nella vigna del Si- 
gnore, ed a questi affidò in seguito 
il reggimento del grande suo semi- 
nario, governato in prima dai ge- 
suiti, che lo rinunziarono. Formò 
ancora in Milano una società di pie 
donne, affinchè col buon esempio 
loro giovassero al ravvedimento di 
altrui, e ne ebbe i più consolanti 
risultati. Nelle visite di tutta la sua 
diocesi mostrò chiaramente quanto 
ardesse il cuore di lui dell'amore di 
Dio e del vantaggio delle anime al- 
la sua cura affidate, poichè in que- 
ste cbbe a sofferire continui disagi 
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sansovina si compì tale prospetto. La chie- 
sa avea 3 altari, quello maggiore col Bat- 
tesimo di Cristo di J. Tintoretto, ora sel- 
la suddescritta chiesa di s. Pietro martire, 
con organo maestoso e distinto. La scuo- 
la dividevasi ia due maestose, ricche e va- 
ghe sale, oltre i luoghi adiacenti. Allar.' 
si ascendeva per due superbe scale di 
marmo, coperta la sala nelle pareti di 
grandiosi quadri colle gesta del s. Pre- 
cursore, con azioni particoleri del so- 
dalizio, e co’ ritrattè de’ piò benemeriti 
confrati, il tutto di buoui pennelli. Nel- 
l'altare di nobili marmi si venerava un 
aniracoloso Crocefisso, che si conduceva 
agl'infermi. L'altra sala, detta l’albergo, 
ove i confrati si adunavano, era tatta 
circondata dal mezzo in giù da uo inta- 
glio raro e di sommo pregio, formato nel- 
la semplice noce, in cui era espressa al 
vivo, in lavoro di rilievo, tutta la vita del 
Battista, oltre i più rinomati personaggi 
dell’ antichità greca e romana , e altre 
simboliche figure, opera stupenda che de- 
stava la generale ammirazione, e perciò 
ripetutamente disegnata. Dal mezzo in su 
era coperta di vari e buoni quadri d’eccel- 
lenti pittori, esprimeoti fatti di storia sì 
ecclesiastica e sì profana, il che pur vede- 
vasi disegnato nel soffitto. Il pianterreno 
di detta sala comprendeva l'ospedale, poi 
os pizio per alloggio de’ poveri pellegrini; 
ed un oratorio che serviva per l’ ospizio, 
e per que’fedeli aggregati negli oratorii 
festivi di s. Filippo Neri di Venezia e di 
Roma, con altare ad onore di s. Gio, 
| Battista e d'altri santi, e quadri di sto- 
| ria sagra. Nella soppressione de’ luoghi 
| pii, vi fu compreso ancor questo, e fi. 
. no dal 1837 era stabilita la demolizione 
di tutta il locale, e fu eseguita pochi an- 
ni dopo con danno delle belle arti; laoo- 
de oggi non se ne vede più traccia. Tra' 
molti che ne scrissero , e riportati dal 
cav. Cicogna, mi piace ricordare Mat- 


teo Fanello, Saggio storico-critico di 


Murano, Venezia 1816. 
20. S. Jacopo di Paludo. Sorge que- 
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st' isola nelle Lagune tra Murano e Ma- 
zorbo. Nel 16.° anno del principato del 
doge Pietro Polani, ossia nel 1146, or- 
so Badoaro della parrocchia di s. Leo- 
ne concesse a Giovanni Trono di Mazor- 
bo un ampio spazio di palude, fra Mu- 
rano e Mazorbo, perchè ivi ad onore di 
8. Giacomo Maggiore apostolo ergesse un 
ospedale per ricetto de' pellegrini. Con 
tanto plauso fa ricevuta la fondazione 
del pio luogo, che formò parte dell’elo- 
gio posto sotto l'immagine del doge nella 
sala del maggior consiglio. Osserva ilcav. 
Cicogna, che siccome in una bolla del 
1186 d’ Urbano III, e da Bernardo Tre- 
visano nella Laguna di Fenezia, l’ospi- 
zio viene denominato: /Zospitale s. Ja- 
cobi juxta flumen Palude; quindi il 
Trevisano congettura che vi passasse vi- 
cino un fiume o un canale detto Palu- 
de ; il perchè, non dalla palude donata 
del Badoaro, ma dal canale prendereb. 
be il nome |’ isola. Però fu breve la du- 
rata dell'ospedale, poichè non ancor com- 
pito un secolo dalla sua fondazione, vi 
furono introdotte ad abitario monache 
cisterciensi ; per le quali esseado troppo 
ristretto il luogo, Pasquale Ardizoni pie- 
vano della chiesa matrice di Murano, do- 
nò nel giugno 1238 a Donata badessa e 
alle monache di s. Giacomo di Paludo, 
un tratto di palude di ragione della sua 
chiesa, acciocchè potessero dilatar le lorò 
abitazioni. Ivi dunque per molto tempo 
vissero ritirate le monache, finchè vallen- 
tata ncl chiostro la primiera osservanza, 
ed introdottosi lo scorretto modo di vi- 
veré, si diminuì talmente il numero, che 
rimaste due sole nel cadente monastero, 
si ritirarono verso il 1440 nel monaste- 
ro di s. Margherita di Torcello, in cui 
pure si professava l’istituto cisterciense. 
Le monache di s. Margherita trovandosi 
gravate colle due nuove ospiti, implora- 
rono nel 1441 che il rovinoso e abban- 
donato monastero,di s. Giacomo di Pa- 
ludo fosse unito e incorporato al proprio, 
siccome angustiate dalla povertà. Il Pa- 
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pa l’ esaudì, ordinando che i due mona- 
steri fossero unicamente soggetti alla ba- 
dessa di s. Margherita, ma però che anco 
in quello di s. Giacomo continuassero 
le' monache e i ministri, acciò non fosse 
interrotto il culto divino. Pochigoni do- 
po, il senato vel 1455 ordinò al pode- 
stà di Murano che fosse consegnato il luo- 
go dì s. Jacopo a’ frati minori Francesco 
Boldù e Pietro di Candia, i quali sì of- 
frirono restaurarlo dalle rovine, abitarlo 
e ripristinarvi il culto divino, Questo lo 
ricavo dal cav. Cicogna, non parlandone 
il Corner. Frattanto afflitta Venezia da 
gravissima pestilenza, flagello de’flagelli; 
stabilì il senato a" 17 luglio 1456 che l’i- 
sola di s. Lazzaro, già destinata al ricove- 
ro de’lebbrosi, fosse assegnata a'riguardi 
di senità per riporvi i risanati dal morbo 
pestilenziale, che uscivano dal Lazzaret- 
to; e che i lebbrosi fossero condotti al luo- 
go di s. Giacomo di Paludo (anche nel 
1576 fu assegnata |’ isola per gli usi sa- 
nitari), dovendosi celeremente riedifica- 
re co’ materiali del monastero d’Ammia- 
no demolito, e tutto ciò con beneplacito 
della s. Sede. La stabilità dell’ unione 
non ebbe effetto, neppure dopo partiti i 
lebbrosi, poichè le monache di s. Marghe- 
rita desolate dal bisogno, e dall’imminen- 
te rovina anche del loro monastero situa- 
to in luogo paludosoe insalubre, otten- 
nero da Calisto NI e dal successore Pio 
Il nel 1459 d° essere trasferite a Venezia 
in luogo più opportuno, presso i ss. Ger- 
vasio e Protasio, riservando però il mo- 
nastero di s. Giacomo di Paludo a sollie- 
vo di loro indigenze. Dispiacente il se- 
nato che un luogo sagro e già tanto ce- 
lebre andasse a rovinare, volle prega- 
re Pio Il a concedere l'antico chiostro 
di e. Giacomo di Paludo a fr. Francesco 
da Rimini de'minori, dotto e riputato al. 
lora di vita esemplare. ll Papa l'esaudì 
nell’ anno stesso a mezzo de’ suoi dele» 
gati, che sciolta 1’ unione de’ monasteri, 
e soppressa nel monastero di s. Giacomo 
la dignità di badessa e la comunità ci- 


VEN 


sterciense, non ostante gli afurzi dell'afflit. 
te monache per impedirlo, l’ accordò a 
fr. Francesco. Questi a'28 febbraio 1460 
fu costituito priore del luogo; ma per es- 
sersi le monache appellate alla s. Sede, 
il Papa nel 1462 attribuì porzione delle 
rendite a vantaggio delle monache, e l'al. 
tre a favore di fr. Francesco sinché vi- 
vesse. Sì beneficato religioso corrispose 
con ingratitudine, dappoichè radunata 
ragguardevole somma di denaro per la 
restaurazione del sagro luogo, uon solo 
lo lasciò nel rovinoso suo stato, ma af- 
fittate le rendite ad un prete scostumato, 
ritornò a Rimini seco conducendo i mo- 
bili e gli ornamenti delle chiesa. Avute- 
ne notizia Paolo II, nel 1469 ordinò el 
patriarca di Venezia Gerardi, che levato 
il priorato dal possesso dell’ indegno re- 
ligioso, v'istituisse un convento regolare 
di frati minori, assegnandolo a quello di 
s. Maria Gloriosa de’ Frari di Venezia, 
e così pervenne a’ minori conventuali. 
Questi vi stabilirono de’ religiosi, il cui 
numero andò diminuendo progressiva» 
mente, per cui negli ultimi tempi vi obi. 
tava un solo religioso per la celebrazio» 
ne della messa nelle feste, e per racco. 
gliere i passeggieri in caso di procella, 
avendo seco un frate laico e un servo e 
colare. Soppresso il convento de’ Frari 
nel 1810, il simile avvenne a questo di 
8. Jacopo di Paludo, il quale fu poi col. 
la chiesa demolito, nulla cestandovi in 
mezzo all’ortaglie io cui fu ridotto il luo- 
go, tranne un’ancona o tabernacolo con 
quadro di tavola colla salutazione: A 
Maria Mater Gratiae. Più altre noline 
si ponno leggere nell’/nscrizioni Vene 
ziane del cav, Cicogna. i 
at. Masorbo o Mazzorbo, Maj 
bium. Una delle principali isole della La: 
guna di Venezia, a 2 leghe nord-est da 
essa, presso e all’ ovest di Burano, alla 
quale è congiunta per un lungo © #!" 
gusto ponte di legno. Si compone, dic 
il Dizionario veneto, di 3 minori 180° 
lette unite da ponti di legoo. Uu leo? 
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flavida e tra le più popolose della La- 
grena superiore, colle chiese e monasteri 
clie dirò col Corner, ora è molto deca- 
cluta, contando una scarsa popolazione 
di pochi pescatori e vignaiuoli, che colti- 
vane il suo terreno abbondante di fratti 
e di erlaggi: fu per questo uno de'pri- 
i luoghi popolati nelle Laguue, ed era 
una delle villeggiature de’veneziani. La 
sua decadenza maggiore data dal 1806 
e dal:8ro, disgraziate epoche della sop- 
pressione delle corporazioni religiose che 
ne formavano l’ornamento. Ora non vi 
è nulla da osservare, dice il Moschini. 
Trovo nello Stato personale, che la par- 
rocchia de’ ss. Pietro e Caterina, del vi. 
euriato foraneo di Torcello, padrouato 
de’capi di famiglia possidenti del distret- 
to parrocchiale, è ana frazione del comu- 
ne di Burano, con economo spirituale e 
84 anime. Oltre questa chiesa, vi ha pu- 
re l’oratorio non sagramentale di s. 2ar- 
tolomeo apostolo. L'origine di Mazorbo 
l’appréado da Corner.Non molto distante 
da Torcello, fu così chiamata dagli alti. 
nati, che primi corainciarono ad abitarla, 
in memo ria di quella porta della loro pa- 
tria, che conducendo al maggior Borgo, 
dieevasi /IAajurbio, e poscia corrottamea- 
te Mazorbo. Dividesi propriamente in 
due parti, mercé un largo canale che le 
scorre per snezzo, e separa l'isola in 0c- 
cidentale e orientale, e posta nel mezzo 
delle altre isole, fu ne' tempi remoti il 
luogo più ameno al respiro de'nobili, al- 
lorquando erano dediti al fruttuoso com- 
inercio marittimo, nelle stagioni estiva e 
antuonale. Era governata ne’ tempi più 
felici, la parte orientale dell’ isola dadue 
chiese parrocchiali, delle quali sussisteva 
ai tempi di Corser, e non adesso, quel- 
le intitolata a s. Pietro, povera e disa- 
dorna, tuttavia conservando allora qual. - 
che vestigio di sua primiera ricchezza in 
alcune uobili colonne di marmo greco, 
e ia una palla d'argento dorata di mani- 
fattura greca. Coll’andar. del tempo, ab. 
bandonato il luogo dagli ‘abitauti, si ri- 
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dusseroa pochi ortolani, fu soppressa ne” 
primi del secolo XVI l’altra parrocchia 
di s. Bartolomeo, e Ja chiesa cadente fu 
ridotta a piccolo oratorio, che probabil- 
meute sarà il suindicato, restando alla 
sola chiesa di s. Pietro soggetta tutta la 
parte orientale dell’ isola. Terminando 
di sussistere anche questa, per inemoria 
fa unito il suo titolo alla ricordata esi- 
stente chiesa di s. Caterina, di cui ragio- 
però poi. La parte occidentale di Mazor- 
bo, perchè alquanto maggiore dell'altra, 
era anticamente divisa in 3 parrocchie, 
delle quali a tempo del Corner rimane. 
va solo quella dedicata a s. Michele Ar- 
cangelo, volgarmente di s. Angelo. L'al- 
tre due sotto l’invacazione di s. Stefa- 
no protomartire l' una, e de'ss. Cosma 
e Damiano |’ altra, furono verso il fine 
del secolo XIV ridotte a una con dop- 
pio titolo, ricavandosi da'documenti che 
la chiesa abbattuta fosse quella di s. Ste- 
fano, giacchè vel 1447 si legge: Andrea 
rettore della sola chiesa de’ ss. Cosma 
e Damiano di Mazorbo. Però non mol- 
ti.snni dopo, anche la chiesa de’ ss, Co- 
sma e Damiano soggiacque alla stessa 
sciagura, perchè non potendo i pochi e 
miserabili abitanti supplire al dispendio 
della chiesa che rovinava, e dei maute- 
nimento del parroco, si unirono tutti 
sotto la cura di s. Michele, dalla quale al- 
cuni divoti veneziani di poi vel1747 adu- 
nalisi in confraternita, ne impedirono la 
caduta con risarcirla e abbellirla, for- 
nendola pure di decenti suppellettili per 
la convenieate uffiziatura. Della sola chie- 
sa duaque superstite e parrocchiale, ol 
tre il discorso oratorio di s, Bartolomeo, 
eccone le notizié. — S. Caterina. Nel- 
l’ erudito trattato, che della Laguna di 
Venezia compose il patrizio veneto Ber- 
mardo Trevisan, si asserisce essere stato 
il monastero delle benedettine di s. Ca- 
terina di Mazorbo fabbricato nel 783 
( nel 785 dice lo Stato personale, ed 
aggiuoge, che secondo alcuni, certo esi- 
steva nel 1398 ). Se questa è la vera e- 
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poca di sua fondazione, osserva Corner, 
ci resta per circa 6 secoli ignoto ogni suc- 
‘ cesso di questo luogo, la di cui più an- 
tica menzione si trova negli atti del sino- 
du diocesano convocato nel 1374 da Fi- 
lippoBalardo vescovo di Torcello,ne’qua- 
li si legge sottoscritto Gincomo Mazema- 
no prete, per nome del monastero di s, 
Caterina di Mazorbo. Il più antico do- 
cumento poi, che si conservava nell’ar- 
chivio delle monache,è un giuramento di 
fedeltà fatto nel 1398 dalla badessa di 
‘s. Caterina di Mazorbo al detto vescovo 
di Torcello. Ma forse la chiesa preesisteva 
all’ introduzione delle monache, perchè 
sulla porta e colla data del 1368, è un bas- 
sorilievo esprimente loSposalizio di s.Ca- 
terina col Signore. Ne'principii del secolo 
XV il monastero era ridottoingravi stret- 
tezze, onde a sollevarne in qualche par- 
te l’ angustie, Filippo Paruta vescovo di 
Torcello, nel 1432 gli unì i beni del sop- 
presso monastero di s. Nicolò della Ca- 
vana. Era già stato fondato questo mona- 
stero nel1303 con approvazione di Fran- 
cesco Dandolo vescovo di Torcello,in una 
isoletta non molto distante da Torcello, 
perchè vi abitassero monache benedet- 
tive. Siccome povero, non potendone ali- 
mentar che 4, così a sussidio di loro in- 
digenza nel 1314 con pietà religiosa as- 
segnò il capitolo della matrice di Mura- 
no una sua contigua palude, acciocché 
le fabbriche o erette o da erigersi in essa, 
tutte in perpetuo fossero a favore del 
monastero di s. Nicolò. Non pertanto, es- 
sendo molto inferiore l'aiuto al maggior 
bisogno delle religiose, andarono queste 
tanto diminuendosi, che nel 1430 man- 
cate tutte di vita, non ‘vi restava spe- 
ranza che vergine alcuna volesse abi- 
tar luogo sì povera, sì desolato e sì ro- 
vinuso. Avuto dunque il consenso de'suoi 
canowici, il vescova Paruta a’ 15 luglio 
1432, con decreto, unì il monastero be- 
nedettino di s. Nicolò della Cavana, 
dicliarandolo soppresso, all’altro di s. 
Catcriva di Mazorbo del medesimo ist 
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‘tuto, sottoponendo i due luoghi e lero 


possessioni ad una sola badessa. Abben- 
donati quindi la chiesa e il chiostro di 
8. Nicnlò, a poco a poco rovinarono, e l'i- 
sola omonima si ridusse all’ antico suo 


stato di palude. Passati poi oltre 200 an- 


ni ottennero il deserto luogo di s. Nicolò 
della Cavana, nel1648, due che si van- 
tavano eremiti di s. Paolo1.°eremita; ma 
in poco tempo attediati dalla solitudine 
e dalla povertà, se ne partirono; sottea- 
trarono in loro vece, per concessione del- 
le monache di s. Caterina, due veneziani 
seguaci dello stesso ordine de’ primi, è 
indi imitatori della loro instabilità. L'iso- 
le di s. Nicolò della Cavana fu detta 
pure Monte del Rosario, dalla chiesa che 
sotto tale invocazione si edificò, cioè in 
onore di s. Maria del Rosario, anch'essa 
poi distrutta. L'aven edificata colle li- 
mosine de’ fedeli, sulle rovine dell'antica, 
il pio veneziano Pietro Tabacco, con as- 
senso delle monache, con alcune contigue 
e comode case, islituendovi una divota 
confraternita, che a tempo del Corner de- 
centemente l’uffiziava,e un sacerdote suf- 
fragava i confrati defunticon messa quo- 
tidiana, Tornando al vescovo Paruta, non 
contento d’aver colla descritta unione 
data qualche sollievo al monastero di 4. 
Caterina, onde provvederlo di più co- 
pioso aiuto, nello stesso giorno gli con- 
giunse, coll'assenso del capitolo Torcel. 
lano, il monastero di s. Maria Madda- 
lena della Gaiada, situato in una piccola 
isoletta di tal nome poco lungi da Tor. 
cello, il quale già abitato da’canonici re- 
golari, era stato da essi per intollerabile 
povertà totalmente abbandonato. Nella 
chiesa di s. Caterina iu due urne di mar- 
mo sì collocarono i corpi de’ ss. Adriano 
e Mario martiri, trovati nelle catacombe 


‘di Roma; venerandosi pure alcune reli- 


quie de’ ss. Innocenti. La chiesa fu re- 
staurata in diversi tempi, e nel principio 
del secolo XVI fu innalzato il campa- 
nile. Le benedettine vi restarono sino 


al 1810, in che furono soppresse, e pai 
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la chiesa divenne parrocchia, ed è l’uni- 
ca dell’ isola, col detto doppio titolo de’ 
ss. Pietro e Caterina. — S. Matteo delle 
monache benedettine cisterciensi, Verso 
il 1298 vi si trasportarono quelle dell'i. 
sola di Costanziaco, a 21 gennaio fa- 
cendo porre la 1." pietra ne’ fondamenti 
della chiesa, in onore dell’ apostolo ed 
evangelista s. Matteo titolare di quella 
che aveano abbandonata. Dopo avere le 
monache sostenuto litigi, ed essere state 
soggette agli abbati dell’ordine, Paolo II 
nel1469 le sottopose a'patriarchi di Ve- 
nezia, ordinandone la riforma «alla de- 
caduta disciplina. Leone X nel 1531 vi 
unì il monastero cisterciense di s. Mar- 
gherita di Torcello già celebre. Indi fu 
ristorata e ornata la chiesa dis. Matteo, 
la quale possedeva il corpo di s. Emi- 
liano martire tolto de’ cimiteri romani, 


ed altre ss. Reliquie. — SS. Eufemia e 


i Compagne martiri aquileiesi delle mo- 


mache benedettine cisterciensi. Fondato 
sotto l’invocazione di tali sente, da Mar- 
gherita nobile padovana, che nel 900 
sottrattasi dalla patria pe'tumulti di guer- 
n'a, ritirossi con 3 nobili vergini nell'isola 
cdi Mazorbo, gli donò se stessa e i suoi 
beni; e visse in tanta saglità di vita e 
splendore di virtù, che meritossi esser il- 
lustrata da Dio con grandi miracoli, on- 
ce dopg morte i popoli l’onorarono col 
titolo di Beata. A questo monastero Eu- 
genio IV nel 1438 congiunse l'altro be- 
nedettino dell’ isola d’ Ammiano ridotto 
a 3 monache. — S. Maria di Valverde 
delle monache benedettine. Pe’ tumulti 
e pericoli delle guerre, partite dal mona- 
stera di s. Caterine di Chioggia verso la 
fine del XIII secolo, Margherita superiora 
cuo due altre monache, si ricovrarono 
in Mazorbo dalle cisterciensi di s. Eufe- 
mia; ina assuefatte a più rigorosa vita, 
impetrarono da Egidio vescovo di Tor- 
cella facoltà d’ istituire nella parrocchia 
de’ ss. Cosme e Damiano un nuovo mo- 
nastero sotto l’invocazione di Maria Ver» 
ginee di s. Leonardo cunfessore, per pro« 
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fessarvi con altre vergini l’austero istitu- 
to cisterciense. Îl vescovo con decreto del 
1281 l’esaudì, permettendo pure di rice- 
vere all’abito monastico monache, mona- 
ci, converse e conversi, secondo l’uso di 
que'tempi,ne’quali come già dissi abita va- 
no presso i chiostri delle monache, rego- 
laridel medesimo istituto sì sacerdoti, che 
conversi, quelli per l’amministrazione de’ 
sagramenti e questi pe’'temporali servizi 
del monastero. Pare che negl’ iuizi del 
secolo XIV le monache adottassero la 
pura regola di s. Benedetto, ignorandosi 
perchè si dissero della Zalverde. L’an- 
gusta e disadorna chiesa era ricca di ss. 
Reliquie, fra le quali del Legno della ss. 
Croce grosso quanto un dito, oltre porzio- 
ne d’osso del s. Contitolare della chiesa, 
riposto nel suo altare quando lo consagrò 
nel 1539 Cornelio Pesaro arcivescovo di 
Zara. — S. Maria delle Grazie delle 
monache cappuccine. Dalla città di Ve- 
nezia, ove nel 1630 orribilmente infie- 
riva, dilatossi la peste anco nelle vicine 
isole della Laguna con tanto maggiori 
stragi, quanto era più grande la miseria 
degli abitanti. Sotto il peso del grave 
flagello si rivolsero i popoli a implorer 
la divina misericordia, ed invocando il 
patrocinio di Maria, decretò il senato 
una magnifica chiesa a di lei onore, e per 
tale esempio altra ne promise la comu- 
nità di Mazorbo corrispondente al tenue 
suo potere. A questa piccola chiesa fu poi 
imposto il nome di S. Maria di Mazor- 
bo, in memoria forse d' altra più antica 
sotto lo stesso titolo già eretta nell’ isola, 


e poi dal tempo distrutta. Nel 1657 fu . 


date io custodia ad un eremita napoleta- 
no, e poco dopo al sacerdote trentino 
Giovanni, che vi morì nel 1671. La co- 


munità quindi la concesse a Carlo Polini . 


veneziano, morto il quale, nel 1689 fu 
consegnata alle bresciane e virtuose so- 
relle Elisabetta e Francesca Coi, che ri. 
dotta la chiesa a più decente struttura, 
vi fondarono accanto un angusto mona- 


stero per vergini donzelle sotto la regola 


578 VEN 


di s, Francesco. Tosto fiori sino al numero 
di 30 e denominate Eremite Cappucci- 
ne di Mazorbo. lu memoria del padro- 
nato e della liberazione dalla peste, la 
comunità di Mazorbo ogui anuo si reca- 
va in processione per la festa di s. Rocco 
vella chiesa a ringraziar Dio. 

22. Burano, Bursanumo Boreanun, 
Isola e città, formante un comune ap- 
parteneate al distretto della provincia di 
Venesia, da cui è distante circa 5 miglia, 
e una da Torcello, posta sulle Lagune. 
. Sebbene non molto estesa, è però popo- 
‘ latissiaa dicirca8,000 abitanti, secondo 
il Moschini, o di 7,000 al dire del Di- 
zionario veneto. Meglio è ritenere la le- 
gale cifra dello Stato personale che uella 
sua parrocchia novera anime 5,001. Vi. 
vono la waggior parte cun applicarsi alla 
marioeria, alla pesca, alla caccia del sel. 
vaggiune acquatico, alla cultivazione de- 
gli orti e ad altre industrie. Il terreno è 
fertilissiamo e molto coltivato, sommini- 
straudo in abboudanza frutti ed erbaggi. 
Le donue lavorano merletti a punto in 
aria assai celebri, ed un tempo di mag. 

giori lucri, anzi dal Dizionario veneto 
‘sono detti preziosi, fiuissimi e d’ ottimo 
gusto, paragonati a que’ di Fiandro, e 
che si lavorauo auche in Mazorbo. Al- 
tre donne di Burano incedono per Ve- 
nezia vendendo u acquistando vecchie 
vestimenta e cenci. Il dialeto 0 accento 
de’ buranelli è ‘alquanto particolare da 
quello degli altri isolani e de’ veneziani, 
pronunziando le vocali doppie e allunga- 
te. Un tempo avea quelle chiese e que’ wo- 
+ nasteri soppressi, che riferirò col Cora er. 
‘ Ora appartiene Burano nello spirituale 
alla vicaria foranea di Torcellu, ha per 
parrocchia s. Martino, padrouato de'ca- 
, pidi famiglia, con parroce, due coopera- 
. toriesagrista; s. Maria delle Grazie, 
. Chiesa sagrementale; es. Filippo Neri,0- 
ratorio non segrameotale. Fra le altre iso- 
le, nelle quali i cittedivi d’ Altino si ri- 
coverarono, una fu quella di Burano o 
Boreano, così chiamata dagli allinati 
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stessi in memoria d'uae porta di lore 
città che riguardava verso settentriose. 
Ma come quest’ isola, situata preso il 
Porto di Tre Porti, troppo esposta di. 
l'escresocaza del inare, poco dopo cr 
miacidad esser corrosa ne'suoi foadames 
ti dall’ impetuoso corso dell' acque, coù 
i numerosi abilaati prevenendo il per 
colo di sommergersi, si rifugiarono ed 
959 ad uu’ altra eminente e dilatate p 
lude fra Mazorbo e Torcello, e stabilite 
cogli abitanti di Mazorbo, nel dominio 
de' quali era la palude stessa, un acum 
ceuso, ivi fissarono il loro domicilio, de- 
nominsndo il luogo medesimo col none 
dell’abbandonata isola Burano nuovo, 
ch' è l'esistente di cui ragiono. Quivi per 
l'assistenza spirituale di loro anime foo- 
darono la detta chiesa sotto l’invocazione 
di s. Mertino vescovo di Tours (lo Su 
to personale la dice eretta nel 997) 
ia seguito rifabbricata, e nel163u cossa. 
grata de Marc’ Antonio Martinengo 
scovo di Torcellu (fu fatto vescoro sd 
1643, e ben a cagioue dichiara lo Sia 
personale, che la consagrazione l'esga 
nella 4.° domenica d’ottobre 1645). ki 
posano ia essa i corpi de’ ss. martiri dl 
bano vescovo di particolar divozione qul 
protettore principale dell’ isola, Orse € 
Domeaico, de’ quali è popolare trade 
ne, non appoggiata a documenti, che ne: 
chiusi ia una grend’erca di unarmogi! 
leggiando sopra Ì’ acque approdassero 1 
quest isola; e non essendo valerole li 
forza di tutto il popolo per trarre a terra 
il grave deposito, questo poi coa semo! 
facilità fosse eseguito da teneri e ite0- 
centi fanciulli. Aperta poi la cassa, "i 
trovarono i 3 Corpi saati, coa quest + 
scrisione incisa in marano, che tradotti 
dal latino suona: Albano vescovo e De 
menico eremita ambedue ad una stess4 
ora furono uccisi per Cristo. Per ele 
ner poi la memoria di tanto prodigio, È 
la stessa arca di marmo riposte sottol? 
mensa dell’ altare, sul quale furono de 
posti i ss Corpi, e da quell'ora si 2008 
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nel cuore degli abitanti tale fervorosa dì. 
vozione verso s. Albano, che lo venerano 
come il maggior patrono presso Dio. Fa 
menzione di s, Albano vescovo e di s. 
Orso chierico resi martiri dagli eretici 
ariani, il Maurolico nel Martirologio; e 
rammemore anche il 3.° compaguo s. Do- 
menico eremita e martire, il vescovo d'E- 
quilia 0 Jesolo Pietro Natali, che ne re- 
gistra la passione e la traslazione di loro 
reliquie a Venezia. Adaltro altare si cou- 
servano alcune ossa de'ss. Innocenti, del- 
le quali è fama che vi fossero tradotte dal- 
I’ antico monastero di s. Adriano Co- 
stanziaco.Dopo la soppressione della chie- 
sa e monastero di s. Gio. Battista di Tor- 
cello, da quelle fu trasportato in questa 
di s. Martino il celebre corpo di s. Bar- 
bara vergine e martire. Da uu documen- 
to del 1289 rilevasi, che questa chiesa 
possedeva allora alcune rendite nelle La- 
gune; a’ tempi del Corner sussisteva col- 
le limosine de’ fedeli, La chiesa è a 3 na- 
vi, e dice il Moschini, che vi ha 3 buoni 
quadretti, co’fatti di Maria Vergine, sul- 
lo stile del Bellini. Oltre a questi vi è 
la pala con la visita de’ Magi di Antonia 
Zanchi, e nella sagrestia si conserva la 
preziosa tavola di Girolamo Santacroce; 
esprimente s, Marco in trono, fra i san- 
ti Nicolò, Benedetto, Lorenzo e Vito, ivi 
trasportata dalla demolita chiesa di s. Vi- 
to. Il campauile è disegno del Tirali. Del- 
I’ antiche chiese, lo ripeto, non esisto- 
no che s. Martino, e quella di s. Maria 
delle Grazie, di cui vado a parlare, ri- 
dotta a chiesa sagramentale, oltre l’ora- 
torio di s. Filippo. — S. Maria delle 
Grazie delle monache servite. Pel rispet- 
toso affetto, che professava al benemerito 
ordine de'servi di Maria, Vinceazo figlio 
del doge Antonio Grimani offrì ad esso nel 
1533 in perpetuo dono una sua casa assai 
capace in quest'isola,ed accanto vi fece e- 
rigere una cappella o chiesa sotto il Litolo 
di s. Meria delle Grazie; voleva dotaria 
per la sussistenza d’ alcuni celigigsi ser- 
viti, ma ve fu impedito dalla morte, Al» 
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lora vi passarono due sacerdoti ad abi» 


tare l’ospizio, ma uon potendo sommini» 
strar loro l’alimento la popolazione, uno 
ne part e l’altro stentatamente visse al- 

uanto coll’ insegnare i primi rudimenti 
a’ fanciulli, finchè fu costretto tornar a 
Venezia. Per la conservazione d’un luo- 
go consagrato a Dio, il priore generale 
dell'ordine, col consenso de’ padri della 
provincia Trivigiana, stabilì di cederlo 
a qualche istituto regolare. Intanto tre 
pie nobili Serafina Gritti, Maria Fosca- 
ri e Raffaela Quirini, senteudosi ispirate 
a fondare un monastero in luogo remoto, 
nel:548 ottenuero il luogo disabitato ver» 
so l'annuo censo di 5 ducati, e iù caso d'e- 
stinzione delle monache dovesse toraare 
all'ordine. Ridotto l’ ospizio a piccolo 
monastero, vi entrarono le 3 fondatrici, 
ma vedendo che poche ivi si ritiravano, 
conobbero che la fondazione non poteva, 
sussistere. Tuttavolta due di quelle che 
vi aveano vestito l'abito religioso, arri: 
yate a greri vecchiezza sino al 1619, eb. 
bera la consolazione di veder il luogo 


ubitato da numeroso coro d’esemplaris-, 


sime vergini. Imperocchè la veo. Maria, 
Benedetta de Rossi, di cui il Corner des 
scrive la vita e ue offre l’ effigie, vide in 
visione s. Francesco d’Asisi,il quale le in- 
giunse di vestir abito color grigio al di 
sullo, a suo onore, con sopravvele, nera 
io memoria de’Sette Dolori che soffrì Ma- 
ria Vergine, massime a piè della Croce, 
Quindi si ritirò tra le suore del terz’or- 
dine de’ Servi dî Maria dette Mansella, 
teo Pizzocchere, ove per l’ austerità e le 
assidue orazioni, cadde in mortale infer- 
sità, da cui guarì nel ricevere dal gene» 
rale dell’ordine l'abito de’serviti col no. 
me d’ Andriana. Avanzandosi nella. per- 
fezione, il buoa odore di sue virtù straor- 
dinarie giunse al patriarca di Vevezia 
Vendramino, che le oflrì la scelta d’ un 
monastero per vivere solitaria, Ubbidì, 6 
si rinchiuse nel monastero dis. Girola- 
mo con intera dipendenza dalla badessa, 
riteneudo la uera veste de'serviti, Rad- 
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cloppiato il fervore e le severità, meritò 
cl'esser favorita spesso de celesti visioni, 
in una delle quali senti imprimertsi le ci- 
catrici delle 5 piaghe del suo Sposo Cro- 
celieso, benchè pui impetrò con incessanti 
preghiere, che continuando l'interno do- 
lore, si togliesse uffatto dalle sue carni 
l’esteriore apparenza. Frattanto si senù 
eccitata in ispirito alla fondazione d’ on 
anonastero di suore servite, ma noa tro- 
vaundo in Venezia luogo opportuno, le 
fa offerto l’ospizio delle religiose di Bu- 
runo. L’accettò, ed a'23 febbraio 1619 
accompegnata da 7 vergini, eatrò in es- 
so e vi stabilì l’ istituto de’ servi di Ma- 
ria, con facoltà di Zaccaria vescovo di 
Torcello. Tollerarono le sagre vergini 
con ilarità le ristrettezze e povertà del 
luogo, finchè coll’abbondanti limosine 
de’ fedeli poterono fabbricare un suffi- 
ciente monastero, ed erigere conligua no- 
bile chiesa, collocandotvi l'immagine del- 
l' Addolorata, che tosto promosse gran 
, divozionene’fedeli. Nel1625Urbano VII 
vi stabilì la clausura, con licenza di rice- 
«vere altre monache. Suor Andriana fece 
eull’altre la professione, ed assunse il no- 
me di Maria Benedetta. Subito vi fece fio- 
rire l'esemplarità e il primitivo spirito de’ 
servi di Maria del Monte Senario. La ser- 
va di Dio, dopo aver condotto le sue fi- 
glie all'acquisto della perfezione, meutre 
il senato l’avea incaricata di fondare in 
Venezia un altro munastero sotto l’invo- 
cazione di Maria Addolorata, Dio la ri- 
chiamba se a”13 gennaio 1648, dopo ave- 
re predetta l’ora della sua inorte. 1 fune 
rati furono onorati dalle acclamazioni del 
popolo , facendo plauso alle sue virtù; e 
le religiose la deposero in luogo appar- 
tato con lapide. Una di esse, suor M.° 
Arcangela Biondioi, favorita da Dio di 
favori soprannaturali, la fama di sua san- 
tità giuuta all'imperatore Leopoldo I, per 
Ja sua tenerezza verso i Dolori della B. 
Vergine, le commise la fondazione del 
monastero di servite in Arco Castello nel 
Tirolo. Tanto le monache di s. Maria 
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.delle Grazie, quanto i seguenti altri chie 


stri, furono compresi nella soppremo- 
ne. — SS. Vito e : martiri, 
delle monache benedettine. La chiem n 
tempi remoti era parrocchia, e nel: {9 
le concesse indulgenza, per riperazion 
della fabbrica, Nicolò Franco vescovoà 
Treviso e nunzio apostolico in Vesen 
Pare che perdesse il grado parrocchi: 
ne'principii del secolo XVI, funestisia 
per la repubblica veneziana, a'cui dass 
avevano congiurato i principali potest 
ti d'Europa. Mentre dunque per le ter 
de’ vegieziani scorrevano ferocemente gl 
eserciti nemici, riempiendo di stragi e ro- 
vine ogni luogo, le afflitte monache dic 
Maria della Misericordia di Noele, a: 
stello dei Trevisano, dell'ordine di «. Be 
nedetto e osservantissime, a preserrni 
dalla licenza militare, si rifugiaroso 10 
Venezia e ripartirono ne’ monasterdi- 
le benedettine. Riuscendo poi a quei 
grave il loro mantenimento in que'ea 
pi d'angustie, nè vedendo raggio di pt 
ranza di fare risorgere dalle ruvine ilde 
solato monastero di Noale, accettaron 
l'offerta chiesa di s. Vito, con adiacestt 
terreno per fabbricerri comodo aos: 
stero. Pertaato il comune di Burano, ne 
so daimpulsodi carità, a’ 15 giagno15t6 
sagro a’ss. Titoleri, concesse alle most 
che con ampla donazione la chiesa elit 
gu ricercato, con approvazione del15 i 
del vescovo di Torcello Girolamo Por, 
seria pregiudizio della parrocchia di 
Martino. Ad aiuto delle monache fu li: 
to il priorato regolare de' ss. Cornelio € 
Cipriano di Murano, divenuto da tenp 
immemorabile commenda, e da Giortt 
ni Zusto vescovo d’Ossero e commenda 
tario dato in locazione nel1495 alle me 
nache di s. Adriano di Costanziaco. S 
fabbricò in comoda e decente forma i 
monastero, e la chiesa restaurata fu p° 
consagrata nel 1564 da Giovanni Dello 
vescovo di Torcello, venerandovisi let 
liquie de’ss. Cornelio e Cipriano marlin, 
e de’ ss. Inoocenti. — S. Mauro mart 
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re delle benedettine. D'antichissima fon- 
dazione, fu addetto alla sua uffiziatura 
Donrenico Vilinico, poi nel gog vescuvo 
d'Olivolo; e si vuole fabbricata dal pio 
Termidio Ingenerio circa l'anno in cui 
gli ungheri, dopo aver distratta la Lom- 
bardia e bruciate molte città de’ veneti 
litorali, mentre tentavano di penetrare 
in Rialto e in Malamoeco furono posti 
in fuga dal doge Tribuno nel g0oo circa. 
Nel 12:14 Buono vescovo di Torcello la 
donò a Calandrina e Maria divote vene- 
ziane, coll’annuo censo a’vescovi di 15 
monete d’ argento e altre piccole regalie, 
con libera facoltà d'ammettervi regolari 
© monache. Istituito quindi un contiguo 
monastero di monache benedettine, fu 
da esse esemplarmente ufliziata la chie- 
sa, che a' 3 inaggio1533 consagrò Vin- 
cenzo Massari vescovo di Mellipotamo, 
vicario generale. di Girolamo Foscari 
vescovo di Torcello. Vi si veneravano 
una ss, Spina, una costa di s. Gio. Bat- 
lista e altre ss. Reliquie, ed era decora- 
ta di una tavola di Paolo Veronese, che 
di questi giorni acquistò il duca di Bor- 
deaux, per decoro della sua Pinacoteca. 
H Corner tra le chiese di Burano tratta 
ancora di quella di s. Francesco del De- 
serto, situata nell’ isoletta non lungi da 
Barano ; ma io la descrissi nella stessa 
propria isoletta di questo 6,0. 11. 

23. Torcello. La più celebre fra tutte 
l’isole della Laguna superiore, divenne 
città vescovile, con residenza del vescovo, 
quando vi fu trasferita la sede d'Altino, 
onde diveutò più popolata e abbellita di 
fabbriche, di chiese e di monasteri,in di- 
versi de’quali edifizi s'impiegarovo i ma- 
teriali di quelli dell'abbandonata Altino? 
L'ampio suo commercio, industria e opu- 
lenza , la fecero chiamare Nuova Alti- 
no. Si conservò florida finchè pel varia- 
to corso dell'acque del Sile, resasi l’aria 
malsana, diminuì la popolazione e il lu- 
stro della città, sicchè il vescovo fu co- 
stretto di stabilir la sua residenza nell’i- 
sola di Murano, come ho narrato nel 
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n.19 di questo stesso $. La soppressione 


delle chiese e de’ monasteri, la loro de- 
molizione 0 conversione in altri usi, tere 
minarono la rovina e l’abbiezione di Tore 
cello; laovde si è ridotta ad una piccola 
borgata, ed il resto del suolo a ortaglia, 
di cui i pochi abitanti sono i lavoratori. 
Tutto nurrai nell’ articolo Toscecto, e 
con l'Ughelli, Corner, mediaute le Wotie 
zie storiche delle chiese e monasteri di 
Torcello, Costadoni ed altri, ne descris- 
si l'isola, le principali sue notizie, chiese 
e monasteri, la serie de’vescovi, l'unione 
del vescovato nel18 18 col patriarcato di 
Venezia, la diocesi di Torcello forman- 
dosi dell’isole di Torcello, Murano, Ma- 
zorbo, Burano, Ammiano e Costanzia- 
co. Le prime quattro isole sono descritta 
in questo 6 a’loro numeri, e nel n. 34 di- 
rò dell’ultime due sommerse, in uno al 
trasferimento del corpo di s. Cristina nel- 
la chiesa di s. Antonio abbate. L'’esisten- 


te cattedrale o duomo, egualmente la de. _ 


scrissi; feci cenno del celebre tempietto di 
forma ottangolare, dedicato a s. Fosca 
vergine e martire, giù esistente nel seco. 
lo X e certamente nelto1t, ch'é l’altra 
chiesa sussistente, riserbandomi qui di 
parlere di sue bellezze artistiche ; e col 
Coruer inoltre compendiai le notizie del- 
la chiesa di s. Tommaso de' cisterciensi; 
di s. Antonio abbate delle monache be- 


nedettive soppresse, e distrutta la chiesa e 


il monastero nel1806; di s. Giovanni E- 
sangelista delle monache, e fu il1.° mo- 
nastero di donne fondato nelle Lagune 
dell'Adriatico, soppresso nel1806 e pari- 
menti atterrato in uno alla chiesa, e 
quanto al corpo di s. Barbera vergine e 
martire di Nicomedia, che prima si ve- 
nerava in questa chiesa, pel notato nel $ 
XIX, n. 6, ed ora in s. Martino di Ba- 
rano, il ch. ab. Cappelletti, Le Chiese £- 
talia, t. 9, p. 530 e seg., ne difende con 
documenti, erudizione e critica |’ identi- 
tà contro gli scrittori di Rieti (come di» 
si anche nel vol. LX, p. 42), illustre cit- 
\à che si vanta possederlo, precipuamen- 
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te cioè contro mg." Marini, Memorie dì 
s. Barbara vergine e martire di Scan- 
driglia detta di - Nicomedia, e contro il 
eav. Ricci, Nuova leggenda di s. Bar- 
bara. Osserva inoltre il Cappelletti che 
senza la qualificazione di Nicomediese si 
venerano altri corpi di s. Barbara, come 
quelli delle sante esistenti in Rieti, nella 
chiesa de’gesuiti di Venezia, delle reliquie 
in Piacenza, la testo in s. Maria Forino- 
sa di Venezia portatavi da Candia, ove si 
venerava nelia cattedrale di s. Tito. Leg- 
gonel Novaes, Storia di Benedetto XIV, 
che con breve de' 16 dicembre 1747, a- 
vea promesso alle monache di s. Giovan. 
ni dì Torcello, che avrebbe loro conces- 
so le lezionîf proprie per l’uffizio di s. Bar- 
bara vergine e martire, coll’ aggiunta 
della traslazione di questa santa da Co- 
stantinopoli alla loro chiesa. Adempi egli 
‘la sue promessa col breve Supplicun, 
de’ 7 novembre 1748, presso il Corna- 
ro, De Ecclesia Torcelli, pers I, nel qua- 
le concesse alle stesse monache di poter 
celebrar la festa di s. Barbara a’4 di- 
cembre col rito doppio di1.° classe e ora- 
zione propria solita recitarsi ia alcuni 
luoghi, e colle lezioni che il Papa scelse 
dal capitolo Lateranense, già da molti 
nnni approvate dalla congregazione de’ 
riti, nelle quali si fa memoria della di- 
scorsa traslazione, ma bensì nella 4.*, per 
accomodarsi al monastico loro istituto. 
Di più antica distruzione sono le seguenti 
chiese e monasteri. I priorato dis. Pie- 
tro, de’ canonici regolari di s. Agostino. 
Il monastero delle inonache di s. Mar- 
gherita; quello di s. Michele. Le chiese, 
di s. Marco eretta da quel Rustico, più 
volte superiormente rammentato, cilta» 
dino e tribuno di Torcello, il quale por- 
tò a Venezia il corpo del s. Evangelista, 
con Buono di Malamocco; e di s. Andrea 
edificata per memoria dell'oratorio di s, 


Eliodoro d'Altino. Quanto al duomo dil 


s. Mavia Assunta di Torcello, anche il 
Moschini lo dice degno d'esser visitato da 
ogni amatore di belle arti e dell'antichità 
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per bassivilievi profani, per musaià, mar 
mi, opere d° intaglio, ed eziandiu poiché 
conserva in alcuna sua parte la memora 
del modo che ollora teuevasi nell’esera- 
zio degli uffizi ecclesiastici. Specialmeote 
rimarca essere di grande rilievo il musi. 
co grandioso e ben couservato sulla porti 
maggiore, operato vel XIV secolo. | Ne 
vissimi, rappresentati con mistura di pi 
favole e di strane opinioui greche e lali 
ne. Assai osservabile dice il vicino tea 
pietto dis. Fosca, sollevato nella dea 
denza dell’architettura greco romana, uè 
sapersi se più ammivarne l'eleganza el 
solidità, illustrato da diversi scrittori. la 
tavola dell'unico altare, eretto nel 1608, 
della santa Titolave, essere di Giulio dal 
Moro, di cui restarono wolte scultare € 
pochissimi dipiuti. lo esso si venere, 
ine nell'antico, i corpi delle se. Foce o 
Maura, ivi riposti nel 1247 da Siewo 
Natali vescovo di Torcello, che li ritrot) 
nascosti solto la mensa dell’anteriore. Ne 
Siti pittoreschi ne fece dotte onertazo 
ni il conte Cicognara, con iuteresssult 
incisione del suo interno, disegnate da 
Vincenzo Sgualdi e intagliata da Maro 
Comirato. Nel 1829 dunque scritera 
Cicognara, che dare alcuna polizia 
tempietto elegantissimo di s. Fosa, è 
forma uno de'più belli ornameati del 
sola di Torcello, dupo ciò che ne dissero 
altri, e segnatamente d' Agiucourt, edi 
collaboratori dell’illustrazioni delle Fab: 
briche di Venezia (1.° edizione), ov 8° 
rebbe che ridondanza o ripetizione di 00 
tizie rese ormai comuni; tuttavia cell'i 
nesauribile sua erudizione artistica Ur 
va non poco a dire, sulla potenza e cor 
tnercio de’ veneziani, che sin dal secolo I 
vieppiù si resero temuti e rispettati, > 
delli ed emuli de'pisani, che seco loro ® 
accinsero a nobilissima gara nel perfeue 
mameoto dell’arti, le quali però può se@ 
pre dirsi ebbero culla sull'Adriatico. Più 
viciui alla Grecia, e con essa in coutallo 
immediato, toruavano ogni giorao | "© 


neziani dall’Arcipelago caziclu di mode 
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nel corpo, per la distanza e difficol- 


tà dei luoghi, e molte amarezze nel- 
lo spirito per la perversità di alcuni, 
che si studiavano di opporsi alle sante 
intenzioni del loro prelato, lo che 
tutto egli valse a superare con ir- 


vitta costanza, rallegrandosi molto 


allorquando per amore di Gesù Cri- 
sto dovea sopportare anche il fred- 
do, la fame e la sete; e di questa 
non curanza del proprio bene per 


provvedere a quello degli altri, non 


dubbia prova noi abbiamo in quel 
‘ tempo nel quale la pestilenza me- 
nava i suoi guasti nella diocesi di 
Milano. Egli, anzichè seguire il con- 
siglio di molti, che lo persuadevano 
a ritivarsi in alcuna altra parte non 
infetta, affine di conservare la pre- 
ziosa sua vita, sostenendo che un 
vescovo, il quale è obbligato a dare 
il sangue pel suo gregge, non pote- 
va senza grave colpa abbandonarlo 
nel pericolo, volle assistere egli me- 
desimo i malati, e amministrar loro 
i sacramenti, esortando così anche 
coll’esempio i suoi cooperatori a non 
curare la propria vita temporale in 
confronto degli spirituali bisogni dei 
loro fratelli. Ordinò in quella lut- 
tuosissima circostanza tre processioni 
generali, cui egli intervenne a piedi 
scalzi, con una corda al collo, e 
con un crocefisso nelle mani, offe- 
rendosi vittima al Signore per li 
peccati del suo popolo. Nè solamen- 
te ai soccorsi spirituali si rimaneva 
l'ardente carità di lui, ma per assi- 
stere ai poveri fece fondere tutto il 
suo vasellame, e diede loro in sollie- 
vo ogni suo mobile, per sino anche 
31 suo letto; ed in un sol giorno 
distribuì ai poveri quaranta mila scudi, 
e ventimila in un altro. Egli amava di 
assistere alle persone moribonde, e 
quantunque mettesse innanzi ad ogni 
altra cosa i doveri generali, che guar- 
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davano il bene della sua diocesi, pure 
faceva in modo, che, questi adem- 
piuti, gli rimanesse alcun che di 
tempo per assecondare cotale suo 
desiderio, e ben volentieri aiutava 
del suo consiglio e dirigeva nello 
spirito. quei molti, che a lui accor- 
revano, come a privato direttore 
della coscienza. In una parola la vita 
di lui fu in ogni sua parte conse- 
crata per modo ajla maggior gloria 
di Dio, ed al vantaggio delle anime, 
da potersi asserire con franchezza, 
essere stato il nostro santo uno dei 
più distinti pastori della Chiesa di 
Cristo. Ma le durate incessanti fa- 
tiche nel governo della sua diocesi, 
e le severe sue penitenze, venivano 
così logorando i preziosi giorni di 
lui, che a dì 24 di ottobre dell’an- 
no 1584 gravemente infermò, e ren- 
dutosi inutile ogni umano rimedio, 
il giorno 4 novembre dell’anno me- 
desimo nella ancor fresca età di 
quarantasei anni, e ventiquattro di 
Cardinalato , col riso sulle labbra, 
che sembrava un presagio della fu- 
tura sua gloria, santamente morì. 
Il Signore rese chiaro ben presto il 
santo arcivescovo con gran copia 
di miracoli, a di lui intercessione 
operati, e l’anno 1610 fu Carlo so- 
lennemente canonizzato nel primo 
di novembre dal Pontefice Paolo 
V. Tra le sue opere pubblicate par- 
ticolarmente in Milano nel 1747 in 
vol. V in fol. sono degne di special 
riguardo le /struzioni pei confessori, 
che il clero di Francia fece stampa- 
re a sue spese; ed Acta Ecclesiae 
Mediolanensis, Milano 1599, in fog. 
Si hanno ancora molte sue opere 
dommatiche e morali, e la biblioteca 
del santo sepolcro di Milano con- 
serva trenta volumi manoscritti di ‘ 
lettere del santo prelato. 

Fra le molte vite di s. Carlo 
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li, di marmi, di frammenti preziosi; € 
quella luce che anda vasi ecclissando in O- 
riente, veniva sempre più splendilla a 
brillare spl veneto orizzoute; sempre es- 
sendo innanzi agli occhi de’magistrati ve- 
neti la magnificenza orientale di s. Sofia 
di Costantinopoli, il quale conoscevano 
quanto una delle più vicine isolette. Da’ 
nobili sentimenti di emulazione generosa 
ne derivarono felici conseguenze per l’ar- 
ti, e quell’inipasto di stile, che trasfurmò 
la greca nell’italtana magnificenza; e sic- 
come le cose minori non potevano a me- 
no d’avere una gran rassomiglianza alle 
maggiori, e poichè l'isola di Torcello per 
la sede sua episcopale, e pel suo governo 
ere già in auge di splendore prima del- 
l'altre isolette dell’ Estuario; così nun è 
meraviglia che per le produzioni che ei 
si ammirano, e ‘particolarmente pel bel 
tempietto di s. Fosca, sì trovasse un cer- 
to accordo colle furme e collo stile adot- 
tato vella basilica Marciana. Scorgesi di 
fatto iu questo edifizio tutto lo stile d'i- 
mitazione delle chiese greche del medio 
evo, corallerizzato sempre dalla lor for- 
ma ci croce greca, e dall'uso delle cupo- 
le: che se in questo tempio per povertà 
cli mezzi o altra combinazione non ven- 
ne voltata la cupola, l'esistenza del tam- 
buro e la solidità de’ piloni fanno fede 
abbastanza dell’iotenzione dell’architet- 
to. Nella 2." edizione delle Fabbriche di 
T'cnezia ammiro H prospetto del tem- 
pietto di s. Fosca e la sua pienta , con 
l' illustrazione dello stesso Cicognara, il 
cui tipo dice derivare da s. Sofia di Co- 
stantinopoli, la più bella chiesa dell' O- 
riente , non da quella innalzata da Co- 
stantino I, nè la f&sbbricata da’suoi figli, 
distrutta da'successori, ma bensì il tem- 
pio edificato da Giustiniano | coll’opera 
d'Aptemio di Trelle e d’Isidoro di Mi. 
leto , architetti i più rinomati allora 10 
tutta la Grecia, coll’iniendimento di far- 
ne il più bello edifizio dell'universo. Que- 
sto tipo si ripetè nelle successive costru- 
zioni, come nel tempietto di s. Caterina 
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nell’isoletta omonima, presso il porto di 
Pola. Fabbriche tutte, che appartenendo 
al principio del medio evo e al finire de’ 
bassi tempi, lasciano scorgere un barlume 
di arti rinascenti; ad onte che il d’ Agin» 
court non fu dell'opinione che gli edifizi 
di s. Sofia, di s. Marco e di Torcello non 
contribuirono punto a ricondurre l’arte 
alla purità de’ suoi migliori principii, e 
che soltanto tre o quattro sevoli dopo il 
genio mise a profilto gl’ insegnamenti 
che da quello potevano ritrarsi. Nell’iso- 
la di Torcello la cattedrale sfoggid mol 
ta ricchezza relativa a que’ tempi, se si 
osservano il suo bettisterio , le colonne, 
i bassirilievi, i musaici, il pavimento e 
le finestre soprattutto che appartengono 
a'costumiorientali. Ma sebbene tutte que- 
ste decorazioni di tale cattedrale potesse» 
ro meritare studio e illustrazione, dice il 
Cicognara , il piccolo non discosto tem- 
pio di s. Fosca riesce assai più interes- 
sante per la sua forma, la sua distribuzio- 
ne, il suo portico e le sue proporzioni, a 
malgrado di tutti i difetti d’ esecuzione 
che con pochissimo verrebbero tolti; tal- 
chè a comprovare la poca distanza in coi 
si trovavano fino da quel momento l’ar- 
ti du’principii migliori, basti di tradurre, 
per così dire, quel progetto di edifizio in 
miglior linguaggio, depurandolo dalla 
rozzezza dello stile, e ne deriverà un e- 
legantissimo tempietto. Dalle piante di 
s. Giovanni Elemosinario, e della di- 
strutta chiesa di s. Geminiano, si ricono- 
sce che i loro architetti .Scarpagnino e 
Sansovino, nov altro furono che i tra- 
duttori eleganti dell’antico tempio di 6. 
Fosca. Nell’ aggiunta , il Zauotto, ripro- 
ducendo uo bravo del riferito dal Cico- 
gnara, ne’ Siti pittoreschi e prospettivi 
delle Lagune Venete, termina col dire. 
» Demolita ora la copola di questo tem- 
pio vetusto, per timor di caduta, non 
rimane a noi che un fervido voto; quel. 
lo che dalla sempre solerte sovrana prov- 
videnza sia ripristinata,quale sorgeva dap- 
prima”. É di fatto venne restaurata per 
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cura del governo. Torcello è uno de’3 vica- 
rieti foranei del patriarcato di Venezia. 
N' è perrocchia s. Maria Assunta, che 
cessò d'esser cattedrale il1.°maggio18 18; 
frazione del comune di Burano, con 248 


anime. Ha l’arciprete e vicario foraneo, 


ed un cooperatore. Sua succursale è il 
tempietto di s. Fosca. Sonooratorii pub- 
blici esistenti nella parrocchia: $. Anto- 
nio in Lio Maggiore, Majus Litus o 
Litus Bovense. S. Maria ad Nives in 
Lio Piccolo, Parvum Litus o Litus E- 
quilinum, che fu in antico celebre ba- 
silica. S. Maria del Carmelo alle Mez- 
role, Mensula. S. Ariano, antico Cam- 
posanto, ed attuale deposito del Cimite- 
ro comunale di Venezia (il cav. Muti- 
nelli vegli Annali delle Province Vene- 
fe, verra come sul fine dell’autuuno 1839 
le stemperatlissime pioggie furuno cagio- 
ne che l’acque rovinarono la sfortunata 
isola d’ Ariano la notte del 5 al 6 di- 
cembre, la quale fu il maggior bersuglio 
degl’irati elementi, e dell'onde terribili 
del mare e del Po:commovente è il gran- 
demente patito da’desolati arianesi colti 
all’impensato). S. Maria Assunta e s. 
Felice martire, nuovo oratorio non sa- 
gramentale, alle Saline, eretto nel1851, 
con cappellano, di cui poi riparlerò nel 
n. 34 di questo$. Per non interrompere 


quanto ricavo dallo Stato personale, ia 


fine di questo numero dirò altre parole 
sulle saline. — Chiese soggette al vica- 
riato di Torcello. S. Michele del Quar- 
to, Quartum, parrocchia e comune del 
distretto di 6. Donà con anime1347, ed 
il suo parroco. Non sì sa l'epoca della 
fondazione di questa chiesa, che d’altron- 
de nulla ha d’osservabile. Al presente sì 
sta attendendo a fabbricarne une nuova 
a merito del parroco attuale, ch'è d. 
Giannantonio Venerandi. Vi è l' orato- 
rio pubblico della ss. Trinità. — S. Mar- 
tino di Burano: ne parlai al n.22. — S. 
Gio. Battista di Cava-Zuccarina, Jesu- 
lum od Equilium. E' un avanzo dell’an- 
tichissima città di Equilio o Jesolo, che 
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fu altra volta sede vescovile e dorrò ri: 
parlarne in fine delf XXI. La parrocchu 
è padronato de’ parrocchiani, comone del 
distretto di s. Donà, con anime 23;ì 
Ha il parroco, il cappellano, altro sscr- 
dote e il mansionario. Sono oretorii pò 
blici esistenti nella parrocchia: SS. Cm. 
cefisso de’ Salsi. S. Maria Addolorsu 
di Piave Vecchia. S. Maria Assuni 
Passarella. — S. Maria Concetta de 
la Grisolera, Chrysolera apud Eu 
cleam. Nacque dalle rovine dell’ asta 
città vescovile di Eraclea, che dovere: 
sistere nelle viciuanze di questo villaggio 
Restaurata la chiesa in questo secolo, & 
consagrata l'11 settembre1836 dal ar 
dinal patriarca Monico. E' parrocchiad 
libera collazione, per la rinunzia fat di 
padronato dalla famiglia Emo-Caodel: 
sta. Comune del distretto di s. Dosi, cn 
anime1381. Ha il parroco e il capela 
no, — SS. Pietro e Caterina di Mar 
bo: ne parlai al n. 21. — S. Magdi 
le tre Pallade, d’ epoca incerta. Pare: 
chia di padronato d’Autvaio Zilivtto de 
to Paternostron di Borso, E' uns fot 
ne del comune di s. Michele del Quart 
distretto di s.Donà,con anime 183. Hile 
conomo spirituale.—SS. Trinidd: Tr 
Porti, Tres Portus in littore s. Era 
Parrocchia di padrouato di Giambill: 
sta Grasselli e de’capi di famiglie. È us 
frazione del comuue di eri 
me 491, ed il suo parroco. Ha pero? 
torio Pubblico s. Maria del Carmelo d 
Saccagnana. Pietro de Stefani, prop 
tario di molti fondi in quest'isola deTr 
Porti, cou testamento de'31 ottobre15!! 
dispose l'erezione della chiesa delle ® 
Trinità, la cui fabbrica fu poi sccorll 
dal vescovo di Torcello Girolamo Tor 
con diploma de'26 settembre) 18, ve 
tuendone il padronato negli eredi De 
foni e negli altri capi di fawiglie. Ne 
domenica18 giugno 1681 venne co 
grata del vescovo di Torcello Gis 
Vianelli, e nel 1763 ampliata € ridat 
all'attuale sua forma dal perroco 0 
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francesco Cellini. — S. Maria Elisabetta 
del Cavallino Exquilianum.Ignorasi in 
qual tempo sia stata edificata la chiesa. 
E' parrocchia di libera collazione patriar- 
cale, frazione del comune di Burano cov 
anime 307, ed il parroco. — Dissi che l’o- 
ratorio di s. Maria Assunta e s. Felice è 
alle Saline. Ed eccomi a parlare delle sa - 
line, prima però trovo opportuno riferi- 


| re quanto leggo nel prof. Romanin. Tra' 
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vari rami del commercio de’ veneziani, 
merita special menzione quello del sale, 
funte ricchissima di rendita. Neli 183 già 
esisteva un obbligo de’chioggiotti di nov 
vendere il loro sale se ‘non agl’incaricati 
cel doge, ed ogni carico doveva portar- 
ne il suggello, di che riparlo nel $ XIX, 
nel dogado 51.° Assai per tempo furono 
quindi istituiti i Salinarii a questa bi- 
sogna. E due erano le provenienze del 
sale: quello di Venezia, detto Salis Clu- 
giae, e quello che veniva introdotto, e 
che trasportandosi per mare, si chiama- 
va Salis Maris.Veniva questo dall’Istria, 
da Cervia, dalla Dolmazia, dalla Sicilia, 
e fino dal mar Maggiore e della Barbe- 
ria, e per trattati, per compere e per 


| guerre procuravano i veneziani di assi- 


curarsene il monopolio, studiando di gua- 
rentirsi da ogni contraffazione o defrau- 
do. Nella Laguna, non molto lontano 
dall' isole di s. Francesco del Deserto e 
del Lazzaretto nuovo, nel luogo detto s. 
Felice, si formò un'ampia saliva, per sot- 
trarre possibilmente le provincie Venete 
e le Lombarde dal bisogno di procurar- 
sì il sale dalla Sicilia, mediante il privi- 
legio concesso agl’intraprendenti barone 
di Rothschild e cav. Carlo Astruc per 
50 anni, e progressivo n'è il notabile in- 
cremento, con grande utile di Venezia. 
La Gazzetta di questa a'10 giugno1852 
pubblicò, e il Giornale di Roma vipro- 
dusse a p. 546. Nel 1845 il barone di 
Rotschild e il cav. Carlo Astruc, fondaro- 
no nella Palude Maggiore presso Vene- 
zia la più grende salina che qui mai si 
vedesse , destinata a fornire di sale la 
VOL. XCI. 
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Lombardia. Poco tempo dopo il cardi- 
nal patriarca Muuico, sollecito del bene 
spirituale del suo gregge, espresse il desi- 
derio di vedere stabilito colà un orato- 


‘ rio, affiochè i numerosi operai, impiega- 


ti a’ lavori, potessero ne’ dì festivi aver 
comodo d’ascoltar la s. messa. Nella pa- 
lude stessa esisteva un mopticello, chia- 
mato da’pescatori Monte s. Felice, uni- 
co punto di quella parte della Laguna, 
che si levasse al di sopra della più alta 
merea. l lavori di livellamento eseguiti 
sopra esso punto, fecero riconoscere quel 
monticello non essere altro che i ruderi 
dell’antico convento di s. Felice, fra’qua- 
li si scopersero i fondamenti d’una cap- 
pelia; fondamenti che furono religiosa 
mente rispettati, e colle pietre diseppel- 
litevi se ne eresse una nuova da dedi- 
carsi alla Vergine e all'antico s. Titola- 
re del monastero. Domenica infatti 6 
giugno1852, giusta l’ordine del patriar- 
ca mg." Mutti, quest’oratorio fu bene. 
detto da mg." canonico d. Luigi Giun- 
chedi, il quale, dopo va eloquente discor- 
so, ispirato dalla circostanza, celebrò la 
1.° messa. Alla pia ceremonia assisteva 
la direzione delle saline, i numerosi ope- 
rai addetti allo stabilimento, alcuni de- 
gli abitanti dell’ isole circonvicine, come 
anche persone del più alto grado, invi- 
tatevi dalla loro pietà. — Procedendo sem- 
pre a ponente nella Laguna e più vicino 
alla città sorge la seguente isola. 

24. S.Chiara. Ne bo parlato nel $ X, n. 
23, siccome unita alla città di Venezia 
per un ponte ligneo. Più lontano e sul 
canale che guida alla prossima terrafer- 
ma, s'incontrano le due seguenti isole: 

25. S. Giorgio in Alga. È situata 
a ponente di Venezia, in quella pay- 
te della Laguna che conduce a Fusi- 
na, canale all'ingresso delle Lagune, e 
alla metà appunto che stendesi fra la 
città e la terraferma. Fu così nomina- 
ta dalla quantità d’ alga marina (o alì- 
ge, genere di piante così chiamate per- 
chè crescono ne’ luoghi real e spe- 

| 3 


586 VEN 


cialmente ‘nelle maree o vicino al ma- 
re), che in questo sito era portata dal- 
la corrente. L’ alghe marine non sola- 
mente si fermano all’ intorno nelle pa- 
ludi di quest’ isoletta, ma anche nell’al- 
tre e altrove nelle basse maree della 
Laguna, ossia abbassamento del mare. 
ln quest’ isola dunque della veneta La- 
guna la famiglia Gattara fondò una chie- 
sa in onore di s. Giorgio martire, la di 
cui divozione era molto invalsa tra've- 
neziani. Fu-consagrata a' 29 agosto del 
1228 da Marco Michieli vescovo di Ca- 
stello. Si ha per tradizione, che i pri 
mi abitatori dell’isola e in proprio mo- 
nastero furono i monaci benedettini. Par- 
titi poi essi dall’ isola, vi 8’ introdussero 
gli eremitani agostiniani, del di cui an- 
tico istituto si contavano molti conven- 
ti sparsi nella Laguna. È' opinione d'al- 
cuni scriltoriche fr. Lorenzo eremita spa- 
gnuolo venuto in Italia nel1350, febbri- 
casse un convento sotto la regola di s. Ago- 
stinoia quest'isola, ove visse 3 anni e adu- 
nò sotto la sua disciplina molti discepoli ; 
donde ebbe origine la congregazione del 
Beato Lorenzo in Alga di Venezia, che 
fu poi unita nel 1579 a’girolamipi della 
congregazione degli eremiti di s. Girole- 
mo, fondata dal b. Pietro da Pisa. Desi- 
deroso però fr. Lorenzo di maggior soli- 
tudine, si ritirò nella riviera occidentale 
di Genova, dette Sestri di Ponente, ed 
ivi vel 1353 fabbricate alcune cellette 
per se e suoi discepoli, stabilì la sua con- 
gregazione, detta in Alga di Venezia. 
Rimase il convento dell’ isola veneta in 
potere deglieremiti agostiniani, finché al 
declinar del secolo XIV stesso, mancati 
a poco a poco i religiosi e |’ osservanza, 
essendo rimasto col solo priore fi. Bel- 
tramo, fu da Bonifacio IX ridotto in 
commenda, e con tale titolo concesso al 
patrizio veneto Lodovico Barbo, quanto 
giovane d’anni, altrettanto maturo per 
pietà e dottrina, e dal quale ivi si fondò 
la celebre congregazione de’ canonici se- 
colari di s. Giorgio in Alga. Nel 1400 
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giovani nobili veneti Antonio Correr, 
Corraro e Gabriele Condulmiero, nipo 
d’ Angelo Correr patriarca di Costui 
nopoli e poi Gregorio XII, deliberaroa 
d’abbracciore lo stato ecclesiastico; ini 
Antonio fu eletto decano della chie 
Corone, e il Condulmiero ottenne una 
nonicato nella cattedrale di Verona. ! 
questa città i due cugini dimorarone'i 
sieme un anno religiosamente, e rich: 
mati da’parentia Venezia, nelleloroca 
vissero con tali esempli di virtù, cheau 
ti giovani nobili si fecero loro discepl 
Adunatisi poi tutti nella casa d'Ant 
nio Correr nella parrocchia di s. Biag: 
ivi concordemente servirono con eea 
plarità il Signore, finchè lo zio patria 
ca Angelo tornato a Venezia li chiami 
a stare nella sua più comoda abitazione, 
da dove e col suo consenso per più qie 
lo ritiro passarono nel monastero dis 
Nicolò del Lido restato vuoto di mond 
per le guerre co’ genovesi. Intanto fim 
no dal priore di s. Giorgio in Algale 
dovico Barbo invitati a recarsi nel so 


«monastero a servir Dio, ondeconest 


si portarono altri 6 virtuosi in uno 1} 
rino Quirini, per la cui. santità fece 
trettanto il nipote s. Lorenz0Giustiner. 
In tal modo e con altri 7 nobili inl" 
dui, successivamente si accrebbe hh u- 
scente congregazione, ed a tutti adistir 
za dal Baibo diè il titolo di canonica © 
colari Bonifacio IX. Così il Barbo nel 
monastero e priorato di s. Giorgio " 
Alga stabilì la congregazione, alla qui 
per commissione pontificia, il vescoto 

Cissamo Angelo Barbarigo, poi cardinal 
diè le costituzioni, e nel 1404 dichiaro 
tutti gl’ individui canonici delle chie 
collegiata di s. Giorgio, col consenso 
priore Barbo, assegnando loro due 1 


© ze parti delle rendite del monastero)” 


sostentamento, l’altra lasciando al Bark 
col titolo di priore. Eletto Gregorio!" 
nel 1406, tosto chiamò a Roma! pipe! 
Correr e Condulmiero, a istanza de 


li u'27 geunaio 1407 confermò la 0” 
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gregazione, con bolla diretta al Barbo, 
e poi concesse a’ canonici l’ uso dell'abi- 
to paonazzo. Fiorirono talmente in vir- 
tù, che Padova e altre città del veneto 
gl’ invitarono a fondar monasteri, rice- 
vendo in detta città quello di s. Gio. De» 
collato. Nel 1408 Gregorio XII creò car. 
dinali i niputi Correr e Condulmiero, il 
quale avea già rivunziato alla sua con- 
@regaziove il priorato dis. Antonino di 
Vicenza, dichiarandone priore s. Lo- 
renzo Giustiniani, Intanto Gregorio XI[ 
dichiarò Lodovico Barbo abbate com- 
mendatario di s. Giustina di Padova, ove 
con tal fervore intraprese la riforma del 
monastero,che lo vide divenire capo del- 
1’ illustre congregazione de’ benedettini 
di s. Giustina di Padova, poi unita alla 
Cassinese. Vacato per la partenza delBar- 
bo da s. Giorgio, la carica di priore, i ca- 
nonici elessero a' Q settembre 1409 8. 
Lorenzo Giustiniani. Sotto la sua dire- 
zione dilatatasi la congregazione anche 
in Bologna e Verona, vel 1424 fu elet- 
to a 1.° rettore generale con residenza in 
s. Giorgio, confermato 8 volte. Divenuto 
nel1431 il cardinal Condulmiero Euge- 
‘nio IV, approvò e ampliò i privilegi del- 
la sua congregazione, e le unì il priorato 
di s. Margherita di Polverara e di s. Ma- 
ria d’ Ispida. Di più contribuì alla rifab- 
brica del monastero e della chiesa di s. 
Giorgio in Alga, terminandosi la chiesa 
nel 1458, grande bensi, ma senza abbel- 
limeati ; i pregi spirituali consistendo nel. 
e reliquie della s6. Croce, una ss. Spina, 
della Tonaca inconsutile del Signore, e 
d’ uo piede del titolare s. Giorgio. Nuo- 
vi accrescimenti ricevè la congregazione 
nel 1437 col movestero di s. Pietro di 
Brescia, nel 1462 col monastero già di- 
scorso di s. Cristoforo ossia della Madon- 
na dell’ Orto, nel 1468 col monastero 
dì «, Salvatore in Lauro di Roms, ove 
poi fa trasferito il corpo d'Eugenio IV, 
e vel 1486 con quello di s. Rocco di Vi- 
cenza. Morendo il cardinal Correr in s. 
Gio. Decollato di Padova, ordinò che il 
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suo corpo si seppellisse in s. Giorgio, e 
nel suo deposito fu inciso il titolo di fon- 
datore della congregazione. Per confon- 
datori sono riconosciuti il cugino Euge- 
nio IV, e s. Lorenzo Giustiniani che di- 
venne patriarca di Venezia. Con tali per- 
dite s’ intiepidì il fervore de’ canonici, 
onde Paolo Il Barbo, nipote d’Eugenio 
IV e di Lodovico Barbo, nel 1470 ne 
curò la riformee lo splendore. Ripristi- 
nata |’ osservanza, nel 1496 ebbe il mo- 
nastero di s. Giovanni di Rimini; indi 
nel 1456 Maffio Contarini, e nel 1508 
Alvise Contarini, canonici di s. Giorgio, 
furono innalzati al patriarcato di Vene- 
zia. | canonici secolari progredendo sen- 
za legame di voti a servir Dio e la Chiesa, 
glieli prescrisse s. Pio V nel 1568 colla di- 
sciplina regolare co’ vincoli di Canonici re- 
golari.Essi poi furono imposti daClemen- 
te VIII, che chiamò la congregazione 43. 
zurrina oCelestina,perchè come dissi al 
loro articolo cogli scrittori de’ medesimi, 
vestivanò una tonaca di color celeste 0 az- 
zurra. Secondo il corso delle cose umane, 
raftreddaronsi l’ antiche virtù, 1’ amore 
alla solitudine eallo studio, |’ osservanza 
delleregole. Perciò, comedi sopra narrai, 
ed in altri luoghi, Clemente TX nel 1668 
soppresse la congregazione di s. Giorgio 
in Alga, applicandone i beni alla vepub- 
blica contro il perpetuo nemico comune 
della cristianità, il turco. La Chiesa dis. 
Salvatore in Lauro di Roma, col mona- 
stero, fu data alla nazione dei Piceno o 
Marca (mancando di facciata la vasta e 
maestosa chiesa, e restando perciò rustico 
il suo prospetto esterno, con gran piacere 
vedo che si è cominciato a incrostario di 
belli travertini; e dice l’ Eptacordo Ro- 
mano del 1857 a p. 106, e del 1858 a 
p- 2, che riuscirà delineato in ragionate 
proporzioni e con carattere corrisponden- 
te alla grandezza del tempio, per la bra- 
vura dell’architetto romano Guglielmet- 
ti. Così viene finalmente riparato all’in- 
decorosa trascuranza di secoli). l’erchè 
poi il monastero e la chiesa di s. Giorgio 
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in Alga, per mancanza: d’ abitatori non 
andassero in presta rovine, furono conse- 
gnati all’ ordine de' minimi o paolotti di 
s. Francesco di Paola, i quali per la pro- 
fessata povertà, e per la mancanza d’e- 
sterni sussidii, furono non molto dopo 
forzati ad abbandonarli. Nel1690, dice 
il Corner, o nel1699 vuole il Diziona- 
rio geografico, sottentrarono in lovo luo. 
go i carmelitani scalzi di s. Teresa, i qua- 
li ridussero ben presto la deformità in cui 
era caduto il monastero a modesta e reli- 
giosa vaghezza ed amenità. Convenne 
però, che la ragguardevole spesa fatta pel 
restauro eziandio della chiesa e dell'altre 
fabbriche, si replicasse per un funesto in- 
cendio che l'11 luglio 1716 consumò la 
chiesa e una gran parle del monastero, ri- 
ducendo con deplorabile disgrazia in ce- 
nere la famosa libreria ricca di co-lici, fon- 
data dal cardinale Correr, accresciuta co’ 
doni d’Eugenio IV, e con quella del car- 
dinal Aleandro dottissimo vieppiù am- 
pliata, e la quale da lui lasciata al mo- 
nastero della Madonna dell'Orto, in que- 
sto Paolo Ill l’ avea fatta trasferire. Le 
fiamme soltanto rispettarono la parte a- 
bitata da s. Lorenzo Giustiniani quando 
n'era canonico; onde nel nobile rinno- 
vamento del monastero, fu espressa in 
marmo la memoria di tal prodigio. Colla 
soppressione delle case religiose ne usci- 
rono i carmelitani scalzi. Nel refettorio 
esisteva una bellissima pittura di Donato 
veneziano, rappresentante la Crocefis- 
sione del Redentore, ora nell’ accade- 
mia di belle arti. Sotto il governo del re- 
gno Italico quivi era in attività un tele- 
grafo piantato sul campavile della chiesa, 
Rimaneva superstite ancora il campanile 
e parte de'fabbricati, quando insorta la 
guerra nel1848, tutto soggiacque a ro- 
vina. Ora l'isola è abbandonata, le fabbri- 
che del tempio e del monastero, in gran 
parte rovinate, servono ora a depositi 
militari, e quasi a piccola fortezza per 
guardare Venezia de quel punto e il pon- 


tesulla Laguna.— Surgeva ne lempi più 
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remoti non molto lontana da quest'isola, 
quella detta di Concordia o Contorta, i 
cui avanzi sono nell’ isola di s. Aogelo 
della Polvere, in cui eravi un monaste- 
ro di monache benedettine sotto l’invo- 
cazione dell’ Arcangelo s. Michele o s. 
Angelo della Giudecca poi de’ carmeli- 
tani calzati, de’ quali parlerò al o. 27. 
Altra isola era verso i confini del terri- 
torio Padovano, colle chiese di s. Maria 
fondata nel 960, di s. Leonardo ove si 
portarono i cadaveri allorchè nel 1347 
la.peste desolò Venezia, e di 6. Marco 
Evangelista priorato de’canonici regolari 
di s. Agostino, le cui rendite Eugenio IV 
nel 1441 unì al seminario istituito pe’ 
chierici di Castello. 

26. S. Secondo. Isola nella Laguna di 
Marghera territorio di Mestre, cioé pres- 
so la grossa terra omonima, il cui ca- 
pale si congiunge alle Lagune. Circa an 
miglio distante da Venezia, sopra uva 
palude che alquanto s' innalzava fuor 
dell’acqua, fu da’ pescatori esposta s0- 
pra un palo l’immagine di s. Erasmo 
vescovo e martire di Formia, che tol- 
garmente denominato s. Elmo o Ermo, 
da' marinari particolarmente del Medi- 
terraneo s’ invoca nelle tempeste e alli 
pericoli di mare, appuuto per essere pro- 
tetti da tali infortunii. Da ciò mossa la 
divozione della famiglia Bassa, nel 1034 
circa vi fece costruire una piccola chiesa, 
ed unristretto monastero di movache be- 
nedettine, l’una e l’altro costruiti dall'an - 
tica patrizia famiglia Baffo nel1034. Avea 
con l’isola il nome de’ss. Secondo ed Era- 
smo quando nel108g il doge Falier donò 
alcune rendite, e perciò divenne abbazia, 
di cui pubblicò la storia fr. Domenico Co- 
dagli domenicano: Zistoria dell'isola e 
del monastero di s. Secondo di Venetia, 
ivi1609g. L'isola comunemente si chisma 
s.Secondo, essendo stato abbandonato l'al 
tro nome di s. Erasmo, di cui nel 0. 12 
di questo $. Dopo il1237 fu portato nel- 
I° isola e deposto nella chiesa il corpo 18» 
corrotto di s. Seconda martire d' Asti, 
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quando il figlio del doge Tiepolo espu- 
guò quella città, espugnazione però non 
provata, anzi gli astesi sostengono di pos- 
sederlo essi nella cattedrale qual pria- 
cipale protettore, ed un’insigne collegia- 
ta parrocchiale ne porta il titolo, come 
trovo nelle proposizioni concistoriali.L'U- 
ghelli volle conciliare la questione, con 
assegnare ad Asti il corpo di s. Secondo 
martire, e il trasferito a Venezia essere 
quello di s. Secondo vescovo d'Asti e con- 
fessore, ed in fatti questo ha unito il ca- 
po, come dice Corner, mentre manca al. 
I’ altro perchè nel martirio gli fu tron- 
cato. Alessandro III prese sotto la pro- 
tezione dis. Pietro il monastero con hol- 
la data in Rialto; ma dopo aver goduto 
florido stato, divenne povero, e nelle mo- 
nache s'introdussero gravi disordini, spe- 
cialmente nel secolo XV e nel principio 
nel XVI; laonde indusse il senato seria- 
mente a riformarlo; il che volendo nel 
1519 effettuare il patriarca Contarini, 
gli riuscì soltanto con una porzione delle 
monache, l’altre passando nel monastero 
cli s. Maria delle Vergini. Tuttavolta le 
altre monache doverono unirsi a quelle 
de’ ss. Cosma e Damiano; nel 1529 o 
mel 1531 fu soppresso il monastero, e 
consegnato nel 1534 coll’isoletta a’frati 
clomenicani, i quali tosto doverono rie- 
dificarlo con parte della chiesa per l’in- 


| Ceudio procurato nel 1539 dal cappella. 


no delle monache. Dalla provincia Ro- 
mana, nel 1541 passò nella Lombarda, 
iudi rovinò la chiesa, restando illeso, co- 
me già dalle fiamme, il corpo di s. Se- 
condo; poscia sopraggiunta la peste del 
1576 sì determinarono di partire i reli- 
giosi col s. Corpo, e di collocarlo in s. 
Dowenico di Venezia, ed essi unirsi alla 
famiglia del contiguo convento. Si oppose 
il senato, ed i religiosi restarono nell’i- 
sula, ristorando nel miglior modo la chie- 
sa nel 1563; e nel 1576 per essere l’iso- 
la servita alla cura degli appestati, quan- 
do i religiosi vi tornarono, riattarono il 
convento reso squallido e deformato, e 
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riedificarono la chiesa, che fecero consa- 
grare nel 1608 dal vescovo di Cattaro 
fr. Angelo Baronio domenicano. Di poi 
nel 1660 il piissimo fr. Leonoro Rizzar- 
do provinciale introducendo la più a tag 
ta osservanza in alcuni conventi, la plan- 
tò anche in questo, opportunissimo per 
la solitudine; e così ebbe principio la 
congregazione osservante sotto il titolo e 
la protezione del b. Giacomo Salomone 
veneto. Prosperando questo convento, 
nel 1686 fu eretto in collegio e studio 
generale, ma dopo 3 anni fu trasferito 
in Venezia. I domenicani rinnovarono 
nel 1692 la cappella di s.Secondo, e tran- 
ne alcuni mesi del 1797 che sloggiaro- 
no per l’ occupazione francese, vi rima- 
sero sino alla concentrazione del 1806, 
in che si riunirono a quelli di s. Maria 
del Rosario o Gesuati sulle Zattere. A” 
28 novembre fu consegnata l’isola alle 
truppe di marina, ed il governo Italico 
convertì il luogo in fortezza militare. 
Demoliti poi la chiesa e il convento, l’i- 
sula, quasi del tutto diroccata, serve tut- 
tavia di forte, o meglio per lu conser- 
vazione delle pulveri da guerra. Più ad 
ostro sorge l’ultima isoletta che segue. 
27. S. Angelo della Polvere già di 


Concordia e di Contorta. Qui conviene 


prima parlare, come promisi di sopra, 
anche della piccola isola di s. Michele 
Arcangelo, ossia di s. Augelo di Contor- 
.- ta o Concordia, ora s. Angelo della Pol- 
vere, co’ benemerentissimi della patria 
storia, Corner e Cicogna, il quale col- 
l’inamensa sua erudizione rettificò date 
e chiari punti oscuri. L'isoletta sorge nel- 
la Laguna poco lontana da Venezia, mez- 
zo miglio da quella di s. Giorgio ia Alga, 
pure è la più distoote da tutte l'altre det. 
la Laguna medesima. Per l'accidentale 
incendio che dirò,-fu quasi del tutto di. 
strutta. Era dedicata a s. Michele Ar- 
cangelo, detto comuuemente s. Angelo, 
ed avea chiesa e monastero fondati dal 
doge Domenico Contarini seniore, che 
regnò dal 1043 al 1070, e vi pose mo- 
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naci benedettini, levati da un monastero 
denominato s. Zenobio. Come poi e quan- 
do a’ monaci si sostituirono le monache 
Benedeitine non si conosce. Beneì si han- 
no i nomi delle badesse Fiordelise Ba- 
lesffiera del 1398, Costantine del 1418, 
Costanza Balestriera del 1424, intorno 
al cui tempo illanguidito il primiero fer- 
vore e subenirata la corruttela de'costu- 
mi, ne’ funesti tempi del grande scisma, 
era divenuto il monastero uno de'più li. 
beri e di male esempio d'allora. A rimedia - 
re tanto male e ristorarvi l’antica discipli, 
na, il vescovo di Castello s. Lorenzo Giu- 
stiniani,versoil1437 vi mandbdalcune del. 
le più virtuose monache benedettine del 
monastero di s.Croce della Giudecca. Riu. 
scì vano ogni sforzo con quelle traviate, 
rigettando audacemente ogni progetto di 
riforma. Il perchè s. Lorenzo disperando 
di lor correzione, tutto rappresentò ad 
Eugenio ]V, che commosso dalla gravità 
de' disordini, con decreto de’ 29 agosto 
1440 soppresse nel monastero di s. An- 
gelo di Covtorta la carica di badessa, e 
jogiunse allo stesso vescovo di trasferire 
in altri chiostri benedettini le monache. 
Queste però arditamente ricorsero al se- 
nato, il quale cedendo alle maliziose que- 
rele nel 1441 ordinò che restassero in 
s. Angelo, con autorità al vescovo di pu- 
mir quelle che turbassero l’ onestà e il 
decoro del luogo. Non ostante, le mona- 
ehe continuarono nel libero loro modo 
di vivere; per cui il senato nausealo di lo- 
ro incorreggibilità, con decreto del 1449 
animò il zelo del vescovo con ampla au- 
torità di procedere liberamente colle mo» 
nache e monastero di s. Angelo di Con- 
torta pel meglio dell’onore divino e del 
decoro nnche della repubblice. Quantun- 
que si fossero unite I° ecclesiastica e la 
laica podestà nella stabilita rimozione 
delle monache, contuitociò si procrasti- 
nò la cosa fino a Sisto IV, il quale nel 
1474 comandò la piena esecuzione del 
prestabilito da Eugenio IV, ordinando 
al patriarca di Venezia Gerardi di le- 
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var le monache da s. Angelo di Contor- 
\a e trasferirle ad altri monasteri del 
ro ordine benedettino, e di unire il loro 
monastero e le rendite a quello delle be 
nedettine di s. Croce della Giudecca. Il 
discreto patriarca eseguì il poalificioa 
dine, con limitarsi ad assegnare alle pr 
che superstiti monache di s. Angelo ut 
qua porzione di rendite per loroaline 
to fiechè vivessero, e del rimanente pa 
ia possesso }’ esemplare monastero dii 
Croce. Non contente | irrequiete rel 
giose ricorsero poi a Innocenzo VIII, i 
quale però vel 1492 confermò il dele. 
minato da Eugenio IV e Sisto IV. Ai 
onta di tutto questo |’ ardite monache 
di s. Angelo tornarono a reclamare, € 
nel 1508 un nuovo giudizio reti le 
perato, finchè la loro morte a poco: po 
co fece cessar le contese, e il mosssiero 
di s. Croce restò pacifico possessore di 
quello diContorta.Quest’isola rimase pr 
chi anni vuota d’abitatori, poiché i Car 
melitani riformati calzati dell' antti 
osservanza, della congregazione di Mit 
tova, bramosi d’aver sede in Venezia, 0 
tennero facilmente nel 1518, diceil Cor 
ner, o nel 1548 come vuele il Cicogni 
(ma è fallo tipografico, come rilevssi di 
le memorie sincrone che riports), il 
monache di s. Croce il possesso del lst 
go e del monastero, col censo d’offrireè 
gnianno nelle feste dell’Invenzione e dd 
l’Esaltazione della ss. Croce, una candel 
di cera bianca di libbre due, confermato 
poi la concessione Clemente VII coo di 
pioma de’ 14 dicerobre1526. Contiout 
rono i cermelitani ad abitare per ar 
36 anni il luogo così squallido e remo, 
finchè nel 1555 col permesso del sens! 
abbandonarono I° isola, e ripararor0 ” 
Venezia nella chiesa e convento dis. At 
gelo nell’isola della Giudecca, di cui par 
lerò qui sotto.Intanto resa l'isola di s.A* 
gelo di Contorta e i suoi edifizi incep® 
d' abitazione per una comunità religi* 
fu nel 1569 stabilito che io quell sol 
come luogo sicuro per la sua molla 4 
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etanza dalla città, dovesse fabbricarsi la 


polvere ad uso dell’artiglieria, che prima 
si fabbricava nell’ arsenale, tolto l’ opifi- 
cio per l’ orribile incendio della notte de’ 
14 settembre di detto anno. Servì a tale 
oggetto fino al 1689, in cui a’29 agosto 
avendo un fulmine incendiato il luogo 
delle polveri, restò con tutti i suoi edifizi 
atterrato e distrutto, non rimanendo che 
pochi ruderi del vecchio monastero in 
mezzo alle paludi. L’ avanzo dell’ isola 
chiamasi s. Angelo della Polvere, nome 
che fu aggiunto dal: 569 in poi, dopo l'e- 
rezione della fabbrica delle polveri. ll mo- 
tivo della partenza da tale isola de’ car- 
melitavi, sembra certamente derivato dal 
timore che la peste, la quale nel 1555 tra- 
vagliavaPadova, potesse estendersi anche 
in Venezia,come avvenne nel 1556,poichè 
fece risolvere il senato a rimuovere dall’i- 
sola di Contorta i carmelitani, per adat- 
tarla ad accogliere all’ evenienza del caso 
gli ammalati. In fatti il magistrato di sa- 
nità la destinò per quest'oggetto, ed anzi 
alcuni carmelitani rimastivi essendosi ca - 
rita tevolmente prestati al soccorso di que’ 
miseri vi morirono. — Nell’ isola della 
Giudecca fu da'primi cappuccini pianta- 
tisi in Venezia, coll’aiuto de’ fedeli, fab- 
bricato nel1546 un piccolo convento di 
tavole. Il sito era assai abbietto, detto il 
Monte de' Corni, perché ivi si raccoglie- 
vanole corna de'bovi e d’altrianimali che 
si uccidevano in Venezia. Avendo poi i 
cappuccini il miglior luogo del ss. Reden- 
tore, abbaudonarono |’ antico, e suben - 
trarono in questo nel1555i carmelitani, 
comprando dalla confraternita de'poveri 
vergognosi la chiesetta eil convento, che 


aveano occupati dopo la partenza de'cap- 


pucciui, e dierono al luogo il nome di s. 
Angelo in memoria di quello lasciato di 
Cootorta. ludi Paolo IV nel 1557 con- 
cesse a’ carmelitani tutti i privilegi ac-. 
cordati all’ ordine da’ suoi predecessori. 
Nel 1571 ampliarono il convento e re- 
staurarono la chiesa, la quale fu consa- 


grata 0° 20 novembre 1600 da Raflaele 
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Inviziato veseovo di Zante, sotto il titolo 
del ss. Salvatore. Tuttavolta si chiamò 
volgarmente s. Angelo, anco per un’anti- 
ca immegine d’' uu Abgelo scolpita in 
mezzo rilievo di marmo nella facciata e- 
sterna, o meglio pel già detto. Dalle me- 
morie riferite dal cav. Cicogna si trae, 
che un tempo nel convento icarmelitani 
aprirono uu ospizio pe'pazzi, che custo- 
divano e governavano con molta carità. 
Vi erano nel 1619; ma i religiosi per- 
suasi poi da’ superiori ad abbandonare 
il noioso incarico, verso il 164{ non 
più gli accolsero. Questa comunità fu 


soppressa nel 1768, e la chiesa si couti- 


nuò ad uffiziare da qualche sacerdote re- 
golare, al dire del cav. Cicogna. Però 
nell’ opuscolo, Stato personale del Cle- 
ro, dichiarasi che fino al 1810 appar- 
tenne a’ carmelitani osservanti. Fu poi 
la chiesa soppressa e chiusa nel medesi- 


.mo 1810. La pietà di Alvise Cogo l’ac- 


quistò, e nel 1841 la ridouò al culto di- 
vino, dopochè il 1.° maggio la benedì il 
patriarca cardinal Monico, intitolandola 
a s. Maria del Carmine. Ha 3 altari cu- 
me prima, e nel maggiore giù sugro al 
ss. Salvatore, levata l’ antica tavola, ve 
ne fu collocata una del moderno Sasso, 
esprimevte la Madouna del Carmelo. 
Ora è oratorio nou sagramentale di pro- 
prietà della famiglia Cogo, col titolo di s. 
Maria del Carmelo e s. Angelo di Coa- 
cordia, nella parrocchia di s. Eufemia. 
28.Malamocco, Methamaucuno Me- 
doacus Portus. lsola e borgo della pro- 
vincia e distretto di Venezia al sud e da 
essa circa due leghe distante, sulla pun- 
ta d'una luoga e stretta liogua di terra 
rinchiusa fra l'Adriatico e le Lagune, e 
tutta coperta dì fertili ortaglie. Narrai ael- 
l'articolo Matamocco, e in più luoghi di 
sopra, che quest'isola contiene Malamoc- 
co Nuovo; diverso dall’antica e conside- 
revole città vescovile di Malamocco, la 
più ragguardevole e illustre sopra ‘tutte 
l'altre isole delle venete Lagune; già pri- 
ma sede de'dogi, che l'invasione di Pipi- 


ve 
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no re d’Italia costrinse a trasportare in 
Rielto. Era situata presso il porto, del 
quale è da vedersi il n. 3 del 6 XVII, 
che da lei aveva ricevuto il nome, sul 
Lido cioè che divide il mare Adriatico 
dalle Lagune di Venezia. L’ antico Ma- 
lamocco era un vescovato istituito circa 
il 640, a cui erano soggette tutte l’isole 
del lato meridionale della Laguna di Ve- 
pezia , e proseguendo al di là delle due 
Chioggie, maggiore e minore, e di Bron- 
dolo e di Cavarzere, perciò comprende- 
va l’isole di Rialto e di Olivolo, sino al. 
l'istituzione del vescovato d’Olivolo nel 
775, la cui giurisdizione ristretta allora 
alle sole isole Realtine, preparava nella 
città di Venezia gli elementi ad agsai più 
ampia giurisdizione. Malamocco fu sede 
del proprio vescovo sino al1060, iu cui 
fu trasferita a Chioggia, di cui prese il 
nome, vescovato lultora esistente; e ciò 
a molivo d'essere l’isola in parte distrut- 
ta da replicati incendii, e minacciata d’e- 
strema roviva dall’inundaziovi del mare, 
che finì in un terremoto di subissarla e 
inghiottirla del tutto nel1106 circa, o al 
più tardi vel1111; ma il preciso sito ove 
surse s' ignora. Malamocco nuovo, isola 
più lontana dell'altra dal porto, mentre 
ìi malamocchivi erano in pericolo di som- 
mergere, siccome quasi coutigua, più s0- 
lida e più elevata dell'altra loro patria, 
8 poco a poco avevano principiato ad a- 
bitarla, piantaudovi case e formando una 
piccola città, cui comiuciarono prima 
dell'estremo eccidio dell'altra a nomina- 
re Malamocco nuovo; e per la cura del- 
l'anime ivi avevano pure fabbricato una 
chiesa sotto l'invocazione di s. Maria, e 
vi si era trasportato il clero della catte- 
drale antica. E' per questo che nell’am- 
pia chiesa dell’ odierno Malamocco, di 
nou cattiva urchitetlura e con miraco- 
loso ss. Crocefisso, trasportato dalla vi. 
cina isola di Poveglia, risiede l'arcidiaco- 
no 1.° dignità della cattedrale di Chiog- 
gia, e ve amministra la cura parrocchia - 
lc, la quale compreude il viciuv Lido, gli 
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Alberoni o Albaroni e la detta isola diPo 
veglia. Visouo ancora duealtre chiese. | 
porto di Malamocco, come superiorineo: 
te dissi, è il principale de'porti di Vere 
zia, per le navi di maggior mole e pu 
tata, ed è il più frequentato. Precisane; 
te il canale al sud dell’isola, all'estren: 
tà meridionale del Lido, prende il now 
di porto di Malamocco, uno de'5 porti d: 
danno ingresso nelle Lagune di Vene 
La sua entrata è difesa da due forti, cx 
dallato settentrionale da quello degli 4: 
boroni, sul lido del mare, e dal merid:. 
nale dal castello di s. Pietro, che six 
sulla punta litorale di Pelestrina. Nei: 
solennità sparano ordinariamente l'art: 
glierie de'forti di Malamocco, di Albom 
ni e del Lido, oltre quelle della naveguar- 
daporto. l veneziani, a preservare da it- 
terrimenti le foci de’porti, costreirono 
quelle dighe denominate speroni eguar 
diani, composte di palafitta e scoglien. 
Tuttavolta il porto di Malamocco tr 
vandosi in cattiva e periculosa condz» 
ne al cominciar del secolo corrente, pe 
bassi fundi e per scanui, il goveruoi» 
lico nel1806 si propose provvedertipi 
rimuoverne gl’ interrimenti e inpelin 
la rinnovazione. Si progettò di costrot 
uua gran diga di macigni, che cont 
ciando dalla meridionale estremità &' 
l'isola di Malamocco , si avanzasse pì 
d'un miglio deutro il mare attraversi 
do l’autico banco di rena; a vantaggio 
regi e mercantili navigli, onde render 
sicuro e convenevolmente profundo ls 
gresso e regresso del porto stesso. Le do 
te investigazioni, gli studi diligenti &!l 
da abili idraulici sono riferiti dal o' 
Mutivelli negli Annali delle Pron 
Fenete. Ma travagliato il regno italo 
da continue guerre, non sì eseguirono! 
lavori determinati del miglioramento * 
profoudamento de’canali interiori, € de 
l'edificazione d’ una assai grande di 
inormovea. Terminata la domiuazo* 
Napoleonica e reintegrata |’ Austriaca, 
stò nondimeno sospesa l'esecuzione d © 


CAR 

Borromeo, delle quali riporta un ca- 
talogo il Novaes t. IX, p. 113, una 
delle più esatte e più ampie, anzi, 
al dire del Volpi, delle più belle, 
accurate e giudiziose vite de’ santi 
scritte in italiano, è quella di Giam- 
pietro Giussani, medico milanese, e 
poi oblato di s. Sepolcro, che fu 
stampata in Roma dalla tipografia 
camerale nel 1610, e poi in Brescia 
nel 1613. Il Rossi, dotto prete del- 
la congregazione degli oblati, la 
tradusse in latino, e poi venne ar- 
ricchita di osservazioni importanti 
dall’ Oltracchi, e pubblicata nel 1750 
in Milano. Monsignor Godeau la 
scrisse in francese, e la pubblicò a 
Parigi nel 1663; ed ivi il p. Tou- 
ron stampò la sua nel 1761. 

CARLO x Buoxo (ven.). Fu fi- 
gliuolo a s. Canuto re di Danimar- 
ca. L’anno 1119 divenne conte di 
Fiandra per testamento di Baldovi- 
no. Mostrossi adorno di tutte le cri- 
stiane virtù, ma quelle, che più bril- 
larono in lui, furono la carità verso 
i poveri e la umiltà. Più volte 
diede fondo ai suoi tesori per sov- 
venire gl’ indigenti, e non fu raro 
il caso, che vendesse anche le vesti 
per sostentarli. Amava più chi lo 
rimproverasse d’un qualche fallo, 
che non chi lo esaltasse per le sue 
virtù: e perchè a guarentire la mi- 
seria dall’oppressione dei grandi sta- 
bilì soavissime leggi, si attirò l'odio 
di questi, tra i. quali Bertulfo, inì- 
quo usurpatore, venne nell’ empia 
deliberazione di torgli la vita, e non 
durò molta fatica a trovare di un 
tal delitto scellerati esecutori. Ne fu 
avvisato il venerabile Carlo; ma egli, 
anzichè procurarsi uno scampo, rispo- 
se, che se era in piacere al Signo- 
re di troncare i suoi giorni, egli 
moriva contento, non potendosi per 
deve la vita per una causa miglio- 
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re. E così avvenne nel fatto, poichè 
mentre faceva orazione nella chiesa 
di s. Donaziano, innanzi all’ altare 
della beata Vergine, fu assassinato 
dai suoi nemici nell’anno 1124. 

CARLO MAGNO (b.). Fu figliuo- 
lo del re Pipino, e nacque nell’an- 
no 742. Rimasto, per la morte del 
padre e del fratello Carlomano, so- 
lo padrone di tutta la monarchia 
francese, si rese chiaro così per la 
grandezza delle sue conquiste, da 
meritarsi il soprannome di Magno. 
Egli si mostrò assai pio, zelante e 
caldo per la causa dei Pontefici, 
ed Adriano I (Yedi) e Leone III 
(Yedi) ne’ varii bisogni dello stato 
sperimentarono i benefici effetti del 
figliale attaccamento di lui. Il primo 
Carlo Magno l’ebbe in conto di 
padre, ne pianse la morte, e ne ce- 
lebrò le geste; dal secondo ricevet- 
te la corona imperiale, rinnovando 
in lui con autorità apostolica l'im» 
pero d'occidente. Noi non diremo 
delle vittorie di questo principe, e 
degli avvenimenti maravigliosi, che 
lo riguardano, venendone. trattato 
ai rispettivi articoli. Qui è nostro 
intendimento di mostrarlo solamen- 
te benemerito alla religione ed al- 
la Chiesa, e porre in chiaro del- 
le azioni di lui quelle soltanto, che 
degno lo resero. del titolo di bea- 
to. Non è a negarsi, ch'egli non 
abbia macchiato i primi suoi an- 
ni con quei disordini, ai quali d’ or- 
dinario la gioveutù è ‘troppo in- 
chinevole; ma se fu peccatore, sep» 
pe ancora redimere i suoì peccati 
con larghissime limosine, e coll’ e- 
satto adempimento dei doveri del 
vero cristiano. Non contento di san- 
tificare sè stesso, egli, che per la 
sua condizione più che altri mai lo 
poteva, si adoperò di promuovere 
la santificazione ancora negli altri; 
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pera così necessaria, ed era riservato al- 
l’imperatore Ferdinando I, nel principio 
del suo impero, a decretaria e darle pu- 
re incominciamento, al modo detto nel 
ricordato articolo, secondo il nuovo pia- 
no approvato nel 1835. Pertanto, con 
risolezione de’ 23 giugno 1838 decretò 
l'erezione della diga marmorea al por- 
to di Malamocco per rendere più age- 
vole e sicuro l’ ingresso de’ navigli. Co- 
sì la sovrana muuificenza, superando gli 
ostacoli più violenti della natura, assicurò 


a Venezia la prosperità del commercio: 


marittimo con un’opera di romano er- 
dimento, e alla marina militare agevole 
accesso. Si ordinò dunque, che l’ impo. 
mente molo si staccasse dalla spiaggia de- 
gli Alboroni, limitandosi al nord la boc- 
ca del porto; che si spingesse in mare per 
2122 metri ovvero un miglio ed un 7.° 
di miglia geografiche. L'imperatore a'13 
ottobre dello stesso. 1838, come pare 
dissi nel citato suo articolo, formalmeo- 
te insugurò il lavoro e gittò la 1.° pie- 
tra di questa gigantesca impresa , bene- 
detta dal vescovo di Chioggia mg.’ Sa- 


worin, assistito da due canonici e dall’acr-' 


cidiacono di Malamocco. La lunghezza 
della diga si contrassegnò da 21 navicel- 
li ancorati. A perpetuaroe la memoria 
fu coniata una medaglia, in cui da una 
parte sta inciso la Diga con una torre 
sull’ultima estremità, e al di là della Di- 
ga veggoosi vari bastimenti in mare, e 
superiormente il molto: Nautarumn Se- 
curitati. Dalla parte opposta è l’ epigra- 
fe: Pilac ex PortuMathemauci in Adria- 
ticum perductae primus lapis jactus 4. 
mpcccxxxvIt Imp. Ferdinando I P. 
F. A. Lu bella incisione |’ eseguì Luigi 
Ferrari, Il motto e l’epigrefe sono del 
latinista cav. Cicogna. Animati-i veneti 
negozianti della sovrana generosità, vol- 
lero a proprie spese dare compimento ad 
opera così importante, e stabilirono l'e- 
rezione d'un Faro da elevarsi in punta 
alla fuce di Piave vecchia con soscrizio- 
pi,-la cui spesa venne calcolata 140,000 
VOL. XCI. 


VEN 593 


lire austriache. L'inaugurazione della di- 
ga seguì all'imboccatura del porto net 
sito chiamato guardiano o sperone nu- 
nero sessanlasei, alla cui estremità dove- 
va appunto cominciare il lavoro, che si 
principiò due-anni dopo. Leggo nel Gior- 
nale di Roma del 1853 a p. 278, tratto 
dal Foglio di Verona de’ 13 marzo. L’im- 
peratore Francesco Giuseppe l cou so0- 
vrana risoluzione de'15 dicembre 1852 
si compiacque nella sua munificenza di: 
approvare il progetto d’ esecuzione di 
una nuova diga o coutro-diga al sud 
del porto di Malamoceo. La sua lua- 
ghezza è di metri 865, e dovrà esser 
compita entro due anni dal gioroo del- 
la consegna del lavoro. L'effetto che se 
ne attendeva era quello, che restando ri- 
stretta fra essa e la diga, giù costruita 
al nord del porto, l'acqua che scorre 
per esso, si formerà ivi una corrente più 
vapida, che avrà forza di viemmaggior- 
mente scavare il canale; cosicché vi sa- 
rebbe più fondo pe'bastimeati. Avere l'i. 
r. direzione superiore delle pubbliche co- 
struzioni stipulato in que'giorni il con- 
tratto d'appalto coll’impresa sociale Brai- 


da e Tallacchini, ed avere ordinato che 


si operasse tosto la consegna. Per tal mo- 
do si riteneva, che prima della metà del 
1855 sarebbe compiuto a benefizio del 
commercio veneto anche questo gran» 
dioso lavoro, la cui spesa fu calcolata in 
lire 2,200,000, non compresa l’opera 
murata sopra comune, di cui fosse per 
palesarsi in seguito il bisogno. Tuttora 
si continuano i lavori consuccesso e s0m- 
mo vantaggio, per essersi approfondate 
il fondo in modo da ricevyervi i basti- 
menti della maggior portata, onde com- 
piersi un’ opera d’immensa importanza 
alla sicurezza del porto e della città di 
Venezia. i 

ag. Pelestrina o Pellestrina. Isola e 
borgo sulle Lagune di Venezia per un 
leto, e sull’Adriatico per l’altro, distante 
4 leghe al sud di Venezia, ed una e 3 quar- 
ti al uurd di Chioggia, con bellissime or- 

38 * 
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taglie. E' una lingua di terra, 8 miglia 
lunga e meno che 100 passi nella sua 
maggior larghezza, sbattuta ad oriente 
dall’Adriatico, all’occideute lambita dalla 
Laguna, con a sinistra, guardando il ma- 
re, il porto di Malamocco e a destra quel- 
lo di Chioggia, del cui distretto è uno de’ 
comuni. In breve, è la continuazione di 
quel Lido o lingua di terra che dal ma- 
re divide le Lagune, e su di essa si trova- 
no per la maggior parte i famosi Muraz- 
zi, di cui nel$ I, n. 3, e dovrò riparlar- 
ne in appresso e meglio nel n. 33 di que- 
sto $ come loro termine. L'isola è de- 
scritta con eleganta da Giovanni Velu- 
do, seguato N. ae’ Siti pittoreschi, ed io 
me ne gioverò. lvi si offre la veduta 
della chiesa di s. Vito egregiamente di- 
segnata da Vincenzo Sgualdi e intagliata 
da Marco Comirato. Movendo da Veue- 
zia a visitare quest'isola, primo incontra- 
si un campauile, che si alza tutto solo in 
mezzo all'acqua. E il campanile dell'au- 
tica chiesa di s. Pietro iu Volta, eretta 
da’ Marcipagani nel sito stesso ove sor- 
geva un tempo la distrutta Albiola, il cui 
porto s’interrò nel 1446, e conceduta a’ 


romiti perchè l’officiassero. Pare che co- 


là il Lido fosse già alquanto più largo, 
meotre rimane meinoria d'un bosco ivi 
esistente nel 1170, e chiamatu bosco di 
Pelestrina, il cui litorale dice vasi tervito- 
rio, vi si attendeva alla coltivazione de’ 
viui, e per un documeoto si conosce chi 
vì possedeva ua allodio. Ma da inolti an- 
mi quel campanile non invita più alle 
preci i buoni religiosi. Poco discusto da 
esso, altra voce di bronzi sembra invece 
pronta ad uscir dell'alto e forte torrione 
di s. Pietro io Volta e da’ 5 bastioni e- 
retti a difesa del porto di Malamocco. 
Però la chiesa, trasportata un @iglio più 
avanti nella borgata, sotto l’invocazione 
del patronos. PietroA postolo, fu riedifica- 
ta in miglior forina nel16 46 a spese de- 
gl’isolani, i quali l'ampliarono inoltre a' 
nostri giorni e l’ammattonarono. Le si 
da comunemente il nome di s. Pietro 
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delle Sardelle, poichè dalla pesca ditul 
pesciolini, abbondanti in quell’acquepro 
viene a’poveri abitaati il maggior luce, 
e quindi l’unico mezzo a'minuti risparai 
co'quali fu alzato e decorato il sagro e- 
difizio. Narra la tradizione volgare, de 
cessate l'oblazioni al santo protettore, 
fedeli furono castigati con isterili pescte, 
quindi gli offrirono una sardella d'or 
Un altro dono più credibile è quello che 
viene offerto ogni auno degli abitanti di 
Pelestrina ad uo’ altra delle loro chiex, . 
quella di s. Antonio di Padova. Sorge. 
essa vicina a nou breve tratto dell'isok 
scom partito ia ortaglie feracissime di pr 
poui, cocomeri, zucche ed erbaggi d'ogai 
specie. Nella festa del santo, il più bele 
e meglio cresciuto de'poponi di quell'or 
taglie, spiccasi dalla pianta benché ser: 
bo, e fasciato di fettacce si appendeal sso 
altare. Quivi resta richiamo alle prea 
de’divoti e quasi caparra di benedizione, 
né dissecca del tutto, ch'è giuuta las 
gione de’copiosi raccolti, e cominciano | 
vedersi barche di più misure, cariche d 
poponi e cocomeri e canestri di frutt, 
tregittare a Venezia, Non è raro che l 
duuna, già partecipe alle fatiche agro 
le del marito, preso il remo, aiuti st 
la celerità della barca non meno font 
di quanto potrebbero braccia maschik 
Questa forza e destrezza singolari, de 
ora non hauuo per lestinonio neppure 
il sole, domandandosi a que'tragitti, co 
me più fresca, l'ora notturna, fecero ui 
tempo mostra di se ne’ veneti canali * 
una grande popolazione. Le pelestrioa 
te, vestite di corta gonna all’ortolana, al 
la casacchina breve e aperta sul daveol, 
le pianellette di drappo , e il cappe 
largo e schiacciato per modo di qua 
ralligurare i nazionali canestri, cone 
anch'esse, sopra agili barchette, le gar 
della regata, e se ne disputarono il pe 
mio fra le acclamazioni e le sneraviglie de 
gl'innumerabili spettatori. A_Pelestn® 
propriamente detta sono invece quar 

voro unico delle donne i merletti di ref 
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meno pregevoli però de’buranesi. Dice il 
Veludo: Sedute sulla porta della misera 
cass, con fra’ ginocchi certi loro scanni 
su cui posano tomboli enormi, ma- 
neggiuno con incredibile velocità e appa» 
rente distrazione uo numero di piombini 
tanto maggiore quanto più acconci han- 
no gli anni e la vista più forte; di che ne 
viene che l’età più lontane si ravvicinino, 
e la fanciulletta, a cui occorre starsene 
in piedi per arrivare allo scanno, s'abbia 
lavoro pari alla vecchia decrepita, che, 
curva sul tombolo, le siede a lato. In que- 
sta parte dell’isola, lungo la via sul lito- 
rale detta Correggio, dopo la sunnomi- 
nata chiesa di s. Antonio, fondata nel 
priocipio del secolo passato a vantaggio 
de’vecchi e de'cagionevoli di salute, sic- 
cume lontana questa situazione dall’ al- 
tre, e già cenobio e spedale, sta la chiesa 
de' ss. Vito e Modesto, nella quale si ve- 
mera una miracolosa immagine della B. 
Vergine, forse la stessa un tempo vene: 
rata in s. Maria delle Cava, isoletta a un 
4.° di miglia dalla ripa occidentale di Pe- 
lestrina, ora coperta dal tnare. Si raccon- 
ta che la B. Vergine, in aspetto di donua 
meture, comparve al giovane Nadalivo 
Scarpe, e gli presagi la liberazione di Cor- 
fù dall'assedio de’turchi. Una statopa del 
1795 descrive distesameote l’ apparizio- 
ne, ineglio narrata dall’ infaticabile sul- 
lodato ab. Cappelletti nel libro: L'Appa- 


rizione dî Maria ss. sul Lido di Pelestri- 


na, Venezia1853. A questa immagine e- 
resse il senato il tempietto in discorso con 
disegno del Ticali, e contiguo vi fu pian- 
tato un convento a’trinitari, cui successe- 
ro i domenicani riinossi nella generale 
soppressione, restando la chiesuola di- 
pendente dal pievano di Pelestrina. | per- 
rocchiaui ripetono dal patrocinio della 
ss. Immagine la liberazione dal cholera. 
L'aria uell’isola di Pelestrina è salubre, e 
gli abitanti, per essa e per la vita attiva 
che menano, sono robustissimi, e presso- 
ché tutti dediti alla pesca, essendo eccel- 
lenti nuotatori per l'esercizio che cumin- 
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ciano dalla fanciullezza, gli altri occupau- 
dosi nell’agricoltura. Nell’ ultima perte 
dell’isola la chiesa parrocchiale d'Ognis- 
santi è poco meno cheaddossata a'Murez 
zi. Riferisce pure il Veludo,che un tempo. 
fitte palizzate, empite del fango che que'del 
paese, a ciò spesati dal governo, cavavano 
da'canali di Venezia e delle Lagune, era- 
no troppo debole e quindi assai dispendio- 
so ritegno alla furia del mare; al che pen- 
sando il senato ordinò che |’ argine fosse 
in marmo costrutto, e ve sursero quelle 
dighe, lunghe parecchie miglia, che per 
la loro grossezza e la mole delle pietre, 
connesse e cementate con ammirabile so- 
lidità , furono dette opera d’ ardimento 
romano. » Ìl forestiere, scorrendo la La- 
guua lungo il litorale fin qui descritto, 
dopo aver veduto schierate in vaga mo- 
stra le case di Pelestrina, a nascondere la 
cui miseria è bastevole la breve distanza, 
e gli orti che le partono, e le reti che a 
luogo a luogo ne tappezzano le muraglie, 
e le barche pescherecce che vi approdauo 
e se ne staccano; quivi arrestasi aminira- 
to, e ne fa ricordo sul portafoglio o sul- 
Falbum; ma il veneziano commuovesi a 
più vivi affetti, vedendo quelle dighe e 
quel sito. Ad occhio nudo ravvisa egli di 
là i luoghi dove prima adunarousi in so- 
cietà i padri suoi, vede il mare già testi- 
muouio delle prime veneziane vittorie, le 
cui acque sostennero dappoi flotte nume- 
rosissime, animose alla partenza, vitto- 
riose al ritorno. Finalmente iu que’ mar- 
mi, ultimo monumeoto della veneziana 
grandezza , trova ancora argomento di 
giusto orgoglio, pensando che le moli stu- 
peude dureranno tuttavia immote enni 
ed anni, ei flutti frangendovisi debellati 
conlinuerenno, direi quasi, a sentire il 
dominio dell'antica regina”. — L' anti- 
chità di queste terra di Pelestrina diè luo- 
go a molte opinioni, circa alla vera deri- 
vazione del suo nume. Chi vuole trovarlo 
velle F'ossioneso Fossae Philistinae di 
Plinio, sboccanti, in mare non lungi da 
questo Lido; chi rammenta un' cwigra- 
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zione di popoli Umbri chiamati Pelesti. 
nio Pistini, de'quali parte, passeti nel 
Piceno, vi fondarono Praeneste (ma que. 
sta è nel Lazio antico, ed i suoì storici la 
dicono fabbricata dagli antichi latini o 
pelasgi o aborigeni, eche forse vi fu intro - 
“ dotta una colonia greca), oggi ancora 
chiamata Pelestrina (Palestrina), e par- 
te ridottisi in questo Lido, fre Chioggia. 


e Malamocco, diedero principio e nome 


all’ antica Pastene o Pelestrina o Pi- 
stina; finalmente il nome di Ferentina, 
con cui pare accennarsi talvolta dagli an- 
tichi a questa spiaggia, fece supporre che 


i ferentinati, scesi dal Lazio, vi abitassero 


primi. Que’ poi che non vogliono dar fede 
alle fin qui merate ingegnose deduzioni, 
dicono che vacue e deserte erano quest’i- 
sole, allorchè i popoli d'Este o Monseli- 
ce, fuggendo l'invasione de' barbari , nel 
421 scesero al abitarle. Checchè ne sia, 
il nome di Pelestrina davasi allora a 
quella: sola parte dell’ isola che guarda 
Chioggia, ed era dall'altra, detta AlDio- 
la, separata da un porto, chiaasato por- 
to di Pastene. L'impeto con cui da que- 
sto punto eutrava il nare, spintovi da' 
venti di scirocco, obblisò ad interrarlo, 
e nou solo ne pativano fottemente le due 
isole, ma era da esso reso periglioso ol- 
tremodo quel tratto della Laguua. La par: 
te interrata venne indi chiamata Porto 
Secco, e da Porto Secco la borgata ivi 
pressa, ond'è che il nome antico di Pa- 
sfene è nome ignoto a quegl’isolani. .4/- 
biola è famosa ne'primi annali della ve- 
neta storia, perché due volle vicino ad 
essa furono vinti e fugati formidabili he- 
mici. Nell'807, allorché Pipino re d'Ita- 
lia, giù impossessatosi di molte terre nel- 
la Venezia e di Pelestrina stessa, veleg- 
giava lunghesso la spiaggia esterna, non 
- vi fu modo che attraversare potesse, per 
la forte marea, il porto d’ Albiola; onde 
$ veneziani, profittando di quell'imba- 
razzo, gli furono sopra e il costrinsero al- 
ja fuga. Pelestrina ed Albiola, dove Pi- 
pivo avea posto gli alloggiamenti, furono 
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arse e distrutte. Ristauraete tosto, e rubi 
tate , nell’ 899 o più tardi compare 
nella Venezia gli ungari, che brucat 
Eraclea, Equilio e parte di Chioggia, n 
ravano a penetrare nell'interno della La 
guna; ma respinti efficacemente dagl'è 
solani presso ad A!biola, ebbero a fog. 
girne così spaventati, che continusud 
essi per molti anni per l’Italia le loro ie 
cursioni, nou più osarono offendere re 
neti lidi. Il nome di Albiola, come que 
lo del suo porto, è ora affatto perduto, 
Dall'807 al1328:0133g L’elestriva, co. 
me altre isole, fu retta da gastaldi de 
cali, ovvero giudici propri, e dopo que 
sto tempo, associata a Malamocco e fe 


‘veglia, ebbesi un podestà; finchè distrut- 


ta di nuovo nel1379, quando i gesora 


‘giunsero coll’ armi fino a quest vite 


lido, fu dopo la gloriosa ricupero 
di Chioggia rifabbricata da’suoi abie 


ti, e dal senato messa a dipendere dl 


podestà e vescovo di Chioggia. Del ch 
ruolto si dolsero i malamrocchini, e col 
l’armi prima, e poi cou ripetute istat 
al senato veneto)tentarono riunirsela; ai 
fu invano, che anzi la giurisdizione en 
porale e spirituale di Chioggia sopra qu 
sUisola rimase pe’vipetuti decreti megh 
confermata, e durò fino al cessar del n 
neto governo, e tuttora prosiegue. Îd 
1 isola di Pelestrina , oltre il borgo de 
suo nome, posto circa nel suo mei 
si vedono pure i villaggi di s. Pietro 
Volta, di s. Stefano di Porto Secco, ' 
Antonio, la Madonaa ed il Duomo, cs 
presi gli abitatori de’ quali conta cio 
8000 anime. 

30. Porto Secco. Parte dell’ isola | 
Pelestrina e comune di essa, pel riferi! 
nel precedente numero, fu così chiani 
to dal porto d' Albdiola inlerratosi nali 
ralmente nel 14406, la cui borgsta ab 
camente dicevasi Pastene. La sua chi 
sa ne’ primi tempi sagra alla B. Vergin 
vel 1616 fu ingrandita sotto l’ iusoti 
zione di s. Stefano protomartire. 

31. S. Pietro in lolta. Parte ddl 
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sola di Pelestrina e comune della mede- 
sima, onde giù ue parlai al n. 29, ed an- 
che vel o. 28 dicendo del porto di Ma- 
lamocco, poichè oltre questo si estende 
una lingua di terra e un lido, che divi- 
de le Lagune dal mare, già anticamente 
formato di due parti dal porto della di- 
scorsa A/biola. La1." di esse dicevasi al- 
lora Lido d' Albiola e di Pastene, e su 
questa sorge la borgata di s. Pietro in 
Volta col ricordato suo forte. E' fertile 
d’ortaglie, con sua chiesa parrocchiale. 


32. Chioggia, Clodia Fossa.Città con: 


residenza vescovile, dagli antichi chiama- 
ta Claudiopolis, della provincia di Ve- 
nezia e da essa distante 5 leghe e mez- 
20, nella parte meridionale dell’ Estua- 
rio, presso e quasi cinta dall’Adriatico e 
un poco al nord dell’ imboccatura del 
Breuta; capoluogo d’un distretto di 4 co- 
muni, che compresi i suoi contengono 
circa 33,000 abitanti, con pretura di1.° 
classe , congregazione municipale, vice- 
capitaniato del porto e dogana. La sua 
forma somiglia ad una spina di pesce, 
l’aria n'é salubre, e la sua situazione la 
rende assai comoda è favorevole al com- 
mercio. Le principali occupazioni del mi- 
nore commercio de’suoi abitanti sono la 
marineria, la pesca, la caccia, la coltiva» 
zione degli orti e campi che forniscono 
erbaggi squisiti; ed in fine nella costru- 
zione di barche grandi e piccole, per cui 
è circondata da cantieri, pel traffico della 
navigazione. Il portico inferiore del suo 
anlico granaio serve ora ad uso d'erbe- 
ria e di pescherio. Di Chioggia ne trat- 
tai al suo articolo, e qui vipeterò alcu- 
ne intrinseche parole, ed altre ne aggiun- 
gerò. Distinguevasi iu due, poiché il suo 
nome era comune a due isole, l'una mag- 
giore e l’altra minore, denominate Chiog= 
gia maggioree Chioggia minore: la mi- 
nore, si disse anco Chioggia marina, 
siccome immediatamente bagnata dal. 
la marina, a differenza dell’altra che le 
sta dietro, cioè l'odierno sobborgo cliia- 
mato Sotto-marina oltre il poute, di cui 
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nel segnente numero; denominazione che 
cominciò ad usarsi quando Chioggia mag- 
giore rimase distrutta dalla repubblica 
di Genova (V.),emula della veneziana, 
nella clamorosa guerra del1379 80, che 
descrivo nel $ XIX, nel dogado 60.°,e più 
ristretta quindi le successe l'attuale. Ha 2 
canali, navigabile uno e chiamato Lom- 
bardo per servire alla navigazione della 
Lombardia; interno l’altro e perciò ap- 
pellato della Vena, che come la larga via 
di mezzo ad oriente la divide in due, e 
sul quale sono g ponti, il1.° essendo as- 
sai bello e marmoreo d’un solo arco sul» 
l'ingresso della città verso Venezia e da 
cui godesi il più bel punto di vista sul- 
la Laguna. Dal lato circa di nord-ovest 
trovasi il suo ampio porto, formato dal- 
l’acque dell'Estuario e da un ramo del 
Breuta che in esso sbocca pel sosteguo 
di Brondolo,e difeso da un forte che quan 
tunque posto nel mezzo dell’acque salse, 
pure contiene un serbatoio d’ottima ac- 
qua dolce. Delle sue molte saline anti- 
che, n'è restata quella sola quasi rimpet- 
to al porto. De'suoi salinarii e de’loro si- 
gilli che si spezzavano in morte del do- 
ge, parlo nel XIX, nel dogado 51.°, ol- 
tre il già detto sul sale nel n. 23 di que. 
sto stesso $. Chioggia sarebbe perfetta- 
mente isolata se non fosse congiuuta col 
lido di Brondolo, mediante un ponte di 
pietra, ed altro di leguo assai lungo. E' 
Brondolo un villaggio col porto omuni- 
mo poco distante, dove vanuo a sbocca. 
re quasi tutti i fiumi del Padovano e del 
Vicentino, formando un largo recipiente 
di poco fundo, denominato la Conca di 
Brondolo. Le sue acque sono sostenute 
da porte. Brondolo è difeso da poche fur» 
tificazioni, ed è luogo antichissimo delia 
Venezia marittima. Fu bruciato nell'808, 
indi rifabbricato; ma uel1379 totalmen- 
te distrutto da’genovesi, acquistò rinu- 
manza per la clamorosa guerra di Ching. 
gia. Eravi un famoso monastero d: be- 
nedetlini, poi cisterciensi, ma al preseu- 
te solamente esiste la chiesa di s. Michee 
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le di Brondolo. In vicinanza del porto a- 
ves la repubblica veneta ne'’passati tem- 
pi fatte costruire ua forte, che fu poi 
distrutto, e dalle alluvioni de’ fiumi co- 
perto d'arena. | costumi de’chiozzolti o 
chioggiotti in tulto sono siagolari, parte: 
cipano dell'antico e precipunmente nel 
vestire. Anche il dialetto e la pronunzia 
sono originali , e diversificano ambedue 
dial veneziano. Trovo nella Cronaca di 
Milano del cav. Ignazio Cantà , de' 15 
Juglio1858, che nell'i. r. Istituto Veneto 
di scienze, lettere ed arti, il d." Nardo co- 
municò la proposta d'un Zocabolario 
comparato de’ dialetti rusticiecivili del 
le Province Venete, e Saggio sul dialet- 
to di Chioggia raffrontato grammati- 
calmente e radicalmente al dialetto ve- 
neziano ed al rustico padovano. Dice il 
ch. Romaniu, Chioggia era auticamente 
una piccola Venezia, trovandovisi le stes- 
se magistrature, le stesse forme e somi- 
glianti statuti. A'molti uomini illustri fio- 
riti in Chioggia, aggiuugerò col Diziona- 
rio veneto, il general Girolamo Viauelli, 
l'ingegnere Cristoforo Sabbadino, Giu- 
seppe Zerlino, dal Mutinelli chiamato 
ristauratore della musica moderna (Ra- 
vagnan ne scrisse |’ Elogio, e Cafti la 
Narrazione della vita e delle opere), 
la celebre pittrice Rosalba Carriera , il 
d.’ Giuseppe Vianelli patrizio istorico, 


l’ab. Giuseppe Olivi rinomato naturali- 


sta, il filippino Nicola Fabris, l’ab. Stefa- 
no Chiereghini, inolti vescovi, ed altri il- 
lustri. Nel n, 28 parlando di Malamoc- 
co e di sua sede vescovile, nuovamente 
dissi del trasferimento di essa a Chioggia 
. nel 1060, edin seguito meglio stabilita, 
e nel suoarticolo riportai un bel nume. 
ro di vescovi, sino e inclusive all'odierno, 
Quanto al capitolo della cattedrale, le in- 
segue corali delle dignità e canonici sono 
H rocchetto e la mozzetta paonazza, loro 
coucessa da Gregorio XVI colle bolla 
Splendida honorum insignia, de' 14 a- 
gurtu1838; ed il regnavte Pio IX colla 
bolla Ecclesiarum in primis Cathedra- 
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lium decori, de'9g febbraio 1855, li dea 
rò della croce pettorale d’oro, che per 
tano sulla mozzetta. Nel1857 fu pebbi 
cato in Venezie dalla stamperia Merb: 
Directorium s. Ecclesiae Clodiensis & 
divina Romano Ritu persolvenda tusss 
Il. et Rev. D. D. Jacobi Nobilis Fore- 
ti ecclesiae ejusdem Episcopi, prarla 
domestici pontificio Solio assistentis & 
comitis romani ordinatum et editum ek 

33. Sottomarina. lsola della previa: 
cia di Veuezia, la più meridionale di quer 
l'isole lunghe e strette che separano le La: 
guue Venete dal mare Adriatico. E lus- 
ga una lege e 3 quarti dal nord el sud, co 
inezza lega di larghezza. AT nord sorge 
città di Chioggia, ed il borgo è posto er: 
stava Chioggia minore o marina, per 
chè immediatamente bagnata dalla m- 
rina; il nome di Sottomarina lo pres de 
poché Chioggia minore rimase cdistraii 
da'genovesi nella guerra di Chioggia sl 
1380, ed ha la chiesa parrocchiale di 4 
Martino vescovo di Tours. I suoi abitaa- 
li s'applicaoo alla pesca , alla mariaeria, 
e più alla coltivazione dell’ortaglie. Sil 


così detto Lido di Sottomarina vedevo 


si la chiesa della B. Vergine della Nan- 
cella, bella fabbrica ornata d’ eccellesti 
pitture, eretta nel secolo XVI, ora de 
molita e ridotta a furtificazione , ed in 
si veduno i famosi nuovi argini del ware 
chiamati Murazzi, i quali proseguouo 
lungo l'isola di Sottomariva, che la co- 
sta proteggono dall’impeto delle tesape- 
ste del inare Adriatico; opera insigne € 
che mostra ad un tewpo l’ opulenza e 
l'industria della repubblica di Venezie 
che valse ad innalzare sì validi propu- 
guacoli contro il furore dell’ onde. Qui 
terminando i Murazzi o dighe artificial, 
riepilogherò il detto in breve vel $ I, n.1, 


iv diversi numeri diquesto steso $, egre- 


giamente avendone trattato il già lauda- 


to Defendente Succhi, nel1830, colla Me 
moria intorno alle Dighe marmoree 0 


Murazzi, ed alla Laguna di Venezia, 
cou tavola e sua spiegazione. Danncggie- 
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te e di continuo minacciate dall’ irrom- 
penti acque del marel’isole e le Lagune, a 
ripararne e impedirne i denoi, trovarono 
necessaria gli antichi e sagaci veneziani 
l'erezione di dighe artificiali rafforzando 
i deboli banchi d’arena, con molte pala- 
Gtte a vari ordini, ripiene di strali com- 
patti di sabbie e ciottoli, onde formarono 
de'rialai inclinati verso il mare. Tutiavia 
riuscirono deboli ripari contro sì potente 
elemento, precipuamente da Delestrina 
fino al porto di Chioggia. Dopo 13 se- 
coli d’incessante lotta delle forze dell’ in- 
gegno umano contro quelle della vatura, 
decrelarouo i veneziani di apporre al wa- 
re degli argini per sempre domarne il fu- 
rore. Nel 1716 ilp. Vincenzo Coronelli 
ne propose la forma, indi ne dié il dise- 
gno, che fu eseguito da Bernardino Zen- 
drini, e la 1." pietra fu posta della parte di 
Pelestrina a'24 aprile1744. Dopo 7 an- 


ni d' assiduo lavoro, colla seguente iscri-- 


zione furono consagrati i Murazzi quali 
validi propuguacoli di Venezia, e dell’ i- 
sole e delle Lagune veneziane. 77 Sacra 
Aestvaria - Vrbis Et Libertatis Sedes - 
Perpetvwwm Conserventvr - Colosseas 
Moles - Ex Solido Marmore - Con- 
tra Mare Posvere - Cvratores Aqva- 
rvm - Ann. Sal. mpecti - Ab Vrbe Con. 


MCCCXXX. Alive 37 iscrizioni ricordano. 


il progressivamente costruito e l'anno del- 
l'opera, compita nel1782. Questi Muraz- 
zi, dal lato che guardano la Laguna, sor- 
gono dall' acqua in linea verticale come 
il bastione d'una fortezza; dal lato del 
mare invece si dividono a piani che pre- 
sentano faccie, altre verticali ed altre o- 
rizzontali. Il 1.° piano, ch'è al di sotto 
del livello del mare, e pesca quasi sem- 
pre nell'acqua, è scompartito per lo più 
in 3 scaglioni eguali; seguuvo indi due 
grandi piani, le cui liuec orizzontali de- 
clinano alquanto verso il mare: finalmen- 
te l’ultimo e più eminente, stretto cune 
ciglione o cresta, torreggia e vi fa intorno 
corona, quasi continuato merlo d’ una 
lurtezza, e forma con certi massi promi- 


VEN 599 
nenti come no adilentellato che sporge in 
fuori. Hanuo d'ordinario i Murazzi13 in 
14 metri di spessore alla base, poco più 
d’ un metro nella parte superiore, e sor- 
gono per melri 4, 5 circa sulla comune 
alla inarea. Sono costrutti di grossi inas- 
si di pietra d'Istria unili con cemeuto di 
pozzolana, el estendonsi per metri 4027 
uellitorale di Pelestrina, e per inetrir 200 
in quello di Sottomarina, in cui hanuo 
termine. Si calcola la spesa di costruzio- 
ne della repubblica, e quella del govere 
no austriaco nelle molte riparazioni dal 
1836 al 1845, a franchi 12,159,276. 

34. Zsole rovinate o cdlistrutte. Le La- 
gune di Venezia, che si distendono da 
settentrione dell'Estuario di Grado fino 
dal lato di mezzogiorno a quello di Co- 
macchio, erano auticamente popolate di 
un assai maggior numero d' isolette, es- 
sendone molte rovinate o del tutto peri- 
te in processo di tempu o per alluvioni 
o per altre vicissitudini , cude d' alcuve 
appena se ne couusce il nome , come sì 
vedrà dal seguente novero alfabetico iu 
vumero di 29, di altre avendone fatto 
parola iu più luoghidi questo articolu.— 
Ammianao Ammiano, e con vocabolo 
corrotto Znani e de Mani, fu una del- 
le 6 isole rese abitabili da’ cittadini fug- 
gittivi d'Altino, così denominata da uva 
delle porte della loro patria. Molte erano 
le chiese io essa fabbricate, in alcuna del- 
le quali furono sepolti i primi dogi. Fra 
di esse la più ragguarderole fu quella 
parrocchiale di s. Lorenzo, eretta in una 
piccola isola contigua alfatto ad Aunnnia- 
no, la quale isola fu chiamata anticamen- 
te Castrazio o Castrazia o CUastrasia, 
ed in cui finì sentamentei suoi giorni s. 
Liberale, ivi riliratosi a vivere solitario, 
cou alcuni religiosi che ulliziavanola chie» 
sa di s. Lorenzo. E assai diflicile l’ ioda- 
gure di quale istituto fossero questi reli- 
giosi, che precedettero di molto tempo la 
nascita di s. Benedetto patriarca de’ mu- 
naci d'occideute, e sulo si conosce dalla 
cronuca del Sagornivo, che la chiesa di 
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s. Lorenzo fu innalzata a spese di 3 fa- 
miglie, Frauduna, che poi fu detta Fa- 
liera, Villarense e Mastallica. Fra que- 
ste i Frauduui avendo eretto 3 altre 
chiese, cioè s. Marco d’ Ammiano, i ss. 
Sergio e Bacco di Costanziaco, ed iss. Mas- 
simo e Marcelliano pur di Costanziaco, le 
soggettarono alla chiesa di s. Lorenzo, a 
condizione però che se alcuno di lor fa- 
miglia fosse sacerdote idoneo alla cura 
dell'anime, dovesse essere investito pie- 
vano dis. Lorenzo; altrimenti fosse ne’ 
porrocchiani la facoltà dell'elezione. Fu 
poscia appresso la chiesa di s. Lorenzo 
fabbricato un monastero per mouache 
benedettine, alcune delle quali uscite di 
esso ne fondarono un altro contiguo alla 
chiesa di s. Marco d'Ammiano, il quale 
cuntinuò a riconoscere come suo capo e 
superiore con anuuo censo la badessa di 
s. Lorenzo. La cluesa di s. Marco fu pur 
chiamata di s. Cristina, per esservi stato 
deposto il suo sagro corpo, come dirò 
parlando dell’isoletta cui diè il suo nome. 
Oltre però le 3 chiese fondate da’ Frau- 
duni, altre 3 nell'isola d'Ammiano erano 
alla chiesa di s. Loreuzo soggette, cioè 
quella de’ss. Apostoli Filippo e Giacomo, 
l’altra di s. Angelo, e la 3.° di s. Andrea 
Apostolo, nelle due prime delle quali 
furouo istituiti movasteri di monache, 
ed appresso la 3." Domenico Franco, 
prete di s. Sofia di Venezia, fondò un 
monastero di canonici regolari, per be- 
nelicenza di Marco Greco pievano di s. 
Lorenzo, il quale nel 1179, coll’ assenso 
di Leonardo Donato vescovo di Torcel. 
lo, douò la chiesa di s. Andrea e di s. 
Giacomo, cappella di s. Lorenzo, al Fran. 
co e suoi confrati coll’annuo censo d'una 
libbra d’ olio alla medesima chiesa di s. 
Lorenzo.Sopra tutti però nell'isola d'Am- 
miavo fu celebre il monastero de’ss. Fe- 
lice e Fortunato, abitato per molti seco- 
li da’'benedettini, che riconosceva la sua 
origine da altro monastero della città 
d'Altino dedicato a 6. Stefano protomar- 
tire, i di cui religiosi rifuggitisi per l’in- 
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vasioni de’barbari nelle venete Lagune, 
ivi fabbricarono il monastero di s. Feli. 
ce. In questo chiostro nelg32 vestì l'abi. 
to e professò la regola di s. Benedetto il 
piissimo doge Orso Badoaro ossia Orso 
Pertecipazio Il, il quale dopo una vita 
religiosa ed esemplare, terminata con 
una felice morte, fu ivi sepolto, e il di 
lui nome per lo splendore di sue victà 
viene dagli scrittori decorato col titolo di 


. Beato. Questo monastero nel 1199 l'ac. 


colse sotto la protezione della s. Sede In- 

nocenzo Ill, con aimplissime lettere diret» 

tea Leonardo abbate, poi arcivescovo di 

Zara. Ma nel secolo XIV vesasi in que- 

st'isola intollerabile l’aria, e per la fre- 

quente escrescenza clell'acque minacciao 

dosi l'estremo eccidio del monastero, co- 

minciando esso a rovinare, determina. 

rono i monaci di ritirarsi a Venezia nel 

monastero de’ss. Filippo e Giacomo da 

loro fondato, nel quale,ed in quellod'Am- 
iniano, poco a poco scemandosi il nume- 
ro de’ monaci, d'ambedue restò padrone 
il soto abbate, per la cui negligenza ro- 
vindaffatto il monastero d'Ammiano, Di- 
poi l'abbazia colle sue rendite fu unita al- 
la basilica di s. Marco, ed il mousstero 
de'ss. Filippo e Giacomo assegnato a' pri. 
niceri della medesima, come narrai 0 

u. 2 del $ VI. Assai noto per le cronache 
è altresì il ricordato monastero di s. Au- 
drea d'Ammiano per le sue rigide costi- 
tuzioni, fra le quali eravi il divieto d'ec- 
quistare reodite fuori della diocesi diTor- 
cello; però essendo cresciuto a 61 il nu- 
mero de’ cononici regolari, e divenuto 
frequente l’accesso de’poveri e de'pelle- 
grini, a’quali erano tenuti somministra» 
re limosiue, impetrarono i canonici nel 
1230 da Papa Gregorio IX l’ indulto 
d' acquistar possessioni e stabili in qua- 
lunque luogo se ne presentasse l'occasio» 
ue. Lo stato florido de'canonici regolan 
per l’umane vicende declinando, giunse 
a segno che nel principio del secolo XV 
rimasto il luogo senza abitatori, fu nel 
1436 da s. Lorenzo Giustiniani vescoto 
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di Castello, per ordine d'Eugenio IV, u- 
nito colle tenui sue rendite al monasiero 
delle monache di s. Girolamo poc'anzi 
fondato in Venezia, secondo il riferito 
nel $ X, n. 39. Glialtri summentovati 
luogbi sagri d'Ammiano furono altresì 
uniti ad altri monasteri, e quello di s. An- 
gelo de Mani a quello dis. Eufemia di 
Mazorbo. Lucia Tiepolo badessa de’ ss. 
A postoli d'Ammiano fondò poi l'illustre 
munastero del Corpo di Cristo in Vene- 
zia. Inoltre in Ammiano vi-fu una chiesa 
dedicata a s. Giovanni, di cui ignorasi la 
fondazione e la rovina. — Zsola d’ Am» 
mianella. Era covgiunia per un ponte 
con quella d’Ammiano, e com'essa restò 
abbandonata per gl’impeti dello marea 
che di continuo ambedue danneggia vano. 
Delle due isole nondimeno restano due 
dorsi coperti di verzu ra e di macerie, chia- 
mati l'uno Monte de’ Conigli, pe molti co- 
nigli silvestri che ivi si trovano, e l’altro 
Monte di s. Lorenzo in memoria della 
suddetta chiesa parrocchiale d'Ammiano. 
— Isola di s. Antonio ora deserta, — 
Isola Barbania. Rinomota per una chie- 
sa dedicata alla B. Vergine, con adiacen- 
te monasiero, periti ambedue per alla- 
gamento, e nelle basse maree se ne vedo- 
no le vestigia. Il Dizionario veneto par- 
la della piccolissima isola Barbana, posta 
nelle Lagune di Venezia, disiante una 
lega d’ Aquileia, e 3 quarti di lega da 
Grado. Essa apparteneva per lo spiritua- 
le all'abbazia di Sesto, nelFriuli. Un sen- 
tuario di gran venerazione vi attira mol- 
ti divoti. Nel mezzo dell’isola trovasi una 
sorgente inesausta d’acqua dolce perfet- 
ta. — Zsola Basilia o Baseggio.Da essa 
trassero il nome i Basilii o Baseggi, anti- 
ca e nobile famiglio di Malamocco vec- 
chio, la quale trasferitasi a Venezia, ivi 
in onore di s. Basilio Magno gli edifica» 
rono una chiesa nel sestiere di Dorsudu- 
ro. — Zsola Belforte. Nella 1." metà del 
secole X]] fu formata artificialmente on- 
de piantervi vu forte, da cui prese il no- 
me, in occasione civè delle guerre tra'pa» 
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triarchi aquileiesi, i conti di Gorizia, i te- 
deschi, 1 friulani, i veneziani ; e venne di- 
strutta quando la repubblica di Venezia 


- divepne assoluta dominatrice del Friuli 


e dell'Istria. — Zso/a Borgognoni. Fu 
celebre per una ricca badia cisterciense di 
monaci della Borgogna, da’quali ricevé 
il nome. Ebbei suoi principii presso la 
chiesa di s. Tonimaso, allora parroc- 
chia della diocesi di Torcello, il di cui 
pievano Rodolfo desideroso che in essa 
si aumentasse il culto divino, destinò di 
consegnarla a qualche regalare istituto. 
Secondò le di lui pie intenzioni Marco 
Tievisan detto Grande, patrizio veneto, 
il quale avendo fabbricato e dotato di 
rendite il propinquo monastero, lasciò a' 


suoi eredi in padronato l'elezione dell’ab- 


bate, e volle esser sepolto nella chiesa con 
iscrizione che lo qualificava edificatore e _ 
fondatore del monastero. l'primi ad oc- 
cuparlo nel 1190 furono i canonici rego- 
lari di s. Agostino, i quali per cagione 
ignota dopo pochi anni avendolo abban- 
donato, furono dalla Borgogna chiama- 
ti ad abitarlo e ad uffiziar la chiesa i ci- 
sterciensi nelr200. Però il loro capitolo 
generale nel1205 gli ricusò il titolo d’ab- 
bazia, se prima le sue rendite non fossero 
sumentate al mantenimento di 24 mona- 
ci;tattavolta l’accordò nel1206, decoran- 
do del grado d'abbate il priore Lorenzo, 
e nel 1209 Ottaviano Quirini podestà in 
Romania donò al monastero una posses- 
sione suburbana a Costantinopoli.Bernar- 
do abbate nel 1212 ricevè dal doge Pie- 
tro Ziani un lungo tratto di terra posto 
in Costantinopoli, e poi anche il wona- 
stero di Gerari nell’isola di Candia, cui si 
aggiunsero molti altri donativi di private 
persone, come di Uretemaro vescovo di 
Capodistria, per l’esemplarità de’ mona- 
ci; leonde il monastero fu privilegiato 
da'Papi e gli abbati incaricati di rag- 
guardevoli legazioni, come accennai nel 
vol. LXXVII, p. 127, e diffusamente 
norra il Corner. L'aria insalubre cagio- 
nando a’ monaci frequenti malattie, a- 
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vendo nel 1668 la congregazione cistet- 
ciense di Lombardia fatto acquisto del 
monastero di s. Cristoforo, volgarmente 
la Madonna dell'Orto, di Venezia, in esso 
si trasferirono i cisterciensi, senza del tut- 
to abbandonare il monastero di s. Tor- 
maso, tranne ne 6 mesi dell’ inverno e 
altre rigide stagioni, finchè fu soppres- 
so, non restando che pochi ruderi in 
un'ortaglia. — Zsola Brensole,di cui non 
é noto che il nome. — /Zsola Castrasia o 
Castrazia, della quale feci parola dicen- 
do di quella d'Ammiana. — Zsola di s. 
Catoldo o Cataldo, ove fu stabilito il 
seminario di Torcello, nome che le de- 
rivò dall’unione del priorato di s. Catal- 
do di Barano el seminario. Ridotta l’i- 
sola ad un semplice dorso appellato 
Monte dell'Oro, il credulo volgo sup- 
pone che vi sia stato nascosto il trono 
d’oro e altri tesori del feroce Attila re 
degli unni. — Zsola Centenaria. Nelle 
lagune diGrado, fu con violenza occupata 
da Sereno patriarca d' Aquileia con l'a- 
iuto de'longobardi. — Isola Centranica. 
Le derivò il nome dalla nobile famiglia 
Centranica, di cui superiormente parlai 
più volte, anch” essa al presente deserta. 
— Isola s. Cosmo, di cui è noto il solo 
nome. — Zsola Costanziaca o Costan- 
ziaco. Popolata dagli altinoti, fu così 
denominata per memoria d'una porta 
della loro abbandonata città, 0 come 
pretendono altri da Costante I o Costan- 
20 imperatori e figli di Costantino I. ln 
questa pure furono ne'primi tempi eret- 
te chiese e fabbricati monasteri, fra’ qua- 
li il più celebre fu quello di s. Adriano 
martire, volgormente +, Arian, che rico- 
nobbe per madre e fondatrice la b. An- 
na figlia del doge Vitale Il Michieli, e 
già moglie del b. Nicolò Giustiniani, pel 
narrato uel $ XIX nel dogado 38. °del det- 
to patire suo, e nel n. 13 di questo 6, col 
qualeavendo procreato diversi figli, e rav- 
vivatà la famiglia Giustiniani, che altri- 
Aenti coo lui si estingueva, ambi d’ u- 
nanime consenso ritiraronsi a professar 
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vita monastica, il beato nel suo antico 
monastero di s. Nicolò del Lido ov era 
stato sacerdote e monaco, e la beata 
nel monastero benedettino di s. Adria- 
no a proprie spese futto costruire in Co- 


:stanziaco poco lungi da Ammiano, on- 


de in qualche documento viene chiaina- 
to anco s. Adriano de Mani. Col corre- 
re degli anni talmente si rese grave l’a- 
ria e corrotta la palude presso il mona- 
stero, che cominciò in esso e specialmen- 
te nell'estate un’ intollerabile infestazio- 
ne di serpenti. Per cui le monache furo- 
no obbligate a portarsi nella stagione 
calda ad abilare case private nell'isola di 
Murano, con grave loro incomodo con- 
tinuato per molti anni, finchè la paterna 
provvidenza d'Eugenio 1V nel1439 con- 
cesse loro il monastero di s. Angelo det- 
to di Zampenigo nell'isola di Torcello. 
Non pertanto essendosi colle rendite mi- 
norato il numero delle monache, il mo- 
nastero di s. Adriano e quello pure di s. 
Angelo furono uniti con autorità aposto- 
lica al veneto monastero delle monache 
dis, (rirolamo. La chiesa dedicata a’ss 
Sergio e Bacco martiri, e l’altra pure de' 
ss. Massimo e Mercelliano, furono fon. 
date, lo prima dalle famiglie Frauduna 
e Calciatiri, che avendo ottenuto del- 
le reliquie de’ ss. Sergio e Bacco eresse- 
ro in Costanziaco una chiesa; e la se- 
conda da’ soli Frauduni, i quali fnnal. 
zarono ad onore de’ ss. Massimo e Mar- 
celllano una chiesa per riporvi alcu- 
ne reliquie di detti santi da loro acqai- 
state. Ambedue le chiese divenute par- 
rocchiali farono da’loro fondatori dichia- 
rate soggette alla chiesa di s. Lorenzo 
d'Ammiano. E' probabile che questo s. 
Marcelliano, le di cui reliquie acquista. 
te furono da' Frauduni, sie il santo ere- 
mita Marcelliano, in di cai compagnia 
ritirossi in un’ isola del mare a condur 
vita solitaria il santo vescovo d’ Altino 
Eliodoro, di cui fu pia cura di dar sepol- 
tura al defunto s. Marcelliano nell'isola 


- stessa, che poi dal di lui nome fu detta 


4& CAR 


e ben conoscendo, che il contegno 
delle persone consagrate al Signo- 
re ha molta forza sui popoli, usò 
moltissima cura per la riforma del 
clero e dei monisteri, e di qui eb- 
bero origine quei molti sinodi, nei 
quali si stabilirono quegli esimii re- 
golamenti, che trovansi nei Capito- 
lari di questo principe. Mostrò la 
più interessante premura perchè il 
divino servizio si facesse con quel 
decoro e con quella maestà, che 
conviene alla grandezza di Dio , e 
decorò a tale effetto con grande ma- 
gnificenza le chiese, e le provvide di 
vari e preziosi ornamenti per la ce- 
lebrazione dei sagrosanti misteri. Lo 
zelo di lui fu ardentissimo a toglie- 
re quelle nuove dottrine, che a’ suoi 
giorni ‘tentavano di guastare la pu- 
rezza della immacolata fede di Cri- 
sto, e ne ebbe i più confortanti ri- 
sultati. Questo ottimo sovrano, che 
tanto operò per la maggior gloria 
di Dio, e per lo splendore della 
santa Sede apostolica, morì nel set- 
tantesimo secondo anno di sua età, 
a’ dì 28 di gennaio dell’anno 814. 
Sebbene il decreto di sua canonizza- 
zione sia dato a’ 29 dicembre 1165 
dall’ antipapa Pasquale III; pure la 
s. Chiesa in considerazione delle be- 
nemerenze di Carlo Magno, tollerò 
il culto, che alcuni a lui rendono, 
e non abrogò il decreto dell’ille- 
gittimo Pontefice: per la qual cosa 
può considerarsi come dalla mede- 
sima Chiesa beatificato. Così la opi- 
narono il Lambertini, e il Contelori. 
Il suo nome peraltro non fu intro- 
dotto nel Martirologio romano. Egli è 
onorato da molte chiese di Francia, 
di Fiandra e di Germania, la sua 
imemoria però non è venerata nella 
Chiesa mmiversale. 
CARMELITANE. Ordine di Mo- 
nache, che seguono la regola dei 
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carmelitani (Zed), dei quali da al- 
cuno si fa rimontare l'origine non 
solo alla prima età della Chiesa, 
ma altresì a quella de’ profeti, cioè 
allo stesso Elia, che si vuole istitu- 
tore de' religiosi detti dell’ antica os- 
servanza. A. tale questione im 
silenzio Innocenzo XII, medi cl 
la costituzione, Redemptoris, che 
emanò ai 20 novembre 1698. Il 
Bonanni, nella seconda parte del 
Catalogo degli Ordini religiosi, 
stampato in Roma nel 1741, al nu- 
mero 37, racconta, parlando delle 
antiche monache del monte Car- 
melo, che verso l’anno 326, essen- 
dosi recata in Gerusalemme l’im- 
peratrice s. Elena per discoprire il 
sepolcro del Redentore, il rinvenne 
ove stavano due monache solitarie 
nascoste in una spelonca per non 
essere uccise dai barbari, secondo 
che riporta a detto anno il p. Le- 
zana annalista dell’ Ordine carme- 
litano. Il Bostio, ed altri storici 
affermamo, ch'erano religiose car- 
melitane, denominate anche di s. 
Elia, giacché, secondo quegli autori, 
in tal’epoca non si conosceva altro 
Ordine regolare. Certo è, che la pia 
Augusta fondò un monistero presso 
il s. Sepolcro, in cui pose molte 
vergini, affinchè vivessero colla re- 
gola de’ solitarii abitanti del monte 
Carmelo, dando loro per direttrici 
le due monache menzionate. 

Il succitato autore parlando poi 
al numero 38 delle monache car- 
melitane d’ Europa, ed altrove, as- 
serisce ch’ erano sparse ovunque, e 
si distinguevano per santità di vita, 
avendone mitigata l'antica regola In- 
nocenzo IV nel 1248. Ignorasi per 
altro qual fosse il primo monistero 
di esse in Europa, e sembra che si 
principiasse a fondarle nell’ epoca, in 
cui gli storici riportano il trasferi- 
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Marcelliana,e ricorderò a suo luogo. Ma 
ove fosse situata quest'isola 6’ ignora del 
tutto. Il monastero altresì di monache 
benedettine sotio il titolo de’ «s. Gio. e 
Paolo fiorì per alquento tempo in Co- 
stanziaco, e ridotto poi in misera condi» 
zione, e vuoto d’abitatori, fu unito al mo- 
nastero di s. Antonio di Torcello. Fuinol- 
tre unito a 6. Caterina di Mazorbo illuogo 
dis. Maria Maddalena, detto della Ga- 
jada, fondato già in una piccola isola del- 
lo stesso nome contigua a Custanziaco, 
che registrerò alla sua volia. Questo mo- 
nastero, abitato già da canonici regolari, 
andò in processo di tempo talmente de- 
clinando, che nel1416 essendo prossimo 
a rovinare, nè trovandosi alcuno che ne 
volesse accettare il governo, restò sop- 
presso e unito al detto monastero di Ma- 
zorbo. L'isola diCostanzieco abbandonata 
per le frequenti procelle e per l’impalu- 
damento della circostante Laguna, di 
essa non resta che una cinta di mura, 0- 
ve depongonsi l’ umane ossa tratte dalle 
sepoliure e dal pubblico eimiterio, co- 
ane dissi nel n. 23, parlando della sud- 
cletta chiesa di s. Adriano ora detto s. 
Ariano, ed un tratto superstite di essa 
serve ad ortaglia. Anche la distrulta iso- 
letta chiamata Cura, faceva parte di 
Costauziaco. — sola s. Cristina. Pre- 
se il nome dal venerabile corpo della 
santa, che un tempo riposò quivi nella 
Chiesa a lei dedicata, con adiacente mo- 
nastero. Narra il Corner, che nel mo- 
nastero di s. Marco d'Ammiano, fonda- 
to in onore del s. Evangelista circa la 
metà del secolo VII dalla famiglia Fa- 
lier, ed assegnato alle monache benedet- 
tine, che in numero di 14 vi abitavano 
nel 1235, e fu poi appellato nel 1252 
di s. Marco e di s. Cristina, pel prezio- 
so acquisto ch' egli fece in quell'auno del 
sagro corpo di s. Cristina vergine mar- 
irizzata in ‘Piro, di cui registrano la fe- 
sta 214 luglio il’martirulogio romano 
e il menologio greco. Dalla Fenicia tro- 
sportato a Costantinopoli, e collocato nel- 
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la chiesa di s. Giovanni di Padromio, 
donde occultamente traito, fu poi con- 
dotto alla chiesa di s. Marco d’Ammia- 
no, nell’isoletta cioè che prese il nome 
della santa. Circa la metà del secolo XIV, 
per le crescenti intemperie dell'aria, le 
monoche abitatrici del monastero a tu- 
tela di loro salute determinarono di 
trasferire nell'isola di Murano il loro 
soggiorno, e nel 1340 condussero seco 
il corpo di s. Cristina. Il senato dispia- 
cente dell’abitrario operato, a" 17 mag- 
gio ordinò che il s. Corpo nel termine 
d’8 giorni dovesse restituirsi alla chie- 
sa d’Ammiano coll’onorevole accompa- 
gnamento della signoria, e dinumeroso 
clero e lumi, a spese dell’erario, dovendo 
anche le monache ricondursi al mona- 
stero.Percidle monache continuarono ad 
abitare in Ammiano, finchè peggiorando 
l’insalubrità dell’aria e crescendo la loro 
povertà, riducendosi il monastero con 
una sola religiosa, fi unito al monaste- 
ro di »s. Antonio abbate delle benedetti- 
ne di Torcello, a cui fu portato eziandio 
l’insigne corpo della santa, nella mag- 
gior parte incorrotto e co'suoi belli ca- 
pelli pendenti dal capo, permettendone 
la traslazione Eugenio IV nel1435. Le 
religiose le eressero un nobile avello di 
marmo, di contro all'altare fabbricato in 
suo onore. Dipoi la chiesa e il monaste- 
ro di s. Cristina dell’isola del suo nome, 
restarono distrutti circa il 1452, l’isu- 
letta essendo coltivata ad ortaglia. — 
Isola Falconaria o Falconera. Situa- 
ta nella Laguna superiore verso il Lido 
maggiore, o Lio grande, coll’isola pro- 
piuque di Saccagnana, erano famose am- 
bedue anticamente per le cacce de’ falco- 
ni, da cui ebbe il uume, siccome notai 
nel $ XVI, n. 3. — /sola Gaja o Ga- 
jada. Ne parlai nel n. 21 di questo 6, 
ed eziandio in questo stesso numero de- 
scrivendo quella di Costanziaco. — £sola 
s. Giuliano del Buonalbergo. Fu così 
denominata dall’ antico monastero che 
ivi sorgeva présso una torre, l'uno e l'al- 
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tra abbandonati e indi distrutti. Servì 
I’ isola per uso doganale fino al 1848, 
in cui per l'assedio sostenuto dalla città, 
fu abbattute. Nell’antico luogo si eresse 
in vece una ricevitoria doganale. — /- 
sola Gorgo. Non ci restò che il nome, 
— Isola Marcelliana. Ne parlai nella 
descrizione dell’isola Costanziaca, — /- 
sola s. Maria Boccallema. Dal X se- 
colo ebbe 3 chiese, due delle quali nel- 
la pestilenza del 1437 furono destinate 


‘alla tumulazione delle vittime del mor- 


bo. Ora è deserta ed appena osserva- 
bile. — Zsola s. Martino. Prese il no- 
me dalla chiesa di tal santo, ivi esisten- 
te un tempo, ed il superstite suo dor- 
so cluamasi Monte s. Martino. — Zsola 
Mensula o Mesola. E' del tutto de 
serta. — Zsola s. Michele. Prese il no- 
me dalla chiesa e monastero distrutti, di 


ì) 
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cui rimane un dorso che ne conserva la 
memovia. — Isola Mussone o Mosso 
ne. Nelle Lagune di Grado esisteva nei 
secolo VII un’ alta torre, abbattuta dal 
patriarca aquileiese Sereno, quando loc 
cupò di forza, co’soccorsi di Luitprandi 
re longobardo, nel dogado di Marce; 
Tegalliano. — Zsola s. Nicolò de: 
Cavana o Monte del Rosario. Ne ds. 
alquante parole nel n. 21 di questo : 
Ora è interamente distrutta. — Zsols 
Olivaria. Soltanto nota pel nome. — 
Isola s. Pietro di Orio. Probabilmente 
prese il nome dalla chiesa sagra al Prin- 
cipe degli Apostoli, con monastero di re- 
ligiose. Fu inghiottita dall’ onde in una 
alluvione. — Zsola Verni. Si conosce il 
solo nome. 

(Continua l' articolo nel volame se- 
guente). 
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Continuazione e fine dell’ articolo 
VENEZIA. 


$ XIX. /adicazioni storiche: de' po- 
poli veneti; dell'origine di Penezia; 
delgoverno Tribunizio; della Repub- 
Llica e suoi CXX Dogi. Considera- 
zioni e cagioni della caduta della 
medesima nel 1797, e de' suoi ulti- 
mi 5o anni. Cenni delle Forze ma- 
rittime e terrestri, delle Rendite, del- 
le Monete effettive, degli Archivi ve- 
neti generali, degli Ambasciatori 
della repubblica veneta. Occnpazio» 
rie di Fenezia fatta dalla repubbli- 
ca francese in detto anno. 


I 
r. L origine della stupenda città di 


Venezia che ho descritta compentdiosa. 
mente, poiché moltissimo assai di più 
vi sarebbe stato da dire, qual già mae- 
stosa sede di nobilissima repubblica che 
visse vita più longa di qualunque altra 
de’ tempi antichi e de’ inoderni, e s'eb. 
be altissima fama di sapienza e di virtù, 
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laonde è nella storia in eminente seg - 
gi0 collocata, indispensabilmente va pre- 
ceduta da un cenno storico sui popoli ve- 
neti che ricavo dal veneto Dizionario geo- 
grafico, intrecciandovi nozioni e opinioni 
di altri storici patrii.E tale cennodalla pro- 
testa,che di tutto quanto vado a narrare, 
le relative nozioni descrissi negli artico- 
li che vi hanno relazione, massime quel- 
li che senza espressamente citaili, secon- 
do il mio metodo, ricorderò in corsivo. 
Questa avvertenza è intrinseca, perché 
abbrevia il mio dire e mi fa evitare ri- 
petizioni, tranne l’indispensabili e quelle 
utili a maggior schiarimento degli ar- 
gomenti. Il popolo che sotto il nome di 
F'eneti, invase le sedi degli euganei (po- 
poli dell’Italia verso le Alpi, secondo al- 
cuni, stabilitisi ne’ dintoroi di Padova, 
allorchè Antenore venne a fabbricare 
quella città, come leggesi in Tito Livio ; 
e secondo altri, abitanti nel Bresciano e 
nel Bergamasco. É monti e colli Euga- 
nei diconsi que’ deliziosissimi € fertilissi- 
mi mouticelli all’ovest della provincia di 


Padova), si distese fra l'Adige, le Alpi ed 
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il Mare Adriatico, altro non fu verosi- 
milmente in origine, al dire del ch. Mi- 
cali (L’ Italia avanti il dominio de’ ro- 
mani: Storia degli antichi popoli ita- 


liani), le cui dotte parole il Dizionario 


veneto si reca ad onore di spesso trascri- 
vere, se non se una tribù avventurata di 
quelle prime genti, la quale partita dal 
luogo natio, usurpò l'impero de’naziona- 
li. Può la loro affinità cogli altri italici 
principalmente sostenersi per la somi- 
glianza della lingua, la quale, come mo- 
stranoi monumenti ritrovati nel territo- 
rio Euganeo e Veneto, fu solamente un 
dialetto dell’ italico antico. Le naturali 
convenienze di vicinanza e di commercio 
indebolirono, e fors’ anco estinsero fra 
questi popoli la memoria dell’antiche in- 
giurie, per cui sì vedono confondere in 
secoli posteriori il glorioso titolo di Zu- 
ganei con quel di /eneti. Pure oggidi i 
celebri e ridenti colli padovani ritengono 
il nome degli Euganei, quasi trionfal mo- 
numento dell’antica loro esistenza in quel- 
le parti, sebbene per molti segni vulcani. 
ei abbia sostenuto |’ ingegnoso naturali- 
sta ab. Fortis, che formassero un tempo 
le sconosciute isole Elettridi degli anti- 
chi; isole la cui esistenza, non che il sito 
sono stati non poco controversi da’ geo- 
grafi. Ciò non ostante i greci, da'quali 
si è in necessità di dedurre gran parte 
della storia italica, usarono, come sem- 
bra, questo titolo di euganei e veneti per 
sinonimo d' illustri (Eneti, Heneti o Ve- 
neti si dissero i popoli dell’ Italia, origi- 
nari dell’Illirio, secondo Erodoto, i qua- 
li per molto tempo restarono senza me- 
scolarsi con altre nazioni. Abitavano nel- 
le vicinanze dell’ Adria, e Patavium era 
le loro città principale), nobili, lodevoli, 
mentre divulgavano ruolte favole sull’o- 
rigine stessa di quel popolo falto già ce- 
lebre. Narra Polibio, che sublimi cose ne 
avevano detto i tragedi, perla voce de’ 
quali salirono certamente i veneti in gran- 
de onore. Sofocle, nella presa di Troia, 
pose il profugo Autenore co'figli alla te- 
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sta degli eneti di Paflagonia, nell’ Asia 
minore, e il fece unitamente co’suoi tro- 
iani (in favore de'quali avevano pugnato 
i medesimi eneti) in Tracia e poscia in 
Italia (altri dicono che vi si stabilirono in 
seguitod’una spedizione fatta di concerto 
co’ cimmerii o cimbri) a fondare lor sede 
nel seno Adriatico, Dalla similitudine del 
nome fra questi eneti, ricordati da Ome- 
ro, ed i veneti italici, noti da gran tempo 
in Grecia (avendo i greci qualche colo» 
nia sulle coste de’ veneti, incui portorono 
il culto della Diana Calidonia e della 
Giunone d’ Argo), ebbe verosimilmente 
principio la favolosa e volgare opinione 
della venuta d’Antenore insieme con una 
moltitudine di quegli asiatici, che per- 
duto il re Pilemene, vollero seguire la 
sorte del duce troiano. I romani superbi 
d’illustrare la propria origine colla loro 
provenienza da Troia, accettarono sen - 
z'altro esame ed ampliarono la graziosa 
novella dello stabilimento di quell’eroe e 
degli eneti paflagoni nel seno Adriatico, 
ove vollero, che vinti gli euganei, piglias- 
sero in comune il nome di veneti, secon- 
do la pronunzia dell’Italia antice. Cato- 
ne lasciò scritto che i veneti erano di 
troiana stirpe, e fu copiato da Livio, che 
al pari de’ men giudiziosi scrittori del La - 
zio, non tralasciò mai di adularela vanità 
nazionale (sulle origini di Roma impugna - 
te da alcuni moderni, in quell'articolo e 
altrove col dotto Nibby ne tenni pro- 
posito contro di essi). Plinio non parve 
troppo persuaso di tal concetto; e Stra- 
bone ne fu sì poco convinto che amò me- 
glio credere i veneti derivati dalla Gal. 
lia Celtica e da’ lidi dell'Oceano. Le altre 
sentenze divulgate molto oscuramente fra 
gli antichi che quelle genti provenissero 
dalla Media o dall’ Illirico, debbono fi- 
nalmente convincer del difetto delle loro 
cognizioni ed insieme dell’inutilità di ta- 
li ricerche. Dione Crisostomo nella fa- 
mosa orazione intitolata l’ //liaca, sosten- 
ne che i veneti esistevano in Italia mol- 
to prima della favolosa venuta d' Ante- 
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nore, ed erano già collocati nelle stesse 
beate sedi.» Che fossero antichissima gen- 


te, e che avessero lingua diversa da'galli 


confinanti” loasserì Polibio espressamen- 
te, il che è riprova cerlissima di diversa 
stirpe. Il ch. Romauvin nella Storia do- 
cumentata di Venezia, riferisce che dopo 
la caduta di Troia, per la quale si erano 
armate tante popolazioni nella 1.'gran- 
de lutta tra l'Europa e l'Asia, tenne die- 
tro un general movimento di popoli, e 
probabilmente un nuovo passaggio d’u- 
ma parte di eneti paflagoni vella ‘Tracia, 
e quindi nell’ Illirio e fin sull’ Adriatico. 
Fors'anco per l’Alpi del Friuli, dette an- 
licamnente /enele, penetrarono nel pae- 
se, che i lalini denomioaruno poi Z'ene- 
tia, e Veneti i suoi abitanti. Mentre poi 
nella primitiva patria si andò estinguen- 
do il loro nome, questo si conservò lungo 
tempo e si conserva in parle tuttavia, ol- 
trechè nella Venezia d' Italia , anche al 
Baltico, nella Lusazia, nella Stiria, nella 
Carniola e Carintia, vella Bretagna fran- 
cese, ove Cesare vinse e sottomise i ve- 
neti di Zannes, de'quali già discorsi, ed 
altrove. Tutte le quali colonie, avendo 
la stessa origine, tutle conservarono con 
varia modificaziove ne’ vari linguaggi, 
che poscia si formarono, la radice d' uu 
vocabolo, contenente l’idea d'un popolo 
nomade, venuto dal di fuori, peregri- 
nante, tale potendo essere il significato 
del nome Enetos, col quale le tribù che 
spatriarono furono chiamate da’ greci, 
che primi ci diedero notizia degli eneti. 
Nun è dunque a supporre, soggiunge il 
lodato sturico, che i veneti dell'Adriatico 
derivino da’veveti delle Gallie, per una 
delle galliche invasioni io Italia; nè tam- 
poco da'Yindi o Vendi, popoli slavi, co- 
sì chiamati da’germani, cioè erranti; ma 
sarebbe piuttosto a cousiderarsi come una 
delle tante colonie che, uscite in origine 
dalla l’aflagonia e da’circostanti paesi, 
passarono più volte in Europa. Sorte par- 
ticolare de’veneti si fu di rimanere illesi 
uella geucrale invasione etrusca, la qua- 


VEN 5 
le si stese per tutti i luoghi situati di là 
del Po; ma qual fosse la capacità di quel- 
lo spazio ch’essi occupavano intorno al 
seno Adrialico, parve argomento di gra- 
ve controversia agli eruditi. Sembra pe- 


‘rò che i dubbiosi confini della Venezia 


non oltrepassassero a ponente il fiume 
Chiesio, eche con più stabilità i suoi ter- 
mini oaturali fossero a settentrione le Al- 
pi, a levante il Timavo ed a mezzogior- 
no le paludi veronesi, indi il Po fino al 
mare (il cav. Mutinelli, negli .funali Ur- 
bani di Venezia, citando Filiasi e le sue 
Memorie storiche de’ veneti primi e se- 
condi, riferisce. Ad occidente il Benaco 
e il Mincio, ad austro il Po, ad oriente 
il Mare, a settentrione le Noviche, le Car - 
niche, le Trivigiane ele TrentineAlpi, dal 
‘Timavo fino al Benaco, formarono i li- 
miti della bella e ricca provincia del ro- 
manoimpero, Zenezia appellata. Sorge- 
vano in essa Mantova presso i galli ce- 
nomani, in riva all'Adige Verona, succe- 
deva Vicenza, indi Padova; in vicinanza 


alle Alpi Trevigi, Asolo, Feltre e Belluno; 


e sopra le Alpi Oderzo e Giulia Concor- 
dia; finalmente verso il mare Altino e A- 
quileia). Ad ogni modo certo è che i ve- 
neti tennero una delle regioni più fertili 
e deliziose d’Italia, ove da un aatico geu- 
grafo si numerarono fino a 50 terre, da 
cui sorsero non poche città cospicue e 
nominatamente Padova , che per copia 
di popolazione poteva armare fino a 
20,000 uomini, Este, Vicenza, Concor- 
dia, Altino, e fors'anco Verona, come il 
Maffei valorosamente sostenne contro i 
suoi competitori Dbresciani,che restringen- 
do il confine quasi fino a Padova, volle. 
ro così escludere questa città dalla ter- 
restre Venezia. Quindi non è da meravi- 
gliarsi se fin dalla più remota età ebbe- 
ro i veneti grido d'illustre nazione, e se 
nel loro paese, in gran parte vulcanico, 
fiosero le favole più celebri dell'Eridano 
e di Fetonte. Ora quest’illustre nazione, 
antichissima e le cui origini perdute nel- 
la caligiue de’ tempi, si sono volute riu- 
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tracciare per lante guise e per tanti si- 
stemi, acquisterà lustro e nobiltà se non 
da altre genti, ma da uno de’ figli di Noè 
la diremo immediatamente formata in 
quelle sedi che occupava; per guisa che, 
noto non esserdo popolo da cui dimo- 
strare si possa discesa, abbiasi a consi- 
derare quasi originaria. Il che avendo 
in comune con molte altre nazioni, non 
è meraviglia se gli scrittori romani più 
autorcvoli, dessero senza esitazione agli 
antenati il nome di ALorigeni, ilcui men 
controverso significato cra quello di 
gente paesana surta daignoto figlio del. 
la Noetica famiglia qui venuto a forma- 
re l'italiana gente. Nella qual voce co- 
mune, graminaticalmente ed  istorica- 
mente intesa da ogui latino, abbiamo pu- 
re una manifestazione del buon senso 
degli antichi; dove che i dotti della let- 
teratura moderna si affalicano ancora inu- 
lilmente a ricercare chi fossero e doude 
originassero i nostri progenitori. Abila- 
tori primi d’ un paese suno certamente 
‘coloro che anteriori ad ogni altro nel po. 
sto non abbiano come provare, nè per 
attinenza di stirpe, ué per autorità di 
storia che sie venuti da altre nazioni. E 
tale è senza dubbio l’ origine degl’ itali 
| primitivi, da cui discendono l'un dopo 
l’altro i popoli, che iudi acquistaronsi no- 
me e grado distinto nella comune pa- 
tria: que’ popoli insomma che gli stranie- 
ri, e massimamente i greci, ritrovarono 
di già congregati in tribù o nazioni allu- 
ra che passarouo in questa nostra terra, 
e che pur sempre vi riconubbero di san- 
gue dal loro diverso, colla sprezzante no- 
ta di barbari. Nell'opinione stessa degli 
antichi dicesansi gli aborigevi nti in Ita- 
lia, dacchè per |’ ignoranza dell’ origine 
tutti credevano d'essere di quella terra 
che abitavano. Nè solamente i prischi la- 
tini, ma le nostre nazioni più copiose e 
grandi si pregiavano a vo modo di porre 
l’antichissime famiglie degli aborigeni in 
fronte a’ loro annuali, e di riconoscere 
anzi da quelle i principii della stessa ci- 
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vile unione. Se di tal forma gli umbri, i 
volsci, i sabini, e generalinente i popoli di 
stirpe loscana, appariscono lutti egual. 
meute aborigeni nella 1.° loro epoca su- 
ciale, non meno il furono i veneti, gran 
tralcio del popolo italico. Livio parlando 
degli etrusci descrive l’ ampiezza del lu- 
ro dominio che occupava Lutto lo spazio 
tra lApeunino, le Alpi ed i mari che ba- 
gnano l’Italia, a riserva del cantone de' 
veneti : trattando Plinio delle conquiste 
estese di quel popolo sulla sinistra del 
Po, ne eccettua il veneto territorio. Così 
è provato che i veneti qui erano quando 
primeggiavano gli etrusci, il che si accor- 


da con quanto si è detto, e rimonta al’ 


di là della guerra troiana. Si la dalle 
storie che prima di quella guerra e pela- 
sgi ed etrusci fiorissero grandenreute in 
Italia, e che poi abbaudonata da quelli 
l'opulentissima Spina (città d'Italia nel- 
la Gallia Cispadana, fondata alla foce del 
Po du'pelasgi, i quali dicesi che vi venis- 
sero prima della guerra di Troia; Plinio 
la vuole edificata da Diomede, colle ric - 
chezze rapite al tempio di Delfo; e Stra- 


‘bone crede che fosse una colonia greca, 


la quale da fiovitissima si ridusse alla cou- 
dizione di villuggio), questi ultimi giunti 
all'apice della grandezza e confederati co' 
veneti, fissassero in Adria emporio del 
più vasto cominercio (percui il J/are AYTE 
perum ebbe il nome di Adriatico tutto- 
ra conservato,al dire del Castellano). No- 
bilissimo fu poi quel porto e molta la 
grandezza d’Adria che, oltre a Livio, ce- 
lebrarono Strabone e Plinio come anti- 
ca colonia etrusca. Fu essa forse che diè 
il suo nome al mare vicino. Ma se que- 
gli etrusci ch’erano in grado di fondare 
sì ragguardevole città , e che giù domi- 
navano un gian tratto d’ Italia con al 
tissima fuma di sapienza, di virtù, di va- 
lore, erano confederati co veneti, convien 
dire che questi fossero, se non pari, al- 
ineno molto prossimi a loro nell’arti, nel- 
la civiltà, nel nome, altrimenti nou a- 
vrebbe potuto sussistere una comunanza 
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d’interessi se una troppo gran differenza 
fosse corsa tra'contraenti, Or questo è tut- 
tociò che se ne sq, uè alcun falto partico - 
lare ci viene di quegli antichi tempi ri- 
cordato se non che amici appunto e me- 
scolati cogli etrusci, ne dicono gli stori. 
ci, ad un tempo con essì fiorirono. I ve- 
neti furono anche famigerati per la loro 
intelligenza nel tutrire generose razze di 
cavalli, il che parve a'greci fantasticatori 
nuovo argomento per giudicarli discesi 
dagli eneti di Paflagonia, ne'quali vantò 
Omero una simile industria. Che i loro 
puledri, in velocità prestantissimi sì se- 
gnalassero talvolta nell’Ippodromo d'O- 
lienpia , si deduce chiaramente dal loro 
soprannome di portanti corona. Lo stes- 
s Dionisio di Siracusa, grande amatore 
di giuochi equestri, cavò la sua domesti» 
ca razza di cavalli dalla Venezia: e se 
ponzasi mente alla seria attenzione che i 
pupoli antichi prestavano a tali cose, non 
ultra rugione forse doviem cercare negli 
onori divini che i veueli erano solili di 
fare a Diomede, fingendo le favole aver 
queli’eroe terminato i suoi giorni presso 
loro, e conseguita colà l'apoteosi. E nol. 
to verosimile che le paludi e l’acque co- 
piose e spare, tra le quali stava rinchiu- 
sa la Venezia dalla parte di mezzogioruo 
e di puoente, la reudessero prima inac- 
cessiiile all'invasione elrusca, siccome poi 
a quella de’ galli. Nondimeno può cre» 
dersi di leggeri che la vicinanza ed i bi- 
sogni sociali aprissero iu seguito scan 
bievoli comunicazioni tra’ veneti e le co- 
lonie tuscane più prossime al loro paese, 
come il persuade ancora il nome di cer- 
tecomuuità del distrettodi Verona, chia- 
mate Arusnates, uella qual voce pare di 
riconoscere vestigio etrusco; dal che siasi 
poi venuti a quella confederazione più 
sopra nominata. Ma non si vede che i 
Veneti confinagti tra paludi, stendessero 
in verun lempo la corrispondenza cof 
mezzod dell'Italia. Anzi la storia loro, 
al pari di quella delle nazioni che ten- 
vero l’Italia superiore, può cousiderarsi 
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puramente domestica e locale, sino a che 
la guerra e le conquiste noo istabilirono 
nuove conveniente, col propagare in più 
largo spazio |’ usatiza e gl interessi reci- 
proci de’ popoli. L'invasione de' galli e il 
pericolo d’una tal vicinanza tennero per 
verità svegliate le genti della terrestre 
Venezia, le quali si approfittarono molto 
accortamente de’ vautaggi della loro si- 
tuazione; ma perché la forza de'costumi 
e l'amor delle lor salse laguue non per- 
misero a’veneti di portare la propria at- 
tività al di la della loro frontiera, fu que- 
sta forse la cagione per cui, soli fra tutti 
gl’itali, non contesero mai per la libertà 
cu’romauvi, nè anco quando avrebbe do- 
vuto iodurveli la politica e il nazionale 
vantaggio. Infatti quattro o cinque secoli 
prima della venuta di Gesù Cristo, i ro- 
mani da un lato ei celto-galli o gaule- 
si dall'altro, cominciarono a turbar la 
quiete di queste felici contrade. I secon- 
di, coprendo tutto il territorio dall’ Alpi 
al Rubicone ed all'Arno, fecero diventar 
l’Italia quella Gallia che i romani chia- 
marono Cisalpina; ed i primi, cou passo 
rupido dilatavano nelle varie provincie 
italiche il loro dominio, e soggiogavano 
alcuni di que’galli che aveano scacciuto 
gli etrusci, giungendo alla five alla re- 
gione Circompadana. Si spinsero poi col- 
la forza anche nella Venezia; ma pare 
che il fucessero con moderazione e ri- 
guardo, a cagioue forse della fedele ami- 
cizia e dell’ aiuto da’ veneti conseguito 
nelle critiche circostanze che fecero va- 
cillare la potenza di Roma; imperocchè 
è da sapere che quaudo Brenuo, incen- 
diata Roma, strînse co'galli la rupe ‘Tar- 
pea, uo esercito di veneti verso l’anno 
364 di Roma, secondo che ue dice Po- 
libio, invadendo il gallico territorio, l’ob- 
bligd a stabilire frettolosamente co’voma- 
ni la pace per accorrere alla difesa de’ 
suoi; la quale alleanza col Lazio a'danni 
dell'itala Gallia e l’avversione reciproca 
delle due mazioni de’veneti e de’ galli, si 
mantenne anche ne'secoli posterivri ({ 
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mento de’ carmelitani dalla Palesti- 
na. Abbiamo inoltre dal p. Luigi 
di s. Teresa, autore del libro: Za 
successione di Elia, seguito da altri, 
che il b. Giovanni Soreth, essendo 
generale de’ carmelitani, ottenne da 
Nicolò V, divenuto Papa nel 1447, 
il privilegio di poter avere il suo 
Ordine i monisteri delle monache, 
come gli aveano i domenicani e gli 
agostiniani , riputandosi a vergo- 
gna, diceva, che gli altri Ordini a- 
vessero donne osservatrici delle loro 
regole, e che il solo Ordine carme- 
litano, particolarmente istituito per 
onorare la regina delle vergini, non 
ne avesse alcuno di queste. Da ciò 
inferisce l’autore della Storia degli 
Ordini religiosi, tradotta dal p. Fon- 
tana, tomo I, part. I, cap. 44, che 
le monache carmelitane fossero isti- 
tuite, verso l’anno 1452, dallo stesso 
b. Soreth coll’ autorità apostolica 
della bolla conseguita da Nicolò V, 
per cui fondò in Francia i primi 
cinque monisteri. Tuttavolta che pri- 
ma delle suindicate epoche esistes- 
sero monisteri di carmelitane, lo ri- 
leviamo dalla costituzione Sanclorum 
meritis, presso il bollario dell’ Or- 
dine, parte I, appendice p. 546, di 
Giovanni XXII, con cui accordò in- 
dulgenza per la chiesa delle carme- 
litane di Messina. Checchè ne sia, 
sì prese tanta cura il zelante padre 
Soreth, che volle sempre visitarle 
di persona, mentre talvolta ad altri 
commetteva la cura di visitar i con- 
venti de’ suoi frati, principalmente 
il monistero di Liegi (dal quale per 
la distruzione recatavi nel 1468 da 
un incendio, fece trasferir le mona- 
che ad Huy), nonchè l’altro di Van- 
nes, fabbricato nel 1463 dalla ven. 
suor Francesca del regio sangue 
d’Amboise, già duchessa di Bretta- 
gna, che dopo la morte del marito 
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vi si ritirò, ne prese l'abito, e nel 
1485 vi morì in odore di santità. 
Le monache di Huy, siccome vicine 
al convento dei religiosi, aveano in 
principio la chiesa intitolata delle 
tre Marie in comune: ma ad evi- 
tarne l’incomodo, la pia duchessa 
ottenne dal Pontefice Sisto IV, che 


le sue monache passassero in un mo- 


nistero di benedettine, dopo aver 
loro ottenute molte grazie spirituali 
e privilegi. Queste religiose differi- 
vano nell’abito dalle altre carmeli- 
tane, usando tonaca e scapolare dì 
color bigio, mantello bianco fode- 
rato di pelli d'agnello, e velo nero 
in testa. 

Vestono le monache carmelitane, 
come i religiosi dell’antica osservan- 
za, cioè tonaca e scapolare di color. 
tané, velo bianco sul capo, cui ne so- 
vrappongono altro nero, e recandosi 
in coro, assumono anche un manto 
bianco a guisa di cappa, essendo 
tutto di lana. Egualmente vestono 
le monache riformate e della stretta 
osservanza, siccome tutte unite al- 
l’ Ordine carmelitano, e sottoposte 
all'immediata giurisdizione del p. 
generale. Godono perciò i privile- 
gi dei mendicanti; ma è da avver- 
tirsi, che non tutte le monache car- 
melitane sono soggette alla giurisdi- 
zione del p. generale, mentre gran 
parte di esse dipendono da quella 
de’ rispettivi Ordinari. Fra le car- 
melitane fiorirono un gran numero 
di serve di Dio, e, per non dire che 
delle principali, solo nomineremo s.. 
Teresa solennemente canonizzata nel 
1622 da Gregorio XV, fondatrice 
de’ carmelitani scalzi, e delle carme- 
litane scalze (edi), e s. Maria Mad- 
dalena de’ Pazzi, che colla stessa so- 
lennità fu esaltata all’onore degli 
altari nel 1669 da Clemente ]X. 
V. il p. Daniele della Vergine Ma- 
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Continuazione e fine dell’ articolo 
VENEZIA. 


$ XIX. /ndicazioni storiche : de’ po- 
poli veneti; dell'origine di Venezia; 
delgoverno Tribunizio; della Repub- 
blica e suoi CXX Dogi. Considera- 
zione e cagioni della caduta della 
medesima nel 1797, e de’ suoi ulti 
mi 5o anni. Cenni delle Forze ma- 
rittime e terrestri, delle Rendite, del- 
le Monete effettive, degli Archivi ve- 
neti generali, degli Ambasciatori 
della repubblica veneta. Occupazio» 
ne di F'enezia fatta dalla repubbli- 
ca francese in detto anno. 


y) 
'. L origine della stupenda città di 


Venezia che ho descritta compendiosa- 
mente, poichè moltissimo assai di più 
vi sarebbe stato da dire, qual già mae- 
stosa sede di nobilissima repubblica che 
visse vita più longa di qualunque altra 
de’ tempi antichi e de’ moderni, e s’eb- 
be altissima fama di sapienza e di virtù, 
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laonde è nella storia in eminente seg - 
gio collocata, indispensabilmente va pre- 
ceduta da un cenno storico sui popoli ve- 
neti che ricavo dal veneto Dizionario geo- 
grafico,intrecciandovi uozioni e opinioni 
di altri storici patrii.E tale cennodalla pro- 
testa, che di tutto quanto vado a narrare, 
le relative nozioni descrissi negli artico- 
li che vi hanno relazione, massime quel- 
li che senza espressamente citarlì, secon- 
do il mio metodo, ricorderò in corsivo. 
Questa avvertenza è intrinseca, perché 
abbrevia il mio dire e mi fa evitare ri- 
petizioni, tranne l’indispeosubili e quelle 
ulili a maggior schiarimento degli ar- 
gomenti. Il popolo che sotto il nome di 
Feneti, invase le sedi degli euganei (po- 
poli dell’Italia verso le Alpi, secondo al- 
cuni, stabilitisi ne’ diotorni di Padova, 
allorchè Antenore venne a fabbricare 
quella città, come leggesi in Tito Livio; 
e secondo altri, abitanti nel Bresciano e 
nel Bergamasco. E monti e colli Euga- 
nei diconsi que’ deliziosissimi e fertilissi- 
mi mouticelli all’ovest della provincia di 


Padova), si distese fra l'Adige, le Alpi ed 
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il Mare Adriatico, altro non fu verosi- 
milmente in origine, al dire del ch. Mi- 
cali (L’ Italia avanti il dominio de' ro- 
mani: Storia degli antichi popoli ita- 
lianî), le cui dotte parole il Dizionario 
veneto si reca ad onore di spesso trascri- 
vere, se non se una tribù avventurata di 
quelle prime genti, la quale partita dal 
luogo natio, usurpò l'impero de’naziona- 
li. Può la loro affinità cogli altri italici 
principalmente sostenersi per la somi- 
glianza della lingua, la quale, come mo- 
strano i monumenti ritrovati nel territo- 
rio Euganeo e Veneto, fu solatnente un 
dialetto dell’ italico antico. Le naturali 
convenienze di vicinanza e di commercio 
indebolirono, e fors’ anco estinsero fra 
questi popoli la memoria dell'antiche in- 
giurie, per cui si vedono confondere in 
secoli posteriori il glorioso titolo di Ev- 
ganei con quel di Z'eneti. Pure oggidì i 
celebri e ridenti colli padovani ritengono 
:l nome degli Euganei, quasi trionfal mo- 
numento dell'antica loro esistenza in quel- 
le parti, sebbene per molti segni vulcani- 
ei abbia sostenuto l’ ingegnoso naturali- 
sta ab. Fortis, che formassero un tempo 
le sconosciute isole Elettridi degli anti- 
chi; isole la cui esistenza, non che il sito 
sono stali non poco controversi da’ geo- 
grafi. Ciò non ostante i greci, da’quali 
si è in necessità di dedurre gran parte 
della storia italica, usarono, come sem- 
bra, questo titolo di euganei e veneti per 
sinonimo d' illustri (Eneti, Heneti o Ve- 
neti si dissero i popoli dell’ Italia, origi- 
nari dell’Illirio, secondo Erodoto, ì qua- 
li per molto tempo restarono senza me- 
scolarsi con altre nazioni. Abitavano nel- 
le vicinanze dell’ Adria, e Patavium era 
la loro città principale), nobili, lodevoli, 
mentre divulgavano molte favole sull’o- 
rigine stessa di quel popolo fatto già ce- 
lebre. Narra Polibio, che sublimi cose ne 
avevano detto i tragedi, per la voce de' 
quali salirono certamente i veneti in gran- 
de onore. Sofocle, nella presa di Troia, 
pose il profugo Aotenore co’figli alla te- 
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sta degli eneti di Paflagonia, nell’ Asia 
minore, e il fece unitamente co’suoi tro- 
iani (in favore de’quali avevano pugnato 
i medesimi eneti) in Tracia e poscia in 
Italia (altri dicono che vi si stabilirono in 
seguito d’una spedizione fatta di concerto 
co’ cimmerii o cimbri) a fondare lor sede 
nel seno Adriatico. Dalla similitudine del 
nome fra questi eneti, ricordati da Ome- 
ro, edi veneti italici, noti de gran tempo 
in Grecia (avendo i greci qualche colo- 
nia sulle coste de’veneti, incui portorono 
il culto della Diana Calidonia e della 
Giunone d’ Argo), ebbe verosimilmente 
principio la favolosa e volgare opinione 
della venuta d’Antenore insieme con una 
moltitudine di quegli asiatici, che per- 
duto il re Pilemene, vollero seguire la 
sorte del duce troiano. I romani superbi 
d’illustrare la propria origine colla loro 
provenienza da Troia, accettarono sen - 
z'altro esame ed ampliarono la graziosa 
novella dello stabilimento di quell’eroe e 
degli eneti puflagoni nel seno Adriatico, 
ove vollero, che vinti gli euganei, piglias- 
sero in comune il nome di veneti, secon- 
do la pronunzia dell’Italia antice. Cato- 
ne lasciò scritto che i veneti erano di 
troiana stirpe, e fu copiato da Livio, che 
al pari de’ men giudiziosi scrittori del La - 
zio, non tralasciò mai di adularela vanità 
nazionale (sulleorigini di Rom impugna- 
te da alcuni moderni, in quell'articolo e 
altrove col dotto Nibby ne tenni pro- 
posito contro di essi). Plinio non parve 
troppo persuaso di tel concetto; e Stra- 
bone ne fu sì poco convinto che amò me- 
glio credere i veneti derivati dalla Gal- 
lia Celtica e da’ lidi dell'Oceano. Le altre 
sentenze divulgate molto oscuramente fra 
gli antichi che quelle genti provenissero 
dalla Media o dall’ lllirico, debbono fi- 
nalmente convincer del difetto delle loro 
cognizioni ed insieme dell’inutilità di ta- 
li ricerche. Dione Crisostomo nella fa- 
mosa orazione intitolata l’ Z/liaca, sosten- 
ne che i veneti esistevano iv Italia mol. 
to prima della favolosa venuta d' Ante- 
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nore, ed erauo già collucati nelle stesse 
beate sedi.» Che fossero antichissima gen- 


te, e che avessero lingua diversa da'galli 


confinanti” loasserì Polibio espressamen- 
te, il che è riprova certissima di diversa 
stirpe. Il ch. Romanin nella Storia do- 
cumentata di Venezia, riferisce che dopo 
la caduta di Troia, per la quale si erauo 
aviate tante popolazioni nella 1.°gran- 
de lotta tra l'Europa e l'Asia, tenne die- 
tro un general movimento di popoli, e 
probabilmente un nuovo passaggio d’u- 
ma parte di eneti paflagoni nella "Tracia, 
e quindi nell’ Illirio e fin sull’ Adriatico. 
Fors'anco per l’Alpi del Friuli, dette an- 
licamente Z°cnele, penetrarono nel pae- 
se, che i latini denomiparuno poi Vene 
tia, e Veneti i suoi abitanti. Meutre poi 
nella primitiva patria si andò estinguen- 
do il loro nome, questo si conservò lungo 
tempo e sì conserva in parte lultavia, ol- 
trechè nella Venezia d’ Italia , anche al 
Baltico, nella Lusazia, nella Stiria, nella 
Carniola e Carintia, nella Bretagna fran- 
cese, ove Cesare vinse e sottomise i ve- 
neti di Zannes, de'quali già discorsi, ed 
altrove. Tutte le quali colonie, avendo 
la stessa origine, lulle conservarono con 
varia modificazioue ne’ vari linguaggi, 
che poscia si formarono, la radice d' uu 
vocabolo, contenente l’idea d'un popolo 
nomade, venuto dal di fuori, peregri- 
nante, tale potendo essere il significato 
del nome Enetos, col quale le tribù che 
sptriarono furono chiamate da’ greci, 
che primi ci diedero notizia degli eneli. 
Nun è dunque a supporre, soggiunge il 
lodato sturico, che i veneti dell'Adriatico 
derivino da'veneti delle Gullie, per una 
delle galliche invasioni in Italia; né tam- 
poco da'Zili o Vendi, popoli slavi, co- 
sì chiumati da'germani, cioè erranti; ma 
sarebbe piuttosto a considerarsi come una 
delle tante colonie che, uscite in origine 
dalla l’aflagonia e da'circostanti paesi, 
passarono più volte io Europa. Sorte par- 
ticolare de’veneti si fu di rimanere illesi 
nella geucrale invasione etrusco, la qua- 
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le si stese per tutti i luoghi situati di là 
del Po; ma qual fosse la capacità di quel- 
lo spazio ch'essi occupavano intorno al 
seno Adriatico, parve argomento di gra - 
ve controversia agli eruditi. Sembra pe- 


‘rò che i dubbiosi confini della Venezia 


non oltrepassassero a ponente il fiume 
Chiesio, eclie con più stabilità i suoi ter- 
mini naturali fossero a settentrione le Al- 
pi, a levante il Timavo ed a mezzogior- 
no le paludi veronesi, indi il Po fino al 
mare (il cav. Mutinelli, negli Annali Ur- 
bani di Venezia, citando Filiasi e le sue 
Memorie storiche de’ veneti primi e se- 
condi, riferisce. Ad occidente il Benaco 
e il Mincio, ad austro il Po, ad oriente 
il Mare, a settentrione le Noviche, le Car - 
niche, le Trivigiane ele TrentineAlpi, dal 
‘Timavo fino al Benaco, formarono i li- 
miti della bella e ricca provincia del ro- 
mano impero, Yenezia appellata. Sorge- 
vano in essa Mantova presso i galli ce- 
nomani, in riva all'Adige Verona, succe- 
deva Vicenza, indi Padova; in vicinanza 


alle Alpi Trevigi, Asolo, Feltre e Belluno; 


e sopra le Alpi Oderzo e Giulia Concor- 
dia; finalmente verso il mare Altino e A- 
quileia). Ad ogni modo certo è chei ve- 
neti tennero una delle regioni più fertili 
e deliziose d’Italia, ove da un autico geu- 
grafo si numerarono fino a 50 terre, da 
cui sorsero non poche città cospicue e 
nominatamente Padova, che per copia 
di popolaziove poteva armare fino a 
20,000 uomini, Este, Vicenza, Coucor- 
dia, Altino, e fors'anco Verona, come il 
Maffei valorosamente sostenne contro 1 
suni competitori bresciani,che restringen- 
do il confine quasi fino a Padova, volle. 
ro così escludere questa città dalla ter- 
restre Venezia. Quiudi non è da meravi- 
gliarsi se fin dalla più remota età ebbe- 
ro i veneti grido d'illustre nazione, e se 
nel loro paese, in gran parte vulcanico, 
fiosero le favole più celebri dell'Eridano 
e di Fetonte. Ora quest'’illustre nazione, 
avlichissima e le cui origini perdute nel- 
la caligiue de’ tempi, si sono volute viu- 
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tracciare per lante guise e per tanti si- 
stemi, acquisterà lustro e nobiltà se non 
da altre genti, ma da uno de’figli di Noè 
la diremo immediatamente formata in 
quelle sedi che occupava ; per guisa che, 
noto non essendo popolo da cui dimo- 
strare si possa discesa, abbiasi a consi. 
derare quasi originaria. Il che avendo 
în comune con molte altre nazioni, non 
© meraviglia se gli scrittori romani più 
autorevoli, dessero senza esitazione agli 
antenati il nome di Aborigcni, ilcui men 
controverso significato cra quello di 
gente paesana surta daignoto figlio del- 
la Noetica famiglia qui venuto a forma- 
re l'italiana gente. Nella qual voce co- 
mune, grammalicalmente ed istorica- 
mente intesa da ogui latino, abbiamo pu- 
re una mavifestazione del buon senso 
degli antichi; dove che i dotti della let- 
teratura moderna si alfalicano ancora inu- 
tilmente a ricercare chi fossero e donde 
originassero i nostri progenitori. Abita- 
tori primi d’ un paese suno certamente 
‘coloro che anteriori ad ogni altro nel po: 
sto non abbiano come provare, nè per 
attinenza di stirpe, uè per autorità di 
storia che sien venuti da altre nazioni. E 
tale è senza dubbio l’ origine degl’ itali 
primitivi, da cui discendono l’un dopo 
l’altro i popoli, che indi acquistaronsi no- 
me e grado distinto nella comune pa- 
tria: que’ popoli insomma che gli stranie- 
rìi, e massimamente i greci, ritrovarono 
di già congregalti in tribù o nazioni allu- 
ra che passarono in questa nostra terra, 
e che pur sempre vi riconobbero di san- 
gue dal loro diverso, colla sprezzante nu- 
ta di barbari. Nell'opinione stessa degli 
antichi dicesansi gli aborigeni néli in lta- 
lia, dacché per |’ ignoranza dell’ origine 
tutti credevano d'essere di quella terra 
che abitavano. Nè solamente i prischi la- 
tini, ma le nostre nazioni più copiose e 
grandi si pregiavano a un modo di porre 
l'antichissime famiglie degli aborigeni in 
fronte a’ loro annuali, e di riconoscere 
anzi da quelle i priucipii della stessa ci- 
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vile unione. Se di tal forma gli umbri, i 
volsci, i sabini, e generalinente i popoli ci 
stirpe loscana, appariscono tutti egual. 
mente aborigeni nella 1.° loro epoca su- 
ciale, non meno il furono i veneti, gran 
tralcio del popolo italico. Livio parlando 
degli etrusci descrive l'ampiezza del lo- 
ro dominio che occupava tutto lo spazio 
tra l’Apcunino, le Alpi ed i mari che ba- 
guano l’Italia, a riserva del cantone de' 
veneti : trattando Plinio delle conquiste 
estese di quel popolo sulla sinistra del 
Po, ne eccettua il veneto territorio. Così 
è provato che i veneti qui erano quando 
primeggiavano gli etrusci, il che si accor- 
da con quanto si è detto, e rimonta al’ 
di là della guerra troiana. Si ha dalle 


storie che prima di quella guerra e pela- 


sgi ed etrusci fiorissero grandemeute in 
Italia, e che poi abbaudonata da quelli 
l'opulentissima Spina (città d'Italia nel- 
la Gallia Cispadana, fundata alla fuce del 
Po du’pelasgi, i quali dicesi che vi venis: 
sero prima della guerra di Troia; Pinio 
la vuole edificata da Diomede, colle ric - 
chezze rapite al tempio di Dello; e Stra- 


‘Lone crede che fosse una colonia greca, 


la quale da fioritissima si ridusse alla con- 
dizivne di villuggio), questi ultimi giunti 
all'apice della grandezza e confederati co’ 
veneti, fissassero in Adria l’emporio del 
più vasto cominercio (percni il I/are «Su 
perum ebbe il nome di Adriatico tutlo- 
ra conservato,al dire del Castellano). No- 
bilissimo fu poi quel porto e molta la 
grandezza d’Adria che, altre a Livio, ce- 
lebrarono Strabone e Plinio come anti- 
ca colonia etrusca. Fu essa forse che dié 
il suo nome al mare vicino. Ma se que- 
gli etrusci ch’erano in grado di fondare 
sì ragguardevole città , e che già domi- 
navano un gran tratto d’ Italia con al. 
tissima fuma di sapienza, di virtù, di va- 
lore, erano confederati co veneti, convien 
dire che questi fossero, se non pari, al- 
meno molto prossimi a loro nell’avti, nel- 
la civiltà, nel nome, altrimenti noa a- 
vrebbe potulo sussistere una comunanza 
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d'interessi se una troppo gran differeuza 
fosse corsa tra'contraenti. Or questo è tut- 
tociò che se ne sa, né alcun fatto partico - 
lare ci viene di quegli antichi tempi ri- 
cordato se non che amici appuoto e me- 
scolati cogli etrusci, ne dicono gli stori- 
ci, ad un tempo con essi fiorirouo. | ve- 
neti furono anche famigerati per la loro 
intelligenza nel dutrire generose razze di 
cavalli, il che parve a’greci fantasticatori 
muovo argomento per giudicarli discesi 
dagli eneti di Paflagonia, ne'quali vantò 
Oero una simile industria. Che i loro 
puledri, in velocità prestantissimi sì se- 
gualassero talvolta nell'Ippodromo d'O- 
limpia, si deduce chiaramente dal loro 
sopiaunonie di portanti corona. Lv stes- 
so Dionisio di Siracusa, grande amatore 
di giuochi equestri, cavò la sua domesti- 
ca razza di cavalli dalla Venezia: e se 
pougasi mente alla seria attenzione che i 
pupoli antichi prestavano a tali cose, non 
sitra ragione forse dovrem cercare negli 
onori divini che i veneti erano soliti di 
fare a Diomede, fingendo le favole aver 
queli’eroe terminato i suoi giorni presso 
loro, e conseguita colà l'apoteosi. E ruol- 
to verosimile che le paludi e l’acque co- 
piose e sparse, tra le quali stava rinchiu- 
sa la Venezia dalla parte di mezzogioruo 
e di ponente, la reudessero prima inac- 
cessibile all'invasione etrusca, siccorne poi 
a quella de’ galli. Nondimeno può cre- 
dersi di leggeri che la vicinanza ed i bi- 
sogui suciali aprissero iu seguito scain- 
Dievoli cumunicazioni tra’ veneti e le co- 
lonie tuscane più prossime al loro paese, 
come il persuade ancora il nome di cer- 
te comunità del distretto di Verona, chia- 
mate Arusnates, uclla qual voce pare di 
riconoscere vestigio etrusco; dal che siasi 
pui venuti a quella confederazione più 
sopra nominata. Ma voo si vede che i 
veneti confinasti tra paludi, stendessero 
in verun tempo la corrispondenza col 
mezzodi dell’Italia. Anzi la storia loro, 
al pari di quella delle nazioni che ten- 
vero l’Italia superiore, può cousiderarsi 
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puramente domestica e locale, sino a che 
la guerra e le conquiste non istabilirono 
nuove convenienze, col propagare in più 
largo spazio l'usanza e gl'interessi reci- 
proci de’popoli. L'invasione de'galli e il 
pericolo d’una Lal vicinanza tennero per 
verità svegliate le genti della terrestre 
Venezia, le quali si approfittarouo molto 
accorlamente de’ vantaggi della loro si- 
tuazione; ma perchè la forza de'costumi 
e l'amor delle lor salse lagune non per» 
misero a'veneti di portare la propria at- 
tività al di la della loro frontiera, fu que 
sta forse la cagione per cui, soli fra tutt 
gl’itali, non contesero mai per la libertà 
cu’romani, nè anco quando avrebbe do- 
vuto iodurveli la politica e il nazionale 
vantaggio. Infatti quattro o cinque secoli 
prima della venuta di Gesù Cristo, i ro- 
mani da un lato ei celto-galli o gaule- 
si dall'altro, cominciarono a turbar la 
quiete di queste felici contrade. | secon- 
di, coprendo tutto il territorio dall’ Alpi 
al Rubicoue ed all’Arno, fecero diventar 
l’Italia quella Gallia che i romani chia- 
marono Cisalpina; ed i primi, cou passo 
rapido dilatavano nelle varie provincie 
italiche il loro dominio, e soggiugavano 
alcuni di que'galli che aveano scacciato 
gli etrusci, giungendo alla five alla re- 
gione Circompadana. Si spinsero poi col- 
la forza anche nella Venezia; ma pare 
che il facessero con moderazione e ri- 
guardo, a cagioue forse della fedele ani- 
cizia e dell’ aiuto da’ veneti couseguito 
nelle critiche circostanze che fecero va- 
cillare la potenza di Roma; imperocché 


è da sapere che quando Brenuo, incen-. 


diata Roma, strîuse co'galli la rupe Tar- 
pea, un esercito di veneli verso l’anno 
364 di Roma, secondo che ue dice Po- 
libio, invadendo il gallico territorio, l’ob- 
bligd a stabilire frettolosamente co'roma- 
ni la pace per accorrere alla difesa de’ 
suoi; la quale alleanza col Lazio a'dauni 
dell’itala Gallia e l’avversivoe reciproca 
delle due mazioni de’veneti e de’ galli, si 
maplenne anche ne'secoli posterivri ( { 
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veneti nel 529 di Roma preferirono l’al- 
leanza de'romani a quella de’galli, con- 
tro i quali dovevano di frequeute guer- 
reggiare, per la patria e per la propria 
salvezza. Î veneti aiutarono quindi i ro- 
mani vel 533 di Roma nella guerra con. 
tro gl’istriani, e nel 335 contro gl'illivi- 
ci). Comunque fosse, la Venezia dall'al- 
leanza passò sotto la dipendenza de’ ro- 
mani, senza che se ne sappia l’eppca preci - 
so, che quasi tutti però si accordano a 
collocare vicinoalla 2." guerra punica, po- 
co più di «due secoli prima dell’era volgare 
o corrente (l’afferma pure Michele Lazza- 
ri, vella Dissert. sopra un'iscrizione nel- 
la villa di s. Eulalia nel territorio d' 4- 
solo, presso la Raccolta del p. Caloge- 
rà, t.15, cov molte notizie sull'argomen- 
to e quando la Venezia divenne parte 
dell'impero romano e sua provincia, nel 
669 circa di Roma). All’ apparire del 
cartaginese Annibale, molte provincie 
d’Italia scossero il giogo romano, esempio 
che a’ veneti non piacque d'imitare, man- 
lenendosi costantemente fidi a Roma e in- 
viandole aiuti e soccorsi; e buon frutto ne 
raccolsero, che puco stante da quel grave 
periglio, l'aquila romana spiegò le ali a 
protezione del loro territorio minaccia- 
to da'transalpini che tentavano stabilirsi 
sulle frontiere venete orientali. Roma ma- 
goifica, Roma, i cui cittedini esercitava- 
no il dominio sopra una gran parte del 
mondo, eccitò la gelosia sì che tutta l’I- 
tulia voleva essere a parte di quella glo- 
ria; ed ecco accendersi la guerra sociale, 
terribilmente combattuta e diretta ad 
Ottenere la cittadinonza romana. Alto 
parlarono in quella occasione i veneti, che 
per la loro fedeltà se ne credevano più 
degli altri io diritto, e fu loro concesso 
prima il jus latino, che non era grav co- 
sa, e poi, conosciuto da Giulio Cesare 
quanto valesse l'appoggio loro, gli ascol- 
tò meglio e ad essi concesse l’agognata 
cittadinanza. Però fu data in pripcipio 
senza jus di suffragio; vi si aggiuvse poi 
suche questo vel 706 di Roma, ch’ era 
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il diritto d'intervenire a’comizi, ma sen- 
za poter essere eletli a conseguire gli o- 
nori e le dignità; e finalmente tutto loro 
fu accordato fiuo alla piena capacità per 
qualunque carica od onore. Le venete 
città furono dunque ascritte, diciamo le 
più cospicue, alle tribù di Roma e con 
esse votavano (il citato Lazzari nel Di- 
scorso sopra alcune iscrizioni Asolane, 
presso ilp. Calogerà, t. 4o, osserva: Quan- 
do alla Venezia la romana cittadinanza 
fu partecipota, ognuna delle sue città a 
qualche particolore tribù fu aggregata 
pel diritto, che colla cittadinanza aveva- 
no acquistato gli abitanti, di dare i suf- 
fragi ne'comizi. Altino fu unita alla tribù 
Scaptia, Padova alla Fabia, Este alla Ru- 
milia, Vicenza alla Menenia, Verona alla 
Publicia, Feltre e Belluno alla Papiria, A- 
quileia alla Velina, ec., come s'impara 
dalle lapidi. Autimaco Filalete nella vi- 
sposta 4/ Ragionamento intorno le anti- 
che iscrizioni di Treviso ec., presso il p. 
Calogerà, t. 20, rileva che, secondo Pli- 
nio, nella Venezia eravi una sola colonia, 
e le altre città erano municipii, ed il Clu- 
verio dà il titolo di colonia a Este, e non 
lo dà alle altre città ), finchè più tardi 
Augusto, a facilitare i suffragi, .stabill 
che da'municipii si potessero spiegare i 
loro voti. Riconoscenti i veneti al favore 
di Giulio Cesare, gli prestarono i pos- 
senti aiuti, che la sua profonda politica 
ne aspettava, e che formarono il nerba 
di quelle forze, colle quali vinse l'Elve- 
zia e le Gallie, e poi a Roma il condusse. 
ro dove si fece proclamare dittatore, e il 
sostennero a domare i pompeiani dovun- 
que, e poi reduce vincitore dalla Spagua, 
con lui tragittarono l'Adriatico a vince- 
re e distruggere Pompeo, pur difeso da 
lante nazioni, e finalmente il fecero pa- 
drone dell’impero. La celebrità de'vene- 
ti li rese oggetto di pretensioni a culoro 
che, morto Cesare, aspiravano alsomina 
potere. Soleva Cicerone dire al senato 
che i traspadani, cioè i veneti e gl’ insu- 
bri, erauo il fiore d'Italia, l'’ornamento e 
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sostegno del popolo romano (ornamento 
della romana repubblica , dice invece il 
Romanin, cioè i veneti e galli cisalpini); 
e anche l’imperatore Claudio molti anni 
dopo a quell'augusto corpo ricordava co- 
me Roma non fosse mai stata quieta e 
florida , né sicura la repubblica, come 
quando furono ammessi i traspadani al- 
la cittadinanza. Infatti in quella congiun- 
tura gravissima , argomento de’ consigli 
di Cicerone, i veneti dichiaratisi pel se- 
nato, nov che favorise Marc’Antonio, sì 
valida resistenza opposero all’ambizione 
di lui, che il costrinsero a fuggire avvi- 
lito d° Italia. Se non che fu richiamato 
da Ottaviano, il quale abbandonati gl’in- 
teressi della repubblica e sceso con po- 
derose forze, ne spinse con Pollione una 
parte nella Venezia per costringerla ad 
abbracciare quel partito suo malgrado. 
Gravi travagli oppressero allora il mon- 
do romano. Morto Bruto, morto Cassio, 
disfatti gli eserciti loro, debole Lepido, la 
somma del potere di Roina cadde nelle 
mani d’Ottaviano nipote, figlio adottivo 
ed erededi Cesare,e in quelle di Marc'An- 
tonio, ognuno de'quali troppo era forte 
per tollerare un collega ; launde, spenti 
i uemici comuni, ruppero tra loro la 
guerra, cercando entrambi l’appoggio de’ 
traspadavi. Ma la sagacità di Ottaviano, 
sagacissimotra gli uomini, vinse e l’otten- 
De; n'ebbe infatti quegli aiuti che aveva- 
no cont ibuito alla grandezza di Giulio 
Cesare, e con questi e colle navi de’ ve- 
peti lidi riportò ad Azzio quella vittoria 
che tutti sanno e che lo rese padrone di 
Roma e dell’in»pero. » Salito così col no- 
me d’Augusto al supreino grado all’ua- 
mo concesso, ebbe la malizia , dica chi 
vuole la saviezza, di tosto abbandonare 
le arti usate per giungervi, ed assumere 
quelle capaci a conservargli e fargli feli- 
ce il regno; per il che ristabilì 1’ ordine, 
se pur non sia da dirsi la durevole schia- 
vitî, che laddore in uno stato libero s'è 
usurpata la sovranità, ivi si chiama re- 
gola ciò che può fondare |’ autorità illi- 
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mitata d’uu tale uomo. Affettò dunque 
moderazione, sia per evitare i colpi chie 
precipitarono Cesare, sia per ribadire 
meglio le catene che preparava a’ suddi- 
ti; ima non si può negare che Roma sol; 
to di lui non respirasse pacificamente do- 
po gli orrori delle guerre civili. Molti e= 
logi riscossero le sue azioni; di der forma 
alla stato, serbando però il supremo po- 
tere ; di dividere il governo delle provin» 
cie col senato, lasciando pure qualche ap- 
parenza di sovranità al popolo, ina per 
rendere meno sensibile agl’italiani il pas- 
saggio dalla repubblica al regno. Tutto 
però mirava ad un gran fine, di couser- 
varsi cioè il trono, interessando alla sua 
stabilità il forte della nazione. Percià 
diede le maggiori cure all’Italia, che ben 
conobbe quanto calcolo doveva fare di 
questo capo di sì gran corpo; perciò ri- 
apettava il diritto alla romana cittadi- 


nanza, già esteso ‘a tutta Italia, che assi- 


curava l’ampiezza e la quiete alla sede 
dell'impero; perciò cinse al trono larga 
corona d’uomini insigni, mezzo unico ad 


ottenere splendore ed a molliplicareistrus 


menti al potere. Ma chi non ravvisa ia 
ciò le cause della rovina d° Italia? Così 
spopola vansi le città per correre a Roma; 
così i cittadini dimenticavano l’amore del. 
la patria naturale per sostituirvi quello 
dell’ adottiva; così... Tuttavia potrebbe 
dirsi che se le singolari città hanno in 
ciò sofferto danno, n’ebbe vantaggio la 
generalità dell'Italia, dell'impero, e così, 
sotto un certo punto di vista, a favore 
de’ membri tornò a ridondare il benes- 
sere procacciato alla comunità sociale, 
Difatti |’ Italia intera somministrava a’ 
comizi, al senato, alla pretura, al conso- 
lato, al sacerdozio, ed al trono i suoi 
migliori cittadini, i quali, nuovi ma fa- 
mosi, conservarono alcuni secoli lo slato, 
sottentrando agli antichi patrizi, cui le 
smodate ricchezze ed uu lusso eccessiva 
rendevano incapaci a regolare la cosa 
pubblica e a sostenerne la gloria”. É 
molti veneti allora figurarouo a Roma 
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ne'consigli, negli eserciti, nelle dignità, e 
luogo sarebbe l’'enumerarli. Non si può 
per altro tacere di Pomponio secoudo, 
nato a Verona, senatore, generale d'alto 
valore e due volte console, di grau me- 
rito e di tanto animo che alla morte di 
Caligola molto non fu che il suo brac- 
cio non ristabilisse la repubblica; di Ce- 
cina, vero genio vell’armi, nato a Vicen- 
za. Quel Cornelio Gallo conquistatore di 
"Tebe, che tanto allargò le frontiere del- 
l'Egitto, fu de) Friuli. E Traseo Peto, 
onore di Padova e raro esempio d’ogui 
virtù, non basta ei solo ad illustrare tul- 
ta intera una nazione? Egli fu console; 
la sola sua presenza era di rossore a Ne- 
rvue, e le sue beneficenze celebrò Lutta 
l'Asia che governava. Cornelio Nipote, 
Valerio Catullo, Eurilio Macro, Virgilio 
Maroue, Cornelio Augure, Tito Livio, e 
Remnio Polemone, e Ascanio Pediano, 
e più altri erano veneli. — lioma fu gran- 
de finchè vuorò gli uomini che la illu- 
stravano, e decadde quando gli ebbe cou- 
dannati all'obblio , al disprezzo. Fu un 
tetnpo che per carestia scacciati crudel- 
tueute da Roma, in uu co’ foraslieri , i 
pochi uomini di lettere che vi si trova- 
vano, vi rimasero ben tremila balleriue, 
altrettante e più cantatvici, tutti i loro 
maestri ed una caterva di genti ad esse 
attinenti | — Narra il ch. Romauin, che 
il paese occupato mano mano da'veneti, 
stendevasi lungo le marine dell’ Adriati- 
co, verso il Tiwavo e le Alpi del Friuli, 
sul Po e fiuo al Benaco 0 Lago di Gar- 
da, ove l'accento de'bresciani d'origine 
celtico ben si distingue da quello de'lu- 
ro vicini veronesi di veneta stirpe. Chia- 
mossi quiudi il pacse Venezia, ed a'ten- 
pi di Costantino I fu diviso in superiore 
ed inferiore o marittimo. La parte più 
bassa, e che stencdlevasi lungo il lembo 
estremo dell'Adriatico, formava la Ze. 
nezia inferiore, conosciuta dagli antichi 
greci sotto il nome d' Zsole Meuete, e da' 
romani con quello di Ga/lliche Paludi 
(poichè dessi per qualche tempo reputa- 
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sono la Venezia come appartenente alla 
Gallia, siccome iuvasa per la maggior 
parte da' popoli galli, i quali vi erano 
prepondevauti), Nella Zenezia superiore 
trovavansi le città di Padova, Vicenza, 
Verona, Asolo, Este, Oderzo, ec.; cele- 
brata perla feracità del suolo, i bagai ter- 
mali d’ Abano, con terreno vulcanico, e 
pieno di laghi sulfurei e d'acque bollenti, 
prosperandovi colla civiltà della copiosa 
popolazione, l’arti, l'industrie, icomwer- 
ci e questi anche fluviali. Nella Zenczia 
inferiore ebbe le città di Ravenna, Spi- 
na, Adria antichissimo porto etrusco yAl- 
lino, ec.; con terreni collivati, commer- 
cio, navigazione e numerosi abitanti: al- 
cune delle sue terre erano insulari, cir. 
coudate dalle paludi, da'fiumi, dalle la- 
gune, altre si trovavano unite al conti- 
uente, ma in genere salubre eravi |’ a- 
ria, mite il clima; i flutti dell'Adriatico, 
inoltrandosi al tempo dell'alta marea, al- 
lagavauo gran parte delle pianure, e tra- 
sportando poi via nel ritirarsi ogni soz- 
zura e putredine, mantenevano la purità 
dell'atmosfera, nel mentre che il sapore 
amarulento e salso dell’acque giovava a 
distruggere gl’insetti nocivi e adimpedire 
i miasini che esalano l’ acque stagnanti. 
La natura del suolo rese assai per tempo 
necessari i lavori idraulici vella Venezia 
inferiore; grand'eva la perizia degli abi- 
tauti nel navigare, percorrendo i veneti 
su leggere barchette le Lagune, eserci- 
tandovi da un capo all’ altro di esse il 
loro commercio, oltre il darsi alla caccia, 
e all’agricoltura ne'terreni fecondi dell’i- 
sole. Di più le Lagune erano il breve tra- 
gitto da Aquileia a Ravenna, alla quale i 
corrieri sollecitamente pervenivauo, im- 
barcandosi ad Altino, e passando lungo 
i lidi, ora detti del Cavallino, di Tre Por- 
ti, s. Erasino, Lido, Malamocco, Pelestri - 
na, donde poi raggiungevano le foci del 
Po. Così i veneti terrestri e marittimi fur- 
mavano potente nazione, prima ancora 
chie Roma sorgesse; ma iuquietati da for- 
midabili e inquieti vicini ne’ galli o cel» 
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ria nella Zigna del Carmelo, al 
n.° 996, e il Martirologio gallica- 
no del Soussay a’ 4. ottobre. 

In Roma le carmelitane hanno 
la chiesa, ed il monistero sotto il 
titolo della ss. Incarnazione del Ver- 
bo divino, detto delle Barberine, 
presso le terme Diocleziane, per la 
strada che conduce a porta Pia. In 
questo luogo anticamente eravi una 
chiesa dedicata all’ Annunziazione di 
Maria Vergine, con un ospizio dei 
romitani di monte Vergine. Il mo- 
mistero fu fatto fabbricare nel 1639 
da Urbano VIII, Barberini, ove 
poi entrò la moglie di d. Paolo 
fratello del Pontefice, colle figlie, nel 
recarsi da Firenze a Roma; ed il 
suo nipote Cardinal Francesco Bar- 
berini, detto il seriore, per mezzo 
dell’architetto Paolo Picchetti, eresse 
dai fondamenti la contigua chiesa, 
da lui stesso consagrata ai 23 ot- 
tobre 1670, i cui quadri furono di- 
pinti dal rinomato Giacinto Brandi. 
Alessandro VII diede in cura a que- 
ste monache la contigua chiesa di 
s. Cajo (Vedi). Ma il Piazza, Gerar- 
chia cardinalizia, p. 554, dice che 
fu Urbano VIII, il quale fece tal con- 
cessione. Per la vicinanza al pontificio 
palazzo del Quirinale, il monistero fu 
onorato dalle visite di parecchi Papi, 
massime di Clemente XI e Inno- 
cenzo XIII; e nel 1724 Benedetto 
XIII vi vestì coll’ abito religioso due 
figlie del principe Pamphilj. Nel 
1742 si stampò in Roma il Ritua- 
le del ven. monistero della ss. In- 
carnazione del Verbo divino in Ro- 
ma, e degli altri monisteri delli. 
stituto carmelitano; ed il Venuti, 
nel tomo I, p. 180, della sua Ro- 
ma moderna, ci dà notizie sulla 
detta chiesa e monistero. Queste car- 
melitane però appartengono ad una 
specie di riforma, secondo le parti- 
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colari usanze introdotte nel moni- 


stero di Firenze da s. Maria Mad- 
dalena de’ Pazzi, cui danno il titolo 
di madre. Quindi, a differenza delle 
antiche carmelitane, usano nel di- 
vino uffizio il rito romano, ed han- 
no costituzioni proprie approvate, 
nell’anno 1657 ai 22 dicembre, 
dal Cardinal Carlo Barberini loro 
protettore. | 
CARMELITANE Scarze. Ordine 
di monache, dette anche Teresiane. 
Di tutte le riforme dell’ insigne Or- 
dine carmelitano, la più celebre e 
ragguardevole è quella eseguita da 
s. Teresa d'Avila. In quella città, 
nel 1535, entrò ella nel monistero 
delle carmelitane, detto dell’ Incar- 
mazione, il quale seguiva la regola 
di s. Alberto, approvata da Onorio 
Ill, e ai 2 novembre ne vestì l’a- 
bito. Ricolma delle divine grazie, 
superò le prove del noviziato, e fece 
la solenne professione. Quindi, ar- 
dendo il suo cuore del desiderio 
di riformare il proprio Ordine a 
vivere con maggiore austerità, e di 
più .aumentarlo a riparazione dei 
danni recati alla Chiesa dai prote- 
stanti, incoraggita da una divina 
rivelazione, comunicò il suo divisa- 
mento ad alcune fanciulle secolari, 
che seco convivevano nel monistero, 
le quali si dichiararono pronte a 
seguirla. La sua cugina Antonia 
de Paxas, chiamata poi in religione 
Antonia dello Spirito Santo, ed 
una dama somministrarono loro 
mezzi per acquistare una casa, on- 
de col consiglio del confessore e 
de’ ss. Pietro d° Alcantara, e Ludo- 
vico Bertrando, intraprese in Avila 
la fondazione del primo monistero. 
Ad onta delle gravi difficoltà, che 
incorse, nel 1562, ne ottenne da 
Pio IV, ai 7 febbrajo per organo 
dél Cardinal penitenziere maggiore, 
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- ti, i quali devastarono le terre de’ veneti, 


precipuamente nell’ incursione avvenuta 
4oo anni circa avanti l’eva volgare. Do- 
po aver i galli invaso Roma, non molto 
passò che alla Vetrezia venne nuovo e gra- 
ve pericolo dalla partedel mare. Una squa- 
dra di lacedemoni, condotti da Cleonimo, 
quasi 300 anni innanzi detta era, pene- 
trata fino a’lidi veneti ne'siti di Chioggia, 
Pelestrina e Molamocco, mandò esplora- 
lori a riconoscere il paese, e quindi coo 
legni piccoli e leggeri, raggiunte le 3 bor- 
gate sul lembo delle Lagune, le diede al 
sacco e l’ incendiò. A tal notizia i pado- 
vani tosto accorrendo, assalirono da una 
parte i predatori, dall'altra con barche 
fluviali i greci navigli, menandone tanta 
strage, che pochi poterono salvarsi con 
Cleonimo.Le spoglie degli spartavi,i padu- 
vani appesero al tempio di Giunone, cele- 
brando poi ogni anno la pugna navale con 
sulenne giostra di navigli sul fiume che 
scorre nel mezzo della città. Nella guerra 
de’ romani contro i galli, i veneti uniti a’ 
cenomanisomministrarono fino a 20,000 
uomini: Roma trioufò , ed i veneti re- 
spirarono dalle cessate molestie, sebbene 
si trovarono circondati da’ non meno fors 
midabili romani, laonde pare che si po- 
nessero sotto il loro protettorato, daRoma 
vagheggiato per essere le terre de veneti 
opportunamente collocate alle porte d'I- 


talia in sul mare, tanto fertili e popola-. 


te. Così avvenne che poco a poco la pro- 
tezione romana si cambiò iu signoria, € 
Venezia e Gallia furmarono una sola pro- 
vincia col nome di,Gallia Cisalpina, con- 
servando però le proprie leggi, gli usi, i 
costumi, i magistrali , infine il proprio 
goveruo municipale; essendo i veneti, nel 
tempo di lorv indipendenza , divisi ia 
comuni e borgate, come gli altri popoli 
italiani. Idolatrico il veneto culto, si con- 
fuse con quello degli etrusci e pui col- 
l’altro de' romani. Dell'origine asiatica 
faceva pur testimonianza il vestire de 
Veneti: tunica a maniche, larghi calzoni, 
Lara 0 pileo iv capo. Qui sarebbe s die 


VEN LI 
re col medesimo ch. Romavin, sul co- 
stume de’ veneli primitivi, ma-in parte 
sumigliando a quelli de’ veneti secoudi, 
riferiti col cav. Mutinelli nel $ XVI, u. 
2,3,4e 5, e in parte con quelli de'ro- 
mani, me ne dispenso per brevità. I ve- 
beti antichi furono popolo numeroso, for - 
te industriante, amico del divertimento 
e degli spettacoli sagri e profani. — Ri- 
tornando, col Dizionario veneto, alla de- 
cadenza del romano impero, guari non an- 
dò che Roma fu incenerita, e con essa di- 
strutto l’ impero. Tutti sanno le vicissi- 
tudini per cui Roma non potè più difen- 
dere le sue provincie, e la Venezia fu tra 
le più esposte. Le barbare genti del set- 
tentrove l’invasero, calpestarovo e in- 
fransero, senza lasciar speranza di salute. 
Se non cheun pugno d’uomini, dalla ter- 
restre Venezia riparando nella maritti- 
ma , il veneto Dome conservarona, per 
tramandarlo a’ posteri di ‘muova luce 
splendente e di gloria imperitura colla 
città ci Venezia da loro fondata. Sorta 
da un puguvo di fuggiaschi sottrattisi ul- 
la barbarie irrompente, che metteva le 
loro terre a ferro e fuoco, crebbe rapi- 
damente, novella Roma, ben presto gie 
gante. Quindi mentre era ogni allra na 
zione involta nella barbarie e nell’ igno» 
ranza, Venezia città marittima indipeue 
deute e forte, non flagellata da esterno 
incursioni, stendeva placidamente le cu- 
re verso quegli studi e quelle arti, che sì 
ellicacemente promuovono e altrettano 
l'incivilimento e la prosperità delle gen- 
Li; quindi a sé dettava, in quell'epoca di 
tenebre, le sole savie leggi dell' Europa; 
quiudi arricchiva col commercio esclu- 
sivo del Levaute; quindi scolpiva, dipiu- 
geva, edificava in modo sempre mera - 
viglioso e imponente. Disse Dar: » Non 
è raro veder grandi migrazioni di popo» 
li inoudare va paese, mutarne la faccia 
ed aprire all’istoria un'era novella; ma 
che una mavo di fuggitivi, giltali sopra 
un banco d'arena di poche centinaia di 
tese, vi fondi uno stato senza territo» 
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rio; che una numerosa popolazione al- 
tirata da irresistibile allettumento di li- 
Dbertà, venga a coprire questa spiaggia on- 
sleggiante, in cui nè vegetazione si Lro- 
va, nè acqua polnbile, né materiali , né 
anche spazio per fabbricare; che dall’in- 
dustria necessaria a sussistere ed a fer- 
mare il suolo sotto a'suoi piedi giunga 
sino a presentare alle nazioni moderne il 
1.° esempio d'un goveruo regolare; sino 
a far uscire da una palude flotte senza 
five vinascenti, per recarsi a distruggere 
un grande impero e raccogliere le ric- 
.chezze dell'Oriente; che si vedano questi 
fuggiaschi tenerla bilancia politica dell'I- 
tulla, domiuar sui mari, tener tutte le 
nazioni alla condizione di tributarie, ren- 
dere finalmente impossenti tutti gli sfur- 
ri dell'Europa contro di loro coalizzata; 
è questo senza dubbio uno sviluppo del. 
l'umano supere che merita le riflessioni 
dell'osservatore filosofo”. Fivalmente pe- 
rì questa repubblica che vide sì lunghi, 
sì fortunati, sì gloriosi giorni; e perì per 
l’irresistibile potenza del tempo, che ad 
ogni opera umana, per bella e degua che 
sia, un termine prescrive. Ma appunto il 
Jungo periodo di secoli della sua esistenza 
e la sua fama esigono, che il più breve- 
mente possibile se ne discorrano le prin- 
cipili fasi almeno; e come enumerai, iu 
proporzione compendiosamente , le pre- 
cipue sue glorie nella parte materiale, 
così le più segnalate vada ad accennare 
eziandio nella importantissima parte sto- 
rica. 

a. Nel fondo Adriatico , dirimpetto a 
quel tratto del Litorale che corre dalla 
fuce dell’Adige a quella del Timavo, in 
suezzo ad una vasta Laguna, difficile per 
Je molte paludi che qua e colà inlerrom- 
pevano le acque più profonde, sorgevano 
parecchie isolette, quale coperta di cau- 
ne palustri, quale ingombra di folte sel- 
ve, in suolo limaccioso, e quasi tutte abi- 
tate da pescatori pacifici, ed altri non del 
tutto miseri perchè giovali da’ prodotti 
del sualo, da’ frutti della pesca e della 
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caccia, e più di tutto dal sale marino che 
sapevano raccogliere e cambiare in og- 
getti più comodi e vantaggiosi al vivere 
colle popolazioni vicine della Venezia 
terrestre, queste acque appellandosi la 
Venezia marittima. La sua vera e pre- 
cisa posizione descrisse Bernardino Zen- 
drini, Observationum astronomicaruni 
et metcorologicarum, fasc. 3, presso la 
Raccolta del p. Calogerà, t. 31, p. 360. 
V'eranoisole più vicine al continente, co- 
me Grado, Caorle, ec., ed in frequente 
relazione con quello, e ve n'erano di ben 
popolate, con fabbriche romane, con vil. 
le e giardini, come Torcello , Mazorbo, 
ec. Altre ricche, abitate da genti di tut- 
te le classi, come sui lidi di Tre Porti e 
Mulamocco , opportunissime al tragitto, 
che per maggiore sollecitudine facevano 
i navigli da Ravenna all Altino, passan- 
do per le Lagune. Dodici terre o isole 
nomina distintameple il più autico cro- 
nista veneziano Sagornino, che fiorì ‘nel 
secolo X circa, cioè Grado, Bibbione, Ca. 
prule o Caorle, Eraclea, Equilio, Tor- 
cello, Murano, Rivoalto, Malumocco, Po- 
veglia, Chioggia minore, Chioggia mag- 
giore, Capodargine o Cavarzere, che for. 
ma l'estremo confine della Laguna verso 
ponente. Mentre in questi sicuri asili vi- 
vevano gli abitanti tranquilli, tutto in- 
torno la bella Italia ardeva d'un fuoco 
divoratore che la minacciava dell’ultima 
rovina, Orde sopra orde di barbari era- 
no piombate sulla misera, e mettendo o- 
gni cosa a ferro, a fuoco, a ruba, sac- 
cheggiavano,spogliavano, uccidevano,de- 
vastavano quel suolo un dì sede della ro- 


| mana potenza, ed allora avanzo sangui- 


noso del vacillante e presto spento im- 
pero romano. Primi a sbucare dalla Ger. 
mania, a'tempi di Marc’Aurelio, furono 
una moltitudine di marcomapni e qua- 
di, i quali si gettarono uella Venezia, scon- 
fissero le romane legioni, desolarono il 
prese fino a Oderzo ed al Piave. Suc. 
cessero quindi nuovi scompigli, nuove 
irvruzioni e muovi disastri. lu mezzo a 


VEN 
questi prevalendo gloriosamente il cri- 
stianesimo, Costantino I lo professò, ne 
permise il libero esercizio, e con danno 
d'lialia trasportò la sede imperiale a 
Bisanzio, che dal suo nome fu detta Co- 
stantinopoli, ma l’Italia acquistò un lu- 
stro assni maggiore nella Ron: papa- 
le e nel Vaticano. L'impero fu diviso in 
4 prefetture, alla testa d’ ognuna delle 
quali stava un prefetto del pretorio co’ 
suoi numerosi uflizi. Ogni prefettura di- 
videvasi in provincie: l’Italia ne conte- 


neva 17, e quella de’ Veneti dichiarata, 


consolare dipendeva dal Correttore del- 

la Venezia e dell'Istria, chiamato talvol- 

ta anche Covte. Intanto un movimen- 
to fanatico e straordinario manifestavasi 
fra'barbari per assalire l'impero romano. 
Quindi dall'Alpi Giulie, incnstodite, fu- 
rono i Coti o Geti (Y”.) condotti da A- 
larico, ch’erasi associato Radagasio rego- 
lo degli svevie degli L'ani(7.): i progres- 
si di quel re, sospesi per alquanto tempo 
dall’operosità di Teodosio | il Grande, 
non ebbero più freno, dopo la divisione 
dell'impero d'Occidente e d'Oriente, nel 
395 di nostra era, per la debolezza de’ 
suoi figli Onorio imperatore del1.° e Ar- 
cadio imperatore del 2.°; sicchè in mez- 
20 a stragi ed incendii corse la penisola, 
desolò la Venezie per 3 anni, e fatta- 
la in breve tutta sua preda, l' immerse 
nella più estrema miseria, dopo aver e- 
spugnato Roma nel 409, da dove era 
partito Onorio recandosi come città più 
sicura in Ravenna sul litorale del mare 
Adriatico. Di tutta l’Italia Alarico se ne 
sarebbe reso perpetuo signore, se mentre 
nella devastata parte meridionale dell’1- 
talia vagheggiava la Sicilia e |’ Africa in 
appresso, morte nol mieteva dopo brevi 
giorni di violenta malattia in Cosenza 
nel 410. Sulle tracce de’goti calarono poi 
in Italia gli unni usciti dal fondo della 
Scizia, nazione orrida, crudele, avida di 
sangue, e quale la descrissi nel citato ar- 
ticolo, che aveva allora alla testa re At- 
tila, famoso per la ferocia de} carattere 
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e pel suo ardor nelle pugne, facendusi 
chiamare Flagello di Dio. Trovati uper- 
ti i passaggi dell'Alpi, giunse Attila im- 
provviso, e quell'irruzione sparse ovun- 
que il terrore, piombando sulla Venezia 
terrestre principalmente. Già molte cit- 
tà, e l’imperiale e grandiosa Aquileia la 
1.* nel 452, dopo lunga resistenza, avea- 

no sperimentato il suo furore, barbara - 
mente saccheggiate, date alle fiam une, tut- 
ti uccisi gli abitanti, demolite quasi tutte 
le case. Decisa era la sorte d'Italia, se Va- 
lentiniano 1}] imperatore d’ Occidente, 
che forza non avea da opporre a sì pu- 
fente nemico, non avesse Irovato nel ze- 

lo mirabile del Papa s. Leone Z Magno 
un mediatore, che imperturbabile reca- 
tosi da Attila, al confluente del Mincio e 
del Po, o non molto lungi da Mantova, 
colla sun eloquenza piegar seppe la di lui 
ferocia; onde l’iasplacabile re, cessati gli 
atti di ostilità, sì ritirò coll’immenso suo 
esercito di là dal Danubio, e ripreso il 
cammino della Pannonia vi morì nel 
453. Frattantg Eudossia vedova di Va- 
lentiniano III, vittima dell’ ambizione e 
del risentimento di Petronio Massimo, per 
vendicarlo chiamò inRoma dall'A frica nel 
455 Genserico re de’ Vandali,e tutto pie- 
gò avanti questi barbari distruttori. Poi 
insorsero gli Eruli (77.) ilcui re Odoscre 
în mezzo a nuove stragi, nel 476 spense — 
l'impero d'Occidente,e assunse il nome di 
re d'Italia; principe mite, giunse a far gu- 
stare il freno d’uno scita a quel popolo che 
si era veduto padrone «del mondo. Assedia- 
to in Ravenna da Teodorico re degli O- 
strogoti (V.), nel 493 questi gli tolse tro- 
no e vita. Nel secolo seguente riuscì al- 
l’imperatore d'Oriente Giustiniano I, aiu- 
tato dagli abitatori dell’isole della Vene- 
zia con navile pel trasporto dell’esercito 
cla Aquileia a Ravenna, a cacciar d’Italia 
i goti pel valore di Belisario e di Narsete; 
ma quest’ultimo dopo aver innalzato in 
Rialto le chiese di s. Teodoro, e de’ ss, 
Geminiano e Menna, grandemente dal- 
l'imperatrice Sofia irritato, chiamò ad 
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occupare la bella regione Alboino re de' 
Longobardi(Y.) versoil 868; laonde al- 
l'impero greco in Italia non restò che 
l’ Esarcato di Ravenna (V.). In tutte 
queste tremendeirruzioni barbariche, ac- 
compagnale cal ferro e dal fuoco, e da 
ogni maniera d’indicibili eccessi, quanti 
d’ Italia poterono evadere, da questo o 
da quel lato fuggirono. Le isolette della 
Venezia marittima dell’ultimo seno del 
golfo Adriatico, farono un asilo fortuna- 
to a'veneti della Venezia terrestre, dove 
fin dalla1.° invasione d'Alarico, o alme- 
no non più tardi del {2 rincominciarono a 
riparare i fuggitivi, talvolta inseguiti col- 
le spade alle reni. Furono quindi i nuovi 
abitatori dell’ isole denominati Z'eneti 
secondi, per distinguerli da' Z'eneti pri. 
mi abitatori delle meclesime. Essi sul 
dorso delle varie isolette, che sormonta- 
vano lo superficie dell’acque, piantarono 
obituri e capanne, formando così a poco 
8 poco la città di Venezia. La Venezia 
terrestre fu lar." a risentire l'urto del- 
l’irresistibile torrente devastatore de’bar- 
bari,eprovarono presto i veneti il pregiu- 
dizio di loro situazione, in un paese deli- 
zioso bensì, ma tutto aperto e divenuto 
strada ordinaria de'barbari, per penetra. 
re nel cuore dell'impero. A queste iso- 
lette riluggivano adnuque solleciti, come 
ed un porto sicuro, come ed un ritiro 
inaccessibile, il quale però non presentan- 
do loro altro merito ghe quello d'un ri- 
covero nell’infuriare della tempesta, pri- 
vo delle comodità, cui lunga consuetu- 
dine gli aveva accostumati, non si tusto 
i barbari si allontanavano, che abbando- 
navano anch'essi que’ meschini asili per 
tornare alle loro sedi primiere. Na quan. 
do Attila co’suoi unni si volse all’ Italia, 
quando la fama si fece a precederlo col 
racconto della sua infinita barbarie, quan- 
do fu inteso che alla Venezia terrestre si 
appressava, lo spavento fece abbandona 
re tumultuosamente, disperatamente cit- 
tà e campagne; inclusivamente a quelli 
ch’ erano grandi per ricchezze e onori, i 
i 3 
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quali abbandonarono coraggiosamente î 
paesi nativi colla persuasione, che rese le 
venete Lagune più copiose di popolo, vi 
avrebbero condotto meno disagiata Îa vi- 
ta. I popoli dell'infelice provincia corse- 
ro in esse, recando seco il buono e il 
meglio che poterono. Que'di Padova da 


. qualche tempo ricorrevano all’ isola di 


Rialto, come ad un porto pel loro com- 
mercio marittimo, dove i legni loro si 
fermavano prima d’ entrare nel fiume, 
ed allorchè un incendio vi consunse 24 
case liguee, fattone voto a Dio, vi aveva- 
no gli abitauti fabbricato una chiesa de- 
dicata a s. Giacomo nel 421 (il cui ul- 
timo restanro si va operando dopo la 
metà del 1858), per cui comunemente 
si ritiene In prima parrocchia innalzata in 

vesta città; ma noo è certo perchè il 
Gallicciolli sostiene non essere stata pro- 
priamente la 1.° chiesa fondata in Vene- 
zia; non che riedificato un maggior nu- 
mero di case intorno. Quanto alla chiesa 
di s. Giacomo di Rialto, osserva ancora 
l’ab. Cappelletti, essere opinione di al- 
cuni, che prima di essa altre ne abbiano 
esistito sulle primitive maremme venele, 
senza però nominarle; ma egli non le re- 

uta anteriori alla riferita epoca. » Po- 
trebbe anche darsi, che sebbene alire ve 
ne ‘fossero state erette, la sola di s. Jaco- 
po si dicesse la primo, perciacché fra tut. 
te le altre la prima che venisse consa- 
grata solennemente per mezzo dell'epi- 
scopal ministero”. La chiesa de’ ss. Ser- 
gio e Bacco, una delle primissime erette 
nell’isole dalla pietà de’ primitivi profu- 
ghi della terraferma o veneti secondi, la 
crede probabilmente contemporanea al- 
l’altra di s. Jacopo di Rialto. Il Corner 
la dice edificata nell’isola di Olivolo, ora 
Quintavalle, sotto l'immediata giurisdi- 
zione quindi de’patriarchi gradesi, insie- 
me con tutte l'altre della Venezia marit- 
lima fino alla fondazione del vescovato 
d’Olivolo; e fu lar." cattedrale della cit» 
tà di Venezia, a cui successe quella di s. 
Pietro di Castello. Prima della demoli» 
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zione della «chiesa di s. Teodoro, snche in 
essa il vescovo d'Olivolo vi aveva la cat- 
tedra pastorale. E acconcio che io tipro- 
duca il riferito dalla Gazzetta diTineua 
de' 15 febbraio 1855, che leggo nel n. £2 
del Giornale di Roma. 0 voglivuoi mo- 
derni storici dare incominciamento a'fa- 
sti di Venezia dall'anno .{21, in cui se- 
guì la fondazione deila prima chiesa di 
s. Jacopo di Rivoalto; o vogliuno pren- 
der le mosse dal 466, epoca deli’ elezio- 
ne del primo de’suoi tribuni; 0 vogliuno 
riportarsi al 647, in cui, di consenso col 
patriarca e co'vescovi.deliberavasi la crea. 
zione d'un doge in Paolo Lucio Auale- 
sto, che nel 1797 doveva aver l’ultimo 
de'swcessori (civè etbe termine, perché 
Manin era stato eletto nel 1780); cesta 
cosa è che per i veneziani la steila del 
mare, in seno di cui antiarono a cercare 
sicurezza e pace, e raggiunsero grandez- 
fa e gioria immortale, È stata sen:pie 
Maria, tanto che dal mese e dal giurno 
della sua Annunziazione (nel quale po- 
sero la 1.° pietra alla chiesa di s. Jacopo 
di Kialto, secoudo alcuni, poichè i più 
asseriscono in vece che in detto giorno 
si fece la dedicazione) presero a datar 
l'anoo del governo loro (pci, come dirò, 
trasportato al 1.° di tal mese, dal qual 
giorno avea principio l’ epoca del AM/o- 
re Venetum), nè più calda cura sì pre- 
sero, nel conquisto dell’altera Bisan- 
210, di recar a Venezia la preziosissi- 
ma di quelle trionfali spoglie, la B. Ver. 
gine delle Vittorie, quella a cui si aggi- 
rano da lanli secoli i voli e le giornaiie- 
re speranze d'una popolezione, che nel 
vanto di possederla e nel desiderio d’in- 
cessantemente onoraria, non ha giammai 
posto, ne potrà limite”. A Rialto dun- 
que, solito loro asilo, si ritirarono, ed e- 
ziandio nell’isole d'Albiola. di Malamoc- 
co, di Pelestiina e di Chioggia. Egual- 
mente in altie si rifugiarono altri vene- 
lu: que'd'Alivo, dopo valorose difese de- 
8 abitanti, in Torcello e nelle picco'e 
vie che la circondavano; que'di Concor- 
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dia nel vicino Estuario di Caprule è 
Caorle, con altri alitanti di altre città 
e luoghi del Trevigiano; quelli d' Aqui- 
leia a Grado. A nusura che le stermi- 
natrici armi d’ Attila avanzavano, la di- 
serziore facevasi maggiore. Senza distin- 
zione u’ età 0 di sesso lutti fuzsivano, e 
portavano con lero supperletti. denari, 
elletti, quanto mai permettevano il d'soc- 
dine e la fretta. Fina'inente da quel Lbar- 
baro quasi distrutta Aquileia, prese e sac- 
cheggiate Concordia, Oderzo, Ait.nv, l'è 
dova, ed altre atta meltis:ime, viem- 
maggiore fu il concorso a' vene mfuzi, 
anche co'popoli di Verona, Vicenza. Mca- 
selice, Este, Asolo, Ceneda, Be.luno e cii 
altri ‘uoshi delle venete province, dun- 
de si coprirono di nuove gerti, oltre quel 
le prime arche le :<c!e di B.t:one, Era- 
ciea, Equilio, Mazorbe, Ammiano. Bu- 
rano, Costanziaco. Murano, Qusolo, Po 
veg.ia ed al:xe 'non tino a Capa d'Ar- 
gine, ora Cavarzere. cas'ciio giuatv:a n 
va ali Adige. Tanto e mezi:o nfertscono 
ii Dandolo, în Cironicon, velt.12. 0 Mu 
ratori, Rerum l'aic. Scripf.. ed il Sa- 
beilico, ZZistoria I creta, decade 1.' Co’ 
fuggitivi cittadini vi vennero } loro vescn. 
vi, e ciascuno piantò in una 0 10 un’ al. 
tra isola la propria selle episcopale, saun- 
de ne derivaroro le chiese ve«<ovili ci 
Grado,diCaorle, E: aclea, d Fguio, 
di Malamocco, di Torcelio; divenendo 
poi Grado metropoli ecclesiastica detia 
nuova Fenczia, cou melti privilegi ed o- 
nori, e formatasi la veneziana repulbii» 
ca, assiste a'| laciti o assemb'ee del dose, 
con proprio palazzo in Venezia presso 
s. Silvestro, come parrai nel $ VIII, n, 
56. La più copiosa emigrazione de'veneti 
abitateri delia terraferma, fu dunque 
quella per la venuta di Attila, per lo 
spaven!o da lui spa1so da per tutto. Ces- 
sala anche questa disastrosa irruzione , i 
rifuggiti per soprajpiù pressati da una 
gran carestia, uscirono dal seno deli’ ac- 
que come per cercar l'abbondanza delie 
prime loro abitazioni di terraferma. Il ris 
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torno però non fu tanto pieno, lanio ge 
nernle quanto era stata la fuga; gran nu- 
mero di loro per evitare in appresso tra- 
smigrazioni così precipitose, ed isfuggire 
insieme a'pericolia cui era soggetto il con- 
tinente, gravi, continui e inevitabili, pre- 
sero il partito di fermare stanza in quel- 
l’isole medesime che avevano loro procu- 
rato fa sicurezza, Così nacque Venczia, 
nome che in processo di tempo ristretto 
alla città intorno a Rialto edificatasi, 
primitivamente apparteneva a tutto il 
complesso dell’isole ricordate più sopra, 
i cui abitatori formavano la veneziana fa- 
miglia. Le più grandi isole che formaro- 
no il gruppo e nucleo della città, che og- 

gidì nominiamo Venezia, furono quelle 
di Rialto, Olivolo, Luprio, Dorsoduro. 
Dice 1° Arte di ver ‘ificare le date, rifug- 
giti gli antichi veneti nelle piccole isole 
. giacenti lungo il mare Adriatico, delle 
quali era la principale Rialto, la riunio- 
ne di queste, in numero di 72, formò po- 
scia la città di Venezia, il cui reggimen- 
to sempre autonomo, fu soggetto però a 
qualche variazione, repubblicano, quasi 
monarchico, e per ultimo puramente ari- 
stocratico. La Venezia fu sempre posse- 
duta da’suoi primitivi abitatori, senza che 
mai nazione alcuna straniera sia preval- 
sa ad occuparne in tutto o in parte le se- 
di. Nell’ irrompere de’ barbari nella Ve- 
nezia terrestre, gli abitanti ripararono 
nella Venezia marittima, sicuro asilo e in- 
tatto. Questo asilo si mantenne poi mai 
sempre e fino agli ultimi tempi indipen- 
dente e franco da occupazioni di estranee 
genti. Per tutto questo si vuole, qual ca- 
move storico, da ultimo esplicitamente e- 
munciato : Che se vi ha goccia di sangue 
degl’itali primitivi scorre indubitatameo- 
te nelle vene de’ veneziani. Pel modo on- 
de Venezia nacque, è manifésto che non 
si può fissare un punto in cui dirla fon- 
data, tuttavia prevalse l’uso di contar 
Era Feneziana dall’anno 421 (la tra. 

dizione del principio della repubblica in 
tale anno, sebbene non si accordi colla ve- 
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nuta d’Attila che fu nel 452, fuda’ veneti 
storici comunemente accettata), dopo la 
venuta di Gesù Cristo, comiuciando l’an- 
no a' 25 marzo, come dissi parlando del 
More Venetum, nel SIX, n. 1, ritenuta 
epoca della dedicazione della suddetta 
chiesa, finchè a maggior comodità fu poi 
cominciato l’anno dellaRepubblica il 1.‘i 
marzo; com'è manifesto altresì, che non da 
pastori, non da avventurieri, non da pro- 
scritti, come e forse malignamente prete- 
se qualcuno, ma da illustri cittadini eb- 
be i nobilissimi suoi primordi.Imperocche 
osserva il Moschini, Venezia si formò e 
crebbe in ricchezza e forza, per esservisi 
ricoverati parecchi de’ vescovi a lei vici- 
ni, con elette porzioni di greggia. Nata a- 
dulta e senza aver dovuto percorrere lo 
stadio dell'infanzia sociale, non è meva- 
viglia se presto l’isolana repubblica pens 
sò a darsi una forma di reggimento. Au- 
mentatasi la società dell’isole,pe'fuggenti 
dagli eretici ariani longobardi e dallo sci. 
sma de’ Tre Capitoli(/”.),considerando la 
chiesa eretta in Olivolo in onore di s. Pie- 
tro per principale, indi cattedrale, ivi se- 
devano i giudici, e sovente il popolo a 
grande e generale assemblea nazionale ra- 
dunavasi. Ma vedendo appubto il popo- 
lo, essere il corpo della nazione in diverse 
isole disperso, e come senza una comune 
società un'isola dall’ altre separata non 
poteva da se sola provvedere a’ bisogni 
della vita e resistere agli esteriori assalti, 
saviamente si. deliberò di formare di quet- 
le tante membra un corpo solo, il quale 
parimenti si avesse a governare con uno 
spirito solo. Fu stabilito dunque verso 
l'anno 456 circa un tribuno per l’ammini- 
strazione della giustizia, il quale fosse giu- 
dice del proprio distretto, composto da 
una dell’ isole principali e da altre mino- 
ri, secondo le leggi formate di mano in 
mano nelle nascenti occasioni, da quegli 
uomini d’ ingegno anzi maturo che sotti- 
le; che i tribuni fossero scelti annualmen- 
te dal voto comune di coloro clie dove- 
vano reggere; e che si chiamassero obbli- 
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gati a render conto deli’amministrazione 
loro. Rinnironsi poi i tribuni per consul- 
tare e deliberare ogni volta che trattato 
si fosse d'un affare che avesse interessato 
il generale deila nazione, cui nell’ accen- 
nata asseinblea raccolta, riservavasi il 
giudizio sopra le tribunizie del.berazioni, 
come narra pure il Mutinelli. L'adunanze 
generali e nazionali si dissero eziandio con- 
cioni. In esse risiedeva il diritto di trat- 
tare le bisogna dello stato; il qual sistema 
stabih la subordinazione senza nuocere 
sl'eguaglianza, né toglieva alla libertà se 
non quel tanto che poteva viziarsi io li. 
ceuza. Per molti anni sotto il tribunizio 
rezsimento prosperò la veneziana fami- 
glia, crescente ogai giorno di forze. Il prof 
Romanin nel lib.1, c. 5, raz'ona del priu- 
cipio de:lo stato veneziano, delia d:pen- 
denza o indipendenza originaria de’ vene- 
ziani, del governo interno deile città ro- 
mane, della costituzione della Venezia 
terrestre, e della relazione de’ veneziani 
coll'Itaia, coli'impero d'Oriente e con 
quello d'Occidente. Egli dice, io tutto 
questo le opinioni sono profoudamente 
civise, pciché alcuni vogiiono i veneziani 
fin dal pripcipio indipendenti, altri iove- 
ce sszzetti a rezzitori d'Italia, poi a quel- 
I. di Costagtivopoli. Molto si appozzia- 
no i primi sopra uva lettera di Cassio. 
doro scritta in nome di Vitize re de'go- 
Uidominò dal 536 al 5j0) a’ 7ribuni 
miritimi ossìa magistrati de’ veneziabi, 
che 1) patrio storico riporta , per dip:u- 
gere a. vo i costumi e la condizione de' 
teneziani a que tempi. Li loda aguissi- 
mi mavizalori, € spesso varcare spazi in- 
ficiu, perchè iotraprendevano lui.zhi 
\.azzi per mare e su pe fiumi, avendo 
russo nav.l.o e ampio commercio, spe- 
camente del sale. Gli abitatori avere s01- 
sto abbondanza di pece; poveri e ric- 
%. convivere in e3uazianza, OD 50.0 C- 
bia-:tririi tutti. Ch.ania le loro case qua- 
4 mase di acquatici uccelli, ora terrestri, 
era isssulari; abataziooi non prodotte dal. 
4 satara, ma fondate da.'induitiia mi- 
vol. XCIL 
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rabile dezli vomivi. Quanto poi all’ in- 
dipendenza, dicuno i propugznatori di 
questa, la lettera essere diretta a' magi- 
strati mandati dal di fuuri; non comano- 
dare Cassioduro. ma esoitare: i venezia- 
DI so'trattizi dall'antica patria, tnandati 
ad abitare isole deserte o un suolo da es- 
si creato, esser liberi per patura:e ordi- 
ne de'fatti. Diversameute ragionano gli 
o;pos:tori, e pretendono nuo potersi par- 
lare d'indipendenza della veneziana re- 
puLbiica se n00 moto più tardi; esser 
lontano da 03n: probalil.tà,che quand'an 
co pezl ult.mi aneliti dei.'impero, allor. 
ché tutto era iu d:ssoluziove, l iscle a- 
vessero potuto provvedere a se come fe- 
cero altre città e provincie; i gol poi nel 
lunzo e pacifivo rezno di Teodonco, e 
tenendo una flotta io Ravenna, noa a- 
vessero pensa!o a fsr tornare ail’ ubbi- 
denza que.l'iscle #1 vaotazziose pel sito 
loro; aversi proveevidenti del domino e- 
sercilatori poscia da greciriconcscersi nel 
titolo d'/7:pa!u;, cvufesito dalla corte di 
CostaoLoupoli a primi dozi {come i’ um- 
peratore Apastas:0 | 2a Ù avea dato a 
Clodoveo | re de' fio Lido d'ucore 
che il Magri d.ce sizn.icare princ.pale, 
e ella dizuità corrispondente a ques di 
console; cude con se ne può delurre una 
sudditanza, neppure pe senezzani); e pel- 
la data de'ducutenti, oi noge dl im- 
peratore reznante, una testimonianza del- 
la dipendenza dall'impero orientale; pos 
al'estano egualmente ona d. pendenza dal. 
l'occidentale, senza peso tracciare neita- 
mente e con precisione il tempo 15 om 
avreLbe asoio prince po lo stato venezia- 
no indipendente (qui il’ aotore avverte 
gi'infio:li errari cvutenal ne:le Storie di 
J'enezia del Laugier e specialmente del 
Daru, dupo l'usertazioni e rettificazione 
del T.eposo, ed ult:mamente del Cappel 
letti). Neise quali discrepauti cp.nimi, di- 
clara sl Eoman.n, € tattavia parte di 
Vero; errano però ambedue prendendo 
in modo assuuto e dfisitivo, c0O che es 
suluto e d'£..tro nuo pitera essere e 
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doveva restar soggetto all'azione degli av- 
venimenti e delle vorie emergenze. La 
storia fa vedlere le relazioni, che furono 
sempre tra l’isole e la Venezia terrestre, 
derivanti dall'origine comune, dalla fre- 
quenza de’ passaggi, dalla giacitura, da- 
gl'interessi del commercio interno ed e- 
sterno, A Malamocco,a Torcello, a Chiog- 
gia, a Rialto erano i porti, gli ancorag- 
gi, gli emporii de’ veneti terrestri, e perciò 
doveva esservi una popolazione dipen- 
dente dalle città madri; doveva esservi 
qualche magistrato incaricato della vigi- 
lanza, come l'avevano i porti toscani e 
nel secolo V quel di Pisa, e col none ap- 
punto di Tribuno. Era questo magistra- 
to negli ultimi tempi dell’ impero un uf- 
fiziale investito talvolta, come il duca, 
d’una giurisdizione oltrechè militare, an- 
che civile. La costituzione imperiale for- 
nì precisamente le basi all’ ordinamento 
dell’isole veneziane,imperocchè come nel- 
le città maggiori di terraferma erano 
duci e prefetti comandanti de’loro presi- 
dii, e nelle minori tribuni; così è a cre- 
dersi che, durante ancora l’impero, sieno 
stati mandati al governo dell’ isole ap- 
partenenti a’ territorii di Padova, Aqui- 
leia ec., egualmente tribuni, soprattutto 
negli ultimi tempi. Per la venuta d’Atti- 
la nel 452, data cle non si accorda col. 
l'era nazionale fissata al 421, come già 
dissi,e per la distruzione di Padova,illega- 
me che teneva unite l’isole a questa città 
e all’altre del continente, venne natural. 
mente a sciogliersi, e gli abitanti di quel- 
le costretti a provvedere a se, passarono 
a nominare ne’ propri comizi i tribuni, 
onde l’accreditata Cronaca Savina, po- 
nendo nel 466 la loro creazione, dice 
che si ridussero in Grado e s'istituì una 
repubblica, composta de’ membri di tutte 
quell’isole; per essersi moltiplicato il po- 
polo e succedendo molti disordini, onde 
i capi delle case si adunarono in Grado 
e nominarono in ognuna dell'isole mag- 
giori un magistrato col nome di tribuno. 
E questo fu il1.° passo dell'autonomia ve- 
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neziana, questo il principio del governo 
democratico nell’isole, non già che i pro- 
fughi s'accordassero d'istituire una re- 
pubblica democratica, ma venne essa a 
formarsi come conseguenza naturale del 
diritto, che quelli già avevano nelle lo- 
so città natali, di concorrere alla nomina 
de'propri magistrati; e della comunanza 
di sciagure che gl’ interessi altresì acco» 
munava. Trovasi qualche memoria d’ua 
consiglio particolare 0 minore, costitui- 
to probabilmente da’nobili e maggioren- 
ti, ma insieme d’una popolare assemblea 
deliberante ; e tal forma di governo po- 
tè mantenersi nell’isole anche durante la 
dominazione erula e gotica in Italia, la 
quale avendo lasciato sussistere le roma- 
ne istituzioni, non alteròd il governo de’ 
veneziani. Pare che i veneziani facessero 
parte del regno gotico, che possedeva l'in- 
tera Italia, e cheavea probabilmente nona 
flotta ad Aquileia, ed altra per sicuro a 
Ravenna. La loro dipendenza però era 
più nominale, che di fatto; regolavasi a 
norma dell’emergenze, era quale conve- 
niva ad uno stato nascente, che pe suai 
rapporti colle terre vicine, pe'suoi inte- 
ressi commerciali non poteva nimicarsi 
col dominatore di quelle. La relazione cle' 
veneziani col regno gotico, fu quella te- 
nuta anche più tardi co’due imperi d'O- 
riente e d'Occidente; fu una relazione di 
protettorato, un riconoscimento di rispet- 
to e d’ omaggio al sovrano che regnava 
in Italia e da cui ottenevano in cambio 
utili privilegi e la conservazione del pro- 
prio stato. L' isole dunque, senza essere 
propriamente suddite,furono sotto la pro- 
tezione de’ re goti, i quali non avevano 
motivo di farne la conquista, dacchè e- 
rano nominalmente annesse al loro im- 
pero; mentre esse poi dal canto loro, pra» 
fittando d’ogni propizia occasione, allen- 
tavano a poco a poco sempre più que 
sto vincolo di dipendenza, finchè si sciol- 
se del tutto. Dopo la morte di Teodori- 
co, cominciate le guerre greco-gotiche, 
Costanziano generale de’ greci occupata 
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l'Italia (o parte di essa) e le isole della 
Venezia, colle navi, dalla loro parte get- 
tatisi i veneziani .colle proprie barche 
soccorsero l’imprese di Belisario e di Nar» 
sete. A quest’ultimo, e contro i venezia- 
ni, ricorsero i padovani, per essersi impa- 
droniti del porto di Malamocco già ap- 
partenente a Padova, non che occupato 
tuttele bocche de’fiumi a loro nso0, e inu- 
nite con difesa, essendosi sottratte l’isole 
dall’ antica dipendenza , e di tutto do- 
mandando la reintegrazione. Però i ve- 
neziani rappresentarono a Narsete, niun 
diritto avere i padovani sui luoghi che 
un tempo avevano ricoverato i lero an- 
tenati, e da questi assicurati e ingrandi- 
ti: appartenere l’isole alla geute che l’oc- 
cupavano e sempre l’avevano abitate, ed 
appartenere quell’acque a’marinari che 
le solca vano e difendevano. Narsete, pre- 
muroso di recarsi alla spedizione, si asten- 


ne dal decidere la lite, soltanto consì- 


gliando le due parti a concordia e pace; 
e recatosi a Rialto fece voto d'innalzar- 
vi le suddette due chiese. L'occupazione 
greca viene riguardata dal ch. Roma- 
nin, piuttosto un’occupazione inilitare, e 
truppe greche tuttavia erano a Grado nel 
declinar del VI secolo. Ma calati in Italia 
i longobardi, ebbe luogo nuovo e gran- 
de concorso di profughi nell’ isole delle 
Lagune, i cui abitanti decisero di non 
più ripatriare, di dar forma stabile al 
fatto fino allora per modo di provvisio- 
ne, e dì ordinare il proprio governo. L’e- 
lezione de'capi o tribuni ne’comizi dell’i- 
sole venne perciò sancita solennemente, 
e così tale magistratura fu stabilita rego- 
larmente. A dimostrare l'elezione esser 
seguita di piena autorità degl’ isolani, 
senza riguardo alle città madri, s'intito- 
larono i ttibuni delle12 isole maggiori: 
Noi Tribuni dell'Isole delle LaguneMa- 
rittime, preposti dalla università dî quel- 
le. 11 Sagornino da quest'epoca comincia 
a registrar l’elezione de' tribuni annuali, 
cioè circa alla metà del secolo VI, con 
potere civile e militare per amministra- 
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re la giustizia agli abitanti, fatta da’ ve- 
neziani nell'isole nel mancare di gover- 
no, e poi indipendenti dalla madre pa- 
tria, con Grado per metropoli; essendo 
durato il governo tribunizio 150 anni. 
Per tutto questo, sembra al prof. Roma- 
nin,doversi considerare lostato veneziano, 
come veramente costituito, solo alquan- 
to dopo la metà del VI secolo; non però 
ancora indipendente, per durare tuttavia 
una relazione più o meno stretta di di- 
pendenza dall’ Esarca (Y.) greco, co- 
minciato ia certo modo nel 5 {4 o meglio 
nel 568 con residenza in Ravenna. Le 
isole per la loro giacitura, opportuna a 
servir d'appoggio alle greche intraprese 
contro i longobardi, e dar soccorso alle 
città, che come Padova, si sostenevauo li- 
bere dal dominio di quelli, acquistarono 
una grande importanza per l'impero gre- 
co cli Costantinopoli. Quindi per restituir- 
si ad essa, il 1.° esarca Longino nel la- 
sciar l’Italia nel 584, si recò a visitare 
l’isole venete; restò meravigliato di foro 
condizione, dell’operosità degli abitauti e 
del loro prosperamento, trovando vero 
il cietto cla Narsete, d’ essersi i veneziani 
creata una patria sicura da ogni nemica 
invasione. Pertanto desiderò farli più a- 
mici del suo imperatore greco Maurizio, 
stimandolo vantaggioso; e. mostrandosi 
co’ veneti siommameote benevolo, prese a 
persuaderli a farsi spontanei buoni ser- 
vitori dell'impero e soccorrerlo coll’armi 
al bisogno, senza giuramento di fedeltà. 
I veneziani riflettendo che con tal atto 
d' osservanza, nulla perdendo della pro- 
pria libertà, acquistavano una specie di 
protettorato e per questo molti privilegi 
e incremento al loro commercio; dopo a- 
ver ricordato all’esarca, com’eransi crea- 
to tale asilo nelle Lagune da non temere 
d’esseresoggettati nè dell’imperatore, nè 
da’ re, nè da altro qualunque principe, 
acconsentito alla proposta, iaviarono al- 
l’uopo alcuni de’più ragguardevoli a Co- 
stantinopoli. L'imperatore gli accolse as- 
sai benignameote , lodò la presa delibe- 
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razione, e concesse loro un diploma, con 
promettere, oltre particolari favori, la 
protezione di tutte le forze imperiali per 
tutta l'estensione marittime, e la piena 
sicurezza del loro commercio nel vasto 
impero , con ampia facoltà di traflicare 
liberamente di tutte le cose e in tutti i 
Juoghi del medesimo. Questa fu dunque 
la 1." relazione politica de’ veneziani con 
Costantinopoli, e al paro di quella core 
d' Italia, più di protezione che di som- 
messione. Riconobbero l’imperatore gre- 
co come loro alto signore, si piegarono 
alle formole servili, volute dall’orgoglio- 
sa vanità della corte d'Oriente, accetta» 
rono il costume generale di porre in ca- 
po a'propri atti il nome e gli anni dell’im- 
peratore regnante; ma continuarono a 
‘reggersi da sè, colle proprie leggi e ma- 
gistrati, facendo guerre e concludendo 
trattati, cose tutte che non avrebbero 
potuto fare in condizione di sudditanza. 
Le testimonianze degli stessi storici gre- 
ci concorrono a provare, che la rela- 
zione de’veneziani verso l'impero d’ O- 
riente, era soltanto di protezione, di ri- 
verenza e non di soggezione; c tale era 
altresi verso gl’ imperatori d’ Occidente. 
Rappresentavano questi la maestà del ro- 
mano impero, tenevano le vicine terre 
d’Italia, ea'veneziani doveva stare a cuo- 
re di conservarsene la buona grazia pe” 
loro commerci terrestri, come quella de- 
gl'imperatori orientali pei marittimi. 
Quindi anche verso di quelli certe este- 
riori dimostrazioni, certo tributo altresì; 
ma questo e quelle soltanto per tutela 
de'traflici e per lu sicurezza delle terre, 
le quali assai per tempo acquistarono 
sul continente, il tutto provandosi con 
documenti. 1 diplomi imperiali, comin- 
ciando dal più antico di Lotario I del- 
1"840, di cui ragiona in progresso dell’ac- 
curata e bellissima storia il benemerito 
patrio autore Romanin, trattano collo 
stato veneziano come una potenza rico- 
nosciuta, ne disegnano i confini e le po- 
polazioni, regolanp le scambievoli rela- 
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zioni e quanto si riferisce a possessioni, 
fiumi, passaggi ec., de’ veneziani nel re- 
gno d’Italia. Alcune espressioni, che sem- 
brano accennare ad uu dominio, inclusi- 
vamente all’invito fatto nel1311 da En- 
rico VII al doge di mandare ambasciato- 
ri alla sua coronazione (c chi mai potreb- 
be osare dire in quel tempo Venezia di- 
pendente dall’ impero? ) o che suonano 
orgogliose, sono dello stile diplomatico 
del tempo e derivate dalla pretensione 
curiosa e vana, che quegl’ imperatori a- 
vevano cella propria suprema autorità su 
tutto il mondo cattolico, come in tanti ar- 
ticoli narrai, osando intrudersi talvolta 
persino nella Sovranità della s. Sede e 
de’ Papi (V.), i quali nella persona di 
s. Leone Ill avevano colla loro suprema 
autorità ristabilito nell’ 800 1° Zupero 
d’ Occidente. Parole non meno superbe 
e asiatiche, ampollosamente usò la Zur- 
chia ne’ dì della sua formidabile 'poten - 
za, verso i scissi principi cristiani, i quali 
inoltre pagarono lungo tempo certi tri- 
buti agli stati barbareschi dell’ Africa, 
d'Algeri, Tunisi e Tripoli, come dichia» 
rai inquegli articoli, per mettersi al sicu- 
ro dalle loro piraterie, senza averne per- 
ciò ad inferive che fossero sudditi di que- 
gli stati o da essi dipendenti. Il Romanin 
conclude i suoi critici e pregevoli schiari- 
menti col dire: che l’isole delle Lagune in 
principio furono dipendenti dalla Vene- 
zia terrestre, alla quale erano annesse; che 
nella confusione derivata dall’invasioni 
barbariche, esse trovandosi staccate dal- 
la madre patria, doverono provvedere a 
sé e nominarei tribuni a propri magi- 
strati, che probabilmente prima da quel- 
la ricevevano; che riconobbero il domi- 
nio gotico, dal quale non ebbero molestia 
e furono lasciate in possesso del proprio 
governo municipale ; che infine a’ tempi 
longobardici la loro costiluzione prese 
forma stabile, e le loro prime relazioni 
co’ re d'Italia e cogl’ imperatori furono 
quali ponno meglio corrispondere ad un 
protettorato,che ad una vera sudditanza. 
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la facoltà diretta a due illustri ma- 
trone benemerite dell’opera, coll’ ap- 
provazione ex nunc pro tunc degli 
statuti, e delle ordinazioni. da com- 
pilarsi dalla priora, e dalle mona- 
che intorno al governo del moni- 
stero. Così la santa venne abilitata 
a stabilire la riforma, ederigere un 
monistero di Carmelitane, sotto quel 
titolo, che le fosse piaciuto, coll’ob- 
bligo di seguir l’ istituto carmelita- 
no, e colla soggezione al vescovo 
d’ Avila. 

La nuova casa fu dedicata a san 
Giuseppe protettore dell’ Ordine, e 
particolare santo di s. Teresa. Vi 
introdusse essa la detta sua cugina, 
e tre orfane povere, cioè Anto- 
nia dello Spirito Santo, Maria della 
Croce, Orsola de’ Santi, e Maria 
di s. Giuseppe, che furono come 
quattro pietre fondamentali della 
stessa riforma. Vestirono esse una 
tonaca grossolana, collo scapolare di 
color tanè, coprirono il capo con 
una grossa tela, e incedendo scalze 
nei piedi, incominciarono ad osser- 
vare l’ antica regola dell'Ordine, se- 
condo le dichiarazioni d’ Innocenzo 
IV. Superate altre contrarietà, santa 
Teresa ai 5 dicembre 1562 conse- 
gui dal medesimo Pio IV, per lo 
stesso mezzo del Cardinal peniten- 
ziere maggiore, accedendo poi alla 
conferma lo stesso Papa con altra 
costituzione, che non potesse il suo 
istituto possedere cosa alcuna nè in 
particolare, nè in comune, e vivesse 
colle limosine. In principio vennero 
escluse le converse, perchè si servis- 
sero scambievolmente. Niente sgo- 
mentata dai vinti ostacoli, s. Teresa 
concepì il meraviglioso disegno di 
riformare anche i religiosi del me- 
desimo Ordine. Il perchè aiutata 
dai due carmelitani p. Antonio di 
Gesù, e p. Giovanni della Croce, 
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poi canonizzato da Benedetto XIII 
(il quale per averla ajutata in tale 
riforma è riconosciuto qual confon- 
datore de’ Carmelitani scalzi ), venne 
aperto il primo convento in Dur- 
velo, e poi quello di Pastrana rico- 
nosciuto dall'Ordine per principale; 
giacchè ivi si perfezionò la regolare 
osservanza. Y. CARMELITANI SCALZI, 
detti anche TerEsiani. 

Frattanto le fondazioni delle mo- 
nache si moltiplicarono, e la rifor- 
matrice ebbe la consolazione di es- 
serlo anche di quello della sua pri- 
ma professione, cooperandovi lo 
stesso p. Giovanni della Croce, che 
ne divenne confessore, e prima di 
morire potè vedere già fondati di- 
ciassette monisteri, e quindici con- 
venti di sua riforma. Essa fu gra- 
ziata da Dio dei più grandi favori, 
del dono della contemplazione, della 
rivelazione, risplendendo eziandio 
per uno spirito superiore e straor- 
dinario quale si ravvisa nelle sue 
opere ascetiche tutte spirituali, e 
piene dell’ intelligenza delle cose di 
Dio. Dopo la beata sua morte il 
suo istituto si propagò per tutto il 
mondo, e il Cardinal Berulle con- 
dusse sei religiose dalla Spagna in 
Francia, fra le quali due erano 
state discepole della fondatrice. Il 
primo monistero si fondò per esse 
in Parigi nel borgo di s. Giacomo, 
ed ivi ritirossi la duchessa de la 
Valliere, ed avendo la regina di 
Spagna Elisabetta mandato in dono 
a quella di Francia Maria de’ Me- 
dici un dito della santa, essa lo 
diede al detto monistero. 

Tuttora propagate fioriscono le 
Carmelitane scalze con singolar edi- 
ficazione, e vantaggio dei popoli. In 
alcuni luoghi sono soggette ai su: 
periori dell'Ordine, e in altri agli 
Ordinari. Ove ciò possa farsi senza 
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3.La condotta de’greci ne’ lorodomiuii 
d’Italia, fecero a’popoli talvolta desidera- 
re il dominio de’ longobardi, convertiti 
dall’arianesimo al cattolicismo; ma pre. 
cipuamente riconoscendo per padri e su- 
premi protettori efticaci i romani Ponte- 
tici, anco nelle cose civili, onde eserci- 
tavano una specie di sovranità tempora- 
le, che nou tardò a produrre il priuci- 
pato a cui l’acclamarono gli stessi popoli, 
trascurati e angariàti da’ greci, e spesso 
ssgravati du’ longobardi sempre cupidi 
l’ampliare le loro invasioni aspirando al 
l'intera signoria d'Italia,la quale di quan- 
do in quando era desolata all’ occidente 
dell'irruzioni de’ franchi, ed all’oriente da 
quelle degli avari. L'impero greco io pre- 
da a coutinue rivoluzioni e disputazioni 
religiose, minacciato pur esso da'barbari 
da tutte le parti, niut soccorso poteva 
mandare a' possedimenti rimastigli io I- 
talia. Ed i veneziani, esposti a gravi ino- 
lestie, per parte de’ longobardi e degli 
slavi, a mala pena si sustenevano. A quel 
tempo, un nuovo popolo usciva dall’A- 
sia, che pel fanatismo religioso, predica- 
to dall’impostore Maometto (V.), dive- 
Duto a un tratto conquistatore, per pro- 
pagar colla spada la falsa credenza, mi- 
nacciò la stessa Europa, fece trernare Co- 
slantinopoli e stabilì per oltre 7 secoli il 
suo domiuio nella Spagna. Esso priuci- 
palmente si compose iu principio d’arabi 
Saraceni (Y.), i quali occuparono e- 
ziandio la Siria, Gerusalemme e gli altri 
luoghi di Terra Santa(/.).lu tempi tan- 
to burrascosi, anche lu uascente repub- 
blica di Venezia fu costretta ad impugnar 
l'armi a propria difesa. Imperocché, di- 
scesi gh slavi dal Danubio e dalla Sava 
fino alle sponde dell'Adriatico, l’alpestre 
natura del suolo dell’attuale Dalmazia,la 
lacilità di sicuro riparo che loro offriva 
no i tauti seni, i tanti golfi, gl’iuvita va- 
uo alle piraterie, e su leggere navicelle 
percorrendo quel mare, recavano non 
poca molestia a’ veneziani. Accaddero 
quindi fiv d' allora alcuui scontri, forie- 
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ri delle lunghe e feroci guerre avvenire. 
Dall’ altro canto i longobardi non erano 
quieti, sempre più estendendosi nella Ve- 
nezia terrestre, e fattisi confinanti del- 
l’ isole veneziane, or 1’ una or l’altra as- 
salivano di quelle più vicine al coutinan- 
te. Lupo duca del Friuli, con improvvi- 
sascorreria saccheggiò Grado; altre con- 
tinue ostilità commettevanoi potenti pa- 
triarchi d’ Aquileia ; e trappe longobar- 
de si spingevano fino ad Eraclea e più 
oltre. Fu quindi uopo fortificare le foci 
de’ fiumi, i porti de’ lidi; Grado, Am- 
miano, Olivolo, Luprio ebbero castelli 
e torri. Ma non contenti a cid i venezia» 
pi, von mancavano all’ opportunità di 
gettarsi auch’ essi sul contineute, e coù 
improvvise sorprese danneggiare a'loro 
newsici, sicchè era una vita continua di 
agitazioni e diarmi.Tutto ricavo dal prof. 
RKomanio. E qui pure devo registrare una 
gloria della repubblica di Venezia rife- 
rita nell'articolo Cristinmissimo e Cnr- 
stranissima. Narrano il Baronio e il Ri- 
naldi negli Aunali ecclesiastici, all'anno 
630, n. 16. » Nel 630 Papa Ouotio |, 
deponendo Furtunato eretico patriarca 
di Grado, sostituì in suo luogo Primi- 
genio suddiacono regionario romano, nel 
qual proposito si legge una lettera scritta 
dall’ istesso Pontefice a'vescovi di Vine» 
gia e dell'Istria, presso la Chronica del 
Dundolo, nella quale lettera egli meri - 
tamente dà alla repubblica veneta il 
degno titolo di Christiznissima,; come a 
quella, che lasciando gli scismatici, per 
la lamosa controversia de’ Tre Capitoli, 
8' era tenuta colla Chiesa Romana, e per 
nun avvilupparsi ne’ lacci de’ medesimi 
scismatici, soleva chiedere il vescuvo alla 
Sede apostolica ; col quale amplissimo ti- 
tolo ella gloriosa e potente ha felicemen- 
te hilatato il suo dominio per terra e per 
mare”. Duuue la repubblica di Vene- 
zia poté vantare come il re di Francia 
co sublime titolo d’ onore. La lettera 
d'Onorio l'è riportata pure dall’ab. Cap- 
pelletti, Le Chiese d'Italic» Aquileia al- 
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l’anno 630, ed alle pontificie parole 
Christianissimae Reipublicae, aggiunge 
quanto notò Severino Binio. /Zoc tilulo 
Venetam 'Rempublicam merito exor- 
nat: quia ipsa, relictis schismaticis, 
Romanae Ecclesiae adhaerchat, et a 
Romana Ecclesia Episcopum petere so- 
lebat, ne schismaticorum laqueis im- 
plicaretur. Notò pure il Rinaldi, all’an- 
no 637, n. 1, che gli arabi e saraceni 
maoomeltani avendo preso Antiochia, me- 
tropoli di tutto l'Oriente, colla Siria e 
Gerusalemme, ‘oltre Alessandria, emi- 
grando molti de’loro abitanti in Occi- 
dente, e traflicando i mercanti cristiani 
in quelle parti, o per opera d' altri cri- 
stiani, onde preservarJi dalla profanazio- 
ne, moltissimi Corpi de’ ss. Martiri e 
Confessori furono portati a Roma, a Vi- 
negia e altrove. Leggo poi nel Mutinelli 
che se la lontananza e la barbarie de'tem- 
pi ci tolgono il conoscere qual fosse pro» 
priamente l’ammiuistrazione e la giuris- 
dizione de’ tribuni nell’isole, quale ed a 
qual punto |’ autorità loro si estendesse, 
si sa però come per ambizione, per va- 
ghezza di dominio, e divisi da gelosie per 
desiderio di migliorare i loro particolari 
interessi, abusando i tribuni d’ autorità, 
finalmente commosse |’ indignazione e 
le mormorazioni di non pochi aperta- 
mente. Divisa in fazioni diverse la na- 
zione, minacciata da’ confinanti longo- 
bardi, che spiavano l’ isolane scissure 
per trarne vantaggio e ridurla a servi- 
tu; molestata dagli schiavoni o slavi 
pirati arditamentesino nelle Lagane; for- 
tunatamente nella violenza dell’ insor- 
te passioni la nazione de’ veneti rientrò 
in se, e siccome la cagione del male stava 
nella forma del governo, in principio 
saggio e valoroso, così vide la necessità 
di cambiarlo e modificarlo, Osserva il 
Dizionario veneto, come suole nel cre- 
scere delle nazioni, che vanno più fre- 
quenti succedendosi i casi, e più gravi si 
rendono e più bisoguosi di adattati rime- 
di, venne il tempo in cui dissidii iateroi, 
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esterne minacce e danni, richiedevano 
proatezza ne’ provvedimenti ed energia 
nell’ esecuzione, quali altendere non si 
potevano dal tribuno del luogo, da se solo 
troppo debole, né dalla lenta tribunizia 
adunanza, e molto meno dalla generale 
concione o comizi generali che dir si vo- 
glia. Perciò fu bandita una generale con- 
vocazione da tenersi in Eraclea, come 
luogo più sicuro, e dove sorgeva trovasi 
tra’ recinti della diocesi di Treviso. Cir- 
condata da fiumi e paludi e piuttosto 
mediterranea che isola, era Eraclea, che 
fabbricata nel declinare del V secolo col 
nome di Melidissa, prese poi quello d'E- 
raclea, 0 perché ampliata ad onore del- 
l’imperatore Eraclio (regnò dal 610 al 
641), da' fuggitivi di Asolo, Oderzo, Fel- 
tre e altri luoghi della Venezia alpina, 
per campare dal furore di Rotari re de’ 
longobardi del 636, ed ebbevi rifugio s, 
Magno vescovo d'Oderzo nel secolo VII 
cogli esuli suoi diocesani, Avea suolo 
asciutto e sano, territorio fertile, la ri- 
gogliosa selva Eracleana abbondantissi- 
ma di selvaggina; e nella città molte @ 
nobili chiese, ricche di marmi e musat- 
ci; fiorendo tra le principali famiglie i 
Donusdei, i Dongiorgi,i Barbolani, i Sa- 
wadori,i Tradonici, gli Erizzo, originari 
dagli ottimati e da’ decurioni d’ Qderza 
e cli Concordia. Adunata dunque in È- 
raclea la dieta del popolo, si propose di 
concentrare la pubblica autorità in uno 
solo, col potere d’unire la ngzione quan- 
do il bisogno richiesto lo avesse, col di- 
ritto di decidere in ultima istanza, e cui 
duvessero essere sottoposti i tribuni:si pro- 
pose pure,che nonil titolo di re,bensì quel. 
lo di duce o di condottiero della nazione 
dovesse assumere. Accolta unanimemente 
la proposizione si elesse nel 697 a Duca 
o Doge (Y.), Paolo Lucio Anufesto cit- 
tadino d’ Eraclea, per saggezza e per o- 
nestà nmiversalmente stimato, il quale 
stabili la residenza in Eraclea stessa. Fin 
cui il Mutinelli. A tanto avvenimento è 
bene riportare il riferito pure dal Roma- 
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mn. Deplovati i dissidii e i disordiai nella 
cosa pubblica di vari tribuni, nella ge- 
erale concione o assemblea di Eraclea, 
dicesi cheCristoforo patriarca di Grado(il 
Cappelletti lo chiama d'Aquileia residen- 
te in Grado, e uon fa parola di quanto 
qui forse si attribuisce a tal prelato, anche 
dal Dizionario veneto, in questi geuera- 
lì comizi) prendesse a calmare gli avimi 
molto inaspriti, ed ia grave ragionamen- 
to facesse considerare: i danni e le mo- 
lestie dell’isole provenire aon ineno dal- 
la inaicanza di legame tra queste e dal- 
la discordia de’ tribuoi, che dalla forza 
de' ueinici; tante essere le vie aperte a 
questi per iatrodursi, o colla violenza 0 
di soppialto, da riuscire dillicile a cia- 
scuna isola da per se il respingerli; per- 
ciò avrebbe stimato molto opportuna de- 
kberazione quella di maggiormente ve- 
stringersi intorno ad un capo comune, 
il quale avesse l' obbligo di provvedere, 
non solo alla difesa della sua isola, ma 
dell’ altre Lutte; più unità vi sarebbe al: 
lora nel comando, maggior proutezza nel- 
l'esecuzione ; tolte le gare, tutli concor- 
rerebbero al bene universale, sicuro e for- 
te quindi ne diverrebbe lo stato vene- 
iano. Soggiunge il iredesisno Lomaniu, 
Checchè sia a pensare di questo discor- 
so, forse vero nella sostanza, vieue ad 
ogui modo accettato comunemente, che 
nel 697 (anco il ch. cav. Cesare Cantù 
nella sua Cronologia per servire alla 
storia universale dal 697 comincia la 
serie de'dogi di Venezia e con Paoluccio 
Auafesto) i veneziani deliberassero l’ele- 
zione d’un doge 0 duca, a ciò spinti o dal 
bisogno d’iotrodurre più stretta unità nel 
governo, o adicuitazione delle città mag. 
giori d’Italia, come Roma, Geoova (che 
pure ebbe dogi, ma più tardi nel 1339) 
e Napoli, ch’erano allora governate da 
un duca. Eraclea quindi divenae la re- 
sidenza del close, fu per circa 70 anni la 
capitale de’ J'eneziani secondi, e vi si 
tenoero le nazionali assemblee. Ne'pineti 
€ ue 'boschii dogi andavano a caccia, e 
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ne’ vari trattati co’ re d’ Italia, non om- 
miseroi veneziaui di farli sempre dichia- 
rare come spettanti al loro ducato 0 do- 
gado, i regno nostro. lananzi d’ inco- 
miuciar a descrivere i fasti de’dogi, e cou 
essi i principali avvenimenti della storia 
della repubblica e della città di Vene- 
zia, trovo opportuuo e assai interessante 
il giovarmi liberamente delle notizie ge- 
neriche premesse a’ dogi dall’ encomiato 
prof. Romauin. Eletto il1.° doge, non es- 
seado bene definiti i limiti della ducale 
autorità, rimase questa incerta, ondeg- 
giante e spesso in lotta co’dicitti e colle 
preteusioni de’ nobili, del clero e del po- 
polo. Luoade, se il doge era d'animo for- 
te, egli tentava non di rado usare d'un 
assoluto potere, e perciò veniva per lo 
più deposto; accecato, ucciso ; se debole, 
nun sapeva comprimere la superbia de’ 
putenti e de’ vescovi, e specialmente il 
furor delle passioni, quindi ne derivava- 
no gravi confusioni ed eccessi. Si erano 
cuuservati aoche i tribuni, come magi- 
strati subalterni, poichè sarebbe stato 
imprudente lo spogliare di quella digni- 
tà tante famiglie che da secoli o’ erano 
slale investite, e tanto pareva se ne glo- 
riassero, che alcuni convertirono quel ti- 
tolo perfino in nome di casato, come i 
Memmo; ma di ciò veniva altresì auo- 
vo disordine, giacché quelle potenti fa- 
miglie non lasciavano d'opporsi al nuo- 
vo governo e di suscitargli ostacoli d'o- 
gui parte, onde le frequenti rivoluzioni 
successero. Siffatto incomposto governo 
doveva però essere la conseguenza natu- 
rale dell’ idee romane d’assoluto impe- 
ro, e insierne del sentimento della pro- 
pria libertà de’ veneziani, Aveva il doge 
la facoltà di convocare la generale con- 
cione del popolo, nel quale sedeva insie- 
me col patriarca, co’ vescovi, co'giudici; 
egli avea la nomina de’ magistrati, e po- 
teva rimuoverli e punirli; trattava co’ 
principi stranieri, ma per concludere le- 
ga 0 paceo dichiarar la guerra, pare che 
fusse necessaria l’ approvazione del po- 
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polo. E in fatti quando nel 1202 gli am- 
basciatori francesi vennero a domandare 
l'assistenza de’ veneziani nell’ impresa 
della crociata di Terra Santa, esposero 
la loro missione a tutto il popolo nella 
chiesa di s. Marco, ed il popolo approvò 
colle suegrida. Varie sono l’opinioni degli 
scrittori circa alla composizione di dette 
concioni o assemblee popolari, volendele 
alcuni costituite di soli nobili, ossia de’ 
maggiorenti della popolazione, altti di 
tutto il popolo in generale. Ma la que- 
stione sembra sciogliersi co’ documenti, 
e se si consideri, che nella prima origi- 
ne la repubblica veneziana non poteva 
fondarsi che sulla fratellanza di tutte le 
«' si e sul concorso comune a’ comuni 
interessi di provvedimeuto e di difesa. 
Sicuramente che gli uomini più istrui- 
ti, più ricchie di più illastre prosapia, 
e tra questi i decurioni, avranno ri- 
dotta, nella stessa democrazia, io pro- 
prie mani la direzione de’ pubblici affa- 
ri; ma non perciò poteva la massa del 
popolo, sempre la più numerosa, resta- 
re esclusa affutto d'essere consultata nel- 
le deliberazioni di massima importanza 
e che concernevano interessi generali ; 
molto più che a ciò era chiamata anche 
dalla precedente forma del municipio ro- 
mano, ancora agli ultimi tempi dell'im. 
pero.Infatti multe volte trovasi menzione 
di concorso di tutto il popolo, da Grad»a 
Capod’Argineo Cavarzere, territorio che 
formava il dominio denominato Dogado, 
alle pubbliche faccende. All’elezione del 
doge Selvo nel1071,si radunò sulla spiag- 
gia del Lido una moltitudine immensa 
di quasi tutto il popolo di Venezia, che 
acclamò il doge; pel quale atto, e per 
altri molti, manifesto apparisce la parte 
che avea il popolo nella scelta del suo 
supremo magistrato. Interveniva a'giu- 
dizi e approvava le leggi, diviso nelle:sue 
classi di naggiori, mediocrie minori y uè 
valel'ubbiezione mossa da taluno,checou- 
vocandosi allora le assemblee nelle chie- 
se, uiuna di esse avrebbe potuto conte» 


VEN 
nere tanta moltitudine; tale essendo sta- 
ta la consuetudine del medio evo di trat- 
tare le cose politiche in chiesa, così im 
Italia, in Francia, e dappertutto ove il 
popolo ebbe scosso il giogo feudale ed 
istituito il reggimento a Comune. Per- 
ciò erano avauti alle chiese vasti campi 
o piazze, ove traltenevansi coloro che 
nella chiesa stessa non capivano; ed era- 
no quelle numerose assemblee una delle 
particolarità di que’ secoli. Eranvi oltre 
la generale concione, altri consigli mino- 
rì, composti o de'soli consiglieri del do- 
ge o coll’ intervento ancora de’ maggio- 
renti e del clero, per quelle cose a cui 
il popolo non avea o non poteva aver 
una partecipazione diretta, onde alcune 
volte si convocavano le sole classi pri- 
marie. Del resto l’ intervento divenne a 
poco a poco sempre più raro, ristretto, 
in fine abolito per decreto del 1423, co- 
me dice il lodato prof. Romanin, patrio 
storico, che più non si convocasse l’ a- 
rengo ossia assemblea popolare. L’ ari- 
stocrazia si andò progressivamente for- 
mando, e sempre più esclusiva, per l'o- 
perato precipuamente del doge Pietro 
Gradenigo nel 1296, che narrai nel $ 
XVI, n. 7, e meglio dirò nel suo do- 
gado 49.° in questo $: ma a lorto per 
adulare ad essa furono talvolta svisa. 
ti i fatti, mentre e la natura della pri- 
mitiva costituzione degl' isolani, e la te- 
stimonianza de’ documenti e de’ più an- 
tichi e accreditati scrittori, confermano 
che democratico fu a principio il gover. 
no della veneziana repubblica. Era pure 
ne' diritti del doge, a principio, imporre 
gabelle chiamate angarie, le quali ordi- 
nariamente consistevano nella decima de- 
gli averi, ma per lo più col concorso del 
popolo, od almeno d'alcune classi ; come 
nel g96 in cui il doge co’ primati, ec., e 
con tutto il consiglio, deliberò imporre 
una decima a benefizio della patria. A- 
veano i dogi altresi grande autorità nel- 
le cose ecclesiastiche, specialmente nell’e- 
lezione de’ vescovi. Apprendo dal ch. ab. 
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Cappelletti, che |’ Znvestitura ecclesia. 
stica(V.) a'vescovi, agli abbati e el pa- 
triarca soleva darsi dal doge solennemen- 
te nella basilica di s. Marco. L' esercizio 
costante di questo diritto, incominciato 
sin da' primi tempi della veneziana coa- 
sociazione e continuato per tanti secoli, era 
dissimile da tutto il resto della Chiesa cat. 
tolica questa disciplina ecclesiastica de’ ve- 
neziavi. Niuno ignora le funeste discordie 
tra il sacerdozio e l'impero a cagione up- 
punto dell’investiture (che diffusamente 
marrai in tanti articoli, cioè esigevano i 
Papi che gl’imperatori non avessero ad in- 
gerirsi nelle nomine ecclesiastiche, le qua. 
li venivano per lo più fatte simoniaca- 
mente; e gl’ imperatori sostenevano pu- 
re, che i vescovi e gli abbali, siccome ia 
possesso di terre e benefizi, dovessero ri- 
cevere da loro l'investitura, colla tradizio- 
ne del Pastorale e dell’ Anello, al paro 
desli altri signori feudali), massime a’ 
tempi del Pontefice Innocenzo III e del- 
I’ imperatore Arrigo V (sara ineglio il 
dive Papa s. Gregorio VII e gl’immediati 
successori, massimePasquale If, che con- 
dannarono tali investiture, e gl'impera- 
tori Eorico IV e il suo figlio Enrico V, 
sutto il quale colla Pace Calistina nel 
1122 ebbe fine la grave controversia. La 
covvenzione di Papa Calisto Il determi- 
nòù che in avvenire i vescovi e gli abba- 
ti fossero eletti dal clero e dal popolo, 
alla presenza dell’imperatore o de’ suoi 
legati; che l’ eletto giurasse fedeltà al- 
l’imperatore, e che questi nella tradizio- 
ne simbolica de’ beni, si servisse dello 
scettro, e non dell’anello e pastorale, co- 
ine faceva prima abusivamente. Concor- 
dato che ratificò il concilio generale I di 
Laterano). Eppure il doge de’ venezia. 
ni 5 secoli prima di quell'età, ed altri 
3 secoli dopo, investi pubblicamente gli 
abbati, i vescovi e persino l’istesso patriar- 
ca, senza che vi sia stata giammai oppo- 
sizione veruna per parte della s. Sede. 
Soltanto notifica Benintendi Ravagnano, 
cuncellier graude della repubblica nel 
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1352, che circail 1135, a'tempi del do- 
ge L’olani, erano insorti gravi dissapori 
tra la signoria di Venezia, e il Papa [n- 
nocenzo ÎI, perchè nell’elezione della ba- 
dessa di s. Zaccaria, il patriarca di Gra- 
do, Enrico Dandolo, uomo di coscienza 
delicatissima, st sforzava di negare al «do- 
ge il diritto, perchè giustamente lo dice- 
va contrario alla ecclesiastica libertà. 11 
patriarca si recò a Roma più volte, ed il 
Papa ne assunse la difesa; quindi pro- 
cessi e censure fulminate dalla s. Sede 
contro il doge e la repubblica; quindi 
proscrizioni, esilii, coufische de’ heni dal 
doge e dal senato, contro il patriarca ed 
i suoi fratelli. Durarono le discordie in- 
torno a 15 anni, e frattanto da Ioma 
furono scritte lettere a’vescovi dello sta- 
to, furono'persino mandati 4 cardinali a 
trattarne la riconciliazione. Finalmente 


‘nel 1150, il doge Domenico Morosini e 


Papa Eugenio INI vennero ad amiche- 
vole componimento, per cui fu stabilito, 
che in avvenire il patriarca, i vescovi, gli 
abbati e le badesse avessero l'investitura 
dal doge e riconoscessero la loro dignità 
per s. Marcum, I Cappelletti riporta l’in- 
tero racconto del Benintendi, ed ezian- - 
dio il rescritto pontificio ed il ceremonia- 
le usato da’ dogi nel dare l'investitura 
a’. prelati del dogado, inclusivamente a 
quella del primicerio e cappellani di s. 
Marco, come già dissi nel 6 VI, n. 2. Ri- 
leva'il ch. scrittore, che a ben considera- 
re il pontificio rescritto, poco o nulla veu- 
ne cambiato dall'antico e primitivo rito 
dell’investiture conferite dal doge. Ne fu 
tutto al più sconvolto l' ordine, perchè 
dopo l'elezione, fatta certamente dal do- 
ge e dal senato, in conseguenza della pro- 
posizione del clero o dell’ esibizione del- 
lu stesso che vi aspirava, n'è prescritta 
la conferma del patriarca; si noti, del 
patriarca, non del Papa. Dopo la con- 
ferma il primicerio di s. Marco, ovvero 
un cappellano ducale, dava all' eletto il 
possesso del suo benefizio in nome di s. 
Marco, E qui osserva lo storico, che il 
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primicerio ed Ì cappellani non avevano 
sua particolare e propria rappresentan- 
za, ma erano persone dipendeuti dal do- 
ge; cosicchè la ceremonia, così deterini- 
uata dal rescrilto, non cousisteva che in 
uu’ esteriore apparenza di farvi figurare 
una persoua piuttostochè un'altra, meu- 
tre in realtà vperavano in nome di quel- 
lo, da cui dipendevano. Ed anche la for- 
mola di dare all’eletto il possesso del be- 
neficio in nome di s. Marco, eva una fore 
mola insignificante, quanto allo scopo, 
perche col nome di s. Marco, non s'ia- 
tendeva che la repubblica. E similinen» 
te il farsi questa ceremonia nella basilica 
ducale di s. Marco, piuttosto che in qua- 
lunque altra chiesa, mostrava che l’ ia- 
vestitura conferivasi dallo stato. Ed era 
questa quasi uva priva investitura, la 
quale per essere data da una perso- 
ua ecclesiastica, non però in nome pro- 
prio, offriva l'aspetto d'un'investitura spi- 
rituale. Seguiva poi la consagrazione del- 
l’ eletto, e dopo questa il doge gli dava 
una 2.'iuvestitura, a cui neglio della 1. 
si poteva dare un tal nome; perchè ia 
essa il doge col mettere ia ditvall’eletto, 
| che stava genuflesso dinauzi all’ altare, 
il suo anello,e col dargli in mano il ba- 
stone pastorale, ne compiva la ceremo- 
nia. In sostanza si ridusse il concordato 
a raddoppiare il rito, che per l’ inaaazi 
celebravasi una sola volta. Al proposito 
di siffatte investiture, ci fa sapere la cro- 
uaca Altinete, che il vescovo d' Olivolo 
Domeuwico Il Vilinico delg09, sdegnando 
di ricevere l’ investitura dal doge Pietro 
Tribuno, la cui condotta scaudalosa l’a- 
veva reso oggetto di disprezzo e di abbo- 
iminio alla nazione, prese colle sue mani 
medesime il pastorale, che stava prepa- 
rato sopra l’altare di s. Marco. Nota pe- 
rò d’ ab. Cappelletti, che il fatto è vero, 
non il motivo da cui fu causato. Ne fu 
il vero motivo, perchè il popolo coutro 
la volontà del doge l’avea eletto al ve- 
scovato d' Olivolo. D' altronde, Pietro 
Tribuno era anzi assai caro al popolo, 
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per le valovose imprese da lui operate 
net tempo del suo principato, massime 

per la vittoria da lui ottenuta sugli vani 
nel seno delle Lagune venete. L' unico 
dissapore tra lui e il popolo fu per lUe- 
lezione «li Domenico, e sono false e smen- 
tite da tutti gli altri più autichi crouisti 
e dalla stessa serie de' fatti, tutte le ca- 
lgunie inventate a disonore di lui dal cro- 
nista altiuate, Riporta poi l'ab. Cappel- 
letti il documento che ricorda l’ investi - 
tura con ritardo conferita nel1399, dal 
doge Autonio Venier al patriarca di 
Grado Pietro III Amely o Amelio. É 
siccome ne'vegistri della cancelleria du- 
cale si trovano gli atti dell’ investiture 
a’ vescovi e altri prelati dello stato, lo 
storico riproduce il registro di una, a cui 
tutte le altre, poco più poco meno somi- 
gliano, cioè 1’ investitura pure ritardata 
nel 1429 al patriarca gradese Biagio Mo- 
lin. Racconta per ultimo, chie cessato l’u- 
su dell’investitura, già conferita solenne- 
ineute dal doge nella basilica di s. Marco, 
di poise ne dava soltauto il possesso spiti- 
tuale in Venezia al solo patriarca, e glie- 
lo dava nella cattedrale di s. Pietro l’ar- 
cidiacono assistito da'canouici, come 0g- 
gidi si suole praticare in tutte le dioce- 
si. ‘Tutto al più variava in qualche cit- 

costanza del ceremoniale. Bensì un qual- 
che avanzo dell’ iuvestitura, che dava il 
doge, fu couservato nella ceremonia che 
pratica vasi ad ogui nuova elezione, e che 
cuuliauò sino agli ultimi tempi della re. 
pubblica. Il patriarca dal palazzo di sua 
dimora, sino alla basilica metropolitana 
di s. Pietro di Castello, era condotto dal 
doge e dalla signoria ; e giuato in chiesa, 
il duge lo faceva sedere sul trono, gli face- 
va baciar l'altare, compiva in somma il 
ritod’una vera investitura, seuza che si po- 
tesse 0 si dovesse dire investitura, Che in 
certi giorni solenai, e in alcuni monaste- 
ri il doge dava la benedizioue al popolo 
e alle munache, mostrandosi pubblica- 

mente; e che per lui con particolari for- 

wole si pregava pubblicamente uelle 


mt i - 


VEN 
chiese lo narrai nel $ VI, n. 3, parlan» 
do dell’ antico rito L’atriarchino. — Fa- 
cendo ritorno alla Storia del ch. Homa- 
nin, egli dice che l'autorità militare pare 
si trovasse anlicamente aflidata, sempre 
però con dipendenza dal doge, ul mae- 
stro de’militi, dignità di cui a’ tempi di 
Anafesto trovasi rivestito un Marcello, 
Aveva il doge le sue guardie, numerosi 
servie famigli, e gli escusati, nomini che, 
s lui addetti, godevano di certi privilegi 
ed esenzioni, forse corrispondenti agli 
antrustioni dei re germanici, come iv ge- 
nerole è a credersi che la corte ducale 
si formasse in parte sull'esempio de’ prin- 
cipi greci e longobardi.Certo da questi de- 
rivava le carica di gastaldi o gastaldio- 
Ri, iquaeli erano deputati a soprintende» 
re alle terre, a'censi, a’servi del doge in 
una parte delle decime, i censi e tributi di 
sale, di pesci, d'uccelli, di erbaggi, di vi- 
no, di frutta dalle varie isole a norwa 
delle produzioni e delle ricchezze di cia- 
tcuna; aveva lerre, selve, pascoli, diritti 
di caccia, di stirpatico pel taglio delle le- 
gna, di glandaritio pel pasenlo ec, Dice il 
Mativelli: Erano i gasteldi ducali antica- 
mente gli esecutori delle sentenze a nome 
del doge, prima che s'istituisse la magi- 
stratura dette Sopragastaldo.Chiuggiot- 
ti, loredesi, equiliani, eracleani, gradesi e 
altriisolani erano tenuti di prestare al do- 
ge servigi di scorta, di barche d’accom- 
pagnamento alle caccia o nelle visite ch'e- 
g'1 faceva all’isole; aveva il doge mugnai 
e vignaiuoli che per lui lavoravano; a- 
veva in fine diritto alla testa e alle zam- 
pe de’ cinghiali, non che alle corna de’ 
cervi che si cacciavano ne'pineti e nelle 
selve eracleane, di già memorati ; costu- 
ine ancor questo tolto da’ duchi e prin- 
pi germanici, presso i quali era in tan- 
to cuore la caccia. A vevano quindi i dogi 
servi addetti a' cavalli, a’ falconi, agli a- 


stori, i quali servi par che fossero dap- ‘ 


prima schiavi, poi all'elezione del 1.°do- 
ge successivo dichiarati liberti. Tnnalzat 
a 1.°grado della repubblica, i dogi con- 
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tinuarono per lungo tempo ancora ad 
esercitare il commercio, ed a tenere na- 
vigli per proprio conto, onde dovevano 
essere ricchissimi,e potevano quinili spen- 
dere grosse somme nella fon:lazione e 
ornamento di chiese e di palazzi, e la- 
sciare alla morte considerabili legati, co- 
me superiormente in diversi 6 ho nar- 
rato, specialmente ne'G$ VII, Xe XIV. 
I dogi antichi solevauo alzarsi prima del 
giorno, e ascoltata la messa, come accen- 
nai nel $ XVI, n. 2; indi passavano a 
giudicare il popolo, e ciò semprein pub» 
blico, le sentenze venendo stese da’ noe 
tari ducali, per la più parte ecclesiastici, 
e se nelrovano d'antichissime, sottoscrit- 
te da un buon numero degli astanti. Pro- 
cedevasi, comea’teinpi tribunizi, alla bre- 
ve, con dichiarazioni di testimoni, giura» 
tuento di uomini probi, esame e confron- 
to delle scritture, giudicando a norma 
delle consuetudini, dell’ equità vaturale 
e con qualche applicazione di leggi ro- 
mane; alle quali forme vennero poi di 
mano in mano aggiunte anche alcune 
parti tolte da'codici longobardi, come le 
compensazioni in denaro: nov furono pe- 
ròÒ mai accellati a Prove giudiziarie i 
Duelli e i Giudizii di Dio (V.). Le pe- 
ne atroci, come del taglio della mano, 
del cavar gli occhi, e simili, praticate a 
Costantinopoli e da' longobardi, passa» 
rono tra' veneziani. Le vesti e gli orna-» 
menti de'dogi erano alla foggia de’greci 
esarchi e dle’ consoli, non che degli stessi 
imperatori greci, e in parte de're o du- 
chi longobardi, Ne dissi alquanto suffi- 
cientemente col cav. Mulinelli, vagionan- 
do de’ costumi e delle vesti de’ venezia» 
ni antichi, nell'ultimo citato $ e numero, 
inclusivamente alla cullia e al corno du- 
cale, riserbando per qui altre erudizio- 
ni, che poi dirò col Nani. lutanto rac. 
conlerò e in parle ripeterò collo storico 
Romanin, essere le vestie gli ornamenti 
de’ dogi, ne' primi tempi, un maoto di 
sela con aurei fregi, affibbiato con bor- 
chia d'ore, e sotto a quello una sotta- 
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nella a maniche strette e alto collare, ba- 
vero di pelle e rossi calzari. Era in ori- 
gine il famoso cornoducale soltanto una 
berretta, come quella degli altri princi. 
pi e signori di quel tempo, alcun poco 
miadificata: comunemente sino al secolo 
AVI circa si chiamò direltum, e 20ja 
quella ricchissima per le occasioni solen- 
ni. Fu anche detto Corona Ducale (P.). 
Leggo nel Mutiuelli, che nel 1664 nel 
tesoro di s. Marco si custodiva un cor- 
no ducale d’oro tempestato di diaman- 
li alquanto grossi, di perle e di rubini, 
col quale si coronava il doge. Sotto al 
berretto portavano sempre i dogi la cuf. 
fin bianca di sottilissimo lino, onde le- 
vando quello rimanesse il capo coper- 
to a segnodi dignità. Cingevano inol- 
tre la spacla, aveano scettro e sedia d'a- 
vorio, a imitazione de’ consoli e magi- 
strali greco-roinani, come presero dla que. 
sti l'ombrello, il doppiero acceso (ma per 
questo e per quello ne riparlerò dicen- 
do del doge 39.° Sebastiano Ziani nel n. 
5 di questo $), le trombee gli stendardi, 
. da cuierano accompagnati allorchè com- 
parivano in pubblico. Quando fu assun- 
to al dogado Anafesto, approvato dal po- 
polo e ricevuto da esso il giuramento di 
fedeltà, fa portato in giro sulle spalle e 
scalzo fino alla cliesa,ov'egli giurò l’osser- 
vanza delleleggi, e di adoperarsi pel bene 
della nazione. Di sua elezione fu manda- 
to avviso al Papa, e assai probabilmente 
auche all'imperatore greco. Nelle bio- 
grafie de’ dogi che vado a riportare, di- 
rò de’ diversi modi come seguirono le 
loro elezioni, finchè fu stabilito un cere- 
moniale, somigliante in qualche parte al 
Conclave (Y.) nel qualei cardinali eleg- 
gono il Papa, che riferirò nel n.11 di que- 
sto $, massime in fine del dogado 75.° 
e principio del 76.°, ove dico pure del 
funerale del doge: delle spese notabili 
poi che occorrevano per gli elettori del 
doge, ne ragiono nel n. 44, parimenti di 
questo $. Trovo nel Mutinelli, che nel 
1172 sollevato al dogado il ricchissimo 
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Sebastiano Ziani,temendo di non ottener 
dal popolo, per la variata forma dell’e- 
lezione, le ordinarie acclamazioni, ad uso 
degl imperatori greci e di altri principi, 
fece gettargli una quantità di denaro; 
novità che poi divenneconsuetudine. [m- 
perocchè eletto appena il doge, era po- 
sto a sedere eutro un pergaino di legno, 
volgarmente appellato pozzetto, nel qua- 
le adagiatosi era portato in giro dagli 
operai dell’ arsenale per la piazza di s. 
Marco, spargendo intanto egli ogni sor- 
ta di monete, coniate col suo nome nel. 
Ja notte precedente. Ad evitare un’ eco- 
nomia soverchia 0 una eccessiva profu- 
sione, fu poi stabilito chie il doge non 
potesse gettare alpopolo nè meno di 100 
e né più di 500 ducati. Ne’ funerali si 


‘osservava un ceremoniale, parte greco, 


parte longobardo. Il cadavere del doge 
veniva esposto nel letto di parata, cir- 
coudato da una moltitudine di ceri e tor- 
ce accese; era vegliato da distinti: per- 
sonaggi, e stavano a' suoi piedi lo scudo 
rovesciato, gli sproni ed altre insegne ca- 
valleresche. De’ titoli dati al doge li vi- 
ferirò in progresso di questo $. Il Mor- 
celli latinamente lo disse: Zeneliarum 
Princeps, Dux Serenissimus Veneto- 
run. Per le feste del s. Natale, tutti i 
cardinali con lettere felicitavano il doge 
di Venezia, osservando questi titoli. Se» 
renissino Signor Mio Colendissimo 
(nel Dicci, Notizia de’ Boccapaduli, \eg- 
go una lettera del 1645 del cardinal 
Pamphil} nipote del Papa al Doge, in 
cui gli dù in vece del Colendissimo, |" Os- 
servandissimo, e sì sottoscrisse: A/fe- 
zionatissimo Servitor vero. Del valo- 
re de’ Titoli d'onore che vado dicen- 
do, si può vederlo ne’ loro articoli ), 
Vostra Serenità, di Vostra Screnità, 
Bacio divotissimamente le mani. De- 
votissimo Scrvitore. Nella lettera si do- 
veva nominare la Serenissima Repub- 
blica di Venezia. Non si dava al doge 
nella soprascritta il titolo di Signore, ma 
semplicemente : 4/ Serenissimo Doge di 
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*  Fencezia. Anche il Reumont, Della Di- 
plomazia, p. 210, attesta che spettava- 
no al doge di Venezia i titoli di Sere- 
nità, Celsitudine,e di Serenissimo Prin» 
cipe. Noterò ancora, che il titolo di Se- 
renissima competeva alla dogaressa mo- 
glie del doge, se era stata corouata col 
corno ducale, che usava. Della corona- 
zione delle dogaresse «discorro ne’ dogadi 
66.°, 82.°, 89.° e 109.° Secondo il Sa- 
nudo, pare che fusse coronata dogaressa 
anche la Morosini moglie del duge 68.° 
Nicolò Tron. Jo però non trovai che gl’in- 
dicati quattro esempi, e ne descrissi le 
funzioni. Bensì per ispeciale onore e ben- 
ché non coronate fu concesso l’ uso del 
corno ducale alle dogaresse mogli di Al- 
vise I Mocenigo e di Alvise IV Moceni- 
go,come dico ne’loro dogndi 85.° e 1 18.° 
Dell'esequie della dogaressa ne parlo nel 
dogado 84.° e altrove. Finalmente il ti- 
tolo di «Serenissima apparteneva al- 
la. Signoria, oltrechè alia Repubblica, 
ed al Collegio si dava quello di Sere- 
nissimo. Nel n. 8 del $ XVI ricordai di- 
versi biografi de’'dogi, comprensivameu- 
te alla Serie de’ Dogi di Venezia inta- 
gliati in rame da Antonio Nani, giun- 
tevi alcune notizie biografiche estese da 
diversi. Siccome me ne gioverò libera. 
mente, occorrono alcune preliminari av- 
vertenze.Le120 biografie de'dogi le scris- 
sero i seguenti rispettabili veneti lettera» 
ti. Dal1.° al 48.° doge inclusive, le notizie 
sono del cav. E. A. Cicogna, La biogra- 
fa 49." di Giovanni Veludo. La 50.°, 
51.°, 52.3, 53, Francesco Ceflì. La 54. 
e 55. Veludo. La 56. e 57." Cicogna. 
La 58° Cafli. La 59. Cicogna. La 60." 
Giovanni Casoni. La 61. e 62. Cicagna. 
La 63.° Veludo. La 64. Casoni. La 65. 
Veludo. Dal doge 66.° all'87.° inclusive, 
Casoni. L’ 83.' e 89." Veludo. Dal 90.° 
doge al 109.°inclusive Casoni. Dal 110.° 
al 120.° inclusive d. Giannantonio cav. 
Moschini. Nel riportare il da loro riferi- 
lo, non intendo d'essere in contraddizio» 
ne su qualche variante pel già narrato 
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coll’ autorità d’ altri scrittori, ma ri- 
produrre le rispettive opinioni, tranne 
qualche indispensabile rettificazione o 
schiarimento. La prefazione e le note so- 
no del cav. Cicogna. In fine vi sono due 
indici cronologici de’dogi, il1.° per ordi- 
ne di elezione, il 2.° per alfabeto di co- 
gnomi; ambedue coll’ epoca della loro 
elezione, rinunzia, deposizione o morte. 
Si nota, che ne’dué indici si posero le e- 
poche possibilmente esatte de’ dogi, an- 
che per rettificare qualche abbaglio corso 
nelle precedenti notizie; il perché doversi 
altenere piuttosto a queste dale che a 
quelle delle biografie in caso di dubbiezza. 
Gli anni ne’ mesi di gennaio e febbraio 
sono posti secoudo l'era comune, non se- 
condo l'usanza veneziana del More 7'c- 
neto, che cominciava l'anno col mese di 
marzo. Di che istruito, fin qui procedei 
e procederò sino alla fine, di preferenza 
coll’ epoche contenute ne’ due indici. A 
cogione di grato animo dichiaro, che l'e- 
semplare da me posseduto è gentile do» 
no del ch. Giovanni Casoni, che lasciò 
tanto desiderio di se per sopere e per vir- 
tù, impreziosito per me con onorevole 
autografa epigrafe. L’elegonte incisivne 
del frontespizio ci dà il costume dell'in- 
tero vestiario de’ dogi de'primi tempi e 
e de'dogi degli ultimi tempi, gli stemmi 
gentilizi de’ quali erano sovrastati dal 
corno ducale. Il valente intagliatore in 
rame Autonio Nani, veneto, eseguì i ri- 
tratti dietro le collezioni delle stampe 
già pubblicate, tutte ricordate con cru- 
dizioni bibliografiche; anzi per esser più 
fedele nelle fisonomie ragguagliò la sua se- 
rie co'ritratti ad olio de’dogi che ricorro- 
no lunghesso il cornicione delle due mag- 
giori sale del palazzo ducale, cioè del Mag- 
gior Cousiglio e dello Scrutinio, sebbene 
in esse non si cominci che dal doge IX, 
cioè da Obelerio Antenoreo, creato nel- 
1’804. Solto a ciascun ritratto è lo stem- 
ma geutilizio del doge, sovrastato dalla 
berretta o corno ducale. Si avverte, ch'è 
vano rintracciare se la efligie de’ dogi 
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dal principio della loro istitazione al se- 
colo XIV, e di alcuni anche posteriori, 
rappresenti propriamente la fisonomia 
loro. Imperocchè bruciata nel 1577 la 
sala del Maggior Consiglio, ove attor- 
vo nelle lunette sotto il soflitto erano i 
detti ritratti, se ne percdlettero le traccie; 
e per rifarli convenne certamente al pit- 
tore cavarne parecchi o dagli originali, 
che forse nelle rispettive famiglie si con> 
servavano, 0 dalle medaglie, o da'monu. 
menti scolpiti, vari essendovene tuttavia 
nelle chiese di Venezia anteriori al1577, 
e pregievoli ne sono le corrispondenti 
erudizioni illustrative; ma la maggior 
parte si dovette ritrarre dalla fantasia del 
pittore stesso, solo potendosi assicurare, 
che i posteriori al 1577 fino all’ulti 
mo doge Lodovico Manin presentano la 
verissima loro inimagine, la quale però 
non si poteva ritrarre nelle sale se non 
dopo la morte di ciascuno, e quella del 
Mania, siccome morto dopo la caduta 
della repubblica, vi fu posta con sovrana 
ennuenza, ma col solo nome e cognome. 
ll Nani, quanto agli antichissimi, fu fe- 
dele all’efligie di convenzione, e quanto 
agli altri imitò allo scrupolo la serie di. 
vulgata e generalmente accettata per ve- 
ridica. Ma siccome tanto ne’ ritratti a 
olio esistenti nelle anziclette due sale, 
quanto in quelli negli scorsi ultimi secoli 
intagliati in rame non è serbato il costu. 
me sia della berretta ducale, sia delle ve- 
sti; così il Nani si studiò possibilmente 
conservarlo nel suo intaglio a seconda del- 
l’uso de’tempi in che fiorirono i dogìi. E 
primieramente, quanto alla berretta,pre- 
se per norma l'erudita opera: Della Ler- 
retta ducale volgarmente chiamata Cor- 
no, che portasi da' Serenissimi Dogi di 
Venezia, Dissertazione di Girolamo 
Zanetti, 1779. Dall’efligie del doge ge- 
nuflesso innanzi la Croce, espresso in uno 
de’ musaici della mezzaluna sopra l' al- 
tare della cappella del Battisterio di s. 
Marco (musaici lavorati dal X1 al XIV 
secolo), il Zanetti eavò una prova che 
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in antico i dogi usavano della berretta, 
e non del corno ducale, e la riferisce 
nella Dissertazione. Per la sua rarità ed 
a cura di G. B. Astori venne riprodotta 
in Venezia da G. B. Merlo nel 183”. 
Con tale scorta il Nani alterò la forma 
del corno secondo il progressivo costume. 
Però ripetè, com’ è ne’vitratti preceden- 
temente incisi, la solita cuffia, anche a’ 
primissimi dogi anteriori al 1177: poi- 
chè priva d’ogni buon fondamento de- 
vesi tener la tradizione che Papa Ales- 
sandro Il accordasse a’ dogi veneti, ol- 
tre altri privilegi, anche il portar sotto 
la berretto la cuflin; e ineffetto l’uso di 
portarla è ben più antico di quell’ epo- 
ca, sì quale insegna di persona sagra a- 
doperata non solo da’ dogi, ma da altri 
principi, e sì per decenza e per non re- 
stare a capo scoperto del tutto volendo 
levar il corno. La cuffia adoperata dal- 
l’ultimo doge Manin il giorno dell’abdi- 
cazione, pervenne in potere del sullodato 
Casoni. Morta il Casoni nel 1857 fu com- 
perata dal conte Alessandro Albrizzi che 
gelosamente la conserva con tutti gli at- 
testati che ne assicurano l'autenticità. Col 
corno il doge era solennemente coruna- 
to, e la sua moglie, che avea il nome dì 
Dogaressa,era purecoronatacon pompa, 
cioè soltanto le dogaresse suindicate e non 
tutte. In riguardo poi al vestimento du- 
cale, siccome i più antichi dogi erano 
esercitati nella milizia, e taluni celebri 
guerrieri e direttori d'armate, così ad alcu- 
ni il Nani pose sotto un abito analogo, so- 
prappostovi però il paludamento ducale, 
or chiuso, or aperto dinanzi, vestendoli 
parte da dogi e parte da generali. Nel 
vestiario imitò que' dogi espressi in al- 
cuni musaici della chiesa di s. Marco, e 
in generale alla descrizione dell’ abito 
ducale del Sansovino, il quale lasciò scrit- 
to: » La sottanella sotto il ricco e splen- 
dido manto ne’'tempiaddietro era la ve- 
ste principale, e in principio si portava 
colle maniche strette e col collare alto. 
Non era di seta, poi lo divenne; e iudì 
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certo aggravio, debbono vivere di 
limosine, e non possedere veruno 
stabile. Ne’ monisteri, che hanno 
rendite, venti debbono essere le mo- 
nache, comprese tre converse, e si 
ammette in qualche caso una de- 
cima ottava corista. Ne’ monisteri 
privi di rendite sufficienti ricevono 
un minor numero di monache. Il 
vestiario è quale superiormente si 
è accennato. Solo aggiungiamo, che 
portano il soggolo sullo scapolare, 
e che al velo nero del capo ne so- 
vrappongono altro più amplo, par- 
ticolarmente quando si debbono 
comunicare. Il mantello, o la cappa 
è bianca, e più lunga dei frati; i 
sandali sono di canape, e le calze 
di panno grosso, secondo le prescri- 
zioni dell’istitutrice, benché si chia- 
mino scalze. Tutti i loro indumenti 
sono di lana, e l’uso del lino è 
affatto vietato. Pel loro tenore di 
vita austero (giacchè dormono su 
letti senza materazzi, cioè su sac- 
coni di paglia, e non mangiano 
carne se non inferme), veggasi il 
p- Annibali da Latera, Compendio 
della storia degli Ordini regolari, 
nel capitolo XII, delle religiose 
Carmelitane pag. 122 e seg. 
Lungo sarebbe il qui riportare 
tutte le serve di Dio, che apparten- 
nero all’ Ordine delle Carmelitane 
scalze, per cui ci limiteremo a par- 
lare delle due ultime. Clemente XIV 
nel 1771 approvò il culto imme- 
morabile della b. Giovanna Scopelli, 
monaca carmelitana della congrega- 
zione di Mantova, che Eugenio IV 
arricchì -di privilegi, e che fonda- 
trice divenne del monistero di santa 
Maria del Popolo di Reggio. Il Pon- 
tefice Pio VI, nel 1791, solenne- 
mente beatificò la b. Maria dell’ In- 
cavnazione, fondatrice delle Carme- 
litane scalze in Francia, e beneme- 
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rita per ,aver contribuito in quel 
regno a propagare sì esemplar isti- 
tuto, e ciò ad istanza dell’assemblea 
del clero di Francia, di Luigi XVI, 
e di altri, che ne supplicarono la 
Santa Sede. In Roma vi sono cin- 
que monisteri di religiose Carmeli- 
tane scalze, cioè di s. Giuseppe a 
capo le case, di s. Maria del Monte 
Carmelo in s. Egidio nel rione di 
Trastevere, de’ ss. Pietro e Marcel- 
lino, di s. Maria dell'Assunta detta 
Regina Coeli, e di s. Teresa, come 
appresso. 

Presso la piazza di Spagna sonovi 
la chiesa e il monistero di s. Giu- 
seppe a capo le case, così chiamato 
perchè all’ epoca della sua prima 
erezione, non eranvi come al pre- 
sente altre case in sito più elevato 
su questa estremità del monte Pin- 
cio. La chiesa e il monistero furo« 
no, nel 1598, edificati dalla pietà 
del p. Francesco Soto spagnuolo, 
sacerdote dell'oratorio di s. Filippo 
Neri, e cantore della cappella pon- 
tificia, donandolo alle Carmelitane 
scalze: il perchè fu il primo moni- 
stero, che le Carmelitane scalze aves- 
sero in Roma, e nello stato ponti- 
ficio, non però soggetto all'Ordine, 
mentre il primo di quelli soggetti 
all’ Ordine fu, come diremo, il se- 
guente di s. Egidio. Per questo di 
s. Giuseppe a capo le case contribuì 
ad aumentarne le rendite la celebre 
Fulvia Sforza dama romana. Fu di 
poi la chiesa, nel 1628, restaurata 
dal Cardinal Marcello Lante, che 
per la sua carità fu chiamato sar 
Giovanni Limosinario. Egli inoltre 
la decorò di buoni quadri, avendo 
dipinto il Lanfranco quello di santa 
Teresa, mentre l’ altro rappresen- 
tante la nascita di Gesù Cristo è 
opera di suor Maria Eufrasia Be- 
nedetli monaca di questo monistero. 
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il doge si vestì col manto largo, spazio- 
so,econla coda a strascico per terra, col- 
la sottanella sotto al manto. l primissimi 
dogi coltivarono la barba, poiché nella 
deposizione per castigo si faceva loro ra- 
dere l’ onor del mento. Il doge Domeni- 
co Michiel del 1119, per fare dispetto 
a’greci, ordinò a' veneziani di farsi ra- 
dere la barba, che portavano ad uso de’ 
greci. Del resto i dogi furono rappresen- 
tati or colla barba, or senze. Alla fine 
però del secolo XV era tornata in uso, 
come si vede in varie statue. L’ accon- 
ciamento di esta era capriccioso, e non 
eravi costume uniforme nemmeno tra' 
privati, e lale varietà ancor più si diffu- 
se, quando le lunghe barbe andavano ce- 
dendo alla moda delle corti, a” mustac- 
chi, alle basette e alle moschette; ciò prin- 
cipalmente nel XVII secolo. Nelle colle- 
zioni incise de’ritratti de’dogi ve ne sono 
con abito monacale, perchè abbandonato 
per forza o per volontà il principato sì 
rinchiusero in un monastero assumendo 
il vestito dell'ordine. 1 dugi vestitida mo- 
naci nelle serie del Matina, del Macedo 
e altri, sono Giovanni Partecipazio, Or- 
so Partecipazio, s. Pietro Orseolo, Vitale 
Candiano, Tribuno Memmo, Pietro Cen- 
tranico, Sebastiano Ziani, Orio Mastro- 
piero, Pietro Ziani. AI Nani parve ragio- 
nevole di levar loro quell’ abito e sosti. 
tuìrvi il solito de’ dogi, riuscendo stra» 
no rappresentare un personaggio col cor- 
no ducale in capo e coll’abito religioso, 
anco pel riflesso chedivenuti monaci non 
eran più dogi. Riprodusse però quella 
specie di cappuccio rosso con lista di pel- 
li bianche, che al torno ducale soprap- 
posto scende giù per le spalle a’dogi Gio- 
vanni Delfino e Marco Cornaro, sivgo- 
lar costame forse proveniente da qual. 
che privilegio o onorificenza ricevuta. 
Giova riferire, che avendo il Nani alie. 
nato le lamine ch'ei incise per questa o- 
pera sua,ed acquistate dal tipografo Giu- 
seppe Grimaldo, questi ne procurò una 
seconda edizione, aggiungendo ad ogui 
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doge le monete e le medaglie coniate sot- 
to il suo reggimento, con illustrazioni 
dell’ora defuoto ab. Pietro Pasini. Riu- 
sci infatti sì splendida e sì completa que- 
sta nuova edizione, che presentata dal 
Grimaldo in omaggio alla Maestà del- 
l’imperatore Francesco Giuseppe I, me- 
ritò dal sire magnanimo il premio del- 
laurea grande medaglia per le arti. Ec- 
cone il titolo: Za Numismatica veneta 
o Serie dî monete e medaglie de’ dogì 
di Venezia, ivir847-56. Il degno sacer- 
dote veneto Pasini, morio santamente 
nel1853, dotto specialmente nella storia 
patria, nella poesia latina, nell’ archeo- 
logie, massime nella parte lapidaria e nu- 
mismatica, pubblicò pure: I Fasti 7e- 
neziani, cioè illustrazioni di molte inci- 
sioni rappresentanti i fatti principali del- 
la veneta storia. Sono Bo e racchiudono 
tutta la storia di Venezia, ove furono 
stompate nel 1841. Inoltre losciò molte 
opere inedite, e meritano d'essere ricor- 
date: 1.° Un poema epico in esametri in 
6 libri sulla caduta della Repubblica ve- 
neta, intitolato: Adriades. 2.° La tra- 
duziove in versi sciolti. delle Metamor- 
fosi d’ Ovidio. 3.° Moltissime poesie la- 
tine ed italiane. 4.° Varie dissertazioni 
su Inpidi e monete antiche. 5.° Alcuni 
sermoni ec. 

4. Paoluccio Anafesto I doge di Ve. 
nezia. Narrai gia, che dopo. la consocin- 
zione de’padri veneti secondi, fuggiti da 
molte città e provincie, e dalle stesse an- 
tichissime Venezie, al modo di esprimer- 
si del cav. Cicogna, per le persecuzio- 
ni de’barbari, e nelle Lagune venete ri- 
dottisi, vivendo sotto il reggimento de’ 
tribuni, insorse il primo male per le con- 
tinue discordie e gelosie di comando. 
Messa così a cimento più volte la pub- 
blica tranquillità, disubbidite le leggi, ne- 
gligentato ilcommercio, i veneti vedeva - 
uo i propri legni divenir impunemente 
preda de'pirati. Ad impedire 1] danno e- 
stremo, si raccolsero nel 697 in assem- 
Dica ad Eraclea i primi della nazione, e 
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da Cristoforo patriarca di Grado (e lo 
affermano anco lo storico Paolo Morosi- 
ni, e l’ Arte di verificar He date), da’ 
suoi vescovi sulfraganei (o almeno da 
quelli le cui sedi erano state trasferite 
nell’isole), dal clero, dalla nobiltà e dal 
popolo, per iscuotere il giogo de’tribuui, 
si decretò di eleggere un sol capo, nel 
quale concentrata la pubblica autorità 
tutta quanta la nazione dirigesse; e riget- 
tato il nome regio non proporzionato al- 
la città, odioso al popolo e pregiudizie- 
vole alla pubblica libertà, si convenne per 
quello di duce o doge, o di condotliero 
della veneta nazione. Quindi nella stessa 
general concione venne scelto a duca o 
doge delle Venezie Paoluccio o Paolo 
Lucio Anafesto, uomo saggio e di nobil 
sangue eracleano (detto da’cronisti anche 
Paulucione, forse creduto della famiglia 
Faliev: Maletri de Fano venerunt, Ana- 
Sestis nomine appelluntur, si legge nel- 
la Cronaca Altinate), per consenso una- 
nime del popolo, de’nobili, del clero, de’ 
vescovi. Riceve il giuramento di fedeltà, 
e giurò egli pure d’ osservare le consue- 
tudini antiche e gli statuti della nazione, 
ed in Eraclea sua patria fermò la sede 
del nuovo governo ducale. Dissi già col 
ch. Romanin, che di questo mutamento di 
governo ed elezione, ne fu dato avviso al 
l’apa. Piacquea quell’egregio e dotto ve- 
neto, nella lettera che volle indirizzarmi 
nel1653, come notai nel G X, n. 3, d’in- 
terpellarmi sul riferito da qualche cro- 
niste: Che i veneziani, alla nomina del 
Joro primo dogePaoluccio Anafesto (697- 
712), mandarono ambasciatori a Roma 
e ne ottennero da Papa Adeodato (67 2- 
676) la conferma. Perciò voler sapere, 
se cel fotto in Roma esisteva memoria 
in qualche cronaca o archivio; tauto più, 
e giustamente, che non sapeva in vero 
combinar le date che punto non corri. 
sponduno. Opinare, che i veneziani in at- 
to d’ ossequio abbiano avvisato il Pon- 
tefice, del cambiamento da loro operato, 
non credere però ue chiedessero la con- 
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ferma. — Risposi, essere troppo immerso 
in altri vasti studi; per allora non poter- 
mene occupare, riservandomi peraltro di 
prendere in esame questo punto storico 
nel presente articolo, anche in riverenza 
di sì benemerito e rispettabile patrio sto- 
rico. Quindi ecco il risultato di mie ri- 
cerche e studi in proposito. — Col No- 
vaes, Storia de’ Pontefici, dissi nella bio- 
grofia di Papa Adcodato II, eletto a'22 
aprile 672 e morto a’ 26 giugno 676: 

Confermò a’veneziani il diritto perpetuo 
di eleggersi il loro doge, citando col me- 
desimo Novaes, Pietro Giustiviani fedele 
storico e senatore verieto chiarissimo, fio- 
rito gloriosamente nel secolo XVl,e scrit- 


tore della storia intitolata: Aerum Zene- 


tarum ab Urbe condita historia, fino al 
suo tempo, lib.1, p. 6. Tale asserzione co- 
sì semplicemente riferita, in certo modo 
quasi fa credere che a’ tempi di Adeo- 
dato 11, già i veneziani avessero il divitto 
dell'elezione del doge; mentre sta in falto 
che non eussisteva allora il doge, e sol- 
tanto per la 1.* volta fu eletto 21 anoi 
dopo la morte di Adeodato II, chiamato 
Adeodato | da quelli che il Papa di tal 
nome del 615, denominarono s. Deusde - 
dit, e da altri appellato Deodata. lo vo- 
glio dir tutto e nulla occultare, per poi opi- 
nare colla cagione. Principiando da Ana- 
stasii Bilio levarsi, De Vitis Romano- 
rum Pontificum, con dissertazioni, prefa- 
zioni, prolegomeni, varianti del dotto pre- 
lato veronese FrancescoBianchini, nel t. 1, 


a p.133, si dice elettoAdeodato nel 669 e 


morto nel 676,senza leggersi parola inar- “4 


gomento: discrepanti sono altresi diversi 


storici sull’anno dell’ elezione. Nulla ne ‘ 


E") 


nni 


dissero, il cremonese Bartolomeo Plati- :., 


na, Le vite de’ Pontefici, in quella di Deo» &::} 


dato II, sebbene racconti avvenute nel ‘%,, 
suo pontificato le irruzioni di Lupo du- ©: si 
ca del Friuli, e le calamità patite da O- è; 


derzo; l’ altro veronese Onofrio Panvi- - 
nio, Epitome Pontificum Romanorum, p. © 


i > 


31; Alfonso Ciacconio, ViLae Pontifi ld... 
Romanorum, t. 1, p. 463, e neppure ita da 
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suoiannotatori Vittorellie Oldoini; Fran- 
cesco Pagi, Breviarium Pontificum Ro- 
manorum gesta, t.1,p. 443; Guglielmo 
Burio, RAomanorun Pontificum brevis 
Notitia, p.104.; e nulla il moderno ba- 
rone Henrion, Storia de’ Papi, t. 1, p. 
146. L’annalista Baronio, e il suo com- 
pendiatore Rinaldi, benchè narrino tut- 
te le gesta di Adeodato II, non fanno pa- 
rola del riferito dal veneto Giustiniani e 
del Novaes. Soltanto prima di quest’ ul- 
timo, il vicentino Antonio Sandini biblio- 
tecario del seminario di Padova, Z'itae 
Pontificum Romanorum; t.1, p. 242, ci- 
tando il medesimo Giustiniani, scrisse: 4- 
deodatus anno Christi 672 ... Hic insti- 
tuendi eligendique Ducis Apostolica au- 
ctoritate jus FP'enetis perpetuo confirma- 
v. Ma siccome allorchè nel 697 fu elet- 
to ilr.° doge Anafesto, sedeva sulla cat- 
tedra apostolica Papa s. Sergio /, ch’eb- 
Le la gloria di riconciliare colla Chiesa 
Romana quella di Aquileia, separatasi per 
Jo scisma de’ Tre Capitoli, vegli stessi ri- 
cordati autori volli ricercare se ricevet- 
te partecipazione della seguita elezione al 
dogado d’ Anafesto; nulla avendone io 
detto col Novaes e altri nella biografia. 
Nihil verbo, ve lrovo in Anastasio Biblio- 
tecario e nel Bianchini che lo commentò; 
neppure vel Platina, nel Panvinio, nel 
Ciacconio, nel Pagi, nel Burio, nel San- 
dini, vell’Henrion, nel Baronio, vel Ri- 
naldi ; neppure finalmente pe disse Lo< 
dovico Agnello Anastasio, che nella Sto- 
ria degli Antipapi scrisse ancora accu- 
ratamente, e con diverse cronache, quel- 
la de’Papi, contro i quali insorsero, s. Ser- 
gio l avendo avuto a competitori i pseu- 
do Teodoro e Pasquale. Stringo il risul- 
tato delle mie ricerche con rilevare, che 
:f Giustiniani, e forse altri pure, fu 
quello da cui il Sandini e il Novaes ri- 
cavarovo la notizia sulla approvazione 
e conferma del diritto de'veneziani nel- 
J' elezione del doge, senza rifleltere al. 
l spparenie grave anacronismo, che il 
doge fu nominato 21 anni dopo il de- 
vUL. ICII. 
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cesso d’Adeodato II, secondo! l’ epoca 
in generale adottata. Non debbo poi ta- 
cere il dichiarato dal Romanin.» Però il 
Sagornino, dicendo avvenuta |’ elezione 
(d’Abnafesto) a’ tempi dell’imperatore di 
Costantinopoli Anastasio 11 (713-716)e 
di Liutprando re de’ longobardi (712- 
744); converrebbe ritardarla di qualche 
anno e stabilire la nomina del primo do- 
ge almeno nel 712 avanti la morte del 
patriarca Cristoforo, che forse mancò in 
quell’anno (o nel precedente almeno se- 
condo l’ab. Cappelletti). In generale, nel - 
la confusione dell’antiche cronache circa 
a’tempi, e fra'tanti errori de'copisti, è im- 
possibile di bene accertare le date”. Par- 
rebbedunquedoversi contentare di ritene- 
re, con varie cronache, che seguita l'elezio- 
ne diAnafesto,perossequio siasi parteci pa- 


to al Papa, che probabilissimamente non 


fu Adeodato II, ma in tempo d’alcuno de’ 
successori, massime di s. Sergio I, e dub- 
biosamente in quello di Giovanni VI, Si- 
sinnio, Costantino e s. Gregorio II del 
715, qualora contro la comune e più 
abbracciata sentenza si volesse protrarre 
l'elevazione d’Anafesto alla ducea vene- 
ziana. Si potrebbe ancora ragionare e o- 
pinare così : secondo l’uso de’ tempi e la 
grande venerazione che si professava «’ 
Papi in que’ secoli, sta beuissimo che i 
veneziani abbiano domandato o la san- 
zione del diritto di eleggersi un doge, o 
la conferma del da essi operato, preci- 
puamente per una innovazione politica 
così fondamentale, a seconda del prati- 
cato dagli stessi imperatori, re e altri 
principi in diverse circostanze, e più an- 
cora per vestirlo d'un carattere sagro, e 
così rendere più rispettabile in faccia a’ 
popoli , ed alle altre uazioni e principi, 
quanto aveano eseguito. Qui nonsi tratta 
della domanda della conferma anzi tem- 
po, che sarebbe assurda, e darebbe un 
avacronismo. Sì invece d’una manifesta 
necessità polilica; né posso dipartirigi 
dagli storici Giustiniani e Sandini. Per- 
ciò appunto, riflettendo, che il patri» 
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zio storico era responsabile della ve- 
rità verso il senato, debbo opinare e 
spiegare, per ultima conclusione: do- 
versi rispettare l’ autorità del Giustinia- 
ni, pel naturale riflesso che i primiti- 
‘vi veneti, pensando di proposito già da 
qualche anteriore tempo alla nuova for- 
ma stabile del governo ducale, savia- 
mente prima di effettuarla abbiano vo- 
luto premupirsene, con procurarsi an- 
zitutto la suprema autorizzazione del 
sommo Pontefice, 4 poter in massima 
eleggersi a suo tempo il proprio principe 
indipendente. Questa ottenuta da Papa 
Adeodato II, l’applicarono al caso nell’e- 
lezione di Anefesto. al 672-676 di A. 
:deodato Il, al 697 dello stesso Anafesto 
vi è bensi una distanza di 21 anni, ma 
‘non vi è un anacronismo ; perchè altro è 
far decidere il puuto di massima neces- 
saria (acciò l'elezione non fosse pututa 
esser contraddetta dalla gelosia o pre- 
tensioni di altri principi), altro mandar- 
lo ad effetto; e tra una tal cosa e l’altra, 
21 anni non creano un impedimento ad 
ammettere l’ autorità del Giustiniani e 
deglialtri. In questo modo le date si pou- 


no benissimo combinare, e così il rima». 


nente, stante che i veneziani non aveva- 
no più bisogno di chiedere alla s. Sede 
conferma dell'operato, quaudo già era- 
no muniti di anteriore assenso nella per- 
sona di Adeodato Il. Questa io credo la 
più probabile e la più ragionevole spie- 
gazione che possa darsi al quesito di- 
scorso, restando così tutto salvo, con 
semplicissima dichiarazione, che i lo- 
dati storici ommisero. — Una delle pri- 
me luminose azioni del doge Paoluc- 
cio Anafesto, d'animo coraggioso, d’al- 
ta mente e di profondo ingeguo, fu quel. 
la di cercare e ottenere la pace tra Luit- 
prando re de’ longobardi (tale diven- 
ne nel 712), e i veneti, e di por fine 
così alle vicendevoli persecuzioni che 
da 70 anni andavano lacerando gli ani- 
mi e le sostanze di ciascuno. Frutto di 
questa pace fu l'aver posto i confini tra 
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il ducato Venetico e |’ Italico, partico. 
larmente verso Eraclea (dice |’ Arte di 
verificar le date, che ritorda al 715 la 
stipulazione del trattato, che allora i ve- 
neziani possedevano iu terraferma ciò che 
trovasi tra'fiumi detti la grande e la pic- 
cola Piave; possessioni, egnalmente che 
tutto lo stato veneto, indipendenti dal 
regno de’ longobardi); stabilito di quali 
immubvità e franchigie a tutela del com- 
mercio goder dovessero i mercanti vene- 
ziani, che i fiumi e le terre del regno lon- 
gobardo scorrevano. Nè da questi patti 
sfuggì ciò che alle greggie numerose di 
pecore, e alle razze de’cavalli pascolanti 
sul terreno di Equilio (pel copioso nu- 
mero de’quali che ivi si allevavano, quel 
luogo tuttora porta il nome di Lido Ca- 
vallino, tre il porto di Piave e quello di 
Tre Porti), e di Eraclea spettar poleva, 
e il taglio delle legna ne'boschi del con- 
linente, oggetto cotanto necessario agl’i- 
solani; e in fine ebbero luogo altri privi- 
legi e trattati (obbligandosi il doge al 
pagamento d'aunua somma a giusta in- 
dennità e compenso), che in processo di 
tempo tra’veneti, i re d’Italia, i francesi 
e gli alemanni furono rinnovati. Inoltre 
il doge compose gl’interni dissidii, liberò 
l’acque venete da'corsari, e munì le foci 
de’ fiumi. Ma, ad onta de’ benefizi che 
Paoluccio seppe procacciare al suo po- 
polo, alcune famiglie, specialmente delle 
più cospicue che in addietro avevano te- 
nulo signor la, non sapevano piegarsi alla 
sommissione. Laonde scoppiarono nimi- 
cizie tra il doge, ed Egilio di Malamocco 
e Aulo d’Equilio, che trasmodate in atti 
violenti, fu aspramente combattuto nel 
pineto iesolano e nell’Archimicidium @ 


Homicidiale (così denominato anche per ‘+ 
altre sanguinose battaglie dipoi in esso “ 


date), detto poi Canale dell’ Arco. I su- 
perstiti, ritiratisi più entro terra, costr ui- 
rono il castello d’Equilio o Jesolo, e vi 


——————<____m—_——t—__—_ T—————Fr_Fre—— mr __———_r———€——2‘*z;zs£g+sghauaAMLrCr” ©” _—_} 


2” 
Sal. 


stabilirono, a dispetto del doge, un triba- #; se 


nale con propri giudici. Le scissure e le *: 
guerre si continuarono anche sotto i suc» 
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cessori di Paoluccio, con deplorabili con- 
seguenze ; poichè divenuta Equilio con- 
siderevole e rinomata città, con sede ve- 
scovile, florida e forte, potè cozzare per 
ben go anni colla vicina Eraclea. Tran- 
ne queste vertenze, Paoluccio ebbe felice 
e tranquillo governo, ed amato e carez- 
zato da ognuno, quindi da tutti compian- 
to, finì cli vivere nel 717 dopo oltre 20 
anni di principato, e in Eraclea ebbe 0- 
norevolissima tomba. — AMfarcello Te- 
galliano II doge. Questi pure di. Eva- 
clea, è assai verosimile che sia quel Mar- 
cello maestro de’ militi, il quale con A- 
nafesto fissò tra'longobardi e i veneti i 
patti dell’ alleanza, e gli successe nello 
stesso 717, eletto doge dal popolo nella 
campagna Eracleana radunato. Per tale 
elezione venne riunito il potere civile e 
militare in una sola mano, ciò forse ri- 
chiedendo la condizione delle cose, già 
intorbidate per l’accennate fazioni e guer- 
re. Non appena ascese il soglio, fece co- 
struire de’ forti alle bocche de’ finmi, e 
stabilì certo numero di barche armate 
per ogni isola. Nelle violenze da Sereno 
patriarca aquileiese , col favore di Liut- 
prando re de’longobardi, usate contro il 
metropolita di Grado Donato, per cui 
vantando antiche pretensioni, aveva per 
forza occupato l’isolette di Centenaria e 
Mossone nelle Lagune di Grado, il doge 
ne soffrì molto dolore; non però si smar- 
ri, e scrittone al Papa s. Gregorio Il, ot- 
tenne, che se non il longobardo, almeno 
Sereno tralasciò di molestar gl’ isolani. 
Si quietarono per allora le ostilità, ma 
poco dopo si rinnovarano, e neppur val. 
se a por fermine alle pretensioni del pre. 
lato d’Aquileia, che il Papa fin dal 717 
avesse segnatoa lui e al patriarca di Gra- 
do i confini delle giurisdizioni rispettive, 
determinando pel1.° il territorio de’lon- 
gobardi , ed al 2.° sottoponendo quello 
de' veneziani; e quella fu l'epoca del ca- 
nonico principio del patriarcato gradese 
gia originato dallo scisma de’ Tre Capi- 
tvii. Neppure si quietò il patriarca d' A- 
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. quileia, al decreto fatto da s. Gregorio 


IIl nel concilio di Laterano del 732, che 
egualmente separò per sempre le due 
giurisdizioni, dichiarando suffraganei del. 
la metropolitana di Grado i vescovi del- 
l'Istria e delle Lagnne Venete, mentre 
quelli della terraferma, fino oltre il Min- 
cio, dovevano dipendere da quella d° A - 
quileia. Saggio e tranquillo fu il governo 
e reggimento di Marcello, uomo forse 
alquanto debole, per aver sopportato pa- 
zientemente qualche mossa allo stato pre- 
giudizievole. Santissime leggi promulgò, 
einvigilandoalla conservazione loro, me- 
ritò da’cranisti d’esser paragonato a Nu- 
ma 2.° re di Roma. Egli fu principal ca- 
gione che Antonio o Antonino abbate del- 
la ss. Trinità di Brondolo, per dottrina e 
pietà celeberrimo, fosse proclamato a me- 
tropolita della Venezia e dell’Istria. Do- 
po questa elezione visse un anno appena 
Marcello (invece lab. Cappelletti pro- 
trae la dignità di Antonino intorno al727), 
essendo morto nel 726, dopo circa g au- 
ni di principato, e fu nella stessa Eraclea 
sepolto. — Orso Ipato III doge. Nobi- 
lissimo cittadino di Eraclea, ne' comizi 
ivi raccolti fu eletto nel 726. Esperto nel 
mestiere dell’ armi accese la veneta gio- 
ventù alle battaglie, e il momento ago- 
gnò di venirne alle prove. In effetto a- 
vendo Luitprando re de' longobardi oc- 
cuputa Ravenna ch'era de’greci, e scac- 
ciatone l’esarca Paolo (lo fu nel 727 © 
728), riparò questo in Venezia, unico 
lungo ove potesse slimarsi sicuro per es- 
sere i veneziani sempre legati pel com- 
mercio coll’impero greco. Indi li pregò a 
prendere le sue difese , e ritornare Ra- 
venna al suo signore Leone HI l'Isaurè 
co imperatore de’greci. Tali preci furono 
avvalorate «lal veder di mal occhio i ve- 
neziani in possesso i longobarili di quel» 
l'importante porto , e dalle papali esor- 
tazioni («li s. Gregorio IL con questa let- 
tera, che ricavo da P’aoloMorosini:» Gre- 
gorio Vescovo Servo de’ Servi di Dio al di- 
letto figliuolo Orso doge di Venezia. Per- 
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chè per li suoi peccati la città di Raven- 
na, ch'è capo di molte chiese, è caduta 
nell’empie mani de’ longobardi, e il no- 
bilissimo Esarca, come ci è stato riferito, 
si lraltiene appresso di voi, e si ritrova 
nella vostra città ; ci sarà sommamente 
coro, che sia favorito e aiutato, e che in- 
vece nostra a gara insieme con lui per 
il desiderio, che tenete pel bene di quel. 
la città, e per l’affetto che portate alla 
nostra s. Fede, procurate di restituirla, 
com'era prima, alla cristiana repubblica, 
e rassegnare di nuovo nel servizio de'si- 
guori figliuoli nostri Leone e Costantino: 
il Signore vi custodisca”’, Nonostante le 
tante e gravissime vertenze fra s. Gre- 
gorio II propugnatore del culto delle ss, 
Immagini, e Leone III eretico sostenitore 
degl’/conoclasti, onde non potendo vin- 
cerlo co’ benefizi era stato scomunicato 
del Papa, anche per aver attentato alla 
sua vita; e non ostante |’ apprensione 
dell’ ingrandimento de’ longobardi, in 
quel torno la virtà pontificia fu premia. 
ta colla Sovranità della s. Sede e de° Pa- 
pî, originata dalla spontanea dedizione 
de popoli, sottrattisi dall’empio Leone III, 
avvenimenti clamorosi che descrissi ne’ 
3 indicati e altri articoli. Ma non voglio 
tacere il giudizio che da ullimo dié di s. 
Gregorio Il illibro: Pensieri sulla storia 
d'Italia, Studi di Cesare Balbo.» Quel 
troppo wal conosciuto Gregorio II, che 
fu l'inventore del vero metodo di libertà 
italiana, perchè seppe resistere a' longo. 
bardi e a’greci senza aiuti stranieri con 
forze italiane sole e fu capo della 1." lega 
di città italiane ”’ ), indussero Orso ed i 
suoi a mettere in mare poderosa flotta, e 
data voce che ad altra impresa fosse ri- 
volta, l'esarca fece sembiante d’esser sta - 
to espulso da’veneziani; ma recalosi ver- 
so Imola quivi raccolse soldati, quasi che 
la volesse assediare; se non che portatosi 
subito sotto Ravenna, nel punto in cni 
i veneziani, già del porto usciti, s'ancora- 
vano dinanzi alla città. » Sorpresi i lon- 
gobardi non sanno cui più giovi opporsi. 
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L’esarca si avanza. | veneziani posto pie: 
de in terra appoggiab le scale alla mu- 
ra, e sbarrata una porta v'entran co'sol - 
dati dell’ esarca vittoriosamente. Egli è 
verosiaile che in cotesta occasione il do- 
gedall’imperatore d'Oriente ricevuto ab- 
bia il titolo d' Ipato, ossia di console ”. 
Questo titolo si convertì in nome di fa- 
miglia, come con altro esempio quello di 
Tribuno, il che già dissi, Si può vedere 
l'annalista Rinaldi all’ anno 726, n. 26 
e 27, che narra tra l’altre cose, aver 
Luitprando occupato Ravenna, per dete- 
stare il sacrilego Leone IIT persecutore 
delle ss. Immagini, e col Dandolo ripor- 
ta la riferita lettera di s. Gregorio II. Ma 
questi fatti non potevano sopire le gare 
e le contese vicendevoli tra glieracleani e 
gli equiliani. Questi il doge, divenuto or- 
goglioso, aveva in odio, per cui aspramen- 
te li trattava, e voleva impor loro nuovi 
censi e tributi. Gli altri sostenevano il do- 
ge, come cittadino eracleano; il perchè si 
venne ad aperta battaglia. Vogliono al- 
cuni che nella mischia Orso morisse; ma 
la comune degli storici assicura, ch' egli 
da’ tribuni e da’ nobili intolleranti la si- 
gnoria d'un doge, sia stato fatto trucida- 
re dall’ insolente popolo sommosso nel 
737 in Eraclea. Il Mutinelli con altri lo 
chiama Orso Partecipazio, uomo di vi- 
vo carattere, di grande alterezza, aman- 
te del fasto e del dominio nssoluto , reg- 
geva i cittadini come sudditi e servi; ma 
ricordandosi i cittadini di esser liberì na- 
ti, e tali volendo vivere, ed osservando 
quindi che il contegno di Orso era di- 
reltamente opposto a'diritti e alle prero- 
gative del popolo, si ammutinarono, as- 
salirono nella sua casa il tiranno e l’uc- 
cisero. Non mancano storici che com - 
piansero Orso, per aver recato lustro 
a se stesso, ecolle armi recato più im- 
portanza alla patria, non meno che van- 
taggi pe trattati commerciali. Altri in 
fine sospettano che Orso agognasse il 
potere assoluto; tentativo rinnovato dia 
altri dogi successori. — Inaspriti gli a- 
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mimi, non essendosi potuto riunir le fa- 
zioui per la scelta d' un nuovo doge, au- 
z da quel punto venuta in odio la du- 
cal dignità, si prese il partito d’abolive 
e abrogare un tal mogistrato supremo 
e perpetuo; per la triste esperienza già 
futta nou vulendosi ueppur tribuni, lut- 
lavia reputandosi necessario un magistra. 
to, si decise e di sostituirne uno annuale, 


sotto il nome di Maestro della dIlilizia. 


Si scelsero dunque ad anno i maestri de' 
militi, edal 737 al 741 cinque ne furo- 
tv, è cui numi ci tramaniò la storia: Do- 
menico Leone nel 737, Felice Coruicola 
uel 738, Teodato o Deodato figliuolo 
del duge ucciso nel 739, Gioviano o Giu- 
kano Ipato nel 740, e Giovanni Fubri- 
ciaco 0 Fabriaco eracleese nel 741, il 
quale sovernando più di qualunque al- 
0 de' suoi predecessori aspro e feroce, 
dalliudignata plebe fu cacciato dal suo 
ufficio e alla greca accecato nel 742, 
prima che terminasse l’anno del suo 
reggimento. — Teodato Ipato IV doge. 
Il governo militare e gli annuali maestri 
de’ militi, non riuscendo magistratura uti- 


le e opportuna al governo del popolo, il: 


partito, che chiamato dall’ esilio questo 
Teodato oDeodato figlio dell'ultimo doge 
Orso avealo nominato maestro de’ militi, 
procurava di restituire nella sua casa la 
disuità ducale, volle pure compensare in 
lui il danno dal padre sofferto. Pertanto, 
ntilo stesso 742 convocata la concione 
nu più in Eraclea, ma in Malamocco, 
si stabilì di fave rivivere la dignità per- 
petua di doge, e Teodato che già era sta- 
to dall'imperatore insignito del titolo d{- 
pato, non seuza meraviglia fu il IV doge 
di Yeuezia, e fissò pel 1.° la sua dimora 
iu Malamocce, ciltà inunita di Loiri e di 
mura e isola sicura, decorata del seggio 
vescovile, nun volendo suggioruare iu E- 
raclea , ov'era stalo ussassinato suO0 pa- 
die e vi avea eretto il palazzo ducale; e 
per freno all'autorità ebbe due tribuni 
come assessori. Così Malamocco divenne 
cutro del governo della repubblica di Ve. 
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nezia,e sede del doge. Quanto ad Eraclea, 
è bene che io qui avverta: Che notabil. 
mente indebolita dalle guerre colla vici- 
na Equilio o Jesolo, sempre più decadde, 
e impaludò dopo la devastazione recata - 
le co’ franchi da Pipino re d’ Italia ne’ 
primi anni del seguente secolo 1 X, altro 
funesto eccidio ricevendo nel X da’tartari 
ugri. Il duge Agnello Partecipazio era- 
cleano la rifabbricò, poco lungi dal luo- 
go ove sorgeva l’ antica, ma assai più 
piccola, e col nomedi Città Nova, comu- 
ne a Emonia o Città Nova d'Istria; nè 
valsero le premure del doge Pietro Or- 
scolo Il,che dispiacendogli la perdita d'un 
luogo sì celebre, ne restaurò con gran di- 
spendio le fabbriche e il ducale palazzo, 
e vi aggiunse. una chiesa assai bella. Con- 
servò per altro lungo tempo i vescovi pro- 
pri colla cattedrale di s. Pietro, ove si tu- 
mulavano, e il podestà succeduto al du- 
cale gastaldo, finché nel1440 Eugenio IV 
soppresse il vescovato, ne incorporò le 
rendite e la diocesi al patriarcato di Gra- 
du, che nel145t si compenetrò in quel- 
lo di Venezia il luogo restando racchiu- 
so nella diocesi di Treviso, come già no- 
tai. — Il doge Teodato rinnovò i patti 
co're longobardi, e sebbeve costoro fece - 
ro guerra a'greci e tolsero Ravenna all’e - 
sarca Eutichio, il doge non si mosse. Pel 
suo pacifico governo fu ampliato il com- 
mercio, la navigazione de'veneziani di- 
venne fiorentissima ed estesa nonsolo ne’ 
inari del Levante, ma in quelli eziandio del 
Poneute, e luugo le coste e i porti dell'A- 
frica e della Spagna. Si estese eziandio pev 
l'Italia, e specialmente a Pavia ed a Roma. 
Il decadimento di Ravenna tornò a vao- 
taggio de'veneziuni, particolarmente do- 
po l'alleanza più tardi conclusa coll’arci- 
vescovo Sergio; in breve, erano ormai es- 
si, si può dire, la sola nazione commer- 
ciante e navigatrice di que’'tempi. Laon- 
de gran cura mettevano nella costruzio- 
ne de' navigli, e già il maestro de’ militi 
Coruicola aveva invitato maestri fabbri- 
catori di uavi dalla Schiavonia, dall’Istria 
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e dalla Puglia, all'oggetto di perfeziona- 
re quelle iu uso tra’ veneziani, come si 
uarra dal Romavin. Pareva ancora che 
sotto al suo governo gli odii e le discur- 
die tra gli eracleani e gli equiliani fossero 
sopite, quando si ridestarono a uo trat- 
to. Per assicurarsi da'troppo vicini longo- 
bardi già possessori di Raverina, Teodato 
iu sulle sponde dell’ Adige fece costruire 
un murilissimo forte inferiormente a 


Brondolo, poichè dicesi dall’ Arte di ve- 


rificarle date, aver stipulato col loro re 
Astolfo un trattato, col quale estese il ter- 
ritorio dello stato di Venezia. Altro non 
cì volle perchè Galla Gaulo di Jesolo, 
uoinoscelleratissimo, suscitasse tutti colo- 
ro che facilmente prestavano fede alle vul- 
guri dicerie, e che essendo equiliani era- 
no del partito contrario al doge, e uu 
giorno in cui Teodato ritornava dall’ a- 
ver visitate le fortificazioni, si scagliò ar- 
mata mano sopra di lui, il prese, lo ucce- 
cò, e lanto iniquamente operò che fu dal 
principato deposto; nel 755 ciò avvenne, 
13 anni circa dacché era asceso al soglio 
ducale. — Galla Gaulo V doge. Figlio 
d'Egidio tribuno d’Lquilio, uomo quan- 
lo immerso ne'vizi, altrettanto prode nel- 
l'armi, dopo aver battuto gli eracleani e 
gli Obelerii col soccorso de'raveunati e 
de’greci, uccisoEnrico Barba romano, oc- 
cupato parecchi lidi fino a Grado, invaso 
Malamocco, e deposto l’infelice Teodato, 
con calunnie accusandolo al popolo di af- 
fettar la tirannide; invece sedizioso e am- 
bizioso egli stesso, si fece acclamare prin- 
cipe delle Venezie. Il fortissimo partito 
degli equiliani suoi concittadini, la pro- 
tezione della famiglia de'Gauli al sublime 
seggio il portarono. Ma anziché tempera- 
re colla clemenza del governo il necessa- 
rio rigor delle leggi, parve che asceso al 
soglio Galla divenisse più ferreo e più 
crudele, Imperocchè, colla forza per un 
anno intero si mantenne nell’ usurpato 
dominio, e colla furza sottomise le vicine 
isole e le costriuse a tacere, Ma abborrito 
da queste, e ordila segretissima congiura, 
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diretta forse dalle primarie famiglie de’ 
nobili, tutto a un tratto il popolo solle- 
vossi, cinse Malamocco, prese Galla, ed 
accecatolo il cacciò fuori delle Venezie col 


bando nel 756. — Domenico Monegario 


J"I doge. Eletto in tale anno, per restrin- 
gere la troppo assoluta autorità del doge, 
i veneziani furse riguardandolo non men 
feroce del predecessore, gli misero al fian - 
co due annuali tribuni, che insieme con 
lui avessero a consultare e decidere gli af- 
fari, e ne frenassero gli arbitrii. Dicesi che 
fossero Candian Candiano e Agnello Par- 
tecipazio, e vuolsi pure che da questi ab- 
biano tratta origine quelli che poscia si 
chiamarono Consiglieri del Doge. Ma 
questo rimedio altro non fece che accre- 
scere la confusione e il disordine: perchè 
essi, anzichè persuaderlo da forti al vet- 
to operare, e interporsi presso lui a favor 
della nazione, erano il più delle volte o 
per incapacità o per pusillanimità suoi 
laudatori. L’ alterigia però del Monega- 
rio mal soffrendo consiglieri, i quali, co- 
munque al suo volere aderenti, pure d'o- 
stacolo erangli a dilatare maggiormente 
la sua podestà, li derideva e sprezzava, 
ciò che fece insorgere tra il doge cd essi 
fierissime discordie; il perchè i tribuni 
aiutati da tutta quanta la nazione mac- 
chinarono congiura simile a quella onde 
Galla fu vittima, e Monegario patì il ca- 
stigo dell’accecamento e dell’ esilio nel 
764, dopo $ anni di reggimento tiran- 
nico. I due tribuni moderatori pare che 
non si rinuovassero, riconosciuti quale 
lotta fra’ due poteri, secondo il Muazzo, 
Governo della Repubblica, mss. citato 
dal Romanin. Questa è un’epoca doluro - 
sa della storia veneziana, per le tante di - 
scordie e guerre civili che tennero agita - 
tissime l’isole; né ultime erano le fazioni 
de’castellani e nicolotti, di cui feci parola 
nel 6 XVI, n. 3, derivate da quelle degli 
eracleani indispettiti del trasferimento 
della sede a Malamocco, e degl’ isolani 
che ne acquistarono la prerogativa. — 
Maurizio Galbajo VII doge. VI clero e 
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i nobili radunati in assemblea sulla spiag. 
gia di Malamocco lo elessero nel 764; di- 
‘ slinto per nascita cittadino eracleano, ma 
assai più per prudenza e saggezza, e per 
mente pronta e perspicace. Sedò le di. 
scortlie che ancor bollivano tra quelli d’E- 
raclea e quelli d’Equilio, con tregua. Dal. 
le incursioni degl’ italiani (come allora i 
veneziani chiamavano in generale tutti 
gli abitatori della terraferma), seppe di- 
fendere leLagune,Sostenne i diritti diGio- 
vanni patriarca di Grado, alla cui giuris- 
dizione pe’ maneggi di quello d’ Aquileia 
Sisualdo eransi sottratti i vescovi sultra- 
ganei dell'Istria, con inviare a Roma al 
Papa Adriano I, nel 772, come leggo in 
tale anno, n. 5, nel Rinaldi, quali am- 
basciatori lo stesso Giovanni, Magno pre- 
te, e Costantino tribuno, supplicandolo a 
frenare Sigualdo, che aiutato da Deside- 
rio re de’ longobardi, gravi danni e vio. 
lenze recava alla chiesa gradese; ed otten- 
vero pontificie lettere di consolazione pel 
patriarca di Grado, e di rimproveri per 
quello d'Aquileia. Inoltre il Papa scrisse 
a’sescovi dell'Istria, ricordaudo loro co- 
me ne’ patti generali tra’ greci, i longo- 
bardi ed i franchi, l’[stria era stata rico- 
nosciuta comesoggetta al patriarcato gra- 
dese. Narra di più il Rinaldi, che i legati 
veneti pregarono Adiiano I di dare un 
vescovo diverso da quello di Malamocco, 
a Rialto dove i cittadini dimoravano con 
maggior frequenza e aumento, e gli esau- 
di; nominando poi il sinodo di Malamoc- 
co Obelerio per vescovo, figlio d'Enean- 
gelo tribuno di Malamocco. Dice l’ab. 
Cappelletti che nel 775 o nel 776 av- 
venne la fondazione della sede vescovile 
di Venezia, la cui residenza fustabilita in 
Olivolo ossia Castello, una dell'isole Real- 
tine, donde venne a’ suoi pastori il titolo 
di vescovi d’Oli volo e poi di Castello, po- 
scia patriarchi di Venezia: tutto narrerò 
nel 6 XXI. Frattanto vessato Adriano I 
dall'ingrato Desiderio re de'longobardi, 
ncorso all’ aiuto di Carlo Magno re de' 
franchi di lui nemico, avendone ripudia. 
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ta la figlia, calb in Italia con poderoso e- 
sercito : vinse Desiderio, l’ imprigionò e 
die fine al regno longobardico di cui s’im- 
padronì. Pare che i veneziani spontanea - 
mente accorressero a recar vettovaglie col. 
le lovo barche all'esercito franco, nell’as- 
sedio di Pavia ov'erasi chiuso Desiderio. 
Carlo Magno confermò al principato tem- 
porale della s. Sede le doaazioni futte da 
suo padre Pipino re de'franchi. Leggo in 
Anastasio Bibliotecario, De Zitis Rom. 
Pontificune, t. 1, p. 250, che Carlo Ma- 
gno douò pure alla Chiesa Romana, Pro- 
vincias Venetitrumet Histriam. Ripor- 
ta altrettanto il Borgia, Breve istoria del 
dominio temporale della Sede Aposto» 
lica, p. 283, riproducendo il testo del di- 
ploma Carolino, e soggiunge. Il solo con- 
fine delle Venezie e dell’ Istria in questa 
descrizione per fines è alquanto oscuro 
per conto dell'Istria, nella quale posse- 
deva patrimoni la Chiesa Romana innan- 
zi s. Gregotio I. Che l’Esarcato di Ra- 
venna (in parte datosi spontaneamente a’ 
Papi e iu parte donato dal re Pipino, in- 
di confermato da Carlo Magno) confi- 
nasse da un lato colle Venezie ben si com- 
prende, ma noo fu chiarito ancora come 
potesse uver per confine anche l’ Istria. 
Se Carlo per estremo confine da quella 
parte del dono fatto alla Chiesa da Pipi- 
no notninò l’Istria, ebbe buon fondamen- 
to di porvela. A dimostrarlo basti il ricor- 
dare il patrimonio che la s. Sede posse- 
deva nell’Istria, raccomandato da s. Gre- 
gorio I coll’ Epist. 49, lib. 4, Epist. 9g, 
lib.10, ad un notaro per amministrar- 
lo, e nel possesso del quale continuava 
a'tempi di Carlo, come si trae dalla let- 
tera che nel 778 Adriano I gl’ indirizzò 
per varrargli un grave sconcio accaduto 
in persona di Maurizio vescovo dell'Istria, 
destinato dal Papa a raccogliere le peu- 


sioni di quel patrimonio, pubblicato dal 


Borgia. Se si dovesse stare all’ antico si- 
stetua dell’ Istria, non si saprebbe com- 
binare il suo confine coll’Esarcato, esseu- 
do incontrastabile che niuna delle sue ter- 
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re toccava quelle, che poi si dissero Esar- 
cato, e ch’ebbero per confine le Venezie. 
Ma se riflettasi, che il nome d' Istria fu 
ne” bassi tempi dato talvolta a tutte o ad 
una parte delle medesime Venezie, si ve- 
drà chiaro il perché nella donazione cir- 
coscritta per fines si nominasse colle Ve. 
nezie anche l’ Istria. Trattavasi pertanto 
di confine di luoghi, che ora dicevano 
Venezie ed ora Istria; launde per cer- 
tezza di termivazione conveniva nomi- 
narle ambedue, ed in prova offre la sino- 
dica del concilio romano del 679, in cui 
i vescovati di Ceneda, Oderzo e Altino so- 
vo dichiarati ir. provinciae Istriae, ben- 
ché fossero luoghi delle Venezie; laonde 
bev a ragione potè dirsi nel secolo VITI 


che l’Esarcato confinava colle Venezie e” 


coll'Istria. Anche la Carnia un tempo fu 
detta Istria, e lo provò il p. Farlati. Cre. 
dette il Muratori, Annali d'Italia, au. 
962, che nella donazione per fines le pro- 
vincie delle Venezie e dell'Istria vi fossero 
indicate come terre donate; ma egli prese 
su di ciò grave abbaglio, come dimostra il 
Borgia. Avendo però riscontrato il Mura- 
turi, a we pare che dica quasi tutt'altro, 
secondo il suo sistema d’avversare la so- 
vrauità della Chiesa Romaua. Egli dun- 
que narra la venuta in Roma nel 962 di 
Ottone I, e poidice. » Leggesi parimenti 
presso il cardinal Baronio, e ia altri libri, 
il diploma d’ Ottone (1), confermatorio 
di tutti gli stati e beni della Chiesa Ro- 
mana : documento nondimeno, che non 
va esente da varie diflicoltà, siccome ho 
altrove accennato. Fra l'altre cose si veg- 
gono ivi confermate a s. Pietro le Pro- 
vincie della Venezia e dell’ Istria, e 
tuttotl ducato Spoletano e Beneventano, 
‘la città di Napoli, per tacere d'altri pae- 
si, che per l’addietro non mai dipenden» 
ti nel temporale dal Romano Pontefice, 


erano govervati da' principi, vassalli de-. 


gl’ imperatori d’ Occidente o de’ re d’1. 
talia, o pure degli Augusti greci, e segui» 
tarono ad esser tali”. Per ultimo non 
voglio tacere: In Fenciarum Provincia 
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jura S. Romana Ecclesia, lo scrisse an- 
cora il Cohellio, Notitia Cardinalatus, 
p.120, con riferire il testo del diploma 
della conferma delle dlonazioni dell’ im- 
peratore Ottone 1: atque Provincia Ye- 
netarum ct Istria. Sia comunque la 
cosa, non ho trovato che i Papi vi eser- 
citassero sovranità temporale. Nell’auno 
781 Adriano I unse re d' Italia Pipino 
figlio di Carlo Magno, allora di 6 anni. 
Tutti questi avvenimenti erano stati se- 
guiti coll’ attenzione che meritavano da” 
veneziani, i quali delle cose d' Italia si 
occupavano assai più che comunemen- 
te non si crede. Secondo i loro interes- 
si erano alleati ora co’ greci, ora col 
Papa, ora cogli arcivescovi di Ravenna, 
ora cogli stessi longobardi. Eransi recati 
al campo di questi, così a quello de’tran- 
chi, e vi fecero spaccio di vesti, merci e 
ornamenti sontuusi; frequentavano le fie- 
re; negli ultimi tempi dell’Esarcato ave. 
vano per fino acquistato alcune terre di 
sotto alle foci del Po, verso Comacchio e 
Ravenna, ove tenevano presidii ed eser- 
citavano commercio. Considerati da Car- 
lo Magno i veneziani, siccome per incli- 
nazione e per interessi aderenti all’impe- 
ro greco, non polevano essere molto in- 
nanzi nelle sue grazie, onde egli doman- 
dò fin dal 784 ad Adriano I che fossero 
scacciati da que’luoghi e s’interdicesse lo- 
ro di neguziarvi, in che fu puntualmente 
esaudito. Forse che al detto motivo l’al- 
tro eziandio si aggiunse, che avendo Car- 
lo in quell’ anno fatto severissimi prov- 
vedimenti contro il commercio degli 
schiavi, egli volesse espulsi da quelle ter- 
re i veneziani, che il traffico iniquo copio- 
samenle esercitavano, come narrai nel 
$ XVI, n. 4, e apparisce dal generoso at- 
to cli s. Zaccaria, Papa del 741, il quale, 
a liberare alcuni di quegl’ infelici, avea 
fatto rimborsare i veneziani del prezzo 
per essi pagato. L'animo di Carlo pe’ ve. 
meziani nov era certamente benevolo , e 
fin d’allora si preparavano le cause de’ 
successivi avvenimenti. Îl tatto appreu- 
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Andrea Sacchi vi dipinse il quadro 
dell’altare maggiore, ossia s. Giusep- 
pe, e la s. Teresa sulla porta del 
monistero, del quale fu anco bene- 
fattore il Cardinal Emmanuele de 
Gregorio, che, morendo nel 1830, 
volle ivi essere sepolto presso la sua 
genitrice. 

Il monistero delle Carmelitane 
scalze sotto il titolo di s. Maria del 
Monte Carmelo, eretto pel primo 
come dipendente dall’ Ordine dei 
Carmelitani scalzi in Roma, e nello 
stato pontificio, ‘è questo di s. Egi- 
dio in Trastevere, nel pontificato 
di Paolo V, ai 29 luglio 1610, con 
facoltà concesse dal Papa vive vocis 
oraculo, che poi ad istanza della 
principessa di Venafro confermò con 
suo breve de’ 29 marzo 1611. Ove 
è ora la chiesa dedicata alla B. V. 
del Carmelo, vi era una piccola 
chiesa dedicata ai santi Crispino e 
Crispiniano, con confraternita dei 
lavoranti calzolari, che da: Urbano 


VIII fu trasferita a s. Bonosa. Quin- 


di l’altra piccola chiesa dedicata a 
s. Egidio venne ricostruita e rac- 
chiusa nel recinto della clausura, 
e con facoltà di Urbano VIII, data 
col breve Devotionis et fidei, de' 15 
novembre 1632, il titolo di san- 
t' Egidio fu trasferito alla predetta 
chiesa de’ calzolari. È altresì a sa- 
persi, che anticamente la chiesa di 
s. Egidio era dedicata a s. Lorenzo, 
e dipendeva dalla basilica di san- 
ta Maria in Trastevere, il cui capi- 
tolo avendola conceduta ad Agostino 
Lancellotti nobile romano, questi la 
rifabbricò in onore di s. Egidio ab- 
bate, restaurandola poscia il conte- 
stabile d. Filippo Colonna. Il qua- 
dro dell’ altar maggiore, il quale è 
tutto di marmo bianco, rappresenta 
Maria Santissima, che dà l’abito a 
s. Simone Stock, ed è dipinto dal 
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Camassie, quello dal lato sinistro è 
di s. Egidio del Roncalli, detto 
Pomarancio il giovane, e quello 
della parte destra da ultimo è opera 
del Pozzi, il quale vi dipinse la Ma- 
donna, che pone s. Teresa sotto il 
patrocinio di s. Giuseppe. Ai due 
tondini di questo altare vi figurò lo 
stesso Pozzi, s. Giovanni della Cro- 
ce, e la Db. Maria dell’ Incarnazione. 
Il coro è pieno d' insigni reliquie, 
ma ciò, che rende celebre questo 
monistero sì è non solo l’essere esso 
il primo in ordine agli altri aggre- 
gati ai Carmelitani scalzi, ma an- 
cora l’ essere radice di altri mo- 
nisteri, quali sono quello di s. Te- 
resa a Terni, di s. Teresa nella 
strada pia alle quattro fontane, di 
cui in seguito parleremo, di s. Giu- 
seppe a Vienna, e di s. Maria Regi- 
na Coeli, del quale pure si tratterà. 
La ven. Maria Chiara della Passione, 
figlia del contestabile d. Filippo Co- 
lonna summentovato, le cui virtù 
in grado eroico con solenne decreto 
approvò Clemente XIII, quivi prese 
l'abito religioso, dopo che Francesca 
Mazziotti vi avea meglio stabilito il 
monistero. 
La vera origine di questo moni- 
stero di s. Egidio si dee a dieci divo- 
te donne, parte delle quali erano 
vedove e nobili. Ritiratesi esse nel 
1601 in una povera casa siluata 
nel luogo stesso del monistero, vis-. 
sero sino alla menzionata epoca del 
1610, secondo la regola delle Car- 
melitane scalze, finché eretta la ca- 
sa in monistero, si fecero venire da. 
quello di s. Giuseppe, fondato in: 
Napoli, due monache colla qualifica 
di priora, e sotto- priora. Quando 
si vesti la detta venerabile Maria. 
Chiara della Passione, era tanto pove-. 
ro e angusto il monistero, che otten-. 
ne dal genitore l’erezione del nuovo, 
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do dal Romanin. Il doge Maurizio ebbe 
dalla corte bizantina gli onori e il titolo 
d’Ipato; e divenuto ormai vecchio, tan- 
ta era la fiducia e |’ amore in lui posto 
da’ veneti, che nel 777 (al dire dell'Ar- 
te di verificare le date, epoca non sicu- 
ra perchè in tale anno col Dandolo fa 
morire il doge), imitando l’uso frequen- 
tissimo di Costantinopoli, gli permisero 
d'associare nella docea Giovanni Galbajo 
suo figlio; rendendo così, quasi senza vo- 
lerlo, perpetuo nella famiglia Galbaja il 
reggimento della repubblica, e monar- 
chico il potere de'dogi; e allora è proba- 
bile chie avessero fine que’tribuni annua- 
li, i quali si erano aggiunti al preceden- 
te doge Monegario, secondo il cav. Ci- 
cosna. Questa è la 1.° volta che i vene- 
ziani avessero contemporaneamente due 
dugi; esempio che produsse in seguito 
perniciosi effetti, dice il Muratori. Final- 
mente dopo circa 23 anni di glorioso 
principato cessò di mivere Maurizio nel 
787.-— Giovanni Galb:jo0 Y III doge. 
Defunto Maurizio nel 787, solo rimase 
sul trono il figlio Giovanni, il quale sciol- 
to da’riguardi paterni cominciò poco do- 
po a spiegare le sementi di que’ vizi che 
fino allora aveva saputo dissimulare. 
Principe avido, violento, dissoluto, in g 
auni di tirannide altro per avventura di 
buono non procacciò, se non la conferma 
del trattato de’confini tra’veneti e i lon- 
gobardi, già per 1’ addietro coucluso, e 
pare che sia quell’accordo fra'greci e i 
franchi di cni poi parlerò, nel quale i pri- 
mi tutelarono gl’ interessi veneziani. A 
rendere più grave il suo reggimento, ri- 
cercò e gli fu permesso di associarsi il fi- 
glio Maurizio, il quale dissimulatore del- 
le proprie turpitudini infino a quel pun- 
to, ne fece mostra in sul trono, gareg. 
girando padre e lizlio nelle crudeltà e nel- 
l'infamia. Ambedue recatisi a Gralo, 
dopo aver ingiuriato e fatto battere il 
venerabile patriarca Giovanvi sunnomi- 
pato, per ricusarsi di consagrare a ve- 
scuvo e Olivolo il giovinetto greco Cristo» 
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foro, per propendere al partito de’fran- 
chi, e pe’rimproveri co’ quali biasimava 
l'abuso d’autorità e la loro scostumata 
vita, lo fecero miseramente precipitare 
da alta torre da'sicarii, i di cui muri fu- 
rono aspersi del suo sangue. L'ab. Cap- 
pelletti chiama feroci tiranni i due dosi, 
dice avvenuto il barbaro fatto nell’802, 
e che il solo terrore potè contenere il po- 
polo irritato a vendetta. A soffocarne l'ira 
ì dogi elessero patriarca Fortunato ni- 
pote dell’ ucciso, il quale accettò la di- 
gnità con brama interna di vendicarse- 
ne. Frattanto nell’ 800 da Papa s. Leo- 
ne III era stato ristabilito l’ impero ro- 
mano d'Occidente, proclamando e coro- 
nando in Roma imperatore Carlo Ma- 
gno, re de' franchi potentissimo per va- 
ste conquiste e benemerentissimo della 
Chiesa. Narra il ch. Romavin, che nel- 
l’isole venete andavasi estendendo il par- 
tito a favore de'franchi, animato dal pre- 
stigio del nome del grande imperatore e 
dalla considerazione de’ maggiori vantag- 
gi commerciali che darebbero potuto de- 
rivare dall’averlo amico e protettore, an- 
ziché sfavorevole, a causa degli antichi 
legami della repubblica coll’impero gre- 
co. Dall'altro canto il partito contrario 
considerava i franchi nemici, e continua- 
mente meditare la rovina de’ veneziani, 
come chiaro mostra va la flotta, che corre- 
va voce aver fatto costruire a Ra venuali- 
pino re d’Italia, l'esclusione dal commer- 
cio della Pentapoli, e ritenere in pericolo 
le nazionali libertà pel partito favorevole 
allo straniero. Gli animi s' inasprirona 
per modo che il doge Giovanni, colla op- 
portuna occasione, fece allestire una squa- 
dra di navigli armati, e la mandò con . 
Maurizio a Grado ad abbattere il detto 
patriarca Giovanni, secondo il racconto 
delRomania, e fu allora gettato dalla tor- 
re del palazzo; e poi per dare qualche sod- 
disfazione al fremente partito dell’ ucci- 
so fu sostituito il nipote di grande inge- 
gno, ma scaltro e dissimulatore. lu que- 
sto lempo si pacificaroco Carlo Muguo 
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e Niceforo imperatore d'Oriente, a cui 
rimasero, per accordo, la Sicilia, le cîltà 
di Puglia, e quelle marittime della Dal- 
inazia. Spettavano all'impero occidenta- 
le 1’ Italia settentrionale posseduta già 
da’lougobardi, (nominalmente) il ducato 
Romano, l'Esarcato, la Pentapoli (sovra- 
nità della s. Sede); e inoltre il Carso (por- 
zione del regno Illirico, fra la contea di 
Gorizia e Trieste, sulla costa Adriatica), 
il Lika (distretto e riviera della Croazia, 
ura reggimentario militare ), parte del- 
l’ Istria, della Dalmazia mediterranea, e 
quella parte della Liburnia conquistata 
da Carlo Magno sui croati; ed il duca- 
to Beneventano, benchè donato alla s. 
Sede, era ancora sostenuto dall’avmi del 
duca longobardo. Quanto a’ veneziani, 
in tale alleanza e accordo, fu statuito no- 
iminatamente che le città della Venezia 
e quelle marittime della Dalmazia, co- 
stanti nella sincera divozione all'impero 
orientale, non dovessero essere dall’imn- 
pero occidentale né invase, né minuite; 
e che i veneti continuassero a godere pa- 
cilficamente delle possessioni , libertà e 
immunità ch'erano soliti avere nel regno 
Jtalico. Le nominate città della Venezia, 
che da' greci si vollero protette da ogni 
molestia, sono certamente le isole delle 
Lagune, Urbs Vencetoruni, solo conser- 
vando tutto al più verso l'impero d’ O- 
riente una dipendenza puramente nomi- 
nale, e quale poleva combinarsi con un 
rapporto di protezione, al modo già ri- 
ferito nel n. 3 di questo 6. Maturavansi 
intanto gli occulti disegni del patriarca 
Fortunato, il quale credendo a!fine giun- 
to il momento di trar vendetta cell’ ese- 
crabile uccisione del suo zio e predecesso- 
re, diè mano, insieme cou parecchie [a- 
miglie tribunizie, ad una congiura con- 
tro i dogi Giovanui e Maurizio. Ma sco- 
perta, egli si vide costretto a prender la 
fuga insieme co’suoi complici Obelerio 
tribuno di Malamocco e altri nobili ve- 
neziani , ricoverandosi nel regno Italico 
a Treviso. Da qui lortunato passò alla 


VEN 
corte di Francia, ponendosi sotto la pro. 
tezione di Carlo Magno, oude eccitarlo 
contro i veneziani, rappresentandoli tut- 
ti divoti all'impero greco, e dicendogli 
essere stato ucciso l’ antecessore perchè 
aderente al partito franco. Intanto i pro- 
fughi di Treviso continuavano destra- 
mente le loro macchinazioni, e fatti le- 
vare a tumulto i partigiani nell’ isole, i 
due dogi Giovanui e Maurizio si trova- 
rono a un tratto abbandonati e costretti 
con grandestento nell'8o4a rifugiarsi su 
quel di Mantova. Giovanni si fermò ia 
tal città, e Maurizio gittatosi nelle mani 
di Carlo Maguo, indarno ne implorò il 
soccorso, come avversato dal patriarca 
Fortunato; per cui restituitosi ov’ era il 
padre, non fu più loro concesso di rive- 
dlere i patrii lidi, e credesi che ambedue 
finissero i loro giorui in Mantova nell’e- 
silio, riuscendo inutili i tentativi fatti per 
ricuperare il potere. — Olelerio Ante 
noreo TX doge (presso alcuni storici è 
computato VIII doge, perchè tengono 
come coutinuazione di ducato quella di 
Maurizio padre e di Giovanni figlio Gal. 
bajo reguanti insieme dal 764, o meglio 
più tardi, al 787; laddove altri storici a 
Giovanni Galbajo danno il n. VII fin- 
ché regnò col padre suo Maurizio, e al- 
lorchè dopo la morte di lui cominciò a 
regnar solo, dal 787 all'804, assegnano 
il n. VITI, quindi il susseguente doge O- 
belerio ha il n. LX, Questo è il motivo 
per cui alcune serie computano per do- 
ge CAIX anzichè per CXX l'ultimo do- 
ge Manin. Il Palazzi dié il n. VII tanto 
a Maurizio quanto a Giovanni Galbajo, 
quindi il n. VIII ad Obelevio; ed ha poi 
assegnato il n. XVI a Domenico Tribu- 
no mettendolo nell'elenco de'dogi, seb- 
bene sia escluso dalla maggior parte degli 
storici; ecco pure perchè avendo il Nani 
commesso uno e incluso un altro doge, i 
numeri della serie del Palazzi dal XVII 
in poi corrispondono alla sua. Il motivo 
poi perchè nella sala del gran consiglio 
i ritratti delogi nen cominciano che da 
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OLelerio, è quello che, giusta la comu- 
ne degli storici, Obelerio fu l’ultimo de’ 
dogi creato in Malamocco, e il 1.° che si 
recò ad abitare in Rivoalto, secondo il 
cav. Cicogna, sebbene poi dovrò dire con 
lui che lo stabilitnento della sede del go- 
verno in Rialto fu nell’813.Quaudo il do- 
ge Marco Cornaro ordinò che in detta 
sala si dipingessero i dogi, volle che si 
cominciasse dal1.° doge che fece vesiden- 
za in Rialto). D’origine patavina o ate- 
stina, già tribuno di Malamocco, venne 
dall'esilio richiamato a reggere la patria 
nell'804, proclamato dall'assemblea na- 
zionale, che avea deposti e esiliati Gio- 
vavui e Maurizio. Assunto appena alla 
lucal dignità associò il fratello Beato, e 
in seguito anche Valentino 3.° fratello, 
Affezionato a Carlo Maguo per genio, e 
per la moglie che tolse in Francia quan- 
do colà recossi, era giunto perfino e pro- 
mettere, senza saputa de’veneti, il pos- 
sesso dell'isole delle Lagune a Carlo Ma- 
guo ed a suo figlio Pipino re d' Italia. 
Scoppiò nuova guerra tra Eraclea ed E- 
quilio, con sanguinosi successi: il doge O- 
belerio vi maudò il fratello Valentino, 
il quale postavi la quiete, stabilì che le 
più nobili famiglie d'Evaclea e d’ Equi- 
lio trasportassero loro dimora in Rialto, 
a Torcello e a Malamocco. D'allora in 
poi Eraclea ed Equilio decaddero dalla 
loro graudezza. Obelerio allestì in patria 
un'armata navale, e con Beato portussi 
nella Dalmazia per punire i croati slavi, 
pirati iufestissimi nell'Adriatico. Nun po- 
té per altro richiamare il suo amico 
Fortunato palriarca di Grado, per esser- 
si dato manifestamente alla partede’fran- 
chi, il quale però ne'successivi subbugli 
si avvicinò all'isole con Cristoforo vesco- 
vo d’Olivolo, divenuto suo amico, fis- 
sando la sua dimora nel. borgo mestrino 
a Campalto, da dove si adoperava a man- 
tener viva la fazione franca. Non vedea- 
dosi richiamato alla sua sede, si allonta- 
nÒ di nuovo recaudosi in Istria, ove, pel 
favore dell’imperatore Carlo, godeva di 
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grandissima autorità, edaccumulava im- 
inense ricchezze co’ traffici di 4 suoi na- 
vigli. Finalmente fu richiamato dal ban- 
do e assolto. ‘Tornato in Grado, fece al- 
tresì ristabilire nel vescovato l’amico 
Cristoforo, ambedue ora pienamente di 
aecordo uel favorire a tutto potere il par- 
tito franco nell’isole. Intanto i francesi 
allettati dalle promesse d’Obelerio, aspi- 
ravano alla conquista delle Venezie, ma 
due volte la flotta greca entrò nell’Adria- 
lico per sostenere la sua influenza e il suo 
partito in lotta col frauco; poiché secon- 
do alcuni cronisti pare che Obelerio nel- 
1'808 si recasseinFrancia dall'imperatore 
con Beato, e facessero alto di soWMISSIONE 
e acconsentissero a ricevere il ducato, 
come allora costumavasi, quale investi» 
tura imperiale. Pipino re d’Italia, che a- 
spirava al dominio dell’ isole, si decise 


abbattere colla forza quel parlito greco 


che si opponeva alla loro sommissione, 
mentre cu’ propri circondava Lutti i pos- 
sedimenti veneziani, e poteva col chiude» 
re le boche de'fumi, che mettono nelle 
Lagune, gravemente pregiudicare il traf- 
fico. Pare che olfeso Pipino della ricusa- 
ta alleanza, per impadronirsi della Dal- 
mazia, a motivo degl’ interessi commer- 
ciali che da secoli avevano i veneziani cou 
Costantinopoli, vera sorgente di ricchez- 
ze, rotta la guerra mandasse numerosis- 
simo esercito di longobardi ad impadro- 
nirsi della provincia de'veneti. Questi in 
tanto cimento non mancarono a se stes- 
si. Prendendo priucipio da chi tutti reg- 
ge gli umaui destini, ricorsero al sicuro 
porto delle orazioni, affluirono alle chie. 
se ad implorare la divina misericordia, 
cui aggiunsero digiuni, limosiue e ogui 
altra dimostrazione di religiosa pietà. 
Dando quindi mano a quanto poteva in . 
si grave frangente tornare a salute della 
patria, cominciarono dal mandare avvi- 
si a'loro concittadini, che commerciava- 
no nelle terre dell'impero d' Occidente, 
affinché si ponessero in salvo; accelera» 
rono l’arrivo d’ogui sorta di provvisioni, 
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e spedirono a Costantinopoli per soccor- 
si. ln pari tempo con palafitte, con euor- 
mi pietre e macigni, con affondati va- 
scelli adoprarono ogni ingegno a chiude- 
re il passo de'cauali; levarono a questi le 
guide, fortificarouo e abbarrarono l' eu- 
trale principali e le terre vicine al con- 
tinente. Tutlo era movimento: si costrui- 
vano barche, si piantavano pali , si ad- 
destravano i cittadini all'armi e al remo. 
J veneziani valorosi, incoraggiati dalle au- 
torevoli esortazioni de'vescovi e de'capi- 
tani, attendevano animosamente il ne- 
nico. Il re Pipino dal canto suo, prepa- 
rata coll’aiuto de’ravennati, rimiuesi, co- 
mnacchiesi e ferraresi una flotta, s'avanzò 
avditamente nelleLogune. lu pari tempo 
le sue genti dell’ Istria e del Friuli, im- 
padrouitesi delle due regioni, quasi di- 
strutta Eraclea, invasi alcuni paesi della 
parte meridionale del veneto dominio, 
tasalirono Grado, isola resa illustre dal- 
la residenza del proprio patriarca dopo 
fa rovina della fumosa Aquileia; e dopo 
Vigorosissiwa difesa fattavi da un mae- 
stro de’ militi della veneta famiglia de’ 
Vauii, se ne impadroniruno. Forse fu 
presa anche Caorle, e l’armata regia con 
impeto piombata su Jesolo 0 Equilio ed 
ì luoghi circostanti, li ridusse egualmen- 
te a soggezione, dopo averli messi a fer- 
ro e fuoco. La poderusa flotta de’ fran- 
chi inoltratasi pe'lidi del l’ineto, di Lio 
dnaggiore, di Saccagnana, li bruciò tutti. 
Gli abitanti fuggirono a Burano, Tor- 
cello, Mazorbo, contro le quali isole nul- 
Ju poterono intraprendere gli aggresso- 
ri, per la diflicoltà vaturale de'passaggi; 
come nulla poterouo tentare dal mar. 
gine di Campalto, Tessera, Mestre, Bo- 
tinico, essendo i canali artificiosamente 
ben wubiti e tolte da per lutto le gui- 
de. Diresse quiudi Pipino gli assalti da’ 
lidi meridionali; e invaso l'acquoso paese 
vicino alle fuci del Po e dell'Adige, bru- 
ciaudo Fossone, Capo d’ Argine, Laure- 
to, Brondolo e le due Chioggie; superati 
poi cun gravi diflicoltà i purti di Bruu- 
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dolo, Chioggia e Pelestrina , tentò var- 


“care anco quello d'Albiola o Pastene, ora 


Portosecco e dove si prolunga il lido di 
Pelestrina, allora diviso in due parti e li. 
di. Nel porto d’Albiola l’acqua era pro- 
fonda e opportuna a reggere le navi con 
cui Pipino s'avanzava a combattere i ve» 
neziani, onde sperava poter colà oppor- 
tunameute manovrare, e già creileva si- 
cura la vittoria e di potersi inoltrare ver- 
so Rialto onde esterminare anche quel. 
I’ isola, per cui i suoi boriosamente ne 
scrivevano nel vesto d’Italia e in Fran- 
cia, e la voce del trionfo e della couqui- 
sta era pur giunta a Costantinopoli. Sta- 
vano sul lido verso-Malamocco disposte 
le truppe franche a piedi e a cavallo, per 
dare appoggio alla flotta: di ricontro sul- 
l'opposto lido stavano i veneziani e lì 
presso le loro barche che impedivano il 
passo a quelle di Pipino. Colle sarte, co” 
cordaggi , colle antenne avevano fatto 
altrettanti ripari , dietro a' quali sta- 
vano arcieri e frombolieri, i cui pro- 
ietti davano non poca molestia a’ fran- 
chi. ‘lornarono quindi vani tutti gli 
sforzi di questi a superare quel passo, 
e ben sei mesi durarono l'una parte e 
l’altra, questa nel tentare animosa lo 
sbarco, quella vigorosa nel respingerlo. 
Ebbero luogo più fatti d'armi tra le due 
flote; e tra’ tentativi di Pipino, quello 
pure può forse annovevarsi di passare al 
lido di Malamocco sopra zatte e pontoni, 
non però di costruire un ponte da Ma- 
lamocco a Rialto, come pretendono al- 
cuni cronisti. Pipino minacciava i vene- 
ziani, dicendo loro con alterezza : Sud- 
diti mici siete, poichè dalle mie terre ve- 
niste.Edi veneziani rispondevano con fer- 
mezza : All'imperatore de’ romani (cosà 
anch'essi chiamavano quello de’greci,non 
curando il titolo dato dal Papa a Carlo 
Magno) vogliamo essere soggetti, non a 
te, cioè nel senso spiegato di sopra. Con- 
tinbuando i veneti nella resisteuza, artifi - 
ciusamente iudietreggiarono nella Lagu- 
ua, onde nel riflusso i molti grossi navi» 
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gli nemici si dovessero arreslare immo- 
bili sopra gli scauni della medesima, ar- 
renarsi e restare in secco, stratagemma 
ch’ebbe il suo pieno effetto; e prolun- 
gandosi la guerra sopraggiunsero i calori 
dell’estate, riusciti micidiali a'franchi. A 
questo clisastro si aggiunse la notizia del- 
l’avvicinamento della flotta greca, ed il 
riflesso delle funeste conseguenze d' un 
lungo assedio; onde Pipino, persuaso che 
nulla otterrebbe colla forza, nulla colle 
minaccievoli intimazioni, si decise alfine 
di venire a un componimento co' vene- 
Ziani (non manca chi asserisce mediato- 
re della pace un legato inviato da s. Leo- 
ne Ill), promettendo di ritirarsi e di ri- 
conoscere gli antichi loro privilegi di 
commercio co’ porti d’Italia e altrove, e 
di restituire le terre occupate; mentre 
dall'altro canto 8’ impegnavano i vene- 
ziani di pagare a lui ed a’ suoi successo- 
ri certa somma annua, a compenso del. 
la conferma di loro franchigie ne’ traffici 
nelle terre italiche. Dichiara l’accurato 
Romanin,che tale è il racconto più proba- 
bile d’un fatto così clamoroso e tanto al- 
lerato delle cronache veneziane, non me- 
no che dalle francesi, i cui scrittori co- 
piandosi l'un l’altro, francamente asse- 
rirono che i veneziani si fecero sudditi 
di Pipino ; mentre 30 anni dopo l’impe- 
ratore Lotario I nipote di Carlo Magno e 
cugino di Pipino, concluse un trattato co- 
me da potenza a potenza, nel quale non 
sì fa cenno d’alcuna pretesa sommissio- 
ne. Mentre poi le cronache patrie narra- 
no l’assalto dato da’veneziani alle navi 
franche in tempo della bassa marea, quan- 
do quelle per la poca profondità dell'ac- 
qua si trovavano imbarazzate, e le pro. 
prie di più leggera costruzione facilmen- 
te le offendevano da tutte le parti ; poi 
del feroce combattimento avvenuto nel 
canale cui rimase il nome di Canal Or- 
fano pel gran numero degli uccisi fran- 
chi: le cronache francesi al contrario non 
parlano se non di vittorie e della conqui- 
sta dello stato veneziano, il che È vero 
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quanto solo a varie isole, non mai l'as- 
soggettamento della repubblica, la quale 
non fu abbattuta e si restrinse a Rialto e 
ad altre poche isolette col doge, che vi 
trasferì la sededla Malamocco, la cui iso- 
la rimasta in nolto decadimento, un ter- 
remoto la distrusse verso il 1107, la se- 
de vescovile essendo già stata trasporta- 
ta a Chioggia, il che narrai nel 6 XVIII, 
n. 28 e 32. Niuna traccia infetti di presi- 
dio franco, niun’alterazione del suo go- 
verno; passato il pericolo, la repubblica 
veneta di proprio arbitrio, senza consul- 
tar nessuno, dichiarò d’allora in poi Rial 
to capitale dello stato, e torno nel libero 
possesso delle isole occupate. Il tributo 
stesso non fu sempre pagato, a seconda 
delle condizioni incui si trovarono gl’im- 
peratori, e il bisogno che i veneziani a- 
vevano di loro, e il pagavano per le ter- 
re possedute nel continente e pe’ privile- 
gi di commercio, non già per l’esistenza 
del proprio stato. | veneziani, finchè fu- 
rono deboli, si fecero schermo dell’ uno 
e l’altro impero, e poi deposero ogni ap- 
parenza di soggezione. Così nella narra- 
ta guerra di Pipino si costituirono sud- 
diti all'impero orientale, di cui sapeva- 
no esser prossimi i soccorsi e del cui no- 
me volevano allora coprirsi, ma senza 
che quelle parole esprimano veramente 
un fatto, solo avendosi a prendere nel 
medesimo significato dato loro neli.°pat- 
to coll’esarca Longino, e inteso dall'istes- 
so imperatore greco Costantino VI nel 
secolo seguente a quello di cui parlo, che 
non fondò su quelle pretensione alcuna 
di signoria. Pipino alla.sua ritirata dal- 
l'isole, si volse contro la vagheggiata Dal- 
mazia, ma udito |’ avvicinamento della 
flotta greca, comandata da Paolo prefet- 
to di Cefalonia, tornò in Ttalia e mori 
1’8 luglio dello stesso8 10 a Milano; laon- 
de quando venne da Costantinopoli l’iu- 
viato Arsacio o Ebersapio per trattare la 
pace in nome dell’imperatore Niceforo, 
fra il re e l'impero greco, dovette pro- 
seguire il suo viaggio fino a Carlo Ma- 
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gno allora in Aquisgrana. Colà infatti fu 
ristabilito il buon accordo tra'due impe- 
ratori nell'ottobre 810 sulle basi ante. 
cedenti, seguendo il definitivo accordo 
nell’8 12, restituendo i fianchi le terre 
invase e riconoscendo gli antichi privile- 
gi de' veneziani nell'impero. I due dogi 
Obelerio e Beato furono sagrificati alla 
comune tranquillità, avendo Ebersapio 
ottenuto che fussero ambedue confinati 
l'uno a Costantinopoli, l'eltro a Zara. Se- 
condo altri cronisti, Obelerio ricovratosi 
ulla corte di Carlo Magno, sarebbe stato 
consegnato da questo all'imperatore gre- 
co che il condusse a Costantinopoli, e 
Beato avrebbe continnato nella dignità 
di doge fino alla sua morte, avvenuta un 
anno dopo. La cronologia de’ dogi dice 
soltanto, Obelerio deposto nell’810 (0 
meglio nell'80g). Il cav. Cicogna riferi- 
sce, che i veneziani non volendo alla testa 
dell’armata porre Obelerio, che conosce- 
vano partigiano di Pipino, vi misero Vit- 
tore d’Eraclea ; e che quanto al promes- 
so annuo grosso tributo a.Pipiao, appe- 
na questo uscito dalle maremme, i veneti 
costrinsero i francesi a contentarsi d’as- 
sai minor somma. Agevolmente intanto 
s'era potuto ravvisare in Obelerio un 
principe traditore della patria ; sì che i 
veneziani spogliarono lui e i fratelli del 
trono; confinando Obelerio a Zara in 
Dalmazia, allora de’ greci, e Beato a Co- 
stantinopoli di cui era stato sempre fa- 
vorevole. Valentino però, non temuto per 
la sua giovine età, lasciarono nella Ve- 
nezia, spoglio di qualunque potere nella 
condizione privata. Narra il Castellano, 
che dipoi Obelerio avendo tentato novi- 
tà con impadronirsi di Vigilia, una del- 
l’isole distrutte della Laguna, pagò col ca- 
po l’incauto ardimento: meglio ne ripar- 
lerò a suo luogo. Dopo la ritirata de'fran- 
chi, il loro partito ammutolì, e l’altro ri- 
preso vigore depose i dogi. Le scosse vio- 
lenti però che la naziope avea sofferte da 
lungo tempo, e l’ultima guerra de’fran- 
chi avevano falto conoscere, che a to- 
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gliere vieppiù l’interne gare ed assicura- 
re l’esistenza della repubblica, distrutte 
Eraclea e Malamocco già capitali della 
Venezia, sarebbe stato opportuno consi - 
glio il trasportare la sede del governo in 
un'isola fino allora delle meno importan- 
ti (ma ero però sede del vescovo d' Oli- 
volo) e che non vantasse pretensioni, ma 
in cambio offrisse per la sua giacitura una 
maggior sicurezza contro gli esterni ne- 
mici. Tali condizioni presentava in fatti 
Rialto ; éd approvata per decreto del po- 
polo la proposizione, colà si trasferirono 
nell'80g secondo Corner, o meglio nel- 
1'813 al dire di Cicogna, le principali fa- 
miglie, per le quali e per la popolazione 
che rapidamente si accrebbe, l'isola ven- 
ne sempre più ampliata, unita colle più 
vicine e ragguardevoli, quindi abbellita. 
JI cav. Mutinelli dice che ciò fu opera di 
Agnello Partecipazio primario cittadino 
e poi doge, col farvi riparare dalle più 
rimote isole i magistrati, 1 sacerdoti, i 
vecchi, le femmine, i fanciulli ; e che fu 
lui che ordinò gli atti alle armi ad affron- 
tar Pipino sotto il comando di Vittore 
assai valoroso e prudente soldato, dopo 
essersi opposto all'alleanza da lui biuma: 

ta, alto alzando la voce, clie se cadeva la 
capitale Malamocco, altre ve ne avea in 
cui ricovrarsi, laonde Rialto colle circo- 
stanti sue isolette divenne il sicuro asilo 
e la nuova capitale. Così in Rialto si an- 
dava preparando la futura città di Ve- 
nezia, per aver poscia assunto Rialto tal 
memorando e celeberrimo nome. Si leg- 
ge nel Castellano : Non lungi da quest’e- 
poca l’isole unite per la varia loro deri- 
vazione dalla Venezia terrestre, pe ve- 
neti secondi, si dissero Venctiae, ed il 
mome poi di erezia anche alla città fat- 
ta metropoli perennemente rimase. Sta- 
bilita la sede della repubblica di Vene- 
zia nell'isola che indi diveune città glo- 
riosa e possente, io non posso progredire 
al modo tenuto ne’ 3 numeri prelimina- 
ri e d’introduzione a questo lungo $, nè 
a spizolare sempre e liberamente con 
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gran giovamento la bella e diffusa Sto- 
ria documentata, in corso avanzato di 
stampa, dell’encomiato Romanin, però 
tenendolo ognora presente utilmente lo 
farò e massime ne' principali pubti per 
chiarire nozioni importanti, e quando al- 
tresì sarà indispensabile ; altrimenti cou- 
verrebbe fare un completo sunto storico, 
il che mi è vietato per la sua ampiezza 


e per l'indole di mia opera. lo debbo da- 


re un articolo di Dizionario, perciò im-. 


periosamente mi sono prescritti sfugge- 
voli cenni del più interessante a sopersi, 
e con essi cunlinuerò l'intrapreso lungo 
cammino, reso ormai più agevole da tul- 
to quanto il superiormente già descritto, 

anche colle principali notizie urbane, e 

con molte di quelle riguardanti i dogi e 

la repubblica stessa ; altre dell’urbane vi- 
ferirò ne’ seguenti 66 XX e XXI, co'qua- 
li si compie quest’ articolo. Ma siccume 
nella storia d'Italia, sempre trovo im. 
portauti notizie, e collegandosi queste 
strettamente non meno colla storia di 
Venezia che con quella delle provincie 
Lombardo-Venete, a tale regno ora ap- 
partenendo Venezia, bensì dal prof. Ro- 
manio, che tanto in essa si diffuse, rica- 
verò finchè giunge la stampa di sua slo- 
ria, cioè al t. 6, un estratto delle mede- 
sime, intrecciandole alla sua volta, per 
seguire il mio proponimento di sempre 
rischiarare all’opportunità le vicende ita- 
liane, e così compensare il mio sistema 
compendioso. Del resto quanto a Vene- 
zia e sua repubblica, cessato il vantaggio 
della storia del Romanin, procederò an- 
cora colla scorta degli Annali d'Italia 
del Muratori e del Coppi, e alquanto an- 
che dell'Arte di verificare le date, oltre 
quegli scrittori che citerò all’ opportu- 
nità. 

5. Agnello Partecipazio X doge. Al 
valore e alla fede di Aguello o Angelo 
Partecipazio di nazione eracleano e di 
famiglia illustre detta anche Badoara, 
dovette in gran parte la sua salvezza la 
patria nella passata guerra, e la patria 
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il premiò scegliendolo a doge nell’ 810 
(più probabilmente nell’809). Istruiti i 
veneti dall'esperienza vollero imporre 
un salutare freno all’ autorità de'princi- 
pi, e quantunque stimato per saggezza e 
talenti, al suo fianco posero due annua- 
li tribuni per luogotenenti, come aveva- 
no praticato con altri. Di loro consenso 
e di quello unanime della nazione, per 
rendere più sicura la patria dagli assalti 
nemici, definitivamente trasportarono da 
Malamocco la sede ducale, e nell’ 813 
la stabilirono in Rialto; avvenimento 
clamoroso, lo ripeto, che diè principio 
alla singolar città che assai posteriormen- 
te lasciato il nome di Rialto assunse quel- 
lo di Zenezia. Mentre Fortunato pa- 
triarca di Grado faceva restanvare le sue 
chiese, e di preziosissime suppellettili e 
arredi le forniva; Agnello egual cura si 
dava perchè si ripopalassero i luoghi da’ 
franchi devastati, e specialmente Eraclea 
sua patria fu per lui tutta fatta risorgere, 
e perciò le impose il nome di Città NVo- 
va, da dove trasportò in Olivolo nella 
chiesa de’ss. Sergio e Bacco, allora catte- 
drale, le loro sagre ossa. Unì poi con ponti 
l’isole Realtine, interrò le tombe (ossia i 
dossi maggiori sull’acque della Laguna) 
e barene, fecevi costruir chiese e palaz- 
zi; e abbandonato l’ antico palazzo Tri- 
bunizio, ch’ era a’ ss. Apostoli, uno più 
vasto e più ornato ne eresse presso s. Teo- 
doro, nel sito in cui ora trovasi la basi- 
lica di s. Marco e il palazzo ducale. La 
tranquillità della veneta gente doveasi 
alla bontà e rettitudine del principe ; pe- 
rò accecato anch' egli dall’ ambizione di 
conservare nella propria famiglia la du» 
cea, associò al trono il suo figlio secon- 
dogenito Giovanni; ma Giustiniano fi- 
glio primogenito del doge, che da Co - 
stantinopoli, ove l’ avea inviato nell'8 19 
ed era stato fatto Tpato, in Rialto torna- 
va, assai dolente che a lui sì fosse prefe- 
rito il minor fratello Giovapni, per isde- 
gno si rifiutò d’ entrare in palazzo, al- 
bergando invece colla moglie Felicita in 
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una casa particolare. Indi indusse Agnel- 
Jo, che l’amava teneramente, ma padre 
troppo indulgente e volubile, a deporre 
il fratello Giovanni, e dichiarò Giusti- 
niano collega e doge; di più sbandì Gio- 
vanni dalle Lagune a Zara, e per far co- 
sa più grate a Giustiniano associò nel 
principato anche il di lui figlio Agnello 
juniore e proprio nipote. Fu quindi stur- 
bata la pace de’ veneti da una congiura 
contro i Partecipazii suscitata da Gio- 
vanni Talonico, Bono Bragadino, Gio. 
vanni Monetario e altri; ma a tempo 
scoperta, i rei o furono puniti, o fuggi- 
rono. Intanto Giovanni preso da rencore, 
si portò a’ piedi dell’imperatore Lodovi» 
co I il Pio, figlio di Carlo Magno, il qua- 
le ricevutolo con bontà, s’interpose per 
riconciliarlo col padre elo rimandòda Ve- 
nezia. ll doge però, onde togliere ogni ca- 
gione di discordia tra’ fratelli, credette 
meglio inviar Giovanni colla sua sposa a 
dimorare in Costantinopoli. In questa cit- 
tà recatosi pure Agnello juniore nell'821, 
per complimentare Michele II il Balbo 
assunto all’ impero, ivi morì. Il doge A- 
gnello suo avo, proteitore del commercio, 
dopo aver resa più ricca la città, morendo 
nell’ 827 la lasciò prospera e tranquilla, 
e in istima presso gli stranieri. Fu sepol- 
to nella badia di «. Hario presso Fusina, 
ch'eglistesso avea falto costruive. — Giu- 
stiniano Partecipazio XI doge. Defunto 
Agnello, cominciò a regnar solo nell'827 
il figlio Giustiniano, il quale sebbene fos- 
se vecchio e di mal ferma salute, nondi. 
meno con assai premura al reggimento 
attese, e massime nel tempo in che Mas- 
senzio patriarca della vecchia Aquileia, 
sollevò contro Venevia patriarca di Gra- 
do i vescovi dell’ Istria, cercando di to- 
gliere lo stesso Grado a’ veneziani e di 
estinguere quel patriarcato. | saraceni 
intanto con molte flotte andavano infe- 
stando il Mediterraneo; per cui Michele 
JI il Balbo volendo più poderosamente 
disperderli, fece domandar al doge d’u- 
nir le venete forze alle greche,a danno de' 
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saraceni. Aderì il doge, e la flotta vene- 
ta colla greca andò iu traccia del nemi- 
co, ma senza fortuna, anzi con iscorno ; 
imperocchè i veneti, sebbene dallo stesso 
doge diretti, furono maltrattati, e alle 
loro case tornarono senza trionfo. Per 
altro il dolore di ciò venne compeusato 
dalla gioia grauilissima provata da’ ve- 
neziani, nel ricevere il tesoro delle reli- 
quie «del corpo di s. Marco. A Rustico di 
‘Torcello e a Buono di Malamocco tri- 
buni, se ne attribuisce il merito, come 
dissi ne’ tanti luogi ove parlai del cele- 
bratissimo e memorando avvenimento; 
Le preziose reliquie, fra la religiosa le- 
tizia comune, si depositarono nella cap- 
pella ducale eretta a lato del nuovo pa- 
lazzo, ed immediatamente Giustinia- 
no ordinò che si gettassero le fundamen - 
ta di quel magnifico tempio che dedi- 
cato al s. Evangelista patrono principa- 
le de’ veneti e di Venezia, è tuttogioruo 
l'ammirazione del nazionale e del fora- 
stiere. Di s. Mfarco, fu fitto questo ana- 
gramma: Divus Marcus Evangelista = 
Sum vigil ad Venetas curas. Giusti- 
niano vicino a morte, peatitosi di quan- 
to avea fatto verso il fratello Giovan - 
ni, lo richiamò da Costantinopoli, e col 
consenso del popolo sul trono ducale 
con seco il rimise. Poco appresso Giusti- 
niano morì, cioè nell'829, ed ebbe tom- 
ba in s. Ilario fra il piauto della nazio- 
ne, siccome pio etranuillo, e tutto al be- 
ne pubblico dedicato. Lasciò vari pii lega- 
ti, e un fundo cousiderabile per la fab- 
brica della basilica di s. Marco. Disse dì 
lui il Moschini : imitò il padre nelle vir- 
tù dell'animo, non in quelle della mente. 
— Giovanni I Partecipazio AII doge. 
Rimasto solo sul trono nell'829,si rivolse 
contro gli slavi croati della Dalmazia che 
di quando iu quando turbavano la vene- 
ta navigazione; e uno de’'loro duchi per 
nome Mislo o Miroslavo, venuto a Rial- 
to, chiese al doge la pace non solo, ma 
anco il battesimo, essendo idolatra, Gio- 
vauni la stabilì con esso e cu'suui, lo teu - 


\ 
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ne al s. funte e il colmò di doni. Alten- 
deva intanto il doge ad alzar la chiesa di 
s. Marco, e a riporne le venerabili ossa ; 


. quandoObelerio che da20 auui circa ban- 


dito viveva oltremare, segretamente ar- 
mala mano eotrato nelle Lagune si for- 
tiicò in Vigilia, città già da wolto ab- 
bandonata. Giovanui corse a reprituer- 
ne l’audacia, strinse d’ assedio il luogo, 
ed Obelerio caduto in potere de'veuezia- 
ni, pagò colla morte il suo attentato. Il 
di lui teschio sopra un’autenna fu espo- 
sto prima sul lido di Malamocco sua pa- 
tria, incendiata e punita severamente per 
seguirne le parti, indi sul margine di 
Campalto aterrore de’ribelli. Non ostau- 
te, dopo alcun tempo sursero Caroso tri- 
buvo e Vittore nobile, e contro il doge 
congiurarono mossi ambedue du’ maneg - 
gidi Lotario l,di Massenzio, de’ nalamoc- 
chini, de’ vigiliesi e ne’ nobili malcou- 
tenti. Tauto estese erano le fila di que- 
sta congiura, che il doge non vedeudosi 
sicuro, fuggi dalle Lagune e riparò alla 
corte di Lodo vico I il /i0, o a quella del 
figlio Carlo I re di Francia, 1 ribelli in- 
tanto elessero principe Caroso, ma .per 
soli 6 mesi egli fece pompa del soglio, 
poichè gli amici de’ Partecipazii e altri 
sdegnati dell’usurpazione, radunata gea- 
le, giunsero d'improvviso io Rialto, sor- 
presero Caroso, il deposero e accecato lo 
cacciarono in esilio. Alle redioi del go- 
verno posero frattanto Orso Partecipa- 
uo vescovo d' Olivolo ( secondo alcuni 
Giglio del doge Agnello: pare che gli fosse 
associato nel governo Giovanni Martu- 
mo, come dissi col Corner nel $ VIII, 1. 
26), e due tribuni; iudi richiamato di 
Fraucia Giovaoni fu rimesso in trono. 
Poco appresso gli slavi uareutani, rotti i 
pati altra volta co’ veneti stabiliti, de- 
Predale grosse navi venete cariche di mer- 
Guzie, spargevauo terrore nell’Adriati- 
co, il perchè era forza di star contro di 
551 sull’ armi quasi continuamente. Ma 
Ù doge per nuova congiura nell'interno 
ion era ancor tranquillo. Per l’ occulte 
YOL, XCII 
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trame de’ Carosii e degli Obelerii, ed al- 
tri, il popolo sommosso a'29 giugno ar- 
restò Giovanni mentre usciva dalla cat- 
tedrale d’Olivolo, lo depose, e spagliatolu 
delle ducali insegne,gli tagliarono barba e 
capelli, e fatto chierico per violenza nella 
chiesa di Grado, il costrinsero a vivere iu 
uno de' monasteri di Grado stesso ; ove 
prestameute morì di cordoglio nell'837 
dopo 8 anui circa di reguo. Dié prove di 
petto più forte del fratello, ma fu troppo 
aspro, — Pietro Tradonico XIII doge. 
I voti della nazione unirousi tutti ad e- 
leggere capo nell'837 Pietro Tradonico 
o Tradomenico d’illustre famiglia di Po- 
la vell’Istria, passata io Equilio, indi in 
Rialto. lmitaudo l'esempio de'predeces- 
sori assunse a collega nel dogado il fi- 
glio Giovanni Tradonico. D'animo guer- 
riero, andò Pietro prima cuntro i corsari 
slavi o croati, e concluse con Drosorico, 
un de’loro duci, la pace, col patto di uon 
più esercitar la pirateria sull’Adriatico. 
Approdò poi a’ lidi di Nareuta, e quegli 
slavi parimenti costrinse a patteggiare al- 
lrettauto; ma pocu dopo usciti di nuo- 
vo, i veneti si opposero, ma ebbero la 
peggio. Molestato frattanto da’ saraceni 
l’imperatore greco Teofilo, a mezzo del 
patrizio "Teodosio invitò il doge a unire 
le venete alle greche navi per combat- 
terli, e gli die’ il titolo di Spatario impe- 
riale, cioè armigero della corte che por- 
tava la spada dell'imperatore. Tradoni- 
<o accettò l’invito, e 60 navi belliche di 
tutto punto guernile mandò a’greci : tau- 
to già era forte la marina militare vene- 


.ta. Si combattè d’ambo le parti assai va- 


lorosamente ; ma superiore di numero il 
nemico, le flotte veneziane e le greche 
rimasero pressochè totalmeute disfatte, e 
tale rotta nel golfo di Taranto successa 
(nel seno di Crotone e nell’848 dice Ra- 
naldi, e che ridotta al niente l’armata 
veneta, non campò ueppure una piccola . 
barca ; e l'Arte di verificare le date ag- 
giuoge che tutti i veneziani furono o la- 
gliati a pezzi o fatti prigionieri); funeste 
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cunseguenze portò all'Italia meridionale 
e alla nazione veneziana. Dappoiché, dul 
felice successo preso animo e resi 0rgo- 
gliasi;vicotuparvero pocu dupo vel golfo 
e vicino all’Istria, e fin quasi alle Lagune 
venete, predando dovunque i legui ve- 
neziani. Quindi si diressero al porto ro- 
mano d’Ostia, uve portatosi Papa s. Leo- 
ne IV coll'esercito, riportò sui saraceni 
strepitosa vittoria. Intanto Pietro e il fi. 
glio Giovanui, nuovo trattato concluse- 
ro nell'842 coll'imperatore Lotariu I, iv 
conferma degli antichi patti giù co' lou- 
gobardi stabiliti; trattato che molto cou- 
tribuì a reuder sicura la tranquillità del- 
lo stato,ead ampliare il veneto commer- 
cio. Leggo negli Annali d'Italia del Mu. 
ratori all'anno 856, sebbene dica nou 
poterlo precisare, che trovandosi inMan- 
tova l’imperatore Lodovico II, successo 
ul padre Lotario I, Pietro doge gli spedì 
suo legato Deusdedit, ed ottenue la con- 
ferma de’ privilegi e dell’ esenzioni de’ 
beni, che il clero e popolo di Venezia 
possedevano negli stati dell'impero, o sia 
del regno d’Italia. E perchè anco allora 
si cousiderava qual cosa rara la città di 
Venezia, fabbricata in mezzo all’ acque 
del mare, Lodovico Il coll’ imperatrice 
Avgilberga sua moglie volle visitarla. 
L’iucontrarouo i due dogi sivo a s. Mi- 
chele di Broudolu cou sontuoso accom - 
pagnamento, e fecero loro quanto ovore 
poterono. In seguo poi d'amore e di pa- 
ce, l’imperatore tenue al s. foote un fi- 
glio del doge Giovanni. Una 2.° volta au- 
cora il doge Pietro sì armò contro i sa- 
raceni, ch'evansi futti vedere uel Quar- 
nero è sulle coste dell'Istria; ma in tale 
incontro pure la vittoria fu di loro, che 
anzi sbarcarono perfino su’lidi di Caorle, 
e quella città misero a sacco e a fuoco. 
Tradonico temeudo di aggressione entro 
le proprie Laguùe, fece custruire prontis» 
siinemente due navi di tale grandezza 
che mai non videsi somigliante, e que- 
ste dette gagiandre pose a difesa de’ por- 
ti. Finalmente afflitto Pietro, già da un 
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anno, perla morte del figlio e collega Gio- 
vanni, il quale vogliono alcuni che fusse 
stato al comando dell’ armata sul golfu 
di Taranto, fu preso e trucidato meutre a' 
13 settembre 864 usciva dalla chiesa di s. 
Zaccaria, come deplorai nel $ X, n. 3 (ove 
non poco ragionei della pretesa venuta iu 
Venezia di Papa Benedetto 111 nell'855). 
1 congiurati furono fra gli altri i Giusti- 
biuni, i Barbolani, i Silvi, i Polani, ca- 
pitali nemici de'Tradonici, e volonterosi 
di regnare iu vece di questi. Il cadavere 
lacerato ebbe sepoltura dalle pie mona- 
che sotto l'atrio di quella chiesa. Il Mo- 
schini dice che i scellerati che trucidaro- 
no Tradonico furouvo fatti in brani dal 
popolo. — Orso I Partecipazio AIW 
«loge. Non andò invendicata la morte di 
Tvradunico. ] servi e gli schiavi suoi fede- 
lissimi si erano fortificati eutro il ducale 
palazzo, e avevano giurato di non cedere 
se prima non fossero ca»tigati i rei del- 
l'assassinio. Per 40 giorni i congiurati 
l'assediarono, ma inutilmeute. Frattan- 
to nello stesso 864 eletto doge Orso Par- 
tecipazio, questi scelse 3 giudici della ua - 
Zione i più riputati, si formò il processo, 
e la sentenza uscita dannò al bando gli 
uccisori, fia’ quali contasi an Pietro e uno 
Stefauo Candiani, un Pietro Flabavico 
e un Domenico Faletro. Gli scliiavi e i 
servi allora resero libero il palazzo, an. 
darono in parte ad abitare iv Poveglia, 
e furuno loro concesse valli e terre, me- 
diante un aunuo censo. Orso, come i pre- 
decessori, armata una grossa squadra 
batté gli slaviscorrenti il Friuli, la Carin- 
tia, la Stiria ; ridusse a umilianti coudìi- 
zioni Domogoi uno dei loro duci, e fece 
ritoruo in Rialto trionfante, assicurata 
così la veneziana navigazione. Da Basilio 1 
il Afacedone ebbe il titolo di protospa - 
tario; e il doge a lui regalò 12 belle e 
grandi campane per una chiesa che fab» 
bricavasi in Costautinvpoli ; come ricor- 
dai nel vol. VII, p.102, per essere state 
le prime ad usarsi da'greci, ed è una del- 
le tante prove dell’antico valore de’ ve- 
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.e la riedificazione della chiesa. Dive- 
nuta priora, uscì dal monistero per 
fondare quello di Regina Coeli unita- 
mente alla m. Teresa di s. Giusep- 
pe, colla cooperazione dei signori 
della Corbara nel 1654. Ma già, 
sino dal 1618, due altre religiose e- 
rano uscite per fondar quello di 
‘Terni, una delle quali, cioè la m. 
Caterina di s. Domenico, si recò nel 
1629, a Vienna per erigere quel di 
s. Giuseppe, mentre nel 1627 per 
l’altro di s. Teresa alle quattro Fon- 
tane, era stata prescelta la m. Ippo- 
lita Maria Colonna, sorella della ve- 
nerabile Maria Chiara. Ma non avendo 
essa accettato tale incarico, furono 
surrogate altre due madri dello 
stesso monistero di sant’ Egidio. 
-Y. Eusebius ab omnibus Sanctis, 
Enchiridion Chronologicum, Ro- 
mae 1737, pag. 44. 72. 110. 122. 
e 260. 

Il monistero di s. Egidio fu sem- 
pre riguardato con benevolenza dai 
Sommi Pontefici. Urbano VIII si 
recava sovente a visitarlo, trattenen- 
dosi entro la clausura colla religio- 
sa famiglia, vi disse messa privata in 
chiesa, e comunicò le monache. Ales- 
sandro VII lo aiutò con limosine, 
c gli assegnò venti scudi al mese. 
Clemente XI, Clemente XII, e Be- 
nedetto XIV ne furono egualmente 
benemeriti, e da ultimo Leone XII 
in molti incontri gli dimostrò la 
sua sovrana protezione. Tanta è 
dunque la venerazione, che si ha 
per questo rispettabile luogo, il quale 
viene appellato arcimonistero. Fra 
le sovrane. recatesi a Roma che l’o- 
norarono in persona, va rammen- 
tata la vedova di Giovanni JII, re 
di Polonia, Maria, che vi si recava 
ogni dì, e volevaivi ritirarsi, se non 
era obbligata a far ritorno nel re- 
. gno, come si legge nella cronaca 
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del monistero scritta dal p. Emma, 
nuele di Gesù e Maria. 

Le Carmelitane scalze del moni- 
stero de’ ss. Pietro e Marcellino 
vicino al Laterano riconoscono per 
loro primario istitutore il Cardinal 
Domenico Ginnasi, decano del sagro 
Collegio, che meritò l’ intima ami- 
cizia dei ss. Giuseppe Calasanzio, e 
Camillo de Lellis. Avendo egli il 
suo palazzo sulla piazza, che da lui 
prese il nome, presso le botteghe 
oscure, ove oggidì dimorano le mae- 
stre pie, collocatevi dal Papa re- 
gnante, acquistò la contigua chiesa 
di s. Lucia, già antica parrocchia, 
e poscia unitala al suo palazzo, di- 
vise questo, parte per un collegio 
di otto giovani di Castel Bolognese 
sia patria, e parte lo donò pel 
monistero delle Carmelitane scalze, 
che ai 30 giugno 1637 vi restarono 
chiuse, da lui perciò dette Teresiane 
Ginnasie. Piacque poscia a Bene- 
detto XIV di trasportare vicino a 


-‘s. Pietro in Vincoli i monaci ma- 


roniti, collocati. nel 1707 da Cle- 
mente XI, nel monistero, che fab- 
bricò loro presso la chiesa dei santi 
Pietro e Marcellino, ciò che avven- 
ne nel 1754. La chiesa de’ss. Pietro 
e Marcellino era stata titolare del 
medesimo Benedetto XIV, ed aven: 
dola fatta rifabbricare, la fece con- 
sagrare dal Cardinal Malvezzi, e 
quindi la concesse col contiguo mo- 
nistero alle monache Carmelitane 
Ginnasie, che vi passarono ad abi- 
tarlo, lasciando il primo lor moni- 
stero alle botteghe oscure. 7. Chiesa 
de’ ss. MarceLLIno E Pietro. 

Il monistero dell’Assunta di santa 
Maria Regina Coeli alla Lungara, 
delle Carmelitane scalze riformate, 
fu eretto da d. Anna Colonna mo- 
glie: di d. Taddeo Barberini, nipote 
di Urbano VIII, nell’anno 1654, 
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heziaui nelle arti e. in quella di fondere: 
Battè poi a Taranto auche i saraceni, é 
ricco di schiavi e di legni tornò in patria, 
Luuga e seria contesa ebbe a soffrire con 
Marturio patriarca gradese, che non vol. 
le consagrare in vescovo di Torcello l'e: 
virato, per eccesso di maliatesa pietà, mo: 
naco Domenico Caloprino protetto dal 
doge, vietando la disciplina ecclesiastica 
l'ordinazione degli Eunuchi; contesa che 
finì coll’avere Vittore Partecipazio figlio 
del doge e patriarca successo a Marta- 
rio cousagrato, sebbene con aperto dis- 
senso (ad onta che a tal patto giurato 
avesse ollenuto la diguità, preso da ri- 
morso per violare i sagri canoni, nell’at- 
to della ceremonia con amare parole 
lo rimproverò e l'invitò a far penitenza 
se non voleva esser condannato uel dì 
del giudizio. Si era iuterposto Papa Gio- 
vanoi VIII a favore del virtuoso Mac- 
turio), il Caloprino, che già godevasi in- 
tanto tutte le rendite del vescovato. Ma 
i saraceni di nuovo turbando la pace del- 
le venete Lagune avevano stretta d’asse- 
dio la città di Grado nell’878 circa, re- 
spinti da’ prodi abitanti. Molte navi fe- 
ce approntare il doge e ne aflidò il co- 
mando al suo figlio Giovauni, il quale 
sì valeutemente portossi iu quest’ incon- 
tro, facendo ritirate i nemici (passando 
a seccheggiar Comacchio), che per pre- 
mio fu dalla natione associato al padre 
suo.Proilì rigorosamente in seguitoOrso 
a’ veneziani il traflico infame degli schia- 
vi cristianì, che vendevano a’ corsari sa- 
raceni o schiavoni, e questo editto fu da 
tutta Ja coucione confermato. Indi ar- 
mate 30 navi foruò in persona sul mare 
contro gli slavi e croatiinvaseri dell'Istria, 
e rimasto vittorioso, restituì generosa- 
miente quento aveano essi rubato a quel- 
le chiese, e i prigionieri rimise in liber- 
ta; e similmente contro i narevtaui al- 
tra geste fu dal doge spedita a incroc- 
ciare sulle loro coste, e tenerti io freno. 
Cospiravano in fine ambedue i dogi al- 

‘abbellimento dell' isole, alla felicità de 
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popoli, all’ingrandimento del veneto 
commercio, quando Orso assai vecchio 
venne a morte nel 17.° anno del suo gu- 
verno, e di nostra salute 881, ed ebbe 
onorevole sepoltura nella chiesa di s. Zac- 
cavia; fu pianto e-lodato per saggezza, pie- 
ta e amor della pace. — Giovanni LI 
Partecipazio AV doge. Rimasto solo sul 
trono nell’88 1, pensd all'incremento del - 
la propria famiglia, e per aggrandiria si 
rivolse a Papa Giovanni VIII chiedeu- 
do la contea di Comacchio (Y.), la qua- 
le fiorente per commercio, ed essendo 
circondata dalla Laguna come Venezia, 
temeva pure che per Marino d'Este che 
la possedeva polesse farsi potente sull’A: 
driatico, ed emular Venezia, con divevi- 
re pericolosa rivale. A quest'oggetto spe- 
dì a Roma Badoaro Partecipazio fratel 
suo, ed ottenne l'investitura e il possesso 
della contea. Avendo ciò saputo Marino, 
mentre Badoaro tornava da Roma, lo 
fece sorprendere da'suoi. Badoaro, quan- 
lo potè si difese, ma rimasto gravemeute 
ferito in una coscia, e condotto a Rialto 
morì poco dopo. Giovanni montato iu 
ira radunò poderosa flotta, volò ed as- 
salire Comacchio, e la fortuna gli arvise 
perchè sottomise quelle genti al venetu 
impero ; anzi non contento di ciò passò 
vel Ravennate, ne fece saccheggio, senza 
che nè il Papa né l’imperatore Carlo Ill il 
Grosso facessero rimostrante, per le tur- 
bolenze de'tempi. Trovandosi poco dopo 
l’imperatore in Mantova nell’883 rinno- 
vò col doge Giovanni gli autichi trattati 
pe'quali fu resa più sicura fa quiete e la 
libertà de’ pascoli in Eraclea e in Capo- 
dargine, protetta ta navigazione de’ ve- 
neti per tutti i fiumi del regno ftalico, 
esentate le merci proprie del doge da 
qualunque gravezza. Giovanni intanto 
in mezzo alle guerre e molestie che tur- 
bavano Italia, assai bene regolava l’in- 
terne cose del suo dominio; ma grave- 
mente caduto malato, permise che Pie- 
tro Partecipazio fratel suo lo aiutasse 
nella ducca, e doge fosse acclamato. Sec 
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non che risand Giovanni, e poco dopo 
morì Pietro, che fu col fratello Badoaro 
tumulato iu s. Zaccaria. Giovanvi allora 
scelse a collega l’altro fratel suo Orso II 
Partecipazio, ma conosciutolo poi inet- 
to alla reggenza del dogado lo fece ri- 
nunziare, e quindi rinunziò pure lo stes. 
so Giovanni vell'887, lasciando alla na- 
zione la libertà d’eleggersi un nuovo do- 
ge, vedendosi ormai mal atto per le sue 
infermità a tenere ancora il comando. 
Questo doge, nota il Moschiui, operò la 
rovina di Malamocco, perchè non ave- 
va voluto divenir fondo del suo fratel- 
lo Badoaro. — Pietro I Candiano XVI 
doge. A’ 17 aprile 887 dall’ assemblea 
nazionale fu eletto doge il saggio Pietro 
Candiano d' illustre e autica prosapia, e 
da Giovanni Il Partecipazio ebbe lo scet- 
tro, la sedia e la spada. Coraggioso, eser- 
citò l’armi contro gli slavi narentani, 
ma senza frutto. Candiano però non istet- 
le tranquillo, e poste insieme 12 grosse 
navi, ne prese il comando. Malgrado 
l’ostinata opposizione de’ barbari, il do- 
ge ed i suoi poterono eseguire uno sbar- 
co iu Monte degli Slavi nella Dalmazia. 
I narentani dopo avere in quella mischia 
perduta assai gente, si diedero alla fuga, 
molti però appiattandosi tre quelle grot- 
te per ispiare sicuri e non veduli gli ul- 
teriori moti de' veneziani cui sempre il 
doge presiedeva. Egli in falti senza so- 
spettare tradimenti, era rimasto con po- 
ca gente sul lido, quando all'improvviso 
sbucati i nascosti l’assalirono. Il doge 
disperatamente si difese, ma alla fine co- 
perto da molte ferite, dovette soccombe- 
re con quasi tuttii suoi nell'ottobre 887, 
dopo soli 6 mesi di regno e nella fresca 
età di 45 anni, encomiato caritatevole e 
piissimo. Il suo corpo, tolto agli slavi, fu 
trasportato a Grado ov' ebbe tomba. Il 
popolo nou trovendo chi più deguo so- 
stituire, andò a Giovanni Il Partecipazio, 
che avea rinunziato, e lo pregò a riassu- 
mere il governo. Egli fu custretto ad ac- 
condiscendere, mu passati appena 7 me- 
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sì, procurò che in sua vece fosse eletto 
il novello doge. Dicesi da alcuni che fu 
Domenico Tribuno, appoggiandosi al suo 
privilegio vantato da’ chioggiotti, e rico- 
nosciuto da’dogi Orso Il Partecipazio nel 
920, Rinieri Zeno nel 1255, e Pietro 
Gradenigo nel 1295. Non è improbabile 
il dogado di Domenico, sebbene non tro- 
visi registrato nella serie comune de’do- 
gi, poichè può essere stato ommesso il suo 
nome o pel breve suo reggimento, o per 
le frequentissime inesattezze degli anti- 
chi cronisti. Certo è, che il segueute Pie- 
tro Tribuno fu il doge eletto, vivente 
ancora Giovanni II Partecipazio, il qua- 
le ritornato alla vita privata lasciò ino- 
rendo il suo nome fra le benedizioni del 
popolo veneziano. — Pietro Tribuno 
XVII doge. Si ascrive la sua elezione 
all'883; figlio di Domenico dell’ anti- 
chissima famiglia Memia o Memma. Uua 
delle sue prime cure fu d° otteoere dal- 
l'imperatore Guido (meglio duca di Spo- 
leto e re d'Italia, poi nell’ 891 impera- 
tore), che si trovava allora in Pavia, la 
conferma de’precedenti trattati onde as- 
sicurare il commercio e l'immunità che 
ì veneli godevano per tutto il regno I- 
talico. Ma un nuovo genere di barbari 
detti tartari ugri, popoli dell’ Ungheria 
(Y.), crudelissimi a segno che ovunque 
portavano flagello e morte, apparirono 
nel Friuli Italiano e quasi nelle Lagune 
veneziane. Tanto fu il timore del doge, 
che non solo si pose a fortificar l’ isole 
Realtine nell'interno, ma fece costruire 
nell'esterno quella grossa, alta e bea lun- 
ga muraglia, già ricordata due altre vol- 
te, la quale dall’antico castello d'Olivolo 
scorrendo la Riva degliSchiavoni,la Piaz- 
zetta, la Pescaria, rasente il Canal gran- 
de, metteva fine a s. Maria Zobenigo; 
e da questo punto a quello della Curità 
avea il doge ordinato che ogni notte si 
tirasse una ferrea catena, ad impedire il 
passaggio.Quest’opera, che grandiosa cew- 
tamente dev'essere stata, si eseguì al co- 
minciar dell’anno goo, Il Dizionario ve- 
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neto crede che da queste fortificazioni nel 
lato d’ Olivolo, il luogo abbin assunto 
il nome di Castello; però l’ab. Cappellet- 
ti ritiene che i vescovi ivi residenti co- 
minciarono nel 1ogt a lasciare il titolo 
di Olivolesi e prender quello di Castel. 
lnui. Ma a suo luogo già dissi che l’isola 
ora nominata Quinta Valle, fu detta Oli- 
volo per la sua forma d' un’ oliva, e Ca- 
stello dall’ antiche vestigie di remoto 
castello. Occupatasi intanto il doge nello 
stabilire e confermare i confini a’ chiog- 
giotti, nel regolare gli annui centi e tri- 
buti, nel mantenere il buon ordine fra’ 

cittadini, quando que'tartari, scorrendo 

col ferro e col fuoco l'antica terrestre 

Venezia, laLombardi., il Piemonte, giun: 

sero fino a s. Ilario, a Lizza Fusina e a 

Mestre, dopo aver già aggredito Capodar 
gine, Loredo, Brondolo, e le due Chiog- 
gie, seguendo l'esempio di Pipino. L'Ar- 
te diverificare le date dice che gli un- 
gheri a' 28 giugno 906 giunsero a Ma- 
lamocco, ed anche fino a Rialto, cioè a Ve- 
nezia; ma noa pare da quanto vado a nar- 
rare. Il doge non si perdette dì coraggio, 
e profittando anche delle genti di Tor- 
cello, di Mozorbo, di Murano, che nell’i- 
sole Realtine eransi ricovrate, armò più 
flutte e con esse si portò sul lido di Pel- 
lestrina e in faccia il porto di Albiola. 
Quindi attaccati con ogni vigore e d’o- 
gui parte gli ugri o ungari, i quali per 
meglio combattere aveano costrutto del- 
le barche, o prese l’aveano da’fiumi vi- 
cini, dopo fiera battaglia furono da’ve- 
neziani sconfitti, onde non mai più osaro- 
no d’assalirequesto ducato, sebbene qua- 
si ogni anno nell'Italia comparendo, per 
molto tempo, or l’una or l’altra città de- 
solassero. Questa vittoria, che fu detta 
d'Albiola, è «elle più gloriose al veneto 
none; e il doge, avute poi da Leone VI 
il £ilosofo V' insegne e il titolo di pro- 
tospalario, morì nel 912 sul finir di mag- 
g:0, compianto da lutta la nazione, sic- 
come fornito d'ogni virtù e per aver go- 
vernato saggiamente; è chiamato Sa/va- 
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tore della patria, dal Moschini. — Or- 
so IT Partecipazio XVIII doge. Da ta- 
luni è detto Orso III perchè Orso Il fu 
gia compagno nella ducea a Giovanni 
II suofratello, benchè dall'albero genea- 
logico della famiglia non si rilevi se sie- 
no due personaggi diversi o un solo Or- 
so. Ascese al soglio nel 912, espedì Pie- 
tro suo figlio alla corte di Costantinopoli 
ad annuoziarvi la sua esaltazione al do- 
gado, ove da Alessandro e Costantino VI 
il Porfirogenita accolto con ogni onari- 
ficenza, fu colmato di doni ed ebbe il ti- 
tolo di protospatario. Ripatriando per la 
via di terra, non appena giunse nel pae- 
se de' dalmatini e sulle frontiere della 
Croazia, che Michele duca degli slavi, 
vistolo ricco, il fece arrestare eil consegnò 
prigioniere a Simeone re de'bulgari. Do- 
lentissimo il doge padre per la schiavitù 
di Pietro, spedì tosto al re l’arcidiacono 
di Malamocco Domenico, e per le sue 
preghiere e l’oro offerto potè Pietro tor- 
nar libero in Rialto. Questo stesso Do- 
inenico, dal doge in premio fatto vesco- 
vo di Malamocco, e Stefano Caloprino fis- 
rono inviati a Rodolfo di Borgogna re 
d’ Italia in Pavia, per ottenere la rinno- 
vazione degli antichi trattati, e |’ ebbero. 
Legati pure Orso nel 927 maadò all'al- 
tro re d' Italia Ugo nella stessa Pavia, 
il detto vescovo e Domenico Flabanico 
per egual cooferma di patti; ed il re in 
quell'incontro dichiarò che i duchi vene. 
ziani avevano diritto fin da’tempi antichi 
di coniar la propria moneta, su di che può 
vedersi il $ HIT, n. 2, oltre l'avere di essa 
riparlato nel n. 3 di questo $. Osserva il 
Komanin, che un primo cenno del di- 
ritto di batter moneta pe’ veneziani tro- 
vasi fin da’ tempi di Carlo Magno, al 
quale i veneziani si obbliga vano di corri- 
sponcere live 50 di loro moneta pe'posse- 
dimenti che avevano nel regno Italico. 
Altro indizio d'una zecca nell’ isole pare 
lo somministri Giovanni Monetario, uno 
de’ cospiratori contro il doge Agnelio al 
principio del TX secolo ; ed un Domeni- 
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. co Monetario viveva a’ tempi del doge 

Giovanni I Partecipazio dell'829. Final. 

mente il doge Orso, dopo aver ne’comi- 

zi generali confermati i privilegi e le cose 
da’ fedelissimi abitanti di Chioggia richie 

sle, già vedendosi vecchio, rinunziò nel 

032 al principato, e nel monastero di s. 
l’elice nell'isola Ammiana prese l'abito 
di monaco, visse tranquillamente il re- 
sto de’ suoi dì, e morì in odore di san- 
tità, modello de' principi religiosi, giu- 
sti, prudenti. — Pietro II Candiano 
XIX doge. Dalla dieta generale accolta 

per eleggere il nunovo doge, venne scel- 
to nel 932 Pietro Candianofiglio di Pie- 
tro I, che combattendo contro i naren- 
tani vi avea lasciata la vita. Spedh Pie- 
tro Il immediatamente a Costantinopo- 
Ji il figlio Pietro Candiano, il quale da 
Costantino VII ebbe con molti doni il ti- 
tolo di protospatarin. Que’ di Capodistria, 
grati a’benefizi loro fatti in vari tempi da' 
veneziani, ricorsero al doge per la conti- 
nuazionedi loro protezione, offrendogli a 
titolod'onore 100 annoeanfore di vino in 
perpetno. Montato perciò in ira Wintero 
‘marchese d’ Istria pel re Ugo, confiscà 
tutti i beni che i dogi cotà possedevano, 
‘e quelli del patriarca di Grado e de’ ve- 
scovi d' Olivolo e di Torcello, e di altri; 
proibì agl’istriani di trafficare co’ vene- 
tì, e molte navi venete predò, ucciden- 
done i padroni. Il doge lungi dal vendi- 
care col sangue sì grave ingiuria, fece leg- 
ge che nessun veneto dovesse d' allora 
in poi approdar nell’ Istria, vietando a 
qualsiasi istriano l'approdo a’ mari e La- 
gune venete. Ciò assai bastò perchè Win- 
tero e i suoi vedendosi privi de’ mezzi di 
commercio, per opere di Marino Con- 
tarini patriarca gradese si umiliassero, 
chiedessero scusa al doge e implorasse- 
ro perdono, che fu dal nobile e genero- 
sounimo di Candiano accordato allo stes- 
s0 Wintero in persona venuto a que- 
sto fine in Rialto. Avvenne'poi che nel 
935 i comacchiesi avendo rubato alcu- 
pi veneziani e imprigionatili, il doge con 
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una squadra leggera prese e die fuoca si 
alla loro città, e menati a Venezia alcuni d- 
abitanti, nonli lasciò liberi, se prima non Ta 
ginrarono fedeltà al veneto impero. Al Î 
tempo di questo dose, il più degli storici ns 
ascrive il famoso ratto delle spose venezia» Ma 


ne,eseguito audacemente nella cattedrale ma 
da’triestini o narentani e altri istriani ; e 


(ce 
per la punizione de’ rapitori e ricupeva au 
delle spose fu poi istituita la famigerata»: 
festa delle Marie,in memoria dello stve- 
pitaso fatto, comenarrai nel$ VIII, n.7. 13. 
Altri lo pongono sotto i tribuni, altri al, 
tempo del doge Pietro Tradonico, o sot- .,, 
to Orso Il Partecipazioo ne'due seguen» —,, 
ti dogadi. Morì Pietro Il nel 93g ama- —;, 
to da’ suoi, onorato e temuto da’ fora- 
stievi. — Pietro Partecipazia XX doge, % 
Quel Pietro Partecipazio o Badoaro, fi. , u, 
glio del doge Orso II, protospatario e pri» xd 
gioniero del re de’bulgari, dopocirca 28 si 
anni nel 93g venne eletto doge. Alcuni dì 


storici il camputano II di questo nome, 
perché annoverano come | Pietro Parte. | ** 
cipnzio che Drevissimamente regnò con 
Giovanni II suo fratello. Essi giustamen- "tf 
te riflettono, che dal vedersi trascelti al Ru) 
principato soggetti per lo più delle fami- * dog 
glie Candiana e Partecipazia,devesi mol- * ‘ten 
to facilmente dedurre quanto potenti essi "er. 
fossero, e quanto pochi maneggi impie, vie 
gar quindi dovessero per conseguirlo. 1° d nur, 
doge Pietro fu pacifico, ei veneziani sott ‘* il {, 
il suo reggimento goderono pace in vidi: Vrseol, 
bile, mentre Italia tutta era dilaniata c'’8iie, 
guerre e discordie, e,per la rozzezza e ba ‘* è dj 
barie de'tempi, il secolo X fu appella *%g7,; 
ferreo, per la malvagità plumbeo, e { adotto, 
l'ignoranza oscuro. Vogliono alcuni È" n,, 
sotto questo doge fosse segnato col re c*i;;) 
talia ltodolfo, o con Berengario I il t:%8,;,° 
tato di conferma agli antichi patti; “treno, 
tortamente I" una cosa coll’ altra canNif,;, 
dono; poiché il trattato con todolfo € dry Suo 
luogo con Orso Il, e quello con Be'#/,; *°co 


@r 
le a’ 


diano. Le date poi in che fiorirono Nin i qu 
re, manifestano gli anacranismi, ln na 
ì i On 

Ù "ato faro, 
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ge dlopo 3 anni di reggimento morì nel 
9{3. — Pietro III Candiano XXI do- 
ge.Nipote di Pietro l e figlio di Pietro II, 
per la buona memoria lasciata da que’ 
dogi ottenne dal popolo il soglio ducale 
nel 942. Rivolse Pietro III le prime sue 
cnre a reprimere le violenze usate da 
Lupo patriarca d’Aquileia a Marino pa- 
triarca gradese, e vi riuscì col proibire 
a’ veneziani ogni commercio co'friulani ; 
il perché a Lupo convenne trattar la pa- 
ce con Marino mediante il doge. L'anno 
8. di sua ducea, Liutprando legato di 
Lotario re d* Italia al greco imperatore, 
tenne a Venezia e imbarcatosi su nave 
veneta recossi a Costantinopoli. Quivi 
sebbene restasse sorpreso della grandez- 
sa edel fasto orientale di quella corte, pu: 
re non si ritenne dal sostenere in faccia 
all’orgogliosn greco, che mercè l’esteso 
commercio de’ veneziani anche in Italia 
tisevasi con agiatezza e splendore, Suc- 
ceduto nel g50 Berengario II a Lota- 
no, il dogeinvidambasciatori per In con- 
ferma de’ trattati precedenti, e ricordati 
allora vi furono i confini d’Eraclea, d'E- 
quilio, di Caprula, di Chioggia e d’altre 
viltà, imposto soltanto a’veneziani di pa- 
gare un piccolo tributo perle merci e fon- 
diche nel regno Italico possedevano. Ma 
poco prima insorta di nuovo l’audacia 
de corsari slavi e croati, il doge die’ ad 
Orso Badoaro e Pietro Orseolo il coman- 
do d'una flotta di 23 navi, e recatisi sul- 
le spiaggie di Narenta e di Ragusa, in- 
vano tentarono di soggiogarli. Allora il 
doge, cambiati forse i condottieri, fece al- 
tra spedizione, e i barbari spaventati pat- 
lessiarono, e le prede già tolte a'venezia- 
Ri restituirono. Erano già 14 anni dacché 
Pietro III quietamente regnando, deside- 
tò 0elg55 d’associarsi il figlio suo Pietro 
IV Candiano, ed il popolo acconsentì. 
Ma Pietro IV, che null'altro bramava 
per vendicarsi di suo padre, il quale al- 
re volteerasi opposto al carattere violen- 
to del figlio, suscitò contro il doge quel 
popolo stesso ch’ eragli stato favorerole 
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nell’ elezione, e avrebbe messo a soqqua- 
dro il ducale palazzo, se pronti non fos- 
sero accorsi i partigiani del doge a di- 
fenderlo, venute le due fazioni alle ma- 
ni sulla piazza di Rialto; ed anzi il fi- 
glio preso e dannato, avrebbe perduta 
la testa sul palco, se le preghiere del 
padre non gliel’ avessero salvata. Colui 
nondimeno bandito dal doge dalle Lagu- 
ne, per sodilisfare la giustizia e il volere 
del popolo, ritivassi in Ravenna. Qui- 
vi favorevolmente accolto da Guido fi- 
glio di Berengario II, avvampando tut- 
tavia di mal talento contro le patria e il 
patlre, tanto persuase i ravennati, che ar- 
mate 6 navi Pietro stesso con essi si po- 
se a corseggiare contro i veneziani. Tut- 
ti gli ordini dello stato fecero allora un 
decreto, pel quale s'innpegnarono con giu» 
ramento di non ammettere l’espulso al- 
la ducale dignità, né vivente il padre, nè 
lui morto, né mai più. Tal dolore n’eb. 
be il vecchio doge, che poco «dopo cadde 
infermo e morì nel 959. — Pietro IV 
Candiano XXII doge. Benchè dalla na- 
zione perpetuamente escluso dal reggi- 
inento erl esiliato, dalla stessa fu doge ac- 
clamato nel 959. Il clero, la nobiltà e il 
popolo con 300 navi andarono a levar- 
lo in Ravenna, e a Venezia trionfalmen- 
te il condussero. Ciò è ad ascriversi ala 
popolare volubilità, quanto ad un tratto 
finissimo di politica, per cui eleggendosi 
doge Pietro rendevasi benevolo-al po- 
polo il temuto re Berengario II, cui Pie- 
tro era stretto in amicizia, Quantunque 
di carattere fiero e deciso, nondimeno si 
rese utile alla nazione, in principio sem- 
brò mutato governando con giustizia e 
saggezza. Punì Mirvico, col fargli cavar 
gli occhi, perchè con mezzi illeciti s'era 
fitto eleggere vescovo di Torcello. Uni- 
ta la concione promulgò legge che seve- 
ramente proibendo il commercio degli 
schiavi cristiani, minacciò pene spirituali 
e temporali a'rei di tal delitto. Vietò pa- 
rimenti che i veneziani prendessero e por- 
tassero lettere di principi esteri in Gre- 
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cia e a quell’imperatore, e ciò per non 
alimentare la soverchia influenza che 
questi aveva sopra gli affari d’ Italia, e 
perchè non conveniva a'principi italiani 
recardisgnstoaglialemanni, né sdegnare 
i greci, nè farsapere ad ambedue se non 
quanto era necessario che sapessero pel 
nazionale interesse. Inviò legati a Otto- 
ne | imperatore, ed a Papa Giovanni 
XIII; a quello per ottenere, come otten- 
ne, nel 964 0 965, la confermazione de’ 
soliti privilegi; a questo per la sanzione 
de’ diritti di Grado a chiesa patriarcale 
e metropoli di tutta la Venezia. Destro 
e prudente, seppe eziandio mantenersi 
in concetto tra’ due imperi, vietando 
#' veneti ogni commercio co maometta. 
ni, allorchè vide che Giovanni Zimisce 
imperatore greco a grandi imprese si pre- 
parava contro i saraceni dell’ Asia. Ma 
dominato dell’ambizione e bramoso d’ac- 
crescere il Instro della famiglia, ripudiò 
Giovanna sua moglie che costrinse a far- 
si monaca in s. Zaccaria, e sposò Wal- 
drada sorella di Ugo il Grande potentis- 
simo marchese di ‘Toscana, e nipote del 
re Ugo. Costei recò in dote non solo im- 
menso numero di servi e di schiavi, ma 
vastissime possessioni, terre e castelli nel 
‘Trevigiano, Friuli, Adriese e Ferrarese ; 
per cui a difendere queste terre conven- 
ne a Pietro riunire quantità di soldati 
stranieri e italiani, e per munirsi contro 
la sollevazione, volle introdurre perfino 
in Rialto alcune estranee truppe a guar- 
dare il palazzo ducale, con altre odiose 
precauzioni ispiranti diffidenza e prave 
intenzioni. E fu appunto per la troppa 
potenza della casa Candiana, per l’estese 
relazioni di parentela cogli esteri, oltre- 
chè pel carattere ambizioso, tirannico e 
violento del doge, numentato dall’ opu- 
lenza, che eccitata l'invidia e il sospetto 
nelle veneziane famiglie, si ordì una tra- 
ma occulta contro di lui nel 976. Mol- 
titudine di gente all'improvviso corse al 
palazzo ducale; gli assalitori dalle guar- 
die respinti dierono fuoco alle case vici- 
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ne, e tanto si estese che 300 ne bruciò, 
compresavi gran parte della chiesa di s. 

Marco e del palazzo medesimo. Il doge 
circondato dalle fiamme tentò fuggire, 
mostrando loro il bambino avuto da 
Waldrada, implorando la pietà de’ ne- 
mici, e rammentando i meriti degli avi; 

ma inutilmente. Il popolo infuriato si 
gettò addosso di lui e del fanciullo, e spie - 
tatamente li tagliò a pezzi, con molti al- 
tri de’ suoi seguaci. I cadaveri del padre 
e del figlio gittati nel pubblico macello , 
vi rimasero lungamente insepolti; fin- 

ché raccolti dal prete Giovanni Gradeni - 
g0, fece loro dare sepoltura in s. Ilario 
nelle tombe della famiglia. Il di lui figlio 
Vitale Candiano, cheavea obbligato ad 
abbracciare il chiericato e poi elevato a 
patriarca di Grado, e la moglie Waldra- 
va soli poterono salvarsi; questa forse la- 
sciata vivere dal popolo per non incor- 
rere nell’indignazione degli esteri. 

6. S. Pietro 1 Orseolo XXIII doge.Pa- 
cifico e moderato, ricchissimo, di puris- 
simi costumi, dedito fin da’primi anni a 
santa vita, a'12 agosto 976 venne pre- 
sari dal popolo a reggere la repubbli- 


». Avrebbe egli sull’ intanté rinanziato | 


all'onora, ma il pensiero di poterle riu. 
scire utile il consigliò ad accettare. Pri- 
inieramente tosto e da'fondamenti a sue 


spese fece riedificare il tempio di s. Mar. * 


co (onde osserva il cav. Mutinelli che” 
dall’eccidio di Candiano e dal fuoco chei* 


rovinò la chiesa di s. Marco, nacque la'& #4 
meravigliosa basilica attuale), e il palaz-"!,. 
z0 ducale pressochè inceneriti nella rife-+: "x Pi 
rita terribile insurrezione; indi si diè ac A, 
amministrare giustizia, ed a promuove LP 
re dovunque la pace e la tranquillità de, 
veneto dominio. Ad ottenerla fece segui*y, 


re una transazione tra Waldrada mogli da 


clel trucidato Pietro IV, e il popolo ve - 


neziano, la quale ritiratasi allora a BP: 3a 
via nel regno Italico col fuggitivo figlia 
stro patriarca Vitale, presso l'imperat : 
ce Adelaide madre dell’imperatore O, 

tone Il, iuteressò gl’italiani a NES 
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sul'a veneta nazione il sangne del ma- 
rito e cel figlio. Per tale transazione si 
contentò Waldrada di riavere la sua ric- 
chissima dote, e rinunziò al dono fattole 
da Candiano prima degli «ponsali, secon- 


do l’uso de’tempi, della 4.° parte di tutti 


i suoi beni; di armi, di navigli, di servi, 
di schiavi e altro. Rinnovò poi il doge i 
patti con que'di Capodistria; regolò i tri- 
buti che al fisco si pagavano, e nella ge- 
neral concione fece che gl’isolani giaras- 
scro di pagarli per la salvezza della lo- 
ro patria. Nè solo la chiesa Marciana e 
il palazzo, ma ingrandì gli alberghi, ed o- 
spedali fece erigere in Rialto pe’ poveri 
e pe’ pellegrini, a'quali del suo sommi- 
nistrava il vitto. Anzi vietò ad altri il dar 
lero alloggio, solo volendo egli trattarli al 
giungere velle Lagune per visitare i cor- 
pi de'Santi, e massime quello di s. Mar- 
co ch’ era stato da lui riposto nella ri- 
fabbricata chiesa, che voleva adornare 
della Pala d'oro. Ad onta dell’ esercizio 
di tante rare virtù, l'ottimo doge non era 
tranquillo nel suo interno. T maneggi oc- 
culti,specialmente de’partiti Candiani, ne 
n:inacciavano la vita. Se non che giunto 
per caso in Venezia dal monastero di s, 
Michele di Cuxa o Cuxac, volgarmente 
Cusanonella Guascogna, l’abbate Guari- 
no, il doge più seriamente pensando allo 
spirito di partito che tuttavia agitava la 
nazione, e alla nausea recatagli dalle 
mondane grandezze, deliberò con Guari- 
no di segretamente fuggir dalle Lagune, 
all'insaputa della moglie Felicia e dell’u- 
nico figlio Pietro. Quindi la notte del 1.° 
settembre 978, travestito, rasasi la bar- 
ba, che all’ uso greco i veneziani erano 
soliti portare, tolte con seco molte gioie 
e molto oro, in compagnia di Guarino, 
s. liomualdo, Marino anacoreti, di Gio- 
vanni Morosini suo genero e di Giovan- 
ni Gradenigo suo amico, fuggì da Vene- 
zia alla badin di s. Ilario, da dove mon- 
tato a cavallo e passate le Alpi, giunse 
co’ colleghi a Cusano, di che parlai in 


più luoghi, come nel $ XVIII, n. 18. Be- 
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neficato giù aveva largamente i poveri 
nel suo testamento, erooo libbre di pe- 
so d'argento lasciato al fisco pegli spet- 
tacoli che davansi alla nazione. Ma nun- 
dimeno dolorosa Al sommo fu a'venezia- 
ni la notizia della fuga del doge che al- 
lora contava 50 anni d'età, e di regno 2 e 
giorni 20. Morì Pietrò in Cusano a'to 
gennaio 997 (l'Arte di verificare le da- 
fe, impugna tale data e registra 987, 
ma quella magnifica opera nou sempre 
corrisponile al suo titolo), e venerasi qual 
santo sugli altari. Il p. Helyot nella Sto- 
ria degli ordini monastici, t. 5, cap. 21, 
ed altri storici affermano, che per con- 
sislio di Pietro furono incendiati la chie- 
sn e il palazzo, onde potersi uccidere il 
doge, ma appena elevato al trono, fu 
preso da orrore del suo delitto e da a- 
maro pentimento, oude per levarsi tal 
macchia e far penitenza risolse poi d'ab- 
bandonarlo e rendersi monaco, nel qua- 
le stato visse sanlissimamente. Dipoi Pa- 
pa Clemente XII con decreto de'28 a- 
prile1731 concesse alla città di Venezia 
e al monastero Cussanense |’ ullizio e 
messa di s. Pietro l Orseolo doge di Ve- 
nezia e poi monaco benedettino, del qua- 
le furono approvate le lezioni proprie da 
recitarsi da tutti i monaci dell’ordine di 
8. Benedetto, a' 15 dicembrer733. Nel- 
l'anno precedente, il senato di Venezia 
erasi ricordato finalmente d’un santo 
che fu cittadino e doge illustre, pio, be- 
nefico e generoso, premurosamente per 
GiovanniMocenigo ambasciatore inFran- 
cia chiedendo le veliquie di s. Pietro Or- 
seolo a monaci di Cuxac, e annoverando- 
lo tra’celesti protettori della repubblica. 
Giunti a Venezia a pubbliche spese due 


‘monaci, con tre ossa, una coscia, ùna fi- 


bula e una tibia del santo, furono ospi- 
toti da'confratelli in s. Giorgio Maggio» 
re, donde dopo fortnale riconoscimento 
delle sagre reliquie, queste furono tra- 
sportate con religiosa pompa a'7 gennaio 
1733 alla basilica Marciana e nel suo 
tesoro deposte. Meglio è leggere il Mu- 
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tinelli negli Annali Urbani a p. 614 e 
seg. , iu cui pur descrive le susseguenti 
feste celebrate ad onore del servo di Dio, 
Il doge Ruzzini però, al cui zelo debbe 
Venezia quelle reliquie, ne trasse una 
parte e ripostala entro un coffanetto or- 
natissimo di vellati e dorature, con ana- 
loga iscrizione, donolla alla chiesa dii s. M.° 
in Nazaret degli Scalzi, ove all'altare di s, 
Teresa volle esseretumulato dopo morto. 
Aggiungerò, conservarsi dal cav. Cicogna 
gli atti originali corredati delle autenti- 
che firme e de sigilli, contenenti la ve- 
rificazione e visita delle reliquie del s. 
doge Orseolo fatta in Cuxan, e ripetuta 
in Venezia all'atto del riceverle per la 
loro collocazione nel Tesoro. Si ba di 
mg. Giusto Fontanini, De s. Petro Ur- 
scolo duce Venetorum, postea monacho 
benedictino Dissertatio, Romaet 730. La 
vita del medesimo santo, scritta dal dot- 
tissimo camaldolese p. Guido Grandi fu 
stampata in Venezia nel1731 e ristam- 
pata dal Bettinelli nel 1733. — Vitale 
Candiano XXI doge. Nella città di 
Venezia sparsasi la notizia della fuga del 
doge Pietro 1 Orseolo, qual sciagura na- 
zionale, grande e universale fu il pianto; 
radunatisi quindi i comizi fu nello stes» 
so 978 proclamato doge Vitale Candia» 
no figlio di Pietro HI e fratello del tru- 
cidato Pietro IV, regnando nuovamente 
Ja Candiana stirpere questa era una pro- 
va delle diverse fazioni che tuttavia nel- 
la repubblica dominavano. Vitale grave 
d'anvi, distiuto per umiltà e dolcezza di 
costumi, tutto al bene comune si rivolse, 
Sapendo come Ottone Il imperatore te- 
neva in odio il nome veneziano dopo il 
massacro del fratello, gl'inviò a Quedlim- 
burgo, ovelrovavasi, il proprio nipote Vi- 
tale Caadiano patriarca di Grado, che 
dopo essersi rifugiato nella sua corte era 
tornato a Venezia, in compagnia d’altri 
legati e con ricchi donativi de’ veneziani. 
L'imperatore ben li accolse, e per la be- 
nevoleoza che avea pel patriarca si pla- 


cò e confermò gli autichi trattati, Agli. 
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Ottoni da molto tempo erano accetti { 
Candiani, come si trae da una donazione 
futta da Ottone I nel 963 della grossa 
terre di Musestre nell’ Emilia Altinate, 
presso a cui i veneziani e gl'italiani ave. 
vano porto e commercio. linperocchéè fu 
sempre intendimento degl'imperatori di 
Occidente procurare di staccare i vene- 
ziani dall’amicizia cogl’imperatori d'O- 
riente, acciò lo stato veneto riuscisse di 
minor impedimento agli occidentali. lu- 
tavto il doge da lento morbo consuma- 
to, vedlendosi incapace di più reggere la 
repubblica e vicino il suo fine, dopo 14, 
mesi di regno, virlunsamente a un teo- 
po rinunciò al ducato e al moido nel 
979, restendo la cocolla monastica in s. 
lario, e poco dopo finì di vivere. Era al- 
lora comune e pia usanza, rome notai in 
più luoghi, quella d'indossare quell’abi - 
to prima di morire, credendo piamente i 
fedeli venire con ciò proscialti dalle col. 
pe commesse. — Tribuno Menmo XXI 
doge. Nello stesso 979 cominciò a regge- 
re il dogado, beuchè quanto ricco, altret- 
tanto inetto a cotal carico, e ciò avvenne 
per sopire l'interne discordie.Infatti guer- 
ra si mossero tra loro alcune famiglie, e 
specialmente gli opulenti e poteati Mo- 
rosini e Galoprivi. Il doge era pe'secon- 
di, per cui fidato nella sua protezione 
Stefano Caloprino, uniti i propri figli, 
volle attaccare i Morosini, i quali a tem- 
po avvisati poterono salvarsi; ma Do- 
menico Morosini colto sulla piazza di 6, 
Pietro d'Olivolo, venne da’Caloprini as- 
salito e steso morto al suolo. Si giurò 
vendetta da’ Morosini, e tacitamente se 
ne aspettò l'opportunità. Frattanto di- 
sceso Ottone Il con grossa armata in Ita- 
lia si fermò a Verona, dose il doge gl’in- 
viò ambasciatori per distorlo dal voler 
vendicare sui veneti la violenta morte 
di Pietro IV, come si sospettava ad on- 
la d’essersi già mostrato calato, per a- 
verne alcuni riacceso lo sdegno. Niuna 
risposta su ciò egli diede, e solo accettò 
i doni offerligli, ed i patti antichi riu» 
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navò, Ma continuando l’intestine discor- 
ile, il doge divenne nemico de'Caloprini, 
e si diè invece al partito de Morosini. A- 
ilirato perciò Stefano Caloprino corse ad 
Ottone II, e con altri suoi parenti e emi- 
ci l'eccitò a muover guerra a'veneziani, 
promettendo di dargli nelle mani la cit- 
tà, e raccomandandosi el caso della vit» 
toria d'essere fatto doge. Acceltò |’ im- 
peratore la proposizione, e coll’niuto e- 
siandio del Caloprino pratico di tutte le 
tie che per mare alla città conducono, 
strinse di duro assedio Venezia col bloc- 
carne l'isole versoil 981, e impedì che ri» 
cevesse vettovaglie. Saputasi la triste nuo- 
va in Rialto, it tamulto e l’ivritazione fu 
generale. Indarno il doge tentò di pla- 
care Ottone IT, il quale anzi, nvendo se» 
dotti alcuni sudditi di terraferma, pre- 
paravasi con poderosa flotta anche per 
la via di mare. Disperati i cittadini sfo- 
garono la loro iva sulle famiglie de'ribel 
li, le cui case saccheggiarono, e le mogli, 
figli e parenti encciarono in prigione, « 
giurarono di perire prima di cedere. Du: 
rurono essi in carcere quasi due anni e 
periti vi sarebbero, se l’imperatore reca- 
tosia Rome non vi moriva nel diceinbre 
983, con che restò disperso il fatale ap- 
parato. 1 ribelli confusi, levato l’assedio, 
ebbero gran ventura di rifugiarsi presso 
l'imperatrice Adelaide, e l'interposero con 
preghiere ad ottener perdono dal doge. 
L'imperatrice colla sua dolcezza lo con- 
sesui, ed i ribelli ripatriarono tranne 
Stefeno Caloprino morto in Pavia. Ma 
il ritorno de'Caloprini destò ne'Morosini 
l'antico risentimenta di vendicarsi, e un 
ginrno mentre 4 figli del defunto Calo. 
prino erano in barca, i Morosini l’aggre- 
dirono e trucidarono. A tanto mistatto 
il doge restò indolente, il perchè acceso 
d'ira il popolo si sollevò nel ggi, lo de- 
pose e costrinse farsi monaco, rispare 
miando a lui gli occhi e ld vita. Altri dis- 
sero che alulicò e spontaneamente si ri- 
Uro nel chiostro, stanco delle turbolenze 
che agitavano la città per le fiere di- 
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scordie delle due fizioni. Morì 6 giorni 
dopo e fu sepolto in s. Zaccaria. Avea 
per sua divozione fondata la badia de’ 
benedettini di s. Giorgio Maggiore, isola 
dalla famiglia ducale detta Memmia. — 
Pietro II Orseolo XXVI doge. Figlio 
di s. Pietro I Orseolo, aveva forse 30 an- 
ni quando nel ggi fu eletto doge, e per 
le sue gloriose azioni rese celeberrimo il 
proprio nome. Estinte primamente le 
discordie tra’nobili, riportò dalla corte 
bizantina privilegi ed esenzioni utilissi- 
mi alla navigazione. Fu il 1,° che inviò 
ambasciatori a'sovrani saraceni dell'Asia, 
dell’Africa e d’altre parti, per trattar di 
pace e di commercio. Anche con l'impe» 
ratore Ottone Ill rinnovò i trattati, € 
altri ne stabilì co’principi d'Italia. Libe- 
rò dalle violenze degli slavi e cronti la 
nazione veneta, ein Eraclea e in Grado 
eresse palazzi ducali, torri e mura. Ven» 
dicò le molestie che dagli slavi si reca- 
vano a' veneziani navigli; e pregato di 
soccorso da'dalmati contro que’ corsari 
mise in mare poclerosa flotta verso il 
948. Salì egli stesso allora sopra na na- 
ve nel dì dell'Ascensione, dopo avere vie 
cevuto la bandiera benedetta della re- 
pubblica dal vescovo d' Olivolo Dome- 
nico V (donde poi ebbe arigine la solene 
ne festa di tal giorno, e indi la benedi- 
zione e sposalizia del mare, narrata nel 
$ XVIII, n.13), e uscito dal porto d'E- 
quilio, giunse a Grado, indi a Parenzo, 
dii la a Pola e a Zara, di dove spedita 
una squadra contro un'altra de’ narea- 
tani, fece prigionieri molti vascelli del ne- 
mico, che promise solenne ubbidienza; 
ma rotti i patti , fu costretto il doge a 
batterlo di nuovo, e ne riportò tale so- 
lenne vittoria , che al veneziano domi-. 
nio fu cagione di sottomettere i popoli 
dalmatini e gl'istriani per l'estensione di 
quasi 350 miglia dall’ /stria fino a Ra- 
gusa. Ecco come |’ Arte di verificare lo 
cdlate descrive tali conquiste. Nel 997, 
dopo la marte di Tirpimiro re di Croa- 
zia, informato il doge come le città ma- 
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rittime della Dalmazia erano disposte a 
donarsi a' veneziani, i quali non posse- 
clevano su queste coste che Zara, capi. 
tale della medesima, equipaggiò una flot- 
ta e portossi sul luogo. Pola, Spalatro, 
Ragusi ed altre città e isole, volontarie 
si soltomiseso al veneziano reggimento; 
ma Curzola e L-sina vifiutavansi: il do- 
ge le assalì e prese d'assalto, e le costrin- 
se a subire la legge. Entrò poi nel pae- 
se di Naventa, i cui abitanti esercita va- 
no impunemente la pirateria nell’Adria- 
tico, e forzate le piazze meglio importan- 
ti, mise il paese a ferro ed a fuoco, Dipoi i 
valorosi dalmati, per tanti secoli divise- 
ro negli eserciti veneziani le vittorie e le 
sconfitte; e nell'estremo caso di Venezia, 
a'dalmati la repubblica consegnò il ves- 
sillo di s.Marco, che prorompendoin pian- 
to lo baciarono e abbracciarono. Perciò 
a si generosa nazione, d’inconcussa fede, 
il veneto cav. Fabio Mutinelli dedicò gli 
Annali Urbani di Venezia nel 1841. Di. 
ce l’ab. Cappelletti, l'acquisto della Da/- 
mazia e della Croazia fatto da Pietro 
JI Orseolo, procacciò a’ dogi di Venezia 
l'onorevole titolo di Dogi di Venezia, 
della Dalmazia e della Croazia. Si 
pouno vedere Lucio, Istoria di Dalma- 
zia, Venezia1674. Farlato, Zl/yrici sa- 
cri, Venetiis 1751. Non debbo tacere, 
e per quanto alla sua volta dovrò nar- 
rare della Dalmazia, che per allora non 
fu propriamente assoluto il dominio del- 
la vepubblica di Venezia sulle discor- 
se regioni, istruendomi pure il ch. Ro- 
manin, che il doge visitò tutti ì luo- 
ghi acceltati sotto la veneta protezione 
e che il riconobbero duca o governato- 
re, com'erano i duchi nominati da Co- 
stantinopoli, non gia come signore; dif- 
ferenza non notata dagli storici, ma im- 
‘portantissima. Furono rispettate le leggi, 
ì costumi e gli usi della nuova provincia, 
solo lieve tributo fu imposto alle città, 
ma regolato a norma della natura e pro- 
dotti di ciascuna. Così Arbe avea a som- 
ministrare 10 libbre di seta, Ossaro 40 
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pelli di martore, Veglia 15 di martore e 
3o di volpe; Spalatro ebbe l'obbligo d'ar- 
mare due galere ed una barca , quando 
i veneti ponevano in mare una squadra; 
Pola coutribuiva 2000 libbre d'olio al- 
la chiesa di s. Marco e qualche barca. Si- 
mili censi di certa quantità di vino o d'o- 
lio, o di barche parimenti avea no promes- 
so le altre città dell'Istria, come Muggia, 
Utnago, Cittanova e Trieste. Così diven- 
nero le città della Dalmazia tributarie 
della repubblica di Venezia, la quale vi 
mandò tosto suoi rappresentanti a tute- 
la de’ propri interessi e de’propri sudditi. 
Certamente che poi a poco a poco il po- 
tere veneziano si accrebbe e la Dalmazia 
divenne interamente suddita. Pietro II 
Orseolo gloriosissimo rivide le patrie La- 
gune, ove per unanime acclamazione gli 
fu npprovato il titolo di Duca di Dal. 
mazia, e nelle quali circa il 1001 (nel 
998 dice Corner) essendo incognito ve- 
nuto l'imperatore Ottone III (e non suo 
padre Ottone Il e in anteriore epoca che 
fa anacronismo, come scrissero altri), e- 
gli il condusse a visitare il corpo di s. 
Marco, indi il ducale palazzo, nella cui 
torre occidentale avea per lui preparato 
magnifico appartamento (ricevuto occul- 
tamente non potè aver luogo la sontuosa 
accoglienza riferita anche da altri, ma 
semplice e comodo ospizio per confor- 
mavsi all’imperiale desiderio; anzi il Cor- 
ner dice che Ottone Ill si fermò ad al- 
loggiare nel monastero di s. Servolo, ed 
altrettanto confermòda ultimo il Zannini 
descrivendo l'isola, il che io feci pure nel 
$ XVIII, o.10).Il doge profittò di sì feli- 
ce occasione per ottenere da Ottone ITT 
la confermazione de’beni veneti posseda- 
ti nel regno Italico , e ricchi doni si fe- 
cero a vicenda. L’ imperatore fu padri- 
no ad una figlia del doge ch’ era an- 
cor catecumena. Dopo la partenza del- 
I’ imperatore, il doge comunicò nell’ as- 
semblen nazionale la sua venuta segreta, 
ed ognuno ne ammirò la prudenza sin- 
golare, e la confidenza sua con sì poten- 


7 4. bi —. 


CAR 
in un alla chiesa contigua, con ar- 
chitettura di Francesco Contini. Ivi 
particolarmente è pregevole il cibo- 
rio formato di pietre di valore, e 
il quadro di s. Teresa dipinto dal Ro- 
manelli. Si chiamano queste monache 
di Regina Coeli (edi), non perchè 
secondo il loro religioso istituto, 
ogni quattro ore recitino quell’anti- 
fona al suono della loro campana, 
ma sibbene perchè alla Regina del 
Cielo Maria fu dedicato il monistero 
loro. La predetta d. Anna, che era 
stata congiunta in matrimonio con 
d. Taddeo, dallo stesso Urbano VIII, 
con somma grandezza d’animo sos- 
tenne il suo grado in molti fasti- 
diosi incontri, e mostrò nobile for- 
tezza nelle avversità della casa Bar- 
berini. Rimasta vedova, non solo 
‘fondò a sue spese questo monistero, 
ma volle ritirarvisi, ed esservi se- 
polta coll’ altra confondatrice sua 
sorella d. Vittoria, che professando 
nel monistero di s. Egidio, nel 
1629, nelle mani del Cardinal s. O- 
nofrio Barberini, fratello di Urbano 
VHI, la regola, prese il nome di 
Chiara Maria della Passione. Uscen- 
do poi da s. Egidio, nel 1654, in 
compagnia della m. Teresa di san 
Giuseppe, si recò in questo moni- 
stero ad ordinarne l’ instituzione, 
per cui è riconosciuta per confonda- 
trice. Inoltre vi sì ritirò, e vi fu 
pure tumulata d. Laura Tomacella 
loro parente. Il deposito di d. An- 
na è di finissimi marmi neri, ed il 
busto è di bronzo. Il p. Biagio della 


Purificazione carmelitano scalzo, e- 


Luigi Ignazio Orsolini pubblicarono 
la vita di d. Vittoria Colonna car- 
melitana scalza,. confondatrici del 
monistero, che per la sua santa vita 
ebbe il titolo di venerabile, ricono- 
scendone le virtù in grado eroico 
Clemente XIII. Nel 1746, Benedetto 
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XIV, a’ 7 gennaio, vi ammise alla 
professione religiosa d. Isabella Co- 
lonna, col nome di suor M. Anna 
Teresa Imelde di Gesù Crocefisso, 
che inoltre comunicò ed esortò, e 
poi vi fece ritorno a farne la vela- 
zione, dopo aver celebrata la messa. 
Lo stesso Pontefice vi vesti solenne- 
mente dell’ abito Carmelitano, nel 
1755, d. Lucrezia, altra figlia del 
contestabile Colonna, facendo da 
paraninfo il pronipote di lui d. Gio. 
Lambertini. 

Il monistero poi e la Chiesa di 
s. Teresa, nella strada pia, alle 
quattro fontane con disegno di Bar- 
tolomeo Braccioli di s. Angelo in 
Vado, per le monache Carmelitane 
scalze dette le Teresiane, fu eretto 
dalla pia d. Caterina Cesi, figlia di 
d. Olimpia Orsini, e di d. Federico 
Cesi duca di Acquasparta, vedova 
del marchese della Rovere. Questa 
rispettabile donna, nell'età di tren- 
tatre anni, si vestì Carmelitana nel 
monistero di s. Egidio, nè avendo 
accettato l’ incarico di fondare il 
monistero di s. Teresa la madre 
Ippolita Maria Colonna che n'era stata 
deputata, fu surrogata la Cesi, la qua- 
le avea assunto il nome di M. Cate- 


rina di Cristo. Essa, in compagnia 


di altra monaca, sì recò a fondarlo, 
e vi si ritirò a' 23 aprile 1627, nel 
pontificato di Urbano VIII, giorno 
in cui si celebra la festa di s. Gior- 
gio martire. La prima messa fu ce- 
lebrata ai 25 del predetto mese, e 
quivi la fondatrice morì in età di 
quarantasette anni, ai 23 maggio 
1637. Questa chiesa e monistero, 
per essere vicini al palazzo aposta- 
lico Quirinale, furono onorati dalle 
visite di vari Sommi Pontefici, mas- 
sime nella festa di s. Teresa. Inno- 
cenzo XIII, avendovi da Cardinale 
vestito due pronipoti, figlie .del 
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te sovrano. E fu ullora che in prova del 
grande affetto, vollero î veneziani che si 
associasse nella ducea il figlio Giovaoni 
Orseolo, giovane religioso e saggio. Rese 
più illustre ancora il nome di Pietro II 
il soccorso che dii molte grosse navi man- 
dò a'greci nel porto di Bari assediata da’ 
saraceni circa il: 004, imperocchè venu- 
lia giornata i veneti e i greci insieme, co” 
maomeltani, su questi riportarono com- 
piuta vittoria. Spedì poi il figlio e doge 
Giovanni a Costantinopoli per isposare 
Maria nipote di Basilio Il imperatore, ed 
ivi e poi in Venezia si fecero magnifiche 
le pompe nuziali, narrate dal Mutinelli 
negli Annali Urbani di Fenezia. Ivi por» 
tarooo da Costantinopoli il corpo di s, 
Barbara di Nicomedia e lo diedero alla 
basilica di s. Marco, da dove fu traspor- 
lato nel 1009 nella chiesa di s. Gio. E- 
vaogelista di ‘Torcello per dono del doge 
Pietro 11 Orseolo ad istanza de’suvi figli 
Felicia badessa del monastero e Oi s0 ve- 
soro di Torcello e poi patriarca gru- 
dese, come diffusamente racconta l'ab. 
Cappelletti e notui altrove (delle veli. 
quie di altra s. Barbara, che si venera- 
no io Venezia, ne parlai nel 6 VIII, n. 
i, eneln. 23 del $ XVIII). Ma nel col- 
mo della felicità vennero il doge Pietro 
Ilela nazione sturbati nel1007 dalla pe- 
sllenza, cagionata dalla carestia che al- 
lora regnava in tutta l'Europa, patita 
ancora da Venezia, che penetrata iv Rial- 
lo, fra' molti, colpì di morte eziandio il 
figlio doge Giovanni d’ anni 24, la sposa 
Maria, e Basilio figliuolino loro, tumula- 
Ula s. Zaccaria. In questo terribile infor- 
lanio eziandio, grande si mostrò Pietro 
Il, studiando con provvidenze e con soc- 
corsi di possililmente rimediare alla gra- 
te sciagura, la peste facendo orrenda 
Sraze. Lasciò scritto il Dandolo: 7°an- 
la fuit mortalitas in Venetia ...ul va- 
cantes sepulchris cum mortis obrueren» 
tur. Volle il popolo, per consolare l’afflit- 
tissimo doge,eleggerea suo socio nel duca- 
tol'altro figlioOttone benchè di soli 1 4 an- 
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ni.Quattr'anni dopocirca, essendo Pietiv 
Il aggravato da cronica malattia, mori 
nella fresca età di 48 anni nel 1008, pian- 
to da tutti i veneziani, non senza aver la- 
sciato ricchi testimoni della molta sua pie- 
tà alle chiese ed a'puveri, ed ebbe tomba 
nella detta chiesa di s.Zaccaria; colla glo- 
ria d'avere col grande e generoso suo in- 
gegno innalzato la repubblica di Venezia 
ad alto grado di prosperità, dopo aver go- 
vernato con dolcezza e sapienza nun co- 
muni. — Ottone Orseolo XXVII doge. 
Io età di18 anoi nello stesso 1008 rimase 
solo al governo della repubblica. Era egli 
quanto prudente e savio, altrettanto bel- 
lo della persone, ed ebbe poco dopo a mo- 
glie Elena o Gisella figlia di Geysa re 
d’ Ungheria e sorella del re s. Stefano |, 
principessa lodata per castità e virlùà sin- 
golari. Pose Ottone regola alle decime 
che i cittadivi pagavano, le quali erano 
state alterate da' precedenti dogi e loro 
gastaldi. Bramoso il vescovo d'Advia Pie- 
tro di estenderei propri dominii,nel1017 
avea già invaso i territorii del castello di 
Luveo o Loredo e dil’ussoneda lui fatti ri- 
bellare alla repubblica; ma accorso il do- 
ge superiore di forze a' nemici li debellò, 
pose & sacco le loro terre, e costrinse il 
vescovo a recarsi in Rialto, e chieder pa- 
ce e perdono. Murcimiro o Crusimiro ca. 
po de’croati devastava il territorio di Za- 
ra e dell'altre dalmatine città, che vole- 
va ricuperare. Questa gente, siccome a- 
mica de'veneti, come la chiama il cav. 
Cicogna , implorò il loro soccorso; e il 
doge, allestita uu’ armata, andò in per- 
sona, vinse i barbari, rinnovò i patti già 
cou quelle città stabiliti, e tornò glorio- 
so in Rialto. Erano trascorsi15anni dac- 
chè Ottone reggeva tranquillamente, 
quandoa un tratto eccitato il popolo cal- 
le famiglie invidiose della grande poten- 
za degli Orseoli, si rivoltò contro di lui. 
Fu fatto credere che il doge volesse eri- 
gersi in assoluto sovrano di Venezia, e il 
tumulto fu tale che il doge e il sun fra- 
tello Orso Oiseolo patriarca di Grado, 
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nel1023 furono costretti a ritirarsi nel- 
l’istria. Da ciò prese animo Popone pa- 
triarca d’ Aquileia, nemico di quello di 
- Grado, radunò gente e varcata la Lagu- 
na giunse sotto Grado. | cittadini chiuse 
le porte volevano difendersi; egli però 
giurava loro che veniva amico per regyge- 
re quella vedova chiesa. Creduli i gradesi 
aprirono la porta, ma appena entrato l’o- 
pone e i suoi tutto misero a sacco e uo 
furono rispettate neppure le chiese e ì 
monasteri. E secundo il costume, indi si 
diedero a rubare i corpi e le reliquie de' 
Santi, credendo con questo atto di sana- 
re i commessi loro enormi delitti. Giun- 
ta la nuova a Venezia, nel 1024 richia- 
maronsi dall'Istria il doge e il patriarca 
Orso, e radunata gente il doge in perso- 
na portatosi a Grado, obbligò il presidio 
di l’opone a cedere la città alle venete for- 
ze. Fu pria cura, per tranquillare i gra- 
desi, quella di rintracciare i corpi de' pro- 
tettori ss. Ermagora e Fortunato, che si 
temevano repili, e lrovatili, con soumo 
giubilo si riposero iu più sicuro luugo. 
Iudi Ottune fece restaurare le mura di 
Grado, e cingerne le porte di ferro, e ri- 
pristind il fratello Orso nella sua sede. 
Ma iu Rialto non erano tranquilli i mali 
umori contro la prosapia degli Orseoli; 
e si accrebbero quando Ottove non vol- 
le investire del vescovato d'Olivolo Do- 
mnenico Gradenigo, uttesa la sua età di 
18 anni. Laonde i Gradenighi aiutati da' 
Flabavici e da Domenico loro capo, mos. 
sero il popolo contro il doge nel 1026: 
l'arrestarono e rasagli la barba e i capel- 
li, per disprezzo, lo cacciarono in bando 
a Costantivopoli. E ignoto quando sia 
morto questo dope, che fa sustenitore di 
giustizia, pievv di religione e di virtù. — 
Pietro Centranigo oBarbolano XXV III 
doge. Dopo vari contrasti, per la depusi- 
zione d’Ottone, furle tuttavia essendo il 
partito degli Orseoli, la nuzionale assem- 
blea nel 1026 elesse a duge l’eraclenno 
Pietro. L'imperatore Corrado ll il Sali. 
co,susteuitore del patriarca aquilciese Po- 
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pote, negdla conferma degli antichi trat 
toti co'veneziavi, dal doge richiesta; pet 
cui i veneti prevedevano di perdere quan- 
to possedevano nel regno Italico, è già 
non piccolo danno ne ridondava alcom- 
mercio. Oltre a ciò, Popone facendo cre- 
dere Orso Orseolo quale usurpatore e 
patriarca illegittimo di Grado, tanto o- 
però presso Corrado Il, che questi por= 
tatosi a Roma per essere coronato impe- 
latore 1°26 marzo 1027 da Papa Gio 
vanni XIX detto XX, ottenne da es- 
so una tlecretale con cui si dichiarò es- 
sere stata indebitamente Grado tenuta 
metropoli ecclesiastica, e quind' innanzi 
doversi avere per indipendente da Aqui- 
leia;e non contento di ciò armati i friula- 
ni e i cariutiani fece molte irruziunii nel» 
le Lagune gradesi e caorlesi. Ma dell’ in- 
giusta azione di l’opone, dagli Orsvolì fa 
reclamato al Papa stesso, il quale meglio 
illuminato clella condotta del patriarca a - 
quileiese, dopo aver udite le sue ragioni 
e quelle d'Orso, radunato appositamea- 
te un sinodo in Ruma, a favore del gra- 
dese decise, dopo aver ritrattato la pre- 
cedente decretale. Intanto tranquillità 
non v'era nel veneto dominio, e per 
parte degli slavi e de'dalmati nou poche 
turbolcuze si soffrivano anco per le sem 
pre crescenti discordie per l'esilio dato 
ad Ottune, e il popolo veneto era decadu- 
to dall’estimazione presso le nazioni ul- 
tremarine, Infatti molte città daliuate 
dalle lega co’ veneziani si sottrassero , a 
ciò specialmente eccitate da ulcun bano 
della vicina Croazia. Frattanto i veneti 
sempre irrequieti internamente, annoiati 
del governo di Centranigo,e persuasi piut- 
tosto di fare risorgere la fumiglia degli 
Orseoli ingiustamente culunniata ed op- 
pressa, si sollevarono, arrestarono il doge 
nel 1032, lo deposero, gli tagliarono la 
barba ed i capelli, e lo costrinsero a ve- 
stirsi da monaco, cacciandolo in bando fi- 
no a Costantinopoli. Ad una voce si vol- 
le allora Orso Orseolo patriarca di Gra- 
dou reggere interinalmente il ducato fiuo 
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sl ritorno da Costantinopoli di Ottone. 
E assai probabile che Romeno Ill Ar- 
giro imperatore greco, col quale gli Or- 
seoli aveano parentela, come fratello di 
Maria moglie di Giovanni periti di pe- 
ste, facesse persuadere i primari della ve- 
neta naziove di richiamare Ottone; e clie 
questa relazione tra il greco augusto e 
gli Orseoli dovesse imporre a'veneti che 
de'greci aveano sempre bisuguo, massi- 
we pe’traflici. Pertanto fu destinato cun 
bella scorta di navi a portarsi in Bisanzio 
Vitale Orseolo vescovo di Torcello, fra- 
tello del patriarca di Grado e del già do- 
ge Ottone, per ricondurre questo in Rial. 
to, ma trovò che il buon principe era già 
niorto nel1032. A questa notizia il po- 
polo veneziano fu assai cdulente, e mas- 
sive Orso patriarca vice-doge, il quale 
non volle continuare nella suprema am- 
ministrazione del dogado, e rinunziò sul. 
l'istante il governo dopo14 mesi di sag- 
gia reggenza, e dopo avere 1istorata Gra- 
do, e coniato eziandio monete col suo 
nome, Egli da alcuni cronisti è posto nel 
catalogo de’ dugi effettivi. II figlio d’ Ot- 
lone, per nome Pietro l° A/emanno, nel 
1038 successe allo zio s. Stefauo È nel 
tegno d’ Ungheria, a preferenza del cu- 
gno e del cognato di questi. — Dome- 
uico Flabanico XXIX doge. Non appe- 
na si seppe la morte del doge Ottone, si 
ridestaruono rumori fra’ veneziani, e l'im- 
provvisa rivunzia del di lui fratello Oc- 
s0 patriarca li mise in iscompiglio. Fu al- 
lora che Domenico Orseolo, altro fratello 
d'Ottone e perciò figlio di Pietro 11 Oc- 
scolo, uomo più destro che violento, von 
si sa come, ma cerlaniente senza il con- 
senso della nazione, si fece eleggere du- 
Be, credendo quasi ereditaria nella sua 


fanigha la ducea. I] popolo giustamente , 


moutato in collera per tanto ardimentoso 
attentato a'suoi diritti, assalì Domenico 
bel palazzo ducale, e ne sarebbe rimasto 
Vllima, se per avventura uon fusse fug- 
ilo, salvandosi in Ravenna, dopo uu sol 
f'urno di governo, onde i cruuisti uvu 
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gli diedero luogo particolare nella serie 
de' dogi (ad ont di ciò venne la sua im- 
magine dipinta fra la serie de’dogi nella 
sala del muggiorconsiglio con questa iscri- 
zione: Vivusab hacrede rexi una lucem 
ducatum). Ma chi il crederebbe? La ini- 
micizia che nutriva l’implacabile Doare- 
nico Flabanico, già esiliato, verso la fa- 
miglia Orseola, e autore principale della 
deposizione dell'ottimo Oltone, ridondò 
e vantaggio di sua ambizione; imperoc- 
che i veneziani appena deposto Dome- 
nico Orseolo, nel 1032 lo richiamarono 
dal bando e l’elessero doge. Di più la 
reazione contro gli Orseoli andò tant'of- 
tre, fino a decretarsi quella famiglia in 
perpetuo incapace a qualunque dignità 
pohtica dello stato. Osserva il Rumania, 
questa forse fu opera del purtito demo- 
cratico, cui la grandezza degli Orseoli da- 
va ombra. Fu per tale partito, che ad 
impedire che i figli de’dugi fossero uniti 
al padre nel governo, onde poteva dive- 
pirne ereditaria la dignità , proinosse la 
savissima legge che sottoFlabanico si pro- 
mulgò a patrio vantaggio, col vielarsi as- 
solutamevte a’dogi di eleggere un collega 
o un successore nella ducea; legge sem- 
pre poi osservata finchè durò la repub- 
Diica (tranne nel 1486, iu cui Agostino 
Barbarigo successe nel dogado al fratello 
Marco). Anche due altre leggi si fecero 
moderative a lemperare l'autorità del do- 
ge, cioè ch'egli dovesse aver sempre al 
suo fianco due consiglieri, senza i quali 
nulla decidere potesse, e furono detti i 
consiglieri del doge; e che negli affari di 
somma imporlanza nulla parimente de- 
cidesse seuza il consenso d’alcuni de’ più 
illuminati e ragguardevoli cittadini, scel- 
ti però dal doge stesso. Questa consulta fu 
il germe del consiglio che fu poi det- 
to de Pregadi (del quale vocabolo ren- 
do ragione verso il fine del u. 45 di 
questo $), e che cominciò a divenire sta- 
bile uel dogado di Jacopo Tiepolo del 
1229. Dicesi che Flabanico a tali inte- 
ressapti iunovazioni cooperasse, il che 
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mostra com’ egli fosse animato da zelo 
pel pubblico bene; e in effetto sia che fos- 
se in lui del tutto spenta la brama di ven- 
detta, o l'invidia, o l'ambizione anteriore, 
sia che abbia saputo dissimulare tali pas- 
sioni, lodevolmente resse il popolo ve- 
neziano. Non più perseguito gli Orseoli; 
si rappattumò co'greci, da'quali anzi ot- 
tenneil titolodi protospatario; e nel104o 
fece celebrare dal patriarca Orso, da’ 
vescovi e abbati delle Lagune un con- 
cilio provinciale nella chiesa di s. Mar- 
co, per trattare su vari punli d' eccle- 
siastica disciplina, onde eliminarne gli a- 
busi introdotti; e tra gli altri canoui vi 
fu stabilito, che niuno senza grave ne- 
cessità e senza il permesso del wetro- 
politano, fosse ordinato sacerdote prima 
del 30.° anno e diacouo prima del 25.°; 
che le consagrazioni delle monache solo 
si celebrassero nelle feste dell’ Epifania, 
di Pasqua e degli Apostoli; che il cri- 
sma, l’ Eucaristia, i vasi sagri e i pava- 
menti si custodissero nelle chiese sotto 
chiave; che i pannilini sagri e altre biao- 
cherie per servigio dell’altare si lavasse- 
ro in luogo particolare, e le vecchie si 
bruciassero , i corporali ed i purificatoi 
doversi lavare da’sagri mipistri vella sa- 
grestia; che le monache non toccassero i 
vasi sagri, non ministrassero l’ incenso, 
né coprissero gli altari. Finalmente dopo 
10 anni circa di pacifico governo , morì 
Flabanico nel1042.— Domenico I Con- 
tarint XXX doge. Nel 1043 vaccoltisi i 
comizi, diedero per successore al defuu- 
to, Domenico Contarini d'illustre prosa- 
pia e di saggio cavallere. Anche al suo 
tempo continuava l’ irrequieto e ambi- 
zioso Popone patriarca d’Aquileia a mo- 
lestare quello di Grado Orso, e aveva 
anzi ottenuto nel 1044 da Papa Bene- 
detto IX decreto,con cui nuovamente al- 
la chiesa aquileiese soggettò la gradese. 
Fatto quindi Popone più ardito e vio- 
lento, sorprese Grado, e dato orribile 
sacco, per colmo di scelleratezza tulta 
l’abbandovò alle fiamme, massime le 
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chiese che gli avevano chiuse le porte- | 
Il doge immantinente spedì legati a No - 
ma, ed ottenne la rivocazione del pon- ” 
tificio decreto, nel concilio perciò io essa e 
adunato, e l’ordiue a Popone di vestitui 


re a Grado il predato, ma Popone era ° 
già morto. Egli erasi proposto di recar i. 
molti danni al veneto commercio, e di & 
fare risorgere Aquileia, colla rovina di x, 
Grado, di cui il doge risarcì le chiese e 2 


le case, ritardando alquauto il suo de- Mm; 


cadimento. Poco dopo Cresimiro re de' .;j 
croati, uomo intraprendente, sollevò i 17, 
dalmati contro i veneziani a fine di rom- am, 


pere la reciproca lega. Però il doge are un 
mata una flotta recossi in persona sul luo- 
go, timise la ribelle Zara all’ osservanza 
de'patti, ed altre vacillauti città persua - 
se a non distorsi dall’alleanza, e così res | 
se buou servigio alla nazione. Jasorte in 


3 è È 3 ; to aL 
seguito furti coutese fra gli abitanti del- tape 
le due Chioggie,e Pietro Orseolo figlio del è i 

3 a - Ger 
doge Domenico, che fu bandito,perdiver- Ra 
se 


si fondi che in que’dintorui possedeva, il, 
Contarini compose le liti cun sentenza 
nella quele si dà il titulo di patrizio im- 
eriale e di protosebasto, ricevuti da Co- 
stantino IX il Monomaco : del 1.° titolo , 
ne tratto al suo articolo; dirò col Magri 
del 2.° che il protosebastus era una di- Tore e 
guità della corte imperiale di Costanti- Ladcan, 
nopoli, il cui vocabolo greco siguifica pri- “lle 
modugusto; onorificeuza che conferivasi “041) 
a’ medesimi figli dell'imperatore o a'pa-con u 
renti,ed eravi annesso uu ricco appaunag °* chiey 
gio. Il che fa vedere l’estimazione che 1%, 
doge godeva presso detta corte, dall #2; 
quale era stato pure onorato del Litol'*0 Se]y, 

di maestro della inilizia, al riferire demo 
l'Arte di verificare le date. Verso “4, Mi 
1049; 0 dopo aver celebrato il Natale it Prin 
Verona, in taleanno vuole Ferlone, o 1“ e;, 
1050 secondo Novaes, 0 uel1053 al c'‘% alla 
re di Corner, Papa s. Leone IX si recò © a, 
Rialto. Grande fu l’allegrezza del pogline 
lo, decorosi gli onori resigli dal doge“%er a i 

de'padri veneti, profonda la divozie*fàgj , . 
colla quale venerò l'ossa di s. Marco, &iC.], 18 
ta sona 


!my 
a Prato, 


o 
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cedendo indulgenze ed ecclesiastici pri- 
vilegi, superiormente ricordati. Indi nel 
concilio tenuto in Roma nel1053 il Pa- 
padecretò: Ut nova Aquileja (vssia Gra. 
do) totius Venetiae et Istriac caput et 
metropolis perpetuo haberetur: Foroju- 
liensis vero antistes tantummodo fini- 
bus longobardorum esset contentus. Non 
trascurò il doge d’inviar legati nel10 55 
all'imperatore Enrico III, nelle persone 
di Domevico Selvo o Silvio, che gli suc- 
cesse, e di Buono Dandolo, per ottenere 
le solita rinnovazione de’ patti antichi, 
per conservare quanto nel regno Italico 
possedevano i veneti. Malgrado poi che 
la crescente fortuna de'bellicosi norman- 
ni nella Puglia e nella Sicilia disturbas- 
se troppo il commercio de’ veneziani in 
tutta l’Italia meridionale, e minaccin»se 
di sturbarlo anche sul mare, il doge 
mantennela pace nell'interno; e dopo es- 
sersi reso benemerito coll’edifizio della ba- 
silica Marciana, e di aver con altri innal- 
zato un tempio e un monastero sul Por- 
to del Lido, detto anticamente Porto di 
Venezia odi Rialto, e poi celebre col ti- 
tolo di s. Nicolò di Lido, finì di vivere 
nel1070, ed ivi volle esser sepolto, nel- 
la focciata esteriore erigendosi il monu- 
mento, non mancando altre pubbliche 
dimostrazionidi attestare la sua pielù. — 
Domenico Selvo XXXI doge. Nel detto 
1070 fu eletto con unanime consenso 
dal popolo nella chiesa di s. Nicolò di 
Lido, e acclamandolo con queste parole: 
Folemo dose Domenico Selvo et lo lau- 
demo. Rifiutando Selvo il supremo ono- 
re, fu con entusiasmo preso da'nobili e 
e in alto sollevato, affinchè tutto il po- 
polo lo salutasse suo principe. Indi [u con- 
dotto alla spiaggia e in apposito naviglio 
accompagnato fiuo alla chiesa di s. Mar- 
co, dove fra'sagri cautici ricevette il ves- 
sillo naziouale e l'insegne ducali. Il nuo- 
vo doge per istringere maggiormente l’a- 
micizia tra' veneziani e i greci , prese a 
moglie Teodora o Calegona, figlia di Co- 
santino X Duca imperatore, mortu nel 
VUL. XCiI. 
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1067, o come altri vogliono sorella di 
Niceforo Botoniate salito poi all’ impero 
nel 1078. La principessa giunta in Rial- 
to, tutti sorprese col lusso e colla pompa 
regia del suo equipaggio, e colla mollez- 
za del vivere. Le sue stanze olezzavanu 
d'odori i più squisiti, e perfino facevasi 
porgere in bocca dagli eunuchi le vivaa- 
de, non volendo essa in ciò affaticarsi: in- 
somma a tanto giunse la sua delicatez- 
za, che venutoleschifosissimo morbo, che 
a brani a brani lacerava le sue carni, tno- 
rì in breve. Erano 7 anni circa dacchè il 
doge placidamente reggeva , quando i 
normanvi audaci e cupidi di conquiste, 
mettendo sossopra le città della Dalma- 
zie per trarle al loro partito, costrinsero 
i veneziani a far loro opposizione. Laonde 
il doge allestita una flotta, ne prese il 
comaudo e andò ad affrontarli. AI solo 
appressarsi delle forze veneziane, o che 
seguisse navale combattimento, ritiratisi 
i nemici dalle coste della Dalmazia, potè 
il doge rinnovare co’'dalmatini gli antichi 
patti, facendosi promettere che nun a- 
vrebbero più relazione co normanni. Ma 
questi arditi continuando ad essere mo- 
lesti, e rivolte le loro artni anche contro 
l'impero d’ Oriente, e stretta Durazzo 
d'assedio, l’imperatore Alessio I Comne- 
no nel1083 ricorse per aiuto a'veneziani. 
Il doge si pose alla testa di più numerosa 
e ordinata armata, e co'greci marciando 
controi normanni, successe una delle più 
sanguivose e illustri battaglie, sostenuta 
con felice esito da’ veneti; i quali uniro- 
noal valore molta arte, specialmente u- 
sando certi ordigni adoperali con indi- 
cibile veemenza a perforare la nave ca- 
pitana del nemico, che rimase con quasi 
tutto il carico dall’ acque ingoiato. Non 
per questo avvilitosi il prode Roberto 
Guiscardo loro comandante e duca di 
Sicilia, di Puglia e di Calabria, ma rae- 
colta tutta la dispersa flotta, e falle veni- 
re altre navi da Italia nel seguentero84, 
o come altri vogliono nel 1085, attaccò 
con tal impeto quelle de’ veneziani e de' 
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greci, che dupo vari combattimenti fa vo- 
revoli e avversi, in fine i veneziani furo- 
no in novembre quasi interamente scon- 
fitti. 1l dolore di tale avvenimento fu 
grande in Venezia, e se ne dié la colpa al 
doge, sebbene sia incerto se egli o il suo 
figlio fosse propriamente il cundottiero 
delle squadre venete. Il popolo troppo av- 
vezzo a'trionfi restò currucciato e iucon- 
solabile, anco perchè coll’essersi inimica- 
to il Guiscardo veniva a cessare un gran- 
de ramo di commercio cu'siciliani; e isti- 
gato poi da taluno della potente famiglia 
de'Falieri che ambiva al reggimento del- 
la patria, depose il Selvo e lo costrinse a 
ritirarsi in un monastero nel 108,4. Du- 
rente il suo principato fu provveduto ad 
istanza di Papa s. Gregorio VII, affeziona- 
lissimo alla repubblica (non mancarono 
però gravi disgusti fra il Papa e la repub- 
blica perchè questa manteneva le sue Duo- 
ne relazioni collo scomunicato Envicu IV. 
Apprendo dal Rineldi all'anno 1077, n. 
63, che Papa s. Gregorio VII mandò a 
Venezia per legato Giegurio diacuno car- 
dinale, perché assolvesse gl’ incorsi nella 
scomuwjca, per avercomunicato cogli sco- 
‘municati. Inviò pure lettere al doge, al 
patriarca di Grado Domenico, ed a’ ve- 
scovi suvi suffraganei. Dipoi nel 1081 i 
veneziani inchinarono ad un accordo con 
‘8. Gregorio VII, domandaudo l’adempi- 
mevto d’ una loro richiesta; il Papa si 
‘scusò di non poterla allora accordare, 
ma promettendolo per altro tempo, sal- 
vando iusieme l’ouor veveziauo e la giu- 
slizia), alla povertà cui erano ridotti i 
‘patriarchi di Grado, colpa la potenza 
persecutrice di que’ d’Aquileia, massime 
dopole feroci incursioni di Popone; aven- 
‘do perduto, probsbilmente per la poco 
buona disposiziove degli ultimi impera: 
tori verso ì veveziaui, le terre di loro 
pertinenza nell’Istria e nell'Italia. Il Papa 
avendo scritto al doge, vivamente racco- 
mendandogli l'onore e la dignità di sede 
tanto rispettabile per antichità e sublime 
grado, Selvo raccolto nel 1074 un gran 
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| concilio di vescovi suffr'aganei, di abba- 


ti, di giudici e di fedeli, invitò I adu: 
nunza a cumpire un alto giù cominciato 
dal doge Coutarini, allo scopo di stabi- 
lire i redditi del patriarcato di Grado; 
laonde fu determinata la dotazione per 
quella chiesa, cou contribuire ogui ve- 
scovo e monastero un aunuo ceuso iu de- 
naro o prodotti naturali, altri de’ terre- 
ni, e il vescovo di Caorle assegnò una sa- 
lina. Inoltre io questo dogado fu riuno- 
vata l’antichissima chiesa di s. Jacopo di 
Rialto; e fu per lar." volta intonacata di 
isusaico la ducale di s. Marco, anzi lu 
Stato personale dice compito l’edifizio 
nel 1071 nella magnifica forma che sì 
vede. Ebbe Selvo sepoltura nel portico 
di questa basilica, ma senz’ alcun elogio. 

m. Vitale Faliero XXXII doge. E 
cognominato de Donis, forse perchè a for- 
za didoni e promesse polè corrompere 
il popolo a depor Selvo, e a far eleggere 
se stesso in luogo di lui nel 1084. Procu- 
rò peraltro cou lumiuose azioni di caucel- 
lare tal inacchia, e rendersi gralo a'suoi 
concittadivi.Continuava la guerra contro 
i valorosi normanni, e Alessio I Comneno 
sollecitava il doge e i veneziani a non i- 
stancarsi nel somministrare aiuli, pro- 
mettendo loro la cessione delle città dal- 
mate, e la conferma al doge del titolo 
di duca della Dalmazia e Croazia, con 
quello di protosebasto. Però trovo vel 
Romania, che realmeute il titolo di duca 
di Dalmazia eva stato assunto da’ dugi 
di Venezia, non così a lui sembra quel- 
lo di duca di Croazia, che presero più 
tardi; e da un documento prodotto dal 
Sansovino si legge: Nos Vitalis Phale- 
tro, Divinae gratiae largitate, Penetiae 
et Dalmatiae dux. lu breve spazio di 
tempo i veneziani inisero in tutto punto 
una flotta più dell'altre numerosa, e an- 
dati incontro a quella di Roberto Gui- 
scardo la raggiuasero nell’acque tra Cor- 


fù e Butintrò, nella primavera 1085. La 


battaglia fu luuga, ostiuata, crudele, ma 
i veneti riportarono la palma ; e torna 
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a casa ricchi di spoglie nemiche, pote- 
rono a buona ragione vantarsi che da 
quella vittoria ebbe principio la grande 
potenza che poco dopo sui mari doveva- 
no acquistare. Dopo ciò, malgrado che 
intauto ardesse lo scisma la il sacerdo- 
zio el'impero, ossia tra’ Papi e il perfi- 
do persecutore della Chiesa Enrico IV, 
i veneziani rimasero pacifici ( Papa s. 
Gregorio VII nelle sue incessanti prati- 
che con Eurico IV per muoverlo a ri- 
nunziare alle sue pretensioni sulle con- 
dannate investiture ecclesiastiche, e col- 
l’imperatore greco Michele VII Para- 
pinace per ricondurlo alla Chiesa catto- 
lica, si valse molto dell’opera del patriar- 
ca di Grado Domeuvico Cervoni, essendo 
ì veneziani in buona corrispondenza co’ 
due imperatori. Il conte Cesare Balbo, 
nella summentovata opera, celebra fra’ 
Papi s. Gregorio VII come il più gran- 
de fra tutti, qual rinnovatore auzi inven- 
tore dell’indipendenza italiana, da lui 
per avventora non pensala, ma conqui- 
stata di fatto insieme coll’ indipendenza 
della Chiesa nella fiera guerra da lui 
bandita alla Simzonia, all’incontineaza in 
difesa del Celibato, ed al loro potentissi- 
mo propugnatore Eurico 1V), attenden- 
do a risarcire i danni ad essi cagiunali 
dalla perdita, per le guerre de'norman- 
ni, al qual fine dall'imperatore Alessio 
I molti privilegi ottennero, ond'’ era lo- 

ro libero l’approdare io tuttii lidi o por- 
ti del greco impero, nell’ Asia, nell’Eu- 
ropa, vell' isole di Cipro e di Candia, e 
per tutte I° altre dell’ Arcipelago. Oltre 
8 ciò, dava Alessio l ogni anno una som- 
ma di denaro da distribuirsi alle venete 
chiese, e volle che gli amalfitani (noa si 
desono confoudere co’'melfitaui : Amal. 
fi è un arcivescovato a cui è unito il già 
vescovato di Minori ; Melfi è un vesco- 
vato a cui è unito quello di Rapolla) abi. 
tauti a Costantinopoli e nel greco impe- 
ro, pagassero alla chiesa di s. Marco an- 
nualinente 3 /perperia testa. Continuau- 
do iu Venezia la calma, il doge rivolse le 
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suecure nell’interno,ed essendosi da mal- 
to tempo, massime dalla rivolta popola- 
re contro Pietro 1V Candiano, perduta 
la traccia ove giacessero le spoglie del 
glorioso evangelista s. Marco; anzi le- 
nendosi da qualcuno, che secondo il 
genio di que’ tempi, fossero state deru- 
bate, intinò solenne digiuno e generale 
processione, iutento che fatta diligentis- 
sima ricerca per tutta quanta la chiesa 
riuscì di trovarle in uno de’ pilastri di 
essa, come giù narrai a suo luogo. Ciò 
avvenne a' 25 giugno 1094 (in tale an- 
no già si trova memoria delle barche 
chiamate gondole ) con grande letizia 
della città, che la principal sua felicità 
riponeva nella protezione di questo san- 
to, considerando le sue sagre spoglie 
come palladio della repubblica. E fu 
allora che il suddetto Eorico IV im- 
peratore, venuto a Venezia nello stesso 
anno, secondo Corner, dopo aver levata 
al s. fonte una figliuola del doge, volle ve- 
nerare il sito ov' erano state nuovamen- 
te riposte le ossa di s. Marco. Giovan- 


. dogli tenersi amici i veneziani, già in 


Treviso avea confermato agli ambasciato- 
ri veneti le precedenti concessioni. L’im- 
peratore fu accolto colle distinzioni do- 
vute al suo grado, e durante la sua di- 
mora in Venezia ebbe campo ad ammi- 
rare ì taati sontuosi edifizi, le na vali co- 
struzioni, la ricchezza generale ; vide con 
istupore il movimento, l’opevosità, e tri- 
butò sincero omaggio alle politiche isti- 
tuzioni della repubblica, le quali singolar 
cosa e quasi incomprensibile apparir do- 
veana all'Europa feudale, dice il Roma- 
nia. In seguito il doge a proprie spese 
rifece il castello di Loreo o Loredo, che 
per le passate guerre era quasi dislrut- 
to. Ma già s'accostava il momento iu 
cui tutta Europa doveva colla Crocia. 
ta (viparlata a Turca), promulgata da 
Papa Urbano II, unirsi per piombare 
sulle contrade dell’ Asia e dell’ Africa. 
I veneziani in questa occasione guada- 
guarono somme immeuse per sommiai- 
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strare navigli a’ Crocesignati. Essi me- 
desimi con molte squadre e fervore reli- 
gioso si apparecchiavano all'ingresso di 
Terra Santa a liberare i santi Luogi da’ 
fanatici e crudeli maomettani, e del pa- 
ri co’ pisani e genovesi misero in mare 
molte navi e le spedirono in soccorso 
della 1.° crociata, quando nel 1096 ven- 
ue a morte Vitale Faliero doge, che fu 
sepolto nel portico di s. Marco con epi- 
taflio tuttora leggibile, la cui basilica al: 
suo tempo fu consagrata. Qui noterò me- 
glio l’ accennato più sopra. Per le cro- 
ciate Venezia divenne il ritrovo annuo 
de’ pellegrini d' ogni paese che impren- 
devano il viaggio di Terra Santa, e una 
galera grossa da traftico veleggiava ogui 
anno per Jaffa. Era armata dalla signo- 
ria, ne sceglieva il capitano e metteva poi 
al pubblico incanto il collocarvi le mer- 
canziechesi volevano spedire sicuramen- 
te in diverse e lontane regioni. La repub- 
blica proteggeva il passaggio in Terra 
Sonta e ne traeva molto profitto, e con 
grande solennità accoglieva i pellegrini, 
che nella processione del Cor pus Domini 
avevano la mano sui senatori a’ quali si 
accompagnavano. Scrisse Andrea Moro- 
sini, Le imprese e spedizioni di Terra 
Santa, e l'acquisto fatto dell'impero di 
Costantinopoli dalla repubblica di Ve- 
nezia, ivi 1627. — Vitale I Michiel 
XXXIII doge. Dueanni dopo la sua esal- 
tazione al dogado e nel 1098, i venezia- 
ni vedendosi prevenuti da’ pisani e geno- 
vesi, posta insieme una grande armata 
navale (dicesi 200 galere) s' avviarono 
colla crociata in Soria: u' erano coman- 
danti Giovanni Michiel figlio del doge, 
11 quale gli consegnò il vessillo collo stem- 
ma della repubblica ins. Marco, ed En- 
rico Contarini vescovo d' Olivolo, che 
pel1.°s’intitolò di Castello e figlio del de- 
funto doge Domevico (secondo il Corner 
pare nel10gg che avesse luogo la spedi- 
zione, il che si accorderebbe con quelli 
che vogliono aver in tale anno Pasqua. 
le Il invitato paternumente i veneziani 
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a porgereaiuto a’crociati che già avera» 
no fatto diverse conquiste; ma quel Pa- 
pa fu eletto a'13 agosto, cioè in istagio» 
ne avanzata per sì lunga navigazione; È 
vero però che la flotta passò prima in 
Dalinazia esvernd a Rodi, come m'istrui- 
sce lo stesso Corner), qual capo spiritua- 
le della spedizione, per cui il patriarca 
di Grado gli avea consegnato il vessilio 
colla. Croce. Non mancò l’imperatore A- 
lessio | di porre in opera ogni mezzo per 
distogliere i veneziani dall'impresa, ma 
li tenne fermi il vescovo Contariui con 
energici discorsi. Anche i successori d'A- 
lessio I avversarono le crociate e fecero 
ogni male a’crocesignati, ma pagarouo il 
fio di loro pravità. Una delle prime im- 
prese fu quella di saccheggiare Smirne 
(ne dubito). Ebbero però in mira i ve- 
neziani di salvare non solo dalla profa- 
nazione le reliquie de’ santi, ma di tras- 
portarle a Venezia; e saputo che nella 
chiesa di s. Giovanni (di Mira capitale 
della Licia) riposavano i corpi di s. Teo - 
doro martire, di 8. Nicolò il Grande, e 
del suo zio s. Nicolò, tutti e 3 vescovi di 
Mira, li portarono via. Non fu per altro 
senza grande difficoltà questo sagro fur- 
to, poichè i pisani, i quali colla loro flut- 
ta erano alla stessa impresa di Terra 
Santa, bramosi non weno de’ veneti di 
ss. Reliquie, tentando di fare altrettanto, 
nacque tale zuffa tra le due nazioni, che 
convenne da Venezia mandar navigli di 
riuforzo, per cui i veneti restarono vit- 
toriosi (questo1.’scontro e nimicizia fra” 
pisaui e veneti avvenne prima a Rodì, 
derivato da gelosie precedenti, e non pe” 
sagri tesori, per volere cioè entrare nel 
porto di Rodi). Il doge poi alle preghie 
re dell'arcivescovo di Milano fece la pa. 
ce co’ pisani. Que'sagri corpi si colloca- 
rono nella chiesa di s. Nicolò del Lido, 
ove tutlora sono in venerazione. 'l'ut- 
to e con particolari, e con avvertenze 
sopra s. Nicola il Grande, detto di Ba- 
ri (Y7.), narrai nel $ XVIII, o. 13. La 
flotta continuando il viaggio, passò a 
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bloceare per mare il porto di Joppe o 
Jaffa, mentre Gollredo di Buglione pri- 
mo re crociato della conquistata Gerusa- 
lemme e d’Antio chia, assediava la città 
dalla parte di terra. I veneziani furono 
accolti con somma be nevolenza da Gof- 
fredo, e io presentarono di meravigliosi 
vasi d’argeato e d’oro, e di preziose vesti. 
La flotta comparse nell’anno seguente co’ 
francesi agli assedii d’Ascalona e di Caifa: 
la1.° resistette, la 2.° si prese. Indi venu- 
to a morte Gollvedo, i veneti e i franchi 
si recarono un Gerusalemme, e lo videro 
spirare a' 18 luglio 1100; e poscia ripa- 
triarono co' ss. Corpi, ricevuti solenne- 
mente dal doge, da’ magistrati e dal po- 
polo, con givia universale e religiosa. 
| Frattanto Durazzo, per denaro da’ greci 
anteriormente ceduto a’veneziani, cadu- 
loin polere de’ normanni, dava loro mol- 
to peusiere ; e sebbene rivolti alle con- 
quiste di Terra Santa, furono costretti 
a decretare una speilizione anche contro 
di essi ; e la Calabria, una delle provin- 
cie de’normauni, fu da' veneziani posta 
a ferro e fuoco, uniti agli ungheri per 
essersi alleati contro i normauni col re 
Colomano. Nel 1101 il doge avea fitto 
edificare sul lido di Malamocco la chie- 
sa e il monastero di s. Cipriano, dove 
collocò monaci benedettini; ma essendo 

stati l'uno e l’altro rovinati pochi anni 

dupo dall'impeto del mare, furono rie- 

dilicati io altro più sicuro sito, ch'è nel- 

l’isoletta di s, Cipriano in Muravo. An- 
che la gran contessa Matilde, marche: 
sona di Toscana, eroina munificentissi- 
ma de ila Chiesa romana, nel 1101 do- 
mandò e ottenne soccorso da’ veneziani 
di parecchi legni per recarsi a Ferrara 
ribellatasi al suo dominio, e dopo aver- 
la ricuperata, die’ io benemerenza al do- 
ge e a’ veneziani molti privilegi ed esen. 
zioni in quella città. Parlai in quell’ ar- 
ticolo del visdomino o console che vi eb- 
bero i veneziani a tutela de’ loro traffi- 
ci, e vi edificarono una chiesa in onore 
di s. Marco, come più tardi fecero a Ti. 
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ro, a s. Giovanni d’AÀcri, e in generale 
ov'ebbero grandi fattorie di commercio. 
Quanto alla chiesa di s. Marco, narra il 
Frizzi, Memorie per la storia di Ferra- 
ra, che Matilde in memoria del prospe- 
ro successo e in segno di gratitudine a' 
veneziani la fece fabbricare e ad essi do- 
nò. Qui mi limiterò a dire col Manini, 
Compendio della storia di Ferrara. 
Era il visdomino un rappresentante te- 
nuto in Ferrara dalla repubblica veneta, 
e vi esercitava con proprio tribunale 
qualche giurisdizione a sostegno di quel- 
l'immunità e diritti concessi alla mede- 
sima dalla celebre Matilde nelt101, al- 
lorchè fu da essa aiutata nel riacquisto 
di Ferrara. I visdotnini soggiacquero a 
diverse viceude politiche, in ragione de’ 
teinpi e delle relazioni de’ duchi di Fer- 
rara e de' Papi co’ veneziani, talvolta es- 
sendo stati espulsi dalla città, come nel 
1308, iu cuii ferraresi li riammisero con- 
tro il parere del legato,per aver Clemen- 
te V fulminato i veneti di scomunica. 
Donato Marinello d'Arezzo vicario gene- 
rale del vescovo di Ferrara, circa il 1480 
fulminò la scomunica al visdomiuo vene- 
ziano Vittor Contarini residente io Fer- 
rara, per aver chiamato un chierico de- 
bitore di piccola somma all’ incompe- 
tente suo foro, ed averlo fatto carcera - 
re nil onta d'esser avvertito in buone ma- 
niere del grado di lui; scomunica che 
accese grandissimo fuoco nel governo ve- 
neto, e che obbligò il vicerio a portarsi 
in Venezia per giustificarsi col senato. 
I vescovi d'Adria in Ferrara vi ebbero 
un vicario generale con tribunale a co- 
modo della porzione di diocesi situata 
nella provincia a guardarla sotto il nome 
antico : probabilmente quella porzione 
di territorio situata sulla riva sinistra del 
Po con buona parte dell’isola d’ Ariano 
io diocesi di Chioggia, che il congresso 
di Vienna nel1815 cede all’ Austria, ad 
onta delle solenni proteste di Pio VII, i 
cui paesi nominai ragionando di Rovigo. 
Fu Tito Novello ferrarese vescovo d'A- 
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dria che nel1474 ottenne da Sisto IV la 
facoltà di tener vicario e tribunale in Fer- 
rara, ed i vescovi d’Adria si mantennero 
sempre nel diritto, a fronte del dispiace» 
re che soffrirono i vescovi e gli arcive- 
scovi di Ferrara di vedere esercitata una 
giurisdizione straniera nel centro della 
luro diocesi, e persino colla forza coatti- 
va. lli.’arcivescovo cardinal Ruffo riu- 
scì di far chiudere un simile tribunale, 
che teneva in Ferrara il vescovo di Cer- 
via dal 15og e fors' anco più addietro, 
ma non potè ottenere altrettanto contro il 
veneto vescovo d’Adria, né contro l’altro 
vicario arcivescovile di Ravenna auch'es- 
so residente in Ferrara. Dal1803 in poi 
cessò in tale città il vicario e il tribunale 
del vescovo d’ Adria, i cui atti riporta 
Mapini. 1 veneziani non solo in Italia e 
nel resto d'Europa, ma anche in Asia si 
studiarono per via di trattati o conven- 
zioni d'assicurare ovunque libertà di traf- 
fico, sicurezza delle persone e delle robe, 
a tutela de’loro interessi, propri fonda- 
chi e propri giudici, o almeno norme si- 
cure ed eque per l’amministrazione del- 
la giustizia. Erano inoltre solleciti di e- 
spressamente far dichiarare ne’loro privi- 
legi, che sicure sarebbero pure le robe de’ 
naufraghi, e di quelli che venissero a mo- 
rire in terra straniera, giacchè per 1’ Al- 
binaggio, dichiarato a TEstaMENTO, quel- 
le robe spettavano al siguore del luogo. 
E siccome per l'osservanza di tali patti,ed 
in generale per la protezione de’venezia - 
vi, faceva d’uopo d’alcuno che nel luogo 
stesso vigilasse, e facesse in ogni caso gli 
opportuni provvedimenti a loro tutela, 
furono quasi dappertuttostabiliti /"isdo- 
mint, Baîli, come a Costantinopoli, De- 
legati, corrispondenti a’ posteriori Con- 
soli, sebbene anche allora esistessero. In- 
fatti nel1117 Teofilo Zeno sostenne l’uf- 
fizio di console in Soria. Ma si ritorni al 
doge Michiel, che morì nel: 102, e dicesi 
ucciso da Marco Cassolbo,che subito espiò 
sulla forca il suo delitto ; ed il corpo del 
doge fu interrato nel portico della chiesa 
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di s. Marco. Osserva Moschini, che sotto 
questo dogado si aprì l'epoca più splen- 
dente alla repubblica per l'europeo peu- 
siero di domare la prepotenza via via cre- 
scente de’ maomettani, nemici acerrimi 
tuttora e ingratamente intolleranti del 
nome cristiano. — Ordelafo Faliero 
XXXIV doge. Uomo eloquentissimo , 
chiaro per ingegno, prudeute ne’ consi- 
gli, strenuo nell’armi, giovane d'età e 
vecchio di senno, fu eletto nel1102 a ca- 


po della nazione. Fu però infausto il prio». 


cipio del suo reggimento,perché nel1 105 
preso fuoco nella casa d'Envico Zeno a” 
ss, Apostoli, fu tale la veemenza di quel- 
lo, che più chiese, monasteri e parecchie 
contrade, essendo ancora le case per lo 
più di legno, arse quasi in un punto. E 
pochi giorni dopo un altro incendio, u- 
scito fuori dall’isole Gemine presso Ca- 
stello, si distese e divampò una gran par- 
te della città : distrusse 24 chiese e di- 
versi monasteri, e pressochè tutto il se- 
stiere di Dorsoduro, e secondo Corner 
gravemente danneggiò la basilica di s. 
Marco e il palazzo ducale. Compiansi è 
due furiosi e disastrosi incentdii, nella de- 
scrizione delle chiese che annientò o rovi- 
nò. Oltre di che verso quel tempo anche 
Malamocco per l’altezza dell'acque ma- 
rine soffrì la sommersione che fece fug- 
give il resto degli abitanti a Chioggia, 
ove già eva stata trasferita la sede vesco- 
vile, e così vi rimase stabilita. Intanto che 
a Venezia si stavano con edificante gara 
ricostruendo le chiese, i monasteri e le 
case di pietra in più solida e più nobile 
forma, il doge nel 1111 armò per la cro- 
ciata una flotta di 100 vele, la quale coo- 
però all'assedio di Tolemzzide o s, Gia- 
vanni d’Acri, di Sidone o di Becito. Bal- 
dovino I re crociato di Gerusalemme, ri- 
compensò i servigi de’ veneziani, conce- 
dendo loro la proprietà d’una 4.* parte 
di Tolemaide, la libertà di commercia- 
re in tutto il regno di Gerusalemme, ed 
il privilegio di non esser sotto ad altra 
giurisdizione che a quella de'loro inagi- 
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principe Ruspoli, vi si recò nel 
1721 a dar loro solennemente il 
sagro velo. 

CARMELITANI Carzati dell’an- 
tica osservanza. Ordine religioso, 
che trae il suo nome, e la sua ori- 
gine dal Carmelo (edi), montagna 
della Siria, abitata in passato dai 
profeti Elia ed Eliseo, da cui pre- 
tendono i Carmelitani discendere, 
per una non interrotta successione. 
Abitando separatamente in quali- 
tà di eremiti sul monte Carmelo 
parecchi di essi, riunitisi insieme 
nel secolo XII, ebbero nel 1209 da 
s. Alberto, patriarca di Gerusalem- 
me, una regola, che nel 1226 da 
Onorio IIl fu approvata. Tuttavia 
essendo quest’ Ordine grandemente 
benemerito, ed insigne nella Chiesa, 
è necessario riportare le differenti o- 
pinioni sulla di lui rimota origine, 
e le questioni insorte su tale antichi- 
tà, nonché quanto altro lo riguarda. 

Tra i Carmelitani pertanto è tra- 
dizione costante, che il loro venera- 
bile Ordine abbia avuto incomin- 
ciamento circa novecento anni avan- 
ti la nascita di Gesù Cristo, dal san- 
to profeta Elia nativo di Tesbe nel 
paese di Galaad, il quale fiorì nei 
regni d’ Acab re d’ Israele, e di 
Giosafat re di Giuda. Provano essi 
tal tradizione con ragioni, autorità 
di scrittori, tanto carmelitani, che 
stranieri, e con quanto dissero i 
Pontefici. Romani, principalmente 
Giovanni XXII, Sisto IV, Giulio III, 
s. Pio V, Gregorio XIII, Sisto V, 
e Clemente VIII. Benedetto XIII, 
nel 1725, accordò loro di erigere 
nella basilica vaticana, fra le statue 
dei ‘fondatori degli Ordini religiosi, 
quella di s. Elia con questa iscrizio- 
ne: Universus Ordo Carmelitarum 
fundatori suo sancto Eliae prophe- 
tae erexit. Prima dei detti Papi, i 
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Carmelitani ne citano in loro favore 
altri più antichi, cioè Giovanni V, 
Stefano V, Leone IV, Adriano II, 
Sergio III, Gregorio VII ed Ales- 
sandro III che, al dire di Silvera, 
accordarono parecchie indulgenze a 
coloro, i quali in alcuni giorni del- 
l’anno avessero visitate le chiese dei 
Carmelitani, come dicono rilevarsi 
dalle loro bolle, approvate da Si- 
sto IV nel 1477. Confermano poi 
la medesima tradizione coll’ offizio , 
che da tempo immemorabile recita- 
no di s. Elia a’ 20 luglio, nel qua- 
le apertamente viene egli appellato 
duce, fondatore, e padre de’ Carme- 
litani. Finalmente la corroborano 
con diversi martirologi, e con altri 
monumenti, che si possono vedere 
nel p. Lezana annalista de’ Carme- 
litani; nella Zigna del Carmelo del 
p- Daniele della Vergine Maria; nel- 
lo Specchio del Carmelo del medesi- 
mo autore; ne due tomi dell’ Arse- 
nale istorico-tcologico del p. Fran- 
cesco di Buona Speranza; nell’ opera 
del p. Sebastiano di s. Paolo; nella 
Storia Cronologica, e nel Sacro 
Carmelo italiano del p. Mariano 
Ventimiglia, tutti riportati dal p. 
Annibale da Latera, nel suo Com- 
pendio della storia degli Ordini re- 
golari, al capitolo X, e in altri mol- 
li autori, che per difendere la tan- 
to contrastata origine de’ Carmelita- 
ni scrissero in diversi tempi, e par- 
ticolarmente verso il fine del seco- 
lo XVII, e nel principio del seguen- 
te, contro il celebre p. Papebrochio, 


‘ed ‘altri continuatori di Bollando, 


nel tomo I: Acta sanctorum Bol- 
landiana vindicata; e fa allora, che 
sostenendosìi con calore la contro- 
versia se l'Ordine del Carmine fos- 
se fondato da Elia ed Eliseo profe- 
ti, le parti contendenti cominciava- 
no ad allontanarsi dai termini con: 
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strati. Nello stesso t1rt e nel seguente 
anno, i padovàni colto il momento che 


la veneta flotta era occupata in Soria, 


aniti a trevigiani e a’ ravennati tenta - 
rooo d'estencdere i loro confini nelle ve- 
nete Lagune, ponendo piede ne’loro lito- 
rali. Furono però sul momento compiu- 
tamente battuti da’ veneziani, e vi volle 


la mediazione d’' Enrico V imperatore, 


che trovavasi a Verona, perchè si com - 
ponessero le cose e si stabilissero gli anti- 
chiconfini;confermando purea’ veneziani 
l'antica con venzione relativamente a’vici- 
ni. veneziani grati alla sovrana media. 
zione,regalarono Enrico V d'un manto di 
drappo d’oro simile a quello che già da- 
vanoaltra volta a'suoi predecessori, e che 
poscia non fu più tributato. Frattanto 
Colomano re d'Ungheria inimicatosi co’ 
veneziani, perchè troppo vicini alle sue 
lerre, si fece vedere armato sotto Zara 
nel 1112, e cacciatone Giovanni Moro- 
tini governatore se ne impadronì. Ma il 
doge nel 1113 vi accorse, e Unpo segna- 
lata vittoria e il ricupero di Zara, Sebe- 
nico, Traù e parte della Croazia marit- 
tima, trionfante ritornò in patria carico 
dellespoglie nemiche ; e a’titoli suoi e di 
duca di Dalmazia, quello aggiunse di 
duca della Croazia; titoli che si leggo- 
bo in tutti i documenti posteriori; per 
cui propriamente da detto anno devesi 
riconoscere lo stabile titolo di duca di 
Croazia. Nel 1116 tornato in Italia En- 
nco V, velle visitare Venezia, alloggiato 
tel palazzo ducale. Visitò divotamente 
il corpo di s. Marco nella sua basilica, ed 
altre chiese e santuari della città, e te- 
Nuto un consiglio de’ suoi principi, con- 
esse privilegi a parecchi monasteri pe’ 
loro posse.limenti nel regno Italico ; i di- 
plomi portando la data del tv idi di marzo 
1116 dal palazzo ducale del Regno del- 
le Venezie. La guerra intanto cogli un- 

Bheri e il nuovo re Stefano Il, pel riac- 
quisto della Dalmazia, fu ripresa. Uscì 
un'altra volta la flutta veneziana, e nel- 
l'arviarsi alla difesa di Zara, il doge Fa- 
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lier ottenne la sommissione dell’isola di 
Arbe (vescovato unito a Veglia, nel 
quale articolo ne parlai). Venuto a vivis- 
sima battaglia cogli ungheri sotto Zara, 
la resistenza del nemico fu tale, che il do- 
ge pieno d'animo e di coraggio, pugnan- 
do da forte e non risparmiando se stes- 
so, dovette nella inischia cader senza vi. 
ta da eroe nello stesso 1116. La sua 
morte fu il segnale della sconfitta de’ ve. 
neziani, che avviliti e disordinati, più 
non pensarono che a ritirarsi. Grande ne 
fu la strage, pochi soltanto si salvarono 
entrando precipitosamente a Zara: co- 
stretti a domandar la pace, non poterono 
ottenere che una tregua di 5 anni. Il 
cadavere del valoroso Faliero portato a 
Venezia fra il generale compianto, fu se- 
polto nel portico della ducale basilica. 


Ebbe egli il merito fin dal 1105 di re-, 


care da Costantinopoli, della cui corte 
era protospatario, la preziosa Pala d'o- 
ro, ricoperta posteriormente di gemme 
al modo narrato nel descriverla nel $ V, 
n. 3. Altro suo splendido monumento è 
Arsenale sotto di lui cominciato, e de- 
scritto nel $ XIV, n. 4. — Domenico 
Michiel XXXV doge. Nel 1117 fu so- 
stituito al defunto, Baldovino Il re di 
Gerusalemme inviò legati a Venezia on- 
de aver soccorso contro gl’infedeli, pro- 
mettendo maggiori vantaggi al veneto 
commercio ; ma durante le trattative il 
re fu fatto prigioniero. Papa Calisto IL 
nel 1123, celebrando il concilio generale 
di Laterano I, eccitò i principi cristiani 
alla sagre guerra di Palestina, e la let- 
tera inviata al doge da questi fu letta al 
popolo, e tali parole vi aggiunse per ec- 
citarlo all’ impresa, che in pochi di fu 
allestita e fece vela per Jaffa una flotta 
di200 navi, alla quale lo stesso doge Mi. 
chie! volle presiedere. Il 1.° combatti. 
mento fu co’saraceni d'Egitto, e vennero 
compiutamente distrutti, con lode im» 
mortale e gloria de’veneti. Entrati i ve- 
neti nel porto di Jaffa o Joppe, il doge 
recossi a Gerusalemine, e fu accolto co- 
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me un alleato trionfante e il liberatore 
di Terra Santa, e co’ suoi degnamente 
trattato e onorato con moltissimi privi- 
legi. Intanto essendo mancati i denari 
alla flotta, il doge fece tagliare molti pez- 
zi cli cuoio coll’ impronto di s. Marco, e 


li fece correre per moneta, promettendo. 


che tornato a Venezia li avrebbe fatti 
cambiare con altrettanto argento, come 
eseguì. Per memoria, fin d'allora l’illu- 


stre famiglia Michiel caricò le fascie del 


suo stemma di alcuni circoletti che rap- 
presentano le dette monete. Dopocià da' 


erocesignati fu deciso d’andare all’im-. 


presa di Tiro, tenuta inespugnabile. Pri. 
ma però di partire vennero stabiliti trat- 
tati,pe'quali i veneziani di molti compen- 
si edi molti vantaggi avrebbero goduto 
nell'acquisto di Tiro e dell’ altre città. 
Quindi s'imbarcarono per bloccare il por- 
to cli Tiro, e battevano la città dalla par- 
te cli mare, mentre gli alleati la investi- 
vano per via di terra. Dopo parecchi inu- 
tili assalti, si mormorò de’ veneti taccian- 
doli di neghittosi. Il doge sfornite le pra- 
prie navi ne portò ì principali attrezzi al 
campo degli alleati, dicendo che senza 
questi non avrebbero potuto certamente 
fuggire il pericolo comune, e servireb- 
hero quindi ad essi di guarentigia della 
costanza e della fedeltà veneziana. Fu 
continuato l’ assedio per altri due pesi, 
e Tiro fu presa nel 1129 (altri anticipa- 
rono di troppo l’ espugnazione) e in que- 
sto modo. Avevano gli assedianti osser- 
vato che entravano e uscivano dalla cit- 
tà varie colombe. Fermata una di queste 
trovarono che sotto l'ala avea un vigliet- 
to con cui il soldano di Damasco esortan- 
do gli assediatia resistere, prometteva di 
giungere tosto in loro soccorso. Gli allea- 
ti a questo viglietto sostituirono un al- 
tro in cui facevasi dire al soldano, che 
essendo attaccato da un' altra parte, era 
costretto ad abbavdovare la piazza di 
Tiro a se stessa; e poi lasciarono andare 
la colomba. Questa giunse come il solito 
al campo nemico; e lo stratagemma eb. 
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be felicissimo effetto, perché Tiro capi. 
tolò e si rese. Altri singolari particola- 


ri li dissi al suo articalo. Poscia fu asse. : 


diata Ascalonu, che cadde egualmente 
in potere de' crocesignati. Ma frattanto 
l’imperatore di Costantinopali Giovan- 
ni Comneno sdegnato che gli europei si 
stabilissero nella Palestina, e geloso de’ 
successi de’ veneti, ordinò che si attaccas- 
sero i bastimenti mercantili de’ veneziaoi 
nel mare di Grecia. Di che irritato il do- 
ge, rivolse la sua flotta all’isola di Rodi 
e la mise a soqquadro. Scorse l’Arcipe- 
lago, pose a ferro e fuoco Scio, Samo, 
Mitilene, Paros, Andro, Lesbo, e tutte 
le Cicladi, facendo molti schiavi per ri» 
cavarne buon riscatto. Indi sceso nella 
Morea, s' impadronì di Modgne e vi pose 
presidio ; distrusse Belgrado, ed altri lua- 
ghi della Dalmazia ch’ eransi mostrati 
infedeli al veneto sovrano, parteggianda 
pegli ungheri o pe'greci. Colmo di tante 
vittorie ildoge gloriosamente tornò a Ve- 
nezia, dove nel 1129 abdicò per amor 
della quiete. Ritiratosi nel monastero di 
s. Giargio Maggiore, dopo pochi mesi nel 
1130 vi merì, venendo seppellito nella 
stessa chiesa di s. Giorgio Maggiore, assai 
compianto da tutti. A lui, più che ad al- 
tri, sta bene quell’epitallio che vi si legge 
ancora, ecomincia; Terror Graecorum 
jacet hic et laus Venetorum. Al valore 
unì la religione e la prudenza, per cui fu 
amaramente compianto da via gli ordi- 
ni dello stato. Ricondotte salve nell’ E- 
stuario tutte le navi ch'erana partite, sì 
strepitose gesta acquistarono alla ban- 
diera veneta il marittimo dominio, e le 
ricche merci dell'Asia rigurgitando a Ve- 
nezia, questa le distribuiva al restod'Eu- 
ropa. — Pietro Polani XXXVI doge. 
Genero del defunto.doge, nel 1130 per 
acclamazione del popolo gli fu dato a suc- 


cessore, giovane di 30 anni e vecchio per’ 


virtù. Sedò le gravissime discordie che 
passavano tra la sua famiglia Polani e 
il patriarca di Grado Enrico Dandolo u- 
nito a’ Badoari, il cui partito erasi oppo. 
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sin alla sua elezione al dogado. Nel1137, 
n mezzo degliambasciatori Giovanni Pu- 
lani, Pietro Dondidio ed Orio Orio, ot- 
lenne dall'imperatore Lotario Il la con- 
ferma de’ privilegi antichi. Molestati i 
veneti da’ fanesi, il dlage con un’ arma- 
ta li costrinse a ritirarsi, ed a pagare 
annuo tributo; altri vogliono che Fa- 
no molestato invece da’ ravennati e da’ 
pesaresi, invocato l’aiuto de’ veneti, si 
fece tributario della chiesa di s. Marco. 
Meglio è vedere il $ V, verso il fine del 
n. 7. Avendo i padovani fatto nel 1143 
alcuni tagli nel finme Brenta in danno 
de’ veneziani, il doge vedendone impe- 
dito il corso a’ navigli, resi inutili gli 
amichevoli modi, portatosi sul loro terri- 
torio lo devastò. Allora i padovani si ar- 
maronoe si venne a battaglia; i padova- 
ni condotti da Guido di Montagnana e 
Pietro Gambacorta, i veneziani dal do- 
ge. Dopo varie prove di vicendevole bra- 
vura, il doge respinse i nemici, e confer- 
mò poi, colla implorata pace, gli antichi 
patti con essi. Anche co'pisani, antichi ri- 
vali, per ostili insulti marittimi, insorse- 
so discordie per motivi di commercio, e 
Papa Lucio II le accomodò. Capodistria 
ch'era tributaria, venne circa il 1145 
cogli abitanti d' Isola edi Pola a divo. 
zione della repubblica; dipoi il suo vesco- 
vato fu unito a quello di Trieste, e meglio 

ne riparlai in tale articolo. Indi furono 

tolti varì disordini introdottisi nell’ an- 


tica festa delle Marie, e tu decretata’ 


l'ordine per la solenne annua processio- 
ne. Il doge giù era stato mediatore fra 
Giovanni Comneno, padre d'Emanuele, 
imperatore greco, e Corrado III impe- 
ratore d’ Occidente, per unirli in allean- 
za contro Ruggero | re di Sicilia. Ed es- 
sendosi risuluto nel consiglio, del 1148, 
d’ aiutare Emmanuele controil siciliano 
monarca, il doge stesso s'offr1 d’andare 
in persona all’ armata. Laonde allestite 
40 galee e 14 navi vi montò sopra, ma 
insorta fortuna di mare, il doge si fer- 
piò vel porto di Canale, ove amwmalatosi 
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gli convenne ripatriare. Tuttavolta la 
spedizione,segnì sotto il comando di Gio- 
vanni fratello del doge, e sotto Rainieri 
figlio di lui. Questa spedizione fu di gran- 
de aiuto all’ imperatore nella guerra e 
nella ricupera di Corfù, e non meno uti- 
le al veneto commercio. Il Polani dalla 
contratta malattia morì nel 1148 e fu 
sepolto in s. Cipriano di Murano. Si pre- 
tende che esista una moneta originale di 
questo doge, che il Zanetti si sforzò spie- 
gare con dissertazione, ma il ch. cav. Ci- 
cogna dichiara la notizia fallace, perchè 
invece di leggersi sulla moneta da lui il- 
lustrata Polano Imp., leggesi Romano 
Imp., oltre di che al doge di Vene- 
zia non fu mai dato il titolo d’ impera- 
tore. — Domenico Morosini XXXVII 
doge. Le sue prime militari imprese l’e- 
segui nel 1123 e 1124 nel dogado di 
Domenico Michiel colla crociata nella 
presa di Tiro, e nel 1148 divenne doge 
in età inolto avanzata. Nello stesso anno 
ebbe il merito di far progredire fino al 
pinacolo il campanile di s. Marco. Nel se- 
guente 1149 un impetuoso fuoco uscito 
dalla contrada di s. Maria Mater Domi- 
ni bruciò 13 coutrade vicine, e giunse 
fino alla chiesa di s. Raffaele arcangelo ; 
il doge e i veneziani accorsero più solle- 
citamente che fu possibile alla ripara- 
zione, riedificando in pietra quelle case 
ch'erano per lo più di legno. Nel 1153 
armate So galee il doge ne affidò il co- 
mando al figlio Domenico, ed a Marino 
Gradenigo per ricuperare Pola e alcune 
altre terre dell’ Istria ch’ eransi ribella. 
te, o erano state occupate da’corsari, e 
che poi dovettero assegnare quell’annuo 
tributo alla chiesa di s. Marco che regi- 
strai in quel $ e numero poc'anzi citati. 
Nondimeno nella biografia del doge è 
detto: due migliaia d'olio per Pola, due 
orne d'olio per Rovigno, oltre 5 roma- 
nati per la fabbrica della chiesa stessa; 
que’ di Parenzo patteggiarono d’andare 
a Zara, e in Ancona dose volesse il do- 
ge, senza soldo, e di contriluire annual» 
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nente 25 libbre d’olio a s. Marco e 20 
montoni al doge; Emouia o Città Nova, 
ed altre città a somiglianti tributi. Nel 
resto il governo del Morosini fu pacifico. 
Malgrado che il doge Polani avesse se- 
date le discordie co’ suoi e col patriarca 
gradese, pure convenne al Morosini in- 
terporsi per lo stesso oggetto, e col ina- 
trimonio d’ una Dandolo con un Polani, 
e si pacificarono le due case. Per l’aiuto 
prestato da’ veneziani nel dogado di Pu- 
lavi a Emanvele Comneno, contro Rug- 
gero I re di Sicilia, era insorta inimici- 
zia tra la repubblica e il figlio e succes- 
sore del re Guglielmo | il JIf1/0; con 
questi dunque il doge nel 1154 procu- 
rò la pace, in virtù della quale fu accor- 
dato a’ veneziani di andar liberamente 
u mercatare ne’ porti di Sicilia e godere 
alcune immunità. Nel medesimo anno 
si ottenne la conferma degli antichi pri- 
vilegi dall'imperatore Federico lil B2,- 
barossa, mediante una legazione com- 
posta di Domenico Morosini figlio del 
doge, Vitale Faliero e Giovanni Bunal 
do. Per l’ambasceria poi spedita nel i 154 
a Papa Anastasio IV Zara fu elevata a 
metropoli ecclesiastica della Dalmazia, il 
che Commanville attribuisce a Eugenio 
Ill di lui predecessore erroneamente. 
Inoltre si promulgarono molte leggi per 
la più retta e regolare amministrazione 
della giustizia, e di prammatica nel for- 
nimento delle donzelle pegli sponsali. 
Morì il doge nel febbraio 1156 e fu se- 
polto nell'ora demolita chiesa dis. Cro- 
ce di Venezia con lungo epitullio. — 
Vitale II Michiel XXXIII doge. Lo 
divenne ne’delti anno e mese, e fece po. 
co appresso la pace co’ pisani, i quali 
sotto il precedente dogado, senza tro- 
varsi in aperta guerra co’ veneziani, in- 
sultavano in ogni incontro la loro ban- 
diera, Ricordai nel $ VINI, n. 56, che 
mentre ì veneziani erano accorsi a pu- 
mire un'aggressione fatta dalle mili- 
zie padovane, ferraresi e veronesi ne’ 
territorii di Caorle e di Loredo, per cui 
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queste due città rimasero dlistrutte, mos- 
si a' loro danni dall’ imperatore Fede- 
rico I, inimicatosi co’ veneziani per esser- 
si dichiarati a favore d’ Alessandro HI 
Papa (successore d’Adriano IV, il quale 
per avere riconosciuto in re di Sicilia 
Ruggero I, l'imperatore ne fu taoto io- 
dispettito che divenne persecutore della 
santa Sede); il patriarca d'Aquileia Ul. 
rico o Voldarico II nel 1156-57 (nel 
1162 scrive l’ubbate Cappelletti) unita - 
meute a’ suoi canonici e ad altri nobili 
friulani colta questa occasione, com’ è 
proprio de'deboli, fece nuova spedizione 
contro l'isola di Grado, saccheggiando la 
metropolitana; per rivendicare, com' egli 
diceva, antichi suoi diritti, ed irritato con- 
tro la repubblica per avere il defunto Pa- 
pa Adriano IV sottomessa tutta la Dal. 
mazia all’odiato patriarcato di Grado. 
Appena giunta in Venezia la nuova , il 
doge fece circomlare con navi il patriar- 
ca e le sue genti per modo che fatto pri- 
gioniero co’ canunici e co' nubili (a’ 31 
gennaio nel giovedì grasso di carnevale 
dice l'Arte di verificare le date), e wan- 
dati nelie carceri di Venezia, il patriarca 
fu costretto ad un assai singolare e ver- 
gogmoso tributo per ricuperare la liber - 
tà. Ogni anno nel giovedì grasso doveva 
mandare a Venezia un toro, 12 porci 
grassi era grossi pani, rappresentanti il 
patriarca, i canonici, i nobili; e solenue - 
mente, in memoria dell’avvenimento, al- 
la presenza del doge si tagliava a quegli 
animali la testa, distribuendone le carni 
a’nobili del consiglio, e i pani a'carcera- 
ti. Posteriorinente però le carni sì man- 
davano a donare a’ monasteri di donne 
osservanti. Narrai in tanti articoli, che 
nell’elezione del magnanimo Papa Ales. 
sandro LIT insorse l’antipapa Z'ittore V, 
che Federico I sostenne coll’armi; deplo- 
rabile scisma continuato dagli antipapi 
Pasquale ITI, Calisto III e Innocenzo 
ITI, e tranne l'ultimo egnalmente contro 
il virtuoso Alessandro HI protetti dallo 
scismotico Federico I gran fautore de’ 
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Ghilellini e nemico acerrimo de' Guelfi 
(7.). Alessandro IHI dovette tosto fuggire 
da Roma a Nipfa, ove fu consagrato da 
Ubaldo vescovo d’ Ostia e coronato, il 
che con più particolari raccontai nel vol. 
LXXXIX, p. 81. Questo Papa non solo 
fu riconosciuto da’veneziani, come dissi, 
ma anche protetto dall’ingiuste persecu- 
zioni imperiali, perciò esposti anch’ essi 
all'ira del prepotente Federico I. Il Pa- 
pa fuggì in /rancia, e tornato a Roma 
ringraziò i veneziani che aveano dato no- 
bile asilo a' cardinali ed a’vescovi caccia- 
ti dagli scismatici. Di più i veneziani ini- 
ziarono quella gran lega coutro l’impe- 
ratore, che poi prese il nome di Lega 
Lombarda, di cui in tanti luoghi tenni 
proposito. Narra Rinaldi, all'anno 164, 
n. 45, che si collegaronoi veneziani, vero- 
nesì, podovani, vicentini e trevigiani con- 
tro l'imperatore scismatico, non potendo 
più sopportare la sua tirannia; il quale 
dopo la distruzione di Tortona, di Cre- 
ma e di Milano, avea ridotta tutta la 
Lombardia in servitù assai miserabile, 
poiché non solo spogliara que’ popoli de’ 
beni loro, ma faceva vergogna alle loro 
mogli e figlie, anche de’rnonasteri, e l’e- 
sponeva eziandio alle villanie altrui. La 
lega oltremodo si rinforzò, entrando in 
essa per opera de’ veneziani i popoli di 
Cremona, di Milano, di Piacenza, di Bre- 
scia e di Bergamo, a'quali aderivano col- 
l'animo gli altri lombardi, comeché a- 
pertamente non si dicliarassero per li- 
more del fiero principe. Di che egli av- 
vedutosene, mentre stava per eutrare ia 
battaglia co’ veronesi, fuggi vergognosa- 
mente dal campo a sua gran confusione, 
passando in Germania. Il doge Michiel 
si mostrò divolo e sostenitore del gran A- 
lessandro Il e della lega lombarda,ei po- 
poli che questa componevano, deposti i 
passati odii municipali, s' accordarono di 
difendersi e proteggersi l’ un l'altro, nel 
1167 nel castello di Poutida in quel di 
Lergamo. V' intervennero anche i de- 
putati di Mantova e Ferrara. Prendeo- 
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do la lesa più animo, vieppiù si estese 
coll'adesione delle città di Lodi, Parma, 
Modena, Bologna, Novara, Vercelli, Reg- 
gio, Asti, Tortona, Alessandria falb: ica- 
ta dalla medesima iu cuore del l’apa, e che 
col suo nome, a lui offrirono in Sorra- 
nità. Tutti nuovamente giurarono con- 
cordia contro chiunque volesse far guer- 
ra 0 male 0 vio'enza alcuna, 0 d'unpor- 
re maggiori obblizhi che non aveano a- 
vuto dal tempo d'Eurico IV a quello di 
Federico I. Si obbligarono inoltre a non 
far pace 0 tregua se uon di comune ac- 
cordo, e di compensarsi reciprocamente 
i daani che dall'imperatore o da'suor mi- 
nistri ricevessero. Ì veneziani poi in pac- 
ticolare simpegnarono d'aiutare la cau- 
sa comune co' loro navigli tanto sui fiu- 
mi, quanto sul mare; e con essi si alleò 
Rota. Frattanto Emanuele Comneno ve- 
deodo tauta confusiune nelle cose d'Ita- 
lia, di cui ambiva il possesso, tentò di 
nuovo i veneziani ad unirsi con lui con- 
tro Guglielmo Il re di Sicilia, il Buono, 
il quale avea ricusato la nano di sua fi- 
gha, ora essi per non recare danno al lo- 
ro cosmmercio non aderirono ali’ istanze 
imperiali. Il rifiuto ecoitò l'animo del- 
l’augusto contro de'veneziani, i quali ia 
Costantinopoli erano più favoriti de' ge- 
novesi, pisani e fiorentini , e per tutto 
l'impero godevano grandi privilegi. | ve- 
neziani prevedendone le couseguenze, or- 
dinarono alle navi da luro stauziate ne’ 
porti della Grecia di partirne immedia- 
tamente. Questa cosa servi «di pretesto a 
Emanuele per iaviare una flotta in Dal. 
ipazia e impadronirsi di Spalatro, Traù, 
Ragusa e Curzola; ma però abituato al- 
la perfidia fece sapere a' veneziani che, 
ove volessero rialtivare il loro commer- 
cio negli stati greci, egli restituirebbe le 
dette città. La repubblica nobilmente, in- 
vece di chiedere prima la restituzione di 
esse, aderì alla proposizione e lasciò che 
partissero per la Grecia molti vascelli 
ricchi di mercanzie veneziane. Einanue- 
le altro nou volie; e appena giunti que’ 
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legni, a tradimento se ne impossessò, e 
tutti gli uomini furono messi io ferri. U- 
dita l’infausta notizia nel 1171, i vene- 
ziani allestirono inroo giorni una flotta 
di roo navidi vario genere, che coman- 
clata dal doge si diresse subito verso la 
Dalmazia. ‘Traù e Ragusa furono quasi 
interamente distrutte (Il ch. Luigi Sfor- 
rosi pubblicò nel t.15 dell'A/bum di Ro- 
ma una bellissima biografia di questo 
doge, e fra le altre cose narra, che nel- 
l'invasione della Dalmazia vi ebbe parte 
Stefano III re d’' Ungheria suocero del 
di lui figlio; e che Ancona essendo allo- 
ra sotto la protezione d'Emanuele, si di- 
chiarò rivale di Venezia nel commercio 
dell'Adriatico, ed aizzata da tale impera- 
tore affettò, riguardo a Venezia, un or- 
goglio intollerabile. Ma il doge attaccate 
le galere anconitane, dopo lungo e osti- 
natocouflitto alcune ne prese, altre som- 
merse, altre costrinse alla fuga; onde per 
lungo tempo non più osarono gli anco- 
nitani alzar la fronte contro la repub- 
Dlica. Dice di più, che il doge essendo al- 
Jeato di Guglielmo Il, a difesa d'Alessao- 
dra INI e di tutta Italia, contro Federi- 
co I, non pateva aderire alle brame d’E- 


manuele). Passò la flotta uell' Avcipela-. 


g©, e Negroponte cedette senza fare re- 
sistenza. Il governatore greco di questa 
città temendo maggiori disastri, persua- 
se i veneti a mandar ambasciatori a Co- 
stantinopoli onde udire quali fossero l’ia- 
tenzioni dell'imperatore. Essi furono Se- 
bastiano Ziani e Aurio Mastropiero, am- 
bo poi dogi. Emanuele ricevette con tut- 
la affabilità i legati; varie furono le trat. 
tative, ma vedevasi chiaramente che col 
prolungarie il greco cercava di deludere 
ì veneziani, e guadagnar tempo. Il doge 
intanto svernavacolla flotta a Scio, quan- 
co lu pestilenza penetrò nell'armata, e 
in brevissimo tempo la ridusse quasi a 
nulla, Il doge nel1172 volle ripatriare 
co’ pochi avauzi rimasti, i quali essendo 


iufetti recarono a Venezia il morbo fa- 


tale che in pochi di fece morire migliaia 
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d’abitanti. La cagione di tutti questi ma- 
li fu attribuita a Vitale II, ed il popolo 
affollato al suo palazzo voleva trucidarlo,. 
Il doge inutilmente cercò di placarlo; 
tentò la fuga, ma in questa ricevè un 
colpo di coltello, mentre in barca avvi- 
cinavasi al monastero di s. Zaccaria; sul- 
le soglie di esso morì a'27 maggio dello 
stessot 172,e fu sepolto nella chiesa stessa 
di s. Zaccaria. Meritava altra sorte, e fu 
vittima de’ raggiri del greco imperatore 
e di sua pacifica credulità : per lungo 
tempo era stato riguardato il salvatore 
della repubblica e il padre della patria. 
Fu l’ultimo doge ucciso. E fuma, che 
quando i veneziani decretarono di anda- 
re colleroo navi in Grecia, vi montasse- 
ro sopra tulti quelli della famiglia Giusti- 
niani atti all’armi, la quale avea colà del. 
le preteusioni, come discendente dall’im- 
peratore Giustiniano. Ova per la guerra 
e per la pestilenza, essendo morto ognuno 
de’ Giustiniani, né restando di essa che 
de’ fanciulletti o de’vecchi (certamente nel 
1187 fioviva Pietro Giustiniani procura- 
tore di s. Marco), ed essendo vicina ad e» 
stinguersi la prosapia loro in Venezia, 
vivente il doge impetrò dal Papa che Ni. 
colò Giustiniani monaco di s. Nicolò di 
Lido, potesse sposare la propria figlia 
Anua, e per questo maritaggio fiorisce 
tuttora la chiarissima schiatta de’ Giu- 
stiniani. Di questo ho dovuto parlarne 
più volte, e per ultimo nel $ XVIII, n. 
34. Leggo nel ch. Romanin, che dopo tan- 
ti ttamulti e discordie, e il pubblico oltrag- 
gio alla maestà del capo supremo dello 
stato nell’ucciso doge, onde salvare la re- 
pubblica facevano ormai uopo nuovi e 
vigorosi provvedimenti , a'quali i magi- 
strati d'allora volsero tosto l’attenzione e 
impiegarono l’opera. Prima di tutto sem- 
brò necessario di provvedere ad una più 
regolare e più ferma costituzione delle su- 
preme magistrature dello stato. Î due 
consiglieri e lo stesso consiglio de'l’rega- 
di istituiti al tempo del doge Flabanico 
non erano moderatori sullicienti alla du- 
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rale autorità, imperocché stava nell’ar- 
bitrio del doge il convocare o no quel 
consiglio, e troppo facile gli riusciva com- 
porlo di persone a se divote : rispetto poi 
a'due consiglieri, tanto poca era la loro 
inflaenza che non si trovano neppur no- 
minati uelle carte del tempo. Tuttavolta 
il doge nella pubblicazione de'decreti u- 
sava questa formola: Vital Michiel Dei 
gratia dux Venet., Croatiae, Dalma- 
tiae ete. cum judicibus et sapientibus 
etc. Dall’altro canto era eccessiva altresì 
la licenza del popolo, che si manifestava 
assai di frequente con tumulti ed atti vio- 
lenti.Con veniva dunque restringere e ben 
determinare i poteri del doge, provvede- 
re al modo che le deliberazioni impor 
tanti di pace e guerra, le leggi regolatrici, 
gl'ioteressi infine che toccavano diretta- 
mente tutta la repubblica non fossero 
più nel suo arbitrio, ma avessero a di- 
pendere da un consesso di uomini probi, 
Hluminati, amanti della patria; couveni- 
vaordinpare la forma stessa d'elezione del 
doge, fatta fino allora tumultuariamevte, 
e disegnare la parte spettante al popolo 
nel governo. Impresa era questa diflici- 
lisima, che incontrar dovea mille oppo- 
tizioni, affrontare non lievi pericoli, e 
che richiedette , secondo attestano alcu- 
ni cronisti, ben 6 mesi prima di poter es- 
tere condotta a termine. Finalmente i 
principali (ossia l’antico tribunale o ma- 
gistrato della Quarantia, così detto per- 
ché composto di 40 membri , investiti 
nell'interregno della suprema autorità) 
convennero nell’opinione, che si dovesse. 
ro scegliere1 2 elettori, due per sestiere 
(in cui era già divisa Venezia), i quali 
nominando ciascuno 40 de’ migliori cit- 
ladini, venisse a compersi un gran con- 
glo di 480 individui da rinuovarsi o- 
80: anno al s. Michele a 29 settembre, 
per opera di nuovi elettori dallo stesso 
consiglio designati per nominazione e 
ballottazione (sulla varietà del numero 
de'componenti il consiglio, e di altro re- 
AUto a questo grave argomento, si ran- 
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noda il riferito nel n.7 del $ XVI). Do- 


vea speltare a questo consiglio la distri- 
buzione degli uflizi a maggioranza di suf- 
fragi, badando sempre a scegliere i mi- 
gliori e più sufficienti cittadini, non che 
il preparare le leggi e gli oggetti da sot- 
toporsi alla pubblica concione o assem- 
blea (in questa durava nel1305 sottopo- 
sta all’approvazione del popolo una tra- 
mutazione di pena concernente i ladri; e 
del 1311 si legge, quod laudata et pro- 
bata fuit ultroscripta correctio in publi- 
ca concione). Nelle materie di massima 
importanza, specialmente riferibili alla 
politica esterna, si continuò a convocare 
anche il consiglio de’ Pregadi, che prepa- 
rava le materie da proporsi al gran con- 
siglio, e che divenuto poi stabile sotto il 
doge Jacopo Tiepolo del 1229-49, ebbe 
il nome di Senato. Infine a’due cousiglie- 
ri del doge furono aggiunti altri 4, i qua» 
li aveano sempre più a limitare il suo po- 
tere, e gli fu tolta la facoltà di stabilire ne 
trattati, co’ vari principie stati, condizio. 
ni speciali a favore di sé e del proprio com- 
mercio, come avevano fatto tra gli altri 
Orso Partecipazio I col patriarca Valper- 
to d'Aquileia, Giovanni Partecipazio I 
con Carlo III il Grosso imperatore, Pie- 
tro Tribuno con Guido imperatore; nou 
convenendo che il capo dello stato possa 
trovarsi in condizioni tali d’aver interessi 
differenti da quelli de'suoi sudditi. A com- 
penso quasi dell’introdotte restrizioni al 
potere del doge, ne fu accresciuta la pom- 
pa esteriore, e resa vieppiù sagra e tule- 
lata la sua persona. Al suo uscire di ca- 
sa non avea più ad essere accompagnato 
da’soli suoi servitori, ma da un corteggio 
di nobili e popolani; gli giurasse il po- 
polo ogni 4 anni fedeltà per mezzo de” 
capi di contrada (a questo magistrato, 
che trovasi già nominato nel XII secolo, 
dice il Romanin col Muazzo, Storia del 
governo della repubblica di Venezia, 
come si vede da leggi posteriori, spetta- 
va oltre il far giurare al popolo l’ ubbi- 
dienza, le distribuzioni del frumento, l'os- 
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servanza ce’ decreti circa alle armi, la 
pubblicazione di grida nelle chiese, il 
rapporto de’ fatti criminali. Quanto al 
giuramento di fedeltà è ricordato fino 
dalro71 pel doge Selvo, che nella sua e- 
lezione fece doni al popolo: queste due 
cose furono ora ordinate per legge, e sta- 
bilite regolarmente per l'avvenire) 0 se- 
stieri: alla sua elezione fosse portato, giu- 
sta il costume degl’imperatori d'Oriente 
(e di altrisovrani, come il Papa in Sedia 
gestatoria), per la piazza in un orbico- 
lore sedile,chiamato poiil pozzetto, spar- 
gendo denaro al popolo, nella quantità 
che dissi al n. 3 di questo $. Tali muta- 
menti nel potere del duge non dispiac- 
quero alla generalità de’ cittadini, come 
quelli che promettevano più tranquilli. 
tà alla repubblica , e più allontanavano 
il pericolo d’ un governo dispotico. Ma 
non fu lo stesso quando il consiglio ven- 
ne a toccare anche del modo di elezione. 
Volevasi sottrar questa dall’inconsidera- 
tezza popolare, e surrogare regolari di- 
scipline alle tumultitose acclamazioni. É 
perciò fu stabilito, che d’ora innanzi un. 
dici elettori, scelti dal inaggior consiglio 
e perciò dal ceto de’nobili, si ridurrebbe. 
ro, onde conservare tutta via la forma del. 
Ja pubblicità, nella basilica di s. Marco, 
per ivi procedere alla scelta del nuovo 
doge, che dovea riportare nove suffragi 
tra gli undici, ed esser poi sottoposto al- 
l'approvazione del popolo.Ma questo, lun- 
gi dal tenersene contento, insurse contro 
la nuova legge, e con altissime grida e 
strepitando cominciò a proferire parole 
sconcie eingiuriose contro quelli del con- 
siglio, chianmandoli tiranni e usurpatori 
della pubblica volontà e libertà, dappoi- 
chè volevano escludere il popolo dall' e- 
lezione del doge. E tanto crebbe il tu- 
multo, che poco mancò non si venisse 
al sangue, onde a mala pena riuscirono 
alcuni maggiorenti a calmarlo, persua - 
dendolo che il nuovo regolamento non 
mirava se non ad introdurre miglior or- 
diue nell’elezione, la quale facendosi pub- 
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blicamente nella chiesa e abbisugnando 
dell’approvazione del popolo, lascia va sal- 
vo a questo il suo diritto. Fu in conse- 
guenza stabilito, che il nuovo doge ver- 
rebbe presentato alla moltitudine colle 
parole: Questo è il vostro doge se vi pia- 
ce, e con tal mezzo riuscì di quietare quel 
movimento. Siffutta conferma però sì ri- 
dusse in progresso di tempo a semplice 
formalità, e venne alfine tolta del tutto, 
secondo che il governo sempre più si 
restringeva nelle mani dell’ aristocrazia. 
Dopo tutta questa narrazione fatta col 
Romanin, dotto patrio storico , non so 
forsequanta intera veridicità possano ave- 
re tutte quante l’anteriori formalità viferi- 
te dal sullodato Sforzosì. Imperocchè de- 
scrivendo l'elezione di Vitale Michiel II, 
dice che gli araldi colle trombe, d'ordi. 
ne de'tribuni, convocarono il popolo, che 
occupò la chiesa e la piazza di s. Marco, 
e le donne, escluse dall'atto dell’ elezione 
medesima, si schierarono sulle gradinate 
ecette a bella posta nella piazza e sui pal. 
chi del campanile. Che si fecero preghie- 
re nella basilica a'ss. Marco e Teodoro 
protettori, celebrandovi messa il patriar- 
ca dii Grado, alla presenza de’ vescovi, de 
sacerdoti, de’nobili e de'cittadini, perché 
Dio illuminasse l'assemblea e gli elettori 
sulla scelta del doge. Riporta il discorso 
del decano de’ senatori, invitando gli e- 
lettori allo scrutinio, e di manifestare la 
loro opinione con pietre bianche o nere 
nell’urna, ad ognuno de’ seguenti candi- 
dati scritti per ordine di età: Ziani, Mes- 
ser Pietro, Vitale Michiel, Gradenigo e 
Morosini. Quiudi proposto dal decano de’ 
senatori Ziani per doge, poco favorevole 
bisbiglio l’ accolse nella piazza; le pietre 
nere in maggioranza confermarouo la 
sentenza pronunziata dal popolo, onde 
restò escluso. Nel farsi lo scrutinio per 
Messer Pietro, un grido di gioia fece seu- 
tire il partito assai considerabile che ne 
sosteneva la candidatura dentro e fuori 
del tempio, sperando così d'influive sulla 
risoluzione della maggioranza degli elet- 
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tori; ma le pietre bianche si trovarono 
in minorità nel foudo dell’ urna , e con 
meraviglia generale si seppe l'esito e 
niuno nella piazza osò fiatare. All’agita 
zione prodotta da'due scrutinii, successe 
la calma per la votazione di Vitale Mi- 
chiel, non avendo egli, come i preceden- 
ti, fatto nulla per rendersi favorevoli gli 
elettori. Le pietre bianche si trovarono 
3 volte maggiori del numero delle nere, 
ed il decano manifestando il risultato del- 
lo scrutinio, pronunciò la formola che 
faceva di Vitale Michiel uu doge della 
veneta repubblica. Allora scoppiarono gli 
applausi, allora eccheggiarono gli evviva 
sulla piazza, sulle rive e sin nella chiesa 
stessa, con immenso fragore, Gl’interessi 
ollesi, le fazioni viute, tacquero in pre- 
senza di sì grande manifestazione della 
popolare allegrezza, e nulla turbò il trion- 
fo di Vitale Michiel IT. Il decano chiamò 
l’eletto, il quale profondamente commos- 
so salì sul trono eretto nel santuario, ove 
fumavano gl’incensi. Colà il decano, assi- 
stito da due elettori, pose sulle spalle del 
nuovo doge il lungo inanto d'oro e di por- 
pora, segno cella sua dignità: il patriar- 
ca di Grado benedisse il corno ducale, 08- 
sia la corona di forma frigia, e la posò 
sul capo di Vitale Michiel 11, il quale rin- 
grazio l'adunanza e quindi con ferma vo- 
ce prestò il consueto giuramento, che 

identificava il doge cogl’ interessi della 

repubblica. Quando il doge, accompagna- 
to dal decano, dal patriarca e da’ più di- 
stinti elettori, uscì della chiesa, gli ap- 
plausi, 1° acclamazioui , lo strepito degli 
strumenti musicali, il frastuono delle 
campane scossero l’intera città. Il doge 
novello passò fra la folla, che si apriva 
rispettosa inuanzi a’suoi passi, e raccolse 
dappertutto le prove evidenti della pub- 
blica sod disfaziune, e mille e mille voti 
per la gloria del suo principato. Sotto 
il governo di lui la repubblica fu florida 
e felice per 17 anni. L'errore commesso 
a Negroponte, ed un avvenimento che 
Don poteva prevedere, suscitarono con- 
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tro di lui l’ingratitudine d'un popolo in- 
costante. 

8. Sebastiano Ziani XXXIX doge. 
Pel 1.° ad essere eletto giusta la nuova 
forma pel suffragio degli 11 elettori, che 
il cav. Cicogna chiama senatori, radu- 
nati nella chiesa di s. Marco, a' 29 set- 
tembre 1172, fu Auvio Mastropiero, uno 
degli elettori, ma non volendo assumere 
il carico, fu scelto in vece Sebastiano 
Ziani, sebbene non entrasse nel detto nu- 
mero. Uomo di 70 suni, provvidu e sa - 
vio, intelligente e benigno, e di amplis- 
sime ricchezze fornito, essendo fama che 
avesse trovata negli scavi d'Altino una 
vacca di grandezza naturale e tutta di 
getto d’oro. Presentato al popolo, fu ac- 
clamato di comune consenso e applauso 
con gridarsi: /iva il Doge e Dio vo- 
glia ch' ei ci procuri la pace. E preso 
in quell’entusiasmo da alcuni sulle spal- 
le, fu portato tutto intorno per la piazza, 
ed egli a vieppiù ingraziarsi alla molti. 
tudine gettava munete, a norma del pre- 
cedente stabilito. Prima cura del nuovo 
doge fu di dar corso alla giustizia, fa- 
cendo cercare e punire l’ assassino del 
suo predecessore. Fu scoperto essere sta- 
to un Marco Casolo, che tratto dal suo 
nascondiglio, venne impeso alle forche, 
e la sua casa, posta fra la riva de'Schia- 
voni e ss. Filippo e Giaco:no, fu demo- 
lita con decreto di non più rifabbricarla 
di pietra. E fu inoltre stabilito, che i 
dogi per l'avvenire nel recarsi a s. Zac- 
caria non avessero più a passare per l’at- 
tuale riva degli Schiavoni, ma per la via 
de’ ss. Filippo e Giacomo. Poi volgendo 
lo Ziani l’attenzione alle cose delle fi- 
nanze, trovò queste nel massimo disor- 
dine; e dall'altro canto le spese crescere 
giornalmente, e pe’ bisogni della guerra 
co’greci, che probabilimeute doveasi cou- 
tinuare, e pe sussidii che nou conveniva 
sospendere alla lega lombarda. In tante 
slrettezze, decise il consiglio la sospen- 
sione del prestito fatto al 4 per 100, 
per l'armamento contro Emanuele, onde 
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fin d’allora erasi costituito un vero ban- 
co nazionale, il 1.° d' Europa, come di- 
chiarai nel 6 XVII, n. 2. Questo stato 
di cose rese vivissimo il bisogno della 
pace con Emanuele, per cui il doge si 
decise mandargli nuovi ambasciatori , 
sebbene il trattamento falto a quelli in- 
viati dal predecessore poteva piuttosto 
aumentare che scemare il risentimento. 
Dappoichè Emanuele imbaldanzito per 
le disgrazie dell’ armata veneta, lungi 
dall’ascoltare trattative di pace, prose- 
guendo a molestare i vencti, avea fatto 
abbacinare l'oratore Enrico Dandolo, 
poi celebre doge, per aver con calore 
propugnato l’onore della propria nazio- 
ne. ll prof. Romanin mette assai in dubbio 
l’improbabile accecamento, con ragio- 
nevoli testimonianze. Certo è, che Ziani 
e il suo governo vedendo che tutte le 
pratiche di pace coll’orgoglioso e sleale 
Emavuele tornavano vane, dovette di 
necessilà pensare seriamente a conlinua- 
re la guerra, ed a farsi forte d’armi e 
d'alleanze. A quest’ effetto mandò En- 
rico Dandolo e Giovanni Badoer a Gu- 
glielmo II re di Sicilia, per istrignersi 
con lui in lega contro l’ indegno Ema- 
nuele; ma avendo essì incoutrato due 
oratori grecizche si recavano a Venezia 
con nuove proposizioni, loro si accom 
pagnarono. Ascoltati dal doge, fu spe- 
dita altra ambasciata a Costantinopoli, 
ma senza risultato, per le inale arti u- 
sate da Emanuele onde deludere i ve- 
neziani e allontanare la guerra. Tron- 
cata perciò ogni pratica, partirono per la 
Puglia Aurio Mastropiero e Aurio Dau- 
rio 0 Doro, ove nel settembre 1175 con 
Guglielmo ]l segnarono un trattato, pel 
quale furono ampliate l'immubità, già 
concesse al commercio veneziano dal 
padre Guglielmo, stabilendosi fa le al- 
tre cose che i veneti potrebbero traffi- 
care ne’ suoi stati sì per mare e sì per 
terra; che pagherebbero solo la metà 
di quanto aveano convenuto i due ve 
. predecessori; ad ogni violenza e mole- 
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stia contro di essi sarebbe data suddi»fa: 
zione; esclusi da questo trattato i cor: 
sari, e quelli che prestassero aiuto al- 
l’ imperatore greco; promettendo inol: 
tre il re di non invadere i domiuii ve- 
neti da Ragusa a Venezia, e durare il 
patto 20 anni e più quando piacesse ad 
ambo le parti. Questo trattato fu da 
alcuni qualificato alleanza venteune. Era 
intanto a cuore della repubblica di to- 


. gliere a Emanuele l’importante appog: 


gio che avea in Italia, nella città d’Aa- 
cona (a cui essendo unito il vescovato 
d’ Umana, in tale articolo meglio uve 
ragionai ). In quel punto si assediava 
(o meglio nel 1173) da Cristiano arci- 
vescovo di Colonia o meglio di Magon- 
za (è riferito co nomi de’ due arcive»co- 
vati, perchè Federico I tolse quello di 
Magonza al cardinal Corrado Witelle- 
spach e lo diè a Cristiano di Colonia, 
dopo la cui morte lo ricuperò il cardi- 
nale) per Federico I, ed i veneziani non 
isdegnarono di cedere al suo invito e 
d’ unirsi a lui per abbattere il comune 
nemico, mandando le proprie forze na: 
vali a quell’assedio, anche per repri: 
mere le continue molestie degli anconi:- 
tani a suggestione d’ Emanuele. Stretta 
Ancona per mare e per terra, non fu 
presa pegli aiuti della contessa di Ber- 
tinoro e del dominatore di Ferrara, di- 
voti a Papa Alessandro III. Sopraggiun: 
to l’ inverno i veneziani si tilirarono, e 
concluso un trattato con Rimini, per 
lungo tempo chiusero agli anconitani 
perfino l’ uscita del porto; e nel 1174 
si fecero concedere dagli stessi ancovitani 
la guardia del golfo, ad onta che la bra- 
mavano essi. Frattanto Federico I era 
calato con nuovo esercito in Italia, in- 
cendiata Asti e presa Susa; però riusci- 
rono vani i suoi sforzi sopra Alessandria 
difesa dalla lega lombarda. S' intavola- 
rono proposizioni pacifiche dalle due 
parti, e fu invitato Alessandro III a mao- 
dare i suoi legali a Pavia, e nel 1175 
fu pure soltoscrilto un compromesse iu 
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venevoli, per cui il Pontefice Inno: 
cenzo XII, Pignattelli, a' 20 novem- 
bre 1698, colla costituzione 173, 
che si legge nel Bollario romano al 
tomo IX p. 495, impose silenzio ai 
due partiti, sotto pena di scomuni- 
ca Zatae sententiae in caso di con- 
travvenzione. Questa costituzione è 
anche riportata da Tommaso Pas- 
cucci nel Compendio ad consult. ca- 
nonicas Pignattelli part. II, p. 348. 
Veggasi su questa famigerata que- 
stione Papebrochio in Zita db. Alber- 


ti die 8 aprilis p. 777, e nel Pro-, 


pilaeo par. JI. p. 39; Bellarmi- 
no lib. II, de Monachis cap. 39, 
p.- 240, tom. II; Baronio ad annum 
1181 $ 13, ed il Cardinal Petra, 
Commentar. ad Const, Apost., tomo 
II, p. 273, non che il tomo I del- 
la Chronica dos Carmelitas del p. 
Pereira, il quale parlando dell’ ori- 
gine della sua religione, dice che il 
fondatore fu s. Elia, volendolo pro- 
vare con diversi fondamenti, fra i 
quali riporta la rivelazione della b. 
Vergine fatta a s. Pietro Tommaso, co- 
me si legge nell’uffiziodi questo santo. 
Dopo s. Elia, scrive che s. Eliseo 
abbia esercitato il generalato de’Car- 
melitani fino all’ anno della creazio- 
ne del mondo 3204, cioè 849 anni 
prima della nascita del Redentore; 
indi descrivendo gli altri generali 
del Carmine in tempo della legge scrit- 
ta, passa a quelli della legge di grazia, 
in cui fu il primo a sostenere, co- 
me egli crede, questo carattere s. 
Gio. Battista, e lo convalida colla 
testimonianza di fr. Gio. da Car- 
tagena francescano, nel tomo Ill de 
sacris arcanis Deiparae, ove si 
appoggia a molti testi de’ ss. Padri. 
Dal menzionato profeta Elia questo 
Ordine è detto anche Eliano ; altri 
però lo chiamano Mari-Eliano, da 
s. Elia, e da Maria santissima, la 
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quale fu veduta, siccome diversi af- 
fermano, dalla cima del monte Car- 
melo sotto la figura d’una nuvolet- 
ta, che ascendeva dal mare. Favo- 
rì ella di poi in varie circostanze, 
e ricolmò di grazie l'Ordine mede- 
simo, per cui in quel monte, e al- 
trove è stata, ed è venerata con 
particolar culto qual patrona del- 
l'Ordine. Dimostrano i Carmelitani 
poi la loro discendenza da Elia fino 
a Cristo per mezzo di Eliseo, e dei 
figli de’ profeti, e quindi pegli assidei 
edesseni, i quali erano uomini riputa- 
ti giusti e religiosi nell’ antico testa- 
mento, perchè affettavano un grado 
di santità più eminente di quella 
ordinata dalla legge, di cui zelan- 
do l’ osservanza, vivevano per lo 
più nelle campagne in istretta u- 
nione tra loro, separati dalla socie- 
tà, e tutti occupati nella contem- 
plazione, e nel lavoro delle mani. 
Per provare, che questi uomini dab- 
bene, e discendenti da Elia, esistes- 
sero pure ne’ tempi apostolici, che 
abbracciassero con molto ardore la. 
religione cristiana, e si chiamassero 
eremiti del monte Carmelo, addu- 
cono l’ autorità del vescovo di Ge- 
rusalemme Giovanni II, primo pa- 
triarca di quella città, presa dal ca- 
pitolo 30 del libro a lui attribuito, 
de Institutione Monachorum, e di- 
retto a Caprasio, tunc totius ordi- 
nis eliani archimandritae, et abba- 
ti generali. Apportano anche l’au- 
torità di Giuseppe Antiocheno,. il 
quale secondo il Possevino fiorì, nel- 
l’anno di Cristo 130, e nel capito- 
lo XII de perfecta militia prinmili- 
vae Ecclesiae, dice che i soli 
tari imitatori di Elia ed Eliseo al 
tempo degli apostoli, discesero dal 
monte Carmelo, predicarono la fe- 
de di Gesù Cristo nella Gali- 
lea, nella Samaria, e nella Pale- 
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Mombello, che comprendeva le città di 
Lombardia, Marca di Verona, Venezia 
(alla quale Federico I con giuramento 
avea promesso pace) e Romagna; onde 
l'esercito lombardo in ciò fidato, si sciol- 
se per tornare alle proprie case. Ma Fe- 
derico I nel 1176 appena seppe che sta- 
vano per atrivare rinforzi di Germapia, 
scendendo per le montagne al lago di 
Como, mentre era chiuso e ben guar- 
dato l’Adige da’confederati, all’ improv- 
viso parti da Pavia e si recò loro incon- 
tro. Postosi quiudì nel declinvar di mag- 
gio alla loro testa, si avviò verso il ca- 
stello di Leguano nel contado di Seprio 
(non quello del Veronese sull’ Adige ) 
suli’ Qluna nel Milanese. Le città italia- 
ne dal cauto loro appena ebbero avviso 
dell’arrivo di queste nuove Lruppe, rin- 
novarono il giuramento d’unione e di 
aiutarsi scambievolmente, preparaudusi 
alla difesa. A'19 maggio 1176 i mila- 
nesi uscirono incoutro a Federico I, che 
si trovava 15 miglia lungi dalla loro cit- 
tà, e con essi erano ì bresciani, piacen- 
tini, lodigiani, novaresi, vercellesi fin 
allora arrivati. Trassero fuora il carroc- 
cio, e prima di cominciar la baltaglia 
ingivocchiatisi invocarono il divino soc- 
corso, indi spiegati gli stendardi mossero 
arditamente contro il nemico. Al 1.° 

urto la compaguia del Carroccio piegò 

un istante; quella della Morte, viuno- 

vaudo ad alta voce il giuramento, ac- 

Corse e respinse con tanta furia le trup- 
pe alemaune, che giunse perfino ad at- 
terrare lo stendardo imperiale. Federico 
I, che combatteva nella 1.° linea, fu ro- 
vesciato da cavallo, e la sua squadra 
sbaragliata. Generale divenne allora lu 
scompiglio e la fuga; que’ che non pe- 
Hrono di spada, annegarono uel Ticiuo. 
Più nov trovandosi l’ imperatore, per es- 
ser fuggito travestito e nascostosi, corse 
voce di sua tnorte, e l’ innperatrice Bea- 
trice di Borgogua a Como avea già ve- 
suto il bruno. Tale fu la famosa bat- 


Liglia di Legnavo, che altri dissero di . 
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Como, frutto della quale fu la pace col- 
l’imperatore, e il riconoscimento, dalla 
parte di questo, delle libertà de’ comuni 
municipali. La giornata di Legnano ca- 
gionò la rovina della potenza degl’ in- 
peratori in Italia. Federico I persecutore 
di Papa Alessandro II era stato da que- 
sli scomunicato, anche qual sostenitore 
dello scisma di 3 antipapi, ed inoltre 
sciogliendo i di lui sudditi dal giura- 
mento di fedeltà. Fino dal 1170 avea 
mandato dalla Germania il vescovo di 
Bamberga Eberardo (0 Ermanno, il 


. Quale poi intervenne al sinodo celebrato 


da Alessandro III in s. Marco, e poco 
dupo morendo iv Venezia, fu sepolto iu 
quella basilica ) per trattore col Papa, 
nou tanto per desiderio ch’egli avesse del- 
la pace, poichè ambizioso e superbo lo 
disprezzava, ma colla intenzione di stac- 
carlo dalla lega lombarda. Se non che 
Alessandro HI, propugnatore della li- 
berta d’Italia, se ne accorse, ne informò 
tosto i collegati invitandoli a mandare 
un deputato per assistere alle conferen- 
ze. Da Benevento partì per Veroli, ove 
ricevè l’ inviato imperiale, il quale di- 
chiarò voler l’imperatore approvare le 
sue ordinazioni, parlando ambiguamen- 
le quanto a riconoscerlo per Papa. Que- 
sti cui le sventure non aveano punto al. 
terato la fermezza d’ animo e l’ imper- 
turbabilità, rispose al vescovo, altamen- 
te meravigliarsi come venisse con tale - 
ambasciata, chie nulla conteneva di ciò 
che più importava; esser egli pronto ad 
onorare Federico I sopra tutti i prin- 
cipi d’ Europa, quando egli dimostrasse. 
la dovuta divozione alla Chiesa, e senza 
altro lo licenziò. Nel 1172 passò il Papa. 
in Anagui e vi dimorò molto tempo. Dis- 

si già che nel 1175 l’imperatore per 

guadagnar tempo rianvodò le trattative 

co' lombardi, e fece sapere al Papa che 
avrebbe volentieri trattato co’ cardinali 

d’ Ostia, di Porto e di Pavia; ma tutte 
le couferenze riuscirono inutili. Però 

dopo la disfatta di Legnano, Federico I 
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si decise fermameute per la pace, abbut- 
tuto da una lunga serie di calamità. Qui 
la storia è un laberinto, vulnerata da 
un conflitto di date, d’ incongruenze, di 
favolosi recconti, senza critica: però a 
tutto ripararono co’ loro suitti gli stessi 
storici veneziani, cioè il cav. Cicogna, 
il nobile Angelo Zon, poscia il Romaniu, 
e ultimamente lu Zanotto. Nurravasi in- 
fatti da molti, che coutivuando lo scisma 
sostenuto da Federico] nemico d’ Alessan- 
dro III, questi fuggi sotto mentite spoglie 
di pellegrino. A fronte de’ vari accomo- 
damevti intavolati tra lui e l’imperato- 
re, cercando un asilo sicuro, non lo cin. 
venne che in Venezia, ove si recò di na- 
scosto colle galee di Guglielmo Il re di 
Sicilia nel 1177. Pochi giorni stette in- 
cognito in Veuvezia (di più secondo Cor- 
ner, e nel monastero di s. Maria della 
Carità de’canonici regolari Portuensi, 
e nel modo con lui e con altri scrittori 
riferito nel 6 X, n.11), e riconosciuto 
gli furono tributati gli onori che meri- 
tava. La repubblica sul momento inviò 
Filippo Orio e Jacopo Centranigo am- 
basciatori in Pavia dov'era l’imperatore, 
chiedendo che gli piacesse ridonar la 
pace alla Chiesa e all’ Italia. Non ascoltò 
queste voci Federico 1, anzi chiese che 
gli si consegnasse nelle mani il Papa, 
altrimenti i veneziani diverrebbero suoi 
neinici, e pianterebbe le sue aquile sulla 
porta della chiesa di s. Marco. In fatti 
egli allestì una flotta di 75 galee, e vi 
prepose Ottone suo figlio ; ed i veneziani 
una di 30 solamente, comandata dal 
doge. Tra Pirano e Parenzo, nel luogo 
detto Salvore, il dì dell'Ascensione 1177 
scontraronsi le due armate. Le forze re- 
ciproche essendo ineguali, la vittoria do- 
veva essere certamente dell’imperatore, 
se non avesse avuto il vento contrario. 
Col favore di questa circostanza, i ve- 
neziani vinsero. Ottone fatto prigioniero 
lo si rinaodò al padre onde interessarlo 
alla pace. Federico I acconsentì e fu fir- 
mata ec. Si sparsero de' dubbi sulla ve- 


VEN 


rità della battaglia a Salvore taciuta dai 
più antichi scrittori, ma a que’ pochi 
che nulla ne dicono è sostituita la mol- 
teplicità di quelli che l’affermano. Il cav. 
Cicogna parlando del doge Ziani nel- 
l' Inscrizioni Peneziane, t. 4, p. 568 
e seg., riferisce le discrepanti opinioni, 
illustrando dottameate la di Ini epigrafe 
sepolcrale, non che pubblicando le IMe- 
morie intorno la venuta di Papa Alesa 
sandro III in Venezia nell’anno 1177 
e a’ diversi suoi documenti, raccolte 
dal nobile Angelo Zon suenunciato. Nel- 
le biografie de’ Papi io seguo principal. 
mente, come la migliore, la Storia dei 
Pontefici di Novaes. Con esso dunque 
nella biografia di Alessandro III vac- 
contai la vittoria navale, e confutai la 
calunnia favolosa dell’ orgogliose parole 
poste in bocca al virtuoso Papa, quando 


. Federico I gli fece ossequio, secondo Gio- 


vanui Villani e altri, forse accreditate 
dalla sedia papale un tempo esistente 
vella basilica Lateranense, che descrissi 
nel vol. X, p. 265. Altriiîa vece con più 
probabilità dissero che Alessandro INI nel 
ricevere le diniostrazioni della venera- 
zione dell’ imperatore, esclamasse: Non 
a Noi, ma a Pietro. Pare che il Denina 
vella Storia delle rivoluzioni d' Italia 
accusi il Papa, come pensoso più di se, 
che della lega lombarda; ma tosto lo 
scusa per l'impero delle circostanze, e 
pel dovere cui mancar non doveva, di 
salvare la Chiesa. Nel narrare poi la son- 
missione, con cui Federico | chinossi in 
Venezia ad Alessandro }II, per essere 
ribenedelto, il Denina dichiarò. » Non 
rilussero mai per l'onore del Sacerduzio 
più lieti giorni, nè più gloriosi; uè mai 
la città di Venezia fu teatro dì più no- 
bili azioni ”*. Egli è per questo, non che 
per rettificare coll’encomiato Romanin 
molti fatti e particolarità storiche, che 
dovrò alquanto diffoudermi sul memo- 
rabile e famuso avvenimento, ezian- 
dio a gloria di Venezia, ove si terminò 
una lotta tra il Sacerdozio e l' Impero 
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durate 17 anni con funeste conseguenze, 
col trionfo della s. Sede. Scrisse il tri- 
vigiano Rinaldi, compendiatore ottimo 
degli Annali ecclesiastici del cardinal 
Baronio, coll'autorità degli Atti di Papa 
Alessandro II, scritti da un contem- 
poraneo testimonio di tutto, esistenti 
nella Biblioteca Vaticana. » E scrivendo 
noi, non pure non vogliamo oscurare la 
gloria della serenissima repubblica di Vi- 
negia, ch'ella ha degnamente meritato, 
per l'albergo non necessario, ma volon- 
tario, ch'è di maggior lode, del Romano 
Pontefice, facendogli tauti e sì grandi 
beneficii e onori, e usando somma libe- 
ralità col Vicario di Cristo; non solo, 
dico, noi non vogliamo offuscare la sua 
gloria, anzi aggiugniamo facelle, per 
farla maggiormente risplendere, e vie 
più |’ illustreremo con gli splendori del. 
la verità, aggiugnendone tanti, quante 
sono le scritture d’autori antichi sinora 
non venute alla luce, le quali noi pro- 
durremo ’. Certamente che i racconti 
del Rinaldi sono interessanti e della più 
grande importanza per la storia. Col 
Ferlone poi, De' viaggi da' Sommi Pon- 
tefici intrapresi, dissi e' loro luoghi: 
Che Alessandro III dopo l’ Epifania del 
1177 per Zroia, Siponto e Monte Gar- 
gano si condusse a Z'asto, ed ivi im- 
barcossi sulle galere di Guglielmo IT re 
di Sicilia e co’ suoi inviati; che fu a 
Zara e poi giunse a Venezia solenne- 
mente ricevuto. Il ch. Romanin con eru- 
ditissima e critica digressione, dopo aver 
esposto con documenti la minuta nar- 
razione del grande avvenimento, riferì 
eziandio lutto quanto di non vero e di fa- 
voloso fu pubblicato, e per tale pure egli 
tiene la pretesa fuga incognita d'Ales- 
sandro II e la vittoria navale su Fe- 
derico I. L'esposizione verace che con 
lui vado a giovarmi di riprodurre, ba- 
sterà a far conoscere quanto nel resto 
non è provato. E la storia ‘e chi la scri- 
ve gli debbono esser grati, oltre a’ sul- 
lodati illustri e benemeriti concittadi- 
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ni, per aver saputo render chiaro quan- 
to fino a lui ed a’ nominati era’ confu- 
80, per quanto sia a mia cognizione, sce - 
verando l’identico cal falso o da dub- 
bie tradizioni, formanti manifestamente 
contraddizioni e anacronismi. A me pare 
dunque che il seguente di lui racconto 
sia da preferirsi a quello degli altri, e 
fra parentesi precipuamente innesterò 
e ricorderò quanto di analogo dissi al- 
trove o vi aggiungerò alcuna erudizio- 
ne, col Rinaldi e altri che andrò dicendo, 
in prova di adesione, e per confutare 
anch’ io quanto altrimenti venne scritto. 
Egli è per questo che ora non volli u- 
sare del libro che posseggo, già ricorse 
dato nel rammentato n. 11 del $ X e 
intitolato: Mistoria della venuta a Ve- 
netia occultamente nel 1177 di Papa 
Alessandro III, e della vittoria otte- 
nuta da Sebastiano Ziani comprobata 
da d. Fortunato Olmo Casinese.In Ve. 
netia 1629 per Evangelista Deuchino. 
Così pure dell'altro libro di mia pro- 
prietà: Zita di Alessandro ITI Ponte- 
fice Massimo di Gio. Francesco Lore- 
dano. In Venetia 1637 per il Sarzina. TI 
ch. Peruzzi ancora nella Storia d’ Anco- 
na,t.1,p. 322€ seg. dichiara romanzo 
mal tessuto eimpostare putide, le pretese 
fuga del Papa e vittoria navale de’ ve- 
neti su Federico I, adducendo testimo- 
nianze di gravi storici. Rramando Fe- 
derico 1 pace dopo la pugna di Legna- 
no, gia l'avvicinamento de’ veneziani che 
avevano dato appoggio a Cristiano di 
Magonza nell’assedio d’Ancona, eragli 
stato di molto piacere, ed ora pensando 
che sarebbero ottimi merliatori fra le 
due parti, più volte ne scrisse al doge 
Ziani, mettendo in suo arbitrio di trat- 
tarla colla Chiesa. E a questo si unirono 
ì redi Francia e Inghilterra; tanto che 
alfine ben preparata e avviata la pra- 
lica, l’imperatore mandò gli arci vescovi 
Guglielmo di Magdeburgo e Cristiano di 
Magonza, con Pietro vescovo di Worms 
ad Anagni, ove dopo 15 giorni di con- 
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ferenze si concluse: Che |’ imperatore 
riconoscerebbe Alessandro III come le- 
gittimo Pontefice, non molesterebbe 
quelli che ne avevano sostenute le parti, 
e rinunzierebbe allo scisma dell’ auti- 
papa Calisto II (di cui anche nel vol. 
LXXXIII, p. 136); e quanto alle con- 
troversie colla lega lombarda, formereb. 
bero queste soggetto di particolari trat- 
tative, a ben incamminar le quali il Papa 
stesso sarebbesi recato nelle parti di Lom- 
bardia, per dare colla sua mediazione 
maggior vigore e più sollecito effetto. 
Disponevasi quindi il Papa a partire alla 
volta di Ravenua o di Bologna, ma tut. 
tavia prima di lasciare Anagni mandò 
Umboldo vescovo d' Ostia (e Z'elletri, 
cioè Ubaldo Allucingoli cardinal decano 
| del sagro collegio, che gli successe col 
nome di Zucio III) e Rainero (Raniero 
da Pavia) cardinale diacono di s. Gior- 
gio in Velabro, per ottenerne carta di 
guarentigia e salvacondutto. Trovarono 
Federico I a Modena, e da lui ‘onorevol- 
mente accolti, ebbero la domandata car- 
ta, giurata sopra i ss. Evangeli in nome 
suo da Corrado figlio del marchese di 
Monferrato e da’ principi che seco era. 
no, secondo il promesso dagli ambascia- 
tori in Anagni. Allora Alessandro II 
partì da Anagni (a’ 6 dicembre 1176 
vuole Ferlone) e scelta per maggior si- 
curezza, per non Attraversare le terre 
. occupate dalle parti belligeranti, la via 
di mare, decise per questa trasferirsi a 
Venezia, e di là al luogo del congresso. 
Si fece precedere da 6 cardinali (per ter- 
ra da Siponto a Bologna, per raggua- 
gliare e accertare di sua venuta l’impe- 
ratore e i lombardi: il che inteso dal- 
l’antipepa Calisto Il, residente in Vi- 
terbo, senza a lui farsi partecipazione 
della concordia che andavasi a stabilire, 
co'suoi ne sentì amarissimo cordoglio), 
che si presentarono all'imperatore a Ra- 
veona; ed egli intanto pervenuto a Be- 
nevento nel dicembre 1176, vi dimorò 


dalla festa di Natale, a quella dell’ Epifa- 
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nia del 1177 (il Borgia nelle Memorie 


storiche di Benevento, dice che ivi s' uno 
barcò nelle galere preparategli da Gu- 
glielmo II re di Sicilia). Di là continuò il 
viaggio per Troia, Foggia e Siponto, ove 
trovavasi il 25. Toccò il Monte Gargano e 
fu a Zasto ; ma continuando burrascoso 
il tempo, non potè imbarcarsi nel mare 
Adriatico sulle galere siciliane destinate 
a riceverlo e fargli onore, se non a'9 
marzo 1.° giorno di quaresima (Gugliel- 
mo II provvide le 7 0 11 galere cariche 
di vittovaglie e armi, oltre altri navigli ac- 
cresciuti a maggior decoro del Pontefice, 
e concavalli bianchi; ed egualmente per 
onorevolezza del Papa gli diè per accom. 
pagnamento nel viaggio due persone prin- 
cipali del regno, cioè Romualdo arcive- 
scovo di Salerno, e Ruggero conte d’A n- 
dria e gran contestabile. Alessandro II 
dopo essere rimasto in Vasto diversi gior- 
ni, ove con pena seppe la defezione della 
lega lombarda e l’unione all'imperatore 
di Cremona e Tortona, con gran risenti- 
mento de' lombardi, e dopo avere per 
tempo celebrato messa e falta le funzio- 
ne delle Ceneri, 8 imbarcò con tutto l'ac- 
compagnamento. Nel 1.° giorno della na- 
vigazione solfri furiosa tempesta, e col- 
l'aiuto de’ ss. Pietro e Paolo potè appro- 
dare co’ cardinali iu 10 galere all'isola 
Polacrosa, tutti stanchi pel patito disa- 
gio: tranquillato il mare, nella notte si 
continuò il viaggio, precedendo la galea 
del Papa con graude luminaria. Erano 
inoltre col Papa i cardinali Manfredo 
vescovo di Palestrina de’cooti di Tento- 
varia, Giovanni del titolo di 8. Anastasia, 
Bosone del titolo di s. Pudenziana, Ciu- 
tio diacono di s. Adriano e Ugone dia- 
couo di s. Eustachio), la susseguente do- 
menica giungendo a Zara. Il giorno 23 
dello stesso marzo, dopo visitate le varie 
isole della Dalmazia, il Papa, co’ cardi- 
nali e gli altri, arrivò a s. Nicolò del Lido, 
ove fu ricevuto con tutte le distinzioni 
dovute al suo grado, dal figlio del doge 
e da’ priacipali della città usciti ad in- 
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contrarlo. Nel di seguente, vigilia del- 
l'Aununziata, il doge Ziani ed i suoi 
primari cittadini, il patriarca di Grado 
Enrico Dandolo, i vescovi, il clero, ve. 
stiti de’ loro abiti sacerdotali, colle croci 
inalberate e con isplendidissimo seguito 
si recarono sopra adorni navigli a leva- 
re Alessandro HI, che rice vato dal.doge 
nella propria barca sopra tutte le altre 
urnala e ricchissima, sedette, avendo a 
destra il doge ed a sinistra il patriarca. 
Li solenne e sontuosa comitiva discese 
alla piazza di s. Marco, e tutti si reca. 
rono tosto ad orare nella basilica, ove 
attendevali una moltitudine immeusa, 
che occupava non solo la chiesa, ma 
anco le parti superiori di essa; poichè 
forse già avea le gallerie superiori, e tut. 
tu il brolio, come allora chiaina vasi quel- 
ln spazio di terreno dal ducale palazzo 
fino all'Asceusione. Ebbe poi alloggio il 
Pupa vel palazzo del patriarca a s. Sil- 
ve.tro, e furono tosto cominciate le trat- 
tative coll’ imperatore per mezzo di let- 
tere e messi, che continuarono per 17 
giorni. Giunsero intanto quali ambascia- 
tori di Federico I il vescovo di Magde- 
burgo Weremondo, il vescovo eletto 
ill'€ Worms Corrado, e un protonotario 
(I Rinaldi lo nomina coll’iniziale A.; 
ma trovo nel conte Gatti, Ristretto del. 
‘a storia de’ principali Trattati di Pa. 
ce: Trattato di Venezia anno 1177, 
ch'era il signor di Pafy protonotario 
del regno, E qui dirò che in questa o- 
pera si ragiona ancora dell’ origine della 
rottura di Federico I colla s. Sede e 
colle città di Lombardia, e con Gugliel- 
‘no IT. Non si parla affatto, nè di segre- 
ta venuta del Papa a Venezia, né di vit- 
toria navale de’ veneti sull’imperatore), 
ed ammessi alla presenza del Papa, dis- 
sero: L’ imperatore esser pronto ad a- 
dempire quanto era stato stabilito; non 
potere però in alcun modo acconsealire 
al congresso in Bolugna, città ostile agli 
'nperiali e avuta da tutti i suoi prio - 
Cpt in sospetto; pregavauo quindi Sua 
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Santità volesse scegliere altro luogo ido- 
neo, come Ravenna o Venezia. Al che 
Alessandro III rispose : Essere ormai 
stato convenuto per la mediazione del 
cardinal Allucingoli e del cardinal Ra- 
piero, che l’imperatore giungesse in I- 
mola, nel tempo stesso che il Papa a Bo- 
logna ; non poter quindi questo accordo 
alterare, senza il consenso de’suoi allea- 
ti; se ora spiace all’ imperatore quanto 
aveva prima approvato, sè stesso aver- 
sene a rimproverare; tuttavia allinché 
non ne venisse sconcio alla desiderata 
pace, voler egli, il Papa, recarsi tosto a 
Ferrara e colà tener parlamento co’ de- 
putati lombardi. Avendo i legati ade- 
rito alla proposizione, furono subito spe- 
dite lettere apostoliche a tutti i vescovi 
e rettori delle città di Lombardia, invi - 
tandoli a convenire la domenica di Pas- 
sione alla presenza sua in Ferrara. Parù 
Alessaudro III co’ cardinali da Venezia 
a quella volta a' 9 aprile (ma siccome 
intanto erano concorsi in Venezia dalle 
città circonvicine gran numero di nobili 
e alti per vedere e udire il Papa, come 
se fosse un Augelo maudato da Dio, il 
Beatissimo Padre giudicò bene di ce- 
lebrar messa nella prossima domenica 
Laetare nella chiesa di s. Marco. E così, 
vestendo de’ sagri abiti, e portando se- 
condo il rito la Rosa d'oro benedetta, 
prucessionalmente co’ vescovi e co' car- 
dinali all’altare maggiore, dopo il Vaa- 
gelo predicò al popolo, e finita la mes- 
sa, donò la rosa d’oro al doge di Ve. 
nezia; indi parù per Ferrara accom. 
pagnato da 11 galere, ove celebrò poi 
la Pasqua), fu lo stesso giorno a Loreo, 
il 10 a Ferrara; ma vwelle conferenze 
colù tenute, vivissimi furono i dispareri, 
insistendo i lombardi per Bologna, Pia- 
cenza, Ferrara o Padova, mentre gl'im- 
periali volevano Ravenna o Venezia. Al. 
fine fu deciso per quest’ ultima, siccome 
città sicura per tutti, abbondante d'ogni 
cosa e d'un popolazione quieta ed a- 
mavte della pace. Il Pupa imbarcatosi, 
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co'cardinali e i vescovi, a' q maggio, fece 
quindi ritorno a Venezia ricevuto ouo- 
revolmente come la 1.° volta, e tanto 
egli quanto ll’ imperatore mandarono 
lettere nelle diverse parti della cristia- 
nità, invitando gli arcivescovi, i vescovi, 
gli abbati e altri ecclesiastici, non che i 
principali personaggi secolari a conve- 
nire al generale congresso in Venezia 
pel ristabilimento della sospirata pace. 
Ma le pretensioni d’ambe le parti erano 
fuor di mudo esagerate; volevano gli 
uuperiali sì eseguisse quanto era slato 
decretato nella dieta di Runcaglia nel 
1158; sostenevano i lombardi le loro 
libertà e consuetudini che dicevano a- 
vere da tempo immemorabile. Ogni ac- 
comodamento pareva svanire, benché 
molto in quello si adoperassero Cristia- 
no arcivescovo di Magonza e i legati di 
Luigi VII ve di Francia, che divoto del 
Papa magnificamente l'avea ospitato 
nel suo regnu; onde almeno finalmeu- 
le sì convenne dalle due parti ad una 
tregua di 6 anvi co' lombardi e di 15 
col re di Sicilia, pel quale aveano trat- 
tato i due ambasciatori al seguito del 
Papa; rimanendo altresì, per questo 
tempo, Federico l in possesio de’ beni, 
gra da lui occupati, della gran contessa 
Matilde, e di ragione della Chiesa Ro- 
mana. Così stabilito, s'invitò l’impera- 
ture a venire a Venezia, mandandogli 
insieme copia delle convenute cose, che 
fu da lui pienamente approvata, ed in- 
viò il conte Diedon figlio del marchese 
di Monferrato e Sigibolt suo camerario 
0 giurare in suo nome que’ patti. Giunto 
poi egli stesso a Chioggia, con licenza 
del Papa invocata de’ principi, questi 
co' cardivali l’andarono a trosare (da 
una bolla di privilegi pel monastero di 
s. Maria in Orgavo, cuncessa in Vene- 
zia da Alessandro Ill, colla sua sotto- 
scrizione vi è quella de’ seguenti cardi- 
nali presenti. Vescovi suburbicari: U- 
baldo vescovo d'Ostia, Gualtieri vesco- 
vo d Albano, Courradu arcivescuvo di 
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Magonza, per quanto dissi, e vescovo di 
Sabina, Guglielmo vescovo di Puito e 
s. Ruflina, Manfredo vescovo di Pale- 
strina. Dell’ ordine de’ preti : Ildebrando 
de’ ss. Apostoli, Giovanni di s. Anasta- 
sia, Bosone di s. Pudenziana, Teodina 
di s. Vitale, Pietro di s. Susanna. Del- 
l'ordine de' diaconi: Giacinto di s. Ma- 
ria in Cosmedia, Arditio di s. Teodoro, 
Cintio di s. Adriano, Ugone di s. Eusta- 
chio, Raniero di s. Giorgio in Velabro, 
Ma ci inancano alcuni cardinali, come 
i preti Alberto e Viviano, e Laborante 
di s. Maria in Portico). Pare che Pietro 
figlio del doge fosse stato a levarlo dla Ra- 
venna. Ricevette pure Federico | i car- 
dinali vescovi d’ Ostia, di Porto e di Pa- 
lestrina, che dopo l'abiura da lui fatta 
dello scisma, l’assolsero dalle scomuni- 
che (per aver sostenuto e seguito gli 
autipapi Vittore V, Pasquale III, Cali. 
sto }lI; promettendo egli ubbidienza al 
venerabile Padre e Signore Alessandro 
JI1, come a Pontefice cattolico ed a’ le- 
gittimi successori di lui. Eguale assolu- 
zione gli diedero i cardinali, ch' erano 
co’ ruminati, Giovanni di s. Anastasia, 
Teodino di s. Vitale, Pietro di s. Su- 
sanna, Giacinto di s. Maria in Cosme- 
din. Quindi i cardinali |’ aggregarono 
all'unità cattolica, e lo stesso fu fatto, 
secondo l’ antico rito della Chiesa, dei 
suoi principi ch' erano scomunicati; e 
ciò mentre il Papa in Venezia assolveva 
il duge e il popolo veneziano del giura- 
mento al quale erano tenuti contro l'am- 
missione dell imperatore nella città, e 
li sollecitò che ve lo introducessero ono- 
revolmente), e l’ accompagnarono con 
altre barche fino al monastero di 8. Ni- 
colò, situato a capo del Canal grande, 
ove trovò altra splendida comitiva che 
l’aspettava. Il giorno dopo 24 luglio 
1177, uscirongli incontro il doge, il pa- 
triurca di Grado, i vescovi, il clero e 
moltitudine di popolo infinito con gran- 
de pompa e navigli ricchissimamente 
uddobbati. Evtrò Federico I nel navi: 
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glia del doge, e sedette tra lui e il pa- 
irrarca, ed arrivato alla piazza tutta pie- 
na gremita di gente, si diresse alla chie- 
sa di s. Marco, sotto il portico della quale 
(altri, e con più ragione, dicono fuori 
della porta ove erasi eretto il trono pon- 
tificale. Così anche fu sempre espresso 
da’ pittori questo fatto, come si può ve- 
der tuttawia nella sala del maggior con- 
siglio in palazzo ducale, e nella sala re- 
gia del Vaticano, come poi dirò) atten- 
devale il Papa in pontficali ornamenti 
e secente, circondato da’suoi cardinali ed 
altri principali del clero. L'imperatore si 
lasciò cadere in terra e baciogli i piedi, 
come se fossero quelli del Principe degli 
Apostoli, ma tosto Alessandro III alzan- 
dolo gli diè paternamente in fronte il ba- 
cio di pace (ciò avvenne, dice il Diziona- 
rio veneto, per errore però, ove nel pavi- 
mento del vestibulo è un breve compar- 
to di marmi preziosi incastrato in un 
gran quadro di pietra rossa, in memo- 
ria della riconciliazione d'Alessanilvo II 
e Federico I, colla mediazione della ve- 
meziava repubblico, a' 23 luglio 1177: 
quanto a questa data, non È esatta, tutti 
dicendo a' 24 vigilia di s. Giacomo. Il 
«suddetto liomualdo arcivescovo di Sa- 
lerno, presente all'atto, nel suo Chroni. 
con tutto racconta, e che il Papa men- 
tre l’imperatore gli baciava i piedi, pian- 
gendo di tenerezza, benignamente lo ri - 
alzò, baciò e benedì, e nel di seguente co- 
municò solennemente, e gli usò distintis- 
sime finezze in segno di sincera concor- 
dia). ludi con somma allegrezza di tut- 
ti, a gran voce fu cantato il Te Deum. 
L'imperatore avvicinatosi all'altare, vi 
depose ricchi donativi, e poi festeggiato 
ed applaudito si restituì al palazzo du- 
cale suo alloggio, come die’ più distinti 
personaggi del suo corteggio. Scrisse poi 
il Papa uo'enciclica a tutto l’Episco- 
pato ed a tutto il Clero del mondo cat- 
tolico, nella quale tra le altre cose disse. 
» Colà, alla presenza d’ iufinita molti- 
tudine d’ uomini e di douue, rendendo 
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grazie a Dio ottimo massimo, Federi. 
co prestò a noi ubbidienza ed ossequio 
come a Sommo Pontefice, e ricevette da 
noi il bacio di pace, ci porse devotamen- 
te la destra e colla debita riverenza ci 
condusse alla chiesa fino all’altare (o ci 
accompagnò, perchè secondo il cito il 
sagro ministro conduce all'altare l’as- 
solto, onde riconciliarlo colla Chiesa). 
Il domani poi, festa di s. Giacomo, a- 
dempiendo al desiderio dell’ imperatore, 
celebrammo la messa nella detta chiesa 
di s. Marco, innanzi alla quale egli si 
fece incontro, e mettendosi alla nostra 
destra, c' introdusse nella basilica (forse 
alla sinistra incedevano il doge o il pa- 
triarca). Poi finita la messa solenne, ci 
accompagnò fino alla porta, e‘meotre 
salivamo sul palafreno colà preparatoci, 
ei ci tenne la staffa, e ci rese tutti que- 
gli onori che i predecessori suoi già al 
nostri solevano tributare (anzi Federico 
I aveà reso l'uflizio medesimno di Puca- 
freniere ad Adriano IV, e poi tornò a 
reuderlo più volte ad Alessandro III, 
oltre altri cuntrassegni di distinto osse- 
quio, che narrai nel vol. LVI, p. 86, di- 
cendo del puntificale celebrato dal Papa 
io s. Marco, a istanza dell’imperatore 
nella festa di s. Bartolomeo, e che il 
Papa salito sul pulpito sertnoneggiò, 
traducendo le parole latine in tedesco a 
Federico I il patriarca d’Aquileia Vol- 
darico Il summentovato, già prigione 
de’ veneziani e puuito clamorosamente, 
tuttavia avendo contribuito a questa 
concordia, come notai nel vol. LXXXII, 
p. 123. Nella festa di s. Giacomo il Papa 
si condusse alla basilica processional- 
mente co'patriarchi d’Aquileia e di Gra- 
do, gli arcivescovi, i cardinali e gli altri 
ministri secondo l'ordine, l’imperatore 
preudlendo posto in coro: questi baciò i 
piedi al Papa, e offri dell'oro all’ altare. 
Finita la messa accompagnò Alessandro 
LI sino al luogo uv era il cavalio biaa- 
co, perchè il cammino fiuo al mare pa- 
reva troppo lungo, tenendo fortemente 
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la stnffa, indi volle adempiere l’affizio di 

pulafreniere affettuosamente)”. larmmen- 

so fu il concorso a Venezia de' principi, 

de’ legati delle varie potenze, dei più di- 

stinti ecclesiastici e di altri forastieri fin 

delle città più lontane (Nel dì seguente 
26 luglio, l’ imperatore accompagnato 
da pochi, visitò con filiale affetto il Papa, 
ammesso nella sua camera, ove lieto 

familiarmente sedendo, co’vescovi e co’ 
cnrdinali,reciprocamente si congratularo- 
no con amorevoli colloqui, mescolati da 
motti piacevoli e dignitosi ; finchè l’impe- 
ratore chiedendo grata licenza,contento si 
restituì al suo alloggiamento. Trovo nel 
Bull.Rom.t.2,p.448,cheil Papa emanò 
in detto giorno la lettera: Exigunt gra- 
tissimae devotionis obsequia, DatumVe- 
vetiis in Rivoalto: De Pace cum Fri- 
derico Imperatore Wenettis inita, ejus- 
que absolutione. Abbiamo poi: Concor- 
dia narratio inter Alexandrum III 
Sum. Pont., et Fridericum I Imper., 
cum notis et animadversionibus Felicis 
Contelori, Parisiis1632). La ratifica del 
trattato avvenne il1.° agosto, alla presen- 
za d’Alessandro Ill e Federico I, e per que- 
sti giurò un confe sulla di lui anima e sui 
Vangeli, e per tale giuramento solenne- 
mente Federico I prometteva l’esecuzio. 
ne del convenuto alle città di Venezia, 
"Treviso, Padova, Vicenza, Verona, Bre- 
SCIA, Ferrara, Mantova, Ber gamo, Lodi, 
Milano, Como, Nosnia, Vercelli, Ales- 
sandria, Carsino, Belmonte, Piacenza e 
Bobbio; al marchese Obizzo Malaspina, 
a Parma, Reggio, Modena, Bologna e al. 
tri luoghi di Romagna e di Lombardia. 
Questa ratifica fu la conferma della pace 
ra la Chiesa e l'Impero, della pace col 
re di Sicilia per15 anni, e della tregua co’ 
lombardi per 6 (un codice Vaticano dice 
7); e ne giurarono eziandio l’osservanza 
gl’imperiali principi secolari ed ecclesia- 
stici, idue ambasciatori di Guglielmo Il, 
i deputati de’lombardi. Durante la detta 

tregua, que’della lega non dovevano es- 
ser inolestati dagl’imperiali vé nelle per- 
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sone, nè nelle robe; potendo girare e 
commerciare liberamente nelle terre del- 

l'imperatore, così i loro aderenti; doven- 

dosi all’insorgere di controversie elegge- 

re arbitri per ristabilire l'ordine tra le 
città: nel corso de'6 anni que’ della lega 

non furono tenuti di giurare fedeltà al- 
l'imperatore, nè questi pronunziare sen- 

tenze in cose concernenti la lega (Assolto 
Federico I, i seguaci suoi scismatici, e 
molti intrusi nelle dignità ecclesiastiche, 
corsero in conserva al seno della s. Madre 
Chiesa, umilmente chiedendo l’assoluzio - 
ne, abiurando e analematizzando ogni e- 
resia sui Vangeli, e lo scisma de’ falsi e 
scomunicati sedicenti Vittore V, Pasqua- 
le Ill, Calisto III vivente, dichiarando in- 
oltre nulle leloro ordinazioni, prometten- 
do fedeltà e ubbidienza a Papa Alessan- 
dro III e suoi successori cattolici. Quindi 
Rinaldi nomina i vescovi intrusi che fe- 
cero tale atto, cominciando da’sunnomi- 
nati prelati Cristiano di Magonza, e que” 

di Magdeburgo, Wormsec. A perpetua- 
re la stabilità della riconciliazione del 
Papa coll’imperatore, fu radunato da A- 
lessandro II, e' 18 agosto1177, un con- 
cilio nella basilica di s. Marco, coll’ in- 
tervento de’cardinali, e d'un grandissimo 
numero di prelati e di principi, arci vesco- 
vi, vescovi e abbati italiani e tedeschi, ol- 
tre il doge e gl'inviati del ve di Sicilia. Fe- 
derico 1 sedette a lato di Alessandro III, 
ilquale confermando solennemente la pa- 
ce, previa l’ accensione delle candele, e- 
manò formale sentenza di scomunica con- 
tro chiunque avesse tentato di romperla, 
gridando l'imperatore e gli altri 276, ffat. 
Indi il Papa fulminò l'anatema contro gli 
scismalici che non si erano per anco rav» 
veduti, nuovamente deponendo l’antipa - 
pa Calisto HI che avea scomunicato co’ 
suoi due pseudo predecessori, Dimorando 
Alessandro llLinVenezia scrisse una lette- 
ra,e l’inviò per Filippo legato, al re dell’ A - 
Lissinia detto il PreteSanzi regnante nel. 
lEtopia,desideroso d’istruirsi nelle veri. 
tà cattoliche : in essa gli dié il titolo di Ca- 
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rissimo figlio in Cristo illustre, e magni- 
fico Re degl'Indi, santissimo fra'sgcer- 
doti,salute e apostolica benedizione, ben- 
ché fosse nestoriano. La lettera, come 
tante altre, porta la data Venezia in Ri. 
voalto. Intento morì in Venezia il conte 
di Bertinoro senza figli, lasciando per la 
remissiune de’ peccati suoi e de’ genitori 
quella città alla Chiesa romana sua an- 
tica signora, e il Papa vi spedì il cardinal 
Rauiero a prenderne possesso. In seguito 
Federico 1 dovenda pat tire da Venezia sì 
recò nel palazzo patriarcale a prender li- 
ceuza dal Papa, e trattò con esso sopra 
alcune cose, a compimento della pace; ed 
in questo parlamento solamente interven- 
nero i vescovi, i cardinali, i principi. Allo- 
ra Alessandro Ill ricercò all'imperatore, 
chesecondo l’accordostabilito in Anagni, 
gli facesse restituire lo stato della s. Se- 
de e l'altre sue possessioni. Dopo molti 
parlari, Federico 1 deputò l'arcivescovo 
«iv Magonza a restituire nel termine di 3 
snesi lo stato ecclesiastico al Papa; ma 
pe'beni della gran contessa Matilde e di 
Bertinoro, credendosi spettare all'impe- 
ro, furono eletti 3 cardinali e 3 principi 
dell'impero, per decidere a chi dovesse- 
ro appartenere: restituì soltanto Bertino- 
ro benché gli piacesse). Altro trattato 
speciale fu concluso da Federico | co’ve- 
neziaui a' 16 settembre, col quale rinno- 
vò e confermò tutti i patti de’ precedeuti 
isiiperalori sui possedimenti nelle terre 
imperiali, non che l'immunità e i privi» 
lesi, ela libertà di commerciare senza da- 
zio, tranue il ripatico e il quadragesimo. 
li mentre l'imperatore concesse loro gi- 
rave per tulte le terre e navigare per tut- 
i i fiumi dell'impero, limitò i viaggi ma- 
ittigni de propri sudditi fino a Venezia 
sultanto e non più oltre; il che accenne- 
rebbe fin d'allora ad una qualche specie 
«li dominio sull’ Adriatico. Federico | si 
accomiatò dal Papa, circondato da’ car- 
dinali, baciandogli in ginocchio i piedi, 
indi abbracciato paternamente e grazio- 
samente licenziato; alla fine o a’ 13 0 a’ 
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18 di settembre partì da Venezia, per 
Kavenna e Cesena, e poi per la Toscana, 
Genova e Moncenisio si restituì ne’ suoi 
stati, co’ suoi celebrando i veneziani, come 
poi fece il Papa colla sua curia e corte. 
» Oh quanto beati voi siete, o veneziani, 
presso i quali si è potuta concludere tal 
pace, che sarà in vero gran monumento 
del nome vostro in eterno”. A tanta ac- 
quistata celebntà per Venezia, a tanti 
vantaggi politici. e commerciali altri si 
aggiunsero di spirituali, ottenuti da Pa- 
pa Alessandro II, di molti de'quali e del 
suo operato già discorsi di sopra in vari 
numeri e $$. Concesse ampie indulgenze 
p'enarie in perpetuo alla basilica di s.Mar- 
co, per la vigilia, festa e ottava dell’ A- 
scensione, che ricordai a suo luogo (l'ab. 
Cappelletti siccome è uno de' sostenitori 
della vittoria navale di Salvore, aggiun- 
ge che in memoria di essa fu accordata 
fin da’ ro maggio); consagrò la chiesa di 
8. Salvatore, la cappella d'’Ognissanti nel 
palazzo del patriarca e contigua alla chie- 
sa di s. Silvestro a cui fu poi unita, e la 
chiesa di s. Maria della Carità, a tutte 
concedendo ampie indulgenze; conferì 
privilegi a vari monasteri e chiese nelle 
vicinanze di Venezia e da questa dipen- 
denti, non che a certe possessioni de' ca- 
nonici regolari di detta chiesa di s. Sal- 
vatore, e restrinse a tin triennio il gover- 
no dell’abbadesse; oltre la detta rosa d’o- 
ro donata al doge, dal Papa portata in 
mano in s. Marco, ed a cni concesse di 
farsela portare innanzi ne’dì solenni, al 
dire del Novaes. Recisamente dichiara il 
Romanin: » Falso è però che da uo privi- 
legio del Papa a questa occasione del suo 
soggiorno in Venezia derivasse al doge il 
sigillo colla bolla di piombo, già usata fin 
dal tempo del doge Vitale Michiel 11, l'a- 
so del farsi precedere dalle trombe d’ar- 
gento, dell’ombrello e de’ceri, cose tutte 
che si praticavano anche prima e pighate 
ad imitazione degl’imperatori orieutali e 
de’magistrati romani. Solo fu data mag» 
gior solennità allo ceremonia della visita 
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al Lido introdotta fin da’ tempi del doge 
Orseolo HI, per l’anello benedetto che, 
raccontasi, il Papa consegnasse al doge 
all’occasione di quella festa accaduta du- 
rante la sua presenza in Venezia, accom- 
pagnandolo colle parole: Ricevetelo co- 
me pegno della sovranità che voi ed i 
successori vostri avrele perpetuamente 
sul mare”.Le concessioni attribuite ad 
Alessandro Ill e dal Romanin impugna. 
te, siccome ripetutamente le lessi in di- 
verse opere, anche moderne, in diversi 
lnoghi di alcune ne feci menzione; con 
questo non intendo affatto sostenerle con 
tro uno storico patrio, critico e così bene 
dotto della veneta storia, solo giustificare 
perché le riportai. Quanto al così detto 
spusalizio del mare coll’anello, già lo ret- 
tificai e modificai nel $ XVIII, n. 13, a- 
vendone altrove detto qualche parola col 
Novaes e altri. Circa la bolla di piombo, 
che il medesimo Novaes dice avere usato 
finchè durò la repubblica, il Vettori uel 
Fiorino d' oro illustrato, ne tratta a p. 
139, senza dire della pretesa concessione. 
Il Corner poi parla dell’ antichità de' si- 
gilli di piumbo del patriarca di Grado e 
de’vescovi di Custello; del1.° offre un’in- 
cisionedel patriarca Giovanni Gradenigo 
del 1108, e del 2.° dice che il vescovo 
Marco Nicolai del 1181 l'usava ne’diplo- 
mi, il che costumarono ancora altri pre- 
lati prima di lui. Launde non poteva es- 
sere un privilegio quello che nella stessa 
città già usavano i due prelati. Nondime- 
no riferisce il Cohellio, Notitia Cardina- 
latus,p,227; Sed Fenetum quoque Rem- 
publicam literas Duca les sub plumbo fir- 
mare scribit Sabellicus Hist, Venet. de- 
cad, 1, lib. 7, p. 45, ex permissione A- 
lexandri III Summi Pontificis,cum an 
tea sub cerasethocidem adhaec nostra, 
seu potius ad sua tempora durasse, ubi 
etiam huius, ac aliarum concessionum 
huic Reipublicae in favorem egregij mi- 
litis Bartholomaci Liviani emanatus au- 
rea Bulla munitas, ct penes d. Paulum 
Afonaldensem consangnineum et suce 
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cessorem «dd. Bartholomaci in Castro Al- 
viani existentes. Circa le trombe, il Cane 
cellieri, Storia de'possessi,p.15, narran- 
do il ritoroo d’ Alessandro Ill in Roma, 
col Loredano citato, e la pompa con cui 
fu accolto, dice ancora, chei magistrati 
della città fecero dono al Papa di alcune 
trombe d’argento e di 8 stendardi di vari 
colori. Questi Alessandro III donò al 
doge Ziani,acciocchè inmemoria dique- 
sto dono li portasse innanzi nelle feste 
solenni, obbligando a questo tutti i du- 
ci susseguenti, Riscontrato il Loredano 
dicealtrettanto, e più esplicitamente il do- 
no delle trombe al doge. Parlando del- 
l'Ombrellino, dissi coll’ab., Leoni anco» 
nitano, Ancona illustrata, p.14.t, ed al- 
tri che non rammento, che nel 1178 A- 
lessandro IT trovandosi in Ancona con 
Federico le il doge Ziani, vedendo prepa- 
ratedue ombrelle per se e per l'imperato- 
re, richiese la 3.° pel doge, e per privilegio 
gliene concesse |’ uso. Ma ora leggo nel 
posteriore citato Peruzzi, che né il Papa 
né l’imperatore si recarono affatto in 
Ancona, e ciò per quanto dovrò dire sul- 
la partenza da Venezia di Federico T e 
d’Alessandro III. Già nel vol. LXXXIIT, 
p. 34, l'aveva messo iu forse. Il vescovo 
Savnelli, Lettere ecclesiastiche, t, 8, lett. 
3; Dell’ Acolitato, narra. Il doge di Ve- 
nezia, quando procede solennemente, fra 
le altre insegne d’onore e di dignità, che 
l'accompagnano e precedono, va avanti 
un acolito in veste paonazza con cereo 
bianco non acceso in mano. Quindi ri. 
porta il riferito da Leandro Alberti nel- 
la descrizione di Veuezia: » Quando i do- 
gi escono di palagio primieramente vi so» 
no portati 8 stendardi, due paonazzi, due 
bianchi, gli altri rossi (dovea dire due ros- 
si e due paonazzi) di seta; sei trombe d’ar- 
gento 6 braccia lunghe; un seggio, un 
guanciale, un ombrello d’oro, un dopie- 
ro ed una spada: donde abbia origine il 
doppiere, non loso; crederei che Alessan- 
dro 111 quando in Venezia fece la pace 
con Federico l imperatore ciò concedesse, 
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stina, et in Virginis Mariae hono- 
rem in montis Carmeli declivio fa- 
bricantes oratorium, Salvatoris Ma- 
tri specialissime servierunt. Aggiun- 
gono alle sopraddette autorità quella 
del Cardinal di Vitriaco, nel capo 
52 della Storia orientale, da lui 
scritta dopo avere scorsi que’ paesi , 
ed essersi trovato nel 1219 in Da- 
miata coll’ esercito de’ cristiani, ivi 
accampato contro il pascià d’ Egit- 
to. I sopraccitati scrittori, non che 
il Bollario Carmelitano, par. I, pag. 
1, vogliono quindi, che a' religiosi 
abitatori del monte Carmelo, e dei 
suoi dintorni parte eremiti, e parte 
cenobiti, essendosi accresciuti, verso 
l’anno 400, il mentovato patriarca 
gerosolimitano Giovanni lI desse la 
regola ‘contenuta nel menzionato li- 
bro de institut. Monach., regola 
che da loro si osservò, finché al- 
tra non ne ottennero da s. Alberto, 
altro -patriarca di Gerusalemme, ai 
13 gennaio 1171, o 1181. Il p. 
Gros, generale dell'Ordine, verso il 
1411, lasciò scritto nel suo Orto 
del Carmelo, che il patriarca Gio- 
vanni II diede al suo discepolo Ca- 
prasio' non una regola da lui com- 
posta, ma quella di s. Basilio, e che 
questa essi osservarono sino all’ al- 
tra loro asseguata nel 1205, o nel 
1209 dal parmigiano s. Alberto. 
Tuttavolta è in questione, che Gio- 
vanni JI patriarca gerosolimitano 
abbia dato la regola ai Carmelita- 
ni. Si legga l’autore della Storia 
degli Ordini monastici religiosi e 
militari, tradotta dal p. Fontana, 
ove alla pag. 317 si dice, che i 
Carmelitani non hanno ricevuto al- 
cuna regola, nè quella di s. Basilio, 
nè il libro delle Zstiluzioni dei mo- 
naci falsamente attribuito al detto 
Giovanni JI di questo nome, e 
XLII o XLIV vescovo di Gerusa- 


CAR 


lemme, né altra, meno quella ad essi 
data dal patriarca s. Alberto. Di fat- 
ti s. Broccardo, superiore degli ecremi- 
ti del monte Carmelo, fu quello che 
a lui la domandò vedendo aumen- 
tarsi il numero de’ suoi eremiti; 
locchè dal patriarca s. Alberto gli 
venne accordato, onde scrisse una 
regola e l’inviò a s. Broccardo e 
ai suoi eremiti, che vivevano sot- 
to la di lui ubbidienza, e dimora- 
vano alla foutana di Elia sul mon- 
te Carmelo. Tal regola comincia co- 
six Albertus Dei gratia Jerosoly- 
mitanae ecclesiae vocalus patriar- 
cha, dilectis in Christo filiis Broc- 
cardo, et caeteris eremitis, qui sub 
ejus obedientia juxta fontem Eliue 
in monte Carmelo morantur, salu- 
tem in Domino. V. pure il Butler, 7i- 
te de’ Santi, aprile pag. 94, che 
dimostra aver s. Alberto data la 
regola non prima dell’ anno 1209. 
Questi dopo essere stato trasferito 
da Innocenzo III nell’anno 1204 
dalla chiesa di Vercelli a quella di 
Gerusalemme, fu il XII patriarca 
latino di tal metropolitana. Il me- 
desimo santo chiamato dal detto 
Papa al concilio generale XII, di 
Laterano IV, nel 1215, non vi si 
potè recare essendo stato ucciso nel 
precedente anno da un italiano, per 
vendicarsi delle giuste correzioni fat- 
tegli quando era vescovo di Ver- 
celli. Morì martire della giustizia , 
sebbene i Carmelitani ne celebrino 
la festa agli otto aprile con rito di 
confessore. 

La regola adunque scritta in die- 
ciotto brevissimi capitoli da s. Al- 
berto, e da lui data a s. Broccar- 
do, superiore degli eremiti del mon- 
te Carmelo, successore nello stesso 
uftizio di s. Bertoldo Malafaida di 
nazione francese, il quale fu il pri- 
mo che, lasciato il titolo di abba 
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dicendo il Platina nella vita di detto A- 
lessaodro III, che il Principe di Vene. 
zia, per l'onore e servigio che avea dalla 
Signoria ricevuto, di molti doni e di al- 
cune dignità e insegne ornò” Indi raccon- 
ta del donato anello per lo sposalizio del 
mare Adriatico, col Sabellico, seguendo 
la credenza e tradizione, d'essere stato 
prescritto «dopo la vittoria navale di Zia- 
ni sugl'imperiali. Inoltre dice il Sarnelli, 
che il doge di Venezia più volte l’anno 
con grandissima edificazione rispondeva 
all’introito della Messa del celebrante 
(patriarca). Non mi pare, ed onta che di 
molto mi sono giovato del dottissimo 
Sarnelli, d'aver parlato del ricordato ac- 
colito, procedendo con cereo non acceso 
innanzi al doge, o alineno non ne ri- 
cordo il luogo (col Daru, riporto nel do- 
gado 119.°, che Pio VI celebrando in 
s. Marco, fece la Confessione aventi a 
destra il patriarca, ed a sinistra e genu- 
flesso il doge). Bensi circa alla Spada 0 
Stocco,in questi due articoli con Novaes e 
altri notai, che tra’ privilegi da Alessan- 
dro Il! concessi al doge, per averlo dife- 
so contro l’imperatore, vi fu quello della 
spada cou fodero d° c10, da portarsi nu- 
da avanti a lui ne'dì solenni, e che forse 
fia lar.” traccia del donativo papale dello 
Stocco e Berrettone ducale benedetti. N 
ch. prof. Domenico Vaccolini, nelle no- 
lizie che pubblicò col ritratto d° Alessan- 
dro JN, nel t.15 dell' A/bun di Roma, 
in proposito dichiara. » Se quel feroce 
anuno del Barbarossa era avverso al 
luntelice; questo mitissimo trovava soc- 
corso nella repubblica di Venezia: di 
che a significare la sua gratitudine e- 
gli fu autore della gran ceremonia di 
sposare il mare per l’Ascensione ; diede 
al doge Sebastiano Ziani le trombe d’ar- 
gento, il parasole, il Faldistorio (giacchè 
1 Papi l’usano qual Genu/lessorio), i cu- 
scini, le bandiere e il cero bianco , che 
portavasi nelle funzioni dinanzi al capo 
della repubblica ”’. Finalmente non è a 
tacersi, che nel congresso di Venezia fu 
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posto definitivamente termine per un 
concordato alle discordie che per tanti 
secoli avevano inimicato i patriarchi d’A- 


‘ quileia e di Grado. Pel quale concordato, 


solennemente riconosciuto nel 1180, il 
patriarca gradese Enrico Dandolo ri- 
nunziò per se e successori ad ogni ragio» 
ne sopra quanto era stato tolto di tesori, 
reliquie ec. alla chiesa di Grado fin da’ 
tempi del patriarca aquileiese Poppone; 
e per diploma di Alessandro III stabiliti 
i vescovi suffraganei al patriarcato d’ A- 
quileia (Zicet omnium Apostolorum, 
presso il Bull. Rom., t. 2, p. 449). Al 
patriarca di Grado rimasero i diritti me- 
tropolitani nell’Istria sugli altri vescovi, 
su alcune altre parrocchie, sui vescovati 
de’Lidi, cioè del dogado di Venezia, non 
che la primazia sulla Dalmazia fin dal 
1157 concessa d'Adriano IV; di che do- 
vrò riparlare nel $ XXI. Anche qui na- 
terò, che fu allora statuita la stabile re- 
sidénia in Venezia del patriarca di Gra 
do, citre quella del vescovo di Castello 
proprio ordinario. Alessandro III otten- 
ne dal doge 4 galee triremi, poichè la 
squadra siciliana era partito cogli am- 
basciatori regi, anco secondo il Peruzzi, 
poiché il Pletina vi aggiunse 13 golere 
siciliane; finchè il Papa avea dimorato a 
Venezia a sua disposizione n° erano ri- 
masle 4, che fecero vela per ripatriare 
innanzi la sua partenza , la quale si ef- 
fettuò prima però mandando avanti la 
moggior parte de’ cardinali per la Pen- 
tapoli marittima, e questi soli sharcaro- 
no in Ancona. Verso il mezzo ottobre 0 
a'16, il Papa si mise in mare tornando 
per la via onde era venuto, come affer- 
ma ancora il Rinaldi, arrivando prospe» 
rosamenle a Vasto; giunse a'28 o 29 ot- 
tobrer177 a Sipunto, di là a Troia, per 
Benevento e s. Germano pervenne ad A- 
nagni a' 14 novembre o dicembre, da do- 
ve, essendo stato al Tuscolo, a'12 di 
marzo 1178, ante dominicam Laetare 
(in questo viaggio morirono 3 di que' 
cardinali che accompagnavano il Papa, 
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cicè Ugone da Bologna in Benevento, Gu- 
glielmo vescovo di Porto in Aversa, e 
Manfredo vescovo di Palestrina in Ana- 
gm), trionfalmente rientrò in Roma, con 
grandissima allegrezza e festa, eziandio 
di tutta la cristianità, ritornando a’29 a- 
gosto alla sua ubbidienza col falso Ca- 
listo II gli altri scismatici, Tuttavolta a’ 
23 settembre insorse l’antipapa Innoceo- 
zo III, sostenuto nel castello del fratello 
del pseudo Vittore V; ma poi fu impri- 
gionato nel1179 01180, e detestato l'er- 
rore a'piedi d'Alessandro III, fu confina- 
to nel monastero della Cava: non pare 
che fosse di Sezze. Così terminò intera- 
mente il lagrimevole scisma. Il Rinaldi 
no solamente riporta, di tutto il*vgar- 
rat», gli accurati e già nominati 4/0, ma 
anc»ra la diligente Relazione o Chroni- 
con dell’ambasciatore Romualdo arcive- 
scovo di Salerno testimonio di tutto, cor- 
rispondente agli Att e con altri partico- 
lari. In questi e in quella vi è la storia 
e chario preciso del viaggio, non la fa- 
vola della fuga, non l'invenzione del com- 
battimento navale, non la calunnia delle 
parole disprezzanti l'imperatore poste in 
bocca ad Alessandro III, tutto mansuetu- 
dine, soavità, piacevolezza e paterna ca- 
rità. Non solamente di tuttociò non vi 
é purvola, ma osserva Rinaldi appunto, 
quanto i due verissimi e pressochè uni- 
formi racconti suno diversi dall’ altre di- 
scorcanti scritture, errando evidentemen- 
te. Uno de’fallaci racconti è il mss. copia 
d’altro più antico, esistente in pergame- 
na nell'archivio vescovile di Parenzo, 
creduto dal Peruzzi di Lippomano ve- 
scovo di tal città, e siccome fu mandato 
pl cardinal Baronio, questi lo confutò co- 
me un romanzo nel pubblicarlo per non 
parere scortese, come protestò, e dal Pe- 
ruzziche lo riprodusse qualificato impo- 
stura pieno ancora d'errori cronologici, in 
vuo al dichiarato dal Baronio nel pubbli- 
vare le lettere del Papa stesso su quegli 
nvvevimenti:» onde sieno costretti a con- 
sentire alla verità non pure quelli che ne 
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dubitano, ma gli stessi, se mai vi (ussero, 
ostinatie refrattarii, i quali nell'opinione, 
di cui sonosi una volta imbevuti, sì ri- 
mangono irremovibili, e fermi e stabili 


vi persistono, né soffrir possono, che per 


qualsiasi ragione ne sieno divelti””. Ad on- 
ta di tante testimonianze, ionon posso oc- 
cultare qui un monumento in fa voce del. 
la battaglia marittima; né intendo pregiu - 
dicare l'argomento, perchè non è poi una 
dimostrazione matematica, nè una deci- 
sione dogmatica, il seguire le tradizioni. 
storiche vere o erronee che sieno, quando 
precipuamente l’epigrafista si propone, 
senza scrupolo di critica, e perciò con 
danuo della verità (node venne il prover- 
bio: Bugiardo come un Epitaffio, senza 
dire quanto la Civiltà Cattolica osservò 
nella serie 3.', t. 9, p. 724), d'appigliar- 
si e diseguire gli scrittori da lui letti o 
la volgare diceria, e fors'anche per piace- 
re a chi n'è subbietto ed a chi in buona 
fedle vuole rendere onoranza per nobili 
motivi d’ ammirazione o di gratitudine, 
Nurrai ne’ luoghi che vado rammentan- 
do,che per ordine di Pio // fu dipinto nel- 
la sala regia, che precede la Cappella 
pontificia Sistina , del Palazzo aposto- 
lico Vaticano, Alessandro INI che assiso 
in trono col doge al fianco, sulla piazza 
di s. Marco in Venezia e innanzi la ba si- 
lica, si riconcilia con Federico [, e la fi- 
liale ubbidienza da questi resa a quello 
ed alla s. Chiesa; l'assoluzione dalle cen - 
sure e la reintegrazione dell'impero e- 
spressa dal Papa nell'atto di benedire il 
pentito imperatore, che genuflesso ne ba- 
cia i piedi. E magnifica opera grandiosa 
a fresco, piena del brio della scuola vene- 
ta, eseguita da Giuseppe della Porta det- 
to del Salviati dal cognome del suo a- 


mato maestro Cecchino; it quale dopo - 


gli spigoli principiò un'appendice a tale 
storia, indi terminata dal laudato disce- 


polo. Pio IV di più vi fece collocare sot. . 


to l'iscrizione che vado a riferire (il ceti 


compositore seguì l’ errore degli storici - 


chie bonariamente descrissero la viltoria 
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navale, convalidato dellé stupende pittu- 
re esistenti nella sala del maggior consi- 
glio del palazzo ducale di Venezia, illu- 
strando il quale l’instancabile Zanotto si 
rese benemerentissimo anche della storia, 
per averne dimostrato favolosa buona 
parte dell’espresso ne'dipinti,comé già di- 
chiarai di sopra e nel ricordato n.1 1 del $ 
X),qual monumento di lode alla repubblt- 
ca di Venezia, per lo zelo col quale difese 
l’encomiatoPapa dall'oppressioni dell’im- 
peratore Federico I, siccome facente par- 
te della lega lombarda, la quale sentì al- 
l’anima le offese fatte ingiustamente alla 
Chiesa, al venerando suo Capo, all'Italia 
già signora di tutto il mondo. Ecco l' i- 
scrizione: Alexander Papa IT]. Fride- 
rici Imperatoris iram et impetum fu- 
giens abdidit se Venetiis. — Cognitum 
et a Scnatu perkonorifice susceplum. 
Othone imperatoris filio navali proe- 
lio a — Venetiis victo, captoque, Fri- 
dericus pace facta supplex adorat, fi- 
dem et obeclientiam — Pollicitus ; ita 
Pontifici sua dignitas Venetae Reipu- 
blicae beneficio restituta mcLxxvii. De- 
scrivono tali pitture e riportano l’ iscri- 
zione: 'Taja, Descrizione del palazzo Va- 
ticano, p. 19; Chattard, Nuova descri- 
zione del H aticano, t. 2, p. 24; Cancel» 
lieri, Descrizione delle Cappelle ponti- 
ficie, p.13; Pistolesi, IZ Vaticano, t. 8, 
p- 95, con tavola esprimente la stupen- 
da pittura, che sì ammira rimpetto alla 
cappella Sistina, presso la porta della sa- 
la ducale. Nel pontificato d'Urbano Y III 
insorte discordie fra la corte di Roma e 
la repubblica di Venezia, pe’ confini del 
Ferrarese e per altro, il Papa disgustato 
de'veneziani, nel1635 fece mutare il te- 
nore e l'elogio della suddetta iscrizione, e 
poi nel 1639 la sostituita onninamente 
aboli. Offeso il senato veneto, ruppe o- 
gni trattato d'accomodamento, intavola- 
lo da'mivistri del re di Francia, e poi si 
de a sostenere contro il Papa, il suo 
feudatario duca di Parma. Per altre 
svaloghe notizie può vedersi il doga- 


VEN 43 
do 98.°, ove ne riparlo. Nel settembre 
del 1644 successe a Urbano VII, Papa 
lanocenzo X, ilquale, amante della pace, 
senza indugio volle ristabilire la buona 
armovia co’ veneziani, ordivando l’im - 
mediato ristabilimento dell’ antica iscii- 
zione nella sala regia a 3 novembre. Il se- 
nato veneto ne fu tanto contento, che per 
gratitudine decretò la nubiltà veneziava 
al priocipe d. Camillo Pamphil} nipote 
del Papa, ed a tutta la sua discendenza; 
dispensando dalla recente legge che ol» 
bligava a farne la richiesta. Ed oltre i 
4 consueti ambasciatori destinati a ren- 
dere Ul:bidienza (V.) al nuovo Papa, 
deputò il procuratore Angelo Contarini 
quale oratore straordinario a ringraziar- 
lo.— In mezzo alle tante faccende e di «ì 
grave importanza per la repubblica, che 
tennero occupato il governo del doge Se- 
bastiano Ziani, non lasciò questi di aver 
sempre l’attenzione soche alle cose «el 
commercio, e al miglioramento degli or- 
divi interni dello stato. Laonde furuno 
conclusi trattati d’alleanza e di commer- 
cio con Cremona, Verona e Pisa; e fu 
provveduto alla tutela degl’interessi del 
popolo e alla pubblica igiene eleggendo 


. ufliziali soprinteudenti alle beccherie , a' 


fornai, all’osterie, a’pollaiuoli, a' pesci- 
vendoli, da'quali ufliziali poi derivarono 
igiustizieri vecchi e nuovi, i daziatori del 
vino, i visdomini della /ernaria, cioé 0- 
lii, grassumi ec. Il doge intraprese la ri- 
fabbrica della chiesa di s. Geminiano, fc- 
ce selciare la piazza di s. Marco e fabbri. 
care intorno case con colgnne alle finestre. 
Sulla Piazzetta fece alzare le due giacen- 
ti colonne, e più tardi vi furono eretti so- 
pra, in una il Leone alato, emblema di 
s. Marco, nell'altra la statua rappresen- 
tante s. Teodoro, l'antico protettore del» 
la città, come allermano tutti gli scrittori 
patrii. Ma di recevte avendo il ch. Zanat. 
to dimostrato esprimere s. Giorgio patro- 
no della Dalmazia e uno de’prolettori 
della repubblica, cedendo alle sue dotte 
dimostrazioni, altrettauto dissi anch’ io 
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nel 6 II, n. 3. Osserva però il ch. Roma- 
nin, che in prova che la statua esprime s. 
Tealoro, antica è la tradizione popolare, 
fra Marco e Todero (come a dire fra le 
due colonne, e l’intesi innumerabili volte 
ripetere da’ veneziani; unzi conosco pure 
l'antico proverbio: Guardati dall' inter- 
colunnio, perché vi si giustizia vano i rei, i 
quali luerano prima a s, Giovanui in Bra- 
gora; il che fu abolito dal governo Ita- 
lico, sostituendo ilcampo presso s. Fran- 
cesco della Vigna, ora occupato dal gazo- 
metro; dipoi per l'esecuzione della pena 
capitale fu assegnato lo spazio ch' è die- 
tro al fu imvuastero di s. Marta). Aggiun- 
ge: » Né dee fare obbietto il drago che si 
vede a'suvi piedi e pel quale fu da talu- 
no creduta questa statua avesse piullo- 
stoarappreseolare s. Giorgio, mentre nel» 
l'opera intitolata //essoea Graecorum, 
6 febbraio, leggesi che nel vespero di s. 
Teodoro cantasi dalla chiesa grecain uno 
de’ Troparii un versetto siguificante: a- 
vendo tu colla lancia dellatua costanza 
ucciso il dracone, e rappresentasi altre- 
sì al paro di s. Giorgio col drago sotta i 
piedi”. Notizia che dice avere ricevuto 
dalch. Giovanni Veludo vice-biblioteca- 
rio alla Mavciana, Il 1.° ponte di legno 
in Rialto pur si deve a questo dogado. 
Divenuto assai vecchio il Ziani, dopo a- 
ver esercitato lanie pie benelicenze, che 
eelebrai a'loro luoghi, rinunziò la dignità 
a'13 aprile 11978, si rilirò nel monastero 
di s. Giorgio Maggiore, e worto in quel 
mese, ivi fu seppellito con onorevole epi- 
taflio. Dice il Muschini. A questo doge si 
deve la celebre conciliazione fra Alessan- 
dro HI e Federico I, clie procurò tante 
onoranze alla repubblica dal Papa; che 
arricchì suoi fasti di gloriose memorie, 
che aperse vasto campo alla fantasia de’ 
pittori e de’poeti, e fece estimare religio» 
sissimo il pupalo veneziano, L’ Arte di 
verificare le date chiama favola il com- 
battimento navale, con Sigonio, Baronio, 
Muratori e Saint-Marc, i quali provano 
uon esservi stata mai roltura tra’ vene- 
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zinni e Federico I, e molto meno guer- 
ra e battaglia pel Papa; e che il doge non 
impiegò se non buoni uffici per ristabili- 
re la pace fra il Sacerdozio e l'Impero, 
ed ebbe finalmente la ventura di riu- 
scirvi. Prima di creare il nuovo doge sì 
pensò ad una diversa forma d°' elezione, 
forse consigliata dal Ziani , cioè che il 
gran consiglio eleggesse 4, ciascuno de' 
quali nominassero to individui scelti dal 
ceto de’nolnli e degli altri cittadini, ossia 
4o in tutti, e questi eleggessero il doge 
per via di pallottole, e chi ne avesse 21,0 
la maggioranza, quegli s'intendesse eletto 
doge. In tal forma si elesse il seguente. 
g. Orio Mastropiero AL doge. As- 
sunto al dogado nell’ aprile 1178, una 
delle prime cose avvenute sotto di lui fu 
la spedizione inDalmazia per ridurre que” 
popoli all’ubbidienza. A questo fine i cit- 
tadini prestarono quantita di denari alla 
repubblica; ma giunta |’ armata navale 
presso a Zara, questa era sì fortemeute 
guardata dagli uogheri, che nulla si potè 
ottenere.In una battaglia vi perirono mol - 
ti veneti, e soltanto poterono occupare l’i- 
sula di Pago e vi posero presidio. Ripor- 
ta il co. Gatti sunnominato, De'trattati 
di pace, che nel 1183 il trattato di Ve- 
nezia fu convertito in Costanza in una 
pace definitiva, in virtù della quale le cit- 
tà d’ Italia si mantennero nel sistema di 
governo da esse adottato e nell’ esercizio 
de’ diritti legali ch’esse uvevano acqui- 
stato dall'uso o dalla prescrizione. L’im- 
peratore Federico l riservossi l'investita- 
ra de’ consoli,il giuramento di fedeltà da 
rinuovarsi ogni 10 anni, e gli appelli nel- 
le cause civili, le quali sorpassassero il va. 
lore di 25 lire imperiali. In tal guisa 
terminarono le dispute tra la Chiesa e 
l’Impero, ed ognuno restò contento del - 
l’ operato da' veneziani. Dimenticato il 
passato, conservarono le città lombarde 
le loro antiche consuetudini, il diritto dii 
erigere fortificazioni, di far la guerra e di 
couservare la propria giurisdizione. Le 
dispute che intorno ciò potessero insor- 
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gere doveansi sottomettere al giudizio di 
probi uomini d’ amube le parti; le infeu- 
dazioni dipendenti dall’ imperatore, sa: 
rebbero da questo fatte gratuitamente. 
Conserverebbe tuttavia l'imperatore l’al- 
to dominio, e tutti i cittadini fra'19 e 70 
auni avrebbero a giurargli fedeltà; venen- 
duin Italia sarebbe obbligo delle città di 
preporargli le strade, i ponti, il manteni- 
menlo,promettendo però dinon dimorare 
troppo a lungo in alcuna per non aggra- 
verla di spese eccessive, Frattauto Ema- 
pueleComneno imperatore greco, benché 
non polesse staccarli dall'unione co'sicilia- 
DI, avea rimessi i veneziani ne'loro diritti 


e stobilimenti nell’ Arcipelago e nel mer 


Nero, e un nuovo trattato d’alleanza of- 
fensive e difensiva era stato fatto tra ilsuo 
impero e la repubblica, avendo unorato 
il doge col titolo di protospatario. Più i 
veneziani ottennero a compenso de'danni 
sofferti 15 centinaia di hbbre d’oro cor- 
rispondenti ad ullre un miliune e mez. 
20 di zecchini. Ma morto l’ imperatore 
nel1 180, al di lui figlio Alessio 1 Comne- 
bo usurpò il trono il tutore Andronico I 
Comneno, e lo fece morire, dopo aver fat- 
to strage in Costantinopoli de’ latini, on- 
de i veneziani per vendetta posero a ferro 
ed a fuoco le custe della Propontide e del- 
l'Ellesponto. Nel 1185 rovesciato il ti- 
ranno, fu innalzato all'impero Isacco Il 
l’Angelo discendente per linea femminile 
da'Comneni, ilquale benignamente con- 
femò a’ veneziani i loro privilegi, e con- 
cluse con essi un trattato per la sommi- 
nistrazione d’una flotta dalle So alle 100 
galere in 6 mesi, il che dimostra la poten- 
7a marittima di Venezia a que lempi,e 
il numero sorprendente de'veneti dimo» 
fanti nell’ impero di Costantinopoli. A- 
vendo Saladino, suldeno de'saraceni, a’2 
ottobre 1187, conquistato Gerusulem- 
me e dato termine al reguo latino, per 
conquistarla nel 1189 pubblicata la 3.° 
Crociata (V.)di Palestina, i veneziaui 
colle loro navi vi concorsero di buon gra- 
do, molto sperando con tale occasivue 
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d'avvantaggiare il proprio commercio, 
Posto l’ assedio da’ crocesignati a o/e 
maide o s. Giovanni d’ Acri, esso fu as- 
sai sunguinoso, e Q volte convenne dar 
battaglia a Saladino ; finalmente espu- 
gnata nel 1191, anche i veneziani gode- 
rovo della vittoria, essendo rientrati in 
possesso di quella porzione ch’ era stata 
loro assegnata dopo la1. "conquista, e va- 
rie ss. Reliquie s'ebbero in quella cir- 
costanza, le quali furuno riposte vel le- 
soro di s. Marco. I veneziani non lascia» 
rono di farsi rinnovare e confermare i lo- 
ro privilegi ed i precedenti trattati. A' 
cousoli di Ferrara si spedirono ambascia- 
tori per cagicne de’ confini Enrico Dan- 
dolo e Pietro Foscarini, e con istrumen- 
to del 1191 furono stipulati i patti da 
essi delegati ab Aurio MastropetroDei 
gratia Venetiarum,Dalmatiae, etCroa- 
tiae Duce : nuovo accordo seguì poi nel 
1204, nel cui atto trovasi nominato Do- 
minus Petro Bembo venetus Visdomi- 
nus 5 successivamente si fecero altri ac- 
cordi per vari diritti e prerogalivea que» 
sto magistrato in Ferrara, onde col tem- 
po venne guerra troppo pernicioso alla 
casa d’ Este, come osserva Muratori nel- 
la Di:sert. 4g." ll nominato Dandolo è 
quello ch'era divenuto cieco con un ba- 
cino rovente, o per crudeltà d'Emanue- 
le in Costantinopoli, come notai di so: 
pra, o per altra causa. Si nerra, che non 
volendo dar a conoscere a'ferraresi d’es- 
ser cieco si fece porre nella minestra un 
capello; e quando si assise a mensa con 
que'signori, disse al suo vicino ; leva que- 
sto capello dalla scodella; e così credettero 
ch'egli ci vedesse. Ricavo dal prof.Roma- 
nio, che in questo dogado, aumentati gli 
affari, sembrando insuflicieute il numero 
de’ cousiglieri, vé stabile essendo il Pre 
gadi, fu introdotto un nuovo consiglio, 
alcuiesame e parere si dovessero portare 
tutte le proposizioni da sottoporsi poi al- 
la deliberazione del grande o maggiorcon- 
siglio. Così il doge e i suvi consiglieri era- 
no i primi proponenti, il Pregadi e la co- 
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sì detta Quarantia ì consiglieri consulti» 
vi, il Maggior consiglio il deliberativo. 
Poco stelle però la Quarantia a divenire, 
pel numera e per la saviezza de'suoi com- 
ponenti, la principale magistratura dello 
stato, che dava udienza agli ambasciato- 
ri, come fece nel 1201 con que'di Fran- 
cia per la crociata ; riceveva l’ appella- 
zioni in materie civili, e pronuozia va sen- 
tenza nelle criminali, Circa poi all’esecu- 
tiva delle prese deliberazioni erain facoltà 
del maggior consiglio di delegarla al solo 
doge, a’ suoi consiglieri, al consiglio de' 
quaranta o a'soli suoi tre capi. La frequen- 
za e l'incremento del commercio porta- 
va pure di conseguenza un aumento di 
rapporti, di contratti, di coutestazioni 
cou forestieri; alle quali cose tutte mal 
potendo ormai bastare il Magistrato del 
Proprio, fa opportunamente divisato 
d' istituire altro ullizio detto del Fore- 
stier,distinguendo gli abitanti tutti in 
terricri o forestieri, rimanendo per quel. 
li il solito magistrato de’ Giudici di Pa- 
lazzo detto anche del Proprio o Nazio- 
naleo proprio della Città, a differenza 
del Forestier, innanzi a cui si portavano 
le cause degli stranieri in Venezia.l giudici 
del Proprio erano stati eletti fino allora 
dal doge: ora, al paro di quelli del Fore- 
stier e d'ogni altra magistratura, ne fu 
fatta dipendere |’ elezione dal maggior 
consiglio. Altro genere di contestazioni 
dovea insorgere abbastanza frequente- 
mente in uno stato commerciale, ed era- 
no quelle col Fisco.A provvedere anche a 
queste furono istituiti i Giudici e Avoga- 
dori del Comune, a' quali spettavano le 
cause delle particolari persone contro il 
Comune,o le ragioni di questo verso di 
quelle (quanto all'altra specie degli a- 
vogadori, come leggo nella veneta Lio- 
grafia universale, t. 1, p. 436, essi era- 
no una » specie di censori 0 di accusa- 
tori pubblici, incombenzati d’ invigilare 
al mantenimento delle leggi, siccome i 
tribuni in Roma vegliare dovevano al 
mantenimento della libertà” ). Vene- 
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zia, la quale tenne sempre ne’ suoi or- 
dini civili e politici un certo carattere 
di matura prudenza, che mancava per 
lo più nelle costituzioni dell’altre repub- 
bliche italiane, procedeva in materia di 
giudizi, fin da’ tempi più antichi, colle- 
gialmente. Venezia adunque, erede del- 
le memorie romane, nun mai invasa da’ 
barbari, svolgendo una civiltà tutta sua 
propria e regolata soltanto da’ propri bi- 
sogni,ebbe ordinate leggi e magistrati con 
giudicature collegiali, mentre negli altri 
Comuni d'Italia i Consoli o podestà stria- 
gevano nelle proprie mani quasi tutto il 
potere ed aveano il diritto della giustizia, 
onde promovevano le deliberazioni del 
consiglio,concludevano con questo tratta» 
ti e convenzioni, guidavavo per lo più le 
spedizioni e le guerre,. facevano leggi e 
decreti con amplissima autorità, ed in pa- 
ritempo amministravano le rendite del 
comune eil esercitavano la podestà giudi- 
ziaria civile e criminale. Altro carattere 
peculiare delle leggi veneziane fin da quel- 
l'epoca è l'eguaglianza di tutti davanti 
alla legge, la quale non faceva alcuna di- 
stinzione di classi o di stirpi, al contrario 
di ciò che praticavasi dappertutto altro- 
ve, giudicandosi i cittadini quali secondo 
la legge franca, o longobarda, o roma- 
na, per non dire altri vocaboli notati al- 
l'occasione. Il doge Mastropiero, già fatto 
vecchio, abbandonò il governo previa ri- 
nunzia nel 1192, e ritiratosi vel mona- 
stero di s. Crace visse con que'religiosi, e 
quivi morle fu sepolto nel 1195. — £n- 
rico Dandolo XLI doge. Questi è il di- 
scorso di sopra e cieco (non pare che tale 
fosse interamente, bensì quasi cieco), per - 
ché vuolsi fatto abbacinare dall’ impera- 
tore di Costantinopoli Emanuele. Eletto 
dogea'20 giugno 192, la prima impresa 
di lui fu contro i pisani, i quali molesta va- 
no nuovamentei veneziani per gelosia di 
commercio,e furono rotti nella rada dibo- 
la e perseguitati sino a Modone. Nelrr99 
in cui disponevansi i crocesiguati alla 5.° 
Crociata (V.) di Siria,i veneziani vevue- 
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ro richiesti da'francesi di trasporti coloro 
navigli,e si trattava di 40,000 uomini e di 
più migliaia di cavalli; onde si vuole che 
la flotta si compose di forse 300 navi bel- 
lissime e del tutto fornite. Stabilili i pat- 
ti,.pe qualii deputati obbliga vansi di sbor- 
sare a’ veneziani una somma equivalente 
a circa 4 milioni e mezzo di frauchi, e ol- 
tre a ciò di ripartire equamente il botti- 
no, furuno confermati solennemente dal 
popolo nella basilica di s. Marco; e il do- 
ge, sebbene cieco e vecchio d’ 85 anni 
(pon di 94 come altri scrissero), ma vigo- 
roso d'animo, assunse di porsi alla testa 
dell’ armata nel 1202. Prima di dive del- 
I’ espugnazione di Costantinopoli e della 
fondazione dell’ impero Latino, ne’ quali 
articoli e in quello di Turcata ne riportai 
i principali fatti, devo premettere un cen- 
no del trono greco. Nel 1195 l’ impera- 
tore Isacco Il l'Angelo fu deposto, acceca- 
to e imprigioneto dal fratello Alessio III 
l' Angelo. Il nipote di questo e figlio d’1- 
sacco, Alessio IV l'Angelo il Giovane, si 
portò da’ crocesigneti per essere col pa- 
dre ristabilito, promettendo molti van- 
laggi,e come i fedifraghi suoi predecesso- 
ri la riunione della Chiesa greca alla la- 
tina, divisa dall'antico Scisma. | crocesi- 
gnati furono di ciò pregati anche in no- 
me d'Isacco II, già persecutore delle cro- 
ciate, come gl’invidiosi e ignobili suoi pre- 
decessori, per tutto quello che raccontai 
negli articoli riguardanti le Crociate per 


la liberazione di Terra Santa.Innanzidi 


partire, 1 veneziani e francesi inviarono 
ambasciatori a Papa /nnocenzo ITI (nella 
cui biografia, come negli altri articoli che 
ricorderò iu corsivo oltre i giù citoti, aven- 
do di proposito ragionato de'clamorosi av- 
venimenti che vado appena ad accennare, 
mi tengo dispensato da particolari), pre- 
gandolo a confermare i patli da loro con- 
clusi.Ma ilPapa,quasi presago delle future 
cose, saviamente rispose doversi confer- 
mare soltanto le convenzioni non offensi - 
ve i cristiani, o qualora questi, per inalva- 
gità, ne avessero impedito il canimino, e 
VOL. IC11. 
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secondo il consiglio del legato della s. Se- 
de.Ma i veneziani si ricusaronodi ricevere 
la conferma con tali condizioni, onde ma- 
nifesto appare quali fossero le loro inten- 
zioni. Per legato il Papa avea mandato a 
Venezia ilcardinol Pietro da Capua del 
titolo di s. Marcello, acciò andasse coll’e- 
sevcito cristiano; ma prevedendo i vene- 
ziani ch'egli avrebbe sturbato I° impresa 
alla quale avevano fatto convenire i fran- 
cesì e gli altri crocesignati, per espugna- 
re e distruggere Zora, non lo vollero ri- 
cevere nelle loro navi come legato apu- 
stolico, masolamente come predicatore. 
Questo dispiacque assai a’ francesi, ed il 
legato fu costretto a ritornare dal Papa, 
il quale venuto in cogniziotie di tutto 
proibì a'crocesignati di entrare nelle ter, 
re cristiane e di occuparle, sotto pena di 
scomunica. Nondimeno i veneziani par- 
titi 1"8 ottobre da Venezia, passati in Dal. 
mazia, ribellata in parte, a' 10 novembre 
assediarono Zara, che per la 4."volta era- 
si data agli ungheri, la presero d’ assalto 
a’ 24 dello stesso mese, e per prevenire 
nuove rivolte la smantellarono e ne fe- 
cero aspra vendetta. Soputo Innocenzo 
II] lo sterminio di Zara, ne pat gran do- 
lore, e duramente con lettera rimproverò 
i crocesiguati, ordinando loro di non più 
offenderla. I fraacesi, ch'eransi obbli- 
gati alla santa Sede con giuramento di 
non fare che il suo piacere, ne restarono 
tanto commossi, che tosto mandarono 
al Papa il vescovo di Soissons Nivelo 
de Cherisy, Martino abbate e Giovan- 
ni parigino, pregandolo ad assolverli dal- 
l’incorse censure, Aggiunse le sue pre- 
ghiere Bonifacio Ill marchese di Mon- 
ferrato, il quale sebbene uno de'capi del- 
la sagra spedizione, in ubbidienza a’ co- 
mandi della s. Sede, non avea acconsen- 
titoa'commessi eccessi. Laonde per amo- 
re del marchese, Innocenzo Ill li assolse, 
permettendo loro di trattare co’ venezia. 
ni edi aiutarli finchè fossero pervenuti 
in Soria; e quindi scrisse ad Alessio 1V 
acciò non facesse mancare di vettovaglie 
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i crocesignati, essendo anch’ egli impe- 
guato di ristabilire sul trono di Costan- 
tinopoli Isacco 1] suo padre, le cui ana- 
loghe istanze e quelle di Alessio IV era- 
no slate accettote da’ crocesignatli, am- 
moniti però essi seriamente da Innocen- 
20 III di nov occupare le terre de’greci 
con tale motivo, per aver essi preso la 
croce non per vendicare le loro ingiurie, 
sibbene per pigliar vendetta dell’obbro- 
brio del Crocefisso contro i saraceni sol- 
tanto. | crociati dopo avere svernato iu 
Dalmazia, ricevuto Alessio IV, che li sol- 
lecitò a recarsi a Costantinopoli, sciolse. 
ronel 1203 le vele dirigendosi a quella 
città, deviando nuovamente le loro ar- 
mi dalla sagra guerra, pervenendovi a’ 
23 giugno, e sbarcando sulla costa me- 
ridionale del Bosforo, indi sulla costa Eu- 
ropea. I greci comandati dal coraggioso 
‘Teodoro Lascari, genero dell’usurpatore 
Alessio III, ostinatamente e con valore si 
opposero allo sbarco più vicino a Costan- 
tinopoli; ma presa la torre di Galata, i 
veneziani sforzarono l’ingresso nel porto 
valorosamente.Si assediò allora la grande 
Costantinopoli da’veneziani, e da'crocesi- 
gnati di Francia, di Fiandra e di altre 
nazioni, indi venne coraggiosamente as- 
salita, spiegando essi tale una vigoria e 
bravura,che supplì alloro piccolo numero 
in confronto di quello degli assediati : era 
con foro il giovane Alessio IV, che ve- 
lendo tentare un accomodamento, fu re. 
spinto a colpi di freccia. Dopo replicati 
combaltimenti, i francesi ed i veneziani 
si risolverono alla definitiva espugnazie. 
se della città. 1] doge tutto armato sulla 
prora della sua galera, tenendo il vessillo 
dis. Marco, esclamava che lo si ponesse 
a terra, e fu ubbidito. Alla vista del doge 
e della bandiera veneta si rianimarono i 
prodi combattenti. I greci spaventati fug- 
girono; si presero 25torri,e vincitorie vin- 
ti alla rinfusa entrarono nella città a’ 177 
o 18 luglio. Alessio IH fuggì, e tratto di 
prigione vi fu ristabilito Isacco IJ |’ An- 
gelo, e per collega il figlio suo Alessio IV 
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l'Angelo o il Giovane 5 ne si ommise da' 
crocesignati la ratifica de’'trattati. Quin- 
di Alessio altro genero d'Alessio III, detto 
Diurzulfo a cogione delle folte sue so- 
pracciglia, dell’illustre famiglia de'Ducas, 
per l’ ambizioso e perfido suo carattere, 
concepì l' ardito disegno di salire sul va- 
cillante trono greco, con cercare d'insi- 
nuarsi nell'animo del debole Alessio 1V, 
e per meglio perderlo profittò de’ suoi 
errori, dichiarandosi apertamente contro 
i crocesignati, e inducendo l'infelice prin- 
cipe ad irritarli con tradimenti, a non pa- 
gare le taglie loro dovute, anche con 
assalti impreveduti, cui l’infame in segre- 
to faceva andare a vuoto per denigrarlo 
presso i greci malcontenti e turbolenti. 
Non è a dire quanto i crocesignati ne - 
restarono indignati, irritati e provocali a 
vendetta. Saccheggiarono Costantinopo- 
li ne arsero un terzo, e dichiararono guer- 
ra ad Isacco Il. Ii fuoco desolò 8 giorni 
la celeberrima città, e mise al colmo l’o- 
dio de’ greci. A” 25 gennaio 1204 il po- 
polo si ammutinò e sforzò il senato a de- 
porre l’imperatore, e ad eleggere il gio- 
vane Nicolò Canabe. Alessio IV spaven- 
tato per consiglio di Murzulfo domandò 
segretamente soccorso a’ crocesignali, e 
nella notte seguente lo determinò a fug- 
give per una via segreta, ove l’ attende- 
vano i suoi satelliti che lo cacciarono in 
prigione. 1! giorno dopo Murzulfo e'im- 
padroni di Canabe, che d' ordine suo 
venne strangolato,e col nome d'Alessio V 
si fece proclamare e coronare imperatore 
a'26 gennaio. Volendosi disfare d'Alessio 
IV, non riuscendo il veleno propinatogli 
due volte, feroce, 1’8 febbraio discese egli 
stesso nel carcere e lo strangolò colle pro- 
prie mani; ed a tale notizia Isacco Il morì 
di dolore. Ailora il perfido Murzulfo ope- 
rò destlramente per rendersi favorevoli 
i crociati, i quali udite con indignazione 
le sue proposte, tuttavolta rimisero al 
doge di Venezia lo stabilire le condizio- 
ni. Ma non aggiustandosi le parti, esi- 
gendo il doge fra l'altre cose la sommis- 
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sione de’ greci alla comunione latina, i 
Crocesignali si prepararono a continua- 
re la guerra, convenendo fra loro di di- 
vidersi l'impero d'Oriente. A' g aprile i 
crocesignati diedero il1.°assalto a Costan- 
tinopoli, ma i greci animati da Murzul. 
fo e rassicurati dalla fortezza di toro mu- 
ra, lirespinsero vigorosamente; a’ 12 ten- 
tarono un nuovo assalto più furioso,e loro 
riuscì di superare le mura e d’imposses- 
sarsi de’ principali quartieri. Fu il doge 
Dandolo che pel 1.° salì le mura della 
superba Costantinopoli, più che nonage- 
nario, e vi piantò i gloriosi vessilli di Cri- 
sto e di s. Marco. Presa Costantinopoli, 
quali eccessi vi commisero i soldati vinci. 
tori è più facile immaginare che dire. 
Murzu!fo nel mezzo della notte fuggì col 
più prezioso, e si ritirò poi in Musino- 
poli presso il suocero Alessio II, il qua- 
le gli fece strappare gli occhi, non ve- 
dendo io lui che un odioso competitore, 
Intanto fra’crocesignati fu diviso l’ im- 
menso botlino,e fra le reliquie sagre e pro- 
fine, ebbero i veneti i famosi 4 cavalli di 
bronzo, di cui nel $ V, n.2 e altrove. lo- 
tanto Innocenzo Il a' 14 febbraio 1204 
avea scritto al doge, invitandolo co’suoi a 
penitenza per l’incorse censure di scomu- 
vica, ed a volgere l'animo e le furze al 
soccorso di Terra Santa. In luogo della 
cocsueta benedizione, pose nel titolo della 
lettera queste parole: Spirittum consilti se 
nioris. Dipoi il doge ei veneziani dal sud- 
detto cardinal Pietro di Capua legato in 
Soria, ottennero l’assoluzione della sco- 
munica. Dovendosi eleggere tra'crocesi. 
gnati un principe di Costantinopoli, ne 
fu proposto il doge Dandolo, ma questi 
ricusanciosi, il veneto Pantaleone Barbo 
persuase a proclamare imperatore lati- 
no Baldovino] contedi Fiandra nel mag- 
gio del 1204, coronandosi a'23 ins. So- 
fia. 1 6 elettori veneziani si opposero al- 
l'elezione di Dandolo, considerando che 
sebbene alla potenza marittima della re- 
pubblica sarebbe tornata opportunissima 
«a conservazione del dominio, la digni- 
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tà imperatoria dovendo risiedere a Cu- 
stantinopoli, la patria loro Veuezia, sem- 
pre libera e già per se grande potenza, 
diverrebbe città secondaria e vassalla; 
ed essere assai difficile sostenersi in quel- 
la grande capitale, circondata com'era da 
tutte le parti da nemici, ed al fasto del 
titolo vano doversi preferire |’ acquisto 
delle parti dell'impero, che a tenore del 
trattato ad essi spettavano. Baldovino I 
supplicò il Papa Innocenzo Ill a vole- 
re confermare con autorità apostolica 
i patti conclusi fra’ crociati; ed altret- 
tanto co’ suoi ambasciatori fece il do- 
ge Dandolo, scusandosi dell'operato ia 
Zara e in Costantinopoli. Il Papa rim- 
proverò i crocesignati d'aver impiegate 
le loro armi non contro i saraceni, ma 
contro i greci cristiani, non per libera - 
re Gerusalemme da’ maomettani, ma 
per occupare Costantinopoli, e di aver 
commesso tali iniquità che la Chiesa gre- 
ca afflitta dalle persecuzioni ricusava di 
ritornare all'ubbidienza della s. Sede; né 
volle dispensare il doge, ad onta dell'e. 
tà, dal passare in Palestina. A_ seconda 
de’ patti, che i sacerdoti della nazione 
cla cui non fosse tratto l’imperatore, a- 
veano a scegliere il patriarca latino di 
Costantinopoli, i veneziani padroni di 
s. Sofia elessero il concittadino Tomma- 
so Morosini; il Papa dapo essersi lagna- 
to di tutto l’operato, nondimeno lo con- 
fermò e quindi lo consagrò in s. Pietro, 
previo il giuramento d’ ubbidienza alla 


Chiesa romana. Così Innocenzo III ter- 


minò le pretensioni della Chiesa Costan- 
tinopolitana, dichiarandola seconda do- 
po la Romana. Ma avendo i veneziani 
costretto il nuovo patriarca a iniqui pat- 
ti, lesivi alla libertà e disciplina eccle- 
siastica, 'nnocenzo III difese la maestà 
della nobilissima sede patriarcale. Si può 
vellere Ramnusio, Guerra di Costanti- 
nopoli fatta da’ signori Veneziani e 
Francesi 2 anno 1204; Maimburga, 
Storia delle Crociate; Michaud,' Sto- 
ria delle Crociate; Gontier, presso Ca- 
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nisio ; Rinaldi negli Annali ecclesiasti- 
ci; e il dotto Hurter, Svoria di Papa 
Innocenzo ITI,lib. 5 e 8, in cui diffu- 
samente descrive le cose che vado ap- 
pena accennando. Restava a farsi la di- 
visione delle numerose provincie e terre 
del già impero greca, essendo preventi- 
vamente stabilito che l'imperatore do- 
vesse averne la 4.° parte, e le altre 3 fos- 
sero ripartite metà a’ venezinni e metà 
agli altri crociati. Però a sollevare la re- 
pubblica dell’ impegno di conquistare 
tante provincie e terre, e provvedere alla 
loro conservazione, «dda'sagaci veneziani fu 
preso il partito di concederne parecchie 
in feudo a que’ loro nobili che a proprie 
spese ne avessero fatto la conquista, 0 
per altro modo ne fossero venuti in pos- 
sesso, coll’obbligo di sempre riconosce- 
re l’alto dominio della madre patria, di 
pagare un tributo, di difendere la terra 
acquistata, somministrare un contingen- 
te di truppe nelle guerre della venezia- 
na repubblica, concedere a questa libe- 
ro il commercio, ottenendo in ricambio 
aiuto al bisogno. Le molte terre infeudate 
si ponno leggere nella Storia di Venezia 
del diligente prof. Romanin, t. 2, p.183. 
Altre terre furono lasciate o date in fen- 
do a' signori greci che le possedevano. 
Inoltre la repubblica comperò per10,000 
marche d’argento dal marchese Bonifa- 
cio III di Monferrato re di Tessalonica 
(V.), a cui era toccata in sorte per avere 
contribuito al conquisto di Costantino» 
poli e fu uno de’ 3 candidati all'impero, 
l’importantissima isola di Candia (V.): 
quella di Corfu (Y.), che per cessione di 
Marino Zeno podestà «di Costantinopoli, 
nel 1205 con tributo e obbligo di man- 
tenere 20 cavalieri e 40 scudieri, fu con- 
cessa in feudo ad alcuni nobili veneziani, 
che la perderono 10 anni dopo, perchè 
venne in potere di Michele Comneno de- 
spota dell'Epiro; nè stabilmente tornò a’ 
veneziani che nel 1386, per procacciata 
dedizione, sottraendola a’re di Sicilia ne’ 
qualiera passato il dominio.Il doge assuau- 
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se quindi il titolo diDoge di Fenezia e del 
laCroazia, Signore d’un quarto e mezzo 
dell'impero di Romania; titolo che con- 
servò fino al1356 sotto il dogado di Gio- 
vanni Delfino. Ebbe altresì dall’impera- 
tore latino il titolo di Despota 0 De- 
spoto (!.) di Romania, ch'era il1.° gra- 
do dopo l’imperiale ; non era però teou- 
to al giuramento per le sue terre, avea 
il privilegio di portare i borzacchini ros- 
si, ed i nubili veneziani ottennero pa- 
recchie distinzioni d’onore e diversi titoli 
secondo i costumi feudali d’allora.Intanto 
Murzulfo cadnto in potere di Baldovino 
I, quale barbaro omicida del suo sovra- 
no fu precipitato dall'alto della colonna 
della piazza Taurusa di Costantinopoli, 
nello stesso 1204. Nel seguente Alessio 
Ill dovette darsi a discrezione a Boni- 
facio II marchese di Monferrato, che lo 
confind in Lombardia: alla sua morte 
nel 1210 ricuperò la libertà, andò in 
Asia ove Teodoro Lascari, che nel 1206 
avea fondato l'impero di Nicea (V.), lo 
rilezò in un monastero di quella città. 
In breve dice il Dizionario veneto : Con- 
cepì il Dandolo ed eseguì l’ ardito dise- 
gno d’impossessarsi, insieme co’ francesi, 
dell'impero greco ; ottenne a favore del- 
la repubblica l’isole dell'Arcipelago, mol- 
ti porti dell’Ellesponto, della Frigia, del- 
la Morea, la metà di Costantinopoli in 
sovranità assoluta, oltre l’isola di Can- 
dia per comprita. Con tanti possedimen- 
ti e colle colonie che Venezia dedusse in 
molti di essi, immensamente accrebbe il 
suo traffico e la sua potenza per maie. 
In essi istituì la repubblica un podestà, 
assistito da 5 giudici del comune, 3 con- 
siglieri, un camerlengo pel tesoro ; oltre 
gli avogadori del comune, il contestabi- 
le per la milizia, ed un capitano genera» 
le dell'armata spedito. da Venezia. Poco 
però godettero i vincitori della conqui- 
sta, perchè alcune provincie nel1205 si 
ribellarono. Baldovino 1 e il doge Dan- 
dolo armati marciarono per reprimere 
l'insurrezioni. Quegli restò prigioniero 
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te e di archimandrita, prendesse 
all'uso de’ latini quello di priore 
generale; regola che da molti Carmeli- 
tani si osserva; è appunto quella che 
nel 1226 ai3 gennaio, fu approva- 
ta da Onorio III, e altri dicono, tra 
i quali Bergier, con diploma dato 
io Rieti ai 30 gennaio 1226, cor- 
retta in parte da Innocenzo IV, e 
mitigata da Eugenio IV, come me- 
glio si dirà. Questa regola tratta 
dell’ elezione del priore, de’ suoi do- 
veri, delle celle de’ frati in mezzo 
alle quali prescrive l’ erezione di un 
oratorio, in cui tutti i religiosi 
dovranno adunarsi per assistere al- 
la messa, e che fuori di tal tempo, 
e dell’ uffizio divino stieno ritirati 
nelle proprie celle, ove si occupino 
in orare, meditare, e nel lavoro del- 
le mani, meno un legittimo impe- 
dimento. Prescrive altresì l’ epoca 
per celebrare i capitoli locali, e il 
digiuno dall’ esaltazione della croce 
sino a Pasqua, la perpetua asti- 
nenza dalle carni, il rigoroso silen- 
zio da vespero sino a terza del dì 
seguente, la privazione di qualun- 
que cosa in particolare, e la recita 
da farsi dai frati laici, o conversi di 
alcune orazioni in luogo del divino 
uffizio. Celebrano però i carmelita- 
ni calzati la messa, col rito dell’an- 
tico messale Parisiense 7. il Dal- 
masi Explicatio Missae, tomo IV. 
disser. XV. art. 4. 

A moderare e correggere tal re- 
gola, i Carmelitani spedirono due 
religiosi al Papa Innocenzo IV, il 
quale vi deputò il Cardinal Ugo di 
s. Carlo, e Guglielmo vescovo di 
Aotarada ossia Tortosa nella Fran: 
cia. Questi vi aggiunsero il voto di 
castità, indi dichiararono, che seb- 
bene i carmelitani fossero eremiti, ciò 
non ostante potessero avere conventi 


non solo nelle solitudini (giacché 
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alcuni pretendevano che'ivi solo po» 
tessero dimorare), ma-aucora in tutti 
i luoghi compatibili colla regolare 
osservanza : ordinarono che ne’ viag- 
gi si potessero nutrire di erbe cotte 
nel brodo della carne, e navigando 
per mare anche di carne, restrin- 
gendo il silenzio da compieta sino 
all'ora di prima del giorno appres- 
so. Permisero loro ancora di man- . 
giare nel refettorio, e regolarono la 
recita del divino ufficio, ch’essi di- 
cono eseguire secondo il rito gero- 
solimitano. Tuttociò fu approvato 
da Innocenzo IV nel 1248 colla bol- 
la, Quae honorem, e confermato da 
altri Papi: onde quelli, che osserva- 
no le correzioni fatte da Innocenzo 
IV chiamaronsi Carmelitani osser» 
vanti la regola primitiva, e gli altri, 
che seguirono quella mitigata da 
altri Pontefici, si denominarono Car- 
melitani conventuali. 

Nel pontificato di Gregorio IX, 
predecessore d’ Innocenzo IV, per 
una rivelazione della ss. Vergine al 
beato Alaino generale de’ carmeli» 
tani,-molti di essi dalla Siria e Pa» 
lestina passarono in Europa , e 
quindi fondarono conventi in Li- 
pro, Inghilterra e Sicilia, propagan» 
dosi altresì per la Francia, Germa- 
nia, Italia e altri luoghi, per cui il 
loro primo capitolo generale tenuto 
in Europa, ebbe luogo nel 1245, 
nel convento di Ailesford in In- 
ghilterra. Eletto fu successore al 
b. Alaino, il celebre b. Simone Stock, 
sotto il cui governo l’ Ordine car- 
melitano proseguì a moltiplicarsi mi. 
rabilmente ; ed il medesimo b. Si- 
mone Stock ottenne per esso, come 
si dirà poi, dalla ss. Vergine lo sca- 
polare, e dai Pontefici molti privi- 
legi. 

In tempo del grande scisma d'Oc- 
cidente, incominciato nell’anno 137ò, 


VEN 


nella guerra d’Adrianopoli del re de'bul. 
gari e vallachi nel 1205, e poi venne 
ucciso, il che deplorai pure nel vol. 
LXXXVII, p. 200 ; ed il doge ritornan- 
do co’ pochi avanzi dell’ esercito a Co- 
stantinopoli, infermò pe’ travagli dell’a- 
nimo e i disagi patiti, ed ivi morì sotto 
il peso della gloria e delle fatiche, a' 14 
giugno 1205, e nella chiesa di s. Sofia 
fu cuorevolinente sepolto fra il genera- 
le compianto. Fu Enrico Dandolo un e- 
rve : uomo per grandezza d'auimo, per 
civile prudenza, per militari virtù in- 
comparabile; amato da’ suoi, ammirato 
dagli stessi nemici, religiosissimo, som- 
mamente liberale, e per l'età e per l’espe- 
rieuza sì venerando che niuna cosa intra- 
prendevasi senza il suo consiglio; non che 
eloquente, pregio utilissimo in uno stato 
democratico. La sua gloria e la sua fa- 
a è imperitura, come uno degli uomi- 
ni più grandi che onorino le storie del 
mondo, non sapeudo dirsi, dichiara il 
Moschini, se fosse più accorto di mente, 
o valoroso di mano, 0 generoso d'animo, 
Dopolasua morte i veneziani di Costan- 
tinopoli elessero a loro capo il ricordato 
Marino Zeno col titolo di Podestà e domi. 
natore della quarta parte e mezza del- 
l'impero di Romania. Nella formola da 
lui usatasi legge: /Vos Marinus Zeno Dei 
gratia Venetorum Potestas in Roma- 
nia, ejusdemque Imperii, quartae par- 
tis et dimidiae Dominator. Egli portò, 
come il doge suo predecessore, una cal- 
za di seta rossa al piede destro e una 
bianca al sinistro, ei borzacchini o stiva- 
letti imperiali. Lo sua nomina a podestà 
fu per questa sola volta approvata ; pev 
l'avvenire però il podestà o rettore do- 
veva essere mandato da Venezia, col qua- 
le provvedimento intendevasi d’impedi - 
re che quelle provincie si staccassero af- 
fatto dalla madre patria. 

10. Pietro Ziani XLII doge. Giunta 
appena a Venezia la dolorosa notizia del- 
la morte dell'illustre doge Daridolo, fu 
cuuvocata la solita generale concione da 
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Grado a Capodargine o Cavarzere, e con - 
corso il popolo sulla piazza di s. Marco 
e fatta la nomina de’4o elettori a’ 5 a- 
gosto 1205, appena ebbero questi pro- 
nunziato alla moltitudineil nome di Pie- 
tro, figlio del celebre doge Sebastiano, 
che si levò un grido generale di accla- 
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‘mazione. ‘Tosto stringendosi la folla in- 


torno a lui, fu sollevato sulle braccia e 
portato prima all'altare di s. Marco a ri- 
cevere l’investitura della sua dignità, e 
poi con grande onore e rivereuza fu po- 
sto sul trono nel palazzo ducale; come 
quello ch'era ricco di fortune e di ami- 
ci, esercitato nelle dignità civili e mili- 
tari, beniguo co’ poveri, sommamente 
pio, severo verso gl’ ingiusti e superbi. 
Subito mandò a Costantinopoli a rego- 
larvi l’armata, d'accordo col podestà Ze- 
no, ad operare che i veneziani ivi resi- 
denti continuassero nell’ubbidienza del- 
la madre patria, ed a conservare i baro- 
ni latini e greci nel buon accordo colla 
repubblica. Quindi 30 galee furono po- 
ste in ordine per occupare Corfù, ed al- 
tre isole già ribellatesi alla dominazione 
veneta, capitanate da Rinieri Dandolo e 
da Ruggero Premarino. Ripresa Corfù, 
sì passò in Candia, che i greci ricusava- 
no di consegnare, laonde il Premarino 
smontato in terra, entrò nell’ isola perc 
forza e ne tolse il governo. Fu allora che 
per la 1.° volta spedivonsi alcuni geotil- 
uoinini e cittadini di Venezia ad abitar- 
la, e si chiamarono coloni di Candia. 
Il privilegio relativo concesso loro dalla 
signoria nel1212, chiama il Ziani Doge 
di Venezia, di Dalmazia, della Croa- 
zia, della Grecia, e della metà della 
quarta parte dell'impero di Romania 
Signore, la tale anno insorsero dispute 
sull’ elezione del nuovo patriarca latino 
di Costantinopoli per morte del Moro- 
sini. Imperocché i veneziani concorsi nel- 
la chiesa di s. Sofia vollero che il suc- 
cessore fosse eletto dalla loro nazione; 
ma opponendosi il clero delle altre chie. 


se maudò 3 nomi al Papa pregaudola 
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‘ scegliere tra quelli il nuovo prelato. In- 
nocenzo LI annullando l'elezione, invi-. 
tò il clero di Costautinvopoli a convocar- 
si regolarmente per la nomina del suo 
pastore ; ma quantunque riuscisse a’ ve- 
neziani d’indurre le altre chiese a conce- 
dere che l’eletto fosse della loro nazione, 
Lon potevano però accordarsi nella scel- 
te fra l'arcivescovo d' Eraclea, amico del 
patriarca defuuto e protetto dall’ impe- 


ratote Eorico, e il parroco di s. Paulo dì. 


Venezia raccomaudato dal doge. La cosa 
restò indecisa fino al 1216, quando il pua- 
tificio tegato cardinal Pelagio Galvani 
nominò il veneto Gervasio, escludendo 
gli altri. In tal modo gli allari di Costan- 
linopoli divenivano sempie più oggetto 
di seria occupazione per la repubblica. 
E già il suo ingrandimento destava la 
gelosia dell’altre potenze marittime, e 
specialmente della repubblica di Geno- 
va,la quale adombratasi degli stubilimen- 
ti veneti di Levante, mandò un'armata 
di 30 gulee a incrociate all'ingresso del- 
l’ Adriatico. Allura il capitano Giovanni 
Trevisan con g grossi vascelli scontrò il 
nemico sull'alture di Trapani, e daudo 
battaglia vinse, e ridusse il senato di Ge- 
nova ad impetrur la pace. Ma Caudia 
tornò a ribellare, e il duca postovi da’ 
veneziani avendo chiamato in soccorso il 
principe di Nasso Marco Sanudo, signo- 
re di quasi tutte le Cicladi e suddito del- 
la repubblica, questi cominciò a sutto- 
mettere i candioti; ma poi fomentò la 
sedizione e costrinse il duca a fuggire in 
abito donnesco, e s'impadronì dell’ isola. 
Giunta di ciò la nuova a Venezia, im- 
mediatamente spedironsi soccorsi in Can- 
dia , e il principe di Nasso fu costretto 
ad imbarcarsi, e dopo alcuna resistenza, 
ì candioti vennero sottomessi all’ ubbi- 
dienza della repubblica. Intempo del do- 
gado di Ziani, per piccola cagione, gran 
guerra scoppiò tra'veneziani e i padova. 
ui. E da sapersi, che nel1216 i trevigia- 
ni per celebrare una festa, al tempodi Pa- 
squa, avevano eretto nel mezzo di loro 
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piazza un castello di legno, detto Cu- 
stello d'Amore, perchè eranvi donne e 
donzelle poste a difenderlo da' piacevoli 
assalti de'giovani ch'erano trevigiani, pa- 
dovani e veneziaui. I trevigiani incita va- 
nu le donne a reudersi con belle parole 
e con fervide preghiere. I padovani git- 
tavauo nel castello cose mangerecce e al- 
quanto golfe, come pollastri, rafiolL, 
tortelli, torte, galline cotte, sperando di 
trarre a se le donue per via della gola. I 
veneziani all'incontro buttavano uel re- 
cinto, nou sulu galauterie di noci, specie 
odoruse .ec., ina ducati e allue monete, e 
procuravauo ch’ elle cedessero il castello 
a loro anziché agli altri. I giovani vene- 
ziani vinsero l'animo delle donne prese 
dalla loro gentilezza, e lasciatili entrare, 
questi posero le bandiere di s. Marco sul 
castello, Di ciò invidiosi i padovani, da- 
lo un salto, s'impossessarono dello sten- 
dardu e lo spezzarono. Da qui derivò la 
discordia tra'padovaui e veveziani; nè si 
fermò in Treviso, né durò per quel giore 
no; poichè i padovani venuti in quauli- 
ta al luogo detto Torre delle Bebe, as- 
salirono i veneziani , i quali si difesero, 
e vinsero specialmente per la bravura 
de'clioggiotti, che 360 paduvani man- 
darono prigioni a Venezia. Per cui que’ 
di Chioggia furono assolti del tributo di 
20 paia di galline che ogui anno soleva- 
no portare al doge, e fu loro concesso un 
podestà da Venezia, mentre prima aveva- 
uo a goveruante un gastaldo co'suoi giu- 
dici. Si prolungarono le discordie per tal 
cagione, e ci volle il Papa Innocenzo IT 
per troncarle, che mandato a Venezia 
Guglielmo (da Montelongo fu patriarca 
d’Aquileia del1251, meglio il patriarca 
Wolchero che la pace concluse nel121G 
a'21 aprile), questi pacificò veneziani e 
padovani. luoltre sotto il dogado di Zia- 
ni, calato in Italia vel1220 l'imperato» 
re Federico II, nipote di Federico | e se- 
guace di sue pretensioni, di volersi s0g- 
gettare tutta la penisola, ripullularono 
le iufvste e deplorabili fazioni de’ Gue/fs 
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e Ghibellini, che tosto ricorsero alle ar- 
mi, e desolarono l’Italia tranne Venezia. 
Le citta di Lombardia vedendo l’immi- 
nente pericolo, poscia a’ 2 marzo 1226 
formarono la 2.° Lega Lombarda, giu 
rata nella chiesa di s. Zenone nel Manto» 
vano, per la comune difesa e indipenden- 
za. Già nel1216 Andrea Il re d’ Unghe- 
ria bramoso d’effettuare il suo voto di 
crocesignato, e occorrendogli i navigli ve- 
neziani, fece loro formale riaunzia di sue 
pretensioni sopra Zara e sue pertinenze, 
guarentendogli il commercio iv Unghe- 
ria. La condizione dell'impero latino di 
Costantinopoli si faceva sempre più va- 
cillante, assalito da tutte le parti e di- 
scorde nell’interno. I veneziani sempre 
attenti de’propri interessi, mediante i lo- 
ro baili, successori del podestà Zeno, fe- 


cero confermare i loro privilegi, al suc- 


cedersi degl’imperatori latini, ed altresì 
conclusero trattati con Michele Comne- 
no despota d’Epiro, e con Teodoro La- 
scari imperatore di Nicea, di piena liber- 
tà di commercio e sicurezza delle persu» 
ne. Questo procedere derivava dal co» 
noscere i sagaci veneziani, che a sostene- 
re l’impero di Costantinopoli si richiede- 
vano forze marittime e terrestri, e la re- 
pubblica non appoggiata dal resto d'Eu- 
ropa, ton era da tanto. Quindi ella sem- 
pre accorta peosò di provvedere alla me- 
glio a’casi suvi, non lasciando però di da- 
re all'uopo que’soccorsi che poteva al- 
d’impero latino. Tuttavolta era tanto lon- 
taua dal pensiero di lasciarlo cadere, che 
anzi qualche cronista racconta avere il 
doge Ziaui proposto di trasportare colà 
la sede della repubblica; i più critici pe- 
rò non ne fanno cenno, ed invero, dice 
il ch. Romania, il discorso che viene at- 
tribuito al doge sarebbe troppo disdice- 
vole ad un patriotta veneziano. Forse 
venne in meute d’ alcuno, e discusso ia 
consizlio giustamente fu rigettato sì stra- 
no progetto. Meritano leggersi presso ta - 
lestorico le ragioni pro et contra, le qua- 
li fanno conoscere alcune condizioni del- 
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la veneta repubblica a que’'tempi. Quel- 
la dell'impero greco era divenuta più de- 
piorabile, essendo diviso fia 4 imperato» 
ri. Imperocchè, oltre il latino di Costan- 
tinopoli e il greco di Nicea, Davidde e A- 


lessio fratelli Comneno essendosi impa- 


deoniti il 1.° della Paflagonia, ed il 2.° 
di Trebisonda e della Colchide, David- 
de si fece proclamare imperatore di Tre» 
bisonda,eTeodoro l’AugeloComneno im- 
pevatore di Tessalonica (Z.), onde a ua 
tempo regnavano 3 imperatori greci. Il 
doge Ziani dopo il glorioso governo di 
circa 24 aoni, rinunziò il principato nel 
cominciar del marzo1229, si ritirò nelle 
sue case a s. Giustina, 0 nel mouastero 
di s. Giorgio Maggiore, e quivi morì e 
fu sepolto nello stesso inese. In secoude 
nozze avea sposato Costauza figlia di 
Tancredi, poi re di Sicilia, che lo fece 
padre di due figlie. — Jacopo Ticpolo 
ALIII doge. L' elezione si dovette alla 
sorte. Raccollisi come al solito i quaran- 
ta per procedere alla scelta del doge, ma 
ondeggiaudo a lungo iu gran parte di- 
visi egualinente i sullvagi fra lui già po- 
destà iu Costautinopoli e duca di Can- 
dia, e Rinieri o Marino Dandolo, fu alli- 
ne preso il partito di porre i loro uomi 
nell’urna, e ne uscì queilo di Tiepulo a’ 
6 inarzo1229, tosto approvato dalla mol- 
titudiae. Si recò quiudi a visitare per vi- 
spetto il predecessore Ziaai, che malato 
iu letto rifiutò di riceverlo, il che da al- 
cuni fu attribuito a disprezzo , non vau- 
tando il Tiepolo famiglia tanto illustre, 
o piuttosto pel modo com’ era stato e- 
letto, quasi dovesse il suo innalzamento 
più al caso che alla libera elezioue. Egli 
giurò la solita Pronzissione ducale, che 
più per l’addietro ampliata servì poi di 
base a tutte le posteriori. In essa il doge 
diceva, esser pervenuto alla ducale di- 
guità per sola divina clemeuza, riugra- 
ziandlo Dio, s. Marco e tutti i raccolti 
nella sua basilica nell'elezione. Voler es- 
sere diligentissimo nell’ ammiuistrazione 
della giustizia a ulti, ed iu promuovere 
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il bene della patria; di osservare le leggi 
stabilite e le nuove che venissero fatte; 
di mettersi nel consiglio da quella parte 
che gli paresse più ragionevole, e sev- 
bando il segreto su d'ogni deliberazione; 
ci non ricevere compensi e rimunera- 
zioni di sorte alcuna. Rimanendo vacan- 
te ln sede patriarcale di Grado, l’elezio- 
ne del patriarca doversi fare da tutto il 
clero e dal popolo; l'elezione di tutti i 
vescovati vacanti dipendere da’ loro dia- 
cesani, dal clero e dal popolo; e quelle 
de’ monasteri dalle loro congregazioni 
co’ rispettivi vescovi, senza che il doge 
punto vi s'intromeltesse, se non col 
consenso della maggior parte del consi- 
glio. Dichiarava di quali dazi e tributi 
avrebbe percepito. Di rispettare i privi; 
legi di alcuni comuni, la conservazione 
della basilica di s. Marco di cui aveva 


il protettorato. Di non mandar lettere 


né legazioni al Papa, all’imperatore, o 
ad altri principi, senza l'approvazione del 
suo consiglio, e ricevendone ne comuni- 
cherebbe a questo il contenuto, Di non no- 
minare giudici di proprio arbitrio, né no- 
tai;nè egualmente dì proprio arbitrio con- 
fiscare l'altrui possessioni ; e che nulla esi- 
gerebbe da' corpi d'arti, scholis labora- 
toriis, confermando i gastaldi da ciascuna 
arte eletti. Gli escusati (farse la guar- 
dia nobile del doge, tolti dalle principali 
famiglie, e godenti privilegi ed esenzioni) 
non sarebbero tenuti a maggiori servizi 
di palazzo oltre i soliti, e potrebbero li- 
beramente esercitare il commercio. D'a- 
ver cura di conservare in buono stato la 
moneta, e punire i falsificatori. Di non 
nominare alcun altro doge durante la 
sua vita. Non ricevere doni da chiun- 
que, tranne acqua rosata, foglie, fiori ed 
erbe odorifere e balsamo, la qual cosa 
farebbe pur giurare alla moglie doga- 
ressa ed a’ figli: all’ occasione però di 
nozze potrebbe accettare presenti di s0- 
li commestibili. Non solleciterebbe im- 
pieghi e dignità in favore d’alcuno,nè per- 
metterebbe a'Ggli d’aecettare alcun reg- 
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gimento fuori di Venezia. Tratterebbe 
tutti egualmente nobili e non nobili, ric- 
chi e poveri, tutti in egual modo pro- 
tesgendo , così i naufraghi da Grado a 
Loreo. Eseguirebbe in fine puntualmente 
quanto venisse statuito nel consiglio suo 
o nel maggior consiglio, nè cercherebbe 
maggior potere del concessogli dalle leg- 
gi. Che avrebbe di emolumento 2800 
lire di denari veneti l’anno, divisi per 
trimestri, oltre a 150 romanati dal co- 
mune di Veglia, con più un regalo d'al- 
tri 605 e le solite regalie di Cherso, Os- 
saro, Arbe, Ragusa, Sansegio ec., non che 
l’onoranza dell’Istria; de’ panni d’oro sa- 
liti mandarsi da’signori di Negroponte a- 
vrebbe la metà , l’altra spettando alla 
chiesa di s. Marco. Quando il doge fosse 
impedito d’ attendere debitamente alla 
cosa pubblica, supplirebbero i consiglieri 
o chi per loro si nominasse, e quando i 
Gconsiglieri del consiglio minore fossero 
d’accordo colla maggior parte del gran 
consiglio, perch’egli avesse a rinunziare, 
si avrebbe a farlo senza opposizione. Si 
adoprerebbe a mantenere il buon ac- 
cordo tra'consigli minore e maggiore, e 
provvederebbe alla conservazione del pa- - 
lazzo; farebbe fave 3 trombe d'argento e 
un panno d'oro alla chiesa di s. Marco; 
si accorderebbe co’consiglieri a far ve- 
nire per mare due e fino a tremila mog- 
gia di frumento a spese di Venezia; a- 
vrebbe 20 servi compresi i cuochi; con - 
serverebbe e farebbe da persona sicura 
applicare al luogo il sigillo ducale; a- 
vrebbe stretta custodia delle carceri; da- 
rebbe udienza tutti i venerdì, senza fu- 
vore d’'alcuno;i casi dubbii della Promis- 
sione ducale sarebbero risolti dal mi- 
nore e maggior consiglio ec. ec. Tali fu- 
rono i diritti e gli obblighi con cui Ja. 
copo Tiepolo assunse il dogado, da cui 
si scorge quanto il potere del doge fosse 
stato ormai ristretto da quel grado tane 
to ampio d'autorità di cui godeva a’ pri- 
mi tempi. Dipoi, quasi ad ogni elezione 
di doge venne maggiormente limitata, 
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come alla sua volta andrò dicendo, si- 
no a ridurlo poco più che un semplice 
titolo, e così il doge divenne null’ altro 
che il presidente e rappresentante della 
vepubblica entro gli stretti limiti d'una 
carta costituzionale. Anche i consiglieri 
giuravano molle cose, l'imparzialità, il 
non ticever cloni, l'iniervento al consiglio 
al suono della campona di s. Marco e 
nella sua chiesa alla messa del venerdì; 
di vegliare all'elezione de’capi di contra- 
da per l’offese e le risse, che il doge am- 
ministrasse giustizia a tutti, e l’esecuzio- 
pe dell’ordinato dal consiglio ec. ec. In- 
tanto Giovanni Duca Vatace imperatore 
di Nicea eccitava con 30 galee e molta 
gente d'arme i candiuti alla rivoluzione; 
ima i veneziani ottenuti de’rinforzi fecero 
ritirareil nemico. Giovanni di Rrienne re 
di Gerusalemme, che doveva riconquista- 
re, divenuta imperatore latino cli Costan- 
tinopoli (essendo tutore di Baldovino Il 
ultimo imperatore latino, per la minori- 
ta di questi, il Papa Gregorio IX lo fece 
insignire a vita del titolo e delle preroga- 
tive d'imperatore, a condizione che clesse 
la sua 2.°figlia a Baldovino I], il quale poi 
In succederebbe nell'impero), ed essendo 
minacciato da Vatace imperatore di Ni- 
cea e dall'imperatore di ‘Trebisonde, ri- 
corse a Teofilo Zeno podestà della colo- 
uia veneta a Costantinopoli. Questi scris- 
se alla repubblica per avere una flotta, 
ma non fu pronta a impedire che l’ar- 
mata di Vatace von incrociasse all’ in- 
gresso dello stretto de Dardanelli; non- 
dimeno ebbe luogo una lunga zuffa , e 
alla fine la squadra veneta diretta da' 
provveditori Leonardo Quirini e Marco 
Gussoni riportò vittorio. ludi nel 1230 
Vatace bloccò il porto di Costantinapo- 
li. Allora Giovanai Michiel con16 galee 
veneziane, assistite da allre navi pisane e 
genovesi, da una parte, e Gottifredo Wi- 
larduin cun 6 vascelli carichi diroo ca- 
valieri, 300 balestrieri e 500 arcieri, dal- 
l’altra, attaccarono il greco nemico, il 
quale fu posto in foga. Nel1237 pubbli. 
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catn dal Papa Gregorio IX la Crociata, 
fu dall'imperatore Baldovino Il (il di cui 
tutore Brienne era morto a' 23 marzo) 
preso un prestito di circa 200,000 fran- 
chi (secondo il cav. Cicogna, e di14,000 
iperperi, al dire del Romanin : se queste 
somme sono diverse dalle cla me riferite 
altrove,ciò è pel riportato da'diversi stori» 
ci, e altrettanto dicasi sulle relative cir. 
costanze) a Costantinopoli dal bailo Al» 
berto Morosini e da’ mercanti veneziani, 
i quali uttennero in cauzione la Corona 
di Spine imposta al Redentore nella sua 
Passione. Al momento della scadenza del 
prestito, non potendo l’ imperatore sod- 
disfarlo, Nicola Quirini mercante veneto 
entrò in luogo de'prestatori, e volle cha 
quel sagro pegno fosse trasportato a Ve- 
nezia a'4 settembre1238. Ma la pietà di 
s. Luigi [IX re di Francia sborsò la somma 
nel1239, ebbe in dono la ss. Corona, con 
altre preziose reliquie, per le quali in Pa. 
rigi fece fabbricere la Santa Cappella, 
Nel 1238, narra Rinaldi, il doge Tiepolo 
pregò Gregorio IX, che volesse prendere 
sotto la protezione di s. Pietro, e sua, la 
di lui persona e la repubblica di Vene, 
zia, ed il Papa prontamente l’esaudì. In. 
taoto i veneziani favoriveno la lega lom- 
barda, per la quale vi perì il figlio del dos 
ge Pietro allora podestà di Milano; im» 
perorche è una onorevole testimonianza 
alla repubblica, che le città facessero a 
gara nel richiederle per podestà gli uo- 
minì stimali più capaci a saviamente e 
fortemente governarle. Federico II era 
inviperito contro i veneziani per la dife. 
sa di Treviso e di Padova, non mena 
per avere assunta quella di Gregorio IX 
perseguitato dal medesimo imperatore; 
ed Ezzelino Ill da Romano, famoso e 
feroce suo capitano (di cui riparlai in 
que'due articoli), nemico acerrima della 
Chiesa e del nome veneziano, spinse le 
sue soldatesche fino all'orlo della Lagu= 
nu, devastando le loro terre, onde i mo- 
naci benedettini di s. Cipriano vicina 
a Mestre doverono ritirarsi a Torcello, 
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ove fondarono il monastero di s. Anto- 
nio; meutre i monaci benedettini del- 
l'isola di s. Ilario, dalla diabolica fu- 
ria d'Ezzelino III dipoi furono custret- 
tu a salvarsi a Venezia iu quello di s. Gre- 
gorio. Tuttavolta s. Ilario fu poco dopo 
ripreso da Giovauni Tiepolo, ma il cru- 
dele Ezzelino INI lo fece barbaramente 
perire. La repubblica che già avea dato 
segni d'avvicinameuto alla lega lombar- 
da, per tale mortesi dichiarò apertamen - 
te contro Federico Il; e Papa Gregorio 
IX che l’ avea scomunicato, spaventato 
da'suoi trionfi, favorì con tutto l’ impe- 
suo i lombardi, procurando ellicaci aiuti 
da’ veneziani , genovesi e pisaui. A' 5 
settembre 1239 gli ambasciatori veneti 
Stefano Badoer e liomeo Quicini segna- 
rouo col Papa un trattato, pel quale la 
repubblica si obbligò a fornire 25 gale- 
re per andare ad occupare la Sicilia, di 
cui la s. Sede suprema siguora ne avea 
investito Federico II, metà a spese pro- 
prie e metà a spese del Papa, oltre il 
promettere altri navigli e altri soccorsi 
d'armi. Il Papa. promise dal canto suo 
di cedere in compenso a veneziani le cit- 
tà di Bari e di Salpi con libera curia e im- 
imunità attinenti; ch'essi potessero tener 
consoli in tutta la Sicilia, ne’ ducati di 
Puglia e Calabria, nel principato di Ca- 
pua ec., conferendo loro in feudo tutti i 
paesi che potessero conquistare in quel 
reguo della Chiesa romana, giurando fe- 
deltà gl'investiti tanto al Papa, quanto 
al comune di Venezia e al doge. Perciò 
vieppiù inaspritosi Federico Il, eccitò gli 
anconitani ad inquietare cou pivaterie 
l'Adriatico, e Pola a sollevarsi. Ma data- 
si da’ veneziani la caccia alle navi anco- 
nitane, furono prese e bruciate, e Pola 
fu tosto ricuperata e punita. La repubbli- 
cu con trattato si collegò con quella di 
Genova, per aiutarsi scambievolmente; 
bel seguo di concordia che sciagurala» 
inente poco durò. Ravenna vibellatasi 
all'imperatore, fu da’ veneziani tolta in 
protezione nel1239, poi ricuperata dul 
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cardinal Ubaldini; ed eccitati dal Papa,- 
insieme co’collegati e altri, con alla testa 
il doge, assediarono e presero Ferrara nel 
1240, conducendo a Venezia il ghibelli- 
no Salinguerra a cui l’ avea data Fede- 
rico II. E fu allora che i veneziani me- 
glio stabilirono iu Ferrara il loro visdo- 
nino, con giurisdizione ampliata da Az- 
20 Novello d'Este; mentre i ferraresi ia 
Venezia dovevano esser giudicati da’ na- 
gistrati veneti soliti a deputarsi pe'fore- 
stieci. Nel1242 le città di Pola e di Za- 
ra si ribellarono, cacciarono il podestà 
veneziano, e come altre volte avevano 
futto, si diedero in protezione al re d'Un- 
gheria. Furono poscia ricuperate, ed a 


Zara si mandò una colonia a cui furono 


assegnate le terre confiscate a’ vinti, on- 
de togliere la possibiltà di nuove rivolte. 
ludi con trattato del 1244 Bela IV re 
d'Ungheria fece nuova rinunzia ad ogni 
pretensione su Zara e sue pertineaze, 
promettendo di non dar più sussidii a’ 
nemici de’ veneziani, e con Zara tornaro- 
no all'ubbidienza altre parti della Dal. 
mazia. E Caadia in que’ giorni insorse 
di nuovo coatro i veneziani, aizzata da 
Giorgio e Teudoro Cortazzi : in questa 
ribellione fu ucciso il governatore Ma- 
rino Zeno. Pochi anni dopo, sedutto il 
nobile Alessio Calevgi, fece sorgere nell’i- 
sola altro incendio, che estinto, consigliò 
i veneziani a spedirvi altra nuova colo- 
nia. Il doge divenuto vecchio, stanco del 
lungo sebben glorioso governo, per amo- 
re di quiete rinunziò alla dignità a' 2 (0 
a'20) maggio 1249, ritirandosi alle sue 
case a s. Agostino, e morì poi nelta5t. 
Egli era uumo assai dotto, ed aveva ri- 
fovinati gli statuti della repubblica, civi- 
li, criminali e nautici. Eg ualmente sotto 
il suo dogado si crearono o meglio rego- 
larono altre inagistrature, specialmente 
i 5 Correttori della Promissione duca- 
le, incaricati alla morte o alla rinunzia 
d'ogni doge d’esaminare e riformare la 
sua Pronmissione ossia carta de’ suoi di- 
vitti e doveri;-i 3 Zugrisitori sopra il do- 
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ge defunto, per sindacarne la condotta e 
darne lode 0 biasimo, come cittadino e 
come capo dellu stato, ricevendo le que- 
rele da queili che si reputavano d'essere 
stati gravati; il Magistrato del Pelizion, 
composto di 3 giudici , formante parte 
del corpo de' Giudici della corte del du- 
ge, essendo divenute insulflicienti le ma- 
gistrature del Proprio e del Foresticry 
e de’ Cinque savi o anziani alla pace, 
per trattare le piccole cuntese, voppat- 
tumar le visse, e vegliare alla quiete del 
popolo. Questo, quanto all'ordinamento 
e alla sicurezza interna; all’esterno face- 
vasi la repubblica rispettare per le armi 
e si avvantaggiuva pe'trattati, favorevoli 
al commercio e d'inmumtà alle perso- 
ne, stipulati inclusivamente &' piivcipi 
d’Asia e d’ Africa. » Qual doveva emere 
udunque il muvimento , usserva il Ro- 
manin, quale la prosperità del commer. 
cio e delle arti, specialmente di quelle 
attinenti alla macineria in Venezia | Qua- 
le l'affluenza del popolo, la ricchezza, l'o- 
perosità geuerale! Nobili e plebei, ricchi 
e poveri, si mettevano sul medesimo Da. 
stimento, correvano i medesimi pericoli, 
le smuedesicne probabilità di guadagno. E 
ol luro ritorno da lungo viaggio, crano 
i piaceri del rivedimento, del poter fur 
mostra delle merci recate dalle più lon- 
tane regioni, del raccontare mille acci- 
denti, mille avventure. Dal che rinvigo- 
rivasi l'orgoglio nazionale, era allora un 
vanto esser veneziano, ed i veneziani pue 
tevano mostrare tali uvinini di cui qua- 
lunque grande patria avrebbe avuto a 
gloriarsi””. Moll sagri edilizi furono e- 
retti nel priucipato di Tiepolo, fra'quali 
1) duge col suo denaro innalzò quello ma- 
gnifico de'ss. Gio, e L’aulo, ov'ebbe tom- 
ba, culla lode di prode nelle armi, valen- 
te nel cousiglio, pio e religioso, — /1/a- 
rino Morosini ALIF doge. Ad evitare 
quind’innanzi i disordini che potevano 
succedere dalla parità de’ voti nell’elezio- 
ni de'dogi, caso avvenuto nell'ultima, e 
ad impedire che si rinnuvasse , fu ag- 
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giunto un altro elettore a’quaranta; e fa 
stabilito eziandio che ciascuno de'quaran- 
tuno elettori giurasse eleggere legalmen- 
te, con probità, con buona fede, senza 
frode, lontano così dall'amore come dal- 
l'odio, non indotto da preghiere, doni, 
favori o timori privati, il cittadino che 
stimasse nrigliore e più utile alla repub- 
blica; proposto il nome di lui farebbe u- 
scive dalla stanza tulti i parenti che a ca- 
so vi sitrovassevo, inviterebbe pui ugnu- 
vo a dive il beueo il male che sapesse 
del candidato, quindi rismmessi i paren- 
ti lascerebbe a questi prenderne le dife- 
se, e scolparlo dalle taccie che gli fusse- 
ro state apposle; terrebbe di tutto que- 
sto piena credeuza: manifesterebbe i ten- 
tativi di corruzione che fossero stati fatti 
sopra di se odi altri: non cercherebbe per- 
suadere alcuno de'compagni ad eleggere 
il taleo tale altro ec.; con lunga serie di 
norme perevitare l'inganno o la frode nel- 
le ballottazioni. Per tal mudo fu eletto a’ 
13 019 giugno1249 il Morosini, perso- 
naggio illustre per onorevoli fatti e .ina- 
gistratare sostenute. Sebbene vecchio di 
63 anni e senza figli, siccome il prede- 
cessore avea posto gran cura ad innalza» 
re i propri figli, un capitolo della nuova 
Promissione ducale statuì che i dogi 
non domanderebbero, né furebbero du- 
mandare aullizi per alcuno, né accette- 
rebbero alcun governo fuori della veneta 
giurisdizione, né in Istria, e che i dugi 
stessi non aspirerebbero a conseguire 
inaggior potere ed autorità di quanta era 
loro per le leggi conceduta. Intorno allo 
stesso 124gigeuovesi vennero a zulfa co” 
veneziani in Tolemai.le o Acri. Papa In- 
nocenzo IV spedì a Venezia Filippo Fon- 
tana vescovo di Ravenna suo nunzio con 
facoltà di legato, pregando il doge a vo. 
lercacciar di Padova l'iniquo Ezzelino TIT 
da Romano, contro di cui avea fatto pre. 
dicare la crociata, e fu deliberato d' esau- 
dirlo; il perché messo in ordine Duon nu. 
mero di barche sotto la capitania di Tom 
maso Giustiniani, e provveditoria di tere 
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ra di Marco Cornaro, andarono alle Beb- 
be, e ivi trovato l'aiuto de’ ravennati a 
nome del Papa, entrarono nel Padovano 
al luogo della Corregiuola. lateso ciò da 
Avusedino vipote d'Ezzelino, ch'era po- 
destà di Padova, venne incontro con 
smolta gente armata. | veneti furono al- 
le mani co’nemici e li batterono ; pre- 
sero il castello di Piove di Sacco, e Anse- 
clino si pose a difender Padova. Seguen- 
doi veneti la vittoria, avanzaronsi fiuo 
alla porta Pontecorbo, non ommeltendo 
cli mandar gente su per la Brenta fino al. 
Ja porta Altinate. Furono date molte bat. 
taglie, difendenclosi vivilmente i padova- 
ni. Alla finei veneziani a'20 giugao1256 
entrarouo in Padova per quella parte, ed 
Ansedino si ritirò nell'altra parte; ma 
poi essendosi reso a patti, #' ebbe dopo 4 
giorni anche il castello. Frattanto Ezze- 
lino IT, ch'era già coll’ esercito a Vero- 
ma, avendo inteso la dedizione di Padova, 
usò grandissima crudeltà co'padovani che 
avea in gran numero nella sua armata, 
avendowne fatti perfino chiudere e serrare 
in una cusa, e posto il fuoco ad essa, lut- 
ti restarono bruciati (sembrami esagera» 
to il numero di12,000 riferito dall’ Arte 
di verificare le date). La vepubblica spe- 
di a Podova per capitano Marco Quirini 
in nome della Chiesa, e Marco Badoaro 
a Treviso. Ezzelino Ill però tentando di 
ricuperare Padova si recò presso Vicenza 
e fece togliere l’acque del Bacchiglione 
che scorre a Padova, onde gli abitanti 
per difetto di bevanda cedessero; ma i 
padovani, fortificate le mura della città, 
si difesero gogliardamente per conservar 
la libertà; e poiché Ezzelino Ill aveva 
mandato gente sotto Padova, per far 
danni, i cittadini si batterono con quelli, 
né lasciarono più togliere le dette ac- 
que. A quest'impresa fu il 3.° degli uo- 
mini di Venezia, Innocenzo IV sentì con 
moltissimo piacere tale vittoria, e ne rin- 
graziò assai la repubblica. Anzi, reduce 
dal concilio generale di Liove I, uve avea 
deposto dall'impera e scomunicato lFede- 
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rico TI, trovandosi nel 125: a Milano, 
concesse l’ insegne vescovili a’ primiceri 
di s. Marco. Durante la 7." Crociata, il- 
lustrata da s. Luigi IX, vi concorsero 
pure i veneziani. Frattanto quietate le 
cose di Candia, furouo concessi a’nobili 
e a’popolari i terreni in feudo, e furono 
maudati de’nobili colle loro famiglie ad 
abitarvi; ed allora fu riedificata la città 
vescovile di Canea, tolta di mano a’greci. 
A Venezia, città di tanto commercio e nel- 
la quale era sì frequente il concorso d’o- 
gui nazione, nou ancora eravi stato in- 
trodotto il tribunale dell’ Znquisizione 
contro gli eretici, e solo nella Pronzis- 
sione ducale di questo doge Morosini, 
erasi iuserito l’ articolo per cui si obbli- 
gava il doge a nominare, d'accordo cu' 
suoi consiglieri, alcuni uomini religiosi, 
probie saggi alla ricerca degli eretici, pev 
quindi condannare al fuoco quelli cheper 
tali fossero riconosciuti dal patriarca di 
Grado, dal vescovo di Castello o da al- 
tri vescovi dellostato, quando peraltro in 
ciò fusse concurso |’ avvisu del doge e del 
suo consiglio. Per tale disposizione, i Pa. 
pi non mostrandosi soddisfatti, rinnova- 
rono iu seguito |’ esortazioni per l’am- 
missione del vero tribunale del s. OM- 
zio, finché l’ottenne Papa Nicolò ÎV a’4 
agosto; dappoiché, fermo sempre il priu- 
cipio che lo stato avesse a conlinuare la 
vigilanza sul tribunale, statuì d’accettare 
l’inquisizione, ma che il solo doge avreb- 


be facoltà di dare aiuto all’ inquisitore 


nell'esercizio del suo incarico; doversi l’in- 
quisitore nominare dal Papa, di gradi- 
meuto del governo, altrimenti sceglierne 
altro, ed il ricanoscinto duversi autoriz- 
zare dal doge. Che depositata certa som. 
ma a un deputato del comune, questi a- 
vesse a fare le spese per quell'ullizio ne- 
Cessarie , € riceverne parimenti tulli i 
benefizi e tutti gli emolumenti; continue. 
rebbe inoltre l’assistenza di 3 incaricati 
del doge, che presero poi il nome di Sa- 
vii all'Eresia, allo scopo d’impedire gli 
abusi di false denunzic o di arbitrario po« 


VEN : 


tere, di avvisare il governo delle delibe. 
razioni delle quali potessero nascere scan- 
dali o tumulti, di tutelare in fine i suddi- 
ti, conciliando il mantenimento della pu. 
rità della fede colla sicurezza personale 
e co'diritti del principato. Tali norme fu- 
rono osservate fino al1551, quando per 
concordato con Papa Giulio III, furono 
meglio definiti gli obblighi degli assisten- 
ti. Anche in tempo di questo dogado fu 
istituito o almeno ampliato il magistra- 
to de’ due Signori dî notte per iuvigila- 
re uno di qua del Canale e uno di là, 
cogli uomini loro la sicurezza delle stra- 
de e la pubblica quiete della città, su di 
che in progresso di tempo furono futte 
diverse leggi. Il doge morì il1.° gennaio 
1253, e fu sepolto in arca marmorea 
sotto il portico di s. Marco, che vedesi 
tuttora, con epigrafe. Notai col Murato- 
ri (però con data del1251, mentre dovea 
dirsi, almeno More Veneto, 1252) nel 
vol. LXVI, p. 70, che nella basilica fu- 
rono ne’ funerali appese le sue insegne 
gentilizie, il che venne imitato iu quelli 
de’successori. Ma gli scudi o targhe, pri- 
ma piccoli, furono poi di mano in mano 


falli così eccessivamente grandi, che riu- 


scendo piuttosto segni d’ ostentazione 
pomposa, che non di onorata memoria, 
con decreto del1688 ve fu moderato il co- 
stume e poi tolto interamente, come m'i- 
struisce il sempre diligente Romanin. Il 
duge Morosini abitava nella contrada di 
s.Salvatore, nella cui chiesa avea edificato 
Gna cappella colla sua tomba ornata di 
musaico, rappresentandosi genuflesso col 
nome suo innanzi a Cristo. E memora- 
bile questo dogado per essere comincia- 
ti a fiorire i più celebri viaggiatori ve- 
neziani, de'quali già parlai nel $ XVI, n. 
3. L’ arnore de’ veneziani per la naviga- 
zione e pel commercio li onorò 3 secoli 
avanti la scoperta di Colombo, del van- 
to singolare d'aver intrapreso le prime e 
più interessanti geografiche scoperte. Nel 
1250 Nicolò e Matteo Polo, da Costan- 
tinopoli pel mar Nero discesero ad altra- 
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versare la Persia e giunsero alla corte di 
Cubilai gran kan de'tartari,il quale dette 
ad essi una cospicua missione al Papa 
Clemente 1 V eletto nel 1265. Tornati poi 
nel1269 a Venezia, essendo già morto il 
Papa, dopo due anui ne ripartirono col 
celebre Marco Polo loro fratello mino- 
re; e visitato nel 1271 in Tolemaide il 
nuovo Papa Gregorio X, si ricondusse - 
ro a Cubilai, e si trattennero 24 anni ad 
esaminare le più rimote regioni dell’ A- 
sia, ed a veleggiare in molte isole del 
grand'Oceano; sì che il loro felice ritor. 
no in patria destò la più meravigliosa 
sorpresa, e le ricchezze acquistate diede- 
ro il nome di Milione a Marco. Non me- 
no coraggioso di Polo si dimostrò poi nel 
1390 Nicolò Zeno, che traversato lo stret- 
to di Gibilterra, si portò nell'Oceano A- 
tlantico, approdando all'isola Frislanda, 
ove Antonio suo fratello il raggiunse, ed 
ivi dimorarono 4 anni al servizio del pria- 
cipe Zichmni conquistatore delle molte 
isole settentrionali ubbidienti alla Nor- 
vegia, finchè Nicolò morì, e il superstite 
Autonio Zeno continuò per altri14 anni 
le sue rare scoperte, che nell’Estotilande, 
Drogeo e Icaria ci danno la primitiva 
nozione del Labrador, del Canadà e del- 
l'isola di Terra Nuova nell'America set- 
tentrionale, solamente un secolo dopo ri- 
conosciute con più fausti auspicii. Gran- 
de fu pure il pregio di Alvise Cà da 
Mosto, che a mezzo del secolo XV accu- 
ratamente percorse l' isole d' Africa e le 
coste del Senegal e di Gambia. Per non 
dive d’altri, a Giovanni Cabotto ed a Se- 
bastiano suo figlio, emuli de’ più fortu- 
nati Colombo e Vespucci, è dovuta la 
scoperta di Terra Nuova, denominata 
Terra de Baccalaos, e dalle coste del La- 
brador alla Florida. 

11. Rinieri Zeno XLV doge. Raccol- 
tasi la generale concione nella chiesa di 
8. Marco, sì presentarono i quarantuno 
l'8 (o 25) gennaio 1252, per pubblicare 
I’ elezione che avevano fatta del nuovo 
doge. Prima però di venire ad atto sì so- 
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Jenne, fa ordinato e approvato che il ga- 
staldu ducale dovesse giurare pel popolo 
di avere in conto di doge e rettor di Ve- 
nezia, quello che gli elettori annunziasse- 
ru siccome eletto giusta i capitolari, fatti, 
fetti e ordinati nel consiglio minore e 
maggiore, e approvati nella pubblica con- 
cione. Fu deto giuramento di ubbidienza 
da tutti gli abitanti di Venezia, e furono 
tutti scritti in un libro, col nome pure del 
sestiere e della contrada a cui apparte- 
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nevano per nbitazione, e senza distinzio- 


ni di nobili e di artieri. Quindi ser Mar. 
co Zeno consigliere, di consenso de’ pre- 
senti colleghi, recitò la formola del giu- 
ramento, e il gastallo Domenico con li- 
cenza del popolo, giurò sull'anima di tut. 
ti. e sui ss, Evangeli, a tenore dello sta- 
bilito. Allora il nobile ser Pietro Fosca- 
rini, uno degli elettori, annunziò la no- 
mina di ser Renier Zeno, che a quel tem- 
po trovavasi 2.° podestà di Fermo (que- 
sta illustre città del Piceno alleatasi col- 
la repubblica di Venezia ne riceveva i 
più cospicui cittadini per podestà). Ap. 
provata clamorosamente dal popolo la 
scelta, 4 galee comandate da Marino Za- 
ne si spedirono colà a levarlo e condarlo 
a Venezia, ove con onorevole incontro di 
barche, sommo applauso e grande festa 
fu ricevuto, assumendo la dignità a’ 18 
febbraio, Una solenne giostra o torneo fu 
data in quell'occasione sulla piazza di s, 
Marco. In appresso, cioè nel1259 circa, 
clice il cav. Cicogna , scoppiò fia’ vene - 
ziani e i genovesi la guerra, con funeste 
conseguenze per la sua lunga durata. Gli 


uni e gli altri avevano quartieri ne prin- i 


cipali porti della Palestina, ma in s. Gio- 
vanni d’Acrio Tolemaide eravi una sola 
chiesa per le due nazioni dedicata a s. 
Saba. Ora i genovesi pretendevano aver» 
Ja tutta in loro potere, ed i veneziani so- 
stenevano di tenerla in comune; e men- 
tre pendeva il giudizio di Papa Alessan- 
dro TV, che i veneziani avevano scelto per 
componitore della discordia, i genovesi se 
ne impossessarono di fatto,e tale fu il mo- 
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tivo della guerra. 1] prof. Romanin con 
qualche variante racconta l'avvenimento. 
del principio della guerra veneto-ligure. 
Genovesi e veneziani aveano adAcri quar- 
tieri separati, ma per la chiesa di s, Sa- 
ba insorsero deplovabili questioni. Men- 
tre giunse ilbailo Marco Giustiniani, mu- 
nito di lettera del Papa al patriarca, che 
meltesse i veneziani in possesso di quella 
chiesa, i genovesi mostrarono altra lette- 
ra del priore degli spedalieri che a loro 
ne avea conferita la proprietà. Per un 
altro incidente, nato gravetumulto, i ge- 
novesi si gettarono a furia sulle navi ve- 
neziane che si trovarono nel porto e le 
spogliarono, nè quietati dal loro console 
Simone Vento si spinsero fino nel quar- 
liere veneziano e vi diedero il sacco, com- 
mettendovi stragi ed incendi.Il bailoGiu- 
stiniani si affrettò mandare a Venezia no- 
tizia dell'accaduto, e il doge inviò quindi 
n Genova suoi legati lagnandosi del so- 
pruso e chiedendo soddisfazione; ma non 
avendo potuto ottenerla, furono fatti 
grandi apparecchi di13 navi, con cnì par- 
ti prestamente Lorenzo Tiepolo alla vol- 
ta di Acri. Co’ veneziani erano i pisani, è 
provenzali, i marsigliesi; i genovesi era- 
no sostenuti dal duca Filippo di Moufort 
signore di Tiro, da’re di Gerusalemme 
e d'Armenia. Venne a proposito il Tie- 
polo, poiché poco più che avesse tardato, 
il Giustinianisarebbe stato costretto a la- 
sciare la città. Spezzata la catena del por- 
to cli Tiro, predò ed arse le 33 navi ge- 
novesi, poi a vendetta di quanto questi n- 
vevano fatto a’ veneziani, penetrò nel lo - 
ro quartiere e il fece incendiare. Resta- 
va nil espugnarsi il castello Mongioia, ed 
ache questo dopo lunga resistenza fu 
preso nel1256. Allora i genovesi doman- 
darono una tregua, che fu concessa per 
due mesi. 1 veneziani ricuperarono la 
cliiesa coll’annesso monastero di s. Sa- 
ba, e li distrussero, Furono trofei, «dice- 
si, della vittoria del Tiepolo il tronco di 


“colonna di porfido che posta all’ angolo 


della chiesa di s. Marco, verso la Piazzetta, 
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si divisero i carmelitani in due par- 
titi, secondo le ubbidienze che se- 
guivano, di Roma o di Avignone, 
ognuna delle quali si elesse un ge- 
nerale, argomento di che diffusa- 
mente tratta il p. Sebastiano Fan- 
toni Castrucci carmelitano, nell’ Zsto- 
ria d'’ Avignone, pubblicata nel 1678 
in Venezia. Per questo in epoca sì 
lagrimevole per tutti gli Ordini re- 
ligiosi, anche nel carmelitano s' in- 
trodusse il rilassamento dall’ antico 
spirito, che durò sino al 1430, nel 
qual anno fu celebrato il capitolo 
generale, in cui determinossi ricor- 
rere al Sommo Pontefice per. por- 
vi un opportuno riparo. Difatti il 
Papa Eugenio IV, creato a’ 3 marzo 
dell’anno 1431, vi prese provviden- 
za, e ne mitigò il rigore, dappoiché 
permise loro di mangiare la carne 
tre volte la settimana, moderò il 
digiuno dalla festa della ss. Croce 
sino alla Pasqua, moderò il continuo 
silenzio, e concedette loro di uscire 
dalle proprie celle alcune ore deter- 
minate, e di passeggiare dentro la 
clausura. Insorto poi il dubbio sul 
digiuno, che alcuni superiori vole- 
vano osservato anche ne’ giorni in 
cui eva permesso di mangiar carne, 
ricorsero a Pio II che, nel 1459, 
diede facoltà ai generali pro tem- 
pore di ordinare in proposito ciò 
che avessero stimato più confacente 
in proporzione della qualità delle 
persone, de’ luoghi e dei tempi. 

I Carmelitani vestivano dapprima 
un abito bianco; ma i saraceni, 
presso i quali tal colore è segno di 
nobiltà, avendoli obbligati a Jasciar- 
lo, adottarono gli abiti formati a 
striscie secondo l'uso degli orientali, 
per cui in passato vennero chia- 
mati Fratres Barrati, Birrati, Ra- 
diati, Stragulati, a motivo -di tal 
abito screziato a diversi colori, ed 
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in Italia furono detti LZistati, per 
cui in alcune pitture antiche tali liste 
compariscono bianche, grigie e ne- 
re, ed in altre bianche e tanè; in 
alcune si veggono stese per lungo 
da cima a fondo della cappa, e in 
altre poste a traverso a guisa di 
fascie. Se ne vedono talvolta cinque, 
e tal’altra sette, ed anche in mag: 
gior numero. Passati i religiosi in 
Europa, stabilirono di lasciare que- 
ste liste, ma venne l'ordine sospeso 
nel concilio generale XIV, lionese 
II, celebrato da Gregorio X nel 1274, 
acciocché fosse più maturamente esa- 
minato. Assunto però nel 1285 al 
pontificato Onorio IV, non solo egli 
lo confermò, come si ha pure da 
'Yolomeo da Lucca, Zistor. Eccl. lib. 
XXIV, capo 14, ma per le istanze 
del p. Pietro di Milland generale 
de’ carmelitani, concesse, che lasciata 
l'abito d'allora siccome non decen- 
te, assumessero la cappa bianca, 
ciocchè si effettuò nel capitolo ge- 
nerale adunato nel 1287 in Mont- 
pellier, nel qual. anno principiarona 
ad usare a uno scapolare eguale 
a quello donato dalla ss. Vergine 
al b. Stock, siccome affermano molti 
autori, fra’ quali Sandero, Cornelio 
a Lapide, Papebrochia stesso, e il 
gran Lambertini, De festis, t. II, 
p. 371. Fu approvato tale scapola: 
re dalla congregazione de’ Riti nel- 
l’ uffizio della commemorazione sa- 
lenne della b. Vergine del Carmelo 
a’ 16 luglio, ed era di color tané, 
simile a quello dell’ abito o tonaca, 
e del cappuccio, che portana di con- 
tinuo. Sullo scapolare sovrappongo- 
no nelle funzioni, e quando escono 
dal convento a beneplacito, la detta 
cappa bianca con altro cappuccio 
di egual colore; abito che inoltre di 
poi fu approvato da Bonifacio: VIII 
ai 25 novembre 129ì, coll’ autorità 
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porta il nome di pietra del Bando, poi» 
che da colì appunto si pubblicavano le 
Jeggi della repubblica, e le due colonne 
o stipiti quadrangolari di marmo greco 
con singolari monogrammi e ornati, ap- 
partenenti all'ingresso della chiesa di s. 
Saba, che ora si vedono collocate dinan- 
zi alla chiesa di s. Marco dalla parte del- 
la Piazzetta, al loro arrivo a Venezia es- 
sendo state poste dinanzi la porta al di 
fuori della cappella e battistero di s. Gio, 
Battista di detta basilica Marciana, e vi 
esistono ancora, come si ha dalla £pi- 
stola dî Giovanni Davide Veber ad 
Emanuele Antonio Cicogna, intorno al. 
le colonne Akritane e loro monogram:- 
mr esistenti dinanzi la cappella di s. 
Giovanni della chiesa di s. Marco cdi 
Venezia. Si legge nel t. 1, p. 369 del- 
l'Inscrizioni Feneziane dello stesso Ci- 
cogna, leincisioni essendo a p. 25 1. Suo- 
nano i monogrammi degli stipiti, secondo 
il Weber: 4 Dio Supremo, Sommo,Mas- 
simo, ed al Figliuol suo, Esauditore, 
Avvocato, Salvatore, Cui sia onore e 
gloria. Altro pilastro con simili mono- 
grammi ern nel monastero di s. Croce, 
ed ora è aflisso all’angolo del giardino 
Papadopoli, di cui nel 6 VIII, n. 42. Es- 
sendosi tra’ veneziani e genovesi comin- 
ciato a versar il sengue, orrendi fatti sì 
commisero da per tutto, e l'una e l’altra 
parte arsero di vendetta. Dipoi i genove- 
si armarono 32 galee e altri navigli, in 
tutto 40 vele; edi veneziani accresciuta 
l'armata fino al numero di 3g legni, de- 
terminarono venite alle mani. In effetto 
a'25 giugno 1256, trovatesi insieme le 
due armate nell'acque di Trapani (a° 24 
giugno 1258 e poco lungi dal porto di 
Acri, dice il Romanin), combatterono con 
gran valore aspramente; ed i veneziani, 
aiutati anche da'pisani, al grido di Viva 
s. Marco proteltore del veneto dominio, 
riuscirono trionfanti, essendosi prese 25 
galee del nemico, ed altre sommerse. A - 
vanzarono i veneziani fino a s. Giovanni 
d'Acri, saccheggiando e rovinando cose 
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e persone. A Venezia si spedirono oltre 
2000 genovesi prigionieri, ed intesasi la 
nuova a Genova, per interposizione del 
Papa vennero stabilite alcune tregue. 
L’annalista Rinaldi narra le cure di Pa- 
pa Alessandro IV per pacificare i belli- 
geranti , tornando la loro discordia in 
grandissimo danno della cristianità , so- 
prastando perciò al regno di Gerusalem- 
me l’ultimo esterminio, poichè non pure 
lo combattevano i nemici del nome cri- 
stiano, ma il laceravano quelli che dove- 
vano difenderlo. Frattanto altro grande 
avvenimento accadeva in Oriente, che 
doveva di molto alterare le cose vene- 
zione in quelle parti, e dare nuovo mo- 
tivo di guerra tra Venezia e Genova, la 
caduta cioè dell'impero latino. Balduvi. 
no Il imperatore latino di Costautinopo- 
li avea impiegato tutto il tempo del suo — 
regno a girare di corte in corte implo- 
rando soccorsi, con deboli successi, ed era 
travagliato da Michele Paleolugo inrpe- 
ratore di Nicea, ch’erasi acquistata gran- 
de fama nelle armi e nella politica. É- 
gli dopo aver venduto il patrimonio di 
sua famiglia Courtenay, sempre in biso- 
gno di denari,ricorse a veneziani coulrac- 
cambiando con molte gioie, e lavori d'o- 
ro e d’argento, ancone, croci, ed altro al- 
la foggia greca, le quali cose furono lun- 
go tempo conservate nel tesoro di s. Mar- 
co; ed ebbe i denari, lasciando il proprio 
figlio in Venezia a guarentigia delle som- 
me ricevute dalla famigliaCappello. L'iu- 
peratore Michele essendosi proposto il 
conquisto di Costantinopoli, visitò in per- 
sona le fortezze della Tracia e ne accreb- 
be i presidii; mentre i veneziani co’ loro 
soccorsi andavano rispingendone l’ ag- 
gressioni di Galata, ma estremo era l'o. 
dio de'greci pe franchi deboli dominato- 
ri, rendendosi ormai più manifesta l’im- 
possibilità di salvave il vacillante impo- 
ro, ed i veneziani erano quasi i soli a so- 
stenere il peso della difesa di Costauti- 
nopoli , circondata ovunque da’ nemici. 
Alcominciar dello primaverar261,essen- 
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do i veneziani partiti colla flotta contro 
Dafousa iu rivaal mar Nero, segreta- 
mente si uvanzò Alessio Strategopulo ge- 
nerale favorito di Michele con 800 uo- 
mivi a cavallo e alcune truppe , oltre i 
raccoglilicci , e nottetempo per segrete 


iutelligenze ebbe una porta di Costanti- . 


mopoli: i greci si levarono tosto a favore 
del sovrano nazionale, sostenuto da'ge- 
novesi mediante grandi promesse e pri- 
vilegi. Entrati quindi i soldati del Pa- 
leologo nella città, è indescrivibile l’or- 
rore di quel momeuto; corrono i lati- 
pi alle armi, igreci al saccheggio. Ogni 
resistenza si fa impossibile: le fiamme si 
alzano da tutte le parti, i latini sono co- 
stretti a fuggire e nascondersi: Baldovi- 
no Il lascia precipitosamente il palazzo 
e travestito si salva col podestà veneto 
Marco Gradenigo e col patriarca latino 
Pantaleone Giustiniani, sopra una nave 
che li conduce a Negropoute: altre bar- 
che seguono partendo le principali fami- 
glie, che nell’abbandonar la città vede- 
vano fin da lontano l’incendio, udivano 
le grida della disperazione de’ vinti, wi- 
ste a quelle del tripudio de’viucitori. Ri- 
tornava intanto la flotta veneta dalla va- 
na impresa di Dafnusa, e scorgendo da 
lungi quelle fiamme, uvn sapeva spiegar- 
ne la causa, quando avvicinatasi, vide il 
crudo e miserando spettacolo e gente 
ipnumerabile sulla riva, chie stendeva 
verso di essa le braccia, perchè l’ acco- 
gliesse nelle sue navi. Non ricusarono i 
veneziani i loro soccorsi a’coufvatelli, e 
recatili in buon numero a Venezia eb- 
bero pietosa accoglienza e generosi sussi- 
dii, anzi ulcune delle più distinte fami» 
glie furono ammesse al gran consiglio. 
Michele Paleologo, il quale a principio e- 
silava a dar fede a tanto felice evento, 
eseguì poi il suo ingresso solenne nella 
capitale del greco impero a' 26 luglio 
1261, e fece terminare la strage; lasciò 
i veneziani e i pisani ne’ loro stabilimen- 
li, ma a’genovesi suoi amici concesse il 
palazzo, detto Pandocrator, ove risicde- 
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va per solito il bailo veneziano. Iudi inge- 
lositosi di loro, gli allontanò cedendo ad 
essi il sobborgo di Galata, ove si fortifica» 
rono, dopo aver demolito il palazzo Pan: 
docrator. L'imperatore continuò le sue 
conquiste, riducendo parecchie isole in 
suo potere. Vedendo i veneziani, dopo 
oltre 54 auni di possesso, perdere i loru 
diritti, ed essere incerto e pericoloso il 
loro domicilio in Costautinopoli, pel gra- 
vissimo danno che colla caduta dell’im- 
pero latino risentiva Venezia, generale fu 
la scontentezza della città, lagnandosi del 
governo di nou averiwpedito tanta scia- 
gura. Pertanto fu risoluto domandar soc- 
corsi all’ Europa pel riacquisto di Coe 
stantinopoli, e di allestire la maggior 
flotta possibile. Si fabbricò nell’arseuale 
la nave Roccaforte, sulla quale 500 era- 
uo i combattenti. Furono inviati Michele 
Doro a Papa Urbano IV, e Marco Giu- 
stiniani in Francia e Spagna, ma col solo 
successo di buune parole e promesse ; 
meotre il Paleologo per iscansar la guer- 
ra che il Papa meditava, gli propose l’u- 
vione della Chiesa greca alla latina. Mo- 
strando Michele di muoversi contro de’ 
possedimenti veneziani in Levante, la re- 
pubblica tusto mandò a proteggerli con 
unu flotta; altra di 30 galee iuviò nel 
mar Nero sotto il comando di Giacomo 
Delfino. Questi unitosi all’altra si recò 
nel porto di Salonicchi, ossia Tessaloni- 
ca, ove trovavasi la flotta greco-genovese 
di 60 galee, con diseguo d’ assalirla; ma 
ricusò uscire e di combattere. Tuttavia 
il Delfino per la Romania andò bru- 
ciando e depredando i navigli genovesi, 
con reciproche crudeltà, che aumeutaw- 
do gli odii, rendevano più feroce la'guer- 
ra, interrotto il commercio. Marco Mi- 
chieli inviato contro i greci, essendo que- 
sli soccorsi da’ genovesi, disfatto morì 
combattendo. In altra campagna Gil- 
berto Dondolo con 32 galee scontrata 
la flotta genovese di 39, oltrero saettie, 
nelle vicinanze di Morea riportò piema 
vittoria. Successero allri scontri prctudìt 
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della gran battaglia avvenuta nel 1264 
sulle coste della Sicilia tra Valle di Maz- 
rara e quella di Trapani. Comandava la 
flotta genovese di 28 galee Lanfranco 
Borborino; divigevano la veneziana Mar- 
co Gradenigo e Giacomo Dandolo. Ter- 
ribile fu la pugna, essendo da ambe le 
parti eguale l'odio, la brama di vendetta, 
il coraggio, il valore. Dopo lungo e fe- 
rocissimo conflitto, la vittoria si decise in- 
fine pe’ veneziani, i quali 8° impadroniro- 
no di tutta la flotta nemica, ed a pochi 
genovesi riuscì di salvarsi. Michele Pa- 
leologo, che fiuo allora avea goduto ve- 
der le due potenze latine distruggersi tra 
loro, dopo il trionfo de’ veneziani, comin- 
ciò a pensare seriamente a'casi suoi, te- 
mendo di vedere comparire la loro flotta 
sotto le mura di Costautinopoli. Nè l’in- 
quietava meno il pensiero de’ veneti e pi- 
sani che l’abitavano e non poteva caccia- 
re senza esporre la città a gravi pericoli. 
Determinò quindi abbandonare i geno- 
vesìi, e nelr265 mandò a Venezia a trat- 
tar di pace. La repubblica per non rivun- 
ziare a’ suoi diritti uon convenne u pace 
perpetua, ma ad una tregua di 5 anni 
per mare e per terra, che si pubblicò a' 
30 giugno 1268, conservando onore e 
privilegi. Alla rivoluzione succeduta a 
Costantinopoli, altra n'era accaduta in 
Italia di gravi conseguenze, per l’ investi- 
tura data da Papa Clemente IV nel1265 
del regno delle due Sicilie al fratello di s. 
Luigi 1X, il re Carlo I d'Angiò. A questi 
si rivolse l'errante Baldovino Il, ultimo 
imperatore latino di semplice titolo, per 
essere soccorso alla ricupera del trono, e 
con trattato del1267 gli cedette l’ Acaia, 
la Morea ealtre isole, colla promessa in- 
oltre che estingaendosi la propria linea, 
la corona imperiale passerebbe in Carlo 
I e nella sua disceudeuza Angioina, salvi 
però sempre i diritli e privilegi de’ vene- 
zisui, cui cercava invano di spingere a 
dichiararsi controil Paleologo. Nello stes- 
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to, s'impadronirono della città di Canea, 
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la saccheggiarono e quasi distrussero: in- 

seguiti da’ veneziani, si rifugiarouo nel 

porto di Rodi. I vantaggi della repubbli- 

cu si aumentavano pe'trattali: avera ac- 

cettato nel 1261 la dedizione formale di 

Parenzo, concluso trattati di commercio 

con Vicenza, Treviso, Fermo e Milano, 

anche col sultano d’Aleppo, rinnovando 

la pace cou Villardouio principe d’Acaia, 

oltre la convenzione e lega con Pisa con- 

tro Genova in tempo anteriore. Nel do- 

gado di Zeno, Venezia vieppiù si abbellì e 
divenne fiorente, si rifece il ponte di legno 
di Rialto, la piazza e le strade si cuopriro- 
no di pietre e di cotto, come la piazza dis. 
Marco nel1264 per la1."volta. Sollevato- 
si il popolo contro il doge per l’eccessiva 
tassa della macina,la cosa fu presto calma- 
ta conimpiccarsi icaporioni del tumulto. 
Finalmente il doge venne a morte a'17 
(o 7) luglio1268, e fu sepolto in ss. Gio. 
e Paolo; essendo stato il 1.° che ponesse 
fregio o cerchio d’oro sulla berretta du- 
cale, al dire di Cicogna e Romania (que- 
sta corona d’oro l’ornò di pietre preziose). 
Il governo della repubblica, per opera 
leota ma coutinua, si era venuto sempre 
più restringendo nelle mani di una classe 
aristocratica, la quale tendeva da un la- 
to a limitare il potere del popolo, dall’al- 
tro quello del doge; e tutto questo quie- 
tamente per la condizione tutta speciale 
di Venezia, che descrive lo storico Ro- 
mapib, e toccai di sopra qua e là con €ss0 
ed altri. Cogli ordini più stretti, si maoi- 
festò da molto tempo la tendenza a ri. 
durre il governo aristocratico e compat- 
to, regolato dalle leggi. Con questo co- 
stante intendimeoto, alla morte del doge 
Zeno, i consiglieri e rettori nella sede va- 
cante , radunatisi insieme co’ capi della 
Quarantia , divisarouo nuovo modo e 
complicatissimo per la futura elezione 
del priucipe, e quello fu poi mantenuto 
con lievi mutazioni quanto durò la re- 
pubblica. Prendendo dunque inizio col- 
l’invocare l’aiuto e il lume da Dio, sta- 
tuirono che il consigliere più giovane, pri- 
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ina di procedere agli atti dell'elezione, si 
recasse nella basilica di s. Marco, e dopo 
fatta fervorosa preghiera, preso il pri- 
mo fanciullo in cui s’incontrasse, lo con- 
ducesse in palazzo, e destinasselo ad e- 
strarve dall’urna le palle de'sulfragi. Do- 
veasi intanto raccogliere il maggior con- 
siglio, e allontanati tutti quelli che non 
avevano ancora 30 auni, vumerati i re- 
stanti e verificati in essi le volute condi- 
zioni, aveansi a mettere in un cappello 
(quindi la frase andare a cappello, per 
esser messo a'voti), o bossolo tante bal- 
lotte quanti erano i consiglieri, e inchiu- 
dere in 3o di esse un polizzino colla pa- 
rola elector (le palle furono prima d’ar- 
gilla, poi di cera, di tela, infine 30 d'oro, 
le altre d’argento: quindi il proverbio 
toccar balla d’oro, per indicar favore di 
fortuna). Il fanciullo, detto dalloltino, 
dovea quindi estrarre una dallotta per 
ciascuno de’ consiglieri, ed i 30 cui .toc- 
cavano quelle contenenti il polizzino do- 
vevano rimanere nelle stanze, gli altri u- 
scire. Riposte poi le 30 dallotte nel cap- 
pello, g delle quali contenevano altro po- 
lizzino, facevasi nuova estrazione, per 
la quale i 30 si riducevano a 9g. Questi 
Sì ritiravano quindi in istrettissimo con- 
clave, da cui non potevano uscire se pri- 
ma non avessero eletto 40, ciascuno con 
 suffragi almeno. I quali 40 venivano 
per sorte ridotti ancora a12, e i 12 dal 
canto loro eleggevano 25 con almeno g 
suffragi. Assoggettati poi anche i 25 alla 
solita riduzione, restavano ntrovamente 
9, da'quafi erano poi eletti altri 45 con 
ulmeno 7 suffragi. Questi 45 ridotti ad 
11, finalmente nominavano con almeno 
Q suffvagi i 41 ultimi e veri elettori del 
doge, i quali dovevano eleggerlo con 25 
suffragi almeno. Per legge posteriore del 
1553, 141 dovevano essere approvati ad 
uno ad uno dal maggior consiglio; tanta 
fu la cura che si ebbe per evitare lam. 
Dito, e le tante e ripetute teggi tendenti 
ad impedirto nelia distribuzione de’ vari 
uflizi, ben dimostrano, come questo fosse 
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un male diflicile a sradicarsi nella repub- 
blica. 1 quarantuno elettori, dopo ascol- 
tata la messa dello Spirito Santo, si rac- 
coglicvano in apposita sala, e prestato il 
giuramento di fare una buona elezione se- 
condo la luro coscienza, eleggevauo dap- 
prima 3 presidenti e due segretari , poi 
ciascuno chiamato a nome andava a get- 
tare nell’ urna la sua polizza col nome 
del proposto. | segretari, aperte le po- 
lizze, facevano lo spoglio de'nomi, poi li 
mettevano iu allra urna ed uno erane 
estratto. Se l'individuo estratto si trova- 
va nell'adunanza dovea tosto allontanare 
si, ed ognuno degli elettori avea il dirit» 
to di levarsi ud esporre le sue obbiezioni 
ed accuse contro il candidato , il quale 
era quindi chiamato a rispondere e giu- 
stificarsi. Procedevasi poi allo squittivoy 
e uoverate le palle affermative e le nega- 
live, se il candidato ne avea ottenuto ven- 
licinque favorevoli era dichiarato Doge; 
altrimenti passavasi a nuova estrazione, 
Compito il ceremoniale dell’ elezione, il 
nuovo doge era pubblicato, e se trova- 
vasi in città, andava solenne comiliva a 
levarlo alla sua casa, per condurlo ai 
palazzo ducale. Eutrava con numeroso 
corteggio nella basilica di s. Marco, ove 
salito sulla tribuna di marmo a sinistra 
del coro, mostravasi al popolo, e dopo a- 
vere assistito alla inessa solenne, e giurato 
fedeltà allo stato e alle sue leggi, riceve» 
va dalle mani del primicerio della basi» 
lica to stendardo della repubblica e il 
manto ducale. Faceva poi il solito giro 
della piazza di s. Marco nel pozzelto. su- 
liva la scala del palazzo, ed in capo alia 
medesima il consigliere più vecchio im- 
povevagli la ducale corona, Passa va quin. 
di nella sala detta del Piovego, poi in 
quella del maggior consiglio, riducendo- 
si alfine al suo appartamento, ove dava 
solenne banchetto agli elettori. Queste 
ceremonie introdotte a poco a poco an- 
davono soggelte a parecchie mutazioni, 
ma nella loro essenza tali rimasero per 
tutto il tempo della repubblica. Quante 
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alla moglie del doge, detta la Dogares- 
sa, sì venne di mano in mano introdu- 
cendo il costume anche della sua inco- 
ronazione e in modo sempre più pompo- 
so, finché, dice il prof. Romanin, cessò 
affatto per legge alla morte del doge Mari- 
no Grimani nel 1606. Si tenga però pre- 
sente quanto ho detto in argomento nel 
». 3 di questo 6, parlaudo delle dogaresse. 
Proposto che fu ed approvato nel consi- 
glio il nuovo modo di elezione, i Cor- 
rettori alla Promissione stabilirono al- 
tresì parecchie riforme e aggiunte alla me- 
desima, fra le quali che il doge non po- 
tesse esercitare nè fare esercitare per 
conto proprio da altri la mercatura; non 
aspirerebbe a maggior potere del con- 
cesso dalle leggi; riferirebbe al consiglio 
qualunque notizia avesse di conventico- 
le, sette o trame contro lo stato. Fu in- 
oltre creata una nuova dignità , quella 
del Cancellier grande, come soprin- 
tendente alla cancelleria ducale, carica 
importantissima, sempre conservata nel- 
l'ordine de’cittadini, e che con generoso 
stipendio e distintissimi segni d’onore era 
ja sola che al paro di quella del doge e 
de’ procuratori di s. Marco durasse per 
tutta la vita. Al doge davasi i titoli di 
Domino Domino, al cancellier grande 
solo Domino, mentre a'patrizi davasi u- 
nicamente quello di Messere. Era il 1.° 
segretario di qualunque consesso; prece- 
deva di luogo a tutti quelli del inaggior 
consiglio, aon insigniti di cariche, era de- 
corato di veste colorata con altre inse- 
gue, e provveduto con rendite dal pub- 
Llico erario: la sua sepoltura aveai fregi 
della stessa pompa funebre de'dogi; avea 
intervento con distinto posto in tutte le 
pubbliche ceremonie e funzioni, ed era 


necessaria la sua presenza, le cui veci do-, 


vea farsi da altro segretario; era eletto 
da'voti del maggiorcoasiglio, cioè dal so- 
lo ordine del patriziato, festeggiandosi la 
tua elezione come quella del doge; final. 
mente avea ingresso, però senza suflra- 
gio, ne’ cousessi anco segreti della repub- 
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blica. Tosomma mentre il doge era il ca- 
po del patriziuto, il cancellier grande era 
Hr. de'cittadini. A”t5 luglio1268 fu e- 
letto pel1.° Corrado Ducato o de’Ducati, 
Ducalis Aulae Venetiarum Cancella- 
rius. Il cav. Mulinelli negli Annali Ure 
bani, a p.142, ne riporta la serie critico- 
cronologica: fu l’ultimo Gio. Antonio Ga» 
brieli eletto nel1784. Dopo tutte le nar- 
rate disposizioni, raccolto il popolo nella 
chiesa di s. Marco, il gran caucellieve te- 
stè eletto, Corrado Ducato, lesse le nuo, 
ve deliberazioni del consiglio, e furono 
dal popolo approvate; indi compiuta l'e- 
lezione del doge (in conseguenza dello 
staluito, e già riferito, innanzi l’elezione 
del'45.° doge Zeno), il gastaldo Denedet. . 
to fu chiamato a giurare d’accettarlo, in 
nome di tutti, sulla formola presentata 
da detto cancellier grande, ed allora Ja- 
copo Basegio promulgò a'23 luglio 1268 
l'elezione di:— Lorenzo Tiepolo ALVI 
doge. Figlio del doge Jacopo, 10 anni 
prima erasi distinto nelle accennate guer- 
re genovesi, riportando su loro vittoria 
uella Siria, non che per altre primarie 
cariche, e già podestà di Fano città il- 
lustre del Piceno. Aununziata la sua e- 
lezione, il popolo con trasporto di gioia 
corse le strade gridando: Lorenzo Tie- 
polo è fatto doge. Le campane suona- 
rono a festa, e la moltitudine accalcatasi 
intorao il nuovo priacipe gli strappò i 
pauni di dosso ; ed egli preseutatosi a 
piedi scalzi innanzi l’altare prestò il giu- 
ramento e ricevette il gonfalone della re- 
pubblica. I marinari portaronlo in trion- 
fo tino al palazzo; dal che poi, afferma il 


. cav. Cicogna, venne l’uso che gli operai 


dell’arsenale sostenevano sulle spalle il 
detto seggio del doge, appellato pozzet- 
to, quando dopo l'elezione sua gli fa- 
cevano fave il giro della piazza di s. 
Marco. Egli promise allora el popolo di 
lasciargli aprire Je scuole ossia le radu- 
manze de’loro mestieri. Ascese la scala 
del palazzo, arrestandosi al cante de’ ver- 
selti de'cappellani ducali: Cristo vince, 
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Cristo regna, Cristo impera. Al nostro 
signor Lorenzo Tiepolo laDio grazia in- 
clito doge diVenezia, Dalmazia e Croa- 
zia, salvezza, onore, vita e vittoria : s. 
Marco, tu lo aiuta. Poi giurò nuova- 
mente dal palazzo, e parlò al popolo. In. 
tanto i cappellani recaronsi alla sua casa 
a s. Agostino, a levare la dogaressa mo- 
glie, Ma:chesina figlia di Boemondo di 
Brienne re di Servia o Rascia, e la con- 
dussero pomposamente al palazzo ac- 
compagnata da’ medesimi augurii. Allora 
i marinari diedero al doge onorevole 
banchetto. Nel di seguente, per interpo- 
sizione di molti nobili , si rappacificò 
con Leouardo e Giovanni Dandolo, co’ 
quali era in antica nimicizia; quindi co- 
minciarono le feste della bella mostra del- 
le galee; la processione ricchissima delle 
corporazioni o università artistiche, an- 
co con rappresentazioni gioviali e buffo- 
nesche; le quali complimentando pureta 
dogaressa, i maestri delle arti la presen- 
tavano d’ogni sorta di confetture. Per tal 
modo i veneziani fino dal secolo XIII, di- 
ce il Romatvin, all’operosità commercia- 
le e industriale, alle gesta militari, e al- 
l’imprese di lunghe e pericolose vaviga- 
zioni, congiungevano uno squisito sen- 
so del bello e rara gentilezza; sapevano i 
veneziani allora qual patria grande aves- 
sero e come dovessero onovarla. Gran- 
dissima carestia insorse nel 1269 in Ve- 
nezia; indarno si cercarono soccorsi di 
grauaglie alle vicine città Padova, Tre- 
viso e Ferrara ; esse rifiutarono di som- 
miuistrarle, sebbene di molti benefizi da’ 
veneziani avessero ricevuto. Onde i ve. 
neziani sdegnati ordinarono che tutti 
quelli che volessero navigare pel Quar- 
nero, e nelle bocche del Po, dovessero 
pagar dazio delle cose che portavano a 
Venezia. Ma i bolognesi che dominava- 
no gran parte della Romagna, non po- 
tendo soffrire tal legge, mandarono am- 
basciatori al doge, acciocchè a’ mercan- 
ti loro sudditi fosse conceduto il libero 
navigare; ma nulla ottennero. I bologue- 
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si quindi fecero fare un castello alla boc- 
ca del Po per danneggiare i veneziani. 
Allora si allesti uu’ armata di g galee, 
capitanata da Marco Badoaro, ed alcu- 
ne barche, e sebbene vi andasse anche 
il doge in persona, pure nulla si fece, 
perchè i bolognesi difendevano il castel- 
lo con più di 4000 uomini. Ma nel1272 
circa fatta un'armata più poderosa, con 
alla testa Marco Gradenigo, furono rotti 
i bologuesi e rovinato il castello. Anche 
gli anconitavi si dolsero con Papa Gre- 
gorio X, che i veneziani non permelteva- 
uo che fossero portate vettovaglie in An- 
cona per mare: il Papa scrisse a'venezia- 
ni, ma nulla ottenne. Non rimasero pero 


‘ tranquilli gli anconitani, e mandarono a- 


ratori al concilio generale di Lione II, 
presieduto dallo stesso Gregorio X, ed a 
cui intervennero gli ambasciatori veneti, 
facendo lagni contro i veneziani, i quali 
s'arrogavano cotanto diritto sul mare. 
Il Papa rimise la questione all’abbate di 
Narvesa, il quale udite le ragioni d’ am- 
be le parti, decise a favore de’ veneziani. 
La repubblica conclusi diversi trattati 
commerciali con diverse ciltà, fatta tre- 
gua di 5 anni con Genova, tanta poten- 
za eccitava le vicine città dell’ Istria e 
della Dalmazia a sottomettersi sotto la 
sua protezione, ed essa ne accellava an- 
che il domiuio; le anteriori relazioni sen- 
brando essere state piuttosto d'alleanza 
tributaria, accettando auche spesso un 
magistrato veneziano, ma non intera 
somimissione, L'esempio di Parenzo ven- 
ne seguito da Umago, da Città Nova o 
Emowia, da’castelli di Montona e s. Lo- 
renzo nell’Istria, oud'esser difesi da'pira- 
ti che gl’infestavano. Cervia, città di Ro- 
magna, si diè parimenti alla signoria di 


- Venezia, e per 1.° rettore vi fu mandato 


Giovanni Moro. Alcuni veneziani aven- 
do fatto setta contro la repubblica, ven- 
nero banditi. Altri veneziani che aveva- 
no domiuio della 3.° parte di Negropoute, 
unitisi con alcuni regoli di colà andaro- 
no con 16 navi nell'Asia miuore, conto 
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il parere del veneto bailo di Negroponte 
Andrea Dandolo. Ciò veduto dall’ impe- 
ratore Michele Paleologo, mosse guerra 
contro que’ di Negroponte che aveanlo 
provocato, e furono disfatti non solo i 
regoli, ma 500 veneti. E nel 1272 rin- 
novò la tregua colla repubblica.. In que- 
st’ anno si proibì per legge a’ veneziani 
d’acquistar beni in terraferma. Felici 
se l'avessero mantenuta | Nell’ infelice 
Crociata a Tunisi di s. Luigi TX re di 
Francia, vi concorsero alquanto anche 
i veneziani, ll doge avea intanto sposato 
suo figlio Jacopo a uva nobile dalmata, 
e l'altro figlio Pietro a una ricca vicen- 
lina. Ora, ciò non piacendo a’ padri, fe- 
cero legge, che nessun doge nè i figli 
suoi potessero in seguito sposur donna 
forastiera. In questo mezzo il doge morì 
a'15 016 agosto 1275, e fu sepolto col 
padre a'’ss. Gio. e Paolo. Allora i corret- 
tori introdussero nella Promissione du- 
cale altre condizioni al doge. Eragli vie- 
tato ricever feudi né per se nè pe’ figli, 
dovendo rinunziare quelli che possedeva 
al momento di sua esaltazione, nè con- 
trarre prestiti, nè acquistar possessioni 
fuori del dogado. Doversi far leggere o- 
gni due mesi le leggi sulla carica, non 
prender parte nelle contese. Si proibì a’ 
figli del doge aver governi, capitanato 0 
signoria, solo potendo essere ambasciatori 
o capitani di naviglio.La dogaressa, figlie 
e nipoti non potevano regalare i cittadi- 
ni. Dovere il doge far giudicare i detenu- 
ti nelle carceri di sopra e di sotto del pa- 
lazzo, entro un mese dal loro imprigio- 
namento, sbrigarne le cause, ed ogni me- 
se farli visitare da un notaio. — Jacopo 
Contarini XLVII doge. D'oltre 80 an- 
ni a" 16 settembre1275 fu eletto. Anche 
sotto di lui essendo gran penuria di bia- 
de in Venezia, si mandarono due amba- 
sciatori a'signori di Lombardia per com- 
prarne; ma ne venne poi abbastanza da 
parte di Giovanni Dandolo console nella 
Puglia. Il re di Servia o Rascia si accam- 
pù a Ragusi nello stesso anno, il conte di 
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essa Pietro Tiepolo ne diè avviso alla re- 
pubblica, la quale armate due galere ia- 
dusse il rea ritirarsi e alla pace. Conti- 
nua va intanto la guerra d’Ancona, il per- 
chè si armarono prima 5 galee, capitano 
Giovanni Tiepolo; indi altre1 5, capitano 
Marco Michiel. I primi combattimenti 
non furono favorevoli a’veneti, anco per 
la burrasca che nel porto ruppe 6 galee. 
Accrebbesi perciò il numero delle navi, 
e rinnovatasi la pugna, i veneziani vinse- 
ro, talchè convenne agli anconilani invia- 
re oratori al doge e alla signoria richie- 
dendo la pace. I veneti però esigendo 
grandi condizioni, gl’ioviati ripatriarono 
senza aver nulla concluso. Essendo mor- 
toa'16 maggio1277 PapaGiovanniXXI, 
dopo aver inutilmente tentato conciliare 
tali vertenze, adunatisi i cardinali in con- 
clave a Viterbo, mentre i veneziani coo- 
tinuavano l’assedio d’Ancona, come dao- 
minio della s. Sede, si studiavono d’indur- 
re la veneta sigaoria a richiamare |’ ar- 
mata; che se avessero ricevula alcuna of- 
fesa dagli anconitani, per a ver voluto con- 
tro il divieto condurre vettovaglie per le 
foci de'fiumi alla riviera australe, dover- 
si la cosa decidere coll’equità e non col 
ferro; essersi dovuto chieder giustizia al- 
la Sede apostolica, per non contaminare 
con eccesso si grande la gloria de’ loro 
maggiori. Levassero dunque l’armata 
d'Aucona, e non potendo il sagro colle- 
gio abbandonar gli anconitani , avrebbe 
per se stesso e per opera de'divoti della 
Chiesa ovviato a ingiuria sì grave. Con 
altre lettere i cardinali ordinarono al go- 
vernatore della Marca, che dovesse por 
ger soccorso alla città d’ Ancona, e co- 
mandarono sotto gravissime pene a'mat- 
chiani che non ardissero in ciò aiutare in 
qualunque modo i veneziani. Il Rinal- 
di, che tanto raccouta, aggiunge che i car- 
dinali minacciarono i veneziani delle cen- 
sure ecclesiastiche, ma avendo Dio prese 
le difese della Chiesa, meutre aspramente 
i veneti battevano la città, insorta fie- 
ra tempesta scompigliò l’armata e parte 
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di sue navi si ruppero alla spiaggia e co- 
ste d’Ancona, di Fermo e di Sinigaglia; 
e gli anconitavi poste alle proprie galee 
l’insegne venete, accostatisi alle navi lo- 
ro sopravvenule e che ignovavano l’ in- 
fortunio dell’allre, ne presero due, l'al. 
tre fuggendo in Dalmazia. La tempesta 
dev'essere la di sopra narrata, avvenuta 
alla fine di giugno, mentre il Rinaldi di- 
ce all’ uscir di gennaio, ma forse sarà 
fallo d'amanuense o di stampa , non es- 
sendo allora sede vacante, Qui il Roma- 
nin, narrando la sciagura e l’ ignominia 
n cui furono condannati i capitani, cre- 
dle che allora peggiorassero le cose de’ ve. 
neziani, per avere l’ imperatore Rodolfo 
JI d’Absburg (il quale nel confermare le 
franchigie a'arercanti veneziani, si espres- 
se con gran benevolenza e stima verso 
la repubblica, il doge e i veneziani), pro. 
genitore dell’augusta casa d'Austria, po- 
co curante delle cose d’Italia, fatta dona- 
zione delle terre di Romagna nel 1278 a 
Nicolò 111, venne Ancona nella dipenden- 
za di questo; per cui quando gli amba- 
sciatori veneziani Marco Badoer, Andrea 
Zen e Gilberto Dandolo, a lui si presen- 
tarono a Viterbo (ov era stato eletto u' 
25 novembre1277) per complimentarlo 
dell’assunzione ul pontificato, furono ac- 
colti assai freddamente, e non volendo 
consentire a ritirarsi dalle loro preten- 
sioni circa add Ancona, ebbero sdegnoso 
commiato. Dirò io: Irodolfo I non fece 
alcuna donazione di duminii alla romana 
Chiesa. Soltanto, ud istanza di Nicolò III 
e secondo l’uso de'tempi, con diploma ap- 
provò le concessioni, privilegi e conferme 
fatti alla medesima da’suoi predecessori, 
e lo fece ratificare dagli Eletiori dell’ Im- 
pero. Nel diploma si legge: recognitun, 
confirmatum, ratificatim etc... nomi» 
natim ... Marchia Anconitana. Dall’ al. 
tro canto i Papi con apostolica autorità 
approvavano l'elezione degl’ Zmperatori 
e poi gl'imponevano la Corona Imperia» 
le; ed allora gl’imperatori spedivano il 
solito diplowa. E siccome Rodolfo 1 nou 
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calò in Italia per tale solennità, così Ni- 
colò HI domandò la rinnovazione del di- 
ploma. La sovranità della s. Sede sopra 
Ancona e sua provincia originò ne’ primi 
anni del secolo VIII, e non nel declinar 
del XIII per Rodolfo I. Imperocchè quan- 
do s. Gregorio II scomunicò l’empio Leo- 
ne Ill l’/saurico, i popoli dell’ Esarcato, 
dell'Emilia, della Pentapoli e del Piceno 
(”.), alle quali appartenevano Ancona, 
nel 729 si sottrassero dal giogo imperia. 
le, e spontaneamente si diedero alla So- 
vranità della s. Sede e de' Papi (V.),spe- 
cialmente la Marca (/.). Indi avendo 
Liutprando usurpato i patrimoni della 
Chiesa romana d' Ancona (V.) e d' U- 
mana (!.), poi li restituì nel 742 a Papa 
8. Zaccaria, donando espressamente le 
città d’Ancona e Umana, oltre altre. Le 
usurpò Astolfo, e Pipino nel 755 lo co- 
strinse a restituirle, e non avendolo ef- 
fettuato, a'pontificii reclami il successore 
Desiderio pure promise di restituirle nel 
756; e quando nel 773 fu vinto da Car- 
lo Magno, questi effettivamente le vesti- 
tuì alla s. Sede, nel suo diploma leggen- 
dosi civitales Anchona, Auximum, Fir- 
mum, etc. I resto della storia lo ripor- 
tni ne'citati articoli. Se Ancona, prima 
dell'elezione di Nicolò HI, non fosse sta- 
ta dominio temporale della s. Sede, co- 
me i cardinali potevano tenere il riferito 
linguaggio co’ veneziani? Vedasi l’ab.Leo- 
ni, Ancona illustrata, lib. 3, e partico- 
larmente il ib. 4: Ancona si dà alla di- 
vozione della Chiesa nel 744. Peruzzi, 
Storia d' Ancona, t.1, p.160 e seg.: Au- 
cona si dà del tutto alla Chiesa, e gli an- 
conitani giurarono perpetua fedelta e 
ubbidienza nel 744 ad Adriano I e Pon- 
tefici successori. — Il senato veneto nel 
1277 continuò contro Ancona con vario 
successo la guerra sotto questo dogado, 
spiegando gli anconitani non poco valore 
nel sostenere gli scontri della veneta ar- 
mata. De'qualiimbarazzi di Venezia pro- 
fittando le città dell'Istria, parecchie si 
diedero al patriarca d’Aquileia Raimon- 
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do Torriani, e convenne far guerra per 
larle tornare all’ ubbidienza. Non molto 
dopo, la pace con Ancona fu conclusa nel 
siccessivo dogado. Il Romaniv, savio e 
imparziale storico, falsa dichiara |’ asser- 
zione, che gli Anconitani quindi innan- 
zi dovranno riconoscere e rispettare la 
sovranità della Repubblica di Venezia 
sul Golfo. Il trattato di pace di ciò non 
contiene sillaba. Egli aggiunge a glo- 
ria del vero. Il dominio della repubbli- 
cs sul Golfo Adriatico era fundato sui 
fatti, cioè sulla protezione e sulla supe- 
riorita esercitatavi dla secoli; ma non cre- 
de siu stata per trattati formalmente vi- 
conosciuta. Conclude di sciogliere la tan- 
lo agitata questione di questo dominio 
con ripelere, che cioè fu esercitato, non 
riconosciuto. Rinnovaronsi le tregue col- 
l'imperatore di Costantinopoli Paleologo, 
col mezzo degli ambasciatori Matteo Gra- 
denigo e Marco Bembo. L’anno appres- 
101278 la città di Capodistria negando 
iliributo annuale si ribellò al doge, e si 
dié a detto patriarca, e così ribellò la 
città di Montona. Ma spedite contro am- 
bedue il capitano Audrea Baseggio con 
Dioila gente, si battè con quella del pa- 
triarca andata in soccorso degl’istriavi, e 
caddero in potere de’ veneti Capodistria 
e Moutona, indi per primi podestà s'in- 
viarono alla1.” Rinieri Morosini, alla 2.° 
Marco Michiel. In Venezia cospirò con- 
tro la repubblica Giovanui Saracino, ma 
scoperta la trama e fatto il processo, fu 
sbandito in perpetuo dalla città. Infier e- 
ziandio la pestilenza, e molte persone mo- 
rirono. Anche in Candia nel 1280 seguì 
qualche rumore per opera di Giorgio 
Cortazo greco, ma la prudenza di Mari- 
no Gradenigo duca quietò le cose. Il du- 
ge Contarini reso inabile per decrepitezza 
apiù governare la repubblica, e dovendo 
rimanere in letto, vedendosi inutile rinun- 
Liò, 0 fu fatto rinunziare alla dignità a’ 5 
0 a' 6 marzo 128o coll’ asseguo di lire 
1500 di piccoli, circa 500 zecchiui l’an- 
no, finchè vivesse. Intanto assunse il go- 
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verno fino all'elezione del nuovo doge 
nell’interregno il consigliere anziano Ni- 
colò Navagioso. Poco dopo e nell'aprile 
morì il Contarini, e venne tumulato nel- 
la chiesa dis. Maria Gloriosa de’ Frari. — 
Giovanni Dandolo XLVIII doge. A'3t 
marzo1280 fu eletto colla solite formole, 
assente dalla città ambasciatore della re- 
pubblica all’estero, ovvero trovavasi con- 
te ad Ossero. l’acificatosi con Ancona, nel 
1281 un grande terremoto rovinò mol- 
te case. Indi a'27 agostor282 fu decre- 
tato, che que'del cousiglio di Pregadi fos- 
sero eletti per due mani di elezione, im- 
perocchè prima non erano eletti, ma il 
doge e la signoria mandavano a pregare i 
cittadini pratici e primari onde volesse- 
ro intervenire ne'consigli, e questi chia- 
mavansi Pregadi, nome che poi sempre 
si conservò. Fin dal 1277 era stata in- 
trodotta la forina d'elezione detta a due 
mani, cioé proponendosi ad ogni elezio- 
ne per ciascun uflizio due candidati, che 
si facessero scontro, e ritnaneva eletto 
quello che riportava il maggior numero 
de’ suffragi, Così nell’ elezione del consi- 
glio de’ Dieci nel:1310, furono nominati 
dagli elettori scelti dal maggior consiglio, 
eto dal doge, consiglieri e capi de'4o, e 
poi ballottati. Furono in seguito anche 
tre o quattro mani di elezioni, e quindi 
trentasei gli elettori, che formando tanti 
gruppi o collegi elettorali, ciascuno di 
nove elettori, si ritiravano iu differeuti 
stanze, e così ogni candidato veniva ad 
avere quattro scontri. L'elezione per scru- 
tiaio s1 faceva quando nell’elezioniin du- 
plo, il doge e il suo consiglio proponeva- 
no anch’ essi il loro candidato col mez- 
zo delle tessere o polizziui. Nell’anuo 
1282 fu bandita la moneta detta gros- 
so, che Urosiot.° re di Rascia in Levan- 
te aveva adulterato. A’ 20 dicembre 
1284 fu grandissima inondazione d’ ac- 
que che affondò assai luoghi di Venezia, 
e fece molto danno alle mercanzie ch’era- 
no ne’'magazzini. la quest'anno medesi- 
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stria si diedero liberamente a’ veneziani, 
mandando a giurare al doge fedeltà. Per 
questo motivo e perchè s'era acquistata 
in addietro Capodistria, si venne a guer- 
ra col nominato Torriani patriarca aqui- 
leiese, e col conte di Gorizia Alperto. Ès- 
si collegati insieme tentarono invadere 
}’Istria, andando con un esercito dicesi 
di 36,000 persone. Alcuni castelli si rese- 
ro; ma i veneziani allestirono grossissimo 
esercito terrestre, nel quale credesi che 
andasse il 3.° degli uomini di Veneziaat. 
ti alle armi, ed assediarono Trieste. Qui- 
vi fatta una bastia vennero alle mani co’ 
nemici, ma i veneti n’ebbero danno, mas- 
sime pel tradimento del loro contestabile 
Gerardo delle Lance Lunghe, il quale vo- 
leva dare a’ nemici una delle porte della 
bastia. Se non che scoperto il fellone, fu 
preso e slanciato con un mangano nel 
campo nemico. Questo veduto scoper- 
to ìl trattato si ritirò. Nondimeno tale 
guerra durò 8 anni e 7 mesi, con grande 
dispendio della città di Venezia. Intanto 
però che il patriarca somministrava gen- 
ti e soccorsi a'triestini,i veneziani lo mo- 
lestavano dalla parte del Friuli. Anzi no- 
tano elcune cronache che il patriarca 
fosse preso da certi castellani di colà, al- 
leati de’veneti, e posto per disprezzo so- 
pra una mula colla faccia verso la co- 
da, tenesse la coda della mula in mano 
con lettere che dicevano: Ecce Sacerdos 
pravus qui în diebus suis displicuit Deo 
et îinventus est malus. Poscia fu fatta la 
pace 1"8 marz01285, dopo l’espugnazio- 
ne di Trieste, e dopo il ritorno delle 
piazze dell’Istria all’ ubbidienza della re- 
pubblica. Giù questa nel 1281 cedendo 
finalmente all’istigazione di Carlo d’An- 
giò re di Sicilia e del suo ‘nipote Filippo 
JII re di Francia, con'trattato aveva ac- 
‘consentito al riacquisto di Costantinopo- 
li, dovendo la repubblica somministrare 
4o galee almeno. Ma l’ardito disegno fu 
interrotto nel 1282 per lo scoppio della 
feroce rivoluzione di Sicilia, nota col 
nome de’ famosi Zesperi Siciliani, con 
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istrage di tutti i francesi che perderono 
l’isola acquistata dalla Spagna. Il fran- 
cese Papa Martino IV fulminò la sco- 
munica contro gli autori dell’orribile ma - 
cello, e fece predicar la crociata a favore 
degli Angioini. Perd i veneziani si mo- 
stravono Freddi con Carlo I, acconsenti. 
rono ad una nuova tregua col greco im- 
pero di Andronico Il Paleologo, e proi- 
birono perfino al patriarca di Grado e 
al vescovo di Castello di predicare la 
crociata in favore degli Angioini e con- 
tro Pietro III re d' Aragona, onde nel 
1284 furono colpiti d’interdetto dal car» 
dinal Bernardo di Languissel legato di 
Bologna con giurisdizione sui patriarcati 
di Grado e d'Aquileia, e legato a Vene- 
zia per ottenere aiuti a Carlo I a ricupe- 
rare la Sicilia. A”2 aprile 285 divenuto 
Papa il romano Qaorio IV, i veneziani 
nel dicembre gli mandarono ambasciato- 
ri d'ubbidienza, per complimentarlo e 
pregarlo di levar l’ interdetto che pesava 
su Venezia, Il Papa gli esaudì, coll’ assi- 
curazione che i veneziani negli affari di 
Sicilia non prenderebbero alcun partito 
contrario agl’interessi della santa Se- 
de, suprema signora dell’ isola, e degli 
Angioini. Nello stesso 1285, o nel pre- 
cedente, furono coniati i primi ducati 
d’oro nella zecca di Venezia, poi det- 
ti verso il 1577 cecchini o zecchini ve- 
neti, che restarono sempre monela prin- 
cipalissima e perfetta, da per tutto ri- 
cercata. Nelr289 essendo stata presa la 
città di Tripoli di Soria dal soldano del 
Cairo, vi furono uccisi tutti i veneziani 
che n'erano alla difesa. Allora si concer- 
tòtra il Papa Nicolò IV la crociata co’ ve- 
neziani, il che saputosi dal soldano man- 
dò la sua armata a Zolemaide e la pre- 
se rovinandola da’fondamenti, laonde il 
nome cristiano restò espulso dalla Soria. 
JI doge Dandolo, lodato per prudenza e 
altre virtù, fece molteplici sa vissime leg- 
gi, e morì a'2 novembre 1289, sepolto 
nella chiesa de’ ss. Gio. e Paolo, in un 
monumeoto al muro dalla parte sivistra 
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della costituzione, Justis petentium, 
come racconta s. Antonino in Chron. 
part. IIT, tit. 20, cap. 5. 7. il Ga- 
rampi nelle sue Memorie della b. 
Chiara, ove a p. 144 riporta eru- 
ditissime notizie sull’ antico abito 
de’ Carmelitani. 

Dicesi, che il Pontefice Giovanni 
XXII, eletto nel 1316, abbia pub- 
blicato in favore de’ Carmelitani, ai 
3 marzo del sesto anno del suo 
pontificato, la celebre bolla, Sacra: 
tissimo uti culmine, emanata in Avi- 
gnone, chiamata volgarmente Sab: 


batina, perchè la b. Vergine, sicco- 


me. molti autori affermano, avea 
promesso al beato Simone Stock 
di levare dal purgatorio, nel primo 
sabbato dopo la loro morte, tutti 
quelli che fossero ascritti alla fra- 
tellanza o confraternita di s. Maria 
del Carmine, della quale tratta il 
Baillet a’ 15 agosto $ 6, num. 34. 
Nel pontificato però di Paolo V 
avendo egli a’ 27 maggio 1606 
pubblicato la costituzione, Romanus 
Pontfex, che si legge nel tomo V 
del Boll. roman. par. III, p. 227, 
con essa sospese tutte le indulgenze 
accordate da’ suoi predecessori a’ re: 
golari. Ciò non pertanto i Carmeli- 
tani di Portogallo seguitarono a pre- 
dicare la Sabbatina, bolla che seb- 
bene sospetta a molti eruditi, fra ì 
quali a Launoio in Dissert. de car- 
melitani scapularis sodalitio, tom. 
I, pag. 404, per non trovarsene 
l'originale, nè per essere stata ap- 
provata dai Pontefici in forma spe- 
cifica, ma solo in forma comune, 
tuttavolta era stata confermata in- 
torno alle indulgenze e privilegi, che 
concedeva a’ religiosi e confiati del 
Carmine, da Clemente VII ai 12 a- 
gosto 1530 colla costituzione £x 
Clementi; da Paplo III colla costi- 
tuzione Provisionis nostrae del 1534; 
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da s. Pio V, colla cosltuzione, Su- 
perna dispositione del 1566; da Gre- 
gorio XIII, colla costituzione, 
laudes, del 18 settembre 1577; da 
Clemente X, colla costituzione, Com- 
missa nobis, degli 8 maggio 1673, 
non che da altri Pontefici. 

Insorte per la suddetta bolla di 
Paolo V da per tutto gravi dispu- 
te, e principalmente in Portogallo, 
di cui fece la storia Paolo di Tutti 
i Santi, nella Clavis aurea par. II, 
cap. 15, i Cavmelitani furono denun- 
ziati all’ inquisizione di Lisbona, ed 
il Pontefice, dopo maturo esame, 
per fermare il corso alla controver- 
sia, fece inviare nel 1613 all’inqui- 
sitore generale di ‘Portogallo il pon- 
tificio decreto , in cui sì permet- 
teva a’ pp. carmelitani di predicare, 
» che il popolo cristiano poteva pia- 
» mente credere il soccorso che 
» godono le anime de’ religiosi, e 
» de’ confratelli del Carmine, cioè 
» che la heatissima Vergine co’ suoi 
» meriti, e colla sua intercessione, 
» principalmente nel giorno del sab- 
» bato, aiuterà le suddette anime, 
» che moriranno in grazia; se in 
» questa vita avranno portato l'a- 
» bito, serbata la castità nel loro 
» stato, quelli che sapranno legge- 
» re, avranno recitato l’ uffizio pic- 
» colo della Madonna, e non sapen- 
» do recitarlo, avranno osservati 1 
» digiuni della Chiesa, e si saran- 
» no astenuti dalla carne il mer- 
» coledì ed il sabbato, eccetto se 
»» in tali giorni accadesse il Natale 
» del Signore. Vietava però che si 
»» potessero dipingere le immagini 
» della medesima Vergine Maria in 
» atto di scendere nel purgatorio 
» per levarne quell’anime ‘’. Questo 
decreto, secondo Lambertini, De fe- 
stis B. M. Virginis, $ 77, p. 282, 
trovasi nel bollario dei carmelitani 
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di chi entra per la porta maggiore. Nel 
seguente anno divenne re d' Ungheria 
Andrea Ill il Zereziano, così detto per- 
chè nato a Venezia dal matrimonio di 
Stefano figlio d'Andrea II, con 'L'omina- 
sina Morosini, la cui nipote Tommasi. 
na Morosini sposò il seguente doge. 

12. Pietro Gradenigo ALIX doge. 
Celebravasi i funerali del predecessore, 
quando il popolo tumultuariamente ac- 
clamò doge Jacopo Tiepolo, figlio del do- 
ge Lorenzo, distinto per militari imprese 
e onorevoli magistrature. Era questo un 
riprendersi gli antichi divitti da lungo 
tempo non più in uso, era un moto che 
atterrir dovea quelli che volevano soste- 
nere la costituzione della repubblica qua- 
le era stata riformata, a norme cioè sem- 
pre più strette ed aristocratiche, era un 
seme di guerra civile se il Tiepolo fosse 
stato men buono cittadino. Ma egli pru- 
dente e di singolar bontà, fuggi da Ve- 
nezia. Quietato il popola, fors’' anco per 
l'esortazioni dello stesso ‘fiepolo, raccol- 
tisi gli elettori procederono col solito ce- 
remoniale all’ elezione del nuovo doge, 
nel novembrer289 proclamando Pietro 
Gradenigo di 38 anni, uomo di fermo 
animo e risoluto, trovandosi podestà a 
Capodistria; ma caldo sostenitore dell'a - 
ristocrazia, poco ben di lui auguravasi il 
popolo. Mandato a levare con 10 galee 
fece il suo ingresso e riceve il ducale dia- 
dema a’'25 novembre, festa di s. Caterina 
di cui era divoto, ed ordinò che per l’av- 
venire ne fosse festeggiato il giorno. Nel 
1292 stava giù per spirare la tregua fra 
le due rivali repubbliche di Venezia e 
di Genova. I genovesi guerreggiavano al- 
lora co’ pisani inferiori ad essi di forze. 
Forti i genovesi del possesso di Pera, 
sobborgo di Costantinopoli, e per la lo- 
ro nuova colonia di Caffa o Zeodosta, 
capitale della Crimea, volevano esclude- 
re i veneziani dal traflico di Costantino- 
poli, di ‘Trebisonda, del Tanai o Don;i 
veneziani dal canto loro, giù dotninatori 
di quelle acque, nulla più desiderando 
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che di distruggere i possedimenti di De- 
ra e di Caffa, si collegarono con Pisa, 
ed i genovesi co'greci e Andronico Il lo- 
ro imperatore, a cui fu dichiarata guerra. 
Dopo molte ostilità nell’Arcipelago e nel 
mar Nero, i veneziani tolsero Pera e Caf. 
fa al nemico; ma nuovamente da esso at- 
taccati presso Curzola nella Dalmazia, 
I"8 settembre1298, furono sconfitti dal - 
le 85 galee genovesi comandate da Lam- 
ba Doria. Andrea Dandolo, ammiraglio 
veneto di 95 galee,tra molti fu fatto pri- 
gione, ma per poeo; poichè non potendo. 
sostenere l'idea d'entrare in Genova cin. 
to da catene, e servire al trionfo dell’ar- 
mi nemiche, abborrite del pari che com- 
battute da lui con sommo coraggio, per- 
cosse fieramente contro l'albero della ga- 
lera il proprio capo e lo sfracellò. Si fece 
ascendere lino a 5000 il numero de'pri- 
gioni, e fra questi il celebre viaggiatore 
Marco Polo, che nelle carceri di Genova 
Irovò i pisani sconfitti e presi 13 auni in- 
nanzi alla Melora. Snervate in seguito 
le due repubbliche da altre piccole guer- 
re, fecero di nuovo tregua, a mediazione 
di Papa Bonifacio VIII, alle cui insinua- 
zioni cedlerono i veneziani; ma i geno- 
resi confidando vanamente nella loro po- 
tenza tornarono alle armi, finché coll’in- 
terveoto di Matteo Visconti signore di 
Milano e vicario imperiale , indusse le 
parti belligeranti ad un trattato di pace 
a°25 maggio 1299. Così Venezia scam- 
pò da un grave pericolo, ma poi altri e 
più funesti ne corse. Teutava il maggior 
consiglio di spogliare il popolo d'ogni au- 
torità pubblica. L'idea di eguaglianza tra 
cittadino e cittadino, raddoppiò cagione 
nel popolo di altamente sdegnarsene. Spe- 
rava non perdere allatto il diritto, mer- 
cè la nomina degli eletti a lui solo dovu- 
ta; ma scosso ancora volevasi questo gio- 
go. Il doge, uomo ardito e acuto, decretò 
nel1296, al modo riferito nel 6 XVI, o. 
7, che tutti i membri del Maggior con- 
siglio e i loro discendenti sarebbono 
quind’innanzi perpetui, senz'altra elezio- 
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ne. Altri decreti si fecero nel1297,1298, 
1299, pe quali il governo a un tratto da 
democratico divenne aristocratico, per la 
fermezza del doge. 1 cittadini si trovarono 
co’nuovi regolamenti divisi in tre diffe- 
renti classi : 1.° quelli che non erano mai 
stati nè essi né i loro antenati del mag- 
gior consiglio ; 2.° quelli che vi avevano 
avuto i loro progenitori ; 3.° quelli ch'e- 
rano stati del consiglio essi ei loro ante- 
nati. I primi si dicevano uomini nuovi, 
e non venivano aminessi al consiglio se 
non per grazia; i secondi si andavano in- 
cludendo di volta ic volta; i terzi final 
Inente avevano pieno diritto d'essere elet- 
.ti. Non è dunque vero, dice il prof, Roma- 
nin, che, come molti erroneamente spac- 
ciarono, la legge del 1297 fosse una decisa 
Serrata delgran consiglio (quasi per es- 
sersi effetlivamenteserrale le porte in fac- 
cia al popolo); né chetal nome venisse dal- 
l’essersi d’allora in poi chiuse assolata- 
mente le porte del maggiorconsiglio,il cui 
seggio fosse divenuto perenne ed inamo- 
vibile negli stessi individui e nelle loro fa- 
miglie, mentre a ciò si oppongono i regi- 
stri, che mostrano nuove elezioni e bal. 
lottezioni fatte ogni anno. Dopo in fatti 
questa così detta Serrata del maggior 
consiglio, si trova crescere anziché sce- 
mare il nome de’ suoi componenti. La 
legge è dunque a considerarsi sotto l'a- 
spetto d’una depurazione, non di un re- 
stringimento del coasiglio; ma quella de- 
purazione condusse poi naturalmente al- 
lo stabilimento dell’aristocrazia, e mise a 
poco a poco lutto nellemani di questa.Co- 
81 concentratasi ne’ nobili la sovranità che 
stava prima ne' cittadini originari e nel 
popolo, il maggior consiglio venne a far- 
si ereditario nelle famiglie, e quindi l’ o- 
rigine del Libro d’oro, in cui si registra- 
vano i natrimovi e le nascite de’ nobili, 
provvedimenti saatissimi per la conserva - 
zione del buon costume, e base perpetua 
della successiva aristocrazia, quale si man- 
tenne a tuttor2 maggio1797. Dipoi per 
ragioni politiche furono esclusi i nobili ec- 
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clesiastici, e così la formazione dell' ari- 
stocrazia veneta e la riuuione di tutti i 

poteri io questa, fu qual dovea essere, 
l'opera lenta del tempo, non un improv- 
viso mutamento negli ordini dello stato, 
non l’effetto inmediato di quella legge, 
che troppo mal conosciuta divenne poi fa- 
migerata col nome di Serrata del gran 
consiglio, per aver essa lesoi diritti altcui, 
d'onde que’ reclami, che a lungo restati 
inesauditi, diedero indi origine al richia- 
mo dallaDalmazia de'uobili detti poi Bar- 
naboti.AI maggiorconsiglio spettavavo le 
nominealle magistrature, le deliberazioni 

negli oggetti politici ed economici, cioè 
leggi, grazie, guerre, paci, alleanze, inpo- 

ste, prestiti ec., assistito altresì, dall'inter- 

vento del consiglio de’ Pregadi o Senato, 

della Quarantia e degli altri magistrati 

urbani, da’rettori toraanti dal loro uffizio 

ec. Il Consiglio minore o del doge compo- 

nevasi di 6 cittadini, nobili pur essi di libro 
d’oro, scelti a due per sestiere, che non po- 
tevano esser parenti del doge: restava- 
no ordinariamente in carica un anno; 
avevano insieme col doge la presidenza 
nel senato, e insieme co' 3 capi de’ Quae 
ranta costituivano la così detta Serenis- 
sima Signoria. Spettava a questa riceve- 
re tutte le suppliche dirette al doge, po- 
ner parti, civè proporre leggi nel mag- 

gior consiglio; leggere ogni anno al do- 
ge la Promissione ducale, e al bisogno 
ammonirio. Il Consiglio de’ Pregadi, 0 
Senato, divenuto stabile nel 1230, era 
stato costituito ordinariamente di Go in- 

dividui nominati da 4 elettori del mag- 

gior consiglio, poi nel 1343 da questo 
stesso direttamente, non più cli uno per 
famiglia. Restavano in ulfizio un anno, 
ma potevano esser confermati; al Prega- 
di presiedeva, come al solito, il doge co’ 
suoi consiglieri, e all esso erano delega- 
te a principio specialmente le cose con- 
cernenti la mercatura sì ne'suoi rappor- 
li interni che esterni, quindi gli apparte» 
nevano i dazii, le spedizioni delle flotte 
mercantili, gli armameati delle navi, ib 
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prorvedimento sopra le fortezze e piazze 
di frontiera, infine l’arsenale, molte ma- 
lerie economiche, gli aflari di pace e di 
guerra, nonche l’invio degli ambasciato» 
ri, de’quali mi sono proposto parlare al fi- 
ne della repubblica, ossia verso il termine 
di questo $, n. 45. Ricevette presto il se- 
nato un'aggiunta per le cose di massima 
importanza, composta di 20 nobili tra' 
più ragguardevoli e specialmente da quel- 
lì tornanti dalle ambasciate come i più 
atti a fornir cognizioni sui vari paesi e 
a maneggiare con iscienza pratica le fac» 
cende ad essi relative. Questa aggiunta, 
che confermavasi in Quarantia, non tare 
dò a divenire di metodo per annua ele- 
zione, poi si accrebbe a 40 e fino a 60, 
onde il senato veneto venne infine ad es- 
ser composto di120 individui. AI Consi- 
glio de' Quaranta o Quarantia apparte- 
nevano oltre i giudizi civili e criminali 
in ultima istanza, anche i priucipali atfa- 
ri pubblici e di stato, che venivano poi 
portati sl maggior consiglio; veglia va al- 
le cose della zecca, dell'oro, dell’ argen- 
to, del rame; interveniva regolarmente 
nel senato, onde per la sua importanza 
pon polevano esservi eletti se non consi- 
glien, giudici, avogadori, nomini insom- 
ma di sperimentata capacità, anzi, ristret- 
tasi l'aristocrazia, fu stanziato nel 1298 
(come si ha dal Zibro d'oro del maggior 
consiglio, diverso dal Libro d'oro ricor- 
dato della nobiltà veneta, istituito nel 
XVI secolo), che alcuno non potesse es- 
sere de'quaranta, se prima egli stesso, il 
padre o l’avo non avesse seduto nel mag- 
gior consiglio. La Quarantia aveva par- 
ticolare stanza nel palazzo, ove adunava- 
si altresi a dare udienza agli ambasciato- 
ri esteri, udire le lagnanze delle città e 
provincie suddite, leggere le lettere e 
maturare le deliberazioni da proporsi 
poi al maggior consiglio. Nel secolo XV, 
separate le materie civili dalle criminali, 
ebbero origine due Quarantie, cioè la ci- 
vilee la criminale. Così il Maggior Con- 
glio, il Minore, il Senato o Pregadi e 
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la Quarantia, tutti presieduti dal doge, 
formavano la base su cui fonilavasi tut- 
to l'ordinamento della repubblica ve- 
neziana nel secolo XIII, e da essa poi si 
diramavanu le altre numerose magistra. 
ture. Quindi il prof, Romanin ragiona di 
esse, de'provvedimenti interni relativi al- 
la giustizia, al commercio, alla naviga- 
zione, alle finanze, alle arti e alla mili- 
zia, alla polizia, alla beneficenza, a’lavo- 
ri pubblici, alla cultura. La legge della 
Serratadel maggior consiglio, per quan- 
to pur la politica si adoperasse a coprirne 
la finale conseguenza, |’ esclusione cioè 
del popolo da ogni parte della pubblica 
amministrazione, non poteva nondestare 
negli animi de’popolani un profondo sen- 
limento di scontentezza , benchè questa 
sì tosto non prorompesse, tenuta a freno 
specialmente dalla guerra genovese. Ma 
appena la pace del1299 ebbe rassicura» 
ti i commerci e dato agio alle menti di 
ripensare a quanto era stato futto e a 
quanto minacciava l'avvenire, che una 
cospirazione fu ordita per rovesciare il 
nuovo ordine di cose. Pel decreto,che tut- 
ti i membri de] maggior consiglio e i lo- 
ro discendenti sarebbero quiud’ innanzi 
perpetui, senz’ altra elezione, non sola- 
mente il deluso popolo arse di rabbia, 
ma parecchi patrizi, già divenuti inferio- 
ri a molti semplici cittadini, fremerono ; 
quindi l'odio della nobiltà e del popolo 


‘sobbolliva per legge sì decisiva. Erane 


alla testa Marin Bocconio, uomo di mol- 
to seguito per le sue ricchezze, ma non 
di mente pari all’ ardito concepimento. 
Nel1300 egli, declaante contro il doge 
e i magnati, creduti tiranui e distrutto- 
ri della libertà, si collegò con altri mal- 
contenti. Dopo pochi giorni, In congiu» 
ra scoppiò, ma riuscì al doge di traspi- 
rare la trama; sull’istante Bocconio co’ 
suoi complici fu imprigionato, e con 10 
de’ principali compagni fu impiccato fra 
le due colonne presso la porta del palaz 
zo (delle colonne rosse esterne del pa- 
lazzo ducale, luogo destinato all’ ese- 


124 VEN 

cuzione delle sentenze capitali, ne ri- 
parlo al n. 20 nel dogado 67.°); gli al- 
tri si diedero alla fuga e furono ban- 
diti. Nella pace co’ genovesi non era 
stato nominato il loro alleato Andronico 
II, restato in tal modo esposto alla ven- 
detta de'veneziani. Questi con 28 galere 
si recarono fin sotto le mura di Costaati- 
nopoli devastandone i dintorni. L'impe- 
ratore dovette allora piegarsi, e conclude- 
re a'4 ottobre 1302 una tregua di ro 
anni. Iusorta guerra co’ padovani per 
aver erelto un forte presso alle paludi a 
difesa di loro saline, dopo vari combat- 
timenti segui la pace nel 1304. Mentre 
le fazioni de’ guelfi e ghibellini sì erano 
riaccese a desolare varie parti d’Italia e 
la Marca Trevigiana, anche co’ nomi di 
Bianchi e Neri (F.) accadde un grande 
avvenimento che aumentò nella regione 
le guerre e le fazioni. A' 5 giugno 1305 
fu eletto l’apa il francese Clemente V, 
che stabili la residenza papale nel con- 
tado Z’enaissino (V.)e in Avignone (V.) 


nella Provenza, con funestissime conse- 


guenze per la Chiesa e per |’ Europa, 
massime per l'Italia. Fre.tanto morto 
Azzo VIII marchese d’ Este e di Ferra- 
ra, Fresco e Francesco, questi fratello, 
quegli bastardo di lui, si contrastarono 
i dominii, Fresco ebbe ricorso a’ venezia» 
ni, qual tutore del suo figlio Folco da’ 
ferraresi riconosciuto per loro signore, e 
Francesco a Papa Clemente V supremo 
sovrano di Ferrara, la quale appartene- 
va al principato della s. Sede, iavanzi 
Papa Stefano III del 752, indi data in 
feudo da Giovanni XV detto XVI con 
annuo censo verso il 984 a Tedaldo avo 
della gran contessa Matilde, ed Innocenzo 
JII autorizzò Azzolino d'Este a domina- 
re pel r.°in Ferrara con una specie d’iv- 
vestitura, Il Papa inviò legati Arnaldo 
abbate e Onofrio decano Meldese, e uu 
esercito ad occupare Ferrara, i quali pri- 
ma d’entrarvi colla forza ammonirono i 
veneziani, comandati da Giovanni So- 
ranzo, a nov prender parte per Fresco; 
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ma inutilmente per aver occupato Castel 
Tedaldo ed i sobborghi di Ferrara, e poi. 
anche la città, di cui il Soranzo fu futto 
podesti a nome della repubblica. | due 
legati invitati piacevolmente i veneziani 
a ritirarsi e non vedlendosi ubbiditi, nel- 
la stessa Ferrara a'25 ottobre 1308 sco- 
municarono il doge Gradenigo, il senato, 
i ministri della repubblica e gli occupa- 
tori, ponendo l’iuterdetto nello stato 
veneto. Tali censure furono rinnovate 
da Clemente V, nel giovedì santo a' 27 
marzo 1309, con loro grave daano, do- 
po processo fatto nelle forme giuridiche, 
inclusivamente a Vitale Michieli divenu- 
to podestà di Ferrara. Non cessando i 
veneziani da voler dominare in Ferrara, 
il cardinal Pelegrue legato di Bologna e 
nipote del Papa, visi recò con 8000 com- 


. battenti, e ivi pubblicò una crociata con- 


tro i veneziani, con indulgenze eguali a 
quelle promulgate contro i saraceni, e 
quindi i veneziani furono da lui disfatti 
con grave perdita, a’ 29 agoslo presso 
Francolino. I ferraresi giurarono fedel - 
ta a mezzo d’ambasciatori nel 1310 al 
Sommo Pontefice Clemente V in Avi- 
guone, ed in pieno concistoro confessato - 
no essere la città di Ferrara di assoluto 
dominio della Chiesa romana ;e che se i 
marchesi d’ Este l’ avevano assoggettata 
al loro dominio, ciò era stato per forza 
non per giustizia ; onde avendo alcuni 
chiamati in soccorso i veneziani per li- 
berarsi da tal giogo, quelli aspirando poi 
al dominio della città, li avevano ridotti 
a condizione miserabile, per cui ricorre- 
vano al Papa loro legittimo e antico si- 
gnove, al quale soggettavano beni e per- 
sone. Clemente V li accolse come fedeli 
vassalli, dimostrò con bolla che Ferrara 
apparteneva al dominio della s. Sede in- 
nanzi a Carlo Magno. Anche i veneziani 
nello stesso 1310 mandarono ambascia- 
tovi in Avignone Carlo Quirini e Fran- 
cesco Dandolo a invocare perdono al Pa- 
pa per la guerra intrapresa e per l’occu- 
pazione di Ferrara, domaudando iu gra- 
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ria d'essere assolti dalla scomunica e dal- 
l'interdetto. Gli ambasciatori veneti giu- 
rarono ia concistoro d'ubbidirea’coman- 
di del Papa, e di compensare |’ ingiurie 
fatte. Per allora non seguì l'assoluzione 
eil trattato di concordia, per la morte 
del doge che avea inviata l’ambasceria. 
E per non ritornare su questo argomen- 
to, qui dirò che nel 1313 i veneziani fi- 
nalmente ottennero da Clemente V l’as- 
soluzione dalle censure, con bolla de’ 26 
gennaio, ratificando con alcune modifi- 
cazioni i loro autichi privilegi sulla navi- 
gazione del Po, e sul possedere beni sta- 
Lili nel Ferrarese. Da tutto il riferito bre- 
vemente cogli storici di Ferrara, oltre 
il narrato in quell'articolo coll’annalista 
Rinaldi, non posso couvevire col ch. Ro- 
manio = che Ferrara fino da'tempi del- 
la contessa Matilde di Toscana, nel XI 
secolo, era venuta sotto una certa supre- 
mazia del Pontefice”. Del resto impor- 
tante e dettagliata è la storia ch'egli de- 
scrive di questa famosa guerra, dalla qua- 
le appare che allora anco in Venezia vi 
fossero i partiti, de’ guelfi riverenti al 
Papa, e perciò tementi le censure, chie 
avrebbero provocate coll’ impresa peri- 
culosa e dispendiosissima di Ferrara, ol- 
trel' invidia di tutta l’ Italia contro Ve- 
nezia ; e de'ghibellini più numerosi, che 
fecero prevalere la loro opinione sull'oc- 
cupazione di Ferrara. Narra pure l’amba- 
sceria di Giovanni Zen, Delfin Delfino e 
Pietro Quirini, partiti a'27 marzo 1309 
per Avignone onde placare Clemente Vil 
quale perda’27 » pronuuziò la scomunica 
contro il doge, i suoi consiglieri, tutti i 
cittadini di Venezia, e tutti quelli che 
loro dessero aiuto, assistenza, protezione 
consiglio; confiscavane i beni mobili ed 
Mumobili da lor posseduti nel Ferrarese 
ed altrove; dichiarava nulli tuttii lor trat- 
tali e le convenzioni; vietava di recar lo- 
ro viveri o merci; assolveva i sudditi del 
dose dal giuramento di fedeltà; permet- 
leva sd ognuvo di farli schiavi ; gli esclu- 
deva dall’ esser testimoni, dal far testa- 
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mento, dal succedere a qualunque bene- 
ficio ecclesiastico; ordinava a tutti i pre- 
lati e chierici di parursi dal territorio ve- 
neziano entro 10 giorni, dopo spirali i 
30 che si concedevano ancora al ravve- 
dimento. La repubblica vertava uell'e- 
stremo pericolo. ] popoli, invidiosi della 
sua grandezza, da tutte le parti insorge- 
vano a fare lor pro delia concessione pa- 
pale. In Italia, in Francia, io lozhilterra, 
fino nella loutana Asia, si confiscarono i 
loro averi, saccheggiarono i banchi ed i 
depositi, predarono i navigli (grandissimi 
danni risentirono pure i veneziani nella 
Puglia, nella Marca d'Ancona e in molti 
altri luoghi). Ogni traflico quindi cessa- 
va; ogni industiia era sospesa, l ullima 
fine della repubbiica forse era venuta, 
se unica via aperta al commercio nua le 
fosse rimasta ancora per que’ trattati ap- 
punto co’ saraceni, tanto dall’ idee reli- 
giose del tempo condannati, ma che i ve- 
Deziani Con mente sopenore DOO cessa- 
vano di coltivare”. lo mezzo a tanta 
burrasca non si perdé d'animo il gover- 
no della repubblica, lagnandosi che non 
eransi allesi 1 suoi ambasciatori, e volle 
virilmente conservarsi io Ferrara. Prese- 
ro parte alla crociata contro i veneziani 
i vicini gelosi di Firenze, Lucca, Ancona, 
e altri luoghi di Lombardia e di Koma- 
gna.] padovani s' impadronirono de'be- 
ui de’ veneziani, e prestarcono aiulo alle 
milizie pontificie nel riacquisto di Fer- 
rara. L’epidemia iofierì nell'armata ve- 
neta, e la guarnigione di Castel Tedaldo 
fu passata a fil di spada, ed a'prigionieri 
e loro alleati i ferraresi trassero barba- 
ramenute gli occhi. Il nominato ambascia- 
tore Dandolo avendo il soprannome di 
Cane, ed i soprannomi erano assai fre- 
quenti in Venezia,presero vari storici mo- 
tvo a favoleggiare che per la riconcilia- 
zione si fosse umiliato fino a presentarsi 
al Papa con una catena alcollo come un 
cane, onde poi gli provenisse quel soprat 
nome.Ma a ciosmentire basta il documen- 
to clie prova averlo pure portato il pa- 
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to Bajamonte Tiepolo, le apprensioni che 
per molto tempo ancora si mantennero, 
diedero motivo a prolungare la durata 
del tribunale eccezionale,a principio isti- 
tuito solo per l’urgente bisogno del mo- 
‘mento, e a procacciarne alfive la stabili- 
tà nel 1335 e la conferma nella concio- 
ne pubblica nel 1339. Era in circa ciò 
che or si direbbe un giudizio statario, 
procedeva speditamente, subitamente, 
senza indugio, ma non arbitrariamente, 
non ingiustamente, non senza norme e 
regole ne' suoi giudizi, come prova l’en- 
commiato patrio storico. Le quali norme e 
regole anzi erano strettissime, nè poteva 
dipartirsene, formando quello che allora 
chiemavasi il rito. Nondimeno il mistero 
in che furono sempre avvolte le sue azio- 
ni rendevalo tremeudo, e ne derivarono 
false idee che si propagarono fino a noi, 
e si dura molta fatica a sradicare dalle 
menti, Erano scelti questi decemviri tra’ 
principali e più rispettabili cittadini,uno 
per famiglia, sedevano un anno e non po- 
tevano venirconfermati nell’anno seguen- 
te. Allinchè la scelta procedesse con tutta 
povderazione e assennatezza, si nomina- 
vano a pochi per volta nelle varie adu- 
nanze del maggior consiglio. La loro ele- 
zione si faceva a principio per due ma- 
ni, cioè proponendo ad ogni elezione due 
coudidati tra’ quali aveva a decidere a 
maggioranza di sulfragi il gran consiglio; 
poi per legge del 1356 ogni proposto 
doveva avere non uno, ma due compe- 
titori, ed infine occorreva il suffragio in 
4 collegi elettorali, il che dicevasi elet- 
to per 4 mani di elezione. I decemvi- 
ri non ricevevano slipendio, non assu- 
mevano alla magistratura, non poteva- 
no esser tra loro parenti; quando un 
accusato fosse stato congiunto di sangue 
d’ uno di essi, quel decemviro veniva e- 
scluso; accettar doni o provvisioni era 
delitto capitale. Spirato l'anno tornava- 
no al grado d'ogni altro cittadino, il tre- 
meudo decemviro non aveva più nulla 
che il mettesse al coperto dalle accuse e 
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dal più severo sindacato della sua ammi- 
nistrazione: nulla, se non la coscienza 
della propria rettitudine e dell'esercizio 
irreprensibile del suo potere. Avea il con- 
siglio de' Dieci 3 capi eletti dal suo seuo, 
mutabili ogni mese, a cui spettava l’ini- 
ziativa degli affari, preparare i processi e 
fare eseguire le risoluzioni del consiglio 
stesso. Era obbligo loro di non andare per 
quel mese in giro per la città né alle botte- 
ghe, né altri luoghi pubblici, ov'era solita 
ridursi la nobiltà, e ciò per isfuggire ogni 
occasione di broglio ed ogni altro maneg- 
gio; diosservare scrupolosamente lo sco- 
po per cui era stato istituito il consiglio, 
cioè alfine di conservare la quiete e li- 
bertà de'sudditi proteggendoli dall’au- 
torità de’ prepotenti ; di giudicare que’ca- 
sì solamente che per la loro grave qua- 
lità ricercavano le forze e il rispetto di 
che godeva un tanto tribunale ; di dare 
udienza ogai martedì, giovedì e sabato 
per cose spettanti al consiglio, ed in al- 
tri per cose urgeuti e gravi, ma solo per 
ricevere gravami, non già per cause o 
giudizi in corso; di preseutare il 1.°gior- 
no del mese una nota di tutti i carcerati 
per ordine del consiglio, e dar opera che 
fossero spediti al più presto; di formar 
processo circa alle denunzie e querele per 
poi portarle al consiglio; di visitare ogoi 
mese le carceri ; di presentare al consiglio 
per la conferma tutte le detenzioni ope- 
rate da’capi predecessori nell'ultima me- 
tà del loro mese ; di ricordare al consi- 
glio tutti i processi in pendenza del mese 
precedente. Questi 3 capi erano tenuti 
con leggi e provvedimenti in freno, che 
non commeltessero abusi. Teneva il con- 
siglio de’ Dieci le sue adunanze in una 
sala particolare nel ducale palazzo, non 
parata a nero, non debolmente e di letra 
luce vischiarata, come immaginarono i 
romanzieri, oltre le favole de'trabocchet- 
ti, ma ovnata di superbe pitture che de- 
scrissi nel 6 HI, n. 1. Ad ogni aduuanza 
del consiglio assistevano il doge cu'suoi 6 
cousiglieri, ed uno almeno degli avogado- 
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ri senza volo deliberativo, ma incaricalo 
d'impedire ogni abuso, per cui il consi- 
glio avea in esso un sindacatore continuo 
alle proprie deliberazioni.Così il consiglio 
benchè nominalmente di dieci, trovavasi 
pel fatto composto di 17 individui, tra’ 
quali il capo della repubblica, venerando 
vegliardo, supremo custode delle leggi, e 
che col piede alla tomba dovea più che 
mai vigilare a serbarsi pura la coscienza; 
anzi ne’ casi gravissimi il consiglio colla 
giunta, zon(a, d’ altri 20 scelti cittadini 
veniva a formarsi di 37 e più individui, 
a guerentigia della regolarità de’suoi pro- 
cedimenti. Il consiglio, ogni anno rinno- 
tato, nella 1.° edunanza ascoltava la let- 
tura del suo capitolare, e presta va il giu- 
ramento. Per questo ciascun. decemviro 
prometteva di provvedere con ogni suo 
potere all’utile e all’onore di Venezia; di 
fedelmente osservare comandamenti del 
doge e de’capi ; scrupolosa segretezza nel- 
le cose trattate nel consiglio; di non man- 
Cate alle sedute; di non permettersi al. 
cun sbuso d'autorità; d’ astenersi di vo- 
tare una deliberazione in cui avesse pre- 
so parte; di dar sempre il suffragio se- 
greto; di non brogliare; nè favorire l’am- 
missione d’ alcuno nel consiglio; di non 
disporre arbilrariamente de’denari della 
cassa del consiglio, o di far doni e prov- 
Vistoni ec. Occupato che avevano il doge; 

ì suoi consiglieri, gli avogadori; i decem- 
viri e loro capi i posti assegnati, facevasi 
avanti ilsegretario, e cominciava dal leg- 
gere le lettere che al consiglio fossero state 
indirizzate; poscia rendeva conto delle 
querele sottoscritte o anonime che fossero 
state preseniale personalmente, o trova- 
te nelle così dette bocche del Leone (nel 
palazzo ducale fuori della porta d’ingres- 
t0 alla sala della Bussola, così detta per 
quella di noce intagliata esistente ancora, 
che iniroduce alle stanze giò de’capi del 
consiglio de'Dieci, tuttora si vede un fo- 
Fo praticato nel muro, ove stava una le- 
sta marmorea di leone, nella cui bocca 
spalanceta sì deponevano le denunzie se- 
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grete. La cassella delle denunzie eva sta - 
La istituita soltanto per permuta e barat- 
to delle ballotte nell’elezioni, e per bra. 
vi e vagabondi). Se la denunzia era sot- 
toscritta, dopo lettone il contenuto, se ne 
ballottava l’accettazione; non riportando 
quattro quinti de’ voti, veniva respinta. 
Potevasi ballottarla fino a 5 volte, non 
raggiungendo il numero de’ voti richie- 
sti, la querela consideravasi caduta, o ri- 
mettevasi ad altro magistrato. Quanto 
poi alle denunzie non sottoscritte; richie 
devasi che i consiglieri del doge e i capi 
dichiarassero prima tutti d'accordo, con- 
tener esse materie di stato, ed oggetti 
d’ alta importanza pubblica. Poscia pas- 
sando a’ voti, tale dicliiarazione doveva 
riportare cinque sesti de’suffragi del cone 
siglio. Ma la querela, sebbene per tal mo- 
do qualificata grave, non intendevasi per» , 
ciò acceltata, inentre ciò dipendeva da 
una nuova ballottazione in cui avea a ri- 
portare quattro quinti de’ voti. Allora il 
segretario la registrava nel libro delle 
querele per avviarue il processo. Se le de- 
nunzie non toccavano la sicurezza dello 
stato o de’ cittadini, ed erano stimate di 
lieve importanza, si bruciavano. Accetta- 
ta la querela, l’avogadore faceva l’espo- 
sizione delcaso e leggeva il inandato d’ar- 
resto del reo, o il proclama che lo chia-. 
mava a presentarsi, se era assente, col- 
la relativa pena se mancasse. Accettato il 
procedere, mediante i voti di numero le- 
gale; altrimenti non procedevasi più ol- 
tre, e venuto il reo nelle mani della giu- 
stizia;, delegavasi un collegio criminale 
composto dell’avogadore, d’un eonsiglie- 
re e di due decemtviri ad esaminarlo, 
coll’ obbligo di presentare il processo fra 
15 giorni al più tardi. L'interrogatorio 
seguiva ordinariameute all'oscuro, affin- 
ché le tenebre ispirassero più terrore e 
raccoglimento all’ accusato. Per conce- 
dere |’ esame alla luce; ricliedevansi ciu- 
que sesti de'voti. Adoperavasi secondo il 
costume del tempola Lortura (si praticò 
più o meno secondo i tempi fino all'ul- 


9 


126 VEN 


dre suo Giovanai. Il Cohellio riporta col 
Sabellico: catena ferrea collo injecta, 
ad ejus mensam (del l’apa) tamdiu pro- 
stratus jacuit. Non potè il doge Grade- 
nigo veder prima di morire il termine 
delle negoziazioni e levata la funesta sco- 
munica, anzi alle tante amarezze del suo 
governo quella s'aggiunse d’ una tre- 
menda congiura, che poco mancò nol ro- 
vesciasse. Per l'impresa di Ferrara d’op- 
posto sentire, fra’ inolti, furono i Tiepoli, 
ì Badoari, i Quiviui. Di qua nacquero le 
accennate differenti fazioni, e il disegno 
di deporre il doge, e di riordinare come 
prima il maggior consiglio nel 1310. Or- 
ditore del disegno fu Bajamonte o Boe- 
mondo Tiepolo, detto il gran cavaliere, 
spirito ardimentoso, infaticabile, figlio di 
Jacopo e nipote di Lorenzo, ambo dogi, 
e genero di Marco Quirini, il quale era 
irritato per la taccia di viltà e di tradi. 
mento datagli nell’abbandono di Castel 
Tedaldo. Impegnata a ciò buona mano 
di pudovani, odiatori della repubblica, 
disposta in poco tempo ogni cusa, l'arca» 
no sino all’ultimo restò inviolato. Ma fre- 
quenti adunanze misero sospelto, anzi 
gli esploratori aprirono al doge la tre- 
menda congiura. Sull’istante comparve- 
ro armi edarmati d'ogni parte. Uno spa» 
ventoso temporale nella notte de’ 14 giu» 
gno sorse a render più funesto il vicino 
momento. Bajamonte non punto atler- 
rito, in sull’ alba del 15 furibondo sbu- 
ca con numerose coorti da tutte ban- 
de della città, fra le grida di libertà e 
morte al doge Gradenigo; e giunti in 
Rialto posero a sacco i pubblici fonda- 
chi, con errore vantaggioso allo stato, e 
dannoso a'rivoltosi, poichè le truppe del 
doge, guidate da Marco Giustiniani, po- 
terono schierarsi in ordine di battaglia. I 
congiurati giunti nella gran piazza di s. 
Marco, quivi si cominciò l'orribile zuffa ; 
urli e tumulto nel popolo, piauto e pau- 
re nelle femminee ne’fanciulli. La pugna 
fu ostinata e sanguinosissima, ma i con- 
giurati furono costretti o piegare. l’rimo 
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fra’ suoi Dajamente a fuggire, e fuggen- 
do, l’ alfiere che il precedeva lungo la 
via di Merceria, restò accoppato da un 
gran vaso di terra 0 mortaio di pietra 
piombatogli a caso da una fiuestra,o forse 
gettato appositamente dla una donna poi 
premiata. Coll’alfiere cadde la bandiera 
che portava l'illusovia iscrizione di Zi- 
bertà. Bajamonte con quelli che lo segui- 
vano corse ad asservagliarsi di lù dal pon» 
te di Rialto, che essendo ancora di legno 
fu tosto tagliato; mentre una mano di 
ribelli, avanzi del corpo di Marco Qui- 
riui, sosteneva uno scontro nel campo o 
piazza di s. Luca, di altre genti armate 
da’ confratelli della scuola della Carità e 
alcuni dell’ arte de’ pittori, e restò scon- 
fitto. Alfine la sedizione nella parte di qua 
da Rialto fu domata, ma di là restava 
ancora un corpo formidabile comandato 
da Bajamonte, ben fortificato nelle case 


e con serragli; onde se Badoero Badoer, 


altro de’ capi congiurati, fosse giunto in 
tempo, l’ esistenza del governo poteva 
esser di nuovo compromessa; ma egli fu 
combattuto nel recarsi da Padova a Ve. 
nezia, e co'suoi raccolti menato in prigio- 
ne. Altro dunque non restava che cac- 
ciare il gruppo di ribelli dal nido di Rial- 
to. Volle il doge prima tentare se colla 
promessa di perdono ed amnistia avesse 
potuto indurli tornare all’ubbidienza, es- 
sendo la città ancora nella massima co- 
sternazione. | mediatori furono superba» 
mente rigettati da Bajamoate; e solo riu- 
scì all’ eloquenza del consigliere ducale 
Filippo Beleguo di piegarlo ad un accor- 
do, confermato dal maggior consiglio a 
17 giugno. Si convenne, che Bajamonte 
co’ seguaci uscissero da Venezia e suo di- 
stretto, Bajamonte per 4 anni andasse nel 
la parti di Schiaronia o Slavonia, al di là 
di Zara, e gli altri inluoghi da assegnar- 
si dal doge, tutti però obbligati alla re- 
stituzione del derubato. Nel dì seguente 
furono sentenziati gli ammutinatori ; al- 
tri io bando, a morte moltissimi. Furo- 
no decepitati Badoero Badoer, Saggino 
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d'Este,Jacopo da Coneglieno,Cecco, Gio- 
vanni e Gerardo da Este, Giovanni Can- 
didi di Firenze) gli altri complici furono 
impesi alle forche. Bajamonte e gli altri 
principali colpevoli partirono, e furono 
imposte taglie sulle loro teste quando si 
lasciassero trovare fuori del loro confina- 
mento. Lo storico Romanin riporta i no- 
mi de’ principali, che poi avendo in ciò 
mancato, incorsero nella condanna di 
morte e nella confisca de’ beni. Fra gli 
esiliati si contano 8 tra pievaui e retto. 
ri di chiese, oltre altri sacerdoti. Salvata 
così la repubblica da tanto pericolo, fu- 


rono rese grazie a Dio, e decretato festi- 


vo il 15 giuguo sagro a s. Vito, con so- 
leone processione da farsi dal doge e da’ 
magistrati a quella chiesa, oltre quanto 
altro dissi nel descriverla nel n. 68 del 
$ VIII. H governo non lasciò di ricom- 
pensare que’ che contribuirono nell’ ab. 
battere la congiura, E prima Marco Do- 
na fu dichiarato con tutta la sua discen - 
denza perpetuamente del maggior con- 
siglio. Alla donna che accoppò 1’ alfiere 
di Bajamonte, chiamata Giustina o Lu- 
cia Rossi, fu concessa la modesta sua do- 
wanda di poter fare sventolare dalla sua 
finestra la bandiera di s. Marco nel gior- 
no di s. Vito enegli altri solenoi, e di non 
potersi aumentar la pigione della casa 
che abitava, nè e lei nè a'suoi successo- 
ni. Gli uffizi occupati già da’ ribelli si 
conferirono s' benemeriti della patria. 
Particolari onori furono decretati al guar- 
diano della scuola di s. Maria della Ca- 
rità, e che in mezzo al campo di s. Lu- 
ca, ov’ era succeduto le scontro co’ con- 
giurati, fosse alzata un’ antena, dalla ci- 
me della quale sventolasse la bandiera 
di quella scuola e dell’arte de'pittori.Tut- 
lora quasi nel mezzo di tal campaelevasi 
uso stilo o stendardo in memoria del- 
l'arrenimento, e von come scrisse il San- 
sovino eretto da’ Dandolo per indicare 
l’ombilico della città. Apprendo dal cav. 
Motivelli: 11 marmoreo ceppo dello stile, 
su cui vedesi scolpita l'epoca mcccx, l'im- 
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presa della repubblica, quella della scuo- 
la della Carità e l’altra della parrocchid 
di s. Luca, fu ristorato nel 1791, e lo sti- 
le fu rialzato nel 1837. Usciti i ribelli 
da Venezia, erano sempre inquieti, nè 
lutti andarono a’confini prescritti. Quin- 
di nuovi rigori e nuove precauzioni con- 
tro diessi divenivano necessarie. Oltre a 
ciò, si ordino la demolizione della casa 
di Bajamonte a s. Agostino a' 25 luglio 
1310, e sorgeva ov'è ora il campiello 
del Remer, circondato il sito da magaz: 
zini-e da un orticello; e più tardi nel 
1364 vi fu eretta una colonna d'infamia, 
i pilastri del portone donandosi alla chie» 
sa di s. Vito, che li adoperò nella pro- 
pria porta. Fu egualmente decretata la 
demolizione di due terze parti della casa 
di Marco e Pietro Quirini a Rialto, ri- 
manendo in piedi solo la parte di Gio» 
vanni, tenutosi lontano dalla congiura, 
ma poi lu sua proprietà venne acquista- 
ta dal comune e tutto l’ edilizio conver- 
tito ad uso delle Beccarie. Inoltre nel di- 
cembre dello stesso 1310 fuordinato che 
fossero tolti e cancellati tutti gli stemmi 
Tiepolo e Quirini, e che le loro famiglie 
avessero a mutarli, e furono cambiati 
anco ne luoghi sagri e nelle sepolture. 
I Quitini soltanto nel dogado di Steno 
riebbero il diritto d’essere eletti nel con. 
siglio de’ Dieci. Per la pubblica sicurez- 
za e con poteti eccezionali, a 10 luglio, 
col maggior consiglio il doge istituì il 
Tribunale de’ Dieci Inquisitori, io ape 
presso perpetuato e resosi terribile e fa- 
moso, per la salvezza della repubblica, 
col nome di Consiglio de’ Dieci, a cui 
essendo sottoposto lo stesso doge, l'Arte 
di verificare le date lo chiama Sigillo 
all’ Aristocrazia e reggimento de’ nobi- 
li. Ancorchè ne volessi dare un'idea, riu- 
scirebbe lunga la narrazione, impiegan- 
dovi il benemerito Romanin l'intero cap. 
3 del lib. 8. Mi limiterò ad un rapido 
cenno che da esso ricavo, come ho falto 
in buona parte della congiura. I conti- 
nui movimenti de'bauditi e dell’irrequie- 
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to Bajamonte Tiepolo, le apprensioni che 
per malto tempo ancora si mantennero, 
diedero motivo a prolungare la durata 
del tribunale eccezionale,a principio isti- 
tuito solo per l’urgente bisogno del mo- 
mento, e a procacciarne alfine la stabili- 
tà nel 1335 e la conferma nella coacio- 
ne pubblica nel 1339. Era in circa ciò 
che or si direbbe un giudizio statario, 
procedeva speditamevte, subitamente, 
senza indugio, ma non arbitrariamente, 
non ingiustamente, non senza norme e 
regole ne’ suoi giudizi, come prova l’en- 
commiato patrio storico. Le quali norme e 
regole anzi erano strettissime, nè poteva 
dipartirsene, formando quello che allora 
chiamavasi il rio. Nondimeno il mistero 
in che furono sempre avvolte le sue azio- 
ni rendevalo tremendo, e pe derivarono 
false idee che si propagarono fino a noi, 
e si dura molta fatica a sradicare dalle 
menti. Erano scelti questi decemviri tra’ 
principali e più rispettabili cittadini,uno 
per famiglia, sedevano un anno e non po- 
tevano venirconfermati nell’anno seguen- 
te. Allinchè la scelta procedesse con tutta 
ponderazione e assennatezza, si nomina- 
vano a pochi per volta nelle vavie adu- 
nanze del maggior consiglio. La loro ele- 
zione si faceva a principio per due ma- 
ni, cioè proponendo ad ogni elezione due 
condidati tra' quali aveva a decidere a 
maggioranza di sulfragi il gran consiglio; 
poi per legge del 13536 ogni proposto 
doveva avere non uno, ma due compe- 
titori, ed infine occorreva il suffragio in 
4 collegi elettorali, il che dicevasi elet- 
to per 4 mani di elezione. I decemvi- 
ri non ricevevano stipendio, non assu- 
mevano altra magistralura, non poleva- 
no esser tra loro parenti; quando un 
accusato fosse stato congiunto di sangue 
d’ uno di essi, quel decemvivo veniva e- 
scluso; accettar doni o provvisioni era 
delitto capitale. Spirato l'anno tornava- 
no al grado d'ogni altvocittadino, il tre- 
mendo decemviro non aveva più nulla 
che il mettesse al coperto dalle accuse e 
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dal più severo sindacato della sua ammi- 
nistrazione: nulla, se non la coscienza 
della propria rettitudine e dell’esercizio 
irreprensibile del suo potere. Avea il con- 
siglio de’ Dieci 3 capi eletti dal suo seuo, 
mutabili ogni mese, a cui spettàva l’ini- 
ziativa degli affari, preparare i processi e 
fare eseguire le risoluzioni del consiglio 
stesso. Era obbligo loro di non andare per 
quel mese in giro per la città né alle botte- 
ghe, né altri luoghi pubblici, ov'era solita 
ridursi la nobiltà, e ciò per isfuggive ogni 
occasioue di broglio ed ogni altro maveg- 
gio; diosservare scrupolosamente lo sco- 
po per cui era stato istituito il consiglio, 
cioè alfine di conservare la quiete e li- 
bertà de'sudditi proteggendoli dall’au- 
torità de’ prepotenti ; di giudicare que’ca- 
si solamente che per la loro grave qua- 
lità ricercavano le forze e il rispetto di 
che godeva un tanto tribunale ; di dare 
udienza ogai martedì, giovedì e sabato 
per cose speltanti al consiglio, ed in al- 
tri per cose urgeuli e gravi, ma solo per 
ricevere gravami, non già per cause o 
giudizi in corso; di preseutare il 1.°gior- 
no del mese una nota di tutti i carcerati 
per ordine del consiglio, e dar opera che 
fossero spediti al più presto; di formar 
processo circa alle denunzie e querele per 
poi portarle alconsiglio; di visitare ogni 
mese le carceri ; di presentare al consiglio 
per la conferma tutte le detenzioni ope- 
rate da'capi predecessori nell'ultima me- 
tà del loro mese ; di ricordare al consi- 
glio tutti i processi in pendenza del mese 
precedente. Questi 3 capi erano tenuti 
con leggi e provvedimenti in freno, che 
non commettessero abusi. Teneva il con- 
siglio de’ Dieci le sue adunanze in una 
sala particolare nel ducale palazzo, non 
parata a nero, non debolmente e di tetra 
luce vischiarata, come immaginarono i 
romanzieri, oltre le favole de'trabocchet- 
ti, ma ornata di superbe pitture che de- 
scrissi nel G1I, n. 1. Ad ogni aduuvanza 
del consiglio assistevano il doge cu'suoi 6 
cousiglieri, ed uno almeno degli avogado- 
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tomo, p. 62, tom. II, p. 601, con- 
servandosene l'originale nella segre- 
taria del consiglio generale. dell’in- 
quisizione di Lisbona. 

Dai carmelitani ebbero origine le 
carmelitane (Vedi), nel secolo XV 
i carmelitani riformati (Yedi), nel 
secolo XVI i carmelitani scalzi o 
Teresiani (Vedi), oltre i carmeli- 
tani del terzo Ordine (edi). In 
questo benemerito Ordine, che colla 
costituzione 65 di s. Pio V, emanata 
nel 1567, fu riconosciuto per men- 
dicante, insieme alle sue monache, 
in ogni epoca fiorirono moltissimi 
dotti e santi religiosi, come leggia- 
mo nel citato autore della Storia 
degli Ordini religiosi, tradotta dal 
p. Fontana t. I, p. I, c. 44, non 
che dai pp. Gio. Gros, Francesco 
di s. Angelo, Emmanuele Romano Do- 
menico di Gesù, ed altri carmelita- 
ni, i quali composero interi volumi, 
per enumerare i soggetti del loro 
Ordine illustri per santità di vita, 
per le dignità ecclesiastiche eserci- 
tate, e per la loro profonda dottri- 
na. Un altro parimenti ne diede in 
luce il p. Domenico di Gesù, che 
tratta de’ soggetti presi da questa 
religione per conferir loro la prima 
dignità della Chiesa. Essi, come ri- 
leva il Novaes nel tomo I, p. 84 
delle sue Dissertazioni, contano fra 
i loro religiosi tre Pontefici, due an- 
tichissimi, cioè s. Telesforo greco, 
eletto nel 142, s. Dionisio greco, 
creato nel 261, e il b. Benedetto 
XII esaltato nel 1334, che da car- 
melitano passò abbate di Cistello, 
sebbene il Baluzio non sia di tal 
parere. Leone XII, dopo avere tras- 
latato dalla sede vescovile di Rieti 
a quella di Osimo e Cingoli mon- 
signor Timoteo Maria Ascenzi car- 
melitano, mentre nel 1828 lo vo- 
leva creare Cardinale, venne rapito 
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dalla morte; ma il Papa regnante . 
nel concistoro de’ 6 aprile 1835, 
annoverò al sagro Collegio Placido 
Maria Tadini, dell’ Ordine della b. 
Vergine del Carmelo dell’ antica 
osservanza, attual degnissimo arci- 
vescovo di Genova, e gli conferì il 
titolo presbiterale di s. Maria in 
Traspontina degli stessi carmelitani. 

Quest’ Ordine insigne, oltre la 
congregazione di Mantova, e la vi- 
caria di Sardegna, ora elevata a 
provincia, ebbe sino a trentacinque 
provincie, sotto l’ubbidienza di un 
solo generale, il quale risiede nel 
convento di s. Maria in Trasponti- 
na di Roma, siccome capo dell’Or- 
dine. In Madrid dimorava il vicario 
generale delle provincie Cismonta- 
ne: ma per le attuali vicende per 
la Spagna ora non vi è che un com- 
missario apostolico, colle facoltà di 
vicario generale per la sola peniso- 
la, eletto dal Papa regnante, e re- 
sidente in Roma. Il procuratore ge- 
nerale dell'Ordine gode il privilegio 
di pronunziare il discorso nella Cap- 
pella pontificia, nella quarta dome- 
nica di quaresima, e nella quarta 
domenica dell’ avvento. 

La prima chiesa concessa in Ro- 
ma a Carmelitani dell’ antica osser- 
vanza, fu quella di s. Giuliano ai 
trofei di Mario sul monte Esquili- 
no. Presentemente hanno i Carme- 
litani tre conventi in Roma, colle 
chiese annesse che sono parrocchie, 
e titoli Cardinalizi, cioè 1.° la chie- 
sa dei ss. Silvestro e Martino ai 
Monti, che Bonifacio VIII nel 1295 
diede in cura a’Carmelitani, i qua- 
li ne furono assai benemeriti, giac- 
ché ripete l’attual forma dal p. Gio- 
vanni Antonio Filippini romano, 
generale dell’ Ordine, che v'impie- 
gò grossa somma di danaro, e scuo- 
prì l’autica chiesa sotterranea; 2.° La 
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ri senza voto deliberativo, ma incaricalo 
. d’impedire ogni abuso, per cui il consi- 
glio avea in esso un sindacatore continuo 
alle proprie deliberazioni;Così il consiglio 
benchè nominalmente di dieci, trovavasi 
pel fatto composto di 17 individui, tra’ 
quali il capo della repubblica, venerando 
vegliardo, supremo custode delle leggi, e 
che col piede alla tomba dovea più che 
mai vigilare a serbarsi pura la coscienza; 
anzi ne' casi gravissimi il consiglio colla 
giuota, zonta, d' altri 20 scelti cittadini 
veniva a formarsi di 37 e più individui, 
a guarentigia della regolarità de'suoi pro- 
cedimenti, Il consiglio, ogni anno rinno- 
vato, vella 1.° edunanza ascoltava la let- 
tura del suo capitolare, e prestava il giu- 
ramento. Per questo ciascun. decemviro 
prometteva di provvedere con ogni suo 
potere all’utile e all’onore di Venezia; di 
fedelmente osservaiei comandamenti del 
doge e de'capi ; scrupolosa segretezza nel- 
le cose trattate nel consiglio; di non man- 
cate alle sedute; di non permettersi al- 
cun abuso d'autorità; d’ astenersi di vo- 
tare una deliberazione in cui avesse pre- 
so parte; di dar sempre il suffragio se- 
greto; di non brogliare, né favorire l’am- 
missione d’ alcuno nel consiglio; di nov 
disporre arbitrariamente de’'denari della 
cassa del consiglio, o di far doni e prov- 
visioni ec. Occupato che avevano il doge, 
i suoi consiglieri, gli avogadori; i decem- 
viri e loro capi i posti assegnati, facevasi 
avantiil segretario, e cominciava dal leg- 
gere le lettere che al consiglio fossero state 
indirizzate; poscia rendeva conto delle 
querele sottoscritte oanonime che fossero 
state preseniale personalmente, o trova- 
te nelle così dette Docche del Leone (nel 
palazzo ducale fuori della porta d’ingres- 
so alla sala della Bussola, così detta per 
quella di noce intagliata esistente ancora, 
che introduce alle stanze giò de'eapi del 
consiglio de'Dieci, tuttora sì vede un fo- 
ro praticato nel muro, ove stava una le- 
sta marmorea di leone, nella cui bocca 
spulanceta si deponevano le denunzie se- 
vOL. XCIL. 
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grete. La cassella delle denunzie eva sta - 
ta istituita soltanto per permuta e barat- 
to delle ballotte nell’elezioni, e per bra- 
vi e vagabondi). Se la denunzia era sot- 
toscritta, dopo lettone il contenuto, se ne 
ballottava l'accettazione; non riportando 
quattro quinti de’ voti, veniva respinta. 
Potevasi ballottarla fino a 5 volte, non 
raggiungendo il numero de’ voti richie- 
sti, la querela consideravasi caduta, o ri. 
mettevasi ad allro magistrato. Quanto 
poi alle denunzie non sottoscritte, richie 
devasi che i consiglieri del doge e i capi 
dichiarassero prima tutti d'accordo, con- 
tener esse materie di stato, ed oggetti 
d’ alta importanza pubblica. Poscia pas- 
sando a’ voti, tale dicliiarazione doveva 
riportare cinque sesti de’suffragi del cone 
siglio. Ma la querela, sebbene per tal mo- 
do qualificata grave, non intendevasi pet» , 
ciò acceltata, inentre ciò dipendeva da 
una nuova ballottazione in cui avea a ri- 
portare quattro quinti de’ voti. Allora il 
segretario la registrava nel libro delle 
querele per avviarue il processo. Se le de- 
nunzie non toccavano la sicurezza dello 
stato o de’ cittadini, ed erano stimate di 
lieve importanza, si bruciavano. Accelta- 
ta la querela, l’avogadore faceva l’espo- 
sizione delcaso e leggeva il inandato d’ar- 
resto del reo, o il proclama che lo chia-. 
mava a presentarsi, se era assente, col- 
la relativa pena se mancasse. Accettato il 
procedere, mediante i voti di numero le- 
gale; altrimenti non procedevasi più ol- 
tre, e venuto il reo nelle mani della giu- 
stizia, delegavasi un collegio criminale 
composto dell’avogadore, d’un eonsiglie- 
re e di due decemtviri ad esaminarlo, 
coll’ obbligo di presentare il processo fra 
15 giorni al più tordi. L'interrogatorio 
seguiva ordinaviameute all'oscuro, affin- 
ché le tenebre ispirassero più lerrore e 
raccoglimento all’ accusato: Per conce- 
dere |’ esame alla luce; riclhiedevansi ciu- 
que sesti de’ voti. Adoperavasi secondo il 
costume del tempola tortura (si praticò 
più o meuo secondo i tempi fino all'ul- 
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timo secolo, per consuetudine e pratica. 
Cessòdin Venezia prima ancora dell’opera 
del Beccaria, della quale feci parola nel 
vol. LXXXV, p. 88 e 89. La confessione 
ottenuta per la tortura non era valida se 
non era confermata 24 oredopo congiu- 
ramento); l'imputato poteva citar testi- 
moni, e questi erano interrogati e fatto 
lor giurare prima la verità, poi la segre. 
tezza ; all’accusato comunicavasi esatta- 
mente l’ opposizioni risultanti dal pro- 
cesso, ma non veniva posto a confronto 
co’ testimoni. Il reo non poteva rispon- 
dere all’ interrogazioni collo scritto, ma 
di viva voce: se era incapace gli si per- 
metteva parlare cogli avvocati de’prigio- 
mieri, ciò dal 1443 in poi. Le leggi rac- 
comandavano sollecitudine nell’ esami- 
nare i detenuti, nè fossero fatti soffrire 
oltre al prescritto da esse, le quali con- 
cedevano 15 giorni di tempo a'carcerati 
a presentare le suppliche. Chiuso final- 
mente il processo e recati tutti gli atti 
nel consiglio, con diligenza si leggeva- 
no due volte, ed interamente le difese 
senza interruzione. Passando il consiglio 
al giudizio e alla sentenza, se con 5 bal- 
lottazioni nou si ottenevano i voti d’ol. 
tre la metà del consiglio, il reo era mes- 
so in libertà. Nel caso di condanna ogni 
proposizione veniva ballottata, con fa» 
coltà ad ognuno di proporre una mino- 
razione di pena e domandar anche la re- 
visione del processo, la quale potevasi 
domandare scorsi parecchi anni, ma pre- 
vio un certo numero di voti del consiglio. 
Da'giudizi pronunziati da un rettore nel- 
le provincie, per delegazione del consiglio 
de’ Dieci, poteva a'capi di questo l’ag- 
gravalo presentare ricorso, e se rifiutato, 
al consiglio stesso, che dopo deliberazio- 
ne richiamava a sè il processo e I° afti- 
dava ad un avogador di comun per infor» 
mazione. În ogni condanna quella che 
riportava la maggiorabza veniva riballot- 
tata 4 volte, e solo allora intendevasi pre- 
sa senz'appello e irrevocabilmente. L’a- 
vogadorche avea interrogato il reo este- 
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0 il processo, dovea intimargli la con- 
canna, ottimo appello alla sua coscienza . 
a procedere con regolarità e giustizia, dap- 
poichè sopra lui pesava tanta malleve- 
ria. Tre processi venivano ordinariamen- 
te trattati in ogni seduta del consiglio, 
essendo proibito passar ad altro se prima 
non s'era dato corso al precedente. Que- 
sti processi si riferivano sempre soltanto 
a quelle speciali materie dalmaggior con- 
siglio delegate a’ Dieci, ed erano: i casi 
criminali di nobili; tutto quanto spetta- 
va a tradimenti, sette, congiure, turba- 
zione dello stato; i trattati (tradimenti) 
di terre e di luoghi, che solevansi ma- 
neggiare segretissimamente; gli oggetti 
di spionaggio, le colpe nefande; l’olterte 
segrete a vantaggio della repubblica ; le 
cunfraternite delle scuole grandi; il go- 
verno della cassa speciale del consiglio 
per le spese segrete; la cancelleria duca- 
le; la punizione de’ rettori e degli ufli- 
ziali disubbidienti agli ordini del gover- 
no; i falsatori di gioie e le alterazioni del- 
le monete; per qualche tempo i privi- 
legi delle città; inoltre le faccende de’ bo- 
schi, delle miniere, dell’ arte vetraria di 
Murano; le violenze commesse nelle bar- 
che, l’uso delle armi, il teatro, le masche- 
re, il buon costume in genere; in fine nel 
1692 le cose di stampa concernenti ìl 
governo della repubblica. Dalle quali 
malcrie era ingiunto severissimamente 
al consiglio di non deviare, nè per alcun 
modo oltrepassarle, e quando tentò al. 
largare i suoi poteri, dal maggior consi. 
glio fu richiamato all’ordine e infrenato. 
L'aggiunta di 20 individui domendata 
dal consiglio de’ Dieci per la congiura Fa- 
lier, e divenuta poi di regola, avea au- 

mentato all’eccesso il suo potere pel cre- 

dito che veniva alle sue deliberazioni 

dal concoiso di tanti ragguardevoli per» 

sonaggi. Potevasi ragionevolmente teme- 

re di vedere un giorno la repubblica di- 

pendere totalmente da quel cosesso, e 

passare ad una prepotente oligarchia 0 

dominio violento di pochi. A_porvi effi. 
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cace rimedio, nel 1529 si ridusse l’ ag- 
giunta a15 individui eletti dal Pregadi o 
senato, e approvati dal maggior consi- 
glio ; vel 1582 si fece cessare col rifiuto 
de’'voti nell’elezione, e cadde affatto nel 
1553. Ill consiglio de' Dieci, non giù per 
le sue crudeltà, ma per la sua potenza fa- 
cendo ombra a buon numero di nobili, 
mal volentieri tollerandone il freno, nel 
162g9e nel 1761 gli sollevarono contro 
tanta tempesta, che per poco non ne ri- 
mase del tutto abbattuto. Accusato con 
tutta la veeinenza dell'odio, si sindaca- 
rono tutte le sue scritture, e ne fu risal- 
tato il trionfo del consiglio, usceudo in- 
colume di tanto pericolo, riconferman- 
done l’autorità il maggior consiglio nel 
1762. Riassumendo adunque le parti di 
cui era specialmente incaricato il consi- 
glio de’Dieci, si trova che dovea regolare 
la sicurezza e prosperità dello stato, la 
tutela cel cittadino e il buon costume, in 
base delle leggi per la sicurezza e pro- 
sperità dello stato, delle leggi per la tu- 
tela de’ cittadini, delle leggi del buon 
costume, le quali ultime comprendeva- 
no le chiese e i monasteri. Il veridicosto- 
rico dopo esposta la giustizia del consi- 
glio de'Dieci,la coscienza che metteva ne’ 
suvi procedimenti, la pietà e religione 
con cui esprimeva i suoi decreti, e per- 
ciò non poteva essere il tribunale di fatti 
esecrandi come alcuno lo calunniò, passa 
ad esaminare quali fussero i castighi e le 
pene che infliggeva; rammentando, che 
a que’tempi la condanna era nello stret- 
to senso della parola una punizione, una 
vendetta quasi della legge sul colpevo- 
le. Tali pene de’ decemviri erano: l’am- 
mende pecuniarie uvite alla punizione 
corporale; il bando, il quale veniva pro- 
clamato con facoltà di uccidere il colpe- 
vole che si fosse lasciato trovar fuori del 
suo confinamento; il carcere a tempo 0 
in vita; la galera; la mutilazione di qual- 
che membro, lo strappamento degli oc- 
chi o della lingua ec.; la morte o in 
pubblico o segreta, più o meno truce. La 
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pubblica consisteva nella decapitazione o 
con appendere il reo alle finestre del 
palazzo o fra le due colonne della Piaz- 
zetta; talvolta, ne più orrendi delitti, il reo 
veniva condotto con infamia lungo il Ca- 
nal graude, frustato e arrotato. La segre- 
ta sempre si eseguiva eziandio in conse- 
guenza di regolare processo e solo ad 
oggetto o di sottrarre dall’ ignominia 
qualche illustre casato , o per non dar 
troppo nell'occhio al popolo. Chie anco 
talvolta per la stessa ragione si annegas- 
sero, è vero: l’ultimo annegato fu un ve- 
triere di Murano nel secolo scorso; però 
accrebbe il numero l’alterrita immagina 
zione. Dal Necrologio conservato nella 
chiesa di s. Marco, dal155t1 al 1604 se 
ue contano 203. Il maggior numero de’ 
quali appartengono agli ultimi tempi pe- 
ricolosissimi per la repubblica. Di quel- 
li che morivano naturalmente o veniva- 
no strozzali nel carcere, si rilasciava tale 
volta anche un attestato, premessa sem- 
pre una particolare licenza degl’ inquisi- 
tori di stato. Parlando delle carceri, che 
if principio erano nel palazzo ducale su- 
periori e inferiori, e dette Piombi e Poz- 
zi, rileva il prof, Romanin, chie 8’ erano 
orrille, non certo quanto quelle d' altri 
paesi (come nel deserìiverle notai anch'io 
nel $ Il, n. 2), che non pensando al pro- 
prio passato, cercano solo in Venezia le 
atrocità! Gli stessi capi de’ Dieci le visi. 
lavano ogni mese; i prigioni uscivano ne’ 
corridoi a pochi per volta, mentre i custo- 
di facevano la quotidiana visita ; se ma- 
lati, venivano traslocati nell'infermeria; 
ordinariamente non portavano calene; 
fu pensato assai per tempo a separare i 
carcerati per debiti, da'ladri e dagliomi- 
cidi: furono perfino istituiti gli avvocati 
de’carcerati eoll'obbligo di visitarli nelle 
loro prigioni, ascoltarne le lagtranze, pe- 
rovarne la causa. I così detti Pozzi, do 
po la costruzione delle nuove carceri dal- 
l’altra parte del canale (che descrissi nel 
$ XII, n. 2), e il trasporto colà fatto di 
tuttii carcerati del palazzo ducale, furo- 
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no poco usati. Al cader della repubbli- 
ca nou vi fu trovato nessuno. ]l dalma- 
ta, di cui tanto a quel tempo si parlò, e 
ch'era sano e rubizzo, era stato, non ne’ 
Pozzi, ma ne’ Piombi. Così attesta il fu 
consigliere Giovanni Rossi, gran racco- 
glitore di cose patrie, nelle minute de’ 
suoi cento e più volumi de' Costumi ve- 
neziani presso ilcav. E. Cicogna. Egli a- 
vea conosciuto gli ultimi inquisitori di 
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stato, gli ultimi membri del consiglio de’ . 


Dieci, e con loro s'era intrattenuto lun- 
gamente su questo argomeulo dopo ca- 
duta la repubblica, e quando que’genti- 
luomini potevano parlare liberamente. 
Conobbe anche il famoso Cristoforo de’ 
Cristofoli ultimo missier grande ossia 
fante degl’ inquisitori di stato. Conclude 
il Romanin, pe’ suoi studi fatti intorno 
al consiglio de’ Dieci dal1848 al 1852. 
» Dalle quali cose tutte fin qui dette cir- 
ca al decemvirale consiglio, al suo pro- 
cedere , alle carceri, alle pene, risulta 
che la giustizia era amministrata legal- 
mente, regolarmente, ima era giustizia 
tremenda ; che il segreto avvolgeva il 
maggior numero delle sue azioni, e per- 
ciò apparivano arbitrarie, imperscruta- 
bili: ma caduto una volta il velo, meglio 
conosciute le norme che a quel tribuna- 
le presedevano, convien confessare, che il 
consiglio de’ Dieci e gl’ inquisitori di sta- 
to erano di gran lunga migliori della lor 
fama ”’. — Dopo che la congiura di Tie- 
polo ebbe rassodata la veneziana aristo- 
crazia, poco dopo il doge Gradenigo mo- 
rì a'13 agosto 1311, non senza sospetto 
di veleno. Sedette 24 anni e fu sepolto 
nella chiesa di s. Cipriano di Murano 
(ma non gli furono fatti i soliti fune- 
rali de’ principi, sì perchè era scomuni- 
cato da Clemente V, e sì ancora per es- 
sere odiato dal popolo di cui si temeva 
qualche sollevazione, con oltraggi al suo 
cadavere). Sotto questo primo legislatore 
dello sato fu regolata la forma dell’ in- 
quisizione del s. Offizio; innocuo all’ au- 
torità del principato, e muovo testimonio 
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della prudenza. e de'generosi servigi resi 
dal Gradenigo alla patria. Con queste 
paroleil cav.Cicogna compie le sue biogra- 
fie de’ primi XLVII dogi di Venezia, di 
cui ampiamente profittai. Magnifico elo- 
gio rese al Gradenigo anco il Moschini, 
nel suo Compendio della Storia Vene- 
ziana, che tengo presente nella compi- 
lazione di questo $. Egli dice ; L' epoca 
più feconda di fatti per la repubblica, fu 
il ducato dell’accorto Pietro Gradenigo. 
Egli seppe condurre le cose in modo, che 
fossero tolti alla patria i pericoli de'lan- 
ni, che le potevano acca dere pe' diritti, i 
quali tuttavia rimanevano al popolo e 
nella scelta del capo e nella sentenza de’ 
consigli, e appianò la via a rendere inte- 
ramente aristocratica la forma del go- 
verno, cioè quella foggia di reggimento 
politico per la quale esclusivamente go- 
vernano i nobili. Egli più volte condus- 
se le venete armi alla vittoria; potè con 
suo onore cessare la guerra che la ve- 
neta repubblica avea da sì lungo tempo 
contro i genovesi, ad onta che questi a- 
vessero portato gran danno a quella ne’ 
combattimenti. Egli atterrì l'imperatore 
greco, il quale nel vedersi rovinare le sue 
terre dalle truppe veneziane, pagò le som - 
me di denaro, che avute nou voleva re- 
stituire; ed ottenne, che i padovani, i 
quali imbelli osservavano la distruzione 
che i veneti facevano de' loro ripari a’ 
confini, mostrassero ch’ erano divenuti 
impotenti contro la veneta. grandezza. 
Egli finalmente ruppe le congiurate tra- 
me di Bajamonte Tiepolo, che invido di 
lui voleva ricondurre all’autico ordine le 
civili cose della patria, e chiede la prima 
vita al consiglio de’Dieci, il quale ella tan- 
te volte sperimentò sì vantaggioso, che 
sempre lo mantenne contro gli stessi più 
vivi tentamenti di coloro, che ne gewmea- 
no del freno. Così il nome di Pietro Gra- 
denigo durerà inognitempo tra’più chia- 
ri de’dogi veneziani. Ma il prof. Roma- 
nin vel narrare, ch'egli lasciò la repub- 
blica ancora agitata dalle macchinazio- 
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mi del Tiepolo, cessata appena la costo- 
sissima guerra di Ferrara, non levata per 
auco la scomunica, le vertenze con Pa- 
dova non composte, interrotti i commer- 
ci, Zara ribellata, la tomba senza epi- 
tallio, sentenzia: Rimprovero abbastan- 
za parlaote del suo governo. L'indole di 
Gradenigo la lumeggiò colla cronaca at- 
tribuita a Daniele Barbaro, che lo dice 
uomo accortissimo, bramoso sempre di 
vincere e di sostenere le sue opinioni più 
colla dissimulazione, che con la forza; 
fermo nelle sue volontà , pronto ne’ di- 
scorsi, crudele persecutore de'nemici, he- 
nefico co’suoi aderenti. Imparziale, non 
ne tace le benemerenze, come le riforme 
e addizioni a diverse leggi, l’ordinamen- 
to de'Sopraconsoli alle faccende de’ fal- 
limenti, l'ampliazione dell’ arsenale nel- 
la parte detta Arsenale nuovo, oltre la 
fabbrica delle gomene. Operoso e attento, 
procacciò alla repubblica vantaggi com- 
merciali precipuamente co’ trattati con- 
clusi con Adria e co’ veronesi, col re di 
Armenia e con Cipro che pelt.° negoziò; 
né lasciò il commercio co’saraceni e col- 
l’Egitto, per cui il trevigiano Papa Be- 
nedetto XI (in Venezia era stato maestro 
de’figli del cav. Quirini, indi vestito |’ a- 
bito domenicano in ss. Gio. e Paolo, ove 
divenuto maestro generale dell'ordine 
tenne il capitolo generale) con nuova bol- 
la proibì la vendita d'armi e legnami a- 
gl’ infedeli. A suo tempo Venezia fu ral- 
Jegrata pel ricevimento dell’ iu faute Pie- 
tro figlio di Dionigi re di Portogallo, per 
l'istituzione della regata(nel 1300 0 dopo: 
altri ritardano la 1. regata al13 15 e la di. 
cono eseguita a'10 geunaio),ed a lui si at- 
tribuisce l’ornamento magnifico del Bu- 
cintoro. Quanto a Bajamonte, che cogli 
ambiziosi suoi disegni di rovesciare il go- 
verno repubblicano onde costituirsi capo 
dello stato , condannato e infamato col 
noine di traditore dalla repubblica ari- 
stocratica, e riguardato sovvertitore de- 
gli ordini esistenti, uu tiranno; tuttavol- 
tu fu alzato a cielo e rappreseutato co- 
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me martire della libertà ne' tempi della 
democrazia, la quale lo considerò pro- 
tettore de'diritti del popolo, e quello che 
alle usurpazioni de'uobili voleva impor- 
re salutevole freno e ricondurre le cose 
all’autiche forme popolari: osserva il prof. 
Romanian, che però le pratiche da loi 
continuate anco dopo morto il suo ne- 
mico Gradenigo , escludono del tutto i 
motivi di sola vendetta personale; re. 
stando a vedersi, s'egli volesse veramen- 
te favorire il popolo o farsi signore del. 
la sua patria! Soggiunge, la libertà del 
popolo fu certo il colore ch’ ei cercava 
dare alla sua impresa, ma questa non era, 
come suole avvenire, se non il pretesto al- 
lo scopo di lusingare le passioni delle clas- 
si escluse dal maggior consiglio e ingros- 
sare il proprio partito; a conseguire il 
quale scopo egli non rifuggi perfino dal. 
l’iniquo pensiero d’ allettave i poveri e 
gli sfaccendati colla promessa di partire 
tra essi il bene del comune, di eccitar le 
fazioni alla guerra civile, chiamando ghi- 
bellini quelli che col doge erano, guelfi 
i suoi (oh! lo strazio che fu fatto di tali 
vocaboli): poi ritiratosi a Treviso si uni a 
tutti i fuoruscitied a Rizzardo da Camino 
per conseguire col mezzo loro l’agognata 
signoria della sua patria, come falto avea- 
no appunto i Da Camino a Treviso, i 
Carrara a Padova, gli Scaligeri a Vero- 
na. Tutte le sue azioni appariscono di- 
rette a questo scopo: le cronache più ac- 
creditate e che mss. e per uso privato non 


‘andavano soggelte alla censura del go- 


verno, convengono nel riconoscere in lai 
l’uomo d’una eccessiva ambizione, il sov- 
vertitore degli ordini di sua patria, il ra- 
ditore. Di questo uomo turbolento dal 
1328 non se ne trova più memoria, e 
pare probabile che sia morto per mano 
di qualche segreto incaricato. La demo- 
crazia del 1797 gli aveva decretato un 
monumento, e un elogio, del quale l’ia- 
carico era stato dato all’ab. Tentori lo 
storico di Veuezia. Egli fu anche auto- 
rizzato a cercar memorie nelle Segrele; 
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ma, savio com'era, egli si valse di quel 
permesso per riunire e copiare tutti i do- 
cumenti che nel1798 diede a stampa nei 
due ben noti volumi sulla caduta della 
repubblica di Venezia, di cui dirò alquan- 
te parole a suo luogo, verso il fine del 
n. 44. 

13. Marino Zorzi L doge. Mancato 
il doge Gradenigo, si raccolsero gli elet- 
tori alla nomina del successore, eil ot- 
tenne la maggioranza de'suffragi Stefa- 
no Giustiniani distinto senatore, che avea 
sostenuto parecchie ambasciate; ma egli 
rinunziando andò a vestir l'abito mona- 
stico a s. Giorgio Maggiore. Allora pen- 
dendo gli animi indecisi, raccontasi, che 
veduto passare a’20 0 23 agosto 1311 
Marino Zorzi vecchio d’integerrima e 
sanla vita, conun servo portante un sac- 
co di pave da dispensarsi a' carcerati, 
quello sull'istante elessero, onde venne 
poi agli elettori una più stretta clausu- 
ra, dopo la sua morte, coo istabilirsi che 
tutte le finestre e i poggiuoli guardanti 
sulla strada fossero otturati (come il Cor: 
clave de’ cardinali ). Forse ebbe anche 
parte alla sua elezione il pensiero, che 
per la sua singolar pietà e divozione, più 
facilmente riuscirebbe a far dal PapaCle- 
mente V liberare la repubblica dalla sco- 
munica da cui era aucora allaccia ta, E- 
gli era già stato ambasciatore a Roma nel 
novembre 1303 a Benedetto XI, poi al- 
l’imperatore Enrico VII alla sua vevuta 
in Italia: inutilmeote si scusò adducendo 
le sue abituali infermità. Dice il ch, Fran- 
cesco Cafli suo biografo, la pietà e l'a- 
more della religione nobilitarono questo 
doge, le cui virtù ancor vivente gli ave- 
vano meritato il soprannome di Santo. 
Nulla d’importante avvenne nel bre vis- 
simo giro del suo principato, il quale ap- 
pena durò ro mesi e 2 giorni. Si truva- 
va la repubblica in piena pace, e si ten- 
ve a dovere Zara che sembava nuova- 
meute volersi ribellare. In Venezia ogni 
cosa ormai tornava in quiete, mercè il 
rigore salutarmente usato nel punir la 
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fellonia di Bajamonte. Succedevano però 
allora grandi rivolgimeoti in Italia, es- 
sendo sfrenate le fazioni, per la lonta- 
nanza del Papa stabilitosi in Avignone, 
e molti signorotti erano intenti a liran- 
neggiare la patria togliendo la libertà a” 
comuni. Di tanta confusione Enrico VII 
volendo profittare, qual fautore caldis- 
simo de’ ghibellini e de bianchi, venuto 
in Italia per ricevere la corona imperiale 
in Roma, vivente il doge Gradenigo, alte- 
ramente scrisse alla repubblica di Venezia 
ed inviò la lettera per mezzo dell'amba- 
sciatore Gerardo Siefrido, domandando 
d'essere ricevuto e riconosciuto come im- 
peratore romano e re di Germania ; € 
perciò la repubblica mandasse a lui una 
ambasceria ad onorario, e trallere con 
lui della pace d’Italia e udire la sua vo- 
lontà, ed intanto sospendesse ogni guer- 
ra e si apparecchiasse a rendergli que” 
servigi e adempiere gli obblighi dovuti 
dal comune all'imperatore. Rispose Gra- 
denigo, che i veneziaui l'avrebbero rico - 
nosciuto, e mandato ambasciatori e na- 
vigli occorrenti se volesse fare il tragit- 
to per mare; non aver guerra con alcu» 
no, solo esservi tuttavia qualche diffe- 
renza col Papa, ma sperarsi tra poco ri- 
conciliazione ; quanto poi a'servigi igno» 
rare quali fossero, ma se esistessero ob 
blighi a cui i veneziani fossero tenuti, 
non vi mancherebbero. Tutti i deputati 
delle città italiane giurarono fedeltà al- 
l'imperatore, fuorché i genovesi e i ve- 
neziani, allegando molte ragioni, ben- 
ché nel resto lo riconoscessero a sovrano, 
A’ 5 ottobre 1311 Enrico VII da Cre- 
mona scrisse al doge Zorzi, invitandola 
a mandare onorevole deputazione alla 
sua coronazione a Roma, al che furono 
eletti 4 individui, e concedendo facoltà 
all'imperatore d’ assoldare fino a 1400 
balestrieri in Venezia, overano numero» 
si ed esperti pe’ bersagli istituiti dal Gra- 
devigo coll'obbligo a tutti i cittadiui di 
esercitarvisi. Enrico VII fu coronato in 
Roma a’ 29 giugno 1312 da’ cardinali 
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legati destinati da Clemente V a rappre- 
sentarlo, nella basilica Lateranense per- 
che la Vaticana era occupata dalle geuti 
di: Roberto di Sicilia capoparte guelfo. 
Mentre per Zara e per l'iosorta Dalma- 
zia sì guerreggiava, l’ ottimo doge toc- 
cando l’anao 81.°, seatendosi avvicinar 
la fine de’ suoi giorni, testò disponendo 
l'istituzione d'un convento pe’ domeui- 
cavi, e presso al medesimo un ospeda- 
le per orfani abbandonati d’ambo i sessi, 
con laute dotazioni ; onde poi sursero 
compiti nel1317 inobili edifizi della chie- 
sa e convento di s. Domenico, e dell’ o- 
spedale nella parrocchia di s. Pietro di 
Castello. Due giorni dopoalla fatta dispa- 
sizione, il doge uscì di vita a’ 3 lug:io 
1312, e per suo volere in ss. Gio. e Pao 
lo ebbe modestissima tomba, e quasi puo 
dirsi ignorata. — Giovanni Soramzo LI 
. doge. All’uomo d’angelico aspetto, a'13 
luglio 1312 l’uomo successe d'esteriore 
aspro e spiacente qual fu il Soranzo, pe- 
ro grande e degno personazgio, somina- 
mente accetto a tutti, perche quei che 
nell'apparenza gli mancava abbondava- 
gli nella sostanza. Grave d’aoni 72, ma- 
gro in volto e squallido, alto della per- 
sua, sperimentato poc'anzi ne’ più ar- 
dui maneggi dello stato, specialmente in 
que’ per Ferrara col Papa, e ne'civili per 
la cungiura di Bajamoate, e nelle più ar- 
dite imprese militari, reso celebre dal- 
l’ espugnazione di Teodosia o Caffa sol 
mar Nero, ove di grandi ricchezze spo- 
gliò i genovesi; cembattè poi coatro i 
padovani, e finalmneate come il padre 
suo procuratore di s. Marco de Supra 
(i procuratori de Supra erano incaricati 
dell’ amministrazione della chiesa di s. 
Marco, procuratori de Citra erano quel. 
lì di qua del Canale, e procuratori de 
Ultra, cioè di la, dicevansi quelli depu- 
tati per le tatcle e le commissarie lascia- 
te da’ testatori). Da tutti fu salutato il 
valoroso, il prudente, il felice ; e il di lui 
principato veramente riuscì uno de'più 


memorabili. Diede annunzio del suv esal- 
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tamento con lettere a vari principi. Miu 
più tanto quanto sotto il di lui resn- 
meuto fu la città così abbunderolmente 
fornita di provvigioni, ed abbassato il 
prezzo delle derrate s di che quanto il po- 
polo si rallegrasse non è a dire. Si calco- 
la che la popolazioue allora ascese oltre 
1 200,000. Numerose famiglie vennero 
di Lucca, come notai nel $ X, n. 32, a 
porre stanza in Venezia, seco traendo 
grandi ricchezze e copia d'artefici, pe la- 
vori delle sete a’ quali gran perfeziona - 
mento portarono cou ulil:Là somma del- 
la città. E ci venne come oratore de 'Po- 
lenta signori di Ravenna il divin poeta 
Dante Alighieri (e ne fe ricordo nel 3 
XVI, n. 7), il quale compose, al d.re del 
biosrato Cailì, que famosi | versi che fu- 
rooo senitu sopra i. Lrono duca e ne..2 s2- 
la del mazzior onszio (€ pero a vedera 
quanto in questo propost Le seresse LoZa- 
motto nel suo Pulizzo ducgie, ove evea 
aver Dante dettato que versi per altra pl 
tura, forse di Giotto, e B0a per que a del 
palazzo ducale).latanto Lie nen'e V, 541 
disfatto detia sua do:nanda di 100,509 
fiorini a'26 3e002:01313, atea levato La 
scomubica lanciata contro Venezia per la 
narrata occupazione di Ferrara; e to-to 
andaronoalui ambasciatoriGioranni Ze- 
no, Delfio Deifioo e Pietro Quirini il1.° 
aprile. La bolla d'assoluzione restituì i 
veneziani nel possesso de’ioro diritti, pri- 
vilegi e liberta, immunità, feudi e quan- 
to tenevano ia Ferrara e nel suo terri- 
torio ; confermò gli antichi trattati tra” 
ferraresi e la repubblica, ritornò il vis- 
domino veneziano io Ferrara, riaprì i 
commerci co’ soliti privilegi ed esenzio- 
ni da’ dazi, colla sola limitazione che i 
mercanti veneti non potessero condurre 
loro merci in Lombardia se noa pel Po, 
al fine d’avvantaggiarne lo stato pontifi- 
cio. Si rinnovò altresì il compromesso col 
Papa circa alla questione dell’ Istria an- 
cor vertente col patriarca d’ Aquileia ; 
ed inoltre Clemente V confermò |: : 
la di Clemente IV, che ne:: e 
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tesse sottoporre ad interdetto i vene- 
ziani senza speciale mandato del Papa, 
mirando così a prevenire la rinnovazio- 
ne celle censure pronunziate per l'affare 
di Ferrara, per opera de’ due legati Ar- 
paldo e Onofrio. Laonde il dotto Tentori 
non disse il vero, seguito da altri, che Cle- 
mente V promise che i veneziani non 
sarebbero in avvenire più scomuuwicadi 
né censurati da'vomani Pontefici. E qui 
dirò, che dipoi avendo Giovanni XXI[ 
scomunicato Ferrara, per essersi data a 
Rinaldo e Obizzo d’Este, la repubblica 
sospese con essa ogni relazione, nè ri- 
stabilì la pace se non nel 1331, quando 
i due Estensi e Nicolò riconciliatisi col 


Papa ottennero la bolla del vicariato di - 


questa città. Ma prospere nientemeno 
andavono le cose al di fuori. Imperocché 
Zara, ch’erasi data al re d'Ungheria Car- 
lo 1 Roberto, si riebbe per illustre vitto- 
ria, ed anche si ricuperarono colle armi 
Traù, Spalatro e Sebenico, e del pari si 
ricovrò o meglio custodì Negroponte.Ma 
di più una poderosa squadra si mandà 
contro i liguri, la quale presso a Costan- 
tinopoli sconfisse il nemico da cui il gre- 


go imperatore Andronico Îl era messo: 


alle strette. Anche si mandò aiuto a' 
PERS per difeoderli da’ veronesi. Ol- 

re a 16 anni Soranzo governò la repub- 
blica saggiamente sebben quasi giuuges- 
se a toccar il lustro18.°; e la città no- 
bilitò col fondarvi le pubbliche abitazio- 
ni pe’ procuratori di s. Marco; erigere 
di nuovo le due logge del palazzo duca- 
le verso il Molo, sopra le quali poi, nel 
1340, si decretò di fabbricare la sala del 
maggiorconsiglio; e col disporre l'ingran- 
dimento dell’Arsenale: che anzi lui du- 
cando, secondo il Caffie il Mutiaelli, ta 1." 
(forse delle più solenni, poichè di sopra ri- 
marcai più antica l'origine)fecesi delle poi 
si famose regate per festeggiar l’arrivo in 
Venezia della regina di Sicilia figlia del 
duca di Chiarenza e nuora del re Ro- 
berto. Sì lieti avvenimenti verificarono 
i fausti presagi formati già dal popolo 
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per l'accidente singolare che nel cortile 
del palazzo ducale nascessero 3 leoncini, 
nno maschio e due femmine, a’ 12 set- 
tembre1316, da una coppia dileoni in- 
gabbiati, già mandata in dono al doge da . 
Federico Il d'Aragona re di Trinacria @ 
Sicilia di là dal Faro. Dipoi il doge re- 
galò unleoncino a Can Grande della Sca- 
la signore di Verona. Il commercio fu 
dilatato in varie parti; si fecero diverse 
leggi per la sicurezza, la salute e la mo- 
rale pubblica, e si aggiunsero a' Signori 
di notte, anche i Capo sestieri. Il doge 
sostenne i Carraresi contro gli Scaligeri, e 
gli uni e glialtri contro la preponderan- 
za dle’ Visconti signori di Milano, reggen- 
do la bilancia d’un certo equilibrio fra 
que’ potenti. Al riferire del Rinaldi, pa- 
re che i veneziani si studiassero occupa» 
re alcun luogo dello stato ecclesiastico, 
onde furono minacciati da Giovanni 
XXII. Non seuza qualche grave disgra- 
zia stette però la città : per fortuito in- 
cendio arse nelr318 il fondaco de' Te- 
deschi, ande que’ loro alberghi e le ric- 
che merci ivi deposte il fuoco si divorà. 
Anche ripullulò il sempre funesta albera 
della rivoluzione, troncato già in Baja- 
monte: bisognò strapparne le radici nel - 
l’ultimo anno di questo dogado, che vene 
ne funestato dal pubblico supplizio che 
subirono Jacopo Quirini e Jacopo e Ma- 
rino Barozzi capi di congiura. Il giorna 
ultimo di dicembre 1328 fu quello in 
cui il venerando padre della patria, già 
ridotto a decrepitezza, tra il compianta 
generale, pagò il tributo alla natura; e 
fu deposto ia s. Marco nell’urna marmo- 
rea ch'è nella cappella del Baltisterio, in: 
dicato soltanto dal suo stemma che vi è 
scolpito. Durante la vacanza del ducato, 
narva il Romanin nella sua coscienziosa 
Storia documentata di Venezia, vegge- 
vano le cose della repubblica i consiglie- 
ri, che cominciavano le loro lettere colle 
parole Consiliarii Rectores Venct., e si- 
gillavano col sigillo del consigliere auzia- 
no, giacchè appena morto il doge spez- 
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zavano l'anello piccolo con cui sigilla- 
vansi le bollette e il grande che serviva 
per le lettere. Anche i salinarii di Chiog- 
gio, de’quali e del sale parlai nel $ XVIII, 
n. 23, trasmettevano i loro due sigilli 
d’argento a'consiglieri; il maggiore, che 
rappresentava il doge in cattedra, con 
corona in capo e col vessillo in mano, 
avendo intorno l’ iscrizione Sigillum Sa- 
lis Communis Venet., fra la quale e la fi- 
gu ra del doge leggevasi il nome di que- 
sto, veniva tosto distrutto ; il piccolo, che 
nou portava se non l’immagine del doge 
e le parole Bulletta Salis, custodivasi 
dal consigliere anziano e poi dal doge 
eletto fino a che fosse fatto il nuovo, si- 
gillando intanto i saliaarii col sigillo di 
s. Marco. Furono eletti i 5 correttori del- 
la Promissi one ducale, i quali tra le altre 
cose stabilirono che lo stipendio del doge 
fusse d'allora in poi nan di lire 4000, ma 
di lire 5200, da pagarsi trimestralmen- 
le; non potesse da se solo convocare 4- 
rengo o cancione, neppure per le cose 
spettanti alla chiesa di s. Marco, benché 
di questa avesse il padronato; dovesse 
avere per decoro vasi d'argento del va- 
lore di 6a lire de’ grassi (600 zecchini); 
avesse 25 servitori cui darebbe due ve- 
suti l'anno; prendesse per le spese ne- 
cessarie un mutuo di lire 3000 dal Cu- 
ivune tra 3 giorni dalla sua assunzione 
al dosado, e determinossi il modp della 
restiluzione per rate ( morendo fra due 
anni, il denaro ricevuto non veniva re- 
slituito; se moriva nel 3.° anno si do vea- 
no restituire solo 1000 lire, se nel 4.° 
esigevasi restituita tutta la suinma, in 3 
rate annue, come avrebbe duvuto fare 
il doge se fosse vissuto). Queste furono 
le disposizioni principali; le altre erano 
volte a sempre più cestringere l'autorità 
e i poteri del principe. Si decretò pure 
sluvesse il comune furgli una z0ja o dia- 
dema da conservarsi da’procuratori, dì 
cui il doge avrebbe a servirsi ne’ di so- 
Jenni, non che un Zucentoro a decoro 
di sua persona e dello stato, Adunatisi 
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poi gli elettori colle solite formalità per 
l' elezione del nuovo doge, il gastaldo 
Adamo giurò pubblicamente in nome del 


. popolo di riconoscere e avere per doge 


quello che verrebbe pubblicato; fecesi 
gridare niuno osasse in tale circostanza, 
come con barbaro costume erasi prati 
cato in addietro, correre a dare il sacco 
alle case. — Francesco Dandolo LIF 
doge. Fu pubblicato a' 4 gennaio 1329, 
quello stesso che soprannominato Cano 
era stato ambasciatore a Clemente V per 
l'assoluzione dalla scomunica; anzi dice 
il Moschini, in premio d’aver ottenuta 
la cessazione del funesto interdetto sca- 
gliato a' veneti per aver protetto gli E- 
stensi. Ecco il ceremoniale di sua assun- 
zione al dogado, riferito dall’ accuratis. 
simo Romanin. La moltitudine plauden- 
te corse a levarlo e portarlo in palazzo, 
ma egli entrando prima in chiesa, e pro» 
strato dinanzi l’altare vi ricevette dal 
prinicerio l'investitura e dal popolo il 
giuramento. Uscì poi di chiesa, seguito 
dalla turba, portando in mano il vessil- 
lo di s. Marco, e salito sul pianerottolo 
del palazzo giurò innanzi al consiglie- 
re anziano |’ osservanza della sua Pra- 
missione. Indi presentatosi al poggiuola, 
parlò al popolo, promettendo giustizia, 


‘abbondanza, di curar l’onove della re- 


pubblica e d'esser benigno a chi operas- 
se bene. Passo quindi, secondo il cere- 


‘ moniale, con grande accompagnamento 


nella sala da cui si ascende al palazzo del 
gran consiglio; sedè alcuni istanti nella 
cattedra, indi entrò nella sala de'Signori 
di notte, e da questa tornando nella 1.°, 
salì infine alle sue camere. Diè poi, giu- 
sta il costume, un pranzo a’ consiglieri, 
e questi gli presentarono il Ballottino, 
cioè quel fanciullo che nell'elezione avea 
estratto le palle, e discorso di sopra. An- 
darono poscia anche i consiglieri col can- 
celliere a complimentar la dogaressa, e 
ne viceverono il giuramento d’osservan- 
za della Prumissione io quelle parti che 
la concernevano, dopo di che nell acco- 
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miatarli ella presentò a ciascuno una Del- 
la borsa lavorata in oro. Nel giorno de- 
stinato al suo ingresso in palazzo anda- 
rono i medesimi consiglieri a levarla nel 
Buciutoro e con gran seguito di barche, 
arrivata alla piazza, ivi discese ed eutrò 
per la porta maggiore della basilica di 
s. Marco ove offrì sull'altare live ro de 
grossos. lndi uscita per la porta del sol- 
toportico del palazzo e recatasi alla sala 
. de’ Siguori di notte, sedè sul trono. I 
consiglieri allora partirono, e la doga- 
ressa rimasta colle sue dame ascese alle 
sue stanze nel piano superiore. Secondo 
il costume, già accennato superiormen- 
te, diè pranzo solenne, con invito di Lut- 
te le arti, le quali erano già comparse 
a festeggiar il lieto avvenimento quali 
a cavallo e quali a piedi variamente ve- 
stite. Finite le feste, tutti i cittadini, se- 
condo il solito, vennero chiamati al giu- 
ramento di fedeltà, e si mandò per que- 
sl'oggetto nel dogado da Grado a Capo- 
dargine ed anco fino a Veglia, dando a 
ciascuna terra un vessillo di s. Marco. 
Tal fu la fama della giustizia e sapienza 
della repubblica nel reggimento di que- 
sto doge presso agli esteri, che si nove- 
rarono fino a 60 ambasciatori da pria- 
cipi e da comunità contemporaneamen- 
te spediti a Venezia per chiedere il giu- 
dizio del senato. Anche di gloria mili- 
tare largo acquisto si fece. Si combatté 
sotto Pera co' genovesi, e presi loro 34 
legni e più che 1000 uomini, si forzò 
la città a patteggiav in denaro alla peg- 
gio. Si combattè contro il patriarca d'A- 
quileia, Torriani, per l'Istria, ed ebbesi 
nel 1331 la città di Pola. Intanto Pa- 
dova avea saputo profittare de' 50 anni 
corsi dalla caduta della crudele casa da 
Romano, per far prosperare il suo com- 


mercio e l'industria, consolidare il pro-. 


prio governa municipale e farsi potente 
a segoo da sottomettere Vicenza: i guelfi 
della Marca Trevigiana si reggevano pe’ 
suoi consigli; la fuma scientilica di sua 
università suonava per tutta Earopa. Ma 
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al cominciar del secolo XIV, anche in. 
essa infuriarono le fazioni, prevalendo 
la parte del popolo cacciò quella de’no- 
bili dal governo, affidando uua perico - 
losa autorità a’Carrava, che destramente 
aveano saputo acquistarsene il favore. I 
veneziani erano stati fiv allora or media- 
tori di pace, or mallevadori, or semplici 
osservatori di quanto intorno ad essi ac- 
cadeva tra’ Carrara e gli Scaligeri, at- 
tenti alla propria difesa e a raccoglie- 
re i vantaggi olferti dall’ occasione. Al- 
la formidabile potenza di Mastino della 
Scala, precipuamente per le saline da lui 
stabilite a Buvolenta, vicino alle Lagune, 
convenne dichiarar guerra, ad onta che 
era avversata dal doge e da quelli che 
consideravano la repubblica nou avere 
forze bastanti per la sua condizione ter- 
restre, supplendovi col proprio coraggio 
e colle alleauze, oltre gli aiuti di gran 
numero d’uomini pratici delle cose mi- 
litari, accorsi a Venezia d’oltre Alpe, e 
degli esuli cacciati dagli Scaligeri. Il doge 
dié il vessillo di s. Marco e il comando 
dell'esercito a Pietro Rossi de'signori di 
Parma, stimato il più compito cavalie- 
re d’Italia. Adunque la repubblica, fatta 
lega co’fioreutiui, guerceggiò cogli Scali- 
geri divenuti ormai signori di Verona, 
Vicenza, Padova, Belluno, Feltre, Ce- 
neda, Brescia, Parma, Lucca ed altri luo- 
ghi; i quali aspirando all'uuiversale do- 
minio in Italia, mentre ogni mezzo stu- 
diavano anzi tutto di menomar la vene- 
ziana potenza, finirono in vece col farla 
crescere, ad essa aprendo la via alle con- 
quiste nella terraferma. Imperocchè, ca - 
duto prigione de’ generali veneziani Al- 
berto della Scala governatore di Padova, 
e proseguendo quelli con fortunato suc- 
cesso l’ impresa in tutta la Marca Trevi. 
giana, duvette Mastino,che signoresgiava 
in Verona, comprar pace dalla repubblica 
a duri patti, coo cederle nel 1338 Tre- 
viso, Bassano, Castelbaldo e Capo d° A- 
dige, restando distrutte le saline di Bo- 
volenta, ove si custruivono forti per di- 
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chiesa di s. Grisogono in Trasteve» 
re, presso la quale fu già l’ abitazione 
de’ Pontefici, e che Sisto IV nel 
1480 diede ai Carmelitani riformati 
della congregazione di Mantova (Ze- 
di); 3.° La chiesa di s. Maria in 
Traspontina in Borgo nuovo nel 
1484 concessa ad essi da Innocenzo 
VIII, ma che per essere stata demolita 
affine di fortificare Castel s. Angelo, 
fu data loro l’attuale incominciata 
a edificarsi da Pio IV nel 1564, 
insieme al contiguo convento per 
abitazione dei Carmelitani, peroc- 
chè già in avanti possedevano la 
vecchia chiesa di Traspontina. Al- 
l'articolo Caiese, si riportano le no- 
tizie delle tre qui mentovate. 

Sino al pontificato poi di Leone 
XII, i Carmelitani ebbero il con- 
vento e la chiesa di s. Maria di 
Montesanto, o Regina Coeli sulla 
piazza del popolo in Roma, loro 
concessa nel 1662 da Alessandro 
VII, venendo poi rifabbricato il 
convento dall’ architetto Girolamo 
Teodoli. Abbiamo dal Bonanni, 
Catalogo degli Ordini religiosi , 
capo LXVI, che i religiosi Carme- 
litani di detto convento non por- 
tavano cappello, coprendosi del solo 
cappuccio ; vestivano come gli altri, 
ina di panno più grosso di color 
grigio, ed il mantello, o cappa di 
color bianco. Nelle memorie dei 
Carmelitani il detto panno grosso 
veniva chiamato carpila, e ne trat- 
ta il Du-Cange. ; 

Lo stemma dei Carmelitani cal- 
zati e scalzi è sovrastato da una 
corona, sulla quale sorge un brac- 
cio, la cui mano stringe una spada. 
Nella targa evvi un monte acumi- 
nato con tre stelle, cioé due late- 
ralmente alla sua estremità, l’altra 
nel mezzo dello stesso monte. Sullo 
stemina di questo Ordine, si può 
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vedere il p. Ventimiglia, Cronolog. 
de’ generali latini a pag. 1, e il p. 
Daniele, Speculum Carm. tom. I, 
pag. 102, ove riportandosi lo stem- 
ma vi è la figura di Elia sul Ta- 
borre, avente nella bandiera lo stem- 
ma dell’ Ordine come sopra. 

però da avvertirsi, che lo stem- 
ma de’ Carmelitani scalzi differisce 
in questo sol punto, che la sommi- 
tà del monte è intersecata da una 
linea orizzontale, che forma una 
croce, a denotare la vita più peni- 
tente, che essi menano osservando 
la primitiva regola. Il monte poi 
dello stemma figura il monte Carmelo; 
le stelle rappresentano Maria Santiss. 
che la Chiesa appella Stella maris; 
la corona è figura della di lei so- 
vranità, essendo regina de’ patriar- 
chi, e di tutti i santi; la spada fi- 
nalmente impugnata dalla mano di 
Elia, è simbolo del di lui zelo. 
CARMELITANI Rirormati. La 
prima riforma di quest’ Ordine, do- 
po le mitigazioni della loro regola 
fatte da Papa Eugenio IV, si fu 
quella introdotta dal b. o ven. (co- 
sì detto pel culto immemorabile 
che gode) Giovanni Soreth france- 
se di Normandia, il quale avendo 
principiato a riformare diversi con- 
venti, eletto XXV generale latino 
del suo Ordine in Avignone nel 
1451, sì applicò con indefesso zelo 
per restituire ne’ Carmelitani l’anti- 
co splendore, e la primiera osser- 
vanza. I religiosi da coro a suo 
tempo vestivano di nero, e i laici 
o conversi di color tanè, ond’ egli 


lasciato il primo, prese il secondo. 


Nel capitolo generale celebrato nel 
1472 in Asti fu quell’abito con ima 
costituzione adottato per tutti i suoi 
correligiosi, i quali tuttora l’ usano, 
giacchè vuolsi, che questo fosse l’an- 
tico colore dell'abito carmelitano, 
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fendere quel punto estremodelle Lagune, 
Ma il più ragguardevole uvvenimeuto 
del dogado di Dandolo si fu il 1.° appa- 
rire de’ Turchi in Europa, co’ quali do- 
vea in appresso la repubblica sì soven- 
te valorosamente misurarsi, e sostenere 
quasi sempre da se sola il gravissimo 
pondo della difesa d'Europa e della ci- 
viltà. Questa è gloria che può vantar 
Venezia; poichè nell’immineute peri- 
colo per nulla si scosse |’ Europa tutta 
compresa nelle proprie guerre, ed allie- 
volita dall’ interne piaghe di fazioni e di 
reggimento. Erano quelli i tempi fune- 
sti in cui stranamente la pontificia resi- 
denza era trasportata oltreinonte, fuori 
delluogo suo naturale; i tempi delle san- 
guinose invasioni degl'inglesi nella Fran 
cia per le pretensioni de’loro re a quella 
corona; i tempi in cui buona parte della 
Germaniaera per Lodovico Vil Bavaro, 
egualmente combattuta fra' pretendenti 
all'impero; della Spagna lottante con- 
tro i Afori, arabi e Saraceni sul pro- 
prio suolo; dell’ /ialia più che mai di- 
visa, sminuzzala, con principi unicamen- 
te cupidi a ingrandire la propria signo» 
ria, anziché pensare a grandi e generose 
imprese. Il Papa Giovanvi XXII volle 
di nuovo eccitare la cristianità ad altra 
crociata pel riconquisto di 'Terra Santa, 
e ne invitò pure i veneziani a prendervi 
parte, che poi svanì per sua morte, e per 
le guerve d° Inghilterra e Francia. Ma 
i veneziani, che, sagaci e allenti, mai ave- 
vano lasciato di tenere il loro occhio lin. 
ceo sui movimenti de’ turchi, infervorati 
dal nuovo Papa Benedetto XII, comin- 
ciarono la gran lotta, che renderà per 
sempre nella storia memorabile la re- 
pubblica di Veuezia. Nell'articolo Tur- 
cuia, la celebrai narrando i principali 
combattimenti da essa sostenuli, comin- 
ciaudo dall’ origine e ingresso de’ turchi 
in Europa, chiamativi dal greco Andro- 
nico II, per escludere dall’impero il ni- 
pote Andronico III Paleologo, e dalla 
spedizione navale allidata a Pietro Zeno, 
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che cacciò i turchi dall’ Arcipelago, ne 
arse i legni e depredò le coste marine 
dell’ Avatolia, restituendo la libertà a 
molti schiavi e togliendo impacci al com- 
mercio, Nell'affrontare gli ottomani, la 
repubblica si collegò col Papa Giovan- 
ni XXII, coll’imperatore greco, col re 
di Francia, e co' cavalieri di Rodi del- 
l'ordine Gerosolimitano già iutrodotti 
in Venezia. Inoltre il Papa avea fatta 
lega contro sì fanatici e fieri uemici del 
nome cristiano, co’ re di Sicilia, di Cipro 
e di Armenia ; ed il Rinaldi dice che am- 
mouì i veneziani perchè ricevevano e 
tenevano nelle loro terre eretici e scisma- 
lici, giacchè pe' loro commerci ospita- 
vano qualunque popolo. Avvenimenti 
domestici sotto il dogado del Dandolo 
si notano, l’assegnaziune fatta nel 1329 
a 6 procuratori di s. Marco dell’ abita- 
zione in 3 Procuratie, 2 per ciascuna; 
e l’istituzione fatta da Gualtieri Cervico 
o Cerusico nel 1335 dell'ospedale de’ ss, 
Pietro e Paolo pe’ marinori. Nel 1337 
fu costrutto a s. Barnaba il primo ponte 
di pietra. Mori l’onoratissimo doge Dan- 
dolo a’ 31 ottobre 1339, ed chbe sepol. 
tura nel capitolo di s. Maria Gloriosa de’ 
Frari, il cui monumeato di stile archia- 
cuto fu poi trasferito nel chiostro del se- 
minavio patriarcale ove ora si vede. — 
Bartolomeo Gradenigo LISI doge. Rac- 
coltisi, come al solito, i 5 correttori del- 
la Promissione ducale, questa aumen» 
larono, massime con aggiungere che il 
doge non potesse rinunziare al ducato se 
non per consenso de' suoi 6 cunsiglieri 
e della maggior parte del maggior con. 
siglio; che non potesse rispondere ad al. 
cuno in cose concernenti lo stalo, senza 
prima consultare i consiglieri; che nel. 
l’ occasioni solenni non potesse usare ve- 
sti di lutto; fossegli tolto l’impacciarsi 
nelle cose di Pelestrina, Malamocco e 
l’oveglia, le quali prima dipendevano 
assolutamente dal doge, goveruandole a 
mezzo di gastaldi da lui nominati, cui 
successero i podestà inviati dalla repub- 
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blica nel seguente dogado. A'5 0 ay no- 
vembre133g restò eletto doge Bartolo- 
meo Gradenigo d'anni 76, uomo libera - 
le, mansueto, pio e generalmente amato, 
che da 6 anni era insignito della dignità 
«li procuratore di s. Marco de Supra. Il 
breve suo reggimento poco lasciò di me- 
inorabile a’ posteri. Il principio del suo 
governo fu contrassegnato da una delle 
più terribili inondazioni che mai afflig- 
gessero Venezia, minacciata a’ 15 feb- 
braio 1340 d'essere all’intutto sommer- 
sa; onde la sua salvazione si attribuì al- 
l'intercessione di s. Marco, s. Nicolò e 
8. Giorgio. Si racconta (da molte crona- 
che e dal Rinaldi) che questi santi, eo- 
trati nella barchetta d’un povero pesca- 
tore, si facessero condurre, non ostante 
l’imperversare dell'onde, all’ isola di san 
Giorgio; ove il santo di questo nome 
discese; poi a san Nicolò del Lido, ove 
sbarcò il secondo; in fine alla piazza gran- 
de, ove prendendo terra s, Marco, lasciò 
al pescatore un anello con ordine di to- 
sto recarlo al doge, cui duvea raccontar 
quanto avea veduto e operato, e come 
que' 3 santi aveano fatte sommergere 
una barca di maligni spirili che prepa- 
ravano la rovina di Venezia. ‘Tale pia 
leggenda vedesi rappresentata in due ma- 
guifici dipinti, unodelGiorgionecolla bur- 
rasca, l’altro, col pescatore che presenta 
al doge l’anello ricevuto da s. Marco, di 
Paris Bordone, giù rapito nel1797 e por- 
tato a Parigi; quindi ritornato a Venezia, 
venne coll’altro delGiorgione posto nella 
sala dell’ accademia delle belle arti; e 
cié per lungo tempo motivo ad una festa 
commemorativa in quel giorno. Tanto 
eva divenuta grande lu fama della re- 
pubblica, che Odoardo 111 re d' Inghil. 
terra, in guerra con Filippo VI re di 
Francia, a lei si rivolse per aiuti di 40 
galee, o almeno si tenesse neutrale e vi 
inducesse pure quella di Genova, promet- 
tendo grandi privilegi e vantaggi com- 
merciali. Rispose il duge: dolersi della ni- 
micizia de’due re,come danuosa a tutta la 
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cristinnità ; non potersi mandar le galee, 
perchè i turchi si facevano sempre più 
formidabili e la repubblica avea a fre- 
marne l’impeto a comune vantaggio; non 
parergli conveniente scrivere a' genove - 
si; e del resto gradire i privilegi che vo- 
lesse concedere a' veneziani. Nel 1342 
si rinnovò il trattato di tregua con Gio- 
vanni 1 Paleologo imperatore di Costan- 
tinopoli, la condizione del suo impero 
era divenuta miserabile, soprattutto an- 
gustiato da’turchi che andavano avan- 
zando in Europa, avendo l’ imperatore 
impegnato per 30,000 ducati d’ oro le 
sue gioie a' veneziani. Questi e i geno- 
wesi, allora amici, esercitavano nell’im- 
pero greco gran influenza e tutto il com- 
mercio era in loro mani, per cui a re» 
golarlo segnarono tra loro un trattato 
nel 1342. Un’ altra ribellione suscitata 
in Candia, tosto domata, ed una grande 
carestia che gfflisse Venezia, questo doge 
già nel principio sì caro resero dispre- 
giato e inviso sulla fine del suo princi- 
pato, scrive Calli, la quale avvenne a’ 24 
o 28 dicembre 1342. Ebbe sepoltura 
nell’ atrio della basilica Marciana. Sut- 
to il di lui reggimento, cioé nel1340, si 
decretò la erezione della sala del mug- 
gior consiglio, il che fu male attribuito 
da parecchi scrittori al ducato di Marino 
Faliero. — Andrea Dandolo LIV doge. 
Il suo biografo Veludo e il prof. Roma- 
mio lo celebrano primo storiografo delle 
cose veneziane, ed il1.°che fra’ nobili ve. 
peti ricevesse la laurea dottorale nell’a- 
niversità di Padova, ove per qualche 
tempo fu professor di legge (nou lo tro- 
vo per tale nella Storia dello Studio 
di Padova del cav. Colle), nipote de- 
gnissimo del celebre doge Enrico, per 
le personali virtù detto Cortesia 0 conte 
di Virtù ; già procuratore di s. Marco, 
podestà di ‘Trieste ov'ebbe in feudo dal 
vescovo la città di Siparo, stato propo- 
sto a doge nell’elezione del predecesso» 
re, lui rifiutante, ad onta della giova- 
nile età, e sebbene questa di 33 o 36 


VEN 

anni allora formnasse ostacolo, tanta era 
l'opinione di lui, che in ogni scrutinio 
riportando la maggioranza de’ suffiagi, 
fu uopo al fine approvarne l'elezione ai 
4 gennaio 1343 (more veneto 1342). 
Appena giunto al dogado ebbe la sod- 
disfizione di vedere effettuata la lega, 
giù in addietro divisata, tra Venezia, 
Papa Clemente VI, il re di Cipro, i ge- 
novesi e il gran maestro di Rodi, per fre- 
nare l’ognor crescente orgogliosa poten- 
za ottomana, con nuova e 1.° crociata 
contro i turchi. I veneziani allestirono 
un grosso armamento governato da Pie- 
tro Zeno, il quale valorosamente scon- 
fisse totalmente i turchi assedianti Ne- 
groponte. Passò poi la flotta veneta ad 
assediare Smirne, con quella de’ colle- 
gati: espugnata nel giorno de’ ss. Simo- 
ne e Giuda del 1343, Dbruciarono la tur- 
ca e l’arsenale. Dice lo Stella negli 4n- 
nali di Genova, che Smirne fu presa 
da 4 galee pontificie, 6 veneziane e 5 
genovesi. Allora Clemente VI scrisse per 
tel vittoria lettera gratulatoria al doge, 
e prolungando la lega ordinò che un nu- 
mero di galee degli alleati dovessero nel 
porto e in que’ mari incrociare, per im- 
pedire al debellato Umurberg musul- 
mano principe d’ Aidino la costruzione 
di nuovi legni, ed ogni uscita dalla sua 
capitale Smirne. Ma narrai al citato ar- 
ticolo, che in questo devesi tener pre- 
sente nelle gnerre veneto - turche, che 
mentre Zeno andava a incendiare le navi 
nemiche, che rendevano impraticabile 
l'Arcipelago, trovandosi col legato delle 
truppe e navi pontificie in una chiesa ad 
ascoltar la messa, all'improvviso soprav- 
venuti i turchi, restarono uccisi. Vuole 
Sanudo, che ciò sia avvenuto perchè Zeno 
non volle uscire dal tempio, se prima 
non fosse terminato il s. Sagrifizio, e con 
lui perì anche il duce di Cipro. Dipoi 
scemato l’ardore de’collegati, si sciolse la 
lega senza conseguirne gli effetti che era- 
si proposta. Umberto Delfino di Vien- 
ne, capitano generale della marina pon- 
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tificia, fu ascritto alla nobiltà veneta, al- 
la cui repubblica Clemente VI avea con- 
cesso con bolla per tre anni le decime 
ecclesiastiche allo scopo di continuare a 
tutelare i mari e la cristianità dal co- 
mune nemico. Egli è per questo che il 
successore Innocenzo VI, più tardi or- 
dinò a’ collegati di tenere nel porto di 
Smirne le galee prescritte dal predeces- 
sore. Ottennero altresì i veneziani, col 
mezzo di Marvin Falier e Andrea Corner, 
ambasciatori presso il Papa in Avigno- 
ne, di poter introdurre rapporti com- 
merciali col soldano d' Egitto, al quale 
inviarono Nicolò Zane, e vi si stabili t.° 
console Pietro Giustiniani. Ebbero non 
poca parte allo scioglimento della lega 
contro i turchi due avvenimeuti con- 
temporanei a quella spedizione, cioè la 
ribellione della Dalmazia e le cose di 
Crimea. La Dalmazia ancora non po- 
teva acquetarsi al clominio veneto, mos- 
sa specialmente dalle suggestioni della 
vicina Ungheria. Avea avuto in princi- 
pio rettori annui, che poi divennero sta- 
bili; i dalmati li cacciarono più volte e 
si misero sotto la protezione del re di 
Ungheria; sottomessi di nuovo a’ vene- 
ziani, perderono il diritta d° eleggersi il 
proprio conte, e doverono ricever pre- 
sidio veneto, Quindi crescendo la scun- 
tentezza, ne derivarono nuovi tentativi 
di scuotere il giogo, con segreti maneggi 
col cavalleresco Lodovico I re d' Unghe- 
ria, il quale curò di tenerli vivi nell’ir- 
requieta Zara; onde la repubblica inviò 
10 galee a chiuderne il porto, ed i za- 
ratini volendo difendersi, invocarono il 
soccorso del re. Per cui si maudarono 
40 galee comandate da Pietro Canal, 
soprintendendo alle truppe di terra Ma- 
rin Falier. Intanto il re penetrato in 
Dalmazia con poderoso esercito, piantò 
gli alloggiamenti dietro il campo de’ ve- 
neziani per obbligarli a levar l’ assedio 
di Zara. Allova le genti delle navi scese 
a terra, fecero strage degli ungheri, con 
vittoria del 1,° luglio, giorno di s. Mar» 
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ziale, il quale fu poi ogni anno solen- 
mizzato nella festa cel santo. I veneziani 
raddoppiando gli sforzi per impadronirsi 
di Zara, vinti gli ungheri in fortissima 
battaglia, tornati essi col re alle loro ter- 
re, la città costretta dalla fame si arrese, 
a’ veneti, dicesi per la 7.° volta, e il sa- 
grifizio di sua indipendenza fu compiu- 
to. Nella capitolazione dichiararono i 
zavatini, che la loro città e il distretto 
da tempo antichissimo appartenevano 
al dominio di Venezia, annullando ogni 
patto fatto nel sottomettersi ad altri, 
sottomettendosi nuovamente alla giuris- 
diziune veneta cum: mero el mixto im- 
erio. Le fortezze si demolirono, nella 
città fu posto presidio, con Marco Giu. 
stiniani per conte e capitano. Questa 
guerra costò considerabili somme. Quan- 
to alla Crimea, il suo porto principale 
di Soldania, luogo di vivissimo commer- 
cio eva stato a’ veneziani fin dal secolo 
XIII, dal quale attirati i genovesi comin- 
ciarono a frequentarla e vi piantarono 
stabilimenti, che distrutti nella guerra 
del 1296, dopo la pace poterono rista- 
bilire, massime in Caffa l'antica Teodo- 
sia. Nacque poscia gara tra’ veneziani e 
ì genovesi per ottenere maggiori vantag- 
gi e nuovi privilegi, i primi conseguen- 
doli da Usbek imperatore de’ tartari nel 
1333. Ciò destando invidia a’ genovesi, 
insorsero disgusti e danni, e od evitar 
peggio nel 1342 si accordarono con trat. 
tato. Altro i veneziani nel 1343 segna- 
tono col principe tartaro Zanibek, ma 
per una rissa co’ tartari restarono tru- 
cidati, spogliati e cacciati, veneziani e 
genovesi. Ambo le repubbliche si colle- 
garono per vendicarsi e sostenersi, però 
non andò guari che si venne a liti, a mal- 
umore, ad aperta guerra, dopo il fatto 
di Scio. Le due nazioni aspirando a con- 
quistarla nel 1346, riuscì a'genovesi di 
insignorirsene; e così padroni di Scio, 
di Calla, di Pera si resero più prepon- 
deranti nel dominio di que’ mari. La- 
onde i veneziani indispettiti, rannoda- 
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rono le relazioni con Zanibek, e rinno=. 
vati gli antichi privilegi, ricominciaro- 
no il loro traffico alla lana. Essendo or- 
mai imminente fra le due repubbliche 
la guerra, tuttavia restò sospesa da gra- 
vi sciagure che colpirono Venezia nel 
1347. A' 25 gennaio, festa della Cou- 
versione di s. Paolo, nel dopo pranzo 
cominciò terribilmente a tremar la ter- 
ra, scosse ripetutesi per ben 15 giorni. 
Caddero case e campanili, le campane 
di s. Marco stranamente suonando ; l’ac- 
que del maggior canale all’ improvviso 
riliratesi, lasciarono per alcun istante 
asciutto il letto. Lo spavento fu gene- 
rale e grande, s’ invocò la divina mnise- 
ricordia. JI più de'cittadini fuggirono 
nel vicino continente, poiché credevano 
la loro città inabissarsi quasi a un trat- 
to, per gliabbattuti edifizi, e per molti 
altri miseramente scossi. Il terrore ne 
lasciò la memoria col proverbio con cui 
si ricorda detto giorno, chiamato s. Paolo 
de’ terremoti. Appena ripopolata Vene. 
zia dopo lo spaventoso flagello, altro più 
desolante sopravvenne nel declinar del 
1347 e imperversò nel 1348 con fiera 
pestilenza, la quale in 6 mesi mietè poco 
meno d’un 3.° degli abitanti, ovvero 3 
quinti, tra’ più deplorabili orrori; ed il 
Mutinelli riferisce la nota delle 50 fa- 
miglie nobili restate estinte, e le circo- 


‘stanze strazianti che accompagnarono il 


terribile disastro, morendosi senza aiuto 
di medici e di sacerdoti, il timore avendo 
invaso tutti, allontanando gli stessi con- 
giunti. Divenuta la città deserta, sì ec- 
cilarono con privilegi e favori i ciltadiai 
a ritornarvi, ed i forestieri ad abitarla; 
i che non si ottenne così presto. ln que- 
sto mentre Capodistria profittando delle 
sciagure si ribellò, ma tosto fu ripresa e 
punita, Nel documento di sua sommis- 
sione, il doge s'intitola ancora: Doge di 
Venezia, Dalmazia e Croazia, e di tre 
quarti e mezzo del romano impero. Te- 


“ mendosi vuove ostilità nella Dalmazia 


dal canto del bellicoso Lodovico I re 
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d’ Ungheria, nondimeno essendo que- 
sti tutto intento a recarsi a Napoli per 
vendicar l’assassinio del fratello Andrea, 
marito della famosa regina di Sicilia 
Giovanna I, credutane autrice, sotto» 
scrisse una tregua di 10 anni, la quale 
tornò vantaggiosissima a’veneziani, che 
altrimenti non avrebbero potuto guer- 
reggiare contra due formidabili poten- 
ze, l'altra essendo Genova. E di vero, 
non cessando i genovesi da’ replicati in- 
sulti alla repubblica, e dalle loro pre- 
tensioni di dominio nell’ oriente, fu de- 
terminato di rintuzzarne la tracotanza, 
dacchè non valsero le querele, sulla li- 
bertà della navigazione e de’ commerci. 
Con grossa flotta comandata da Marco 
Ruzzini, dice il Veludo, si venne quindi 
alle prese, e furono i genovesi nel porto 
di Caristo fortemente battuti a’ 29 ago» 
sto 1350, giorno della Decollazione di 
8. Gio. Battista. (riorno sì memotando, 
volle il senato si perpetuasse con una 
solennità. Essendosi salvate 4 galee ge- 
novesi, si unirono poi a quelle di Filip- 
po Doria, il quale a’ 19 ottobre fece un 
improvviso sbarco a Negroponte, dié fuo- 
co alla città, predò molti navigli, ricu- 
però i prigioni e con ricco bottino partì. 
Questi però non furono che i preludii 
della furiosissima lotta che seguì. I ve- 
neziani determinati a fiaccare del tulto 
i genovesi odiosi rivali, si volsero a pro- 
cacciarsi straniere alleanze, con Pietro 
IV re d’Aragona e con Giovanni Can- 
tacuzeno imperatore di Costantinopoli 
slegnato de’ soprusi genovesi. Intanto 
Papa Clemente VI non cessava di ten- 
tare la pacificazione delle due nazioni e 
di stare nell'alleanza contratta da lui col 
re di Cipro e col gran maestro di Rodi 
contro i turchi, e domandava solleciti 
provvedimenti. Mandò il senato in Avi- 
gnone ambasciatori Nicolò Pisani, Pan- 
crazio Giorgi e Giovanni Steno, scusan- 
dosi d’esser allora nell’ impossibilità di 
dare i richiesti soccorsi. Poi la repub- 
blica affidò al Pisani il comando del- 
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l’armata, la quale si diresse verso Pera 
per abbatterla al suolo, secondo la con- 
venzione fatta con Cantacuzeno, ma per 
la sun fortezza solo potè devastarne i 
contorni. A ppostatosi quindi alle bocche 
dell’ Eusino, prese le navi genovesi che 
tornavano dalla Meotide. Ma saputo che 
una flotta nemica volgevasi a Negropon- 
te, il Pisani tosto accorse alla tutela di 
quell’ isola. Pagano o Paganino Doria 
ammiraglio genovese, ordindd' inseguir- 
lo, però i veneziani poterono raggiun- 
gere Negroponte, e colà ben si difesero 
contro tutti gli assalti e sforzi de'nemici; 
e congiuntisi alla flotta aragonese quei 
comandati da Pancrazio Giustiniani, Pa- 
ganino si ritirò a Pera, terminando cos 
la campagna del 1351, Nel seguente an- 
no le navi venete, le greche e fe arago- 
nesi insieme si volsero a Costantinopoli, 
coll’intenzione d’assalire in quell’ acque 
l’armata genovese sotto il comando di 
Pagano Doria. Ma questi destramente 
evitando d'’allontanarsi da Pera, seppe 
colà attirare il nemico in posizione fa- 
vorevolissima, poichè per la strettezza 
del passo gli alleati non aveano campo 
a spiegar le loro linee, nè potevano as- 
salirio alle spalle. Contro il sentimento 
del Pisani, Santa Paola comandante a- 
ragonese verso la notte de’ 13 febbraio 
1352-53 temerariamente ingaggiò bat- 
taglia. Così le due più potenti armate 
che a’ que’tempi solcassero il mare, schie- 
ratesi di fronte, misnrarono ferocemen- 
te le loro forze. Fu lungo e ostinato lo 
scontro, nuvole di dardi volavano dal- 
l’una parte e dall'altra, macchine d'ogni 
sorta lanciavano enormi proiettili, qua 
correvasi all'abbordaggio, la combatte. 
vasi a corpo a corpo come sopra solido 
terreno; il fuoco all'una o altra parte 
apprendendosi, levava furiosissimo in- 
cendio, le grida de’ comandanti, gli urli 
de’ soldati, i lamenti de' feriti e de' mo- 
ribondi empievano l’aria, era da per 
tutto un terrore, un orrore. E questo 
accrescevasi al calar della notte, e dalla 
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vista del mare tutto coperto di cadaveri 
e di rottami di navi. | greci fin da prio- 
cipio vilmente fuggirono; miglior prova 
fecero di se, ma nun perdurarono gli a- 
ragonesi; tutto il pondo della giornata 
restava a'veneziani, i quali al fine dove- 
rono cedere, cadendo nelle mani del ne- 
mico il Pisani e il comandante arago- 
nese Priente: parecchi nobili veneziani, 
molte galere e 1500 uomini mancarono. 
Tale fu la battaglia del Bosforo, e tale 
la perdita de’ genovesi, che non osarono 
inseguire l’armata veneta che si ritirò, 
Convien dire che il Pisani fosse rilasciato, 
perche continuò a correre i mari e pre- 
dare legni nemici; ma il senato ne di- 
sapprosò la condotta per avere arrischia- 
to il combattimento in luogo svantag- 
gioso. Ripresa la guerra, Cabrera co- 
mandante la flotta aragonese, assediò 
Alghero in Sardegna, allora com’ altre 
città in potere de’ genovesi, e sulle quali 
gli aragonesi vantavano diritti. Assalito 
dall'ammiraglio genovese Antonio Gri- 
maldi, accorse il Pisani colla flotta ad 
unirsi all’aragonese, e il Cabrera per 
gratitudine gli affidò il comando gene- 
rale, alzando perciò il vessillo di s. Mar- 
.c0. Questa è la sanguinosa battaglia det- 
ta della Lojera e combattuta il 29 agosto 
1353, in cui d’ambe le parti si fecero 
mirabili prove di valore e di coraggio, 
ed i veneziani con meraviglioso ardimen- 
to si sianciarono colle spade in pugno 
sulle navi nemiche. Sconfitto e avvilito 
il Grimaldi, pel trionfo riportato da've- 
neziani, si ritirò a Genova,che trovò av- 
vilita, in lutto, in profondo dolore im- 
mersa, quasi fosse giunta all’ estrema 
ignominia e prossima la servitù a’ ve- 
neti. AI che arroge, la mancanza de’ vi- 
veri, impedita l’ introduzione dalla flot- 
ta veneto-catalana, la quale chiudeva il 
mare; e dalla parte di terra ne impe- 
diva il passo Giovanni Visconti, arcive- 
scovo e signore di Ifi/ano, che da lungo 
tempo ambiva il dominio di Genova. 
Risorgevano le fazioni, dicevasi ormai 
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finita la gloriosa repubblica, perduta la 
gloria di tanti secoli, la città andare a 
soqquadro, quando fu presa disperata 
risoluzione di sagrificare la libertà per 
continuare la guerra. Perciò i genovesi 
mandarono a offrire la propria dedizio- 
ne all'arcivescovo Visconti, a patto di 
riceverne forze e prolezione a combat. 
tere furiosamente i veneziani. Dolse a 
questi moltissimo il fatto, perchè pe’ sus: 
sidii di Milano veniva toro tolto di fiac- 
care interamente la rivale, e perchè ve- 
devano accrescersi di troppo la potenza 
del Visconti, il quale signore di Milano, 
Lodi, Piacenza, l'arma, Bologna, Bub- 
bio, Bergamo; Brescia, Cremona, Como, 
Nuvara, Vercelli, Asti, Alba, Alessan- 
dria, Tortona e altre terre nel l’iemonte, 
vagheggiava l’intero dominio d' Italia. 


Laoude volsero tosto il pensiero a forti- 


ficarsi anch'essi di buone leghe e ne con: 
clusero nel 1353 cou Cane della Scala 
e col marchese di Ferrara, nel 1354 col 
marchese di Mantova, co’ signori di Pa- 
dova e di Faenza, col re di Boemia e 
de’ romavi poi imperatore Carlo IV, al 
quale la lega affidò il comando dell’ e- 
sercito di terra, e mandò da per lutto 
in Italia ein Germania a radunar gente. 
Il Visconti però sembrava volere evita: 
re la guerra, o almeno guadaguar ten- 
po per compiere gli armamenti, perché 
maudò in ambasciata a Venezia il ce- 
lebre Francesco Petrarca, allora alla sua 
corte, ma invano; sebbene il gran poeta 
cun eloquentissima lettera al doge Dan: 
dolo, tutta spirante l'amore d'Italia, 
lamentasse le sciagure della comune pa- 
tria lacerata da’ propri figli, e che viver 
non sapeva iu pace, per l'ambizione dei 
principi, le gelosie e l' invidie de’ popoli; 


che provocavano gli stranieri a mischiar- 


si nelle sue cose, profittandone per ispo- 
gliare il bel paese e farlo servo. Rispose 
il doge, aver sempre amato la pace, non 
esserne egli il perturbatore, non altro 
bramare che la quiete d’ Italia, anche 
dopo la riportata vittoria; tauto avere 
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risposto a’ legnti di Papa Innocenzo VI, 
zelante d’accomodare ogni vertenza. Re. 
state le trattative interrotte, i genovesi in. 
cendiarono Lesina e Cuezola nella Dal- 
mazia, presero e devastarono Parenzo; 
ed i veneziani inviato il Pisani colla flot- 
ta nell’acque di Sardegna, spaventati dal 
pericolo munirono la capitale, e tesero 
una forte catena di ferro al porto di Li- 
do, preparandosi alla grande guerra im- 
minente. In mezzo a tanti travagli, a' 7 
settembre 1354 successe la morte del do- 
ge Andrea Dandolo, giustamente com. 
pianto. Ebbe tomba nella cappella del 
Battisterio di s. Marco, con onorevole 
iscrizione, diversa però da quella che gli 
avca preparato il Petrarca, e come già 
dissi fu l’ultimo doge nd esser tumulato in 
quella basilica, per divieto del senato non 
concesso agli altri. Dotato di rara acu- 
tezza e di non meno ravo sapere, egli si 
rese illustre pe’ servigi resi alla patria; 
solo alcuni gli cimproverano la tenacità 
nella guerra contro Geuova, per la qua- 
le non molto dopo Venezia fu minaccia- 
ta dell'estrema rovina. Del suo valore 
letterario restano le cronache, che sono 
tra le migliori e veridiche fonti della sto- 
ria veneziana, dettate in latino. In que. 
st idioma si conlinuava a compilar le leg. 
gi, delle quali il Dandolo fece eseguire 
una nuova Raccolta in seguito a’ 3 libri 
dello Statuto di Jacopo Tiepolo, col no- 
me di Sesto Libro dello Statuto, poco 
dopo tradotto in dialetto veveziano, poi - 
ché l’uso della lingua latina andavasi 
sempre più perdendo tra il popolo. Le 
nuove co:rezioui alla l’romissione du- 
cale, sempre più restringendo il potere 
del doge, ordinarono non potesse ascol- 
tare ambasciatori, né oratori, né delega- 
ti dal comune reduci dalla loro missio- 
ne, se non in presenza di 4 consiglieri e 
di 2 capi della Quarantia ; non potesse 
vendere i suoi imprestiti, cedere le sue 
gravezze : vacanle il ducato o impedito il 
doge per malattia dall'attendere alle fac- 
cende dello stato, amministrassero i con- 
VOL. XCII. 
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siglieri insieme co’ capi della Quarantia, 
rimanendo sempre due de’ primi e uno 
de'secondi in palazzo e scambiandosi ogni 
seltimana; l'anziano firmasse in nome e 
come luogotenente del doge. Raccoltisi 
quindi per morte del Dandolo i quaran- 
tuno, avanti di procedere all'elezione fu- 
rono invitati a promettere, che elessendo 
alcun nobile assente, nol pubblichereb- 
bero fino al suo ritorno sotto pena di li- 
bre 1000, e subito avvenne il caso nel. 
la elezione del seguente. . 

14. Marino Faliero LV doge. D'a- 
na delle più antiche e illustri famiglie, 
di somma attività, pronto e fucondo par- 
latore, era stato fra gli elettori del doge 
Soranzo, più volte poclestà, rettore, am- 
basciatore, provveditore, fatto cavaliere 
da Carlo IV, e trovavasi ambasciatore 
in Avignone a Innocenzo VI, a Lrattar 
la pace cogli ambasciatori di Genova (il 
Mutinelli lo dice ambasciatore in Roma 
presso il celebre legato d’Italia cardinal 
Albornoz d’ Innocenzo VI), quando fu 
eletto doge l’11 settembre 1354. Tenu- 
ta segreta la sua elezione, e governando 
intanto i consiglieri e i capi della Qua- 
rantia, fu tosto mandato il segretario Ste- 
fanello ad annunziargli la scelta che la 
patria avea di lui futta a suo principe, e 
a sollecitare il suo ritorno. Giunto il nuo- 
vo dogea Verona trovò ad onorarlo12 
nubili veneti, e fece il suo ingresso a Ve. 
nezia a’ 5 ottobre con funesti auspicii, 
perchè tanta e si densa era la nebbia, 
che incontrato a Chiuggia con15 garza- 
ruoli e condotto con innumerevole se- 
guito di barchette a Venezia nel Bucin- 
toro, questo non pote avanzare, e fu d’uo- 
po che il doge e tutto l'accompagnamen- 
to entrassero in' città nelle piatte. Dicesi 
pure, che in vece d'approdare alla riva 
della Paglia, la barca prendesse terra al- 
la Piazzetta fra le due colonne, luogo in- 
fame pe’ giuochi, poi per le sentenze ca- 
pitali. Forse si sparse tra il popolo que- 
sta narrazione dopo la morte del doge, 
alludendo a quel funesto presagio il tra- 

ro 
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gico sf fine. Nel dì seguente assunse lu 
ducal dignità,non senza ilgiulivo clamore 


de’ cittadini. Aven Falier allora 76 anni, - 


secondo Romanin, dicendolo vecchio ot- 
tuagenario Veludo. Lar. "sua muglie fu An- 
driana de’ Doni; la2."e doguressa non pare 
Tommasina Contarini, com'è notatg nel- 
la genealogia Barbaro, certamente Lo- 
dovica Gradenigo, e padre di due figlie 
Lucia e Pinola. In quell'età così avanza - 
ta, conservava ancora robusta e vegeta 
salute, e tutto l’impeto della gioventù. 
Nel 1339 essendo podestà a Treviso, si 
racconta, che sacrilegamente die’in pub- 
blico uno schiaffu al vescovo ch'’evasi fat- 
to troppo aspettare alla processione del 
ss. Sagramento! Questo tratto è rimar- 
chevole, come quello che mostra l'indole 
del Falier, fiera, superba e insofferente, 
che lo condusse all’estrema rovina. Ìn- 
tauto il doge al principio del suo gover- 
no assunse grave impegno di continuar 
la guerra genovese. La speranza posta 
da’ veneziani in Carlo IV, restò delusa : 
appena in Pisa concluse tra’ genovesi e 
veneti una tregua di 4 mesi. Questa spi- 
rata, restò a' veueziani tutto il peso del- 
la guerra, affidata di nuovo a Nicolò Pi- 
sani. Uscito in mare, mise a ferro e fuo- 
co l’isola di s. Panagia, e avvicinatosi l'in. 
verno si rilivò a Portolungo iu faccia al- 
l’isola di Sapienza, anche attendendo la 
conclusione della pace, alla quale sem- 
brava ioclinassero i genovesi. Pagano Do- 
ria colla flotta di questi, assalì Pisaai al- 
l'improvsiso, onde facilmente gli pose in 
confusione le navi a' 4 novembre 1354. 
La flotta veveta restò del tutto disfatta 
e annientata con istrage e molti prigioni. 
JI Veludo dice seguito il fatto presso Mo- 
done in Merea, pel quale Venezia fu rat- 
tristata dolorosamente ; ma ogni sforzo 
sì pose in opera per sostenersi in taulo 
pericolo, mentre il re d'Ungheria tornò 
a minaccier la Dalmazia, quel d’Arago- 
na era impotente a dar soccorsi, e, per 
avere il genovese Francesco Caluzzo fa- 
vorito l'innalzamento al trono di Costan- 
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tinopoli di Giovanni I Paleologo, avuta in 
premio l’isola di Lesbo o Metelino, assi- 
curò a’ suoi compatriotti la preminenza 
nell'impero. A‘lante sciagure una peg- 
giore preparavasi nel suo seno alla re- 
pubblica, tanto più terribile quanto me- 
no impreveduta; imperocchè Venezia 
non avrebbe mai sospettato che il suo 
principe, a cui la fortuna concedeva di 
terminare in pace e gloriosamente la vec- 
chiezza, dovesse ardilamente tramare 
una congiura contro la patria. Della qual 
congiura i motivi precipùi, o suno va- 
riomente alterati secoudo le varie passio» 
ni degli scrittori, o sono taciuti ; e quelli 
che in mezzo alle tenebre pur tentarono 
d’indagarela verità, abbracciarono la po- 
polare tradizione, come quella che viven- 
te tuttora da 5 secoli, non puossi esclu- 
dere dal diritto di venire in soccorso del. 
la storia, il che osserva il suo biugrafo 
Veludo. Pertanto egli narra, nell’ animo 
del Falier non sapresti se più prevalesse 
la collera o l'ambizione del dominio, di 
sgozzare la nobiltà per emanciparsene, pi» 
gliavdone cagione da un'offesa ricevuta, 
e secondo lui non abbastanza punita. Co- 
slumavasi nel giovedì grasso dicarnevale, 
dopo la decapitazione del toro e altri spet- 
tacoli, apprestare dal doge nel ducale pa- 
lazzo un festino a tutta la nobiltà. Fra gli 
intervenuti vi fu Michele Steno (poi nel 
1400 doge), che perduto della bellezza di 
una giovaneivi presente,odamigella della 
dogaressa o la dogaressa stessa, diè luogo 
a qualche sconvenevolezza (secondo i rot- 
ti costumi del tempo, deplovati dal Mu- 
tivelli negli Annali Urbani, alcuni per- 
mettendosi atti indecenti verso le donne 
perfino nella casa di Dio), per cui il doge 
irritato ne lo fece cacciare; e quegli, co- 
me per vendicarsene, nel bollore del 
risentimento scrisse nella sala del colle» 
gio, sulla sedia del Falier (nota il Muti- 
nelli, che allora la sedia del doge era di 
legno, senza l’ ornamento di uiun panno 
d’oro odi seta), queste parole oltraggio- 
sissime : Marin Falier da la bela mu- 
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gier - I altri la gode, e lu la mantien. 
Era poi costei bella e amabile giovane. 
Scoperto il reo ebbe per sentenza de'giu- 
dici due mesi di carcere e un anno d’e- 
silio. Parve al doge leggiero il castigo; e 
ciò bastò ad ingenerargliodio implacabile 
contro i patrizi, per abbatterli e far sè si- 
gnore «ella repubblica, sdegnato per te- 
ner essi in sì poco conto la dignità del 
capo dello stato, ed ecco come lentò di 
saziarlo. Un gentiluomo della famiglia 
Barbaro, nomato Marco, oltremodo ira- 
condo, per negativa ricevuta ferì d’ un 
pugno con grosso anello l’ ammiraglio 
dell’ arsenale, Bertuccio Isarello (da al- 
tri chiamato Stefano Ghiazza detto Gi- 
sello; Bertuccio Isarello era un padron di 
barca maltrattato poc'anzi da Giovanni 
Dandolo, e suo suocero eva Filippo Ca- 
lendario), che ricorrendo al Falier, n’eb- 
be in risposta : Qual giustizia tu vuoi da’ 
giudici, se a me, lor principe, non l’han- 
no fatta ? Soggiunse Isarello: Seconda- 
mi nel disegno, e io col sangue de’uobi- 
li ti vendicherò, ed avrai assoluta la si- 
guoria. Acconsentì |’ insensato doge! Di 
che imbaldanzito l’ ammiraglio, voleva 
trucidare il Barbaro, ma indarno; chia- 
mato in giudizio, fu in vece Isarello con 
simulate parole minncciato del capo dal 
maligno Faliero (si crede il racconto una 
storiella, ma rappresenta l’oltracotanza, 
i far snperbo e violento de’ nobili d’al- 
lora, non ancora contenuto dal consiglio 
de”Dieci). Tutta lo notte seguente il doge 
e Tsarello trattarono del come meglio 
condurre la congiura. Si deliberò sce- 
gliere 17 capi, ognuno de’ quali avente 
4o uomini sotto dise; disporli ne'sestieri 
in questa e quella parte della città ; celar 
loro infino al momento dell’esecuzione o- 
goicosa. Fra'capi, uno de’primi era Filip- 
poCalendario,l’artefice degli abbellimen- 
ti del nuovo ducale palazzo. Ordinato già 
tutto (i congiurati a preparare l’ insur- 
rezione, cercavano di aizzare il popolo 
contro i nobili, essendo nella cospirazio- 
ne eutrati principalmente i marinai, ou- 
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de il centro de’ tamulti e dell’invettive 
contro il governo era a Castello), si de- 
stinò per la rivoluzione |’ albeggiar de’ 
15 aprile 1355, in cui lo straordinario 
rintocco a stormo delle campane di s. 
Marco avrebbe già radunati i principali 
cittadini alla piazza omonima (spargene 
dosi voce d'una flotta genovese entrata 
nel golfo e minacciante dì penetrare nel 
porto, onde dar motivo a’nobili di radu- 
narsi in detta piazza. Dice il Rinaldi, che 
fra’ pretesti della fellonia di Falier, vi fu 
quello di voler col popolo la pace co'ge- 
novesi, negata da’ nobili). Allora i con- 
giurati dovevano avventarsi su quelli e 
farne macello ( fra le grida di Xiva il 
principe Falierc). Nulla si trapelò del 
segreto per molti giorni, finchè Bertran- 
do o Beltrame pellicciaio bergamasco, 
uno de’ capi delle bande de’ 40, ed amo- 
revole del patrizio Nicolò Lioni suo com- 
pare e protettore,periscam pare dalla stra- 
ge universale il proprio patrono, la sera 
del 14 si fece adaprirgli in gran parte l’or- 
dita trama, pregandolo a non uscir di ca» 
sa nella seguente maltina. Attonito e gra- 
to il Lioni, corse immantinente a due ma- 
gistrati de’ primi, e loro svelò il bavba- 
ro disegno. Come seppesi il più impor- 
tante, d’ ordine del consiglio de'Dieci ar- 
restaronsi i rei nelle proprie case ; armi 
ed armali si posero in ogni canto, rego- 
landosi ogni cosa a salvamento della re- 
pubblica (si raccolsero da 8000 uomini, 
oltre un centinaio a cavallo, ed i nobili 
si armarono con quelli della propria con. 
trada; così fu sventata la congiura, pri- 
ma che scoppiasse). Chiuse le porte del 
ducale palazzo; Isarello e Calendario, pi- 
gliati e impiccati con altri assai sull’ i. 
stante alle finestre del palazzo ; altri dan- 
nati a corcere perpetuo, altri al bando. 
Il doge da ultimo processato,dal consiglic 
de'Dieci, da’6 consiglierie da 20 de'prin- 
cipali nobili,e lui stesso confermante, per 
le inevitabili accuse,il delitto, venne dan- 
nato a morte a’ 16 aprile pel dì seguente 
venerdì 17. Indi gli furono nelle sue stan- 
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ze segrelamente strappate di dosso l’inse- 
gne ducali; ed alleore g del venerdì, sulla 
loggia del suo palazzo gli fu mozzata la 
testa, e questa si lasciò rotolar giù insan- 
guinando le scale, che non crano quelle 
che ora si accennano,ma semplici,e situate 
nppresso la sala del maggior consiglio.Indi 
ad terrorem si spalancarono le porte, e il 
popolo accalcato fu spettatore dello scia- 
gurato cadavere; il quale la sera, posto in 
una barca, fu sepolto colla sola pompa 
ad’ 8 torcie accese nell’ atrio dell’ ora di- 
strutta cappella della Madonna della 
Pace presso la scuola di s. Marco e la 
chiesa de’ ss. Gio. e Paolo. Nel $ XII, n. 
13,descrivendo quella scuola, riportai l’i- 
scrizione scolpita nell’urna, la quale do- 
po scalpellata I’ iscrizione fu mutata in 
acquaio e collocata nel cortile della ca- 
nonica nel 1810 o nel 18153 quando fu 
stabilito l'ospedale civico, e gettate le ce- 
neri in una fossa, ove altre erano state 
deposte.Altra volta apertosi la cassa mar- 
morea, erasi trovato uno scheletro colla 
testa fra le ginocchia, in segno che quel- 
la testa era stata tronca dalla spada della 
giustizia. Nel $ III, n. 1, descrivendo la 
Biblioteca Marciana, la sala del maggiov 
consiglio e la serie de’ ritratti de’ dogi, 
riportai l'epigrafe postavi invece di quel- 
lo del Falier, cancellato nel 1366, testi- 
ficante gli effetti d’ una vana ambizione 
e d’ un animo pertinace. Leggo nel Cor. 
ner, che fu statuito, in memoria della sco- 
perta congiura, l' annua solenne proces. 
sione, messa e visita a' 16 aprile della 
cappella di s. Isidoro nella basilica di s. 
Marco, del doge, del senato e de’capi de’ 
Dieci, e poi d'ambo i cleri e delle scuole 
maggiori della città. Particolarmevte fra 
parentesi, col diligentissimo prof. Roma- 
nin, procurai chiarire e ampliare il rac» 
conto del biografo : l’ultima scena di que- 
sto strepitoso avvenimento, ecco come 
egli la racconta. Esaminato il doge su 
quanto spettava alla congiura, egli tutto 
confessò, si chiamò reo e degno dell'e- 
strema punizione. Posta a’ voti la cou- 
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danna, 3 de consiglieri e g del consiglio 
de’ Dieci decretarono fosse spogliato de’ 
ducali ornamenti e decapitato sul piane- 
rottolo della scala di pietra, ove i dogi 
giuravano d’osservare la Promissione du- 
cale. Al decreto successe tosto l’esecuzio- 
ne. Condotto |’ infelice Faliero da’ suoi 
appartamenti alla sala del maggior con- 
siglio, un cupo silenzio regnava nell’adu- 
nanza; leggevasi sopra ogni volto il do- 
lore dell'animo; era un momento solen- 
ne, il primo ed unico esempio di un do- 
ge per regolare processo di tribunale con- 
dannato a morte. Giovanni Mocenigo, 
consigliere anziano, s'avanzò verso il do- 
ge, seguivanlo gli altri consiglieri, gli avo- 
gadori di comun, i decemviri, l’aggiun- 
ta, e tutti avviaronsi alla scala. Giunto il 
doge alla sommità di questa, gli fu tolto 
il berretto ducale, e spogliato de’ ducali 
ornamenti, coprì il capo d’una berretta 
tonda, indossò una vesticciola nera. Con- 
dotto quindi al pianerottolo dell’ altra 
scala che metteva alla corte (come già no- 
tai, non quella de’ Giganti, non esisten- 
do ancora tale scala, come nella tragedia 
storica scrisse lord Byron), il Falier ia 
quella sua decrepita età cominciò a do- 
mandar perdono al popolo ivi accor- 
so, e a lodarela giustizia che veniva fat- 
ta: dopo le quali parole gli fu d’un col. 
po troncata la testa (mentre uno de’ Dieci 
salito all’esterior loggia del palazzo, mo- 
sò al popolo la spada lorda del sangue 
del rubello, dicendo ad alta voce: ZT stata 
fatta la gran giustizia del tracdlitore.Sul 
luogo ove ciò seguì, se sulla balaustrata 
che unisce le colonne rosse, ne riparlo col 
Casoni nel dogado 67.°). Confiscati i suoi 
beni e venduti al pubblico incanto, a fa- 
vore del comune di Venezia, eraglistata 
data facoltà di disporre soltanto di 2000 
ducati. La senteuza del doge Falier non 
trovasi registrata nel libro AZisti del con- 
sigliodle'Dieci: un onorevole pudore forse 
ritenne que’ giudici dallo scrivere il nome 
del capo della repubblica fra'condanuati ; 
il luogo ove avrebbe ad essere notato fu 
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secondo l’opinione di aleurii, oltre 
quanto si disse all'articolo precedente 
Carmetitani. Il b. Soreth inoltre fon- 
dò quattro monisteri di Carmelitane 
nel 1452, uno de'quali a Liegi, che 
fu poscia trasportato ad Huy. Un 
altro ne fondò a Vannes, benché 
per altro il fondasse Francesca di 
Amboise duchessa di Brettagna, che 
dopo la mo:te del duca Pietro II suo 
marito, vi prese il velo l’anno 1457. 
Questo santo religioso soffri molte 
peripezie per introdurre tal riforma 
ne’ conventi, visitando a questo fine 
quasi tutte le provincie d’ Europa. 
Quindi pel desiderio di vivere con 
maggior ritiratezza, presso Nantes 
edificò un altro convento in un luo- 
go chiamato Coets, ove pieno di 
meriti morì nel 14853 santamente, 
sebbene il p. Annibale nel suo Com- 
pendio ec,, dice, che morisse ad 
Angres, nel 1471, e che Dio ha 
illustrato il suo sepolcro con molti 
prodigi. 

L’altra celebre riforma de’Car- 
melitani, è quella della Congrega- 
zione di Mantova, della quale si fa 
autore il p. Tommaso Conecte fran- 
cese, che avendola incominciata ver- 
so il 1424, e nel seguente anno 
nel convento di Girona sulle Alpi, 
nella diocesi di Sion, recandosi poi 
a Roma, la stabilì nel convento del- 
le Selve nella Toscana, Da questo 
essendo passato all’ altro convento 
di Mantova, riuscì il più celebre, e 
diede il nome alla medesima con- 
gregazione e riforma. Tattavolta vi 
sono alcuni, che riconoscono per di 
lei autore il p. Giovanni Lapi fio- 
rentino, e vogliono che coll’autorità 
d’ una bolla di Eugenio IV avesse 
principio nel convento di Mantova, 
mentre altri scrivono che fosse isti- 
tuita nel 1413 in quello delle Sel- 
ve dal p. Giacomo Alberto profon- 
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do teologo, a cui il p. Bonanni nel 
suo Catalogo, capo LXVI, dà per. 
compagno non solo, ma assegna an- 
co il merito principale di tale isti- 
tuzione al b. Angelo Agostino, det- 
to comunemente Angelino, donde il 
p. Francesco Tommaso insigne in 
pietà e dottrina, e il p. Pietro Ste- 
fano tolosano, che fu il primo vi- 
cario generale della congregazione, 
passarono a Mantova a fare la ri- 
forma carmelitana. L'opinione per 
altro più abbracciata è, che il det- 
to p. Conecte introducesse la cou- 
gregazione nel convento di Girona, 
al quale essendosi unito quello delle 
Selve, e l’altro di Mantova sotto il 
governo d'un superiore, che dap- 
principio avea il titolo di presiden- 
te, si rivolsero tutti e tre al Pontefi- 
ce Eugenio IV per l’ approvazione, 
ed egli venuto in cognizione della 
osservanza ed esemplarità con cui 
vivevano . tali religiosi, sottrasse i 
conventi dalla giurisdizione del pro- 
vinciale, e li lasciò soggetti a quella 
soltanto del priore generale dell’Or- 
dine, concedendo loro molti privi- 
legi, e la facoltà di eleggersi un vi- 
cario generale, che li governasse. Il 
generale de’ Carmelitani dell’antica 
osservanza non volle approvarne la 
elezione, ma nel 1442 vi supplì 
Eugenio IV con autorità apostolica, 
prescrivendo nella bolla perciò ema- 
nata, che, eletto il vicario generale 
da due terzi del capitolo, si avesse 
come per confermato senza rivol- 
gersi al padre generale, e ciò si do- 
vesse godere dall’ Ordine finchè 
continuasse a vivere nella esatta 
osservanza stabilita. 

Ben presto fiorì e si propagò la 
congregazione di Mantova, contando 
in Italia più di cinquanta conventi. 
Sisto IV avendo fatta proseguire la 
basilica della s. Casa di Loreto in- 
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lasciato vacuo, e le parole non scribatur 
accennano alla gravità del delitto, all’or- 
rore e alla compassi one insieme che ve- 
nivano negli animi. Dipoi nel 1364 de- 
cretò il consiglio de’ Dieci, ad esempio 
e terrore de’ traditori, non potesse mai 
venir annullata in alcuna parte la con- 
danna contro Marino Falier.Si compeu- 
.sarono quelli che colle loro rivelazioni 
aveano messo il governo sulle tracce del. 
la congiura e de’ congiurati, e special- 
ineute il bergamasco Beltrame 1.° rive- 
latore della cospirazione, con annua pen- 
sione di 1000 ducati, però non contento 
e domandano le case del Falier a’ ss. 
Apostoli, e d’esser ammesso co’ suoi di- 
scendenti al maggior consiglio, cominciò 
a sparlare del governo e fino a far sospet- 
tare di congiura, onde fu confinato a Ra- 
gusi, da dove fuggito perrecarsi inUnghe- 
ria, fu ucciso, dicesi da vuo de’congiunti 
del Falier per vendetta del suo tradimen- 
to. Durante la vacanza della ducea, la 
gravità e il numero delle condanne met- 
tendo alquantoin pericolo la vita di quel. 
li che l’aveano pronunziate, il consiglio 
de’ Dieci die'licenza della delazione del- 


l’armi a' 6 consiglieri del doge, agl' in- 


dividui componenti il proprio consiglio 
decemvirale, agli avogadori di comun, 
a' 20 della giuuta, a 4 notari assistenti 
alla inquisizione e perfino a due servi di 
ciascuno de’ nominati magistrati. In tal 


modoi cunsiglieri recaronsi armati al con- 


siglio. Inoltre si ordinò, che a tutte le ore. 


essi potessero fare adunare il gran consi. 
glio, eclie niuno potesse uscire di Venezia 
fiuo all’ elezione del novello doge, sotto 
pena di 100 lire di multa. La fellonia di 
Falier, per massacrare la nobiltà e farsi 
proclamare sovrano di Venezia, die’ar- 
gomento a tragedie e drammi. Abbiamo 
le tragedie dell’ inglese Ibrd Byron e del 
francese Casimiro de la Vigue. Antonio 
Giuseppe Spinelli compose un dramma, 
pubblicato a bravi nel periodico l’'Osser- 
servatore Feneziano giornale umoristi. 
co-letterurio, che pel 1936 si comiuciò 
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a stampare in Venezia dalla tipografia 
del Commercio. Indi scrisse e pubblicò : 
Marino Faliero, tragedia in tre atti 
dedicata all’ illustre cav. Filippo de 
Jorio di Napoli di 4. G. Spinelli, Ve- 
nezia 1857, tipografia editrice di Mel. 
chiore Fontana.» Vacato il ducato per 
la morte di Marino Falier, già doge di 
Veuezia decapitato per tradimento da 
lui ordito a ruina e distruzione della cit- 
tà di Venezia e del suo popolo, fu con- 
vocato il consiglio per le faccende e le 
provvisioni concernenti il futuro doge”. 
Con queste solenni parole registrò il mag- 
gior consiglio nelle sue leggi l’ abbomi- 
nevole fatto; procedè quindi all'elezione 
de’ soliti correttori, poi degli elettori del 
nuovo doge, che fu il seguente. 

15. Giovanni Gradenigo LVI doge. 
Fu proclamato a’21 aprile 1355 d’anni 
70,0al dire del cav. Cicogna 76, uomo sa- 
vio, dotto nelle umane e nelle divine scien- 
ze, conservatore delle cose e de’ denari 
pubblici, zelantissimo della repubblica e 
della patria. Salito al trono, si conti- 
nuarono l’indagioi sui congiurati, le con- 
danne di prigioniee bandi. Benchè eransi 
armate 7 galee per inviarle contro i ge- 
novesi, sutto il comando di Giovanui Ba- 
doaro, che vari danni recò loro, tutta- 
volta il savio doge vedendo ch'era tempo 
ormai di por termine a tante stragi fru- 
terne con Genova; genovesi e veneziani 
per tali guerre indebolirsi egualmente, 
solfrirne il commercio, la:guirne i sud- 
diti, quindi adereudo agl'inviti di Mat- 
teo Il Visconti signor di Milano, mandò 
tosto colà ambasciatori della repubblica, 
i quali dopo lunghe conferenze conclu- 
sero il trattato di pace tra le due repub- 
Dliche il 1.° giugno 1353. lu pertanto 
stabilito : la reciproca liberazione de'pri- 
gionieri, e la comune sicurezza; compen- 
sarsi scambievolmente i danni recatisi fin 
dal1299, giusta la sentenza da pronun- 
ziarsi dal Visconti ; si asterrebbero per 
3 anvi di vavigare alla Tana; i genovesi 
vo entrerebbero cun navi armate ucl 
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golfo Adriatico, ma solo con l:astimenti 
inercantili, né aiuterebbero i ribelli di 
Venezia: i veneziani dal canto loro non 
andrebbero con navi armate da Porto 
Pisano a Marsiglia, in favore de’ nemici 
di Genova; avvenendo guerra tra que- 
sta e Pisa, i bastimenti veneti non po- 
trebbero approdare se non a Genova, e 
così i genovesi solo a Venezia quando que- 
sta avesse guerra nel golfo Adriatico. Le 
due parti non somministrerebbero armi 
e viveri a'luro nemici, ciascuna per gua- 
reutigia dovendo depasitare1 00,000 fio- 
rini d’oro a Firenzeo a Siena, a Pesaro o 
u Perugia. Sarebbero compresi il duca 
dell’ Arcipelago ed il re d’ Aragona in 
questa pace. Altra nello stesso giorno si 
concluse col siguore di Milano, e si com- 
presero vella pace i siguori di Padova, Ve- 
runa, Mantova, Ferrara, Faenza. Così 
ebbe termine la lunga e disastrosa guer- 
ra di Geuova, e con poca soddisfazione 
di questa, non corrispondendo il tratta- 
to dettato dal Visconti alla grandezza del- 
la vittoria ottenula e a’suoi tauti sforzi per 
conseguirla. La sua potenza non poté tial- 
zarsi, benchè scusso puco dopo il giogo 
del Visconti, tornata iu libertà nel se- 
guente anno eleggesse il proprio doge. 
Venezia invece, celebrate solennissime fe- 
sle per la pace, estese nella terraferma, 
non tardò a risorgere, e per un governo 
ben ordinato e prudente, e pel concorso 
patriottico de' cittadivi rimise presto in 
mare nuova flotta , riprese colla solita 
vivacità i suoi traffici, strinse trattati col. 
J'Egitto, colla Barberia, il gran kan de’ 
tartari e la Fiandra. Avea appena il do- 
ge Gradenigo composta la pace co’geno- 
vesi, aderito a una lega proposta dal Pa- 
pa Innocenzo VI contro i turchi, essendo 
munzio pontificio in Venezia Vaselli pa- 
triarca di Grado poi cardinale, che sì 
trovò avvolto ripuguante in nuova guer- 
ra con Lodovico I re d'Ungheria, il qua- 
le suscitava i zaratini ad altra rivolta. 
Non volle ascoltare i veneti ambasciato- 
xi, inviati per accordi, pretendendo an- 
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aa tributo e navigli per passare ia Îla- 
ia contro la cognata Giovauua I, sempre 
implacabile per la violenta morte del 
fratello. Il doge ricusò le navi a tal fine, 
e in cambio del tributo esibi una somma 
di denaro. Frattanto il re pretendendo 
la cessione della Dalmazia, con grande e- 


‘sercito si accampò a Zara, Spalatro, Traù, 


Nona, e coll’ intelligenza di Francesco I 
da Carrara signore di Padova, e coll’aiu- 
to del duca d'Austria o de'conti di Gori- 
zia, e del patriarca d' Aquileia scese nel 
lriuli,indi nel Trevigiano. Malgrado che 
i veneziani fossero intenti a difendere da- 
gli stessi ungheri la Dalmazia, non trascu- 
rarono di radunar gente per difendere la 
Marca Trevigiana. Molti falli d'armi se- 
guirono in Dalmazia, ma colla peggio de’ 
veneziani che quasi tutte la perderono.Nel 
Trevigiano guerreggiavasi valorosamen- 
te d'ambo le parti; alcuni luoghi cedero- 
no, altri resisterono agli assalti di tanti ne- 
mici; se non che in questo mezzo il doge 
Gracdenigo l'8 agosto1356 morì, e fu se- 
polto nel capitolo di s. Maria Gloriosa de’ 
Frari, lodato da Barbaro per grande ine- 
moria,e perfetta cognizione delle leggi che 
voleva osservate. #— Giovanni Delfino 
LVII doge. Venue eletto a’ 13 agosto 
1356 mentre trovavasi provveditore di 
campo,assediato dagli ungheriin Treviso; 
farono perciò subito mandati a Treviso 
al re, Andrea Coutarini e Michele Falier 
per ambasciatori, col cancellier grande 
Beointendi, aflinchè dasse un salvacon- 
dutto pel nuovo capo della repubblica, e 
tentare qualche via d'accordo, ma inu- 
tilmente, Treviso animata dalla presenza 
del doge, continuò nella sua vigorosa re- 
sistenza; e Lodovico I, vedendu tornato 
vano il suo assalto dalla parte del Borgo 
de’Santi-Quaranta, perdute le sue mac- 
chine, entrata la scontentezza nelle trup- 
pe, deliberò di partire pel suo regno, la- 
sciando un esercito abbastanza numero- 
soa couliuuare l'assedio, e presidii in Co- 
negliano ed in Asolo. Il Dellino poi, po- 
sti in ordine Goo cavalieri, o100 cavalli 
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e 200 pedoni, con segrete intelligenze 
nottetempo seppe aprirsi la strada fra’ 
nemici e giungere felicemente a Mestre. 
Ivi fu ricevuto da 12 nobili, e montato a s. 
Secondo sul Bucintoro, con solenne ono- 
re fece il suo ingresso in Venezia il 25 
agosto in mezzo agli applausi del popolo. 
Nota il suo biografo cav.Cicogna, che que- 
sto doge avendo perduto un occhio ella 
difesa di Treviso, usò di portare un pan- 
no sotto la berretta che glielo copriva. | 
veneziavi indignati con Francesco I da 
Carrara pel grande appoggio che dava 
agli ungheri, per ta! modo macchiando- 
si d’ingratitudine collarepubblica,e smen- 
tendo il suo carattere dì principeitaliano.Il 
doge senza effetto procurò rennodare ac- 
cordi con lui, che.versipelle invece impe- 
dì il passo a'soccorsi che a'veneziani do- 
vevano venire cla Romagna. Quindi i se- 
mi di quell’odio, che poi fu tra la repub- 
blica e i Carraresi, e la fine miseranda di 
questi. A_vendicnrsi di Francesco |, i ve- 
neziani richiamato da Padova il podestà 
Marino Morosini, vietarono per colà ogni 
invio di sale, sospesero ogni commercio 
co’padovani, li handirono da Venezia e 
dal resto del dominio; e mandato a de- 
vastarne il territorio, si pose ogni impe- 
gno per muovergli contro gli Scaligeri di 
Verona. Frattanto Papa Innocenzo VI, 
sempre più spaventato da’ rapidi pro- 
gressi de turchi, non cessa va di sollecitar 
la lega fra la repubblica, il re di Cipro e 
i cavalieri gerosolimitani di Rodi, per uni- 
re i loro sforzi contro il nemico comune. 
Ma necessitando la pace tra’principi cri- 
stinni, molto si adoperò presso il re di 
Ungheria per recare ed effetto un accor- 
do co’ veneziani, per tal fine inviandogli 
legati i vescovi Bongiovanni di Fermo e 
b. Pietro di Patti, inculcandogli a non 
combattere i cattolici, ma gli scismatici 
di Rascia, contro i quali avea promulga- 
to la crociata, e fatto il re capitano gene- 
rale e gonfaloniere di s. Chiesa. Nov per- 
tanto a gran fatica, a" 16 novembre 1356 
riuscì ad ottenere un a temporanea lregua 
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di 5 mesi, con cessazione d’ostilità e riten- 
sione dell’occupato nel Trevigianoe nella 
Dalmazia. Spirata appena la tregua e 
I’ armistizio, ricominciò la guerra più 
feroce che mai nel Trevigiano con al. 
terno successo, e rovinosamente in Dal- 
mazia, ove Traù e Spalatro si arresero 
agli ungheri, i quali per tradimento s'im- 
padronirono pure di Zara. Michele Fa- 
lier e Simon da Ferrara, deputati alla 
sua difesa, giusta il costume inesorabile 
praticato dalla repubblica, furono per la 
loro poca vigilanza condannati ad un 
anno di prigione nelle carceri inferiori, 
e di più il Falier fu punito con privazio- 
ne perpetua da tutti gli uflizi, benefizi e 
reggimenti dentro e fuori della città. Mi- 
nacciando il re di tornare a debellare l’o- 
stinata Treviso, che bravamente si soste - 
neva, fece risolvere la repubblica a in- 
viargli ambasciatori per un accomoda- 
mento,anco pel malumore insorto in Ve- 
nezia.Dure furono le condizioni volute dal 
re, sommamente offensive alla grandez» 
za della repubblica veneziana, per dove. 
re rinunziare alla Dalmazia, sostegno 
principale dell’armate, ed a que’ porti tan- 
to vantaggiosi e necessari alcommercio. 
Dopo lunga e penosa deliberazione, si a- 
dottò la politica, altre volte poi usata, di 
rinunziare a tempo opportuno a’possedì- 
menti la cui conservazione riusciva costo - 


‘sa o di grave pericolo, nella speranza di 


riacquistarli a migliore opportunità. Co- 
sì avvenne appunto della Dalmazia, i cui 
prodi abitanti divennero poi i più validi 
difensori della repubblica, i più fedeli tra' 
suoi sudditi, compensandolargamentedì 
sagrifizi e d’ amore le passate incostanze 
politiche. La pace fu conclusa a’ 18 feb- 
braio1358, e vi si compresero il signore 
di Padova e il patriarca d’Aquileia, ed 


. altri aderenti al re. I veneziani rinunzia- 


rono alla Dalmazia, e a tutti i diritti e 
titoli inerenti, cessando al doge quelli 
di duca di Dalmazia e Croazia; promet- 
tendo di non soccorrere quelle città e 
popoli contro gl’iuteressi del re. Questi 
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si obbligò a restituire tutti i luoghi occu- 
pati nel Trevigiano, nel Cenedese e nel- 
l’Istria; promise di non ricevere ne' suoi 
porti, né lasciarvi uscire pirati. Si con- 
venue pure allo scambio reciproco de’ 
prigioni, sicurezza e libertà di commer- 
cio a'veneziani, nelle terre e ne' porti del 
reguo: insorgendo querele e violazione 
a questo trattato, sarebbe la decisione 
rimessa nel giudizio arbitrale del Papa. 
Questa umiliaute pace fu assai mestamen - 
te intesa dal popolo di Venezia. Benché 
durasse l’esacerbazione de’'veneti contro 
il Carrarese, si Jovè segnare anco la pa- 
ce con lui a’ 7 giuguo, specialmente re- 
golandosi l’ affare de’ sali. Ma poco tar- 
darono a sorgere nuovi semi di discordia 
col Carrarese, e fortificandosi egli e la re- 
pubblica, tutto volgeva alla guerra nel 
1360. lu quest'anno fu fatto di pie- 
tra il ponte della Paglia, ch' eva di le- 
guo. Vi fu ancora grande mortalità co- 
minciata nel febbroio in Venezia, mwo- 
rendo in tre giurni i malati, e questi per 
Jo più giovani da 12 anni in giù; molti 
fuggirono dalla città. Anche nel Friuli e 
neli'Istria il male pestilenziale si propa- 
gò; come nel seguente1361 ne fa gran. 
dissimo quasi per tutto il mondo. Per 
queste e l’unteriori calamità, e per aver 
il castellano di Sench imprigionato due 
degli ambasciatori iuviati a Carlo IV 
imperatore, passando per le terre d' Ai- 
bertu duca d'Austria, secundo il Moschi- 
ni, morì il doge Delfino di afflizione 1° 11 
o 12 luglio dello/stesso1361, e venne in- 
terrato nella cappella maggiore de' ss. 
Giovanni e Paolo, in un’arca situata in 
alto e con epitaflio a lettere dorate. — 
Lorenzo Celsi LI III doge.Concorreva- 
no o proponevansi al dogado 4 candida- 
ti, fra' quali Pietro Gradenigo figlio del 
duge Bartolomeo, quando nella corte di 
palazzo si sparse voce che Lorenzo Celsi 
‘capitano del golfo avesse preso alcuni 
consuri genovesi, e ciò valse a fav decide - 
re gli elettori in suo favore, Benchè la 
motizia si scoprisse poi falsa, come rimar- 


152 


VEN 


ca il prof. Romanin, l'elezione sua nendi- 
spiacque, seguita a’ 16 laglio1361. Narra 
il suo biografo Francesco Cafli. Lorenzo 
Celsi fu astuto, intraprendente, magni- 
fico, di gran senno e di grande animo. În 
età ancor troppo fresca, avendo passati 
appena 5o anni, e non fornito di meriti 
distiuti, uè suoi propri, né della fami- 
glia, non essendo stato nè egli, nè il pa- 
dre procuratori di s. Marco, non avreb- 
be sicuramente potuto aspirare al prin-. 
cipato alla morte del Delfino, meuo an- 
cora nella gara di 4 personaggi principa- 
lissimi fra'quali dividevansi i pubblici vo- 
ti. Ma la sagacità di Lorenzo tutti delu- 
se. Imperocché, essendo egli allora capi. 
tano in golfo occupato in dar la caccia a’ 
corsari genovesi, che singolarmente la 
navigazione v Candia impedivano con 
gravissimo danno de’ mercanti e dello sta- 
to, prese giustamente le sue misure, e 
d'improvviso mandò a Venezia una ga- 
lera a spargervi pompose notizie di sue 
gesta felici e della presa di molti corsa- 
ri. Sull'istante scoppiò la pubblica esul- 
tanza, e ferì l'orecchio de'congregati elet- 
tori, fattosene assai clamore principal- 
mente nella corte del palazzo ducale; nè 
più ci volle in quel bollor d’eutusiasmo, 
perché posta giù ogn’altra idea foss' egli 
eletto doge. Trovaundosi egliio Candia, fu 
nominata la solita reggenza composta de’ 
consiglieri dacali e de'capi della Quaran - 
tia, coll'obbligo di dimorare in palazzo; 
la carica di vice-doge fu conferita a Mar- 
co Suranzo. Quindi fu statuito, che i fi- 
gli 0 vipoti del doge non possano accet- 
tav nessuna commissaria 0 amministra» 
zioue d'alcuno. Si spedirono tosto 12 am- 
basciatori a prenderlo, secondo il costu- 
me, ed egli fece il suo ingresso in città 
a'21 agosto a modo di trionfo. Gli re- 
sS10 a vincere l’ostinazione del padre, il 
quale per non avere a sberrettarsi al do- 
ge figlio, che diceva a lui per natura in- 
feriore, si dié a girare senza quel cappuc- 
cio ib testa the allora da'patrizi si usava. 
LE questa pur viuse il duge, so vrapponen- 
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do pelt.° una crocetta al corno o berretta 
ducale: allora il vecchio riprese il cappuc- 
cio, e sel tirueva quaudo s' incontrava nel 
figlio, non senza dirgli però, saluto la 
Croce. Bellie rari avvenimenti illustraro- 
uo erallegrarono i primordi del suo prin- 
cipato. In Venezia si videro somme splen- 
didezze nelle feste, per la venuta del duca 
d'Austria (forseAlberto o Rodolfo LV | /a- 
gegnoso),accompagnato dar200 persone, 
ovvero 3o caviilierie 200 altri nobili. lu: 
contrato dalla siguoria e dal doge soleu- 
nemente col Bucintoro a s. Jacopo di Pa- 
ludo, fece il suo ingresso a'29 settembre 
1361, e venne allozgiato nelle case diLeo- 
sardo Dandolo e di Audrea Zane, nella 
coutrada di s. Luca: si spesero 10,000 
ducati per vuorarlo, essendo costume de’ 
veneziani di mostrarsi sempre splendidis- 
smi nell’accoglienze de'principi forestie- 
ri. Il principe austriaco in brevi giorai 
vide le cose più notabili della città, ac- 
compagnato sempre dal doge a cavallo, 
e dic'alla repubblica prove di stima e di 
amore, promettendole inviolabile amici. 
zia. Dopo due mesi a'3 dicembre giunse 
a Venezia Pietro I Lusignano re di Ci- 
pro, nov qeno festeggiato. Entrato dal- 
la parte di mare cou magnifico ricevi. 
imnento, fu nobilmente alloggiato nelle det- 
te due case, creando cavaliere il Zane 
proprietar To, d uno de'palazzi, Si tratten- 
me 22 giorni, e nel partire fu accompa- 
gnato dal doge fino a Malghera; dirigen- 
dosi il re alla volta di Francia pieno del- 
l’idea di eccitarvi una crociata contro i 
turchi. ]l re francese Giovanni Il accol- 
se favorevolmente la proposizione, e nel 
venerdì santo 1362d0mandò alPupaluno- 
ceuzo VI la croce, promettendogli di porsi 
in marcia prima del marzo 1369, e farvi 
eutrare il reinglese: il re di Cipro dal canto 
suo assunse l'incarico d'armare perla cro- 
ciata i principi di Germania. [I nuovo la- 
pa Urbano V uel giugno1365 ne scrisse 
a’veneziani, ed altrettanto fece l’ impera- 
tore Carlo IV, decretando ua cougressa 


11 Bologna. Ma mentre il Papa così pro». 
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poneva ed esortava, grandi falti accade- 
vano in Oriente per opera del sultano 
de’turchi Amarat I, cupido d' estendere 
i suoi possedimentiin Europa dopo il cou- 
quisto di Filippopoli. Presso Adrianopo- 
li, non ostante lu pace fatta con Giovan- 
ni 1 Paleologo, il sultano con asprissimo 
combattimento sconfisse i re d'Ungheria, 
di Servia e di Bosnia, ed il principe di 
Valacchia, collegati onde opporre argine 
alle sue conquiste. Questa vittoria, infau- 
sta per la cristianità, agevolò sempre più 
a’'turchi l'occupazione dell'adiacente pae- 
se. Mancava l’ uvione tra’ principi cri- 
stiani, ed i parziali armamenti a nulla 
giovavano, o volgevansi altrove. Così il 
re di Cipro fece uno sbarco in Alessan- 
deia, che saccheggiò, obbligato poi a ri- 
tirarsene; e i veneziani, rispondendo al- 
l'invito d'Urbano V, offrirono alcune ga- 
lee a Loduvico I re d'Ungheria, ma era 
debole e isolato sussidio. A ciò si restrin- 
se il frutto dell'unione predicata con tan- 
to ardore da Urbano V. Questi sebbene 
fiaucese, come tutti i 7 Papi avignonesi, 
considerando la dignità pontificia come 
esiliata al di là de’monti, mentre era in 
Avignone, meditava di trasportarne di 
nuovo la residenza in Italia, e d’impor 
termine agli orrori che vi cominetteva- 
no le famose cowpagnie di ventura; ma 
le guerre tra'fratelli Galeazzo e Barnabò 
Visconti nella Romagna, e in cui si tro- 
vavano trascinati anche gli altri principi 
italiani, rendevano vana ogni speranza 
di liberare il bel pirese da'masnadieri e ri- 
marginarne le sanguinolenti piaghe. So- 
la Venezia si astenne dal prendervi par- 
te, ed un legato papale, venuto a persua- 
derla di troncare ogni relazione cogli sco- 
muuicati Visconti, usurpatori di molte 
terre della s. Sede, e di non ammettere 
ne'suoi stati alcuno de’luro sudditi, ebbe 
dal senato la risposta: Potere il legato 
ben iuforinarsi della condizione tutta spe- 
ciale di Venezia, la quale nulla da per 
se si foruiva di quanto al vivere ‘è ueces- 
sario, onde erale uopo ritirarlo dal di 
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fuori; sua prosperità essere fondata sui 
commerci, interrotti i quali non putrel- 
be evitarne la totale rovina; però pia- 
cesse a Sua Santità d'aver i veneziani per 
iscusati, come già altre volte evale com- 
piaciuto di fare, mentre per l'onore e la 
grandezza della repubblica, come sempre, 
sarebbesi mostrata devotissima e pronta 
a soddisfare ad ogni suo desiderio in lut- 
te cose potesse. l’er lo stesso motivo, d'’e- 
vitare ogni occasione di guerra in Italia, 


la repubblica avea accomodato anche col - 


Carrara alcune vertenze insorte sulla giu- 
risdizione dell’ isola di s. Ilario; e pari- 
mente avea accordate quelle cogli Sca- 
ligeri pel transito del lo; non che nel 
1362 rinnovata la tregua di 3 anni col- 
l’imperatore greco, limitando gli acqui. 
sti de’propri sudditi nell’ impero, pel ti- 
more che per potenti interessi avrebbero 
potuto in seguito dalla patria alienarli, 
Temendosi nuova rottura co’ genovesi, 


governati dal doge Gabriele Adorno d'al. 


to ingegno e di forte indole, adoperavasi 


a mantenersi in Duoni rapporti con Co- 
stantinopoli. Però tutte quest'opere pa- 
cifiche restarono sconvolte dalla formi- 
dabile rivalta in Candia, in Canea, Reti- 
mo, in tutta l'isola, agl'indigeni essen.lo- 
si uniti i veneziani ivi dimoranti. Il sena- 
to volle tentare co’ ribelli cretensi le vie 
più miti, ma fu costretto ad espuguare 
l’isula, a mezzo del valoroso capitano ve- 
ronese Luchino del Verme, partendo da 
Venezia le imponenti forze marittime e 
terrestri a' 10 aprile1364, seco portando 
Pietro Morosini nominato governatore 
generale della spedizione. Tusto fu sotto- 
tnessa l'isola, puniti i ribelli colla morte, 
col carcere e col bando. La ribellione de' 
candioti, suscitata dall’ambizione de’ po- 
tenti veneziani coloni, terminò gloriosa. 
mente con una sola ma sanguinosissima 
battaglia; e si ascrisse alla sollecitudine ed 
al vigile accorgimento del doge sì pronta 
e cospicua vittoria. Giunto il lieto annua- 
zio io Venezia a'4 giugno della ricupera 
di Candia, immensa fu la gioia e geae- 
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rale. Furono ordinati per 3 giorni so-. 
lenni atti di grazie a Dio, ben sapendo il 
religioso doge Celsi, come nulla retta- 
mente e felicemente si faccia se da Dio 
non s'incomincia; quindi processione del 
popolo alla basilica di s. Marco, ove fu 
celebrata softenne messa, e distribuzione 
di limosine.Al capitano del Verme furono 
assegnati in premio 1000 ducati l’anno, 
e si scrissero lettere annunziatrici del lie- 
to evento al Papa, agl'imperatori Carlo 
IV e Giovanni 1, al re d'Ungheria e ad 
altri principi. Le feste furono splendid is- 
sine, e tali che meritarono di venir de- 
scritte dall’ aurea penna del facondo Pe- 
trarca, il quale allora appunto trovavasi 


“a Venezia, con lettera a Pietro Bologne- 


se, ed avea donatoi suvi preziosissimi co- 
dia alla biblioteca Maregiana che allora si 
fondò dal doge (veramente per allora nul- 
la si fece, celebranilosi il cardinal Bessa- 
rione vero fondatore della biblioteca, i di 
cui inizi risalgono al dogado di Cel i pel 
dono a lui fatto dal Petrarca per conser. 
varsi iv luogo sicuro ond'essere frequen- 
tato dagli studiosi con diletto e utilità. 
Pare che icoilici donati fossero intanto de- 
posti in uno stanzino sopra la chiesa di s, 
Marco. Andati dispersi o forse non tut- 
ti consegnati, sembra probabile che i su- 
perstiti sieno 3 esistenti; cioè un Poema 
latino del Lace sulle Mavie; un Messale 
del secolo XII ad uso di qualche mona- 
stero francese ; la Tevapeulica di Galeno 
tradotta in latino nel1297 da Borgondio 


Pisano). Questi stretto ainico del Petrar= 


ca, che per amore di lui avea fatto il dono 
raro, fece sì che la repubblica in ricam- 
bio rimunerasse ilgran poeta, secondo i di 
lui desiderii, coll’ offerta d'una nobilissi - 
ma casa, presa a fitto, al ponte del s. Sepol- 
cro, sulla riva degli Schiavoni, che fu dal 
Petrarca per non breve tempo abitata. 
Essa era il palazzo già de’ Molin detto del- 
le due Torri, che in seguito demolito, al- 
tro non vi rimane che il portone e forse 
qualche muraglia. Il Petrarca nella let- 
tera, dopo aver altamente lodata Veue-. 
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zia, vantata la giustizia del governo, det- 
to del doge dur Laurentius vere Cel. 
sus vir, nisi me forsitan amor fallit ; 
einmirato come in essa non sono discor- 
die e guerre di partiti, a differenza dell’al- 
tre d’Italia, laonde la chiama unico nido 
presente di libertà, umico rifugio de’ buo- 
ni, ricca, potente; dipinge a vivi colori 
l'ingresso magnifico della galea di Pietro 
Soranzo colla notizia della sommissione 
di Candia, armata a festa, cogli alberi 
cinti di rami verdi, i galeotti con corone 
d’alloro in capo fra il suono delle trombe 
e de musicali strumenti, veduta dalla fi- 
nestra di detta sua abitazione; l’affolla. 
mento del popolo sulla spiaggia, le accla- 
mazioni allo scorgere i segni della vit- 
toria, la solenne messa celebrata in s.Mar- 
co, la processione. Passando quindi agli 
spettacoli, narra delle giostre e de’ tornei 
che furono dati nella piazza di s. Marco, 
di cui non ha forse il mondo |’ eguale, e 
celebra il valore de’ veneziani anche in 
tal genere di spettacoli, tanto dalle loro 
abitudini disformi. Niua sesso, niuna età, 
niuna condizione mancava. Il doge con 
numerosissimo seguito occupava la fron- 
te del tempio sopra il vestibolo, ed ivi a- 
vente a destra il Petrarca, vedeva tutto 
agitarsi solto a'suoi piedi. Acciocchè poi 
l'estivo sole nel piegar a sera non offeu- 
desse col suo splendore la vista, erasi 
provveduto con tende di tappezzerie a 
vari colori. La gran piazza, la chiesa stes- 
sa, la torre, i tetti, i portici, le finestre 
tutto era zeppo, un murato di gente. In 
fianco alla chiesa erasi alzuto magnifico 
palco per le matrone veneziane, scelte 
dal fiore della nobiltà, che in numero di 
ben 400 rendevano più gaia la festa, non 
turbata da nessun tumulto, confusione o 
rancore. Descrivendo il Mutinelli le due 
solennissime giostre nella piazza di s. Mar- 
co, dice la 1.° presentare l’immagine di 
bellica fazione, con molta eleganza e nian 
pericolo. Questo nella 2.° dovea diveni- 
re eguale alla destrezza. Regolò la 1.° 
giostra Tommaso Dambasi da Ferrara, 
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a bella posta chiamato, ch'era allora quel 

che un tempo fu Roscio in Roma. In es. 

sa 24 nobili adolescenti, cospicui per bel- 

lezza e per abiti, adorni di porpora e 

d’oro, figuravano , co' freni reggendo e 

cogli sproni incalzando altrettanti destrie- 
ri splendidamente bardati. A_que'giova- 

ni, nell’equitazione e nel trattar le ermi 

espertissimi, il solo onore per guiderdo- 

ne veniva largito. Non così fu nella 2.° 

giostra, che per bando guerrescamente 
scritto, pubblicata già nelle lontane e nel- 
le vicine provincie, una corona di puro oro 

dovea cinger le tempia del 1.° vincitore, 
e un balteo con preclaro lavoro tessuto 
d'argento si doveva dare a colui che nel- 
l’aringo il 2.° luogo meritasse. Molti non 

solo di diverse città d’Italia, mo di varie 

nazioni e lingue accorsero alla giostra, fra” 

quali alcuni inglesi consanguinei del re. 

Durò { giorni e con tantacelebDrità, che do- 
pola fondazione di Venezia nulla potevasi 
ricordare di somigliante, econ tanta mar- 
ziale industria, che inoggior potuto non 
avrebbesi trovare ne’ più valorosi guer- 
rieri della terra, da far chiaro così quan. 
to i veneziani di eccelso animo fregiati 
andassero, desiderosi di gloria fussero, e 
la magnificenza e la milizia, benché uo- 
mini di mare, come qualunque altra gen- 
le conoscessero. Finita la giostra, per con. 
corde giudizio del doge, de’senatori e de’ 
copitani stranieri, venne aggiudicato il1.° 
onore al veneziano Pasqualino Minotto, 
il 2.° ad un ferrarese. Il prof. Romania, 
che pure lutto storicamente narra, sog 
giunge, ma fu gioia intempestiva, poichè 
poco stette Candia a rialzare il capo, per 
nuova sollevazione promossa da Giovan. 
ni, Alessio, e Giorgio fratelli Calergi, che 
con altri felloni, dopo avere simulato ub- 
bidienza, si resero signori dell’ isole. I 
ribelli furono più volte sconfitti, massi- 
me da Paolo Loredano, con guerra lun- 
ga e devastatrice per l’infelicissima isola; 
liuché a 12 aprile 1366, espugnata la for- 
tezza d’Anopoli, ultimo asilo degl’insorti, 
i fratelli Calergi con Tito Venier furono 
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decapitati. Da allora il governo di Can- 
dia si fece più rigoroso, e così tornò la 
quiete all'isola. Fu la guerra di Candia 
il principale avvenimento del doge Celsi. 
Egli era di carattere giocundo e spleu- 
didissimo. Viveva regiamente, amante 
di tenere Della scuderia di cavalli; sui 
quali spesso in compagnia di molti gen- 
tiluomini si mostrava per la città; dilet- 
tavasi inoltre di raccogliere copiosa col- 
lezione d’uccelli e altri animali varì im- 
balsamati, oltre altre curiosità. Continuo 
era in sua casa il banchetto e la festa, 
compiacendosi del consorzio de’ letterati 
e degli artisti. Si mostrò assai divoto, e 
le solennità della B. Vergine distingueva, 
assistendo alle sagre funzioni cou toga 
caudida anzichè colla cremisina, d'ordi- 
nario usata da'predecessori. Passati ap- 
pena 4 anni dalla sua esaltazione, a'18 
luglio1365 abbandonò il trono e il mon- 
do. Ne fu deposto il cadavere nella chie- 
sa di s. Maria Celeste o Celestia, rimpet- 
to all'altare della ss. Vergine da lui tan- 
to venerata, ma l'incendio e la riedifica- 
zione di quella fecero poi sparirne la tom- 
ba. Scrissero alcuni cronisti, esser morto 
il doge Celsi mollo opportunamente, e 
prima che recando ad effetto i suoi am- 
biziosi pensieri di tirannia, incorresse nel- 
la stessa pena e infamia del Bajamonte 
e del Falier. Infatti qualche grave accu- 
si cla stata portata contro di lui, tro- 
vandosi che il consiglio de' Dieci, dopo 
l’elezione del successore, decretò tosto a’ 
3o luglio fossero distrutte tutte le carte 
d’accuse fatte contro il doge Celsi dopo 
la sua morte, e che il nuovo doge fusse 
tenuto a dire pubblicamente nella r.° a- 
dunanza del consiglio, essere stato il suo 
predecessore indegnamente calunuiato 
dopo il suo decesso, e di cose commesse 
contro l'onore del comune di Venezia e 
della repubblica, le quali, fattane inchie- 
sta, risultarono fulse. Le riforme fatte 
alla Promissione ducale riguardarono 
nientemeno l'obbligo del doge di rinun- 
ziare, quando tal fusse la volontà de’ 6 
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consiglieri e della maggior parte del gran 
consiglio, e uscire fra 3 giorni dal paluz. 
20, sotto pena di coufisca de’ beui (T'an- 
to ripurta il Romanin, e come sempre cita 
e documenta le sue asserzioni, con ripor- 
tare il testo del Libro Novella 253, 259. 
Il cav. Cicogna poi nella biografia del se- 
guente doge ci dice: Uno de’molti regola» 
menti fatti nella vacanza del dogado di 
Celsi fu questo. Che se sarà deliberato du’ 
consiglieri col consiglio, di dare altra for- 
ma al governo di Venezia, il doge debba 
rifiutare d'uscire da palazzo io pena del- 
la confiscazione di tutti i suoi beni); men- 
tre dal canto suo non potrebbe rinun- 
ziure spontaneamente senza l’anzidetto 
cousenso | Duvere gli avogadori del co- 
mune invigilare, che il doge avesse il nu. 
mero prescritto di famigliari, e questi do- 
vessero abitare in palazzo. Non polesse 
trattar nulla da se, nè esser giudice in 
alcun affare. Non ispender oltre a 100 
lire di piccoli l’anno, del denaro del 
comune, per l'abbelitmento del palazzo. 
Soprattutto s'ingiunse agli avogadori, di 
badare attentamente che il doge uon ol- 
trepassasse i litniti delle leggi a lui pre- 
scritti, com'erasi da alcuno tentato. Agli 
elettori poi del doge durante lo scruti- 
nio, o congresso loro per l'elezione, fu 
prescritto di non poter ricevere alcuna c- 
sterna comunicazione. É qui osserva il 
biografo Cafli, che tal sanzione chiarisce 
quella frode dal Celsi posta iu opera per 
farsi creavdoge.— ILarco Cornaro LIX 
doge. La sua elezione porge un esempio 
di quelle obbiezioni ch'erano perinesse 
muovere da ciascun elettore contro il 
candidato che veniva proposto alla sedia 
ducale, e delle difese che gli erano con- 
cesse. Marco Cornaro, o Corner come lo 
cluama il prof. Romanin (i medesimi co- 
guomni veneti altri li scrissero tronchi e 
terminanti in consonanti, altri prolunga- 
li con aggiunta di vocali come 0 ed i, 
laonde souuo Deue detti in ambo i modi), 
uovino di grande prudenza, di bella faccia 
e persoua, cavaliere e procuratore, eser- 


VEN 
citalo in più ambascerie, e reduce da 
quella di Carlo IV arrestato col collega 
Giovanni Gradenigo dal castellano di 
Sench, indi liberati dal duca d'Austria e 
con lui tornati a Venezia; ne'comizi per 
l'elezione del successore del Celsi, fu 
avversato da Giovanni Delfino sosteni- 
tore dell’ altro candidato Giovanni Fo- 
scariui. Delfino prese a dimostrare che 
per 4 ragioni, essenzialissime alla dignità 
e al benefizio del pubblico, il Cornaro 
doveva essere escluso dal principato. La 
vecchia sua età ottuagenaria, la povertà 
impotente a sostenere la dignità, la stret- 
ta amicizia co’principi esteri, l’ esser ma- 
rito di plebea e vivere con molti parenti. 
Rientrato nella sala il Corner, donde 
seconclo il costume era stato escluso, e 
uditii punti d'accusa, rispose francamen- 
te. Esser incanutito ne’servigi della re- 
pubblica, pronto e disposto a continuar- 
li; la povertà essergli vanto provando la 
sua integrità in mezzo a tanti uflizì so- 
slenuti, tultavia aver sempre osservalo 
decenza senza profusione ; dell’ amicizie 
co’ principi doversene cercar l’origini, a- 
verne profittato a vantaggio della patria, 
e se vituperio fosse tenuto il bene, che 
sarà mai il male? Finalmente non aver 
lui solo moglie popolana, eil essere vir- 
tuosissima; quanto a’parenti, tutti saper- 
li a niuno inferiori per sincera fede e per 
riverente amor patrio. Strinse il suo ra- 
gionamento con invitare gli elettori col- 
lo spirito della verità e il lume del loro 
giudizio a disperdere tali spauracchi; del 
resto, sia comunque, restare sempre ser- 
vo di tutti, e la sua volontà sarebbe quel. 
la che piacesse loro. Il suo discorso na- 
turale, ingenuo, senza finzione, gli valse il 
favore di 26 elettori, che coloro voti lo 
nominarono doge a' 21 luglio 1365. ll 
breve suo dogado godette perfetta tran- 
quilltà, dopo repressa energicamente la 
narrata nuova insurrezione di Candia. 
Alla domanda d'Amedeo VI conte di Sa- 
vota, di soccorsi contro i turchi, la repub- 
Dlica da principio si scusò; poi cedendo a- 
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gli uffizi del conte di Virtù figlio di Ga- 
leazzo Visconti, che insieme ad Amedeo 
VI venne a Venezia, gli concesse due ga- 
lee e qualche somma in imprestito, ri- 
cusando l’offerto pegno di Gallipoli che 
l’esponeva a difenderla contro i turchi. 
L'’annalista Rinaldi dice che il conte di 
Savoia volendo recarsi a soccorrere il 
suo parente imperatore greco, assalito da’ 
turchi, Urbano V gli ottenne da’ dogi 
Cornaro di Venezia e Adorno di Genova, 
le loro.galee per passarvi, e che gli riu- 
sci espugnare Gallipoli, e toltala a'turchi 
la restituì a’greci. Osserva il prof. Roma- 
nin: pare che in quel momento la repub- 
blica cercasse di non injmicarsi affatto i 
musulmani, standole molto a cuore rin- 
novare il commercio in Alessandria, in- 
terrotto da quando il soldano d' Egitto, 
per vendetta dello sbarco del re di Ci- 
pro, e già riferito , avea imprigionato i 
veneziani colà residenti e sequestrate le 
loro merci; e nulla ottennero gli amba- 
sciatori Soranzo e Bembo, pe movimen- 
li minacciosi che continuava il re di Ci- 
pro. ludila repubblica mandò Marin Ve- 
niero, Nicolò Falier e Giovanni Foscari 
ad Urbano V in Aviguone, rappresentan- 
dogli che per la debolezza delle genti cri- 
stiane concorrenti alla crociata, niuna 
impresa di rilievo poteva farsi, e tutti i 
tentativi ad altro non riuscivano che a 
depredazioni, le quali sempre più irvita- 
vano il nemico e interrompevano i com- 
merci; volesse quindi tenere i veneziani 
per iscusati, se essi, cui il commercio ap- 
punto era vita, si astenessero da cotali 
imprese, offrendo piuttosto aiuto contro 
ì turchi d’Euvopa, perciò esibendo galee 
a Lodovico 1 re d'Ungheria, il quale ne 
ringraziò la repubblica. Questa finalmen- 
le riuscì a riconciliarsi col soldano d’ A. 
lessandria , il quale con lettera al doge 
promise pace e libertà di commercio a’ 
veneziani; ed il Papa permise alla re- 
pubblica d’inviarsi come per l’ addietro 
suoi navigli. Dopo questo racconto paci- 
fico del prof. Romanin, fa contrasto quel- 
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lo del biografo del doge, il cav. Cicogna. 
‘Egli narra: durante questo dogado si vol. 
le da’veneziani sorprendere la città d’ A- 
lessandria in Egitto. L'armata veneta vi 
approdò a’2 ottobre 1365 : essa respinse 
le poche genti che avevano preso l’ armi 
per opporvisi; dié anco un assalto alla 
città, ma gli abitauti fuggiti al di là d'un 
vasto canale, posero i veneziani nell’inn- 
possibilità d' oltraggiarli; ed i veneti do- 
po aver inesso a sacco la città, tornaro- 
no sulle loro novi, senz’ altro acquisto. 
Adirato il soldano per sì sconsigliata im- 
presa, fece sequestrare le mercanzie de’ 
veneziani e carcerare i mercanti; il perchè 
sidovette sborsare non piccola somma per 
liberare le une e gli altri. L'impresa d’A- 
lessandria, come giù feci cenno, sembra 
doversi piuttosto attribuire a Pietro I re 
di Cipro co'crocesignati, compresi i ca- 
valieri di Rodi, essendo legato del Pa- 
pa il b. Pietro di Tommaso vescovo di 
Patti, il quale dopo averli con solenne 
rito benedetti colle loro armi, e tutti 
confessati e comunicati, il re all’improv- 
viso assali la fiorentissima Alessandria, e 
dopo fatto immenso bottino ne partì. 
Tanto trovo nel Rinaldi, senza parola ri- 
guardante i veneziani, all'anno 1365, n. 
18. Narrai a’suoi luoghi, che Urbano V 
avendo determinato di restituirsi in Ita- 
lia e reintegrare Roma della residenza 
pontificia , la repubblica a sua istanza 
mandò per levarlo e fargli onore 5 bel. 
le galee, ciascuna munita di 30 bale. 
strieri, sotto il comando di Pietro Tre. 
visano con 12 ambasciatori; e perché la 
missione sostenessero decorosamente si 
assegnò loro lo stipendio di 100 ducati 
per ciascuno, oltre altri 3 per la vittua- 
ria, ad ognuno accordandosi 3 paggi spe- 
sati dall'erario. Ricevette il 'Trevisano il 
pubblico vessillo nel marzo 1367, e le 
galee partite a'18 di detto mese giunse- 
ro în Marsiglia nel principio di maggio. 
Jl Mutinelli riporta le singolari istruzio- 
ni dale al comandante della repubblica: 
Che il Papa nov dovesse esercitare au- 
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torità sulle navi e sugli equipaggi. Proi- 
Dizione a tutti, sotto pena di 1000 du- 
cati, di chiedere o accettare grazia ve- 
runa dal Papa, tranne l'indulgenza in 
articolo di morte! Il Papa a'19 0 a' 20 
di detto mese salpò da Marsiglia, accom- 
pagnato dalle galee di Venezia, di Ge. 
nova, di Pisa e di Giovanna | regina di 
Sicilia, ed approdò dopo 4 giorni a Ge- 
nova, altri dicono più tarli a' 28, ma 
non pare. Îl Ferlone, De'viaggi de' Pon- 
tefici, riferisce che Urbano V part da 
Marsiglia imbarcandosi in una galea ve- 
neziana , e lo conferma il Mutinelli; ma 
il Peruzzi nella Storia d’ Ancona scrive 
che montò sopra una galea anconitana. 
Era seguito da tulti i cardinali (ripu- 
guauti e rampognanti il savio e giusto 
Papa, dicendogli: ove trascini i miseri 
tuoi figli ? Quasi che, osserva Petrarca, 
Urbano V li conducesse a Menfi, a Ctesi- 
fonte o nelle prigioni de' saraceni, e non 
a Roma, unica e suprema rocca della 
cristianità ! ) tranne 5 ricusanti d'abban- 
donar la Provenza , colla curia e corte, 
accompagnato da una flotta di 23 galee 
ed altri Dastimenti. Giunse a Genova a’ 
23 maggio, ricevuto da quel doge Ador- 
no e da'cittadini col dovuto onore. A' 28 
parti per Porto Venere, e per Pisa e 


‘Piombino giuuse a Corne/o a'4 giugno, 


ed ivi sbarcato, i veneziani licenziandosi 
dal Papa, subito fecero ritoroo a Vene- 
zia. Quindi Urbano V passò a Viterbo, 
donde porlatosi a Toma, vi fece il suo 
solenue ingresso. Tutta l’Italia ne giubi- 
lò, ad eccezione de’ Visconti, contro i qua- 
li il Papa dichiarò legato d’Italia il ni- 
pote cardinal Angelico Grimaldi o Gri- 
moaldi vescovo d’Albano, che si recò a 
Venezia, In Roma Urbano V a'18 otto. 
bre 1369 ricevè l’abiura dello scisma gre- 
co dall'imperatore Giovanni | Paleologo 
in persona, il quale sbarcato in Ancona 
ornò gli anconitani del privilegio, che 
nell’imperial cappella di s. Sofia avessero 
luogo distinto, come lo aveano i venezia- 
ni, i genovesi,i catalani. E siccome il cav. 
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cominciata da Paolo II, per mezzo 
del Cardinal della Rovere suo ni- 
pote, e primo protettore di questa 
riforma, ne concesse ai pp. di que- 
sta congregazione la cura, per cui 
vi dimorarono alcun tempo. .Il me- 
desimo Cardinale, essendo passato 
dal titolo di s. Balbina a quello di 
s. Grisogono, volle che questa anti- 
chissima chiesa fosse officiata dai 
suoi Carmelitani, facendo fabbricare 
il contiguo convento. 

Il p. Penso scrisse la vita degli 
uomini illustri, che si resero distinti 
nella congregazione di Mantova, ma 
merita special menzione il p. Giam- 
battista Spagnoli, detto il Mantovano, 
rinomato per santità di vita, e per 
le sue opere, nonché per essere sta- 
to eletto sei volte vicario generale 
della medesima, e poi generale di 
tutto l'Ordine nel 1513, fatto in Ro- 
ma nel capitolo generale. Procurò 
egli di dilatare in diversi conventi 
la riforma, e per mantenere in essa 
il color tanè contro chi bramava si 
adottasse il nero nell’abito, rinunziò 
al generalato, e morendo nel 1516, 
gli fu eretto un magnifico sepolcro 
nella chiesa di Mantova. Inoltre Fede- 
rico I, duca di Mantova, collocò la 
sua statua appresso quella di Virgi- 
lio nell'arco trionfale da lui eretto, 
perchè, oltre queste doti, il p. Spa- 
gnoli fu tenuto pel poeta più eccel- 
lente de’ suoi tempi. I religiosi di 
questa congregazione differivano da- 
gli altri, perché in tutto l’anno nella 
feria seconda e quarta non mangia- 
vano carne, vivevano con vita co- 
mune, ‘e per altre particolari con- 
suetudini. Vestivano come gli altri 
Carmelitani, ed una volta non sì 


distinguevano da questi che pel 


eappello, il quale nella parte supe- 
viore era bianco ,. cangiandolo po- 
scia in quello ecclesiastico di color 
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nero. Nel secolo decorso i religiosi 
tralasciarono di. eleggere il vicario 
generale, e di seguire la costituzio- 
ne e nome della congregazione man-. 
tovana, riunendosi all'Ordine carme- 
litano dell’ antica osservanza, sotto 
la immediata giurisdizione del priore 
generale. 

Mentre il p. Spagnoli era gene- 
rale de’ Carmelitani, ebbero luogo 
due altre riforme, una in Francia 
detta la congregazione d’ Alby, la 
quale governavasi da un vicario ge- 
nerale eletto dal capitolo generale 
della congregazione di Mantova, che 
nel 1580 fu riunita all’ Ordine da 
Papa Gregorio XIII, l’altra istituita 
presso Genova in-un convento, che . 
prese il nome di Monte Oliveto, per 
opera del p. Ugolino; il quale non con- 
tento dell’osservanza della regola mi- 
tigata da Eugenio IV, volle intro- 
durre quella anteriormente dichia- 
rata e corretta da Innocenzo IV, 
disegno che effettuossi solo nel con- 
vento di Monte Oliveto, il quale, 
sebbene fosse solo, e soggetto inte- 
ramente al generale dell'Ordine, pu- 
re nel pontificato di Leone X prese 
il titolo di congregazione. Nella 
Francia fu operata inoltre altra ri- 
forma di Carmelitani verso l' anno 
1604 dal p. Pietro Bouhourt nel 
convento di Rennes nella Brettagna; 


| poi fu perfezionata dal p. Teobaldo 


e in seguito dai pp. Riccardo e 


. Giovanni Baray. Nel capitolo provin- 


ciale tenuto in Gand nel 1603, pre- 
sieduto dal p. Silvio, si fecero diversi 
decreti per istabilir la riforma, e in 
breve per opera de’ suddetti religiosi, e 
di altri che loro si unirono, vennero 
fondati nuovi conventi sotto la me- 
desima osservanza, co’ quali si for- 
mò la provincia Touranie. Da que- 
sta, ad onta delle opposizioni degli. 
altri Carmelitani, la riforma si dif.- 
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Cicogna dice che nel dogado di Cornaro 
furono a Venezia l'imperatore e l’impe- 
ratrice, incontrati da 4 ambasciatori, in- 
tenderà Carlo IV e Anna, perchè nel1369 
non più vivea il Cornaro. Infatti trovo 
nel Morosini, Zlistoria di Venetia, che 
Carlo IV coll’ imperatrice furono a Ve- 
nezia, ma sotto Contarini, così il Paleo- 
logo reduce da Roma, ove pure era sta- 
to Carlo 1V ad ossequiare il Papa, nel 
1368 riporta il Rinaldi. Bensì in tempo 
del Cornaro, di suo ordine fu abbellito 
il palazzo ducale, continuandosi la fab- 
brica verso il Canal grande; e fatti avan- 
zare i lavori nella sala del maggior con- 
siglio, ove volle dipinta sul muro la sto- 
ria di Papa Alessandro Ill e di Federi- 
co I, con iscrizioni che diconsi del Pe- 
trarca (la cui dimora per altro in Vene- 
zia corse dall’ estate 1361 alla fine del 
1367, come prova il ch. Fracassetti nel 
libro che cito più sotto); co' ritratti de’ 
dogi intorno al cornicione, cominciando 
da quello che pel1.° si trasferì in Rial- 
to, e disponendoli per modo che il suo 
venisse a corrispoudere al di sopra del 
trono ducale. La repubblica a promuo- 
vere la floridlezza de’suoi commerci, otten- 
ne da’duchi d’Austria Alberto III e Leo- 
poldo un diploma di sicurezza a'wercan- 
ti veneziani; e si pacificò con Maina:do 
conte di Gorizia, e Randek patriarca di 
Aquileio. Di più incaricò di sostenere i 
propri interessi alla corte del Papa due 
cardinali collo stipendio di ducati 200 
l’anno, e furono i primi i cardinali Mori- 
nense e Lemovicense. Siccome allora e 
rano vescovi di Terovanne Roberto di 
Ginevra, poi antipapa Clemente VII, e 
di Limoges Giovanni de Cross, ambo car- 
dinali, può darsiche sieno essi, allora de- 
nominendosi i cardinali col nome del pro- 
prio vescovato, titolo o diacovia. Ma a 
tanta prosperità, a sì savio e pacifico go- 
verno, in breve doveano succedere tem- 
pi lagrimevolissimi per Venezia. Morì il 
doge a'13 gennaio 1368, ed ebbe sepol- 
tura nella chiesa de'ss. Gio. e Paolo, L'i- 
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scrizione che andò perduta recava l’anno 
1367, more veneto, che contava gli auni 
i quali si compivano nel marzo. 

16. Andrea Contarini LX doge. I 
suo biografo ch. Casoni prepara il letto- 
se a’ gravi casì che successero nell’infau- 
sto suo «logado con dichiarare. La cre- 
scente polenza de’ veneziani, l'esteso loro 
commercio, le ricchezze che ridondavano 
da quello, erano stimoli all’invidia de’ po- 
tenti vicini, e cause per loro di regionevo- 
le timore; nulla lasciavano dunque in- 
tentato per turbar la pace della repubbli- 
ca, per suscitor malcontenli e pretese ; 
ma appunto queste contivue agitazioni, 
teneodo esercitate le menti de’ padri, ed 
attivo il braccio de'cittadivi, accresceva- 
no l’amor di patria, il vigore, l’entusia- 
smo pel milite, e contribuivano quindi a 
vantaggio, anzichè a discapito degl’inte- 
ressi e delle mire di stato, di che por- 
gono esempio le terribili vicende acca- 
dute a'tempi di questo doge. Era il Con- 
tarini procuratore di s. Marco, uomo di 
sodi principii, di maturo consiglio e d'a- 
pimo risoluto. Tuttavolta modesto quan- 
to per singolari meriti distinto, e presa- 
go quasi delle sciagure che avrebbero a- 
vuto a piombare sull’infelice sua patria 
al tempo del di lui clogado, avea ben due 
volte respinta |)’ elezione che volea farsi 
di lui alla suprema dignità dello stato. 
Ritiratosi nel territorio di Padova, tra 
le campestri occupazioni cercava farsi di- 
menticare, quando mancato di vita il. 
Cornaro, ne fu dichiarato successore, do- 
po aver i correttori aggiunto nella Pro- 
missione ducale principalmente: Che i 
Quarantuno, sotto maggior pena che per 
l'addietro, non isvelassero minimamente 
quanto venisse delto contro l'uno o l’al- 
tro candidato nell’elezione. Avesse il do- 
ge una veste lavorata in oro. Che quan- 
do gli avogadori di comun placitassero 
alcun in consiglio, per avviare il proce- 
dimento, il doge non potesse parlare con- 
tro, se non con liceuza di 4 de’suoi consi- 
glieri.Solo quando il procedere fusse stato 
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approvato, avea il doge facoltà di espor- 
re quanto credesse nella materia. Adun- 
que a'20 0 a'21 gennaio1368, giorno di 
giovedì, tulti i voti si unirono in favore 
di Contarini allora di 60 anni, portan- 
dogli l’annunzio che la patria lo clia- 
mava a reggerne i destini,12 tra'più co- 
spicui gentiluomini. Egli si mostrò alieno 
dall’accettare, temendo non si avverasse 
un ricordo datogli in Soria, quando co- 
là mercanteggiava, cioè che lui capo, sof- 
frivebbe la repubblica avversità fatali ; e 
la predizione si verificò appuntino. Non 
fu scusa ch'egli non adoperasse per esi- 
mersi, tanto che si giunse a minacciarlo 
di confisca de’suoi beni e di bando. Pie- 
gandosi alfine egli agli ordini della pa- 
tria, accettò il grave incarico, e fece il 
suo ingresso in Venezia a’ 27 gennaio tra 
immenso giubilo del popolo. Non andò 
guari ad essere turbata la pace della re- 
pubblica, e le sciagure cominciarono da 
un'improvvisa ribellione di Trieste. Ge- 
losa fin dal principio della grandezza ve- 
neziano, da quando era stata la 1." volta 
debellata da Enrico Dandolo, or tributa- 
ria, or suddita dibattevasi sotto il giogo, 
ed ogni occasione coglieva per iscuoterlo. 
J triestini cominciarono con assalire una 
galea veneta, uccidendone il capitano e 
l'equipaggio; poi pentiti e temendo la ven- 
detta della repubblica domandarono e 
ottennero pace con trattato de'3 settem- 
bre 1368, ma nel ricevere il vessillo di 
s. Marco per farlo sventolare dal palaz- 
zo ne'giorni solenni, secondo i patti, si 
opposero vivamente e dissero voler piut- 
tosto correr la sorte dell'arari. I vene- 
ziani assediarono Trieste, e questa invo- 
co l’ assistenza di Leopoldo duca d' Au- 
stria, promettendugli riconoscerlo per so- 
vrano. Pertanto nella primavera 1369 
le genti austriache mossero alla volta di 
Trieste, ove giunte, Taddeo Giustiniani 
fece sbarcare parte dell'equipaggio di sue 
galce , e sforzando }’ esercito austriaco, 
die una gran rotta al duca, il quale la- 
sciando i suoi protetti al loro destino, fe- 
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ce ritorno alle sue terre. Trieste allora 
penvriando di viveri, perduta ogni spe- 
ranza di soccorso, si determinò a nuova 
dedizione, per la quale a’ 23 novembre 
1369 fu convenuto che la città sarebbe 
consegnata a Paolo Loredan governato- 
re generale dell'Istria, passando sotto :/ 
mero e misto impero della repubblica, 
conservati gli statuti, meno quelli contra- 
ri al ducale dominio. Domenico Michiel 
fu nominato capitano della città, e a le- 
nerne in freno gli abitanti fu dato mano 
alla costruzione del castello di s. Giusto. 
Più diflicile riuscì l'accomodar le cose 
co'duchi d’Austria, finchè a'20 ottobre 
1370 si ottenne, che i duchi d' Austria 
cedessero e trasferissero per loro e suc- 
cessori nella repubblica di Venezia tutte 
le ragioni e azioni che potessero avere su 
Trieste e sue pertinenze. In compenso la 
repubblica promise in due rate 75,000 
ducati, ed il trattato fu ratificato a Vien- 
na. Frattanto Urbano V, sedotto da al. 
cuni cardinali francesi, sempre vagheg- 
gianti il ritorno alle delizie provenzali, e 
poco curanti del bene e dell’ onore della 
Chiesa, a ciò inducendolo sotto colore 
di pacificare gl’inglesi co’ francesi, gli ara- 
gonesi co’navarresi, a'5 settembre erasi 
imbarcato a Corneto, per tornare in A- 
vignone, accompagnato da una nobile 
armata navale de’ve di Francia e d'A- 
ragona, della regina Giovanna I, di avi- 
gnonesi e provenzali. Pare che non vi 
contribuissero i veneziani, non trovando- 
li nominati né nel Rinaldi, né in altri sto- 
rici. Il Leoni nell’ Ancona illustrata di- 
ce che il Papa montò sopra una galea 
anconitana, come avea fatto nella venu 
La accompa gnato da 3 ambasciatori. Ma 
appena giunto in Avignone, il Papa cad- 
de infermo, morì a’ 19 dicembre e gli 
successe Gregorio XI, il 7. Papa avigno- 
nese francese. Terminata la guerra di 
Trieste, tosto nuove vertenze insorsero 
con Francesco I signore di L’adova, per 
avere eretto le furtezze di Castellaro e 
Oriago , tagliato argini e fussi vicim al 
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Brenta, e disegnava costruire una salina. 
Riuscite inutili l’ambascerie e le media- 
zioni, la guerra fu dicliarata, con ordi- 
ne di marciar su Padova , la quale ben 
presto cominciò a trovarsi alle strette. 
Allora Francesco | ricorse a trame astu- 
te, colle quali si guadagnò in Venezia 
stessa alcuni nobili, divisando la morte 
de’ più contrari e del doge. Scoperto il 
tradimento si punirono i complici nel 
1372, per cui corsero voci per la città che 
il Carrara voleva avvelenare l’acqua de’ 
pozzi e incendiareVenezia;laonde si accese 
vieppiù l’odio contro di lui d'ogni citta- 
«dino, e quell’estrema irritazione che poi 
produsse l’ esterminio di sua famiglia. 
Cominciata la guerra con reciproci dan- 
ni, sopraggiunsero i soccorsi invocati dal 
Carrara delle truppe del re d’ Ungheria, 
cui invano la repubblica erasi adoperata 
di calmare coll’offerta di assistenza con- 
tro i turchi; e ciò in onta all’ evergiche 
rappresentanze di Gregorio XI fatte al 
re perchè imprendesse la guerra per re- 
primere la baldanza turchesca, che al- 
trimenti avrebbe occupato pure le pro- 
vincie d'Ungheria e di altri regni; perciò 
il Papa avendo richiesti i veneziani di 
unire le loro forze marine alle regie, an- 
co perchè non restassero oppressi i loro 
dominiì, e mostratisi pronti, riceverono i 
pootificii ringraziamenti. Seguì un fatto 
d’armi a Narvesa sul Piave, in cui i ve- 
neziani restarono sconfitti e prigione Tad- 
deo Giustiniani; le bandiere venete por- 
tate trionfalmente a Padova, furono ap- 
pese nel tempio di s. Antonio. Si rifece- 
ro i veneziani col prendere la torre del 
Curan, e rivoltisi ad Alberto III d’ Au- 
stria gli offrirono grossa somma aflinchè 
impedisse il passo agli ungheri e venisse a 
soccorrerli; ma in pari tempo il Carrara 
gli esibì le città di Feltre e Belluno, ed 
eltri luoghi da quel duca ambiti, così 
guadagnandolo alla sua parte. Incalzan- 
do la guerra, i veneziani nel1373 prese- 
ro a'loro stipendi Francesco degli Orde- 
laflì signore di Forlì, e Giberto da Cor- 
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reggio, e munirono le terre del Trevi- 
giano e dell'Istria. ] veneziani soggiacque- 
ro ad altra grave sconfitta a Fossanuo- 
va; tna Pietro Fontana governatore del. 
l’esercito mosse incontroagli ungheri, co- 
mondati da Stefano vaivoda di Transil- 
vania nipote del re, e ne riportò pieno 
trionfo il1.° luglio1373, giorno di s. Mar- 
ziale, i veneziani avendo combattuto per - 
la salate della patria con entusiasmo. Ri- 
masero fratto della vittoria le bandiere 
regie e del Carrara, prigioni il vaivoda 
co’principali dell’esercito, che mandati 
a Venezia trovarono amorevole tratta- 
mento, e il vaivoda nel palazzo ducale. 
Grande fu l’allegrezza di Venezia, si fe- 
cero limosine e processioni, e dichiarato 
festivo il giorno di s. Marziale, anco per 
due altre vittorie riportate nel medesimo, 
comedissi nel$ VII, o. 33 (ove col Corner 
dissi avvenuta la vittoria a'3 luglio). Gre. 
gorio XI vedendo con pena guerreggiar 
tra loro l’armi cristiane, d'accordo col 
re d' Ungheria, bramoso di riacquistare 
il nipote, interpose con tutto ardore i suoi 
uflici per la pace, la quale si concluse a’ 
21 settembre di detto anno, compresovi 
il Carrara con diverse condizioni a lui 0- 
nerose, giurate in ginocchio dal figlio 
Francesco Novello al doge. L’ accompa- 
gnava il Petrarca amicissimo del padre, 
che proferì ornatissima orazione in lode 
della pace, benchè alquanto smarritosi 
davanti alla maestà senatoria, onde l’a- 
ringa fu protratta al dì seguente (altri lo 
tengono inverosimile), e fu questa l’ulti- 
ma sua missione. Imperocchè ternò a' 
suoi pacifici studi in Arquà o- Arquata, 
uno degli anmeni colli Euganei, circaro 
miglia lungi da Padova, ov'erasi ritirato 
e dove scrisse il libro: Dell'ignoranza di 
se stesso e di molti (Questo libro tradot- 
to acconciamente, e con erudita prefa- 
zione dal sullodato d." Giuseppe Fra- 
cassetti di Fermo, venne in quest’ anno 
1858 stampato in Venezia dal Grimal- 
do in dodicesimo, colla giunta di tre let- 
tere dello stesso Petrarca a Giovanni Boc- 
1I 
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caccio). Ed ivi da improvvisa morte fu 
colpito a’ 18 luglio o 28 agosto 1374, 
con dolore vivissimo di Francesco | e di 
tutta Padova. Ne furono chiuse le scuo- 
le, ed il suo signore, il vescovo col clero, 
i maggiorenti, i dottori e gli studenti con 
immenso popolo recaronsi in Arquà a 
celebrar l’esequie di quel grande. ln Ar- 
quà si mostra ancora la sua casa e il suo 
sepolcro sostenuto da 4 colonne, e visi- 
tato continuamente da’ forastieri. Riu- 
scita così la repubblica con tanto van- 
taggio dalla guerra Carrarese, accettò Ce- 
neda nella sua protezione, e volse la 
mente a quelle trattazioni diplomatiche, 
che formarono sempre lo scopo princi. 
pale di sua politica, diretta ad ampliare 
ognor più la prosperità de'suoi commer- 
ci. Mandò ambasciatori in Portogallo, 
in Inghilterra, al Cairo, a Verona. So- 
stenne sempre inconcussi i diritti di si- 
gnoria sul golfo Adriatico, poichè aven- 
doin quello gli anconitani predato alcuni 
legni, la repubblica intimò ad essi di resti- 
tuirli, o sarebbero trattati da nemici,vim- 
proverando aspramente il fatto come in- 
sultante al diritto di protezione del gol. 
fo da essa acquistato con tante spese, tan- 
ti sforzi, tanto sangue. Nello stesso tem- 
po intimava a quelli di Fermo ed Ascoli 
non tenessero barche nel golfo; ed a Gre- 
gorio XI, che voleva intromettersi e che 
insisteva sullo libertà del mare (in que- 
sto tempo il Papa concesse a chi visita - 
va l’altare di s. Ciriaco della cattedrale 
d’Ancona, a'4 maggio e per tutta l'8.%, 
l’indulgenze stesse già accordate da A- 
lessandro Ill alla chiesa di s. Marco di 
Venezia; confermando agli anconitani il 
privilegio loro conceduto da Innocenzo 
1V, che sulla costa dell'Adriatico nessun 
porto si formasse a danno del loro com- 
mercio), risponde vasi da’veneziani, quan- 
to altre volte aveano dichiarato: Non a- 
vere Venezia nè campi nè vigne, dover 
essa tutto ritirare dal di fuori; chiunque 
volesse molestare o impedire ad essa la 
via del mare, da cui dipende il suo ap- 
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provigionamento e il suo commercio, sa- 
rebbe come toglierle la vita; ricordava i 
benefizi derivati dalla sua protezivne del 
golfo contro nemici e pirati fino dagli 
antichissimi tempi, onde giustamente al- 
la repubblica spettare il diritto di con- 
tinuarne la custodia. Gli anconitavi sì 
rassegnarono, ei veneziani riguardando- 
si come padroni assoluti del golfo, non 
per solenai trattati, ma sulla propria for- 
za e sulla preponderauza marittima, non 
ne permettevano il transito se non con 
ispeciale licenza. Frattanto Gregorio XF, 
volendo por fine ad una specie di vedo- 
vanta in cui languiva la Chiesa romana, 
per la residenza papale fuori del suo luo- 
go naturale trasportata , a fronte delle 
più grandi opposizioni, circa il1375 an- 
nunziò la sua partenza d’Avignone e dal ‘ 
Venaissino. Attenta sempre la repub- 
blica rielle dimostranze di rispetto e di 
onore verso la s, Sede , apparecchiò 5 
galee e le pose a sua disposizione, come 
scrisse al proprio segretario Tommaso 
Bouincontri, che trovavasi presso il Pa- 
pa in Avignone. Dice il Morosini, che fu 
scelto a capitano Giacomo Moro procu- 
ratore, e destinati 12 ambasciatori per- 
chè nel viaggio onorassero e servissero il 
Pontefice, ma per allora fu differita la 
partenza. Per non ritornare su questo 
argomento e perchè si collega colle me- 
morabili conseguenze, qui dirò che Gre- 
gorio XI s'imbarcò a Marsiglia a'12 ot- 
tobre1376 sulla galea appositamente co- 
struita dagli auconitani, grande e Den a- 
dorna, sontuosamente corredata, affidan- 
done il comando al nobile e valoroso ser 
Nicola Toriglioni ammiraglio, accom pa - 
gnato da due ambasciatori, altri due in- 
viandosi a Ostia per riceverlo. }l Papa 
creò conte del castello di Cassero il Tori- 
glioni, e in più modi si mostrò grato e 
benefico cogli anconitani. Tanto affer- 
mano i palrii storici Peruzzi e Leoni, pe- 
rò discrepanti sul giorno che il Papa 
montò sulla galea, cioè a" 15 settembre 
o a'2 ottobre. Il Novaes dice a'12 otto- 
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bre, accompagnato da 30 galee, essendo 
Gregorio XI montato sulla capitana de’ 


cavalieri gerosolimitani, co'cardinali a ri- 


serva di 6, la corte e la curia; fra le qua- 
li galee trovo ib altri scrittori ch'eranvi 
le genovesi, le pisane, quelle della regi- 
na Giovanna I. A'13 geonaio 1377 ap- 
prodò il Papa a Ostia , ed a'17 fece il 
suo solenne Ingresso i in Roma con ap- 
plauso de’romavi, cui fece eco tutta Ita- 
lia 2 la cristianità. | maneggi de’ vene- 
ziani per venire a giusta pace co’ duchi 
d'Austria non concludendosi, il duca Leo- 
poldo penetrò a' 25 marz01376 con 3000 
cavalli per la chiusa di Quer nel 'Trevi- 
giano recandovi gravi guasti. I venezia - 
ni per rappresoglia sequestrarono tutte 
le merci degli austriaci in Venezia, te- 
mendone le persone in ostaggio, e prese- 
ro molteplici provvidenze. Treviso pro- 
da mente difesa da Pietro Emo, s'avan- 
2ò Marino Soranzo fino a Feltre, pren- 
dendo la chiusa di Quer, facendo uso 
delle bombardelle, specie di cannone chie 
allora cominciavasi a costumare, come 
dissi nel $ XIV, n. 4(Noterò che il ch. 
Rambelli, Lettere intorno invenzioni e 
scoperte italiane, lett. 80: Artiglierie, e- 
ruditamente prova colla storia, doversi 
all’italia l’invenzione delle moderne ar- 
tiglierie, bombarde o cannoni come poi 
si disse, fatta non prima del1300, e nun 
dopo il 1330, Quindi non essere giusta 
l'opinione abbracciata dagli scrittori, cioè 
che i primi ad usar le bombarde in guer- 
ra fossero i veneziani nella guerra di 
Chioggia combattuta nel1378 e ne'due 
susseguenti. Piuttosto convenendo, che 
le hombarde sembra aver avuta maggior 
perfezione in quella clamorosa guerra, 
avvisando il Muratori nella Dissert. 26), 
che fossero le bombardelle che allora sol- 
tanto prendessero ad adoperarsi e nov le 
bombarde. Che nell’armeria di Genova 
fu collocato uno de’cannoni di cuoio usa- 
ti da’veneti in quell'occasione, lo rilevai 
in quell'articolo, il quale si rannoda con 


questo pel riferito e pel da riferirsi). Di- 
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poi il Soranzo nella difesa di quel passo 
importante avendo ceduto troppo facil- 
mente al duca Leopoldo, fu condannato 
ad un'ammenda, e a non poter esser e- 

letto per 5 anni nè capitano , né prov- 
veditore, nè governatore in alcun luogo 
del dominio veneto. Questo salutare ri- 
gore della repubblica era bilanciato dal- 
la sun magnanimità. Essendo in quel 
torno morto sotto Feltre, valorosamen- 
te combattendo, Giacomo Burlo triesti- 
no, la repubblica a dimostrare come sa- 

pesse rimeritare i servigi a lei resi, de- 

pose alla camera degl’imprestiti 3,000 
zecchini da aumentarsi pegl’interessi, fin- 
chè la figlio del Burlo fosse da marito; 
la quale premorendo, tal soma doves- 
se passare a chi avesse partorito la vedo- 
va restata incinta. Altra somma fù pa- 
gata al padre del Burlo, per soddisfare i 
debiti da quel benemerito capitano in- 
contrati essendo coll’esercito. Così la re- 
pubblica era amata e temuta da’suoi uf- 
fiziali. Dopo varie vicende guerresche co- 
gli austriaci, a ide del re d'Un- 
gheria, a'3 dorenibre fi conclusa tregua, 
seguita dalla pace. I prosperi successi di 
Venezia da qualche tempo ridestavano 
l’antiche gelosie di Genova, derivate da 
fatt parziali avvenuti in Cipro nella co- 
ronazione del re Pietro II in Nicosia e 
come re di Gerusalemme in l'amagosta, 
per prerninenze ed altro, indicati in quel. 
l'articolo, in uno a vari combattimenti 
preliminari della nuova furiosa guerra 
(invece di Necoita dovendosi leggere Ni- 
cosia), occupando i genovesi Famagosta 
e il resto dell’isola di Cipro, che sotto- 
posero all’annuo tributo di 4000 fiorini. 
A sottrarsi dalla soggezione genovese Pie- 
tro II invocò il soccorso de’veneziani. 

Mentre questi reclamavano il sofferto col 
doge Domeuico Fregoso, il cui fratello 
Pietro in detti fatti avea malmenati il 
bailo veneto e altri concittadini, insorse 
un avvenimento che rese inevitabile la 
guerra. Gl’imperatori greci perduta l'À- 
sia miuore, occupata da’turchi, questi di 
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frequente si recarono audacemente sol- 
to le mura di Costantinopoli; ed a Gio- 
vanni I Paleolugo, che nel suo passaggio 
per: Venezia era stato tenuto in ostaggio 
per debiti, superbamente intimo la re- 
pubblica di rinnovar le tregue, di pagar 
le convenute somme e di permettere ne” 
suoi stati l'introduzione de' vini forestie- 
ri;a tutto piegò il debole augusto, anzi 
convenne di cedere a’veneziani l'isola di 
Tenedo per 3000 ducati, e la restitu- 
zione delle gioie che tenevano in pegno. 
Intanto Andronico figlio di Giovanni, e 
Saugi figlio d'Amurat I sultano de’tur- 
chi cospirarono contro i loro padri , on- 
de Andronico fu accecato e Saugi fatto 
morire. Essendo Andronico chiuso nella 
torre o fortezza d’Ancona, i genovesi, a 
patto di ceder loro l’isola di Tenedo, rapi- 
damente lo liberarono, e detrunizzato il 
padre con due figli li trassero nella stessa 
torre, facendo riconoscere imperatore A n- 
dronico. Ma non poterono i genovesi ot- 
tenere l'isola di Tenedo , perchè il go- 
vernatore rifiutandosi di riconoscere il 
nuovo imperatore, volle darla piuttosto 
a’ veneziani , ricevendola Marco Giusti- 
miani,che si trovava in que’ mari, con pia- 
cere degli abitanti. Allora Andronico a 
istanza de’genovesi fece arrestare in Co- 
stantinopoli il bailo Pietro Grimani e i 
mercanti veneziani. L'operato dal Giu- 
stiniani in Venezia fu da molti disappro- 
vato, vedendo in esso un'’inevitabile ca- 
gione di guerra con Genova, ad evitar 
la quale si mandò el doge Fregoso am- 
basciatori a porre rimedio a tanti disor- 
dini. Dolentissimo il doge si mostrò, as- 
sicurendo che avrebbe dato ordini per- 
ché non più si molestassero i veneziani; 
non credere che i suoi genovesi avessero 
parte nell'affare di Costantinopoli. Ma i 
veneziani sentendo che i genovesi arma- 
vano 12 galee per unirle a quelle d’An- 
dronico, rivocarono l’ordinea Pietro Mo- 
cenigo di recarsi colla flotta a Costanti- 
nopoli, per lagnarsì delle violenze pati- 
te dal bailo e altri sudditi della repub- 
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blica, e di procurare la ripristinazione 
di Giovanni I, ricorrendo all'uopo a’soc- 
corsi d'Amurat I di lui amico, invece in- 
giungendogli la protezione de’ mari; ed 
a Tenedo fu mandato conveniente na- 
viglio capitanato da Autonio Venier, sot- 
to il comando de’sopracomiti Carlo Ze- 
no e Michele Steno. Il Zeno, secondo un 
racconto romantico, come lo qualifica il 
critico Romania, celebre d’altronde per 
valorose imprese, arditamente libefò di 
prigione Giovanni I; certo è che torna- 
to questi sul trono , le cose de’ veneziani 
nell’Oriente si ristabilirono. La guerra 
però co’genovesi pel rifiuto di dare sod- 
disfazione degl’insulti fatti, e per la pre- 
da di qualche legno veneto, si rese ogni 
dì più inevitabile.Suscitarono inoltre con- 
tro la repubblica Francesco I da Carra- 
ra, che si assicurò de'sussidii d’ Unghe- 
ria; laonde i veneziani oltre |’ alleanza 
con Pietro Il re di Cipro, la strinsero of- 
fensiva e difensiva con Baruahò Viscon- 
ti signore di Milano per 4 anni, pattuen- 
do che gli acquisti dalla parte di mare 
fossero della repubblica, quelli di terra 
unitamente al Genovesato appartenesse - 
ro al Visconti. Tutto quindi in Venezia 
spirò guerra, corrispondenti i provvedi- 
menti e gli armamenti; provveduto alla 
sicurezza del Levante, e mandato Carlo 
Zeno bailo e capitano in Negroponte. A” 
22 aprile 1378 Vettor Pisani investito 
del supremo comando, riceve io s. Mar- 
co, dal doge Contarini,il vessillo della re- 
pubblica,con acconcie parole. Salpò quin- 
di il Pisani, con14 galee come avanguar- 
dia, dirigendosi verso Genova per attra- 
versare il passo al capitano genovese Lui- 
gi Fieschi; s'avanzò fino a Porto Pisano, 
e dandosi quindi a inseguire il Fieschi, 
lo raggiunse al capo d’ Anzio presso il 
porto omonimo e le foci del Tevere a” 
30 maggio. Ad onta del mare tempesto- 
so e la dirottissima pioggia, dopo lungo 
e aspro combattimento, i veneziani re- 
starono superiori. Una galea genovese sì 
fracassò nella costiera, 5 altre col Fieschi 
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e l'equipaggio, con molti delle principali 
fauriglie, prese da'vittoriosi furono man- 
date a Venezia, ove i prigionieri riceve- 
rono trattamento umano, mitigata la 
prigionia dalla pietosa carità delle dame 
venete. In pari tempo il marchese dal 
Carretto, signore di Finale, eccitato da’ 
veneti correva devastando il Genovese, 
Grande fu la commozione del popolo in 
Genova, e corso al palazzo del doge Fre- 
goso tumultuariamente il depose, e sen- 
za attendere che i nobili si congregassero 
per eleggere il successore, gridò doge Ni- 
colò Guarco, il portò iu trionfo per la 
città, scongiurandolo a volgere ogni pen- 
siero alla guerra e a vendicare l’onor ge- 
novese. Îl Pisani se avesse avuto maggio- 
ri furze, sarebbesi forse volto a Genova, 
ove grandissimo era lo spavento ; teutò 
altre imprese, prese Cattaro, Sebenico fu 
saccheggiata, Avbe si arrese, non Traù, 
Zara dauneggiata; ed ebbe ordine di trat- 
tenersi nelle acque d'Istria a proteggere 
il golfo. Nello stesso tempo Carlo Zeno 
inseguì i genovesi iu tulli i mari, e recò 
loro nen pochi danni. La guerra ardeva 
anche nella Terraferma, ove il Carrara 
preso al soldo il cav. Giovanni degli O- 
bizzi, co’ 5000 ungheri condotti dal vaivo- 
da di Transilvanie, assediò Mestre fulmi- 
nandola dal campanile del sobborgo con 
betteria armata di cannoni; quando i ve- 
neziani fatto penetrare un rinforzo nella 
città , il nemico fu respinto e del tutto 
sbaragliato, con gloria del suo corman- 
dante Francesco Delfino. Il Visconti dal 
canto suo si gettò nel Vicentino e nel Ve- 
ronese, per privarne i fratelli Bartolomeo 
e Antonio Scaligeri, e vi sarebbe riuscito 
se il denaro non avesse corrotto le sue 
truppe, per cui fu costretto a tregua fino 
al gennaio 1379. Nel febbraio di questo 
anno, in Pola, Vettor Pisani ricevè un vin- 
forzo d'11 galee, co’provveditori Michele 
Steno e Carlo Zeno. A'7 maggio improv- 
visamente si fece innanzi al porto di 
Pola la flotta genovese, composta di 23 
galee e 2 galcotte, comandata da Lucia» 
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no Doria. Voleva il Pisani schivare la 
battaglia per le sue forze troppo inferio- 
ri, e per essere la ciurma scemata dalle 
malattie e in gran parte ancora inferma, 
e doversi attendere il ritorno dal Mediter- 
raneo dello Zeno, anche per considerare 
che se l’esito fosse infelice non rimaneva 
riparo a Venezia. Non così la sentivano i 
suoi ufliziali, riguardando indegno del 
nome veneto il restarsi inoperosi, dover- 
si assalire, tacciando il capitano di co- 
dardio. Pisani allora risolutamente diè 
gli ordini della battaglia e uscì dal porto 
con poco più di 20 galee. Disposto l’as- 
salto si lanciò contro il nemico, e com- 
battendo con mirabile valore, uccise lo 
stesso Doria. Mostrando i genovesi di ri- 
tirarsi , già credevano i veneziani aver 
trionfato e gl'inseguivano, quando entra» 
ta fra essi la confusione , avendo anche 
mancato alcuni capitani d’ investire , il 
combattimento terminò colla totale scon- 
fitta della flutta veneziana, della quale 6 
sole galee col Pisani e lo Steno potero- 
no salvarsi a Parenzo. A tal nuova fu in- 
descrivibile lo spavento in Venezia, im- 
mensa la confusione, generale il lutto per 
tanti morti e prigioni. Carlo Zeno colle 
sue navi lontano, il nemico alle porte, si 
disperava della salvezza. Chiamato il Pi- 
sani a Venezia, per aver mancato di pre- 
videnza, a'7 luglio fu privo per 5 anni 
d’ogni uftizio e beneficio, e condannato a 
6 mesi di prigione, anzi il suo biografo 
aggiunge che si trattò condannarlo all’ul- 
timo supplizio fra le colonne della Piaz- 
zelta; lo Steno perdè tutti gli uffizi per 
un anno, e castigati i capitani che non 
aveano investito il nemico. La flotta ge- 
novese ricevuti i rinforzi che le condusse 
il nuovo ammiraglio Pietro Doria, fatta 
ardita, riprese le terre occupate dal Pi- 
sani nell’Istria e nella Dalmazia; poi con 
4o galere e molte barche armate spin 
tasi avanti fiuo in faccia al porto di s. 
Nicolò di Lido, colà con gran dolore e spa- 
vento de’ veneziani, che da tanti secoli 
non avevano vedute armi nemiche nelle 
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proprie Legune, s'impadroniì d’una nave 
carica di merci. A difesa della capitale si 
nominò Leonardo Dandolo generale so- 
pra il Lido, comandante delle truppe di 
terra Giacomo Cavalli con 4,000 caval- 
li, 2,000 fanti e buon numero di bale- 
strieri, ed il comando delle poche galee 
rimaste si aflidò a Taddeo Giustiniani. 
Si fecero fortificazioni, con innumerabili 
provvedimenti; ma riuscirono inutili i 
tentativi per pacificare il re-d'Ungheria, 
le condizioni essendo durissime e tanto 
inammissibili, chie fu deciso correre Lutti 
i pericoli e i danni della guerra, e piut- 
tosto cadere da veneziani liberi e degni 
de’loro maggiori. I padovani e genovesi, 
gia sicuri della completa vittoria, millan- 
tavano di voler piantare una buona for- 
tezza nella città di s. Marco, un castello 
in Cannaregio, e costruire una via per 
la quale si potesse andare da Cannaregio 
i ‘ferraferma. A'6 agosto 1379 Pietro 
Doria con 47 galce , dopo aver preso e 
bruciato Umugo, Grado, Caorle, Pove- 
glia, piegò verso Mulamocco che fece re- 
sistenza, e passando oltre incendiò Pele- 
strina, ed occupò Chioggia minore. Da 
questi felici successi inorgogliti i genove- 
si, si accinsero all’espuguazione di Chivg- 
gia maggiore, nella quale era podestà lie- 
tro Emo con presidio di 3000 fanti. Nel 
Trevigiano il Carrara e gli ungheri occu- 
parono più costelli: Venezia stretta da 
mare e da terra Lrovossi in tali angustie 
che mai ne provò maggiori. Venne ed 
accrescerle la perdita di Chioggia mag- 
giore: un gran canale attraverso la La- 
guna stabiliva la sua comunicazione con 
Venezia; questo era il campo su cui agi- 
tavansi le sorti della repubblica. A”16 a- 
gosto1379,dopo fiero combattimento, so- 
stenuto bravamente da’ veneziani, con 
assalto generale Chioggia maggiore fu e- 
spugnala , al cui terribile annuozio, fu 
indicibile lo spavento e la costernazione 
in Venezia, aumentata dal suono a stor- 
mo della campana di s. Marco. I più co- 
raggiosi pero grida vano, non esser la pa- 
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tria perduta finchè restasse chi potesse 
ancora impugnare un'arma. Non man- 
carono intanto a se stessi il doge Couta - 
rini e il senato, Prima di ricorrere agli 
estremi, si vollero tentare le vie di pace, 
avviando pratiche col Carrara e col re 
d'Ungheria, ma rifiutarono trattare; e il 
comandante genovese dichiarò esser suo 
fermo proponimento d' imporre la bri. 
glia a’ cavalli di brouzo sul pronao del- 
la chiesa di s. Marco, con quelle or- 
gogliose parole che riportai nel volume 
XXVIII, p. 305. Venezia non avea più 
dunque a sperare se non nelle proprie 
forze. Pertanto si fecero altre fortifica» 
zioni, si armarono altri navigli a custo- 
dia de’canali, si costruirono nuove gale- 
re, si sospesero Lutti gli stipendi a'magi- 
strati. Era i113 settembre, Treviso e Ma- 
lamocco assediate, s. Erasmo incendiato, 
occupati la torre della Bebbe, Capodargi:- 
ne e Loreo, le vettovaglie cominciavano 
a mancare. Allora suonata la campana 
dell’ arergo si convocò il popolo iu s, 
Marco, Pietro Mocenigo in nome del do- 
ge, disse grave esser il pericolo, ciascuno 
dovesse pensare a difender la propria ca- 
sa, i nobili avrebbero diviso col popolo 
sino all’ultimo tozzo di pane, ognuno po- 
ter parlare di guerra e consigliare il be- 
ne del comune. Rispose il popolo ad una 
voce: vogliamo difenderci; doversi ca va- 
re quante galee erano nell’arsenale; ar- 
maile, uscire; andar incontro el nemico 
e batterlo; meglio che non a ver a cedere 
per mancanza di vettovaglie. Si procla- 
mò capitano geuerale Taddeo Giustinia- 
ni; ina il popolo gridò voler a capitano 
supremo Vettor Pisani, soltanto sotto di 
lui voler combattere. Il senato saviamen- 
te acconsenù a liberar L’isani (il Caresi- 
ni conlinuatore del cronicista Dandolo e 
contemporaneo, nulla dice di questa li- 
berazione forzata del Pisani), il quale por- 
tato in trionfo al palazzo, agli evviva del 
popolo modestamente rispondeva: Ziva 
s. Marco. Volle prima di tutto far le sue 
divozioni in chiesa, indi presentato al prin- 
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cipe e alla signoria, fu con molto onore 
accolto, ed il doge con gravi e affettuose 
purole gli manifestò la confidenza che o- 
gnuno poneva nel suo valore, e mettere 
in obblio ogni passato accidente. E il Pi- 
sani rispose, aver seinpre riverito le pub- 
bliche deliberazioni, e non restargli che 
corrispondere a quella fiducia di che ve- 
niva onorato, Il popolo però non volle 
che dividesse il comando col Giustiniani, 
onde gli fu conferito il comando geuera- 
le, ed allora il pubblico entusiasmo non 
trovò più limite, tutti correndo ad iscri- 
versi ne’ruoli della milizia, tutti offrendo 
alla patria ori, argenti, gioie, quanto pus- 
sedevano di valore, inclusivamente alle 
donne. Tutti presero le armi , i preti e 
persino i monaci, meno i frati minori, ì 
quali furono espulsi da Venezia dalla si- 
guoria,come narra il biografo Casoni.Fu- 
rono cavate 0 galee dall’arsenale e po- 
ste alla riva di s. Marco, in 3 giorni ar- 
mati due terzi dell'equipaggio, ma non 
potevasi avere quanto bisognava pel re- 
sto; il novembre già volgeva alla fine e 
Venezia era agli estremi; stretta dal ne- 
mico, angustiata dalla fame, il potere n 
mano del popolo che avea l’armi e la cu- 
studia del Lidoe della città. Fu decretato 
uv prestito forzato del 5 per100 che in 70 
contrade fruttò la ragguardevole somma 
di lire 6,294,040; che conseguita la pace, 
Zotra le famiglie che più avessero con- 
tribuito colle persoue e cogli averi in pro 
della patria sarebbero aminesse al mag- 
gior consiglio e perciò dichiarate nobili; 
a’più zelanti stranieri fu promessa la cit- 
tadinanza, adottaudo la patria per figli 
que’ che con ardore avessero contribuito 
alla sua libertà e indipendenza; e dall’al- 
tro canto fu dichiarato, che quel vene- 
Ziano che si fusse allontanato dalla pa- 
.ra, dovesse perdere ogai privilegio e di- 
ritto di cittadinanza; mentre 5000 duca- 
ti annui sarebbero distribuiti a que’ di 
scarse fortune. Fu una lodevole gara ge- 
nerale in offrire generosamente galee, e- 
quipaggi, armati, somme per coucorrere 
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alsalvamento della patria. Eseguito l’av- 
mamento generale, un 3.° restò alla dife- 
sa della città, gli altri due si posero sotto 
gli ordini del Pisani, che tosto riprese 
le ostilità. Il 1.° scontro avvenne per o- 
pera di Giovanni Barbarigo, che profit- 
tando del vantaggio che le barche leg- 
giere e i marinari esperti delle Lagune a- 
vevano sopra i grossi navigli genovesi e 
di quella navigazione mal pratici, con pic» 
cola squadra improvvisamente assalì una 
galea e due altri vascelli posti alla custo- 
dia del forte di Montalbano occupato da’ 
palovani, li prese e incendiò, conducen- 
do a Venezia15o prigionieri. Questa pic- 
cola vittoria rinfrancò non poco l'animo 
de’ veneziani, traendone buon augurio. 
Orimai era un lamento universale contro 
la passiva difesa; voleva ciascuno uscive 
e misurarsi col nemico. Prudente ed as- 
sai ben concepito era il piano di guerra 
propusto dal Pisani; esso tendeva ad im- 
prigionar la flotta genovese nella Lagu- 
na, impedendole e |’ uscita e il ricevere 
rinforzi, e ciò soltanto colla chiusura del- 
le 3 uscite di Chioggia, di Brondolo e 
del canale di Lombardia. Nel giovarmi 
della magnifica Storia documentata del 
benemerentissimo, dotto e ch. Romanin, 
bello e importante sarebbe il seguirlo an- 
co negl’interessanti particolavi.Si vedreb- 
be una nobile popolazione piena di mu- 
gnanimi spiriti, ridotta agli estremi, tro- 
vare in se stessa e nel proprio mirabile 
patriottismo i mezzi abbondanti onde far 
fronte ad uu nemico strapolente e super - 
bo; bello sarebbe il seguire passo passo 
que’ moltissimi provvedimenti de’ 3 savi 
deputati alle cose della guerra, quelli di 
altri magistrati e dell’eroico Pisani, che 
la condussero io fine a salvezza; bello an- 
cora il grave insegnamento, non aversi 
mai a disperar della patria, quando essa 
è ricca di virtuosi e magnauimi cittadi- 
ni. Il doge Coutarini ottuagenario, a dar 
esempio d’ amor patrio in faccia al pe- 
ricolo, volle imbarcarsi sull’armata de- 
stinata ad uscire contro il nemico. Éra 
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la nottede'21 al 22 dicembre 1379 quan- 
do, tutto essendo pronto, le barche ve- 
neziane tacitamente uscivano alla volta 
diChioggia, rimorchiando due grosse coc- 
che (specie di grosse navi antiche) piene 
di pietre da affondarsi per ingombrare e 
serrare i passi. Avanti l’ aurora esse era - 
no pervenute al passo di Chioggia tra 
Pelestrina e Brondolo, e sbarcati circa 
5,000 uomini, questi piombarono a im- 
padronirsi della punta di Brondolo, dan- 
do tempo all'armata di più agevolmente 
chiudere i passi; ma assaliti da'genovesi 
furono costretti a rimbarcarsi non senza 
disordine. Non pertanto fece Pisani con- 
linuare i lavori; 7 galee genovesi accor- 
se a impedirli, bruciarono uno de’navi- 
gli; intanto gli altri, colto il momento, 
ulfondarono le barche cariche di sassi, e 
fu allora veduta sorgere improvvisamen- 
te e quasi per miracolo, in inezzo all’ac- 
que, una diga insormontabile. Riuscita 
l’opera da questa parte, conveniva fare 
ultrettanto da quella di Brondolo; ma il 
nemico stava all’erta e l'impresa era dif- 
ficilissima, dovendosi passare sotto il fuo- 
co de'cannoni genovesi. Non per questo 
atterrito il Pisani ne dié il carico a Fe- 
derico Cornaro,'il quale uscito con 4 ga- 
lee, fu seguito da lui con altrero col do- 
ge. Nell'ardore del combattimento, lavo- 
rando indefessamente i zappatori alla di- 
segnata chiusura, riuscirono a compirla. 
Allora Pisani celeremente risalendo pel 
canale di Lombardia, affondò anche in 
esso grosse barche; poi uscito dalle La- 
gune pel passo del Lido, fece il giro del- 
l'isole e andò a collocarsi al di fuori dal- 
la banda dell’ alto mave. Così l’armata 
genovese si trovò chiusa d'ogni parte, e 
se non voleva arrendersi, le bisognava 
rompere quelle sbarre, superare i sassi e 
le palificate..Ma la posizione de’ venezia- 
ni al di fuori non era nen pericolosa: un 
colpo di vento poteva disperdere i loro 
navigli, render vane le loro fatiche e li- 
berare il Doria. luoltre dalla parte di 
Brondolo erano fulminati dull’artiglierie 
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nemiche; l’ inverno facevasi vieppiù ri- 
goroso, i viveri difettavano, malattie e 
inorti non mancavano de’non avvezzi a 
tanti patimenti, onde manifestavasi un 
certo desiderio di tornare a Venezia. Ma 
il vecchio Contarini da degno doge di- 
ceva: lo che m’avvicino agli 80 anni, vo- 
glio prima morire che di qua senza vit- 
toria partirmi. Frattanto nella mattina 
del1,° genuaio1380 si videro apparir da 
lungi18 vele, fra la speranza che fossero 
di Curlo Zeno, e il timore de’ soccorsi at- 
tesi da'genovesi. Non è a dire l’ansia, il 
trepidare; com’ è indescri vibile la gioia 
successa, allorchè dalla torre di s. Marco 
si scorse sventolar sulle navi avvicinan- 
tesi l’augusto Leone alato; si vide ch'era 
la flotta patria con Zeno che accorreva 
alla sua salvezza, richiamato da’ messi 
della repubblica da'mari di Beirut e di 
Romania. Ed ei tornava non solo soccor- 
ritore, ma già trionfatore di vari legni 
genovesi predati, anco con preziose mer» 
ci. Presentatosi al doge, riferì aver som- 
merso ben 70 barche genovesi, ricco di 
bottino, e pronto a collocarsi ove si vo- 
lesse a salute della patria. Ebbe il sito 
più pericoloso, quello di Brondolo; dovè 
patire fiera burrasca, esposto al fuoco ne- 
mico e mirabilmente si salvò colla sua de- 
strezza. Fatalmente insorse grave alterco 
fra gl'inglesi, i tedeschi, gl'italiani al sol- 
do della repubblica, cui il doge riuscì ri- 
conciliare. Fu poi riacquistata la torre di 
Loredo, importantissima posizione per 
vettovagliare Venezia,poichè aperta quel- 
la via di comunicazione si poterono riti- 
rave i viveri che mandava per l'Adige il 
inarchese di Ferrara, e far altresi entrare 
truppe raccolte sul continente:indisi rivol. 
sero l’armiall'espugnazione diBrondolo,e 
al blocco di Fossune, ove in divisioni stan- 
ziava la flotta nemica. In quell’occasione 
fucevano uso i veneziani d'enormi bom- 
barde , colle quali lanciavano palle di 
marmo dalle 140 alle 200 libbre, e per 
una di esse, per la caduta d'una mura- 
glia del campanile del palazzo, a'22 geo» 
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fuse non solo in Francia, ma nelle 
Fiandre e in Italia. i 

Nell'anno 1619, i pp. Desiderio 
Planca da Catania, e Alfio Lican- 
dro, ambedue della provincia di s. 
‘ Alberto, intrapresero altra riforma 
nella Sicilia, ed i pp. Perrone e Sta- 
tella altra pure ne fecero in detta iso- 
la nel 1727. La prima era composta 
di quattordici conventi, cioè due nello 
stato pontificio, tre nel regno di Napoli, 
e nove in Sicilia, e si appella di 
Monte Santo. La seconda è compo- 
sta di nove conventi, e sì chiama 
Scala Paradisi. La prima fu dichia- 
rata provincia, nel 1646, da Papa 
Innocenzo X; la seconda lo divenne 
coll’approvazione di Benedetto XIII. 
L'una el'altra non formano un corpo 
distinto , e separato dall'Ordine, stan- 
do subordinate al priore generale. Am- 
bedue non ammettono gradi, e so- 
lamente ‘differiscono in questo, che 
la seconda pratica vita comune, e 
la prima non la osserva, per la po- 
vertà de’ suoi conventi ora divenuti 
sette. Tutte e due queste riforme 
professano il primiero istituto car- 
melitano, avendo rinunziato all’in- 
dulto di Eugenio IV, si astengono 
dalle carni come i carmelitani scalzi, 
e seguono la regola moderata da In- 
nocenzo IV. 

La congregazione di Torino fu fatta 
nel 1633, in quella città, ad istanza di 
Vittorio Amadeo I, duca di Savoia, 
venendo destinato ad incominciarla il 
regio commissario p. Teodoro Stra- 
zio. generale, e a promoverla il p. 
Luigi Bulla, cui successe il p. Do- 
menico di s. Maria, che felicemente 
vi riuscì, istituendola nel convento 
della città di Torino, donde si di- 
latò ad altri conventi della provin- 
cia del Piemonte. Il p. Antonio Fi- 
lippi romano, eletto in Roma gene- 
.rale, a’ 30 maggio ‘1648, si adope- 
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rò con tutta l'efficacia per intro- 
durre la stretta osservanza nella Ger- 
mania, e gli riuscì di stabilirla in 
diversi conventi di quelle provincie 
per mezzo dei pp. Antonio della pro- 
vincia di Touranie, e Gabgiele della 
Nunziata della provincia di Fiandra, 
destinati a tal fine suoi commissari. 
Ad indurre tutti i conventi ad ab- 
bracciarla, mandò una circolare alla 
maggior parte de’ Carmelitani, ma 
altro non ottenne, che molti, lasciata 
la tonaca di color nero, ne vestis- 
sero altra di color tanè, o grigio 
scuro, onde tutti quelli, che l’adot- 
tarono, vestono come gli altri del- 
l'Ordine, e poco tra loro distinguon- 
si, avendo tutti le stesse costituzioni 
prescritte nel 1635 dai religiosi del- 
la provincia di Touranie. Tali co- 
stituzioni essendo state confermate da 
Urbano VIII nel 1639, fu quindi co- 
mandato dal generale capitolo tenuto 
in Roma nel 1645, che sì osservasse- 
ro colla conferma pontificia d’Inno- 
cenzo X in tutti ì conventi riformati 
dell'Ordine, fondati e da fondarsi, af- 
fine di mantenere l’ uniformità. 

Finalmente nel. generalato del p. 
Teodoro Strazio, fu eseguita in Fran- 
cia altra riforma particolare dal p. 
Biancardo, in cui si dovea osservar 
la regola del patriarca s. Alberto sen- 
za le dichiarazioni d’ Innocenzo IV, 
e senza le mitigazioni di Eugenio IV, 
onde quelli che professarono tale rifor- 
ma furono appellati Carmelitani del 
primo istituto. Indi unitisi al p. Bian- 
cardo alcuni religiosi, fabbricarono 
un eremo in Grateville, luogo della 
diocesi di Bazas, ove le celle, secon- 
do la regola primitiva, erano sepa- 
rate; ogni frate vi mangiava solo; 
ne’ viaggi si astenevano tutti dalle 
erbe, ed altri cibi cotti nel brodo 
della carne; e facevano.il solo voto 
di ubbidienza, intendendo di com- 
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naio ne rimase schiacciato l’ammireglio 
genovese Pietro Doria, che voleva imbri- 
gliare i cavalli di bronzo. Napoleone Gri- 
maldi assunse il comando in luogo suo, 
il quale vedendosi sempre più chiuso da’ 
veneziani, concepì l'ardito disegno di ta- 
gliar 1’ isola con un canale e per questo 
aprirsi una via nell’alto mare. A'13 feb- 
braio i veneziani volsero gli ultimi sfor- 
zi contro Brondolo, mentre l’ardore de 
cittadini non rallentando, altri volontero- 
si non mancarono all'impresa. Il Zeno 
diè una furiosa battaglia al porto di Bron- 
dolo, onde i genovesi furono posti in fu. 
ga, il ponte si ruppe, parte di essi affogò 
col valoroso capo ‘Tuminaso de Guano, 
gli altri caddero in potere de' vincitori : 
Brondolo fu perduto pe genovesi, Gran- 
de fu quindi la costernazione in Chiog- 
gia, e i genovesi cominciarono ad avve- 
dersi che solo i pronti aiuti patrii gli a- 
‘vrebbero potuti salvare. Infatti Genova 
informata del blocco di Chioggia avea 
fatto uscite a"18 gennaio 1380 un’altra 
flotta di 20 galere comandata da Mat- 
teo Maruffo, intanto che Gaspare Spino- 
la, giunto a Padova per terra, dovea far 
entrare in Chioggia un convoglio e pren- 
derne il governo. Stringevasi il blocco 
di Chioggia per volere del Pisani e del 
Zeno, i quali magnavimi cittadini assun- 
sero la responsabilità, contro 1’ opinione 
degli altri capitani che preferivano uno 
scontro decisivo, anco per la crescente 
carestia di Venezia e pel pericolo che so- 
praggiungendo soccorsi al nemico fussero 
con vergogna costretti a levar l'assedio. 
Pisani e Zeno restarono fermi, che înfe- 
riori di forze non vollero mettere al ri- 
schio d'una battaglia la salute della pa- 
tria. Per mala ventura, a'20 aprile Tad. 
deo Giustiniani che con 12 galee erasi 
recato in Sicilia all'acquisto di grani, a- 
vendo concesso 6 galee per loro scorta, 
fu attaccato da Maruffo e combattendo 
da prode restò vinto e co’suoi prigionie- 
ro. Quindi Maruffo direttosi a Venezia e 
giunto a’ 14 maggio in faccia al porlo 


VEN 169 


provocò i veneziani a battaglia inutil- 
pente, che anzi riuscì a’ veneti impadro- 
nirsi d'80 barche di viveri dal Carrara 
mandate a Chioggia. In questa stretti i 
genovesi, demolirono varie case per im- 
piegarne il legname a costruire leggere 
barchette per sguizzare tra la flotta ne- 
mica e raggiungere quella del Maralfo; 
ma Zeno e Pisani gli obbligarono a ritor- 
nare a Chioggia. La fame in questa era 
divenuta ‘estrema a segno di nutrirsi di 
cibi i più schifosi, mancando pure l’ ac- 
qua potabile. Non rimanendo che l' al- 
ternativa di morir d'inedia o di copito- 
lare, i genovesi mandarono ambasciato- 
ri sulla capitana del doge a’ 22 giugno, 
ma gli fu risposto di rendersi a discre- 
zione. Tentarono allora i genovesi di su- 
scitar tumulti nel campo di Zeno, com- 
posto quasi tutto di truppe mercenarie 
indisciplinate, che allora può dirsi pa- 
droneggiavano Italia; ma egli afferrato il 
vessillo di s. Marco promettendo premi 
all'espugnazione di Chioggia, fece torna- 
re all’ubbidienza i sediziosi. Riuscito a° 
genovesi inutile altro tentativo, vedendo 
nulla restore più loro a sperare, a'24 giu- 
guo1380 conclusero i patti della resa, e 
pallidi, macilenti, somiglianti a cadaveri, 
sì diedero în mano al vincitore, in nume- 
ro di 4170 genovesi e 200 padovani, con 
17 galee miserande reliquie di formida- 
bile armata. II Casoni enumera 4440 
prigioni, cioé 4172 liguri e 268 pado- 
vani, i quali tutti stretti in ferri, furono 
poi gettati ne' magazzini di Terra Nuova, 
situati colà dove ora verdeggianoi giardi- 
ni del real palazzo.Cos:Chioggia era ricon- 
quistata, tornò la gioia nella repubbli- 
ca, il doge nel Bucintoro rientrò con 
magnifico trionfo a Venezia, accompa- 
gnato da numero infinito di barche pie- 
ne di popolo esultante; mentre le ga- 
lee genovesi erano condotte colle ban- 
diere abbassate. Però il pericolo non era 
del tutto cessato, la guerra continuava. 
Nel 138 la flotta di Maruffo accresciu- 
ta pe'riuforzi di Spinola, aiutata per ter- 
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ra dalle genti del patriarca d° Aquileia, 
prese Trieste, Arbe, Pola, Capo d'Istria, 
e s'avanzò di nuovo verso Venezia. A'27 
aprile Vettor Pisani ebbe ordine d’usci- 
re a combatterlo colla sua flotta di 47 
galee, e ricuperata Capotlistria, devastò 
le coste dalmateoveransi ricoverali i ge- 
novesi. Si volse quindi il Pisani alla Pu- 
glia per sorprendervi 12 navi genovesi, 
le quali tosto si allontanarono, e nell’in. 
seguirle restò ferito e morì a’ 13 agosto 
‘in Maufredonia (non senza sospetto di 
veleno). Il corpo di quest'illustre eroe fu 
trasportato a Venezia, al cui solenne fu- 
nerale assisterono il doge, il senato e tut- 
ta la città: fu sepolto nella chiesa di s. 
Aotonio, ove gli fu eretta una statua con 
iscrizione, la quale, salvata dalle rovine 
del tempio, si conserva nellasala d'armi 
dell’ Arsenale, ove pur si vede tale sta- 
tua. licomando generale fu dato a Carlo 
Zeno, a cui non riuscì espugnare Mara- 
no, per averne fortificato il porto i geno- 
vesi, servendo loro d’ opportuno ricove- 
ro. Più fortunato Alvise Loredan, incen- 
diò Zara, ove trovavasi ritirata la flotta 
dello Spinola, e sommise Veglia. Conti- 
muando con varia alternativa la guerra 
per mare, non era restata sospesa quella 
di terra, ove Francesco | Carrara stria. 
geva sempre più Treviso, ridotto ormai 
agli estremi; già Castel Franco e Noale 
eransi dati al nemico, lo stesso minaccia - 
va Serravalle, onde la repubblica veden- 
do non poter salvare quella parte de'suoi 
dominii,a'2 maggio1381 consegnò Tre- 
viso a Leopoldo duca d'Austria, a patto 
che l'esercito austriaco proteggesse gli al- 
tri dominii di Terraferma, Lo Zeno inu- 
tilmente provò misurarsi in Dalmazia 
colla flotta genovese di Spinola, ela tem- 
pesta gl’impedì di bruciare il naviglio nel 
porto di Genova, la quale richiamò Spino- 
la dall’Adriatico. Finalmente, succeden- 
do degli scontri senza un falto decisivo, 
stanche ambe le parti, a mediazione d’A- 
medeo VI conte di Savoia, principe di 
sommo credito, si convenne di trattare 
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la pace in congresso a Torino. Ivi si re- 
carono aconcluderla i rappresentanti di 
Loduvico I re d' Ungheria, della repub- 
blica di Venezia, di quella di Genova, di 
Francesco I Carrara, di Randek patriar- 
ca d' Aquileia, ed anche de’ comuni di 
Firenze e d' Ancona, In principio della 
seduta disputando.i tra' veneziani e ge- 
novesi chi avesse prima ad intavolare 
le proposizioni, alla fine alzatosi in pie- 
di il veneto Zaccaria Contarini, troncò 
ogni inutile diverbio con queste memo- 
rande parole: Noi non come vinti e ne- 
cessitati, ma come vincitori e trionfanti, 
domandiamo la pace. Nos non victi, aut 
coacti, sed tamquam victores, el trium- 
phatores,pacem querimus.Sorpresi e am- 
mutoliti gli uni, applaudirono gli altri, 
e dopo molti parla:nenti l'8 agosto 1381 
fu convenuto a’seguenti onesti e decorosi 
patti, sottoscritti a' 24 di detto mese. E 
prima col re d'Ungheria, rinnovata l’an- 
tica buona amicizia, si promise la reci- 
proca restituzione de'’prigionieri; si offrì 
il compenso d’annui ducati 7000, in vece 
della libera navigazione alle foca de’ fiu. 
mi e nel golfo da Palmento a Promonto- 
re, e da Rimini verso Venezia; inoltre la 
repubblica conferinò la rinunzia della 
Dalmazia, e il reciproco trallico nelle ter- 
re venete e nelle regie de’'sudditi d’ambe- 
due, restituendo Cattaro al re. Questi ri- 
conobbe i diritti della repubblica su Tre- 
viso, il Trevigiano e il Cenedese, Quan- 
to a'genovesi, oltre il condono dell’off:- 
se e la liberazione de’ prigioneri, si cou- 
venne che i veneziani intanto consegne- 
rebbero il castello di Tenedo, soggetto 
di tanta lite, al meiliatore Amedeo VI 
per disporne a piacere e demolirne le for- 
tificazioni; che i veneziani non s’iageri- 
rebbero nella guerra del re di Cipro con 
Genova, macoulinuerebbero i loro com- 
merci in quell’isola co'genovesi; avreb- 
bero i veneti libero il solito commercio 
a Costaatinopoli, e co’ genovesi si ado- 
prevebbero a ricouciliare Giovauni I col 
figlio Andronico, e se persistesse a nou 
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voler aderire alla Chiesa cattolica, come 
avea giurato a Urbano V, i genovesi e 
i veneziani darebbero appoggio ad Ame- 
deo VI, se ne li richiedesse, per ridur- 
velo colla forza; potrebbero i genovesi 
pavigare nel golfo giusta i patti del 1355; 
veneti e genovesi si asterrebbero per due 
auni dal commercio della Tana. Il Car- 
rarese promise non molestare le posses- 
sioni veneziane nel Trevigiano; di vesti- 
tuire Capodargiue e la bastita di Moran- 
zani, d’ abbattere le nuove fortificazioni 
da lui fatte ; confermati i precedeuti patti 
sul sale, ei coufiai del1373; non sarebbe 
tenuto alla restituzione della Casamatta, 
di s. Boldo e della chiusa di Quer. Cir- 
ca al patriarca d' Aquileia si stabilì, la 
condonazione de’ danni, la restituzione 
delle terree de’prigionieri; che la repub- 
blica rinunziava al dominio di Trieste, 
Muco o Mucolano, continuando però que” 
luoghi leregalie di vino e olio al doge;salvi 
ì Deni de’ veneti, libero il conamercio con 
esenzione da gabelle; infine rimettereb- 
bousi al Papa tulte le controversie tra’ 
veveziani e Aquileia, esistenti o che po- 
tessero insorgere in materia di giurisdi- 
zione sull’Istria. Si chiuse il trattato di 
queste 4 paci, colla comminatoria di cen- 
tomila fiorioi d’oro achi vi mancasse, e 
col giuramento di tutte le parli contraen. 
ti. Questo trattato vilerito dal prof. Ro. 
manin, è seguito dalle sue gravi riflessio- 
ni. » ‘Tal fine ebbe una guerra che du- 
rato avea 6 auni e 4 mesi, guerra che 
mise di fronte le forze delle due più for- 
midabili potenze marittime di que’tem- 
p', in cui ebbero campo a mostrarsi a 
gura valore, destrezza, sforzi straordinari, 
magnanimi sagrifizi; in cui l'orgoglio 
spiegato da’ veneziani nella precedente 
guerra rifiutando tante volte le vantag- 
giosissime condizioni offerte dalla riva- 
le, fu rintuzzato per l’avvilimento a cui 
la repubblica venne ridotta, pel perico- 
lo che minacciò perfino la sua intera esi- 
steuza ; in cuidall'altro cauto la burban- 
za genovese di volere oppressa e doma, 
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auzi annichilita Venezia, fu pavimente 
per istraordinaria vicenda di fortuna fiac- 
cata e cambiata in tristoavvilimento: se- 
vera lezione che Dio dà a’popoli ed agl’in- 
dividni, di non inorgoglire ne’ prosperi 
giorni. Venezia, sostenuta da un forte e 
provvido governo, risorse potente, domi- 
natrice de’ mari; Genova, in preda alle 
confusioni, a’partiti, a'continui cambia» 
menti di reggimento, decadde, né fu più 
in grado di competere colla sua rivale”. 
Solennizzato con feste e rendimeuti di 
grazie a Dio il trionfodell’armi venezia- 
ne, a’ 4 settembre 1381 si adunò il gran 
consiglio per degnamente retribuire tan- 
ti generosi sforzi fatti nel soccorrere la 
patria, ascrivendo al veneto patriziato 30 
famiglie fra quelle che più si distinsero 
nel comune periglio ; conferendo ad esse 
quella nobiltà aristocratica, l’appartene» 
re alla quale era l'ambizione di tanti pria- 
cipi, la ricompensa de’ più lumiuosi sere 
vigi. Grandi feste, giostre e corse di bac- 
che celebrarono il lieto avvenimento, a 
cui prese viva parte il popolo, poichè ve. 
deva artigiani e altri tolti dal suo ceto 
essere innalzati a sedere tra’ primi ma- 
gistrati della repubblica. Poco mancò, 
per nuova insorgenza, che la pace appena 
couclusa non si rompesse. Teneva ilca- 
stello di Tenedo il bailo Giovanni Mu- 
dazzo, e giunto l’ ambasciatore veneto 
coll’ incaricato del conte di Savoia, col 
presidio e i cittadini si rifiutò di couse- 
guarlo: convenue al governo usare l’ar- 
mi di Zeno e di Giovanni Civrauo, e al. 
lora le fortificazioni si demolivono, ri- 
manendo alla custodia dell’ isola Fanti. 
no Zorzi.Notabili avvenimenti erano frat- 
tanto succeduti in Italia. Morto 0el1378 
Gregorio XI nel Vaticano, nel couclave 
ivi tenuto fu canonicamente eletto Ur- 
bano VI napoletano. La severità de’ co- 
stumie la modestia del trattamento ch’e- 
gli voleva introdurre tra’cardinali fran- 
cesi, sempre vagheggianti l’ ameno sog- 
giorno di Provenza, ia breve gli alienò 
l'animo di questi, i quali falsamente di- 
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chiarando illegale la sua elezione, si ri- 
bellarono e scisimaticamente a’20 settem- 
bre elessero in Fondi l’antipapa Clemente 
VII, il quale si recò a risiederein A vigno- 
ne. Questa fu l'origine del grande, lun- 
go e pernicioso Scisma (Y.) d'Occidente, 
pel quale i popoli e gli stati divisi nell’ UD- 
bidienza(I.),gli uni veneravano i Popidi 
Roma, glialtri seguivano il partito degli 
autipapi d° Aviguone. L’ Italia e la re- 
pubblica di Vevezia, tranne la Sicilia, 
restarono nella legittima romana ubbi- 


dienza. Avendo favorito l’ antipapa Gio. 


vanna | regina di Sicilia di qua dal Fa- 
ro, Urbano VI la scomunicò e depose, 
nel 1382 investendo del regno Carlo Ill 
Durazzo, il quale per amicarsi i venezia- 
ni concesse loro distinti privilegi ne' suoi 
stati. Non mancarono nell’ Italia stessa 
parziali scismi di diocesi, prodotti da ve- 
scovi intrusi dagli antipapi. Intanto il do- 
ge Contariui dopo il ritorno a Venezia, 
forse per le patite fatiche, soggiacque a 
lunga malattia, che lotrasse al sepolcro 
a'5 giugno 1382, avendoserluto sul tro- 
no circa 15 anni, in tempi burrascosissi- 
mi,mostrando però sempre, sebbene in a- 
vabnzatissima età animo vigoroso e costan- 
te. Fu sepolto nel chiostro di s. Stefano, 
in un avello posto ia alto, che ancora si 
conserva. Prununziò l’ orazione finnebre 
l'arcivescovo di Candia Antonio Conta- 
rivi, per cui |’ Arte di verificare le date 
ci disse: Fu scelto un nobile veneto a re- 
citare la sua orazione funebre ; distinzio- 
ne non accordata ad alcuno de’ suoi pre- 
decessori, e che I’ uso poscia rese comu- 
ne a tutti quelli che gli successero. Nel- 
l’interreguo eletti i soliti correttori alla 
Promissione ducale vi fu aggiunto pre- 
cipnamente : Che il doge tenga 20 scu- 
diezi, anzichè 25, e abbiano 20 armatu- 
re per loro; che se il doge avrà mercan- 
zie avanti la sua creazione, quelle debba 
spacciare entro un anno dacchè sarà elet. 
to doge, clovendo rinunziare a qualunque 
privato commercio, aflinchèé non potesse 
derivarne una concorrenza pregiudiziale 
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agli altri cittadini; ch'egli non prenda a 
prestito da alcuno e neppur denari se non 
per onorare principi e persone notabili 
forastiere, istituendosi un sindacato sulle 
spese da farsi ia tali occasioni, a ciò non 
largheggiasse troppo de’ denari del co- 
mune; e quanto agl'interfettori (ucciso. 
ri) quiad’innanzi non sì appendessero per 
le canne della gola, ma si mozzasse loro 
il capo, Questa sostituzione del capestro 
alla decapitazione, più veramente si at- 
tribuisce al seguente doge. 

17. Michele Morosini LXI doge. Nel- 
la sua esaltazione pare che fosse proposto 
Carlo Zeno illustre e valoroso capitano, 
echeillaudatoZaccariaContarini ne stor- 
nasse i suffragi, dimostrando di lui aver 
bisogno la patria piuttosto all’ armata. 
Certamente buon numero di voti ebbe 
Leonardo Dandolo, il quale vedendo co- 
me gran parte degli elettori inclinava a 
Michele Morosini, uno di quelli che fir- 
marono la pace di Torino, generosamen- 
te rinunziò, ed allora tutti i suffragi si riu- 
nirono in favore del suo competitore. Il 
di lui biografo cav.Cicogna dice essere sta- 
to sin dal 1374 procuratore di s. Marco, 
aver sostenuto ambascerie a Carlo I Ro- 
berto re d'Ungheria, al Carrarese, al con- 
te di Savoia e a’ genovesi. Per riparare 
all’ angustie nelle quali trovavasi la pa» 
tria per la guerra, siccome di molle ric- 
chezze fornito, off al senato il ricavato 
di copiosissime merci vendute a Rodi. Il 
prof. Romania egregiamente lo difende 
dalla taccia o diceria di avaro e di aver 
profittato della guerra di Chioggia per 
arricchire, abusando dell'altrui indigenza 
o del bisogno del comune con acquisti 
in cui spese 25,000 ducati, che poi val- 
sero 100,000; e che a que'i quali con 
sorpresa gli dicevano: Siamo in pericolo 
di perder Venezia e voi comperale sta- 
bili? Rispondesse: Se questa terra sta- 
rà male, io ne voglio aver bene. La ca 
lunnia derivò da un errore di stampa nel 
Sanudo pubblicato dal Muratori, ove in 
vece di ne voglio aver bene, devesi legge» 
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re, come sta veramente nella copia au- 
teulica del codice Estense: non voglio 
aver bene. Il Morosini nel generale bi- 
sogno, anzichè nascondere il suo denaro 
e pensare ad assicurarlo nel dubbio even- 
to, venne a soccorso del pubblico com- 
prando stabili. Altrimenti non sarebbe 
stato applaudito dal popolo nella sua ele- 
zione, nè i cronisti l'avrebbero celebrato 
preclarissimo per giustizia, nobilissimo e 
notabilissimo doge, molto bene di lui 
ripromettendosi, se morte non lo avesse 
troppo presto rapito al desiderio de’suoi 
e della patria da lui amata. Né il Sauudo 
stesso l' avrebbe encomiato eloquentissi- 
mo, sapientissimo, amatore della giusti- 
zia e della pace. Quantunque Venezia 
perdato avesse molto nella guerra-con- 
tro Genova, pure coll’ aiuto d’ un pre- 
stito volontario da’ciltadini potè in bre- 
ve a’ danni riparare. Ordinato un pub- 
blico censimento delle proprietà esistenti 
ia Venezia, risultò il valore a circa ses- 
sentre milioni di ducati. Molti navigli 
furono inviati nell'Oceano per protegge- 
re le venete bandiere sulle coste della 
Fiandra; mandate a Tenedo altre galee 
onde, come dissi, ricuperarlo dal disub- 
bidiente Mudazzo e consegnarlo al con- 
te di Savoia. [Frattanto però niuna oc- 
casione nelle altre parti di Terraferma 
trascurarono i veneziani per indebolir la 
potenza de’vicini, o per aumentar le pro- 
prie rendite e il proprio commercio, 0 
per accrescere in forze. Ma sciagurata - 
mente da 3 mesi manifestavasi in Vene. 
zia la pestilenza, che divenuta fierissima 
rapì circa 19,000 persone, tra le quali 
il doge a' 150 16 ottobre dello stesso 
2382, avendo reguato appena 4 mesi e 
5 giorni, mentre avea in mente riforma» 
re le leggi ela procedura criminale, abo- 
lendo l'impiccatura. Ebbe onorevole se- 
poltura in un'arca ornatissima e risplen- 
deote giù per oro,collocata nella cappel- 
la dell’altar maggiore della chiesa de’ ss, 
Gio. e Paolo, poco lungi dalla quale a- 
bitava, e propriamente nel palazzo di 
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ragione edel nobile Girolamo figlio del 
fu Andrea Morosini, core provasi dallo 
scudo d'oro caricato d’ una banda ver- 
de, stemma della famiglia, esistente nel 
suo interno. — Antonio Yeniero LXII 
doge. Fu proclamato a'21 ottobre 1382, 
trovandosi capitano io Candia. Si desti- 
nò a rappresentarlo fino alla sua venuta, 
col titolo di vice-doge, Nicolò Valaresso 
anziano de’consiglieri, i quali insieme co’ 
capi de’ Quaranta assunse intanto il go- 
verno. l 12 ambasciatori spediti in Istria 
a incontrare il doge, l’ accompagaarono 
alla capitale, il cui ingresso seguì a’ 13 
gennaio 1383 a modo trionfale, corteg- 
giato da tutta la nobiltà e da turba im- 
mensa di popolo. Appena entrato nella 
dacea mise tosto ogni impegno a rende- 
re la sua patria, sbattuta da tante sven- 
ture, prosperosa e potente. È comincian- 
do dalla religione, donò a’ certosini |’ i- 
sola di s. Andrea vicino al Lido di s. Ni- 
cold; fece rifabbricare sollecitamente la 
rovinata Chioggia, all’ estremità del cui 
porto volle costruito un castello. Procurò 
che la repubblica premiasse le famiglie 
di coloro ch’ eransi resi benemeriti nella 
passata guerra ; per cui si mavilarono le 
figlie de'defunti co’beni del comune, e si 
dispensarono denari a'bisoguosi, come ri- 
leva il biografo cav.Cicogna. Quindi il do- 
ge volse tutto il pensiero alle bisogna del. 
la mercatura, trattando con vari princi- 
pi, e procurando a’veneziani ovunque fa- 
vori e privilegi. In questo clogado molli 
avvenimenti di guerve esterne seguirono, 
cui aiuto prestarono i veneziani. Morto 
nel 1382 Lodovico! re d'Ungheria, con 
titolo di re fu coronata la figlia Maria. 
Questa promessa sposa a Sigismondo fi- 
glio dell’ imperatore Carlo IV e fratello 
del regnante imperatore Venceslao, fu 
rapita dal bano di Croazia. Essendosi in- 
tavolata una lega per mare colla regina 
dall’ambasciatore veneto Pantaleone Bar- 
bo (questi avea seco Lorenzo de Mona- 
cis, autore di reputata cronaca e dell’e- 
sposizione di quest’ambasceria, e siccome 
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dal prof. Romanin è ritenuta la più an- 
tica a noi pervenuta, ne riportò i parti- 
colari più interessaati a saggio delle for. 
me diplomatiche di que’ tempi), si con- 
tinuò a trattarla con Sigismondo, il qua- 
le impetrò dalla repubblica una spedizio- 
ne nell’acque di Dalmazia, per contribui- 
re a liberare la regina, come avvenne nel 
1387 per opera di Giovanni Barbarigo. 
La regina scrisse ringraziamenti alla re- 
pubblico e lodi del Barbarigo, e di quel- 
la si mostrò quindi’ amico Sigismondo. 
L'Ungheria indebolita dalle guerre, che 
poi continuarono, e per la potenza di 
Twartko bano di Bosnia, che conquistata 
anco la Rascia 0 Servia orientale prese 
il titolo di re e aggiunse al suo dominio 
Zara, Traù, Spalatro, Sebenico e altre 
città di Dalmazia, ressò d’ esser formi- 


dabile a’ veneziani. Profittando i vene- 


ziani delle guerre di Ladislao e di Luigi 
Jl d'Angiò, che si disputa vano il regno di 
Sicilia di qua dal Faro, definitivamente 
nel 1386 ottennero per maneggi e lun- 
ghe pratiche dagli abitanti di Corfù la 
dedizione dell’isola, da essi posseduta do- 
po la conquista di Costautinopoli dal 
1207, poi perduta nel 1221 e indi pas 
sata nel 1258 a detto reame, per cui inv 
compenso della cessione di Ladislao gli 
diedero nel 1402 ducati 30,000. Per «le- 
naro acquistarono i veneziani nel 1388 
Argo e Napoli di Romania, nel 1396 
Scutari (nel quale articolo avendo iu 


breve descritto il Ifontenegro, e ne ri-. 


parlai nel vol. LXXXI, p. 466 e altro- 
ve, feci parola di qualche correlazione 
de'montenegrini co’ veneziani, popoli iu- 
domabili, che it Giornale di Roma del 
1858 a p. 578, disse dal1419 sino a’no- 
stri giorni essere stati assaliti 45 volte da- 
gli eserciti turchi, i quali furono sempre 
respinti con perdite; che se nel 1786 il 
pascià di Scutari Kara Mahmoud, pre- 
valendosi dell'assenza del Vladika, au- 
dato a Pietroburgo, penetrò fino alla ca- 
pitale Cettigne; quando 11 auni dopo 
con 30,000 uomini volle invadere nuo- 
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vamente la Cernagora, fu sconfitto pres» 
so il villaggio di Krusse e vi perde la vi- 
ta : fu l’ultima dimostrazione d’un’indi- 
pendenza dalla Porta, mai da essa rico- 
nosciuta in diritto, ma esistita sempre di 
fatto,e difesa coa ostilità perpetue da'bel- 
licosi montenegrini. Dappoiché, avendo 
Amuratla'15 giugno138g distrutto sui 
campi di Kassovo l'impero di Servia, 
trioufando del suo czar Lazar, gli avanzi 
di quella gran famiglia trovarono un asi- 
lo inespugnabile nella catena di monta- 
gne, che domina presso il golfo di Cat. 
taro l'Adriatico : d'allora in poi Je rupi 
della Cernagora divennero il rifugio di 
tutti i proscritti delle provincie vicine, le 
quali sempre per ciò ebbero grande sim- 
patia per essi, e di recente ispirarono a’ 
raià della Bosnia e dell'Erzegovina i trioa- 
fi de' montenegrini. Da quest’argine in - 
superabile, più volte calarono gli abi- 
tanti in aiuto de’ veneti nelle guerre con- 
tro i turchi, fecero alleanze colla repub- 
blica di Venezia, nella qual città si ritirò 
nel1516 Giovauni signore e governatore 
delMoutenegro,e fu allora che nel metro- 
politano del paesesi unì e compenetrò l’au- 
torità ci vile, ambedue poteri quindi eser- 
citati dal Viadika) e poi anche Durazzo: 
con doppio matrimonio d'un figlio ed’'una 
figlia del doge, si apri loro la via al pos- 
sesso d’ altre isole. Rinnovata la tregua 
con Giovanni | Paleologo, la repubbli. 
ca tornda volgere la sua attenzioue agl’in- 
grandimenti del Levante, ma per essi fa- 
cevasi sempre più vicina a’turchi, ogoor 
più formidabili, e co'quali ben presto co- 
minciar dovea una serie di furiosissime 
lotte. Non procedevano però, come nel- 
l' Oriente, prospere le cose a’ veneziani 
nelle terre a loro più vicine. Trieste erasi 
data a Leopoldo duca d'Austria; Frane 
cesco | Carrara, sempre irrequieto e am- 
bizioso, mosse l’armi contro il duca per 
togliergli ‘Treviso, e lo costrinse a ceder- 
glielo con Ceneda, Feltre e Belluno per 
100,000 ducati. Laoude nella repubbli- 
ca veneta sorsero nuovi motivi di s0- 
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spetto e di nimicizia col Carrara, e cui 


uun poteva perdonare la disastrosa guer- 
ra diChioggia, e nuove complicazioni de- 
rivarono dal Friuli. Imperocchè, morto 
nel 1381 Randek patriarca d' Aquileia, 
Urbano VI, che a cagione dello scisma 
erasi riservata la nomina del successore, 
vi deputò ad amivivistratore il cardina!e 
d’ Alencon, e nov volendo Udine e gli 
altri friulani riconoscerlo, il cardinale ri- 
corse per aiuto al Carrara, mentrei friu- 
lani erano sostenuti dalla gelosa repub- 
blica colla quale si collegurono, entrau- 
do nella lega Antonio della Scala signore 
di Verona. Rotta guerra, si combattè in 
vari luoghi, wa poi prese più grandi pro- 
porzioni, essendosi nel 1387 unito al 
Carrara, Gio. Galeazzo Visconti signore 
di Milano per spogliare lo Scaligero, e 
in fatti egli s' impadronì di Verona e il 
Carrara di Vicenza, rifugiundosi lo Sca- 
ligero co’ suoi tesori a Venezia: questi 
riparo poi presso il Papa a Firenze, e 
mentre ritornava a Venezia morì di ve- 
Jeno in [Lomagna, con lui terminando il 
domiuio Scaligero in Verona. A vendo il 
Visconti presa pure Vicenza, vedendosi 
Francesco | tradito, e temendo di divevit 
preda dell’alleato, ricorse alla repubbli- 
ca domandando pace e lega, onde im- 
pedire che il Visconti divenisse a lei pu- 
re formidabile. Ma alla repubblica parve 
avzi quella una propizia occasione di vea- 
dicarsi del Carrarese, e invece accettò 
Je proposte del Visconti nel 1388. Si con- 
venne che il Trevigiano e il Cenedese, 
con altri luoghi, sarebbero della repub- 
blica, l’adova col territorio del Viscon- 
ti. Questa lesa fu accresciuta colle forze 
de’ signori del Friuli, e d’ Alberto mar- 
chese d’ Este, con promessa del castello 
Omonimo, e intanto fu ascrittoalla veneta 
nobiltà. Trovandosi Francesco I Carrara 
il Zecchio a mal partito, credendo dimi- 
muir |’ odio de'veneziani, rinunziò il do- 
mipio al figlio Francesco II Novello, il 
quale inutilinente implorò pace. A' 21 
novembre 1388 fu costretto cedere Pa- 
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dova, Treviso, Feltre, Belluno e loro di- 
pendenze. Così Padova fu ceduta al Vi. 
sconti, e Treviso consegnato a’ venezia- 
ni, con Ceneda e l’altre castella. La re- 
pubblica a compensare Jacopo dal Ver- 
ine capitano generale l’ascrisse alla pro- 
pria nobiltà e gli donò il palazzo a s. Polo 
già del Carrara il Z’ecchio, traltenuto in 
Cremona dal Visconti, mentre in Mila- 
no custodiva il figlio. Riuscì a questo di 
fuggire, e dopo mille peripezie e disagi 
ricorse a’ veneziani. Gio, Galeazzo era 
allora il principe più potente non solo 
d’ Italia lacerata da divisioni, che aspi- 
rava a signoreggiare, ma forse d' Euro- 
pa. Laonde i veneziani considerando la 
sua ustuta e crudele politica, la mala fe- 
de che giuocava colle promesse € i giu- 
ramenti, riacquistato Treviso, depresso 
il superbo Carrara, cominciarono seria- 
mente ad avvedersi quanto poco assegna- 
mento potevano fare sull’ alleanza del 
Visconti, e che ad un vicino formidabile 
era successo altro più formidabile anco- 
ra. Accettarono quindi le proposte de'fio- 
seutini e bolognesi guerreggianti col Vi- 
sconti, a favore di Francesco II, eutran- 
do nella lega anche il duca Roberto il 
Piccolo di Baviera, poi imperatore, e 
Francesco l Gonzaga signore diMautova, 
che recatosi a Venezia fu accolto con gran- 
di feste e aggregato alla nubiltà. Fran- 
cesco II lasciatogli libero il passo dalla 
repubblica, colle sue genti si avviciuò a 
Padova, icui abitanti stanchi dell’oppres- 
sioni del Visconti, levatisi a rumore lit 
o 18 giugno 1390, accolsero il loro au- 
tico signore festeggiandolo, e tosto per 
lui sì dichiararono le vicine terre. Rac- 
comaudatosi alla repubblica, n’ebbe av- 
mi e muuizioni, el alle rimostranze del 
Visconti rispose, l'alleanza essere stata 
fatta contro Carrara il Vecchio, non con- 
tro suo figlio e i padovani, i quali gli a- 
veano domandato soccorso per tornare 
sotto il loro naturale signore. Successero 
varicombattimenti, terminando colla pa- 
ce generale a’ 28 geonaio 1392 in Ge- 
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nova, a mediazione del doge Antonio A- 
dorno, avendo presieduto il parlamento 
il gran maestro de’ cavalieri gerosolimi- 
taui di Rodi. Francesco Il fu riconosciu- 
to dal Visconti, coll’ obbligo di pagare 
al signore di Milano 10,000 fiorini l’an- 
no pel corso di 50 anni; e si recò quin- 
di col figlio in Venezia a ringraziare in 
ginocchio il doge, offrendo ogui suo po- 
tere alla repubblica, clie l'annoverò alla 
nobiltà veneziana. Tanta gioia in Fran- 
cesco II fu turbata per la morte del pa- 
dre nella prigione di Monza, mentre a- 
doperavasi perla liberazione, e-da’nuovi 
scompigli destati dall’ ambizione di Gio. 
Galeazzo, creato nel 1385 dall’impera- 
tore Venceslao duca di Milano. Inorgo- 
glito dal grado, assalì di nuovo i lioren- 


. tini e il signore di Mantova, al cui soc- 


corso si mossero anche i padovanie i ve- 
neziani, col generale dell'esercito Carlo 
Malatesta signore di Rimini. Rotti total- 
mente i milanesi a Governolo, a'2 1 mar- 
zo 1398 alla comune difesa si fece lega 
tra Venezia, Firenze, il Carrara, il Gon- 


zaga co' d’ Este; spaventato il duca Vi-- 


sconti si mostrò inchinevole a trattare, 
edi veneziani gelosi sempre di mantene- 
re |’ equilibrio nella possanza degli stati 
che li circondavano, seppero mandar ad 
effetto una tregua l’11 maggio, che pro- 
dusse la pace generale de’21 marzo 1400. 
L' estesa influenza veneta ricevè nitovo 
incremento per la tutela assunta di Ni- 
colò e Alberto d'Este signori di Ferrara, 
Modena, Rovigo e Comacchio; e per l’in- 
prestito fatto di 50,000 ducati d'oro, la 
repubblica ebbe în pegno il Polesine di 
Rovigo. I grandi avvenimenti nell’Orien- 
te chiamarono altresì l’attenzione de’ve- 
neziani. Nel 1389 divenuto sultano de’ 
turchi Bajazet I, gl’ inviarono ricchi do- 
nativi e ralificarono i precedenti tratta- 
ti. Estendendo le sue conquiste, volgeva 
cupido lo sguardo verso Costantinopoli, 
e per le sue esigenze ne morì atterrito nel 
1391 l’ imperatore Giovanni I, cui suc- 
cesse il figlio Emanuele Paleologo, egli 
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pure segno al feroce orgoglio musulma- 
no. Ormai i turchi penetrati nell’Unghe- 
ria, soggettata la Bulgaria, imposto tri- 
buto alla Valacchia, aveano costretto la 
Servia a pace vergognosa, la quale non 
bastando ad assicurare il principe Stefa- 
no, volle porsi sotto la protezione veoe- 
ziana e con solenne ambasciata doman- 
dando la cittadinanza, che gli fu concessa. 
Quindi provvedimenti e cure da per tut- 
to della repubblica, incoraggiando l’im- 
peratore greco e soccorrendo l'Ungheria. 
Questa e quello fecero degli sforzi, oppo- 
nendo a’turchi cogli ausiliari francesi, 
valacchi e alemanni 60,000 uomini, ma 
nell’ infelice giornata di Nicopoli a' 28 
settembre 1396 furono interamente sba- 
ragliati, i cristiani non trovando scampo 
che nella fuga, salvandosi sulla flotta di 
Venezia e di Rodi che li trasportò iu 
Dalmazia. L'imperatore greco per la per- 
dita di tale battaglia, e gl’inutili soccorsi 
domandaiti alle corti d'Europa, vedendo 
svanita ogni speranza di resistenza con- 
tro i turchi, si piegò a' volcri del sulta. 
no, consentì all'edificazione d’ una mo- 
schea in Costantinopoli, acceltò in essa 
un cadì o giudice turco per giudicare nel» 
le cause de’ maomettani, e promise l'an- 
nuo tributo di 10,000 ducati. Era allo- 
ra Venezia la sola potenza italiana che 
potesse efficacemente volgere il pensiero 
alle cose del Levante, rattenuta Genova 
perle continue rivoluzioni e frequenti 
cambiamenti di doge, che infine la ri- 
dussero nella dipendenza di Francia. La 
bandiera veneziana invece, sempre indi- 
pendente, veleggiava ne’più lontani ma- 
ri; essendo in relazione e ottenendo pri- 
vilegi con |’ Inghilterra, la Francia, la 
Spagna, il Portogallo, Alessandria, Tre- 
bisonda, Cipro, Costantinopoli e perfino 
coll’ Indie tenendo un console a Siam, 
non meno col re muro di Granata con 
grandi esenzioni. Disse il Laugier, che 
Venezia, esteso il suo impero, in qual- 
che modo divenne l’arbitra sovrana del - 
le vicine poteuze. Ma l'estensione ch'es- 
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so avea faltò in Terraferma, e che più 
accrebbe nel seguente secolo, venne ad 
alteraredì molto la sua natura, e ritraen- 
dola in gran parte dal mare, fonte pri- 
maria di sua possanza, per volgerla agli 
acquisti continentali, l’avviluppò nelle 
dolorose vicende d' Italia, pelle sue di- 
scordie e nelle sue guerre. Ciò impedì 
a’ veneziani di polere opporre fin da 
principio a' turchi, ogni dì più avanzau- 
tisi in Europa, tutte le forze che la gra- 
vità del caso richiedeva. Tale era il fio- 
rente stato della repubblica di Venezia 
nel glorioso dogado del Venier, lodato 
priocipalinente per la giustizia. A_suo 
tempo fu mozzato il capo in piazza di s. 
Marco a Pietro Giustiniani, e ad Anto- 
nio Meneghin da Chioggia, perchè pale- 
savano i segreti del consiglio a Francesco 
I Carrara. Nel 1388 il doge diè saggio 
di singolar fermezza nell’esecuzione delle 
leggi. Avea egli l’ unico figlio Luigi sca- 
pestrato, il quale una notte appiccò alla 
porta del nobile Giovanni de Boccholis 
un paio di corna, con iscrizione insul- 
tante |’ onore della sua moglie (pare da 
lui amata), sorella e suocera. Il doge com- 
zuise la punizione agli avogadori del co- 
un, i quali sentenziarono la prigionia 
di due mesi e un'ammenda, con precet- 
to di non passar più avanti l’abitazione 
del gentiluomo. Il giovane ammalò nel 
carcere, e benché supplicasse permuta di 
luogo e di pena, il padre doge restò in- 
flessibile, e il misero figlio con generale 
dispiacere morì in prigione. Il doge scru- 
poloso della giustizia, soffocò i moti del- 
- l'animo e si era mostrato insensibile, an- 
co per dare un esempio a repressione 
dlel mal costume, de’ giovani nobili, la- 
mentato anche dal Mutinelli ne’suoi 4n- 
nali Urbanidi Venezia. Tali erano i ve. 
neziani d'allora,che la patria e il rispetto 
alle leggi ad ogni altra cosa anteponeva- 
no. A suo tempo fu fabbricato il Castel 
nuovo di Mestre dalla parte che va verso 
Marghera, e ridatto poi a fortezza, e così 
il borgo di s. Lorenzo. Belli edifizi s'in- 
VOL. ICII. 
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nalzarono in Venezia, e fu selciata di 
pietre la piazza di Rialto, Il doge venne 
a morte a’ 23 novembre 1400, ed ebbe 
nobilissima tomba in ss. Gio. e Paolo, nel- 
la cui contrada abitava, e si vede sopra 
la porta della cappella del ss. Rosario. — 
Michele Steno LAI doge. Sì grande 
era la stima, che aveasi di sì beneme- 
rito cittadino pe’ servigi da lui resi alla 
patria nelle molte e cospicue dignità che 
avea sostenuto nella repubblica, dopo 
quanto occasionò l'irritamento di Marin 
Falier e la tragica conseguenza, che non 
s'ebbe diflicoltà d'elesgerlo doge il 1.° di- 
cembre 1400, in tempo ch’ era egli pe- 
ricolosamente malato, come rileva il suo 
biografo Gio. Veludo. Ricuperata la sa- 
nità, a'19 prese possesso di sua dignità, 
fra solenni e pubbliche dimostrazioni di 
giubilo, di straordinaria pompa con gio- 
stre e tornei, processioni delle arti e al- 
tri spettacoli, pe’ quali originò la compa- 
gnia famosa della Calza, composta di 
nobili coll’intendimeuto di fare più splen- 
dide le feste pubblichein Venezia, discor- 
sa nel$ XVI,n.5,a cui aveano parte anche 
le loro donne. Questa e allue compagnie 
furono poste sulto la vigilanza de'provve- 
ditori di comun e del consiglio de’ Dieci). 
Osserva il prof Romanin, essere questi 
splendidi festeggiamenti testimonio della 
ricchezza a cui pochi anni dopo lg guerra 
di Chioggia era risorta Venezia; ed in- 
clina a credere ch'ebbevi qualche parte 
il governo, il quale co’ divertimenti e 
colle guerre avea forse bisogno di distrar- 
re il popolo per poter rinvigorire il po- 
tere aristocratico, allievolito nel tempo in 
cui Venezia fu ridotta agli estremi da'ge- 
novesi, per cui i suvi ordini eransi scon- 
volti, e la plebe s'era fatta nuovamente 
tumultuaria e imperiosa. Intenta l’avi- 
stocrazia a ricuperare il perduto domj- 
nio, tra non molto, come dirò poi, aboli 
totalmente l'arengo o concione o assem- 
blea popolare, già ridotta a pura forma 
e di raro convocata, e così cessò ogni trac- 
cia di governo democratico. Fu la ducea 
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dello Steno feconda di memorabili avve- 
nimenti pe’ quali la repubblica sempre 
più si estese in Terraferma, e raggiunse 
quello stesso splendore per le sue vitto- 
rie terrestri che già per le marittime avea 
acquistato. Ma anche il prof. Romaninyla 
questo stesso colmo di splendore esterno, 
ci vide il primitivo germe, comiuciato 
lacitamente a svilupparsi, del decadi- 
inento della repubblica, assorbita da’ di- 
spendii e con pregiudizio del commercio, 
fonte d’opulenza. Nel principio di que- 
sto dogado l’augustie della repubblica 
furono sensibili, atteso il pericolo che cor- 
revano le sue possessioni d' Oriente per 
la guerra del famoso kan de’ Tartari 
(7°.) Tamerlano, e Bajazet I imperatore 
de' turchi; e molto più ancora per parte 
de’ genovesi comandati dal maresciallo 
Boucicault, governatore di Genova pel 
ve di Francia, i quali eransi rivolti verso 
la Siria sotto pretesto di difendere dai 
turchi |’ imperatore Emanuele Paleo- 
logo. Scorreva allura que’ mari il prode 
Carlo Zeno, che mal comportando |’ iu- 
giurie e i danni che da coloro si facevano 
alla sua nazione, venne seco a battaglia 
nell'ottobre 1403, e valorosamente gli 
respinse verso Modone, e grandi feste 
furono fatte a Venezia. Boucicault volle 
inpugnare la riportata vittoria, e sfidò a 
singolar tenzone quel campione che vo- 
lesse destinare la repubblica ; vvvero con 
piccolo drappello di francesi e genovesi 
contro altro di veneziani, oppure galea 
contro galea. Alle bravate del Bouci- 
cault, il doge e lo Zeno risposero con di- 
gnitoso silenzio. Nondimeno la repub: 
blica scrisse lettere informatorie dell’av- 
venuto, al Papa Bonifacio LX ed agli al. 
tri principi d’Italia. Però i genovesi do- 
mandarono la pace, e fu beu presto con- 
clusa, mediante il compenso pagato dai 
genovesi di 180,000 ducati. Essendo 
stato deposto l’ indegno e crudele impe- 
ratore Venceslao, gli fu sostituito nel 
1401 Roberto il Piccolo di Baviera conte 
D’alativo, il quale invitato da’ fiorentiui 
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e dal Carrara a calare in Italia per guer- 
reggiare il duca di Milano, ottenuto dai 
veneziani il passo pel Trevigiano,fu scon- 
fitto a' 21 ottobre. Leopoldo duca d'Au- 
stria, fatto prigione e liberato dopo 3 
giorni, tornò in Germania; altri ne se- 
guirono l’esempio, e così il formidabile 
esercito imperiale si sciolse. Roberto si 
recò a Padova, passò a Venezia incon- 
trato dal doge e dalla signoria col buciu- 
toro, colla propria consorte ed i figli. 
Non gli riuscì impegnare la repubblica 
ad una lega contro il duca di Milano, ed 
a’ 3 aprile 1402 fece ritorno in Germa- 
nia, lasciando in Italia misero concetto 
del suo nome.e valore. Nel settembre 
morto intanto Gio. Galeazzo Visconti 
duca di Milano, e lasciati Gio. Maria e 
Filippo Maria figli minori sotto la ma- 
terna reggenza di Caterina, oltre il ba- 
stardo Gabriele Maria, tra’ quali divise 
il suo vasto stato, con che fiuì la gran- 
dezza di quella potente casa, Siena e mol- 
te altre città sottraendosi dal dominio 
de’ Visconti; e Bonifacio IX per ricupe- 
rare Perugia, Asisi e Bologna, si collegò 
col Carrara e co’ fiorentini. Francesco Il 
conquistò Verona, e vi dominò sotto il 
nome di Guglielmo della Scala, che fa 
poi da lui avvelenato. Tentava d' impa- 
dronirsi ancora di Vicenza, ma questa 
bisugnosa d'aiuto, fu esortata dalla reg- 
gente di Milano, che non poteva darle- 
ne, di dedicarsi a Venezia, il che seguì 
colle sue pertinenze nel 1404. Lo stes- 
so partito pigliarono alcune altre città, 
e per cessione della duchessa Caterina i 
veneziani vennero in possesso di Feltre, 


Belluno e Cividale; e questo fu seme di 


indignazione nel Carrarese, e di guerra 
fierissima de’ veneziani contro di lui. Ve. 
rona e Padova furono in breve da essi 
attaccate, e lo stato ormai crollava. Al- 
lora il marchese di Ferrara Nicolò d È- 
ste,per sorreggere la cadente fortuna del 
suocero Francesco II, azzutfossi co’ vene- 
ziani, ma fu vinto e costretto a' 14 marzo 
1405 con pace umiliante a promeltere 
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prendere in questo gli altri due. La 
qual riforma approvata dapprima 
dal medesimo generale p. Strazio, 
e poi nel 1636 da Urbano VIII, si 
estinse per altro poco dopo. 

CARMELITANI Scazzi, o Tere- 
stani. Ordine religioso. S. Teresa 
di Gesù nacque a' 28 marzo 1515 
in Avila nella vecchia Castiglia, da 
Alfonso, o Alonso Sanchez de Ce- 
peda, e da Beatrice d’Ahumada. 
Entrata nel monistero delle carme- 
litane di detta città, vi professò la 
regola religiosa nel 1535 secondo 
alcuni, benchè il p. Federico di s. 
Antonio nella sua Zita dica, che 
la professasse nel 1537. Quindi 
ispirata da Dio, stabilì di vivere 
sotto la regola prescritta all’ Ordine 
carmelitano dal patriarca s. Alberto, 
e poi mitigata dal Romano Ponte- 
fice Innocenzo IV, con tanto ardore 
di spirito, che non volendo servirsi 
delle concessioni apostoliche, la 0s- 


servòb esattamente nel suo antico 


rigore con tutta la perfezione, ed 
ebbe l’autorizzazione, nel 1562, da 
Papa Pio IV di stabilire una rifor- 
ma di monache, le quali seguissero 
il suo esempio. Vinte insormonta- 
bili difficoltà, in Avila stessa aprì 
il primo monistero alle carmelitane 
scalze (edi), col qual nome fu- 
rono appellate le religiose da lei 
fondate. Ben presto il suo istituto 
propagossi colla erezione di parecchi 
monisteri, e da tale successo ani- 
mata, concepì l’alto disegno d’in- 
trodurre la riforma anche ne’ frati 
dell’ Ordine carmelitano, onde col 
consiglio del p. Gio. Battista Rubeo 
generale, il quale l’avea facoltizzata 
a fondare un maggior numero di 
monisteri di monache, purchè rima- 
nessero sotto la giurisdizione de’ su- 
periori dell'Ordine, piena di mira- 
bile e portentoso coraggio, cominciò 
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a prendere lè giuste misure, affine 
di mandare ad effetto un tanto di- 
visamento. 

Ad eseguire la meditata riforma, 
la s. Vergine pose gli occhi sul p. 
Giovanni di s. Mattia, e sul p. An- 
tonio d’ Eredia, ambedue cospicui 
carmelitani per santità di vita, i 
quali, siccome bramosi di vivere 
con maggior austerità, aveano deter- 
minato di passare fra i certosini. 
Si abboccò quindi pel primo col 
p- Antonio, ch'era priore del con- 
vento di Medina del Campo, e poi 
col p. Giovanni, che s'era recalo 
da Salamanca a quest’ ultima città, 
comunicò loro il progetto della ri- 
forma de’ carmelitani, per ristabi- 
lirlo nel primiero fervore ed osser- 
vanza, € gli allettò a seguirne il 
divisamento, abbandonando quello di 
farsi certosini. Frattanto d. Raffaele 
Mezxia Velasquez, cavaliere abitante 
in Avila, e concittadino di s. Te- 
resa, le offrì una casa di campagna, 
che aveva a Durvello, per erigervi 
un convento dì cavmelitani scalzi, 
ed essa avendola accettata, fece sa- 
pere ai summentovati religiosi, che 
avea trovato il luogo per incomin- 
ciar la sospirata riforma, purché 
essi avessero coraggio di abitarvi, 
essendo piccolo e disagiato, al che 
risposero esser pronti. 

Recatasi la santa istitutrice a 
Vagliadolid, ed ottenuta l’ approva- 
zione dai due provinciali di Casti- 
glia, presente e passato, richiesta 
dal p. generale dell’ Ordine, inviò 
il p. Giovanni a Durvelo, dandogli 
l'abito per la riforma, ed alcuni 
sacri arredi per l’altare. Il religioso, 
assunto tal abito, vi dimorò solo 
dal principio di ottobre 1568 sino 
a quello di novembre, ed a’ 27 di 
questo mese, a lui si congiunse il 
p. Antonio d’ Eredia, con un frate 
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200,000 ducati, compenso delle spese 
di guerra, consegnare tutto il Polesine 
di Rovigo cou alcuni castelli di que’con- 
torni. Tutto cougiurando coutro il Car- 
rara, cadde Verona nelle mani de’ ve. 
neziani a' 23 giugno, salve le persone e 
le robe, conservati gli onori e i privile- 
gi. Primi rettori in Verona per la re- 
pubblica furono Pietro Rinaldo e Fran- 
cesco Cornaro. Orrenda intanto era la 
condizione di Padova: di fuori il nemi- 
co, di dentro la peste ingenerata dal- 
l’accumulamento di tante persone e di 
tanti animali, dal cattivo nutrimento e 
dalla grande quantità dell’ immondezze, 
copiosa la mortalità quotidiana sino a 
500 persone. La repubblica fece oifrive 
a Francesco Il 60,000 ducali per la ces- 
sione di Padova, ma egli si ostinò alla 
resistenza, ad outa che quasi tutte le ca- 
stella all’intorno eransi sottratte al suo 
dominio. Nun lo scossero altre più am- 
pie proposizioni paciliche, per nuove lu- 
singhe pervenutegli da Fireuze, ed anzi 
fatta una sortita contro i veneziaui, che 
stavano male sulle guardie, al Bassauello 
diede loro una rotta, e tolse alcune ban- 
dicre. Questo fatto peggiorò la sua con- 
dizione, ed il suo figlio Jacopo prigione 
in Venezia venne posto nel carcere forte 
in ferri a pane ed acqua. La conquista 
di Padova stava sommamente a cuore 
a’ veneziani, e per l'importanza di essa 
e perchè infierendo anche nel loro cam- 
po la pestilenza, volevano por fine a’ di- 
sagi e sofferenze della guerra, il perchè 
le deviarono l’acqua. Di peste morì il 
luro capitano Paolo Savelli, al cui corpo 
portato a Venezia furono fatti splendidi 
fuoevali, assistendovi il doge, il senato, 
tutti i magistrati della città ; molti caval- 
li coperti a nero erano condolti a mano, 
concorrendo immeaso popolo a onorare 
il valente condottiero, ch’ ebbe tomba 
in monumento equestre in s. Maria dei 
Frari. In suo luogo fu cooferito il co- 
mando generale a Galeazzo Cataneo de 
Grumello di Mantova. Si diedero più 
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assalti in cui gareggiò il valore de’cow- 
battenti, e fra gli assediati si distinse 
Francesco HI Novello,figlio primogenito 
del Carrara. Si fecero lavori meraviglio- 
si dall'una perte e dall'altra, gli uui a 
penetrar per mine e strade coperte nel- 
la città, gli altri ad opporre lavori a la- 
vori, macchine a macchiue, furze a forze. 
Francesco Il si pasceva sempre colla spe- 
ranza d’aiuti che attendeva da’ fioren- 
tini, ungheresi, genovesi e dal fiatello. 
Non volle udire Je rimostranze di Nicolò 
Mussato a nome de’ padovani, ricorse 
a’ tradimenti, per cui più felloni sagri- 
ticò. Finalmente nella notte de' 17 no- 
vembre 1405 i veneziani, favoviti per 
segreto maneggio di que’ di dentro, die- 
devo la scalata alle mura ed eutrarono 
nel borgo di s. Croce: allora il comune 
mandò suoi deputati a Venezia a trat. 
tare della resa (dopu aver perduto per la 
fame, la peste e i combattimenti 28,000 
persone, secondo |’ Arie di verificare le 
date). I veneziani entrarono in Padova ai 
22 novembre festasamente accolti dal po- 
polo, i cui legatiavevano ottenuto la con- 
servazione degli statuti di Padlova, ogni 
altra buone usanza, l’arte della lana, l9 
studio pubblico e altro. Consegnato al 
doge il sigillo d’argento «del comune, a- 
vevano raccomandato il Carrara come 
cittadino, e fatta solenne dedizione della 
città e del territorio coa pubblico istru- 
mento (la formale e pomposa ebbe poi 
luogo a'4 gennaio 1406 sulla piazza di 
s. Marco a inezzo di 16 ambasciatori. Al 
doge e alla siguoria orò per tutti Frane 
cesco Zabarella poi cardinale e gli pre» 
sentò il gonfalone di Pudova ; France- 
sco Dotti gli rassegnò la bacchetta del 
domiuio, Frico Milizia le chiavi, e Ol- 
merio Leguazzo il sigillo della città. Nel 
ritorno, gli ambasciatori portarono 8 
Padova uua bandiera di zendado cre- 
misino coll'immagine di s. Marco tra. 
puota d'oro, da spiegarsi in piazza nelle 
feste solenni). Graadi allegrezze furono 
fatte a Venezia per l'acquisto di Padova, 
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e larghe ricompense a’ capitani, eletti a 
primi rettori di Padova Zaccaria Tre- 
visan e Marco Carayello. A’ 23 novem- 
bre il senato mandò a prendere i due 
Carraresi dal campo e condurli a Ve- 
nezia, faeendoli dimorare a s. Giorgio per 
sottrarli alla furia del popolo che gri- 
dave crucifige, probabilmente concitato 
dal credere il tentativo di Francesco I 
di far avvelenare i pozzi. Ammessi al- 
la presenza del doge s’inginocchiarono, 
chiamandosi rei, ed egli rialzatili lì fece 
sedere al suo fianco, e toccando leg- 
germente di loro ingratitudine, parlò 
del resto benevolmente. Dopo l’udienza 
tornarono a 8. Giorgio, ove a Fraoce- 
sco Il fu intimato di far venire entro 
dicembre gli altri suoi due figli Uber- 
tino e Marsilio Carrara colle cose pre- 
ziose, onde togliere loro i mezzi di mac- 
chinare e sollevar nemici, e rimettersi 
alla magnanimità della repubblica. Ai 
30 novembre i due prigionieri furono 
trasportati alla Torresella nel ducale pa- 
lazzo, ove si custodivano i prigionieri il- 
lustri, e finchè fosse quel luogo oppor- 
tuoamente fortificato si misero nella car- 
cere orba, una di quelle che a livello del- 
la corte giravano tutto altorno di que- 
sta. La tragica fine de’ Carraresi non 
mancò di porgere argomento a storici 
appassionati, poco studiosi de’ locumen- 
ti, per vituperare la repubblica co’ più 
amari e calunviosi rimproveri. Altri iu- 
vece s'affaticarono a giustificarne il pro- 
cedimento con sofismi per eccessivo zelo. 
Con documenti e verità storica tutto de- 
scrive e prova il prof. Romanin: egli of. 
fre e produce i documenti, e con questi 
chi ne avesse volontà potrà confrouta- 
re le altrui narrazioni, com’egli stesso 
dichiara, pubblicando per la 1.° volta 
quanto in proposito ne somministrano 
i registri del consiglio de’ Dieci, speran- 
do giustamente di recare non poco lume 
sopra sì involuto argomento. Da’ pro- 
cessi si scoprirono macchiuazioni recen- 
Li e pericolose, crebbero quindi i rigori 
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verso i Carraresi, ed a' 23 dicembre 
‘Francesco II venne tradotto nel carcere 
forte, ove ancor trovavasi l’altro suo fi- 
glio Giacomo, restando Francesco II 
altro suo figlio nella carcere orba. Le 
rivelazioni si succedevano e sempre più 
gravi, come sì rinvennero scritture e let- 
tere nascoste in un barcone. Il consiglio 
de’ Dieci, coadiuvato da due aggiunte, 
come in momento di sommo pericolo, 
sedeva giorno e notte; continui erano gli 
arresti, gli esami, i testimoni, trovandosi 
compromessi anche alcuni nobili vene. 
ziani e quindi condannati a pene. Si vol- 
le esaminare anche Francesco Ill. Ri- 
sultò dal processo, con suflicienti prove 
di reità de’ tre Carrara, non già d' aver 
sostenuto la guerra contro la repubblica, 
non già d’aver mostrato l'ambizione di 
estendere i propri possedimenti, ma di 
aver ordito un gran macchinamento a 
dauno dello stato veneziano, perciò fu- 
rono condannati a morte e strangolati 
in prigione a' 17 gennaio 1406. Sapu- 
tosi dal popolo disse: Von morto non 
fa guerra. Furono tumulati : in un’arca 
nella chiesa di s. Stefano Francesco I; 
ed in s. Marco in Boccalame, isola ora 
abbandonata dalla parte di Lizza Fu- 
sina, o ass. Biagio e Cataldo alla Giu- 
decca, o a s. Giorgio Maggiore, France 
sco Ill e Jacopo fratelli. Ma se è incer- 
to il luogo preciso ove fu sepolto il pa- 
dre, più incerto è ove riposino i suoi fi- 
gli. Le circostanze che accompagaarono 
la loro morte farono pateticamente nar- 
rate dagli storici, ma ripeto a modo di ro- 
manzo. Ripugna al Romenin la proposta 
di mettere il Carrara inune gabbia di fer- 
ro larga 4 passi e lunga 6 da collocarsi 
sulla sommità del palazzo ducale: la 
chiama favola. Di tale supplizio o tor- 
mento chiamato Chebba, che risale al 
secolo XII (usato specialmente da’ Tor- 
riani in Milano),sppeso con una corda al 
campanile dis.Marco, adoperato ancora a 
punizione de’ preti scandalosi,colMutinel- 
li parlai nel descrivere quell'edifizio vel 
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prof. Romanin afferma, che tal pena non 
la trovò applicata che ad un prete reo 
di enormi delitti, il quale nel secolo se- 
guente fu così appeso al detto campa- 
nile, e tuttavia potè fuggirsene. Vera- 
mente, io lessi tale punizione usata con 
diversi, ed il Mutinelli dice soventi vol- 
te, ina ora non raminento dove ; certo è 
che fu abolita nel 1518, come rilevai in 
detto luogo, ed afferma Gallicciolli. Colla 
morte de’ 3 principi Carraresi noa ter. 
ninarono però le inquisizioni, nè i ti- 
nori della repubblica. Si giunse ad ar- 
restare il benemerito e illustre Carlo 
Zeno, cui di tanto era tenula la patria, 
e fu fecondo argomento pe' scrittori sto- 
rico-romanzeschi a fare sfoggio di filan- 
tropiche riflessioni a danno del governo 
veneto. Fu condannato alla perdita di 
ogui uffizio e ad un anno nelle carceri 
inferiori, con 14 sulfragi; e ciò sulla na- 
tura di sue relazioni col principe pado- 
vano, non già ch'egli avesse in animo di 
tradir gl'iuteressi di sua patria. Il prof. 
Romanin riporta fedelmente la narva- 
zione romautica del fatto, e poi vi con- 
trappone la storica, e questa fa noto; 
che terminata la sua condanna, datosi 
allo studio e alla conversazione co’dotti, 
morì a Venezia nel 1418 con generale 
compianto, e il suo corpo con magpifico 
accompagnaineuto portato sulle spalle 
da' marinai, che vollero rendere que- 
st’ ultimo uffizio a quel prode sotto al 
quale tante volte aveano vinto, fu de- 
posto in s. Maria della Celestia, ove Leo- 
pardo Giustiniani gli recitò il discorso 
funebre. Narva il ch. Veludo, che la si- 
gnuria di Venezia, per impedire che dal- 
la loro radice non germogliassero nuove 
pretensioni, fece mozzare il capo a' 3 
Carraresi ; il quale repubblicano rigore 
Non piacque a'principi d'Europa. Ed il 
Moschini, dice che Francesco Il co’ due 
suoi figli, col dominio perdettero tri. 
stamente la vita. Fu sagrificato al de- 
siderio della quiete, la quale sembrava 
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non potersi, lui vivente, godere nell' I- 
talia, dov'egli aveva parenti e proteg- 
gitori tra’sovrani. Così Venezia, aggiun- 
ge il Moschini, incominciò ad esser gean- 
de (meglio lo divenne maggiormente) e 
a mettere colla sua grandezza timore 
nel contineute; onde venne che per a- 
more e temenza che aveasi di lei, e ri- 
cevesse onoranze e più di leggieri arric- 
chisse di nuove conquiste. Anche il bio- 
grafo Veludo rileva: Ecco l'epoca, ia cui 
la veneziana repubblica ottenne un grado 
altissimo di riverenza presso P' altre po- 
tenze italiane, avendo diffuso il suo im- 
pero in Treviso, Padova, Vicenza, Ve- 
rona, Rovigo, Bassano, Feltre, Belluno, 
Guastalla e altri paesi. Intendendo la 
repubblica a consolidarsi ne’ nuovi do- 
minii ne ordinò il governo. Lasciava, 
come soleva ovunque, tranne qualche 
modificazione, ad ogui città il proprio 
statuto, le proprie forme di reggimento, 
solo conteutandosi di mettervi alla testa 
un rettore o podestà pel civile, un ca- 
pitano per le cose militari, oltre altri 
magistrati. Con Vicenza aveano fatto la 
loro dedizione a Venezia nel 1404 i di- 
stretti chiamati de’ Sezte Comuni (del- 
la cui Storia ora pubblicata dalla tipo- 
grafia del Seminario di Padova, feci cen» 
no nel vol. XC, p. 464), cioè Asiago, 
Rozzo, Lusiana, Enego, Roana, Forza 
e Gallio, paese sterile e montuoso, rita - 
gliato da valli anguste, posto nella pro- 
vincia di Vicenza fra la Brenta e l’Asti- 
co, formandone la sola ricchezza il le- 
guame, ed i pascoli col bestiame grosso 
e minuto. Ha attivi e forti abitanti, dati 
per la maggior parte alla pastorizia e 
all'arini, per le quali furono molto utili 
in varie emergenze della repubblica, sic- 
come coraggiosi e prodi, ed ebbero da 
questa statuto e speciali privilegi. Im. 
migrati, a quanto pare, dalla vicina Ger- 
mania, 0 discendenti di que’ cimbri sal- 
valisi dalla strage che ne fece Caio Ma- 
rio sotto Verona, parlavano ed ancora 
iu parte parlano un dialetto tedesco cor- 
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rotto. N’ è capoluogo Asiago, che ha fab- 
briche di nastri, con rinomate manifattu- 
re di cappelli di paglia. La repubblica ri- 
speNo a l’adova non si teneva ancora ben. 
sicura specialmente del di fuori, e la pre- 
senza a Camerino di Marsilio e Uber- 
tino Carrara, figli di Francesco II, non 
la lasciava senza sospetti. Non avendo 
potuto ottenere da Varano signore della 
città di mandarli in luogo non sospetto, 
promettendo loro 2,000 ducati annui, 
impose una taglia sulle loro teste, come 
fece altresì relativamente a’ due Scali- 
geri, Brunoro e Antonio; poi diede o- 
pera a distruggere in Padova quanto 
per esteriori segni ricordava il dominio 
Carrarese. Vi furono allontanati gli at- 
tinenti dell’espulsa famiglia, ed arresta- 
ti i sospetti di nuove macchinazioni. Al- 
le feste per la dedizione di Padova, in 
Venezia altre ne seguirono a' 6 agosto 
1406 per la venuta dell'infante Alfonso 
figlio cel re di Portogallo, recandosi a 
visitare i Luoghi santi; ed allora la città 
istituì la solenne processione del Corpus 
Domini della basilica di s. Marco, per 
la sua piazza, coll’ intervento del doge 
e della signoria. Durava ancora il lagri- 
mevole scisma, poiché in Avignone al fal- 
so Clemente VII era succeduto il pseudo 
Benedetto XIII, la cui ubbidienza però 
erasi assai ristretta. In Roma per morte 
d’ Innocenzo VII, il 1.° dicembre 1406 
gli successe col nome di Gregorio XII 
(7.), il cardinal Angelo Correr o Corra- 
ro nobile veneziano, già vescovo di Ca- 
stello sua patria: Beriola sua sorella fu 
madre a Eugenio IV e ava a Paolo Il, 
non che ava, bisavola e zia di g cardi- 
nali, 6 patriarchi e 11 vescovi, coso sin- 
golare e forse unico, che già rimarcai 
nel vol. XVI, p. 67. 1 romani gli fe- 
cero molto onore nella sua solennissi- 
ma coronazione a’ 19 di delto mese. Ve- 
nezia meritamente esultò di venerare 
in esso il 1.° Papa concittadino, celebrò 
grandi feste, ed in vece de' soliti 4 am- 
basciateri d’ubbidienza, che soleva in- 
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viare ad ogni nuovo Sommo Pontefice, 
ne mandò a Roma 8. Non però allora 
creò cardinali Angelo Barbarigo suo ni- 
pote e Pietro Morosini nobili veneziani, 
ma nel 1408, come dirò. Ma fu breve 
gioia per la repubblica, pe’ grandi im» 
barazzi e gravi avviluppamenti che se- 
guirono. Imperocchè a seconda del giu- 
rato in conclave da cardinale, per |’ e- 
stinzione dello scisma, subito Gregorio 
XII procurò d’abboccarsi coll’antipapa, 
a cui scrisse ragionata lettera esortato» 
ria, per dare pace alla Chiesa di Dio col» 
la reciproca rinunzia, a facilitar la quale 
avea pur giurato in detti comizi, e rati- 
ficato dopo l'elezione, di non creare car- 
dinale alcuno, se non nel caso di dover 
eguagliare il numero de’ suoi cardinali 
a quello degli anti-cardinali dello sci- 
smatico Benedetto XIII. Era Gregorio 
XII venerabile vecchio, di vita integra e 
e pura, ed in tutto dalla fanciullezza e- 
semplare sommamente, non che ornato 
di dottrina e singolar prudenza, come 
lo dipinge Lodovico Agnello Anastasio. 
Fu eletta Savona per la conferenza di 
lui coll’antipapa, ma il versipelle Ladi- 
sino re di Sicilia di qua dal Faro, ago- 
gnando al dominio d'italia, non vide 
volontieri quel congresso, per timore cli 
perdere il regno in cui l’avea confer - 
mato Gregorio XII, aspirandovi Luigi IE 
d' Angiò protetto dal re di Francia do- 
minatore del Genovesato. Tuttavolta il 
Papa con 12 cardinali uscì di Roma ai 
g agosto 1407 e si recò a Siena, e poi 
a Lucca, in vece di recarsi per mare a 
Savona, allegando per iscusa la negati- 
va datagli da’ veneziani delle loro galee, 
benché i genovesi avendo offerto le pro- 
prie l’avea ricusate, dicendo non esser 
sicuro il suo cammino per essergli tese 
insidie. Per questo raffreddamento, per 
ambire di promuovere i 3 nipoti, i car- 
dinali sì alienarono da lui. Laonde Gre- 
gorio XIT osservando l'odio che per lui 
aveano concepito i cardinali, benchè l’a- 
vessero eletto concordemente, stimò con- 
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weniente crearne degli altri da’ quali si 
potesse promettere sicura fedeltà, e di. 
chiarendo con autorità apostolica non 
essere ciò contro il giuramento fatto, at- 
tese le nuove ragioni, in Lucca a’ 9g mag- 
gio 1408 fece cardinali il b. Giovanni 
de Domenici arcivescovo di Rogusi, Ja- 
copo del Torso d' Udine, ed i suoi ni- 
poti patrizi veneti Antonio Corraro e 
Gabriele Condulmieri poi Eugenio IV. 
Tanto rancore ne provarono i cardinali 
vecchi, che giurarouo non riconoscerlì, 
abbandonarono il Papa e si ritirarono a 
Pisa, ragguagliando con lettere tutti i 
principi cattolici dell’ irregolare condot- 
ta del Papa. Corsero diversi manifesti e 
citazioni del Papa e de’ cardinali, questi 
facendo affiggere le loro ingiuriose pro- 
teste alla cattedrale di Lucca. Gregorio 
XII, dopo processo, li scomunicò e privò 
del cardinalato in Siena ov'erasi resti- 
luito, per aver essi anche denunziato un 
concilio da tenersi a Pisa, ed a'19 set- 
tembre 1408 creò in loro vece altri g 
cardinali, fra” quali i due noininati pa- 
trizi veneti Barbarigo e Morosini. Le 
pratiche per ottenere la rinunzia da Gre- 
. gorio XII e da Benedetto XIII, in che 


si adoperarono molto pure i veneziani, 


nou riuscirono affatto; anzi Gregorio XII 
dicliiarando che il concilio di Pisa non 
avrebbe alcuna autorità, convocò quello 
di Cividale (V.) nel Friuli; mentre De- 
nedetto XIIl egualmente per opporlo al 
concilio Pisano, promulgò il coucilia- 
bolo di Perpignano (Y.), ove si rilivò, 
per essersi la Francia sottratta dalla sua 
ubbidienza, e restato colla sola Spagna. 
Gregorio XII nel 1409 volendusi por- 
tare a Cividale, domandò invano il pas- 
saggio per Venezia; beusì dimorò mol. 
to onorato e festeggiato alcuni dì a 
Chioggia e a Torcello ove il popolo ac- 
correva a vederlo. Recatosi a Cividale, 
e ne riparlai a Upine, che noa volle ri- 
conoscerlo, ne’ primi di giugno vi cele: 
bro la 1.° sessione, poco numerosa ; men- 


tre nel Sinodo (/.) di Pisa (nou du tut 
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ti. riconosciuto, perchè non convocato 
dal Pontefice Gregorio XII, il cardinal 
Torrecremata non ritenendolo nè cano- 
nico, né legittimo, il ven. cardinal Bel. 
larmino lo ripone tra'concilii né appro- 
vali, nè riprovati, e da s. Antonino fu 
qualificato vero Conciliabolo), i cardi. 
nali e gli anticardinali delle due Ubbi- 
dienze, coll’intervento di molti vescovi, 
ambasciatori e dottori, vi deposero Gre- 
gorio XII e Benedetto XIII, e fu eletto 
a’ 26 dello stesso giugno 1409 Alessan- 
dro V, elezione che tosto annullò Gre- 
gorio XII. La creazione d’Alessandro V 
e la presenza di Gregorio XII nelle vi- 
cinanze, cliedero motivo a due partiti ia 
Venezia, l'uno riconoscendo per Papa 
Gregorio XII, l’altro rifiutandolo e se- 
guendo Alessandro V, e di quest’ultimo 
era il doge Steno. In fatti quando l’ rt 
del seguente agosto si recarono in Ve- 
nezia gli ambasciatori di Francia, To- 
ghilterca e Borgogna per eccitare la re- 
pubblica a riconoscere il nuovo Papa 
Alessandro V, levando l’ubbidienza a 
Gregorio XII, il quale altresì mandava 
dal canto suo da Cividale, per esortarla 
a resistere a quelle insinuazioni, fu per 
più giorni disputato in senato fra'soste- 
nitori delle due opinioni. In fine prese 
a parlare lo stesso doge Steno, dimo- 
strando come al bene e alla quiete della 
cristianità convenisse mettersi dalla par- 
te d’Alessandro V, dopo di che uscendo 
egli dal consiglio e posto il partito fu 
vinto con 6g suffagi contro 48, sebbene 
grande scontentainento ne restasse nella 
parte contraria, la quale non si astenne 
dallo spargere brutte voci contro il doge, 
riguardando soltanto legittimo Grego- 
rio XII, e diceva il vero. Nella Cronaca 
pubblicata dal Cornaro, Eccl. Venet., 
t. 13, leggesi che lo Steno era -tanto av- 
verso a Gregorio XII, perchè non avea 
voluto far vescovo un suo nipote, che 
noa era idoneo a quell'uflicio! Col fa- 
moso sinodo Pisano lusingavatni i fedeli 
di veder termiuato il funestu scisma , 
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subito però vieppiù si rammaricarono, 
perché iu luogo d’un solo che si soleva, 
Le insieme rimasero, lrallandosi ciascu- 
no da vero Papa. A'5 settembre Gre- 
gorio XII nel concilio di Cividale pro- 
inise formalmeute di rinuoziave la ‘di- 
gnità ponlificia, se i sedicenti Alessandro 
V e Benedetto XIII facessero altrettan- 
to, aflinchè creandosi un nuovo Papa si 
terminasse lo scisma, e deputò l’impera- 
tore Roberto, Sigismondo re d'Ungheria 
e Ladislao re di Sicilia perchè eleggessero 
co' principi della parte contraria il luogo 
per celebrare 44 loc un concilio , pel 
quale inviò diversi legati per tutta la cri. 
slianità. Aveva Gregorio XII ad istan- 
za de' cividalesi e di altre comunità del 
Friuli e signori del paese, che inutilmen- 
le aveano ricurso al predecessore Inno- 
cevzo VII, privato del patriarcato d'A- 
quileia a'13 giugno 1408 (e non 1405 
come dissi nel vol. LXXXII, p.130, col- 
ab. Cappelletti, forse per menda tipo- 
grafica che fa anacronismo, non essendo 
ancora Papa, come ora mi avvedo) Anto- 
nio Panciera, al quale i cordinali ribelli a 
Gregorio XII, ad istanza degli udinesi gli 
aveano scritto non doverlo ubbidire, né 
riconoscere per Papa (per cui il Pancie- 
ra mandò in suo luogo al sinodo Pisa- 
no Giovanni vescovo d’ Ostuni, suo fra- 
tello Francesco Panciera e Andrea Muu- 
ticoli suo vicario, ottenendo d'esser con- 
fermato nella chiesa Aquileiese, ud onta 
che Gregorio XII nel 1409 l’avea confe- 
rita ad Antonio da Punte), e quindi sapu- 
to che il deposto gli tendeva insidie con 
gente urmata in tutti i passi del Friuli. I 
perché cautamente Gregorio XII, nel 
partire da Cividale, depose gli abiti pon- 
lificali, buco per vedersi abbandonato 
dalla principal parte de’ suoi venezia. 
ni, elicambiò con un altro. Questi poi 
fu arrestato, come creduto il Papa (ciuè 
Paolo suo cameriere vestito pomposa- 
mente in abito rosso con equipaggio, e 
siccome fu pesto e bastonato, per evitare 
peggio coufessò chi era e che teneva 5v0 
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fiorini cuciti nella sua camicia. Nel di 
seguente un insolente e bestiale inascalzo- 
ne vestitosi degli abiti pontificali caval- 
cò per tutta la città dando la papale be- 
nedizione. Lodovieo Aguello Anastasio 
non dice il none della città), e Gregorio 
XII raggiuntele galee di Ladislao, appro- 
dò a Gaeta. Frattanto Alessandro V, a ca- 
gione della peste abbandonata Pisa, pas- 

sò successivamente a Prato, Pistoia e Bo- 
logna, dove non vedendosi sicuro inviò 
un nunzio alla repubblica di Venezia nel 
febbraio 1410, colla domanda di poter 
dimorare a Padova o Treviso, non es- 

sendo ancora ben quieta Roma dopo 

l'espulsione delle geuti di Ladislao, ma 

gli fu negato per buoni rispetti, come 
dice la Cronaca di Sanudo. Alessandro 
V a'4 maggio morì in Bologna per un 

cristiere attossicato, forse per commis- 

sione del cardinal Coscia e del suo me- 

dico padovano Daniele di s. Sofia (il 

Marini negli Archiatri pontificti difende 
Daniele, dicendocaluunia l'imputazione, 
per essere stato poi preso per medico da 
Giovanni XXIII, il che a me non pare 
sarebbe buona prova), pel riferito da 
s. Antonino, e secondo i sospetti del con- 
cilio diCostanza(nel6.°articolo delle accu- 
se dale a Giovanni XXIII, presso l'Hardt, 
Ilist. Concil. Constant., t. 4, p. 197 e 
247,0ltve altri), e lo stesso cardiuale a’ 
17 di detto mese gli successe col nome 
di Giovanni XXIII, restando così riavigo- 
rito lo scisina, ed i fedeli sempre divisi in 
3 ubbidienze. Considerando Giovanni 
XXIII che nè con minacce, nè con pre- 
ghiere era riuscito al proprio predecesso- 
re di ammollire l' ostinazione durissima 
degli avversari del Panciera nel patriar- 
cato Aquileiese, e Dramoso di ridurre il 
Friuli in perfetta pace, pensò d'indurve 
il Pancieva alla rinuozia di tale chiesa, 
scrivendogli a tale effetto alcuue lettere, 
dandogli insieme speranza d'altro prov- 
vedimento. Non si arrese il prelato, on- 
de Giovanni AXIII stabilì di crearlo car- 
diuale e lo pubblicò a' 6 giugno 1411, 
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onde rinunziò il patriarcato e si recò a 
Roma nel 1412. Non per questo si pa- 
cificarono i friuliani, ch’erano assistiti da 
Sigismondo re d’Uugheria ditenuto im- 
peratore, a molivo del suo vicario coute 
Federico d’Ortemburgo coguato di Lo- 
dovico duca di Tech, il quale vagheggia- 
va il patriarcato, a cui l’avea eletto il 
cupitolo, meutre il legittimo Antonio da 
Poate erasi ritirato in Venezia. Tanto 
si apprende dal Cardella, A/emorie sto- 
riche de’ Cardinali, nella biografia del 
cardinol Panciera.Trovo però nella Cro- 
naca di Milano, la pubblicazione del li. 
bro: De' buoni ufficii della repubblica 
di Venezia in favore del cardinal An. 
tonio Panciera, patriarca d' Aquileia. 
Studio storico sopra documenti inediti, 
Venezia tipografia editrice Naratovich 
1557. Dipoi Martino V riconobbe il 
Tech,e trasferì Da Poute a Zara. In Gae- 
ta Gregorio XII scomunicò |’ autipopa 
Benedetto XIII e il sedicente Giovanni 
A XIII co’ cardinali che ne seguivano il 
partito. E siccome l'ambizioso Ladislao 
l'avea abbandonato, per essere stato con- 
fermato nel regno da Giovanni XXIII, 
si trovò costretto nel 1412 a fuggire da 
Gaeta in due navi veneziane che felice- 
mente eransi accostate, ed accompagnato 
da'cardinali Corraro e Condulmieri suoi 
nipoti, e Barbarigo, scansando molte in- 
sile giunse in Aiziizi (Z.), nell alfet- 
tuoso asilo di Carlo Malatesta. Come si 
diportarouo i veneziani vel grande sci- 
sma d'Occidente e col concittadino Som- 
mo Pontefice Gregorio XII, può vedersi 
nella Azccolta del p. Calogerà, L 49, 
p.- 317. De Joanne Benedicto episcopo 
Turvisino Flaminii Cornelii Epistola 
ad Angelum Mariam Quirinum Cardi- 
nalemys e questo porporato nella sua 
Tiara et Purpura Veneta, In diversi 
tempi, prima de'discorsi, avea la repub- 


blica di Venezia stretto una lega con Fe- 


derico duca d'Austria ; con Pandolfo Ma. 
latesta signore di Pesaro, già capitano 
suo iu principio della guerra co'Carrara) 
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divenuto signore di Brescia; col marche. 
se Nicolò d’ Este; e rinnovata la tregua 
per 5 anni coll'imperatore Emanuele Pa- 
leologo. Obizo da Polenta per vedere la 
generale perturbazione delle cuse, a ca- 
gione del furioso scisma, erasi posto sut- 
to la protezione della repubblica, rice- 
vendo in Ravenna un podestà veneziano 
e molti altri veneti per sicurezza, chia- 
mandola a succederlo nell’eventuale man- 
canza d'eredi inaschi, ma non poteva 
farlo essendo alto dominio della s. Sede. 
Fino dall’Etiopia il Prete Janni mandò 
al doge preziosi aromi, e 4 leopardî, do» 
nati, 2 al duca di Milano, e 2 a' duchi 
Guglielmo e Alberto d'Austria. Lepan- 
to e Patrasso si diedero alla repubblica, 
per ischermirsi dall’imminente signoria 
de’ turchi. Dal re Ladislao, e per cento- 
inila fiorini, i veneziani riacquistavono 
Zara, importantissima al loro commer- 
cio, e tutte le città che possedeva in Dal- 
mazia. Il unovo acquisto però e i maneg- 
gi de’ due profughi Marsilio da Carra- 
ru e Brunoro della Scala, avvilupparo- 
no i veneziaui in una guerra coll'impe- 
ratore Sigismondo re d’ Ungheria, che 
dichiarò Brunoro suo vicario generale 
in Vicenza e Verona, avendolo i due priu- 
cipi assicurato col suo aiuto di caccia- 
re i veneziani da Padova e da Verona. 
Tramarono iuultre congiure nelle due 
città, represse e punite severamente da' 
veneziani, i quali pubblicarouo il premio 
di 5,000 ducati a clii desse velle ma- 
ni foro vivi o morti Brunoro e Marsilio. 
Inconsolabile Sigismondo per la perdi- 
ta di Zara, nonascoltò i ricordi de’ be- 
veficii ricevuti dalla repubblica e le pro» 
posizioni pacifiche, e mandò nel Trevi- 
giano con 12,000 cavalli e 8000 fanti 
Filippo Scolari capitano fiorentino. AI 
grave pericolo che minacciava la repub- 
blica, essa oppose opportuni provvedi- 
menti, allidando ragguardevole esercito 
sotto ilcomando di Taddeo dal Verme, e 
poi gli surrosò Carlo Malatesta, Bene 
chè battuti a Prata, gli uugheri simpa- 
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dronirono di Feltre e Belluno, per ac- 
cordi, onde l’ imperatore concesse privi- 
legi alle due città, nominandone vicario 
Brunorvo della Scala, e del Friuli fece vi- 
cario il suddetto conte d'Ortemburgo, e 
fu allora che il capitolo e i vescovi pro- 
vinciali elessero contro il da Ponte in 
patriarca d’Aquileia Lodovico Tech. Al. 
la Motta diè altra grossa sconfitta agli 
vogheri Carlo Malatesta, ma rimasto 
malconcio cedè il comando al fratello 
Pandolfo svuonominato ; mentre lo Sco- 
lari, detto Pippo Spano, per essersi am- 
malato, e non per tradimento, ritorndin 
Ungheria, e in fatti guarito si restituì 
con altre forze a ravvivare la guerra, 
combattendo gli ungheri anche nell’Istria 
e nella Dulmazia. Saccheggiando e di- 
struggendo, uella notte avanti l’1 1 giu- 
guo 1412 giunse il nemico sopra zatte- 
re fino a s. Nicolò del Lido, ma accorso 
il popolo da tutte le parte si ritirò. A"24 
agosto si die furiosa battaglia alla.Motta, 
vigorosainente combattuta; già la vitto- 
ria era degli ungheri, quando i fuggenti 
veneziani riordineti da Pietro Loredano 
e dal Malatesta, tornati all’ assalto, die- 
dero piena sconfitta agli ungheri con 
perdita di prigionieri ed insegne, le quali 
furono collocate nella procuratia di s. 
Marco con iscrizione. In questo mezzo 
minacciata la repubblica da una trama 
interna, per opera di Francesco Baldui- 
no, propostosi d’ uccidere la signoria ed 
ì nobili, il traditore fu impiccato; e Bar- 
tolumeo d' Anselmo che la svelò fu am- 
messo al maggior consiglio co’ figlie di- 
scendenti. I particolari si ponno leggere 
nel cavalier Mutinelli, Annali Urbani, 
a p. 252. Divenuta la guerva pesaute 
ad ambe le parti, a mediazione di Gio- 
vanni de Medici, a' 17 aprile 1413 si 
concluse la tregua per 5 anni, e vi si 
comprese il patriarca Tech, e altri allea- 
ti de’ belligeranti. Altra tregua di 5 auni 
fu conclusa con Federico duca d'Austria 
per interposizione di Sigismoudo. Que- 
sti profittando della tregua calò in Lom- 
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bardia, e recatosi a Piacenza e poi in Lo- 
di s’ incontrò in ambedue le città con 
Giovanni XXIII, col quale nelle frequen- 
ti e luoghe conferenze s' accordò per la 
convocazione del concilio di Costanza 
(/.), in continuazione di quello di Pisa, 
per estinguere lo scisma che tauto afflig- 
geva la Chiesa universale. Altri colloqui - 
Giovauni XXIII e Sigismondo tennero 
in Cremona, dalla cui Torre corsevo pe- 
ricolo d’ essere precipitati. Cominciava 
allora Venezia a godere d'una splendida 
pace, quando dalla peste assalita, iu po- 
chi mesi vi menò fa strage di più che 
30,000 persone. Indi a'26 dicembre 1413 
morì il doge Steno, ed ebbe onorevole 
sepoltura in s. Marina. Uomo d'auimo 
valoroso, negli altari solerte, costante nel 
mantenere i privilegi della sua dignità, 
vivace di tempra e di forte eloquenza 
dotato. Impetuoso, venne a grave cou- 
lesa cogli avogadotri, i quali gl’imposero 
silenzio non potendo parlare senza licen- 
za de 4consiglieri: persistenlo egli a ra- 
gionare, gl’ intimarono di tacere sotto 
pena di lire 1000, e minacciaudolo di 
chiamarlo innanzi a formale consiglio. 
La cosa uon ebbe seguito. Ma nella va- 
canza della sede nuove disposizioni fu- 
rovo prese a limitare vieppiù il potere 
de’ dogi futuri. Agli avogadori fu data 
facoltà di citarli in giudizio, e non pote- 
re i dogi opporsi alle loro decisioni, an- 
che di due di loro. Non dovere i dogi 
convocare il consiglio, senza il concorso 
de’ suoi consiglieri. Nun doversi vedere 
il loro stemma dipinto o scolpito fuori 
del ducale palazzo. Si obbligarono a dar 
pubblica udienza co’loro consiglieri tutti 
i giorni, eccetto le feste; di chiamare o- 
gui mese i giudici di palazzo alla loro 
presenza e ammonirli ad animioistrare 
buona e imparziale giustizia; di conti- 
nuare il pranzo solito alle arti nella loro 
elezione. Durando ancora, sebbene ridot- 
ta a sola e vana forinola, la convocazio- 
ne dell’arengo e concione popolare , 
ma assai di rado, e volendo sempre più 
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restringere il potere del popolo, come 
giù quello del doge, si decretò non po- 
ter più il doge convocare tale assemblea 
se non coll’ approvazione della maggior 
parte del consiglio minore e maggiore, e 
per esporvi solo quelle cose già prece- 
dentemente da que’ consigli approvate. 

18. Tommaso Mocenigo LXIV do- 
ge. La sua famiglia, riferisce il ch. Caso- 
ni, derivò dalla Dalmazia, e forse dalla 
Grecia, con antichissima e nobilissima o* 
rigine. Alcuno poi narra, che Benedetto 
Mocenigo, partitosi da Milano, edificò il 
castello di Musestre sul fiume Sile, in vi- 
cinanza agli Estuari Torcellani, ne’ pri- 
mi secoli veneti chiamati /e Contrade, 
da dove poscia trasferitosi a Venezia fu 
ricevuto tra’ patrizi; ed è forse per que- 
sto che alcuhi cronisti ripetono i Moce- 
nigo venuti da Musestre. Comunque sia, 
la repubblica scelse da questa gente 7 
dogi e Tommaso pel1.°; vanto che di vide 
colla famiglia Portecipazio, che pure fu 
illustrata da 7 dogi. Superò ambedue la 
gente Contarini, che si gloria di 8 dogi. 
Essendo Tommaso Mocenigo procurato- 
re di s. Marco, ed uno de'3 ambasciatori 
a Sigismondo imperatore per trattare la 
pace, per la quale erasi interposto Gio- 
vanni XXIII, mentre trovavasi presso di 
loro in Cremona o in Lodi, fu richiama- 
to a Venezia per essere stato eletto do- 
ge a' 7 gennaio 1414. Dice il lodato 
suo biografo, questo fu l’ultimo doge 
che pubblicossi nella chiesa di s. Mar- 
co, richiestone il consenso cel popolo, 
poichè, come dirò, in seguito fu tolto l’u- 
so cli domandarne il parere. L’ arren- 
go per l’ultima volta convocato l’appro- 
vò, e il gastaldo Francesco della ‘Torre 
giuro fedeltà in nome del popolo. Fu- 
rono scelli 12 oratori per incontrarlo a 
Verona, e fece il suo solenne ingresso in 
Venezia fra il comun plauso. Poco dopo 
ritore iti gli altri due ambasciatori, sen» 
za aver potuto nulla concludere con Si. 
gismondo, i veneziani strinsero alleanza 
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no e con Pandolfo Malatesta, per impe 
dire le ulteriori mire dell’imperatore e 
per la quiete di Lombardia. Inoltre i ve- 
neziani pacificarono Ladislao co’ fioreu- 
tini. A por fineal turbolentissimo scisma, 
Giovanni XXIII a’ 5 novembre 1414 
aprì il concilio di Costanza, il quale in- 
viò 4 ambasciatori alla repubblica di Ve- 
nezia perintendere com'era disposta; ed 
essa con quella pietà e cattolica religio- 
ne che si conveniva, rispose che avrebbe 
riconosciuto quanto decretasse, e vencra- 
to per Papa quello che vi fosse canonica- 
mente eletto; ed è perciò che v'interven- 
nero i cardinali veneziani creati da Gre- 
gorio XII, Barbarigo, Morosini e Auto- 
nio Corraro (non Condulmiero come scri- 
ve Paolo Morosini, che inoltre dice Ane 
tonio elevato poi al pontificato, mentre 
fu Gabriele Condulmiero, il quale pro» 
babilmente rimase presso lo zio in Ri- 
mini), e nel viaggio che fecero per Ve. 
nezia riceverono lulti gli onori conve- 
nienti alla loro dignità. L'imperatore 
avendo invitato al concilio Gregorio XII, 
questi gli rispose chi’ essendo egli solo il 
vero supremo Pastore della Chiesa,il con. 
cilio eva stato adunato senza legittima 
autorità. Sigismondo con altra lettera lo 
rimproverò per ricusarsi di andare a Coe 
stanza, a cui il Papa rispose, ch'egli non 
ricusava il coucilio, ma sì il congresso 
convocato da Giovanni, poichè non con- 
veniva al Vicario di Cristo esser soggetto 
all’usurpatore del pontificato; ed avea ra- 
gione. Nondimeno il virtuoso Gregorio 
XII, che sinceramente bramava la pace 
della Chiesa, con lettera data in Rimini 
a°13 marzo 1415, die’ piena antorità al 
cardinal Domenici, e agli altri di sua ub- 
bidienza, di ridurre a forma di concilio 
generale il congresso di Costanza, e vi 
spedì suo procuratore plenipotenziario 
Carlo Malatesta. Giovanni XXIII dopo 
aver giurato di rinunziare al pontificato 
se facevano il simile i suoi due competi- 
tori, fuggi da Costanza nella Svizzera 
(V.), favorito da Federico duca d’ Au- 
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stria, a'21 marzo 1415 (col quale avea 
fatto lega segreta, dichinratolo capitano 
generale di s. Chiesa coll’ annuo assegno 
di16,000 fiorini d’oro), e perciò fu depo- 
sto n' 29 maggio (dopo tal fuga nel con- 
cilio fu discussa la questionese il Concilio 
geuerele sia sopra alPapa,oppure questo 
sopra di quello, almeno quando il Papa 
è dubbio in tempo di scisma. Dipoi Via 
1) scomunicò chi si appellasse da’ Papi 
a'concilii,ed i concilii generali di Firenze 
© Laterano V determinarono che il Pa- 
pa è sopra al concilio. Riporta tutte le 
opinioni Lodovico Agnello Anastasio, /- 
storia degli Antipapi,t.2,p. 240 e seg.). 
luci Gregorio XII dal suoincaricato Ma- 
lotesta a’ 4 del seguente luglio sponta- 
peamente fece leggere l’ atto formale di 
sua eroica rinunzia, da lui ratificala nel 
modo riferito nel, vol. LXXXI, p. 119; 
oude il concilio lo dichiarò cardiual de- 
cano del sagro collegio, con quell’ altre 
dignità che narrai nella sua biografia ; e 
sitiratosi nella sua chiesa vescovile di Aa- 
canati (V.), mon santamente in tal città 
e fu deposto nella cattedrale (in quel 
monumento riporlato iu disegnodal Ciac- 
cunio,Z'itae Pontificum, 1.2, p.760, ove 
si vedé la figura coronata del triregno, 
il quale sovrasta pure lo stemma), para- 
gonato da s. Antonino a s, Stefano mar- 
tre per la costanza mirabile da lui mu- 
strala nell’ avversità. L'ostinato Bene- 
detto XIII ritiratosi in Parniscola (V.), 
pertinace nello scisma, a 26 luglio 1417, 
fu deposto e scomunicato qual deviato 
dalla fede. Si procedette poscia all’ele- 
zione del nuovo Papa, e l'11 novembre 
lo divenne Martino V Colouna romano, 
il quale con tutto lo zelo si diè ad estiu- 
guere le reliquie dello scisma ed a resti- 
tuir la pace alla Chiesa, e |’ ottenue nel 
concili di Tortosa (77.) con eterna glo- 
ria delsuo uume. La repubblica non tar- 
do a nandargii ambasciatori d’ubbidiea- 
zu Marino Caravello, Autouio Coutari- 
ni, Francesco Foscari e Fantino Michiel, 
accolti a'17 dicembre con pompa soleu; 
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ne. Mentre le questioni religiose occu- 
pavano il concilio, l'Italia era in preda a 
vacie rivoluzioni, fra le quali nel1415 e 
prima dell'elezione di Martino V, raccon- 
ta il prof. Romanin, coll’appoggio d'un 
documento, Ancona esposta all’incursio- 
ni di Malatesta signore di Pesaro, offrì 
la propria dedizione alla repubblica al- 
zaudo il vessillo di s. Marco; nia i venezia- 
ni disapprovando la dedizione, per non 
sembrare di profittare delle coufusioni 
della Chiesa romana per ispogliarla del- 
le sue terre, a restituire la quiete ad Au- 
cona, contribuirono ad una tregua col 
Malatesta. Tutt'altro riferiscono gli sto- 
rici anconitani Leoni e Peruzzi, poiché 
gli anconitani combatterono con valore 
il neaico ; soltanto, quauto a Vene- 
zia, bensi narrano: Che per roUure, le 
galee d’A ucona impedivano a'recanatesi 
i viaggi marittimi; e il doge veneto Mo- 
cenigo per ambasceria e lettera pregò gli 
auconilani a non impedire i recanatesi 
di navigare per Venezia, e ciò venne ac- 
cordato. Ma ben più gravi cose accade- 
vano intanto nell’Oriente, ove la potenza 
de’ turchi avea ripreso vigore; imperoc- 
ché saputasi la conquista di Damasco fat» 
ta dal soldano di Babilunia, e che il tur- 
cu era penetrato in Negropoule, si Lrattò 
la pace e fu anche conclusa. Ma rottesi 
le condizioni, i turchi armarono una flut- 
ta per depredare i veneti navigli e stur- 
barue il commercio, assalendoli presso 
Gallipoli all'improvviso. Conveane dun- 
quespedire Pietro Loredano generale va- 
lorosissimo,ilquale data una delle piùsan- 
guinose battaglie che vantar possa la re- 
pubblica, otteuue illustre vittoria a'29 
maggior416. 11 sultano Maometto I udi- 
ta la rotta di sua armata navale, e come 
i veneziani avanzandosi verso Costanti- 
nopoli aveano bombardato la torre di 
Lampsaco, si affrettò di mandare a Ve- 
nezia per trattare di pace nel 1467, la 
quale fu ristabilita con diverse condizio » 
ni favorevoli a veneziani; e nel segueu- 
te auno si recò a Venezia un ambascia» 
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laico. Essi, dopo aver passata tutta 
la notte in orazione, nella mattina 
seguente .davanti il ss. Sacramento 
rinnovarono la professione della ri- 
forma, come fece il laico, rinun- 
ziando solennemente alla regola mi- 
tigata. Indi cambiarono i loro nomi, 
secondo il costume introdotto da s. 
Teresa tra le sue religiose, ed il 
p- Antonio aggiunse al suo quello 
di Gesù, e il p. Giovanni quello 
della Croce. Quindi visitati dal p. 
provinciale, il primo fu fatto priore, 
e il secondo sottopriore. Questo se- 
condo, per essere stato il principal 
cooperatore di s. Teresa, è ricono- 


sciuto dai carmelitani scalzi quale - 


confondatore , e poi meritò l’ onore 
degli altari. 

Sebbene il convento di Durvelo 
fosse il primo della riforma e la 
sua culla, pure per principale viene 
riconosciuto quel di Pastrana eretto 
a’ 13 luglio 1569, perchè quivi la 
regolare osservanza si stabili nella 
sua vera perfezione, ed anche per- 
chè quello di Durvelo, stante l’an- 
gustia del sito nel 1570, venne 
trasferito nella città di Manzera, 
onde ritornato all'antico proprieta- 
rio, venne dipoi nel 1612 dai Car- 
melitani scalzi acquistato, e vi’ eres- 
sero un bel convento, proseguendosi 
per altro a celebrare i capitoli ge- 
nerali in Pastrana, che sempre volle 
conservar la maggioranza. Il p. Gio- 
vanni della Croce ne’diversi conventi 
successivamente fondati, esercitò l’ uf- 
fizio di maestro de’ novizi, e fu 
priore in quello d’Alcalà, ma sog- 
giacque ad una fiera persecuzione, 
dalla quale liberollo il credito di 
s. Teresa, senza ch’ ella potesse an- 
dar esente da egual sorte. Nel 1582, 
tornando essa da Burgos, ave avea 
fondato un monistero di monache; 


morì a’ 6 ottobre în Alba, donde: 
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dopo tre anni fu trasportato il suo 
venerando corpo ad Avila sua pa- 
tria; ma Sisto V nel 1589 ordinò, 
ad istanza del duca d’Alba, che sì 
restituisse al monistero, ove avea 
cessato di vivere. Ivi conservasi in- 
corrotto, senza la mano sinistra, che 
venendo troncata dal provinciale 
de’ carmelitani scalzi, fu riposta in 
Avila, e senza un piede, che nel 
1615, fu mandato in Roma nel 
convento di s. Maria della Scala, 
nella qual città nel 1622 canoniz- 
zata venne da Gregorio XV. In 
quanto poi al p. Giovanni della 
Croce, dopo aver sostenuto con in- 
vitta pazienza molte tribolazioni, 
rese tranquillamente lo spirito a 
Dio, a’ 14 dicembre 1591, nel 
convento di Ubeda nell’ Andalu- 
sia; ed avendo Anna di Penaloso 
levato segretamente dal sepolcro in 
cui giaceva in Ubeda il corpo di 
lui, trasportandolo di notte in Se- 
govia, Clemente VIII ordinò, che 
fosse restituito al suo convento, e po- 
scia venne canonizzato da Benedetto 
XIII nel 1726. 7. s. Tenesa, Es. 
GiovannI DELLA CRocE. 

La santa riformatrice prima di 
morire provò la dolce compiacenza, 
di veder fondati più di diciassette 
monisteri di carmelitane scalze, e 
quindici conventi di carmelitani 
scalzi, e mentre viveva, fu portato 
il suo Ordine anche nelle Indie, e 
dopo la sua morte meravigliosa- 
mente sì propagò per tutta la cri- 
stianità, fiorendo tuttora con im- 
menso vantaggio delle popolazioni. 
Nel principio questi conventi erano 
soggetti non solo al p. generale, 
ma ancora a’ rispettivi provinciali 
de’ carmelitani dell’ antica osservan- 
za (Vedi), i quali solo costituivano 
dei priori, acciò vigilassero per man- 
tenere in essi la riforma, finchè nel 
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tore ottomano, accolto con distinzione, 
mantenuto col suo seguito a spese pub 
bliche (costume antico romano, passato 
da’ bizautini a’turchi e a’veneziani, cioè 
abitazione, vitto e vestito) e si parù ric- 
camente donato. La repubblica non man- 
cò continuar le pratiche per pacificarsi 
con Sigismondo, contenta di riconoscere 
i possedimentidi Dalmazia a titolo di feu» 
do, ina senza successo, ad onta che Mar» 
tino V,mostrandosi assai favorevole a’ve- 
neziani erasi fatto mediatore. Laonde la 
repubblica si die’ con impegno a procac- 
ciarsi armi ed alleati, per l'eventualità 
d’ una nuova guerra, facendo nuova le- 
. ga col duca di Milanoe con Giovanna Il 
succeduta al fratello Ladislao. Secondo 
I infame politica comune in que’tempi, 
la repubblica accettò la proposta di libe- 
rarsi col veleno dall’ambizioso Sigismon- 
‘do e dal suo protetto Brunoro della Sca- 
la, ma non ebbe effetto. Però non le 
mancò il destro di venire in possesso di 
Koveredo, per aver tramato contro di es- 
sa il suo signore Aldrighetto di Lizana, 
gia sotto la protezione de’'veneziani,ma ne 
derivarono gravi complicazioni co’duchi 
d'Austria. Le particolari ambizioni aven- 
do impedito a’ veneziani la lega di tutta 
I’ Italia, a sostegno della comune indi- 
pendenza, contro le mire spiegate a Co- 
stanza da Sigismondo, questi ad onta che 
fosse impacciato cogli Ussiti (7), nel 
31418 coll’ esercito calò nel Friuli, ov'e- 
rano due partiti, l'uno per gli ungheri 
con alla testa il patriarca Tech, l’ altro 
pe veneziani capitanato dal loro antico 
amico Tristano Savorgnano, oltre il qua. 
le e altri, comandava le truppe Pandolfo 
Malatesta supremo duce. Venutisi alle 
mapi, la vittoria si dichiarò pe'venezia- 
ni, anche pel valore di Filippo Arcelli 
signore di Piacenza, venendo in possesso 
parte coll’armi e parte per dedizione di 
Cividale, Prata, Portogruaro, Feltre e 
Belluno. Vedendosi Udine assediata, non 
ostante le rimostranze del patriarca, ri- 
fugiatosi presso i conti di Gorizia, fece 
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la sua dedizione previa promessa di con- 
ferma degli statuti e d’apposito magistra- 
to con titolo di luogotenente, e fu il1.°Ro» 
berto Morosini, facendovi il loro ingres- 
s0 le truppe venezianea’109 giugno1420. 
La resa d’Udine trasse dietro quella dele 
I’ altre castella, e della stessa Aquileia, 
a°5 ngosto, con promessa di conservarle i 
suoi privilegi e mercati, e di non impor 
nuovi dazi. Infine il patriarca d’ Aqui- 
leia Tech vedendo ormai disperate le co- 
se sue, e fatte varie pratiche col mezzo 
del Papa, dovette acquetarsi cedendo il 
Friuli alla repubblica, con facoltà d'eser- 
citarvi la piena giurisdizione civile e cri- 
minale; ment” egli riceverebbe in com- 
penso 3,000 ducati annui e conserverel- 
be il possesso subordinato di s. Vito, s. 
Daniele e Aquilein. Anche quelle città 
dell Istria che ancora da lui dipendeva- 
no, in parte si arresero, in parte furono 
ridotte per furza. Così la possente re- 
pubblica di Venezia ampliando il suo do» 
minio di Terraferma, trovavasi in pos- 
sesso dalla parte di ponente di Padova, 
Vicenza, Verona; da quella d'oriente di 
Treviso, Feltre, Belluno e del Friuli; eb- 
be 1’ Istria e il Cadore, come altresì l'al. 
ta giurisdizione feudale sulla contea di 
Gorizia, il cui conte Enrico si fece suo 
feudatario nel 1424 e seguì l'atto d'in- 
vestitura; per il che si trovò essere non 
solo potenza formidabile marittima, ma 
eziandio terrestre e di grande influenza 
nelle sorti italiane; dominatrice del golfo 
Adratico da una parte,dell’altra del Friu- 
li, porta d’Italia, del cuiducato ragionai a 
Upine. } 3 principali corpi della provin- 
cia furono la città d’ Udine co’ consigli 
maggiore e minore o Convocazione, il 
Parlamento o sedunanza de’ feudatarii 
con mero e misto impero, la Contadi» 
nanza o corpo di tutte le ville della pro. 
vincia. Agli acquistati luoghi sì conser. 
varono gli statuti e i privilegi, sol ponen- 
dosi alla testa un rettore o altro magi- 
strato e coll’appello a Venezia. Nel tem- 
po stesso che i veneziani combattevano 
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nel Friuli, portarono le loro armi anche 
nella Dalmazia, che ricuperarono e tol- 
sero finalinente al re d'Ungheria, allora 
ingolfato in Boemia per l'eresia armata 
de’ fanatici e sanguinari ussiti, e nella 
difesa dell’ Ungheria stessa contro i tur- 
chi, perciò impotente d' accorrere alla tu- 
tela delle terre friulane e dalinate. A'12 
maggio 1420 era partito Pietro Lore- 
dano alla volta di Dalmazia con 15 ga- 
lere e altre navi, e prestamente s' impa- 
dronì d' Almizza, Brazza, Lesina e Cur- 
zola; e dopo qualche resistenza anco di 
Cattaro, e di Traù che la fece più vali- 
da perché difesa dagli ungheri. ludi s'im- 
padroni di Spalatro e altri luoghi. Nel. 
l’ Albania ebbe Scutari, Drivasto, Anti- 
vari, Dulcigno e Alessio o meglio Lisso, 
e per cessione di Centurion Zaccaria l’im- 
portantissima città diCorinto,chiave della 
Movea, perchè temeva Amurat ll sulta- 
no de’ turchi, e per averne soccorsi con- 
tro di lui; anzi pare che offrisse tutta la 
Morea, da’veneziani non accettata. Era- 
no le città della Dalmazia presiedute da 
un provveditore generale; aveano un con- 
siglio di nobili che elesgeva agl'impie- 
ghi; il conte e rettore mandato da Ve- 
nezia avea la giustizia criminale, e d’ac- 
cordo co' giudici del paese, la civile. Da 
queste guerre veuneziaue nel Friuli e nel- 
la Dalmazia, avea intanto profittato l’a- 
stutissimo Filippo M." Visconti duca di 
Milano per estendere vieppiù le sue con- 
quiste in Lombardia, ed avendo i geno- 
vesi dato soccorso ad Arcelli signore di 
Piacenza, poco stettero ad essere anche 
loro assaliti; dappoiché assediata Genova, 
questa a’ 2 novembre 1421 soggiacque 
nuovamente al dominiv de’ Visconti. 
Principale autore della fortuna e smisu- 
rata ambizione del duca era il valoroso 
Francesco Bussone da Carmagnola, città 
del Piemonte, col quale nome è più co- 
nosciuto, e dal suo signore fu mandato 
ambasciatore a Venezia per le pratiche 
di pace che allora si maneggiavano in 
Lombardia. Tanta furtuna del Visconti 
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non poteva non ingelosire i sagaci vene 
ziani, nondimeno adescali dalle promesse 
di lui, desiderosi di procacciarsi un po- 
tente alleato al caso d'una nuova calata 
d'ungheri in Italia pel riacquisto del 
perduto, accousentirono a’ 21 febbraio 
1422 ad untrattato. Î genovesi perduta 
la propria indipendenza, incapaci orinai 
di grandi imprese, eransi dati alla piva- 
teria co' catalani, ma Jacopo Trevisano 
spedito con 18 galee a combatterli, riu- 
scì a sconfiggere Gio. Ambrogio Spino- 
la, il quale restato a Gaeta gravemente 
ferito incendiò il proprio naviglio. Della 
condotta de’ veneziani in quest’incontro 
assai dolutosi Alfunso V re id’ Aragona 
e | qual ve di Sicilia di la dal Faro, co- 
me pretendente al regno diqua o reame 
di Napoli, voleva soddisfazione, quasi che 
i veneziani assalendo lo Spinola in Gaeta, 
ov’ erasi ritirato, avessero violato il di- 
ritto delle genti, ina nulla ottenne. Mi- 
nacciati i fiorentini da’ progressi sempre 
crescenti del duca di Milano, domanda- 
rouo di far lega co’ veneziani, offrendo 
la loro mediazione con Sigismondo; ma 
dopo lunga discussione,ad eccitamentodel . 
doge Mocenigo, uomo di grande politica, 
restarono neutrali, a fronte che France- 
scoFoscari,che poi gli successe, consigliava 
la lega contro il duca. ll prof. Romania ri- 
porta il grave einleressante discorso pro» 
nunziato dal doge in letto, che forma 
1’ ultimo suo atto politico, nel quale e- 
spose un quadro statistico delle condizio» 
ni politiche, economiche e commerciali 
della repubblica, per la conservazione del- 
la cui prosperità il moribondo doge esortò 
alla pace, di guardarsi dall’ingiusta guer- 
ra, e che non gli si sostituisse il Foscan, 
di cui egli ben conoscendo l'indole, pre- 
disse che, sotto di lui, la repubblica a- 
vrebbe dovuto sostenere coutnue guer- 
re; lodando invece per savi e meritevoli 
Marino Caravello, Francesco Bembo, 
Giacomo Trevisan, Antonio Contarini, 
Faustin Michiel e Alban Baduer. Ecco 
in breve il quadro statistico del suo flo- 
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rido dogado. Allora i veneziani solcavano 
i mari con 300 navi, 45 galere, e 3,000 
bestimenti di varia portata, montati da 
36,000 marinari; 16,000 artisti erano 
îo continuo esercizio per le costruzioni 
navali; la popolazione di Venezia ascen- 
deva a 190,000 individui. I capitali in 
giro presso i negozianti montavano a die- 
ci milioni di ducati d’oro, sui quali gua- 
daguavano ogni anno quattro milioni ; 
il censo delle case nella capitale era fis- 
sato a sette milioni di ducati; il Moute 
dello Stato era ricco di sei milioni; i pub- 
blici grenai serbavano costantemente in 
deposito 346,000 staia di frumento; e 
ciò ch'e veramente ammirvabile il debito 
pubblico non eccedeva quattro milioni. 
Per dare un'idea del patrio carattere 
di questo doge, e della forza morale del 
governo in que’ tempi, basta il fatto se- 
guente. » Nell’ anno 1419 un incendio 
avea rovinata parte della chiesa di s. 
Marco e del ducale palazzo. Dovevasi 
discutere in senato delle misure da pren- 


dersi pella restaurazione; e una legge 


vietava, sotto pena di mille ducati d'o- 
ro, il proporre di demolire il palazzo 
antico, per farlo nuovo più sontuoso e 
magnifico. Concepito dal Mocenigo il 
pensiero d' un progetto di riedificazio- 
ne dell’ edifizio, andò in senato il dì 22 
settembre 1422 colla somma occorre- 
vole; e quando, all’ esordio del suo di. 
scorso, il magistrato cui spettava ve- 
gliare per l’ osservanza delle leggi, inti- 
mò il veto, il doge pagò la multa, e pro- 
seguì a perorare con sì forti argomenti, 
che persuase il consesso a risolvere con- 
forsmemente alla sua proposta; in conse- 
guenza di che nel 1424 si costruirono le 
12 arcate del suddetto palazzo che sor- 
gono sulla Piuzzetta, e che vanno a con- 
giungersi colla maggior porta detta della 
Carta; quando per l’innauzi l’edifizio non 
presentava da questo lato che le 6 prime 
arcate, contaudo dall'angolo che guar- 
da il molo. ll doge Mocenigo lodato dal 
cav. Mutinelli per virtù e boutà, propen- 
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so alla pace e assai esperto nelle com- 
merciali imprese, amato dal popolo e in 
pregio sommo tenuto, dimostrandola pu- 
re colla frequenza e sontuosità degli spet- 
tacolie tornei che descrive, giunto all'età 
d’80 anni, assai benemerito della repulby- 
blica, venne a morte a’ 4 aprile 1423 e 
fu sepolto in ss. Gio. e Paolo, in monu- 
mento nobilissimo e ricco per istatue e 
intagli, sovrastato da marmoreo padi- 
glione. Nell’ interregno le principali ri- 
forme fatte nella Promissione ducale fu- 
rono : Cheil doge dovesse chiamare ogni 
mese i giudici di palazzo, pel disbrigo 
delle cause e di fare imparziale giustizia 
senz’alcun rispetto di persona; che fosse 
tenuto fare gl’imprestiti per tutto quanto 
possedesse nel ducato e fuori, esenti solo 
20,000 ducati d’argenterie; che lo scudo 
di s. Marco né alcun altro oggetto col- 
l'immagine del Santo non fosse più por- 
tato rovescio alla morte del doge; e per 
la dignita dello stato, che il doge avesse 
un bavero di fine pelli da portarsi nel- 
l’ occasioni solenni, e i suoi servi doves- 
sero avere due vestiti nuovi l’anno. Ad 
istanza di Francesco Foscari, fu abolito 
affatto l’arengo o assemblea popolare per 
la conferma del doge, e che i partiti vin- 
ti nel maggior consiglio avessero quin» 
d’innanzi a tenersi validi come se appro» 
vati fossero dal popolo. 

19. Francesco Foscari LXW doge. 
Radunati i quarantuno cominciarono le 
solite forme di ballottazione, essendo con- 
correnti alcuni de’ lodati dal defuuto e 
il Foscari da lui escluso, ed era il più 
giovine de’ 41 elettori. Il Badoer parti. 
giano del Foscari, escluse Pietro Lore- 
davo per la giovanile età e per averne 
bisogno l’armata, il quale volendosi giu- 
stificare fece peggio. Molto parlò contro 
il Foscari ser Pietro Orio, massime per 
esser uem ico della pace, e doversi ricor- 
dare le parole del doge Mocenigo. Si al- 
zò a difenderlo Bulgaro Vetturi. La bal- 
lottazione si protrasse dal 10 al 15 apri- 
le 1423, quaudo finalmente in quest'ul- 
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timo giorno dopo 8 prove, il Foscari rag. 
giunse alla 9g." suffragi17, e alla 10.* con 
sorpresa generale 26 e restò eletto doge; 
mia essendo l’ ora tarda, le solite cere- 
monie furono differite al di seguente. In 
conseguenza dell abolita popolare ap- 
provazione del nuovo doge, nella seguen- 
te mattina l’anziano Badoer presentatosi 
al poggiuolo del palazzo annunciò sem. 
plicemente al popolo la seguita elezione; 
ed il popolo sl quale si preparavano spet- 
tncoli e festeggiamenti, che dicesi duras» 
sero un anno, e che tosto fu distratto 
dall’ ingresso della dogaressa con gran 
trionfo, tuttavolta applaudì. Così venne 
a cessare definitivamente, dopo tanti ten- 
tativi e provvedimenti, ogni parte del 
popolo nel governo, che si fece del tutto 
eristocralico, € venne a cessare altresì la 
denominazione di Comune Venetiarum, 
sostituitavi quella di Signoria. Racconta 
Novaes nella Storia d’ Eugenio IV, che 
navigando questi da privato col concit- 
tadino Foscari verso l'Egitto con un ro. 
mito, questi disse al r.°che sarebbe sta» 
to padre di tutto il mondo cattolico, ed al 
2.° padre della patria. Il ch. Veludo, bio- 
grafo di questo doge, narra che nel prin- 
cipio del suo governo Giovanni II Pa- 
leologo (da altri detto III e 1V, anzi VI 
e anche VII) imperatore di Costantino- 
poli, avvisando di non potere resistere 
n'frequenti assalti de’turchi, volle smew- 
brare i propri stati e aflidarli piuttosto 
al dominio di potenze cristiane; in tal 
modo Salonicchi ossia Tessalonica toc- 
cò a’ veneziani, malgrado la resistenza 
d° Amurat II, il quale sdegnato escluse 
poi la repubblica dalla pace conclusa colle 
potenze cristiane. Ma il prof. Romanin 
col valido appoggio de’ documenti, cu’ 
quali sicuro procede nella sua magnifica 
storia,e co'quali va correggendo gli altri 
storici della repubblica che de’ me desi- 
mi nonsi valsero puoto,dichiara l'acqui- 
sto di Salonicchi per offerta spontanea 
degli abitanti, vedendosi minacciati da’ 
turchi. Con questi dipoi fecero i vene- 
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ziani un trattato, pel quale loro cederono 
10,000 aspri annui delle rendite della 
città, utili sul sale, e che un turco vi 
amministrerebbe la giustizia a’ musul- 
mani. A sì lieti principii seguirono tri- 
stissimi eventi. La comunicazione coll’O- 
riente portò a Venezia la peste, la quale 
fece orrenda strage, e fu allora che a mi- 
tigarne in qualche parte almeno il fu- 
rore, fu deliberato stabilire un luogo fuo- 
ri della città ove trasportare gl’infermi 
e i poveri. Così fu questa la 1.'istituzio- 
ne de’ Lazzaretti, di cui Venezia vanta 
d’ essere stata la 1.° a dare ll’ esempio, 
come lo fu pure a fare buoni regolamen- 
ti sanitarii, e ad istituire il 1.° magistrato 
di sanità. Tutto e con particolari già nare 
rai nel $ XVIII, n. 7. In questo frattem- 
poi fiorentini, rotta guerra e incalzati dal 
duca di Milano, chiesero 1’ aiuto de’ve- 
neziani, perchè come membri priocipali 
dell’Italia aprissero gli occhi sulle ten- 
denze del Visconti e provvedessero alla 
salute comune, con unirsi loro per frenar. 
ne le smoderate voglie. La repubblica per 
essere in lega con lui, e per doversi oppor- 
re a Sigismondo, si ricusò ; il che fa ve. 
dere, sebbene regnasse il Foscari, quanto 
esitò ad abbracciare il partito della guer- 
ra. Disfatti totalmente i fiorentini a Za- 
gonara nel 1424, di nuovo ricorsero a 
Venezia per iscuoterla, ma non cede alla 
desiderata lega; e solo inviò un oratore 
al duca per distoglierlo da qualunque 
ostilità contro il marchese Nicolò III d’E- 
ste, di lei protetto. Tuttavia Venezia alla 
nuova sconfitta de’ fiorentini iu Val di 
Lamona coininciò a porsi in epprensio» 


ne, e mandò al duca un ambasciatore | 


per introdurre pratiche di pace : però ri- 
spose il duca volerla trattare direttamen- 
te cu' fiorentini, che andava sempre più 
opprimendo con nuove vittorie. Intanto 
ilconte Francesco Carmagnola divenuto 
governatore di Genova, parente del du- 
ca e ricchissimo, onde avea posto in sal» 
vo parte del suo denaro in Venezia; la 
gloria cui era giunto, l'affetto delle trup» 
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pe per lui lo resero inviso nl sospettoso 
Filippo M.° Visconti, e gl’ invidiosi cor- 
tigiaui fecero il resto. Fu privato del go- 
verno di Genova, gli fu negnto il giusti. 
ficarsi, per cui indispettito si ritirò in 
Piemonte, per suscitargli contro Amedeo 
VIN duca di Savoia. Allora il Visconti 
vieppiù irritato, gli confiscò i beni, e non 
permise alla moglie e alle figlie di se- 
guirlo. Non credendosi Amedeo VIII po- 
tente da romper guerra al Visconti, il 
Cormagnola deteriiò di recarsi a Ve- 
nezia e di offrire i suvi servigi alla repub- 
blica nel 1425, e si dice, che rivelasse i 
progetti di Visconti di schiacciarla alla 
sua volta. Agitandosi allora le vertenze 
col duca, prese la repubblica al suo ser- 
vigio sì: valente generale per le trappe 
terrestri. Pose quindi il Carmagnola tut- 
to l'impegno a spingere i veneziani alla 
guerra contro il duca, il quale tentò far- 
lo avvelenare, per cui furono puniti i 
due sicarii. Il doge clie inclinava alla le- 
ga co' fiorentini, con un discorso vi de- 
terininò la signoria, e fu firmata a’3 di- 
cembre con diverse condizioni sulla di- 
visione delle conquiste da farsi. La re. 
pubblica scrisse a' suoi ambasciatori a 
Roma per invitare Martino V a entrare 
nella leza, allo quale nel 1426 aderì il 
duca di Savoia. A tale notizia il Visconti 
mando tosto a Venezia un suo ambia- 
sciatore u fire rimostranze, alle quali sa- 
viameote rispose la repubblica, giustifi- 
cando il suo operato. Da'particolari del - 
le trattative preude motivo il prof. Ro- 
mwanin, coscienzioso storico, di difendere 
il doge Foscari, dimostrando quanto a 
torto siasi comunewmeute accagionato d’a- 
vere pel suo uinore belligero dato ca- 
gione alle tante guerre che tennero con- 
Linuarnente agitata fa repubblica a’ lem- 
pi suoi. Pubblicata la lega a'21 gennaio 
1426, il Carmagoola fu dichiarato capi- 
tano generale dell'esercito, con due prov- 
veditori al fianco com'era di costume 
(e qui devo uotare, che la carica di prove. 
teditore, o di commissario in altri stavi, 
VOL. XCit. 
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presso l’ esercito, era di somma impor- 
tanza, per le condizioni della milizia di 
allora, e la poca fiducia ne’capitani mer- 
cenari; auzi talvolta il merito «elle vit- 
torie si dovette più a'provveditori o com- 
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.missari, che agli stessi suoi condottieri). 


Nonsiommiserotentativi pacifici,resiinu- 
tili dal Visconti colle sue solite finzioni per 
guradagnar tempo, laoncde ogni trattativa 
fa troncata. Si entrò nelle terre del duca, 
ed a'3 marzo i veneziani si trovavano a- 
vanti Brescia, in cui fecero l’ingresso a'7 
per le pratiche de’guelfi, mentre la gente 
del duca si ritirò nelle due cittadelle, ma 
lunga e difficile impresa era l’espugnare 
la. Accorse le truppe del duca dalla Ro- 
magna, furono da’ veneziani con batta- 
glia obbligate a ritirarsi. All’espugnazio. 
ne delle cittadelle, i fiorentini mandaro- 
no il celebre capitano Nicolò Mauruzi da 
Tolentino. Nel settembre veneziani pe- 
netrarono nella cittadella vecchia, e la 
nuova capitolò a’ 10 novennbre, cutran- 
dovi l’arini venete a'20 dopo un’ espu- 
gnazione delle più mernoranie che suc- 
cessero in Italia. Francesco Bembo ca- 
pitano del Po, dall'altro canto colla sua 
flottiglia avea fatto diverse operazioni e 
presi due castelli. Il Visconti aduperan- 
do a un tempo l'armi e l’insidie, tentò 
far incendiare l’ arsenale di Venezia, a 
mezzo di Rigo di Brabante, che sorpre- 
so fu messo a morte ; ed eccitò gli un- 
gheri a fac correvie nel Friuli. Acqui- 
state da’ veneti Salò e la Riviera, sorge- 
vano ovunque nemici al Visconti, quan» 
do Martino V eccitato dal duca che nel 
suo passaggio per Milano l’ avea splen- 
didamente trattato, e desideroso di spe- 
gnere la guerra, nelr426 mandò a trat. 
tare in suo noe il cardinale b. Nicolò 
Albergati a Venezia, ove pervenuero 3 
delegati al duca di Milano. Indi il cardi- 
nale si recò in tal città per la stessa inis- 
sione, e si restituì a Venezia a' 12 no- 
vembre, ove dopo molte conferenze fu 
stabilita la pace a'30 dicembre. Ne {u- 
rouo principali condizioni: la restitu- 
13 
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zione delle loro terre a’ fiorentini e al 
duca di Savoia, la cessione alla repub- 
blica di Venezia di Brescia con tutte il 
suo territorio e dipendenze, la restitu- 
zione al Carmagnola della moglie e del- 


le figlie, e di tutti i suoi beni. L’animo . 


variabile del duca si pentì presto delle 
fatte concessiuni, mosso anche da’ nobi- 
- li milanesi, stimandosi troppo umiliati, 
rifiutando la consegna delle fortezze. 
Prossima a scoppiare la guerra,nel 1427, 
sì richiamò a Venezia il Carmagnola per 
discuterne il piano, e fu accolto splendi- 
damente colla contessa Antonia Viscon- 
ti sua moglie. Le ostilità cominciarono 
nell'aprile dalla parte del duca nel Par- 
mignano e nel Bresciano, da’ rinomati 
capitani Angelo della Pergola e Nicolò 
Piccinino, espugnando Casal Maggiore e 
Torricelle. Il Carmagnola non avendolo 
impedito, invano sollecitato dal senato a 
vigorose e decisive operazioni, ed avendo 
a sua disposizione 16,000 cavalli, pe’suoi 
pretesti insorsero mali umori tra esso e 
il senato. Sul Po fu combattuto furiosa- 
mente, e Francesco Bembo colla flotta 
veneta vinse e fugò quella ducale coman- 
data da Eustachio Paccino, non ostante 
il soccorso delle genti del Piccinino che 
dagli argini scagliavano proietti contro 
i veneziani. Brescello fu liberato da Car- 
magnola, che rivoltosi a Gottolengo, vi 
fu tratto in aguato dal Piccinino, e ben- 
ché i suoi soldati valorosamente com- 
battessero, toccarono grave perdita. L’e- 
sercito che aveano allora in campo i ve- 
neziani era uno de’ maggiori che da lun- 
go tempo si fossero veduti in Italia, a- 
scendendo a 22,000 cavalli, oltre a 6000 
fanti del paese, e 8000 mercenarii; nè 
minore era quello del Visconti, avendo 
il duca eccitato i suoi popoli agli estre- 
mi sforzi. Sollecitò quiadi il senato il Car- 
magunola a passar l’Adda e portare il ter- 
rore fia’milanesi, e non badare alle fin- 
te parole scrittegli dal duca. Avendo egli 
il campo a Casalsecco, a’ 12 luglio vi pe- 
netrarono i milanesi, anche col celebre 
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Francesco Sfurza : fu la battaglia fieris- 
sima, gettato da cavallo il Carmagnola, 
per la densa polvere sollevatasi nou più 
riconoscendosi |’ un 1’ altro, e infine le 
due parti si separarono senza decisivo ri- 
sultamento. In questo tempo il ducato 
di Milano era minacciato dal duca di 
Savoia e dal marchese di Monferrato, il 
che aggiunto alla discordia de’ capitani 
milanesi, dava facilità al Carmagaola di 
ricuperare Casal Maggiore e impadronir- 
si d’altri luoghi, non cessando il senato 
di sollecitarlo a nuove imprese, e di la- 
gnarsi di sua poca operosità. Ceden- 
do il conte Carmagaola alle ripetute ri- 
mostranze, mise l'assedio a Moutechiaro 
a'28 settembre; ma i pochi risultati fi- 
no allora con sì fiorito esercito consegui- 
ti, diedero motivo a sospetti e maldicen- 
ze tra il popolo, onde il conte ne scrisse 
moltorisentitamente al doge, il quale con 
lettera ad Andrea Morosini, l'assicurò di 
tutta la benevolenza della sigouria, e 
non dover valutare le dicerie d’ un po- 
polo solito vivere in libertà ed essere go- 
vernato con mansuetudine, sparlarsi au- 
che talvolta del doge e del governo, e 
pensasse piuttosto a qualche utile impre- 
so. Direttosi a Macalò o Maclodio, vil- 
laggio del Bresciano poco discosto dal- 
l'Oglio, lo prese sotto gli occhi di Sforza, 
Piccinino e Carlo Malatesta. Questi in- 
dignati l’ assalirono l’ 11 ottobre 1427, 
ma trovaronsi da tutte le parti circonda» 
ti da’ veneziani in luogo paludoso;si scom- 
pigliarono, restarono disfatti , si abban- 
donarouo alla fuga, e il capitano genera- 
le Malatesta restò prigioniero con 8,000 
corazzieri : tutte le salmerie e immense 
ricchezze caddero in mano del vincitore. 
In questa famosa gioruata Carmagnola 
si coprì di gloria, il doge gli scrisse colle 
più lusinghiere espressioni, e con decreto 
del senato gli donò la casa a s. Eustachio 
già dell’ingrato Malatesta , e la villa di 
Castagnedolo. Gli furono spediti da Ve- 
nezia due ambesciatori con lodi e dimo- 
strazioni di gratitudine e fiducia, ani- 
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mandolo a continuare il corso di sue vit- 
torie, senza cenuo di rimprovero per la 
libertà che dicesi da lui donata a'prigio- 
mieri: non regge dunque quanto scrisse- 
ro storici e romanzieri su questo argo- 
mento, dice il prof. Romanio (il Veludo 
dice che Carmagnola sconfisse Malatesta 
capitano generale ducale, ed occupò fino 
a So terre nel Bresciano e nel Bergama- 
sco : altrettanto l’ Arte di verificare le 
date). Ma il Carmagnola tornò alle soli. 
te sue leutezze, forse per l'inoltrata sta- 
gione, e fors' anco per nou piacergli la 
rovina totale del duca, secondo il costu- 
me di quella milizia e de’ condottieri di 
allora. Invece di gettare un ponte sul- 
l’Adda, che avrebbe posto in custerun- 
zione Milano stessa, e Cremona non a- 
vrebbe potuto resistere, si limitò a pren- 
dere Montechiaro e altre piccole terre 
del Bresciano, e data una sconfitta al 
Piccinino, iustantemente domandò di re- 
carsi a Venezia. La repubblica ne lo dis- 
suase, raccomandando a badar le mosse 
del nemico, tenere unito l’esercito, ed 
operare qualche cosa a vautaggio della 
lega. Il b. cardinal Albergati evasi di 
nuovo interposto per la pace a nome di 
Martino V, che si protrasse per interpel- 
lare la repubblica i fiorentini e il duca 
di Savoia, e per la peste che allora fla- 
gellava Venezia, come pure pel matri- 
monio coutratto a'10 gennaio 1428 dal 
Visconti con Maria di Savoia figlia di 
detto duca , il che produsse tra i duchi 
un ravvicinamento. Un messo del Vi. 
sconti chiedendo conferire col Carma- 
guola, la repubblica si oppose , ammo- 
nendo il generale a non badare a tali 
maneggi, tutti arte ed astuzie. Venuta la 
primavera e perciò il tempo opportuno 
di riprendere l’operazioni, il governo ne 
lo sollecitò, ma invece il Carmagnola do- 
mandò di potersi recare, come altra vol- 
ta, per la sua mal ferma salute a'bagai. 
Rispose il senato, sorprendergli tale do- 
manda in quel momento, sapere ch' egli 
stava benissimo , e mentre procurò di- 
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stornelo, incaricò Pietro Loredano, se in- 
sistesse, d'invigilar sul campo nella sua 
assenza. Domandò allora il Carmagnola 
di venire a Venezia, ed a 13 marzo vi 
fu accolto pomposamente dal doge e dal- 
la sigooria; conferì con questi sulla con- 
dizione delle cose e si recò a'bagni d' 4- 
bano. Una delle massime difficoltà alla 
conclusione della pace era la cessione vo- 
luta da'veneziani di Bergamo colle sue 
fortezze e terre di Palazzolo, Martinengo 
e Iseo, parecchie castella già aveudo fat- 
tola loro spontanea dedizione. Dopu mol- 
ta ripuguanza il duca si arrese, e la pace 
fu couclusa a 19 aprile1428 iu Ferrara, 
colla cessione delinitiva alla repubblica 
di Brescia colle sue castella e terre, rimet- 
tendo nel Db. cardinal Albergati la deci- 
sione circa i coufini, oltre l’arbitrato nel- 
le differenze che potessero poi insorgere 
anco tra le parti contraenti e aderenti 
delle parti inclusi nel trattato. Furouo 
perciò guarentiti il marcheseRolandoPal- 
lavicino, Alvise del Verme e Filippo Ar- 
celli restati sotto fa protezione de’ vene- 
ziani; sciulti i Malatesta dagl’impegni con. 
tratti col duca, e il Carmagnola riavreb- 
be i suoi beni, salvi gl’iuteressi de’fioreu- 
tini. 1 veneziani però lungi dal venire in 
possesso dell'asognata Bergamo, trova- 
rono nel versipelle Visconti nuove dub- 
biezze e reuitenze : tuttavolta fu conse- 
gnata l’8 maggio in virtù del lrattato, e 
non già per ispontanea sommissiane de’ 
bergamaschi. A” 23 dello stesso mese il 
conte Carmaguola fece |’ ingresso triou- 
fale in Venezia, accompagnato da'suoi 
principali capitani, portando il gonfalu- 
ne di s. Marco; furono fatte grandi feste, 
solenne processione , limosine a’ poveri. 
La repubblica a mostrare la sua grati- 
tudive verso i suvi generali, donò a Gio. 
Francesco Gonzaga 1.° marchese di Man- 
tova una casa a s. Pantaleone sul Canal 
grande, e conferì al Carmagnola l' inve- 
stitura delle terre di Chiari cou grande 
apparato nella piazza di s. Marcu. Così 
terminò una guerra, che se procacciò al- 


la vepubblica tante e belle terre in Lom- 
bardio, esuorì però l'erario e caricò di 
gravi pesi la popolazione. Il suo dominio 
urmai stendevasi oltreché nell'antico do- 
gado da Capodargine a Grado, anche 
sul Friuli; sulla Marca Trevigiana che 
comprendeva Bassano, Feltre, Belluno e 
Cadore; sul territorio Padovano, sul Po- 
lesine di Rovigo, sulle terre Vicentine, sul 
Veronese, sul Bresciano, sul Bergamiasco. 
Ampia estensione di territorio che la po- 
neva tra'principalissimi stati d'Italia. A- 
gitala questa dulle passioni, Bologna si 
ribellò a Martino V 111.° agosto, riduceu- 
Josi a stato popolare, e ripetutamente ri- 
corse alla prolezione veneta a sostenerlo, 
o a farsi mediatrice col Papa, onde il co- 
mune avesse la città in vicariato con an- 
nuo censo, o alineno riceverla sotto la sua 
protezione. La repubblica divota al Pa- 
pa e legata a lui per recenti trattati, a 
mulla annuì. Intanto morto Martino V, 
a'3 marzo 1431 gli successe il patrizio 
veneto, l'imperturbabile e virtuoso gran 
Poutefice Eugenio IV Condulmiero, de- 
gno nipote di Gregorio XII, che come 
lui dovette sosteuere grandi avversità. I 
primi a darne motivo furono i potenti 
Colonnesi nipoti del predecessore, insor- 
ti mano urmata, onde il Pupa chiese soc- 
corsi alla regina Giovanna Il, a'venezia- 
ni, ed a’fiorentini i quali gli mandarono 
Nicolò Mauruzi da ‘Tolentino con un im- 
povente corpo di truppe. Secondo No- 
vaes, anco i veneziani l’aiutarono. Nello 
stesso1431 Bologna veune ugli accordì a’ 
22 agosto tornando all’ubbidienza della 
s. Sede; ed a'22 settembre si pubblicò la 
pace fatta co Colonnesi, mediaute l'asso- 
luzione della scomunica e la reciproca 
restituzione dell’ occupate terre. Prima 
dell'insurrezione di Bologna eransi rinno- 
vate le querele tra Filippo M.' Visconti 
e la repubblica, onde questa nell'ottobre 
1428 fece fare o Milano le sue lagnan- 
ze, seuza ciletto; anzi le cose s'intorbida- 
rovo in modo, che riuuovossi il pericolo 
di guerra, quando appunto il conte Car-. 
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magnola domandava la sua dimissione al 
seuato. Per la sua fama e riputazione, 
pel grandemente operato a favore della 
repubblica, non si acconseutì al suo li- 
cenziamento. Allora il Carmagnola fece 
domande così eccessive, che sembrava 
doversi rifiutare. Nondimeno amando la 
repubblica di conservarlo a’propri servi» 
gi, non ostante che dovea avere qualche 
suspetto di lui pe’ fatti antecedenti, con- 
venne alle seguenti amplissime condizio- 
ni, che danno un'idea dell’alte prelensio- 


«mi allora quasi comuni ne’ condottieri 


d’armi. Avrebbe il comando di tutte le. 
truppe, fanti e cavelli presenti e futuri, 
con piena giurisdizione civile e militare, 
tranne nelle terre ove si trovasse un ret- 
tore ; terrebbe 500 laucie ciascuna di 3 
fanti e 3 cavalli, oltre alla famiglia sua, 
cioè a’ propri stipendiati ; riceverebbe di 
stipendio ducati 1000 il mese Lanto iu pa- 
ce che iu guerra; la sua cundolta dure- 
rebbe 2 anni e poi 2 anni di rispetto a 
beneplacito della repubblica, col preavvi- 
so di 2 mesi avanti, non potevdo far nul- 
la contro di essa per 6 mesi dopo uscilo 
da’suoi servigi; se alcun soldato fuggisse, 
morisse o fosse preso, sarebbe obbligo del 
capitano di surrogarlo entro19 giorni. Si 
conferì al Carmagnola e suvi discenden- 
ti io feudo Chiari e Roccafranca nel Bre- 
sciano, con lutti i diritti ed emolumenti 
annessi; i prigioni e gli averi che venisse- 
ro in di lui mani sarebbero suoi, ma le 
terre, città e fortezze della signoria ; do- 
vendo cedeug ad essa, per somma da con- 
venirsi, i prigioni illustri come il fratello 
o il figlio del signore di terre e i capita- 
pi. Ad accrescere le complicazioni, s'ag- 
giunse all’ infrazioni coulinue che il Vi- 
sconti faceva del trattato di pace di Fer- 
rara, anche la guerra che contro Lucca 
mossero i fioreutiui vel dicembre 1429, 
per aver già favorito il duca, onde i luc- 
chesi si esi Dirono di rimettersi nelle mani 
della repubblica, ma non accettò l’olfer- 
ta pe’ patti che la legavano a Firenze. 
Non fu così delicato il Visconti, aiulan. 
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doli nascostamevte, e licenziando Fran- 
cesco Sforza perchè li soccorresse, onde 
Lucca fu ritornata in libertà e mandati 
prigioni a Milano il suo signore Paolo 
Guinigi co’ figli nel 1430. Oltre a ciò il 
duca non cessava assalire le terre de’si- 
gnori protetti dalla lega, e in più modi 
molestava i veneziani, mentre si mostra- 
va desideroso della pace con loro, rivol- 
gendosi al Carmagnola perchè volesse 
tranquillarlo da’sospetti formati sulla re- 
pubblica. Il senato se ne mostrò meravi- 
gliato col Carmagnola che glieliavea ma- 
nifestati, non avendone mai dato motivo; 
insinuandogli tenersi in guardia dalle so- 
lite arti del duca, e sì astenesse da ogni 
comunicazione con lui. Rompendosi in 


tanto la guerra di Firenze e Lucca, il. 


Visconti scrisse nuove lettere al Carma- 
gnola, a cui ingiunse la repubblica do- 
vere rompere ogni pratica ; ma il duca 
insistente si volle in tutto rimettere al- 
I’ arbitrale giudizio del Carmagnola, per 
Cui e per altre particolarità di tante con- 
tinue relazioni si accrebbero i sospetti de 
veneziani. Preparanilosi ormai le parti 
alla guerra, per conferire su di essa la 
repubblica nell'agosto 1430 chiamò a Ve- 
nezia il Carmagnola, promettendogli in 
premio della vittoria una città, anzi la 
stessa Milano come avea domandato, se 
riuscisse a distroggere il dominio del Vi- 
sconti. Seguirono grandi armamenti ma- 
ritlimie terrestri dle’veneziani, e de’loro 
collegati fiorentini, i signori di Monfer- 
rato, Mantova, Ferrara, il Fieschi e il 
Pallavicino. Dalla parte del duca erano 
Genova, Siena, Lucca, Piombino, e per 
generali i famosi Nicolò Piccinino e Fran- 
cesco Sforza. Il senato scrisse nell'aprile 
1431 al Carmagnola d’uscir in campo e 
passar lAdda, e dié sue istruzioni a Ni- 
colò Trevisan capitano della flotta sul Po, 
elesgendo a capilano generale di mare 
Pietro Loredano, a cui ingiunse spiega- 
re in ogni galera la bandiera coll’insegne 
genovesi e la parola Libertas , per mo- 
strare come la lesa non faceva la guer- 
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ra a Genova, ma solo liberarla dalle ma - 
ni del duca. Già la stogione erasi inol- 
trata fino al mese di giugno, ed il Car- 
magnola, non ostante le sollecitazioni del 
senato, nulla avea peranco operato d’im- 
portanza, e conlinuava a ricever lettere e 
messi dal Visconti, pel quale si dichiarò 
l’imperatore Sigismondo. Frattanto Car- 
magnolia dallo Sforza fu gravemente scon- 
fitto a Soncino; e sul Po la flottiglia del 
Trevisan venne interamente disfatta da 
Giovanni Grimaldi di Genova e Pacino 
Eustachio di Pavia, sostenuti dallo Sfoc- 
zaedal Piccinino, allontanato Carmaguo- 
la con finta dimostrazione. Essendosi per- 
data la speranza di passar l’Adda, non 
stimava il Curmagnola doversi limitare 
a scorazzare nelle terre del duca, come 
propone va il provveditore Paolo Correr, 
e ad onta delle loro discrepanti opinioni 
il senato si rimise all’intelligenza del ca- 
pitano , ma però operasse. Mentre i ge- 
nerali del duca «i mostravano da per tut- 
to attivissimi, devastando la Toscana e 
penetrando nel Monferrato, il Carmagno. 
la a'g agosto già domandava vitirarsi a- 
gli allaggiamenti. Il senato se ne queretò, 
come cel tempo perduto, e gli dimostrò 
la necessità di torsi da quella strana ina- 
zione, e di passar l’AdgJa 0 almeno ten- 
tar l'impresa di Soncino. Tutto invano: 
il Carmagnola non si lasciava smuovere, 
e ilsuo contegno divenne sempre più ine- 
splicabile. A consolare alcun poco la re- 
pubblica, n°27 agosto Pietro Loredano 
riportò una gran vittoria navale sulla 
flotta genovese a Portofino o Rapallo, 
colla prigionia dello stesso capitano Fran- 
cesco Spinola, rivendicando l’onor vene. 
ziano. Ma le cose di terra non migliora. 
vano punto, e il Friuli era minacciato 
dalla calata degli ungheri. Si presentò 
l'opportunità di prender Cremona ‘per 
sorpresa, e già il Cavalcahò con un drap- 
pello di coraggiosi erasi impadronito nel- 
la notte de'.15 ottobre del ponte di s. 
Luca; ma il Carmagnola , benché solle- 
citato ad accorrere, uon si mosse, mno- 
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strando temere qualche astuzia del ne- 
mico. Così le colpe vere o apparenti del 
Carmagnola ogni dì più si aggravavano, 
e già a'13 ottobre proponevasi in senato 
di prendere a trattare segretamente de’ 
fatti di lui, tuttavia per allora ne fu dif- 
ferita la deliberazione. Dice il Veludo : o 
il Carmagnola è innocente, o traditore 
della repubblica; meglio in tal caso se- 


guire una salutare prudenza, che forse 


una funesta pietà. Si pensò per altro a’ 
2 novembre richiamarlo di Lombardia 
per inviarlo nel Friuli, contro gli un- 
gheri eccitati a invaderlo dal duca, il 
quale invece mandò un messo al Car- 
magnola fintamente protestando di sue 
buone intenzioni, essere italiano, e per- 


ciò si sarebbe unito co’ veneziani e i fio-. 


rentini alla difesa comune, rimettendo a 
lui la composizione della lega. Manife- 
state le proferte dal Carmagnola al se- 
nato, questi rispose non essere della sua 
dignità il dare ormai più ascolto alle 
mendaci parole del Visconti, ma se vo- 
lesse veramente trattare le ponesse in i- 
scritto; però non tardasse la sua venuta 
nel Friuli. Ubbidì il Carmagnola, e re- 
catosi nelFriuli sconfisse gli ungheri pres- 
so la badia di Rosazzo, e cacciati dal pae- 
se domandò e ottenne di poter venire a 
Venezia. A levarsi dinanzi l’ odiato duca 
si pensò al veleno, ma divulgatosi il tra- 
dimento non se ne fece altro. Invece il 
senato a'28 dicembre deliberò di propor- 
re al Carmagnola di farlo signore di Mi- 
lano, quaodo riuscisse a cacciarne il du- 
ca; però volendo ciò serbare per ultimo 
eccitamento, risolse di attendere se il ca- 
pitano si decidesse a qualche fatto. Ma 
attendevosi invano, e fu stimato neces- 
sario mandar al campo per provveditor 
generale Giorgio Cornaro con promette. 
re a'condotlieri generose ricompense, di 
sollecitare il passaggio dell'Adda e al- 
tro. Nello stesso tempo Francesco Spi- 
nola fece nuove offerte di sottrarre Ge- 
nova dal dominio di Milano, ma il Car- 
maegnola non si muoveva, e intanto il 


VEN 


marchese di Monferrato erasi ricoucilia- 
to col duca. La lunga dispendiose guer- 
ra assorbendo tulte le rendite, fu d’uopo 
domandare alle principali città un’ anti. 
cipazione di esse. E proseguendosi a te- 
ner d’occhio alCarmagnola,a'21 febbraio 
1432 il senato nuovamente gli vietò ri- 
cevere i messi del simulatore Visconti. 
Finalmente vedendo inutili tutte le in- 
sinuazioni e che il Carmagnola nulla o- 
perava a vantaggio delle lega, a'28 mar- 
zo il consiglio de' Dieci volle provvedervi 
dlomandando l'aggiunta di 20 consiglie- 
ri al senato, e con renitenza e matura 
deliberazione ricorse con istudiato accor- 
gimento all’ astuzia per aver nelle mani 
il traditore. Con minuta e sagacissima 
istruzione, previdente i diversi casi, gl'in- 
viò il segretario Giovanni de Imperiis a 
Brescia, ove allora dimorava, proponen- 
dogli l'impresa di là dal Po contro Par. 
ma, Piacenza e altri Inoghi, a tale effet- 
to avendo invitato a Venezia il marche- 
se di Mantova per discutere con maturo 
consiglio il da farsi, e perciò pregarlo ve- 
nire ancor lui per esaminare insieme il 
migliore e più salutare partito sollecita- 
mente. Che se egli si ricusasse lo facesse 
segrelamentearrestare e sotto buona scor- 
ta mandarlo al castello superiore di Bre- 
scia, assicurandosi pure di tutte le car- 
te, ricchezze e della persona pure della 
contessa di lui moglie ; provvedendo an- 
cora al caso, se cercasse fuggire duran- 
te il viaggio, con lettere pel marchese di 
Mantova, pel conte Carmagnola e pe'ca- 
pitani dell’esercito scritte dal doge Fosca- 
ri. Jl segretario de Imperiis corrispose co- 
sì bene alla fiducia riposta io lui dal con- 
siglio, che il Carmagnola senza insospet- 
tirsi diè nella rete e si lasciò condurre 
prontamente a Venezia il 7 aprile 1432, 
onorevolmente ricevuto e introdotto in 
palazzo per desinare col doge. Dopo ave- 
re inutilmente atteso per ossequiarlo, gli 
fu detto essere indisposto e tornasse do- 
mani. Allora il conte Carmagnola si mos- 
se per andare alla propria casa, quando 
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1580, il Pontefice Gregorio XIII, 
ad istanza di Filippo II re di Spa- 
gna, con una costituzione emanata 
a’ 22 giugno, separò i carmelitani 
scalzi dai calzati, o dell'antica os- 
servanza, dando ai primi un pro- 
vinciale particolare eletto dal loro 
ceto, sebbene li lasciasse soggetti al 
priore generale di tutto 1’ Ordine. 
Sisto V, nel 1587, vedendo che i 
conventi degli scalzi si moltiplicavano, 
concesse loro di poter eleggere un 
vicario generale, finchè Clemente 
VIII col disposto della costituzione 
76, che si legge nel Bollario ro- 
mano, tom. V, par. II, pag. 468, 
a’ 20 dicembre 1593, li divise e 
separò affatto dagli altri carmelita- 
ni, lor permettendo d' eleggersi il 
proprio generale, ed annoverandoli 
eziandio fra gli Ordini mendicanti, 
lo che poi approvò Gregorio XV. 
Ecco poi come si espresse Cle- 
mente VIII, nella citata bolla Pa- 
storalis officii de' 20 dicembre 1593: 
» Omnes et singulas personas prafa- 
tae congregationis discalceatorum, 
illiusgue conventus,’ domus, col- 
legia, et provincias tam virorum, 
quam mulierum, ab omni supe- 
rioritate, jurisdictione, gubernio, 
regimine, et administratione, sub- 
jectione, obedientia, visitatione, 
» correctione, et ‘emendatione tam 
» generalis Ordinis carmelitarum, 
» quam aliorum pralatorum, et 
» superiorum quacumque auctori- 
» tate fungentium, et functurorum, 
» et quantumvis amplissimis privile- 
» giis, et facultatibus utentium et 
.+» usurorum, perpetuo eximimus et 
» liberamus .... ipsamque congre- 
» 
» 
” 
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gationem discalceatorum ... sub 

immediata nostra et sedis aposto- 

lice protectione, subjectione, gu- 

» bernatione, et obedientia recipi- 

» mus. et subjicimus. ‘’ Ordina poi, 
VOL. X. 
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che il capo di questa congregazione 
si chiami preposito generale dell’Or- 
dine degli scalzi, ossia dei primitivi, 
di quelli cioè, i quali osservano la 
regola dell’ Ordine della beata Ma- 
ria del monte Carmelo, ed aggiunge 
la concessione, le comunicazioni, 
l’ estensione all’ Ordine degli scalzi, 
al suo preposito generale, ed a’ suoi 
religiosi, di tutti i singoli privilegi, 
facoltà, grazie, prerogative, indulti, 
favori e concessioni accordate, o 
da accordarsi in futuro all’Ordine 
carmelitano dai romani Pontefici, 
dai legati della santa Sede, dagl’im- 
peratori e principi. 

Quindi la riforma de’ carmelitani 
scalzi dell'uno e l’altro sesso, dal 
medesimo Clemente VIII fu, a’ 13 
novembre 1600, coll’ autorità della 
costituzione 233 presso il citato Bol- 
lario pag. 316, divisa in due con- 
gregazioni, di Spagna e dell’ Italia. 
In questa bolla, che comincia, n 
Apostolico dignitatis, assumendo 
il Pontefice per causa della sua de- 
terminazione, l’aver saputo da testi- 
moni degnissimi di fede, e l’aver 
conosciuto per esperienza propria 
» quantum utilitatis in Ecclesia Dei 
» piis eorum exercitiis, tum oratio- 
» nibus, mortificationibus, asperitate 
» vite, tum predicationibus, confes- 
» sionibus et sacramentorum admi- 
» nistratione ’’, giornalmente ripor- 
tisi per i carmelitani scalzi, erige la 
congregazione d' Italia, da possedere 
i conventi già fondati in Italia, e 
tutti gli altri che si fonderebbero 
nell’ Italia stessa, e negli altri luoghi, 
e regni fuori di quelli di Spagna; 
e dichiarandola immediatamente sog- 
getta alla Santa Sede, vuole che sia 
governata, e retta ab uno preposito 
cum, definitorum interventu, juxta 
regularia ejusdem ordinis statuta. 
Quindi alla nuova PE ; 
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nell’uscire giunto avanti al luogo delle 
prigioni inferiori, gli fu detto vada per di 
qua. Ma questa non è la via, rispose e- 
gli. — Oh sì, ella è anzi la vera, si sog- 
giunse da que'che l’ accompagnavano. E 
usciti gli sgherri, lo misero entro la por- 
ta, esclamando il conte: Sono perduto! 
Si cominciò ilprocesso, nominandosi par- 
ticolare giunta ad esaminarilo; fu fatta ve- 
nire la moglie, esi domandavono tutte le 
sue scritture, La repubblica informò del- 
l'operato e de’ motivi che l'aveano indot- 
ta alla grave misura per salvare lo stato 
da massimo ed evidentissimo pericolo, i 

suoi ministri e gli stati esteri, specialmen- 
te i fiorentini sull’intelligenza dell’infame 
Carmagnola co’ nemici comuni, dalla qua- 
le era derivata la sua inazione e l’ inuti- 
lità del tanto dispendio per tenere l’eser- 
cito in piedi, invitandoli per continuar la 
guerra ad assoldare per la lega il capita. 
no Michele da Cotignola. Si mandarono 
con pieni poteri due provveditori all’e- 
sercito, d'intelligenza col marchese di 
Mantova. Proseguendoil processo, il Car- 
inagnola fu tormentato 1" 11 aprile, e si 
sospese durantela settimana santa e le fe- 
ste di Pasqua, indi con tutto ardore ai ri- 
prese a' 23 aprile. Attestando la piena 
reità del conte testimoni e scritture, e 
proposto quindi di procedere, questo fu 
accettato da 26 voti affermativi, uno ne- 
galivo,g non sinceri: tanta era generale 
la convinzione di sua iniquità quale tra- 
ditore del dominio veneto. Fu condan- 
nato a’ 5 maggio ad essere condotto con 
ispranga in bocca e colle mani legate 
dietro le reni, secondo il solito, nel gior- 
no stesso dopo la consueta ora nona, fra 
le due colonne della piazzetta di s. Marco, 
e colà troncato il capo dalle spalle. Alla 
moglie si assegnò il frutto di10,000 du- 
cati, obitando in Treviso, altrimenti per- 
desse il beneficio. Alle due figlie 5,000 
ducati d’oro di dote per ciascuna, da ma- 
ritarsi con approvazione del consiglio de' 
Dieci: altra figlia fidaozata a Sigismondo I 
Malatesta signore di Rimini, .dovea en- 
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trare in tale condizione se von si maritas- 
se (fu sposata e pui dal marito fatta mori- 
re, secondo il prof. Romanin, ma tal mo- 
glie e vittima pare che fosse Ginevra d'E- 
ste). Tutto il resto della facoltà del conte 
fosse confiscata. Approvarono la sentenza 
19 voti, gli altri 8 mostrarono inclinare 
alla proposta del doge e di 3 consiglieri, 
che il Carmagnola finisse sua vita nel 
carcere forte. Troncata la testa, il corpo 
fu portato a s. Francesco della Vigna, di 
cui nel $ X,n. 27(ove dissi cosa essa invece 
ebbe), ma mentre erasi per seppellire, so- 
pravvenuto il frate che l’avea confess ito, 
espose l’intenzione del defunto d’ essere 
tumulato in s. Maria Gloriosa, ove fu 
trasportato e deposto nel chiostro, il che 
di già notai nel ricordato $, n. 21. Più 
tardi fu trasferito a Milano uella chiesa 
di s. Francesco grande, vicino alla tom- 
ba d’Antonietta Visconti sua moglie.Que- 
sta dopo essere stata colle figlie nel mo. 
nastero delle Vergini e ne’ luoghi. per- 
messi dalla repubblica, fuggì con esse nel 
Milanese, e le furono quindi confiscati i 
beni e sospesa la pensione. Pare che an- 
co essa entrasse nelle pratiche del mari- 
to col duca suo parente. La vita di Frau- 
cesco Bussone da Carmagnola, scritta da 
Tenivelli, si legge ne’ Piemontesi illu- 
stri. L’illustre Manzoni ne fece argomnen- 
to di tragedia. La guerra intanto conti- 
nuava in Lombardia, i veneziani si allea- 
rono col concittadino Eugenio IV, pre- 
sero Soncino e altre terre; ma nella Val- 
tellina ebbero a soffrire grave perdita 
colla prigionia del provveditore Giorgio 
Cornaro. Allora la repubblica s° affrettò 
a concludere il trattato da lungo tempo 
maneggiato dal marchese Gio. France- 
sco Gonzaga di Mantova per conf.rirgli 
il comando generale, con promessa di ce- 
dergli parte delle conquiste. Enumerate 
le truppe dal marchese, si trovarono a- 
scendere a12,000 cavalli, 8,000 fanti e 
11,000 cernide o milizie gregarie e col- 
lettizie, col quale esercito ricuperò la Val- 
tellina e assicurò la Val Canonica; men- 


200 VEN 


tre i fiorentini aveano ricuperato le loro 
terre. Il perchè Visconti volse |’ animo 
seriamente alla pace, che per mediazio- 
ne altivissima di Nicolò Ill marchese di 
Ferrara ivi si concluse a'23 aprile1433, 
ciascuno reslituendo le terre occupate, 
tranne Pontremoli ritenuta dal duca. Li- 
beraudosi i prigionieri, egli sempre slea- 
le ritenne ne'Forni di Muuza il suddet- 
to Cornaro, dicendolo morto. Invece con 
orribili torture voleva strappargli di boc- 
ca diverse rivelazioni, especialmente qua- 
li fossero stati gli accusatori di Carma- 
guola , il che confermò il sospetto del 
buon accordo tra essi a danno della ve- 
pubblica veneta. Saputosi vivo il Cornaro, 
la 1epubblica tornò a insistere, e l'otten- 
ne così malconcio che sopravvisse iu pa- 
tria 63 giorni. A questa lunga serie di 
guerre eransi uniti ad amoreggiar la vi- 
ta del doge Foscari altri due avvenimen- 
ti, l'uno d’un attentato coutro la sua 
persona, l’altro d'una congiura di giovani 
mobili allo scopo di portare grande alte- 
razione nelle cose dello stuto. Nel 1430 
assalito il doge da Andrea Contariui, in- 
colpandolo d'aver impedito d'essere capi- 
tano del golfo, ebbe varie ferite nella fac- 
cia; il delinquente fu puvito col taglio del. 
la mauo e col pubblico supplizio. Circa 
3 anni dopo si scuopri una lega di 37 
nobili onde tra loro nelle varie ballutta- 
ziuni pervenissero gli uflizi e le dignità ; 
furuno puniti con baudi e prigionie. Di 
tutto disgustatu il doge, e non poco an- 
gustiato dal pensiero delle tante guerre, 
della peste cheallura inlieriva, delle stret- 
tezze «ell’erario ad unta degli acquisti 
fatti ci 3 belle provincie in Lombardia, 
venne nel divisamento di proporre a'37 


giuro 1433 la propria rinunzia dopo 


conclusa la pace. Ma nou concorrenduvi 
il parere de'suoi 6 consiglieri, come vo- 
leva la legge per l'abdicazioue d'un do- 
ge, la cosa uun fu neppure discussa nel 
maggior cunsiglio, e il duge continuò nel. 
la sue diguità. Pare che pui inutilwevte 
teutasse di riuuuziare uel 1442 cnel1 446. 
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L'imperatore Sigismondo venuto io Ita- 
lia a ricevervi le corone reale e imperia- 
le, entrò in Milano nel novembre1431, 
e il duca Visconti insospettitosi di lui si 
chiuse nel suo castello di Abbiategrasso, 
e si rifiutò di vederlo e d’ assistere alla 
suo coronazione in Monza colla corona 
ferren; onde le precedenti buone relazio- 
ni furono gravemente alterate, e comiu- 
ciò Sigismoudo ad inclinar l’ animo a’ 
veneziani. Passato l'imperatore in Roma 
nel1433 riceve a’ 31 maggio la corona 
imperiale da Eugenio IV, a mediazione 
di cui Sigismondo concluse coll’ orato- 
re Andrea Donato upa tregua quin- 
quennale : allra breve stipulata nel1428 
era spirala nel seguente anno. Intan- 
to i Colonnesi ribellata Roma a'29 mag. 
gio 1434, Eugenio IV sapendo che si 
voleva dare la sua persona al duca di 
Milano, col dominio della città, a’ 14 
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giugno ne fuggì pel Tevere e andò in 
Tuscana, ed unco in Firenze il duca gli 
tese insidie per averlo nelle mani. 1 ve- 
neziani avevano consigliato il Papa a nou 
muoversi da Roma, per le conseguen- 
ze che potevano derivarne. Però in Ro- 
ma a'26 ottobre fu ristabilito il governo 
pontificio. Le riforme delclero comincia» 
te nel concilio di Costanza, ove fu condau- 
nato Giovanni Huss, che fra gli altri er- 
ori avea inveito coulro l' autorità papa- 
le, mossero Martino V a convocare Val 
tro concilio di Basilea nella Svizzera 
(7.), indi confermato da Eugenio IV e 
fatto cominciare. Î veneziani vi manda- 
rono ambasciatore il nomivato Andrea 
Duwnalo, e poi uu pievano per ciascuna 
delle IX congregazioni del clero, come già 
dissi nel $ VII, oltre alcuni canonici del 
dominio. Accortosi il Papa delle ardite 
e pericolose tendenze indipendenti del 
concilio, ed inclinare allo scisma, comin» 
ciò ad avversario e voleva disciorlo ; tut- 
tavolta ad istanza dell’imperatore ne per- 
mise la prosecuzione, e Sigismondo par- 
4ito da Roma vi si recò invano a mo- 
derario. Tale prudeute conteguo di Lu- 
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genio IV gli sollevò molti nemici, pra i 
veneziani più apertamente si dichiara- 
rono suoi sostenitori, venerandolo unico 
e vero Papa. Fra'nemici primeggiando il 
duca di Milano, anche per essere il Papa 
veneziano, segrelamente consigliò i suvì 
capitani Francesco Sforza e Nicolò For- 
tebraccio da Perugia ad entrare nello sta- 
to della Chiesa col pretesto d’esserne au - 
torizzali dal concilio di Basilea. Nelr433 
lo Sforza penetrò nella Marca e quasi 
tutte l’occupò, per cui Eugenio IV per 
guadagnarlo nel 1434 gliela concesse in 
investitura col titolo di marchese e gon- 
faloniere di s. Chiesa, non riuscendogli 
prendere a'suoi stipendi il Fortebraccio, 
a sostegno del quale accorse il Piccinino 
suo parente, Îl Papa si collegò cu'fioren- 
tini, a' quali i veneziani ollrirono 2000 
fanti per proteggere le terre pontificie. In 
Firenze non si era quieti, una fazione a- 
vendo costretto Cosimo de Medici. il 
T ecchio ad emigrare co’ suoi purenti iv 
Venezia, poichè la repubblica sempre era 
stata alleziunata a tal potente famiglia, 
anco per În comunanza del commercio, 
essendo i Medici la principal casa banca- 
ria d'Europa. Mecenati de' buoni studi 
fondaruno 0 certamente ampliarono e 
abbellirono la biblioteca di s. Giorgio 
Maggiore, come dissi nel $ XVIII, r. 1, 
vude ne furono considerati fondatori. 
La libertà fiorentina volgeva alla deva. 
deuza, a cui lu conducevano i Medici 
con un sistema di governo, che sotto 
democratiche forme partecipava egial- 
mente dell’oligarchico e dell’assolutismo. 
Forse la libertà fiorentina avrebbe po- 
luto acquistare stabilità, se avesse pre- 
valso il principio aristocratico, L'auto 0s- 
terva il ch. Reumont, Della diploma- 
zia italiana. Coutinuanido la repubblica 
veneta nella protezione da lei accordata 
ai principato temporale del Papa, assol. 
dò i due generali Erasmo Marzi da Narni 
(i suo padre fornaio a Todi era origi» 
mario di Due Santi e la madre todina), 
che già avea servito il L’apa, famuso 
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poi sotto il nome di Gattamelata (per- 
chè il vero suo cognome fu Melata, da 
cui derivò il soprannome di Gattamela- 
ta, per essere stato, come Annibale, astu- 
to, celatore de'suoi disegni, ed acconcis- 
simo delle frodi guerresche, come ricavo 
dal marchese Eroli), e Tiberto Brandoli- 
no; e i continui motivi di querela che 
sorgevano tra essa e il Visconti, von che 
la parte opposta da loro abbracciata in 
quelle contenzioni religiose, facevano pre- 
vedere noa lontana ‘una nuova guerra 
fra'due stati. Perciò consentì nel gennaio 
1434 ad una lega coll’ imperatore, iavi- 
tando la regina Giovanna Il a proteggere 
gli stati del Papa minacciati dall’insazia- 
bile ambizione del duca, che poi volge- 
rebbe le sue armi contro il regno di Na- 
poli, offrendosi a collegarsi con essa. Per 
le mene probabilmente di esso, il patriar- 
ca d’ Aquileia Teck ricorse al concilio 
contro la repubblica , quale asurpatrice 
delle sue terre e provincia del Friuli, di 
cui domandava la restituzione , senza 
accondiscendere alle vantaggiose propo- 
ste fatte da’ veneziani per amor di quiete. 
Ma il patriarca lungi dal piegarsi ricor- 
se all’armi spirituali e ad un monitorio 
viclento. I veneziani pe’ loro oratori si 
giustificarono col concilio e co’ principi. 
Principiata la guerra, i milanesi tolsero 
al Papa Imola, e a difender la Romagna 
si destinarono Gattamelata generale ve- 
neto, e Nicolò Mauruzi da Tolentino pe' 
fiorentini, il quale però con altri capita- 
ni restò prigione del Piccinino nella to. 
tale sconfitta delle truppe della lega, a' 
28 agosto presso Castel Bolognese. Nel 
1435 Filippo M." Visconli andò a sve- 
gliare l’ultimo de’'Cavrraresi Marsilio, ec- 
citandolo a un tentativo per tornare nel 
possesso di Padova. Scoperto il maneg- 
gio, fu preso Marsilio, e condotto a Ve- 
nezia a'28 marzo gli fu tagliata Ja testa 
fra le due colonne, coll’ estremo suppli- 
zio puuendosi pure i suoi complici, e Pa- 
dova si guardò con rigore. Con Marsilio 
fiui la disceudeuza legittima della casa 
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de' Carrara, una delle sovrane d° Italia 
che più produssero uomini iusigni. Mor- 
ta intanto Giovanna Il, si disputarono il 
regno Alfonso I d' Aragona e Renato di 
Angiò, ciascuno avendo il proprio parti- 
to nella guerra civile, alla quale, per sug- 
gestione del duca, presero parte i genovesi 
in fuvore dell’Angioino. Nella battaglia 
navale di Ponza essi presero lo stesso Al- 
fonso | con Giovanni Il re di Navarra suo 
fratello con quasi tutta la flotta. Immensa 
fin la gioia di Genora, non così del Vi- 
sconti, cui la risorta gloria marittima di 
quella città destava gelosia; laonde volle 
che a lui fossero condotti i prigionieri che 
onorò sommamente, anzi persuaso d'Al- 
fonso | quanto fosse pericoloso l’aumen- 
to della potenza francese in Italia, vole- 
va iaudarlo a Napoli colle stesse galee 
genovesi. A tale notizia i genovesi prese 
furiosamente l’armi, cacciarono il presi- 
dio milanese, ed elessero doge Isnardo 
Guarco: | veneziani,che dopola battaglia 
di Ponza eransi dichiarati per Renato, ri- 
chiesti di protezione da’genovesi, l'accor- 
darono a'2 gennaio 1436, e intimarono 
la guerra formale al duca se von resti. 
tujva a Genova tutte le terre che di quel- 
la repubblica ancor teneva. Il Visconti 
rispose con mandare Piccinino ad assa- 
lir Genova, ma invano; anzi fu minaccia- 
to dall'imperatore d’esser dichiarato de- 
caduto dalla sua dignità e della scomu- 
nica papale, se non evacuava le terre 
della Chiesa e di Genova, e quelle spet- 
tanti all'impero. Spaventato il duca dal- 
la lega, e per aver preso i veneziani a’luro 
stipendii Francesco Sforza, si pacificò con 
Eugenio IV, negoziando colla lega. Fu 
Neri Capponi fiorentino, difensore della 
libertà del patrio comune, che seppe 
guadagnare a Firenze e a Venezia allea- 
te Francesco Sforza, il più ingegnoso 
guerriero d’Italia, e i siguori della Ro- 
magna. Narra il ch. Reumont, che il 
Capponi nella sua celebre ambasciata a 
Veuezia, travagliata dal duca di Milano, 
fu ricevuto più che fosse un principe. 
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» Il senato veneziano, consesso il più sa- 
vio del mondo, pendeva dal suo labbro 
allorchè riferiva il successo sin allora ot- 
tenuto nella sua missione, e la necessità 
dell’azione concorde ; e finito il discor- 
so, si levarono tutti i senatori con le 
mani alzate, e la maggior parte di loro 
lagrimando ringraziarono i fiorentini di 
st amorevole ufficio, e lui di averlo con 
tanta dilizenza e celerità eseguito, pro- 
mettendo che d'allora in poi quella pa- 
tria dovesse essere sempre comune a’ 
fiorentini ed a’ loro”. Pe’ movimenti 
del Piccinino in Toscana, che faceva 
credere agire da se, nel 1437 uscì in 
campo lo Sforza pe’ fiorentini, mentre i 
veneziani stavano per passar l’Adda on- 
de assalir le terre del duca ; questi allora 
richiainò il Picciaino, che tosto travagliò 
il Bergamasco. Accusato il Gonzaga di 
lentezza lasciò il comando e disgustatosi 
lo Sforza colla repubblica, questa ne ine 
vesti il Gattamelata. Lo Sforza rosso 
dalla speranza con cui sempre l’allettava 
il Visconti, del maritaggio della figlia na- 
turale Bianca, e quindi all'eventuale suc- 
cessione nel ducato di Milano, persuase i 
fiorentini ad accordarsi con Lucca che 
aspiravano dominare, e si riconciliò col 
duca. Avendo convenuto la repubblica, 
per la forza maggiore delle circostanze 
de’tempi, di ricevere da Sigismondo l’in- 
vestitura delle terre dell'impero ch’ essa 
teneva in Terraferma, deputò a rappre- 
sentare il doge e il veneziano governo 
l'ambasciatore Marco Dandolo. La cere- 
monia si fece in Praga con grande so- 
leovità a" 16 agosto1437 sulla piazza pub- 
blica, da dove passali in chiesa l’impera - 
tore fece leggere il diploma d° investitu- 
ra, e il Dandolo giurò in nome del do- 
ge Foscari e della signoria di Venezia fe- 
deltà colla solita forma feudale. Sigi- 
smondo poi conferì all’ambasciatore l'or- 
dine cavalleresco, e tenne un sermone in 
lode della signoria di Venezia, che in 
tante emergenze l’avea soccorso. Invece 
contro il Visconti fu letta una citatoria 
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imperiale, che gl’intimava presentarsi tra 
2 mesi avanti il trono a giustificarsi dal- 
le incolpazioni, sotto pena di procedere in 
via giuridica. Il diploma in data de'20 
del precedente luglio, nominava il doge 
Foscari a duca di Treviso, Feltre, Bellu- 
no, Ceneda, Padova, Brescia, Bergamo, 
Casalmaggiore, Soncino , Platina o Pe- 
schiera, s. Giovanni in Croce con tutti i 
castelli e luoghi posti nel Cremonese e nel 
resto di Lombardia di qua dall'Adda, che 
dalla repubblica allora si possedevano, 
con tutti i diritti, i privilegi, le regalie e 
giurisdizioni. Il doge promise per se e 
successori, che ognuno di questi dopo la 
propria elezione rinnoverebbero all’ im- 
peratore romano e a'suoi successori il 
giuramento di fedeltà, obbligandosi a 
mandare ogni anno a Natale una pezza 
di panno d'oro del valore di 1000 zec- 
clini o altro equivalente a piacere del- 
l'imperatore, in segno d’ onoranza e ri- 
cognizione. Tuttavia nè l’investitura, né 
il giuramento furono più rinnovati, né 
il drappo d'oro fu più man:lato. Non eb- 
be luogo l’ investitura di Vicenza e Ve- 
rona per le pretensioni di Brunoro della 
Scala, allora alla corte imperiale, il qua. 
le rifiutò l’annua pensione vitalizia offer- 
tagli dalla repubblica. Sigismondo morì 
ag dicembre del medesimo 1437, dal 
quale ì veneziani in sostanza non aveva- 
no ricevuto alcuna assistenza, benché e 
tregue e paci e leghe con lui concludes- 
sero. L'acquisto delle provincie di Lom- 
bardia impedì ed essi di sostenere quell’in- 
dipendenza, di cui avevano goduto nell’i- 
sole delle Lagune; e convenne loro aclat- 
tarsi all’idee del tempo ed a’nuovi rap- 
porti. Nel seguente 1438 cominciò con 
Alberto Il la serie successiva degl'impe- 
ratori di case d’ Austria, tranne Carlo 
VII di Baviera (o di Annover come altri 
vogliono). L'Italia intanto non era affatto 
quieta a cagione de’ veneziani, e del duca 
che pretendeva non potessero aver aiuti 
nè dal Papa, nè da’ fiorentini, nè dallo 
Sforza. Pertanto il Visconti stabilì to- 
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gliere la Romagna ad Eugenio IV, pe 
molti imbarazzi ia cui si trovava, impe- 
rocché le cose sue a Basilea erano a pes- 
sima condizione ridotte. Il Papa rifiuta- 
vasi di riconoscere le orgogliose delibe- 
razioni del concilio per aver oltrepassa- 
to il suo mandato, annullando la scomu- 
nica da esso pronunziata a’ 15 inarzo 1436 
contro la repubblica veneta, ad ecrita- 
mento del patriarca Teck. Il concilio 
dlal canto suo, divenuto ribelle, voleva 
far da Papa, anzi più de’Papi, disputava 
sulla supremazia del Papa e del Conci- 
lio, ossia del Primato (Y.), pretendeva 
riformare la Chiesa a modo suo, ardita- 
mente citava il Papa a rispondere a va- 
rie accuse proposte contro di lui a cagio- 
ne delle Riserve apostoliche de' Benefizi 
ecclesiastici, dell’Annate, del non am. 
mettere l’ Elezioni, tacciandolo di Simo» 
nia, e ciò audacemente in onta alla bol- 
la Cum detestabile, de' 18 moggio1434, 
Bull. Rom. t. 3, par. 3, p. 10: Contra 
Simoniaca pravitatis reos , corumque 
mediatores,emanata dal santissimo Pon- 
tefice bersaglio di tante avversità. Il vir. 
tuoso Eugenio IV vieppiù irritato dichia. 
rò coll’altra sua bolla Magnas omnipo- 
tentis Dei, de' 19 apriler437, Bull.cit., 
p.19, sciolto il concilio di Basilea e tra- 
sferito a Ferrara (V.), invitandovi an- 
che i greci per l’unione della loro chie- 
sa-colla latina: i veneziani eransi offerti 
ad un prestito per la celebrazione del 
concilio ecumenico , con ogni sicurtà se 
si fosse celebrato nel Friuli. Eugenio IV 
non approvò che le prime16 sessioni del 
concilio generale di Basilea, l'ultima del. 
le quali si tenne a’'5 febbraio 1434 alla 
presenza dell’imperatore, dipoi lo dichia» 
rò Conciliabolo e anatematizzò.In Fran 
cia furono riconosciute solamente le 26 
prime sessioni dell’ infauste e scandalose 
45 che si celebrarono. La maggior par- 
te de’ componenti il conciliabolo si osti- 
narono a proseguire le scismatiche sessio» 
ni. L'imperatore Giovanni VII Palcolo- 
go, stretto dall’armi turche, si persuaso 
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di recarsi al concilio generale di Ferrara 
per implorare il soccorso de'principi cri- 
stiani mediante il gron zelo d' Eugenio 
IV, sagrificando le sue convinzioni col- 
l’ acconsentire alla riunione delle due 
Chiese. Venne egli accolto dalle 3 galee 
del Papa, da una dell’ imperatore e dal- 
le 2 ovvero 4 inviate da Venezia, la qua- 
le inoltre stipendiò 300 balestrieri a di- 
fesa di Costantinopoli. Il Paleologo arri- 
vò in Venezia P8 febbraio 1438, accolto 
splendidamente al Lido, seguito dal fra- 
tello Demetrio despota di Morea, dal pa. 
triarca greco Giuseppe, e da molti prela- 
ti e signori. Nello stesso giorno o nel di 
seguente si recò a visitarlo il doge nella 
propria galea, indi passò in altra ad os- 
sequiare il patriarca. L’ ingresso solenne 
in Venezia si fece dall’impevatore nel Ba- 
cintoro, accompagnato dal doge, con tut- 
ta la magnificenza propria de' veneziani, 
tra il plauso del popolo, che al ponte di 
Rialto presentò un imponente spettacolo. 
L'imperatore discese al palazzo del mar- 


chese di Ferrara. Con altrettanti onori, 


l’imperatore dopo aver dimorato tutto il 
mese a Venezia, e avere scritto lettere a 
tutti i principi d'Europa invitandoli a 
venire o a mandare loro rappresentanti 
‘al concilio (perchè la più parte continua- 
vano a tenere i loro rappresentanti a Ba- 
silea, non credendolo divenuto concilia. 
bolo, e ritenendolo ecumenico lo rispet» 
favano, o almeno per le loro mire d'insu- 
bordinazione lasciavano fare), si partì 
per Ferrara accolto da Eugenio 1V. Del 
soggiorno in Venezia dell’ imperatore si 
ponno leggere i dettagli nel mai abbastan- 
za lodato prof. Romanin, di cui tanto mi 
giovo a onore di Venezia sua patria, e ne- 
gli Annali Urbani del cav. Mutinelli a 
n. 268. Penetrata la peste in Ferrara, 
Eugenio IV si trovò obbligato di pubbli- 
care a'ro gennaio 1439 il trasferimento 
del concilio ecumenico a Firenze. Altri 
dissero, che il vero motivo della trasla- 
zione fu l’ occupazione delle principali 
convicine città , operata dal l’iccinino 
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d'ordine dell'irrequieto Filippo M.' Vi- 
sconti, inclusivamente a Ravenna ch'era 
sotto la protezione veneziana. L’ impera - 
tore, il patriarca e gli altri greci seguiro- 
no il Papa a Firenze, ove fu proclamata 
l'unione delle Chiese latina e greca, nella 
maggior parte poco durata per la solita 
malizia e incostanza greca, e solo restò 
quella porzione di greci che dicesi la 
Chiesa greca unita. Continuando l’ecu- 
menico concilio e il conciliabolo basileese 
a condannarsi a vicenda, l’iniquo duca di 
Milano non cessano d’istigare gli scisma - 
tici della conventicola di Basilea, a di luì 
insinuazione giunse la sua impudenza, 
per dar prova del suo potere superiore, 
a empiameute deporre a'25 giugno143g 
il Sommo Pontefice Eugenio IV, ridico- 
losamente dichiarandolo decaduto dal 
pontificato; indi per la medesima osten- 
tazione di quel potere che non aveva, ad 
avere un valido appoggio alla riprovevo- 
le lotta, a'5 novembre elesse antipapa A- 
medeo VIII duca di Savoia (V.), che 
ceduto il trono al figlio Lodovico erasi 
ritirato in Ripaglia, ad oota che il re- 
gnante duca avesse protestato contro l’o- 
perato del conciliabolo riguardo a Euge- 
nio TV. L'illuso e d'altronde savio Ame- 
deo VII, benchè ripugnante, accettò 
l’antipontificato e prese il nome di Feli- 
ce V, consolidando così l’infelice scisma. 
Contento il Visconti del successo di sue 
mene e strana politica, profittando delle 
conseguenti confusioni, indusse lo Sforza 
a passare occultamente nel regno di Na- 
poli a sostenervi il partito Angioino, men 
tre in apparenza erasi riconciliato con. 
Alfonso I. Ma essendo fo Sforza ancora 
agli stipendii de’fiorentini, tosto il richia- 
marono, ed i veneziani consigliarono il 
Papa a lasciarlo pacifico possessore del- 
la Marca, come suo unico mezzo di sal- 
vezza. Alquanto prima di tale epoca, ac- 
cordatosi il marchese di Mantova col 
duca, i veneziani per vieppiù amicarii 
quello di Ferrara gli restituirono il Po- 
lesine con alcune riserve, ed armatisi per- 
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seguitaronoi mantovani, sequestrando in 
Venezia i loro averi e persone. ll Picci- 
nino già avea porlato il terrore anche 
nel Bresciano e in altri luoghi, e benchè 
sconfitto a Rovato da Galtamelata avea 
assediato Brescia; né meglio andavanu le 
cose sul Po. ll perchè Gattamelata si era 
ritirato nel Veronese, e fu opera degua 
di sì celebre capitano, pel modo slrate- 
gico come l’eseguì, salvando l’ esercito. 
L'assedio di Brescia fu memorabile pel 
valore e costanza de’ suvi difensori, co- 
mandati dal celebre Francesco Barbaro 
illustre per valore e sapere, e del prode 
Cristoforo Douvato, non che perla fedel- 
tà e l’amore de’ cittadini al veneziano 
goveruo. Venezia a salvare sì importan- 
te città, rinuovò la lega co'finrentiui, ri- 
prese al soldo lo Sforza e ordinò al Gat- 
tamelata di soccorrerla, ma dopo soste- 
nuta fiera pugna col Piccinino gli cou- 
veone retrocedere a Padova, con non 
poca sua lode. Nondimeno con indicibi- 
lì sforzi pervenuero i veneziani, coa im- 
presa meravigliosa di condurre una flot- 
tiglia al logo di Garda pe’ monti a inez- 
zo di 2000 bovi, a mandare provigioni 
a Brescia, wa con poco sollievo per a- 
verlo impedito il valoroso Piccinino. Que. 
sti passò quiudi a occupare Lonigo e al- 
tri luoghi del Vicentino, ed a correre il 
Veronese, finchè alla fine di giuguo143g9 
arrivato lo Sforza, in segno di comune 
accordo glì si aflidarono i vessilli di Ve- 
nezia, Firenze e Genova; indeciso però 


il Papa a qual parte inclinare, Lo Sfur-. 


za uuitosi all'esercito di Gattamelata, ia 
pochi giorni ricuperò il Vicentivo, onde 
il Piccinino si ritirò in buon ordine. La 
repubblica a incoraggiar lo Sforza gli fe- 
ce larghe promesse, offrendogli Mantova, 
e se passasse l’Adda il ducatodi Milano. 
La flotta del lago però fu sorpresa e scon- 
fitta dal Piccinino ; indi a’ 9g novembre 
dopo fierissimo combattimento riuscì al- 
lo Sforza liberare i bresciani dalle loro 
infelici condizioni. Ma l'ardito Diccinivo 


corse a scalare Veruua, e quasi se n'era. 
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impadronito quando lo Sforza giunse a 
ricuperarla, onde fu ascritto alla uobillà 
veneta. Nel1440 il Viscouti ‘per allonta- 
nar lo Sforza dalla Lombardia, mandò 
il Piccinino in Romagna e Toscaua, per 
le cui conquiste i fiorentini senza effetto 
pregaronoi veneziani a mandargli loSfor- 
za che faceva progressi in Lombardia, 
liberando fiualmente Brescia da 3 anvi 
d'assedio e di patimenti iudicibili, me- 
diante la segnalata vittoria de’ 3 luglio. 
]l Gattamelata avea compito la sua glo- 
riosa militare carriera, puichè iuferma- 
tosi per colpo d’apoplessia, e ritiratosi a 
Padova vi morì poi nel1443, nella cui 
pubblica piazza il senato gli eresse la 
statua equestre di bronzo ancora esisten- 
te: ne parlai in quell'articolo, ed in que- 
sto nel $ X, n. 19 (Il ch. suo conciltadi- 
no marchese Giovanni Ecoli, nel t. 7, 
p. 141 dell’Album di Roma, ne pubbli- 
cò il ritratto cou sua belia biografia, ce- 
lebrandone le militari imprese. Lo dice 
morto a' 16 gennaio 1441, che ricouob- 
be il valore da Dio, onde non superbì, 
e che il suo prode alunuo Gentile Leo- 
nessa e il figlio Antonio in Padova gl’in- 
nalzarono la siatua equestre di bronzo, 
opera stupenda di Donatello, dove nella 
base sono ritratte a bassorilievo le sue ge- 
sta più degue da ricordare). Maguifico è 
l’epitallio fatto in sua lode da Francesco 
Barbaro sullodato. Dopo il ritiro di quel 
prode, ebbe Sforza solo il comando su- 
premo delle genti veneziane, colle quali 
ricuperdle terre lombarde. Nel1441 Lor- 
uò la vittoria a favorire il Piccinino, ma 
per le sue alte esigenze, ivritatosi il du- 
ca si rivolse allo Sforza per la pace, che 
conclusa a Cavriana nel Mantovano, fu 
pubblicata a'20 novembre, dopo aver egli 
sposata Bianca figlia naturale del duca, 
con Cremona e Pontremoli per dote, che 
tante volte gli aveo promesso e poi ne- 
gato. Dal Visconti si restituì al ’apa Bo- 
logna e Imola, e si riconobbe l’ indipen - 
denza di Genuva. Venezia celebrò la pa- 
ce con rendimenli di grazie a Dio, e il 
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doge invitato lo Sfurza colla moglie a 
Venezia, vi furono onorati coon festeggia- 
meuti, alloggiando nel palazzo del Gatta- 
melata a s. Polo e in quello già a lui do- 
nato sul Canal graude. Anche col patriar- 
ca d'Aquileia, ch'era allora il cehbre car- 
dinal Scarampo Mezzarota padovano, 
furono finalmente composte le differeu- 
ze a'18 giugno 1445, concedeudogli la 
repubblica Aquileia, s. Vito e s. Danie- 
le, tranne i feudi, con 5000 ducati |’ au- 
no; promettendo il cardinale per se e 
successori di uun impacciarsi nelle cose 
temporali, di ritivare il sale da Venezia, 
e di nun ricovrare banditi e ribelli. La 
pace col Visconti tolse ad Ostasiv da Pu- 
lenta la città cli Ravenna, che avea ade- 
ritoal duca e poi tornòa porsi sotto la pro- 
tezione de’ veneziani ; ma egli tiranneg- 
giando i ravenuati,questi nel 144 1 ne scus- 
sero il giogo, e per mezzo de'suoi amba- 
sciatori si diè in potere della repubblica 
veveta, che la goveruò per 68 anvi co’ 
provveditori e co podestà: il 1.° provve. 
ditore fu Nicola Mewmo del 1441. La 
serie di tali magistrati la riporta lo Spre- 
ti nelle M/emorie intorno i domini e go- 
verni della città di Ravenna. Ostasio e 
la sua famiglia furono wilegati in Creta, 
ov'ebbe fine la celebre casa de’ Polentani 
dopocirca 140 anni di principato, Il Papa 
Eugeuio IV giustamente mosse gravi la- 
guanze, per essere Aavenna domiuio tem- 
porale della s. Sede, a cui pervenue col- 
l'Esarcato. Le pratiche in argomento si 
prolungarono molto tempo, proponendo 
la repubblica a'17 agosto 1442 di rice- 
verla da essa in vicarialo, nè si accomo- 
darono le cose se non nelnovembre1451 
con Nicolò V, ricevendo la repubblica 
Ravenna in feudo col pagomeuto di coa- 
venuto censo. Ma l’Italia non doveva go- 
dere quiete, e nel 1442 il Visconti ecci- 
tò Eugenio IV a ricuperare la Marca da 
lui conferita al suo genero Sforza , per- 
ciò offrendogli il soccorso del Piccinino, 
onde impedirgli d'aiutare Renato d’ An- 
giò. 1l Papa invitò il re Alfonso I, com- 
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petitore dell’ Angioino, ad unirsi al Pic- 
cinino che fece capitano generale e gon- 
fuloniere di s. Chiesa , privando di tal 
grado il ribelle Sforza. Se ne alterarono 
i fiorentini, da'quali era partito il Papa 
passando in Sieua, e sollecitarono i ve- 
neziani a romper la guerra al duca; ma 
la repubblica se ne schermi, promettea- 
do di aiutare i bolognesi tornati io li- 
bertà, e di far forte lo Sforza. La Marca 
fu tolta a questi, e il Papa vi meniò a 
legato il cardinal Domenico Capranica, 
e poi nominò conte della Marca il Pic- 
cinino, come leggo nel Leopardi, Series 
Rectorum Marchiae. Pe'trioufi del re e 
del Piccinino , se ne ingelosi il duca e 
maneggiò con Venezia e altri una lega 
per sostenere lo Sforza. Tanto rapida vo- 
lubilità destò la sorpresa del re, e quin- 
di il duca richiamò il Piccinino, il quale 
affidundo ul figlio Francesco l’esercito, 


| dipoi ebbe grossa sconfitta dallo Sforza 


a Montolmo a’'23 agosto 1444, rimauen - 
dovi prigione col cardinal Capranica. Al- 
lora il Papa mostrò inchinare alle trat- 
talive, a cni non avevano mai lasciato di 
persuaderlo Veuezia e Firenze, e il trat- 
tato fu concluso a’10 ottobre, in virtà 
del quale lo Sforza riebbe il marchesato 
cli tutta la Marca, ad eccezione d’Osimo, 
Recanati e Fabriano ch'erano in potere 
delle truppe poutificie, non che di Auco- 
na, che però sempre rimase libera pa- 
gaudo al marchese il solito censo. Pochi 
giurni dopo Nicolò Piccinino, inconsola- 
bile per la perdita di Bologna, la sconfit- 
ta del figlio e il trionfo dell'avversario, 
soccombelte a tanti affanni,e con lui vea- 
ne a mancare uno de’ più valenti con- 


‘dottieri che allora avesse l’Italia. La mi- 


sera condizione di questa nou la lasciava 
respirare, alternandosi le guerre, le tre- 
gue e le paci, precipuamente per l’inco- 
stanza del sospettoso Visconti, che nuova- 
meule imprese ad unirsi al Papa e av- 
versare il genero, contro il quale nel1445 
si rinnovò la guerra, essendosi proposto 


il Papa di spogliarlo della Marca, ed a 
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tale effetto nominò pro-rettore di essa il 
vescovo di Forlì dall' Aste e legato il 
cardinal Scarampo Mezzarota nel 1445. 
11 marchese nel declinar dell’anno a poco 
a poco la perdè tutta, pel valore del bel- 
licoso cardinale, ad eccezione di Jesi e 
Ancona, Quest’ ultima per garantire la 
propria libertà strinse lega con Venezia, 
la quale inviando 6 galee, restò la città 
libera dal cardinale che voleva espugnar- 
la, ed il Papa ne riconobbe la libertà 
del suo particolare reggimento. Jesi fu 
poi ceduta dallo Sforza a Nicolò V, che 
l’assolse dalla scomunica. In più luoghi 
seguirono fatti d’armi e maneggi de' ve- 
neziani e fiorentini contro il duca, il qua- 
le perciò fece decapitare il suo generale 
Taliano Furlano, e per sospelto d’intel- 
ligenze co’veneti mandò nelle carceri di 
Mouza l’altro generale poi famoso Barto- 
lomeo Colleoni di Bergamo. Ciò produs- 
se sconcerli nell’imprese delle genti pa- 
pali e duchesche, e contro quest'ultime, 
cepitanate da Francesco licciuino, i ve- 
neziani coman«dati da Michele Attendolo 
di Cotignola riportarono segnalata vit- 
toria presso Cremona a’ 28 settembre 
1446, e grandi feste ne fece la repubbli- 
ca. Continuando Michele Attendolo il 
corso de’suoi trionfi, a'6 novembre pas- 
sato l’ Adda giunse sul territorio mila- 
nese; intimoritosi il duca, tornò alle so- 
lite arti, rivolgendosi per soccorsi al Papa, 
ad Alfonso I, ed ailo stesso genero Sfor- 
za che abbandonò l'alleanza di Venezia, 
Frattanto Eugenio IV, tornato in Roma 
fino dal1443, consumato dagli affanni del 
suo torbido pontificato, a'7 febbraio 1447 
eroanò la bolle Zn/er cetera, presso il Bull. 
Rom. t. 3, par. 3, p. 58: Absolutio eo: 
rum qui CongregationiBasileensi adhae- 
serunt post dissolutionern Concilii,et ad 
Summi Pontificis obedientiam redie- 
runi, provisioque declaratio circa col- 
lationes Ecclesiarum et bencficiorum. 
Ed infermatosi nello stesso mese, rese lo 
spirito al Creatore a’23, colla gloria d’es- 
sere stato l’unico Papa, al dire di Novaes, 
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a cui ricorsero in tempo di scisma, per ri- 
conoscerlo padree pastore uuviversale, due 
imperatori greco e latino, cioè il Paleo- 
logo e Federico Ill, il quale era stato as- 
sunto all'impero neli 440; avendo oppo- 
sto ad un insolente conciliabolo un ss. 
concilio Ecumenico. Annoverò nel sagro 
collegio i nipoti e patrizi veneti France- 
sco Condulmiero e Pietro Barbo poi Pau- 
lo 11, ed il padovano Ludovico Scarampo 
Mezzarota. Del suo monumento sepol- 
crale nel chiostro di s, Salvatore in Lauro 
di Roma, ne riporta il diseguo coll’iscri- 
zione il Ciacconio, Vitae Pontificum,t. 2, 
p.893,uella quale si legge: Urbs 7 euetum 
dedit ortum. Dopo averlo Sforza con tra- 
dimento riabbracciato il partito del suo- 
cero Visconti, altro ne macchindin Vene. 
zia stessa, ovea' 29 marzo 1447 recatosi 
Angelo Simonetta suo segretario, e atten- 
dendo a vendere i suoi capitali investiti 
in prestito pubblico e le sue possessioni 
del Padovano, dava a credere al consi- 
glio de’Dieci di aver grandi cose a rive- 
lare, che in fatto si trovarono baie, mentre 
si conobbero i maneggi dello Sforza nel 
Bresciano. Fu allora arrestato, e chiusa 
la casa dello Sforza divenuta convegno 
a'vibelli. Dopo processo, il Simonetta fu 
rilegato in Candia, e confiscati i beni non 
gli si lasciò che 3000 ducati l’anno. Dipoi 
cambiate le cose, il Simonetta nel 1449 
fu mediatoredì pace tra lo Sforza e la re- 
pubblica. Mentre Filippo M." Visconti 
sollecitava il ritorno del genero, e que- 
sto sì avvicinava a Milano, a' 7 agosto 
infermò e morì a'13 senza lasciare pro- 
le maschile, perciò terminando con lui 
la sovranità della casa Visconti. Subito 
la repubblica assicurò il comune di Mi- 
lano, che mai avrebbe portato la guerra 
contro di esso, e solo l’avea fatta al duca 
qual perturbatore d’Italia, insinuandogli 
a rivendicarsi in libertà, pronta a soste- 
nerlo e fare lega, alla quale si nostraro- 
no i milanesi ben disposti, proclamando 
intanto la repubblica Ambrosiana di Aff 


.lano. Io quest'articolo narrai è pretea- 
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denti al ducato, fra’ quali il conte Fran- 
cesco Sforza genero e figlio adottivo del 
defunto duce, che impugnate le armi in 
breve occupò Pavia e Piacenza, oltre tut- 
ti iluoghi de’ veneziani in Lombardia, 
tranve Caravaggio, e costrinse Andrea 
Quirini a bruciar la flotta veneta, il qua- 
le perciò fu punito col carcere. Mentre 
lo repubblica offriva allo Sforza di farlo 
siguore di Milano, solo cedendo Cremo- 
na, egli fatto orgoglioso si avanzò verso 
Caravaggio. Michele Attendolo, Luigi Ill 
Gonzaga marchese di Mantova, Cesare 
Marlinengo e gli altri distinti capitani 
veneti, a'15 settembre1448 attaccarono 
lo Sforza, il quale li sbaraglid; e assalito 
il campo difeso da Bartolomeo Colleoni, 
ch'era entrato al servigio della repub- 
blica, compì la piena rotta dell’ esercito 
veneziano. Per tale sconfitte, Caravaggio 
e gli altri castelli si arresero al vincito- 
re. La repubblica von mancando nep- 
pure in questa occasione a quella fer- 
mezza che sempre la distinse nell'avver- 
sità, levato il comando all’ Attendolo e 
confinatolo con pensione di1000 ducali 
a Conegliano, che prima gli avea dato in 
feudo, volse l'auimo a raccogliere i fug- 
giaschi e alla forinazione d’un nuovo e- 
sercito, ed a rinforzare la squadra nava- 
le sul lago di Garda, ed un propizio e- 
vento ne rialzò la fortuna. Le vittorie di 
Sforza aveano ingelosito i milanesi, ecci- 
tati da’Piccinini suoi eterni nemici, ed e- 
gli vieppiù si alienò de loro. Laonde a- 
scoltò volontieri i maneggi rinuovati da 
Angelo Simonetta co’ veneziani, i quali 
toruaronoa offrirgli la signoria di Milano, 
se degli stipendi di questa volesse passa- 
re a quelli della repubblica, con cedere 
Crema, Cremova,laGhiaradadda e quau- 
to possedevano per l’ ultimo trattato col 
defunto duca. Appena firmato l'accordo 
a’ 18 ottobre, lo Sforza volse l’armi cou- 
tro quelli cui fino allora avea servito, 
strinse Milano e gl’intimò di riconoscer- 
lo per signore. Il popolo però suscitata 
da Giorgio Lompugnani, rispose coll'in- 
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giurie e col dichiararsi pronto a dispera» 
ta difesa; domandò soccorsi a vari prin- 
cipi, dichiarò generalissimo Francesco 
Piccinino, ed allidò la guarnigione a 
Carlo Gonzaga, che ambiva il dominio 
della città. Questi prese ad accarezzare 
le famiglie guelfe, ed i nobili ghibellini 
per opposizione si dichiararono per lo 
Sforza. Scoperti dessi dal Gonzaga, ne 
fece morire buon numero, altri fuggiro- 
no al campo neinico. Per tanta discor- 
dia, i guelfi e la fazione democratica oc- 
cupato tutto il potere, dichiararono va. 
ler dar Milano piuttosto al turco o al de- 
monio, che allo Sforza. Pesando al sena- 
to le somministrazioni allo Sforza, il qua 
le gli dava ombra colle sue vittorie, e per 
la guerra dichiavatagli da Alfouso I, si 
accordò cun Milano a’ 24 settembre 1449, 
invitando lo Sforza ad aderirvi, ed esso 
si mostrò disposto, affamando intanto 
sempre più Milano, ma poi non volle ra- 
tificar la pace.La sera de'25 febbraio14.59 
scoppiò gran tumulto in Milano dalla 
plebe affamata, gridandosi a signori i ve- 
neziani, il Papa, Alfonso I, il ve di Frao- 
cia, il duca di Savoia. In questa confu- 
sione prese a parlare Gaspare da Vimer- 
cate affezionato allo Sforza, dimostrando 
essere i proclamati o troppo luntani o 
troppo deboli per recare soccorsi oppor- 
tuoi; esservi un solo inezzo a far cessa- 
re la fame ela guerra, quello di sotto- 
mettersi allo Sforza, di cui vantò la cle- 
menza e la boutà, essere il genero e il 
figlio adottivo dell'ultimo duca, perciò il 
legittimo successore. Venne applaudito; 
lo Sforza fu invitato a entrare in città 
ed accettare alcuni capitoli l' 11 marzo; 
indi fece il suo solenne ingresso a’ 25 
portato in trionfo nella chiesa di s. Ma- 
ria a viograziar Dio, e nel dì seguente 
presentatosi sulla piazza maggiore fa gri- 
dato Francesco I principe e duca di Mi. - 
lano, succedendo feste e tornei. Allora i 
veneziani fecero lega contro di lui cun 
Alfonso 1, il duca di Savoia, il imarche- 
se di Monferrato e la repubblica di Sie- 
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alle sue case, ai conventi, ai suoi 
superiori, o sudditi, accorda di po- 
ter godere, senza alcuna differenza, 
di tutti i privilegi e di tutte le gra- 
zie, tanto spirituali che temporali, 
già concesse, o da concedersi alla 
congregazione di Spagna dalla Sede 
apostolica. Così l'Ordine carmelitano 
venne ad avere tre generali, ciascu- 
no indipendente dall’ altro. Indi a 
ciascuno di essi venne aggiudicata 
la facoltà di ascrivere al sacro abi- 
tino, e di erigere fuori di Roma le 
confraternite del sacro scapolare esclu- 
sivamente agli Ordinari: e appunto 
in grazia d’una tale separazione dai 
carmelitani calzati, e di una tale 
autorità ne’ generali dei carmelitani 
scalzi, il Papa Pio VII, dietro ad 
un favorevole voto d’un maestro 
di cerimonie della cappella pontifi- 
cia, con rescritto emanato per orga- 
no della segreteria de’ memoriali ai 
5 febbraio 1821, accordò facoltà di 
aver luogo fra gli altri superiori ge- 
nerali nelle cappelle pontificie al ge- 
nerale, e procuratore generale della 
congregazione d’Italia, salva prela- 
tione illorum, qui enunciato privile- 
gio jam inveniuntur donati. 
La prima per la Spagna, e pel 
Portogallo conteneva dieci provincie, 
una delle quali in America, e que- 
ste numeravano cento sessantun con- 
venti di religiosi, ‘e novantaquattro 
monisteri di monache, Quella d’Ita- 
lia abbracciava tutte le altre nazio- 
ni, con un generale residente in 
Roma, possedea trecent’ottantatre con- 
venti nell'Europa, che formavano ven- 
titre provincie, fia’ quali sette ne 
avea la Francia, in cui eranvi ses- 
santanove monisteri, ed oltre a ciò 
ebbe sino a venti conventi nell'Asia. 
Sebbene questa congregazione d'Ita- 
lia, detta di s. Elia, non avesse da 
principio che due conventi di frati, 
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uno in Genova con un monistero 
di monache, l’altro in Roma presso 
la chiesa di s. Maria della Scala, eb- 
be un commissario generale indipen- 
dente dagli spagnuoli, e restò sogget- 
ta per ordine dello stesso Clemente 
VIII al Cardinal Pinelli, allora pro- 
tettore dell'Ordine carmelitano tan- 
to dei calzati, che degli scalzi. Gli 
spagnuoli diedero il motivo di fon- 
dare le due congregazioni, come quel- 
li che pretesero la riforma di s. Te- 
resa non dovesse uscire dalla Spa- 
gna, facendo ogni sforzo perchè non 
s introducesse altrove. Ma stabilita 
in Italia, rapidamente passò in Fran- 
cia, in Germania, in Polonia, in Fian- 
dra ed altrove, ed anche in Persia, 
giacchè fino dal loro nascere parti- 
rono per le missioni, ebbero con- 
venti in Hispahan, in Sindi, nel 
Mogol, nel Malabar, in Bassora, in 
Goa, nel Monte Libano, in Aleppo, 
nel Monte Carmelo, e in altri luo- 
ghi dell’ Indie Orientali e della Si- 
ria, non che in America, esistendo- 
ne moltissimi tultova, i quali frut- 
tuosamente esercitano le sante mis- 
sioni, d'intelligenza e dipendenza 
dalla congregazione di Propaganda, 
la quale, come si dirà, prova ed 
istruisce in Roma nel collegio di 
s. Pancrazio i carmelitani scalzi nel- 
l’apostolico ministero. Paolo V_ diede 
poscia ai carmelitani scalzi la facoltà 
di fondare conventi colla sola licen- 
za del vescovo, e sotto il suo Pon- 
tificato essi passarono in Francia, 
mentre regnava Luigi XIII, che loro 
permise di stabilirsi in Parigi, po- 
nendo nel 1613 la prima pietra 
nella chiesa di essi la regina madre 
Maria de Medici. 

Sì professa dai carmelitani scalzi 
la regola di s. Alberto senza le miti- 
gazioni di Eugenio IV, e si praticano 
da essi molte austerità, che sono 
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na, e la guerra fu dichiarata a' 16 mag. 
gio1452. L'odio contro lo Sfarza giunse 
a tanto, che si accettò l'offerta di farlo 
avvelenare, temendo volesse esjendere i 
suoi dominii a danno della repubblica. 
Ma per la poca vigoria con cuì veniva 
condotta la guerra , e per il disastroso 
avvenimento che empi di terrore tutta 
quanta la cristianità, la presa di Costan- 
tinopoli(Y.)per opera degli ottomani, che 
ne fecero la capitale dell'impero di Zur- 
chia (V.), tutte le parti belligeranti si 
trovarono inclinate alla pace. Qui devo 
prima premettere un indispensabile re- 
trospeltivo cenno storico. Ad Eugenio 1 V 
era succeduto nel pontificato Nicolò V, 
che tosto con gran zelo si applicò ad e- 
stinguere lo scisma, ed a pacificare l’ 1- 
talia, con l’invio di molti nunzi e legali, 
ed ottenne che a'g aprile1449 Felice V 
rinunziasse il suo antipontificato. Morto 
poi nel1451 l’ultimo patriarca di Gra- 
do, considerando Nicolò V lo splendore 
a cui era giuuta la città di Venezia, se- 
de della possente repubblica, la moltitu- 
dine e coltura del suo popolo, la partico- 
lare costante divozione de’ veneziani alla 
s. Sede, l’ essere Grado a pessima condi- 
zione ridotta, scarsa d’abitanti e resa in- 
salubre dalla mal’ aria; annui all’istanze 
del doge e senato veneto, ed elevò il ve- 
scovato di Castello a patriarcato, invece 
di quello di Grado che soppresse, dichia- 
rando protopatriarca di Venezia s.Loren- 
20 Giustiniani allora vescovo Castellano, 
come meglio dirò nel $ XXI, n. 4. Ni. 
colò V nel1452 coronò in Vaticano colla 
corona longobardica Federico INI d'Au:- 
stria e poi colla corona imperiale, insieme 
all’imperatrice Eleonora di Portogallo. 
Colla medesima Federico HI prima di 
recarsi a Roina' volle visitare Venezia, 
levato prima con gran pompa di bar- 
che dal marchese Borso d'Este, indi iao- 
contrato dal doge Foscari nella regale e 
superba nave del Bucintoro, corteggiata 
da 1mmenso altro numero di barche. Pel 
Canal grande, i cui palazzi erano magni- 
VOL. XCtiso 
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ficamente addobbati, andò a discendere 
al palazzo del marchese. Altro splendi - 
do ricevimento ebbe 3 giorni dupo nel 
recarsi ad abitar la casa de’ Vitturi a s. 
Eustachio. Si celebrarono corse di bar- 
che, luminarie e altre feste; e ricchi do- 
ni furono fatti all'imperatore e all’ impe- 
ratrice alla loto partenza. Narra il Corner 


che Nicolò V nel1449 donò alla repub- 


blica una spada ornata d’oro e d’argen- 
to, ed un elmo benedetti , cioè il solito 
Stocco e Berrettone ducali, poi vendu- 
ti al doge Malipiero, indi per decoro ri- 
cuperati dal senato e riposti nel tesoro 
di s. Marco, ordinando che la spada si 
portasse nelle visite ecclesiastiche in cui 
interveniva il doge col senato. Ed il 
prof. Romanin dichiara, che nelr451 Ni- 
colò V. a mezzo dell’ambasciatore Nico- 
lò Canal, infelice poi nella difesa di Ne- 
groponte, donò al duge la spada d’oro, 
il cintoe l’ombrella. Minacciato indi l’im- 
peratore Costantino XII Paleologo, fra- 
tello e successore dell’intervenuto al con- 
cilio generale, da Maometto Il impera- 
tore de'turchi, come i predecessori ago- 
gnando all’assòluto dominio universale, 
Nicolò V l’ammonì a far eseguire l'unio- 
ne della Chiesa greca alla latina, giura- 
ta nel concilio, altrimenti avrebbe per- 
duto l'impero, come si verificò (al riferi 
re del Novaes nella Storia di Nicolò V: 
ma dissi nell'articolo Garcia e altrove, 
che veramente l'unione fu promulgata 
solennemente a’ 13 dicembre 1452 in s. 
Sofia, ma fallì il suo scopo perché trop- 
po tardi); ad onta che avesse eccitato i 
principi, particolarmeute d'Italia, a fre- 
nare il comune neinico, e mandato a Co- 
stantinopoli 30 galee, civè 10 a proprie 
spese, ro a quelle d'Alfonso I, eto de’ ve- 
neziani (secondo Novaes e altri), coman- 
date da Giacomo Loredano, e per legato 
l’animoso cardinal Isidoro ruteno arcive- 
scovo di Kiovia, oltre l’arcivescovo di Ra- 
gusa. Ma il Papa non secoudato dagli al- 
tri priocipi, con dolore immenso intese e- 
spuguata Costantinopoli da'feroci turchi 
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n’29 maggio1453 (secondo il comune de’ 
cronisti, eal dire del conte Girolamo Dan- 
dolo a’ 28 maggio), nel giorno sagro allo 
Spirito Santo (V.),la cui processione dal 
divin Zigliuolo negavano i greci scismati- 
ci, e nel sanguinoso eccidio vi perì Co- 
stantino XII ultimo imperatore greco. Il 
dolente Pontefice, a ricuperare Costan- 
tinopoli, con bolla de’ 30 settembre con 
fervore invitò tutti i fedeli ad unirsi per 
fav la guerra a’'turchi, inculcando instan- 
temente a'principi di pacificarsi, massime 
tra Alfonso I, i veneziani, i fiorentini, il 
duca di Milano, e per le sue incessanti 
cure si fece la pace che vado a dire. Per 
essa i veneziani accettarono la mediazio- 
ne del loro patriarca Giustiniani, ma le 
trattative andarono a lungo, finchè la 
pace si ottenne per mezzo di fr. Simone 
da Cumerino, dotto, eloquente, di bello e 
dignitoso aspetto (onde poi all'isola di s. 
Cristoforo nella Luguna, donata alla sua 
congregazione di Mont'Ortone, per quan- 
to dissi nel $ XVIII, n. 17, fu anche dato 
il nome della Pace ), inviato ripetuta- 
mente da Venezia a Milano, dal Papa, 
dal doge e da altri principi al duca Sfor- 
za, col veneziano Paola Barhbo, si conclu- 
se in Lodi a'g aprile 1454. A’ veneziani 
furono restituiti i luoghi occupati, e si ce- 
dé loro Crema, e di tutte le sue conquiste 
soltanto conservando il duca Ghiuradad- 
da, Caravaggio e altri luoghi. l’er le cure 
di Nicolò V, de’veneziani e de’ fiorentini, 
Alfonso | la ratificò a’ 26 gennaio1455, 
ed il Papa la confermò con bolla de' 25 
febbraio. A’ 30 agosto poi fu stretta al. 
leanza fra il duca,i fiorentioi e i venezia- 
nia comune difesa de’propri stati, con» 
tro chiunque volesse turbare la quiete 
d’Italia. Nella presa di Costantinopoli vi 
perì il bailo Girolamo Minotto e suo fi- 
glio Giurgio, oltre altri veneziani; 29, 0 
più come pui dirò, rimasero prigioni e 
furono nella pace riscattati; le galee ve- 
nete si salvarono, poichè dal lungo, par 
ticolareggiato e bellissimo raccunto sto- 
rico del prof Rumania risulta, che sol. 
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tanto i veneziani diedero aiuti all'iufeli- 
ce Costantinopoli, ue fa affatto meuzione 
delle galee pontificie, né di quelle d’Al- 
fonso I. Bensì conviene che il Loredano 
sì recò alla difesa di Gallipoli colle galee 
papali nel 1443, e perciò satto Eugenio 
IV. Giuuta a Venezia la notizia della ca- 
dula di Costantinopoli, grande vi fu lo 
smarrimento , il dolore. La repubblica 
procuratosi un salvacondutto, inviò al 
sultano l'ambasciatore Bartolomeo Mar- 
cello, incaricandolo a persuaderlo che es- 
sa continuava a riuranere con lui in pa- 
ce, come lo era stata col padre suo A- 
imurat Il dopo la presa di Tessalonica, 
inutilmente difesa da’veneziani, avendo 
già dal medesimo Maometto Il ottenuto 
nelr45 1 la conferma del trattato conve- 
nuto col genitore; ed eziandio di scu- 
sarla delle galee che diceva ritenute a 
forza dall'imperatore Costantino XII a 
difesa di sua città, di procurare, in fine, 
che potessero ritornare. Dal complesso 
delle quali cose si vede che la repubbli- . 
ca, hun sostenuta da’ principi cristiani, 
preoccupati a combattersi tra loro, in- 
sufficiente da se sola a far fronte a tut- 
ta la potenza ottomana, tenne in questa 
guerra una politica doppia e di aspetta- 
zione, avrebbe voluto salvare Costanti- 
nopoli, ma dacchè ciò era impossibile, 
voleva evitare di compromettere iuutil- 
mente i suoi interessi commerciali nel 
Levante, e tenersi amico il sultano. Ua 
fugace sguardo retrospettivo la giustfi- 
cherà, ampiamente trattandone il prof. 
Romanin. Le guerre d'Europa nella 1.° 
metà del secolo XV avevano favorito i 
progressi degli ottomani, per cui l'4/ba- 
nia, la Servia, la Valacchia, \" Unghe- 
ria, la Transilvania, la Polonia (V.) sì 
trovarono di continuo esposte alle luro 
incessauti correrie. Il debole e corrotto 
impero dì Costantinopoli s'appressava 
alla sua finale caduta ; l'isole della Gre- 
cia e-dell'Accipelago di continuo minac- 
ciate, la serie de’ suoi signori feudali 
marittimi, a grau peva vesistevano agli 


VEN 


assalti musulmani, e quelle toccate a’ 
nobili veneziani aveano allentato il le- 
game colla madre patria , nè la repub- 
blica poteva prenderne cura, profittando 
solamente delle uccasioni per accrescere 
la propria influenza , la quale si fece 
maggiore coll’aumentar del pericolo per 
parte degliattacchi e de’conquisti de'tur- 
chi. La repubblica nou sostenuta dal- 
le altre potenzè avea dovuto concludere 
a'4 settembre 1430 la pace d’Adriano- 
poli, dopo la perdita di Tessalonica, e di 
aver essa tolto a'turchi il castello asiati- 
co de'Dardanelli, e così assicurò il com- 
mercio e la navigazione, le terre e isole 
veneziane. Quando Zanachio Torcello 0- 
ratore di Giovanni VII Paleologo ven- 
ne a descrivere a’veneziani la trista cou- 
dizione dell’Ungheria e di tutto la cri- 
stianità, e che solo dalla repubblica po- 
teva l’infelice impero greco sperare soc- 
corso, ridotto ormai alla sola capitale; gli 
fu risposto andasse prima dal re d’Un- 
gheria, già sempre loro ricusaute pace e 
amicizia, e dal Papa, e che dopo aver 
indagato l’ animo loro e quanto fussero 
per fare, tornasse e si delibererebbe ciò 
che fosse opportuno pel bene della reli- 
gione. Le successive istanze e sollecitazio- 


ni della repubblica non produssero alcun 


frutta. Sostennero con vigore le armi cri- 
stinne in molti incontri, Giovanni Unnia- 
de, naturale di Sigismondo, ed eroe del- 
I’ Cngheria e vaivoda di Transilvania; 
non che Giorgio Castriota detto Scander- 
berg, altro terrore de’ turchi, eroe del- 
l'Albania, principe dell'Epiro e regolo di 
Croja: eziandio ambedue animati e gran- 
demente soccorsi da' Papi. Risoluta da 
Maometto Il la conquista di Custautino- 
poli, costruito un castello sul Bosforo, per 
le sussegueuti correrie turche sul di lei 
territorio con guasti e piccoli scuntri co’ 
greci, Costantino XII avea mandato suoi 
oratori a invocarei soccorsi dell’Occiden- 
te, dal Papa e da altri priacipi, e special- 
mente della repubblica, annuendo a tut: 
te le sue anteriori domande; essa ne lo- 
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dò il pensiero, wa perla guerra di Lom- 
bardia difticilmente avrebbe potuto sow- 
ministrarli, ed udito ciò che fossero per 
fare le altre potenze italiane, Venezia 
nov mancherebbe della parte sua, con- 
cedendo intanto all'impero nitro e co- 
razze, che bramava acquistare; e poi 
stretta Costantinopoli da'turchi, gl'inviò 
alcune galee, non potendo far altro per 
la guerra Jombarda, vedendo impossibi- 
le di salvar l’ impero seuza l’ unione di 
tutta Europa, la quale attendeva a com- 
batter le proprie deplorabili guerre, e 
perciò i lamenti greci trovarono appena 
ascolto, e con una fatale e inesplicabile 
politica si lasciò ingigantire la barbara 
potenza maomettana. Solo la repubbli- 
ca non ristava di scrivere replicatamen- 
te a Nicolò V, perché colle sue - autore» 
voli parole di padre universale movesse 
i priocipi all'unione contro il nemico del 


‘ uome cristiano: il Papa con più di zelo 


rinnovò l’esortazioni, matrovò tutti fred» 
di e facenti vaghe e future promesse. In- 
oltre la repubblica scrisse all'imperato» 
re, al re d'Ungheria, a quello d’Arago- 
na e delle due Sicilie, ricordaudo le prov- 
visioni per essa fatte e che sarebbe di- 
sposta a faure; ma siccome per se sola non 
bastava, gli eccitava colle più vive esorta- 
zioni a non lasciar perire una tanta cit» 
tà e a provvedere, colla salvezza di que- 
sta, alla salvezza comune. Ma Costanti- 
nopoli non fu difesa che da una piccola 
flotta composta di 5 galee venete, 3 ge- 
novesi, una francese, altra spagnuola e 
da alcuni legni minori; cadde a'colpi del 
formidabile esercito ottomano. Le terre 
e gli stati finitimi fecero pace col sultano 
pagando tributo; restando sola la repub- 
blica, e nun potendo soslennere tanto pe- 
80, dovette sollecitare anch’ essa un ac- 
cordo , il quale .infatti fu dal imemorato 
Marcello recato a termine a' 18. aprile 
1454, confermandosi il trattato prece- 
dente, con piena libertà di commercio 
a'veneziani in tutti i luoghi del sultano 
per mare e per terra, e così i sudditi 
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del sultano helle terre veneziane. Nel 
trattato furono compresi il duca di Nas. 
so e gli altri nobili veneti possessori del- 
l’isole. Pagherebbe la repubblica i soliti 
136 ducati per Balsa, Scutari e Alessio, 
e 110 per Nepanto. Continuerebbe il pa- 
triarca di Costantinopoli a goder l’ en- 
trate che avea in tutti i luoghi della si- 
guoria di Venezia a'tempi degl’impera- 
tori (dissi più sopra, che si recò poi a Ve- 
nezia e vi fermò la sua residenza, eser- 
citando la sua giurisdizione sui latini di 
Costantinopoli a mezzo d' un vicerio in 
seguito insignito della dignità vescovile; 
passò più tardi in Roma , ed occupata 
Caudia da'turchi ne perdè le rendite, e 
rimase patriarca in partibus). La repub- 
blica e il sultano non darebbero aiuto a' 
loro nemici, ed i veneziani continuereb- 
bero a mandare a Costantinopoli il pro- 
prio console col nome di bailo , con fa- 
coltà di governare i suoi nazionali. Que- 
sta fu pace dettata dalla sola necessità, 
come dimostrò il senato al cardinal le- 
gato (forse Domenico Capranica, ch'eb- 
be parte nella pace di Lodi, fu a Vene- 
zia e trattò pure la repressione della bal- 
danza de’turchi, come si legge nel Cata- 
lani, De vita et scriptis Dominici Ca- 
pranicae Carcdinalis,a p. 101 e seg.), 
mandato da Nicolò V a Venezia a de- 
plorarla, sia per liberare 40 nobili e buon 
numero di cittadini vestati prigionieri, sia 
per liberare dall’ira nemica tanti luoghi 
di Grecia e Levante, perduti i quali la 
ferocia ottomana senza dubbio surebbe 
passata ad assalir l’ Italia, con massimo 
pericolo del nome cristiano, e per com- 
porre le cose in modo che il superbo 
conquistatore non passasse più oltre. Es- 
sere necessario che il Papa pacificasse i 
principi cristiani e gli unisse tutti in for- 
te lega contro il comune nemico, ed al- 
lora i veneziani non mancherebbero del- 
l’opera loro e pronti a vantaggio della 


religione cristiana. Accettò la repubbli- 


ca sotto la sua protezione l’isole di Sciro, 
Schiato e Scopulo, giustificandosene col 
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sultano. I genovesi ebbero altresì ampli 
privilegi,e conservarono per qualche tem- 
po ancora un vivo commercio nel mar 
Nero pel possesso di Caffa. La suprema - 
zia veneziana invece in que’ mari cessò e 
ne derivò graude scemamento alla pro- 
sperità nazionale. La perdita quindi di 
Costantinopoli si fece sentire a principio 
più dolorosamente che altrove a Vene- 
zia, ma anche il resto d'Europa non tar- 
dò ad accorgersi di sua inavvedutezza nel 
nou soccorrere a tempo il greco impero; 
grave errore e colpa, che non tardò d’ es- 
serne punita, come osserva il ch. Roma- 
nin nella sua Storia documentata di Fe- 
nezia. Il conte Girolamo Dandolo fa pre- 
cedere i suoi studi storici sulla Caduta 
della repubblica di Venezia, da un sun- 
to storico della caduta di Costantino- 
poli in potere de’-turchi, quindi dice. Il 
giorno della caduta di Costantinopoli, 
ultimo avanzo dell’impero, e della mor- 
te di Costantino XII segna l'epoca vera 
da cui prese a scadere la potenza de’ ve- 
npeziani. Finchè, decrepito e vacillante 
sussisteva il fantasma del’ greco impero, 
la repubblica, ormai libera da ogni au- 
gustia per parle di Genova antica sua 
emula, poteva tenersi, quasi, in maggior 


 sicurtà per le molte sue possessioni d'O- 


riente, e pel suo ricco commercio in que’ 
mari, allora il maggiore del moudo, che 
per le nuove provincie da ultimo aggiun- 
te a' suoi dominii d’ Italia, specialmente 
sotto il principato glorioso dell’ illustre, 
eppure infelicissima Francesco Foscari. 
Arroge quanto eloquentemente soggiun- 
ge il prof. Romanin. Dallo strepito del- 


l’armi, dal tuonar de’cannoni, dalla stra- 


ge de’ popoli, ci richiama un fatto do- 
mestico , di grave importanza ; uno di 
que’ fatti che per la natura loro patetica 
e per la tragica catastrofe, da cui non so- 
no disgiunti, mirabilmente si confanno 
coll’irmmaginazione poetica e romauze- 
sca, la quale non lasciò di profittarne, al. 
terando la verita, creando narrazioni che, 
tranne i nomi de’ personaggi, poco più 
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hanno di storico. 11 veneto Francesco M." 
Piave, autore del libro: Z due Foscari 
tragedia lirica posta in musica dal mae- 
stro Giuseppe Verdi pel teatro di Tor- 
re Argentina, l'autunno del1844, Roma 
tipografia Ajani, confessa d'aver dovuto 
dar passo ad alcune licenze che si ponno 
scorgervi facilinente, perciò sperare in- 
dulgenza dal culto lettore (nell'istesso an- 
no abbiamo di un milanese: La fami- 
glia de” Foscari, dramma storico di 
Giacinto Battaggia, Milano 1844. Né 
diè coutezza Stanislao Gatti nel Sag- 
giatore Romano, t. 3, p. 206 e me- 
glio ancora a p. 310). Tuttavia e ine. 
no male se siffatte alterazioni sole nelle 
poesie e ne’ romanzi si leggessero; ma 
vari storici altresì, per inscienza delle si- 
cure fonti, o seguendo popolari tradizio- 
ni, que’ raccouti accettarono a sempre 
maggiore scapito del vero. Laonide il pa- 
trio e sincero storico pose ogni cura nel- 
lo studiare di proposito le miserande vi- 
cende di Jacopo Foscari e la deposizio- 
ne del doge Francesco suo padre, al giu- 
sto scopo di potere culla scorta de'docu- 
menti, come in tutta la sua storia pro- 
cede, mettere possibilmente in luce una 
parte sì interessaute e commovente del- 
la veneziana storia, e sceverarla dal ro- 
manzo. Ben a ragione egli prima prote- 
sta, che già avea compiuto i suoi studi 
sui Foscari, quando fu pubblicato il se- 
guente opuscolo, in cui vi riconosce au- 
torevolmente confutate l’inesaltezze de- 
gli storici antichi e moderni su questo 
grave argomento. Z due Foscari. Me- 
moric storico- critiche di Francesco Ber- 
lan veneziano, 'Yorino1852. Meritò che 
ne ragionasse con lodi la Civiltà Castoli- 
ca, 2.' serie, t. 5, 4, 426. » Così il Ber- 
lan, da pio figliuolo e da leal cittadino, 
senz'animo di parte difende la patria as- 
salita di continuo dalle calunnie di mol- 
ti storici che la disfavoriscono, e dalle 
fosche immagivazioni de’ poeti, che di 
coteste caluunie fanno arme per mette- 
re in abborrimento una repubblica su- 
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pientissima, la quale perchè réggevasi a 
patrizi, osteggiava le democrazie sempre 
tumultuanti, e preda e mancipio de’de- 
magoghi, che diconsi popolo, e intanto 
opprimono e popolo e grandi, e virtù e 
maestà, e religione e giustizia!” Nelr44t 
si celebrarono le nozze di Jacopo, unico 
superstite de’ 4 figli maschi del doge Fo- 
scari, con Lucrezia di Leonardo Conta- 
rini, e grandi furono le feste di straordì- 
naria e regale magnificenza, e ad uno 
de’tornei prese parte un Francesco Sfor- 
za. Era Jacopo giovane colto, distinto 
grecista, chiarissimo pure nelle lettere 
latine, raccoglitore di mss., amore e con- 
forto del padre suo, amatissimo sposo, 
gloria della patria, speranza della repub- 
blica, magnanimo valoroso; ma di men- 
te piuttosto leggera, amatore de' piaceri 
della gioventù e del largo spendere. Tre 
anni erano passati del suo matrimonio, 
quando cominciò quella lunga serie di 
sciagure che amareggiar doveano quia- 
d’innanzi senza posa la vita sua e del 
vecchio padre. Ripetutamente nel viferi- 
re coll’illustre prof Romanin le Promis- 
sioni ducali, dichiarai le severissime e 
spesso rinnovate leggi proibitive con ri- 
gore al doge e a tutti di sua famiglia 
d’accettar doni da chiunque e sotto qual 
si fosse pretesto. Jacopo quiudi fu accu- 
sato d’averne ricevuto da parecchi citta- 
dini e da alti personaggi per far loro ot. 
tenere per broglio benefizi e grazie. Il 
consiglio de’ Dieci trovò la cosa di molta 
importanza, e a 17 febbraio 1445 comiu- 
cîato a procedere si fece aggiungere 10 
nobili, imponendo alto segreto. Nondi- 
meno pare che Jacopo penetrasse quanto 
contro di lui si agitava, perchè quando 
nel dì seguente fu ordinato il suo arre- 
sto, non fu più trovato, velocemente e 
con molto oro essendo evaso a Trieste. 
Importando assai ch'ei non fuggisse in 
terra straniera, a'19 si decretò fosse pre- 
so ovunque si trovasse. Nello stesso gior- 
no fu fatta provvisione, che onde ciascu- 
no- potesse parlare liberamente secondo 
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coscienza, nè il doge né i parenti suoi 
potessero intentare per l'avvenire alcu- 
ma azione, né esser giudice a danno di 
alcuno degli attuali membri del consiglio, 
e che ogni qual volta si trattasse delle 
cose concernenti Jacopo Foscari, il doge 
e i suoi parenti fossero espulsi; e tutto» 
ciò secondo la legge antichissima già di- 
scorsa. Dopo questo, ognuno giudichi 
qual fede meritino le romantiche descri- 
zioni di Darù, Galibert e Laugier. Quin- 
di false le loro asserzioni che il doge 
presiedè al giudizio del figlio, e clie que- 
sti dalla sua bocca udì la propria con- 
danna. Laonde, con ragione ammonisce 
il prof. Romanin: Della storia di Vene- 
zia si è fatto abbastanza romanzo e sa- 
rebbe ora di finirla ! Cominciò quindi il 
processo in contumacia, per non essersi 
presentato Jacopo, e per la realtà della 
colpa ne uscì sentenza che fosse da una 
golea preso in Trieste e rilegato a Na- 
poli di Romania, con obbligo di presen- 
tarsi ogni giorno a quel rettore, oltre al- 
tre prescrizioni; e se ricusasse partire 
colla galea, dovesse considerarsi qual fug- 
gilivo e come lale arrestato ovunque e 
condotto a Venezia si decapitasse tra le 
clue colonne. Si procedè poi contro il di 
luì servo tedesco Gaspare partecipe del- 
le mangierie, e fu condannato a due an- 
ni d’esilio. Si destituì il capitano del por- 
to Oliviero albanese, per aver favorito 
la fuga di Jacopo, statuendosi che tale 
uflizio dovesse esercitarsi d'allora in poi 
da un originario veneziano. Allo servo 
tedesco complice fu espulso dal servigio 
del doge, così un terzo famigliare, La 
dogaressa domandò di poter abbracciare 
l'amato figlio da Trieste prima di sua 
partenza ; e da’ nuovi capi del consiglio 
le fu negato. Ma Jacopo non ubbidiva 
di partire coll'inviata nave; per cui il 
consiglio eccitò il doge d’usare l’autorità 
. paterna e di principe per indurre il fi- 
glio a sottomettersi, e a non perseverare 
nello scandaloso esempio di resistenza al 
regolare procedimento del cousiglio de’ 
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Dieci. Tutto fu inutile; ed il consiglio 0° 
7 aprile, confermata la sua sentenza, 
confiscò i beni di Jacopo e proibì |’ iu- 
tercedere grazia a suo favore. Per aver 
il consiglio proceduto senza la consueta 
energia, per suo decoro nel 1 446 fu no- 
minata une giunta a provvedere, senz’al- 
terare la pronunziata sentenza. Passaro- 
no 5 mesi senza che Jacopo si partisse 
da Trieste, trattenuto da grave infermi- 
tà, ed il consiglio nella sua equità e mo- 
derazione riconobbe valido l'impedimen- 
to. Anzi fu così indulgente, che a' 28 no- 
vembre commutò il confinamento in Tre. 
viso e nel Trevigiano con facoltà d'abita- 
re in campagna. Colà infatti si recò Jaco- 
po, né alcun mutamento portò a tale 
deliberazione la scoperta poi fatta nel 
1447 d'una cassa contenente 2040 du- 
cali eargenterie, mandati dal conte Fran. 
cesco Sforza, per confessione del Sim onet- 
ta ; anzi a'13 settembre il doge presentò 
al consiglio commoventissima supplica, 
ricordando la sua vecchiaia infelicissima, 
tormentata dal pensiero di non poter fa- 
re quanto dovea e bramava per la re- 
pubblica, aggravato da in comportabili 
affanni, precipuamente dal trovarsi pri- 
vo dell'unico figlio rimastogli , il quale 
colla moglie , i figli e domestici, erano 
tutti afflitti da pericolose febbri a Me- 
stre; implorando infine il ritorno in pa- 
tria all’infelice figlio. Il consiglio, tutto 
ponderato, l’ esaudì. Passarono circa 3 
anni, e senza conoscersi qual contegno 
Jacopo in quel tempo tenesse, nuova e 
fatale sciagura venne a colpirlo. Sembrò 
pesare un tremendo destino sulla casa 
Foscari, e quel principe il cui nome suo- 
nava famoso in tutta Europa ed altrove, 
era condannato a menar vila d’amavrezza 
nel proprio palazzo | A'5 novembre1450 
Ermolao o Almorò Donato, illustre per 
nascita e per magistrature, stato uno de’ 
3 capi de’Dieci nella1." condanna di Ja- 
copo, venne ucciso nell'uscire dal palazzo 
ducale. Nel dì seguente si raccolse il con- 
siglio, per la gravità del fatto domandò 
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la solita asgiunta, poi ordinò diligentis» 
sime ricerche e promise premii a chi 
scoprisse il colpevole. l’rofondo mistero 
copriva il delitto, ad onta delle minute 
indagini, finchè a'2 gennaio1451 fu por- 
tata una denunzia sottoscritta-da Antonio 
Venier per cupidigia della taglia, come 
inutilmente avvertì il consigliere Luca 
da Lezze, onde sospendere la procedura; 
quindi improvvisarnente seguì tosto la 
cattura di Jacopo Foscari, confermando 
ì sospetti su di lui l’accennata magistra» 
tura di Ermolao e certi segni di mal a- 
miwio tra loro, ed anche per averne Oli- 
viero Sguri servo del Foscari, nel di se- 
guente dell’ assassinio pet . Llempissimo 
parlato a Mestre, anzi nella sera in cui 
fu commesso aver girato per la. piazza 
di s. Marco. Tutti indizi e fundamenti 
deboli e fuor di ragione, che a quanto 
si narra, erano però fatti valeve dalla fa- 
miglia Loredan nemica de' Foscari, per 
le cause che vado a indicare. Pietro Lo- 
redan ammiraglio e capitano generale, 
competitore del doge Foscari nell'elezio- 
ne, come già narrai, era illustre per le cose 
operate in Levante, per aver frenato la 
plebaglia terribilmente insorta in Vene- 
zia per eccesso di gioia alla voce sparsa 
del riacquisto di Brescia, per aver riordi- 
nato l'armata del Po contro il Visconti 
e poi con valore combattuto. Anche nel- 
la bella e maschia eloquenza egli dispu- 
tava la palma al doge Foscari, il quale 
ne sentiva non poco dispetto, ina dissi- 
mulando. A tuttociò aggiungasi, che pe’ 
soprusi io Legnago di Andrea Trevisan 
genero del doge, Marco Loredan, fratel. 
lo di Pietro, verificatili lo condusse a Ve- 
‘nezia ove fu severamente punito. Ma es- 
sendo poco dopo morto Marco, fu sup- 
posto di veleno. Ed era avvenuto altre- 
sì, che Pietro malcontento della condi. 
zione della sua armata, nel1438 avendo 
domandato tornare a Venezia perchè in- 
fermo , poco dopo vi morì egualmente 
con sospetto di veleno; suspetto che du» 
vea più ragionevolmente cadere sul Vi- 
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sconti, di cui ben si conoscevano le arti, 
piuttosto che sul doge, il quale mai avea 
dato segno di crudeltà. Niun indizio e- 
sistenilo ne'documenti di tal accusa con- 
tro i Foscari, non può darsi credito al 
narrato di qualche cronista, che Jacopo 
figlio di Pietro” Loredan dopo la morte 
di questi scrisse in un suo libro di ne- 
gozio quelle due morti a debito del do- 
ge, e ottenuta che n’ebbe vendetta , ag- 
giungesse di contro le parole: L'ha pa- 
gata. O come altri vogliono, alla morte 
del doge segnò di contro alla partita : £ 
Foscari a lui debitori di due vite, le pa- 
role: Z Foscari mi hanno pagato. E tut- 
tociò, aggiungono, perchè Jacopo crede- 
va la voce sparsa d' esser morti il fiatel- 
lo e il padre di veleno, onde lo scolpi 
sulle loro tombe, e ritenerne autori i Fu- 
scari. Ma se Jacopo avesse veramente 
creduto il doge rev di quelle morti, os- 
serva il prof. Romania, perchè non pro- 
muoverne il processo, perchè non furne 
cenno allorchè tanto si adoperò, come si 
pretende, per la sua destituzione? Laon- 
de non può ammettere, se non con nol- 
to riserbo, che le sciagure di casa Foscari 
fossero opera dell'odio de’ Loredani. Un 
tribunale allo scopo di scoprire un de- 
litto deve ad ogni modo farsi coscienza 
di tutti gl’ indizi e cercare di seguirne le 
tracce fino all'ultimo. Quindi arrestato 
nello stesso giorno della denunzia Jaco- 
po Foscari, come dissi, fu mandato tosto 


. ainterrogare Andrea Donato fratello del- 


l’ucciso, per sapere da lui se mai avesse 
udito parole o conoscesse fatti che avva- 
lorar potessero il sospetto contro Fo- 
scavi, tanto più che Ermolao era spirato 
il 7 novembre, dichiarando perdonare 
l’incognito uccisore. A'"26 marzo termi- 
nato il processo e risultando, come si e- 
sprime la sentenza: » per le testimonian- 
ze e le scritture, essere Jacopo Foscari 
veramente colpevole dell'uccisione d’Er- 
molao Donato, sebbene, a cagione della 
debolezza del corpo suo e di alcune pa: 
role d'incanto (cioè si volle attribuire a 
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fattucchieria la sua resistenen) da lui u- 
sate, non siasi potuto ottenere dalla sua 
bocca quella verità che risulta dalle sud- 
dette scritture e testimonianze, solo mor- 
morando tra'denti sotto i tormenti della 
corda, parole non iutelligibili”’. Mancan- 
dosi della confessione e della piena evi- 
denza, venivasi a condannario al confi- 
namento alla Canea nell'isola di Candia, 
di clima eccellente con frequenza d’abi- 
tatori industriosi, ove poteva menar vi- 
ta comoda; ma lungi dalla patria, dalla 
moglie, da’figli, da’ genitori vecchi, da’ 
parenti e amici. Nell’ imbarazzo in cui 
trovavasi il consiglio, prese quel partito, 
finchè il lempo avesse recato maggiori 
schiarimenti. Fu esortato il doge alla pa- 
zienza, bandito il servo Oliviero (dopo 
aver sostenuto ben 80 squassi di corda 
e negato la colpa di cui era accusato il 
signor suo, come trovo negli Annali Ur- 
bani del Mutinelli, che nov poco ragio: 
na di Jacopo sfortunato, che a fronte de’ 
dolori del tormento sostenne la propria 
innocenza), assegnati 200 ducati l’anno 
all’accusatore Venier e suoi figli, oltre il 
porto delle armi con altri suoi fidati. 
L’animo però leggero e intollerante di 
Jacopo non poteva sopportare quell’ esi - 
lio e venne a disperata risoluzione. E 
qui i cronisti e storici accumularono tan- 
te inesattezze, che de’ loro racconti for- 
miarono un vero romanzo, accresciuto da- 
gli stranieri e da alcuni moderni, per ecci- 
tar a favor suo la più viva, compassione, 
e tutto l’abborrimento contro i giudici. 
Non meritano riferirsi, risultando tut- 
l'altro da'documenti, nondimeno solo ac- 
cennerò. Non potendo Jacopo più vivere 
senza rivedere l’amata patria, scrisse al 
duca di Milano a farsegli intercessore pres- 
so la signoria: il foglio cadde in mano 
de'Dieci, onde Jacopo ricondotto a Ve- 
nezia confessò d’ avere scritto la lettera, 
ma pel solo desiderio di rivedere la pa- 
tria, a costo anche di ritornarvi prigio- 
ne; e non potendo ritornare a Venezia 
per vivere iu essa libero, volle almeno 
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cercar in essa il supplizio. Ma ecco quan- 
to narra il prof. Romanin. Nel giugno 
1456 il vettore della Canea istruì il con- 
siglio de Dieci, che Jacopo inviò lettere 
all'imperatore de’turchi perchè mandas- 
se una galea a levarlo da quelle strettez- 
ze e pene dell'esilio; ed anche a France- 
sco 1 duca di Milano, il quale era allu- 
ra in pace colla repubblica, da poterne 
derivare uuovi scandali e disordini. Par- 
te del consiglio opinava incaricare il go- 
vernatore di fargli una severa viprensio- 
ne, eche pensasse a vivere modeStamen- 
te; ma invece fu vinto il partito di far 
venire immediatamente lo stesso Fosca- 
ria Venezia co'suoi servi e qualunque 
scriltura trovata in sua casa. Giunse l’in- 
felice a'2: luglio, e non trovandosi cen- 
no di tortura inflittagli, pare ch'egli con- 
fessasse il tutto spoutaneamente , e giù 
a'2/4-trattavasi della condanna. Cinque 
consiglieri, fra'quali Lorenzo Loredano, 
e 5 altri proposero rimandarlo alla Ca- 
nea, previa buona ammonizione, cui ag- 
giungeva un anno di carcere Zaccaria 
Valaresso. Ma Jacopo Loredano, figlio 
di Pietro e vipote di Marco, defunti sun- 
nominati, uno de’ capi del consiglio de' 
Dieci, appoggiandosi a quanto erasi a- 
vuto dalle lettere, scritture e deposizio- 
ni di tanta importanza all’onore e allo 
stato della repubblica, metteva innanzi : 
la morte per decapitazione tra le due 
colonne! Ogni proposta fu messa a'suf. 
fragi, secondo il solito; la più mite n'gb- 
be 2, la più cruda 7, vinse con 22 quel. 
la del rinvio alla Canea con un anno di 
carcere, coll’ammonizione, che se più 
scrivesse a'priacipi, in quella prigione fi- 
nirebbe la vita. Glj fu concesso nello stes- 
so 24 luglio e fino che stasse nella Tor- 
ricella, attendendoil momento per parti - 
re per la Canea, di poter rivedere la sua 
famiglia, che ivi andò a visitarlo. L’ulti- 
mo ST fu una di quelle scene del 
più sublime genere tragico, di alletto e 
di grandezza ; ma straziante per le |a- 
grime, i singulti, gli ultimi abbraccia- 
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menti che l’accompagnarono. Il figlio 
pregò il padre pel suo ritorno, e questo 
gl’ ingiunse ubbidienza e rassegnazione. 
Partito Jacopo per la Canea, nou lasciò 
il duge d’adoperarsi in suo favore, ed al- 
tri sì maneggiavano a ottenergli grazia, 
quando giunse notizia che a' 2 gennaio 
1457 lo sventurato era morto in carce- 
re di cordoglio, lasciando il figlio Nicolò 
e due figlie. A tanto colpo non potendo 
resistere il vecchio doge; aggravato dal 
dolore e dal male, si trovò impotente 
d’ attendere alle cose dello stato. Il con- 
siglio, essendo uno de'capi Jacopo Lore- 
dan, considerando i gravi inconvenienti 
che ne derivavano dall’incapacità a cui 
era ridotto il doge, a provvedervi chia- 
mò l'aggiunta di 25 nobili, e fu una u- 
surpazione di potere del tonsiglio de’ 
Dieci, che altre volte ancora si permise, 
poiché dovevasi procedere co'6 consiglie- 
ri del doge e il maggior consiglio. A" 21 


ottobre i capi presentarono una proposi. , 


zione mista d'acerbezza @ di blamdizie, 
colla quale dimostrandosi gl’inconvenien- 
ti gravi che derivavano per tenersi il do- 
ge lontano dal governo, l’inabilità a cui 
cra giunto per l'età decrepita, s'invitas. 
se per la sua grande carità verso la pa- 
tria a rinunziare spontaneamente, col- 
l’avvilitivo assegnamento annuo di1500 
(o 2000) ducati d'oro. Dover dare la ri. 
sposta nel di seguente all’ora di 3.° Si 
recarono dunque i consiglieri ducali e i 
capt del consiglio al doge e riferirono la 
deliberazione de'Dieci. Fu incaricato Ja- 
copo Loredan, siccome il più eloquente 
e chie iolto accomodamente parlava, il 
quale esposta ch’ebbe la sua missione, in- 
colpandone la sola vecchiezza e infermi- 
ta del doge, la sua passata vita aver ono- 
rato la patria, e poi gli chiese perdono 
(Dice il prof. Romaniv, questo conforto e 
«puesto parlare non combina punto colla 
vendetta della morte del padre e del 
zio e con quel famoso registro: l'ha pa- 
cata. Egh inclina a credere il Loredano 
un rigoroso osservator delle leggi, sul far 
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di Catone, piuttosto che un nemico per- 


. sonaledel Foscari). Rispose il Foscari, 


fra le altre cose, non volersi decidere né 
alsì néal no, ma conservare la propria 
libertà. Per le quali altre cose, si hunno 
certo ad intendere le proprie giustilica- 
zioni e il richiamo a quelle leggi che la 
deposizione d'un doge facevano dipen- 
dere da'suffragi de’cousiglieri colla mag- 
gior parte del gran consiglio. Riferita 
nel di seguente la risposta, sorsero varie 
opinioni, e prevalse la giù decretata, cioè 
che dipendeva dal loro consiglio la desti- 
tuzione del doge, dover egli rinunziare, 
e nel termine d'$ giorni uscire di palaz- 
zo; col detto assegno a vita, e peua di 
confisca di tutti i suoi beni ae rifiutasse 
ubbidire. L’intimazione fu futta nella 
mattina appresso 23 ottobre1457, e il 
vecchio Foscari dovette ubbidire, e fu 
deposto; trattogli quindi | anello ducale 
di dito fu spezzato alla presenza de’ con- 
siglieri e de'capi, gli furono levati il ber» 
retto ducale e il fregio d’oro di testa, ed 
egli promise d'uscire di palazzo e di re- 
stituirsi alle case sue a s. Pantaleone. Nel 
di seguente 24 ottobre partì dal palazzo, 
volendo scender la scala per la quale a- 
scese al dogado. » Così il vecchio doge 
in età d'84 anni, dopo tante vicende di 
letizia e di dolori, con disinvoltura «de- 
poneva quell'autorità che avea per 34 
anni sostenuto con tanto splendore, scen- 
deva in silenzio, solo da’ parenti e fami- 
gliari accompagnato , per quella scala 
per la quale era tante volte entrato in pa- 
lazzo, corteggiato, celebrato, cinto di tan- 
ta gloria, lieto di sì belle speranze, alle 
quali invece erano succedute le più acer» 
be amarezze neffa vita privata, l’umilia- 
zione immeritata nella pubblica 1” Però 
la città, e alcuni nobili specialmente spar- 
larono con isdegne del fatto, dicendosi 
che poco più restandogli di vita, si do- 
vei lasciarlo finire in dugado: ma il con- 
siglio de Dieci ordinò il più assoluto st- 
lenzio, sotto pena di morte. Nel medesi- 
mo gioruo si aduuò il maggior cousiglio 
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per provvedere all'elezione del doge fu- 
turo, ed il goveruo venue interinalmen- 
te trasferito ne’consiglieri e capi de'Qua- 
vanta. Il consiglio de'Dieci non osò spine 
gere più oltre il suo potere. Auzi fu po- 
sto freno all'abuso di potere de’ capi de’ 
Dieci, e decretato non doversi il consiglio 
più ingerire in futuro di quanto si rife- 
riva alla Promissione ducale, eccetto il 
caso di fellonia. Il nuovo doge fu eletto 
a'30 ottobre verso le ore 15 e mezzo, e 
Francesco Foscari morì il 1.° novembre 
nella1." ora del giorno, il che smentisce 
l’altra favola, rimarca il prof. Romanin, 
che il doge morisse di crepacuore all’ u- 
“ dir suonar le campane a festa per la no- 
mina del nuovo principe. Per altro po- 
trebbesi conciliare tale discrepanza, col 
dire: morì mentre si festeggiava l’ elezio- 
ne del successore , oppresso da meggior 
cordoglio, come sembra dire Paolo Mo- 
rosini, ZZistoria di Fenetia, p. 543. Se 
anzi si considera che tra l'ora della elezio- 
ne del successore, e quella della morte 
del Foscari, non corsero che circa 40 ore; 
e che il suono delle campane per l’elet- 


to non potè non piombare sul cuore di 
quel principe sventurato; tutto avvalora 


e l'autorità del Morosini e quella della 
voce pubblica. Questa notizia suputa da' 
consiglieri ins. Marco, si guardarono l'un 
l’altro muti: il rimorso d’avergli accol- 


ciata la vita forse pesava sulla loro ani-. 


ma. Gli furono decretate solenni esequie 
a spese pubbliche, renitente la «moglie 
Marina Nani, che disse quello essere va- 
no e tardo compenso a’dolori recatigli : 
saprebbe ella degnamente onorarlo quan. 
do avesse pure a vendere parte di sua 
dote. Il giovedì 3 novembre fu portato 
il corpo del defunto doge nella sala de’ 
signori di notte, col berretto ducale in 
capo, cogli sproni d’oro a'piedi e la spa- 
da a lato, e colla toga, giusta quanto pra- 
ticavasi nella morte de' dogi. Accompa- 
gnavano il feretro lo stesso nuovo doge 
iu semplice veste senatoria, poiché l' in- 
segne ducali ornavano aucora il suo pre- 
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decessore; In siguorie, i piagnitori fune» 
bri, tatto il clero, tutte le scuole. Sta- 
vano intorno al corpo 20 gentiluomini 
colle vesti di scarlatto, e la bara era por- 
tata da’ principali marinari sotto un owm- 
brello di panno d'oro con solenne pompa 
e grandissimo numero di ceri per tutta 
la Merceria (ino alla chiesa de'Frari, ove 
recitò l'orazione funebre Bernardo Giu- 
stiniani (dalla quale si trae che il doge 
solo dopo molti: teutalivi di pace e a 
malincuore s' indusse finalmente alla 
guerra contro il Visconti), e deposto in 
magnifico monumento. Il cav. Mulinelli 
altamente l’encomia, massime la sua fur- 
za d'animo nel mandare a perpetuo esi- 
lio il figlio, la sua straordinaria imper- 
turbabilità di spirito nel rinunziare al 
ducato, con interessanti particolarità, e 
riporta l’epitallio sepolcrale col mauso- 
leo innalzatogli dalla famiglia. Il suo 
principato è per gli avvenimenti tanto e- 
sterni che interni, uno de' più mernora - 


‘bili nella stovia veneziana, il perchè e 


per la dolorosa avventura domestica , e 
pel traditore Carmagnola, fui più pro- 
lissoin proporzione de’ cenni su quelli de- 

gli altri dogi. Il prof Rumanin conclade 
le sue importanti considerazioni sul tem- 
po del dogado Foseari, con queste paro- 
le. » Così la gloria militare, gli acquisti 

di territorio, le feste, le maguificenze che 
formano la parte luminosa del principa- 
to di Francesco Foscari, bastavano ap- 
pena a coprire i mali interni onde la re- 

pubblica cominciava ad essere afflitta e 

che inevitabilinente dovevano seguire al- 

le nuove condizioni in cui essa era en- 

trata”. Quest’ultime espressioni alludono 
alle conseguenze de’anni derivati dalla 
perdita di Costantinopoli , alla diminu- 
zione della stima delle case, allo scadi- 
inento de’ viglietti de’ prestiti all'industria 
degradata, alla rovina de’ mestieri, allo 
scemamento della popolazione, alla mi- 
norazione d’ introiti, all’ esausto erario. 
Ma viuna parola trovo sull’innocenza di 
Jacopo Foscari uell’uccisione di Érmo- 
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descritte dal p. Annibale da Latera, 
nel citato Compendio, al capit. XIII, 
Dei fratù carmelitani scalzi. Si al- 
zano a mezza notte per recitare il 
mattutino, meno i conventi di stu- 
dio, inoltre a differenza de’ calzati, 
celebrano la messa e recitano l’uffi- 
cio divino secondo il rito della Chie- 
sa romana; fanno ogni giorno due 
ore di orazione mentale, si discipli- 
nano, non mangiano carne che nei 
viaggi di mare, osservano parecchi 
digiuni, e dormono sopra un sacco- 
ne di paglia. Vestono tonaca e sca- 
polare color tanè, ed un mantello 
bianco di panno. Sullo scapolare 
portano il cappuccio color tanè, su 
cui pongono quello di color bianco 
quando assumono il mantello egua- 
le, incedono scalzi, co’ sandali di cuoio, 
ma i carmelitani della congregazio- 
ne di Spagna li usano fatti di ca- 
nape, vietandosi affatto a tutti l’uso 
del lino. Siccome in quasi tutti gli Or- 
dini religiosi, oltre i sacerdoti, vi sono 
i laici religiosi assegnati alla vita ope- 
rativa di Marta, ed impiegati negli 
uffici servili, così parimenti ve ne 
sono fra i carmelitani scalzi, e si 
chiamano fratelli Donati. Tra le opere, 
ch’ essi esercitano in servigio dei con- 
venti, l’una è il cercare l'elemosina, 
siccome mendicanti, sebbene per in- 
dulto pontificio posseggano dei beni. 
I laici di queste due congregazioni 
non vengono ammessi alla professio- 
ne solenne, se non dopo fatta una 
lunga prova di più anni, compita 
la quale, emettono i tre voti di ob- 
bedienza, castità e povertà al pari 
dei tre religiosi coristi; con questo 
che nella congregazione d’ Italia vi 
aggiungono un quarto voto, di non 
pretendere giammai alcuna mutazio- 
ne di abito, o di salire a grado più 
alto di quello, al quale Iddio gli ha 
chiamati. Quindi i laici, o. conversi 
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della congregazione d°’ Italia, ovvero 
di s. Elia, non portano alcun cap- 
puccio, fanno uso del cappello nero, 
colle sole due falde laterali alzate; 
quelle però della congregazione di 
Spagna non si distinguono nel ve- 
stire dai sacerdoti, facendosi essi sol- 
tanto la corona clericale', comune ai 
sacerdoti d’ Italia. Finalmente i con- 
versi esercitano la professione di spe- 
ziale, in que’ conventi ove vi sono 
le spezierie, delle quali si tratta al 
termine di quest'articolo. Di questi 
laici si fa menzione dal p. Cassiano 
carmelitano scalzo alla parola Do- 
nati, e dal Bonanni, Catalogo degli 
Ordini religiosi, cap. 68, nel quale 
ne riporta la figura, come ne’ capi 
precedenti esibisce quelle de’ carme- 
litani calzati, riformati e scalzi. 
Nelle costituzioni de’ carmelitani 
scalzi si ordina, che in ogni pro- 
vincia vi sia un convento fabbrica- 
to in qualche solitudine, all’ uso 
delle Certose, e che questo non sia 
se non un solo, detto comunemente 
deserto. Siccome i primi religiosi 
carmelitani furono eremiti, che vi- 
vevano sotto la ispezione d’un su- 
periore, quindi ì carmelitani scalzi 
si fecero la detta legge di aver in 
ciascuna provincia un convento, con 
suo deserto, o romitorio. È a sa- 
persi, che questa casa somiglia a 
quella. de’ certosini, e solamente il 
recinto è più vasto, sia in giardino 
che in boschi, affine di contenere 
più celle separate. Quando il prio- 
re ha permesso ad uno de’suoi re- 
ligiosi di passare qualche tempo in 
una di queste celle, vi si ritira per 
darsi unicamente alla orazione, e 
agli altri esercizi della vita mona- 
stica, cui adempie in privato alle 
stesse ore che nel convento. Regna 
tra essi un silenzio quasi continuo, e 
appena si veggono alcuna volta in 
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lao Donato, che diversi storici affermano 
essersene palesato autore il nobile vene- 
to Nicolò Erizzo prima di morire, con- 
fessione che volle si pubblicasse a discol- 
pa dello sventurato Jacopo. Né manca» 
no quelli che asseriscono, aver l’ Erizzo 
confessato il suo delitto mentre Jacopo 
subiva perciò la condanna alla Canea, 
onde reclamò contro l’ingiustizia. Ma il 
Veludo biografo del doge, dice questo 
morto » senza aver almeno il conforto di 
vedere scoperta l'innocenza del figlio, se 
a consolar un padre de’suoi dolori può 
mai giovare un' innocenza irreparabil- 
mente punita’ Leggo nel cav. Mutinelli. 
Jl doge Foscari morì nel di seguente do- 
po l'elezione del successore. » Poco dopo 
i vero autore dell'assassinio di Ermolao 
Donato scoprivasi in Nicolò Erizzo; ma 
Jacopo Foscari morto già era in prigio- 
ne, ma il doge Foscari, parimenti più 
non vivendo, aver non potea la conso- 
lazione di vedere almen cancellata la in- 
fomia del figlio. Appagato così l'odio 
de’ Dieci verso i Foscari, maggiormente 
compiuto essere non poteva il trionfo lo- 


ro”. Dice la Civiltà Cattolica, che il Ber»: 


lan da storico severo e seuza spirito di 
parte, rovistando negli archivi gliantichi 
documenti, trovò sulla pietosa storia.» 1.° 
Che il giovane Jacopo Foscari veramen- 
te avea trattati segreti col duca di Mila. 
no, il quale era sempre in guerra colla 
repubblica di Venezia, e fu vinto: dal 
doge suo padre.2.° Che il giovane Foscari, 
se non fu confesso, fu convinto d’aver a- 
vuto mano nell’omicidio d'Almorò Do- 
nato. 3.° Che il Foscari dalla Canea non 


iscriveva fintamente al duca di Milano, © 


ma che scrisse persino al gran sultano 
de’turchi, acciocchè maudasse galee ar- 
mate a levarlo di furto dalla Canea; de. 
litti capitali tutti tre giusta le leggi di 
Venezia. Non è vero nulla che ic vec- 
chio padre fusse presente a’ processi , € 
molto meno alle torture: poichè anzi giu- 
ravano i consiglieri di guardare il più al- 
‘lo segreto, nè erano ammessi al giudizio 
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. 4 parenti di casa Foscari : la tortura poi 


era io tutti i tribunali d'Europa; e seb- 
bene ne’documenti del processo Foscari 
vi siano registrati i più minuti particola- 
ri, non è detto verbo né dell’ essersi di- 
laniato il Foscari (fra'tormenti della tor- 
tura), né che il padre il visitasse in letto 
quasi moriente, ma sì in un andito del- 
le carceri , segno aperto che il giavane 
camminava, e potè accogliere i parenti, 
Queste sono le difese che il Berlan alle- 
ga pel consiglio de’ Dieci, e v' aggiunge 
.ch’egli non è lecito il detrarre ingiusta- 
mente a'morti, e massime a'nostri mor- 
ti. Della deposizione poi del vecchio do- 
ge Francesco Foscari, padre di Jacopo, 
dice che la decrepitezza non dava dirit- 
to alcuno al consiglio de’ Dieci di deporre 
il principe della repubblica (noterò col 
Romavin, che nel1544 volevasi proporre 
la destituzione del doge Lando per infer- 
mità, con assegno vitalizio di ducati 
2,000, € in morte funerale da principe, 
ma non se ne fece nulla), e narra che 
codesto abuso di loro autorità fu cagio- 
ne, che il gran consiglio di stato tuglies- 
se d’allora innanzi a quello de'Dieci ogni 
balia sopra il doge”. Nel dogado del Po- 
scari si edificò la parte del ducale polaze 
zo dal cantonale ov'è scolpita la figura 
di Venezia, fino alla porta della Carta, 
di cui parlai nel $ II, n.1, 0 vol. XC, p. 
224; si compì la sala del maggior consi- 
glio; s'intonacò tutta la facciata del pa- 
lezzo a quadri di marmi rossi e bianchi; 
sì eresse una loggia a Rialto, presso il 
ponte sul Canale: nuove str due si apri. 
rono ivi e altrove, ed altri pubblici lavo- 
ri. La presa di Costantinopoli e delle al- 
tre parti del greco impero, fatta da’ tur- 
chi, cacciava miseramente a vagare in 
terre straniere gran numero di profughi, 
e tra questi principalmente coloro che 
serbar volevano il sagro tesoro delle let» 
tere, e che trovarono asilo, protezione, 
benevolenza in Venezia, come pure i9 
Firenze, Roma e in altre parti d’ Italia, 
e vi riaccesero l’amore per le Lettere del 
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le, di che riparlai nel vol. LXIX, p.222. 


La più ricca fonte del sapere fiorì allora 
tra'veneziani patrizi, così nel secolo XVI, 
i quali con grande amore attendevano 
agli studi e raccolsero distinte librerie, 
che celebrai nel $ XV, o. 2. Rileva il prof. 
Rowmauin, che nel secolo XV non eravi 
ramo dell'umano sapere che non fosse 
splendidamente coltivato in Venezia; ma 
aggiunge, che le lettere erano in essa co- 
me il governo, aristocratiche, cioè occu- 
pazione speciale de’nobili; nè quest’amo- 
re de’patrizi agli studi venne neppur me-. 
no ne’'tempi calamitosiche seguirono, an- 
zi più di spleudore acquistò nel XVI 
secolo. 

20. Pasquale Malipiero LXVI do- 
ge. A'3o ottobre1457 fu eletto doge do- 
po le ore19, ancor viveute il predecesso- 
re, da'quarantuno, ed assunse il ducato a 
ore 22. Dice il ch. Casoni suo biografo: 
Era procuratore di s. Marco, ed avea 
quasi 72 anvi, di bellissimo aspetto, d’in- 
sinuanti maniere, le quali prerogative sa- 
peva adoprare in destro modo, princi» 
palmente col bel sesso, cui era stato mol- 
to proclive; a tali vantaggi della perso- 
na uon corrispondevano però in lui le 
facoltà dello spirito, poichè, tranne som- 
mo amore per la giustizia, qualità essen- 
ziale per chi è cluamato a presiedere gli 
altri, lo si conosceva in tutt' altro d'inge- 
‘gno mediocre. Fu sua prima funzione, 
e forse fu l’unico caso, accompaguare al- 
la tomba |’ ottimo aniecessore, vittima 
miscranda di privato raggiro e d'iusi- 
stente persecuzione, dichiara l’encomiato 
scrittore. Le solennità e le splendide fe- 
ste date in piazza a s. Marco, in occa- 
sione all'invalzamento del Malipiero, an- 
zichè dimostrazioni della pubblica esul- 
tanza, furono piuttosto un prudente ri- 
piegu a distrarre il popolo dal ricordato 
concitamento risentito per la fatta in- 
giustizia, e per l’inattesa deposizione del 
venerando Foscari, giacchè la condizione 
degli accennati tempi; aggiuntovi il tur- 
Lamento per gli apparati e sviluppo del- 
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la guerra di Morea, non consentiva alle- 
grezze e baldorie che fossero di peso al- 
l'angustiato erario. Imperocché, tenendo 
il dominio del Peloponneso i Laleologhi 

fratelli dell'ultimo imperatore, cioè De- 
metrio a Sparta e Tommaso a Patrasso, 
auzichè unirsi iu perfetto accordo, con - 
tro il comune nemico, si odiavano tra 
loro mortalmente, e in gnerra co’ribel - 
lati albanesi, offrivano facile occasioue a 

Maometto Il di conquistare i propri do- 
minii, come avea fatto d’Atene avanzan- 
dusi nella Grecia, ed eseguì poi l'occu- 
pazione di tutto il’ Peloponneso. Ancor 
vivente il doge Foscggi nel 1455 al de- 
fuuto Nicolò V era successo 18 aprile nel 
pontificato Calisto HI , il quale avendo 

fatto voto giurato da cardinale di fu 

guerra alla Turchia,tosto formata meglio 
laMarina militare pontificia, eccitò tutti 
i principi cristiani ad unirsi con crocia- 

ta per la comune salvezza. La repubbli- 

ca e il doge Foscari, secondo l’uso, avea- 

no mandato a Calisto Ill per ambascia- 

tori d’ubbidieuza Pasquale Malipiero , 
Triadano Gritti, Jacopo Loredano e Lui- 
gi Foscarini. Ed il Papa inviò a Vene. 

zia il celebre legato cardinal Giovanui 

Carrajal diacono di s. Angelo, per invi- 

lare i veneziani alla crociata, € poi pas- 
sare per lo stesso fine anche in Boemia 
e Polonia. Nel fine del1456 giunse a Ve- 
nezia l'oratore de'regni Scandinavi di Da- 
nimarca e Norvegia, dichiarando di vo- 
ler concorrere alla crociata promulgata 
dal Papa con denaro da depositarsi alla 
repubblica per armare galere con sopra- 
comiti veneziaui, e insieme si contrasse- 
ro rapporti nazionali. Di sua flutta pou- 
tificia, il Papa aflidò il cowando al car- 
dinal Scarampo Mezzarota patriarca di 
Aquileia, il quale fece inolti danni a'tur- 
chi e alcune precarie conquiste. Rinno- 
vando Calisto III anclie col nuovo doge 
Malipiero e col senato l’invito ad unirsi 
in lega contro i turchi, a mezzo d’ un 
nunzio apostolico maudato a Venczia, fu- 
rouo spediti a Roma per trattarla Orsato 
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Giustiniani e Luigi Foscarini; ma per 
la morte di Calisto II, avvenuta nel1458 
a°6 agosto, il negozio non si potè ridurre 
a conclusione. Il zelante Pontefice bensì 
ebbe la consolazione di aver veduto i 
vantaggi ottenuti sui turchi da' celebri 
Scanderberg e Unniadc, il quale assisti- 
to da' consigli del cardinal Carvajal e dal 
zelo di s. Giovanni da Capistrano, ripor- 
tò strepitosa vittoria, e tale, secundo il 
Novaes(ciò narrando vella Storia di Ca. 
listo III), che Maometto Il avrebbe per- 
duto l'impero di Costantinopoli e non 
avrebbe conquistato quello dì Trehison- 
da, se i principi cristiani avessero secon- 
dato le sante pontificie ‘intenzioni. Dopo 
12 giorni di sede vacavte gli successe Pio 
II, giù vescovo di Trieste e nunzio per la 
pace d’Italia. Il Casoni parla d’una pre- 
tensione di preminenza insorta tra la giu- 
risdizione ecclesiastica e i diritti del prin» 
cipe, de’ quali la repubblica fu in ogni 
tempo fermissima sostenitrice, la quale 


poco mancò non turbasse la concordia 


tra essa e il nuovo Papa. Racconta per- 
tanto, che Pio II nel 1458 fece vescovo 
di Padova (il Cappelletti dice nel 1459 
perche il vescovo Fantino Dandolo era 
morto a'17 febbraio di tale anno, onde 
restò vacanie la sede) il patrizio veneto 
cardinal Pietro Barbo, poi Paolo Il. Se 
ne adontò il senato, che a quel vescova- 
to avea già eletto Jacopo Zeno, attual 
vescovo di Fektre (e di Belluuo). S'intimò 
al Barbo di rinunziare, ma questi (d'’alti 
spiriti ed estimatore di sua dignità), mo- 
strandosi alieno dall'ubbidire, vennepre- 
sa in senato una robusta e risoluta misu- 
ra, e fu di spedire a Roma il suo fialello 
ser Paolo Barbo cavaliere gravissimo di 
stato, inculcandogli che se non riusciva 
a condurre al dovere di suddito (su que» 
sta proposizione io qui non mi fermo, 
riportandomi a quanto in argomento ho 
detto altrove) il Cardinale (7. ), sareb- 
be dalla patria sbandito, e così fu, che 
irremovibile Pietro, persistè vari anoi 


nella negativa (però l’ab. Cappelletti scri- 
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«ve che nel1460 ossia nell’anno sesnente 
“gli fu sostituito il suddetto Jacopo Zeno 
vescovo di Belluno e Feltre, alle cui se- 
di a’ 26 marzo di tale anno fu nominato 
ilpadovano Francesco Legname), e restò 
quindi profugo e tapino il fratello. K'i- 
nalmente aderì alla rinunzia, e dopo un 
altro anno di trattative, ottennero en- 
trambi l’implorato perdono. Pio Il, se- 
guendo l’ esempio del predecessore , si 
propose una crociata contro gli ottoma- 
ni, a tale effetto invitando i principi cri- 
stiani, specialmente d' Italia, come fece 
co veneziani pediante breve, al congres- 
‘sv 0 concilio che andava nel145g in per- 
sona ad aprire a Mantova (V.). La re- 
pubblica si scusò dal far atta alcuno d'o- 
. stilità contro i turchi, avanti che tutti i 
principi della cristianità si fossero accor- 
dati; dappoichè ad onta de) trattato con- 
cluso con Maometto Il, per diversi moti- 
vi e prepotenze de’turchi, ‘erano succe- 
duti continui semi di disaccordo tra es- 
si, e la repubblica dovea desiderare che 
una grande unione si facesse a loro dan- 
no per accedervi, ma colla guerentigia 
delle forze comuni. ‘Tuttavia spedì al 
concilio Orsuto Giustiniani e Alvise Fo- 
scarini, come vuole il prof. Romanin. In- 
vece racconta il Casoni, che a Mantova 
si mandarono ambasciatori ser Matteo 
Vitturi e ser Lione Viaro, con ordine e- 
spresso di non salutare il cardinal Barbo, 
né conlui in modo alcuno parlare (dura- 
vano ancora le vertenze); al qual precet- 
to avendo essi disubbidito, incorsero nel 
pubblico anatema (sic): vennero intro- 
messi e dichiarati incapaci di mai più 
sostenere il carico di oratori presso al- 
cun altro principe, Tale era il sistema 
d'allora, cui si esigeva egualmente sogget- 
ta fa volontà del più umile come del più 
elevato de'cittadini; eppure i contempo- 
ranei dissero che fu piccola condenna- 
gione! Malgrado le sollecitudini perso- 
nali nel congresso di Pio II, il risultato 
non fu che di promesse, che per allora 
non ebbero effetto per la guerra ch'eru- 
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si riaccesa nel regno di Napoli a favore 
degli Angioini, oltre altre. Conquistata 
la Morea, il despota Tommaso Paleolo- 
go sperimentò in Roma la generosità di 
Pio I, il quale intesa l'occupazione del- 
l'impero di Trebisonda, nel1461 si acce- 
se di nuovo ardore per frenare l’oltra- 
cotanza maomeltana, eccitato anco da’ 
veneziani, che a tale effetto si rivolsero 
pure al re d’ Ungheria pel crescente pe- 
ricolo d'Europa. Il Papa inviò a Venezia 
per suo legato il celebre cardinal Bessa- 
rione per trattare della crociata , della 
quale legazione parla Luigi Bandini nel 
Commentarius et rebus gestis Bessario- 
nis Caridlinalis Nicaeni, Romae 1777. 
Benchè la pace non del tutto infiorasse 
‘il Dreve periodo del dogado di Malipiero 
(tuttavolta osserva l'Arte di verificar le 
date, che il suo ritratto dipinto nella sa- 
la del maggior consiglio, lo si vede tene- 
re una carta in mano su cui è acritto: I/e 
Duce Pax Patriae data sunt et tem- 
pora fausta), pure in esso vennero co- 
minciate 0 condotte a compimento alcu- 
ne opere edilizie, che ancor. sussistono 
a decoro di Venezia. Fu compiuta la 
porta grande del palazzo, comfnciato 
l'ingrandimento del portico di s. Marco, 
escavato il canal Orfuuo, eretta la gran 
porta dell'Arsenale, magnilico e sorpren- 
dente lavoro, avuto riguardo all’epoca. 
Anco le lettere vi trovarono la solita 0- 
spitalità, e Giorgio Trapesunzio presentò 
al doge il libro di Platone, De legibus, 
per lui tradotto dal greco in latino , e 
n’ebbe pubblica cattedra d'umanità, col- 
lo stipendio allora ragguardevole di 150 
ducati. A minorare i progressi della pe- 
ste, che imperversava nel 1459 0 1460, 
fu istituito il magistrato di 3 scelti patri- 
zi, savi 0 conservatori sopra la sanità, a’ 
quali si accordarono grandi ed estesissime 
attribuzioni. Dopo 4 anni e 6 mesi circa 
cli ducato, suonò l’ultima ora per questo 
doge, a°5 maggio 1462; ed assisterono 
all'esequie i sunnominati ‘Tommaso Pa- 
leolugo e cardinal Bessarione, dicendone 
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le lodi in se. Gio. e Paolo ser Antonio 
Dandolo, ed ivi ebbe tomba in magnifi- 
co monumento fatto elevare per cura de” 
suoi ainorosi congiunti, all'alto della inu- 
raglia presso la sugrestia, ove tuttora sì 
vede, ma nell’iscrizione l'anno della mor- 
te è sbagliato leggendosi 1461, perciò 
alcuni scrittori errarono nel riportarla. 
Il prof. Romanin, Storia documentata, 
t. 6, p. 421, dichiara che la moglie del 
doge Malipiero fu coronata dugaressa. 
Il cronista Sanudo, accurato contempo- 
raneo, nulla ne scrive. Veramente sor- 
prende, come il Malipiero, surrogato 
nel dogado al Foscari deposto, abbia 
potuto procurare la coronazione della 
moglie, dopo un fatto non a tutti pia- 
ciutu ; azione allora tion corrisponden- 
te alla politica veneziana. Nella Promis- 
sione clucale, tolto già ogni avanzo di 
governo democratico, più non esisten- 
do la cosa, se ne volle togliere perfì- 
no il nome. Si statuì, che alla deno- 
minazione di Comune Venetiarum, si 
surrogasse quella di Dominium o Signo- 
ria, cominciato fiuo da alcuni anni prima 
a introdursi iu qualche atto, e che allora 
divenne di regola stabile. Così eva rag- 
giunta alfine quella meta a cui la classe 
patrizia avea sempre mirato, con opera 
lenta, perseverante, assennata. ln tal 
modo, con abolire la voce di Comune, si 
dimostrò pienamente eapertamente, che 
il popolo non avea più parte alcuna nel 
governo.— Cristoforo Moro LXV IT do- 
ge. Il.suo ducato, cominciato a' 12 mag- 
gio1462 e durato 9g anni e mezzo circa, 
illustrato da molti patrii avvenimenti, 
merita un preciso ragguaglio, dice il suo 
biografo Casoni, benchè questo doge, 
totalinente alieno dalle cose di guerra, e 
per pacifica indole, e per negative di cor- 
po, non abbia per sua parte contribuito 
ud accrescere la fama della repubblica, e 
la rinomanza de’ tempi ne’ quali viveva. 


‘Già origiaario di Candia, Cristoforo al- 


l'epoca in cui venne innalzato al trono 
era procuratore di s. Marco (e stato am- 
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basciatore in Romaa Nicolò V): piccolo 


di statura e segnatamente guercio, moo- 
cava di dignitosa presenza, il perché era 
mal veduto dal popolo, che tenevalo in 
conto d'ipocrita, vendicativo, doppio ed 
avaro, sebbene molte particolarità di 
sua vita lo palesino invece insigne bene- 
fattore, munificentissimo verso i claustra- 
li, amico ed estimatore profondo di fr. 
Bernardino da Siena poi canonizzato per 
santo, di cuiè fama abbiagli predetta la 
ducea, fin da quando predicava in Vene- 
zia onde gli er esse magnifica cappella ins. 
Giobbe e lo fece annovernretra' protetto. 
ri della città , come notai nel.n. 47 del 6 
X. Sotto questo dogado e nel 1463 si 
attribuisce l’ introduzione degli ebrei in 
Venezia, de’ quali parlai nel 6 XIV, n. 5, 
e dovrò ri parlarne, perchè tenessero pe- 
gui. La guerra della repubblica col turco 
ardeva allo ra in Morea e durò 16 anni: 
un'enorime muraglia, lunga 6 miglia, che 
distendevasisu due mari con doppio fo»so 
e munita di136 alte torri, veune innal- 
rata du’ veneziani nel 1463 a Darricare 
l'Istno di Corinto tra’ mari Jonio ed E- 
8e0; ma i più generosi sforzi di fermez- 
za e valore non ebbero favor di fortu- 
na. Il provveditore Jacopo Barbarigo 
preso da'turchi, fu crudelmente impala- 
to. Negroponte cadde in potere del ne- 
mico , il quale vi commise quelle atroci 
crudeltà e barbarie che deplorai nell’ar- 
ticolo Turcnua, che ripeto si rannoda con 
questo nelle guerre co'turchi, narrando 
nella perdita di Negropoute, che poi de- 
scriverò, la tragica worte del comandan- 
te Paolu Erizzo e dell'infelice sua figha, 
ma il prof. Romanin diceche nonera um- 
ogliato. Allora si conclusero trattati 
d' alleanza, massime col re d'Ungheria 
Mattia Corvino, per muovere conlempo- 
ranean'ente la guerra a Maometto Il, per 
distrarne le forze per mare e per terra. 
Jndi si eccitò il Papa a nuovi proponi- 
menti di lege per muovere i principi 
cristisni ad un armamento generale, e 


iudurre i cavalieri gerovoliwitani di Rg-- 
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di ad unire iloro sforzi contro i turchi, 
anzichè concludere la pace con essi; non 
che si presidiò la vicina Terraferma con- 
tro gli attentati dell’ orde ottomane. E 
per dare buon esempio alla cristianità, 
la repubblica prestando orecchio all'e- 
sortazioni di Pio 11 venne ad accordo co’ 
triestini, co'quali erano in grave rottura, 
anche per interposizione del re di Boe- 
mia, dell'arciduca d'Austria Alberto, che 
ne avea preso la protezione, e dell’impe- 
ratore Federico 1I].Questi ripassando pet 
Venezia fu nuovameute festeggiato, Gi- 
rolamo Valaresso capitano de'fanti, con 
sordido maneggio tentò di dare in mavo 
de'turchi la città di Corinto: scoperta a 
tempo la sua fellonia, renne condotto in 
ferri a Venezia insieme a Bartolomeo 
Memmo ed a Lorenzo Baffo, e per or- 
dine de’Dieci a'23 novembre1463 fatto 
con quelli appiccare alle colonne rosse 
del nuovo palazzo ducale, le quali tut- 
tora si vedono sopra |’ esterna galleria. 
Sulle colonne rosse, per lo studio e pe’ 
confronti fatti dal Casoni sull’ opera di 
accreditato cronista , egli ritiene fra le 
altre particolarità, che da’ rimoti tempi 
sì volle cuntrassegnare con particolar di- 
stintivo di due colonne rosse un sito 
della galleria esterna del paluzzo duca- 
le, destinato all'esecuzione delle senten- 
ze capitali de’rei di non volgar grado o 
patrizi ; che le colonne rosse delle bal- 
conate del palazzo, alle quali nel 1355 
furono impiccati per congiura,con îispran- 
ghe alla bocca, Filippo Calendario e l’um- 
miraglio dell’ arsenale Bertucci Isroele, 
probabilmente esistevano nell'antichissi- 
ma ala del vecchio palazzo, lungo la 
Piazzetta, rifabbricata sotto il doge Fo- 
scari, ciné in non molta diversa situazio- 
ne deli'attuali, piuttostoché nella loggia 
sotto la sala del maggior consiglio, edi- 
ficata dallo stesso Calendario (meglio dal 
Baseggio, in unione del Calendario, co- 
me dimostrò il ch. Zanotto con documen- 
ti, nell'opera del Palazzo ducale);che in 
causa alle taute succedute demolizioni e 
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rifabbriche, non sarebbe strana cosa il 
supporre l’ odierne colonne rosse essere 
forse identicamente le prime e le più an- 
tiche, trasportate da un luogo all’altro, 
ma sempre sulla linea della Piazzetta, e 
ridotte uniformi per far parte della nuo- 
va serie, continuata lungo la stessa Piaz- 
‘ zetta, sul tipo del Calendario medesip:0, 
dopo il1423; ammesso il qual principio, 
conclude il Casoni , è lecito congettura- 
re che framezzo ad esse e sulla balau- 
strata che l’unisce siasi mostrato al po- 
polo il ferro grogdante del sangue del 
doge traditore Falier a'17 aprile 1355. 
1 turchi occuparono ancora la Bosnia, la 
Moldavia, la Valacchia, Lesbo e altre ter- 
re. Cristoforo benché in avanzatissima età 
portò sul trono un fervore vivissimo per 
la crociata contro i turchi. Le prafiche 
cel Papa e della repubblica col duca di 
Borgogna Filippo il Buono aveano con- 
dotto intanto ad una lega a'19 ottobre 
1463 contro il comune nemico; il duca 
prometteva recarsi in persona alla spedi- 
zione e lo stesso con singolar esempio 
voleva fare Pio II, il quale pubblicò so- 
Jennemente la lega e la sagra guerra, mi- 
nacciando i fulmini della Chiesa a chiun- 
que con atti di ostilità turbasse la pace 
tra cristiani e cristiani. Quindi a’ 9g no- 
vembre scrisse un breve al doge per ecci- 
tarlo alla stessa risoluzione, consegnato 
dal cardinal Dessarione, oltre l’altro in- 
viato da Bernardo Giustiniani ambasciz- 
tove in Roma. Fattasi dal doge la pro- 
posta di concorrere nella lega , riportò 
1607 (sic) suffragi favorevoli; laonde ne 
fu tosto data comunicazione al Papa, e 
fu ricevuta in Roma con generale sod- 
disfazione. Si mandarono ambasciatori 
al re di Francia, al duca di Borgogna, 
ad Ussum Cassan re de'turcomani alio- 
ra dominanti su gran parte della Per- 
sia, ali’ alleato Pir Ahmed principe di 
Caraman, col quale la repubblica avea 
concluso un trattato di commercio fino 
dal1453; oltre circolari a're d'Ungheria 
e di l’ortogallo, e ad altri sovrani. Il do- 
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ge pochi giorni dopo fatta la proposizio- 
ne cli partire egli stesso per la crociata, 
se n'era pentito, e presentatosi al collegio 
(componevasi del doge, de’suoi 6 consi- 
glievi, de’capi della quarantia criminale, 
di 6 savi grandi, di 5 della Terraferma, 
di 5 agli ordini; avea il maneggio delle 
cose segrete e preparava le proposizioni 
al senato), cercava scusarsene adduceado 
la sua vecchiaia e la mal ferma salute, 
non conoscer l’arte della guerra. Ciò 
spiacque molto a' consiglieri , e Veltor 
Cappello capitano navale, levatosi disse 
con repubblicana franchezza: Serenissi. 
mo Principe, se la Serenità vostra no 
vorà andar co le bone, la faremo an- 
dar per forza, perchè gavemo più caro 
el bene l’ onor de sta tera, che no xe 
la persona vostra. La confortò poscia col 
dirgli: Ghe daremo quatro consegeri. 
AI che il doge soggiunse: Y’oria insieme 
co mi sier Lorenzo Moro, che xe duca 
de Candia, asmiragio, su una galera, 

erchè mino me ne intendo de arma- 
de. Ed il collegio aderì alla domanda 
promettendo che, se farà come la dise 
ela. Laonde giunte le notizie che il Ca- 
raman s' era giù mosso contro il turco, 
che questo trovavasi in guerra anche col 
re unghierese, in fine che il Papa era par- 
tito da Roma co’ cardinali e trovavasi 
in Ancona attendendo l’ imbarco, non 
parve più tempo d’ indugiare, e il doge 
parti anch'egli da Venezia ne'primi d a- 
gostu1464, dopo aver promesso di nul- 
la chiedere al Papa per se o per la pro- 
pria famiglia. La nobiltà e il popolo l'uc- 
compagnarono fino alla nave; conduceva 
seco 24 galee, ed arrivda'12 agosto in An- 
cona, con grande sorpresa e turbamento 
del Papa che avrebbe voluto esimersi dal 
far parte personalmente della spedizione, 
secondo l’asserto del prof. Romanin.Que- 
sti di più soggiunge, tuttavia gli fece buon 
viso, mavdò a complimentarlo, l'invito 
pel dì seguente al suo palazzo, ma l' in. 
domani venne il cardinal Ammannati 
detto dii Pavia con due vescovi, anuun- 
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ziando al doge che Sua Santità trovava- 
si da più giorni indisposta, che il male 
erasi aggravato e conveniva differire la 
visita fino al suo miglioramento. Tenne 
il doge la cosa per una finzione e man- 
dò il suo medico, il quale tornò colla ti- 
sposta che per suo giudizio il Papa mor- 
rebbe presto, e così fu infatti, che nella 
seguente notte spirò. Ma nonè la 1.° volta 
che ora rileggo il turbamento di Pio II, 
che avrebbe voluto esimersi dalfar par- 
te personalmente della spedizione! Nur- 
rai negli analoghi articoli , in quello di 
TurcaAta, nella sua biografia, con diversi 
storici e precipuamente col Novaes, ch'è 
il migliore storico de’ Papi, che Pio II 
commendabile pel suo zelo per la reli- 
gione e per la fermezza del suo spirito, 
abituato a molti e lunghi viaggi ed a 
trattare grandi imprese, pieno d’ardore 
di soccorrere l’ Oriente e infiammato di 
sollecitudine per preservare l'Occidente, 
fatta costruire una flotta di galee nel 
porto di Pisa, ne dichiarò generale il car- 
dina) Fortiguerra coll'ordine di condur- 
la in Ancona, e dichiarossi in concistoro 
pronto di partire con essa, colla cele- 
bre ed eloquentissima Oratio de bello 
Turcis, Romae 1774, per animare il 
cristianesimo ad imitarlo; essendo sta- 
ti smentiti dal cardinal di Pavia, testi- 
monio oculare di tutto, quelli che scris- 
sero, Pio Il non sarebbe partito per l'O- 
riente e giunto a Brindisi sarébbe torna- 
to a Roma. lufermo di'podagra, da questa 
città partì e nel viaggio fu sorpreso dalla 
febbre , che occuliò acciò i medici non 
l’obbligassero a retrocedere, o meglio, co- 
me altri vogliono , per non arrestarsi a 
curarla, obbligò i suoi medici con giu- 
ramento a non manifestare a nessuno il 
suo male. Giunto ad Ancona a'13 ovve- 
ro a’ rg luglio, fu ricevuto con sommo ap- 
plauso da’cittadini e da un popolo infi- 
nito, accorso da tutta Europa per vede - 
re il siogolare spettacolo d'un Papa alla 
testa d’ una crociata navale. Grande fu 
l’ ansietà colla quale Pio Il attese le 12 
VOL. XCII. 
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galee (10 scrisse Pietro Giustiniani, Rer. 
Venet. lib. 8, p. 283), comandate dal 
doge Moro; malgrado il suo male, inviati 
colle sue galere 5 de’ 13 cardinali che l’ac- 
compagnavano a incontrarle, si fece con- 
durre in portantina alla sponda del ma- 
re per veder il loro ingresso nel porto, 
di cui è pure memoria in una medaglia, 
che il cardinale Borgia vide ne'la bi- 
blioteca della cattedrale di Siena. Ma 
inaspritosi il male, morì il Papa a' 14 ago- 
sto di 58 anni (benchè data contrastata). 
Della renitenza di Pio II nulla ne disse 
nella sua vita il contemporaneo Platina, 
nè il veneto cav. Giovanni Sagredo, Me- 
morie istoriche de’ Monarchi Ottomani, 
che narra l’avvenimento a p. 63; nalla il 
Leoni nell’Ancona illustrata, Ld il Pe- 
ruzzi nella Storia d’ Ancona, t. 2, p.333, 
riportando l’allocuzione di Pio Il a'cardi- 
nali e inserita ne'suoiCommentarii,si leg- 
ge la sua esplicita e solenne dichiarazio- 
ne. » Poco si profitta, quando agli altri 
si dice, andate. Forse profitterassi più, 
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quando loro si dica, venite. Ed io il vo' 


tentare. Ho risoluto di andare io stes- 
so alla guerra contro i turchi, e così in- 
vitare i principi cristiani, non meno co’ 
fatti, che colle parole, a seguirmi. Forse 
allorchè vedranno il loro signore e padre, 
il Pontefice romano, il vicario di Gesù 
Cristo, vecchio ed infermo, partirsi per 
alla sagra guerra, vergognerannosi di vi- 
manersi, prenderanno le armi, prende- 
ranno finalmente sopra di se, con tulto 
il loro coraggio, la difesa della nostra s. 
lteligione. Se per questo mezzo non pos- 
siamo eccitare i cristiani alla guerra, qua- 
le altro ne rimanga, noi nol sappiamo. 
Certo sì, la nostra vecchiezza rende azzar- 
dosa e pericolosa l'impresa; e noi andia- 
mo ad una quasi certa morte. Ma noi non 
la ricusiamo. Una volta abbiamo a mori. 
re: e dove che ciò ne avvenga, poco im- 
porta alla cristianità. E, voi ancora, ve- 
nerabili fratelli, voi membri della Chie- 
sa; voi che tante volle ci avete esortato 


alla guerra contro i turchi, voi dovete 


15 


226. VEN 

seguirvi il vostro capo... Noi lo abbia- 
mo promesso nl duca di Borgogna, pro- 
messo a’veneziani. Una formidabile flot- 
ta di Venezia ci accompagnerà, e signo- 
reggerà il mare. Il duca di Borgogna 
seco trarrà l’ Occidente. Dal Settentrio- 
ne il turco sarà incalzato dagli uo ghere-. 
si e da'polacchi. I cristiani della Grecia 
solleverannosi, accorreranno al nostro 
campo. Gli albanesi, i serviani, gli epiro- 
ti, allegrerannosi di vedere giunto il gior- 
no della loro liberazione, e presenteran- 
noci la loro assistenza. E nell'Asia stes- 
sa saremo assecondati da’ nemici de’ tur- 
chi, il Caramano e il re di Persia. Infine 
il favore divino ci darà la vittoria. Per 
quanto è a me, non io vado a combat- 
tere. La debolezza del mio corpo el sa- 
cerdozio, a cui non si addice di maneg- 
giare la spada, me ne devono distoglie- 
re. Adupque imiterò il santo patriarca 
Mosè, che sul monte pregava, mentre 
Israele contro gli amaleciti pugnava. Ge- 
nuflesso sur una poppà di nave, o sulla 
cima d'un colle, avrommi davanti agli 
occhi la ss. Eucaristia, voi mi sarete a’ 
lati, e con umiliato e contrito cuore rac- 
comanderemo a Dio la vittoria de’ no- 
stri soldati”. Dopo questi magnanimi 
sentimenti dell’eloquentissimo e dottissi- 
mo Pio II, si tolga la taccia ingiustamen- 
te appostagli. All'arrivo del Papa in An- 
cone, con sommo piacere trovò che la 
città avea ivi costruilo e allestite nel por- 
to, pronte ad ogni cenno, 4 grandi tri- 
remi apprivigionate compitamente; ma 
ciò che più lo sorprese fu l’incontro d'u- 
na galea elegantemente adorna, che con 
ruote e ordigui d’artificio meraviglioso, 
facevasi sdrucciolare, ascendendo per le 
vie della città, fornita di truppa e d’ar- 
tiglieria che sparava i suoi cennoni. Ri- 
ferisce inoltre il Peruzzi, giunta.la flotta 
veneziana di12 galee, Pio Il si fece su- 
bito condurre a riva per vederla; e do- 
po averla percorsa col guardo, gemendo 
e piangendo proruppe in queste profe- 
. tiche parole: » Sino a questo giorno una 
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flotta era mancata alla mia nàvigazio= 
ne: ora io manco oggimai alla flotta ””. 
Poichè a’mali che l’ affliggevano , erasi 
aggiunta una tormentosa dissenteria ; e- 
gli sentiva che poche ore gli rimanevano 
di vita, e vedeasi còlto dalla morte nel 
puuto che voleva consagrar la vita al ser- 
vigio della cristianità. Di recente scris- 
se il barone Reumont, Della diplo- 
mazia italiana, p.123. » Pio II fu glo- 
rioso e straordinario anche nella morte 
che lo colse in Ancona, allorchè con a- 
uimo maggiore alle forze disegnava por- 
si alla testa della crociata contro i tur- 
chi, vieppiù minacciosi dopo la caduta 
del greco impero ”’. Avendo l' intrepido 
Poutefice, resa l’anima a Dio a due ore 
di notte de'14 agosto 1464, nella mat- 
lina seguente il sagro collegio de’ car- 
dinali mandò al doge annunziandogli 
il triste avvenimento, e attestandogli il 
suo dispiacere ch'egli si fosse mosso con 
grande incomodo da Venezig, e ora fosse 
sopravvenuto tanto funesto impedimeo- 
to. Il doge degnamente accolto dagli an- 
conitani, era splendidamente alloggiato 
nell’abitazione de’vicchi e nobili France- 
sco e Girolamo Antiqui, i qualì come fi- 
gli d’ Elisabetta Contarini aveano atti- 
nenza di sangue co’ più qualificati sena- 
tori veneti. Avendo mostrato desiderio 
di conferire co’ cardinali, fu da essa le- 
vato con grande onore. Moutato su ca- 
vallo leardo, coperto di panno d’oro fi- 
no a terra, si recò all'episcopio ov' era 
morto il Papa, accompagnandolo tutto 
il popolo accorso a vederlo. Entrato nel 
concistoro, fu messo a sedere presso il 
presidente, ch’ era il cardinal Bessarione 
vescovo Tusculano (meglio decano, co- 
me leggo ne'Conclavi de’ Pontefici Ro- 
mani, storia attribuita al famoso contem- 
poraneo ceremoniere Burcardo; e l’anna- 
lista Rinaldi dice che il doge si assise fia’ 
due ultimi cardinali preti, il che trovo più 
probabile, per la cognizione che ho dì 
simili ceremoniali, riferiti in tanti luo- 
ghi), e pàrlò a’ cardinali parole gravi € 
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brevi, esortandoli e pregandoli che fos- 
sero favorevoli all'impresa, tolta ad ono- 
re di Dio e in difesa della s. Fede; che 
nella creazione del nuovo Papa volesse- 
ro lasciar da parte ogni umano rispetto 
e aver l'occhio soltanto al pericolo che 
minacciava tutta la cristianità, afferman- 
do che quanto alla repubblica ogni co- 
sa era apparecchiata, ma dichiarando che 
il turco era armato gagliardemente, che 
il re d’ Ungheria avea bisogno di dena- 
ro, e che la signoria avrebbegli dato per 
parte sua ducati 60,000 all'anno, accioc- 
ché potesse far buona resistenza al ne- 
mico comune. Rispose il cardinal Bessa- 
rione, con altamente lodare la repubbli- 
ca di quanto avea fatto per la difesa 
della cristianità, e perchè anco allora era 
stata la sola a seguire l'esempio del Pa- 
pa. Che i cardinali manderebbero in 
mare a proprie spese 5 galee per 4 me- 
si armate del tutto (delle quali 4 erano 
- l’ancowitane, ricavo da Peruzzi, che di 
più avverte ridotte a 3; aggiunge il Ri- 
naldi anche le galee di Sicilia per dispo- 
siziove di Pio Il); intanto tornasse il do- 
ge a Venezia, recandosi i cardinali a Ro- 
ma all’elezione del Papa, ov’ erano re- 
stati i cardinali più vecchi. Dice il No- 
vaes, fattesi le consuete esequie, il doge 
Moro assiso fre’due ultimi cardinali dia- 
coni recitò l’orazione funebre; ed al me- 
desimo i cardiuali depositarono i 50,000 
scudi d'oro che il Papa avea lasciati per 
la guerra. Il Leoni scrive che il doge eb- 
be 40,000 ducati d’ovo e le 4 galee fab- 
bricate in Ancona per proseguir l’impre- 
sa, la quale col Muratori e altri, qualifi- 
cò di parole e pochi fatti. It doge partì 
d’ Ancona a’ 16 agosto, arrivò il 23 al 
Lido, accolto festevolmente dalla signo- 
ria e condotto al palazzo nel Bucintoro. 
Novaes scrisse che Pio Il donò al doge, 
altri dicono alla repubblica, lo Stocco e 
Berrettone ducali benedetti (siccome in 
Ancona: per l'eccessivo caldo e per l’im- 
menso popolo vi scoppiò la peste, onde 
ne fu tocco il cardinal Barbo poi Pepa, 
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forse nel ritorno della flotta comunicò il 
morbo alla città, poichè leggo nel Corner 
che la peste del:464 in Venezia infierì 
tanto che penetrò ne’ sagri chiostri). { 
precordi di Pio Il si deposero nel coro 
della cattedrale d’Ancona con iscrizione, 
ed il corpo fu portato da’ cardinali in 
Roma. Quindi a’ 30 agosto elessero Pa- 
pa il veneto cardinal Barbo titolare di s. 
Marco di Roma (chiesa da lui quasi rifab- 
bricata ed abbellita, con magnifico soffit- 
to che restaurato da Gregorio XVI vi fy 
collocato anche il suo stemma; ma la 
bella copertura del tetto, pure di Pao- 
lo II, ed eziaudio da Gregorio XVI re- 
staurata, da ultimo è stata rimossa, oc- 
correndo troppo a ripararne i danni, ou- 
de vi furono sostituiti i comuni coppi) e 
nipote d’Eugenio IV, che cambiando il 
nome di Pietro in quello di Paolo si dis- 
se Paolo II. Voleva assumere quello di 
Marco, ma ne fu distolto da’ cardinali, 
per non darsi a conoscere troppo pro- 
penso ‘alla sua patria, come notò il car- 
dinal di Pavia presente al conclave di 
ao cardinali, fra'quali il camerlengo Sca- 
rampo Mezzarota l'adorò alquanto ripu- 


, gnante per antica nimicizia, onde poi 


ne morì di cordoglio. Dunque non è ve. 
ro quanto riporta il Reposati, Della zec- 
ca di Gubbio, t. 1, p. 220, che Paolo II 
quantunque fosse veneziano, non avea 
alcuna propensione per la sua repubbli- 
ca, forse alludendo all’ anteriori narra- 
te differenze pel vescovato di Padova. 
Infatti la repubblica ne provò grandissi- 
mo giubilo e mandò tosto a Romato am- 
basciatori d’ubbidienza a'5 settembre per 
complimentarlo, sebbene soli 8 ne aves- 
se mandati per lo zio, il solito essendo di 
4, come superiormente notai. Il nuovo 
Papa, acerrimo cootro i turchi, per quan. 
to rilevai nel vol. LXXXI, p. 312, nel 1.° 
concistoro trattò de’'mezzi per proseguir 
la guerra sagra contro la Zurchia, rife- 
riti dall’ annalista Rinaldi, e perciò vi 
ammise tutti gli ambasciatori delle po- 
tenze ch’eransi portati a Roma a render- 
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gli ubbidienza e gratularsi di sua eleva- 
zione. Auzi donò la Rosa d'oro benedet- 
ta a Sigismondo | Malatesta come capi- 
tano generale de’veneziani nella guerra 
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di Morea, per l’ intervento pacifico de’ 


quali il predecessore nel privarlo de’suoi 
stati, gliavea lasciato il solo vicariato del- 
la città di Rizzinis nella quale tenendo- 
vi i veneziani guarnigione se ne ingelosi 
il Papa. Dipoi Paolo Il creò cardinali i 
3 seguenti nipoti e concittadini, i patrizi 
veneti Marco Barbo, Battista Zeno e Gio- 
vanni Michieli. Segretamente creò pure 
un altro veneto cardinale Pietro Foscari, 
ma non lo pubblicò, il che fece il suc- 
cessore. L'anno1469 fu anche memora- 
bile per Venezia, per la già narrata in- 
troduzione della stampa, ove per1.° libro 
simpressero l’Epistole di Tullio. Men- 
tre la designata spedizione finì in vane 
parole, ed i veneziani restarono soli nel- 
la tremenda lotta, Jacopo Loredano co- 
mandaote la flotta ne' mari di Turchia 
poco mancò non venisse a guerra co'ca- 
valieri gerosolimitani di Rodi, che guer- 
reggiavano coutro il soldano d'Egitto, ir- 
rilato questi per averessi aiutato Carlotta 
regina di Cipro. Tornavano 3 galee ve- 
nete d'Alessandria con merci ed egiziani 
per condurli in Berberia , quando una 
tempesta le obbligò riparare nel porto di 
Rodi, edi cavalieri s'impadronirono de- 
gl’infedeli e delle loro robe. Saputosi dal 
soldano la prese fieramente co’ venezia - 
ni, ordinando l’arresto di que’ mercanti 
esistenti in Soria. l veneziani richiesero il 
gran maestro di liberare i prigioni e re- 


stituire il predato, ma ebbero in risposta. 


esser buona presa per ragione di guerra. 
Allora si presentò o Rodi il Loredano col- 
la flotta e fece intimare al gran maestro, 
rilasciar tutto in termine di 3 ore, le qua- 
li passate cominciò ad effettuar le mi- 
macce, ed allora ottenne il domandato. Il 
Rinaldi dice a mediazione degli ambascia- 
tori della regina di Cipro, sulla fede del- 
lo sturico Bosio. Vettor Cappello succes- 
so al comando della flotta prese a’turchi 
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Modone e altre isole mentre Scanderberg 
l'eroe d'Epiro,lusingato de'grandi prepa - 
rativi del Papà e de’ veneziani della sva- 
nita crociata,avea nuovamente fatto guer- 
ra a’turchi con successo, e lo stesso Mao- 
metto II marciò inutilmente contro Cro- 
ja ; la quale, vedendo poi Scanderberg 
l'impossibilità di sostenersi da nuovi at- 
tacchi, la cedè a'veneziani, si recò iu Ro- 
ma a chieder soccorsi al Papa (esiste an- 
cura la casa che abitò e la via ne porta 
il nome, sulla porta esterna essendovi il 
suo ritratto con iscrizione), benignamen- 
te accolto e onorato , e fornito di buona 
somma di denaro, onde tornato in Al- 
bania vi continuò ‘vigorosamente la guer- 
ra e nell’anno seguente morì. Sigismon- 
dol Malatesta generale de’ veneziani, an- 
ch’ egli avea fatto de’ conquisti sui tur- 
chi, acquistando Misistra o Sparta, ma poi 
tentando invano più voltel’espugoazione 
della rocca, fu obbligato tornare in lia- 
lia, ove cessò di vivere nel1468. Sdegna- 
to Maometto II dell'operato da’ venezia- 
ni, e pensando questi il dispendio della 
lunga guerra che sostenevano con poco 
frutto, senza aiuti e vedendo l’Italia sem- 
pre agitata, risolsero di accomodarsi col 
turco. Imperocchè morto nel 1466 Fran- 
cesco I duca di Milano, il figlio e succes- 
sore Galeazzo Maria Sforza si collegò co” 
Medici potenti in Firenze, e imparentato 
sì con Ferdinando I re di Napoli, ben si 
vide l’Italia dipendere da’loro voleri; al- 
la quale lega avea dato motivo Bartolo- 
meo Colleoni che aspirava ad acquistarsi 
una signoria, benchè era entrato agli sti- 
pendii de’veneziani, aderendoa’fuorusciti 
di Firenze.Perciò Pietro de Medici s'inso- 
spettì della repubblica, e fece unire nel- 
la lega Borso d’Este, che il Papa fece poi 
duca di Ferrara. Realmente la repubbli- 
ca per tenere a freno il duca di Milano, 
ambizioso senz’'aver le doti del padre, si 
strinse in lega con Amedeo 1X duca di 
Savoia, e diè infine aperta assistenza al 
Colleoni, che avea terminata la sua con- 
dotta ; laoude la guerra era per divam- 
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questa specie di deserto. Non pos 
sono abitarvi nè novizi, né giovani 
professi, nè i deboli, i cagionevoli, i 
malinconici, e i poco inclinati agli 
esercizi spirituali: sempre poi devo- 
no esser abitati da tre o quattro 
solitari, che devono dimorarvi, per 
istruire e formare gli altri. Ma ul- 
teriori notizie sulla istituzione di 
questi deserti, sulle osservanze di 
chi vi si ritira, sulle penitenze, sui 
digiuni, sulle orazioni, e a chi in 
essì si possa accordare l’ ospitalità , 
esclusi i secolari, ne porge il p. An- 
nibali citato, capitolo XIII pag. 224, 
e seg. Per causa di tali deserti, al- 
cuni scrittori annoverano i carme- 
litani scalzi tra’ solitari dell’ Occiden- 
te. I carmelitani scalzi di Francia, 
per supplire in qualche modo al 
difetto di un terreno vasto, che po- 
tesse servire di romitorio, aveano 
fatto edificare una piccola cella nei 
loro giardini, ma poi Luigi XIV 
donò loro il gran romitorio presso 
la città di Louviers nella diocesi 
d’Evreux in Normandia, che descris- 
se Villefore nelle sue Zite de’ Pa- 
dri del deserto di Occidente, to- 
mo II. 

Innumerabili persone illustri per 
santità, per dottrina, per dignità ec- 
clesiastiche, ed eziandio per isplendi- 
di natali, sono fiorite tanto tra le 
carmelitane scalze, che tra i religio- 
si del medesimo Ordine, il cui gene- 
rale della congregazione d’Italia pren- 
de il titolo anche di priore del 
monte Carmelo. Fra quelli, che si 
sono distinti cogli scritti e con ope- 
re stampate, meritamente prendono 
il primo luogo s. Teresa loro isti- 
tutrice, e s. Giovanni della Croce di 
lei coadiutore, de’ quali abbiamo o- 
pere ascetiche piene di dottrina e di 
sapienza celeste. Nel secolo decorso 
fr. Giannantonio Guadagni. fioren- 
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tino, nipote di Clemente XIT, e 
carmelitano scalzo, fu fatto, ad on- 
ta della sua ripugnanza, vescovo di 
Arezzo, e nel 1731 dallo zio fu creato 
Cardinale prete di s. Martino a'Mon- 
ti, e vicario di Roma, morendo con 
fama di tal santità, da trattarsene 
la beatificazione. Parlano lungamen- 
te dei carmelitani scalzi, gli autori 
della vita di s. Teresa, Francesco 
Martinez, e principalmente Giambat- 
tista Lezana, Annal. Ord. B. M. V. 
de Monte Carmelo, Roma 1656. 

In Roma i carmelitani scalzi 
hanno tre chiese di titolo Cardina- 
lizio, cogli annessi conventi, cioè s. 
Maria della Scala, s. Maria del- 
la Vittoria, e s. Pancrazio fuori la 
porta di questo nome. Di esse si 
tratta all’ articolo Curese, onde qui 
diremo soltanto come sieno state con- 
cedute all’Ordine. 

S. Maria della Scala fu edifica- 
ta nel 1592 dal Cardinal di Como, 
in onore della Db. Vergine, la cui 
immagine trovossi su d’una scala 
in questo luogo, quindi fu conce- 
duta nel 1597 dal Pontefice Cle- 
mente VIII ai carmelitani scalzi. 

La chiesa di s. Maria della Vit- 
toria fu eretta dai carmelitaui scal- 
zi in onore dell’ apostolo delle genti 
in uno all’ annesso convento, cui 
venne aggiunta la facciata dal ce- 
lebre Cardinal Scipioni Caffarelli 
Borghese, in compenso della sta- 
tua di Ermofrodito da essi rin- 
venuta ne’ fondamenti della medesi- 
ma. Passati dieci anni, nel 1622, 
prese il. titolo di s. Maria della Vit- 
toria per le vittorie riportate in Ger- 
mania sugli eretici, e per Ja di lei 
immagine collocata nell’altare prin- 
cipale, proveniente dalla detta re- 
gione. Nella dispersione generale 
degli Ordini religiosi, avvenuta do- 
po il 1809, il convento fu. venduto 
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pare ovunque. Allora il duca di Milano 
fece dell’aperture alla repubblica, ponen- 
dole in vista quanto era mal veduta, an- 
che oltremonte, pel suo ingrandimento, 
per possedere il più bello stato d’ Italia, 
e che il Papa, quantunque veneto, se la 
guerra cominciasse sarebbe il1.° a muo- 
verla contro di essa per ricuperare Faen- 
za, Forfì, Ravenna, Cervia; perciò consi- 
gliare moderazione e pace. Rispose il se- 
nato, ilColleoni essersi ritirato,e voler ten. 
tar la propria fortuna; vedendo tante po- 
tenze collegate contro di esso, aver arma- 
to per precauzione, del resto voler pace 
con tutti. Così cominciarono nuove pra- 
tiche, oude indenvizzare il Colleoni dal- 
le spese fatte, e si mandò a Roma am- 
basciatore Pietro Morosini di s. Giusti- 
na, per farsi il Papa mediatore della Pa- 
ce, il quale instancabile per comporla vi 
riuscì e la pubblicò solennemente in Ro- 
ma nel 1468, e il simile fu poi fatto in 
Venezia. Ma non tardò ad esser turba- 
ta, per destino infelice d’Italia. Dopo la 
morte di Sigismondo I Malatesta, secon- 
do lo statuito da Pio II doveva Rimini 
tornare alla s. Sede; ma la vedova Isot- 
ta fucendosi forte del presidio veneto vo- 
leva conservarla pel figlioMalatesta, men. 
tre i cittadini erano propensi per Rober- 
to altro figlio del defunto e della fanese, 
e Paolo Il l’avea preso a' suoi stipendii. 
Ad onta delle promesse del Papa di voler- 
gli dare una nipote per moglie, e invece 
di Rimini, Sinigaglia e Mondavio, Ro- 
berto collegatosi col re di Napoli, col du- 
ca di Milano e co’ fiorentini, recatosi a 
Rimioi, se n':mpadronì, sbaragliò l’eser- 
cito pontificio e fece assassinare barbara- 
mente il fratello. Non si deve dunque ac- 
cusare Paolo Il di avere rotto quella pa- 
ce da lui conclusa. Avea tutta la ragione 
di procedere, sebbene non fece altro, E- 
gli perciò erasi alleato co’ veneziani per 
25 anni nel 1469, con diversi capitoli 
che si leggono nel Rinaldia tal anno. Ve. 
nuta la repubblica io cognizione che i 
turchi con graude armamento stavano 
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per piombare sopra Negroponte, fece al- 
trettanto e affidò il comando della flotta 
a Nicolò Canal, il quale vedendosi in for- 
ze infinitamente inferiori, da Negroponte, 
ov’erasi recato, passò in Candia sotto co- 
lore di sollecitare soccorsi. Fu allora spie- 
gata mirabile operosità per armare un’ 
altra flotta, contribuendovi Padova, Ve- 
rona e Brescia; e si decretarono fortifica» 
zioni a Candia, Modone e Corone, non 
che pubbliche orazioni. La repubblica fe- 
ce reiterate urgenti istanze al Papa per 
muovere senza ritardo la cristianità, ed 
egli pubblicò una bolla d'indulgenza ple- 
naria a tutti quelli che andassero in per- 
sona contro i turchi o pagassero per 4 
mesi un uomo in loro vece, ed ordinò 
processioni per muovere la divina mi- 
sericordia. Intanto Maometto Il in per- 
sona colla sua formidabile flotta assalì 
Negroponte, che fece eroica e ostinata re- 
sistenza e strage de’turchi, mentre il Ca- 
nal avendo a’suoi ordini 52 galee, 18 na- 
vi e una galea grossa, non erasi mosso, e 
quando poi sì decise aiutare i suoi con- 
cittadini e l'isola, essendo giù l’ armata 
entrata nel canale di Negroponte, ad on- 
ta degl’inviti de’difensori dell’isola, limi- 
do non credendosi abbastanza forte nulla 
fece, neppure investì il pònte de’nemici, 
e fu causa della perdita di Negroponte, 
che il sultano volendola ad ogni costo, 
con ripetuti assalti vi penetrò a'g giugno 
1470, facendone vendetta colla strage ge- 
nerale, senza distinzione di sesso e di età, 
con tutti gli altri orrori che accompa- 
guano siffatte conquiste. Paolo Erizzo, 
che da prode avea difesa il castello, si re- 
se a patto che n’ avrebbe salva la testa ; 
ma il feroce sultano lo fece segare per 
mezzo la persona, dicendo aver promes- 
so la testa, non il corpo. În quello stes- 
so fatal giorno arrivarono due altre squa - 
dre venete di16 galee, 17 navi e 6 galeaz- 
ze; ma il buon momento era perduto. Il 
Canal dopo aver inoperoso assistito al 
terribile eccidio della città, non investi 
l’armata nemica quando partì per lo 
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stretto di Gallipoli, e quindi impruden- 
temente volle tentare colla peggio il riac- 
quisto della perduta città. AI giungere 
della notizia a Venezia fu un lutto ge- 
nevale e un gran terrore; tutta la città 
restò sbigottita. Si disse la flotta turca 
composta di 350 vele, con oltre1 00,000 
soldati , ed una quantità di macchine e 
d’artiglierie mai più vedute. Si sottopo- 
se a processo il Canal, fu nominato capi- 
tan generale Pietro Mocenigo, il quale 
raggiuota la flotta nel massimo disordi- 
ne, mandò a Venezia il Canale fu tosto 
messo in carcere, e quindi con mitissima 
condanna fu confinato a Portogruaro e 
alla restituzione di varie somme, per a- 
ver mapbcato per eccesso di cautela; pe- 
rò quasi certo di perdere la flotta con 
funestissime conseguenze per l’isole della 
Grecia esposte, e sguarnito il golfo per 
tutta Italia, per Venezia stessa. Il Papa 
implorò grazia pel Canal, ma il consiglio 
de’ Dieci sdegnato per la dolcezza usata 
dal senato, rispose con rispetto e vigore, 
dichiarando non esser stato giudicato se- 
| condo giustizia, ma con misericordia e 
clemenza, e potersene tener contento. Fu 
quindi rimproverato il Canal per aver 
provocato sì eccelsa mediazione, e finì ì 
suoi giorni nel suo confinamento, d' al- 
tronde personaggio e senatore distinto 
per cariche sostenute, per ambascerie, e 
per grandissima cultura di lettere, insi- 
guito del grado dottorale. Provvide quin- 
di il senato a ricuperare quanto più potè 
gli schiavi fatti, a fare assegnamenti a or- 
fani e vedove; intauto che il Mocenigo 
per mettersi in grado di far fronte a' tur- 
chi, riordinava l’armata del tutto corrot- 
ta. La repubblica avea speso in questa 
guerra fino ad un milione e 200,000 
ducati l'anno, per supplive a’quali per 
due anni agli stipendiati uflizi da 25 du- 
calì in su fu imposto rilasciare due terzi, 
compreso il doge, ed a que’ di mare la 
metà. Facendosi sempre più maggiore 
il bisogno o della paceo di qualche grao- 
de sforzo terminativo, la repubblica sol- 
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lecitò Paolo Il a promuevere una lega 
generale d’Italia. Laondeil Papa dipoiia 
pubblico concistoro cogli ambasciatori de” 
principi italiani formò una lega: dessa fu 
recata ad effetto a'22 dicembre 1470 e 
pubblicata a'6 del seguente gennaio, I ve- 
neziani intavolarono pratiche col sultano 
pel ricupero di Negroponte, ma esso do- 
mandò pure Stalimene e100,000 annui 
ducati di tributo, per cui ogni trattativa 
fu sdegnosamente respinta, e più che mai 
animarono Ussun Cassan a continuare le 
sue imprese. Adunque della difesa di Ne- 
groponte non restò a’ veneziani che una 
eterna rinotmanza di valore e di varie 
virtù. Iotanto iosorte guerre io Europa, 
la lega italiana cominciò a intorbidarsi, 
anche per ambizione di dominio de’prin. 
cipi italiani, di nuovo ciecamente e stolta- 
mente intesi soltanto a lacerarsi fra di lo- 
ro; la repubblica propose una generale 
convocazione di potentati cristiani 0 con- 
gresso simile alMantovano,e poi riprese le 
negoziazioni per la pace co’turchi, ceden- 
do Sciro e Stalimene, tenendo Croja ia 
custodia e pagando certa somma per l’al- 
tre terre. Nondimeno il Mocenigo conti- 
nuò la guerra, percorrendo l’ isole del- 
l’Arcipelago e guastando le terre turche, 
In questo tempo morì Paolo Il a'26 lu- 
glio1471, dopo maguauimeazioni, calua- 
niate dal Sacchi detto Platina e da altri 
detrattori, postia virilmente impugnate 
dal cardinal Quiriui.Fu sepolto nella cap- 
pella di s. Marco da lui eretta nella ba- 
silica Vaticana, in un bellissimo mauso» 
leo di marmo oruato di statue e bassori- 
lievi, edificatogli dal nipote cardinal Bar= 
bo, poi in parte colle sue ceneri trasferi - 
to nelle sagre Grotte Vaticane. Il disegna 
magnifico può vedersi nel Ciacconio, 7 {- 
tae Pontificum,t. 2, p. 1092, nella cui 
urna leggo: Paulus LI Venetus P. O. M, 
A’g agosto gli successe Sisto IV della Ro- 
vere, d’Albizola nel Genovesato, che da 
religioso francescano dimorò pure in Ve- 
nezia, e vi fu lettore di filosofia, onde 
concesse ampli privilegi al clero veneto, 
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come rilevai superiormente. I primi suoi 
pensieri furono di reprimere l’insaziabi- 
le Maometto II. Nello stesso anno a’g no- 
vembre scese nella tomba il doge Moro 
senza prole, perciò beneficando nel suo 
testamento i poveri, i frati, le chiese. Al- 
le solenni esequie nella chiesa de’ frati 
minori, parlò di lui ser Antonio Bernar- 
do. Ebbe sepoltura in mezzo alla cap. 
pella maggiore di s. Giobbe da lui edi. 
ficata, sotto magnifico sigillo ornatissimo 
d’ intagli , lasciando la sua sostanza al- 
l'annesso convento da lui ampliato, col 
desiderio che la chiesa si chiamasse d’al- 
lora in poi s. Giobbe e s. Bernardino, in 
segno di divozione a questo venerabile 
sanese. 

a1. Nicolò Tron LXPVIII doge. Pro. 
curatore di s. Marco, già ricco per censo 
famigliare, e fattosi più ancora dovizioso 
colla mercatura da lui esercitata 15 anni 
in Rodi, fu eletto a’ 23 novembre 1471. 
Era il Tron vecchio di 74 anni, brutto 
dì faccia, alto e grosso di corpo, difettoso 
di pronunzia, ma di grande e generoso 
animo. La morte del figlio Giowanai in 
Negroponte tanto l’ afflisse che lasciatasi 
crescere la barba, in segno di lutto, volle 
conservarla intonsa fino alla tomba ; non 
ostante che avesse in Filippo altro figlio 
e 3 figlie. Volle che il suo innalzamento 
fosse festeggiato, e la dogaressa sua mo- 
glie vestita di manto d'oro fece solenne 
iogresso in palazzo. Narra il Sanudo che 
fu levata col Bucintoro a casa Morosini 
a s. Silvestro, dov’ella nacque, e nel pa- 
lazzo ducale tutte le arti fecero pubblico 
eonvito per festeggiarla. Il che iaduce a 
credere, che in quell’ occasione venisse 
eziandio coronata, come riportano altri 
posteriori cronisti. Nel 1472 Sisto IV, 
dopo aver eccitati i principi d’ Europa 
cou 5 suoi legati alla guerra contro il 
turco, e concesso indulgenza a’ crociati, 
fece partire il cardinal Oliviero Cavalla 
con 18 galere poutificie, a cui si unirono 
17 del re di Napoli o 30, oltre 3 de’ ca- 
valieri gerosolimitani di Rodi, e 47 0 56 


VEN 


de’ veneziani comandate dal Mocenigo. 
Furono prese le importanti città di Sa- 
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talia e Smirne, saccheggiate parecchie i- 


sole, mentre il senato pel suo ambascia- 
tore eccitò Ussun Cassan a rinnovar guer- 
ra al comune nemico e subito l’intrapre- 
se. Questo re di Persia la fece intimare 
a Maometto II da un araldo, che seco re- 
canudo una mazza ferrata e uno staio di 
miglio disse: Mira segno di guerra ; ma 
pensa che per resistere alla possa del 
mio Re, ti è bisogno aver tanti militi 
quanti sonoi granelli qui dentro raccol. 
ti. Al che Maometto II fatte recare mol- 
te galline affamate, e sparso quel miglio 
sul terreno rispose: Ambasciatore, di'al 
tuo padrone che come poche galline han- 
no presto mangiato il sacco di miglio, 
così faranno i miei gianizzeri contro 
que’ suoi uomini, usati più a guardar le 
capre, che non a guerreggiare da forti. 
Ma Ussun Cassan, uditi con soddisfazione 
altri fatti della flotta combinata da Si- 
sto IV, nelle Cigladi e sulle coste della 
Natolia, uscito in campo e passato l'Eu- 
frate, battè gli ottomani e tolse loro mol- 
ti luoghi. Confortata la repubblica, man- 
dò altro ambasciatore al principe persia- 
no, in compagnia di quello da lui spedi- 
to in Europa. L’ambasciatote ebbe pure 
I’ tncarico d’ incoraggiare il Mocenigo a 
nuove importanti imprese, e di visitare 
il re e la regina di Cipro, assicurandoli 
della benevolenza della repubblica, pro- 
curando d' indurli ad unirsi anch’ essi 
alla flotta cristiana, del pari. maneggian- 
dosi co' cavalieri di Rodi. Conviene sa- 
pere che le cose d'Oriente e specialmea- 
te di Ciproiuteressavano sempre più i ve- 
neziavi. Moreudo nel 1458 Giovanni III 
di Lusiguano re di Cipro, Gerusalemme 
e Armenia, lasciò la figlia Carlotta mari- 
tata a Luigi di Savoia (Z.) fratello del 
duca Amedeo IX, e Giacomo II suo fi- 
glio naturale, il quale espulso dalla regi- 
na sorella e dal re coguato, avea potuto 
nel1464 col soccurso de’ veneziani e del 
soldauu d'Egitto, al quale Cipro cra tri- 
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butaria fin dal 1426, mettersi in possesso 
del regno, e cacciati i genovesi, che avea- 
no favorito i suoi nemici, si mostrò grato 
e amicissimo de’ veneziani; e poi per s0- 
stenersicontro di quelli,mandò un'amba- 
sciata a Veuezia chiedendo in isposa Ca- 
terina,bellissima e coltissima figlia diMar- 
co Cornaro, la cui madre era Fiorenza 
figlia di Nicolò Crispo duca di Nasso, che 
dalla moglie Valenza figlia di Giovanni 
Comneno imperatore diTrebisonda ebbe 
Fraucesco che gli successe e 8 figlie ma- 
ritate quasi tutte a nobili veneziani. A 
tale determinazione del re Giacomo Il, 
avea contribuito Andrea fratello di Mar- 
co e confinato a Cipro. Accettò la repub- 
blica con gran soddisfazione la doman- 
da, per la molta reputazione che acqui- 
stava la nobillà veneziana, e pe’ vantaggi 
che ne doveano derivare a'traffici in quel- 
le parti. Ma in senso contrario maveg- 
giavasi Ferdinando I re di Napoli, per 
indurre Giacomo II alle nozze con una 
sua parente, e grande alterazione avea 
prodotto nell’ animo del re, disguétatosi 
aoche con Andrea Cornaro. Ma la re- 
pubblica nel 1469 scrisse a Giacomo II, 
ch'eransi già celebrati gli sponsali con Ca- 
terina Cornaro in suo nowe dall’amba- 
sciatore col porgere alla sposa l' anello 
nuzialericevuto dalle mani del doge, per- 
ciò esortarlo a mantenersi fedele a'con- 
tratti impegni, non dando credito alle 
sparse dicerie,con altri gravi riflessi espa- 
sti dall'ambasciatore Domenico Gradeni- 
80; iuvitandolo in fine a levar la sua spo- 
sa, mentrea guarentirgli il reguo da qua- 
lunque attacco, la repubblica prendeva 
l’ isola sotto la sua protezione. Accomo- 
data quindi ogui differenza, a'‘14 luglio 
1472 gli ambasciatori di Cipro giunsero 
in Venezia a preudere Caterina, dichia- 
rata a dimostrazione d'affetto figlia del- 
la repubblica, che per accompagno ona- 
revole assegnò 4 galee comandate da Gi» 
rolamo Diedo. Arrivata Caterina in Ci- 
pro festeggiata, già il suo cuore si upri- 
va alla giaia, quaudo a' 7 luglio 1473 
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morì Giacomo Il lasciandola incinta, € 
dichiarandola per testamento erede del 
regno e d'ogni suo avere insieme alla pro- 
le nascitura, ed in mancanza di questa 
doveano succedere i suoi figli naturali, 
Appena il senato u’ ebbe notizia, scrisse 
a’ 24 agosto al capitano generale Pietro 
Mocenigo, perchè accorresse in difesa e 
protezione della regina, alla sua prote- 
zione raccomandata dal re defunto, con 
lei si concertasse, e mettesse fedele presi- 
dio in Famagosta e ne’ castelli a con- 
servazionve del suo stato, che la repub- 
blica intendeva proteggere e mautenere 
sul trono in ogui modo. In fatti la regi- 
na Carlotta, venuta in Italia dopo che 
il fratello naturale le tolse il trono, non 
cessuva di domandar soccorso a lutte le 
poteaze e persino al sultano, maneggian: 
dosi in pari tempo col partito che avea 
nell’ isola per ricuperare il regno. Il se- 
nato nell'ottobre1473 avvisò il Moceni- 
go, che lo spagnuolo Giovanni Perez Fa. 
brizio nuovo arcivescovo di Nicosia ca- 
pitale del regno, e un segretario del re 
di Napoli si erauo diretti all’ isola di Ci- 
pro, per ciò stasse bene in guardia e gli 
mandò rinforzi (leggo nell’ Oriens Chri- 
stianus, t. 3, p. 1214, che il re Ferdi- 
vaudo I voleva far sposare un suo ba- 
stardo a Carolina figlia naturale del de- 
funto Giacomo Il). Quanto il senato te- 
mevaavvenne. I congiurati, con alla testa 
l'arcivescovo e Rizzo da Marin napoleta- 
no, levaronsi improvvisamente in armi 
nella notte de' 14 novembre, e penetrati 
nel palazzo reale uccisero il medico della 
regina soltaa'suoi occhi, e poi andarono 
a inassacrare Andrea Cornaro di lei zio, 
ch'esercitava grande potere nel governo, 
insieme coll’innocente Marco Bembo suo 
nipote. Temendo poi il bailo Nicolò Pa- 
squaligo, s’ ingegnarono fargli credere 
che luttociò era avvenuto pe'soldati in- 
sorli per mancare del soldo, accusando 
d’avarizia l'ucciso Andrea, del resto in- 
teudere d' esser fedeli alla regina e alla 
siguoria. Ma poi vecatisi dalla regiua la 
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obbligarono ad acconsentire al matrimo- 
nio d° una figlia naturale di Giacomo II 
con un figlio naturale di Ferdinando | 
re di Napoli, col titolo di principe di Ga- 
lilea, cioè di successore al trono; metten- 
do guardie ne’castelli, e per pagarle s'inn- 


possessarono degli argenti e delle gioie del- 


la regina.Appena tutto conobbe la repub 
blica, rapidamente ingiunse al Moceni- 
go di recarsi colla flotta a Cipro, a sal- 


vezza della regina e del suo erede, secon. 


do la successione voluta dal padre di 
questo, e impedisse il divisato malrimo- 
Rio; ad un tempo facendo lagnanze col 
re di Napoli. Arrivato il Mocenigo nell’i- 
sola, liberò la regina e il governo da’co- 
spiratori, de’ quali alcuni furono impic- 
cati, altri confinati, e ricompensavdo i 
fedeli. Dopo aver il Mocenigo restituita 
la quiete all’ isola, assicurata con forze 
inilitari, circondata la vedova regina con 
persone fedeli e vigili, assodata la sua au- 
tovità, si licenziò da essa e n’ebbe in dono 
per gratitudine uno scudo dorato cogli 
stemmi di quella corona. Altri molteplici 
provredimenti prese il senato, e tali che 
fio d'allora il regno di Cipro, se no di 
nome, però di fatto si trovò sotto il do- 
minio della repubblica, nè andò guari 
chel figlio Giacomo Ill partorito da Ca- 
terina nel 1473 stesso, morto nel 1475, 
regnò sola la regina sotto la tutela del- 
la repubblica, finché poi al dominio as- 
soluto di quella successe. Prima di que- 
st ultime vicende, benchè la repubbli- 
ca a'15giugno 1472 a Pervone erasi u- 
nita in lega con Carlo il Temerario du- 
ca di Borgogna e suoi aderenti, tuttavia 
poco o nulla si fece, ed i turchi uell'au- 
tunno di quello stesso anno audacemen- 
te erano penetrati sino all’Isonzo, fiume 
dell’Iilivio, e già cominciavano a passarlo, 
quando trovaronsi di fronte fe truppe ve- 
neziane che gagliardemente li respinse- 
ro. Ritiratisi, si diffusero per la Carnia, 
i cni abitanti fuggirono nelle città mura- 
te, ed i turchi arditamente penetrati per 
di lù nel Friuli, vi portarono la desola» 
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zione fino a Udine, ove le dionnee i fan- 
ciulli si riducevano tra'gemiti e singulti 
nelle chiese, e il popolo raccoglievasi iu 
piazza a trattare de’ modi della difesa, 
quando il feroce nemico, fatta buona pre- 
da d’animali e temendo d'essere raggiun- 


to dalla geote d'arme, che la repubbli- 


ca mandava sotto il comando del prov- 
veditore Marin Leoni a'16 ottobre, pre- 
cipitosamente si ritirò. Quanto al breve 
periodo del principato di Tron, di non 
compiti due anni, oltre il narrato lo se- 
gualarono i seguenti avvenimenti, i qua- 
li a decoro della patria ed al lustro del- 
I’ età notabilmente contribuirono. Il ce- 
lebre cardinal Bessarione, che nutriva 
alta riverenza per la saggezza della re- 
pubblica, che amava e proteggeva le 
lettere, e avea grande estimazione per 
la coltura de’ cittadini, scelse Venezia a 
depositaria de’ preziosi suoi codici e li- 
bri, iquali vivente ancora il cardinale e 
poco prima della morte del doge,rinchiu- 
si in molti forzieri giunsero in Venezia, ed 
ebbe con essi propriamente comincia» 
mento la biblioteca Marciana, di che par- 
lui già nel 6 II, n. 3. Nello stesso 1473 
il distinto dalmato Coriolano Ciprio tro- 
vò il sepolcro d’Omero, forse nelle vici- 
nanze di Sinirne o Clazomene, in quel 
lempa prese e distrutte da’veneti: è que- 
sti quel Cippico o Cepione, che qualche 
anno dopo scrisse: Delle guerre de’ ve- 
neziani nell’ Asia dal 1470 al 1474, 
alle quali era intervenuto in qualità di 
sopracomito di galera; sennonchéè altri 
ancora dopo di lui pretesero aver fatto 
la stessa scoperta, come nel 1771 il con- 
te di Pasch di Krienen, escavando pres- 
so Sto Placcotò in isola di Nio, e così ri- 
mase a’pazientiarcheologhi il pronuncia- 
re se veramente il sepolcro del principe 
de’ poeli siasi 0 no ancor rinvenuto. Le 
tante perdite, ordinaria conseguenza di 
acerrima guerra contro, il turco, non 
impedirono alla maturità del doge di 
provvedere ad alcuni abusi, e di regola- 
re iu meglio l iuterno regime della re- 
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pubblica. Fu statuito d’ accordare il se- 
greto suffragio a chi avesse fondatamen- 
te opposto alle persone de’ nominati al 
principato; e si stabilirono alcune prati- 
che riguardo quella gelosa elezione. Anco 
il sistema monetario venne riformato : 
si coniò allora o circa il 1470 una mo- 
neta detta lira trona per l’immagine di 
questo doge su di essa scolpita: tal no- 
vità,che sentiva di regale costume, fu su- 
bito abolita, non trovandosi esempio che 
le monete avessero portato l’ effigie del 
doge, tranne in una rarissima di vame 
del suo predecessore Moro. Il perchè nel- 
la Promissione ducale dell’ 11 agosto 
1473 si aggiuuse. Che non fusse più rap- 
presentato il doge sulle monete in efli- 
gie, ma sibbene in ginocchio innanzi a s. 
Marco; e fra le altre strettezze in essa 
introdotte vi è pure quella che il principe 
mon putesse scegliere i suoi servi se non 
tra'veueziani 0 del duminio,e nuovamen- 
te, che uè egli nè uno di sua famiglia. po- 
tesse intercedere grazia alcuna per chic- 
chessia. Circa alla ‘lira trona, in alcuni 
paesi della veneta Terraferma, per in- 
dicare la lira veneziana si dice un tron 
e tanti troni, Dopo circa 20 mesi morì 
il doge a' 28 luglio 1473, e venne loda- 
to da Gio. Francesco Pasqualigo, ma che 
nulla con suo dispiacere potè compiere. 
Il suo figlio Filippo gli fece alzare ua de- 
g00 monumento nella cappella maggio- 
re de' Frari, uno de’ più distinti della 
città, ove tuttora riposa. — Nicolò Mar- 
cello LXIX doge. Lo divenne a' 13 ago- 
so 1473 d’anni 76, essendo procurato» 
re di s. Marco, figlio di Giovanni, i cui 
costumi pietosi e l’ indole pacifica lo te- 
nevano lontano da’ tumulti della guerra 
e dalle scene tremende che seguono il 
corso di quel flagello di sangue. Come 
divotamente ricevè il corno ducale, lo 
dissi nel $ X, n. 45. Aveva una sola fi- 
glia monaca nel monastero del Corpus 
Domini, e sua moglie ch'era di casa 
Coutariui delta Gasolera venne con- 
dotta in palazzo ducale con solenne pown- 
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pa e con trionfi, quali addicevansi a ma- 
trona d’ alto affare, alla dogaressa mo- 
glie di ragguardevole principe. La rioca 
Damasco nella gioventù avea accolto il 
Marcello, ed ivi lungamente erasi occu- 
pato della mercatura con fortunati suc- 
cessi ; ma tornato in patria e seduto sui 
panchi della ragione, sortì a suo tempo 
esatlissimo giudice, vigilante custode del 
pubblico erario, inesorabile verso coloro 
che mancavano di zelo in condurre l’am- 
ministrazione della repubblica. Ardeva 
la guerra col turco cou varia fortuna, 
l’isole dell’Arcipelago, i lidi della Grecia 
e dell’ Asia soffrivano devastazioni e ro- 
vine per la compara dell'una e dell’al- 
tra oste; l' assedio di Scutari offrì largo 
campo a' prodi veneti per segnalarsi in 
valore, e Pietro Mocenigo e Antonio Lo- 
redano strapparono più volte alla vitto- 
ria gli allori, che valsero a rendere i lo- 
ro nomi celebrati negli unnali del mon- 
do. Per la narrata incursione i turchi e- 
rano vicini, e niuu grande armamento 
si faceva io Europa, anzi il re d'Unghe - 
ria avviava a Costantinopoli pratiche di 
pace, e Federico Ill imperatore, per ma- 
neggi del duca di Milano e de’fiorenliai, 
gelosi dell’ alleanza della repubbica con 
Ussun Cassan, si adoperava a impedirgli 
ogni soccorso. Laonde altro nou gli ri- 
maneva che stringersi vieppiù al re di 
Persia, assicurandolo di mai pacificarsi 
col turco se non gli cedeva tutta la Na- 
tolia e le terre al di là dello stretto con 
tutta la ripa di esso opposta alla Grecia, 
e il castello de'Dardanelli, ma con divie- 
to di fabbricarne alti, onde i venezia- 
ni aver libero il mare e i traffici; se poi 
la pace venisse fatta da Ussuo Cassan, col 
ricupero di sue terre, dovrebb' egli ia- 
cludervi la repubblica e farle restituire 
la Morea, Metelino, Negroponte, o alme- 
no questo e Argo. Pe’ progressi fatti dal 
re persiano, perla piena vittoria riporta - 
ta nella primavera, avea ricuperato buo- 
na parte degli stati de'suoi alleati signori 
di Caramao, onde il seuato invitò il Mo- 
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cenigo a recarsi a combattere la stessa 
Costaatinopoli, se lo consentivano il car- 
dinal Carafa legato della flotta del Papa, 
e il capitano di quella di Napoli ; ma nel 
dì avanti a quello della morte del doge 
Tron, i persiani a Tergian, dopo lungo 
e feroce combattimento, rimasero piena- 
mente sconfitti, fuggendo il re, e lascian- 
dovi morto il figlio, non però avvilito. Do- 
po il quale tristo avvenimento successe la 
riferita vilecongiura degl’inquieti cipriot- 
ti, la provta repressione e il castigo, con 

benemerenza dellecure del doge, Nel feb- 
braio 1474 partì da Venezia per la Per- 
sia l’ ambasciatore Ambrogio Contarini, 
per assicurare il re de'preparativi grandi 
di navi che faceva, oltre quelle del Papa e 
del re di Napoli, e che non lascierebbe di 
muovergli altri principi, comunicandogli 

diversi piani di guerra. Ma i principi 

d’Europa erano sempre insensibili al pe- 

ricolo comune. Intanto 10,000 turchi con 

formidabile artiglieria assediarono Scu. 

tari, difesa miserabilmente da Antonio 
Loredan. La repubblica gl’ inviò in soc» 

corso Leonardo Boldù con una flotta, af- 

fidando quella del Mocenigo a Triadano 
Gritti; a Roma poi ingiunse all’ amba- 

sciatore Aotunio Donato, d'’esortare Si- 

sto IV esser ora che anch’ egli si inuo- 

vesse non essendo più tempo da consi- 

gliare ma da soccorrere, altrimenti tro. 

varsì costretta a procurare di levarsi tau- 

ta rabbia nemica di dosso. Giù |’ altro 
ambasciatore Bernardo Giustiniani avea 
detto con eloquente orazione al Papa, che 
colla sua flotta non potevasi rovesciare 
un impero così gigantescamente stabili- 
to, e che avea conquistato due imperi, 4 
regni, 20 provincie e 200 città. Si pregò 
il Papa di sollevar tutta l’Italia, e di non 
lasciarsi tfattenere dalle brige partico- 
lari con essa, cosa benlieve al confronto 
di Scutari, perduta la quale seguivebbe 
tanto sterminio de’fedeli ; procurasse al- 
meno per tre mesi 1000 cavallie 1000 
fanti. Alle scuse di Sisto IV, circa alla sua 
povertà e insufficienza, rispuse il senato, 
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che non da iui solo, ma da tutta la cri- 
stianità attendevasi soccorso, acciò non 
si rinnovasse l'esempio di Costantinopoli 
che all’ assedio de' turchi furono avari 
delle loro ricchezze, le quali poi dovet- 
tero tutte dare al nemico. Il senato fece 
una leva di 3000 uomini e armò altre 
mo barche. Il Loredan coraggiosamente 
si sosteneva, ma la flotta non poteva sa- 
lir la Bojana per la bassezza dell'acque, 
Divenuta la penuria di provvigioni estre- 
ma e grande la fame, secondo alcuni, gi 
narra che il popolo tumultuante si pre- 
sentasse al Loredano; e questi scopertosi 
il petto esclamasse : Cibatevi di mie carni 
e bevete del nzio sangue. Parole di effetto 
magico, gridando la moltitudine : Viva 
Venezia. Tuttavolta non è certa la man- 
canza di vettovaglie e di munizioni, bensì 
mancanza d’acqua per cui molti moriro- 
no, come perirono molti difensori in una 
vittoriosa sortita che affaticati beverono 
l’acqua fredda della Bojana. Tale fu la 
difesa di Scutari, e sì gravi i danni recati 
a’ turchi, che si ritirarono con immeusa 
gioia della città e della repubblica, la qua- 
le tosto premiò i difensori el’eroico Lo- 
redan, poi al suo ritorno creato cavaliere 
di s. Marco a'20 novembre. Nello stesso 
giorno fu pubblicata la lega fra Venezia, 
il Papa, il duca di Milano e Firenze, in- 
vitaudovi il re di Napoli e il duca di Bor- 
gogna. All’abbandono dell'assedio di Scu- 
tari contribuì il re ungherese per avere 
rivolto le armicontroi turchi, mosso dal. 
l'oratore veneto Sebastiano Badoer. A 
fronte di tante angustie, in Venezia il 
governo coltivava il genio delle belle ar- 
ti, in quest’ epoca facencdlo incominciare 
ad ornare la sala del gran consiglio, co’ 
meravigliosi dipinti ia tela di Gentile e 
GiovanniBellini, rappresentanti la storia 
di Alessandro INI e Federico I, le quali 
opere con altre di eccellentissimi muestri 
andarono miseramente perdute per l’in- 
cendio del palazzo ducale de'20 dicembre 

1577. lotanto la vita di Nicolò Marcello 
toccava la prescritta meta, troppo breve, 


236 VEN 


Il giorno stesso in cui si pubblicò la le- 
ga, trovandosi in mezzo a'senatori, nella 
solenne processione fatta per tale lieto 
evento, d’improvviso gli si commosse il 
ventre; ebbe pronto soccorso, ma rien- 
trato in palazzo non ne sortì che sul fe- 
retro di morte, cui soggiacque il di 1. di- 
cembre1474. Ebbe a dicitor di sue lo- 
di il d." Ermolao Barburo, figlio del cav. 
Zaccaria. Venne tuinulato, come avea 
disposto, nell’isolà di s.Andrea della Cer- 
tosa, nel luogo detto Galilea, dove si 
° seppellivano i religiosi; ma in sua memo- 
ria i di lui pietosi fratelli vollero innalza. 
to un monumento all'altare maggiore di 
8. Marina, chiesa antichissima che fatal. 
mente a’ giorni nostri venne compresa 
nella manomessione cui soggiacquero 
tanti cospicui edifizi dell'illustre Venezia, 
come deplorai nel descriverla nel $ VIII, 
n. 8. Hl monumento siccome stupenda 
opera, ricchissima oltremodo per iscultu- 
re figurate e ornamentali, di stile lomn- 
bardesco e d' ignoto autore, fu trasferito 
nel meraviglioso tempio de'ss. Gio. e Pao- 
lo. Nell’iscrizione si legge, che fu ristau- 
rato nel 1753. Dice il Quadri nel descri. 
vere il mausoleo:quantunque breve, non- 
dimeno glorioso fu il dogado del Marcel. 
lo; e l'essere stato egli il primo che facesse 
pubblica comparsa con vesti tessute d’o- 
ro, fa prova che la ricchezza della nazio- 
ne era giunta a superare la forza delle 
leggi che reprimevano il lusso (a repres- 
sione di questo, mi piace ricordar la mo- 
rale legge, che le meretrici non potevauo 
vestire come le vedove, le maritate e le 
zitelle. E siccome nel $ XVI, n. 2, ove 
ancora parlai delleleggi suntuarie vene. 
tea raffrenamento di quella distruggitri- 
ce peste, che tuttora eccessivamente am- 
morba la società, dissi dell’ uso de’ zoc- 
coli alti di legno delle donne, per di- 
fendersi dal fango e dalla polvere; essi 
furono proibiti nel principio del secolo 
che discorro, cioè nel 1409). Appartie- 
ne e fa onore all’antichissima e nobile fa- 
miglia patrizia Marcello del laudato do- 
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ge, l’ attuale degnissimo podestà di sua 
magna patria Venezia nobile Alessandro 
Marcello, che per le sue virtù religiose e 
civili meritò di essere decorato dell’inse- 
gue equestri dal Papa Gregorio XVI del- 
l'ordine da lui istituito; e per la sua sag- 
gezza, probità, sapere, zelo e amor  pa- 
trio, fu trovato degno di essere elevato al- 
la suprema ecospicua municipale digoità, 
che lodevolmente esercita con pubblico 
plauso. Mi vanto epregio di professargli 
da antico tempo profonda osservanza e 
rispettosa ammirazione.Indulgente e cor- 
tesissimo magistrato, sia graziosamente 
generoso in riguardare benignamente 
questa mia studiosa fatica, affettnosamen- 
le eriverentemente consagrata a'fasti del- 
la celeberrima e incomparabile città, che 
presiede e rappresenta con tanto senno; 
di quella Venezia cioè, il di cui passato è 
un archivio inesauribile, ed il presente un 
emporio di meraviglie, perciò colossale 
è svarialissimo argomento incomportabi- 
le alla mia insufficienza, lo ripeto ancora 
una volta. — Pietro Mocenigo LXX do- 
ge. Erasi distinto in qualità di capitano 
generale navale 4 anni e 20 giorni, né co- 
mandante alcuno prima di tui avea tenu- 
to sì lungo tempo il supremo governo del- 
la flotta, cou clamorose imprese, che ia 
parte di sopra accennai, condotte in Asia, 
avendo in modo tremendo percorso l'El- 
lesponto fino a’lidi della Caramonia, non 
lunge da Cipro, nella quale isola represse 
la congiura degl’ irrequieti iodigeni, e fo- 
mentata da alcuni intriganti stranieri a 
danno della vedova regina Cornaro; ed 
ebbe inoltre notabile parte nella memo- 
rabile difesa di Scutari. Per le quali azio- 
ni e per altri suoi meriti, la grata patria 
il volle guiderdo nare, prima colla digni- 
tà di procuratore di s. Marco, finalmen- 
te coll’innalza rlo al seggio ducale a'14 
dicembre 1474, con ricevere il maggior 
numero di sulfragi. Giuns'egli al supre- 
mo magistrato della repubblica nell'età 
di quasi 70 anni, e la salute mal ferma 
per le sostenute fatiche e corsi cimenti, 
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poco il lasciò godere d’onorato riposo fra’ 
suoi cari, e poco accogliere le modeste di- 
stinzioni ed anori in quel senato, icui vo- 
leri con invitto animo e con forte braccio 
avea saputo sì lungamente far rispettare 
e ubbidire. Attendendo tosto a’ bisogni 
della guerra, furono levati 50,000 ducati 
di sussidii dalle città soggette, e altro op- 
portuno rinforzo si ricevè nel1475 dalla- 
scito ricchissimo di Bartolomeo Colleoni, 
în quel tempo morto, fatto alla repubbli- 
ca di cui era stato capitano generale di 
terra, del cui monumento equestre ragio» 
nai nel $ X, n.13. Chiaro per valore, stra» 
tegia e astuzia militare, che gli meritaro- 
no il primato nella tattica, fu però insta- 


bile ue’ consigli, pronto a cambiar di par- 


tito e d’iusegne, secondo che se gliene 
offriva il destro.Consisteva il legato in più 
di 100,000 ducati d'oro, per continuar 
la guerra contro i turchi, tutto il credito 
che avea colla repubbliea pe’ suoi stipen- 
dii, ed il 3.° di ducati 10,000 dovutigli 
dal duca di Ferrara. Tutto il patrimo- 
nio del defunto si trovò sommare a ben 
500,000 ducati. Ma già a'6 di detto anno 
trovandosi il doge vella seta grande del 
palazzo ad una festa che si dava a Federi- 
co d’A ragona figlio del re di Napoli, e poi 
re nel:1406, di passaggio per Venezia col 
celebre Sannazaro (come notai in princi» 
pio di questo articolo, o vol. XC, p. 209), 
giunse un messo della matrigna di Mao. 
metto Il con proposizioni di pace, e un 
salvacondotto per un agente da mandarsi 
alla Porta Ottomana per trattare ; e ciò 
mentre Paolo Morosini adopera vasi a Ro- 
ma con Sisto 1V per una lega generale, 
e Milano e Firenze eransi obbligati con- 
tribuire 100,000 ducati. Il turco si scos- 
se dlopo la difesa di Scutari e dell’ isola 
di Lemnos,per vederele venete navi cor- 
rere i mari colla rapidità del lampo, e 
toccare i lidi preceduti dal terrore del no- 
sne e dalla fama del temuto loro vessillo. 
La cosa fu disputata, trovandosi intempe- 
stivo e dannoso un accordo da alcuni; al- 
tì poi, fra’ quali il doge, ch'era stato ca- 
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pitàno generale e ben conosceva la forza 
formidabile de'turchi, considerando i 13 
anni che durava la guerra (nolai più so- 
pra,che di recente e con documenti cava- 
ti dall'archivio de’ Frari,il ch. EnricoCor- 
net, co’ tipi di Tendler nel 1855 pubblicò 
a Vienna: Guerre de’ Veneti nell’ Asia 
1470-1474), e per l'erario esausto non 
esservi mezzi a mantener 40 galere, vin- 
sero il partitoe mandarono ambasciato- 
re Girolamo Zorzi. Iotento che tra'prin- 
cipi cristiani, come al solito, molto si di- 
scuteva e nulla facevasi, la flotta turca 
uscita da Costantinopoli a' 20 maggio 
prese Caffa o Teodosia, ponendo fine al 
dominio genovese in Crimea; perdita fu- 
nesta all'Europa in generale, che di colà 
commerciava colla Persia e poteva con- 
certare con que’ popoli, egualmente nemi- 
ci de'musulmani (siccome di setta diversa 
benché maomettani) la comune guerra 
contro di questi. Il senato non mancava 
vegliare attentamente sull’isola di Cipro, 
contro i movimenti della regina Carlot- 
ta; ma le pratiche col turco non riusciro» 
no per le pretensioni, come di Lenno, 
Maina e Croja, ed altri luoghi ricevuti ia 
fede, e percid non potersi cedere dalla 
repubblica, onde furono poi respinte defi- 
nitivamente nell’ottobre. A'16 di questo 
il Papa convocò in Roma gli ambasciato- 
ri di tutte le potenze cristiane, per com- 
binare la guerra. Né la gravità dell’ester- 
ne cose sola occupava la provvida mente 
del senato, che gl’interessi interniebbero 
tutta la sua cura. La moneta lira couia- 
ta dal doge Trone detta (rona, venne dal 
doge Mocenigo riprodotta pel 1475 col 
nome di lira moceniga, ma senza la sua 
immagine, poichè la repubblica mal sollvi- 
va tal costume de’ re. Poco dopo la vita 
del doge terminò il suo corso. L'aria insa- 
lubre de’ contorni di Scutari, resa tale 
allora dall’ espansioni e dagli impaluda- 
menti del fiume Bojana, avea in lui intro- 
dotto il germe di letale malattia, fin da 
quando colà combatteva : morì a'23 feb- 
braio 1476 dopo un anno e oltre due me 
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si di principato. Fu lodato dal d." Dome- 
nico Bollani, e fu sepolto in ss. Gio. e Pau- 
lo, ovelasciò che fosse fatta un’ arca che 
ancora pompeggia fra’ splendidi monu- 
inenti che ivi s' ammirano, innalzatagli 
nel 1484 du'di lui fratelli, Giovanni doge 
e Nicolo. — Andrea Vendramino LXXI 
doge. Era procuratore di citra, cioè di 
qua del Canale,quandoa’5, o come vuole 
il prof. Romanian a'6 marzo 1476 fu pro» 
mosso alla supreina dignità, non senza di- 
spetto d’ alcuni patrizi, per appartenere 
a famiglia fatta nobile dopo la famosa 
guerra di Chioggia; molti ricordando la 
sua origine lo dicevano casaruol, cioè 
venditore di grascia, antica professione di 
sua famiglia. Andrea benchè di 76 anni 
conserva va bellissimo aspetto, e a grandi 
ricchezze di 160,000 ducati, univa ge- 
nerosità e magnificenza. Di 4 figli maschi, 
3 gliene restavano ancora miaritali a rag- 
guardevoli donne; ed appunto al grau 
parentacdo egli dovette la sua elezione, 
poichè nota il prof. Romanin, si rimarcò 
qual cosa straordinaria che avesse dato in 
dote alle sue figlie da 6 a 7 mila ducati 
per ciascuna, quando leleggi non permet. 
tevano che 2,000, ma egli diceva non vo- 
ler guardare a denari per aver generi a 
suo modo.Poco dopo Sisto 1V a mezzo del- 
l’ ambasciatore veneto Antonio ionato 
gli donò la Rosa d oro benedetta, la pri- 
ma che fu deposta nel tesoro di s. Marco, 
secondo il biografo ch. Casoni. A'7 apri. 
le concorse col patriarca Gerardi a porre 
la 1.° pietra dello spedale di Gesù Cristo 
presso s. Antonio a Castello, destinato a' 
poveri vecchi marinari, atterrato nel 
1810 per dar luogo al passeggio de’'pub- 
blici giardini. Di poi parte dell’ edifizio 
fu destinato a seminario ducale, come 
norrai nel $ VI, n. 2,0 vol. XC, p.302. A' 
26 settembre 1476 ad Ercole I duca di 
Ferrara nacque Alfonso I, e la repubbli- 
ca mandò ser Bernardo Bembo col ricco 
preseute d'una pezza di panno d’oro, ov- 
. vero reslagno, per assistere alla solennità 
del battesimo. Un Lacse dopo giuuse a Ve- 
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nezia Beatrice d'Aragona, figlia di Ferdi- 
nando I re di Napoli, e sposa a del re d'Ua- 
gheria, e fu accolta e onorata coll’ordina- 
ria grandiosa splendidezza. A” 26 dicemn- 
bre 1476 fu assassinato, per la congiura 
di Gio. Andrea Lampugnano, Galeazzo 
M.' Sforza duca di Milano. Gli successe 
d’ 8 auni il figlio Gian Galeazzo Sforza 
sotto la reggenza di sua madre Buona di 
Savoia. Nel breve suo dogado vide conti- 
nuare la guerra col turco. Poco mancò 
non si perdesse Lepanto per tradimento ; 
gli abitanti di Croja assediati, in una fe- 
lice sortita cacciarono il nemico, ma poi 
riassaliti, oltre grandi perdite, piansero la 
morte del Contarini. E mentre l'Albania 
lrovavasi così minacciata, nel 1477 com- 
parveroi turchi anche nel Friuli, e lo dee 
vastarono dopo aver sconfitto il veneto 
generale Girolano Novello che vi perì col 
figlio. Indi spinsero le loro orde, come 
torrente distruggitore, nel paese cul fer- 
ro e col fuoco, e 1° uciarono tutte le ville 
tra l’Isonzo e il Tagliamento, spargendo 
d’ ogni intorno il terrore e la desolazio- 
ne; e v'è memoria che nell'oscurità del- 
Ja notte, dall'alto del campaniledi s. Mar- 
co si videro le fiamme. Si presero energici 
provvedimenti nel novembre, ma riusci» 
rono inefficaci alle numerose torme de’ 
turchi, finché carichi di bottino si riti- 
rarono, lasciando però dietro a se rovine 
e la peste. Questa rapì uo grao numero 
di cittadini, con quasi tutte Je monache 
di s. Zaccaria. Terminando così iafelice- 
menteil 1477, tosto succedeva altra sven» 
tara per la morte d’U ssun Cassan, man- 

cando con lui l’ultima speranza di valido 
appoggio a'veneziaui,unzi della cristiani - 
tà,per la quale,combattendo contro Mao- 
metto II, l’avea invocato PapaCalisto 111. 
Frattanto a' 26 apriler478 scoppiò iu 
Firenze la deplorabile cougiura de’ Pazzi 
contro'i Medici, di cui fu incolpato com- 
plice ingiustamente Sisto Z7°(V.),con fu- 
neste conseguenze che narrai pure nel vol. 
LXXVIII, p. 143 e seg. Il Casoni pri- 
ma di compiere la biografiadel doge Ven- 
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e spogliato, finchè i religiosi car- 
melitani scalzi lo ricuperarono nel 
1814. 

La chiesa di s. Pancrazio fu da- 
ta a’ Carmelitani scalzi nel pontifi- 
cato di Alessandro VII. Nel conven- 
to contiguo evvi il collegio de’ reli- 
giosi, che si vogliono recare alle 
missioni nella dipendenza della sa- 
cra congregazione Cardinalizia di 
Propaganda, istituzione ch’ ebbe la 
seguente origine. Il p. Pietro della 
Madre di Dio, carmelitano scalzo, e 
commissario apostolico, desiderando 
d'impiegare i suoi correligiosi nelle 
missioni, manifestò questo divisamen- 
to al Pontefice Clemente VIII, di 
cui era predicatore, il quale con 
suo breve spedì quattro carmelitani 
scalzi in Persia a’ 14 luglio 1604; 
ma essendo egli morto mentre i 
religiosi erano arrivati in Polonia, 
Paolo V nel 1605 li autorizzò a 
proseguire il viaggio. In questo an- 
no si adunò in Roma il primo ca- 
pitolo generale, dopo che la con- 
gregazione d’Italia, appellata di s. 
Elia, si era divisa da quella di Spa- 
gna chiamata di s. Teresa, ed in 
esso i capitolari emisero il voto 
di recarsi alle missioni a predicare 
il vangelo. Quindi vedendo necessa- 
ria l'erezione di opportuni semina- 
ri o conventi per istruir quelli, che 
sì sentivano chiamati a tal carrie- 
ra, ottennero dalio stesso Paolo V, 
a’ 15 dicembre 1605, il decreto 
Totius orbis terrarum, col quale 
venne loro conceduta facoltà di 
erigerne uno in Roma, e tempo- 
raneamente, coll’ autorità del bre- 
ve Romani Pontificis , ‘emanato 
dallo stesso Paolo V nel 1613, 
venne destinato il convento di 
s. Silvestro di Monte Compatri sopra 
Frascati, e poco dopo s incominciò 
l’ erezione d’ un ospizio presso la 
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chiesa di s. Susanna, cioè nel con- 
vento della detta chiesa di s. Paolo. 
Giunto ciò a notizia di certo Fran- 
cesco Cimini signore napoletano, pel 
desiderio che nutriva per la conver- 
sione degl’ infedeli, lasciò morendo 
nel 1608 a’ carmelitani scalzi l’an- 
nua rendita di tremila ducati, per- 
chè la erogassero pel seminario delle 
loro missioni. Intanto avendo Paolo 
V fatto incominciare l’erezione di 
un analogo ospizio presso piazza 
Farnese, per istabilirvi un apposito 
convento per le missioni, nel 1615, 
temendo che ne potesse derivare 
pregiudizio alla congregazione, col 
dichiararsi da essa indipendente, 
risolvette, che il seminario, o colle- 
gio si collocasse nel nuovo convento 
della chiesa di s. Paolo alle Terme . 
Diocleziane, che poi prese il nome 
di s. Maria della Vittoria, col titolo 
di Seminario della Conversione di 
s. Paolo, onde progredendo felice- 
mente per le cure del p. generale 
Giovanni di Gesù Maria, nel pon- 
tificato di Alessando VII ed in virtù 
del suo breve, Decet Rom. Pont. 
dato a’ 24 settembre 1655, confer- 
mando quello da Urbano VIII ema- 
nato nel 1632, Romanus Pontifex, 
acquietò le controversie insorte, e 
per l'autorità dell'altro breve, /n- 
scrutabili, del primo marzo 1662, 
fu trasferito nel convento di s. Pan- 
crazio, concorrendovi coll’ assenso il 
Cardinal Maidalchini, abbate com- 
mendatario della chiesa. Pertanto per 
lo zelo e la prudenza del p. Donte- 
nico della ss. Trinità, generale d’ al- 
lora, a' 6 marzo di detto anno, 
ebbe incominciamento colla dipen- 
denza dal generale pro tempore, e 
suo definitorio, restaurandosi la chie- 
sa colla spesa di duemila scudi. 
Sulle qualità, che si richieggono da 
quei religiosi , i quali bramano recarsi 
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dramino, narra il seguente curioso aned- 
doto, a saggio della rigorosa semplicità 
di que’ tempi, e dell’ orrore in cui giu- 
stameote si aveano gli errori contro la 
fede. Certo Galeotto Narnio, ossia di Nar- 
ni, che godeva fama di savio e di molto 
dotto, fu accusato d° eresia quale autore 
d’ un libro contenente prave dottrine, e 
diffuso in Ungheria e Boemia vi avea fat- 
to molti proseliti. Processato, uscì la con- 
danna di 6 mesi di carcere a pane ed ac- 
que, ma a salutare esempio prima venne 
esposto su d’ un alto solaio nella piuzza 
di s. Marco, con in capo una corona di 
figure esprimenti demonii, perchè alla 
presenza dell’ inquisitore e de'suoi com- 
pagni seduti in tribunale ascoltasse la pro- 
pria sentenza, e quindi si bruciò alla sua 
presenza il libro erroneo, e losi costrinse a 
pubblicamente confessare i propri erro- 
ri, edichiararsi colpevole e pentito onde 
in parte riparare allo scandalo dato e al 
male fatto. Ma pe'dileggi del popolo, che 
volle motteggiarlo per essere ridicolosa- 
mente corpacciuto, e pel digiuno che do- 
vea subire, irritatosi dié vivacissime ri- 
sposte con pronta ed indifferente fermez- 
za. Marì il doge dopo circa due anni e 
due mesi di seggio a'6 maggio 1478, lo- 
dato dal d." Girolamo Contarini priore 
di s. Giovanni de' cavalieri gerosolimi- 
tani, ed ebbe tomba nella chiesa de’ Ser- 
vi di Maria, dove i suoi figli eressero poi 
quel cospicuo monumento architettato 
e decorato forse da Alessandro Leopar- 
di, avevdoavuto mano nelle sculture an- 
che Tullio Lombardo. Demolita tale” 
chiesa, fu trasferito in quella de'ss. Gio. 
e Paolo, ove si ammira come il più no- 
bile e di bello stile di quanti ne conta la 
citta. Nella Promissione ducale furono 
aggiunte tra le altre cose, che il doge non 
potesse permettere la sua arma fuor del 
palazzo, e ne furono determinate le re- 
galie. Così andavasi quasi per ogni nuo- 
vo doge a restringerne il potere e le pre- 
rogative, o con ampliazione delle cose de- 
cretate o con aggiunta dinuove. — Gio 
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vanni Mocenigo LXXII doge. Fratello 
del penultimo doge, uomo di somma 
bontà e di singolar modestia, era sena- 
tore gravissimo edavea sostenuto cospi- 
cue magistrature. Di 70 anni fu innalza. 
to al trono ducale a’ 18 maggio 1478, 
mentre le pratiche della pace co’ turchi 
erano svanite e si proseguiva la guerra, 
e quindi altre ardentissime iu Italia tra-. 
vagliarono il suo dogado. Questo comin- 
ciò con rinnovarsi atrocissima pestilenza, 
che serpeggiando per Venezia con mie- 
tere da 30 a 4o vittime al giorno, giun- 
sea rapirne quotidianamente r10. Tan- 
to era generale l’afflizionee la pena, che 
minoratosi anco pel timore il concorso 
de’ patrizi, conveune ordinare che l' au- 
ree barche ducali girassero per la città, 
onde condurre i senatori alle sedute di 
consiglio, e dopo esauriti gli affari di sta- 
to, accompagnarli alle case loro, senza 
comunicare col rimanente de’ cittadini. 
Il Mutinellidice che morirono anche 150 
persone al giorno e durò la peste un an- 
no, e fu allora che si ricorse al patroci- 
nio di s. Rocco, ed ebbe origine la scuo- 
la in suo onore, che salì poi in tanta ce- 
lebrità, pel narrato nel $ XIII, n. 5. Du- 
rava da un anno l’ assedio di Croja di- 
fesa dda-Jacopo da Mosto e da Giovanni 
figlio diScanderberg, quando alfine stret- 
ta dalla fame, si arrese dopo i 15 giugno 
1478; e nonostante la promessa della si- 
curezza delle persone, queste furono mes- 
se a morte, ad eccezione di pochi de’ più 
ricchi a’ quali fu imposto grosso riscatto. 
Era questo un esempio di ciò che avea- 


‘no da attendersi gli abitanti di Scutari, 


la cui città trovavasi di nuovo assediata 
dallo stesso Maometto II con formida- 
bilissimo esercito, le di cui artiglierie a- 
veano portate 10,000 cammelli, con al- 
cuui canvonidi straordinario calibro sca- 
gliando palle di 1300 libbre. Già perda- 
te anco Lisso e Drivasto, la repubblica 
inculcò ogni sforzo al generale Antonio 
Loredano e al provveditore Tommaso 
Malipiero, per salvare almeno Scutari: 
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Dopo terribile bombardamento, clatosi il 
generale assalto a'22 luglio,i turchi con 
prodigi di valore furono respinti, onde 
il sultano ne partì lasciando parte dell’e- 
sercito al blocco della città. Crescendo ad 
ogni dì le sue angustie, nè potendo gli 
eroici abitanti durarla, si seppe a Vene. 
zia d’ un nuovo esercito turco che do- 
veva calare in Italia, i cui principi era- 
no in discordia e guerra tra loro, quin- 
di restare sola la repubblica a sostenere 
tanta spesa e tanti sforzi, però a’ 4 gen- 
naio 1479 fu ripresa la discussione del- 
la pace, ed a’25 fu conclusa. Venne sta- 
bilito, comprendersi il duca di Nasso, li- 
bera la navigazione, avrebbe la vepub- 
blica il suo bailo a Costantinopoli con 
giurisdizione, pagare annui ducati dieci- 
mile per le franchigie del commercio, e 
centomila in due anni, cedendo Scuta- 
ri, Stalimene e gli altri luoghi occupati 
in Morea nella guerra : in cambio di che, 
il sultano restituirebbe i luoghi della si- 
gnoria sino a’ confini vecchi. In couse- 
guenza di questo trattato uscirono da 
Scutari 450 uomini e 150 donne, mise- 
ro avanzo della popolazione distrutta 
da’ combattimenti, e giunti a Venezia 
furono date pensioni, impieghi e la ter- 
ra di Gradisca per coltivarsi a loro van- 
taggio. I prigioni d’' ambo le parti furo- 
no liberati, ed a’ 25 aprile fu pubblica- 
ta la pace. Racconta il cav. Mutinelli che 
Maometto ll invitò il doge ad assistere 
alle nozze d’uo suo figlio, a fine di mag- 
giormente onorarle, e di spedirgli un va- 
loroso pittore. In questo fu esaudito,man- 
dandosi Gentile Bellini, accolto con di- 
mostrazioni di grande umanità. Fece il 
ritratto del sultano e della sultana, am- 
mirati da’ turchi come cose miracolose. 
Vago poi Maometto Il d’aver la testa nel 
disco del Battista, il qualecome profeta è 
pur da’turchi riverito, l’eseguì con di lui 
soddisfazione; ma il sultano s'accorse che 
il collo di troppo sopravanzava dal capo, 
e parendogli che Gentile rimanesse sospe- 
so,per dimostrargli il oaturaleefletto,chia- 


VEN 


rfiato a se uno schiavo, gli fece troncar lA 
testa, indicando al pittore come divisa 
quella dal busto, il collo affatto si ritirasse. 
Per la qual barbarie intimorito Gentile, si 
licenziò e fuggì alla patria. Notai nel vol. 
LXXXI, p. 215 che Gentile incise o piut- 
tosto soltanto disegnò pure una meda- 
glia coll’ effigie di Maometto II; il quale 
colle sue mani gli conferì la decorazione 
di cavaliere: la repubblica lo provvide 
con assegno vitalizio. Non conviene il 
ch. Zauotto che Gentile, ed è dubbio che 
altro pittore, il quale lavorò alla corte di 
Maometto il, ottenesse da lui la corazza; 
l'elmo, gli speroni e la spada che usava 
il conquistatore doge Eurico Dandolo 
quando stava a Costantinopoli, e ne fa- 
cesse presente alla famiglia del grand’uo. 
mo. E' certo che tale spada col segno de’ 
crociati, in Venezia fu veduta da Pietro 
Gradenigo, ma s' igoora come vi perve- 
nisse ed ove ora si trovi. Della pace co” 
turchi furono non poco censurati i ve- 
neziani, ma per tutto il sin qui benchè 
appena accennato, non avendo essi ripor- 
tato in 25 aoni, de’ quali 16 interrotta- 
mente, cla’tanti loro eccitamenti che va- 
ne parole o al più alcun sussidio affatto 
insufficiente, è giusto il convenire che so- 
li non potevano tener fronte alla ster- 
minata potenza ottomana. A tutto que- 
sto si aggiunga la guerra che si combat. 
teva in Zoscana (V.) dal Papa, ed una 
lega che si meditava tra Milano e Fran- 
cia per un nuovo riparto d’Italia a dan- 
no de’ veneziani. Questi intanto aveva- 
no consigliato i fiorentini a liberare il 
cardinal Raffuele Riario nipote di Sisto 
IV, imprigionato per crederlo a parte 
della suddetta congiura de’ Pazzi, e fatto 
di tutto per calmar |’ ira dello stesso Pa- 
pa, che inoltre avea scomunicato i fio- 
rentini, esi era collegato con Ferdinando 
1 ve di Napoli, e fatto generale della lega 
il valoroso e invitto Federico duca d' //,- 
bino. Indi si dichiararono a fa vore de'Lio- 
rentini,i veneziani,il duca di Milano, l’un- 


peratore Federico Wlle Luigi XI re di 
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Francia, non che Ercole [duca di Ferra: 
ra fatto capitano generale. Nuovamente 
procurò la repubblica pacificare il Pa- 
pa e comporsi co’ fiorentini, affinchè poi 
Italia colle forze unite potesse volgersi 
alla comun difesa contro i turchi ; e nulla 
ottenendo richiamò da Roma l’ambascia- 
tore Sebastiano Badoer, e soccorse i fio- 
rentini, facendo capitano generale della 
gente da terra Roberto Malatesta da Ri- 
mini. Intanto il re di Napoli indusse Ge- 
nova a sottrarsi dal dominio milanese,pro- 
clamando doge Battista Fregoso, e il Pa- 
pa mosse gli svizzeri contro Milano, il 
governo del quale fu di prepotenza assun- 
to da Lodovico Sforza il Moro, zio del du- 
ca, che non più ebbe parte colla madre 
nel potere. Ma Lorenzo de Medici, u’ 6 
marzo 1480, si pacificò col re di Napoli, 
all’ insaputa del Papa, come i veneziani 
furono a un tratto abbandonati dagli al- 
leati. Il perchè a’ 17 aprile Sisto IV fece 
lega colla repubblica a reciproca tutela, 
dichiarando generale di essa Girolamo 
Riario signore d’Lmola e poi di Forlì, ni- 
pote del Papa. Nello stesso tempo la re- 
pubblica prese a' suoi stipendii, in qua- 
lità di luogotenente dell’esercito, Renato 
duca d’ Angiò, pretendeote al regno di 
Napoli. Maometto Il sospirando il con- 
quisto d' Italia e di Roma, nell’ agosto 
fece espugnare Otranto nel reguo di Na- 
poli, onde tutto Italia fu compresa di 
terrore, ed universale fu la confusione 
per l'escursione de’turchi al santuario di 
Loreto. Furono tacciati i veneziani da 
alcuni storici, d’ aver eccitato i turchi a 
questa spedizione contro il re Ferdiuan- 
do I, per vendicarsi di lui, ma le noti- 
zie pubblicate dal vero e probo stori- 
co Romanin, colle notizie da lui tratte 
da’ libri segreti del senato, smentiscono 
quell'accusa. Anzi la repubblica fu col- 
pita da serie apprensioni, incerta del fi- 
ne di que movimenti, tanto più che nel» 
l’agosto precedente un ambasciatore tur- 
co si recò in Venezia a offrire soccorsi con- 
lio 1 suoi nemici, mentre era intenzione 
VOL. ICI, 
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del sultano di muovere a’ danni del re- 
gno di Napoli. La repubblica ringraziò, 
ma temendo anche per se scrisse al ca- 
pitano generale della flotta di ritirarsi a 
Corfù per difendere l'isola, e poi incari- 
cò il suo oratore a Costantinopoli di dis 
suadere il sultano dalla disegnata impre- 
sa del golfo. Crescendo i timori, la repub- 
blica prese altri provvedimenti, e dover- 
sì trattar la flotta turca amichevolmen» 
te, per risentirsi ancora della guerra so- 
stenuta,e curare la conservazione della pa» 
ce, per cui si scusò d’aiutareil re di Napo» 
li, che senza ombra di sospetto erasi ad es- 
sa rivolto dopo la presa d’Olvanto. Frat- 
tanto Alfonso duca di Calabria, prima... 
genito del re di Napoli, che tentava l'im. 
presa di Siena, accorse ad assalire Otran- 
to riportando un' insigne viltoria, onde 
la repubblica fece le sue gratulazioni col 
Papa e col duca, emaggiori col re quan. 
do in conseguenza della morte di Mao- 
metto Il, avvenuta a’ 3 maggio1481, i 
turchi totalmentesi ritirarono da Otran- 
to. Allora Ferdinando V red’Aragona e 
Castiglia eccitò la repubblica ad una lega 
generale contro i turchi, essendo propizio 
il momento per venir contrastata la suc- 
cessione del sultano; ma la patita disastro- 
sa guerra e la recente pace, per la con- 
servazione dello stato, nou le permise 
aderirvi; ed insieme ricusò a Renato d’A n- 
giò d'impetrargli dal Papa l’investitura 
del regno. Divenuto sultano Bajazet II 
figlio del defunto, ricominciarono le mo- 
lestie turcheio Dalmazia, onde la repub- 
blica inviò un oratore a Costantinopoli, 
che 4’ 12 geonaio 1482 ottenne la con- 
ferma della pace, e poi ritenendosi il sul- 
tano Cefalonia le restituì Zante per 500 
ducati l’anno. Anche i cavalieri gerosoli- 
mitavi di Rodi si pacificarono col sulta- 
no, a condizione di custodirgli il fratello 
Zizi o Gema quiete di Turchia, per di- 
sputargli il tnono: in quell’articolo nar- 
rai come poi Zizim passò nella custodia 
del Papa, e circa alla sua morte, anche 
nel vol. LXXXIX, p. 404. - questo 

1 


242 VEN 

non lungo dogado dovea essere segnalato 
da una successione di guerre. Scoppiò col 
duca di Ferrara (V.) Ercole I, per ge- 
losie e dispute cli confini e del sale di Co- 
macchio; il quale inorgoglito per essere 
divenuto genero di Ferdinando |, avea 
dimenticato la gratitudine che dovea u° 
veneziani, per averlo aiutato quando in- 
sorse contro di lui il nipote Nicolò ; laon- 
de il vislomino Vettor Cootarini era par- 
tito da Ferrera, scomunicato da Donato 
Marinello d’ Arezzo vicario generale del 
vescovo, per aver nel1480 fatto arresta- 
re un chierico per debiti di piccola som- 
ima, per l’ incompetenza del foro, previe 
. avvertenze. La repubblica intimò al du- 
ca di fare rivocare la censura ecclesiasti- 
co, e reintegrare il visdomino nell’ ono- 
re e ne'danni sofferti, essendo ciò dispia- 
ciuto al Papa e allo stesso vescovò di Fer. 
rero,che da Roma avea ingiunto al vi- 
cario di levare la scomunica, che final- 
mente fu tolta, ma non pubblicamente, 
come ordinava il vescovo ed esigeva la re- 
pubblica, poichè pare che vi avesse avu- 
to mano il duca. In Venezia vinse il par- 
tito della guerra contro di lui, e fu gran- 
de il contento del popolo. Si proclamò 
da un pubblico banditore a’ 2 maggio 
1482, su quella pietra medesima che 
chiamasi delbando, ed ancora esiste sul- 
la piazza di s. Marco; nel qual giorno il 
doge consegnò lo stendardo di s. Marco 
a Roberto di Sanseverino, già agli stipen- 
dii del duca di Milano, col titolo di luo- 
gotenente generale e creato nobile venere 
ziano,avendoa provveditore Antonio Lo- 
redano, il benemerito difensore di Scu- 
tari; il comando della flottiglia fu affida- 
to a Damiano Moro. Così ripullulò la 
guerra in tutta Italia, divisa in due gran- 
di fazioni. Erano col duca di Ferrara, il 
suo suocero re di Napoli, i fiorentini, Lo- 
dovico Sforza, il marchese di Mautova, 
Giovanni Bentivoglio capo della repub- 
blica di. Bologna, e la romana casa Co- 
lonna. Evano co’ veneziani Sisto IV, il 
suo nipote conte Girolamo Riario signo» 
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re di Forlì e Imola, il marchese di Mou- 
ferrato, la repubblica di Genova, Pietro 

M.° Rossi conte di s. Secondo nello stato 
di Parma. Per opera di quest'ultimi prin- 
cipalmente maneggiavasi di rimettere 

nella reggenza del ducato di Milano la 
duchessa Bona cacciata dal cognato Lo- 

dovico Sforza. Partito il Sanseverino al- 
la volta del Polesine, cominciò nel mag- 
gio 1482 le sue operazioni di difesa e 
d’ occupazione del Polesine, di Rovigo e 
altri luoghi, espugnandosi Ficarolo an- 
temurale di Ferrara, fors’ anche per cer- 
te nuove bombarde inventate da maestro 
Alvise, al cui scoppio esalavano fumo av- 
velenato che cagionava la morte. Tanti 
santaggi riportatie la vittoria d’Argenta 
de'6 novembre,non che i danni recati dal- 
la flotta di Vettor Soranzo alle spiagge 
napoletane, mossero Ercole | a tentare 
un accordo, masenza effetto. Si combat- 
teva pure dall’ altra parte, poichè Sisto 
IV assalito da Alfuuso duca di Calabria, 
anche co’ turchi al suo soldo, sin da’ar 
agosto avea ottenuto segnalata vittoria 
vicino a Velletri (!.), nel luogo perciò 
detto Campo Morto, pel valore di Ro- 
berto Malatesta cedutogli con truppe da” 
veneti, indi morto in Roma per la sover- 
chia falica sostenuta nella pugna; men- 
tre in Ferrara morì il celebre Federico 
duca d’ Urbino generale della lega. Non 


‘ ostante, il Papa cedendo all'insinuazioni 


del re e dello Sforza, intimorito dal du- 
ca e da’ Colonnesi minaccianti Roma, si 
riconciliò con que’ principi e aderì alla 
lega contro la repubblica già sua allea- 
ta, per avere stretto d’assedio Ferrara. 
Tutto partecipò Sisto IV alla repubbli- 
ca l’r1 dicembre, invitandola a ritirarsi 
dall’ impresa, perché ne verrebbe laude 
immortale al veneziano governo. In vece 

per tale mutamento il senato levò gran- 
di lagnanze, a'27 richiamò il suo amba- 
sciatore Francesco Diedo da Roma, giu- 
stificandosi col Papa di sua condotta, il 
quale l’esortava alla pace nel puuto ch'e- 
ra prossima la fine della guerra coll’im- 
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minente presa di Ferrara. Sisto IV stette 
fermo, e da Ancona fece partire 5 galee 
per unirle alle 30 dal re inviate a' danni 
della repubblica ; ed a'25 maggio 1483 
sentenziò la scomunica contro la repub- 
blica, e d'ordine del legato cardinal Gon- 
zaga fu pubblicata in Ferrara il 1.° giu- 
gno sopra d'un palco eretto in mezzo 
alla piazza da fr. Cesario dell’ ordine de’ 
servi di Maria (per singolar coincidenza, 
più tardi un suo correligioso difese la re- 
pubblica da altro pontificio interdetto), 
mentre il ferrarese Titolo Novello vesco- 
vo d’Adria celebrava la messa sulla por- 
ta del duomo. Sisto IY indi a'22 giugno 
partecipò a Venezia l’ interdetto contro 
la repubblica con monitorio di scomuni- 
ca se dentro15 giorni non si fusse ritira- 
ta dall'assedio, appartenendo lo stato di 
Ferrara alla sovranità della s. Sede. Il 
Papa mandòla bolla di scomunica al pa- 
triarca di Venezia Gerardi per comuni. 
carla al doge e alla signoria sotto pena 
di sospensione e maledizione; il prelato 
si fiase malato, fece sapere ogni cosa al 
doge e alla signoria, ma gli fu ingiunto 
rigoroso segreto e di continuar la cele- 
brazione degli uffizi divini come prima. 
Dichiarò quindi la signoria appellarsi ad 
un futuro concilio, nominò 5 dottori nel- 
le leggi canonichee prelati ad esaminare 
la questione, che furono M. Antonio Sa- 
raco arcivescovo dì Corinto, ed i vescovi 
Nicolò Franco di Parenzo e poi di Tre- 
viso, Pietro da Monte di Croja, Leone 
Garaton di Sitia e Francesco Contarini 
di Negroponte, con altri nobili e consul- 
tori, i quali tutti approvarono l’appella- 
zione, e una copia ne fu mandata per 
corriere a Roma adaffiggerla alla porta 
della chiesa de’ ss. Celso e Giuliano, si- 
tuata presso ponte s. Angelo, nella via 
che conduceal Vaticano. Ma essi non do- 
vevano ignorare, che per aver fatto al- 
trettanto Sigismondo duca d'Austria fra- 
tello dell’ imperatore, Pio II colla bolla 
Execrabilis, de' 18 gennaio 1459, Bull. 
Rom., t. 3, par. 3, p. 97, avea vietato 
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sotto pena di scomunica gli appellanti dal 
Papa al futuro concilio, come rei di ere- 
sia e lesa maestà. E Sisto IV, all esempio 
di Pio IT, dimostrò con una sua bolla, 
essere |’ autorità della s. Sede, e di Chi 
in essa risiede, superiore a tutti i conci- 
lii. Vedasi Zaccaria, Anti-Febbronio,t.3, 
p. 371, cap. 5: Delle appellazioni al 
futuro concilio. Si mostra la novità e 
reità loro. Mauro Cappellari, poi Grego- 
rio XVI, Il trionfo della s. Sede, cap. 
25: L'effetto delle scomuniche imposte 
da’ Romani Pontefici non dipende dal- 
l’ espresso consenso della Chiesa, ma 
dall’intrinseca loro efficacia; e quindi 
esso pure dimostra infallibili i Pontefici. 
Quindi la repubblica spedì ambasciatori 
a istruire di tutto l’imperatore, i re di 
Francia e d’ Inghilterra, i duchi di Bor- 
gogna e Austria. La guerra si continua- 
va in varie parti, per mare, in Lombar- 
dia, e nella Puglia, dove i veneziani colla 
flotta comandata dal capitano generale 
Giacumo Marcello, che vi perì, oltre al- 
tri luoghi, presero e saccheggiarono Gal- 
lipoli, dopo aver tutelato l’ onestà delle 
donne. Di più la repubblica diè il primo 
eccitamento a Luigi XI re di Francia a 
venire a far valere i suoi diritti sul re- 
gno di Napoli, avendone spogliato lAn- 
gioino Carlo del Maine; e chiamò Luigi 
di Valois duca d’Orleans, poi Luigi XII, 
a togliere lo stato di Milano a Lodovico 
il Moro. Infame politica, ma pur trop- 
po non nuova in Italia, esclama l’impar- 
ziale storico prof. Romanin. Le quali cose 
tutte, fecero risolvere Sisto IV a doman- 
dare nel maggio 1484 che in lui si ri- 
mettesse l’arbitrato delle faccende ferra» 
resi; ina non sì potè nulla concludere 
dal cardinal Giorgio da Costa arcivesco- 
vo di Lisbona, a tale effetto mandato in 
Cesena legato, e ciò per voler egli trop» 
po, ed i veneziani nel supplicarlo d° es- 
ser assolti dalle censure cercavano tem- 
po per fare ulteriori apparecchi guerre- 
schi, come dice il Novaes nella Storia di 
Sisto IP.» Studiaronsi i venezieni di 
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concitare contro del Papa i re di Spagna 
e di Francia, supplicendoli di approvare 
la loro appeliazione, ma restendo inutili 
i loro maneggi, Luigi XI re Cristianissi. 
mo volle all'opposto, che la sentenza di 
Sisto IV (la bolla contro l’appellazione), 
fosse con grande solennità pubblicata”. 
Altrettanto e meglio riporta l' aunali- 
sta Rinaldi. Trovavansi i belligeranti di 
fronte sul Bresciano, quando Gianiacupo 
Trivulzi capitano di Lodovico andò dal 
Sanseverino dicendo che bisognava cer- 
car di accomodare le differenze de’ loro 
principi, onde autorizzato dal consiglio 
de’ Dieci convenne a’22 luglio 1484 ad 
una sospensione d'armi. Tutti inclina- 
vano alle pace, in uno al Papa. Si con- 
cluse a Bagnolo a’ 7 agosto, colla resti- 
tuzione reciproca delle terre occupate, 
la casa di Venezia e i beni Estensi ad Er. 
cole I, però ritenendosi la repubblica il 
Polesine e Rovigo, che fu per essa il frutto 
d’ una guerra disastrosissima. Il Sanse- 
verino fu premiato con Cittadella nel 
Padovano e Montorio nel Veronese, con 
una casa sul Canal grande a s. Agnese, 
pensione vitalizia alla moglie di rooducati 
e ildonodi1o,000alla figlia. Il Papa sen. 
tì con gran dolore il trattato, per non es- 
sere stato consultato da Ferdinando | e 
dagli altri collegati, i qaali avendo più 
riguardo a’ loro vantaggi, trascurarono 
affatto quelli della s. Sede, conculcando- 
ne l’ onore e le ragioni, nè v' inclusero 
il nipote conte Girolamo Riario. A Sisto 
1V perciò si aggravò il male che lo tor- 


mentava, e rammaricato ne morì a’13 a-' 


gosto1484. Alsuccessore Innocenzo VIII 
genovese tosto scrisse la repubblica riepi- 
logaudo le cagionie i successi della guer- 
ra di Ferrara, e pregandolo levasse l’in- 
terdetto. Il nuovo Papa, amatore della 
pace, anche per bandir la crociata con- 
tro i turchi, fece cessare ogni ostilità con- 
tro i veneziani, e per mediazione de’car- 
dinali nazionali con bolla de'28 febbra- 
io 1485 levò l’interdetto, li assolse dalle 
censure e li rimise nella sua grazia. La 
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sorte avea disposto che il periodo dique- 


sto ducato fusse infausto: l'incendio «i 
parte del palazzo ducale e d’una cupola 
della vicina chiesa, avvenuto a' 14 set- 
tembre 1483, con perdita di celebri pit- 
ture e del piano geografico d’Italia, onde 
la signoria trasferì la sua residenza in casa 
Duodo di là dal rivo; la peste, le guerre, 
il pontificio interdetto, furono amarezze 
poco raddolcite dalle pubbliche feste, da’ 
sontuosi tornei dati in piazza di s. Mar- 
co per solennizzarel’ ultima pace; per la 
quale la repubblica riconobbe la tutela 
di Lodovico il Moro sul nipote Gian Ga- 
lenzzo. Nel senatq fu lungamente dispu- 
tato sulla ricostruzione del palazzo, che 
alcuni volevano più grande e magnifico, 
finchè fu deliberato si facesse come al 
presente si vede dalla parte del rio e nel. 
l'interno cortile. La peste ricomparve di 
nuovo nel maggio 1485, e il doge tocco 
dal morbo, cessò di vivere a' 4 novem- 
bre, o a' 14 come vuole il prof. Roma- 
nin, e venne subito tumulato in alto, in 
monumento ricco per simulacri e per di- 
ligeoti intagli, presso l'arca dell’ altro 
doge Tommaso Mocenigo, nella chiesa 
de’ ss. Gio. e Paolo, ove disse le ladi di 
lui Girolamo Molin. Durante la vacanza 
fu fatto l'ufficio de sopra i atti, cioèProv- 
veditoriagli atti de’sopragastaldiche for- 
mavano la 2.° istanza in appello dalle 
sentenze de'gastaldi ducali. Inoltre sì sta - 
bilì che il doge non potesse far primice- 
rio della chiesa di s. Marco, 2.°dignità ec- 
clesiastica dopo if patriarca, alcun suo 
parente; che non potesse dare ad alcuno 
il titolo di Magnifico, e avesse a ricevere 
il berretto 0 corno ducale dal consigliere 
anziano colle parole: Accipe Coronam 
Ducatus Venetiarum. Che i proclami 
fatti per decreto de’consigli fossero in no- 
me del doge. 

22. Marco Barbarigo LXXIII doge. 
Personaggio senatorio, dotato di grande 
memoria , giusto e savio, per merito e 
per virtù rispettato, pio e d’indole soa- 
ve; ma caldo di patrio amore, sostenito- 
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re robustissimo dell'ordine, più volte tuo- 
nò dalla tribuna contro i deplorandi fiu- 
rori de’ partiti guelfo e ghibellino, nou 
perchè in Venezia esistessero tali fazioni, 
ma bensì quelli che ne seguivano le ten- 
denze, per tener lootano da essa il mia- 
sina loro infernale, che pur tentava pe- 
netrarvi. A”19 novemnbre1485 eletto do- 
ge, fu ili. cui per statutaria disposizio- 
ne de'padri, sieno stati conferiti gli or- 
Nanenti della dignità principesca pub- 
blicarnente, con solennità e iu luogo co- 
spicuo, cioè sulla scala principale del pa- 
lazzo, non quella attuale de'Giganti, co- 
me si disse, la quale fu eretta sotto il 


‘doge seguente fratello di Marco; la qual 


ceremonia prima d’ allora era costume 
celebrare in privato, come racconta il 
suo biografo Casuni. La peste ricompar- 
ve a cesolare Venezia, ed il senato sem- 
pre pronto nelle pubbliche calamità, a- 
doprando la solita sua provvidenza, non 
lasciò mezzo alcuno intentato per alte- 
nuare il disastro, e per moderare nel vol. 
gv l'urto sempre fatale d’ana prima spa- 
ventosa impressione. Tosto i lavori a 
compimento del palazzo ducale venne- 
ro proseguiti con raddoppiata operosi- 
tà. Anco il Canal grande, che moitra- 
va estesi imbonimenti, venne contlem- 
poraneamente escavalo, in conseguenza 
dell’anteriore decreto de’24 luglio1485, 
e così aperti i tesori dello stato a soste- 
nimento del povero, il senno calcolatore 
del principe contemplava ad un tempo 
ed otteneva più lodevoli scopi : utile e- 
sercizio all'industria e decoro dalla città, 
e necessaria distrazione delle menti per 
tante ossidue e svariate occupazioni, che 
appena lasciavan tempo a riflettere sul- 
l’ intensità della patria sventura. Ribel- 
latisi i baroni del regno a Fedinando | 
re di Napoli, ricorsero ad Innocenzo VITI 
come supremo signore del regno, il qua- 
le prese la loro difesa e delle ragioni del- 
lo Chiesa. Allora il re si alleò co'fioren- 
tini e col duca di Milano, e recato dalla 
sua parte Virgiuio Orsiui barone romano, 
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questi colla sua gente scorse fino alle por- 
te di Roma. 1] Papa fese lega co'suoi ge- 
novesi, ed a mezzo del suo nunzio di Ve- 
nezia Nicolò Franco vescovo di Treviso 
invitò anche i veneziani, ma essi si scu- 
sarono. Narra l' annalista Rinaldi, che 
Innoceuzo VIII rimproverò i veneziani 
per negare il possesso della chiesa di Pa- 
dova al cardinal Giovanni Michieli, a 
motivo che Dramavano altro vescowo rac- 
comandato loro da’padovani. Il cardina- 
le però trovasi nella serie de’vescovi, al- 
meno come amministratore dal 1485 
al 1487. ll doge Marco Barbarigo vis- 
se soli 9 mesi, e la sua morte fu cau- 
sata da forte alterco ch'ebbe nel senato 
col fratello Agostino, che gli successe. 
Questi se gli mostrava sempre opposito- 
re, e sembra che tanto affettata disparità 
di opinione, non fosse, per parte d’Ago- 
stino, totalinente scevra d’animosità; im- 
perocchè narra il Sanuto, un giorno che 
Agostinvo erasi mostrato più del solito 
insistente a contraddire il fratello, insor- 
se il doge dicendo: Messer Agostino, voi 
fate ogni cosa perchè ngi muoiamo, per 
succedere in nostro luogo; ma se la ter- 
ra conoscesse così bene, come facciamo 
noi, la persona vostra, si sceglierebbe più 
presto ogni altro. Disceso dal trono, 
pieno di collera si ritirò nelle sue stanze, 
duve pochi giorni dopo cessò di vivere. 
Sentendo avvicinarsi il suo fine, fece 
chiamare al letto i suoi 4 figli, e raccol- 
te in quel puoto le poche furze, che gli 
restavano, ripetè loro, con ferma voce, i 
doveri del cittadino verso la patria, e 
l'armonia de'legami che questa a quella 
congiungono; diede loro l'estremo bacio, 
e prostese ambo le maui sul capo di que’ 
genaflessi, restò come assorto in atto d’im- 
partire la paterna benedizione; scorsero 
aucora poche ore, e spirò da tulti desi- 
dderato e compianto a’ 14 agosto 1486. 
Osserva Moschini, parve che la sua nor» 
te nou recasse grau dolore a’nobili, per a- 
vergli dato a successore il fratello, per le 
cui continue ingiurie il doge ue avvili e 
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poi morì. Ebbe l'esequie in ss. Gio. e 
Paolo, e la tomba nella chiesa di s. Ma- 
ria della Carità, nella quale venne pui 
innalzato magnifico sepolcro alla mema- 
ria di lui e del fratello Agostino, monu- 
mento che sgraziatamente, come lanti 
altri, andò perduto, quando il sovverti- 
mento delle pubbliche cose involse nella 
manomessione delle patrie memorie an- 
che iltempio della Carità, ammirando per 
autichità e altri pregi, da Papa Alessandro 
III consagrato. — Agostino Barbarigo 
LXXIF doge. Dopo la riforma stabilita 
nel 1032 dal doge Flebanico, che proi- 
biva succedere al doge defunto il figlio 
o il fratello, si vide la1.° volta, e fu an- 
che poi unico esempio, il succedersi l'un 
l’altro due individui della stessa famiglia. 
Agostino ebbe 28 balle al 5.° squittino, 
essendogli competitore Bernardo Giusti- 
niavi, E vi fu qualche movimento, poiché 
s'era sparso che le Case vecchie, come si 
dicevano quelle famiglie chie facevano de- 
rivare la loro nobiltà fino da'tempi tribu- 
nizi (e avanti l’800), avrebbero posto o- 
gni impegno a far eleggere un de’loro, e 
si dimostrava un generale malcontento, 
e andavasi divulgando essere tempo di 
togliere il dogado di mano de'Curti, co- 
sì si chiamavano quelli delle Case nuove 
(cioè le aggregate in diversi tempi al pa- 
triziato dopo l’' 800), per rimetterlo ue’ 
Longhi, cioè delle Case vecchie. E ben- 
ché ciò non succedesse, appartenendo il 
Barbarigo alle Case nuove, tuttavia il 
movimento continuò, ed anche nelle ma- 
gistrature si fecero cadere parecchi delle 
Case vecchie, sebbene uomiui d’impor- 
tanze,come apprendo dalla stupenda Sto- 
ria del prof. Romanin. Egli inoltre rife- 
risce, che appartenevano alle Case vec- 
chie le famiglie : Baduer, Basegio, Baroz- 
zi, Bragadin, Bembo, Coutarini, Corner, 
Davdolo,Delfin Falier, Gradevigo, Mem- 
mo, Michiel, Morosini, Polani, Quirini, 
Salomon, Sanudo, Soranzo, Tiepolo, Za- 
ne, Zen, Zorsi, Zustiniani; le quali tutte 
avevano avuto un doge (Bembo l'ebbe 
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nel1615), eccetto $, cioè Barozzi, Base- 
gio, Quirini, Salomone e Zane (anche 
Bragadio). Nel1450 avevano congiurato 
insieme16 Casate nuove delle principali 
di non lasciar ascendere al dogado alcù- 
na delle Case vecchie, e furono: Barba- 
rigo, Donà, Foscari, Grimani Gritti, Len- 
do, Loredan, Malipiero, Marcello, Mo- 
cenigo, Moro, Priuli, Trevisan, Tron, 
Vendramin e Venier. La congiura di que- 
ste Case ebbe five nel1620 (1612) nel- 
l'elezione inopinata diMarc'AntonioMem- 
mo, il 1.° che di Casa vecchia tornasse 
al dogado dopo Michele Morosini che fu 
doge nel1382. Altre notizie si pouno leg- 
gere in quella miniera d'erudizione, ch'è 
l’opera del cav. Cicogna, Zrscrizioni Ye- 
neziane, 0. 4, p. 499, che riporta il do- 
cumento donde trasse il riferito il diligea. 
tissimo prof. Romanin e citandolo, ponen- 
domi così in grado di riscontrarlo. Il ch, 
biografo Casoni, dice (a'30 agosto1486) 
successe Agostino nel dogado al fratello: 
era di bella presenza, amene e insinuanti 
maniere,ma nel ponderato diverbiare del. 
le uule mostravasi discorde sempre dal 
fraterno consiglio; forse che a questa spe- 
cie d'antagonismo deve Agostino l’aver 
occupato il trono, subito dopo il fratello, 
giacché al sistema aristocratico de’vene- 
ziani, ed alle prudenti massime loro non 
dispiacevano i dispareri, le contrarietà, le 
gare tra parenti patrizi. Il reggimento di 
questo doge fu stadio di gravissimi avve- 
nimenti, ed anzi è da riguardarsi siccome 
epoca in cui si sono disposte le cause che 
influirono poscia sulle future sorti della 
repubblica. Per l'accennato movimento 
de’patrizi delle Case vecchie e delle Ca- 
senuove,generandosi evidentemente due 
pregiudizievoli fazioni, con tripudio de” 
nemici di Venezia, fu prima cura del do- 
ge di parlare nel maggior consiglio con 
molta vigoria d’eloquenza per riconcilia- 
re gli animi, e salvare la cosa pubblica, 
nell’unione essendo la forza. Ma l’ina- 
sprimento era troppo grande perchè sì 
potesse facilmente quietare. Anche al dì 


VEN 
fuori avrebbe voluto il doge conservar 
la pace, di cui avea tanto bisogno la re- 
pubblica dopo la pericolosa e dispendio - 
sa guerra di Ferrara, ma non erano tem- 
pi quelli clie pace concedessero. Dura va- 
no ancora le gravi vertenze fra Ferdi- 
nando I e Innocenzo VIII, per gl'insor- 
ti baroni del regno, i quali avendo fatto 
vantaggiose offerte a'veneziani per soc- 
corsi, nulla ottennero. Intanto il Papa, 
contro il consiglio de’veneziani, volgendo 
l'animo alla guerra, prese al suo soldo il 
Sanseverino con dispiacere de medesimi, 
e poi per l’intervento di Ferdinando V 
re di Spagna, alle cui insinuazioni ezian- 
dio avea resistito la repubblica di pren- 
der parte a favore di Ferdinando ], con 
questi si pacificò l'11 agosto1456, e nel 
dì seguente fu pubblicata la concordia 
ristabilita. Questa ebbe corta durata per 
l'operato del re,ead impedire nuova guer- 
ra tra lui e il Papa s'intromisero i vene- 
ziani, sebbene senza elfetto, anzi ricusan- 
du al conte Roberto Sanseverino il ri- 
torno a’loro stipeudii, anche per confu- 
tare le dicerie diaverlo cuncesso al Pa- 
pa per favorire questi occultamente. Dun- 
que i veneziani si mostrarono pacieri € 
neutrali tra il re e il Papa, quindi non 
vero il riferito diversamente da altri sto- 
rici, dal Rinaldi, seguito dal Novaes, e 
perciò altrove da me riportato, che i ve- 
neziani si unirono due volte io lega con 
Innocenzo VIII; anzi il Rinaldi dice che 
in conseguenza della1.° di esse, levò loro 
l'interdetto. Di una lega pare non do- 
versi dubitare. Va corretto pure un al- 
tro errore, in cui caddi anch'io nell'arti- 
colo Sicitta , nel quale sviluppai anco i 
ceuni storici del reame di Mapoli, in con. 
seguenza del dichiarato nel suo articolo, 
ove non rammento con quale storico dis- 
si, che Sisto IV assolse i veneziani dalle 
proprie censure, il che fa contraddizione 
col da me precedentemente narrato in 
altri luoghi. Nel1487 scoppiò la guerra 
tra la repubblica e l'arciduca Sigismou- 
do d'Austria principe del ‘Firolo, e fratel- 
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lo dell’imperatore Federico III, che d'’in- 
dole buona fu tratto da'’suoi ministri a 
lunga e costosa guerra, dall'opinione pub- 
blica qualificata impolitica e inavvedu- 
ta. La descrisse diligentemente Pietro 
Bembo poi cardinale, nel principio del- 
I° Zstoria veneta, commessagli dalla re- 
pubblica, in continuazione di quella di 
Marc’Antonio Sabellico. Possedeva la re- 
pubblica nel Tirolo, Roveredo, Torbole, 
Nago, Kiva, ed avea alleati i conti di Lo- 
drone, destando perciò non poca gelosia. 
Il perché i conti d'Arco per ragione di 
confini insorsero contro i conti di Riva e 
Torbole, devastandone le terre all'ombra 
di Sigismondo. Questi medesimo comin- 
ciò l'ostilità nel marzo, col togliere a've- 
neti le miniere di ferro e d’argento che 
aveano al confine in Primiero e Valsu- 
ginna , sebbene essi avevano procurato 
comporre le differenze. La guerra fu in- 
timata dall’arciduca e dal conte d' Arco, 
e tusto a'13 aprile di prepotenza furono 
arrestati i. inercanti veneziani che sulla 
fede de’trattati s'erano recati a Bolzano, 
gran deposito allora di merci e Lransito 
per la Germania, e confiscate le loro 
merci. Ciò saputosi dal figlio dell’impe- 
ratore Federico Il, il re de'romani Mas- 
sitniliano I, dopo il padre capo della ca- 
sa d’Austria, altamente ne fece biasimo. 
Scelse la repubblica a suo capitano ge- 
nerale Giulio Cesare Varano signore di 
Camerino, ed a'veneziani poco mancò a 
non preader Trento. | tirolesi capitanati 
dal conte di Kirchberg Matich, tentaro- 
no d’impadronirsi di Roveredo, ma li 
respinse valorosamente il veneto provve- 
ditore Nicolò Priuli; e poi il Varano lo la- 
sciò espugnare quasi sotto i suoi occhi, 
mentre il Priuli volendo difeuder ka roc- 
ca, dovè cedere e darsi prigioniero a'30 
maggio. lu luogo del Varano, si riprese 
agli stipendii il conte Sanseverino; e nel 
tempo stesso Guido de’ Rossi attendeva 
a difendere il Veronese e il Feltrino, cui 
i tedeschi altresì minacciavano. Non re- 
stava ivtanto il Papa, al quale la repub- 
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blica avea esposto la causa della guerra, 
di adoperarsi a mezzo del nuuzio di Ve- 
nezia Nicolò Franco vescovo di Treviso, 
per recute a termine una conciliazione, 
e vi si inaneggiava lo stesso conte Sause- 
verino, ma ron riuscendo il trattato, ri- 
pigliaronsi le armi. Si combatté il 4 lu- 
. glio a Rapaccione colla peggio de’ vene- 
ziavi. Autonio Sanseverino per salvare 
il conte padre rimase prigioniere per la 
2. volta (l’altra era stato pel combalti- 
mento sostenuto da prode in singola 
tenzone col conte Giovannidi Sonneberg, 
per la questione del valore nazionale de’ 
tedeschi e degl’ italiani), ma fu vittoria 
che costò tanto sangue agli austriaci che 
quasi tatti si sbandarono e tornarono al- 
le case loro. Allora i veneziani riacqui- 
starono Roveredo a'25 luglio, ma quan- 
do il Sanseverino si proponeva recarsi a 
Trento, a'10 agosto furono disfatti pres- 
so Petra da un buon corpo di truppe 
comandate dal prode cav. Kappler re- 
stato al campo. I fuggiaschi nan più tro- 
vando il ponte di barche da loro fatto 
sull’Adige, volendolo passar a nuoto, tra 
quelli di cui si ebbe a piangere la perdita 
fu il valente capitano Sanseverino, e tro- 
vato poi da'nemici il corpo, l’onorarono 
e tumularono in s. Vigilio di Trento, 
‘ove tuttora vedesi la sua statua in mar- 
mo rosso con iscrizione. L’ anniversario 
di questa vittoria, detta di Calliano, ven- 
ne fino a nou molto festeggiata con s0- 
leone messa e commemorazione. Ma an- 
che l’esercito tedesco era quasi distrutto, 
mentre gli avanzi del veneziano ritira - 
ronsi a Roveredo. Laonde il desiderio di 
pace si rinnovò vivissimo tra ambe le 
parti, e già prima della battaglia di Cal- 
liauo s'erano avviate alcune trattative. 
Innocenzo VIII nulla avendo conseguito 
pe! nunzio apostolico, nominò suo lega- 
to a Sigismondo il vescovo d’Osimo Pa- 
ris da Castelfidardo, coufortandolo a por 
fine all’aspra guerra, e mettendogli in 
vista, che sovrastaudo il turco all’ Italia 
e alle cose di Roma, non era quello il 
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tempo che due popoli cristiani per legge - 
rissime cagioni, solite accadere fva princi - 
pi confinanti, la facessero tra loro; ollren - 
dogli d'usare ogni equità, qualora l’arci - 
duca volesse il Papa per arbitro delle 
sue discordie col senato veneto. Il vesco- 
vo Paris dopo aver dimorato alcuni gior- 
ni nel trattamento della pace con Sigi- 
sinondo, clopo la metà di luglio andò an- 
cora a Venezia con alcuni capitoli, i qua- 
li dal senato non furono accettati, oudle 
senza conclusione alcuua se ne tornò nel 
settembre a Roma, per allora senza pro- 
fitto. Giù a'15 agosto Federico II seri- 
vendo agli stati, incolpò i ministri d'aver 
ingolfato il fratello in guerra senza Diso- 
gno e ragione, e ghi stati disspprovando 
la condotta dell'arciduca e l'arresto spe- 
cialmente de’ mercanti, l’esortò vivamen- 
te alla pace. Pertanto a' 27 settembre 
1487 si recarono a Venezia i messi di 
Sigismondo, proponendo dimeuticanza 
delle passate ingiurie, liberazione de'pri- 
gionieri e reciproca restituzione dell’ oc- 
cupato. Il senato indignato per le vio- 
lenze de’conti d'Arco, prolungò le tratta- 
tive, finchè fu convenuto rimettere ogni 
questione nell'arbitrio di giudici impar- 
ziali, ed'aflidare le castella ancora contese 
nelle mani del l’apa; e benchè la pace si 
segnò a' 13 novembre dello stesso 1.137, 
nondimeno le vertenze continuarono per 
alcun tempo. Giunse in quell’ epoca in 
Venezia un’ambasciata d’ Ivan HI, che 
avea assunto il titolo di sovrano di tutte 
le Russie, annunziando la vittoria da lui 
riportata sui lartari, e presentando ric- 
chi donativi di zibellini con una lettera 
dello stesso principe. I due ambasciatori 
furono molto festeggiati, tutti facendone 
le meraviglie, e partiroao non meno 
stupefatti della magnificenza della città 
a’ settembre1488.—Frattanto il domi- 
nio dell’isola di Cipro nella reggenza del- 
la regina Cornaro si mostrava mal sicu- 
ro, essendo minacciata l'isola all’esterno 
da'turchi e dal sollano del Cairo, e al di 
dentro dalle segrete mene della pretea- 
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alle missioni, ed altri uffici relativi, 
tratta Carlo Bartolomeo Piazza, Ope- 
re pie di Roma, trattato IV, capo 
XXVIII. Noi solo ricorderemo, che 
fra le altre cose, dopo otto giorni 
dal loro ingresso, debbono emettere 
il voto di recarsi a qualunque mis- 
sione, sia per conversione di eretici, 
sia di gentili, sia d’infedeli. 

Inoltre i Carmelitani scalzi hanno 
in Roma l’ospizio di s. Teresa presso 
il collegio inglese, residenza del ge- 
nerale e procuratore generale della 
congregazione d’ Italia, abitandovi 
anco il procuratore generale di quel- 
la di Spagna. Anticamente questa 
avea l’ospizio e la chiesa di s. Anna 
alle quattro Fontane, che Pio VII 
diede alle monache adoratrici per- 
petue del ss. Sacramento, le quali 
il regnante Pontefice ultimamente 
ha trasferite nel monistero, e chiesa 
di s. Maddalena al Quirinale. La 
congregazione d’Italia, sulla piazza 
del monte di Pietà, aveva l' ospizio 
con una chiesa dedicata a s. Teresa, 
e a s. Giovanni della Croce, fabbri- 


cata l'una, e l’altro nel palazzo già 


de’ Barberini, ove abitò Urbano VIII 
nel suo Cardinalato, cioè al destro 


lato di detto edifizio, al quale nel. 
suo ingrandimento fu compresa la. 


chiesa e l’'ospizio, il che avvenne 
nel pontificato di Clemente XII. Fu 
acquistato tal palazzo dal Cardinal 
Francesco Barberini nel 1734, per 
residenza de’ superiori generali della 
congregazione d’ Italia. La chiesetta 
fu benedetta dal Cardinal Guadagni 
a° 16 gennajo 1735, ed il Papa, 
col breve, Exponi nobis nuper fe- 
cerunt, emanato a’ 21 marzo, con- 
cedette diversi privilegi a tal con- 
vento, che dichiarò soggetto iu 
perpetuo ai superiori maggiori. Non 
andò guari, che per l’ edifizio della 
depositeria, furono incorporati ad 
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essa la chiesetta ed il convento, il 
perchè i carmelitani scalzi nel 1751, 
fecero acquisto del palazzo Rocci 
presso il mentovato collegio inglese, 
e la chiesa di s. Maria di Monser- 
rato, ove trasportarono l’ ospizio, 
ed edificarono sotto il medesimo 
una piccola chiesa. 

L’ origine poi delle spezierie an- 
cora pel pubblico nei carmelita- 
ni scalzi è accaduta in vari tempi, 
secondo la varietà delle provincie. 
La spezieria del convento della Sca- 
la in Roma conta circa cento cin- 
quanta anni. I poveri ne han go- 
duto, e ne godono per le carità 
fatte loro continuamente, fra le 
quali non è piccola quella di ca- 
var sangue, e denti a chiunque 
vi concorre, senza pretendere co- 
sa alcuna, o a pagamento, o in 
rimunerazione ; e la gratitudine 
della mendicità soccorsa compar- 
ve precipuamente nei pontificati di 
Clemente XIV e Pio VI, negli at- 
testati, che distesero in proposito i 
parrochi della regione di Trasteve- 
re. L’ utile ritratto dalla vendita dei 
generi andò sempre, almeno in par- 
te, pel culto di Dio, e nella manu- 0 
tenzione, e nell’ ornato delle chiese. 
Il Papa Leone XII, per organo del 
Cardinal Bertazzoli, allora protetto- 
re di tutto l'Ordine carmelitano, 
nel 1828, accordò che il risultato 
delle spezierie della provincia roma- 
na cedesse non solo a benefizio del- 
le chiese e conventi, di cui forma- 
no una proprielà; ma eziandio ad 
utile delle altre case della provin- 
cia stessa troppo bisognose di aiuto 
dopo le note vicende del 1814. E 
il regnante Gregorio XVI, con di- 
spaccio del Cardinal Lambruschini 
prefetto della congregazione degli 
studii, in data de’ 29 settembre 
1838, ordinò con piena soddisfazio- 
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cente regina Carlotta; la quale riusciti 
vani i suoi tentativi cedette a'5 febbraio 
1485, nella basilica Vaticana, le sue pre- 
tensioni a Carlo I suo nipote duca di Sa- 
vvia (V.) e successori, quindi il titolo 
assunto da questi duchi nel 1485 di re 
di Cipro, di Gerusalemme e di Arme. 
mia (utoli che trascurati da’ successori, 
li riprese nel 1633 Vittorio Amedeo |, 
dopoché Urbano VIII diè il titolo d' £- 
minenza a' Cardivali di santa Chiesa), 
e nelle loro armi ne inquartarono gli 
stemmi. E più tardi insorsero pure tra' 
duchi e la repubblica differenze di pre- 
cedenza, discusse da Tommaso Graswin- 
chelio: De jure praecedentine inter Rem- 
publicam Nenetam et Sabardix Du 
cem, Lugduai Elzevie 1644. In questa 
successiva condizione di cose sembrò al 
governo v@neziano ottimo spediente quel. 
lo di assumere apertainente la protlezio- 
ne, e auche, occorrendo, il possesso del- 
l'isola, onde imporre più rispetto u' mu- 
sulmauvi e insieme troncare d'un colpo le 
speranze di chi agoguasse a quel trono. 
lin da quando giunse a Venezia la let- 
tera della regina Cornaro, de 19 ottobre 
1474 (altri dicono 1475), colla notizia 
clella morte del fanciullo Giacomo III 
unico suo figlio, il senato spedì tosto iu 
Cipro il padre di lei Marco, con rinforzi 
di truppe e la cominissione d'operare iu 
modo che nobili e popolari continuassero 
nell'ubbidienza alla regina, così volendo 
assolutamente la repubblica, nè si faces- 
sc alcun mutamento negli ordiui esisten- 
ti. Tra gli altri provvedimenti volle il se- 
nato nel1477 in Venezia la madre del 
defunto Giacomo II, sposo della Corna- 
ro, Maria Patras, la figlia Zarla e i figli 
bastardi di lui, a'quali assegnò unorevo- 
le alloggio in uno de’ 3 monasteri di s. 
Zaccaria, di s. Maria della Celestia e del- 
le Vergioi. Dipoi la Zarla morì di peste 
a Padova, ed i principi ad outa del buon 
trattamento e della sorveglianza della re- 
pubblica fuggirono. A ridurre finalmen- 
te l'isola iv piena dipendenza della repub- 
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blica, si voleva mandare una colonia ve- 
neziana, come a Candia, ma poi non eb- 
be effetto. Continuando i maneggi di Car- 
lotta, il re Ferdinando | avea manda- 
to a Cipro e al Cairo il figlio Alfunso du- 
ca cli Calabria, per innpossessarsi del re- 
Quo, wa non gli riusci; e neppure le mene 
onde sposare Caterina, fatte dal suo fido 
Rizzo da Marino, poi strangolato in Ve- 
nezia. Continuando la sovranità sotto il 
vome di Caterina, ma di fatto nelle mani 
della repubblica, vigile che i veneziani si 
conducessero bene verso gl’indigevi, al- 
cuni movimenti turchi destarono nuovi 
timori, laoode nel 1487 si decretarono 
fortificazioni nell'isola, e per sicurezza si 
portò la regina a Famagosta ben muni- 
ta. Essendosi dal senato risoluto di unire 
l’isola di Cipro a'possedimenti veneziani, 
nun sembrava più conveniente di lasciar 
Caterina in qualità di semplice privata 
ove era stata fin allora regina. Fu quin- 
di deliberato di mandare nel 1488 il di 
lei fratello Giorgio a persuaderla colla 
sua eloquenza a rinunziare e venire a 
Venezia, molto più che giungevano no- 
lizie che meditasse una fuga. Ebbe Gior- 
gio a viucere ingegnosamente non poca 
resistenza, alfine Caterina cedendo a'vo- 
leri della repubblica, che l'avea adottata 
per figlia, cousent lagrimando alla do- 
lorosa rinuuzia, beosì conservando i ti- 


.toli di regina di Cipro, Gerusalemme ed 


Armenia. Con questi titoli poi continuò 
a sultoscri versi, e vi aggiunse signora d’A- 
solo quando fu investita di quel castello. 
Il gonfalone di s. Marco venne con so- 
lenne ceremmonia invalzato, a' 26 febbraio 
1489 dice l’ Arte di verificare le date; 
e la regina dopo commovente commiato 
da'suoi sudditi e da quelli che durante 
tutto il tempo del suo regno l’ avevano 
sostenuta col consiglio e coufurtata di af- 
fetto, partivasi sulla galea di Francesca 
Priuli alla volta di Venezia, il quale a- 
vea istruzione di soccorrerla in caso di 
resistenza. L’ entrata che fece a' 6 giu- 
guo la già regina di Cipro nella sua ina- 
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dre patria in compagnia del fratello, fu 
quanto può immaginarsi splendidissima. 
Incontrata fino a s. Nicolò di Lido dal 
doge, da'senatori e da'magistrati col bu- 
cintoro, le dame e un’infivita popolazio- 
ne le fecero corteggio sopra innumere- 
voli barchette addubbate a festa. Di là 
fu fatta salire sull’ aureo vascello, suo- 
nandosi le campane a festa, le trombe e 
i tamburi, sparando tante artiglierie in 
modo che il suo ingresso fu un vero trion- 
fo. La pomposa comitiva sbarco alla Piaz- 
zetta, ed entrata in s. Marco la regina 
Caterina rinnovò il suo atto di rinuuzia 
e donazione d’un regno pe’ commerci 
della repubblica ragguardevolissimo. Al 
fratello Giorgio pel 1.° e in generale a 
que'della famiglia Cornaro, oltre l’inve- 
stitura di 14 casali dell'isola, detti della 
Commenda grande dell’ ordine Geroso:- 
limitano prima comune a tutte le lingue, 


e il titolo continuato ne’ capi di quella 


di Priori di Cipro in padronato, fu con- 
ceduto che potessero inquartare |’ inse- 
gue Lusignane; e il palazzo di Caterina 
sul Canal grandein Venezia, conservò poi 
sempre e tuttora il nome di palazzo Cor- 
per della Regina, di cui parlai nel XIV, 
n. 3, sebbene non l’abitasse e benché l’at- 
tuale è di recente costruzione del 1724, 
però ove prima sorgeva l’antico. Fu do- 
nato colla galleria da Catterino Cornaro 
(per quanto dirò nel $ XX, n. 1), in cui 
si estinse il ramo della famiglia Corna- 
ro della Regina, nel 1802 al Papa Pio 
VII, il quale nel18 17 lo donò a'virtuo- 
si fratelli conti Cavanis, istitutori delle 
Scuole di Carità, i quali autorizzati dal 
Papa venderono anche questo, come a- 
vean fatto di tutto il proprio, a vantaggio 
delle medesime, ed ora vi risiede il civico 
Montedi pietà (al quale ha lasciato la sua 
eredità il generoso e benefico Alvise Vala- 
resso morto nel1858), come narrai a'due 
ricordati articoli, e ripetei ne’ 9$ VIII, 
n. 67, e XII, n. 16. Dissi che la regi- 
na non l’abitò, perché a pubbliche spe- 
se fu alloggiata nell'antico palazzo del 
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duca di Ferrara, secondo il Casoni, tut- 
tora esistente a s. Giovanni Decollato, 
divenuto nel1621 fondaco de’turchi che 
trafficavano in Venezia; e perchè poi per 
sua scelta ebbe per suo delizioso soggior- 


‘no e con investitura il castello d' Asolo 


nella Marca Trevigiana, ove la regina fin- 
ché visse continuò a tenere corte splen- 
dida e veramente regia, e alcune rendi. 
te sull’entrate di Cipro d'8000 ducati, 
oltre quelle della sua signoria d’ Asolo; 
avendole pur donato la repubblica 10 
libbre d’oro erooo gliene avea date per 
dote. Tn Asolo vi fece sorgere un sontuo- 
s0 palazzo, con sorprendente parco e giar- 
divo di meravigliosa bellezza. Vi formò 
magnifica villeggiatura e asilo alle Gra- 
zie e alle Muse, nella quale vedevasi cir- 
condata da nobili donne e cavalieri, e da 
uomini di lettere, fra'quali pridfipalmen- 
te il Bembo che vi scrisse, Degli Aso- 
lani. Ella passò la sua vita io Asolo, an- 
che ne'rigori dell'inverno, recandosia Ve- 
nezia in quello del1490 per essere estre- 
mamente freddo, non senza dare ancora 
segni del desiderio di riacquistare l’antica 
grandezza, onde più tardi il consiglio de’ 
Dieci le fece severa ammonizione. Reca- 
tasi a Brescia, overa provveilitore il fra- 
tello Giorgio, vi fu ricevuta da regina. 
Nel1500 vide il pronipote Marco Corna- 
ro creato cardinale da Alessandro VI, il 
1.° di sua casa innalzato alla porpora 
cardinalizia. Benefica a’suoi sudditi d'A- 
sulo, istituì a loro sollievo un monte di 
pietà, e in un anno di penuria fece ve- 
nire da Cipro da tre a quattromila staia 
di frumento pe’ poveri. A mostrare quan- 
to ella fosse dedita all’ opere di religio» 
ne, venne effigiata dal pittore Gentile 
Bellino, nella famosa sua tela rappresen- 
tante il Miracolo della Croce, ora all’ac- 
cademia delle belle arti, descritto dal ch. 
Luigi Carrer nell’Anello di sette gemme, 
ed inciso ed illustrato ampiamente nel- 
l’opera della Pinacoteca accademica. 
I tremendi casi della lega di Cambray, 
per la quale i tedeschi occuparono Aso- 
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lo, obbligarono Caterina a ritirarsi nel 
1509 a Venezia, dove poco dopo infermò 
e morì la notte del g al 10 luglio15i0 
io età di 54 0 56 anvi, nel suo palazzo a 
s. Cassiano, laonde una delle vie della 
contrada chiamasi ancora Calle della Re- 
gina, come già notsi a suo luogo. Ma- 
gnifici e quali il grado suo e la ricono» 
scenza della repubblica richiedevano, fu- 
rono i suoi funerali. Il corpo colla mag- 
gior pompa fu accompagnato alla chie- 
sa de'ss. Apostoli, ov'è la tomba de'suoi 
maggiori,dal patriarca,dalla signoria, dal 
vice-doge, dall'arcivescovo di Spalatro, 
cal vescovo di Feltre, dal fratello Gior- 
gio co'figli e pareuti, oltre numero gran- 
de di preti e di popolo. Il feretro era co- 
perto di restagno d'oro cun una corona 
di gioie sopra. Andrea Navagero pro- 
nupziò l’orazione funebre. Deposto nel- 
l'arca destinatale, nel1660 venne trasfe- 
rito nella chiesa di s. Salvatore in ap- 
posito monumento grandioso sovrastau- 
te la porta che mette nella sagrestia, se- 
condo il prof. Romanin da cui ricavai la 
maggior parte delle riferite notizie. Al- 
tre più copiose si ponno leggere nel cav. 
Mutinelli, Annali Urbani di Venezia, 
come del suo ritorno da Cipro a Vene- 
zia, di sua vita domestica, delle lodi tri- 
butatele, delle delizie che godeva nel suo 
castello d'Asolo, feste e spettacoli ivi da- 
ti da lei ad ospiti illustri, ec. Nel 1489 
dopo l'elevazione del vessillo di s. Mar- 
coin Cipro, l’ultimo di febbraio la repub- 
blica ottenne per l'oratore Marco Mali- 
piero la conferma del possesso dell’ iso - 
la da parte del soldano mediante10,000 
ducati, e mandò a reggerla un luogote- 
nente, con due consiglieri, che dovea ri- 
siedere a Nicosia, ed un capitano a Fa- 
magosta. Le domaude de’cipriotti alcu- 
ne furono concesse, altre modificate, mi- 
gliorandone la condizione con diversi 
provvedimeoti; e perché i rettori proce- 
dessero regolarmente, di tratto in tratto 
s'inviavano sindaci ad ascoltar le querele 


de’ popoli.— Come Cipro nel Mediterra- 
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neo, così acquistarono a questi tempi i 
veneziani Veglia nel golfo del Quaruero. 
Sebbene nella guerra fatta dal doge Pie- 
tro Orseolo Il in Dalmazia, il suo vesco- 
vo erasegli fatto incontro a giurargli ub- 
bidienza, pure continuò Veglia ad avere 
ì propri conti, uno de’quali, Doimo, nel 
1133 s' impegnò a mandare a Venezia 
un dono per la protezione che gli conce- 
deva la repubblica; nel1 260 questa con- 
ferì l'isola in feudo a’fratelli Schinella o 
Frabgipani, poi li dichiarò decaduti quan- 
do aderirono al re d' Ungheria. Dopo 
qualche tempo un Giovanui in lotta co’ 
fratelli cercò di nuovo l'appoggio de’ ve- 
neziani, a’ quali nel suo testamento la- 
sciava l’isola; indi ambizioso, sperando 
miglior fortuna, sì volse aucora a Mattia 
1 re d’ Ungheria. Scoperte le sue prati- 
che, egli si trovò a mal partito , toruò a 
mostrarsi avverso al re, e così divenuto 
odioso alle due parti, fu preso e man- 
dato a Venezia. Questa, ascoltando an- 
che le suppliche de’di lui sudditi malcon- 
tenti, assunse l’amministrazione dell'iso- 
la, confermando però, almeno di nome, 
il feudo nella famiglia del conte, al qua» 
le fece precetto di non allontanarsi da 
Venezia, e di maritare la sua figlia Ca- 
terina a Francesco Dandolo nipote del 
doge, morto il quale si rinnaritò ad An- 
drea Foscolo. La repubblica difese il nuo- 
vo possedimento contro gli assalti del re 
d'Ungheria nel1483, e vi mandò al go- 
veruo Antonio Vinciguerra; il conte Gio» 
vanni fuggi in Germavia, e Veglia restò 
o'veneziani. Ma mentre essi attendevano 
a questi ampliamenti di territorio dalla 
parte del mare, importanti avvenimenti 
succedevauo progressivamente in Occi- 
dente, le cui conseguenze non tardarono 
molto a farsi sentire su di loro e con gra- 
ve danno. E prima nella Spagna, pel 
matrimonio di Ferdinando V re d’Ara- 
gona, con Isabella | regina di Castiglia e 
di Leou, uniti que’potenti regoi in una 
monarchia, prepararono la futura graa- 
clezza del loro vipote Carlo V d'Austria. 
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Noterò che quella gran regina, chiama- 
va la repubblica veneziana propugnaco- 
lo della cristianità, e«soleva pur dire, che 
se Venezia nun fusse, bisognerebbe farla 
per bene della cristianità stessa. Nella 
Spagna, già iu diversi floridi regni signo- 
reggiata dagli arabi mori, non restando 
che il regno di Granata, questo pure fu 
conquistato, preferendo una parte degli 
abitanti d’emigrare in Africa; e la repub- 
blica prese parte alla gioia universale con 
mandare i suoi ambasciatori al vee alla 
regina, co quali fino allora era passato 
ottimo accordo. Sebbene fino dal secolo 
XV la Spagna fuvorita dalla sua giaci- 
tura avesse cominciato a crearsi una flot- 
ta, uon era però ancora tale da destare 
la gelosia de’ veneziani, che anzi l'aveva - 
no aiutata contro i genovesi. Nè davano 
loro sospetto i suoi Dastimenti nercanti- 
li, puichè essendo allora la sola Venezia 
i possesso cli quasi tutto il commercio 
meridionale, il quale traeva il suo princi- 
pal alimento dal Levante, non avea a te- 
tuere di competitori, e tutto al più avea 
da reprimere qualche assalto di corsari, 
Sicura di se stessa la repubblica rimase 
quindi indifferente anche all’ approdo di 
navi spagnuole all’isole Canarie, di nuo- 
vo scoperte nel1492, e a’prinai viaggi de' 
navigatori del Portogallo luugo le coste 
d'Africa,i quali poi acquistarono maggior 
estensione per opera d’un veneziano con 
aprire finalmente la via al giro del Capo 
delle Tempeste, non prevedendo allora 
probabilmente qual gravissimo danno ta- 
le scoperta dovesse recare alla sua patria, 
il che già deplorai nel € XVI, n. 3, e nel $ 
XVII, a. 2 e 3. Intanto altri valenti ve- 
neziani viaggiatori si addentrarono nel- 
l'Asia e colle loro relazioni contribuiro- 
no a furla sempre meglio conoscere, co- 
me di già celebrai; in uno al famoso pla- 
nisferio del camaldolese fr. Mauro, il più 
grande monumento della cosmografia de’ 
suoi tempi, che abbraccia tutto il mon- 
do allora conosciuto, delineato in ampio 
circolo: il mare cinge la terra, Gerusa- 
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lemme n' è il centro. Né le regioni nor» 
diclie rimasero inesplorate. I viaggi de 
fratelli Zen, le scoperte di Pietro Quici» 
ni, e quelle di Cristoforo Fioravante e 
di Nicolò Michiel, che penetrarono fino 
al Capo Nard, eccitarono probabilmente 
Giovanni Caboto, altro benemerito cit- 
tadivo veneziano, però non nato a Ve- 
nezia, a indirizzare a quelle parti le sue 
navigazioni e cercare di colà un passag- 
gio all'Zadie Orientali per la via di nord. 
ovest, e potè nel 1497 colle barche in- 
glesi scuoprire la Terraferma d’Ameri- 
ca e piantare a Terranuova la loro ban- 
diera e la veneziana di s. Marco: degno 
cli lui il figlio Sebastiano, nato a Vene 
zia da veneziaua, fece pel 1.° più tardi il 
giro del mondo, e questo pure giù dissi. 
Mentre così per opera de’'veneziani, gli 
europei apprendevano a conoscere sem- 
pre meglio il mezzogiorno, l'oriente e il 
settentrione, Cristoforo Colombo geno- 
vese procacciò nell’occidente alla Spagna 
un nuovo mondo, l’ Zadie Occidentali o 
America nel1492. Annunziò all’attonito 


‘mondo vecchio l’esistenza d’un mondo 


nuovo, sulla cui terra, 112 anni prima 
di lui, aveano posto piede due intrepidi 
veneziani, e lo afferma anche il Casoni. 
Lo seppero subito i veneziani, ed a mezzo 
del Trevisan segretario dell’ ambascia- 
tor Pisani nella Spagna, si procurarone 
da Colembo una carta del paese da lui 
scoperto ; ma per le cose d'Italia e le 0- 
stilità de' turchi, non gli dierono quel- 
l'importanza che meritava; come eransi 
mostrati sordi a'di lui inviti,che gli avre) 
be desiderati a compagni alla sua gran- 
de intrapresa, il che rimarca il conte Gi- 
rolamo Dandolo. Ma non fu così quando 
pochi anni dopo conobbero l’altra, per 
relazione di Pietro Pasqualigo oratore a 
Lisbona, a principio ancora a stento cre- 
duta, del compito giro dell’ Africa, del- 
l’arrivo per Calicut all’ Indie Orientali, 
e del gran mercato che si faceva a Li- 
sbona colle spezierie asportate, median- 
te la scoperta del loro passaggio pel Ca- 
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po delle Tempeste, che perciò fio dal 
1483 Bartolomeo Diazavea chiamato di 
Buona Speranza, effettuando il passag- 
gio arduo, contro la comune espetlazio- 
ne, Vasco de Gama nel1497, ritornando 
poi in Lisbona carico di droghe, aromati 
e altre cose preziose; dinanzi quel verti- 
ce stesso, mezzo secolo prima delineato 
da'veneti cosmografi sugli antichi plaai- 
sferi tuttora esistenti, giacché fr. Mauro 
ne avea mandata copia al re di Porto» 
gallo Alfonso V, da questi bramata per 
compiere il tanto desiderato giro dell'A- 
frica, e vel cui mappamondo videsi per 
la1.° volta delineato il famoso e così te- 
muto Capo delle Tempeste. Al giunge- 
re di questa nuova a Venezia, a'24 lu- 
glio1501, tutta la città se ne risentì gran- 
clemente e rimase stupefatta, e i più sa- 
pieoti giustamente la tennero per lo peg- 
gior nuova che giunger potesse mai. lin- 
perocchè riconoscendosi essere Venezia 
pervenuta a sì alto grado di riputaziune 
e di ricchezza solo pel commercio del 
more e per la navigazione, onde condu- 
cevasi ogni anno grande quantità di spe- 
zie, che i forestieri concorrevano poi ad 
acquistare, e per la presenza loro e per il 
traffico recavano utilità immensa; ora per 
questo nuovo viaggio le spezie sarebbero 
dall’Indie Orientali condotte a Lisbona, 
oveungheresi,tedeschi, fiamminghi, fran- 
cesi si recherebbero ad acquistarle, po- 
tendo colà averle a più buon mercato. 
E ciò perchè le spezie che venivano a 
Venezia, passavano per la Soria e pe’ pae- 
si del soldano, pagando in ogni luogo e- 
so1bitanti dazi, onde al giunger loro a 
Venezia si trovavano esser aggravate di 
tanto, che quanto in origine valeva un 
ducato erasì alzato fino a ducati Go e an- 
che 100. Dalle quali angarie andando e. 
sente il viaggio per mare , ne avveniva 
che il Portogallo poteva darle a molto 
minor prezzo. Intanto non tardarono a 
farsene sentire gli effetti nella notabile 
diminuzione delle vendite delle spezie. 
Per lo che la repubblica non lasciando 
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di tener d'occhio l'andamento di quel 
commercio portoghese, e vedendo che:i 
viaggi u Calicut si replicavano annual- 
mentee con sempre maggiore vantaggio, 
stava sempre più incerta se accettare lé 
proposte di Emanuele re di Portogallo. 
Ma oltreché poteva sembrare troppa u- 
miliazione il rendersi quasi tributaria, es- 
sa che fino allora era stata regina de'ma- 
ri, perciò ritenendo che senza il suo con- 
corso la corte di Lisbona non potesse cone 
seguire il fine de’ suoi desiderii sospirati 
per ben 70 anni; sì aggiungeva che per 
quell'alleanza, avrebbesi inimicato il so)- 
dano e con grave pregiudizio del seque- 
stro ch'egli avrebbe fatto de’ ricchissimi 
depositi veneziani al Cairo e con perico- 
lo inoltre delle persone stesse de’ mercan- 
ti. Laonde preferì stringersi con esso in 
lega e gli mandò un nuovo ambasciatore 
in Francesco Teldi nel1504 con segre- 
tissima commissione, rappresentandogli 
tutti i danni che da quella nuova strada 
del commercio deriverebbero agli stessi 
suoi stati, per la perdita de’ grossi dazi, è 
pel venir meno del traflico delle spezie 
dell’Indie Orientali. Avverù l’ambascia- 
tore, a badar bene che i portoghesi se ne 
impadronirebbero affatto, né permette- 
rebbero più ad alcun naviglio, che loro 
non fosse, di veleggiare in que'mari; né 
contenti alcommercio s'impadronirebbe- 
ro anche delle terre, cosa che verrebbe 
loro agevolata dalle presenti discordie di 
que principi; già aver mostrato colla pre- 
sa di Cochin, colle fortificazioni in vari 
punti erette, qual fosse il loro divisamen- 
to; provvedesse adunque mentre ancora 
era tempo; mandasse oratori a’ principi 
indiani per istringere con loro patti e le- 
ga cude proibire il commercio a’porto- 
ghesi; soccorresse all'uopo anche coll’ar- 
mi. Ma dall’ Egitto ancora poco eia 8 
sperarsi, agitato dal cambiamento di di. 
nastia. Alla repubblica dunque allora 
non rimaneva che ricorrere ad altri trat- 
tatîì e vedere se fosse possibile di dare per 
questi alle cose il miglior indirizzo che 
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l’emergenze permettessero. A questo fine 
nel1504 spedì a Lisbona Leonardo da Ca 
Masser, che sotto l'apparenza di sempli- 
ce mercante, dovesse bene indagare la 
‘condizione delle cose rispetto alla naviga- 
zione dell’Iodie Orientali in ogni partico- 
lare nautico e mercantile, e se amori fos- 
se vietato di navigare alle foci del mar 
Rosso ove mette quello dell’ Indie, dan- 
do di tutto esatte informazioni. Queste 
furono in seguito continuate ,. il che di- 
mostra quanto i veneziani non cessassero 
di vegliare l'andamento delle cose d’In- 
dia, né potendo altro dovettero alfine 
con trattati cercare di avvantaggiare il 
meglio possibile : ne fecero col soldano 
d’ Egitto nello stesso 1504, e più tardi 
nel 1522 con Giovanni Ill re di Porto- 
gallo. Notai negl’indicati numeri del $ 
XVII, che prima della scoperta del Ca- 
po di Buona Speranza, il commercio di 
Venezia avea raggiunto l’apogeo di sua 
estensione, era la 1.° città d'Europa. Col- 
la scoperta del cammino che gira il Ca- 
po, la grandezza di Venezia e il suo com- 
mercio mondiale cominciarono a decli- 
nare. Dissi pure, che la sua condizione sta 
per cambiare, all’effettuarsi il taglio del- 
l’Istmo di Suez, di che colla sva viva vo- 
ce l’animoso cav. Ferdinando Lesseps 
francese, promotore della mondiale im- 
presa, nel declinar d'agosto1858 in Ve. 
nezia confortò i veneziani, sulla facilità e 
sicurezza dell'esecuzione d'opera così gi- 
gantesca, e sulle simpatie dovunque spie 
gatesi a favore dell'impresa, persino nella 
stessa Inghilterra. Dissi per ultimo, che 
ormai sembra definitivamente stabilito 
di effettuarsi. Adunque l’importanza e 
prosperità commerciale è vicina a risor- 
gere, dopo circa 4 secoli e mezzo. Dopo 
impresso il qui ricordato, ecco quanto la 
pubblica stampa ci notificò sul grave ar- 
gomeoto, ed io con fugace cenno |’ ag- 
giungo sulle bozze di stampa. La soscri» 
zione aperta in Francia e all’ estero pel 
taglio dell’ Istmo di Suez, per 200 mi- 
lioni di franchi; in £oo mila azioni di 
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500 franchi, fu chiusa a' 30 novembre 
1858, con un risultato, in Francia pre- 
cipuamente, che sorpassò le speranze con- 
cepite. Il cav. Lesseps con lettera de’ g 
dicembre 1858, scritta al giornale del- 
l’Isthme de Sucz, riprodotta dagli altri, 
dichiarò che la compagnia universale an- 
dava a costituirsi, con autorità del go- 
verno egiziano, a termine degli statuti 
approvati dal vicerè d'Egitto, con inte- 
resse del 5 peri 00 assicurati a’soscrilto- 
ri, da correre dal1.°gennaio1859. Quin- 
di il consiglio d’ amministrazione tenne 
in Parigi a'20 dicembre (sede legale am- 
ministrativa, la sociale essendo Alessan- 
dria) la sua 1. tornata, sotto la presiden- 
za di Lesseps. Nella riunione erano rap- 
presentati 12 grandi stati, inclusivamen- 
te all'Austria e all'Italia, all'Inghilterra 
e alla Turchia, per inaugurare la carrie- 
ra dell'impresa così simpatizzata da tutto 
il mondo e da tutti gli ordini della so- 
cietà. Già a’'4 dello stesso dicembre vi- 
desi compita la ferrovia tra Cairo e la 
città di Suez, che percorre 84 miglia di 
deserto, opera grande che avrà risultati 
stupendi pel commercio del mondo. Les- 
sepsconfida finire il canale di Suez in cio- 
que anni, che deve abbreviare il viaggio 
di 10 a 12 mila navi che ogni anno mu- . 
tano, pel Capo di Buona Speranza, cir- 
ca 4 milioni di tonnellate tra l' Europa 
e l’ Indo Cina, come osserva la Civiltà 
Cattolica. Aggiunge poi : Ma se l’Inghil- 
terra dichiarò l'impresa impossibile, per- 
chè avversarla ? A tutelare il suo con- 
mercio e il governo dell’Indie orientali, 
occupò e fortificò l'isola di Perim, che 
forse farà chiudere il canale quando vor-. 
rà ! Altre dubbiezze, le riferì la Cronaca 
di Milano nelle dispense 21,22, 24 del 
1858, ed a p. 705 si legge la cortese ri- 
sposta del Bollettino dell’Istmo di Suez, 
che propugna l'impresa, a’ timori del- 
la Cronaca,la quale non pertanto rima- 
se con essi. — Tornando all’epoca del- 
la scoperta del Capo di Buona Speran 
za, uon solo il commercio prese altra 
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direzione, ma le guerre d’Italia vuotaro- 
no l’erario, la potenza turca spogliò di 
mano in mano la repubblica de'suvi pos- 
sedimenti d'oltremare, e dessa comincia- 
va a scendere quella chiva che doveula 
condurre alla condizione di subalterna fra 
le potenze d’ Europa, come gravemente 
osserva il patrio storico prof. Romaniu, 
prima di narrare i dolorosi avvenimenti 
che si successero. Le guerre d’Italia leim- 
pedirono di concorrere co’ portoghesi nel- 
la nuova vià presa da’traflici; per la sua 
positura geografica non era possibile pas- 
sare lo stretto di Gibilterra, non consen- 
zienti Spagna e l’o rtogallo, senza rinno- 
vare disastrose guerre contro sì formi- 
dabili pote nze. Anche il ch. Casoni rile- 
va, che le grandi ricchezze cumulate cla’ 
veneziani, il lusso, la reale magnificenza, 
avendo mosso l’invidia dell’altre nazioni, 
nacque in esse la brama di strappar dal- 
le loro mani le redini del commercio; 
quindi destatosi il genio de’ viaggi, e dif. 
fusa la smania e la gara' delle scoperte. E 
mentre questi clamorosi avvenimenti suc- 
cedevano, per l'energia insorta nelle na- 
gioni marillime, si aumentarono altresì 
ne'dominatori la gelosia e il rancore ver- 
so la repubblica; laonde l'urto dato a di- 
scapito del veneziano commercio, si pen- 
sava raddoppiare con un potente crollo 
politico, e così fin d’allora vennero ordi- 
te le prime recondite fila d'una congiura 
che 1° altrui malizia seppe ordinare in 
Cambray, ma che la solita prudenza e la 
sagacità de’ padri valsero a trionfalmente 
deprimere. Il Moschini dalla scoperta del 
Cupo di Buona Speranza riconobbe il pri- 
mo germe della rovina della repubblica, 


— onde il commercio di lerincominciò a ve- 


Nìr meno, e col commercio la ricchezza 
e le possanze. La qual sua rovina si cer- 
cò sollecitare, per l'invidia e timore che 
anetteva Venezia, sì dilatata nel continen- 
te italiano, arbitra dell'Adriatico, signora 
de’regni di Cipro, Candia e Morea, e oc- 
cupatrice eziaudio di luoghi ne’mari del- 
I° Oriente. Il conte Girolamo Dandolo a 
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due cause principali assegna In decadenza 
della prosperità della repubblica e della 
città di Venezia, Lar.'essere la caduta di 
Costantinopoli venuta in signoria de'tur- 
chi, onde fu costretta a impugnar sempre 
le armi, e fu tarlo roditore di sna vita. La 
2." l’aperta comunicazione col mare del- 
l’Indie orientali, altro gran colpo da cui 
Venezia mai più si riebbe. Il perchè qua. 
lifica indolenza, qualunquene sia stata la 
causa,il contegno di Venezia ch'ebbe pre- 
sto ad amaramente pentirsene, cioè del- 
l'indifferenza tenuta, oltre agli inviti del 
Colombo, nelle navigazioni investigatri- 
ci de’portoghesi, poichè potendo disporre 
del più potente navile che allora esistesse, 
anziché eccitare il soldano d'Egitto con- 
tro il Portogallo, doveva Venezia segui- 
re gli esempi de'navigatori portoghesi: il 
compo era abbastanza vasto perchè due 
popoli potessero prosperarvi ad un lem- 
po, e quando pure la bilancia avesse do- 
vuto inclinare più in favore dell’uno che 
dell’altro,le probabilità maggiori stavano 
nella parte di Venezia. » Iicca essa di 
produzioni sue proprie così naturali che 
industriali, e sovra ogn'altre poteste sul 
mare, doveva alla fin fine prevalere sul 
Portogallo , che trovavasi in condizioni 
tutt'aflatto diverse. La scoperia dunque 
del Capo avrebbe recato sempre una 
grave scossa al commercio de’veneziani ; 
ma il danno fu ancora più grave, e fu 
irrimediabile, perchè il governo non sep- 
pe o non volle apporvi quel pronto ed 
energico rimedio che stava in sua ma- 
no”. Cusìgravemente ragionava nel1855 
il laudato conte Dandolo. Il dominio del 
mare dunque, sempre più andò sfuggen- 
do a’veneziani, mentre nobiltà e popolo si 
ammollivano.— Prima di narrare breve- 
mente gli accennati funesti casi delle guer- 
re italiane, conviene ricordare il riferito 
nel vol. LKXKXXII, p.132. Coll'istituzione 
del patriarcato di Venezia, al senato ne 
derivò il padronato, e poco dopo anche 
quello di Aquileia. La repubblica 8 terrore 
del decreto 1391, esigeva che i concor- 
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renti alle prelature dovessero darsi in no- 
ta alsenato,il quale nominerebbea plura- 
lità di suffragi quello che avrebbe ad esse- 
re presentato con lettere ducali al Sommo 
l’ontefice per la conferma,e nel 1443 erasi 
esteso lo stesso procedimento a tutte le ter- 
re.dello stato. Ora pel patriarcato d'Aqui- 
leia, essendo morto nel14g91 il patriarca 
Barbo,fra 21 scelse Nicolò Donà o Donato 
vescovo d’Almissa.Malnnocenzo VII non 
aminise la nomina, di cui lo pregava il dot- 
tissimoe virtuoso ambasciatore Ermolao 
Barbaro, che anzi con precetto d’ ubbi- 
dienza volle ch' egli stesso ne accettasse 
Ja dignità, da lui vivamente ricusata, per- 
ché la repubblica vietava a’suoi oratori 
l’ accettazione di qualunque onore senza 
suo permesso. Infatti il senato a'22 mar- 
20 chiamò il di lui padre Zaccaria, inti- 
mavdogli sotto pena di bando e confisca, 
indurre il figlio a rinunziare; ed a questi 
scrisse, che rispettando le patrie leggi, le 
quali severamente proibivano l’impetra- 
re alcun benefizio dalla corte di Roma, 
dovesse rinunziare spontaneamente e pre- 
sentare anzi egli stesso il Donato al Papa 
per le consagrazione. Ermolao ubbidì, 
solennemente rinunziando nel giovedì 
santo, ma Innocenzo VIII non accettò, 
anzi lo creò cardinale, il che è contrasta» 
to, comeavvertii nella sua biografia. Ban- 
dito Ermolao nel settembre dalle terre 
venete, restò in Roma, ove morì di 33 
anni. L'avea preceduto nella tomba In- 
nocenzo VIII nelluglio 1492, ed Ales- 
sendro VIspagnuolodiZalenza(V.),che 
gli successe, essendo già mancato di vita 
Ermolao, condiscese che il Donato fosse 
patriarca, confermaudolo a'4 novembre 
1493. Il senato fu sempre geloso, che le 
prelature dello stato non fossero couferi- 
le a persone non grate al governo, e a fo- 
restieri. Intanto dalle due estremità del- 
la penisola, da J/ilano e Napoli prende- 
va principio quella dolorosa serie di scia- 
gure, la quale dovea mettere sì al fondo 
l'inlelice Italia, da non poter rialzare il 
capo. Carlo VIII re di Francia meditava 
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la conquista d’Italia, e metteva in campo 
le sue pretensioni della corona francese 
su Genova. Questa città erasi nuovamen - 
te data al duca di Milano Gian Galeazzo, 
e l'imperatore gliene avea data l’iuvesti- 
tura, il che pose Lodovico il A/oro in gra- 
vi complicazioni col re, poichè sebbene 
egli fosse il duca di fatto continuava a por- 
tare il titolo di duca di Bari. Dice |’ Arte 
di verificare le date, che Carlo VIN pri- 
ma di scendere io Italia, inviò Filippo 
Comino a Venezia per disporla a favori- 
re i suoi disegui ; ma il senato si tolse 
d’impaccio con una risposta breve, sa- 
piente e senza valore. } dissapori rinno- 
vatisi tra Ferdinando I e Innocenzo VIII 
continuarono nel successore Alessandro 
VI. Pertauto questi nel 1493 propose a 
Venezia una nuova lega col duca di Mi- 
lano e la s. Sede. Rispose il senato esiste- 
re già la precedente lega, e di rinnovar- 
la non vederne il bisogrio; badasse bene 
Sua Santità , che potrebbe essere cagio- 
nedi nuovi scandali e movimenti d'armi 
in Italia; riflettesse il pericolo per parte 
de’turchi tutti inteotia grande armamen- 
to, i quali avrebbero facilmente profitta- 
to de’ nuovi torbidi. Ma insistendo il Pa- 
pa nel suo proponimento, a difesa de’ lo- 
ro principati dalle mire di Carlo Vi, la 
lega fu conclusa per 25 auni, a conser- 
vazione della pace d’Italia e de propri do- 
minii, lasciandosi libero agli altristati ita- 
liani di aderirvi, anzi a insinuazione de’ 
veneziani vi si ammetterebbe a sua richie» 
sta anco lo stesso re di Francia, per be- 
nevolenza sempre dimostrata colla repub- 
blica e il duca di Milano. La lega fu pub- 
blicata in Venezia fra il Papa, la repub- 
blica e il duca con gran solennità a' 25 
aprile festa di s. Marco. Dopo la messa 
cantata nella sua basilica, il doge pubbli- 
camente conferì a Taddeo Vimercati am- 
basciatore milanese l’insegne equestri dì 
una crocetta d’oro coll’elligie di s. Mar- 
co pendente. Indi fu ammesso nella lega 
il duca dì Ferrara Ercole I suocero di Lo- 
dovico ilAforo.'Trovo inCancellieri,Cazn- 
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pane, p. 43, riferire il contemporaneo 
diavista Infessura: Die 25 aprilis1493, 
Papa Alexander VI post missam in 
ecclesia s.Marci (di Roma) publicavit Li» 
gam,et Confoederationem cum Venetis, 
et duce Mediolanensis, et communi Se- 
nensi, Mantuanis, et Ferrariensibus; él 
statuit tune Papa ob gaudium sonartin 
sero campanas Capitolii, et aliarum Fc- 
clesiarum. La moglie di Lodovico, Bea- 
trice d'Este, di grande ingegno, sì recò a 
Venezia, collo duchessa Leonora sua ina- 
dre, e il fratello Alfonso che seco condu- 
ceva la moglie Anna sorella del duca di 
Milano. Fu incontrata dal doge col bucin- 
toro e con ricca pompa, indi festeggiata. 
Ella pretendeva i segni esterni del pote- 
re, e disputò follemente la precedenza a 
Isabella d'Aragona figlia d'Alfonso duca 
di Calabria e moglie del duca di Milano, 
donde ne nacque un odio reciproco, e 
tanta gara che Isabella ricorse alla pro- 
tezione dell'avo Ferdinando I re di Na- 
poli, il quale inviò un ambasciatore a Lo- 
dovico il Aforo, per intimargli di resti- 
tuire l’amministrazione del ducato al ni- 
pote Gian Galeazzo. Questa interposizio- 
ne ferì tanto Lodovico, che per vendicar- 
sene sollecitò Carlo VIII a far valere i 
suoi diritti alla corona di Napoli, deriva- 
tigli dalla casa d'Angiò, promettendogli 
d’assisterlo con tulte le sue forze. L'og- 
getto dell'invio di Beatrice a Venezia l’e- 
spose essa stessa alla signoria, chiedendo 
consiglio,appoggio e direzione nella pros- 
sima calata di Carlo VIII, che avrebbe 
domandato l’investitura del regno al Pa- 
pa; volere il re capo e condottiero del- 
l'impresa il proprio marito Lodovico, il 
quale doveva avere l’investitura del du- 
cato di Milano dall'imperatore Massimi. 
liano I. Fu riposto alla duchessa: di Bari, 
che la cosa era assai grave, e bisognava 
prima di tutto darne comunicazione ad 
Alessandro VI, come capo della lega e 
della cristianità. Nel partire, l’accortissi- 
ma duchessa, disse al doge,che suo mari- 
to aveva il governo del duca nipote, i de. 
VOL. XCII. 
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nati e le fortezze nelle sue mani, e po- 
tea disporre di tutto lo stato di Milano a 
piacere. Ben avvedendosi però il doge; 
come la principessa voleva per tal modo 
indagare se la repubblica fusse disposta 
a favorire la sua usurpazione, rispose pec 
le generali.Procuraudo la repubblica gua- 
dagnar tempo a decidersi, tornò a insi- 
stere col re ci Napoli sollecitandolo a pa- 
cificarsi col Papa, esponeudogli i perico- 
li incui era dì perdere il regno. Ma un 
accecamento trar doveva Ferdinando I 
a precipitare gli eveuti, e colla propria 
rovina far quella altresr della povera Ita- 
lia; che anzi aumentò le squadre inviate 
a danno dello stato pontificio. Ma venu- 
to in Italia l'ambasciatore francese Per- 
ron, per indagarglianimi de’principi ita- 
liani verso Carlo VIII, nella prossima sua 
calata, da Venezia non ricevendo che pa- 
role d’ossequio e di non poter sommini- 
strare aiuto dovendo guardare i suoi é- 
stesi dominii da’turchi, sewpre-sitibondi 
del sangue de'cristiani; il re di Napoli si 
scosse e sollecitò l'accordo col Pupa con 
imparentarsi con lui, al modo riferito a' 
suoi luoghi. Lodovico il foro vedendo 
allora la sua debolezza, non favorito du 
milanesi per la sua usurpazione, fredda 
e indecisa la repubblica, incerto l' asse- 
guo da fare sul Papa, insufficiente |’ ap- 
poggio del duca di Ferrara; trascinato 
dalla sua ambizione; risolse di gettarsi 
totalmente alla parte di Francia , scri- 
vendo al suo incaricato Matteo Pirova- 


no presso il re, in modo deciso ed aperto. 
Questi nell'agosto 1493 comunicò tutto 


a Carlo VIII, che promise poi risolvere. 
Intanto Lodovico peresser nato dopo che 
suo padre Francesco I era salito al tro- 
no, laddove il fratello Galeazzo Maria 
non era figlio che d'un privato, ottenne 


‘ da Massimiliano] l'investitura del ducato 
‘ di Milano, dando all’imperatorein isposa 


Bianca sua nipote, sorella del duca Gian 
Galeazzo, colla promessa di 400,000 du- 
cati di dote, e40,000 ingioiee altri arre- 
di, e di tutto ne diè pronta notizia a vene- 


17 


258 VEN 


Siani. Avviluppato così da una politica 


ambigua c rovinosa, Lodovico essendo. 


d'accordo col senato, questo invitò il Papa 
a inviare un cardinale al re per frastornar- 
ne la venuta, per la quale facevo grandi 
apparecchi, e il Papa spedì senza succes- 
so in Francia il cardinal Piccolomini, che 
gli successe col nome, di Pio III. Laonde 
Ferdinando I vedendo crescere il suo pe- 
ricolo, si rivolse a Lodovico stesso propo- 
nendogli una lega generale, ma prevalse 
la necessità d'aiutare Carlo VIII per non 
restare isolato, non potendo contare sui 
veneziani, che gli davano più parole che 
fatti. Jo tenta perturbazione e incertezza 
d’animi, a’ 28 gennaio 1494 morì Fer- 
dinando, e gli successe il figlio duca di 
Calabria col nome di re Alfonso Il, che 
i veneziani assicurarono di loro amici- 
zia, ed il Papa mandò solennemente a 
coronare; e benchè bellicoso, fece di tut- 
to per rimuovere il re francese dall’im- 
presa, ma senza successo. La repubblica 
in mezzo a tanta burrasca che si edden- 
sava sopra di essa, teneva dubbiosa la ve- 
nuta del re; e quando il suo ambasciato- 
re gliela annunziò, si scusò degli aiu- 
ti che domandava di viveri, mentre assi- 
curò Alfonso II di sua amicizia, e che 
gli armamenti francesi non erano tali da 
mettere timore ; dall'altro canto impe- 
guava il Papa di riconciliare Lodovico 
col re di Napoli per la quiete e la salute 
d’Italia. Nel luglio seguì un abboccamen- 
to tra Alfonso Il e Alessandro VI in Vi. 
covaro, che narrai nel vol. LXXVI, p. 5, 
patria del Sabellico storico veneto, per 
collegarsi contro Carlo VIII per l’indi- 
pendenza di tutta Italia. Dichiarò il re, 
esser d'uopo di scostare Lodovico dall’al- 
leanza francese o balzarlo dal potere, re- 
stituendolo a suo genero, a tal effetto of- 
frendo la propria flotta e le sue truppe 
terrestri. Alle parole tenendo dietro i fat- 
ti, la flotta partì alla volta di Genova, con 
ispavento di Lodovico, che promise riniet- 
tersi all'arbitrato de’ veneziani, onde con 
queste sperauze di pace potè riuforzare 
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Genova. Affidato il regno al duca di Bor- 
bone, con bello esercita calò in Italia Car - 
lo VIII, inviando la sua flotta a Genova 
comandata dal duca d’Orleans, poi Lui- 
gi XII. In Asti fu complimentato da Lo- 
dovico e dall’ oratore veneto, per cui il 
l’apa se ne lagnò; ed il re mandò a Ve- 
nezia suo ambasciatore di Comines sto- 
rico di lui e del predecessere, ringrazian- 
do pel contegno della signoria e facendo 
offerte. Mentre la repubblica ne mostrò 
fiducia e gradimento, tornò a schermirsi 
per aiuti, col mettere innanzi al solito i 
timori del turco, ein pari tempo solleci- 
tava Lodovico a procurare |’ allontana- 
mento de'francesi, pe’gravi pericoli a cui 
il re esponeva l’Italia colla sua venuta. 
Giunto il re a Pavia visitò nel castello il 
duca Gian Galeazzo malato di veleno, di- 
cendosi somministrato dallo zio, ed accol- 
se benignamente le preghiere della di lui 
moglie Isabella, raccomandandogli il pa- 
dre Alfonso II. Indi a’ 22 ottobre morì 


‘l’infelice Gian Galeazzo, lasciando due fi- 


glie e il figlio Francesco, che avrebbe do- 
vuto succederlo; ma Lodovico mostrò il 
diploma imperiale che lo chiamava al 
trono del ducato di Milano. Il senato to- 
sto gli scrisse condolendo» per la inorte 
del nipote, e insieme congratulandosi del 
suo innalzamento. Entrato Carlo VIII in 
Toscana, contro le promesse, prese Fi- 
vizzano de’liorentini, l’abbandonò al sac- 
co e vi fece strage, il che colpi di terrore 
tutta Italia. Pietro de Medici, nemico del 
re, corse pusillanime a' suoi piedi e gli 
cedè quanto volle; ma tornato a Firenze, 
per tanta ignominia fu costretto a fuggi- 
re col fratello cardinal Giovanni, poi Leo- 
ne X. Mentre succedevano: queste cose, 
Venezia spaventata pel soccorso doman- 
dato da Alfonso Il a’ turchi, né avvisò 
Carlo VIII a provvedervi,trovandosi per- 
ciò impoteote al prestito domandato dal . 
suo ambasciatore. Da Firenze il re s' av- 
viò per la Romagna, onde il Papa inti- 
morito deliberòdi fuggire e recarsi a Ve- 
nezia ove chiedeva un asilo. Rispose a' 
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ne de’ religiosi, il modo da tenersi 
in Roma nell’ esame ed approvazio- 
ne de’ nuovi conversi esercenti, ad 
oggetto di rilasciar loro, o l'alta, o 
la bassa matricola. Non è poi a ta- 
cersi, che nel Pontificato di Pio 
VIII, e dal settembre 1829, gode 
la spezieria della Scala l’onore di 
poter somministrare l'occorrente per 
la sacra persona del sommo Pon- 
tefice, ed in. seguito meritò anche 
d'essere prescelta a dare i medica- 
menti alla famiglia, e guardia sviz- 
zera pontificia, nonchè alla brigata 
de’ carabinieri. 

CARMELITANI per TERZ’ Orpr- 
me. Sebbene alcuni autori carmeli- 
tani facciano antico quest’ Ordine 
quanto il loro, secondo che si è in- 
dicato all’ articolo CARMELITANI caL- 
zati dell’ antica osservanza (Vedi), 
riportando fra le altre opinioni quel- 
le di Diego Martinez Coria nel 7rat- 
tato sui terziarii, stampato nel 1392, 
in Siviglia; pure l’altro carmelita- 
no Silvera, Opuscul. var. Resol. 38, 
ingenuamente confessa che, nel 1476, 
sotto il pontificato di Sisto IV, del- 
la Rovere, ebbero principio i ter- 
‘| ziarii carmelitani, essendo stato il 
primo istitutore nel 1221 d’ un ter- 
2’ Ordine di s. Francesco, dappoiché 
quel Papa concesse ai superiori dei 
carmelitani di poter dare l'abito, e 
la regola dell'Ordine loro alle per- 
sone dell'uno e l’altro sesso, che 
l’ avessero domandata. Comunque 
sia, i fratelli e le sorelle del ter- 


z° Ordine de’ carmelitani, anticamen- 


te non avevano altra regola che 
quella del primitivo Ordine, data dal 
patriarca s. Alberto, avendone verso 
il 1635 nel pontificato d’Urbano VIII 
avuta un’altra dal p. generale Teo- 
doro Strazio, la quale, nel 1678, 
fu riformata dal p. Emilio. Giaco- 


melli, vicario generale dei carmelitani. - 
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In questa regola pertanto si dà 
la facoltà di ammettere nel terz’ Or- 
dine ogni sorte di persone d’ ambo 
i sessi, nonché ecclesiastici e seco- 
lavi, fanciulle, vedove e maritate, 
purchè di vita esemplare si mostras- 
sero degne del patrocinio della b. 
Vergine, alla quale devono profes- 
sare una special devozione. Sono poi 
esclusi coloro, che fossero stati ri- 
cusati da un altro terz’Ordine, i 
sospetti d’ eresia, i disubbidienti al- 
la sede apostolica, e quelli che a- 
vessero alcun’ altra i imper fezione, 'do- 
vendo aver mezzi da vivere, ovve- 
ro il modo di procacciarselo con la- 
vorare onestamente. Consistono gli 
obblighi dei terziarii di fare un an- 
no di noviziato innanzi di profes- 
sare. I chierici hanno da recitare 
l’ uffizio divino secondo il rito della: 
Chiesa romana, o delle rispettive 
diocesi, e “i secolari che sanno leg- 
gere sono egualmente tenuti a re 
citarlo secondo il rito de’ carmelita- 
ni, ovvero quello della Madonna, 
mentre quelli, che non sanno legge- 
re, devono ogni giorno recitare venti 
Pater ed Ave, e nelle domeniche 
e feste solenni quaranta pel mattu- 
tino, quindici pel vespero, e sette 
per cadauna delle tre ore canoni» 
che. Sono obbligati a digiunare in 
tutto l’avvento, in tutti i mercordì 
dell’anno tranne quello che cade 
nell’ ottava di pasqua, nella vigilia 
dell’ Ascensione, e del Corpus Do- 
mini, in quelle delle principali fe- 
ste della Madonna, compresa quella 
del Carmine, la cui festa cade a’ 16 
luglio, e in tutti i mercoledì e sab- 
bati inclusive dall’ esaltazione della 
ss. Croce all'avvento, e dal Natale 
sino a quaresima. In tutto l’anno 
poi si devono astenere ne’ mercole- 
dì dalla carne, eccettuato quello in 
cui cadesse la matività di G. C. 
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20 novembre la repubblica, non credere 
necessaria tale risoluzione, ma all’ uopo 
sarebbe degnamente accolto, sicuro e o- 
morato: e purchè ne dasse avviso a tem- 
po, si manderebbero 3 triremi a levario 
in Ancona; raccomaudavagli però, tenes- 
se presso dì se ben custodito il fratello di 
Bajazet II, il principe Gem o Zizim. Que- 
sto smentisce la calunnia lanciata contro 
i veneziani d’averlo fatto poi morire, co- 
me notai nel vol. LXKXXI, p. 317. Poco 
dopo giunse uninviato turco in Venezia, 
chiedendo che la repubblica aiutasse Al- 
fonso 11 e il Papa; ma gli si rispose, che 
tenendo essa buon’amicizia anco col re 
di Francia, altro non-poteva fare se non 
continuare ad adoperarsi a melter pace 
tra le parti. Nuovamente il senato man- 
dò oratori a Lodovico per tentar ancora 
se possibile fosse d'allontanar tanti mali 
dall’Italia. IT duca si giustificò ampia- 
mente, almeno così apparisce da’ docu- 
menti esibiti dal prof. Romania, se il suo 
dire era sincero e non velato dalla politi- 
ca. Certo è che il denigrante ritratto che 
fa del re, quasi uomo da nulla, e gli or- 
rori commessi da’francesi in Italia, è sto- 
ria. Si mostrò pure divoto del Papa, af- 


fezionato e riverente alla repubblica, pre- 


muroso per Alfonso II. I suoi consigli da - 
ti a'francesi esser per costringerli a riti- 
rarsi, maucando di unità, di ordine, di 
denari. La fortuna averli aiutati, giovati 
l'altrui imprevidenza. Ma la repubblica 
non fidavasi pienamente delle proteste 
di sue buone disposizioni. Quindi si ri- 
volse a Carlo VIII, scongiurandolo a non 
proseguir più oltre in danno de'dominii 
pontificii, come avea fatto col prendere 
Acquapendente, Monte Fiascone ed al- 
tri luoghi; che se invece, non badando a’ 
buoni consigli, proseguisse il suo cammi- 
no verso Roma, tanto Lodovico quanto 
la repubblica sarebbero sciolti d’ogai pat- 
to. Vane parole. I francesi sempre più 
avanzando, parecchi feudatari, tra'quali 
i figli di Virginio Orsini al soldo di Na- 
poli, e il conte di Pitigliano, strinsero par- 
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ticolari accordi col re, mentre il Papa fa- 


ceva imprigionare in Roma il cardinal 


Ascanio Sforza fratello di Lodovico,ePro- 
spero Colonua come aderenti a Francia, 
e dava il passo ad Alfunso II d’ entrare 
colle sue truppe in Roma. La repubbli- 
ca ne restò inconsolabile, prevedendone 
le conseguenze; e Lodovico ne andò in fu- 
rore, volendo farne pentire il Papa. Que- 
sti però avvedutosi del passo inconside- 
rato, rimise in libertà i prigioni, di che 
profittando l’ oratore veneto, rinnovò 

le preghiere a Lodovico di pensare se-- 
riamente alla quiete d’Italia. Il Papa 
stretto dalle armi francesi e da'Colonne- 
si, tentò un accordo col re. Si convenue 
di riceverlo amichevolmente in Roma, 
ove rispetterebbe l'autorità papalee l’im- 
unità della Chiesa ; mentre il real car- 
dinal Piccolomini legato in Francia per 
distorlo a venire in Italia, evasi appellato 
al futuro concilio. Di più il re si riservò 
a concludere il resto al1.° abboccamento 
con Alessandro VI. Duri patti a cui fu 
forza convenire, privandosi il, Papa de’ 
soccorsi che doveano mandargli i confe- 
derati. Stretto sempre più Alessandro VI 
dallo spavento, e sapendo aver nel cam- 
po regio acerrimi nemici, tra’quali il car- 
dinal Giuliano della Rovere; ritiratosi 
Alfonso II a’ confini del regno, e il Pa- 
pa in Castel s. Angelo, Carlo VIII pom- 
posamente entrò ia Roma l' ultimo del 
1494, e la fece tutta militarmente oc- 
cupare. Prese alloggio nel palazzo apo- 
stolico di s. Marco, e lo munì a fortezza, 
prestandosi l'edifizio. Alcune case furono 
saccheggiate, a’ cardinali furono tolti i 
denari, e nonavendooe, l’argenterie, col- 
le quali fu coniata moneta colle parole : 
Carolus Imperator, il che fu poi motivo 
di gelosia a Massimiliano 1, dice il prof, 
Romanin, o forse prese tal titolo pe’ di- 
ritti acquistati su Costantinopoli, per 
quanto dissi nel voll LXXXI, p. 316. 
A'5 gennaio 1499 il Papa si abboccò col 
re, diffidanti l’ua l’altro. Domandbil re 
quelle fortezze che notai uel luogo cita- 


260 VEN 


to, e la consegna di Zizim. Il Papa disse 
di dare poi risposta. Questa tardando si 
commisero altri saccheggi. Finalmente 
conveune Alessandro Vl,che col re fosse 
amicizia e confederazione per la difesa 
comune ; la garanzia temporanea delle 
richieste fortezze sino alla conquista del 
regno di Napoli, di cui l’investirebbe ; 
condonazione all’oflese e ingiurie de’se- 
guaci del re; la consegua di Zizim per 
agevolar l'impresa che meditava il re 
contro il fratello Bajazet II, per impa- 
dronirsi del trono che pretendeva spet- 
targli, ma l’infelice principe morì di ve- 
leno o altro male, a' 24 febbraio1495 in 
Napoli, o negli altri luoghi notati uel sud- 
detto vol., ove di nuovo confutaila calun- 
| nia sostenuta da più storici, d’ averlo av- 
velenato il Papa per accordo col sultano. 
Fu costretto il Papa agli umilianti patti, 
e ad altri di minor importanza, per la 
malaugurata politica di que tempi, dalla 
sfortuna delle armi napoletane, dal ten- 
tennare de’ veneziani, dall'abbandono e 
irritazione di Lodovico, il quale però sa- 
puta l’entrata del re in Roma, disse agli 
oratori veneti che conveniva provvedere 
che non passasse più avanti, avendo scrit- 
to al cardinal fratello che si provocasse- 
xo l'imperatore e il re di Spagna ad in- 
vader la Francia, e allora il re sarebbe 
corso a difenderla, abbandonando le con- 
quiste, dovendosi allontanare i mali dal- 
FItalia a costo di sagrifizi pecuniari. A' 
25 gennaio parti da Roma il re, e volle 
seco per legato, e quasi statico, il cardi- 
nal Cesare Borgia arcivescovo di /alen- 
za(Z.) e figlio del Papa, che giunto a 
Felletri fuggì. lrritato il re voleva ven- 
dicarsi con bruciare la città, salvata dal- 
e lagrime del suo vescovo cardinal del- 
la Rovere. Indi fece espugnare Monte 
Fortino, lo tolse a'Conti e diè a’Colon- 
nesì. Giunto nel territorio di Veroli, pri- 
ma di travsitare per Monte s. Giovanui 
vi spedì 3 arnbasciatori, che mutilati nel 
naso e orecchie, a terribile punizione 
quasi spianò la terra e fece uccidere gli 
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abitanti. Uscito dallo stato papale, la fe- 
rocia concui procedette l’esercito di Care 
lo VII, gli rese agevole |’ occupazione 
del regno, che Alfonso II rinunziò al fi- 
glio Ferdinando II. Narrato il principio 
delle disgrazie d’Italia, non posso tener 
dietro al complesso de” feraci e strepitosi 
avvenimenti che si successero, anco per 
non ripetere il già riferito a'luoghi loro. 
Ne darò soltanto un breve cenna. L’in- 
gresso di Carlo VIII in Napoli sparse 
gran terrore a Venezia e nell'animo di 
Lodovico. Il Papa per quiete e difesa d'I- 
talia mandò a Venezia in dono al doge 
Barbarigo la Rosa d' oro benedetta, e 
fece lega a'31 marzo1499, segnata nel- 
la camera da letto del doge, colla repub- 
blica, Massimiliano I imperatore, Ferdi- 
nando V re di Spagna e di Sicilia, e Lo- 
dovico il Aforo duca di Milano, adeven- 
Jovi anche il duca di Ferrara e Bologna. 
La Rosa fu consegnata in Roma ell’ 0- 
ratore Girolamo Zorzi, ed in Venezia la 
portò lo scudiere pontificio Jacopo Car- 
dona, con indulgenza plenaria alla chie- 
sa di s. Marco, ove il nunzio apostolico 
Nicolò Franco vescovo di Treviso pon- 
tificò la messa nella domenica delle Pal- 
me per la solennissima pubblicazione 
della lega. Udita questa da Carlo VIII 
minacciò l'oratore di Venezia di colle- 
garsi a'danni della repubblica con altri 
re. Alessandro VI riconciliatosi co’cardi- 
nali della Rovere e Sforza, indi non vo- 
lendosi trovare in Roma al ritorno del 
re, ch'era partito da Napoli a’ 20 mag- 
gio, recandosi con tutti i cardinali e pre- 
lali a Orvieto, accompagnato da 1200 
cavalleggeri e 2000 fanti pontificii, da 
600 cavalleggeri e 700 fanti della re- 
pubblica, e da 600 cavalleggeri e 1200 
fanti del duca di Milano. I 1.° giugno 
giunse in Roma Carlo VIII con metà del- 
l’esercito a piedi e a cavallo stimato 
30,000 uomini, mostrando gran dispia- 
cere della partenza. del Papa, al quale 
avrebbe voluto rendere omaggio e con 
lui conferire. I francesi questa volta sì 
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comportarono tranquillamente. Indi il re 
s'avviò per Viterbo, ove procurò indar- 
no parlare al Papa, che io vece partì per 
Perugia ; mentre dimorava in detta cit- 
tà, parte di sue truppe desolarono 7o- 
scanella, nel modo che deplorai in quel- 
l'articolo ; quindi proseguì il viaggio pel 
suo ritorno in Francia. Però il duca di 
Orleans, col titolo di duca di Milano per 
quanto dirò, restato in Asti, improvvisa - 
‘ mente s'impadronì di Novara, mentre in 
gran parte il regno di Napoli era stato 
riacquistato dall’armata veneta coman- 
data da Antonio Grimani unita alla spa- 
gnuola,e moltecittà spontaneamente tor- 
navano a Ferdinando II, rientrando poi 
io Napoli, ed il viceré Montpensier restò 
prigioniero. Tentò Carlo VIII l'impresa 
di Genova con infelice esito. Avendo Lo- 
dovico dichiarata guerra al duca d'Or- 
leans, giunta la vanguardia francese del 
re a Fornuovo, trovarono il grosso dell’e- 
sercito milanese e veneziano. Era la do- 
menica 5 luglio quando il re contempla- 
va da un'altura i campi pronti alla bat- 
taglia accampati lungo il Taro, chei fran- 
cesi dovevano passare per proseguire il 
viaggio. Nel dì seguente fu attaccato il 
campo veneziano comandato da Melchior 
Trevisan ; il capitano generale marchese 
Gonzaga essendo accampato presso Ap- 
piavo, si gettò addosso a’ francesi e pene- 
trò s) avanti nelle file nemiche, che avreb- 
be fatto prigione il re, se non lo salvava 
il bastardo Bourbon, che però fu preso 
con 800 francesi,essendovene peritiz500. 
La perdita de’ veneziani fu minore, ma 
con diverse vittime d' ilyistri capitani. 
Questa vittoria di Fornuovo fu intesa a 
Venezia con uns pazza gioia. Le acque 
del Taro assai gonfie dalle pioggie, im- 
pedirono all’ esercito confederato di ta- 
gliave la ritirata al re e impadronirsene, 
come il senato raccomandava. Riuscì il 
re adarrivare ad Asti, ove decise soccor- 
rere Novara assediata da’veneziani e da’ 
milanesi; mentre il Papa a'5 agosto ful. 
Minò un monitorio contro di lui, rinfac- 
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ciandogli tulte le colpe e iniquità com- 
messe in Italia, imponendogli partirne 
sotto pena di scomunica. Lodovico ot- 
tenendo la restituzione di Novara segnò 
la sua pace separata, lasciando luogo a’ 
veneziani d’aderirvi per mostrarsi meno 
pieghevoli e più esigenti, inebriati del 
vanto di liberatori d’Italia, dato loro an- 
co dal Papa in una bolla. Malconitenti di 
simile pace, dissimularono perchè Carlo 
VIII partisse d' Italia, la quale per que- 
sta venuta di francesi ereditò da loro il 
morbo gallico, che per molti anni fece 
stragi orribili della popolazione. Invitata 
la repubblica a segnar la pace si rifiutò, 
dovendo farla d’ accordo co’confederati 
e non voler abbandonare il re di Napo- 
li; anzi ne prese la protezione col regno 
a' 21 gennaio 1496, ricevendo in peguo 
alcune città per sicurtà delle spese fatte, 
cioè Brindisi, Otranto e Trani. Era al- 
lora Venezia divenuta centro delle nego- 
ziazioni diplomatiche,perchè se noa.si fos- 
sero opposti i veneziani tuttal’Italia sareb- 
be stata occupata da'francesi. Volendo i 
fiorentini soggiogar Pisa, la repubblica 
ne prese la protezione, il che divenne fo- 
mite a nuove discordie italiane, e a nuove 
chiamate di stranieri, vociferandosi al- 
tra calata in Italia de' francesi. A_sua di- 
fesa a' 18 luglio 1496 fu conclusa lega 
fra Venezia, il Papa, Milano, Ferdinan- 
do V, Massimiliano I, aderendovi pure 
Enrico VII re d’ Inghilterra. Essendosi 
portato l’imperatore in Italia, pel sospet- 
to d'una nuova venuta di Carlo VIII, on- 
de non provocarla fu dalla repubblica 
invitalo a ritirarsi, con dispiacere suo e 
di Lodovico. L'imperatore si recò a Ge- 
nova, fece un vano tentativo colla flotta 
della lega contro Livorno, prevenuto dal. 
la francese, e tornò in Germania, lascian- 
do l’Italia in maggior imbarazzo, ed alla 
vigilia di nuovi e grandi rivolgimenti. 
Malcontento de’ veneziani, ad onta de’ 
soccorsi dati, occupò loro il feudo di Ga- 
rizia. Intanto morto a’ 5 ottobre 1496 
il re di Napoli, gli successe il [ratello Fa- 
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derico I; non essendosi finito di ricupe- 
‘ rare il regno da’ francesi, con una parte 
di esso in mano a' veneti, ad essi si diè 
Taranto appena sgombrata da’ francesi, 
JI doge dichiardagli oratori tarantini non 
poter accettare la dedizione senza violare 
ì trattati, ma n’ebbe in risposta preferire 
altrimenti al dominio del re quello del 
turco: couvenne accettare la dedizione, 
fatte prima le debite pratiche col re. Nel- 
la primavera 1497 tornarono i francesi 
in Italia, condotti da Gian Jacopo Tri- 
vulzi, e la repubblica sebbene aggravata 
enormemente di debiti e con disordinatis- 
sime finanze, alle sollecitazioni di Lodo- 
vico gli mandò soccorsi comandati da 
Nicolò Orsini conte di Pitigliano e priaci- 
pe di Nola capitano generale. Non riu- 
scendo i tentativi francesi su Genova, si 
ritiraronoin Asti. La repubblica nel 1498 
eccitò Lodovico, che pe’ movimenti fran- 
cesìi avea raccomandato ad essa sè e il 
suo ducato, a cooperare ad una lega ge- 
nerale degli stati d’Italia, e d’allontanare 
il Trivulzi eil cardinal della Rovere da 
Carlo VIII, e guadagnarli a favore del- 
la lega. A' 7 aprile morì Carlo VIII in 
conseguenza de’suoi disordini e stranez- 
ze, e benchè conteso il trono dal famoso 
Carlo duca di Borbone, gli successe Lui- 
gi XII duca d’ Orleans, di natura belli- 
cosa é pieno d’ingegno; e siccome s'iati- 
tolava duca di Milano, l' Italia si trovò 
peggio di prima. Allora Lodovico aper- 
tamente volle favorire i fiorentini, amici 
de’ francesi, e intimbd a’ veneziani di tra- 
lasciare qualunque ingerenza su Pisa. La 
repubblica continuò a sostenerla, e in- 
viò 3 ambasciatori a Luigi XII per gra. 
tularsi, e restare con esso in amicizia e 
federazione, pronti a far lega con lui ; in- 
caricandoli pure d’invitare a’suoi stipen- 
dii il Trivulzi, e gli procuverebbe, secon. 
do gli eventi,o Comoo Melfi da lui am- 
bite. L’imparziale prof. Romanin da o- 
nesto e vero storico osserva: così questa 
volta erano i veneziani che preparavano 
una vuova calata di francesi in Italia; 
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tempi infelicissimi, in cui pareva essere 
una gara a chi più sapesse superare uel- 
l’arti subdole e ingavnatrici, e cercava- 
si la propria conservazione nell’abbassa - 
mento degli altri e nell’armi straniere, a 
detrimento di quell’Italia di cui si voleva 
difendere l'integrità. Mentre la repub- 
blica rinfacciò a’ fiorentini i 34 anni di 
guerra sostenula per essi coutro Filippo 
M.° Visconti, quando tentarono accomo- 
dar le cose di Pisa, si propose occupare 
Forlì per farsi strada a Firenze e rista- 
Iulivvi Pietro de Medici ; insieme conti- 
nuaudo le pratiche col re di Fraucia e 
pe soccorsi da somministrargli, non ri- 
pugnando che i fioreutini con condizioni 
eutrassero nella lega, ma il re domanda- 
va 100,000 ducati. Il duca dì Ferrara 
si fece mediatore della pace tra Pisa, Fi- 
renze e Venezia nel 1499, recatosi a 
Venezia, a’ 6 aprile pronunziò il suo ar- 
bitrato che disgustò tutte le parti, chia- 
mandoloi veneziani traditore, Non ostan- 
te,essendo molta la spesa fatta inutilmen- 
te, più grande quella da farsi nella cala- 
ta de’ francesi, il senato ratificò il lodo. 
Pisa lagnandosi dell'abbandono di Ve- 
nezia continuò a difendersi contro i fio- 
rentini. A” 15 dello stesso mese a Blois 
la repubblica striase lega col re di Fran- 
cia, per la propria difesa contro chiun- 
que, tranne il Papa, al quale si lasciò 
luogo di entrare: si obbligò d'assistere il 
re nella ricupera del ducato di Milano, pe’ 
diritti che vantava, come discendente di 
Valentina Visconti,moglie di Luigi d'Or. 
leans suo avo, e di altri luoghi ingiusta- 
mente occupati da Lodovico Sforza il 4/0 - 
ro, eccetto Genova, qualora il turco non 
l’assalisse. Difesa scambievole controMas- 
similiano ]. A compenso di taute spese e 
tanti pericoli, il re consentiva a cedere al- 
la repubblica Cremona e sue pertinenze, 
e le città, terre e castelli posti di qua dal- 
I’ Adda, il quale fiume cou Lecco reste- 
rebbe al re. Alla qual notizia non è a dire 
quanto fosse il rancore di Lodovico, che 
abbandonato da tutti si volse al turco 
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eccitanilolo controi veneziani. Questi in 
tanto riehiamarono le loro genti da?‘ 
sa, che più tardi cadde in potere de’ fio- 
rentini. Essendo sommamente a cuore ili 
Luigi XII |’ acquisto del ducato di Mi- 
lano, si pacificò co've di Spagna e Iughil- 
terra e con Massimiliano I, procacciando 
nello stesso tempo d’aver l'altre potenze 
d'Italia a sé favorevoli, o almeno non av- 
verse, dando particolarmente speciali pro- 
ve di benevolenza al fumoso, ambizioso 
e bellicoso Cesare Borgia, già cardinale 
e arcivescovo, figlio d’Alessandro VI, il 
quale nulla tauto desiderava, quanto di 
vederlo innalzato a'primi gradi: per for- 
margli uno stato l’ avea comiuciato ad 
aiutavea spogliarei vicari feudatari della 
s. Sede, per poi dichiavarlo duca di Ro- 
magna. Percid il Papa erasi nimicato con 
Federico I re di Napoli, che aveagli ri- 
fiutato una sua figlia e il privcipato di 
Taranto in dote, e legavasi lanto più vo- 
lentieri a Francia dacchè il re favoriva le 
mozze di Cesare con una figlia di Gio. 
vanni d’Albret re di Navarra, a condizio- 
ne però che il Papa lo dotasse di 200,000 
scudi e promovesse al cardinalatoAmaneo 
d'Albret fratello della sposa. A” 10 mag- 
gio 1499 seguì il matrimonio di Cesa- 
re, e siccome giù dal re avea ottenuta la 
ducea di /’alenza (V.) di Francia o Va. 
lentinois, fu comunemente chiamato il 
duca Valentino. Dell’ammore d’Alessandro 
VI per suo figlio, ne parlai nel citato ar- 
ticolo colla relazione che fece di sua fami- 
glia alla repubblica, |’ ambasciatore ve- 
ueto iu Roma Paolo Cappello. Questi lo 
fu nel1499 e nel 1500, ed in questo gli 
successe Marino Giorgi : altri ambascia- 
tori presso Alessandro VI furono, nel 
1501 Marco Dandolo e nel1502 Anto- 
nio Giustiniavi. Tauto ricavo dal baro- 
ne Reumoot, che nella Diplomazia ita- 
liana a p. 305 e seg. ci dà la serie degli 
ambasciatori veneti a Roina nel XVI se- 
colo, e me negioverò. ll re di Francia eol- 
legatosi ancora con Filiberto Il duca di 
Savoia, comiuciò a maudar truppe iu 
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Italia col valente capitauo Trivulzi, ne- 
mico del duca per averlo spogliato de’ 
suoi beni, con altri capitani e gente av- 
vicinandosi egli stesso fino a Lione. Al- 
lora l'ambasciatore milanese fu licenzia» 
to da Venezia. Le geuti della signoria 
cominciarono a muoversi verso il Cre- 
mmonese, e vi fecero progressi. Spaven- 
tato Lodovico, fece appello a'milanesi a 
sostenerlo e difendere la patria, essendo 
i francesi più impetuosi nell’ assaltare 
che costanti nel perseverare, attendendo 
soccorsi da Massimiliano I e dal re di 
Napoli. Tuttavolta vedendo certa la sua 
rovina, mandò in Germania il fratello 
cardinal Sforza, co’figli e il tesoro. Di. 
verse città dichiararono al duca dover 
accettare i francesi, Milano divenne agi- 
tata e si sollevò; Lodovico si smarrì d'a- 
nimo, fu nominato uu governo provvi- 
sorio, e parti per Germania. Allora la 
città si divise in partiti, molti Dramava- 
no il duchinv Francesco figlio di Giau 
Galeazzo, che con Isabella sua madre 
imprudeutemente non eransi inossi ; al- 
tri volevano la libertà patteggiando cou 
Francia. Prevalsero a'5 settembre que- 
st'ultimi, e con diverse condizioni, che 
mandarono al re. Ma nel dì seguente i 
nobili portarono le chiavi di Milano al 
Trivalzi, che vi fece il suo iagresso,e per 
tradimento Bernardino da Corte gli con- 
segnò il castello a’ 17. Già a'10 i veue- 
Ziani erano entrati al possesso di Cremo- 
na ; la conquista del Milanese, soggetto 
a Francia e a'veneziani, si compì in 20 
giorni, ed a’ 6 ottobre Luigi XII entrò 
trionfante in Milano, aveute a fianco Er- 


cole I duca di Ferrara. Il duchino Fraa- 


cesco fu poi menato dal re in Francia, e 
fatto abbate di Marmoutier inorì nel 
1512 alla caccia per caduta di cavallo; 
Isabella, si vitird nel ducato di Bari do- 
ve morì nel1524; le sue figlie, Buona 
sposò Sigismondo I re di Polonia, ippo- 
lita rimase uubile. Appena i francesi tro- 
varousi iu possesso di Milano, proposero 
a'veneziani, a mezzo del cardiual Gio- 
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vanni Bovgia il seniore legato pontificio, 
la spedizione di Napoli, i quali risposero 
che avrebbero mandati oratori al re; cui 
intanto segretamente notifica vano, come 
il Papa domandava che al duca Valen- 
tino si lasciasse conquistare Ferrara, co- 
sa che la repubblica non istimava oppor- 
tuna, per non lasciarsi luogo così impor» 
tante ad uomo di tanta ambizione ; e che 
per acquistarsi il loro favore, prometteva 
sussidii contro i turchi, e buoni uffici 
per impedire a Massimiliano | d'esaudi- 
re gli eccitamenti di Lodovico il 4/oro a 
far uovità. Il cardinale ch'era nipote del 
Papa e cugino del Valeutino, vedendo 
dalla risposta evasiva che l’ acquisto di 
Ferrara presentava insuperabili ostacoli, 
domandò almeno l’adesione per due altre 
città, però con egual esito, dovendosi pur 


questo trattare col re ; al quale realmeo-. 


te mandò ambasciatori per eccitarlo ad 
upa spedizione generale contro il turco, 
voler procedere d'accordo con lui nelle 
cose del Valentino e del marchese diMan- 
tova, e domandare la convenuta conse- 
gua di Cremona, di Ghiavadadda e del 
territorio di qua dall’Adda, ed una parte 
delle proprie truppe alla difesa del Friu- 
li. Il re disposta la spediziope di Napoli, 
dopo un mese tornò in Francia, lasciando 
a suo luogotenente il maresciallo Trivul- 
zi. Ma l’aspro suo governo e l’orgoglia 
- de’ francesi, inacerbiti gli animi de'mila- 
nesi, desiderarono il loro signore, e que- 
ati sollecitò soccorsi da Massimiliano I. 
La repubblica pe avvertì i francesi, e scris- 
se al Papadi proibire a'principi pel pros- 
simo anno santo del giubileo, di non muo- 
ver le armi se pon contro gl’infedeli. Perà 
la buona relazione con Alessandro VI co- 
miuciava a intorbidarsi per l'ambizione 
cel Valentino, che non contento d’aver 
preso cogli aiuti francesi Zola e Forlì, 
voleva impadronirsi anche di Macnza,Ri- 
muinie Urbino in protezione de’ veneziani 
e nelle quali mandarono rinforzi; laonde 
il muover |’ armi contro di esse, sarebbe 
come guerreggiar la repubblica. Frat- 
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tanto l’attivo Lodovico col cardinal fra- 
tello, con buon corpo di svizzeri e borga- 
guoniinvestirono il Milanese, corrisposti 
dall’adesione de’popoli, per cui iusorti i 
milanesi al grido Moro Moro, nel prin- 
cipio di febbraio 1500 fece il suo ingres- 
so in Milano; ma fu un lampa di fortu- 
na. Assediò quiudi e prese Novara, in cui 
entrato fu alla sua volta assediato; e da - 
tasi la città a' 10 aprile con intelligenza a' 
francesi, fu riconosciuto travestito fra gli 
svizzeri, e fatto prigione co'fratelli, venne 
inviato a Lione ov’ era il re, che lo fece 
chiudece nel castello di Loches, ove morà 
nel 1558, non in una gabbia di ferro come 
divulgò la favola. I suoi figli Massimilia- 
no e Francesco II, trovandosi ia sicurezza 
presso l’imperatore, regnarono più tar- 
di. Tanta fortuna de’ francesi giovò al- 
l’ insaziabile ambizione del Valentino, 
poiché ottenuto un soccorso franceses’im- 
possessò di Pesaro e di Rimini. Risveglia- 
tasi in Luigi XII la brama del reame na- 
poletano, per avere il re soccorso Lodo- 
vico con denaro, ed entrato in lrattato 
col turco, lo partecipò al senato, insie- 
me all’ avere scoperti nemici i signori di 
Mantova e Ferrara, perciò tutti come ne- 
mici di Francia e di Venezia doversi pu- 
nire, e tra loro dividersi gli acquisti, per 
quindi d' accordo col Papa insieme agli 
altrimonarchi combattere il turco.Quan- 
to n Napoli, essersi accordato col re di 
Spagna e Sicilia Ferdinando V, di cede- 
re a questi coa titolo di ducato le provin. 
cie di Puglia e di Calabria, ritenendo per 
sé Napoli, con tutta la ‘Terra di Lavora 
e gli Abruzzi. La repubblica avendo ia 
tutto convenuto, Luigi XII rivolse ogni 
peusiero all'acquisto di Napoli. A meglio 
attendervi, fece tregua con Massimiliana 
I, combinando anco un matrimonio di 
sua figlia Claudia, con Carlo figlio del. 
l'arciduca Filippo unico figlio deli’ im- 
peratore, sebbene allora ambedue bam- 
bini, assegnandole in dote il ducato di 
Miano, di cui intanto chiese per se l'in- 
vestitura nel 1501. Di questi accordi ue 
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prese sospetto la repubblica, conoscendo 


avere avverso Massimiliano I, anche per. 


non riconoscere dall'impero neppureCre- 
nona, il quale diceva chiamarsi ì vene. 
ziani Signori della quarta parte d'Eu- 
ropa. Il conquisto del disgraziato reguo 
di Napoli si compì non senza inganvo, 
poichè Federico I ignaro dell'accordo che 
passava tra il suo parente Ferdinando V 
ed i francesi, si volse per soccorso al di 
lui famoso capitano Gonsalvo di Cordo. 
va, che allora trovavasi in Sicilia, né si 
rifiutò di consegnargli alcune città della 
Calabria, ch'egli diceva voler difendere. 
Ma giunti intonto i francesi a Roma si 
conobbeiltrattato, e colla solita promes- 
sa di portar poi la guerra contro al tur- 
co vi lirarono dentro anco il’apa,che con- 
cesse l’ investitura a Luigi XII ed a Fer- 
dinando V; eil Valentino accompagnan- 
«lo la spedizione nell’espugnazione di Ca- 
pua, volle per se 4o delle più belle mona- 
che. Gli orrori commessi da’ francesi aCa- 
pua, tolseroadogni altra città ilcoraggio 
di opporre resistenza all'invasione, e Fe- 
derico I per l’infame tradimento del con- 
giunto, preferì di darsi al re di Fraacia, 
da cui ebbe il ducato d’ Angiò, i cui si- 
gnori aveano lottato pel possesso del re- 


gno e per le ragioni de quali Francia fa- . 


ceva altrettanto. Siugolar coincidenza! 
11 Gonsalvo compi il conquisto di Puglia 
e Calabria destinate al suo re, ma non 
tardarono a insorgere tra esso e i fran- 
cesi guerre pe’ confini. Frattanto i tur- 
chi sempre vigili a profittare delle discor- 
die della cieca cristianità, unicamente in- 
icuta a lacerarsi senza posa, non cessa va- 
no, ma non con guerra aperta, dal mole- 
stare con incursioni e depredazioni in 
Italian, io Ungheria, nella Dalmazia, co- 
me ne’ mari e nelle coste in cui i carsa- 
gi facevano di continuo schiavi. Non ri- 
spettavano allatto i trattati giurati in no» 
me » di Dio creatore de’cieli e della ter- 
ra; e del gran profeta Maometto, e ne 
sette Musali, e ne' ventiquattro profeti 
e’Iddio, o.più o meno; e nella fede in cui 
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credono e professano, e nell’ anime del 
loro padre, e nell'anima loro propria, e 
nella spada che ciugono; ”” come rileva 
il conte Girolamo Dandolo. Ormai i ve. 
neziani non osavdo vigorosamente repri» . 
merli,per evitare peggio, mandavano scu- 
se al prepotente sultano, per alcun di- 
sor.line successo a'confini. Pur al cresce» 
re la gravità de'mali si scossero, ordinan- 
do nua permettersi a' turchi lo sbarco a 
Corfù, mentre a loro si dierono due ca. 
sali di Cattaro, aumentando le compli- 
cazioni, la stessa alleanza francese dando 
suspetti al sultano, provocato da’fiorea» 
tini. Benché l' ambasciatore veneto Ano 
tonio Zantavi, inviato a Costaatinopoli 
nel declinar di novembre 1498, vi fosse 
ben accolto, si prevedleva non lontana la 
manifesta guerra, che ad evitarla si vie. 
tò al capitano della flotta Antonio Gri- 
mani d'’assalire la turca, non risparmian- 
dusi d'altronde provvedimeotie difese.Ma 
intanto formidabili erano gli apparecchi 
ordinati da Bajazet II, fatto più baldan- 
zoso dopo la morte del temuto Gem, ed 
i principi cristiani non si perdevano che 
in parole, eccitando gli altri contro la re- 
pubblica, temendone l'ingrandimento, o 
per divertirnele forze o per vendetta co- 
me avea fatto Lodovico Moro. Grimani 
giunse a Modone colla flotta composta di 
110 vele, di 46 galee sottili, 17 grosse 
e 19 navi grosse; Malipiero accorse alla 
difesa di Corone; e il re di Francia, ad 
istanza della signoria, pose a sua disposi» 
zione l’armata di Provenza divetta a Ro- 
di. La flotta turca di 267 vele uscita a’ 
22 luglio 1499, piantò il campo a Var. 
dari; per cui il capitano generale Gri- 
inani si levò da Modone e venne a Sa.. 
pienza, dietro-la quale a Portolungo an- 
dò a farsi forte la flotta turca. Quella ve- 
ueta essendotarnata a Modone per at- 
tendere vento favorevole onde investi la 
nemica, a’ 12 agosto spirando prospero 
velesgiò verso Portolungo, quando a due 
miglia dalla flotta ottomana cessò im- 
provvisamente, per cui tornò addietro» 
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‘Tuttavia il vento riafurzò e i veneziani 
poterono assalire, ma l'ordine della bat- 
taglia fu censurato pieno di difetti. Si 
combatteva gia da 4 ore terribilmente, 
quando si uppiccò il fuoco a una grossa 
nave de’turchi, e da essa a due venete,co- 
maodate dal prode Albano d'Armer,e da 
Andrea Loredano accorso spontaueamen- 
te da Corfù: fra uvo spettacolo orrendo 
perirono con Armer, sulo salvandos: Lo- 
redano in una barca con altri presi da'tur- 
chi. Vincenzo Polani colla sua galea fe- 
ce prodigi di valore, però dovelle ritirarsi 
a Modone. Se l'avessero imitato gli al- 
tei capitani, l'armata turca disordinata e 
fuggente sarebbe stata rutta. Ma comiuciò 
a wancare il cuore al Grimaui, il quale 
non volle spiegare lo stendardu d'oro ed 
essere il 1.° ad investire, avendo coman- 
dato invece ad Armer ed a Loredano di 
farsi avanti; e quaudo le 3 navi furuno 
distrutte dal fuoco, e tutta la ciurina gri- 
dava addosso, addosso, per gellarsi sul- 
la flutta turca, niuno de' capitani volle 
muoversi, e i turchi poterono travquilla- 
meote ritirarsi a Zanchio o Navarino 
vecchio.Il 20 agosto avvenne uuovo scon- 
tro, essendo giuuta auche l’armata fran- 
cese di 16 uavi, 3 galee, 2 fuste e ua bri- 
gantino,tutti desiderosi d’investire e di ve- 
nire a qualche grao fatto ; ina il Grimani 
uon volle e lasciò passar oltre la flotta 
newmica, € si ritirò quando si avauzò per 
combattere,lasciaudo loro in preda le bar- 
cheincendiarie,con due grosse galee,iman- 
clate per dar loro fuoco; solo Puolo Calbo 
l'iaseguì. Maacanti i veneziani di piano 
ben combinato e di disciplina,i turchi pre- 
sero coraggio e divennero assalitori. A'25 
agosto si rinnovò il combaltimeuto, e già 
piegava a vantaggio de’ veneziaui, quan- 
do per mancanza d' ordine, anco questa 
volta fu perduta la vittoria. Parecchie ga- 
lee erano già state prese da Alvise Mar- 
cello, e se gli altri legoi avessero egual. 
Imeute investito, i turchi erano distrutti. I 
francesi vedendu tantodisordine e inubbi- 
dienza, uou vollero investire.Giuote sì do- 
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lurose notizie a Venezia, a'24 settembre 
1499 si dié solennemente il gonfalotie del 
comando della flotta di s. Marco a Mel- 
chior Trevisau, coll'ordine di mandare 
iu ferri il suo predecessore, già quasi a- 
lienato per la sorte che l’ attendeva. In- 
lauto giuuta la nuova che Lepanto per 
mancanza di soccarsi erasi data a’turchi, 
in Venezia sorse tale un fermento che 
gridavasi dal popolo: 4atonio Grimani, 
ruina de’cristiani. Essendo partito da sè 
senza ferri a'piedi,il figlio Viuceuzo incon- 
tratolo aParenzo,per ossequio alla repub- 
blica, e perchè nou crescesse l’ indigna- 
zione verso di lui, con isforzo di virtù glie» 
li mise. Gareggiando ia pietà Gliale ilcar- 
diual Domenico Grimani altro suo figlio, 
l'incontrò alla riva di palazzo in rocchet- 
to sostenendogli le catene fino alla soglia 
delle prigioni per diminuirne il peso, e 
caduta al padre la berretta nello scoprir- 
si a' capi de' Dieci, la raccolse il cardiaa - 
le, e gliela ripose rispettosameate in le- 
sta; indi co’fratelli on cessò mai di pre- 
stargli uel carcere tutti que’ servigi che 
da figli amorosi si potevano, come con 
edificazione lo celebrai nella biografia. 
Miserando spettacolo. Un personaggio il- 
lustre per l'imprese di Napoli, l’espugna- 
zione di Monopoli e altre città, ricco di 
stabilie di ben100,0v0 ducati, avendone 
spesi 30,000 pel cardinalato del figlio ; 
stato savio di Tarraferma, avogadore del 
cousiglio de’Dieci, savio del consiglio, due 
volte capitano generale di mare, due volte 
ambasciatore a Massimiliano | ; sapiente 
di consiglio, eloqueate, digran cuore, giù 
priocipalissimo tra’ cittadini, ora accusa- 
to, malato in prigione, segno agl' impro- 
periidel popolo,incerto d’esser decapitato. 
Nella sua avvedutezza politica, avea dis- 
suaso in senato l’alleanza con Luigi XII 
contro Lodovico il Moro, dicendo meglio 
avere per vicino un debole signore che un 
potentissimo re straniero. La morale fa- 
condia del prof.Romavin sarà imperitura. 
» Solo conforto rimaneagli l'amore de'fi- 
gli,ed è benechela storia raccolga e conser- 
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vi que’tratti che in mezzo a tanti avvilup- 
pamenti della politica, allo strepito delle 
armi, alle colpe, a'delitti, pure cume stelle 
solitarie in nuvolosa notte, rari fino a nui 
pervennero a conservare in onore la uma» 
pità e gli affetti dolcissimi di famiglia” .Si 
fece il processo, fu abilmente difeso, e lo 
stesso nobile accusato salito in Digoncia pe- 
forò con grandissima eloqueuza, che uui- 
ta all’aspetto suo compassionevole com- 
mosse tutti gli animi, laonde fu il giudizio 
sospeso per quel dì 12 giugno 1500. Ac- 
cusato d'aver mancato nell’assalire i tuc- 
chi, e nel mautever la disciplina della flot- 
ta, che abbandouò l’ armata senza aspet- 
tare il successore, usando parole sconve- 
nienli contro i principali cittadini ec. ; fu 
confinato nell’isole diCherso e diOssaro iu 
Dalmazia, e pare che gli fusse poi permes- 
so stare in Roma ov'era fuggito nel1502, 
coll’ affettuoso suo figlio cardinale. Ivi 
molto si adoprò in favore della patria con 
Giulio II, e in premio de’suoi buoni ser- 
vigi, e per l'utilità che di-lui poteva aver- 
si fu richiamato a Venezia vel 1509 ed 
eletto procuratore di s. Marco: in tale 
qualità fece compire il ristauro del cam- 
panile, e costruire le case nuove de’ procu- 
ratori intorno alla piazza di s. Marco, rea- 
dendosi grato a ciascuno. Nè qui si com- 
pivano le vicende di sua vita ; poichè do- 
po 20 anni lo celebrerò doge. Frattauto 
subito dopo le vicende marittime, i tur- 
chi imbaldanziti, corsero di nuovo ilFriu- 
li commettendovi orribili guasti, e facen- 
do schiavi, anzi incutendo tanto terrore, 
che i paesani iuscritti nella milizia si rifiu- 
tarono di affrontarli, nè maggior corag- 
gio mostrò Andrea Zantani provveditore 
de’ militi stradioli, onde fu poi vilegato 
4 anni a Padova; pena lieve, come quel- 
la del Grimani e altri, conseguenza del- 
I’ aderenze ne’ consigli, laonde più volte 
le deliberazioni in principio prese con 
grande ardore e con apparato severo, si 
dileguavano poi e finivauo.ia nulla, A ri. 
parare a talisciagure, tentò Venezia paci- 
ficarsi o far tregua co’ turehi, e a tal fine 
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inviò alsultano Alvise Manenti a’ 27 ut- 
tobre 1499, sulla base della restituzione 
di Lepanto, usando cautela pe’naneggi 
che facevansi dalle corti europee per una 
lega generale. Avendo stabilito il sultano 
che il mare fosse il confine tra lui e i ve- 
ueziani, vondimeno avrebbe consentito 
alla pace colla cessione di Napoli di Ro- 
mania, Modone, Corone e Malvasia, oltre 
10,000 annui ducati di presente, come 
davasi al padre. Non potendo convenirvi 
la repubblica, nel marzo 1500 sollecitò il 
red’Ungheria e quello di Polvvia, al qua- 
le offri 50,000 ducati l’anno, per guer- 
reggiare il turco, non che il Papa, il redi 
Fraucia e quello di Portogallo. Per al- 
lora il solo re di Spagna uuì la sua flotta, 
comandata daGonsalvo, alla veneta capi- 
tanata da Benedetto Pesaro. Ne’ venezia- 
ui era diminuita l’ antica energia nelle 
provvisioni, per mancanza di mezzi deri- 
vatada'miuori vantaggi che traevano dal- 
la navigazione, per cui non avendo polu- 
to ben munire Modone,Corone, Zanchiu, 
furono prese da’ turchi. Nell’ assedio di 
Modone, ali’invito del Trevisan capitano 
della flotta per soccorrerla niuno rispose : 
il solo Giovanni Malipiero vi si recò con 4 
galee, ma dopo aver da prode passato tra 
la flotta e raggiuato il porto, Bajazet IH, il 
quale comandava iu persona, ordinò l’as- 
salto generale a’ g agosto 1500, e cadde 
la fortezza co'suui valorosi difensori. Nel 
finiv dell’ anuo la flotta veneta prese Ce- 
falonia, e ricuperò Zanchio Francesco 
de Mezo, ma poi di nuovo perduto per 
viltà del comandante Carlo Contariui, 
che dal Pesaro fu fatto decapitare. Fi- 
nalmente a'13 maggio 1501 si concluse 
la lega maneggiata da Giorgio Pisani, col 
Papa e il re di Ungheria, solennemente 
pubblicata in Roma, uella festa di Pente- 
coste, oltre gli armamenti dell’ altre po- 
tenze che vado a dire. La flotta veneto- 
ispana sottu i detti comandanti incrociò 
nel mar Jonio, quella de' cavalieri geru- 
solimitani di Rodi capitanata dal gran 
maestro cardinal d’Aubussou nell'acque 
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dell’ Arcipelago ia vista de' Dardanelli, 
e la francese diretta da Ravenstein con 
10,000 uomini da sbarco assediò invano 
Mitilene. Furono introdotte pratiche col 
Caramano e col 1.° sof di Persia. In que- 
sto mezzo s' infermò il doge Barbarigo 
d’'82 anni, e di poi a'13 settembre chia- 
mati a sé i consiglieri disse loro: non po- 
ter più esercitare degnamente l’ ufficio 
suo, in lanti travagli aver bisogno la re- 
pubblica di un capo valente e di grande 
operosità ; perciò pregarli a ricevere la 
sua rinunzia, ed eleggere altro più ido- 
neo, e levandosi di dito l'anello lo conse- 
guò all’anziano, ed aggiunse che sarebbe 
andato a morire in sua casa a s. Trova. 
s0. Considerando i consiglieri che poco a- 
vrebbe vissuto,per non dargli tanto dolo- 
re, non aceeltarono, lodandolo e confor- 
tandolo.Tale attoserv a smorzare in par. 
te l’ odio in che era venuto nell’univer- 
sale pel suo orgoglio e avarizia. Morì a’ 
20 0 24 settembre 1501, ed ebbe se- 


poltura presso il fratello nella chiesa del- 


la Carità. Benchè nel suo dogado l’am- 
ministrazione della giustizia erasi vieppiù 
garantita, coll’ istitazione del Consiglio 
della Quarantia civile nuova, appena 
spirato si levarouo contro del doge gene- 
rali mormorazioni, accusandosi di corru- 
zione, vendita della giustizia, distribuzio- 
ne arbitraria degli uffici; per cui a dar 
soddisfazione a tanti richiami, vennero 
allora e pel futuro istituiti i re Zaquisi- 
tori del doge defunto, da eleggersi alla 
morte d’ogni doge con incarico d'investi- 
gare e indagare scrupolosamente in quali 
articoli della Promissione ducale avesse 
mancato; di ascoltare le querele contro 
di lui portate, d'esaminare scritture e te- 
stimoni, e di procedere a’risarcimenti do- 
vati a'pregiudicati. Nella nuova Promis- 
sione del doge furono richiamati in vigo- 
re gli articoli che proibivano |’ accetta- 
zione di qualunque dono, il favorire i pa- 
renti negli uflici, ed essendo costume che 
ogni sposa, probabilmeute patrizia, andas- 
se a preseutarsi al principe, tal cosa non 
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fu più permessa se noa alle sole sue pa- 
repti. 

23. Leonardo Loredano LXXV do- 
ge. Egliera in età di 66 anni, non distia- 
to per opere marittime o terrestri, ma 
solo perchè nato d'illustre famiglia. Avea 
patrimonio mediocre d'un 30,000 duca- 
ti, era d’aspetto macileute, d’alta statura, 
di salute mal ferma, e forse perciò vivea 
con gran regola; d’umanissima indole, ma 
collerico ; savio e di molta destrezza nel 
maneggio della cosa pubblica, onde il suo 
consiglio iu collegio per lo più prevaleva 
edera sempre apprezzato. Il popolo, ben- 
ché legalmente escluso dal prender par- 
te nell'elezione de'dogi, non lasciava pe- 
rò di mostrare di quando in quando la 
sua volontà. Così alla morte del Barba- 
rigo Lulta la città gridò si facesse doge Fi- 
lippo Tron, figlio del doge Nicolò, come 
assai popolare, di 66 anni, senza figli e 
ricco , però morto per pinguedine nella 
notte de’26 settembre, mentre ancora ee 
rano adunatii quarantuno, disponendo 
del suo patrimonio d’80,000 ducati, nel. 
l'acquisto d'un terreno da fabbricarvi so- 
pratoo casette, e da darsi per l’amor di 
Dio a'poveri marinari col fitto di soli du- 
cati 4 l’ anno, le quali case si fecero a s. 
Maria Maggiore. A”2 ottobre1501 Lore- 
dano restò eletto. Dice il suo biografo Ca- 
soni. Il di lui avvenimento al trono e il 
periodo del regime suo, ricordano una 
delle più clamorose epoche della storia 
venela , per un falto memorabile e per 
le conseguenze che alla repubblica indi 
derivarono. » Questa repubblica erasi fat» 
ta potenza ilaliaua, e nuovi paesi venne» 
ro aggiunti a’ possedimenti di Terraferma: 
fiorivano i regni di Cipro, di Candia e 
quello di Morea: l'impero sul golfo di Ve- 
nezia, le flotte che ogni mare solcavano, 
quali per mautener vivificato il commer- 
cio, quali per proteggere le giurisdizioni 
e sosteuere i diritti della nazione; gli edi» 
fizi che in Venezia sorgevano, con istu- 
pore dell'universo : le arti, le scieuze, che 
qui aveano meceuati e fautori, la magut» 
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L'abito de’ fratelli, e delle sorelle 
del terz'Ordine deve essere una veste 
lunga, che dia nel colore nero o rosso, 
fermata con una cintura di cuojo 
larga due dita, collo scapolare lar- 
go mezzo piede, e lungo sino alle 
ginocchia, e colla cappa bianca, che 
dovrà arrivare alla metà delle gam- 
be. Le sorelle adoperano un velo 
bianco senza soggolo, ma tanto es- 
se che gli uomini, ne’luoghi in cui 
non sono compatibili tali abiti, por- 
tano vesti secolari d’un colore, che 
si avvicina al tanè. In alcuni luoghi 
si videro terziarie de’ carmelitani 
scalzi colla cappa della predetta lun- 
ghezza simile a quella dei religiosi, e 
per lo più esse fanno il voto di casti- 
tà, che per lo più viene emesso an- 
che dalle altre terziarie, le quali vivo- 
no nelle proprie case coll’ abito del- 
l’ istituto. In Italia e nella Spagna, 
molti del terz’ Ordine carmelitano 
fiorirono per santità di vita. 

Non si dee confondere quest’isti- 
tuto colla confraternita dello scapo- 
lare della Madonna del Carmine, 
dell’ origine del quale non conven- 
gono gli autori, sebbene sia certo, 
che fu istituito dopo che il b. Si- 
mone Stock ricevette lo scapolare 
dalla ss. Vergine, coll’ ingiunzione 
di farlo assumere dai suoi religiosi 
qual divisa del loro Ordine. Certo 
è altresì, che simili confraternite già 
esistevano nell'anno 1262, mentre 
nel bollario dell’ Ordine parte I, 
| pag. 27, si registra una costituzione 
di Urbano IV degli 8 maggio 1262, 
in cui concede ai carmelitani di 
ascoltare le confessioni confratrum, 
et familiarium. La confraternita del 
Carmine non è il terz’Ordine, come 
alcuni hanno scritto, giacchè le con- 
fraternite non hanno regola, ma 
solo statuto. É vero che ai terzia- 
rii non conviene il nome di reli- 
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giosi, perchè non fanno i voti so- 
lenni, ciò non ostante le loro con- 
gregazioni sono veri Ordini, e sotto 
un tal nome sono stati approvati 
dai Sommi Pontefici. 7. Manua- 
le de’ terziarii carmelitani, Nizza 
1745. 

CARMELO (Carmelus mons). 
Monte della Turchia asiatica nel 
pascialato d’Acri, il cui nome si- 
gnifica vigna di Dio, per la sua 
gran fertilità ed .amena posizione. 


S' innalza cinquecento tese sopra il 


livello del mare, e può dirsi un 
composto di colline unite, che cir- 


condano una valle, una delle quali 


si estende fino al Mediterraneo. 
Nella divisione . della terra di Ca- 
naan, fatta da Giosuè, questa mon- 
tagna toccò alla tribù di Aser, aven- 
do a mezzodì quella di Manasse. 
Posto in quella parte di Palestina 
fra la Galilea e la Samaria, gli si 
danno tredici leghe di circuito, ed è 
celebre questo monte negli annali 
della religione pel soggiorno ed i 
miracoli dei profeti Elia ed Eliseo, 
e pel soggiorno di migliaia di reli- 
giosi nelle grotte scavate nella roc- 
cia, di cui si veggono gli avanzi. 
Nella falda del monte si addita la 
grotta, che dicesi di Elia, e che 
onorala viene anche dai turchi e 
dagli arabi. Più in alto v’ ha quella 
del discepolo Eliseo, che fu perciò 
assai celebre anche presso i giudei. 
Quivi adoravasi in un tempio fa- 
moso una divinità chiamata Carme- 
lo, e vuolsi che Vespasiano impe- 
ratore, verso l’ anno 72 dell’ era 
cristiana, vi offrisse un sagrifizio 
alle deità ivi adorate. 
. I Carmelitani, che riguardano 
1 menzionati due profeti per loro 
fondatori principali, vi ebbero mo- 
nistero e romitaggio sino dalla più 
rimota antichità. Dell’ attuale. mo- 
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ficenza, lericchezze, il lusso de'veneti, tut- 
to contribuiva a fomentare il tarlo del- 
l’invidia nel cuore de’sovrani europei, che 
proruppe in modo inusitato, e mise a 
due dita la rovina di questo venerando 
governo. Per conseguire il divisato fine, 
uomini potenti seppero reprimere le più 
forti passioni, e furono veduti rivali e ne- 
mici stringer la destra del patto contro i 
veneziani”. Il nuovo doge, conoscendo il 
bisogno della pace , si dié premura di 
concluderla col turco. Conseguenze del- 
la riferita lega, oltre la conquista fatta nel 
settembre1502 dell’isola di s. Maura, e 
la salvezza di Cipro dovuti a' savi prov- 
vedimenti di Nicolò Cappello, null'altro 
fu fatto, anzi i turchi penetrati nell’Un- 
gheria vi commisero le solite devastazio- 
ni, finchè furono respinti da Giovanni 
Corvino. Le proposte di pace di Bajazet 
JI trovarono buon’accoglienza tanto dal 
re d'Ungheria, quanto dallu repubblica, 
che incaricò Andrea Gritti suo bailo a 
Costantinopoli delle trattative, ove spedì 
il segretario Zaccaria de Freschi per ispia- 
mare le gravi diflicoltà per le pretensioni 
del sultano, volendo la restituzione di s. 
Maura e solo pacificarsi colla repubbli- 
ca, e in tal base a'14 dicembre1502 giu- 
rò l'accordo, che mandò a Venezia dal 
suo ambasciatore Alì bey. Altrettanto fe- 
ce il doge a'4 maggio 1503, donando al- 
l'inviato, oltre le solite vesti, 300 zecchi- 
ni, e si cercòdestramente migliori con- 
dizioui, che ottenne il Gritti. All’assunzio- 
ne al dogado di Loredanò, i francesi e gli 
spagnuoli-ancora si disputavano il regno 
di Napoli, come dissi, a cagione de’confini, 
conservando la repubblica perfetta neu- 
tralità. Intanto Luigi XII si recò in Asti 
sdegnato dell’ accuse contro il duca Va- 
lentino, ma tanto questi che il Papa, suo 
padre, seppero far sì bene in placarlo, che 
invece di punirlo gli dié 300 lancie per 
continuar le sue conquiste. Fatto per tal 
modo più ardito, non tardò a impadro. 


nirsi di Sinigaglia, ove crudelmente fe. 


ce assassinare i capitani ch'erausi ricon- 
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ciliati con lui,, dopo la cospirazione del- 
la Magione, discorsa ne’vol. LIT, p.140, 
e LXKXXVI, p. 309, e venne così in pos- 
sesso di Città di Castello, di Perugia ‘e 
di altre città. ] quali avvenimenti pose- 
ro in apprensione i veneziani, onde ver- 
so il fine di dicembre1502 fecero oppor- 
tune provvisioni, anco perchè le cose de’ 
francesi nel regno di Napoli minacciava- 
no rovina, venuti ad aperta guerra cogli 
spagnuoli; i quali poi avendoli pienamen: 
te sconfitti, conquistato tutto il reame, 

Gonsalvo fece il suo trionfale ingresso in 

Napoli a’ 14 maggio 1503, riunendo la 
monarchio delle due Siciliein Ferdinan- 

do V suo signore. Nel precedente feb. 
breio per la baldanza de’fiancesi, aven- 

do alcuno detto non istimare i soldati ita - 
liani, a sostener l’onor nazionale seguì a” 

13 la disfida di Barletta(Y.) tra13 scel- 

ti italiani de’ Colonnesi, militanti cogli 
spagnuoli, e altrettanti francesi eletti dal 
duca di Nemours: fu convenuto che ogni 
vinto pagasse 100 ducati d’oro e perdes- 
se armi e cavallo. Alla vista de due eser- 
citi ebbe luogo il fiero Quello a Trani, 
fra Andria e Quarata o Corrato. Vinsero 
gl’iteliani,ed i giudici deputati ne riconob- 
bero la vittoria, per cui riceveronoil pre- 
mio pattuito. E siccome tra'prodi itelia- 
ni vi fu Romanello da Forlì, nella Sto- 
ria di questa del Bonoli sono riportati i 
nomi de’13 francesi, de’ 13 italiani vin- 
citori, degli 8 giudici e de’4 ostaggi. L’a- 
gitarsi dell’armi straniere in Italia, i pro- 
gressi del Valentino, le guerre del Papa 
contro gli Orsini, le cose diToscana, Mas- 
similiano I, che sempre bramoso di guer- 
reggiare il turco, lagnavasi di Venezia nel 
fornirlo di denari; in generale un certo mi- 
stero,che avvolgeva la politica della corte 
imperiale, le conferenze di Trento cogli 
ambasciatori dell’arciduca Filippo, in cui 
sì propose rivendicare a casa d'Austria 
una gran parte de’ possedimeuti venezia- 
ni di Terraferma, erano altrettanti lon- 
tani preludii di quanto poi doveva ma- 
turarsi a Cambray. L’el momento però 
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insorsero differenze tra Massimiliano le 
Luigi XII, intendendo quellodi dare l'in- 
vestitura solo alla persona del re e non 
a’'suoi successori per non unire per sem. 
pre Milano alla Francia, che d'altronde 
era stato nssegnato in dote da Luigi XII 
alla figlia Claudia, fidanzata a Carlo fi- 
glio dell'arciduca Filippo. Chiamoto da 
Massimiliano | l'oratore veneto France- 
sco Cappello, gli manifestò che non vi 
sarebbe guerra col turco, le mire del re 
di Francia per levargli la sovranità d’I- 
talia, cacciarne gli spagnuoli, disfarsi del 
Papa, de’veneziani e ferraresi, e procla- 
marsi imperatore. E siccome eragli sta- 
to detto che avea guadagnato la repub- 
blica, voler sapere se essa stasse con lui 
e colla Spagna, coll’Inghilterra, il Por- 
togallo, ed il suo figlio l’arciduca Filip- 
po qual conte di Fiandra (e marito del- 
l’infanta d. Giovanna unica erede di Fer. 
dinando Ve d’Isabella I suoi genitori, 
per cui poi passò la vasta e formidabile 
monarchia diSpagna nella casa d'Austria) 
e duca di Borgogna; e se voleva dare il 
passo alle sue genti in Italia per prender- 
vi la corona , e difender le sue ragioni, 
dissimulando con Francia. La repubbli- 
cacercò sottrarsi; e sollecitata egualmen- 
te da Luigi XII a nuova lega col Papa 
eil re d'Ungheria, rispose che poteva di- 
venir pericolosa, irritarebbe gli altri prin- 
cipi, ed i turchi si gioverebbero della di- 
scorde cristianità; del resto, quanto a co- 
sa farebbe se fossero venuti gl’imperiali 
e gli spagnuoli per passare in Puglia, la 
repubblica rispose, non doversi dubitare 
di sua fede a Francia, ma non potergli 
impedire il passo, essendo allora ancora 
involta nella guerra col turco.» Così scor- 
giamo, scrive il ch. Romania, fin d'ora 
iniziarsi quella politica incerta, di aspcet- 
tativa, studiosa di tenersi in bilico, che fu 
în progresso quasi sempre seguita da’ve- 
neziani nelle complicazioni d'Europa. Ve- 
nezia, veduti altri popoli mettere in ma- 
re grosso naviglio, fare lontani viaggi, 
dare altra direzione al commercio, ebbe 
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presto la coscienza d’essere discesa a po- 
tenza di secondo grado, e ogni cura vol- 
se non più a dominare maa conservav- 
si. Ciò attestano gli stessì suoi scrittori 
contemporanei(Priuli ne'Diarii, febbraio 
1502, e Sanudo) e ricordano con dolore 
come le galere tornate nel febbraio 1502 
dal viaggio di Baruti non portassero che 
700 colli di specie, e tra questi soli 4 di 
pepe, lo che mostrava apertamente quale 
e quanto fosse il danno recato da’ porto- 
ghesi a’veneziani pel loro nuovo viaggio, 
ei mercatanti, che prima si provvedeva- 
no a Venezia, ora volgevansi a Lisbona 
trovandovi maggior vantaggio. Ne veni- 
vano quindi colla total rovina di quel 
cominercio, perdite immense a’ partico- 
lari e allo stato. Il Monte era aggravato 
d'un debito di ben due milioni 800,000 
ducati, pe’quali ne pagava 150,000 dì pro, 
che assorbi vano quasi tutte l’entrate del- 
la città. Incaricato il consiglio de’ Dieci 
di trovar modo a rialzar le cartelle dal 
discredito in che erano cadute, cominciò 
esso a comperare a prezzi più elevati pa- 
gando in denaro contante, dal che venne 
che in breve più non si trovava chi voles- 
se vendere, ed anzi molti brigavano per 
fare nuove investite; onde la Banca tor- 
nò in grande reputazione in Venezia e 
all’esterno, nel maggio 1503. Per incorag- 
giare la navigazione si accordarono pre- 
ni e vantaggi a chi facesse costruire na- 
vigli, e tutti que’ mezzi che suggerir po- 
teva la scienza economica di que’ tempi 
furono messi in opera, ma la piaga era 
ormai insanabile e a peggiorarla soprav- 
vennero lunghe guerre, prima coutro ì 
turchi, poi contro quasi tutta |’ Europa 
congiurata a’ danni della repubblica a 
Cambray ”. La repubblica non rispar- 
miava intanto cure a tenersi benevolo il 
Papa, rispetto al quale erano insorte al- 
cune nubi, perchè il senato avea scritto 
al suo oratore in Roma nel gennaio 1503, 
molto meravigliarsi e sentir indicibile 
affanno, che fosse intenzione d’ Alessan- 
dro VI di mandare truppe all espugua- 
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rione «di Pitigliano,signoria del conte Ni- 
cola Orsini governatore generale delle 
troppe della repubblica e a questa rac- 
comandato; non facendo così alcun con- 
to del veneziano governo. Si lamentò col- 
I’ oratore di Francia della mala disposi- 
zione del Papa e del Valentino verso Ve- 
nezia, mentre non volle entrare nella le. 
ga fatta alla Magione, altrimenti non si 
sa cosa sarebbe avvenuto. Essa non aver 
avute parte a’ movimenti degli Orsini 
nella guerra contro il Papa e il Valenti- 
no, nell'assedio di Bracciano e nella di- 
sfatta data dagli Orsini aSoriano ; per cui 
il re che proteggeva gli Orsini, avea fatto 
intervenire i suoi ministri, i quali disgu- 
statisi ripeterono il proverbio che corre. 
va e riferito dal Muratori. Che il Papa 
non faceva mai quello che diceva; e il 
Valentino non diceva mai quello che 
faceva. Le cose ogni dì più s'intorbida. 
vano. Îl Valentino sempre sospettoso de’ 
veneziani che fossero d'accordo co’ suoi 


nemici, fece prender la donna del loro 


generale Bartolomeo d° Alviano e altre, 
rifiutando restituire ad onta degli ordini 
del Papa; faceva arrestare e saccheggiare 
‘î mercaoli veneziani , diceva parole in- 
giuriose contro la repubblica a segno, che 
lo stesso re di Francia l’avvisò a stare in 
guardia e non fidarsene. Tuttavia non sì 
venne a rottura , il Papa e il figlio ad- 
dolcirono con buone parole la signoria 
nell’ aprile, ed essa promise continuare 
l'amicizia, se non provocata. ‘Narra ilMu- 
ratori,mentre Alessandro VIcercava gua- 
dagvarsi i cardinali a consentire che si 
desse al Valentino il titolo di re della 
Romagna, Marca e Umbria,cadde ma- 
lato e morì a' 18 agostu1503, non però di 
veleno, come scrissero molti, ed anch'io, 


perciò mi rettificai nel vol. LXXXVII, . 


p. 262 e altrove. Colpo tremendo pel 
Valentino onde chiamò a Roma i suoi 
soldati, e si strinse co’ francesi ch’eran- 
si accostati alla città, offrendosi mili- 
tere con essi nel regno di Napoli, e ri- 
cevendo promessa di conservazione de’ 


VEN 
suoi stati. I veneziani già aveano manda- 
ti rinforzi a Ravenna, quindi scrissero al 
rettore se si potessero avere alcune terre 
di Romagtne occupate dal Valentino, sa- 
rebbe bene, specialmente Faenza che ti- 
rerebbe dietro a se la dedizione dell’altre, 
assumendo la repubblica il carico di pa- 
gare l’ annuo censo dovuto alla camera 
apostolica; dover conferire col capo delle 
fanterie Manfroni, per condurre a termi- 
ne le pratiche con ogni celerità «e segre- 
tezza, alzare l’insegne di s. Marco nelle 
terre promettendo buon trattamento al 
popolo. Il Bonoli nella Storia di Ford, 
dicechei veneziani con allearsi cogli spa- 
gnuoli, e co’ potenti baroni romani Colon. 
na, Orsini, Savelli ed altri, diedero l’ul- 
timo crollo al vacillante dominio del du- 
ca Cesare Borgia. Intanto Guid’Ubaldo I 
duca d’ Urbino fece il contratto di con- 
dotta al servigio della repubblica, ad es- 
sa offrendo se stesso e il suo stato; e co- 
sì maneggiavasi a Faenza, a Cesena e al- 
trove. A" 22 settembre cessò la sede va- 
cante, colla elezione influenzata dal Va- 
lentino di Pio ZZI(V.),il quale istruito 
delle mene de’ veneziani, con breve del 
1.° ottobre fece loro molte lagnanze. Il 
senato credendo il breve provocato dal 


art 


‘Valentino, incaricò il suo oratore in Ro- 


ma, di ricordare al Papa le benemeren» 
ze della repubblica, anche recenti per la 
libera elezione dalle pressioni del Valen- 
lino, a ciò invitato dagli stessi cardinali 
oppressi dalla turba d’armati che avea oc- 
cupato il Vaticano ; avendo perciò man- 
date le sue genti in Romagna : ed ora per 
le sue pontilicie dlisapprovazioni, avea da- 
to animo di entrare una truppa di facino- 
rosi armata mano in Rimini a commetter- 
vi ovrori; pregarlo non fare novità pel be- 
ne universale, e continuare l’aalica ami- 
cizia della s. Sede col divotissimo popolo 
veneziano. Ma nel farsi queste pratiche 
Pio HI morì a’ 18 ottobre, mentre i ve- 
neziani continuando nella cominciata via, 
attendevano rapidamente a indebolire il 
Valentino, spogliandolo di mano in na- 
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no delle sue citta. Così ebbero Bertinoro 
a’20 ottobre, Fano (fu tentata, ma ten- 
ne per la Chiesa, e lo affermano Mura- 
tori, Annali d'Italia, all'anno 1503, e 
l’Amiani peile M/emorie di Fano, il qua- 
le dice soltanto avere ricorso alla prote- 
zione veneziana, secondo gli antichi tral- 
tati, nelle minacce fatte dalle corti di Ur- 
bino e di Pesaro) e Muntefiore a'29, ma- 
neggiandosi per avere Rimini ed linola. 
Tauta era l'ambizione e cupidità d’ ac- 
crescere il dominio veneto, che il senato 
accecato, auco in questa sede vacante a 
danno della sovranità della santa Sede 
erasi proposto di farsi signore di tutta 
Rumagua, senza considerare quello che 
ne succederebbe; onde n' è giustamente 
biasimato da'patrii storici. A froute delle 
pratiche del Valentino, a mezzo de’nu- 
merosi cardinali spagnuoli fatti dal pa- 
dre, e diversi anche suoi parenti, il. no- 
vembre 1503 si pubblicò l'elezione di Giu- 
lio II (V.), e fu un fatale colpo pel Va- 
lentino, per la viva nimicizia avuta tra 
esso e suo padre, nel cardinalato e nel 
pontificato, nel quale avea vissuto quasi 
sempre nella corte di Carlo VII e Lui- 
gi XII, de’quali erasi guadagnato l’affet- 
to. Egli era il cardinal Giuliano della Ru- 
vere genovese, vescovo d’Ostia e Velletri, 
nipote di Sisto IV, uomo di grande inge- 
gno, d'indomabile coraggio e di finissima 
accortezza. Generale fu la sorpresa di sua 
esaltazione, sia perché anco in questo con- 
clave restò delusa l'ambizione al triregno 
del cardinal Giorgio d'Amboise seniore, 
arcivescovo di Rouen, perciò detto di Roa- 
no, 1. ministro di stato e intimo amico di 
Luigi XII; sia per aver Alessandro VI 
raccomandato a'cardinali di guardarsi 
bene dall'esaltarlo, e sia pegli impedimen- 
ti frapposti dall’ancor potente Valentino. 
Essendo questi stato assalito dagli Orsini 
alla morte del padre, Pio HI lo avea fatto 
porre in Castel s. Angelo sotto cortese 
guardia, ma coll’intendimento di non far- 
lo uscire, se prima non restituiva i do- 
minii usurpati o donatigli dal padre. Altri 
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lo dissero invece propenso al Valentino 
per aver contribuito alla sua esaltazione 
col conclavista Bonafede, poi celebre pre- 
lato governatore di Roma. Eguale scopo 
ebbe Giulio II, come quello ch'era salito 
al pontificato coll’ immutabile proponi- 
mento di ricuperare ad ogni costo il tul- 
toa’ dominii delia Chiesa romana; ma con 
destra politica giudicò bene di far sersi- 
re il Valentino stesso a'suoi disegni e va- 
lersene qual valido appoggio, e di non 
procedere subito contro di lui. Lo fece u- 
scire dal Castello, e con varie promesse 
gli confermò i suo: titoli e onori. Anche 
a’veneziani il Papa si mostrò in principio 
assai benevolo, come io era stato sempre, 
non ostante le gravi differenze passate 
fra essi e lo zio Sisto IV; ed a segno; 
che veniva chiamato comunemente il ve- 
neziano, ed egli se ne compiaceva. Ma 
non tardarono ad insorgere i primi dis- 
sapori, per aver in cima a' suoi pensieri 
la ricupera de’dominii sottratti alla s. Se- 
de, secondo i doveri annessi al pontifica» 
to quale sovrano amministratore e custo* 
de di essi. Pertanto egli fece chiaramen- 
te intendere, anche all’oratoredi Veuezia 
Antonio Giustiniani, essere sua ferma in* 
tenzione di riacquistare alla Chiesa tutte 
le terre di Tromagna, non volere affatto 
che in esse né il Valentino né altri avesse 
stato alcuno, ed in Faenza noo voler il ba- 
stardo Manfredi , protetto da’ fiorentini 
che l'ambivano. Ma più solleciti i vene- 
zianì, ue ottennero la rocca a'5 novern- 
bre e poi la città il 26. Acquistarono e- 
gualmente Rimiui per particolar convea- 
zione a'16 dicembre con Pandolfo Mala- 
testa, che aveano ripristinato nella siguo- 
ria. În pari tempo i veneziani cercarono 
di mostrare divozione a Giulio Il, prote- 
stando che volevano tenere quelle terre, 
già occupate dal Valentino, solo come vi- 
cariato e col pagamento del solito censo. 
Ma gia il Papa avea rinnovato al loro o- 
ratore, dopo la dedizione forzata di Faen- 
za, con più vigore la dichiarazione di vo- 
ler libere le terre della Chicsa, e che a- 
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vendo inteso le grandi provvisioni che fa- 
ceva la repubblica, e della spedizione del 
conte di Pitigliano verso Romagna, era. 
no cattivi principii; non darebbe neppur 
‘uo palmo di terra al Valentino, allouta- 
nerebbe ì fiorentini, per gelosia de’ quali 
la repubblica diceva esser costretta ad as- 
sicuvarsi; ma essa ancora si astenesse, re- 
stituisse le terre occupate, mandasse le 
sue lruppeagli alloggiamenti,ecome buo- 
na figlia di s. Chiesa aiutasse piuttosto 
questa a riacquistare quello ch'era di sua 
giurisdizione. Ciò il Papa espressamente 
faceva dire alla repubblica dal suo ora- 
tore, ed eziandio dal proprio nunzio a Ve- 
nezia Angelo Leonini vescovo di Tivoli. 
Iispose il senato, con rinnovar le prote- 
ste d’ossequio e divozione alla s. Sede, non 
senza ricordare quanto avesse favorito 
l’ esaltazione del Papa,'e relativamente 
alle 3 cose che da Giulio II dumandava- 
si, cioé: 1.° che si mettessero nelle mani 
del Papailuoghi ora acquistati in Roma. 
gna;2. che se ne levasserole genti venezia- 
ne; 3.°che fosse tralasciata ogni pratica per 
avere altri luoghi, ed anzi volessero i ve- 
neziani aiutare il Papa a sottomettere i 
renitenti e quelli che il Valentino ancor 
possedeva; fece dapprima osservare.Quel- 
l'acquisto non esser d'offesa neppur mi- 
nima nè della Chiesa né del Papa, non 
essendo mai stato tale, nè mai aver ad 
essere il costume dello stato veneziano; 
essersi mossa la repubblica solo spinta da 
ineluttabile necessità e dignitosamente e 
con riserva della superiorità della s. Se- 
de, per abbattere un nemico della quie- 
te d’Italia, e crudelissimo tiranno; su que” 
luoghi aver sempre avuta la s. Sede so- 
lo una giurisdizione mediata, come pos- 
seduti prima del Valentino da parecchi 
signori feudatari che molte volte non pa- 
gavano nemmeno i debili censi e turba- 
vano la tranquillità ecclesiastica, mentre 
invece i veneziani e questa rispelterebbe- 
ro edi censi puntualmente pagherebbe- 
ro, e lesarebbero sempre d’aiuto e d'ap- 
poggio, oude dovevano averne lode e non 
VOL. XCII, 
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biasimo! Non badasse il Papa alle caluu- 
nie de’malevoli della repubblica, rappre» 
sentandola cupida d’aggrandire lo stato, 
la Dio mercé ben assai ampio, e le brighe 
de’fiorentini per Faenza aveano indotto la 
repubblica per interesse dello stato a con- 
troperare. Questi ed altri meschini e in- 
sultanti pretesti, per velare l’usate prepo- 


‘tenze, che ciascun vede, come con tutta 


facilità potrebbonsi ciascuno trionfalmen- 
te confutare, derivavano dall'illusione del 
saggio governo per ismania d'ingrandi- 
mento, anche a pregiudizio della s. Se- 
de; la quale indiscreta e ingiusta Drama < 
lo rese ostinato e provocò la sua rovina. 
Eguali spiegazioni e pretese si mandaro- 
no all’ambascjatore in Francia, avvisan- 
dolo aver detto il cardinal d’ Amboise, 
nel suo ritorno da Roma, di voler accor- 
dave il suo re con quello di Spagna e 
l’imperatore a'danni della repubblica on- 
de procurasse di smevtive al re le male 
informazioni e di abbuonire il cardinale. 
Volle pure giustificarsi coll’ imperatore 
sull'occupazione diFaenza e Rimini, quali 
avtichi vicariati feudali, di cui avrebbe 
pagato il censo.La repubblica cominciava 
a tenersi inquieta, altresì per maneggiar- 
si dall’arciduca Filippo a danno d'Italia, 
e specialmente suo, l'alleanza fra suo pa- 
dre e Luigi XII. Il Papa però continuava 
giustamente a mostrarsi mal soddisfatto, 
e non volendo che le genti veneziane pas- 
sassero l'inverno in Romagua, disse a'19 
dicembre 1503 all’ oratore Giustiniani, 
che non vorrebbe esser Papa piuttosto 
che sostenere simil cosa; e rispondendo 
l'oratore che la signoria avea dato ordine. 
che si astenessero da qualunque ostilità 
e avrebbele richiamate, e che solo per ri- 
guardo di Sua Santità rinuuziava ad ogni 
pratica o movimento eirca Imola e Forlì, 
le quali avrebbe potuto facilmente otte- 
neve! llPapa naturalmente lungi dal quie- 
tarsi, soggiunse a'23 dicembre. » Signor 
Ovatore 1 Vi parleremo ingenuamente, 
Voi ci date buone parole e la signoria fa 
cattivi fatti, mentre abbiamo al coutra- 
18 
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rio dal vescovo di ‘Tivoli che la gente non 
s'é levata di Romagna, e sappiamo che la 
signoria tiene pratiche in Cesena, ed ha 
già avuto il luogo di s. Arcangelo ch’ è 
della Chiesa insieme con Montefiore e il 
porto Cesenatico. Non abbiamo gente né 
denaro da farvi guerra, tna ci dorremo a’ 
principi cristiani, ed invocheremo l'ausi - 
lio divino, che quello ne aiuti essendo co- 
se sue”. Poi a'10 ggnnaio 1504 mandò 
al doge Lovedano una bolla esortatoria, 
il tuono della quale era ancora abbastan- 
ra benevolo, ed eccitando i veneziani al- 
la pronta restituzione de’luoghi occupati, 
sosteneva essere suo dovere di ricupera- 
re le terre della Chiesa 2 volerlo adem- 
pire. Ma la repubblica dal canto suo non 
si lasciava smuovere,sempre erroneamen- 
te sostenendo non aver toccato alle terre 
d’immediata giurisdizione del PPopa. Ma 
tanto queste che l'altre, erano e sono so- 
vranità e principato temporale della s. Se- 
de. Se questa con investiture l’avea date 
in vicariato con censo e giuramento di fe- 
deltà; se questo censo l’offriva pure Ve- 
neria, ciò prova chericonosceva la supre- 
ma sovranità della romana Chiesa, la qua- 
le poi come signora poleva o riprender- 
le, o darle in investitura liberamente a 
chi più le piaceva. Nè la repubblica, nè 
qualunque altra potenza poteva esigerle, 
se non colla prepotenza dell’armi e collo 
spoglio. Eppure, pare impossibile, il do- 
ge avea già risposto alteramente al nun- 
zio apostolico, però come esprimendo il 
suo pensiero particolare : Che mai si ren- 
deria dette terre se dovessinio spende- 
re fino le fondamenta delle nostre ca- 
se !! Così le due parti ogni dì più inacer- 
bivausi, Venezia con sostenere ingiuste 
pretensioni , il Papa col doverosamente 
difendere i diritti di s. Chiesa, ed erano 
d'attendersene, per colpa della prima, de- 
plorabilissimi effetti. I Valentino fu spo- 
gliato dell’usurpate terre e delle ricevute 
dal padre suo, fu messo nella torre Bor- 
gia del Palazzo apostolico Paticano, già 
ricettacolo di tanti miseri caduti in ma- 
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no delle sue barbarie. Ma ricusandosi i 
suoi castellani di consegnare le fortezze, 
si trovò il ripiego di consegnarlo in ma- 
no del cardinal Bernardino Carvajal, ed 
inviarlo nella rocca d'Ostia per poi rila- 
sciarlo e condurlo in Francia. Appena il 
cardinale seppe date le fortezze a’ mini- 
stri pontificii, nell'aprile 1504 lo lasciò 
fuggire a Napoli, donde a’27 maggio ven- 
ne a istanza di Giulio II mandato pri- 
gione nella Spagna, ed evaso dalla rocca 
di Medina andò a morire in Navarra in 
un combattimento di suo cognato, la- 
sciando esecrato il suo nome. Dice il Mu. 
ratori, e Nicolò Macchiavello, che prese 
a lodare, non che a difendere un tiranno 
sì detestabile,di troppoanch'egli oscuròdla 
sua riputazione,ed aggiunse questo a tanti 
altri reati della sua penna. Ne’tanti luo- 
ghiove parlai di Cesare Borgia,in parte ri- 
cordati, dissi del motto da lui posto nelle 
sue insegne, che diceva: O Cesare o Nien- 
te. Ma il forlivese Andrelini fece un distico 
in cui disse essersi il motto verificato ia 
ambe le parti, poiché il duca Valentino 
fu Cesare e Niente. A perpetua infamia 
del Valentino, restano intanto i notissimi 
epigrammi del Sannazaro. In questo tem- 
po, i re di Francia e Spagna stanchi di 
guerra fecero tregua a' 13 marzo 1504; 
però ben prevedevasi che non sarebbe 
a derivarne la quiete d'Italia, nella qua- 
le i detti due re e l’ imperatore mivac- 
ciavano ad ogni istante di scontrarsi; e 
l'indole bellicosa di Giulio 15, e l'’ambi- 
Zione veneziana preparavano nuove e 
grandi scingure, accelerando Venezia col- 
la sua ostinazione la progressiva sua de- 
cadenza. Infatti appena conclusa la tre- 
gua fra la Spagna e lu Fraucia, il re di 
questa Luigi XII rannodò nuove prati- 
che con Massimiliano | pel maritaggio di 
sua figlia Claudia con Carlo nipote del- 
I imperatore, per ridurlo al termine del 
trattato rimasto suspeso dall’insorte dif- 


‘fevenze, ed il Papa vi prese parte. Subi- 


to la repubblica n’ebbe avviso da'suoi o- 
ratori, e chie Giulio Il fortemente lagna- 
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vasi che le terre già del Valentino non vo- 
leva restituire la repubblica, pagando e- 
gli le spese sostenute e impegnandosi di 
ritenerle per sempre nell’immediata si- 
gnoria della s. Sede, e non investirne 
giammai alcuno; e che quando la repub- 
blica non acconsentisse, parlavasi di ri- 
durvela colle armi, come di ragioue. Que- 
ste rimostronze fece il Pupa co’re d'Un- 
gheria, Francia e Spagna, colla Germa- 
nia e coll'arciduca Filippo duca dell'alta 
Borgogna e sovrano de’D'aesi Bassi, come 
conte di Fiandra; onde tali corti fecero 
grandi pratiche fra loro, perchè la s. Se- 
de venisse reinlegrata de’ suoi dominii, 
Massimiliano] dissimulava, facendo mo- 
stra di contiuuare le sue amichevoli re- 
lazioni' co’veneziani, e nel luglio s' inter- 
pose per una conciliazione col Papa. Al- 
le ragioni che volevano sostenere i vene. 
ziani a’ suoi inviati, questi risposero. Di- 
chiarare il Papa: non potere Alessandro 
VI de jure concedere i beni della Chie- 
sa al suo figlio; che il Valentinononavea 
fatta alcuna ingiuria a’veneziani perché 
questi avessero con ragione tolte l’armi 
contro di lui; che quando la signoria si 
mise in possesso di Faenza e Rimini, il 
Papa poteva far conto d’averle già in ma- 
no, poichè teneva il Valentino prigionie- 
ro nella rocca d'Ostia, il quale avea pro- 
messo di fargli restituire tutte le sue ter» 
re; che Pandolfo Malatesta di Rimini co- 
me semplice feudatario non avea facoltà 
di cedere ad altri quello stato. Perciò gli 
oratori imperiali volevano persuadere la 
repubblica a farne la restitozione, in gra- 
lificazione almeno dell’imperatore; che di 
ciò verrebbe essa sollecitata anche da al- 
tei principi cristiani, cui il Papa avea fat» 
lo ricorso, dopo avere a ciò inutilmente 
e replicatamente ammonito direttamen- 
te i veneziani; sarebbe quindi bene ri- 
muovere tale fomento di guerre, e con 
piccolo sagrifizio evitare mali maggiori. 
Rispose il senato, l’ alienazione al Va- 
lentino non essere stata fatta soltanto dal 


Papa Alessandro VI, ma dalla santa Se- 
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de e da tatto il sagro collegio de’ car- 
dinali colle debite solennità (sotto l’ im- 
pressione però del terrore che ispirava 
il Valentino); constare che il Valentino 
avea palesemente provocato la repubbli- 
ca attentando alle terre sue di Romagna, 
nè risparmiato ingiurie e affronti col rat- 
to della moglie del suo capitano Carac- 
ciolo, arrestato e spogliato mercanti ve- 
neti, oltre altre iniquità; che il Valenti- 
no sebben prigioniero, quando si persua- 
se restituir le fortezze, i castellani riliu- 
tarouo ubbidire; che il Malatesta infine 
avesse piena facoltà cli permutare il suo 
stato, per altri casi consimili. Forti dun- 
que del loro diritto i veneziani, non a- 
vrebbero a questo rinunziato, dolenti di 
non poter in ciò compiacere l’imperato- 
re. Il Papa sempre più irritato di tanta 
oslinazione ne’ veneziani, non cessando di 
volgersi a tutti i principi cristiani, spe- 
ciolmente a Francia e all'imperatore, 3 
trattati alfine si segnarono a Blois a'22 
settembre1504. Pel 1.° de'quali Massi- 
miliano I concesse l’investitura del du- 
cato di Milano a Luigi XII e suoì di- 
scendenti maschi, succedendo io mancan- | 
za di questi madama Claudia di lui fi- 
glia; in ricambio di che il re s'impegoò 
pagargli120,000 fiorini d’oro, e pel Na- 
tale d’ogni anno un paio di speroni d’o- 
ro in omaggio. Col 2.° Claudia di Fran- 
cia venne promessa sposa a Carlo d'Au- 
stria, o al fratello Ferdinando, se Carlo 
premorisse, assegnandole in dote il du- 
cato di Milano, e cedendole inoltre la 
Borgogna francese, la Bretagna france- 
se, Geuova, Asti, la contea di Blois, il 
che era uno smembrare i dominii di 
Francia, eun rendere più colossale la po- 
tenza di casa d'Austria, per cui, quando 
si seppe in quel regno, generale fu l’indi- 
gnazione. Col 3.° infine, la Francia e Mas- 
similiano I si collegavano contro i veune- 
ziani, con obbligo d'assalire di conserva 
quella repubblica e dividere i suoi stati 
di Terraferma, ia cata che fino allora era 
autica alleata di Luigi XII; trattato poi 


276 VEN 

confermato a'4 aprile 1505 e pel quale 
Massimiliano I promise non attentar nul. 
la contro il ducato di Milano, e Luigi 
XII di non immischiersi nelle cose del- 
l'impero. Tra gli aderenti, nominati da 
ciascuna delle parti, Luigi XII vi fece inse- 
rire Giulio II, il quale nel precedente ot- 
tobre avea ricevuto 8 ambasciatori d'ub- 
bidienza della repubblica, e lo notai nel 
vol. XV, p. 196.Non tardarono i venezia. 
ni ad avere qualche sentore del maneg- 
gio, mentre Spagna e Francia continua- 
vano a dissimulare , e quest' ultima nel 
partecipar loro la pace fatta con Massimi- 
liano], li consigliò d’accomodarsi col Pa- 
pa, onde il senato mostrò la sua sorpre- 
sa all’ ambasciatore in tacere l'adesione 
di Giulio II al trattato di Blois, deside- 
raudo sapere se vi fosse stata inclusa la 
repubblica, come voleva l'alleanza sua 
col re. Non cessò quindi il senato di spie- 
gare la sua operusità diplomatica con 
Francia, Massimiliano I e Spagna; e per 
agevolar le pratiche, a'10 febbraio 1505 
si rivolsea Giulio II, placandolo colla ces. 
sione delle terre di Romagna già tolte al 
Valentino, ritenendo soltanto Rimini e 
Faenza, co’ medesimi patti ce’ quali già 
aveanli posseduti i Malatesta e i Manfre- 
di. Vennero quindi dati a’ provveditori 
gli ordini opportuni della consegna, da 
eseguirsi quali ossequentissimi figli del 
Sommo Pootefice,a Giovanni Rufto com- 
missario pobtificio. Mediatore di questa 
riconciliazione fu il duca d' Urbino Gui- 
d'Ubaldo I Feltre, che avea adottato per 
figlio e successore Francesco M.' della Ro- 
vere figlio di sua sorella e nipote di Giu- 
lio II. L’indicato articolo se in quest’ e- 
poca, anzi prima, si rannoda al presente, 
in seguito ancor di più, per le relazioni 
avuteda'Feltreschi e Rovereschi colla re- 
pubblica, per essere a’suoi stipendi, per 
cui va tenuto presente. Ciò avvenne a'6 
marzo 1509, ed il Papa benedetti i ve- 
neziani,toroò achiamarli suoi buoni e ca- 
rissimi figli e della Sede apostolica. Indi il 
senato mandò ambasciatori in Roma Do- 


VEN 


menico Pisani, che nel seguente anno 
1506 fu successo da Giovanni Badoer.Pa- 
revano dunque accomodate le cose colPa- 
pa, ma altrimenti dovevano essere le sor- 
ti della misera Italia. ] fioreutini couti- 
nuavano la guerra con Pisa; Alfonso] du- 
ca di Ferrara, successo al padre Ercole I, 
ebbe tramata la vita da'’fratelli; Genova 
agitata dalle fazioni, sì vide nuovamente 
quasi dominata da Frencia; e finalmen- 
te Giulio II, sempre più deciso d'abbat- 
tere i lirannetti e i signorotti, usurpalo- 
ri de’dominii della s. Sede, nel1506 po- 
stosi alla testa della Afilizia pontificia 
(V.), tolse a’Baglioni Perugia, ed a'Ben- 
tivoglio Bologna. Ferdinando V monar- 
ca di Spagna, qual re delle due Sicilie, 
recatosi a Napoli, divenuto geloso del he- 
nemerito Gonsalvolo ricondusse seco. Nè 
Massimiliano I tenevasi quieto, che rac- 
colta una dieta a Costanza, domandò al- 

l'impero denaro e truppe per scendere in 

Italia a far valere i suoi diritti contro Lui- 

gi XII che mancava a'pattiy e ricupera- 

re il ducato di Milano all'impero, per a- 
vere il re fidanzato al duca d’Angoulème 

la figlia Claudia promessa a suo nipote 

Carlo. Tutti questi movimenti erano se - 

guiti con occhio vigile dal senato veneto, 

conservandosi l'amicizia di Francia, e rac- 

comandando al Papa di non chiamare ar- 
mi straniere in Italia, nel terminar di lu- 

glio. Ma era impossibile impedire che tan- 
to inviluppamento d'interessi, tante vee- 
menti ambizioni non prorompessero pre- 
sto o tardi in qualche violento scoppio. 

Massimiliano | specialmente sempre più 

geloso del potere de'francesi iu Italia, de- 
sideroso di cacciarli dal ducato di Mila- 
no, aununziò la sua prossima veuuta a’ 
veneziani, i quali invitati da Luigi XII a 
collegarsi rispondevano essere sempre in 
lega, procurando tenere a bada le parti 
onde evitarne le conseguenze. Fatalmen- 
te le cose s’intorbidarono di nuovo con 
Giulio II, per le uomine a’ vescovati di 
Cremona e Padova, circa a’ quali voleva 
derogare all’ antica consuetudine che il 
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senato presentava i candidati al Papa per 
la conferma; per 1° accuse che dava alla 
repubblica di lega con Francia, colla qua- 
le egli allora viveva in non poca fred- 
dezza e quasi nimicizia, d’aver ospitato 
un Bentivoglio, ed’aver favorito nella re- 
sistenza Giovanni Sforza feudatario di 
Pesaro e marito d'una Tiepolo. Lavano 
cercò la repubblica di giustificarsi e pla- 
carlo nel genuaio1507, e ricordandogli 
come aveale promesso di non offender- 
ne gli stati. Crebbe quindi oguor più l'o- 
perosità diplomatica, ma già ogui sforzo 
per tener lontane l’armi straniere e im- 
pedire un conflitto ormai vedevasi tor- 
bar vano, e solo restava a sapersi se Ve- 
nezia avesse potuto mantenere la sua 
neutralità. La repubblica vieppiù era sol- 
lecitata da Massimiliano I ad unirsi con 
lui, altrimenti sarebbe stata vittima di 
Francia, mentre il suo stato, fior d' Ita- 
lia, apparteneva all'impero, e confinava 
co’ suoi stati da Bergamo fiuo in Istria. 
A'22 giugno l’imperatore di nuovo au- 
nunziò a Venezia la sua definitiva pros- 
sima venuta, cou potente esercito , per 
coronatrsia Roma (egli benché soltanto 
re de’romani e imperatore eletto, era sta- 
to il 1.° a intitolarsi Zrmperatore , men- 
tre i predecessori non assumevano tale ti- 
tolo se non dopo ricevuta la corona dal 
Papa), desiderare il passo, buon tratta- 
mento e conoscerne l’intenzioni. Siccome 
il vero scopo era di muovere contro i 
francesi e cacciarli di Milano, rispose il 
senato non polere pe’ trattati con Fraa- 
cia esserle contro , però non l'aiutereb- 
be, ma si terrebbe neutrale, e perciò non 
potere consentire il passo e viveri, se ve- 
pisse coll’armi. Massimiliano I ne restò 
dispiacenlissiumo, e più se ne mostrarono 
irritati i pribcipi dell'impero, i quali an- 
davano dicendo esser d’uopo fiaccar l’or- 
goglio veneziano, e si accordarono d’ac- 
compagnar l’ imperatore alla coronazio- 
ne e ricupera degli stati imperiali io Îta- 
lia. I Papa spaventato della venuta di 
Massimiliano I, domandò consiglio a Ve- 
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nezia, e si rispose dovesse anch’ egli ado- 
perarsi a persuaderlo a venire pacifica» 
mente; laonde gli mandò il cardinal Ber- 
nardino Carvajal, e ottenne la promessa 
della restituzione di Rimini e Faenza, e 
pare che s’intavolasse lega con Francia e 
Spagna. [utanto la repubblica munì il 
Friuli, e vingraziò l’imperatore dell’ in- 
vito da lui fatto al doge Loredano di re- 
carsi a Treoto, scusandolo se la grave età 
e la stagione gl’impediva il viaggio. Il1.° 
marzo 1508 il doge ebbe un colloquio cul- 
l'ambasciatore cesareo, io cui dignitosa - 
mente replicò quanto eragli stato detto, 
sperare nella protezione divina e di non 
mancare agli esempi dati dagli antenati, 
consigliare di recarsi a prender la coro- 
na senzastrepito d'armi. Da Francia ven- 
nero buone speranze, di difesa contro le 
mire di Massimiliano F, e buone parole diè 
il re di Spagna. Ma le truppe adunate 
sul confine del Friuli e del Trentino, co- 
miaciarono le correrie nel territorio ve- 
neziano, e la repubblica nominò gover- 
natore generale di sue genti Bartolomeo 
d’Alviano, destinandolo alla custodia del 
Friuli, chiamando da Brescia il conte di 
Pitigliano capitano generale, alla difesa 
del Veronese. L’armi d'Alviano prospe- 
rarono con belle vittorie e acquisto di ca- 
stelli, e poi anche Gorizia e Trieste, tut- 
to nel marzo, con piacere di Spagna e 
Francia, se pure non fu dissimulazione. 
Il vescovo di Trento si fece mediatore 
d’una tregua di 3 anni, con poca appa- 
renza di durata, compreuncdendovisi e- 
spressamente il Papa, i re d' Ungheria, 
d’Aragona, d'Inghilterra, di Francia e 
loro aderenti, ritenendo ciascuna parte le 
terre che possedeva, e restaudone dolen- 
te Massimiliano I specialmente perla per- 
dita di Trieste e di Gorizia. Giulio II sem- 
pre bratnoso di riacquistare Faenza e Ri- 
mini, attaccava nuove brighe colla re- 
pubblica, a'30 luglio 1508 accusandola 
di ricoverare i suoi ribelli e di voler 
maodare nuove truppe iuRomagna; mos- 
se nuovi litigi alle nomine de'vescovali; 
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infine propose a Luigi XII una lega ge- 
nerale senza far menzione de’ veneziani. 
Frattanto sotto pretesto di trattar la pa- 
ce col duca di Gheldria protetto da Fran. 
cia e in guerra coll’imperatore, che non 
era stato compreso nella tregua, alla (ine 
dell’anno convennero a Cambray (1) il 
cardinal d'’Amboise ministro e confiden- 
te di Luigi XII, e Margherita d'Austria 
figlia dell’imperatore e vedova di Savoia, 
con pieni poteri de’loro committenti, a- 
stenendosi per maggior segretezza d’ain- 
mettere alle loro conferenze |’ ambascia- 
tore di Spagna e il nuozio pontificio. Se- 
condo il Muratori, intervenne al congres- 
s0 con pretesto dl'infervorare alla pace 
l'ambasciatore di Ferdinando V, princi- 
pe che forse fu il 1,° a promuovere que- 
sta alleanza. Nota inoltre, che il cardina- 
le era pure legato pontificio, ma non a- 
veva inondato valevole a tale atto. Fu 
insieme lasciato luogo ad entrarvi a Car- 
lo IMI duca di Savoia, Alfonso | duca di 
Ferrara, e Francesco II marchese di Man- 
tova, i quali a suo tempo vi si aggiunse» 
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ro anch'essi, oltre altri principi minori. 


d’Italia. Dopo molte difficoltà e alterchi, 
due trattati furono sottoscritti a’ 10 di- 
cembre 1508. Col 1.° si conciliarono le 
differenze del duca di Gheldria coll’ar- 
ciduca Carlo nipote di Massimiliano | e 
successore del defunto suo padre arcidu- 
ca Filippo; e si stabilirono le relazioni de’ 
feudi de'Paesi Bassi colla corona di Spa- 
gna, di cui era presunto erede l'arciduca, 
poi celebre imperatore Carlo V, obbli- 
gandosi altresì il detto suo avo d'accor- 
dare a Luigi XII nuova investitura del 
ducato di Milano. Col 2.° trattato fu sti- 
pulata la lega di buova parte d'Europa 
contro Venezia » per far cessare le perdi- 
te, l'ingiurie, le rapine, i danni che i ve- 
neziani Danno recato non solo alla s. Se- 
de apostolica, ma al s. Romano Impero, 
alla casa d'Austria, a'duchi di Milano, a’ 


re di Napoli ed a molti altri principi, oc- ‘ 


cupando c liranvicamente usurpando ì 
loro beni, possedimenti, città e castella, 
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come se cospirato avessero pel male di 
tatti”. Laonde, così concludeva il pream- 
bolo del trattato di Cambray:» Abbiamo 
trovato non solo utile e vunorevole, ma 
ancora necessario, di chiamartuttiad una 
giusta vendetta per ispeguere, come un 
incendio comune, l’insaziabile cupidigia 
de’veneziani e la loro sete di dominio”, 
Veniva poi lo spartimento che volevasi 
fare dello stato veneziano. Ritornereb- 
bero alla s. Sede, Ravenna, Cervia, Faen- 
za, Rimini, i castelli e quanto rimaneva 
ancora a'veneziani ne'tervitorii d’ Imola 
e Cesena. L’autore della Storia della le- 
ga di Cambray,che dicesi il cardinal Po- 
lignac, fu indotto in errore d’aggiunger- 
vi Imola e Cesena, che non erano più in 
mano de’ veneziani. E il Du Mont nel suo 
Corpo Diplomatico, ripetè l'errore, de- 
rivato dalla negligenza del cardinal d'Am- 
boise. A me pare, che si confuse la par- 
te col tutto, si disse il nome delle città, 
mentre dovea dirsi pie de’ loro Lerri- 
torii, anzi a questi va aggiunto alcun lua- 
go di quello di Forlì, come rilevo dagli 
atti di Giulio II, in cui è pure fatta la do- 
manda di restituzione di Sarsina: infat- 
ti in quell'articolo putei dire colla sua 
storia, ch'era pervenuta a'veneziani per 
cessione di Pandolfo Malatesta. Quanto 
alla città di Forh, dice il Bonoli nella 
Storia di Forlì, divenuto per un mo- 
mento dominante di essa il bastardo Lo- 
dovico Ordelalli, al servigio de’ venezia + 
ni, il quale non potendo sostenersi con- 
tro il duca d'Urbino comandante le mi- 
lizie papali, soltanto cogli Orsi propose 
accostarsi a’ veneziani, ollora potenti in 
Romagna, per avvicinarsi l’arcivescovo 
di Ragusi legato del Papa, i veneziani ri- 
cusarono l'offerta città. Riacquisterebbe 
l'impero Padova, Vicenza e Verona, Ro- 
veredo, il Trevigiano, il Friuli, l' Istria. 
Darebbesial re di Francia Brescia, Ber- 
gamo, Crema, Cremona, la Ghiavadad- 
da, e tutte le dipendenze del ducato di 
Milano. Il re di Spagna e di Napoli ria- 
vrebbe i porti e città di Trani, Briodisi, 
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nistero ivi esistente si parlerà in ap- 
presso. Si chiamarono monache del 
Monte Carmelo quelle trovate dal- 
l imperatrice s. Elena nel IV secolo, 
come si disse all’ articolo CarmeLi- 
«rane. Îl Bostio asserisce, che Maria, 
una di esse, fu preposta dall’impera- 
trice a dirigere il monistero dalla sua 
pietà fondato presso il s. Sepolcro, a- 
vendo avuto a succederle nella quali- 
fica di superiora s. Sineletica, s. Sara, 
ed una vergine chiamatà Romana, ov- 
vero Nonna. Sopra questo monte l’Or- 
dine carmelitano indubitatamente 
ebbe l'origine, raccontando il p. Sa- 
raceno a carte 287 del Menologio 
Carmelitano, che nel 1209 o nel 
1212, Giovanni di Vescy signore 
di Alnelvico, e Riccardo di Grey, 
signore di Codenore, ambedue no- 
bili inglesi, e crociati della sagra 
guerra coutro gl’ infedeli, traspor- 
tarono in Inghilterra alcuni religiosi 
del Carmelo, e che in Alnelvico si 
fondasse il primo convento di que- 
st' Ordine. Così ancora si ha, che 
s. Luigi IX, re di Francia, al suo 
ritorno dalla crociata in Palestina, 
passò al monte Carmelo, ed ottenne 
dal superiore sei religiosi, che seco 
condusse a Parigi, ove si stabilirono 
sotto il nome di carmelitani. Con- 
cesse loro parecchie grazie e privi- 
legi verso l’anno 1245, siccome 
afferma il vescovo di Chalons nella 
Topografia de’ Santi; e quindi dal 
Carmelo passarono altri nella Spa- 
gna, altri in Italia ed altri altrove. 
Così propagaronsi mirabilmente per 
Il Europa, approvandoli e proteg- 
gendoli sempre i romani Pontefici. 

Fra i venerandi monumenti della 
redenzione, che gelosamente si con- 
servano, e con singolar divozione si 
venerano ne'santi luoghi della Pa- 
lestina, è, e fu sempre celebre fino 
dai primi secoli della Chiesa il San- 
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tuario eretto, e da tempo immemo- 
rabile dedicato alla beata Vergine 
del monte Carmelo, la cui conser- 
vazione fu sempre a cuore de’ fedeli, 
soprattutto ai religiosi Carmelitani 
custodi di esso. Questo sagro tem- 
pio, che nelle vicende de’ secoli fu 
replicate volte demolito dagl’ infe- 
deli, e ricostratto dai Carmelitani, 
venne, nel 1821, diroccato quasi 
dalle fondamenta per una fatale 
irruzione militare. Pio VII, mosso 
dalle preghiere de’ Carmelitani scal- 
zi, che si accinsero a riedificarlo 
colle pie oblazioni, autorizzò i su- 
periori dell'Ordine a questuare per 
rinvenirne i mezzi. Difatti, nel 1828, 
nel giorno appunto della festa del 
Corpus Domini, in cui sette anni 
prima era stato distrutto l'antico, 
fu gettata la prima pietra negli 
stessi ruderi e sull’ area del prece- 
dente. Quindi premuroso il regnante 
Pontefice, che si portasse a compi- 
mento opera così rilevante, concesse 
a’'superiori de’'detti Carmelitani scal- 
zi, nel 1836, che continuassero la 
colletta, e con lettere del Cardinal 
Sala, prefetto de’ vescovi e regolari, 
de’ 26 gennaio, raccomandò agli 
arcivescovi, vescovi ed altri Ordinari 
de’ luoghi i religiosi dell’ Ordine, 
che il preposito generale de’ Carmeli- 
tani scalzi invierebbe per la colletta. 
Felici furono i risultati sì prima 
che dopo, giacchè la questua non 
solo si effettuò in Europa, ma ezian- 


dio nell'Africa e nell’ Asia: ond’è 


che il tempio è già risorto più son- 
tuoso e più imponente del demo- 
lito. Tutto il fabbricato sorge in 
forma quadrata, ed in mezzo vi sta 
rinchiusa la chiesa di forma a croce 
greca con cupola. Sotto il presbi- 
terio di essa si vede la celebratissi- 
ma grotta, che servì di abitazione 
al profeta Elia; e sull’altar mag- 
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Otranto, Gallipoli, Mouopoli e l'altre ter- 
re chei veneziani aveano avuto in pegno 
da Ferdinando IT. Il ve d’ Ungheria, se 
fosse entrato nell’alleanza, avrebbe ricu- 
perato la Dalmazia; il duca di Savoia il 
regno di Cipro,ec. A conseguire piena- 
mente lo scopo, e per isciogliere Massi. 
miliano I dal recente giuramento della 
tregua, fu creduto sufliciente, che il Pa. 
pa fulminasse a suo tempo un interdet- 
to ed altre censure orribili contro i ve- 
neziani, se in termine di 4o giorni non 
restituivano tutte le terre della Chiesa; 
dopo il qual tempo richiedesse l’assisten- 
za dell’ ieperatore, come avvocato e di- 
fensore della Chiesa Romana. In tal mo- 
do si univano l'armi spirituali alle tem- 
porali de'principi confederati, i quali pe- 
rò doveano adoperarsi ciascuno per se ad 
acquistare le terre assegnategli, comiu- 
ciando la Francia le sue ostilità col 1.° 
d’aprile 1509. Per allora nun si pubbli- 
cò che il 1.° trattato della concordia col 
duca di Gheldria; il 2.° tenuto segreto fu 
ratificato da’ principali contraenti e dal 
Papa nel successivo marzo. Opportuna- 
mente osserva il prof. Romauin, col qua- 
le in gran parte ho proceduto, che da tut- 
to il sio qui brevemente narrato, risulta 
che la lega di Cambray non fu l'opera 
clel momento, ma erasi preparata nel prin- 
cipio del secolo, e che il governo vene- 
ziano n'era stato istruito da'suoi amba- 
sciatori, e dovea attendersela di giorno 
in giorno, e nel mese che fu stipulata il 
seppe da più parti. Alle quali votizie il 
senato scrisse tosto a’ suoi ambasciatori 
in Francia e Spagua a domandare a’ re 
schiarimenti, ma con profonda dissimu- 
lazione essi si studiarono di coprire i loro 
pravi disegni, con procrastinare e con pre- 
testi. Fu a Vagliadolid che a'17 febbraio 
1509 svelò quasi tutto all’ambasciatore 
Francesco Corner, il gran capitano Gon- 
salvo deCordova, che malcontento del co- 
m'era stato trattato, offriva il suo braccio 
e valore alla serenissima repubblica. La 
commedia spaguuola volgeva al fiue, con 
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bandirsi per Vagliadolid 1'8 marzo, chi 
volesse portar denari per la guerra con- 
tro i veneziani, e con licenziarsi a'20 l’o- 
ratore Francesco Corner. Alcuni attri- 
buirono tutto il macchinamento all’am- 
bizioso cardinal d'Amboise per ottenere 
per se il papato e al re di Francia l’ im. 
pero. Da per tutto si armava e si faceva- 
no fortificazioni. All'ausietà in che erano 
ì veneziani d’una guerra tremenda, s'ag- 
giunsero spaventevoli avvenimenti ad at- 
terrire gli animi, come il disastroso in- 
cendio dell'Arsenale a'14 marzo, di cui 
feci parola nel $ XIV, n. 4, e fu ventura 
che 4000 barili di polvere nel dì innau- 
zi eransi imbarcati per Cremona, altri- 
menti tutta la città avrebbe potuto cor- 
rer pericolo d'esser dall’infevnale esplo- 
sionesovvertita.Giungendo daRoma dal- 
l'oratore Giorgio Pisani e da varie parti 
altre notizie della giurata lega olfensiva, 
tuttavia la repubblica poneva in ope- 
ra ogni mezzo per dissipare o almeno al- 
lontanare il sovrastante pericolo, e gradì 
l’oferte di mediazione del ve d’ Inghil- 
terra. Si rivolse anche al Papa, che pur 
mostrava quasi un pentimento de’ viu- 
coli da lui incontrati co’principi della le- 
ga e un desiderio di stornare dall’ Italia 
i pericoli ond’era minacciata, offrendogli 
la restituzione di Faenza e Rimini, e di 
venire a componimeato sopra ogni altra 
differenza, ma invano. Nè si lasciò di fav 
tentativi coll’imperatore, scuoprendogli 
le mire del cardinal d’ Amboise per oc- 
cupare il1.° grado spirituale, e quelle di 
Luigi XII pel temporale in pregiudizio 
suo e di Germania (è curioso il ricorda- 
re, quanto narrai nel vol. XV, p. 235, 
che alla morte di Giulio Il l’imperatore 
brigò di cambiare il manto imperiale pel 
triregno; così egli aspirava a un tempo al. 
la dignità che avea, ed a quella che va- 
gheggiava), ma non trovarono ascolto. 
Il momento era supreino, e il doge Lo- 
redano fino da’ 27 gennaio raccolto il 
gran consiglio, smunto e addolorato dis- 
se: Esser questa terra foudata da'proge- 
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nitori, da umili case e infimi abituri, per» - 


venuta col divino aiuto a tanta altezza, 
che mosse l'odio de’principi, iograti a' 
suoi beneficii, massime il ve di Francia, 
per marciare alla testa de’suoi nemici, e 
richiamato l'ambasciatore, per torre lo 
stato; Esortò pregare Dio, emendare i 
corrotti costumi, fare giustizia, procede- 
re nell'elezioni senza broglio, e di cou- 
correre tutti colle sostanze e la vita a 
conservare un bello stato e la fibertà. A 
darne pelr.° l'esempio, dopo il banchet- 
to del giorno di s. Marco, metterebbe i 
suoi argenti alla zecca, facessero gli al- 
tri lo stesso. Quindi tulto fu movimen- 
to di guerra. Già erano penetrate le gen- 
Li fraucesi sul territorio veneziano, le pon- 
tificie sulle terre di Ravenna e Cervia, 
avendo il Papa dichiarato capitano ge- 
uerale di s. Chiesa il prode nipote Fran- 
cesco M." I duca d’Uvbino. Allora la re- 
pubblica s° appigliò ad ogni mezzo che 
le suggeriva la propria difesa, a'24 apri- 
le eccitò il Bentivoglio al riacquisto di 
Bologna, ed a'5 maggio ordinò ad Au- 
gelo ‘Trevisan capitano generale di dan- 
imeggiare quanto più potesse le coste di 

iomagna,. Già il Papa in conformità a 
quanto erasi impegnato co'suoi collegati, 
avea emauatoa'27 aprile15ogla sua bol- 
la di scomunica coulro la repubblica, cui 
tacciando d’ingratitudine siccome quel- 
la che cresciuta e falta potente pe’ favo- 
ri, pe'privilegi e perfino pe’denari della 
s. Sede, era divenuta sì orgogliosa da re- 
car molestia a'vicini e invaderne le ter- 
ye, com'era avvenuto specialmente non 
ha molt’anni di quelle del duca di Fer- 
rara feudatario della s. Sede, e di mol- 
te perfino alla medesima pontifical Sede 
ipmedislamente appartenenti; nè aver 
valso a ottenerne la piena restituzione, 
nè l’ammonizioni papali, né gli uflizi di 
Cesare; oltre a cio aver essa repubblica 
ricettato i ribelli Bentivogli di Bologna, 
aver posto impedimenti alle nomine pon- 
tificie a’vari vescovati e benefizi ecclesia- 
stici; voler essa render giustizia a modo 
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suo agli ecclesiastici, non dar corso a're- 
scrittiapostolici, non tollevar legge né co - 
mando. E mentre egli, il Papa, sforzava- 
si a ridurre a pace tulti i principi crislia- 
ni e unirli in una lega generale contro 
gl'infedeli, essere a ciò ostacolo i vene- 
ziani, opponendo i principi non potersi 
iodurre a combatter gl’infedeli, perchè 
mentre le loro cure fossero altrove ri- 
volte, avrebbero potuto i veneziani pro - 
fittarne per molestare i loro sudditi e in- 
viderne gli stati. Laonde da tanto mo- 
tivo eccitato, egli dava di piglio all’ar mi 
temporali e spirituali e pronunziava so- 
lenne Scomunica e Interdetto (V.) con- 
trotutto lo stato veneziano,se, fra 2.4 gior- 
ni, di tutto non facessero emmenda, per- 
mettendo a chiunque di muovere contro 
di loro e di spogliarli, e impedire il loro 
traflico e far loro insomma tutto il male 
possibile, rinnovando le scomuuiche ‘già 
contro i medesimi veneziani pronunzia- 
te da Clemente V e Sisto IV. Il gover- 
no veneto alla notizia di si veemente bol- 
la, profondamente addolorato e non per- 
ciò smarrito dell'animo, raccolse il col- 
legio e il consiglio de'Dieci, nel quale 
venne deciso di non permettere la pub- 
blicazione della scomunica, severamente 
vietando a ciascuno di. riceverla, e depu- 
tando vigili guardie a staccare ogni car- 
tello che trovassero sulle mura; indi iuu- 
tilmente il senato procurò giustificarsi col 
Papa e co’ cardinali, e deplorabilinente 
credendo evilare la conseguenza della sea- 
tenza, consultò poi co’dottori in teologia 
per fare un'appellazione al futuro conci- 
lio, non ostante le proibizioni surriferite 
di Pio Ile.Sisto IV, e fu deliberato man- 
darla in Ungheria al loro amico arcive- 
scovo di Strigonia L'ommaso Bakacz o 
Bacoczi, da Alessandro VI creato cardi- 
nale ad istanza del re e del senato vene- 
to, che essendo patriarca di Costantino- 
poli (allora non lo era: leggo nella /ur- 
pura Pantonica, p.116, che il cardina- 
le vecatosi nel1513 a Roma per l’elezio» 
ne di Leone X, questi lo dichiarò pa- 
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triarca di Costantinopoli in partibus e 
legato a latere per la crociata contro i 
turchi), era uno de’ 4 patriarchi aventi 
facoltà di convocare concilio (è vietato il 
celebrare alcun Concilio o Sinodo gene- 
rale senza l’ autorità del Papa, perciò 
con quella di s. Silvestro I si celebrò nel 
325 quello di Nicea, che fu il1.° Ecume- 
nicos spetta al Papa l’approvarlo. Tan- 
ta autorità hanno i concilii, quauta ne 
ricevono dalla s. Sede. Si ponuno vedere 
ì ricordati articoli, ed i relalivi al Pri. 
mato, allo Scisma, all’ Eresia), come 
narra il prof. Romanin. Aggiunge, che 
la polizza di appellazione fu portata di 
nascosto da due corrieri a Roma, ed af- 
fissa alle porte della basilica Vaticana, ed 
il Papa vi rispose dal canto suo, dichia- 
randola illegale, pulla e irrita. La ripro- 
vò solennemente colla bolla Suspccti re- 
giminis, del1.° luglio 1509, Bull. Rom. 
t. 3, par. 3, p.312: ZEutensio Consti- 
tuttonis a Pio II editae, contra appel- 
lantesa Romano Pontifice, ad futurwn 
Concilium, eorumque complices et fau- 
tores. Perciò gli animi sempre più si e- 
sacerbavano, e la repubblica vedendo di 
nulla poter ottenere dal Papa, si volse di 
nuovo a teatar di staccare dalla lega l’im- 
peratore, offrendogli 200,000 fiorini del 
Reno e ogni sussidio per l’ acquisto del 
Milanese, se accousentisse allearsi con es- 
sa. In Roma ancora risiedeva l’ambascia- 
tor veneto. Intanto ardeva la guerra, e 
gli avvenimenti si succedevano con tale 
rapidità da nou lasciar tempo a inatura- 
re e condurre al termine alcun buono 
provvedimento nè delle armi né della 
politica. I francesi dopo avere nell'aprile 
per un araldo dichiarato guerra alla si- 
gnoria, col formale gettito d'un guanto 
insanguinato di disfida, vel modo narrato 
dal cav. Mutinelli, negli Annali Urbani, 
fia da'15 al dire del Rinaldi aveano già 
cominciato le ostilità in Lombardia, e 
d'accordo con loro operavano il marchese 
di Mautova entrato nella lega, e il duca 
d'Ucbiuo colle genti papali in Ktomagua. 
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Le milizie venete comandate dal conte 
di Pitigliano e dall’ Alviano trovavansi 
ben auimate a Pontevico sull'Oglio, ma 
differentemente opinavano i due capita- 
ni e gli altri principali dell'esercito , gli 
uni proponevano piombare sul Manto- 
vano, altri sul Milanese passando l’Adda. 
L’Alviano, d’ animo ardito e inlrapren- 
dente, voleva andar direttamente a Lodi 
e passar l’Adda, tenendo per fermo che 
i francesi non sarebbero in grado di re- 
sistergli, non ancor raccolti e non pre- 
sente il re. E sebbene il cauto Orsini cou- 
te di Pitigliano, stimasse troppo rischio- 
so il colpo e meglio attendere alla difesa 
de’ propri confini e riacquistar i luoghi 
di qua dall’Adda, fu vioto il partito del- 
l’Alviano, Dice il Muratori: Il saggio con- 
te di Pitigliano era costante in sostenere, 
cheil meglio era ditemporeggiare, e vin- 
cere colla spada nel fodero, o pure d'a- 
spettar buona congiuntura per assalire. 
Diverse pure furono le opinioni del con- 
sultato senato, che però si rimise a'capi- 
tani ch'erano sul luogo. Alle grida Zta- 
lia e libertà, per persuadere i popoli, i 
veneziani non procedere a conquiste, ne' 
primi di maggio respinsero ùn corpo fran- 
cese che voleva passar l’Adda, e ripreso 
‘Treviglio lo saccheggiarono, facendo di- 
stinti capitani prigioni. Il bottino di Tre- 
viglio riusci fatale e disordinò le truppe, 
perchè molti soldati poco avvezzi alla 
disciplina andarono a venderlo nelle cit- 
tà vicine, e gli stradioti e altre genti tar- 
da vano recarsi al campo. Del che profit- 
tarono i francesi per passare l’Adda a Cas- 
sano, luogo acconcio per la sua postura 
elevata, circondato da un canale del fiu- 
e che facendone un' isola lo rafforza, 
piantato allora d’ alberi opportunissimi 
a coprire le guerresche operazioni e al- 
l’imboscate. Dal qual luogo, Luigi XII 
venuto all'esercito, mosse contro Rivolta, 
posta pure sulle ripe dell'Adda, che nou 
potè a lungo difendersi, poi verso Pandino 
nella speranza d'aver Cremona. Il qual 
peusiero gli sarebbe assai probabilmente 
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andato fallito, se l’esercito veneziano te- 
mendosi nella sua vantaggiosa posizione 
avesse evitato la battaglia, costringendo 
il re a ritivarsi per la mancanza de'vive- 
ri, cosa temuta dal suo vecchio capitano 
Gian Jacopo Trivulzio, che il passaggio 
dell'Adda avea sconsigliato. Ma non sep- 
pe contenersi l’Alviano, e il suo ordine di 
combattere ogni cosa guastò. Lasciato il 
forte alloggiamento per far fronte a'fran- 
cesi comandati da Carlo Chaumoont si- 
gnore d’ Amboise, fratello del cardinal 
Giorgio, s'era avanzato verso di essi: col- 
locati i suvi fanti coll’artiglieria sopra un 
argine elevato lungo un torrente allora 
asciulto , assalì impetuosamente la ca- 
valleria nemica sopra un suolo coperto 
di vigneti che impedivale il libero movi- 
anento e la respinse. Intanto però arrivò 
il re col grosso deli’ esercito, mentre in- 
vece quello del Pitigliano rimanevasi an- 
cora addietro; una dirolta pioggia soprav- 
venuta u vea reso sdrucciolevole il terreno; 
tuttavolta il valore del generale s'era tra- 
sfuso nelle sue genti, le quali sostenne- 
ro ben 3 ore con ammirabile intrepidez- 
za il terribile urto : la fanteria italiana di 
Dionisio Naldi di Brisighella , cliiamata 
con questo nome, si mostrò degna di sua 
riputazioue e del suo capitano. Ma alfine 
le truppe venete accerchiate, incalzate, 
non sostenute a tempo dal Pitigliano, fu- 
Fono messe in rotta; l’Alviano stesso fe- 
rito in volto fu preso, grande fuil numero 
de’ feriti e de’ morti, più di 4ooo (altri 
vogliono un numero assai maggiore, al. 
meno 6000, più di fanteria, perché la 
cavalleria non tenne saldo, leggoin Murva- 
tori);intanto l’esercito dell’itigliano rima- 
sto salvo, potè tranquillamente ritirarsi 
peratteuderei nuovi eventi. Tale fu l’in- 
fausto esito della battaglia di Vailate o di A- 
guadello nella Ghiaradadda, combattuta 
il14 maggio15og e che apriva la serie di 
quelle sciagure che condur doveano la 
repubblica di Venezia agli estremi. Per 
questo, per la sua rinomanza, per deuo- 
minarla alcuni Agnadello, i veneziani e 
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altri italiani di Vaila o di Ghiaradadda, 
altri quasi facendone perciò di uo com- 
battimento due, riportai i particolari del 
prof. Romanin. Agnadello o Agnadel è 
nella provincia di Lodi e Crema, posto 
sopra un canale fra l'Adda e il Serio, Con 
sommo valore si combattè da ambe le 
parti, tranne i fuggiti dalle genti della 
repubblica. Tulto l'esercito francese uni- 
to pugnò. Se tutta l’arinata veneta uni- 
ta fosse stata a fronte de’nemici, poteva 

esser diverso il fine di quella giornata, 
come pensa Muratori. Ma il Rinaldi di- 
ce che contro i veneti pugnò anche il cie- 
lo, percuotendoli colla grandine accom- 
pagnata da rabbiosi venti. Luigi XII so- 
lennizzò in più forme quella vittoria, e 
ordinò che si fabbricasse una chiesa col 
titolo di s. Maria della Vittoria. Mandò 
l'Alviano prigione in Francia nel castel- 
lo di Loches, e vi restò 3 auni. Al triste 
annunzio della rotta del bell’ esercito, 
grande fu lo spavento in Venezia, indi- 
cibile il dolore. Il doge ripreso animo a- 
dunò il senato per deliberare sui prov- 
vedimenti da prendersi, per terra e per 
mare. Paolo Barbo vecchio procuratore, 
uomo savio e di molta esperienza negli 
affari, che da parecchi anui non più in- 
terveniva a'consigli, comiuciò a lagrima- 
re e disse alla moglie: dame la vesta che 
vogio andur in Pregadi e dir quatro pa- 
role e po morir! Sebbene egli desse le co- 
se per disperate, pure propose vari prov- 
vedimenti a farsi per la salvezza priaci- 
palmente della repubblica. Fu delibera- 
to fur nuove raccolte di truppe e di de- 
naro; si scrisse al Pitigliano e al provve. 

ditove Gritti, che il governo non si era 
punto smarrito dell’ animo , anzi voler 
fare magnanvimameate ogni provvisione, 
e giacchè le loro genti d'arme erao sal- 
ve si riducessero in luogo sicuro. Nello 
stesso senso fui scritto a varie corti, ma 
a’ veneti cardinali Domevico Grimani e 
Marco Cornaro a Roma molto sommes- 
samente a’ 22 maggio, rinnovando le pro- 
teste di restituzione delle 4 terre conte- 
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state del Papa; pensasse questi alla ro- 
vina ond’era tutta Italia minacciata, vo- 
lesse riaccogliere i veneziani in conto di 
buoni e divoti figli. Pronti a licenziare 
da Venezia i Bentivogli , ed eseguire la 
pontificia volontà nel conferire vescova- 

ti e benefizi. Il possedimento della Ter- 
raferma era divenuto a’ veneziani indi- 
spensabile : perduta la preminenza sul 
mare, in maggior pericolo le terre loro 

pel Levante, capitali immensi impiegati 
in beni stabili, le sussistenze della città 

ritirate in gran parte dalle vicine provin- 
cie soggette, rendevano necessario il ria- 
verle a qualunque petto si fusse. Perciò 
fu volta ogni cura a rappacificare l'im- 
peratore, coutenta la repubblica riaver le 
terre a titolo di feudo, bramare conser- 
varsi a lui unitissima in perpetua confede- 
razione,pronta a restituire Trieste, Por dee 
none, Gorizia;ed oltreigià offertizo0,000 
fiorini, altri 50,000 l’anno per 10 anni. 
Intavto le cose veneziane andavano seme 
pre più a precipizio; gran disordine re- 
gnava nel campo, non si riusciva a inet- 
ter insieme cunveniente esercito, i nemi- 
ci ogni dì più avanzavano. Pizzighettone 
si difendeva, Bergamo e Brescia aveano 
capitolato, la Valcamonica si ribellava. 
Il1.° giugno15og tranne Pizzighettone, 
Cremona e Asola, tutto in Lombardia a- 
veano occupato i francesi. Nè meglio an- 
davano le cose nel Veneto, nella Puglia, 
nella Romagna. In questa il duca d'Ur- 
Lino, come narrai in quell'articolo, col- 
l’armi o cogli accordi ricuperd Ravenna, 
Cervia, Rimini, Faenza, Russi, Brisighel- 
la e altri luoghi: la guerra cominciata a' 
25 aprile, terminò a' 31 maggio. Nello 
stesso: 5ogerano stali fatti Pietro Lando 
e Francesco Marcello provveditori di Ra- 
venna, e podestà Luigi Marcello, e furo- 
no gli ultimi. Raccoglievansi quotidiana- 
mente i cousigli ad assicurare Venezia 
per ogni evento. La serie de’ fatti e la 
mancanza di documenti, dice il prof. Ro- 
mani, smentisce l’asserto di diversi sto- 
rici, che la repubblica rinubziò sponta- 
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neamente alla difesa delle città e sciolse 
i sudditi dal giuramento di fedeltà, per- 
sino lodandola come supremo tratto di 
avvedutezza politica e altri biasimandola 
qual prova d'estrema debolezza. Tutta- 
via non voglio tacere che diversi storici 
veneziani sostengono il contrario,edil con- 
te Girolamo Dandolo, Za caduta della 
repubblica di Venezia, libro stampato 
l’anno precedente a quello del prof. Ro- 
manin , ba dichiarato. » La repubblica 
sciogliendo le provincie dalla fede, quan- 
do le sorti della guerra la forzavano ad 
abbandonarle, faceva atto di singolar sa- 
pienza politica. Ritornata al loro posses- 
so, non ebbe così , se non a rimunerare 
quelli fra'sudditi che più le si erano ma- 
nifestati affettuosamente divoti”. La re- 
pubblica tentò con maneggi diplomatici 
di pacificare i suoi nemici e di staccarne 
alcuni dalla lega, e resistè per quanto po- 
té colle armi, solo cedendo a palino a 
palmo il terreno. ll Pitigliano perduta 
Brescia, si ridusse a Peschiera e poi a 
Verona, che si raccomandò ben fortifie 
care, non essendovi altra fortezza fino a 
Fusina. Si mandarono provveditoria Vi- 
cenza e Padova, e s'incaricò il capitano 
di Rovigo a distrarre il duca di Ferrara 
dalla guerra, proponendogli un compo- 
nimento circa al Polesine, Correndo pe- 
rò le cose rovinosamente, s'introdussero 
pratiche pure col re di Francia, e col re 
di Spagna offrendogli la restituzione dele 
le terre di Puglia. Calate le genti impe- 
riali, gia avendo consegnato Gorizia e 
Trieste, oltre Roveredu e il castello di Ri- 
va al vescovo di ‘Trento, per guadagnat- 
si l’animo dell'imperatore, la repubblica 
gli fece inoltre cedere Verona e Vicenza, 
dicendo volerle da. lui riconoscere. In Vi- 


cenza le truppe commisero enormi fatti.I 


padovani pregarono il senato a non ceder 
la loro città, ed ebbero promesse di difee 
sa; ma avvicinalosi il commissario impe- 
riale, i nobili specialmente bramando gra» 
tificarsi con Cesare gli dierono la città. 
Treviso ricevuta l’ intimazione degl’ im- 
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periali, si mantenne fedele. Anche il Friu- 
li in gran parte si sosteneva, e U.line 
mandò a Venezia a domandar stradioti 
per difendersi. Cittadella all’ incontro si 
perdeva per tradimento di Pandolfo Ma- 
latesta. Frattanto cadde Cremona e l’al- 
tre terre di Lombardia. In Venezia la pro- 
cessione del Corpus Domini si fece sen- 
za pompa, stante la scomunica. Un qual. 
che raggio di speranza pareva spuntare. 
Giulio Il, che nel fundo del suo animo 
non vedeva volontieri tutte quell’ armi 
straniere in Italia, mostrava qualche iu. 
clinazione ad un componimento, e per 
lettere del cardinal Grimani seppe il go- 
verno ch'egli avrebbe grarlito 6 amba- 
sciatori. Il senato desiderosissimo di far 
levare le censure che più pesavano del- 
l’armi nemiche, a'6 giugun1509 appro- 
vava che gli ambasciatori fossero nomi- 
nati e furono: Domenico Trevisan, Leo- 
nardo Mocenigo, Alvise Malipiero, Pao- 
lo Cappello, Paolo Pisani, Girolamo Do- 
nà. A'20 giugno die’ loro la commissione 
d’ esporre a Sua Saatità , come fossero 
illimitati i disegai de'francesi; aver la re- 
pubblica più volte mandato all’impera- 
tore per unirsi con lui e colla s. Sede, ina 
non aver inai dato ascolto a’ messi, per 
effetto d’alcuni che lo circoudavano; vo- 
lesse dunque il Papa supplicare l’ impe- 
ratore a non prestare ovecchiu a’france- 
si, non procedere più oltre e lo sollecitas- 
se alla lega; non volesse Sua Sautità per- 
mettere che i particolari veneziani soffvis- 
sero danni nelle loro possessioni e averi 
in Romagna, liberasse i rettori prigioni, 
e restituisse l’artiglievie; lodar molto l’i- 
dea d'una guerra contro gl’infedeli, ma 
non nominasse la repubblica finché la 
faccenda non fosse ridotta ad atto, per 
pon esporla a'confini senza frutto. Fi- 


nalmente domandare un capitano da sce. - 


gliersi tra Giampaolo Baglioni, Lorenzo 
da Ceri e Troilo Savelli, e la restituzio- 
ne del denaro pagato per le condotte de- 
gli Orsini e de’Savelli; giustificare per ul. 
Umo l'imposizione delle decime ecclesia» 
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stiche già concesse da l’aolo IT e succes. 
sori contro gl’infedeli. Rialzavano altre - 
sì le speranze de’ veneziani alcuni segni di 
disgusto che già cominciavano ad appa- 
rire fra Massimiliano I e Luigi XII, il 
malcontento de'popoli verso i nuovi do- 
minatori per le violenze e angherie che 
commettevano d’ogni specie, riaccenden - 
do loro il desiderio dell’antico governo. 
L’r: luglio già erauo insorte diverse ter- 
re, losto sostenute da’veneziani, così Pa- 
dlova dopo 42 giorni d'aspro governo al 
grido Marco Marco toraò a' 17 al do- 
minio veneto, giorno di s. Marina, per- 
ciò poi sulenuizzato , come notai nel $ 
VIII, n.8, descrivendola chiesa. Le chia- 
vi di Padova in essa depositate, ora si ve- 
dlono aflisse nel muro del chiostro del se- 
minario patriarcale. La fedeltà di Tre- 
viso e la ripresa di Padova dierono aui- 
ino ad altre d’inalberar di nuovo la ba n- 
diera della repubblica. Ma già a’ primi 
d'agosto si moveva il marchese di Man- 
tova per unirsi col general francese la Pa- 
lissea Verona, nel tempo stesso che Mas- 
similiano I scendeva finalmente in per- 
sona con esercito dal Trentino, per accor- 
rere alla difesa del Vicentiao e al riacqui- 
sto di Padova. Non tralasciavasi perciò i 
maneggi di pace, a'quali prima di parti- 
re avea dato orecchio l’imperatore, fat- 
ti dal priore della Triuità, e giunto a 
Bassano l’inviò alla signoria per seotirne 
l'inteazioni, volerle restituire tutte le ter- 
re con censo onesto. Rispose la signoria 

esser pronta a tutto e alla lega pel ricu- 
pero del Milanese, e attendere un orato- 

ve per trattare. Ma nulla concludevasi e 

già le bande tedesche scorazzavano nel 

Friuli, da Treviso usceudo i veneti a re- 

primerle. Riuscì al veneto capitano Lu- 
cio Malvezzi di far prigione il marchese 

di Mantova Francesco II Gonzaga. Con- 

lotto a Veuezia di notte, gridò il popo- 
lo; appicca, appicca il traditore. Fu po- 
sto in una stanza della torricella, per lui 
riccamente addobbata. Ciò saputosi dal 
conte di Pitigliano, che stava alla difesa 
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di Padova, si rase la barba ch’erasi fat- 
ta crescere dalla battaglia di Ghiaradad- 
da. Padova era stata ben fortificata e mu- 
nita, e stimavasi di suprema importanza 
per tutto il successo della guerra. Intan- 
to Massimiliano s’avvicinava, e fatto for- 
te dal Palisse con genti francesi, del du- 
ca di Ferrara Alfonso I, per le cui osti- 
lità era stato confiscato il suo palazzo in 
Venezia, e dal Papa, dicevasi il suo eser- 
cito di ben 80,000 uomini. Pose |’ asse. 


dio a Padova, mostrandosi instancabile 


nel visitare le opere d'’ assedio, nel solle- 
citare e incoraggiare. Cominciato nel 5,° 
giorno il bombardamento, aperte ampie 
breccie nelle muraglie, l'assalto non potè 
eseguirsi per l’acqua introdotta da'pado.- 
vani nelle fosse che circondavano la cit- 
tà; e quando fu dato, venne valorosamen- 
te respinto. Tornati i tedeschi a nuovo 
sperimento, saltarono per aria per le mi- 
ne poste al bastione da loro preso, ed una 
vigorosa sortita del capitano Citolo da Pe- 
rugia rincacciò gl'imperiali. Quésti si ri- 
tirarono, a ciò spinti anco dalla discordia 
co’francesi e cogl’italiani, lasciando ten- 
de e gran parte delle bagaglie per mole- 
stare ferocemente Vicenza, Mestre e al- 
tri luoghi sino a Marghera. Il senato non 
permise alPitigliano d’uscire a dargli bat- 
taglia, certo della vittoria, pel disordine 
che reguava tra’ nemici. Tornati essi a 
Padova, il doge in pieno consiglio rap- 
presentò come dalla sorte di Padova di- 
pendesse quella della repubblica, come 
gli occhi del mondo erano rivolti a que- 
sto grande evento, perciò doversi raddop- 
piare i soccorsi e accorrere alla sua dife- 
sa; ondea’5 settembre co'figli suoi Alvise 
e Bernardo parlirono per Padova176 no- 
bili, il senato incoraggiando il presidio, i 
cittadini, i contadini a wantener in glo- 
ria il nome veneziano. Inutilmente riu: 
scendo il più terribile fuoco dell’artiglie- 
rie, per le pronte riparazioni de'difenso- 
ri, l’imperatore cercò muovere contro la 
repubblica anche il re d’ Ungheria ecci- 
tando'o al riacquisto della Dalmazia , e 
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con lettere scagliate con frecce nella cit- 
tà onimava i cittadini a tornare al loro 
vero e legittimo principe, con vantaggio- 
se promesse, abbandonando i veneziani 
ribelli scomunicati. Vane parole, che au- 
mentarono l’ardore ne’difensori,col quale 
energicamente a'20 settembre respinsero 
l'assalto a porta Codalunga, obbligando 
alfine il nemico a levar l’assedio a'2 ot- 
tobre, e l'imperatore ritiratosi in Vicen- 
za poco dopo tornò in Germania, Il fal- 
lito tentativo contro Padova scemò di 
molto la riputazione dell'imperatore e 
accrebbe i disgusti di questo co'francesi, 
da cui diceva non aver ricevuto quegli 
appoggi che avrebber dovuto, e diede 
per lo contrario ardire a’ veneziani di 
spingersi innanzi a riacquistare le perdu- 
te città. Fin da quando Massimiliano | sì 
accingeva all assedio di Padova, la re- 
pubblica destituita d'ogni appoggio, ab. 
bandonata alle sole sue forze, disperata 
di poter ottenere pace da alcuno de'suoi 
nemici , giacchè il Papa stesso or dava 
buone porole, or tornava sulle furie, poi- 
ché scontento de’francesi, ripugnava d’u- 
nirsi coll’imperatore che avrebbe chiesto 
al solito molto denaro, riconciliandosi col- 
la repubblica temeva per le terre di Ro» 
mogna; erasi decisa l’11 settembre 1509 
far conoscere al sultano che la lega de’ 
principi volgerebbesi infine a suo danno, 
mentre Venezia all'incontro aveagli sem- 
pre serbata fede, e se soccorsa farebbe dis- 
solverne l’unione; più gli domandò sus- 
sidii di truppe, e un prestito di100,000 
dueati, da restituivsi la metà in paoni, tra- 
lasciando di prenderli da'nemici rogusei, 
fiorentini, anconitani, genovesi, catalani, 
e per l’altra metà ofhrì gioie in cauzione. 
Indi eccitò il soldano d’Egitto a rovina. 
re il commercio d'alcuni degli stessi ne- 
mici, Qui nota il prof. Romanib. » A tali 
estremi aveano ridotto la repubblica la 
pervicacia de’suoi nemici e la falsa poli- 
tica generale: essa, che fu prima e poi il 
baluardo della cristianità contro ì tur- 
chi, vedevasi ora costretta per la propria 
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conservazione n implorarne il soccorso!” 
E fu infatti il timore de’ turchi , oltre i 
maneggi dell’oratore Pietro Pasqualigo, 
che ritenne il re d'Ungheria dal prester 
ascolto agli eccitamenti di Massimiliano 
J, contentandosi di continuare a ritirare 
gli annui 30,000 ducati, dalla repubbli- 
ca assegnati per tenerselo alleato e pron- 
to alla difesa contro i turchi. La repub. 
blica si rivolse anche a Enrico VII re 
d'Inghilterra, affinchè impedisse la rovi: 
na d'uno stato che tauto avea fatto per 
la cristianità, con interporsi con Luigi 
XII e Massimiliano I. Né l’opera di ri: 
conciliazione con Giulio Hintermise. Ar- 
rivato a Roma a'25 agosto l’oratoreFran- 
cesco Corner reduce dalla Spagna, non 
pote ottener udienza dal Papa che a'30 
oltobre.A’ringraziatenti dell’ovatore per 
tale onore, alle sue proteste de'sentimen- 
ti di rispetto e di attaccamento sempre 
dimostrato dalla repubblica verso la s.Se- 
de, rispose Giulio II. Ben sapere quanto 
la repubblica avesse fitto per la Chiesa, 
quanto avesse favorito l'innalzamento suo 
al pontificato; averla anch'egli dapprima 
amata; aver favorito specialmente i car- 
dinali veneziani e gli oratori Girolamo 
Zorzi e Nicolò Michiel; cercato per ogni 
modo il suo vantaggio fin da quando era 
in Francia; ma le operazioni sue col to- 
gliersi Rimini, Faenza e altri castelli e 
luoghi contro l'intenzione e la costituzio- 
ne della Chiesa avere sturbato quell’ af- 
fetto: nou potere egli per coscienza con- 
sentire a quello smembramento,a vere più 
volte avvertita la repubblica, averle scrit- 
to in proposito i re di Francia e di Spa- 
gna, ma invano. Quando le potenze si 
strinsero in lega l’aveano invitato ad a- 
derirvi, promettendogli il ricupero di 
sue terre, ed egli avervi alfine consen- 
tito benchè vipugnante, perchè ne di- 
spiaceva veder la ruina dello stato 
vostro con augumento de’ barbari: a- 
ver detto a Giorgio Pisani, a Giovaoni 
Badoer e a’ cardinali, che non sarebbe 
entrato nella lega se i veneziani avessero 
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restituite quelle terre, anzi avrebbe fatto 
per modo che le cose della repubblica 
non patissero sinistro, poichè del resto ei 
non sapeva quali ragioni avessero il re 
di Francia e gli altri sulle venete provin- 
cie ; piacergli che la repubblica abbia sia - 
puto conservar Padova, e desiderar ch’el- 
la possa rifarsi altrove di quanto perde- 
va rispetto alla Chiesa ; essersi opposto 
egli al progetto del ve di Francia, che 
voleva prender Venezia affinchè non po- 
tesse più rialzare il capo, e a'suoi consi- 
gli ritenere gli ambasciatori veneziani, e 
lo stesso Corner; ora darebbegli salva» 
condotto, onde si recasse in patria e ri- 
ferisse al senato questo discorso : dices- 
segli che il Papa vuole due cose: 1.°che si 
paghino le spese della guerra da fui fat- 
ta pel ricupero di sue terre, e gli usufrut- 
ti di queste per tutto il tempo che ri- 
masero in possesso della repubblica, e se 
nelle attuali condizioni essa non potesse 
fure tale esborso, s'impegnasse che ese- 
guendosi una spedizione generale contro 
i turchi fornisse un certo numero di na - 
vi, al qual proposito il Papa faceva 0s- 
servare che se la spedizione non si ef- 
fettnasse, i veneziani nulla pagherebbe- 
ro,e se si facesse neavrebbero certamen- 
te utilità assicurando meglio le loro ter- 
re in Levante. Secondariamente che non 
si ficessero più vescovi dal senato, né si 
levassero clecime o altre gravezze sul cle- 
ro, aggiungendo che certo avrebb' egli 
ogui riguardo di non nominare persone 
invise a quel dominio, e che in caso di 
guerra col turco metterebbe egli stesso 
una decima non solo sui preti della ve- 
pubblica, ma di tutta la cristianità, per 
la difesa de’ veneziani. E continuando, 
diceva il Papa, non riconoscere il van- 
tato diritto della repubblica d’impor ga- 
belle sul passaggio del golfo, nè l’accor- 
do da essa fatto da 4 esi cogli anconi- 
tani ; il che non si poteva nè si doveva 
senza il consenso della Chiesa (il Peruz- 
zi nella Storia d’Ancona, all'anno1509, 
dice che quaudo i veneziani si umiliarono 
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a Giulio IT, non isfuggì alla siguoria an- 
conitanao d’ insistere presso di esso » per 
quella sicurezza della navigazione delle 
sue navi, che pareva più opportuna sti- 
marsi dalle premurosa vigilanza del loro 
sovrano verso i suoi sudditi”. Onde ot- 
tennero gli anconitani, che nel trattato 
di pace fosse inserito l'articolo, che i ve- 
neziani si obbligassero di lasciar libera 
la navigazione a tutti-isudditi dellaChie- 
sa, colle loro navi e merci, non solo per 
tutto l’ Adriatico, ma per tutti i mari, 
fumi e laghi, senza alcun pagamento di 
gabella, eziandio sutto pretesto di custo- 
dia del mare, e di non pretendere la vi. 
sita delle suddette navi per verificare se 
vi fossero robe d'altri non sudditi della 
medesima Chiesa). In fine, quando di fa- 
re tullociò acconsentisse la repubblica, 
egli l'aiuterebbe a ricuperare tutto ilsuo 
e più ancora ; raccomandavole il mar. 
chese di Mantova, essendo lo stato suo 
molto uti le 4 cacciare i barlari dall I- 
talia, e lo scusasse di quanto era stato 
costretto a fare dal re di Francia; non 
vorrebbe che i veneziani dessero mole- 
stia di guerra al duca di Ferrara, che po- 
treb be eziandio essere utile in questa biso- 
gna. Rispose l'oratore che delle cose pas- 
sale nonera suo uflicio giustificare il suo 
governo ; vescovi non ficevansi in sena- 
to, ima solo propunevansi e si raccomen- 
da vano per l’elezione a Sua Santità ; es- 
ser noto quanto il duca di Ferrara aves- 
se operato contro la repubblica , tutta- 
via farebbesi il possibile per contentare 
il Papa. E così da lui con destre parole 
schermendosi, il Corner si licenziò e ri- 
patrid. A'5 novembre (0 meglio dicem 
bre) scriveva il cardinal Grimani da Ro- 
ma al senato, che il Papa vedendo l’osti- 
nazione veneziana era più infuriato che 
mai, ed avea licenziato tutti gli oratori 
della repubblica, e per certo non leve- 
rebbe la scomunica temendo specialmen- 
te l'imperatore. Continuando sempre la 
repubblica nel pensiero di pacificar Ce- 
sare, si rivolse con promesse al suo mi- 
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nistro per le cose d’Italia, Langio vesco- 
vo di Gurk poi cardinale,che avea avuto 
grao parte nella lega di Cambray, quan- 
do pervenisse a far concludere l'allean- 
za con esso; in pari lempo muoveva al 
riacquisto di Vicenza, e combattendo vi- 
vamente nel Polesine lo ricuperò, dan- 
neggiando il Trevisan colla flottiglia in 
altri modi il duca di Ferrara, e Mar- 
c'Antonio Contarini saccheggiando Co- 
macchio, ma per l'infelice esito del Tre- 
visan fu confinato 3 anni a Portogruaro, 
Più di tutto stava a cuore della repub- 
blice la riconciliazione col Papa, e rispon- 
dendo alle pretensioni da questo ester- 
nate al Corner, scriveva al suo oratore ia 
Roma di giustificare e scusnre la pro- 
pria condolta : non aver cogli anconita- 
ni che alcuni palti di commercio; circa 
poi al golfo se non si trattasse d'altro che 
di una particolare utilità, facil cosa sa- 
rebbe soddisfare a’ desigerii del Papa, ma 
trattandosi d’ uno giurisdizione goduta 
da tante età con buona grazia de' Papi 
suoi anlecessori, e con permesso di tutti 
i re e signori che hanno stati su di quel» 
lo, giurisdizione acquistata e mantenuta 
a comun beneficio della .cristianità con 
tanta spesa ed effusione di sangue, non ve- 
deasi perchè ora si dovesse rinunziarvi; 
conside: asse il Papa che sarebbe un dar 
campo a entrarvi anche il turco, e non 
badasse alle ricerche del duca di Ferrara 
inquieto e ostile vicino; tuttavia il senato 
era disposto a concedere che i sudditi 

npali potessero liberomente navigare 
nel golfo calle loro robe e mercanzie sen- 
z’alcun impedimento, e che quanto al vis- 
domino di Ferrara, che il Papa non vo- 
leva più concedere a’ veneziani, si came 
bierebbe il nome in quello di console, ri- 
manendo eguale l'autorità e ferme le 
antiche leggi e convenzioni. La pratica fu 
condotta a lungo e a tutto finalmente si 
piesò la repubblica desiderosa di ridur- 
re il Papa a ritirarsi dalla lega e stringere 
la con essa, onde a’15 febbraio 15 10da- 
va a'suoi oratori facoltà di concludere 
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sulle basi seguenti (mentre nello stesso 
giorno stendevasi nel Consiglio de’ Dieci 
una protesta di nullità ! dichiarando es- 
sere stata la repubblica violentemente ri- 
dotta a questa condizione. Ma che conte. 
gno è questo ?!). Rinunziava la repubbli- 
ca veneziana alla fatta appellazione ad un 
futuro concilio per la scomunica contro di 
lei pronunciata dal Papa,ch'essa dichiara. 
va giusta e comandava perdono d'averla 
provocata; non metterebbe più decime 
o altre gravezze sul clero; non s' impac- 
cierebbe nelle nomine ecclesiastiche, nè 
delle cause del clero che verrebbero giu- 
dicate soltanto dal foro ecclesiastico; la- 

scerebbe il libero passaggio del golfo a’ 
sudditi papali, compresa anche Ferrara ; 
non intraprenderebbe mai nulla né pa- 
lesemente nè occultamente (e la prote- 
sta ?) contro il Papa; sarebbero nulli tut- 

ti i trattati da lei conclusi colle città della 

Chiesa; non riceverebbe ribelli o profughi 

di Sua Santità; non si mischierebbe delle 
cose di Ferrara, spettante di diritto alla 

8. Sede; compenserebbe i danni recati a’ 
monasteri e a'beni ecclesiastici. Tutto ri- 

porta anche il Rinaldi all'anno 1510. 
Con questa sommissione pervenne final. 
mente la repubblica a staccare dalla lega 

il Papa, qual pudrecomune, riammetten- 
do nelle grazie della s. Sede i veneziani e 
nel seno della Chiesa. A”24 febbraio 2.° 
tlomenica di quaresima, Giulio Il, reca- 

tosi in abiti pontificali nel portico della 
basilica Vaticana, accompagnato da 12 

- cardinali, molti prelati e Penicenzieri, se- 
dente nel soglio avanti la porta di bron- 

zo, presenti gli ambasciatori di Francia, 
Spagna, Inghilterra ed altri, gli oratori 

veneziani si prostrarono a’ suoi piedi, e 
supplichevoli domandarono il perdono 
de’ loro falli e d’ essere assolti dalla Sco- 
munica e altre Censure Ecclesiastiche. 
Ascoltate dal Papa le proteste di penti- 
mento e di sommissiune e le loro doman- 
de, il procuratore del Fisco della Came- 
ra Apostolica, domandò la lettura delle 
loro procure, indi de’ patti convenuti, 
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che gli ambasciatori veneti dichiararono 
esser pronti a giurare. Allora aperto il 
messale, e collocato sulle ginocchia del 
Papa, gli oratori avvicinatisi e ponendovi 
sopra la mano giurarono. Dando poscia 
di piglio il Papa e i cardinali a 12 ver- 
ghe, che furono ad essi presentate, senza 
con quelle toccarli, come portava il rito 
co’pubblici penitenti, e lo rilevai pure nel 
vol. LXII, p. 120, fu recitato il salmo 
Miserere, e pronunziata da Giulio Il la 
solita formula della solenne Assoluzione. 
Imposta loro infine per penitenza cano- 
nica la devota visita delle Sete Chiese 
di Roma, con preci e limosine, il Papa si 
ritirò. Indi la messa fu celebrata nella cap- 
pella pontificia Sistina, e gli oratori fu- 
rono ricondotti in cavalcata, onorati-e fe - 
steggiati alle loro case. Nel dì seguente, 
chiamati di nuovo alla presenza del Pa- 
pa, loro disse: » Magnifici signori oratori | 
Non vi paia strano che siamo stati tanto 
a levare l’ interdetto. La signoria stessa 
ne fu causa, ella dovea compiacere nelle 
giuste petizioni, mentre e a noi stessi mol- 
to dolse delle censure che ci fu forza pro- 
nunziare, Ora se essa continuerà a stare 


‘con noi, ne avrà di molti benefizi”. Pre- 


sero quindi commiato gli ambasciatori 

per tornare in patria, restando come or- 

dinario Girolamo Donato. Recatasi a Ve- 
nezia la desideratissirma notizia dell’ as- 
soluzione, il doge, il senato e il popolo ne 

furono consolati lietissimi, e fecero pub» 
bliche ‘feste d'allegrezza e processione 
per 3 dì, come narca il Rinaldi, ed ag- 
giunge. » Per cagione della pace fatta dal 
Sommo Pontefice co’ viniliani comincia - 
rono Massimiliano le ’l re di Francia a 
crucciarsi con Sua Santità, cioè perchè sì 
fosse ritratto dalla lega di Cambray ; per 

la qual cosa ancora uon sono mancali 

autori, c'hanno havutoardire di lacerare 
la sua fama; li quali di leggieri si con- 
futano, mentre si considera, che le ra- 
gioni, che Cesare dicea se avere nelle so- 
pradette città erano ambigue, e che'vini- 
tiani le haveano lungo tempo possedule, 


giore, adornato di marmi bianchi, 
forniti dal monte istesso, si venera 
la statua prodigiosa della Regina 
del Cielo, che fu coronata in Roma, 
nel 1823 ai 4 marzo, nel palazzo 
del Quirinale dal sagrista monsignor 
Menochio vescovo di Porfirio, alla 
presenza del Pontefice Pio VII. Nel 
convento, oltre le abitazioni de’ reli- 
giosi, e tuttociò che è indispensabile 
per tutelarne la sicurezza, vi è, co- 
me sempre vi è stato, un comodis 
simo ospizio pei viaggiatori europei, 
a’ quali viene prestata edificante as- 
sistenza, al paro di quella che viene 
praticata verso i levautini in un’al- 
tra fabbrica poco distante. 

E da notarsi, che il monte Car- 
melo, posseduto ed abitato per tan- 
to tempo dai padri carmelitani del- 
l'osservanza, e da essi poi a forza 
lasciato per le vicende luttuose ac- 
cadute in que’ luoghi, venne alla fi- 
ne ricuperato dal principe di quel 
territorio, ed ottenuto dai padri car- 
melitani scalzi della congregazione 
d’ Italia, col patto di pagargli un an- 
nuo tributo. A” 29 novembre 1631, 
ne presero essi possesso, e vi stabi- 


lirono una residenza col.titolo di s.. 


Elia. Nel seguente anno 1632, dal 


capitolo generale adunato in Roma, 


al novello generale fu di comune 
consenso aggiunto il titolo di priore 
del santo monte Carmelo, colla fa- 
coltà di destinare un religiaso a sos- 
tenerne le veci; e Urbano VIII, con 
bolla de’ 3 dicembre 1633, volle 
che i carmelitani scalzi godessero il 
divitto, che chiamasi privativo, di 
abitar soli in quel sagro monte, co- 
me abbiamo dal p. Federico di s. 
Antonio nella Zita di s. Teresa, 
lib. V, capo 17. 

Il medesimo Papa regnante Gre- 
gorio XVI, annuendo alle preghie- 
re de religiosi, nel 1835, dichiarò 
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privilegiato perpetuo l’altare maggio: 
re della nuova chiesa per tutte le 
messe, che vi sarebbono celebrate 
da qualsivoglia sacerdote secolare o 
regolare; poscia, nell’anno 1837, ac- 
cordò lo stesso privilegio per l’alta- 
re erettovi ad onore di s. Luigi IX 
re di Francia, e da ultimo, dopo 
la favorevole sentenza della s. con- 
gregazione de’ Riti, con breve apo- 
stolico de’ 26 novembre 1839, in- 
nalzò la chiesa stessa. al grado di 
basilica minore, con tutti e singoli 
privilegi, grazie, preeminenze, esen- 
zioni ed indulti di cui godono, e 
potranno godere le altre chiese de- 
corale di egual titolo. 

Fu poi sempre con tal divozione 
venerata la beatissima Vergine nel 
monte Carmelo, chè i religiosi abi- 
tatori del monte ne presero il no- 
me per la cappella da essi ristorata 
in onore di lei, e in avanti dedi- 
cata a s. Elia. Sì antico-è il culto 
di s. Maria del Carmine, o di mon-: 
te Carmelo, che se ne facevano l’uffi- 
zio e la messa sino dal 1226 a’ 16 
luglio, dai carmelitani, a’ quali con- 
fermò l’uso Sisto V nel 1587. Quin- 
di Innocenzo XI, col disposto della 
costituzione Apostolatus, Bull. rom. 


t. VII, p. 92, a 24 marzo 1679, 


lo estese a tutti i dominii portoghe- 
si, e Benedetto XIII, prima a’ 25 
agosto 1725, lo concesse a tutto lo 
stato pontificio, estendendolo poscia 
a tutta la Chiesa, coll’altro suo de- 
creto de’ 14 settembre 1726. Di 
questo argomento tratta il p. Giu- 
seppe Pereira di s. Anna, carmeli- 
tano portoghese, nel suo Cronico de 
Carmo Portugal. t. I, par. IV, cap. 
IV. 

CARMELO, o pnt s. Marta DEL 
Carmine. Ordine militare ed eque- 
stre, istituito in Francia dal re En- 
rico IV, sotto il titolo, l’abito e la 
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ed esser cosa ragionevole, c’havessero la 
signoria delle città d’Italia più tosto gl’i- 
taliani che’tedeschi nè doversi dalla mae- 
stà e pietà pontificale ricacciare i vinitia- 
ni supplichevoli, c’haveano ne'tempi an- 
dati fatti molti servigi alla Chiesa ; con- 
ciosia massimamente cosa ch’ eglino si 
fossero studiati di placarlo con molte am- 
bascerie a lui mandate”, 

24. Amicatosi il Papa, studiarono i 
veneziani più che mai a rifare l’esercito, 
e morto il conte di Pitigliano a Lonigo, 
perle tante vigilie e fatiche sostenute nel- 
la difesa di Padova, come altresì Naldo 
da Brisighella altro generale veneto, am 
bo sepolti in ss. Gio. e Paolo in monu- 
menti eretti a loro onore dalla repub- 
blica, posero alla testa come provvedi- 
tore generale il valoroso Andrea Gritti, 
non mancando d'altri valenti condottieri, 
come Gio. Paolo Baglioni, Gio. Luigi e 
Giovanni Vitelli,e Renzo Orsini da Ceri, 
sudditi pontificii, oltre Lucio Malvezzi 
altro guerriero di fama. Riuscendo inutili 
le trattative con l’imperatore, la repub- 
blica maneggiò una lega con Enrico VIII 
nuovo re d'Inghilterra e Giacomo IV re 
di Scozia; e Giulio II ottenne che la Sviz- 
rera assumesse la difesa degli stati della 
Chiesa. Dacchè il Papa erasi così mani- 
festamente spiegato a’danni de’ francesi, 
mal sopportava che il duca di Ferrara 
feudatario tenesse ancor dalla loro parte; 
si querelò delle saline costruite a Comac- 
chio anzichè ritirare il sale da Cervia; 
voleva accrescergli il censo, e chiese la 
restituzione de’castelli recati in dote da 
sua moglie Lucrezia Borgia, e datigli da 
Alessandro VI suo padre. Allora Alfonso | 
stringendosi di più a Luigi XII, ne otten- 
ne la piena protezione. I] perchè venne 
dal re inviato Chaumont d’Amboise, go- 
vernatore del Milanese,per entrare nell’o- 
Jesine, nel tempo stesso che il principe di 
Anhalt generale imperiale uscendo da Ve- 
runa si dìrigesse a Vicenza,con buon polso 
di gente, oltre gl'imperiali riuniti. La re- 
pubblica posealla testa del suo meno nu: 

VOL. XC!1. 
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meroso' esercito il Baglioni. T vicentini, 
prossimi a cader di nuovo nelle mani de- 
gl’imperiali, ed invano impetrato grazia 
dall’ Anhalt, avendo già mandato a Pa- 
dova colle cose preziose i figli e le donne, 
i tedeschi entrati in Vicenza poco trova- 
rono a saziare la loro cupidigia. Ma una 
parte de’ vicentini e degli abitanti del 
contado rifugiatisi in profonda caverna 
ne’ monti, in numero di ben 6000 colle 
donne,i fanciulli e gliaveri, uno decapita- 
ni di ventura francese l'infame Herisson, 
con infernale pensiero, fece porre sulla 
bocca angusta della caverna parecchie ca- 
taste di legna, ed einmpiamente datovi fuo- 
co, fece perire soffucati tutti quegl’iufelici, 
e poi de’loro tesori s'impadrovì. Quando 
al campo francese fu udito il barbaro e 
crudelissimo fatto, alto levossi un grido di 
orrore e di riprovazione,ondeil celebre ed 
eroico cav. Bejardo fece impiccare sul luo- 
go stesso due di que’che aveano acceso il 
fuoco;tarda e inutile punizione a tanta ese: 
crabile scelleragine, che lasciò per lungo 
tempoancora negli animi degl’italiani do- 
lore e raccapriccio. La fortuna continuò 
a favorire i francesi, che ormai quasi soli 
sostenevano la guerra, dacché i tedeschi 
non pagati per allora si sbandarono. Nel 
maggio 1510 caddero in potere di Chau- 
mont Legnago, Bassano e altri luoghi, 
onde le truppe venete si ritirarono a Pa- 
dova, e nel finire di giugno si provvide 
alla difesa di Treviso. La repubblica ri- 
volse nuove istanze al Papa, perché con- 
ducesse con vigore la guerra contro il 
duca di Fervara, sollecitando la sua me- 
diazione coll’imperatore, domandò 1000 
cavalli per la difesa del Friuli al re d'Uo- 
gheria, né lasciò di rinnovare premurosa 
istanze di sussidii a’ turchi. In mezzo a 
tante sciagure di guerra, narrate pure 
da Andrea Mocenigo, Belli memorabi» 
lis Cameracensis adversus Venetos hi. 
storiae libri VI, Venetiis 1525, e tra- 
dotta in italiano : Za guerra di Cam- 
brai fatta in Italia, Venezia 1560, que- 
sta città nell'interno non dava alcun se. 


19 


290 VEN 
gno di angustie, anzi il lusso, a dispetto 
delle leggi proibitive, i piaceri, la sontuo- 
sità delle feste, i baccanal ne’concorsi di 
gente, in luogo di tralasciarsi, sembrava. 
no riceverenumento dalle pubbliche scia- 
gure, e in certo mudo volere collo stordi- 
mento e colla sfr'enatezza della gioia far 
dimenticare il dolore de’sinistri eventi, e 
delle spese enormi, che seco portava la 
guerra. Il carnevale era stato festeggiato 
con tanta allegria, maschere, balli e suoni 
come si trovasse la repubblica he’ suoi 
più bei tempi. Ma la profusione del rovi. 
noso lusso, e lo scéemamento de'commer- 
ci, produceva fiequenti fallimenti e la 
incertezza delle cose; i peritoli, di nemici 
e di pirati, cheinfestavano i mari, aveano 
fatto salire i premii delle assicurazioni 
marittime per le galee di Fiandra fino a 
15 e più per t00, quando prima era una 
gura tra gli assicuratori per ottenere il 4 
e mezzo; l’ assicurazione per le palee di 
Barberin dal 2 e mezzo andò al 5. lu- 
tantola guerra continuava, i tedeschi per- 
derono Montelice, tombattevasi da per 
tutto, ma senz'alcun fatto decisivo. Mns- 
similiano ! prutnetteva sempre di lorna- 
re, e non veniva mai; Luigi XII privo 


dell’ appoggio del cardinal d’ Ambolse, 


morto a'25 maggiu in Lione, 1.° de'car- 
dinali ministri, che sì potentemente in- 
fluirono he’destini di Francin, e godente 
tanta fiducia che da tutti dicevasi lascia» 
te fare a Giorgio, stanco di tener in pie- 
di un esercito numeroso senza corrispon- 
denti vantaggi, già minacciava l’impera- 
tore di richiamare il Chaumont, quando 
accaddero tali avvenimenti, che doveano 
fav precipitare interamente le cose fran. 
cesi in Italia. Avendoli destritti in tanti 
articoli, basterà indicarli in corsivo, affin- 
chè ad essi articoli si possa ricorrere. Gi 
lio II d’aninto grande, benchè talvolta 
stizzoso e tenace, appena assunto al pon- 
tificato si propose ad ogni costo onnina- 
mente ricuperare al principato della ro- 
mana Chiesa i suoi dominii usurpati o 
incompetentemente concessi; quindi con 
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una energia indicibile, abbattuto il famo-' 
so Cesare Borgia, s'inimicò i veneziani 
per ostinarsi a ritenere le occupate terre, 
ma ottenute e conseguita la loro umilia- 
zione, ch'egli pensava doversialla s.Sede, 
si fece quindi inesorabile con quanti av- 
versavano i suoi amici e protetti, e di- 
chiarò di voler cacciare d’Italia que'stra- 
nieri che profittando di sua collera v'era. 
rio penetrati; quindi scomunicò il suo 
vassallo duca di Ferrara, per aver com- 
perato la protezione di Francia; poi sì 
maneggiò con questa, colla Spagna, con 
Massimiliano I, che von pregiava, bensì 
Germania, sperando dal conflitto di tan- 
ti interessi avesse in fine a riuscire la li- 
bertà d'Italia, ch’ era divenuta suo su- 
premo pensiero. Ma domandò armati a 
Ferdinando V, promettendogli l’investi- 


tura anche del regno di Sicilia di qua 


dal Faro o Napoli; ed i vigili veneziani 
non mancarono di avvisarlo che fosse 
attento acciò que’ militi stranieri non si 
volgessero poi a danno di essi, come ap- 
puntindavvenne. Il Papa dichiarò capita- 
no generale di sue milizie il nipote France. 
sco M.' 1 duca d’Urbino, che tosto s'im- 
padronì in Romagna delle terre del duca 
di Ferrara Alfonso I. Progredendo le ar- 
mi nifeate nel Ferrarese, Giovanni Moro 
riportò segnalata vittoria sul Po, che can- 
cellò la scofitta del Trevisan ; e riella Ter- 
raferma ancora la repubblica riacqui- 
stò Bassano, Cittadella, Belluno, Vicen- 
za e altri luoghi. Penetrati nel Milanese 
i 10,000 Svizzeri assoldati dal senato, 
pare che l'oro diChaumonti facesse tosto 
ritornare alle foro montagne. TI Malvez- 
zi, e il marchese di Afartova, liberato a 
istanza del Papa e rimesso alla testa del- 
l’esercito, non seppero profittare della 
loro caduta per assalire con successo i 
francesi, i quali rispettando il Mantova- 
no, chiarì i sospetti che con loro si fosse 
accomodato il marchese. Verona difesa 
dagli spagnuoli, tedeschi, francesi e ita- 
liani, ricacciò il Malvezzi che voleva bat- 
terla. Avendo Giulio II scomunicato i 
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condottieri dell'esercito framcese in favo- 
re del duca di Ferrara, Luigi XII nel 
settembre 1510 adunò io Zours contro 
di lui un'assemblea, che subito apparve 
conciliabolo diabolico; nientemeno, oltre 
gli attentati contro l’autorità pontificia e 
di guerreggiare Giulio II, si trattò di 
raccogliere coll’ imperatore un concilio 
per farlo deporre. Di già Massimiliano I 
avea mandato Federico conte di Gorizia, 
con lettera del 1.°giugno, al sultanoBa- 
jozet II, a dolersi de’ veneziani, ch’ es- 
sendo stati depressi, sarebbe tempo op- 
portuno che la Porta ottomana s'insigno- 
risse delle terre marittime de’ veneziani, 
i quali si erano tanto spesso offerti di dar 
mano a cacciarlo dalla Grecia io Asial 
I turchi rigettarono la lettera, dichiaran- 
do contenére tutte falsità! S'effrettò quine 
di la repubblica a mandare anch'essa a 
Costantinopoli un oratore ad assicurare 
il sultano di sua amicizia, a rappresen» 
targli il pericolo del suo impero se i col» 
legati riuscissero ad obbatterla, e per 
pattuire soccorsi! Ne fu conseguenza che 
passati i turchi dalla Valona in Puglia, 
Ferdinando V richiamò in essa gli spa- 
gnuoli richiesti dal Papa,e che invece cou- 
tro i veneziani erano entrati in Verona. 
A meglio attendere alla guerra, per spia- 
gerla e dirigerla con energia, dopo la de- 
fezione deglisvizzeri,pieno di coraggio pas- 
sò Giulio il in Bologna, e vi entrò si 23 
settembre. Esortato dagli ambasciatori 
alla pace, s' introdusse qualche trattati. 
va con Chaumooat, ma giunto Chiappino 
Vitelli colle genti veneziane, non volle 
udire più accordi. Il duca di Urbino re- 
catosi ad espugnare la Mirandola, fatta 
piazza d’armi da’francesi, vedendo lo zio 
Giulio II che si procedeva cou lentezza, 
volle portarvisi in porlantina, malgrado 
le rimostranze de’suoi, partendo da Bo. 
logna a'2 gennaio 1511. Vecchio e infer- 
mo, pel 1. Papa volle assistere all'asse. 
dio, facendo tutte le funzioni d’un gio- 
vane ed esperto capitano, fra la neve e 
bersaglio dell’ artiglierie nemiche, ed a’ 
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20 vi entrò trionfante, salendo una sca- 
la sulla breccia, per non voler aspettare 
che si sgombrassero le porte. Una scon - 
fitta patita da’ papali e da’veneziani sul 
basso Po, impedì l'assedio di Ferrara, 
Tornato il Papa a Bologna, l’ 11 feb- 
bvaio morì a Correggio di 38 auni Chau- 
mont, di una malattia causata dal dolo- 
re per esser incolpato d'aver fatto espu- 
gnare Mirandola. Sottentrò al comaudo 
dell'esercito francese Gian Jacopo Tri- 
vulzi, già discorde col defunto. Surse un 
raggio di speranza per la pace medianle 
congresso da tenersi in Mantova, ma pre- 
sentatosi al Papa in Bologna il vescovo 
di Gurk Langio luogotenente dell’impe- 
ratore in Italia, parlò con tanta arrogan- 
za in concistoro, che i veneziani doves- 
sero restituire i possessi di Terraferma 
per poi riceverli in investitura, che icri- 
tatosi Giulio Il, per sospettarlo d’intelli. 
geuza co'francesi, sulla si concluse e partì. 
Quindi a'16 aprile nella bolla in Coena 
Domini,il Papa dichiarò incorsi nelle cen- 
sure della scomunica Alfonso I, il Tri- 
vulzi, i magistrati di Milano e dell’altre 
città di Lombardia, che riscuotevano le 
imposte per Luigi XII, essendo da que- 
sti impiegate contro le terre della Chiesa, 
includendovi indirettamente lo stesso re 
a cagione del conciliabolo di Tours. E 
francesi minacciando Bologna, e per le 
insinuazioni de’ Bentivogli comincian- 
do i cittadivi a tumultuare, il Papa pru- 
dentemente a’ 14 maggio ne partì, e a' 
21 passda Ravenna. Nel di seguente al- 
l'uscita del Papa da Bologna, abbando- 
nate questa dal cardinal Alidosi legato, 
vi entrarono i francesi co' Bentivogli. Il 
cardinale celeremente si recò a notificar- 
lo in Ravenna a Giulio IT, incolpandone 
il nipote duca di Urbino, meptrei sospet- 
ti erano contro il cardiaale per segrete 
intelligenze. Giunto anche il duca in Ra- 
venna, e non poteudo per tal calunnia 
aver udienza dallo zio, inasprito d' iodi- 
gnazione uccise il cardinale. Il Papa ia- 
consolabile per l’ avvenimento part da 
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Ravenna e si restituì a Roma. Pe’ qua- 
li avvenimenti Alfonso | potè  ricupera- 
‘re buona parte di sue terre in Roma- 
gna e il Polesine di Rovigo; mentre il 
‘Trivulzi e la Palisse fecero progressi, e 
il 2.°nel Veronese e Vicentino, il Friuli 
venendo infestato dagl’imperiali coman- 
dati dal duca di Brunswick. A suggestio- 
ne di Luigi XI! si ribellarono a Giulio 
alcuni cardinali francesi e spagnubli, ed 
uniti a Massimiliano I, fecero da loro de- 
nunziare il conciliabolo di Pisa a’ 16 
maggio contro il Papa successivamente 
trasferito a Afilano e Lione. E qui di- 
rò, che Giulio Il fulminò poi l’interdetto 
a Pisa e Lione, processògli scismatici car- 
dinali, li scomunicò e depose dalla Por- 
pora, ed ammonì Luigi XII a non lace- 
rare la Chiesa collo scisma, che perciò 
sarebbe raffrenata la potenza di Francia. 
Indi a reprimere il furioso ardire dei co- 
spiratori di Pisa, e meglio scuopriroe le 
frodi, colla bolla Sacrosancie Romanae 
Ecclesiae, de’ 18 luglio 1511, Bull. Rom. 
t.3, p. 325: Zndictio Sacri Oecumenici 
Concili Lateranensis Quinti, pro die 
ag mensis aprilis 1512. Et damnatio 
Conciliabuli Pisani. La bolla sottoscrit- 
ta dal Papa e da 21 cardinali, contiene 
molte notizie dell'argomento in discorso. 
Poscia nella pubblica sessione del conci- 
lio generale di Laterano Y, Giulio I e- 
manò la bolla, Cum inchoatam, de’ 17 
maggio 1512, Bull. cit., p. 548: Da- 
mnatioConciliabuli Pisani cum omnibus 
în eo secutis. Qui pure dirò, che ammo- 
nito Massimiliauo | dal Papa e da Ferdi- 
nando V a nou volersi contaminare con- 
tinuando ad aderire gli scismatici e farne 
parte, di rivocare i suoi procuratori dal 
conciliabolo di Pisa, e invece mandarli 
al concilio Lateranense, richiamò i suoi 
ambasciatori che da Trento mondava a 
Milano pel conciliabolo, e pienamente a- 
dlerì all’ecumenico concilio, riconoscendo 
l'autorità papale. Pe'consigli di Langio 
vescovo di Gurck, il conciliabolo Pisano 
fu riguardato quindi con orrore da Cesa- 
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re e da tutta Germania, e perciò fu crento 
cardinale. Inoltre Giulio Il strinse nuova 
lega a'4 ottobre1511 con Venezia e con 
Ferdinando V re di Spagna, alla quale 
poi fu ammesso Enrico VIII re d’laghil 
terra. In virtù di questo trattato Ferdi- 
nando V mandò un esercito capitanato 
dal vicerè di Napoli Raimondo da Car- 
dona, a spese del Papa e de’ veneziani, 
per operare colle truppe pontificie in Ro- 
magna; nel tempo stesso che calavano di 
nuovo gli svizzeri in Lombardia, allora 
governata da Gastone di Foix duca di 
Nemours nipote del re; ma poi senza far 
nulla di nuovo ripatriarono, Massimilia- 
no l intanto, tardo sempre nelle cose del- 
la guerra, cercava con bandi che faceva 
penetrare in Venezia, di eccitare il popo- 
lo alla sollevazione, promettendo libertà, 
favovi e partecipazione di governo. Seb- 
bene il senato non li curasse, tuttavia 
fece nuovi teotativi per riconciliarselo, 
ma inutilmente, per la sua indole insta- 
bile, per l'influenza de’suoi ministri, pei 
suoi grandi disegni d'andare a Roma, di 
ripristinare l'impero romano, di vagheg- 
giare il papato, come già notai, disegni 
lutti a cui mal corrispondevano i mezzi, 
mancante per lo più di dannre. Nondi- 
meno in Roma a'25 novembre fu solen- 
nemente pubblicata la pace tra Cesare e 
il Papa, nella chiesa di s. Maria del Po. 
polo. Con successo i venezinni ripresero 
le operazioni militari nel Friuli, e lo ri- 
cuperarono, favorili grandemente da Gi- 
rolamo Savorgnan ascritto alla nobiltà 
veneziana nel 1508, e con 1.° esempio 
ottenuto d’entrare come uno de’ 60 nel. 
l'aggiunta del senato. In egual tempo l’e- 
sercito pontificio e spagnuolo avanzavasi 
nella Romagna, impadronendosi delle 
terre del duca di Ferrara. Co! comincia- 
re del 1512 graudi speranze si concepi- 
rono nelle città di Lombardia di tornare 
sotto il dominio veneto, ed iu fatti a’ 3 
febbraio gli abitanti di Brescia al grido 
generale s. Marco, s. Marco, si diedero 
ad Andrea Gritti; ed il loro esempio fa 
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Luigi XII. Alcuni storici vi compresero 
ì veneziani, perché ancora non isciolti 
dall'altra lega coatratta col Papa. A'10 
dicembre1512 nella sessione 1v del con- 
cilio Lateranense, si decretò un monito- 
rio contro i difensori dell'abbominevole 
Prammeatica Sanzione di Francia, cioè 
il re, i parlamenti, i prelati e i principi 
che ne impedivano l'abrogazione. la ta- 
le sessione il doge Loredano s’accostò al 
concilio di Laterano, esecrando lo scisma 
del conciliabolo Pisano, e dié perciò am- 
plissimo mandato elsuddetto suo amba- 
sciatore FrancescoFoscari.Per tale scisina 
Giulio Il mise l’interdetto nel regno di 
Francia, tranne la minore Bretagna, che 
perseverava nell'ubbidienza alla s. Sede, 
colla sua sovrana lu regina Anva, Questa 
sgomeutata dallo scisma e dalle censure, 
essendo incinta di Luigi XII suo inarito, 
sovente lo pregò genuflessa, non seuza la- 
griwe, a riconciliarsi col Papa, altrimeu- 
ti provocherebbe contro se l'ira divina, né 
credere se dover partorire felicemente l’e- 
rede del regno; né proguosticò il fulso, 
poiché sgravatasi d’ua bambino, appena 
battezzato morì.Quanto a’veneziani Giu- 
lio TI passò dalle minacce a'fatti, pubbli- 
cando contro di loro un monitorio; ed il 
senato a'25 geunvio 1513 scrisse al suo 
oratore l’oscari, d'essere rimasto sorpre- 
so e doleule dell’inaspettata pubblicazio- 
ne, senza ragione; e perciò repulandolo 
operatoa suggerimento e impulso de’ mi- 
nistri imperiali e spagauoli, l'incaricò pro. 
curare con ogni sforzo, che non proce- 
desse alla scomunica e all’interdelto; e se 
ciò nov gli riusciva, supplicasse il Papa 
almeno a dichiarare vivae vocis oraculo 
(frase che spiegai nel vol. LKXIV, p.255), 
che i veneziani non avrebbero per esso a 
sottostare alle conseguenze dell’atto, che 
sarebbe tenuto segretissimo. Mentre Giu- 
lio Il vedeva a’ suvi piedi i più poteoli 
uemici, e Luigi XII supplicarlo di pace, 
mori a' 21 febbraio 1513; avvenimento 
che cambiò l'aspetto alle cose, e la 1.° 
cousegueuza fu il trattato d' alleanza tra 
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Venezia e Fraucia segnato a Blois a’ 23 
marzo. Già il cardinal de Medici eva di- 
venuto Leone X,e giù 8 giorni dopo la 
repubblica a'19 avea fatto le sue cougra» 
tulazioni a lui e al fratelly Giuliano; com» 
piacendosi cull’oratore Foscari delle buo- 
ve disposizigui del nuovo Papa, cul quale 
era a sollegitarsi Ja couclusiane d’uua le- 
ga, faceudovi eutrare auche Fireaze e Mi. 
lano, e assoldaudo gli svizzeri per la li- 
bertà d’Iialia, scopo di quella col Papa 
precedeate, acciò oguuno fosse reivtegra» 
to de'suvi possedimenti, e di largheggia- 
re nelly dimostrazioni della più ossequio» 
sa divozioue, partecipandugli la lega cou 
Fraucia, per impedir la sua uniove colla . 
Spagoa e l'Impero, che sarebbe stata l’ul- 
lima rovina d'Italia, e iovitaudolo ad a» 
derirvi. Preparandusi i fraucesi al riag- 
quisto del Milanese, i veneziani assolda» 
rono di nuovo a capitano generale Bar- 
tolumeo d’Alviano, accolto quasi in Lrion» 
fu reduce dalla Francia ov'era stato pri» 
gione, e il doge formalmente gli conferì 
il bastone del comando e i) vessillo, ambi 
insegne benedette. Partito coll’ esercito 
ricuperò Valeggio, Peschiera e Cremo- 
na, € passato lAdda, contre l’ingiuazio- 
ne della repubblica, in pochi giorni oc- 
cupò la metà del Milanese, i francesi 
l’altra con di più Geuova, Jaonde già non . 
più rimanevano a Massimiliano Sforza, 
partito di Milano, che Como e Novara. 
In quest'ultima egli unitosi agli svizzeri, 
che avea saputo muovere a propria di- 
fesa, fu assediato du’francesi, i quali nou 
seguirono il consiglio del Gritti d'abbat- 
ter prima gli spagnuoli. Attaccati i fraa- 
cesi a'6 giugno a Riotta e Trecase dagli 
spagnuoli e dagli svizzeri, questi per ripa» 
rare l’onta d’avere ivi lasciato prendere il 
padre delduca, con valore compiutamen- 
te li sbaragliarovo e fuggendo tornarono 
ip Fraacia. La battaglia di Novara fu 
una di quelle che d'un colpo fecero came. 
biar Ja sorte d'Italia. L'Alviano pon po- 
tendo sostenersi, tornò alle rive dell’Adi- 
ge. Rialzata così la fortuna del duca Mas- 
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similiano, tutte le chtà gli mandarono 
ambasciatori, offrendogli ubbidienza e 
chiedendogli perdono. Quindi le cose ve- 
neziane anch'esse andarono 8 precipizio, 
perdute di nuovo le terre riacquistate, e 
il Papa stava per dichiararsi nemico, tac- 
ciandoli d'aver chiamati i francesi in Ita- 
lia. La repubblica pel suo ambasciatore 
in Roma Pietro Landosi giustificò, avver- 
tendo il Papa ondeggiunte fra le parti 
contendenti, del bisogno di pace cheavea 
la cristianità pel pericolo sempre più mi- 
nacciante de'turchi. Gl'imperiali di più 
jinbaldanziti persisterono nella guerra, e 
costrinsero i veneziani a richiamare in a- 
juto i francesi » sciagurata politica a cui 
vedevasi ridotta, dice il prof, Romania, 
per conservare la propria esistenza: cru- 
da alternativa di dominazioni e devasta- 
zioni straniere, di pratiche sleali ed am- 
bigue. Venezia avea ormai perduta l'in- 
dipendenza dell'azione; sbalestvata da 
Francia a Germania e da questa a quel- 
la, vedevasi costretta quasi a mendicare 
la possessione di quelle terre, che perdu- 
ta la preminenza marittima, sole poteva- 
no ancor darle possanza. Ma per questo 
ella intanto si esauriva:i prestiti, le tasse, 
gli argenti in zecca, le ritenute agl’impie- 
gati, la vendita degli uffizi, a mala pena 
bastavano”, I concorrenti però agli ullizi 
doveano esser approvati vel consiglio per 
iscrutinio e per 4 nani d'elezione. Ecco 
unaltro stato vendere gli uflizi; solo 4i 
mosse tanto scalpore pe' /acabdili (Y.) di 
Romo, sebbene nella più parte venduti 
per aiutare la cristianità! L'Alviano sen- 
tendo che gli spagnuoli s'avviavano a Pa- 
dova, si recò a difenderla in uno a Tre. 
viso, e ributtò il Cardona dall’assalto che 
dié alla1.*; ma gli spagnuoli si vendicaro- 
no devastando le campagne, bruciando 
Lizzufusina, Mestree Marghera; e il bur- 
banzoso vicerè spintosi fino sull'orlo del- 
le Legune, volle a soddisfazione di sua 
vanità, che da Marghera si facessero al- 
cuni tiri di cannonecontro Venezia. Il do- 
ge per la vicinanza del pericolo, salito in 
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bigoncia pronunziò un discorso, per eos 
citarea soccorrere con offerte la repul- 
Llica , ed accorrere a Padova e Treviso 
alla loro conservazione; ma non facenda 
egli alcuna offerta, nè mandando i figli 
io detti luoghi, come ognuno si aspetta- 
va, non produsse effelto; tuttavia al cre- 
scer del pericolo, Padova fu poi ben soc- 
corsa di denavo e di gente, e così Tre- 
viso. Inpaziente l' Alviano di starsene 
chiuso in Padova, uscì in campo per mo- 
lestare il nemico nella ritirata a Vicenza, 
e chiudergli il passo, Vi riuscì a segno, 
che il Cardona non ebbe altro scampo 
se nou d' aprirsi la via colla spada e di 
affrontare una battaglia a' 7 ottobre nel 
Vicentino. Cominciata fa terribile e fiera 
zuffa, pareva la sorte piegare in favore 
de'veneziani quando sopreggiunto il Car- 
dona, e dando addosso a gran turba di 
contadini accorsi a predare, questi ab- 
bandonatisi alla fuga, scorando co' lora 
gridi valta, volta, portarono la confusio- 
ne nel campo veneziano che si disperse, 
parte venendo barbaramente stermina»- 
to sotto le mura di Vicenza, ave erasi 
diretto per rifugio. Il provveditor Lo- 
redano fu preso e ucciso, il Baglioni e al- 
tri capitani rimasero prigioneri, altri pe- 
rirono. Notizia fu questa che a Venezia 
tanto più commosse gli animi, quanta 
che più inaspettata arrivava, giù lenen- 
dosi ognuno, per lelettere antecedenti del 
campo, sicuro della vittoria. Tuttavia il 
senato non si lasciò avvilire e confortà 
l’Alviano. Tale sconfitta non ebbe quel- 
le pessirne conseguenze ch'erano da a- 
spettarsene, perché gli spagnuoli stanchi 
e dilacerati ‘anch’ essi, sopraggiunte la 
pioggie iuvernali, entrarono negli allog- 
giamenti d'Este e Montagnana. E men- 
Ire spagnuoli, tedeschi e veneziani si com- 
battevano in Italia, ardeva la guerra an- 
che in Francia contro gl'inglesi e gli sviz. 
zeri, impedita quindi di soccorrere la re- 
pubblica. Il che dava grandi pensieri a 
Leone X, che non voleva troppo poten- 
te Massimiliano Î, e vedeva gravissimi pe- 
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ricoli minaeciarsi all'Europa dal nuovo 
e bellicoso sultano Selim 1, avido di con- 
quiste, e se non fosse stato distratto dalla 
guerra di Persia, già avrebbe assalita 
l'Europa. Laonde la repubblica erasi af- 
frettata a rinnovar con esso i trattati. 
Jotanto gl’imperiali non cessavano di mo- 
lestare il territorio veneziano, e pel1514 
Gristoforo Frengipane scorazzando nel 
Friuli, commise orrende crudeltà, ed eb» 
be a tradimento Marano, sito importan- 
te che alla repubblica non riuscì ricupe- 
rare. Da ciò fatto più ardito il Frangipa- 
ne occupò Udine e Cividale, e poco we- 
no che tutto il Friuli; ma il suo orgo- 
glio fu abbassato al castello d' Osopo, 
che chiude il passo in Germania, difeso 
cei valoroso e benemerita Giovanni Sa- 
vorgnano, finchè |’ Alviano lo costrinse 
a levare l'assedio e volgersi in Germania, 
ed inseguitolo ruppe e pose in fuga le 
sue genti. Preso egli da Giovanni Vittu- 
ri, lo mandò prigione a Venezia e fu po- 
sto nelle  Torricelle , donde poi ne uscì 
alle replicate istanze del Papa, dell’ im- 
peratore e del re di Francia. A rialzore 
le speranze della repubblica contribuì 
la rinnovate tregua della Francia colla 
Spagna, il ritiro degli svizzeri, e la pace 
de’ agostocoll’Inghilterra, comprenden- 
dovi i veneziani; per cui restata libera, 
potè darle eflicaci soccorsi. Ma quest’ a- 
micizia dispiaceva a Leone X, inclinando 
per l’imperatore e la Spagna, e braino- 
so di cacciare i francesi d’Italia, come le 
fece dire dal suo segretario Pietro Bem- 
bo veneto mandato apposta a Venezia, 
mentre in Roma in dello anno era giun- 
to l'ambasciatore Marino Giorgi o Zorzi. 
Nel principio del1515 morto Luigi XII, 
gli successe il genero e 1.° principe del 
sangue Francesco I, che tosto assunse il 
titolo di duca di Milauo, anch'egli per le 
ragioni di Valentina Visconti sua ava. 
Egli avea sposata la figlia Claudia, già 
per trattato fidanzata all'arciduca d'Au- 
stria poi Carlo V e suo grande emulo, 
colla dote del ducato di Milano, La. res 
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pubblica gl’invid due ambasciatori, rice- 
vuti onoratamente e con particolare beni. 
gnità, a condolersi pel defunto e gratu- 
lavsi per la sua elevazione, dichiarando 
la ferma intenzione di perseverare nel. 
l'alleanza, ed eccitarlo ad invier presto 
nuove forze in Italia. JÌ re rispose aver 
sempre amato la signoria, volere in tut- 
to favorirla, e che in breve sarebbe ca- 
lato in Italia con l’esercito, a tal effetto 
essendosi pacificato coll’ arciluca Carlo 
d'Austria signore de'Paesi Bassi; profes- 
sar Francia grande obbligazione alla re. 
pubblica, sempre restata fedele alleata, e 
perciò voler essere il migliore suo ami- 
co. La Spagna non volle rinnovar la 
tregua, e il Papa si collegò coll'impera- 
tore, vietando a’suoi sudditi di passar al 
soldo veneto. Per l'ingegno del vecchio 
Trivulzi e con ardito concepimento, i 
francesi eseguirono il loro meraviglioso 
passaggio per l’Alpi, avendo chiusi gli 
svizzeri gli antichi passi di Monginevra 
e Moncenisio, giungendo a'piavi del mar- 
chesato di Saluzzo loro alleato, guidando 
la vanguardia Carlo duca di Borbone. 
Lo storico prof. Romanin trova questo 
passaggio uno de’ più importanti fatti del- 
la storia militare, superiore 4 quello di 
Annibale che nou avea l'ingombro del, 
l’artiglierie, e superiore a quello di Na- 
poleone 1 che meno ostacoli ebbe a vine 
cere. Contemporaneamente si trovarono 
in Italie 4 eserciti: a Marignano 40,000 
francesi col re, dopo aver preso Pavia e 
Novara; a Lodi12,000 fanti e 3,000 ca- 
valli veneziani; e dalla contreria parte, 
quello composto di papali, fiorentini e 
spagnuoli a Piacenza; e quello degli sviz- 
zeri a Milano. In tal modo la sorte d'I- 
talia e di Massimiliano duca di Milano 
si trovà di nuovo dipendere nell'alfronto 
delle armi, Usciti gli-svizzeri precipitosa, 
mente da Milano a'13 settembre 1515, 
si condussero a Marignano; il re gui» 
dando la cavalleria francese ne sciolse lor, 
dinanze e con istrage, e la notte interrup» 
pe l’accanita combattimento. Questo cal 
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to da' suoi alleati, dovette ritornare al- 
la pontificia ubbidienza, che rese in pie- 
mo concistero, e si umiliò a’ veneziani; 
il duca d’Urbino dopo avere ricuperata 
Ravenna e l'alta Romagna, fece il suo 
ingresso in Bologna a'13 giugno 1512, 
per cui i Dentivogli per sempre si ritira. 
rono in Ferrara; i veneziani tornarono 
in possesso di quasi tutta la Terraferma, 
meno qualche fortezza che come Brescia 
si teneva ancora da’francesi; ed anche in 
Toscana potè il cardinal de Medici, col. 
l'appoggio degli spagnuoli comandati da 
Cardona , rientrare io Firenze e rista. 
bilirvi al governo Giuliano suo fratello. 
Convocato un congresso in Mantova per 
discutere e regolare le nuove condizioni 
di cose, nulla si concluse, per le preten» 
sioni dell’ imperatore, quale nel favorive 
la lege non voleva rinunziare a’suoi di- 
ritti sulle terre ch'egli diceva dell’ impe- 
ro; del che altamente si lagnarono i ve- 
neziani. Questi assediarono di nuovo la 
malmenata e illustre Brescia, e n’ ebbero 
Crema da Benedetto Crivelli, perciò fut- 
to nobile veneziano e premiato: e caduta 
Brescia, il comandante Aubigny la cedè 
all'imperatore, anziché a'reneziani, i que- 
li nop poco se nealterarono.Giulio 11, che 
s'era fatto intanto mediatore della pace, 
richiedeva che i veneziani rinunziassero 
all'imperatore Vicenza e Verona, e pa- 
gassero 3oo libbre d'oro l'anno a titolo di 
censo e 2500 per l'investitura delle altre 


terre. Le quali condizioni trovaya la re- 


pubblica incompatibili e per |’ enorme 
gravezza delle somme e per lo costituirsi 
perpetuamente censuari, offrendo invece 
ragionevole somma, da pagarsi solo vita 
durante di Massimiliano I. Ritiratisi i 
francesi dalla Lombardia fino ad Asti, il 
Trivulzi rinssunse i maneggi colla repub- 
blica, e condusse Antonio Giustiniani, 
fatto prigioniero a Brescia, da Luigi XII 
infermo di gotta a Blois, e portato alla 
presenza del1.° ministro Robertet, que- 
sti gli disse: Che il succeduto fino allora 
era stato contro la volontà del re, trasci- 


VEN 


nato da cattivi consigli, specialmente da}. 
l'ambizione del cardinal d'Amboise; che 
ora la concordia tra Francia e Venezia 
sarebbe perpetua, avendo l’esperienza di- 
mostrato , che il disaccordo loro era la 
rovina d’ ambedue; esortava quindi il 
Giustiniani a recarsi presto a Venezia 
che farebbe buono ufficio per la patria 
sua, onore e utile a se, anzi sarebbe fin 
d'allora libero senz'alcuna taglia. Poi l’as- 
sicurò in segreto, che se la repubblica 
consentisse,le si farebbero vantaggiosi par- 
titi. Nel dì seguente il re confermò tutto 
al Giustiniani. Esposta poi da questi la 
sua missione al senato, fu deciso doverne 
prima d’ogni altra cosa der parte a Giu- 
lio IT ed a Ferdinando V. Cootinuava il 
Paps le pratiche di pace coll’ imperato- 
re, insistendo per la cessione di Vicenza 
e Verona, per le quali i tedeschi poteva- 
no togliere il passo a’ veneziani per la 
Lombardia, al che la repubblica veden- 
do che si voleva sagrificîrla, nel fine 
d'ottobre cominciò a prestare ascolto al- 
le proposizioni di Francia, scrivendo a’ 
10 dicembreal Gritti prigioniero a Blois, 
facesse conoscere al re quanto gradite e 
consolanti fossero le sue ottime disposi- 
zioni verso di essa, ma che base princi- 
pale della convenzione da stipularsi do- 
vea esser la cessione di Cremona e Ghia- 
radadda, luoghi indispensabili alla sicu- 
rezza de’propri confini. Indi incaricò il 
Giustiniani a sottoscrivere i preliminari, 
pe quali stabilivesi sarebbe pace e per- 
petua confederazione tra Francia e Ve. 
nezia contro tutti, solo lasciando luogo 
d'entrare nella lega alGiulio II, oltre altre 
convenzioni particolari. E mentre così 
Venezia avvicinavasi a Francia, il Papa 
a'25 novembre fece lega con Massimilia- 
no Ì, ed i re di Spagna e loghilterra, pro- 
mettendo di escludere i veneziani da o- 
gni trattato come ostinati nel non voler 
accettar la pace con lui, e di perseguitar- 
li coll'armi spirituali.e temporali. La le- 
ga fa denominata sagra, perchè doveva 
combattere lo scisma e lo scomunicato 
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Luigi XII. Alcuni storici vi compresero 
i veneziani, perchè ancora non isciolti 
dall'altra lega cootratta col Papa. A'10 
dicembre1512 nella sessione 1v del con- 
cilio Lateranense, si decretò un monito- 
rio contro i difensori dell'abbominevole 
Prammatica Sanzione di Francia, cioè 
il re, i parlamenti, i prelati e i principi 
che ne impedivano l'abrogazione. In ta- 
le sessione il doge Loredano s'accostò al 
concilio di Laterano, esecraudo lo scisma 
del conciliabolo Pisano, e diè perciò am- 
plissimo mandato al suddetto suo amba- 
sciatore FrancescoFoscari.Per tale scisina 
Giulio II mise l’interdetto nel reguo di 
Francia, tranne la minore Bretagna, che 
perseverava nell'ubbidienza alla s. Sede, 
colla sua sovrana lu regina Anua, Questa 
sgomeutata dallu scisma e dalle censure, 
essendo incinta di Luigi XII suo inarito, 
sovente lo pregò genuflessa, non senza la- 
griwe, a ricouciliarsi col Papa, allvimeu- 
ti provocherebbe contro se l'ira divina, né 
credere se dover partorire felicemente l’e- 
rede del regno; nè proguosticò il falso, 
poiché sgravalasi d'un bambino, appena 
battezzato morì.Quanto a'veneziani,Giu- 
lio HI passò dalle minacce a’fatti, pubbli- 
cando contro di loro un monitorio; ed il 
scuato a'25 gennaio 1513 scrisse al suv 
oratore loscari, d'essere rimasto sorpre- 
so e doleute dell’inaspettata pubblicazio- 
ne , senza ragione; e perciò repulandolo 
operatoa suggerimento e impulso de'mi- 
nistri imperiali e spagauoli, l'incaricò pro» 
curare coo ogni sforzo, che non proce- 
desse alla scomunica e all’interdelto; e se 
ciò non gli riusciva, supplicasse il Papa 
almeno a dichiarare vivae vocis oraculo 
(frase che spiegai nel vol. LAXIV, p.255), 
che i veneziani non avrebbero per esso a 
sottostare alle conseguenze dell'atto, che 
sarebbe tenuto segretissimo. Mentre Giu- 
lio Il vedeva a' suvi piedi i più potenti 
nemici, e Luigi XII supplicarlo di pace, 
morì a' 21 febbraio 1513; avvenimento 
che cambiò l'aspetto alle cose, e la 1.° 
consegueuza fu il trattato d' alleanza tra 
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Venezia e Fraucia segnato a Blois a’ 23 
marzo. Già il cardinal de Medici eva di- 
venuto Lecue X,e già 8 giorni dopo la 
repubblica a' 19 avea fatto le sue congra» 
tulazioni a lui e al fratelly Giuliano; com» 
piacendosi coll’oratore Foscari delle buo- 
ve disposiziqui del nuovo Papa, cul quale 
era a sollegitarsi Ja couclusioue d'una le- 
ga, fuceudovi eutrare auche Firenze e Mi. 
lano, e assoldaudo gli svizzeri per la li- 
bertà d’Italia, scopo di quella col Papa 
precedente, acciò ogauno fasse reinlegra- 
to de'suvi possedimeati, e di Jargheggia- 
re nelle dimostrazioui della più ossequio» 
sa divozioue, partecipandogli la lega cou 
Fraucia, per impedir la sus uniove colla . 
Spagaa e l'Impero, che sarebbe stata l'ul- 
tuna rovina d'Italia, e invitaudylo ad a» 
derirvi. Preparandosi i francesi al riac- 
quisto del Milauese, i veneziani assolda» 
rono di nuovo a capitano generale Bar- 
tolumeo d’Alviano, accolto quasiin Lrion» 
fo reduce dalla Francia ov'era stato pri. 
gione, e il doge formalmente gli conferì 
il bastone del comando e i) vessillo, ambi 
insegne benedette. Partito coll’ esercito 
ricuperò Valeggio, Peschiera e Cremo- 
na, e passato l'Adda, cootre l’ingiuazio- 
ne della repubblica, in pochi giorni oc- 
cupò la metà del Milanese, i francesi 
l’altra con di più Geuova, luonde già non . 
più rimanevano a Massispiliano Sforza, 
partito di Milano, che Como e Novara. 
In quest'ultima egli unitosi agli svizzeri, 
che avea saputo muovere a propria di- 
fesa, fu assediato du’francesi, i quali non 
seguirono il consiglio del Gritti d’abbat- 
ter prima gli spagnuoli. Attaccati i fraa- 
cesi a'6 giugno a Riotta e Trecase dagli 
spaguuoli e dagli svizzeri, questi per ripa» 
rare l’outa d’avere ivi lasciato prendere il 
padre delduca, con valore compiutamen- 
te li sbaragliarono e fuggendo tornarono 
io Francia. La battaglia di Novara fu 
una di quelle che d'un colpo fecero cam- 
biar Ja sorte d'Italia. L'Alviano non po- 
tendo sosteuersì, toraò alle rive dell’Adi- 
ge. Rialzata così la fortuna del duca Mas- 
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similiano, tutte le chtà gli mandarono 
ambasciatori, offrendogli ubbidienza e 
chiedendogli perdono. Quindi le cose ve- 
nezione anch'esse andarono e precipizio, 
perdute di nuovo le terre riacquistate, e 
il Papa stava per dichiararsi nemico, tac- 
ciavdoli d'aver chiamati i francesi in Ita- 
lia. La repubblica pel suo ambasciatore 
in Roma Pietro Landosi giustificò, avver- 
tendo il Papa ondeggiante fra le parti 
contendeuti, del bisogno di pace cheavea 
la cristianità pel pericolo sempre più mi- 
nacciante de'turchi. Gl'imperiali di più 
imbaldanziti persisterono nella guerra, e 
costrinsero i veneziani a richiamare in a- 
îuto i francesi » sciagurata politica a cui 
vedevasi ridotta, dice il prof. Romania, 
per conservare la propria esistenza: cru- 
da alternativa di dominazioni e devasta. 
zioni straniere, di pratiche sleali ed am- 
bigue. Venezia avea ormai perduta l'in- 
dipendenza dell'azione; sbalestrata da 
Francia a Germania e da questa a quel- 
la, vedevasi costretta quasi a mendicare 
la possessione di quelle terre, che perdu- 
ta la preminenza marittima, sole poteva- 
no ancor darle possanza. Ma per questo 
ella intanto si esauriva:i prestiti, le tasse, 
gli argenti in zecca, le ritenute agl’impie- 
ati, la vendita degli uffizi, a mala pena 
bastavano". I concorrenti però agli uflizi 
doveano esser approvati uel consiglio per 
Iscrutinio e per 4 mani d'elezione. Ecco 
un altro stato vendere gli uflizi; solo 4i 
mosse tanto scalpore pe'facabili (/.) di 
Rome, sebbene nella più parte venduti 
per aiutare la cristianità! L'Alviano sen- 
tendo che gli spagnuoli s'avviavano a Pa- 
dova, si recò a difenderla in uno a Tre- 
viso, e ributtò il Cardona dall'assalto che 
di alla1.*; magli spagnuoli si vendicaro- 
no devastando le campagne, bruciando 
Lizzafusina, Mestree Marghera; e il bur- 
banzoso vicerè spintosi fino sull'orlo del- 
le Lagune, volle a soddisfazione di sua 
vanità, che da Marghera si facessero al- 
cuni tiri di cannonecontro Venezia. Il do- 
ge per la vicivanza del pericolo, salito iu 
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bigoncia pronunziò un discorso, per ec» 
citarea soccorrere con offerte la repula- 
blica , ed accorrere a Padova e Trevisa 
alla loro conservazione; ma non facenda 
egli alcuna offerta, nè mandando i figli 
io detti luoghi, come ognuno si aspetta- 
va, non produsse effetto; tuttavia al cre- 
scer del pericolo, Padova fu poi ben soc- 
corsa di denaro e di gente, e così Tre- 
viso. Impaziente l' Alviano di starsene 
chiuso in Padova, uscì in campo per ma- 
lestare il nemico nellu ritirata a Vicenza, 
e chiudergli il passo. Vi riusci a segno, 
che il Cardona non ebbe altro scampo 
se nou d' aprirsi la via colla spada e di 
affrontare una battaglia a' 7 ottobre nel 
Vicentina. Comiuciata fa terribile e fiera 
zuffa, pareva la sorte piegare in favore 
de'veueziani,quando sopraggiunto il Car- 
dona, e dando addosso a gran turba di 
contadini accorsi a predare, questi al- 
bandonatisi alla fuga, scorando co' lora 

gridi valta, volta, portarono la confusio- 
ne nel campo veneziano che si disperse, 
parte venendo barbaramente sterinina» 
to sotto le mura di Vicenza, ave erasi 
divetto per rifugio. Il provreditor Lo- 
redano fu preso e ucciso, il Baglioni e al- 
tri capitani rimasero prigioneri, altri pe- 
rirono. Notizia fu questa che a Venezia 
tanto più commosse gli animi, quanta 
che più inaspettata arrivava, già lenen- 
dosi ognuno, per le lettere antecedenti del 
campo, sicuro della vittoria. Tuttavia il 
senato non si lasciò avvilire e confortà 
l'Alviano, Tale sconfitta non ebbe quel- 

le pessitne conseguenze ch'erano da a- 

spettarsene, perchè gli spagnuoli stanchi 

e dilacerati ‘anch’ essi, sopragsiunte la 

pioggie iuvernali, entrarono negli allog- 

giameati d'Este e Montagnana. E men- 
tre spagnuoli, tedeschi e veneziani si com- 
battevano iu Italia, ardeva la guerra an- 
che in Francia contro gl'inglesi e gli sviz. 
zeri, impedita quiudi di soccorrere la re- 
pubblica. IH che dava grandi pensieri a 

Leone X, che non voleva troppo poten- 
te Massimiliano I, e vedeva gravissimi pe: 
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regola della Madonna del monte 
Carmelo. Composto era di cento 
cavalieri francesi, de’ quali otto po- 
tevano - essere ecclesiastici. Dovevano 
principalmente combattere gli ere- 
tici, e in tempo di guerra doveano 
marciare presso il re. Approvato 
venne con .autorità apostolica da 
Paolo V, Borghese, nel 1609 ai 
16 febbraio, colla costituzione JMi- 
litantium , o 93, che si legge nel 
Bollario romano tomo V par. III, 
pag. 297, come eziandio ripor- 
ta il Giustiniani, /storia degli Or- 
dini equestri, ec. p. 349. Doveva- 
no inoltre i cavalieri provare quat- 
tro gradi di nobiltà, avere trenta 
anni di età, astenersi il mercoledì 
dall’ uso delle carni, recitare ogni 
giorno o l’uffizio, o la corona, ed 
il-sabbato ascoltar la messa. Giura- 
vano difendere la Chiesa romana, 
di essere fedeli al sovrano, ed os- 
servare la castità conjugale. Consi- 
steva la collana in un nastro di se- 
ta color castagno, ossia tanè, dal 
quale pendeva una croce di oro di 
otto punte, biforcata nelle estremità 
di color violaceo. Nel mezzo di essa 
era incisa l’immagine della beata 
Vergine del Carmelo, avente in am- 
bedue le mani gli scapolari (/'edi), 
chiamati volgarmente abitini, e cir- 
condata da raggi d’oro. Il mantel- 
lo de’ cavalieri si ornava della stessa 
croce. ll primo gran maestro di 
quest’ Ordine fu Filiberto Nerreta- 
no, cavaliere di quello di s. Lazza- 
ro, per essere stato con indulto di 
Paolo V, pubblicato a’ 31 ottobre, 
unito l’ Ordine del Carmelo a quel- 
lo di s. Lazzaro insieme alle com- 
mende, che quest’ ultimo possedeva. 
Alcuni anzi pretendono, che il detto 
Ordine del Carmine sia stato piut- 
tosto unito a quello di s. Lazzaro 
di Gerusalemme, che separatamente 
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istituito, ciò che il Giustiniani ci- 
tato non approva. Il principale sta- 
bilimento di questi cavalieri era in 
Boignì presso Orleans. Aggiunge il 
Novaes, tomo IX p. 107, che i ca- 
valieri dell’ Ordine dei suddetti due 
titoli furono soli francesi, come quel- 
lo de’ ss. Maurizio e Lazzaro di Sa- 
voia era pe’ savoiardi ed italiani. 
Per la menzionata unione parteci- 
parono anche i francesi addetti al- 
l'Ordine di s. Maria del Carmine 
delle prerogative concedute a quello 
di s. Lazzaro. Ma nelle ultime vi- 
cende della Francia, avvenute nel 
declinare del secolo XVIII, questo 
del Carmelo fu estinto con o- 
gni Ordine di qualunque altro isti- 
tuto. 

CARNEVALE, Carmovate o Car- 
NasciaLe, Baccanalia, geniales ante 
quadragenarium jejunium dies. Co- 
sì chiamasi quel tempo di godimen- 
to e di particolar tripudio e sollazzo, 
che incomincia nel giorno seguente 
alla festa di Epifania, cioè a’ 7: gen- 
naio, e dura sino alla mezza notte, 
che precede il primo giorno di qua- 
resima. Ìn generale dopo la festa di 
s. Antonio abbate, che cade a’ 17 
di detto mese, cominciano le masche- 
re(Z'edi), locchè altrove ha luogo do- 
po quella della Purificazione, che si 
celebra a’2 febbraio. In Roma poi, 
ove per la sua breve durata, e per 
altre circostanze vuolsi essere il più 
brillante, le maschere incominciano 
nel sabbato di settuagesima, qualora 
non sia impedito dalla vigilia e fe- 
sta della Purificazione, o dalla festa 
di s. Mattia. 7. CarneEvaLE di Roma. 
Tuttavolta si costumò in Italia di 
principiare il Carnevale dal giorno 
seguente alle feste di Natale, e pro- 
seguirlo sino a quello delle ceneri, 
in cui s' incomincia la quaresima, 
eccettuate. le chiese di rito ambro- 


VEN 


ricoli minaeciarsi all'Europa dal nuovo 
e bellicoso sultano Selim 1], avido di con- 
quiste, e se noa fosse stato distratto dalla 
guerra di Persia, già avrebbe assalita 
l'Europa. Laonde la repubblica erasi af- 
frettata a rinpnovar con esso i trattati. 
Intanto gl’imperiali non cessavano di mo- 
lestare il territorio veneziano, e pel13 14 
Cristoforo Frangipane scorazzando nel 
Friuli, commise orrende crudeltà, ed eb- 
be a tradimento Marano, sito importan- 
te che alla repubblica non riuscì ricupe 
rare. Da ciò fatto più ardito il Frangipa- 
ne occupò Udine e Cividale, e poco me- 
no che tutto il Friuli; ma il suo orgo- 
glio fu abbassato al castello d' Osopo, 
che chiude il passo in Germania, difeso 
cal valoroso e benemerita Giovanni Sa- 
vorgnano, finchè |’ Alviano lo costrinse 
a levare l'assedio e volgersi in Germunia, 
ed inseguitolo ruppe e pose in fuga le 
sue genti. Preso egli da Giovanni Vittu- 
ri, lo mandò prigione a Venezia e fu po- 
sto nelle Torricelle., donde poi ne uscì 
alle replicate istanze del Papa, dell’ im- 
peratore e del re di Francia. A rialzare 
le speranze della repubblica  contmbui 
la rinnovata tregua della Francia colla 
Spagna, il ritiro degli svizzeri, e la pace 
de’ © agostocoll'Inghilterra, comprenden- 
dovi i veneziani; per cui restata libera, 
pote darle eflicaci soccorsi. Ma quest’ a- 
micizia dispiaceva a Leone X, inclinando 
per l'imperatore e la Spagna, e bramo- 
so di cacciare i francesi d’Italia, come le 
fece dire dal suo segretario Pietro Bem- 
bo veneto mandato apposta a Venezia, 
mentre in Roma in detto anno era giun- 
to l'ambasciatore Marino Giorgi o Zorzi. 
Nel principio del1515 morto Luigi XII, 
gli suocesse il genero e 1.° principe del 
surgue Francesco I, che tosto assunse il 
titolo di duca di Milano, anch'egli per le 
ragioni di Valentina Visconti sua ava. 
Egli avea sposata la figlia Claudia, già 
per trattato fidanzata all’arciduca d'Au- 
stria poi Carlo V e suo grande emulo, 
colla dote del ducato di Milano, La. res 
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pubblica gl'invid due ambasciatori, rice- 
vuti onoratamente e con particolare beni. 
guita, a condolersi pel defunto e gratu- 
lavsi per Ja sua elevazione, dichiarando 
la ferma intenzione di perseverare nel» 
l'alleanza, ed eccitarlo ad invier presto 
nuove forze in Italie. Il re rispose aver 
sempre amato la signoria, volere io tut- 
to favorirla, e che in breve sarebbe ca- 
lato in Italia con l’esercito, a tal effetto 
essendosi pacificato coll’ arcidluca Carlo 
d'Austria signore de’ Paesi Bassi; profes- 
sar Francia grande obbligazione alla re- 
pubblica, sempre restata fedele alleata, 
perciò voler essere il migliore suo ami- 
co. La Spagna non volle rinnovar la 
tregua, e il Papa si collegò coll’impera- 
tore, vietando a’suoi sudditi di passar al 
soldo veneto. Per l'ingegno del vecchio 
Trivulzi e con ardito concepimento, i 
francesi eseguirono il loro meraviglioso 
passaggio per l’Alpi, avendo chiusi gli 
svizzeri gli antichi passi di Monginevra 
e Moncenisio, giungendo a'piavi del mar- 
chesato di Saluzzo loro alleato, guidando 
la vanguardia Carlo duca di Borbone. 
Lo storico prof. Romanin trova questo 
passaggio uno de’ più importanti fatti del- 
la storia militare, superiore a quello di 
Annibale che nou avea l’ingombro del, 
l'artiglierie, e superiore a quello di Na- 
poleone | che meno ostacoli ebbe a vine 
cere. Contemporaneamente si trovarono 
in Italia 4 eserciti: a Marignano 40,000 
francesi col re, dopo aver preso Pavia e 
Novara; a Lodir2,000 fantie 3,000 ca- 
valli veneziani; e dalla contreria parte, 
quello composto di papali, fiorentini e 
spagnuoli a Piacenza; e quello degli sviz- 
zeri a Milano. In tal modo la sorte d’I- 
talia e di Massimiliano duca di Milano 
si trovà di nuovo dipendere nell’alfronto 
delle armi. Usciti ghi svizzeri precipitosa, 
mente da Milano a’ 13 settembre 1515, 
si condussero a Marignano; il re gui» 
dando la cavalleria francese ne sciolse l’or» 
dinanze e con istrage, e la notte interrupe 


pe l’accanito combattimento. Questo col 
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nuovo giorno ricominciò con ardore, 
quando l'opportuno arrivo dell’Alviano 
con parte del suo esercito , fra le grida 
di Marco, Marco, tolse agli svizzeri ogui 
speranza di sostenersi, e lasciando «nolli 
morti, pensarono a ripiegare con bella 
ordinanza per Milano. La vittoria de' 
francesi contro i valorosi svizzeri si deve 
precipuamente all’invitto Alviano; e ia 
questa famosa battaglia di Marignano, 
che il Trivulzi chiamò da gigauoti, il re 
diè prove di meraviglioso coraggio e sin- 
golar fermezza. Il Cardona caduto di spe- 
rauza di poter difendere lo stato di Mila- 
no, passò iu Romagaa e poi a Napoli, e le 


truppe poatificie ne imitarono l'esempio. 


Gli svizzeri, lasciato un presidio de'loro 
fanti nel castello con Massimiliano, tor- 
narono alle loro case ; per cui il duca as- 
sediato capitolò, rinunziando a France- 
sco Ì lo stato di Milanu e ritirandosi con 
cunveniente appanvaggio a vivere ia 
Francia, ed il re fece il suo solenne in- 
gresso in Milano, ove recaronsi a felici - 
tarlo 4 ambasciatori veneti con l’Alvia- 
uo. Avendo questi ricuperato Bergamo, 
meotre si preparava all'assedio di Brescia 
inorì d'anni 60 a'7 ottobre: portato il cor- 
poa Venezia, gli furouo celebrate solenni e- 
sequie, conorazione funebre dell'eloquen- 
te Andrea Nuvagero, e venne deposto in 
s. Stefano, dov'è il suo monumento sulla 
porta magnifica che nette nel-chiostro. 
Il senato, colla solila sua generosità, as- 
segnò alla vedova e al figlio 60 ducati 
mensili, casa ed esenzioni di dazi, e alle 3 
figlie 3000 ducati di dote per ciascuna. 
Parlando d’Altiano, patria di quest'eroe, 
nel vol. LXIX, p. 48, dissi che il Mar- 
chesi nella Galleria dell'onore ne anti- 
cipa la morte, il che è errore. Imperocché 
scrissi, che Luigi XII volle vederne il ca- 
davere : qui mi rettifico con dichiarare 
che ciò forse deve attribuirsi a France. 
sco Ì, altrimenti sarebbe anacronismo. Il 
stio degno storico poi, che vedo a cele- 
brure, lu dice di Todi, e perciò suo con. 
cittadino, cd ia quell'articolo per tale lo 
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qualificai. Ora si è pubblicata la Zita 
di Bartolomeo di Alviano, per Lorenzo 
Leonii,Todi presso Alessaodro Natali edi- 

tore1858. Ne dierono contezza, con bel- 
le lodi all’ autore, già eacomiato per le 

sue egregie Memorie storiche di Todi, 
la Cronaca di Milano de’ 30 maggio 
1858, a p. 578 e 580, del ch. cav. Can- 
tà; e la Civiltà Catolica de' 22 geuuaio 
1859,a p. 204, con più esteso ragguaglio. 
Da questo si apprende, avere dipinta iu 
brevi tratti l'indole e l’immagine dell’Al- 
viano, uno de' più insigni capitani italiani 
di sua età, anche il ch. Ercole Ricotti nella 
sua Storia delle compagnie di ventura in 
Italia. Stando prigioniero io Francia, con 
uua cannuccia e con polvere di carbone 
intrisa nel viao,scrisse i commenatarii del- 
la propria vita. Il laudato libro è corre- 
dato d'ampii documenti tratti la più par- 
te dagli archivii di Todi e di Venezia. 

Per la perdita dell'Alviano, conferirono 

i veneziani, col cousenso del re, il co- 

mando generale al lodato Gian Jacopo 
Trivulzi, al quale per altro non riuscì di 
ridur Brescia, munitissima dagli spagnuo- 
li; beosì ricuperò Peschiera, Asola e altre 
terre. Tornato sotto Brescia la strinse di 
assedio, e stava per espugnarla colla fa- 
me, quando il barone di Rokeadorf cou 
8000 tirolesi l’obbligò a ritirarsi. Intan- 
to Leone À, vedendo pericolare la sua 
cundizione, chiese ed ottenne da Fraace- 
sco Î un abboccamento a Bologna une’ 
prirui di dicembre, accompagnando il re 
gli ambasciatori veneziani. Nel congresso 
fu abrogata la Prammatica Sanzione, € 
sostituito il Concordato tra Leone Xe 
Francesco Is si mandò il cardinal Egi- 
dio Canisio all'imperatore, onde piegarlo 
a comporti co'veneziani; il Papa accou- 
sentì all'umpresa di Napoli, che medita- 
va il re; equesti conveune al conferimen- 
to del ducato d'Urbino, che il Papa vo- 
leva dare al nipote Loreazo de Medici, 
privandone Francesco M.' I della Rove- 
re. Separatisi i due principi, il re prima 

di tornare ia Francia, ad assicurare il suo 


an —_ — -  —- 


VEN 


dominio in Italia, aflidò il comando ge- 
nerale dell'esercito al duca di Borbone, 
dandogli la spada di contestabile di 26 
anni, e destinò nuovo soccorso di gente 
alla repubblica, sotto il governo del prode 
Odetto di Foix detto Lautrec, cugino di 
Gastone perito a Ravenna, coll’iucarico 
d’aiutare i veneziani al ricupero di Bre- 
scia, unito a Teodoro Trivulzi nipote di 
Gian Jacopo e capitano in suo luogo del- 
la repubblica.Nel 151 6preparandosi l’iur 

torea recarsi in Italia, e Leone X desi- 
derando |’ ablassamento de’ francesi, la 
repubblica inviandogli per ambasciatore 
Marco Minio,procuròd impedirne la rottu- 
ra, erivolse le suecure ad assuldare svizze- 
ri e italiani e per capitano Giano Irego- 
so parente del doge di Genova. Venuto 
Massimiliano ] con numeroso esercito, ni- 
nacciando spavento e desolazione, invece 
ottenne poco effetto; onde abbandonata 
l'impresa di Milano, torudin Germania, e 
l’esercito dopo aver sacclieggiato Lodi e 
sue adiacenze, nella più parte ripatriò e 
gli altri passarono a Verona. Avendo la 
repubblica ripreso l’ assedio di Brescia, 
co'soccorsi eflicaci di Lautrec, dopo mi- 
rabili sforzi da una parte e dell'altra, gli 
assediati vennero a patti, ritornando do- 
po taute vicende nel dominio veneto, fa- 
cendovi l’ingresso il provveditore Gritti 
a'26 maggio. ] veneziani passarono ud as- 
sediare Verona, uniti a Laeutrec, che poi 
volle ritirarsi , onde potè entrare nella 
città il soccorso tedesco. A'13 agosto se- 
guì a Noyon la pace tra Francesco I e 
l'arciduca d’ Austria Carlo sovrano de’ 
Paesi Bassi, divenuto re di Spagna, la» 
sciando ell’avo di questi Massimiliano I 
due mesi di tempo per aderirvi, cou ob- 
bligo di vestituire a'veneziani Verona col 


compenso in denaro. La Spagna si ob-. 


bligò di assegnare una provvisione alla 
regina Caterioa vedova di Giovanvi d’Al- 
bret rediNavarra,per averla spogliota del 
regno per la divozione mostrata a' fran- 
cesi; e Francesco I darebbe la sua pii- 
mogenita in matrimonio a Carlo per ler- 
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minare o assopire la contesa riguardan- 
te i diritti su Napoli. Si raccolse poi un 
congresso a Brusselles, e mentre le pre- 
tensionidegli ambasciatori imperiali era - 
no esorbitanti, giunta la notizia della pa- 
ce seguita a' 29 nuovembre tra la Frau- 
cia e la Svizzera, l'animo di Massimilia- 
no Ì si fece piùarrendevole. Riprese duu- 
que le Lrallative, si condussero a termine 
a'3 dicembre con13 mesi di tregua, con- 
segnarsi intanto Verona e suo contado 
al re di Spagna, la cessione di Roveredo 
e di Riva di Trento per parte de’ vene- 
ziani, e per indennizzo di spese essi e i 
fraucesi pagherebbero 200,000 ducati,ri- 
tenendo inoltre l’imperatore le terre ac- 
quistate nelFriuli.Cosìa'24 gennaio 1517 
eutrarono irella tanta agognata Verona 
il Lautrec, co provveditori veneti Andrea 
Gritti e Gio. Paolo Gradenigo, con vi- 
vissime dimostrazioni di giubilo de’ vero - 
nesi; e la repubblica dopo 8 anni di guer- 
re e travagli tornò in possesso di Lutti i 
suoi stati, perciò grandi feste si fecero a 
Venezia e rendimenti di grazie a Dio, con 
larghe limosine a’ poveri. Il senato pre 
sentò di ricchi doui Lautrec, e il Gritti 
l’accompagnòsinoa Lodi. Venezia si rial- 
zò a novella potenza, ma le conseguenze 
di tauti fuuesti eventi, che aveano fallo 
Italia palestra alla cupidigia di Francia, 
Germania e Spagna, uonsi potevano d’uu 
tratto di penna distruggere; e la pace sul- 
la caria non era nel cuore e la combat- 
tevano le passioni degli uomini, come 
ben osserva il ch. Romanin. Leone X a 
istanza del doge Loredano, creò cardina- 
le Francesco Pisani patrizio veneto, che 
ipterveSnea 8 conclavi. Francesco | mol- 
to si adoperò a comporre le cose dell'in1- 
peratore colla repubblica, rinnovò cuu 
essa il trattato di Luigi XII, e polè con- 
seguire a'31 luglio 1518 una tregua di 
5 anni; ritenendo l’imperatore e i vene. 
ziani i possedimenti che occupavano, ol» 
bligandosi gli ultimi pagargli nel quiu- 
quennio 20,000 ducati l’anno. Restava 
a concertarsi sui confini, da compossi dal- 
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l’arbitrato del re di Francia, quando Mas- 
similiano | morì a' 19 geanaio15 19. To- 
sto si accesero vive gare per la successio- 
ne all'impero tra il suo possente nipote 
Carlo re di Spagua, e Francesco | re di 


Francia, che ricordava il potere di Carlo, 


Magno re de’ franchi, il quale pel 1.° ne 
avea cinto la corona. Carlo come arcidu- 
ca d'Austria, nella cui famiglia erasi nuo- 
vamente conservata l’imperial corona da 
Alberto It delr438, e quale signore del- 
le Fiandre era già membro dell'impero, 
per cui non avea altro principe che a lui 
potesse competere. Ma d’altra-parte lu- 
siugavano Fraocesco |, oltre le mire del 
predecessore Luigi XII, le molte amici- 
zie che manteneva in Germania, la per- 
suasione che molti vedessero di mal oc- 
chio appunto quel conservarsi la corona 
lungo tempo nella casa d’Absburg, qua- 
si fosse eredituria, le somme infine che 
profondeva a procurarsi i voti degli Elec. 
tori dell'Impero, a mezzo di Guglielmo 
Bonnivet suo favorito ambasciatore alle 
corti di Germania, ma non distribuite 
con prudenza. Fraacesco | volle indaga- 
re qual fosse l'animo della repubblica in 
favorirlo, ma la trovò alquanto fredda; 
nè meglio riuscirono i suoi sforzi col Pa- 
pa, il quale se mal volontieri vedeva il gie 
guutesco ingrandimento di Carlo, nem- 
meno poteva desiderare quello di Fran- 
cesco 1, ricordevole dell’ingiurie fatte da' 
due suoi ultimi predecessori alla di lui 
casa Medici, e temeva-sche ne avesse e- 
reditato lo spirito. Intanto raccoltisi gli 
elettori in Francfort, un esercito fatto 
muovere a quella volta dla Carlo sotto co- 
lore di proteggere la libertà de’suffvagi, 
come Francesco | avea preteso da'vene- 
ziani, fece fuggire Bonnivet a Coblentz, 
aninòd i suoi partigiani, e con maggioran- 
za di voti, non avendo voluto accettare 
la corona Federico II elettore di Sas 
sonia e anzi designato Carlo, fu eletto 
Imperatore a°28 giugno1S19 e si chia- 
mò Carlo V. La sua esaltazione depres- 
se l'animo ci Francesco I, beuchè men» 
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tre era suo eompetitore all'impero gli a- 
vea scritto. » Riguardiamoci come due a- 
mici, che mercano i favori d'una mede- 
sima amante; e ciascuno di noi promet- 
ta di rispettare i diritti del più fortuna- 
to”. La repubblica inviò le sue congra- 
tulazioni al nuovo Cesare, e scrisse al suo 
oratore in Francia, lodando il pensiere 
del re, di persuadere il Papa a mandare 
al nuovo re de'romani la corona solo per 
via d'una bolla, onde non avesse a veui- 
re in Italia, e che ciò si facesse con av- 
vedutezza, e se Carlo V mostrasse vera- 
mente intenzione di venire a Roma, se- 
condo l'obbligo dell’ eletto imperatore, 
mai fino allora dispensato (in quell’anno 
l'ambasciatore venuto a Roma era Luisi 
Gradenigo, successo a Francesco Donato 
inviato vel precedeate 1518). Inoltre la 
repubblica si mostrò propensa a collegar- 
si col re e col Papa a difesa reciproca, an- 

che contro Carlo V. Con questi intanto, 

che avea posto in campo l'affare dell'in. 

vestitura ripulsata diplomaticamente ria. 

novò la tregua quinquennale, conferman- 
dosi alla repàbblica il possesso del Friu- 
li e dell'Istria, con trattato de'3 maggio 

1521, pel quale i veneziani cederono A- 

quileia e altri luoghi. Ma queste noa e- 

rano che apparenze di pace, e nuove e 
furiose guerre doveano scoppiare ad au- 
mento delle sciagure d’Italia. Il trattato 
di Noyon non era stato puntualmente e- 
seguito. Il re di Francia si lagnava non 
fosse stato dato il promesso compenso a- 
gli eredi dello spogliato re di Navarra; 
metteva in campo nuove pretensioni sul 
regno di Napoli, a cui Carlo V avea do- 
vuto fin dalla sua elezione giurare di ri- 
nunziare, perchè i Papi, supremi signovi 
di esso, avevano proibito di riunirsi alla 


Lombardia e all’impero;ma sebbeneLeo- 


ne X pel suo legato nella vacanza del. 
l'impero avea perciò ammonito gli elet- 
tori a non eleggere Carlo, nondi meno nel 
1521 lo dispensò e autorizzò di ritenere 
il regno di Nupoli con aumeuto di ceu- 
so. Dall'altro canto Carlo V voleva fare 
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rivivere i suoi diritti sopra i ducati di 
Milano, e di Borgogna ricuperato alla 
Francia da Luigi XIl,'e faceva ogni sfor- 
zo per allontanar Venezia dall’alleanza 
francese e subentrarvi lui: nel lagnarsene 
coll’ambasciatore Gaspare Contarini, di- 
chiarò voler mettere al governo del Mi. 
Janese italiani e hon gente straniera ; e 
ricordando aver detto il doge Loredano 
agli ambasciatori imperiali, che per ser- 
bar fede a’ francesi erasi rovinato lo sta- 
to veneto e l'Italia. Leone X che da essa 
avrebbe voluto cacciare i due contenden- 
ti, per temere che francesi e spagnuoli 
si dividessero tra loro l’Italia stessa, in 
principio inclinò per Francesco la favo. 
rire l'acquisto del regno di Napoli pel suo 
secondogenito, a condizione che Gaeta e 
tutto il paese tra il Garigliano e i c8nfi- 
ni dello stato della Chiesa fossero a que- 
sta riuniti immediatamente; ma conside- 
rando il bisogno che avea di Carlo V per 
reprimere l’eresiarca MartinoLutero, che 
colle agitazioni religiose scompigliava 
Germania, si decise d’accettare le larghe 
offerte dell’imperatore, gli concesse la det- 
ta dispensa, e d’aiutarlo a cacciare i fran- 
cesi da Milano e da Genova per stabilire 
nel governo del 1.° Francesco Il Sforza 
secondogenito di Lodovico il 4oro, otte- 
nendo per se la reintegrazione di Parma 
e Piacenza, e sufficienti soccorsi per ricu- 
perare Ferrara alla diretta sovranità del- 
la s. Sede; ed un tentativo de'francesi per 
impadronirsi di Reggio, inasprì il Papa, 
e dichiarandosi apertamente per Carlo V 
fece lega con lui. Prima conseguenza ne 
fu la prova fallita de'fratelli Girolamo e 
Antonio Adorno per rientrare nel giugno 
im Genova con soccorsi imperiali, laonde 
ì francesi invitarono la repubblica a far 
gli opportuni provvedimenti; e la morte 
di Gian Jacopo Trivulzi, malcontento di 
Francia per essersi inimicato con Lautrec, 
e pentito d'aver introdotto i frahcesi ia 
Italia col portentoso passaggio dell’ Alpi 
da lui studiato,contribuì non poco a ren- 
dere ancor più mal disposti i milanesi ver- 
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so il governamento francese, il cui irri- 
tamento si accrebbe alle violenze usate 
da Lautrec per pagare 400,000 scudi a- 
gli svizzeri. Allora non solamente le co- 
se d’Italia occupavano l’attenzione d'Eu- 
ropa, ma altri gravi avvenimenti di Ger- 
mania, Spagna e Francia, che raccontai 
a’loro articoli; il movimento dell’idee dal- 
I" invenzione dell’arte della stampa era 
divenuto immenso, e nè più del potere 
laico era risparmiato il religioso, laonde 
gli elgmenti d'una graode e deplorabile 
rivoluzione nell’idee esaltate, erano spar- 
si da per tulto, solo mancava l’uomo che 
dal pensiero si attentasse di farla passa- 
re arditamente in atto. E tal uoino fu 
lo sciagurato Martino Lutero, il quale ri- 
producendo gli empi errori di altri ere- 
siarchi, ve ne aggiunse de’ suoi e diven- 
ne caposetta de'Zu/erani (77.), idra che 
produsse un gran numero di Selle eve- 
tiche, conosciute col nome di Protestan- 
ti (Y.) e altri. Protetto Lutero da Fede- 
rico Ill duca di Sassonia (Z.), più im 
punemente predicò e propogò cogli scrit- 
ti i suoi perniciosi errori, fra'quali aboli- 
va il Celibato ecclesiastico e concedeva i 
Beni di Chiesa a'laici, quindi invumera» 
bili ardentissimi fautori. Leone X colla 
bolla ExurgeDomine,de' 16giugno1520, 
Bull. Rom. 4. 3, par. 3, p. 457: Damna- 
tio errorum Martini Lutheri, et sequa- 
cium, cym monilione, et requisitione, ul 
ab eis recedant. Ma vieppiù imperver- 
sando l’ eresiarca nella pretesa riforma, 
il Papa colla bolla Decet Romanum Pon- 
tificem, de' 3 genuaio1521, Bull. cit., p. 
493: Dannnatio et excommunicatioMar- 
tini Lutheri haeretici, ctejus seguacium. 
Dalla Germania i luteraoi libri penetra» 
vano nella Francia,nell’Inghilterra,nel- 
la Svizzera, ne’ Paesi Bassi, nella Sve- 
zia, nella stessa Spagna (7), da per tut- 
to venivano sequestrati, bruciati , ma il 
veleno pestifero fatalmente si diffondeva. 
Venezia in tanta frequenza di comuvica- 
zioni commerciali colla Germania eaven- 
do dimora in essa i tedeschi, non poteva 
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andarne immune, eil a'26 agosto 1520 
compariva dinanzi al collegio il vicario 
del patriarca Contarini , presentando la 
pontificia bolla di condanna dell’opere e 
delle proposizioni in essa specificate di Lu- 
tero, con minaccia di scomunica a chi le 
tenesse e professasse; e domandò licenza 
di sequestrare le opere luterane presso il 
libraio tedesco Giordano domiciliato a s. 
Maurizio, il che venne eseguito e il pa- 
triarca le fece pubblicamente bruciare. 
Non pertanto anche in Venezia eraggi pro- 
pagate, come suole sempre avvenire de’ 
libri posti all’ Zadice de’ libri proibiti, per 
ciò appunto tanto più ricercati, e per chi 
non deve confutarli 0 conoscerne a buon 
fine gli errori, per riprovevole curiosità. 
Certamente gli avrà letti quel traviato fr. 
Avudrea da Ferrara, seguace di Lutero, 
che audacemente con pubblico scandalo 
predicò sur un poggiuolo in campo s. Ste- 
fano, sparlando del Papa e della Corte 
cli Roma, del cui vocabolo anche nel vol. 
LXIII, p.153. Leone X fece rimostran- 
ze alla repubblica per impedire la stam- 
pa dell'opera di quel pessimo frate, ed 
il nunzio apostolico di Vetlezia doman- 
dò la punizione di esso; ma il tollerante 
governo già l'avea fatto partire, onde si 
limitò ad assicurare che il libro non sa- 
rebbe impresso. Dimostra il prof. Roma. 
nin, che tutt'altro che severissimma fu la 
repubblica di Venezia nel perseguitare gli 
eretici, come altri pretesero, suviamente 
notando,che alcuni fatti isolatamente pre- 
si, e alcune parole non bastano a far con- 
cludere con rettitudine di giudizio sul si- 
stema in generale; convenire tener sem- 
pre conto delle circostanze tutte, le qua- 
fi dierono motivo a certi fatti o a certe 
leggi, e dell’applicazione che queste ebbe- 
ro nella pratica.» Un profondo sentimen- 
to religioso fu sempre ne’ veneziani, e si 
manifesta in tulte le pratiche esterne del- 
la religione, in tutti i provvedimenti fatti 
in ogni (empo a suo favore, negli atti stes- 
si del governo, i cui esordii pieni sempre 
dell'idea religiosa respingeno ogni sospet- 
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to d'indifferenza, tra la quale e la tolle- 
ranza dell’ altrui credenza corre un bel 
divario. Ma nello stesso tempo la natu- 
ra speciale del loro stato eminentemen- 
te cominerciale , e in cui fin da remoti 
teinpi concorsero sempre individui di tut- 
te le nazioni e religioni, esigeva un par- 
ticolare riguardo alla libertà di cosciea- 
za, e proponeva il difficile assunto di so- 
stenere da una parte intatta la cattolica 
fede, e di accogliere dall'altra tutte le re- 
ligioni e non perseguitare alcuno a moti» 
vo delle sue opinioni religiose, fino a tan- 
to che queste non degenerassero in iscan- 
dalo pubblico o in atti attentatorii alla 
religione dominante.Di conformità a que- 
sto principio opponeva la repubblica lua- 
ga resistenza, ad aminettere l’ioquisizio- 
ne, € quando pur alfine l’accettò fu sol- 
tanto con certe strette condizioni e colla 
continua vigilanza de’magistrati, incari- 
candune anzi in ispecialità il doge, capo 
responsabile dello stato, ed il 20 marzo 
1521 il consiglio de’ Dieci prendeva cir- 
ca a certi eretici accusati di stregheria in 
Valcamonica una deliberazione degna di 
considerazione per più rispetti, la quale, 
ricordato al principio lozelo serapre spie- 
gato dalla repubblica in pro della fede 
cattolica, non ascondeva però come in tal 
materia fosse uopo procedere con matu- 
rità e giustizia, e allidarne l'esame a per- 
sone al di sopra d’ogni sospetto, di chia- 
ra intelligenza e di retto giudizio. Vole- 
vasi quindi che della faccenda di quegli 
stregoni fussero incaricati uno 0 due ve- 
scovi insieme col p. inquisitore,i quali tut- 
ti fossero di dottrina, bontà e integrità 
prestante, e con loro avessero a conve- 
nire due dottori laici per la formazioee 
de'processi. 1 quali processi ridotti a ter- 
mine senza uso di tortura, dovessero es- 
seve poscia esaminati’con nuovo iaterro- 
gatorio de’rei da ambo i rettori di Bre- 
scia colla corte del podestà e 4 altri dot- 
tori, procedendo con tatta diligenza e cir- 
cospezione prima di passavealla sentenza, 
e badando attentameate che l' appetito 
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del denaro non fosse causa di far con- 
dannare o vergognare alcuno , senza, 0 
con minima colpa”. Più esempi riporta 
il prof. Romanin della mitezza e della 
cauta procedure del governo veneziano, 
anche co’luterani (sulle discussioni tenu- 
te nel senato e dell’apprensioni di Paolo 
JII per l'ammissione in Venezia del 1.° 
residente inglese eterodosso, parlo nel do- 
gado 79.°), e delle corrispondenti lagnen- 
ze e querele fatte da Papi e da’pp. inqui- 
sitori, come di Giulio II] contro gli ere- 
tici, il quale nel 155 o fece calde rimo- 
stranze all’oratore Matteo Dandolo, a cu- 
stodire Venezia sccio ton s' infettasse 
di errori ereticali, gra vandosi che i laici 
fossero in tali materie congiudici cogli 
ecclesiastici. Ciò dié motivo alla bolla 
pubblicata dallo stesso Giulio III, contro 
i secolari che s’ intromettono nel cono- 
scere i punti di Zresia. Nel1564 Pio IV 
disse all'ambasciatore Giacomo Soranzo, 
che la signoria era stata sempre troppo 
iadulgente nelle cose d'eresia occorse in 
Venezia, Verona e Vicenza. Bramò che 
si mostrasse più severa, e adoperasse mi- 
gliori rimedi. Lo stato della -repubblica 
essere da più bande vicino ad eretici, do- 
versi perciò stare in buona guardia, ac- 
ciò non vi entri tal peste, e quando alcu- 
no venisse scoperto infelto d'eresia si pa- 
npisse acerbamente; poiché sapere, in Pa- 
dova pure essere stati tollerati degli sco- 
lari tedeschi apertamente eretici, i quali 
infettarono altri. Laonde il consiglio 'de’ 
Dieci a dare qualche soddisfazione al Pa- 
pa emanò un'ordinanza nella quale di- 
cendo non potersi fare cosa più grata a 
Gesù Cristo e a tutti i fedeli dello stato 
oltre a quella di cercare con tulti i mez- 
zi di allontenare quella mala sorte di uo- 
mini che seguono le loro opinioni in ma- 
teria di religione, veniva ingiunto a tut- 
ti i rettori di doverli bandire da tutte le 
terre della repubblica, con intimazione 
di partirsene entro15 giorni dalla pub- 
blicazione del decreto, e con minaccia 
che tornando, serebbero rinchiusi in una 


VEN 303 
prigione sicura e forte, appartata dagli al- 
tri prigioni per altri delitti e sottoposti a 


‘grave ammenda pecuniaria. Ammessa 


l’inquisizione (con quella famosa condi- 
zione, che non fosse valida sentenza al. 
cuna del s. uffizio alla quale non avesse- 
ro assistito colla presenza loro i genti. 
luomini che n’avevano l’incarico) veniva 
in massima ammesso altresì, almeno per 
forma, il rogo; quanto poi all'adoperar- 
lo, era ben altra cosa, nè se ne ha me- 
moria in Venezia.» Ben è vero che l'am- 
bosciatore Paolo Tiepolo diceva nel 1566 
a Papa Pio V, che si lagnava della mi- 
tezza dell’ inquisizione negli stati vene- 
ti: = Noi usiamo più effetti che dimo- 
strationi, non fuochi et fiame, ma far 
morire secretamente chi merita, == ma 
queste parole chi merita lasciano, com'è 
manifesto, campo assai largo all’ azione 
cel governo, e basta esser un poco ver- 
sato nella diplomazia veneziana, specia?- 
mente nel secolo X VI, per conoscere co- 
m' esso di frequente soleva cedere nelle 
forme, e soddisfare colle parole, pur ser- 
bando a se intatto il diritto, libera |’ a- 
zione; è infine i testì de’ documenti che 
riferiamo, e ifziti uttestano che tali mor- 
ti segrete ben poterono essere forse qual- 
che rarissima eccezione, non mai sistema 
nella procedura contro gli eretici”. Nel 
1568 Sisto V essendosi lagnato de’porta- 
menti della repubblica,sorridendo rispose 
il cardinal Farnese: » Padre Santo, que'si- 
gnori governano il loro stato colla regola 
di stato, e non con quella dell’uffizio del- 
l’inquisizione, perchè sebbene si deve aver 
l'occhio sincero alla religione, si deve però 
averlo anche wd altro ’’. Osserva quindi 
il prof. Romauin, che gl’inquisitori furo- 


. no sempre tenuti negli stretti limiti della 


legge, e rimproverati e puniti d'ogni a- 
zione arbitraria , nè si permetteva loro 
alcuna sutorità nè sui greci, nè sugli e- 
brei; ed un inquisitore fu rimproverato 
d’aver voluto metter mano sopra un e- 
breo, altro di Padova perchè voleva ob- 
bligar gli ebrei ad andare alla predica, e 
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rimproveri ebbe pure un predicatore, per 
avere dal pergamo inveito coutro di es- 
si. Sebbene le leggi per gli ebrei erano 
in geuerale restrittive, umilianti, come 
altrove, sempre però ne furono tutelale 
le persone e le sostanze, osservate le con- 
dotte, ossia gli accordi fatti con essi per 
upa temporaria dimora, di che feci pa- 
role parlaudo de’ medesimi nel 6 XIV, u. 
5; fu loro amministrata imparziale giu- 
stizia, non fu mai permesso alcun atto di 
violenza v d’ insulto contro il loro culto 
e i riti religiosi; si ricompensarono con 
privilegi ed onori quelli che per qualche 
ulile recato alla repubblica si distin- 
guevano. Nel 1490 l’ ingegnere Alber- 
ghetti avendo ideato un nuuvo mecca- 
nismo e pensando unirsi per l’esecuzio- 
ne con alcuni ebrei, domandò al colle- 
gio se l’ordinanza 19 marzo 1414 re- 
lativa a’privilegi era anche ad essi appli- 
cabile, al che ottenne in risposta: » Che 
quelle concessioni di privilegio estenden- 
dosi a chiunque inventasse qualche no- 
bile e utile opera, intender doveasi sen- 
za eccezione tauto di veneti come di fa- 
restieri, 81 di cristiani come di ebrei, 
infine di chi si fosse di qual pur siasi cit- 
tà o setta ””. Nel 1533 il consiglio dei 
Dieci concesse a Calo Calominos medico 
ebreo, nodo di mantenere suo figlio agli 
studi, e a farsi un homo atto al servi- 
gio dii questa inclita città. Nel 1650 si 
concesse privilegi ad ebrei che inventa- 
rono e introdussero a Venezia la mani- 
polazione del sublimato corrosivo. Era 
tale la libertà d'azione, volulasi sempre 
conservare dal governo, che nell'agosto 
1564, uon ostante il decreto nominato 
del precedeote aprile per compiacere al 
Papa, scriveva a'grigioni venissero pure 
a negoziare in Venezia senza alcun ti- 
more dell’inquisizione, confermando il 
precedente loro promesso, ed anco nel 
resto dello stato, purchè vivessero mo- 
destamente senza dare scandalo. Con- 
clude il prof. Romanin: Eppure ciò non 
pertanto il governo della repubblica si 
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mantenne sempre cattolico, le sue oppo: 
sizioni a Roina non portarono alcuna 
alterazione nella fede; mentre Germa- 
nin, Fraocia, Inghilterra, Fiandra, au- 
davano sossopra a causa della sedicente 
riforma, e questa, a malgrado delle per- 
secuzioni e delle carnificine, vi metteva 
radice. Però delle benemerenze de’Papi 
per preservare l' Italia dall’eresia, in 
più luoghi ne ragionai; e se l’ervore sì 
radicò negli altri stati, fu colpa de' go- 
vernanti, o perchè distratti dalle guer- 
re e dalla politica, o per la cupidigia 
d’impossessarsi de’ beni ecclesiastici, ol- 
tre altre passioni, il tutto narrato e de- 
plorato a’loro articoli. Di più debbo ag- 
giungere, che in diversi tempi in Vene- 
zia e altri lnoghi del dominio, essendosi 
maritate molte donne cattoliche con te- 
deschi acattolici, ed avendo procreato de' 
figli, questi furono allevati nella religione 
materna,ch'è l’unica vera.la tali condizio- 
ni e fra diverse guerre trovavesi avvolta 
I’ Europa, quando a’ 22 giugno 1521 
cessò di vivere il doge Loredano d'anni 
8,0 go secondo il suo biografo, lascian- 
do ottima fama di se, e consolato pochi 
di prima della sua morte dalla nascita 
d'una nipote in 4." generazione. Bellì 
s0n0 i particolari descritti dal prof. Ro- 
manvin dopo la sua morte, e l’esequie, 
non che le cerimonie seguite nell’elezio- 
ne del successore. Egli dunque narra, che 
raccoltasi tutta la signoria, furono fatte 


‘suonar a 14 ore le campane di e. Marco 


g volte, e così quelle di Lutte l’altre chie- 
se; fu spezzato l'anello col sigillo ducale 
portante l'epigrafe: Zoluntas Senalus ; 
eletto vice-doge il più vecchio consiglie- 
ra Battista Evizzo e fatto far l'anello da 
bollare in cera collo stemma di luì, con 
lettere annunziandosi la morte del doge 
a tutte le terre suddite. Gli uomini del- 
l’arsenale assunsero la guardia del pa- 
lazzo, nel quale rimasero, secondo la leg- 
ge, i consiglieri e i capi di Quarantia 
fino alla creazione del nuovo doge. ll 
defunto non fu portato la sera stessa nel. 
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la sala del Piovego, com’ era costume, 
ma nella niattina seguente, collocato su 
alto palco, e guardato da 22 gentiluo- 
mipi vestiti di scarlatto a indicare che, 
s'era morto il doge, sussisteva la sigao- 
ria. Fu a tutti libero il vederlo, ma il 
corpo troppo elevato non si scorgeva. Si 
recarono in gran consiglio ì patrizi, e 
con essi il patriarca, gli ambasciatori, i 
senatori, i consiglieri, i capi de’ Quaran- 
ta, il vice-doge ; mentre nella chiesa de 
ss. Filippo e Giacomo si riducevano i pa- 
renti e gli amici del defunto, per accom- 
pagnare i figli a palazzo. Discesero nella 
sala del Piovego a far uftizio e assistere 
al solito vespero de’ morti, incedlendo il 
primogenito del doge procuratore con 
panno nero in testa, presso il patriarca 
e il vice-doge. ll cadavere del Loredano 
era imbalsamato io una cassa impecia- 
ta, con sopra una coperta di restagno 
d’oro, e la veste simile foderata di vaio, 
il cuscino e il berretto ducale, gli speroni 
disposti come li avesse a’piedi, e la spada 
dorata dalla parte della mano sinistra. 
Iotorno al feretro ardevano grossi ceri, 
e nelle panche attorno sedevano 28 pa- 
trizi vestiti di paonazzo. Postasi in movi- 
mento la comitiva, precedevano la pom- 
pa funebre 119 gonfaloni delle scuole 
piccole, ciascuno tra due o quattro tor- 
cie su candellieri dorati; venivano poi 
le scuole de’ Batudi o flagellanti, por- 
tando 24 candellieri d’oro (sic) ciascu- 
Da; indi tutti i frati mendicanti e can- 
ventuali di Venezia e Murano, i canonici 
regolari, tutt'i monaci bianchi e neri, 
le IX congregazioni del clero, il capitolo 
della cattedrale, quello di s. Marco e 100 
preti con ceri di libbre 4 l'uno. Seguiva 
la scuola della Misericordia, a cui il doge 
avea appartenuto, con 100 torcie su can- 
dellieri neri, colla sua Croce tra 4 ceri 
dorati su candellieri dorali; venivano 
successivamente i comandadori vesti- 
ti di biavo, gli scudieri del doge e i fa- 
migli con mantelli veri, gli scrivani delle 
prigioni (perche le carceri spettavano al 
VOL. XCIL, 
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doge), i capitani e i gastaldi, 50 uomini 
da mare, ciascuno con torcia di libbre 
10. I fratelli della scuola portavano su. 
aste lo scudo del doge voltato, che poi sì 
depositava nella basilica di s. Marco, Per 
ultimo veniva il ballottino (cioè quello . 
che da fanciullo avea estratto le palle nel- 
l'elezione) con mantello lungo. La bara 
era portata da’ marinai, sotto l'ombrel- 
la della scuola con aste d’ argento; in- 
nanzi e clietro erano i suddetti gentiluo- 
mini vestiti di rosso, ma io numero di 
28. Seguivano i procuratori, i cavalieri, 
i dottori, e altri patrizi accompagnati da’ 
piagnoni. Tutte le botteghe erano chiu- 
se, le campane della Marciana sonarono 
g volte e altrettante le altre della città, 
e g volte fu alzata la cassa davanti alla 
basilica, gridando la compagnia de’ 2a- 
tudi: Iddio habia misericordia. Arri- 
vato il corteo funebre a’ ss. Gio. e Pao- 
lo, vi trovarono eretto un altissimo tri- 
bunale o trono coperto di tele nere, ed 
in nero era pur parata la chiesa tutta, 
con gran numero di candelotti intorno 
al sito ove fu deposta la bara. All'entra- 
ta del coro era un gran pulpito coperto 
di velluto nero colla figura di s. Marco 
in oro, dal quale pronunziò |’ orazione 
funebre l’eloquente Andrea Navagero, 
istoriografo stipendiato della repubblica, 
ambasciatore nella Spagna e Francia. 
Poi il patriarca salito al tribunale comin- 
ciò l’uffizio, ed i figli e i Pi co' se- 
natori andarono nelle loro barche a casa. 
Ad onta della grandissima calca del po- 
polo tutto procedette con ordine. Nella 
stessa chiesa al Loredano fu eretto un 
grandioso e ricchissimo mausoleo colla 
statua del doge sedente in trono, avver- 
tendo il Zanotto ch'è sbagliata l’ iscri- 
zione sepolcrale per errore dello scalpel- 
lino nel numero dell’anno di sua morte, 
che anteponendo la sigla ] all'ultimo X 
par decesso nel 1519. Il Casoni rilevò 
che ne'28 anni di questo principato, pie- 
no di memorabili avvenimenti e di guer- 
re, in tanta distrazione di denaro, au- 
20 
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mento di flotte, l’ incendio dell'arsena- 
le, l'infezione forse epidemica del 1510 
cl’ ebbe a un tempo 20,000 inalati, il 
terremoto furtissimo del 1512 per cui 
caddero case e campanili,e rovesciarono 
5 statue dall’alto degli obelischi che coro- 
nano la chiesa di s. Marco; l’incendio de’ 
10gennaio1514,unode'più vasti che pa- 
ti Venezia, poichè arse tutto Rialto; non- 
dimeno Venezia colla condotta eroico- 
politica del senato, emerse con gloria e de- 
coro dalla fiera procella suscitatale dal- 
la lega di Cambray, pugnò con poderose 
armate, imperturbabile e coraggiosa, ed 
aggiunse a'suoi fusti altri splendidi atti 
di patrio eroismo, registrati dalla storia 
a caratteri indelebili, da restare esempio 
a memoranda lezione di saggezza, costan- 
za edantiveggenza. Inoltre nel medesimo 
burrascoso dogado Venezia si continuò ad 
abbellire, vide sorgere in Rialto la lunga 
serie de’ fabbricati che si estende da quel 
poutealla chiesa di s. Giovanni, ed il mae- 
stoso e imponente foro Marciano, mira- 
colo dell’industria, prodigio dell’arte, 
ebbe nuova decorazione co' 3 piloni di 
bronzo esistenti, e in cui è l'effigie del 
Loredano. Il Moschini lo celebra in- 
perturbabile e di mente oguor serena, e 
dice che a suo tempo piombarono tante 
forze congiurate contro Venezia, la qua- 
le per 8 anni-si sostenne combattendo; 
e dopo averle stancate conseguì una pace 
che le lasciò quasi iutero il patrimonio 
di sue provincie. Ma nel corso di sì lun- 
ga lotta, Venezia non curò sagrifizio di 
vite e di ricchezze, mantenne fermi i pet- 
ti nel coraggio, tranquilla ne’ suoi pen- 
sieri, e usò ogni maniera di accortezze 
e colse ogni occasione che le si offrì op- 
portuna, o a scampare un disastro, o a 
mimuire una perdita,o a cogliere un van- 
taggio. E in questo modo Venezia fissò 
un'epoca gloriosa non solamente per le 
storia patria, ma per la storia delle na- 
zioni del mondo. Arroge quanto ne fa 0s- 
, servare il conte Girolamo Dandolo par- 
lando dell'infaustissimo 1508, nel quale 
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fu stretta la lega di Cambray a totale di- 
struzione della potenza de’ veneziani, i 
cui padri colle loro deliberazioni ripa - 
rarono, senza punto scemare di corag- 
gio e di perseveranza; che anzi, toltone 
forse il tempo della guerra famosa di 
Chioggia,in nessun'altra epoca della lua- 
ga e luminosa sua storia, Venezia ebbe 
a porgere eguali o simili prove d’ incon- 
cussa fermezza, di finissimo accorgimen- 
to. » Malagevole infatti sarebbe decide- 
re, se più meritasse di lode e di ammi- 
razione, quando animosa, senza nume- 
rare i nemici, accingevasi a-difendere in 
giusta guerra il proprio diritto; o quaa- 
do, abbandonata dalla fortuna, non di- 
sperando mai della propria salute, re- 
stringeva la difesa a’ più vicini dintor- 
ni della metropoli; 0 quando, mostran- 
do d'inclinare più all'uno che all’ altro 
de’ suoi più potenti avversarii, s' indu- 
striava di dividerne gl’iuteressi, e di su- 
scitare ne’ loro consigli il seme della di- 
scordia; o quando, giovandosi de’loro 
errori, ed in ispecie di quelli grossissimi 
dell’imperatore, ch'era il celebre Mas- 
similiano senza denari, passava ad un 
tratto dalle difese alle offese, e riconqui- 
stava, quando altri lo avrebbe creduto 
meno, la massima parte del doruinio per- 
duto. Per tal modo, collo stupore di tutti, 
Venezia usciva da quel disastroso cimeuto 
ed ingaunava le temerarie speranze del- 
l'Europa armata a suo dagno. E sebbene 
costretta, per conseguire la pace, a sagrifi- 
care le più recenti conquiste da lei fatte in 
Italia ;... così splendida non pertauto fu 
la gloria di questa sua impavida resisten- 
za, che maggiore non ne avrebbe raccol- 
ta dal più illustre trionfo. Ma questa glo- 
ria erasi mercata a gran prezzo: nè pe- 
rizia di governo o fedeltà di suddito po- 
teano far isparire rapidameute le traccie 
del sofferto disastro. Se non che le repli- 
cate sventure, anzi che abbatlere gli a- 
nimi de’ governanti, li aveano a maggior 
forza ritemperati; a quel tnodo mede- 
simo cheil crudo governo fatto delle pro- 
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siano, nelle quali si protrae sino alla 
prima domenica di quaresima. La 


derivazione della parola Carnevale, 


o Carnovale, secondo la Crusca, Du 
Cange, Muratori, Politi, ed altri vie- 
ne da carna-aval, perchè in tal tem- 
po si mangia molta quantità di carne, 
onde indennizzarsi in qualche modo 
dell’astinenza, che si deve osservare 
nella successiva quaresima; giacchè 
nella bassa latinità fu detto carnis 
levamen , non che carnis privium, 
mentre gli spagnuoli dissero latina- 
mente carnes tollendas, come sì ha 
dal messale mozarabico. Altri spie- 
garono carno-vale, addio alla carne, 
perchè i monaci e i chierici con di- 
versa misura mangiavano carne nelle 
settimane precedenti la quaresima , 
mentre il rimanente del clero ed 
il popolo proseguivano a cibarsi di 
carne sino al principio di quaresima. 
In quei giorni si diede il nome di 
Carnevale, perchè in essi si dava 
l'addio e il comiato alla carne, ve- 
nendo anche detto carnis privium 
sacerdotum, cioè cominciamento del- 
la quaresima dei preti. Quindi la 
settimana di sessagesima fu detta dai 
greci apocreos, che equivale al ‘no- 
stro carnis privium. Nel lunedì suc- 
cessivo alla domenica di quinquage- 
sima si escludevano poscia dai cibi 
ordinari le ova e i latticini; rito, 
che nei secoli VII e VIII s'° intro- 
dusse in diverse chiese e monisteri. 
Ma Ottavio Ferrario dice all’oppo- 
sto, essere il vocabolo Carnevale, il 
medesimo che Carnalia, scilicet fe- 
sta ut saturnalia, liberalia, ec., de- 
rivato anche questo dal copioso uso 
della carne, e questa etimologia fu 
adottata pure dal Menage; ed il Mu- 
ratori citato non si oppone a chi 
vuol derivata la voce ‘da carnasciale 
dalle due voci egualmente italiane 
carne, e scialare, mentre altri spie- 
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garono tal nome per sollievo, e’ sol- 
lazzo della carne. 

Qualunque sia la spiegazione di 
questo vocabolo, sembra probabi- 
le, che la cosa significata debba la 
sua origine alle feste del paganesimo, 
da cui ebbero origine que’ godimenti 
profani del primo dì dell’anno, dei 
re, e del carnevale in cui tanti cri- 
stiani non arrossiscono di gozzoviglia» 
re, al segno che Gislenio Busbech, 
ambasciatore ottomano di Solima- 
no II, trovandosi in una città cat- 
tolica in tempo di carnovale, tornan- 
do in Costantinopoli, raccontò che 
in certo tempo dell’anno i cristiani 
diventano pazzi, ma in virtù di cer- 
ta cenere, che nelle chiese si met» 
teva loro sul capo, tornavano in sè 
e guarivano dalla pazzia. Certamen- 
te che il tempo di carnevale lo è 
di follia, di danze, di mascherate, 
e di giuochi e divertimenti licenziosi, 
tuttavolta non è sì deplorabile co- 
me le feste de’ gentili, da cui vuolsi 


originato. 


Di fatti le principali feste che i 
greci, e i romani spendevano in goz- 
zoviglie e dissolutezze erano i bac- 
canali, le strenne, e i saturnali. I 
Baccanali istituiti dalla rimota anti- 
chità ad onore di Bacco passarono. 
dall'Egitto in Grecia, e da questa 
in Roma, ove si celebravano due 
volte all’anno, cioè nel declinar del- 
la stagione invernale nell’ultimo gior- 
no di febbraio. A questi davasi il 
nome di Zrumalia, al paro che 
quelli de’ 25 agosto sul terminar 
dell’ estate. In questa festa di Bacco 
si vedevano uomini e donne a cor- 
rere a torme sulle principali strade, 
vestiti di pelli di animali, e ovnati 
di foglie d’edera, o di vite a guise 
di ghirlande con cui coronavano il 
capo, urlando, cantando e danzando. 
Portavano in mano un piccolo picco 


VEN 


vincie da’ capi delle schiere nemiche, ne 
avea rinvigorito l’affettoallegittimo prin- 
cipe; di che Brescia, sopra lutti, fu esera- 
pio nohilissimo, principalissimo. Ond' è 
che divenuta più intima l’ unione fra 
principe e popolo, e più pronto e spon- 
taneo il concorso d' ogni ordine a tute- 
lare, per quanto sta in poter degli uma- 
mi, l'indipendenza e l’onor della patria, 
la grande sapienza politica degli ottima- 
ti riusciva ad occultare lungamente al. 
l'occhio invido e scrutatore dello stra- 
niero, l’effetto di quelle ampie e insana- 
Dili ferite. Quindi Ja repubblica poteva 
così rimettere, come che fosse, la propria 
fortuna in Italia, e serbarvi tuttavia tale 
influenza da renderne desiderabile l'al- 
leanza alle più grandi potenze, anche in 
tempi molto a noi più viciiti ”. Frattan- 
to a' 26 giugno, adunato il gran consi- 
glio, salito alla tribuna Gaspare dalla Ve- 
dova vice-cancelliere, con formola, iuvo- 
cati i nomi di Gesù Cristo, della B. Ver- 
gine, del glorioso apostolo (sic) ed evan- 
gelista protettore s. Marco e di tutta la 
Corte celeste, annunziò solennemente il 
vacante ducato per la morte del serenis- 
simo principe Loredano di gloriusa me- 
moria. Seguì indi la convocazione del 
consiglio per gli ordini spettanti all’ele- 
zione del successore, all’elezione de'soliti 
correttori della Promissione ducale e de- 
gl’ inquisitori al doge defunto. Si ordina- 
rono gli articoli della nuova Promissio- 
‘ne, con prescriversi: il doge non potesse 
dar risposta agli ambasciatori se non con 
termini generali prima d’aver consulta- 
to il collegio o altro consiglio; non potes- 
se aver parle alcuna ne’ dazi; l’ udienza 
nel lunedì e giovedì fosse pubblica a por- 
te aperte a chiunque; i malfattori che 
dopo fatto il processo e confessato il de- 
litto, si presentavano al‘doge a ratificare 
la loro cunfessione, ciò facessero d'ora in 
poi iunanzi ‘a’ consiglieri un giorno al- 
meno dopo confessato; stante la diffi- 
coltà d’avere il numero occorrente d’o- 
selle (uccelli silvestri) solite dispensarsi 
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dal doge a Natale a tutte le magistratu- 
re, come già dissi nel $ XVI, n. 3, fusse 
a quelle sostituita una moneta d'argen- 
to del valore d’un 4.° di ducato. Così an- 
che questo ricordo democratico de’primi 
tempi della repubblica, si cambiava io 
una fredda istituzione aristocratica, e fo 
rimarca il Romanin wedesimo. 

25. Antonio Grimani LAXVI doge. 
Ilsuo biografo ch. Casoni dice che in que- 
sto ucino bisogna ammirare le vicende 
della fortuna, che in singolar mudo lo 
prese a bersaglio, quando con avversa, 
quando con lieta faccia, il che già di so- 
pra descrissi. Passata la r.'gioventù nel- 
le pratichedel commercio marittimo, in- 
traprese la carriera delle magistrature e 
poi quella delle armi, nella quale non tar- 
dò a distinguersi con clamorose azioni, nel 
guidar le flotte della repubblica qual ca- 
pitano generale.Lasciò fuggire favorevole 
occasione di combattere il turco a Le- 
pauto (o meglio poi si conobbe la deplo- 
rabile disubbidienza de' capitani subal- 
terni che non vollero investire il nemico, 
ma presero la fuga senza essere assaliti); 
il che gli si ascrisse a delitto e fu bandito. 
Fuggi in Roma presso il virtuoso car- 
dinal figlio, commettendo così doppia er- 
rore gravissimo, relativamente al siste- 
ma geloso della repubblica, che non per- 
melteva a’ patrizi andare fuori di stato 
senza legittima e conosciuta causa. Ar- 
deva la guerra per la lega di Cambray, 
ed Autonio quantunque proscritto, ama- 
va sempre la cara patria, e tanto polè in- 
sinuarsi nella corte romana, tanto sep- 
pe blandire, promettere e minacciare,che 


‘ le di lui prestazioni, unite a quelle del 


cardinale e de’ veneti ambasciatori, val- 
sero a raddolcire il cuore di Giulio Ie ri- 
durlo propenso alla eausa della repub- 
blica. I padri riconoscenti, seppero va- 
lutare così utili servigi; cedettero all’ i- 
stanze del cardinale e a’ voti de’cittadini, 
Hibrarono su giusta lance le cause de’ di 
lui mancamenti cogli effetti del patrio 
suo zelo, e con nuovo ed unico esempio 
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dierongli perdono, il richiamarono a Ve- 
nezia, e gli ridonarono la veste procura. 
toria della quale era stato per disonore 
svestito, ed essendo procuratore fece re- 
staurare il campanile di s. Marco, la cui 
cima avea rovinata il terremoto de’ 23 
marzo 1510. Mala fortuna non si stancò 
questa volta di favorire il vero merito; e 
quelle voci medesime che 20 anni prima 
l’aveano dichiarato colpevole,lo acclama- 
rono poi capo della repubblica, benché 
nella gravissima età di 87 anni! Raccol. 
tisi i quarantuno per la sua elezione, a'4 
luglio 1521, già uella sera correva voce 
di sua esaltazione, e senza essere vero nel- 
la seguente mattina n’ era piena tutta la 
città; bensì con 27 voti lo fu a’ 6, e tosto 
occupò il luogo di mezzo,ricevendo le con- 


gratulazioni degli elettori. Suonato il 


campanello, entrarono due gastaldi del 
doge che stavano alla porta del luogo 
dell’ elezione, specie di conclave, e per- 
ciò fu loro ordinato sparecchiare le men- 
se in cui gli elettori aveano desinato, e 
preparar i facchini pel trasporto de’ loro 
forzieri e de’ materassi su’ quali aveano 
dormito. Vestitosi il nuovo doge di da- 
maschino cremisi, e con berretta di raso 
del medesimo colore, riceve i consiglieri e 
i capi de’ Quaraata al tocco della mano; 
e con essi, co’ quarantuno, gli avogadori 
ei capi de'Dieci, si recò .il doge della sa- 
la de’ Pregudi a quella del gran consiglio, 
accompagnato da donselli con ventagli 
“ che gli facevano fresco, e tutti accorreva- 
no iv piazza, in chiesa e nel palazzo, sti- 
mandosi 350,000 persone. Fu suonato il 
campanone di s. Marco e per tutte le chie- 
se, alla sera furono fuochi e suoni di cam- 
| pane, e così per 3 giorni. La signoria fe- 
ce tosto coniar monete col nome di 4n- 
tonio Grimani Doxe; fu fatta la bolla di 
piombo, e si scrissero lettere a nome di 
sua serenità a tuttii rettori, avvisandoli 
della seguita elezione, e che facessero suo- 
ni di campane e fuochi per 3 giorni ; al- 
tre lettere si mandarono a Roma, Fran- 
cia, Inghilterra, Ungheria, Napoli, Mila- 
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no, Ferrera, Mentova, Firenze ec., oltre 
l’imperatore. Nelle ore pomeridiane del. 
lo stesso 6 luglio, il doge discese co’qua- 
rantuno e co'parenti in chiesa di s. Marco, 
ovemontò sul 1.°poggiuolo,e dallo stesso il 
senatorErizzo anziano pubblicò il seguen- 
te bando : » Essendo defunto il serenissi- 
mo principe nostro Leonardo Loredano, 
e volendo opportunamente la signoria 
nostra provvedere di successore, ba eletto 
col senato suo in principe nostro il se- 
renissimo ed eccellentissimo AntovioGrie 
mani qui presente, le virtà e degne con- 
dizioni del quale, mediante la divina gra- 
zia, sono tali, che grandemente si deve 
sperare il bene e conservazione dello sta- 
to, ed ogni comodità sì pubblica come 
privata, la. quale assunzione a letizia e 
consolazione di tutti vi è significata, ed 
acciocchè quello voi riconosciate per prin- 
cipe e capo vostro”. Dipoi soggiunse il 
doge: Poichè alla Divina Maestà era 
piaciuto metterlo a tal grado, promet- 
teva abbondanza, giustizia e mantener 
pace, che se fosse mossa guerra alla re- 
pubblica l'avrebbe fatta gagliardamente 
e recandovisi in persona. ‘Tutti allora co- 
minciarono a gridare Ziva. Il doge di- 
sceso dal poggiuolo, co’ quarantuno an- 
dò all’ altare maggiore di s. Marco, ove 
baciò il canonico anziano, ch' era pieva- 
no di s. Silvestro, e gli dié l’ investitura, 
e giurò sopra il messale di conservare lo 
stato e l'onore della chiesa del Santo, ri- 
cevendo poi dalle sue mani lo stendardo 
rosso di s. Marco, che trasmise all’ am- 
miraglio dell’ arsenale. Poi recatosi alla 
scala del coro, sali nel solito pulpito di 
legno detto pozzetto dipinto in rosso col- 
la figura di è Marco, ed in esso fu por- 
tato da’ marinai io giro per la piazza di 
s.Marco, spargendo il consueto danaro al 
popolo. Sulla scala di pietra del palazzo 
ducale poi detta dei Giganti, sul piane- 
rottolo superiore ivi e pel 1.° gli fu da 
Antonio Giustiniani imposta la veste di 
tela, e dal suddetto Erizzo la berretta du- 
cale oruata di gioie, che conservavasi nel 
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tesoro della basilica, colle parole: .fcci- 
pe Coronam Ducatus Venctiarum. Dal 
2.° arco del palazzo, il doge parlò di nuo- 
vo al popolo, ripetendo quantoavea det- 
to in chiesa,e si ritirò poi colla signoria 
nella sala del Piovego, ove sedette come 
doge, intanto che il suo nipote Marco 
Grimani, dal poggiuolo geltava denaro 
al popolo, come pur faceva l’altro nipo- 
te Marin Grimani patriarca di Aquileia. 
Infine il doge si ritirò a riposare nelle sue 
stanze, e tutti partironb dal palazzo. Cou- 
tinuò per altro l° allegrezza del popolo, a 
cui il doge diè quanto avea di farine, vi- 
no, altri commestibili e legna nella sua 
casa a s. Maria Formosa. | fruttaiuoli del- 
la città furono ia collegio con trombe e 
pifferi a presentare al doge un melone 
per ciascuno, ed erano più di 130, che 
il doge mandò a’ consiglieri e altri ma- 
gistrati, e così fecero i fruttaiuoli di Pel. 
‘lestrina, Malamocco, Chioggia, Lido: ul- 
tino segno rimasto del quasi fraterno le- 
game fra il popolo e ilsuo principe, nota 
il prof, Romanin. Nel di seguente alla sua 
elezione, domenica 7 luglio, il doge Gri- 
mani si recò cou soleone apparato e co- 
mitiva alla messa in s. Marco. Nel pome- 
riggio raccoltosi ilgran consiglio, v’inter- 
venne il principe e con lui il figlio Vin. 
cenzo; altro vivente era il cardinal Do- 
menico. Quando il doge fu vicino al tro. 
no, levatasi la berretta, genuflesso pregò 
Jddio con fervore, perchè lo facesse se- 
‘dere in buon’ ora ; atto che commosse 
grandemente tutti, per la potenza del- 
la religione. Alzatosi poi in piedi, dis- 
se: Poiché per la grazia di Dio, dalla 
quale riconosceva ogni cosa, era giunto 
a quelia dignità, voleva ricordare tre 
cose. La prima che tutti facessero giu- 
stizia, dalla quale vengono molti beni, 
promettendo egli a questo fine ogni pos- 
sibile sforzo. La 2.° ch'era suo propuni- 
mento, di nou risparmiar diligenza e de- 
maro per tenere ben fornita la città di 
viveri. La 3.° che avrebbe ogni cura pel 
maotenimento della pace, e quaudo vou 
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si potesse, farebbe gegliardamente la 
guerra, offrendo la sua persona in mare 
e in texra. Dopo di che si assise e fu 
cominciato a dar corso agli affari. Ma la 
pace ch'egli erasi prefisso di conservare 
al suo popolo, non era in suo potere, e 
troppo erano complicate le cose d’Italia, 
troppo viva la parte che la repubblica 
era ormai nella necessità di preodervi, 
perché evitar potesse lo scontro delle ar- 
mi.Le truppe francesierano entrate nella 
Navarra, perchè Carlo V nonavea dato i 
compensi stabiliti nell'accordo di Noyon; 
e dal canto loro le truppe imperiali erano 
penetrate inFrancia.lutanto venne segre- 
tamente a stringersi un'alleanza tra Leo- 
ne X e Carlo V contro Francesco I, ad 
onta chei veneziani avessero fatto di tut- 
to per conservargli la buona intelligenza 
col Papa. Seguì il trattato, secondo Ma- 
ratori, l'8 maggio 1521, e ne furono le 
principali condizioni. La difesa di casa 
Medici e de’ fiorentini, la reintegrazione 
del ducato di Milano a Francesco II Sfor- 
za che stava in Trento, la restituzione al 
Papa di Parma e Piacenza; e che Carlo 
V aiutasse il Papa per togliere Ferrara 
ad Alfonso I, e formare uno stato nel ce. 
guo di Napoli ad Alessando naturale del 
defunto Lorenzo de Medici. Nella lega 
vi entrò poi anche Firenze. Tutto fu com- 
binato dalla destrezza di Girolamo Mo- 
roni gran cancelliere di Francesco Il, 
del quale riparlai nel vol. LXXXV, p. 
10 e seg. col conte Tullio Dandolo e al. 
tri. A non mancareall’amicizia co’ france 
si, la repubblica ne sollecitò la venuta in 
Italia, forticò i propri confiai, e fece par- 
tive per Cremona il suo capitano gene- 
rale Teodoro Trivulzi; mentre Audrea 
Gritti si recò a Milano chiamatovi dal 
marestiallo Lautrec ad assisterlo co’cun- 
sigli. Alla domanda che fece Carlo V del 
passo di sue genti alla repubblica, questa 
rispose a’ 6 agosto non potere qual con- 
fedevata di Francia, rifiutando le propo- 
steper trarla dalla sua parte.Ma giù gl’im- 
periali si avvicinavano, e le milizie pon- 
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tificie, presa Parma, tosto ricuperata da' 
francesì, davano il guasto al territorio 
bresciano: d’ ambo gli eserciti era legato 
e supremo comandante il cugino del Pa- 
pa cardinal Giulio de Medici poi Cle- 
mente VIl,e capitano generale di s. Chie- 
se Federico Il Gonzaga poi 1.° duca di 
Mautova. Per l’ enormità commesse da’ 
papali, il senato scrisse a Rome al suo 
embasciatore, perchè ne facesse lagnanze 
e si provvedesse. Ma prima che venisse 
la riposta, Milano fu attaccata dall'impe- 
riale comandunte Ferrante d’ Avalos 
marchese di Pescara, e da Prospero Co- 
lonna siguore di Fondi e generale di s. 
Chiesa colle milizie pontificie, e dall’al- 
tro legato cardinal Skeiner o Schiner, con 
un corpo di svizzeri in loro aiuto al sol- 
do del Papa, quantunque avessero pro- 
testato non voler combattere Francia, 
con cui erano in lega. I veneziani fecero 
resistenza a porta Ticinese, o Romana 
come vuole Muratori, da loro custodita, 
ma al grido diammazza, ammazza, cre- 
dendosi in mezzo al nemico e al popolo 
sollevato, si disordinarono e fuggirono ; 
Lautrec si salvò a Como, il Grittia Lo- 
di, il Trivulzi restò prigioniero, ritiran- 
dosi a Bergumo.le genti venete che accor- 
revano all'aiuto di Milano. Ciò avvenne 
a’ 19 novembre 1521, entiando trion- 
fanti nella città il cardinal de Medici co’ 
capitani degli eserciti, fra'le grida del po- 
polo: Chiesa, Chiesa, Impero, Duca, Pal: 
le (perlo stemma Mediceo da cui era for- 
mato). Seguendo l'esempio di Milano, si 
arresero agl’ imperiali e a' papali, Lodi 
e Pavia, Parma e Piacenza che si dierono 
a’ ministri del Papa; ed in breve quasi 
tutto il ducato di Milano venne in potere 
del suo antico signore. Una sola giornata, 
anzi poche ove bastarono a cambiar la 
sorte della Lombardia, in modo vera- 
mente singolare. Girolamo Moroni prese 
possesso della città di Milauo, in nome del 
duca Francesco Il Sforza, e vi restò qual 
suo luogotenente. L'esercito francese sen» 
zo artiglierie e denari, non poteva eser 
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ricevuto nelle terre della repubblica, al+ 
lrimenti a questa muoveva guerra Carlo 
V, ch'erasi proposto liberare l’Italia da” 
francesi; laonde il senato consigliò Lau- 
trec,che urgentemente domandava allog- 
giamento e denaro, a riparare a Ferrara, 
ove metterebbe in pari tempo rispetto al 
Papa, e dividerebbe l’attenzione del ne 
imico,e quanto a'denari la condizione del- 
l’evavio non permetterlo; per cui sem. 
brò raffreddato il contegno della repub- 
blica verso la Frifticia. Intanto giunta ia 
Roma n’ 24 novembre la notizia del'a 
presa di Milano, e poi anche gli acquisti 
di Parma e Piaceuza, Leone X fece gran. 
di allegrezze e feste, in mezzo alle quali 
morìnell’imbrunire deli.’dicembre 1521, 
con piacere de’ veneziani il cui stato pa- 
reche meditasse abbassare. Questa mor- 
te portò grande alterazione alle cose del- 
la guerra -non solo, ma alla condizione 
politica dello stato ecclesiastico, poiché 
diversi signori feudatari ricuperarono 4 
loro stati, da cui erano stati cacciati, co- 
me il duca di Urbino Francesco M.' 1, e 
il duca di Ferrara ricuperò tutto il per- 
duto per l’ alleanza francese. Con gene- 
rale sorpresa a’9g gennaio1522 fu cresto 
Papa ilcardinal vescovo di T'ortosa (F.), 
Florenzi d’Utrecht, non conosciuto e as- 
sente dal conclave per governare la Spa- 
gua per Carlo V già suo discepolo: prese 
il nome di Adriano VI, ed io procurai 
propagarne le virtù poco note, per le ca- 
lunnie di cui fu segno, sia per ignorare 
le costumanze romane, sia per volere ri- 
formare gli abusi, sia anco per la sua 
parsimonia e austeri costumi. Fece il suo 
ingresso in Roma a’209 agosto. La repub- 
blica nel marzo 1523 mandò a prestar 
ubbidienza ad Adriano VI,i patrizi Mar- 
co Dandolo, Antonio Giustiniani, Luigi 
Mocenigo e Pietro Pisani. Marin Sanu- 
do ne' suoì Diarii scrisse il loro solenne 
ingresso e ricevimento in Roma, con in- 
portante e vivace relazione. Furono in- 
contrati da messer Alvise Gradenigo, 0- 
ratore residente della repubblica. Uu bel 
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sunto di tutte le ceremonie si può legge» 
re nel ch. Reumont, Della diplomazia 
italiana, p. 199 e seg. Dirò solamente, 
che il Pepa vide la cavalcata da alcune 
finestre coperte da gelosie di Castel s. An- 
gelo, ove si trovava, mentre per altri si- 
mili ingressi non erasi mai inosso dalle 
sue stanze. Prima poi di ricevere gli am- 
basciatori in concistoro, volle la sera in- 
nanzi copia dell’elegnnie orazione che do- 
vea recitarvi Marco Foscari, dicendo che 
gli voleva rispondere premeditatamente 
e non ez fempore ; e ciò quindi fece con 
lungo sermone, appellando il senato sa- 
pientissimo, allegando una sentenza di 
Piatone, che potentia consistit in sapien» 
tia. Il Papà nuovamentesriammise gli 
ambasciatori e il loro seguito al bacio del 
piede, inclusivamente a'famigli di stalla. 
Abbracciò il Dandolo in ambo le spalle 
e tiratolo a se gli baciò le gote con volto 
allegro e umanissimo. Trovo ancora nel 
Reumont, che nello stesso 1523 furono 
quindi ambasciatori, straordinario Pie- 
tro Pesaro, e ordinario Marco Foscari, 
perciò avrà pronunziato il suddetto di- 
scorso. Il ritardo di Adriano VI in por- 
tarsi a Roma, disordiuò le forze pontificie 
in Lombardia, ed il maresciallo Lautrec 
che teneva ancor guarnigione nè’castelli 
di Milano, Novara, Pizzighettone, Cre- 
mona e altri luoghi, con tutto il litorale 
del Lago Maggiore, avrebbe potuto pro- 
fittarne, ina mancava di denaro ; aduna- 
va però genti e aspettava il Gritti co’ ve- 
nezianieil Trivulzi riscattato con 20,000 
ducati d'oro. Prospero Colonna mauda- 
va a prendere Alessandria, assoldava te- 
desclii nel Tirolo, fortificava Milano, e 
con lavori mirabili si premuniva contro 
il castello; e in fine chiamò nella città 
il duca Francesco II, per tener: fermo il 
Milanese. Lautrec quiodi mosse contro 
Milano co’ veneziani e con 8,000 svizze- 
ri, e col valoroso capitano di ventura 
Giovanni de Medici, poi detto dalle ban- 
de nere, a cagione di sue squadre, pel ri- 


ferito nel vol, LXXVIII, p. 152. Tutto 
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annunziava prossimo qualchegran fatto, 
ed il re Francesco | faceva preparativi 
per calare in Italia, rappresentandoglie- 
ue la repubblica la somma urgenza. Al 
loggiava Lautrec a Monza, quando gl’in- 
disciplinati svizzeri gli domandarono im- 
periosamente licenza o la battaglia. Sa- 
pendo come il nemico ben fortificato eva 
accampato allaBicocca,villa 3miglia circa 
da Milano, il maresciallo voleva differive 
lo scontro; ma gli fu forza cedereall’im- 
petuosità emillanterie degli svizzeri.A'29 
aprile 1522 mosse da Monza per assalta- 
re il campo nemico, ma le diverse schie- 
re francesi, svizzere, venete e medicee, pe” 
diversi cammini che doverono fare, non 
poterono giungere contemporaneamen- 
te a'posti loroassegnati; e quando Moant- 
morency, che fu il 1.° ad arrivare, vo- 
leva attendere Lautrec, gli svizzeri bur- 
banzosi volendo per se tutto l'onore, ri- 
cusarono ubbidire, e marciarano verso 
la fanteria tedesca di Frundsberg e la 
spagnuola del Pescara. Ad un tratto però 
22 de' loro capitani e più di 3000 sol- 
dlati vi trovarono la morte. I veneziani 
batterono gli spagnuoli di fianco, Lescu si 
apri la strada verso il forte, ma la gior- 
nata della Bicocca era perduta,e glisviz-. 
zeri non peusarono che a ripatriare; al- 
trettanto fecero gran parte de'francesi e 


‘de’ loro capitavi. Benchè quanto vado a 


narrare spetti al dogado seguente, per 
non interrompere le cose di Lombardia, 
qui lo riferisco. ‘[rionfando l' armi im- 
periali,il marchese d’A valose il Colonna 
a' 3o maggio s' impadronirono di Geuo- 
va, che fu iniseramente saccheggiata qua- 
‘sì per 2 giorui. E siccome essa era una 
delle più ricche città d' Italia, così im- 
menso fu il bottino, e sembra salvo l’o- 
nor delle donne, ed un mediocre rispetto 
alle chiese. Così il Muratori, ma per lo 
sdegno del Papa, da lui taciuto, serobra 
altrimenti. Antonio Adorno vi fu procla- 
mato doge contro i Fregosi, sotto la si- 
gnoria suprema di Carlo V, econ di lui 
gran vantaggio, perché tolse alla Frau- 
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cia la possibilità di soccorrere la Loin- 
bardia. Eva allora io viaggio Adriano VI 
per recarsi a Roma, ed a’ 20 agosto ap- 
prodando in Genova, tutta sbalordita e 
dolente pel sofferto, si recarono a osse- 
quiarlo il duca di Milano, Pescara e Co- 


lonua, con Autonio di Leiva o Leyva na- . 


varrese capitano spagnuolo, tutti abbrac- 
ciati dal Papa con volto sereno. Ma quan- 
do domandarouo l’ assoluzione delle in- 
corse censure per la devastazione di Ge- 
nova, il rigido Adriano VI ricisamente 
lo negò, come afferma il suo famigliare 
Ortiz presente, Descrizione del viaggio 
di Adriano VI daila Spagna a Roma. 
Continuandole pratiche della repubblica 
coll’ imperatore, a mezzo dell’ oratore 
Gaspare Contarini in Brusselles, perchè 
le cose fossero restituite al pristino stato, 
e riavere quanto possedeva prima della 
guerra, il gran cancelliere cesareo sorri- 
deudo rispose che Carlo V sarebbe assai 
contento che la signoria gli restituisse 
quello che teneva della casa d’ Austria 
e dell'impero, Al che il Coutariui fece 
usservare di non volere entrare in dispu- 
la suciò che veramente fosse dell'impero, 
perchè vi sarebbe molto a dire, e poi in 
forma di scherzo soggiubse : Che chi vo. 
lesse risalire alla 1. origine del possesso, 
troverebbe che alla 1.' origiue dell’ im- 
pero iprimiimperatori furono occupalori 
di quello d’altrui. Tuttavia non lascian- 
do il veneto ambasciatore di fare ogui 
sforzo per condurre a buon esito le trat- 
lative, insistendo sul non potersi maucar 
di fede a'francesi, gli disse Carlo V: Che 
non era possibile la signoria putesse sod- 
disfare in un medesimo tempo a due ch'e: 
rano grandissimi nemici tra loro. lofatti 
le pratiche coll’ imperatore aveano in- 
sospettito Francesco I, ma per le spiega- 
zioni del seuato si mostrò soddisfatto, e ue 
lodò il contegno, confortandolo a restar 
fermo nella lega.In seguito, osservando la 
repubblica grande incertezza nelle riso- 
luzioni del re, cominciò a mostrarsi più 
inclinata ad yu'intelligenza coll'impera- 
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tore, a ciò sollecitata anche da ÉEorico 
VIII re d'Inghilterra. Il Novaes nella 
Storia di Adriano YI, dice che separò 
dalla lega co’ fraucesi i veneziani, i qua- 
li all'opposto fece collegare contro i me- 
desimi con Carlo V, col fratello Ferdi. 
nando arciduca d’Austria, e cou France. 
sco Il duca di Milano; lega dal Papa so- 
lennemente pubblicata io Roma in s.Ma- 
ria Maggiore a' 5 agosto 1523, in Ve- 
nezia a'15 pure cou grande solennità. Al- 
trettanto leggo nel Rinaldi, per cui i fran. 
cesi esistenti nel castello di Milano, ve- 
dendosi vieppiù stretti, senza speranza di 
soccurso, s'arresero agl' imperiali, salve 
le persone e le robe, e fu dato subito al 
duca, ritirandosi i francesi al di là de’ mon- 
ti. Nel precedente trattato de’ ag luglio 
erasi stabilito tra la repubblica e Carlo 
V, coll’ adesione dell'arciduca fratello, 
e compreso il duca di Milano; La repub- 
blica continuasse a possedere i due do- 
miuii, pagando a Carlo V per compenso 
200,000 ducati iu 8 auni, oltre 5000 du- 
cati a’fuovuscili, cui si permise ripatria- 
re: le due parti restituissero i luoghi oc- 
cupati, a seconda del precedente traltato 


di Worws: la difesa comune de’ propri 


stati in Italia contro chiunque venisse ad 
assalirli, eccettuato il Papa, al quale e al- 
l'Inghilterra lasciavasi luogo d’accedere 
al trattato. Der la difesa dello stato di Mi- 
lano terrebbe sempre il duca in tempo di 
pace 500 uomini d'arme, così i venezia- 
ni, dovendosi accrescere in tempo di guer- 
ra colle convenienti artigliere ; lo stesso 
facendo Carlo V per l’ eventuale difesa 
dello stato de’ veneziani. Vietati al neazi» 
co i passi e le vettovaglie; e dovere la re- 
pubblica mandare all’ uopo 25 galee ia 
difesa del regno di Napoli, qualora non 


‘sì trovasse in guerra cul tucco. Furono 


nominati comuni amici i redi Polonia, 
Ungheria e Portogallo, il duca di Savoia, 
Firenze, la casa Medici, il doge di Ge- 
nova, il marchese di Mooferrato. 1] Pa- 
pa e il re d' lughilterra si dichiaraco- 
no custodi e conservatori di questo con - 
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venzioni. La repubblica veneta mandò 
ambasciatori a Carlo V, e all’arciduca 
Ferdinando per avergli il fratello ceduto 
le provincie austriacheg e si giustificò a’ 
30 luglio con Francesco I della necessità 
in cui si trovò di venire a questa pace, 
perla tardanza de'soccorsi francesi, e per 
le ammonizioni fatte da Adriano VI, che 
desiderava una pace generale; e vedendo 
finalmente cou apprensione le minaccie 
del turco farsi sempre maggiori, eognor 
crescere i suoi progressi. La pace dunque 
de'veneziani fu agevolata dagli avveni- 
ruenti di Levante, ed anche dalle confu- 
sioni in cui era in preda la Germania 
per. opera del novatore Lutero, la cui a- 
berrazione giunse a proclamare doversi 
fave la guerra.al Papa e al turco, come 
rilevai nel vol. LXXXI, p. 320. Dopo il 
trattato con Bajazet II e maneggi fatti 
per aver sussidii durante la lesa di Cam- 
bray, altro di notevole non offrono le re- 
lazioni fra la repubblica e l'impero otto» 
nano pel resto del regno di quel'sultano. 
Morto nel 1512, il figlio e successore Se- 
lim | dié tosto partecipazione del suo in- 
nalzamento al doge Loredano con lettera 
recala a Venezia da un suv ministro cou 
numeroso seguito, tutti riccamente vesti- 
ti; ma perla peste e la guerra solo nel se- 
guente 1513 partì per Costantinopoli An- 
tonio Giustiniani, pe’ ringraziamenti e 
congratulazioni, e con trattato de’ 17 ot- 
tubre si rinnovarono le precedenti stipu- 
lazioni, senza però ottenere qualche nuo. 
va concessione, come per la testimonian - 
za de’ cristiani coutro i turchi, pe’ testa- 
menti de’ veneti, e di prolungare a un 
quadriennio la durata del bailo in luogo 
di 3. Già fino dal 1512 avea la repub- 
blica mandato al soldano d’ Egitto l'am- 
basciatore Domenico ‘Trevisan, il cui 
figlio scrisse dal Cairo un interessante 
ragguaglio delle ceremonie e della pom- 
pa di quella corte, e dell’ onore fatto al 
padre, nel conseguare Ja lettera della si- 
gnoria scritta in lettere d'oro, e sigil- 
luta pur d'oro, e nelle udienze ricevue 
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te per la trattazione degli affari. Ma poi 
il soldano vedendo farsi sempre più vi- 
cina e minacciosa la potenza ottomana, 
osò affrontarla e fu la sua rovina, poi- 
ché l'Egitto sotto il suo successore diven» 
ne nel 1516 provincia dell'impero di 
Tarchia, e la dinastia de’ mamelucchi 
restò spenta. Alla fama di tal vittoria ri- 
portata da Selitn I, mandarono i vene- 
ziaui al Cairo nel 1517 Bartolomeo Coa- 
tarini e Alvise Mocenigo a congratular- 
sene, e notificandogli di avere ordinato 
a Cipro il pagamento a lui del tributo 
fino allora corrisposto al soldano d’Egit- 
to, e domandarono fosse loro, come pri- 
ma,assicurato il commercio in quelle pare 


ti; e l’ottennero con trattato degli 8 set- 


tembre. Dipoi morto nel 1520 Seliro Î, 
gli successe il figlio Solimano II, il più ce- 
lebve degl’imperatori ottomani, e la re- 
pubblica a’ 14 maggio 1521 spedì Mar- 
co Minio a congratularsi della sua as- 
sunzione all’impero, ad appianare le in: 
sorte dilferen:e, ad ottenere compenso 
di alcuni danni, ma specialmente a rin- 
novare i trattati del 1513 e del 1517 col 
suo predecessore stipulati. Piena la tnen- 
te di guerre e conquiste, Solimano Il co- 
minciò dal volger le armi contro l’ Un- 
gheria, che la repubblica assicurava fare 
il possibile per sostenerla, e di sue vitto» 
rie e della presa di Belgrado mandò l’an- 
nunzio a Venezia. Indi si propose d’im- 
padronirsi di Rodi, onde por fine alle 
corse de’ cavalieri gerosulimitani, libera- 
retanti schiavi turchi, tener aperta la co- 
municazione coll’Egitto, e sicuro a’ mao- 
mettani il viaggio religioso de pellegrini 
alla Mecca; lavar infine la macchia che 
alla gloria di Maometto Il era venuta 
dall’ infelice tentativo contro quell’isola, 
e poter dire di aver soggiogato Belgrado 
e Rodi, creduti fino allora baluardi ine- 
spugnabili della cristianità. Al 1.°annun- 
zio di questo movimento, il senato diè 
sue istruzioni al capitano generale di ma- 
re Domenico "Trevisan per evitare ogni 
scontro, e solo attendere alla custodia del- 
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le terre venete, massime di Cipro. Del 
resto nulla poteva fare la repubblica a 
difesa de' cavalieri gerosolimitani; im- 
perocché niun principe cristiano vi con- 
correva, debole essendo il ve d'Ungheria, 
Carlo V e Francesco { in guerra, lonta- 
ni e insufficienti gli altri, esausto l’erario 
pontificio, onde Adriano VI appena potè 
inviare al re ungherese 40,000 ducati. 
Intanto in Passavia si faceva la famosa 
Pace religiosa, fondamento e principio 
della libertà religiosa de' protestanti. A” 
28 luglio 1522 Solimano Il con formi- 
dabili forze di persona cominciò |’ im- 
‘ presa, mentre Rodi era difesa ne'suoi 8 
baluardi della città e del porto, dall’al- 
trettante lingueo nazioni componenti l’or- 
dine celebre e benemerito, sotto’ il co- 
mando del gran maestro Villiers de l'Isle 
Adam. Alla violenza dell’ espugnazione, 
degnamente rispondeva quella della di- 
fesa de'prodi cavalieri. In più luoghi ce- 
lebrai il mirabile eroistmo degli assedia- 
ti, finché non potendo più resistere, a'20 
dicembre si firmò l’intimata resa, poi dalla 
solita ferocia turca perfidamente violata: 
il gran maestro s'imbarcò per Candia, e 
con Rodi caddero le altre 8 isole appar- 
tenenti a’ cavalieri, a’ quali poscia Car- 
Io V diè l’isola di A/z/ta, che divenne 
subito propugnacolo del cristianesimo 


contro i turchi. Ne scrisse la commoven- 


te relazione a Domenico Venier, Gabrie- 
Je Martinengo esimio ingegnere e uno 
de’ più valorosi difensori di Rodi. Il sul- 
tano, del vagheggiato trionfo ne diè an- 
nunzio a Venezia, la quale per la condi. 
zione de’ tempi, non pacificata per anco 
con Carlo V,era costretta a stare in Ita- 
lia coll’ armi io pugno, e dovette pure 
mandar Pietro Zen aCostaatinopoli a ral- 
legrarsene, noo senza domandare risar- 
cimento de’danni fatti da’corsari in Dal- 
mazia, e che non fosse molestata Napoli 
di Romania. Ma la perdita di Rodi riu- 
scì assai dolorosa a’ veneziani, i quali ol- 
tre l'essere incolpati quasi avessero avu- 
to parte coll’ inazione al tragico avveni- 
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mento, però scusali da Vincenzo Pimpi- 
nello nell’orazione declamatoria pronun- 
ziata in Roma, videro il loro commercio 
e i possedimenti ddi Levante, nell’Arcipe- 
lago e nel Mediterraneo, sempre più mi- 
nacciati, e il pericolo fursi più vicino di 
venirne affatto spogliati. Laonde rivolse- 
ro più che per lo passato gli occhi all'Oc- 
cidente, stringendo e rinnovando trattati 
commerciali con quelle potenze ; ed il mu- 
lamento succeduto nelle massime politi. 
co-commerciali non tarilò a permettere 
l'introduzione de’ panui di Ponente pa- 
gando il dazio del 4 per 100, e quella al- 
tresì delle lane. Il commercio dell’Indie 
orientali, fuggito per sempre di mano a 
Venezia, lasciava un vuoto irreparabile 
nell’ erario della repubblica; e questo 
vuoto dovea renderle, quind’ innanzi, a 
mille doppi più grave la necessità di di- 
fendersi contro la preponderanza otto- 
mana, che insaziabile di conquiste, col 
nuovo sultano Solimano Îl voleva chia- 
mare a Costantinopoli tutto il commer- 
cio asiatico de’ suoi vasti dominii. Ma or- 
mai eccoci giunti al termine del brevis- 
simo dogado di 22 mesi del Grimani, che 


il Casoni eacomia pure per congiuogere 


all'eminenti viste di stato, magnanimità 
e grandezza d’animo, poichè sollevato al- 
la prima carica della repubblica, conser- 
vò quella moderazione che tanto onora 
l’uomo potente; accolse come amico e 
protesse come clientel’avogador di comu- 
ne Nicolò Morosini già di lui accusatore, 

che aveane aperto il processo ed eragli sta - 

to causa delle sofferte sventure. Il princi- 

pato di lui ricorda'l'epoca della 1 ."conia - 
zione dell'oselle, per lo statuito e narrato 

nel precedente interregno. Morì il doge 

Grimani a'7 maggio1523, mal gradito, 
dice il Romanin, a causa specialmente 
della vecchiaia, ond’erasi fatta anco qual. 
che pratica per indurlo a rinunsiare, re- 
pugnanti i nipoti per l’entrata che gode- 
vano, secondo l’ amara osservazione del 
Sanudo. Gli si volevano decretare, come 
uotai parlando del doge Foscari nel do- 
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gado 65.°, annui ducati 2000 e la sepol. 
tura da doge. Quella del Grimani fu in 
s. Antonio di Castello, e qualche storico 
asserisce come i di lui avanzi furono pui 
trasportati alla chiesa di s. Francesco del- 
‘Ja Vigna. La lromissione ducale sempre 
più restringendo il potere del doge, vie- 
tò chei magistrati eletti si recassero a 
ringraziarlo, né le spose a complimenter: 
lo ; non avesse cariche ecclesiastiche nel- 
la famiglia, non si mettesse in alcun luo- 
go, fuor di palazzo, il suo stemma e le 
sue iniziali. 

26. Andrea Gritti LXXVII doge. MW 
biografo Casoni lo dice nato a Bardolino 
cel Veronese nel 1455, da insigne vene- 
ziana famiglia, che l’ educò nelle scienze 
e nelle armi. Alle cospicue doti dello spi- 
rito, alla somma prontezza d’ intelletto, 
unì dolce aftabilità di carattere, congiun- 
ta a bellezza della persona. Possedeva va- 
rie lingue straniere, e fatto studio di mo» 
ralee delle matematiche, attinse dalla sto- 
ria que’ lumi che lo fecero profondo po- 
litico, ed accurato investigatore dell'in- 
dole de’ suoi concittadini, e delle costu- 
manze del suo paese. Servi la patria col 
consiglio e col braccio, pugnando contra 
formidabili nemici, in tempo di somma 
calamità, colla fermezza e la costanza pro- 
prie dell'eroe che generoso sagrifica tut- 
to se stesso al pubblico bene. Ebbe vitto- 
rie e lrionfi, ma questi sorrisi della fortu- 
na vennero amareggiati da contrarie vi- 
cende. Provveditore generale dell’ eser- 
cito, ch'ebbe tanta parte nella guerra del- 
la lega di Cambray, contribuì al ricupe- 
ro e difesa di Padova; imprigionato iu 
quella di Brescia e condotto a Parigi si 
guadagnò l’ animo di Luigi XII e con 
lui potè collegare la repubblica, e fece 
quant’ altro andai accennanio di sopra; 
finalmente dopo varie luminose azioni 
volle la patria retribuire tante bene me- 
renze inualzandolo al principato, il cui 


periodo non andò disgiunto da clamorosi. 


avvenimenti. Fu eletto doge ai 20 mag- 
gio 1523, e tuttavia, al riferire dellu sto- 
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rico Romanin, egli non avea per se l’o- 
pioione pubblica, snpevasi de’ suoi ma- 
neggi peressere nominato principe, avea- 
si in conto di superbo; e non ostante il 
denaro da lui largamente versato tra il 
popolo,non fu da questo applaudito, anzi 
mormoravasi un. un, Trum Trum, ac- 
cennando ad Antonio Tron o Trum che 
godeva ilsuffragio popolare. Cercù con- 
ciliarsi gli animi, mostrando modestia, 
quando la nipote, moglie a Giovanni Pi- 
sani, venne a congratularsi in vestina d’o- 
ro, con ordinare che dovesse spogliarse. 
ne come contraria alla legge; e col far 
atto di generosità, volendo che certa sua 
farina, che avea ip fondaco, fosse venduta 
a prezzo molto più basso al popolo. Seb» 
bene il 1.° atto politico del suo governo 
fosse la pace, già descritta perunità d’ars 
gomento, con Carlo V e col fratello Fer- 
dinando, a cui l’ imperatore avea cedu- 
to le Austriache provincie, brevissimo 
tempo passò. e nuovo rumor di guerra 
obbligò Venezia a militari provvedimen. 
ti, e l’avvolgeva nuovamente in intrica» 
tissima politica tra Francia e Germania. 
Imperocchè Francesco 1 lungi dal lasciar. 
sì rompere i suoi disegni dall'abbando» 
no in cui vedeva cadute le cose sue in 
Italia, fin dall’agosto 1523 pubblicò per 
essa una novella spedizione, che pensa- 
va anzi condurre in persona, né fu que- 
sta ritardata, se non dalla scoperta d’u- 
na grande cospirazione, per parte .d’uno 
de’ più stretti principi del sangue. Tra' 
capitani del re più distinti per valore era 
il contestabile Carlo di Borbone: la ma- 
dre del re Luisa di Savoia duchessa d'A n- 
goulème, presa per lui d’ ardentissimo 
amore, avealo fatto richiamare dal go- 
verno di Milano, ov’ erasi fatto amare, 
alla fine del 15 16 per averlo vicino: egli 
però sdegnando i sentimenti d'una don- 
na che disprezzava pe'rotti costumi, lie 
ritò e da quel momento ella mise in o» 
pera per perderlo tutta l'influenza di cui 
godeva sul figlio. Allontanato dal coman- 
do delle truppe, non pagatigli i dovuti e- 
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molumenti, sagrificato a Gugliemo Bon. 
nivet signore di Gouffier e ammiraglio di 
Francia, schiavo della duchessa e adu- 
latore del re, e ad altri cortigiani favo- 
riti di questo, l’ implacabile donna sep- 
pe rapirgli perfino la ragguardevole ere- 
dità che lasciavagli la moglie, ovvero 
gl’intentò una lite pe'divitti che pretende- 
va sui di lui dominii, e la guadaguò; co- 
sì lo ridusse al grado d'un piccolo princi- 
pe di Montpensier,come suo padreGilber- 
to. L'esasperamento dell'orguglioso Bor- 
bone, fio allora sì potente e pieno di fa- 
sto, toccò il colmo; d'animo ardente e lie- 
ro, intollerante all’insulto, agitavasi nelle 
— perplessità delle più disperate risoluzio- 
ni, e fuin quel punto che diede ascolto al- 
le proposizioni vantaggiose che gli furono 
fatte da Eurico VIII e da Carlo V. Ab- 
bracciò quelle del 2.°che proponevagli la 
mano di sua sorella Eleonora, redova del 
re di Portogallo, con ricchissima dote, se 
avesse consentito ad unirsi a lui e all’In- 
ghilterra per cacciar dal trono France- 
sco le dividere tra loro la Francia, pro- 
fittando del momento in cui il re si fosse 
| trovato in Italia. IH Borbone quindi fuggi 
travestito e raggiunse gl’ imperiali; ma 
tosto si vide dispregiato da’grandi di Spa- 
gna,edaliro nongli rimase che il valore eil 
pentimento.Nondimeno il solo suo valore 
bastò a procurargli un esercito e ad obbli- 
gare l'imperatore a trattarlo sempre con 
onore, senza poi dargli a moglie la sovel- 
la. Però finché avea combattuto perFran. 
cia, era stato un eroe; quando le armi 
impugnò contro la patria sua, cadde nel- 
la classe di que’ celebri avventurieri de’ 
quali sorprende il valore, ma non ispira 
la inenoma stima. Fino da’ 2 settembre 
gli oratori del duca di Milano e dell’im- 
peratore avvisarono la repubblica che 
Francesco I slava per inviare un eserci- 
to in Italia, e domavdarono i convenuti 
sussidi, Il senato non mancò di dar pron- 
tamente gli ordini opportuni, e a' 18 set- 
tembre avvisòCarlo V che i francesi avea- 
uv passato il Ticino capitanati da Bonui- 
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vet, non avendo pojuto impedirlo Pro- 
spero Colonna, e d'aver allidato il co- 
mando dell'esercito a Francesco M.°| du- 
ca d'Urbino, e nominato Leonardo Emo 
provveditore generale; quindi sperare 
che col suo alleato re d’Inghilterra non 
mancherebbero al debito loro. fatanto i 
francesi colla solita rapidità presero Mon- 
za e Lodi, e minacciavano Cremona, ove 
accorso il duca d'Urbino, si ritirarono e 
strinsero d'assedio Milano; ma i rigori del. 
la stagione e la mancanza de’ viveri gli ob- 

Lligò a ripiegare verso il Ticino, accam- 
pandosi a Biagrassa nel declinar di settem- 
bre.Grà a' 14 di questo era morto Adriano 
VI, e gli successe a' 18 novembre il cardi- 
naleGiulio deMedici, pubblicato nel dì se- 

guente col nome di Clemente VII, stato 

legatoalconquisto diMilano,veputato dal- 
l’aniversale sagace d’ingegno, ma irreso- 
luto. Morì pure Prospero Colonna, a cui 
l’ imperatore sostituì il viceré di Napoli 
Carlo di Lannoy, il quale chiamò tosto a 
Milano l’Emo e il duca d'Urbino per deli- 
berare sul da farsi,nel genvaio1524.A4'18 
di questo l’ ambasciatore francese a Ve- 
nezia presentò al collegio una grave me- 
moria per dissuadere la repubblica dal - 
l' univ le sue truppe alle cesaree e passar 
l’Adda, essendo intento Carlo V a farsi 
padrone di tutta Italia, e il duca di Ba- 
ri, accennando a Francesco II, tentar la 
fortuna come i disperati, Perdendo Car- 
lo V lo stato di Milano, rimaneva re di 
Spagna e de’romani, ed iu tal caso la re- 

pubblica non potrebbe difendersi dalle 
vittoriose armi francesi, e tutta la rovina 

cadrebbe su diessa. Vincendo, nulla gua- 

dagnerebbe, e farebbe Carlo V padrone 
d'Italia, e grande quella fazione che allo- 
ra era in autorità in Milano, che nemi- 
ca a'veneziani ne insicierebbe lo stato; 
ed il re di Francia, senza diminuir di 
potenza vieppiù s’irriterebbe e ad altro 

von penserebbe che a rovivarli. L’am- 
basciatore non ricevendo risposta, tornò 
in collegio cogli stessi e altri parlari, sol- 
lecitando una risoluzione che altendeva 
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che chiamavano tirso circondato di 
pampini, e di edera, facendosi ac- 
compagnare dai corni, dai timpani, 
ed altri simili stromenti. I greci 
chiamavano siffatte feste Dionisia, 
uno de’ nomi di Bacco, e le diceva- 
no anche Orgia, cioè festa furibon- 
da, perchè in esse molti ubbriaca- 
vansi sino a perdere il senno. Il 
dotto p. Paciaudi, ne’ suoi commen- 
tarii de Umbellae gestatione, Roma 
| 1752 racconta gli antichi riti super- 
stiziosi, e descrive l'origine di sì 
empie feste, le quali diventarono co- 
tanto criminose ed enormi, che il 
senato si vide costretto a sopprimer- 
le. Continuarono nondimeno in pa- 
recchie provincie dell’ impero, come 
in Grecia, furcno tolte, allorquando 
vi penetrò la luce del vangelo di 
Gesù Cristo. 

I saturnali in Roma si celebrava- 
no verso li 15 dicembre, e si con- 
tinuavano per tre, cinque o sette 


giorni, mentre le donne li celebra- 


vano il primo giorno di marzo. Per 
tutto il tempo ch'essi duravano gli 
schiavi erano trattati nelle famiglie 
come i padroni, e alcuna volta que- 
sti li servivano a mensa; essi altresì 
aveano libertà d’insultarli, e di dir 
loro ogni villania con parole, e per- 
sino di rimproverarne i difetti, e ciò 
in memoria del Secol d’oro di Sa- 
turno, o di Noè avanti la divisione 
della terra, e della distinzione delle 
condizioni. Queste feste che in ori- 
gine potevano essere innocenti, avea- 
no poscia degenerato. in una ecces- 
siva licenza, e negli ultimi tempi il 
popolo vi si abbandonava con ogni 
sorta di disordini, e dissolutezze. Du- 
rente i Saturnali in Roma tutti gli 
affari erano sospesi, si passavano le 
intere notti in tripudi e in pranzi 
sontuosi : il numero dei convitati 
non era minore di tre, nè maggiore 


CAR 77 
di nove, in onore delle grazie, e 
delle muse. In ciascuna brigata sce- 
glievasi il re della festa, mentre sin- 
ché essa durava i combattimenti dei 
gladiatori, e molti altri licenziosi di- 
vertimenti attruppavano il popolo in 
diverse piazze, e queste non che le 
case risuonavano di grida, e di schia- 
mazzi, essendo per tuttò tumulto, e 
disordine. 7. Rollin, Storia romana, 
sui Saturnali tomo IV. 

Le strenne o calende di gennaio, 
ossia il primo giorno dell’anno, a 
Roma erano un giorno di festa, e 
licenziosità in onore di Giano, e di 
Strenia dea dei doni. Tal festa ven- 
ne istituita da Tazio re de’ Sabini, 
e poi collega di Romolo. Pertanto 
nel primo giorno del nuovo anno 
il popolo portava un ramo di ver- 
bene tolto da un boschetto consa- 
crato a Strenia. I quali rami di ver- 
bena erano riguardati cpme buon 
augurio pel nuovo anno: ed è per- 
ciò che in tal giorno ciascuno face- 
va de’ presenti agli amicì, massime 
i clienti a’ loro padroni, i vassalli 
a’ loro principi, e quindi i gentiluo- 
mini agli stessi imperatori. Delle 
strenne, donde ebbero origine le 
mancie che tuttora si danno per la 
ricorrenza del Natale, e del primo 
dell'anno, è a vedersi Mart. Lipenii 
Strenarium civilium historia a pri- 
ma origine ad nostra usque tempo- 
ra deducta, Lipsie 1670. 

Sebbene i cristiani abborrissero il 
culto di Giano e di Strenia, tutta- 
volta ne’ primi secoli della Chiesa, 
mostrarono attaccamento alle loro 
antiche pratiche e superstizioni, non 
che a’ loro doni, giuochi e banchet- 
ti che reciprocamente si davano. Di- 
versi concili condannarono non. per- 
tanto questi abusi, e i ss. Ambrogio 
ed Agostino, e altri zelanti pastori 
fecero ogni sforzo per isradicarlo. Nel 
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il re. Tutte queste rimostranze tornnro- 
no vane, la guerra fu dichiarata e l’am- 
basciatore si parti da Venezia. Clemente 
VII in principio s’interpose a pacificare 
Carlo V e Francesco I, ma costretto a 
prendere un partito si mostrò incerto, e 
non fece che peggiorare le condizioni pro- 
prie e attirarsi addosso deplorabili scia- 
gure. Intanto ricominciate coll’ aprirsi 
della stagione le ostilità, il Papa rimase 
neutrale, tenendosi sull’ aspettativa de- 
gli eventi. Arrivato nel marzo 1524 il 
contestabile di Borbone a Milano quale 
luogotenente generale dell’ imperatore, 
divisero con lui il comando dell’ eserci- 
to Francesco Il Sforza, Lannoy e il d'A- 
valos marchese di Pescara. 1 veneziani 
raggiunsero gl’ imperiali, il duca d’ Ur- 
bino s' impadronì di Garlasco, invano 
offrendo loro battaglia il Bonnivet, poi- 
ché il nemico l’evitava certo della vitto- 
ria, per la difficoltà de’viveri e delle ma- 
latue che l'avrebbero indebolito. Bonni- 
vetauntratto si trovò abbandonato dagli 
svizzeri, inseguito senza riposo dagl’im- 
periali, per lesue cattive tlisposizioni fe. 
ce battere a Rebec il celebre cav. Bojar- 
do, che gli disse: Voi me ne darete ra. 
gione a tempo e luogo ; presentemente il 
servigio del re esige altre cure. Bovnivet 
non rispose a tale disfida e gli parve che 
non dovesse irritare Bajardo, l’ oracolo 
dell’ esercito. Pressato dal marchese di 
Pescara, ferito egli stesso, affidò la riti- 
rata e il passaggio delle Sesia al prode 
| Bajardo, il quale salvò l'esercito a Roma- 
gnano a prezzo della propria vita, pianta 
da'suoi non meno che da'nemici; poichè 
ferito mortalmente da un colpo di fuci- 
le, vide il Borbone che l’ avea ‘battuto 
accostarglisi intenerito, e con generoso 
sdegno gli disse: Non son io quello, cui 
fa d’uopo compiangere, ma tu, che com- 
battiil tuo ree la tua patria.Più non rima. 
neva a’francesi che di sgombrare la Lom- 
berdia: l’ultime loro guarnigioni di Lo- 
di d'Alessandria e del castello di Cremona 
capitolarono. L' evacuazione del Milane- 
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se fu totale, e pure la duchessa d’Angou- 
léme fece che il re bene accogliesse Bon- 
nivet. Questa campagna, benchè breve, 
riempì di sciagure i popoli che ne furo- 
no ilteatro,le cui terre furono desolate 
e arse, le città saccheggiate e decimati gli 
abitanti per la fame, la guerra e la peste 
che dicesi rapì a Milano 50,000 vittime. 
Animato l’imperatore da tanta fortuna, 
rinnovata l’ alleanza con Enrico VIII, 
spiuse la guerra nella stessa Francia, pe- 
netrando nella Provenza. E già vi faceva 
progressi, e il traditore Borbone, dopo a- 
ver presoAix eTolone, consigliava a muo- 
vere direttamente verso il centro del re- 
gno, passando il Rodano, ma prevalse 
l'opinione del Pescara, che il contestabi» 
le dovesse prendere Marsiglia, il cui as- 
sedio fece togliere a’ 7 luglio le galere 
francesi comandate dal profugo genove- 
se Andrea Doria, famigerato capitano di 
mare, e il re con poderoso esercito finì 
di liberarla. Teutato dal Borbone ancora 
un assalto e valorosamente respinto, il 
Pescare fece levare il campo per avvici- 
narsi i regi, che batterono il retroguar- 
dò imperiale. Mentre gl'imperiali proce- 
devano per Monaco e le montagne ligu- 
ri, Francesco I nell'ottobre si avanzò ra. 
pidamente nell'Italia; non ascoltando le 
rimostranze de’suoi vecchi capitani con- 
tro le difficoltà d’una campagne d’inver- 
no. Entrò in Vercelli, e gl’imperiali di- 
scesi dall’Alpi liguri nel Monferrato, rag- 
giunsero a Pavia il corpo di riserva rac- 
colto da Lannoy e dal duca Sforza. I fran- 
cesi intanto mossero direttamente a Mi- 
lano indifeso dagli spagnuoli che sì ritira» 
rono, lasciando guarnigione nel castello, 
come fecero altresì in Alessandria e Pavia, 
Il re invece d’ inseguire il nemico, che 
avrebbe espulso dalla Lombardia, a'26 
ottobre affidò il comando di Milano al 
Tremouille, e contro il consiglio de’suoi 
capitani marciò all'assedio di Pavia, di- 
fesa con ostinazione dal prode e feroce 
Autonio di Leyva. Intanto l'oratore ce- 
sareo domandò al senato veneto la con» 
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giunzione delle sue truppe colleimperiali. 
Agitavasi vivamente la questione in se- 
nato: dicevano alcuni, non doversi intimo» 
rire de’'progressi francesi, fatti più cammi- 
nando che combattendo, e Pavia averli 
giù ar restali, essere più atli a cominciar 
l'imprese ” chea sostenerle, ed il re sebbe- 
ne valoroso non essere capace alla guer- 
ra in grande; e al caso d'un rovescio e 
del partirsi loro d'Italia, la repubblica 
resterebbe esposta a tutta la collera di 
Carlo V e alla potenza delle sue armi 
divenute più formidabili. Niuna speran- 
za doversi mettere uvegli altri principi 
italiani, nulla in Clemente VII pieno di 
‘timore e irresoluto.Perseverare nella lega 
essere oltre che onesto anco utile, poichè 
nmmesso il pieno trionfo di Fraucia, di- 
veniva interesse di questa il procacciarsi 
l'amicizia della repubblica per consolidar- 
si nel dominio e far fronte agli spagnuo- 
li che tuttavia resterebbero nel regno di 
Napoli come dominio di Carlo V. Per 
le quali cose stimarsi miglior partito quel- 
lo di temporeggiare e star a vedere qual 
piega prendessero gli avvenimenti. Di- 
versamente opinavano sltri: che oltre al- 
l’onesto, che pur deve entrare nelle u- 
mane deliberazioni, era opportuno alla 
repubblica, non potendo cacciare i due 
invasori, mantener tra loro uu certo con- 
trappeso onde l'uno nov superasse l’altro 
in modo da poter un giorno schiacciare 
tutti i principi d'Italia; il temporeggiare, 
auzichè acquistare alla repubblica il fa- 
vore d’una delle parti, le inasprirebbe 
ambedue; gettandosi invece apertamen- 
te ed eflicacemiente alla parte di Frao- 
cia, più facile divenire che gl’ imperiali 
spaventati di tanto aumento di forze e 
ridotti quasi alla disperazione, lasciasse: 
ro del tutto l’Italia, e allora dall'allean- 
za con Francia, riconoscente del benefi- 
cio ricevuto, memore dell'antica amicizia, 
della religione sempre posta dalla repub- 
blica nel serbare la data fede, verrebbe 
pace a Venezia, la quale potrebbe alfine 


respirare di tauti anui di guerra che ro: 
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vinato aveano l’erario, interrotto i com- 
merci, desolato i popoli. Questa opinione 
prevalse e fu deliberato di dare autorità a 
Marco Foscari tuttora oratore a Roma di 
trattare la cosa presso il Papa, rimet- 
tendo all’arbitrio di questo il preodere 
quel partito che più credesse giovare al- 
la causa comune e alla pace generale,che 
egli diceva essere scopo de’suoi voti, non 
cessando però di raccumandare tirare in 
lungo possibilmente la conclusione fin- 
ché si vedesse l’esito dell'assedio di Pavia. 
Era pensiero di Clemente VII che Mi- 
lano avesse a rimanere a Francia, Napoli 
all'imperatore; ma la repubblica ben ve- 
dendo che quest'ultimo non vi avrebbe 
mai consentito, scrisse al Papa facesse da 
se pace con Francia, lasciando luogo alla 
repubblica, alla quale Sua Santità fareb- 
be allora ammonizione di desistere dalle 
armi. Se poò, soggiungevasi, il Papa vo- 
lesse invece assolptamente rinnovar la le- 
ga tra la s. Sede, Cesare e la repubblica, 
badasse di spiegare ben chiaro, che tale 
lega era solo contro principi cristiani, 
per non dare sospetti al turco col quale 
Venezia era allora in pace. Mentre que- 
ste cose si maneggiavano, l'oratore cesa- 
reo a Venezia preseatava nel gennaio 
1525 al doge una scrittura, in cui pria- 
cipalmente si diceva: Avere Carlo V po- 
sto ogni cura per la pace d'Italia e te- 
nerne fuori i francesi, di sostenere nello 
stato di Milano Francesco Il Sforza, suo 
stretto pareute, ora il vicerè di Milano 
si accingeva a reprimere la tirannide del 
re di Francia; perciò esortare la repub- 
blica, come amica e confederata, volesse 
unirsi ad esso a cacciare il re dall'italia 
€ liberar questa dalle sue genti, per non 
lasciare sfuggire l’opportune occasioni di 
condursi a felice termine sì gloriosa intra- 
presa. Questa scrittura levò nuova tem- 
pesta in senato, perchè Gabriele Moro, 
occupata la bigoncia, apostrofò amara- 
mente i signori del collegio, con quel 
discorso riportato dal prof. Romanin, col- 
la uuta di: saggio notabile di franchezza 
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parla mentare da sostenere il confronto 
con qualunque .più vivo discorso tenuto 
nelle moderne camere costituzionali. Ten. 
terò darne un breve cenno. Lo rivolse a 
que’ padri del collegio, che aveano deli- 
berato colla benda agli occhi e guidato 
il sapientissimo consiglio cui parlava, nel 
quale s’insegnava in proposte e risposte di- 
re tutto al contrario, per rompere la pa- 
ce e la fede promessa e giurata a Cailo 
V, con certa rovina dello stato. Quat- 
tro del cullegio, ragguardevoli per età e 
sperienza, guidare il resto de’ padri con 
proposizioni spesso di grave danno. Or- 
mai non era più data la libertà di con- 
traddire il collegio ; poichè taluno di 
buon volere non solito montare in bigon- 
cia a dir sua opinione, stava quieto; molti 
ch'erano atti a tale esercizio, non ardi- 
vano farlo per non inimicarsi il collegio; 
altri che a bene della patria non temo: 
no alcuno, pure si tacevano per non es- 
ser soli a quella fatica in fastidio del se- 
nato, pe’ molti parlari fatti. Nondimeno 
per la grandezza delle cose in trattato, 
ritenere essere udi'o senza riguardi, e co- 
me uomo viv ente in città libera, voler 
dire la propria opinione liberamente. 
Quindi dichi arò, trovarsi il governo tra 
l'ancudine e il martello. Il Papa fiuora 
nulla aver concluso di pace con Francia, 
anzi cercare di alienaie da Carlo V a- 
mico e confederato, e perciò con lui porre 
in guerrala repubblica,questa negandogli 
in uno all’arciduca Ferdinando le dovute 
geuti e denaro. Ra mmentò poi quanto a. 
vea detto e quanto pure potrebbe dire e 
fare il Papa, a essere manifesto non voler- 
si inimicare l ‘imperatore. All'incontro la 
repubblica, che di ragione non dovea né 
poteva alienarsi da Carlo V suo alleato, 
procedeva con esso da nemica, e così per- 
derebbesi l’unico amico rimasto, perché 
iocerta |’ amicizia francese. Essere tra 
Scilla e Carridi, per fidare nel Papa, il 

quale in sostanza voleva il Milanese in 

mano di Carlo V. Il consiglio ingannar- 

si nel titubare a conservarsi iu pace con 
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Francia, colla tacita negazione di genti 
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.e denaro. Strinse il suo ragionamento: 


Doversi rispondere al viceré di Milano, 
esser pronti alla difesa di quello stato e 
fermi nella confederazione imperiale.Non 
ebbe appena terminato, che slanciatosi 
alla bigoncia Andrea Trevisan, volle per- 
suadere il consesso: Che volendo farsi ga- 
gliardi con poche forze, e cogli amici e 
confederati più furiosamente, si cercava 
inimicarseli e farsi preda del re di Fran- 
cia allora potentissimo in Italia, Pensare, 
doversi rispondere al vicerè di Milano, 
‘che il Papa come padre comune de' fe- 
deli, troverà il modo d'’ unire a concor- 
dia i due monarchi, e doversi aspettare 
da Roma la conclusione della pace. In 
fotti a" 12 dicembre 1524 non con l’im- 
peratore, ma si concluse con Francesco 
1, tra il Popa e i veneziani di non offen- 
dersi reciprocamente, e di non favorire 
ciascuno i nemici dell'altro. La repub- 
blica avviò altresì le pratiche per rinno- 
vare l'antica confederazione con Francia, 
però col particolare patto di non essere 
tenuti d'aiutare il 1e nella presente im- 
presa. Intanto gli avvenimeuti superan- 
do ogni umana anliveggenza venivano a 
cambiare a un tratto l'aspetto delle cose. 
Continuava l’esercito francese l’ assedio 
di Pavia. Tre settimane rimasero gl’im- 
periali in vista delle genti francesi sen- 
.za fare alcun movimento, non lasciando 
però di scaramucciare con alterna for- 
tuna, quando finalmente a’ 24 febbraio 
1525 trovendosi i capitani imperiali in 
generale stiettezza di denaro, e conside- 
rando che ritirandosi avrebbero non so- 
lo perduto Pavia, ma ogni speranza inol- 
tre di difendere quanto ancora possede- 
vano nel Milanese, deliberarono di venire 
a giornata. Inquietati con frequenti av- 
visoglie durante la notte i francesi, fin- 
gendo di volerli assaltare verso il Po, il 
Ticino, s. Lazzaro, fatte dopo la mezza- 
notte 4 squadre, due di fanti e due di ca- 
valli sotto il comando del vicerè Lannoy, 
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di Ferrante d’Avalos macchese di Pesca- 
ra, del suo cugino Alfonso d’A valos mar- 
chese del Zasto (nel quale articolo descri - 
vendo le gesta di sì celebre prosapia, dis- 
si che dal precedente ereditò il marche- 
sato e ora principato di Pescara), e del 
duca di Borbone, mossero alla volta di 
Mirabello con muratori e picconi, co’ qua» 
li gettate a terra ben 60 braccia del mu- 
ro del parco della Certosa, vi entrarono. 
Il re Francesco lalla prima notizia, usci- 
to dagli alloggiamenti per combattere in 
campagna aperta per la superiorità che 
avea di cavolli,ordinò che si drizzasse con- 
tro il nemico l’artiglieria. Ma scontrata- 
sì la battaglia degl'imperiali con lo squa- 
drone del re successe ferocissimo azzulfa- 
mento, nel quale egli combattendo valo- 
rosamente sosteneva l'impeto de’ nemici 
della squadra comandata dal Pescara, fip- 
chè sopraggiunto i) vicerè co’fanti tede- 
schi, non fu più possibile qualunque di. 
fesa. Il re di Francia sempre combatten- 
do e animando i suoi, cadutogli morto il 
cavallo sotto (o due, e feritore fu Herco- 
lani di Forlì, perciò premiato al modo 
detto nel vol. LXVIII, p. 240), uccisi o 
fugati que’ che lo circondavano, ferito 
leggermente nella faccia e in una mano, 
fu preso prigioniero. Si narra, che la fol- 
la d’eroi che circondava il re, si vide ar- 
restata ne’ suoi progressi da una truppa 
irregolore e poco numerosa, la quale uon> 
seppe che avanzarsi, fuggire, ritornare al- 
la carica e fuggire ancora. Erano archi- 
bugieri baschi, destri tiratori, i quali mi- 
ravano alla testa e al cuore degli ufliziali 
più distinti e li colpivano quasi ‘sempre. 
Ju pari tempo il marchese del Vasto a- 
vea rotti.i cavalli ch’erano a Mirabello; 
il Leyva uscito da Pavia avea assaltato i 
francesi alle spalle, onde generale e pie- 
na fu la loro sconfitta, molti i prigioni, 
e tra questi i principali cavalieri, molti i 
morti e tra questi Bonnivet; il quale es- 
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sendosi sdegnato all'idea d’una ritirata,, 


proposta da'generali più sperimentati, e 
volendo risparmiare sl re |’ onta d' una 
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fuga, con aringa fece determinare d' af- 
trontare la battaglia, appoggiato da Mont- 
morency nel lusingare l’ardore guerriero 
del re; ma vedendo poi gli effetti deplo - 
rabili del sno consiglio, non volle sopra v- 
vivere a tanto disastro, si precipitò fia le 
squadre nemiche e perì traflitto da mol- 
ti coipi. Il Borbone nel vedere la sangui- 
nosa spoglia del suo nemico, gridò, tor- 
cendo da essa lo sguardo: Ah infelice! tu 
sei la cagione della perdita della Francia 
e della mia. Ad onta che sapesse il re pri 
gioniero. Egli erasi avanzato con un cor. 
po per avvilupparlo, e ne restarono fe- 
riti a morte due eroi Tremouille e Lau- 
trec.Quando mille voci gridavano a Fran- 
cesco l d'arrendersi,corse a lui Pompéran, 
il solo gentiluomo che seguì Borbone nel- 
la fuga. Pompéran si getta a’suoi piedi e 
lo scongiura d'arrendersi al contestabile 
di Borbone. Il re a tal nome sente ria- 
nimarsi tutto il furore e protesta che 
morrà piuttosto che arrendersi ad un tra- 
ditore. Chiede Lannoy e gli rimette la 
sua spada: Lannoy la riceve in ginocchio 
e gli porge la sua. Ma siccome la squadra 
comandata dal marchese di Pescara avea 
fermato il re, Carlo V donò al marche- 
se i trofei del real suo prigioniero e le 
pemorie del gran combattimento. Di 
questo e se il re consegnò la spada a Pe- 
scara, è a vedersi il vol. LXXXVIII, p. 
200. Di tutto l’esercito francese la sola 
retroguardia comandata dal duca d’ A- 
lengon potè salvarsi in Piemonte, con bia- 
simevole precipitosa ritirata. Lannoy con- 
dusse il reale prigioniero a Pizzighettone, 
ove fu posta la sua libertà a patti inac- 
cettabili. Nientemeno si domandè la ces- 
sione all'imperatore della Borgugna e del- 
la Picardia; al duca di Borbone la Pro- 
venza e il Delfinato, oltre la restituzione 
de’suoi beni; al re inglese la Normandia, 
la Guienna e la Guascogna. Laonde Fran- 
cesco I accolse imprudentemente il con- 
siglio di Lannoy di recarsi a trattare di- 
rettamente con Carlo V a Napoli, e in- 
vece fu imbarcato a’ 7 giugno a Genova, 


VEN 


e condotto nella Spagna. E sua madre 
la duchessa d’ Angoulème reggente del 
regno , tenae le redini del governo con 
accorgimento e fermezza, durante la sua 
prigionia.Ilclamoroso avvenimetto com- 
anosse e atterrì grandemente lulli i prin- 
cipi italiani, i quali ormai si vedevano in 
balia della potenza imperiale. A scongiu- 
rare intanto la 1.° burrasca, si adoperò 
Gaspare Contarini allora oratore a Car- 
lo V, poi la repubblica incaricò Andrea 
Navagero e Lorenzo Priuli di recarsi in 
Jspagna a congratularsi coll’imperatore 
della fortuna di sue armi, e. furono ben 
accolti, giacchè a Carlo V premevaa quel. 
l'epoca di tenersi amicì i veneziani, da' 
quali voleva 80,000 ducati in compenso 
delle truppe che non aveano mandato, se- 
conto i patti, alla battaglia di Pavia. Do- 
mapdò di nuovo la restituzione de’beni a’ 
fuorusciti, ch'erano stati venduti; e pro- 
mise non volere il disturbo della cristia- 
nità, che sarebbe in sue mani, ma la glo- 
ria della pace, per rivolgere le armi con- 
tro gl'infedeli, sperando che la signoria 
lo avrebbe aiutato. Eguali buone parole 
dava l'imperatore aClemente VII, onde il 
senato raccomandò a questo, pel suo am- 
basciatore ordinario Domenico Venier, 
non si lasciasse trarre ad alcun accordo 
senza includervi la repubblica, e soprat- 
tutto stesse bene avvertito ch'erano forse 
înganui per isciogliere l’unione sua con 
Venezia, grande ostacolo a'disegni impe- 
riali; si affrettasse intanto a mettere all’or- 
dine le sue genti, e quelle de’fiorentiui,che 
aveano aderito alla lega per la libertà d°1- 
talia, mandasse a levar truppe negli sviz- 
ceri, ripreudesse in grazia il duca di Fer- 
rava, dalla cui opera molto vantaggio ne 
sarebbe venuto agli alleati. Ma il Popa 
di. repente cambiò pensiero , inclinanulo 
ad uuirsi a Carlo V, per la necessità delle 
circostanze, invano rappresentandogli il 
senato aver i collegati forze bastanti a di- 
fendersi, numeroso l’esercito della repub. 
blica composto digoo cavalli di grave ar- 
matura, 600 di leggiera,10,000 fanti ol: 
VOL. XCIL 


VEN 326 
tre l'avmata marittima; e il daca d’ Ur- 
bino avere in animo che con 2000 caval. 
li di tutte l’armi, 1500 leggeri, e 30,000 
fanti la libertà e il decoro d’Italia potes- 
se sostenersi; e in fine badnsse bene, che 
unirsi a Carlo V era uan dichiarar guer-' 
ra a’ francesi e dar tutta |’ Italia in suo 
potere. Per mala venture, Clemente VII, 
più stretto dalle presenti cose che accor- 
to dell’avvenire,concluseilr.’aprile 1525, 
col viceré Lannoy: Che Francesco Il Sfor- 
za sarebbe conservato nella signoria di 
Milano; che l'imperatore garantirebbe lo 
stato papale da ostili insulti e vitirereb- 
be le truppe accampate in esso; che pren- 
derebbe in protezione la repubblica fio- 
retina con pagare 100,000 ducati a'ca- 
pitani imperiali, e conserverebbe in digni- 
tà la famiglia Medici. Alla repubblica ve- 
netaeagli altri stati si lasciarono 20 gior- 
ni di tempo per accedere altrattato.Giun- 
sero queste notizie a Venezia mentre la 
reggente di Francia avea mancato il suo 
ambasciatore, a raccomandarsi d’inter» 
porre i suoi buoni uffizi per la liberazione 
dlel re suo figlio, che allora era ancora ri- 
tenuto in Pizzighettone quale ostaggio. Il 
doge Gritti rispose parole di condoglian- 
za edi conforto, assicurando che la repub- 
blica non lascerebbe di fare tutto il con- 
venientemente possibile. A Roma scrive- 
va il doge uon potersi decidere all’ade- 
sione del trattato prima di vederne i ca- 
pitoli, non aver mandato le sue genti a 
Pavia per dover guardare lo stato pro- 
prio e non convenire al rifucimento ri- 
chiesto, non poter poi entrare iu una le- 
ga in cui era fatta parola del turco, e 
quanto a’beni de’fuorusciti per finirla pa- 
gherebbe 80,000 ducati. Era stato intan- 
to tradotto in Ispagna Francesco I, per dar- 
vi lo spettacolo d’uu vedi Francia prigio- 


‘miero del suo emulo Carlo V, all’iusapu- 


ta del Borbone, e del marchese di Pesca- 

ra generalissimo dell’armata spagnuola, 

one ambedue ne restarono indignati; il 

1.° pel timore di esser dimenticato nel 

traltato che poi sarebbe fatto per liberar- 
al 
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lo, per cui alcuni dicono che fa sollecito 
a recarsiin Madrid; anche per farsi man- 
tenere da Carlo V le sue promesse; il 2.° 
rodevasi che il viceré per la sua finezza 
si cogliesse il frutto del merito altrui, e 
‘già vedevasi dall’imperatore posposto e 
mal ricompensato della principalissima 
parte evuta nella vittoria di Pavia. Ri- 
chiamando il narrato nel citato volume 
LXXXVIII, p. 201, racconta il prof. Ro- 
manin, che in generale ormai il contegno 
di Carlo V metteva in gelosia e sospetto 
tuttii principi italiani, e fin dal marzo 
1525 Girolamo Moroni, gran cancellie- 
re e 1.° mivistro del duca Sforza, avea 
chiesto un colloquio segretissimo con Do- 
menico Vendramin segretario dell’orato- 
re della repubblica a Milano, Marc An- 
-tonio Venier, e fu nel luglio fatto un ac- 
cordo fra la stessa repubblica, il duca di 
Milano, il Papa, insieme colla reggente di 
Francia, adoperancdosi anche a farvi en- 
trave il re d'Inghilterra, che cominciava 
altresì a disgustarsi dell’imperatore suo 
alleato, allo scopo di assicurare la libertà 
e sicurtà d’Italia, e confermare Francesco 
II e dopo di lui il fratello Massimiliano ,al- 
lorainFrancia, come g'à dissi, nel dominio 
del ducato di Milano. Parve opportuno 
di profittare della collera del Pescara e 
valersi del potente suo braccio, qual ca- 
pitano generale della lega, al che al prin- 
cipio aderì, o mostrò di aderire per farsi 
poi traditore (sic). Fatto sta, che poco do- 
po gl’imperiali ebbero un qualche sento- 
re di quanto si maneggiava, e il Pescara 
a purgursi d’ogni sospetto, invitato n se 
il Moroni in Novara per parlargli, il fece 
prendere e condurre nella torre. Fu poi 
‘colle sue truppe occupato militarmente 
‘Milano, domandò il castello in cui erasi 
ritirato Francesco II, e Cremona perl’ac- 
cordo che dicea doversi consegnare da’ 
‘veneziani. E procedendo sempre il Pe- 
scara colla stessa dissimulazione, asseriva 
che il duca non ci avea parte e che il tut- 
to era successo alla sua insaputa, e man- 
dava a lui giustificandosi , quasi che a- 
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vesse fatto eseguire l'arresto del Moro- 
ni non tanto per benefizio dell’ impera- 
lore, quanto pel vantaggio di sna eccel. 
lenza. Però il duca dichiarò nou avere 
errato il Moroni, e neppur esso, allora 
malato: pare veramente che fosse isciente 
dell’ accordo. La scoperta della cospira- 
zione sgomentò grandemente la repub- 
blica nell’ ottobre, che si affrettò a scu- 
sarsi per tenersi benevolo Carlo V,ilqua- 
le dissimulava, ciò richiedendo le novità 
d’'Inghilterra,il cui re erasi accordato nel 
fine d’ agosto colla reggente di Francia 
con trattato di pace e alleanza, e più an- 
cora quelle di Germania, ove per le di- 
scordie religiose e per la sollevazione de’ 
contadini contro i siguori , derivata da 
quelle, predicando la sovranità del popo- 
lo, la comunanza de’beni, l'abolizione del- 
l’imposte, tutto era confusione, incendi 
e rovine: frutti tutti de’ novatori della pre- 
tesa riforma religiosa. Alle mire di Car- 
lo V si opponeva la fermezza del duca di 
Milano, il quale non lasciandosi spaven- 
tare da’canuoni che il Pescara con mili- 
lare prepotenza piantò innanzi al castel - 
lo e l’assediò, ov’egli ancor convalescente 
dimorava , nè consentendo mai a cecler 
la fortezza, né a lasciarsi streppare dal 
fianco il suo fido segretario Gian Ange- 
lo Riccio, finché non gli fossero note l’io- 
tenzioni dell’imperatore, a cui diceva vo- 
ler inviare idonee persone, il che mette- 
va in imbarazzo il Pescara. Laonde que. 
sti rimovendosi dal suo 1.° divisamento, 
si contentò che lo Sforza tenesse il castel- 
lo di Milano e quello di Cremona per 
l'imperatore, sotto vincolo di giuramen- 
to, e senza poter uscire dal castello. Il Pe- 
scara si mostrò sdegnato specialmente 


«contro Venezia, dicendo nel dicembre che 


voleva portar le sue armi fino alle «pon- 
de della Laguna, e colà con argini de- 
viarne l'acque e giungere alla città cam- 


‘minando sopra fascine; la repubblica ve- 


niva accagionata d'aver voluto col Pa- 
pa, col duca di Milano e con Francia cac- 
ciar gli spagnuoli dall'Italia, e torsi per 
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se il regno di Napoli, onde il suo oratore 
Navagero durava gran fatica a tener sod- 
disfatto l'animo di Carlo V. Intanto il du- 
ca si travava assediato nel castello, sem- 
pre sperando d'esser soccorso, per cui la 
vepubblica ne scrisse al re d'Inghilterra 
a prestarlo sollecito per la conservazione 
e libertà d’Italia; e il Pescara pel suo cat- 
tivo governo avendo irritato tutti gli ani- 
mi, con istento trovava chi volesse lavo- 
rare nelle trincee, 8/17 novembre aven. 
do inoltre ordinato al senato di Milano e 


loro ufliziali, d’ esercitare i loro uflizi in. 


nome di Carlo V e non più del duca. Gran- 
de fu l'impressione che produsse l’auto- 
revole atto sulla popolazione e sul sena- 
to, per vedere lo spossessamento del lo- 
ro duca decretato ad onta di tutti i pre- 
cedenti in contrario. Il senato si rifiutò 
ubbidire, non essendo ancora il duca di- 
chianato colpevole e privato dello stato. 
Nè quietandosi il marchese di Pescara e- 
sigette che la città giurasse, ma solo l'ot- 
tenne per non intraprendere nulla in dan- 
no dell’imperatore, senza farsi parola di 
sua dominazione, Di che malcoutento,nel 
principio di dicembre fece intimare a tut- 
ti i milanesi dal governatore, dover giu- 
rare pe'loro siudaci nelle mani sue e del 
Leyva, fedeltà a Carlo V ed a'suoi suc- 
cessori, e fare tutto quello che una città 
clese all'imperatore suo signore e all’im- 
pero. Il male umore crescendo, fr'equen- 
ti zuffe e moti popolari annunziavano di 
prorompere in rivolta, quando il Pesca- 
ra venne a morte a'3 dicembre, o nel de- 
clinar di novembre come altri vogliono. 
Gli successe nel comando degli eserciti 
imperiali il cugino ed erede d. Alfonso 
d’ Avalos marchese di Vasto e Pescara. 
La repubblica fece vigorosi uffizi per la 
conservazione allo Sforza dello stato suo, 
e che non si operasse novità alcuna in 
Jtalia. E intanto l'assedio del castello di 
Milano continuava, da tutti facendosi la- 
menti per l’ infelice principe in esso riu- 
chiaso, per vedersi tutte le piazze espo- 
ste all’avidità degl'imperiali, apparire im- 


VEN 32.3 


minente il servaggio di tutta Ialia e de' 
suoi principi, perciò si allrettassero col 
Papa a soccorrere l’alleato da loro ripo- 
sto nel paterno retaggio. La repubblica 
energicamente coll’ ambasciatore cesareo 
reclamò contro il procedere dell’ amico 
e collegato assediato nel suo castello, e 
spogliato della città e delle fortezze, di- 
chiarando non veri i trattati con esso e 
de’ maneggi per aver Cremona. Il caso del 
Moroni e lo spogliamento dello Sforza, 
ritenevasi dalla corte imperiale derivare 
da apparenza vana, fondarsi il processo 
nella lettera che il Moroni avea scritto, 
d'ordine del marchese di Pescara, per le 
trattative iu Italia contro Carlo V, il quale 
avea stabilito dare Milano al duca di Bor- 
bone. Nelle pratiche fatte dal senato cou- 
Lo l'oppressione spagnuola , vide esser 
prudenza l’attendere consiglio dal tempo 
e cosa facesse il Papa e l'Inghilterra. Né 
il tempo tardò a chiarire gli avvenimen- 
ti, poichè il re Francesco I noiato della 
lunga cattività, si piegò a sagrificare in 
apparenza, forse consigliato dalla sorella 
Margherita d’Alengon, gl’interessi della 
sua corona, coll’ intenzione d’ingannare 
uu nemico che si mostrò verso di lui po- 
co generoso, e a' 14 gennaio1526 seguò il 
famoso trattato di Madrid, dopo aver pro- 
testato sulla violenza che glielo strappava. 
Dovendosi tener presente il detto a Fran- 
cia e altrove, in sostanza acconsentì a ce- 
dere a Carlo V il ducato di Borgogna, 

rinunziò ad ogni pretensione sul Milane- 
se, Genova e regno di Napoli, d’abban- 
donar 1° Italia aì suo rivale, impeguan- 
dosi di soccorrerlo d’una flotta e di trup- 

pe quando andassea farsi coronare a Ro- 
ma; promise la restituzione de’ beni del 
Borbone e d'altre terre, d’estinguere un 
debito di circa 500,000 scudi, incontra. 
to da Carlo V con Enrico VIII, e che a- 
vrebbe sposato Eleonora d'Austria di lui 
sorella, già promessa al Borbone e alqua- 
le ora davasi io cambio il ducato di Mi- 
lano.Per la gravezza estrema di tali condi- 
zioni dovea prevedere Carlo V che non 
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sarebbero eseguite, come gli disse il suo 
cancelliere Mercurino Arborio da Gatti: 
nara poi cardinale, consigliandolo inve- 
ce ad assicurar prima le cose d'Italia, ac- 
comocdar le vertenze sullo stato di Mila- 
no, unirsi col Papa e co’ veneziani, ma 
non fu ascoltato. Francesco ] a'18 mar- 


zo parti per Francia, lasciando in ostag- . 


gio due figli, poi riscaltati a prezzo d' o- 
ro coll'offerte de’ francesi. Questa pace 
sgomentò l’Italia, vedendosi interamente 
abbandonata alla preponderanza di Car- 
lo V; se non che molto dubitandosi del- 
l’osservanza per l’ingiurie ricevute dal re, 
il Papa e la repubblica inandarono a con- 
gratularsi della sua liberazione e ad esplo- 
rarne l'animo. Lo trovarono infatti co- 
me si erano immaginati; poichè si dice, 
che quando Francesco | mise il piede sul 
territorio dì Francia,dichiarossi sciolto da 
un giuramento imposto dal crudele abu- 
so della vittoria. Se fu quello uno sper- 
giuro, tutti i francesi furono suoi compli- 
ci: disse Lacretelle. Certo è che il re si 
dichiarò poi sciolto da’suoi impegni, ad- 
ducendo la ripugnanza trovata ne’suddi- 
ti ad acconsentirvi. Gli oratori veneziani 
seoprendo l'animo del re sempre nemico 
a Carlo V, acconsentirono alle pratiche 
per una lega. Dal canto suo l'imperatore 
mon cessava di tentare il senato a tenersi 
unito a lui, ma esso rispondeva risoluta- 
mente, volere sopra tutto la libertà e il 
decoro d'Italin, e quindi che il Milanese 
avesse a restare allo Sforza, e non da con- 
ferirsi al Borbone. E prendendo motivo 
da'tumulti insorti in Milano coutro gl’im- 
periali per le spietale vessazioni, con sem- 
pre maggior inasprimento d’animi, la re- 
pubblica vieppiù s'infervorò di appoggia- 
re il duca alleato, e in questi sensi scri- 
veva a Roma e Londra. Quindi Vene- 
zia, il Papa, Firenze e Milano fecero un 
accordo a tutela della propria libertà, e 
poi si ridusse a termine la confederazione 
con Francia a Cognac a’ 21 0 22 mag- 
gio, altri dicono l’11 giugno1526, tenu- 
ta per allora segreta. Si dichiarò essere 
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fatta non per recare viulenza 0 provoca- 
zione, ma per guarentire i comuni inle- 
ressi e la quiete della cristianità , e per 
conservare la libertà e il decoro d’Italia. 
Si lasciò luogo ad aderirvi anche all’im- 
peratore, al fratello arciduca Ferdinando 
e al re d'Inghilterra, a condizione però, 
quanto a Carlo V, di liberare i figli del 
re di Francia, verso un’ equa taglia; di 
lasciare il ducato di Milano a Francesco 
II Sforza, e gli altri stati d’Italia com'e- 
rano prima della guerra; di obbligarsi a 
non entrare iu Italia per l'incoronazione 
o per altro se non con quel seguito che 
parrà conveniente al Pepa e alla repul»- 
blica; di soddisfare al re d'Inghilterra la 
somma dovutagli entro un congruo ter- 
mine. Intanto i confederati s'impegnava- 
no di mettere in piedi un esercito ben 
provveduto e pagato, da adoperarsi con- 
tro chi sturbasse la pace d’Italia; si equi- 
paggerebbe parimenti un naviglio com- 
posto di12 triremi del re,13 di Venezia, 
3 del Papa; prometteva il re di non mai 
inquietare il daca nel suo ducato di Mi- 
lano, solo obbligandolo ed un annuo cen- 
so, di dargli in moglie una principessa «del 
sangue reale, di procacciargli la protezio- 
ne degli svizzeri, le stesse cose guarenten- 
do al fratello Massimiliano in caso di sua 
mavcanza. Dovea poi tornare alla coro- 
na di Francia la contea d'Asti, come d’un- 
tichissima spettanza de’duchi d’Orleans; 
sarebbe confermato il doge Antonio A - 
dorno nel governo di Genova, se aderis- 
se alla lega, conservando però il re il su- 
premo dominio. Si manderebbero oratori 
a Carlo VI per pregarlo restituire i figli 
del re; se rifiatasse o non acconsentisse 
quanto la lega domandava, fosse a dichia- 
rarsegli guerra e cacciandolo ancora dal 
regno di Napoli, questo sarebbe rimesso 
nell’ arbitrio del Papa, come cosa della 
Chiesa romana; promettevasi in fine pro- 
tezione alla casa Medici e di conservarla 
nella signoria di Firenze: dichiavavasi il 
re d’Iughilterra conservatore e prutetto- 
re della lega. Due altri articoli segreti, fra 
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il Papa, la Francia e Venezia conteneva- 
no: Che tolti a Carlo V il reame di Na- 
poli e altri luoghi a'coufini di Francia, 
gli sarebbero restituiti, quando mettesse 
in libertà i figli di Francesco I, e assu- 
messe l'obbligo di pagar per Napoli l'an- 
nuo censo di 40,000 ducati al Papa, sal- 
ve le ragioni del re di Francia; quanto a 
Firenze, si obbligavano vieppiù stretta- 
mevte le parti a proteggerla e difender- 
la contro chiunque. La lega fu pubbli- 
cato solennemente a’ 22 giugno in Aan- 
goulèwe, e per esservi alla testa il Papa 
fu denominata la Santa Lega, ma per 
quanto poi n’ebbe a soffrire, con più di 
ragione si disse: Lega funesta a Sua San- 
titì. Qui debbo avvertire, che in molti 
articoli narrai quauto precedette, accom- 
paguò e segui il sacco di Roma (/.), ma 
tutti nun è possibile ora richiamarli; e sic- 
come per ultimo lo feci ne' vol. LXXXVI, 
p.- 323 e seg., LXXXIX, p. 305, negli 
articoli ivi ricordati e in quelli che ora 
accennerò in corsivo, agevole surà il rin- 
venirli, almeno i principali: l'Zrudice poi, 
con l’aiuto di Dio nou lontano, come in 
tutti gli altri argomenti, certamente li 
rannoderà tutti, inclusiramente a quan- 
to vado raccuglieudo nel fertilissimo e om- 
pio campo del prof. Romanin, di cui mi 
vado liberamente giovando, ma per ne- 
cessita dovendo con indicazioni ripetere 
per l'indispensabile intelligenza cose det- 
te e ridette,però framm ischiandovi nuove 
preziose nozioni che a lui fu dato pubblica- 
re, perchè la storia veneta n’è rigogliosa 
pe'documenti in cui primeggia. Dopo la 
pubblicazione della lega di Cognac, famo- 
sa per le tante conseguenze, il nunzio apo- 
siolico e gli ambasciatori francese e ingle- 
se, preseutatisi a Carlo V s'ingegnarono 
persuaderlo a restituire i figli di Francia 
colle cundizioni stebilite ne capitoli della 
medesima, ovile uoan esser cagione di di- 
sturbare la pace d'Europa ; e deposte le 
private passioni rivolgesse l'avimo al bene 
comune,prendendo iu cousiderazione tut- 
ti quanti i sinistri che da nuova guerva po- 
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tevano derivare, favorendo immavcabil- 
mente leconseguenzediessa il furmidabile 
luttuoso progresso de’luterani e de’turchi, 
uno peggio dell’altro; considerasse anco» 
ra, che Enrico VIII attendeva la sua de- 
cisione per dichiararsi apertamente per la 
lega, se contraria a’ voti comuni. Era na- 
turale prévidenza che un Carlo V giam> 
mai vi consentisse, per cui tosto intimò al 
veneto oratore Navagero di partire délla 
sua corte, facendogli intendere volersi di- 
fendere dopo aver desiderato la pace. 
Francesco l 1'8 luglio pubblicò la Santa 
Lega per la liberazione d’Italia, a cui i 
4 settembre aderì pure Enrico VII re 
d’Inghilterra.Successe un movimenta ge- 
nerale e la repubblica armò a tutta pos- 
sa. Ma non tutli i confederati l’imitaro- 
no, non tutti furono d’accordo,e così for- 
se si perdè l’occasione di tornar libera l’I- 
talia. Si mancò, rileva il prof. Romania, 
d'una politica franca ferma, risoluta,doa- 
de derivò un doloroso e fosco colore alla 
storia di quest'epoca. Conclusa la lega, i 
veneziani ben si accorsero dell’opportuni. 
tà di profitteredel malcontento di Milano 
e dell’appena repressa sedizione, per ispia- 
gere avanti i loro eserciti; ed il senato 
scrisse a'21 giugno a Clemente VII anon 
indugiar l'invio di sue truppe. Intanto il 
loro capitano generale FrancescoM.' | du- 
ca d' Urbino, a'24 giugno co’ veneziani 
s'introdusse in Lodi, e Malatesta Baglio- 
pi obbligò gli spagnuoli a ritirarsi nel ca- 
stello. Accorso tosto il marchese del Va- 
sto d. Alfunso d’ Avalos da Milano, suo- 
cesse fiero combattimento colla peggio 
degli spagnuoli, i quali furono costretti 
a sgomberare. L'acquisto di Lodi fu alla 
lega di grandissima riputazione e vantag- 
gio, siccome città ben fortificata e che 
dava la via a Milano, Pavia e Cremona; 
tolto inoltre ogni impedimento, le trup- 
pe pontificie si congiunsero alle venete. 
JI tentativo per soccorrere il castello di 
Milanoeliberare Francesco Il, riuscì ivu- 
tile, come avea preveduto il peritissima 
duca d’Urbino, che voleva prima alten. 
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dere l’arrivo deglisvizzeri. Nondimeno il 
duca si lasciò persuadere forse da falsi e- 
sploratori che dipingevano miserabilissi - 
ma la condizione degli spagnuoli, benchè 
era entrato in Milauo con un rinforzo il 
duca Borbone; onde mutata la diffidenza 
in ferma risoluzione, affermava al famo- 
so storico Francesco Guicciardini presi- 
dente di Romagna e luogotenente ponti- 
ficio, tenere per fermo chel dì seguente 
7 luglio sarebbe all'arnii loro felicissimo 
(Guicciardiui era nemico del duca e de’ 
preti che servì in due pontificati; il duca 
però avea le sue pecche ; avea fatto uc- 
cidere barbaramente il veronese Andrea 
Bracci, uno de' suoi favoriti, per cui l’a- 
vea infeudato di Sasso Corbaro, per ave- 
re scoperto ch’erasi innamorata di lui la 
propria sorella Maria vedova di Venan- 
zio Varano signore di Camerino ucciso 
da Cesare Borgia ; e l'uccisione del car- 
dinal Alidosi pesava ancora sul duca, sel»- 
bene scelleraggine che anco il Bembo 
cercò scemare. Lo spirito irreligioso del 
Guicciardini, ad onta del suo merito let- 
terario, procacciò alla sua storia la ri- 
cordanza nell’ /dice de’ libri proibiti, per 
quantodicela Civiltà Cattolica serie 3.°, 
t.12, p. 67, nella rivista dell’Opere ine- 
dite dî Francesco Guicciardini, ec., Fi- 
renze 1857. Quindi il n. 20 del Gior. 
nale di Roma del 1859 pubblicò il de- 
creto de’ 20 gennaio della s. congrega- 
zione dell’Iudice per l'Opere inedite di 
Francesco Guicciardini, illustrate da 
Giuseppe Canestrini e pubblicate per 
cura de’ conti Pietro e Luigi Guic- 
ciardini ). Invece cogli storici d’ Urbi. 
no dissi in quell’articolo, che il duca con 
ripugnanza si lasciò persuadere, per cui 
vedendo arrischiata l'impresa si ritirò a 
Mariguano, della qual cosa dispiacente 
alcun capitano si levò gran rumore a Ve- 
nezia, onde il senato ordinò restare agli 
alloggiamentie coutivuar l'assedio di Mi - 
lano. Meutre evasi presa la risoluzione 
d'introdurre vettovaglie nel castello e pos- 
sibilmente liberarlo, il duca Francesco II 
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disperando di soccorso per necessità lo 
rese agl’ imperiali a’ 24 luglio, salva la 
vita e quella di tutti i suoi; avrebbe a Co - 
mo residenza con conveniente appannay - 
gio finchè avesse deliberato l’imperato- 
re. Uscito il duca dal castello , nell’ av- 
viarsi a Como venendoa sapere che gl’im- 
periali volevano cominuare a tenervi pre- 
sidio, accortosi che non sarebbe stato li- 
bero ma prigioniero, mutò consiglio e si 
ridusse a Loti, la qual città gli fu dagli 
alleati liberamente consegnata, e fu allora 
ch'egli potè ratificare la lega in suo no- 
me conclusa. La repubblica ne diè pron- 
ta notizia al re di Francia, ma questi di- 
sgustatodella guerra ch’eragli si mal riu- . 
scita, desideroso de’ piaceri, fattosi alieno 
dalle faccende pubbliche, non attendeva 
che alla caccia, agli amori, a’sollazzi, al- 
le lettere e alle arti: l'amministrazione ri- 
cadde nelle mani ‘della madre, ed essa 
continuando le pratiche con Carlo V per 
riavere i nipoti e acciò la Borgogna ri- 
manesse francese, era di tutto cuore di- 
sposta a sagrificare l’Italia, Così i soccore 
si d'uomini e deuaro, che avrebbe dovu- 
to mandare, con dilazioni si ritardarono 
all'autunno. Tuttavolta riuscì al duca 
d' Urbino di prendere Cremona. Ma in 
Roma dopo la’ pubblicazione della lega, 
cominciarono i Colonna, partigiani im- 
periali , la guerra contro Clemeute VII 
ve'dintovni, e si venne ad un accordo a’ 
22 agosto1526; indi il Papa incautamen- 
te e per malintesa economia licenziò i ca- 
valli e quasi tutti i fanti che avea assol- 
dati. Fu allora che i ministri imperiali 
rivolsero l'animo ad opprimerlo con ia- 
sidie, a tale effetto il vicerè di Napoli Ugo 
Moncada, cattivo cristiano, in unione co’ 
Colonnesi e altri indegni baroni romani, 
ricominciò la guerra con nera trama; nel 
declinar di settembre assalirono la Città 
Leonina e occuparono il Palazzo apo- 
stolico Vaticano, Clemente VII salvan- 
do la vita in Castel s. Angelo, del tutto 
sprovvisto.Il perchè chiamò subito il Mon. 
cada e concluse con esso una tregua di 4 
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declinar del V secolo il zelante Por- 
tefice s. Gelasio I dovette superare 
grandi ostacoli onde abolir da Roma 
le feste lupercali che si celebravano 
nel mese di febbraio al Dio pane, 
e di Cerere, istituendo invece la. fe- 
sta della Purificazione, cui s. Sergio I 
aggiunse la processione colle candele 
accese. Ed altrove per le calende di 
gennaio si celebrò per lungo tempo 
in ogni famiglia la stravagante festa 
de’ pazzi, nella quale sceglievansi un 
Papa, un decano, e un re de’ pazzi, 
e al favore di quest’anarchia dome- 
stica venivano commessi i più gravi 
disordini, violandosi impunemente 
tutte le leggi della disciplina, non 
serbandosi, più nè sobrietà, nè buon 
ordine, ed in onta del cristianesimo 
usandosi ogni sorta di dissolutezza. 
V. Martinetti, Opuscula quinque , 
Rome 1828, capit. V, $ III, Dei 
Bassi tempi, ove tratta anche della 
festa dell'asino, che celebravasi nel- 
l'ottava di Natale alla Circoncisione, 
in memoria d’aver assistito alla na- 


scita del Salvatore, e di averlo por-, 


tato nell’ entrata in Gerusalemme. 
Finalmente altra profana e ridicola 
usanza era nello scegliersi un re nel- 
la vigilia dell’Epifania, il quale avea 
la colpevole libertà di godere, e far 
godere altrui a discapito della mo- 
destia e temperanza cristiana ; avan- 
zo delle sregolatezze de’ pagani, che 
1 cattivi cristiani frammischiarono 
colle loro pratiche, nella medesima 
stagione in cui la celebravano i sud- 
detti, per cui il Deslions scrisse una 
dissertazione sopra: Z re beve , co- 
me si pubblicò la Storia della festa 
de’ pazzi a Losanna, nel 1755. 
Ma lo zelo de’ Pontefici, le prov- 
videnze de’ concili, la vigilanza dei 
vescovi, ‘il rimprovero de’ saggi, e il 
progresso de lumi sbandirono poco 
a poco gli avanzi del paganesimo, 
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rimanendone una traccia nelle ferie 
carnevalesche, o carnascialesche, a- 
vanzo degli antichi succennati sa- 
turnali, e delle antiche feste in ono- 
re di Bacco, di Strenia, e di Cere- 
re, nonchè della festa de’ pazzi in 
cui aveano luogo mascherate bizzar- 
re, e la più sfrenata licenza, dap- 
poichè gli antichi si servivano delle 
maschere non solo sul teatro, ma 
eziandio ne’ banchetti, ne’ trionfi, 
nelle guerre, nelle feste degli dei, 
soprattutto ne’ baccanali, e talvolta 
pure ne’ funerali. L'uso delle ma- 
schere fu molto praticato nelle ce- 
rimonie religiose, e nelle festività 
di certe divinità, come ne’ Saturna- 
li in cui comparivasi in pubblico 
anche col volto imbrattato di fulig- 
gine, ed Ovidio e Censorino ci di- 
cono, che durante la festa di Mi- 
nerva chiamata i Quinquatri, corre- 
vasi per le strade colla maschera 
sul volto. S. Astero, vescovo di Ama- 
sia, che fiorì nel IV secolo, e nel 
principio del V, parlando delle ma- 
scherate, che sì facevano nelle calen- 
de di gennaio, e raccontando le 
varie pazzie del popolo, fra le altre 
nota il vestirsi gli uomini da donna, 
e viceversa, come si fa oggidi nel 
carnevale. Anche Polidorio Virgilio 
lib. V. De rer. invent., è di senti- 
mento, che il carnevale derivi ezian- 
dio dai giuochi Quinquatri, et Me- 
galensi, ad quos romani personali 
accedebant. Dicesi poi maschera la 
persona dal figurare con essa rap- 
presentare e fingere altro personag- 
gio. Maschera pure dicesi quella 
intera copertura del volto, ovvero 
quella che dicesi mascherina con un 
naso e con due occhi, che si mette 
sulla faccia per trasformarla ; e l’uso 
di essa nel Carnevale si rendette 
quasi comune nel secolo XVI. Le 
maschere si fanno di cera, di tela 
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mesi, con discletta d’ altri 2 mesi, e con 
facoltà a'coofederati d'entrarvi fra 2 me- 
si; nella quale tregua, scrisse Guicciardi- 
ni e riprodusse il cav. Coppi nelle /Me- 
morie Colonnesi, fossero iuclusi non so- 
lo lo stato ecclesiastico e il regno di Na- 
poli, ma eziaudio il ducato di Milano, i 
fiorentini, i genovesi, i senesi, il duca di 
Ferrara e tutti i sudditi della Chiesa me- 
diate e iminediate; di più obbligatoil Pa- 
pa a ritirare le sue genti da Milano, e ri- 
vocare dall’ armata Aodrea Doria colle 
sue galee, perdonare a'Colonuesi e agli al- 
tri insorti. Ma nou andò guari, che dissua- 
so da' re di Francia e [nghilterra, giudi- 
cando non dovere osservare l'accordo fut- 
to con violenza, mandò le sue genti con: 
tro i Colounesi a spianarne le terre.Si con- 
linuava a guerreggiare sul priucipio del- 
l’infausto 1527 cou alterna fortuna, nel- 
la provincia di Campagna o Frosinoue e 
nel regno di Napoli. lutauto il conte»ta- 
bile di Borbone avendo raccolto un eser- 
cito di 40,000 uomiai, compusto di cru- 
cleli spagnuoli, di famatici e fieri luteraui 
tedeschi, e della feccia d' italiani, con es- 
so non solamente incusse terrore in Îta- 
lia, ma suspetti alla corte imperiale pel 
rancore che dissimulava per nulla aver 
ottenuto. Perlevargli la possibilità di far- 
sitemere dall'imperatore e d'esserin gra- 
do di trattare cou Francesco I, a indebo- 
lirlo gli si lasciò mancare il denaro. Ve- 
dentdo il Borbone i suoi soldati pronti a 
sbandarsi, ed egli dopo avere esaurito il 
riscatto de'prigionieri e di Girolamo Mo- 
roni, che ne divenne l’ioltimo segretario 
econsigliere, ormai più non avendu mez- 
zi di pagarli, si propose soddisfarli colle 
prede in Roma; e-poi fors' anco impa- 
dronirsi del regno di Napoli malconten- 
to dell’ imperatore, disegno che maggio- 
‘- re non era del suo coraggio e cui le cir- 
costanze potevano secondare. Clemente 
VII inteso tale terribile divisamento pro- 
curò evitare il pericolo, conveneudo ad 
una tregua a’ 15 marzo1527 cogli agen- 
ti di Lanooy viceré di Napoli. Fu stipu- 
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lato, senza il consensesfella repubblica 
e di Francia, lasciando loro luogo di a- 
derirvi, sospeusione d'armi per 5 mesi, 
pagando il Papa all’ esercito imperiale 
60,000 ducati, assoluzione dalle censu- 
re a’ Colonnesi e reintegrazione del car- 
dinalato a Pompeo Colonna, restituzione 
scambievole del tolto, Eutrando nell’ ac- 
cordo Fraucia e Venezia, uscissero i fan- 
ti tedeschi dall’ Italia; non accedendo u 
scissero dagli stati della Chiesa e di Fi- 
reuze. Per maggiore sventura, il Papa 
toruò a licenziare la maggior parte del- 
le truppe, e le dande nere, che avea di. 
nuovo preso a'suoi stipendi, per inoppor- 
tuua economia dell’ avaro camerlengo 
cardinal Armellini. Così tutti i disegni 
della lega si disciolsero, e il duca d' /r- 
bino fece quelle provvisioni riferite a quel- 
l’articolo, inviando per sicurezza a Ve-, 
nezia la moglie eil (iglio. Frattanto ilBor- 
bone per la Toscana marciò a Roma, i- 
fiutando di riconoscere l'accordo perché 
le sue truppe nou volevauo iudietreggia - 
re dal prosnesso saccheggio. Spaventalo 
Clemente VII, con Firenze si rivolse alla. 
repubblica, e il duca d'Urbiao pot pre- 
servare quella città: chiamati pui gli u-. 
ratori di Francia, d'laghiltevra, di Veue- 
zia e di Milano, disse a'3o aprile di vo- 
ler ciunovare la lega; ad outa di sua ia- 
certa e inutabile politica che avea disgu- 
stato tutti, gli oratori consentirono, col- 
lo scopo di staccarlo intanto dagl’ im- 
periali, ubbligandosi inoltre a pagargli 
grossa somma di denaro. Se ne mostrò 
molto couturbato il senato veneto e ne 
scrisse acerbe parole al suo ambasciatore 
Domenico Venier per non averlo cousul- 
tato; l’incavicò dire al Papa, stimare i pat- 
ti come nou fatti, per dover cavare nuo- 
vi denari; godere del suo ritorno alla le- 
ga dopo l'esperienza fatta della fede de- 
gl'imperiali, na non accettar l’ obbligo 
di dispendiarsi per mantener truppe in 
Toscana a sostegno del dominio di sua fa- 
miglia Medici; edinviò a Roma per nuo- 
vo ambasciatore Federico Pesaro (che il 
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barone Reumont'thiama Francesco, ma 
forse per l'immediato succeduto disastro 
della città non ebbe luogo, e fino all’ago- 
sto vi restò il Venier, pel narrato nel vol. 
LXXIII, p.126). Clemente VII doman- 
dò aiuti al provveditore veneto dell’ar- 
mata Giovanni Vetturi, ed egli col duca 
d’ Urbino, e Michele Antonio marchese 
di Saluzzo, mossero al suo soccorso da 
Firenze. Primo a partire per Roma fu il 
conte Guido Rangone, ma già gli svizze- 
ri si mostravano reuvilenti se non erano 
pagati, e le truppe del Suluzzo erano più 
vogliose di saccheggiare che di battersi, 
Al loro arrivo gli avea prevenuti il Bor. 
bque, il quale a'6 maggio dato un furio- 
so assalto alle wura della città, vi fu uc- 


ciso di 38 anni senza lasciare discenden - 


ti: il suo corpo fu portato nella furtezza 
di Gacta. Ciò non tolse che l’infelice Ro- 
ma fosse presa, sottentrando al comando 
l'eretico luterano Filiberto priucipe d'O. 
range, auch'esso poi punito da Dio co- 
me altri capitani, restando commissario 
generale dell'esercito il Moroni, che poi 
favorì la liberazione del Papa dal Castel 
s. Augelo, il quale per gratitudine fece 
vescovo il figlio Giovauni in seguito ce- 
leberrimo cardinale, morto decano del 
sagro collegio e vescovo d’Ostia e 7c/le. 
tri. | barbari nemici, padroni di Roma, 
cuminciarono un orribile sacco, protratto 
oltre 2 wesi,e quella serie di sacrileghe ne- 
faudezze,di massacri e di orvovi,che resero 
per sempre deplorabilmente memorabile 
quella terribile catastrofe, che inorridì 
tutto quanto il movdo civile. Troppe 
volte e con nuovi tragici e commoven- 
ti episoclii la desorissi, per ritornare a di- 
pingere tante lugubri e desolauti scene 
commesse dalla più infame soldatesca, 
che buona parte puuì la peste, da cui per 
colino di sciagura fu afflitta roma. Inor- 
ridì l'Europa e ne rimase sbalo: dita: Car- 
lo V fece quelle ipocrite dimostrazioni che 
raccontai anche nel vol. LXVIII, p.121, 
senza però ordinare la liberazione di Cle- 
mente VII e de'cardiuali assediati riga- 
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rosamente in Castel s. Angelo! Venezia 
alla 1.” notizia rinnovò gli ordini più pres- 
santi a'suoi capitani, che non risparmias- 
sero fatica nè sagrifizio per liberare il Pa - 
pa dalle mani di sì barbara ed efferrata 
gente; mandasse Francia10,000 svizze- 
ri, facesse Firenze la parte sua. | capi- 
tanisi perderonoin deliberazioni, e il du- 
ca d'Urbino (FV.), che comandava anche 
le genti della lega, furse ignobilmente per 
biasimevole rancore de'torti ricevuti da’ 
Medici, restò impassibile coll’ esercito | 
Nel citato articolo riprovai e deplorai il 
barbaro contegno del duca, che avrebbe 
potuto meritarsi il vanto di salvatore 
della città del cattolicismo e delle arti, e 
insieme del Papa. Ma volle piuttosto vene 
dicarsi di casa Medici, come ritengono 
non pochi scrittori. Sempre faceva difi- 
cultà per agire, procedeva leutamente 
per pretesti; in breve nulla fece a soc- 
corso di Ituma, strappaudo così a Vene- 
zia una splendida eimmortale gloria, con 
inoltre deluderne i proponimenti e ren- 
clendo inutili tanti dispendii e cure. Po- 
scia si giustificò colla repubblica, che per 
un tempo, per giuste appreusioni, guar- 
do la moglie e il figlio quali ostaggi, pel 
suo contegno strano e del tutto inqua- 
lificabile. Rimasto il Papa privo d'o- 
gni speranza di soccorso, a qualunque 
costo, e clando per statichi ragguarde- 
voli cardiuali, si volle accomodare co- 
gl'imperiali, di cui a'6 giuguo erasi co- 
stituito prigione, e dovelle acconsentire di 
pagare all'esercito, secundo il prof. Ito- 
manin, ma fu inaggior somma, 400,000 
ducati, consegnare Castel s. Augelo, le 
rocche d'Ostia, Civitavecchia e Civita Ca- 
siellana, le città di Piacenza, Parma e Mo- 
dena; restare prigione co’cardinali in det- 
to Custello finchè avesse pagato i primi 
150,000 ducati, poi andare a Napoli oa 
Gaeta ud attendervi le disposizioni del- 
l'imperatore, che in Ispagna faceva fare 
pubbliche orazioni per la sua liberazio- 
ne, ed ussolvere i ribelli Colonnesi. Ma 
Clemente VII prometteva più che uon 
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poteva eseguire, poichè le fortezze erano 
nelle mani de’collegati. Le città  profit- 
tando della «dissoluzione del governo, si 
ridussero inolte in libertà, 0 venivano oc- 
cupate dalla prepotenza de’ signori vici- 
mi, così Modena e Finale dal duca di 
Ferrara, così vel giugno Ravenna e Cer- 
via cel luglio da’veneziani che ritennero 
3 ansi, sotto l'onesto colore di difender- 
le, dice Rinaldi. 1 duca d’ Urbino uvea 
lipiegato le sue armi per dare Perugia 
a'Baglioni, i Pepoli siguoreggiarano ia 
Bologna, Sciarra Colonna prese Cameri. 
no, gli spagnuoli occuparono Ostia, Civi- 
tavecchia, Viterbo ed altre rocche, ed i 
tedeschi combatterono e guastarono Nar- 
ni e Terni, I quali ultimi usciti di Roma 
&'17 luglio, uel ritornarvi in settembre 
inisero in maggior paura di pritna ‘gl’iu- 
felici romani.E più oltre progredendo, la 
repubblica rimette vasi a’ 17 agostoin pos- 
sesso anche degli antichi privilegi sulla 
nomina de’ vescovati e altri benefizi ec- 
clesiastici, perduti al.tempo di Giulio II, 
e pel 1.° nominò vescovo di Treviso Ber- 
nardo de Rossi. Anche Firenze alla no- 
tizia della prigionia del Papa rialzaudo 
il copo, a' 15 maggio courivoluzione cac- 
ciava i Medici e si costituiva di nuovo a 
governo popolare. Osserva il Itiaaldi, che 
mentre Carlo V assai gloriavasi d'essere 
clifeosore della Chiesa, teueva prigione il 
Vicario di Cristo, e permetteva che Lu- 
tero e Zuinglio, e gli altri mostri d'ern- 
pietà godessero piena libertà, e lasciavali 
vivere sicuri e dilatare le loro pestileuti 
ercsie. Tanto rimescolamento di truppe 
in Italia, il sudiciume, la putrefazione de’ 
cadaveri, ammorbarono per modo l’aria 
che s' ingenerò fierissima pestilenza, la 
quale penetrò anche in Venezia , essen- 
dosi ne'suoi primordii sospesa la fiera del- 
l’Ascensione: della carestia che contem- 
poraneamente afflisse Venezia, feci ricor- 
do nel $ XII, n. 14. Mivabili furono i 
provvedimenti, superiori a quanto altro- 
ve fu fatto, e se uon valsero a impedire 
il anale, certamente molto lo mitigarono, 
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e restarono ad ogni modo innnumento 
della sapienza veneziana, che si paò am- 
mirare nella Storia del prof. Romania. 
Egli esclama: » Tempi sciaguratissimi io 
cuni in mezzo al fiorir delle lettere e delle 
arti belle, in mezto ad una ricerca furs'an- 
co eccessiva dell’agiatezza uelle classi su-. 
periuri della sucietà, in inezzo alla gloria 
d'Italia fatta maestra di civiltà all'altre 
nazioni , i popoli per le continue goer- 
re, per le carestie, pe’ nicidiali morbi 
erano disfatti ; gli animi perdevano ogni 
dignità e grandezza ; l'indipendenza ita- 
liana veniva meno, tranne a Venezia: 
tempi iu cui la scienza del governare pa- 
rera consistere nel fare e rompere tral- 
tati, muovere ad ogni pie’ sospinto le ar. 
mi, comprare a prezzo d'oro e per fare 
la rovina de’ sudditi la carne umana da 
mandare spietatamente al inacello”. Co-. 
6 rinnovavasi tra Carlo V e Francesco [ 
la guerra. Fino da’ 30 aprile 1527 era 
stato concluso nuovo trattato tra Fran- 
cesco | ed Enrico VIII, anuunciando pub- 
blicamente la loro intenzione di soccor- 
reve Clemente VII. Si obbligo il re in- 
glese a furnir guossa somma per assolda- 
re un considerabile esercito francese ed 
allidarne il comando al maresciallo Lau- 
trec; alle genti veneziane dovea conti- 
nuare a comaodare il duca d’Urbino; en- 
tearono nella lega i fiorentini. Con huo- 
ni auspicii incominciò la guerra. Lautrec 
prese Alessandria, poi ad istanza de’ ve- 
neziani restituita al duca di Milano ; il 
celebre Andrea Doria genovese, colla flot- 
ta francese, assoggettava di nuovo la sua 
patria a Francia. ln pari tempo la flotta 
veneta sotto gli ordini di Pietro Lando 
correva imavidi Sicilia, e un’altra armata 
sconfiggeva | imperiale ne” mari di Sar- 
clegua. Lautrec non si mostrò disposto a 
riprendere Milano, prima di marciare su 
Roma a libevave il Papa, allegando egli 
al duca e a’ veneziani che lo pressavano, 
gli ordini del suo ve e di Enrico VIII; 
perdè il suo tempo intorno a Piacenza, 
trattenuto dal venire a decisive opera- 
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zioni per le pratiche di pace insiguate 


con Carlo V, solo interrotte nel seguente . 


gennaio. II Rinaldi riporta, e pare cou 
miglior data della riferita, a" 18 agosto 
la conclusione della lega per la liberazio- 
ne del Papa, composta @e're di Francia 
e Inghilterra, de’ veneziani e degli svizze- 
ri; e aggiunge che Carlo V, preso da gran 
vergogna che il supremo principe di tulli 
i cristiani fosse suo prigione, comandò a’ 
capitaui del suo esercito di liberarlo, ma 
prima lo spogliassero di sue ricchezze e 
forze, perchè non potesse vendicare la 
ricevuta ingiuria. Le quali cose indegne 
non potè dissimulare nè auche il Giovio, 
quantunque scrittore favorevole agl’im- 
periali, confessando l' essersi richiesta ‘al 
Papa una gran somma d’oro per ridurlo 
in povertà. A"9g novembre Carlo V scris- 
se cortesissima lettera a Clemente VII, 
in cui si scusò dell'eccidio di Roma e del- 
le fellonie commesse dalla violenza mili - 
tare alla sua insaputa; l'invitò a recarsi 
in Ispagua, ove l'avrebbe trattato con 
ogni vnore, pregandolo a pacificare il 
mmondocristiano conindurre i re di Frao- 
cia e d' Inghilterra a rivolgere le loro 
armi contro il turco. Invece i ministri im- 
periali prolungavano la liberazione del 
Papa, arrabbiati pe'prosperi successi di 
Lauutrec, trattandolo iniquamente, pro- 
pouendogli ogni dì patti i più duri, onde 
Clemente VII cou lettera scritta da Castel 
s. Angeloa'15 aovembre se ne dolse ama- 
ramente col cardinal arcivescovo di To- 
ledo. Frattanto Clemente VII non cu- 
rando il contegno dell'imperatore, e dif. 
fidano del trattato de'3 1 ottobre 1527 
cogl'imperiali per la sua liberazione, l'8 
dicembre fuggi a Orvieto, travestito, col» 
le gioie de’ Triregni cucite nel suo abito 
e in quello del suo cameriere. Allora co- 
ininciarono nuovi disturbi pe’ veneziani, 
poiché il Papa nou riconoscendo quanto 
essi aveano fatto durante la prigivuia, vo- 
leva adogni modo che Cervia e Ravenna 
gli fossero restituite. Vane tornarono le 
muostranze del senato: averle occupate 
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per sottrarle agl’imperiali, essere giù sta- 
te d'appartenenza della repubblica, esser 
questa pronta a riconoscerle da lui ; uè 
tutti i buoni uffici dell’ambasciatore Ga- 
spare Contarini appositamente inviatogfì 
vell’aprile 1528 non valsero a calmarlo ; 
come nulla dall’ allro canto ottenevano 
dalla repubblica i buoni uffici di Fran- 


‘cia e Inghilterra, rispondendo ad essi i 


riseotimenti del Papa derivare dall’isti- 
gazioni de’ nemici, l' occupazione averla 
fatta per conservare la Romagna e le al- 
tre terre alla Chiesa, colla totale espul- 
sione da essa de’ cesarei, anzi non aver 
voluto accettare la dedizione di Forlì, ad- 
ducendo le proprie ragioni sulle due cit- 
tà occupate di cui ne l’avea spogliata 

Giulio Ile perciò emise allora proteste. 

Avere da due anni ormai speso due mi- 
lioni e mezzo per la guerra, tuttora con- 
linuando per mave e per terra con gra- 
voso dispendio, a beneficio eziandio d'{- 

talia e del Papa, e tutto questo non po- 

ter stare a confronto delle due terre, onde 
sperare qualche onesto accomodamento. 
La lega intanto erasi rinforzata coll’ade- 
sione del duca di Ferrara e il marche- 
se di Mantova; ma il Lautrec, fermo 
nel pensiero di far prima di tutto l" im- 
presa di Roma e.di Napoli, si diresse a 
quella volta, dopo aver costretto a' 7 @ 
17 febbraio 1528 l’esercito imperia- 


. le a partire da Roma, condotto da d. 


Alfoaso d’ Avalos marchese del Vasto 
parimenti verso Napoli per difenderlo, 
come ricordai nel vol. LKXXIX, p. 132. 
Lautrec comparve avanti Napoli a’ 29 
aprile con 25 galee, 30,000 uomini e 
una turba immensa d’infermieri. La cit- 
tà era difesa dal vicerè Moncada, succes- 
sore di Lannoy morto nel precedente set- 
tembre, e dal principe d'Orange, che per 
la peste era partito prima da Roma. L'ar- 
mata veneto-genovese batteva il mare e 
deliberava ridur Napoli per la fame. Io 
tanta pericolosa emergenza credette il 
Moncada opportuno d’uscire con quanti 
legni potè in fretta armare per tentare 
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di battere la flotta genovese, prima disua 
congiuuzione colla veneziana, ma fu da 
Filippino Doria totalmente sconfitto, egli 
stesso rimase morto, il marchese del Va- 
sto prigioniero, quasi tutti i legni spa- 
gnuoli presi o colati a fondo. La sorte di 
Napoli dopo questo fatto pareva dun- 
que decisa, e la città veniva da’ francesi 
sempre più stretta e fulmineta dall’ ar- 
tiglierie, nel tempo stesso che l’ armata 
veneziana devastava le coste della Puglia 
e stringeva Brindisi e Otranto, quando 
ad uo tratto le cose cambiarono d'aspet- 
to per la lunga resistenza della città, per 
le malattie introdotte nell’ esercito, ma 
sopra tutto per un grave errore di Frane 
cesco I. Geuova nell’arveodersi a Fran- 
cia avea domandato di poler reggersi da 
se, senza governatore straniero, nè pre- 
sidio francese, offendo di pagare incom- 
penso 200,000 ducati; mail re rifiutan- 
do questi pattismembrò il territorio ge- 
novese staccandone Savona, per farne ua 
gran porto, che avrebbe rovinato Geno- 
va. Allora i genovesi si. volsero per ap- 
poggioalloro compatriota Andrea Doria, 
che già sapevano malcontento di Frau- 
cesco I, e trovarono ascolto, Il re avvisato 
dall’ oratore veneto Gaspare Contarini, 
non vi pose importanza. Questa vedendo- 
la Lautrec, consigliò il re a persuadere 
il Doria di restare, ma senza effetto, e 
pussò al servigio di Carlo V. Per tal futto 
la superiorità marittima si trovò dalla 
parte spagnuola, ed anco le cose di ter- 
ra volsero alla peggio pe'fraacesi, e Lau- 
trec preso dal morbo morì a' 15 agosto, 
inprecando all'imprudeoza del re e al- 
l'abbandono in cui |’ avea lasciato. Il 
marchese Michele Autonio di Saluzzo che 
gli successe nel comando, vedendosi a 
mal partito, l 8 settembre intraprese la 
ritirata, perseguitato dal principe d' O- 
range succeduto al Moncada (questo prin- 
cipe benché acaltolico e comandante il 
fevoce esercito ladrone che desolò Roma, 
mentre era vicerè di Napoli, il Papa già 
suo prigioniero lo donò dello Stocco e 
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Berrettone ducale benedetti! per ecci- 
tarlo contro i turchi), e gettalosi nel ca - 
stello d’ Aversa, fu poi costretto rendersi 
prigioniero con tutti i suoi. Tutto l’eser- 
cito si disperse, e così finì il 4.° esercito 
francese venuto iu Italia sotto Francesco 
ì. Alla sconfitta di Napoli, tenne dietro 
nello stesso 1528 la perdita di Genova, 
Andrea Doria fugando o prendendo le. 
galere francesi, e quindi eutrato in pa- 
lazzo prese pussesso del governo, ed a'13 
settembre restituì alla patria la sua li- 
bertà, che godè sino al1797 col governo 
repubblicano di dogi bicunali. Combat- 
tevasi intanto anche in Lombardia, con- 
tro gl’imperiali capitanati dal duca di 
Bruuswich, edovei veneziani comanda- 
ti dal duca d'Ucvbino, col francese Saiut- 
Paul ripresero Pavia, ma il provvedi- 
tore Tutnmaso Moro impedì che nel 
sacco fussero manoinessi i luoghi sagri e 
i inonasteri, proteggendo pur le donne e 
i fanciulli. Saiut-Paul volle fare un ten- 
lativo su Genova, contro il consiglio de 
veneti, e andò a vuoto. La repubblica 
esausta dalle spese Dramò qualche fatto 
risolutivo, onde il duca d'Uvbino delibe- 
rò col capitano francese d'espuguare Mi. 
lano per fame. Passando così l'inverno, 
nel marzo 1529 il senatosollecitò il fina 
deli” impresa di Milano augustiata dalla 
penuria de’ cib, eccitando il re e i fio- 
rentini a cooperarvi. Maio uno scontro 
successo a Landriano tra'francesi e gl’un- 
periali, quelli restando di»fatti e Suint- 
Paul prigiouiero, l' avanzo dell’ esercito 
scoraggiato ritoruò iu Francia, Ivi il re 
invece di fur preparativi, vedendo che il 
Papa ripugnava a dichiarare Carlo V de- 
caduto dall'impero, era entrato in trat- 
lative con esso, il quale avea dato pieni 
poteri alla zia Margherita d'Austria che 
trovavasi a Cambray, ove la repubblica 
mando tosto verso giugnoSebastianoGiu- 
sliniani per trattare in suo nome coll’im- 
peratore, avvertendone J'oratore di Lon- 
dra per vegliare se si macchinava a suo 
dauuo.Eranoincamminvate le pratiche tra 
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l'arciduchessa e la madre del re, quando 
questi a meglio coprire le sue intenzioni 
invida Venezia il vescovo di Tarbe, no- 
strando di voler contivuer la guerra, ma 
con sì gravose condizioni da provocarne il 
rifiuto. Difatti poco dopo si pubblicò l’ac- 
cordo di Clemente VII e Carlo V, seguito 
a Barcellona a'2g giugno 1529, col nuu- 
zio Girolamo Scledo o Schio di Vicenza 
vescovo di Vaison, pel quale fu stabilita 
pace e confederazione perpetua, promet- 
tendo il Papa all'imperatore l’ investi- 
tura del reguo delle due Sicille, con re- 
missione del censo fino allora pagato pel 
feudo, e di continuare la consueta pre- 
sentazione della Chinea nella vigilia del. 
la festa de'ss. Pietro e Paolo, durante la 
sua vita, ed in questa poter vominare 


25 chiese del reguo, ciuè 7 arcivescuvati | 


e 18 vescovati. In compenso di che Carlo 
V si obbligò di fure restituire alla s. Se- 
de da' venezioni Ravenna e Cervia, dal 
duca di Ferrora, Modena e leggio. Il 
- Bargia nella Difesu del dominio tempo- 
rale della Sede Apostolica nelle due 
Sicilie, a p.310 e seg. fa vedere che 
non ebbe luogo con Carlo V la promes- 
sa remissione di censo, echiarisce le co- 
se su di questa promessa malamente e- 
sposte da alcuni scrittori. ImperocchéLeo- 
me X impose a Carlo V l'aunuo censo di 
m,000 ducati d’oro di camera, oltre il 
cavallo Dardato in ricognizione del do- 
ininio, e lo pagò. ‘Trovandosi pui il Papa 
impotente ad ubbligare i veneziani a re- 
stituirgli Ravenna e Cervia, e da Alfon- 
so l riavere Modena, Reggio e Rubiera, 
‘e trovandosi in pericolo di perdere Par- 
ina e Piacenza, risolvette di far pace con 
Carlo Y edi accordarsi con lui. Nel trat- 
tato si obbligò l’ imperatore di fare re- 
stituire alla s. Sede i meutovati luoghi, 
colla condizione e con promessa asso- 
luta della remissione del censo. Ma Carlo 
V non curò l'adempimento completo 
dell’assunto obbligo, poichè favoreado 
apertamente Alfonso I, nel campromes- 
su tra questo e il L’apa sulle loio differen- 
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ze, nel suo laudo pronunziato nel 1531 
aggiudicò al duca Modena e Reggio. Vi 
si oppose Clemente VII e non volle omo- 
logare il laudo. Non avendo dunque Car- 
lo V compito al coucordato di Barcel» . 
lona, né essendosi purificata la condi- 
zione, uon era più luogo alla remissio- 
ne del censo, il quale rimase sul piede 
da prima convenuto; e Filippo Il suo 
figlio e successore nel reame, continuò 
a pagarlo alla Chiesa romana per censo 
del regno, ch’esso pure teneva qual feu- 
do della Chiesa, e così fu sempre pagato 
da’re di Spagna posteriormente iuvesti- 
ti. Inoltre Carlo V s’impeguò nel trat- 
tato di Barcellona, di ristabilire in Fi- 
reuze la signoria de Medici nella perso- 
na d’Alessandro, e a questo concedendo 
l' imperatore in isposa Margherita d’Au- 
stria sua figlia naturale: che la sorte di 
Fraucesco Il duca di Milano sarebbe 
decisa d’accordo col Papa: che i vene. 
ziani potrebbero essere ammessi ne’trat- 
tati, restituendo i paesi occupafi nella 
Puglia all'imperatore, Ravenna e Cer- 
via al Papa e pagando ua’ indenaità. 
Per altri articoli segreti, il Papa conces- 
se all'imperatore e al fratello Ferdinan- 
do il 4.° dell'entrate de’ beneficii eccle- 

siastici per adoperarle coutro i turchi, 
e dichiarò assolti tutti quelli che si era- 
no resi colpevoli de’ fatti di Roma. Que- 
sta pace e i rovesci degli eserciti fran- 
cesi fecero determinare anche Fraoce- 
sco | ad un quelunque accordo, nella 
pace di Cambrey, detta delle Dame, 
per averla conclusa le suddette due pria- 
cipesse. lu essa il re di Francia deal- 
inente non curò che i propri interessi, 
trascurando i veneti e quelli del duca di 
Milano, non ostante le anteriori assicu- 
razioni date a’ loro ambasciatori nelle 
pratiche da essi fatte pe' concepiti sospet- 
ti. Il vergognoso trattato di Cambray ivi 
si pubblicò nella chiesa a'5 agosto solen- 
nesente, nella qual pace si stabilì. Che 
) figli del re fossero liberi, pagando a 

Carlo V la taglia d’uo wilionee 200,000 
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ducati, e per conto dell’ imperatore al 
re ingle<ce altri 200,000; che France. 
sco ] restituirebbe all'imperatore quan- 
to possedeva nel ducato di Milano, Asti 
e Barletta, e quant'altro teneva nel re- 
guo di Napoli; di più protesterebbe ai 
veneziani, che secondo i capitoli di Co- 
gnac restituissero le terre di Puglia, al- 
trimenti sarebbe loro nemico con aiutare 
l’imperatore a ricuperarle, con 30,000 
scudi il mese e una flottiglia pagata per 
6 mesi; dorebbe compenso delle galee 
prese; rinunzierebbe, secondo il conve- 
nuto a Madrid, ulla superiorità sulla 
Fiandra e l’Artois, non che alle ragioni 
su Tournay e Arras; annullerebbe il pro- 
cesso di Carlo Borbone, con reintegra- 
zione del suo onore e beni a’ di lui suc- 
cessori; per ultimo s obbligò il re, di 
non più travagliarsi delle cose d' Italia 0 
di Germania, o di favorirvi alcun priu- 
cipe in pregiudizio dell’imperatore. Fu- 
rono inclusi vel trattato il Papa e il duca 
di Savoia; anche i veneziani, i fiorenti. 
ni, il duca di Ferrara, quando fra 4 mesi 
accomodassero le loro vertenze con Carlo 
V. Nonéa dire quindi quale e quanta 
fu l’indegnazione e il risentimento dei 
collegati, contro ib re di Francia, che 
aven giurato nulla concludere senza la 
loro adesione, mentre si riconobbe che 
il re temporeggiando e aspettando il fa- 
vore degli avvenimenti, pe’ pericoli iu 
cui trovavasi la Germania pe’ pretesi ri- 
formati, e l'Ungheria minacciata dai tur- 
chi, avrebbe potuto profittare per mi- 
gliorare le condizioni d’Italia, se a suo 
favore avesse ripreso le arini. — E quan- 
to a’ turchi, dopo il conquisto di Belgra- 
do, l' Ungheria e la Croazia erano ri- 
maste sempre aperte alle loro correrie, 
onde Solimano Il nel 1526 v' intraprese 
formidabile spedizione, opportunamente 
profittendo delle narrate guerre e con- 
fusione d' Italia, nella quale Luigi Il re 
d’ Ungheria vi perdè la vita, e la capita- 
le Buda venne in mano del vincitore, 
onde l'arciduca Ferdinando suo co- 
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gnato, e fratello ‘di Carlo V, divenne 

re di Boemia e d’ Ungheria. ‘l'anta po- 
tenza del turco spaventava Venezia, e 
nell’ impossibilità di tenerle fronte col- 
le armi, se la conservava amica con 
umiliazioni, con inviare un’ambasciata 
el sultano di gratulazione, e pregarlo di 
astenersi da qualunque violenza contro 
i veneziani. Ad allirare nuovi malì sul- 
1’ infelice Ungheria, sorgevano le discor. 
die tra l'arciduca e allora re Ferdinando [ 
e Giovanni Zapobki vaivoda di Transil. 
vania pretendente a quel trono, da loro 
disputato sulto gli auspicii del turco, che 
per diritto di guerra riteneva suo il re- 
gno, e solo in riguardo del doge Gritti 
e del suo figlio (uato da una greca essen- 
do ambasciatore a Costantinopoli, che 
riuscì insinuarsi nella grazia del sulta- 
no), e per l'amicizia co' veneziani, non 
avea debellato ambedue. Giovanni ri- 
conobbe per suo signore Solimano Il, e 
ne ottenne da lui il regno e protezione 
contro Ferdinando I, il quale avendo do- 
mandato a’turchi i luoghi occupati nel 
suo regno, essi invece con alla testa il 
sultano fra i soliti incendi e dlevastezioni 
si presentarono avauti Vienna a’ 27 set- 
tembre 1529. Però il valore de’ difen- 
sori, la stagione avanzata, la penuria de’ 
viveri obbligarono il sultano a ritirarsi 
a'15 ottobre. Tornato a Costantinopoli, 
a dissipare il mal umore delle truppe, 
Solimano Il celebrò grandi feste per la 
circoncisione di due figli, alle quali in- 
vitò il doge Gritti, che vi si fece rappre- 
sentare dall’ambasciatore Tommaso Mo- 
cenigo. Dunque i veneziani riscuotevano 
più riguardi da’ turchi, che da’cristiani 

e dal re cristianissimo! Il progresso de’ 
turchi era stato veduto con occhio di 

soudisfazione da’veneziavi, abbandonati 

dopo tanti sagrifizi dagli alleati, perciò 

ridotti a qualunque più disperata riso- 

luzione con favorire e incoraggiare gli 

ottomani, tenerlì a gioruo di tutti gli 

avvenimenti politici, invocarne i soccor- 

si e consigliare l’invasioni a loro utilità, 
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A tale aveano ridotto la repubblica, 08- 
serva il prof. Romanin, stata già tante 
volte il baluardo della cristianità, l’im- 
previdenza d’ Europa e le sue misera- 
bili gare! Dopo però la ritirata de' iur- 
chi da Vienna, il senato rivolse seria- 
mente i suoi pensieri a sollecitare la pace 
coll'imperatore e col Papa, le cui pra. 
tiche avea coltivato in mezzo al rumore 
stesso celle armi, facoltizzando a conclu- 
derla l'oratore Gaspare Contarini con 
Clemente VII e Carlo V, essendo al- 
lora ambasciatore ordinario presso il 
Papa, Antonio Soriano. L’ alfare era 
scabroso pe’ diversi partiti e opinamenti 
del senato, molti propugnando la con- 
servazione di Ravenna e Cervia, altri 
per la vera concordia e pace: questi vin- 
sero. Acconsentì quindi alla restituzione 
di Ravenna e Cervia, salvi i diritti della 
repubblica e con un perdono generale a 
quanti a lei si fossero mostrati favore- 
voli; si conservassero liberi i possedi- 
menti e le rendite a’sudditi veneziani; 
fosse mantenuto nel suo stato il duca di 
Milano, su di che sempre insistettero i 
veneziani, anzi per primaria condizione 
sine qua non ; aggiungendo altresì viva 
istanza al Papa per la restituzione nella 
giurisdizione del golfo, conquistato col 
sangue e i denari degli antenati; e fosse 
loro concessa la nomina di 50 canonici, 
e come per l’addietro quella de’ vescovi. 
JI Contarini dopo aver trattato col Papa, 
che trovò fermo nel volere le sue città, 
e convenne aderire; passò a trattare col- 
l'imperatore, il quale trovò propenso a 
. dare lo stato di Milano ad Alessandro 
de Medici, in pregiudizio dello Sforza, 
costantemente sostenuto da’ veneziani, 
onde l’oratore francamente gli disse, in 
tal modo nel principio della pace si co- 
mincerebbe dalla guerra, e lunto perorò 
con eloquenti persuasive, che ottenne al 
luca di presentarsi all'imperatore, in 
ciò appoggiato coll’autorevole mediazio- 
ne del Papa, il quale erasi recato in Bo- 
fogna per coronarvi Carlo V re di Loiu- 
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iu dia eimperatore. Ivi recatosi il duca, 
cercò giustificarsi dell'imputata vibellio - 
ne, e fu ben accolto dall'imperatore, che 
più volte lo chiamò col titolo di duca, e lo 
licenziò coll'assicurazione che sarebbero 
esaminate presto le sue ragioni. Passan- 
do il duca a ossequiare il Papa lo riu- 
graziò di quanto avea fatto per lui col- 
l'imperatore, e vivamente si raccomandò 
a coutinuargli la protezione. Le feste 
dell’ingresso del Papa e dell’imperatore 
in Bologna, nel declinar del 1529, quel. 
le splendidissime delle due corouazioni 
seguite per mano del Papa a'22 e a'24 
f:bbraio 1530 le descrissi in molti arti- 
coli, in parte ricordati nel vol. LXVIII, 
p. 121, e magnificameolte illustrate dal 
cav. Gaetano Giordani, Della venuta e 
dimora in Bologna di Clemente VII per 
la coronazione di Carlo V, che ripoc- 
ta il trattato di pace e lega concluso 
in Bologna. In Bologna il duca Sforza, 
ad onta della ninicizia di Leyva, pel fa- 
vore del Papa, pe ragionamenti del gran 
cancelliere cardinal Gattinara, per le pra- 
tiche del Contarini oratore presso Cle- 
mente VII, a'23 dicembre 1529 fu da 
Carlo V investito del ducato di Milano, 
nella pace in tal giorno conclusa ancora 
colla repubblica di Venezia, non che col 
re Ferdinando I e col Papa. Conferman- 
dosì in generale il trattato de’ 29 luglio 
1523, conseguenza di quello di Worms, 
si stabilì principalmente: Che i venezia- 
ni vestituirebbero al Papa Ravenna e 
Cervia, con riserva de’ diritti da loro 
godutivi, con piena amnistia a’cittadini, 
e conservazione delle proprietà e privi- 
legi de’ sudditi veneziani; vestituireb- 
bero altresì all’ imperatore Trani, Mo- 
nopoli, e le altre piazze e terre posse- 
dute nel regno di Napoli, confermanilo 
Carlo V a'veneziani tutte |’ immunità, 
esenzioni, prerogalive che vi avevano per 
l’addietro, e restituendo loro altresì la 
sasa di s. Marco in Napoli; soddis!areb- 
be la repubblica al restante de’ ducati 
200,900 mila già convenuti pel ricor- 


VEN, 


dato traltato, pagandone 25,000 prima 
dello spirare del mese di gennaio, a con- 
dizione che gli fossero restituiti entro un 
anno prossimo i luoghi che a tenore del 
Go.° articolo del suddetto trattato le spet- 
tavano, il perchè avrebbero a nominore 
tra 20 giurni ciascuna delle due parti 
un arbitro ed un 3.° di comun piacere 
pel caso di disaccordo, i quali due arbitri 
avrebbero entro all’anno a togliere ogni 
differenza; pagherebbe la repubblica il 
resto della somma a ducati 25,000 l’an- 
no;pagherebbe egualmente i 5000 duca. 
ti annui a’fuorusciti ; e per gratificar Ce- 
sare gli farebbe lo sborso di 100,000 
scudi d’oro, metà nel gennaio prossimo, 
metà nell’Ognissanti dello stesso 1530; 
le controversie tra il patriarca d’ Aqui: 
leia e i ministri del re Ferdinando 1 sa- 
rebbero decise per arbitri; comprende- 
vasi nel trattato di pace e alleanza, col- 
l’assenso del Papa, il suo feudatario Fran- 
cesco M.' 1 della Rovere duca d’Urbino 
e prefetto di Roma con tutte le città e 
altri suoi possedimenti; avrebbero i sud- 
diti delle parti contraeuti sicurezza di di- 
mora, di transito, di commercio, buon 
Lrattawento ne'reciproci stati; coutinue- 
rebbe la repubblica a possedere in quie- 
le, Sicurezza e pace.tulte le città, terre, 
forlezze, acque, giurisdizioni ec., come al 
presente : sarebbe conceduta piena amni- 
slia a quelli che avessero aderito agl’im- 
periali, e libertà a’ prigionieri. AI qual 
trattato seguì l’altro di confederazione 
tra l’imperatore, la repubblico, il re Fer- 
dinando | e Fraucesco ll duca di Milano 
a vicendevole guarentigia de' rispettivi 
possedimenti in Italia e a difesa di que- 
sti contro chiunque, al qual oggetto de- 
lerminavasi il contiugente che ognuno 
de collegati era in obbligo di mettere 
in piedi; venendo minacciato Napoli da 
qualche potenza cristiana, la repubblica 
di Venezia si obbligava a somministrare 
iv sua difesa 15 galere fornite d'armi e 
di truppe. Si compresero bel’ trattato 
per parte dell’ imperatore le repubbli- 
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che di Genpva, di Siena e di Lucca, al 
duca di Savoia, i marchesi di Monferrato 
e di Mantova, e il duca di Milano. Il duca 
di Ferrara fu abilitato a prendervi luo-, 
go, quando le vertenze col Papa fossero 
composte: come lo furono lo descrissi in 
quell'articolo. Dice il Rinaldi che vi fu 
ammesso il duca d’' Urbino come colle- 
gato de’'veneziani. Nella sera de’ 24 di- 
cembre 1529 si firmò da tutti questo 
trattato di puce, alla 1.’ conferenza essen- 
dovi intervenuto il Papa, alla cui presen- 
za il celebre Contarini pronunziò grave 
allocuzione, in cui espose la narrativa 
delle circostanze per cui la veneta repub- 
blica fece occupare le città di Romagna 
e di Puglia, e parlò dello stabile sistema 
da costtuirsi tra gli stati italiani. Aven- 
do la repubblica tosto restituite al do- 
minio pontificio Ravenna e Cervia, la 
provincia di Romagna fece omaggio di 
ubbidienza el Papa a mezzo de'suoi ora- 
tori a'23 gennaio 1530 in Bologna. Ivi 
nel dì seguente a Clemente VII si presen- 
tarono Marco Dandolo, Girolamo Gra- 
denigo, Luigi Mocenigo e Lorenzo Bra- 
gadino, de’ principali senatori, ad espri- 
mere in uome della repubblica e del doge 
Gritti i sensi di congratulazione per la 
recente conclusa pace, e per soddisfare 
alla consueta ufficiosità verso la s. Sede 
in persona del Sommo Pontefice. Ed in 
luogo del Contarini, ch’ebbe licenza di 
ripatriare, furono presso a Carlo V so- 
slituiti come oratori straordinari Anto- 
nio Soriano e Nicolò Tiepolo; per risie- 
dere poi in qualità d’ambasciatore ordi- 
vario al Papa, fu inviato Marc’ Antonio 
Venier. Sì onorevole ambasceria fece il 
suo formale ingresso in Bologna, ed at- ‘ 
trasse gli sguardi di tutti. Imperocché 
erano essi oratori all'aspetto e al porta- 
mento uomini gravi e dignitosi, e porge- 
vano adequata idea della splendidezza, 
maestà e potenza del veneto senato. In- 
dossava ciascuno di loro serico abito di 
velluto in costume, con l’aurea toga a 
larghe maviche discendenti per grandi 
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pieghe sino a’ piedi, la quale si vedeva 
sostenuta alle spalle da dorate fibbie, ed 
aveano essi al petto collane d'oro molto 
grosse e di grande valuta. La comparsa 
di essi, con seguito di donzelli e famigli, 
che portavano vasi pieni di Uucati per 
regalare all'imperatore, riuscì oltremo- 
do pomposa e imponente. A'26 gennaio 
il Papa ricevè in concistoro formalmen- 
.te al bacio del piede gli ambasciatori di 
Venezia, ed il Bragadino declamò grave, 
ornata e degna orazione latina; ringra» 
tiando Sua Santità pe’ paterni uffici pas- 
sati nel pacificare l’imperatore augusto 
cul senato veneto, e per aver preso a 
cuore con elevatezza di mente e con be- 
mignità d'animo l'interesse della con- 
turbata e vacillante cristianità. Egual- 
mente in latino e iu nome del Papa ri- 
spose all'improvviso il segretario ug." 
Evengelista Tarascone, che per l' elo- 
quenza ne riportò sommo vanto e ono- 
ranza. A"29 dicembre i medesimi oratori 
ebbero solenne udienza da Carlo V cir- 
condato della splendida corte, sedendo 
nel 2.° gradino del trono il duca di Mi- 
lavo. Toccò l'ufficio di parlare per parte 
della serenissima repubblica allo stesso 
facondo Bragadino, che disciolse la liu- 
gua cun ornalissimo discorso latino, con 
assai compostezza e nobiltà in molte lati. 
di d'un lunto monarca ; narrandone di- 
stesamente le gloriose gesta, la grande 
liberalità a pro del duca Sforza, a cui 
rimetteva la signoria dello stato Mila- 
nese; e la magnanimità somma per la 
pace restituita all'Italia : laoude a nome 
del doge e del senato veneziano, rese 
infinite grazie e gli presentò le più vive 
congratulazioni. Dopo di che |’ oratore 
baciò la mauo all'imperatore, come pur 
fecero i di lui colleghi. A_ tale discorso 
dignitosamente diè adequata risposta il 
cardine! Gattinara, gran cancelliere e 
1.° imperiale ministro di stato. A'6 mar: 
zo Carlo II duca di Savoia colla duches- 
sa moglie Beatrice di Portogallo cognata 
dell'imperatore, a questo e al Papa riu 
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novarono rappresentanze per la ricupera 
del regno di Cipro occupato da’ venezina- 
ni con intendimento di non restituirto, 
ancorché il duca avesse fatto istanza alla 
repubblica veneta per la debita restitu- 
zione. Fu però convenuto che un'atmba- 
sceria onurevole del duca medesimo sit 
viasse a Venezia; e perciò nello stessa 
giorno firmò le lettere patenti per glì 
umbasciatori ducali e colle debite forma. 
lità si consegnarono. L'imperatore ado- 
però la mediazione della duchessa di Su 
voia colla diuchessa d’Urbino, affine di 
persuadere il marito Francesco M.' I di 
cedere alle sue brame per averlo al co- 
mando de'suoi eserciti; ma essendo egli 
impegnato colla repubblica veneta nel. 
l'ufficio di governatore generale delle 


armi, rispose che senza licenza della si- 


guoria nun poteva assumerlo. Allora l’im- 
peratore l'invitò a proporgli chi potesse 
lasciare in Italia per capitano generale, 
e il duca nvomiuò il Leyva, che fu accet- 
tato. Finalmente in Bologna donò Carlo 
V all'ordine Gerosolimitano |’ isola di 
Malta, qual parte integrante del regno 
di Sicilia, e onde metterla al coperto du' 
turchi, insieme a Zipoli di Barberia. 
La famigerata pace di Bologna fa l’ ul- 
timo culpo che troncar dovea l'esistenza 
alla repubblica di Firenze, la quale ve. 
dendosi minacciata avea invocato l’aiu- 
to di Venezia, facendole considerare che 
se Carlo V s'impadroniva della Tosca- 
na, neppure i veneziani starebbero bene. 
Il seuato incoreggi i fivrentini ad ar- 
maersi e difendersi, assicurandoli che non 
mancherebbe di sua assistenza; ma la 
pace di Cambray avea sagrificato i col- 
legati. Tuttavia nel luglio 1529 avea il 
senato incaricato il duca d’ Urbino dì 
muovere con 3ooo fanti alla volta di Fi- 
renze, ma il duca infermatosi per viag- 
gio si arrestò, nè la repubblica volle do- 
mandargli le sue genti. Tale tiepidezza 
derivava per gli avviamenti di pace in- 
trodotti coll’imperatore e per cui a'22 
ottubre partiva per Bologna il Couta- 
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dipinta e di carta pista, sotto diver- 
se forme e sesso. 7. MascaERA. 

Molte, e grandi pazzie ne’ secoli 
successivi si praticarono in Italia in 
tempo di carnevale , specialmente 
in Venezia ed in Firenze, dalle 
quali trassero origine diverse di 
quelle, che si permettono tuttora 
nelle città italiane. Il. Bottaio, il 
Firenzuola, il Varchi, ed altri par- 
lano de’ giuochi carnevaleschi, così 
il Bonarroti e il Berni, il quale, 
come di cosa comune disse del co- 
stume che i fanciulli avevano nel 
Carnevale di tirare a sassì per una 
strada. Questo pericoloso giuoco fan- 
ciullesco in appresso si riformò e 
si temperò dalle persone più civili 
ed agiate, le quali costumarono 
lanciarsi a vicenda nel carnevale 
de’ frutti, ed anche delle palle, e 
de’gusci a guisa d’ova pieni d’acqua. 
Da questo può darsi, che abbia avuto 
origine il costume in vigore presso 
molte città d’Italia, particolarmente 
tra le persone mascherate, di gettarsi 
a vicenda confetti, o altri grani 
innocui, o mazzetti di fiori, od al- 
tro, che solo serve a promovere 
le risa e il sollazzo del popolo. Ec- 
co dunque donde provengono il di- 
vertimento dell’attual carnevale, le 
mascherate che in esso si fanno, 
rappresentanti talora anche qualche 
fatto storico, mitologico, e bizzarro; 
non che le corse de’ cavalli, i sol- 
lazzi propri delle consuetudini dei 
luoghi, i teatri, i festini, le danze, 
i banchetti, le cene ed ogni altra 


sorta di divertimenti tutti propri di 


questo tempo, che si può dire af- 
fatto democratico, vedendosi senza 
riserbo trattare e scherzare il no- 
bile col plebeo, e colla stessa indif- 
ferenza i diversi ceti delle persone 
con egualità e domestichezza. 

Se la Chiesa tollera l’inveterato 
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uso de’ divertimenti carnevaleschi, 
massime le mascherate, sempre ge- 
mendo contemporaneamente promuo- 
ve esercizi di pietà, dappoichè sono 
pericolose le conseguenze delle tras- 
formazioni, come quelle che all’ oc- 
casione favoriscono il mal costume, 
e la gozzoviglia non propria de’ se- 
guaci del Vangelo, altro non essen- 
do i carnevaleschi baccanali se non 
una imitazione delle abbominevoli 
crapule de’ pagani allorchè si dava- 
no in preda alle loro passioni, ed è 
perciò che furono costantemente ri- 
provati dalla voce della ragione, da 
quella del vangelo, dai sacri canoni, 
dai concili, e da tutti i Pontefici, 
e zelanti pastori delle chiese, dai 
primi secoli fino. a noi. La Chiesa 
dalla settuagesima ricopre i suoi al- 
tari, e veste di penitenza i suoi 
ministri, sospende il cantico dell’a/- 
leluia, e alle parole di allegrezza 
frammischia le lagrime, e i sospiri 
della tristezza. Ella pertanto nel ‘teim- 
po del carnevale prende il'segno di 
duolo nel colore paonazzo, : soppri- 
me i cantici, e ci propone a consi- 
derare la funesta caduta de’nostri 
primi genitori, e gli effetti lagri- 
mevoli di sì gran peccato; ecco il 
suo spirito nella settuagesima. Nella 
sessagesima poi ci ricorda il tremen- 
do castigo dell’ universal diluvio, 
col quale Dio punì il mondo per 
quei peccati appunto, che nel carne- 
vale più facilmente si commettono; 
e nella domenica di quinquagesima 
ci pone avanti gli occhi la passione 
di Gesù Cristo, le beffe, gli strapaz- 
zi, ei tormenti ch' egli soffrì per la 
nostra salute, affine d’ eccitare in 
noi ì sentimenti di compunzione per 
ben disporci al digiuno della qua- 
resima. Osserva il Bellarmino, che 
prima si andava con ben altro gau- 
dio ed allegrezza incontro a tal 
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rini munito di formale procura. Nel frat- 
tempo le truppe imperiali avvicinatesi 
sotto il comando del principe d'Orange, 
stringevano sempre più la città, difesa 
eroicamente da’ fiorentini. Allora la re- 
pubblica veneta assunse le parti di me- 
diatrice, consigliando Firenze e il Papa 
a qualche composizione. Il Reumoant, che 
riporta quanto riguarda il veneto am- 
basciatore Carlo Cappello, dalla repub- 
blica lasciato in Firenze durante |’ asse- 
dio, gravemente scrive. » Non v'ha pun- 
to motivo di dubitare né de’ sentimenti 
espressi dall’ ambasciatore, né del buon 
volere della repubblica di Venezia. Ma 
Vesezia, non senza diflicoltà riavutasi 
dalla rovina di cui minacciavala la lega 
di Cambray, e sentendo pur troppo sce- 
mata l’antica forza, aveva di già inizia - 
ta quella politica temporizzatrice di neu- 
tralità, dalla quale non più si dipartì 
fino alla sua caduta! ”' I fiorentini con- 
tinuarono a difendersi disperatamente, 


anche dopo la pace conclusa da’ venezia-. 


ni con Carlo Va Bologna, e perciò abban- 
donati da tulti, con patrioltico eulusia- 
smo, tutti in questo superando il valoro- 
so Francesco Ferrucci, però combattuto 
pure da spaventevole fame e da fune- 
sta pestilenza. Il Ferrucci avea concepito 
l’ ardito diseguo di correre a Roma, al. 
lora indifesa, onde riempire di terrore 
il Papa e fare richiamare sollecitamen- 
te l’Orange dall’ assedio; ma la signo» 
ria di Firenze non approvò d' avventu- 
rare ad uu esito fors'anche infelice quel- 
l'ultima speranza, e lo volle a difesa della 
città. Aspro, feroce, disperato fu il com- 
battere di Ferrucci; l’Ovange slesso vi la- 
sciò la vita, poiché ripeto, Dio in breve 
puoì colla morte tutti i sacrileghi e cru- 
deli massacratori di Roma, specialmente 
i capitani. Con un pugno di prodi Fer- 
rucci si ostind a combattere ; coperto di 
ferite, dovette infine soccombere. Con- 
dotto innanzi al general imperiale Ma- 
ramaldo, questi nel pugnalarlo, Tu uc- 
cidi un uomo morto! gli disse Ferrucci, 
VOL. XCII, 
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e mandò l’ultimo respiro. La libertà di 
Firenze tramontò con lui, e cominciò 
l'assoluta dominazione monarchica Me- 
dicea in Toscana, e Carlo V assunse il 
protettorato dello stato di Siena. Così 
tutta l’Italia s'inchinò all'imperatore, 
che come di cosa sua disponendone, nel- 
la questione tra Clemente VII e il duca 
di Ferrara, per Modena e Reggio, al 
2.° aggiudicò le due città con malcon- 
teoto del Papa. Pareva alfine, dopo 23 
anni quasi continui di guerra avesse a sta- 
bilirsi la pace generale, sebbene a prez- 
zo d’umiliante servitù con tutta Italia 
in balia di Carlo V, però non erano e- 
stinte ma solo differite le pretensioni di 
Francia. Il dominio di Carlo V diretto 
o indiretto da un capo all’altro della pe- 
nisola, tranne Venezia, pesò sui popoli, 
anzi sullo stesso Papa, che vide con do- 
lore effettuato ciò che tutti i suoi pre- 
decessori si erano con tanto indefesso. 
impegno adoperati ad impedire, special- 
mente da’tempi di Federico Il imperato- 
re deposto e scomunicato. — Rassicura- 
te dalla repubblica di Venezia per la pace 
di Bologna, sebbene a dure condizioni, 
le sue cose di Terraferma, pose ogni stu- 
dio a rimarginare le ferite interne e a 
inantenere la quiete mediante la buona 
intelligenza coll’imperatore e con oppor- 
tunissimi uffizi presso al sultano Solima- 
no Il, al quale il congresso di Bologna a- 
vea destato sospetti. L’accrescimento del- 
la potenza de’ turchi, il soggiorno delle 
loro armate nelle frontiere germaniche, 
scompigliata l’Alemagna da’ furiosi ere- 
tici, nel tempo che l’imperatore n' era 
assente, faceva d’uopo che la presenza 
d’an re potente ponesse freno alla cupi- 
dità delle conquiste degli uni e alla cre» 
scente temerità religiosa e politica degli 
altri. Il perché si unirono gli elettori del- 
l'Impero, col consenso del Papa, per do- 
mandare a Carlo V un capo ognora pron- 
to ad opporsi a’ tentativi de doppii ne- 
mici naturali dell'impero, che sebbene 
operando in modi diversi uno giovava al-. 
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l’altro. Carlo V allora acconsentì che suo 
fratello minore (e non primogenito come 
taluno scrisse) Ferdinando | re d’ Un- 
gheria e di Boemia, ed arciduca d'Au- 
stria, fosse l’r1 gennaio 1531 eletto re 
de’romani; ma si pentì presto di tal par- 
tito, sì contrario agl’ interessi di Filippo 
II suo figlio, e cercò per ogni maniera 


di far annullare la sua elezione. Ferdi- 


nando | si mostrò sordo alle sue preghie- 
re e alle sue minacce. A Clemente VII 
molto piacque la scelta di Ferdinando I, 
e per la salute della repubblica cristiana 
ne confermò con bolla l'elezione. Coro- 
nato rede'romanijil senato gli scrisse let- 
tere gratulatorie. Trovo nel153 1 amba- 
sciatore presso il Pape, Marcantonio Ve- 
nier; a cui poi nel1533 nuovamente suc- 
cesseAntonio Soriano.Nel1532 tornando 
Carlo V a Bologna per riabboccarsi con 
Clemente VII, ia repubblica lo fece vi- 
cevere nel Vicentino dal duca d’Urbino. 
Avea la repubblica nel dicembre 1529 
inviato Tommaso Mocenigo a Costanti- 
nopoli, durante il memorato congresso, 
ad assicurare Solimanu Il di sue paci- 
fiche inteuzioni, ed a presentargli ma- 
guifici donativi all’ occasione delle feste 
della circoncisione d' un figlio. Nell’in- 
terno il bisogno estremo dell’erario, e- 
saurito ogni allro mezzo, come nel 1522, 
ricorse allo spediente d’ una lotteria di 
di gioie, stabili e denaro; l'esempio fu 
seguito poi anche da vari particolari, 
talvolta permettendolo, tal altra vietan- 
dolo il consiglio de’ Dieci. Di più si or- 
dinò la revisione delle leggi, si rianimò 
il commercio cogl’ inglesi incoraggian- 
dovi la nobiltà, sì rinnovarono le sem- 
pre inutili leggi contro l’immorale e ro- 
vinoso Lusso ; ma la miseria, la carestia 
Opprimevano il popolo e si trovavano 
scrilli minacciosi sulle muraglia delle ca- 
se e del palazzo, cose che davano molto 
a pensare a'senatori, siccome insolite a 
Venezia. Niuna meraviglia. Lo spirito 
de’novatori d’ insubordiuazione e libertà 
religiosa era collegato alla politica, uno 
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produceva l’altra; e se represso il 1.° in 

diversi stati, da per tutto s'insinuava il 

2.°, tal peste serpeggiando ovunque. Nè 

le condizioni d'Europa erano tali da po- 
ter concedere ua disarmamento, anzi ve- 
dendo crescere sempre più la potenza di 
Turchia, il senato esortò l’imperatore 
a non avvilapparsi in una guerra co'pro- 
testanti di Germania, per non condurre 
i settarii a qualche disperato spediente, e 
negli stessi sensi scrivea all'oratore presso 
la 8. Sede, colle ragioni e le scritture do- 
versi illuminare gl’ iufetti di eresia, fio- 
chè un concilio non determinasse quan- 

to si abbia a fare. Anche il prof. Romanin 

rileva, che le nuove ardite opinioni, or- 
mai troppo diffuse, si mescolavano.come 
al solito, alle convinzioni d'un certo nu- 
mero d'individui, in molti altri più le 
passioni di ambizione e cupidigia, tutto. 
annunziava che ella rivoluzione religio- 
sa non avrebbe tardato a seguire la po- 
litica. Molti portavano l’erronee dottrine 
di Lutero assai più oltre,e davano origine 
all'idra di nuove sette; proponendosi al- 
cunidi valersi di quelgrande e lagrimevo- 
le commovimento per metter le mani sul- 
la proprietà di lutti, come aveano fitto 
sulla ecclesiastica, e pretendendodi rifur- 
mare l'ordine sociale, predicavauo l'ab- 
bassamento de’signori, la comunanza dei 
beni, il Socialismo moderno; turbe fa- 
natiche percorrevano la Germania incer 
diando, saccheggiando, uccidendo, irri- 
tate dall’elezione di Ferdinando | in re 
de’romani, e solo le concessioni in ma- 
teria di religione fatte nel 1532 da Car- 

lo V a:Norimberga,una delle diverse paci 

religiose e tutte pregiudizievoli, poterono 

ritardare stentatamente aucora di alcu- 

ni anni lo scoppiare della guerra. 1 pro- 
gressi di quella del turco in Ungheria e 

Transilvania davano da pensare alla re- 
pubblica per evitarla, maneggiandesi col 
sultano su'traffici, per impedire la rovi- 

na totale al suo commercio, e perciò rie 
cusandosi d’entrare cuntro di esso nella 

lega del Papa coll’imperature e altre po- 
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tenze, e di sussidiar Corone minacciata 
da’ turchi. Essendo la pace col turco per 
Venezia una questione d' esistenza, era 
impossibile il conservarla per l'insorgere 
degli eventi. La crescente audacia de’pi- 
rati africani, giunse a prendere France- 
sco Dandolo capitano del golfo e il sopra- 
comito Marco Cornaro, con disdoro del 
nome veneziano, obbligò ad armare, e fu 
incaricato Girolamo Canale di raccoglie- 
re la flotta e provvedere alla sicurezza 
de’ mari. Infive avvenne tal caso che per 
poco non la trascinò in quella guerra che 
con tanta cura s'ingegnava di fuggire. 
Il 1.° novembre1533, nel mare di Can- 
dia, il Canale colla flotta 8’ incontrò con 
una squadra turca di 12 galee, e cre- 
‘ dendola di pirati l’investì e quasi di- 
strusse;bella vittoria macchiata dalla stra- 
ge de’ prigionieri. Potendcne le conse- 
guenze tornare assai funeste alla repub- 
‘ blica, si affrettò di mandare il segretario 
Daniele Ludovici al sultano colle sue scu- 
se; e cid mentre Ferdinando I lo ricer- 
cava di pace rimettendogli le domanda- 
te chiavi di Varadino e d’interporsi col 
fratello per la restituzione di Corone, con 
Patrasso prese da Andrea Doria. Ad on- 
ta del disprezzante orgoglio del gran vi. 
sir Ibrahim, il sultano a’23 giugno 1533 
si pacificò con Ferdinando 1, e il compe- 
titure Zapolski restò vaivoda di Transil- 
vania, ambo soggetti alla Porta. Le guer- 
re turchesche e le confusioni di Germa- 
nia favorivano mirabilmente i disegoi di 
Francesco 1, il quale non potendo darsi 
pace di vedersi sfuggita di mauo l’Italia, 
imavteneva segrete praliche a Costantino- 
poli col sultano e a Roma col Papa, a' 
danni del suo eterno rivale. Profittando 
della passione di Clemente VII per la sua 
famiglia, l’indusse a dare al suo figlio se- 
condogeunito e poi Delfino Earico duca 
d'Orleans in isposa la nipote Caterina de 
Medici figlia di Lorenzo già duca d’Urbi- 
no, e ad accompagnarla a Marsiglia,edivi 
con esso si abboccò nel1533. Il congresso 
durò da'12 ottobre al12 novembre, nel 
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quale oltre il trattarsi della conversione 
dall’apostasia d’Enrico VIII re d’ /ughil- 
terra, il Papa per secondare i desiderii di 
Francescol, soltanto a voce gli fece intra- 
vedere chesarebbe contento se ricuperas- 
sc ilducato di Milano; approvò il disegno 
di muover guerra a Carlo V in Fiandra 
e Spagna, per Germania facendo calar 
altre genti in Italia, aftinchè i veneziani 
costretti a guardar i propri confini, aves- 
sero motivo plausibile coll’imperatore di 
non poter marciare controi francesi nel 
Milanese. Dipoi Clemente VII, a tenersi 
amica la repubblica, finalmente approvò 
l’ imposizione di 100,000 ducati sul cle- 
ro, e die'buone speranze circa alla nomi- 
na dle’ vescovati vacanti, dal senato rido- 
mandata. Il che fu interrotto dalla nor: 
te del Papa avvenuta a’ 25 settembre 
1534, e dopo 17 giorni gli successe Pao- 
lo III Farnese, nome che prese per esser 
nato sotto Paolo I! veneziano. Nella sede 
vacante il figlio del duca d’ Urbino sen- 
za il pontificio assenso avea sposatoGiulia 
Varani di 12 anni, ed erasi impadronito 
del suo ducato di Camerino feudo della 
Chiesa. Il Papa gl’intimò di evacuarlo, e 
per non ubbidire stava per procedere col- 
le censure e ricorrere all’ armi, quando 
per non tui:bare la quiete d’ Italia s'in- 
terposero l’imperatore e la repubblica, 
col componimento di scudi 32,000 dati 
per dote di Giulia dal Papa, il quale ri- 
prese il ducato come feudo decaduto. Im- 
perversando Enrico VIII nello scisma, vi 
trascinò il regno, si sottrasse dall’ ubbi- 
dievra della s. Sede, e dichiaratosi pre- 
teso capo della chiesa Anglicana, Pao- 
lo III lo scomunicò e sentenziò deca- 
duto dal regno, uno degli Stati tribu- 
tari della s. Sede (V.). Nel 1535 Pao- 
lo III, mentre avea per ambasciatore 
presso di lui Lorenzo Bragadia, creò car- 
dinale il più volte lodato oratore e pa- 
trizio veneto Gaspare Contarini, alla sua 
insaputa e assente. Ricevè la notizia di 
sua promozione nell’atto iv cui nel pub. 
blico consiglio, qual savio, estraeva dal- 
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l’ urna i nomi de’ senatori per conferir 
loro Je magistrature. Ripugnò per alcun 
tempo ad accettare la sublime dignità, 
ma convinto alline da gravissime ragioni 
si acquietò alla volontà del Pontefice. 
Questi inoltre creò cardinali i patrizi ve- 
neti Pietro Bembo, il quale per l’istanze 
del doge e del senato accettò, Andrea Cor- 
naro e Girolamo Aleandri della Motta vel 
Friuli uunzio di Venezia, e qual nunzio a 
Francesco | era stato fatto prigione con 
lui a Pavia. Intanto, il provvisiouato di tal 
re, il milanese Meraviglia, per aver ucci- 
so un Castiglione, venne in Milano deca- 
pitato. Francesco I mouldia furia riguar- 
dandolo per ambasciatore, mentreera solo 
spedito per interessi particolari, nè accet- 
tò le giustificazioni del duca, protestando 
vendetta. Con tale pretesto inviò un esere 
cito in Italia, che avea cominciato a in- 
vadere la Savoia, pel diritto che vi vanta- 
va per parte di sua madre, quando Carlo 
V per conservarla pace avea speditoal re 
pertrattare, equando a'24 ottobre1535 
morì Francesco Il duca di Milano senza 
lasciare eredi diretti, dopo un anno e po- 
chi mesi delsuo matrimonio con Cristier - 
na figlia del re di Danimarcae nipote del- 
1’ imperatore. Questa morte conturbò ll. 
talia, massime i veneziani pel uuovo in- 
grandimento che poteva venirne all’im- 
peratore allora in Napoli, reduce col mar- 
chese del Vasto e Andrea Doria dall’im- 
presa di Tunisi(V.), per punire il famo- 
so corsaro Chaireddin o Ariadeno Barba- 
rossa bey d'Algeri,cheavea battuti in più 
incontri gli spagnuoli e desolato le spiag- 
gie napoletane e Fondi, pel momento 
fiaccandone la potenza con vincerlo e fu- 
garlo. A_Napoli dunque i veneziani gli 
mandarono 4 ambasciatori pregandolo 
avere a cuore la pace d’Italia. Intanto as- 
sunse il governo di Milano per lui Anto- 
nio di Leyva, il quale domandò a Carlo 
V di nominarlo governatore, Ma vari era- 
no i pretendenti al ducato: oltre l’impe- 
ratore che vi teneva diritto sovrano, lo de- 
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de’suoi figli, il redi Francia pel suddetto 
figlio Enrico colla rinunzia al reguo di 
Napoli e delle ragioni di Caterina de Me- 
dici alla signoria di Firenze e al ducato 
d’Urbino. Nou pare che vi aspirassero an- 
che i veneziani, come si disse, bensì esse- 
re creditori di ben 100,000 ducati, e spet- 
tar loro de jure Cremona; ed alle pratiche 
di Francesco I, ond’essere favorito, rispo- 
sero che vedrebbero mal volentieri un 
nuovo movimento d’armiin Italia per la 
Cui quiete tanto aveano speso e sofferto, e 
perchè sarebbe un fomentar l’eresie de’ 
luterani e le ostilità de’ turchi. Carlo V 
volle rinnovar lalega con Venezia; essa vi 
consentì nel gennaio 1536, comprenden- 
dovi anche Ferdiuando I, e serbando luo- 
go el Papa, e al futuro duca di Milano 
che l’ imperatore prometteva nominare. 
E in questo la repubblica era di fermo 
volere, per l'equilibrio politico, braman- 
do un duca di Milano di sua soddisfazio- 
ne a pace d’Italia. La lega però grande- 
mente spiacque a Paolo III e Francesco 
I, laoude le cose sempre più s’intorbida- 
vano, e il senato sollecitò l’ imperatore a 
nominar presto il duca, anche un figlio 
del ve di Francia, edi evitare un nuovo 
incendio in Italia. Avendo fatto Carlo V 
a' 5 aprile ilsuo Zagresso solenne in Ro - 
ma(V.),ivie nella camera del Papa, co’ 
cardinali e prelati, chiamò tutti gli am- 
basciatori, allora presso la s. Sede es- 
sendulo di Venezia Marcantonio Conta - 
rini, e con un discorso dichiarò: Esse - 
re venuto in Italia a visitare i suoi stati 
e domandare a Sua Santità un concilio 
per regolare le cose della Chiesa, la qua- 
le era ben disposta col suo capo Paolo II 
(come lo era stato il predecessore Cle- 
mente VII, e lo rilevai nel vol. LX XIX, 
p- 320), ma essere impossibile il parlarne 
se prima tutti i principi cristiavi non fus- 
sero in pace: egli averla sempre procu- 
rata, non il re di Francia per aver fatto 
sempre il contrario,e dacchè egli era stato 
proposto alla corona imperiale continua- 
mente cercò di guerreggiarlo,ed ora muo- 
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vere controSavoia per fargli dispetto(che 
il discorso fu imprudente e fastoso, lo ri- 
marcai pure nel vol.LXVIII,p.122); do- 
ver essere quindi scusato se vedevasi co- 
stretto entrardi nuovoin guerra dopo tan- 
te provocazioni,e ad evitarla,pe'dauni che 
nederiverebberoalla cristianità, sarebbe 
contento far duello col suo rivale; che 
quaoto al ducato di Milano sarebbe pur 
contento darlo al duca d'Angoulème (ter- 
zogenito di Francesco |), col consenso de’ 
confederati e malleveria della pace; che 
se poi il re volesse assolutamentela guer- 
ra, saprebbe sostenerla. Poi domandò l’e- 
vacuazione di Savoia, la revoca delle que- 
rele contro i genovesi, la ratifica de' ca- 
pitoli di Madrid e di Cambray ; che Fran- 
cesco I rinunziasse ad ogni lega co'prin- 
cipi germanici e col duca di Gueldria. 
Quanto al ducato di Milano, avesselo 
pure Angoulème a titolo di feudo, »pa- 
sando la vedova dell’ ultimo duca col- 
la dote di 100,000 ducati, e col patto 
che in mancanza di figli maschi legit- 
timi il ducato dovesse pervenire libero 
nelle mani dell’ imperatore, il quale po- 
trebbe disporne a piacimento; intanto 
finchè l’Angouléme fosse in età da ma- 
trimonio, il ducato o almeno il castello di 
Milano rimanesse in mano dell'impera- 
tore; il duca d’ Orleans rinunziasse ad 
ogni pretesa su Firenze; il re fornisse le 
galee di Provenza per l’ impresa contro 
Algeri; consentisse al concilio, facesse le- 
ga per le cose d' Italia col Papa, con lui, 
con Venezia e coll’ Angoulème duca di 
Milano. — Alle accuse di Carlo V, rispo- 
se Francesco | con altre accuse; le con- 
dizioni proposte furono con isdlegno ri- 
gettate e la guerra venne dichiarata. Fu 
esercitata prima nel Piemonte tra’fran- 
cesi egl'imperiali capitanati da Carlo V, 
indi questo portò learmi nella stessaFran- 
cia e nella Provenza, ma molestati ovun- 
que dal prode contestabile Anna di Mont- 
morency, e trovando il paese spietala- 
mente già fatto deserto dagli stessi france- 


si,per le malattie ne morì ilLeyva e la me- 
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tà dell'esercito ; bisognò abbandonar gli 
assecii d’Arles e Marsiglia, quindi vitirar- 
si fra continue perdite fino al Varo, che 
l’imperatore dopo due mesi ripassò a'25 
settembre1636.Carlo V sostituì al Leyva 
e fece capitano generale del ducato di Mi. 
lano il marchese del Vasto Alfonso d'A- 
valos. Nel precedente mese Francesco I 
perdè il primogenito Francesco Delfino. 
La prepotente passione accecò |’ animo 
nobile del re cristianissimo: Francesco I si 
alleò con Solimano II, ed invitata la re- 
pubblica se ne schermì, limitandosi a ben 
guardare il golfo colla flotta ingiungendo 
d’ evitar ogni scontro al capitano generale 
Girolamo Pesaro. Per non aver aderito 
alla lega, il sultano fece molestare i ve- 
neziani, ed unita nel 1537 la sua flotta 
comandata dal Barbarossa alla francese, 
fu assediata l’isola di Corfù, pe’ suoi ot- 
timi porti stimata l’antemurale d’ Italia 
contro i barbari inaomettani, all’ opere 
della natura i veneziani avendovi aggiun- 
to quelle dell’ arte colle fortificazioni. Il 
valore de’ difensori e quello de’ corfiottì 
respinse gli attacchi, ed a’ 15 settembre 
I’ isola era già liberata, solo rimanendo 
Barbarossa a correre i mari e desolare le 
coste d’Italia. L'allegrezza de’ veneti fu 
però di corta durata, per le ninacce cui si 
lrovarono poi continuamente esposte al- 
tre parti del loro dominio, e per le perdite 
ch’ebbero a soffrire nell’ Arcipelago l'iso- 
le possedute da particolari famiglie d’ori- 
gine veneta, oltre Nupoli di Romania e 
Malvasia della repubblica, però assedia- 
te invano. Il senato ancora contribuì al- 
la tregua caldeggiata da Paolo III, il qua- 
le desiderava l'accordo tra’ principi cri- 
stiaui per volgerne poi le forze contro i 
turchi. A tale effetto il Papa combinò fra’ 
due monarchi un congresso a /Vizza, re- 
candosi nel maggio egli stesso benchè 
vecchio di più che 70 anni. }l Papa si ab- 
boccò con ambedue, ma non gli riuscì di 
riunivli a ragionare, poichè il re non sì 
mosse dal villaggio di Villeneuve e l’im- 
peratore restò sulle gulere nel piccolo por- 
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todi Villafranca(già statoasilo dell'ordine 


Gerosolimitano, dopo la partenza da Ro- 
di: della recente stazione russa può veder- 
si VenTIMIGLIA); ondePaolo III trattò col- 
l'uno e coll'altro, perchè tra loro non si fi- 
davano benchè cognati. Il pomo della di- 
scordia era sempre il ducato di Milano. 
Tuttavia tali e tanti furono gli uffizi del 
Papa e degli ambasciatori, massime i ve- 
eli, che non potendosi venire ad una 
pace definitiva, fu conclusa almeno una 
tregua per 10 anni, stabilendosi: Che 
Eiascuno conservasse le terre occupate, e 
sagrificando interamente il duca di Sa- 
voia Carlo III, che per sospetto noa avea 
voluto ricevere i principientroNizza,onde 
il Papa alloggiò nel convento de’ francesca: 
ni del sobborgo, fuinoltre convenuto: Che 
i) paese di Vaud restasse alla Svizzera; 
Ginevra fosse in libertà; la Bresse, !a Sa- 
voia e due terzi del Piemonte si tenes- 
sero da’francesi, il resto dall'imperatore ; 
per cui al duca di Savoia non restava pe 
detti ro anni che la piccola contea di Niz- 
za. Carlo V riteune il Milanese ; Fran- 
cesco I la città di Hesdin in Fiandra, e 
il protettorato della Mirandola in Italia, 
sito opportuuissimo a’ futuri disegni di 
Francia, signora in pari tempo del passo 
delle Alpi e di sì gran parte del Piemon- 
te. Così a' 18 giugno termiaarono le con- 
ferenze di Nizza. Siccome Paolo III nel 
precedente 1536 avea solennemente con- 
vocato il concilio ecumenico a Mantova, 
indi prorogato in quesl’anno1537, pro- 
pose a’due sovrani trasferirlo a Vicenza, 
convenendovi i veneziani, ma essi lo pre- 
garonoa dilazionare.Nel 1538 1°8 febbra- 
ioin Roma,essendo ambasciatore Giovan- 
ni Basadonna, fu seguata la lega fra il 
Papa, Carlo V, Ferdinando le Venezia 
coutroiturchi, i cui progressi sempre più 
allarmavauo tutta la cristianità. Per es- 
sa si obbligarono gli alleati di mettere 
lo mare 200 galee e 100 navi solto il co- 
mando di Marco Grimani già patriarca 
d’Aquileia, di Audrea Doria, e di Via- 
ceuzo Coppello ; si fourmerebbe un eser- 
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cito di 50,000 fauti italiani e spagnuoli, 
con 20,000 lanzichenechi (soldati tede- 
schi a piedi o fanti di laucia, anche guar- 
dic del principe), e 500,000 uomini d'ar- 
me, e le necessarie artiglierie e munizio- 
ni; tutte le città, i castelli, le isole già ap- 
partenenti alla repubblica sarebbero a 
questa restituite, in uno alle Bocca di 
Cattaro cCorone; l'impero di Costantino- 
poli con tutte le sue giurisdizioni, com'e» 
ra posseduto dall'ultimo imperatore gre- 
co, sarebbe dato a Carlo V, con inoltre 
quanto gli spettasse come re delle due Si- 
cilie ; Rudi tornerebbe all'ordine geroso- 
limitano ; formerebbesi uno stato conve- 
niente per la s. Sede in compenso delle 
sue spese; quanto poi si acquistas se ol- 
tre alle dette terre, sarebbe diviso pro- 
porzionatamente tra gli altri principi che 
entrassero nella confederazione. lavano 

s'invitò il re d'Inghilterra. Grandi prov- 
visioni furono quindi fatte dalla repub- 

blica, inclusivamente al denaro. Ad assu - 

mereil comando generale delle truppe da 
sbarco si offrì con lieto animo Francesco 
M.1duca d'Urbino, come notai in tale 
articolo, avendo egli consigliato la guerra 
attiva e offensiva. Ma mentre esso atliva- 
mente se ne occupava, si ammalò in Ve- 
nezia e trasportato a Pesaro vi morì nel- 

l'ottobre. La repubblica gli decretò una 

statua equestre di bronzo,ina le guerre ne 
frastoroarono il divisamento. Egli soleva 

dire, che non vi era la più savia testa del 
mondo di quella del senato di Venezia. 

Dipoi il suo figlio Guid’Ubaldo Il diven- 

ne governatore di tutte l’ armi venete ; 
ed il suo figlio Francesco M.° Il fu tenu- 

to al s. fonte dalla repubblica di Vene- 

zia, e poi fu decorato della Ca/za. Della 

relazione fatta da Lazzaro Mocenigo sul- 

lostatod’' Urbino quando fu ambasciatore 
nelle nozze di quest’ultimo duca, ne par- 
lai nello stesso articolo. Poco dopo Fran- 
cesco Î seppe, che prima del congresso a- 
vea Carlo V proposto al re d’Inghilter- 
sa, benché avesse sipudiato la sua zia Ca- 
terina d'Aragona per sposare la sua dru- 
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dla Bolena (cagione del suo infelice per- 
vertimeuto e di quello del regno), di dar- 
gli in isposa la vedova duchessa di Mi- 
lano, e alla figlia sua il proprio nipote 
iofante di Portogallo col ducato di Mi- 
lano per dote, purchè s'impegnasse nel 
caso di guerra d’entrare con buon eser- 
cito in Francia. Spaventato Francesco I 
da tale pratica, per meglio certificarsi del- 
l’ amicizia di Carlo V, losto inviò a lui 
la propria moglie e sua sorella Eleonora, 
per invitarlo a nuova conferenza in Ai- 
guesmortes nella Linguadoca. L'impera- 
tore accettò, ricevuto con isplendide e a- 
inichevoli dimostrazioni, riferite a’ loro 
luoghi. Le conferenze durarono dal 14 
al 17 luglio 1538, e con tante recipro- 
che carezze come se tra essi non vi aves- 
sc avuto mai guerra, da affettuosi cogna- 
ti | II re levatosi di dito un grosso dia- 
mante ne fece dono all'imperatore, e 
questi vi corrispose con altro giviello. Il 
re era inquielissimo contro i veveziani, 
per non aver voluto accettare i partiti 
proposti, e volle unirsi all'imperatore per 
niutarlo alla monarchia (forse d’Italia). 
Sollecitato poi alla lega contro il turco, 
rispose all’ oratore veneto : » Se Carlo 
V farà quanto si è impegnato, io non 
mancherò di corrispondergli, e di far co- 
noscere al mondo che sono principe cri- 
stiano quanto ogni altro”. Fece poi arvi- 
sare la repubblica dal suo ambasciatore, 
che Carlo V la manterrebbe in guerra 
per consumarla e indurla alla sua ubbi- 
dienza, e farsi quindi signore di tutta I- 
talia; onde badasse bene a'fatti propri e 
cercasse d’ accomodar le cose col turco. 
L'esperienza pur truppo poco tardò a di- 
mostrare qual assez namento potesse far- 
si sull'imperatore. Nel giugno1538 usci- 
ta la flotta turca comandata dall’ammi- 
raglio Barbarossa, fu valorosamente re- 
spiuta a Candia, ed il sangiacco di Mo- 
rea dovè ritirarsi dall'assedio di Nupoli 
di Romania pur difesa eou prodezza; ma 
in Dalmazia i turchi presero Nadino, U- 
rano e Nona, nog scuza minacciare il 
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Friuli. Preparandosi una gran battaglia 
navale, il general Cappello avendo già 
raccolto a Corfù una considerabile flot- 
la, vi sì congiunse il patriarca Grimani 
colle galee papali, ma perderono prezia. 
so tempo per attendere l’armata di Spa- 
gna, e solo condusse un debole rinforzo 
Ferrante Gonzaga vicerè di Napoli, con 
voler aspettare il Doria. Impaziente il 
patriarca, cou 36 galee si recò ad assali- 
re Prevesa, ove fu più coraggioso che 
prudente, onde dovette ritirarsi ; vondi- 
ineno conobbe il sito, e servì a facilitare 
la vittoria, senza risultati, che poi vi ri- 
portarono gli alleati. Forse per tale azio- 
ne fu al prelato coniata quella medaglia 
di cui parlai nel vol. LXXXI, p. 324. 
Arrivato Andrea Doria, però con una 
parte della flotta, gli alleati marciarono 
contro Prevesa, a combattere il Barba- 
rossa ch'eravi eatrato, con 36 galee, 2 
galeoni e 30 navi armate. Furono incon- 
trate dalla flutta turca, e già il Cappello 
l'avea obbligata a indietreggiare, quan. 
do il Doria si ritirò. Uscita di nuovo la 
flotta nemica col Barbarossa da Preve- 
sa, bell’occasione si presentava per com- 
batterla, e nuovamente il Doria con pre- 
testi ricusava il combattere; ma pel ra- 
gionare energico del Cappello, svergo- 
guato si arrese e dispose l'ordine del com- 
battimento ponendosi innanzi agli altri, e 
nel retroguardo collocò il patriarca Gri- 
mani. Ma fu il Cappello che lo provocò 
alla pugna, essendo le sue manovre, in- 
decisive ; tuttavia dopo alcuni vantaggi, 
temendo arrischiare, ad outa degli sfor- 
zi del Cappello convenne ritirarsi a Cor- 
fù in disordine, sbattuti dal dolore e dal. 
l’avvilimento. Fatti orgogliosi i turchi si 
recarono a Paxò, 12 miglia da Corfù, sfi- 
daodo l’armata de’collegati, ma invano 
per l'opposizione del biasimevole conte- 
gno del Doria, e dopo insulti coutro i 
cristiani, essendo avanzato l’ ottobre, si 
vitirò nel golfo di Larta. Tale fu il ri- 
sultamento di tanto apparecchio di navi 
dull’una parte e dall'altra a Prevesa, e 
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tauta aspellazione e lante speranze furo- 
no ridotte al niente con non poca vergo- 
gna de’cristiani, Tale evento non si man- 
cò da uncanto d’attribuirlo al Doria trop- 
po cupido della propria grandezza per ar- 
rischiarla tutta ad un tratto o per con- 
cedere che altri con magnanime impre- 
se potessero offuscarla, perciò rampogna- 
to dagli storici principalmente veneti; 
dall’ altro si riconobbe sempre più, che 
l’imperatore voleva una guerra difensi. 
va e non offensiva. Laonde l’ultimo fat- 
to di quest'anno della flotta ispano-ve- 
neziana fu la presa di Castelnuovo in 
Dalmazia, poi riperduto pel conquisto 
che ne fece il Barbarossa, e chiudevasi 
culla morte del doge Gritti avvenuta a’ 
27 0 28 dicembre 1538 di 84 anni. Ri- 
putato il più venusto de'snoi concittadi- 
ni, l’egregia forma della 1.°età di tutto il 
corpo conservò nella vecchiezza, a segno 
che non minore maestà da vecchio rite- 
neva, di quello che dignità nell’ età vi- 
rile eleggiadria nell'adolescenza. Nel da- 
re o rendere il saluto non poteva essere 
più ilare e giocondo il suo aspetto. Al- 
l'incontro se irritato dalla malvagità al- 
rui, non vi era aspetto più terribile del 
suo. Inclinato alla giocondità, ne'più se- 
veri affari non intermise i piacevoli. Eb- 
be sepolcro, dopo solenni esequie e splen- 
dido elogio funebre di Bernardo Nava- 
gero, che rilevò le sue grandi qualità co- 
me cittadino, capitano e principe, nel 
tempio di s, Francesco della Vigna, di» 
rimpetto la qual chiesa la famiglia di lui 
possedeva il vasto palazzo, che donato 
poi al nunzio pontificio per residenza, 
Gregorio XVI concesse a'francescani di 
detta chiesa, i quali l’unirono al convento 
mediante ca valcavia, Il grandioso monu- 
mento sepolcrale fu eretto d’ordine del 
doge insieme ad altro simile per l'avo 
Triadano.Questoillustre doge avea preso 
per divisa Atlante che sostiene il globo 
moniiale col motto: Sustinet, nec fa- 
liscit. La repubblica, dice Laugier, nov 
ebbe un doge più degno di sua confiden- 
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za, nè più stimato da' suoi, né più con- 
siderato dagli stranieri. E giustamente, 
poichè pervenuto alle prime dignità in 
tempi burrascosissimi, avea saputo e col 
consiglio e colle militari geste salvare ta 
patria. Benefico,generoso,magnifico, d'a- 
nimo grande, fu avido di gloria e parve 
che nel suo ducato sì arrogasse più au - 
torità del dovere, protesse gli studi, le 
belle arti e l’industria.Erasi proposto am - 
pliare il palazzo col demolire le fabbri- 
che incontro ad esso di là del rivo, ove 
ora sono le prigioni, e fornirlo d' orti e 
giardini e con ogni fregio abbellirlo. Nel 
suo dogado sursero ovunque edifizi ec- 
celsi a ulteriore decorazione di Venezia, 
fra° quali la Biblioteca vecchia o almeno 
cominciata, la chiesa di s. Giovanni Ele- 
mosinario, e il palazzo de' Camerlenghi 
a Rialto. In questo dogado e nel 1528 
fu coniata la moneta denominata gaz- 
zetta, la quale valeva due soldi. Già ne 
feci cenno nel $ XV, n. 2, o vol. XCI, 
p. 354, perchè vuolsi che da essa prese 
il nome il foglio periodico della Gaz- 
zeta. L' ingegno poderoso del veneto 
Vittore Fuusto intese forse riprodurre 
l'antica quinquereme, celebrata allora 
con rime e con prose, anche dal cardinal 
Bembo. Ciò riferisce il biografo Casoni. 
Ma siccome la quinquereme del Fausto 
fu costrutta circa il1529, nel qual anno 
venne cimentata alla prova con una ga- 
lea ordinaria, e nel 1570 questa quin- 
quereme perì a cagione di un fulmine, 
ond'’è che nell'anno stesso fu varato un al- 
tro galeone, unni prima lavorato dal Fau- 
sto, del qual galion si conserva ancora 
il modello nell’ arsenale ; così altro è la 
Quinquereme, altro è il Galeone del 
Fausto. 

am. Pietro Lando LXXVIII doge, 
Discendente da antica nobilissima fami- 
glia altinate, nella 1.° sua gioventù bat» 
té la via del mare pe’traffici della mer- 
catura, e toccando le scale principali al- 
lora frequentate da’veneziani, divenne a- 
bile noccliero e perilissimo navigatore. 
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Iniziato negli studi legali, servì quindi la 
patria nelle civili magistrature, e dedi- 
catosi poscia per inclinazione alle armi, 
percorsi i vari gradi della marittima ge- 
rarchia, in breve'si distinse con segnala- 
te imprese ; il perchè venne elevato a ca- 
pitano generale di mare, nel qual carico 
ricuperate le terre di Puglia, condottosi 
con lode a vantaggio della patria, que- 
sta lo guiderdonò esaltandolo a procu- 
ratore di s. Marco. Quanto era per ma- 
miere affabile e per costumi umanissimo, 
altrettanto fu d’ animo fermo, rigoroso 
osservatore della ginstizia e inesorabile 
nell’ammivistrarla. Si narra da’cronisti, 
che trovandosi podestà a Padova, al lu- 
stro della cui università grandemente 
contribuì, confermò la giudiziaria sen- 
tenza, per cui era condaunato al taglio 
del capo un suo figlio naturale, quaotun- 
que grandemente lo amasse. Innamora- 
to costui di giovane donna avea ardito 
baciarla sulla pubblica via. Osserva il ch. 
Casoni biografo: » Questo trasporto, che 
oggi vien forse qualificato come riprove- 
vole licenza d’amore, non così riputava- 
si in quell'età di esatti e severi costumi, 
ma si teneva invece per delitto massiino, 
per imperdonabile onta fatta al pudore 
«di vereconda donzella, che per tale atto 
rimaneva eternamente vituperata”.Î non 
ordinari di lui talenti svilupparono la 
potenza loro, così nella romorosa attivi. 
tà della guerra, come nelle ponderate e 
serie pratiche della diplomazia. Eletto 
ambasciatore presso PapaLeone Xe pres. 
so l'imperatore Massimiliano I, dimostrò 
in quelle legazioni quanto valesse nella 
politica, e giunse ad ottenere quel su- 
premo premio che Venezia serba va al più 
meritevole de’ suoi oltimati, eleggendolo 
u doge a'‘9 gennaior539. La necessità 
del continuo armamento consumava a 
questo tempo le forze della repubblica, 
esauriva tutte le fonti di ricchezza e di 
sussidii al pubblico erario. Fu a lungo 
disputato in senato sul modo di rinve- 
uire nuovo deuaro, mediaute imposizio- 
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ni, le quali discussioni finanziarie riferi - 
te dal prof. Romanin sono importanti, 
come quelle che dimostrano le vedute e- 
conomiche de’ veneziani a quel tempo. 
Eransi incamminate pratiche per pacili- 
carsi col turco, favorite dall’ambasciato- 
re francese Laforet, nominato Pietro Zen 
a Costantinopoli a dimostrare la dispia- 
ceuza della repubblica per gli occorsi av- 
venimenti, e sapendo non essere il sul- 
tano avverso alla tregua, fu incaricato 
trattarla pel più lungo termine possibile. 
Ma ammalatosi il Zen, nel giugno gli 
venne sostituito Tommaso Contarini, no- 
tificandosi tutto all'imperatore. Già era- 
si ottenuta una tregua di 3 mesi, ma il 
Barbarossa non si asteneva dal molesta- 
re le terre venete, trovando però buona 
resistenza a Cattaro dal rettore Gio. Mat- 
teo Bembo, ricompensato dalla repub- 
blica con crearlo cavaliere dello speron 
d’oro,econ assegno mensile di 200 ducati 
a lui e suoi figli. Dillicili riuscirono i ma- 
neggi col sultano per le sue esigenze, e 
l'ambasciatore fu licenziato, Allora gli fu 
surrogato Alvise Badoer per una tregua 
generale e colle migliori condizioni pos- 
sibili, ed il consiglio de'Diceci gli die’ al- 
tre segrete istruzioni, cioè di sagrificare 
una parte per salvare il resto, colla ces- 
sione ancora di Napoli di Romania e di 
Malvasia bramate dal turco. Il consiglio 
de'Dieci dagli ultimi 25 anni del secolo 
XV, era divenuto per la sua aggiunta in 
cui entravano i principali rappresentanti 
del governo, così potente, che le sue in- 
cumbenze non più ristrette a quelle d'un 
tribunale criminale pe’ delitti contro la 
sicurezza pubblica e i buoni costumi, si 
erano estese di tanto ad abbracciare ne' 
casi più gravi anche la politica esterna. 
Infatti avea in parte maueggiato la ces- 
sione di Cipro fatta dalla regina Cornaro 
alla repubblica, trattato gli allari di Pi. 
sa, e tutte le faccende diplomatiche du- 
rante la guerra per la lega di Cambray. 
L'esperienza aveaormai dimostrato lim - 
possibilità della segretezza iu uu’ asse: 
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lea così numerosa com’ era quella del 
senato, e perciò questo delegava a’Dieci 
le materie più delicate e della massima 
importanza, e i Dieci davano poi conto 
dell'operato, Intanto tutte le arti usate 
dal Badoer per ottenere dg'turchi le mi- 
gliori condizioni riuscivano vane per es- 
sere quelli ostinati nel volere le due cit- 
tà : tauto costante esigenza ne'’pascià de- 
rivava da infame tradimento, pel quale 
già erano istruiti della commissione se- 
greta che avea il Badoer di consentire 
all’ ultima estremità anche alla cessione 
cli Napoli di Romania e dii Malvasia. Più 
tardi si conobbe, che i fratelli Costanti- 
mo e Nicolò Cavazza, l'uno segretario de’ 
Dieci, l’ altro del senato, ricevendo sti- 
pendii dal re di Francia, comunicavano 
ogni cosa al suo ambasciatore a Venezia 
‘ Guglielmo Pellisier, che di tutto istruiva 
la Porta. La cosa venne inchiaro quan- 
do il consiglio de'Dieci a' 17 agosto 1542 
pubblicò largo premio a chi avesse fatto 
conoscere coloro che tradivano i segreti 
della repubblica, e Girolamo Martolosso 
svelò ciò che da tanto tempo si maneg- 
Giava, per averlo saputo dalla moglie 
d’ Agostino Abondio colla quale era in 
tresca amorosa. Costantino fuggi, Nicolò 
fu arrestato, e l’Abondio si salvò in casa 
dell’ ambasciatore francese. Un avogado- 
re, col capitano grande o capo bargello 
de’ Dieci si recò dall’ ambasciatore per 
ottenere la consegna d’Abondio. Appena 
li videro i famigli, piombarono avinati 
su di loro, ed essi chiamati i birri, nella 
zuffa restarono vari feriti d'ambele parti. 
L’avogadore subito fece dell'accaduto re- 
lazione al doge e alla signoria, la quale 
ordinò che per forza si prenilesse |’ A- 
bondio e i feritori, se l’ ambasciatore 
non li rilasciava, assaltando anche la casa 
con armi da fuoco. Peuetrati gli armati 
nella residenza francese, 1° Abondio fu 
consegnatoe fece grandi rivelazioni; quia- 
di molti arresti, e pubbliche mormora- 
zioni del popolo di credere rivelatori de’ 
segreti gli stessi Dieci e altri personaggi, 
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tatti essendone irritati, considerando la 
città venduta al re di Francia, con gran 
vergogna cella repubblica. Convinti i rei, 
furono impiccati l'Abondio,NicolòCavaz- 
za, e Gio. lrancesco Valier altro com - 
plice: Costantino Cavazza, Maffio Lion, 
Almorò DeIfin ebbero il bando. A’ ro 
settembre 1542 fu riovigorita la legge 
che proibiva ugni relazione cogli amba- 
sciatori. Intunto la repubblica avea do- 
vuto concludere a’ 2 ottobre 1540 la 
pace alle condizioni volute da Solimano 
Il, approvandola il senato a'2 novembre. 
I veneziani cederono al turco, oltre alle 
terre gii cla questo occupate, anche Na- 
poli di Romania e Malvasia, asportan- 
dune le campane, le artiglierie, le muni- 
zioni, poteudovi i veneziani domiciliati 
restare sicuri delle vite e sostanze; pa- 
gligrebbe la repubblica 300,000 ducati 
per rificimento de’ danni; sarebbe pace 
call’ isole dell Arcipelago ancor rima- 
nenti a’ veneziani; le navi venete non en- 
trerebbero all’ improvviso ne' porti tur- 
chi, bensì per naufragio; i navigli delle 
due nazioni incontrandosi ammainereb- 
bero le vele, in segno d’amicizia ; i cor- 
savi presi da’veneziani, si manderebber o 
al sultano per la punizione; le parti si 
aiuterebbero scambievolmente, nè da- 
rebbero soccorsi a’ nemici; reciproci com - 
pensi a'suddliti danneggiati ; continuereb- 
be a risiedere un bailo a Costantinopoli 
per 3 anni, cambiandosi con altro, giu- 
dicando le differenze fra'veneziani ; quel- 
le tra questi ei turchi dal cadì, presente 
il dragomano veneto, oltre altre conven. 
zioni favorevoli a'veneziani, e le sostanze 
de’ morti si consegnerebbero al bailo; re- 
stituzione o compenso pegli schiavi fuggiti 
e pe prigioni fatti da’corsari; pigheceb- 
be la repubblica annui 5o0 ducati per 
Zante e 8000 per Cipro; libera navi- 
Bazione, e visita a Costantinopoli e alla 
bocca dello Stretto ec. Questa pace pe’ 
sagrifizi fatti fu biasimata, però fruttò 
30 anni di quiete, sufficieoti a far ricu- 
perare lo stato, ma non a dargli la pri- 


80 CAR 
digiuno, giacchè i cristiani senza 
danze, e senza maschere si sollazza- 
vano con moderazione e lecitamen- 
te. Riguardo agli ecclesiastici, non 
solo è proibito loro il danzare, ma 
di essere spettatori ai balli; e i 
concili Laodiceno nel 327, l’Aga- 
tense, quello di Trento, il provin- 
ciale di Milano, ed altri che si pos- 
sono vedere in Benedetto XIV, De 
Synodo Dioecesana lib. 7 cap. 61, 
emavarono le relative  determinazio- 
ni, che riguardano eziandio gli spet- 
tacoli profani. | 
Tralasciando di rammentare quan- 
to i zelanti Sommi Pontefici e ve- 
scovi fecero nei tempi anteriori a 
quelli, che accenneremo, per consa- 
crare i pericolosi giorni di carneva- 
le con pratiche. divote di edificazio- 
ne e penitenza, meritano special 
menzione il Cardinal s. Carlo Bor. 
romeo, che alla sua diocesi di Mi- 
lano fece molte notificazioni e i- 
struzioni pastorali contro i diverti. 
menti carnevaleschi; il Cardinal Pa- 
leotto arcivescovo di Bologna, che 
per arrestare i progressi del mal co- 
stume, istituì in dette città pubbli- 
che preghiere, dette allora le tren- 
t'ore ne'tre giorni di quinquagesima 
con sermone e indulgenza ; s. Filip- 
po Neri, che stabilì a Roma con 
molto profitto più processioni alle 
sette chiese principali nei detti tre 
giorni. In molte città di differen- 
ti regni, e principalmente in Ro- 
ma sì pratica la divozione della es- 
posizione del ss. Sacramento in for- 
ma di quarant’ore con indulgen- 
za, benedizione, sermone, e al- 
tre pratiche religiose, locchè è in 
uso anche oggidì, affine di contrap- 
porre spirituali esercizi alle pra- 
tiche carnevalesche; cosa che pure 
stette tanto a cuore di propagare 
al Cardinal le Camus vescovo di 
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Grenoble. In moltissimi luoghi è 
in costume eziandio in que’giorni il 
pio esercizio del Carnevale Santi- 
ficato. 

A reprimere gli eccessi del car- 
nevale, monsignor Graziani vescovo 
d' Amelia celebrò nel 1595 in quel- 
la città un sinodo provinciale, nel 
pontificato di Clemente VIII, ed o- 
gni anno in tempo di carnevale 
Papa Clemente IX sì ritirava nel 
convento di s. Sabina sul monte 
Aventino, solamente per occuparsi 
nelle opere di pietà. Clemente XI, 
a reprimere 1 disordini carnevale- 
schi, agli 11 gennaio 1719, ed ai 
4 gennaio 1721, emanò due apo- 
stolici brevi; e Benedetto XIII del 
1724 passava i giorni. del carneva- 
le in pii esercizi nel convento di s. 
Sisto de domenicani suoi correligio- 
si. Quindi ne’ primordi del 1748, 
il gran Benedetto XIV si occupò 
ad estirpare molti e gravi abusi 
introdottisi nel tempo di carnevale, 
dirigendo a tal fine a tutti i vescovi 
dello stato ecclesiatico l’erudita lette- 
ra circolare Inter coetera, emanata 
il di primo gennaio, che leggesi. nel 
suo Bollario tomo II, p. 375, in 
cui vietò l'abuso di prolungare do- 
po la mezza notte dell’ ultimo gior- 
no di carnevale i festini e le ma- 
schere, e l’uso di esse ne’ venerdì 
e ne' giorni festivi. Alla pravità di 
siffatti baccanali, con isquisita dot- 
trina, Benedetto XIV oppose gli 
esercizi di pietà, che caldamente 
inculcò ai vescovi di esercitare, e- 
sortando i fedeli a praticarli, mas- 
sime ne tridui col ss. Sacramento 
esposto, pe’ quali concesse indulgen- 
za plenaria a quelli, che vi assi- 
stessero, e ciò în riparazione degli 
scandali e sregolamenti del carne- 
vale. Clemente XIII, che, nel 1758, 
gli successe, estese tal’ indulgenza 
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stina grandezza.— | tanti pericoli, che dal 
principio del secolo XVI minacciavano 
la repubblica all’interno e all’esterno, la 
dolorosa sperienza più volte rinnovatasi 
di quanto poco gelosamente fossero cu- 
stoditi i segreti dello stato, il bisogno di 
un'autorità capace per riputazione, se- 
gretezza, pronto operare a contenere ino- 
bilì entro i limiti dell’egunglianza e del 
dovere, mossero il consiglio de'Dieci,d’ac- 
cordo col senato e col maggior consiglio, 
a dare nel153g undefinitivo ordinamen- 
to a quella magistratura a cui fin da due 
secoli addietro erasi sempre ricorso a mo- 
do di provvisione ne’casi urgenti, e quan- 
do la salvezza della repubblica il richie. 
deva, cioè gl’/nquisitori di stato. A que- 
sto nome spaventevoli idee sogliono ri- 
correre alla mente: un tribunale miste- 
rioso, indipendente , che giudica in via 
sommaria, senza forma di procedere, s0- 
pra semplici delazioni. La sala di sue se- 
dute parata a nero, debolmente rischia- 
rata da torcie gialle, scale segrete che 
mettono a'Pionibi o ad orribili sotterca- 
nei, una barca che coniluce le vittime ad 
annegare nel Canal de'Marrani; l’abbo- 
minevole sedia, su cui talvolta, nella sala 
stessa, alzata la cortina, vedeasi strozza- 
to il colpevole; tutto quanto l’immagina- 
zione può creare di più atroce e strano 
fu accumulato a carico degl’inquisitori di 
Venezia. Ciò che la poesia e il romanzo 
propalarono, la Storia della repubblica 
di Venezia del conte Pietro Darù scrile 
tore e ministro di stato sotto Napoleone 
1, che levò di se tanto grido al suo ap- 
parire in Francia e che divenne perciò 
la più diffusa e letta anche altrove, con- 
fermòco'pretesi statuti dalui trovati in un 
esemplare della biblioteca del re a Pari- 
gi; statuti contro i quali si levarono, ol- 
tre altri, il conte Gian Domenico Tiepo- 
lo, Discorsi sopra la storia di Fenezia, 
Carlo Botta, Storia d'Italia, esopra tut- 
ti il prof. Samuele Romania con apposi- 
ta opera ricordata nel n. 6 del $ XVII, 
e colla più volte cocomiata Storia do- 
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cumentata cdi Venezia, di eri vado pro- 
fittando, nel t. 6, p. 67, in cui v'impiega 
l’intero cap. 3, e col Capitular delli Ine 
quisitori cdi stato, che in originale fa par- 
te della ricchissima collezione di cose ve 
neziane possedute dal cav. Einanuele Ci- 
cogna. l quali lodati scrittori, de’selicen- 
ti statuti pubblicati dal Darù, con buone 
ragioni e doctunenti ne dimostrano la 
falsità. Non bastando quanto erasi scrit- 
to contro, avanti l’opere del prof. Roma 
nin, poichè restava ancora a sapersi se 
gl’ inquisitori avessero avuti altri statuti 
e quali, il medesimo mercè gli studi cri- 
lici e coscienziosamente fatti ‘anche su 
quest’ argomento, potè essere io grado 
di seguire a passo a passo lo sviluppo sto- 
rico del famoso tribunale degl’ /uguisito» 
ri di stato in Fenezia, di esporre le ve- 
re leggi che lo reggevano, di giovarsi per- 
fino delle memorie autografe di uno de- 
gl'inquisitori, con che spera fondatamen- 
te la verità sarù finalmente a trionfare 
e si raddrizzeranno le false idee. A pro- 
posito delle quali, egli non potè astener- 
si dallo stupire fortemente, che il conte 
Darù, nella sua qualità di storico e cri- 
lico, abbio potuto tenere per buona mo- 
neta quegli statuti e gloriarsi della sco- 
perta.» Nel che, se pur non vogliamo cer- 
care, come altri fece, un fundo di male- 
voleuza , ed un desiderio di anuerire a 
tutto suo potere la tinta sotto cui si com- 
piace rappresentare il veneziano governo 
(per iscusare le infamie e le spogliazioni 
francesi del1797);non possiatno certonon 
deplorare un nuovo esempio di quanto 
facilmente l'immaginazione, signoreggin- 
ta da un qualche ritrovamento creduto 
nuovo ed importante, faccia velo al giu- 
dlizio ed impedisca un ponderato esame 
delle basi sulle quali quel ritrovamento 
si appoggia. Ed in fatti tante sono e sì 
manifeste le ragioni estrinseche ed inatrin- 
seche che concorrono a dimostrare quel 
documento un impasto assai rozzamente 
fatto di leggi esistenti e di leggi immagi- 
nale, di tradizioni popolari e di assurde 
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credenze, che avrebbero dovuto condur- 
re lo storico coscienzioso a muovere al- 
meno qualche dubbio e a fargli intrapren- 
dere diligentissime ricerche prima di pro- 
mnlgarne così asseverantemente l’aulten- 
ticità pel confronto di altri 3 esemplari 
uniformi, quasiché i soli scritti autentici 
avessero il privilegio di venire moltipli» 
cati, e non si vedesse ciò di frequente ac- 
cadere de'cattivi e anonimi, che attenta. 
no nlla fama d’un individuo o d'uno sta- 
to”, lo non posso neppure in iscorcio ri- 
produrre il riferito abbondantemente 
dlal prof. Romanin, poichè incompati- 
bile colla brevità di questi miei cenni sto- 
rici. Solo dirò ch'egli, dopo aver tratta. 
to de'pretesi statuti pubblicati dal Darù, 


narra e rileva criticamente quali si fos-. 


sero secondo quelli gl’inquisitori e le lo- 
roleggi, e la falsità de’pretesi statuti. Poi 
descrive l'origine storica degl' inquisito- 
ri, quali fussero veramente ed ove si a- 
dunassero , quale fosse il loro procedi- 
mento, progresso successivo ciel loro po- 
tere, dipendenti dal consiglio de’ Dieci, 
Indi presenta gli esempi tratti dalla sto. 
rin, le difese ed esempi di queste, quando 
gl'inquisitori prendessero il titolo d'/uqui- 
sitori dî stato, altri esempi storici che li 
eoncernono, apice del loro potere, e del 
Aissier.grande.Poscia riporta l’ammoni- 
zione data a un magistrato, la rivolta con- 
tro la loro autorità ed esame di loro car- 
te, l' arringa di Marco Foscarini, come 
riuscirono trionfatori e con giubilo del po- 
polo. Seguono i documenti, il vero ca- 
pitolare degl’ inquisitori, la dedica del 
segretario Angelo Nicolosi che lo scris- 
se, le Memorie d' un inquisitore di sta- 
to, ed i processi degl’inquisitori dispersi. 
Conclusione. » Laonde riassumendo le 
sparse fila speriamo aver merce le fatte 
indagini potuto dimostrare che gli sta- 
tuti attribuiti dal Darù agl'/nquisitori di 
stato în Venezia sono assolutamente fal- 
si; che le leggi che regolavano quella ma- 
gistralura erano ewanale dal consiglio de’ 
Dieci, ed alcune anche dal maggior con- 
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siglio; che gl’inquisitori furono sempre 
considerati siccome una delegazione de' 
Dieci, e investiti di più o meno potere se- 
condo l’emergenze; che solo sulla fine del 
secolo XVII apparisceaver essiavuto una 
facoltà più ampla di condannare, ma sem- 
pre con saputa del consiglio; che anco da- 
gl’inquisitori procedevasi con atti di ac- 
cusa, interrogatorio, difesa, sentenza; che 
se qualche arbitrio, qualche precipitazio- 
ne potè alcuna volta succedere, fu colpa 
dell’individuo, non sistema di tirannia o 
di atrocità; che per lo contrario molto 
giovarono gl'inquisitori alla conservazio- 
ne dell''eguaglianza, alla protezione del 
popolo, alla quiete delle famiglie, alla sal- 
vezza della repubblica”. Gl’inquisitori di 
stato erano tre: due venivano eletti tra i 
decemviri o consiglio de'Dieci e dal colo- 
re delle loro vesti dicevansi negri; il ter- 
zo era scelto tra'consiglieri del doge e di- 
cevasi rosso, e sedeva nel mezzo. Se ne 
nominava inoltre un quarto detto di ri- 
spetto per supplire a quello che fosse as- 
sente 0 venisse espulso per parentela o per 
esser papalista, cioé avente qualche lega- 
me colla corte di Roma, allorché tratta- 
vasi di cose religiose o di attinenze con 
quella corte. Si adunavanoa principio nel 
luogo sopra l'ufficio delle Biave o grani 
destinato agli esecutori sopra la bestem- 
mia, poi in una stanza vicina a quella de’ 
capi. Nulla di terribile, beusì una mode- 
sta semplicità presentava la residenza de- 
gl’inquisitori. Le pareti erano coperte di 
cuoio con borchie d’oro; 3 sedili di noce 
aflissi nel muro con cuscini di marrocchi. 
no nero e un grande scrittoio di noce da- 
vanti; a sinistra una panchetta con uno 
stretto sgabello pel segretario; grandi ac- 
madi grossolani di larice senza pittura; 
tutto vi era rozzo, vecchio, malinconico; 
pareva che il disprezzo dell’ ornamento 
mobiliare ben si convenisse colla severi- 
tà del costume e colla gravità degli af- 
fari. Nel soffitto erano dipinte le 4 Vir- 
tù teologali; sopra il tribunale la B. Vec- 
giae reputata di Raffaello, e sulla porta 
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un quadro con alcuni Santi del Gamba- 
rato. Era questo un luogo che inspirasse il 
delitto? Il mistero che avvolgeva le azio- 
ni degl’inquisitori era la causa del terro- 
re che intorno a se tanto utilmente spar- 
gevano. Però gl’inquisitori potevano rac- 
cogliersi in qualunque luogo, anche nel- 
la casa di uno di essi, e ad ogni ora. JI 
potere degl’ inquisitori venne ad acqui- 
star maggiore estensione al peggiorar del- 
le condizioni interne ed esterne dello re- 
pubblica; quelle per la corrutteln de’co- 
stumi, queste per le mire e le trame fre- 
quenuti degli altri stati a suo danno. Colla 
five del secolo XVI, gl’incarichi degl’in- 
quisitori si trovarono per modo amplia. 
ti che cominciarono a pigliare ingerenza 
in tutti gli affari dello stato di massima 
importanza, ad occuparsi della quiete, del 
buon ordine delle famiglie e della sicu- 
rezza esterna ed interna col nuovo titolo 
d'Inquisitori di stato; e ciò per la1.' vol- 
ta a’29 giugnor596, ed i pretesi statuti 
danno loro questo titolo fino dal1454!! 
I bisogni eccessivi pel deplorabile lusso, 
una depravazione lagrimevole introdot- 
tasi tra’nobili, dacché eransi ritirati dalle 
faccende marittime e mercantili, gli avea 
resi sol troppo accessibili all'oro stranie- 
ro e specialmente di Spagna , la quale 
ritrovando nella sola repubblica di Ve- 
nezia un potenie ostacolo ad estendere il 
suo dominio su tutta Îtalia, valevasi d’o- 
gni arma manifesta o coperta per abbat- 
tevla. Era dunque necessario un magi- 
strato speciale e attento che vigilasse. Ri- 
sulta da alcunide’ loro processi ancora cun- 
servali,che nelle denunzie segrete non si fi- 
davano subito, ma mandavano spie ripe- 
tutamente, enon procedevano finché non 
avessero piena certezza 0 della veracità 0 
della falsità dell'accusa. Tro vatala esat- 
ta, chiamavano e inlerrogavano segreta» 
mente ) testimoni, e quando avevano in 
mano tutte le prove facevano veuire il 
colpevole o per semplicemente ammonir- 
lo o per costituirlo e dare comunicazio- 
ne del processo al consiglio de’Dieci. Ne' 
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casi urgenlissimi, anche un solo inquisi- 
tore poteva ordinareilcauto arresto,che 
poi adunati tutti e tre veniva 0 conferma- 
to o annullato. L'arresto, per evitare lo 
strepito, seguiva per lo più di notte o con 
qualche stratagemma. ll famoso fante 0 
messo della repubblica, detto Missier 
grande, intimava l’ordine di presevtar- 
si, ma senza manifestar il motivo e usan- 
do di certi riguardi verso la famiglia e 
verso lo stesso arrestato secondo i casi, 
coll’adoperare le formule a-lui prescrit- 
te e ch’ egli non osava mai alterare. E- 
rano concepite tali formule con queste pa- 
role: non si metta in timore; già credo 
che presto si sbrigherà ; forse può im- 
maginarsi di che si tratta; non dubili, 
le Loro Eccellenze la vedranno volon. 
tieri; già forse basterà ch’ella parli col 
segretario ec. ll missier grande godeva di 
un’inesprimibile forza morale: il solo suo 
presentarsi atterriva , incuteva rispelto 
alla stessa moltitudine. Vestiva sempli- 
cemente, come l’ultimo Cristoforo de Cri- 
stofuli, che molti ancora ricordano. P’or- 
tava semplice veste togata nera, aperta 
davanti, con larghissime maniche, sotl'a- 
bito nero, calzoni corti, scarpe con fi» 
bie, calze nere, parrucca in testa. Si de- 
ve concludere. Tremendo tribunale era- 
no gl’ inquisitori, non mai ingiusto e 
tirannico ; alla sua vigilanza dovettero 
anzi parecchi la vita salva dagli attenta- 
ti d’alcun nemico violento, varie fumi- 
glie le conservate sostanze; la città in ge- 
nerale, per quanto fu possibile, il bucn 
costume, l'integrità de’magistrati. Il por 
polo temeva, ma riconosceva in pari 
tempo negl’inquisitori un tribunale che 
lo proteggeva da ogni prepotenza de'no- 
bili,e perciò a molti di questi invece era 
unfreno insopportabile. Ma diver samen- 
le la pensavano i migliori, ché vedevano 
negl’inquisitori il pelladio della comune 
libertà e della sicurezza dello stato. Fa a 
proposito che io riproduca lo scritto dal 
rispettabile Casoni. La pace col turco riu 
scì onerosa, colpa l'infedeltà d’alcuni mir 
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nistri, i quali svelarono a Solimano Il le 
segrete comtuissioni dell’inviato Badua- 
10,» Questo inatteso inconveniente richia- 
inò le cure de' padri ad un immediato 
provvedimento pe'casi avvenire, e con su- 
premo decreto 20 settembre153g venne 
istituito un tribunale di tre Zuquisitori, 
la cui primoriu incumbenza erg d’invigi- 
lare a procedere contro i propalatori de’ 
segreti, che poscia verso il1 590 assunse 
il nome di Tribunale degl'Inquisitori di 
stato. E questa la magistratura tanto ful- 
minata dalle colunnie e dalle frenetiche 
invenzioni degli stranieri,intenti sempre a 
conculcare e deprimere la veneranda me- 
moria di questa gloriosa repubblica. Ove 
però, invece di vile livore, seguir voles- 
sero i dettami della giustizia e del vero, 
troverebbero che moderazione tempera- 
va lo necessaria austerità del loro istitu- 
to, ed era guida e norma alle delibera- 
zioni de’'tre, del cui numero, verso la me- 
tà dello scorso secolo fu il pio, il religio- 
sissimo Flaminio Cornaro, uomo capace 
già di rinunziare alla carica, anche col 
proprio evidente pericolo, qualora aves- 
se scoperto in esso tribunale non già ar- 
bitrii e tenebrose procedure, ma regola- 
menti e pratiche men che umane ed o- 
neste. Il solo di lui nome serve per am- 
pia e confortante apologia di quel vene- 
rando consesso”. Nel1537 fu istituito il 
magistrato de’ 3 esecutori contro la be- 
stemmia, che formava processi e condan- 
nava per mala vita, attentati al pudore, 
bigamia , scandali, bestemmia, giuochi, 
bordelli, matrimoni clandestini, commer- 
cio di ebrei cou donne cristiane, alloggi 
di protestanti, e infive stregherie e be- 
vande. Imperocchè, rozzo il basso popo- 
lo e manesco dava motivo a leggi sem- 
pre più rigorose circa all'uso dell’armi; 
disordinigravi succedevano, e il consiglio 
de'Dieci qualificando l’ubbriachezza sic- 
come quella dalla quale derivavano l’ab- 
bandono della moglie e de’ figli alla fa- 
me, alla più orrenda miseria, le impre- 
cazioni e le bestemmie, la lussuria e per- 
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fim i delitti di sangue, ricorreva, secon- 
do le idee del tempo, al terrore delle pe: 
ne, e condannava l’ abbriacone alla ga- 
lera. Non bastando però il terrore a con- 
tenere il delitto, e più assai giovando l’e- 
ducazione morale e religiosa, perciò nep - 
pur questa parte fu negletta a Venezia, 

e la confraternita di s. Giovanni Evan- 
gelistn, di cui nel $ XIII, n. 2, avea in- 
trodotto sino dal secolo XIV nel suo o- 
ratorio l’ ammaestramento de’ fanciulli 

nella Dottrina cristiana ammaestramen- 
to che andò poi sempre più dilataado- 
si, e dlie' origine al libretto denominato 

Dottrina del generale, che si vnole mol. 
to più antica dell'istruzione composta dal 

ven. carclinal Bellarmino; oltre l’educa - 
zione de'fanciul'i destinati al clero, e pub- 

bliche lezioni di s. Scrittura istituite nel 

1523 a vantaggio di tutti i cittadini. — 
Dopo la pace con Solimano Il, regoan- 
doapparente accordo tra Carlo Ve Fran- 
cesco 1, il quale nello stesso1540 accolse 
il cognato a Parigi con ogni onorificenza 
e affezione , pareva dovesse l'Europa, e 
specialmente la sempre bersagliata Italia, 
respirare alfine dalle lunghe guerre e de- 
porre le armi. Ma la gelosia tra que’ due 
principi e l'ambizione comune erano trop- 
po grandi perchè la pace potesse lunga- 
inente durare, e non mancarono avveni- 
menti a intorbidarla e portatori di nuo- 
ve sciagure a'malmenati popoli. Non era 
spirato il154o, clie già si combatte va di 

nuovo tra il sultano: e Ferdinando I pel 
possesso dell'Ungheria, alla morte di Za- 
polski protetto da Solimano II. Nello stes- 
so tempo risorsero i disgusti fra il re di 
Francia e l’imperatore, il quale tornava 
alla sua renîtenza di cedere il ducato di 
Milano, inasprendosi il 1.° per la morte 
data nel Po a due suoi inviati a Costan- 
tinopoli da alcuni fanti spagnuoli, e di- 
cesi con saputa del governatore di Mila- 
no marchese del Vasto. Voleva Carlo Y 
stringersi con Venezia in nuova alleanza, 
proponeva il Papa Paolo Ill (presso il 
quale era ambasciatore dalr540 Gabrie- 
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le Venier, cui successero, nel1542 Frane 
cesco Venier e nel 1544 Gio. Antonio 
Venier) l’ apertura del concilio a Vi- 
cenze, ma a tulto sotlraevasi il sena- 
to nel 1541, per evitore ogni benchè 
loftana cagione che per nuovi trattati 0 
per adunamentiinsoliti di principi e pre- 
leti nel suo territorio potesse dar sospet- 
ti a’turchi. Intanto l’imperatore, accom- 
paguato dall’oratore veneto Marin Giu- 
stiniani, eseguì la spedizione cavalleresca 
contro Algeri per punire que'pirati, nel- 
la stagioneautunnale sfavorevolissima al- 
l’ imprese marittime, contro il consiglio 
del Doria e del Vasto, con una flotta di 
74 galee, 200 fra altri grossi e piccoli 
bavigli, portanti numerosa truppa di fan- 
ti e cavelli. Mentre disponevasi l'assalto, 
a’ 23 ottobre fiero uragano devastò il 
campo, oltre 14 galere naufragate e130 
navigli perduti. Il nemico prese animo 
per uscire a cacciare gli spagnuoli, privi 
di viveri e artiglierie, e l’imperatore do- 
vette ritirarsi a Bugia e sul finir di no- 
vembre tornare in Europa, ove si Irovò 
minacciato dalla confederazione di Fran- 
cesco I e Solimano Il. Il senato veneto 
in tali vicende con prudenza evitava la 
guerra , ma invece vi si Irovò alquanto 
co mpromesso. Marano, piccolo luogo sul. 
la spiaggia dell'Adriatico, reso forte dol. 
la natura, pervenne col Friuli nel1420 
al dominio della repubblica, indi lo per- 
dè nelle guerre con Massimiliano I. Ora 
pr ofittando delle correnti circostanre, l’u- 
di nese Belltame Sechia per sorpresa se 
ne impadronì di pieno accordo co’vene- 
zi ani, quando a'reclami imperiali rispon- 
deva la signoria non averci avuto parte, 
per altro sarebbe disposta comprarlo; e 
jutanto il Sachia non vedendosi soccor- 
so cedè Marano a Pietro Strozzi fuoru- 
scito fiorentino a'servigi di Francia. Stre- 
pitando gl’ imperiali , nell'agosto 1543 
l’assalirono per mare e per terra; di che 
l'ambasciatore francese si querelò col se- 
nato per non far valere il suo vantato di- 
ritto sul golfo, altrimeati vi entrerebbe» 
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ro purei legni francesi. Ottenne il passo 
per 2,000 fanti a difesa di Marano, e poi 
lo vende alla repubblica per 35,000 du- 
cati, la quale si scusò coll’im peratore, di- 
cendoche se si fosse rifiutato, dallo Stroz- 
zi si cedeva a’turchi. In questo tempo il 
senalo terminò alcune dispute con Fer- 
dinando 1 per certe terre del Friuli, priu- 
cipalmente Belgrado e Castelnuovo, oh- 
bligandosi al pegamento di 75,000 du- 
cati, secondo la convenzione di Bologna 
e quando fossero restituite tutte le ter- 
re. Nuova guerra si ruppe fra Carlo Ve 
Francesco I. Voleva questi cominciarla 
dal Milanese e ne avea disposti gli ani- 
mi, poi invase il Lussemburgo e il Rossi. 
glione senza successo; bensì combatteva. 
si ancora in Piemonte dal Vasto, col va- 
loroso Bellay-Langey, la cui morte fu 
sciagura per Francia. Tutlavia continuò 
la guerra, finchè i francesi totalmente 
sconfissero il Vasto a Cerisole a 14 apri- 
le 1544. Il despotismo e la rapacità de’ 
governatori imperiali a Milano, Firenze, 
Siena e Napoli facendo odiare Corlo V, 
l’Italia si scosse per tale perdita, quan- 
do una tregua ne troncò i disegni. Que- 
sta fu fatta dall'imperatore onde eflet- 
tuare la designata invasione della Fran- 
cia con Enrico VIII, che non tardarono 
ad eseguire nel luglio, e progredendo ne’ - 
conquisti marciavano su l’arigi.Questa co- 
sternata, Francescol benchè malato si po- 
sealla testa di 40,000 uomini,il chedestò 
entusiasmo, e fece piegare Carlo V a Sois- 
sons; e poi vedendo che Enrico VIII e- 
rasi ostinato all’assedio di Boulogne e nol 
soccorreva, n'18 settembre segnò la pa- 
ce a Crepy. Fra le altre cose fu conclu- 
so, che il secondogenito di Francesco I 
sposerebbe o l’infinte Maria figlia del- 
l'imperatore colla dote de'P’aesi Bassi, 0 
la figlia di Ferdinando | col ducato ‘di 
Milano per dote (paesi e popoli non es- 
sendo allora che roba di casa), ma per la 
înorte poco dopo avvenuta del figlio del 
re, questi rientrò ne'suoi diritti sul Mi- 


Janese. Non andò guari, valendosi de’buo- 
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ni uflizi de’ veneziani, che Carlo V e il 
fratello Ferdinando 1 intavolarono lun- 
ghe pratiche e poi si pacificarono col sul. 
tano, o meglio fecero umiliante tregua 
per 5 anni nel 1547, col pagamento di 
30,000 zecchini l’ anno, a ciò costretti 
per le cose religiose di Germania e del- 
la lega protestante di Smalcalda. Già l'8 
novembre 1545 il doge Lando giunto al- 
l'età d’85 anvi era morto e fu sepolto 
in s. Antonio di Castello nella cappella 
della B. Vergine fatta da lui edificare, e 
dove si osservava la sua statua di mar- 
mo, opera del rinomato Pietro da Salò, 
a que’tempi scultore eccellente. Nel suo 
dogado fu eretta la loggetta a ridosso del- 
la torre campanaria di s. Marco, ed al 
varco del porto di Lido si costruì la ba« 
se del portentoso Castello opera del Sau- 
michieli, che terminato nel immemorabile 
1571, sfida ancora l’onda fremente che 
d’ogni intorno l' incalza e percuote. — 


Francesco Donato LXXIX doge. Per- 


sonaggio d’ingegno versatile e pronto, in- 
tegerrimo magistrato , oratore eloquen- 
tissimo, profondo e avveduto politico. L’e- 
sperienza e attività di lui negli affari di 
stato ebbe argomento di dare irrefraga- 
bili prove di sua prudente condotta uel. 
le varie ambascerie, con plauso sostenu- 
‘te alla corte di Ferdinando V d’Arago- 
na, che lo fece cavaliere, presso Enrico 
VIN re d'Inghilterra, e presso i fiorenti- 
ni in occasione della coalizione di Cle- 
mente VII, con Carlo V, i veneziani e 
le primarie città d’Italia per la pace co- 
mune. Un uomo di così distinto merito 
avea diritto alla patria riconoscenza che 
l’innalzò a procuratore di s. Marco, ed 
egli die’ bellissimo esempio d'amore per 
essa, quando alla morte del doge Gritti, 
benchè avesse egli nella nuova elezione 
il maggior numero de’ voti, spontaneo 
cedette al Lando, acciocchè dal troppo 
ritardo della nomina del doge non ve- 
nisse danno agl’interessi dello stato. M.im 
coto di vita gli fu sostituito a'24 novem- 
bre1545, e nel suo principato posarono 
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l'armi della repubblica.Il suo erudito bio- 
grafo Casoni, lo chiama beato periodo di 
tranquilla pace, a mezzo stadio cioè di 
quell’illustre età in cui fiorivano eccelsi 


ingegni nelle arti, nelle scienze, in ogni 


classe di disciplina e di studi, i più serii 
insieme ed i più ameni. Parea che uatu- 
ra a riparare la moderata fecondità del- 
l’aman genio negli ultimi decorsi secoli, 
largheggiar volesse in questo, e sfarzeg- 
giare nel più eminente modo colla com - 
parsa d’ uomini singolari e distinti, che 
tanto mercarono a que’ contemporanei, 
e salirono in sì grande rinomanza , che 
il lustro di que’sommi riflette ancora sul- 
le lor patrie ed è il più ambito onore de' 


tardi loro concittadini. Venezia allora fra 


lo splendore della gloria, frutto del pro- 
prio valore e consiglio, ornara questa in- 
violata sua sede con sonluosi edifizi, con 
opere stupende che attestano la potenza 
dell'umano sapere. | priocipali cittadini, 
per genio del secolo, inclinati a generosi 
concepimenti, si facean mecenati degli 
artisti, il perchè si moltiplicarono tante 
opere meravigliose che tuttora si ammi- 
rano quali portenti dell’arti sorelle, e che 
vengono proposte agli odierni studiosi sic- 
come modelli di perfezione, cui è diflici- 
le imitare, arduo assai l’eguagliare, e for- 
se impossibile di mai più superare. Il va- 
sto braccio del ducale palazzo , volto al- 
l'oriente, già cominciato sotto il dogado 
d'Agostino Barbarigo al declinar del se- 
colo XV, e il prospetto di esso lungo il 
rivo , che da lui prende nome, vennero 
condotti ‘quasi a termine nel nou lungo 
tempo in cui sedette doge il Donato; an- 
che il caratteristico edifizio per zecca eb- 
be il suo compimento , e la nuova ma- 
guifica libreria si avanzava a sorgere per 
decoro della Piazzetta, facendo bello con- 
Lrasto per gentilezza di forme coll’antica 
architettura rituale del vicino splendido 
tempio, e colle masse ardite e austeve del 
contrapposto palazzo ducale. Nè solamen- 
tealla materiale decorazione pensossìi, che 
pur alla cultura de’ cittadini ed alla mo- 
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rale educazione loro dava il governo sa- 
lutarissime provvidenze. Nel1551 venne. 
ro istituite 6 pubbliche scuole, una per 
ogni sestiere della città, e si combattero- 
no altresì gli errori perniciosi degli ere- 
siarchi Lutero e Calvino, cui venne op- 
posta insuperabile barriera nella istitu- 
zione d'un magistrato composto di tre 
Savi dell’ Eresia, per la purità della fe- 
de cattolica, l’incumbenza del quale era 
di tener lontane quelle ributtanti e de- 
plorabili eresie. Il doge Donato aman- 
tissimo delle lettere e delle arti, sotto di 
Jui, favorite anche dalla pace, prospera. 
rono nel modo singolare accennato e col- 
abbellimento della città. Pochi giorni 
«dopo della sua assunzione al trono final- 
mente a'13 dicembre 1545 fu aperto il 
sagrosanto ecumenico concilio di Trento 
(Y.).I protestanti che l’avversavano col- 
la lega di Smalcalda si preparavano alla 
guerra, collegati collo scismatico re d’In- 
ghilterra e col cristianissimo re di Fran- 
cio. Vi si opparecchiava non meno Car- 
Jo V, ed-il Papa Paolo Ill raccolte genti 
ne.aflidò il comando al nipote Ottavio 
Farnese, figlio del duca diPorma el’iacen- 
za e feudatario della s. Sede, domandan- 
do pure rinforzi e il passo a' veneziani. 
Questi premurosi di non avvilupparsi in 
nuove guerre, si scusarono destramente 
dall'unire le loro genti a quell’impresa, 
e solo accordarono il passaggio. Eguali 
maneggi facevano i principi protestantia 
Venezia perchè la repubblica li favoris 
se, od almeno negasse al Papa il passo. 
Al che essa rispondeva nel 1546, mostran- 
do l'impossibilità di ciò fare stante la po- 
sizione delle sue terre, che però conlinue- 
rebbe colla nazione tedesca nella solita 
amicizia. Avvenne però tal caso che mi- 
se giustamente in grande allarme il ze- 
lante Pontefice (già verso il fine del do- 
gado 75.° parlai della tulleranza del go- 
verno veneto cogli eretici e altri acatto- 
lici), essendo allora suo nunzio a Vene- 
zia fio dal1544 e pel resto del suo pon- 
tificato, il celebre ing.” Giovanni della Ca- 
VOL. 1011 
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sa arcivescovo di Benevento (e prima di 
lui fio dal1536 almeno, Girolamo Ve- 
ralli, poi trasferito alla nuoziatura di 
Vienna e quindi cardinale), uno degli 
scrittori più eleganti e dotti del secolo 
XVI, iu prosa e in versi, in latino e in 
italiano (dopo la morte di Paolo III tor- 
nato a Roma a sistemare i suoi affari quin- 
di si restituì a Venezia a vivere pacifica- 
mente nel commercio delle muse, come- 
chè stimato, dopo Clauwdiano e Poliziano, 
il più eccellente de’ poeti lirici, indi segre- 
tario intimo di Paolo IV), ed ivi formò il 
1. Indice de’ libri proibiti, pabblicato nel 
1548, e ne rogionai nel vol. XVI, p.att 
e 212, per averlo attaccato Vergerio e 
di poi Quesnello da pari loro. Certo Bal- 
dassare Archiew inglese fu incaricato 
di presentare alcune lettere al senato, e 
chieder licenza di dimotare come resi 
dente per la sua nazione.in Venezia. Fa 
la cosa molti giorni e molto caldamente 
disputata in senato. Diceva Michele Ba- 
rozzi, che la religione cattolica era sta- 
ta sempre fondamento della città e re- 
pubblica di Venezia, né poteva ammet- 
tersi un residente protestante, pel favore 
cel quale facilmente l'eresia troverebbe 
adito a penetrare. Parlava da vero cat- 
tolico. Risposero i politici che hanno per 
religione lo stato. Cominciò il Pesaro a 
dire, non trattarsi di fede, ma di stato; 
che i protestanti erano signori grandi e 
principi, e tenevano quasi tutta la Gers 
mania, che aveano la mira d'opporsi al- 
la grandezza dell'imperatore(o meglio per 
oltenere sempre più la tolleranza reli- 
giosa, il libero esercizio della pretesa ri- 
forma che avcano abbracciato, che con- 
cedeva moglie agli ecclesiastici e mariti 
alle monache, divorzi ad libitum, Ma. 
{rimonii misti, e per qui non dir altro, 
piena libertà di coscienza e pieno sfogo 
a tutte le passioni), il che molto giovava 
alla repubblica; che se poi volessero guar- 
dare alla fede, ben altro bisognerebbe fa- 
re, e pensare a raffrenare coloro che fan- 
no simonin (accennando RI e alle 
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Tasse; ma si legga tale articolo e si ve- 
drà perché furono imposte alle Bolle, 
a’ Brevi, a Bencfizi ecclesiastici, e quale 
neo ne fecero i Papi; se si allude poi al- 
l'Indulgenze,la repubblica stessa,conaltri 
stati, suoi religiosi, le sue monache,come 
ho narrato ne’ $$ VIII, X ealtrove in que- 
sl’articolo, le dumandarono a'Papi per e- 
rigere o riparare chiese, chiostri e speclali, 
per quelli che contribuissero Elemosine, 
ch'è un’opera pin. Perciò simoninci a’ pre- 
til Come qualificherebbe l'oratore i pro- 
testantiche abbracciarono la sedicente ri- 
forma per usurpaesi i Beni di Chiesa spet- 
tanti a’sagri Zempii, ul Sacerdozio, ogli 
ordini Regolari, in una parola tulta la 
Rendita ecclesiastica? Si può leggere il 
contenuto in tali articoli e ne’tanti rela- 
tivi, che io oppongo a tali calunnie e ardite 
proposizioni politiche). Soggiungeva l'al- 
tro, cioè il virtuoso Barozzi, che appun- 
to la materia dell’Archiew era materia di 
fede, poichè la domanda di lui tendeva 
a procacciarsi stabile soggiorno in Vene- 
zia e poter parlare liberamente e vender 
i suoi libri, e che sarebbe scandalo gran- 
de per tatto il popolo veder nn lutera- 
noin pubblico aspetto a Venezia, città re- 
ligiosissima ; quand’anche, come aleuni 
proponevano, non gli fosse dato il titolo 
di agente, col solo riconoscerlo in senato 
gli si darebbe motivo di presentarsi ad 
ogni occasione che gli piacesse, cosa non 
poco sconvenevole. Prendeva poi a par- 
lare îl Trevisan, e sosteneva non esser 
. materia di religione, perché diceva:» Que- 
sti protestanti non hanno a trattar con noi 
dli cose di fede, ma solo di stato, come al- 
l'evidenza provano le lettere dell’oratore 
Mocenigo, il quale scrive che in Augusta 
gli fu detto da uno che può saperei segre- 
ti de’protestanti, che le loro signorie de- 
siderano di passare di buona intelligenza 
con questa repubblica, incaricando perciò 
l’Archiew di una lettera da presentarsi 
in senato; che sarebbe cosa inubana il 
non leggere una lettera che vien manda - 
ta, e che quando fosse stata accettata ben 
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si conveniva rispondere alle sue parti. E 
quanto al tenere in questa città un loro 
ngente, opinava che avendo mandato un 
semplice particolare si avesse ad ascoltar- 
lo beniguamente; que’ principi essere si- 
gnori grandi che hanno per iscopo più 
la conservazione della propria libertà, che 
gl’ interessi religiosi; esser già 29 anni 
dacchè ebbe principio la setta luterana, 
nè mai essersi stretti in lega se non da 
anni a questa parte per difendersi da Ce- 
sare; aver essi procurato testè la unione 
dell’Inghilterra(sottratta dallaChiesaCat- 
tolica da Enrico VINI, che avendo prima 
meritato dal Papa, per la sua opposizio- 
ne e scritti contro Lutero,il titolo di Di. 
fensore della fede, per essersi poi fatto 
capo dello scisma anglicano, onde scioglie- 
re il frenoallesue passioni, la storia gli dit 
quello di Postiglione della pretesa hi- 
forma)e della Francia (onde far dispetto 
e guerreggiare Carlo V, oltre la lega col 
turco, eterno nemico del cristianesimo), 
mandando loro nunzi da una parte e dal- 
l’altrazesser codesta lega sì putente, che il 
cristianissimo cerca tenersela amica, e 
l'Inghilterra le ha mandato un suo forma - 
le rappresentante nel segretario Masson, 
ed é contenta di fornirle certa somma di 
denaro; che questi protestanti sono pur 
quelli cui altra volta s'era deliberato, al 
cominciar della guerra col turco, d’invia- 
re un oratore, che fu Maflio Leon, do- 
mandando aiuti; che in questa lega so- 
no 3 elettori dell’ impero (ina appostati 
della religione cattolica, per dare sfre- 
nato sfogo alle loro passioni, ed usurpar- 
si i beni di Chiesa, e delle pie e benefì- 
che istituzioni ) e tutte le terre fran- 
che; che infine avendo ad essere la ri- 
sposta negativa, sia almeno con quella 
maggior dolcezza che si possa, e che ben 
considerando il modo di rispondere, al. 
tro non trovava potersi dire se non che 
questa repubblica non poteva partirsi 
dall’intenzioni di Sua Santità”. La lette. 
ra dell’Archiew fu ricevuta a’ 15 ottobre, 
e il19 gli fu data una risposta cvasiva 
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quanto agli aiuti domandati da’ prote- 
stanti, ma co’ migliori c più cortesi ler- 
mini possibili. Nè l’ Archiew si partì da 
Venezia, anzi vi rimase in qualità di se- 
gretario residente d° Inghilterra, e alle 
lagnanze del Papa a' 5 novembre si ri- 
spose : che |’ Archiew continuava a far 
l’ufficio suo di segretario d'Inghilterra, e 
alle volte comunicava al senato avvisi e 
.notizie come facevano gli altri, nè perciò 
dovesse Sua Santità inquietarsi, ben co- 
noscendo la divozione della repubblica 
verso la s. Sede. Grave contestazione pe- 
rò si accese con essa per la giurisdizione 
di Ceneda nel dominio temporale, che 
riportai in quell'articolo, in uno all’ alto 
jus principesco che un tempo vi ebbe la 
s. Sede, e meglio ne tratta il Borgia, Ie- 
moric storiche di Benevento, t.2, p.172 
e seg. Narra il ch. ab. Cappelletti, Le 
Chiese d’Italia, t.10, p. 222, che Cene- 
da fu soggetta nelle varie vicende del. 
l’Italia a mutamenti di sovranità, più 
lungamente però appartenne a'suoi ve- 
scovi. La repubblica di Venezia ne di- 
ventò padrona allorchè nel 1337 il ve- 
scovo Francesco Rampowi, che allora di- 
morava in Venezia, ricusando di aderi- 
re alle pretensioni de'da Camin, appog- 
giò se stesso e la sua Chiesa alla prote- 
zione di lei, e stipulò colla signoria un 
concordato, di cui gli articoli principali 
portavano: Che il vescovo le cedeva con 
mero e misto impero tutto il conta- 
do di sopra a Ceneda, cioè Serravalle, 
Valmarino, Cordignano, Roganzuol, Ca- 
volan, Fregona, Solighetto ed altri luo- 
ghi occupati da'Caminesi. E la signoria 
per mezzo di 3 procuratori di s. Marco 
aclerì a questa cessione, obbligandosi a di- 
videre egualmente col vescovo tutte l’en- 
trate solite a pagarsi alla camera fiscale 
di Serravalle, ed a lasciare la città di Ce- 
neda col suo particolare territorio e col 
contado di Tarso in dominio de’ vescovi 
pro-tempore, con mero e misto impero, 
come per l’addietro (Ceneda fu ottenuta 
da’vene ti nel1337 01347 e fu ricuperala 


VEN 355 
nel1386). Questo concordato suscitò gra- 
vi molestie alla repubblica per parte del 
Papa e del patriarca a cui n'era stato de- 
legoto lallore; ma il senato per non in, 
volgersi in una guerra inutile, seppe de- 
stramente scansarsi, e la cosa andò acoo- 
modata, senza per altro cedere l’ottenu- 
to dominio, e vi continuò tranquillamen- 
te per più di due secoli; avendone anzi 
rinnovato il patto nel 1418 col vescovo 
Antonio Correr nipote di Gregorio XII 
(c riferisce il Romaoin, raccomandan- 
dogli di mantenere quelle fortezze in 
buono stato e vantaggio a difesa della 
signoria, amministrando inoltre ragione 
e giustizia finchè altrimenti fosse delibe- 
rato, € facendo eseguire i decreti della re- 
pubblica quanto alle gravezze e altro. 
Dipoi nel1488 il vescovo Nicolò Trevi. 
san mosse pretensioni sulla signoria ce- 
nedese, sotto l'immediata sovranità del. 
la s. Sede; pretensioni rinnovate di quan- 
do in quando da’ vescovi successori ). 
Ma nel: 3/46, dopo di aver sedato in Ce- 
neda stessa gravi discordie, iosorte Lva' 
cittadini e il vescovo cardinalMavino Gri- 
mani, ebbe ad usare della sua energia 
contro le pretensioni del vescovo stesso, 
che duramente molestava i suoi vassalli, 
tolte dalla loggia di Ceneda l’insegne di 
s. Marco, proclamato che niuno avesse 
più ricorso a Venezia per l'appellazione 
sulto gravi pene, intendendo d'assumere 
a se la piena giurisdizione sulla città; e 
di più avendo falto arrestare due di Ser- 
ravalle che accompagnavano l'inquisito- 
re dal senato mandato a visitare i bo- 
schi di Terraferma per far cerca di le- 
gname da costruzione per l’arsenale, per 
essersene offeso il cardinale. Fu allora 
che il senato per conservare la giurisdi- 
zione ormai da due secoli acquistata sa- 
pra que'luoghi, mandò a Ceneda per suo 
rappresentante un podestà per ammini- 
sirare la giustizia sì in civile che io cri- 
minale, come gli altri rettori. Fu a ciò 
nominato Giacomo Suriano, e così tolse 
la repubblica a’vescovi di Ceneda la su- 
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prema rappresculanza temporale. Trri- 
tato il cardinal Grimani, si recò a Roma 
a lagnarsi con Paolo HI, accusando la 
repubblica d’avere col suo operato con- 
culcato i diritti dell’ ecclesiastica immu- 
nità. Ma la signoria a'13 agosto incaricò 
Nicolò da Ponte suo oratore in Roma di 
esporre al Papa le sue ragioni e gli abusi 


del vescovo, risultanti da ducumenti.Non- 
dimenol’affare avrebbe preso grande fuo-. 


co,se la mortea'7 febbraio 1547 nonaves- 
se tolto di mezzo il Grimani, e se la pru- 
denza di Paolo III non avesse procurato 
pel veneto ambasciatore un amichevole 
componimento. La repubblica concesse 
al vescovo successore Michele della Tor- 
re udinese poi cardinale, la temporale si- 
gnoria di quel distretto e richiamò a Ve- 
nezia il podestà Suriano. Le differenze 
‘per allora si quietarono, ma solo per ri- 
destarsi in appresso più vive, onde me- 
glio è che qui ne termini la narcativa, 
11 vescovo della Torre destramente ot- 
tenne con tutta segretezza da Giulio NI 
nel1550, un breve con cui venne dichia- 
rato solo signore e conte temporale di 
Ceneda sotto l'immediata sovranità e pro- 
tezione della s. Sede. Rimase occulto il 
breve, finché nel 1561 insorte alcune con- 
troversie tra il consiglio di Ceneda e il 
vicario del vescovo Torre, mentre questi 
trovavasi al concilio di Trento, fu pro- 
dotto in luce con meraviglia e indigna- 
zione della repubblica. Si rinnovarono 
perciò le turbolenze, che durarono enni; 
tuttavolta il senato continuò a lasciare 
in mano de’vescovi la temporale ammi- 
nistrazione del distretto, invece di furla 
esercitare da un podestà, tanto più che 
ì vescovi erano da lui nominati. Da que- 
ste controversie, o pel narrato dal Bor- 
gia e da me ripetuto nell’articolo citato, 
. ebbe origine la pretensione di apparte- 
nere Ceneda alla sovranità temporale 
della s. Sede, e la repubblica fece fare un 
voto o consulto (che si legge nelle Delide- 
razioni diltoma, con documenti e allega- 


ti, de’g luglio1611) da fr. Paolo Sarpi (Il 
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prof. Romanin pl tempo di Papa Cle- 
mente VIII racconta cume la -cpniesa 
erasi inasprita, per avere il vescovo Mar- 
c'Antonio Mocenigo più vivamente degli 
altri rinnovate le pretensioui, onde poi 
fu costretto rinunziare il vescovato. Il 


‘cugino Leonardo Mocenigo che il srcces- 
‘se, seguì la medesima via, dichiarando te- 


nere la repubblica Ceneda soltanto come 
feudo del vescovo. Avea il senato vietato 
al vescovo assolutamente, sulla base del 
suo dominio. temporale in Ceneda e suo 
territorio, qualunque appellazione a Ro- 


‘ma. Cleinente VIII a tale notizia man- 


dò nel 1600 un monitorio, e fattolo af- 
figgere in Ceneda annullò tutto l’ opera- 
to della repubblica, e minacciò della sco- 
munica qualunque mandasse alle appel- 
lazioni altroche a Roma, dichiarando che 
la giurisdizione di Cerieda' non solo spi- 
ritualmente ma anche temporalinente 
spettava pleno jure alla s. Sede. Con. 
tro questo monitorio protestò altamente 
il senato nel1603, e provvide vigorosa. 
mente che al supremo dominio della re- 
pubblica non venisse recato nocumento, 
ingiungendo al podestà e capitano di Tre- 
viso di pubblicar severe pene a chi osas- 
se propalare o alfiggere in Ceneda alcun 
atto attentatorio alle ragioni della repub- 
blica. Alfine il Papa cedendo a'buopi uf- 
fizi dell’ambasciatore Paolo Paruta, e de' 
cardinali Valerio vescovo di Verona eMu- 
rosini vescovo di Brescia, accolse la pro- 
posizione del senato, che fossero lenuti in 
sospeso tutti gli atti dell'una parte e del- 
l’altra dalla venuta del commissario a- 
postolico nel:593 fino a tanto che si pu- 
tesse decidere come da principe a pria- 
cipe il punto della superiorità. Ciò av- 
venne nell'agosto 1604. Del resto il se- 
nato mostravasi disposto a termiuar la 
questione con qualche buon accomoda- 
mento, quando insorsero altri accidenti 
che provocarono quell'ustinato conflitto 
fra la repubblica e Paolo V pel famoso 
interdetto di questo, e ragionando del sua 
pontificato lo narrerdò pe’ dogadi 89.0, 
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plenaria a tutta la Chiesa, median- 
te una costituzione apostolica, in 
cui. esorta i ministri di Gesù Cri- 
sto a consacrare particolarmente i 
detti tre giorni all’ orazione pian- 
gendo tra il vestibolo e l’altare, 
come gli invita Dio per bocca del 
profeta, Joel. 11. 17, affine di cal- 
mare la sua collera, e preservare i 
popoli in questi giorni di tentazio- 
ne dai pericoli, ai quali sono e- 
sposti, di andare smarriti dalle 
sue vie. 

Finalmente abbiamo , che il 
vescovo d’ Ipri, Felice di Waz- 
vrans, nell’anno 1768, indirizzò al 
clero della sua diocesi una istruzio- 
ne pastorale, colla quale vietò agli 
ecclesiastici di assistere ai festini ed 
alle assemblee di divertimento car- 
nevalesco, di stare sulla porta, e 
alla finestra per vedere le masche- 
rate ec, e di farsi vedere in tali 
giorni per le strade pubbliche, quan- 
do non vi fossero costretti dai do- 
veri del proprio ministero; facen- 
dosi solo vedere nelle chiese e per le 
strade, che ad esse conducono, o a vi- 
sitar malati negli ospedali ; in somma 
li esortò a vivere nel raccoglimento in 
tutto questo tempo separati di cor- 
po e di spirito dalle persone del 
mondo, ed assistere ai divini uffizi, 
e alle preghiere delle quarant’ ore. 
V. Trattato de giuochi e de’ diverti- 
menti permessi, e proibiti ai cri- 
stiani, Roma 1768, capitolo XII. Dei 
balli, delle maschere ed altri diver- 
timenti carnevaleschi ; Pompeo Sar- 
nelli, tomo III Lettera XVIII, Delle 
Maschere. 

CARNEVALE pi Roma. Al pre- 
cedente articolo si è detta l’ origine 
di questo divertimento, che precede 
la quaresima, e che rinnova in qual- 
che modo con moderazione ed one- 
stà i saturnali, i lupercali, ì quin- 
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quatri, ec., tutte feste clamorose ce- 
lebrate dagli antichi dominatori del 
mondo, i quali, come ci racconta 
Giovenale, due cose avidamente de- 
sideravano : pane, e feste. Oggidì il 
popolo in tal tempo suol darsi alla 
più viva allegrezza e tripudio, a ri- 
creazioni, a teatri, accademie, festi- 
ni, coll’ uso delle maschere sul vol- 
to, con travestimenti di varie  fog- 
gie, anche senza maschera, contraf- 
facendo ad un tempo negli abiti i 
costumi, e la favella di varie nazio- 
ni. Prima di descrivere le notizie, 
che abbiamo riunite, per non in- 
terrompere l’argomento, ed a mag- 
gior chiarezza, accenneremo somma- 
riamente le cose principali. 

In Roma il carnevale è riputato 
dagli esteri d’ogni nazione il più 
brillante, giocondo e caratteristico 
degli altri luoghi, sia per la sua 


breve durata, sia per l'apparato del- 


la principale e magnifica strada del 
corso, sia per l'intervento copiosis- 
simo de’ cocchi, sia per certe ma- 
scherate lepide, graziose e dilettevoli 
proprie del costume di alcune classi 
dei romani, e sia pel gran concorso 
di spettatori, particolarmente forestie- 
ri, che con piacere ne prendono 
parte, non meno che per altre cir- 
costanze diverse. Imperocchè quelli, 
che soprammodo contribuiscono a 
rendere brillante il carnovale roma- 
no sono i romaneschi (col qual no- 
me vengono distinti gli abitanti di 
Roma, che dai nobili e cittadini so- 
no considerati pegl' idiotismi, e pei 


barbarismi del loro linguaggio), cioè 


quelli particolarmente di alcuni rio- 
ni della città, come di Monti, 
Regola, Trastevere, ec. In quegl’idio- 
tismi è chiara l’ espressione alla 
universale intelligenza, ed in mezzo 
ai rustici modi, daltronde cortesi, 
spontanei, senti palesarti sentimenti 
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90.° e 91.°, con altro cenno di questa 
controversia rinnovatasi dopo quell’ e. 
poca). E sebbene per condiscendenza 
del senato i vescovi continuarono a e- 
sercitare il dominio temporale, sotto la 
sovranità della repubblica, ciò però eb- 
be fine nell’ anno 1769 quando con de- 
creto de’ 14 dicembre ne furono pri- 
vati per sempre. Ed allora nocque ne'ce- 
nedesi il desiderio di reggersi da se me- 
desimi, di che ‘fecero calde istanze al se- 
nato, le quali aizzorono i coneglianesi a 
tentare invece, che il distretto di Ceneda 
fosse soggettato alla giurisdizione del lo- 
ro podestà. Né gli uui né gli alti riusci- 
rouo ne'loro progetti. Fu decretato alli- 
ne a'15 dicewbre1771, che un patrizio 
veneziano dovesse governare per16 mesi 
la città di Ceneda, la contea di ‘Tarso e 
i loro distretti col Litolo di podestà. Re- 
golala così l'amministrazione politica di 
Ceneila, ne fu lasciata l’interna in mano 
de’ suoi due consigli generale e minore, 
formati di soli nobili della città. Col ca- 
der poi della repubblica di Venezia, sog. 
giacque Ceneda alla condizione stessa, a 
cui parteciparono tutte le altre città e 
provincie di quella. —Ma si ritorni al do- 
gado delDonato.Benchéè lu repubblica vo- 
lesse assolutamente tenersi quieta, non o- 
stante il grau movimento d'armi in Ger- 
mania l’obbligò a prendere a'suoi servi- 
gi per 3 anni Guid'Ubaldo I duca d’Ur- 
bino nel giugno 1546; indi per la defe- 
zione cel duca Maurizio di Sassonia e al- 
tre conseguenze, nel dicembre buona par- 
te de’ principi della lega protestante si 
sottomisero alle armi di Carlo V, e nel 
seguente aprile 1547 restò disfatto e pri - 
gioniero il duca di Sassonia. I rapidi triou- 
fi dell'imperatore misero in apprensione 
Paolo HI per l’aumentata sua potenza, 
richiamò le sue truppe, e cominciò a rav- 
vicinarsi a Francia. Non è vero, che per 
sottrarre dalla sua influenza il concilio, 
che proseguiva a Trento, Pao lo III pro- 


fitiò della peste penetrata nel la città per 


trasferirlo a Dologna , ma ciò fu sola- 
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mente per decreto de'padri, e anzi all'in- 
saputa del Papa. Nell'aprile1547 si aprì 
il concilio in Bologna, uel qualtempo Car- 
lo V pubblicò il famoso Zraterim (P.), 
formolario di fede per la Germania, fin- 
chè il concilio avesse regolato e deciso 
tutto, sconteutando cattolici e protestan- 
ti. Paolo III fece licenziare i padri da 
Bologna a'17 settembre. Mentre era am- 
basciatore Matteo Dandolo presso la s. Se- 
de, lin dal precedente anno, Paolo Ill a'10 
novembre 1549 morì. Glisuccesse Giulio 
Il a7 febbraio 155o, il quale nel seguen. 
te fece proseguire il concilio a Trento, ed 
ebbe a uunzio in Venezia il vescovo di 
Ravello Lodovico Beccadelli bolognese, 
poi arcivescovo di Ragusi ; ed in Roma 
per ambasciatori, nel 1550 Nicolò da 
Poute, nel 1553 Domenico Morosini, e 
nel 1555 Bernardo Navagero. Prima del 
decesso di Paolo III, vel1547 per congiu- 
ra, fu sottratta Gezova dall'influenza del- 
l’imperatore, ed ucciso Pier Luigi Far- 
nese duca di Parma e Piacenza per in- 
vestitura del Papa suo padre, non senza 
avervi preso parte Ferrante Gonzaga (e 
fors'auche il figlio Ottavio Farnese) al- 
lora governatore imperiale di Milano, che 
tosto s'impadroni di Piacenza per toglie- 
rea'fraucesi ogni comunicazione coll’Ita- 
lia, e perciò si recò ad assediare l’arma. 
Inoltre nello stesso1547 già erano inorti 
Enrico VII re d'Inghilterra, succeduto 
da Odoardo VI; e Francesco I, cui suc- 
cesse Enrico Il e così Caterina de Medi- 
ci divenne regioa di Francia. Ma col cana» 
biar de’regnanti non componevasi anco- 
ra a pace l'Europa; agenti francesi si ma- 
neggiavano col turco, e agitavano divev- 
si stati d'Italia, alcune delle cui coste e- 
rano tribolate da'corsari turchi. Venezia 
ormai ridotta a mendicare un ignobile 
riposo, rispondeva agl'insulti colle quere- 
le e ordinava nel1551 al capitano gene- 
rale Stefano Tiepolo, che se il turco as- 
salisse qualche terra imperiale, evitasse 
ogni mossa che potesse dargli sospetto, 
La fortuna imperiale si abbassò per ave. 
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re Enrico I invaso buona parte della Lo- 
rena, ed i protestanti ripreso la rivinci- 
ta, per cui Carlo V corse pericolo di ca- 
der prigione in Innsbruck. Avanzati i 
fiancesi nel Piemonte, vittoriosamente fe- 
cero levare l'assedio a Parma; e Sicna 
cacciata la guarnigione spagnuola, si mi - 
se sotto la loro protezione. 1! doge Dona- 
to dopo aver nel 1550 molto orato a fa- 
vor del patriarca d’AquilciaGiovanniGri. 
mani, per sostenere presso la s. Sede la di 
lui fede ortodossa contro le calunnie che 
glierano state apposte di eresia(sul dogma 
della predestinazione e della grazia, ed io 
ne parlai nel vol. LXXXII, p. 132: ne 
tratta il cardinal Pallavicino nella ma- 
gnifica Storia del concilio di Trento, che 
lice non fatto cardinale come dovea es- 
serlo, e della sua causa di fede avanti i 
padri di Trento ove fu semiassoluto, ma 
non ammesso a niun atto sinodale), giun- 
to all'anno 85.° terminò la sua carriera 
mortale a’'23 maggio1553. Le di lui spo- 
glie vennero deposte nella chiesa di s. Ma- 
ria de'Servi, dove giacquero finoal18 16, 
ìn cui smantellandosi quell'insigne tem. 
pio, i di Jui pietosi parenti ne raccolsero 
l'aucora intatta sua salma, che trasferita 
insieme all'antica suo statua in un ora- 
torio campestre presso il villaggio di Ma- 
ren, ne’ dintorni di Conegliano, del qua. 
le era proprietaria la nobile donna Chia- 
va Tron di s. Eustachio, moglie del no- 
bile Leonardo Donato delle Rose di s, 
Canciano, ebbe colà nuovo avello ed ap- 
posita iscrizione che ne ricorda il fatto. — 
Marc" Antonio Trevisano doge LA XX. 
Pio uomo e religiosissimo, alieno dalle co- 
sc cli guerre, le cure di lui furono sem- 
pre dirette alle opere di religione, ed a 
raccomandare a’giudici l'esatta e solleci- 
ta amministrazione della giustizia, quan- 
do le varie cariche da lui sostenutein pa- 
tria gli offrivano il destro di farlo. Di- 
venuto principe a'3 giugno1553 si valse 
cell'eminenza di suo grado per frenare la 
licenziosità d’'alcune costumanze; impedì 
i trastullo di feste notturne chie facilmen- 
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teavrebbero fitti prevaricare i meno pru- 
denti, e corrotti que’principii di morale 
che sono giida primaria e conforto d’u- 
na città ben disciplinata, come egregia 
mente rileva il veneto biografo ch. Caso- 
ni. Egli di più riferisce il narrato por- 
tentuso de’cronisti, donde si trae esatta 
idea delle cristiane doti di questo doge. 
Essi narrano, che quando era procura - 
tore di s. Marco, una notte si senti due 
volte destare da ignota voce, la quale 
l’avvisò, mentr'egli agiatamente dormi. 
va, stavasi un povero pellegrino sdraia- 
to sulla nuda terra sotto a’porticali della 
gran piazza. Ubbidi egli al misterioso cen- 
no, ed accorso con servi e con lumi al 
luogo accennatogli, trovò colà s. Ignazio 
Lojola, fondatore della compagnia di Ge- 
sù, che accolse ospite nel magnifico pa- 
lazzo di sua famiglia, in parrocchia di s. 
Giovanni in Oleo, sul rivo detto di Ca- 
nonica, divenuto a’'4 dicembre 1577 di 
Bianca Cappello granduchessa di Tosca- 
na, nel qual palazzo vuolsi che il santo 
gli predicesse il dogado. La straniera po- 
litica sordamente tentò turbar la quiete 
tranquilla di cui gioivanoi veneziani, con 
seducenti consigli, ma seppero in bel mo - 
do sottrarsi, resistendo all’ esibizioni ed 
offerte d’alcune potenze che se ne dispu- 
tavano l’amicizia,e Venezia ferma si rima- 
se armata nentrale tra’ contendenti, In- 
lanto sempre più accresceva il numero 
delle fabbriche cospicue; le giù cominciate 
avanzavano alloro compimento, ed i teso- 
ri de' cittadini versavansi a decoro della 
patria, e ad incoraggiare gli artisti. Ma 
poco stette sul seggio questo doge, che pri- 
ma ancora dell’anno, cioè a' 31 maggio 
1554, spirò mentre orava avanti la Cro- 
ce, com'era solito fare, Scrive l' Arte di 
verificare le date: Egli eva dotato di sin- 
cera pietà, e l’austera sua penitenza gli 
abbreviò i giorni. Il suo corpo fu tumu- 
lato a s. Francesco della Vigna, in appo- 
sita tomba nel mezzo della crociera , e 
quella tomba non venne mai più aperta, 
ch'egli solo rimasto era anche l' ullimo 
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disua casa. Sulla porta laterale della cap- 
pella Giustiniana è il cenotafio del do- 
ge, d’ ignoto autore, ma dello stile del 
Sansovino. 

28. Francesco Venier LXXNXI doge. 
Non meno felice dell’antecessure si fu il 
non lungo periodo iu cui questo sedéè sul 
soglio ducale, per carità di patria e pe 
osservazione di giustizia, oltre ogni du 
commendevole, ed a'cittadini carissimo. 
Eletto doge l'ri giugno1554, ebbe a lau- 
datore in tal giorno Bartolomeo Spada- 
fora di Moncada, letterato ragguarde vole 
di que’'tempi. La pace, quel dono del cie- 
lo, esclama con patrio entusiasmo il fa- 
condo Casuni, che dir si potrebbe mece- 
nate e sostegno delle arti, delle scienze, 
della civiltà, continuava a favorire Ve- 
nezia, in cui sempre vuovi edifizi sorge- 
vano a pubbliche spese ed a spese de' 
privati. Magnifiche suppellettili di por. 
tentose pitture, d'intagti, d'auree decora- 
zioni, rendevano preziosa e classica ogni 
sula di Venezia, che all'antica Grecia nou 
più invidiava né il genio magnifico di De. 
ricle, nè la magistrale abilità d'un Ca- 
licrate, d’un Fidia, d'un Apelle. Due fa- 
vorevoli avvenimenti, non poco cuutri- 
buirono ad aumentar la gioia de’ vene- 
ziani che dimostraruno la splendidezza 
del genio loro, in festeggiar l'arrivo del 
celebre cardinal Carlo Guisa-Lorena, in- 
viato dal re di Francia Enrico IT, come 
umbasciatore per trattare la da lui bra- 
natu lega colla repubblica; quindi il pas- 
saggio per Venezia della regina Bona Sfor- 
zu lizlia diGianGalesezo duca di Milano e 
vedova del ve di PuloniaSigismondo I,che 
ritornava al suo ducato di Bari.Se diguito- 
so e soleune fu l’arrivo del cardinale, al. 
trettanto l'accoglimento fatto alla regina 
riuscì degno della pubblica maestà, ed ol- 
tre ogni dir brillante e compiuto. Le si 
spedì incontroil real Bucintoro, cor eletta 
comitiva di ragguardevoli dame, destina» 
te a corteggiarla; erano queste ricoperte 
di serici drappi, ornate di gemme, d'oro, 
di vicchissimi trapuuli con tanto sfarzo e 
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con tanta profusione, quali non sarebbe - 
ro stati permessi dal moderato sistema 
della repubblica, che discese a concedere 
o meglio tollerare il massiuno lusso, solo 
pel momento, ed in rigua: do alla singola- 
rità della circostanza. Ebbero luogo fe- 
ste, trattevimenti, Jautezze quali compe- 
levano a tanta ospite. Giunto finalwen- 
te il giorno della partenza, volle il doge 
accompagnarla fino sulla galea di Pan- 
dolfo Guuro, capitano d’una spedizione 
di corsari, lu flotta del quale, dale le ve - 
le e tulfati i remi, servi di decorosa, im- 
ponente e sicura scorta pel mare Adria- 
tico a quell'illustre vedova.111553 fu spet- 
tutore di memorabili avvenimenti: a' 23 
inarzo inorì Giulio III e dopo16 giorni gli 
successe Marcello II, il quale resse il pon- 
tificato 22 giorni, onde a'23 muggio vi fu 
elevato Paulo 1V Carafa, che da chierico 
regolare leatino era stato superiore della 
casa di Venezia. Intanto a’ 17 aprile .i 
francesi aveano capitolato in Siena, per 
cederla dopo 22 giorui agli spagnuoli: le 
reliquie di quella repubblica quasi tosto 
si spensero a Ioutalcino, che poi perven- 
ue a Cosimo T Medici duca di Firenze e 
quiudi di Toscana, riserbatasi la Spagna 
lo stato de'Presidii. Ma coll’esaltazione al 
papato di Paolo IV nuove agitazioni pre- 
paravausi all'Italia, essendosi egli con fer- 
nato nell'avversione a Carlo Ve aderen- 
te a Francia. Se nonche sopraggiunse ta- 
le avvenimento che stupir fece l'Europa 
principalmente, e tenue gli animi qualche 
lempo sospesi sul nuuvo indirizzo che a- 
vrebbero preso le cose. Carlo V avea ve- 
dito fal'ire i suoi più cari disegni, nou 
avea potutoricuperare Metz co0n100,000 
uomini , né il Piemonte, né strascinav 
Inghilterra in una nuova lega coutro 
Francia, e nou vivea più di buon accordo 
col fratello Ferdinando 1; il trattato d’Au- 
gusta de’25 settembre 1535 confermava 
la scissiove della Chiesa germanica, cose 
tutte che amaveggiarono profondatuente 
il suo animo. Nella sua biografia wferita a 
Spagna, e iu altri articoli che vi hanuu re- 


- 


360 VEN 

lazione, narrai le principali cause che de- 
terminarono Carlo V al ritiro dal pote- 
re, nel cui impero non mai Lramontava 
il sole, che dopo 40 auni d'una domiua- 
zione agitatissia egli soccombeva alle 
fatiche della contimua sostenuta lotta, 


compreso e penetrato-da scoraggiamen. - 


to per l’infelice successo, di noia e di di- 
sgusto per tutte le cose del mundo, tor- 


mentato da dolori fisici e morali, già vec-. 


chio e caducu all’età ancor fresca di 55 


anni, prese una risoluzione che fece re.. 


stare attonito il mondo. Nel 1554 avea 
ceduto al suo figlio Filippo Il il regno 
delle due Sicilie, Siena e il ducato di Ali- 
fano, a' 25 ottobre 1555 gli rinuuziò i 
Puesi Bassi e la Borgogna, ed a' 16 
gennaio 1556 la monarchia di Spagna 
e le Zadie Occidentali, dichiarando : 
Che le sue forze affievolite dall'infermi- 
tà e da’ travagli del corpo e dell'animo, 
non più bastandogli a sopportare il peso 
del grand’ impero, pel bene de’ sudditi, 
vecchio già vicino al sepolcro, l’aflidava 
ad un giuvaue vigoroto esercitato fino 
dalla1.* età a governare. Per l’unità, a- 
vrebbe voluto cedere a Filippo Il anche 
l'impero, ma Ferdinaudo I re de'romavi 
mou vi volle acconsentire a verun palto, 
e le due corone di Spagna e di Germania 
rimasero quiud' inuanzi divise sutto lo 
scettro di due rami della casa d’ Austria. 
A'7 dicembre 1556 pertanto, spedì al fra- 
tello la rinunzia all'impero colle sue in- 
segue, che altri anticipano a' 27 agosto. 
Avendo pur protestato di consagrare il 
resto di sua vita a servir Dio e preparar- 


si alla morte, a'24 febbraio1557 si rift-. 


rò nel monastero de'girolamini di s. Giu- 
sto nell’Estremadura. Neppur nella so- 
litudine e nelle umili occupazioni potè 
trovar pace a quella violeuta inquietu- 
dine dell'animo che l' accompagnò alla 
tomba a'21 settembrei1558, dopo aver 
dato lo strano spettacolo religioso di farsi 
celebrare vivente i solenui fuverali, diste- 
so sulla bara durante la lugubre funzio - 
ne | Dopo l'abdicazioue, la signoria inviò 
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oratori a Filippo Il per congratularsi e 
raffermare le proteste di pace. Il doge 
Venier avea pagato egual tributo a’ 2 
giugno 1556,lodato nella pompa funebre 
da Bernardo Loredano, e poi da Gior- 
gio Benzon che ue scrisse la vita. Fu de» 
posto in maguifico sepolcro, opera mae- 
stosa ed elegante del Sausovino, che or- 
na gran perte d’un’interna pavete entro 
la chiesa di s. Salvatore presso il 2.” al- 
tare. Ebbe fama di cultore de’ buoni stu - 
di, essendo senatore fu eletto per uno de' 
conservatori perpetui della veneta acca- 
demia degli Uniti, e vari autori gli de- 
dicarono l'opere loro. Nel suo «ogada 
sincoutra la memoria delle Fabbriche 
Nuove di Rialto, diquell’edifizio civè con 
serie d'archi e di volte, il quale estendesi 
lungo ilCanal grande dalla piazza deli’Er- 
be a quella del l’esce, la quale adesso si 
rinnova del tutto ; e quella del principia 
della rifabbrica della clieva dis.Geminia- 
nuo.— Lorenzo Priuli LXXXII doge.Uo- 
mo graudemeute stimato pe’ suoi talenti 
politici e letteravii, ebbe meritameote la 
ducal corona a’ 19 giugno 1556, in mezzo 
all’ acclamazioni della pubblica esultan- 
24. Contivuavano giurui di cousolazione 
e di pace. Venezia uon inquietata da po- 
litiche brighe, giviva di onorata quiete 
acquistatasi colla maturità del consiglio, 
cul valore e colla risoluzione del braccio, 
Zilia, figlia di Marco Dandolo, moglie 
dlel nuovo doge, venne solennemente co- 
ronata dogaressa. Questa funzione che dal 
tempo di Pasquale Malipiero del 1457, 
non più evasi vista, riuscì cara e interes- 
sante perché ricordava gli antichi usi della 
città e le patrie nazionali costumanze. La 
descrive con particolari il cav. Mutinelli, 
Annali Urbani di Venezia, nelseguente 
modo. Quatti” ore ipnanzi all'imbruoie 
de 18 settembre 1557, il doge Loren- 


20 Priuli, accompagnato da’consiglieri e 


da 60 sevatori, scendeva dal suo palaz- 
zo nella piazza di s. Marco, atteso poca 
discosto dal campauile degli ambascia- 
turi dell'imperatore e de’ duchi di Sa- 


VEN 


voia ed’Urbino. Era ivi stato eretto dal. 
I’ arte de' macellai un bellissimo arco di 
trionfo, sotto il quale il doge e la nobi- 
lissina comitiva passavano per avviarsi 
verso il Bucintoro, che trovavasi fermo in 
qualche distanza dalla riva. Saliti, me- 
diante un punte fatto di barche, nel ma- 

nifico leguo, questo li traeva pel gran 
canale al palazzo de'Priuli a s. Barnaba 
sul canale stesso. Attendevali colà le prin- 
cipessa in uno sfarzoso appartamento a- 
dorno di tappezzerie d'oro e di seta di e- 
strema bellezza, portando essa una veste 
di pauno d’oro cov larghe maniche, e una 
soltana di Droccato ; un cancdidissimo velo 
di Candia scendevale dal capo, sul quale 
teneva una berretta pur di panno d’oro, 
alla foggia del diadema o corno de'dagi. 
Giurate dalla dogaressa le relative costi- 
tuzioni, e regalata a ciascuno de’consiglie- 
ri ducali e al gran cancelliere della repub- 
Llica una borsa d’oro riccio, da vasi prin- 


cipio sul Canale, per mezzo delle congre- . 


guzioni delle arti, che per antica cousue- 
tudine doveano festeggiar l'avvenimento, 
e chie acconciamente erano disposte in pa- 
liscalmi,sopra i quali danza vano con gran- 
dlissima letizia, a una regata di fisolare. 
Durando questa lotta, i paliscalmi delle 
delte artiandavano intanto a mano a Dia- 
no volgendo le prore verso la piazza in 
guisa, che mossosi per ultimo il Bucinto- 
ro, in cui stava sopra il ducal seggio la 
priocipessa Zilia, veniva esso a chiudere 
la lietissima schiera delle variate barche. 
Giunta questa innanzi all'arco de’ macel- 
lai, dove stavano in ordinauza da 100 
alabardieri tedeschi, incomincia vano, fra 
il trarre dell’ artiglierie e il suono delle 
irombe e de’ tamburi, a distendersi per 
la piazza, ch’ era tutta coperta di pauni 
bianchi, gli artieri preceduti da stendar. 
di spiegati e da mazzieri. » Andavano cu- 
loro accoppiati, vestiti di velluto, di da- 
masco e di raso: li seguivano gli scudie- 
ri e i comantdatori del principe; poscia 


235 giovani gentildonne parimenti appa. 


iate, vestite chi di raso, chi ditabì c chi di 
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damasco, ma ornate tutte di perle d' e-- 
strena grossezza, e con baveri e concieri 
di vavie forme tempestati di gioie d’ine- 
stimabile valore. Venivano indi parecchie 
matrone con vesti e veli neri sul capo; fi- 
nalmente preceduta dal gran cancelliere, 
da'segretari e da’figli suoi la principessa, 
Fatlisi incontro a lei i canonici di s. Mare 
co, come giungeva alla porta maggiore. 
cli quel gran tempio, edatale a baciare la 
pace, condotta era a piè del principale al. 
tare, ove cantavasi l'inno di grazie. Do- 
nata dalla principessa a’canonici una bor- 
sa con 100 ducati, ed uscita di chiesa per 
la porta di Ganco al palazzo ducale, sa- 
liva la scala Foscara, e nelle vicine stan- 
ze stavano aspettandola le arti. Erano 
per i primi i barbieri seduti intorno a 
una tavola coperta di vaghissimo tap- 
peto: succedevano a questi gli orefici in 
una stanza adornata d’arazzi, con una cre- 
denza piena di vasi d’ argento e d' oro 
massicio. Quindi per quella loggia del 
palazzo che risponde nella Piazzetta, il 
cui tetto era coperto da un panno di co- 
lor turchino stellato d'oro, e de'cui pog- 
giuoli e da'di cui archi pendevano festoni 
e stendardi chermisini e di oro, passavasi 
nella stanza de’sarti, che aveva il cielo di 
panni scarlatti, (rastagliati con altri gial. 
li a fiori e a foglie. La stanza de’ calzo- 
lavi addobbata era di damaschi; un velo 
di Droccato operato stendevasi in quella 
de’ merciai, ove fumavano incensi ; Ginal- 
mente i pelliccini, i calderai, i falegnami, 
i fabbri, i muratori, gli scalpellini, i ve- 
trai, i lavoratori di cuoio, 'i fornai, gli ar- 
maiuolie i pittori si trovavano sparsi in 
altre stanze, parate con ricche Lappezze- 
rie e con diversi altri adornamenti, Fi 
nita dalla dogaressa la visita a tutle le 
congregazioni delle arti, riducevasi nella 
sola detta del Maggior Consiglio, nella 
quale punevasi a sedere sopra il trono du» 
cule, standole a destra uno stuolo di ma- 
trone, € a manca i consiglieri ducali con 
altri distinti personeggi : il rimanente del- 
la vastissima sala ingombro era di gio« 
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vani dame, di gentiluomini e di masche- 
re. Venuta la notte, ponevansi ia ischiera 
360 uomini de'principali delle arti, por- 
fundo ciascuno un gran piatto d'argento 
traboccante di confezioni; ed accese 100 
torcie, tenute da altrettanti giovani ve- 
stiti di seta, uscivano i delli uomini in 
piazza, preceduti da’ mazzieri loro, e ac- 
compugnati da 25 gentiluomini vestiti di 
velluto nero, a farmostra al popolo delle 
confezioni, nelle quali stava lu colezione 
che il doge, per antica usanza, dar dovea 
in quell'occasione alle congregazioni del- 
le arti. Intanto nel cortile del palazzo un 
fuocuartificiato interteneva piacevolinen- 
tela moltitudine,e lautanente dalla prin- 
cipessa e dalla sua corte cennvasi nell’al. 
tra sala, chiamata del Pregadi. Poi le 
danzeincominciavano, e con queste, e con 
corse di tori, e-con regate novelle, con 
tinuavasi il sollazzo per due altri giorni, 
clopo i quali recatosi il doge a ringrazia. 
relecongregazioni delle arti, ritorna vano 
quelle finalmente a’ loro quartieri”. Non 
lascia d'interessare l’eguale racconto fatto 
cal Casoni, ma breve e non del tutto e- 
satto, A tauta giocondità subentrò ben to- 
sto, oltre i rumori di guerre che poi dirò, 
latto e mestizia; poichè la bella Venezia 
circa il 1558 venne afflitta di peste, [la- 
gello che a que’ tempi, causa le contiutie 
e inevitabili corrispondenze co’ passi o- 
rientali, facilmente riproducevasi inessa; 
Ina questa volta poche ne furono le vitti- 
ine, chie essendo malattie contagiose pe- 
tecchiali, il zelo e l’attività del provvedi. 
tore Paolo da Mosto valsero, quasi arzi- 
ne, ad impedire la maggior propagazione 
del morbo. Se non che quello non di'e- 
guavasi che per dar luogoalla fame, solita 
conseguenza della 1. jattura, e colpa il 


302 


terrore che allontanava gli abitatori della 
Terraferma da ogni pratica colla città. 


Vennero tosto aperti i tesori dello stato e 
la popolazione ebbe ampio soccorso. — 
Prima che Carlo V avesse compito il cla- 
inoroso atto della rinunzia, avea tentato 
d’avviare i preliminari di pace con Eanri- 
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co TI, e mostrando eguali disposizioni il 

figlio Filippo HI, a' 3 febbraio 1356 se- 

guavas la tregua; ima Paplo IV per le 

precedenti convenzioni con Francia, pe 

motivi ripetutamente narrati altrove nel 
propugonare colla storia il virtuoso e ca - 
lunniato gran Pontefice, per le trame de- 

gli ambasciatori imperiale e spagnuolo, 
vennto in rottura colla Spazi, cacciò 

dallo stato papale i Colonnesi per le loro 
diverse ribellivni, equali capiparte della 
fazione spagnuola, e ne confiscò i beni, 
conferendo il feudo di Pizliazio al suo ni- 

pote, quindi fu spinto alla giterra con sua 
ripugnanza, collegandosi con Francia e il 
duca di Ferrava. Di tutto il Pupa facen - 
dune cimsapevole la signoria, per l'ora - 

tore Bernardo Navagero, volendo proce - 
dere cu' più di piombo, a imitazione del 
governo veneto, come si deve fare nelle 
cose di stato, cercandone però l'unione, 
come quello che perla tanta parte che pos 
sedeva d’Italia un dito sun solo farebbe 

andar giù la bilancia dal lato che si po- 

nesse, nun senza promesse di lerre in Pu- 
glia e forse pure la Sicilia ; il regno di Na- 
poli e il ducato di Milano doveudosi dare 
a’due figli minori d’Envico IT. La repub- 
blica volle conservarsi in pace e neutrale, 
dubitando che Paolo LV potesse riuscire 

a liberar l'Italia dall’ eccessiva dumina - 
zione spagnuola, come erasi proposto. I 
veneziani si limitarono a buoni ullici, nou 
volendo avvilupparsi in nuove brighe 
guerresche, ad onta de'dissapori che cor- 
revano da più anni con Carlo V e Ferdi- 
nando I, a causa degli uscocchi,tribù d’o- 
rigine slava sparsa nell’ Illivia, Croazia e 
Dalmazia, fumosa per le piraterie nell'A - 
driatico, sebbene cattolica ; nuova specie 
di pirati chie sotto pretesto di molestare i 
tarchi e gli ebrei, uscendo da recessi ino- 
spiti e da'piccoli porti dell'Istria, ma spe- 
cialmente da Clissa considerata antica- 
menteinespugnabile, donde discacciati da’ 
turchi verso ilr940 ripararono a Segn, 
che divenne loro formidabile piazza d'ar- 
mi e nido ordinario; davano non poca 
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molestia al governo veneto e spesso cor- 
revano a spogliarlo altresi di qualche 
terra, attirandogli perfino addosso il pe: 
ricolo delle armi de’ turchi, i quali con 
esso si lagnavano delle molestie di quel. 
le correrie, dicendo che alla repubbli- 
ca in virtù del preteso dominio del gol. 
fo spettava di tenerlo netto da’ pirati. 
Si legge nella biografia del dotto prelato 
Minucci Minuccio di Serravalle nel Tre- 
vigiano, segretario di Clemente VIII e 
arcivescovo di Zara, ch'egli fu impiega- 
to în tutte le negoziazioni relative agli 
uscocchi, onde ne scrisse la Storia degli 
uscocchi con î progressi di quella gen» 
te sino all'anno 1602. La continuò fr, 
Paolo Sarpi fino al1616 e la fece stam- 
pare in Venezia nel1617. » Gli uscoc- 
chi, così nominati dall'italiano scocco 
(transfuga), erano fuorusciti di Dalma- 
zio, i quali non vivevano che del pro- 
dotto delle loro piraterie e de’ loro la- 
«dronecci. Approfittarono della mala in- 
telligenza che esisteva tra |’ Austria ed 
i veneziani, per forlificarsi, e desolaro- 
no per lungo tempo i sudditi delle due 
potenze, di cui una sola avrebbe bastato 
per distruggerli in alcuni giorni”. Laon- 
de fino dal 1548 avea il senato fatto 
querele e raccomandato a Cerlo V per- 
chè que’ladroni fossero tenuti in freno, né 
fosse loro dato ricetto in Segna, Fiume, 
Buccari e altri luoghi di giurisdizione im- 
periale, e anche fatto intendere, se conti- 
ruassero i disordini, d’esser costretto a 
provvedervi. Si dice ch'erauo pagati con 
soldo da’ sovrani territoriali per valerse- 
ne a difesa delle frontiere, e perciò poco 
curavano di reprimere i ladronecci che 
commettevano. Con questi infesti nemici 
si unì anche il famoso corsaro Dragat al- 
lievo di Barbarossa. Inutilmente quindi 
passarono 7 anni, e le medesime laguan- 
ze e le medesime preghiere si rinnovaro» 
no nel marzo 1595. Ferdinando | pro- 
metteva meltere riparo, chiamava il ca- 
pitano di Segna a giustificarsi, nomina- 
Va commissivui, minacciava, ma in fou- 
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do nulla facevasi o nulla giovava; anzi 
dalla longanimità veneziana, incapace or- 
mai di prender pronta e vigorosa risolu- 
zione, desna de’ bei tempi della repub- 

blica, futti arditi anche altri, vedevansi 

talvolta e cavalieri di Malta e corsari ot- 

tomani e perfino papali, assalire e pren- 

der legni di Venezia con danno inestima- 
bile del commercio. Non si deve tacere 
che anco i veneziani dal canto loro sa- 
-pevano ricattarsene, e spesse volte a for- 
za di maneggi diplomatici ottenevano sod. 
disfazione dalle varie corti, ma iutanto 
venivano a scemare i lucri e la sicurezza, 

e i capitali sempre più si ritiravano dal 
traflico per impiegarsi nell'acquisto di 
beni fondi, di protitto men largo ma più 
sicuro, così alluntanaudosi Venezia sem- 
pre maggiormente dalla primitiva natu- 

ra sua, dal mare a cui doveva tatta la 

passata grandezza, che.le avea agevola- 

to l'acquisto de' dominii che possedeva, 
onde poi ne provò i pregiudizievoli e 
funesti effetti. Frattanto il feroce Fer- 
dinando Alvarez di Toledo duca d’ AI. 
bo, giù governatore di Milano, allora 
viceré di Napoli, indispettito per le for- 
inali proteste fatte dal Papa Paolo IV iu 
concistoro per macchinare esso con altri 
ministri spagnuoli contro lo stato papa- 

le, a’ 5 settembre ne cominciò l’invasio- 
ne ediè principio alla funesta guerra del- 

la Campagua romana, ossia delle proviu- 
cie di Frosinone e di Velletri (P”.), mene 
te il Papa dopo essere stato provocato 

dal re di Francia a'rigori e alla guerra, 

si trovava da lui abbandonato, per la sud- 

detta tregua conclusa alla sua insaputa, 

L'ingrato duca di Parma feudatario del- 

la s. Sede, con gettarsi nel partito spa- 

gnuolo,giunse a ricuperare Piacenza.’ao- 

lo IV tuttavolta potè in seguito ottenere 

un aiuto, condotto dal cardinal Carafa 

legato inviato in Francia, ed un esercito 
comandato dal duca di Guisa. A tale av- 

venvimento tutta Italia fu in moto, si ri- 

destarono le solite simpatie francesi. Vo- 

gliono alcuni, che se il daca, seguendo i 
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suggerimenti di altri e dell’arte militare, 
piuttostoché quelli del proprio interesse: 
e del Papa, avesse colpito a dirittura il 
Milanese, il successo sarebbe stato sicuro 
e pieno; ma invece egli volle dirigersi su 
Napoli, e trattenuto lungo tempo all’as- 
sedio di Civitella, introdottesi le malat- 
tie nelsuo esercito, nulla fece d’impar- 
tante, e finì coll’essere richiamato da En- 
rico IH. Imperocchè la sua spedizione a- 
vendo rotta la tregua, un esercito spa- 
gnunlo comandato dal duca di Savoia 
entrò nelle terre francesi,e riportò la stre. 
pitosa vittoria dis, Quentin a' ro agosto 
1557; madipoi l'arrivo del duca di Gui- 
sn fece cambiar d'aspetto le cose (ma egli 
non abbandonò il Papa finché non fi as 
sicurata la di lui pace cogli spignuoli, e 
solo partì da Roma 5 giorni dopo la sua 
conclusione). Temendo i veneziani che il 
Papa consegnasse le fortezze a’francesi e 
ingelositi de’ progressi degli spagnuoli(an- 
zifurono da Paolo IV invitati a farsi me- 
diatori), ed essendo a cuore di Cosimo I 
il sospirato acquisto di Siena, s'interpo- 
sero con successo per pacificare il duca 
d' Alba col Papa, essendo allova amba- 
sciatore ordinario in Roma Luigi Mo- 
cenigo; ed in Cave si concluse la pace 
a’ 14 settembre con buoni patti, e con 
alto di sommissione che il duca d' Alba 
gli fece in Itoma nel concistoro, in no- 
ine delre suo signore. Qui io solo debbo 
osgiungere, nonore della repubblica, che 
sì convenne dalle parti ne’capitoli segre- 
ti: Che se intorno alle ricompense na- 
scessero diiflicoltà, si dovessero rimettere 
alla repubblica di Venezia, al cui giudi- 
zio le parti si rimettevano, Dell'accordo 
fu benemerito il segretario della medesi- 
ma Marc' Antonio Franceschi, Egnal. 
mente, e alle persuasioni in ispecialità de’ 
veneziani, si pacificaroto aChateau Cam- 
bresis Filippo II, Envico II e il duca di 
Snvoia Emanuele Filiberto il 5 aprile 
1559. Per tale trattato fu stabilito un 
doppio matrimonio tra Filippo Il con E-. 
lisubetta di L'rancio figlia d’Earico II, e 
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tra Emanuele Filiberto con Margherita 
di Francia sorella del: re. Il duca d'Alba 
che avea rappresentato nel congresso di 
pace il re di Spagna, fu da questi incari- 
cato a sposare in suo nome Elisabetta a” 
30 giugno, cioè la figlia del figlio dell’e- 
mulo e rivale di suo padre, il quale al- 
l'illustre suo avversario aveva dato in 
moglie la propria sorella! Così finiro - 
no le guerre d’ Italia dopo oltre 60 anni 
di combattimenti, per altro iuterrotti : la 
Francia si ritirava spontaneamente da 
questo campo di battaglia tutto sparso 
dell'ossa de'suoi più valorosi figli, e l’ab- 
bandonava alla Spagna, vittoriosa per la 
diplomazie più che per la spada,come os- 
serva il prof. Romania. Questi che ripor- 
ta molte delle tanto importanti e così fa- 
mose relazioni degli ambasciatori veneti 
alla repubblica, riprodusse quella di Gio- 
vanni Michiel oratore in Francia. fo es- 
sa è detto, che il duca d° Alba rappre- 
sentante di Filippo II, benché avesse li- 
cenza di dare alla sua sposa Elisabetta il 
1.° bacio dello sposalizio, non volle pe- 
rò farlo per onestà e lo riservò al suo re. 
» La sera poi il duca d’ Alva volle con- 
sumare il matrimouio colla sposa del re 
Filippo II per nome del suo re, e fu fatto 
in questo modo, Andò la regina Elisa- 
betta nel letto, e dopo lei entrò il re En- 
rico II suo padre con molte torcie acce- 
se in compagnia del duca d’Alva, el qual 
duca havendo uno de'piedi scalzatoe nu- 
do, levata dall’ un canto la coperta del 
letto della regina e postovi sotto il piede, 
lo spinse tanto innanzi che toccò la carne 
nuda della regina, ed in questo modo in 
nome del suo re Filippo Il s’intese aver 
consumato il matrimonio per via di terza 
persona, ilche nons’era più inteso per iu- 
nanzi da alcuno”. Poco dopo a'10 luglio 
1559 morì il re di Francia e gli successe 
il Delfino Francesco II, ed a' 18 del se- 
guente finì di vivere l’imperturbabile Pao. 
lo IV, gloria de’chierici regolari Teatini 
(Y.). Non si può negare che fu severo, c 
per temperamento alquanto impetuoso, 
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cui lo spingevano lo zelo per la giustizia, 
e la difesa della religione e de'diritti del- 
la s. Sede. 1 potenti suoi nemici e gli sto- 
rici parziali lo denigrarono; molti altri 
però lo difesero e ne celebrarono le mol- 
te virtù. Fra gl’ imparziali può leggersi 
la Storia di P.10lo IV", di Carlo Bromato 
ossia Bartoloneo Carrara, quindi si co- 
noscerà quanto fu mal giudicato, e con 
quanta ragione un s. Pio / lo glorificò. 
Si legge nel n. 131 del Giornale di Ro- 


ma del 1856: Nell’accademia d’Arcadia 


il prof. Paolo Mazio recitò un erudito ed 
elegante ragionamento, nel quale confu- 
tando in alcune parti la relazione di Ber- 
nardo Navagero intorno al pontificato di 
Paolo IV, espose alcuneavvertenze e me- 
morie relative all’istoria di quell’illustre 
Pontefice. Le relazioni degli ambasciato- 
ri non sempre furouvo esatte: uomini, 
soggiacquero anch’ essi alle passioncelle 
della fragile umanità. In mezzo a tan- 
te confusioni d'Europa non quietavano 
ì turchi, e l'Ungheria continuava ad es- 
ser campo alle loro armi. Alla notizia de’ 
loro grandi apparecchi marittimi si al- 
larmava anche la repubblica, e furono i 
primi sintomi di guerra che poi scoppiò. 
li che si conobbe, quando il senato per 
avere maudato a provvedere anzi tul- 
to Cipro, come isola la più esposta, e al- 
la quale ben sapeva da lungo tempo a- 
ver i turchi volto }” avido occhio, il pa- 
scià fatto venire a se il bailo di Costan- 
tinopoli Autonio Barbarigo, con alleri- 
gia così gli parlò: » Non sai lu beue che 
quando il mio signore vorrà for l’impre- 
sa di Cipro, li tuoi signori non la potran- 
no difendere, perchè ad un tratto man- 
derà dalla Caramapia vicina a quel re- 
guotante genti come le stelle in cielo, che 
ad un tratto lo deprederauno tutto, e se 
li tuoi signori lo volessero difendere con 
un'armata dir00,150 ovvero 200 galce, 
noi anderemo colla medesima armata et 
piglieremo Cataro, Zara, e anderemo fi- 
no a Venezia”. Cercò il bailo di quietare 
il pasciù, e la flotta turca lasciando stare 
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per allora la repubblica, si contentò a da- 
re il guasto alle coste di Napoli. Ma le 
flotte veneziane e turche continuamente 
scorrendo i mari era impossibile evitas- 
sero sempre scontri, e. poco Inancò von 
si venisse ad aperta guervo, se la repub- 
blica non scendeva a patti degradanti. 
Nel giorno precedente alla morte di Pao- 
lo 1V seguì quella del doge Lorenzo Priu- 
li, cioè a'17 agusto 155gdi 70 anni, lo- 
dato per saviezza, buoua e onesta vita, di 
lodevoli costumi, perciò con generale di- 
spiacere di Venezia, lasciando di se buon 
nome di rettitudine e di supere. Fu lo- 
dato da Leonardo Giustiniani, e venne 
sepolto in s. Domenico di Castello, ma la 
meinoria di lui è vel tempio di s. Salva- 
tore, nel magnifico monumento architet- 
tato da Cesare Franco e posto divimpet- 
lo a quello del predecessore Venier, eret- 
to a lui e al fratello e successore Girola- 
mo; veramente nobilissimo, urnato di 
colonne di paragone, cou basi e capitelli 
di bronzo. Nel dogado di Lorenzo ebbe 
compimentola chiesa dis. Geminiano,ra» 
ro edifizio tant celebrato da’nazionali e 
dagli stranieri per la semplicità della pian 
ta, armoniu del complesso, gentilezza di 
forme. In esso il Sansovino studiò e vol- 
le superare se slesso, preparandosi con 
quell’ulticb suo lavoro, a guisa di feni- 
ce, la pira e latomba, sebbene pui que- 
sta fu trasferita nell’oratorio del semina» 
rio patriarcale, dopo il deplorabile atter- 
ramento del tempio vero gioiello d'archi. 
tettura. — Girolamo Priuli LXXXAIII 
doge. Fratello del precedente, tutti co- 
loro che scrissero sui fatti de’ veneziani, 
diedero a conoscere la ragionevole sor- 
presa, per quanto tornai a dire parlando 
de'successivi dogadi 73.° e 74.° de'fratel. 
li Marco e Agostino Barbarigo, in vedere 
ora nuovamente un fratello succedere al- 
1" altro nella suprema diguità dello stato. 
Convien credere che l’esimie prerogati» 
ve di Girolamo Priuli, procuratore di s. 
Marco, abbiauo fatto tacere questa volta 
la politica de’ padri, se sorpassando i sug- 
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gerimenti della nazionafe circospezione, 
la quale per massima sistematica vietava 
di troppo esaltare e favorire la grandezza 
delle famiglie, lo elessero doge il 1.° set. 
tembre 1559. Dice il suo biografo Ca- 
soni: Pace ancor stendeva il verde suo 
manto a felicitare questa eletta terra, iu 
cui ogni giorno novelli oggetti sorgeva- 
no al elevar la mente agli alli concepi- 
menti, ed a disporre il cuore de’ citta» 
dini al tocco e all'impressioni del gran- 
de. Tanto era il prosperar delle scienze, 
il lussureggiare delle arti, in quella privi- 
legiata stagione, lavtol'ingigautir degl'in- 
gegni, che le produzioni delie une ed i 
portenti degli altri tuttora servono di e- 
semplari e modelli in ogni classe dell'u- 
mano sapere.Ovunquein Venezia aveano 
\l loro compimento le Dene avanzate fab - 
briche; anche la scala maggiore del du- 
cale palazzo, rara opera condotta al fini- 
re del secolo XV, acquistò nome di Sca- 
la de’ Giganti pe’ due marmorei colossi 
rappresentanti Marte e Nettuno, in que- 
sto dogado ivi collocati. La Sede apusto- 
lica vacante lerininò a 7 ore di notte de’ 
26 dicembre 1559 coll’ elezione di Pio 
IV, che subito volle punire gli oltraggi 
fatti alla statua di Paolo IV (V.) cou 
riparazione tnunicipale e pubblica tulto- 
ra in vigore; ed insieme i di lui nipoti 
che ne avcano abusato, prima che fusse- 
ro cu lui cacciati, venendo strangolato il 
cardinal Carlo Carafa e decapitato il fra- 
tello Giovauni duca di Paliano, oltre al. 
tri; ma poi s. Pio V avendo fatto rive- 
dere il processo, riconosciutasi ingiusta 
tal sentenza, fece mouzzare la testa al Go- 
vernatore di Roma (V.) Pallautieri per 
avere ingannato Pio ]V. A questo Papa il 
doseGirolamo Priuli invidsubito a Roma 
per ambasciatore il patrizio veneto Mar- 
c Antonio dwuulio, Amulius o Da Mula. 
Dissi poche parole alla sua biografia per 
quinarrareigravi casi a lui avvenuti,e l'a. 
cerbo dissapore insorto nel principio del 
pontificato di Pio IV colla repubblica. 
I Cardella nelle Memorie storiche de’ 
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Cardinali, t. 5, p. 33, narra dell'Amu- 
lio. Già ambasciatorea Carlo Ve lilippo 
IT, tosto si acquistò tale concetto nell’ a- 
nino di Pio IV per la sua virtù, dottrina 
e sperienza ne’ pubblici affari, che nulla 
sapeva egli pensare o risolvere senza |'o- 
racolo dell’ Amulio; onde volendo in o- 
gni maniera il di lui raro e distinto me- 
rito compensare, essendo vacato il vesco- 
vato di Verona a'16 luglio del prece- 
dente 1359, per norte d'Agostino Lip- 
pomano, destinò di promuoverlo a_ tale 
chiesa; però l'Amulio ricusò acceltare, 
perchè vietatogli dalle leggi della repub. 
blica. Noudimeno il Papa per mezzo del 
suo nunzio poutificio resideute in Vene- 
zia, con sue lettere l' incaricò di siguifi- 
carlo alla repubblica, aggiungendo tuita» 
via, che nulla avrebbe operato in ciò sen- 
za l'assenso della signoria. Invece questa 
sempre gelosa del mantenimento di sue 
leggi, talimente si offese, che incontanente 
richiamò l'Amulio e nel 1560 gli sosti- 
tuì Girolamo Soranzo, Olfeso il Papa di 
questo nodo di procedere della repubbli- 
ca,scrisse di proprio pugno una lettera al - 
la signoria, dove giurava,che l’Amulio era 
affatto ignaro della da lui presa risulu- 
zione, onde non avea in verun wodo con- 
travvenuto alle leggi della patria; che pe - 
rò faceva intendere alla repubblica, che 
si guardasse di punire un innocente, e 
lo restituisse quanto prima al suo mini- 
stero. Ottenne il Papa quanto richiese 
dal senato, il quale non solo restituì l'À- 
mulio all'iutralasciato ufficio, ma oltre a 
ciò di 500 scudi d’oro gli fece grazioso 
dono. Stimo opportuno di riportare la 
lettera di scusa scritta dalla repubblica 
al Papa sul richiamo da Roma dell'am- 
sciatore, che ricavo dal Parini, Zstruzio» 
ni per la Segreteria, t. 1, p. 302.» E 
così grande il desiderio, che abbiamo di 
soddisfare in ogui nostra azione la Bea- 
titudine Vostra, che se per qualche ac- 
cidente alcuna volta avviene il contravio 
ne sentiamo quel dolore, che maggior 
nov pulremmo sentire per qualsi veglia 
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sì genétosi, ingenui, e di un deli- 
eato gusto; insieme a motti arguti, 
graziosi, e pieni d'energia, che ben 
per essì si è spiegato come Roma 
sia la patria perpetua dell’ immagi- 
nazione su d'ogni classe di persone, 
e quanta piacevolezza v' abbia allo- 
ra che in un modo tutto partico» 
laré sono usati nelle mascherate 
carnevalesche, ed allora che si fan- 
no con tanta naturalezza a contraf- 
fare alcun personaggio di maggiot 
condizione, interponendovi di bellis» 
simi episodi, che più fauno sensibile 
il grado che rappresentano. 

Otto sono in Roma i giorni pre- 
scritti alle mascherate, ed alle car- 
riere de’ cavalli, dette corse de' bam 
bari, giacché è solito principiare il 
carnevale nel sabbato precedente la 
dometiicvi di sessagesima, qualora 
tioh Sia impedito, ed esclusa questa, 
il venerdì è la domenica di quin- 
quagesima, termina il martedì avanti 
il giorno delle ceneri. Al suono del 
campanone di Campidoglio, cioè ad 
ore diciannove i mascherati sortono 
per la città, ma però adore venti- 
quatti'o debbono togliersi la masche- 
ra dal volto, per riprenderla se si 
rechiho ai festini, che sono cinque. 
Gli otto pallii, o premi de’cavalli di 
razza italiana, vincitori delle cotse, 
consistenti in varie canne di drappo 
di stoffa, di seta, di velluto, di tela 
d’oro, o di tela d’argento, nella mat- 
tina del primo giorno di carnevale 
dal Campidoglio sono portati per 
la città sopra altrettante aste dai co- 
sì detti fedeli di Campidoglio ( Vedi), 
‘in cavalcata, preceduti dai loro trom- 
betti, schierandosi essi anche avanti 
‘al palazzo, ove risiede il sovrano 
Pontefice. I più nobili di detti pallii 
si danno hel giovedì grasso, e nel- 
l'ultimo giorno al cavallo vincitore, 
insieme ad altro premio ia danaro, 
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il quale è maggiore in detti due 
giorni cone i più solenni, ed i più 
brillanti del carnevale. V’ ha un se- 
condo pretnio in solo danaro, pel 
secorido cavallo, il quale arriva alla 
meta, che chiamasi la ripresa dei 
barbari, cioè al termine del corse 
presso il palazzo di Venezia. La 
partenza dei barbari è innanzi l’ o- 
belisco della piazza del popolo, do- 
poché il cavalier mossiere abbia or- 
dinato il suono della tromba per la 
quale per mezzo dello scrocco, si tira 
il canapo, che tratteneva i cavalli 
corridori. La detta piazza, e le al- 
tre principali sono guarnite pel buon 
ordine da vari corpi di milizie, ol- 
tre quelle amovibili, che perlustrano 
il corso, e le altre strade, affine di 
prolungare il tragitto alle carrozze. 

Nel primo giorno, nel giovedì 
grasso, e nell'ultimo giorno il go- 
vernatore di Roma, accompagnato 
da monsignor procuratore generale 
del fisco, o, in sua assenza, dal pri- 
mo luogotenente del governo, non 
che il senatore coi conservatori di 
Roma, ed i priori de’ capo-rioni, dai 
rispettivi palazzi con treno di for- 
malità, circondati colle proprie guar- 
die e domestici, si recano alla detta 
piazza del popolo. In mezzo al corso 
incedono sino alla loggia posta in 
un angolo del palazzo di Venezia, 
da dove giudicano, o decretano il 
premio al vincitore. In caso di dis- 
crepanza, o d’irregolarità della corsa, 
il pallio si destina dal Pontefice a 
qualche chiesa, 0 monistero, e tal. 
volta a quello di s. Antonio sull’Es- 
quilino. Negli altri giorni i suddetti 
magistrati dalle loro residenze con 
minor formalità vanno direttamen- 
te alla menzionata loggia. 

Non si deve poi passare sotto si- 
lenzio, leggersi nei Diari di Roma, 
che nel primo giorno di carnevale 
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cosa avversa, che n’occorresse ; onde l’a- 
ver udito dalle lettere della Santità Vo- 
stra, da quelle dell’Illustrissimo Borro- 
meo (s. Carlo nipote del Papa e segre- 
tario di stato), e clal segretario nostro 
il risentimento ch'Ella ha preso, per la 
deliberazione nostra di richiamare l’am- 
Lasciatore, ne la dato, e ne dà grande 
iammaerico e dispiacere, il quale ancora 
saria maggiore, se non fosse temperato 
dal segnalatissimo favore, ch'Ella ne ha 
fatto, con degnarsi di scrivere con quella 
santissima mano, che ha la virtù ed au- 
torità d’aprire e serrare le porte de’Cie- 
li, del che ne rendiamo immense grazie, 
le quali sue lettere sono state da noi 1i- 
cevule con quella riverenza, che si con- 
viene ricevere le lettere del Vicario di 
Cristo: e sebbene la revocazione del- 
l'ambasciatore non è stata falta per of- 
fendere in niun minimo puoto la dignità 
della Santità Vostra, la quale n° è ran- 
to a cuore quanto la propria nostra; né 
anche per disonorare,ovvero punire l’am- 
basciatore, ma solamente per continua- 
re noi in quella forma di governo, che 
n'è stata lasciota da’ nosti maggiori, 
con la quale hanno tanti anni conservato 
questa repubblica, così per servizio di co- 
desta santa Sede, e delli Sommi Pontefici, 
come per beneficio nostro; niente di man: 
cu per compiacerla in tutto quello, che 
possiamo, abbiamo deliberato, che l’am- 
basciatore presente non essendo ancor 
partito di IKoma, non patta altramente, 
e sé patlito, che vitoroi in quella città, 
per continuare a servue la Bcati tudine 
Vostra per nostio ambasciatore, uccioc- 
chè ad ognuno sia nota l'osservanza e 
divozione nostra verso Lei, la quale è la 
maggiore che mai sia stata portata da’ 
nostri Progeuitori adulcun altro suo San- 
tissimo Precessure. Ne resta pregare il 
Signore Dio, per la lunga e felice conser: 
vazione di Vostra Bentitudine. Di Vene. 
zia alli 3 ottobre 1560”. Notetò, che il 
ch. Ieumont all'anno 1560 registra am- 
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Soranzo; straordinario Melchior Michiel, 
e lo trae dalle loro Re/azioni.Quindi a' 28 
gennaio 1561 fu provveduta la vacante 
sedle di Verona con fr. Girolamo Trevi- 
san. Ma a’26 del seguente febbraio, fuo- 
ri d’ogni pensiero dell’Amulio, anzi con- 
tro la sua volontà, Pio IV lo pubblicò 
cardinale diacono e poi prete di s. Mar- 
cello. Questa promozione dell’ Amulio 
non incontrò il gradimento della repub- 
blica, la quale ordinò a’congiunti ed a- 
mici del medesimo , che non dovessero 
dare alcun segno di pubblica allegrezza; 
e finché visse l’ Amulio , non volle mai 
più riconciliarsi con esso lui, né colla sua 
gente, quantunque |’ Amulio non avesse 
in conto alcuno conttavvenuto alle leg- 
gi della repubblica, non avendo né pro- 
curata, né ambita la dignità cardinalizia, 
ma ricevulala con estrema ripugnanza, 
e unicamente per non contraddire ad un 
espresso comando, che gliene fece 11 Pon- 
tefice (Che la repubblica d'altronde bra- 
mava d'aver cardinali nazionali, lo rile» 
vo dal cardinal Pallavicino, Storta del 
Concilio di Trento, \. 3, lib. 13, cap. 1, 
n. 5. Imperocchè travagliato nel 155t 
Giulio HI dulle petizioni di Carlo V per 
la creazione di 8 cardinali, per cuntrap- 
porli al numero de’francesi, rispose il Pa- 
pa che non poteva farne se non due per 
diverse ragioni, che simili domande a- 
veano avanzale Fe: dinando I, e la repub- 
blica di Venezia, che avea richiesto nel» 
la distribuzione delle porpore ne fosse or- 
nato alcun de'suoi figli). Quello però che 
per uno scrupolo immaginario non fece 
il senato veneto, dice il Cardella, lo fece 
tutto il motido, ilquale con estremo con- 
lento e gioia indicibile applaudì alla pro- 
mozione di un tanto uumo, che oltre il 
vescovato di Azct (ove lo celebvai per a- 
vere peli. attuato il decreto Tridentino 
nell'erezione del Seminario, civè nel tem- 
po che trascorse tra il decretato Sezzi- 
nario lomano e la sua apertara) , Pio 
IV gli conferì la carica di Libliotecario 
di s. Chiesa; di più fu scelto cu'cardina- 
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li Moroni e Farnese, ed altri, a fare gli 
apparecchiamenti controi turchi, e prov- 
vedere che l’armata navale di questi non 
potesse danneggiare le spiaggie pontili- 
cie; oltre altre nolte gravissime e onore- 
voli incombenze (fra le quali ad coer- 
cendas Tyberis inundationes cum aliis 
Cardinalibus , come leggo nel Quirini, 
Tiara et Purpura Veneta). Insieme col 
cardinal Ghislieri, poi s. Pio V, fu de- 
putato a ricevere la professione di fede 
di Abdisù patriarca de’ caldei nell’ Indie 
orieutali, porlatosi a-Roma per venerare 
i Limina Apostolorum, rendere ubbi- 
dienza al Papae ricevere il pallio. In tem- 
po della sua dimora gli rese buonissimi 
uflizi, e nella sua partenza si adoprò col 
Papa affinché partisse carico di splendidi 
e preziosi donativi. D’ordive di Pio IV, 
col cardinal Moroni e col cardinal Capi- 
zucchi, scrisse la bolla contro i nunzi a- 


postolici che estorcevano lettere commen- 


datizie da'principi per essere promossi al 
cardinalato. E s. Pio V co'cardinali Si- 
monelta e Vitellozzi gli allidò la soprin- 
tendenza dell'agricoltura di Roma. Per 
la nobiltà veneta fondò in Padova il col- 
legio del suo nome, e lasciò a Luigi Ma- 
lipiero la sua scelta biblioteca di scrilto- 
ri greci, latini e italiani, e l’ afferma A- 
gostino Superbi, Trionfo glorioso degli 
Eroi di Venezia, Il prof. Romanin rac- 
conta lo scalpore prodotto in Venezia 
quando il Da Mulo o Amulio fu destina. 
to al vescovato di Verona, per la severa 
proibizione agli ambasciatori di riceve- 
re dono o grado da’principi, e che per- 
mettendo tale destinazione sarebbe stato 
funesto esempio che avrebbe rallentata 
la briglia alle ambizioni, per cui invida 
Roma il segretario Giovanni Formenti. 
Chealtre dispiacenze insorsero nella pro- 
mozione al cardinalato, proibendosi qua- 
lunque dimostrazione di gioia, fino a vie- 
tare a'parenti di vestire per questo fatto 
la toga purpurea di seta, detta ducale, 
come solevasi, nelle occasioni di solennità. 
E che agli uflizi fatti nell'agosto1561 dal 
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nunzio pontificio(non peròGio.Francesco 
Commendone nobile veneto, poi amplis- 
simo cardinale, mandato a Venezia da 


‘ Paolo IV pel1556; ma siccome Pio IV nel 


1561 l’inviò nunzio all'imperatore, pro- 
babilmente già eragli successo il nunzio 
Pier Francesco Ferreri, giacchè notai 
nella sua biografia, che Pio IV lo creò 
cardinale a'26 feibraio 1561, mentre eva 
nunzio di Venezia e vescovo di Zercelli, 
A questi pare succedesse il nunzio Ippo- 
lito Capilupi mantovauo,uno de'più dotti 
poeti latini e letterato: due anni esercitò la 
nunziatura, benché fusse vescovodi Fano, 
con soddisfazione non meno della s. Sede 
che della repubblica, ed a lui si devono 
attribuire i suddetti uflizi; dipoi fu al con- 
cilio di Trento, nel 1567 rinunziò il ve- 
scovato, e ritiratosi in Roma ivi morì nel 
1580), pe rchè la signoria si riconciliasse 
col Da Mula, protestando di sua inno- 
cenza, rispose il doge. Che l'operato con- 
tro il cardinale Da Mula era » per l'os- 
servanza delle leggi et ordini vostri e per 
non mettere confusione nel nostro go- 
verno, e il fare altro sarebbe difBicile an- 
zi impossibile perchè siamo in repubbli- 
ca e doveruo conservar le leggi el ordini 
nostri””.Inoltre Pio IV nella stessa promo- 
zione di Ainulio creò cardinale il più vot 
te celebrato Bernardo Navagero, ch'era 
restato vedovo, la cui facoudia ne’ con- 
cistori e nelle congregazioni destava me- 
raviglia. E dipoi annoverò pure al sagro 
collegioi patrizi veneti Luigi Pisani, Zac- 
caria Delfino e Gianfrancesco Commeu- 
done. Sotto questo dogado nou fu altera- 
to il sistema di pace, ormai adottato dal- 
la repubblica, solo premurosa di mante- 
nersi in buon accordo con tutti gli stati; 
mentre in Francia già erano cominciate 
le lunghe e infelici guerre di religione 
contro l'eresia armata e furibonda degli 
Ugonotti, che profondamente agitarono 
e posero a soqquadro il regno col ferro, 
col fuoco, massime le chiese, e con ogni 
più inaudita crudeltà, aprendo i sepolcri 
e gettando le ceneri al vento, inclusiva- 
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mente a quelle de’ Santi e de'Papi. Di ciò 
alcuni storici nov si curano parlare, ben- 
sì delle punizioni e repressioni governati. 
ve,e dell'operato da'cattolici, che certa - 
mente non andarono esenti da crudeltà e 
stragi; ma nonsi deve gettare tulta l’odio- 
sità su di loro, che sostenevano la purila 
della fede e reprimevano i senguinosi ec- 
cessi dell'intollerante fanatismo protestan- 
te,a preservazione del regno crislianissimo 
da tanti pestiferi errori, von disgiunti da 
ambizioni di potere colorite sotto il man- 
to delle libertà religiose. Altro rimedio 
cercava Pio IV contro la diffusione mise- 
randa dell'eresia, adoperandosi col mag- 
gior fervore al compimento del concilio 
di Trento, promulgandone la riapertu- 
ra 8'21 novembre1560, che però si ef- 
fettuò in Treato a’ 18 gennaio1562. A 
ciò venne eccitato il Papa anche dall'im- 
.peratore Ferdinando 1; e con soddisfa- 
zione della repubblica, come ne scrisse 
all'ambasciatore in Roma fin da'a mar- 
201560, lodando Pio IV che volgeva l’a- 
ni mo alla santa opera di levare col mez- 
zo del concilio le tante confusioni e i di- 
sturbi ch'erano in molte parti della cri - 
stianità per causa di religione, ma av- 
vertendolo che se gli fosse fatto cenna 
del diseguo di riaprirsi invece che aTren- 
to, a Vicenza ocaltra città dello stato ve- 
neto, cercasse destramente di distoglierne 
Sua Santità, siccome cosa che potrebbe 
destare sospelti al turco, che la repub- 
blica solto pretesto di religione altro mac- 
chinasse, derivandone quindi perivolo al 
gran numero di sudditi veneziaui, i qua- 
li per oggelto di commercio nelle terre 
turche si trovavano , e allo stato in ge- 
nerale che con quelle per sì lungo trat- 
to di terra e di mare confinava, come 
inculcava l’ 8 giugno. Iiapertosi il con- 
cilio, la repubblica nell’ aprile vi nomi. 
nò suoi ambasciatori Nicolò da Ponte e 
Matteo Dandolo. Ma fin dal principio in- 
sorse disputa coll’ambasciatore di Alber» 
to duca ed elettore di Baviera per la pre- 
ced enza che il da Ponte volle fermamente 
VOL. XLII. 
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sostenere per la repubblica come più 
grande per territorio e più meritevole per 
tanti beaefizi recati alla cristianità. Il Pa- 
pa ricorse a'27 inaggio1562 all’interpo- 
sizione di Ferdinando I, acciocchéè ricor- 
dasse al duca suo genero, che la repub« 
blica di Venezia era veramente Re, ed a- 
vea possesso che i suoi oratori ottenesse- 
ro luogo immediato dopo quello degli al- 
tri re. L'imperatore si limitò ad uffizi 
generali, nondimeno esortò il duca a non 
cagionare disturbo al sinodo. Nè ciò sen- 
za frutto: l'oratore del duca ebbe in fine 
comandamento di cedere a’ veneziani; ma 
con protesta, che ciò faceva per non tur- 
bare il concilio, e senza pregiudizio del 
suo signore. E così fu accolto nella con- 
gregazione a'27 giugno ; e protestò, re- 
cando in mezzo molti argomenti, pe qua- 
li ilsuo principe dovesse precedere la si- 
guoria di Venezia, come d'aver nella sua 
famiglia la dignità elettorale, e d’essersi 
stata ancor l’ imperiale. Alla quale pro. 
testa ne oppose altra il d'a Poute, diceu- 
do che quel superior luogo era onoranza 
dovuta perpetuamente alla sua repubbli- 
ca e non liberale condiscendenza a tem- 
po. Ambe le proteste si registrarono ne- 
gli atti; ma le differenze rimasero piut- 
tosto mutate che quietate, dice il Palla. 
vicino. Delle sessioni, il senato non la- 
sciava d’essere informato esaltamente di 
tutto quanto succedeva; adopravasi a le» 
ner fermo il Papa ne'pensieri di pace, al- 
lontanando ogni occasione che polesse 
dar motivo a’principi o a' popoli di ri- 
prender le armi, a togliere i dispareni in- 
sorti nel concilio , a sventare certi ma- 
neggi per cambiar la forma dell’ Elezio » 
ne del Pontefice introdotti da alcuni ol. 
tramontani colla idea forse di levare il 
Papato all’ Italia; ma insisteva io pari 
tempo che le materie nel concilio fusse- 
ro trattate liberamente e vi si operasse 
una buona e generale riforma per modo 
di togliere occasione agli eretici di spar» 
lare della s. Religionecattolica. Geloso iu» 
sieme il senato delta conservazione de'di» 
24 
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ritti e delle giurisdizioni della repubbli- 
ca, scriveva o’suoi ambasciatori nell’ago- 
sto e ottobre1562. » Noi veduta la con- 
tinentia sua (del capitolo 35) della copia 
che ne mandaste ultimamente, ritrovia- 
mo indiverse cose esser fatto special pre- 
giuditio all’autorità, giurisditione, privi- 
legi et antiche consuetudini nostie, et co- 
noscemo particolarmente che l’assicurar 
i preti non esser in alcuna causa sottopo- 
sti al giudicio de'laici, sarebbe un dar lo- 
ro fomento a mal operare, un far nasce- 
re inconvenienti e scandali znco nelle co- 
se cli stato, et metter confusione nelli or- 
dini della vostra repubblica con dimi- 
nuir grandemente la nostra autorità”, E 
raccomandava loro di tutelare con tut- 
ta efficacia gl’interessi della repubblica, 
onde solo a questa condizione, svutane 
porola dal Papa, fu accettato il concilio 
di Trento, e scrivendone, allorchè fu fe- 
licemente terminato, a'4 dicembre1563 
colla sessione xxv solto la presidenza di 
4 cardinali legati compreso il Navagero, 
lettere di congratulazione a Pio IV l’11 
dicembre, ordinò nello stato veneto n° 22 
luglio 1564 la pubblicazione della bolla 
poutificia Benedictus Deus, de’ 26 del 
precedente gennaio, fra le solennità del- 
la messa nella basilica di s. Marco, per 
l'osservazione ed esecuzione de’decreti del 
sagrosanto concilio di Trento, e ne in- 
giunse a'reltori l'intera osservanza. Dipoi 
a'6 ottobre ne fu fatto formale decreto, 
e Pio IV riconoscente allo zelo mostrato 
dalla repubblica nel sostenere la santis- 
sima autorità papale, e per la pronta uc- 


cettazione e senza limitazione del conci- 


lio stesso, come attesta Jacopo Diedo, 
Storia della repubblica di Venezia,t. 2, 
lib. 5, p.196, con sue lettere dell'agosto 
1564 la colmò di lodi pe'distinti meriti 
verso la s. Sede, ne esaltò la pietà, la 
propose per esempio agli altri principi 
(tranne Sebastiano re di Portogallo che 
fu il1.° sovrano a sottomelttervisi) col bre- 
ve de'10 giugnot564, col quale le fece 
dono del palazzo apostolico di s. Marco 
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in Roma per abitazione degli ambascia- 
tori veneziani, il che conferma il docu- 
mento Secreta de'26 agosto1564. Jaco- 
po Soranzo fu ili.” ambasciatore veneto 
chel’abitò: inviato al Papa nel1562, par- 
i da Roma neli 565, in cui gli successe 
Paolo Tiepolo. Di questo palazzo già ra- 
gionai nel $ X, n. 27, e ne'luoghi ivi ci- 
tati aggiunsi chie nel medesimo palazzo 
fu assegnata l’abitazione pel cardinal ti- 
tolare dell’anuessa chiesa di s. Marco, e 
pe'suoi famigliari, titolo che d'ordinario 
si soleva conferire ad un cardinale ve. 
neziano, e più d'uno di essi ne fu bene- 
merito emunifico diabbellimenti. Il Can- 
cellieri ne’ Possessi, p. 312, riferisce il 
dono per essere stata la repubblica la 1.° 
in Italia ad accettare il concilio, riservato 
però porzione di esso per uso del cardi- 
nal titolare. Osserva il Casoni, che la re- 
pubblica prima d’ ogni altro accolse il 
Tridentino, inquanto però alle sole par- 
ti dogmatica e disciplinare, non già in 
ciò che toccava i diritti de’principi, de” 
quali essa fa mai sempre gelosissima pro- 
pugnatrice (che cusa dicesse il veneto Cle- 
mente XIII, sull’accettazione del concilio, 
lo riporto nel dogado118.°). Inoltre la lo- 
da per l'energiche e costanti ripulse ri- 
petutemente oppusle a tener loutani gli 
errori di Calvino, Quest’ esemplare ac- 
celtazione del sagrosanto concilio, andò 
seguita da robusti provvedimenti rignar- 
do alla stampa de’ libri, che fu sottopo- 
sta a più vigorosa censura. Riprovevule 
e condannata è la storia del concilio di 
Trento (Y”.) del famoso fr. Paolo Sarpi, 
conoscinto arco sotto il nome avagram- 
matico di Pietro Soave Polano. Fu con- 
irapposta dull’eccellente e preziosa slo- 
ria che scrisse il cardinal Sforza Pallavi- 
cino. Riferirò con l’Ughelli, talia sacra, 
t. 4, p. 812, che nel 1564 Pio IV fece 
nuozio di Venezia Guido /erreri, nipote 
del sunnominato e successore nel vesco- 
vato di Vercelli, e cardinale a'12 marzo 
1565. — Tra veneziani e turchi non ave- 
vano mai in questo frattempo posato al- 
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fatto le armi, e sebbene sussistesse anco- 
ra la pace del:54o, non poche volte era 
stata violata, e navi di pirati turchi con 
approvazione o disapprovazione del go- 
verno von cessavavo di molestare le ter- 
re e i navigli de’ veneziani. Dopo tanti 
piccoli scontri, Venezia alfine volle im- 
piegare le sue furze a combattere i pirati 
a tutela delle persone, delle robe, del com- 
mercio. Aulicamente cominciò questo ge- 
nere di guerra, che pur forma una del. 
le glorie veneziane, col volgere le armi 
contro i narentaui, poi contro i saraceni, 
più tardi contro i turchi e gli uscocchi; 
infine negli ultimi suoi tempi la sostenne 
contro i pirati tunisini. Una delle ultime 
guerre contro i pirati fu illustrata da un 
memorando fatto di eroismo militare e 
di filiale tenerezza. Correva Mustofa ca- 
pitano delle galee turche il Mediterraneo, 
e cogl’ improvvisi sbarchi e colle prede 
inquietava tutta Italia, penetrava nel- 
l'Adriatico, spiugeva il terrore nella Dal- 
miazia nel 1562. Già il capitano del gol- 
fo Antonio da Canale e il sopra-comito 
Gio, Battista Bembo aveano preso due 
fuste di quel corsaro e restituita la liber- 
tà ad oltreroo cristiani che vi si trova- 
vano condannati al remo, quando altro 
degno capitono della medesima famiglia, 
Cristoforo da Canale, investendo a Capo 
Maria nel mar Jonio, 5 lunghe galere 
sotto il comando dello stesso Mustafà, 
&' accese vivissimo combattimento. Nel 
bollore di questo, mentre il Canale so- 
steneva con mirabile intrepidezza le par- 
ti dii eccellente capitano e di valoroso sol- 
dato e scorreva col suo arco, nel tirare del 
quale era valentissimo, la sua galera, a- 
nimando, eccitando, fu da due strali ne- 
mici colpito al piede e alla coscia. Non- 
dimeno con rara costanza, non istaccan- 
dusi dalla mischia, uè potendosi regge- 
re pel dolore, assiso al posto più eminen- 
te della galera, da quello continuava a 
sprouare i suoi alla vittoria. E la ripor- 
tarono alfine, restando Mustafà stesso fe- 
rito, prese le galee nemiche, l’onor delle 
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armi veneziane rivendicato. Ma mentre 
ancor si combatteva, era spettacolo com- 
movente verlere intorno al provveditore 
il figlio Girolamo, ricevere sopra il suo 
scudo un nembo di freccie, per ripara- 
re l’egro padre, il quale finito il combat. 
limento, portato in terra, fra 7 giorni 
morì, esortando ancora colla noribonda 
sua voce il figlio a tenersi sulla via della 
virtù, e occorreudo donare la vita stessa 
alla patria. Gli furono celebrate spleudi: 
de esequie, ebbe l'omaggio delle lagrime 
sincere de’suoi soldati e concittadivi, la 
gratitudine della repubblica. Questa con 
l’usata munificenza ché la distinseeminen- 
temente, decretò a’ figli di lui 400 avuui 
zecchiui,dutò di ducati 4000 le due sue fi. 
glie; assegodaGirolamo il comando d'una 
galera, quando avesse raggiunto l'anno 
20.° e intauto il beneficio di ducafi 2000, 
poichè alla perizia marinaresca univa la 
coltura della mente, la coguizione delle 
lingue greca e lativa. Non lasciando la si- 
guoria per l'ottenuta vittoria di continua- 
re nella solita vigilanza sui movimenti del 
turco, istituì nel1564 un collegio di 12 
cittadini incaricati di tener sempre 100 
galee equipaggiate di genti e di armi, 
proute ad uscire in ware ad ogni minac- 
cia ostile. L’opportuuità di tali provve- 
dimenti derivò dalla guerra che ardeva 
in quel tempo fra Solimano Il e la Spa- 
gua, e le coutinue molestie recate a’ na- 
vigli turchi da'cavalieri gerosolimitaui di 
Malta, indussero il sultano a muover la 
flotta contro quell’isola il1.°aprile1 565, 
comandata dall'ammivaglivPialeb,dal fa- 
moso Alucli Ali o Ulachiali, detto comu- 
nemente Occhiali, e da Torghud. Que- 
st'ultimo restato morto, a' 23 giuguo con 
istrage fu vendicato nell’espugnazione del 
castel s. Elmo, dirigendosi poi gli assalti 
coutro le furtezze di s. Augelo e dis. Mi- 
chele. Ma inutili furono gli sforzi de'tur- 
chi pel disperato valore de’cavalieri di 
fensori e pe’ soccorsi spaguuoli, fiorenti- 
ni, savoiardi e di Pio IV, oude si rilita- 
rono l’11 settembre. Più prospere furo- 
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no le loro armi nell'Ungheria, per la ri- 
cominciata guerra sotto l'imperatore Mas- 
similiano Il. Nella notte venendo il 10 
dicembre13565 morì Pio IV, e dopo 28 
giorni gli successe il domenicano s. Pio 
V, già inquisitore del s. Ufizio a Vene- 
zia, che tusto inviò velidi aiuti all’ Un- 
gheria ove guerreggiava lo stesso Souli- 
mano Îl; ma mentre stava per prendere 
Zighet morì il 4 0 1°8 settembie1566, e 
due giorni dopo fu espugnata la ciltà, 
succedeudogli il figlio Selim Il. A'30 set. 
tembre annunziò il suo innalzamento al- 
la repubblica, assicurandola di sua ami- 
cizio, ma con tuono così altero, che il 
senato nel congratularsi non lasciò di la- 
gnarsene. Contiuuò le paterne conquiste, 
e tutto il paese fra il Tibisco e il Maros 
in breve fu in preda alla devastazione, e 
da per tutto si alzavano le fiamme delle 
città, de’villaggi, de’ borghi. In questo do- 
gado di Girolamo Priuli, per sovrano de- 
creto de'7 geuvaio1561,fu per la 1." vol- 
ta battuto il ducato veneto del valore di 
lire 6 e soldi 4, valore pari a quello del 
zecchino d'allora. Questa nuova moneta 
portava da una parte il veneto Leone a- 
lato, colla leggenda Ducatus Venetus, e 
dall'altra la figura del doge in giuocchio 
davanti s. Marco seduto; all’ intorno il 
nome del doge stesso, ed al basso le si- 
gle 124, numero de'soldi, cui corrispon- 
deva l’intera moneta. I suoi spezaati e- 
rano la metà ed il 4.° Nel suo dogado si 
pose riparo agli eccessi del giuoco per- 
messo; venne determinato il numero del- 
le persone che potevano insieme unirsi, 
il tempo ed il luogo del convegno, e fi- 
nalmente la somma ch'era lecito espor- 
re. Mentre il saggio governo occupavasi 
io moderare il sistema de’ cittadiui co- 
stumi, coglieva vantaggio eziandio dalla 
pacifica quiete che godeva, e grandi som- 
me vennero spese in ristaurare le forti- 
ficazioni di Bergamo, quelle di Udine, ed 
ip aumentarne le difese già danneggiate 
dalla passata guerra, couseguenza della 
dega di Cambrey. Nè a ciò solo si limitò 
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la paterna sollecitudive del senato, che 
Cattaro rovesciata da orrendo terremo - 
to, risorse ben tosto dalle sue roviue, 
mercè i generosi e splendidi soccorsi del- 
la pubblica munificenza. Cattaro città di 
Dalmazia fu capoluogo della repubblica 
delsuo nome, circolo conosciuto uu tein- 
po sotto il nome di Albania Veneta. Do- 
po 8 anni e 34 giorni di glorioso regime, 
venne a morte il doge Priuli a’ 4 novem- 
bre1567. Il di lui corpo fu deposto nel- 
la chiesa di s. Domenico di Castello pres- 
so le ceneri del doge Lorenzo suo fra- 
tello e antecessore, col quale ebbe co- 
mune il monumento nell’altra chiesa di 
s. Salvatore, come di già notai. — Pie- 
tro Loredano LXXXIW doge. Ne'comi- 
zii per la sua elezione, Alvise Mocenigo 
avea in favore y Ura glit 1 elettori, ond’era 
quasi certo d'esser nominato, ma i suoi 
concorrenti Jacopo Miani, Matteo Dan - 
dolo, Giovanni Grimani fecero per mo- 
do, che dovendo per la legge1538 glii 1 
elettori essere approvati dal maggior con - 
siglio, i suoi fautori non passassero, e così 
fu ballottato fino a notte senza nulla con- 
cludere, e il consiglio fu licenziato molto 
stanco per lo strepito ch'erasi fatto in es- 
so e di fuori dal popolo istigato da alcu- 
ni. Nel dì seguente il Mocenigo stesso fe- 
ce intendere a'suoi amici tra gli 11 che 
noo eleggessero alcuno de’suoi partigiani 
per non accrescere il disordine; così dopo 
76 scrutinii uscì doge Loredauo, che già 
toccava l’85.° anno dell'età sua, per niua 
fatto illustre notabile, solo in fama di 
grande bontà, ma la cui elezione sotto po- 
co lieti auspicii avveniva, al dire del prof. 
Romanin. t! cl. Casoni suo biografo, lo 
chiatna consumato ne’ politici affari, del- 
la grave età d’86 anni, eletto con tor- 
presa di tutti e contro la di lui espetta- 
zione, a'27 novembre 13567. La nuova 
dell'innalzamento al dogado l’ebbe dal 
segretario del senato Marc Antonio Fran- 
ceschi, che eventualmente lo raggiuose 
nella strada Merceria, mentre, lasciata la 
piazza, s'avviava alla sua casa, posta n' 
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dintorni di s. Pantaleone: fu subito cir- 
condato da vari patrizi che il condusse- 
ro nel palazzo ducale, e il giorno dopo 
lo si presentò al popolo nella chiesa di 
s. Marco, siccome solevasi fare de’ dogi 
per antichissimo costume. Îl periodo in 
cui sedette-sul trono fu breve, ed in ag- 
giunta amareggiato dall'aspetto d'immi- 
nente guerra. Intanto Massimiliano [I a 
por fine agli orrori che da'turchi si com- 
mettevano nell'Ungheria, fece fare qual- 
che apertura di pace che non fu rifiuta. 
ta. Il vescovo d’ Erlau Antonio Veran- 
zio é Cristoforo Teuffenbach suoi inviati 
a Costantinopoli, unitisi ad Alberto de 
Wyss che già vi si trovava, a forza di do- 
ni e di maneggi conclusero la pace a'17 
febbraio 1568 per 8 anni. Per questa ri- 
masero l’imperatore co’ suoi fratelli in 
possesso de’loro paesi d’ Ungheria, Dal. 
mazia, Croazia e Schiavonia, coll’obbli- 
go di non isturbare ne'loro possedimenti 
i vaivodidi Transilvania, Moldavia e Va. 
lacchia; ed a Sigismondo Zapolski già lu- 
singatosi della corona ungherese, fu inti- 
mato adattarsi alla convenzione. La re- 
pubblica si congratulò con Massimiliano 
I{ per la pace col turco, ma dessa dovea 
riuscirle funesta, dando agli ottomani, 
fatti sicuri dalle altre parti, tutto l’agio 
e le forze per piombare su’veneziani. Le 
correrie degli uscocchi principalmente, 
che nelle loro ladronerie non facevano 
distinzione di territorio veneto 0 turco, 
erano continuo soggetto di lagnanze per 
la Porta, ea grande fatica riusciva al se- 
nato di persuaderla degli sforzi che fi - 
ceva per reprimerlì, eche negli ultimi lo- 
ro ripari non poteva assalirli essendo su 
terre dell’imperatore, inutilmente recla- 
maudo a questi. Selim Il, giovane d'ar- 
dentissimo carattere, era avidu di con- 
quiste e brnmoso di dilatare i confini del 
paterno impero , e sopraltutto vagheg- 
giava aggiungere a’suoi dominii il ricco 
regno di Cipro, la cui corona era posse- 
duta dalla repubblica. A ciò veniva il sul- 
tano infervorato dall'ammiraglio Pialeh, 
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e dal proprio intimo amico d. Giuseppe - 
Nassi da lui dichiarato duca di Nasso, con-- 
te di Andros e lusingato del regno di Ci- 
pro. Questo Nassi era portoghese di stir- 
pe ebraica costretta ad abbracciare il cri - 
stianesimo , chiamaniosi Giovanni Mi- 
quez della famiglia Nassi. Fornito di bel- 
lissime qualità del corpo e della mente, 
versato nell’arti cavalleresche,nel fior del» 
la gioventù si recd in Anversa, riuscì ad in- 
namorare e sposare la figlia della ricchis- 
sima vedova Mendes portoghese. Conside- 
rando Venezia per la libertà e sicurtà che 
vi si godeva qual patria comune e rifugio 
di tutti, vi si recò colla moglie e la suoce- 
ra, ove meditando tornare al giudaismo 
domandò al senato una delle vicine iso- 
le per piantarvi una colonia ebraica. Ri- 
fiutato tale progetto, ne partì, recandosi 
a Costantinopoli, ove si recarono eziandio 
altri ebrei, e vi professò pubblicamente 
il giudaismo prendendo il nome di Gia - 
seppe Nassi. Gli riuscì entrare in grazia 
di Solimano IF, da cui ottenne in dono 
la città di Tiberiade in Siria, ch'egli fe- 
ce riedificare per fondarvi una colonia 
ebraica. Colle sue cognizioni degli stati e 
delle cose d'Europa, divenne uu perso- 
naggio di grande importanza nell’impe- 
roottomano, sino a favorire la rivoluzio- 
ue de'calvinisti ne" Paesi Bassi, con in- 
durre Selim I a far guerra a Filippo Il, 
onde impedire che la potesse poderosa - 
mente combattere; e Massimiliano II se 
ne procurò l'amicizia con ricchi donativi, 
quando per kimaneggiò la ricordata pa - 
ce. Il Nassi dunque sollecitò Selim II al 
conquisto di Cipro, dimostrando esser 
quell’isola indispeusabile alla sicurezza 
dell'impero ottomano, il quale finchè non 
avesse colà una sicura stazione e un ar- 
senale non avrebbe potuto dominare il 
Meliterraneo,soccorrere gli amici dell'A - 
frica contro la Spngna, proteggere |’ E- 
gitto e I° Asia Minore da’ tentativi ostili 
d'Europa; aggiungendo ancora l’impor- 
tanza dell’isola pe' pellegrini maomettani 
che si recavano alla Mecca, giacché per 
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Cipro con tutta facilità polevano esser 
trasportati al mar Rosso. Tutte queste 
ragioni poterono tanto sull’animo di Se- 
lim HI, che ebbro di gioia esclamò: Se a- 
vremo quell’isola, tu ne sarai il re. Alla 
repubblica frattanto i sospetti d'una spe- 
dizione turca contro Cipro ogni di più 
si aumentavano, laonde per la necessa- 
ria cautela furono armate 30 galee e no- 
minato capitano del mare Girolamo Za- 
ve, a Corfù si mandò provveditore Se- 
bastiano Venier, e fu incaricato Sforza 
Pallavicino (diverso dal sunnominato) di 
stendere una memoria sul modo più ac- 
concio di fortificare Cipro, e per dar ma- 
no alle fortificazioni e assicurar l'isola vi 
fu mandato Giulio Savorgnano conosci» 
tore de'luoghi. Alla repubblica perveni- 
vana notizie sempre più allarmanti nel 
1567-68, ed uno schiavo fuggito rivelò 
certa trama ordita in Cipro per dare l’i- 
sola in mano a'turchi; di che e degli scan» 
dagli fatti intorno a Famagosta spaven- 
tata, ingiunse al luogoteneute diligentis- 
sime indagini ed energici provvedimen- 
ti. Tuttavia tali timori pel momento ve- 
nivano scemati, per non avere il luogo- 
tenente di Famagosta trovato indizi di 
cospirazione, e nell’aprile1568 lo stesso 
pascià e gran visir Mehemet, favore- 
vole a'veneziani, pe’ regali che a lui si 
prodigavano, avea assicurato il bailo, au- 
zi lagnandosidell’irragionevole timore de’ 
mercanti che si allontanavano da Costan- 
tinopoli. Quiudi gravi discussioni in se- 
nato se continuare ad armare, temendosi 
insospetlire il turco, e sul non trovarsi 
sprovveduti. Vedendo poi la repubblica 
occupato Selim II nella guerra d'Arabia, 
alquanto si vassicurò procedendo lenta- 
mente vegli apparecchi, mentre la care- 
stia la travagliava al pari del resto d'Ita- 
lia, onde gran parte del popolo fu costret- 
to cibarsi di pane di-miglio, e di cibi 
schifosi e indigesti, i quali spesso anzichè 
nutrimento cagionavano la morte, al che 
si aggiunse il terribile incendio dell’Arse- 
nale a'13 settembre 1569, superiormen- 
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te narrato. S'accese il fuoco nella polve- 
riera e Dbalzate in aria alcune torrette co- 
perte di piombo con terrore orribile, qua - 
si croliò tutta la città e la fece risentire, 
sino a credere giunto il giudizio finale ; 
tuttavolta il danno non fu proporziona- 
to a quanto doveva essere, il che fu at- 
tribuito a divina misericordia; bensà nel- 
le vicinanze alterrò case e le chiese di s. 
Francesco della Vigna, di s. Giustina, 
della ss. Trinità, e di s. Maria della Cele- 
stia, rovinò il loro monastero, e le case 
de’Sagredo e altre, molte persone restan- 
done vittime. Nè mancarono sospetti che 
fosse stata opera iniqua di qualche emis- 
sario turco, scrivendo il bailo di Costan- 
tinopoli che le cose colla Porta seinpre 
più s'intorbidavano, e grandi progetti si 
facevano su Cipro, benchè contreriati dal 
gran visir. Bisognò dunque per effeltuar- 
lì trovare pretesti a romper guerra alla 
repubblica, e questi non mancavano ve” 
frequenti scontri de’ legni piratici, nelle 
correrie degli uscocchi, nel ricovero che 
pretendevasi trovassero i cavalieri di Mal- 
ta a Cipro. La repubblica sempre cerca- 
va dare ogni possibile schiavimento e sod- 
disfazione; così per evitare complicazioni 
dovette procedere col massimo impegno 
col governo di Roma, per fare restituive 
la libertà e le merci a certi ebrei prove- 
nienti da Alessandria , presi col naviglio 
portante bandiera veneziana dal duca di 
PalianoCarafa,pretendenda fosseromar- 
rani, come si denominavano que’che dal 
cristianesimo tornavanoal giudaismo. In- 
somma noo si finiva mai, e chiaramente 
si conosceva, da sempre nuovi sdegni che 
insorgevano, volere il turco ad ogni mo- 
do la guerra, checché ne dicesse in con- 
trario il visir Mehemet. Finalmente a 3 
gennaio 1570 Marc'Antonio Barbaro bai. 
lo a Costantinopoli, istruì il senato voler 
Selim II senza niuna causa, e ad istanza 
de'dottori o ulema, onninamente rompe: 
re la data fede e capitolazione, sotto pre- 
testo del ricapito che si dava a Cipro a’ 
corsari ponentini, di usurpazione de'con- 
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fini di Dalmazia, di morte de’ mussulma- 
ni e altre cose; e perciò riuscire inutili 
tutti i suoi ragionamenti col sultano, bra- 
anoso della cessione, presso il quale i diritti 
si fondavano sulla scimitarra e sui can- 
moni. li saltano mandò quindi Chubat suo 
araldo,ochiaus o messo o nunzio, il qua- 
le a'28 marzo1570 espose al collegio le 
sue pretese lagnanze, e come Cipro era 
dipendenza dell’Egitto e della Mecca, per- 
ciò farne formale domanda, e coll’alter- 
nativa di guerra , ove la repubblica ne- 
gasse di cederla. Allora, dopo le risposte 
del collegio, di sorpresa come il sultano 
senza giusti motivi dimenticava i suoi 
giurannenti, e che si sarebbero difesi ga- 
gliardamente confidando in Dio, prese la 
parola il venerando doge, con ferma e 
potente voce dicendo: Cubat Chiaus, la 
giustizia ne darà la so spada per difen- 
der i nostri diriti, e Dio el so santo a- 
giuto per resister co la rason a la forza, 
e co la forza a la vostra ingiusta vio- 
lenza. Chismato poi il nunzio apostolico 
di s. Pio V, Gio. Antonio Facchinetti ve- 
scova di Nicastro e poi Innocenzo IX, e 
comunicatagli la risposta, egli con fermo 
discorso incoraggì il doge, colle clebite 
provvisioni,a intraprenderedì buono e ir- 
removibile animo controi turchi spergin- 
ri la guerra da loro voluta, sebbene non 
averla egli mai desiderata, certo dell'aiu- 
to di Dio e de'principi cristiani, essendo 
interesse comune della cristianità, impre- 
sa la quale apporterà grandissima glo- 
ria; e che da’turchi non doveansi attende- 
re che inganni, mai osservando ciò che 
promettono e giurano. E siccome Giro. 
lamo Grimani rispose con generose pa- 
role, vive ed affettuose verso Sua Santi- 
tà, mediante la quale la repubblica sa- 
rebbe aiutata dagli altri principi cristia- 
Di, pronta di spendere tutte le sue facol- 
tà e spargere il sangue de’figli per con- 
servarsi sotto il vessillo del Salvatore; e- 
ruico eco gli fece Zuane Mocenigo. A que- 
sti virtuosi sentimenti, il nunzio pootifi- 
cio si dichiarò consolato di s) pronta e u- 
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niforme volontà, perciò sicuro e glorioso 
sarebbe il successo della guerra, e di vo- 
lerne far sempre relazione al Papa nel 
modo il più vantaggioso; che se in altri 
tempi i turchi ebbero vittorie, ora avea 
a farsi con un Sardlanapalo e la discordia 
non sarebbe mancata tra loro. Diceva il 
vero, poichè nella biografia di Selim II, 
nell'articolo Turcata, che in questo va te- 
nuto sempre presente, colla storia lo dissi 
perduto per le donne e pel vino, egli stessi 
turchi, rispettosissimi pe’loro sovrani, lo 
chiamarono l'Ubbriaco; anzi non man- 
cò chi accusò il famoso Nassi, che si gua- 
dagnò il di lui favore col vino di Cipro 
che gli donava, da’suoi difeusori qualifi- 
cata favola, Indi si sospettarono pratiche 
del Nassi a Venezia, e perciò il consiglio 
de’Dieci ordinò l'arresto d'un emissario 
portante sue lettere, e s'imprigionarono 
turchi, ebrei, levantini e altri sudditi ot- 
tomani che si trovavano a Venezia, colla 
confisca di loro robe. Gli armamenti con- 
tinuavano con tutta alacrità, si scrisse a” 
principi cristiani per succorsi, né mancò 
il governo di que provvedimenti che po- 
leva maggiori per salvare l'isola. AI go- 
verno di Cipro erasi in tutto il tempo del 
veneziano dominio, 1489-1570, manda- 
to un nobile veneto col titolo di luogo- 
tenente, eletto dal senato, restando in ca- 
rica per due anni, il quale con due altri 
nobili consiglieri, pure mandati dalla do- 
minante, univa in se i poteri del re e del- 
l'alta corte, eccettuata la parte legislati- 
va e le appellazioni a Venezia. Al luogo- 
tenente e a’ consiglieri andava unito il 
capitano, incaricato specialmente delle 
cose militari, ma ne'tempi di guerra man- 
davasi un provveditore generale con au- 
torità superiore a quella del capitano, pel 
buon ordine e difesa dell’isola. Alle ren- 
dite e alle spese presiedeva il camerlen. 
g0; il pagamento delle truppe era affida. — 
to al collaterale. Delle precedenti magi- 
strature furono conservati i visconti di 
Nicosia capitale e Famagosta altra città 
principale, presidenti della corte inferio- 
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re ossia de' borghesi, con due assessori e- 
letti dal popolo fra'borghesi più ragguar- 
devoli, senza distinzione se greci o latini; 
spellava ad essi la 1.° istanza ne'processi 
di quelle due città e del territorio senza 
facoltà di pena di sangue, e corrisponde- 
vano presso a poco a' Signori di notte di 
Venezia; i Mathiessep o Meatasib, d’ori- 
gine araba, eletti dal popolo, incaricati 
cella soprintendenza de’mercati, dle’ prez- 
zi e della polizia correzionale, portavano 
in segno della loro dignità bastone inar- 
gentato. La popolazione dell’isola com- 
putavasi a quasi 170,000 anime, divisa 
nelle 3 classi di nobili feudatari, mercan- 
ti e popolani, contadini liberi e parici 
obbligati a diverse opere e pagnmenti, e 
a lavorare le terre de’ loro padroni, ma 
a'quali la repubblica avea concesso di po- 
tersi liberare col pagamento di ducati 50, 
onde se ne francavano da circa 4o l’an- 
no. Gli orientali si componevano di cofîi 
e armeni, che per le loro numerose re- 
lazioni per l'Asia facevano un estesissimo 
e.assai proficuo commercio. L'eredità pa- 
terna passava ne’soli primogeniti, e gra- 
vi disordini esistevano derivanti dalla con- 
servazione degli antichi ordini feudali e 
dalla prepotenza de'nobili. | quali disor- 
dini venivano vivamente rappresentati 
da'rettori e da’sindaci inquisitori, sugge- 
rendo di ristabilirvi la marina mercanti. 
le, l'aumento della coltivazione de'grani, 
il Kavaro delle saline , il commercio ec.; 
ma intanto sopraggiunse la guerra e l’i- 
sola andò perduta.—Prima di terminare 
le principali vicende di questo dogado, io 
debbo ricordare alcune cose anteriori al- 
l'epoca in cui giunsi. Il Papa s. Pio V 
col breve Cupicntes pro nostri, de' 5 mar- 
zo 1568, diretto al vescovo di Nicastro 
Facchinetti nunzio di Venezia,2u//. Rom. 
t. 4, par. 3, p. 216: Aandatur Nuncio 
Y'enetiarum.utin omnibus EcclesiisCa- 
hedralibus ejusdem Dominti, in quibus 
adhue nullum stipendium lectioni Theo- 
logali di putatum est, Praebendam pri- 
mo wgacaturam ad hunc usum applicct. 
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Questo zelantissimo Papa avea rifin tato 
d'accettare come oratore d’ubbidienza e 
percongratularsi di sua esaltazione Nico - 
lò da Ponte dotto e ficondo cavaliere, a- 
vendolo per poco cattolico, e negato le 
decime ordinarie del clero, sempre con- 
ceste da’suoi predecessori. Sentendo tut- 
ta l'altezza del suo supremo grado, volle 
sostenere la superiorità sui principi tem- 
porali e le loro giurisdizioni, e lo diè a 
divedere quando dichiarò granduca di 


Toscana Cosimo Î coronandolo solenne - 


mente, non ostante le contrarie rappre- 
sentanze dell’imperatore e del re di Spa- 
gna. Nel giovedì santo del 1568 pubblicò 
la Bolla in Cocna Domini (V.),colla qua- 
le intendeva togliere, per le giunte da 
lui fatte, a’principi temporali, tra le al- 
tre cose, il diritto di mettere imposte agli 
ecclesiastici, e ogni ingerenza nelle ma- 
terie concernenti i medesimi ecclesiastici. 
Si levò allora opposizione generale; l'im - 
peratore, i re di Francia e di Spagna, ed 
altri principi ne proibirono la pubblica - 
zione: la repubblica che per la 1. avea 
ciò fatto, perfino vietò di tenerne paro- 
la, indi incaricò il suo oratore in Roma 
Paolo Tiepolo, ed uno de’cardinali vene- 
zinni di fare al Papa umili ma ferme ri- 
mostranze; passava in ciò d'accordo cogli 
altrisovrani je così nuovi scompigli minac- 
ciavano sorgere nella cristianità.A'2g set- 
tembre:563 arrivava in Roma un nuo- 
voambasciatore, Michele Suriano, ed era 
dal Papa benevolmente accolto, col qua- 
le furono continuate le trattative, ma con 
poca speranza d'accordo, insistendo il Pa- 
pa sulla pubblicazione della bolla, fa si- 
guoria nel rifiuto, Il Papa stimava e a- 
mava la repubblica di Venezia, chiamau- 
dola splendore e glorin d’Italia e della cri- 
stianità; saper bena ch’ era libera e non 
aver superiore alcuno nelle cose tempo- 
rali, ed egli non aver mai pensato di pre- 
giudicarla nell’autorità e dignità, né mai 
volerle far dispiacere. Al cardinal Gian- 
franceseoGambara bresciano disse ilPapa, 
che se mon fosse il petto della sercnissi- 
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cavalcavano pel corso il governa- 
tore, il senatore ed ì conservatori 
di Roma, col priore de’ capo-rioni, 
e i primari uffiziali del tribunale 
criminale. In ogni giorno della cor» 
sa al secondo sparo de’ mortari, 
cioé alle ore ventitre, tutto il corso 
deve essere sgombrato dalle carroz- 
ze, ed allora, quando ne voglia 
profittare, con nobile treno percor- 
re tutta la via, per distinzione e 
privilegio, uno degli ambasciatori re- 
sidenti in Roma, avendone prima da- 


to l'avviso, e preso i debiti concerti 


con monsignor governatore, il quale dà 
le opportune provvidenze per la re- 
golarità della corsa. Quindi, come 
si pratica ogni giorno, un drappel- 
lo di dragoni cavalcando al galop- 
po, dalla mossa si reca alla ripresa, 
ove giunti, segue la carriera de’ bar- 
bari. 

Sulla celebrazione del carnevale, 
e sul buon ordine di esso ha giu- 
risdizione monsignor governatore di 
Roma, che con autorizzazione so- 
vrana emana il bando per le ma- 
schere, corse e festini; mentre sul- 
l'ammissione de’ cavalli alla carrie- 
ra, e sul conferimento del premio, 
incombe al magistrato romano pub- 
blicare i relativi regolamenti. Final- 
mente hanno termine le feste car- 
nevalesche collo spettacolo singolare 
e giocondissimo de’ moccoletti, col 
quale non intendesi fare i funerali 
al morto carnevale, come sì dice 
volgarmente, ma rinnovare la me- 
moria delle feste di Bacco, di Ce- 
rere, ovvero de’ giuochi Circensi, 
come meglio si dirà in ultimo; sol- 
lazzo, che ha luogo nella via del 


Corso principalmente. Tutti si for- 


niscono di più moccoli di cera, li 
accendono, e lungo il corso succede 
la gara di levarseli e scambievol- 
mente smorzarli, senza distinzione dal 
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principe al plebeo, da classe a clas- 


se di persone: tanta è l’ uniformità 
della comune gioia. Questo «liverti- 
mento de’ moccoletti, che incomincia 
appena terminata la carriera de’ ca- 
valli, e dura sino ad un'ora di not- 
te, forma il carattere, ed è il più 
luminoso elogio de’ romani, con co- 
stante stupore ed ammirazione dei 
forestieri; dappoichè mentre l’im- 
menso popolo appassionato per tal 
sollazzo n’ è tutto caldo ed immer- 
so, all’ avviso dato dell’ ora suonata 
del termine, prontamente ubbidisce 
e quietamente si ritira senza il più 
piccolo inconveniente, dandosi così 
fine al carnevale, meno i teatri, e i 
festini, che però devono terminare 
avanti la mezza notte. 

Non solo Roma si distingue pel 
suo brillante carnevale, ma, qual si 
conviene ‘alla capitale del cristiane- 
simo, riesce esemplare e di edifica- 
zione per divote opere, che contem- 
poraneamente ella pratica in molte 
chiese, monisteri, oratorii, ec. con 
esercizi spirituali, prediche ed altre 
pratiche religiose, massime coll’espo- 
sizione del ss. Sacramento nelle ba- 
siliche, ad altri sacri templi. Tale 
esposizione si fa con magnificenza ec- 
clesiastica, e con sacro decoro, princi- 
palmente nella chiesa dell’ oratorio 
della ss. Comunione generale, detto 
del p. Caravita, dal lunedì di sessa- 
gesima per tre giorni inclusive, nella 
basilica di s. Lorenzo in Damaso 
dal giovedì alla domenica di quin- 
quagesima, e da questa sino alla 
sera dell’ ultimo giorno di carneva- 
le, nella chiesa del Gesù. In questa 
chiesa, e nella detta basilica si fa 
tale esposizione con cappella Car- 
dinalizia ( edi), ed in tutti e tre 
i luoghi si reca il sovrano Ponte- 
fice accompagnato dalla sua corte 
a venerare il ss. Sacramento; men- 
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ma repubblica, Ttalia già sarebbe da mol. 
to tempo in preda agli oltramontani, ed 
in prova del grandissimo amore che le 
portava, in gran segreto gli manifestava, 
che tutti gli altri principi la odiavano e ne 
dicevano male, per non istimare e avere 
rispetto a niuno, né cercare di gratificar: 
si niuno. Rispose il cardinale, non dover 
ciò recare ineraviglia , perchè i principi 
non amano l’un l’altro, se non quando 
importa il proprio vantaggio; gl’ italiani 
non amar la repubblica per invidia, e gli 
oltramontani perchè impedisce i loro di- 
segni in Italia. Che anche Sua Suntità era 
pocu amata dagli oltramontani, onde tan- 
to più doveva esser unita a Venezia, poi- 
ché in caso di rottura non avrebbe aiuto 
se non da essa. Il Papa soggiunse, tecon- 
do il solito, non aver paura di niuno, 
perché chi fa bene e cerca la gloria di 
Dio, egli lo protegge da qualunque pe- 
ricolo; e la repubblica così cattolica e per 
rispetto di religione e di stato tanto uni- 
ta alla s. Sede, dovrebbe mostrarsi più 
pronta a far quello che ti conveniva nel- 
le cose ecclesiastiche, dovendo il re di 
Spagna da essa prender esempio, e non 
essa da lui. La bolla non pregiudicarne 
la dignità e libera autorità, e occorrendo 
meglio si chiarirebbe il disposto; non po- 
ter più aspettare , e bisognava che si ri- 
snlvesse. Sopraggiunse però la guerra, che 
fece mettere in dimenticanza la bolla, 
e non si pensò che alla comune salvezza, 
In tempo del doge Loredano morì Zilia 
Dandolo vedova del penultimo doge Lo- 
renzo Priuli, ed i padri vollero onorar- 
la, che in vita l’aveano decorata col velo 
ducale, ordinando magnifici funerali. Il 
corpo di essa, iniettato di balsami, ven- 
ne espusto per 3 giorni nella sala del 
Piovego o Pubblico, sopra alto poggio, 
come appunto soleva farsi de'dogi. Alla 
custodia del cadavere vegliarono notte e 
giorno in continue preci 20 nonache, 
solo per quest'uffizio fatte uscire da'loro 
snonasteri. Nel 4.° giorno ebbe luogo il 
curteggio funebre, cui assistettero, colla 
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stsnoria e col doge, anco il clero secola- 
re e regolare, le scuole grandi , le cou- 
fraternite, i battudi, e finalmente, cosa 
non più veduta, comparve gran numero 
di monache professe d’ogai regola e or- 
dine; giuuto il convoglio da s. Marco al- 
la chiesa de’ss. Gio. e Paolo, la defunta 
ebbe pubbliche laudi da Antonio Stella 
parroco di s. Fantino.—Mentre tutto in- 
clinava alla guerra turchesca, giunse l'o- 
ra estrema del doge Loredano a'3 ovve- 
ro a’5 innggio1570. La solennità esterna 
de’ funerali restò impedita da veemente 
turbine, con tempesta e con folgori, per 
cui convenne alla comitiva riparare in 
chiesa a s. Marco: ivi si pregò pace all’e- 
stinto, eil Antonio Zeno ne tessè il meri- 
tato elogio. Ebbe tomba in umile monu- 
mento a s, Giobbe, su cui non fu posta 
memoria alcuna. 

ag. Luigio Alvise Î Mocenigo LXXXW 
doge. L’ urgenza del momento suggerì 
al maggior consiglio la deliberazione che 
all’elezione del nuovo doge non prendes- 
sero purte per questa volta i savi del col- 
legio, i magistrati sopra l’Arsenale e so- 
pra l'armamento, onde non essere di- 
stratti dalle importanti loro incumben- 
ze 3 fu sospesa altresì l'elezione de'5 cor- 
rettori alla Promissione ducale e de’ 3 
inquisitori al doge definto. Così a'g ov- 
vero 11 maggio 1570 fu eletto il Moces 
nigo, senatore d' illustre famiglia, assai 
benemerito della repubblica, di molte a- 
dlerenze, di chiare virtù personali, ed e- 
sercitato nelle faccende interne ed esterno 
come alla gravita del momento si richie- 
deva. Era già partito alla volta di Cipro 
Giulio Savorgnano intendentissimo del- 
la milizia e delle fortificazioni per ri- 
parare con baluardi e con quant altro 
l'arte gnierresca a que’tempi poteva sug- 
gerire, la città e i borghi dell'isola, con 
gran copia di muvizioni. Oltre a ciò va - 
lidi rinforzi furono spediti nella Dalma- 
zia ediessae dell'Albania destinato prov- 
veditore Giovanni da Leze; Lorenzo Da 
Mula o Amulio fu nomioato generale 
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provveditore di Candia per l’allestimen- 
to di 20 galere e la leva delle ciurme ; 
a Sebastiano Venier fu data generalizia 
podestà in Corfù, co altre molteplici 
provvidenze ; alle 11 galee grosse furo- 
no destinati capitani distinti sotto il co- 
mandogenerale di Francesco Duodo; 80 
valenti cittadini furono posti al coman- 
lo d’altrettante galee sottili; fu eletto 
Girolamo Zane capitano genérale del- 
l'armata, consistente oltre i detti legni, 
nuche in 10 wnscelli dla carico, un galeo- 
ne di nuova forma suggerito dall’ in- 
pegnere Vettore Fausto (di cui feci cen- 
no nel dogado 77.°, come del suo quin- 
quereme), e 140 galee che si raccolse. 
ro da Candia e Corfù, tutte ben for- 
nite di ciurme e cannoni. Delle milizie 
terrestri fu affidlato il comando a Sfor- 
za Pallavicino. In Cipro stesso grande e 
volonteroso era il concorso, mostrando- 
si specialmente zelanti il conte Rocas, 
il conte di Tripoli e altri principali del- 
l’isola. Il conte Girolamo Martinengo fe- 
ce pubblica mostra in piazza s. Marco di 
2000 uomini da lui ammassati, bella e 
generosa gioventù, con cui designava ac- 
correre alla difesa di Famagosta (il qua- 
dro che rappresenta quella mostra su- 
perba, esiste nell'abbazia della Miseri- 
cordia, opera di F. Battaglioli). Corri- 
spondente era la raccolta del denaro, e 
nell'offerte bella fu la gara tra’cittadini. 
Né lasciò la repubblica d’informare del 
minacciante pericolo le potenze cristia - 
ne; e prima s. Pio V, eccitandolo come 
capo della cristianità a muovere i vari 
principi in soccorso di quell’isola baluar- 
do e propugnacolo comune; nè il Papa 
mostravasi restio, anzi promise adoprar 
tutto l'impegno, specialmeute a conclu- 
dere una lega col re di Spagna, al quale 
mandò a quest’oggetto Lodovico de ‘Tor- 
res, poi arcivescovo cli Monreale, nel tem: 
po stesso che la repubblica incaricava 
cella medesima cosa il suo oratore Leo- 
nardo Donato. Filippo Il, dopo qualche 
esitanza, acconsenti a mandare 5o galere 
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e concedere a’veneziani la tratta de’fru- 
menti con dazio, ma voleva che il Papa 
gli permettesse levar una decima sul cle- 
ro, Si scusò invece Sebastiano re di Por- 
togallo per la peste patita e la sua guer- 
ra nelle Indicorientali ; prometteva Mas. 
similiano II, ma voleva che i veneziani 
priwa lo riconciliassero col Papa, disgu- 
stato pel titolo di granduca dato a Cosi- 
mo I; quauto a Carlo IX re di Francia, 
era tutto avviluppato colle guerre degli 
ugonotti, e in ottimo accordo col sulta- 
no, bensì la madre Caterina de Meclici of. 
frendo mediazione. Di più la repubbli- 
ca scrisse al patriarca greco di Costanti. 
nopoli a operare una rivolta a mezzo del 
clero, e cli appoggiar la lettera scritta ad 
Ivan IV czar di Moscovia, eccitandolo a 
muovere contro i turchi dalla parte di 
terra, ma essendo in guerra colla Polo- 
nia nulla poteva intraprendere. Egnale 
invito fece al sof1 di Persia Thamas, ma 
non diè che vaghe parole. Mentre tutto 
in Venezia si apprestava alla guerra,giun- 
se Malimud nuovo messo del sultano, ma 
la repubblica venuta in sospetto che lo 
scopo suo fusse quello di esplorare, il fe- 
ce ritenere decorosamente alla Giudec- 
ca, e dopo quietato l'ambasciatore fran- 
cese, fu custodito nel castello di Verona 
sino al fine della guerra. Allestita che fu 
l’armata ne fu dato lo stendardo solen- 
nemente iu s. Marco al Zane ; che reca- 
tosì fra il suono di timballi e trombe, e 
il tuonar de'cannoni sulla galera genera- 
lizia innanzi la Piazzetta, offrì con quella 
e con altre 4o galere che le facevano se- 
guito, unospettacolo magnifico all'accor- 
sa moltitudirie,che in uno a quelli che dal- 
le finestre de’ palazzi e degli altri edifizi 
circostaati lungo la via degli Schiavoni 
fino a s. Biagio l’ammiravano, plaudiva 
a’ valorosi che audavano a combattere 
per la patria, e loro auguravano propi- 
zi il mareei venti, benedizione all'acmi 
loro da Dio in cui potere sono le vitto- 
rie e le sconfitte. Il Zane si portò a Za- 
ra ad attendere le 50 galee promesse da 
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Filippo II, e fu stazione funesta, poiché 
nell’ozio andò sciolta la disciplina, creb- 
hero le diserzioni, s'insinnarono le ma- 
lattie, onde il generale ebbe ordine di 


volgersi a Corfù nell'estate inoltrata del . 


1570. Della quale inazione della flotta 
veneziana, che da se sola di tanto infe- 
riore alla turchesca non osava con que- 
sta misurarsi, ne profittorono i turchi 
per fare sbarchi e scorrerie su vari punti 
della Dalmazia; solo a Ragonizza pel co- 
raggio delle donne, che chiamarono Pi- 
sano Pisani, soggiacquero a orribile ma- 
cello. Il dolore del Zane e il dispetto sì 
accrebbe in modo inesprimibile, all’udi- 
re dall'ammiraglio spagnuolo Gio. An- 
drea Doria, che non avea ordine di con- 
giungersi alla flutta veneta, dopo tanti 
sagrifizi fatti in Dalmazia e tanto tempo 
perduto inutilmente ! 1) Papa dall'esor- 
tazioni fatte a tutte le potenze cristiane 
a sostenere la repubblica veneta, non ot- 
tenne ‘she le galee di Spagna. Armò an- 
ch’esso 12 galee, el’11 maggio1570 ne 
die il comando a Marc’ Antoniq II Co- 
lonna duca di Paliano (V.) e figlio dì 
Ascanio (spogliato di sue terre e scomn- 
nicato da Paolo IV, dal duca d'Alba eb- 
be il comando di parte dell’esercito nel- 
la suindicata guerra contro quel Papa, 
indi reintegrato nel1561), nominandolo 
generale di s. Chiesa, e sul principio di 
luglio fra le solennità d’una messa can- 
tata dal cardinal Marc'AntonioColonna I 
de’ signori di Zagarolo, gliene consegnò 
lo Stendardo (Y.)benedetto. Era allo» 
ra in Roma collega all’ambasciatore Mi- 
chele Suriano, Giovanni Suranzo poi nel 
1571 ambasciatore ordinario. Marc'An- 
tonio Il veleggiò alla volta di Suda in 
Candia, dove poi si unì colle galeré di 
Spagna e di Venezia. Il Venier provve- 
ditore di Corfù per tener esercitate le 
troppe assalì e prese il vicino castello di 
Soppotò nido di masnadieri turchi e al- 
banesi. Lo Zane autorizzato dal senato 
a prendere quelle deliberazioni che re- 
pulasse più vantaggiose e corrispondenti 
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alla dignità della repubblica, superata o- 
gui dillicoltà, consiuntosi colla flotta di 
Marco Quirini di Calia, fu con giubilo 
salutato il1.’settembre l’arrivo delle 4g 
galee spagnuole e delle 12 papali, ricevu- 
te dall’armata veneta schierata in due ale 
fra le salve degli archibugi e de’cannoni, 
e le grida festose de’marinavi. Ma intan- 
to la stagione era inoltrata di troppo, e 
i turchi aveano avuto tempo d'allestire e 
accrescere vieppiù la loro flutta, e di di- 
rigerne le prore verso Cipro, Teneva il 
distinto capitano perugino Ettore o A- 
storre Baglioni il comando delle milizie 
venete nell'isola, avea il titolo di luogo- 
tenente Nicolò Dandolo; il capitano Mar- 
c’Antonio Bragadino presie.leva a Fama- 
gosta che attendeva a fortificare, repu- 
tando colà avesse a succedere il1.°sharco 
de'tarchi. Tenuto consiglio di guerra nel 
castello d’Aschia, fu deliberato d’impe- 
dirlo a qualunque costo, di radunare den- 
tro le mura di Nicosia 75,000 abitanti, 
25,000 in Famagosta, il resto della po- 
polazione co'bestiami salvare nelle sco- 
scese e insuperabili balze ; i borghi adia- 
centi a Nicosia aversi a distruggere per 
non lasciare alle nemiche insidie luogo 
da appiattarsi. Morto, per mala ventura, 
il valoroso conte Girolamo Martinengo 
per viaggio, restando così deluse le belle 
speranze ch'eransi su di lui concepite, ri- 
mase Baglioni al comando supremo del- 
la milizia in Famagosta; fu dal Dandolo 
affidato quello di Nicosia ad Eugenio Sin- 
clitico conte di Rocas, e dato per capita» 
noallacavalleria cipriotica Giovanni Sin- 
clitico, e a'guastatori Giovanni Sozome- 
no e Scipione Carafa ; Pietro Paolo Sin- 
clitico comandava alle genti del contado; 
Leonardo Roncone a’soldati italiani, raf- 
forzati da soldatesca.collettizia paesana, 
giacchè in picciol numero erano giunti 
nell'isola, fieramente decimati dal mor- ‘ 
bo ed estenuati dal travaglio del viaggio. 
Di tutto con precisione infurmato dalle 
spie turche il gran visir Mustafà, e men- 
tre la flotta veneziana se ne dimorava 
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ancora a Corfù, l'ammiraglio turco Pia - 
leb eseguì il1.°di luglio1570 un improv- 
viso sbarco a Limisso o Napoli o Ne- 
mcsi,altra città vescovile dell’isola di Ci. 
pro, facendovi molti schiavi. Nel dì se- 
guente si recò coa tutti gli altri legni al 
luogo detto Saline, e ivi a'3 luglio mise 
a terra le truppe, l’ artiglierie e il baga« 
glio senza opposizione.Si componeva l'ar: 
mata turca di 400 vele e più dir00,000 
nomini. Dice ilMutinelli 70,000 combat. 
tenti,poi aumentati a meglio di 200,000, 
I 200 stradioti ch'erano col conte di Ru- 
as si ritirarono quindi a Nicosia, e a'di- 
fensori altro non rimaneva che rinchiu- 
dersi in questa e in Famagosta, e atten- 
dervi i soccorsi della flotta, essendo im- 
possibile impedire gli sbarchi pel grande 
circuito dell'isola lunga 52 leghe e larga 
da 15 a 20. I capitani di Famagosta si 
opposero al Baglioni di soccorrere Nico- 
sia per non pregiudicare la propria città, 
che ritenevano sarebbe lar. assalita, ed 
appena l’11 agosto lo lasciarono in li- 
bertà di fare il suo beneplacito, ma egli 
non volle tanta responsabilità e restò. Po- 
costettero i turchi a presentarsi sotto Vi. 
cosia (V.), difesa da un 50,000 uomini, 
la maggior parte male armati e nuovi al- 
la guerra. Nè il Dandolo era adattato al 
grave incarico, pet cui scriveva per pron- 
ti soccorsi al generale Zane in Candia, nel 
declinar d'agosto, rappresentando il pe- 
ricolo della città da più bande assalita, 
ed a Famagosta per avere il Bagliuni co’ 
suoi fanti italiani ; ma le strade già era- 
no in potere de’turchi. Così Nicosia tro- 
vavasi abbandonata a se stessa, e per col- 
mo di mali n’ erano discordi i capitani, 
onde nulla fu la difesa, tranne i baluar- 
di sostenuti con ardore, bensì ricorren- 
doal divinoaiuto con pubbliche preghie- 
re e processioni. L’incessante combatte- 
re de’ turchi già larghe breccie avea a- 
perte, quando i nicosiani stretti dalla ne- 
cessità e per estremo lentalivo a’ 15 ago- 
sto, giorno sagro alla gloriosa Assunzio- 
ne in cielo della B. Vergine, sul meriggio 
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fucero un'improvvisa sortita condotti dal 
vicentino conte Cesare Piovene luogote- 
nente del conte Rocas. Gettandosi sul ne- 
mico ne fecero grande strage, s'impadro- 
nirono di due trincere, inchiodarono 5 
cannoni, ponendo in confusione il cam- 
po tutto : chi sa fino a qual punto avreb- 
bero portato la vittoria, se il Dandolo a- 
vesse permesso alla cavalleria d’uscire, 
com’erasi stabilito, invece ostinandosi a 
impedirlo. Ed allora que'di fuori assaliti 
clalla cavalleria nemica, stanchi dalla lun- 
ga zuffa, affievoliti dal calore eccessivo 
dlel sole, non ristando dal combattere per 
difendere l'artiglierie,sopraffatti dal sem- 
pre crescente numero de’ turchi, final- 
mente cedevano. Molti di loro copriro- 
no co’propri cadaveri il suolo, insieme al 
valoroso Piovene, altri poterono ridursi 
feriti in città recando seco le vinte spo- 
glie nemiche. Da quel momeato la triste 
sorte di Nicosia era decisa, benché nulla 
fosse intralasciato da’ fanti italiani e da” 
nobili ciprioti nell’opporre ogni eroica 
resistenza. Ed eroica fu questa invero in 
quegli ultimi momenti, e degna di mi. 
glior fortuna. Ma verso i 20 settembre 
snperato da'turchi nella notte il baluar- 
do Podacatero, scorrendo lungo le mu- 
ra arrivarono agli altri, ed assaltarono i 
difensori alle spalle. » Tanto ferocemen - 
te però per questi si combatteva, scrive 
il prof. Romanin, che da 3 ore era alzato 
il sole nè i turchi aveano ancora ripor- 
tato decisivo vantaggio. Leonardo Ron- 
coni, benchè ferito, facevasi dalla sua ca- 
sa trasportare al baluardo Costanzo e fu 
per istrada da’ nemici trucidato ; egual 
fine ebbe il conte di Rocas mentre invi- 
tava i suoi a rinnovare la mischia. Eroi- 
camente combattendo morivano pure 
l’ietro Pisani e Bernardino Polani ; per- 
duti i baluardi, le mura, ogni altra di- 
fesa, combattevasi ancora per le strade, 
dalle finestre, da’tetti ; i fanti italiani ri- 
dottì a soli 80, validamente sostenevansi 
ancora alla porta Bembo, quando Mu- 
stafà entrato in Nicosia impose. fine al 
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macello e mandò a proporre al Dandolo 
(che con Fraucesco Contarini vescovo di 
Ballo o Pafo,ed altri magistrati erasi ri- 
tirato nel palazzo), la salvezza della vita 
quando tosto facesse deporre le armi, È 
così fu fatto, ma la turba de’turchi ur- 
tando impetuusamente le porte ed en- 
trati nel palazzo, ove ormai non trova- 
vano più resistenza, tutti quegl’ infelici 
sagrificarono non eccettuato il Dandolo, 
il quale oscuramente lasciò la vita, e che 
conv più capacità e coraggio avrebbe po- 
tuto forse salvare a principio la città e 
gloriosamente morire. Seguirono tutti gli 
orrori della conquista, laide scene di san- 
gue, di violenza e di brutture che la peo- 
na dello storico rifugge dal descrivere. Sì 
porta a 20,000 il numero delle vittime, 
2,000 furono trascinati via in ischiavi- 
tù, preda ricchissima, infinita, caricavasi 
sulle navi, ma della maggior parte di es- 
sa il coraggio eroico d’ una donna privò 
ì crudeli nemici. Già erano que’ navigli 
per iscioglier le vele, quando una delle 
schiave disperatamente correndo alla pol. 
veriera vi accese il fuoco (ciò operò con 
risoluto ed eroico coraggio Bellisandra 
Maraviglia, sorella di Giovanni Maravi- 
glia, segretario del senato, e moglie di 
Pietro Albino, gran cancelliere del regno 
di Cipro : altri dissero, con minore si- 
eurezza, Marula greca di Lemnos, Bel. 
lisandra sapendo che colle più avve- 
nenti il pascià ne voleva far duno al ser- 
raglio del sultano , preferì perire colle 
compagne, anzichè trovarsi esposta all’in- 
vereconde brame de’suoi nemici, e così 
impedire ad esse tanto ludibrio). Balzò 
in aria la nave e con essa due altre, il 
mare ingoiò que’ lesori, ma insieme an- 
che i cadaveri mutilati de'turchi e di ol- 
tre 1000 schiave cristiane”, L'Arte di ve- 
rificare le date, non sempre corrispon- 
dente al suo titolo e scopo, dice l'assedio 
di Nicosia comiuciato a’ 25 luglio, l’as- 
sulto e la presa a'g settembre. ll Muti- 
nell scrive presa Nicosia iu tal giorno do- 
po14 giorni d'assedio. Tenne dietro alla 
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conquista di Nicosia, quella delle città 
vescovili di Pafo e Amatunta, e di Tusla 
o Larnaka. La testa del Dandolo manda- 
ta al Bragadino fu l’annunzio della in- 
fausta sorte di Nicosia e di quella che lui 
pure attendeva se non arrendevasi a tem - 
po. Mala risposta fu da magnavimo pro- 
de, e alr.° tentativo del nemico fu da lui 
ributtato con perdite. — Mentre tali cose 
succedevano nella sventurata Cipro, l’ar- 
mata papale-veneto-ispana ancorava a 
Candia, eisuoi generali tenevano consul. 
ta sulle operazioni da farsi. Il Zane opi- 
nave doversi andere direttamente a Ci 
pro per liberarla, Sforza Pallavicino pro- 
poneva l’espugnazione de'Dardanelli per 
aprirsi la via a Costantinopoli, tuttavia sì 
arrese al Zane. Invece il Doria ostinata - 
mente s'oppose all’uscire in mare per la 
stagione avanzata, la lunghezza del ma- 
re da percorrersi e non volersi allontanar 
tanto da Napoli e dalle Sicilia, e non por- 
rea repentaglio la flotta che costituiva la 
principal difesa della cristianità. Il Zane 
vergognandosi de’progressi de’ turchi in 
Cipro, insisteva per soccorrere l’ impor- 
tantissima isola e non lasciarla cader in 
mano degl’infedeli, scongiurando ne’più 
commoventi modi la salvezza di tante a- 
nime dal Sangue prezioso di Cristo reden» 
te. Concorrendo in quest’opinione anche 
il Colonna, fu d’uopo al Doria piegarsi, 
ma di mala voglia e perciò frapponeva 
indugi e difficoltà. Con ragione esclama 
il prof. Romanio.»Egli è veramente con 
una stretta al cuore che noi vediamo la 
già sì potente repubblica, la dominatrice 
‘de’mari, fattasi subalterna a’capitanistra- 
nieri, private perfino d'una volontà pro- 
pria, rattenuta dagli altrui interessi dal- 
l’accorrere a salvezza d'uno de'suoi prin- 
cipali possedimenti”. Giunta la lagrime. 
vole notizia dell’eccidio di Nicosia,il Za- 
ne raddoppiò vivamente l’istanze; me in- 
vano: anzi il Doria dichiarò voler torna- 
re in Ponente, senza cedere per qualche 
altra impresa, affermando saper egli lo 
commissioni ricevute dal re, il che pro- 
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dusse alterchi, dicendo il Colonna aver 
lui il re investito del supremo comando. 
Allora il Doria sciolse le vele e si ritirò a 
Messina. La flutta veveto-papale ch’erasi 
spinta fino a Scarpanto, dovette tornare 
n Cundia malconcia dalla tempesta; indi 
il Colonna partì per Aucona, Inaspriti gli 
animi, il Zane fu chiamato & Venezia a 
discolparsi, ovvero per indisposizione vol. 
le ritornare, e vi morì due anni dopo non 
nncora giustificato, benché per l'addietro 
nelle sue imprese felicissimo. Gli fu so- 
stituito nel dicembre1570 Sebastiano Ve- 
nier, con Marco Quirini e Pietro Trou 
provsveditori. Scoppiata la peste nell’ ar- 
mata, venne sempre più nell'impotenza 
d'operar sula. La repubblica intavolò e- 
nergiche pratiche per una formale lega 
colla Spagna cun patti positivi, ma essa 
mirando più a’ propri interessi che al bene 
della cristianità procedeva lentamente. 
Non s'intermisero apprestameuli marit- 
timi e ogni provvedimeuto, e nel gennaio 
157 1si naudarono soccorsi a’ prodi difen- 
sori di Famagosta pel capitanoNicola Do- 
nà. Bella gluria seppe acquistarsi in alcuni 
scontri colle galee turche il Quirini. Pare. 
va alfine che le difficoltà della lega fusse- 
ro superate, quando il cardinal Granvela 
ministro di Filippo I dichiarò nun poter- 
si porre ad efletto nel presenteanno. Sde. 
gnata la repubblica, cedendo all’insinua- 
zioni dell’ambasciatore fraucese Grassi- 
gran, reduce da Costantinopoli, mostiò 
piegarsi alle pratiche d'accordo proposte 
da Selim Il, che forse temeva la conclu- 
sione definitiva della lega, o per sturbar- 
la. Il senato dunque inviò al bailo Mar- 
c Antonio Barbaro, con commissioni se- 
grete,nel marzo Jacopo Ragazzoni. Sapu- 
tosi questo da Filippo II, cominciò a mo- 
strarsi più volonteroso della lega, e alla 
fine fu ridotta a termine colla legazione 
del cardinal Michele Bonelli nipote del 
Papa inlspagna,a'20 maggio 157 1,con- 
cedendo s. l’io V alla repubblica la fa- 
coltà d’esigere per 5 anni dal clero del 
dominio veneto 200,000 scudi, e renden- 
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do memornbile la lega colla coniazione 
ana medaglia, descritta nell'articolo 
Turenta, in un è quella per la riportata 
vittoria. Si dichiarò nel trattato della le- 
ga: Che fra Papa Pio V,ilre di Spagna 
Filippo Il, e la repubblica di Venezia 
veniva conclusa lega perpetua nou sulo 
a difesa, ma altresì ad offesa contro 1 Lur- 
chi e loro stati, uve più facesse mestieri e 
più fosse ruvato opportuno, specialmen- 
te per l’occupazioni d’ Algeri, Tunisi e 
Tripoli (in Africa, nidi perpetui d' iufe- 
sti corsari innomettani di Darberia), stati 
che sono sulto la protezione del sultano; 
che gli alleati ullestirebbero 200 galce 
triremi e 100 navi onerarie; 50,000 fan 
ti fro spagnuoli, italiani e tedeschi; 4,500 
cavalli d' armatura leggera e le relative 
artiglierie; che Sua Santità e la Sede 
Apostolica sommiuistrino per l'impresa 
12 galee ben provvedute d'ogni cosa ne- 
cessaria,eper le forze diTerrafirma 3,000 
funti e 270 cavalli; queste forze dovreb- 
bero trovarsi ogni anno nel marzo o al 
più aprile ne’ navi di Levante e difende- 
re i luoghi che venissero minacciati, ado- 
perandovi tutto o parte dell'armamento 
secondo il bisogno; ogui autuuno sareb- 
be a concertarsi col Papa in Roma intor- 
no alla spedizione dell’anno venturo; si 
regolò il riparto delle spese e il provve- 
dimento de' viveri, cioè il re di Spagna 
coutribuisca per 3 sesti di tulta la spesa, 
la repubblica veneziana per 2, eil Papa 
per uno, al quale nou putendo supplire, 
sia esso sesto diviso in 5 parti, e di esse 
3 ne paghi il re e 2 la signoria ; se il re 
di Spagna fosse assalito dalla parte di Bar- 
beria, i veneziani accorrerebbero in soc- 
corso con 50 triremi, e così dalla parte 
del re se la repubblica fosse assalita ; se 
il re volesse far l'impresa di Algeri, Tu- 
nisi o Tripoli vi concorrerebbero i vene- 
ziani, purchè non avessero essi stessi a le- 
mere per le loro terre d’un’invasione tur- 
ca, nè fosse deliberata in quell’anno una 
spedizione in comune, la meclesima assi- 
stenza prestandosi e alle medesime con- 
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dizioni dal re all’ imprese venete; si pro- 
teggerebbero con tutte le forze le terre 
del Papa ; nelle deliberazioni convenir do- 
vrebbero i 3 generali decidendosi per 
maggioranza di voti; sarebbe capitano 
generale della flotta e delle truppe da 
quella portate d. Giovanni d'Austria (fra- 
tello naturale del re di Spagna, nel qua- 
le articolo ne riportai la biografia) e in 
sua mancanza Marc’ Antonio Colonna 
duca di Paliano; la bandiera però sareb- 
be quella della lega. Lascierebbesi luogo 
onoratissimo all’imperatore,a're di Fran- 
cia, di Portogallo, di Polonia, di aderire 
all'unione, anziil Papa ve li ecciterebbe; 
la divisione delle terre, che per avven- 
tura si acquistassero, avrebbe a farsi se- 
condo il patto del 1537, eccetto Tupisi, 
Tripoli e Algeri che spetterebbero alla 
Spagna, e nello stesso modo si dividereb- 
bero l’artiglierie ossia per rata; non re- 
cherebbesi alcun danno od ollesa a Ra- 
gusi e suo territorio; qualunque verten- 
za che sorgesse tra'confederali non rom- 
perebbe la lega e verrebbe rimessa al Pa- 
pa; nessuno potrebbe trattare col turco 
di pace o tregua separatamente. Di que- 
sta celebre lega, di sua strepitose vitto- 
ria e conseguenze, io già ne ho traltato 
ne'diversi articoli che vi hanno relazio- 
ne, e li ricorderò in corsivo pel di più che 
qui mi astengo ripetere; benchè duven- 
do riferire quanto riguarda la repubbli- 
ca veneta, alcune ripetizioni sono indi- 
spensabili, mo corredate di altre notizie 
e schiarimenti, che precipuamenle rica- 
verò, per unità d’argomento, dalla prege- 
volissima Sloria documentata del prof. 
Romanin. Conclusa la lega e pubblicatasi 
solennemente, ed in Venezia a’ 2 luglio 
1571, deputato dal Papa Paolo Odescal. 
chi di Como Uditore della Camera ad 
accompagnare, infinmmare e benedire in 
suo nome la flotta, dalla repubblica si 
richiese sollecitamente l'unione dell’ar- 
mote di Spagna e della militare J/arina 
pontificia e de’ suoi Soldati, e insieme 
qualche fatto importante, perchè i turchi 
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infestavano la Dalmazia, ‘sborcavano a 
Corfù, portavano il terrore da per tutto 
colle loro feroci crudeltà. 1 veneziani se 
ne afilissero, anco per vedere fin da prin 
cipio di non cunseguire gli sperati Lene 
fizi, e per avere coo notabile danno mu- 
tati i primi disegni, nell’ allontanare le 
proprie forze da Candia per recarsi a 
Messina ad attendertvi le flotte collegate 
contro la Turchia, e quindi sempre più 
abbandonati i mari di Cipro; infine do- 
Vere starsene inoperosi a tante ingiuiie 
de’'baldanrosi turchi per conservare in- 
latta l’armata fino all'arrivo di d. Gio- 
vanni. Questi finalmente vi giunseal ter- 
minar di luslio collo Stendardo bene- 
detto da s. Pio 7’, con 27 galee e 5ooo 
fanti catalani, giovave di 22 anni, cupido 
di glona, na a reprimerne |’ ardore il 
re aveagli dati alcuni consiglieri, che ne 
restringevano l’ autorità. Le forze riu- 
nite nel porio di Messina, dice il cav. Cop- 
pi nelle Aferzorie Colonnesi,consistevano 
in12 galere pontificiecomandate da Mar- 
e Antonio II Colonna (col titolo di luo- 
gotenente generale della lega, e della ine- 
desima maestro di campo generale Asca- 
nio della Corgna, egenerale di tutta l'ar- 
tiglieria Gabrio Serbelloni), in81 galere 
di Spagna sotto gli ordini di d. Giovan- 
ni d’ Austria, in 108 galere venete del 
capitano generale Sebastiano Venier, in 
3 galere del duca di Savoia Emanuele 
Filiberto (la cui capitana era goveruata 
da monsignor di Lyni, ed ivi era il fi- 
glio del duca d’ Urbino il principe Frau- 
cesco M." 11), ed altrettavte dell’ ordine 
Gerosolimitano (di cui era generale fr. 
Pietro Giustiniani priore di Messina ; ag- 
giungerò ancora che Genova pure som- 
ministrò navi, della cui copilana era ge- 
nerale Littore Spinola cavaliere d'Alcan- 
tara, nella quale galera era il principe di 
Parma. Commissario pontificio era mg.” 
Domenico Grimaldi), per la conservazio- 
ne e salvezza cel quale,che il lurco me- 
ditava distruggere, il Papa avea altresi 
zelato la conclusione della lega. — Ma 
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il tempo corso per maneggiare nou era 
lasciato passare inoperoso da’turchi nel- 
l'isola di Cipro, poichè espugnata Nico- 
sio, nel maggio del seguente anno cinse- 
ro d'assedio Famagosta (io inclino a 
credere con |’ Arte di verificare le dale, 
ed altri, che Mustafà dopo la presa di 
Nicosia, si recò tosto ad assediar Fama- 
gosta, per la cui vigorosa difesa si vide 
poi costretto nell’ entrar dell’inverno li- 
mitarsi al blocco, riprendendo l’ assedio 
nella primavera del seguente anno), cit- 
tà vescovile ridotta a fortezza, di forma 
quadrata imperfetta, il porto essendo di- 
feso da un piccolo castello con 4 torrio- 
ni. Gli abitanti aveano distrutto i bellis- 
simi giardini suburbani,e raccolte le mes- 
si evansi portate nella città con 1500 vil- 
lici che resero buoni servigi ne' combat. 
timenti e ne' lavori delle fortificazioni. 
Verso la metà di aprile 1571 si avvici. 
narono i turchi a Famagosta a far ba- 
stioni per piantare l’artiglieria per le bat- 
terie, le quali priocipiarono ad agire a’ 
19 maggio. Si cominciò da piccole scara - 
muccie, da felici sortite del Baglioni, il 
quale col Bragadino confortavano gli a- 
bitanti atterriti dalla catastrofe di Nico- 
sia, raddoppiando d’ardore nel distrugge- 
re i lavori de’nemici. Un soccorso avea 
potuto penetrare da Candia sotto la con- 
dotta di Marco e Marc'Aptonio Quirini, 
di 1400 fanti italiani comandati dal con- 
te Luigi Martinengo con cannoni e mu» 
nizioni. Però i comandanti non s'illude- 
vano sulla resistenza da farsi a’turchi, se 
non arrivavano i sospirati soccorsi della 
flotta, troppo essendo sproporzionati i 
mezzi di difesa da quelli potentissimi de- 
gli aggressori. In sostanza i giudicati abili 
alle militari fazioni ascendevano a 7,400, 
de’ quali 3,500 fanti italiani, 1,400 mi- 
liti paesani, 2,500 appartenenti a’ 6 se- 
stieri della città, cui si aggiuosero 550 
albanesi; pia siccome molti de’ nominati 
sì occupavano a’ lavori di fortificazione, 
forse ad un 5,000 si riducevano i com- 
batteuti. Intanto i turchi costruirono 10 
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forti, e cominciarono a baltere le mura : 
si difendevano gli assediati cogli archibu - 
gi, co'caonoui e co’fuochiartiliciali, e re- 
spinsero il 1.°assalto. Però le perdite de 
turchi subito si riparavano, quelle de'di- 
fensori erano irrimediabili. Quindi si al. 
ternorono i mezzi ingegnosi e dell’arte sì 
di offesa e sì di difesa, mentre il vescovo di 
Limisso o Napoli o Nemesi, fr. Seraliuo 
Fortibraccio famagostano e-domenicano, 
esortava e incoraggiava que'di dentro, e 
le donne che rendevano utilissimi servi- 
gi, finchè una palla uccise il zelante pre- 
lato mentre orava vicino alle mura. Al. 
tri 3 assalti furono egualmente respinti 
con valore, ma ormai facevasi inevitabi- 
le la resa per le gravi perdite fatte di di. 
fensori, per la penuria di munizioni e dì 
viveri onde’ la popolazione cibawasi delle 
cose più vili e immonde. La stauchezza, 
le ferite, le malattie rendevano molli in- 
abili al servigio, e quelli che ancora si 
prestavano somigliavano più a spettri che 
ad uomini, A tutto opponevano mirabi- 
le fermezza il Bragadino e il Bagliani, e 
dall’esempio loro gli altri sincoraggia ra- 
uo. Lostesso nemicoammirando il costa o- 
te valore, e considerando le proprie nu- 
merosissime perdite, diceva che Famago- 
stasembrava difesa non da uomini ma da 
gisaoti. A'3o lugliole più gagliarde schie- 
re oltomane, dopo aver posto in ordine 
tutta la formidabile artiglieria, salirono 
sulla breccia e combattendo ferocemen- 
te pervennero a farsi strada fra’difenso- 
ri. Questi però opposero tale fortissima 
resistenza, che dopo 6 ore di furiosa pu- 
goa i turchi anche questa volta furona 
respinti. Mustafà tornò a proporre ad e- 
qui patti la resa, mentre gli abitanti, cha 
fino da'15 luglio aveano pregato il Bra- 
gadino a muoversi a pietà onde capito» 
lare, vedendo svanire la speranza di ul. 
teriore efficace difesa, ritnovarono più vi. 
ve rimostranze; ed il capitano, sollecita» 
to pure dal consiglio de’'principali, dopo 
lunghe e vivissime discussioni alzò a'2 
agosto la bandiera bianca. Cessato l'oy- 
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ribile fracasso delle batterie , che in 25 
(in 75 dice il Sereno) giorni aveano lirato 
150,000 palle di ferro certamente, a cui 
da tauti mesi erano assuefatte le orecchie 
di ognuno, seguì d'improvviso un pro- 
fondo silenzio, senza che perciò ne venis- 
se conforto negli animi, che anzi si mo- 
stravano sospesi, quasi presaghi di qual- 
che grande sciagura. A’ 3 agosto entra- 
rono in città alcuni uffiziali turchi, cioè 
il luogotenente del pascià e l’agà de’giau- 
nizzeri, ed incontrati dal Baglioni furono 
onorevolmente accolti, mentre andavano 
statichi al campo turcoi ragguardevoli 
conte Ercole Marlivengo e Matteo Colti 
famogostano. Furono quindi discussi e se- 
guati i patti della resa a'18 agosto1571, 
i quali furono: che i fauti italiani cop ar- 
mi, stendardi e bagaglio, gli albauesi ed 
i greci colle famiglie e colle robe loro fos- 
serosopra legni turchi trasportati iv Cau- 
dia; che a que’'che nou volessero partire, 
si preservassero dall’insoleuza militare la 
vita, la roba, l'onore, e potessero conti- 
nuore a vivere secoudo la loro religione; 
fosse permesso il trasporto degli amma- 
lati, di 5 pezzi d'artiglieria e di tutte le 
campane. Alfiae stabilite le condizioui e 
somministrati i legni necessari, già il pre- 
sidio cominciava ad imbarcarsi, pieve 
d'ammirazione ambe le parti, i cristiaui 
della turba invumerabile che avea for- 
mato l'assedio e delle meravigliose opere 
d’oppugnazione recate a termine; i turchi 
del piccolo numero che avea saputo spie- 
gare tanto eroisino opponendo sì ferina 
e micidiale resistenza. Ma mentre aucor 
si trallava, avvenne caso che per poco 
non istubò ugui compovimeuto. Essen- 
dosi alcuni turchi avanzati uella notte più 
che non comportava il convevuto, nac- 
que nelle tenebre tale mischia, che se non 
fosse slato pruvveduto a tempo da un or- 
dine del pascià , avrebbero poluto deri- 
varne le più fuveste conseguenze, ina la- 
sciò tuttavia tale il pressione nel suo a- 
nio, che gli servì poi di pretesto all’a- 
troce scena alla turca che poco dupo se- 
VOL. XCIl. 
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guì. Dappoiché succeduto l'imbarco de' 
cittadioi, il Bragadino o invitato dal per» 
fido pascià, come i più vogliouo, v che 
sponlaneamente il facesse, si recò prima 
di partire cogli altri capitavi principali. 
ad inchiuar lo e consegnargli le chiavi. E- 
rano con lui Astorre Baglioui, Gio. Au- 
tonio Quirini, il conte Luigi Martineugo 
e altri a cavallo colla scorta di 40 archi- 
bugieri; ebbero liete accoglienze, e furo- 
no lungo tempo trattenuti in piacevoli 
discorsi, quaudo ad un tratto il fedifrago 
e feroce Mustafà mise in campo lu do- 
manda d'una guarealigia pe legui sow- 
ministrati a trasportare le genti in Can- 
dia. Impeguava il Bragadiuo la fede pub- 
blica, ma pareva nou ne fossero soddi- 
sfatti i turchi; accusaronsi anzi i cristiani 
d'aver nella precedente notte trucidati 
nella rocca 200 schiavi musulmani: ne- 
gò francamente e costantemente il falto 
il capitano, e l’alterco si fece vivo. Vole- 
va Mustafà il Quirini in ostaggio, ma di- 
chiarò il Bragadiuo nou potere acconseri- 
tirvi. Di repeute il crudele Mustafà, vio- 
laudo le condizioni della resa, ordinò che 
tutti fossero legati, poi fece impiccare 
Lorenzo Tiepolo, tagliare a pezzi il Ba- 
glioni, il Martinengo, il Quirini; le fero- 
ci turbe de’turchi, sciolto il freuo, si gel- 
tarovo sugl’imbarcati, e paite ue fecero 
schiavi, allri maltrattarouo, altri uccise- 
ro; tutto nella città diveune subito pro- 
favazione e orrore: al Bragadino tagliato- 
gli il naso e l'orecchie, e dispregiaudolo 
gli domandava empiamente, dov'è il tuo 
Cristo che non ti aiuta, ed il Bragadino 
mai rispose; indi il magnanimo difensore 
di Famagosta fu serbato ad esser testi- 
monio dell’iniqua strage de'suoi per poi 
farlo worire cr ‘udelissimamente.Imper oc- 
ché dopo11 giorni angosciosamente pas- 


‘sati, condotto fia’ più ridicoli ludibrii e 


scherni nella piazza di Famagosta, sulla 

pietra della berlina gli fu levata dal cor- 

po la pelle, e l'eroe veneto fra quegli a- 

troci tormenti solo a Dio raccomaudau- 

do l’auiina sua, recitava le parole del sab 
25 
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mo A/iserere e con la dolce invocazione 
di Gesù, rese I ultimo respiro. Né sazio 
ancora l’efferrato tiranno, volle che quel- 
la pelle fosse empita di paglia e ricucita, 
portata sotto |’ ombrella rossa , insegna 
del capitano, e fra gl’insulti per la città; 
poi altaccata ad un'antenna della galea 
ammiraglia del: navilio," qual trofeo di 
sua vittoria e infame turpissimo tradi- 
mento , la portò secò a Costantinopoli, 
collocandola nell’arsenale,ocomealtri vo- 
glionoin una moschea. Indi nel1580 sot- 
tratta da Girolamo Polidoro, fu portata 
a Venezia e collocata in un pilastro del- 
la soppressa chiesa di s. Gregorio con i- 
scrizione, da dove a' 5 maggio 1596 fu 
trasferita in un'urna nella chiesa de’ ss. 
Gio. e Paolo, fra ilr.° ed il 2.°altare,essen- 
dosi trovata intatta e palpabile, come no- 
tai nel $ X, n. 19. Le teste di Baglioni, 
di Martinengo, di Quirini e del castella- 
no, il pasciù le fece collocare in una cassa 
e poi le mandò in dono a Selim Il, che 
le fece porre nel bagno. Il conte Ercole 
Martinengo, ch'era ostaggio, fu nascosto 
dall’'eunuco di Mustafà finchè la collera 
gli fu passata , e avendolo poi mostrato 
si contentò di donargli la vita, tenendo- 
lo per suo schiavo. Tale fu la tragica 
sorte di Famagosta e de'suoi prodi, do- 
po una resistenza di ben due mesi e mez- 
zo,che resterà sempre monumento di glo- 
ria negli annali militari, e della ferocia 
de’ turchi. Il conte Nestore Martinengo, 
‘che con onorato grado fece parte de'pro- 
di difensori liberatosi dalla schia vità, nel- 
la minuta descrizione dell’assedio di Fa- 
megosta da tui presentata al collegio, as- 
sicura che l'esercito turco era di 200,000 
uomini d’ ogni quatità , ma soli 50,000 
pagati, fra' quali 14,000 giannizzeri. ll 
Sereno invece narra, che de' 200,000 i 
pagati erano 80,000, compresi 41,000 
giannizzerì, cavati da'presidii della Nato- 
lia, Soria e Caramania, ed anche della 
Porta. I venturieri da spada 60,000, e il 
resto d'ogni sorte di gentaccia; e la ca- 
Bione che vi fossero tanti venturieri fu 
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per la fama sparsa dal pascià, che Fama- 
gosta fosse più ricca di Nicosia. Avverte 
il ch. conte Girolamo Dandolo, che a vo- 
ler fave giusta stima della gravità delle 
cause che condussero la repubblica a per- 
dere Ciproyè da leggere la scrittura iati- 
tolata: Successo della guerra fatta con 
Selim sultano imperatore de’ turchi,e giu- 
stificazione della pace con lui conchiu- 
sa, di M. Francesco Longo, dal ch. con- 
te Agostino Sagredo indiritta al march. 
Gino Capponi conlettera 29 agosto1846, 
e già fatta di pubblica ragione nell’ Ap- 
pendice n. 17 dell'Archivio storico ita- 
ltano. Il Longo fa toccare con mano i 
danni maggiori degli aiuti recati a Vene- 
zia dall’alleanza spagnuola, e l' impossi- 
bilità cui vedevasiridotta di sostenere più 
a lungo la disegualissima lotta. — Men- 
tre le narrate dolorose vicende accade- 
vano in Famagosta, i 3 generali d. Gio- 
vanni d’Austria,Sebastiano Venier e Mar- 
c’ Antonio II Colonua, riferisce il prof. 
Romanin, riunitisi finalmente nell'agosto 
del1571 in Messina, aveano sotto il loro 
comando 220 galee sottili, 6 galeazze, 25 
navi ed altri vascelli minori, e da colà si 
mossero (a'16 settembre dice il Coppi) 
nel seguente ordine. Precedevano come 
antiguardo 8 galee comandate da Gio- 
vanni di Cardona generale di Sicilia, se- 
guiva Gio. Andrea Doria cono 53 galee, 
poi venivano i 3 generali con una flotta 
d’oltre 61 galee, alle quali teneva dietro — 
a breve distanza il provveditore Agosti. 
no Barbarigo con 53, formava alfine la 
retroguardia con 30 galee Alvaro di Brac. 
ciano marchese di Santacroce e generale 
di Napoli. La flotta così disposta veleg- 
giò fino a Corfù, ove fu tenuto consiglio 
sul da farsi, e dopo lunghi dibattimenti 
prevalse l'opinione del general Venier e 
del provveditore Barbarigo, che si a ves- 
sero a cercare i turchi per venire a gior- 
nata, troppa vergogna essendo dopo taa- 
to apparecchio di guerra, tanto denaro 
speso , tante gravezze imposte a’ populi, 
tante belle speranze eccitate, tornarsene 
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tre nel martedì sera, dopo la corsa, 
nella chiesa del Gesù, si reca con 
formalità il summentovato senato 
romano, terminandosi colla benedi- 
zione del Venerabile. Non è poi a 
passarsi sotto silenzio, che l’ esposi- 
zione all’oratorio' del Caravita si 
eseguiva con una macchina con 
qualche simbolo allusivo. E per dire 
di quelle di alcuni anni, nel 1718, 
si figurò la visione d’Ezechiele ; nel 
1721 quella di s. Giovanni vidi in 
medio seniorum Agnum; nel 1722 il 
miracolo della moltiplicazione dei 
pani, mentre alla chiesa di Gesù 
esprimevasi il sogno di Giuseppe 
ebreo. Nel 1724 poi al Caravita si 
rappresentò la pesca nel mare di 
Tiberiade, ed al Gesù, Gedeone coi 
suoi trecento soldati. 


Notizie sul carnevale, che i Roma- 
ni festeggiavano nei bassi tempi 
sino al secolo decimoquinto , e 
parte del decimosesto. 


All’ articolo CarnevaLre abbiamo 
detto quante e quali erano le feste, 
che principalmente aveano luogo in 
Roma, presso gli antichi romani, 
nei tempi chiamati postia carneva- 
leschi. Indi a poco a poco, massi- 
me ne’ secoli di mezzo, i giuochi di 
Agone e di Testaccio formarono per 
molto tempo il carnevale in Roma. 
A questi succedettero le corse, come 
divertimento assai gradito ai roma- 
ni, ond’ ebbero talora luogo al Te- 
staccio, monte artificiale vicino alla 
sponda sinistra del Tevere, non che 
per le strade che da Campo di fio- 
ri conduce ai Banchi, prossimi al 
ponte sant’ Angelo , ed eziandio 
per quella denominata Florida e 
poi Giulia,-finchè nel pontifica- 
to di Paolo II, eletto nell’ anno 
1464, furono stabilite sulla attuale 
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via del corso (l'antica via lata), 
avendo principio dall'arco di Domi- 
ziano presso il palazzo Fiano, e di 
là giungendo al palazzo di Venezia 
edificato dal medesimo Pontefice. 
In esse correvano negli otto giorni 
di carnevale vecchi, giovani, ragaz- 
zi, ebrei, cavalli, asini e bufali, con- 
sistendo il premio in alcuni pezzi di 
drappo detto pallio. Questi spettacoli 
adattati al gusto de’ tempi, diedero 
il nome di Corso alla suddetta stra- 
da, e ‘ad esempio di Roma, molte 
città d’Italia e d’ oltremonti così 
chiamarono la strada più retta e 
decorosa. Così le corse successiva- 
mente sì allungarono, come il car- 
nevale si variò in Roma, seguendo 
quelle e questo nel modo superior- - 
inente accennato, per quell’ ingegno 
e gusto dai romani sempre mani- 
festato nel variare i loro popolari 
spettacoli, ed i pubblici divertimen- 
ti loro. 

A. formarsi un’ idea del carnevale 
di Roma ne’ secoli di mezzo, biso- 
gna necessariamente descrivere i tan- 
to famigerati giuochi di Agone e 
di Testaccio, come quelli, che per 
diversi secoli formarono appunto il 
carnevale romano. Quelli però nel 
pontificato di Paolo III, Farnese, e 
specialmente quelli nell’anno 1545, 
riuscirono i più splendidi e magni- 
fici. Quindi noi stimiamo opportu- 
no di darne una breve descrizione, 
tratta da una contemporanea rela- 
zione, che si conserva mss. nella bi- 
blioteca della principesca famiglia 
Altieri, eguale a quella, che si legge 
nel mss. della biblioteca Albani, ci- 
tato dal Marini, ne’ suoi Archiatri 
pontificiî, p. 72. Eccone il titolo: 
Il vero progresso della festa d' A- 
gone e di Testaccio celebrata dai 
signori romani nel giovedì, e. nel 


lunedì di carnevale dell’anno 1545, 
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senza neppur avere veduto la faccia del 
Nemico; niuna umana impresa esser sicu- 
ra, meno poi l'esito delle battaglie, ma a 
bene sperare confortavano e il numero 
delle navi e degli armati, e la maestrìa 
nell’ evoluzioni, e sopra tutto la-benedi- 
zione di Dio, che alle armi impugnate 
per sì bella causa benedirebbe. Launde la 
flotta si diresse alla volta di Cefalonia per 
farsi incontro alla turca che sapevano es- 
ser allora nel golfo di Zepanto, e coman- 
data da Alì pascià. La mattina de’7 ot. 
tobre1571 sullevardel sole l’armata del- 
la lega si trovò verso gli scogli dell’isole 

Schinardi o Curzolari. AN alla notizia 
dell’avvicinamento dell’armata cristiana 
le si mosse incontro da Lepanto, aflidan- 
do 1’ ala destra della sua flotta a Mehe- 
met Sciaulak, e la sinistra ad Occhiali, 
menti” egli con Pertaù pascià si collocò 
al centro; altre barche dispose sotto di- 
versi capitani al soccorso. Leggo nel Se- 
reno, che i turchi nel corno destro avea- 
no 55 galee, nel sinistro 84, nella batta- 
glia g6 tutte ad un paro, con 10 dietro 
alla reale del pascià, seguite da 30 fuste 
e da alquante altre galee. Già notai al- 
trove, che ne tratta Girolamo Catena nel- 
In Fita del gloriosissimo Prpa Pio V, 
aggiuntovi î nomi delle galce e de capi- 
tani cristiani e turchi, che si trovarono 
alla battaglia navale, col disegno di es- 
sa e altri particolari, Roma1647. An- 
che il cav. Mutinelli pubblicò negli An- 
nali Urbani: L' ordine delle galere et 
le insegne loro con li fanò, nomi et co- 
gnomi delli magnifici ct generosi patro- 
ni di esse, che si ritrovorno nell'armata 
della s. Lega, al tempo della vittoriosa 
et miracolosa impresa ottenuta et fatta 
con lo aiuto divino, contra l' orgogliosa 
el suprema armata Turchesca. Fidel. 
mente posto in luce in Venetia, apresso 
GiovanFrancesco Camotio1571. Così le 
due armate sì scontrarono. Il Venier no- 
tò l’insubordinazione dell’armata alleata 
e le diflicoltà superate nel ridurla al com- 
battimento, le sopraffazioni e insolenze 
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degli spagnuoli, cose tutte che lo fecero 
disperare. I turchi credevano che la flot- 
ta fuggisse, chiamando i cristiani galline 
bagnate. Era già il sole alto sull’orizzoa- 
te, chiarissimo il giorno, quieti i venti 
che l’aveano conturbato, il mare in per- 
fetta bonaccia. Dato il seguo della batta- 
glia, tutti con allegrissima voce rispon- 
devano: Z’ittoria Vittoria. D. Giovanni 
armatosi e montato sopra una fregala 
(con tal vocabolo dicevasi allora un pic- 
colo naviglio da remo) andava intorno sol. 
lecitando, incoraggiando ognuno: ricor- 
dava l’occasione di combattere, il peri- 
eolo, la necessità , la gloria, le magnifi- 
che spoglie che dalla vittoria riportereb- 
bero. Nè minor diligenza usò il generale 
veneto Venier. Altrettanto fece il Colon. ‘ 
na, e Lutti gli altri capitani animando con 
sermoni i propri soldati. Il simile fecero i 
gesuiti ch’erano colle galee di Spagna, 
ed alcuni cappuccini mandati dal Papa 
colle sue galee, mediaute caldissime esor- 
tazioni, inalberando ne’ luoghi più emi- 
nenti l'adorabile immagine di Gesù Cro- 
cefisso, dicendo sotto la sua protezione 
l'orgoglio ottomano sarebbe fiaccato. Nel- 
la galea reale di d. Giovanni s'innalzò il 
gran stendardo della sagra lega, manda- 
to dal Papa con ingiunzione di non po- 
tersi spiegare che vel dì della battaglia. 
Eravi espresso in gran figura il Nostro 
Signore Crocefisso dipinto, e con caldis- 
sime e giubilanti preci fu salutato da 
tutta quanta l’armata in ginocchio, co’ 
suoni fragorosi delle trombe e de’ pif- 
feri. Frattanto uscivano conlinuamente 
le galee fuor degli scogli e tutta l’ ar- 
mata si distese in alto mare e si dispo- 
se in ordinanza, occupando lo spazio di 
forse 4 miglia. Stava alla destra il Do- 
ria, il provveditore Barbarigo colla si- 
nistra piegò verso terra, fermandosi nel 
mezzo i 3 generali spaguuolo, romano e 
veneto, colla battaglia. Fanò 1, Za Pa- 
trora Real andava per poppa de’ geoera- 
li, come il Fanò 3, La Capitania del Co- 
mandator maggiore Erano di d. Giovan. 
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niil Fanò 2, Za Real; del Colonna il Fanò 
5, La Capitania di Sua Santità ; il Fand 
A del Venier, La General di Venetia. Al 
da principio non vedendo l’ala sinistra de' 
cristiani che tardava ad uscire dagli sco- 
gli, si persuase che l’armata loro fosse di 
minor numero, e notando come il Doria 
piegava verso il mare, appunto per la- 
sciar luogo alla sinistra d’uscire, sì diede 
n credere che fosse un principio di fuga. 
Venivano dunque i turchi innanzi come 
a certissima preda. Quando poi Alì si 
avvide dell’inganno, esortò perciò 1 suoi 
a non dover diminuire di audacia e co- 
raggio, colle promesse e colle minacce 
spingendo ognuno alla zuffa. Questa fu 
cominciata dalle galee grosse della lega, 
Je quali fulminando i turchi al loro ap- 
pressarsi, furiosamente da prora, da fian- 
co e da poppa recarono loro grandissi- 
mo danuo, Così l’armata nemica entrava 
nella pugna, già sconcertata, perchè es- 
sendole mancato il vento non avea potu- 
to presto riordinarsi, ed avanzando in- 
tanto sempre più le galee sottili, Alì co- 
minciò a temere di poter essere dal Do- 
ria preso in mezzo. Intanto combatteva 
anche il centro, ed Alì veniva ad incon- 
trarsi con la galea di d. Giovanni, il qua- 
le si spinse di subito innanzi, insieme col 
Venier, fece lo stesso il Colonna contro 
la galea di Pertaù pascià, e così in più 
parti si combatteva con grandissima stra- 
ge e dubbioso evento, per modo che non 
una ma molte battaglie navali parevano 
incagliate. Le grida d’allegrezza de'vinci- 
tori, quelle di lamento de’ vinti, lo strepito 
degli archibugi, il frastuono rimbomban- 
te de’cannoni, il denso fumo che oscurava 
la vista del sole, presentavano |’ immagi- 
ne terribile del più feroce fra'combatti. 
menti che mai i flutti avessero veduto. 
Nessuna penna in breve potrebbe descri. 
vere la vasta e varia, tremenda e frago- 
rosa scena che seguì in que’ supremi mo- 
menti di terrore e di spera 
zuffa principalmente nella 
i generali, e g da stra 
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ben due ore durò. Già erano i sollali eri: 
sliani penetrati più volte fino agli alberi 
della galea d’Al, ed altrettante n'erano 
stati respinti; rinforzi accorrevano e suc. 
cedevano da una parte e dall’altra; mori - 
rono Giovanni Loredano e Caterino Ma - 
lipiero governatori di due galee venete, 
chiamata la 1.° Due Mani di Venezia, la 
2.° La Colonna di Venezia, come ap- 
prendo dal Catena; ma alfine la galea © 
fanò (fanale) reale del generale coman - 
dante Alì fu presa, e lui morto; furono 
pure conquistate le galee di Pertaù e cli 
Caracoza famoso corsaro, quegli sal vato- 
si per la fuga, questi rimasto ucciso. Così 
trionfavasial centro, eil Quiriniinseguen- 
do 30 gulee nemiche se n'impadroni, do- 
po aver obbligato la ciurma a salvarsi a 
terra; nè meno felice arrideva la sorte a’ 
cristiani all’ala sinistra, ove però la ga- 
lea capitana, fanò o fanaler, Patrona da 
Venezia , del provveditor Barbarigo si 
trovò in grave pericolo, circondata da G 
delle nemiche, ma egli senza perciò per- 
dersi d'animo,comandava,ordinava,prov- 
vedeva secondo il bisogno. Però trovan- 
dosi alla poppa colla faccia rivolta a una 
galea nemica, fu colpito da una freccia 
nell’ occhio sinistro e dopo 3 giorni ne 
morì, venendogli surrogato, com'era sta- 
to suo desiderio, Federico Nani, uomo 
valoroso e molto esperto nelle cose ma- 
rittime, il quale pugnando anch'egli, nel 
detto combattimento, tanto fece e s'ado- 
però che la galea fu salva e tolsene per» 
fino una al nemico. Laonde essendo già 
tutti gli ordini de’ turchi disturbati, e 
molte delle loro galee o prese o firacassa- 
te, perduta ormai ogni speranza di vitto- 
ria,davansi alla fuga, mentre ancorsi com- 
batteva all’ ala destra, ove |’ armata cri. 
stiana sì trovava fortemente minacciata ; 
una galea di Malta, già tolta in mezzo, 
potè a grande stento esser salvata da due 
altre accorse in aiuto; quella di Bene- 
detto Soranzo, chiamata Cristo risusci- 
tato di Venezia, restò miseramente som» 
mersa con dolorosa perdita di tutte le 
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genti. Ma quando Occhiali seppe la rotta 
della sua sinistra e del centro e vide muo- 
vere alla sua volta il Doria e altri legni, 
più non pensò che alla fuga, e la vittoria 
dle’cristiani fu assicurata.Terribile, impo- 
nentissimo e desolante spettacolo presen- 
tava il mare coperto di cadaveri e di corpi 
semivivi e boccheggianti, che lottavano 
colla morte; vele, remi, antenne, timoni, 
armi d’ogni sorte portate dall’onde, tutte 
vermiglie d’umano sangue. Il numero de' 
norti fu variamente riferito, come sem- 
pre in tali casi; ma i più si accordano in 
cre che dell'armata de'confederati man- 
cassero da 8,000 uomini, fia cui 29 no- 
Isl veneziani delle primarie famiglie; 
più d' altrettanti fu il numero de' feriti, 
fra quali il famoso autore del romanzo D. 
Chisciotte, Michele Cervantes, che vi per- 
dette il braccio sinistro (la cui statua, o- 
pera del ch. cav. Solà, da ultimo fu eret- 
ta in Madrid, e lo notai pure nel vol. 
LXVIII, p. 33). Quindici galere anda- 
rono perdute. I morti dell'armata turca 
si fanno ascendere a 30,000, compreso 
AN pascia colla maggior parte degli ultri 
capitani. Delle grandi perdite sofferte del. 
l'ala sinistra de’cristiani, molto fu acca- 
gionato il sempre avverso e maligno Do- 
rin, per essersi troppo allargato verso la 
destra, onde tardi potè accorrere al soc- 
corso, del che egli volle giustificarsi con 
ragioni strategiche ; alcuni lo scusarono, 
altri in più numero gravemente lo accu- 
sarouo (il procedere del Doria viene bia- 
siinato pure dal conte Girolamo Dando- 
lo, dicendo che Agostino Barbarigo prov- 
veditore, uomo sopra molti degnissimodi 
perpetua ricordanza e di lagrimarsene 
amaramente da’veneziaui la perdita, non 
sulo efficacemente contribuì cal proprio 
valore al conseguimento di questa non 
facile vittoria; ma fu principalmente col. 
l’autorità della sua eloquente parola, che 
riuscì a trionfare dell’ arti turpissime di 
Gio, Andrea Doria, sgombrando ogni in» 
certezza dall’animo del valoroso d. Gio- 
vanui, e couduccadolo a non ricusare una 
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pugna, alla qualedovette principalmente 
la gloria da cui fu irradiato il suo nome). 
Ad ogni modo t17 galere nemiche cad- 
lero in potere degli alleati; molte altre 
fracassate andaronoa fondujoltrea 5,000 
furono i prigioni, e tra questi 25 perso- 
ne di grado ; grandissimo fu il numero 
degli schiavi, che trovati sulle navi, fu- 
rono liberati. Queste cifre in parte sono 
diverse dalle riferite altrove ; ciò, come 
in tutto, non è contraddizione, ma varie- 
tà dlegli scrittori allegati. Il Casoni in fat- 
ti dice, che 476 legni si presentarono ia 
linea, cioè 202 della lega, e 274 de'tur- 
chi ; durò il conflitto più di g ore, 3 del- 
le quali in accanita zufla, le altre nelle 
caccie e negl’inseguimenti : si videro por- 
tenti di ardire e coraggio. La perdita de’ 
cristiani la calcola a 10,456, quella de’ 
turchi a 29,990. Segualata vittoria, che 
dié suo nome all’ anno in cui venne ri- 
portata. Trovo ne’ Commentari del Se- 
reno, che durò 5 ore la battaglia, ed i fie- 
ri e perpetui nemici del nome cristiano, 
nell’acque di Lepanto caddero a’piedi del 
gonfalone della Croce che difendevano i 
suoi credenti. La potenza di Dio difese 
la venerabile Immagine sua dipinta aello 
stendardo maggiore della lega. Il Sere- 
nu, storico e combattente nella gran pu- 
gna, assicura, che imeutre non erano an- 
tenne, sarte, alberi, insegne, non un pal- 
mo di cosa alcuna aelle galee, che dalla 
tempesta dell’archibugiate e delle freccie 
trafitto, non si vedesse talmente di spes- 
sissimi colpi e freccie coperto, da rappre» 
sentar la pelle d'un porco spino ; non pe- 
rò quel benedetto stendardo di s. Pio 
V, nel quale con impero sovrano l’ im- 
magine di Cristo splendea, e che all’au- 
ra sventolando tutta la poppa della Rea- 
le adombrava, da colpo alcuno rimase 
leso o stracciato ; talchè mentre tutti gli 
altri steodardi e le bandiere tutte non ri- 
serbavano in parte alcuna una spanna 
d'intero, questo solo fra tutti, che più de» 
gli altri doveva essere infranto, chiara- 
mente mostrava da qualche armata schio, 
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ra d’angeli invisibilmente essere stalo co - 
perto. Similmente i religiosi cappuccini, 
che avea H Papa nelle sue galere riparti- 
ti, ancorchè ne’più scoperti luoghi di es- 
se, tenendo ciascuno un Crocefisso in ma- 
no inalberato, si facessero vedere, al qua- 
le è da credere che infiniti colpi di mira 
fossero drizzati, niuno però di essi rima- 
se ferito; anzi i percossi dalle palle di 
piombo, queste ne'loro panni eransi mor- 
te, come nella sua galea vide il Sereno. 
Nella gloriosa e sempre memoranda gior- 
nata fu manifesto a’ turchi, quanto va- 
gliono le armi cristiane insieme unite e 
risolute a combattere. La flotta vittorio- 
sa si ritirò nella notte nel più vicino por- 
to detto Petela o Petalà, o piuttosto ri- 
dosso delle riviere opposte agli scogli del. 
le Curzolati, ove a Dio rese ferventissime 


grazie, e pieni di coutentoicristiani, mas. 


sime i feriti che se ne gloriavano, col ci- 
boe il riposo dierono a’corpi il necessario 
ristoro. D. Giovanni d’Austria reiterò ab- 
bracciamenti e vivissimi ringraziamenti 
a'cupitani tutti, pel valore e prontezza 
mostrata in tanti perigli, confessando do- 
versi la vittoria alle sante preci del Pa- 
pa, i cui nipoti Paolo Ghislieri e Miche- 
le Bonelli strinse più volte affettuosamen- 
te pe’ saggi di prodezze da loro dati. 
Grandi e onorate parole diresse al Co. 
lonna, come a quello ch’ era stato della 
santa lega fautore e conservatore, ed a lui 
doversì l’esaltazione e la quiete del popo- 
lo cristiano. Ma mentre per seco valle. 
grarsi il valoroso general Venier nella 
sua Reale saliva, volendo il Colonna pre- 
garlo che i disgusti seco passati gli ri- 
miettesse, per quanto poi dirò, non gli diè 
d. Giovanni tempo di dir quanto voleva, 
- poiché tosto che l’ebbe veduto, corse con 
allegrissimo viso adabbracciarlo, e pron- 
tamente gli disse: non esser più tempo ri. 
cordarsi d’offesa alcuna, ma che solo con- 
gretulandosi fraternamente insieme, a 
Dio di tanto bene le debite grazie dar si 
doveano; ringraziando egli fraltanto e la 
persona sua e Ja signoria di Venezia, che 
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taula grao parte in sì onorala vittoria a- 
vevano avula. Più particolari grazie rese 
all’altro patrizio veneto Francesco Duo- 
do capitano generale delle galeazze avan - 
ti, le quali confessando essere state poti s- 
sima cagione della felice vittoria, come 
quelle che prime gl’inimici avevano di- 
sordinato, con. un diploma che gli fe- 
ce, di onoratissimo tenore, volle che al 
mondo fosse manifesto il valore e le be- 
nemerenze del Daodo. Dicesi che d. Gio- 
vanni avea risoluto d'inseguire i turchi 
fino a Costantinopoli e di lentare di cac- 
ciarli dall'Europa, ma la stagione trop- 
po avanzata lo costrinse a dillerire l'ese- 
cuzione di tale progetto, che poi non eb- 
be effetto. Dopo il trionfo fu tosto spedi- 
to a Venezia, a Roma e a Madrid il lieto 
annunzio, e più di tutti ne sentirono pia- 
cere i veneziani e il Papa, delle cui di- 
mostrazioni pubbliche di ringraziamento 
a Dio e alla B. Vergine della Vittoria 
non è a dire, e donde derivò la festa del 
ss. Rosario, &l cui onore aggiunse s. 1 io 
V nelle Zitanie, Auxilium Christiano- 
rum. Di tutto ne riparlai altrove. Ma 
al dire del Sereno, quando la corte di 
Spogna intese |’ ordine della. battaglia 
e il risultato, non mancò in quel cousi- 
glio chi dicesse, che quantunque bene 
fosser succedute le cose, era nondimeno 
d. Giovanni degno di severa riprensione; 
poichè intento solamente alla gloria sua, 
come giovane troppo volonteroso, non a- 
vea avuto riguardodi porrea rischio tutte 
le forze che il re sitrovava avere nel ma- 
re, lequali perdute,i regai marittimi tan- 
to importanti non si sariano potuli guar- 
dare! Ma il Papa e Venezia si trovava- 
no nella stessa condizione e con minori 
mezzi della potentissima e opulenta mo- 
narchia spagnuola ! Ha dunque ragione 
il prof. Romanin nel dire: Cipro fu per- 
duta non per colpa de’veneziani, ma per 
quella di Spagna, di Francia e di Ger. 
mania. La 1. premurosa soltanto de'pro- 
pri interessi, anziché di quelli della cn - 
stiavità, attendendo principalmente a do- 
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mar la ribellata Fiandra, non voleva ven- 
dere i suoi soccorsi se non a patli van- 
taggiosissimi, e initava solo a procurare 
sicurezza a se, non agli altri. La 2.° striu- 
geva la destra al sultano. La 3." von osa- 
va provocarlo. Giuffredo Giustiniani re- 
cò a Venezia in to giorni la sospirata 
lieta novella, e vi giunse co’trofei della 
vittoria a'18 ottobre 1571, fira lo sparo 
del cannone e le risonanti grida di /it- 
toria, Vittoria. La gioia fu universale, 
la plebe trasmodando corse a liberare i 
prigioni per debiti, esclamando libertà, 
libertà. Si chiusero le botteghe coll’iscri- 
zione: per la morte de'turchi. I mercan- 
ti di tale nazione spaventati si tennero 
chiusi ne'loro quartieri. Il doge Moceni- 
go per la moltitudine con istento calò iu 
s. Marco pel cauto del Ze Dewn, e cele- 
brata la wessa con grande orchestra, Pao- 
‘lo Paruta cecitò cou grave eloqueuza l’o- 
razione funebre a'gloriosi defunti, e poi fu 
stampata nel1572 iu Venezia: Orazione 
funebre inlaude de’ mortinellavittoriosa 
battaglia controt turchi seguita a Curzo- 
lari l’anno 1571. ludi scrisse: Storia Ve- 
neziana divisa in due parti,Venezia1605. 
La 2.° contiene la narrazione della guer- 
ra de’ principi cristiaui contro Selim II, 
iv occasione del regno di Cipro da lui 
tolto a’ veneziani (quest’illustre storico so- 
praunomiuato il Catone di J'enezia, da 
Darù è tenuto pelt.° che introdusse nel- 
la sua narrazione i particolari della sto- 
ria civile, ordinariamente disdegnati da- 
gli scrittori, in mezzo a’ racconti delle 
guerre e delle rivoluzioni). Inoltre il se- 
nato ordinò per 4 giorui in Venezia e nelle 
città di ‘Terraferma iuni devoti e proces- 
sioni, decretando festivo il giorno 7 otto - 
bre sagro a s. Giustina , in cui erasi ri- 
portata la vittoria, l'erezione d'un tem- 
pio sotto la sua invocazione a Padova, e 
la di lei statua doversi porre sulla porta 
dell’Arsenale,ed è opera distiuta del Cam- 
pagua, quali monumenti della vittoria. 
Nell’entusiasmo per questa, consideran- 
do alcuno che l'ebreo marrano Nasaì era 
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stato il promotore della guerra di Cipro» 
e lenuto per capo principale degli ebrei» 
co quali avea relazioni, provocarono il ri- 
goroso decreto dell'espulsione degli ebrei 
e de’ marrani, spirato il tempo della con- 
dutta, che però non ebbe effetto per es- 
sere stato annullato nel 1573. Grandi e 
magnifiche furono pure le allegrezze pub- 
bliche fatte da mercaoti di panno di Rial. 
to, dal ponte fiuo alla strada de' gioiel- 
lieri superbamente addobbata cun pre- 
ziose tappezzerie, e nella piazza di Rial- 
to co’trofei tolti a'turchi su alta picami- 
de, meutre alle due estremità del poute, 
si eresse un maestoso arco cogli stemmi 
de'collegati, Innanzi alla propinqua chie- 
sa di s. Jacopo si formò unaltare, sul 
quale furono celebrati gli uffizi diviui ac- 
compagnati da solenne processione, can- 
li e suoni. La notte risplendè con isplen- 
dide luminavie, rallegrandosi il popolo 
cou armonici concenti di numerose or- 
chestre, e perchè nulla mancasse al gaue 
dio universale si permisero le maschere. 
Gareggiarono per 3 giorni e 3 notti ne' 
festeggiamenti gli altri mercanti, massi- 
me i tedeschi che cunvertirono il loro fon- 
daco iu palazzo iucantato. Parecchie pit- 
ture del palazzo ducale, nella sala dello 
Scrutinio, ricordauo i fatti di questa guer- 
ra turca e la battaglia delle Curzolari. 
Veuezia benchè dolente per la perduta 
Cipro, altamente si rallegrò, per vedere 
colla totale distruzione della flotta de’ 
turchi, rimosso almeno il terrore con- 
cepito in essa dall’ aumentata potenza 
di quelli. Perciò, secondo il cav. Muti- 
nelli, danali Urbani di Penezia,p.427, 
statuì d’ianalzare alla ss. Vergine nel- 
la chiesa de’ ss. Gio. e Paolo una cap- 
pella sotto l’ invocazione del ss. Rosa- 
riv, in memoria d'una delle più grandi 
vittorie navali ottenute da’veneziaui;men- 
tre questi nello stesso tempio ricordaro- 
no gli sventurati casi di Famagosta e di 
Cipro, col monumento al Bragadino mar- 
tire per la fede e per la patria (Ma leggo 
nella Vuovissimu Guida di Venezia, 
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del ch. Zanotto, a p. 294, che la confra- 
ternita del ss. Rosario nel1582 riedificò 
e ampliò la sontuosa cappella omonima 
della chiesa de’ ss. Gio. e Paolo, quasi e 
memoria del trionfo sui turchi, che ivi 
fece esprimere). Narrai a’ suoi luoghi, 
che in Roma nella sala Regia del Pa- 
lazzo apostolico Vaticano, ov è pu- 
re la storia di Alessandro Ill e di Fe- 
derico T, nel 39.° dogado già descritta, 
lateralmente alla porta della scala regia, 
nelle due grandi pareti in memoria del- 
la triplice lega e della vittoria cli Lepanto, 
d'ordinedì s. Pio V, e compiti sotto Gre- 
gorio XIII, furono dipinti stupendamen- 
te a fresco due maestosi quadri: Giorgio 
Vasari dipinse le ordinanze navali, e le 
figure Lorenzo Sabbatini da Bologna. Nel 
quadro contiguo alla porta della Cap- 
pella Sistina, in faccia al principale di- 
Pinto di detti Papa e Imperatore espressi 
colla piazza di s.Marco,si rappresenta l'ap- 
parato e la hella mostra della grande ar- 
mata navale raccolta nel vastissimo por- 
to o rada o seno di Messina colle forze 
della sagra lega di s. Pio V, di Filippo Il 
re di Spagna, della repubblica di Vene- 
zia per andare contro il turco. Il pittore 
espresse l'imponente mostra navale, se- 
condo l'ordinanza che dovea tenere nel 
procedere al combattimento. Nel piano 
avanti a destra, le 3 grandi figure in abito 
muliebre denotano le 3 potenze confede- 
rate. Rappresentano: quella in mezzo co- 
ronata del triregno, la s. Chiesa Roma- 


na; l'altra coll’elmo vestita da eroina, la” 


Spagna ; e la Veneta Repubblica si ve- 
de colla herretta o corno ducale io te- 
sta. Volano in aria alquanti celesti, por- 
gendo a ciascuna di dette figure la pal- 
ma della vittoria, e coronandole di regio 
dindema.Dall’opposta parte si scorge sim - 
boleggiata la Schiavitàù col corredo di 
molti Vizii personificati, sopra de’ quali 
de'tristi e perversi Genii, e la Morte e il 
Malavgurio rovesciano un cornucopia ri- 
pieno di fulmini e di saette. In mezzo al 
quadro sono del Vasari alcuni putti che 
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sulla cornice tengono eretta una gran 
cartella, dentro cui si scorge la geografi- 
ca descrizione del cammino che la gran- 
de armata dovea percorrere. Nella parte 
inferiore sta questa iscrizione. Classes 
oppositae, Turcarum una, Christianae 
societatis altera - Inter Pium VW Pont. 
Alax. Philippum Hispaniae Regem, Ve- 
netam Rempubl.-Inito jam foedere in- 
gentibus utrinque armis concurrunt. 
Nell'altro quadro, che si osserva fra la 
porta della scala regia e quella della sa- 
grestia della Cappella Paolina, è elligia- 
to il feroce combattimento di Lepanto. 
L'artefice rappresentò, nel davanti, l’in- 
contro formidabile delle due armate na- 
vali,le quali si vedono combattere di fron- 
te, e la nemica è già vinta e sconfitta. E 
per dare a conoscere che una tale vitto- 
ria si fosse col divino aiuto ottenute, si 
vede in avia tra nubi Gesù Redentore 
colla destra fulminare i nemici irreconci - 
liabili del nome cristiano, accompagnata 
nell'azione da’ principi degli Apostoli s. 
Pietro e s. Paolo, che coo ardenti spade 
minacciano gl’infernali spiriti, che per le 
regioni aeree ripiegano in fuga, nella par- 
te opposta da una folta schiera d’Angeli 
fulminati. Sulla sponda, a destra, mirasi 
la dignitosa figura della Fede ricoperta 
da bianchissima clamide, coronata da ua 
Angelo, sugli omeri sostenendo la s. Cra- 
ce; con una mano stringe il calice, col- 
l’altra una face con cui incendia il regio 
turbante turchesco. Siede questa figura 
sopra confusa moltitudiae di turchi a ter- 
ra prostrali, mentre un Angelo la cinge 
di corona, e sotto si legge: Zostes per- 
petui Christianae Religionis Turcae diu- 
turno vicloriariun successu exultantes 
sibique temere praefidentes: - Militibus, 
ducibus, tormentis, omni denique belli- 
co apparatu ad terrorem instructi, ad 
Echinadas insulas communi classe, - 
Praelio post hominum memoriam ma- 
cimo, perspicuaDivini;Spiritus ope pro- 


fligantur. mbLxxr. Non pare, che que- 


sto 2. quadro l'eseguissero Taddeo e Fes 
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dlerico Zuccari, come pretesero alcuni, 
molto meno il 1.°già morto nel 1566.Que. 
sto ultimo dipinto maestoso e diligente, è 
stimato il più bello e più leggiadro del 
Vasari, tranne le figure che sono del Sab- 
batini, de’ dipinti cioè da lui eseguiti in 
Roma. Pubblicò I’ Archivio Cassinese : 
Commentari della guerradi Cipro e del- 
la lega de’ principî cristiani contro il 
turco di Bartolomeo Sereno, ora per la 
prima volta pubblicato da ms. autografo 
con note e documenti per cura de’ mona- 
ci della badia Cassinese. Pe'tipi di Mon- 
te Cassino 1845. Nel Saegiaiore Roma- 
no, t. 2, p. 257, 289, 335 e 358, t. 3, 
p. 26 e 169, il ch. A. Gennare!li pubbli- 
cò : Della guerra di Cipro e della bat- 
taglia di Lepanto, documenti originali 
ed inediti tratti dagli archivii Colonna 
e Caetani. E pregevolissimo 1’ opuscolo 
intitolato: Commissione data dal doge 
Alvise Mocenigo a Paolo Tiepolo am- 
basciatore straordinario a Roma nel- 
Panno mpLxxi il xv novembre in pro- 
posito della lega contro il turco. In 
Venezia dalla tipografia di Gio. Batti- 
sta Merlo 1845. Questo interessantissi- 
mo patrio documento fu pubblicato con 
erudite note de’ chinrissimi Giovanni) 
Casoni e cav. E. A. Cicogna per cura 
dell’ egregio Gaetano Moroni venezia- 
no (non solamente mi pregio e onoro 
che a Venezia questo signore ha con me 
comune il nome e il cognome, poichè mi 
glorio d' essere romano di nascita e di 
cittadinanza, veneziano per genio e afle- 
zione; ma vengo istruito dalla dotta Cro- 
naca di Milano,di cui è degno redaltore 
responsabile il ch. cav. Ignazio Cantù, nel- 
la disp.'12.° dell’anno 1v, che in Appiano 
capoluogo di distretto della provincia di 
Como, fiorisce il sacerdote zelantissimo 
e benefico Rev. d. Gaetano Moroni pre- 
posto ed i. r. ispettore scolastica del me- 
desimo distretto, istitutore della scuola 
Agraria di detto luogo pe’ maestri ele- 
mentari del suo circondario, dove in o- 
gui modo cerca di estendere quelle co- 
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gnizioni che giovino a diffondere sem- 
pre più l'intelligenza fra gli agricoltori, 
L’encomiata Cronaca dà bella contez- 
za dell’utile insegnamento agricolo del. 
l’istituita scuola, che chiama nobile esea- 
pio meritevole d'imitazione, e notifica 
che intanto acciò il vantaggio sia porta- 
to anche fuori de’circoscritti limiti della 
giurisdizione del rev. preposto, fu ora 
superiormente accordato l'intervento a 
queste sue lezioni anche a’ maestti de’li- 
mitrofi distretti), per solennizzare le au- 
spicate nozze del nobile conte Giambot- 
lista Giustiniani cavaliere gerosolimita- 
no, a cui professo ossequio e riconoscen- 
za, colla nobile contessa Elisabetta Mi. 
chiel. Avendo-avuto l'onore e il piacere 
di fare nel1833 la personale conoscenza 
del veneto col quale divido nome e co- 
gnome, a mezzo del saggio, virtuoso e 
mio amorevolissimo Camillo nobile Das 
rio-Paolucci, di cui mi protesto affettuo- 
so emmiratore, allorchè da questi fui fa- 
vorito ospite nel di lui casino sul deli- 
zioso Brenta presso l’areno Dolo, di che 
conservo un cumulo di soavi e indimen- 
licabili grate riminiscenze, venni poi gra- 
ziosamente donato dell’opuscola col qua- 
le vado a fovne cenno. Paolo Tiepalo pa- 
Lizio veneto , nel 1565 inviato oratore 
ardinario a Pio IV, continuò ad esserlo 
col successare s. Pio V e nelr568 ripa- 
triò. Nel novembre 1571 gli fu affidata 
straordinaria amhasciata allo stesso s, Pia 
V, presso di cui era oratore ordinaria 
Giovanni Soranzo, all'oggetto di tratta- 
re delle cose pertinenti alla guerra ed 
alla lega contro il turco, specialmente per 
le differenze insorte tra'generali nell'eser- 
cizio di lora autorità e poi anche nella 
divisione delle prede fatte nel conflitto ; 
delle quali divisioni era stato posto l'ar- 
bitrio nelle mani del Papa per parte del- 
la repubblica, e secondo il convenuto nel 
trattato della lega. Il testo della commis- 
sione del doge, Nos Alaysius Mocenigo 
Dei gratia Dux Venctiarum etc., dice 
che dovendo trovarsi in Roma il conm- 
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imeudatore maggiore di Castiglia, ch'era 
stato con d. Giovanai sulla flotta, col- 
l'ambasciatore di Spagna, il cardinal Pa- 
cecco e alcunaltro, essendo richiesto d'in- 
viarvi il proprio ambasciatore, per trat- 
tare insieme col Papa, sulle indicate dif- 
ferenze, cusì lo deputava iu proprio am- 
basciatore straurdioario, colle debite i- 
struzioni del da farsi da lui, anco per 
combinare le cose della continuazione 
della guerra, acciò non si rinuovassero le 
vertenze di particolare giurisdizione, on- 
de tutto procedesse cou ainore e unione; 
come pure, che il riparto delle artiglierie, 
munizioni, schiavi e delle galee seguisse 
a tenore de’patti della lega, e non secon- 
do le pretensioni affacciate da d. Giovan- 
ni di volere per se la decima di esse. Meu - 
tre poi gli diè l'incarico di visitare diver- 
si cardinali, gli. vietò farlo co’cardinali 
nazionali Amulio e Delfino (dunque col 


1. ancora durava il malamore : quauto 


al 2.° perchè nella prelatura era stato 
- bandito da tutto lo stato puiché comu- 

nicava all'imperatore le nuove di Costan- 
tinopoli che riceveva dal dragomauno 0 
interprete veneto: indi futto vescovo di 
Lesiua, nunzio a Massimiliano II è car- 
diuale nel 1565). Gli assegna 300 ducati 
d'oro al mese, coll’anlicipazione d'un tri- 
mestre, per sua provvisione, de'quali non 
covea render conto, sibbene di altre som- 
me, per le spese dell’ ambasceria; dan. 
dogli libertà di portarsi seco argenti del. 
la repubblica pel valore di 400 ducati a 
suo rischio. Si riportano le notizie delle 
rmolte scritture riguardaati il celebre am- 
Dbasciatore, e il di lui operato nella sua di- 
stiota e lunga carriera diplomatica, e le 
sue relazioni, non che l'elenco degli scrit- 
tori che parlarono del Tiepolo, e le noti- 
zie biografiche de'tre illustri comandan- 
ti. Dirò solamente: Che d. Giovanni d’Au- 
stria avea, per destinazione dell'imperato- 
re suo padre, per. consigliere e aiutante 
l’espertissimo e saggio d. Luigi Reque- 
seus d'Alcantara, anzi come moderatore 
di sua indole focosa, per. cui mal soffriva 
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la franchezza e irremovibile fermezza del 
comandante veneto Venier, che inteade- 
va essere indipendente nell’amininistrare 
giustizia, nell'infliggere castighi e nell’as- 
segnar premi a chi trovavasi sulle navi e 
galere della repubblica di cui era ammi- 
raglio. Benchè d. Giovanni dopo la vit- 
toria disse al Venier doversi dimenticare 
il passato, come di sopra notai col Sere- 
no, sembra che i disgusti sussistessero e 
derivati da alcuni fatti narrati nelle an- 
uotazioni, per cui ne fu affidato al Tie- 
polo l’incarico di comporli, sostenendo il 
decoro della repubblica. Che Marc Auto- 
nio II, l'ultimo de’Colonnesi ad essere sco- 
municato, comandante le galee puntificie 
e quelle dell'ordine di Malta alla batta - 
glia di Lepanto, il merito di questa stre- 
pitosa vittoria venne attribuito alla sua 
prodezza; fece l'Zngresso solenne in Ro- 
ma, cogli onori del Trionfo, ed ascese il 
Campidogliu imitando così Pompeo, Ce- 
sare e Augusto. la tal modo la pensava- 
no i romani riguardo al Colonna; pure i 
veneziauò vedevano nel loro comandante 
Venier colui alla cui condotta, alla con- 
sumata esperienza, al valore dovevasi uu 
esito tanto segnalato e completo; ma in. 
tanto oguilodetoccavaa d.Giovauni d'Au- 
stria (come pure ex abrupto leggo nel- 
l'Arte di verificare le date, ed in altri), 
che in quel conflitto comandava su tutti 
a nome del fratello Filippo II. A chi toc- 
chi veramente il massimo onore di- quel - 
la giornata può solo decidere quegli che, 
scevro di parzialità, sottoponga a rigoro- 
sa crilica i rispettivi gradi e l' età de’ 3 
comandanti, la loro rappresentanza, gli 
alti loro rapporti, e ne faccia confronto 
colle singolari loro cognizioni delle cose 
di mare, coo le prove dute ‘prima e do- 
po di quella grave circostaaza. Potrà al- 
lora conoscere che, se vi ha contribuito il 
comune accordo, fl valore e buon volere 
de’generali, anche la somma iptelligenza, 
l'accorto vedere ela lunga pratica del Ve. 
nier n'ebbe grandissima e segnalata par- 
te. Ciò è incontrastabile: i veneziani con- 
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tribuirono più che Lutti gli altri confede - 
rati alla vittoria, pel numero de’vascelli 
e de’ soldati, come di morti, è lo leggo 
nel Gabuzi, Devita etrebus gestis Pii V; 
essendo infiammati di vendicare la per- 
fidia e le crudeltà turchesche, e la per- 
dita del regno di Cipro, onde si copriro- 
no di gloria immortale. Che Sebastiano 
Venier reso distinto dall’ anteriore car- 
riera dell’armi, acquistò altissima fama e 
fu condotto all’ apice della gloria e degli 
onori. Il di lui senno, grande sperienza 
nelle cose di mare, l’intrepido cordggio, 
unito alle doti di gran capitano, a' ripie- 
ghi di raflinato politico, tutte queste rare 
prerogative seppe sviluppare nella giurna- 
ta delleCurzolari in cui446 legni si preseu- 
tarono in linea, e colla morte di 20,990 
(credo fallo tipografico nella cifra del 2.° 
numero,e sarà meglioleggere29,g90)tur- 
chi e10,4.56 cristiani, e rinnovata la cele- 
Drità del promontorio d'Azio, famoso già 
per la sconfitta di Marc’Antonio e per la 
vittoria dl’ Ottavio, che lo rese padrone 
del mondo, accaduta ivi doppresso 16 se- 
coli prima.Reduce alla patria, questa gra- 
tissima | accolse col meritato trionfo, e 
poi l'innalzò a doge, e l'unoe l’altro più 
sotto descriverò. L'armatura ch'egli ine 
dossava nella giornata di Lepanto venne 
chiesta alla repubblica da d. Giovanoi 
d’ Austria, il quale ottenutala, tenne in 
conto di caro e prezioso dono. Osserva il 
Moschini, che se i veneziani per mancau- 
za di aiuti degli alleati non poterono ri- 
cuperare Cipro, lasciarono però in que- 
sta guerra due memorandi testimoni di 
loro virtù, la difesa dii Famagosta, soste- 
nuta dal Bragadino, che i turchi tradito: 
ri scorticarono vivo; e la vittoria alle Cur- 
zolari, che fu delle più famose ottenute ia 
mare e dovuta specialmente al Venier; 
ina magnifico e sterile trionfo, come op- 
portunamente lo qualifica il lodato conte 
Dandolo. — Imperocchè fermo sempre il 
senato di continuar la guerra, anzi viep: 
più infervorandovisi, nominò provvedì- 
tore generale dell'armata Jacopo Sorau: 
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20; ed al Venier, che non potendo soppur= 
tare l’insolenze degli spagnuoli avea do- 
mandato di ritornare, scrisse lodi ed esor- 
tazioni a rimenere, per ben usare della 
vittoria e conlinuare nel glorioso cumin- 
ciamento. Erasi infatti egli proposto di 
passare sui vicini lidi di Romania, ma mo- 
vendosi al solito dagli spagnuoli varie dif- 
ficoltà, e perdendosi nella discussione un 
tempu prezioso, sopraggiunto l’inverno, i 
geuerali spagnuoli si ritirarono cun gran. 
dissimo dispiacere de’ veneziani, vedendo 
di nuovo soltentrare la tiepidezza all’ar- 
dore della comune impresa. Ad impedir- 
la, invano il senato fece rappresentare dal 
suo oratore al re il bisoguo di travaglia- 
re il turco nella vernata e non lasciargli 
tempo da respirare; esser 012 facile l’au- 
vichilarne le forze, l'acquistare tutto quau- 
to si avesse teulato, mentre lasciata sfug- 
gire I° occasione, diverrebbe dillicile ; di 
più sarebbe colpa nun usare della vittoria 
che Dio avea dato, di perinettere al turco 
di riposarsi e rinvigorirsi nell'inverno, an- 
zi sarebbe pur cagione che i ve di Polonia, 
Moscovia e Persia non si movessero. In- 
vano raccomandò al Venier di mettere 
tutto in opera per dissuadere d. Giovauni 
dall'andare a svernare, avendo la repub- 
blica inviato anche altre galere. Le gran- 
di azioni di «d. Giovaani furouo interrotte 
o impedite dagl’iateressi degli spuguuoli, 
dalla poco buona volontà loro verso Ve- 
nezia, con danno ditutto il popolo cristia- 
no, e fors'anco da qualclie invidia che por» 
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tavano alla felicità di quel magnanimo 


principe per la grande opinione che iu o- 
gni parte tulti avcano concepito di lui. 
La politica cupa ed egoistica di Filippo Il 
non era da tollerare che altro nume sur- 
ger potesse ad eclissare il suo; da lui non 
aspettarsi la repubblica una risoluzione 
magnanimna, un soccorso disinteressato ; 
e a rallentare vieppiù l’ardore della lega 
sopraggiuose il 1.°naggio 1572 la beata 
morte di s. Pio V, che n'era stato indefese 
so eccitatore c sostenitore. Dopo 45 gior- 
ni gli successe Gregorio NI, presso il 
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quale restò Paolo Tiepolo, dopo essere 
stato uno degli ambasciatori d’abbidiea- 
za, e vi tenne orazione nel concistoro in 
cui la resero. A mezzo del nunzio Facchi- 
netti, come riportai nel $ XVIII, n. 13, 
fu accomnodata la controversia per la na- 
vigazione dell'Adriatico, già pregiudizie- 
vole a'sudditi pontificii,per le pretensioni 
veneziane sul golfo narrate pure altrove. 
Volle il Papa, al modo detto a Turca e 
CostanTINoPOLI, proseguir la guerra con- 
tro i turchi, i quali lunsigati che nella 
tinorte del predecessore avessero perduto 
tutti quanti i nemici, la celebrarono con 
fuochi artificiali. Adunque senza perder 
tempo Gregorio XIII spedì i suvi legati 
a' principi della sagra lega per esortarli a 
continuar l’:lleanza del suo predecessore. 
Jutanto un tentativo contro Castelnuovo 
era andato a vuoto, ed. Giovanni resiste» 
va a tutte le sollecitazioni di Jacopo Fo- 
scarini nominato capitano generale in luo- 
go del Venier, che non gli era stato trop- 
po gradito, Il seuato ordinò finalmeate 
chela flotta non aspettando più oltre la 
congiunzione di quella di Spagna, appe- 
na arrivato il Soranzo, dovesse colle pro- 
prie forze tentare qualche fatto, e coglie- 
re la 1.’opportunità che Dio, per la gloria 
sua e pel bene della repubblica, avesse 
presentata. Meotre così disponevasi la ve- 
neziana flotta ad avanzare ne’ mari del 
Levante, accompagnandola anche il Co- 
louna colle galee papali, riusciva final. 
mente a' reiterati uffici di Antonio Tie. 
polo ambasciatore in Ispagna, d'uttenere 
nell'agosto dal re un ordine per d. Gia- 
vanni, che egli pure visi accozzasse. Que- 
sto però era un nuovo inganno di Spagna, 
poichè, secondo il prof. Romanin, ad essa 
importava di tener occupati e indebolirsi 
n vicenda tanto la repubblica quanto i 
turchi. Dopo molti iudugi e molte dub- 
biezze, partita alfine la flotta della lega 
l'ir settembre da Paxò, sì raccolse alle 
Gomenizze, mentre la turca si Lrovava 
presso Modone comandata dal sagacissi- 
ino Occhiali, nnmerosa ma inferiore di 


VEN 


nerboe di coraggioalla cristiana,come di- 

ce l’annalista Muratori.Udito come la cri- 
stiana veniva alla sua volta, si levò a'16 
settembre, e fatta qualche scaramuccia, 
si ritirò di bel nuovo sfuggendo la batta- 
glia presentata più volte da’confederati, 

e ricoverando a Modone, ivi attese a farsi 
forte col favore degli abitanti e co’soccor- 
si che gli venivano dal resto dell'impero. 
La flotta cristiana dimorava a Navarino, 
ripreso da’veneziani, per la comodità del. 
l'acqua, e teneva sequestrata la nemica 
per modo che non poteva muoversi senza 
accettare la battaglia come i cristiani de 
sideravano, al che si aggiungeva,che a veo- 
do questi il mare e il vento favorevoli era 
a sperarsi cheancosenza combattere a ves- 
se il nemicoa patire alcuu sinistro. la tal 
modo continuavano le cose sino a'6 otto. 
bre, quando con indicibile dolore e sor- 
presa de’veneziani, parve a d. Giovanni, 
secondato da’suoi coasiglieri e dal Colon- 
na, adducendo maucanza di biscotto, di 
ritirarsi dalla impresa, la quale nell’uno 
o nell'altro modo non poteva che riusci- 
re felicemente. E sebbene il provveditore 
della repubblica erasi esibito supplire alla 
soinministrazione di biscotto e viveri, ri- 
ducendosi quanto a se a nutrirsi d'erba, 
non si potè rimuovere il principe dalla 
risoluzione presa, e si parti per Corfù a 
incontrare i legni annonari che doveano 
venir da Messina. Il capitano Foscarini a- 
vea insistito, dopo che per tal modo erasi 
provveduto a'bisogni dell'armata, che d. 
Giovanni scegliesse 150 delle migliori ga- 
lee e con quelle si avviasse a capoMatapan 
o al capo Malia per attraversar l'armata 
nemica e combatterla, avanti ch’entrasse 
nello stretto de’ Dardanelli, ovvero per 

fav l'impresa di s. Maura o quella di Ca- 

stelnuovo, ma non volle accettare niuno 

de’ proposti partiti, e adducendo la sta- 

Bione ormai avanzata, si risolse di par- 

tire e ritirarsi ia Sicilia, siccome fece, di 

che non è a dubitarsi, ch'egli nou seguis: 

se i segreti ordini di Filippo II. Dopo la 

partenza della flotta cristiana, i popoli di 
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come solevano fare gli antichi ro- 
mani, col vero significato de’ carri 
trionfali. Eccone la descrizione, 

» Giovedì, che fu alli 21 di feb- 
»» braio 1545, si celebrò la festa di 
». Navona secondo il modo antico; 
» tutti quelli, che avevano da en- 
s. trar in così solenne pompa, si ri- 
»» dussero nella piazza di Campido- 
» glio, donde si partirono sulle 20 
» ore, e vennero verso la piazza di 
» Agone, coll’ ordine infrascritto. E- 
» rano primi nell’ ordinanza molti 
» trombetti a cavallo vestiti di ros- 
> so, presso i quali venivano i mi- 
»» nistri della giustizia colle insegne 
» loro; seguitavano gli artieri del- 
» la città in tutto settemila, che 
» durò il passare circa quattr’ ore 
» con trombe, e tamburi, ripar 
». titi in tante compagnie quan- 
» te sono le arti, e divisi in tante 
» parti, quanti erano i carrì trion- 
»» fali, fra i quali trammezzate anda- 
» vano dette fanterie, sotto le loro 
» bandiere armate bravamente d’ar- 
» mi bellissime”. 

Indi l’autore segue la descrizio- 
ne de’ carri ; ma non essendo della 
natura di quest opera il tener die- 
tro ad ogni particolarità, ci limitere- 
mo a dire in compendio ciò che può 
riguardare il sostanziale della festa. 
Il primo carro pertanto era quello 
del rione di Trastevere rappresen- 
tante il carro massimo. Il secondo 
del rione Ripa, sopra del quale gran- 
deggiava con vari emblemi la sta- 
tua della Fortuna. Il terzo del rio- 
ne di s. Angelo, che figurava la cit- 
tà di Costantinopoli. Il quarto del 
‘rione di Campitelli, ove si vedeva- 
no espressi al naturale gli orti delle 
Esperidi. Il quinto del rione della 
Pigna colla statua di Cibele turri- 
ta. Il sesto del rione di s. Eusta- 
chio, nel quale era rappresentato 
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una specie di concilio in atto di con? 
dannare gli eretici. Il settimo del: 
rione della Regola, con un cervo, 
che inseguiva alcuni serpenti, aven- 
done afferrato uno colla bocca. L'’ot- 
tavo del rione Parione con uno smi- 
surato grifone suo simbolo, posto 
alla custodia d’un nascondiglio d’o- 
ro. Il nono del rione Ponte, con 
due cavalieri a cavallo affrontati in- 
sieme sopra un ponte, uno .vestito 
alla romana, l'altro alla barbaresca, 
de’ quali il primo restava vincitore. 
Il decimo del rione di Campomar- 
zo con due eserciti sopra, da una 
parte di turchi, e dall’altra d'’ ita- 
liani, tedeschi, spagnuoli e francesi, 
che venivano alle mani, dichiaran- 
dosi la vittoria pei secondi. L’unde- 
cimo del rione Colonna rappresen- 
tante i due monti Abila e Calpe 
con un braccio di mare ad essi in- 
termedio, pel quale veleggiava una 
nave verso l’oriente direttamente. 
Dopo tal carro seguiva gran quan- 
tità di guastatori con vettovaglia, 
artiglieria e diversi arnesi propri 
d’un campo militare, e quindi il 
duodecimo carro del rione di Tre- 
vi, con un cavaliere armato alla ro- 
mana, che con una lancia in mano 
superava un barbaro, già messosi 
sotto i piedi con vigore. Per trat- 
tenimento della festa, oltre l’ ordine 
e il consueto, eravi un gran Mongi- 
bello rappresentato sopra un altro 
carro tirato dai cavalli, ai cantoni 
del quale vedevansi bellissimi tro- 
fei, e sotto il Mongibello fu prepa- 
rato un magnifico fuoco artificiale , 
che si fece eseguire nell’ entrare in 
Agone, con grande meraviglia ed 


‘allegria di tutti gli astanti. Appresso 


seguitava il carro del rione de’ Mon- 
ti, che figurava la favola di Pro- 
meteo legato al monte Caucaso. In- 
di venivano in bella ordinanza i con- 


VEN 

Brazzo di Maina e d'altri luoghi della Mo- 
rea che s’ erano dati a’'veneziani, furono 
costretti tornare sotto i turchi; e il capi- 
tano Foscarini dovette ridursi a Corfù, 
senza aversi potuto fare alcuna operazio» 
ne, tranne l’avere recato paura a’nemici. 
Di tale avvenimento delle armi venezia- 
ne, generosamente si sdegnò il Foscarini, 
il quale tornato dall’ingloriosa spedizio- 
ne indirizzò alcollegio una molto vigoro- 
sa scrittura, nella quale rendendo conto 
del suo operato, altamente biasimando il 
contegno di d.Giovanni, disse ch’era sem- 
preil1.°a voler fare e l’ultimo a decidersi, 
i cui consiglieri poi si mostrarono sem- 
pre avversi a’veneziani. Fra le altre cose 
aggiunse : Senza far nulla si passò l’apri- 
le,il maggio e il giugno, finchè giunte le 
notizie della guerra de’ Paesi Bassì, dichia- 
rò che senza nuove commissione del re 
non poteva allontanarsi. Il Colonna an- 
ch'egli si rodeva. Uscito il nemico da’Dar- 
danelli, e così trovandosi esposte |’ isole 
veneziane, ad onta di tutte le rappresen- 
tanze non si mosse. L'armata veneta non 
potendo comportare tenta vergogna, n- 
scì sola da Corfù, per incontrare i turchi, 
i quali si ritirarono; d. Giovanni se ne adi- 
rde sfogò la sua collera nel consiglio, spe- 
cialmente contro il Colonna, che avea ade- 
rito a'veneziani e con improvvisa risolu- 
zione detto di voler uscire. Difatti l’arma- 
ta sciolse da Corfù, composta di 22 navi,6 
galee grosse della repubblica, 2 di Firen- 
ze,197 sottili, ma non essendo riuscitò di 
suidare il nemico da Modone, erasi assa- 
lito per 4 giorni Navarino, donde poi d. 
Giovanni volle ritirarsi, malgrado al con- 
trario parere de’ veneziani. Aggiunse il 
Foscarini, l’ essere stata in lega fu alla 
repubblica gran danno, sempre riuscire 
pregiudizievole la compagnia de’più po- 
tenti a'quali bisognava avere rispetto, do- 
versi solo fare assegnamento sulle proprie 
forze, non su quelle de’ collegati, perchè 
questi Sì muovono più per inleresse pro- 
prio,che per quello delcompagno; che bi- 
sognava aver capitano generale non prin- 
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cipe, ma persona che possa aspettare pre- 
mio o castigo; che chi ha grandi stati fa 
molte volte ciò che ad altri è impossibile, 
come il turco, il quale in 6 mesi rimise iu 
essereun’armata di 210 galere contro l'o- 
pinione universale; che si fa guerra con 
grande svantaggio con un principe più 
potente, perché questi, se rotto, presto si 
rimette, cosa che non può far l’inferiore; 
che non basta la flotta, ma ci vogliono 
buone truppe da sbarco; chein fine, chi 
non ha speranza di rovinare in tutto o in 
grao parte il nemico, farà molto senno di 
cercar pace con esso, e venendo pur alla 
guerra, meglio essi portarla nelle terre dì 
lui, che stare sulle difese. — I veneziani 
quindi costretti ad attendere più che mai 
alla difesa di Dalmazia e di Candia, a'22 
novembre1572 ingiunsero all’ambascia- 
tore di Spagna, di far presente al re l'as- 
soluta e sempre più stringente necessità 
di vigorosi provvedimenti, perchè se si 
lasciavano passare l’ occasioni di battere 
il turco in Levante, egli sempre più di- 
laterebbe i termini del suo impero, e con 
aspirare alla monarchia del mondo, at- 
tenderà alla totale distruzione del cristia: 
nesimo, da’suoi possessi d'Ungheria mi- 
nacciando l’ Italia per térra e per mare, 
la quale diverrebbe sua preda se occu- 
passe Candia restata frontiera, solo e fer- 
mo propugnacolo. Essere interesse co- 
mune, il risolversi prestamente a frena- 
reil comune nemico. A queste rimostran- 
ze si oitennero buone parole e null'altro, 
lasciandosi da Filippo Il crescere la po- 
tenza turca e indebolire sempre più nel- 
la lotta la repubblica. Mirando questa 
sempre sopra ogni cosa alla lega contro 
il turco, essendo questa in cima d' ogui 
suo pensiero, raddoppiò i suoi sforzi per 
tirarvi di buon animo la Spagoa. Ma sui 
disegni di questa con maschia eloquenza 
declamò in senato Tommaso Contarini, 
principalmente dimostrando gli spagnuo- 
li sempre facili a entrare in lega co’veneti, 
perchè tale lega non era altro che tener 
legati i veneziani alla guardia de’ luoghi 
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sparo ot Ita, perco to'tii v25'12- 


pi'raris loro. imi.iezando pei a ieza 1 s0l- 
dati de’ prevdi: di detti Iunzhie le gaiee 
che tenesano ordinariamente aripate, 
quin gadiziavano tutti i dessn che 
pazavano pe presidi. All’ neontro ia re- 
pubblica accrescendo colla leza di gran 
lunza la spesa ordinaria, zi per jeva assats 
simo.inte cull'arrozanza e prepotenza 
spagnuo'a, che sizuorezziand, la mig'ior 
paste d'Italia, con invidia vedeva nella 
repubblica i) solo angolo libero, percio 
l'odiava e insidiava, con co-trinzere i ve- 
neziani colla lega ad estenuarnsi colle spe- 
se di lunza guerra, onde cadessernin suo 
potere. l’assò a rassegna l’indogiar pre- 
giudizierole del Doria e di d. Giovanni, 
provando niun frutto essersi ricavato dalla 
lega, né sperarlo mai in unione cogli spa- 
gnuoli, i cui militari graduati per go Jersi 
le grosse provvisioni non procederebbero 
nai a debellare il turco, per mantenere 
la flotta in istato di guerra, ed anco per- 
ché i veneziani diverrebbero più potenti 
nel mare. Che dalla vittoria non si tras- 
se n palmo di terra, né affitto s'indebo- 
Si il nemico. La conservazione del domi- 
nio veneto esser cli evidente utile alla cri- 
sanità, colla lega si correva alla sua ro- 
vina; doversiimitare la pradenza di Mas- 
similiano VI che sempre la ricuso. Laon- 
de il senato meditando tutto l’ osservato 
dal Foscarini e dal Contarini, e vedendo 
la repubblica che tutti i suoi sforzi era- 
no inutili, che le potenze cristiane né fa- 
cevano né era da sperarsi provvedimenti 
vigorosi a suo favore, e la probabilità di 
perdere nel venturo anno l'isola di Can- 
dia; considerando pure che la Dalmazia 
era inolestata, e di temersi un'irruzione 
nel Friuli, risolutamente si decise a ma - 
neggiar la pace col pascià ch'era ben di- 
sposto. Giovandosi la repubblica dell’ o- 
pera di Rabi Salomon Askanasì medico, 
che avea col gran visir molta entratura, 
e interponendo anche i suoi uflizi m." 
d' Acqs ambasciatore di Francia , final- 
mente dopo molte diflicoltà si venne ad 
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acc hi a miri. i303 cali Uri 
i) An'tocso Barbara Uociermali » pre e- 
denti trattati, a caverne: Che restitui 
rebbero i venzzzani a turchi ti caste. > li 
Sopotb, ma tutte l'altre terre ne’ A.ba- 
nta e pelia Schiavonia tornereLbero aio 
stato loro come pnma della sserra ; 2- 
rebbero restituite a mercanu d'ambe se 
parti le robe di che fossero stati s:m:3 va. 
ti; pazhere be la repubbiica ai'a Porta 
300,000 ducati in 3 anni; al Lraibuto di 
Zaute di 500 zecchin:se ne a:3 uozercib- 
bero altri 1000; cesserebbe il tr. b:69 
d’'3000 zecchini pel perduto regno di U- 
pro. Dice bene il ch. Romanin: paresa 
che i turchi avessero vioto a Lepa rito! Di 
tal pace levarono alto scalpore i prind- 
pi d'Europa, e principalmente Gres no 
XII, che 10 quell’anno avea man luto 
suo nunzio a Venezia l’arcivescovo di 
Rossano Giambattista Castazna, poi Ur- 
bano VII. Quando l'ambasciatore vene- 
to Paolo Tiepolo si recò nell'aprile nel- 
la villa Mondragone di Frascati a dar 
parte a Gregorio XIII di tale pacifica. 
zione, e delle razioni che a ciò aveano ia- 
dotto la repubblica, il Papa acceso dura 
si alzdin piedi sdeguato, nou volie più 
udirlo, e bruscamente licenziollo, gridan- 
do i veneziani scomunicati, spergiuri e 
mancatori di fede, e così turbato part 
subito per Roma, facendo iatimare pel 
dì seguente la congregazione cardinalizia 
della lega, coll’ intervento del Colonna, 
ma non si potè rimediare al fatto com- 
piuto. Di tanto riprovevole operato, av- 
visò incontauente Filippo Il e d. Gio- 
vanni perchè insieme provvedessero, pro- 
mettendo ogni aiuto possibile ; fece inu- 
nire i luoghi marittimi dello stato eccle- 
siastico, massime Ancona, per difeadecli 
da'tarchi se in tanta mutazione di co- 
se tentassero occuparli. Dipoi Gregorio 
XIII pel suo giusto risentimento vivo. 
cò tutte le grazie e concessioni fatte da 
se e da s. Pio V a'veneziani a titolo di 
guerra, trasferì parte di esse all’ ordine 
Gerosolimitano per la difesa di Malta, 
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con applicargli pure grossa quantità di de- 
nari già raccolti per l'ospedale di Corfù. 
Ben sapeva Gregorio XIII a che termine 


colle armi e coll’autorità ecclesiastica fos- 


se stata altra volta ridotta la repubblica, 
e vedea che il travagliarla sarebbe ora 
più facile che mai; ma non volle ciò fa- 
re, giudicando più convenevole di rimet- 
tere l'ingiurie, che il vendicarle, massime 
con evidente pericolo della salute comu- 
mne. Io Roma si vide strano e stravagan- 
te l'operato da’veneziani, la dimentican. 
za e il dispregio della stipulate dianzi rei- 
terata lega e con solenne giuramento. 
Per la qual cosa i romani lacerarono il 
nome veneziano con tanta petulanza, che 
il Tiepolo, non reputando sicura la sua 
persona, si chiuse nel proprio palazzo, e 
fecelo presidiare da armati, sebbene mol- 
ti signori ben affetti alla renubblica pron- 
ti se gli esibissero a difendere la dignità 
e l'onore di essa. Tornato in patria, eb- 
be la veste procuratoria di s. Marco de 
ultra. Lo stesso popolo veneziano che 
mon conosceva la condizione della cosa 
pubblica mostravasene scontento: ma gli 
uomini di più sano e maturo giudizio, i 
quali coll’esperienza delle cose passate ini- 
suravano i futuri successi, costantemente 
affermavano, meritare l'operazione del- 
la pace co’turchi laude o almeno giusta 
scusa, così consigliando la ragione di sta- 
to e la prudenza civile per la conserva- 
zione della repubblica, unico ritnedio 
a'minacciati pericoli. Quindi il senato a- 
dopro ogni mezzo per giustificarsi, a ta- 
le effetto inviando al Papa ambasciatore 
Nicolò da Ponte, soggetto venerabile e 
di rara eloquenza, che in compagnia del- 
l'oratore residente e di duc segretari fu 


ammesso all'udienza pontificia. Esposte 


le cause, che aveano forzato la repubbli- 
ca loro a tale accordo, sebbene Gregorio 
XIII alquante volte con viso austero ga- 
gliardamente ne disfece le ragioni, non- 
dimeno commosso dal complesso delle 
cause con facondia descritte dal da Pon- 
te, lo licenziò con indizio d'animo beni. 
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gno e placato; non però gli continuò le 
decime, da cui era angustiato il clero, es- 
sendo terminata la guerra. La repubbli- 
ca in pari tempo mandò Andrea Badoer 
quale ambasciatore straordinario a con- 
gratularsi con Selim 1] della conclusa pa- 
ce; e la repubblica dopo 4 anni di tanti 
e sì gravi avvenimenti potè alfine respi- 
rare e volgere la sua altenzione al rior- 
dinamento, tanto necessario, delle cose in- 
terne, riparando ad alcune sale arse nel 
palazzo ducale e ad una cupola del vi- 
cino tempio nel1574. Laonde principale 
sua cura fu il rialzare il commercio, la 
navigazione, l'industrie nazionali con pre- 
mii, incoraggiamenti e ordini parte buoni, 
parte cattivi, poichè favorevoli al mono- 
polio, ma conformi al sistema proibiti- 
vo allora generale, come rileva lu stori- 
co prof. Romanin. Ed aggiunge: Tutta- 


| via ad onta delle lunghe guerre, dell’in- 


terrazioni de'traffici, delle perdite di ter- 
ritorii, tanta era a que’tempi l'operosità 
veneziana , che le piaghe ben presto si 
rimaiginarono, e le private e pubbliche 
ricchezze si spiegavano nelle solenni occa- 
sioni meravigliosamente. — Una di que- 
ste fu la venuta di Enrico IN, in com- 
pognia di Luigi Gonzaga duca di Nevers, 
che per morte del fratello Carlo TX, re 
di Francia, a quel trono recavasi lascian- 
do l’altro di Polonia. La celebrerò col 
cav. Mutinelli e col prof. Romanin, ilr.° 
de’qualiriprodusse ancora: L’istoria del. 
la publica et famosa entrata in Finegia 
del Serenissimo Enrico III re di Fran- 
cia et Polonia; con la descrizione par- 
ticolare della pompa, e del numero ct 
varictà delli brigantini, et altri vascelli 
armati,con la dichiarazione dell'edift- 
cio et arco fatto al Lido. Composta nuo- 
vamente per Marsilio della Croce. ln 
Vinegia1574. Le particolarità di queste 
feste, dice il Mutinelli, averle pure rica- 
vate dal Sansovino, Venetia città nobilis- 
sima et singolare. Incontrato il real con- 
fine da 4 senatori, festeggiato da tutti i 


‘popoli e da tulli i magistrati, lungo tut- 
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to il suo viaggio pel Friuli e pel Trevi- 
giano, giunse in adornatissima carrozza 
3 ore prima di notte il17 luglio1574 tra 
lo strepito d’infinite artiglierie a Marghe- 
ra o Malghera cou isplendido accompa- 
guamenoto delle bande d’Alfouso conte da 
Porto, di Brandolino signore di Val di 
Marino e di Pio Enea Obizzo; ove in 
‘mezzo al popolo immenso fattosegli iu- 
contro, fu ricevuto da Go seuatori vesti» 
ti alla ducale di color chermesino, in gon- 
dole quali coperte di velluto, quali di ra- 
so 0 di damasco o perfino di drappo d’o- 
xo, con tappeti finissimi e 4 gondolieri 
per ciascuna in livrea. Il senatore Cor- 
raro fattosi allo sportello del cocchio re- 
gale manifestò l’iufinita allegrezza della 
repubblica, ed Eorico ITl rispose cou pa- 
role molto benigne e graziose. Cou que- 
sto corteggio il re in sontuosissima bar- 
ca, tra l’incessante tuonar de'canuoni, ar- 
rivò all’isola di Murauo, allora pieua di 
ricchi palazzi, di deliziosi giardini, di a- 
giati e lieti abitatori. Scese al palazzo di 
Bartolomeo Cappello (padre della famo- 
sa Bianca Cappello, dalla repubblica a- 
dottata per figlia quando nel 1579 il gran- 
duca di Toscana Francesco M.° Ide Me- 
dici pubblicò d’averla sposata e dichiara» 
ta granduchessa), che tutto intorno splen- 
deva di seta e d’oro, e di cuoi pur d’oro, 
ed ove gli fu destinata una guardia d’o- 
nore di 6o alabardieri capitanati da Sci- 
pione Costanzo, e vestiti di seta rancia- 
ta, celeste e turchina, colori allora di 
Francia, tutti armati di bellissime azze 
antiche, o armi in asta coo ferro in cima 
e a traverso, tratte dall’armeria de’ Die- 
ci; mentre 4o giovani delle primarie fa - 
miglie, tutti anch' essi vestiti alla roma- 
na di zimmarra o guarnacca color liona- 
to e cangiante di seta, doveano sttende- 
re a'suoi servigi, i nomi de’ quali si leg- 
gono negli Annali Urbani di Venezia. 
Nel dì seguente, ossequiato nel pomerig- 
gio dal doge Mocenigo, dalla signoria e 
dagli ambasciatori de’ principi residenti 
presso la repubblica, in loro compagaia 
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Enrico INI per la maestosa via del porte 
s ilarcò alla volta di Veuezia, fra il 
tuonar delle artiglierie, sopra una bella 
e spaziosissima galea vogata da 400 schia- 
voni vestiti di taffettano giallo e turchi- 
no; accompagnato pure dal cardiual Fi 
lippo Boncompagni uipote di Gregorio 
XIII, da questi inviato a Vevezia quale 
legato 4 latere per complimeutare il re, 
che lo fece sedere a destra, insieme a'du- 
chi di Nevers, di Ferrara e di Mantova; 
a sinistra sedendo il doge, il vunzio apo» 
stolico Castagna e gli annbasciatori; la sl» 
gnoria, moltissimi cavalieri e graduati mi- 
litari occupavano il rimaneute della ga- 
lea. Questa era seguita da altre1 4 galec; 
ove erano i senatori iu porpora e il con 
siglio de’ Dieci,oltre un numero iufivito di 
barche adorue di Lappeti e di arazzi; a. 
scendendo quelle delle Università artist» 
chea170. Pel non poco da mescritto su di 
esse, in tale articolo principalmente,e per 
dare un'idea della opuleute ricchezza 
pubblica e privata, come dello stato del 
le corporazioni delle arti a quel tempo 
in Venezia, non meno per la politica che 
di nuovo faceva striogere la repubblica 
a Francia, del mollo wi limiterò a ri° 
portare il corteggio che chiudeva la triou» 
fale comitiva. La grossa barca de' Tesi: 
tori de'drappi di seta,a ro remi, era tul- 
ta dipinta e ornata d’uua coperta di par 
nodi velluto cremesiuu con unalamado 
ro d’iutorno, tessuta di sopra e alle co 
sture similmente con frangie pur d'oro; 
portava le pavesate coperte di dams:0 
cremesino, 6 banderuole e lo stendardo 
d’ ormesino cremisi dorato, targhe da 
una parte e dall’altra bellamente Miola” 
te. L'iscrizione Tessitori di panni di se 
ta era in oro sopra velluto cremisi, i bar» 
caiuoli vestivano d’ormesino incarnato. 

di ormesino bianco e giallo con oro € a!" 
gento era addobbato il brigantino deg 

Orefici eGioielliericol motto Coronad' 
tiun:; in luogo di targhe portava bacili 
d'argento e allo sperone due grandi a° 
nelli dorati di fuochi artificiali, l'uno di 
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mostrando l’arte degli orefici, l’altro quel- 
la de'gioiellieri. Aveano i A/ercidi orna- 
ta la loro barca a lela rossa con gigli 
d’oro; 20 galeotti erano a'remi, vestiti a 
livrea del re d’ ormesino giallo e turchi. 
no. Questo colore aveano pure scelto i 
Drappieri per l'addobbo della loro bar- 
ca. Di raso cremisi era lullo coperto e or- 
nato il brigantino de Sensali da Rialto. 
Preparavono gli Speziali o farmacisti u- 
na fusta turca di 12 banchi colla coper- 
ta di panno d'oro, la poppa era di dea- 
tro adorna di bellissimi tappeti, ed a°4 la- 
li cli essa sorgevano 4 piramidi di color 
celeste contenenti fuochi artificiali, men. 
tre alla base sedevano 4 ninfe; a prora 
ultra piramide colla Testa d Oro inse- 
gna della farmacia a s. Dartolumeo (an- 
cora esistente a’piedi del ponte di Rialto 
a s. Bartolomeo), e col simbolo d’un pel- 
licano intorno al quale giravano le pa- 
role Ztespice, Domine, volendo dimostra- 
re col pellicano di esser pronti a dare ol- 
tre le facoltà anche il sangue alla patria. 
I Bambageri aveano un brigantino a12 
remi, dipinto di bianco e rosso colla co- 
perta di damasco cremisino. Il palischer- 
mo degli Specchieri era a12 remi, dipia- 
to di verde colla coperta di scarlatto e 
la poppa adorna di bellissime tappezze- 
rie e con magnifica mostra di specchi, e 
un mappamondo della stessa materia. 
Portavano in mostra terribile gli Spada- 
ri nella loro barca addobbata a cuoi d'o- 
ro, armi antiche e spoglie e trofei, ogni 
sorta d’armie scimitarre, 38 piccole ban- 
diere turche e una bella insegna antica 
di battaglia del tempo del doge Ziani, co’ 
remiganti in livrea rossa e verde. Su tut- 
ti i legni poi erano alabardieri in varia 
foggia vestili, insegne del Santo protet- 
tore dell’arte, trombette, tamburi e tim- 
pani. Né le altre corporazioni si astenne- 
ro, che anzi tutte gareggiarono nella ric» 
chezza e nell’invenzione degli ornamenti, 
ira le quali merita singolar ricordo quel- 
la de'/etrai di Murano, che sopra due 
grau barche incatenate insieme, coperte 
VOL, XCII. 
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di tela dipinta, fabbricarono una fornace 
sotto la forma d’un Mostro marino, dalla 
bocca delquale uscivano fiamme, mentre 
gli operai seduti entro al corpo del mu- 
stro lavoravano bellissimi vasi di cristal- 
lo. Altra barca ancora raffigurava ungrau 
Delfino, Nettuno seduto col suo tridente 
la governava e a poppa due cavalli ala- 
ti erano in atto di Lcarla a sembianza 
d’un carro, mentre a'fianchi 4 rematori 
sotto figura di vecchi, molto al naturale, 
vogavano rappresentandoi fiumi Brenta, 
Adige, Po e l’iave. La maggior parte de’ 
brigantini e palischermi aveano suonato- 
ri di trombe e di timpani, di tamburi e di 
nacchere turche. A tanta splendidezza,a 
tanto sfoggio delle arti meccaniche, oa 
lasciavano d'accompagnare i loro superbi 
lavori le arti belle, ed un arco alzato d'or- 
dine del senato incontrola chiesa di s. Ni- 
colò del Lido da quel potente ingegno di 
Palladio, facea prova di quanto esse fos- 
sero coltivate in Venezia. Alla bellezza 
dell’architettura, alle statue della Vitto- 
ria e della Pace, della Fede e della Giu- . 
stizia, alle armi del re e della repubbli- 
ca, con iscrizioui celebraoti l’avvenimen- 
to e riprodotte dal Mutinelli, si aggiun- 
gevano 10 quadri di Paolo Veronese, del- 
l’Aliense suo discepolo, e di Jacopo Tin- 
toretto, rappresentanti fatti del festeggia - 
to priucipe. Arrivato Eurico II innanzi 
all'arco nobilissimo e ammirabile, il du- 
ca di l'errara gli presentò Autopio da 
Canale direttore della pompa e già prov- 
veditore della flutta viacitrice alle Cur- 
zolari, di grandi prodezze nelle sue im- 
prese marittime; ed il re all'elogio che ne 
fece il doge corrispose coll’ imporre sul- 
le di lui spalle per due volte la spada nu- 
da, e coll’abbracciarlo, cresndolo così in 
sul fatto suo cavaliere, dopo averne do- 
mandato licenza al doge. Disceso indi il 
re à lerra, venne incoutrato da (io ven- 
ni Trevisan patriarca di Venezia, colla 
Croce avantied i canonici, e passando con 
esso per l’arco, era accompagnato alla 


loggia dello stesso arco accomodata a 
36 
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chiesa, stando egli sotto un baldacchino 
di panno d'oro, le cui aste sostenevansi da 
6 procuratori di s. Marco ch’ erano de’ 
più chiari senatori. Orato alquanto in- 
nanzi l’altare, e ricevuta dal patriarca la 
benedizione , uscì il re dalla loggia per 
salire vel Bucintoro, ove introdottosi Tin- 
toretto pel 1.°ritrasse il monarca.Lo squil. 
lo de’ militari strumenti, lo strepito del- 
le artiglierie de’castelli, delle galee e altri 
legni, il solenne suono delle campane di 
tutte le chiese, annunziavano già a Ve- 
nezia il lieto momento dell'arrivo d’ un 
re di Francia e di Polcnia. Navigando e- 
gli pel Canal grande, estatico mirava i: 
solidi e magnifici palazzi dall'acqua sor- 
genti, e sulle finestre di quelli, ornate di 
tappeti finissimi, le molte bionde e va- 
ghe donne (si usava e si usa tuttavia 
io Venezia erigere sui tetti delle case 
alcuni edifizi di legno quadri in forma 
di logge scoperte, chiamate aliane, do- 
ve con molto artificio e assiduamen- 
te, tulte o la maggior parte delle vene- 
ziane, si facevano biondi i cappelli con 
diverse sorti d'acque, nel colmo del gran 
calore del sole. AI contrario delle egizia- 
ne che abborrivano la chioma bionda, e 
delle donne di Svevia, che la amavano 
oscura ; e Nerone fi quello che accreditò 
io Roma i capelli biondi, quando volle 
che Poppea si facesse veder sempre col- 
la testa bionda. Il Guasco, Delle orna- 
trici, p.116, che ciò riporta, lodando la 
bellezza della chioma nera, riconosce che 
i capelli biondi scemano apparentemente 
gli anni alla donna attempata; e questa es- 
sere sicuramente la prerogativa che deter- 
mina la femmina ad anteporre la bionda 
cappellatura alla nera), tutte vestite di 
bianco; le quali co’magistrati e col popolo 
affollato sulle fondamenta, sopra palchi di 
legno e sui tetti delle case, salutavano En - 
rico III con altissime acclamazioni. Il re 
meravigliato , intenerito a quel sorpren- 
dente spettacolo , diceva mancargli per 
compiuta letizia la presenza della regina 
Caterina de Medici sua madre. Nel pa- 
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lazzo Foscari, ov'ebbe alloggio, messo al. 

lora in comunicazione, per dargli mag- 

gior ampiezza, con quello de'Giustiniani 

o le due case di questi, erasi costruito al. 

l'approdo un ponte quadrato con molli 

gradi sopra all'acqua tutto lungo la fec- 

ciata, adorno di bellissimi festoni con l'ar- 

me dis. Marco e di Francia, tappezzato 

di arozzi Lellissimi e coperto di un cielo 

azzurro tutto stellato. ll1.° appartamen- 

to, dove abitava il duca di Nevers, era sd. 

dobbato a cuoi d’ oro; nel 2." destinato 
al re, la 1.4 sala presentavasi coperta di 
cuoi dorati cremisini con ricca mosira 
d'armi, d'aste e archibugi totti all’intor- 
no; l'anticamera era di tabì a marizzo 
bianco d’argento e cremisino d' oro con 
frangia di seta cremisina e d'oro, con cor- 
line d’ormesino bianco alle finestre. Le 
altre camere erano fregiate, quali di res 
turchini e gialli, quali di velluti paonatz, 
quali di panno d' oro o di tappezzerie f- 
nissime e cuoi dorati di vago e mirabile 
lavoro. Corrispondevanoalla magnificen- 
za delle mobilie, i finimenti del letto di 
broccato, restagni e tela d'oro, cortinag. 
gi di seta, padiglioni fatti a rete di pre. 
ziosa opera, sedie e lettiere dorate, con 
fescie d’oro e altre suppellettili costosis: 
sime. Sulla porta della cappella del pa: 
lazzo Foscari esiste |° iscrizione mouu 
mentale, d’averlo abitato Epvrico Ill re 
di Francia e di Polonia. Per ben 500 per 
sone era ivi ogni giorno apprestala 900° 
tuosa mensa. Invitato il re ad un pub 
blico convito, il doge e la signoria reca 
vansi a levarlo col Bucintoro, venendo 
riva l'illustre comitiva alla Piazzetta, de 
quel punto sino alla porta principale di + 
Marco era la terra coperta di panni scar* 
lattì, e su colonnette a guisa di baldac- 
chino stesi erano altri panni di saia p20° 
nazza e gialla, pendendo dagli archi delle 
loggie esteriori del palazzo ducale, sec00” 
do l’ antichissimo uso veneziano, festoni 
di edera e di alloro. Dal divoto resalutata 
ed ammirata la venerabile basilica, do- 
po il canto del Te Deum, entrava india 
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suon di trombe nel palazzo de'dogi e nel- 
la sala vastissima del Maggior Consiglio, 
Allo splendido convito, protratto ne’ due 
lati della sala per lungo due mani di al- 
tre mense per 3,000 persone, s'imbadiro- 
no1,200 sceltissime vivande. Terminato 
if magnifico convito, ed entrati nella sala 
molti suonatori di vari strumenti, e mu- 
sici vestiti di abiti scenici, si rappresentò 
con ingegnose invenzioni il 1.° dramma 
in musica, che sia stato dato in Italia, 
eccellente composizione del fumoso prete 
Giuseppe Zarlino di Chioggia. Lumina- 
rie sontuosissime a disegno, serenate, re- 
gate di rematori e di rematrici, comme- 
die private, banchetti, solenne mostra di 
sceltissimi drappi nelle botteghe di Mer- 
ceria, lotte di pugni sul ponte di s. Bar- 
naba, balli ed altri solazzi si succedevano 
per rendere incantevole al re il soggiorno 
di Venezia. Qual fosse l’ opulenza, quale 
il lusso generale delle famiglie patrizie 
in Venezia, ben apparve nel gran ballo 
dato nella sala del Maggior Consiglio, nel- 
la quale ben 200 gentildonne fecero sfog- 
gio sopra ogni dire sorprendente di ric- 
chissime vesti e gioie preziose; tutto spie- 
gava un lusso veramente orientale sia 
nell’addobbo, sia ne'tappeti costosissimi 
distesi sul suolo, mentre nella vicina sala 
detta dello Scrutinio le pareti erano co- 
perte di cambellotti a marizzo di color 


giallo e turchino sparsi di gigli di tocco - 


d’oro, e vedeasi preparata una colezione 
di confetture diverse distribuite in1260 
piatti fatti di zucchero da Nicolò della Pi- 
gna e rappresentanti grifoni, navi, ninfe, 
deità e mille altri oggetti. Cominciati i 
suoni, prese ciascuno de’ gentiluomini 
francesi a danzare colle gentildonne.Così 
quelle sale nelle quali raccoglievasi la sa - 
pienza de’reggitori e deliberavansi le sor- 
ti dello stato, vedeansi tramutate ad un 
tratto in sale di sollazzo e di gioia indici - 
bile. Il re visitò il meraviglioso edifizio 
dell'Arsenale, e ne restò stupefatto, pel 


complesso di tante meravigliose cose, ser-- 


vito nelle stanze del consiglio de’ Dieci di 


VEN 403 


una colezione di confetture di frutti can- 
diti, la quale riuscì quanto mai sorpren- 
dente per essere il pane, le salviette, le 
tovaglie, i piatti, le forchette e i coltelli 
tutti di zucchero, e così bene figurati, che 
il re prendendo la salvietta, non. accor- 
gendosi dell’artificio, nello spiegarla cad- 
de a bricioli in terra. Preferendosi dal re 
il vivere libero, spesso si compiaceva di 
girar travestito per Venezia, a fine di os- 
servare tulto a piacere, visitando minu- 
tamente le officine e le botteghe ricchis- 
sime, ma un ingemmato scettro di squi- 
sitissimo lavoro, svelava il re nell'uomo 
incognito, acquistandolo per 26,000 scu- 
di d’oro. Recossi pure nel fondaco de'te- 
deschi, per onorare uno della famiglia 
de’ celebri e ricchissimi mercanti Fug- 
ger d’ Augusta. E invaghito della bel- 
lezza del volto e delle grazie dello spiri- 
to, recavasi da Veronica Franco, reputa- 
ta fra le donne più illustri che coltivasse- 
ro la poesia, appassionata pe’letterati più 
distinti, anche per istruzione. Era l’Aspa- 
sia di Venezia. Poi nel1578 divenne mo- 
clello di penitenza, ed istituì la casa del 
Soccorso per agevolare ad altre femmi- 
ne traviate la maniera di guadagnarsi la 
salute eterna. Avvicinandosi il momento 
della partenza del re, egli volle usare del 
sovrano diritto del veneto patriziato, di 
cui godeva la sua stirpe, per essere scrit- 
ta al libro d’oro, col rendere il suffragio 
pel senatorato, in un grande consiglio te- 
nutosi, a Jacopo Contarini. Giunto final» 
mente il momento della partenza d'Enci- 
colli,il dogeMocenigo gli augurò noo me- 
noil viaggio che ogni altra cosa felice, assi- 
curandolo dell’affezione e dell’osser vanza 
del senato, dell'ordine patrizio,e degli altri 
tutti della città, protestandogli che i vene- 
ziani giammai non avrebbero lasciato ve- 
nîr meno la ricordanza dell'umanità e 
benignità con cuiegli colla sua regia pre- 
senza illustrata aveala repubblica. Ren- 
dendo il re distinte grazie al doge e ab- 
bracciandolo, presentavalo poscia di un 
diamante di grandissimo valore, accioc- 
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chè in segno del suo amor grande verso 
di lui, lo volesse portare. Ricusava il do- 
ge cla prima il dono, ma pensando che il 
rifiuto avrebbe potuto dispiacere al re, 
consegnata invece il diamante al senato, 
il quale lo fece collocare nel tesoro di s. 
Marco, incastonato in un giglio d'oro, con 
apposita iscrizione. La gemina fuivi gelo- 
samente custodita finchè mani francesi 
rubavano ciò che da mani francesi era 
stato donato, ritnarca il Mutinelli. Coa 
pari liberalità regalava Enrico HI di auree 
collane Luigi Foscari, nel cui palazzo a- 
mea alloggiato, ed i 4o nobili giovani che 
l’aveano servito, gratificando pure con 
denaro ‘diverse altre persone, oltre le li- 
mosine. Mentre il re dimorava in Vene- 
zia il duca di Savoia Emanuele Filiberto 
vi si recò privatamente a inchinare il re, 
accompagnato da molti signori, ed aven- 
do preso alloggio nel palazzo di Luigi 
Mocenigo, incontro a quello de’Foscari, 
eddobbato di bellissimi cuoi d’oro e tap. 
pezzerie finissime, nel partire donò la 
moglie del proprietario d’una cinta tutta 
gioiellata, con in mezzo una gemma va- 
lutata 1800 scudi. Poi sul medesimo na- 
viglio accompagnato dal doge sino a Liz- 
za-FFusina, il re a'27 laglio se ne partì 
alla volta di Ferrara e di Mantova, don- 
de per Torino tornare in Francia. Affio- 
chè poi si serbasse pubblica la memoria 
per ogni futura età di quel famoso avve- 
mimento, il senato fece scolpire in mar- 
mo l’ iscrizione che offre il Mutiuelli, e 
collocare a fronte della principale scala 
de' Gigavti del palazzo ducale, con eccel- 
.Jenti ornamenti del Vittoria. Rileva V 4r- 
te di verificare le date, che le magnifiche 
accoglienze fatte da Venezia a Enrico III, 
nom eransi praticate con altri principi. Il 
prof. Romanin poi osserva : » E queste fe- 
‘ste facevansi ad un principe di quella stes- 
sa vazione che 3 secoli prima mandava a 
domandare a Venezia sussidio di navigli 
per ia Crociata, e due secoli dopo dovea 
«farne la ruina! Tanto mutano i tempi! 
Venezia avea allora bisogno di Francia 
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per contrabbilanciare alla potenza diSpn- 
gna”. — Ma aÒgiorni di allegrezza dovea- 
no ben presto succederne altri di estrema 
miseria edi lutto, minutamente descritti 
dal cav. Mutinelli negli Annali UrZani 
cli Venezia, ed io già superiormente ne 
discorsi in più luoghi. Sul finir del mede. 
simo 1574 fiumi rompevano e inonda. 
vano, ed il mare spinto da grande em pito 
di vento, allagdtutta lacittà, squarciando 
in 5 luoghi i circostanti lidi; e nel seguente 
1575 n'25giugno arrivò un trentino dal- 
la sua patria desolata dalla peste, e mo- 
rendo la comunicò a’ veneziani, nel qual 
tempo il Pontefice trasferì il nunzio Ca- 
stagna al governo di Bologna, ed in Ro- 
ma erasi recato l'ambasciatore Anto- 
nio Tiepolo. I provveditori alla sanità 
non mancarono cdi quanto spettava al. 
l’uflizio loro e di usare ogni opportu- 


. no riguardo, nondimeno si dilatò e fr-ce 


miseranda strage. Bensìi per le loro clili- 
genti cure, mercé l’inverno sopravvenuto, 
pareva vinta la tremenda malattia, quan. 
do nella seguente primavera ricomparve 
con doppio furore; dopo che due famosi 
professori chiamati da Padova aveano di- 
chiarato il morho non contagioso, pronti 
a curare senz’'alcuna precauzione, contro 
il savio parere de’ medici veneziani. Ma 
tremendo tenne dietro il disinganno, ed 
allora fu una sola opinione : era troppo 
tardi, tutte le parti e le classi della città 
divenendone infette, ormai non più ba- 
stando il Lazzaretto vecchio e il Lazza- 
retto nuovo allora formatosi. Incrudeti 
tanto il malore, che niuno risparmiò, sen- 
za che il doge Mocenigo col senato cedes- 
sero all’altrui esempio d’abbandonare la 
città, quindi facendo le ragioni di tatti 
gli alli magistrati, a riserva del consiglio 
de'Dieci e de’Quaranta sopra le cose cri- 
minali. Se non che disperando degli aiuti 
umani, sì volse il senato più che maia 
quello di Dio, e d' accordo col patriarca 
si fecero pubbliche preghiere e processio- 
ni di peuitenza, per la quale lo stesso do- 
ge parlò al popolo con sonora voce iu s, 
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Marco, a metter fiducia nell’Onnipoten- 
te,e promettendo fervorosamente un tem- 
pio votivo a Cristo Redentore da inual- 
zarsi nell'isola della Giudecca, al cessare 
del desulatore flagello, a visitare il quale 
si dovesse portare il doge e il senato in 
perpetuo nell' anniversario del giorno ia 
cui la città sarebbe stata affatto libera 
dalla pestilenza. E voltosi alla ss. Vergi- 
ne,il cui nascimento in quel di si onorava, 
chiamavalaa farsi riconciliatrice coldiviu 
suo Figlio; chiamava pure ad intercedere 
il s. Evangelista protettore particolare e 
principale de’ veneziani, coll’ aiuto del 
quale avean essi spiegato ne’ più remoti 
pacsi le vittoriose loro insegne, e sotto il 
cui patrocinio viveva e respirava Venezia. 
Eva tosto in cielo esaudita la prece, ed 
il voto era accolto. linperocchè nel susse - 
guente giorno, 4 soli nomi di estinti ve- 
nivano notificati; e progressivamente an- 
dò rimettendo sempre più del suo furore 
la peste,e l’afflitta città cominciò alquan- 
to a respirare. Indi coll’avanzar dell’ in- 
verno il morbo proseguì a mitigare in mo. 
do, che il dì 5 dicembre 1576 potè dirsi 
cessato, dopo essersi piante circa 51,000 
vittime, fra le qualiun Tiziano | di gg an- 
ni. Sul numero delle vittime si può anco 
vedere il n. 7 del$ XVIII. A preveuireche 
non si rinnovasse nella primavera, si ri- 
corse a tutte le possibili precauzioni e pu- 
rificazioni, e la città potè alfine ripren- 
dere l'usato aspetto. Al Palladio fu allo- 
gata l'erezione del nuovo tempio, e nella 
3." domenica di luglio 1577 fu pubbli. 
cata dal pergamo di s. Marco la totale li. 
berazione della città dalla pestilenza; ma 
il doge Mocenigo testimonio sollereute di 
tante patrie sciagure, non polè assistere 
alla gioia del popolo per la conseguita sal- 
vezza dal mortifero veleno, essendo già 
morto a'30 maggio1577, al dire del Ro- 
manin, od a' 3 giugno secoudo la Serie 
de’ Dogi di Venezia del Nani, ovvero nel 
di seguente come vuole l’ Arte di verifi- 
care le date. Principe lodevolissimo, ama- 
tu e venerato, la cui salma venne depo- 
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sta in ss. Gio. e Paolo, ove 3 pronipoti 
eressero a lui e alla moglie Loredana Mar- 
cello un mausoleo Lutto di inarmo d’ |. 
stria, sopra la porta maggiore, graudioso 
e inaguifico, composto di due ordini co- 
rintii, ed ornato di bassi rilievi e di sta- 
tue, figurando i coniugi quelle distese 
sulle due urne. Quella cella moglie si 
vede coronata col corno ducale di doga- 
ressa, non perché fusse coronata tale, ma 
gliene fu concesso l’uso per singolare o- 
noredal senato, di chie un altro esempio 
lo riferirò nel dogado 118.° 

30. Sebastiano Venier LXX XVI do- 
ge. Eva ben giusto che il vincitore di Le- 
pauto, scrive il suo biografo Casoni, il 
terrore de’ turchi, quello che nell'acque 
in cui un tempo fu disputato l’ impero 
del mondo (da’ giù nomiuati Augusto e 
Marc'Antonio), aveva decise le sorti del- 
la patria sua, sostenuto la rinomanza, 
l'onore delle venete armi, e protetta col 
sangue proprio la causa della cristianità 
(come pur fecero co' loro comandanti la 
marina pontificia e la spagnuola), salir 
duvesse a capo di sua repubblica da lui. 
difesa con iuvitto braccio, e moderata 
colla prudenza del-consiglio. Il Veuier 
dunque, procuratore di s. Marco, ottua- 
genario, ma vigoroso ancora, venne ac- 
clumato doge l’11 giugno 1577, ed ac- 
colto dal senato e dal popolo con vive 
dimostrazioni di vero entusiasmo. A gui» 
derdonare i grandi servigi da lui pre- 
stati allo stato, vollero i padri esubera- 
re oltrepassando metodi stututarii e co- 
stumanze inveterate; imperocché reduce 
egli dall’armata, quando ancora non era 
duge, fu accolto nel Bucintoro, e fu quel 
suo ritorno un vero trionfo. Lo prece. 
devano le armi e le spoglie conquistate 
sul nemico alle Curzolari, egli stesso in 
mezzo a’ principali capitani, suoi com- 
pagni nella grande giornata, armato di 
tutto punto, indossando il purpureo pa- 
ludamento di generale, attraeva a se gli 
occhi della moltitudine, e tatti di ava- 
mirazione ricolmi, applaudivauo alla vi- 
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sta de' più qualificati prigionieri tarchi, 
che in lungo stuolo chiudevano il mae- 
stoso corteggio. Giunto alla soglia della 
basilica di s. Marco, era stato incoutrato 
dalla signoria e dal doge Mocenigo, che 
a nome della repubblica lo felicitò per 
l’imprese con tanta pubblica soddisfa- 
zione operate: si resero grazie all’Allis- 
simo con solenne Te Deum, è poi con 
lauti imbandimenti e cortesie ebbero 
five queste pubbliche allegrezze, di gran- 
de celebrità ne’veneti annali. Anche il 
giorno di sua esaltazione al dogado fu 
memorando per la spontaneità delle fe- 
ste, per la gioia del popolo, frammez- 
zo ul quale si videro 9 mercanti turchi 
prender parte nella comune letizia, pro» 
strarsi a lui davanti, baciarne i piedi, 
riverirlo come grande e generoso guer- 
riero. Il doge Venier gli accolse beni- 
guamente, confortolli, e li ricolmò di 
carezze e di donativi, cunfermando così 
la buona armonia che regnava colla Por- 
ta ottomana dopo la pacificazione, e col 
nuovo sultano Amurat III nel 1574 suc- 
cesso a Selim II suo padre (Avea Awmu- 
rat III sposato una veneziana, che per 
lungo tempo figurò nell'impero di Tur- 
chia, come narrai in quell'articolo. Con- 
viene sapere, che navigando verso Cor- 
fù, per assumerne il goveruo, un gentil- 
uomo veneto della famiglia Baffo sopra 
una galea della repubblica da esso co- 
mandata, venne da’ pirati turchi fatto 
schiavo con una sua figliuoletta di rara 
bellezza. Entrata la giovane nel serra- 
glio tra le odalische o concubine del sul- 
tano, se ne invaghì Amurat III, e tanto 
da render la veneta Baffo madre dell'e 
rede dell'impero, che fu poi Maometto 
III, onde la dichiarò hassaki o regina o 
sultana, ossia odalisca favorita, di conse- 
guenza iu seguito diventò sultana validè, 
cioè madre del sultano regnante. L'avve- 
nente e virtuosa veneziana avendo par» 
torito altri 13 principi, ed essendo poi 
morti, cedendo lo sfrenato Amurat Il 
all’ insinuazioni dell’odalische sue emule 
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l'abbandonò, e poi conosciutane l'in- 
nocenza riprese. Alla morte del sultano 
del 1595 gli successe Maometto III, che 
abbandonato al vino e all’odalische la- 
sciò le redini del governo alla sultana 


‘ validé Baffo sua madre. I veneziani, come 


sotto Amurat TIT, così in questo tempo 
ebbero nella sultana concittadina una 
grande protettrice, onde fu per opera sua 
rinnovato a' 20 dicembre 1595 il trat- 
tato di pace per mezzo dell'ambasciatore 
Leonardo Donà. Stabilivasi per quello 
che Parga rimanessealla repubblica, che 
i mari ed i mercanti e le loro robe sa- 
rebbero sicuri, che i corsari presi vivi 
da'veneziani si dovessero mandare a Co- 
stantinopoli per esservi debitamente pu 
niti; per Zante pagherebbe la signoria 
1500 zecchini ; i precedenti patti si con- 
fermarono, facendo il sultano piena quie- 
tanza pe’ 300,000 ducati pagati dalla re- 
pubblica a tenore della pace con Selim 
IT, dopo la guerra di Cipro. In seguito 
il sultano svegliatosi dal suo obbrobrio 
so letargo, e riportate vittorie in Ùo- 
gheria, rientrò in trionfo a Costantino» 
poli, e con caso strano la sultana Baffo 
v'intervennea cavallo senza velo sul viso. 
Nondimeno il figlio per contentare i ri- 
belli giannizzerilla esiliò,e dipoi richiamò. 
Ma venuto il sultano a morte nel 1603 e 
succedutogli il figlio Acmet I, questi tosto 
spogliò la Baffo de’suoi tesori,e la rilegò 
nel serraglio vecchio). Al suo innalzamen- 
to al dogado gli tenne un’orazione gratu- 
latoria Isicratea di Mopte rodigina, giovi- 
netta di 15 anni, e fu stampato. Appena 
eletto, il nunzio pontificio Apnibale di 
Capaa arcivescovo d'Otranto, in nome 
di Gregorio XIII Jo presentò della Rosa 
d'oro benedetta. Il Papa avea ridonato 
la sua benevolenza alla repubblica, che 
avea aggregato alla sua nobiltà il figlio 
Giacomo Boncompagno colla sua discen* 
denza; e donato all'ospedale della Pietà 
di Venezia circa 10,000 scudi, che nt 
dominii veneti doveansi riscuotere p°! 
trascorsi quindennii; di più soceorte ° 
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testabili di tutti i tredici rioni di 
Roma (giacchè allora Borgo non lo 
era) in numero di trecento, con 
ispade, e con targoni all’antica, nei 
quali erano dipinte le insegne dei 
loro rispettivi rioni; i gentiluomini 
delle città di Sutri e Tivoli chia- 
mati dal senato romano alla festa; 
ed ottantadue giovanetti, che dice- 
vansi giuocatori, vestiti all'antica con 
diverse livree d’oro e d’argento e 
di seta sopra bravissimi cavalli, 
scortati ognuno da molti staffieri , 
anch’ essi con gran lusso vestiti chi 
di raso, e chi di velluto. Veniva in 
ultimo un numeroso coro di musi- 
ca tramezzata da molti trombetti a 
cavallo. Chiudeva la processione dei 
carri quello del Papa, la cui sta- 
tua in abito pontificale si ergeva 
nel mezzo, ed ai lati si ammirava- 
no quattro bassorilievi allusivi alle 
virtù di lui. Tutte queste macchine 
ambulanti erano tirate dai bufali. 
Il carro pontificio era seguito da 
due sindaci del popolo romano, Ma- 
ria Maccarone, e Alessandro de Gras- 
si, ed in mezzo ad essi marciava 
l’officiale dell’ anello col bastone in 
mano, e l'anello in cima (che fu 
messer Francesco Salamoni ), da tre 
manescalchi con paggi e staffieri, 
Bruto Goffredi, Vincenzo Dolce, e 
Pier Domenico Madaleni; dal ca- 
porione con simile corteggio, che 
farono, di Ripa, Cola Evangelista, 
di s. Angelo, Lelio de’ Fabj; di Cam- 
pitello, Tiberio Margano; della Pi- 
gna, Antimo Capizucchi; di s. Eu- 
stachio, Rotilio Alberino; della Re- 
gola, Giulio Americi; di Campo 
Marzo, Pietro Cardello; di Pario- 
ne, Alessandro Cinquini; di Ponte, 
Gio. Battista Altoviti; di Colonna, 
Vincenzo del Sordo; di Trevi, Ri- 
naldo de Bracciano ; di Monti, Mu- 
zio de Mantaro; dal priore de’ ca- 
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porioni, Adriano Velli, da’ due can- 
cellieri Curzio Frangipane e Belar- 
dino Caffarelli, che conducevano in 
mezzo Giuliano Cesarino gonfalo- 
niere di Roma, il quale portava il 
gran gonfalone romano, riccamente 
vestito e pieno di gioie fino agli 
speroni, gioie che si valutarono a 
trentamila scudi. Seguito egli era da 
quattro paggi vestiti all’ antica di te- 
la d’oro, oltre venti staffieri con 
superbe livree. Finàlmente procede- 
vano i conservatori di Roma Sante 
da Corneto, Lorenzo Velli, e Ales- 
sandro d’ Alessi, non che il senatore 
cogli altri uffiziali del Campidoglio. 

Questa sontuosa e magnifica ca- 
valcata partita dal Campidoglio per 
la strada nuova, si recò alla piazza 
della Pigna, o de’Cesarini, proseguì 
per le case di Valle, ed a quelle 
de’ Massimi, voltando per campo di 
Fiore, donde passò alla piazza Far- 
nese. Nel palazzo di sua famiglia, 
ed ai balconi. eravi Paolo III con 
molti Cardinali, i duchi di Castro 
e Camerino suoi nipoti, con molti 
signori e signore. Fatta la cavalcata 
un giro per la piazza, voltò per 
corte Savella, e per Banchi, pel 
ponte s. Angelo, s'avviò pei Cora- 
nari, piazza di s. Apollinare, da 
dove entrò per piazza d’Agone ora 
Navona, e circondatala più volte, 
si schierò in essa come un batta- 
glione, Alle ore ventiquattro ognuno 
di quelli, che la componevano, si 
ritirò alla propria abitazione. Fu 
opinione generale, che tal festa co- 
stasse centomila scudi, senza com- 
prendere le vestimenta, giacchè an- 
che gli artigiani erano vestiti deco- 
rosamente. 

Alla descrizione della festa di 
Agone, segue immediatamente l’ al. 
tra di Testaccio pubblicata dal Cre- 
scimbeni, «Stato della basilica di 
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conferì una pensione all’ arcivescovo di 
Napoli di Malvasia cacciato da' turchi. 
Gregorio XIIl avendo divisato di liberar 
dalla prigione M." Stuarda regina di Sco- 
. zia;in cui la teneva lirannicamente la fa- 
mosa cugina Elisabetta regina d’Inghil- 
terra, esortò la repubblica a noo rice. 
vere l'ambasciatore ioglese come deside. 
rava quella furiosa scismatica, e favori- 
vano diversi senatori. Flagellata Vene- 
zia dalla peste, il Papa avea fatto in Roma 
pubbliche orazioni per la cessazione del 
morbo sterminatore. Dissi già, che la 
totale liberazione della città era stata 
pubblicata nella 3.° domenica di luglio 
del 1577, onde si volle dar principio al- 
l’annua 1.? processione e visita al nuovo 
tempio del Redentore, come riportano 
il Corner, il Mutinelli, il Casoni, il Ro- 
manin. Ma siccome la 1." pietra evavi 
stata gettata a'3 maggio, per consegnar- 
la alla custodia de’ cappuccini, e perciò 
appena principiata, si dispose che sul- 
l'atterrate case fosse costruita con tron- 
coni d’alberi una transitoria chiesa, le 
cui porte si abbellirono di frondi, e l’ in- 
teriore di cuoi d'oro, e di panni e arazzi 
finissimi, ergendovisi nel mezzo adorna- 
to di spalliere d'oro, seta e argento, un 
eminente altare coll’immagine del di- 
vino Redentore. Pertanto tra il suono 
de’ sagri bronzi in detto giorno partivasi 
dalla basilica Marciana, dopo la messa 
celebrata nella cappella ducale, proces- 
sionalmente il clero secolare e regolare 
di tutta la città, con grandissimo sfarzo 
d’argenterie le scuole grandi, le confra- 
ternite, gl’istituti d'istruzione e di be- 
peficenza, il primicerio di s. Marco, il 
patriarca di Armenia, quello di Venezia, 
il senato e per ultimo il doge Venier. In 
quel giorno avventuratissimo, il lato del- 
la piazza, che guarda la mariua, era 
ornato di quadri d’arazzi; innumere- 
voli festoni pendevano dagli archi del- 
l'edifizio della pubblica biblioteca, e ad 
ogni sua colonna sventolava un dorato 
stendardo. Incominciava poi alla mag- 
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gior porta del ducale palazzo una serie 


‘ d’archi coperti di panni edi tessuti orien- 


tali, la quale terminava ad un arco più 
grande elegantemente costruito alla testa 
d'un lungo ponte galleggiante, formato 
con 80 galee, e parimenti coperto di pan- 
no, il quale traversando dalla Piazzetta 
il vasto canale della Giudecca, univa l’o- 
monima isola colla città, ed offriva un 
comodissimo passaggio alle concorrenti 
turbe divote. All’apparire su quel ponte 
del doge, preceduto giusta il solito da’ 
suoi 12 scudieri o uffiziali di servizio sti- 
pendiati dal doge e vestiti di nero, due 
a due, che l’accompagnavano nelle pub- 
bliche funzioni, e seguito dagli amba- 
sciatori de’ re e de’ principi, rimbombò 


.l'aere dello strepito dell’ artiglierie de' 


vascelli e di quello de’ tamburi, dello 
squillo festoso delle trombe e delle giu- 
live acclamazioni dell’affollato popolu e- 
sultante, di maviera che pareva un fini- 
mondo. Nella messa che fu cantata sulle 
appena gettate fondamenta della chiesa, 
risuonarono dolcissiunmamente i sagri inni 
con sublimi e commoventi melodie, ch’e- 
rano opera dell’immaginare armonioso 
di prete Zarlino, apostolo della scienza 
musicale. Nel $ X, o. 60, descrivendo il 
cospicuo tempio, notai, che dopo la ca- 
duta della repubblica dalle magistratu- 
re edilizie si continuò la visita, e tultora 
si costruisce un ponte di barche, e che 
nella notte precedente ha luogo una fe- 
sta popolare giocondissima. Questa è la 
così detta Sagra del Relentore. Una not- 
te simile non è dato descrivere: è una 
festa che celebrasi io neve e in terra, 
nell’aria, in seno delle famiglie, iu piaz- 
za; é un misto di memorie, di tradizio- 
ni, di gozzoviglie, di religione, benché es- 
sa n’abbia la minor parte, cioè soltanto 
ad ore. La Sagra del Redentore, ul pre- 
sente è alquanto diversa dall'antica, poi- 
chè s'adattò a'nuovi costumi. Un tempo 
n'era precipuo ornamento la quantità di 
barche fornitè con eleganza, nelle quali 
andava a gara il bel mondo ed il graude, 
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e al sereno, sotto graziose o magnifiche 
tende, alle fresche aurette del mare, «'im- 
bandivouo per tutto il canale della Giu- 
decca le cene; di bordo in bordo passa- 
vano, sicambiavano i brindisi, e l'eco ne 
ripeteva i suoni giulivi. Tale uso sì con- 
serva ancora dal popolo, sempre tenace 


usservatore delle patrie tradizioni. Le 


sue barchette illuminate e fronzute, che 
dal mobile ponte si estendono e aggrup- 
pano, sono pure rallegrate da ripetuti fuo- 
chi colorati, ed i suoi canti formano il più 
vivo e fantastico della festa. Una folla più 
elegante si raccoglie nell’incantato giar- 
dine del Checchia, risplendente d’innu- 
merabili variopinte facelle, e dove s' im. 
bandiscono le cene tra le armonie de’'mu- 
sicali concenti.La calca dura tutta la notte 
per quanto lunga è la strada, che dal ponte 
posticcio mette alla Liazza.Fra tanto man. 
giare e bere,non senza licenze, inuna festa 
che dura da un tramonto ad un’aurora, 
un'intera notte; in tauta entusiastica e cla- 
morosa allegrezza, in sì gran numero di 
libagioni, non si deplora alcun disordine. 
Ella è ben l'antica umanità veneziana, 
un fenomeno di gentilezza. ll cav. Mu- 


tinelli riporta la Relazione della solene 


nità fatta per la liberazione del conta- 
gio, di Muzio Luminis. Le angustie in 
cui ancora trovavasi la città, in conse- 
guenza della patita orvibile pestilenza, 
mossero la pietà d’Agostino Michiel a te. 
nere un discorso in nome della povertà, 
onde accorrere a sollevarla. Ma nuova 
disastrosa sciagura venne a colpire Ve- 
nezia, e ad amareggiare il doge nel prin- 
cipio del suo reggimento. Per l'incendio 
violento sviluppatosi rapidamente nella 
notte de' 19 al 20 dicembre 1577 al du- 
cale palazzo, colpa la viziatura d'un iu- 
terno fumaiuolo; per cui grande e de- 
plorabile perdita fecero le belle arti in 
poche ore, sebbene la fedele e valoro- 
sa gente dell'arsenale fece prove incre- 
dibili per impedirne lo spettacolo di- 
voratore e spavenlevole, e poi nobil- 
mente ricusò il dono di 300 ducati de: 
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cretati dal senato. Se ne legge la com- 
movente e straziante descrizione nel Mua- 
tinelli e nel Romanin, minacciando dl 
fuoco non solo di distruggere tutto il pa- 
lazzo, ma d’incenerire l’ insigne basilica 
e le altre cospicue fabbriche vicine, se 
mon accorrevano a impedirlo molti de' 
primari magistrati, molti patrizi e imol- 
ti cittadini abitanti de' dintorni, che g3- 
reggiarono in zelo e patria abnegazione: 
durò due ore e più. Arsero i più vasti lo- 
cali: la sala del Maggior Consiglio, quel- 
la dello Scrutinio, le sale del Collegio 
de' XII, del Collegio de' XX savi, la Qrra- 
raotia civil nuova, e finalmente l’Archi- 
vio pregievolissimo de’notari morti che 
dice vasi Cancelleria. lo questa lagrime. 
vole conflagrazione perirono i capi d'o- 
pera di Guariento, de' Vivarini, di Gen- 
tile da Fabriano, del Pisanello, de’ Bel- 
lini, di Vittore Carpaccio, di Tiziano, di 
Pordenone, colla iutera serie de” ritratti 
de’ dogi, le immagini de' più gra vi sena- 
tori, de’ più illustri uomini, e le memo. 
rie delle geste de’veneziani, in uno alle 
ricche cornici, dorati intagli, preziosi do. 
cumenti d'antiche scritture; perdita ir- 
reparabile che i posteriori sforzi di altri 
valorosi non più valsero a completamente 
sanare, almeno se la si riguarda come 
una lacun: dolorosa rimasta nella sto- 
ria, e in quella del progresso delle arti 


‘ belle. HI prof, Romanin racconta questo 


spaventevole disastro, anche col codice 
delle Memorie Molin, nelle quali è ri. 
marchevole questo tratto, siccome scrit- 
to cla un testimonio oculare. » Venuto 
il gioruo, e andlando la gente ansiosa a 
veder l’effetto del miserabile accidente, 
uon fu alcun figliuolo di s. Marco nè 
buon cittadino che noo traesse vivissime 
lagrime del cuore, considerando che in 
poco più di due ore (oh miseria delle 
cose umane!) si fosse distrutto quello 
che in tanti anpi, tanti sudori, tante vi- 
gilie, tanto oro avranno speso i proge- 
nitori nostri. Ma i più savi non imputa- 
vono ciò a disgrazia o a disavventura, 


VEN 
ma ben alla giustissjma volonti del gran. 
de iddio tirata da’nostri peccati, percioc- 
ché in detta cala ol quanti indizi sini- 
stri nella giustizia distributiva si vedea- 
no uscire anzi mostri e portenti, che a 
suflicentia mostravano l'avvenire; quan- 
te false promesse attestate e sigillate da 
solenni ma falsi giuramenti che negli of- 
fici over come diciam noi drogli, intro. 
mavuno le orecchie di totti i nobili, ma 
forse più quelle del Signor de’Signori |” 
Hu allora che mancato il focale ove adu- 
navasi il maggior consiglio, bisognò im- 
inecliatamente pensare ad una sostiluzio- 
ne; al qual nopo cadde la scelta sulle due 
contigue sale terrene dell’ Arsenale, in 
una delle quali si fabbricavano i remi, 
e nell'altra erano custodite le lancie, e 
ridotte servirono a'convegni di quello. 
A froute di tanta formidabile sventura, 
seppe il doge Venier reprimere il ram- 
marico che internamente il crucciava, 
e mostrarsi, come prima, sollecito delle 
pobbliche cose. Ler la rifabbrica del di- 
stralto e per la restaurazione del danneg- 
giato furono consultati fino a 15 architet- 
ti (pubblicò il ch. ab. Giuseppe Cadorin, 
l’averidi XV Architetti, Venezia 1528), 
g'i uni opinando esser necessaria |’ in- 
tera riedificazione del palazzo, altri po- 
lersi restonrave quanto restava, nun es- 
sendo indebolita la fabbrica, e così pen- 
sava appunto Antonio da Ponte,il di cui 
progetto restò approvato. Nè mancò egli 
alla sua promessa, che nel breve spazio 
d 8 mesi mirabifmente condusse a ter- 
mune il lavoro senza fare mutamento al- 
cuno all’ insigne mole e con tanta soli- 
cità quale ancor oggi si ammira. Però 
il palazzo fu totalmente terminato ne- 
gli abbellimenti, e quale di presente si 
vede, parecchi anni dopo; avendovi di- 
pinto i più celebri pittori veneziani e al- 
tri italiani, primeggiando quali preziosi 
gioielli il Giudizio finale di J. Palma, e 
la Gloria del L’aradiso di J. Tintoretto. 
Ma intorno a ciò, ed anzi sulla intera 
fabbrica del palazzo ducale, e di quanto 
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la concerne, veggasi la grande opera che, 
quasi al termine, scrive e pubblica il più 
volte lodato, | instancabile F. Zanotto. 
Intanto la canuta vecchiezza del doge 
Venier invano lottava colla virilità del- 
lo spirito; alfine dovette cedere al co- 
imun destino, senza aver compito il 10.° 
mese del suo dogado, morendo a’ 3 inar- 
z1 1578, lasciando fa città conturbata 
per dolore profondo, e tutti i sudditi 
gravemente rammaricati. Ebbe tomba 
nella chiesa di s. Maria degli Angeli in 
Murano, coll’inscrizione seguente: /7ic 
mgniPrincipis ac invicti Sebastiani Ve 
nerio iacent ossa dum illi digna eri- 
gantur mausolea. — Nicolò da Ponte 
LXXAXIII doge. Vecchio d'87 anni, 
già pubblico professore di filosofia, uomo 
di grande erudizione, eloquentissimo, 
versatissimo nella teulogia ond’era sta- 
to mandato dalla repubblica oratore al 
concilio di Trento, e in età d'80 anni a 
Gregorio X1IIl per giustificar la pace col 
turco, e fu la sua 7° ambasceria a Ro- 
n'a, essendolo pur stato all’ imperatore 
e presso altri sovrani ; modestissimo nel- 
l’esporre le proprie opinioni e pronto a 
cedere alle migliori, distintosi nelle reg- 
genze di Carfi, Padova e Udine ove diè 
saggi d'illibatezza e di amore a’ sudiliti, 
cavaliere e procuratore di s. Marco. Pro- 
clamato doge li 1g marzo 1578, attese to- 
slo con ogni impegno ad alleviare le gra- 
vezze e ad operare la restituzione del de- 
naro uffluito alle cassepubbliche durante 
l’ultima guerra. La repubblica trovavasi 
in pace col turco distratto nella guerra 
co’'persiani, anzi vennero prudentemente 
rifiutate le proposte d' Ivan IV czar di 
Moscovia, per sollecitare nuova lega con- 
tro il turco medesimo. La repubblica 
durante questo dogado ebbe vari motivi 
d’ inquietudine all’esterno e all’ inter- 
no. S'erano proposti i triestini di restrin- 
gere il letto del fiume Iosanda per co- 
struirvi saline, cosa che la repubblica 
non potendo in modo alcuno compor- 
tare, ve fece sue lagnanze nel luglio al- 
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l'imperatore Rodolfo HI, nè ottenen- 
clone effetto alcuno, diè assolutamente 
ordine ad una piccola squadra di galee 
di muovere a quella volta e distrugger- 
le. E le relazioni politiche coll’ impera- 
tore facevansi sempre più difficili, spe- 
cialmente a causa degli uscocchi, all’ in- 
solenza de'quali, ad onta delle continue 
hagnanze, per la connivenza de’ capita- 
ni di Segua e del capitano generale di 
Croazia, non veniva mai posto riparo 
dagl’imperiali. Laonde il senato coman- 
dò al capitano destinato alla guardia di 
que’ pirati che chiudesse i mari, né la- 
sciasse penetrare in Segna, loro princi- 
pale vicetto, provvisione veruna. Gl’im- 
periali fecero grande scalpore, e l’amba- 
| sciatore venne a querelarsene in senato, 
il quale rispose ch’erano tante le ruberie 
degli uscocchi da dover finalmente causa- 
re qualche moto importante de’ turchi, 
e che essi assaltavano fino le barche ar- 
mate venele; e convinto ch’eravi sopra 
i loro legni anche il capitano di Segna, 
si confuse e partì. L'imperatore promi- 
se provvedere, e nulla facendosi, la re- 
pubblica si fece giustizia da se. Poco 
meno infesti degli uscocchi erano i mal- 
tesi, e la giurisdizione della repubblica 
sul golfo non era più rispettata, dacchè 
pirati di tutte le nazioni vi correvano a 
predare e recar molestie al commercio. 
Inoltre nel 1579 gravi contese insorsero 
tra la repubblica e l'ordine Gerosolimi- 
tano, sovrano dell’isola di Malta, e Gre. 
gorio XIII iuterpose i suoi paterni uf- 
fizi, essendo presso di lui dal precedente 
1578 l'ambasciatore veneziano Giovanni 
Correr; poiché stimandosi offesa da que’ 
cavalieri per avere nel corso delle loro ga- 
lee spogliato un ricco bastimento veneto, 
dopo replicati lamenti al gran maestro 
L' Evéque de la Cassiere, sequestrò i frut- 
ti delle commende gevosolimitane ch’e- 
rano nel dominio veneto. Il Papa dun- 
que per agevolare un pacifico accordo, 
fece in maniera che i cavalieri fossero i 
primi a restituire la roba tolta, onde a 
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contemplazione di Sua Santità la repub- 
blica rivocò il sequestro. A'10 giugno 
1579 si recò in Venezia Mario | Sforza 
conte di Santa Fiora a partecipare che 


e'5 giugno del precedente anno Fran-. 


cesco Maria de Medici granduca di 7o- 
scana (F.) avea sposato la bella ve- 
neziana Bianca figlia unica del ricchis- 
simo Bartolommeo Cappello, vedova 
del fiorentino Pietro Bonaventuri, e ne 
riparlai nel 6 XIV, n. 6, col quale era 
fuggita da Venezia a Firenze la notte 
venendo il 29 novembre 1563 di circa 
16 anni, colle sue gioie, e la connivenza 
dello zio Gio. Battista e altri complia. 
Il senato, che in vita del Bonaventuri 
(morì assassinato nel 1572 per tresca con 
Cassandra de Ricci), e di Giovanna d'A u- 
stria virtuosa e tradita moglie del gran» 
duca, e sorella di Massimiliano HI (per- 
ciò da alcuni chiamata regina), non a- 
vea dato ascolto all’ insistenti ricerche 
del principe perchè fosse dimenticata e 
la fuga di Bianca sua sfacciata druda dal. 
la casa paterna, la sua scandalosa e ro- 
morasa evasione dallo stato veneto, e le 
altre gravissime sue mancanze, ad outa 
del bando capitale contro il Bonaven- 
turi e probabilmente pure contro Bian- 
ca (essendo stati distrutti gli atti del pro- 
cesso quando divenne granduchessa), fi- 
nalmente per la ragione di stato, volle 
per politica questa volta piegarsi. Ac- 
cordò perdono alla traviata donna, ort 
divenuta granduchessa, fece cavalieri del 
la stola d’oro Bartolomeo padre, e Vit- 
torio fratello di lei, e l'adottò per figlia 
vera e particolare della repubblica di s. 
Marco, per le pressanti istanze del gran: 
duca, come appunto avea fatto nell’an- 
Lecedente secolo riguardo a Caterina Cor- 
naro nel divenire regina di Cipro, che 
però non avea affatto eccezioni. Ma la ra. 
gione di stato fa chiudere gli occhi mon- 
dani su tutto! Però la storia della famo- 
sa Bianca venne accompagnata da aned- 
doti certamente poco onorevoli alle su@ 
riputazione: visse in odio de’ fiorentio!, 
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cui lenlalo avea in Antonio, supposto suo 
figlio e del duca, fatto marchese di Ca- 
pistrano e colmato di beni, dare un ere- 
de al trono toscano, mentre era nato da 
una vile donna; giacchè non erangli viu- 
sciti per aver prole le medicine, i filtri, 
gl’incantesimi, facendo poi uccidere la 
vera madre acciò non isvelasse il segreto, 
e quindi fosse manifestato al granduca 
l'inganno. Morì nella villa di Poggio a Ca. 
iano a’20 ottobre 1587 il giorno dopo 
la morte del granduca marito, e corre 
voce che ambedue perissero di veleno, 
loro propinato o dalla stessa Bianca o 
dal cardinal de Medici; anzi si giunse a 
dire che per tal mezzo divenne successo- 
re dell’estinto fratello col nome di Fer- 
dinando I. A me, dopo il detto nel citato 
articolo e più sopra, deve bastare que- 
sto cenno. Criticamente, con diffusione 
e con nuove interessanti notizie nè ra- 
giona il prof. Romanin. Mi gode l'animo 
per altro, di potere anche con esso giusti- 
ficare Sisto V, che donò la Rosa d’oro 
a Bianca, per aver pacificato il granduca 
co’ di lui fratelli, come narrai nel vol. 
LXXVIII, p. 168, e non come accennai 
in modo dubitativo, col p. Richa dotto 
autore delle Notizie storiche delle Chie- 
se Fiorentine, nel ricordato articolo. Im. 
perocché, Gregorio XIII non avendo in 
priacipio approvato il matrimonio della 
vedova Bianca, parlandone poi coll’ora- 
tore veneto Corner (di sopra col Reumont 
lo chiamai Correr), gli disse vedervi una 
disposizione divina: naturalmente in ri- 
flesso alla cessazione del pubblico scan- 
dalo. E il cardinal Ferdinando de Me- 
dici, fratello del granduca, represso lo 
sdegno, con dissimulazione ne mostrò 
contento al fratello ed all’ambasciato- 
re della repubblica. Ricevendo dunque 
Bianca mnollissime esterne dimostrazioni 
d’onore, figlia della repubblica, cui corri- 
spondeva premurosamente pel buon ac- 
cordo col marito, turbato perché le ga- 
lere de’ cavalieri di s. Stefano I, uscite 
contro i turchi, non rispettarovo neppu- 
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re le veneziane; per tuttociò - Sisto V sol- 
lecitato forse dall’ istanze dello stesso 
granduca, mandòa Bianca la Rosa d'oro, 
e nell'ultima malattia del marito accucì 
alla sua domanda, di riceverla in Roma 
in caso di sua morte. Questa seguì, e to- 
sto Bianca pure morì, non di avvelena- 
mento a niuno de'coniugi, assicura il ch. 
prof. Romavin, rilevando le cause di tal 
vociferazione, e riportandone le prove. 
Ferdinando | fece gettare il cadavere di 
Bianca, senza gli ornamenti granducali, 
nella fossa o cimiterio di », Lorenzo, al- 
la rinfusa e ravvolto in un lenzuolo, co’ 
corpi de’ poveri, non potendo dimentica- 
re il disonesto modo per cui s'era intru- 
sa nella famiglia Medici1 di più fece to- 
gliere da’ luoghi pubblici le sue armi 
inquartate. colle Medicee, sostituendovi 
gli stemmi della maltrattata Giovanna 
d’Austria, e cancellare ogni sua memo- 
ria e l'intitolazione di granduchessa. ln 
Venezia stessa, per togliere forse occa- 
sione di disgusto col nuovo granduca, fu - 
vietato il lutto per la sua morte; e il 17 
novembre il Dovala ambasciatore di Fer- 
dinando I, ricevuto in collegio, espone- 
va diplomaticamente, che il cardinale 


granduca suo signore (non avendo an- 


cora rinunziato alla porpora, e succe- 
duto al granducato per diritto di na- 
scita: come procedette la rinunzia della 
dignità cardinalizia nel 1588, non essen- 
do Ferdinando insignito di alcun ordi- 
ne sagro, si può vedere nél p. Tempesti, 
Storia di Sisto V, t. 2, p.77, e nel Car- 
tari, Advocatorum s. Consistorii Syl- 
labum, p. 186, perchè l’avvocato conci- 
storiale Cesare Marsigli bolognese, di- 
scorse ornatamente al Papa e al sagro 
collegio in concistoro, i motivi che indu- 
cevano Ferdinando e rinunziare il cardi- 
nalato, cioé di non potere attendere in 
un tempo stesso alle gravissime cure del- 
lo stato, ed agli affari più rilevanti di s. 
Chiesa), mandava a siguificare al doge e 
alla signoria la doppia perdita dolorosa 
dla lui fatta, la sua successione al trono 
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detla Toscana e l'ottima sua disposizio- 
ne verso la repubblica, a dare testimo- 
nianza della quale non manderebbe le 
sue galere in Levante, vieterebbe la vi- 
sita sui legni veneziani, per accertarsi che 
non portavano infedeli, per il che avea 
tanto reclamato senza completo succes- 
$0; inoltre farebbe restituire le robe tol- 
te, che potessero ancora rinvenirsi, po- 
nendo fine così alle querele tanto agita- 
lesi a' tempi di suo fratello. Per corri- 
spondere a sì benevole dimostrazioni, 
mandò la repubblica al granduca Tom. 
maso Contarini con lettere di condo- 
glianza e di congratulazione e proteste 
di amicizia; come anche altri rallegra- 
menti maudava poco dopo per le nozze 
del granduca colla principessa Cristina di 
Lorena nel 1589. Tale fu il successo de' 
rapporti diplomatici colla Toscana deri- 
vanti dalle strane vicende di Bianca Cap- 
pello. Se per una serie di stravaganti e- 
venti, una figlia d'uu nobile veneziano, 
rinnovando l'esempio della figlia del doge 
Pietro Orseolo II, della Tommasina Mo- 
rosini, della Costanza sua sorella, della 
Caterina Cornaro chiamate al talamo di 
principi forestieri, si vide Bianca Cappel- 
lo assunta al trono di Toscana, ma per 
via riprovevole e tutto allatto diversa; 
quanto l'innalzamento di quelle fu di 
lodle ad esse, al casato e alla repubblica, 
altrettanto la fortuna transitoria di Bian- 
ca Cappello fu di biasimo e di scandalo 
universale. Siccome per non interrom- 
pere la breve e generica narrativa delle 
riferite cose, sorpassai l'epoca di cui qui 
r'agiono, ad essa retrocedo. — Frattanto 
con reale magnificenza venne corteggiata 
pegli stati delle repubblica Maria d’Au- 
stria primogenita di Carlo V, vedova di 
Massimiliano Il e madre di Rodolfo II, 
che dalla Germania recavasi a Madrid 
presso Filippo ll suo fratello. Avendo 
Gregorio XIII nel suo gran zelo, qual su- 
premo Gerarca, determinato di fare con 
cdiligenze visitare possibilmente le chie- 
sc e luoghi pii di tutte le diocesi della 
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cristianità, dopo avere istiluito la Cor- 
gregazione cardinalizia della Visita a- 
postolica, sopra le medesime visite, la 
quale avesse a giudicare le difficoltà che 
nascessero in tal materia, per comincia - 
re dalle più vicine contrade mandò in 
uva volta, non senza notabilissimo frut- 
to, 7 vescovi «dii molta dottrina e singo- 
lar bontà visitatori apostolici in varie 
parti d'Italia, riservando le altre visite a 
più comodo tempo. In fatti fece esegui- 
re quelle di Germania, Carintia, Tirolo, 
Fiandra,Bosuia,Spagna, Polonia, Valli di 
Savoia, Malta, Cantoni Svizzeri, Lusazia, 
Pera di Costantinopoli, Moute Libano, 
Aleppo, Scio, Ragusa, Illirio, Dalmazia, 
Stati Veneti e Venezia nel 158 1; visite 
tutte descritte dall’ illustre contempora- 
neo e vero storico Maflei negli Arazzuli 
di Gregorio XIII, il quale pel 1.° l’aprì 
egli stesso in Roma, e da altri nello stato 
papale. Quanto a'visitatori deputati nel 
dominio veneto, narra l’annalista. Pro- 
seguendo Gregorio XIII iu Italia le sagre 
visite, deliberò di non lasciarne priva di 
tal soccorso l’inclita città di Venezia. La 
qual cosa quanto più efficace pareva per 
l’aiuto delle anime e per la gloria di Dio, 
Con tanto maggior ostinazione e mali- 
gnità l’antico avversario vi si oppose; il 
che per lunga esperienza di simili cose 
antivedendo il Papa, benchè al suo nun- 
zio di Venezia Alberto Bolognetti vesca- 
vo dii Massa e Populonia poi cardinale, 
senza compagnia di altri potesse com. 
mettere tal cura (come fece Pierbenedet- 
ti vescovo di Martorano e poi cardinale, 
nunzio in Savoia, e l’eseguì per tuttii 
confiui della nunziatura : mentre furono 
visitati, il Piemonte dal vescovo di Sar- 
sina Augelo Peruzzi, ed il Monferrato da 
Carlo Montigli arcivescovo d'Amalf. Il 
nunzio di Francia Girolamo lagazzoni 
vescovo di Bergamo, fece la visita nel- 
l'Alsazia o Loreua), nondimeno per mag- 
gior soavità consentì, che a lui si aggiun- 
gessero due colleghi veneziani e coufi- 
centi di quel dominio. L'uno fu Agosti 
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no Valesio n Valier, vescovo di Verona, 
Paltro l'ederico Cornaro vescovo di Pa. 
duva, ambi poi cardinali. Di più ebbe 
per bene, che prima di cominciarsi la vi- 
sita sì per convenienza e sì per ottenere 
ne’ bisogni l'aiuto secolare, il nunzio ne 
facesse motto alla signoria. Ma come 
spesso avviene, quel mezzo chie si tenne 
per agevolare il negozio, lo rese più ar- 
duo e più impedito; poiché il doge da 
Ponte, alla presenza de’suoi consiglieri, 
prendendo la cortesia per debito e la de- 
nuozia per domanda, subitamente sog- 
giunse al nunzio, ch'egli non poteva ciò 
determinare da se, ma se ne parlerebbe 
in consiglio e poi si darebbe la risolu- 
zione. La quale risposta non parendo al 
Bolognetti conforme né alla proposta sua, 
né all’intenzione del Papa, indarno si 
affaticò di spiegarsi meglio; poiché dal 
doge e suoi assistenti fu con gagliarda 
istanza costretto a snprassedere sino a 
più matura consulta, la quale dilazione 
portò seco tuttavia maggiore difficoltà. 
Imperocchè divulgata in un tratto l'in. 
tenzione del Papa, contro il sistema del 
segreto, quelli che per la macchiata loro 
coscienza erano amici di tenebre si po- 
sero a inuovere ogni pietra, ed a far con- 
tro questa santa opera tante pratiche e 
tali, che agitata in pubblico e in privato 
la cosa più volte, arditamente si ragio-» 
nava: Che essendo i veneziani e per an- 
tico istituto e per natural condizione tan- 
to alieni da novità, e non essendo stata 
per i tempi addietro la loro Chiesa vi- 
sitata giammai, noo vi si potrebbe ora 
metter mano senza grave alterazione, 
tanto più non offrendosi perciò cagione 
alcuna straordiuaria ; anzi vivendosi al 
presente con più modestia e con più di- 
vozione del solito: vedersi a’giubilei con- 
corso di gente grandissimo; a’tocchi del. 
’ Ave Maria uu popolo così numeroso, 
eziandio ne’ luughi più frequentati e più 
celebri, tutti inginocchioni; delle quali 
ed altre siffatte osservanze in generale 
potersi giustamenle appagare il Sommo 
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Pontefice, avrebbe poi in altre cose di 
non molta importanza a tollerare beni- 
gnamente alcuni particolari difetti. Oltre 
a ciò essere impresso negli animi della 
moltitudine, che questa esenzione di vi- 
site concernesse alcuna parte di libertà, 
la quale siccome pel passato erasi sem- 
pre mantenuta intera ed illesa, così per 
l'avvenire colla vita e col sangue si aves- 
se a difendere; senza dubbio tentarsi con 
siffatte pretensioni la pazienza, ed avvi- 
lirsi la maestà del dominio j non essendo 
costume di celebrare tali riforme, dove 
attualmente risiede la corte e la persona 
del principe. E forse non godere la re- 
pubblica veneta per antichissimo posses- 
so de' privilegi e titoli delle teste coro- 
nate? (e gli altri stati chie ho nominato 
non erano corone?) E insistendo anche 
più oltre la ragione di stato, affermavano 
che permettendosi quell’atto nel cuore 
dell’impero loro, molto più liberamen- 
te si eserciterebbe poi nelle parti remo- 
te e massime di Levante, come giù si era 
fatto nell’ Istria e nello Dalmazia con 
evidente pericolo d' irritare il turco, o 
almeno di muovere il patriarca greco di 
Costantinopolia visitare i paesi medesimi. 
E quando anche tali rispetti cessassero; 
che altro essere il visitare gli ecclesiastici 
di Venezia, che lo scuoprire le vergogne 
e le piaghe di tanti sacerdoti e religiosi, 
raccomandati alla protezione della nubil- 
tà, le quali in ragione di amicizia e anche 
di edificazione, si avrebbero piuttosto a 
mantellare ed ascondere ? E quando pur 
vi fosse necessità di questa cotanto armata 
e insolita medicina, potersi nel numero 
di tauti chiarissimi senatori deputare 3 
commissari (secolari?!) ad ascoltare ed a 
quietare le discordie e le querele de’ preti 
e de’monaci, senza che persone straniere 
si avessero a ingerire ne’fatti loro; ed in 
ogni caso non wancarein Venezia il pa- 
triarca, prelato di tanta gravità, ed eletto 
dalla signoria medesima, alla cui diligen- 
za, segreto e bontà simile ufficio sicura- 
mente si potrebbe fidare. Tali discorsi a- 
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dunque tanto ne’circoli e nelle case pri- 
vate, come nelle congregazioni pubbliche 
si facevano, cercando alcuni di vanteggio 
di persuadere al senato, che tutti questi 
movimenti nascessero dalla poca affezio- 
ne di Gregorio XIII verso la patria loro; 
a’ quali sospetti aggiungendosi quinci le 
continue preghieree istigazioni di perver- 
si clienti, quindi la perseverante istanza 
del nunzio, vennero adesacerbarsi gli ani- 
mi dimaniera, che si trattava di far chiu- 
dere le porte de'luoghi sagri in faccia di 
chi volesse tentare la visita ; ed un giorno 
in collegio lostesso doge accennando, che 
disgustati dalla Chiesa latina passerebbe- 
ro alla greca (scismatica : un principe ita- 
liano! con una eletta porzione d’Italia! 
Quanti commenti si potrebbero fare! Non 
ho cuore:degraderei il nobileargomento), 
e da quella piglierebbero i sagramenti; in- 
di in progresso di parole, non senza dolo- 
re de'buovi e veri cattolici, e per suo pen- 
timentoe vergogna proruppein quel pro. 
fano verso: Flectere si nequeo Superos, 
Acheronta movebo! (Egli era dotto, ed 
era statoal concilio di Trento, quindi nou 
dovea ignorare i decreti falli nelle sessio- 
ni 21 colc.8, € 24 col c. 3, sulla ingiun- 
zione della Z'isita delle diocesi da farsi 
da'Zescovi, come delegati della s. Sede, 
ogni anno, almeno pel vicario generale 
o altro visitatore particolare. Non essen- 
do questa l’introduzione d’una nuova di- 
sciplina, ma la prescrizione d’eseguire l’e- 
sistente, nel sagrosanto concilio certa- 
mente si saranno esaminati prima i de- 
creli relativi de’ precedenti covcilii, uno 
de' più antichi essendo quello di Braga 
del 572. Persino de’luoghi esenti e degli 
studi generali 1) E negli aringhi che dì e 
notte nel Pregadi si facevano sopra que- 
sta materia, infusavi nuovamente contro 
gli antichi inslituti una inesperta e fer- 
vida gioventù, si udivano le stesse inique 
denuuzie con disperate voci di non per- 
mettere in modo alcuno la sagra visita, e 
seguisse ciò che volesse. Esclamavano pe 
rò all'incontro i più prudenti e timorati 
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di Dio, che quanto voleva intraprender- 
sì era in servigio di Dio, sembrare stra- 
no volersi impedire, considerandosi in 
tal modo esser Gregorio XIII Papa fuor. 
chè a Venezia, e protestando non voler 
in modo alcuno aver parte În così dete» 


stabili pensieri, nè discostarsi punto dal- . 


la dovuta divozione alla s. Sede; suppo- 
nendo la 1." cosa che non solo il resistere 
apertamente a tale azione, ma il metter: 
la in disputa e in dubbio, fosse cosa em- 
pia ed ingiusta; poichè il Papa, maestro 
universale e Z'icario di Cristo in terra, 
non pretendeva di far visitare nè il col- 
legio, nè il senato, nè l’Arsenale, nè i tri- 
bunali, o simile altro membro della re- 
pubblica, ma gli ecclesiastici a lui solo 
immediatamente sottoposti, di modoché 
non gli bisognava nè conveniva perciò 
ricercare il beneplacito nè l'approvazione 
d’alcuno, ma sì bene cristiana sommis- 
sione e pronta ubbidienza (ma questo pe: 
rò non voleva riconoscersi se non quan 
do faceva comodo alla repubblica, come 
a suo vantaggio imporre gravezze e de- 
cime al clerv !). Il non esser mai stata V 
sitata fin dalla sua origine Venezia, 8r- 
guire quavto tale uffizio fosse necessai0 
e opportuno, dovendosi credere che la 
Disciplina ecclesiastica fosse percidwol- 
to allargata e trascorsa. E quando pure 
si discoprisse il contrario, tanto più cart 
doveva loro essere questa esaminazione; 
poichè per essere illustrati i meriti del- 
l'Ordine sagro, e le virtà senza dubbio 
cederebbero in lode e in reputazione di 
tutta la comunità. Che al patriarca la cu- 
ra si delegasse, la ragione e l’esperienza 
nol consentire; perchè mettendosi gli or- 
divari a simili discussioni ed esami, !"" 
corrono spesso nell’ offesa e nell'odio di 
principali persone con gravi disturbi € 
travagli del governo personale (massi 
nell’aristocratica Venezia), cosa che 000 
avviene a’ prelati non ordinari, j quali 
siccome fatto l’uffizio loro subito parto 
no, così ponno e più sicuramente ace” 
tarlo e più compitamente eseguirlo. Per 
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quello poi, che toccava al rispetto dovu- 
to alle residenze de’principi, non appari- 
re per qual cagione la presenza de' do- 
minanti avesse a defraudarei popoli d’uo 
così onesto e desiderabile giovamento: e 
se all’uso dovea guardarsi, essere stata di 
fresco visitate, per tacere di altre,da vesco- 
vi forestieriGenova eFirenze, e nello stato 
diMilano da un prelato del sangue veneto 
l’istessa città ducale (che allora si gloria - 
va d'avere ad arcivescovo modello un car- 
dinal s. Carlo Borromeo). Quanto al pe- 
ricolo, se le chiese orientali si toccassero, 
di commuovere il turco e il patriarca gre- 
co, con somma tranquillità essere stata 
ultimamente sugli occhi di Costantinopo- 
li visitata e riformata la colonia di Pera 
(pel vescovo di Nona Pietro Cedolino, ol- 
tre altri luoghi e diocesi compresi nell’im- 
pero ottomano, inclusivamente alla Bo- 
snia di cui fu visitatore Bonifacio vesco- 
vo di Stagno, di tutto parlandone il Maf- 
fei; anzi Gregorio XIII pel suo mirabi- 
le zelo tentò di guadagnare e ben di- 
sporre a rientrare nell’uuico porto di sa- 
lute ch'è la Chiesa cattolica, Geremia pa- 
triarca di Costantinopoli scismatico, illu- 
minendolo dalle trame de’teologi eretici 
di Tubinga, che volevano trarlo al loro 
partito ed errori per farne un antipapa; 
così Gregorio XIII potè aver la gloria 
d'aver fatto eseguire canonicamevte la 
sagra visita episcopale in Costantinopoli, 
cosa tanto inutilmente desiderata da Eu- 
genio IV, che nel concilio di Firenze avea 
riunito alla latina colla Chiesa greca l'im- 
peratore, e invano vegheggiata da’ suc» 
cessori), non che nelle maremme Adria- 
tiche l’ Istria e la Dalmazia ( questa dal 
nominato vescovo di Verona Valerio frut- 
tuosamente;e da Alessandro Comoli cano- 
nico di Zara con due gesuiti i cristiani del- 
l Epiro e d’altre parti di Dalmazia; con 
alquanti gesuiti Ragusa, e varie parti del- 
I" Kllirio soggette a’ turchi; e la città di 
Scio da uo domenicano e da un franoce- 
scano); e procedendosicolla stessa circo- 
spezione e destrezza doversi ragionevol- 
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mente sperare lieto succe»s0 nelle riua- 
netiti provincie. L'animo del l’apa verso 
i veneziani potersi chiaramente compren- 
dere non solo dalle grazie in vari casi e 
tempi concedule a richiesta (in parte l’e- 
numerai di sopra, e di più qui ricordo il 
riferito nel $ VI, n. 2, l'aver contribuito 
all’ erezione del seminario ducale perciò 
chiamato Gregoriano ;s e poi creò cardi» 
nali due patrizi veneziani Michele della 
Torre d’Udine, e Agostino Valerio vene- 
.to); ma eziandio dalla spontanea fresca 
missione del nunzio Capilupi (probabil- 
mente quello ch'era stuto nunzio di Ve- 
nezia e sunnotninato, per esser manto- 
vano) al duca di Mantova, e dalla con- 
tinua sollecitudine, con che Sua Santità 
procurava di assicurarli mediante una 
sagra lega dall'ingiurie e dalle minacce 
dell’ottomano. Anzi da questa medesima 
riveduta, ch'egli intendeva di fare, poter- 
si da' non appassionati conoscere la pa- 
terna carità di Gregorio XIII in preveni- 
re quegli uflizi che da loro in ragione di 
buon governo dovrebbero essere ricerca- 
ti umilmente, o almeno con ogni stulio 
abbracciati e promossi; e specialmente 
divulgata giù la fama di tale impresa, la 
quale nonsi poteva, nési doveva in alcun 
modo lasciar imperfetta ; nè permellere 
che gli ecclesiastici male disciplinati ue 
trionfassero, con restare chiusa per sem- 
pre la porta all’emendazione de’costumi 
io una città, dove icasi una volta segui- 
li si tengono comunemevte non come e- 
sempi, ma come leggi e oracoli. Di que- 
sto modo si contese buona pezza tra le 
due partiecon tal veemenza, che per mez- 
zo degli agenti diplomatici di varie na- 
zioni e potentati ne volò il grido per o- 
gni lato, e destò i cuori massime delle 
persone grandi all’espettazione dell'esito, 
Ed amplificandusi tuttavia sopra il vero 
le relazioni, già iu alcuni luoghi correva 
falsa voce, che i veneziani si fossero pub- 
blicamente separati dall'unione e dall’au- 
torità della romana Chiesa. Onde Gre- 
gorio XII d'instancabile zelo e d'invitta 
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- costanza, risoluto di smentire sì abbomi- 
nevoli rumori,e di non perder punto della 
sua dignità,edi mirare in visole paure che 
segli facevano,dopo di avere per molti or- 
cdlinori commesso al Bulognetti, che senza 
darluogoa più scuse, né dilazioni, conin- 
cinsse la visita, finalmente per espresso 
corriere gli comandò con tanta severità, 
che la signoria esclusa da ogni speranza 
di pretesto, e meglio considerata la qua- 
lità degli allari, cominciò alquanto a pie- 
garsi; della quale inclinazione valendo- 
si fra gli altri Jacopo Soranzo e Alvise 
Zorzi senatori disomma autorità e di non 
volgare eloquenza, fecero colle loro arin- 
ghe tanto movimento, che a nome dell’i- 
stesso Pregadi fu assai tosto formato e 
comunicato al nunzio un decreto, vel qua- 
lecon parole piene di riverenza e di os- 
sequio si rendevano Lulti apparecchiali adl 
accettare la visita de' religiosi e del clero 
secolare per mezzo del medesimo nunzio 
e del vescovo di Verona, mostrando però 
desiderio che al detto vescovo fosse defe- 
rito grandemente, come il nunzio avea 
promessp, e di nuovo promise di fare. E 
parendogli con questa conclusione di ave. 
re acquistato non poco si pose alla visita, 
e in modo che quasi del tutto se ne rimet- 
teva al Valerio. Ma il Papa siccoine facil- 
mente in questo carico avea accettate le 
scuse del vescovo di Padova, Cornaro, e 
perciodi due soli visitatori, così giudicane 
do eccessiva Ja connivenza e l’iaterpreta- 
zione del Bolognetti, nel rimettersi total- 
mente al Valerio, se ne risentì di manie- 
ra, che rivocatolo con celere corriere dal- 
la nunziatura di Venezia, gli mandò suc- 
cessore il suo proprio e comune concitta- 
dino Lorenzo Campeggi, il quale ricevu- 
to dalla signoria co’soliti onori, attese in 
compagnia del Valerio vescovo di Vero- 
na concordemente a quella spirituale ras- 
segna (dunque non è esatto l'asserto d’al- 
cuno storico: Che il senato vesistendo, il 
Bo'ognetti cominciò a far da se solo la vi- 
sito dis. Francesco, cosa che spiacque al 
Papa e fu richiamato, veneudo in sua ve- 
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ce Lorenzo Campeggi affezionato alla re- 

pubblica, questi disse essere inlenzionalo 

di continuar la vis:ta, però escludendone 

il vescovo di Padova, troppo amicoal pre- 

cedente nunzio, diclriarava farsi sempre 

accompagnare dal vescovo di Verona, mol 

to intendente e pratico di siffatte visilee 

de’bisogni della città, al quale lasciereb- 

be tutto l’ incarico rimettendosi nel giu 

dizio di lui. Il collegio rispose con una 

scrittura in cui esprimeva tenersi molto 
soddisfatto del suo procedere e della sli: 
ina che faceva del vescovo di Verona, al 

quale intendeva lasciare tutto l'incarico, € 
in questa forma potesse pure continuare, 
restando però aflidata al patriarca la ve 
sita delle monache. Così il senato a fini: 
re la controversia mostrò piegarsi in gra 
zia della persona del nunzio, restando pel 
fatto tutto il carico al vescovo di Verona 
im cui la repubblica metteva piena confi. 
denza. Inoltre deve disapprovarii quali. 
ficato l'esercizio della suprema pontificia 
podestà colle parole: Le giurisdizioni ec 
clesiastiche della repubblica, sempre 0 c0- 
pertamente o manifestamente avversale 
da'Papi, In qualunque sovrano del mon 
do non esiste giurisdizione ecclesiastica, € 
laico; bensi la delegata dal Sommo Pon 
tefice o per privilegio, o per Concorda. 
to di Pace. Pegli stessi Benefizi ecclesia» 
stici e pe' Padronati occorre nell'istita- 
zione il consenso e l'approvazione del Da- 
pa o del vescovo; quindi il diritto della 
nomina a’ benefizi e all’ esercizio del pa‘ 
dronuto deriva da tali ecclesiastiche au- 
torità. AL Sommo Pontefice non si può re- 
stringere da veruno l'autorità suprema). 
Il1.° ad invitare i due visitatori apostoli: 
ci alla sua cattedrale, per dare esempio a 
subordinati, fuil patriarca di Venezia Gio- 
vanui Trevisan. Seguirono i parrochi, € 
di mano inmabvo le chiese collegiale, m0- 
nasteri e conventi, gareggiando tra loro, 
non senza stupore universale, in mostrarsi 
più ubbidienti e più riverenti a'ministri #* 
postolici; e di questo modo la sagra vista 
con riparazione del culto divino, cou © 


s. 
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Maria in Cosmedin, pag. 90, e 


che qui si aggiungerà a piena co» 
gnizione e schiarimento de’ giuochi 
suddetti, portando tal descrizione 
la data di Roma 21 febbraio 1545, 
ed è la seguente. 


»9 


”» 


» Domenica passata si doveva 
fare la festa in Testaccio, ma per 
la perversità del tempo fu diffe- 
rita al giorno seguente. Il lunedì 
adunque andò tutto l’ordine della 
festa in Testaccio, nel medesimo 
modo che aveva fatto giovedì in 
Agone, meno i carri. Questo luo- 
go è il più comodo, e il più bello 
pegli spettacoli, che si possa imma- 
ginare al mondo. A ponente è il 
monte Testaccio, a leyante un 
piccolo colle, sul quale evvi il 
monistero di s. Saba, a settene 
trione è quella parte dell’ Avene 
tino, che ba fortificata Paolo III, 
ed alcune case dj vigne, a mez- 
zogiorno sono le mura di Roma, 
lungo Je quali sta un torrione 
ogni dieci canne. ‘Tutti questi 
luoghi erano pieni di gente, ve- 
dendo ciasruno comodamente. Ol. 
tre queste parti più eminenti vi 
era un gran numero di palchi, 
e di carri legati insieme, che 
servivano e per dla vista e per 
difesa, Nel mezzo è un gran 
prato, dal quale dalla banda di 
tramontana era il catafalco di 
Madama. ll luogo fu tutto cir- 
condato dalle fanterie, e dai ca- 
valli, e dappoi con bella pompa 
fecero di se mostra tuti quelli, 


» che il giovedì l’ayeano fatta sì 


è 


bella in Agone, Intanto s’ inco- 


» minciò la gran caccia, nella quale 


furono morti tredici tori, e fu- 
rono rovinate giù da Testaccio 
sei carrozze, e sopra ciascuna dì 
esse era un pallio rosso, e un 
porco vivo, per guadagno dei 
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quali si fecero non manco prave, 
che in ammazzare i tori. Fra 
molte livree, che si videro quel 
dì, ve ne fu una di trentasei 
maltaccini vestili di rosso a ca- 
vallo con zagaglia in mano, e 
questi furono i primi ad assaltare 
i tori, Ma la più nobile cosa, 
che si vedesse, fu una livrea di 
sei cavalieri, che fecero il Cardi- 
nal Farnese, il Cardinal di santa 
Fiora, e il duca di Camering 
nipoti del Papa. Questi erano 
vestiti da soldati all’ antica, e j 
vestimenti erano d’oro, d’argento 
e di seta con ricami, trapunti, 
fregi e layori sopra lavori, e con 
tal vaghezza, che a me non basta 
l'animo a descriverli. Colla mede- 
sima nobiltà erano anche ornati 
i loro bhellissimj cavalli, i quali 
furono di tanta destrezza € ga- 
gliardia, che a tutto il popolo 
parve miracolo le cose, che fe- 
cero sopra di quelli i cavalieri, 
Li compagni dei prefati Cardi- 
nali, e duca in questa livrea, 
favono il duca di Melfi, il conte 
di s. Fiora, e il pripcipe di Ma- 
cedonia. Si corsero ancora tre 
pallii; pei barbari di Droccato 
d’oro, pei cavalli di velluto cre- 
misino, e per le cavalle di velluto 
paonazzo. Jl corso cominciava du- 
ve Je mura della città si congiun- 
gono col Tevere, e passava per 
mezzo la prateria, e terminava 
alla cima del monte Aventino, 
sicchè ciascuno poteva benissimo 
vedere da] principio al fine. Iv 
non entro a ragguagliarvi di al- 
cuni altri particolari, perchè sa- 
rebbe troppo lunga la storia j 
sicchè questo vi basti ‘di quella 
giornata, ll dì di carnevale cor- 
sero il pallio gli asini e le bufale, 
secondo l’ usanza e bagordi, e 
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sticpaziune d’invecchiati abusi, e con mol. 
8. consolazione di quelli stessi, che oppu- 
gunala l'avevano, fu quietamente condotta 
n fine, ed approvata in Roma dalla sagra 
Congregazione cardinalizia della Visi- 
taapostolica, perla cui più facile e perfet- 
ta esecuzione ad eterna memoria fu poi 
pubblicata colla stampa. Inoltre Grego- 
rio XIII nel 1583 ordinò che i governi 
clell’ abbadesse tutti fossero ristretti ad 
uo triennio. Così tutto riuscì a gran van- 
taggio del culto divino, de'buoni costumi, 
e della disciplina ecclesiastica , con non 
piccola gloria del magnanimo Pontefice, 
33 quale non mancò di esortare la signo- 
ria (così l'avesse in seguito lennto presen- 
te!) di anteporre la religione allo stato ed 
a qualsivoglia altro rispetto umano. Il 
Corner,nelle Notizie storiche delle chiese 
veneziane, loda i dune visitatori apostolici, 
peraverecon saggezza esallamenteadem- 
pito all’aflicio loro commesso, i quali poi 
mon ebbero che ad encomiare la diligen- 
za e lo zelo del patriarca, e ad essi ben 


corrisposero la morigeratezza e la sana. 


dottrina del clero secolare e regolare. Ec- 
co quanto di questa visita riporta il ch. 
eb. Cappelletti: Ze Chiese d'Italia, Ve. 
nezia. Nel 1581 furono mandati a Ve- 
nezia da Gregorio XIII due visitatori a- 
postolici, il nunzio Campeggi e il vesco- 
vo di Verona Valier, acciocchéè sulle for- 
me prescritte dal recente concilio diTren- 
to, vi esaminassero i costumi del clero, 
3) culto delle cliiese e ogni altro punto di 
ecclesiastica disciplina. Vi si trattennero 
tre mesi, lasciando gl’ illustri prelati un 
libello esortatorio al veneto clero, dalme- 
dlesimo storico patrio pubblicato nella sua 
Storia della Chiesa di Venezia. In bre- 
ve, intiimarono decreti ed esortazioni a' 
patriarchi, al clero complessivamente, e 
alle varie chiese della città, a cui sugge- 
rirono regole generali per l'osservanza del 
sagro culto e della dovuta riverenza alle 
cose sanle. Quitnidi diressero un libretto 
di esortazione a tulto il clero, e poscia ne 
diressero nn altro a’chierici de’due semi. 
voL. 2Ct1. 
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nari e delle parrocchie. A'patriarchi co- 
mandarono di radunare ogni anno il si- 
nodo della diocesi; di stabilire 12 vicari 
ossia visitatori delle chiese parrocchiali 
per esplorarne i disordini e procurarne i 
rimedii ; di scegliere un luogo nel centro 
della città per accogliere ad udienza, al- 
meno due volte la settimana, chiunque 
de'fedeli avesse avuto bisogno di parlare 
a loro; di visitare spesso le scuole della 
dottrine cristiana; diaver cura e custodia 
delle reliquie de’santi e delle rendite del- 
le chiese; di procurare che il maestro del- 
le ceremonie destinato per la cattedrale 
sia ben istruito ed esperto in quelle, ed ab- 
bia altresì l’incarico d’insegnarle agli al- 
tri; di allontanare dalla celebrazione del- 
la s. Messa qualsiasi sacerdote, il quale 
ne ignori le ceremonie; d’impedire, che 
i parrochi e i sacerdoti tengano nella pro- 
pria casa donne sospette; di ridurre alle 
norme del concilio di Trento le tasse del- 
la sua cancelleria, acciocché la soverchia 
avarizia del cancelliere e de’notari fiscali 
non sia motivo di scandalo e di lagnan- 
ze; d’invigilare, perchè i canonici assista- 
no diligentemente, ed alle ore dovute, al- 
le sagre uffiziature del coro; di proibire 
rigorosamente. il questuare de’poveri di- 
vaganti qua e là per le chiese, particolar. 
mente in tempo che vi si celebrano i di- 
vini misteri. A'parrochi raccemandarono 
la sorveglianza sui preti e sui chierici del - 
le rispeltive chiese, acciocchè non indos- 
sino mai vestimenta secolaresche, ed ac- 
ciocchè particolarmente si astengano 4 
vestibus coloris rubei, albi et violacet, ne 
in vanilalis et superbiae suspicionem in- 
cidant: portino la tonsura conveniente al 
grado loro, e facciano uso di berretta cle- 
ricale a croce (non per anco se n'era in- 
trodotto l’uso nella Chiesa veneta, ed a- 
doperavano i preti un berretto sulla for- 
ma di quello, che adoperavano i patrizi 
veneziani nelle civili magistrature): spie- 
ghivo al popolo frequentemente le verità 
della fede: dimorino costantemente nelle 
rispettive parrocchie: osservino nelle sa- 
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gre funzioni la dovuta gravità e decenza 
e silenzio: non si abbandonino ad eccessi 
d’avarizia ne'funerali de’ morti: conservi. 
no Ja pace e la buona armonia cogli al- 
tri del clero delle rispettive lor chiese: in- 
vigilino sull’amministrazione del battesi- 
mo, che per la necessità è conferito tal. 
volta dalle ostetrici: rileggano ogni mese 
ne' capitoli rispettivi le costituzioni pa- 
triarcali sinodali, acciocchè non vadano 
mai dimenticate o neglette..Sui molti hi- 
sogni, che v'erano nelle chiese, dettarono 
saggie regole, trattando distintamente 
della decenza e del decoro per custodire 
la ss. Encaristia, del fonte battesimale, 
delle reliquie de’santi, degli altari, della 
sagrestia e delle sagre suppellettili; fissan- 
do un termine di tempo, entro cui rifor- 
mare e supplire a tutti i difetti, ed impo- 
nendo altresì una pena pe’trasgressori. Le 
forme inoltre’vi prescrissero pe’ registri 
de’ matrimoni e de’ battesimi. É a tutte 
queste prescrizioni tengono dietro i dne 
libretti mentovati di esortazione al clero 
eda’chierici seminaristi. Nella quale esor- 
tazione al clero sono di molto onore per 
la chiesa veneziana di quell'età, le lodi, e 
vivamente con ogni dilezione congratu- 
landosi i due visitatori, per l'abbondanza 
e ricchezza delle suppellettili, c’namenti 
e vasi sagri delle chiese; per la purità del- 
la dottrina, virtù ed erudizione de'sacer- 
doti, venerazione eubbidienza della s. Se- 
de, così dedotti e morali religiosi; per la 
pietà, carità e divozione per la Sede apo- 
stolica del gregge, e dell'amore di questo 
pel patriarca, come per la diligenza e af- 
fetto di questo per quella nel ventenne 
suo patriarcato, commessogli dal princi- 
pe de’ pastori il romano Pontefice. Non 
così presto però si appianò altra contro- 
versia mossa dalle rimostranze del sun- 
nominato Giovanni Grimani patriarca 
d’Aquileia per la giurisdizione sul feudo 
di Tagetto nella terra di s. Vito, e di cui 
ilsenntoavea annullata una sentenza, co- 
me incompetente a tenore del trattato del 
1445. Ma il patriarca recatosi a Roma, 
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ricorse a Gregorio XHI con termini poco 
misurati verso la signoria, la quale dispia- 
centissima inviò nel 1580 per questo ora- 
tore a Roma Leonardo Donà. Egli si a- 
doperò con tutto l’impegno in difendere 
le ragioni della repubblica, senza effetto, 
perchè il Papa rispondeva won essere la 
causa feudale, perciò la signoria non po- 
terne esser giudice, trattandosi della giu- 
risdizione della chiesa d’Aquileia che con- 
veniva devolvere interamente alla s. Se. 
de. Per le pretensioni del Grimani sem- 
pre più inasprendosi l’una parte e l’altra, 
dicendo il cardiual Santacroce all’amba- 
sciatore, che sarebbe bene accomodar la 
cosa acciò non si facesse grave, e senza 
aspeltareche si toccasse alcuna corda che 
dispiacesse. Rispose il Donà : si toccasse 
che corda volesse, che non potrebbe dare 
se non buon suono. Si rimarcarono le 
parole del cardinale, per quanto poi av- 
venne più tardi in materia di giurisdi. 
zioni ecclesiastiche. Bramò il Papa d'e- 
saminar le carte dell’ investiture del pa- 
triarcato, al che il senato dopo lunga re. 
sistenza acconsentì nel luglio 1581. E 
quando Gregorio XIII volle pronunciar 
giudizio, molte furono le querele e le 
opposizioni nel 1583 (nel quale anno si 
recò in Ruma per ambasciatore Leo- 
nardo Priuli), laonde dichiarò : che a- 
vendo tentato in vari modi di accomo- 
dar la causa tra il patriarca e la signoria, 
intorno alla giurisdizione civile di s. Vito 
e di s. Daniele, ne’ quali luoghi sostene. 
va il prelato avere mero e misto impero, 

e non potendo più per la sua cura pasto- 
rale sopportare ulteriore dilazione, com- 
metteva ad una congregazione di cardi- 
nali discuterla, con facoltà di procede- 
re, riservandosi la conferma della defini. 
tiva sentenza. Sostenevano il Papa nell'e- 
sercizio di sua autorità, la Spagna , e il 
cardinal de Medici che nel1587 divenne 
Ferdinando I granduca di Toscana. Ma 
Gregorio XIII cessò di vivere prima del. 
l’accomodamento della vertenza. —A ven- 
do introdotto: gloriosamente l'utile, dot- 
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ta e celebre riforma del Calendario, che 
elal suo nome fu detto Gregoriano, a ciò 
mosso dal bisogno di regolare la celebra- 
zione della Pasqua, e di far corrispon- 
dere l’anno civile all’ anno tropico sola- 
re, il che fece con togliere al1582 gior- 
mito, edopoil 4 ottobre saltare immedia. 
tamente al15, gl’inglesi e i tedeschi (cioé 
alcuni de’ protestanti di Germania e di 
S vezia) tardarono a seguirla. Cominciò 
dunque la riforma dal 5 ottobre, che si 
contò invece pel giorno15 del mese stes- 
so. I greci poi non vollero adattarvisi, e 
su di ciò il patriarca di Costantinopoli Ge- 
remia JI] scrisse una lettera al doge da 
Ponte, nella quale si lagnò contro l’inno- 
vazione, per aumentare soltanto la divi. 
sione fra le due Chiese, opponendo la sta- 
bilità de’dogmi religiosi a'calcoli degli a. 
stronomi. Laonde la repubblica per evi- 
tare ogni motivo di disgusti e irritazione 
co'greci suoi sudditi, co” quali fu sempre 
tollerante ne'propri dominii (sino a la- 
gnarsi coll’ambasciatore in Roma, che le 
sagre congregazioni scrivendo a’ vescovi 
cel dominio veneto, chiamavano i greci 
non uniti Eretici, Scismatici e con altri 
attributi indegni, che aumentavano la lo- 
roavversione a’latini e la divozione a'tur- 
chi), impetrò dal Papa che i medesimi 
suoi sudditi dell’ isole greche potessero 
continuare nel computo dell’anno nel- 
l'antica forma.Notai nel vol. LXXXVIII, 
p.-156, che tuttora osservandosi da’greci 


ortodossi ed eterodossi, principalmente. 


russi, il così detto Calendario Giuliano, 
malgradoi suoi difetti e la confusione che 
ne deriva ; finalmente si conobbero dal- 
la Russia, e ne venne quindi la risolu- 
zione di riformarlo con introdurre tra i 
greci il cattolico Calendario Gregoria- 

no. Ora qui aggiungo, che Lamun pub- 

blicò il progetto del nuovo Calendario di 
Russia, però tacciandovi di due difetti il 
CalendarioGregoriano: 1.° nella lunghez- 
za dell’anno tropico solare, perchè i ma- 

tematici consultoti da Gregorio XHI ne 
ignoravano l'esatta sua lunghezza (fra'più 
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valenti nell’astronomia che si consultaro- 
no, clevesi ricordareGiuseppe Moleta pro- 
fessore di matematica all'università diPa- 
dova), quale si è ottenuta al principio del 
corrente secolo XIX dal calcolo delle ve- 
centi osservazioni astronomiche; 2.° di a- 
ver soppresso solo 10 giorni, mentre per 
rettificare ilGiuliano se ne dovean soppri- 
mere12 nel1582 e altri 3 ne’susseguenti 
4 secoli, che fanno in tutto 1 5 giorni e non 
13 come fa stabilito nella bolla pontificia 
del1581 (per l’altra soppressione, onde 
impedire la rinnovazione dell'errore,d’un 
auno Bisestilein ogni anno secolare, me- 
no però gli anni secolari divisibili per 400. 
I greci poi perseverando nell’antica co- 
stumanza, massime i russi, contaronor2 
giorni di meno in paragone del Calenda- 
rio Gregoriano, e poi aggiunsero l’altro 
errore di due altri giorni per essersi da 
essi fatti bisestiliglianni1700e1800, che 
da noi si fecero comuni. Di qui il costu- 
me, che hanno i russi di segnare i giorni 
col vecchio e nuovo stile, quando scrivo. 
no agli esteri, ponendo prima il giorno 
del vecchio stile da loro seguito , poi il 
giorno del nuovo da noi osservato, come 
per esempio 7719 marzo). Laonde d. I- 
gnazio Calandrelli direttore del pontificio 
osservatorio astronomico dell’ Università 
romana, e professore d’ottica e astrono- 
mia nella medesima, pubblicò a p. 599 
del Giornale di Roma1858 l’eruditoar- 
ticolo; Sopra due pretesi difetti del Ca- 
lendario Gregoriano. la esso rende ra- 
gione de'pretesi difetti, e come procedet- 
te la riforma dell’antico Calendario, e pro- 
va che doveansi sopprimere s0 enon 12 
giorni come pretende l’ autore del pro- 
getto russo : indi conclude. » Dall’ epoca 
di Giulio Cesare (riformatore del Calen- 
dario Pompiliavo e autore del Giuliano, 
giacchè in mezzo alle armi e al governo 
attendeva agli studiastronomici qual Pon: 
tefice Massimo)45 anni circa prima del- 
l'era cristiana, fino al1582 epoca della ri- 
forma, risulta dal calcolo essere l’avanza - 
mento dell’equinozio di giorni 13. Dal- 
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I’ equinozio fissato da Giulio Cesare nel 
giorno 25 di marzo, l'avanzamento sarel). 
be stato di giorni 14. Ma nella riforma 
Gregoriana non si partì dall’equinozio di 
Giulio Cesare (ecco l’equivoco incui mol. 
ti sono caduti), ma bensì dall’ equinozio 
del 325, il quale cadeva prossimamente 
nel giorno 21 di marzo (in quel giorno e 
anno fissato stabilmente dal concilio di Ni- 
cea, celebrato nello stesso 325); dunque 
il difetto, o per dir meglio, l'avanzamento 
dell'equinozio era di giorni 10, quanti ap- 
punto ne furono soppressi ”. Il Rodatà, 
Del rito greco in Italia, t. 3, p. 233 e 
seg., parla del Calendario Gregoriano ac- 
cettato da’ greci di Malta, non però da 
que’ di Ajaccio; ed a p. 150 riferisce, 
quali stravi avvenimenti furono ostacolo, 
che il Calendario Gregoriano non si accet- 
tasse dalla nazione greca. — Morto Gre- 
gorio XIIla' 1oaprile1585, dopo 13 gior- 
ni gli successe Sisto V Peretti di Muntal- 
to, che nel 1556 era stato reggente de’ 
suoi minori conventuali di Venezia nel 
convento di s. Maria Gloriosa, ed iusie- 
me inquisitore del s. Uflizio. Perciò la re- 
pubblica si affrettò a mandargli i soliti 
ambasciatori di ubbidienza, per compli- 
meptarlo di sua esaltazione,e ricevere con- 
sigli nelle sue deliberazioni, ne’senatori 
Giacomo Foscarini e Marc'Antonio Bar. 
baro procuratori di s. Marco, Marino Gri- 
mani e Leonardo Donato, i quali ebbero 
lieta e benevola accoglienza. Si apprende 
dal p. Tempesti, Storia della vita e geste 
di Sisto I, che entrarono in Roma ve- 
stiti di lungo paludamento di velluto ne- 
ro, e furono accolti dalla nobiltà roma - 
na e da'genliluomini de’cardinali su ca- 
valli nobilmente bardati alla solita 7'i//a 
di Papa Giulio III, ove viceverono i pri- 
mi consueti complimenti; e di là accom. 
pagnati dalle guardie svizzere e de’ ca- 
valleggieri, giunti alla porta del Popolo, 
| ivi il maggiordomo del Papa, con alcu- 

mi vescovi assistenti al soglio e altri pre- 

lati, in vome di Sua Santità si consolò del 

loro prospero arrivo, e quindi collocato 


x 
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ogni ambascialore in mezzo a due vesco- 
vi, entrarono nella città, che trovarono 
come in trionfo di giubilo, seconcio il pra- 
licato nell’ ambascerie straordinarie, cs- 
sendo pure accompagnati dall’oratore ur- 
divario Lorenzo Priuli senatore fino sl 
suo palazzo. Da questo nel dì seguente, e 
vestiti di velluto rosso, con tutto il treno 
degl’ Zugressi solenni in Roma, si reca- 
rono nel palazzo Vaticano, e nella sai 
regia si prostrarono a' piedi di Sisto \, 
ch'era in concistoro e circondato da 2- 
cardinali. Accolti dal Papa con egregre 
dimostrazioni di benevolenza distinta, 
creò cavalieri dello speron d’oro. Indi Si. 
sto V concesse alla repubblica di poter 
applicare la 3.° parte de'beni ecclesiasti. 
ci (cioè delle rendite e per determinato 
tempo) di tutto il serenissimo dominio, 
per mantenere l’armata navale contro i 
piratiche infestavano l'Adriatico e tener. 
si in guardia dal turco, sul quale mai sì 
poteva fidare ad onta de’tcattati. Di più 
concesse a’ veneziani l'onore perpetuo che 
un loro individuo sedesse nel cospicuo tri- 
bunale della s. Rota romana. E la repab. 
blica, per vicendevole gratitudine scri.se 
nel libro d'oro, aggregò al patriziato e i. 
chiarò senatori i di lui nipoti cardinal A- 
lessandro e marchese Michele l’eretti. Il 
Bernino, Del tribunale della s. Rota Ro- 
mani, parlando a p. 52 degli uditori i 
rota nazionali, riferisce di leggersi ne' 
Diari Rotali, scritti dal veneto uditore 
Ottoboni , poi Alessandro VIII: » Aver 
conceduto Sisto V a’ veneziani , circa il 
1586, la nominazione di 4 dottori nazio- 
nali, uno de'quali eleggere poi ne doves- 
se il Papa auditore di rota, in decora- 
mento e vantaggio di quella benemerita 
repubblica.E forse noi non anderemolan- 
gi dal vero se diciamo, che tal privilegio 
concedesse allora quel Pontefice a’ vene- 
ziani, quando con il nolo scisma separa- 
tasi l'Inghilterra dalla Chiesa romana, 
perdesse colla fede l'honore di haver un 
inglese in questo tribunale, onde vacan- 
‘done il posto, ad esso subentrasse per iu- 
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dulgenza di Sisto V il veneziano”. Poco 
dopu il senato profittando del privilegio 
propose a Sisto V 4 soggetti, ed il Papa 
facoltizzò il tribunale della s. Rota a sce- 
gliervi l'uditore, e restò eletto a pieni vo- 
- ti Francesco Mantica dì Pordenone, che 
ammesso nel1586 divenne cardinale nel 
1596. Dipoi dirò che dall' uditorato a- 
sceso al cardinalato e al trovo pontificio 
Clemente XII, il quale emanò il breve 
cli conferma ed estensione di questo pri- 
vilegio, Za hoc gravissimo, de’ 10 gen- 
naio1761 e diretto: Dilectis Filiis no- 
bilibus viris Ducis, et Reipublicae Vene- 
tiarum, presso il Bull. Rom. cont. t. 2, 
p. 47: Locun in sacrae Romanae Rotae 
Auditorio, quod Sixtus V, Reipublicae 
Venetae concesserat, pro uno ex Wene- 
lis juris utriusque doctoribus, a Repu- 
blica praesentandis, ct a Romano Pon- 
tifice eligendo, confirmat, et indulget, 
ut futuris vacationibus , unum tantum 
nobilem, vel honestum venetun Civem, 
utraque laurea donatum, praesentare 
debeat Respublica ipsa. lu esso il Papa 
chiama Venezia : Nostraque carissima 
patria, avitae Religionisretinentissima, 
posse aliquando benemereri. E dice, che 
egli dalla repubblica proposto nella qua. 
terna a Benedetto XIII, questo l’ anno- 
verò tra gli uditori di rota (a’22 novem- 
bre1729), ed a lui averìido alla vacanza 
dell’uditorato fatto altrettanto il senato, 
scelse Giovanni Cornaro (che poi dichia- 
rò uditore a'6 marzo 1750: fu vicario di 
s. Marco di Roma del veneto titolare car- 
dinale Antonio Marino Priuli, poscia di- 
venne Governatore di Roma, indi car- 
dinale, e allora disse quel motto arguto 
sul proprio cognome contro il successore 
Ferdinando Spinelli, che riportai nella 
biografia di questo). L'estensione del pri- 
vilegio per l’uditore di rota nazionale con- 
cessa da Clemente XIII, fu la nomina del 
meclesimo acco: data alla repubblica, da 
approvarsi dal Papa, ed il senato pel 1.° 
numinò Luigi Flaugini vedovo, approva- 
to da Cicmenute XIV e fatto uditore da 
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Pio VI. L’ultimo uditore di rota nazio- 
nale veneziano fu l'illustre prelato vene- 
to Giovauni Priuli, preseutato dalla re- 
pubblica a Pio VI, e da questi ammesso 
nel tribunale a' 16 novembre 1790. Si tro- 
vò alla caduta della repubblica, alla dle- 
portazione di Pio VI, all’ elezione di Pio 
VII, ma tornato con esso in Roma poco 
dupo morì il1.° dicembre1801 nella flo- 
rida età di circa 3g anni, compianto au- 
che per le sue virtù. Fu sepolto nella chie- 
sa di s. Marco di Roma, ove il fratello 
presso la sagrestia eresse una lapide mar. 
morea, sovrastata dallo stemma gentili» 
zio,e vi lessi l'elogio: Pius Comis Sapiens. 
Narrai nell’articolo UpitoRrI DI Rora, che 
auco Milano per privilegio del suo con- 
cittadino Pio IV presentava al Papa l’u- 
ditore di rota nazionale,che l’eruditissimo 
inilanese Piazza sostiene ch'era pure per 
tutta la Lombardia (l’ultimo fu Giovan- 
ni Resta di Milano, ammesso a’20 feb- 
braio 1752, che sebbene divenisse deca- 
no del tribunale, Pio VII non potè crea- 
ve cardinale per esser stato deportato nel 
luglio 1809 , e durante la prigionia del 
Papa morì il prelato). Divenuto l’impe- 
ratore d'Austria signore, oltrechè del Mi- 
lanese, anche di Venezia e sue provincie, 
presentò un prelato per l’uditorato traea- 
dolo dalle sue proviucie italiane Lom- 
bardo- Venete, anzi dal Veneto, quando 
ciò fece con ing. Pietro de Silvestri di 
Rovigo, ammesso da Gregorio XVI nel 
tribunale a'4 luglio1836, e si disse udi- 
tore dell'impero d'Austria: divenuto de- 
cavo, il regnante Pio IX meritamente lo 
ha creato cardinale diacono a'15 marzo 
1858, coufereudogli la diaconia de’ss. Co- 
sima e Damiano. Si legge poi nel Gior- 
nale di Roma de’ a: ottobre 1898, che 
dalla morte del cardinal Giuseppe Alba- 
ni, avvenuta nel dicembre1834, l'impe- 
riale casa «l’Austria non avea più nomi- 
nato un Em.” porpurato a Protettore del- 
la nazione austriaca presso la s. Sede; ed 
ova l’imperatoreFraucesco Giuseppe | de- 
goavasi conferire tale diguità al cardival 
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De Silvestri, il quale a” 17 di dello mese 
ebbe l’onore di presentare a Sua Santità 
le imperiali lettere, colle quali egli vieue 
‘accreditato in sì alta rappresentanza; ed 
il Papa gli esteruò la sua speciale soddi- 
sfazione verso l’imperatore per la vipri- 
stinata dignità, e per avere della mede- 
sima investito sì degno porpurato. Giù lo 
stesso Giornale del1.°settembre avea an- 
nunciato, che il Papa con biglietti di se- 
greteria di stato avea nomibalo suoi pre- 
lati domestici e quindi annoverato tra gli 
uditori della s. Rota Romana, il Rev. d.' 
d. Luigi Fliv retture della chiesa e dell’a- 
spizio di s. Maria dell'Anima de'teutoni- 
ci di Roma, ed il Rev.” professore (di di- 
ritto ecclesiastico uell'università di Da- 
dova, ove co’tipi del Seminario si pub- 
blicò gli encomiati E/cmenti di diritto 
ecclesiastico, la cui autorità per odier- 
na causa clamorosa, produce la Civiltà 
Cattolica, serie 3.",t.12,p.619)d. Frao- 
cesco Nardi. Con tale disposizione mg.” 
Flir di Bressanone è stato destinato udi- 
tore di rota per Venezia, come per Mita- 
no si dispose mg." Nardi di Padova. In 
tal modo Venezia e Milano rigodono l’an- 
tico loro privilegio, con lustro del regno 
Lombardo-Veneto. E siccome per il pie- 
no de'prelati uditori del s. Tribunale, il 
Papa soleva uomiuare altri soggetti alle 
vacanti nomine, e occupando il posto del- 
I’ uditore per Milano mg." Serafini, così 
questo prelato è passato al posto di udi- 
tore per Ferrara, lasciato vacuo perchè 
l'uditore mg." Pietro Giannelli a’6 giu- 
guo era stato consagrato arcivescovo di 
Sardia, qual nunzio apostolico di Nupo- 
li.—Tornando a Sisto V, gliambasciatori 
a lui inviati dalla repubblica lo trovarono 
ben disposto a terminare la controversia 
d’Aquileia, perciò il senato a finirla do- 
nò il fondo o feudo di Tagetto in que 
stione al patriarca, affinchè potesse pro- 
uunziare sentenza, nel tempo stesso che 
per l'atto dell’accettazione del dono, ve- 
niva il prelato e riconoscere la giurisdi- 
zione della repubblica sul medesimo, ou- 
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de il Grimani cou bella dichiarazione si 
riconciliò col senato. Il Papa ne restò con- 
tentissimo, onorò grandemente gli amba- 
sciatori, si aloperò energicamente a rite- 
nere i cavalieri di Malta dal recare mo- 
lestia a'navigli veneziani, grave vertenza 
che riporta il p. Tenpesti nel t.1, p. 385 
e seg., ed essendo riuscito al Papa colla 
sua autorità di lroucarla, il senato se ne 
mostrò soddisfatissimo e grato, scioglien- 
dosi iu alti elogi il senatore Donato e il 
procuratore Diedo, come discordia qua- 
lificata fonte di sangue e di lagrime. Quiu- 
di ogni desiderio di Sisto V dal senato 
fu subito appagato. A mostrare poi pub- 
blicamente la sua ricunoscenza, il senato 
acquistò in Veuezia un palazzo dagli ere. 
di del doge Gritti, e l’offrì ia dono a Si. 
sto V per stabile residenza del nunzio 
apostolico, di che tenni proposito nel $ 
A, 0. 27. Il p. Tempesti ciò narrando nel 
t.1, p. 384, dice che Sisto V avendo cer. 
cato di comprare ua palazzo io Venezia 
per abitazione del suo uunzio ordinario, 
avendone già acquistato altro per 16,000 
scudi in Napoli per quel nunzio, volle il 
sevato usare al Papa la siguorile munifi- 
cenza di darglielo io dono, come scrisse 
a’ 15 seltembre1586 ne'Diarii mg." Ala- 
leone maestro delle ceremonie poptifi- 
cie: Lectum fuit Instrumentum donatio- 
nis palatii quod Dux et Dominium Ve- 
netorum donarunt SS. D. N. Six to PP. 
Y,quodipsa Sanctitas Sua donavit Ca- 
merae Apostolicae. laoltre Sisto V ap- 
provò l'istituzione del seminario patriar- 
cale e contribuì al suo sostentamento, co- 
me narrai nel $ X, n. 28 e 65, e dipoi 
concesse o confermò la consuetudine a’ 
chierici veneziani, di potersi promuovere 
agli ordini sagri, auche seuza il patrimo- 
nio ecclesiastico, purchè col consenso de’ 
rispettivi parrochi fossero ascritti ad al- 
cuna delle chiese parrocchiali e collegia» 
te di Venezie. Di più creò cardiuali i 
patrizi veneti Federico Cornaro vescovo 
di Padova, e Gianfrancesco Morosini. — 
Intanto nella repubblica veniva a com- 
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piersi un’ importante riforma del consi- 
glio de’ Dieci. Il potere di questo da quaa- 
do nel 1529 erasi annessa l'aggiunta di 
15 tra'principali magistrati, che ogui au- 
no si eleggevano nel 1.° di ottobre, erasi 
fuor di modo ampliato, sicchè poteva dir- 
si che quasi da se solo reggesse le cose in- 
terne ed esterne della repubblica. Se mol- 
ti per debolezza non sapevano o non osa- 
vano ricorrere a’ mezzi che fornivano le 
leggi e le elezioni per fave rientrare quel 
cousiglio ne’ suoi limiti, molti altri inve- 
ce ne sentivano tutto il peso, e attendeva- 
no con impazienza la 1.° occasione per 
ispogliarlo di quell’aggiunta da cuigli de- 
rivava tagita preponderauza. Tuttosi nav. 
ra dal prof. Romanin. A darne un cen- 
no, dirò solo che nel13582 avvennero tre 
casi che condussero finalmente la mag- 
gioranza a dare pubblico segno di disap- 
provazione e a sopprimere in modo quie- 
to e senza concitare udii e tumulti la nal 
sollerta zonta. Ridotte le cose ad esigere 
pronto ed eflicace rimedio, allrimenti que- 
sta lutta di poteri avrebbe ridotto a gra- 
ve pericolo la repubblica, e raccoltosi il 
1.°ottobre 1582 il maggior consiglio per 
l'elezione della 20/44, solo 12 furono ap- 
provati, e nelle seguenti adunanze, niu- 
uo più oltenue i voti. Era questo un se- 
gno evidente di riprovazione, e varia. 
mete sene disputava ne’consigli, fiuché 
a'7 dicembre si richiamò in vigore la leg- 
ge del 1468, che determiuava l’ incum- 
benze del comiglio de’ Dieci, ordinandosi 
doversi dichiarare che cosa fossero quel: 
le parti segretissime ad esso affidate: La 
proposta non passò miglior fortuna quau- 
do nel dì seguente fu viletta con emende. 
Riproposta a'21 dicembre, Federico Ba- 
duer,di grande riputazione per magistra- 
ture e ambascerie esercitate, salito in bi- 
goncia pronunziò un grave discorso, incui 
fra le altre cose disse in chi doveasi divi- 


dere il goveruo-dello stato, ed al consiglio. 


de’ Dieci spettare, secondo la parte del 
168,1 delitti più importauti in soli 6 
casi, e che non si dovesse dargli più la 
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zonta. Quindi in più giorni furouo bal. 
luttate e approvate le seguenti disposizio- 
ni. Nel 1468 esseudo stato autorizzato il 
consiglio de Dieci a trattare alcune cose 
segrelissime, per queste doversi intende - 
re: Gli avvisi segrelissimi dali in conf - 
deuza per servizio dello stato, ma se do. 
veasi fare alcuna deliberazione, apparte- 
nere al seuato. L'offerte segretissime di 
cose importantia! beue comuue, le spedi- 
zioni di spie, e l'accomodar con ullizi.e de- 
naro que’ garbugli che potessero sturbar 
la quiete. La provvisione del denaro e il 
governo della zecca, che deve per ogni vi- 
spetto passar segretissimo; peròla dispeo- 
sa di esso denaro sia fatta per il senato. 
Non si possa da alcuuo del. consiglio de’ 
Dieci metter parte in allue materie o pub- 
bliche o particolari non specilîcate nella 
ricordata deliberazione del 1468, e da 
quella del 1481 e dalla presente. Quau- 
do fosse fatta alcuv’altra cosa, oltre le spe- 
cificate, si pouesse impedimento e proce- 
desse, nou ostante qualsivoglia parte che 
fosse in contrario, dagli avogadori. E per- 
chè questi potessero esercitare cou mag - 
gior facilità il loro carico, fu commesso 
al cancelliere grande la pubblicazione 
di tutte le leggi spettanti al maggior con- 
siglio, al cousiglio de’ Dieci, ed a quel- 
lo di Pregadi ordinate solto capi distiu- 
ti delle materie, dovendo esser dato ogni ‘ 
volta dal segretario deputato alle leg- 
gi ilrubricario spettante a quel consiglio 
ov'essi si troveranno, acciochéè si faccia la 
volontà del maggior consiglio colla debi- 
ta esecuzione iutera. Che la 20142 del con- 
siglio de’ Dieci abbia la sua contumacia, 
come quelli del consiglio stesso, e che ogui 
auuo uell'elezione della zonta siano lette 
le parti dal 1468 e questi capitoli stalui- 
tia'21 e 22 dicembre 1582, per l'invio. 
labile osservanza. Ma tutto questo non 
giovò, e riproposta nel 1.°ggnuaio 1583 
l'elezione de’ 3 individui mancanti alla 
zonta, tornati iuutili gli esperimenti, la 
zonta fu abolita per tale riprovazione; 
perciò il governo della zecca a'3 maggio, 
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dovendo passare segretissimo, fu soltanto 
affidato al consiglio de’ Dieci, invieme co’ 
3 provveditori in zecca, ca eleggersi an- 
nui dal senato, e il depositario ogui due 
mesi; la dispensa del denaro però rima - 
nesse al senato. Così terminò allora la ri- 
forma del consiglio de’ Dieci, ridotto a' 
naturali suoi limiti, e l' amministrazio- 
ve interna toruò a’ magistrati ordinari 
secondo gli ordinamenti . fondameutali 
della repubblica. — Della venuta iu Ve. 


nezia degli ambasciatori del Giappone, 


reduci da Roma nel giugno 15385, del- 
le feste pubbliche loro date, parlano fra 
gli scrittori veneti, il libro Cerimonia. 
li all'Archivio generale, la Cronaca 
Marciana del Savina, gli Annali della 
Repul blica presso il cav. Cicogna, An- 
drea Morosini nelle Memorie politiche 
presso il medesimo, Gualtieri nella Re- 
latione degli Ambasciatori, il cav. Cico. 
gna nel 1.5 dell’ Zuscrizioni, il cav. Mu- 
tinelli anche nella Storia ancddotica, il 
prof. Romapvio, ed io ue feci alquante pa: 
role vel n. 11 del $ X. Ivi ossia nel vol, 
XCI, p.119, procurai rettificare quanto 
sui medesimi ambasciatori giapponesi, 
ne' primordii di sua benemerita e ferti- 
lissima carriera letteraria, avea narrato 
col Gallicciolli, il ricordato laboriosissi- 
mo veneto cav. Mutinelli. In ine la ve- 
rità storica prevalse all’ammirazione e 
alla riconoscenza che mi vanto profes- 
sore a tanto scrillore, anco per essere e- 
gli stato, colle sue utilissime e pregevu- 
lissime opere, una delle mie magistrali 
guide in questo luugo e fecundissimo ar- 
ticolo. Feci violenza a me stesso e con 
peva dovetti procedere colla storia. Se 
l’amore del vero a ciò mi costrinse, quel- 
lo della giustizia, qui spontancamente e 
senza insinuazione alfatto di alcuno, m'in- 
duce a lietamente notificare quanto or ora 
mi scrisse un altro egregio veneto: » Il 
cav. Mutinelli: è ora d’accordo con Lei 
intorno gli Ambasciatori Giapponesi, 
e già nella Storia arcana e aneddotica 


d'Italia, t. 1, p.156-57, pose una vota 


VEN 
coll intendimeoto di ritrattare quanto 
avea scritto iv contrario”. Nou abbiso- 
gnano mie parole per dichiarare ia bella 
gloria che ne proviene a sì deguo figlio 
di s. Marco. Fa consolazione quando fa 
virtù francamente trionfa nel saggio e 
nel dotto, che sopra un argomento era 
stato di diverso credere, riportando cusì 
onorevole vittoria sopra di se stesso. l’er- 
cid: Ziva s. Marco! Antico grido entu- 
siastico nelle venete vittorie. N'è questa 
una edificante nel campo inmeuso, paci - 
fico e nubilissimo della letteratura e del 
sapere. Reso affettuosamente quest’omag- 
gio, riassumo il racconto, — Poco dopo la 
venuta degli ambasciatori giapponesi io 
Venezia, morì «a’29 0 a 3o luglio 1585 il 
doge da Ponte iu età di circa 90 anni. I 
funeralisi celebrarono in ss. Gio.e Paolo, 
con l'elogio funebre di Carlo Scaramella, 
secundo il Casoni (e nou Giovanni Velu- 
du, come inavvedutamente scrissi nel vol. 
XCI, p. 121, per essere poco chiara la 
nota 15 della Serie de’ dogi di Venezia 
del Nani, in cui sono riferiti i rispettivi 
autori delle biografie de'medesimi dogi, 
e perché le due che seguono sono effetti - 
vamente del ch. Veludo. Laonde il rac- 
conto sugli ambasciatori giapponesi che in 
detto luogo ho attribuite al Veludo,spetta 
invece al Casoni), 0 di Antonio Longo co- 
me vuole il prof. Romani; e trasferito il 
corpo nella chiesa di s. Maria della Cari- 
tà vi fu deposto, e poscia gli fu eretto 
splendido monumento con disegno diSca- 
mozzi, e colle statue e altre sculture del 
Vittoria, il 1.° avendo a suo tempo co- 
minciato la fabbrica delleProcuratie vuo- 
ve, che aggrandì di molto l'antica piazza 
dis. Marco, compiendo l’euritmia di quel 
vasto e nobilissimo recinto. Poco prima 
di morire, il doge pose in iscritto le sue 
idee in una specie di testamento politico 
che conseguò a’suoi cousigheri, quale ul- 
timo testimonio dell’affetto ch'egli por- 
tava alla sua patria e del desiderio vivis- 
simo del suo bene. Dal prof. Romauia 
che lo riprodusse, si ricava: Che bisogna 
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principalinente guardursi dall insidie e 
accortezze degli spagnuoli e del loro re 
Ju lippo Il, che tende alla monarchia (t- 
uiversale per compiere la tanto vagheg- 
giata idea del genitore) possedendo tanti 
regni e stati, e fatto oltrernodo potente 
per l'acquisto di Portogallo e con quella 
parte dell'fndie orientali ad esso spettan- 
11 (dopo la morte del re cardinal Enrico, 
5 govecnatovi del Portogallo nominati 
nell’ iuterreguo aveunu domandato assi- 
stenza alla repubblica contro l'ambizione 
di Filippo I, ma essa non volle mischiar- 
visi, ed anzi più tordi ordinò l’ allonta- 
namento del pretendente d. Antonio gran 
priore di Crato, ch'erasi rifugiato nel do- 
ininio). Essere tale re di natura altissima 
e soimmamente avido di gloria, poichè 
da giovine soleva dire : Che se suo padre 
che nacque figlio d’ un re assai debole 
ba fatto tanto, a lui ch'era nato figlio 
d'uu imperatore si conveniva far molto 
di più. Simulatore e vendicativo, era co- 
‘ sì gran recheil solo turco poteva resister- 
gli; non Francia indebolita dalle discor- 
die civili e per averlo fatto troppo cresce: 
re. Ire che aspirano alla monarchia hau- 
no in odio gli altri principi, e molto più 
la repubblica come quella che per l'or- 
dinario ha vita e impero più lungo degli 


altri potentati. Bisogna regolarsi cou lui 


con modestia e destrezza, onorandouegli 
ambasciatori e concedendogli l’ cuesto; 
non iscuoprirsi francesi, conservare cou- 
cordia di buoni vicini co’ suoi ministri 
d'Italia; intendersi bene co’ Papi, poiché 
il re pel potere che tiene sui cardinali a 
lui aderenti, pere che sempre faccia un 
Papa a suo modo, e se lo conserva con 
diversi favori e onori, che di continuo fa 
a'loro parenti. Occorrere tenere il mag- 
gior numero di svidati che sia possibile 
e buoni capi di guerra, il maggior cumu- 
lo d’oro iu tecca, ec. Ma per allora non 
si presero in considerazione questi ricor. 
di, avzi vi fu chi disse essersi il doge wa- 
nifestato tutto francese; ma vennero ten. 
pi, e nun molto lontani, in cui s' ebbe a 
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fa ire trista esperienza, che il vecchio dlo- 
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Be avea detto il vero. 


31, Pasquale Cicogna LXX. VW III 
doge. tIsuo biografo Giovanni Veludu ri. 
leva,che dopo il Vendramiuo, il Cicogua è 
il 2. doge che fra’nobili nuovi fu inual- 
zato alsoglio. Uomo di molta prudenza,di 
santi eillibati costumi, di religiosa carità, 
chi assidua diligenza ne' pubblici maneggi 
erasi distinto u nelle guerre coutro i durch 
inentre trovavasi governatore alla Canea 
nell'isola di Candia; essendo allora procu- 
rotore di s. Marco, fu elevato al dogado u 
18 ugosto1585. La sua elezione fu più del- 
l'ordinario ritardata, avendo a competi- 
tore Vincento Morosini, il quale alfine 
cedendo spuntaneamente, si adoperò in 
favore del Cicogna, perciò favoloso il nar- 

‘alto dal Darù. Per altro, il popolo che de- 
siderava il Morosiui ne rimase poco sod- 
disfatto, anche pel poco denaro che gettò 
nel solito giro per la piazza. Del resto il 
doge parlò bene, promettendo giustizia 
e sl le cariche sarebbero conferite al 
sulo merito; e in memoria d’a vere rice- 
vato la notizia del suo innalzamento, 
meatre si trovava a' crociferi, fece conia- 
re la consueta osella con 3 Croci e col- 
l'iscrizione: ZZinc resurrectio et salus 
(E rappresentata questa circostanza in 
un magnifico dipinto di Palma Junio- 
re, collocato nella chiesa stessa de” Cro- 
ciferi ). A questi tempi, coutinuando la 
repubblica vel suo sistema di pace, di 
frequente ricevea da’ suoi ambasciatori 
dispacci che la istruivavo esattamente 
di quanto accadeva ne’ paesi e nelle cor- 
ti di Europa; dispacci che più anco- 
ra delle relazioni svelano le più segrete 
molle della diplomazia veneziana e for- 
niscono tali notizie, che invauo si cerche- 
rebbero altrove. Nel 1587 uacque une dif 
ferenza fra Sisto V edi veneziani, che fece 
temere grave complicazione, ma però fu 
tosto accomodata, essendo ambasciatore 
in Roma Alberto Badoer. La narvai nel 6 
XVII, n.10, parlando dell'abbazia di s. 
Cipriavo di Murauo, dal ’apa poi unita ia 
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perpetuo a' patriarchi di Venezia, onde 
tuttora ne sono abbati commendatari. 
Ne ragiona a lungo il p.Tempestivelt.1, 
p. 381 e seg., donde il Novaes ricavò un 
sunto inesatto che inserì nella sua Slo- 
ria dei Pontefici. Preteadendo la fami. 
glia Gradenigo al padronato della badia, 
per le munificenze usate ad essa da'suoi 
inaggiori, mosse lite a' Trevisani abbati 
commendatari, i quali per successi ve ras- 
segne fatte a'loro pareoti da 125 anni 
la conservavano nella loro famiglia ; e si 
veutilò per più d’un secolo da'tribuuali 
di Venezia e di Roma. Sdegoatone il se- 
vato volle sostenere i Gradenigo, e sic- 
come Giovanni Trevisan a’ era allora 
abbate, gli ordinò che nell’ intitolazione 
di Abbas s. Cipriani, sopprimesse le pre- 
cedeuti parole: Dei ec Apostol. Sedis 
gratia. Avendo ubbidito, dipoi lo pre- 
sentò a Pio IV per la diguità di patriar- 
ca di Venezia, e fu preconizzato in con- 
cistoro. Poscia vedendo questo prelato 
avvicinarsi il fine di sua vita, pregò Si- 
stu V diaccettare la sua rassegna a favore 
del nipote Dietro Eino, il che penetra- 
tosìi dal senato, per sostenere i divitti de” 
Gradenigo si oppose. Allora il patriarca 
con esagerazioni domandò giustizia al 
Papa, tacciando la repubblica di preten- 
sioui pregiudizievoli alla giurisdizione ec- 
clesiastica, Sisto V acerrimo nel render 
giustizia, senza badare a'rispetti umani 
di quanto il senato avea fatto pe’ suoi 
parenti e uunzi, volendo colla solita sua 
prontezza sbrigare l'affare, chiamò a se 
l'ambasciatore veneto, si querelò acre- 
mente della repubblica, che mentre a- 
ava tanto, essa altentava all’ecclesia- 
stica libertà. Voleva l'oratore addurre 
ragioni, ma il Papa di temperamento 
focuso, alteratosi, alzando la voce disse 
saperle tutte, e desiderare che pronta - 
meole si rivocassero gli antichi e recen- 
ti decreli contro il patriarca e coutro 
1" Emo, e fiuì con minacce di fare quan- 
to richiedesse l’onor suo e delia s. Sede. 
L'ovatore riferì fedelmente tutto alla si- 
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gnoria, onde per molti giorai si disputò 
in senalo con varie Opivicni, non essen- 
do costume rivocare i decreti pubblicati, 
per cui si vollero sostenere, non ostante 
le mediazioni di principi e monarchi per- 
chè si conteatasse il Papa. Ma Sisto V 
inflessibile, avea già determinato di ri- 
chiamar da Venezia il suo nunzio e di 
liceuziar da Roma l’ambasciator veneto 
Del che avvisati i senatori segretamente 
da’cardinali amici, si cootentarono in os- 
sequio di tauto Pontefice di rivocar tut- 
to; onde presentatosi l'ambasciatore al- 
l'udienza del Papa, manifestò l'operato 
dal seuato della rivocazione delle parti 
taote volte prese in Pregadi e passate da 
tanti anni in esecuzione, quaniuaque noa 
si facesse mai per alcun altro sovrano. 
Penetrato Sisto V dal vobilee divoto cou- 
teguo, ricolmò il senato di fiuezze d'’af. 
fetto e di onore, protestando che per que- 
sta sua filiale ubbidenza gli avea rubato 
il cuore, in pieno coucistoro lodaudo al- 
tamente la pietà e sommissione dell’au- 
gusto senato, il quale da vero cattolico 
avea dato ua preclaro esempio di subor- 
dinazioue a tulli i principi cristiani. Dal- 


l’altro canto, Sisto V equamente com- 


pensò i Gradenigo con altro benefizio, 
e unì in perpetuo al patriarcato la ba- 
dia. — Spegua e Francia tenevano an- 
cora il 1.° posto sui destini d' Europa, 
quella per la sua ambizione alla monar- 
chia universale, questa per le sue san- 
guinose guerre di religione, sostenute 
dalla famosa lega cattolica, alla cui testa 
eva segretamente Filippo II re di Spa- 
gna, coutro l'eresia armata degli Zgo- 
notti, e detta de’ Sedici dal numero de’ 
quartieri di Parigi più ad essa aderenti. 
Nelle sue strettezze, Eurico Ill sì volse 
per consiglio alla repubblica, chie tanti 
soleoni segui d'affetto aveagli dato uel 
suo soggiorno a Venezia, ed il cousiglio 
fu che ad ogui modo si studiasse di ri- 
comporre la pace; ma il male era troppo 
profondo e radicato, le gare de’ partiti 
troppo vive, gli odii troppo esacerbati. 
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» tumulti a furia. Sicché questo vi 
» basti di quella giornata. La notte 
» si recitò una commedia in casa 
»° di Caffarelli. Il primo giorno di 
» quaresima fu la stazione a santa 
» Sabina, la quale fu tanto solen- 
» ne, che molti vennero in disputa, 
» chi fosse più bello, il carnevale, 
» © la quaresima di Roma. ” 
Osserva il Ratti, Della famiglia 
Sforza, par. II, Roma 1795, che 
bisogna convenire, che veramente i 
giuochi celebrati nel detto anno di 
Agone, e di Testaccio facessero gran 
colpo sull’animo de romani e de- 
gli altri, che v' intervennero, dap- 
poichè molti si diedero premura di 
stenderne diligenti relazioni, acciò 
non se ne perdesse la rimembran- 
za. Due altre sono pure citate dal 
Crescimbeni, e la prima stampata 
con questo titolo: Li grandi trionfi, 
feste, pompe, e livree fatti dalli 
signori romani per la festa di Agone 
e di Testaccio. L’ altra manoscritta 
fu compilata da Gio. M.° Zappi tibur- 
tino, che fu uno de’ giuocatori, e il 
porta - stendardo della sua patria. 
Un' altra lunga e curiosa descrizio- 
ne di una festa di Testaccio, come 
eseguita l’anno 1372 a’ 15 agosto 
nel pontificato di Gregorio XI resi- 
dente in Avignone, è riportata a 
pag. 589 e seg. da Marco Ubaldo 
Bicci nella sua eruditissima Motizia 
della romana famiglia Boccapaduli, 
Roma 1762. Secondo la narrazione 
ch’ egli riporta d’una di tali feste, 
la corsa a Testaccio consistette nel 
correre che fecero da quel monte 
al piano due carri o carrozze per 
volta tirate dai tori, con quattro 
porci legati dentro, ed una ‘can- 
na di panno rosato per pallio; 
e che appena giunsero sulla piazza, 
trecento persone colle spade nude, 
vi si scagliarono sopra per impadro- 
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nirsene, laonde ne rimasero da cen- 
to ferite, perchè i carri in tutti 
furono tredici, con altrettanti tori, 
i quali appena giunti alla meta era- 
no uccisi da innumerabili colpi. Poi 
si fecero dal detto monte alla colon- 
netta posta alle radici di Aventino, 
le corse de’ barbari, delle cavalle , 
e di cavalli chiamati turchi tutti 
cavalcati da putti, e con pallii al 
vincitore per premio. Quanto poi 
sieno antichi siffatti giuochi, sì ri- 
leva da una bolla di Urbano V, 
eletto in Avignone nel 1362, con 
cui protestò contro la forza, che 
i romani adoperavano per obbliga- 
re le città, e luoghi vicini, come 
Anagni, Corneto, Magliano, ‘Piper- 
no, Sutri, Terracina, Tivoli, Tosca- 
nella, Velletri ec., a mandar uomi- 
ni da ogni comunità per accrescer- 
ne la solennità, siccome afferma nci 
suoi Archiatri il citato Marini, to- 
mo II. p. 72. 

Non riesca discaro, che qui si dia 
un cenno sulla piazza Vavona 0 Ago- 
ne, e sul monte di Testaccio. La 
piazza Navona, una della più gran- 
di di Roma, prese il nome dal cir- 
co Alessandrino o Agone, onde giuo- 
chi di Agone furono detti quelli nel- 
la medesima celebrati. Di essa Frun- 
cesco Cancellieri ci dà erudite nolizie, 
nel suo Mercato, lago, e palazzo pan- 
filiano nel circo Agonale, detto vol- 
garmente piazza Navona, Roma 
1811. In essa attualmente si fa u- 
na gran fiera, o mercato nel mer- 
coledì d’ ogni settimana, ed ogni 
mattina il mercato delle erbe e co- 
mestibili. Nel mese poi di agosto nei 
sabbati, e nelle domeniche, viene al- 
lagata dalle tre celebri fontane, che 
decorano la piazza, ed in alcune 
circostanze vi si tengono le corse 
del fantino, delle quali poi riparle- 
remo, specialmente in occasione del 
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La guerra ardeva egualmente ne' Puesi 
Bassi contro la Spogua per causa pure 
dell’eresia armata de’ Calvizisti, sotto 
diverse denominazioni, combattendo al- 
tresì per l'indipendenza. Ed in Inghil- 
terra colla tirannica ed empia decapi- 
tazione della regina di Scozia Maria 


Stuarda, erasi tolto pel suo virtuoso zelo 


cattolico un polente avversario al pro- 
testavtesimo : crudele avvenimento che 
riempì di stupore edi orrore l'Europa. A 
vendicarla, a difesa del cattolicismo, e pe’ 
diritti che pretendeva sull’ Inghilterra, 
Filippo Il le spiccò contro la formidabile 
flotta denomiuata |’ Zivincibile, che in 
vece restò in parte sconfitta dagl’ inglesi 
e rovinata da fiera burrasca. A questa 
spedizione l’avea indotto Sisto V, per di. 
stoglierlo dall’ ideata monarchia univer- 
sule, per le ragioni riferite dal p. Temn- 
pesti. Dopo la morte del duca d’Aujou, 
fratello di Eorico LI, privo questi di pro- 
le, spettava Ja successione ad Enrico HI 
di Borbowe re di Navarra capoparte cal- 
dissimo degli ugonotti, il perché la lega 
prese nuovo vigore per escluderlo dal tro- 
no e porvi un principe cattolico a conser- 
vazione della vera religione. Enrico II 
che formava il partito più debole de' 3 che 
laceravano Francia, ingelositosi de’ Gui- 


sa-Lorena priacipali della lega cattolica. 


che aspiravano alla corona, costretto dal- 
la necessità si unì al cugino re di Navar- 
ra benchè eretico, dopo aver fatto tru- 
cidare a tradimento il duca di Guisa e 
il fratello cardinale nel declinar di di- 
cembre 1588, onde Sisto V lo scomu- 
nicò. Richiesta la repubblica di assisten- 
za da Earico III, si limitò ad offrire una 
prestanza di denaro, dovendo vegliare sui 
maneggi degli spagnuoli per la monar- 
chia universale massime in Italia. Tut- 
tavolta fece ogni buon uffizio con Sisto 
V, per indurlo a trattare il re cou indul- 
genza. Ma nell'agosto 1539 il re venue 
ucciso, nominando successore il re di Na- 
vara, che prese il nome di Enrico IV, 
essendo egli pure allacciato dalla scumu- 
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nica. Benchè si mostrasse disposto a ri- 
munziare all’ eresia, avea contro di se 
l'ambizione de’ Guisa, il partito catto- 
lico e il Papa. La repubblica a mezzo 
dell'ambasciatore Giovanni Mocenigo in 
Tours fece nel novembre con Enrico IV 
le sue condogliauze per la violenta mor- 
te del suo predecessore, e le congratula- 
zioni della sua successione al trono. Ri- 
spose il nuovo re, non dubitar punto de- 
gli amichevoli sentimenti della siguoria, 
tra la quale e il defunto Enrico Ill era- 
uo passati tauti segui di benevolenza e 
d'affetto, siccome tenevasi del pari cer- 
tissimo del piacer suo per l'assunzione 
alla coroua di Francia; stimarsi molto 
obbligato dall’esser ella stata la sola in 
Italia a riconoscerlo, il che riuscitogli 


5sommamente grato e della quale dimo- 


strazione avrebbe tenuto perenne me- 
moria, da non lasciare circostanze di dar- 
lene quelle maggiori testimonianze, che 
verso qualsivoglia principe, per quanto 
grande, si potessero. Inviò quindi a Ve- 
uezia ambasciatore straordinario m.' di 
Lucemburgo con sue lettere e infurma- 
zioni delle cose del regno, le quali vol- 
gevano allora favorevoli alle sue armi, 
Delle quali cose Sisto V, ancora soste- 
nitore della lega, si mostrò molto alte- 
rato, con far sapere alla repubblica, che 
se voleva conservarsi il nome di tanto 


‘ cattolica come in addietro, bisognava chie 


sì asteuesse da'suvi rapporti cou eretici, 
che tutti i priacipi si tenevano sospesi nel _ 
deliberare in proposito, né dovesse far 
essa diversamente, nè discoprirsi prima 
del tempo; forse che la repubblica è il 
più gran principe del iondo che voglia 
dar leggi agli altri? Pur troppo già i 
principi protestanti di Germania pres- 
savano l’imperatore Rodolfo Il perché 
ricevesse l'ambasciatore francese, addu- 
ceudo l'esempio di Venezia. Scusavasi la 
repubblica col Papa, pel suo ambascia- 
tore Leonardo Duodo, dicendo che En- 
rico IV di Borbone avea ottenuto il ti- 
tolo di re della Francia già da Lurico 
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III prima di morire; ch'estinta la stirpe 
. di Valois, a lui apparteneva adesso il re- 
gno per legge siccome erede di quella; 
che ornatissimo com'era di inilitare for- 
tezza, di prudenza e di altre doti e virtù, 
tranne la cattolica religione, dava a spe- 
rare di lasciarsi condurre ad ascriversi 
tra poco fra il novero de’ veri credenti, 
qualora si procedesse verso di lui con 
benignità e piacevolezza; che già appe- 
na prese le redioi del governo, avea or- 
dinato di nulla alterare circa la religio- 
ne caltolica, e che gli ecclesiastici fossero 
mautenuti nel possesso de’ loro beni e in 
onore presso ciascuno; poichè se istruito 
fusse, come grandemente desiderava, co- 
nosciute la verità abbraccierebbe la cat- 
tolica religione ; oltre altri gravi e giusti 
riflessi. Indi all’abilità dell'altro oratore 
veneto a Roma, Alberto Badoer, riusciva 
d’ottener dal Papa che l'ambasciatore 
francese de Messe continuasse a dimno- 
rare in Venezia, ma senza intervenire 
alle ceremonie pubbliche, e w.' di Lu- 
cesnburgo fu ricevuto in Roma e comin- 
ciò le sue pratiche per condurre a ter- 
mine un accomodametito col suo re. Ma 
intaoto Sisto V iaviò a Parigi suo legato 
il cardinal Gaetani, a favore della lega. 
Però a’ 14 marzo 1590 Enrico IV ne’ 
diutomi d’Ivyry con memorabile batta- 
glia sconfisse l’armata della lega, coman- 


data dal duca di Mayenne, e con una let- 


tera mandò poi in dono alla repubblica 
nel 1603 la Spada colla quale avea com- 
battuto e trionfato, e l'armatura in es- 
sa indossata. Questi doni furono collo- 
cati nelle sale d'armi del palazzo duca- 
le, dove nel 1797 fu rubata la spada, 
e l'armatura fu poi deposta nelle. sale 
d’armi dell'Arsenale, ove esiste, Infuvia- 
ta la Spagna perchè in Roma fosse il 
Lucemburgo, l'ambasciatore Olivares 
dichiarò al Papa che se non lo licenzia - 
va dovea far le sue proteste. A questa pa- 
rola il Papa si adirde licenziò invece dal. 
I" L'dienza il rappresentante spagnuolo ; 
e poi illumiuato delle segrete mire della 
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lega, e la religione non esserne che un 
pretesto, ritirò la sua prolezione, e poco 
dopo morì a’27 agosto 1590. Dopo 18 
giorni gli successe Urbano VII Casta- 
gna, già nunzio apostolico in Venezia, 
ma visse 13 giorni; code a’ 5 dicembre 
gli fu surrogato Gregorio MV, stato ve- 
scovo di Cremona, il quale tosto asse- 
guò soccorsi alla lega, e decretò due mo- 
nitorii contro gli aderenti d’Enrico IV, 
mentre la repubblica iuvidò ambascia- 
tore in Roma Giovanni Moro. Iudi il 
Popa avvertì nel marzo 1591 la vepub- 
blica, de’ mal: uffici che venivauo fatti 
contro di essa, e l'ambasciatore fraucese 
esponeva al collegio tutti i maneggi e i 
raggiri degli spagnuoli, il cui re Filippo Il 
avea scritto alla signoria di licenziar am- 
basciatore del pretendente, se amava 
che la Francia avesse un principe vera- 
mente cattolico. Narrò di più l'oratore di 
Eurico LV,con dire che il Papa, da cui do- 
vrebbe principalmente dipender la pace e 
la quiete della cristianità, si lasciava gui- 
dare dagliartificii e persuasioni degli spa- 
guuoli, che non aveano altra mira se nou 
di servirsi del poutificio nome e della 
Chiesa per cuoprire l'ambizione e l'ava- 
rizia loro sotto l'ombra di religione e di 
zelo di Dio. E da Franciu notificava il 
Mocenigo, lo sdegno cagionato dalla sco- 
munica di Gregorio XIV, e come par- 
lavasi pubblicamente di levarsi iu tutto 
dall’ubbidienza della s. Sede, e di eleg- 
gere a influenza del partito ugonotto un 
putriarca della Chiesa gallicaua, credeu- 
dosi il contegno del Papa derivare da 
particolare inimicizia verso il re e spiu- 
tovi dalla Spagna. I maueggi di questa 
conosciuti dalla repubblica, aveano in- 
dotto la signoria sin dal giugno 1589 ad 
avviare un trattato di sussidio e com- 
mercio co’ grigioni, cantone della Sviz- 
zera, giustilicandosene col Papa come 
stretta dalla necessità a provvedere al- 
la propria difesa. Ma anche là trova- 
va la repubblica ad avere a combat. 
tere i raggiri di Spagna, che metteva 
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tutto in opera per impedire quell'allean. 
za. Era una gara a chi più potesse col- 
le promesse e guadagnare co’ dohi; ma 
Ane delle tre così dette leghe che costi- 
tuivano i grigioni, cioè Ja Casa di Dio, 
e le Dieci Dirittnre, sostenevano i vene. 
ziani e riconobbero la successione d'En- 
rico JV; maggiori difficoltà si ebbero 
coll’altra lega de’grigioni propriamente 
detti, e convenne alla repubblica dispen- 
sar denaro perfino a’ predicanti sedicenti 
riformati, perché da’pulpiti vi persuades- 
sero il popolo di loro confessione, non tan- 
to legato d'affetto agli spagnuoli quanto 
contenuto dal timore. Frattanto, morto 
Gregorio XIV a’ 15 ottobre 15g1, dopo 
13 giorni fu eletto Innocenzo IX Fac- 
chinetti, stato nunzio pontificio di Ve- 
nezia. Era risoluto di sostenere la lega 
în Francia contro Enrico IV, quando 
con due soli mesi di pontificato pessò a 
miglior vita. A"30 gennaio 1592 fu e- 
letto Papa Clemente VIII Aldobrandini, 
ricevè con singolar affetto i 4 ambascia- 
tori d’ubbidienza e per congratulazione 
inviati dalla repubblica, soggetti vera- 
mente principalissimi, cioè Marino Gri- 
mani e Leonardo Donato, ambi poi dogi, 
Zaccaria Contarini e Federico Sanuto. É 
per ambasciatore ordinario s'ebbe Paolo 
Parata. lodi il Papa a' 15 aprile ordinò al 
cardinal Sega legato in Francia, d’impe- 
dire il possesso del regno ad Enrico IV 


tuttora eretico calvinista ; il quale però, 


vedendo che non avrebbe potuto pacifi- 
camente ascendere al trono, cominciò ad 
istruirsi ne’ dogmi di nostra s. Religione, 
a'25 luglio 1593 abiurò pubblicamente 
i suoi errori, ed entrò in Parigi da lui 
assediata, fu assolto delle scomuniche 
dall'arcivescovo di Bourges, e poi solen- 
nemevte dal Papa, ad onta de’ contrari 
sforzi di Spagna e de’ confederati della 
lega a'17 settembre 1595, con ammet» 
terlo nel materno seno della Chiesa cat- 
tolica, al quale scopo non avevano ces- 
sato di adoperarsi con tutto l’ impegno 


i veneziani, cui la quiete e le potenza di. 
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Francia con un re amico sul trono, ap- 
perivano necessarie a contrabbilanciare 
l'ambizione irrequieta di Spagna. Frat- 
tanto ardeva la guerra in Ungheria per 
opera de’ tarchi,-sotto il debole Rodolfo 
II, e le popolazioni di quella si noostra- 
vano alquanto avverse all’ imperiale do- 
minio. Mossi dal timore dell’ incursioni 
che i turchi facevano nella Croazia, i 
veneziani nel 1593 vennero nel pensie- 
ro dell'erezione della fortezza di Palma 
Nuova e della fortificazione d' Udine a 
difesa del Friuli; ma ciò dispiacque al- 
l’imperatore, quasi che quell’opere con- 
tro di lui fossero dirette, e ne fece vive 
lagnanze. Dierono motivo al sospetto le 
sue relazioni colla repubblica che si fa- 
cevano sempre più acerbe per causa del- 
le continue molestie degli uscocchi, alle 
quali non ostante le molte promesse dal- 
la parte imperiale non veniva al solito 
posto riparo, el erano al turco fomite 
incessante di querele al veneziano go- 
verno e pericolo di manifesta guerra. Ad 
evitare la quale, la signoria non mav- 
cava d’ogni possibile cautela, e coll’o- 
steggiare gagliardamente gli uscocchi e 
coll’invio di ambasciatori e di scritture, 
si studiava di dissipare ogni nube e man- 
tenersi colla sublime Porta in amiche» 
voli rapporti. La peste in questo mezzo 
menava in Candia lagrimevole strage, e 
le sventure di quella colonia chiamarono 
la paterna sollecitudine del senato. Si 
provvide tantosto, e furono a’ turchi tol- 
te le vie per le quali potevano forse pre- 
valersi di quel miserabile avvenimento. 
Per opera della già discorsa sultena vene- 
ziana Baffo, si rinnovò con Maometto Ill 
suo figlio il trattato di pace. Da questo 
sistema pacifico, che la repubblica con - 
tinuava, non poterono ismuoverla, né 
I’ ambasceria persiana del sofi di Per- 
sia Abbas il Grande, in fiera guerra co’ 
turchi, né Clemente VIII che grandi aiu- 
ti mandava in Ungheria, nè lo czar di 
Moscovia Ivan IV che eccitava ad una 
lega contro i medesimi turchi, ed a maa- 
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dare iù Russia i mercanti veneziani, pe’ 
grandi vantaggi che ne ritrarrebbero spe- 
cialmente per le pelli e per le cere. Lo 
czar e la Russia mon conoscevano bene 
lo stato de’ veneziani, che credevano do- 
minio del Papa, giacché era vietato ai 
russi di apprendere qualunque lingua 
straniera, volendo lo czar in ogni tempo 
intendere ciò che fra loro si discorresse, 
Della lega con esso nulla fu fatto, bensì 
fu avviato il commercio colla Svezia, che 
‘ fin dal 1577 con apposito ambasciatore 
vi avea invitato ln repubblica. Era mi- 
naccinio invece d’ interruzione quello 
con |’ Inghilterra, potenza che dopo la 
vittoria sulla flotta spagnuola, facevasi 
sempre più formidabile sul mare, e co- 
ninciava giù a mandare i propri navi- 
gli a provvedersi direttamente in Levan- 
te di quelle merci che per l'addietro ri- 
tirava da’ veneziani. Credeltero questi 
opporvi impedimento coll’aggravare di 
grosso dazio l’uve passe e altre merci 
che su bastimenti inglesi si asportassero 
da Zante, ma avendo la regina Elisa- 
betta aggravato del pari i mercanti ve- 
neti in Inghilterra, fu d’uopo venire ad 
accordo ed il dazio fu tolto. Qual fosse 
ormai la prosperosa condizione di quel 
regno, quanto al commercio, si prova 
dalla ricerca che nel 1591 fece Venezia 
al governo inglese di potervi estrarre 
30,000 staia di grano, raccomondando 
si dessero ordini rigorosi a’vascelli na- 
zionali di non recar molestia a’ navigli 
veneziani che carichi di pepe e altre dro- 
ghe dal Portogallo o d'altrove si diri- 
gessero a Venezia, anzi li favorissero e 
proteggessero. Tanto erano giù mutate le 
sorti dell'antica dominatrice de’ mari, € 
tanto cominciava a spiegare la sua po- 
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tenza la nuova. Nel 15094 la repubblica 


mandò a Roma per ambasciatore Gio- 
vanni Dolfin. In questi tempi le dolcez- 
ze d’una pace tranquille, e il vedere 
che il commercio tuttavia si manteneva 
florido, consigliarono i veneziani ed ul- 
teriori abbellimenti della loro capitale, 
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oltre l' istituzione di varie accademie let- 
terarie. Si compì con maggior soli dezza 
e maestà la parte del palazzo ducale arsa 
nel 1577; si condussero pure a termine 
gli edifizi che la piazza di s. Marco (an- 
no bella e stupenda; si fece costruire in 
pietra il gran ponte di Rialto, il quale 
con una sola arcata unisce i due lati 
maggiori che dividono Venezia ; fabbrica 
che questa sola servì ad immortalare la 
memoria del doge Cicogna; la Biblio- 
teca e la Zecca ebbero ornamento di co- 
lonne, statue e altri lavori; si posero le 
fondamenta di varie chiese, altre si re- 
sinurarono ; e parecchi de’ più dovizio- 
si cittadini eressero palazzi, che per la 
struttura e sceltezza de’ marmi, e per 
gli ornamenti parlano chiaro abbastanza 
di quella grandezza che non è più. Il doge 
Cicogna dopo aver seduto gloriosamente 
g anni, 7 mesi e 15 giorni, morì a'2 epn- 
le 1595, e fu deposto nel tempio di s. 
Maria allora de’ crociferi ed al presente 
de’ gesuiti, accompagnandovelo il pianto 
de'buoni. Dipoi nella parete a manca del. 
I’ osservatore, della cappella destra delia 
maggiore, gli fu eretto un monumento, 
opera grandiosa di Girolamo Campagpua, 
che ne fu pure lo scultore. — Il ch. d. 
Salvatore Proja di Pescina (perciò con- 
cittadino del gran cardinal Mazzarini, co- 
me provai in quell’articolo riproducendo 
la fede battesimale), professore nominato 
nell’ Università Romana (Y.) di algebra 
e geometria, ripetitore di scienze nel col 
legio Pamphilj e bibliotecario della Lan- 
cisiana di Roma, colla sua splendida penna 
mi scrisse ed a mia confusione intitolò la 
faconda e dotta: Lettera, Urbano 7 ILI 
e gli Accademici Lincei, impressa in Ro- 
ma nel 1858, e quindi inserita nel t. 7 
della nuova serie del Giornale Arcadi: 
co di Roma stessa, per ulteriore suo trat- 
to di singolare benignità, onorandomi € 
confortandomi cou benevola indulgenza 
ne'più solenni modi. Ne fece onorata meo: 
zionela Cronaca di Milano, auno w, di- 
» speusa 14.°, » qual dotta dissertazione, 
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adorna di gran suppellettile di notizie 
con bella disinvoltura d’esposizione "’ do- 
po avere dato contezza dello scopo della 
medesima. A ciò fa mosso il prof. Proja, 
dall'aver io nella biografia di Papa Ur- 
bano VIII Barberini rilevato la sua glo- 
ria come Mecenate de'buoni stadi, ricor- 
dando i favori e la protezione accordata 
agli accademici Lincei, di cni egli è socio 
ordinario,che vantano a fondatore il prin. 
cipe Federico Cesi, il quale favoreggiato 
da quel magnanimo Papa, co'privilegia- 
tissimi spiriti de’suoi accademici, trava- 
Bliò per rimettere in seggio la vera itali- 
ca filosofia, la filosofia positiva della spe- 
rienza e dell’osservazione. Il celebre Ti- 
raboschi, non seppe decidere se il Cesi più 
giovasse alle scienze colla sua munificen- 
za, 0 col suo straordinario ingegno. E sic- 
come di tale insigne e pontificia accade. 
mia, una delle primitive e principali glo- 
rie fu il gran linceo Galileo Galilei, ak 
l’encomiato prof. Proja gli piacque ri- 
marcare aver io nel rammentato artico- 
lo parlato anche di quel sublime ingegno 
(lo celebrai pure in altri), e della clemen- 
za usatagli da Urbano VIII nella sua fa- 
mosa vertenza colla suprema Inquisizio- 
ne, con tanta abbondanza d’erudizione, 
che gli sarebbe sembrata superflua, do- 


ve non avesse conosciuto che l’opera mia 


» è come un emporio di tulte le storie 
da sopperire alla mancanza di altri in- 
numerabili libri e collezioni storiche”. Se 
non che riflettendo saviamente, che più 
delle sventure vanno ricordate le glorie 
del grand’ uomo, egli dice. » Credete a 
me, che pur mi conosco alcun. poco di 
questo così vieto e così rimenato argo- 
mento (anzi apparisce profondo filosofo 
dalla stessa Zeftera in discorso, e tra le 
sue opere, dalle seguenti: Trattato sto- 
rico-teorico-pratico di Calendario cat- 
tolico. Della divisione del tempo in gior- 
ni cd ore, e degli orologi così detti ita- 
liano e francese. Necrologia del prof. 
d. Feliciano Scarpellini. Elogio funebre 
di F. Scarpellini restauratore dell ac- 
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cademia de'Lincei, detto nelle solenni 
esequie de’ Lincei defunti. Discorso so- 
pra la vita e le opere delp. Andrea Ca- 
rafa della Compagnia di Gesù. Lettera 
sopra"lo stato delle matematiche in Ro- 
ma.Storîa de’ nuovi Pianetidal1801 al 
1851): oggi, che dopo i grandi progressi 
fatti nelle scienze, e in ispecie dall’astro- 
nomia, la Chiesa ha fatto libero aJntti 
gli astronomi di poter insegnare il moto 
del globo terrestre, noi dobbiamo piut- 
tosto rimpiangere nel segreto del nostro 
cuore le sventure del Galilei, anzichè 
rialzare a quando a quando il velo del- 
l'oblio, onde il tempo le va ricoprendo. 
Quello che dobbiamo sempre rinverdire 
nella memoria degli uomini, sono le glo- 
rie di questo gran Linceo e principe ec- 
celso della rinnovata filosofia: perchè nel. 
l'articolo VENEZIA, che ora state (nuova- 
mente) scrivendo con amore che supera 
la vostra insuperabile erudizione storico- 
ecclesiastica, fate di richiamare alla men- 
te di que’gentili, che attendono dalla vo- 
stra penna nuovo lustro alla patria loro, 
fate, dico, che e’ si ricordino che Gali- 
leo Galilei professore a Padova e sotto 
gli auspicii della veneta repubblica pose 
nelle mani de’ fisici il termometro e il 
compasso di proporzione, ritrovò le leg- 
gi della caduta de’gravi, e ne dedusse l’i- 
socronismo nell'oscillazioni del pendolo: 
e, quel che più monta, divinò e archi. 
tettò in una notte il non mai abbastan- 
za encomiato perspicillo , onde in pro- 
gresso di tempo fece nel cielo le sì por- 
tentose scoperte. Imitate Fabroni (Z’itae 
Italorum doctrina excellentium),che là 
nella vita del Galilei, dove parla del te- 
lescopio da esso lui inventato, fa plauso 
alla sapienza e alla munificenza del ve- 
neto senato, che ascese tosto la torre di 
s. Marco per esplorare la forza del ma- 
gico tubo a scernere di lontano, e decre- 
tò premi ed onori all’immortale inven- 
tore. Da ultimo magnificate la nobile ga- 
ra tra il medesimo augusto consesso de’ 
veneti senatori e Cosimo II di Toscaua, 
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quella a mal in cuore consentendo, que- 
stia (ulto potere richiedendo che l'eccel- 
so filosofo ripatriasse”’. Riportato questo 
sapiente brano, io cui con pochi tratti è 
detto tutto, a me che resta a dire ? In os- 
sequio a tante autorità, commosso per es- 
sere laudatus a laudato viro, per af 
fettuosa indimenticabile riconoscenza, in 
queste anguste pagine, relativamente al 
vasto e gigantesco argomento, credei que- 
sto il luogo di farne cenno, perchè ap- 
punto fu nel dogado dell'illustre principe 
Cicogna, che Galileo fu ammesso profes. 
sore alla celehre università di Padova. 
Lottando tra la brevità che mi è impo. 
stae la mia pochezza, tenterò con alquan- 
te nozioni di corrispondere a sì rispetta» 
bile desiderio, dolce e lusinghiero, per la 
mia debolezza certamente non mai «ie- 
Bnamente al subbietto, ed eziandio per 
dovere osservare le debite proporzioni col 
complesso del presente articolo, in cui e- 
vitai di entrare in quest'altro campo im- 
mensurabile, laonde per un'eccezione ge- 
niale vieppiù dovrò essere laconico. Se mi 
riuscirà corrispondervi, il merito sarà del- 
l'illustre prof. l’roja, come effetto del suo 
pregievole comandamento, derivato da 
quel caldo amore alle scienze che profes- 
sa ed insegna, e da quel riverente affetto 
verso l'accademia de’nuovi Lincei di cui 
è ornamento, eloquente, perito e giusto 
propagatore de’suoi fasti, il che altresì si 
ammira nella Zesiera a me benignamen- 
te direfta, nella quale fa servire la loro 
storia a lode di Urbano VIII, e quella di 
questo a lode de'Lincei medesimi, E poi 
inevitabile che io non ripeta alcunchè del 
già detto nell'articolo sunnominato, cele. 
brando i rari meriti scientifici di Galileo, 
gloria immortale di Pisa, d’ Italia, del. 
le scienze, del cui progresso la repubbli- 
ca veneta si rese benemerita col nobile 
patrocinio accordato anche a questo lu- 
minare del sapere, vero faro di luce fi- 
losofica, e sarà saggio di quello da essa 
conceduto ad altri sapienti, che il la- 
conisimo m' impedisce di celebrare. Na- 
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to Galileo per illuminare ta società, non- 
dimeno ebbe bisogno cel patrocinio de' 
principi, come le aquile generose del- 
l'appoggio dell’ aria per ispingere i loro 
voli sino alla regione del sole. Nel 1589 
Galileo di 25 anni, nella patria famo- 
sa università di Pisa dal granduca Fer- 
dinando | s’ ebbe la cattedra di mate- 
matica, e per allestato del suo celebre 
e degno allievo e biografo Vincenzo Vi. 
viani (io s. Croce di l’irenze sua pa- 
tria d'origine, un sepolcro marmoreo ac- 
coglie unite le spoglie illustri del disce- 
polo e del maestro, ciascuno degno l'uno 
dell'altro, e dipoi ne dirò alquante pa- 
role), la sostenne con tanta fama e ripu- 
tazione appresso gl’ intendenti di mente 
ben affetta e sincera, che molli (ilosofa- 
stri suoi emuli, fomentati da inviclia, se 
gli eccitarono contro; e servendosi di stru- 
mento per atterrarlo , del giudizio dato 
da esso sopra un tal macchina d' inven- 
zione d'un eminente soggetto, proposta 
per vuotar la darsena di Livorno, alla 
quale Galilei con fondamenti meccanici 
e con libertà filosofica avea fatto pro. 
gnostico di male evento, come in elletto 
Seguì, seppero con maligne impressioni 
provocargli l'odio di quel gran personag. 
gio. A cui si aggiunga, che predestnato 
il suo felice ingegno a svelare agli uomi- 
niuna moltitudine di meraviglie della na- 
tura, oude poi divenne il creatore della 
filosofia sperimentale, le sue nuove sco. 
perte ed esperienze, colle quali fece cono- 
scere la legge di accelerazione nel movi. 
mento de’corpi cadenti,l'eguaglianza del- 
le rapidità impressa dalla gravità a lut- 
te le sostanze materiali, e molte altre ve- 
rità fisiche, delle quali Aristotile non la 
parlato, come rileva l'altro suo biografo 
Biot, inasprirono i partigiani dell’antica 
filosofia peripatetica, la cui fanatica fdu- 
cia nell’ opinioni d’ Aristotile impediva 
gustare tante preziose cose; ed i quali ve- 
dlendlo per sì fatto modo assalita l’intera 
loro scienza, cercarono di nuocere al no- 
valore nell'opinione de’ potenti e gli mus- 
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sero molteplici persecuzioni;talmentechè, 
per sottrarvisi, si vide obbligato dopo 3 
anoi nel1592 d’'abbandonare la cattedra 
di Pisa, volgendo l'animo suo alle offer- 
te, che più volle gli erano state fatte del- 


la cattedra di Padova. Questa allora fio- 


riva e d'ogni parte vi accorrevano gli stu- 
denti, e persino da Germania, Francia e 
Fiandra, poiché eletti fin dal1516 a di- 
rigerla i così detti Riformatori dello stu- 
dio di Padova, da essi i più famosi pro- 
fessori verano chiamati. Ritornato a Fi- 
renze, oveavea falto i suoi studi lettera- 
ri e patria d'origine del padre suo, s' e- 
lesse con buona grazia del granduca di 
mutar clima, avanti che i suoi avversari 
avessero a godere del suo precipizio. À 
Firenze era stato raccomandato ad .uno 
della nobile famiglia Salviati, che l’accol- 
se con singolare benevolenza e gli sommi‘ 
mistrò tutti i mezzi di continuare le sue 
scoperte e lavori scientifici finchè avesse 
trovato modo di collocarsi. A tal fiue il 
Salviati lo fece conoscere e raccomandò 
al suo amico Gio. Francesco Sagredo pa- 
trizio veneziano, valentissimo nelle scien- 
ze matematiche e fisiche, pel cui autore- 
vole mezzo a’ 26 settembre dello stesso 
1592 ottenne dalla serenissima repubbli- 
ca di Venezia la lettura delle matemati- 
che in Padova. Nè sorse alcuno di sua 
nazione a impedirlo e difenderlo, e il prin- 
cipe stesso convenne cedesse all’impeto 
dell'ingiusta persecuzione, onde lo soffi 
esule la terra vativa per anni18. Nel suo 
nuovo campo di gloria, vivendo sotto la 
protezione delle leggi venete, tosto strin- 
se amicizia con parecchi colti ed eruditi 
gentiluomini veneziani, ammiratori del 
raro suo genio, In riconoscenza de’bene- 
fizi che godeva nella nuova sua destina- 
zione, diede il nome di Sagredo e di Sal- 
viati a' due principali ioterlocutori che 
ne'suoi Dialoghi quattro sopra i due mas- 
simi sistemi delmondo, Tolemaico e Co- 
pernicano (poi per la 1."volta stampati in 
Fireuze nel1632), sostengono la vera fi. 
losofia. Più libero iu una città che dipen- 
VOL. ICII. 
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deva dal senato di Venezia, il nuovo pro- 
fessore di Padova continuò con una vo- 
ga più brillante le sue lezioni pubbliche 
e le sue ricerche sperimentali. Per soddi- 
sfare alle sue obbligazioni verso i suoi 
protettori e il governo che lo impiegava, 
inventò e fece costruire pel servigio della 
repubblica diverse nuove macchine di 
grande utilità; e scrisse pe’ suoi allievi 
molti trattati di gnomonica, di mecca- 
nica, di astronomia sferica, ed anche 
di fortificazione, secondo l’ uso di que’ 
tempi, in cui si univa tuttociò che il pro- 
gresso delle cognizioni ha poi separato. 
Verso il 1597, inventò i termometri (ma 
i saggi di Galileo restarono probabilmen- 
te lungo tempo ignorati, poichè l'olan- 
dese Cornelio Drebbel ottenne e conser- 
vò io Germania l’onore dell’ invenzione 
di tale strumento pubblicando : De na- 
tura elementorum; quomodo venti, plu- 
viae, fulgura, tonitrua ex its provocan- 
fur, et quibus serviant usibus etc.), ed il 
compasso di proporzione,cui appellò com- 
passo militare, perchè lo avea principal 
mente destinato all’uso degl’ ingegneri. 
Dell’ invenzione del termometro abbia- 
mo l’irrefragabile testimonianza del dot- 
to suo mecenate Sagredo, il quale aven- 
do portato in seguito alcuni notabili mi- 
glioramenti sul medesimo, scrisse a Ga- 
lileo : » L’istrumento per misurare il cal- 
do, inventato da V. S. Eccellentissima, è 
stato da me ridotto in diverse forme as- 
sai comode e squisite intanto che la dif- 
ferenza della temperie di una stanza al- 
l’altra si vede fin 100 gradi”. Seguendo 
il dotto bolognese Giuseppe Monti, Di- 
scorso intorno all’ obbligo d’ onorare i 
primi scopritori del vero, io andrò ri- 
cordando in ulteriore testimonianza del- 
le scoperte Galileane le diverse lettere 
pubblicate dal ch. Gianfrancesco Ram- 
belli, Zatorno invenzioni e scoperte 1ta- 
liane. E per la 1.*> Lettera 44.° Appli. 
cazione del pendolo all'orologio, com- 
passo di proparzione, scoperte astrono- 
miche ed altre di Galileo. Prova,ch'egli 
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essendo scolare in Pisa inventò il pendo- 
lo; semplice e regolata misura del tem- 
po, per mezzo del pendolo,non prima d’al- 
cun altro avvertita, pigliando occasione 
d’osservarla dal moto d’una lampada nel 
duomo di Pisa, poscia posto in pratica dal 
suo figlio naturale Vincenzo ; applicazio» 
ne all’orologio, che fu poi seme fecondo 
di bei trovati nella fisica, nell’astronomia e 
nella nautica. Egualmente prova il Ram- 
belli, che Galileoideò il compasso di pro- 
porzione nel 1597, indi illustrato col li- 
bro, Ze Operazioni del compasso geo- 
metrico e militare, stampate nel 1606. 
Trovati pure del Galileo essere le bilan- 
cette idrostatiche, per conoscere col mez- 
zo dell’acqua il peso de’ metalli. Colla 
Lettera 34.°:Termometro, dimostra che 
il merito di avere inventato il termome- 
tro ad aria, ch’ è insieme termoscopio e 
baroscopio, essendo le sue indicazioni ef- 
fetto e del calorico e della pressione del- 
l'aria atmosferica,viene attribuito a molti, 
ed eziandio a fr. Paolo Sarpi, ma fino dal 
1596 è certissimo che Galileo avea tro- 
valo i suddetti strumenti di vetro con ac- 
qua e aria, e per meglio comprovario of- 
fre un luogo de’ Pensieri vari di lui, trat- 
to dalle sue Opere, che tutto riguarda 
il termoscopio, e pieno di profondi pen- 
samenti. Secondo le leggi venete l’inca- 
rico di professore, come tutti gli altri pub- 
blici impieghi, non era che tempora 
neo; ma quando spirò il sessennio della 
condotta a cui era stalo destinato, nel 
1599 il senato, estimatore del felice suo 
talento, la rinnovò confermando Galileo 
nella cattedra per altri 6 anni con un au- 
mento di onorario, di cui si sdebitò ver- 
so la protettrice repubblica con nuove 
scoperte. Quest'epoca fu pel professore la 
più fortunata, fausta e luminosa di sua 
vita. Nel 1604 una stella ignota e d'u- 
na fulgidezza straordinaria, essendo com- 
parsa ad un tratto nella costellazione del 
Serpentario, Galileo dimostrò, mercé le 
osservazioni, come tale astro era molto 
al di tà di ciò, che iperipatetici chiama. 
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vano la regione elementare, ed anziera 
d'assai più lontano che tutti gli altri pa 
neti, contro l'opinione formale ed infal- 
libile di Aristotile, il quale afferma i cie- 
li incorvattibili ed immuni da qualan- 
que mutamento.Intanto spirò nuovamen- 
te il termine della 2.' condotta di pro— 
fessore, ed il senato lo riconfermò nella 
cattedra per altro 3.°sessennio nel 1606, 
con nuovi vantaggi, di cui mostrò la sua 
riconoscenza raddoppiando gli sforzi del 
suo stupendo ingegno. Verso il 1609 fe 
ce altresì diverse esperienze sulle calami- 
te naturali, e trovò il modo d’aumenta- 
re considerabilmente la loro forza coa 
l’aiuto d’ua corredo di piastre di ferro. 
Ma in mezzo a tanta gloria neppure in 
Padova, che sotto l'egida della repubbli- 
ca aperta gli siera come porto sicuro al - 
I affannato spirito, lo si lasciò vivere in 
pace sì che la malignità e l'invidia non 
mai placata e mai perdendolo di vista, 
non venisse anche in quel pacifico e vo- 
bile soggiorno de’dotti a turbar la men- 
te instancabile nelle speculazioni filoso- 
fiche; e di quali trovati fu spettatrice la 
città di Padova può vedersi nel Viviani 
nella Zita di Galileo, Venezia 1836 ti. 
pografia Alvisopoli. Trovandosi Galileo 
fieramente offeso e provocato da Baldns- 
sare Capra milanese, che s'era allora te- 
merariamente appropriata invenzione 
del compasso, a ciò indotto dal suo mae- 
stro Guatzehusano, nel tradurlo inlati- 
no e stamparlo nella stessa città di Pa- 
dova in faccia del medesimo autore, fu 
Galileo necessitato a pubblicare una sua 
difesa in volgare per evidente dimostra- 
zione di furto così detestabile e vergogno» 
so, difendendosi insieme dalle calunnie e 
imposture del medesimo Capra, il quale 
in una sua considerazione astronomica 
sulla stella nuova del1604, stampata già 
più di due anni avanti, l’avea acerba 
mente lacerato, mosso da invidia per l'u- 
niversale applauso che avevano ricevu- 
to le 3 lezioni fatte dal Galileo sulla nuo- 
va stella. Non fu già valevole tal difesa a 
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reprimere l’audacia 0 la troppa confidlen- 
za d’alcuni altri di altre nazioni, i quali 
allettati o trasportati dalla novità e va- 
ghezza della invenzione, e dalla mirabil 
copia e fertilità de’suoi usi, non espones- 
sero alle stampe, come interamente loro 
proprio, l’ ingegnoso compasso del Gali- 
leo, pubblicandolo con diverse iscrizioni 
in un’ altra forma ridotto, o con nuove 
linee e ad altri usi ampliato, senza pur 
fav menzione del principale autore di ta- 
Je istromento, le operazioni del quale da- 
ve non erano pervenule stampate sì tro- 
vavano giù molto prima in ogni provincia 
d'Europa mss., e divulgate da quelli stes- 
si forestieri, a’quali in Padova il mede- 
simo Galilei lo avea prodigamente con 
altri suoi scritti comunicato. Dopo aver 
Galileo confuso il Capra, la cui opera fu 
proibita come libello diffamatorio, non fu 
quella le sola contesa che gli fu uopo di 
sostenere per la proprietà de'suoi lavori; 
e si trovò più d'una volta assai mal vi- 
compensato della facilità con la quale li 
comunicava; ma si elevava sempre per 
nuove scoperte al di sopra di tali vergo- 
gnosi attentati. Ne fece una nel 1609, 
che va tenuta per un de’ più solidi fon. 
damenti della sua gloria. Verso il mese 
d'aprile o di maggio di quell’anno, cor- 
se voce a Venezia, dove allora trovava - 
si Galileo, che un olandese (Jacopo Me- 
bio) avesse presentato al conte Maurizio 
di Nassau uno stromento, pel quale gli 
oggetti lontani apparivano vicini; né se 
ne seppe di più (imperocchéè, come si ha 
dallo stesso Galileo, essendo l’olandese un 
semplice maestro d’occhiali ordinari, ca- 
sualinente maneggiando vetri di più sor- 
te, si abbattè a guardare nell’istesso tem- 
po per due l’uno convesso e l’altro con- 
cavo, posti in diverse lontananze dall’oc- 
chio, ed in questo modo vide e osservò 
l’effetto che ne seguiva, e ritrovò lo stra- 
mento a caso, senza però potere progre- 
dire). Restituitosi Galileo a Padova, vol. 
le specularne tosto la formazione : si po- 
se a cercare come la cosa fosse possibile, 
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dietro la mossa de'raggi luminosi in ve- 
tri sferici di forme diverse. Alcuni saggi 
tentativi co'vetri che avea alle mani, seb- 
bene imperfetti, produssero l'effetto de - 
siderato; nel dì seguente rese conto del - 
la riuscita a’ suoi amici di Venezia : ciò 
non cra da meno dell’ invenzione stessa 
dlell’ottico congegno. Passati 6 dì, altro 
ne fabbricò di maggior bontà e perfezio- 
ne. Pochi giorni dopo presentò tali stro. 
menti al senato in Venezia, con una scrit- 
tura dedicata al doge Leonardo Donato 
(cui pure intitolò quella del termometro 
spiegandone tutta l’utilità), incui ne svi- 
luppava le immense conseguenze per le 
osservazioni astronomiche, e nautiche a' 
veneziani tanto necessarie. Fu allora che 
il senato ascese la torre campanaria di 
s. Marco e altre alture per godere la me- 
ravigliosa invenzione, e decretò quindi 
il dì 25 agosto 1609 onori e premii al 
somino inventore, col continuargli la sua 
condotta di professore di Padova in vita, 
per speciale rimunerazione e dislinzio- 
ne, e con un emolumento triplo da quel- 
lo che prima aveva (la scrittura del Ga- 
liler, e il decreto citati, vennero pubbli- 
cati dal Morelli nell'ingresso del procu- . 
ratore di s. Marco Alvise Pisani, 1796). 
Penetrato l'animo nobile di Galileo, pro- 
prio di tutti i sapienti, di gratitudine ver- 
so la munificenza della repubblica vene- 
ta, non Lrascurò niuna diligenza per cre. 
scere que meriti che l’aveano provocata,e 
gli avevano ottenuto tanti favori. Infatica- 
bile nelle sue ricerche, perfezionò altresì 
l'invenzione del telescopio, e lo ridusse 
da ultimo a tale di essere voltato verso 
il cielo. Vide allora ciò che nessun mor- 
tale per l’innanzi aveva mai veduto : la 
superficie della luna simile ad una ter- 
ra irta d’alte montagne e solcata da valli 
profonde. Vencre che presentava simil 
mente fasi che provano la sua roton- 
dità; Giove, attorniato da 4 satelliti che 
l’accompagnano nel suo corso; la via lat 
tea ; le nebulose ; tutto il cielo infine co- 
sparso d’un'infinita moltitudine di stelle 
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fisse, troppo piccole per esser vedute ad 

occhio nudo. Alcuni giorni gli bastarono 

per passarle in rassegna, e le annunziò 

al mondo con uno scritto intitolato: Vur- 
cius Sydereus, cui dedicò a’ principi de 
Medici sovrani di sua patria, col nome di 
Stelle Medicee, e del quale continuò suc- 
cessivamente la pubblicazione, con gior- 
nale periodico di tal nome, di mano in 
mano che andava scuoprendo nuovi og- 
getti : osservò in tal guisa, che Saturno 
talvolta si presentava sotto la forma d’ua 
semplice disco, talvolta accompagnato da 
due appendici che parevano due piccoli 
pianeti; ma era riservato ad un altro il 
dimostrare che tali apparenze erano l'ef- 
fetto d’ un anello che circonda Saturno 
(a Cristiano Huygens o comunemente U. 
genio dell'Aja, quando mentre il telesco- 
pio di Galileo amplificava solo 30 volte 
gli oggetti, a lui riuscì più tardi nel 1659 
di costruire un obbiettivo di 22 piedi di 
foco,nuovostromento che iugrossava l’og- 
gettosinoa100 volte, indi pubblicò il suo 
Sistema di Saturno, che trovasi nelle sue 
Opera varia). Galileo inoltre scoperse al. 
cune macchie mobili sul globo del sole, 
cuì i peripatetici dicevano tuttavia incor- 
ruttibile; e non esitò d'inferirne la rota- 
zione di quell’ astro (tali macchie erano 
già state scoperte fino dal1611 da Gio- 
vanni Fabricio di Osterla , di cui si ha : 
Phrysii de maculis in sole observatis, et 
apparente carum cum sole conversione 
narratio, Witteobergae 1611). Osserrò 
quella deboleluce che nel 1.” e ultimo 4.° 
della luna ci rende visibile al telescopio 
la parte del suo disco che non è allora di- 
rettamente illuminata dal sole; e giudicò 
con senno che tale effetto procedeva dal- 
Ja luce riflessa verso la luna dal globo ter- 
restre. L'osservazione continuata delle 
macchie della luna gli provò che quell’a- 
stro ci presenta pressochè sempre la stes- 
sa faccia; ma vi riconobbe però una spe- 
cie d'oscillazione periodica cui nominò lì - 
brazione (e di cui l'italiano Gio. Dome- 
nico Cassini, che valse più secoli nell’ a- 
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stronomia, ba fatto conoscere le leggi e- 
satte, nella sua Opera Astronomica, Kio- 
ma1666). Ora il ch. d. Sante Pieralisi bi- 
bliotecario della Barberiniana, ha tratto 
da essa e pubblicato il Breve discorso 
della istituzione d' un Principe, e com- 
pendio della scienza civile di France- 
sco Piccolomini, con otto lettere e nove 
disegni delle Macchie Solari di Galileo 
Galilei,Roma1858. Alla fine, non meno 
profondo ad indagare le conseguenze del- 
le cose nuove, che sottile a scoprirle, Gali- 
leo conobbe l'utilità a cui i movimenti e 
gli eclissi de’satelliti diGiove potevano riu- 
scire per la misura delle longitudini ; ed 
intraprese auzi di fare un buon numero 
di osservazioni di quegli astri unde co- 
struirne tavole che potessero servire pe’ 
naviganti, massime pe’ suoi amali vene- 
ziani. Sulla torre a Ponte Molino di Pa- 


dova si legge questa iscrizione : Da que- 


sta torre - Galileo - Molta via de’ Cie- 
li svelò. Dopo tante e sì ammirabili sco- 
perte, deve sorprendere come siasi vo- 
luto contendere a Galileo l'invenzione del 
telescopio, col quale egli le ha fatte, qua- 
sì che in simil caso l’ inventore non fosse 
quegli che, guidato da regole certe e da 
grandi viste, ha saputo trarre meraviglie 
da ciò che il caso avea gittato gregeio in 
mani inesperte.Se colui che inOlanda con- 
giunse per accidente vetri d’inegual cur- 
va, fu realmente l’inventore del telesco- 
pio, perchè nol rivolse al cielo, la più bel. 
la e la più sublime applicazione di tale 
stromento ? Perchè mai lasciò a Galileo 
la felicità e la gloria di rovesciare agli oc- 
chi di tutti le antiche preoccu pazioni, di 
consolidare, la mercè di prove evidenti, 
l'edifizio di Copernico, e di allargare gli 
spazi celesti oltre quanto l’immaginazio- 
ne poteva supporre ? Comunque sia , si 
comprende di leggieri fino a quale altez- 
za tante e sì grandi scoperte debbano e- 
ver levato le viste di Galileo; egli vide 


tutte le consegueuze che ne risultavano 


intorno alla costituzione dell’universo; e 
come sarebbero sfuggite a lui che, pertut- 
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passaggio per Roma di qualche 
monarca, come da ultimo ebbe luo- 
go per Francesco II re delle due 
Sicilie. Tali fantini sono giovani a 
cavallo a dorso nudo, divisi in tre 
squadre e vestiti di colori diversi. Il 
monte: poi di Testaccio, Testaceus, 
si formò da una immensa quantità 
di frantumi di terra cotta. Alcuni 
dicono che Tarquinio assegnò tal 
luogo a’ fabbricatori di vasi, tanto per 
la comodità dell’ imbarco sul Teve- 
re, che per giovarsi delle sue acque, 
e siccome loro proibì gettare quelli, 
che si rompevano, nel fiume, così 
col porli in questo sito, in progresso 
di tempo ne divenne un monte deli- 
zioso, e molto comodo alla conserva- 
zione del vino nell’ estate. Il Can- 
cellieri dice, che vi fosse anticamen- 
te celebrato il mercato, e il Vasi, 
tom. Il. p. 437, Itinerario di Ro- 
ma, dà al monte di Testaccio an- 
che altra origine. Nel 1686 il Mar- 
tinelli stampò un libro sul monte 
Testaceo o Testaccio; \° Eschinardi 
scrisse, nel 1697, una lettera sul mon- 
te Testaccio ; ed altrettanto fece il 
Contucci, riportata nel t. III. Arcad. 
Carmin. Attualmente nel maggio, 
nell’ estate, e massime nell’ ottobre 
è frequentato questo monte dai ro- 
maneschi, e dalle minenti per le 
vignale, ovvero sia per certe ricrea- 
zioni consistenti in colezioni, balli, 
canti dei ritornelli, della tarantella, 
e simili curiose composizioni, fra il 
suono de’ tamburelli, dei calascioni, 
e dei mandolini. 

Ritornando all’origine del carne- 
vale romano, dopo l’ abolizione dei 
Satuvnali, Lupercali ec., ed altri an- 
tichi giuochi, consistevano gli spet- 
tacoli in principio nella festa di 
giovedì grasso, o di sessagesima, det- 
ta di Agone, e nell'altra dell’ ulti- 
ma domenica, cioè quella di quinqua- 
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gesima, detta di 7estucio. Quindi vi 
fu aggiunto un terzo giorno interme- 
dio tra i due suddetti, cioè il sabbato 
destinato alla caccia de’ tori, come ap- 
parisce dalla bolla di Martino V, Cir- 
cumspecta sedis apostolicae, emanata 
in Roma ZII id. martiis an. 1425. 
Divenuto poi nel 1464 sovrano Pon- 
tefice il menzionato Paolo II, Bar- 
bo, veneziano d’animo grande, vi 
aggiunse le otto corse de’ pallii, che 
ancora oggidì sono in uso, sebbene 
dalla loro prima istituzione rifor- 
mate. Paolo Il conobbe meglio dei 
suoi predecessori il vero genio del 
popolo di Roma, e le due molle 
principali, che lo fanno agire, a se- 
conda di chi il deve condurre col- 
lo stesso di lui vantaggio; panem, 
et circenses. Onde si studiò parti- 
colarmente di contentarlo in am- 
bedue queste cose, coll’ abbondan- 
za de viveri, e coi pubblici spetta- 
coli, de’ quali volendo godere egli 
stesso, siccome di naturale piuttosto 
allegro, ordinò, che le corse, le 
quali per lo innanzi si facevano a 
strada Florida o Giulia, si facessero 
dall’arco di Domiziano, poi detto di 
Portogallo, sino al palazzo di s. Marco, 
detto poi di Venezia, da lui eretto 
ed abitato; benchè alcuni dicono, 
che i cavalli partissero dalla piazza 
Flaminia, o del popolo. Ma poi ve- 
dremo l’ arco demolito da Alessan- 
dro VII, acciocchè le corse libera- 
mente seguissero dalla detta piazza 
sino a quella di Venezia. 

Racconta dunque il Platina, nel- 
la Vita di Paolo II, di cui fu 
contemporaneo, e a p. 456, che 
avendo egli quietate le cose d’ Ita- 
lia colla celebre pace del 1468, per 
la quale furono fatte feste per tut- 
ta l’Italia, e per due giorni in Ro- 
ma, il Pontefice indi ordinò, ad i- 
mitazione degli antichi, alcuni giuo» 
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ta la vita, anteponendo ad ogni altra gui- 
da la natura, aveva conservato il suo in- 
telletto aperto a tutta la purezza delle sue 
împressioni? L'incomparabile filosofo to- 
scano, il cui nome durerà ne’ posteri glo- 
rioso e perpetuo, difese le sue opinioni e 
confutò gli oppositori che sentenziavano 
mon essere stato ilr.° inventore del con- 
gegno da lui chiamato Perspicillo celeste, 
o cannocchiale di lunga vista, poichè il no- 
me di Telescopio che gli è restato l’ebbe 
dal principe Federico Cesi, e nel suo Sag- 
giatore dichiarò: Che l’avviso del suppo- 
sto trovato dell’ olandese Mebio, svegliò 
la volontà ad applicarvi il pensiero, non 
mai agevolò l’invenzione. A’suoi giorni 
questo strumento fu anche detto Occhia- 
le di Galileo. D'un altro genere di tele- 
scopio egli fu pure inventore, detto da lui 
Cimiero o Celatone, poichè adattavasi 
al capo in guisa che anco navigando sul- 
le galee potevasi assai da lungi scoprire 
e ingrandire gli oggetti; ma non pare che 
fosse binoculo o a due tubi (E qui a lu- 
stro di Venezia godo ricordare, che Lo- 
renzo Selva, ottico veneziano, fu dipoi il 
1.°acostruire in Italia cannocchiali acro- 
matici verso il1770, vale a dire dopo 12 
anvi che l'inglese Giovanni Dollond,fran- 
cese d'origine, ebbe trovato tale stromen- 
to; come ancora fu il 1.° ad ottenere il 
Sint, e di tauta forza dispersiva, che so- 
lo in questi ultimi tempi venne superato 
per opera di Fraunhofer). Molti pretese. 
ro d'attribuire a Galileo, per le iucessan- 
li sue speculazioni, l'invenzione pure del 
Microscopio. Osserva il Rambelli nella 
lettera 36.°: Aficroscopio, se venne con- 
trastata a Galileo l'invenzione del tele- 
scopio, volto maggiormente lo fu quella 
del microscopio, pretesa da Zaccaria Jauns 
e da Francesco Foutaua; però di Gali- 
leo si hanuo sicuri monumenti, come é 


incontrastabile, che dipoi nel1612 ne iu». 


vio uno a Sigismondo Ill re di l’olonia. 
Questo suo ritrovamento sembra dover- 
si collocare fra il 1609 e 1610, per ag. 
grandire iu apparenza gli oggelli vicini 
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i più impercettibili, e perfettamente di- 
scernerlì, per la scrupolosa osservazione 
de'minimi componimenti delle materie, 
e della mirabile struttura delle parti e 


‘ membra degl’insetti, nella piccolezza in- 


visibile de'quali fece con meraviglia ve- 
dere la grandezza di Dio, e le miracolose 
operazioni della natura. In seguito Gali- 
leo perfezionato meglio siffatto stromento, 
ne inviò uno in dono al principe Cesi qual 
benemerito fovdatore dell'accademia de’ 
Lincei, chiamandulo occhialino per ve- 
dere da vicino le cose minime. Quiudi di- 
chiara Rambelli, mal fondata l’opinione 
di chi ascrive all’olandese Drebbel il pri- 
mato dell’invenzione del microscopio a 
due vetri, che dicono avvenuta nel1627, 
cioè 17 anni dopo del Galileo. Gli anti- 
chi bensi aveano piccole sfere di vetro, 
o segmenti, di sfera, e se ne valevano per 
ingrossare e rendere leggibili le lettere più 
minute, le quali sfere equivalevano ad 
una specie di microscopio. De' microscopi 
a palline di vetro fu inventore il faeatino 
Evaugelista Torricelli ultimo discepolo 
di Galileo. Veramente di comun cousen- 
so si riconosce inventore del Ificrosco- 
pio l'olandese Drebbel, e lo provò a’no- 
stri giorni d. Luigi M.° Rezzi professore 
dell’università romana e bibliotecario del. 
la Corsiniana, in una sua Letiera al prin- 
cipe d. Baldassare Boncompaguo, inseri- 

ta negli Atti dell'accademia pontificia 
de'nuovi Lincei. Laonde il vero merito 
di Galileo e de'Lincei col microscopio sta 
nell’averlo perfezionato e rivolto allo stu- 
dio delle cose naturali, ed il nome di .177. 
croscopio l’ebbe dal linceo Giovanni Fa- 
bro. E qui fa a proposito la sentenza che 
dello stesso Galileo riportai uel vol. LXX, 
p. 96. » Nouaver gloria solamente colui 
chie a'concetti suoi sa dar forma e svilup- 
po pratico; ma quegli eziandio che non 
tanto perchè crea pensieri, ma perché sa 
incarnare nel fatto i pensamenti suoi”. Il 
principe Federico Cesi illustrò il micro- 
scopio di Galileo, con l'Apiario, acciò ri- 
velasse nuovi portenti, e co’ suoi Lincei 
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primi ebbero la gloria a rivolgere 1° ol- 

tico cougegno all'ingraudimeuto dell’ u- 

mauo sapere, chiamandolo col più pro- 

prio vocabolo che porta tuttora. Le be- 

nemerenze de’ Liucei Stelluti, Fabro, Co- 

lonna e altri sono rilevate egregiamente 

nella Zetiera del prof. Proja, che Cesi lì 

chiama principi de' Botanici, celebrando 

dottameute l A/piario, col quale,illustran- 

do a uv tempo lo stemma di Papa Bar- 

beriui, insegnarono al poudo i primi pro- 

digi della Microscopia, che oggi utilueu- 

te serve a disvelare la sede de’ nostri 

inovbi e l’alterazioni del nostro organa- 

mento. Dimostra inoltre che l’Apiario è 

patentemevte un luvoro di storia natu- 

rale; come il Saggiatore di Galileo dice 

rivelare il filosofo profondo e lo scritto- 

1e arguto, il leone che rugge e non il ca- 

“ne che morde. Così urbanamente da par 

suo ragiouò dell’Apiario, migliorando il 

da me detto con altri, e rettificò pure 

quanto eziaudio con altri dissi del Suggia- 

tore. Anzi m'inseguò, che del famoso mu: 
saico di Pulestrina, del cui ullimo deco» 
roso restauro parlai nella biografia dl’ Ur- 

bano YI, che iv origine fu rinvenuto e 
illustrato da 3 accademici Lincei, cardi- 
nal Francesco Barberini, Federico Cesi e 
Cassiano del Pozzo, il che gevericarneute 
i0 avea detto nell'articolo della città ove 
si ammira (e sul quale ora è stato pub- 
blicato: Osservazioni sul musaico di Pa- 
lestrina di d. Sante l'icralisi biblioteca- 
rio della Barberiniana, Roma 18583 cou 
G tavole. Il dotto e modesto autore vol - 
le intitolare Osservazioni, ciò ch' è una 
dotta ed eruditissima mouografia, tanto 
copiusa e pregevole, che contiene quanto 
limporta convscere intorno al famoso mu- 
saico Prenestino, onde meritò che ne das- 
se importante conlezza e singolar lode la 
Civiltà Cattolica, serie 3.°, t. 10, p. 740 
e seg.) Lygualmente mi avvertì, che ing. 
Giovauui Ciampoli, illustre Linceo, fu 
anche segretario de'brevi a' principi di 
Giegurio XV, ma io giù l’avea detto tale 
uci vol. ALIX, p. Di. — Frattanty Cu- 
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simo JI granduca di Tuscana iuvidiava a 
Venezia e Padova, fatti campi di gloria 
scientifica e immortale di Galileo, sotto 
gli auspicii generosi della repubblica ve- 
veta, e lo bramava vivamevte iu Firen- 
ze. Dispiaceva al seuato la perdita d’un 
uomo di tauto merito, che non lasciava 
occasiuni per onorarlo e furgli conoscere 
in quale eminente conto il tenesse : ma 
quel dulcis amor patriac e quel eleulcis 
videre suos, prevalse in Galileo a quel- 
l'affetto e gratitudine che nudriva pe've- 
neziani. Il desiderio di rivedere la patria, 
i parenti, gli amici, le sollecitazioni fre- 
quenti del granduca, l’ indussero iu fine 
a muvversi da Padova circa il fine d’a- 
gosto 1610, consentendo il senato dopo 
non poca ripuguanza e di mal cuore. Pre- 
ceduto dalla fama di tanto utili e peregri- 
nescoperte di meccanica e di astronomia, 
venue accolto in l'irenze con vivissimo de- 
siderio, ricevuto da Cosimo Il onorata- 
mente, creato suo matematico straordi- 
nario e colmato di favori; e quivi fece 
vedere tutti i nuovi spettacoli del cielo, 
con plauso degli ammiratori. Ma gli e- 
muli suoi ancora uon paghi d'averlo te- 
nuto 18 anui lungi da Toscana, e di a- 
verlo fatto segno ad ogni maniera di let- 
terarie e personali calunnie, cominciaro- 
no nuovamente a perseguitarlo. Tosto sì 
avvide il grand’aumo quanta diversità 
passasse fra il soggiorno di Firenze, e 
quello libero di Padova e Venezia, privo 
dello scudo potente del senato. Onorato 
da questo in Venezia , e stretto co’ nodi 
dell’amistà cou molti senatori de'più co. 
spicui, le sue opinioni in quella repub- 
blica non gli facevano correre alcuo ri- 
schio. Né furono miuori le vessazioni alle 
quali fu esposto per le sue doltissime e- 
lacubrazioni sui pianeti Medicei, le quali 
diedero gran materia di discorsi a'filusofi 
e astronumi di que tempi, molti de’quali 
stinarono delirii, financo colle stampe. 
Nè mancarono de'così pertivaci e ostina- 
ti, temendo di commettere saci ilegio con - 
tru lu deità del luro Aristotile, di cimen- 
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tarsi alle osservazioni, ripugoando d’ac- 
costar l'occhio al telescopio, come in Pa- 
dova stessa il lettore d." Cremonino, ov'e- 
rano molti favatici peripatetici , cui fe- 
cero eco que di Toscaua con maligne 
scritture, precipuamente quando insorse 
la disputa pel galleggiare de’corpi. Da ul- 
timo ordita una trama, accusato all’In- 
quisizione di Roma, fu costretto recarvi- 
si a sua difesa, ed allora ebbe luogo il 
processo e quanto altro con qualche dif- 
fusione riportai nell’articolo citato più so- 
pra; gravissimo e ingiustameote calun- 
niato argomento che anch'io curai di 
chiarire ad onore della storica verità, e 
perciò non meno della riputazione di Ur- 
bano VIII, del romano s. Tribunale (di- 
verso dall'Inquisizione di Spagna, che i 
Papi giammai favorirono , anzi ne li. 
initarono l'autorità e volevano persino 
sopprimerla , opponendosi che fosse in- 
L'odotta in Milano e nel regno di Napo- 
li), de’ teologi romani e di Galileo mede- 
simo. Ritoruato in Toscana perde la vi- 
sta nell’anno 1638, ed ivi dopo altre vi- 
cende fu tratto al sepolcro 1’ 8 gennaio 
1642, ma il suo spirito non si estinse. 
L'Album di Roma nel t. 1, p. 325 col 
ritratto ne pubblico un cenno biografi- 
co, rilevando che Firenze gli decretò un 
mausoleo : tardo unore, col quale la po- 
slerità rese omaggio alla memoria di 
quello straordinario e insigne genio. Il 
p. Giuseppe Richa gesuita, Mouzie stori 
che delle chiese fiorentine, stampate nel 
1754, descrivendo a p. 87 quella di s. 
Croce di Firenze, dice che le ceneri dell’e- 
rudito GalileoGalilei famoso matematico 
e astronomo, furono conservate per lun. 
go tempo in luogo appartato uella cap- 
pella del noviziato sinchè in chiesa gli si 
facesse un sepolcro proporzionato al suo 
gran merito, e ciò per disposizione lesta- 
mentaria dell’encomiato Viviani nel 1737. 
Allora furono trasferite nella nave a tra- 
montana, vicino alla cappella de' Verraz- 
zan, con vaghissimo deposito di inarmo 
alla parete. I disegno è di Giulio Fog. 
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gini, il busto è di Gio. Battista Foggiui, 
e le due statue a’lati dell’urna pulitissi- 
ma dimostrano il valore di due eccellen- 
ti scultori. Quella che rappresenta l’ A- 
stronomia è di Vincenzo Foggini, e l'al. 
tra la Geometria di Girolamo Ticciati, 
ambe di marmo bianco nel color vario 
facenti una vista bellissima, coll’iscrizione 
Galilaeus Galilacius Patricius Flor. - 
Geometriae Astronomiae Philosophiae 
Maximus - Restitutor Nulli Actatis 
Suae Comparandus - Hic Bene Quie- 
scat ec. Di più il p. Richa riprodusse l’e- 
pitaffio da Giovanni Lami scritto nella 
sua Dissertatio de recta Patrum Nicac- 
norum fide. Nel Campidoglio di Roma 
ossia nella Protomoteca Capitolina,di cui 
feci ricordo nel 6 XVI, o. g, vi è la sua 
erma di marmo scolpita da Domenico 
Manera, tra quelle degl'illustri italiani, 
anche veneti. A me giova l’osservare, che 
per singolar coincidenza, anco a’ nostri. 
giorni, un gran Papa, il quale può con- 
siderarsi veneziano, pel riferito e pel da 
riferirsi, si mostrò favorevole a Galileo : 
egli è il dottissimo Gregorio XVI, pro- 
fondo teologo e profondo filosofo; pel fe- 
lice ricupero da Parigi del ricordato fa - 
moso processo, che poi fece conoscere la 
verità de’fatti, e rese onorevole giustizia 
a’ testè no:ninati. Di più Gregorio XVI, 
prima di vistamparsi in Roma |’ Zndex 
librorum prohibitorum nel 1835, e poi 
ivi sotto di lui si fece altra edizione nel 
1841, come già notai parlando della s. 
Congregazione cardinalizia dell' Indi- 
ce de’ libri proibiti, con prudente sapien- 
za ordinò, che nel detto Zadice non più 
vi si comprendessero le opere di Galilei. 
Questa mia dichiarazione potrà servire 
a rettificare la recente asserzione del car- 
dinal Wisemau, personaggio che tanto 
onora il lustro della s. porpora, altresi 
colle glorie dell’iugegno e dell’ insigne 
penna, espresse a p. 162 delle sue ma- 
gnifiche Rimembranze degli ultimi quat 
tro Papi e di Roma a'tempi loro, desert 
vendo quelle del magnaninro Leone NZ£ 
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con queste parole. » Non sarà senza in- 
teresse l'aggiungere, che Leone XII or- 
dinò le opere di Galileo ed altre di si- 
mil natura fossero tolte dall'Indice, nel- 
l'edizione pubblicatasi duraute il suo 
pontificato”. Ma ripeto in questo illustre 
pontificato, non ebbe luogo alcuna nuo- 
va edizione dell’Zndice de’ libri proibiti, 
e quel generoso Papa non diede affatto 
l’ accennate disposizioni. Tutto precisa- 
mente deve veramente attribuirsi a Gre- 
gorio XVI. Ciò piacerà pure all’enco- 
miiato eminente scrittore, storico coscien- 
zioso e per aureo animo benigaissimo, 
precipuamente per aver egli con parti- 
colare effusione celebrato luminosamen- 
te nelle medesime Rimembranze molti 
fasti di Gregorio XVI, e dalle quali ri- 
cavai que’ brevi cenni che riportai nel 
n. 18 del 6 XVIII, cioè nel vol. XCI, 
p.547, in aggiunta a quanto io stesso a- 
vea ivi detto di quel Somino Pontefice 
gloria veneta. Ora le sue opere non sono 
più consultate,che per la storia delle scien- 
ze; tutte le verità utili che vi si conten- 
gono sono divenute quasi volgari, e se ne 
profitta come della luce del sole, senza 
occuparsi della sorgente da cui emana; 
condizione assai comune a tanti beneme- 
riti sapieuti ed eruditi. Venezia però tut- 
tora tiene in onore Galileo, e ne vagheg- 
gia le sembianze nel busto marmoreo, che 
collocò nel 1847, in occasione della 9. 
riunionedegli scienziati italiani, fra quel- 
li d’illustri veneziani nella loggia pressola 
sala dell’iovegoo del pubblico del palazzo 
ducale. La 1.°di tali riunioni tenuta in Pi. 
sa vel 1839 gli fece coniare una meda- 
glia colla sua efligie (che posseggo pure 
dipinta a olio al naturale e somiglian- 
lissima da incognita e valeute mano), dla 
dove si degnò iuviarmela il priocipe di 
Canivo d. Carlo Bousparte in uno agli 
Atti della medesima, e dove contempo- 
raneamente sotto gli auspicii del gran- 
duca regnante, nella corte dell'università 
fu ipnalzata la statua di marmo rappre- 
seutaute quello cioe (secondo le pretea- 
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sioni de’fioventini per l’altro illustre cona- 
zionale Americo Vespucci), che insieme 
al Vespucci avean fatto tanto,che niuno 
potesse alzar gli occhi al cielo, nè abbas- 
sarli alla terra, senza che l'uno e l’altra 
non predicassero le glorie della Toscana. 
La fioritissima nazione di questa (dice 
Cancellieri nelleeruditissimeDissertazio 
ni epistolari bibliografiche e notizie di 
Cristoforo Colombo diCuccaro nel Mon- 


ferrato discopritore dell America).oltre 


l’aver dato all’ Europa la Legislazione 
della filosofia, die'pure quella del duon 
gusto, e dell’ Attica gentilezza a tutta 
l'Italia; potendo vantare d'aver proilot- 
to, oltre tanti Santi, un Americo, un Dan- 
te, un Petrarca, un Michelangelo, un Ga- 
lilei, un Verazzani; ed avendo accolta 
nel suo seno la1.' Accademia d’ Europa 
(lo vantano i toscani, ma altrove per ta- 
le dichiarai quella de’ Lincei ripetuta- 
mente celebrandone i fasti. Il Rambelli 
colla lettera 64.": Priorità dell’accade- 
mie italiane di scienze e belle arti sul- 
le straniere, anch'egli afferma che il ce- 
lebratissimo Federico Cesi principe di s. 
Angelo e duca d’ Acquasparta, unitosi a 
Giovanni Echlio ulandese, a' 17 agosto 
1603 fondò in Roma nel suo palazzo, ora 
CamucciniV Accademia de Lincei,» co- 
sì detta da una lince presa a simbolo, athi- 
ne di spiegare l’acutezza con cui tende- 
vano a svelare i misteri della natura, e 
ad investigare nella filosofia d'Aristoti- 
le: e questa così precorse tutte le altro 
che intesero alle scienze naturali, anno- 
verando fra'suoi membri Galileo, Fabio 
Colonna, Francesco Stelluti e Giambat- 
tista della Porta. A gareggiare co’Lincei, 
e fors'anco a vincerl nella investigazio- 
ne de’naturali segreti, sorgeva ben pre- 
sto in Firenze l'Accademia del Cimento, 
che Odoardo Smith chiamò il modello 
di tutte le vigenti società letterarie d Eu 
ropa ; e questa nata a’ 19 giugno del 
1657 ebbe ad istitutore Leopoldo de Me- 
dici principe di ‘Toscana .. .. Ma dopo 
soli nov'anui, v poco più, per la partea. 
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za e discordia d’alcuni suoi membri, e per 
essere stato il principe Leopoldo innal- 
zato alla diguità cardinalizia, si sciolse e 
mancò quest'adunanza”. Ne riparlai nel 
vol. LXXVIII, p. 173. Avendo in tanti 
luoghi scritto della celeberrima accade- 
mia de'Lincei, e per ultimo nell’ artico- 
lo che diè motivo a queste mie nozioui, 
nel vol, LXIII, p. 19 toruai a far men- 
zione d° una gloria letteraria veneziana, 
benemerita dell’accadenia, che per ri- 
spetto al presente articolo, non sarà su- 
perfluo il ripetere in meglio. Lettere del 
conte Domenico Morosini nobile vene- 
ziano al signor abbate Francesco Can- 


cellieri di Roma, e di questo a quello 


intorno ad alcune cifre spettanti al. 
l'Accademia de’ Lincei, in Venezia nel- 
la tipografia di Giuseppe Picotti 1829. 
Se ne deve la pubblicazione al ch. cav. 
Cicogna con erudita dedica illustrati- 
va al marchese Gio. Jacopo Trivulzi di 
Milano. ll Morosini che spiegò le cifre 
de’ Lincei, fu celebrato altamente per 
la sua singolare perizia nella spiegazio- 
ne di qualunque più difficile cifra dal 
Cancellieri, e quale Edipo de’ nostri 
giorni; e nell’ Appendice mss. ch'è nel- 
l'esemplare di mia proprietà, vi sono pu- 
re due lettere tra il conteMorosini e il con- 
te Federico Manfredini, oltrealcuni ana- 
loghi estratti della Biblioteca Italiana 
e dell’ Antologia. Termina con questa e- 
pigrafe. All’amico Domenico Morosini: 
Y oi siete un uomo, il quale fa onore 
alla patria nostra. Alvise Contarini ), 
quale fu quella del Cizzenzo, la sua più 
sana parte almeno, non può certamente 
esser lentata d’involare la fama delle 
grandi operazioni agli uomini insigni del- 
le altre nazioni. Poichè può bastare ad 
ogni italiano zelante dell’onor della sua, 
il diritto di potersi gloriare, che un Zta- 
liano certamente fu il1.°discopritore del- 
America, ed un altro Zialiano ebbe la 
sorte di dargli il nome. Si conviene sen- 
za contrasto che i primi discoprimenti 
dell'America si devouo a 3 italiani; edi 
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dominii conquistati in essa, i castigliani 
li debbono a Colombo monferrino o ge- 
novese, gl'inglesi a Caboto veneziano, 
scopritore dell'America settentrionale, i 
francesi al fiorentino Verazzani. T'ermi- 
no l’ abbietto mio dire, con ripetere le 
parole dell’illustre scienziato che l’ha pro. 
mosso nell’onorarmi pubblicamente, do- 
poaver io già intessuto varie spigolature 
di sua amorevole e sapiente ZLesiera, e 
le ricavo dall'encomiatà sua Storia de' 
Pianeti. » Al limpido e ridente cielo d'{- 
talia la scienza n'è in gran parte debi.-. 
trice, e all'immortale Galileo Galilei pev 
la stupenda invenzione del cannocchiale”. 
E questa seguì sotto i munifici auspicii 
della veneta repubblica in Venezia. Con 
questi accenni da piacere non meno a’ 
veneziani, che a quanti amano la gloria 
italiana, io spero forse di aver corrispo- 
sto, proporzionatamente alla tenuità di 
mie forze, al desiderio del ch. autove della 
Lettera sopra Urbano VIII ed i Lincei, 
che li ha provocati, se non degnamente, 
certo affettuosamente. Ulteriori notizie 
si ponno vedere in Giambattista Veutu.. 
ri, Mfemorie e lettere inedite o disperse. 
di Galileo Galilei, Modena18 18. Vi è 
pure il Trattato inedito sulle fortifica» 
zioni di Galilei, 

32. Marino Grimani LXXXIX do- 
ge. Erano gli elettori raccolti ancora in 
conclave per l'elezione del nuovo doge e 
successore del principe Pasquale Cicogna, 
quando la notte de’ 25 aprile 159), al- 
cuni strepiti popolari nel rivo di palazzo. 
domandando doge Marino Grimani, po- 
sero in qualche sospetto di pericolo la 
città. I Grimani realmente fu proclama- 
to doge nel dì seguente, e allora il popolo 
trasmodando nelle sue dimostrazioni di 
gioia, corse a levare i banchi di palazzo 
e arderne falò; si fecero allegrezze e bal- 
dorie strepitose, grande quautità di vino. 
e pane fu distribuito a'poveri e a' barca». 
ruoli de’ traghetti, il nuovo doge gettò 
molto denaro nel suo giro per la piazza 
di s. Marco, ed anche la dogaressa ne get 
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tò dalle finestre del palazzo. Era ella u- 
na Morosinva Morosini, tanto inuanzi nel- 
la grazia del popolo, come lo era il ma- 
rito per l’altabilità e dolcezza del suo ca- 
rattere, che si volle ad onor suo rinno- 
vare la ceremonia della coronazione di cui 
poche altre dogaresse prima di lei aveano 
goduto, fra le quali la moglie di Pasqua- 
le Malipiero doge 66.°e la moglie di Lo- 
renzo Priuli doge 82.° Narra il prof. Ro- 
manin,ch’era la domenica4 maggio 1597 
quando i consiglieri e altri nobili di Pre- 
gadi andarono col Bucintoro al palazzo 
già abitato dal doge Grimani a s. Luca, 
sopra il Canal grande, a levarne la do- 
garessa colla compagnia delle gentildon- 
peche formavano il suo corteggio. Disce- 
sero alla Piazzetta, ovea cura della cor- 
porazione de’ beccai era stato eretto un 
grao arco con bellissitno apparato, e fece- 
ro il giro di tutte e due le piazze sotto un 
porticato di tende a tal uopo costrulto. 
Precedevano 300 bombardieri, poi veni- 
vano i corpi delle arti, 166 gentildonne 
vestite di raso, damasco, velluto e tabi a 
marizzo bianco, tutte con ventagli bian- 
chi, perle al collo, smaniglie, cinture, ca- 
tenelle e coronette d'oro in testa. Segui- 
vano altre 24 dame vestite di verde e al- 
trettante de'medesimi drappi di seta di 
color turchino, poi 4 procuratori e la mo- 
glie del cancellier grande vestita di nero 
a maniche larghe; indi 7 fra figliuole e 
nipoti della dogaressa, in vesti bianche 
ad argento e oro, con perle e gioie in gran 
quantità, seguite da 6 damigelle vestite 
di verdee da 2 bellissimi nani maschio e 
femmina.A vanza vasi finalmente con mae- 
stoso passo la dogaressa, vestita di drap- 
po d’oro con mavto'di soprarizzo e il cor- 
no ducale in testa, tra'due consiglieri an- 
ziani, mentre poi processionalmente la 
seguivano altri consiglieri, i procuratori 
e tutta la signoria. Così entrò la pompu- 
sa comitiva nella chiesa di s. Marco, ove 
la principessa si fece avanti l’altare mag- 
giore, e letta dal gran cancelliere la com- 
missione ducale, prestò il giuramento in 
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presenza de'consiglieri. Fu quindi canta- 
to il Ze Deum,e le dogaressa salì in pa- 
lazzo per la scala Foscara che esisteva 
rimpetto presso a poco all’ attuale ma- 
guifica scala de'Giganti. Passò dinanzi a 
tutte le XIX arti con bell’ordine disposte, 
fra le quali distinguevansi principalmen- 
te in capodella scala a sinistra i barbieri, 
poi gli orefici, con bellissimo sfoggio di 
oggetti d’oro edi argento; i sarti, i calzo- 
lai, i merciai, gli specchiai che avevano 
fornito tutto il loro luogo di archi, trofei 
e specchi da tutte le parti; ivarottari che 
lo stessoavevano fatto di ermellino ed al- 
tre preziosissime pelli; gli spadai che a- 
vevano disposto bell’intrecciamento d’ar- 
mi con un motto sulla porta dell’uffizio 
del Procurador che diceva: Ex bello 
pax. Poi venivano i dipintori, i tintori, 
i tessitori di panni. All’ uffizio dell’Au- 
ditor nuovo erano in bell'ordine dispo- 
sti i fabbri, i falegnami, i muratori e ta- 
gliapietra ; eraîfo più in là collocati i 

conciapelli, i pistori, i vetrai. Tutte que- 

ste arti furono prima in processione per 

la piazza sfllando avanti le geatillonue, 
preceduti da’ 300 bombardieri no:rnina- 

ti; poi occupati i Joro posti nel palazzo 

offrivano alla principessa nel suo pas- 

saggio coofetture colle parole Ben ven- 

ga Vostra Serenità, ed ella a ciascuno 
rispondendo altra volta passava oltre. 
Giunta vella sala del Maggior consiglio, 
levati tutti i banchi, fu dato un sontuo- 
so festino, occupando la dogaressa la se- 
dia ducale fra’ consiglieri colle damigel- 
le a'piedi e le sue gentildonue disposte in- 
torno. La refezione fu portata a lume di 
lorcie in giro per la piazza in 300 cestel- 
le dorate con confetture di vario gene- 
re, rappresentanti uomini, donne, fonta- 
ue, barche e altri oggetti con isquisito 
lavoro. Il 3.°giorno la priocipessa vestita 
d’argento e manto di restagno d’oro andò 
nella basilica di s. Marco colle sue gen- 
tildoune. Avendo Papa Clemente VIII 
saputo di questa coronazione, invida Ve. 
nezia per internunzio apostolico il suo ca- 
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meriere segreto Claudio Crotta coll’ono- 
revole donativo della fîosu d’oro bene- 
eletta, e come notai in tale articolo, da 
presentarsi alla dogaressa ius. Marco, do- 
po la messa cantata dal uuovo nunzio di 
Venezia Antonio M.° Graziani vescovo 
d’Amelia, alla presenza del doge e di tut- 
ta la signoria; ordinando il senato, che 
questa presentazione, avuto riguardo al- 


la maestà del donatore, e alla nobiltà e 


alla chiarezza della persona cui era per 
offrirsi il dunativo, dovesse fursi straor- 
dinariameote ; e che la dogaressa serbar 
dovesse presso di se per tutto il tempo del- 
la sua vita, e che poi la Rosa dovesse de- 
porsi nel tesoro di s. Marco. Pertauto do- 
po la detta messa il legato del Papa pre- 
sentò alla dogaressa la Rosa, e nel dopo 
pranzo fu fatta magnifica regata io Ca- 
nal grande, nella quale giostrarono ezian- 
dio alcuui inglesi, combatteudosi dalle 
barche con lancie spuntate. Fu costruito 
altresì un teatro sopra un burchio trasci- 
nato da 4 barche coperte di tela e artifi- 
ciosamente dipiole; ma lo spettacolo che 
dovea darsi di uotte al lume delle torcie 
fu impedito dal maltempo. Abbiamo due 
libri delle descritte funzioni. Dario Tu- 
zio, Ordine e modo tenuto nell’ incoro- 
nazione della Morosina Grimani do- 
garessa di Venezia, pel Peri, Venezia 
1597. Modo e ordineche si suol tenere 
nell’ incoronazione della Sercnissiuna 
Dogaressa di Venezia, raccolto da' li- 
bri di Francesco Sansovino, per Gio. 
vambattista Lossa, Venezia pel Claseriì 
1597. Dirò alcune parole sul nominato 
muuzio Graziani che repulo opportune. 
Nel Parisi, Istruzioni per la Segreteria, 
t. 2, p.2igeseg., vi sovo diverse inte- 
ressanti lettere di tale illustre e dotto pre- 
lato, dalle qualisi ricava quanto in bre- 
ve accennerò. Arrivò aChioggia a'28 mar- 
zo 15095, ove si abboccò col nunzio pre- 
decessure Antonio Grimani vescovo di 
Torcello patrizio veneto, poi nunzio di 
l’aolo V a Ferdinando re di Bocmia, ed 
a Cosimo II granduca di Toscaua, murtu 
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patriarca d’Aquileia. Si recdindi segreta- 
mente a Venezia, gita il costume, se- 
condo il quale dal monastero di s. Spiri- 
to, due miglia fuor di Venezia, in isola, 
fece la sua formale entrata vella città con 
l'incontro e ceremonie di costume, e nel 
di seguente andò al collegio o signoria a 
presentare il povtificio breve. A’ 6 apri- 
le vi ritornò, nella giornata destinata al- 
l'udienza del nunzio, per tenere edificati 
questi signori, uon avendo altro negozio 
particolare, fuorché di nuovo ringraziarlo 
della nobiltà concessa alla famiglia Aldo- 
brandini,e di esprimere quanto era amata 
cordialmente la repubblica da Clemeute 
VIII; quindi per raccomandare al doge 
3 cose dalle quali per l’ordinario nasceva- 
no le contese, ed a lui raccomandate nel- 
l'istruzione della segreteria di stato, 1.° 
Il tribuvale dell’Inquisizione, e quanto 
importava a quel tempo la sua vigilanza 
e sollecitudine, e quanto conveniva al ser- 
vizio della Serenità sua, che questa por- 
ta sia ben guardata e ben custodita. 2.° 
I prelati del dominio veneto e la luro or- 
dinaria autorità e giurisdizione, di pro» 
teggerli e favorirli, sicchè putessero eser- 
citarla a benefizio de’ popoli che aveano 
in cura; mostrando che la podestà eccle- 
siastica apportava singolar utilità alla po- 
destà secolare, correggendo i costumi, e 
conservando la religione e il timor di 
Dio, da’ quali due funti nasceva princi- 
palmente l’ubbidieuza de’popoli verso i 
priacipi loro.3.°1 sudditi della s. Sede, co- 
sì quelli che praticavano nel dominio ve- 
neto, come quelli che praticavano il ma- 
re, pregaodo il doge a ordinare che non 
siano impediti, nè molestati da’ vascelli 
suoi, ma ricevessero ne’negozi loro quel 
giusto favore e aiuto, che conviene alle 
confederazioni e buona iutelligenza, ch'è 
sempre stata fira' due stati, e che dovea 
esser allora più che mai, pel paterno a- 
nimo che Clemente VIII in tutte le cose 
dimostrava verso la repubblica di Vene- 
zia. lu altra lettera de' 18 maggio 1596 
l’eloquente nunzio mi." Graziani parla 
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dell'arrivo în Venezia di d. Innico Men- 
dlozza nuovo ambasciatore di Spagna, che 
secondo la consuetudine de’ nunzi di Ve- 
vezia, di preminenza sugli altri amba- 
sciatori,specialmeate di essere visitati pri- 
mi, non visitò; coue avea già praticato 
coll’ambasciatore di Francia mg." Lodo- 
‘ico Taverua vescovo di Lodi, nella nun- 
ziatura veneta predecessore al suddetto 
Grimani,avendo bensì visitato l’ambascia- 
tore imperiale perchè indisposto. L'am- 
basciatore di Spagna quiadi visitò il nun- 
zio Graziani, che lo ricevè a capo delle 
scale con ogui dimostrazione d’onore, e 
quando il prelato gli restituì la visita fu 
dall'ambasciatore incontrato a piè delle 
scale e nel partire l’accompagaò sino alla 
barca, che in Venezia era eccesso di cor- 
tesia; ne il nuuzio nol permise e non 
volle entrare in barca, finchè egli non 
ne uscisse. — Nel precedente 1597 Cle- 
mente VIII a' 5 giugno avea creato 16 
cardinali, fra'quali3 nobili veneti,cioè Lo- 
renzo Priuli patriarca di Venezia, Fran- 
cesco Cornaro, e Francesco Mantica friu- 
lano e summentovato uditore di rota.Cle- 
meute VIII annoverò pure al senato a- 
postolico Giovanni Delfino patrizio ve- 
neto, già ambasciatore presso la s. Sede 
e allora vescovo di Vicenza, a cui in ta- 
“le anno successe nell’ambasceria di Ro- 
ma Giovanni Mocenigo; permise l’uf- 
fizio e la messa al D. Lorenzo Giustinia- 
bi prolo-patriarca, e fece registrare nel 
martirologio romano il nome di s. (ve- 
rardo Sagredo, colla bolla Quae ad Bcea- 
torum, de 10 marzo1598, Bull. Rom., 
t. 5, par. 2, p. 209. Îl nuovo doge trovò 
che ad onta dell’abiura degli errori ere- 
ticali di Enrico IV re di Francia, e del- 
l'assoluzione dalle censure ecclesiastiche, 
continuava la resistenza di alcuvi sigoo- 
ri e di alcune città nel riconoscere il re, 
il quale per la guerra contro gli spaguuo- 
li trovandosi in bisogno di denaro ne do- 
wandò alla repubblica pel suo oratore de 
Messe. Ma questa per le tante spese a lei 
cagionate doll’incerte e minacciose guer- 
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re d'Europa non potè contentarlo. Del 
che il re fece grave risentimento col ve- 
neto ambasciatore Pietro Duodo nel feb- 
braio 1596, rimarcandogliche un picco- 
lo aiuto ve’ gran bisogni vale più che un 
grandissimo ia altri tempi, e mentre la 
repubblica avea dato tanti soccorsi a’suoi 
predecessori senza trovarsi nella sua cono 
dizione. Eppure, aggiunse il re Enrico IV 
Con vivacità, essa non avea mai avuto sul 
trono francese un re più amico e affezio- 
nato di lui, nè che forse col tempo pos- 
sa farle maggior servizio. Poter accerta- 
re, che vedendo nel regno un veneziano, 
gli pareva vedere un francese, nè farvi 
differenza alcuna, perciò dolersene col 
Duodo. Cercò questi coa acconcie paro- 
le scusare la repubblica di sua impoten - 
za, e poi avvisò la signoria chein negoti 
cli simil natura meglio era trattarsi per 
mezzo de’ propri ministri residenti, per. 
essere più fedelmente e vivamente rap- 
preseutata, che farlo cogli ambasciatori 
de’sovrani, i quali non sempre riferisco- 
no bene le risposte. Ma per la stanchezza 
della lunga guerra cominciata a manife- 
starsi tra'belligeranti, i ounzi di Clemen- 
te VIII fecero ogni ufficio per indurlì al- 
la pace. La repubblica egualmente si ado- 
però, e Filippo JI sentendo approssimarsi 
il termine di sua vita, né volendo lasciar 
in retaggio al figlio suo Filippo III due 
guerre, l'una ne’ Paesi Bassi, l’ altra in 
Francia, con questa si pacificò a Vervins 
a"2 maggio 1598; mentre nel mese pre- 
cedente l’editto di Nantes, col concedere 
Enrico IV a'protestanti il libero esercizio 
di loro religione, avea cercato di tran- 
quillare quel potente partito, che teme- 
va di vedersi sagrificato. — Di recente 
la Civiltà Cattolica, serie 3.°,t.12,p. 83, 
nel fare la rivista di un libro pubblica. 
to in Firenze, che illustra la nobilissi- 
ma chiesa della ss. Annunziata di quella 
nietropoli, lodò l’autore che si dimostra 
in più luoghi pieno di spirito siacera- 
mente cristiano e pio, spirito da cui è in- 
formato lo scopo e la sostanza del libro ; 
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però non senza lamentare diversi tratti 
ne’ quali parlando » de’ supremi Pastori 
della Chiesa, non mostra quella equità 
e riverenza, che da ogni savio scrittore, 
e molto più da un cattolico, è da aspetta- 
re: colpa, crediamo, piuttosto del mal 
esempio datogli da certi tristi storici alla 
cui autorità troppo si affida, che non di 
un seatimento proprio di avversione al 
Papato e alla Chiesa.... Non vorremmo 
poi che l’autore credesse a chius’ occhi 
al Muratori, quando questi riprende ne” 
Pontefici l'abuso delle scomuniche. Ben- 
chè integerrimo ed eruditissimo l’illustre 
autore degli Annali d’Italia, ebbe anch' 
egli, come altri, le sue passioncelle e î suoi 
peccadigli: e tra questi fu il non essere 
sempre stato giusto e riverente verso i 
Pontefici; ciò che il trasse talvolta non 
pure ad inasprire a loro carico lo stile, 
maa proferire eziandio falsi giudizi e ca- 
dere in errori, giustamente censuratigli 
dal Catalani ”’. Non senza pena e ripu- 
guanza, a me pare che tali gravi osserva» 
zioni della Civiltà Cattolica si possano 
applicare ad alcuni storici veneziani che 
scrissero de’ Papi, ed anche di Clemente 
VIII pel ricupero di Ferrara alla s. Sede, 
e di Paolo V per l’interdetto contro la 
repubblica di Venezia, di cui sono vicino 
a parlare, poiché essi lo fecero evidente- 
mente con decisoamorpatrioe parziali- 
tà, aggravando così l'operato di que’ Som- 
mi Pontefici, e non riferendo in tutto ge- 
nuinamente le cause che l’indussero a 
procedere. Quanto all’eccellente Mura- 
tori, più volte deplorai la sua avversione 
alla Sovranità de’ Romani Pontefici e al- 
la s. Sede(V.), ed altre pecche, per favo- 
rire le pretensionide’ Sovrani secolari, de- 
cisamente contro la storica verità.Ciò pre- 
messo, riferirò ciò che narrano alcuni sto- 
rici veneziani. Nel 1597 Alfonso Il duca di 
Ferrara morì senza prole, istituendo ere- 
de universale suo cugino d. Cesare d'Este 
figlio d’Alfonso marchese di Montecchio, 
nato d’Alfonso , innanzi che sì celebras- 
sc il matrimonio di lui con d. Laura Eu- 
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stochin,poi legittimato. Il che non ricono - 
scendosi da Clemente VIII, pretendeva 
Ferrara per se, qual feudo devoluto alla 
Chiesa. Volendo d. Cesare sostenere i 
suoi diritti, anche coll’armi, si rivolse a° 
veneziani, e n’ebbe soccorso. Ma il Papa 
lo scomunicò co’ suoi fautori, e di più 
mandò il suo nipote cardinal Aldobran- 
dini, poi arcivescovo di Ravenna (V.), 
per sostenere colle armi le censure spiri - 
tuali. Minacciata così la quiete d’ Italia, 
1’ Estense rinunziò e trasferì la sua sede a 
Modena, e il ducato di Ferrara da quind’ 
innanzi eppartenne allo stato della Chie- 
sa (cioè immediatamente). Meglio altri 
rileva, che oltre la minaccia della sco- 
munica, per aver il Papa inviato un eser- 
cito contro Ferrara, la guerra era immi- 
nente, e Venezia mirava attenta gli avve- 
nimenti senza prendervi parte, sebbene 
dal Papa eccitata a dargli aiuto, e della 
sua neutralità rimproverata. Se non che 
le cose inclinando a ritina di d. Cesare, e 
in gran parte a causa della timidezza sua, 
glialiendl’animode’sudditiche l'avevano 
riconosciuto, e crebbe |’ ardire ne’ ponti- 
fici. Il senato versava in grande incertez- 
za: da un canto spiacevagli la vicinan- 
ze del Papa, già potente, or vieppiù per 
l'acquisto di Ferrara ; ricordava l’antiche 
querele, i danni ad ogni tratto minaccia- 
ti alcommercio veneto dal porto d’'An- 
cona, e quanto più grande diverrebbe il 
pericolo, quando il Pepa avesse pur l’a- 
dito del Po; co’duchi di Ferrara facil- 
mente, come più deboli, si erano acco- 
modate le differenze ; non così sarebbe 
col Papa, che metterebbe altresì sempre 
in campo le giurisdizioni ecclesiastiche ; 
pareva quindi richiedere il proprio inte- 
resse di sostenere il duca. Ma dall’altro 
canto consideravasi doversi con ogni stu- 
dio evitared’avviluppersi in una guerra, 
specialmente con Clemente VIII, da cui 
aveansi a temere le più funeste conse- 
guenze; facilmente allora s'immischie- 
rebbe anche Spagna ; non doversì com- 
promettere a certo danno il presente per 
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il sospetto d'un lontano avvenire, giù a- 

versi tanti motivi di controversia colla s. 

Sede che non tornava conto aggiungerne 

de’nuovi. Mentre così pendevano i consi- 

gli venne a Venezia il vescovo d’Ancona, 

Carlo Conti poi cardinale, si adoprò col 

senato in nome del Papa, a giustificare 

il suo armamento, e a persuadere la re- 

pubblica a fare buoni uffizi presso il duca 

per indarlo a cedere e salvare così all’Ita- 

lia Ja pace. Il senato ringraziò della pon- 

tificia confidenza, essersi astenuto pren- 

dere alcuna parte nella presente verten- 

za, solo desiderare la quiete d'Italia; che 

l'offerta sommissione di d. Cesare meri- 

tava essere ascoltata e ponderata, che il 

venire alle armi spirituali e temporali 

dovea essere riserbato alle ullime estre- 

mità, per l'incertezza della fortuna delle 
guerre;infine consigliando un equo com- 
ponimento. Ma furono vane parole, che 
il Papa pronunziò in pieno concistoro so- 
lennemente la scomunica contro d. Ce- 
sare, il quale atterrito si volse all’ Otto- 
boni residente della repubblica suppli- 
candolo di sua mediazione, coll’ offerta 
di Comacchio e di parte del Po; poi im- 
paziente d’ogni indugio, si rimise inteva- 
mente nelle mani del cardinal Aldobran- 
dini,col quale convenne nel gennaio 1598 
a diverse condizioni, cedendo il ducato 
di Ferrara, e che d'allora in poi soltan- 
to s’intitolerebbe duca di Ifodena. Il 
Papa si recò in persona a prender pos- 
sesso del nuovo territorio con isplendido 
accompagnamento, levato a Camerino 
(questa città dello stato pontificio sorge 
sopra una delle maggiori colline degli 
Apennini ed in mezzo alla loro catena, 
perciò distante dal mare ) dalla galea 
d’Antonio Giustiniani (il contemporaneo 
veneto Giovonni Stringa diligentissimo 
raccoglitore e scrittore delle Zite de’ 
Pontefici Clemente VIITec., e che mi- 
nistrò da diacono nella messa cantata 
in s. Marco del nunzio nella suddetta 
funzione della osa d'oro per la doga- 
ressa, varra nella descrizione del viaggio 
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del Papa per Ferrara. ‘Trovandosi +) 
Papa in Ancona, dopo aver assistito nel 
duomo al vespero della vigilia dell’ A - 
scensione, molti cordinali, altri prelati 
e signori per ricreazione e sollazzo si 
compiacquero salire sulle 3 galee de’ve- 
neziani che trovavansi nel porto, fra le 
quali la Capitana del golfo col Falò, go- 
vernata da Antonio Giustiniani, che pai 
fu dal Papa creato cavaliere, e donato 
d’una grossa catena d’oro, con una me- 
daglia del suo impronto. Lo Stringa quia- 
di nulla dice, che il Papa nè in quell’oc- 
casione, né in altra di questo viaggio, sa - 
lisse sulle navi venete. Il Leoni, Ancona 
illustrata, dice che il Papa vi giunse 
a'26 aprile 1598 e ne parù a'3r, ma 
dovrà dire 30, per Ferrara; e che nel 
porto eranvi le galee venete), e conpli- 
mentato in Ferrara da 4 ambasciatori 
veneti (nella cavalcata pel solenne in- 
gresso di Clemente VIII in Ferrara, ol. 
tre l'ambasciatore di Bologna, interven- 
nero 3 soli ambasciatori, di Francia, Ve- 
nezia e Savoia al pari, cioè quello di 
Francia in mezzo, quello di Veneria a 
destra, quello di Savoia a sinistra. 11 Papa 
inFerrava fece gli sponsali tra Filippo Ill 
re di Spagna e Margherita d'Austria, la 
quale nel novembre essendo passata pel 
dominio veneto fu trattata splendida- 
mente dalla repubblica). Dopo tali rac- 
conti, che tra parentesi procurai rettifica 
re, dirò ancora, che colla storia narrai a 
Ferrara e articoli relalivi,come propria. 
mente le cose seguirono, dalle quali ri- 
sulta, che Clemente VIII procedette di 
pieno diritto, bensì con energia non dis- 
giunta da prudenza; ed avendo i luc- 
cliesi mosso guerra a d. Cesare nella Gar- 
fagnana, li pacificò per la quiete d’ Ita- 
lia, ma poi tra Je parti successero diver- 
se faziuni, con perdite, acquisti e spar- 
gimento di sangue. Dipoi il Papa conti- 
nuando potentemente a soccorrere 1!" Un- 
gheria cou milizie e altri soccorsi, contro 
i turchi, non potè indurre a loro danno 
la lega colla repubblica; e nell’ assedio 
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chi e feste magnifiche, e diede un 
sontuoso banchetto al popolo. Il 
Vianesio da Bologua, ch'era vice- 
camerlengo , dispose le cose se- 
condo il volere del Papa. I giuo- 
chi furono otto pallii, che ‘nel 
carnevale per otto giorni continui 
si donarono a quelli, che nel corso 
restarono vincitori. Correvano i vec- 
chi, correvano i giovani, correvano 
quelli, che erano di mezza età, 
correvano i giudei, e si facevano 
ben satollare prima, perchè corres» 
sero eon minor velocità. Correvano 
i cavalli e le cavalle, gli asini, e 
i bufali con piacere di tutti. Si 
correva dall'arco di Domiziano si» 
no alla chiesa e al palazzo di s. Mar- 
co, ove stava il Papa, prendendo 
grandissimo piacere per queste fe. 
ste; e dopo la corsa a’ fanciulli lor- 
di di fango per aver corso, faceva 
dare un carlino a cadauno. 
Leggiamo poi nel Novaes altre 
analoghe particolarità, che merita- 
no qui riportarsi. Molto procurava 
questo Pontefice, egli dice, di di. 
vertire il popolo romano. . A que- 
sto, al senato, ed a’ forestieri face. 
va egli nel tempo di carnevale un 
lauto banchetto nel suo palazzo 
di s. Marco, incaricandone dell’ as 
sistenza il suo nipote Cardinal Mar- 
co Barbo, con diversi prelati, per- 
ché nulla mancasse al buon ordine, e 
alla squisita sua magnificenza. Finito 
il pranzo, gittava al popolo gran 
quantità di danaro dalle sue fine- 
stre. Regalò una volta al popolo ro- 
amano quattrocento ‘scudi, allorchè 
gli preparo una splendida e nume- 
xosa mascherata, che descrive il 
Canesio, Vita Pauli II, p. 65, la 
quale non si vede così maestosa al 
tempo d'oggi, per i carri, figure, 
personaggi, guardie di cento sessan- 
ta e più giovani scelti, pel senato 
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che vi si conduceva colla maggior 
pompa degli antichi romani, circon- 
dato dai magistrati di Roma stessa, e 
per altre decorazioni degne soltanto 
di quell’ eterna città, Si dilettava il 
detto Papa di queste mascherate, e 
delle feste di carnovale, che spesso 
vedeva con trasporto dietro ad una 
finestra in compagnia di alcuni Car- 
dinali. In quel tempo fu dal Papa 
scoperta una congiura tramata con- 
tro i preziosi suoi giorni; ma e- 
gli, lungi dal vendicarsi dell’ au- 
tore, il ricolmò di confusione colla 
sua magnanimità, e facendo uso del 
suo animo grande, ordinò che si 
continuassero secondo il solito i di- 
vertimenti carnevaleschi, col solo di- 
vario di alcune pattuglie di uomini 
armati, distribuite per la città, per 
precauzione prudenziale. 

Negli statuti di Roma compilati 
sotto lo stesso Paolo II, dopo esser- 
si detto, che gli ebrei pagavano al. 
la camera capitolina mille cento 
trenta fiorini di soldi quarantasette 
l'uno, gli ultimi trenta dei quali 
erano stati aggiunti in memoria dei 
trenta danari, che i medesimi sbor- 
sarono a Giuda per prezzo del 
tradimento fatto al Redentore nel. 
l’ orto di Getsemani; e dopo 
essersi stabilito in quante e quali 
incumbenze ed usi detta somma si 
doveva ripartire ed erogare, spiegasi 
in che consistessero i giuochi carne- 
valeschi, secondo il nuovo stabili 
mento, e disposizione del sovrano 
Pontefice Paolo II, ne’ seguenti ter- 
miui, che riportiamo dal latino tra- 
dotti: » Parimenti che si debbano 
» celebrare cou solennità i giuochi 
» di Agone e di Testaccio. Primie- 
» ramente che si facciano, e poi si 
» portino in essi quattro anelli di 
» argento dorati, due in Agone, e 
» due in Testaccio, in uno de’ quali 
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dli Canissa o Kanisa nell’ Ungheria fron. 
tiera della Stiria, propugnacolo d’Italia 
e di Gerinania, capitale de’dominii del- 
l’arciduca Ferdinando, per le lunghe fa- 
tiche sostenute si ammalò e poi morì nel 
1601, il nipote Gio. Francesco Aldo- 
brandini generale di s. Chiesa, al quale 
in Venezia mg." Offredi nunzio aposto- 
lico celebrò con solenne pompa i fune. 
rali in s. Giustina, e v intervenne pure 
lo Stringa. Intanto gli uscocchi occu- 
pata Clissa fortezza di Dalmazia, rotta 
la fede, ricomparvero a infestare il mare 
Adriatico colle piraterie, onde i venezia. 
nì irritati con rigorose misure ne repres- 
sero l’ardire, essendo riusciti inutili gli 
uflizi replicati di Clemente VINI e della 
Spagna coll’arciduca e l’ imperatore per 
impedire tanti disordini, come rileva il 
Muratori, Dopo averli i turchi assediati 
e cacciati da Clissa, gli uscocchi si rifu- 
giarono in Segna loro principal sede, ed 
in Trieste, ambedue assediate da Nicolò 
Donato. Inutilmente reclamando l’arci- 
duca d’ Austria Ferdinando, anche de’ 
danni recati da Francesco Cornaro prov- 
veditore d° Istria, a’territorii e castelli 
confinanti, abitati dagli uscocchi, bru- 
ciandone i villaggi e sterminandone gli 
abitanti che loro davano ricovero; l’im- 
peratore Rodolfo Il e l'arciduca comin- 
ciarono alfine a impor termine allo scan- 
dalo degli uscocchi, e incaricarono il Ra- 
batta delle trattative. Portatosi a Segna 
il commissario imperiale, procedè con 
severità e vigore contro i colpevoli, fa- 
cendone molti impiccare alle mura della 
città, altri mettendone al bando con gra- 
vissime pene, e decretando non più si 
ricevessero in Segna e negli altri luoghi 
litorali i fuorusciti del dominio venezia. 
no. Indi convenne col provveditore Fi- 
lippo Pasqualigo, mediante giuramento 
e obbligandosi, che senza il permesso de’ 
rappresentanti della repubblica non u- 
scirebbero uscocchi dal canale di Mor- 
lacclua, stretto dell'Adriatico fra |’ isole 
di Veglia, Arbe e Ossero, e la parte della 
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Croazia militare e del litorale Ungherese 
che porta il nome di Morlacchia. Ma il 
Rabatta nel1603 ci mise la propria vita, 
ucciso poco dopo dagli uscocchi, le don- 
ne de’ quali arrabbiate ne succhiarono 
il sangue e co’ denti lacerarono le carni; 
però le loro piraterie allora si diminui- 
rono, e finalmente per un tempo potè il 
mare tornar tranquillo, e la repubblica 
restando sollevata da gravi dispendi, ri- 
prese il corso del suo libero commercio, 
togliendosi un continuo pericolo di guer- 
ra co' turchi. Tranquillate le cose col- 
l’imperatore, non quietavano per anco 
quelle col Papa, che anzi le cause di dis 
gusto si accumulavano. Fin dal 1591 nel 
pontificato di Gregorio XIV, erano in- 
sorli certi malintesi con Roma a motivo 
dell’ inquisizione, e specialmente per una 
nuova bolla che tendeva a restringere 
il potere de’ tribunali ordinari sugli ec- 
clesiastici. Tuttavolta alla destrezza del- 
l'ambasciatore Alberto Badoer riuscì di 
ottenere che i veneziani potessero con- 
tinuare a governarsi come per l’addie- 
tro, appoggiandosi specialmente alla bol- 
la di Sisto V. Quando l’oratore ne dlo- 
mandò un atto formale a Gregorio XIV, 
questi gli disse: I vostri signori sono assai 
sospettosi. Però in altro momento si farà, 
nonpotendo ora derogare a quanto fu fat- 
to dalla congregazione de'cardinali. In- 
tanto Clemente VIII si lagnava che la re- 
pubblica avea preso al suo sollo Marco 
Sciarra, famoso bandito dello stato pon- 
tificio, per mandarlo contro gli uscocchi. 
Di quel formidabile capoladrone non po- 
co parlai nel vol. LXXXIX, p. 39, 114, 
116,202, dicendo col Muratori, che Mar- 
co con 500 de’ suoi si pose agli slipendi 
della repubblica per combattere gliuscoc- 
chi, ma strepitando il Papa perchè gli si 
consegnasse, onde punire gl’innumerevo- 
li suoi atroci misfatti, fu ucciso, e la sua 
gente mandata in Candia presto il conta» 
gio la distrusse. Sorsero pure dilleren- 
ze tra la repubblica e Clemente VIII pe' 
confiui e per un taglio del Po; e si esacer- 


448 VEN 

bava la contesa ravvivatasi della giuris» 
dizione temporale del vescovo di Cene- 
da, che narrai di sopra nel79.° dogado.— 
Importante poi sarebbe,se lo spazio lo per- 
mettesse, di far cenno delle considerazio- 
nì generali fatte dal ch. Romanin nella 
fine del secolo XVl}laonde solo riporterò 
alquante parole sul principio del decadi- 
mento della repubblica di Venezia, sulla 
popolazione della città e della Terraferma 
ec.,esopra le altre sue considerazioni ge- 
nerali. La veneziana repubblica arresta- 
ta nel secolo XIV nel suo avanzamento 
in Levante, rivolto il pensiero a cercar. 
lo nella Terraferma, per gli acquisti fatti 
in queste si snaturò, ma furono necessi- 
tà, e pel possesso d’ampii dominii in Ita- 
lia, ricca e formidabile tuttavia anche io 
Oriente, toccò nel secolo XV l’apogeo di 
sua grandezza. Se non che la storia ci 
mostra che le nazioni al paro degl’ indi. 
vidui nascono, crescono, poi decadono e 
muoiono. La repubblica mentre ancora 
nel secolo XVI brillava di tutto il suo 
splendore, veniva sempre più perdendo 
non solo nella sua estensione nel Levan- 
te, ma, ciò ch'è più, di quelle cittadine 
virtù che fatta l’aveano grande, e nello 
stesso tempo crescevano intorno a lei e 
divenivano formidabili altri statied altre 
città che dovevano prima abbassarla, per 
sovvertirla. Spagna, Portogallo, Francia, 
Jughilterra, Olanda si facevano potenze 
marittime, e i loro mercantili navigli co- 
minciarono a frequentare que'porti, ove 
prima sola la veneziana bandiera suleva 
sventolare; in Italia stessa sorgevanle ri- 
vali, oltre all'antica Genova, anche Anco- 
na e Livorno: i turchi l’opprimevano al. 
l' Oriente. Dalla parte di Terraferma i 
suoi dominii si trovavano sempre tra 
Austria e Spagna , che le davano conti» 
nue molestie e minacciavanla di perico- 
liancor maggiori. Tuttociò rendevale ne- 
cessario di mantenersi in pace all’esterno, 
e di volgere ogni cura a’provvedinuenti 
che potessero e assicurarle i confini, e con- 
servarle i traflici, e dave incremento al- 
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le sue arti industriali. Il secolo XVI se- 
gna dunque per Venezia il massimo svi- 
luppo della sua diplomazia; più che sul- 


la forza materiale, dovea essa fare asse- | 


gnamento sull’accortezza politica, dando 
di piglio alle armi solo quando ine vitabi- 
le necessità ve la costringesse. La 
lazione di Venezia, che nel1555 compu- 
tavasi di 159,869 abitanti, era discesa 
nel1586a148,640,enel1593a134,871, 
tra'quali ultimi si contavano 6152 nobili 
con2428 famigli,6 1 79cittadini con 1204 
famigli, serve 2214, bottegai 32,887, mo- 
nache 2408, religiosi 1135, ebrei 1043, 
uno de'quali Daniele Rodriguez nel 1590 
fu fatto console di sua nazione io Vene- 
zia. Di questa popolazione gran parte tro- 
vava occupazione e guadagno nel com- 
mercio e nella navigazione, nella costru- 
zione de’naviglie nel servizio delle gou- 
dole e barche per l'interno della città. 
Un numero assai ragguardevole attende- 
va alle arti e a’ mestieri, tenendo allora 
Venezia luogo distinto non solo come 
città mercantile, ma altresì industriale. 
Il lanificio, il setificio, i panni, i cuoi e 0- 
gui altra produzione dell'industria vi a- 
vea copioso uumero di officine e di la 
voranti, e il governo si dava ogni cora 
pel loro prosperamento cogl' incoraggia: 
menti, co'privilegi e colla proibita intro- 
duzione de’ lavori forestieri. Il governo 
veneziano provvidamente curava la pro- 
tezione dell’artigiano, non ammetteva al 
lavoro i fanciulli finchè non avessero rag- 
giunto una determinata età, lutela va i lo- 
ro contratti e palli co maestri, stabiliva a' 
lavoranti in generale le ore del lavoro, e 
la campana detta Realtina, dava secondo 
la stagione il segno al quale gli operai 
doveano lasciarlo. Questo forina l'elogio 
dell'equità, saggezza e umanità della re- 
pubblica veneta. La populazione com ples 
siva della Terraferma veneta non rag: 
giungeva nel secolo XVI i due milioni, 
circa 1,800,000 abitanti, ed era compre- 
sa nelle provincie di Friuli, Belluno, Pa- 
dova, Vicenza, Sette Comuni, Verona, 
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"Treviso, Polesine, Brescia, Bergamo, Cre- 
sun. Delle provincie Marittime prima era 
l’Istria situata fra il golfo Adriatico e il 
Quarnero, formando una penisola che al- 
la base si congiunge coll’ Illirio e colla 
Croazia. E' Capodistria la città principa- 
le, di cui riparlaia Trigste. La Dalmazia, 
prima tra le provincie sulle quali si di- 
stese il veneziano dominio, benchè ne’ 
primi tempi più volte tentasse sottrarse- 
ne, finì poi per la lunga abitudine, per la 
necessità de’commerci e'della protezione 
coll’affezionarsegli, a distinguersi nell’ar- 
mate, e nelle città principalmente tutto 
presentava piuttosto le forme veneziane 
che slave: Zara e Sebenico erano fortezze 
di conto. E le medesime forme venezia- 
ne, specialmente la lingua, sì diffusero al- 
tresì nell’Isole del Levante, in particolare 
a Corfù, Zante e Cefalonia. All’uscire del 
mare Adriatico dirigendosi a Levante a- 
veano i veneziani come poslo avanzato 
contro i turchi l'isola di Candia o Creta. 
Più volte ribelle al governo veneto, fre- 
nata fivalmente con trasportarvi parec- 
chie colonie veneziane, la schiavitù alla 
gleba durava ancora ne'così detti Parici, 
sebbene il governo veneto ne favorisse la 
manumissione. Dividevasi l’ isola nelle 4 
provincie di Candia, Sitia, Retimo, Ca- 
nea, ed avea nel 1586 anime176,433, 
gli uomini atti alle armi sommavano a 
54,787, de’ quali in attuale obbligo 
29,960, cioè nella milizia 7790, al ser- 
vigio del remo 22,170. In Sitia i cretesi 
erano parificati a’veneti pienamente; in 
alcune provincie quelli prevalevano, in 
altre questi. Nelle provincie soggette alla 
repubblica in Terraferma e nelle parti 
del mare, scorgevasi da per tutto una 
buona intenzione nel governo di miglio- 
rarne le condizioni, ma il buon volere 
impedito dalle idee del tempo nelle ma- 
terie di economia politica, dagli statuti 
delle varie terre, e dall'autorità feudale 
de'castellavi, repressa in parte dalla re- 
pubblica, ma non tolta; dalla poca auto- 
rità che veniva al rettore, dalla poca ope- 
VOL. X0N. 
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rosa vigilanza nello stato ordinario delle 
cose, e da abusi non abbastanza impedi- 
ti non ostante al frequente invio de’ sin- 
daci e inquisitori, e ai rapporti di questi 
al loro ritorno. Tuttavia il popolo, in ge- 
nerale, amava il governo veneziano, e 
ne diede replicate prove nelle varie oc- 
casioni nel discorso secolo XVI e ne'due 
susseguenti. E' vero che il contadino, spe- 
cialmente del Friuli e dell’ Istria, spesso 
emigrava in cerca di miglior sorte, e vi- 
vea infelicissimo; però non mai giungeva 
a ideare una rivoluzione politica, e ad 
accagionar de’suoi mali il governo ceutra- 
le e a maledirlo, poichè il poco di bene 
e di protezione che poteva godere, da 
questo solo gli veniva; i suoi mali e pa- 
timenti, divenuti tradizionali, erano una 
dolorosa ma inevitabile necessità. Mag- 
giore era il malcontento ve’nobili per la 
preminenza che godevano da per tutto i 
nobili veneziani, e perchè il governo cer- 
cava fisccar l'abuso del loro potere e del- 


‘le armi. Ma i cittadini erano contentissi- 


mi, aveano un governo che toccava as- 
sai poco gli scrigni, e le cui stesse gravez- 


‘zeerano più ordinate che eseguite; un go- 


verno che tutelava le proprietà, e per 
quanto i tempi lo comportavano la sicu- 
rezza personale; che cercava con ogni 
sforzo mantenersi in pace co' vicini e la- 
sciava vivere tranquilli i suoi sudditi, ed 
attendere a’traffici e alle indastrie. Se poi 
guardavano intorno a se, ben aveano di 
che consolarsi, doveano benedire che non 
avea bisogno di truppe a mantenere la 
pace interna, e sapea tener lontane le ar- 
mi straniere più ‘col mezzo d'un’ avvedu- 
ta politica, che con ruinoso apparato di 
forze. Quasi niuna milizia esisteva a pro- 
tezione della tranquillità interna o a di- 
fesa degli assalti esterni in tempo di pa- 
ce. A Venezia per la quiete pubblica ba- 
stava il Missier grande: tanta era la sua 
forza morale. — Ora poi rimango pri- 
vo d’un valido, critico e fecondo aiu- 
to, poiché a questo punto della storia 
giunge il termine del t. 6 di quella fiu 
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qui pubblicata dal ch. Samuele Roma- 
nin professore privato di storia, lettera- 
tura ec. Laonde non posso più giovar- 
mi, nella rifusione e ingrandimento di 
‘quest'articolo, della sua continuazione in 
corso di stampa, perché i 4 tomi che de- 
vono compierla restano a pubblicarsi, e 
perciò sarò quiudi di conseguenza più 
breve. All’oltimo storico io mi protesto 
penetrato di verace ossequio e ammira. 
zione, gratissimo pel grande e notabilis- 
simo vantaggio che ho ricavato dalla sua 
preziosa opera documentata. Questo as- 
sennato lavoro critico, prodotto di lun- 
ghi e severi studi, fa assai onore a Vene- 
zia, alla cui storia nulla lascia a deside- 
rare. E pure pieno di dottrina e di eru- 
dizione, meritevole insomma non solo di 
leggersi per diletto e istruzione, ma di 
studiarsi a motivo dell’abbondante utili. 
tà che si può trarne, anche per la storia 
d'Italia, e perciò profittai più del prote. 
stato poco dopo il principio di questo $, 
appunto per essere e benissimo descritta 
e per compenetrarsi colla veneta. Inoltre 
nella medesima opera si contengono pre- 
gievolissimi brani della storia d'altri stati 
d'Europa, anziancora molti di quelle na- 
zioni delle altre parti del mondo delle 
quali è congiunta la storia co’fasti vene- 
ziani, precipuamente per le relazioni in- 
tevessantissime che ne fecero i loro am- 
‘ basciatori, Il sapere e la nobiltà dell’ a- 
nimo del prof. Romanin, mi è pegno si. 
curissimo ch'egli vorrà condonare, se oso 
fare alcune riserve, non senza rammari- 
co e per dura necessità, perchè grande- 
nente amerei in tutto Andare d’accordo, 
senza alcun dissenso. Dico dunque, non 
posso aderire quanto ad alcune proposi- 
zioni e opinioni, specialmente pregiudi- 
zievoli ad alcuni Papi, non meno che ri- 
guardanti la loro Sovranità (V.) tempo- 
rale, come di fatto talvolta francamente 
dimostrai nel rettificarie o modificarle; 
poichè di quando in quando l° illustre 
storico qualifica pretensioni ì diritti an- 
tichissimi del principato civiledella 8. Sc- 
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de Apostolica (V.) sopra diversi stati, e 
dicendo persino usurpazione il ricupero 
fatto da Giulio II di Parma (V.) e di 
Piacenza (Y.). Egualmente neppure con- 
vengo a diverse preterizioni intrinseche 
riguardanti i medesimi Papi. Cose tutte 
che accenno genericamente, altrimenti ri- 
chiederebbero digressioni per chiarirle,ia- 
compatibili coll'ampiezza di questo artico- 
lo divenuto prolisso più dell'ordinario; il 
che però ritengo non necessario per me, 
poiché ponnoservire ad hocitanti artico 
li relativichein questa mia opera ho scrit- 
to, provandolo coll’evilenza de'fatti mas: 
simamente sulla suprema autorità e giu- 
risdizione ecclesiastica de’ Sommi Ponte- 

ci Romani, alquanto più volte attacca- 
ta, secondo il vezzo di molti scrittori ve- 
veziani, in ciò seguendo lo spirito che do- 
minando il governo repubblicano la o- 
steggiò e volle esercitare egli stesso, la- 
sciandone documenti , male esempio se- 
guito da altri stati. Imbevuti de’ quali 
principii , coll’ appoggio di tali testimo- 
nianze, non è da meravigliare se rispet» 
tabili scrittori veneti propugnarono l' o- 
perato dalla repubblica, fecero l’apoteo- 
si di fr. Paolo Sarpi e depressero la fa- 
ma di Paolo V Borghese. A seconda del- 
lo spirito da cui è informata la mia ope. 
ra, questa era per me una dichiarazione 
indispensabile, anche per supplire a’luo- 
ghi che lasciai procedere senza rilievi di 
cui abbisognavano, per non comparire 
censore, uflizio non proporzionato alle 
mie forze e ripugnante al mio animo in 
questo genialissimo articolo. —Nel1598 
Clemente VIII inviò suo nunzio a Vene. 
zia Offredo Oltredi vescovo di Molfetta, 
giù maestro di camera di Gregorio XIV. 
Narra il Muratori, che sul fine del 1598 
capitò in Venezia un uomo che si spac- 
ciava per Sebastiano re di Portogallo, 
perito nel1578 in Africa nella guerra con- 
tro i turchi: lo somigliava e audacemen- 
te sapeva ben rappresentare il persovag- 
gio, facendosi conoscere persino istruito 
de’maneggi tenuti col senato veneto; co- 
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(Far tutie, che a primo aspetto accredita - 
0 rano la sua persona, in modo che vari 
> Il é‘artoghesidi Venezia lo riconobbero per 
E-s:x>. Però ad istanza della Spagna, domi- 
? prezzuateice del Portogallo, fa costui messo in 
eca=:igione in Venezia, e vi rimase per 3 
rarssnni. Ma perché a cagione di ciò in Por- 
2184: gallo ogni di nascevano de’ movimenti 
mia: le dicerie erano senza fine, il senato nel 
st 1:2602, senza volersi decidere, lo lasciò in 
ra seebertà dandogli il bando da’ suoi stati. 
sez) poi preso e morì prigione degli spa- 
et:;gMuoli. Apprendo dal veneto cav. Gio- 
ene Zan niSagredo, Memorie istoriche de’ Mo- 
:nsggg@@PChi Ottomani, che nel 1600 i mini- 
114, 2:38 spagnuoli inventarono un nuovo ri- 
nt: APOVAtO per arricchire. I due vicerè di 
ca Napoli e di Sicilia diedero in regalo alle 
0: «Proprie moglila metà delle spoglie, che i 
| re. VASCelli che armavano in corso solto i loro 
cyeeB<picii, facevano contro i turchi; e gli 
im ditri, che armavano a proprie spese, era- 
pier MO tenuti a riconoscerli per la 4.° parte. 

Fa dubbioso se ciò avesse per fine l’in- 
123 teresse, 0 l’impegnare la repubblica nel. 
na la guerra cogli ottomani; o l’uno e l’al. 
sie !!O insieme. ‘Tali armamenti assalirono 
i PUTE vascelli veneti con mercanzie, sotto 
colore che vi avessero palese o occulto in- 
teresse i turchi; ed i danni in più volte re- 
cati alle private fortune e al governo pe’ 


r 
v., * 
mid 


4 clazi si lecero ascendere ad 8 milioni, in 
sa enni che il traffico in Venezia era più 
i che mai florido e ubertoso. Queste pira- 
di terie e ingiurie, unite a quelle degli u- 
* scocchi irvequieti, fecero grande strepito 
“;, n Costantinopoli, dicendosi che la repub- 
x blica era d'accordo cogli spagnuoli, ed i 
dl legni carichi di merci loro aflidate da’tur- 
; chi, vi aveano maliziosa connivenza. La 
i repubblica vedendosi, dopo tanti danni, 
5 anche compromessa col turco, fece do- 
‘4 Bliauze col residente spagnuolo e altre e. 
i spose al re in Madrid l’oratore veneto 
; F rancesco Soranzo. Poco essendone il ri- 
o sultato, il senato invida Filippo Il l’am- 


basciatore straordinario Ottaviano Bono, 
il quale colle sue energiche rimostranze, 
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dopo molte udienze ottenne dal re la proi- 
Dizione di siffatti armamenti e detestabili 
violenze, commesse controcrislianie ami- 
ci, ma le reintegrazioni al tolto i ministri 
non eseguirono. Nel1603, racconta il ch. 
Giovanni Veludo, biografo del doge Ma- 
rino Grimani, che i veneziani ebbero 
la gloria di ascrivere al libro d’oro della 
propria nobiltà, col diritto di trasmet. 
terla alla sua discendenza, Enrico IV re 
di Francia; il quale avendo da essi rice- 
vuto solenni testimoni di compiacenza pel 
novello suo matrimonio con Maria de 
Medici, l’avea domandato a mezzo del 
suo ambasciatore. L'ammissione seguì 
nel maggior consiglio, a cui intervenne- 
ror439 patrizi. Fu allora che Enrico IV, 
mostrandone gran contento, in segno d’a- 
more e d’amicizia verso i veneziani, inviò 
loro in dono quell’armatura che avea in- 
dossalo in tante guerre e trionfato in quel- 
la che decise del suo trono, come già dis- 
si di sopra, notando il modo col quale il 
senato volle onorare per gratitudine ta- 
le regio monumento guerriero. Intanto 
la repubblica sempre più sospettosa del- 
le mire della Spagna , vedendo crescere 
la potenza di sue forze, a mettersi in di- 
fesa aumentò l'armamento marittimo, e 
definitivamente strinse lega co’grigioni, 
per avere da essi truppe terrestri; lega 
sempre dipoi mantenuta a dispetto del 
conte di Fuentes governatore di Milano, 
che fece ogni sforzo per guastarla, come 
ne assicura il Muratori. Dopo essersi così 
provveduto alla sicurezza dello stato dal. 
la parte degli svizzeri, fatto il patto d'al- 
leanza, gli alpigiani grigioni in maggior 
numero di prima cominciaronoa calarein 
Venezia alfine di esercitarvi diverse arti e 
mestieri, il che rilevo dagli Annali del 
cav. Mutinelli. Accordatosi a’ grigioni il 
diritto d’ingresso nell’adunanze di quelle 
con voce altiva e passiva, e tenutisi sol- 
levati eziandio dalle personali fazioni cui 
soggetti erano gli artieri veneziani, non 
si lasciava però di atteutameute osservar- 
li affinchè per quella venuta e per quel 


452 VEN 

mischiamento loro coglialtri cittadini non 
fosse contaminata la purità della fede cat- 
tolica, affidandosi particolarmente la cu- 
ra di sopravvegliare i grigioni al magi- 
strato degli Eseculori contro la bestem- 
mia, raffermandosi il suo dive dal Mu- 
tinelli colla testimonianza del Tentori, 
Saggio della storia civile degli stati del- 
la repubblica di Venezia.Questo conte- 
gno de’ veneziani mi riesce piacevole, dopo 
avere nel dogado 75.° e nel dogado 79.°, 
col prof. Romanin, dovuto descrivere la 
tolleranza della repubblica veneziana co- 


gli individui delle nazioni d'ogni religio- 


ne acattolica. — Ma ormai eccomi a do- 
ver entrare nel ginepraio, a cagione di 
buona parte degli storici veneti parzia- 
li eccessivamente della repubblica (di- 
co di quelli che sono a mia cognizio- 
ne), quindi spinoso argomento , per al- 
meno dover dave una inonografia delle 
gravi differenze sviluppatesi con impo- 
nenza, tra lu repubblica di Venezia sem- 
pre cupida di esercitare la giurisdizio- 
ne ecclesiastica, e la s. Sede che n'è la de- 
positaria, già avendole deplovate in parte 
per incidenza in vari articoli che vi ban- 
no relazione. Il conflitto e l’acre discor- 
dia cominciò nel declinar della vita di 
Clemente VIII, spesso afflitto da infer- 
mità dolorose, massime della chirbgra, 
benchè il suo veneto biografo Stringa, 
lodi la protezione particolare in che te- 
neva la repubblica. Trovo nel veneto ab. 
Cappelletti, Ze Chiese d' Italia: Vene. 
zia, t.9, p.338. Il senato con triplice leg- 
ge oflese l’ecclesiastica immunità. » Pri- 
mieramente infatti a' 25 maggio 1602 
era stato decretato, che nessun convento, 
nè monastero, né spedale, nè chiesa po- 
lesse conseguire beni posseduti da' laici, 
né appropriarseli sotto qualunque titolo 
o colore ””. Riferisce il Novaes nella Sto- 
ria de’ Pontefici, t.9,p.91, che il senato 
con ampliazione di legge preesistente, 
pubblicò a'10 gennaio i603 il decreto, 
col quale vietò sotto gravissime pene di 
fondare ospedali e monasteri, uè istituire 
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muovi ordini o congregazioni religiose, 
confraternite o sodalizi o scuole, e nep- 
pure edificare chiese, senza l’autorità e 
approvazione del governo; ed aggiungo 
coll’ab: Cappelletti, sotto pena a'trasgres- 
sori di esilio, di carcere perpetua, dì con- 
fiscazione del fundo e di perdita delle fub- 
briche erettevi. E che a' 3 ovvero a’ 16 
marzo 1605, il medesimo senato con al- 
tro decreto, nuovamente sotto pena di 
nullità di contratto e di confisca, proili 
in tutti i luoghi del dominio della repub- 
blica, clie nessuno-a titolo di testamento, 
per dono, vendita o qualsivoglia altra 
causa, potesse lasciare in perpetuo o alie- 
nare i beni immobili a favore degli eccle- 
siastici per più di due anni, nè questi li 
potessero acquistare senza il consenso del 
governo; decreto che già fin dal 1536 o 
1556 avea emunato per la città di Vene- 
zia e suo ducato, il quale probabilmente 
dovrà spiegarsi di tutte le terre formanti 
il dogado, da Grado a Capodargine ossia 
Cavarzere; disposizione che l’ Arte di 
verificare le date, spiega rinnovato di- 
vieto agli ecclesiastici di acquistar beni- 
fondi. Chiavisce l’ab. Cappelletti la ca- 
gione di questi decreti, la quale era : per- 
chè passando s poco a poco alle chiese ed 
a' pii luoghi i beni laicali, i quali rima- 
nevano quindi per la ecclesiastica immu- 
nità sciolti dalle pubbliche gravezze, ne 
soffriva grave danno lo stato e vi scapi- 
tava considerabilmente |’ erario. Il Der- 
castel, nella Storia del Cristianesimo, 
t.23, lib. 71.° osserva: Che sebbene i ve- 
neziani sostenevano di non lenere-l po- 
tere della legislazione che da Dio, come 
la loro sovranità, però Clemente VIII, 
quantunque rigido osservatore de’diritti 
e delle consuetudini, ma non meno ne- 
mico degli scoppii pericolosi che la lunga 
esperienza gli faceva presentire, a vea giu- 
dicato espediente il dissimulare. Dal ba- 
rouv Heprion, nella Storia universale del. 
la Chiesa dalla predicazione degli A- 
postoli fino al pontificato di Gregorio 
AVI, t. 9, lib. 71.°, in sostanza si ripe- 
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tono le parole del Bercastel, dopo aver 


aggiunto al decreto proibitivo di edificar 
chiese, monasteri, ospedali » e di levare 
sui beni posseduti da’secolari sotto la di- 
rezione delle chiese, alcuni diritti che il 
clero era in possesso di percepire '. Morì 
Clemente VIII a'3 marzo 1605, e passa- 
ti 28 giorni gli successe Leone XI de Me- 
dici, al quale la repubblica lietissima di 
sua esaltazione, 8 giorni dopo elesse i so- 
liti 4 ambasciatori d’ubbidienza per ral- 
legrarsi e dichiarargli l’ infinito suo con- 
tento ; ma non poterono effettuarlo per- 
chè con 26 giorni di pontificato passò agli 
eterni riposi. Nella sera de’ 16 maggio 
1605 fu acclamato Papa Paolo 7 (V.), 
che per essergli stata svaligiata la Cella 
da’ conclavisti, dormì in quella del ve- 
neto cardinal Benedetto Giustiniani. A'6 
novembre prese possesso della basilica 
Lateranense, nella cui cavalcata inter- 
venne il cav. Agostino Nani ambasciato- 
re della repubblica, vestito cou roba luo- 
ga di damasco nero all’usanza veneziana, 
coll'ambasciatore di Francia, cavalcando 
tra loro il governatore di Roma. Riporta 
il Muratori all'anno 1605: » Coufessano 
tutti gli scrittori, aver Paolo V portato 
seco a sì eccelsa dignità un complesso di 
tali virtà e prerogative sì di animo che 
ed’ ingeguo, che luogo non restò alla giu- 
sta censura, nè bisogno d’adulazione per 
tessere le sue lodi. Specialmente campeg- 
giava in lui l’illibatezza de’costumi, l’a- 
more e la pretica della religione, la soa- 
vità del tratto, e un'altezza di pensieri, 
desiderosa e capace di cose grandi. Nè 
volle nel bollore di sua esaltazione di- 
spensar grazie, dicendo, che troppo facile 
era allora il chiedere e concedere disav- 
vedutameote cuse ingiuste, e doversi con 
maturità accordar le giuste. Siccome que- 
sto Pontefice era sopra ogni altra cosa a- 
nimato forte per sostenere | Zramiunità 


ecclesiastica (F.) e i privilegi del Cle- 


ro(V.), così poco stette a far valere que- 
slo suo spirito contro vari principi d’ I- 
talia (di fatti nel Zull. Lioni. ve ne sono 
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le testimonianze, contro i supremi ma- 
gistrati di Milano e di Lucca, prima di 
quanto vaco a dire). Ma il più strepitoso 
impegno suo fu quello, ch'ei prese con- 


.tro la repubblica di Venezia, sì per aver 


ella fatto carcerare un canonico di Vi- 
cenza (Scipione Saraceni nel 1605,e non 
1606 come dice il Novaes), e 1’ abbate 
commendatario di s. Eustachio di Ner- 
vesa (nella provincia e diocesi di Treviso, 
distretto di Montebelluna, chiamandosi 
l’abbate Brandolino Valmarino nativo 
del Friuli, senza alcuna permissione della 
s.Sedeambedue chiamati in giudizio eim- 
prigionati, per essere stati accusati al con- 
siglio de’ Dieci per gravi delitti di rapina 
e di omicidio, perché il governo eserci-. 
tava il diritto di prendere la cognizione 
e di tenere il giudizio delle cause crimi- 
nali degli ecclesiastici, ed i nominati e- 
rano stati inquisiti dal tribunale degli 
avogadori); come ancora per avere rin- 
novato un antico decreto, che non potes- 
sero gli ecclesiastici acquistar da innanzi 
Beni stabili, con obbligo, se loro ne fos- 
sero lasciati per testamento, di venderli; 
e finalmente per essere stata proibita la 
fabbrica di nuove chiese senza licenza 
del senato. Per questo concepì gran fuo- 
co il Pontefice, e nel dicembre spedì un 
breve al doge Marino Grimani con in- 
timazione di Scomunica (7), se non si 
rivocavano quelle leggi, e non si conse- 
gnavano que’ prigioni al nunzio di Ve- 
nezia Mattei (Orazio, diverso dal cardi- 
nale dello stesso nome e cognome). Pre- 
sentò esso nunzio nel dì di Natale 1605 
questo breve a’consiglieri, giacchè il doge 
si trovava agli estremi di sua vita; e in 
fatti cessò di vivere in quello stesso gior- 
no ”. Il veneto cav. Mutinelli, uegli 4n- 
nali Urbani di Venezia, citando Lau- 
gier, Storia della repubblica di Vene- . 
zia,la quale i veneti disapprovano in mol- 
tissime cose, dice che il nuuzio ponli- 
ficio, ad onta della ricordata vigilaoza 
della repubblica sui grigioni * dichia- 
rava in que’ giorbi stessi in picu collegio 
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al doge, nou poter essere merilorie le 0 
pere di pietà a quelli che zelo non ave- 
vano per l’ecclesiastica libertà; molto es 
sergli stata vantata la religione de’ vene- 
ziani, invano cercarne le prove. Se tanto 
appassionato era per l’agtorità e per la 
libertà ecclesiastica quel nunzio, ben e- 
ralo maggiormente il signor suo, uumo 
inoltre di assai vivo e ardente carattere 
(su questo punto cogli altri storici narra 
il Nuvaes, oltre quanto scrisse il Mura - 
tori: Paulo V da cardinale era da tutti 
riguardato come futuro Papa, nato fat 
to per l’apostolico ministero, e da Lutti 
chiamato l'Otimo Cardinale. Lo loda 
per somma prudenza, parco nel vitto e 
nel vestire. La purità esteriore indicava 
l’interior candore del suo animo. Ma di 
grande zelo perla religione, acerrimo di- 
fensore dell'immunità ecclesiastica, della 
Libertà della Chiesa e de’suoi ministri, 
vedendola co’ decreti veneti attaccata e 
couculcata, aver più volte inutilmente 
fatto conoscere alla repubblica il suo vivo 
dispiacere, e dopo essersene altamente 
lagnato coll’ oratore cav. Nani, non ve. 
dendo rivocati i decreti, nè consegnati i 
due delinquenti al tribunale ecclesiastico, 
volle intimave il J/onitorio, sperando di 
trovare ilsenato così pieghevole, come a- 
vea piegato quello di Genova in una simi. 
leoccasione.Leggonel polacco p. Abramo 
Bzuvio domenicano contemporaneo e in- 
timissimo conoscitore di Paolo V, nella 
sua 7 ita, che lo celebra di mansueti e 0- 
uorati costumi,auzi modello sin dalla fan- 
ciullezza, valente giurista inlegerrimo, 
ornato di dottrina, affabile con gravità, 
risoluto ma con consiglio, accorto ma 
senza inganuo, amatore del giusto, per 
l’ordinario lontano dal rigore, benigno 
con tutti, vivo esempio di saulità. Tutto 
questo è un nulla di quant'altro con dif- 
fusione ne scrisse). Esaltato appena Pao- 
lo V, dichiarava di voler reintegrare la 
libertà ecclesiastica, oppressa, come di- 
ceva egli, de’ principi, accusando iu ciò 
di pegligeuza i suoi predecessori, singo- 
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larmeute l'Ottavo Clemente (col cor- 
redo di taute allre virtù non posso cre- 
derlu); avverso poi mostravasi in parti- 
colar modo alla repubblica di Venezia 
(Paolo V pel suo grau zelo, torno a ripe 
lere, senza vispelli umani già avea pro 
ceduto contro le repubbliche di Genova 
e di Lucca, e contro il senato di Nlila- 
uo. Non avea particolare animositià con 
tro la repubblica di Veuezia. Questa nun 
volendo desistere da suoi sisteini, pro- 
vocò le puntificie ceusure) perclié aveva 
essa sempre mantenuto con molta costau- 
za la sua indipendenza, perchè escludeva 
gli ecclesiastici dal maneggio degli alla- 
ri, perchè era la sola di lutti gli stati cat- 
tolici, che pensionarii nono avesse alla 
corte di Roma (eLbbe pero meritamen- 
te nel sacro collegio un bel numero di 
cardinali che ne tutelarono gl’ interessi, 
d'accordo coll’ammbasciatore nazionale)". 

Qui poi il Mutinelli passa a dire, che ad 

accrescere furza ad un già tanto grave in- 

cendio, sfortunatamente accadeva la cav- 

cerazione de’ due indegoi e riprovevoli 

ecclesiastici rei di gravissimi e vergogno. 

si delitti. Che sapute da Paolo V queste 

cose e di esser solita Venezia ad arrogar- 

si molti diritti io pregiudizio dell'autori- 

tà apostolica, e già riferiti, indignato e- 

sclamava: Offendersi dalla repubblica 

l'ecclesiastica libertà, couvellersi la pou- 
tificia giurisdizione, non competere al se- 

nato lo staluire intorno alle chiese e alle 

sostanze degli ecclesiastici, i delitti luro 
doversi giudicare da altri ecclesiastici, non 
da'secolari. Soggiunge l’ab. Cappelletti, 
che Paolo V dopo esser venuto di tutto- 
ciò in coguizione, fece sentire alla repub- 
blica ripetutamente il suo dispiacere per 
siffatte deliberazioni, e per mezzo del suo 
nunzio residente in Venezia esortò più 
volte il senato ad urdinare, chei due sud- 
detti detenuti fossero consegnati nelle 
mani o dell'ordinario, o del nunzio apo- 
stolico a cui di diritto apparteneva il giu 
dizio sugl’imputati. Ma tuttociò indaruo 
perche i veneziani non crano punto di 
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sposti nè a rivocare le leggi stabilite, nè 
a consegnare i due ecclesiastici delinquen- 
ti. La signoria anzi, per mezzo dell'am- 
basciatore Nani, fece intendere al Papa. 
» Che il senato, nè per dignità, nè percon- 
servetione della libertà, nè per ragione 
di buon governo non le havrebbe mai ri 
vocate: che queste erano leggi tutte an- 
tiche nella repubblica avvenga che riuo- 
vate et ampliate alcune di loro fresca- 
mente: ch’essendo state comportate da 
tanti altri Sommi Pontefici, non sapeva 
perchè si recassero sì fatta noia a Paolo 
V, se non era per puoca inclinatione, ch'e- 
gli avesse forsi per altro a quella repub- 
blica; essere li beni ecclesiastici nel du- 
mibio venetiano cresciuti a segno che oc- 
cupavano la terza parte delli stabili, et 
che se da queste leggi non fusse raffrena- 
to ilcootinuo loroaugumento abreve an- 
derebbe ogni cosa alla Chiesa ””. É qui 
portava in campo la signoria parecchi e- 
sempi di simili regolamenti anche in al- 
tri stati caltolici, senza che i Papi se ue 
fossero opposti. E quanto a'processì degli 
ecclesiastici accusati di delitto, appuggia- 
vasi ella a'privilegi accordati da Sisto 1V, 
da Innocenzo VIII, da Alessandro V.I e 
da Paolo Ill ; all'uso antico ed immewmo- 
rabile, a cui non aveva mai coatraddetto 
veruo Papa; e persino ad una incoatra- 
stata autorità della repubblica, nata qua- 
si d’un solo parto con essa. Intanto il du- 
ge Marino Grimani morto a'25 dicem- 
bre 1605, fu sepolto in s. Giuseppe di 
Castello, e sulla parete dopo il 5.° altare 
a lui non che alla moglie Morosina Mo- 
rosini, l'ultima ad essere con solenni fur» 
malità pubbliche coronata dogaressa , 
venne erelto un grandioso movumen- 
to, opera non pura uè elegante di Via- 
cenzo Scamozzi ; le statue, i bassi rilie - 
vi edi getti di bronzo si lavorarono da 
Girolamo Campagna. Il suo dogado sa- 
rebbe stato pacifico, se nel fine 0on fos- 
se stato turbato col conflitto che vadu 
deplorando, poichè del resto Venezia 
sotto di lui vide abbondare la vettova- 
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glia, accresciuto l’ evario, adornata sc 
stessa. 

33. Leonardo Donato XC doge. A" 10 
gennaio 1606 fu eletto, e secondo l’Ar- 
te di verificare le date, mentre trovavasi 
ambasciatorea Roma, onde il seuato pre- 
se quindi coguizione de' brevi preseutati 
dal nunzio nel precedente Natale, quan- 
do era morieate il doge predecessure, e 
rifiutando di sottomettervisi, inviava Pie- 
tro Duodo iu ambasciata a Roma per i- 
spiegare a Paolo Vi motivi del suo ri- 
fiuto, Il veneto biografo di questo doge. 
Casoni, rileva che con giusto criterio il 
portoghese Macedo, ne’ suoi elogi poeti» 
ci, ba paragonale le virtuose prerogative 
del Donà cavaliere, procuratore di s. Mar- 
co e doge, a quelle di Quinto Cecilio Me- 
tello il Vunzidicos ed in vero, se questo 
romauo, egli continua a dire, soprallat- 
to dall'influenza di Caio Mario, cui avea 
esso aperta una prima strada alla gloria, 
adoprò virtuosa moderazione, impertut- 
babilità e decoroso contegno, a fronte 
dell’auge in cui vedeva sollevato il di lui 
competitore, con tanto rischio di sua pro» 
pria rinomanza, onde ebbe laude da'po- 
steri, altrettanto merita encomio la pru- 
dente e accorta condotta da questo doge 
adoprata nel procelloso periodo del vegi- 
me suo,secondo il medesimo biografo(uon 
intendo bene l’ allusione, sembraudomi 
fargli torto il supporla a Paolo V, e che 
nel conclave si fusse adoperato per lui). 
Il giorno stesso della corovazioue di lui, 
a'12 gennaio, divenne inalaugurato pel |. 
popolo, che per essersi spezzata da fortui. 
to accidente l'asta che reggeva il vessillo 
della repubblica, ne trasse infausto presa- 
gio. E ia vero, continua a dive il Casoni, 
la religione e la polilica involsero sem- 
pre più nel principio del suo dugado la 
repubblica nella più delicata e scabrosa 
vertenza, perchè Paolo V appenadivenu- 
to Papa corninciando ad esaminare i de- 
creti de’priucipi italiani, pregiudizievoli 
all'autorità e dignità della Chiesa, ne 
seuopri di lesivi nello statuto de’ venezia- 
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ni, e dopo vari monitorii, dopo replicate 


deputazioni e ambasciate,dopo stretti ma - 


neggi perun componimento, alla fine sca- 
gliò le censure. Infatti, passavano in tan- 
to alcuni mesi, senza che si venisse a ve- 
run accomodamento, perchè né l’una uè 
l’altra parte voleva cedere ; ad onta che il 
Papa dicbiarasse, che quando i venezia- 
ni si fossero rimossi dalle loro delibera - 


zioni, egli serebbe stato coundiscendente 


verso di loro in concedere ogni più am- 
pia licenza che fosse stata in poter suo, il 
che leggo nell’ab. Cappelletti. Di più egli 
dice, ch’erasi in proposle e risposte toc- 
cato ormai il gennaio 1606, e vitardan- 
do al seguente mese la presentazione fat- 
ta dal nunzio al senato del breve 10 di- 
cembre, con cui tra minaccie ed esorta- 
zioni cercavasi di smuovere i veneziani 
dalla loro fermezza ; ma l’esorlazioni non 
li mossero punto, e le minaccie li resero 
vieppiù ostiuati. Aggiunge tale storico pa- 
trio, cheindarno s'ioterpesero gli amba- 
sciatori di varie corti per indurre ambe- 
due le parti ad una transazione e ad una 
reciproca riconciliazione ; la repubblica 
non voleva cedere, il Papa (Padre comu- 
ne de’ Sovrani e di tuttii Fedeli, e Mae- 
stro vuiversale del mondo cattolico) in- 
sisteva nella sua fermezza, onde alla fine 
risolse di percuotere i veneziani con Pe- 
ne canoniche. Ecco come il Muratori nar- 
ra questi provocati lagrimevoli estremi, 
all'anno 1606. » Andò in quest’ anno 
maggiormente crescendo l'incendio susci- 
tato contro la veneta repubblica dal Poo- 
tefice Paolo V. Si studiò ben quel senato 
di far rappresentare alla Santità Sua (dal 
ricordato ambasciatore Pietro Duodo, 
spedito dalla repubblica a sostenere le sue 
pretensioni, come dichiara Novaes) le ra- 
gioni militanti in favore delle proprie 
leggi ed antiche consuetudini, con ispe- 
cialmente allegare i gravissimi disordini, 
che potrebbero avvenire, e che avven- 
gono allo stato secolare, qualora si lasci 
agli ecclesiastici senza limite alcuno la 
facoltà d' acquistar gli stabili de’ paesi. Si 
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trovò sempre il Pontefice più saldo che 
mai nelle sue determinazioni, fiancheg- 
giate da lui con una folla di Canoni (F.). 
E perciocché né pure dal canto loro mo- 
stravanoi veneziavi voglia di piegare alle 
minaccie di parole, il Pontefice nel dì 17 
aprile volendo venire a’ fatti, raunato il 
Concistoro (riporta il Novees: ove col 
voto di quaranta cardiuali,che vi assiste- 
rono, eccettuato un solo ch'era nato sud- 
dito della repubblica, e perciò non si era 
uniformato a tutti gli altri; e forse fu il 
suddetto cardinal Giustiniani, secondo i 
miei calcoli, ovvero il cardiual Agostino 
Valerio o Valier per queste vicende mor- 
to di dolore a Roma a'23 seguente mag- 
gio, che tra le molte sue opere scrisse pu- 
re: De eximia humanitate Clementis 
VIII ergaVenetam Rempublicam: De 
obedientia, et reverentia erga Christi 
V'icarium; oppure il cardinal Giovauoi 
Delfino che traltò con somma prudenza 
queste vertenze, per essere stato da seco- 
lare ambasciatore in Roma, ed il quale 
rinunziato nell’ istesso anno il vescovato 
di Vicenza al nipote, che fu nominato a’ 
19 giuguo, sì ritirò poi a Venezia ove mo- 
rî.UBercastel dice che quarantuno furono 
i cardinali che intervennero al concistoro, 
e tranne uno nato suddito della repub- 
blica, furono d'avviso che nou si potevano 
usare circospezioni senza tradire gl’inte- 
ressi della Chiesa), pubblicò un terribile 
Monitorio(Y.),in cui dichiarava incorso 
nelle Scomuniche il doge col senato, e s'in- 
timava l’/nterdetto (4 .) a Venezia, e a 
tutto lo stato della repubblica, se entro 
il termine di 24 giorni nou si rivocavano 
i decreti e alti fatti contro l'immunità e 
libertà ecclesiastica, e non si consegna va- 
no al nunzio i prigioni, con tutte l'altre 
pene che tengono dietro alle Censure e 
all'interdetto (bisugoa aggiungere col No- 
vaes, come esige la Storiz: se non ubbi- 
divano il dage e il senato, dopo 24 gior- 
ni resterebbero scomunicati , e dopo 3 
giorni caderebbero nella stessa peva tutti 
i sudditi della repubblica, come il Papa 
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se debbano giuocare coll’asta i cit- 
» tadini, e nell’altro gli scudieri. 
» Parimenti nel campo di Testaccio 
» si portino tre pallii d’oro e di 
» seta, al primo de’ quali corrano 
» i cavalli de’ romani, al secondo i 
» cavalli de’ forensi, al terzo poi i 
conduttori degli asini. Parimenti 
sì portino sei carri, due de’ quali 
erano soliti a farsi dai molinari, 
ne’ quali solevano porsi i soliti 
animali, cioé due giovenchi, e due 
porci in ciascun carro, compresi 
particolarmente que’ giovenchi, che 
erano soliti portarsi dai monisteri 
di s. Paolo, e de’ ss. Saba e Gre- 
gorio in ciascun anno pei detti 
giuochi. E gli stessi carri debbono 
essere coperti di panno rosso ad 
onore del popolo romano. Pari- 
mente si aggiunse alla suddetta 
» festa, per grazia di Paolo II, che col 
» danaro della camera si facciano al- 
» tri sei pallii, uno per gli ebrei, che 
» corrono il giorno di lunedì prima 
» della domenica di carnevale (cioè 
» domenica di quinquagesima), un 
altro pei fanciulli cristiani nel 
» giorno di martedì, un altro pei 
» giovani cristiani nel giorno seguen- 
» te di mercoledì, un altro pei ses- 
» sagenari nel giorno di venerdì, 
» un altro per gli asini nel giorno 
» di lunedì di carnevale, un altro 
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per le bufale nel giorno di mar- 

tedi di carnevale ”’. 

Si sa inoltre, che per le feste 
celebrate in tempo di carnevale 
mel secolo XIV a piazza Navona ed 
a Testaccio, e che si descrivono a 
p. 589, nella citata Storia di ca- 
sa Boccapaduli , l' università degli 
ebrei, come più sopra dicemmo, pa- 
gava mille cento trenta fiorini d’oro 
per istromento del popolo romano 
inserito nella bolla di Bonifacio IX 
del 1399,che si legge nel mentavata 
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Marmi, degli Archiatri, t. II, p. 62, 
colla quale il Pontefice esentava da 
questa contribuzione l’ebreo Angelo 
suo medico, e la famiglia di lui. 
Martino V, avendo pietà della mi- 
seria della loro sinagoga, accordò 
agli ebrei di Roma di poter porre 
in contribuzione quelle ancora dello 
stato pontificio, e questa grazia fu 
dal predetto Paolo II approvata e 
confermata, Oltre a ciò gli ebrei 
prima che incominci il carnevale, 
mandano alcuni deputati dai con- 
servatori di Roma, implorando la 
continuazione della protezione del 
popolo romano, ed offrendo un maz- 
zo di fiori, con una cedola di venti 
scudi per erogarli nell’addobbamento 
dei palchi della magistratura roma- 
na sulla piazza del popolo. Ad essi 
risponde il primo conservatore, che 
continuando gli ebrei di Roma ad 
esser fedeli e quieti ec., non reste- 
ranno privi né della loro protezio- 
ne, nè di quella del sovrano Pon- 
tefice; indi i medesimi deputati van» 
no a fare un eguale omaggio al se- 
natore di Roma, che dà loro eguale 
risposta, Mor. 
Lo stesso Marini nella: medesima 
opera, e tomo, alla p. 241, riporta 
due lettere di Leonardo da Sarzana 
scritte a Giacomo ‘di Volterra sulle 
grandi feste, e giuochi fatti in Agone 
a’ 4 febbraio 1492 per la sconfitta 
de’ Mori, e presa di Granata; delle 
quali ci lasciò memoria anche Carlo 
Verardo cameriere, e segretario di 
Paolo II. Ma essendo molto inte- 
ressanti quelle fatte nel carnevale 
dell’anno 1550, appena eseguita 
la elezione di Giulio II, lo che 
fu a' 7 febbraio, si crede oppor- 
tuno darne qui un estratto. Nel. 
le miscellanee della celebre hiblio- 
teca casanatense evvi un opusco- 
lo rarissimo con questo titolo: La 
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l'iatimò nel concistoro de' 14 maggio, per 
essere inutilmente spirato il tempo del 
mwonitorio. In sostanza Paolo V non fece 
che applicare al caso, e dichiarare le pe- 
ne ecclesiostiche , giù decretate da’sagri 


canoni, pe’ quali s' incorre nelle medesi. - 


sne, anche senza la dichiarazione, in sif- 
fatte lesioni dell'immunità della Chiesa). 
A questi fulmini s'erano già preparati i 
veneziani, e però al primo avviso spedi- 
runo tosto ordini rigorosi, che niuno de' 
suoi sudditi lasciasse afliggere quel mo- 
mitorio, che se ne portassero le copie a' 
pubblici rappresentanti, e che si conti- 
nuassero come prima i divini uffizi sotto 
gravi peve, e pena iufin della vita (!1). 
Non vi furono che i gesuiti, i teatini e i 
cappuccini , i quali giudicassero dover pre. 
ponderare l'osservanza de'decreti del Ro- 
mano Ponteficealrispetto peraltroda essi 
professato al principe secolare (se il dotto e 
integerrimo prete Muratori tiene questo 
linguaggio, niuna sorpresa deve recare del 
peggio detto da diversi scrittori laici). Per. 
ciò tutti si partirono dagli stati della re- 
pubblica, e a distinzione degli altri i ge- 
auiti processionalmente si ritirarono (dun- 
que nun furono cacciati, come scrisse al- 
cuno; dunque non furono provocatori del- 
la dichiarazione delle censure ecclesiasti- 
che come altri ne sospettò, altrimenti la 
severa repubblica certamente nonavreb- 
be tollerato che si ritirassero con tanta 
pubblica solennità nel pomeriggio de’ g 
snaggio, ciascuno portando pendente dal 
colluin una custodia la ss. Eucaristia; ben: 
sì, lo confessa il Novaes, furono poi ban- 
diti da’dominii veneti, per avere «bbidi 
to a'supremi ordini pontifici, e non vi 
poterono ritornare che nel 1657. Devo 
-puc dire con tale illustre storico , che i 
tcalini e i cappuccini rappresentarono al 
governo, ch'erano pronti a conservare a- 
perte le lora chiese pe'sacerdoti forestie- 
. rì, ma supplicarono nello stesso tempo, 
uhe fusse concesso ad essi di fur privata- 
mente i loro uffizi divini, ciò che nov ve- 
sendo loro permesso, furono anch'eglivo 
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costretti a partire. E che anco il nunzio 
Orazio Mattei parti da Venezia e si recò 
a Roma, dice Novaes; ma in sua vece col. 
la carica di nunzio apostolico, nello stes. 
s01606 fu inviato a Venezia Berlinghie- 
ro Gessi bolognese, vescovo di Rimiui, e 
vi rimase sino al 1618 per divenire go- 
veroatore di Roma e più tardi cardiua- 
le). A riserva d’alcuni altri particolari, il 
resto delle università religiose, e gli altri 
ecclesiastici slettero costanti nell’ ubbi- 
dienza agli ordini del senato (ma le mo-. 
nache di s. Bernardo di Murano, volen. 
do ubbidire il Papa e acquistare il giu- 
bileo da lui concesso a chi osservava l’in- 
terdetto, furono rigorosamente chiuse nel 
loro monastero, e tolto il confessore d. Ste- 
fano Veronese per averle persuase a la- 
sciarsi murare nel medesimo; benchè per 
l'osservanza dell’interdetto non più ascol- 
tavano messa, né si confessavano e comu- 
nicavauo). I cappuccini de'territorii Bre- 
sciano e Bergamasco, non vollero segui- 
tar l'esempio degli altri, e continuarono 
ad abitare i loro conventi, per non avere 
osservato l’interdetto. Intanto si comin- 
ciò una guerra di penne, avendo trova- 
to la repubblica persone, che sostennero 
l'operato da lei (il Novaes osserva che 
dall'una e dall'altra parte uscirono mol- 
tissime scritture, che annunziavaco |’ a- 
nimosità di ciascuna, poiché la causa de’ 
veneziani era fatta la causa comune di 
tutti i principi, i quali per le loro pre- 
tensioni dovevano ambire la vittoria di 
quelli, e più tardi limitarono, onde i 
Papi per amore della Pace, convennero 
a concessioni mediante Concordati. Ma 
tra’scrittori che difesero i veneziani si di- 
stinsero particolarmente in questa bri» 
ga, per le loro invettive contro la Corte 
di Roma, due teologi della repubblica, 
i veneti fr. Paolo Sarpi servita e il suo 
degno emulo fr. Fulgeuzio Manfredi mi- 
nore osservante). Senza paragone mag- 
gior numero ne trovò il Pontefice, che 
eutrarono in arriugo per difesa 'dell’au- 
torità di lui, e per accreditare (!) le sco- 
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muniche e l’interdetto, come volle espri- 
mersìi l’annalista Muratori. Specialmen- 
te si distinsero in questo combattimento 
i due celebri porporati Baronio e Bellar- 
mino (anche il cardinal Ascanio Colonna 
fece un lungo e dottissimo voto stampa- 
to in Roma nel1606, ad onta che aves. 
se scritto in favore della Monarchia di 
Sicilia). Forse ancora io alcuna di quel- 
le scritture non comparve il vero nome 
degli autori. Né qui si fermò il corso di 
quest'impegno, Il Pontefice, o perché cir- 
cuito e istigato dai maneggi di Spagna, co- 
ine nrovano anche nell’opere loro il cav. 
Mutinelli ed il ch. Romanin; o perché pen- 
sasse a voler dar braccio alle armi spiri- 
tuali colle temporali, o perché ne creles- 
se bastante la sola apparenza , cominciò 
a far levg di sente, ed ebbe anche dalla 
corte ci Spagna belle promesse (ma av- 
verte il Novaes, che incamminavasi la 
grave differenza ad una dichiarata guer- 
ra fra la repubblica e la s. Sede), e real- 
mente Filippo INI re di Spagna offrà al 
Papa le truppe che avea nel suo ducato 
di Milano, promettendogli di ridurre i 
veneziani a clomandargli misericordia, 
benchè sotto mano li animasse e inco- 
raggiasse a sostenere la causa comune 
della sovranità). Trovo nell'Amiani, fe- 
morie istoriche di Fano,t. 2, p. 250, che 
nel 1606 si sospettò imminente guerra 
nello stato papale per l’interdetto contro 
Ja repubblica veneta, temeudosi che l'im. 
pegno si sosterrebbe colle armi, giacché 
una lettera circolare della segreteria di 
stato di Roma avvisa va di dover stare sul- 
le armi tutte le città esposte nella spiag- 
gia dell’ Adriatico, Le milizie di IRoma- 
gna e delle città. del Monte furono distri. 
buite per la Marca e nelle fortezze «lì Ro- 
magna. In Fano rimasero a quartiere 
due compagnie, e quando partirono re- 
stò a carico de’fanesi la difesa della spiag- 
gia colle milizie urbane. Continuarono le 
disposizioni guerresche anche nel1607,e 
tutto lo stato sì offrì con doni gratuiti al 
mantenimento delle milizie; la sola Mar- 
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ca contribu: 60,000 scudi,e Fano 3000. 
Delle milizie ammassate, Paolo V di il 
comando a suo fratello Francesco Boc- 
ghese, dichiarandolo capitano generale i 
s. Chiesa: la rocca di Fano fu visitata col- 
la fortezza del baluardo, e ordiuate alcu- 
ne fortificazioni. I veneziani da per tut- 
to arrolavano gente d'arme, e già una 
considerabile flotta corseggiava nell' A- 
driatico, con aver di più spedite molte 
uavi armale nel Po e nel lago di Garda. 
Doveasi formar campo nella Romagua, 
dove si attendevano anche 4000 corsi in- 
viali da Genova, e 3000 svizzeri presi al 
soldo del Papa, oltre le altre truppe che 
dal Milanese dovea mandare il governa- 
tore conte di Fuentes d'ordine di Filip- 
po III. Perlochè i veneziani, continua 
Muratori, si diedero anch'essi a forinare 
un considerabile armamento, che nel- 
l’anno seguente, per quanto fu detto, ar- 
rivò a12,000 fanti e 4000 cavalli, oltre 
alle ceraide (o ordinanze, milizie del con- 
tado, levate in proporzione alla popola- 
zione al momento del bisogno, e allora 
soltanto ricevevano la paga. Erano da 
25,000 cal più 30,000, € costavano in- 
siemecolla cavalleria oltre a100,000 du- 
cati l'anuo). [utanto i ministri del re Cat- 
tolico in apparenza, quelli del granduca 
Ferdinando I e d'altri principi, ma su- 
pra gli altri que'del re di Fraocia Enri- 
co IV, che professava una particolare a- 
nicizia al senato veneto, si sbraccia vano 
pertrovar temperamento e fine a questo 
scandaloso litigio, che potea turbar dad- 
dovero la pace d’Italia. Ancora i Borghe- 
se parenti del Papa, ascritti alla nobiltà 
veneziana sino dall'11 settembre 1605, 
con molto piacere di Paolo V dichiara- 

to già con affettuoso breve, fecero di tut- 

to per procurare ua accomodanento. 
Ma inutilmeote, e per allora senza suc- 
cesso. Sul priucipio dell’ anno1607 non 
altro si mirava iu Italia, che disposizio- 

ni del Papa di prorompere io una più 
aperta rottura colla repubblica di Ve- 
nezia, giacchè questa si mostrava ben- 


e 


VEN 
sì sempre costante nell’ossequio della fe- 
de e Cluesa cattolica, ma inflessibile ne' 
suoi decreti, e sprezzante delle censure a- 
doperate dal romano Pontefice in mate- 
ria disciplinare e di temporale interesse. 
Fece dunque Paolo V massa grande d'ar- 
mati, con dichiararne generale France- 
sco Borghese suo fratello, e suo luogote- 
nente Mario Farnese. Spedì a Genova per 
arrolare 4000 corsi, e agli svizzeri per a- 
vere 3000 fanti di quella nazione. Ac- 
crebbe i presidii e le fortificazioni di Fer- 
rara e delle città marittime. Insomma a- 
vieste detto,cheRoma pensava dadduvero 
a far delle prodezze (questa proposizione 
del Muratori pizzica d’irovia). E tauto 
più corse voce, perchè Filippo III re di 
Spagna promise d'entrare in questo ballo, 
per sostenere l'autorità pontificia ,e anda- 
rouo anche ordini di far gente al cunte di 
Fuentes goveruotore di Milano, ministro 
cienulla più sospirava, che il lucrosome- 
suere di comandare a un'armata. Ma non 
durmivano i veneziani. Oltre all’ arma- 
mento da loro fatto in Italia, mossero 
Francesco conte di Vaudemont figlio del 
duca di Lorena }or generale (Carlo 11) a 
far leva di molte migliaia di alemanni. 
Altrettanto tentarono co'grigioni lor col- 
legati, e con gli svizzeri, avendo colà in- 
viate a questo fine grosse rimesse di de- 
naro. Allestirono medesimamente gran 
copia di navi in mare, nel Po e nel lago 
di Garda, facendo intanto sapere a tutti 
i principi d'esser pronti a sagrificare ogni 
cusa, per nulla cedere in questa contro- 
versia, persuasi, che la ragione e la giu- 
stizia fosse dal canto loro. Ma non per- 
tanto non si lasciava di trattar la pace, 
gareggiando in questo nobile uflizio per 
ottener la gloria del primato i re di Fran- 
cia e di Spagna, e i duchi di Savoia e Fi- 
renze, Ma Eorico IV re Cristianissimo, 
clie andava innanzi agli altri nell'amore 
verso il senato veneto, quegli fu, che più 
ardentemente si maneggiò perquesl'alla- 
re. Spedì egli in Italia Francesco ca dinal 
cli Gioiosa, che verso la metà di febbraiu 
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comparve a Venezia. Trattò il cardinale 
lungamente con quel senato, e ben capi- 


ta la lor mente, si mosse dipoi alla volta 


di Roma, dove pervenne nel dì 22 di 
marzo, e comiuciò a far gustare il Dene 
della concordia, e i mali grandi della di- 
scordia, rappresentando, che se gli spa- 
guuoli, i quali non cessavano di contra- 
riar la buona intenzione del re Cristianis- 
sino, fossero venuti all'armi, non avreb- 
be potuto il suo re dispensarsi dall’op- 
porsi a’ loro disegni. Che il ve d’Inghil. 
lerra energicamente prometteva gran- 
di aiuti a Venezia e di provocarne pu- 
re dalle potenze sue amiche, ed avreb- 
be dichiarata la guerra alla Spagna. Che 
non erano più questi i secoli barbarici, 
ed essersi co'tempi mutate anche le mas- 
sime, e sminuite di troppo le forze della 
camera apostolica. Ora il Papa, che fi. 
nalmente s'era accorto, qual poco capi- 
tale si potesse far de’ sussidi del re Cat- 
tolico, già titubante per timore di liravsi 
addosso delle disgustose brighe, e cono- 
sceva di non poter reggere solo a sì gra- 
veimpegno; concertate col Gioiosa le ma- 
niere di salvare il suo decoro, gli diede 
ficoltà con istruzione sottoscritta di suo 
pugno di conchiudere l'accordo, e di le- 
var via l’interdetto (nel Bull. Rom. t. 5, 
par. 3, p. 253, vi è il breve di Paolo V, 
T'ices illius, de'4 aprile1607: Facultas 
Cardinalis de Jojosa absolvendi Du- 
cemy Senatum, Statutarios, Consulto- 
resyet alios Reipublicae Venztiarum Mi. 
nistros elc., a censuris per eos incursis, 
nec non Interdictum a dicta Civitate a- 
movendi). Allegro il cardinale, cou pren- 
der le poste, arrivò di nuovo a Venezia 
uel di g aprile, ed espose nel giorno se- 
guente le commissioni sue, e le condizio- 
ni della concordia. A questa si trorò un 
gran intoppo, perchè una delle maggia- 
ri premure del Pontefice era, che i ge- 
suiti fussero come prima rimessi ne'pri- 
mieri loro collegi in Venezia e nelle al- 
tre città della repubblica: al che il scua- 
to si scopri sommamenle renitente per 
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vari motivi. Fece quanto pote il Gioiosa 
per superar questa loro avversione, e vi 
si adoperò anche d. Francesco de Castro 
ambasciatore del re Cattolico, ma senza 
che-alcuno potesse vincere quella pugna. 
Non per questo cessò di farsi l'accordo. 
Pertauto nella mattina de’ 21 aprile fu- 
rona consegnati all’ambasciatore diFrao- 
cia 1’ abbate di Nervesa e il canonico vi- 
ceulino, già prigioni, dal segretario della 
repubblica, protestando di darli al re Cri- 
stinnissimo in segno della loro gralitudioe 
ed ossequio, senza pregiudizio dell’ auto- 
rità della repubblica. Questi poi vennero 
dati dal Gioiosa al commissario del Pa- 
pa, mandato a tale effetto (ad onta di que- 
sto notorio falto, non mancano scrittori 
che impudentemente vantano, che il Pa- 
pa nulla ottenne, e che la repubblica si ri- 
conciliò senza aver ceduto in niun puo 
tol ). Eseguito questo preliminare, entrò 
il cardinale nel collegio, dove era il doge 
e i savi, e quivi a porte chiuse fu rivoca - 
to l’interdetto colle censure, e similmen- 
te-rivocato dal senato ogni atto fatto in 
contrario. Furono anche rimessi io gra- 
zia, a riserva de'gesuiti, gli altri religiosi, 
e decretata la spedizione d'un ambascia- 
tore al Pontefice, per rendergli grazie, e 
per confermare alla Santità Sua la filiale 
riverenza della repubblica.Come pàssasse 
nel chiuso collegio la riconciliazione sud- 
detta,non trovò il Muratori chi lo potesse 
accertare. Si dee tenere per certo, che a 
Roma fuscritto,come ìl senato avea rice- 
vuta l'assoluzione dalle censure; ma i ve- 
neziani l'hanno sempre negato. Resta non- 
dlimeno una particolarità indubitata, cioè 
che quella repubblica continuò dipoi a 
— mantenere costantemente i suoì decreti 
intorvo a' beni stabili lasciati agli eccle- 
siastici, e alla fondazione di nuove chie- 
se, siccome anche l’autorità sua consue- 
ta di giudicare gli ecclesiastici delinquen- 
ti. Fu data speranza al Pontefice che quel 
senato rallenterebbe fra qualche tempo 
il suo rigore contro i religiosi della com - 
pagnia di Gesù; ma non seguì il ritoruo 
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loro in Venezia, se non l’anno1657. No- 
ta il Novaes, che ia quest’incontro si co- 
nobbe bene l'animo grande di Paolo V, 
che avendo prima mostrato della fierezza 
e del calore,ricouosceado poi diaver maa- 
cato, ebbe la virtù di retrocedere saggia- 
mente piuttosto che arrischiare, ad escin- 
pio di altri illustri suoi predecessori , di 
perder tutto per un falso punto d'onore. 
Afferma l’ab. Cappelletti, che la repub- 
blica subito rivocò il decreto emanato du- 
po l’interdetto, ossia tutto il disposto ia 
opposizione alle censure, consegnò i due 
prigionieri, senza pregiudizio dell’autori- 
tà che avea la repubblica di giudicare ec- 
clesiastici; e che le leggi sui beni stabili 
non soffrirono alterazione veruna, di tut- 
to trovaudousi estesamente la narrazione 
nel lib. a7 Commemoriale dell'archivio 
della cancelleria ducale. Eche esistono tra” 
mss. della Marciana due codici interes- 
snuti, uno contenente l’Historia dell Ira- 
terdetto di Venetia, sotto il pontificato 

di Paolo V, descritta da Giuseppe Ma- 
latesta; e l’altro intitolato: Giornale di 
quanto è accaduto in Venezia durante 
l’interdetto mandato da Papa Paolo V, 
dalli 22 ottobre 1605 sino lir1 maggio 
1607. Trovo nella Cronaca di Milano 
de’ 15 dicembre 1858, un ragguaglio 
dell’ opera ora pubblicata (con auticipa- 
zione di data, come avea rilevato nel- 
l’annunziaria nella dispensa de’ 15 del 
precedente novenbre: ne riparò nella 
posteriore dispensa de'30 dicembre, col- 

la dichisrazione, che il riferito sull’ope- 
ra del Cornet, lo tolse dallo Spettatore 
Italiano, giornale toscauo di cui più vol- 

te teune proposito la Civiltà Cattolica 
cou censure) dal ch. Eurico Cornet, stu- 
diosissimo delle cose veneziane, col tito- 
lo: Paolo V e la Repubblica Veneta, 
Giornale dal 22 ottobre 1605 al g giu- 
gn01607, corredato di note e documene 

ti tratti dull’ i. r. biblioteca di Vienna, 
dalla Marciana, dal Museo Correr, e 
dall’ Archivio de’ Frari in Fenezia, 
Vienna 1859 (sic), libreria Tendler e 
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compagno. Comincia l’ erudita rivista 
colle parole; » Esso è la Storia ufficiale 
dell’ interdetto di Venezia, e come tale 
diventa libro di prima necessità agli scrit- 
. tori della storia”. Farò una semplice 0s- 
servazione : dichiarata Storia ufficiale, 
parrebbe che vi dovessero essere compre- 
si e pubblicati anche i documenti nume- 
rosi e preziosi che si custodiscono in Ro- 
ma nell'Archivio della s. Sede, altrimen- 
ti delle due parti una sola sarebbe a par- 
lare! Non avendo il piacere di conoscer- 
la, mi limito solamente ad esternare tale 
lusioga e giusto desiderio, onde risultare 
propriamente la Storia ufficiale. Non 
con vengo affatto, che il pensiero domina- 
tore di Paolo V » fosse l'ingrandimento 
temporale e morale della Sede apostolica, 
chestimava potersi conseguire mortifican- 
doi governi secolari.Ebbe però l’inoppor- 
tuna inspirazione (forse meglio sarebbe il 
dire,deliberazione o misura)d’incomincia- 
re dal governo veneto, il più avveduto, e 
il più geloso della libertà e dell’ autono- 
mia che fosse in Europa; di che ebbero 
anche colpa alcuni veneti (in questo con- 
vengo), che per privati interessi e per in- 
graziarsi colla Corte Romana, nell’ioten- 
dimento di grandeggiare a.Roma, tradi- 
rono la patria. Furono alcuni di essi che 
persuasero al Papa, il timore della sco- 
munica dover far cedere i veneziani in 
tutto”. Convengo pure: » La voce di Ve- 
nezia trovò quasi tutta l'Europa benevo- 
la; e in modo che anche i principi che a- 
vrebbero iu altri tempi e per altre cagio- 
ni anelato alla caduta di quella repubbli- 
ca, per ingrandire con i suoi possedimen- 
ti, co’ suoi tesori, temperarono l’ ardore 
de’loro desiderii, temendo che prevales- 
se un principio così pericoloso”. Verissi- 
mo, che Giacomo l re d'Inghilterra, qual 
capo della Chiesa anglicana, forse fu il 
più deciso fra tutti a sostener la repub- 
blica anche coll’armi, se fosse occorso, e 
tenne un linguaggio tutto proprio di lui, 
d'accanito protestante, profanando il ss. 
Nome di Dio che chiamava in testimo- 
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nio al suo dire riprovevole, cui agginn- 
se. » Quanto agli officii co’principi ami- 
ci miei, io li farò con' tutto lo spirito ed 
efficacia maggiore,e col re di Danimar- 
ca e priacipi d’Alemagn8; e so che ne ca- 
verò buon frutto; col re di Spagna ed ar- 
ciduca Alberto non occorre parlarne, per- 
chè quello si è già dichiarato, e questo è 
costretto di seguir l’ onore e la parte del- 
l’altro; col re Cristianissimo io non cre- 
do che vi sia bisogno, perchè ogni ragion 
vuole ch’ egli s’interessi per quella parte 
contro la quale il re di Spagna si è di- 
chiarato”’. Del resto è propriamente lo - 
Spettatore Italiano che dà contezza e 
loda il lavoro studioso del Cornet. Ri- 
marca il ch. Casoni, che se la repub- 
blica colla sommissione dovuta al Vi- 
cario di Cristo, tentava placar l’ animo 
del Papa, e co’diritti di principe difende- 
re e sostenere la propria giurisdizione di 
stato, il turco offrì soccorsi ad essa, ma 
la magnanimità del senato non volle fa- 
vorire i desiderii del principal nemico di 
s, Chiesa (ma come poteva Acmet I aiu- 
tare i veneziani, se il loro storico Sagre- 
do a p. 519, ed all’anno1606, confessa: 
» Non si può abbastanza descrivere il di- 
sordine, nel quale si trovava in questo 
tempo la monarchia ottomana, lacera- 
ta internamente da’ turchi ribelli, ester- 
namente da’ persiani e dagli alemanni. 
Bassà principale confidente dell’ amba- 
sciatore veneto, deplorando la positura 
infelice degli affari, s’ espresse con lagri- 
me agli occhi, che se l’imperatore Rodol- 
fo 11 non facea la pace al sultano, egli 
vedea periclitante la monarchia | ... E per 
questa via sortirono i tarchi da un gran 
laberioto. Partì l’ ambasciatore aleman- 
no da Costantinopoli, plaudito da tutta 
la Turchia, benedetto da’ popoli, come 
restauratore per mezzo della stabilita pa- 
ce della rovinante monarchia; battuta dal 
persiano, smembrata dalla guerra civile 
in Asia, divertita in Ungheria; con due 
guerre esterne, e una interna; mancau- 
te di milizia, di denaro, di capi; che in- 
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debolita per il governo delle femmine 
sotto Meemet, e per il presente d' Acmet 
tenero e non armigero, si ritrovava in 
procinto di piegare con precipizio alla de- 
cadenza!” E poichè all’anno1607 il Sa- 
gredo dice soltanto, che negli » acerbi di- 
spareri con la Corte Romana per la con- 
servazione della giurisdizione, e della di- 
gnità del Principato, ch'è la più ricca 
gioia del Diadlema; fu curioso l'osservare 
come slavano i turchi attenti alle conse. 
guenze, che dal disconcio provenir potes- 
sero. Volevano essere informati d'ogni 
più minuta particolarità’), e finalmente 
tutto ebbe termine con pieno decoro del- 
la repubblica, e con soddisfazione di Ra- 
ma. La seguita concordia fu pubblicata 
in tutti gli stati sì della repubblica e sì 
del Papa con generale consolazione, ed 
anche venne festeggiata, succedendo quin- 
di inambeduejil disarmo delle milizie. — 
Ragionato cogli storici italiani o che scris- 
sero in Italia, ora convien dire come al- 
cuni scrittori stranieri riferirono e giudi- 
carono i narrati avvenimenti, e prima 
col francese Bercastel. Dopochè il senato 
ebbe notizia del monitorio, protestò con» 
tro e proibì severamente di pubblicarlo. 
Il vicario generale di Padova, al quale il 
podestà intimava questa proibizione, a- 
vendo cletto che sopra ciò farebbe quello 
che girsarebbe inspirato dallo SpiritoSan- 
to, soggiunse il magistrato. » Ed io vi fo 
sapere, che lo Spirito Santo ha già inspi- 
rato al consiglio de’ Dieci, di far impic- 
care tutti quelli che non ubbidiranno ”. 
Tutto il clero secolare e regolare osservò 
la proibizione del senato, fuorchè i sun- 
mominati religiosi; ma il risentimento del 
senato contro 1 gesuiti in particolare, fu 
proporzionato agli sforzi ch’ esso aveva 
fatto per guadaguarli, siccome quelli fra 
regolari, che avevano col loro esempio 
maggior influenza sulla condotta degli al. 
tri. Fu decretato contro di loro il bando 
perpetuo, e che non sì potesse richiamar- 
li se la cosa non fosse proposta in pieno 
senato, e non avesse in loro favore le cin- 
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siii e: 
que parti de’ voti (meglio è leggere cun 
Henrion, il quinto de’ suffragi). » Due 
religiosi si trovarono ben altrimenti da' 
gesuiti. Paolo Sarpi, quel sì famoso ser- 
vita conosciuto sotto il nome di fra 
Paolo , e fra Fulgenzio Manfredi frau- 
cescano degno suo seguace si segnalaro- 
no in quest’ incontro colle loro invetti- 
ve contro la corte pontificia, Sarpi fu col- 
pito coll’anatema, a cui egli s'era giù 
disposto, anzi sembrava che a bello stu- 
dio se lo avesse procurato. Era egli teo- 
logo del senato, serviva ad esso da con- 
sigliere negli affari di religione, e si fa- 
ceva un merito presso lo stesso de’ colpi 
che riceveva da Roma nel vendicarlo, 0 
piuttosto nell’animarlo alla vendetta, e 
perpetuare la discordia, Questo faceto 
bestemmiatore de’ divini oracoli di Tren- 
to, e fra Fulgenzio suo emulo avevano 
d'altronde de’ principi che lor faceva 
poco temere i fulmini del Vaticano. En. 
rico IV, che fu poscia mediatore fra il 
Papa e i veneziani, intercettò una let- 
tera che un ministro di Ginevra scrive» 
va ad un calvinista distinto di Parigi,e gli 
annunziava che in pochi anni si racco- 
glierebbe il frutto de'lvavagli ch'egli e 
fra Fulgenzio sostenevano per introdur- 
re la riforma in Venezia; dove il doge e 
molti senatori avevano aperto ormai gli 
occhi alla verità; che non rimaneva se 
non se di pregare Dio che il Papa si o- 
stinasse contro i veneziani, per introdur- 
re la riforma in tutte le terre della re- 
pubblica. Champigny ambasciatore di 
Francia a Venezia, comunicò la copia 
di questa lettera, da principio ad alcuni 
principali senatori, i quali conosceva at- 
taccati alla religione de’ loro padri, e po- 
scia in pieno senato, avendo tolto per 
riguardo il nome di quel doge, ch’ era 
Marc’ Antonio Memmo, successore di 
Leonardo Dunato, sotto cui era comin. 
ciata la differenza. Il cardinal Ubaldini 
(allora nunzio di Parigi) racconta che 
questa lettera fece impallidive uno de’ 
senatori: un altro si avanzò 4 dire che 
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la Jellera era stata immaginata da’ ge- 
suiti; ma il senato disprezzando questa 
imputazione, ringraziò il re dell'avviso 
importeute che gli avea dato (però av- 
verto che in quell'epoca era vivo Dona» 
to, e il re morì prima di lui: la differenza 
essendo cominciala in tempo del prede- 
cessere Marino Grimani, si deve rite- 
nere che il nome tolto fu quello di Do- 
nato, che mostrò fermezza contro | in- 
terdetto, e non del successore Memmo; 
l’ Henrion in fatti scrisse Grimani). Fu 
proibito a fra Fulgeuzio di più predica- 
re: fra Paolo, ch’eva per lo meno egual. 
mente colpevole, ma molto più astuto, 
non riportò altro castigo che il comando 
di essere più riserbato in avvenire; loc- 
chè non eseguì che adoperando più de- 
strezza nell’intorbidare. Innanzi a que- 
sta scoperta sì trovò il Papa molto im- 
brogliato, e dovette riconoscere di aver 
operato con precipizio e con disordine. 
Se Paolo V si fosse da prima podero- 
snmente armato, come fece altra volta 
Giulio Il in simile occasione, evrebbe 
verisimilmente trovato un eguale doci- 
lità ne'veneziani; non già ch'egli avesse 
tenuto la condotta convenevole al Vi- 
cario di Gesù Cristo; ma dovendosene 
allontanare, come appresso lo fece, co- 
minciava di là dove avrebbe dovuto fi- 
nire. Tanto egli è raro (meglio direbbe- 
sì malagevole) che confondendo le fun- 
zioni di due podestà, si vada esente da 
questo abuso pel biasimo ch’ egli ne me- 
rita. Paolo V ricorse alle armi tem- 
porali, quando sperimentò insufficienti 
le spirituali; ma i veneziani avendo a- 
vuto il tempo di premunirsi, egli più non 
era forte abbastanza per ridurli alla som- 
messione. Questa repubblica aveva fatto 
seatire alla maggior parte de’ principi, 
che sosteneva la causa comune della s0- 
vranità. Già i duchi d’Urbino e di Mo- 
dena facevano conoscere ch'essi inchina- 
vano al loro partito, e il duca di Savoia 
offriva loro in segreto i suoi servigi. La 
corte di Madrid sotto Filippo III, faceva 
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il maneggio medesimo che aveva fatto 
sotto suo padre e suo avolo (Filippo Il e 
Carlo V). Essa istigava i veneziani, men- 
tre prometteva al Papa di ridurli a chie- 
dergli misericordia.Enrico IV,dimostran- 
do sempre lo stesso caraltere, cioè sem- 
pre pieno di rettitudine e probità, sem- 
pre pronto a segnalare il suo attacca- 
mento per la Sede apostolica, ollerse la 
sua mediazione al Santo Padre, che fu 
lieto di trovare un rimedio così bello al 
passo incnuto iu cui erasi impegnato. A- 
veva egli finalmente penetrato la poli- 
tica spagnuola; ed essendosi attenuato 
il suo primo fuoco, riconosceva chiara- 
mente che la Chiesa non doveva trarre 
la sua difesa dalla Spada (senza neces- 
sità, e per la quale potersi e doversi, so- 
stengono diversi gravi scrittori, nel di- 
feodere Giulio Il e altri Papi, i quali rie 
portai nel vol. XLV, p. 99 e altrove, 
dicendo delle guerre da loro sostenu- 
te), della quale il Signore aveva prot- 
bito l’uso al Principe degli Apostoli (la 
spada o coltello del quale trovasi nel le- 
soro di s, Marco, come descrissi nel $ V, 
n. 70, 0 vol. XC, p. 291, e pare che si 
volesse donsre a Paolo V!). 1 ministri 
di Enrico IV, a Roma (Carlo d’ Alin- 
court ambasciatore ordinario) ed a Ve- 
nezia, condussero così bene questa deli- 
cata negoziazione, che tutto fu termiua- 
to con soddisfazione d’ambedue le parti. 
IH Papa rivocò le ceusure; il senato sop- 
presse i manifesti contro esse pubblicati, 
e ristabilì i religiosi ch’ erano usciti da 
Venezia nell’ occasione dell’interdetto, 
fuorchè però i gesuiti. Per istanze che 
ne facessero gli agenti di Francia e lo 
stesso monarca, il senato si mantenne 
inflessibile. Molti anni dopo Alessandro 
VII ottenne finalmente il loro ristabi- 
limento. | diversi scrittori non si accor- 
dano fra loro sopra le circostanze di que- 
sta riconciliazione (Peref, Vie d' Henri 
IV; Matthieu et de Serre, Hist. de Fr.; 
Mezerai Abr., Chron., ec.). Si legge nella 
maggior parte degli storici francesi, che il 


464 VEN 

cardinal di Gioiosa in nome del Papa 
diede l'assoluzione dalle censure al doge 
ed al senato; di cui aggiunge Mezerai 
che se ne formò un atto autentico. Il p. 
d'Avigny pretende al contrario ( Mer. 
Chron., t. 1, an. 1605), che il senato non 
volle ricevere nemmeno la benedizione 
del cardinale, per non dar motivo di pen- 
sare che fosse questa ùn’assoluzione, e 
che quelli i quali scrissero diversamente 
non hanno letto gli autori contempora- 
nei; locchè non è esatto, almeno nella 
sua generalità. Sponde (.funal. Eccl., 
an.1607), autor grave e contemporaneo, 
dice formalmente che il cardinal di Gio- 
iosa, accompagnato dall’ambasciatore di 
Francia a Venezia, alla presenza del doge 
e di venticinque de’ principali senatori, 
diede a porte chiuse l'assoluzione al se. 
nato, e a tutti gli ordini e sudditi della 
repubblica ch’erano incorsi nelle censu- 
re. Ciò si fece, aggiunge lo storico, in 
presenza di testimonii j e il cardinale 
ne formò un atto, che incontanente spedì 
al Papa (e ciò in conseguenza del vicor- 
dato breve apostolico facoltativo di Pao- 
lo V al cardinale in cui leggo: Manc 
ob rem, Nos morem Ecclesiae, quae ne- 
mini ad se post errata humiliter rede- 
unti claudit gremium, cum misericor- 
dia servare, facti, exemplo Apostoli, 
infirmi, ut infirmos lucrifaciamus, ac 
praedictorumRegum praemissis, necnon 
aliorum christianorum Principum, qui 
pro iisdem Leonardo duce, et Senatu 
praedictis pariter instanter supplican- 
do apud Nos intercesserunt, seu inter. 
cedi fecerunt, precibus honorem habere, 
ac praedictorum Leonardi ducis, et Se- 
nalus, et aliorum praedictorum saluti 
consulere paterna charitate volentes, 
Fraternitati tuae, de cujus fide, integri- 
tate, et prudentia plurimum in Domino 
confidimus. Venetias proficiscenti, te- 
nore praesenlium committimus, et man- 
damus, quatenus si, et quando iidem 
Leonardus dux,etSenatus, aliique prac- 
dicti in iîs, quae tibi significavimus, sa- 
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lisfactionem praestiterint,eaque realter, 
et cum effectu adimpleverint, et non a- 
ltas, ipsum Leonardum ducem, ac Sena: 
tum Venetorum, Statutarios, et eoru'n 
Consultores, fautores, et adhacrentes 
pracdictos, ab excommunicationis sen 
tentia a Nobis indictis, et aliis quibus di 
bet literis nostris, contra eos lata, et pro- 
mulgata, in utroque foro penitus, et 0- 
mnino, aucioritate Apostolica ab solvas, 
et liberes: Nec non ecclesiasticum inter. 
dicium praedictun remittas, tollas, et 
relaxes, ac Sanctis Ecclesiae Sacra- 
mentis eosdem restituas,imposita cis poc- 
nitentia, quae tibi videbitur, salutari: 
Nosenim, stantibus praemissis, pro prae- 
dictis omnibus, et in singulis faciendis, 
et exequendis, elem Fraternitati tuace, 
fenore praesentium, cadem auctoritale 
Apostolica fucultateni tributmus, et tm- 
pertimur). Ma quello ch'è mauifesto, e 
che indicò in Paolo V uoa rettitudiue 
e grandezza d’animo eguali alla fierezza 
ed al calore che avea da principio mo- 
strato, fu il riconoscere che avea man- 
cato, di ritrarre il piede con saggezza, 
piuttostochè arrischiare, ad esempio di 
tanti altri grandi, di perder tulto per ua 
falso puntodi onore”. Fio qui il Bercastel 
nella sua Storia delCristianesimo.Quasi 
colle stesse parole il connazionale barone 
ITenrion descrive queste vertenze. Se non 
che quanto alla prima risposta che i ve- 
neziani fecero all’esortazioni di Paolo V: 
Che non tenevano che da Dio il potere 
della legislazione, come pure il diritto di 
sovranità, fa osservare. » Il Pontefice non 
lo contestava ; giacchè limitavasi a soste- 
nere che conveniva distinguere la mate. 
ria o l’oggetto di legge per conforinarsi 
alle regole ed alle consuetudini seguite, 
invece di violarle, siccome facevano i ve- 
neziani sotto l’influenza di Paolo Sarpi, 
più noto sotto il nome di Fra Paolo, teo- 
logo del senato e frate apostata, il quale 
celava sotto la cocolla d'un servite, lu spi- 
rito di Lutero e di Calvino”. Il medesi- 
mo Heurion nella Storia de Papi da s. 
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Pietro fino a Gregorio XVI, nel cac- 
contare laconicàamente queste vicende, 
dice che la contesa forma Uno de’più gra- 
vi soggetti della storia del XVII secolo. 
Di recente |’ Osservatore Romano dell’8 
luglio 1850 trovò di dover pubblicare, 
in proposito della discussione sibera, pro- 
clamata da’giornali. » Il governo della s. 
Sede nelle sue vertenze interne o interna. 
zionali ha sempre concessa la convenien- 
te pubblicità alle ragioni esposte dagli av- 
versari ... Ma allorchè i suoi avversari 
contrapposero agli argomenti addotti del. 
le massime anlireligiose e perverse, il go- 
verno della s. Sede, riserbandone la con- 
futazione pubblica come fece coll’ Anti- 
Febbronio di Zaccaria e colla storia di 
Giannone, di Bianchi, ec., impedì nello 
stesso tempo la circolazione di scritti che 
arrecavano nocumento alla religione ed 
alla morale. Per questi motivi soltanto 
pose all'Indice le opere di fra Paolo Sar- 
pi sedicente teologo della repubblica ve- 
neta. E siccome i nemici della s. Sede non 
mancarono giammai di citare il fatto di 
frate Paolo, facendolo credere agl’incau- 
ti ed agli idioti un Saatarello persegui- 
tato perchè difendeva le ragioni della 
repubblica contro le esorbitanze della 
Curia romana, noi faremo conoscere a' 
nostri questo fiate Paolo, attingendo al- 
lastoria contemporanea e alle corrispon- 
denze intime. Con Diodati,il famoso tra- 
duttore della Bibbia, e con Filippo du 
Plessis Morney, detto il Papa degli ugo. 
notti, erano in relazione frate Fulgenzio 
e fra Paolo onde introdurre il Calvinismo 
io Venezia. Niuno più dubita della ve- 
rità di questo fatto, né anche i protestan- 
li stessi (vedi ta Memoria della società 
tedesca di Kbnisberga, v. 11, 183a, p. 
165-208, sui tentativi fatti al priocipio 
del secolo XVII per introdurre la rifor- 
ma protestante in Venezia }, dopo che 
Tommaso Gar (Opuscoli inediti o rari, 
v. 1, p. 331), Buruet (Zita di Gugliel. 
mo Bedell già cappellano dell’ambascia- 
tore inglese presso la repubblica veneta. 
voL. XCII. 
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Enrico Wolton, il quale teneva le fila 
di tutti quest'intrighi), Courayer hanno 
rese di pubblica ragione quelle lettere che 
il padre Daniel avea vedute nella biblio- 
teca dell’ab. d'Estrées. Il re (dice il p. Da- 
niel), fece attestare al nunzio Ubaldini, 
per mezzo del signor Villeroy la sua sod- 
disfazione, per la moderazione che il Pa- 
avea usata nell’affare dell'abbazia di 
Vangadizza (di che leggo nel biografo 
Casoni, del doge Donato: Nuova verleu- 
za insorgeva con Roma, per la ricca ab- . 
bazia della Vangadizza, uel veneto Pole- 
sine, che in sua origine restò sopita, Ne da+ 
rò un cevno. Voleva il Papa conferire al 
nipote cardinal Borghese l' abbazia ca- 
maldolese di Vangadizza nel Polesine. Si 
oppose il senato veneto, perchè a leno- 
re delle leggi della repubblica i benefizi 
dello stato non potevano essere conferiti 
che a cittadini. Pertanto se ne lagnò col 
nunzio, anche sostenendo le ragioni de’ 
detti monaci, che dicevano spettare ad 
essi la nomina. Dopo trattative, si con- 
cluse : il cardinale rinuoziò al titolo ab- 
baziale, contentandosi d’ una pensione ; 
e fu eletto abbate commendatario Mat- 
teo Priuli figlio del senatore Antonio): gli 
comunicò per suo ordine una lettera in- 


tercettata, che faceva conoscere quanto 


importasse che las. Sede in questi mo- 
menti si accomodasse colla repubblica di 
Venezia, Questa lettera era scritta da un 
ministro di Ginevra ad un ugonotto di 
Parigi, di cui eccone il succinto. Questo 
ministro diceva che nel suo soggiorno a 
Venezia vi aveva introdotto l'Evangelo, 
che fra qualche anno produrrebbe il de- 
bito frutto: che fra Fulgenzio santissimo 
predicatore evangelico faticava senza po- 
sa in questa vigna ; che molti senatori, ed 
in particolare il doge Leonardo Donato, 
avevauo aperto gli occhi alla verità ; che 
essi avevano risoluto a von scoprirsi, per 
ora, ma di attendere un’ occasione più 
favorevole } che il numero de’loro parti- 
giani cresceva, e che non restava d' ri- 
formatori che di procurare onde si su- 
30 
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scitasse una nuova querela fra il Papa e 
la repubbliva per coglier occasione d'in: 
irodurvi la religione riformata. \n que- 
ste citazioni trovasi abbondantemente il 
mezzo di confutare le perverse apologie e 
il malgoverno che oggidì taluni fauno del- 
la storia. Fra Paolo e i suoi simili di ogni 
temposi chiameranno addosso le censure 
della s. Chiesa, che ognora veglia alla cu- 
stodia del gregge affidatole da Dio. Noi 
erediamo cogli argomenti e co’ fatti ad- 
dotti di aver a sufficienza risposto una 
volta per sempre alle quotidiane asserti- 
ve di alcuni giornali italiani alla dignità 
del Papato. ll Corriere mercantile poi 
mon può egli aver ragione a dolersi se il 
governo della s. Sede, ch’ egli chiama 
Curiaromana, non risponde alle sue pro- 
vocazioni continue. E ben strana iv lui 
una tal pretensione | Dal parlare di fon- 
dachi e di cambi, di coloniali e di corsi, 
erettosi ad un tratto doctor in utroque, 
non fa meraviglia e compassione ad un 
tempo di vederlo far lezioni di Scrittura, 
di Concilii al Papa, a’vescovi? Conchiu- 
deremo infine con una riflessione che si- 
mili fatti ponevano in bocca ad unoscrit- 
tore contemporaneo di fra Paolo, e che 
calza a meraviglia co’nostri tempi e co' 
nostri apostoli di tutte le libertà. Les liai- 
sons avec les novateurs supposent d'or- 
dinaire de deux choses l'une, ou que 
l'on est de leur religion, ou qu'on n'en 
a point du tout”. Fra le molte scritture 
che si pubblicarono nel conflitto tra la 
repubblica di Venezia e Paolo V, ricor- 
derò le seguenti. Monitoria et Declara- 
tiones Excommunicationis contra Vene- 
tos, promulgatae a Clemente Y, Sixto 
IV et Julio II, Romae typ. Vaticana 
1606. Del ven. cardinal Roberto Bellar- 
mino: Responsio ad duos libellos in fa- 
vorem Reipublicae Venetae conscriptos 
adversus Interdictum Pauli Quinti Pont. 
Max.: Responsio ad tractatum septem 
Theologorum pro causa ejusdem Rei- 
publicae : Responsio ad oppositiones 
fratris Pauli Sarpi servitae, nec non 
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Joannis Marsilii neapolitani. Si trova- 


no nella collezione di sue opere, delle qua- 
li vel 1857 s'intraprese in Milano alta 
edizione dedicata all'arcivescovo mg. 
Bartolomeo Carlo conte Rornilli. Stam- 
pate separatamente e in italiano conosco: 
Risposta del card, Bellarmino al trat 
tato de’sette Theologi di Venetia, sopra 
l’interdetto della Santità di N. S. Pa- 
pa Paolo V, et all'oppositioni di Fra 
Paolo servita, contra la prima scrittu- 
ra dello stesso cardinale. In Rome pel 
Facciotto 1606. Risposta a due libret- 
ti. Risposta di un dottore sopra le cen 
sure contro li veneziani. Trattato so- 
pra la validità delle scomuniche, Ro- 
ma1606. Avendo il cardinal Bellarmino 
pubblicato pel Zanetti in Roma il trat- 
tato: De potestate Summi Pontificis in 
temporalibus, nel1610 il governo proi. 
ì a'librari di riceverlo e di venderlo, a 
suggerimento di fra Paolo, come scrisse a 
Roma il nunzio Gessi. Molti brani delle 
lettere di tal prelato indirizzate a Ro- 
ma, e riguardanti fra Paolo e il famoso 
suo amico De Domivis arcivescovo di 
Spalatro, dal 1607 al 1617 inclusive, 
sono riportate dal cav. Cicogna nel t. 5, 
p. 608 delle Inscrizioni veneziane. Di 
Francesco Ottavio si ha : Duecento e più 
calunnie, opposte da Gio. Marsilio al 
cardinal Bellarmino, confutate, Mace- 
rata1607. Nè voglio tacere a gloria del 
sommo e santo porporato la storia ca- 
lunviosa che fecero di lui ancor viventei 
protestanti: Za fedele e vera storia della 
morte disperata di Roberto Bellarmino 
gesuita. Tale indecente lisgllo fu seria- 
mente confutato dal p.Gretserosuodeguo 
confratello e come lui instancabile difen- 
soredella fede cattolica. Cardinale Cesare 
Baronio padre della storia ecclesiastica: 
Paraenesim ad Rempublicam venetam, 
Romae1606. Difesa delle censure pub- 
blicate da N. S. Paolo Papa V contro 
F. Paolo Sarpi, Perugia 1607. Gregorie 
Servanzi vescovo di Trevico, Difesa della 
potestà et immunità ecclesiastica contro 
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trionfante festa futta dalli signori 
romari per la creazione di Papa 
Giulio III, col significato delle fi- 
gure fatte nell’apparato della scena 
della commedia, colle dichiarazioni 
di tutti i giuochi de’cavalli, caccia di 
tori, ed altri bellissimi conviti, Ro- 
ma. Questo libro fu dedicato a d. Gio- 
vanna d’Aragona moglie di Ascanio 
Colonna, per ragguagliarla di quanto 
di bello si fece in Roma dal popolo 
pel nuovo Pontefice, e per dimostrar- 
le la magnificenza e grandezza del- 
l'animo de’ romani, che non voglio- 
no cedere agli antichi, dappoiché la 
spesa occorsa fu grande, come son- 
tuosi riuscirono gli spettacoli, il cui 
apparato venne eseguito in soli quat- 
tro giorni. Segue la descrizione. 

» Primieramente il giorno di car- 
» nevale (perciocchè quel dì era 
» costituito a cotal festa), nella piaz- 
» za di Campidoglio si fece una 
» caccia di tori, alla quale fu pre- 
» sente quasi tutto il popolo colla 
» nobiltà di questa corte, e di que- 
» sta città, così di donne, come di 
» uomini, dalla qual piazza, avanti 
» che la caccia incominciasse, si 
» partivano quaranta gentiluomini, 
» con quaranta servitori tutti a ca- 
» vallo ordinati in due squadre di 
» livree diverse l’una dall'altra, cioè 
» venti di loro coi servitori, vestiti 
» di velluto cremisi con maniche di 
» tela d’argento, e similmente era 
» ornato il resto del vestir loro, 
» avendo in testa una berretta aguz- 
» za, la quale, insieme colla veste, 
» ch'era larga con una storta al 
» fianco, onde sembravano tanti tur- 
» «chi: questa fazione era guidata 
» dal sig. Giuliano Cesarini, gonfa- 
» loniere e generale di questo po- 
= polo. I venti altri gentiluomini, 
» coi loro servitori aveano in dosso 
+» un abito della stessa lunghezza, 
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ch’ era di velluto turchino con 
maniche ed ornamento di tela 
d’oro: questi avevano un non so 
che dell’abito moresco, ed erano 
guidati dal principe di Macedonia. 
Gli stivaletti delle gambe erano 
fatti all'antica, ed all’antica era- 
no le trombe che portavano, es- 
sendo i loro trombetti vestiti della 
medesima maniera dei predetti, 
con altri suoni e stromenti mo- 
reschi. Questi, mentre la caccia si 
faceva in Campidoglio, passando 
per la città sopra bellissimi ca- 
valli, fecero il giuoco de’ carro- 
selli nella piazza di s. Pietro alla 
presenza di Sua Santità, e poi ri- 
tornati in Campidoglio, essendo già 
la caccia finita, giuocarono il me- 
desimo giuoco in quella piazza, 
che fu bellissima ‘e vaga cosa ve- 
dere, e terminato questo giuoco, 
entrarono nel palazzo de’ signori 


.conservatori, e dopo loro gran 


moltitudine di popolo di ogni gra- 
do, dove fu celebrata una solen- 
nissima e magnifica cena, alla 
quale furono convitati il nipote, 
e fratello di nostro Signore, colle 
loro donne, le quali furono ono- 
rate da molte gentildonne romane, 
mangiando tutte le donne ad una 
sola tavola. In un’altra tavola 
mangiarono sette Cardinali col 
duca Orazio Farnese, ed altri si- 
gnori. L'altra fu dei nipoti del 
Papa, con uno de' signori conser- 
vatori, ed altri signori e gentiluo- 
mini. Finita la cena, tutta questa 
brigata sì condusse in luoghi dis- 
posti e ordinati nel teatro per 
vedere una bellissima commedia 
nella corte di detto palazzo, il 
quale era ornato da tre faccie di 
quadri di tela grande ed istoriati; 
la quarta faccia di questa corte 
era occupata dalla scena: la più 
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de ollo proposilioni di un dottore teologo 
incognito, sopra il breve di censura di 
Papa Paolo V pubblicato contro li si- 
gnori venetiani, Bologna 1606, Ferrara 
1607. Di fr. Faolo Sarpi si hanno stam- 
patie li leggo registrati e condannati nel- 
l’Index librorum prohibitorum : Consi- 


derazioni sopra le censure della Santità 


di Papa Paolo V contro la repubblica 
di Fenezia, ivi1606. Apologia per l’op- 
positioni del cardinal Bellarmino alli 
Trattati e risoluzioni di Giovanni Ger- 
sone sopra lavalidità delle Scomuniche. 
Considerazioni sopra le censure della 
Santità di Papa Paolo V contro la re- 
pubblica di Venezia. Trattato dell' In. 
terdetto della Santità di Papa Paolo V, 
composto da Pietro Antonio arcidiaco- 
no e vicario generale di Venetia, F. Pao- 
lo dell ordine de’ Servi theol. della ser. 
rep. di Fenezia, F. Bernardo Giorda- 
no minore osservante, F. Michel’ Agno- 
lo minore osservante, F. Marc’ Antonio 
Capello minore conventuale, F. Camil. 
do agostiniano, F. Fulgentio dell' ordi- 
ne de’ Servi, Venetia 1606 (ne fu autore 
il Sarpi e collaboratore l’altro servita fr. 
Fulgenzio Micanzio. Questi scrisse però, 
Confermazione delle considerazioni del 
p. m. Paolo da Venetia, contro le op- 
posizioni del p. Gio. Antonio Boviocar- 
melitano, Venetia 1606). Tutte queste o- 
pere stampate in Venezia nel1606 furo- 
no condannate e poste all'Indice con de- 
creto de’20 setteimbre:606. Dello stesso 
Sarpi ancora dipoi lo furono. Nel 1619, 
l'Historia del Concilio Tridentino (i) cui 
- miss. autografo è nella Marciana: altri suoi 
mss. sono nell’ Archivio generale di Ve- 
nezia. Dice il suo biografo Pillet che tale 
mss. originale fu scritto da fr. Marco 
Fanzeno segretario ordinario di Sarpi; e 
che i primi materiali di tale storia sono 
tutti di pugno di fra Paolo).Nel 1623, De 
Jure Asylorum. Nel1625, Zistoria par- 
ticolare delle cose passate tra il Ponlefi- 
ce Paolo V e la repubblica di Venetia, 
Mirandola 1624. Nel 1659, Vita del p. 
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Paolo Sarpi dell'ordine de' Servi, Leida 
1646, di fr. FulgenzioMicanzio.Nel1676, 
Historia sopra li Beneficii ecclesiastici. 
Nel1677, Lettere italiane. Nel 1694, Sto- 
ria dell Inquisizione e sua origine di fr. 
Paolo in italiano, Serravalle 1637, tra- 
dotta in latino da Andrea Colvio, Roter- 
dam 1651, compendiata in francese da 
La Houssaye. Nel1754,Giusto Nave, Fra 
Paolo Sarpi giustificato, dissertazione 
epistolare, Colonia1752. Nel1762, Fran- 
cesco Griselini, Memorie aneddote spet- 
tanti alla vita ed agli studi del sommo 
filosofo e giureconsulto fra Paolo Ser- 
vita, Losanna 1760. Nel 1837, Aurelio 
Bianchi-Gioviuvi, Biografia di fra Pao- 
lo Sarpi teologo e consultore di stato» 
della repubblica veneta, Zurigo 1836. 
Già con decreto de’ 10 dicembre 1609 era 
stata condannata e messa nel medesimo 
Indice, di F. Fulgentio Manfredi , Apo. 
logia, ovvero difensione sopra la rifor- 
matione dell'Ordine suo, contra quelli, 
che sotto pretesto di riformare lo diffor- 
mano (questo fr. Fulgeuzio Mavfredi,non 
si deve confondere con fr. Fulgenzio Mi- 
canzio servita, di cui parlai più volle e ‘ 
dovrò riparlare. Del veneziano Manfredi 
mordace imprudeute, massime contro la 
8. Sede e l’interdetto, de’suoi errori, ope- 
re e infelice fine, eruditissimamente trat- 
ta il cav. Cicogna, Zuscrizioni Fenezia- 
ne, t. 3, p. 296 e seg.). E' notissimo poi, 
che proibita una volta dalla s. Sede l’o- 
pera di un aulore, rimane sotto interdet- 
to qualunque versione e parafrasi della 
medesima. Di fr. ’aolo Sarpi ho parlato 


nel 6 X, n. 32,eG XVIII, n. 18, dicendo 


di sua sepoltura : a’ loro luoghi di altro 
e di sua Storia arcana del Fontanioi. 
Il suo ritratto, dipinto da Leandro da 
Ponte di Bassano, dal convento de’ ser- 
viti fu trasportato nel palazzo ducale e 
collocato in una stanza della biblioteca. 
E vella loggia dello stesso palazzo presso 
la sala del Piovego, fu posto il suo mar- 
moreo busto fra quelli degl’illustri ve- 
neziani nel1847, nell'occasione già ram 
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menlata in fine del dogado 88.° (sui ri- 
tratti di fr. Paoloè a vedersi il cav. Cico- 
gua, /nscrizioni Veneziane, t. 2, p. 438, 
t. 4, p. 703, t. 5, p. 620). Nella Biogra- 
fia universale, Venezia pel Missiaglia 
1829, vi è con note fatte in questa edi- 
zione, quella scritta da C. M. Pillet, e ri- 
prodotta dalla Biblioteca sacra, Milano 
183». Ne darò un brevissimo sunto. Lo 
chiama col nome di Pietro (col quale è 
il delto trattato De jure Asylorumel' Hi- 
storia del Concilio Tridentino col co- 
gnome Soave Polano, come notai parlau- 
do di quello, poichè gli fu imposto vel 
battesimo, cambiato da lui in quello di 
Paolo nel rendersi religioso de’ servi di 
Maria) Sarpi di Venezia, e lo qualifica 
uno de'più violenti nemici della Corte di 
Roma, secondo alcuni improprio sinoni- 
mo della Sede Apostolica (V.). Dotato 
-d’uno spirito vivace, di memoria non co- 
mune, non poteva limitarsi agli studi sco- 
lastici; il greco, l’ ebraico, le matemati- 
che, tutto volle sapere. Insegnò filosofia 
nel suo convento fino al 1577, e diven. 
ne provinciale del proprio ordine e poi 
procuratore generale in Roma, ove strin- 
se relazioni col ven. Bellarmino e col d.' 
Navarro, di cui nel $ X, 0.11. Il suo in- 
saziabile desiderio d’imparare l’ induce- 
va di continuo a carteggiare con tutti 
quelli che possedevano, in qualsivoglia 
genere, cognizioni non comuni, senza di- 
slinzione di stato e di religione: egli or- 
nava il suo intelletto; ma rese la sua fe- 
de sospetta, e fu varie volte denunciato 
all’inquisizione come frequentatore di e- 
retici; onde non polè essere vescovo di 
Caorle e di Nona a cui dalla repubblica 
fu successivamente nominato. Tornato a 
Venezia nel1588, ove la quiete gli per- 
mise d’ applicarsi con più ardore alle 
scienze matematiche e fisiche, alle osser- 
vazioni astronomiche e fino alle dissezio- 
ni anatomiche (all’ architettura, per cui 
gli si attribuisce il disegno di quell’ edi- 
fizio ricordato di sopra a suo luogo), la- 
vori cui sembra aver condolti non poco 
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lontano, ma sui quali i suoi enconsiatori 
gli attribuirono scoperte di cui non ci- 
ste nessuna prova. Sopraltulto molto wi 
è parlato del suo profondo sapere in a. 
natomia, ed asserito che pelt.° osservò | 
ristringimento e la dilatazione dell'uva 
nell’ occhio e le valvole delle vene e fino 
la circolazione del sangue: tuttociò è seu. 
za foodamento (l’ annotatore lo cuufer- 
ma, dicendo col Tiraboschi, che Grisel- 
ni volendo fare onore a Sarpi di vare 
scoperte di Galilei, ha mostrato egli stes- 
so un’ignoranza incredibile, a tale d’im- 
maginarsi che Galilei abbia dimostrato, 
ei dice, dietro gl’insegnamenti di fra Pao 


lo, che l’acqua non ha gravità veruna. Îl . 


Rambelli nell'opera Intorno invenzioni 


e scoperte italiane, discorsa nella fine del | 


dogado 88.°, scrisse la Zettera 47: Fra 
Paolo è autore di varie scoperte e pre- 
viene molti pensamenti di Locke: io ap- 
poggio ricorda diverse opere, fra le quali 
Francesco Griselini, Memorie aneddote 
spettanti alla vita ed agli studii di fr. 
PaoloSarpi servita, Halmstadt1761.Nel 
precedente anno erano state stampate in 
Losanna, e nel seguente furono messe al 
l’Indice con decreto del 1.° febbraio, co- 
me dissi. Del Griselini si ha pure: Del 
genio di fr. Paolo inogni facoltà scienti- 
ficae nelle dottrine ortodosse tendenti 
alla difesa dell'originario diritto de’ so- 
vrani ec., Venezia 1785). Non ha pub- 
blicato nulla di tal genere:i suoi mss. 
provano soltanto che si era molto occu- 
pato di tali diversi oggetti. Si vede dalle 
sue lettere che si mostrò assai vago di ri- 
petere le osservazioni astronomiche diGa- 
lilei, col quale ebbe relazione e carteggio, 
e disegnare la luna quale la scorgeva col 
telescopio; vi si vede che avea formato 
sulla declinazione dell'ago calamitato ua 
sistema cui posteriori osservazioni non 
tardarono a rovesciare. Fortunato , pel 
suo riposo, se avesse saputo limitare a ta- 
li pacifiche investigazioni scientifiche l’in- 
quieta curiosità d'un iogegoo che voleva 
penetrare al fondo d'ogai cosa: le circo- 
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stanze lo immersero nell'esame di quelle 
delicatequestioni di pubblico diritto, sul- 
l'origine del potere, cui è difficile di di- 
scutere senza pericolo; procedendovi con 
tutta l'indipendenza d’un intelletto orgo- 
glioso, preoccupato dalla sua superiori- 
ta, ed avvezzo a non deferir che a se stes- 
so, calcolò per nulla le autorità più ri- 
spettabili. Le cose del suo ordine lo ri- 
chiamarono a Roma nel1597; si occupò 
in seguito di questioni teologiche sulla 
Grazia, in occasione delle quali scrisse la 
sua relazione della CongregazioneCardi- 
nalizia De anxiliis (della quale anche in 
altri articoli ragionai); ma l’ionalzamen- 
to di Paolo Val trono papale aprì al re- 
ligioso servita un nuovo aringo. La re- 
pubblica avendo ricusato di rilivare 0 mo- 
dificare una legge ch’esso Papa giudica- 
va contraria alle immunità ecclesiastiche, 
iminacciò questi di porrein interdetto Ve- 
nezia (nella biografia inesatta che di Pau- 
lo V scrisse Desportes Boscheroo, ripro- 
dotta senza uote nella suddetta edizione 
veneta della Biografia universale , giu- 
stamente si lodano le sue virtù e le ‘sue 
gran di doti, le cose utili e lodevoli ope- 
rate, non senza taccia di un po'di durez- 
za e d'ostinazione; peggio ed erroneamen- 
te aggiunge, che allevato alla corte ro- 
mana vi avea allinto que’ principii di 
dominazione, che tendevano ad assogget- 
tare in tutti gli affari indistintameute i 
potentati secolari all'autorità della s. Se- 
de. Il Papa non tardò a voler provare ta- 
le sistema contro la repubblica di Veue- 
zia, la quale tenne fermo. Irvitato da ta- 
le resistenza, ardente e impetuoso minac- 
ciò e poi scagliò l’interdetto. Intanto la 
dissensione divampò da ogoi parte; gli 
scritti violenti sopravvenuero a inveleniv 
la cuntesa. li dotto giureconsulto Leschus- 
sier consultato tenne le parti della re- 
pubblica. Eurico 1V ebbe la gloria di fa- 
re l'accomodamento. Ma Giacomo Les- 
chassier avvocato secolare, fu contrario 
alla lega di Francia, avea pubblicato nel 
1606: Dell’antica e canonica libertà del 
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la Chiesa Gallicana! Pel suo Consul- 
tatio de controversia inter Sanctitatem 
Pauli V et serenissam Rempublicam Ve- 
netam, Parisiis1607, ebbe da questa tra 
gli altri contrassegui di gratitudine una 
catena d’oro. Era in corrispondenza con 
fr. Paolo e con Nicolò Cootarini). Il se- 
nato consuliò i suoi teologi; e Sarpi a- 
vendo pubblicato su tale argomento uno 
scritto, nel quale la s. Sede era trattata 
senza riguardo, fu subito a’ 28 gennaio 
1606 creato (eologo consultore della re- 
pubblica con uno stipendio di 200 ducati 
annui, poi aumentato pare ad 800. Egli 
scrisse libri sopra libri per provare (cioé 
pretese) che Roma non avea il diritto di 
lanciare tali-o tali censure; si beffò delle 
scamuniche fulminate contro di lui, ed. 
ostentando sempre un profondo rispetto 
pe dogmi della Chiesa, mostrò il massi- 
mo disprezzo per l’uso che il sovrano Pon- 
tefice faceva della sua autorità. Tali scia- 
gurate contese durarono più di due an- 
ni, e furono alla fiue terminate per in- 
terposizione della Francia a’ 21 aprile 
1607 (Aggiunge |’ annotatore, riferirae 
i particolari Darù nella Storia di Vene- 
zia; e che Sagittario, dirò io teologo lu- 
terano, nell’Zniroductio ad Hist, Eccle- 
siasticam, cita18 opere latine composte 
in occasione di tal contesa, senza contar 
quelle di G. Beltrame di Guevara arci. 
vescovo di Salerno e poi di Compostella, 
e del francescano Giovanni da Cartage- 
na in favore del Papa. Di quest ultimo 
mi è nota l’opera: Pro Ecclesiasuca li- 
bertate et potestate tuenda, adversus 


injustas Venetorum leges, Romae 1607. 


Ivi pubblicò poi nel160g: Propugnacu. 
lum catholicum de jure belli Romani 
Pontificis adversus Ecclesiae jura vio- 
lantes). Il governo veneto, che da prin- 
cipio avea impiegato Sarpi come teolo- 
go, riconobbe presto in lui un di que- 
gl’intelletti ircemovibili, i quali allorchè 
si sono prefissi una meta, vi camminano 
senza curarsi di quello che può costarne 
a se medesimi o agli altri. Fu consultato 
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sulle materie di stato; ed egli sì condus- 
se nell'esame di tali materie colla stessa 
indipendenza da’pregiudizi e da'priocipii 
ammessi. » L’ opinione che emise, come 
teologo consulente della repubblica, per 
guarentire la stabilità del governo, è un 
monumento del più odioso Machiavelli- 
smo; e Darù la chiama un capolavoro 
d’insolenza e di concepimenti non meno 
scellerati che tirannici””. L'annotatoreav- 
verte, che tali parole sono d’uno scritto» 
re che nou vorrà accusarsi di soverchia 
parzialità in favore della corte di Roma, 
il conte Lanjuinais, nella Revue Enci- 
clopedique (Deve alludersi al libro: O- 
pinione del p. Paolo servita, come deb- 


ba governarsi la repubblica Veneziana: 


per avere perpetuo dominio, Venezia 
1681, benchè nov vi è la data. Una ri- 


stampa, dice l’ annotatore, colla data del 


1685, che forse non è che un cambiamen- 
to di frontespizio, è intitolata: Opinione 
falsamente attribuita al p. Paolo ec. Si 
capisce, continua l’annotatore, che i pa- 
negiristi di Sarpi hanno dovuto sostenere 
che una tale opera non poteva essere sua; 
ma che che ne dicano Griselini ed i suoi 
copisti, tale libro è realmente di fr. Pao- 
lo; le ricerche fatte da Darù negli archi- 
vi segreti di Venezia, non gli hanno la- 
sciato nessun dubbio in proposito. Ma il 
cav. Cicogna, Zuscrizioni Peneziane, (. 
3, p. 50”, riporta una testimonianza del 
p. Giovanni degli Agostini, la quale av- 
verte essere l’ opera d'un bastardo della 
veneta casa Canal; e con più importanti 
nazioni ne riparla nel t. 5, p. 618). Il se- 


nato gli avea concesso nel 1607, l’adito, 


agli archivi dello stato; egli vi fece nu- 
mevosi spogli, che commentò, e dopo la 
sua morte tale raccolta fu trasportata a- 
gli archivi segreti, che Darù ebbe tutto 
l’agio di consultare per comporre la sua 
storia. Fra Paolo, prosiegue il suo bio- 
grafo Pillet, fu un dotto, un politico, uno 
scrittore valente, ma talvolta un odioso 
consigliere del tribunale de'Dieci. In un 
paese in cui gli assassinii non erano rari, 
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in up secolo in cui il pugnale del fanati- 
smo si affilòsì spesso contro i re di Fran- 
cia Enrico III ed Eprico IV e finì col- 
l’immolearli, non è da stupire che la vita 
d’un tal uomo sia stata minacciata. Una 
trama fu ordita contro il Sarpi; e fu il 
cardinal Bellarmino, il suo più intrepido 
avversario, che glie ne diè il 1.° avviso. 
Obbligato ad incedere cauto , non uscì 
più che vestito d'una maglia sotto la sua 
tonaca, ed accompagnato da un frate lai- 
co del suo convento, ch’era armato d’un 
moschetto, in una città dove la delazio- 
ne d’armi da fuoco era punita di morte. 
Ciò non impedì che fosse assalito ad al- 
cuni passi di distanza dal suo convento 
a'5 ottobre1607, da 5 sicarii che lo col- 
pirono con molte stilettate. Fu ricondot- 
to nella sua cella semivivo, e con una 
mascella traforata d’uno stile che glì as- 
sassini non avevano avuto tempo di svel- 
lere. Il senato al primo sentore di tale o- 
dioso assassinio, levò incontaneote la ses- 
sione: i senatori si recarono in gran nu- 
mero ad informarsi dello stato del feri- 
to: il consiglio de’ Dieci ordinò invano se- 
verissime perquisizioni contro gli aggres- 
sori, i quali erano fuggiti, e chiamò da 
Padova Fabricio d’Acquapendente, il più 
famoso chirurgo d’Italia, per medicare 
l'infermo a spese dello stato, finchè fosse 
uscito di pericolo. Quando fu risanato, si 
raddoppiò il suo emolumento, e gli si of. 
frà stanza presso la signoria; ma egli pre- 
ferì di continuare ad abitar la sua cella, 
donde non uscì più che di rado. Come 
procedeva con riserbo nel convento , e 
come incedeva per Venezia, col portare 
i giacco, la manopola e forse anche al- 
tre armi, come pure armati andavano i 
frati che si conduceva dietro, può veder- 

si il cav. Cicogna, Zrscrizioni Venezia- 
ne, t. 5, p. 612. Nel 1618 il senato gli 

ordinò di scrivere la storia della pretesa 

congiura del duca di Bedmar contro Ve- 

nezia, della quale parlerò più sotto nel 

dogndo 92.°, esi decise in seguito che non 

sarebbe pubblicata. Se deve credersi a 
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Gregorio Leti, allorchè Antonio Jaffier, 
sulla deposizione del quale erasi comin- 
ciato il processo, fu condannato e messo 
a morte, venne scelto fra Paolo per ac- 
compagnarlo al supplizio, ed esortarlo a 
ben morire, ma tale fatto sembra assai 
dubbioso a Darù. Continuò Sarpi ed 
applicarsi cou infaticabile ardore al lavo- 
ro delle sue opere, e de’consulti quasi o- 
gui giorno a lui chiesti dal governo, fino 
alla sua morte avvenuta a' 14 gennaio 
1623. Straordinari onori furono resi al- 
la sua memoria, La repubblica commi. 
se a’suoi ambasciatori di notificare tal 
perdita a tutti i potentati d'Europa; de- 
cretò l'erezione d'un superbo monumen- 
to di marino per esser collocato nella chie- 
sa de'serviti, ma il marmo fu ritolto al- 
lo scultore per essersi opposto Urbano 
VIII, poichè la moltitudine parlava già 
d’invocarlo come santo (dell’alterazione 
del Papa, ne scrisse al doge l’ambascia- 
tore di Roma Rainieri Zeno, il quale lo- 
da » la prudente deliberazione presa 
d’intermettere pro nunc questa poco ri- 
levante faccenda per conciliarsi coo que- 
sta dimostrazione di compiacenza l'ani- 
mo della Santità Sua, già che quello nou 
si vuole viva nelle pietre, viverà ne’no- 
striannali con minor rischio che dall’eda- 
cità del tempo resti consumato”); ed as- 
sicurò i correligiosi della sua protezione, 
e d’allora in poi finchè durò la repub- 
blica , il suo teologo consulente fu sem- 
pre scelto tra essi. La relazione de’ suoi 
ultimi momenti, stesa da'suoi confratel- 
li, e diretta al senato, certifica che avea 
ricevuto gli estremi sagramenti colla più 
edificante di vozione. » Sarebbe assai tri- 
sta cosa il non vedere che un miserabile 
ipocrita in un religioso onorato di tanta 
considerazione | Ciò per altro risultereb. 
be da numerose testimonianze, le quali 
banno-fatto dire a Bossuet (nella Storia 


delle variazioni, in uo paragrafo che con- 


tiene il suo giudizio ragionato sopra fra 
Paolo), che sotto la cocolla Sarpi ascon: 
deva un cuore calvinista; che adeperava 
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sordamente a screditare la messa cui di- 
ceva ogni giorno ..., e che non tendeva 
che ad indurre la repubblica a separarsi 
interamente, non solo dalla corte, ma al- 
tresì dalla Chiesa romana. | suoi difenso - 
vi hanno tassato ciò di calunnia, hanno 
asserito false le attestazioni di Burnet, dì 
Bedell, di Bayle, di Le Courayer (tradut- 
tore in francese della sua Storia del con- 
cilio di Trento), ec.: hanno negato l’au- 
tenticità delle lettere stampate e d’alcune 
delle opere pubblicate col suo nome.Sfor- 
tunatamente per la sua memoria, |’ esa- 
me degli archivi segreti, di cui Darù ha 
avuto comunicazione, ed altre scoperte 
recenti, non hanno che troppo conferma- 
to le asserzioni di Bossuet (qui la biogra- 
fia cita quella del protestante e pastore 
ginevrino e oriundo lucchese Giovanni 
Diodati,traduttore ia italiano della s. Bib- 
bia che .deturpò co’suoi errori e perciò 
riprovata, e1.° traduttore in francese del- 
la Storia del concilio di Trento, inferio- 
re a quella di Courayer: in un viaggio 
che fece a Venezia ebbe molti colloui 
coo fra Paoloe con fra Fulgetzio, e con- 
vennero tra loro d’introdurre la pretesa 
riforma religiosa in Venezia). Uno scrit- 
tore protestante (Lebret, Magazzino sto. 
rico, stampato a Lipsia), ci narra che vel 
1609 G. B. Linckh agente dell’ elettore 
Palatino, ebbe un abboccamento con fra 
Paolo , il quale con fra Fulgenzio suo 
confratello, dirigeva un'associazione se - 
greta d'oltre mille persone, di cui trecea - 
to patrizi delle primarie famiglie, nel (i- 
ne d'introdurre la religione protestante 
in Venezia, Essi attendevano per mani. 
festarsi, che la riforma si fosse introdot- 
ta uelle provincie tedesche limitrofe del 
territorio della repubblica (appunto sot- 
to gli auspicii del Palatino Federico V 
capo del partito protestante di Germa- 
nia, della cui ribellione e sforzi riparlai 
nel vol. L, p.194)”. Qui il biografo di- 
scorre della lettera intercettata da Eanri- 
co IV. Dalle lettere di fra Paolo al dot- 
to protestante ginevrino Casaubono, si 
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trae di procurargli un asilo nell’ Inghil. 
terra, nel caso che si vedesse costretto di 
lasciare l’Italia (Delle lettere attribuite a 
fra Paolo e dirette a Francesco Castrino 
ugonotto, ed altre simili, sono a vedersi 
i dubbi riferiti dal cav. Cicogna, Zrscri- 
zioni Veneziane, t. 3, p. 507. Si sotto- 
scriveva: Fr. Paulo di Venetia. Nel t. 5, 
p. 612 e 619, ragiona delle persone so- 
spette che fia Paolo trattava in Venezia, 
del commereio di sue lettere con Fran- 
cia, Germania e Inghilterra, e di quelli 
che scrissero de’tentativi fatti da fra Pao- 
lo per introdurre la riforma-protestante 
in Venezia, come G. Mohnicke, e il ba- 
rone Alfredo Reumont). Indi il biografo 
passa a parlare della raccolta di sue ope- 
re più volte stampate in Venezia, an- 
che colle false dete di Ginevra ed Helm- 
stadt. Fra le uon ricordate di sopra so- 
no le seguenti (la prima però che va a 
dire, giù la rammentai più addietro). 
Storia degli Uscocchi, continuazione di 
quella di Minucci Minuccio di Serra- 
valle arcivescovo di Zara. Discorso dog- 
matico e politico sull’ origine, la na- 
tura ec. de’ Beni ecclesiastici, Avignone 
(Parigi) 1750. Della giurisdizione di 
Venezia sul mare Adriatico (il cav. Ci- 
cogna, Inscrizioni Vencziane,t. ,p. 703, 
parla del fonte donde fra Paolo ricavò le 
quattro di lui scritture sul Dominio del 
mare Adriatico della serenissima Re- 
pubblica di Venezia), tradotta in latino 
dal veneto Nicolò Crasso, De jurisdictia- 
ne reipublicae venetae in mare Adriati- 
cum, Eleuteropoli1619 (questi è l'auto- 
re dell’Antiparaenesis ad Cardinalem 
Baronium pro republica veneta, Patavii 
1606). ZI Principe di fra Paolo o Con- 
sigli politici rivolti alla nobiltà di Ve- 
nezia,Berlino175 1.» Talelibro, tanto più 
notabile quanto che è assai noto, fu scrit- 
to nel 1615, per uso degl' inquisitori di 
stato. Darù ne cita le massime più im- 
portanti, alla fine del Jib. 29 della sua 
Storia di J'enezia. Eccone alcune: nelle 
contese tra'uobili, castigare il meno po- 
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tente ; tra un nobile ed un suddito, dar 
sempre ragione al nobile; nella giustizia 
civile si può osservare una impartialità 
perfetta. Trattare i greci come animali 
feroci; pane e bastone, ecco quel che lo: 
ro bisogna: serbiamo l'umanità per una 
migliore occasione. Sè si trovano nelle 
provincie alcuni capi di pertito, couvie- 
ne sterminarli sotto un pretesto qualun- 
que, ma evitando di ricorrere ella gio 
stizia ordinaria. Che il veleno faocia l'uf- 
fizio del carnefice; ciò è meno odioso, e 
molto più proficuo "’. Vi è il libro, La 
giustificazione di fra Paolo Sarpio Let 
tere d’un prete italiano (Degola) ad w 
magistrato francese (Agier),Parigi1811. 
Non è che un sunto del suddetto Gris 
lini più enfatico e più esaltato ancora del. 
l'originale. Il Griselini fu confutato dal 
celestino p. ab. Buonafede o Agatopisto, 
ne’ Ritratti Poetici.Quanto alla Storta del 
concilio di Trento, Bossuet dichiarò sul- 
la sostanza dell’opera e con ragione, ché 
fra Paolo » non è tanto lo storico, quat 
to il nemico dichiarato del coocilio di 
Trento”. Non si può negare, dice il bio- 
grafo, che questo libro fu scritto con mol: 
ta arte: l’autore, evitando sempre di e 
sporre i suoi propri sentimenti, si limits 
il più delle volte a citare i passi o le ps‘ 
role di quelli che hanno combattuto i de 
creti che non gli piacciono; ma fa cid 10 
un modo che, prestandogli fede, i pre 
teslanti hanno sempre ragione, ed i Pepi 
sempre torto! Siffatta malignità, 0 € 
vuolsi tanta mala fede, è spinta al puo 
to che gli stessi calvinisti ne furono indi’ 
guati. Posto all'Indice calle qualificazio0! 
più forti, fu confutato nella stessa Vert: 
zia da Filippo Quetti col libros istori4 
Concili Tridentini Petri Soavis Polaw 
ex autorismet assertionibus confutala, 
Venetiis1655.Ma fu meglio confutatodal 
Pallavicino colla sua celebre Storta, pob» 

blicata nel1656, colla scorta degli atti 0* 
riginali custoditi negli archivi delle 550° 

de. Trovasi in fine l’enumerazione di 361 

punti di fatto, su'quali Sarpi è couvinlo 
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d'aver alterata o travisata la verità, oltre 
una moltitudine di altri errori. Basta leg- 
gere quella luuge liste, a cadaun artico- 
lo della quale sono indicate le prove giu. 
stificanti, per persuadersi non esser vero 
che tali errori si riferiscono soltanto ad 
oggetti di poca importanza , siccome o- 
stentano di dire gli apologisti di fra Pao- 
lo. Termina la biografia con dare noti- 
zie delle diverse edizioni e traduzioni del- 
l’opere di fr. Paolo Sarpi, e di quelle i- 
nedite, di sua tumulazione nella chiesa de' 
Servi e traslazione in quella di s. Miche- 
le di Murano. — Onorato e distinto fra 
Paolo dalla repubblica di Venezia, amaa- 
tissimi delle grandi memorie di questa i 
veneziani antichi e mederni, più 0 meno 
professendo i di lei principiì, con patrio 
snore ne propugnarono l'operato; quia - 
di era ben naturale che scrivessero van- 
taggiosamente del d’ altronde dottissi- 
mo e di vasto ingegno religioso servita 
concittadino, con maggiore o minore en- 
tusiasmo, ed allri con moderazione. A 
saggio del lanto scritto a suo favore, de> 
gl: ultimi discreti, dirò alcune altre pa- 
role, senza ripetere i dettagli del già rife- 
rito, di quanto cioè si legge nelle opere 
cli due glorie letterarie viventi dell’odier- 
ma Venezia, il cav. Cicogna ed il cav. Mu» 
tinelli. Hlustrando il 1.° nelle sue Zuscri- 
zioni Feneziane la chiesa di s. Marie de’ 
Servi, t. 1, p. gr, erudilissimameote ra- 
giona di fra Paolo Sarpi, nato in Veue- 
zia a'14 agosto1552 (avvertendo di es- 
ser oriundo friulano, perchè suo padre 
Francesco era da s. Vito del Tagliamen- 
to e così gli ascendenti suoi, ed ivi tut- 
tora sussiste la casetta ove nacque il det- 
to genitore nella contrada Codomada), 
ivi morto la notte venendo il15 gennaio 
1623, d'anni 71, riparlanione altrove, 
cioè ne’luoghi che ricordai nel $ XVIII, 
n.18 citati. Lo dice dotato di meravi- 
gliosa memoria,d’ingegno vasto,di gran: 
de erudizione ; possedeva quiudi le lin- 
gue, la filosofia, la teologia, il diritto ca- 
uunico € civile, la storia, la medicina, la 
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notomia, la chimica, le matematiche, 
l'architettura, in breve conosceva tutte 
le scienze, e iu lutteera profondo. Fa cen- 


“no delle scoperte attribuitegli e di sue 0- 


pere, e che tra quelle che mss. lasciò mol- 
te perirono nel fatale incendio che arse 
tutta Ja libreria de'Servi (incendio me-. 
raviglioso che del convento arse il solo 
piano superiore, cioè quello della libre- 
ria, dov'erano raccolte quasi tutte le o- 
pere.eterodosse, che tenevano alle opinio- 
ni di fra Paolo, e che a lui venivano da 
tatte le parti). Alcuni de'suoi scritti per- 
che favoreggianti la repubblica al tera» 
po delle notissime differenze con Pao. 
lo V, gli procacciarono de’ nemici, e fu- 
rono forse cagione di que’3 colpi di stilo 
che gli vennero vibrati alla testa per uc» 
ciderlo ; stilo che in memoria dell’avve- 
nimento era' appeso a’ piè di un Croce- 
fisso sopra l’altare dì Verde dalla Scala 
nella chiesa de'Servi col motto: Dei Fi- 
lio Liberatori, e il quale stilo passò in 
possesso del nobile cav. Lorenzo Giusti- 
niani. Immenso novero di scrittori par- 
lò di fra Paolo, ma egli solo riporta g o- 
pere con notizie bibliografiche, Viene poi 
8 dire delle due iscrizioni che illustra, 
narrando che fra Fulgenzio Micanzio a 
sue spese voleva porgli una iscrizione se- 
polcrale, ma il convento nol permise. Il 
senato a'7 febbraio 1623 avea decretato 
l'erezione d'un monumeoto, e Girolamo 
Campagaa ne avea dato il disegno ; se 
non che trattandosi d’un uomo la cui or- 
todossia fuallora soggetto di grande que- 
slione,il governo per uu tratto della solita 
sua politica ne sospese l'esecuzione. Ma 
nel1722 rifabbricandosi l’altare dell'Ad- 
dolorata,si trovdilcorpo dietrodi esso na- 
scosto per soltrarlo al pericolo delle più 
volte tentate rapine. Dopo la fabbrica fu 
deposto nel medesimo sito, con epigrafe, 
e dentro la cassa ne fu collocata altra in 
pergamena che sono le due suindicate ; 
e vi restò chiuso sino alr742, in cui nuo- 
vamente si rifabbricò l' altare, e poi fu 
restituito nello stesso luogo. Mentre fa- 
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cevasi voli che avesse l'onore d'una tom- 
ba palese agli occhi del cittadino e del 
forestiero, demolita la chiesa, e poi anche 
l’altare,al modoche già dissi nelf XVIII, 
n.18, per cura del prefato cav. Cicogna, 
le ceneri del Sarpi nel 1828 si traspor- 
tarono nella chiesa di s. Michele di Mu- 
rano,ove gli pose l’iscrizione da lui com- 
posta. Inoltre essendo stato deposto nel- 
la chiesa de’ Servi fra Fulgenzio Mican- 
zio, il cav. Cicogna illustrandone l’iscri- 
zione sepolcrale, clescrive quanto in com- 
pendio ripeterò. Nato l'8 giugno 1570 
nella terra di Passirano, 9 miglia distan- 
te da Brescia, vestito l’abito de’ Servi nel 
1590 fu mandato a Venezia, ove per la 
sna indole egregia il Sarpi sel fece fami- 
gliare, il diresse e istituì col metodo di 
ordinarie lezioni, ma alla socratica, in- 
giungendogli cioè di leggere questo o quel 
libro e di studiarvi sopra investigandone 
la verità e mostrandone gli errori. Nel 
1597 andò a Mantova a insegnare la sco- 
lastica teologia, e passato in Roma nel 
1600 fu licenziato pel grado del magi- 
stero. Poscia in Bologna venne laureato 
e promosso professore di teologia. Insor- 
te le discussioni fra Paolo V e il veneto 
senato, intorno ad alcune leggi riguar- 
danti i beni ecclesiastici, ed eletto con- 
sultore della repubblica il Sarpi, questi 
scelse con se assistente il Micanzio, il cui 
pronto ingegno e sperimentata fede gli 
erano notissime. Lasciata dunque nel 
1606 la cattedra di Bologna venne a Ve- 
nezia Fulgenzio al servigio e del Sarpi e 
della repubblica, dal quale indarno cer- 
cò di sviarlo e con promesse e con mi- 
nacce alcano de’suoi, E in effetto fu sem- 
| pre indivisibile compagno del Sarpi, il 
quale al Micanzio partecipava ogni sua 
idea, Ini voleva confidente, e per lui vo- 
leva che passassero tutti gli uftizi che gli 
sì facevano. L’ incarico dal Micanzio fu 
sostenuto con somma riputazione e cou 
approvazione del senato, in modo che fi- 
nodal1607 gli fu assegnato pubblico sti- 
pendio con titolo di consultore teologo ; 
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stipendio che si raddoppiò nel 1608, e 
quando il Sarpi venne a morte nel1623 
fu il Micanzio eletto in luogo suo consul. 
tore, e non molto dopo revisore delle 
bolle e de’ libri, ministeri ambedae im- 
portautissimi e di suo grandissimo ono- 
re. Fra Fulgenzio non solamente era som- 
mo teologo, politico e giureconsulto, ma 
anche valente oratore, e profondo fisico 
e matematico, comesi riconosce dalle let- 
tere a lui scritte dal celeberrimo Galilea, 
il quale reputava sommo favore ed ono- 
re il potersi gloriare d’ essere stimato 
degno della sua protezione,e come rav. 
visasi dall’ intima amicizia e corrispon- 
denza che avea co’ più illustri matema- 
tici e astronomi di sua età. Morì a'7 feb 
braio1654 d’anni 83, e gli furono fatte 
solenni esequie con orazione funebre re- 
citata dal p.m. Fausto Zerboni. Nel1667 
fr. Domenico suo nipote, priore del con- 
vento, gli eresse un monumento con ele 
gavte epigrafe, che illustra il cav. Cico- 
gna. Nell'archivio generale vi sono 12 
volumi di consigli o consulti da lui det- 
tati, e presso il ch. d." Giovanni Labus ia 
Milano trovansi parecchie sue scritture 
versanti sopra oggetti giurisdizionali. Ol- 
tre a queste opere, avea lasciato alla li- 
breria de’ serviti 7 volumi d' altre co 
sue, e il p. Bergantini possedeva il Ra- 
tionarium t-mporum, del Sarpi, che Fol- 
genzio avea continuato dal1622 al1631. 
Ma all’ encomiato Labus devesi la sco- 
perta, che la Zita del Sarpi stampata 
per lar."volta a Leida nel1646 è incon- 
trastabilmente scritta da lui.Fra gli scril* 
tori che parlano di fra Fulgenzio sì pon 
no pe’ primi annoverare quelli che tral- 
tarono della vita e opere di fra Paolo, 
quelli notificati del cav. Cicogna, e pre* 
cipuamente il d." Labus, che raccoltone 
le notizie scrisse un articolo biografico 1° 
torno al Micanzio. La detta epigrafe dal: 
la cappella maggiore della chiesa fu tras° 
ferita nel chiostro del seminario patria” 
cale. — Il cav. Mutinelli negli Annali 
Urbani di Venezia, a p. 530, si è dist: 
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to colle sue vaste cognizioni di patria 
istoria, massime urbana, per cui è bene 
cou lui riprodurre alcuni particolari inte- 
ressanti a chiarireavvevimenti così divul- 
gati e clamorosi, che per la loro complica- 
zione, io non poteva dir meno.Dopo aver 
egli premesso un'indicazione sull'origine 
del notissimo contrasto tra la repubblica 
e Paolo V, nel passare a spiegarne gli effet- 
ti nella sola Venezia avvenuti, comincia 
da un cenno biografico di fr. Paolo Sarpi, 
descrivendone l’ingegno vastissimo, le sue 
dottissime e molteplici cognizioni e sco- 
perte della contrazione e dilatazione del- 
l’uvea dell’ occhio, e forse quelle pure 
della circolazione del sangue, che lo fe- 
cero chiamare da Galilei nel comunicar- 
gli le sue nuove scoperte intorno Sa- 
turno e i movimenti di Venere, comun 
padre e maestro, affermando che assi- 
curar poteva senza iperbole che niuno 
di cognizione nelle matematiche in Eu- 
ropa oltrcpassavalo. Indi continua a di- 
re: Sopravvenuto pertanto il romano as- 
salto,e giustamentesembrando esser quel: 
lo un affare di sommo rilievo, valevasi la 
repubblica della dottrina di Antonio Or- 
telio, di Gioacchino Scaini e di Marc'An- 
tonio Pellegrino, giureconsulti suoi fa- 
mosissimi, ma precipuamente di quella 
di fr. Paolo. Le rimostranze e le ragioni 
per iscritto e per voce di ambasciatori, 
addotte dietro i consigli di Sarpi, da Ve- 
nezia a Paolo V, non furono però bastan: 
tia rimuoverlo dalle sue pretensioni, per 
cui emanò la narrata scomunica, pro- 
mulgata con monitorio affisso in Roma 
a' 17 aprile1606, e sparso in tutte le cit- 
ta d'Italia. » AI giunger dell’ amara no- 
vella tutta Venezia fu a piè degli altari, 
tutti i cuori a pietà vélti e a supplicazio- 
ni verso a Colui, che giudica gli uomini, 
acciocchè in meglio mutar volesse l’ani- 
mo del Pontefice, ed a conoscere il muo- 
vesse le ragioni, la verità e la giustizia 
della causa della repubblica. Nel mede- 
simo tempo, aflissi sopra tutti i canti del- 
la città, si pubblicavano due bandi. Im- 
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poneva il 1."che nessun cittadino sotto pe- 
ne gravissime tener potesse presso di se 
copia del monitorio; dichiaravasi nel 2.° 
come indebito, ingiusto, irrito e nullo il 
monitorio medesimo, ma esser mente del- 
la repubblica, ferma, inconcussa, irrevo- 
cabile di voler perseverare nell'antica a- 
vita fede cattolica ed apostolica, e nella 
consueta sua affezione e nell’ossequio ver- 
so i romanì Pootefici. Così sudando a 
scoppiar la folgore minacciata da Paalo 
V, partivansi dalla città a’9 maggio, non 
volendo esser colti dall’ anatema, i ge- 
suiti, cui già molto amore dimostrato si 
aveva, cui sì dal pubblico, come da'pri- 
vati erano stati conceduti, insin da’pri- 
mi anni della creazione, grandi benefizi; 
partivansi i cappuccini, i frati minori ri. 
formati, e que’di s. Gaetano Tiene, dopo 
aver tolte le funi dalle campane, consu- 
matetutte le ostie sagrate,e celebrata nna 
messa bassa, che terminarono senza da- 
re al popolo la benedizione, lasciando pe- 
rò istruzioni e avvertimenti a’ pochi di- 
voli al loro nome, i’ 11 maggio. Dimo- 
strando intanto i cittadini il più grande 
zelo per maotenere la indipendenza loro, 
e volonterosamente offerendo quanto a- 
vevano di vita e di sostanza in difesa e in 
patrocinio della patria, ove mai si avesse 
voluto pure assalirla colle temporali ar- 
mi (nota l’annalista : H Papa domandava 
al re di Spagna protezione e soccorso per 
domare con le armi uomini, cui le sue 
censure non alterrivano); tutti gli altri ec- 
clesiastici poi, tanto secolari, quanto re- 
golari, ubbidienti alla volontà della si- 
gnoria, continuavano tranquillamente 
nell'esercizio del sacro lor ministero. Con. 
fortata per questi fatti Venezia, e perciò 
sempre più salda ne’ suoi principii, sco- 
raggiato, al contrario, andava il Ponte» 
fice, onde incominciando d conoscere la 
necessità di una riconciliazione, volgeva- 
si a quell’effetto ad Enrico 1V re di Fran. 
cia. Stabilito pertanto dal sommo Iddio 
che un re stato eretico compor dovesse le 
differenze sorte tra nno stato cattolico e il 
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Pastor supremo de'cattolici,molto destra- 
niente per il cardinal di Gioiosa era con- 
dutta a fine la vertenza gravissima. Mai 
partigiani della corte di Roma andavano 
spargendo certi libelli,in cui dicevasi che 
le pontificie prelese erano state perfet- 
tamente sostenute ; e’quali scritti Vene- 
zia non lasciava di rispoudere con altro 
intitolato: nformazione particolare del- 
l'accomodamento,smascherando le pro- 
palate falsità. Or tra per questo, tra per 
gli avvenimenti precorsi,accadeva che ri- 
tornando Paolo Sarpi, anima e sosteni- 
tore caldissimo della veneziana causa, sul- 
l'abbrunare del 5 ottobre1607 dal pa- 
luzze ducale al suo convento in compa- 
guia di uo fr. Marino laico, e di un A- 
lessandro Malipiero, vecchio gentiluomo, 
assalito fosse, come calava il ponte di s. 
l’osca, improvvisamente e precisamente, 
dietro gl’indizi dati, de un Michele Vitri 
bergamasco, da Ridolfo Poma, da Ales- 
sandro Parasio d’ Ancona, da Giovanni 
da Firenze e da Pasquale da Bitonto, uo- 
mini d'arme quest'ultimi. Scaricate da’ 
sicarii alquante archibugiate, alfine di at- 
terrire, oltrechè il laico e il Malipiero, i 
viciniche avessero voluto accorrere a fra 
Paolo, alcune femmine, capolin facendo 
dalle finestre delle case loro, vedean per- 
cusso fieramente in varie parti del corpo 
il consultor teologo della repubblica, dar- 
| glisi due ferite nelle scapole, ed una nel- 
l’orecchia destra, che andava a riuscire 
tra il naso e la guancia pur destra. Ca- 
duto a terra fra Paolo e già morto repu- 
tandolo, gli aggressori preslamente invo- 
lavansi, senza nemmea curarsi d’estrar- 
re dalla ferita la stilo, già fitto e molto 
torto rimasto nell’osso, per passare, pro- 
fittando della notte sopravvenuta, in fo- 
restiero dominio”. Prosiegue lo storico a 
narrare le cure generose che tosto calo- 
rosamente prese il senato per la guari- 
gione del Sarpi e per trovare gli assassi- 
ni, e poi a preservarlo da altri pericoli, 
nel pubblicare premio a chi scoperto o 
rivelato avesse alcun’altra insidia contro 
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la vita del consultore rispettato ed ama. 
to, per la cui sicurezza maggiore sì dispo- 
seche avesse decorosa stanza presso il pa: 
lazzo ducale, ricusata dal religioso, rad. 
doppiandogli gli stipendii. Durante l'io. 
fermità fra Paolo, disponendosi alla mor- 
te, sinceramente perdonò a'suoi nemid, 
non si querelò del male, nè formò gio- 
dici sulla derivazione dell'assassinio, e pe 
rò nov è punto vero ch' egli sclamasse: 
Agnosco stylum Romanae Curiac; dd 
vocabolo sty/um ironicamente volendos 
dall’ inventore dell’ esclamazione allude 
re al costume e nodo di procedere dal. 
le Curia Romana,facendone quasi unca: 
lunnioso sinonimo di stilo specie di pu 
guale! Risanato che fu, il valente chirur- 
go Fabrizio d'Acquapendeute, ricusando 
inercede, come talvolta faceva con alta 
soggetti distinti, la repubblica gli donò 
una grande e stupenda tazza d’ argento 
cull’impresa di s. Marco, che Fabrizio col 
locò nel suo gabinetto ricco di molti ran 
e preziosi presenti fatti a lui da divers 
personaggi italiani e stranieri, sulla cu 
porta avea posto il motto: Zycri ne 
glecti lucrum. Termina il cav. Mutinel- 
li, con dire della morte naturale e delle 
tombe di fr. Paolo Sarpi. Termino io pu 
re definitivamente questo importantiss= 
rao affare dell'Znterdetto (che diede la!. 
e più potente scossa morale a tulta l'Eu- 
ropa)colla citazione del cap.t,t. 7, parte!. 
della Storia documentata di Venta 
(pervenutami quando già io avea invia 
to a Venezia il mio css. Nelle rapide oc- 
chiate che vi ho dato, principalmente 1 
fece impressione quanto riguarda il car- 
dival Baronio. Non intendo allontanare 
mi dal protestato più sopra, cioè di 066° 
sare nel declinar del secolo XVI dal gio” 
varmi.di sua opera, tranne questa 50 
eccezione. Le poche parole che dirò, s0- 
no la conseguenza d'aver consultato pe 
sone idonee qui in Roma ed a Vene- 
zia, a schiarimento del delicato argo 
mento) del più volte lodato prof. Ro 
main, cui spero non sien per fare 104” 
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» gran parte di questi quadri con- 
» tenevano alcuni grandi fatti di 
» Giulio Cesare, alludendo con quel- 
» li al nome di nostro Signore, che 
» pure si chiama Giulio. La com- 
» media fu bella e ben recitata, e 
» tanto procedette in lungo la festa, 
» che terminò verso le dieci ore ”. 

Paolo IV, Caraffa, che eletto nel 
1555, regnò sino all'agosto 1559, 
sebbene grave ed austero, ogni anno 
nel tempo di carnevale, invitava un 
giorno a pranzo tutto il sagro Col. 
legio de’ Cardinali, solendo dire: 
essere cosa convenevole, che il prin- 
cipe qualche volta si ricreasse coi 
suoi fratelli, e co’ suoi figli. Ma 
asceso al trono del Vaticano nel 
1585 Sisto V, e trovando Roma, 
e lo stato ecclesiastico pieno di mal- 
fattori e di abusi, su tutto prese 
opportuna provvidenza con felici 
risultati. Avendo poi bisogno di ri- 
formarsi il carnevale romano, nel 
quale accadevano licenze, abusi, e 
prepotenze insoffribili, volle egli ri- 
mediarvi col solo terrore. Fece per- 
tanto alcuni giorni prima del car- 
nevale erigere alcuni patiboli, ed 
alzare le travi colle corde, queste 
per castigar le braccia a chi le al- 
lungasse contro il prossimo; quelli 
per istringere le fauci a chi togliesse 
ad altrui la vita; indi comandò che 
lungo il corso, per evitare le disgra- 
zie, che accadevano con frequenza 
per la calca del popolo insolente, si 
facesse uno steccato di travi da am- 
bedue le parti, acciocchè nel mezzo 
rimanesse luogo libero a’carri trion- 
fali, alle carrozze, a’ barbari, e di 
qua e di là camminasse sicuro il 
popolo. Questi preparativi, e le re- 
lative disposizioni bastarono a repri- 
mere i gravi disordini invalsi, che 
in tal circostanza succedevano. Non 
si vide più gettata addosso, o in 
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volto la polvere, o la farina, e non. 
ì razzi matti di fuochi artifiziali; 
ma fu introdotta la costumanza di 
tirare per gentilezza i confetti. I no- 
bili rispettarono il popolo, e questo 
si astenne dal molestare i barbari 
corridori, laddove per lo innanzi 
ciascuno si faceva lecito di spaven- 
tarli per impedirne ‘la vittoria. 

Il merito maggiore per l’ incolu- 
mità degli spettatori alle corse, per 
quella de’ cavalli, provenne dalla 
regolarizzazione della via del corso, 
e dalle previdenze del governo. E 
primieramente dobbiamo ad Ales- 
sandro VII, Chigi, non solo il rad- 
drizzamento e miglioramento di tal 
via, ma la demolizione dell’arco di 
Marc’Aurelio detto di Domiziano, e 
di Portogallo, eseguita nel 1662 per 
renderla più libera e più dritta. Fu 
chiamato di Portogallo, perchè aven- 
do il Cardinal Evesano inglese fab- 
bricato un palazzo, ora degli Otto- 
boni duchi di Fiano, presso san 
Lorenzo in Lucina, abitollo il Car- 
dinal da Silva, portoghese, ed amba- 
sciatore di Portogallo a Paolo III. 
Quindi Clemente XII, nel 1736, 
grandemente ne migliorò la strada 
sia col dirizzarla, che col renderla 
eguale; Pio VII tolse l'inconveniente, 
che nel tempo della carriera de’ ca- 
valli fosse ingombro dalle carrozze 
e carri, e finalmente la perfezione 
di tal via venne compita e nobili- 
tata nell’ odierno pontificato. Gio- 
vanni Mantovano, dotto poeta lati- 
no, che fiorì nel 1400, nel descri- 
vere il carnevale di Roma, paragona 
le corse de’cavalli alle feste Equirie, 
delle quali si fa menzione all’artico- 
lo Catesa pi s. Maria im Acquiro, 
ove appunto si facevano le corse 
dei cavalli con tanto entusiasmo 
degli antichi romani. /. il Loca- 
telli, Z0 perfetto cavaliere, Dei tor- 
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tile seguito, a librar il vero, tutte le par» 
ticolarità, che qui raccolsi e di persone 
e di fatti; ed al quale estendo tutte le 
osservazioni, che ho già premesse a prin- 
cipio intorno a massime di giurisdizione, 
immunità ecclesiastica, ed autorità pon- 
tificia. Sono anche in debito di avvisare, 
che la massima che sarebbe attribuita dal 
codice Cicogna (e quindi dal prof. Ro- 
marin ) al cardinale Baronio, quella cioè 
che sia del ministero di Pietro tento il 
pascere le pecore, che ammazzarle e 
maungiarle, e che tale ammazzamento 
non sia crudeltà, ma atto pietoso, per- 
chè,se perdonoilcorpo,salvano l’anima, 
non doveva, né dev'essere mai posta che 
tra le favole più invereconde a carico di 
tanto insigne luminare di s. Chiesa qual 
fu il Baronio, la cui moderazione e bontà 
d'animo è posta al di sopra d'ogni calun- 
nia dalla stessa finale del suo già citato li 
bro : Caesaris Baronii etc. Paraenesis 
ad Rempublicam Venetam,doveleggesi: 
» La Chiesa non odia nessuno; essa ci 
ammonisce cogli scritti i amar gli ini. 
mici, e lo iusinua colle parole. Ella non 
perseguita ed odia che il peccato. $. Ago» 
stino medesimo a Massimino, donatista 
e capo d' eretici, dà il titolo di dilettis- 
simo. lo vi amo tutti nelle viscere di Ge- 
sù Cristo, e prego per voi ec. ec. L'am- 
monimento che vi mando siavi corre- 
zione se l’ accogliete; testimonianza di 
protestazione se lo ricusate '”. In argo- 
mento sì grave, e per un’enormità di sen- 
tenza, in bocca di un cardinale sì vene. 
rato da tutti, quanto quella, che il Padre 
dei fedeli possa ammazzare e mangiare 
le pecore (loco citato, p. 44), non basta» 
ta citar un codice Cicogna, contenente la 
relazione di un solo; bisognava, e biso- 
gna, porre a severo esame la qualità ed 
autorità del codice, e quelle da riferir- 
si al testimonio, che parla in esso. Or 
quanto al codice 1799 del cav. Cicogna 
mi consta ch'egli non è che una rac- 
colta di carte varie riferibili all’ argo- 
mento, e quella di cui si tratta, cioè quel- 
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la da cui il prof. Romovio ha tratto il 
brano, che riferisce nella nota 1." in cal- 
ce della ricordata p. 44, t. 7 della sua 
storia, non consiste che in due fogli di 
carta volanti noo muniti di alcuna au- 
tenticità. Quello poi che in essi scrive, 
e non si sa chi fosse, avverte egli stes- 
so: Quaedam capita tantum notavi (si 
vede ch’era un benevolo della repubblica 
incaricato di avvisarla di tutto che fosse 
stato detto nel concistoro),nec miki spe 
tium fuit omnia exarare. Post aliquos 
dies ita e memoria exciderant, ut am- 
plius exarare non potuerim. E nou- 
ostante con questa stessa carta alla mano 
si manifesta benissimo la vera e degna 
sentenza del cardinale Baronio, il quale 
netto e schietto ha detto: Quod occi- 
siononessedebeatnisiex summa chari- 
tate: quod occidit precipit manducare, 
nemipe per christianam charitatem in 
sua viscerarecondere,in se ipsum unire, 
ut sint simul unum et idem in Christo, 
E quindi manifesto per tutti i versi, che 
la sentenza del Baronio non si estendeva 
che ad una mistica interpretazione; cicé 
a quel mudo di spirituale governo, che 
per la cura di Pietro pasce i fedeli, e fa 
entrare nelle viscere della sua medesitna 
carità anche gli erranti e gi’ infedeli. Chie 
più, mi si dice, che a p. 63 e 64 del t. 3 
della Storia aneddotica delcav.Mutinelli, 
che d'altronde non possiedo, abbiamo re- 
plicata e documentata l’opinione difesa 
dal Baronio in tutto questo negozio : il 
cardinale diceva : » queste non sonò cose 
da trattare colla violenza. E desiderabile 
che la repubblica veneta e l'ecclesiastica 
si dien mano per la quiete e bene di tut- 
ti”. Giusta i canoni della buona critica, 
tanto scema il valore e l’ autorità delle 
testimonianze, quanto più esse disco- 
stansi dall’epoca de fatti, o almeno non 
adducouo contemporanei documenti cui 
non possa darsi eccezione. Inoltre non 
sembra meritare il titolo di Codice, un'ac- 
cozzaglia di poche carte, di cui s'ignora 
l'origine e la duplice qualità richiesta a 


475 VEN 

far fedein chi le dettava, cioè a dire pro- 
Lità nello scrittore per non ingannare, e 
piena scienza dell’ avvenuto, onde nou 
iudurre chi legge in errore circa la sto- 
ria. Su questa norma giudicato il codice 
Cicogna, perde se non in tutto, certa- 
inevte per ciò che riguarda la sentenza 
del Baronio, ogni autenticità, e per conse- 
guenza ogni di» itto all’assenso de’leggito- 
ri. Ciò detto, a difesa troppo dovuta del 
cardinal Baronio, avverto pure che l’ope- 
ra di sopra ricordata, ed or ora venuta 
in luce ; Paolo Ve la Repubblica venela 
ec., è tale da usarne cun ogni circospezio- 
nedi crilica prima di acconsentire a tulte 
le osservazioni che la corredano. E qui 
sia fineal grave racconto dell’Znterdetto, 
che fu nou ullimo effetto delle mene spa: 
guuole per farsi largo a dominare, se po- 
tuto avesse, l’Italia, colla rovina della re- 
pubblica, che ne fu sem pre l’autemurale. 
—Perlagenerale commozionedelle gravi 
cose narrale, colsero il momento i trie- 
slini per esercitare rappresaglie sulle sa- 
line e sul commercio del sale, ma venne 
represso l'arbitrio loro colla forza delle 
armi, Nel1610 la repubblica restò addo- 
lorata per l'uccisione del suo cordiale a- 
nico Enrico IV re di Francia, ad onta 
che dopo tante sanguinose guerre, pare. 
va che avesse domato l’idra delle discor- 
die intestine del suo regno. Gli successe 
il figlio Luigi XIII sutto la reggenza ma- 
terna di Maria de Medici. Il duge Leo- 
nardo Donato, dopo aver dato, come si 
esprime il Casvui, luminosi saggi di pro: 
fonda politica e di afaturo e fermo con- 
siglio, vale a dire la fermezza colla quale 
resistè a Paolo V nel sostenere la repub- 
Dlica nell'esercizio di sua giurisdizione so- 
pragliecclesiastici,morla'16 luglio1612, 
avendo seduto doge 6 anni, 6 mesi e 6 
giorni, e venne sepolto a s. Giorgio Mag- 
giore, il cui monumento sepolcrale è sul- 
la porta principale, d’ignoto autore. Ma 


per altre interessanlissime notizie su que- 
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scg., avendone copiosamente ragionalo si 
in lode e sì in biasimo, secondo le diver- 
se testimonianze degli storici e de’docu- 
menti, che la brevità mi vieta di accen- 
nare dopo l’esposte digressioni sul grave 
argomeuto. — Marc’ Antonio Meno 
XCI doge. Era procuratore di s. Marco, 
illustre per nascita, chiaro per l'eminenti 
cariche sostenute, veuerando per l’avan- 
ata età di 76 anni, interessante per la 
bellezza del corpo, e per l'augusta statu- 
ra elta e maestosa, la cui esaltazione a' 
24 luglio 1612 venne accolta con plau- 
so da tutti gli ordini della repubblica. 
Restò eletto al1.° squittino, e con lui do- 
po 230 anni si rivide un doge di casa 
vecchia, la quale lunga esclusione avea 
grandemente irritato le case vecchie, ed 
altrimenti facendosi stavano per iscoppia- 
regravi disordini, avendo dalla lor parte 
il favore del popolo. Dellecase nuove e del- 
le case vecchie ragionai nel dogado 74-° 

Sopite le vertente con Roma, secondo la 
frase del biografo Cusoni, insorsero gli u 

scocchi con nuovi ladronecci e piraterie 
a turbar la pubblica quiete, ed iafestare 
il commercio de’ veneziani. Il senato ria- 
novò le sue vivissime rimostranze a Fer- 
dinando arciduca d'Austria, ed a lenore 
de' precedenti trattati invitandolo a re- 
primere l’audacia e gl’ intraprendimen- 
ti di que barbari, stazionati ne’ tervito- 
rii di sua giurisdizione, ma o’ ebbe am- 
ple promesse, alle quali i fatti non cor- 
risposero; venne chiesta la mediazione 
dell’ imperatore Mattia; ebbe luogo un 
componimento, se non che disposti co- 
loro sempre al mal fare scorrevano i ve- 
neziani paesi, e quelli pure del turco, o- 
vunque recando morte e desolazione. 
Dopo essere stati sconfitti a Lesina dal 
provveditore Filippo Pasqualigo, arri- 
varono all’ esecrando eccesso di cibarsi 
del cuore, e bevere il sangue di Cristofu 

ro Venier comandante di una galera ve. 

neziana e da essi fallo improvvisamente 
e con sorpresa loro infelice prigione, il 
cui tronco capo, messo fra’ deschi, servì 
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di tazza a trastullo di quell’orreodo con- 
vito ; mentre tutto l’ equipaggio crudel- 
mente aveano geltato nell’onde. Altri di- 
cono che gli uscocchi inti'isero il loro pa- 
ne nel sangue dello sventurato Venier, 
per certa luro superstizione, onde raffer- 
mare il legame indissolubile tra essi. A 
tale notizia inorridì Venezia ; il popolo, 
e specialmente i porenti del Venier gri- 
davano vendetta, e Pasqualigo fu man- 
uato a stringere d'assedio Segna. L'arci- 
duca benchè commosso da così deploran- 
da catastrofe, restava nell’ inazione, ed 
anzi corse fama che in geverale parteci» 
passe al bottino di que’ladroni. 1] senato 
si trovò nella necessità di ascoltar le la- 
goanze del sultano Acmet I, col quale al- 
lora era in pace, al qual fine gli conven- 
ne adoperare le proprie armi a rintuz- 
zare l’ ardire degl’ indomabili uscocchi, 
ed a far valere le giuste sue ragioni verso 
l'Austria, che sembrava poco curare un 
così grave interesse, anzi gli uscocchi ue 
vantavano la protezione. Si aggiunga che 
l'Austria pretendeva alla libera paviga- 
zione dell’ Adriatico, ed a spogliare Ve- 
nezia del diritto che variava su quel 
mare ; perciò non vedeva di mal occhio 
que’ pirati e le angustie che recavano 
alla repubblica. L’ Arte di verificare 
le date, dice apertamente che i wini- 
stri austriaci segretamente favorivano 
questi briganti. Ed il Sagredo, che il fa- 
re uscire tulti gli uscocchi da Segna ripu- 
guava all’arciduca per von lasciarla vuo- 
ta d'abitotori, restando abbandonata una 
piazza di frontiera all’incursioni ottoma- 
ne; di più racconta all'’anno1617 tutte 
le loro iniquità, e invasioni di paesi lur- 
chi, oltre i danwi recati a’veneziani. Lo 
comprova finalmente la lettera scritta dal 
dogeBembo di giustificazione, a Sigisinon- 
do IH re di Polonia, in cui è detto : Che 
i corsari uscocchi, ladroni ciudelissimi, 
impupeniente ‘commetievano inaudile 
barbarie per la qualità di loro siti e prin- 
cipelmente pel fomento e sicurezza del 
ricopito permesso da' ministri deli’arci- 
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duca Ferdinando in Segna e altre furtez- 
ze del Viuadol, allettati dalla partecipa- 
zione delle prede di molto valore. Nou 
essendo giuvate l'interposizioni di Paolo 
V e dell'imperatore. La lettera e sua ri- 
sposta si ponno vedere nel Parisi, Zstru- 
zioni per lu Segreleria, L.1, p. 293 eseg., 
ove leggo nell’ indirizzo al re, datagli la 
formula: Deigratia regi Polonia, Joan- 
nes Bembo, eadem gratia, Dux Venetia. 
rum etc, s salutem et commendalionem. 
Nella risposta del re al doge comincia 
colle parole: Serenissime Princeps Ami. 
ce Noster Carissime. Le corti d' Europa 
presero parte nella vertenza, e fra que- 
ste l'Inghilterra offtà unirsi in lega colla 
repubblica. Tali amichevoli esibizioni e- 
rano, più che altro, consigliate dalla po- 
litica, stante l'agitazione, in cuitrovavau- 
si gli affari d’ Italia, per le controversie 
tra la Spagna e Savoia sul Afonferrato, 
io quel tempo unito al ducato di Man- 
tova; ma i veneti padri peusarono essere 
effetto di prudenza non prendere alcuna 
determinazione. Cusì il Casoni. Ma il Mu- 
ratori,che narra i motivi della questione, 
propriamente dessa era tra il duca diSavo- - 
ia che pretendeva per lasua nipote il Mou- 
ferrato, contro Ferdinando e Vincenzo 
Gonzaga fratelli del defunto duca di Mau- 
tova e Monferrato Francesco IV. Le parti 
del duca di Savoia,per laSpagna alquanto 
sosteneva d. Francesco o Giovanni Men- 
«lozza marchese d’Inojosa e governatore 
di Milano; e siccome Ferdinando Gonza- 
ga rinuoziata la diguità cardiualizia avea 
assunto il titolo di «duca, e per esso si di- 
chiararono favorevoli i veneziani col grau- 
duca di Toscana, per impedire agli spa- 
gnuoli di allargare i loro dominii d’Ita- 
lia, fecero lega con lui. Il duca di Sa- 
voia Carlo Emanuele I risvegliò l'antiche 
pretensivui di sua casa sopra il Monfer- 
rato, e cominciò a invaderlo colle armi 
nell'aprile 1613. Per tal novità i vene- 
ziani sommipistrarono denaro al duca 
Ferdinaudo, acciocche fucesse una leva 
di 3,000 tedeschi. lutervenuta la Frau- 
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cia colle armi, e l’imperatore coll’ au- 
torità, il duca di Savoia dovette ritirar- 
si. Jl moggiore sostenimento al duca 
di Mantova e Monferrato lo diedero i 
francesi ed i veneziani. Nel 1615, narra 
il Muratori, si svegliò un altro incendio 
di guerra, fra la repubblica di Venezia 
e Ferdinando arciduca d'Austria, perché 
ad onta delle replicate querele dello pri- 
ma contro l’insolenza degli uscocchi, per- 
chè fossero allontanati da Segna e dal 
» mare, non solo niun buon effetto avea po- 
tuto ottenere, ma fu esposta a nuovi dan- 
ni di que’ masnadieri. Laonde i veneziani, 
perduta la pazienza, si armarono per ma- 
re e per terra, ond’ oltenere colla forza 
quella giustizia che non potevano couse- 
guir colla ragione. Bloccarono Trieste e 
Fiume,e distrussero le saline de’triestivi, 
fabbricate contro i patti. Ma in quest'ul- 
tima fazione, nel ritirarsi i veneziani fu- 
rono sbaragliati e in buona parte uccisi 
dagli austriaci. Spedirono poi i veneziani 
nel Friuli un esercito d'8,000 fanti e di 
2,000 cavalli, comandati dal loro ge- 
nerale Pompeo Giustiniani corso (det- 
to Braccio di ferro, perchè al perduto 
nelle guerre diFiandra altro se n'era fatto 
sostituire di ferro), che passati nel territo» 
rio degli austriaci presero nell’Istria piùdi 
Go villaggi, e andarono finalmente ad as- 
sediar Gradisca, fortezza di molta impor» 
tanza sul fiume Isonzo. Ma volendo i ve- 
neziani far leva di genti in Italia, trova- 
rono difficoltà da per tutto. Paolo V spe- 
| cialmente, per le passate differenze disgu- 
stato di essi, noo permise ne’suoi stati che 
s'arrolasse alcuno: era allora ambascia- 
tore veneto presso di lui Simone Con- 
tarini. Molto meno d. Cesare duca di 
Modena, perchè io sostanza la guerra 
si faceva all'Austria, capo della cui ca- 
sa era l’ imperatore suo sovrano ;* e per- 
ché richiamato il principe Luigi d’ Este 
suo secondugenito dal servigio de’ vene- 
ti, qual generale di cavalleria, non volle 
ubbidire il padre, perciò lo bandì. Cusì fe- 
cero gli altri principi iteliani,e perciò si vi- 
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volse la repubbica a cavare quanta cop:a 
potè di armati dall’Albania, Dalmazia e 
altri luoghi d'oltremare. La gente invia- 
ta sotto Gradisca era in gran parte coliet. 
tizia e inesperta alla guerra, per cui i di. 
fensori avvezzi all’armie feroci la cost 
sero a ritirarsi dopo inutili assalti. E teu 
to più perchè il nunzio del Papa, il gran 
duca di Toscana e il duca di Mautova 
s’interposero per la pace; al che si adope- 
rava il governatore di Milano, tuttoché 
gli fosse venuto l’ordine dall’altra corte 
austriaca di Spagna, di dare assistenza 
all’'arciduca contro i veneziani. Entrò pa 
la mortalità nel campo veneto, per cui 
restò notabilmente sminuito ; contutto- 
ciò riuscì ai provveditori Erizzo e Fosca- 
rini d’impadronirsi di Chiavaretto, Lac. 
niso, Fara e altri luoghi. Poco poi stet- 
tero ad ingrossarsi gli austriaci, che non 
solamente respinsero i veneti, ma misero 
purea ferro e fuoco un gran tratto del foro 
paese, con declinar ogni dì più la fortu- 
na dell’armi venete. In tale stato di cose 
mancò di vita il doge Memmo a'31 alto 
bre 1615, ed ebbe sepoltura nel tempio 
di s. Giorgio Maggiore, presso il suo an- 
tecessore, e dopo il 10.°e ultimo altare, il 
di cui monumento è d’ignoto autore. — 
Giovanni Bembo XCII doge. Procura. 
tore di s. Marco, vecchio d'età, nelle pa- 
trie magistrature e nelle legazioni soste. 
nute avea dati saggi di politica scienza, 
fu eletto doge a’2 dicembre 1615. L'o 
vizzonte politico era allora oltremodo tur 
bato, e le potenze europee condotte dalli 
loro reciproca gelosia di dominio, pre 
devano ingerenza negli affari d” Italia, 
quali a vantaggio, quali contro gl’intere» 
si della repubblica. Il ch. Casoni riporta 
in questo dogado, quanto col Muratori 
ho narrato nel precedente, della guerra 
coll’Austria, che bensì cuntinuava. Noa 
sapevano darsi pace i ministri di Spagua, 
massime il governatore di Milano d. Pie- 
tro Toledo marchese di Villafranca, sue 
cesso all’ Inujosa, che il duca di Savoia 
Carlo Emaquele 1, disgustato cogli spa- 


= — + 


VEN 


gnuoli per la loro arroganza, andasse tut- 
tavia colla testa alta, ed esigesse l’esecu- 
zione della pace d’Asti, non volendo di- 
savmare per sospetto di rimanere esposto 
alle vendette spagnuole. Paolo V per pa- 
cificarli inviò per nunzio straordiuario a 
Milano e al duca Alessandro Ludovisi, poi 
cardivale e PapaGregorio XV, ma inutil- 
mente, onde nell’autunnor616 si venne 
adaperta guerra. Il doca di Savoia si col- 
legò co'veneziani, ed avendo sofferto una 
rotta, per guadagnar tempo ricorse al 
Ludovisi divenuto cardinale e all'amba- 
sciatore di Francia, per muovere propo- 
sizioni di pace al «governatore, il quale 
volentieri vi prestò oreechio, stanco da’ 
disagi guerreschi e per credere di averlo 
abbassato. Iutanto gli affari del duca pre- 
sero miglior piega, e ricevè da’ veneziani 
buone somme di denaro e promesse di 
72,000 ducati al mese durante la guer- 
ra ; in guisa tale, che egli cominciò con 
sotterfugi a ricusare l’onorevoli condizio- 
ni propostegli, e quaudo intese scemato 
l’esercito spagnuolo per malattie, parlò 
con tuono più alto, ed il Piemonte restò 
sgombrato da’nemici, tranne il presidio 
di s. Germano. La guerra de’ veneziani 
cogli austriaci, afferma Muratori,che con - 
tinuò senza fatti notabili. Bensì riuscì a’ 
veneti a'19 marzo1616 d’ impossessarsi 
della fortezza di Mascheniza, e poi di So- 
risa altro nido degli uscocchi.All'incontro 
venne fatto agli austriaci d’occupar con 
buona preda Ponteba de'veneziani, fron- 
tiera dell’Illiria sul torrente Fella, che al- 
lora divideva le loro terre dalle austria- 
che, anzi divisa Ponteba da un ponte, 
quella di là del fiume dicevasi Imperia- 
le o Austriaca, e quella di qua Ponteba 
Veneta. Ma non tardò il provveditore 
Foscarini col conte Francesco Martiuen- 
go a ricuperar quel luogo, e poscia ad 
occupar anche Ponteba Austriaca con 
tutte le mercanzie e robe di molto valo- 
re che vi si trovavano. Presero pure i ve- 
neti Caporetto, luogo d’importanza nel- 
l’Illivia sulla riva destra dell’Isonzo, cou 
VOL. XCII 
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istrage d’alcune centinaia di austriaci, e 
poi ben lo fortificarono. Ma mentre il core 
so generale Giustiniani disegnava passa- 
re l'Isonzo perassalire Gorizia, verso Lu- 
cinis restò ucciso da una palla di 1n0- 
schetto. Il senato gli fece celebrare ona- 
revoli esequie in ss. Gio. e Paolo, ed as- 
segnò aunue pensioni alla vedova e a'figli. 
In questo tempo divenne, in di lui sosti- 
tuzione, governatore generale dell’armi 
venete d. Giovanni de Medici figlio natu- 
rale di Cosimo I granduca di ‘Toscana, 
ch’erasiacquistato gran nome nelle guer- 
ve di Francia e d'Ungheria. Procedendo 
lentamente la guerra de’ veneziani con- 
tro gli austriaci, altra ne fu suscitata lo- 
ro per mare da d. Pietro Toledo Tellez y 
Giron duca d’Ossuna vicerè di Napoli. 
Nemicodichiarato del nome veneziano, 
ed insieme voglioso di dar braccio alla ca- 
sa d’Austria, fece un bell’armamento di 
galeoni, e l’inviò nell’ Adriatico sotto il 
comando di Francesco Riviera, per fare 
una diversione alle armi venete. Imman- 
tinente ancora la repubblica unì 18 galee 
sottili, 2 galeazze e 7 galeoni, e spintele 
in mare fece in fretta ritirare il Riviera 
a Brindisi. Fu allora che gli uscocchi a- 
nimati dal movimento de’napoletani u- 
scirono con assaissime barche in mare e 
presero quanti legni mercantili ebbero la 
disavventura di cader nelle loro mani, 
giungendo coloro a far preda sino sui li- 
di di Venezia. Ma più che mai ostinato 
il duca d’Ossuna in quest'impresa, a for- 
za di nuovi aggravi e gabelle radunatoas- 
sai denaro, accrebbe siffattamente la sua 
flotta che giunse ad aver 33 galee e 19 
galeoni, tutti ben armati di soldatesche 
veterane, e inoltre di 4,000 combattenti. 
Ne fu generale d. Pietro di Leva, e pare 
colla segreta mira d’ occupare la stessa 
città di Venezia. Certo è che i veneti da 
saggi non lasciarono di far tosto le do- 
vute provvisioni con accrescere di forti- 
ficazioni e di guardie le bocche delle La- 
gune, dando perciò l’armi a tutto il po- 
polo. Il capitauo generale Gio. Giacomo 
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Zane colla sua flotta veneta composta di 
4o galee sottili, 40 barche lunghe, 6 ga- 
leazze e15 galeoni, si recò a Lesina; ma 
quantunque più di20,000 persone si con- 
tassero inessa,pure appena 3000 ve n'era- 
no ben istruite nel mestiere dell’armi, se- 
condoMuratori.Arrivòcolà anche l'arma. 
ta dell’Ossuna,e quando ognunos'aspetta- 
va un fiero combattimento, al quale e- 
rensi preparati gli spagnuoli, il general 
veneto inaspellatamente si rilirò nel por- 
to, lasciando indietro una tartana preda- 
ta da'nemici. Dalla forza de’ venti traspor- 
tato ilgeneral Riviera verso la Dalmazia, 
incontrò in ro galee e 2 barche grosse 
de’veneziani, 2 delle quali galee chiama. 
te maone, come le barche, erano cariche 
di merci. Ebbero la fortuna di salvarsi 7 
di quelle galee, ma le due maone, colle 
2 barche e una galea andarono precipi- 
tosamente ad afferrare il lido; con che 
fuggirono gli uomini iv terra, ma i legni 
rimasero in potere degli spagnuoli con 
quanto contenevano, che non senza mil- 
lanteria si fece ascendere al valore di un 
milione di ducati. Presero ancora altri 
legni, senza che il Zane l’impedisse, per 
cui fu dipoi processato in Venezia, e an- 
che per buone ragioni assolto. In questi 
tempi si aprì un maneggio di pace a Ma- 
drid, e il re ordinò il ritiro di sua flutta 
dall’ Adriatico. Ma giunti in soccorso del- 
la repubblica 4,300 olandesi, guidati dal 
conte Giovanni di Nassau, allorai vene- 
ziani varcarono l’Isonzo, e tentarono di 
passar sotto Gorizia, Da per tutto trova- 
tono forti ostacoli, laonde vi perirono 
molti loro ufliciali, e fra gli altri Orazio 
Baglioni e Virginio Orsini di Lamenta- 
na. Anzi fu creduto, che tra pel ferro e 
le malattie 30,000 soldati veneti ivi la- 
sciassero la vita, laddove degli austriaci 
ne mancarono solamente 4000. Con più 
di ardore sì riassunsero a Medrid le trat- 
tative di pace dall’ ambasciatore Pietro 
Gritti, anche pel duca di Savoia per an- 
dar d’accordo colla repubblica, i ministri 
del Papa e di Francia caldeggiando la 
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concordia, ì cui articoli non si ratificaro- 
no per richiedere i venezianila restituzio 
ne delle prede fatte dai duca d’Ossuns, 
e di voler garantedella pace il re di Frao- 
cia, edi duchi di Savoia e Mantova le 
reintegrazioni di Vercelli, la cui espu- 
gnazione n'era stata la maggiore impre- 
sa, e cle’ danni sofferti. Ricevuti da Carlo 
Emanuele I aiuti francesi, uscì di nuovo 
io campagna, e pe progressi che fece, im. 
potente il governatore di Milano Toleds 
di affrontarlo, a mediazione di Luigi Xlil 
in Parigi convenne alla pace a’ 6 se. 
tembre 1617, la quale e le consegueo. 
ze della guerra di Mantova, produsse a 
può dire il fondamento di grandezza a 
cui pervennero i reali di Savoia. Per coo- 
to de’ veneziani, l’ arciduca Ferdinan 
do divenuto re di Boemia ( per cessione 
dell'imperatore Mattia che l’ adottò per 
figlio onde non uscisse lo scettro imperia- 
le dalla casa d'Austria, e così poi fu Fer- 
dinando II) dovea restituire ogni /uogo 
tolto ad essi, ed allontanare gli uscocchi 
da Segna e dalle vicinanze del mare; ed 
i veneziani dall’altro canto doveano vila- 
sciare i luoghi occupatiagli austriaci. Ma 
il senato dipoi si mostrò adirato co’ suoi 
ministri per gli articoli deltrattato, e mal. 
contento il duca di Savoia, benchè ratifi- 
cato a'26 di detto mesea Madrid, però 
convenne cedere al re di Francia che ne 
volle l'esecuzione, e per questo fece ar- 
restare in Lione l'ambasciatore Contan- 
nì. Trovo invece che il Casoni disse pia- 
ciuta la pace, perché gli uscocchi, origine 
di tante molestie, furono tutti dispersi; i 
loro navigli arsi e distrutti, e Segna, pria- 
cipale loro nido e rifugio sul litorale un- 
garico, venne presidiata da vigilante guar. 
nigione, nè in essa rimasero che que'soli 
ì quali ne’delitti de'loro concittadini non 
aveano per l’avavti presa parte veruna. 
E perchè i veneziani non s'erano mai vo- 
luti del tutto ritirare dall’assedio di Gra- 
disca, e questa ormai stava per cedere, il 
governatore di Milano ostilmente entò 
ne'territorii di Bergamo e di Crema, e re- 
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cò eccessivi danni a que'popoli : da que- 
sta diversione risultò la salute di Gradi- 
sca. Tornata nella Lombardia e nel Friu- 
li la calma perla pace di Parigi, non ces- 
sò per questo la guerra nelle parti del- 
1’Adriatico. Aveano i ragusei dato ricetto 
e viveri all’armata navale del duca d’Os- 
suna; amareggiati perciò i veneziani, or- 
dinarono alla loro armata navale di dan- 
neggiare le terre di quella repubblica. 
Essendo ricorsi que'di Ragusi all’ Ossu- 
na, spedì egli di nuovo il Riviera alla lor 
difesa con una squadra di galee e galeoni 
armati di tutto punto. A” 10 novembre 
1617 furono a vista le due flotte nemi- 
che. La veneta era assai superiore all’al. 
tra in numero di legni, mia non assai for- 
nita di marineresca né di combattenti. 
Nel dì seguente l’artiglierie diedero prin- 
cipio in lontananza alla loro siofunia ; ma 
non si venne mai all’abbordo : perciò do- 
po aver la capitana spagnuola cagionato 
gran danno colle bombarde e la moschet- 


teria alle navi nemiche, talmente si sgo-. 


mentarono le soldatesche venete, che per 
quanto facesse e dicesse il loro prode ge- 
nerale Venier, non fu ubbidito. Cresciu- 
to poi il vento, si separaronole due arma. 
te; la veneta fu trasportata verso |°A|- 
bania e Schiavonia, perdendo 3 galee sot. 
tili per la furia del mare; e la spagnuola 


. fu spinta a Manfredooia e Brindisi. Eb- 


bero poi il meritato castigo gli uffiziali 
veneti per aver mancato al loro dovere, 
ed il Venier fu premiato. Non tanto per 
sventare altri tentativi, che potesse fare 
l’Ossuna, quanto per risarcire il suo o- 
nore, il senato veneto immediatamente 
formò una maggiore armata navale da 
guerra sì bella e potente che da gran 
tempo non s'era veduta una somigliante, 
e v'imbarcò, oltre altre milizie, 3,000 o- 
laudesi. Corse questa flotta, anche nel se- 
guente 1618, per tutto il golfo senza tro- 
vare nemico alcuno, perchè l’Ossuna non 
si arrischiò di continuare a far il bravo 
per mare edlominar l'Adriatico. Ma quel- 
la guerra ch'egli non potè più fare aper- 
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tamente a’veneziani, insidiosa mente non 
cessò di coatinuarla contro di loro nel cuo- 
re della stessa Venezia. A questa faceva 
continue istanze perché ritirasse dal gol- 
fo l'armata navale e licenziasse gli olan- 
desi, altrimenti minacciava con altura di 
rinnovar la guerra, al qual fine aumentò 
la sua flotta. Perciò da ogui parte cresce- 
vano i sospetti, nè appariva il fine di que- 
ste turbolenze. Il Muratori, col quale va- 
do parlando, all'anno 1618 riporta, che 
la repubblica intavolò congressi co’mini- 
stri dell’imperatore Mattia e del re Fer- 
dinando per dare esecuzione a’ traltati, 
co’quali si provvide alla quiete e sicurez - 
za dell’Adriatico e del commercio, con ri- 
tirare da Segna e dal litorale gli uscocchi 
ch’eranvi rimasti, e mandarli ad abitare 
Carlistot (così lo chiama pure il Sagredo 
all'anno 1617, perché in quell'anno, co- 
me già dissi, ebbe luogo la pace, di cui 
fu conseguenza la narrata sommissione 
degli uscocchi, effettuata in quest'anno), 
ed altre frontiere turche, mentre il fuo- 
co dato alle loro barche ed attrezzi mise 
fine alle loro piraterie, e cessarono d'in- 
festarei mari e di danneggiare i traftici. 
Il Muratori narra nel fine del dogado di 
Bembo la congiura spagnuola, che ordita 
a suo tempo scoppiò poi. Morì questo do- 
ge a' 18 marzo 1618, lasciando alla pa- 
tria chiarissimo esempio di valore ne'pro- 
fondi oggetti di stato: venne deposto nel- 
la chiesa de'ss. Gio. e Paolo, non però 
nel monumento del doge Alvise I Mo- 
cenigo, come notai parlando di questi. — 
Nicolò Donato XCIII doge. Era sena- 
tore, e fu eletto a'5 aprile 1618. Nulla 
operò di notabile nel suo brevissimo do- 
gado, ch’ebbe fine a’g maggio dell’ istes- 
so auno. In vece il suo biografo Casoni 
narra accaduta a suo tempo la terribile 
congiura spagnuola, che il Moschini pri- 
ma di lui avea riportata nel seguente 
dogado di Priuli, e di questo parere pare 
che sia il barone di Reumont velle Z'avole 
cronologiche e sincrone della Storia fio- 
rentina, pubblicate nel1841. Anch'io ri- 
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tengo che avvenisse nel seguente dogado 
del Priuli,ma il Casoni riferendola in que- 
sto di Donato, sebbene altra volta i fatti li 
collocai al luogo loro, che nelle biografie 
de’dogi talvolta veramente nol sono,non- 
dimeno seguirò il Casoni, poco alteran- 
do l'epoca di pochi giorni in cui credo 
si anticipi. Imperocchè egli dice nella bio. 
grafia del Priuli. » Alcuni storici veve- 
ziani indicano la scoperta della congiura 
spagnuola nel regime di questo doge Pi1u- 
li; noi però ci uniremo volootieri al pa- 
rere di quegli scrittori che la pongono 
sotto l’antecessore Nicolò Donato, poi- 
ché, altrimenti non potrebbero andar 
combinate varie circostanze che accom- 
pagnarono un così fortunato avvenimen- 
to, il quale, stando al primo supposto, 
sarebbe succeduto nel giorno stesso 0 
poco dopo la solennità dell’ Ascensione, 
giorno da’congiurati stabilito alla con- 
sumazione del misfatto, quando consta 
invece che la trama pervenne a notizia 
de’ padri prima di quella patria solen- 
nità, cioè prima del 21 maggio, in cui 
venne proclamato a doge il Priuli, che si 
ebbe tempo d’indagarve le fila, di ful- 
minare i nefandi autori, e poscia anche 
di tranquillamente celebrare la festa”. A 
me pare che il riferito dal Casoni si pos- 
sa concordare colla vera data dell’ esal- 
tazione di Priuli, 18 maggio 1618, che 
trovo nell’ indice della Serie de’ dogi del 
Nani. Questa trama, per la quale, dice 
Moschini, la repubblica fu presso all’inte- 
ra rovina, variamente venne raccontata. 
Con riportare alcune descrizioni tenterò 
chiarirla; ma è uno de’ non rari labe- 
. rinti storici. Tuttavia, ora magistralmen- 
te ci ha datoil filo d’Ariauna per uscir- 
ne, il prof. Romania, con l'autorità di 
documenti inediti, colla parte1.' del t. 7, 
già discorsa descrivendo l’ interdetto, la 
quale si compie appunto colla descrizio- 
ne della formidabile congiura ; parte a 
me soltanto giunta, come superiormen- 
te notai, quaudo già il mio ms. del pre- 
sente articolo stava in Venezia. Adun- 
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que sugli stamponi, con nuova licenza al 
protestato, per la sua singolare pregevole 
importenza, compirò la seguente digres- 
sione sul gravissimo argomento, pel qua- 
le tentai raccogliere i diversi racconti 
nelle proporzioni volute dalla natura del- 
l'articolo ; laonde non si devono pren- 
dere per contraddizioni, siccome svolte 
innanzi di conoscere i laudati studi del 
Romaniv. E prima col Moschini. Pen- 
sando il duca d’Ossuna, vicerè di Na- 
poli per la Spagna, che questa non do- 
minerebbe nell’ Italia fino a che durasse 
la forza veneziana, concertò nella stessa 
Venezia un’orrenda congiura; la quale fe- 
licemente scoperta dal consiglio de’ Dieci, 
l’Ossuna fu richiamato a casa e ivi mes- 
so in carcere, ove di sua mano a se die- 
de la morte. Allora i veneziani saggia- 
mente pensarono a stringere alleanza 
con parecchi sovrani, al fine che la Spa- 
gna deponesse ogui peusiero di sì fatto 
tenore. Dichiara il Casoni. Sovente in 
corto periodo di tempo si uniscono ed 
accadono avvenimenti di tanta impor- 
tanza, che di rado la storia può registrar- 
ne di simili nello scorrere di più secoli. 
Il breve regime del doge Donato di 4o 
giorni (secondo le sue errate date, poi- 
ché come già protestai io non seguo quel- 
le della Serie de’ dogi del Nani, ma os- 
servando l’avvertenza di questi, le più 
esatte dell’ indice dell’ istessa opera), pre- 
senta ne' fasti della veneziana repubblica 
un'epoca delle più interessanti e curiose, 
se si consideri al corso pericolo ed alla 
forluna per cui venne scoperta e ster- 
minata la congiura detta degli Spagnuoli, 
la quale a niente meno mirava che a to- 
gliere il potere, ed annichilar l’esistenza 
della repubblica stessa. Ordinatore e 
capo di tanto proditorio maneggio si fu 
il duca d’Ossuna, che da lungo tempo 


manifestava, colla propria condotta, de- 


cisa inimicizia pe veneziani, ed animo ir- 
requieto e brigante. I rovesci che iu mare 
avea egli sofferti vieppiù l’esacerbarono, 
per modo che valendosi della propria 
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influenza come vicerè, e come dipenden- 
te della Spagna mise in opera quanto la 
sagacità e il raggiro ebbero a suggerir- 
gli per giungere al divisato fine. Fu- 
rono fra’ principali di lui complici e coo- 
peratori Pietro di Toledo marchese di 
Villafranca governatore di Milano, il 
marchese di Bedmar, ed Alfonso della 
Queva, uno all’altro succedutisi nell'am- 
basciata spagnuola, e quest'ultimo allo- 
ra residente a Venezia (spero di dimo- 
strare poi, che di un ambasciatore se ne 
fecero due, perchè Alfonso della Cueva 
o Queva era marchese di Bedmar, e po- 


‘ scia fu cardinale, e per tale lo riconosce 


la Biografia universale impressa in Ve- 
nezia nel 1822, nell'articolo Bedmar): 
vennero prese le più accorte e risolute 
misure; fautori olandesi, inglesi, spa- 
gnuoli, francesi, ed anco italiani, ebbero 
parte nell’ attruppamento; si tentava di 
incendiar l’arsenale in cui gente stranie- 
ra venue di soppiatto e con raggiro in- 
trusa: voleasi mettere a ruba la zecca, 
i pubblici depositi, le case de’ facoltosi, 
trucidar il doge, i patrizi, e far macello 
ovunque si trovasse contrasto: erasi sta- 
Dilito, allo sviluppo della trama, il gior- 
no dell’Ascensione, la cui magnifica so- 
lennità, il movimento del popolo, la mo- 
mentanea lontananza del corpo gover- 
nativo, e l’ordinario tumulto della fe- 
sta, tutto favorir poteva e proteggere 
l'esecuzione dell’ arditissimo progetto. 
Ma quando ogoi cosa sembrava audare 
a seconda de’ congiurati, vi fu un An- 
tonio Jaflier provenzale, e secondo al- 
tri, anche i gentiluomioi francesi Bal- 
dassare Juven e Gabriele de Montcasin 
o Moncastin, i quali senza essere mos- 
si, per quanto sembra, da altro motivo, 
oltre la devozione dovuta alla grandez- 
za, alla maestà ed alla rettitudine del- 
la repubblica, manifestarono all’ eccelso 


consiglio de'Dieci ogni ordita trama, io 


guisa che vennero sorpresi i congiurati; 
altri fuggirono in estraneo paese, quali 
sotto la wannaia del carnefice, quali col 
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capestro, e quali lanciati al mare, ter- 
minarono colla vita l’infame esistenza. 
Dopo questo rovescio la corte di Madrid 
si mise, pe’ suoi interessi, in sospetto sul. 
la condotta del duca d’Ossuna, e ne mo- 
strò indignazione. A lui venne sostituito 
come viceré di Napoli il cardinal Bor- 
gia, alla quale elezione invano tentò op- 
porsi, e gli fu forza ubbidire: passato in 
Ispagna terminò l’ inquieta sua vita nel- 
lo squallore d’un carcere. L’ambascia- 
tor della Queva potè sottrarsi prodigio» 
sameote alla furia del popolo che voleva 
lapidarlo, ed il Bedmar, fuggito a Mila- 
no, visse colà sempre rinchiuso, senza 
pubblico uffizio, e dopo passò nelle Fian- 
dre. Posto fine a queste cose, e tolto an- 
che il flagello della carestia, che afflig- 
geva Venezia, cessò di vivere il doge Do- 
nato dopo 4o soli giorni di memorando 
regime, compianto da tutti, e fu sepolto 
in s. Chiara di Murano. Così il Casoni. 
Che Alfonso della Cueva de’ duchi d'Al- 
buquerque, marchese di Bedmar, fu crea- 
to cardinale diacono da Gregorio XV 
a'5 settembre 1622, ad istanza del re di 
Spagna, mentre era suo ambasciatore in 
Venezia, l’affermano il Ciacconio, Vitae 
S. R. E. Cardinalium, t. 4, p.4gt: Al 
phonsus de la Cueva hispanus Blan- 
demaris marchionibus, filius primoge- 
nitus Albuquerque ducum .... orator 
regis apud genuensem y,deinde apud Ve- 
netam Rempublicam, magna aulae Hi- 
spanicae satisfactione. Dum Venetiis 
haereret orator regius, Philippo III 
Hispaniarum rege petente,diaconorum 
Cardinalium albo adscriptus s in Bel- 
giun, ut Principi Isabellae adsisteret 
amandatus est. Noterò,che il re era mor- 
to nel1621, e allora regnava il figlio Fi- 
lippo IV: può darsi che l’istanze già 
l'avesse fatte Filippo III, nel qual caso 
il Cueva avea meritato la stima d’ambe- 
due. L'Ughelli, Zialia sacra, t.1,p.224: 
Praenestini Episcopi. Alphonsus de la 
Queva hispanus, Blandemaris mar- 
chio, Albuquerque ducum ec. Il Cardel- 
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la, Memorie storiche de’ Cardinali, t. 
6, p. 236 dice: mentre con estrema sod- 
disfazione del suo sovrano si trovava in 
Venezia ambasciatore a quella repub- 
blica, fu ad istanza del medesimo creato 
diacono e poi prete cardinale; destinato 
quindi nelle Fiandre per assistere alla 
principessa Isabella, per la soverchia se- 
verità, gli convenne portarsi a Roma, 
uve per la sua scienza, dottrina e scru- 
polosa rettitudine, nel 1644 fu fatto ve- 
scovo suburbicario di Palestrina, e mo- 
rendo lasciò 200,000 scudi in oro, men- 
lre era tenuto povero, perciò in questo 
censurato. Lodato per altro, anche per 
sottile e versatile ingegno, pronto a qua- 
lunque questione, per la tenacissima me- 
moria; nemico della frode e della dissi- 
mulazione, franco palesava agli amici 
ciò che avea in cuore. Si vuole autore 
del libro: Squittinio della libertà ve- 
neta, Mirandola 1612, che altri altri- 
buiscono a Marco Velser o ad Autonio 
Albizzi. Tale operetta è contro il gover- 
no veneto, composta per svelare la po- 
litica del senato. Il portoghese Novaes, 
nella Storia di Gregorio XV, p. 187, 
egualmente conferma che Alfunso de 
la Cueva, religioso militare dell’ordiue 
d’ Alcantara, mentre eva ambasciatore 
di Spagna in Venezia fu da quel Papa 
‘creato cardinale a’ 5 settembre 1622; 
morto in Malaga nel 1655 d’auni 83, 
poco dopo d'esserne stato fatto vescovo, 
oltre l’esserlo di Palestrina, e ripetendo 
l’elogio di Ciacconio e di Cardella. Il ve- 
scovo Cecconi, Storia di Palestrina, p. 
368 e 370, del cardinal della Queva 
loda la prudenza nel maneggio de’ ne- 
gozi più gravi, per la quale fu esaltato 
alla porpora, e adoperato dal re di Spa- 
gna negli affari più rilevanti qual supre- 
ino suo consigliere della monarchia, non 
si portò mai nella diocesi Prenestina, 
supplito però dal celebre cardinal De 
Lugo gesuita, visitandone nel 1650 per 
lui la diocesi Giuseppe Cianti vescovo 
di Marsi: narra eziandio il bene da lui 
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operato, senza far parola particolare dì 
sue geste innanzi al cardinalato. Le tace 
pure il Petrini nelle Memorie Prenesti 
ne, ne’ cenvi sul cardinal della Queva ve- 
scovo, a p. 249 e 252. Niuno dunque 
de’ riferiti storici fa molto della strepi- 
tosa congiura Il ricordato autore di sua 
biografia, presso la Biografia universa- 
le, senza nota veneta, riconoscendo nel 
Cueva e nel Bedmar un identico s0g- 
getto, cogli storici che di lui scrissero, ne 
esalta l’ingeguo, la perspicacia, la dissi- 
mulazione (quando iavece gli allegali 
storici de’ cardinali, lo dicouo nemico 
della finzione, poco osservante del se- 
greto); soggiunge un dicesi, clie nel 1618 
si accordò con l’Ossuna e col Toledo per 
rovesciare la repubblica, presso cui era 
inviato. » Preparato avea da molto tem- 
po l’esito di tale trama, insinuandosi ne- 
gli animi, suscitando divisioni, introdu- 
cendo al soldo della repubblica uomini af- 
fezionati alla Spagna. Meutreché le trup- 
pe del Milanese s'avanzerebbero daila 
parte di Terraferma, e che barche ar- 
nate cariche di soldati entrerebbero nel- 
le Lagune, i congiurati dar fuoco dove- 
vano all’arsenale, impadronirsi de' po- 
sti di maggiore importanza, passar a ll 
di spada il senato e sottomettere Vene- 
zia alla Spagna. Venne tale macchiua- 
zione scoperta per la vigilanza del senato, 
ed ungran numero d’avventurieri, com- 
plici di Bedmar, gettati furono iu mare 
o cacciati in prigione. Benché in lui si ri- 
spettasse il carattere d’ambasciatore, te- 
meva egli non pertanto d'essere fatto a 
pezzi dalla plebaglia, e perciò, avendolo 
il senato fatto partire in segreto, ei si 
salvò a Milano. Tale congiura divenuta 
celebre, dopochéè fu descritta da Saint- 
Réal (egli è tenuto per istorico distinto, 
nato a Chambery e morto nel 1692 ; fu 
autore di varie opere, fra le quali Vol. 
taire e altri mettono nel numero de'ca po- 
lavori della lingua francese la Storia del 
la congiura degli Spagnuoli contro la 
repubblica di Venezia. L'ab. Mably 
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nei pag. 411, Delle Giostre, e dei 
Carrosellì pag. 412, e Delle corse 
pag, 416, 417, 421. 

corse non solo per la via 
Lata, ma, come si disse, ebbero 
luogo prima di essa per la strada 
Florida o Giulia, per la via del- 


la Lungara, e per quelle delle 


porte Cavalleggieri e Fabrica, e 
per altre, nonchè nella piazza Na- 
vona. Difatti il padre Eschinardi, 
nella Descrizione di Roma p. 282, 
ci assicura, che per la strada Giulia 
s’ introdussero le corse, ed anche 
nel piano del monte Testaccio, e 
ne’tempi posteriori dalla piazza Far- 
nese a quella Vaticana, locchè con- 
ferma Pompilio Totti, Ritratto di 
Roma moderna, pag. 335, e nella 
loggia del collegio Bandinelli presso 
s. Giovanni de’ fiorentini siedevano 
i giudici per decretare il pallio al 
vincitore, il qual premio si poneva 
su d’un ferro, che ivi rimase sino 
a’ nostri giorni. Indi per la nascita 
di Luigi XIV, siccome l’ ambascia- 
tore di Francia abitava a strada 
Giulia, si fecero tre corse di barbari 
e cavalli coi pallii. Nel 1709, abi- 
tando la regina vedova di Polonia 
Maria Casimira al palazzo de Tor- 
res alla Trinità de’ monti, fece fare 
la corsa di due’ pallii ai putti, e 
agli asini. Per la festa poi di s. An- 
tonio di Padova, celebrata a s. Sal- 
vatore in Onda a ponte Sisto, seguì 
una corsa di ragazzi col pallio. 
Nella piazza di Agone o Navona, 
quando ha luogo la summentovata 
corsa del fantino, ecco come segue. 
All’intorno di essa si erigono de’ pal- 
chi a vari ordini, che seguono la for- 
ma rettilinea della piazza, essendo 
l'interno di essa difeso, e chiuso da 
uno steccato. I cavalli corridori devono 
portare sul dorso nudo un fantino 
o giovinetto, e sono divisi in tre 
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squadre, che si distinguono dalle 
vesti: ognuna fa per tre volte il 
giro del circo con veloce corso, indi 
i tre vincitori d'ognuna si riuniscono. 
affine di eseguire una quarta corsa, 
e quegli che vince prende il premio. 
Questo divertimento riesce piacevole, 
tanto per la vastità, e adornamenti 
della piazza, che per rinnovarsi la 
memoria de’giuochi agonali, ivi ce- 
lebrati ne’ precedenti secoli nel car- 
nevale. Ad avere poi una chiara 
cognizione delle feste carnevalesche, 
e straordinarie celebrate in Roma 
ne bassi secoli, sono a vedersi Gio. 
Camillo Peresio, ZI Maggio roma- 
nesco, ovvero il pallio conquistato, 
nel linguaggio del volgo di Roma, 
Ferrara 1688, e Giuseppe Berneri, 
Il Meo Patacca, ovvero Roma in 
feste nei trionfi di Vienna, nel lin- 
guaggio romanesco, Roma 1695. 
Ora passiamo a dire quando in 
Roma si sospende il carnevale, quan- 
do si sono anticipate, o posticipate 
le corse de’ cavalli e l’uso de'pallii 
in caso d' irregolarità, od altra eve- 
nienza accaduta nelle carriere dei 
barbari. Il carnevale, e le corse pri- 
mieramente si sospendono in Roma 
nella celebrazione degli anni santi. 
Gregorio XIII, nel 1575, prima di 
celebrare l’ XI anno santo, proibì i 
baccanali, e ordinò che le spese de- 
gli spettacoli carnevaleschi fossero 
convertite in vantaggio de’ pellegrini. 
Anche Clemente X, avanti di cele- 
brare nel 1675 il XV anno santo, 
ad esempio de'suoi predecessori, vietò 
il carnevale, ed erogò in favore del- 
l’arciconfraternita della ss. Trinità 
de’ pellegrini, i seimila scudi che, 
secondo il consueto, si spendevano 
pei divertimenti carnevaleschi, ed 
impose ai giudei, che alla medesima 
somministrassero il valore de’ pallii, 
non avendo luogo neppure le car- 
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che lo giudicò severamente, la chiama 
romanzo storico, di cui il fondo solo ha 
alcunchè di vero. Da essa Otway trasse il 
soggetto della sua tragedia, Venezia sal- 
vata, rappresentata a Londra nel 1682. 
La Place compose sullo stesso sogget- 
to e cou lo stesso titolo la tragedia che 
fia rappresentata sulle scene del teatro 
francese nel 1736), è generalmente ia 
oggi considerata come un problema sto- 
rico. Doveva un affare di tauta impor- 
tanza esser fatto palese a tutta l'Europa, 
e nondimeno tutto passò cou impeue- 
trabile segretezza. Il desio di rendere 
odioso all'Italia intera il nome spagnuo- 
lo non avrebbe forse potuto indurre il 
senato di Venezia ad inventar egli stes- 
so quell'esecrando complotto? Tale è per 
lo meuo l’opinione, che il dotto Grasley 
(uella Discussione storica e critica sulla 
congiura di Venezia, e sulla storia di 
tale congiura per l'abbate di Saint-Réal, 
stampata neli 756) ha cercato di avvalo- 
rare in una discussione molto diffusa sul- 
la congiura di Bedmar. Capriara e Naudé 
aveano già ciò affermato; Mallet-du-Pan 
però ed alti critici hanno poi voluto per- 
suadece, che tranne alcuue circostanze 
suppo steda Saint-Réal,la cougiura fu ve- 
rissima, e che la repubblica di Venezia 
non adoperò con maggiore pubblicità, 
perchè la Spagua, esseudo in allora for- 
midabile, uopo era o romper guerra con 
essa o cuoprire con' ua velo le trame del 
suo ambasciatore. Inoltre, costaute poli- 
tica fu di Filippo Ill quella di contrad- 
dire con pubbliche dichiavazioni alle di- 
mostrazioni non meno pubbliche de’due 
vicerè ... Il senato inoltre ebbe la politi- 
ca di far vociferare che niun sospetto a- 
ver si doveva della Spagna o del suo mi- 
nistro. Comunque fosse, il marchese di 
Bedmar, a cui fu sostituito ia Venezia 
d. Luigi Bravo, non venne meno nel fa- 
vor della corte. ll Papa Gregorio XV lo 
elesse cardinale nel1622, ad istanza del 
re di Spagna (ma mentre era ambascia - 
tore in Venezia)... L'odio che avea di- 
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mostrato contro la repubblica, creder lo 
fece autore dello Squittinio, ec.” Ora u- 
diamo il biografo di d. Pietro Tellez yGi. 
ron duca d’Ossuna, nella ricordata Bio- 
grafia universale.» Avvezzo al potere, e 
prevedendo che de'raggiri di corte tolto 
gli avrebbero presto o tardi il favore di 
Filippo III, osò aspirare alla sovranità di 
Napoli. Fino dal priucipio del 16 1 7 esplo- 
rò su tale tentativo il duca di Savoia, il 
senato di Veuezia (ma allora lo combat- 
teva io mare disputandogli l'impero del 
golfo Adriatico) e la corte di Francia. 
Più tardi intavolò delle negoziazioni con 
Olanda, e cercò anclie di rendersi fa- 
vorevole il Divano ottomano ... Cessato 
avendo la Spagna di essere in guerra co’ 
veneziani, ordinato venue ad Ossuna di 
disarmare. La sua politica gli prescrive- 
va di ubbidire; e sotto colore di una spe- 
dizione coutro i turchi, attese per lo con- 
travio ad aumentare le sue forze navali, 
Le truppe spagnuole gli erano sospette; 
non tiene di esse a Napoli che 6000 uo- 
mini, de’ quali era sicuro, e disperde il ri. 
manente per le provincie, allegando la 
necessità di proteggere i lidi. Una molti. 
tudine di francesi risoluti si assoldano a' 
suoi stipeudii; i suoi emissari ingaggiano 
soldati fino negli stati di Venezia; ed al 
fine d’occultare all'aimbasciatore Bedmar 
la sua couniveuza con tale repubblica, fa 
battere da’suoi vascelli l’acque dell’ A- 
driatico, e continua ostilità simulate. Per 
ineglio ancora ingannare Bedwar, stipea- 
dia a Venezia degli ageuti ingannati an- 
ch’essi, che si credano adoperati da lui iu 
una cospirazione, di cui lo scopo nun è 
nientemeno chela distruzione di Venezia. 
Uno di tali ageati, ilcorsale Giacomo Pie- 
tro(Pierre), sia che sperasse ricompensa, o 
provasse orrore dell'impresa, ne la rive- 
lò al senato, quasi un anno prima dell’e- 
poca fissata per l'esecuzione (!). Il senato 
che sapeva il segreto del supposto dise- 
guo del duca d’Ossuna, udì siffatta di- 
chiarozione con indifferenza, e continuò 
ad impiegare a’suoi stipendii i commiss 
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sionati del viceré. L'ostentazione, la len- 
tezza e l’imprudenze con cui questi con- 
dusse tale pretesa macchinazione, bastar 
dovevano a persuadere gli uomini per- 
spicaci che tali trame fotte non erano se- 
riamente, e che esse servivano per copri- 
re un altro disegno qualunque. Altron- 
de quando avvi apparenza che un consi- 
glio timido, come era quello di Filippo 
II, accovsentito avrebbe ad una trama 
odiosa ed insensato? Eppure sulla fede 
di uno scrittore spiritoso ma poco scru- 
poloso, Saint-Réal, fu lungamente am- 
messa la realtà di una congiura ordita 
nel 1618 dagli spagnuoli contro Venezia. 
Da ultimo Darù, dopo lunghe ricerche, 
trovò il vero filo di tale evento. Nani, Le- 
ti, Giaonone e Videl biografo di Lesdi. 
guiéres, attribuiscono d’accordo al duca 
d'Ossuna de'disegui ambiziosi sulla co- 
rona di Napoli. L'ultimo dà intorno a ciò 
de’ preziosi e particolarizzati ragguogli. 
Darù quindi tenue, che siccome il viceré 
avea bisogno de’ veneziani per la riuscita 
della sua usurpazione, non potè esporsi 
a farseli implacabili nemici, e che le sue 
mire alla sovranità di Napoli escludeva- 
no necessariameote il disegno reale di 
distruggere Venezia. La condotta del se- 
pato gli sembra altronde inesplicabile in 
ogni altra ipotesi che in quella di un se- 
greto concerto col vicerè. E’ diede nella 
sua Storia di Wenezia una spiegazione 
piena della pretesa congiura contro la re- 
pubblica, e del progetto vero dell’ usur- 
pazione risoluta dal duca di Ossuna. Si 
scoperse una parte di tale disegno : un 
cappuccino accusò il viceré alla corte di 
Madrid”. Richiamato nel 1619, fu mes- 
so prigioniero nel castello di Almeda, ove 
morì nel 1624 d’apoplessia, o pel veleno 
trasmessogli dalla moglie. Il Muratori lo 
dipinge stravagante, borioso, meditatore 
di novità, e che odiava con isdegno la re- 
pubblica veneta, e come capace di strani 
disegni fu creduto autore della terribile 
congiura contro di essa. Ne narra lo sco- 
po, regolato dal marchese di Dedmar; e 
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soggiunge, tali erano le voci e relazioni che 
corsero allora dell’inumana impresa : il 
Nani e altri, specialmente Saint-Réal, ne 
descrissero l'orditura colle più miuute cir- 
costauze, come se avessero letto il pro- 
cesso. » Il che, come sussista, non $i può 
iotendere, al sapere, che i saggi veneti 
tennero sotto rigoroso silenzio gli esami 
io questa congiuotura, nè fecero minimo 
motto per incolpar l'Ossuna , ed ammi- 
sero in consiglio l'ambasciatore spagnuo- 
lo, senza lor menoma doglianza o paro- 
la di sì orrido fatto. Però non sono man- 
cati scrittori, che han tenuta per finta 
tutla questa pretesa cospirazione, e inlor- 
no a ciò inassimamente si può vedere 
quanto ne lasciò scritto Vittorio Siri nelle 
sue IZemorie recondite (dall'anno 1601 
sino al 1640); essendo sembrato ad essi, 
che non potesse mai cadere in mente se 
non di persone affatto mentecatte il di- 
segno di prendere Veuezia, città di sì gran 
popolazione, e divisa da tanti canali, e 
con un'armata navale all'ordine, più po- 
tente di quella dell’Ossuna; oltre alla pie - 
tà del re Cattolico Filippo III, ilquele nou 
é mai credibile, che potesse consentire a 
si nera e detestabil vendetta. In queste 
tenebre altro a me nou resta da dive, se 
nov una verità ben certa; cicé, che non 
so «quanti spagnuoli e fiancesi tanto iu 
Venezia , che nelle milizie della veneta 
repubblica furono presi e parte impicca- 
li, parte buttati in canal Orfano, e che 
infinite dicerie si fecero di questo scuro 
fatto, il quale a me basta d’aver sempli- 
cemente accennato, Tuttavia nella Scrie 
de'dogi di Venezia, si va collestampe ri- 
cordando l’orribile congiura ordita dal 
duca d'Ossuna vicerè di Napoli, e dal 


Cueva ambasciatore di Spagna”. Noa 


voglio tacere il riferito dal Dizionario geo- 
a) 9 . , . 
grafico veneto nell'articolo /cnezia. » Al 
doge Nicolò Donato, mal veduto dal po- 
polo (forse per la carestia accennata), fu 
sostituito Antonio Priuli, nel primo an- 
no del cui reggimento supplizi e proscri» 
zioni gittarono il terrore in Venezia per 
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la scoperta congiura tramata dall’amba- 
sciatore spaguuolo La Queva di concer- 
to col duca d’Ossuna viceré di Napoli per 
la Spagna. Narrate in più guise le circo- 
.stauze di questa trama, che per confes- 
sione di tutti rimase sepolta nel più pro- 
foodo mistero, nessun avvenimento an- 
teriore somministrandone la spiegazio- 
ne, nessun alto pubblico rilerandone le 
prove, nou è forse senza fondamento 
se suttilissimi critici sostengono non a- 
ver mai sussistito la pretesa cospirazio» 
ne, ma col grido di essa essersi disteso un 
velo sulle mire ambiziose del vicerè al 
trono napoletano, ed aver il senato, o me- 
glio il consiglio de'Dieci, tolto di mezzo 
i testimoni dell’intrigo quando i maneg- 
gi del duca furono noti e sventati dalla 
corte di Madrid. Comunque sia, 5 mesi 
“ dopo,undecreto del senato comandò pre- 
ci solenni per riograziere la Provvidenza 
d'aver salvato la repubblica, senza perciò 
che cessasse dalla sua misteriosità il cor- 
so pericolo, a cagione del quale, o vero 
o supposto, perì quell’ Antonio Fosca- 
vini che diè argomento di tragedia an- 
co da ultimo all'animoso estro del Nico- 
lui (di che più sotto)”. Riportate le di- 
verse opiuioni, eccomi alle testimonianze 
e particolari autorevoli dell’aunalista cav. 
Mulinelli, che per questo fallo comincia 
dal dire, che per esso Venezia nou dove- 
va più sussistere. Descritti l’Ossuna e il 
governatore di Milano Toledo, qualifica 
Alfonso duca della Queva e marchese di 
Bedmar, di aspetto sempre allegro e a- 
perto, lontano apparentemente dalla si- 
tpulazione, talmente insinuante che scuo - 
priva i segreti degli animi più cauti, di 
singolar talento pel maneggio degli alfa- 
ri, io credito nel gabinetto spagnuolo, fa- 
condo e capace diordire ed ellettuare qua- 
lunque reo disegno e coprirlo col manto 
della religione, insomma uno de’ più po- 
tenti e torbidi spiriti apparsi vel mondo 
politico, risiedeva in Venezia ambascia- 
tor di Spagna. Venuta a questa in odio 
la repubblica, perchè giù da tempi assai 
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remoti e ne'presenti vedeva in lei il più 
fermo sostegno della libertà d’Italia, do- 
lendogli che il ducato di Milano, ristret- 
to tra Piemonte e il dominio veneto non 
potesse allargarsi, e che avesse l'impero 
esclusivo del golfo con depressione del oo- 
me-e del commercio del regno napoleta- 
no. Ad effettuar la vagheggiata unione 
del territorio della repubblica col Mila- 
nese, concepì Queve, senza farne ceono 
al suo gabinetto, il terribile progetto già 
narrato, d’ardere l’arsenale e i priocipa- 
li palazzi di Venezia, e in mezzo allo spa- 
vento trucidar nobili e cittadini, e quin- 
di nel trambusto inalberar sulle torri 
l’insegne spagnuole, e facendo così spa- 
rire la repubblica, dopo averla ridotta iu 
fiamme e lagrime. Indi racconta come 
l'ambasciatore erasi accordato con Ossu- 
na e Toledo, questi a penetrare on e- 
sercito negli stati di Terraferma, quello 
ad occupar la Dalmazia e Venezia stessa 
colla flotta. Preparata co'fautori stranie- 
ri e i malcontenti del governo la trama, 
l'Ossuna spedì l'ardito e famoso corsaro 
normanno Jacopo Pierre e Langlade pe- 
ritissimo facitore di fuochi artifiziali, i 
quali fingendosi inimicati col viceré loro 
fu facile entrare agli stipendii veneti; e 
benché il sagacissimo Simeone Contarini 
da Roma,ov'eva ambasciatore, avvertiva 
i padri di non fidarsi di essi, pureal Pier- 
re si dié il comando d'alcuvi navigli, e 
Langlade fu accolto nell'arsenale pe’ la- 
vori di sua arte. Di concerto questi col- 
l'ambasciatore, profittando Queva della 
festa dell’ Ascensione, in cui straordina- 
rio era il concorso nella città di fovestie- 
ri, sotto mentite vesti v’introdusse un mi- 
gliaio di soldati, sparsi nelle locande e ne” 
lupanari. Propriamente doveasi togliere 
a Venezia la signoria dell’ Adriatico la 
notte seguente al dì che il doge avealo 
sposato , e ciò furse perchè i veneziani 
stauchi dall'allegrie della sulennità fosse» 
ro neu desti. Nelle stanze dell’ambascia - 
tore, coline di muwizioni distruggitrici, 
500 de'nomiuati soldati doveano armar- 
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si per poi occupar la piazza di s. Marco, 
una parte degli altri 500 le vicinanze del- 
l’arsenale, il rimanente del barchereccio 
tutto solito trovarsi versu il poute di Rial- 
to, con cui rapidamente prendere a’ Laz- 
zarettirooo soldati del conte di Liesen, 
gia coudutti dalla repubblica e ora cor- 
rotti da'cospiratori. Sbarcati quest’ ulli- 
avi alla Piazzetta, 500 doveano schierar- 
si in orde di battaglia cogli altri di 
Pierre; altri doveano occupar il palazzo 
ducale e dalla sala d'armi de’ Dieci dar 
quelle a chi ne bisoguasse; altri guidati 
da Brid e da Brambile, guardar dovea- 
uo la zecca e le Procuratie, e impediv il 
suono a stormo colle campane di s. Mar- 
co. Abbattute le porte dell’arsenale, que- 
sto incendiato, le grosse artiglierie duvea- 
uo inuoire il fondaco de'Tedeschi, 1 ma- 
gazziui del sale , la torre di s. Marco, il 
ponte di Rialto e altri luoghi per meglio 
agire sulla città terribilmente, Schiuse in 
five le prigioni, uccisi i principali sena- 
tori, dato fuoco a ben 40 luoghi diver» 
si, l'aviveta d’Ossuna sarebbe entrata nel 
porio al grido di Libertà. Uno de’ con- 
giurati, l'alfiere Taifer, preso da compas- 
sione del sanguinoso eccidio d’un popo- 
lo invocente, che vedeva tutto festevole 
assistere alle solennità dell’ Ascensione e 
‘nella notte dovea essere iniquainente tru- 
cidato, abborrendo ormai l’infame tradi. 
mento corse al consiglio de’ Dieci a infur- 
amarlo del sovrastante scoppio della cru- 
dele congiura, convalidando le sue di- 
chiarazioni quelle de’'sopravvenuli genti- 
luomini Gabriele Moncassia di Norman- 
dia e Baldassare Juven del Delfivato, che 


invitatia prender parte alla trama, iuve- 


ce a salute della repubblica denunziava- 
no tante scelleratezze. Il consiglio coll'e- 
nergia e prontezza di cui era capace, ra- 
pidamente s'impossessò de’ congiurati, e 
tosto più di 500 fece impiccare e an- 
negare uel canale Orfano. Inorridito 
il popolo dallo scampato estremo disa- 
stro, voleva dar fuoco al palazzo di Que- 
va, il quale tra l’ esecrazioni di tutti fu 
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da'soldati della repubblica difeso, e con - 
dotto al consiglio per la domandata u- 
dienza, dopo le quale a tranquillare l’i- 
rato.e fremente popolo, solennemente di- 
chiarò ilgoveruo all’ambasciatore: Esser 
ben loutaua la repubblica dal credere che 
l'augustissimo re di Spagaa Filippo III, 
il suo consiglio e la nazione spaguuola, 
sempre nobile e generosa, avessero pre- 
so parte in macchina tanto sozza e solo 
condotta da’più scellerati d'Europa! e per 
la scala segreta lo fece subito imbarcare 
in ben armato brigantino e uscir dalla 
città, per salvarlo dalla pubblica vendet- 
tal Mentre la fina politica del governo 
niuna dimostrazione di contentezza a vea 
fatto al cessar dell’interdetto, oude non 
fomentar l'opinione d'aver ottenuto gra- 
zia dopo couosciuta la colpa, frastornata 
la fiera cospirazione tosto ordinò pubbli- 
che preci di ringraziamento a Dio libe- 
ratore da ltaota catastrofe, distribuzione 
di larghe limosine, e dimostrazioni di ge- 
nerale esultanza, a un tempo proibendo 
il parlare delle particolari contingenze 
della congiura, affine di non offendere 
alcuno e non inasprire gli spiriti. Finisce 
il Mutinelli, con osservare: furse tanta 
lodevole prudenza valse a contaminar 
presso alcuni la fama veneziana; e cita 
Laugier, Storia della repubblica di Fe- 
nezia, t. 11, lib.4t, e Teutori, Saggio 
sulla storia civile degli stati della re- 
pubblica di Venezia, t.10, cap. 4. Fiaal- 
mente pe’ posteriori studi fatti, per le ri- 
cerche operate nell'archivio politico, qual- 
che documeuto venne pubblicato, e la 
bella Storia documentata del ch. Roma- 
niu nel capitolo 3 del suo libro15 ha do- 
cumentato e messo in aperto: che Spagna 
e Francia effettivamente congiura vano al- 
l'occupazione di Venezia ed al rovescia» 
mento della repubblica; che la trama a- 
veva per centro e capo dell’ orditura lo 
spagnuolo vicerè di Napoli duca d’Ossu: 
na; che costui si accordò per l’effetto col 
famoso Pierre corsaro di Normandia , il 
quale per meglio operare s'introdusse al 
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servizio della repubblica, e fece mostra di 
esserle al tutto devoto; che iutanto il se- 
gretario Spinelli residente a Napoli per 
la repubblica teneva d° occhio l’ Ossuna 
per sospetti che avea potuto concepirne; 
che di fatto il d'Ossuna giuoto da Sicilia 
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Roberto Brouillard familiare dell’amba.- 
sciatore di Spagua sosteneva i riluggiti 
olaudesi, i quali giuutia Venezia, cou ma- 
le intenzioni, già avvisate dal provvedi- 
tore generule da mare Lorenzo Venier 
nel dì 26 gennaio1618, si ammulinava- 


& Napoli, col detto Giacomo L’ierre, nel 
20 luglio1616 si dava ogni cura di riu- 
mir soldati e di costruire ed armar vavi, 
con noulieve tema edincomodo del com- 
anercio veneto. Il Pierre aveva compa- 
gni in Venezia un Langlad, un Re- 
mault Nicolò ed un Alessandro Spinosa, 
avventurieri venulì in apparenza ai ser- 
vigi della repubblica, ma accordati io se- 
greto in Napoli col viceré d' Ossuua, ed 
iu Venezia con Alfonso della Cueva mar- 
chese di Bedmar, ambasciatore di Spa- 
gua in Venezia, le cui trame erano da un 
senatoreavvisate alla signoria nel 9Q mag 
gi01616 per cognizione avutane col mez. 
zu d’uu frate. Anche allo Spinelli inlima- 
va l'Ossuna che voleva libero il golfo, e 
che a cacciar i veneziani avrebbe mauda- 
to navigli con insegue sue, e non quelle 
di S. M. Cattolica, e che voleva coglierli 
alla sprovvista, ciò che lo Spinelli riferi- 
va subito in data 2 marzo1617. lotan- 
to il Pierre distraeva l’ attenzione della 
repubblica da ciò ch'egli preparava in 
Venezia, col farsi denunziatore egli stes- 
so alla signoria, di ciò che tramava il vi- 
ceré a Napoli, il quale di fatto il 6 luglio 
1617 usciva da Brindisi con una ragguar- 
devole flotta, in faccia di cui i veueziavi 
si ritirarono a Lesina, perdendo qualche 
legno e la valigia delle lettere; di che il 
popolo tutto di Venezia si levò contro gli 
spagnuoli, e si duvelte assicurar la casa 
dell’ambasciatore per evitor maggiori di- 
sturbi. Ma Pierre operava più sordamen- 
te in Venezia di concerto, od almeno sa- 
puta, degli ambasciatori inglese Wolton 
e francese Brussart, e il 7 gennaio1618 
scriveva al d'Ossuna che si può non solo 
venire nel golfo, ma anche nella città se 
fosse necessario,e ridurre questa gente 
(i veneziani) allo stato che merita. Un 


no bensì di concerto con Pierre, ma fuo- 
ri di tempo, perchè da Napoli l' Ossuna 
non aveva spedito la flotta promessa per 
appoggiarli. Il Pierre procurava intanto 
di far suo un Baldassare Juven, venuto 
da Francia per offriv soldati alla repub- 
blica, e ciò col mezzo di uu altro france. 
se Moacassiti, ch'era a parte di tutto. Ma 
Juven inorridì nell’ inteuder quella tra- 
ma,e ne avvisò il nobileMarco Bollani, che 
ne dava parte al consiglio de’ Dieci , il 
quale col Moncassio ravveduto e col Ju- 
ven dispose per modo, che persona fida- 
ta e pratica di lingua francese potesse da 
un nascondiglio veder tutti, ed inteude- 
re per esteso il piano della congiura; con 
che avuta certezza e di persone e di cose 
fece subito arrestare il Renaud e due fra- 
telli Bouleaux, ch’ erano in quel sorve- 
gliato congresso. A Carlo Bouleaux fu- 
rono trovate indosso carte e lettere rela- 
tive, ed appena seppesi l'arresto di que- 
sti tre, le lucande rimasero vuote di fore- 
stieri, Nel tempo stesso s’ebbero dagli.ar- 
restati altre rivelazioni di estrema impor- 
tanza, soprattutto per gli accordi che pas- 
savano tra il duca d’ Ossuna, Giacomo 
Pierre ed il suddetto Brouillard. Però 
senza più il consiglio de'Dieci in datar2 
maggio1618 ordinava, ed il provveditor 
da war Venier in data 31 detto avvisava 
che il Pierre ed il suo segretario Rossetti 
erano già spacciati, e che lo stesso sareb- 
be avvenuto del Langlad, che si trovava 
in Dalmazia. Nel tempo stesso furvuo in 
Venezia strangolati ed appiccati per un 
piede alle forche il Renault e i due fra. 
telli Bouleaux. Nel dì 20 dicembre1618 
per ultimo furono strangolati e gettati 
io mare iu una cassa un Valenti ed un 
Mattei, agenti principali pur essi nella 
congiura. Altri carcerati furono posti iu 
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libertà. Altre esecuzioni non v ebbero. 
Moncassin e Juven rimasero nella grazia 
della repubblica; e i due ambasciatori spa- 
gnuolo ed inglese, dopo moltescuse e pro- 
teste di nulla aver mai operato a danno 
della repubblica , trovarono bene di as- 
sentarsi per alcun tempo sotto diversi pre- 
testi. L'ambasciatore francese poi fu cam- 
biato sopra dimanda della repubblica in 
data 25 agosto 1620. Pel complesso di 
tante narrazioni, definì alcuno il famoso 
avvenimento, tragi-commedia! E l'am- 
basciatore poi cardinale?! Lo dissi di 
sopra. 

34. Antonio Priuli XCIP doge. Ca- 
valiere e procuratore di s. Marco, assen- 
te per trovarsi commissario a Veglia, per 
ultimare le disposizioni concretate riguar- 
do agli uscocchi, col trattato di pace con- 
cluso tra l’ Austria e la repubblica, fa 
assunto al principato a' 18 maggio1618. 
Ebbe luogo in questacircostanza uno de’ 
soliti spettacoli che solo Venezia poteva 
offrire, l'ingresso magnifico e pomposo 
del nuovo doge, incontrato dal real Bu- 
cintoro e da'12 ambasciatori per com- 
plimentarlo in nome del maggior consi- 
glio. L'Arte di verificar le date, anch’es- 
sa è di parere, che poco dopo la procla- 
mazione del doge Priuli si scopri a Ve- 
nezia la terribile congiura, di cui per co- 
mune credenza era autore il duca d'Os- 
suna,dovendo dirigerne l’operazioni l’am- 
basciatore marchese di Bedmar » ed altro 
nov attendevasi per compiere l’ orribile 
progetto se non se l’arrivo da Napoli di 
molti vascelli, che doveano impadronir- 
si de'porti e delle Lagune; ma presi que- 


: sti da’corsari,o gettati dalla tempesta lon- 


tani, mancava all’intutto l'impresa. Ta- 
li erano i rumori e le relazioni che allo» 
ra si vociferavano su questo barbaro di- 
segno, circostanziato dall’ ab. di Saint- 
Réal”. Nel resto segue l’opinione di Mu- 
ratori , il quale però parlando all’ anno 
1620 del richiamo del duca d’ Ossuna, 
l'attribuisce al malcontento de’ popoli e 
alle rappresevtanze de’ veneziani al re, 
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come d'uomo che fosse dietro a cambi». 
re il suo ministero in principato! Be 
ché, difendendo l’onore degli spagnuol, 
crede diceria tale supposizione,e che put: 
tosto cagione della sua disgrazia fu l'o 
stinarsi a restare in Napoli dopo il sw 
richiamo, disubbidienza che destò dii 
denze. Dice il Mutinelli : Ristabilitas lì 
tranquillità, fin qui per non pochi asti 
da’oarrati avvenimenti turbata, tornan 
a sorgere in Venezia l’usata maguifieè | 
za. Era costume antico del doge il ba 
chettare pubblicamente in alcuui deter 
mineti giorni i principali magistrati, af 
finché familiarmente conversando cons 
sì, partecipar dovesse di se stesso con lul: | 
ta la repubblica. Tenevasi il 1.° connio 
nel dì sagro al protomartire s. Stefano, 
il 2.° in quello di s. Marco, il 3.° nel 
lennissimo dell'Ascensione, il 4.° in quel 
lo de'ss. Vito e Modesto in commewore- 
zione della scoperta congiura di Boemoa 
do Tiepolo. Risplenudenti le mens per 00° 
pia tragrande di vasellame d’oredar- 
gento, imbandivansi le più scelte care 
i più vari pesci, largamente versando 
più preziosi vini dell'Oriente e deil'Ù: 
cidente; » soffiasse poi irato.il rovaio, €5° 
late fossero le acque, l’uva spina, le fa: 
gole, le albicocche, le viole e le rose re: 
devansi sopra le dette mense quasi 10* 
iuole accarezzate dal sole e da' zellii d 
primavera, mentre i più virtuosi pocle 
ì più virtuosi musici davano prova delo 
rosingolari talenti (il Mutinelli riporta h 
Nota delle spese de’ vari banchetl dab 
da Sua Serenità Alvise Pisani neli79> 
l’oi riproduce le poesie e rappresentati” 
nianche con musiche celebrate dal107! 
al1605, dopo il quale anno non più 
praticarono simili rappresentazioni, ©! 
solamente mottetti e sinfonie da 08 
e suonatori della ducale cappella di s-Me" 
co)”. Il biografo Casoni rileva, che l 56 
giura degli spagnuoli felicemente scoper 
ta, recò di conseguenza la pronta - 
zione del trattato di Parigi, € sembre? 
quindi che Venezia gioir duvesse 12° 
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n Jora di perenne tranquillità e di stabile 


pace; se non che a turbare la comune 
quiete d’ Italia continuavano i maneggi 
cella corte di Spagna, la quale profittan- 
do de'torbidi insorti in Valtellino (ne ri- 
parlaiaSvizzera),tultoadopra va per com- 
muovere le potenze a danno de venezia- 
mi, ma trovò sempre giuste ripulse per 
parte di quelle, generosa fermezza e in- 
differenza in questi, laonde sempre più 
si esacerbarono gli animi. Meglio è la- 
sciar parlare il Muratori. Nel declinare 
del1619si rinnovò o maggiormentecon- 
fermò la lega della repubblica veneta col 
duca di Savoia, il che non poco dispiac- 
que alla politica spagnuola,ben conoscen- 
do tale unione non esser per altro fatta, 
che per tenere in briglia chi voleva far 
d’assoluto padrone in Italia. Vieppiù an- 
cora si alterarono, perchè la repubbli- 
ca stabili a'31 dicembre un'altra lega di- 
fensiva colla repubblica d'Olanda. Ebbe 
principio nel1620 la guerra della Valtel- 
lina, avvenimento spettante all’Italia, per- 
chè quella valle è compresa nel suolo ita- 
lico, siccome ancora Chiavenna e la con- 
tea di Bormio, paesi una volta dello stato 
di ‘Milano, ma occupati già da'Rheti, og- 
gidì chiamati Grigioni, e loro ceduti per 
antiche capitolazioni da'duchi di Milana 
(la provincia della Valtellina o Sondrio 
appartieneal regno Lombardo, confinaa- 
te colla Svizzera, fino dal:815,ed ha Son- 
drio per capoluogo). Quivi erasi conser- 
vata la religione cattolica, ma tante ava- 
nie e violenze aveano esercitato in addie- 
tro i grigioni padroni, per la maggior 
parte eretici calvinisti, contro i cattolici, 
che n’era divenuta insoffribile la loro si- 
gnoria. Nata fiera discordia fra’grigioni, 
insorsero fazioni, sostenendo una parte di 
essi la lega proposta da’ veneziavi, e in- 
calorita dal buon uso de’veneti zecchini; 
laddove altri tenevano a visiera calata 
per la lega colla corona di Francia. In 
queste turbolenze, che costarono la vita 
a'più ragguardevoli del partito veneto, 
Cominciò segretamente a sofliare e a steu- 
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dere le mani anche il duca di Feria go- 
vernatore di Milano, perchè persuaso che 
tornasse in manifesto pregiudizio degl’in- 
teressi della Spagna la confederazione di 
que'popoli colla repubblica veneta, spia- 
cendogli di vederla proteggere il partito 
protestante nella Valtellina,ch’era quanto 
dire in Italia. Ora avendo fatto a lui ri- 
corso i cattolici della Valtellina, con rap- 
presentargli le tiranniche ingiustizie e cru- 
deltà usate contro di loro dagl’intolleran- 
li eretici grigioni, parve non si potesse pre- 
seotare un titolo più vistoso alla pietà spa- 
gnuola che questo per assumere la loro 
protezione, e per incoraggiarli a scuotere 
il giogo. Ma sotto il manto della religio- 
ne giudicarono i politici che si nascon- 
desse il desiderio e disegno di riunir nuo- 
vamente que'popoli con lo stato di Mila- 
no. Sapeva il governatore quanto la cor- 
te di Francia fosse contraria a' maneggi 
de’veneziani, per la lega da essi con gran 
calore bramata e procurata; e però mag- 
giormente si animava ad entrare in que- 
sto ballo, per la speranza che i francesi 
nol fiastornerebbero in tale impresa; e 
tanto più perchè nuova guerra civile si 
risvegliava in quel regno tra' cattolici e 
gli ugonotti. Copertamente dunque ani- 
mati i valtellini alla rivolta, con promet- 
tereloro il suo appoggio, a’ 1g luglio pre- 
sero l’armi e uniti colla fazione opposta 
a’veneziani, s'impadronirono di Sondrio, 
Morbegno, Bormio, in una parola di Lut- 
ta la Valtellina, e misero a fil di spada 
quenti eretici caddero nelle loro mani, e 
non furono pochi. Spinse allora scoper- 
tamente il duca di Feria in aiuto di essi 
molte schiere d’armati, e quindi si venne 
ad accendere un'aspra guerra in quelle 
parti. Ricorsero i grigioni per aiuto agli 
eretici svizzeri di Berna e Zurigo, e non 
vi ricorsero inveno. Ricevuto da essi un 
gagliardo rinforzo di combattenti, con 
parte di loro munirono il presidio di Chia- 
venua, e cogli altri si mossero a ricupe- 
rare la Valtellina. Ne seguirono vari com- 
battimenti che riuscirono a daano de'gri- 
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gioni, e la valle col contado di Bormio 
restò in potere de'cattolici; laonde il du- 
ca di Feria si affrettò di alzar vari forti 
a'confivi non meno de’grigioni, che de’ 
veneziani, giacchè questi ultimi aperta- 
mente con danari davano braccio agli e- 
relici, e gli animavano a cacciar di là 
l’armi spagnuole. Grande inquietudine 
cagionò questo movimento degli spagnuo- 
li in tutti i principi d'Italia, massime nel- 
la repubblica veneta. Imperocchéè dividen- 
do ia Valtellina lo stato di Milano dal 
Tirolo, se ne fossero vestati padroni gli 
spagnuoli, si apriva loro una sicura co- 
municazione co’dominii austriaci, per po- 
terne trarre aiuto all’ occorrenza, senza 
passare pe'paesi altrui. E all'incontro ve- 
niva a impedirsi il passo che la repubbli- 
ca e altri principi potevano sperare dalla 
Francia, dagli svizzeri e da altre potenze 
d'oltremonti. E però i veneziani sopra gli 
altri s'impegnarono in favore de’ grigio» 
ni, per escludere dalla Valtellina l’armi 
di Spagna. Neppure lo stesso Paolo V, 
tuttoché per proteggere il caltolicismo in 
quelle contrade fosse pronto a sommiui- 
sirare buone somme di denaro , sapeva 
consentire che in potere degli spagnuoli 
restasse quel paese. Pertanto furono pro- 
posti vari ripieghi, e specialmente ebbe 
plauso la proposizione di lasciare in li- 
bertà la Valtellina, e di formare di essa 
un cantone della Svizzera, da aggiunger- 
si agli altri cantoni degli svizzeri cattolici. 
Declamarono sì vivamente i ministri del- 
la repubblica veneta a Parigi contro gli 
ambiziosi pensieri del duca di Feria, 0s- 
sia della Spagna, che Luigi XIII fece 
passare ulflizi e proteste colla corte di Ma- 
drid, per isventar le mene del duca, che 
parevano indirizzate a mettere l’Italia in 
ischiavitù. Paolo V dopo aver aumenta- 
to il cultodelb. Lorenzo Giustiniani col- 
la celebrazione di sua festa, decretato 
quello del b. Jacopo Salomonio dome- 
nicano, creati cardivali i 3 patrizi veneti 
Francesco Vendramin patriarca di Ve- 
nezia, Matteo Priuli figlio del doge, pri- 
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ma però che questi lo divenisse, e Pietro 
Valerio o Valier arcivescovo di Candia, 
a’28 gennaio 1621 soavemente morì, è 
doport giorni gli successe Gregorio XV, 
nel giornoseguente cioè al suo ingresso :9 
conclave. Intanto fatto prigioniero il bar. 
baro uscocco Vincenzo Voisich, capo di 
que’ masnadieri fierissimi che lorde ave 
no ancor le mani del sangue di Criste 
foro Venier, fu messo a morte ad ese 
pio e terrore degli scellerati. Succese 
quindi nella repubblica di Venezia ua, 
periodo di pace che permise dar pensier 
anco alle cose interne della città, ed + 
lora ebbe incominciamevto nel co 
ducale la fabbrica aggiunta delle nuor ! 
stanze e la sala de’ Banchetti, dalla parte 
del Rivo di Canonica e verso la chiesa di 
s. Basso sulla piazza de'Leoni. Ma una 
lagrimevole vicenda mise in lutto la at- 
tà intera, che vide perire sopra infame 
patibolo un cavaliere e senatore, e l'uma 
nità tuttora freme sul disgraziato fine 
d’an innocente, che il grido pubblico dis- 
se sacrificato dagl'inquisitori dì stato, per 
frequentare occultamente una casa pres: 
so il palazzo dell’ambasciatore di Fran 
cia, e come vogliono altri per essere t0- 
vato sulla soglia del palazzo dell’amba- 
sciatore di Spagna (nel qual caso sareb- 
be stata tuttora l'abitazione del marche 

se di Bedmar Alfonso de la Cueva, per- 
chè come provai superiormente, quivi di 
morava quando fu creato cardinale a' 5 
settembre1622). Lo racconterò coll’an- 
nalista Mutinelli. Trascorsi appena 3 arr 
nidacchéè Venezia era uscita dall’estremo 
pericolo per insidie spagnuole, accadde in 
essa fatto molto lagrimevole. Proibito a' 
veneziani dalla legge come caso di stato 

di aver relazione, occulte pratiche e in- 
tellizgenze segrete co” residenti ambasaa 
tori, più rigorosamente si vegliava quel- 

lo di Spagna; quando avvenne che il pa: 
trizio Antouio Foscarini di Nicolò, di ce- 
picua famiglia, già ambasciatore di Fran- 

cia ed’ Inghilterra, ad onta de’ suoi ar- 

ca 5o anni, della riputazione che gode- 


e 
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va, e de’ distinti mivisteri sostenuti, si 
accecasse d'amore per una forestiera ma- 
ritata. Dunque nè giovine, nè amoroso 
cli Teresa Navagero, costretta per la pie- 
tà del padre, minacciato d’orrida pri- 
gione, di prendere a marito |’ inquisito- 
re di stato Contarini (come con idio- 
taggine di storia a’ nostri giorni he vo- 
luto far credere Gio. Battista Nicolini, 
nella d’ altronde ben nota e applaudita 
sua Tragcdia), soleva portarsi Foscari- 
mi notte tempo in abitazione di cavalie- 
re straniero, segretamente quindi ammes. 
so dall’amata donna nelle sue stanze. Per 
mala ventura erano queste vicine al pa- 
lazzo dell’ambasciatore francese, e perciò 
non è improbabile che l’infedele femmi- 
na fosse di Francia, ed ivi forse dal Fo- 
scarini conosciuta ip tempo di sua amba- 
sciata. l segreti accessi, il luogo, il tempo, 
il travestimento dierono corpo all’accusa 
fatta al severo consiglio de'Dieci da alcu- 
mi scellerati, che in odio non meno di lui 
e di altri nobili, riferirono aver il Fosca- 
rinicorrispondenze con esteri. Tutto quin- 
di cospirova a renderlo colpevole d’aver 
infranto una gelosa legge di stato; tut- 
tavolta egli non era macchiato di quel de- 
litto, bensi d’un altro,nè quello giustificar 
poteva senza rendere palese questo. Nè 
salvata, Foscarini, a questo prezzo la vi- 
ta, l’ovor salvava, poiché il furtivo collo- 
quio con donna maritata gli sarebbe tor- 
nato in disonore, e insieme infamia l’av- 
volgere nell'obbiobrio l'amata donna, ol- 
tre I’ esporla alla giusta indignazione del 
tradito marito. Si trovò pertanto nella 
dura alternativa, o perire coll’infamia di 
traditore, o salvar la vita coll'infamia del- 
l'amata donna. Ridottoa tali estremi, ve- 
dendo Foscarini la necessità di sottoporsi 
alla morte, generoso piegava la fronte a 
questa necessità, anzichè palesare il mo- 
livo di sue notturne visite. E perciò dal 
processo compilato dagl’inquisitori di sta- 
to, e giudicato da’Dieci, dallo stesso do- 
ge e da'suoi consiglieri, apparendo reo di 
fellonia, fu condannato a morte. Strozza- 
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to in carcere nella notte de’ 20 venendo 
il ar aprile 1622, si vide nel mattino 
seguente impiccato pe’ piedi alle forche 
il cadavere dell'infelice vittima d'impuro 
amore. La città fu tutta compresa di stu- 
pore, orrore e dolore pel funesto caso, 
sentimenti che si aumentarono grave- 
mente, prima fra il volgo e poi fra'gran- 
di, quando si sparse voce Foscarini inno- 
cente | Moltiplicandosi di fatto l'accuse di 
ribellione, anche contro i principali sena- 
tori, si venne finalmente a sospettare del» 
la falsità delle testimonianze. ]mprigiona- 
tii delatorie i testimoni, e contraddicen- 
dosi negl’interrogatorii, ben presto si eb- 
be certa e dolorosa prova dell’atroce ca- 
lunnia, la quale si avrebbe potuto disco- 
prire assai prima e senza l’ingiusta ellu- 
sione di sangue, se meno precipitosamen- 
te si fosse agito. A vvedutisi quindi i Die- 
ci d'esser caduti in gravissimo errore di 
giustizia, non vollero questa volta tener- 
lo sepolto nell’impenetrabile loro segre- 
to, ma considerando soltanto alla stra- 
ziata fama d'un onorato cittadivo, all’i- 
gnominia del casato e all'inviolabilità del- 
la giustizia, spontaneamente pubblicaro. 
no formalmente, divulgandolo anco alle 
nazioni straniere, essere Antonio Fosca- 
rini innocente dell’appostogli delitto. Si 
volle inoltre dichiarata la sua innocenza 
nell'atto di sua morte, e nell’ iscrizione 
sepolcrale nella chiesa di s. Eustachio so- 
vrastata dal di lui busto scolpito da Giu- 
seppe Toretti, lateralmente alla 4.° cap- 
pella del Crocifisso. Può vedersi la Tra- 
gedia Antonio Foscarini di Gio. Bat- 
tista Nicolini, presa in esame da Gio, 
Battista Gaspari, Venezia dalla lipo- 
grafia Alvisopoli 1827. Osserva il Caso- 
ni, dopo sì tragica morte gl' inquisitori 
di stato denunciarono questa prima in- 
nocente vittima sagrificata alla rabbia 
d’alcuni perversi che congiurato aveano 
l’eccidio de'priacipali cittadini, e de’più 
gravi e ragguardevoli magistrati. » Tele 
aneddoto triste ed atroce, prestò tema, 
in questi ultimi tempi, a qualche teatra- 
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Polonia, che poi il successe col nome di 
Uladislao VII, portatosi in Roma pl 
giubileo dell’anno santo. D. Orazio Lu. 
dovisi custodiva la Valtellinae i suoi fu- 
li, e poi avea ricevuto dopo molti coas- 
trasti anche Chiavenna e Riva. Urbano 
VIII tosto mostrò inclinazione a Fran- 
cia, ed a quelli che mal soffrivano la pre 
potenza de’ ministri spagnuoli. Però ia, 
breve trovossi in molte angustie per l’in 
pegno preso dall’antecessore pel depositi 
della Valtellina, poichè disputaadosi a chi 
dovesse toccare il mantenimento de’pre 
sidii pontificii, composti di 500 cavali:e 
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le rappresentazione, scritta non tanto per 
amore dell’ argomento, quanto perchè 
l’inquieto autore trovava in quello esca 
a sviluppare il proprio mal animo decla- 
mando contro la verità, la ragione, e le 
leali ed uniformi testimonianze della sto- 
ria e de'fatti”. — Nel seguentet623 a'6 
giugno Gregorio XV, per estinguere il 
fuoco della guerra di Valtellina, prese 
questa in deposito a mezzo di d. Orazio 
Ludovisi suo fratello, e I'8 luglio rese il 
suo spirito al Creatore. Dopo 28 giorni 
di sede vacante, gli fu sostituito Urbano 
VIII Barberini, che continuò a tenere per 


nunzio a Venezia Laudivio Zacchia, poi 
cardinale, ove il predecessore l’avea in- 
viato nel 1621. Sette giorni dopo, a'13 
agosto, morì il doge Priuli, e venne tu- 
mulato nella chiesa di s. Lorenzo, forse 
nella tomba medesima de’suoi antenati, 
senz’alcuna iscrizione 0 memoria parti- 
colare, come dichiara il suo biografo.— 
Francesco Contarini XCV doge. Rag- 
guardevole per le cariche cospicue so- 
stenule in patria, e per le legazioni pru- 
dentemente condotte presso varie corti, 
cavaliere e procuratore di s. Marco, fu 
proclamato doge fia mezzo a’generali ap- 
plausi 1°8 settembre 1623. Alle rare do- 
ti che costituiscono l’uomo di stato, uni- 
va ricca suppellettile di scienza, fondo di 
dottrina, ed esattezza di critica, di che se 
ne ha prova nella preziosa storia tuttora 
ms. delle Guerre de’ turchi in Persia cd 
Ungheria, da lui dettata sulle notizie pro- 
cacciatesi quando era bailo per la repub- 
blica a Costantinopoli. ‘Tfaleè l'elogio che 
gli rende il ch. biografo Casoni. La fab- 
brica delle nuove stanze e della sala, in 
aggiunta al palazzo ducale dal lato di s. 
Basso, giù cominciata nel precedente prin- 
cipato, per comodo della famiglia del do- 
ge, si vide in breve condutta a termine. 
Spettacoli, banchetti e splendide feste 
vennero date dalla repubblica per l’arri- 
vo inatteso a Venezia d’ un principe fi- 
glio del Prete Janni, e per la venuta di 
Uladislao figlio di Sigismondo Ill re di 


di 1500 fanti, pretendevano sostenerte 


tutto il peso gli spagnuoli, ed i francesi ia 


metà, e senza questi mai accordarsi, re- 
starono a carico della camera apostolica. 
Moltiplicavanol'istanze Francia, Venezia 
eSavoia per ultimare quest’affare,e ilPapa 
non ne trovava la via, per noo disgustar- 
si con Filippo IV re di Spagna. Le cose 
della Valtellina tenevano sempre in agita- 
zione gli animi,ed esercitati i combatten- 
ti per esser prontia qualunque eventuali. 
ta. La Spagna non cessava dal fomentar 
inimicizie, ed istigarele altre potenze con- 
tro i veneziani; perfino il sultano Ama- 
rat IV venne da quella corte richiesto 
d’alleanza, ed egli nou solo rifiutò la pr>- 
posta, ma invece ne avvertì il senato, of- 
frendo mettere a di lui disposizione e sti- 
pendio 20,000 turchi, ciò che non venne 
accolto da'padri, co'debiti ringraziamen- 
ti, i quali non mancarono però d’accresce. 
re poderosamente le forze terrestri e ma- 
rittime. Narra Muratori, che il cardina. 
le Richelieu divenuto l'arbitro del gabi- 
netto di Francia, concepì l’ardito dise- 
guo di alzarne la riputazione, con repri- 
mere la colossale potenza dell'una e del- 
l’altra casa d'Austria, signora di due mon- 
di nella monarchia spagnuola, impegnan- 
dovi Gustavo II Aldolfo re di Svezia j co- 
sì pensò agli affari della Valtellina, e 4 
muovere altri turbini in Italia. A que- 
sto l’incitavano ancora le doglianze con- 
tinue de’ veneziani e il duca di Savoia. A- 
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rieré de’cavalli. 7. Anni SANTI, ove 
si riportano le sospensioni del car- 
nevale in tal tempo, e l’ erogazione 
del danaro, che suole spendersi pel 
medesimo. 

Nel pontificato d'Innocenzo XIIMI 
incontrandosi nel mercoledì di car- 
nevale la festa della Purificazione 
della b. Vergine, il pallio che si do- 
vea correre nella vigilia, fu anticipa- 
to nella precedente prima domenica 
di carnevale o sessagesima, e l’al- 
t‘o del mercoledì nella domenica 
di quinquagesima. Sotto Clemente 
XII, essendo caduta la predetta fe- 
sta nel venerdì di carnevale, vacò 
questo nel giovedì grasso, ma la cor- 
sa venne eseguita nell’antecedente do- 
menica. Dipoi per la copiosa neve 
che cadde si sospesero le corse, e 
fu proibito il mascherarsi finchè 
non cessasse la neve. Seguita, nel 
1740, la morte di Clemente XII ai 
6 febbraio, non ebbe più luogo il 
carnevale. Benedetto XIV, con lettera 
3o gennaio 1751, trasferì la vigilia di 
s. Mattia dall’ultimo giorno di carne- 
vale, in cui cadeva in quell’ anno, al 
sabbato precedente, esortando però 
gli ecclesiastici secolari e regolari 
a non prevalersi dell’ anticipazione 
del digiuno, ma a digiunare nella 
vera vigilia del santo apostolo. Re- 
gnando Papa Clemente XIII, s' in- 
contrò altresì la vigilia del giorno 
di s. Mattia nell’ ultimo giorno 
di carnevale, onde il divertimento 
terminò la sera del lunedì, ed affinchè 
non fosse pregiudicato il consueto pe- 
riodo di otto giorni, si anticipò il 
suo incominciamento dal giovedì di 
settuagesima ; indi nel 1764 tal fe- 
sta cadde nel primo sabbato di car- 
nevale, onde questo s’ incominciò 
nel lunedì appresso, e fu di soli set- 
te giorni: però Clemente XIII fece 
di poì eseguire la corsa nel giove- 
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di 26 aprile. Lo stesso caso avven- 
ne nel 1766 per la festa della Pu- 
rificazione. Quindi si fece altrettan- 
to, meno la corsa, ed il pallio da 
Clemente XIII fu donato alla chie- 
sa di s. Marco. Nell'anno seguente 
questo Pontefice, stante le circostan- 
ze de’tempi, ordinò che il carneva- 
le si facesse senza le maschere, e 
senza i teatri, permettendo le sole 
corse de’ barbari. E siccome la fe- 
sta di s. Mattia cadde nel primo 
martedì, accordò che la corsa aves- 
se luogo nel giovedì precedente. Po- 
scia, nel 1769, per essersi incon- 
trata la festa della Purificazione nel 
giovedì grasso, vacò il carnevale in 
quel giorno, e nell’ antecedente, per 
cui Clemente XIII fece regalare i 
due pallii alla suddetta chiesa di s. 
Marco. Quindi per la repentina 
sua morte, accaduta nella not- 
te della menzionata festività, si sos- 
pesero il carnevale, i teatri, le cor- 
se, i festini e qualunque altro diver- 
timento. Mentre si celebrava il con- 
clave, essendosi recato in Roma l’im- 
peratore Giuseppe II, col fratello 
Pietro Leopoldo I, gran duca di 
Toscana, il sagro Collegio a' 27 e 
28 marzo fece fare due corse dei 
barbari, ed una grandiosa girando- 
la. Nel 1770, e nel pontificato di 
Clemente XIV, nel secondo sabbato 
di carnevale, osservandosi la festa di 
s. Mattia, non si permisero le ma- 
schere, bensì la carriera de’ cavalli. 
Regnando Pio VI, nell’ anno 1780, 

r essere caduta la Purificazione 
nel mercoledì di carnevale, e per- 
ciò minorandosi il carnevale mede- 
simo di due giorni, compresa la vi- 
gilia, in considerazione che nel gen- 
naio trovavasi in Roma l'arciduca 
Ferdinando governatore di Lombar- 
dia coll’ arciduchessa Beatrice di 
Modena sua consorte, il Pontefice, 
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ven Urbano VII! fatto un progetto d'ac- 
comodameuto per restituire a’ grigioni 
quella provincia colla reintegrazione e ga- 
ranzia della religione cattolica; ma perchè 
si eva preservato il passo libero per quelle 
parti a’vicendevoli soccorsi delle due po- 
teoze Austriache, il che disapprovavano 
Franciae Venezia, restò priva d'effetto la 
sua buona volontà.Quindi pe maveggi del 
duca di Savoia, fu da lui tenuta una gran 
conferenza io Susa,con Lesdiguiéres gran 
contestabile di Francia,e gliambasciatori 
di Venezia, dove si sottoscrisse la lega 
della Francia, la repubblica di Venezia 
e il duca di Savoia, per liberar la Val- 
tellina. Indi il duca per abbassare la po- 
tenza di Spagna in Italia propose alla 
Francia il conquisto del dominio di Ge- 
nova e dividerselo, benchè la Francia 
non voleva apertamente dichiavar guer- 
ra a Filippo IV e i veneziani intende- 
vano cowe i francesi di operare solo 
per la Valtellina, somministrando de- 
mari e munizioni, e tener le milizie a’ 
confini del Milanese. La Francia quindi 
risolutamente fece vive rappresentanze 
al Papa, per terminar la controversia 
della Valtellina o rinunziasse al deposito, 
altrimenti avrebbe proceduto come al- 
leata de' grigioni. Ma Urbano VIII com- 
battuto dalle replicate istanze de'’valtel- 
lini di sottomettersi al dominio pontifi. 
cio, e dall'impedire che si perdesse ri- 
spetto a’vessilli di s. Pietro, andava tem- 
poreggiando. ln questo mentre l’amba- 
sciatore francese Coeuvres, e col denaro 
veneto, mosse gli svizzeri e i vallesovi a 
far leva di geute, e animò i grigioni a 
sollevarsi. Sul fine poi di novembre l'am- 
basciatore postosi alla testa di tali trup- 
pe, cotrò improvvisamente pella Rezia 
e passato nella Valtellina occupò i luo- 
ghi che non potevano resistergli, con sor- 
preso, e sdegno e inutili proteste del inar- 
chese di Bagno Nicolò Guidi luogotenen- 
te generale dell’ armi papali, e dipoi per 
l’artiglierie mandate da’ veneziani al- 
l'ambasciatore dovette capitolare pel ca- 
VOL. XCII. 
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stello di Tirano a’ 10 dicembre 1624, e 
nel di seguente partì colle milizie. Al- 
lora al francese fu agevole impadronirsi 
di Sondrio, Morbegno, Bormio e in fine 
di tutta la Valtellina, non avendo fatto 
alcuna resistenza i pontifici, traune Riva 
presidiata da’spaguuoli sul lago di Chia» 
venna. Il Papa fece gravissime lagnan- 
ze, così gli spagnuoli, e l’accorto cardinal 
Richelieu seppe cavarsi dall’ intrigo; im- 
perocchè ad onta che poscia Urbano VIII 
inviasse a Parigi, auche per le mire sa- 
voiarde su Genove, per legato a latere 
il nipote cardinal Francesco Barberini, 
e benchè per invito di Filippo 1V si re- 
casse a Madrid per levare al s. fonte in 
nome del Papa la sua figlia Maria Eu- 
gevia, non poté concludere alcun acco- 
modameoto, sostenendo la Francia quel- 
lo che ora dice la diplomazia, il fatto 
compiuto, con tutti gli artifizi propri 
delle corti. Nello stesso dicembre a’ 12 
morì il doge Contarini fra l’ vuiversale 
compianto, dopo aver sostenuto il de- 
coro dello stato con politiche negozia- 
zioni, per conservare l'equilibrio euro- 
peo, e fatto ovunque rispettare le ve- 
neziane insegne. Ebbe tomba nella 3.° 
magnifica cappella di s. Francesco della 
Vigna, io un monumento nella parte si- 
nistra, manierato e d’ignoto autore. In- 
tanto a'19 dicembre, Urbano VIII cir- 
condato da 24 cardinali ricevè Girolamo 
Cornaro,Francesco Erizzo eGirolamo So- 
ranzo procuratori di s. Marco, insieme al 
cav.Renier Zeno oratore ordinario auba- 
sciatori d' ubbidienza della repubblica, 
l’ultimo de’quali baciati i piedi fece la con- 
sueta orazione a pubblico nome, di con- 
gratulazionee di filiale divozione. — Gio- 
vanni I Cornaro XCFI doge. Procura- 
tore di s. Marco, venne invalzatò a capo 
della repubblica a’ 4 gennaio 1625. lo 
quest'anno Francesco M." ll ultimo duca 
feudatario d’ Urbino, onde poi quello 
stato fu riunito nuovamente al pribci- 
pato della s. Sede (non senza dispiacere 
di diversi principi italiani : de' venezia» 
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ni dolenti di vedere allargare tanto le 
fimbrie della Chiesa, come nota il Mu- 
ratori), togliendo a Pesaro ove era stata 
innalzata, la statua dell’avo Francesco 
M.' I, scolpita dal fiorentino Giovanni 
Bandivi, detto dall'Opera, giù capita- 
no generale della repubblica, ad essa la 
mandò in dono, il senato facendola col- 
locare con monumento di Bartolomeo 
Monopola, nel cortile del palazzo duca- 
le a destra di chi guarda la facciata del- 
l’ orologio, ove ancor si conserva. At- 
mate italiane e straniere scorrevano |'1- 
talia per le discordie di Valtellina, ma 
si fecero poche fazioui militari; però il 
duca di Feria, con sufficiente esercito, 
riuscì a frastornare ogni ultevior pro- 
gresso de’ francesi e veneti in quelle par- 
ti, noo potendo far di più per tenere gli 
occhi su Genova vagheggiata dal duca di 
Savoia. E la repubblica veneziana sem- 
pre cidavversava, perché preferiva guer- 
reggiare le due case d'Austria contro lo 
stato di Milano. Iufatti avendo i geno- 
vesi persuaso Filippo IV, che alla caduta 
di Genova seguirebbe la perdita del Mi- 
lanese, n’ebbero poderosi soccorsi in de- 
naro e truppe dal duca governatore, il 
quale marciò inoltre a sventare le pre- 
tensioni nemiche, il resto facendolo l'oro 
genovese, sia cogli assoldati tedeschi e 
sia col guadagnare Lesdiguières, che già 
dissenziente nell’impresa si ritirò. Urbano 
VIII dispiacente di questi moti guerre- 
schi, e della niune riuscita di sua lega- 
zione spedita in Francia per la pace d'[- 
talia, e pel risarcimento all’ovta ricevuta 
per la toltagli Valtellina con tanta pre- 
potenza, per rientrarvi armò 6,000 fanti e 
600 cavalli. Narra il Cardella nelle fem. 
storiche de’ Cardinali, che il Papa a'19 
gennaio 1626 creò cardinale il patrizio 
veneto Federico Cornaro il giuniore, ve- 
scovo di Bergamo e figlio del doge Gio- 
vanni I. Questa promozione fu cagione 
di contese in Venezia, non permettendo 
le leggi della tepubblica, che i parenti 
del doge vivente potessero ricevere digni- 
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tà: ma la moderazione del padre, pronto a 
scendere dal soglio, soddisfece talmente 
il senato, che si posero io perfetta calma 
le destate querele,dichiarandosi che l’am- 
piezza della dignità cardinalizia non com- 
prendevasi sotto lo scritto divieto. Ma a 
questa condiscendenza del senato seguì 
altro esempio della tenace e imparziale 
osservanza delle leggi statutarie. L'$ del 
seguente febbraio Urbano VIII trasferì 
il cardinal Cornaro al vescovato di Vi- 
cenza, e poi nel 1629 lo promosse a quel. 
lo di Padova, ma non potè prenderne 
possesso, perchè le dette leggi venete e la 
Promissione ducale proibivano a’ figli del 
doge regnante, anche dal Papa accettare 
benefizi ecclesiastici. Lo stesso cardinale, 
ben conoscendo l'irrevocabile autorità 
di questa legge, avea supplicato il Papa 
o degnarsi di lasciarlo nella sua sede di 
Vicenza, e non come altri scrissero ch'e- 
rasi procurata la dispensa da delta Pro- 
missione, e di provvedere di altro pre- 
lato la chiesa di Padlova.Ma Urbano VIII, 


‘che di già lo avea preconizzato in con- 


cistoro, per la solennità dell’atto, non 
voleva affatto rimuoversi dall’ operato. 
Però il cardinale preferì rinunziare a 
tale nomina, anzichè cadere nella disgra- 
zia della repubblica; tuttavolta la sua 
rinunzia non si accettò dal Pontefice. Il 
perchè il senato, piuttosto che tollerare 
una violazione delle sue leggi, lasciò che 
restasse vacante il vescovato di Padova. 
Non si rimosse il senato neppure alla 
morte del doge Cornaro padre del car- 
dinale, il quale perciò non era più com- 
preso nella legge proibitiva, e continuò 
il contrasto finchè nel 1631 vacato il 
patriarcato di Venezia nomiuò al Papa 
per l'approvazione il cardinal Cornaro,e 
al medesimo presentò pel vescovato di 
Padova il di lui fratello Marc’ Antonio 
Cornaro primicerio di s. Marco. In que- 
sto contegno del senato io ci vedo uva 
tratto generoso e nobile, per far contra- 
sto all’ostinazione colla quale avea so- 

stenuto l’austera osservanza de’ suoi sta- 
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tuti. Questorigoroso contegno, dice il Ca- 
soni, imprimeva ne’ cittadini e negli e- 
steri alta stima pel consiglio politico de' 
veneziani e per la loro costituzione; ma 
dirò io, chei veri cattolici giammai ap- 
provarono lanta esigenza da’ Papi. Ve- 
race storico, va lodato il veneto ab. Cap- 
pelletti, che nella sua magnifica e pre- 
ziosa opera, Le Chiese d'Italia, dot- 
to nelle leggi ecclesiastiche, riportando 
fedelmente tutto, considerò il cardinal 
Cornaro vero e legittimo pastore di Pa- 
dova, canonicamente trasferitovi in con- 
cistoro dal Sommo Pontefice supremo 
Gerarca, e perciò dopo tale giorno giu- 
stamente conside ò vacante la chiesa di 
Vicenza. Tanto scrisse nella storia di 
essa e in quella di Padova e Venezia. 
Anzi in quest’ultima, meglio del Car- 
della riferì l’altra vertenza pel cardina- 
lato, che ad onore di tale sublime di- 
gnità, del doge, del senato e dello sta- 
rico mì piace riportare nuovamente col. 
le sue parole. » Era insorto grave dis- 
gusto tra il senato e il padre di lui, che 
allora era doge ormai da due anni, nel- 
I’ occasione che il Papa avealo promos 
so alla dignità della porpora : impercioc- 
ché uv’antica legge vietava severissima- 
menle a qual si fosse nobile veneziano 
l’accettare, senza licenza del senato, o0- 
nori e diguità da sovrani esteri: e ciò più 
streltamenle e più rigorosamente era 
interdetto a' figliuoli del doge vivente, 
i quali neppure coll’ assenso del senato 
le potevano conseguire. Ma il padre del 
vescovo porporato, per non chiudere al 
proprio figlio la via a quell’amplissima 
dignità, fece sentire alla signoria la sua 
propensione a deporre spontaneo il cor- 
no ducale ed a ritornarsene nella sua 
primitiva condizione di privato (dunque 
non è vero l’asserto de altro recente sto- 
rico, che il doge fu redarguito vivamen- 
te, perchè contro le leggi aveasi procu- 
rata dispensa dalla Promissione ducale 
in quell’articolo che proibiva a' figli del 
doge regnante accettar dal Pontefice di- 
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gnità alcuna. Disse anche male con re- 
stringere il divieto alle dignità derivanti 
dal Papa, doveva dire da tutti i sovrani 
stranieri). Della quale volontà soddi- 
sfatto pienamente il senato, dichiarò con 
apposito decreto non comprevdersi nel- 
la serie delle vietate dignità straniere la 
cardinalizia, a cui aveva anzi la repub- 
blica diritto e titolo (cioè la nomina be- 
nignamente concessa da’ Papi a' sovrani, 
da esercitarsi di quando in quando per 
soggetti idonei e di piena loro soddisfa- 
zione, argomeuto trattato a suo luogo, 
insieme agl’ individui raccomandati e 
rigettati, altrettanto avendo essi prati- 
cato nelle nomine e presentazioni de’ ve- 
scovi: Gregorio XVI supplicato da Lui- 
gi Filippo I re de’ francesi di fare alcuni 
vescovi, si ricusò; negli ultimi della vita, 
pregato dal medesimo di creare tre car- 
dinali francesi, lo contentò soltanto per. 
uno). Così cessarono tutte le controver- 
sie, e le cose tornarono alla calma di pri- 
ma”. Arroge che io qui per analogia ri- 
cordi, che avendo in questo dogado la 
Spagna chiesto passaggio nel golfo Adria- 
tico per la flotta che condur doveva a 
Trieste Maria d° Austria $ovella di Fi- 
lippo 1V destinata sposa al re d’ Unghe- 
ria, poi Ferdinando III imperatore e fi- 
glio del regnante Ferdinando Il, venne 
rifiutato il permesso con minaccia di guer- 
ra se tnai si dvesse tentato il lrasporto: 
offerte invece le venete galere, e su que- 
ste accolta la principessa, passò fra splen- 
didi festeggiamenti e reali laulezze al ta- 
lamo sovrano che l'attendeva, con quel- 
l’ordinaria magnificenza sempre usata 
dalla generosa e nobilissima repubblica 
in somiglianti congiunture. Già però nel- 
la quaresima del 1628 Venezia avea so- 
lennemente festeggiato l’arrivo di Co- 
simo Il (dice il cav. Matinelli: dev’ es- 
sere errore dello scrittore del documen: 
to che riporta, ossia la descrizione par- 
ticolare di Bernardino Morelti venezia. 
no del soggiorno e de’ festeggiamenti, 
poichè se è giusta la data 1628 bisogna 
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dire Ferdinando 11, essendo morto Co- 
simo Il sin dal1621; ma trovando nel fi- 
ne della descrizione citato: Moreni, iag- 
gio per l'alta Italia del serenissimo 
| principe di Toscana poi granduca Co- 
simo III descritto da Filippo Pizzichi, 
Firenze 1828, dovrà interpretarsi che 
se ne parla in quell’opera, poichè Co- 
simo HI nacque da Ferdinando Il a' 14 
agosto 16/42, e tuttavia l’accurato Mu- 
linelli parlando di Cosimo III nuova- 
mente crede che l'avo e non il padre fu 
iu Venezia) granduca di Toscana. Accol- 
to questo in un palazzo sul Canal grande 
tutto splendidamente adornato di panni 
d’oro e di seta, con servi in assise tra- 
ricche, con copia di argenterie e ogni 
lautezze, nel di seguente cominciò a vi- 
sitar la città, la quale tanto parve al pro- 
nipote del magnifico Lorenzo splendida 
e bella da chiamarla l'ottava meraviglia 
del mondo (quali sono, ne feci cenno nel 
vol. LXVIII, p. 127). Se non che lo stu- 
pore dell'attonito Medici, proveniente 
da una Toscana e da una l’irenze (V.), 
accrescevasi quando nell’arsenale, pron- 
to già trovandosi legname, ferro e ogni 
attrezzo, vedeva innanzi a lui costruirsi 
nel breve spazio d'un’ora una galea, e 
in un’altra ora gettarsi un grossissimo 
cannone e spararlo, con tiro di 5 miglia. 
Vaglieggia va poi dalle finestre del suo pa- 
lazzo lo spettacolo singolare d'una pom- 
posissima regata, oltre quella di 4 don- 
ne, 2 per barca; somma compiacenza pro- 
vava nel trascorrere sotto candide tende 
di seta la Merceria, le cui botteghe, so- 
prabbondanti di varie e ricche merci, e- 
rano poste vagamente a festa; e ad assi- 
stere ad un assai splendido festino,ove 150 
gentildonne facevansi ammirare più che 
per la straordinaria quantità delle perle e 
delle gemme, per la ordinaria bellezza 
e leggiadria di loro persone. Gli fa mo- 
strato il catenone d’oro che cingeva la 
piazza di s. Marco, il quale si metteva 
fuori rarissime volte. Dopo una perwa- 
venza d'8 giorvi, il granduca riconoscen - 
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te lasciava Venezia, ea Venezia intant 


valea quella principesca visita ben50,00- 


ducati, non compresi quelli spesi nel ma. 


gnifico trattamento per tutto il domir: 


veneto da lui percorso, senza risparme 
e con ogni onorificenza, fino al lago € 


Garda, donde passò a Trento. Dopo par 


tito da Venezia, banchettato in gran p> 
lazzo al Dolo solennemente, il capitaus 
di Padova lo condusse in questa città cor 
100 carrozze, accompagnato da 200 car 
pelletti o soldati della repubblica a @- 
vallo; incontrato poi da 300 carrozze: 
giunto al Portello di Padova moutò a 
una carrozza foderata di velluto creme 
sino, cen ricamo di dentro dì gemme e 
perle. Prima di tralasciare il racconto de- 
gli aneddoti che resero in qualche modo 
rimarchevole il reggimento del doge Cor. 
naro, e che fan prova della saggezza de' 
principii costituzionali della repubblica, 
e ulteriormente testificano altresì l’inte- 
grità e la fermezza del senato. in soste 
nerne |’ invariabile osservanza, col cav. 
Mutinelli, e co’ biografi Casoni e Sismon- 
di, riferirdun sanguinoso fatto, che ama. 
reggiò l'animo del doge, compromise la 
quiete dell’ intera città, e reclainò la vi- 
gilanza de'padri. Antiche emulazioni pas 
savano, anzi forse odii, tra’ Coroari ed i 
Zeuo. Renieri Zeno, uno de'capi de'Die- 
ci, uomo di spirito torbido e più simile 
a tribuno della romana plebe, che a pru. 
dente patrizio veneto , molto però alla. 
mente pensando della repubblica sua, 
von lasciava di sfogare io pubblico e in 
privato l’ acerbità del suo odio contro i 
Cornaro. Ammonito a temperarsi, mag- 
gior facevasi in lui il desiderio di vendet- 
ta; di maniera che accusando i figli del 
doge, d'insolenze, d’ingiurie e di misfat- 
ti, tauto schiamazzava da indurre un al: 
tro capo de'Dieci a rimproverare allo 
stesso doge i trascorsi de’suoi figli, tanta 
licenza da lui tollerata, imponendogli di 
rimediarvi. Frementi i Cornaro, Giorgio 
uno de’figli del principe, e segno princ:- 
pale degl'improperii di Zeuo, insofferente 
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e acceso di rabbioso sdegno, di nottetem- 
po accompagnato da sgherri , assalì lo 
Zeno nello stesso palazzo ducale all'uscir 
dal consiglio, e tante pugnalate gli vibra- 
via da lasciarlo quasi morto, quiudi fug- 
1. Dannato Giorgio ad esilio, con taglia 
21 chi l’arrestasse, con confisca di beni e 
degradazione dalla nobiltà, nel luogo del 
proditorio delitto fu eretto un marmo a 
sua perpetua esecrazione ed a memoria 
clel castigo. Risauvato loZeno,naturalmen- 
te divenne più di prima rampoguatore 
mordace, e da tanta fiera discordia co’ 
Cornaro nacquero in Venezia due parti- 
ti con animi concitati e pieni d'ira , cui 
prodenza non aveva più riteguo, a segno 
clie minacciavano una guerra civile. Di- 
visi i giudizi de’padri, e con acri quere- 
le desiderandosi da molti nobili la rifor- 
ma dello statuto del consiglio de’ Dieci, 
per moderare nuovamente l’estesa auto- 
rità di sì gravissimo e sospettoso magi- 
strato, onde frenare l’intestine discordie, 
dopo lunghi trambusti restarono però 
confermate l’antiche disciplioe, ed asso- 


pita ogni familiare pretensione, cioè do- 


po la morte del doge, quando giunse l’u- 
ni versale disavventura della peste,che poi 
tornerò a deplorare. Il Sismondi dice, che 
l’ivritata nobiltà veneta non osando d’o- 
perare apertamente contro il tirannico 
consiglio decemvirale, attese l'epoca in 
cui doveva essere riunovato, ed allora ri- 
cusarono i loro voti a tutti ì candidati, 
onde l'oligarchia che si formava in mez- 
zo ad essi, vedendosi in procinto d'essere 
aunientata, fu costretta a capitolare. Le 
fu tolto il diritto ch’erasi arrogato, d'an- 
nullare i decreti del gran consiglio, e do- 
po aver falto sentire che non era sovra: 
na, si terminarono l’elezioni.—Retroce- 
do per riprendere col Muratori il raccon- 
to delle politiche vicende esterne. Nel 
1626 aspettando ognuno che più fiera 
si riacceudesse la guerra in Italia per la 
Valtellina, si verificarono i limori quan- 
do nel marzo, per reintegrare l’affvouto 
fatto alle armi di s. Chiesa, giuuse iu Low: 
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bardia Torquato Conti duca di Guada- 
guolo e figlio del duca di Poli , col sud- 
detto armamento fatto da Urbano VIII, 
cou ordine d'unirsi agli spagnuoli pel ri- 
cupero della Valtellina, e ripristinare nel 
Papa il deposito di quella provincio. Ma 
all'improvviso a'6 circa dello stesso me- 
se Spagna e Francia si pacificarouo in 
Monsone d’Aragona,cosi restando in par- 
te, secondo alcuni, per una 2.° volta de- 
luso Urbano VIII e il nipote legato, dal. 
le trame e finzioni della politica, non che 
lo stesso ambasciatore veneto di Parigi, 
ed il principe di Piemonte che ivi perciò 
era andato, ì quali soltanto seppero il 
trattato dopo fatto, essendo stati ambe- 
due pasciuti con parlari di guerra. Quan- 
to al Papa, probabilmente ebbe un sen- 
tore della pace nell’inviare le milizie, per 
quanto vado a dire, acciò fossero pronte 
per le sue conseguenze. I principali arti- 
coli di questa concordia furono: Che in 
perpetuo non sarebbe altro esercizio che 
quello della religione cattolica romana 
uella Valtellina, contado di Bormio e 
Chiavenna. Che fosse salva in que’ luoghi 
la sovranità de'’grigioni, con pagar loro 
la provincia uu anvuo tributo (poi sta- 
bilito a 25,000 scudi), ma con facoltà a' 
valtellini d’ eleggere liberamente i loro 
goveruatori e magistrati tutti cattolici, 
la quale elezione fusse la repubblica de’ 
grigioni obbligata di ratificare. Che tut- 
tii forti di essa provincia sarebbero ri- 
messi in mano del Papa e poi demoliti e 
rasati. Fu riservato ad arbitrio e all'au- 
torità delle due corone di comporre le 
differenze civili rimaste fva'loro collegati. 
Gran rumore e malcoutenti cagionò que- 
sl'inaltesa pace, repulata esclusi vamente 
a vantaggio de’cattolici e degli spaguuoli, 
pregiudizievole a’grigioni, ed a'francesi e 
loro alleati. Stranamente quindi si altera- 
rono gli animi de’grigioni, de’ veneziani, 
massime del ducadi Savuia cupido d'ag. 
graodire i suoi stati ed oguuno di essi pro- 
ruppeinivutili doglianze,sebbene per pru 
denza e per necessità convenuc loro acco- 
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modarsi. In generale piacque per la quiete 
d’Italia, ed Urbano VIII dichiarò la sua e- 
sultanza in concistoro,perchié sebbene ve- 
nisse l’aceordo concluso senza l’interven- 
to de’suoi miuistri, ci vide assicurato il 
punto importante della religione, e prov- 
veduto al suo decoro colla restituzione de’ 


forti della Valtellina, onde più non gli 


restava a desiderare chiamando iu testi- 
monio Dio, ei re di Spagna e Francia, 
della purità delle zelanti sue intenzioni. 
L'ambasciato:e Coeuvres dupodilazioni e 
diflicoltà conseguò sul principio del 1627 
le fortezze a Torquato Couti, il quale tut- 
te fece demolire. In questo tempo era an- 
cora nunzio pontificio in Veuezia il bo- 
lognese Agucchi arcivescovo d’ Amasia, 
fratello o nipote del defuuto cardinale 
di tal cognome. Si ha di tal prelato una 
lettera de’ 12 ottobre 1624 al cardiual 
Barberini, in cui gli dà contezza di tut- 
ti gli aggravii, che soffriva nel dominio 
veneto la giurisdizione ecclesiastica ; ne 
dimostra l’antichità loro, e insieme ne 
addita i modi, onde porgervi qualche ri- 
medio, Quando si lusingava la Lom- 
berdia di godere i frutti della pace già 
stabilita, per le misere umane vicende 
si vide nascere nel1627 un seminario di 
nuove guerre, che si trassero dietro un 
diluvio di sangue e di calamità maggiori 
delle passate, eciò perla morte di Vincen- 
zo 11 Gonzaga ducadi JfantovaeMonfer- 
rato, nuovamente per la successione di 
que’ ducati. A Carlo I Gonzaga suo più 
prossimo parente, duca di Ne vers, Rethel 
edUmena, spcilava di succedergli; maciò 
dispiaceva al duca di Savoia Carlo Eina- 
nuele 1 per le sue pretensioni al Munfer- 
rato, alla Spagna che sempre mirando 
a possedere tutta Italia mal sopportava 
d’aver vicino un siaperto fautore di Fran. 
cia, ed all'imperatore Ferdinaudo Il, che 
pretendeva darue l'investitura quali feu- 
di dell'impero, a dispetto di Fraucia che 
considerava Carlo I suo nazionale per 
nascita, dimora e signoria. Inoltre pre- 
tendevano, Mantova d, Ferrante Gon- 
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zaga principe di Guastalla, Monferrato 
Margherita Gonzaga duchessa vedova d. 
Lorena, in favore de’quali si dichiarare 
no le due case d'Austria. ll duca di Sa 
voia si unì a d. Gonzalez di Cordova 50 . 


vernatore di Milano, per venire alle viec 


fatto nel Monferrato epoi dividere la pre, 
da. Urbano VIII,i veneziani e altri puo + 
cipi d’Italia riconobbero i diritti di Car- Î 
lo I, il quale nel gennaio 1628 doman } 


l’investiture all'imperatore, ma questa 
ricusò esigendo la consegna de’ ducati qua. 
li feudi devoluti all'impero, per giudicare 
a chi spettassero. Fremendo i veneziac 


per l’ingordigia degli spagnuoli e per l+ 
dee del duca di Savoia, posero iu pied 
un esercito di 18,000 uomini sotto il co- 
mando del provveditor generale France 
sco Erizzo, che più tardi fu doge, assisti- 
to dal principe d. Luigi d'Este, lo posero 
in osservazione nelle vicinanze di Valles. 
gio, protestando didifendere i propri sta. 
ti, e poi d’aiutare Carlo I apertamente 
quando calasse in Italia un esercito fran- 
cese ; ma intanto soccorrendolo di denaro 
e d’ogui sorta d'abbondantiprovvisioni e 
munizioni, con artiglierie e ingegveri per 
fortificare Mantova, troppo importando 
loro che quel principale propugnaculod'I 
talia non cadesse in mano dell'im perato- 
re. Urbano VIII inutilmente pel nunzio 
Alessandro Scappi bolognese vescovo di 
Piacenza, s'intromise per pacificare i bel- 
ligerauti, o almeno per una sospeasione 
d'armi. Memorabile riuscì per l'Italia il 
1629, incui nel marzo scese in Italia col- 
l’esercito Luigi XHI re di Fraucia, aven- 
doritardato per l'espugnazione della Ro- 
chelle, ultimo baluardo dell'eresia arma- 
ta ugonotta. Disfece il duca di Savoia, en- 
trò in Susa che gli aprì le porte, liberò 
Casale dall'assedio, e con trattato in Susa 
fece promettere al duca di Savoia d'en- 
trare iu lega con lui, col Papa, colla re- 
pubblica di Venezia e col duca di Man- 
tova; ed il governatore di Milano per ti- 
more, convenne all’accordo e di ritirarsi 
du Casale; ed allora il re munitola di sue 
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genti, contento d’aver tanto conseguito 
col solo tuono di sue armi, se ne tornò in 
Francia ; non riuscendo l’ ambasciatore 
veneto a impedirlo, nel dimostrargli la 
poca sussistenza d’una pace forzata. A- 
veano intanto i veneti preso ad aiutare 
con pubblicità il duca di Mantova, ani- 
mati dalla venuta di Luigi XIII per so- 
stenerlo ; e Carlo | coslincoraggiato avea 
fatto uu’ irruzione nel Cremonese, colla 
presa e sacco di Casal Maggiore. Ciò ir- 
ritò l’imperatore, sdegnato già per la di- 
scesa de’ francesi, e tanto più si accese 
di procedere contro il duca; mentre la 
Spagna ricusando riconoscere il trattato 
di Susa, mandò al governo di Milano il 
prode Ambrogio Spinola, con ordinè e 
mezzi di proseguir la guerra nel Monfer- 
rato. L'imperatore, d'accordo colla Spa- 
gna, inviò io Italia sotto il comando di 
Rambaldo conte di Collalto vassallo del- 
Ja repubblica 36,000 uomini, i quali per 
la sporcizia aveano la peste tra loro, chie 
non tavdarono fatalmente a comunicare 
a’manlovani e altri de’dintorni, quando 
alla metà d'ottobre cominciarono a occu- 


| pare diversi luoghi. I veneziani finora a- 


veano lenulo un contegno di ausiliari del 
duca di Muntova, e nongià quali nemici 
dichiarati diFerdinando Il; ed a questo fi- 
nel’8aprileaveanosegnata lega conFran- 
cia, e custodivanoi coufini. Lo Spinola in- 


clinava alla pace, e per mezzo del nunzio: 


pontificio Gianjacopo Panciroli, poi car- 
dinale, avea fatto corrispondenti proposi- 
zioni a Carlo I, ma egli ricusavasi cedere 
piazze in deposito, e il conte Collalto si 
opponeva per non aver mandato a trat- 
tare di tregua o pace. In questo negoziato 
fu pure adoperato l’altro nunzio 0 alme- 
no ministro apostolico Giulio Mazzarini, 
poscia celebre porporato. Laonde lo Spi» 
nola uscìin campo,a ricuperare gli acqui- 
sti già fatti dal predecessore nel Moufer- 
rato.Frattanto declinava il dogado diCor- 
naro in tempo assai allarmante sì per la 
guerra che ardeva, che per la peste pro- 
pagatasi fra'combattenti e penetrata ne’ 
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dominii veneti, onde a Venezia si adot- 
tarono le più sollecite misure di precau- 
zione per conservare illesi i territorii non 
ancora contaminatidal morbo;ma troppo 
era il miscuglio dell’armate per lusingarsi 
di favorevoli effetti, ed il flagello sempre 
più dilatavasi. In questo mezzo cessò il 
doge di vivere a'23 dicembre 1629, ed 
ebbe tomba nella chiesa di s. Nicolò da 
Tolentino. — Nicolò Contarini XCVII 
doge. Uomo di pietà, di sana morale, di 
coraggio, di dottrina e consiglio ; un uo- 
mo insomma di stato, e tale, che i politici 
e guerreschi era capace metter in prati- 
ca, versando anco il proprio sangue alla 
difesa della patria, a decoro dello stato, 
ed a sostegno della veneziana costituzio- 
ne. Nel 1618 a Veglia avea stabilito la 
pace cogli austriaci, per cui ebbero ter- 
mine le piraterie e le stragi degli uscoc- 
chi; e nel 1628 fu uno de’ 5 correttori 
eletti dal senato per esaminare lo statuto 
del consiglio de’ Dieci, quando il narrato 
malcontento insorto tra le famiglieZeno e 
Cornaro minaccia va turbare la quiete de 
cittadini e alterare il sistema governativo 
della repubblica. Sempre fermo ne’di lui 
proponimenti, anco quando era senatore, 
consigliò far guerra agli austriaci e alla 
Spagna; pugnò contro i primi in campa 
aperto, e sostenne parte dell’assedio di 
Mantova. Traccia di sua profonda co- 
gnizione ne’politici maneggi e uegli affa- 
ri di stato, lasciò, tra le altre, in un’ope- 
ra che tuttora si conserva col titolo: H7i- 
storie Venetiane dal 1597 al 1604,che 
noo venne stampata, ed esisteva ms. nel- 
l'archivio segreto della repubblica, poi- 
ché quelli che vennero consultati sul pro- 
posito, se si duvesseo no pubblicarla, dis- 
sero: l’opera contiene massime molto in- 
time del governo, che per verità non sap- 
piamo se stiabene divulgarle. Ebbelasti- 
ma de'principali uomini del suo tempo: lo 
stesso fr. Paolo Sarpi parlavae scriveva di 
lui conrispetto e venerazione. Finalmen- 
te, tra'gemili eil pianto dell’afflitta popo- 
lazione venne innalzato al soglio ducale 
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a'18 gennaio 1630. 1 primi suoi passi 
furono al tempio del Signore per implora- 
re il divino soccorso contro il flagello del- 
la minacciante peste, che tutta ormai in- 
vadeva la sventurata patria. Presentato 
al popolo nel dì seguente, videsi cirgon- 
dato di mestizia e squallore; tanto era lo 
sconforto e la generale prostrazione de’ 
cittadini, onde gli auspicii del suo avve- 
nimento alla suprema carica dello stato 
furono infausti, ed annunziavano già la 
serie delle sgraziate vicende che tanto af- 
flissero, colla pubblica sciagura, il corto 
periodo del di lui reggimento. In tempo 


della tregua di 10 giorni, bramata dal . 


Collalto pel freddo ed enormi fanghi in- 
torno a Mantova che assediava, e per le 
feste del Natale del precedente anno con- 
cessa per l’eloquente accortezza clal Maz- 
zarini dn Carlo I, questi ad onta del bioc- 
co della città potè ricuperare Curtato- 
ne, Marmirolo e qualche altro piccolo 
luogo. Il Mazzarini in nomedel Papa in- 
cessàntemente consigliava temperamenti 
al duca per terminare amichevolmente 
sì gravi contrasti. Mail duca lusingato di 
soverchio dalla fidanza nella protezione 
de’francesi e veneziani, non seppe risol. 
versi a veruno accomodamento. Intanto 
volle il cardinal Richelieu passare inItalia 
alla testa dell’esercito francese, si disgu- 
stò col duca di Savoia, il quale intera- 
mente sì diè alle due case d'Austria, che 
perciò subito lo soccorsero. Arrivò in que- 
sto tempo a Torino il cardinal Autonio 
Barberini legato a tutta l'Italia dello zio 
Urbano VIII, siccome padre comune, per 
trattare di pace. A questa mostrarono 
buone disposizioni Spinola e Collalto,non 
così il duca di Savoia, che voleva cacciav 
i francesi d' Italia, né il cardinal Riche- 
lieu gonfio per l’acquisto di Pinerolo e 
Bricherasio. Laonde il cardinal Barberini 
si ritirò senz'effetto, avendovi impiegato 
anco l'abilità del Mazzarini,in precedenza 
abboccatosi col duca e col Itichelicu. Nel 
maggio entrato Luigi XIII in Savoia l'oc- 
cupò, travue lacittadella di Mommeglia» 
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no fortificata dalla natura e dall’ arte, e 
indi prese pure Saluzzo. Mentre il Pie- 
monte era involto in sì gran tempesta, 
Mantova versava in non minori cala mi- 
tà, battuta ed afflitta dagl’imperiali. Il 
maresciallo d’ Etré, già marchese e am- 
basciatore di Coeuvres, pervenutoda Ve- 
nezia a Mantova l’8 aprile, non vi portò 
se non parole e speranze. A queste Carlo 
I affidato, quale unica fncora di salvez- 
za, vedeva la repubblica benchè impe- 
Quata a sostenerlo, lentissimà a farlo, di- 
stratta clalla pestilenza che temevasi pe- 
netrasse nella capitale. Nondimeno tanto 
perorò l'ambasciatore francese, che il se- 
nato ordinò di tentar la sorte per intro- 
duire nella desolata Maatova un buon 
sussidio di gente e di vettovaglia. Za cca- 
ria Sagredo procuratore di s. Marco, sosti- 
tuito provveditore generale contro gl’imn- 
periali ad Erizzo, a tal fine fatta piazza 
d’ arme a Valleggio, presso la sponda 
sinistra del Mincio a piè d’una collina a- 
meuissima , tentò poscia d’occupare al- 
cuni vicini luoghi del Mantovano, neces- 
sari al passaggio de’soccorsi; ma ebbe to- 
stoa fronte 10,000 tedeschi, chea'3omag- 
gio lo disfecero e misero in rotta le sue 
genti con tal precipizio, che anco Valleg- 
gio fu lasciato alla loro discrezione: il se- 
nato veneto attribuendo tal rovescio al- 
la mala direzioue del Sagredo, con pub- 
blico decreto lo privò della dignità e ve- 
ste procuratoria. Restò dunque più che 
mai angustiata Mantova, in cui faceva 
immensa strage la peste, riducendo a pu- 
co numero e atterriti i difensori. Ciò non 
ignorandosi da'tedeschi, sì accinsero a sor- 
prenderla segretamente e servendosi for- 


.se anche del tradimento. A questo cede- 


rono gl’infami famigliari del duca e par- 
te de’ mantovani stessi » onde la notte 
de'18 luglio1630 l’infelice Mantova sog- 
giacque all'ardente sdegno degli assalito- 
vi, i quali resi furenti per la trovata op- 
posizione, sorpassarono in crudeltà ugoi 
antico esempio, nulla lasciando di salvo, 
uè i templi del Siguore, ue le sagre ver 
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gini, né la pura innocenza, spinto essen- 
dosi l'eccesso alle più sacrileghe profana- 
zioni, agl'incendii, agli stupri, alle deva- 
stazioni, con sagrificare fra’ tormenti e 
msartirii quegl’infelici abitanti ch'eran cre- 
duti più degli altri ricchi d'oro (poichè 
Muratori, che dubita se realmente vi fu 
tradimento, più 0 meno, riferisce eguali 
eccidii già commessi da'tedeschi in mol- 
ti luoghi del Mantovano), e facoltosi per 
possedimento di suppellettili e di pre» 
ziosi arredi ” come descrive Casoni, e con 
più straziante dettaglio il Muratori, es- 
sendo durato 3 giorni il rapacissimo sac- 
cheggio, e i vandalici eccessi commessi 
nello splendido palazzo ducale e altrove. 
Comandarono l’ espugnazione i baroni 
d’Aldringher e Galasso, perchè il Collal- 
to era infermo o passato in Piemoute. Ri- 
tiratosi Carlo I, col maresciallo d' Etré, 
nel castello di Porto sprovveduto di for- 
tificazioni, posto da un lato della città, e 
senza nulla, per capitolazione poterono 
partire colle loro famiglie, biasitnato per 
essersi sempre ricusato di venire ad accor- 
di coll’ imperatore. Sentenzia bene Ma- 
ratori: Dopo il fatto costa pur poco il far 
da dottore. Ridotto il duca in assoluta 
povertà, per vivere ebbe 1000 doppie da' 
veneziavi. Inoltre osserva, che di si me- 
morabile scempio ne provò sotnmo or- 
rove Ferdinando Il in Vienna, e la sua 
moglie Leonora Gonzaga iudicibile do- 
lore per sì orribile sventura della nobile 
patria sua. » Succedette poi a lutti que- 
sti assassinii lo stesso che avvenne pel sac- 
co di Ruma (del1527), perchè in breve 
perirono quasi lutti o per peste o per mor- 
ti subitanee, né di quelle rapine godero- 
no punto i loro eredi”. Nello stesso me- 
se, morto il duca di Savoia, gli successe 
Vittorio Amedeo I suo figlio, con pensie- 
ri più regolati e discreti, a cui il paciere 
Mazzariui ottenne tregua da’francesi, ap- 
provata dal marchese di Santacroce nuo- 
vo governatore di Milano. L' eccessiva 
prosperità di Ferdinando II, mosse i mal- 
contenti principi dell'impero alla guerra 
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de’3o anni, Richelieu formandone lega 
a’ danni dell’imperatore con alla testa il 
fulmineo guerriero ed atroce protestante 
Gustavo II Adolfo re di Svezia; al qua- 
le a dargli la spinta concorse ancura con 
promesse di denaro il senato veneto, trop- 
po alterato per le peripezie di Mantova. 
La condensazione di tal tempesta inosse 
Ferdinando II alle proposizioni di pace 
fatte nella dieta di Ratisbona da’ministri 
del Papa e del re di Francia, che fu se- 
guata in Iatisbona stessa a' 15 ottobre 
1630, con l'investitura di Carlo I Gon- 
zaga de’ducati di Mantova e Monferrato, 
dovendo esso dar compensi al duca di 
Savoia e al duca di Guastalla. Ma non 
ratificandosi da’ re di Spagna e Francia, 
a’ 26 ottobre, spirando la tregua, sta- 
vano per venire alle mani spagnuoli e 
tedeschi possessori di Casale, co'francesi 
padroni della cittadella e quelli che ne 
venivano in succorso, quando a un trat- 
to comparve l’infatîcabile Mazzarini, che 
già venduto a’ francesi, avea convinto e 
tratto a'suoi consigli il Santacroce, gri- 
dando verso i francesi: Alto, alto; Pa- 
ce, pace. E questa fu, poiché la cittadella 
si consegnò a Ferdinando Gouzaga dica 
d’Umena figlio di Carlo I, per tenerla a 
nome dell’imperatore, e che tutti i guer- 
reggianti si ritivassero dalMoufervato.— 


Intanto la tremenda peste passata da 


Mantova a Venezia, deplora Muratori, 
quivi portò al sepolero sopra 60,000 per- 
sone (meglio circa 6,490,secondo il Mue 
tinelli, in Venezia, e 47,746 nell’isole e 
terre adiacenti), e fu creduto che perisse- 
ro più di 500,000 nell’altre città e ville 
di Terraferma, dowminii della repubblica; 
diffondendosi in altre città italiane, anche 
nel seguente anno con infierive special- 
mente nella popolosa e nobilissima Mi- 
lano. La fatale introduzione della peste 
in Venezia, si registra 18 giugno 1630, - 
quando trovandosi Mantova all’estremo 
di sua sciagura, mandò a Venezia a ime 
plorar nuovi soccorsi il marchese Ales- 
saudro Strigis, ilcui dumesticu tosto am- 
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malò per due carbonchi apparsi nelle 
anguinnie, e morì dopo 6 giorni, nella 
sera deltui decesso soccombè pure il mar. 
chese di egual morbo, nell’isola di s. Cle- 
mente assegnata a lui e suoi percontuma- 
cia sanitaria, dopo essere stati in quella 
del Lazzaretto vecchio come provenienti 
da luogo infetto, Spaventevole fu la ra- 
pica propagazione per Venezia tutto. Nel- 
l'universale desolazione, fra orrende stra- 
gi. la pietà del senato a’ 20 ottobre per 
ottenere salute al popolo travagliato, fe- 
ce voto di edificare sontuosissiamo tempio 
col titolo di s. Maria della Salute, che 
descrissi nel 6 X, n. 69, con afiliggenti 
nozioni di questa pestilenza, che durò 16 
nesi; monumento del particolare patro- 
cinio vusato dalla Madre di Dio a Vene. 
zia , cella fede e della trunificenza della 
repubblica a cui costò mezzo milione d'o- 
ro. Venne stabilita l'annua sua visita vo- 
tiva a piedi dal doge col corpo sovrano 
n'21 novembie, e la visita del corpo del 
b.Lorenzo Giustiniani protopatriarca nel- 
la basilica di s. Pietro, il giorno di sua 
festa |’ 8 gennaio. Descrissero la peste e 
gli orrori che produsse, anche il veneto 
Michelangelo Rota, De Peste Veneta an- 
no MDCXXX quaestiones, sive apologe- 
ticum ad sylogisticam disputationem, 
Venetiis1634. Giovanni Casoni, La Pe- 
ste di Venezia neli630,origine della e- 
rezione del tempio a s. Maria della Sa- 
lute, Venezia dalla tipografia di Alviso- 
poli1830. Dipoi nella biografia del doge 
Nicolò Contarini scrisse. » La pietà del di 
lui carattere, e la influenza nelle pubbli. 
che deliberazioni, come capo del senato, 
fan con ragione supporre, che se il voto 
di erigere un tempio a 6. Maria della Sa- 
Jute, per implorar la cessazione del con- 
tagio, ere spontaneo dell’intiera nazione, 
altronde la solenne promessa di lasciare 
in questo monumento a’ posteri ed agli 
stranieri alta idea, oltreché della religio» 
ne, anco della magnificenza de’ venezia - 
ni, attribuir forse si debba alla splendi: 
dezza de’suoi generosi concepimenti”. Il 
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ch. autore, sempre amorevole per me, 
anche del suo opuscolo ricordato, resomi 
più pregevole da onorevole epigrafe, gra - 
ziosamente mi donò. L'editore Giuseppe 
Girardi, nel dedicare l'opuscolo donatogli 
dall’ autore, al conte Domenico Mouro- 
sini patrizio veneto e podestà della regia 
città di Venezia, come a quello che era 
degnamente destinato a rappresentare 
l'illustre città nella solenne funzione vo- 
tiva, che dopo due secoli si rinnovava in 
onore e per rendimento di grazie alla 
Vergine Santa, nel medesimo 1830 (della 
celebrazione del1.°auno secolare farò pa- 
rola all'anno 1730, e nuovamente del 2.°). 
Appunto questa fausta ricorrenza mosse 
ilcli.e benemerito scrittore veneto,a com- 
pilare la storia dell'avvenimento che in- 
dlusse, due secoli prima, la veneziana re- 
ligione ad innalzare un tempio votivo al- 
la Donna Eccelsa di Jesse. Egli quindi 
si propose a descriver bene l'origine e le 
vicende del flagello distraggitore, in mo- 
do d’appagare la pubblica curiosità su 
tale catastrofe; e ciò coll'appoggio di au- 
torità senza eccezione, le quali della scia- 
gura cittadina offrono le più intrinseche 
e minute circostanze, massime la scelta 
de’ mezzi di precauzione, sia per conosce - 
re quali fatalissime conseguenze reca al- 
lapubblica causa il non infrequente con- 
trasto delle opinioni de’mivistri dell’arte 
salutare, la lotta funesta delle rivalità, ed 
i più piccoli arbitrii commessi anco sen- 
za intenzione colpevole. Questo libro di 
52 pagine per le sue iuteressanti parti- 
colarità non può compendiarsi in poche 
parole; perderebbe il pregio e la forza del 
gravissimo argomento. Ìn sostanza, que- 
sto svolge la‘ narrativa delle cause pros- 
sime e dell’ origine del morbo, senza tra- 
lasciare un cenno storico delle circostan- 
ze politiche di Venezia neli 630-31, in- 
fausto periodo del malore; la sua crude- 
scenza progressiva e cagioni; l’orrendo a- 
spetto di Venezia, la fame e la miseria, 
persino il terremoto, i deplorabili atten- 
tuti che non ostaute si cominisero, per cui 
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per far ad essi vedere un tratto del 
brillante carnevale romano, o per 
indennizzare il popolo de’ due giorni, 
che avrebbe perduto di maschere, 
permise queste, non che le corse dei 
barbari nel mercoledì 12, e lunedì 
17 gennaio. Nel 1782, stante la fe- 
sta della Purificazione, il carne- 
vale incominciò nel lunedì di ses- 
sagesima ; e nel 1784 Pio VI, a 
contemplazione del re di Svezia Gu- 
stavo III, e dell’arciduchessa Maria 
Amalia, moglie del duca di Parma, 
fece celebrare in gennaio una cor- 
sa di cavalli. E cadendo dipoi la fe- 
sta di s. Mattia nell’ultimo giorno 
di carnevale, il Papa permise, che 
i secolari osservassero la vigilia nel 
sabbato precedente, e tollerò che nel 
lunedì e martedì si continuasse il 
carnevale. Non così fu nell’ anno 
1789, in cui avvenne lo stesso ca- 
so, onde l’ultimo giorno sì permise 
la corsa, ma si proibirono le ma- 
schere. Nel 1793, pegli avvenimenti 
dolorosi della rivoluzione di Fran- 
cia, Pio VI pubblicò un giubileo 
per tutto lo stato ecclesiastico, proi- 
bendo il carnevale, e qualunque rap- 
presentanza teatrale per l’intero an- 
no ; proibizione, che venne estesa al 
1794, mentre nel 1766 furono vie- 
tate le sole maschere. Nel 1808, e 
stante la invasione francese, Pio 
VII non permise il carnevale, e nel 
1809 lo vietò ad onta che i fran- 
cesi lo avessero pubblicato; ma i 
romani ubbidirono al loro legittimo 
principe e padre, il quale loro a- 
vea rammentato per allusione alla 
sua situazione, che quando s. Pie- 
tro era in carcere, la Chiesa indiriz- 
zava a Dio senza intermissione pre- 
ghiere per lui. Pertanto ad onore di 
Roma, Pistolesi nella ita di Pio VII, 
tom. II. pag. 149. 251. 252. 253, 
riporta il mirabile contegno de' ro- 
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mani, che nel tempo del diverti- 
mento carnevalesco stettero colle fi- 
nestre, e botteghe chiuse, ed il cor- 
so affatto deserto, fu solo popolato 
dal bargello e dalla truppa. In quel- 
l’ occasione si pubblicarono gloriose 
epigrafi pel Pontefice, ed alcuni sa- 
tirici motti, di che fanno talvolta 
uso con naturalissima arguzia ì ro- 
mani, contro i francesi invasori. 
Correndo l’anno 1818, per la vi- 
gilia e festa della Purificazione, fu 
accordato di anticipare di due gior- 
ni il carnevale, indi per la regola- . 
rità d’una corsa, Pio VII, in seguito 
d’ istanza de’ conservatori di Roma, 
concesse il pallio alla chiesa di s. An- 
tonio abbate all’Esquilino, e il pre- 
mio di scudi trenta a quella d’Ara- 
celi. Lo stesso Pontefice nel 1823 
accordò l’anticipazione d’un giorno 
pei divertimenti carnevaleschi; ma 


Leone XII, essendo avvenuto nel 


1826 il caso del 1818, volle che il 
carnevale fosse di soli sei giorni. Fi- 
nalmente il carnevale venne sospeso 
nel 1831 nel medesimo giorno in 
che doveasi celebrare, per misure di 
precauzione , indi per alcun tempo 
rimasero sospesi i moccoletti, e nel 
1833 fu di soli sette giorni, mentre 
nel 1837, ricorrendo nel carnevale 
la vigilia e festa della Purificazione 
di Maria Vergine, fu di solì sei giorni. 

Finalmente per quanto spetta la 
regolarità delle corse de’ barbari, dei 
pallii, de’ premii dei cavalli corridori 
di razza italiana ec., prima del car- 
nevale la magistratura romana ema- 
na un editto con relativo regolamen- 
to, ed ogni giorno della carriera, 
pubblica l'individuazione de’ cavalli 
o cavalle, che si esporranno alla 
corsa. Così il governatore di Roma 
con editto rende noto, che il sovrano 
Pontefice permette in determinati 
giorni il carnevale colle corse dei 
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fu d'uopo innalzar patibolo a terrore e ca- 
stigo de’malvagi; glianeddoti della confu- 
sione e indicibile spavento che produsse; 
i lodevoli provvedimenti sanitarii(noterò, 
che tumulatosi un morto di peste nella 
cliiesa di s. Simeove profeta, fu condauna- 
to il parroco a ricoprire il pavimento con 
un 2.° lestricato; il1.° de’quali esiste an- 
cora con diversi sigilli sepolcrali, come si 
osservò nel18309) e le magistrature, i 7 
consulti medici, l'emigrazione e fuga d’al- 
cuni di essi dalla città e foro bando ca- 
pitale.Le preci pubbliche, il voto pel tem- 
pio della Salute, il gettito della 1.' pie- 
tra, e nozioni sull’edificio. La decrescen- 
za delle peste, le tumulazioni e loro dif- 
ficoltà, accordate a' patrizi e persone di- 
stinte nelle chiese della citta con caute 
prescrizioni. L'anagrafi necrologica de’ 
anorti, cioè in Venezia 46,536, nell'iso- 
le di Murano, Malamocco e Chioggia 
35,639, intutti 82,175: morti nelle pro- 
vinciedellostato di Terraferma 600,000: 
in complesso perirono e perdè la repub- 
blica l'enorme numero di 682,175 sud. 
diti, compresi personaggi di sommo va- 
lure e consiglio, padri della patria, reli- 
giosi per santità e dottrina venerandi,ger- 
mai generosi d' eccelse famiglie, de’ quali 
il nome solamente è rimasto a confurta- 
re i posteri nell'esercizio delle cittadine 
virtù. Gli espurghi particolari e genera - 
li della città, la pubblica esultanza nel 
giorno della liberazione , 28 novembre 
1031, giorno auspicatissimo di letizia e 
di gioia universale, di ringraziamenti @ 
Dio e alla B. Vergine. 1 dispendii del pub- 
blico erario, oltre l'erezione del magni- 
fico tempio: lampada d'oro alla s. Casa 
di Loreto, per voto del senato, del valo- 
re di ducati 6000; limosine di ducati 
3000 a’ poveri il giorno della liberazio- 
ne; limosina di 6v0 ducati agli spedali, 
monasteri e luoghi pii bisognosi. Oltre al 
gran dispendio al tempo del contagio per 
succorrerei poveri infermi e mendici del- 
lu città, spese de’ Lazzaretti, salurii de’ 
medici e altro, il tutto asceudendo a du- 
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cati 80,000. Per ratificare le solenni pro- 
messede'voti fattidall’intera popolazione, 
con alto religioso e dlivoto,si portò formal. 
mente il doge Contarini nella basilica di 
s. Marco, e montato sulla tribuna di 
porfido, ivi deposta la corona a'piedi del 
Crocefisso,e dopo breve silenzio per chie- 
dere attenzione dagli astanti, fattosi su- 
periore all’interna commozione e quasi 
assorto nella fede, pronunciò il voto so- 
lenne della nazione, con tenera, divota 
ed eloquente orazione, piena di fede e di 
speranza, riprodotta nel discorso libro, 
cominciando colle tenere e confortatrici 
parole: Ave Stella del Mare, donna 
delle vittorie, mediatrice di salute di 
grazia. ‘Vedi a'tuoi piedi prostrato un 
afflitto popolo fatto bersaglio al flagel- 
lo dlella Divina giustizia. La guerra, la 
pestilenza, la fame, con orribile lotta si 
disputano a vicenda fa loro le vittime, 
e tutte su noi vogliono trionfo di desola- 
zione di morte ... Ricevi l'umile offerta 
d'un Tempio, sulle vaste pareti del qua- 
le vogliamo che î secoli avvenire scorga-» 
no impressi i tratti di nostra religione, 
e dove i successori nostri, ed i posteri 
perpetuamente tributeranno annui ren- 
dimenti di grazie a Te Ausiliatrice ed 
Avvocata di questa Repubblica. Il vene» 
rando patriarca Giovauni III Tiepolo, 
col fumante incensiere a nome di nostra 
ss. Religione accolse la pia ollerta, e poi 
genuflesso all’eteruo Trono di Dio l’umi- 
liava, secondato da mille voci degli a- 
stanti, tra'singulti e le lagrime, il tumul- 
to degli affetti; momento soleune e so- 
vraumano, che annunciarono a’ louta- 
ni i sagri bronzi, eccitandoli ad unire 
riverenti le proprie alle pubbliche fer- 
vorose supplicazioni. IT doge profonda» 
mente afflitto nello spirito per le pub- 
bliche tribolazioni, cadde infermo. Era- 
si destinato il 25 marzo1631 per la so- 
lenne deposizione della1.* pietra del vo- 
tuto tempio, e ritardandosi l'atto i pa- 
dri lo dilferirouo al1.° aprile, ma senza 
il suo intervento, e con modesta pompa 
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bevedetta la pietra dal patriarca, il con- 
sigliere decano Giulio Giustiniani la col- 
locò per base al fondamento, insieme a 
dieci medaglie d' argento ed una d'oro, 
il tutto coperto con marinorea iscrizio- 
ne. Il doge nello stesso giorno, di natu- 
rale malattia morì, nel massimo furore 
cella pestilenza, in mezzo alla fame, do- 
poi patimenti della guerra. Nel dì seguen- 
te se ne divulgò la perdita, che tutta la 
città intese con verace senso di profun- 
do rammarico. Venne sepolto, senza al- 
cuna memoria particolare, nella chiesa 
di s. Maria Nuuva, cui avea donata par- 
te dell’insigne reliquia del Sangue mira- 
culoso che si venera nel tesoro di s. Marco. 

35. Francesco Erizzo XCVIII do- 
ge. Ardeva la guerra in Italia tra’ vene- 
Ziani e austriaci, pel già narrato coutra- 
sto sui ducati di Mautova e Monferrato, 
la capitale di quello stretta d'assedio, la 
peste desulava ogni provincia della Ter- 
raferma e la metropoli, ove il tercibile 
morbo spa ventevolmente infieriva,quan- 
do a'10 aprile1G31 venne eletto l'Eviz- 
zo doge, essendo cavaliere e prucurato- 
re di s. Marco, che allora trovavasi ap- 
punto a fronte del nemico qual capitano 
generale (dice il suo biografo Casoni : ma 
lutto questo sarebbe anacronismo, non 
sulamente per aver egli notato nella bio- 
grafia del doge Cornaro, ch'eragli stato 
surrogato nel comando il Sagredo, disfat- 
to n'30 maggio1629g nelle campagne di 
Valleggio, data che col Muratori più ve- 
rosimilmente tradussi nel 1630. Ed an- 
corché si volesse ritornato l’Erizzo a pre- 
siedere l’esercito, come pare per quaulo 
dirò, siccome Mantova coll’ annalista la 
dissi espugnata a’ 18 luglio dello stesso 
anno, per la pace avvenuta a'15 del sus- 
seguente ottobre, le ostilità all'epoca di 
sua elevazione al dogado erano del tulto 
cessule, e con più solennità riconosciute 
e confermate nel trattato di Cherasco a’ 
6 aprile163 1, per la mediazione del pon- 
tificio nunzio l’anciroli e dall’accortissi- 
mo Mazzarini altro ministro diSua Sun- 
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tità, ma a vantaggio del duca di Savoia 
e in pregiudizio di quello di Mantova, 
sagrificato da Francia per ritenersi in so- 
stauza Pinerolo e così avere un passo a- 
perto in Italia, fors'anco per le insinua - 
zioni segrete de’principi italiani, e sicu- 
rameute io uno a'veneziani, senpre mal 
sofferenti la prepotenza spagnuola e del- 
la troppa possanza imperiale. Tutto que- 
st'operato l’ottenne il cardinal Richelieu 
pel sagacissimo Mazzarini, il quale seppe 
incautare lo stesso Panciroli suo supe- 
riore destrissimo. Tutto al più a scusa del 
Casoni, siccome Mantova propriamente 
fu consegnata a Carlo 1 a'20 settembre 
1631, forse l'Evizzo era alla testa dell’e- 
sercilo osservatore, ma nov mai davanti 
al nenzico, che sebbeue lo fosse occulta. 
meute,per atto solenne non era più tale. 
Tralascio l'altre scene diplumatiche, al- 
trimenti anderei per le lunghe. Solo im- 
porta che iv non occulti, avere il Casoni 
narrato a p. 9g e 37 dell'opuscolo La pe- 
ste di Venezia, che l’esercito veneto con- 
taminato dall’ infezione, ottenue il cou- 
dottiero Erizzo di condurlo a Padova per 
ristabilirsi, e trovandosi al campo ven- 
ne eletto doge; ma la sua ritirata cou- 
tribui alla caduta di Mantova. Dunque 
nou si trovava allora duvanti al nemico, 
ed in questo modo posso ammettere ch’e- 
ra ritornato al comando, e concordare cul 
riportato con Muratori). Se tristi furono 
i primi giorni del suo dogado, non man- 
cò la consolazione a rinvigorire gli spiri- 
li oppressi da tante sciagure, per la ces- 
sazione della peste, cui seguirono a’ 28 
novembre163 1 le suaccenvate pubbliche 
dimostrazioni di religione e di giubilo, 
quali attender si dovevano da una popo- 
lazione di cristiani e di uttimi cittadiui. 
Calato il doge in s. Marco, cogli stendar- 
di, le trombe, la sedia e gli altri orna wea- 
ti che da'dogi si usavano nelle feste più 
solenni e ne’ giorni più memorabili ; i 
provveditori e sopraprovveditori alla sa- 
nità, che sedevano nella piazza, fecero che 
un comandadore sopra un palchetto fab» 


VEN 

bricato per quest'effetto pubblicamente 
gridasse: // serenissimo Principe fa sa- 
perc, ed è ordine dell’ eccellentissimo 
miagistrato alla sanità, che ritrovan- 
dosi per la grazia del Signor Iddio, e 
per l'intercessione della gloriosa Ver- 
gine s. Maria della Salute, la città di 
#'enezia ridotta nel primo stato di sa- 
lute, sipubblica libera dal contagio. Ta- 
Je dichisrazione fu accompagnata da un 
lietissimo applauso del popolo, suonan- 
dosi le campane, le trombe e i tamburi, 
sparando le artiglierie, con tanto frago- 
re e strepito che pareva cadere il cielo e 
si sprofondasse il mondo. Già parlendo 
ce’nobili, notai che in questo dogado ven- 
ne moderato l’ uso della veste senntoria 
a’ patrizi in esercizio di cariche senato- 
sie, ed a quali altri: meglio di questa 
prammatica di vesti parlai nel vol. LXX, 
p- 89. L’ armatura del duca dì Rohan, 
celebre condottiero d'armi, ed offerta da 
lui in dono alla repubblica veneta, ven- 
ne collocata nella sala d’armi del consi. 
glio de’ Dieci in palazzo ducale (trovo nel 
Muratori,che quanduLuigi XIIInel1629 
dall'Italia tornò in Francia, non riuscì a 
persuaderlo di restare all’ ambasciatore 
veneto, perchè nella Linguadoca eravi ri. 
bellione degli ugonotti, invitati dol duca 
di Roano). Nel1633 Giorgio Ossolimki 
gran cancelliere di Polonia si recò a Ro- 
ma ambasciatore d’ ubbidienza a Urba- 
no VIII, per notificergli 1° assunzione al 
trono del re Uladislao VII, che la repub- 
blica avea festeggiato quando ne visitò 
la dominante. Nel ritorno, Ossolinski pas- 
sò in Venezia e alquanto vi si fermò col 
suo numeroso seguilo vestito all’ orien- 
tale riccamente,i polacchi essendo riguar- 
dati con ammirazione, per le loro recenti 
viltorie riportate sui russi‘e contro i tur 
chi, e rinnovò i trattati antichi colla re- 
pubblica ; la quale sebbene essi implica» 
vano alleanza contro i turchi, pe'sospet» 
li concepiti sopra di questi, non si mo- 
strò restia. Anzi il senato si obbligò, ver- 
so la Polonia, di far levar via le sabbie 
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che impedivano alle navi di entrare dal 
Duieper nel mar Nero, e di far costruire 
alcuni forti sulle rive del fiume, al fine 
dì custodirne l'imboccatura, e preserva- 
re le frontiere della Polonia, che in quel 
tempo si estendevano fino a tal mare. 
Durante la maggior parte del regno del 
doge Erizzo, Venezia fu in pace co’ suoi 
vicini, quantunque la Francia, per conti- 
nuare a deprimere le due case d'Austria, 
sisforzasse d'indurrela repubblica a preu- 
der parte nella guerra de' 30 anni, che 
furiosamente si combatteva in Germa- 
nia, singolermente da’ principi prote- 
stenti. Seguirono intanto malumori cou 
Urbano VIII, che poi finirono con aper- 
ta guerra, nel sostenere un ribelle vas- 
sallo della santa Sede. Narrai a'suoi luo- 
ghi, e gl’ indicherò in corsivo, che Ur- 
bano VI]I, considerando come ormai per 
la vana mania de' Titoli d’onore, borio- 
samente si usurpavano eziandio da per- 
sone dell’infimo popolo, mentre i Car- 
dinali principi di s. Chiesa ed elettori 
del Sommo Pontefice non avevano che 
il titolo d° Zlustrissimo, a maggior de- 
coro dell’ alta loro dignità con decreto 
de' 10 giugno1630 concesse loro i titoli 
di Eminenza e di Eminentissimo (e l'e- 
stese pure a'3 Elettori del s. Impero ec- 
clesiastici, ed al gran maestro Geroso- 
limitano di Malta), vietando loro di ri- 
cevere altri titoli, se non da’re e dall’im- 
peratore. Se ne adontarono la repub- 
blica di Venezia pel doge e il duca di Sa- 
voia, i quali pretesero essere trattati da 
Re, per le loro pretensioni sopra il regno 
di Cipro (il titolo regio del quale avreb- 
be preso Carlo Emanuele ], se la repub- 
blica, di cui avea bisogno, non avesse so- 
stenuto i suoi diritti; ma bensì l’avea as- 
sunto il suo figlio Vittorio Amedeo | al. 
lora regnante), mentre a danno della cri- 
stienità lodominavano i turchi senza cu- 
rare i pretendenti al titolo. Imperocchè 
il doge e il duca lo sostenevano, per non 
dare a’ cardinali il nuovo titolo eminen- 
te, e di procedere perciò al pari di tutti 
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vignone, ove prima di questo tempo non 
era stato permesso che a're di Francia, e 
persino sulle porte di Roma a Civita Ca- 
stellana. Si calcolò che in men di due ao- 
ni da'dominii pontificii la repubblica fe- 
ce leva di 8,000 e più uomini. Ad Iuno- 
cenzo X fu inviato ambasciatore anche 
Pietro Foscarini. Il Papa avea mandato 
suo nunzio a Venezia Scipione Delci ar- 
civescovo di Pisa,poi cardinale. Stringea- 
dosempre più gli affari diCandia, a fronte 
di replicate vittorie da’veneti riportate, 
anco sui corsari barbareschi, il doge Eriz- 
zo grave di età, per la mancanza di su- 
bordinazione de’diversi duci che coman- 
davabo nell’isola, onde rimediarvi si pro- 
pose di andar egli qual capitano genera- 
le in Candia, la qual offerta fu accolta 
dal senato con decreto de’ 13 dicembre 
1645. Ma vecchio d’80 anni, attendendo 
con ardore a’ preparativi, per le fatiche 
sofferte rifinì ilsuo corpo indebolito dal- 
l’età, e fu sorpreso dalla morte a’3 gen- 
naio 1646, avanti 3 mesi della stabilita 
partenza. Dispose che il cuore fosse depo- 
sto nella basilica di s. Marco, e il corpo 
venisse sepolto a s. Martino, dove vivente 
avea fatto erigere nel 1633 sopra la por- 
ta laterale del 1.°altare,ub magnifico mau- 
solco di pregiati marmi, colla di lui sta- 
tua sedente in trono in atto di ricevere 
suppliche, opera di Matteo Carmero. — 
Francesco Molin XACIX doge. 4) ch. Ca- 
soni,biografo di questo doge, con enfasi di 
. patrio affetto esclama : Al magnificarl’im- 
prese, le prove di amore della patria, d’in- 
trepido coraggio e valore, operate da’ve- 
neziavi nel secolo XVII, non sembrano 
forse stranamevte fantastiche le frasi, i 
modi di esprimere, le descrizioni e le me- 
taforiche similitudini, per cui gli scritto» 
ri del secolo stesso sono accusati di fervi- 
da immaginazione : quanti Acbilli, quau- 
ti Ettori, quanti Ovazii e Leonida, com: 
parvero a rinnovare o eclissar pur anco 
la memoria di quegli antichi ! In breve 
età diede Venezia luugo stuolo di prodi, 
che posti ig obblio le domestiche lautez- 
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ze, i dorati palazzi, le dovizie, i trastulli, 
tutto sagrificarono, con libero animo, al- 
la difesa della patria, framezzo a stenti di 
rigida virtà, versando generosi il proprio 
sangue, ne’più difficili e scabrosi cimenti. 
Uno di questi uomivi singolari fu il Mo- 
lin procuratore di s. Marco, creduto me- 
ritevole del principato acui fu eletto a’ 
20 gennaio1646, nel qualeanno un nem- 
bo di locuste desolò i litorali marittimi 
e distrusse i raccolti. Sotto il suo regime 
continuò la guerra pel regno di Candia, 
e la Dalmazia soffri gravi dauvi per l’in- 
vasioni de’turchi; ed in Dalmazia in aiu- 
to de'veneti, Innocenzo À mandò 1000 
fanti sotto la condotta del marchese Fe- 
derico Mirogli,soggetto d’inveterata espe- 
rienza nell’armi, e poco dopo altri 1000 
capitanati dal conte Rovarelli. Scontri e 
conflitti di flotte e di eserciti moltiplica- 
vano sempre, e quasi sempre luminose 
vittorie riportarono i veneziaui contro il 
perpetuo nemico insolente del nome cri- 
stiano.Ma due azioni meritano sopra l’al- 
tre ricordarsi. Tommaso Morosini si of- 
frì generoso di chiudere il passaggio de' 
Dardanelli, cop forte crociera di navi e 
di galere, e l’eseguì nel 1646 con tanto 
valore, mirabile costanza e fermezza, che 
sorprese l'Europa, e ricolmò di terrore 
la capitale de’turchi. Nel seguente anno 
lo stesso capitano, per fatto di mare veo- 
ne sorpreso da 45 galere turche ; egli si 
difese col solo suo vascello da quella mol- 
titudine che l’inviluppava, mise a fuga il 
nemico, affondò molti di que’ navigli, € 
quando già la vittoria a suo favore pea- 
deva, colpito da una palla, cessò di vive- 
re tra il dolore de’prodi suoi compagni, 
a quali sopraggiunto piccolo soccorso, riu- 
scì termiuare il combattimento colla to- 
tale dispersione di quel numeroso con- 
voglio e colla morte altresì del coman- 
dante turco. Indi Giacomo da Riva con- 
cepì l’arditissimo e audace diseguo, di 
spingere una veneta flotta fico al Bosfo- 
ro e bombardare la stessa Costantiuopo- 
li; ma la prudenza del senato non volle 
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. repubblica di Venezia, crasi dato a far 


gente e pubblicato un manifesto di sue 
»agioni,che forte dispiacque a Roma. Non 
lasciarono la repubblica ed i cognati del 
LFarnese, Ferdinando Il granduca di To- 
scava e Fiancesco I duca di Modena di 
continuare i trattati intavolati di aggiu» 
stamento, ima ambe le parti duramente 
li respingeva no. A finirla il l’apa inviò un 
copioso e ben foruito esercito nel 1642 
a Bologna, comandato da d. Taddeo Bar- 
berini, chiedendo il passo al duca di Mo- 
dena per andare a Parma. Francesco | 
sì andò schermendo, e intanto ne avvisò 
i veneziani e il granduca, vedendo così 
turbarsi la quiete comune. Recatosi poi 
in Modena il conte Ambrogio Carpegna 
a fare piùenergiche istanze e anche mi- 
macce pel transito delle milizie pontificie, 
il duca che si trovaya come disarmato, fu 
costretto ad accordarlo, se nello spazia 
cl’un mese non seguiva concordia fra la 
camera apostolica e il duca Odoardo. 
Allora fu che i veneziani, pe' memorati 
disgusti e malcontentidel governo de’ Bar- 
berini, e ilgranduca e il duca di Modena, 
non volendo tollerare la di lui totale ro- 
vina, 8'31 agosto1642 formarono fra lo- 
ro una lega difensiva reciproca; il gran- 
duca eleggendo il principe Mattias de 
Medici comandante generale delle trup- 
pe toscane. Attese il cluca di Modena a 
rinforzarsi di gente, e fortificare e prov- 
vedere di munizioni le sue piazze, e rice» 
vere anche dalla repubblica un aiuto di 
3,000 fantie300cavalli, risoluto di con- 
trostare il passo a’papalini. Altri soccorsi 
gli promise la Toscana. Furono cagione 
questi ripieghi, che i Barberini fermas- 
sero l’ impetuoso corso de’ loro disegni. 
Tutto lo stato pontificio fu molto aggra- 


vato d'imposizioni pel mantenimento del. : 


l'esercito ripartito in Viterbo e nella Ro- 
magna,ed i sudditi inutilmente schiamaz- 
zarono, massime i gravati per l'alloggio 
delle truppe, di cui ormai non erano più 
avvezzi. Inoltre le comunità dello stato 
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furono obbligate a somministrare l'arti- 
glierie ed attrezzi militari. Il maggior pe- 
so della guerra lo sostennero le città ma- 
rittime, lequali per la soggezione che lo- 
ro recavano i veneziani colla numerosa 
flotta posta in mare, e pel limore d'esse- 
re soltoposte a improvvisa invasione, e- 
rauo forzate a star sull'avmi, e difeader 
le spiaggie colle milizie urbaue, oltre quel- 
le del general Barberini a cavallo. Non- 
dimeno i venetiio vari luoghi predaro- 
no diverse navi cariche di mercauzie. Tuo 
vavasi intanto iu uno strano laberinto il 
Farnese, perchè di gran gente avendo rac- 
colto, forse gli mancava il modo di mante. 
nerle, e vergogna gli parea il licenziarle, 
staudo tuttavia pendenti gli affari suoi. 
Perciò spinto dalla disperazione,e non già 
guidato da sano consiglio, determinò di 
passare per lo stato ecclesiastico, cou ispe- 
ranza di ricuperar Castro, e mandò a 
chiedere il passo al cognato duca di Mo- 
dena. Per quanto questi facesse per dis- 
suaderlo, non potè vincere la ferocia del- 
l'animo suo. Pertanto a'10 settembre si 
inosse da Parmacon soli 3,000 cavalli, 
senza arliglierie e seuza attrezzi militari ; 
ed essendo transitato per lo stato del du- 
ca di Modena, arditamente entrò nel Bo- 
lognese. Seco era il maresciallo d’ Etré, 
non già perchè la Francia avesse preso 
ed aiutare il duca, ma perchè non go- 
deva più la grazia delre. Se capricciosa 
risoluzione fu quella del duca, disappro- 
vata pure da altri principi, riuscì curiosa 
la condotta dell’ esercito papale compo- 
sto di 18 a 20 mila uomini, nella più 
parte non atti alle armi,onde al com pari- 
re dlel Farnese, tutto si scompiglio e dissi- 
pò, rifugiandosi d. Taddeo Barberiui a 
Ferrara. Passò dunque trionfalmente il 
Farnese per le città di Romagna senza 
trovare resistenza, e senza danneggiar- 
le, contento delle necessarie provvisio- 
ni per gli uomini e pe' cavalli. Indi pec 
Meldola e per la Toscana entrò iu Ac- 
quapendente nella provincia di /"tterbo, 
e gli dié il sacco, e infine passò a Casti- 
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glione del Lago, dove fece alto per dar 
tempo a qualche trattato, non senza in- 
vadere parte dell’Orvietano. Per sì bal- 
danzoso e felice passaggio del Farnese, 
gran commozione e lerrore si destò in 
IRoma,dove ognuno si faceva lecito di 
sparlare de’ Barberini, quasi temendo di 
veclere un nuovo Borbone alle porte del- 
la gran città. Il vecchio Papa, acuii ni- 
poti facevano sapere quel solo che loro 
piaceva, non potè ignorare in tale con- 
giuntura i movimenti del duca, e i la- 
menti e sbigottimento del popolo, Je uni- 
versali lagnanze per le crescenti nuove 
imposizioni. Anzi spaventato anch'egli, 
forse perché sospetta va intelligenze e con- 
giure io Roma stessa, si portò al Vatica- 
no, per salvarsi occorrendo in Castel s. 
Angelo, con isfogar poi la collera contro 
ì nipoti, che l’ aveano condotto in que- 
st'imbroglio. Si mise poi l'affare in nego- 
ziato fra'Barberini, ed i ministri di Fran- 
cia-e del granduca, per una sospensione 
d'armi, cioè per guadagnar tempo e for- 
tificarsi, come avvenne, con pressarsi da’ 
Barberini le comuni dello stato a fortifi- 
carsi, arrolar gente, ed ammassare prov- 
visioni per la ventura campagna di pri- 
mavera. L’ozio intanto e la voce d’ un 
Vicino aggiustamento, mosse la diserzio- 
ne ve'soldati del duca, e quanto più gli 
altri crescevano in forze e si diminuiva 
la paura, tanto più egli si andava di gior- 
no in giorno indebolendo, Ciò non ostan- 
te si formò una capitolazione a Castel 
s. Giorgio, territorio d'Orvieto, e parve 
accordato il deposito di Castro; si venne 
anche definitivamente a qualche sospen- 
sione d’armi; ma il duca in fine si tro vò 
burlato da chi ne sapeva più di lui. Laon- 
de avvicinandosi il verno, tornò indietro 
colle pive nel sacco, lagnandosi assai del 
granduca cognato, che tranne un lieve 
uiuto di denaro, con sole parole l’ avea 
assistito; siccume si dolse il duca di Mo- 
dena, perchè i veneziani lasciandolo col 
peso addosso di tante truppe sue e stra- 
miere, uon gli permisero mai durante lo 


VEN 
scompiglio de’ Barberini, d'entrare nl 
stato papale, il che gli premeva sì x 
proprio interesse, e sì per dar valore. 
negoziati che si facevano pel duca con: 
to. Tornossene dunque a Parma il Far 
nese, andarono a terra i trattati, e res: 
rono più che mai imbrogliate le cos cos 
gran festa de’ Barberini, che avevo s 
puto vincere senza far nulla. Per gli a: 
tifizi co’ quali erano stati delusi da'Bu; 
berini e da’ loro ministri nel trattato o 
concordia, stavano con gli animi assai è. 
teratii collegati, cioè la veneta repulli 
cn, il granduca di Toscana e il dua. 
Modena, facendo nel1643 lega ofleosr 
contro il Papa. Ma più di essi ardera é | 
segno il Farnese, trovandosi più che ma 
impaniato con soldatesche sopra le su 
forze, e senza que” mezzi che occorme 
per cominciare e proseguire il dispendio 
sissimo impegno delle guerre. Pes d 
spedire nel rigore del verao 16 {3 da3ooo 
fanti per l’Apennino in Lunigiana ia. 
barcarsi in varie tartane, sperano che 
per inare giungendo all’improvesoila 
spiaggia di Castro, vi potesse sorpreode 
re la rocca di Montalto. A vvisaluoe £ 
delmente il governo di Roma, subi: 
provvide al bisogno de’luoghi espostal 
pericolo. Oltre a ciò quelle tartane pe 
seguitate da una fiera burrasca, ebbero? 
ventura il potersi salvar a Genovaelor 
to Fino, dove la gente si sbandò e p° 
al soldo degli spagnuoli che assediavaro 
Tortona, Per sì precipitosi cousigli p°% 
fu lodato il duca Odoardo, quando! © 
sercito pontificio fortemente $ ingrosso 
nel Bolognese e Ferrarese. E mentit' 
collegati con irresoluzioni continue 01" 
sultevano la maniera di non lasciar pel° 
ve il Farnese, egli disperatamente 2 ?' 
maggio s'avviò alla volta del F dar 
con 6 reggimenti di fanti, altiett i 
cavalleria, uno dei dragoni e 8 perl!‘ . 
tiglieria. I presidii di Bondeno pori 
Stellata non si opposero, per la 0° 
dia del maestro di campo Valenze pai 
quella del comandante napoletano 
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Vondeno Muricone, perciò decapitato. Il 
«luca saccheggiato e rovinato Bondevo, e 
‘con un corpo di truppe venete espugna- 
ita la fortezza della Stellata, in que siti 
i sì fortificò, costringendo poi il paese che 
n clominava a sommioistrargli i viveri. Non 
i ta xdarono più i veneziani a muoversi, ed 


occuparono sul Ferrarese Trigento, Fi- 
carolo, Aviano, Codigoro, edanche il Ce- 
senvatico. Si mosse ancora il duca di Mo- 
dena con 4000 fanti e1200 cavalli scelti, 
oltre al treno dell’artiglieria e delle mu- 
mizioni,per entrare anch'egli nel Ferrare- 
se; nel qual tempo ancora fece esibire al 
Papa, e pubblicò colle stampe le preten- 
sioni sopra Ferrara e Comacchio. Ten- 
tò un colpo di mano per impossessarsi 
dì Ferrara, ma non gli riuscì. Doveano 
andare seco di concerto il duca di Parma 
e il Pesaro generale de’veneziani, ma si 
trovò che il Farnese, benchè per aiuto 
suo si fosse formata la lega, non vi volle 
entrare né muoversi dov’erasi stabilito, 
siccome neppure il Pesaro comparve ad 
unirsi coll’Estense. Diede campo questa 
irresoluzione e mala intelligenza de’ col. 
Jegati, al cardinal Antonio Barberini le- 
gato e generalissimo dell’armata pontifi- 
cia , di spingere il marchese Mattei con 
4000 fanti sul territorio di Modena, ed 
occupò s. Cesario, Spilamberto, Vigno- 
la, Guiglia e altri luoghi, non senza com- 
mettere crudeltà ed incendii. A questa 
parte dunque si voltò il fuoco maggiore 
della guerra. A'14 giuguo fu spedito dal 
duca di Modena il cav. della Valletta sul 
Bolognese, per tentare l'occupazione di 
Crevalcuore, ma vi restò sconfitto da’pa- 
palini. E poichè le poche schiere venete, 
venute in rinforzo di Francesco I, tene- 
vano ordini diversi dall’ idee del duca, 
prevalendosi il cardinal legato della po- 
ca buona armonia de’suoi avversarii, a' 
19 luglio si portò all'assedio di Nonan- 
tola, mentre un altro corpo di trappe 
pontificie si recò a depredare il Polesine 
di Rovigo. A respingere tale invasione, 
inutilmente i veneti reclamarono gli aiu- 
VOL. ICII. 
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ti de'duchi di Modena e di Parma. A vea 


il duca di Modena cop licenza dell’ im- 
peratore Ferdinando Ill richiamato di 
Germania il valoroso conte Raimondo 
Montecuccoli suo suddito, che poi tanta 
fama si acquistò nel generalato dell’ ar- 
mi cesaree, e lo costituì generale di sue 
truppe. Marciò egli al soccorso di Nonan- 
tola, e sì caldamente assalì il nemico che 
lo mise in rotta, colla strage e prigionia 
di molti, oltre il conquisto dell’artiglie- 
rie. Lo stesso cardinal legato che anima- 
va i suoi a fare bene il loro dovere, cor- 
se pericolo della vita, essendogli stato uc- 
ciso sotto il cavallo, ed altro buon cor- 
ridore lo mise in salvo. Entrò allora il 
duca di Modena sul Bolognese, impa- 
dronendosi di Piumazzo, Bazzano e altri 
luoghi, spargendo il terrore fino alle por- 
te di Bologna. E già si disponeva egli ad 
assalire quella vasta e sgomentata città, 
quando giunse l’ avviso che un grosso 
corpo di papalini passato il Po a Lago- 
scuro, avea sorpreso il forte de’ venezia- 
ni, e qui alzava in fretta delle fortifica- 
zioni, sulle frontiere veneziane, già es- 
sendosi eretto il forte Urbano su quelle 
di Modena. Furono per questo richia- 
mate dal senato le loro milizie, ch’erano 
sul Modenese, e fu forzato il duca a ri- 
tirarsi. In pari tempo continuava a scor- 
rere l' Adriatico e il Litorale pontificio 
Lorenzo Marcello colla flotta veneta, ed 
a' 4 seltembre battendo vigorosamente 
Sinigaglia, e questa rispondendo coll’ar- 
liglierie, ne restò ucciso Tommaso Con- 


‘tarini comandante d'una grossa galea, 


per cui la flotta si allontanò dalla piaz- 
za. Guerra intanto era anche a’ coufini 
del Sanese e del Perugino, fra le genti 
del Papa e quelle di Ferdinando Il, che 
si recò al campo di Valdichiana, essen- 
do riuscito a’fiorentini disfare le truppe 
papalia Mongiovino con istrage nume- 
rosa, occupar e devastare Città della Pie- 
ve, Monte Leone e Castiglione del La- 


0; oltre il bloccar Perugia, come pre- 


tendono alcuvi; sebbene il duca Savelli 
33 
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con maestria di guerra li tenesse poi ben 
ristretti e rendesse loro la pariglia. Tro- 
vandosi impegnate colà le truppe tosca- 
ne, il cardinal Barberini concepì di fare 
un bel colpo sul granduca. Ordinò sul 
principio d’ottobre al signore di Valen- 
2é di marciare dal Bolognese per la via 
della Porretta alla volta di Pistoia, con 
disegno di sorprendere quella città sprov- 
veduta di presidio. Egli vi andò con 4000 
fanti e 1000 cavalli, e giunse a dar la 
scalata alla città a’ 2 ottobre, ma non 
corrispose alla sua prodezza la fortuna, 
perchè i cittadini coraggiosamente dife- 
sero le mura, benchè poi non poterono 
esentare la campagna da grave saccheg- 
gio. Per questo accidente domandò il 
granduca soccorso a’veneziani e al duca 
di Modena, i quali accorsero per tagliar 
la strada nel ritorno al Valenzé; ma que- 
sti, dove men sel credevano, passò tren- 
quillamente e li lasciò delusi. Dopo que. 
ste ed altre molte fazioni di non notabi- 
le rilievo, fatte nello stato pontificio, nel 
Modenese e in Toscana, dove i fiorentini 
non meno nelle difese che nell’ offese si 
fecero onore, i combattenti si ritirarono 
a'quartieri d’inverno , lasciando a’ gabi- 
netti la pugna diplomatica onde por fine 


. ad una guerra che se costava poco sen- 


gue, riusciva dispendiosissima a quelli 
che la sostenevano. Fu singolare il con- 
tegno del duca Odoardo pel quale si com. 
batteva, che agiatamente restò a Bonde- 
no e alla Stellata, senza dare il più mi- 
nimo aiuto a'suoi protettori, il che pro- 
dusse mormorazioni e gravi lagnanze ne’ 
collegati. lo detto tempo pertanto, dalle 
parti interessate si pensò seriamente a fi- 
nire la guerra. Per morte di Luigi XII 
e del ca:dinel Richelieu, erano succedu- 
ti nel trono Luigi XIV e nel ministero 
il Mazzarini da Urbano VIII fatto cardi- 
nale, onde il re di Francia deputòjl car- 
dinal Alessandro Bichi suo plenipotenzia- 
rio a comporre le differenze del duca di 
Parma e de’suoi alleati col Papa, il qua- 
le fu illuminato francamente dal cardi- 
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nale del vero stato delle cose, ond: 
mostrò pronto alla concordia, altro: 
desiderando che la sommissione del Fx 
nese alla sua sovranità. Bramavapo ni 
tissimo la pace i veneziani, e non me i 
loro he anelavano la conclusione il gr: 
duca di Toscana e il duca di Modena.i: 
corchè i Barberini procedessero con: 
tura, per aver vigorosamente sostenu': 
l’onore dello stato pontificio contro 
sforzi di 4 principi collegati e confina: 
pure conoscevano il bisogno di accom! 
darsi, perchè miravano lo zio Papa giu: 
to all’età di 77 anni e decaduto velle f:} 
ze vitali, dando a conoscere le sue iok | 
mità d’esser vicino al sepolcro, ed esse. 
do generali i lagni de’ sudditi per le ge 
belle imposte e per altri aggravii. Si: 
giungevano i richiami ripetuti de ss: 
cardinali per sì ostinato e poco importi 
te impegno, e le mormorazioni de' pre 
fitti che i Barberini traevano dalla go 
ra. Nel mentre che si maneggiaranogi 
accordi, non lasciarono i collegati di al- 
lestir nuove truppe e far altri pepir 
menti, per continuare occorrendola;st 
ra. Anzi sul principio di marzo161* 
guirono varie ostilità de’venezian!, 008° 
tro i forti fabbricati oltre il Po da pit 
lini; e a Lagoscuro di qua dal fiume oe 
corse una fazione militare, ia cui il a” 
Valletta mise in rotta un corpo di nil 
zie pontificie, colla morte di 200 per 
ne e la prigionia dir 50. Accorsocoli pf 
sostenere i fuggitivi il cardinal Barber 
ni, e caduto in un'imboscata tesagli d* 
medesimo Valletta, appena potè salvi 
colla velocità del cavallo, lasciato iV! P* 
gione il vice-legato di Ferrara Caria 
Autonio o Marco Doria governatore “ 
quel forte, e altri uffiziali. Per tali mol 
dunque in Venezia si affrettarono ! 110" 
stri pontifici e i mediatori d’ultimare 
trattato di pace, che fu sottoscril!0!2! 
città a"3 1 marzo! 64/4 pubblicandosi E 
primi del seguente aprile, dal cordinalbie 
StefanoDonghi plenipotenziariodelPap? i 
dal cardinal Bichi a nomedel redi F® 
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32 ,dda Giovanni Nani per la repubblica ve- 
eta,dal cav.Gio. Battista Gondi pel gran- 
luca di Toscana, e dal marchese Ippolito 
Estense Tassoni pel duca di Modena. Un’ 
!!tra capitolazione a parte nello stesso 
.Z iorno nondimeno era stata fatta da'dué 
>3ardinali plenipotenziari,riguardante l'ac- 
, comodamento del duca di Parma con Sua 
. Santità. La somma di questo accordo fu, 
che ognuno disnrmerebbe e lascierebbe 
‘ogui luogo in questa guerra occupato, 
"che i forti eretti ne’confini da’ papalini, 
- da’veneti e dal duca di Modena si doves- 
: sero distruggere, e che il Papa a interces- 
"sione del re di Francia assolveva il duca 
© mediante una sua umilissima supplica, 
‘* dalle censure, promettendo di restituir- 
© gli dopo 6o giorni il ducato di Castro e 
3 Ronciglione, rimettendo le cose nello sta: 
# to incuierano prima della presente guer- 
£ ra, e restando Laigi XIV garante delle 
5 promesse fatte da’ principi contraenti. 
£ Contribuì alla concordia mg." Lorenzo 
Imperiali, poi cardinale, come governa- 
* tore della provincia del Patrimonio, 08- 
M! sia Viterbo, e commissario generale pon- 
6 tificio dello stato di Castro, lì Papa per 
s trattare gli affari del duca di Parma, già 
h avea spedito a Venezia per nunzio straor- 
3 dlinario Achille Grassi vescovo di Monte 
« Fiascone. Tanto la repubblica di Vene- 
3 zia, che il granduca e il duca di Modena, 
ji quantunquenullaavessero guadagnato in 
questo sì dispendioso movimento d’armi, 
pure con lettere piene di riconoscenza rin- 
graziarono Luigi XIV e la regina madre 
reggente, dell’aver procacciata loro la pa- 


hrs 


ce. ll duca di Parma, che solo avea raccol- 


ue 
gi 
1, 
si 
1] 
gi toil frutto dell’altrui spese e fatiche, niun 
sé vingraziamento inviò alla corte di Fran- 
Ji cia,e dalia poco negòdil transito d’alcu- 
g mnetruppe francesi pe'suoistati. Se tutto 
g l’orodalui impiegato in questa guerra 
+  l’avesseapplicatoa soddisfare i montisti, 
g che aveano l’ipoteca sul ducato di Ca- 
is stro,avrebbeestinto il Monte de’suoide- 
$ iti, enon impedito colle armi gli atti 
$ giudiziali pel pagamento de’frutti, cagio- 
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ne primaria della guerra, risparmiato a 
se e agli altri il dispendio per sostenerla, 
e non avrebbe finito la sua famiglia con 
perdere lo stato di Castro e Ronciglione, | 
nè Castro sarebbe stato spianato al suo- 
lo. Tutto lo stato pontificio si dimostrò 
contentissimo perla pace fatta,e fece pub- 
bliche dimostrazioni di gioia e di alle- 
grezza, con fuochi e feste; cessarono i ge- 
nerali clamori pe’ patiti aggravii, ma non 
poche gabelle restarono a peso de’suddi- 
ti. Cominciando Urbano VIII a tranquil- 
larsi, eda godere i frutti della pace, lo 
colse la morte a’ 29 luglio 1644. Dopo 
un mese e mezzo gli successe Innocenzo 
X Pamphilj, una delle cui prime cure 
fu quella di ripristinare nella sala regia 
del Vaticano l'elogio martnoreo della re- 
pubblica di Venezia, prima alterato e in 
tempo della riferita guerra tolto da Ur- 
bano VIII, donde erano derivate molte 
amarezze fia il senato e Roma; il quale 
senato, per grata corrispondenza, ascris- 
se al suo patriziato il nipote e la discen- 
denza del Papa, il che registrai nel luo- 
go già citato. Laonde la repubblica, ol- 
tre i consueti 4 ambasciatori d’ubbidien- 
za, inviò pure al nuovo Papa il procura- 
tore Angelo Contarini oratore straordi- 
nario a ringraziarlo, che poi restò in Ro- 
ma ordinario, ed Innocenzo X mostrò 
quindi costante predilezione per la re- 
pubblica, approvò il culto immemorabi- 
le del b. Bernardino Tomitano da Fel- 
tre, e creò due cardinali veneziani patri- 
zi, cioè Pietro Ottoboni, poi Alessandro 
VIII, e Cristoforo Vidman. — I veneziani 
poco goderono queste compiacenze e là 
pace reintegrata ; nell’ istesso anno a- 
vendo origiue una série di sciagure, ol- 
trechè la continuazione delle ostilità in 
Lombardiali teneva in vive apprensioni. 
L’auno dunque 1644, dice Muratori, fu 
sorgente d’infiniti guai alla repubblica di 
Venezia. Veleggiava pel mare Carpazio 
(condotta dal commendatore di Blois- 
Baudrand) la squadra delle galee de'ca- 
valieri di Malta, che per tener libero pos- 
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sibilmente da’corsari infedeli il Mediter- 
raneo, presso i turchi e mori erano chia- 
mati i corsari cristiani, vogliosi di qual- 
che preda, 70 miglia lungi da Rodi in- 
contrarono la solita caravana che ogni 
anno visitava la Mecca, composta d’ un 
grosso galeone turco, accompagnato da 
due altri minori e da 7 saiche. Si venne 
alle prese, e con pari valore e bravura 
de’turchi nel difendersi, de’cavalieri ne- 
gli assalti, questi dopo più ore di sangui- 
noso combattimento restarono vincitori. 
Però de' cristiani vi morirono g cavalieri 
e116 soldati, oltre 260 feriti; de’turchi 
restarono uccisi circa 600, e schiavi 380. 
Era il galeone della sultana (colle princi. 
pali femmine del serraglio, secondo il Mu- 
tinelli), ricco di molto oro e gemme, di 
merci e di arredi preziosi, che conduce- 
va in Egitto l’eunuco Tembisagà, già fa- 
vorito di 3 sultani e governatore del ser- 
raglio, il quale intendeva visitare la Mec- 
ca, depositarvi gli annui doni, e poi vi- 
posare al Cairo. Non vi fu soldato o ma- 
rinaro che non se ne arricchisse. ]l ga- 
leone forato dall’artiglierie, si affondò nel 
mare. Le galee cristiane, mallrattate an- 
- ch’esse da’ nemici e da una tempesta, 
rientrarono nel porto diMalta a'3 novem- 
bre, fra gli applausi di tutti, acclamazioni 
che non guari si convertirono io pianto. 
Dsppoiché il sultanolbraim,saputo l’ecci- 
dio del galeone della sultana,montò in fu- 
rioso sdegno, e per vendicarsi, dopo tanti 
anni di pace, delerminò di muover guer- 
ra a tutto il cristianesimo, anche per l’op- 
portunità del tempo in cui i potentati 
d'Europa fia loro pugnavano; e siccome 
la squadra gerosolimitana dopo la preda 
avea dato fondo ne'porti di Cefalonia, 0 
come fu detto a'turchi in alcun porto o 
rada di Candia, altra isola appartenente 
a’ veneziani, perciò credendoli conniven- 
ti, pe primi li prese di mira, proponen- 
dosi appunto d’ invadere loro la vasta e 
importante isola di Candia, frontiera da 
questa parte e posto avanzato di essi ver- 
so il suoimpero. In tal modo, dice il cav. 
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Mutinelli, tornò per la 2.° volta 3 Ge5. 
gravissimo di Venezia l’operare dean 
lieri maltesi. Pertanto allestì una pio 
te armata navale, che recatasi a Nas. 
no e rioforzata da’corsari barbaresch. 
trovò composta d' 80 galee, 2 mao: 
galeazze, un galeoneo vascello grosso =: 
la sultana, 22 naviarmate e 300 sic 
Vi s'imbarcarono 14,000 spai, 7. 
Giannizzeri e altri 4o,ooo faovti. Vera 
molti ingegneri fiamminghi, francese: 
tri riprovevoli rinegati, che in ognite 
po hanno infamemente accresciuti 
baldanza turchesca. Il cav. Mutinei.- 
numerò 348 navie 50,000 uomiai.1 
davano dicendo i turchi voler vendi: 
I’ affrouto e punire Malta e gli avl.. 
suoi cavalieri, onde il gran maestro & 
avea accresciuta la sua fortezza inesps 
gnabile, e lutto l'occorrente per prea+ 
zione a ben riceverli. » Al bailo venet; 
scrive Muratori, ingannevolmepte si & 
cevano carezze a Costantinopoli, quando | 
all'improvviso si trovò egli prigione, e 
nel di 23 giugno si vide approdar l ar- 
mala ottomana all’isola di Candia, rezuo | 
antico della repubblica di Venezia; e do — 
po aver preso il forte ossia lo scogioù . 
s. Teodoro (dice l'Arte di verificare # | 
date, che i turchi assaltarono il forte i 
s. Teodoro, ma il comandante della pia: 
za Biagio Giuliani vedendosi sul puob 


| 
d’essere superato, diè fuoco alle mine < 


sn 


e così saltò per aria cogli assalitori), pis 
sare all’ assedio della città della Cavea 
Per non mostrare se stessi protettori de 
maltesi, non aveano i veneziani fattoquil 
gagliardo armameoto, che in altri smi 
casi usava di fare la lor saviezza. Contu. 
lociò misero tosto in punto nuove galeee 
vascelli, e li spedirono in Levaote ; e udi: 
ta appresso la dolorosa nuova dello sbar 
co de’turchi in Candia, e l'assedio dei: 
Cauea, si diedero senza sgomento a fs 
gente, ed accrescer le loro forze mariti 
me, e ad implorare il soccorso de'’prioa- 
pi cristiani, che secondo il solito, per la 
maggior parle attendendo a scannarsi fra 
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cavalli, coll’uso delle maschere, e | 


collo. spettacolo de’ notturni festini. 
Rinnova inoltre nel medesimo edit- 
to la proibizione di mascherarsi con 
abiti da religioso, da ecclesiastico o 
da abbate; di portare materie in- 
decenti, di offendere con parole e 
di usare fuochi d'’artifizio; esclude 
dal corso i cavalli a sella, le mule, 
e i legni tirati da un sol cavallo, e 
guidati alla postigliona, non che i 
carri con due ruote; prescrive le 
piazze donde i legni o carrozze deb- 
bono introdursi pel corso, non che 
quelle per l’uscita, conservando l’an- 
damento nella detta via di due sole 
fila, che ne usciranno al secondo 
sparo. Proibisce lo spaventare, arre- 
stare e frastornare i barbari nella loro 
carriera ; e rigorosamente rinnova il 
divieto de’confetti composti di calce, 
pozzolana, o gesso, onde eliminare i 
gravi e riprovevoli inconvenienti, per- 
mettendosi invece l’uso di confetti 
composti di coriandoli, anisi, miglio, 
farina, zucchero, i cannellini, e si- 
mili, non quelli di maggior grandez- 
za come le mandorle e i pistacchi, 
vietando di tirarli villanamente con 
impeto, e con qualsivoglia indiscreto 
stromento. I moccoletti poi di sola 
cera pura, nell’ ultima sera di car- 
nevale, si permettono sino ad un'ora 
di notte, coll’osservanza delle solite 
discipline. 

Merita, che di questa breve fe- 
sta sia ricercata l’origine più analoga 


e dignitosa al popolo romano, e che . 


‘ tolgasi da quella trivialità e bassezza 
di dire, che si fanno l’esequie al car- 
nevale, gridandosi ovunque: è morto 
carnevale, come se il carnevale si 
‘potesse personificare e mettere sopra 
una bara. Altra più nobile origine 
può applicarsi a questi lumi notturni 
sia dalle stesse feste di Bacco, sia 
da quelle di Cerere che fu compa: 
VOL. X. 
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gna di Bacco. Ma volendo uscire 
dalla favolosa mitologia; vuolsi che 
siane derivato l’uso dagli stessi fatti 
romani, cioè dai giuochi circensi, dai 
giorni di tripudio, che si facevano 
ad onore degl imperatori, e segna- 
tamente dal trionfo celebre di Tito. 

In quanto alle feste di Bacco, ci 
narra il celebre Eggelingio, in Myster. 
Cereris et Bacchi, pag. 69, che 
Bacco sì chiamava ancora Nyctolio, 
cioè notturno, perchè ammetteva fe- 
ste con faci e cerei dopo il tramon- 
tare del sole. Queste feste si chia- 
mavano Lampterie, ed in esse con 
lumi e piccoli vasi di vino correva 
la gente tripudiante per le strade. 
Lo attesta espressamente Pausania 
in Achaicis, dicendo: » vha in Ate- 
» ne un tempio presso il bosco, che 
» si chiama di Bacco Lampterio, 
» poichè al tramontar del sole si 
» recano lumi nel tempio, e crateri 
» di vino si bevono per tutta la 


.» città ”’. E certo, che tuttociò era 


un semplice tripudio, mentre la .sto- 
ria non dice, che si commettessero 
indecenze. L'uso poi di accendere e 
smorzare i lumi con quella piccola 
lotta che noi vediamo, si deduce dal 
correre, che facevano. gli ateniesi al 
tempio presso il bosco, ove non po- 


tevano entrare se non col lume ac- 


ceso. Quindi parte si estinguevano i 
lumi nel correre pel vento, e parte 
si estinguevano da quelli, ch’ erano 
più prossimi al tempio, onde non 
fossero sopraffatti. Ciò si accenna an- 
cora dal Tonston, de fest. grec., 
part. I, c. 3, Fasoldo de fest. grec. 
decad. 9g, sez. 3. Circa poi alla ce- 
lebrità di questo tempo, Y. il Nico- 
lai De ritu bacchanalium, c. 7, 
p. 195. 

Si racconta di Cerere, che, rapi- 
tale la sua figlia Proserpina, ed 
avendo stabilito di cercarla per tutto, 
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dn: ro, “mostrarono commiserazione a” ve. 
iti, e tutta la loro liberalità andò a fi- 
‘2i°@e in parole. Papa Innocenzo X nos si 
4306 punto pregare, ed allestite le proprie 
**9 lee, procurò anco che Napoli, il gran- 
“ca e Malta, vi upissero le loro, giacchè 
ott te= emovesi non vi vollero concorrere,an- 
0122. proibirono a’loro sudditi l'investir de- 
naro fuori della loro città. Si ‘compose 
br ciò uno stuolo di 23 galee, e il Pon- 
imUL (ice, per levar le contese, ne dichiarò 
2:,2enerale il principe Ludovisi, con cui 
esa 1 n zi avea maritato d. Costanza sua ni- 
ca mote. Ma questa flotta fece vela troppo 
ix; ardi, e quella de’veneziani per liti in- 
tudrorte fra il general Cornaro e Marino 
t Xi: 2a ppello, mai nou arrivò a tentar la sua 
ei zsortuna con quella de’ turchi. Mirabile 
| suisenza fallo fu la difesa della Canea, in cui 
cane im le donne accorsero a sostenere gli as- 
f,tsalti e a dar la vita per la patria. Ciò non 
sxtostante, perchè lievi furono i soccorsi in 
iucessa città introdotti, le convenne soccom- 
siebere nel di 18 agosto (altri dicono a'22) al- 
ri sla forza de' musulmani. E questo infausto 
ad. PY incipio ebbe la guerra diCandia; guerra 
adlla più lunga e la più dispendiosa che s'ab- 
ss bia maiavuta la repubblica veneta con- 
5: ro la Porta ottomana, e guerra memo- 
js rabile perla varietà delle azioni, delle 
pig Pattaglie e degli assedii, e quantunque 
ia Infelice nell’esito, pure sempre gloriosa 
sai al nome veneto. Fu essa descritta dal con- 
MPRLC Gualdo Priorato, dal senatore Andrea 
‘,;g Valiero, da Girolamo Brusoni, da Vitto- 
“4 rio Siri, da Alessandro Maria Vianoli e 
da altri in lingua volgare, ed ultimamen- 
te anche in terso latino dalla felice penna 
di GiovanniGraziani pubblico lettore nel. 
l'università di Padova (dopo ne trattò pu- 
La 3° il senatore Flaminio Cornaro, Creta 
sacra, sive de Episcopis utriusque ritus 


n graeci et latini in insula Cretae, Vene. 
i tiis1755) .Nel'dogado dunque di France- 
a 3° Erizzo la repubblica di Venezia sven- 
ji ttratamente perde la sua tranquillità, e 
Pl principiò quella lunghissima guerra cla» 


morosa di Candia, che eroicamente s0- 


VEN Simo 


stenne con invitta costanza, gagliardo vi- 
gore e fortezza d’animo, come accennerò 
ne’seguenti dogadi, imperocchè di essa, e 
pegli aiuti dati da’ Papi Innocenzo X, 
Alessandro VII, Clemente IX,in tali 
articoli e in quelli di Tuacata, Costanti- 
mopoLi e altri relativi ne ragionai, do- 
vendosi tenerli presenti onde supplire al 
prca che dovrò limitarmi a dirne. Cane 
dia o Creta, che gli antichi appellava- 
no |’ Zsola delle Cento Città, possedu- 
ta da un governo avveduto e potente, 
sarebbe destinata a signoreggiare l' Ac- 
cipelago. Perciò appunto Enrico Dando- 
lo, dopo caduta Costantinopoli in mano 
de' crociati latini, l’avea comprata per 
la repubblica veneta da Bonifacio mar- 
chese di Monferrato cui apparteneva. E- 
gli è per questo che i veneziani fecero ogoi 
sforzo per conservarla, prima reprimendo 
i tentativi dell’ isola stessa per sottrarsi 
al loro dominio, e poi in questa guerra 
sagrificarono tanti tesori d’oro e di san- 
gue per non lasciarsela fuggire di mano. 
Il Casoni nella biografia dell'Erizzo, par- 
lando della perversa nequizia e proditoria 
aggressione fatta al regno di Candia in a- 
prile 1645, egli pure rileva che la piazza 
di Canea fu il 1.° punto cuni vennero di- 
retti gli attacchi del nemico, ed ebbe al- 
lora principio la serie di quelle magnani- 
me azioni che guadagnarono a’veneziani 
la stima, il rispetto, l'ammirazione de’lo- 
ro contemporanei, in una difesa per 25 
campagne valorosamente sostenuta cou- 
tro potenti nemici con universal stupore, 
di cui nessun allro esempio si riscontra 
nelle pagine dell'antica e della moderna 
stori 1. Il principe Ludovisi si recò in Le- 
vavte con 4 galcazze, 17 vascelli tondi e 
46 galee. Governatore generale del mare 
per la repubblica era Girolamo Morosini, 
generale delle galee di Malta era Giovan- 
ni Villaveal. Fra gli altri aiuti concessi e 
procurati da Innocenzo X,a richiesta del- 
l'ambasciatore Luigi Contarini, permise 
alla repabblica di poter arrolare soldati 
nel ducato di Ferrara, nella contea d’A- 
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vignone, ove prima di questo tempo non 
era stato permesso che a're di Francia, e 
persino sulle porte di Roma a Civita Ca- 
stellana. Si calcolò che in men di due an- 
ni da'dominii pontificii la repubblica fe- 
ce leva di 8,000 e più uomini. Ad Iuno- 
cenzo X fu inviato ambasciatore anche 
Pietro Foscarini. Il Papa avea mandato 
suo nunzio a Venezia Scipione Delci ar- 
civescovo di Pisa,poi cardinale. Stringen- 
dosempre più gli aflari diCandia, a fronte 
di replicate vittorie da’veneti riportate, 
anco sui corsari barbareschi, il doge Eriz- 
zo grave di età, per la mancanza di su- 
bordinazione de’diversi duci che coman- 
davano nell’isola, onde rimediarvi sì pro- 
pose di andar egli qual capitano genera- 
le in Candia, la qual offerta fu accolta 
dal senato con decreto de’ 13 dicembre 
1645. Ma vecchio d’80 anni, attendendo 
con ardore a' preparativi, per le fatiche 
sofferte rifinì ilsuo corpo indebolito dal- 
l’età, e fu sorpreso dalla morte a'3 gen- 
naio 1646, avanti 3 mesi della stabilita 
partenza. Dispose che il cuore fosse depo- 
sto nella basilica di s. Marco, e il corpo 
venisse sepolto a s. Martino, dove vivente 
avea fatto erigere nel 1633 sopra la por- 
ta laterale del 1.°’altare,ub magnifico mau- 
soleo di pregiati marmi, colla di lui sta- 
tua sedente in trono in atto di ricevere 
suppliche, opera di Matteo Carmero. — 
Francesco Molin XCIX doge. Il ch. Ca- 
soni,biografo di questo doge, con enfasi di 
. patrio affettoesclama : Al magpnificarl’im- 
prese, le prove di amoredella patria, d’ia- 
trepido coraggio e valore, operate da’ve- 
neziani nel secolo XVII, non sembrano 
forse stranamente fantastiche le frasi, i 
modi di esprimere, le descrizioni e le me- 
taforiche similitudini, per cui gli scritto- 
ri del secglo stesso sono accusati di fervi- 
da immaginazione : quanti Achilli, quau- 
ti Ettori, quanti Orazii e Leonida, com» 
parvero a rinnovare o eclissar pur anco 
la memoria di quegli antichi | In breve 
età diede Venezia luogo stuolo di prodi, 
che posti ig obblio le domestiche lautez- 
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ze, i dorati palazzi, le dovizie, ì trastulli, 
tutto sagrificarono, con libero animo, al- 
la difesa della patria, framezzo a steuti di 
rigida virtà, versando generosi il proprio 
sangue, ne'più difficili e scabrosi cimenti. 
Uno di questi uomivi singolari fu il Mo- 
lin procuratore di s. Marco, creduto me- 
ritevole del principato acui fu eletto a 
20 gennaio1646, nel quale anno un nem- 
bo di locuste desolò i litorali marittimi 
e distrusse i raccolti. Sotto il suo regime 
continuò la guerra pel regno di Candia, 
e la Dalmazia soffrì gravi dauni per l’in- 
vasioni de’turchi; ed in Dalmazia in aiu- 
to de'veneti, Innocenzo À mandò 1000 
fanti sotto la condotta del marchese Fe- 
derico Mirogli,soggetto d’invetevata espe- 
rienza nell’armi, e poco dopo altri 1000 
capitanati dal conte Rovarelli. Scoutri e 
couflitti di flotte e di eserciti moltiplica- 
vano sempre, e quasi sempre luininose 
vittorie riportarono i veneziani contro il 
perpetuo nemico insolente del nome cri- 
stiano.Ma due azioni meritano sopra l’al- 
tre ricordarsi. Tommaso Morosiuì si of- 
frì generoso di chiudere il passaggio de’ 
Dardanelli, con forte crociera di navi e 
di galere, e l’eseguì nel 1646 con lauto 
valore, mirabile costanza e fermezza, che 
sorprese l'Europa, e ricolmò di terrore 
la capitale de'turchi. Nel seguente anno 
lo stesso capitano, per fatto di mare ven- 
ne sorpreso da 45 galere turche ; egli si 
difese col solo suo vascello da quella mol- 
titudine che l’inviluppava, mise a fuga il 
nemico, affondò molti di que’ navigli, e 
quando già la vittoria a suo favore pea- 
deva, colpito de una palla, cessò di vive- 
re tra il dolore de’prodi suoi compagni, 
a'qualisopraggiunto piccolo soccorso, riu- 
scì termiuvare il combattimento colla to- 
tale dispersione di quel numeroso con- 
voglio e colla morte altresi del coman- 
dante turco. Indi Giacomo da Riva cou- 
cepì l’arditissimo e audace diseguo, di 
spingere una veneta flotta fico al Bo»fo- 
ro e bombardare la stessa Costantiuopo- 
li; ma la prudenza del senato uon volle 
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esporrea tanto rischio la preziosa vita de’ 
propri figli. In questo tempo si distinse an- 
cora, per varie pugue e imprese navali, 
con Luigî Mocenigo capitano generale 
(succedutoa Gio. Battista Grimani perito 
con moltissimi nobili e tre galee,fra le qua. 
li la capitana, per orribile tempesta che 
affondò le navi), quel Francesco Morosiui 
che dipoi meritdil titolo diPeloponnesia- 
co, e la dignità di principe. Sulla nave 
di quest’ invitto stava il motto: /n cer- 
tamine prima. lataoto a'7 agosto 1648 
deposto il sultano Ibraim, e poi strango- 
lato, di 7 auni gli successe il figlio Mao- 
metto IV. Narra Muratori, che nel1648 
acquistarono l’armi venete l'importante 
fortezza di Clissa, e la munirono cono 
maggiori fortificazioni. In tale anno in- 
trapresero i turchi, comandati da Cus- 
sein pascià, l'assedio della città di Can- 
dia capitale dell'isole, riuscito de’ più 
memorabili registrati dalla storia antica 
e moderna, per le meraviglie di provvi- 
denza e valore, con cui si segnalò la re- 
pubblica. Trovo nell'Arte di verificare 
le date, che nel 1648 per la resistenza 
de'candiotti comandati da Luigi Moce- 
nigo, i turchi assalitori della città di Can- 
dia si ritirarono a' quartieri d’ inverno, 
dopo aver perduto 20,000 uomini; indi 
ripresero l’ assedio nell'agosto 1649, ed 
a'g oitobre di nuovo l’abbandonarono 
per l’iatemperie della stagione. Prose- 
guendo i veneziani l’aspra guerra con 
qualche felicità, ed essendo i turchi sem. 
pre più accaniti pel conquisto della ca- 
pitale dell’isola, avvedutisi che i loro 
sforzi costavano gran sangue con poco 
frutto, e dovendosi ritirare pe'rigori del- 
l'atmosfera, nel 1650 ricorsero ad altro 
spediente, che fu quello di fabbricare, 
oltre ad altri fortini precedentemente e- 
retti, una fortezza regolare in vicinanza 
della città a cui posero il nome di Can: 
dia nuova, e riuscì ad essa sommamen- 
te pregiudizievole. Il forte di s. Teodoro 
presso la Canea essendo stato di molta im- 
portanza, avendolo i turchi restaurato, 
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vollero i veneti riconquistarlo col furore 
dell’artiglierie, col bramato successo. In- 
tanto immensi tesori consumava la re- 
pubblica per tanti legai che costruiva e 
manteneve, e per l’esorbitante copia di 
gente che di continuo dovea inviare a 
Candia, dove le battaglie e le malattie 
Mietevano numerose vittime. Nel 1651 
a’ 22 giugno uscì fastosamente l’armata 
turca, forte di 73 galee sottili, di 6 mao- 
ne e di 53 grosse navi, oltre altri legni 
minori. Fra Santorino e Scio tosto l’in- 
contrò la flotta veneta, la quale quan- 
tunque iaferiore di numero, supetio- 
re iu coraggio, animosa l’affrontò, ma es- 
sendo tardi e sopraggiunta la notte, l’a- 
zione restò interrotta; ripresa nella mat- 
lina de' 23 con più di ardore, la vittoria 
si dichiarò pe'cristiani, ritirandosi i tur- 
chi colla perdita di g vascelli e la capi- 
tana del rinegato pascià di Morea, con 
moltissimi morti e 500 prigioni. Quindi 
i veneti saccheggiarono l' isola di Leria, 
ed incendiarono molte navi turche da ca- 
rico.—Nello stesso 165 i passò per lo sta» 
to di Terraferma Eleonora Gonzaga so- 
rella del duca di Maatova, destinata spo- 
sa all'imperatore Ferdinando III, e la 
repubblica festeggiò la principessa cou 
pompe e corteggi vobilissimi. Nel seguen- 
te anno i Barberini avendo offerto alla 
repubblica per la guerra una gran som- 
ma di denaro, furono aggregati alla uv- 
biltà veneta; ed Innocenzo X trasferì 
dalla nunziatura della Svizzera a quella 
di Venezia il romano Francesco Bocca- 
paduli già vescovo di Valva e Sulmona, 
ed allora vescovo di Città di Castello, 
mentre in Roma era rappresentante del- 
la repubbliea l' ambasciatore Nicolò Sa- 
gredo, più tardi doge. Marco Ubaldo Bic- 
ci, in quel suo libro eruditissimo, /Vo- 
tizia della famiglia Boccapaduli docu- 
mentata, nel riferive quelle del prelato, 
non poche e iateressanti riguardano Ve- 
nezia, la guerra in discorso, il eorpu di- 
plomatico , i vescovi del dominio ve- 
neto, ed i presidi del pontificio stato, a 
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lui contemporanei. Quanto al nunzio, 


dice che il senato e il doge molto gra- 
dirono la sua elezione e glielo fece sa- 
pere in Zurigo dal residente loro Giro- 
lamo Giavarini. Il Boccapaduli, partito 
dalla Svizzera, si diresse a Padova. Avea 
la repubblica ordinato a que'rettori del 
comune, che per onorarlo si spendessero 
sino a 200 ducati. Ma egli che non a- 
mava le pubbliche dimostrazioni, e te- 
mendo che il diritto della carica che so- 
steneva potesse essere contrastato nella 
prerogativa della mano, perchè i detti 
rettori vi aveano qualche pretensione, 
prefecì di giungervi privatamente e in- 
cognito, alloggiando da'domenicani. Pas- 
sato indi a pochi giorui a Venezia, vi fe- 
ce l'8 novembre la sulenne entrata , in 
cui partendo dal monastero de’ cano» 
nici regolari di s, Spirito, circa 3 miglia 
lungi dalla città, venne iu questa accom- 
pagnato da buou numero de’ principali 
senatori, cioè quasi 50. Nella mattina se- 
guente onorato da’ medesiini si recò nel 
collegio, da cui similmente fu ricevuto 
con espressioni di molto gradimento. A 
vendergli malagevole più dell'usato la 
carica, di cui già il prelato si era messo 
in possesso, oltre all'essere per natura 
diflicile e di lunga estensione, come quel- 
la che impegnava a trattare assai impor- 
tanti cose, uon pure co' nunferosi vescovi 
e giudici del dominio veneto, ma ancora 
co’ cardinali legati e governatori dello 
stato papale che giace d'intorno alle spon- 
de del mare Adriatico, si unirono insie- 
me vari e non così frequenti affari ci- 
vili, di guerra e di religione. Ivi si ri. 
portano particolaveggiati gli affari da 
questo nunzio trattati, col carteggio per 
la guerra turca. Avvenne dunque nella 
sua nunziatura, che nel 1653 l’Annona 
di Ruma trovandosi scarsa di grano, si 
rivolse alle parti del dominio veneto lun- 
go l'Adriatico che ne abbondavano, ma 
il difetto di navi ne rendeva difficile il 
trasporto. Fu perciò a lui dato l’ inca- 
rico di ottenerlo da'veneziapi, da' quali 
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non potè trovare facilità d’esaudimento, 
giacchè impegnati nella guerra, aveva- 
no necessità delle navi, e tuttavolta ne 
ottenne due. La tribolazione di questa 
guerra, che insieme colla repubblica (il 
cui ambasciatore Cappello era stato cac- 
ciato dalla Porta circa nel marzo 1653, 
perchè non avea seco portato la cessione 
di Candia, minacciandosi nel ritardarla 
l'iovasione della Dalmazia e dell' Istria, 
aozi fatto arrestare era stato mancato 
in Adrianopoli, e per aver tentato d'ivi 
darsi la morte, la repubblica lo spogliò 
del grado per castigo, che poi gli resti- 
tuì) minacciava non piccola parte della 
cristianità, come altre volte il senato si 
volse al nunzio perchè si adoperasse col 
Popa a fargli ottener l'aiuto di sue ga- 
lere; sperando, che congiunte queste e 
quelle di Malta alla loro flotta, dlecima- 
ta dalle perdite, nella futura stazione po- 
tesse farsi valida difesa. E perciò il pre- 
lato esposte a Innocenzo X premurosa- 
mente le condizioni de'veneziani, mosse 
il pontificio animo a conceder le galee, 
e per la 4." volta il sussidio di 100,000 
scudi d'oro sulle chiese e benefizi del 
suo dominio, il nunzio vegliando all'e- 
quo riparto. Dovette ancora non poca 
atfaticarsi per liberar di tal peso la chie- 
sa e diocesi di Ceneda, che si voleva es- 
servi sottoposta, quantunque soggetta 
non ad altri che al vescovo così nello spi- 
rituale che nel temporale, e si fosse già 
altre volte il Papa espresso sopra di sif- 
fatto aggravio cominciato nel 1645. La 
uomina o sia proposizione delle cliiese 
concistoriali, recò al nunzio Boccapaduli 
non piccola molestia, non volendosi dal 
senato che rimanesse libera in mano del 
Papa; pure col far penetrare nell'animo 
a molti di loro la forza dell’ insussisten- 
za di questa pretensione, si condussero 
a cedervi, ed a lasciar le cose nello sta» 
to in cui si trovavano. La soppressione 
de' piccoli conventi, in cui per difetto 
d'un convenevole numero di religiosi 
non si poteva osservare quella maviera 
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di regola, che si era da loro professata, 


portò allora a’ ministri della s. Sede in 
Italia e sue isole grande impaccio. Di 
questa disposizione assai si gravò il se- 
nato, quasi stimando che fossero state 
prese uella disposizione anche le loro 
piccole adunanze religiose. E tanto so- 
pra il senato vi s’ itnpegnò, che vietò ad 
esse d'abbandonare l’autico loro soggior- 
no senza il suo espresso comando, temen- 
do che co’ loro beni si volessero formare 
benefizi ecclesiastici: persuaso poi dal pre- 
lato vulla volersi di questo, fece eseguire 
la bolla. Pubblicò similmente il nunzio 
per tutto il dominio veneto la bolla di 
proscrizione delle Proposizioni cinque 
eli Giansenio (V.), e su di che vide com- 


| parire in Venezia due partiti di dottori 


della Sorbona, i quali erano già stati in 
Roma, gli uni per impugnarle, e gli al- 
tri per difenderle secondo un certo loro 
senso, io cui non le stimavano aliene dal- 
le dottrina cattolica. Si trattennero que- 
sti del tempo in Venezia, e in Padova, 
ove comunicarono le loro erronee opi- 
nioni con alcuni professori di quell’uni- 
wersità, mostrando con ciò di non essere 
gran fatto contenti della maniera con 
cui quelle erano state ascoltate in Roma. 


I 5 dottori sparsero una erronea scril- - 


tura, che fu mal seme di trista pianta, 
onde non pochi rimasero impuniati da- 
gli errori de’ giansenisti, ripetutamente 
dipoi condannati da'Papi sempre attenti 
e vigilanti custodi de' dogmi e verità cat- 
toliche. Durante la nunziatura del Boc- 
capaduli nacque ne' buoni due volte la 
speranza di poter fare che in Venezia vi 
fossero richiamati i benemeriti gesuiti, 
che n'erano stati rimnossi per lo zelo di 
cui si mostrarono accesi a favore dell’in- 
terdetto di Paolo V, non da loro provo- 
cato,come la calunnia fece malignamente 
credere, ma dalla politica versatile della 
Spagna, che istantemevte istigò il Papa a 
pronunziarlo, onde questi poi ne pianse e 
ne provò grande afllizione e titubauza di 
vedersi strasoinato a sì grave passo da quel. 
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la, che colle sue arti a un tempo fomen- 
tava contro di lui i veneziani! Pel ri-' 
torno de’ gesuiti in Venezia, il nunzio u-' 
nito ad alcuni nobili della f- miglia Do. 
nati, ed ai patrizi Francesco Pisani, Gi. 
rolamo Bragadino e al cav. Battista Nani, 
vi si adoperò con grande ardore, cercan- 
do di dileguare ogni impedimento che 
vì potesse r'ecar sopra; e ciò lanto più 
perchè dal comune delle persone scor-' 
gevasi, aver la causa piuttosto vestita la 
matura d'impegno, che di alcun deme- 
rito, il quale fosse mai stato trovato in 
quegli esemplari religiosi. Risulta da’do- 
cumenti del Bicci, che il cardinal Fede. 
rico Cornaro giuniore patriarca di Ve- 
nezia, era stato amministratore dell’en- 
trate chie aveano avuto nel dominio ve- 
neto i pp. gesuiti; e che tale ammini. 
strazione quantunque non rendesse che 
assai poco, lasciando stare il piacere del. 
la bella villa di Stigliano nel Trevisano 
(per un giusto sollievo a’ maestri e agli stu. 
denti nelle vacanze autunnali, per rin- 
francare lo spirito, come altri ordini, 
massime insegnanti), pure si desiderava 
da mg. Girolamo Gradenigo coadiuto- 
re del patriarca d’Aquileia suo fratello, 
E similmente che la compagnia di Gesù, 
per sovvenire a’bisogni della guerra che 
i veneziani aveano co’ turchi, offrisse da 
150,000 ducati, i quali non si vollero 
accettare da quelli, stimando non esservi 
il loro decoro, e che anzi gli avrebbero 
ricevuti piuttosto per mano del Papa e 
sotto colore d'un sussidio, che gli si por- 
gesse a conservazione della cristianità, 
che per quella guerra stava in pericolo. 
Siccome pure s’ intende da’ documenti, 
che per appianare tutte le cose dovesse 
da Ferrara passare a Venezia il p. Giu» 
gni. Del ritorno de’ gesuiti in Venezia, 
in altri tempi avea preso a trattare il re 
di Francia (si vorrà alludere alle trat- 
tative del cardinal Gioiosa). .E da’ Do- 
nati era stato mandato in Roma, per 
trattare di: questo medesimo affare col 
p. generale della compagnia, Gio. Na- 
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tale Ricci. Il Boccapaduli ebbe eziandio 
qualche trattato sopra il far passare i 
canonici regolari di s. Agostino, che ia 
una dell’ isole della Laguna vivevano iu 
numero di 20 indipendenti da altra con- 
gregazione nel monastero di s. Spirito 
e sotto la protezione del consiglio de’ 
Dieci, e quindi formarne una nuova col- 
legiata, alla chiesa della Salute uffiziata 
da'somaschi (veramente fu loro conse- 
gnata pel decreto del senato de’2g di- 
cembre 1656, perciò più tardi). Aveano 
giù i mercanti luterani, ‘calvinisti e ugo- 
notti, e altri protestanti dell’ Olanda e 
loghilterra, incominciato ne'loro fonda- 
chi di Venezia a tenervi insieme co’ pre- 
dicanti l'esercizio delle loro prave sette. 
Del che come ne pervenne la notizia al 
nunzio Boccapaduli, fece tosto che ces- 
sassero da simili radunanze, che venis- 
sero cacciati i predicauti, e che fossero 
contenti di esservi comportati soltanto 
come mercanti. La sottigliezza dell’aria 
e il grau rigore della temperatura della 
Svizzera aveauo alquanto danneggiato la 
salute del nunzio; molto di più gli reca- 
rono detrimento le paludi di Venezia a 
segno che declinava in modo allarmante 
la sua salute.Il perchè nel luglio1654pre- 
se il consiglio di pregare Innocenzo X a 
mezzo del cardinal Chigi, a dargli la per- 
missione di partire da questo soggiorno.Il 
vero motivo del ritiro, noa fu quello della 
salute, ma il vedersi poco gradito alla cor- 
te papale,dopo la morte del cardinal Pan- 
ciroli, come avvenue ad altri nuozi che 
mon proseguirono l’iatrapreso corso; e 
ciò non senza divina disposizione, come 
di sovente accadeva, che i nunzi ritor- 
massero alle loro chiese, essendo non po- 
chi vescovi di residenza. Mg." Boccapa- 
duli fu esaudito, a’a ottobre 1654 parte- 
cipò la sua parteoza al doge io collegio, 
dal quale ebbe testimonianze di soddisfa- 
rione e stima, partì da Venezia a' 2 gen- 
naio 1655 (fece ritorno al suo vescova- 
to di Città di Castello, e rinunziatolo 
poi nel 1675, fu creato arcivescovo di 
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Atene), e gli successe Carlo Caraffa vo 

scovo d' Aversa, già nunzio della Sviz- 

zera, che trasferito nel 1657 alla nunzia- 
tura di Vienna, fu poi cardinale; ed in 
suo luogo passò per nunzio a Venezia Fe- 
derico Borromeo, promosso dall’ inquisi- 
torato di Malta, in seguito nunzio di Spa- 
gna e cardinale. Da' quali e altri esempi 

si trae, che i nunzi apostolici di Venezia, 
da questa passavano alle nunziature che 
portano al cardinalato, che allora erano 
le nominate e Parigi, anche Polonia, enel 
seguente secolo si aggiunse Lisbona. — 
Riporta Muratori, all’anao1654, venuta 

la primavera, voglioso Lorenzo Delfino 
generale della Dalmazia di fare qualche 
gloriosa impresa, con 6,000 combattenti 
si portò ad assediare la forte piazza di 
Koino Tiuia o Tinay in Croazia, e co- 
minciò a batterla. Non passò gran tem- 
po, che sopraggiunsero 5,000 turchi e 
obbligarono i cristiani a ritirarsi; ma que- 
sti nel disordine essendosi divisa la fao- 
teria dalla cavalleria, restarono ambe 
sbaragliate colla perdita di circa 3,000 

uomini, di molte insegne e cannoni: dis- 
grazia amaramente intesa dal senato, 
non meno pel dauno sofferto, che per lo 
scoraggiamento prodotto nell'altre mi- 


| lizie. Seguì ancora l’ 11 giugno ne’ mari 


di Levante una fiera battaglia fra la flot- 
ta turca, e la veneta assai inferiore di 
forze, ad onta di che i veneziani fecero 
prodigi di valore, e anco incendiarono al- 
cune navi al nemico, ma in più numero 
di bruciate e perdute patirono essi. Grave 
nondimeno essendo stato il danno de' 
turchi, ciascuna delle parti, secondo il 
proticato ia simili casi, si attribuì la vit- 
toria. Aggiuoge Muratori, che diversi 
seligiosi flancescani di moltissimi con- 
venti d'Europa, del numerosissimo ov- 
diae de’ minori osservanti, concepirono 
il lodevole e bellicoso pensiero di armar- 
si militarmente, quiadi sagrificar le loro 
vite o sull’ armata navale a in Candia, 
per difesa della religione cristiana, e in 
aiuto de'veneziani, i quali dovevano ap- 
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provare il prelato supremo comandau- 
te, volendo esser guidati nelle battaglie 
da' loro ordinari guardiani e provinciali. 


‘ Nella congregazione di Roma, ov' erasi 


portato fr. Gio. Battista da Crema a far- 
pe la proposizione, venne lodato e fu ap- 
provato il divisamento cou alcune mo- 
dificazioni, e si disegoò più d’ una città 
per l’ unione di queste squadre di fiati. 
Ma quando già i chiostri loro erano di- 
venuti campi d’armi per gli esercizi mi- 
litari, e ne'porti d'Ancona, Manfredonia, 
Trieste, Messina, Marsiglia, Tolone e Ve- 
nezia affluivano i frati militari, a que- 
sto zelo si oppose il duca di Terranuova 
ambasciatore di Spagna io Koma, pel 
riflesso, che portando tali religiosi l’armi 
contro i turchi, avrebbero perdulo i ss. 
Luoghi di Gerusalemme, da loro custo- 
diti; e taoti altri dell’ istesso ordine esi- 
stenti nelle missioni del Levante, sareb- 
bero rimasti esposti alle crudeltà della 
vendetta de’ turchi; e così svanì e non 
ebbe effetto questa crociata fratesca. | ss. 
Luoghi essendo compresi nell'impero di 
Turchia, in quell’ articolo parlai delle 
benemerenze della repubblica veneta nel 
proteggerli anch'essa. Il cav. Mutiuvelli, 
che negli. Annali Urbani di Venezia, 
parlando di questa guerra, disse pure del- 
l’ offerta generosa de’ frati, in proposito 
ragiona deplorando più cose. La celebra 
famosissima, di 25 qoni, onde molti fu- 
rono quelli che dati i primi vagiti al rim- 
bombo de’ cannoni ed agli urli de’ bar- 
bari, (va'gli stessi echi adulti resero l’e- 
stremo sospiro; memorabile per l'assedio 
accompagnato da 6g assalti, So sortite 
e 1,364 scoppii di mine: guerra e asse- 
dio ia cui risplenderono graudi e belli 
esempi di cittadino valore. » Individuale 
però quella virtù, la pubblica per mala 
sorte scemava. Nelle due più disastrose 
guerre, di Chioggia e di Cambray, che 
abbia avutoa sostenere Venezia, non era 
stata mai inlvapresa a risparmio di de- 
naro alcun’ opera nuova, erano state s0- 
spese quelle che si trovavauo comiucia- 
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te, e perchè si avessero in quelle stret- 
tezze maggiori sormme da impiegarsi alla 
difesa dello stato, abrogate furono alcune 
dispendiose feste della nazione, proibito 
alle doune le superbe loro vesti, fatti ta- 
cere gli strumenti. Or mentre fervea que: 
sta guerra di spesa grave, luoghissima, 
e mentre in Candia, divenuta già campo 
d'onore di tutta l' Europa, molti arditi 
soldati di nazioni diverse volontarii co’ 
veneziani si travagliavano, e perivano 
per la salvezza d' Italia, affinchè alla 
Religione di Cristo, non avesse a preva- 
lere |’ Zslamismo, beu diversa Venezia 
da un temposi mostrava. Sboccali o sca- 
valcati i canoowi, fracassate le mura, a- 

erta la breccia, la Canea si arreudeva 
(uel 1645 e dopo 5o giorni d' assedio, 
dice il Dizionario veneto). Tosto appres- 
so minacciate di egual sorte Relimo e 
Candia, e già da' turchi indirizzatisi i 
primi approcci contro il forte s. Dimi- 
tri, e i baloardi Gesù e s. Maria di que- 
st'ultima, pensavano gli assaliti per me- 
glio difendere la città di farue uscire tut- 
te le persoue inutili, tra cui notavansi le 
monache di s. Benedetto, di s. Agostino, 
di s. Domenico, di s. Francesco (ciò av- 
venne secondo Corner e altri nel 1646, 
o al dire di Zanniui nel 1648, ed in nu- 
mero di circa 200). Dato uo eterno ad- 
dio all’afflitta patria ed al chiostro, giuo- 
gevano in pochi dì que’ virginali cori a 
Venezia. Ma quautunque iu essi aver 
sì dovesse una inaggiore e incontrasta- 
bile prova delle ognor crescenti disgra- 
zie di Candia, nou lasciavasi di correre 
al teatro Trou per deliziarsi coll’ Orzzin- 
do del Faustini, posto in nusica dal Ca- 
valli, a quello del Grimaui per godervi 
il Principe giardiniere del Fervari, e 
I’ Ulisse errante del Badoaro, cou mu- 
sica cello stesso Cavalli, e finalmente ad 
uo 3.° teatro già 4 auni prima eretto da 


un Ermolao Zane, nella contrada di s, 


Moisé, per udirvi coa musica del Sacrati 
la Proserpina rapita dello Strozzi. O- 
spizio iudeguo a spose di Cristo davasi 
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intanto in un’abbaadonata isoletta, qual 
eva allora quella di s. Servilio (della qua- 
le nel 6 XVIII, o. 10), alle fuoruscite 
vergini di Creta. Molto in quel mezzo 
penuriando l’erario di denaro, e insuf- 
ficienti essendo alle spese ingentissime 
della guerra le rendite ordinarie dello 
stato, venivasi a vendita di nobiltà. Alla 
proposta di far così diventare i sudditi 
principi e di vendere per denaro il prin- 
cipato, molto sensatamente e vigorosa» 
mente opponevasi Angelo Michiel avo- 
gadore. Essere detestabile cosa, diceva 
il Michiel, darsi per poco denaro, am- 
massato forse con indecenti arti e con 
illeciti mezzi, una prerogativa che non 
pudacquistarsi se nonche per la nascita 
o per le azioni, ed ammettersi tra' no- 


bili non più gli ottimi, ma i facoltosi, - 


perciocchè l'oro può trasformare in un 
istante in ottimo anche alcun pessimo. 
Chi sarà poi, soggiungeva, colui, che per 
ln difesa della repubblica sagrifichi più 
le sostanze e la vita, se il vero merito 
per ottenere la nobiltà sara l'oro, se le 
usure, gli scrocchi e tutte le altre sordi- 
dissime arti usate da coloro che vanno 
accumulando tesori, sopravanzeranno 
le azioni cavalleresche e gloriose? Auche 
nella guerra diChioggia,coatinuava il ma- 
gnanimoavogadore, a nobiltà sollevaron- 
si i popolani, ma diversi erano i tempi, 
diverse le circostanze. Non possedere al- 
lora Venezia tante città fioritissime di 
uomini nobili ed illustri, essersi allora 
aggregati a'nobili de’ popolani solamen- 
te a guerra finita, aversi allora conce- 
duto l’insigne favore ad un prescritto 
numero di persone, le quali poi e col- 
l’ ingegno e colle sostanze e colla vita a- 
veano dato opera alla redenzione della 
patria. Ma senza scelta di persone, senza 
limitazione di numero e senza ancor sa- 
persi il termine della guerra procedere vo- 
lendosi diversameote, conchiudeva Mi- 
chiel, doversi tentare per far denari qua- 
lunque altro esperimento, duversi ven. 
dere piuttosto le pubbliche entrate, i ca- 
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pitali più sagri, eziandio alcuna provin- 
cia, uon mai la nobiltà. Ributtata con 
maggioranza di suffragi quella giudi- 
ziosa opinione, riaprivasi già dopo 300 
anni il famoso Zibro d'oro, ed iscri- 
vendovisi i nomi di molte famiglie, otto 
milioni di ducati ristoravano in pochi i- 
stanti l’erario impoverito”. Ecco il no- 
me delle famiglie ammesse alla nobiltà 
di Venezia. Labia, Widman, Ottobuni, 
Zaguri, Tasca, Rubini, Gozzi, Correg- 
gio, Fonte, Martinelli, Antelmi, Zeno- 
bio, Belloni, Tornaquinci, Suriani, Mac- 
carelli, Bonfadioi, Zambelli, Fieramo- 
sca, Beregani, Crotta, Toffetti, Santaso- 
fia, Fini, Minelli, Marin, Zon, Brescia, 
Ghirardini, Papafava, Cavazza, Leoni, 
Medici, Zanardi, Zacco, Doadivologio, 
Stazio, Gambara, Mora, Condulmer, 
Nave, Luca, Mafetti, Piovene, Aogara- 
no, Ariberti, Zolio, Soderini, Ravagniai, 
Dolce, Valmarana, Vianoli, Lazzari, Cas- 
setti, Giupponi, Lago, Berlendis, Raspi, 
Ferro, Bonvicini, Polvaro, Poli, Flan- 
gini, Favsetti, Fouseca, Cornaro (fami- 
glia diversa dall’antica e più volte ca- 
lebrata), Bergonci, Barbarano Wi’ana- 
xel, Albrizzi, Ghedini, Verdizzotti, Doni- 
ni, Bonlini, Conti, Pasta, Giovanelli, Ma- 
nin. Intanto giunto il 27 febbraio 1655, 
morì il doge Molin, ed ebbe sepoltura nel- 
la tomba de’suoi maggiori nella chiesa di 
8. Stefano. Questo doge si vede dipinto 
nella chiesa di s. Maria del Pianto, colla 
monaca Benedetta Rossi supplicanti laB. 
Vergine, da Sebastiano Santi, perchè la 
chiesa fu fondata per voto della repub- 
blica nella guerra di Candia. Nel 1652 
erettosi l’altare della 5.° cappella di s. 
Maria della Salute, per voto della repub- 
blica iu occasione della guerra iu discor- 
so, ne dipinse la pala Pietro Liberi, vap- 
presentandovi Venezia prostrata a'piedi 
di s. Antonio, e il doge Molin soddisfatto 
dell'artista lo creò cavaliere. 

36. Carlo Contarini C doge. Senato- 
re prudente e gravissimo, contro ogni 
sua espettazione, e perciò non senza slu- 
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pore, a°26 marzo1655 si vide sublimato 
alla 1." dignità dello stato, nel tenero e 
memorando giorno del venerdì santo. 
Nell'altrosanto dì precedente, anniversa- 
rio della gloriosa fondazione di Venezia, 
avvenne strana e luttuosissima catastro- 
fe. Nella sera tanto fu il concorso de’di- 
voti alla chiesa di s. Marco per venera- 
re l’ insigoe reliquia del Sangue miraco- 
loso, che trovandosi chiuse le porte del 
tempio verso il ducale palazzo, com'era 
costume durante gli scrutinii per l’ele- 
zione del nuovo doge, sopraggiunta an- 
che la pioggia, ed entrate le grandi con- 
fraternite de’battudi, si accrebbe la cal- 
ca atal segno, e tanto si strinse ecompres- 
se, che al riferire degli storici contem- 
poranei, oltre 50 persone di vario rango 
e sesso restarono miseramente soffocale, 
e molte altre malconcie dovettero poco 
dopo anch'esse soccombere, tra il pianto 
di molti. Innocenzo X era morto nell'i- 
stesso1655 a’7.gennaio, quindi a’7 apri- 
le gli fu dato a successore Alessandro VII 
Chigi, la cui nobile famiglia fu aggrega- 
ta al patriziato di Venezia (e di tale illustre 
famiglia ne tratta pure il cav. Antonio 
Bagatta nel suo Teatro Z'eneto). 11 Papa 
fu benefico verso la repubblica, al modo 
celebrato ne'suindicati articoli, generosa- 
mente soccorrendola contro ì turchi, vi- 
vissimamente raccomandandola a Luigi 
XIV, aFilippo 1V re di Spagna, all’impe- 
ratore Ferdinando II], a’cardinali,a’prin- 
cipi e baroni romani; ed agli aiuti som- 
ministrati da questi ultimi e riferiti ne' 
detti luoghi qui aggiungo, che il princi. 
pe Pamphilj nipote d’Innocenzo X, armò 
a proprie spese il vascello denominato 
Sagrifizio d' Abramo, comandato dal 
colonnelloCoradino capitano sperimenta- 
to. In questo breve dogado, la guerra di 
Candia, diede nov ostante clamorosi fatti, 
degni di passare alla memoria de'posteri, 
quali esempi di valor militare e di affetto 
patrio. Raccontano l’annalista Muratori 
all’anno1655 ed il biografo Casoni, che 
FrancescoMorosini capitano generale del- 
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l’armata navale, espugnata l'isola d’Egi- 
na, distrutti i luoghi abitati esmantellate 
quelle difese, portò via circa 400 schia- 
vi. A"23 marzo si rivolse ad abbattere la 
città di Volo sulle coste della Macedo- 
nia, e dopo lunga resistenza abbandona- 
ta da’turchi se ne impadronì, facendovi 
ricco bottino, cioè 20 cannoni di bronzo 
e 7 di ferro, armi, polveri, ed una gran. 
diosa quantità di biscotto deposto in 27 
magazzini pel servigio delle flotte Lur- 
che; indi partirono i veneziani, lasciaudo 
in predaalle fiammela misera città. Laz- 
zaro Mocenigo, denominato il terrore 
de’turchi, sostenendo crociera allo stret- 
to de’ Dardanelli, 8'21 giugno 1655 rup- 
pe e disperse una flotta turca, che ne ten- 
tava il passaggio: in questa insigne vilto- 
ria,r1 tra vascelli e galee turche rimase» 
ro incendiate, altrettante o s’affondaro- 
no o perirono al lido colla morte di cir- 
ca 7000 turchi. Rimasero in potere de’ 
veneti, 3 legni del nemico, cou più di 700 
persone. Nel dì seguente trovate alla 
spiaggia molte altre navi turche, vuote 
e sguavnite, furono incendiate. Ne' se- 
guenti due mesi, scrive Muratori, il Mu- 
rosiniassediò Napoli di Romania, ma non 
pote ridurla alla sua ubbidienza. Gli riu- 
scì bensi di preodere Megara, che fu sac- 
cheggiata e data in balia del fuoco. Gran 
bottino vi fecero i soldati, e ne furono a- 
sportati13 grossi cannoni e gran copia di 
grano. Morì il doge Contarini il1.° mag. 
gio1656, dopo13 mesi e 3 giorni di reg- 
gimento, durante il quale venne assistito 
dal proprio figlio Andrea cavaliere e pro- 
curatore di s. Marco, e la salma di lui 
ebbe sepoltura vella chiesa di s. Bona- 
ventura de’ francescani riformati. Aven- 
do lasciato una somma affinchè si eriges- 
se la facciata esterna della chiesa di s. 
Vitale, fu eseguita tutta di marmo istria- 
no d'ordine corintio, e per memoria fra 
gl’iotercolunnii si collocarono i busti del 
doge e della moglie, e nel mezzo quello 
del parroco Teodoro Tessari benemeri- 
to dell’ erezione di questo prospetto. — 
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Francesco Cornaro CI doge.Nacque dal 
doge Giovanni |, prese in moglie la figlia 
del doge Antonio Priuli, ebbe a fratello 
il cardival Federico patriarca di Venezia 
defunto, e vivente il figlio Giorgio vesco- 
vo di Padova, perciò circondato da pa- 
renti nobilissimi, il cui merito avea solle- 
vato a luminosissimi posti. Francesco vire 
tuoso senatore, uomo di esemplare mo» 
destia, e distinto per affettodi patria, que- 
sta l’ innalzò al suo trono a’'17 maggio 
1656. Sembrava che i politici affari pren» 
dessero miglior piega: le molte vittorie 
riportate da’veneziani sopra i generali e 
gli ammiragli delgiovinetto sultano Mao- 
metto IV; l’aspetto d'una lunga, ostina» 
ta e feroce guerra, tultociò porgeva lu- 
singa d’un componimento; ma il senato 
non volle ascoltare le gravi condizioni 
proposte dal divano della Porte , e così 
sempre più si aumentarono da una par- 
te e dall'altra le milizie e i militari ap- 
prestamenti. Il doge Cornaro visse soltan- 
to19g giorni, poichè morì a'5 giugno. In 
tal modo, appena cessate le pubbliche di- 
mostrazioni di gioia per la sua esaltazio» 
ne, subentrarono le pompe funebri , il 


Iutto eil dolore per tanto inopinata e sen- 


sibile perdita. Piansero i buoni, e la pa- 
tria pure ne pianse, che non pote ritrar- 
re dallo zelo di lui que’ vantaggi, i quali 
la pubblica cosa aspettava. Venne sepol- 
to nella chiesa di s, Nicola de Tolenti- 
no, ricca de'monumenti della Cornara fa- 
miglia. Si apprende dal Casoni, che la 
linea di questo doge abitava nel confine 
di s. Paolo, e si estinse nel1799 in Gio- 
vanni Cornaro gran commendatore del- 
la religione Gerosolimitana, uomo di se» 
veri ed esalti costumi, dotato di perspi- 
cacissimo talento, rigido censore della so- 
cietà, dì cui con alto animo deplorava le 
debolezze, e framezzo alle quali compa- 
riva ricoperto di decentissimi, ma non co- 
muni vestiti, declamando francamente 
contro i pregiudizi del secolo e la fatal 
corruzione de’ suoi contemporanei. — 
Bertuccio Valiero CII doge. Uomo di 
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maturo consiglio, che grandi prove avea 

dato alla patria di consumata 

nel maneggio de'politici interessi di sta- 

to, meritò a’ 15 giugno1656 d'essere e- 
letto doge. Trovandosi allora oppresso 
di gotta, non potè ascendere al trono che 
a’ to del susseguente mese. La fama di 
une guerra con tanta costanza e tanto 
valore sostenuta da’veneziani, la luaga 
schiera de'prodi, che generosi e intrepi- 
di sagrificavano alla comune causa e vi- 
te e sostanze, ciò tutto nascer faceva e- 
mulazione neglistranieri; quiodi da mol- 
te parti armi e navigli vennero offerti al- 
la repubblica, avventurieri e comandan 
ti anelnvano confondere le valorose ge: 
ste con quelle de’ veneti invitti, e di ave 
parte nella difesa del regno di Candia, pet 
cui in tanti luoghi si combatteva. Ma 
na fatale esperienza, avuta fio da'tempi 
che precederono e seguirono la battaglit 
di Lepanto, ebbe a convincere i veneta 
ni che poco contar potevano sull'aiuto 
degli alleati e sul braccio de’ comenden- 
ti di ventura: non erano costoro moss 
dall’amor di patria, che ardeva ne'vent- 
ziani petti, perciò raffreddatosi il primiero 
entusiasmo , si videro le galere pontifi- 
cie e maltesi allontanarsi, anche per mola 
intelligenza e mancanza d' unità d'atio- 
ne, e lasciare spesso i veneziani espost!8 
qualche impresa, cui la prudenza n00 8° 
vrebbe coosigliata senza fidanza vell'ep 
poggio di straordinari soccorsi. Ricavoda 
Muratori e dal Casoni: Era solita l' ar 
mala navale veneta ogni anno dì postar* 
si alle bocche de’ Dardanelli, per impe 
dirne l’uscita alla turca. Avvenne che a 
26 giugno (e non maggio come vuole ! 
Casoni) comparve ivi Sinan pascià 000 
gran flotta, risoluto di passare in onte a! 
l'impedimento de’veneziani. Però si ver: 
ne a terribile conflitto fra’turchi e la flot: 
ta veneta comandata da Lorenzo Msr- 
cello capitano generalissimo, e compos? 
di 25 vascelli, altrettante galee e 7 89° 
leazze, oltre a 7 galee de'bravi maltesi, 
coquali unite per l’ordinario comballe- 
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fattasi notte, ed incontratasi con 
Bacco, si unì a lui per tale ri- 
cerca, e si accesero da entram- 
bi i lumi. Dal qual fatto vogliono 
molti autori, tra’ quali il Preistero, 
in Antig. graecis, lib. IV, che in 
alcuni giorni solenni delle calende 
di marzo uscisse il popolo coi lumi 
per unirsi.a Cerere e Bacco. 

Ma ripetendo ancora una volta 
di astenersi esclusivamente dal pren- 
dere alcuna derivazione dalla mito- 


logia, a volerne stabilire una pro-. 


babile origine , basta conoscere 
l'indole dei romani ne’ giuochi cir- 
censi e florali. Imperocchè non con- 
tento il popolo di essersi diver- 
tito nel giorno, gridava di voler 
accese le lampade al cader di esso, 
e all’approssimarsi della notte, onde 
il popolo accendeva lumi e cerei 
per prorogare lo spettacolo, come ci 
attesta il Gronovio, Antig. tom. VIII, 
pag. 2060, il Fabro in Agonistico, 
dib. III, cap. 39, il Rhodigino, Lect. 
‘antig. lib. XXV, e l'erudito Sto- 
chausen nel suo trattato de cultu 
ac usu luminum antiguo, p. 309. 


Né solo in tali giuochi ‘e feste il. 


popolo romano accendeva lumi e 
cerei al cader della notte, quanto 
nell’ ingresso trionfale de’ suoi impe- 
ratori. Pietro Fabro Semestr. lib. I, 
scap. 6, ed il Laurenzio, de prandio 
‘et coena vet. cap. 9g, raccontano che 
non solo gl’imperatori reduci da una 
vittoria, se .venivano di notte in Ro- 


ma, erano ricevuti dal popolo con . 


lampade e lumi, ma gli stessi im- 
peratori e consoli, dopo la cena trion- 
fale invitavano il popolo romano ad 
accompagnarli co’ suoni e co’ tripudi. 
Francesco Modio, De triumphis ve- 
terum, ed in altro trattato, de ludis 
et spectac. veter., narra ciò partico- 
larmente parlando di Giulio Cesare, 
di Nerone, di Gallieno, di Vespasia- 
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no, e massime di Tito, il quale redu- 
ce dalla gran conquista di Gerusa- 
lemme, e marciando trionfalmente 
in mezzo ai principali ebrei ridotti 
in ischiavità col candelabro avente 
le sette lucerne accese, tutto il po- 
polo lo accormpagnò con lumi feste- 
volmente, come osserva anche il ci- 
tato Stochausen, a pag. 300 e seg. 
Dalle quali reminiscenze può forse 
avere avuto origine il prolungamen- 
to del tripudio carnevalesco, coll’ac- 
censione e festa dei moccoletti. 

Finalmente all’articolo CampeLa 
(Vedi) dicemmo pure come nelle 


feste Lupercali e di Cerere, dai gen- 


tili celebrate con torcie ardenti sulla 
metà di febbraio, le donne massi- 
mamente portassero in mani fiaccole 
o candele accese; come nella cele- 
brazione delle feste saturnali si dis- 
pensavano dei cerei, e come nella 
superstiziosa processione Amburbiale 
il popolo con candele accese circon- 
dasse la città e i campi nel primo 
di febbraio, mese in cui per lo più 
cade la ricorrenza del carnevale. 


. Laonde, anco per quanto dicemmo 


superiormente, sembra che il diver 
moccoletti nell’ ultima 
sera di carnevale, sia anch’ esso de- 
rivato dalle suddescritte feste lumi- 
navie. 

CARO, e CARISSIMO, La Cru- 
sca dice, che colla parola caro vual- 
si significare, grato, giocondo, pre- 
giato, carus, ‘igratus, jucundus, don- 
de viene il carissimo, superlativo di 
caro, carissimus , gratissimus. Ag» 
giungiamo col p. Lupi, Dissertazio- 
ni, pubblicate dal Zaccaria tomo I, 
p. 153 che Caro e Cara comin- 
ciarono ad usarsi come nomi pro- 
pri, dopo l'impero di Caro e Ca- 
rino, cioè M. Aurelio Caro, che fu 
assunto al romano impero l’anno 
282 dell'era cristiana, e M. Aure- 
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varo quelle del Papa. Per due ore di o- 
stinato combattimento fu incerta la vit- 
toria, finchè sopraffatti i turchi dall’troi- 
co valore de’cristiani rincolarono, e cer- 
carono colla fuga sottrarsi a nuovo ci- 
mento. Inseguiti, si precipitavano in ma- 
re per salvarsi a nuoto: molte loro navi 
rimasero divorate dal fuoco, altre sì rup- 
pero a terra. Inoltre vennero in potere 
de’veneziani 6 vascelli e 5 galeazze, col. 
la morte di10,000 infedeli, la liberazio- 
ne di 5000 schiavi cristiani, e l'acquisto 
di gran copia d'artiglierie e d’attrezzi mi- 
litari tolti dall’ abbandonate navi a cui 
poi fu appiccato il fuoco. Muratori cre- 
de, che fosse questa la più insigne vittoria 
riportata da’ veneti nella presente guer- 
ra, se non che restò funesteta dalla mor- 
te dello stesso supremo comandante Mar- 


cello, a cui fu sostituito qual generalissi= 


mo il prode Lazzaro Mocenigo, il quale 
però nel calor della pugna vi ebbe feri- 
to un occhio che poi perdè. ]n memoria 
di sì strepitoso trionfo, giacchè ripor- 
tato vel giorno della festa de’ se, Gio. e 
Paolo, il senato fece voto di visitare la 
loro chiesa in ogni anniversario. Dopò ciò 
i turchi di nuovo piegavansi a pace, ma 
rigettaronoi padri veneti l’orgogliose pro- 
posizioni, perchè non corrispondenti al 
decoro della repubblica ed agli eroici 
sforzi de’cittadini. Ottenuto sì fortunato 
successo, i veneziani espugnarono l'isola 
e rocca di Tenedo, dove lasciarono buon 
presidio, e altrettanto fecero coll’isola di 
Lemnos, ma poco dopo ambedue riuscì 
a’turchi ricuperare. lo Dalmazia pure si 
combatteva con varia, ma quasi sempre 
buona ventura e successo, ed i turchi non 
cessavano armamenti e sforzi per vendi- 
carsi. La repubblica ad onta delle som- 
me ricavate dalla novella nobiltà, e di 
quelle a lei procurate da Alessandro VII, 
trovavasi sempre bisognosa di denaro, 
leonde come narrai a'loro luoghi, ad i- 
stanza della medesima, già col breve Nu- 
per, de’ 19 aprile dello stesso1656, le ap- 
plicò i heni che possedevano nel domi- 
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nio veneto i religiosi crociferi, ed i cano» 
nici regolari di s. Spirito di Venezia, i 
quali per aver tralignato del loro pri- 
mitivo spirito, a'28 di detto mese co’bre- 
vi Zineam Domini, e Cum sit comper- 
tum,ambedue soppresse.Si trovavano ane 
cora i Gesuiti esclusi dagli stati della re- 
pubblica , ad onta delle calde pratiche 
passate a questa da Gregorio XV per il 
loro ritorno, tanto bramato da molti pri+ 
mari patrizi e da’popoli, per l'immenso 
bene che aveano fatto e pel buon odore 
che aveano lasciato di loro virtù esem- 
plari e molteplice dottrina, che dispen- 
savano coll’insegnamento ne’ loro colle- 
gi. Ora Alessandro VII che nutriva ve- 
nerazione per la compagnia di Gesù e af. 
fettuosa stima pe’suoi religiosi, s'impegnò 
con tutta |’ efficacia pel ripristinamento 
loro ne'dominii veneti. Pertanto con bre- 
ve de’ 23 dicembre 1656, diretto al do- 
ge Valier e al senato, li pregò così pre- 
murosamente e con tali gagliardi argo- 
menti, perchè i gesuiti fossero ristabiliti 
nelle loro case e chiese, che in brevissi- 
mo tempo fu appagato ne’ suoi zelanti 
desiderii; per cui avendo il nunzio di Ve- 
nezia Caraffa con istaffetta istruito il Pa- 
pa della decretata riammissione,due gior- 
ni dopo, con breve de’27 gennaio1657, 
rese al doge e al senato quelle grazie che 
potè maggiori. Essendosi poi nel dì 20 
febbraio1657,il padre provinciale de’ge- 
suiti in Bologna Girolamo Chiaramonte 
presentato in nome de’ suoi al doge net- 
l’eccellentissimo collegio per ringraziare 
la signoria della grazia ricevuta di poter 
ritornare in Venezià e stato veneto, il do- 
ge Valier gli rispose: Signori, siate li be- 
ne venuti, e sarete-anco li ben veduti se 
mutarete costumi, come la repubblica 
ha mutate le sue leggi, ma per compia- 
cerea Sua Santità. Voleva replicare; 
ma soggiunse il doge: Andate, andate 
(formola cui non era più permesso ad al- 
cunodi rispondete). Ritornati i gesuiti in 
Venezia, con la somma di 50,000 duca- 
ti acquistarono la: casa religiosa degli e- 
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stinti crociferi, e poi ne riedificarono la 
chiesa , e tosto la provincia di Venezia 
divenne una delle più floride d’Italia per 
l'encomiata compagnia. Soppressa que- 
sta vel1773, passò la chiesa in padronato 
ducale, l’annessa casa si lasciò ad uso delle 
pubbliche scuole durate lino al 1807, mu- 
tata poscia in caserta. Nel1844 si restituì 
la chiesa al ristabilito ordine de’ gesuiti 
esistenti, di che tenni proposito nel $ VIII, 
n.72. Grato Alessandro VII, vieppiù a- 
iutò la repubblica contro i turchi con ga» 
Jee comandate dal suo nipote priore ge- 
rosolimitano Giovanni Bichi generale di 
s. Chiesa, con soldati e denaro, che con- 
tinuò a procurargli da altri; beneficenze, 
che Muratori pretenderebbe attenuare, 
benché confessi che al Papa stava molto 
a cuore il pubblico bene della cristiani- 
là. Antonio Bagatta nella Zita di Ales- 
sandro VII, dice quanto egli fu benevo- 
lo co’ veneziani, ed altrettanto si legge 
nella Storia di Alessandro VII del No- 
vaes, mentre de’soccorsi procurati 0 dali 
da Alessandro VII ne tratta Domenico 
Bernino, IZemorie historiche di ciò che 
hanno operato li Sommi Pontefici nelle 
guerre contro î turchi. Con questi e altri 
scrittori di tali glorie ne feci la storia, che 
può servire di confutazione a que’ che 
tentano menomare tali benemerenze a’ 
Papi. Il gran visir Achmet Kiuperli ver- 
gognandosi della lunga serie di sinistri 
che l'armi ottomane aveano provato, uscì 
di Costantinopoli con numerosa flotta, ed 
assalita all'improvviso quella de’venezia- 
ni comandata da Lazzaro Mocenigo, la 
batte compiutamente, perdendovi la vi- 
ta quel valoroso, nell’acque di Tenedos, 
a'1gluglio1657, mentre stava per ripor- 


tare vittoria , dicono altri. Il severo pa-. 


. trio storico cav. Mutinelli, declama cop- 
tro la repubblica.» Prostituita per far de- 
naro colla vendita della nobiltà, postasi 
mano per far denaro all’ incamerazione 
de’ beni della Chiesa, tentato che i frati 


fossero andati a occupar nelle trincee e 


nelle file un posto che dall’ onore e dal 
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debito era destinato a'soli cittadini, que 
sti invece, affascinati da uno smodato a- 
more per il piacere e per il lusso, vergo- 
gnosameute scialacquavano in sollazzi ed 
in mode. E pertanto, dimesse le antiche 
vesti, le quali per la loro modestia ed u- 
niformità avvertivano i veneziani ad esser 
semplici ne’ costumi e moderati ne’ desi- 
derii, con maggior premura imprende va- 
si ad usare quelle fantastiche e sfarzose 
di oltramonti, e così stranamente abbi- 
gliati anche i più gravi padri, sedevano 
e conviti assai splendidi, prolungati per 
grande spazio di giorno e di notte, men- 
tre a Candia per lo scoppio terribile del- 
le mine volavano in aria gli uomini sei. 
arsi. Maggiormente per natura inclinate 
le femmine ad impiegare ogni arte nell’a- 
dornarsi, davansi a gara alle nuove fug- 
ge e alle leggiadrie non usate, onde più 
che gli uomini annunziavauo il progres- 
so di un lusso senza limite. Anzichè ri- 
chiamarsi in vigore le antiche leggi sua- 
tuarie, credevasi piuttosto che la diver. 
sità de'tempi dovesse esigere una mode- 
razione al rigore di quelle. Ad ogni mo- 
do fatte ne furono di nuove e di più ac- 
comodate al mutato costume, ma non ve- 
nendo osservate, non valsero a ralfvena- 
re gli abusi gravissimi”. Frattanto morì 
il doge Valiero a'2 aprile1658, e le spo- 
glie vennero prima deposte nella cliiesa 
di s. Giobbe, indi trasportate nel gran- 
dioso monumento che a lui e all'altro doze 
Silvestro Valiero sorge nella chiesa de'ss. 
Gio. e Paolo, eretto loro dalla vedova del- 
l’ultimo dogaressa coronata Quiriui nel 
1708, presso la cappellina delBattistero. — 
Giovanni Pesaro CITI doge. Cavaliere, 
procuratore di s. Marco, uomo chiaro 
iu patria e fuori per maturità di consi- 
glio, per canuta esperienza ne’ politici ma- 
neggi di stato, come il provavano le re- 
plicate legazioni da lui sostenute in Ro- 
ma, in Francia, in loghilterra e presso 
altri principi ancora. Avea dato saggio 
d'animo fermo e costante, aringaudo iu 
senato per la pubblica causa a sosteguo 
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del patrio decoro, e dato altresi testi- 
imonianze di munificente liberalità, of- 
frendo le proprie sostanze in soccorso a- 
gli esausti tesori della nazione, impegua- 
ta nella lunga e disastrosa guerra pel re. 
gno di Candia. Essendo appuoto il Pesaro 
tale, quale bisognava in quelle allora dif- 
ficili circostanze per stare al limone del- 
lo stato, fu eletto doge a'g aprile 1658. 
Scrive il BDagatta, quest'anno sarà sempre 
memorabile per la costanza dimostrata 
dal senato veneto vella risoluzione presa 
con tutti i voti di continuare la guerra 
contro Maometto IV sultano de’ turchi, 
3 quali dopo il corso di tanti anni d’ in- 
giustissima vessazione, sebben pareva che 
lasciasse sperare qualche scintilla di pace, 
era accompagnata però da così pregiudi- 
zievoli condizioni, che la faceva riuscir 
peggio della guerra medesima ; onde A- 
Jessandro VII inteso così magnanimo 
proponimento, ne diede parte con inolte 
lodi e con sentimenti di straordinario giu- 
Dilo al sagro collegio, concedendo alla re- 
pubblica una levata di 4,000 fanti nello 
stato ecclesiastico. Francesco Morosini, 
fornito di inilitare accortezza, e d'animo 
covaggioso e intrepido, succeduto al Mo- 
cenigo nel capitanato generale, tentò sor 
prendere la piazza di Canea, ma le date 
disposizioni vennero scoperte da’ turchi, 
che prevenirono l’ impresa; allora navi- 
8Ò, e scorse per ogni verso l’ Arcipela- 
80, sorprese varie isole, ed occupò quel. 
la di Carchi. Voleva seguire il corso di 
sue conquiste, ima la sua flotta avendo 
sofferto una tempesta, che la distrusse o 
disperse nella maggior parte delle navi, 
si contentò di dar la caccia a’ turchi, sui 
quali riportò diversi vantaggi. Veneziani 
e turchi a gara andavano aumentando 
forze navali e terrestri. Il 25 agosto 1658 
riuscì fatale per gl’infedeli, la cui flotta 
venne battuta alle alture de’ Dardanelli 
dal capitano delle navi Girolamo Conta- 
rioi. lutenta sempre la repubblica a retri 
buire con onori e con premi gl'illustri suoi 
figli che alla comuue patria sogrificavan- 
VOL. XCII. 
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si, fece solenni funerali a’ 24 settembre 
1658 nella basilica ducale di s. Marco al 
capitano generale del mare Lazzaro Mo- 
cenigo,perito ervicamente nel precedente 
avno. ll Murosini continuando colla ri- 
composta flotta a scorrer l’Arcipelago li- 
beramente, cade poi si meritò il sopran- 
nome di Peloponnesiaco, nel settembre 
1659 prese e saccheggiò l'isola di Patmos, 
celebre per l'esilio che vi patì s. Giovan- 
ni e per l’Apocalisse che ivi scrisse. A'30 
di detto mese, carico di merito e ricco per 
la stima in cui tutti lo tenevano, morì il 
doge Pesaro, lasciandò impresse nell’ a- 
nimo de'padri quelle memoraude parole, 
colle quali essendo ancor senatore termi- 
nava la sua orazione persuadendo a con- 
tinuar l’attuale guerra di Candia, che ri- 
cavo dal suo biografo Casoni. » Se vo- 
gliamo portar la corona sul capo, non la 
gettiamo a’piedi de'turchi, perchè altri- 
meuti di noi si dirà che abbiamo perdu- 
to il regno, e l' animo regio con esso ”. 
Venne deposto nella chiesa di s. Maria 
de’Frari, dove col diseguo di Baldassare 
Longhena, sul gusto di quel secolo, s'in- 
nalzò poscia nobilissimo monumento scol- 
pito da Melchiorre Barthel , testimonio 
della generosità e magnificenza d’una so- 
la privata famiglia, del qual tanto più vi- 
fulze la splendidezza per vastità di con- 
cepimento, per ricchezza di caarmi, per 
diflicoltà di lavoro, dopo che a lui vici- 
no venne eretto il monumento alla me- 
moria dell’esimio Canova, ed a spese del- 
l'Europa universa, come dichiara l'illu- 
stre Casoni. — Domenico II Contari- 
ni CIV doge. Chiaro per fama d’integri- 
tà e di modestia, trovavasi lontano dalla 
città e nel pacifico ritiro de’ campi, da 
dove null'altro vi voleva che voce di pa- 
tria, per richiamarlo a’consigli politici e 
allecure sovrane della repubblica,quando 
ne fu eletto principe a'16 ottobre 1659. 
Ju quest'aono ebbe qualche sollievo l' I- 
talia per la pace del duca di Modena Al- 
fouso IV colla Spagna l’11 marzo, e prin- 
cipalmente per lo pace fra le Corone per 
3 
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le cose d'Italia, avvenuta poco dopo l'as- 
sunzione al dogado del Contarini. Per la 
1.° erasi servito il cardinal Mazzarini del 
duca di Modena, per far proporre alla 
repubblica di Venezia una lega fra Lui. 
gi XIV, i veneziani, e i duchi di Savoia 
e di Modena, con disegno di conquistar 
lo stato di Milano, e di partire la preda 
fra loro, esibendosi la corte di Francia 
d’ indurre Maometto IV alla pace con 
Venezia, e promettendo forze grandi per 
la sognata impresa. I veneziani , che si 
lrovavanoin sì graviimpegni perla guer- 
ra di Candia, e chie saggiamente in ogni 
tempo sapevano scandagliar le cose , si 
sbrigarono in poche parole da questa ten- 
tazione, con rispondere di non voler pun- 
to impacciarsi nella roba altrui. Quanto 
alla pace delle Corone, essa è quella de’ 
Pirenei conclusa a'7 novembre (data as- 
segnata anco a’ clue seguenti giorni) tra 
Francia e Spagna. Ma in questa pubbli - 
ca quiete d’Italia poco dopo insorse qual- 
che privata turbolenza in Venezia, tra 
I’ arcivescovo d’Embrun ambasciatore 
straordinario del re di Francia, e mg.” 


Giacomo Altoviti nobile fiorentino arci. ‘ 


vescovo d’Atene e nunzio apostolico; per- 
chè essendosi portato l'ambasciatore al- 
l’adienza del doge e nelle funzioni pub- 
bliche col rocchetto scoperto, mentre il 
nunzio vi compariva colla mantelletta che 
copriva il rocchetto, questi domandando 
istruzioni a Roma, gli fu ingiunto di aste- 
nersi dal comparire in pubblico insieme 


all'ambasciatore, per non pregiudicarsi. 


nella preminenza. E' notissimo, che gli 
arcivescovi e vescovi,tranne singolare pri- 
vilegio pontificio, non ponno incedere col 
Rocchetto (V.) scoperto alla presenza de’ 
legati o nunzi apostolici rappresentanti 
del Papa; ed i nunzi non hanno l’uso della 
Mozzetta (Y.), per cui di necessità con- 
vieve loro portare la Mantelletta(V.), la 
quale cuopre il rocchetto. Invece gli ar- 
civescovi francesi, spagnuoli, ec. usano 
maptelletta e mozzetta, per cui non in- 
dossaudo la mautelletta restano col roc- 
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chetto scoperto. Veramente 1” uso del. 


la mozzetta, oltre il Papa, è proprio de' 


Cardinali e de’ Patriarchi (4 ".), e inve- 
ce del rocchetto de'vescovi Regolario fi 
ligiosi (Y.); gli altri l’usano per prive 
gio, massime gli abbati regolari. E st- 
come il rocchetto scoperto è segno di giu- 
risdizione, nè potendo i nunzi apostoli: 
scuoprirlo per non aver l’uso della mor. 
zelta, trovandosi a confronto e in preses- 
za d’altri prelati, che forse iguari di non 
potere incedere col rocchetto scoperto, vi 
procedono, così è qualche anno cheal 
cuni nunzi hanno cominciato ad assume 
re la mozzetta, come notai nel vol. XG 
p.143, onde potere scuoprire il rocchet: 
to, forse con tacito permesso della s. Se- 
de, per non comparire infeciori a que 
prelati che vi procedono , senza diritto. 
E qui mi piace aggiuugere per analogia 
un’altra osservazione. Ne” fiocchi di seta 
de' Cappelli prelatizi(Y.), anche di /'e- 
scovi, von si può intarsiare l’ oro; ma a- 
busivamente intrecciandolo molti vesco - 
vi e arcivescovi, i Nunzi apostolici (1 .) 
l’adottarono. L'oro ne'fiocchi del cappe! 
lo è solo proprio del Papa e de’cardina- 
li: però a’nostri giorni Leone XII lo con- 
cesse a’ Patriarchi. Significando dun- 
que il rocchetto scoperto giurisdizione, a- 
vea ragione il nunzio di Venezia rappie- 
sentante del Sommo Pontefice, di pan 
poterlo tollerare alla sua presenza in al- 
tuo prelato rappresentante di principe se- 
colare; e recente era l'esempio dell'avve- 
nuto a Parigi,che notai vel vol. LVIII, p. 
m7.— L'assedio di Candia diventava sem- 
pre più clamoroso per l’audacia degli as- 
salitori, e per l’intrepidezza e costanza de- 
gli assediati, Il Muratori tuttavia riporta 
all'anno 1639, che in questo si ridusse- 
roa poco le ostilità nella guerra di Levan- 
te, dove indarno furono aspettate le galee 
del Papa edi Malta, perchè il priore Di- 
chi generale delle prime, arrivato a Na- 
poli, per aver mirato da lungi alcune na- 
vi barbaresche, non volle continunre il 
viaggio, e voltate lc prore si restituì poi 
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a Civitavecchia; e i cavalieri gerosolimi- 
tani dopo averlo lungamente aspettato a 
Messina,anch'essi se ne ritornarono aMal- 
ta. Sorprese il capitan generale France- 
sco Morosini la fortezza di Tamon nel 
golfo di Cassandra, che restò saccheggia- 
la e demolita, con asportarne 3o pezzi di 
cannone e 4 peliiere. Altrettanto avven- 
ne a quella cli Chisme nella Natolia di- 
rimpetto a Scio, dove si fece ricco Dot. 
tino, coll’acquisto ancora di buon treno 
«l' artiglieria. Da Castel Ruzo, fortezza 
considerabile, presa e demolita , furono 
condotti via 3o pezzi d'artiglieria e146 
prigioni, terminando così la campagna 
di detto anno. NeliGGo il cardinal Maz- 
zarini indusse Luigi XIV a spedire in aiu- 
to de’ veneziani un corpo di 4ooo fanti, 
dlestinandone a generale il principe Al- 
merico d’ Este fratello del duca di Mo- 
dena, e il signore di Bas per luogotenen- 
te. Andò il principe Almerico e sbarcate 
le sue genti alla Suda, prese alcuni for- 
tinie unito co’ veneziani s'accostò alla Ca- 
nea per farne l’ assedio. Nacquero tosto 
dissensioni fra il Base il Gremonville ser- 
gente generale de’ veneziani. Da Candia 
Nuova accorsero i turchi alla difesa della 
Canea, il che fece cambiar di sentimento 
all'esercito cristiano di lasciar quella cit- 
tà, edi portarsi nuovamente sotto Candia 
Nuova rimasta sgnarnita. Erano giupti 
colà, ed aveano giù preso un borgo con 
alcuni pezzi d’ artiglieria, quando i sol- 
dati si diedero disordinatamente a ruba- 
re, allorché sortiti da Candia Nuova una 
trentina di cavalli turchi con urli, mi- 
scro un panico limore nell’armata gal- 
lo-veneta, la quale si abbandonò alla fu- 
ga. Uscito allora tutto il presidio turco 
la incalzò, restando sul campo da 1500 
uomini tra mortie feriti, il resto con gran 
fatica si ritirò io Gandia. Francesco Mo- 
rosini,che dalla parte di mare dovea con- 
tribuire all’ impresa, ed: ovea sbarcato 
truppe per inspadronirsi della Canea, ac- 
cusò di tal deplorabile sinistro il provve- 
ditore Avtonio Barbaro, e trar lu fece di- 
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nanzi ad un consiglio, che lo condannò 
a perclere la testa. Barbaro appellò di ta- 
le giudizio a Venezia, dove fu assolto; e 
Morosini, a cui si poteva rimproverare 
un eccesso di severità, fu richiamato nel 
166Gr. Il priocipe Almerico d'Este cadu- 
to infermo a cagione dell’aria cattiva, 
senza poter intervenire al fatto di Can- 
dia Nuova, per consiglio de’ medici por- 
tato all'aria salubre dell’isola di Paros, 
vi morì verso il(6 novembre166Go, con 
generale dispiacere per le speranze che 
davano il suo senno e valore. Dipoi il se- 
nato nella chiesa de’ Frari dopo il 2.° al- 
tare gli eresse un monumento, costitui - 
to da un ricco intercolunuio , entro il 
quale è la statua pedestre al naturale del 
principe. Essendo subentrato al comando 
supremo de’ veneziani Giorgio Morosini, 
e desiderando distinguersi con un qual. 
che fatto glorioso, andò in traccia della 
flotta turca, uscita da' Dardanelli. Tro- 
vata parte di essa nelle vicinanze dell’ i- 
sola di Milo, a' 25 agosto1661 diè la cac- 
cia a que' legni; laonde 7 galee turche 
prese da spavento andarano a urtare iu 
terra, lasciandole infante salvandosi la 
gente, 2 altre vennero in potere de’ ve- 
veti, e 2 le presero i cavalieri gerosolimi- 
tani. Il resto della flotta andò disperso, 
ed alcuni legni si ruppero a’ lidi. Circa 
1000 turchi e i rifugiati in terra, da’ ve- 
neti furono condotti schiavi. Con egual 
felicità anche Autonio Priuli espuguò al. 
quante navi turche da carico; con impa- 
dronirsi d'alcune e bruciarne dell’ altre. 
Questi prosperi avvenimenti furono bi- 
lanciati da diverse perdite di navi vene- 
te,che rimasero in altri luoghi preda de’ 
corsari barbareschi ; dopo di che tutti si 
ridussero a’ quartieri d'inverno. Tratta- 
vasi intanto da Alessandro VII una lega 
fra'principi cristiani contro i turchi; ma 
con ritrovare il re di Spagna Filippo IV 
impegnato contro i portoghesi, per es- 
sersi sottratti fin dal1640 al suo domi- 
nio; il re di Fraucia iuceppato dall’anti- _ 
ca amicizia co’turchi; e l’imperatore Leo- 
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poldo I più disposto a conservare eon essi 
con qualche danno la tregua, che ad en- 
trare cella sempre pericolosa guerra; lo 
stesso Pupa benchè vivamente la bra- 
masse, almeno coll'imperatore e co’ ve- 
neziani, rimeneva trepidante per le gravi 
spese occorrenti. Così restò la repubbli- 
ca sola a sostenere la guerra con incre- 
dibile dispendio, per la sua lunga durata 
e con una potenza tanto formidabile, in 
paese lontano dalla dominante1200 mi- 
glia,dovendo combattere pure coll’abbor- 
rimento che destava nella gente il dover 
passare il mare, per la grave apprensione 
di non più ripatriare. L'imprese fatte da’ 
veneti nel 1662 si ridussero a varie pre- 
de di legni turchi. Venne a sapere il loro 
capitano generale, che a Scio era perve- 
nuta la caravana navale de’tarchi, che da 
Costantinopoli passava in Egitto, portan- 
do preziose merci e gran regali destinati 
per la Mecca. Spiegò le vele a quella vol. 
ta: 10 di quelle navi da carico.a questa 
vista diedero a terra, ed essendo fuggiti 
i soldati e marinari, rimasero in potere 
de’ veneziani. Essendosi ritirati i vascelli 
cli quella caravana nel porto di Coo, a'29 
settembre i veneziani con isforzo di bat- 
taglia tanto si adoperarono che loro riuscì 
di prenderue 3. L’avidità maggiore del- 
la milizia era cootro il più grosso di que’ 
vascelli, sspendo ch'erawi un agà del ser- 
raglio con carico valutato mezzo milione 
d’oro. Ma questo miseramente restò in- 
cendiato; e l’agà nuotando per salvarsi, 
rimase prigione. Di 28 saiche nemiche, 
18 furono prese e 10 consumate dal fuo- 
co. In quest'anno dalla repubblica si die’ 
fine alle controversie colla corte di Savoia, 
per cagione del titolo di re di Cipro, che 
rifiutò dare a Carlo Emanuele Il e suc- 
cessori, e per altre simili differenze. Dal 
1630 a quest’epoca aveano i veneziani 
tevuto presidio in Mantova, per sicurezza 
‘ di quella città contro i tentativi de'fran- 
cesi e spagnuoli. Essendo già passato o- 
gui pericolo, ed avendo fatto istanza l’im- 
peratore Leopoldo |, protettore della ca- 
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sa Gonzaga, che si ritirasse quella gente, 
vi acconsentì senza difficoltà il senatu ve- 
neto. Perciò il duca Carlo II spedì tosto 
a Venezia il marchese Odoardo Valenti 
Gonzaga a render le dovute grazie alla 
repubblica dell'assistenza prestata fin qui 
a'suoi stati. Nel 1663 niun avvenimento 
particolare e notabile ebbe luogo nella 
guerra di Candia, avendola il sultano 
mossa all’imperatore Leopoldo |, il quale 
deluso dalle parole de’turchi si trovò mal 
provveduto di forze, e paventando di ve- 
derli sotto Vienna, ondesi preparò a di- 
fesa. Ricorse allora l’imperatore a’prioci- 
pi cristiani, andò alla dieta di Ratisbona 
per implorar soccorsi,e trattbdi collegarsi 
col Papaecon Venezia; ma le insorte gra- 
vi differenze di Roma colla Francia, per 
l'insulto fatto da’ soldati insolenti corsi 
all'ambasciatore Crecquy, onde il re avea 
invaso Avignone e la contea del Z'encais 
sin(V.), frastornarono la lega. Nel 1664 
erano già pervenuti nel Parmigiano eMo- 
denese 6,000 fanti e quasi 2,000 cavalli, 
spediti per ulteriore prepotenza di Luigi 
XIV, crescendo il tuono di sue minacce 
contro gli stati della Chiesa in Italia, do- 
po la detta occupazione di que' di Pro- 
venza. Alessandro VII avea consumato 
gran denaro per armare 8,000 fanti e 
2,000 cavalli, e in procurar leve d'altra 
gente fuori d’Italia, né restava nerbo di 
cassa e di milizie per sostenere e conti 
nuare l'impegno preso da’nipoti del la. 
pa contro un re potentissimo. Nel prin- 
cipio delle vertenze evansi inlerposti il 
granduca Ferdinando II, i veneziani e 
altri principi per trattare d’ aggiusta- 
mento, quando nel negoziato vi si com- 
presero dalla Francia altre pretensioni, 
ad istanza del duca di Parma cioè la 
disincamerazione di Castro e Ronciglio- 
ne, e per quelle del- duca di Modena 
per le valli di Comacchio ; esigenze tut- 
te, che rendevauo diflicoltosa la con- 
cordio, il negoziato della quale ripreso in 
Pisa si compì a' 12 febbraio colla pace. 
Si convenmero le cose più volte narrate 
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altrove, la disincamerazione temporanea 
dì Castro e Ruuciglione, e il compenso al 
duca di Modena di 345,000 scudi, men- 
tre le pretensioni ascendevano a più mi- 
lioni, come vuole il suo bibliotecario Mu- 
ratori, che tuttavia biasimò Luigi XIV 
pel rigoroso e violento contegno contro 
il Vicario di Cristo, per un accidente av- 
venuto in Roma senza colpa sua e de' pa 
renti. L'ambasciatore veneto residente in 
Iroma nel corso de'disturbi e delle tratta- 
tive erasi prestato per la quiete e nell'in- 
teresse del Papa, il quale vedendoSpagna 
unita a Francia, procurò che la repub- 
blica si facesse mediatrice della pacifica» 
zione. Il senato abbracciò voleutieri l'oc- 
cassone d'allontavare dall'Italia i turbiui 
della guerra e tenere in pace la cristiani- 


ti, e raccomandò caldamente a’suoi am- 


basciatori residenti a Roma e Parigi gli 
uflizi opportuni per conseguire questo 
fine. Per inezzo dell'ambasciatore di Ve- 
nezia a Parigi, il Papa avea rimesso uu 
breve al re di giustificazione; e fu per 
le incessanti pratiche dell’ ambasciatore 
Luigi Grimapvi, che superate le dillicultà 
iva le parti, si ripresero le trattative a 
Liune e poi a Poute Bonvicino iu Savoia, 
uvesi ridusse il veneto Grimani qual me- 
diatore,e v'intervennero pure il resideute 
di Spagna d'lui verta,i residenti di Parma 
edi Modena, e1 2 consoli d’A vignone; fin- 
che a Pisasi conclusel’accennato accomo- 
dameuto, facendo dipoi il Papa uua se- 
greta protesta per la disgustosa concor- 
dia. Grato Alessandro VII alla mediazio- 
ue veneta, benchè nel 1660 avesse crea- 
to cardinale il b. Gregorio Barbarigo pa- 
trizio veneto, in seguito a uoina del se- 
nato conferì egual dignità a Giovanui 
Delfiuo altro nobile veneziano, nella pro- 
mozione civé detta delle Coroue,per aver 
crealo cardinali de’ nazionali austriaci, 
francesi e spagnuoli ad istanza de'rispetti- 
visotrani. — Oradebbo riferirela visita 
fatta a Venezia dal priucipe di Toscana 
poi Cosimo II, descritta dal cav. Mutiuel- 
li, ma con alquauto, ancor lui, devigrare 
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quel priucipe, che propugnai nell’indica- 
to articolo, in'uno a'granduchi Medicei. 
Ferdinando Il per allontanare il figlio 
priucipe Cosimo alcun tempo dalla stra- 
vagaute Margherita Luigia d'Orleanssua 
moglie, volle che viaggiasse per l’Italia, 
la Germania e I° Olanda, e visitasse le 
principali città di Lombardia, singolar- 
meute Venezia già da lui ammirata, co- 
me di sopra rilevai. Ad aggravare dun- 
que maggiornente l'evario della repub. 
blica, il quale ormai non poteva tollerare 
nuovi dispendii, pe’ guerreschi incessanti 
e gravosissiuni, accadde la venuta in Ve- 
nezia di Cosimo con vumeroso seguito, 
riportato dal patrio unnalista, tra’ quali 
il prete cappellano Filippo Pizzichi, che 
descrisse il viaggio, a' nostri giorni pub- 
blicato con questo titolo: Avviso a'beni. 
gni lettori, premesso alviaggio per l’al- 
ta Italia del Ser. Principe di Toscana 
poi granduca Cosino III, descritto da 
Filippo Pizzichi, illustrato da Dome- 
nico Moreni can. dell i. r. basilica di 
s. Lorenzo di Firenze, ivi 1328. Il Mu- 
tinelli riprodusse la descrizione del Piz- 
zichi sul soggiorno di Cosimo in Venezia, 
divisa in 11 giornate. Partito da Fireuze 
lr: maggio 1664, cou inaguifico treno 
di viaggio, per Bologna, Ferrara e Chiog- 
gia giunse Cosimo a Veuezia a'18, pren- 
dendoalloggio ne! palazzo del Cellesi, re- 
sidente di ‘Toscana presso la repubblica. 
Ordinato già aveasi pel suo servigio una 
gondola tutta dorata, con gueroimenti 
di tela d'oro, e fregi di putti che soste- 
nevano gli emblemi de' Medici e altri, a- 
vendo a poppa un Nettuno di rilievo du- 
rato, circondato da Tritoni e da putti a 
cavallo di Delfiui. Dispoueva pur la re- 
pubblica di regalarCosimo sontuosameu- 
te tanto all’arrivare quanto al partire, co- 
ne allora soleva farsi cou Lutti gli altri 
principi sovrani, cioè varie specie di squi- 
siti commestibili, vini, coufetture, tor- 
cie, candele ec. ; e siccome altreltauto si 
praticava in Ikoma da'Papi, e più esem- 
pi ve riprodussi, qui mi astengo dul de- 
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scriverti. Il principe visitò in Venezia la 
basilica di 8. Marco, le chiese del Reden- 
tore, di s. Giobbe, de’ss. Gio. e Paolo, de’ 
Gesuiti, della Madonna dell’Orto,de' Fra- 
ri, de’ Servi ricevuto dal patriarca Fran- 
cesco Morosini, de’ Tolentini, ec. Vide 
l’Arsenale, ove fu trattato di magnifica 
colezione, la festa dell'Ascensione, la cac- 
cia de’tori. Si recò all’ isole di Murano, 
di s. Michele, della Certosa, di s. Giorgio 
Maggiore. Eutrò in vari monasteri, par- 
ticolarmente in quello delle monache di 
s. Lorenzo, fra le quali essendo penetrata 
la peste dellusso, vivevano cou eleganza e 
vestivano più da ninfeche da monache,ed 
altrimonasteri. Visitò il palazzo ducale, il 
doge, il Collegio, assisteudo ad una pero- 
razione ; non che diversi altri palazzi, la 
principessa di Brunswick che vi dimo- 
rava col principe marito, ed il teatro Gri. 
meni. Fra'giardini da lui veduti, va ri- 
cordato quello di Sante Cataneo alla Giu- 
dlecca presso le Convertite, sopre tutti gli 
altri bellissimo. Il palazzetto a s. Lucia 
fu pur da lui visitato, siccome denomi- 
nato Paradiso e tenuto il più singolare 
della città, pel complesso di sue magpi- 
ficenze : sorgeva sul Canal grande, cd e- 
ra di Girolamo Gavazza. Nella dimora 
di Cosimo in Venezia fu accompagnato 
e assistito dal conte Camillo Martinengo, 
dal baron Tassi generale delle poste del- 
l'imperatore a Venezia, da altri cavalieri 
e nazionali, precipuamente dal suo resi- 
dente. Quindi il Mutinelli lepidamente 
passa a dire. » Partitosi Cosimo da Ve- 
nezia, le barbe e le basette pur se ne an- 
davano, e le parrucche giungevano. Era- 
no già queste allora in Francia in tutto lo 
splendore della lor gloria: molto lunghe, 
inolto guernite, pesavano fino a due lib- 
bre, costando le più pregiate, ch’erano le 
bionde, sino 3,000 franchi. E Luigi XIV 
uua solenne ordinanza pubblicava cou 
cui creava 200 cariche di parrucchiere, 
che seguir doveano la corte, andando poi 
Bivoit, il quale acconciava il capo al gran 
re, sì altero del bell’quore da dire: Che 
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avrebbe spogliato se fosse stato mestie- 
ri le teste di tuttii sudditi per cuoprire 
quella del suo sovrano. Tanto accarezza 
te le parrucche in Francia, nov lo furo- 
no meno iu ltalia, ove ben presto migra. 
vano (anco in Francia, pare, poiché ab- 
biamo da Muratori all’anno 1666, che 
sul fine di esso il parlamento pioibì l’u- 
so della parrucche; e ciò perchè erasi cal- 
colato, che in comperar capelli, special- 
mente fuori del regno, si spendevano più 
di due milioni di scudi ogni anno. In ar- 
gomento si può vedere il vol. LXXXIV, 
p. 74, ed il cav. Cicogna, Zascrizioni Ve- 
neziane,t.1, p. 97; della Scuola dell'arte 
de’ Barbieri fabbricato nel 1468 e loro 
confraternita), singolarmente a Venezia, 
pronta già ad accogliere con entusiasmo 
qualunque moda che d'oltremonte {os- 
se venuta. E perciò accommiatatesi le 
barbe e le basette, che mal si coufaceva- 
no colle parrucche, e abbandonatesi di- 
sonestamente le berrette antiche nazio - 
nali, non si parlò più che di parrucche. 

Non ostante però dell’ostracismo pronuo- 

ziato contro le barbe, Paolo Foscari, s0- 

lo fra tutti, ebbe il coraggio di serbare 
ancor la sua; Scipione Viuciguerra Col. 
lalto l'animo invece di coprirsi pel primo 
il capocolla parrucca. Candia intanto, ac- 
quistata e retta per secoli colle barbe, giù 
sfuggiva a'veneziani di sotto alle parruc- 
che, onde chiamati essi in appresso, per 
l'eccessivo uso ed amore delle parrucche, 
per antonomasia Parrucconi”.—Tntanto 
per la vittoria riportata al fiume Rab dal 


. supremo generale imperiale Montecucco- 


li, il sultano Maometto IV fece pace con 
Lenpoldoldopo 6 giorni ato agosto 1664, 
con doppio pregiudizio de’veneziani, sia 
perché con quell’iapegno di guerra spe- 
ravano di ricùperare Candia e i luoghi 
perduti, sia perchè tutte le forze de'tor- 
chi sarebbero piombate a’loro danni. Po- 
co dopo giunsero a Venezia due amba- 
sciatori dello czar diRussia Alessio Miche- 
lowitz, inviati pure ad altri sovrani d'Eu- 
ropa per stiingere relazioni, comincian. 
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do ormai quella corte a scuotersi alquan- 
to dal suo isolamento e dalla sua antica 
Darbarie. Nel1665 montarono sul trono 
cli Spagna Carlo Il e su quello di Man. 
tova Carlo III, e furono gli ultimi di lo- 
3-0 stirpe. Il sultano non badò in que- 
st'anno alla guerra di Candia, impiegan- 
clolo piuttosto in preparativi, e neppure 
3 veneziani vi fecero azioni rimarchevo- 
Ji, non essendo tali l’aver preso in varie 
volte due galee, una grossa nave e13 le- 
gni da carico. Insorsero però questioni 
fra la repubblica e il Papa a cagione de’ 
mercanti dello stato ecclesiastico, che na- 
vigando perl’Adriatico, ricusavano di pa- 
gare dazio a' veneti, mentre Leopoldo I 
avea riconosciuto la sovranità di questi 
sul golfo. Seguirono tra le parti rappre- 
suglie, ma in fine toccò a cedere a'pon- 
tificii, come più deboli in mave. Per que- 


. sti e allri disgusti, in detto anno, ne il 


Papa, nè Malta mandarono le loro ga- 
lee in Levante in aiuto de’ veneziaui, a 
vantaggio de'quali Alessandro VII avea 
aiutato più volte l'ordine Gerosolimita- 
no. Egualmente nel 1666, durando la 


. guerra di Candia senza fatti meritevoli 


di speciale menzione, nondimeno la re- 
pubblica ebbe a deplorare l’inondazione 
de’ fiumi, avendo l'Oglio devastato un'in- 


‘‘’ tera villa colla morte di 250 persone, e 
| ciò dopo i festeggiamenti fatti per lo sta- 


to nel passaggio dell’ infauta Margheri- 
ta sorella di Carlo II, che anda va a Vien- 
na sposa a Leopoldo I, trattata dalla re- 


“ pubblica colla consueta magnificenza.Nel- 


l’aprile1667 fiero terremoto recò immen- 
si danni alla Dalmazia e Albania, si senti 
anche in Venezia e altri luoghi. Morì A- 
lessandro VII a' 22 maggio, e dopo 28 
giorni fu eletto Papa Cle mente 1X Ro- 
spigliosi, che tosto conferì a'suoi congiun- 
ti le solite cariche di generali di s. Chie- 
sa e delle galee, della guardia pontificia e 
di Castel s. Angelo, raccomandando loro 
moderazione e modestia, come mirabil 
mente eseguirono. La repubblica di Ve- 
nezia nello stesso anno registrò i Rospi- 
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gliosi nelZibro d'oro.Ua vero zelo nudri- 
va il Papa persostenerela cristianità con- 
tro gli sforzi della potenza ottomana, né 
perde egli tempo a sollecitare tutte le po- 
tenze cattoliche in soccorso de’ veneziani, 
troppo infievoliti per sì luaga e dispen- 
diosa guerra di Candia; ma per mala ven- 
tura vieppiù si conobbe lo spirito di con- 
quistatoreinLuigi XIV,movendo preten- 
sioni sul Brabaute e altri paesi della mo- 
narchia spagnuola, colla quale poi ruppe 
guerra Ecco come il biografo Casoni rac- 
conta gli ultimi conati stranieri della guer- 
ra disastrosa. Sempre più divenendo cla- 
moroso l’assedio di Candia, per la costan- 
za degli assalitori e de’difensori intrepi- 
di, d'ogni parte correvanoa difesa di quel- 
le mura, soldati e capitani, mossì dal de- 
siderio di segnalare il valor loro, e dal- 
la brama di cooperare al sostenimento di 
quella celebre fortezza. D'ordine di Lui- 
gi XIV, ma a nome del Papa, comparve 
una flotta francese comandata dall’am- 
miraglio Vendòme, con 12 scelti reggi- 
menti guidati dal duca di Noailles: a que- 
sti unironsi degli alemanni, ed altri an- 
cora, tutti pieni di entusiasino e di ardi- 
re; ma gli scontri co’turchi, e la compa- 
gnia de'severi veneziani, porgevano tut- 
t'altro che azioni brillanti; bisognava pu- 
gnare con ostinazione e fermezza, dispu- 
tare col sangue ogiti passo di terra, e s0- 
stenere con imperturbabile animo i ro- 
vesci della fortuna. Una prima vana pau- 
ra mise in isconcerto questi ausiliarii, che 
si videro perduti nella stessa vittoria. Lo 
smarrimento loro non potè essere calma - 
to nè dalle rappresentanze de’ veneti, né 
dal pensiero della vergogna:appena giun- 
ti, appena vista la faccia del nemico, vi- 
partirono in compagnia delle galee di 
Malta, ed a quanti altri stranieri eransi 
colà trasportati, lasciando di nuovo i ve. 
neziani esposti soli nella dillicile lotta. In- 
tanto, narra Muratori, i veneziani dopo 
avere ricevuto sussidii di denaro, o di 
gcute, 0 di navi dal Papa, dalla Spagna, 
da'duchi di Savoia e di Toscana, da Mal. 
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ta e dlal cardinal Francesco Barberini, 
spedirono nuovamente in Levante Fran. 
cesco Morosini, eletto capitano generale 
alla difesa di Candia, con 3,000 suklati e 
molti attrezzi da guerra. Per 5 anni le 
armi turche eransi divise tra l'Ungheria 
e la Grecia, perciò i veneziani aveano re- 
spintole loro armi con vantaggio; ma es- 
sendosi pacificati coll’imperatore, vollero 
rivolgere tutte le loro forze contro Can- 
dia e la repubblica, essendo l'isola riguar- 
data come uno de’ più saldi baluardi del- 
la cristianità. Egli è per questo che il suo 
nssedio memorabile fu paragonato a quel. 
lo fatto da'grecì a Troia. La Canea e tut- 
ta una parte dell’isola erano già som- 
messe a” musulmani. Ì veneziani aveva- 
no conservato Candia, la Suda e qualche 
altra piccola furterza. La Suda, Amphi- 
malia , portava il nome del golto sulla 
costa settentrionale dell'isola di Candia, 
difeso da un forte sulla costa sud, che 
serve di rifugio alle navi cui il tempo 
grosso impedisce di recarsi alla Canea. 
Nuovamente un grandissimo numero di 
volontari di Francia, di Savoia e d’Italia 
andarono successivamente a chiuclersi in 
Caudia, per dar prove della prodezza lo- 
ro e apprendere l’arte della guerra nella 
più brillante scuola. Imperocché straor- 
dinario armamento avea fatto il gran vi- 
sir Achmet Kiuperli, per passare in per- 
sona all'assedio di Candia, e vi comparve 
con polente esercito a'22 maggio, e do- 
po aver fatto distruggere Candia Nuova, 
affinchè i suoi soldati deponessero la spe- 
ranza di ricovrarvisi, distribuì intorno 
allacittà i quartieri, cominciò gli approc- 
ci,econ varie batterie di cannoni si diede 
furiommente a bersagliare la terra e ad 
aprirvi la trinciera. Per una gagliarda di- 
fesa non avevano i veneziani tralasciata 
diligenza veruna; numeroso era il presi- 
dio, e hen animato a dare il sangue per 
sostener l’ouore della fede cristiana; e le 
donne stesse nori la cedevano iu coraggio 
e fatica a'più valorosi combattenti. Per. 
che poco si avauzavano i turchi uc'lavo- 


‘titolo di generale de' veneziani, M 
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ri, per lo più sturbati da'cristiani. «a» 
plicarono con immensa quantità di er: 
statori a far mine e fornelli, e farlì qu 
care, con isboccar anche nella fossa da |, 
parti. Memorabile fu la copia degli estr 
ti io tanti assalti, coutandosi che dii; 
parte de'veneziani vi perissero da 60. 
soldati, compresi Boo uftiziali; e da qui . 
la de'turchi incredibile quantità di gen 
vi lasciò la vita. Intanto fu sostenuto‘, 
essi vigorosamente l’ assedio fino al i. 
cembre, in quanto che di mano inm- 
no veniva sempre di nuove genti rinf: 
scato l'esercito loro. Lo stesso Maome! 
IV erasi portato in Morea per dar p | 
calore all'impresa. Nel1668 riusci all 
mente IX di pacificare Francia e Spagi 
in Aquisgrana, e calde istanze nom 
a Luigi XIV per soccorsi inaiuto di Can 
dia, # cui minacciavano l’ultimo ecadu 
l’armi turche. Egli vi avea spedito Ora- 
zio Mattei con geuti al servizio della re- 
pubblica, e procurato da altri nun pochi 
sovvenimenti. Ne diede auche Lug XIV 
in denaro, acciocchiè i veneziani asiaso 
sero genti in Francia, e sommivisi 
vi per condurle nell’A rcipelago. Conor: 
sero volontari a quest’impresa mol del 
la pritoaria nobiltà francese e 150 uffi 
ziali riformati. Il duca di le Feulak 
unì 200 gentiluomini, il conted'Ar 
della casa di Lorena 800 buopi soll4! 
e circa 2,000 si misero sotto le loro las 
diere, e andarono ad imbarcarsi cul co 
te di Saiot-Pol. Fio quiil marchese Frao 
cesco Villa ferrarese, generale del duo 


di Savoia, avea con sommo sa 
ih l4t0 


in Candia, e per molte sue segnalate a 
zioni s'era acquistato gran gloria. 0 su 
che il duca pe’suoi propri bisog” 0 dist” 
gui il richiamasse a ‘Torino, 0 ch'egli pe 
gare accadute co’ generali veneti “ ira 
vasse mal soddisfatto, se ne torno !! lu 
lia. In luogo suoi veneziani fecero ven“ 
di Fraucia il Mambrun marchese © 
Andrea, ugonotto e capitano di di 
spericuza ucli'armi, benché mell'eta è 
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lio. Carino suo successore immedia- 
to. Onde osserva, che non di rado 
si usò per nome proprio quello, che 
prima era solamente aggettivo; ed 
un santo fanciullo martire trovò che 
avea nome Carissimo. 

Il Garampi, Del sigillo p. 66, 
. racconta che in un placito tenutosi 
nell’anno 1139 da Innocenzo II per 
una causa del monistero di s. Gre- 
gorio, Oddone signore di Poli, ch’era 
l’avversario del monistero, parlò 
sempre così: » Domine Papa, ego 
» ad vestram praesentiam libenter 
» adveni, Carissime, non ad hac 
» responsurus etc. Rogamus, carissi- 
» me Domine, ut me ad haec re- 
» spondere non cogas etc. Sicut no- 
»° stri Carissimi Domini etc. Fac 
» Domine Papa ad praesens justi- 
» tiam etc.”’. Francesco Parisi nel- 
le sue Istruzioni per le segreterie, 
tomo III, p. 16, De' titoli in spe- 
cie 6 Carissimo, dice che di questo 
si serve il Pontefice romano nelle 
lettere all'imperatore, ed altri costi- 
tuiti in regia dignità, come ancora 
alle loro mogli: Carissime in Chri- 
sto fili noster, saluten, ec. edin cor- 


po, la Maestà vostra, ec. Anche i. 


sovrani usano il carissimo, come 
noi l’ usiamo co’ parenti ed amici, 
e nel 1369 l’imperatore Carlo IV 
scrivendo a Landolfo Colonna, gli 
scrisse carissime. Rileva il Bercastel, 
Histoire de l’Eglise tom. XIX, p. 
561 che, allorquando nel 1595 ri- 
.cevette la solenne assoluzione da 
Clemente VIll il re di Francia 
Enrico IV, questi diede a’ Cardinali 
il titolo di cugino, mentre fino al- 
lora dai monarchi di Francia non 
aveano avuto che quello di caro 
amico. 

Dalle regole poi dei religiosi AI 
cantarini, Constitutiones, ec. Valen- 
cia, 1703 a pag. 138, si legge: 


‘ dinal prete di s. 
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» Perchè non siamo pritati di una 
» regola fissa, determiniamo, che il 
» titolo di nostro carissimo fiatel- 
» lo si compartisca nel carteggio al 
» nostro fratello pr ovinciale , ed ai 
» padri di provincia”. 

CARO Uco, Cardinale. Ugo Ca- 
ro, denominato da s. Teodosio, o 
di s. Thiery, o meglio di s. Caro, 
nacque a san Chers in Vienna del 
Delfinato. Volgarmente si chiamava 
Ugone Cardinale, ed era doltore in- 


.signe, e profondo in teologia. Per- 


venuta la fama di lui a Gregorio 
IX, lo spedì conaltri dotti e pii re- 
ligiosi al patriarca Germano di Co- 
stantinopoli a trattare l’ unione del- 
la chiesa greca colla latina. Quindì 
nel 1244 venne promosso all’ arci- 
vescovato di Lione, e nel medesimo 
anno da Innocenzo IV, nel tempo 
del generale concilio, fu creato Car- 
Sabina con altri 
undici soggetti. Nel 1251 fu spe- 
dito legato in Germania a pacifica- 
re quelle provincie, ed a favorire 
Guglielmo di Olanda eletto re di 
Germania in vece di Federigo II, 
nonchè a correggere i molti disor- 
dini, che per la condizione dei tem- 
pi si erano introdotti in quelle chie- 
se. Allora ebbe a trattare la causa 
dell’ arcivescovo di Treveri accusato 


di aver favorite le ostilità praticate 


contro i crocesignati dal popolo di 
Coblentz. Estese le sue premure al- 
la chiesa di Liegi, approvò la festa 
del Corpus Domini nuovamente in- 
stituita in quella diocesi, e volle che 
nel 1252, si celebrasse da tutto il 
clero della sua legazione. Divenne 
carissimo al Pontefice per le sue doti 
distinte, postillò tutta la sacra Scrit- 
tura, e ne commentò alcuni libri, 
e, secondo alcuni, fu il primo a di- 
viderla in capitoli, e con molti 
individui del suo Ordine terminò 
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anni. I principi d'Italia, dice Muratori, 
chi più, cli meno, contribuirono soccor- 
si alla repubblica veveta in s) urgente bi- 
suguo; ma specialmeute si sbracciò per 
suvvenirli il Papa, che oltre all'avere per 
inezzo delle sue lettere e de’suoi ministri 
conmosse tutte le corti cattoliche all’ a- 
iuto di Candia, prese al suo suldu 3,000 
fauti agguerriti tedeschi, a lui maudati 
dall'imperatore sino a Pontieba, e ordi- 
nò alle sue galee, che culle maltesi de’ ge- 
rosolimitani passassero in Levante. Venu- 
ta la primavera, tornò con più gagliar- 
dia il gran visir a promuovere le vlfese 
contro di Candia. Risoluta era la Porta 
ottomiana di voler quella città ad ogni co- 
sto. Le grandezza del suo impero e la 
vicinanza de'suoi stati, nulla di gente e 
di altie provvisioni lasciava mancare al 
suo campo. Contavansi fra loro, schiere 
intere di sciagurali rinegati crisliani; e i 
mercanti inglesi e olandesi, benchè cri: 
slani,ma acattolici, vendevano loro quan: 
ti cannoni, bombe e altri militari attrez- 
zi e munizioni occorrevano. Laddove la 
repubblica veneta consumata ormai dal- 
l'immense somme, e in tanta loutanan- 
za, troppo inegualmeute poteva soddisfa- 
re ol bisogno. Si sa, che i turchi nou ri- 
sparmiano le vite degli uomini, allorchè 
preme al luro sovrano l'acquisto di qual- 
che piazza. Però un infernal carosello si 
fi:ce per tutto il1668 intorno a Candia. 
Jocredibili furono gli sforzi di que’ bar- 
bari, nov minore la Dravura de'difenso- 
ri. Da gran tempo un simile e ostinato 
assedio non 8’ era veduto. Insolita cosa 
parve in que’'mari una battaglia di ma- 
re eseguita dal capitau generale Frauce- 
sco Morosini iu tempo di notte, venen- 
do il dì 9g marzo, contro i legni turchi. 
Conquistò egli 5 galee colla capitana di 
Durach bey corsaro famoso, che ivi per- 
dé la vita; i prigioni ascesero a 410, gli 
schiavicristiani Liberatiar,100. Nel cam- 
po degl’ infedeli s’ era già introdotta la 
peste,c almeno 200 persone al giorno pe- 
livauo; pure sopravvencudo scivpre cou- 
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tinui rinforzi, non iscemava punto la lo- 
ro potenza; le batterie de'cannoni, mor- 
tari e bombe continuamente risuonava- 
no; e le mine e i fornelli sovente scop- 
piavano con larghe breccie ne’ baluardi, 
che venivano tosto riparate dall’inespli- 
cabile coraggio eroico degli assediati, che 
non cessavano arditamente di far sorti- 
te, inchiodar cannoni e spianar trincee. 
Di niuno aiuto servirono in quest’ anno 
le galee papali, gerosolimitane e napole- 
taue, perché troppo tardi giunte e pieni 
di puvtigli i comandanti, ben presto se 
ne tornarono a’loro porti. Ma sul princi- 
pio di novembre sbarcarono in Candia i 
venturieri f@ncesi, e inoltre il cav. della 
Torre con 70 altri cavalieri di Malta e 
4oo soldati scelti spediti dal gran mae- 
stro dell’ ordine Gerosolimitano Nicolò 
Cotoner, nel quale articolo notai i privi- 
legi accordati dalla grata repubblica a’ca- 
valieri per tante continuate benemeren- 
ze. Memorabile riuscì fra le altre azio- 
ni, una sortita fatta a” 16 dicembre da 
300 animosi gentiluomini francesi, con 
molti altri venturieri savoiardi e italiani, 
che andarono a testa bassa ad assalire i 
musulmani ne’loro ridotti, Grande stra- 
ge ne fecero, ma di essì non ne tornò in 
dietro se nonla metà. Dopo di che i frane 
cesi scemati di furte numero, e rimbar- 
cati sul principio del segnente gennaio 
spiegarono le vele verso Provenza. In que- 
sta sanguinosa campagna del 1668 si cal. 
cola che rimasero uccisi 10,400 cristiani, 
oltre alcune centinaia d’ ufliziali anche 
principali; e de’turchi circa 37,000, fra” 
quali alcuni pascià, bey e beglierbey. A” 
6 dicembredello stesso 1668, mancando 
di denaro la repubblica di Venezia, il Pa- 
pa estinse ed abolì ne'dominii veneti i ca- 
nonici regolari di s. Giorgio in Alga, e 
da per tutto i gesuati, ed i girolamini di 
Fiesole, di che discorsi a’loro articoli, as- 
segnando alla repubblica i loro beni esi- 
stenti ne’suoi stati, in sussidio della guer- 
ra, coll’obbligo d'una peusiove vitalizia 
a'superstiti. Dice il cav. Girolamo Bruso- 
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ni nella Zita di Clemente IX, che il Pa- 


pa sperava in questa occasione che il se- 
nato abolisse le leggi lesive alla giurisdi- 
zione ecclesiastica, ma il suo tentativo re- 
stò deluso, sì perchè inopportuno e sì 
perchè facevano parte di quelle fonda- 
mentali del governo. Lunghe controver- 
sie insorsero pe'soppressi gesuali e giro- 
lamini co’governi di Milano € di Napoli, 
perchè a Milanonon si volevano sopprime. 
re i conventi senza il consenso regio, come 
di fondazione regia, ed a Napoli per non 
volersi convertire i conventi in commen- 
de da conferirsi dal re; onde le vertenze 
si protrassero al seguente pontificato. La 
liberazione di Candia esse@lo il princi- 
pale oggetto de'pensieri di Clemente IX, 
nel 1669 raddoppiò i suoi uflizi a' prin- 
cipi cattolici per ottener soccorso in sì 
urgente bisogno a'veneziavi. A muovervi 
il re di Francia,creò cardinale Emanue- 
le de la Tour de’duchi di Buglione ; e lo 
spagnuolo Luigi Portocarrero per com- 
piacere la regina di Spagna nelle dette 
pendenti controversie; ma l’imperatore 
se ne offese pretendendo che nominasse 
pure il personaggio da lui designato. Pe- 
rò il Papa si giustificò con dichiarare, es- 
ser libero nella creazione de'cardinali, e 
non esser quella la promozione delle Co- 
rone, altrimenti egual pretensione ma- 
mifesterebbero la repubblica di Venezia, 
ed i re di Portogallo e Polonia, e così sì 
quietò Leopoldo I. Accudì Luigi XIV, 
per sostenimento dell’onore del nome cri- 
stiano contro gl’infedeli, ad allestire un 
corpo d’8,000 combattenti (35,000 dice 
l'Arte di verificare le date), con pode- 
rosa flotta, dandone la condotta, come 
riferisce Muratori, al duca di Beaufort 

rande ammiraglio e al duca di Noailles 
o Navailles. Ed aflinché alle violenze, che 
contro il diritto delle genti soleva prati- 
cave la Porta, non rimanesse esposto il 
suo ambasciatore a Costantinopoli, spedì 
3 vascelli a levarlo di là, benchè poi il 
ministro vi restò per le lusinghe de'tur- 
chi,o per non perdere il lucroso impiego. 
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Alcuni principi diGermapia mossi a pietà 
delle condizioni in cui versava la repub. 
blica, spedirono a Candia vari soccorsi di 


gente e di denaro. Altrettanto feceroi prin 


cipid’Italia,come la faneseLaura duchessa 
reggente di Modena, che iuviò up regsi- 
mento di roco fanti co’suoi ufliziali, ol- 
tre un dono di 50,000 libbre di polvere. 
Gente, denaro e galee somministrò il Pa. 
pa, dichiarando suo naestro generale di 
campo in Candia Alessandro Pico duca 
di Mirandola, che operò valorosamente, 
secondo il Muratori. Ma il Brusoni orr- 
ra che Clemente IX spedì ancora in Can 
dia le sue galee e le maltesi sotto la con- 
dotta del generale fr. Vincenzo Rospiglio- 
si suo nipote, il quale però non avendo 
portato che gente bastante per la difesa 
de’propri legni, non potè sbarcare che po 
chi uomini in soccorso della piazza assedi 
ta. Vi si recò pure il marchese Francesco 
Villa nuovo sergente generale delle trup- 
pe pontificie, e vennero queste sccresciu' 
te dalle genti della Chiesa levate di suo 
ordine nella Dalmazia. Morto poi iù quel: 
la difesa il marchese, il Papa gli fecee- 
lebrare solenni esequie in s, Maria Mag- 
giore, come avea ordinato altresì per Mlu 
zio Mattei di lui antecessore, perito pil 
esso gloriosamente alla difesa di Candia. 


. Soggiunge Muratori, fu creduto, chei te 


neziani, come quelli che teuevano 562° 


‘pre un ministro senza carattere presso il 


gran visir Achmet Kiuperli, per trattare 
di pace, avrebbero potuto ottenerla coa 
buone condizioni, cedendola città di Can- 
dia, e ritenendo la metà dell’ isola ; ma 
dall'aspetto di tanti soccorsi speranzali di 
trionfare non seppero indursi a conve- 
nirvi. Pertutto il restante del verno € per 
la primavera continuarono i turchi co0 
incessante furore a sempre più avanzare 
i loro lavori sotto Candia, contrastando 
però loro i valorosi cristiani ogni palmo 
di terreno con vicendevole spargimento 
di sangue. Tante e tali furono le memo 
rabili azioni di guerra, e sopra tutto di 
questo arrabbiato assedio, che han serti” 
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to d'argomento a più libri storici. A”16 
giugno pervenne a Caudia la flotta fran- 
cese, composta di 13 galee, 14 vascelli, 
4 navi incendiarie e 5o legni minori, ria- 
nimandola speranza degli assediati. Tro- 
varono i francesi in un miserabile stato 
la città, prese da’iurchi tutte le fortifi- 
cazioni esteriori, formate grandi breccie 
alle mura, e il tutto in manifesto perico- 
lo di cadere. Intanto nel corso di tanti 
anesi avea Francesco Morosini ritardato 
la presa di Candia, facendo tutto quello 
che si poteva attendere dalla sua abilità, 
ctalla sua prudenza e dal suo valore. Il 
racconto delle geste di tale illustre guer- 
riero colpiva tutta l'Europa d’ ammira. 
zione, In così critica e deplorabile situa- 
zione, Candia non domandava nella di- 
fesa meno valore, che prudenza, unità d’a- 
zione, perfetto accordo ne’comandanti; i 
Dbellicosi francesi in vece precipitarono la 
cosa. Imperocchè contro l’ opinione del 
capitano generale Morosini e del marche- 
se eli Muntbrun o Mambrun, non vollero 
pes'der tempo a fare una sortita ne’slanci 
del loro naturale impeto. Pertanto la not- 
te precedente il 25 giugno, allo spuntar 
dell’alba,usciti dalla piazza,con indicibile 
ardore si spinsero contro le nemiche trin- 
cee, superando l’una e poi l’altra. Tale 
terrore entrò ne'turchi che rovesciati in 
ogui parte non tennero più fermo, e già 
arrivato il grosso de’francesi alle loro bat- 
terie, faceva apparire facile la vittoria, 
pando giunti al deposito delle polveri, 
preso fuoco due barili di esse all’improv- 
viso, e saltati ben 30 francesi, bastò que- 
sto perché tutti gli altri, credendo mina- 
ti que’ siti, compresi da panico timore, 
spaventati e disordinati fuggirono verso 
la piazza, senza che gli ufliziali li potes- 
sero ritenere. Allora i turchi, ripreso co- 
raggio, si scagliarono addosso a'francesi, 
inseguendoli sino alle porte della città. 
Si vuole che nel conflitto perissero 1500 
turchi. Certo è chi vi lasciò la vita il du- 
ca di Deaufort, senza sapersene il modo, 
né che fusse avvenuto del suo cadave- 
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re, benche èi disse che i giannizzeri pre- 
sentassero fra l’altre anche la di lui testa 
al visir, come monumento di loro vitto» 
ria. Vi morirono pure 60 bravi gentiluo- 
mini francesi, 5 uffiziali riformati, e al- 
cune centinaia di soldati, Il duca di Na- 
vailles avvilito da questa vergognosa di- 
sfatta, malgrado le preghiere del Moro- 
sini, imbarcate il resto di sue genti, a’20 
agosto fece vela per Francia, seguendolo 
non poca gente del veneto presidio, a di- 
scapito dello piazza. Auzi il duca, trovato 
in viaggio il signore di Beanfont o Bella- 
fonte, come lochiama il Muratori, che di 
Francia conduceva altri 1500 fanti, non 
giovò a fermare i suoi passi; contegno 
che in Francia fu altamente biasimato, 
con divieto di presentarsi a corte, ed e- 
gli si scusava di non esser stato seconda- 
to dal Morosini, altrimenti in quel gior- 
no Candia sarebbesi liberata dall'assedio. 
S'incolpò pureil Morosini di segrete intel- 
ligenze per pacificarsi co’turchi, o per ge- 
losia che da un fatto potesse venirne glo» 
ria a’soli francesi, Si vaole scusare il Na- 


vailles, per aver conosciuto l’impossibili- 


tà di fare ulteriore resistenza alle miriadi 
succedentesi de’turchi. Erano già perve- 
nute a’3 luglio a Caudia, scrive Murato- 
ri, le suddette galee ausiliarie del Papa e 
altri principi,in numero di 27,comandate 
dal bali Vincenzo Rospigliosi nipute del 
Papa. Éravi già pur giunto a'22 giugno 
il duca della Mirandola colle milizie pon- 
tificie di terra e del duca di Modena, le 
quali ultime però ridotte a soli 700 nomi. 
ni pe'disagi patiti nel viaggio. Ma infieriti 
sempre più i turchi, moltiplicarono le of- 
fese e gli assalti, di modo che ormai era 
disperata la sorte della misera città, es- 
sendo circondata da 40,000 di loro. Fu 
perciò stabilito di convenire a onorevole 
pace, per salvare iu tanto naufragio il più 
che sì potesse. Il Rospigliosi scorgeodo 
inutile la difesa, giudicò a’ 29 agosto di 
far vela pel Mediterraneo. Dopo di che, 
nel giorno seguente (0 a’'4 settembre), ve 
cdendosi gli assediati senza risurse e de- 
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termioando capitolare, il Morosini fece 
inalberare bandiera bianca, inviando due 
uffiziali al gran visir deputati a entrar 
seco in negoziozione per la resa di Can- 
dia, termiuare la disastrosa lotta e venire 
a concordia. Gli articoli di questa furono 
sottoscritti a'6 settembre, per cui fu ce- 
duta a'turchi la contrastata città, a’ 16, 
dopo due anni e 5 mesi del più sangui- 
noso stretto assedio del visir, divenuta 
un cimiterio di mortali e un orrido spet- 
tacolo di desolazione; e restarono in po- 
tere de’ veneziani nell’ isola, le sole for- 
tezze di Suda, Carabuso e Spinalonga co’ 
loro territorii, e Clissa con altre terre 
acquistate in Dalmazia e Albania. Fu 
concesso a’ veneziani il portar via da Can- 
dia le milizie e i cittadini che uon voles- 
sero rimavervi, con tutti i loro bagagli, 
viveri earmi. Si crede, che nel 80101609, 
i veneziani e loro genti morti o divenuti 
invalidi ascendessero a 11,000, Per ul. 
teriore disgrazia, perirono poi per bur- 
rasca di mare molti di que’legni, che 
conducevano il valoroso presicliu e gli a- 
bitanti dell’infelice città. Si salvò e portò 
a Venezia la miracolosa immagine della 
B. Vergine, che con gran venerazione era 
nella cattedrale di s. Tito, la quale dipoi 
con decreto del senato fu collocata nella 
chiesa della Salute, per doversi esporre 
nella festa della Presentazione, con ista- 
bilire tal giorno 21 novembre per annua 
visita votiva a piedi del doge col corpo 
sovrauo. Sono concordi le testimonianze 
che la terribile contesa di questa piazza 
è costata la vita di 108,000 turchi, e 
30,000 cristiani, né manca chi sostiene, 
a confessione de'turchi, aver questi per- 
duto 200,000 uomini, Tutto fu portato 
via da Cundia, sì dalle chiese, sì da'pub- 
blici stabilimenti, sì dalle private abita- 
zioni, comprese le monache e i religiosi, 
e 4,000 sbitanti che seguironola sorte de’ 
combattenti seco recando tutte quante 
le loro sostanze. Quindi di Candia nou ri- 
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paci perciò di più servire a difesa, ed or- 
rendamente lorde dal sangue di tante 
migliaia di vittime. Quest’ ultimo fatto 
descrive Casoni. » Ma dopo nuovi in- 
auditi cimeovti, diminuito il numero de' 
guerrieri, dalle militari fatiche e dalk 
nalattie, ridotta Candia ad un cumub 
d’iosaoguinate rovine, rovesciata ogni 
barriera, su cui tener piede fermo, esau- 
rita quiadi ogni speranza di più luoga 
resistenza, cessero i veneziani quella piaz 
za li 6 settembre 1669, dopo 25 anui 
di guerra, ma a condizioni tanto onor- 
fiche per cui le stesse europee poleux, 
oltre Luigi XIV, spedirono ambasciatori 
alla repubblica onde far manifesto lo stu 
por loro per così inalteso avvenimeo- 
to”. Tale fu l’esito dello strepitoso asse» 
dio di Candia, con gravissimo dauno del- 
la repubblica di Venezia, ma insieme cos 
immortal sua gloria, per averne sì lun: 
gamente e cou lanto eroistno disputato al: 
la formidabile potenza di Turchia l'acqui» 
sto; avendo quasi sola guerreggiato,spert 
mentata ogni crudeltà degli elementi € 
dato prove di magnanimità, destrezza, pè 
zienza e costanza. Ricevette gratulazioni, 
uscita dalla tremenda lotta, da quegli stei 
si cl’erano stati semplici speltatori o de- 
boli soccorritori. Portatoue il doloro:o 
anuunzio a Venezia, un contemporaneo 
che vi si trovò presente, raccoula Mu 
ratori, che gli parve di vedere il dì del 
finimondo; tanti erauo i gemiti, le la. 
grime, gli urli, la generale desolazione. 
Il popolo fanatico e irragionevole, dopo 
tante perdite e nuova vendita di nobiltà, 
dopo tauti sagrifizi, procedeva per la 
città deplorando la grande sciagura, 1° 
initando spropositi contro la Provviden 
za, maledizioni contro i turchi, e villa: 
nie senza fine all'invitto e benemerito 
Morosini, chiamandolo ad alte voci tradi: 
tore, per imputargli la perdita della città 
e per nou aver voluto sostenere il felice 
ardire della sortita francese. Guai se que” 
l’illustre geverale fusse allora giunto "" 
Venezia, tra un popolo così iufurialo. 
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A1 colore si aggiungeva la paura, che i 
turchi soliti a nun mantener la fede giu- 
rata, vedendo esausta e abbandonata la 
repubblica, von si prevalessero di que- 
ste circostanze per piombare su di essa 
e anvichilirla. Ma volle Dio, che a que- 
sta pace si acquetasse il loro orgoglio, od 
anche stanchi da tante pugne, per allora 
mon molestassero i veneziani. Francesco 
Nlorosini, quantunque ferito, non avea 
mai rallentato il suo ardore: abbando- 
nato dagli ausiliari e ridotto alle sole sue 
forze, scemate dalla peste e dal ferro ne- 
mico, sostenne per ultimo un assalto ge- 
nerale e gli riuscì di respingere i turchi, 
già padroni d’una parte delle mura; al- 
la fine gli fu forza capitolare, per salvar 
gli avanzi della disgraziata popolazione. 
Il gran visir, pieno .di stima per Moro- 
sini, gli accordò le condizioni più onore. 
voli, fece anzi dono alla guarnigione di 4 
cannoni di bronzo de’ 140 cui avea diritto 
di portar via. Il prode Morosini partì da 
Candia a’27 settembre 1669 con 15 ba- 
slimenti e circa 4o barche, che Dasta- 
rono per trasportare i deboli avanzi del- 
la guarnigione, ed i miseri abitanti di 
Candia, co’ loro beni e tutti gli oggetti 
del culto. Giunto a Venezia, fu Jenun- 
ziato nel gran consiglio, per aver tratta- 
to con Achmet Kiuperlì senza |’ auto- 
rizzazione del senato. Il Morosini, come 
ogni altro generale supremo, poteva se- 
guare una convenzione militare; non per 
altro un trattato di pace, per cui non 
avea ricevuto alcun potere dal suo go- 
verno. Antonio Correr, uomo ambizio- 
so, ed invido d’una gloria a cui non a- 
vrebbe potuto per alcun modo aspirare, 
eletto presso a poco in quel lorno avo- 
gador del comune, gl’ intentava l'accu- 
sa; e prima ancora che si aprisse il pro- 
cesso, pretendeva avesse egli a deporre 
la veste di procuratore di s. Marco, nella 
sua assenza concedultagli in premio de’ 
suoi luminosi servigi. L’ eroe fu obbli- 
gato a costituirsi prigioniero; ed il po- 
polo, a cui fu rappresentato come un tra- 
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ditore, si adunò in tumulto, per chiede- 
re la sua testa. Ma una voce eloquente, 
quella del patrizio veneto Giovanni Sa- 
gredo, ragguardevole per talento e con- 
siglio, osò sorgere e solo assumerne le 
difese: la sua facondia franca e corag- 
giosa sospese la decisione del senato, e 
finì con imporre il silenzio all’invidia, 
conservandosi al Morosini la dignità di 
procuratore di s. Marco, e di cui i ma- 
ligni pretendevano spogliarlo. Vi con- 
tribuì ancora la vigorosa eloquenza del 
senatore Michele Foscarini, altro bell’ in- 
gegno, traendo il Morosini illeso da quel 
pericoloso cimento. Perciò furono pub- 
blicate: Orazioni di Antonio Correr e 
Giovanni Sagredo dette nel gran con- 
siglio di Venezia l'anno 1670. Vene. 
zia tipografia Alvisopoli 1833. Il Sagre- 
do avea pubblicato le sue Memorie isto- 
riche de’ Monarchi Ottomani. Scrisse 
pure: Trattato dello stato e del gover- 
no di Venezia. Ml Foscarini di poi dal 
consiglio de’ Dieci fu dichiarato storio- 
grafo della repubblica, dopo la morte di 
Battista Nani, perchè in sua vece conti. 
nuasse la Storia di Venezia, incomin- 
ciata dal cardinal Pietro Bembo, e pro- 
seguita da altri storici, di cui il Nani era 
stato l’ ultimo. Morosini dunque cedé 
Candia quando ogni ulteriore resistenza 
era divenuta impossibile, e colla pace co’ 
turchi provvide agl'interessi di sua pa- 
tria, molto meglio che non avesse potuto 
fare colle armi, come giudica il conte 
Girolamo Dandolo, La caduta della re- 
pubblica di Venezia. Pervenuta anche 
a Roma l’infausta nuova della cessione 
di Candia, riempì d'affanni e lamenti 
tutta la corte e la città, vedendo manca- 
to un fortissimo propugnacolo delle cri- 
stianità contro gl’ insaziabili turchi; ma 
sopra gli altri se ne afflisse Clemente IX, 
che tauto erasi adoperato per sostenere 
Candia, disgustato con quelli cui avea 
beneficati per obbligarli a cooperare alla 
sua conservazione, come osserva il Bru- 
soni; perdé la quiete dell'animo, anche 
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il sonno degli occhi, e già prostrato dal 
male, finì di vivere a”g dicembre 1660). 
Nelle Profezie sui romani Pontefici at- 
tribuite a s. Malachia, questo Papa ve- 
niva designato col motto: Sidus Olorum, 
cioè la Stella de’ Cigni. Fra le interpre. 
tazioni date a tal preteso vaticinio, vi è il 
seguente epigramina nella Brevis notilia 
Romanorum Pontificum del Bario. Cur 
Papam hunc dicat Malachias Sidus Olo- 
rum - Dum vixit potuit dicere nemo 
bene. - Scd mors explicuit. Cum Candia 
perdita Papae - Elicuitgemitum, nonne 
Olor ipse fuit? - Ut moriens modula. 
tur Olor, sic Candia eidem - Non mo- 
duli, at gemitus causaque mortis erat. - 
Sic Hierosolymamlugens Urbanns(WM) 
obivits - Constantinopolim sic Nicolae 
(V) gemis;- Lucius (1) Edessam sic lu- 
xeratante Secundus;- Planxisti amis- 
sam sic Adriane(V1) Rhodum.- Nescio 
cur fucrit vivens hic Sidus Olorum, - 
Hoc scio, quod moriens Stella dolovis e- 
rat.— Da ultimoi cristiani di Candia, co- 
me altri della Turchia, insorti contro i 
musulmani lora oppressori, hanno sospe- 
so le ostilità,ma non sono quieti,ed un im- 
previsto accidente può far scoppiare ter- 
ribilmente nuova lotta, chie forse non ter- 
minerebbe che collo sterminio de’cristia- 
ni o de’ turchi. I cristiani hanno a loro 
favore il diritto, che il regnante sultano 
ha riconosciuto e proclamato coll’ Hatti 
Humaium. Sventuratamente gli ordini 
suoi sono ricevuti in ginocchio, ma poi 
non curati affatto. Ma i cristiani ne do- 
mandano l’attuazione, sentono la loro for- 
za e sono tutti armati, anche i fanciulli 
e i vecchi, Dall’ altro canto, ridestatosi 
l'antico odio de’crudeli seguaci di Mao- 
metto per liranneggiare i veneratori del- 
la Croce, ormai l'ira de'musulmani con- 
tro i cristiani si va sempre più mostran- 
do nelle varie parti dell'impero, e special- 
mente in quelle dove avendo poca forza 
il sultano può più liberamente sfogarsi il 
brutale fanatismo turco. Però tremino 
e seriamente pensiuo, che sono mutati i 
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tempi | È gia da un pezzo, che quell'an- 
ico terrore del nome cristiano non si 
mantiene in vita che per condiscenden- 
za delle varie potenze cristiane, o per me 
glio dire, pel geloso limore d'oguuna di 
esse, che Costantinopoli non divenga pre 
da di una di loro. Gli affari della 7ur- 
chia, per quanto svolsi in quell'articolo, 
e per quanto avvenne dopo, e di vecen- 
te nella Servia, in Moldavia e Valacchia, 
8° imbrogliano ogni giorao più dopo la 
guerra d'oriente fatta, a quello che di- 
ceasi, per assicurare alla Porta il suo seg. 
gio al celebre convito delle nazioni civili. 
In pressochè ogni puuto del suo territo. 
rio 0 accadono o si temano serii disor- 
dini contro i cristiani, e Dio sa quali con 
segnenze produrranno, quale sarà la sor- 
te della Turchia europea, quella de'/ 
cariati apostolici (V”.) de’ cristiani, ed 
almeno, quale quella di Candia! Noa vo- 
glio intanto tacere. Più volte furovo os- 
servate le viste del gabinetto inglese su 
Candia. Invece è noto, e lo conoscuno gli 
stessi inglesi, che non solo i tessali, gli 
epiroti, i jonii, ma anche i caudioti de: 
siderano ardentemente l'unione co'liberi 
greci loro fratelli, sebbene ubbidiscano 
a podestà straniera, ma non turca, da 
cui si emanciparono. — Nel1670 eletto 
Clemente X, Altieri, la sua famiglia ven: 
ne aggregata al patriziato veneto. Nel 
1673 dovendo creare un cardinale sud: 
dito della repubblica, nella promozione 
delle Corone, essendo pressato per molti 
iodividui, dipoi scelse, senza che lo per 
sasse, il procuratore di s. Marco, Pietro 
Basadonna, stato ambasciatore in Roma 
nel pontificato d’ Alessandro VII. Nello 
stesso1673 essendo la Polonia guerte5” 
giata da’ turchi, si collegò collo cea” di 
Russia, e le due potenze invitarono a 
entrarvi il senato veneto, il quale soltan 
to disse al loro ambasciatore belle pî"® 
le, cioè quelle stesse che aveano a lui î 
sposto i polacchi ei russi, quando #! sh 
vava in tante angustie per Candia. DI 
l’incontro, il re chiamato Cristian! 
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mo, per opprimere l’imperatore, rinno- 
vò alleanza più stretta che le precedenti 
col sultano Maometto IV. In Roma per 
le gnbelle insorse grave scissura, nell'a- 
bolirsi l'esenzione e per esserne stati pri- 
vati gli ambasciatori. Si riunirono l'un- 
periale, il francese, lo spagnuolo, il ve- 
neto per sostenere le loro prerogative, e 
dopo vari maneggi ne furono reintegra- 
ti. Nel memorabile dogado di Domenico 
Contarini, l’arrivo in Venezia del duca 
e duchessa di Modena, e del cardinal Ri- 
naldo d'Este il seniore loro zio, con se- 
guito di cavalieri e di dame, diede luo- 
go a sontuosi spettacoli ed a feste nazio- 
nali. Si fece corsa di galee riccamente 
a ddobbate, vennero regalati nell’A rsena- 
le con un rinfresco diroo bacini, e nella 
guerra de'pugni, animatissimo spettaco- 
lo popolare,videro ne’ veneziani un saggio 
di militare destrezza e di coraggio. Mentre 
si riordinava la pubblica economia della 
repubblica, sbilanciata per le tante spe- 
se della passata guerra, morì il doge Con- 
tarini nel gennaio 1675, vecchio di più 
che go anni, e venne sepolto nella chiesa 
di s. Benedetto. 

37. Nicolò Sagredo CI doge. Cava- 
liere e procuratore di s. Marco, era stato 
ambasciatore a Filippo IV re di Spagna, 
indi a Vienna all'imperatore Ferdinan- 
do III ; lo fu pure straordinario a Roma 
nel1655 per l'esaltazione di Alessandro 
VII. Tornò a Vienna nel1658 onde pre- 
stare omaggio al nuovo imperatore Leo- 
poldo I ; e così pure a Roma per impe- 
trare aiuti contro la potenza ottomana. 
Ebbe più volte il carico di riformatore 
dello studio di Padova, ed in queste e al. 
tre importantissime magistrature, in pa- 
tria e fuori sostenute con avvedulezza e 
politica cautela, diede mai sempre saggi 
di somma perizia e di sommo zelo nel 
servire alla patria; perla qual cosa si me- 
ritò il supremo degli onori, nell’ essere 
elevato al dogado a'6 febbraio 1675. AI- 
l’annunzio di tale elezione, fecero a gara 
le citta suddite d’inviare a Venezia i lo- 
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ro rappreseutauti, che in piena seduta del 
collegio manifestarono al nuovo princi- 
pe la generale esultauza de’popoli pel di 
lui avvenimento. La comparsa di questi 
messaggeri venne eseguita con pubblici 
apparati di magnificenza e con isfarzo di 
addobbi lungo le strade anco per parte * 
de’ cittadini e singolarmente de’ botte- 
gai. Rifiorito colla pace il commercio, e 
con ciò aumentate le rendite del pubblico 
evario,si pensò a rendere sempre più sod- 
disfacente il soggiorno di Venezia; clie- 
desi opera‘al nuovo lastricato, e la Mer- 
ceria fu la 1.° strada, cui all’antico pavi- 
mento di mattoni cotti siasi sostituito 
il selciato con pietre di macigno, ch' è 
un granitello vulcanico de’colli Euganei. 
Credutasi troppo austera una legge con- 
tro i debitori, venne a richiesta del doge 
alquanto moderata, e si stabili che d'ora 
innanzi la prigionia loro non dovesse ac- 
cordarsi per un debito minore di ducali 
15, somma che ora corrisponderebbe a 
franchi 47:58 circa. Poco godè il doge 
Sagredo, pel suo breve principato,de’gior- 
ni di felicità e di quiete, giacchè a'4 ago- 
sto 1676 cesse al comume destino. Benchè 
aggravato dal male, non erasi abbando- 
nato al letto, anzi morì stando in piedi. 
Forse volle imitare Vespasiano, ciò che 
non riuscì a’ Papi Paolo IV e Sisto V, ben- 
ché ne avessero il clesiderio. Il suo corpo 
venne tumulato nella magnifica cappella 
gentilizia di sua famiglia, in s. Francesco 
della Vigna, con cenotafio.— Zuigi Con- 
tarini CFI doge. Un avvenimento inso- 
lito, o almeno da gran tempo non vedu- 
to, die'molto a discorrere, e lo riferiscono 
Muratori e Casoni. Negli scrulinii per 
l'elezione del successore al doge defunto, 
avea ottenuto maggior suffragio di voti il 
di lui fratello Giovanui Sagredo, lodato 
più sopra qual difensore eflicace di Moro- 
sinì, cavaliere e procuratore di s. Marco, 
in confronto di Gio. Battista Nani, di An- 
tonio Grimani e di Luigi Mocenigo; ma 
non piacque tal nomina nè al consiglio 
maggiore, vero corpo sovrano della re- 
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pubblica, né a parte del volgo, che la in- 
lese con aperta disapprovazione, anzi vuo. 
le Muratori, seguito dall'Are di verifi- 
care le date, che annunziato dal balcone 
il nome di Giovanni Sagredo nuovo dose, 
al folto popolo radunato nella piazza, co- 
minciarono non pochi dell’ infima plebe 
a gridar con alte voci: Nol volemo ; e 
crebbe appresso a dismisura il tumulto. 
Allora i saggi del gran consiglio giudi- 
carono meglio di non approvarne l’ ele. 
zione, onde prevenirne le conseguenze, 
di riguardarsi come non fatta e di proce- 
dere ad altra, ricompensando poi il Sa- 
gredo con altri principali onori. Serisse 
Weiss nella biografia, che Giovanni Sa- 
gredo fu scelto per sostituirsi al doge fra- 
tello, ma i potenti nemici che avea nel- 
l'ordine della nobiltà riuscirono a fare 
annullare la sua elezione, sotto pretesto 
ch'era pericoloso di vedere il trono duca- 
le occupato successivamente da due fra- 
telli (era proibito dall’antiche leggi, già 
riferite, ma non ostante il caso era avve. 
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muto ne'fratelli Barbarigo).Gli elettori già 


annunziavano, dall’ alto del balcone del 
pubblico palazzo,fale elezione, allorchè il 
popolo, ficendo uso ad untratto d’un di. 
ritto andato in disuso da lungo tempo, gri- 
dò d’unanime voce che non lo voleva. La 
storia confessa che Giovanni Sagredo non 
era imaune da ogni taccia, e che la sua 
condotta privata poteva in parte dar mo- 
tivo ad un’esclusione fio allora senza e- 
sempio. Preso Giovanni da risentimento 
per tanto affronto, uscì di Venezia per 
non più tornarvi, e ritirato in una cam- 
pagna sulle sponde dell’Adriatico, si de- 
dicò allo studio, e non tardò a pubblica - 
re le summentovate A/emorie, la di cui 
voga dovette consolarlo della sua disgra- 
zia. Lo rivedremo esaltato dalla rara gra- 
titudine. Intanto patrizi e popolo divisi 
in partiti sulla scelta d'un altro doge, 
giù stava per essere turbata la pubblica 
tranquillità, se la saviezza del senato, mo- 
deratrice degl’ interni eventi, non aves- 
se posta in silenzio e come non avvevuta 
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l'elezione del Sagredo ; il perchè riasun 
li gli serutinii, a’ 26 agosto 1676 retà 
eletto doge Luigi Contarini cavaliere e 
procuratore di s. Marco. Era morto Cle- 
mente X, onde a’2 1 settembre gli fu sur- 
rogato Innocenzo XI Odescalchi di Como, 
che sebbene contrario al nepotismo, sino 
8 tentarne l'estinzione, pure permise che 
il nipote d. Livio fosse dalla repubblica 
ascritto colla sua famiglia al patriziato 
veneto. Dice il Novaes, che questo Papi 
facendo osservare la disciplina ecclesia- 
stica nella Lombardia, riformò i religiosi 
de’ss, Gio. e Paolo di Venezia, reslituen- 
do questi alla modestia del loro abito, 
che cominciavano ad alterare; poiche 
sebbene l’abito non faccia il monaco, ce 
m' è ditterio antico, certamente esso dal 
l’abito si conosce. La nobilissima repub: 
blica, sempre intenta a onorare i suo! se- 
nerali defunti,in detto anno eresse un Mo 
numento ad Orazio Farnese nella chiesa 
di s. Mavia Assunta de’ gesuiti, la cui ste: 


. tua pedestre ergesi su ricca urna, presso 


ggiore. Essendo i turchi sem- 
pre turchi, in onta della pace fatta nella 
durissima cessione di Candia, mai in se 
guito cessarono, con sempre nuove ava 
nie, cli portare gravi molestie al commer: 
cio de’ veneziani, e di turbare la buona 
intelligenza de’ baili in Costantinopoli. 
Pensò quiudi la repubblica di valersi di 
prudente misura, e ordinava che i pro 
pri legni da guerra non oltrepassasser0 
lo stretto de’ Dardanelli, Nel 1683 il bar 
lo Gio. Battista Donato cercò di cum 
porre le vertenze, ma il teolò a pres!” 
dizio del decoro nazionale, per cui di 
Costantinopoli fu richiamato a Venezs, 
ove dovette rendere stretto conto di 502 
condotta davanti gl’inesorabili av05?* 
dori del comune. Tuttavolta la sua m* 
sivne presso la Porta non fu d'altro par 
te infruttuosa, poichè ritornato in pe” 
tria pubblicò l’ operetta, Della ciagla 
tura de’ turchi, e per cura d oltr de 
suo seguilo comparve, distribuito in 

volumi, Viaggio a Costantinopoli de 


l'altare mae 
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N. IL Gio. Battista Donado, el an- 
che una Raccolta curiosissima di alagi 
turcheschi, in lingua italiana e latina col 
. testo a fronte. A turbare la quiete dello 
stalo insorsero gravissimi timori per la. 
peste, che dalle regioni del Nord, diffu- 
sasi per la Germania, giunse fino alle 
frontiere del dominio veneto, ed alla di- 
ligenza e fermezza del suo governo do. 
vette allora l’Italia tutta la propria sa. 
lute. Frattanto continuando le guecre 
de’ turchi contro l' imperatore Leopoldo 
I, principalmente a danno dell’ Unghe- 
ria,confiuantecogli stati da loro occupati, 
concepirono l’andace disegno di conqui- 
stare Vienna residenza di quell’angusto 
e capitale del dominio di casa d'Austria, 
onde risarcirsi da non poche patite scon- 
fitte. Il Papa, sempre padre comune, a 
difesa di Z'ienna e per frenare lo spi- 
rito conquistatore e insaziabile de’ tar. 
chi, a'3 1marz0 1683 si collegò coll’ impe. 
ratore medesimo e col cavalleresco Gio- 
vaani HI redi Polonia, oltre diversi prin- 
cipi di Germania; ma non gli riuscì pel 
suo nunzio di Venezia di determinarvi 
la repubblica, cauta questa di romperla 
nuovamente. Dio ascoltò le preci del ve- 
nerabile suo Vicario, e Vienna pel va- 
lore di Carlo V duca di Lorena, cognato 
dell’imperatore, del re polacco e de’com- 
battenti fu liberata con istrepitosa vit- 
toria a' 12 settembre; sconfitta che riu- 
sc) di consolazione anche alla repubblica, 
celebrando l'avvenimento il senatore Fi- 
licaja col canto di due portentose can- 
zoni, una delle quali comincia con que- 
sti versi riferiti dal ch. Cosoni. £ fino 
a quando inulti - Fian Signore i tuoi 


servi? e fino a quando - De i dbavbarici 


insulti - Orgogliosa n° andrà l° empia 
baldanza? La decadenza della Tur- 
| chia, come polenza marittima, avea co- 
minciato alla perduta battaglia di Lepan- 
tu; la sua deca.lenza qual potenza mili- 
tare e conquistatrice, data dalla disfatta 
di Vienna. Morì il doge Contarini, dopo 
regno pacifico, a' 15 gennaio 1684, e ven: 
vOL. XCII. 
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ne riposto presso i suoi, in monumento 
nella 3.° cappella di s. Francesco della Vi- 
gna. —Marc' Antonio Giustiniani CP II 
doge. Cavaliere esemplare per pietà e sa- 
pere, il cui nome esposto al rigore de’sa- 
liti scrutinii ottenne pienissima adesione, 
onde fu proclamato principe della repub- 
blica a' 26 gennaio 1684. La pace deri. 
vata dalla perdita di Candia, s'era stata 
dolorosa pe’ veneti, non era riuscita di pie- 
na soddisfazione de’turchi, quelli rima - 
neudone sempre inconsolabili questi mal- 
contenti per non aver potuto conseguire 
l’intera isola che agognavano, avendo do- 
vuto rilasciare alla repubblica qualche ca- 
stello e qualche porto, bensì con tributo 
che la umiliava;perciò vigeva il germe del. 
la discordia, che occulto per parte de’ ve- 
neziani ne’dogadi di Sagredo e Contarivi, 
si manifestò in questo del Giustiniani. I 
veneti, che il turco di quando in quaudo 
avea assaliti, massime in Dalmazia, e rico. 
verato i corsari in pregiudizio de’traffici 
e del trattato, crederono di profittare di 
loro rotta sotto le mura di Vienna e ven- 
dicarsi, eccitati pure dal Papa, non ostan- 
te le controversie che passavano tra loro 
e narrate dal Muratori. Imperocchè non 
volendo Innocenzo XI più soffrire i tan- 
ti disordini, che sì di sovente accadevano 
in Roma per le Franchigie pretese da- 
gli ambasciatori delle potenze, avea di- 
chiarato a tutti di volere il corso libero 
della giustizia contro de’ malviventi e di 
chi faceva contrabbandi. Per questo i ve- 
neziani aveano richiamato il loro amba- 
sciatore, ed il simile praticò il Papa col 
suo nunzio, il quale passò a Milano sua 
patria. Contuttociò, prevalendo ad ogni 
altro riguardo il bene della religione e 
della cristianità, il zelante Innocenzo XI, 
dopo aver spedito nhovi soccorsi a Leo- 
poldo | ed a Giovanni III, di nuovoinvitò 
la repubblica a entrare nella lega contro 
il comune nemico. Pertanto si stabilirono 
a'5 marzo1684 i capitoli riportati dal p. 
Bonanni, Nunismata Pontificum, t. 2, 
P- 747, col mezzo ian protetto- 

3 


546 VEN 

ri di dette potenze, e dal veneto cardinal 
Pietro Ottoboui per la repubblica, e giu. 
gati in mano del Papa protettore della 
quadruplice confederazione, alla quale 
questi nel seguente anno inviò buuna 
quantità di denari. Dicevano i principali 
capitoli : » Che non mai si facesse pace 
co’tuichi, senza l'assenso del Papa e de' 
3 collegati Leopoldo I, Giovanui III e re- 
pubblica di Veuezia. Che la lega s'inten. 
desse solainente contro del lurco, né sut- 
to qualsivoglia pretesto dovesse estender- 
si adaltro. Cheuguuno de'collegati aves- 
se a operare dal canto suo colle maggiori 
sue forze. Che i luoghi acquistati o ricu- 
peroti fossero di quelli che prima vi te- 
nessero ragione.Che quandoalcuno di lo- 
ro fusseiu bisogno dell’altrui aiuto, aves- 
sero l'obbligo glialtri di soccorrerlo colla 
possibile unione delle loro forze”. Quio- 
di la repubblica dichiarò guerra a Mao- 
metto IV, dopoché erasi sagacemente ri. 
tirato da Costantinopoli il bailo, travesti- 
to da marinaro. Fu dichiarato capitano 
generale della flotta il già celebrato Frau- 
cesco Morosini, e questa fu |’ epoca più 
luminosa di sua militare carriera, poichè 
tante furonole vittorieche riportò, quan- 
to il numero dell’imprese a cui si accin- 
se, narrate ancora dal cav. Brusovi nella 
Vita d' Innocenzo AI. Generale dell’ar- 
mata di terra fu deputato il conte Nico- 
lò di Strasoldo, che avea militato iu Un- 
gheria. Nel mese di luglio uscì la flotta 
veneta numerosa di 24 navi da guerra, 
oltre le galee e altri legni minori, ben 
guarnita di soldatesche, di viveri e d'o- 
gui munizione. Ad essa si unirono 5 ga- 
lee pontificie, 7 de'cavalieri gerosolimi- 
tavi, e 4 del granduca di Toscana, certa- 
mente dell'ordine di s. Sicfuno 7, otte- 
nute dal Papa, che inoltre sommiuistrò 
quel denaro che potè iu aiuto de’veneti. 
ll Morosini nel 1684 cominciò la guerra 
con l'espuguazione del forte dell’isola di 
s. Maura, l’antica Leucade, a’ 6 agosto, 
fortezza di molta considerazione, dal di 
cui acquisto dipendeva anche quello di 
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tutta l’ isola, donde i veneli ricevevano 
spesso non piccoli danni, e per la vicinau - 
za all’isola di Corfù, e pel sicuro asilo che 
vi trovavano i corsari turchi. L’ assedio 
fu fiero, ma di poca durata, poichè dopo 
16 giorni di resistenza fu pattuita la resa, 
usceudone il presidio di 700 soldati, co' 
3,000 abitanti. La piazza si trovò mu- 
ita di126 pezzi, e vi fu lasciato a prov- 
veditore straordinario Lorenzo Veuier, 
che nell'assedio avea assistito alle batte- 
rie e poi tanto si distiase. Indi sì teotò 
la gagliarda fortezza della Prevesa, la 
quale dopo l'assedio di puchi giorni, per- 
dute tutte le difese winori, si arrese a 
condizione di potersi ritirare il presidiv 
di 200 uomini e 150 abitanti, duve gli 
piacesse. Vi si trovarouo 44 pezzi di can - 
none, e fu affidata alla custodia di Niculò 
Lioni. Si occupurouo pure Vonizo, Sero- 
mero e altri luoghi. Le cose però della 
Dalmazia, ove i morlacchi aveano occu- 
pato Duare, non procedevano coa egual 
fortuna, comandando la flotta il general 
Donienico Mocenigo. La debolezza de' 
turchi dal senato conosciuta, e le frequen- 
ti scorrerie de'morlacchi doveauu esser 
di stimolo al Mocenigo a fare qualche iu- 
presa, ma irresoluto, gli fu sostituito Pie- 
tro Valiero, che nelseuato avea rappre- 
sentato cou eloquenza i vautaggi che po- 
tevano riportarsi nell’Albania, priucipal. 
mente con l'acquisto di Castel Nuove. 
Giunto il nuovo generale in Dalmazia e 
fatto uu grosso apparato di esercito, col 
soccurso di 4 galee ricevute dal genera 
lissimo Movosiui, si portò verso Sing, fur- 
tezza lootana 15 miglia da Clissa, cun 
fiducia di farne il pronto acquisto. Ma 
una vigorosa sortita de’turchi l'obbligo 
a ritirarsi in disordine. Passò iudi alle bc: 
che di Cattaro per tentare l'impresa di 
Castel Nuovo, però senza riuscita. Trovò 
quelle difficoltà che non s'era immagina 
to, che l’obbligarono a piegare alluore 
il cammino, essendo già la stagione a vau- 
zata.Si andò a fortificare là duve il fiv 
Narenta si divide in duc rami acli” im- 


100 CAR 
le Concordanze della Bibbia, che 


lo resero immortale. Stabilì nella’ 


sua patria un convento a’ frati del 
suo Ordine, e consunto dalle fati- 
che, dopo i conclavi di Alessandro 
e di Urbano IV, morì in Orvieto 
nel 1264, diciannove anni dacchè 
era stato insignito della porpora. Fu 
sepolto nella chiesa del suo Ordine, 
e la salma di lui fu trasferita a Lio- 
ne, ove si collocò nella chiesa dei 
domenicani con chiarissimo elogio 
al manco lato dell’ altar maggiore, 
presente Guido vescovo Cardinal di 
Sabina legato 4 latere, che fu poi 
Clemente Papa IV. Il Marracci, ri- 


cordando questo dottissimo ed illu- 


stre Porporato , esalta a cielo la di- 
vozione di lui, che nudriva speciale 
verso la santissima Vergine. 

CAROFFÈ, Caroffum. Piccola 
città di Francia, chiamata anche 
Charroux nel dipartimento della 
Vienna, circondario di Civray, edi- 
ficata su di un ruscello, che più 
abbasso si riunisce alla riva destra 
del Charente, nella diocesi di Poi- 
tiersi Eravi una famosa abbazia di 
benedettini fondata con approvazio- 
ne di Carlo Magno dal conte di 
Limoges Rotegario in uno ad Eu- 
frasia sua consorte; e siccome Carlo 
Magno vi pose nella chiesa un pez- 
zetto della ss. Croce, la chiesa fu 
dedicata al ss. Salvatore. In questo 
monistero, che viene pure appellato 
San-Carrof, Sanctum Carrofum, se- 
condo la Gallia christiana tom. II, 
col. 1277, si celebrarono i seguenti 
cinque concili, detti Carrofensi. 

Il 1.° vi venne convocato nell’an- 
no 983, sotto Lotario I. Gallia 
Christ. tom. II, pag. Sri. 

Il 2.° fu tenuto l’anno 989, in 
‘favore del monistero, e si fulmina- 
rono pene contro quelli, che deru- 
‘ bano le chiese, o.i poveri, e contro 
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coloro, che percuotono gli ecclesia- 
stici Labbé tomo IX, Arduino to- 
mo VI. 

Il 3.° si adunò nel 1028, sopra 
la fede cattolica, è contro i mani- 
chei, che propagavano i loro errori 
nelle Gallie, non che per la confer- 
ma della pace. Diz. portatile dei - 
Concili pag. go. | 

Il 4.° concilio si convocò nel 1080, 
ovvero nel 1082, secondo il Labbé 
tom. X, e l’Arduino tom. VI. Vi 
fu deposto il vescovo di Saintes 
Bosone, sebbene altri vogliano, che 
vi sì consacrasse soltanto un altare. 

Il 5. celebrato nel 1186 nel 
pontificato di Urbano III, e presie- 
duto dall’ arcivescovo di Bourges 
legato apostolico, si occupò di vari 


, punti della disciplina ecclesiastica. 


Ivi. 

CARPASSO ( Carpasien.). Città 
vescovile nell’ isola di Cipro; ora 
semplice borgo della Turchia asiatica 
sulla costa settentrionale di Cipro, 
con piccolo porto. Dipendente dalla 
metropoli di Salamina; nel XII se- 
colo, si unì all’antica sede di Ce- 
raunia (Cerines), nella diocesi di 
Antiochia. Due vescovi si conoscono 
di Carpasso, che fu detta anche 
Carpasia. Divenne in seguito ve- 
scovato in partibus, titolo che pur 
ora conserva monsig. Michele Fle- 
ming, de minori riformati, e che 
gli fu conferito a’ 1o luglio 1829 
da Pio VIII, in uno al vicariato 
apostolico di Terra Nuova nell’ A- 
merica. 


CARPATO (Charpatus). Città 


‘arcivescovile tra Rodi e Creta nelle 


isole Cicladi dell’ esarcato d’ Asia, . 


‘chiamata volgarmente Scarpanto. Fu 


eretta in vescovato nel V secolo, 
ed in arcivescovato nel nono, ed è 
dipendente dalla metropoli di Rodi. 
Se ne fa. menzione pure negli atti. 
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boccatuia, e questo sito fu da lui credu- 
to opportuno per erigervi uu forte per 
molestare i turchi. Iutanto si combatte- 
va io Ungheria (articolo che con quello 
di Turchia vanno pure tenuti presenti ia 
questa lunga guerra), sotto il comaudodi 
Carlo V duca di Lorena, e nell'assedio di 
Buda. Nel 1685 nell’armata veneta di 
fanteria militavano, Alessandro Farnese 
fratello del duca di Parma, il priocipe 
Massimiliano di Brunswick alla testa de’ 
reggimenti del duca suo padre, e tra’ mol- 
ti volontari anche Filippo principe di Sa- 
voia. Alla flotta del Morosini, il Papa spe- 
di 5 sue galee, oltre somme di denaro a’ 
collegati, 8 ne mandò la religione di Mal- 
ta, e 4 il granduca di Toscana. Rivolte- 
si pertanto le mire del Morosini al Pelo- 
ponneso, oggi chiamato Aforea, passò al- 
l’ assedio di Corone, città considerabile 
della Morea, altre volte posseduta da’ ve- 
neziani, col quale acquisto si sarebbero 
fatti sicuramente maggiori progressi con- 
tro di quella 1." provincia del regno. Ese- 
guito felicemente lo sbarco, e beu tirate le 
linee, si diè principio all'assedio. La re- 
sistenza de’ turchi e degli abitanti greci, 
e la comparsa del pascià di Corinto, che 
avea l'ordine di soccorrerli con un eser- 
cito più numeroso del veneto, fece cono- 
scere che l'impresa riuscirebbe molto più 
difficile di quello che si avea immagina- 
to. Dopo varie scaramucce, giudicò il Mu- 
rosini, che dalla rotta dell'esercito turco 
dipenderebbe la resa della fortezza; on- 
de accettato l’invito che gli faceva il ne- 
mico d’una battaglia campale, uscì. dal- 
le linee e gliela presentò con tale risolu- 
zione, che più spaventato che vinto si die' 
il nemico alla fuga, lasciando in potere 
de’ veneti il campo e le tende, che fornì 
assai ricco bottino a’ vincitori. Dopo di 
questa vittoria si tentò l’ostinazione de- 
gli assediati perché si arrendessero , es- 
sendo stata loro levata ogni speranza d'a- 
iuto. Ma essi che confidavavo nella for- 
tezza del sito, perchè le mine e l’artiglie- 
ric poco nocumento gli recavano, dichia- 
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rarono voler piuttosto seppellirsi sotto le 
rovine della città, che cedere. Però gli as- 
salitori coo una mina di 200 barili di 
polvere, fatto saltare in aria uo fortissi. 
mo torrione, si aprì loro larga breccia 
tuttoché di salita difficile all’ assalto , il 
quale intrapreso l’11 agosto e vedendo i 
turchi l’irreparabile loro perdita, spie- 
garono bandiera bianca e chiesero accor- 
di. Mentre si maneggiava, per caso for- - 
tuito si accese una mischia, ed allora i 
veneti credendosi iugaunati, superando 
a viva forza ogui ostacolo, dopo 3 ore di 
combattimento entrarono nella piazza, 
empieudola di rovine e di morte, sazian- 
dosi nel sangue e uella preda la vendet- 
ta. Più di 3,000 turchi perirono pel fu- 
rore de'soldati, che i capitani nun pote- 
rouo frenare. Tuttavolta si giunse a pre- 
servarue1400, de’ quali 200 furono cou- 
dannati alla galera. Presi 128 caunoni, 
quasi tutti di brouzo,con abboaduuti mu- 
pizioni alimeutarie e da guerra: di Co- 
rone ne fu dato il governo, qual provve- 
ditore straordinario, a Giorgio Benzon, e 
come ordinario a Giustino Riva. Si segua- 
larono nell'impresa il marchese Corbone, 
i cavalieri di Malta, ed i suddetti priu- 
cipi di Savoia .e di Bruaswick. Né qui si 
fermarono le conquiste del general Mo- . 
rosini, Colla presa di Corone avea egli 
creduto obbligare a generale rivoluzione 
i popoli mainotti, che di ciò gli aveano 
dato speranza. Ma essi non l'effettuaru- 
no per la vicinanza del capitan pascià, 
che a un teinpo lusiugava e spaventava, 
e per le molte fortezze che li dominava- 
no, oltre l’incostanza naturale e la catti- 
va direzione. Laonde il Morosini, rinfor- 
zato da 3,000 sassoni comandati dal du- 
ca Giorgio, si avanzò verso Calamata. I 
mainotti alla comparsa de’ veneti presero 
le armi. Venutisi a battaglia col capitan 
pascià, restò sconfitto: Calamata aprì le 
porte a’vincitori e fu demolita, per me- 
glio progredire all’espugnaziole delle for- 
tezze Chialafà e Passavà , che tenevano 
iu soggezione i mainotti. La 1." di dette 
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piazze sì arrese senza contrasto, per ope- 
ra di Paolo Macri del Zante, e l’altra 
non sostenne la comparsa di 500 solda- 
ti oltremavini, mandati ad occuparla. Si 
conquistarono pure Zaruata, Gomenizze 
e altri luoghi. Speditosi felicemente ilMo- 
rosini da tale impresa, lasciò per prov- 
veditori ne’ luoghi di nuova couquista, 
Nicolò Polani a Zaruata, Bernardo Bul- 
bi a Chialafà, e per superiore coman- 
dante di tutta la provincia Lorenzo Ve- 
mier, chein ogni occasione avea dato gran 
prove del suo valore, e indi a poco fu 
promosso capitanostraordinario delle na- 
vi. Divenuta la stagione avanzata, il Mo- 
rosini si ritirò a Corfù colla maggior 
parte del suo navile, avendo destinato 
alcuni'legni con parte delle milizie a sver- 
nare a s. Maura e al Zante. Diversa pe- 
rò fu la riuscita dell’armi veneziane in 
Dalmazia. Sotto la direzione del general 
Valiero, tentossi invano l’ espugnazione 
di Sing, castello situato su monte e mu- 
nito più dalla natura che dall'arte. | di- 
fensori fecero resistenza, loro resa più fa- 
cile dal disordine degli assalitori nell’at- 
tacco. Coniparvero in loro soccorso con 
alcune milizie destinate per l'Ungheria i 
pascià di Bosvia, Erzegovina e di Cliuno; 
e neli.° incontro i morlacchi, ch’erauo 
stati mandati dal Valiero per riconoscer- 
li, gente di poco cuore ove trovi chi le re- 
sista, e di mano ingorda ove incontri chi 
fugga, e l'afferma Brusoni, rivolsero ver- 
gognosamente le spalle, e ripassando il 
fiume Cettina, di là del quale erano ac- 
campati i turchi, riempirono i veneti di 
confusione come se avessero il vincitore 
alle reni, abbandouando il campo col. 
l'artiglieria e col bagaglio. Solo fecero 
brava e inutile resistenza Giovanni Ta. 
nussi dalmata, e il capitano Ettore Ma- 
rosliga friulano, a'quali il coraggio costò 
la vita. 1l pascià di Erzegovina per sì ina- 
spettato successo, si avanzò verso Traù, 
sperando facile per la fama della vittoria 
la presa di que'castelli, ma ne restò con 
più disdoro che danno respiuto. Teutò 
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dipoi, unito al pascià di Bosnia, la ricu- 
pera di Duace, difeso il furte dal gover- 
natore Agostino Tartaglia. Accorse insuo 
aiuto col grusso dell’ armata il general 
Valiero, che vi spedì Giuseppe Ubsio so- 
pracomito di galea e cugnato del Tarta. 
glia con 600 morlacchi io aiuto degli as- 
sediati. Questo piccolo corpo assalì i tur. 
chi e nel1.° incontro lì ruppe, uccidendo- 
ne 300, restando così sciolto l'assedio. | 
due pascià sembrando meo pericoloso re- 
stare io Dalmazia, per fare un contrapp 
sto alle conquiste di Morosini nel Levao- 
te, che passare in Ungheria, ebbero, io- 
vece de’rinforzi invocati, ordine di recar- 
visi, liberando così la Dalmazia dall'ap: 
prensione di loro armi. Il Valiero fu ri 
mosso dalla carica, in uno a Marindli 
chieli commissario dell’armata; il 1.° fu 
sostituito dal cav. Girolamo Cornaro, € 
da Antonio Molin il 2.° In Ungheria $ 
segnalarono con operazioni gloriose e il- 
lustriconquiste i collegati, priocipalmee 
te colla vittoria di Strigonia , liberata 
dall’assedio, e la presa di: Najasel, die 
riempirono il sultano Maometto IV di 
dolore e di rabbia, e la cristianità di giu- 
bilo e allegrezza. Ebtrato il 1686 con 
grandi prepavamenti di guerra da lulle 
le parli, e con somma espeltazione digli 
animi secondo i vari interessi che aveta: 
no nell’esitu dell’imprese, i turchi ne die 
dero priucipio in Morea. Priuna devo 
cordare, che in quest'anno col princip* 
Massimiliano di Brunswick, eziaodio qu 
le ausiliario, si unì a’ veneti il padre duca 
Ernesto di Brunswick, il quale recalos 
a Venezia nell’ aprile, nel temporaneo 
quartiere a lui dato a Lido, off a rese: 
ziaui un saggio de'militari esercizi, dic 
feci cenno nel 6 XVIII, n.13, col cev.Mu 
tinelli, che descrive pure i successi! fe: 

steggiamenti da lui dati io appresso, pe‘ 
deliziarsi di Venezia ritornatovi, 565" 

tamente una regata da lui ordinata, fur 

se la più sontuosa che le storie ricordi: 

no, minutamente descritta dal documet* 

to che riproduce, scritto da Gio. Malleo 
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Alberti. Il seraschiere si portò nel mar- 
20 all'assedio di Chielafà , dopo aver fu- 
nto i mainotti a cui era stata commes- 
sa la guardia di vari posti difficili. Gia- 
como Cornaro generale delle 3 isole, vi 
accorse in aiuto dal Zante con 5 navi, e 
Lovenzo Veniero fatto di nuovo capita- 
no straordinnrio delle navi, avendo cedu- 
ta la carica di provveditore in quella for- 
tezza a Marino Gritti, v'introdusse dalle 
sue navi alcune milizie. Tuttociò non sa- 
rebbe bastato, se ilgeneral Morosini non 
vi accorreva, e mentre avanzava, tosto 
il seraschiere colla fuga notturna sì sot- 
trasse dal pericolo, lasciando trincee, ar- 
liglierie e campo a’veneti, e così liberan- 
lo la Maina dalla paura di sue armi. Si 
unirono poco dopo i legni ausiliari all'ar- 
mata, che accostandosi a’ castelli di Le- 
panto, come per farne il conquisto, pie- 
SÒ a un tratto verso Navarino, dove si 
sbarcarono le genti sotto la condotta di 
Ottone Guglielmoconte di Konigsmarck 
e mon comedlice il Brusoni di Chinismarc, 
muovo generale di terra concesso a’ vene- 
ziani da Carlo XI re di Svezia, non fa- 
cendo intempoi turchi adimpedirlo. Na- 
varino é città marittima diMorea,con por- 
to vasto e capacissimo, alla cui bocca s’al- 
zano due scogli e ciascuno con fortezza, 
dlencininati Nivarino vecchio e Navari- 
no nuovo. lt. ad assalirsi fu il vecchio, 
che si arrese dopo due giorni, la cui guar- 
nigione di 400 turchi volle esser traspor- 
tata io Alessandria, per evitare il castigo 
di loro viltà. Vi si trovarono dentro 43 
pezzi di bronzo, £ Pietro Grioni vi fu po- 
sto a provveditore. Indi il Morosioi ri- 
voltosi a Navarino nuovo, di difficile e- 
spugnazione, col beneficio della notte ne 
occupò il porto, pe'primi entrandovi Gio- 
vaoni Pizzamano e Fraucesco Donato so- 
pracomiti di galee, quando fu preso per 
capitolazione a’ 14 giugno, dopo sconfit- 
ta data al seraschieve, ch’eravi accorso a 
difenderlo, colla morte di 500 turchi e 
la perdita del campo, ricco di 500 padi. 
glioni, fra'quali quello del'seraschiere, so. 
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vrastato da 7 cupole, che occupava 300 
passi in giro; e tultociò pel ben diretto co- 
mando del general KGnigsmarck e del 
marchese di Corbon: dalla fortezza ne u- 
scirono 3,000 persone con Sefer pascià,la- 
sciandovi 53 pezzi di bronzo. Pietro Ba- 
sadonna vi fu posto a provveditore straor- 
dinario e per ordinario Stefano Lippoma- 
no. Il prode Morosini ordinò quindi l’at- 
tacco di Modone, con buon porto guar- 
dato da piccolo forte, e ben munito ca- 
stello: tutte queste difese non poterono 
suttrarla dalle rovine prodotte nell’inter- 
no dalle bombe, nell’esterno dall’artiglie- 
rie, e che dopo l’assedio d’ alcuni giorni 
si rendesse a'7 luglio, colle stesse condi - 
zioni di Navarino. La guarnigione che ne 
uscì era di 1,000soldati,a'quali si aggiua- 
sero altri 3,000 turchi de'due sessi. Ri- 
masero nella fortezza g1 pezzi di bronzo, 
e n’ ebbe il governo Filippo Paruta. Po- 
scia si andò all'impresa di Napoli di Ro- 
mania, capitale della Morea, dove seguì 
senza opposizione lo sbarco, difesa da ca- 
stello assai forte, da numerosoe coraggio» 
so presidio, mentre in Argo eravi il sera- 
schiere per aiutarla. Assalito questi da 
2,000 cristiani, fuggia Corinto.Ma il pa- 
scià Mustafà, prode difensore della piazza, 
resisteva a più di 500 bombe che quoti- 
dianamente lo visitavano, seppellendo i 
suoi abitant? sotto le case. Ritornò il se- 
raschiere, pelsoccorso ricevuto da Negro- 
ponte di 3,000 soldati,ed il caldo ele ma- 
lattie mieteva capitaui e soldati tra'vene- 
ti; perdite riufrancate da navi cariche di 
uomini e munizioni spedite da Venezia. 
Si avanzò il seraschiere con 10,000 tur- 
chi, con orribili grida a'29 agosto, ma do- 
po 3 ore di sanguinoso contrasto, perdè 
tra mortie feriti r,400 de’suoi,nella scon- 
fitta primeggiando Faustino da Riva, il 
principe di Brunswick ed il Turena. Po- 
ste le teste de’turchi su picche, intimoriti 
gli assediati, pattuirouo la resa salve le 
vite. Ne uscirono 4,000 turchi, de'quali 
1,200 formavano la guarnigione. Re- 
starono nella piazza 2,000 greci,c 490 
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schiavi ebbero la libertà: 78 pezzi di can- 
none guadagnarono i veneziani. Mustafà 
psscià, e il fratello Assan già pascià di Mo- 
rea, ottennero di passare in Venezia colle 
loro famiglie, per sottrarsi alla punizione 
del sultano. Faustino da Riva in premio 
del suo valore ne fu costituito provvedì- 
tore straordinario’, Benedetto Bolani fu 
fatto ordinnrio e Marco Priuli castellano. 
Compreso il senato dn estremo giubilo 
per tanti continuati prosperi successi, per 
gralitudine ed a segno di soddisfazione 
creò cavaliere Pietro Morosini nipote del 
generale, che con plauso fungeva il cari- 
co di tenente generale, perpetuandoezian- 
dio quella dignità ne’primogeniti suoi di. 
scendenti, non che inviò in dono al con- 
te Konigsmarck un bacile d’oro del valo- 
re di 6,000 ducnti. Dopo la resa di Ne- 
poli di Romapia, e il conquisto di Argo, 
Arcadia e Termis, partirono le navi ausi- 
liarie, ma il Morosini volendo giovarsi 
del resto della propizia stagione, ivi la- 
sciando le galenzze, col rimanente della 
flotta veleggiò a porto Raffi rimpetto al- 
l’isola di Negroponte, donde sarebbe usci. 
to a tentar qualche impresa, se venti fu- 
riosi non ve lo trattenevano 25 giorni, ed 
essendo già il fine d’ottobre, ritornò in 
Romania a passarvi l'inverno e matura. 
re imprese per la nuova campagna. Nel. 
la Dalmazia, la buona direzi&ne del nuo- 
vo provveditore generale Cornaro fece 
andar prosperamente gli aftari, reprimen- 
do più tentativi de’ turchi, e poi partiti 
questi per l'Ungheria, verso la fine di set- 
tembre con 6,000 soldati, comandati dal 
principe di Parma e dal conte di Saint. 
Pol, si recd ad investire il castello di Sing, 
che cadde nel 5.° giorno d'assedio. Nel- 
l'assalto generale, i primi a salir la brec- 
cia furono alcuni abruzzesi contumaci 
aglistipendi della repubblica, con permes. 
so del governo di Napoli. Antonio Bolani vi 
fo lasciato provveditore.Il rigore del fred- 
doimpedì maggiori progressi. Non meno 
delle imprese de' veneziani, memorabili 
nel1686 riuscirono quelle degl'imperiali 
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inUngheria,la più clamorosa essendo stata 
la presa dell’inespugnabile Buda capita- 
le dell’Ungheria, ormai resa, a confessio- 
ne de’turchi, il baloardo dell'impero ot- 
tomano, nel giorno stesso in cui Tanocen- 
zo. XI, tanto benemerito di questa guer- 
ra, faceva in Roma la promozione di 27 
cardinali, e nelle sue fervorose orazioni 
sovente esclamava: £ vostra, Signore, 
questa causa : difendetela voi. E fu esau- 
dito pienamente. Nella promozione vi 
comprese due cardinali appartenenti al- 
la repubblica, uno patrizio veneto, e l'al. 
tro nobile frinlano, cioè Leonardo Colle- 
redo. L'altro fu Marc’Antonio Barbari- 
go arcivescovo di Corfù, dove per sostene- 
re l'immunità ecclesiastica ed i suoi dirit- 
ti cadde nell’indignazione del senato, per 
fuggire la quale portatosi in Roma, in pre- 
mio inaspettato fu elevato alla porpora e 
al vescovato di MonteFiascone. La contro- 
versia derivò da un punto di ceremonia- 
le de’'vescovi, con Barbone Morosini, co- 
melo chiama il Cardella, ammiraglio del- 
la flotta veneta, e lo narrai nella biogra- 
fia. Il Papa esaminata la vertenza, trovò 
lodevole l'operato del prelato, nè potersi 
biasimare la sua giusta opposizione alla 
violazione del ceremoniale de’ vescovi, che 


sopra tutti i magistrati, ancorché supre- 


mi, dà loro la precedenza del luogo nel. 
la propria chiesa, dove siedono maestri 
e capi della religione. L'essersi quindi op- 
posto l’ arcivescovo alle pubbliche pre- 
tensioni del Morosini, ad unattentato che 
violava le prescrizioni canoniche, meri. 
tava la protezione della s. Sede, la digni- 
tà della quale diffusa negl’inferiori pre- 
lati, come chiamati io parte della solleci- 
tudine del Pastore de’pastori il romano 
Pontefice, doveva sostenersi da Innocen- 
zo XI come propria. Onde egli conside 
rando, che il risentimento della repub- 
blica non poteva sedarsi così presto con- 
tro il prelato, prima non gli perinise il ri- 
torno, senza lagnarsi colla repubblica; poi 
a togliere ogni ulteriore fomento dì discor- 
dia di questa cou quello, e per dare una 
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conilegna ricompensa alla costanza e fer- 
mezza sacerdotale del Barbarigo, di fat- 
to lo insignî di due dignità , dando così 
una pubblica lezione alla repubblica di 
Venezia, mentre non cessava di soccor- 
rerla con denari, altrettanto facendo col- 
l’imperatore, per la corrente guerra. Al. 
trà memorabile impresa degl’imperiali in 
Ungheria fu la presa di Seghedino. An- 
che i polacchi ottennero felici successi sui 
turchi, sempre confortato il re Giovanni 
JN dal Papa con cospicue somme, ed in 
quest'anno contro il nemico della cristia - 
nità il re si collegò pure con Pietro | il 
Grande crar di Russia, coll’approvazio- 
ne d’Innocenzo XI, il che fortemente nu- 
mentò a Costantinopoli l'agitazione de’ 
turchi, e tanta fu la commozione, che in- 


dispettiti di tante gravi perdite, Maomet-” 


to IV corse pericolo d' essere massacra- 
to, e per quietarne il furore riordinò l’e- 
conomia domestica per impiegare il di 
più nella guerra, e fu costretto permet- 
tere la degradazione del mufi. Ma nel. 
l’anno seguente, ribellatosi furiosamente 
l’esercito d’ Ungheria, dovette cedere il 
trono al fratello Solimano III, credendo 
che col mutar principe si cambierebbe 
ancora la fortuna dell'impero. Nel decli. 
nar del1686 Vittorio Amedeo II duca di 
Savoia si portò a Venezia per godervi il 
brillantissimo carnevale, e ricevette dal 
senato tutti i maggiori attestati di stima 
e particolari festeggiamenti. Nel1687 la 
pestilenza, che si diffuse nella Morea e 
quindi si propagò nell’armata de’ vene- 
ziani, impedì non solo che a loro si unis- 
sero le galee degli ausiliari, le quali pre- 
ferirono di rinforzare la flotta di Dalma- 
zia, comprese le pontificie e quelle di Ge- 
nova in quest anno procurate da Inno- 
cenzo XI in aiuto de'veneziani, come at- 
testa Muratori; ma che parimenti il ge- 
neralissimo Morosini non dasse che al- 
quanto tardi il principio alle operazioni 
di guerra contro de’turchi. Non rimase 
però di fare anche in quest'anno de’nuo- 
vi acquisti; dappoiché fatta la rassegna 
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delle truppe ch'erangli rimaste, e trova- 
tosiavere 8,000 pedoni e 4oo cavalli, or- 
dinò che la flotta veleggiasse verso Pa- 
trasso , in vicinanza a’ castelli che ten- 
gono chiusa la bocca di Lepanto. Vi sì. . 
era alla riva fortificato il seraschiere, ma 
nondimeno si «però lo sbarco in sito poco 
guardato. A”24 luglio presentò battaglia 
al seraschiere: l’avvedutezza e la bra- 
vura del K6nigsmarck e delle truppe di 
Brunswick, die’ la vittoria a’ cristiani, 
compita dallo sbarco ordinato dal Moro- 
sini di 15,00 persone. Sconfitti i turchi, 
abbandonarono il campo con tutta l’ar- 
tiglieria, in disordine con precipitosa fuga 
verso il montc, dal quale il sevaschiere 
mirava la battaglia. Nel medesimo gior- 
no si conquistarono Patrasso, Lepanto e 
due castelli, piazze tutte abbandonate 
da’ pascià vilmente, le quali potevano 
fare resistenza di più mesi, ed essere il 
prezzo di molto sangue. Ritiratosi il se- 
raschiere a Corinto, colà senza indugio 
il Morosini fece veleggiar la flotta, di cui 
non sostennero i turchi neppur l'aspetto, 
ritirandosi a Tebe, abbandonato il posto 
e disertato il paese. Alla presa di Coria- 
to, chiave del regno, successe quella di 
Misitra, e di Atene che fece qualche re- 
sistenza. Il seraschiere sì avvicinò per 
aiutarla, ma alla prima mossa del cam- 
po cristiano, istruito dalle anteriori scon- 
titte s' abbandonò a precipitosa fuga, se- 
guendo la capitolazione degli assedia- 
ti. In Atene fu destinato provveditore 
straordinario Girolamo Delfino, e poi il 
Morosini ne asportò a Venezia i greci 
monumenti, co” marmi de’ Propilei, co’ 
figurati ruderi del famoso Pireo, fi'a'quali 
primeggiano que’ Leoni di marmo pen- 
telico, collocati all'ingresso dell'arsenale 
di Venezia,e li descrissi nel $ XIV, n. 4: 
ivi altre memorie del Morosini essendo 
il pilo di bronzo di fronte alla porta, fuso 
nel 1693, che rammenta i suoi trionfi, 
con emblemi allusivi alla religione e na. 
rittima potenza della repubblica. Inoltre 
la porta d’ingresso del medesimo arse- 


652 VEN 

nale nel 1688 divenne quasi di lui arco 
trionfale, per l’aggiunte figure simboli. 
che e guerresche di rame in sulle valve e 
pel suo stemma posto in alto. Il Morosini 
dunque,dopo l'espugnazione di s. Maura, 
occupata l’ Acarnania, a guisa di lampo 
lrascorso e sottomesso |’ ittero Pelopon- 
neso 0 Morea, dal mare di Sapienza al- 
)’ istimo di Corinto; fatto sventolare il 
vessillo di s. Marco in vetta all’Acropoli, 
fia le rovine del Partenone, della famosa 
Atene già madre di eroi, cultrice delle 
scienze e delle arti, poi pe’ turchi squal- 
lido soggiorno di barbarie; meritò che il 
senato, dopo incessanti feste per tante vit- 
torie, oltre il detto concesso grado eque- 
stre, di cui egli era insignito, a tutti i pri- 
mogeniti di sua discendenza (osserva l’ 4r- 
te di verificare le date, che il titolo 
di Cavaliere era l'unico che concedeva 
la repubblica, sebbene aristocratica),e per 
premiaregli straordinari meriti del guer- 
riero invitto del suo secolo in modo in. 
sitato, l’acclamò col nome di Pelopon- 
nesiaco, decretando la fusione ed erezione 
del suo busto di bronzo, con l’iscrizione 
sotto: Francisco Mauroceno Peloponne- 
staco adhuc viventi SenatusM DCLXXXVII. 
Collocato nella sala dell’armi del consi- 
glio de'Dieci, l'attuale governo ne ha con- 
cesso la precaria custodia alla nobilissi - 
ma contessa Elisabetta Morosini dama 
della Croce stellata e degna ultima super- 
stite disua linea, nel palazzo Morosini ove 
egli nacque e in cui si conservano nelle due 
principali sale le armi, i trofei, i vessilli 
conseguiti per le vittorie da lui ottenute, 
e che diffusero tanto splendore sull’armi 
venete. Del resto l'illustre stirpe de' Mo- 
rosini ancora fiorisce. Del ramo del Pc- 
loponnesiaco essendo restata la sola ma- 
dre della lodata contessa, si maritò col 
conte di Gatterburg col patto di conser- 
vare il proprio cognome, onde la vivente 
figlia rimasta nubile lo conserva, appel- 


landosi Morosini contessa di Gatterbarg. 
Nell'inverno 1687 la flotta c l’esercito si ri- 


covrarono nel porto Leone. Nella Dalma- 
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zia, il castello di Sing fu indarno tentato 
dal pascià di Bosnia, a cui molto premeva 
per privato interesse ricuperarlo, per pos- 
sedere nelle vicinanze molti terreni. La 
presenza del general Coraaro, che vi ac- 
corse con1,800 soldati, oltre la resistenza 
de'difensori,gli fece disperare e abbando- 
nar l'impresa. Riuforzato poi il Cornaro 
dalle galee ausiliarie, che come notai noa 
vollero fermarsi in Levante pel timore 
della peste, con 120 di esse si deliberò 
l'assedio di Castel Nuovo, barbaro asilo 
di corsari, situato all'imboccatura del ca- 
nale di Cattaro,con assai forte propugna- 
colo sopra un’eminenza, e per ogni parte 
beo munito sì da mare e sì da terra. L'as- 
sedio fu ustinato, dubbioso e lungo, an- 
che dopo la sconfitta del pascià d’ Erze- 
govina, accorso per farlo levare. Final- 
mente con alcune interne intelligenze di 
albanesi della guarnigione, si dispose un 
assalto generale, ma senza lo sperato esi- 
to. Lo stesso avvenne iu due altri assalti, 
onde fu giudicato imprendibile a forza 
d’armi. Nondimeno il Cornaro, per ac- 
cordi, ebbe in mano, dagli albanesi, il tor- 
rione marittimo da loro guardato, il che 
veduto da’turchi, subito capitolarono. Vi 
si trovarono gran copia di munizioni e 57 
canavni di bronzo. Quest’acquisto fu ri- 
cevuto a Venezia colla maggior esultan- 
za, e io rimunerazione al general Cornaro 
gli fu destinata la veste procuratoria col 
titolo di procuratore straordinario. Di più 
i senato offrì all'altare votivo di s. Au- 
tonio nel tempio della Salute, l'esistente 
tabella votiva d’argento cesellata d' An- 
tonio Bonaciua, in ringraziamento al San- 
to per aver liberato questa flotta dalla 
peste. Fu in tale occasione che il medesi- 
ino senato decretò visitare nel giorno di 
sua festa pubblicamente in ciascun anno 
questo tempio, costume continuato dopo 
cessata la repubblica dalla magistratura 
municipale. L'anno 1687 in discorso co- 
stò alla Porta ottomana la perdita di due 
regni, imperocchéè se da uo lato i venezia- 
ni finirono di spogliarla di quello della 
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Morea, gl imperiali dall'altro la caccia- 
rono quasi affatto da quello dell’Unghe- 
ria, per le spleudide vittorie da.essi ripor- 
tate, sotto il comando di Carlo V duca di 
Lorena, ed oltre Massimiliano elettore di 
Baviera, si recò pure a combattere il co- 
mune nemico Carlo HI duca di Mantova. 
Non mancò la Porta in questi tempi di 
presentare a Vienna proposizioni di pace, 
e v'iuclinavano alcuni consiglieri impe- 
riali, giacché si prevedeva vicino lo scop- 
pio di nuove guerre dalla parte di Luigi 
XIV, sempre bellicoso. Ma prevalse il sen- 
timento del duca di Lorena, a cui sem- 
brava molto disdicevole il deporre l’armi 
in mezzo al corso di tante vittorie, e inen- 
tre st avviliti e sgomentati si trovavano 
i dinozi sì orgogliosi musulmani. S'era già 
il Morosini disposto nel 1688 alla con- 
quista di Negroponte, capitale della grande 
e ricca penisola omonima, l’ Eubea degli 
antichi, quando a'21 marzo morì il duge 
Giustiniaui, mostrando negli estremi istan- 
ti di sua vita la fermezza e la tranquilla 
rassegnazione d'un seguace di Cristo, a 
segno di rispondere alle preci del sacer- 
dote, che lo confurtava. Tauta fu l'umiltà 
e la religione di questo principe, che s'eb- 
be gran peoa a distorto «dal peusiero di la- 
sciar la corona per iudossar la cocolla, ed 
unostorico francese parlando di lui ebbe a 
scrivere, c'est une opinion constante, que 
ce Doge mourut vierge. Ebbe sepolcro a 
s. Francesco della Vigna. — Francesco 
Aforosini CVIII doge. Quell' eroe, scri- 
ve il suo biografo Casoni, che estesi nvea i 

confini del veneziano dominio nell’Egeo, 

pell’ Arcipelago, sulle coste d'Epiro, su 

quelle della Macedonia, nella Mucea e nel- 

)’ Attica, che vivente meritò dalla grata 

patria un busto di bronzo, ed: il titolo 

di Peloponnesiaco, aucor vivente; che 

fattosi terror de’ nemici, ad esempio di 

Cesare, con sorprendente rapidità, mo- 

slravasi, vedeva e vinceva, soltomettendo 

a servaggio ed a tributo intere popola- 

zioni, vaste provincie e regni; che nelle 
pubbliche incumbenze e framezzo a di. 
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sastrosi frangenti, manifestava fermo ca- 
rattere, imperturbabile contegno, previ- 
dente sagacità ed assennato consiglio, 
quest'uomo singolare pervenne al trono 
della repubblica, eletto a'3 aprile 1683, 
quasi per universale acclamazione, la vo- 
ce del popolo avendone additato la scelta 
al senato, cedeudo ognuno al suo merito 
le proprie private ragioni, mentre trova- 
vasi co’ pubblici navigli supremo comau- 
dante nel golfo di Egina, ove ricevette il 
berretto ducale. Secoudo Muratori, gli 
arrivò la notizia di sua esaltazione nel 1.° 
giorno di giugno, e gran feste ne fece tut- 
ta l’armata. Se come a strenuo guerrie- 
ro tributar gli si devono sensi d’ammi- 
razione per la conquista di più che 37 
piazze fortificate, per l’acquisto di oltre 
1360 cannoni, e per la schiavitù o morte 
di quasi 200,000turchi, ad egual diritto 
merita gli applausi e l'approvazione del 
politico per la cessione di Candia mera- 
vigliosamente da lui concotta, dopo tan- 
te perdite portate al nemico che impiegò 
sotto quell’ insanguinate inura 25 anvi 
di ostinatissitni combattimenti e assedio. 
Pure questa cessione da lui fatta senza 
previo assenso del senato, suscitogli con- 
tro fieri oppositori, e come giù narrai, si 
gridò all’arbitrio, e venne proposto di 
destituirlo dalla diguità procuratoria. 
Due celebri oratori, Autonio Corraro e 
Giovanni Sagredo, aringarono il 1.° con- 
tro e il 2.° a favore del Morosini; ma alla 
fine con onorevolissima sentenza venne 
assolto. A_ine pare, che questo fatto pro- 
curò al Morosini due glorie, quella di 
trionfare de'suoi ernuli, e quella di eser- 
citare la poco comune virtù della ricono- 
sceuza, perciò sublime. Trasse dal ritiro 
il suo difensore Sagredo, e lo fece nel 
1691 provveditore generale de’ nari del 
Levante. Sagredo giù vecchio non eserci- 
tò lung.rmente un sì alto carico che richie- 
deva attività, e seguì da vicino 0 anche 
precorse il vero amico Morosini nel se- 
pulcro. Dal senato fu couferinato al Mo- 
rosiui il comando supremo dell'ara.i, u- 
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niore rara col dogado in questa prudente 
repubblica, e per maggior decoro della 
sua carica gli destinò due consiglieri, che 
furono il cav. Girolamo Grimani e Lo- 
renzo Donato, co’quali insieme col prov- 
veditore dell’armata dovesse consultare 
gli affari, lasciata a lui l'autorità dell’ese- 
cuzione. Morosini, giunto al colmo degli 
onori, parve Irovarti il termine delle sue 
prosperità, dice Weiss. Narra Brusoni, che 
accresciutisi a lui colla dignità gli stimoli 
alle grandi operazioni, disegnò l’ attacco 
di Negroponte, ma l'esito nun corrispose 
a’suoi voti e a’ pubblici desiderii, quan- 
tunque dal suo canto non si trascurasse 
cosa alcuna per fortunatamente riuscir- 
vi. Vi morì nell'assedio il generale K6- 
nigsmarck, a cui sopra il muro sinistro 
dell’Arsenale, dopo il ponte, il senato gli 
eresse un monumento d’ onore. Ad esso 
venne sostituito il cluca di Guadagny: vi 
morirono parimenti co' migliori uflizia- 
li e comandanti, le più agguerrite mili- 
zie, e vi cadde infermo lo stesso doge. Al- 
tra lagrimevole perdita fu quella di Giro- 
lano Garzoni, che dopo aversostenuto col 
maggior zelo e con un valore da non ri- 
trovarsi che in pochi e da non imitarsi da 
tutti, la carica di provveditore nell'arma- 
ta, si volle trattenere al campo qual ven- 
tuviere, desideroso di servire in pro della 
patria coll’ opera e col consiglio, e nel 
mentre che combattendo fra'primi aui- 
mava col proprio esempio i secondi, ri- 
imase da più moschettate ucciso. Ne fu 
preservato il cadavere dal valore di Al- 
anorò Morosini, giovane gentiluomo di 
sommo ardire. Fu pure funesta a’ veneti 
la morte del marchese Corbone generale 
della cavalleria, che ia tutte le passate 
campagne si avea falto conoscere per uno 
dle’più bravi comandanti dell’esercito. 
Dupo un generale e vigoroso assalto re- 
spinto, già disperandosi ogni felice riusci- 
ta, fu determinatodi scioglierlo, andando 
o svernare l’armata, poichè il rigore della 
stagione non permelteva più il Lralte- 
nersi.alla discrezione de’ venti. Di tale in. 
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felice esito, eccone le cause, riferite da 
Muratori. In aiuto de’veneti comparse- 
ro un battaglione di 1,000 fanti, e poi 4 
altre galee e 2 navi di Cosimo II gran- 
duca di Toscana con 800 fanti e 60 ca- 
valieri. Ma andò a male un grosso convo- 
glio di genti e munizioni spedito nella 
primavera da Venezia; colpo che fu ama- 
ramente sentito dal doge, e gli riuscì più 
sensibile, in quanto che nel precedente 
1687 erausi impiegati per la Dalmazia 
2,500 soldati destinati per la sua arma- 
ta. Non furono poi ben conosciute le ma- 
niere per riuscire in così difficile impresa, 
e si cominciarono gli approcci dove non 
conveniva. Si venne al generale assalto 
di un gran trincerone di Negroponte fab- 
bricato da'turchi, e fu superato con istra- 
ge loro, e l'acquisto di 3g pezzi di cao- 
none e 5 mortari; ma per questo e per 
tanti altri assalti, e più per le malattie ca- 
gionate dall'aria cattiva, periti generali, 
uffiziali e gran copia di soldati, venuto 
l’ autunno convenne ritirarsi dallo sfor- 
tunato assedio. Nella Dalmazia si provò 
maggior ventura, poichè il general Cor- 
naro acquistò Knin, castello su monte e 
difeso da 3 recinti di mura e torri; se la 
stagione non fossesi avanzata sì sarebbe. 
ro fatte maggiori imprese verso Narenta, 
dove terminarono le operazioni colla ri- 
cupera della torre di Norin. Muratori vi 
aggiunge il conquisto di Verlicca, Zuo- 
nigrad e Grassaz; il quale non compea- 
sò |’ infelice successo di Negroponte, per 
cui rimase sommamente afflitta la vene- 
ta repubblica. Nell’ Ungheria procedero- 
no in meglio le cose, con nuovi acquisti, 
la presa di Belgrado, e morte de’ turchi. 
Deplora Muratori perchè Francia pro- 
teggeva, ed era alleata della Porta, per 
gelosia dell’ ingrandimento altrui, senza 
scrupolo sagrificando la religione! Nel 
‘1689, dice lo stesso Muratori, la bella 
prevalenza dell’armi imperiali e venete, 
nel dare una scossa maggiore alla sbigot- 
Lita e cadente potenza de’ turchi, comin- 
cid n declinare per colpa della terribile iu- 
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vasione de’francesi nella Germania, che 
cleviarono molte truppe che Leopoldo I 
avrebbe potuto impiegare contro i tur- 
chi, né i veneti poterono in tale regione 
far leva di gente. Erano venuti gli am- 
basciatori di Solimano III a Vienna per 
trattar di pace o di tregua, e colà ancora 
sì portarono i plenipotenziari di Polonia 
e di Venezia; ma perché troppo alte era- 
no le pretensioni delle potenze cristiane, 
nulla si concluse. I veneziani di Levante 
indeboliti, formarono il blocco di Napoli 
cli Malvasia, città marittima della Morea, 
con azioni di valore, e benché le recas- 


sero notabili nocumenti, non poterono , 


espugnarla.Sorpreso intanto il doge Mo- 
rosini da febbre, impetrò di tornarsene a 
Venezia, e quivi sul finir dell’anno fu ac- 


colto con tutto l’onore, ma senza quegli 


applausi, che pure erano dovuti a con- 
quistatore sì glorioso, non per altro che 
per l’infelice esito di Negroponte; qua. 
siché il meritodi tante belle azioni si fosse 
perduto, per non averne fatta una di più. 
Basta, almeno ei riposò, e godè alcun po- 
co del supremo onore conferitogli. In Un- 
gheria gl’imperiali presero l’ importan- 
te fortezza di Zighet e altri luoghi ; ed in 
Dalmazia non si operarono cose uotabili. 
Già Fonocenzo XI era passato a ricevere 
il premio di sue sante virtù a"12 agosto 
1689, già a'6 ottobre nel giorno sagro a 
s. Magno era stato eletto successore il 
patrizio veneto Alessandro VIII Ottobo- 
ni (Y.), stato vescovo di Torcello e Bre. 
scia, abate di Vangadizza, ed in Roma u- 
ditore di Rota (istruito dal celebre Gio, 
Battista Coccino veneziano, decano della 
Rota e uditore di sua nazione, e successe 
nell’ uditorato a Giorgio Cornaro vene. 
ziano quando fu fatto vescovo di Padova, 
per nomina della repubblica) per Vene- 
zia, cardinale e titolare della chiesa di s, 
Marco, ed inquisitore ossia della congre- 
gazione del s. Offizio, destinazione prima 
non mai avuta da un cardinale venezia- 
no, e inutilmente bramata dal cardinal 
Federico Cornaro, il che rimarca Bru: 
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soni. Inoltre osserva che fu datario, ca- 
rica pure sino allora non mai esercitata 
da un veneziano, e che in tutt’ i suoi di- 
versi impieghi conservò sempre la stessa 
tenerezza per la sua repubblica, di cui 
sostenne le parti e promosse i vantaggi 
ovunque gli si presentava |’ occorrenza. 
S'impose il nome di Alessandro VIII per 
far cosa grata a’ suoi amati concittadini 
veneziaui, onde rinnovare la memoria 
d'Alessandro III sempre loro piacevolissi- 
ma,ed insieme per mostrarsi riconoscente 
al suo principal promotore cardinal Chigi 
nipote d’Alessandro VII. Egualmente in 
memoria di s. Magno,tanto venerato per 
le sue grandi benemerenze da’veneziani, 
e del giorno di sua esaltazione, fece bat. 
tere le monete del testone e del doblone 
di 4 scudi d'oro coll’epigrafe; Die Nat. 
ss. Magni Episcopi Opitergii et Bruno- 
nis Anachoretae, perchè anco di que- 
st’ultimo in tal giorno si celebra la festa, 
Era allora ambasciatore della repubbli- 
ca in Roma Giovanni Lando, poi procu- 
ratore di s, Marco, il quale contribuì con 
tutta diligenza per la sua elezione, dopo 
la quale portatosi a baciargli i piedi, fu 
accolto con tutta la svisceratezza di con- 
cittadino e l’affetto di padre (poi il Papa 
lo creò Cavaliere dello Sperone d'oro, 
come notai iv quegli articoli); ricevendo: 
le lettere pontificie indirizzate alla re- 
pubblica, ripiene dell'espressioni le più 
obbliganti d'amore e di tenerezza. A sen- 
timenti di tanta bontà, non fu tarda a 
corrispondere la patria con atti di grati- 
tudine, poiché oltre i pubblici straordi- 
nari segni d'allegrezza che ne diede, ap- 
pena conoscinto il suo innalzamento al 
Papato, incontanente onorò del titolo di 
procuratore soprannumerario di s. Mar- 
co e di cavaliere della stola d’oro il ni- 
pote Antonio Ottoboni patrizio veneto, 
già rettore di Feltre e di Crema, aggiun- 
gendovi il privilegio che tutti i suoi pri- 
mogeniti discendenti avessero |’ onore 
del cavalierato. Gli furono destinati 6 am- 
basciatori d’ubbidienza, acciò in pubbli- 
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co nome attestassero la comune conso- 
lazione, cioè Antonio Grimani, Angelo 
Morosini, Silvestro Valiero poi doge, Fe- 
dterico Marcello, tutti procuratori di s. 
Marco, Sebastiano Foscarini cavaliere, e 
il detto Giovanni Laudo.}l Papa dichiarò 
segretario di stato Giambattista Rubini 
nobile veneto, vescovo di Vicenza e suo 
pronipote, poi creandolo cardinale di s. 
Marco; Pietro Draffi Bartoli veneto, mae- 
stro di camera; Mariano Gabrielli d’ A- 
quileia coppiere; il nipote d. Antonio 
Ottoboni generale di s. Chiesa; il figlio 
cli questi e suo pronipote d. Marco, ge- 
nerale delle galee pontificie e governa- 
tore di Castel s. Angelo; prelati commis- 
savii per i limori della peste, i patrizi 
veneti e didui parenti, Giorgio Cornaro 
e Francesco Trevisan; nunzio di Vene- 
zia, Giuseppe Archinto milanese, che lo 
era di Toscana, poi di Spagna e cardina- 
le. Nel suo breve pontificato di circa 16 
mesi creò cardinale, oltre il Rubini, il 
patrizio veneto Pietro Oltoboni suo pro- 
nipote, vice-cancelliere di s. Chiesa e le- 
gato d' Avignone. Maritò la sua pronipo- 
te d. Coraelia Zeno al priacipe d. Urbauo 
Barberini. Dimostrò l’ amore che avea 
alla repubblica di Venezia sua amatissi- 
wa patria in più modie in molti incontri. 
Primamente spedì pronti marittimi aiuti 
nella guerra contro i turchi, poichè ol- 


tre fe solite 5 galere poutificie, ne assoldò’ 


2 da'genovesi, riuforzandole con altri va- 
scelli e con 2,000 soldati da sbarco, di 


cui oltre i detti generali, era soprintea-: 


dente il cardinal Albani poi Clemente 
XI. Gli concesse le decime e de’ sussidii 
per lo stesso fine, onde per memoria fu- 
rono coniate due piastre di sedici scudi 
d’oro nel1690 e nel16g1 col motto: Le- 
gione ad Bellum Sacrum Instructa. MI 
Novaes dice che Innocenzo XI annullò 
l'antico diritto o meglio privilegio di e- 
sigere dagli ecclesiastici le decime, e che 
Alessandro VIII lo rinnovò. Con indul- 
to speciale di breve spostolico gli accor- 
dò la facoltà di padronato e nowiinazio- 
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ne a Lutte le chiese di nuova conquista» 
così nel Levante come nella Dalmazia e 
nell’ Albania, del qual privilegio la re- 
pubblica ne esercitò pienamente il pos- 
sesso. Confermò e ampliò le prerogative 
del primicerio della basilica ducale di s. 
Marco, al modo riferito nel $ VI, n. 2. 
Cauonizzò solenuemeute il proto-patriar- 
ca di Venezia s. Lorenzo Giustiniani. Fi- 
nalmente per la stima particolare che fa- 
ceva della repubblica, nella persona del 
gran guerriero serenissimo doge France. 
sco Morosini, a mezzo di mg. Michelan- 
gelo Conti, poi Innocenzo XIII, gl'inviò 
l’insegne dello Stocco e Berrettone duca- 
le benedetti, dono solito farsi a’ sommi 
principi e segnalatissimi capitani, i quali 
abbiano promosso e falti ragguardevoli 
acquisti in vantaggio e incremento del 
cristianesimo, e difesa la cattolica religio» 
ne. Il veneto storico contemporaneo Bru- 
soni assicura, che non può dirsi baste vol. 
nente con quanta riverenza e con quan- 
togiubilo fosse dal doge, dal senato e dal- 
la nobiltà veneziana ricevuto un lestimo- 
nio di onore sì singolare; godendo la re- 
pubblica e gloriandosi di tanto padre e 
benefattore, pe'privilegi e onorificenze da 
lui largamente ricevuti. Tuttora si coa- 
serva nel Tesoro di s. Marco lo stocco 0 
squadrone colla sua nobile cintura di vel- 
luto, e lo notai nel descriverlo, nel n. 7 
del 6 V. Tali insegne volle il doge Mo- 
rosini soprapporre al proprio stemma, ed 
anche da altre parti ricevè alte dimostra- 
zioni.Coutinuando nel 1690 la guerra con- 
tro SolimanoIII,al dogeera stato sustitui- 
to nella capitania geverale il cav. Girola- 
mo Cornaro glorioso per l’imprese di Dal- 
inazia. Proseguendo il blocco di Malva- 
sia, importante considerandosene l’acqui- 
sto, la strinse d'assedio, ed allora teme- 
rono i turchi la sua caduta, come unico 
e considerabile avanzo del superstite pus- 
seduto nel reguo di Morea, onde non 
mancarono per via di mare tentare soc- 
correrla. Tutto riuscì inutilmente. La vi. 
gilauza del geveral Cornaro che teneva 
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‘de’ concili, e si conoscono sette dei 
suoi vescovi. 

CARPEGNA Gasparo, Cardinale. 
‘Gasparo Carpegna, dei conti di 
Carpegna, congiunto al Cardinal 
Ulderico di tal nome, nacque #@ 
Roma nel 1626. Appena prelato, 
Innocenzo X lo fece uditore della 
segnatura, poi segretario della con- 
gregazione delle Acque. Egli com- 
pose le ardue differenze tra la corte 
di Roma ed il granduca di Toscana 
circa il corso delle Chiane, che sor- 
gevano fra i due confini, e che ri- 
tenute pregiudicavano ambe le parti, 
e ritrovò un comune soddisfacente 
riparo. Dappoi Alessandro VII lo 
ascrisse agli uditori di Rota; e Cle- 
mente IX ai consultori del s. Offt- 
zio; poi Clemente X, che avealo 
affine, a premio de suoi preclari 
meriti, lo dichiarò suo datario; e 
poscia ai 22 dicembre 1670, lo 
creò Cardinal prete di s. Pudenzia- 
na. Oltre a ciò, lo fece vicario di 
Roma; prefetto della congregazione 
dei vescovi e regolari; di quella dei 
riti, e lo ascrisse a quelle del san- 
to oflizio, del concilio, ed altre 
molte, nelle quali tutte guadagnò 
assai nella comune estimazione per 
la sua equità e profonda dottrina. 
Clemente XI lo stimava tanto, 
che desiderando il consiglio di que- 
sto Cardinale in una importantissima 
causa, non ebbe difficoltà di andare 


con trentacinque porporati al palazzo È 


del Carpegna malato, ai 22 luglio 
del 1708, a tenere solenne congre- 
gazione nella camera di lui, come 
apparisce da chiari monumenti, e 
segnatamente da un quadro, che 
conservavasi nell’appartamento del 
conte Carpegna, il quale ricorda- 
va tale avvenimento. Si formò 
questo porporato un rispettabile mu- 
seo, del quale parla il Bonarroti, 
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già uditore di lui, non che una bi- 
blioteca. Dopo i conclavi d'Inno- 
cenzo XI, Alessandro VIII, Inno- 
cenzo XII, e Clemente XI, morì a 
Roma vescovo di Sabina ‘nel 1714, 
di ottantotto anni, e quarantatre 
di Cardinalato; e senza pompa fu- 
nebre fu sepolto nella tomba dei 
suoi maggiori a S. M. in Vallicella, 
rimpetto alla cappella detta dell’ In- 
coronazione. Nel 1683 a Roma pub- 
blicò un’opera morale; e per la sua 
letteratura, fu il primo Cardinale 
ad essere acclamato nella celebre 
accademia di Arcadia. Y. Josephus 
Montereius, Rariorum maximi mo- 
duli numismata selecta ex biblio- 
theca Em. Card. Carpignae com- 
mentariis illustrata, Amstelodami 
1685. Ma il museo per la maggior 
parte passò al Vaticano, e la biblio- 
teca in progresso fu alienata. 

‘ CARPEGNA Urtperico, Cardina- 
le. Ulderico Carpegna della nobile 
famiglia Carpegna di Roma, ma na- 
to a Milano nel 15953, conseguita: 
da Gregorio XV l'abbazia di s. 
Maria di Mutino in Montefeltro, per 
qualche tempo fu alla corte del Car- 
dinal Antonio Barberini fratello di 
Urbano VIII, che nel 1630 lo pro- 
mosse a vescovo di Gubbio, per la 
morte di suo fratello Pietro Carpe- 
gna. Ristaurò a tutte sue spese, 
il seminario di quella cattedrale e 
soccorso da saggi uomini lo ridusse 
a perfetta disciplina. Morto il duca 
di Urbino, Urbano VIII, che aveva 
ricuperato quel ducato alla SantaSede, 
per esaltare il Carpegna, e fare co- 
sa grata agli urbinati, ai 28 novembre 
del 1633, lo creò Cardinal prete di 
s. Anastasia, chiesa, cui poscia il 
Carpegna abbellì magnificamente. Da 
Gubbio, nel 1639, passò al gover- 
no della chiesa di Todi, cui dopo 
un lustro rinunzid al Pontefice; e 
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occupato ogni posto, non permise loro di 
accostarsi alla piazzo, cui non meno del- 
l’assalitore cominciava ad esser nemica la 
mancanza del necessario alimento; laon- 
de dopo il rifiuto di molte proposizioni, 
vedendosi i turchi ridotti agli estremi, si 
arresero a'10 agosto con onorevoli con- 
dizioni, cioè d’uscirne libera la guarni- 
gione cogli abitanti, con quanto ciascuno 
potesse seco portare. In numero di circa 
1000 ne partirono e sopra 3 vascelli ven- 
nero fedelmente trasportati alla Canea. 
A” 12 il generale entrò nella piazza, dove 
trovò 72 pezzi di cannone, oltre a molta 
anunizione da guerra, e lasciatovi a reg- 
gerla Vincenzo Gritti con presidio e prov» 
vigioni, ne partì. Scorse col grosso cel- 
l’avmata una gran parte «dell'Arcipelago 
in traccia della turca, che vergognosa- 
mente ne sfuggì l’incontro con asconder- 
si ne’suoi porti. Non rimanendo al Cor- 
naro per allora altro da tentare in que’ 
mari, scrisse ad Alessandro Molin prov. 
veditore generale della Dalmazia, ch'egli 


disegnava d’ attaccare la ragguardevole. 


piazza della Vallona iu Albania, accioc- 
chè potesse soccorrerlo di genti e di le- 
gni. Comparso l’11 settembre innanzi ad 
essa , i turchi vollero spaventarlo onde 
non isbarcasse, facendosi vedere in nnme- 
ro di 9,000 sul lido, occupando i luoghi 
più opportuni allo sbarco. Ma i veneti 
senza lasciarsi imporre, sotto la buona 
direzione del general Spaar, presero po- 
sto, eavanzandosi ordinatamente costrin- 
sero il nemico a ritirarsi ne borghi. Di- 
sceso a terra l’esercito, si divise in due 
punti, uno a bersagliavre la piazza, l’altro 
marciò verso il campo turco in molta di- 
slanzo, ma i nemici tosto fuggirono cele- 
remente. A vanzandosi vigorosamente l’as- 
sedio, i turchi di notte abbandonata la 
vicina e valida fortezza di Canina, subi- 
to l'occuparono i veneti, e poco dopo e- 
spugnarono la Vallona, in ambedue tro- 
vandovi 130 pezzi di cannone e abbon- 
daoti munizioni. Mentre il Cornaro di- 
segnava l'acquisto di Durazzo e dilatava 
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molto il dominio veneto nell’Albania,sor- 
preso: da mortale febbre e fattosi ricon- 
durre nella Vallona, vi morì dopo g gior- 
ni con universale rincrescimento. Segna- 
lò quest'anno il valore veneziano, Danie- 
le Delfino capitano straordinario delle na- 
vi, il quale nell'Arcipelago sostene lun- 
gamente col solo suo legno, dal vento se- 
parato dalla flotta, l'incontro di 27 galee 
turche, benchè per un colpo di cannone 
vi perdè la manosinistra. Nè riuscì a'tur- 
chi d’impadronirsi del legno, per cui si 
ritirarono a Metelino, inseguiti dagli altri 
legni della flotta. Altri acquisti conside. 
revoli li fecero i morlacchi nell’Albania, 
a’ quali il provveditore Molin aggiunse 
quello di Vergoratz, chiave della vicina 
provincia. Dall’ altra parte gl’ imperiali 
nell'Ungheria e nella Croazia fecero con- 
siderabili acquisti, fra’quali Canissa, che 
mitigò il dolore di Leopoldo | per la mor- 
te succeduta in Lintz del valorosissimo e 
benemerito cognato Carlo V duca di Lo- 
rena, sottentrando vel comando il prin- 
cipe Luigi di Baden. Però i turchi ricu- 
perarono Nissa e Belgrado. L'imperato- 
re riconobbe competere a Vittore Ame- 
deo II duca di Savoia i titoli di re di Ci- 
pro e di altezza reale, fino allora contra- 
stati. Il1.° febbraio 1691 d'81 anni morì 
Alessandro VIIT, con gran dolore de’suoi 
veneziani, il cardinal nipote erigendogli 
nella basilica Vaticana un sontuoso mu- 
numento di bronzo e marmo. Poco man- 
cò che gli succedesse il concittadino b. 
Gregorio car.linal Barbarigo, 8 proposi- 
zione del friulanocardinal Colloredo, che 
poi contribuì a'12 laglio all'elezione d'In- 
nocenzo XII, il quale continuò all'impe- ‘ 
ratore e al re di Polonia i soccorsi per la 
guerra turchesca, ed i veneziani l’ aiuto 
delle sue galee e di quelle di Malta, con- 
tinuando la sagra lega. Nel mese prece- 
dente morto Solimano III, gli successe il 
fratello Achmet IT. Al Cornaro nel supre- 
mo comando dell’ armata fu surrogato 
Domenico Mocenigo, la cui prima riso- 
luzione fu la distruzione di Canina, che 
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non potevasi sostenere dalle mire de'tur- 
chi,ed altrettanto peusavasi fare della Val- 
Jona, che ad ogui costo i turchi volevano 
riprendere, ma non si fece in tempo, per 
l’assedio da questi postovi. La difesa e l’ag- 
gressione furono ostinate e valorose, e do- 
po spargimento di sangue, i veneziani ne 
partirono con l’astiglierie,lasciando a'tur- 
chi uo mucchio di rovine. Scorsero quindi 
l’Arcipelago,senza incontrare la flutta tur- 
ca come avrebbero bramato. Per le quali 
cose e pesommi dispendii, la repubblica 
ormai desiderando la pace, l'ambasciato- 
re inglese si esibì d'iutavolarla colla Por- 
ta. Maggiore prosperità guderono l'armi 
imperiali in Ungheria, per diverse vitto- 
rie ed acquisti; ed alcuni vantaggi ripor- 
tarono ancora i polacchi. Lo stendardo 
delgrau visir, preso nella battaglia di Sa- 
lankemen, l'imperatore lo donò al Papa, 
il quale era tulto infento a pacificare le 
guerre d’Italia, e quelle che Luigi XIV 
conlinuavg cootro Leopoldo I. Anzi quel 
re nel 1692 pel conte di Rabenac tentò 
la repubblica e altri principi italiani ad 
unirsi a lui contro l’imperatore; ma inu- 
tilmente, ferveudo tuttavia la guerra col 
turco. I veneziani ricevultii soliti aiuti del- 
le galee papalie maltesi, e dopo aver per- 
dulo per tradimento la fortezza delle Ca- 
rabuse, situata iv faccia a Candia, e non 
lontana da quelle di Suda e Spinalonga, 
volendo il loro general Mocenigo com - 
pensarsi della perdita col riacquisto del- 
la Canea, a' 17 luglio vi sbarcò le truppe. 
1 principii dell'assedio riuscirono felice - 
mente e promettevano fortunato esito. Si 
prese il forte dis. Teodoro, una mezza- 
luna e un rivellino, che costò la vita al 
general Saiot-Pol. Trattavano i turchi di 
avrendersi, quando da lungi videro veni- 
re 10,000 soldati in loro aiuto, e quindi 
per la defezione degli efaccioti , abitanti 
de’dintorni, rinoto l’ardire ne'turchi, fe- 
ceru una sorlita con istrage de’cristiani, 
per cui i veneti si ritirarono dall’assedio, 
passando qua e là a sostenere alcune fazio- 
ui, ed il general Mocevigo soggiacque a ri- 
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chiamo dal comando dell'avmi, c fu man- 
dato podestà a Vicenza. Gl'imperiali ot. 
tennero successi e presero Varadino inUn. 
gheria, e poche operazioni fecero i polac- 
chi. Nel 1693 si trattò seriamente nel mag 
gior consiglio la scelta d’idoneo capitano 
generale per sostenere il proseguimento 
della guerra, ed i più concorsero a nomi- 
nare il glorioso doge Morosini conquista. 
tore della Morea e terrore de’ turchi. Si 
scusò egli colla sua avanzata età di 74aan. 
nie la sua salute divenuta cagionevole; ma 
rinforzate le preghiere, infine egli si of. 
frà di sagrificare il resto de'suoi giorni in 
servigio della patria, onde per la 3. vol. 
ta fueletto capitano generale. Grandi pre. 
parativi si fecero per la sua partenza, la 
quale perciò ritardò, e gran tempo impie- 
gando nel lungo viaggio, giunto in Levan- 
tei turchi si ritirarono. Per questo e per 
prendere le disposizioni per assalire Ne- 
groponte nel venturo anno, ed anco per 
cercare inutilmente la flotta turca, non 
ebbe occasione alcuna di segnalarsi. | tur- 
chi nellaDalmazia assediarono Vergoratz, 
ma il colonnello Canagietti, speditovi in 
soccorso dal Delfino provveditore di Spa- 
latro, ne iuterruppe i disegni, trionfò su 
di loro, fugandoli e uccidendone moltissi- 
mi. In Ungheria l’armi imperiali progre- 
dirono sufficientemente, e nulla fecero i 
polacchi ed i russi. Nel cominciar del ver. 
no si recò il doge nel porto di Napoli ditto- 
mania, e sul finire del1693 colto da mor- 
tale infermità, rifinito di fatiche, di sua 
laboriosissima vita, vi morì a'6 gennaio 
1694, con la doglia di non aver potuto 
compiere al vantaggio della repubblica i 
suoi guerrieri divisamenti. Deposti nella 
chiesa i di lui visceri o precordii, il cor- 
po imbalsamato giunto in patria, fu tu- 
mulato in s. Stefano nel mezzo del tcin- 
pio, poco lungi dalla porta centrale, sot- 
to sigillo sepolcrale scolpito da Filippo 
Parodi, dicuisono gli ornamevti in bron- 
zo. lì suo busto marmoreo fu nel1847 e- 
retto fra quelli di altri illustri veneziani, 
nella loggia del palazzo dacale, di cui la 
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parete di fronte alla porta della sala del- 
lo Scrutinio è decorata di up arco trion- 
fule eretto a lui dal senato nel1694 sles- 
so, forsearchitettato da A. Tirali, con pit- 
ture egregie di Gregorio Lazzarini, espri- 
menti i suoi fasti militari. Di questo eroe 
scrissero:Giovanni Graziani, Gesta Fran- 


. cisci Mauroceni, Venetiarum Principis, 


Patavii1698.Ivi ne pubblicò la Vita, sti- 
mata migliore della precedente, Abto- 
mio Arrighi nel1749. — Silvestro Va- 
dier CIX doge. Nato dal doge Bertucci e 
da Benedetta Pisani, cavaliere e procu- 
ratore di s. Marco, era stato uno de'6 se- 
matori che uell’elezione del predecessore 
furono ballottati pel dogado , pel qual 
confronto è manifesto di quanta estima- 
zione si fosse, onde lui morto gli occhi di 
tutti si fissarono sul Valier, ed a’25 feb- 
braio1694 l’elessero doge. lodi 8'27 del- 
lo stesso venne coronato, e dopo di lui fu 
eziandio coronata dogaressa la sua mo- 
glie Elisabetta figlia di Paolo Quirini 
Stampalia. A quest'ultima magnifica so- 
len nità iutervennero il senato, i deputali 
delle provincie suddite, gli ambasciatori 
dell'estere potenze,che aringarono la prin- 
cipessa nella sala del Collegio. Non erasi 
veduta più magnifica pompa dopo quel- 
la de'4 maggio1597 celebrata per la do- 
garessa Movosina Morosini, che descrissi 
‘nel dogado 89.°, ma là prudenza de'pa- 
dri abol con legge questa funzione un 
tempo tollerata (ne trovai 5 esempi, con 
questo, che descrissi a’ loro luoghi, 08- 
sia ne’ dogadi 66.°, 68.°, 82.°, 89.°, ol- 
tre quelli dell’ 85.° e 118.°, quanto al- 
l’uso del corno ducale), ma non confa- 
centesi alla semplicità de’ costumi re- 
pubblicani. ln quest’ anno 1694 si con- 
fermò la lega tra la repubblica, l' impe- 
ratore e la Polonia, cui nel 1696 si ag- 
giunse anche la Russia , la quale ia tale 
circostanza dice il Casoui (il quale in que- 
sto dogado termina le sue biografie de’do- 
gidi Venezia,di cui mi giovai),chiese e ot- 
tenne esperti opersì veneziani, che in quel 
nascente impero inseguarono l’ architet- 
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tura navale, tanto vagheggiata dall'im- 
peratore Pietro I, per effettuare colla ma- 
rina militare le sue vaste idee di con- 
quiste. Dopo la morte del doge Morasi- 
ni, si affidò il comando supremo dell’ar- 
mata ad Antonio Zeno, ch'era generale 
della Morea. Allestito questi senza frap- 
porre dimora tutto il nevilit, unitesi a 
lui le galee pontificie e de’ èàvalieri di 
Malta, andò in traccia della flotta turca, 
ch’era già uscita dal porto de'Berdanel- 
li; ma questa appena n’ebbe sentore, si 
ritirò ne'suoi porti, e die’ motivo al Ze- 
no di concepire altra impresa. Si propo. 
se il considerabile conquisto dell’isola di 
Scio, chiamata il Paradiso della Gre- 
cia. A" settembre1694 giunse in faccia 
dell’isola, dove sbarcate le milizie sotto il 
comaudo del pur nuovo general Steinau, 
fu preso incontanente senza contrasto il 
Castello di mare, lasciatasi libera l’usci- 
ta a’ 200 turchi del presidio. Quindi si 
prese il borgo e il porto; e la città, che 
sola rimaneva per l’intera conquista, fi- 
nalmente si arrese a’ 15 settembre, uscen- 
done 3 giorni dopo 10,000 turchi, de’qua- 
li 3,000 abili alle armi, avendo ottenuto 
sicuro convoglio sino a Cisme nell’ Asia. 
Prima di loro n'erano sortili i vescovi la - 
tino e greco. Acquistarono i veneli 100 
cannoni di bronzo,e liberaronogli schiavi 
cristiani. La presa di Scio accrebbe la re- 
putazione a’veneziani, ed assicurò altresì 
il possesso del regno della Morea la vitto- 
ria chead Argo felicemente si ottenne. Vi 
si era avanzato con un grosso ésercito di 
turchi il seraschiere della Morea.La vigi- 
lanza d'Autonio Molin generale dell’iso- 
le, e di Pietro Duodo provveditore del 
regno, ne cacciò i barbari da’confini, do- 
po averli io una battaglia sconfitti. Nè 
qui terminarono i prosperi successi della 
veneta repubblica, in quest'anno, dopo 
aver minacciato Smirne. Daoiele Delfino 
provveditore generale della Dalmazia, di- 
segnò l’attacco di Ciclut, fortezza nota- 
bile dell'Erzegovina, alla destra del Gu- 
me Narenta, poco distante dal mare, si- 
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tuata <opra colline pressochè innccessibi- 
li. A"16G giugno l'assediò, ed a'20 |’ ebbe 
in potere, uscendone 500 soldati e circa 
3,000 abitanti. Riuscì disomma gloria al 
provveditore Delfino l’acquisto di questa 
piazza, ma gliene derivò maggiore per 
conservarla. Due volte in quest'anno i 
turchi l’assediarono, perché con tal per- 
dita si vedevano tolta Ja comunicazione 
.tra la Bosnia e l’Erzegovina, e due vol- 
te con molto lor danno e vergogna furo- 
‘ mocostretti a ritirarsene, cioè nel luglio 
e nell'ottobre, ad onta di tutti i loro sfor- 
zi. Indi i veneti espugnarono la rocca di 
Clobuch. Nell'Ungheria e nella Croazia 
gl’imperiali presero alcune piazze, ed i 
turchi sciolsero l'assedio di Petervaradi- 
no. | polacchi riportarono grossa vitto- 
ria, edi russi loro alleati si limitarono a 
strepiti.Nel1695 mortoil sultanoAchmet 
JI, gli successe Mustafà II. Nell’ Arcipe- 
lago, due furono gl’incontri dell’ armate 
tra’veneti e turchi. Il1.° seguì in vicinan- 
za di Scio, che la sopravvenuta notte fe- 
ce restare indeciso, e 3 navi veneziane an- 
darono in ario pel fuoco che miseramen- 
te vi si attaccò. Il 2.° accoduto in poca 
distanza, sorù felicissimo esito, colla fu. 
ga delle navi turche, già disperse e mal- 
concie. Non molto dopo fu dal capitano 
generale risoluto l'abbandono di Scio, 
sapendo che il sultano voleva ricuperar- 
la con poderose forze, anzi secondo Mu- 
ralori pati pure una sconfitta, che il Bru- 
soni non riferisce; il che obbligò il senato 
a richiamare lo Zeno dal comando, e lo 
condannò a'ferri a vita, e con esso i due 
provveditori dell'armata Pietro Quirini 
e Pisani, oltre altri uffiziali a carcere trien- 
nale,che malaveano corvisposto alla pub- 
blica espettazione. Fu invece nominato 
generale Alessandro Molin, già provve- 
citore generale di Dalmazia. Indi uella 
battaglia d'Argo ottenne compiuta vitto- 
xia contro Ibraim pascià di Negroponte 
e seraschiere della Morea, che comanda- 
va18,000 turchi. Uscito poi il Molin in 
traccia della flotta turca, I’ incontrò nel 
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canale di Scio, la combatté, le alfondò due 
navi e l’avrebbe disordinata interamen- 
te se la notte non gli avesse improvvisa- 
mente strappala la vittoria. Tuttavolta 
l’ottenne dopo 3 giorni a’ 17 settembre. I 
legni de’turchi presero la fuga, e ciiflicil- 
mente si sarebbero salvati, se un istanta- 
neo vento insorto non avesse impedito in- 
seguirli all’armata sottile. Il rinomato pa- 
scià Mezzomorto che la comandava ebbe 
la nave fracassata e si rifugiò a Fecchio,il 
resto della flotta nell’isola d’Orlac ed a 
Smirne, dopo aver vedutonfiondar 6 na- 
vicrivellate dall'artiglierie venete. Gl’im- 
petuosi venti obbligarono il Molina ripa. 
rare ne’ porti della Morea. Il Delfino nel- 
la Dalmazia si difese da’turchi, e riportò 
alcuni vantaggi, ma vantaggi tutti da non 
compensare la dolorosa perdita di Scio, 
ripresa dal pascià Mezzomorto. L'armi 
imperiali in Ungheria fecero gravissima 
perdita, per la morte del valoroso urbi- 
nate generale e maresciallo Federico Ve. 
terani, conquistatore della Transilvania, 
nel fiero combattimento controMustafà 11 
che comandava numeroso esercito. Le scis- 
sure de'polacchi gl’impedirono dal canto 
loro d'operare, ma 70,000 russi final. 
mente vinsero battaglie e fecero alcuni 
acquisti. Nel16g6 i veneziani si couserva- 
rono senza segnalate fazioni guerresche, 
tranne l’aver il Molin a’ g agosto com- 
battuto la flotta turca ad Audros, coman- 
data dal pascià Mezzomorto, senza risul- 
tato per la venuta notte, bensì pe’ danni 
ricevuti fuggì vilmente nel di appresso. I 
veneti nella Dalinazia tentarono d’espu- 
gnare Dolcigno nido de'corsari in Alba - 
nia, infestatori dell’Adrialico ; ma tutti i 
loro sforzi non riuscirono. Intanto il sena- 
to faceva alti lamenti vedendo impiegate 
tante cure e tanti tesori, senza proporzio- 
nati e corrispondenti risultati. In Unghe- 
ria ricomparve il sultano bramoso di se- 
gnelarsi in qualche grande impresa, ma 
non ebbe luogo, solo combattimenti con 
reciproche perdite, anche di capitani. La 
morte di Giovanni HI re di Polonia im- 
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pedì di agire a' polacchi, e diversi van: 


; taggi riportarono i russi con alcuni acqui- 


sti. Nel1697 seguì fra le navi grosse de’ 
veneziani, unite alle solite del l’apa e di 
NIalta, contro quelle de’tarchi fierissimo 
navale combattimento a'6 luglio nell’ac- 
que di Lemuo e di Troia. Questo si mo- 
stò pure il 1.° settembre vicino ad An- 
dros, in cui i turchi, capitanati dall'astu- 
to pascià Mezzomorto, si posero iu fu- 
ga, dopo averlo sostenuto per 4 ore con- 
tinue. Anche all’istmo di Corinto, dove i 
turchi si erano ingrossati con isperanza 
d'avanzamento, furano vinti e battuti, ri- 
tirandosi il seraschiere a ‘Tebe con suo 
danno e del pari con sua vergogna. La 
più fiera battaglia però fu quella de'20 
settembre fra le navi delle due armate, 
che durò sino a notte, da cui partirono 
3 conquassati legni turchi e tali da non 
esser’ più in istato di veleggiare, non che 
di combattere. Al fine della campagna, il 
senato, al capitan generale Molin, sostituì 
Jacupo Cornaro, che pari da Venezia ver- 
so il 2g ottobre. I veneziani chiusero con 
grossa muraglia, alternata da forti e da 
rido tti, l'intero istmo di Corinto, ondeim- 
pedire a’turchi le scorrerie nella peniso- 
la. lo Ungheria con felici successi il go- 
verno dell’armi imperiali fu affidato al ce- 
leberrimo Eugenio di Savoia e conte di 

Soissons, già distintosi nella guerra d’I- 


talia; affrontato da’ turchi, col loro sul-, 


tano Mustafa ll in persona, il nuovo ca- 
pitano riportò presso il Tibisco la strepi- 
tosa vittoria di Zenta, colla fuga del sul- 
tano, che vi perdè lo stendardo, il padi- 
glione e il tesoro.Così si assicurarono l'Un- 
gheria e la Transilvania, e sui turchi si 
fecero altre ricupere nella Bosnia. I po- 
lacchi preoccupati nella dieta per l’ ele- 
zione del re Augusto II di Sassonia, già 
comavdante imperiale in Ungheria, poco 
operarono a danno de’turchi;i quali fecero 
inutili sforzi per togliere a’'russi il per- 
duto al Tanai e al Boristene, anzi ven- 
nero da loro battuti e dispersi. Entrò l'au- 
no1698 coa vasti apparati di guerra, ma 
VOL. XCII. 
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terminò colle trattative di pace a cui in- 
clinavano le parti, cioè la repubblica per 
l’immense spese sostenute, l’ imperatore 
per la vacillante salute di Carlo II re di 
Spagna, che rendeva imminente la guer- 
ra per succedergli, e il sultano pe'clamo- 
ri de'suddili e dell'esercito sgomentati da 
tante sanguinose perdite. Nondimeno a'3 
settembre, dice il Brusoni, ed a’2 1 il Mu- 
ratori, nell’acque di Metelino il Delfino 
disordinò in un combattimento il navilio 
turco, poichè l’accorto Mezzomorto col- 
la solita tattica di schivare i decisivi ci- 
menti, battè a tempo la ritirata. Inoltre 
i veneziani bruciarono il paese nemico 
per lerra, e imposero contribuzioni col- 
le scorrerie di mare in varie contrade de’ 
turchi. Queste furono le ultime azioni 
nella presente guerra. Dopo aver l’am- 
basciatore inglese lord Paget fatto aper» 
ture pacifiche a Costantinopoli col gran 
visir Cussein o Hussein, stabilì per piano 
di tregua e pace, che tanto l’imperatore, 
i veneziani, i polacchi, i russi, quanto i 
turchi,restassero possessori di tutto quan- 
to avevano conquistato negli anni prece- 
denti. Se ne mostrò pago.il divano, e no- 
minò i plenipotenziari, per lo scelto luo- 
go di congresso, Carlowitz nel Sirmio, 
dopo convenuta la tregua temporanea. A 
questo la repubblica inviò il senatore e 
cav. Carlo Ruzzini , poi doge, con Gio. 
Battista Nicolosi suo segretario, Rinaldo 
Carli interprete, e il dl" Lorenzo Fondra 
di Zara per le cose della Dalmazia. I rap- 
presentanti inglese e olandese, quali me- 
diatori nel congresso spianarono le difli- 
coltà per determinare i confini delle par- 
ti e la demolizione di alcuni forti e piaz» 
ze. Le difficoltà fecero progredire il con- 
gresso in tutto il 1698, finché nel seguen- 
te 1699 in Carlowitz si convenne e sot- 
toscrisse una tregua di 25 anni fra Leo- 
poldo I imperatore e Mustafà IT sultano 
de’turchi, come pure la pace tra questo 
ed i polacchi. Poichè insorsero contro- 
versie fra'ministri della Porta e CarloRuz- 
zini plenipotenziario a HS que- 
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sti differiva l’acconsentire ad alcuni pun- 
ti, i plenipotenziari imperiale e polacco, 
e i mediatori inglese e olandese stipula- 
rono essi la concordia fra la repubblica 
veneta e il sultano, nella forma che si po- 
tè ottenere, nondimeno con gloria e van- 
taggio del nome veneto, al modo descril- 
to nella Storia Y'eneta del senatore Pie- 
tro Garzoni e da altri cronisti. Ma non 
fu specificata la durata della tregua , il 
che dopo apprensioni del senato fu stabi- 
lito alquanti mesiappresso. Per quest'ac- 
cordo restarono i veneziani in possesso e 
dominio del regno di Morea, coll’ isole 
d’ Egina e s. Maura; e nella Dalmazia e 
Albania di Castel Nuovo, Risano, Knin, 
Sing, Ciclut e Gabella. lu tal modo i ve- 
neziani abbandonarono solamente il pae- 
se e le città delle quali eransi impadro- 
niti al di là dell’istmo di Corinto. Ma io 
sostanza non raccolsero propriamente i 
vantaggi che lor facevano sperare le mol- 
teplici riportate vittorie, e l’osserva il Mo- 
schini nel Compendio dell’istoria vene- 
ziana. Fu poi ratificata questa tregua dal 
Ruzzini a'26 gennaio1699, e dal'senato 
a'7 febbraio. Pietro] czar di Russia pre- 
ventivamente avea concluso una tregua 
di due anni, prorogata poi a 30 anni. 
Grandi e magnifiche allegrezze si fecero 
in Venezia per il glorioso fine di sì lun- 
ga e costosa guerra. Ed Innocenzo XII, 
che nel1697 avea avuto la consolazione 
di veder stabilita la pace fra la Francia 
e l’ impero, e gli altri principi cristiani, 
ebbe parimenti la contentezza di veder 
depressa la potenza ottomana e assicura- 
to il cristianesimo dalle sue armi. Ma or- 
mai i cristiani,alle fanatichemasse turche, 
seguaci solo de’loro modi di guerreggiare, 
opponendo la nuova tattica militare, la 
scienza ausiliaria del valore, manifesta ap- 
parve la loro superiorità. Dichiara il conte 
Girolamo Dandolo: Se parve a taluno ve- 
der ristorarsi la fortuna de’ veneziani, pel 
conquisto del vasto e ricco dominio del- 
la Morea, non fu quello che una breve 
illusione, una passeggera meteora; dovu- 
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ta certamente iu gran parte al valore del- 
l’armi venete, ma in gran parte eziandio 


alla necessità in cui trovaronsi i turchi, 
di dividere le loro forze , per affrontare 
il contemporaneo assalimento delle po- 
tenze collegate colla repubblica. Giunto 
il doge Valier all'estremo giorno suo, ces- 
sò di vivere a'5 luglio1700, in età di 70 
anni, ed ebbe tomba nel tempio de’ ss. 
Gio. e Paolo, ove nel1708 grandioso mo- 
numento venne innalzato in memoria di 
lui, del doge padre e di se stessa dalla 
dogaressa coronata sua moglie, colle 3 
statue esprimenti ciascuno di loro. . 

38. Alvise II Mocenigo CX doge. La 
religione e la giustizia, celebrale nel di lui 
elogio funebre dal p. d. Leonardo Bo- 
netti somasco, furono le virtù che il sol- 
levarono al trono a' 16 luglio 1700, co- 
me osserva il ch. Giannantovio Moschini, 
biografo di questo doge e di tutti i di lui 
successori, ma compendiosamente. Così 
egli era esemplare della vita e de'costu- 
mi io grado di onore, che quantunque 
eccelso,non però domandava altezza d'in- 
gegno. A vea battuto la carriera de'magi- 
strati, avea governato qualche proviucia, 
e sempre si fece onore, poiché non vole- 
va se non l’ equo e il giusto. Il Papa In- 
nocenzo XII, dopo aver creato cardinali 
i patrizi veneti: Gregorio Cornaro, ad i- 
stanza della repubblica (mentre era nun- 
zio di Lisbona, la quale non godeva an- 
cora la prerogativa che il suo nunzio fos- 
se elevato alla porpora), fratello del se- 
guente doge; Vincenzo Grimani, ad istan- 
za dell’ imperatore, che avea pacificato 
col duca di Savoia; e Daviele Marco Del- 
fino; rese la bell’anima a Dio a' 27 set- 
tembre1700, e dopo un mese e 26 gior- 
ni gli successe Clemente XI Albani, la 
cui famiglia fu poi aggregata alla nobil. 
tà veneziana. Nel 1.° giorno dello stesso 
mese era morto Carlo II re di Spagna, 


avvenimento fecondo di tante e lunghe 


guerre, e di tanti mutamenti politici de- 
gli stati d'Europa, e altre parti del mou- 


do, a motivo della formidabile e clamo- 
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rosa disputa della successione alla mo- 
marchia spagnuola cui erano annesse 22 
corone, fomite di deplorabili e lunghe 
guerre, di cui ragionai dicendo delle po- 
tenze che le fecero. Innanzi tal morte e- 
rasi progettato da Cosimo Ill a Inuocen- 
zo XII, nella sua venuta in Roma, una 
lega tra il Papa, i veneziani, il duca di 
Savoia, il granduca di Toscana, il duca 
di Mantova, quello di Parma, per la quie- 
te d’Italia. Non ebbe effetto, imperocchè 
i principi della lega contro il turco, pre- 
sero impegno di tosto pacificarsi appun- 
to per attendere unicamente alla guerra 
che stava per accendersi, edi veneziani 
si proposero neutralità armata, ricusan- 
do la lega italiana. A vendo l’imperatore 
clisgustato Innocenzo XII, per sostenere 
le pretensioni del suo ambasciatore Mar- 
tinitz, e quelle su certi feudi creduti im- 
periali, ed esistenti nello stato papale, con- 
sultando Carlo Il quel Papa sul testa- 
mento, pare che lo consigliasse a prefe- 
rire alla linea austriaca di Germania, ed 
all’arciduca Carlo figlio di Leopoldo I, il 
pa rente nipote di Luigi XIV re di Fran- 
cic1, che fu Filippo V. Non si volle che 
la potente casa d’Austria in Italia conse. 
guisse il ducato di Milano, i reami di Na- 
poli e Sicilia, oltre quello di Sardegna, 
ricordandosi le avanie commesse nell’ul- 
time guerre dagl’imperiali co’popoli d'{- 
talia. Dall’altro canto sì considerò, che 
conservandosi la monarchia spagnuola 
con un principe francese sul trono, Fran- 
cia non avrebbe inquietato nè dessa, né 
i principi italiani, contenta di veder de- 
pressa l'Austria, antico suo proponimen- 
to. Per queste vicende politiche, volendo 
anche il Papa conservarsi neutrale,nel suo 
possesso non v'intervennero gli ambascia- 
tori, e neppure il cav. Morosini di Vene- 
zia, per istruzione della sua repubblica, la 
quale seguiva le pretensioni dell’ardito e 
presuntuoso Martinitz, di non volerince- 
dere col Governatore di Roma, a spalla 
col Principe assistente al Soglio. E qui 
oggiungerò, che dipoi nel1707 Giambat- 
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tista Nani ambasciatore di Venezia nel. 
la cappella pontificia, seguendo le pedate 
del borioso Martiuitz , non volle passar 
la Pace della messa ad un contestabile 
Colonna principe assistente al soglio. Ma 
Clemente XI, non tollerando tanta ingiti- 
ria alla sua presenza, ordinò che non più 
s'invitasse alle cappelle l'ambasciatore di 
Venezia, se non praticava l’antico siste- 
ma; onde il Nani avendo domandata i- 
struzione al senato, gli fu ingiunto par- 
tire da Roma senza prender congedo dal 
Papa Così terminò la decorosa assisten- 
za al trono del Sommo Pontefice degli 
Ambasciatori (V.), nelle Cappelle pon 
lificiee ne’ Concistori pubblici.Sì gl'impe- 
riali, st i francesi , appena morto Carlo 
Il, per la strepitosa guerra che andava- 
no a intraprendere , procurarouo viva- 
mente di avere al loro partito nell’ Ita- 
lia la repubblica di Venezia, la quale 
non amando le vittorie, e Dramando che 
rimanesse avvilito colui che più vincesse, 
come si esprime Moschini, non ci si volle 
immischiare, ristrettasi soltanto a tenere 
in piedi un'armata chela proteggesse d'o- 
gni insulto straniero, e sostenesse la li- 
bertà del golfo. E perché il veneto cardi- 
nal Ottoboni, pronipote di Alessandro 
VITI, da Luigi XIV fu fatto protettore 
di Francia, ed erasi impegnato col nipote 
Filippo V perché lo fosse pure di Spagna, 
che però non potè oltencre per riguardi 
politici di non doversi unire le protettorie 
di tali due corone; per detta protezione 
si disgustò la patria repubblica e gli se- 
questrò le rendite che avea nel dominio 
veneto, finchè poi si sopì l° inquietudine. 
Qual protettore di Francio, teneva un 
palazzo a piazza Navona con l'arme del 
regno, dove faceva abitare la sua famiglia, 
egli dimorando nel palazzo della Cancel. 
leria. Commosso Clemente XI da’ mali 
che sovrastavano all'Europa e le calamità 
cui doveano piombare sull’ Italia, e in 
fatti ad onta di sua prudente neutralità 
egli e il suo stato non poco nesoffrirono, 
esibì alle discrepanti corti la sua media- 
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zione, e quella eziandio della repubblica 
di Venezia, ma senza successo; e verso la 
primavera del 1701 cominciarono a ca- 
lare truppe francesi in Italia a fine di di- 
fendere per Filippo V lo stato di Milano 
contro gl’ imperiali. Carlo Ill duca di 
Mantova, per aver ammesso nella città 
presidio gallo-ispano, fu dichiarato ri- 
Delle all'impero, e poscia perdè tutti i 
suoi stati occupati dagli austriaci, e infe- 
licemente morì a Padova, estinguendosi 
con lui la linea de’ Gonzaghi duchi di 
Mantova. Nel1704 indeboliti i tedeschi e 
ridotti al di là del Po, a mantenere alme- 
no la comunicazione colla Germania, for- 
tificarono Serravalle, Ponte Molino e va- 
ri posti sotto Legnago nel dominio ve- 
neto, che per ciò si vide esposto anche 
alle armi francesi che assediarono Serra- 
valle. Di più i tedeschi entrarono nel Bre- 
sciano, furtificandosi a Gavardo e Salò 
sul lago di Garda ein altriluoghi. Poche 
sono le nazioni ei principi, che nelle pro- 
sperità sappiano conservare la modera- 
zione. Poichè allora i francesi parlando 
alto, pretesero di obbligar la repubblica 
veneta ad impedire l'ingresso e la dimo- 
ra ne'suoi stati alle truppe austriache. E 
siccome la saviezza del senato, risoluto di 
conservare l’adottata neutralità, rispose 
con non minore coraggio, e vieppiù rin- 
forzò i presidii delle sue piazze; allora il 
gran priore di Vendòme, comandante 
francese, per forza entrò in Montechiaro, 
Calcinato, Carpenedolo, Desenzano, Ser- 
mione e altri luoghi, e non si guardò di 
fare altreinsolenze e danni a quelle vene- 
te contrade, finchè arrivò il verno che mi- 
se freno alle operazioni militari. Queste 
precarie occupazioni di territorio e gravi 
danneggiamenti recati da’ belligerauti si 
rinnovarono più volte. Nel 1706 perchè 
il principe Eugenio di Savoia, generalis- 
simo dell’imperatore Giuseppe I, sboccò 
di nuovo sul Veronese, il Vendòme cor- 
se colle maggiori forze ad accamparsi in 
vicinanza di Verona, e stese le sue genti 
lungo l'Adige, per impedire il passaggio 
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ngl’imperiali. Indi con pretesto che i ve 
ueziani prestassero e potessero in seguito 
dar aiuto alle truppe imperiali, alzò de’ 
fortivi contro Verona, minacciando essa e 
il senato se non usciva di neutralità.Spia- 
ti da sì fatte violenze, i veneziani accreb- 
bero i loro armamenti, e risposero con 
energia a’ francesi, senza mai diparUrsi 
dalla presa risuluzione di non voler ade- 
rire a partito alcuno. A questo fine avea- 
no stretto lega a"2 gennaiocolle città sviz- 
zere di Berna e Zurigo. Nel 1702 avea 
Clemente XI accordato a’novelli vescovi 
di Morea, presentati dalla repubblica al. 
la s. Sede per l’instiluzione canonica, che 
fossero esenti dall'Zsame e dispensati dal- 
l'essere consagrali in Roma, ma doversi 
fare di loro il consueto processo da mnan- 
darsi a Roma dal nuozio di Venezia. E 
nel 1706 il Papa secondo il solito confe- 
rì il titolo di cavaliere all’ ambasciatore 
veneto Francesco Morosini, alla presenza 

di diversi cardinali nazionali, egl’impose 

al collo la collana d'oro (come leggo nel- 

l'originale descrizione ms. della fuazione 

del maestro di ceremonie mg." Cassina, 
che la diresse; e non la chiave d’oro, co- 
me pur leggo nell'altro contemporaneo 
Cecconi nel Diario istorico, Roma 1725,5e 
pure non è fullo distampa: sia comunque, 
qui pure arroge quanto dissi nel vol. XC, 
p. 130) colla medaglia simile, nella qua- 
le da un lato si vedeva il Salvatore por- 
tante la Croce, e dall’altra il ritratto del 
Papa: il contestabile Colonna gli ciose la 
spada,ed i marchesi Cavalieri e Astalli gli 
posero gli speroni.Questie la spada, secon- 
do il consueto, avea mandati l’ambascia- 
tore. Di più Clemente XI nel 1706 creò 
cardinali i patrizi veneti Pietro Priuli, 
per avere ricevuto dal suo pro-zio Ales- 
sandro VIII la porpora cardinalizia ; e 
Gio. Alberto Badoario patriarca di Ve- 
nezia, trasferendolo al vescovato di Bre- 
scia, per far fronte coll’apostolico suo ze- 
lo aglerrori de’giansenisti, di cui fu sem- 
pre il flagello, per averlì ivi disseminati 
il famoso Beccarello, e si oppose pure al- 
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Feretico Picinino, che faceva altrettanto 
con ispargere il veleno de'suoi errori. Più 
tardi Clemente XI fece pure cardinali i 
patrizi veneti Alvise Priuli, stato 23 an- 
mi uditore di Rota per la sua nazione; e 
Gio. Francesco Barbarigo, perfetto mo. 
dello del b. cardinal Gregorio suo zio. 


- Ricavo dal Cancellieri, Notizie di Fede- 


rico IF re di Danimarca, che questo 
monarca col nome di conte d’ Oldem- 
bourg viaggiando,per non essere d'inco- 
modoaglialtri priacipi, negli ultimi gior- 
ni di dicembre 1707 (meglioa'29 dicem- 
bre 1708, e vi si trattenne sino a parte 
della quaresima) giunse a Venezia. Il se- 
nato non ostante gl’inviò per onorarlo 4 
senatori cavalieri della stola d’oro, ì qua- 
li nel soggiorno di due mesi, che vi fece, 
l’accompagnarono, servirono e sempre 
cercarono di fargli godere, von solo i di- 
vertimenti pubblici del carnevale, ma an- 
che i particolari, fatti a posta per lui, in 
segno di distiuzione ed onore. Gli prepa- 
rarono feste di ballo in case de’ nobili, 
riccamente e splendidamente addobbate, 
e gli diedero il divertimento di alcune 
corse di barchette o peole bene ornate, 
nel Canal grande, con promessa di largo 
premio al vincitore. Nell’Arsenale furono 
alla sua presenza gettati e fusi 3 cannoni 
di bronzo, cou sopra l'iscrizione coll’an- 
no e il uome del regio ospite, i quali a 
lui donati dalla repubblica, glieli mandò 
a Copenaghen sua capitale. In tutto il 
tempo che il re si trattenne in Venezia, 
fa un freddo e gelo così insolito e gran. 
cle, che niuno ricordava l'eguale, e forse 
neppur si trova scritto esser mai stato un 
tanto aspro e rigido inverno: talchè fu 
detto scherzando, parere, che il re di 
Danimarca avesse portato seco il gelo 
del settentrione. Dopo aver goduto i di- 
vertimenti di Venezia, passò alla sfuggi- 
ta per le città di Lombardia. Ed eccoci al 
termine del dogado di Mocenigo. La sua 
religione il rendeva munifico colle chie- 
se; c la grandiosa facciata di s. Eustachio, 
iu pietra istriana, fu l’ultima delle pub- 
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bliche religiose opere comandate e sup- 
plite col suo peculio (perchè eretta per 
suo legato nel 1709). Ciò è ben altro, 0s- 
serva il biografo Moschini, che raccoman- 
darlo alla posterità nella maniera che si 
era fatto nel Protogiornale dell’ anno 
1795, dicendovisi soltanto che, lui duce, 
venne a Venezia il re di Danimarca, e ge- 
laronole Lagune (apprendo pure dal Can- 
cellieri, che tale rigidissimo veruo tornò 
a molestare Venezia nel 1752,incui ven- 
nero in questa città gl'illustri viaggiatori 
Conti del Nord, essendosi detto anche al- 
lora, che il Vordviaggiava verso il Sud, 
per l’acutissimo freddo di quella stagio- 
ne). M' istruisce |’ Arie di verificare le 
date, che le Lagune nel 1709 dal rigido 
freddo ue furono gelate a vari pollici di 
grossezza, fenomeno di cui, secondo Lau- 
gier, nou aveasi avuto esempio fino allo» 
ra; ma la stessa cosa era già avvenuta nel- 
l'896, se stiamo agli anvali di Fulda. 
Dice Muratori, per essersi congelata tut» 
ta la Laguaa di Venezia nel 1709, con 
grave incomodo della città, su pel ghiac- 
cio si clovea portare tuttociò che con tan- 
ta facilità si suole portare per barca (Per 
analogia noterò, che sarà memorando 
per Venezia il 5 novembre 1858 per l'in- 
solita copiosa neve caduta, e tosto il ve- 
neto arcade Eterodante ‘fermidio com- 
pose questo epigramma. Anche da pla- 
cida - cadente neve = La gran Vine- 
gia - beltà riceve. = Così, sia misero - 
o lieto il futo,= Del saggio l'animo - 
sempre è beato. Si legge nel Giornale 
di Roma degli 11 novembre 1858.» Do- 
po 8 giorni di tempo orribile, di vento, 
di freddo e di pioggia continuata, dice il 
Piceno d’ Ancona de' 5 corrente, questa 
mattina il sole in tutta la sua magnilicen» 
za rifletteva i suoi raggi sulla terra co- 
perta da un palmo di neve caduta nella 
notte. Memoria d' uomo non rammenta 
che nelle contrade di Ancona la neve sia 
caduta ne'primi di novembre. È più sor- 
prendente fu per Romail vedere ieri la ne- 
ve cadere a grandi fiocchi per più di un’o- 
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ra. Nessuno ricorda che a' 10 novembre 
sia nevicato in Roma, dove iu questi gior- 
ni il freddo, avuto riguardo alla stagioue, 
è stato del tutto straordinario). Morì il 
duge a'6 maggio 1709. Nel mezzo della 
rammentata chiesa di s. Eustachio egli 
cbbe uua pietra sepolcrale, degnissima sì 
della nobiltà, si della modestia dell’uomo, 
le cui onorate ceneri ricopre. Non vi si 
lcggono intagliate che queste parole : /Vo- 
vien et Cineres- Una cum Vanttate - 
Sepulta.— Giovanni Cornaro CXI do- 
ge. Egli avea sortito un'ottima domesti. 
ca educazione. l’er accenderlo giovinetto 
dell'amore delle patrie cose, le pareti del 
di lui palazzo stavano coperte della rap- 
presentazione de’ più gluriosi fatti della 
repubblica, e la biblioteca n'era piena di 
storie che li ramientavano e celebrava. 
no. I magistrati 1’ ebbero integerrimo e 
diligentissimo ; e le provincie che gover- 
uò in tempi per esse calamitosissimi, il 
trovarono padre e benefattore, Udine per 
le cure di lui fu salva dalla pestileuza che 
la mivacciava a'confinvi della Germania; 
Brescia il vide riparare sollecito i danni 
della carestia ; e Palma le rovine de’stra- 
sipati fiumi. Ed egli era fornito di tanta 
inodestia, che, come nulla 0 poco avesse 
fatto e speso, nou volle che in onore di 
lui si alzasse verun monumento dalle ri- 
parate provincie che ardentemente il bra- 
mavano. Ma la storia tulto registrò, con 
maggior sua gloria, e la patria volle essa 
medesima compensarlo, con eleggerlo a 
principe a'22 maggio 1709. Continuava 
la guerra per la successione di Spagna, es- 
scndoune divenuto il teatro l’Italia, come 
oltre parti d'Europa; ed i veneziani pro: 
seguivano ad osservare un’esalla neutra- 
lità, sempre fermi nelle prese disposizio- 
ni, Nello stesso 1709 Clemente XI par- 
tecipò alla repubblica di essersi pacificato 
cou Giuscppe I, ringraziando con cffusio- 
be il senato per gli uflizi interposti a que- 
sto fine; e per dimostrargli maggiormen- 
te la sua gratitudine gli prorogò il sussi- 
cio delle decime ecclesiastiche già con 
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cesso anche da Innocenzo XIT, per in- 
piegarle contro il turco, oveda questo ba: 
se assalito qualche stato cattolico. Nel 
1711 per morte di Giuseppe I fu eletto. 
imperatore il fratello Carlo VI, che tro I 
vavasi nella Spagna a disputave il regno 
a Filippo V. Partito pe'suoi stati e giva- 
to io Milano, che aveano in uno a Mio 
tova occupato gl’imperiali, fra le pomp> 
se ambascerie che ivi lo andarovo a es 
sequiare, vi fu pure quella de’ veneziar. 
onde poi saputosi a Madrid da Filippo! » 
licenziò l’ ambasciatore, e il simile prote | 
con quelli d’altri principi italiani. A'co 
fini dello stato veneto gli ambasciate. 
veneziani fecero a Carlo VI splenilidis 
mionori, proseguendoil viaggio perTree. 
to. Nello stesso 1711, il conte di Schoao 
lembourg, dopo aver servito con gloria 
la Polonia, passò al servizio di Vene. 
ove venne ricevuto colle dimostrazioni 0- 
norevoli che meritavano le sue grandi , 
imprese.La signoria gliassegnara 10.000 | 
zecchiniall'anuo di stipendio e sli afhda- 
va il comando de’suoi eserciti di terta Ne\ 
17 13termindla guerra europea perla suc 
cessione di Spagna, col trattato di pace di 
Utrecht,senza che alcuna parte i venetia. | 
ni vi avessero, per l’osservata neutralità. 
Dirò solo, avendone tenuto proposito ne. 
gli articoli che riguardano itanti avveni. 
menti che vi hanno relazione, che il dua 
di Savoia per allora divenne anco re di 
Sicilia, la casa d'Austria fu riconosciuta 
signora, oltre del regno di Napoli e di 
quello di Sardegna, del ducato di Mila. 
no e di quello di Mantova, i quali stati 
uniti sì dissero Lombardia Austriaca, 
dichiarandosi Milano capitale e residen- 
za del governatore generale, così venot : 
confermata |’ unione del Monferrato al 
Piemovte. Per tale trattato gli spagnudi 
cessarono di dominare in Italia. La pe 
ste dall’ Ungheria e Polonia essendo pas | 
sata in Vienna, si estese anche per l'Au- 
stria. Altentissima sempre la repubblica 
di Venezia alla sanità dell’Italia, e ate |, 
ucr lungi questo morbo desolatore, in- 
| 
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dopo altri titoli, sotto Alessandro 
VII passò al vescovato di Albano, 
e vi stabilì il seminario. Benevolo 
coi poveri, in tempo di giubileo 
ne raccolse nel proprio palazzo gran- 
de quantità. Era stimato poi pel 
suo saggio parere e consiglio dal sa- 
gro Collegio e dalle congregazioni 
dei vescovi e regolari, del buongo- 
verno, dell’ indice e da altre molte 
alle quali era ascritto. Da ultimo, 
dopo aver favorita la elezione d'In- 
nocenzo X, Alessandro VII, dei due 
Clementi IX e X, e d Innocenzo 
XI, mentre era vescovo di Porto 
dal 1675 sotto Clemente X, e pro- 
tettore dell’ Ordine di Premostrato, 
morì a Roma nel 1679 di ottanta- 
quattro anni e quarantasei di Car- 
dinalato, e fu sepolto in chiesa a s. 
Andrea della Valle, poco lungi dalla 
porta maggiore, con bellissima lapi- 
‘de, fregiata del suo elogio e delle 
insegne Cardinalizie. Nel 1678 asse- 
gnò il Carpegna dieci luoghi di Mon- 
te ai sacerdoti della congregazione 
della Missione, coll’ obbligo di fare 
ogni anno le missioni o due luo- 
ghi della diocesi di Porto. Pier An- 
tonio Guerrieri, Genealogia di casa 
Carpegna istoricamente compilata ; 
Rimini 1667. 

» CARPENTRASSO o CARPEN- 
TRAS. Città vescovile di Provenza in 
Francia, nel dipartimento di Valchiu- 
sa, capoluogo di circondario e di can- 
tone, edificata in una bella posizione 
a’ piedi del monte Ventouz, e sulla 
riva sinistra dell’ Auzon. Fu capitale 
del contado Venaissino(/'edi), già do- 
minio della Santa Sede dal secolo 
XIII, fino agli ultimi del XVIII, 
non che fu allora residenza della curia 
della provincia, del giudice delle ap- 
pellazioni, spettandogli quelle dei giu- 
dici di Lilla, e Valreas, il quale era 
temporaneo, e costituito dal vice-le- 
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gato pontificio. Inoltre in ‘Carpren- 
trasso risiedeva pure il rettore del 
contado Venaissino, la cui serie in- 
cominciata nel 1235, regnando Gre- 
gorio TX, riportasi a quell’ articolo. 
“Egli vi teneva il luogotenente, e 
giudicava non solo immediatamente 
nel dipartimento di Carpentras, ma 
anche era giudice supremo di tutta 
la provincia Venaissina, con amplis- 
sima giurisdizione conferitagli dai 
Romani Pontefici. Carpentrasso è di 
forma quasi triangolare, ed è rino- 
mata ancora per la sua numerosa 
nobiltà, pei folti e considerabili 
suoi edifizi, essendo la cattedrale di 
bella proporzione, ornata di colon- 
ne prese da un antico tempio di 
Diana, che esisteva a Venasque. És- 
sa era dedicata a s. Suffredo, ed 
avea. un capitolo composto di dodi- 
ci canonici. Fi celebre anche l’ o- 
pulenza del mercato di Carpentrasso, 
che tuttora si tiene ogni venerdì 
con grande concorso, ed è celebre 
tuttavia per le magnifiche mura di 
pietra che la circondano, erette 
pritcipalmente dagli antipapi Cle- 
mente VII, e Benedetto XIII, 
notandosi specialmente l'alta tor- 
re, che domina sulla por ta di O- 
range. 

Carpentras vanta rimotissima o- 
rigine, fu capo de’ Memini, o Mi- 
nimi, popoli subalterni ai bavari, 


, onde Plinio la chiamò Carpentora- 
cte Meminorum, e Tolomeo Forum 


Neronis ‘sub Tricastinis Meminis, 
quorum civitas forum Neronis; il 
che diede ar gomento al p. Labbé, 
per conciliare i detti autori, di di- 


\ re che sia una stessa cosa, Carpen- 


toracte, e forum Neronis. Giulio 
Cesare trovandosi nella Provenza, vi 
fece dedurre molte colonie da Tibe- 
rio Nerone. Questi v' istituì le fie- 
re e i mercati, vi eresse un tribu- 
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ter ruppe ogni commercio col Setlentrio- 
me, e seco si unì pe'suoi stati il Papa. Ma 
non potè fare altrettanto quello di Mi- 
lano, e di altri principi, con grave pre- 
giudizio e disordine del commercio d'{. 
talia. Volle Dio che presto cessasse il fla- 
gello, e con esso le prese precauzioni. 
Nel 1714 il duca di Modena acquistò il 
«lucato della Mirandola, e Filippo V re 
cli Spagna sposò Elisabetta Farnese su- 
perstite de’ duchi di Parma e Pincenza, 
feudi della s. Sede. E Clemente XI di- 


chiarò uditore di Rota veneziano il pa- 
trizio Francesco Foscari, Intanto in Tur- 
chia preparavasi fiera tempesta minac- 
ciante i possedimenti veneti di Levante. 
Questa era il gran preparativo di gente, 
chi navi e di armi che faceva il sultano 
Achmet III, con far spargere vari prete- 
sti di disgusto contro la repubblica di 
Venezia, cupido del riacquisto della Mo- 


rea. I prepotenti giannizzeri colle loro 


incessanti sedizioni mossero il divano a 
frenare le loro insolenze con impegnarli 
nella guerra che andava meditando. Tali 
disposizioni fecero risolvere il cauto gran 
maestro di Malta Perellos a ben munire 


quella città e isola fortissima, col chia- 


marvi altresì tutti i cavalieri d° Italia e 
d’altre nazioni, affinchè il turco sapesse 
che in quella parte si vegliava, perchè 
altre volte avea finta un'impresa per far- 
ne altra. Ora in quella angustia di tem- 
po non lasciarono i veneziani di far tullo 
l'armamento possibile per accrescere le 
loro genti d’armi e le loro forze di mare, 
e per tutta la Germania si studiarono di 
ottenere leve di milizie, non perdonando 
a spesa e diligenza veruna. Anche Cle- 
mente XI commosso dal grave pericolo 
della cristianità, ricorso all’aiuto del cie- 
lo, prescrisse preghiere per tutta l’Italia, 
sommipistrò sussidii di denaro a’ vene- 
ziani e maltesi, e preparò le sue galee 
per accorrere ove maggiore fosse il bi- 
sogno, e l’afferma pure Muratori. Esso 
inoltre ci dice, che il Papa ricorse a tut- 
ti i monarchi cattolici esortandoli colle 
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più efficaci lettere a concorrere alla di- 
fesa de’ fedeli contro del tivanno d' O- 
riente. Frattanto si manifestarono i dise- 
gui d'Achmet III contro i veneziani, con 
aver egli ingiustamente rotta la tregua 
stabilita a Carlowitz nel 1699, e per 
mare e per terra piombò una formida- 
bile armata di turchi sul Peloponneso o 
Morea. E con dolore si vide in un mese 
impadronirsi di tutto quanto i veneziani 
in più anni con tauto disastroso dispen- 
dio, spargimento di sangue, eroismo e 
fatiche aveano in quelle contrade acqui- 
stato. Corinto, Napoli di Romania, Na- 
poli di Malvasia, Corone, Modone, Pa- 
trasso e l’altre piazze di quel reguo, tutte 
caddero in mano degl’ infedeli. Le guar- 
uigioni venete fecero alcune buona e va- 
lorosa difesa, ma sì fieri furono gli as- 
salti de’ numerosi turchi, che sopra gli 
ammontati cadaveri de' loro giunsero a 
superare le fortezze. Altre poi fecero poca 
o niuna difesa, e i greci stessi congiurati, 
che nell’odio a’latini preferirono i tur- 
chi, in braccio di questi si gettarono. Os- 
serva Muratori: Provò allora la repub- 
blica veneta l'avvenuto sovente a tanti 
altri, cioè che le braccia tradiscono gli 
ordini saggi del capo. S'avvide ella, ma 
tardi, che alcuni de’ suoi mipistri nella 
Morea non aveano impiegato il pubblico 
denaro come doveano, nel tener comple: 
ti. i presidii e provvedute le piazze del 
bisoguevole. Quel bel paese, quel felice 
e caldo clima, non si può dire quanto 
inclini gli animi a’ piaceri e alla corrut- 
tela de’costumi. Senza freno vivevano 
quivi molti degl’italiavi, e di loro si mo- 
stravano poco coutenti diversi di que’ 
popoli. Tutto contribuì a far perdere sì 
rapidamente quel delizioso e ricco regno. 
La principale cagione però fu l’esorbi - 
taute forza de’ turchi, a cui non si era 
potuto provvedere proporzionatameute. 
Avverte il conte Girolamo Dandolo, che 
la guerra dalla Porta ottomana alla re- 
pubblica di Venezia fu dichiarata al bai- 
lo veneto iu Costantinopoli Audrea Mem- 
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mo l'8 dicembre 1714, di conseguenza 
l'invasione ebbe luogo nel 1715, come 
io inclino a credere; ed anco Muratori 
la riferisce all'anno 1715. Non concor- 
dano tultavia interamente gli storici in- 
tornoalladatadella dichiarazionedì guer- 
ra. Il conte Dandolo segue giustamente la 
testimonianza autorevole del bailo,che ne 
die’ l'annunzio al senato, colle Relazioni 
dirette alsenato veneto da Andrea Mem: 
mo,già bailo a Costantinopoli nel17 14 
e 1715, pubblicate nel 1840 dalla tipo- 
grafia Alvisopoli in Venezia dal nobile 
Giambattista Foscolo, in occasione del. 
l’illustri nozze Mocenigo-Spaur. El’Arte 
di verificare le date soggiunge: L’anno 
1714 iturchi dichiaravano guerra a've- 
neziani per conquistare la Morea : giun- 
geva a'20 giugno il gran visir con formi- 
dabile armata nell’istmo di Corinto, as- 
saliva la città, prendevala per capitola- 
zione dopo 5 giorni di trincea aperta ; 
però malgrado i patti convenuti, la guar- 
nigione e quasi tutti gli abitanti venivano 
massacrati. Nel seguente mese cadeva 
Napoli di Romania in potere de’turchi; 
e l’anno 1715 fecero essi così rapidi pro- 


gressi in Morea, che nello spazio d'un” 


mese riacquistavano tutto il reguo, che 
era costato tanlo sangue e tanto oro ai 
veneziani, perchè la maggior parte delle 
piazze alla 1.° intimazione si resero. Dun- 
que quest’opera pretende la dichiarazio» 
ne di guerra e il suo principio nel 1714, 
mu dessa non è sempre sicura nelle dale, 
quentunque ne tratti 44 hoc. Nel 1715 
di più i turchi, profittando dell’amica 
fortuna, s' impadronirono di altri luo- 
ghi e isole nell’Arcipelago. Parimenti i 
corsari africani, prevalendosi dello scom- 
piglio, in cui sì trovava l’ Italia colle iso- 
le adiacenti, ne infestarono più che mai 
i lidi, e coudussero in ischiavitù moltis- 


simi cristiani. Non pare del tutto giusto. 


quanto asserisce il Moschini, che i vene- 
ziani indarno cercarono chi li volesse 
ajutare a combattere il prepotente e pos- 
sente turco; sicchè entrando soli nell’iue- 
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gualissima lotta, non poterono che resta- 
re perdenti fra le più onorate prove di 
valore. Invece narrano Muratori, l'Arte 
di verificare le date, il Novaes nella Sto- 
ria di Clemente XI, ed altri, che il Papa 
soccorse i veneziani con denaro e galee, 
oltre pubbliche preci, ed eccitamenti ai 
principi, specialmente a' re di Francia 
e Portogallo. E che nel 1716, divenuta 
maggiormente orgogliosa la Porta per 
le conquiste con tanta facilità falte nel- 
l’anno precedente, meditava più vasti 
disegni, fino sopra Roma, essendosi a ciò 
esibito il perfido marchese di Langalle- 
rie ribelle al re di Francia, di dar mano 
all’infame impresa. Per fursi scala a'dan- 
ni d’Italia, determinò Achmet III, che le 
sue armi invadessero l’ isola di Corfù, 
de’veneziani, postain faccia all'estremità 
del regno di Napoli, di cui era conside. 
rata l’antemurale dall’aggressioni otto- 
mane, e sito comodo per elfettuare altre 
maggiori determinazioni. Pertanto i tur- 
chi sbarcarono circa 40,000 tra fanti e 
cavalli nell'isola di Corfù,la cui omonima 
capitale subito ussediarono secondati da 
numerosa flotta. Avevano anche i vene- 
ziani allestita una poderosa armata na- 
vale, ma scarseggiavano di gente perché 
le leve per loro fatte io vari luoghi d' I. 
talia e olltremonti tardavano a compari- 
re. In questo mentre Clemeate XI, che 
avea già commossi colle più calde pre- 
ghiere i ve di Spagna e Portogallo al soc- 
corso de’veneti, ebbe sicuri avvisi che il 
1.° invierebbe 6 vascelli e 5 galee a sue 
spese, contro il nemico comune, sotto il 
comando del marchese Mari; e il porto- 
ghese fece sciogliere le vele a 6 grossi va- 
scelli e ad altrettanti minori per unirsi 
alle vele pontificie, capitanati la Lobo 
FurtadoMendotza, laondeil Papa accordò 
al ve un milione di crociati sulle rendite 
ecclesiastiche del suo regno. Accrebbe 
Clemente XI la sua squadra navale di due 
galee e di quattro vascelli, co’quali con- 
giunsero ancora le loro forze i cavalieri 
di Malta, eil granduca Cosimo III unì cou 
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esse 4 galee, e 2 la repubblica di Genova; 
auche quest'ultimi succorsi procurati dal 
Papa. ll quale per questa spedizione im- 
ppose per 5 avvi sui benefizi del clero d°|- 
talia una contribuzione ; domandò anco- 
ra sussidii a' vescovi di Spagna e l’orto- 
gallo, e alla camera apostolica ingiunse 
somministrare quanto polesse, eccitando 
pure i cardinali più facoltosi a fare al- 
trellanto. Avea altresì Clemente XI di- 
chiarato con editto, che i banditi de’ suoi 
stati per delitti, tranne quelli di lesa mae. 
stà, parricidio e pubblica crassazione, ì 
quali si arrolassero co’ veneti in questa 
guerra, dando il loro nome al nunzio di 
Venezia Alessandro Aldobrandini arci ve- 
scovodi Rodi (era stato nunzio di Napoli, 
di poi lo fu di Madrid e cardinale), ter- 
minata la campagua restassero intera- 
miente liberi e potessero tornare alle loro 
case. Era però necessario che |’ impera- 
‘tore Carlo VI si unisse alia sagra lega 
onde fare un diversivo per terra a'conti- 
mi turchi. L'imperatore con compassio. 
ne mirava lo scompiglio fatto ne'dominii 
veneti di Levante, ed altri vicino a farsi 
con Corfù e altri luoghi; mirava anche 
minacciato il suo regno di Napoli da'loro 
ulteriori progressi; ma non sapeva risol- 
versi a sfoderar la spada contro di loro, 
per sospetto che la corte di Spagna, pre- 
valendosi della congiuntura in veder inn- 
pegnate le sue armi in Ungheria, assalis- 
se i propri stati d° Italia cl’ essa avea 
perduti. Per rimuovere quest'ostacolo si 
adoprò non poco Clemente XI, ed essen- 
dogli finalmente riuscito di avere dal re 
di Spagna solenne promessa di nou mo- 
Jestare alcuno di detti stati, duraote la 
guerra col turco, il Papa nel suo mirabile 
zelo se ne fece mallevadore. Con questa 
fidanza Carlo Vl a'25 naggio 17 16strin- 
se lega offensiva e difensiva co’ venezia- 
ni, edichiarò la guerra al sultano Achmet 
JI, per la quale molti aiuti ebbe dal Pa- 
pa. Avea l'imperatore un fiorito esercito 
di veterani, il quale inviò io Ungheria 
sino a'confini ottomani. Il comando l’uf- 
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fidò al celebre principe Eugenio di Sac 


voia, la cui mente, credito e perizia mili- 
tare si riguardava per un altro esercito. 
Tosto i turchi si avanzarono con podero- 
sa armata ad assediare Petervaradino; ma 
a'5 agosto, implorato il divino aiuto, il 
priucipe Eugenio riportò strepitosa vit- 
toria,con istrage de'turchi e ricco bottino. 
Frattanto altri turchi vigorosamente in- 
calzavano l'assedio sotto la città di Cor- 
fù, aveano inoltrato di molto gli approc- 
ci, e senza risparmio di sangue superale 
le più delle fortificazioni esteriori. Entro 
stava alla difesa il conte di Schoulem- 
bourg capo supremo della milizia veneta 
terrestre, che mirabili prove die’ del suo 
sapere, a cui corrispondeva con egual 
valore la guarnigione, con disputare a 
palmo a palmo ogni progresso de'nemi- 
ci. Nondimeno si prevedeva, che a lungo 
andare non si poleva sostenere una piaz- 
za, assalita con incredibile sprezzo della 
morte dagl’ infedeli, e priva di speranza 
di soccorso, e perciò doversi in fine capi- 
tolare. Poiché s'era ben volta a quella 
parte l'armata navale, combinata de’ ve- 
ueziani e degli ausiliari, ma per la cono» 
scenza delle furze superiori de’ nemici, 
non supevano i più de'generali indursi ad 
azzardare una battaglia, ed ognuno vo» 
leva tener da conto le sue belle navi. Id- 
dio fece quello che gli uotnini non osava- 
no sperare. Appeva però giunse agli as- 
sedianti di Corfu l’ infausto avviso della 
grande sconfitta de'loro in Ungheria, che 
entrato in essi un limor panico, come se 
uvessero alle spalle il vittorioso esercito 
imperiale, subito presero la fuga precipi- 
tosamente per rimontare ne' vascelli. La- 
sciarono quindi artiglierie, munizioni, 
bagaglio e cavalli. Grandi clamori poi si 
fecero, perchè la flotta cristiana in quel 
grave scompiglio degli atterriti musul- 
mani, non volasse ad assalirli con sicura 
vittoria. Veramente i collegati insegui- 
rono i fuggitivi, ma insorta fiera burra» 
sca conveune pensar più a difendere se 
stessi dall'ira del mare, che offeadere al. 
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trui. Pel felice scioglimento di quell’ as- 
sedlio non si può dire quanta allegrezza si 
dliffondesse in tutti gl’ italiani, ben cono- 
scenti le terribili conseguenze che avreb- 
be portato seco la perdita d’isola tanto 
forte e sì vicina alle contrade d'Italia. In 
Venezia precipuamente immensa fu la 
gioia, vedendo così salvate l’Isole Jonie, 
ed i possedimenti di Dalmazia e Albania. 
Dopo tale ritirata de’turchi, la flotta se- 
neta riconquistò s. Maura e Butintrò. Né 
qui terminò il comun giubilo de’ fedeli, 
poichè a' 13 ottobre |’ invitto principe 
Eugenio #' impadronì della ben munita 
città di Temeswar, che da 160 anni ge- 
meva sotto il giogo turchesco; e tenne 
dietro l’acquisto di altri ragguardevoli 
luoghi di quel banato. Clemente XI a 
rimeritare il principe trionfatore, gl’inviò 
lo Stocco e Berrettone ducale benedetti, 
co’ più magnifici elogi. AdiratoAchmet III 
dell’avversa sorte, sperò nel venturo anno 
di riparare i danni sofferti, al qual fine 
v'impiegò tutto l'inverno per adunare 
un potentissimo esercito, a cui da gran 
tempo non s'era veduto l’ eguale. Dal 
canto suo anche Carlo VI notabilmente 
rioforzò le sue armate in Ungheria, infe- 
riori senza paragone nel numero a’ nemi- 
ci, ma ad essi superiori in disciplina mi. 
litare e in coraggio. Minore non fu la 
vigilanza della repubblica veneta, per au- 
mentare le sue forze di mare. Loro som- 
ministrò Clemente XI la squadra delle sue 
galee, con quelle di Malta e del grandu- 
ca, le quali siccome appartenenti alle 
religioni equestri Gerosolimitana e di s, 
Stefano I, i Papi vi esercitarono la loro 
autorità a bene del cristianesimo, finchè 
esisterono le ragguardevoli loro marine 
militari.Ottenne il Papa nuovamente dal 
re di Portogallo11 grossi e ben curredati 
vascelli. Anche Filippo V re di Spagna 
fece credere d’ inviare in soccorso de’ve- 
neziani 16 vascelli, che poi si scoprirono 
destinati ad altra impresa, per ritogliere 
all'imperatore il regno di Sardegna, come 
eseguì. Tardi però giunsero gli ausiliari 


VEN 
ad unirsi alla flotta veneta, la quale per- 
ciò sola fu obbligata a sostenere tutto il 
peso della guerra nel 1717;eciò nono. 
stante s'impadronì della Prevesa, di Vo. 
nizza sulla costa d’Epiro,e d'altri luoghi 
già occupati da’turchi. Nel maggio e poi 
nel luglio vennero i veneti alle mani co 
nemici, e si combattè con grande eflu 
sione di sangue e valore d'ambe le par- 
ti, ma senza fatti decisivi. Però pe' te 
neti riuscì gloriosa la pugna all’ altezza 
di Lemno a’ 16 giugno, comandata da Al- 
vise Flangini che vi perdé la vita, e c0- 
sì l’altra poco dopo avvenuta nell’acque 
di Capo Matapau diretta d'Andrea Pisa- 
ni capitano generale. Tanto almeno si 
guadagnò, che l'orgoglio de’turchi restò 
depresso, e precluso ogni adito agl'infe- 
deli per far nuove conquiste contro de 
veneti. Più splendido fu l’esito dell'arni 
imperiali in Ungheria, guidate dall'im- 
pareggiabile priocipe Eugenio, il quale 
animoso posto assedio a Belgrado capila- 
le della Servia, che sembrava i0espug08- 
bile, fu preso in mezzo da uno sterminato 
esercito di turchi; però non senza man 
festò divino siuto, a’ 16 agosto dsect 
compiutamente l’esercito cop insigne n 
toria e immenso bottino, e vel di segue: 
te ebbe la città per capitolazione; indi 
Semendria, Orsova e altre piazze furono 
abbandonate da’turchi. Ma nello ste 
mese la Spagna al l'improvviso, colla flot- 
ta promessa per combattere il turco, 0€- 
cupò l'isola di Sardegna, da'trattali c- 
duta all'imperatore, in opta della garan 
zia fatta dall’ innocente e virtuoso Cle- 
mente XI, che ne restò amareggiato 
esposto al risentimento di Cesere, 19%" 
spettito da’ministri che andasse d'a0c0r* 
do cogli spagnuoli. Intaoto dopola per sla 
di Belgrado era entrata la costernazi02* 
nel divano d’Achmet III, onde questi 00° 
minciò a muover parole di pece, 6567 ) 
in apprensione per le vittoriose arr 2 
periali, ed in mare vedersi altaccalo ve 
qualche successo da’veneziani. Pero 
il sultano incaricò a trattarla 60/5 
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ministro inglese presso di lui, ed ebbe 
luogo una tregua. Cousiderando Carlo 
VI, che la guerra mossagli, senza motivo, 
dalla Spagna non si sarebbe limitata alla 
preda della Sardegna, e che ciò saputosi 
dal turco, raffreddatosi ne'sentimenti pa- 
cifici, nel 1718 fuceva grandiosi arma- 
menti, inclinava ancor lui a pacificarsi. 
Quando venuto in cognizione Achmet III 
de’graudi preparativi guerreschi che per 
detto anno facevano l'imperatore e la re- 
pubblica di Venezia, definitivamente vol. 
le venire a concardia e v'impegnò pure 
il ministro d' Olanda. Pel congresso dei 
Icnipotenziari fu scelto Passarowitz nel- 
li Servia, dove si radunarono que’ del- 
l’imperatore, de’ veneziani e de'turchi. Il 
negoziato, dopo molti contrasti, fu sesna- 
to a' 27 giugno e ratificato a' 21 luglio 
1718, consistente in una tregua di 24 
amni fra Carlo VI, la repubblica di Ve- 
nezia e la sublime Porta. Restò l'impe- 
ratore in possesso di tutte le conquiste 
f.atte sino allora, cioé della Servia con Bel. 
g rado,diTemesware d’una particella del- 
la Valacchia con altri vantaggi. A' vene- 
ziani restò Butintrò, la Prevesa, Vonizza, 
Imoschi, l'isola di Cerigo, coo altri van- 
toggi, ma non affatto compensanti in me- 
noma parte la cessione de'regni diCandia 
e cli Morea. Fu vietato a'veneziani di soc. 
correre altre potenze in guerra contro la 
Jorta, é di non ricevere ne'loro porti i va- 
scelli di esse.Grande e continuata fu l’indi. 
gnazione de’cristiani,dice Muratori, con- 
tro chi obbligò l’imperatore alla detta pa- 
ce 0 tregua; poichè da grano tempo non 
s'era veduta più bella apparenza di dare 
una forte scossa all'impero ottomano, es- 
sendo i turchi spaventati e avviliti. Aozi 
corse fama , che il principe Eugenio a- 
vesse meditato d’inoltrarsi a Tessalonica, 
per darsi mano co’ veneziani, e  tagliar 
fuori un buoa tratto dell'impero di Tur- 
chia. Certo è che dalla mossa dell’ armi 
spagnuole provenne la necessità di paci- 
ficarsi colla Porta, essendo minacciato il 
dominio austriaco in Italia dagli ambi. 
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ziosi dlisegui degli spagnuoli, con gravissi- 
mo danno della sagrificata repubblica di 
Venezia.Fu incolpato il cardinal Albero- 
ni 1.° ministro ili Spagna dell’operato di 
questa, e persino di segrete intelligenze 
di far lega col sultano, che posto in giu- 
sto timore Carlo VI, s' indusse improv- 
visamente a troncare il corso alle lumie 
nose vittorie del principe Eugenio, vero 
genio militare. Siccome per molte set- 
timane fu differita la pubblicazione del- 
la pace, il generale de’ veneziani Schou- 
lembourg erasi portato a 24 luglio al- 
l'assedio di Dulcigno, nido de'corsari nel- 
l’Albania, laovde ginutane la notizia qua» 
si in sul punto d'espugnarlo, gli conven- 
ne desistere dalle ostilità. Ma vel ritirarsi 
i veneti, gli audaci dulcignotti l'insegui- 
rono, e fu d'uopo combattere. Di que- 
ste cose lamentate con giusto risentitnen- 
to dagli storici veneti, più gravi conside- 
razioni ora ha fatto il ch. conte Girola- 
mo Dandolo, Za caduta della repubbli. 
cadi Venezia, ed i suoi ultimi cin yuan» 
l'anni. Ripeterò in breve. Venuto il se- 
nato a conoscere la determinazione di 
Carlo VI per la pace, grandemente e per 
più ragioni se ue amareggiò, ben avve- 
dendosi che se l’armi venete eransi fino 
allora con poco vantaggio sostenute con- 
tro quelle de’ turchi, nessuna miglior 
fortuna avrebbe potuto giudiziosamente 
sperarsi, quando la repubblica non aves- 
se dovuto fidare che nelle sole sue forze. 
Doleva sopra tutto al senato la preveduta 
necessità, in cui ebbe ben presto a tro- 
varsi, di mantenere in armi per tutto il 
tempo di quella nuova discordia austro- 
spagnuola un poderoso esercito (che sal 
a 24,000 soldati) per difendere la neu- 
tralità delle sue provincie italiane, il che 
nell’atto stesso che uscivasi da una dispeu- 
diosa guerra sfortunata, dovea riuscire e 
riuscì di troppo grave peso. Perciò il se- 
nato al:.’sentore de maneggi per la pace, 
col mezzo del suo ambasciatore straordi- 
nario a Vienna Pietro Grimani, poi do- 
ge, s' industriò vivamente a tener fermo 
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l’imperatore nell’alleanza; e pressò e 
fece da altri pressare, ed in ispecie da 
Clemente XI, la corte di Madrid, se non 
& dimettere, almeno a differire ad altro 
tempo migliore l'esecuzione de’suoi pro- 
getti. Carlo VI però e l'arbitro del ga- 
binetto di Spagna cardinal Alberoni e- 
rano egualinente inflessibili alle rimo- 
stranze; e la repubblica ripugnante do- 
vetle conlentarsi di trattar la pace in co- 
mune col proprio alleato, partecipando 
alle conferenze intimate a Passarowitz, 
ed inviandovi suo plenipotenziario Carlo 
Ruzzini dipoi doge, uomo di gran dot. 
trina politica e negoziatore fortuvato del- 
l’anterior pace di Carlowitz. Questa pace 
colla Turchia vivamente caldeggiata dal- 
I’ imperatore, oude poter più vigorusa- 
mente opporsi al compimento delle mire 
“spagnuole, perciò veniva da'suoi ministri 
assai allrettata, più che nov sarebbesi de- 
siderato dalla repubblica; la quale intesa 
al conquisto di Dulcigno, fin da princi» 
pio raccomandava al Ruzzini di possi- 
bilmente trarre in lungo le trattative. 
Se non che, lo zelo ognor crescente degli 
austriaci per aflrettarle, fece sorgere il 
non infondato timore ch'essi concludes- 
sero il loro trattato particolare, per cui 
il senato ordinò al Ruzzini di nun osti. 
narsi a que’ patli in cui i turchi mostras- 
sero decisamente di uon voler cousen- 
tire. Sea Carlowitz la repubblica ralle- 
gravasi pel nuovo acquisto della Morea, 
@ Passarowitz dovea invece rinunziare 
ad ogni diritto sulla medesima, e lamen- 
tare inoltre la perdita dell’ isola di Tine, 
e delle forti piazze di Spinalunga e di 
Suda, ultime reliquie del suo antico do- 
miuio sulla grand’ isola di Candia, nella 
pace per essa superiormente narrata; le 
quali piazze non senz’importanza giova- 
«vauo a mantener nell’ isola la ricordanza 
del nome veneziano, ed in caso di guerra 
potevano agevolarne il ricupero. Assai 
lieve conforto traeva la repubblica dal- 
l'acquisto di poche squallide e diroccate 
castella, con angusto e sterile territorio 
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nella Dalmazia e aell’ Albania, e delle 
piazze conquistate sulla costa d' Epiro 
dallo Schoulembourg. Qui l'autore op- 
pone a’ detrattori della repubblica pel 
preteso suo malgoverno della Dalmazia 
e altri paesi oltremarini, l’affetto wede- 
simo de’ loro abitanti pel nome venezia. 
no, specialmente de’ dalmati, di cui noa 
è ancora interamente estinta la ineno- 
ria. Siccome i detrattori si fondano sul- 
l'autorevoli parole contenute nell'opu- 
scolo: Degli inquisitori da sperirsi in 
HW almazia, Orazione di Marco Fosca- 
rini cavaliere e procuratore, detta nel 
Maggior consiglio il giorno 19 dicem- 
bre 1747, Venezia pel Picotti 1831; 
spiega come debbonsi intendere, e ripor- 
ta quindi il discorso pronunciato in Pe- 
rasto al cader della repubblica dal capo 
della comunità, quando il popolo con pia 
cerenonia volle seppellire l'amato ves. 
sillo di s. Marco con onorata € gloriosa 
tomba, dopo averlo veuerato377 808, 
e custodito combattendo per terra e pel 
mare. » Fermata così a condizioni vos 
buone la pace, nou già per difetto di buo- 
ne armi, di spiriti geuerosi, di robusti 
consigli, ina per forza d’indeclinabile ne- 
cessità; la repubblica non poteva 1002! 
vedersi, che tra per la diminuzione del 
le forze, natural conseguenza dell'impit: 


ciolito domiuio, e per la decliuazione 0- 


guor progressiva del suo già cusì invidie 
to commercio ; dell'antica veneziana pO* 
leuza ormai poco più rimaueva che la 
gloria e il nome. Perciò abbraccia ta es 
sa quella politica che sola era da lei pr 
ticabile in così fatta coudizione di cos; 
e poneva a base fondamentale del 500 
contegno cogli esteri la conservazione 
della pace cou tutti: la quale noo è 
ignori quanto debba anteporsial fugace 
bagliore de’ guerreschi trionfi, e quanlo 
più gagliardamente influisca al rifiort 
mento delle nazioni. Ed iu fatti chi pol 
ga mente, aoche solo per poco, @ A 
gustia continua in che star dovevano \ 
veneziani circa i pensieri de'turchi, 1144" 
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li fino allora non avevano mnì preter- 
messo di cogliere anche ogni men buo- 
na occasione per uscire in campo a lor 
danno; alla grande putenza cui erano 
già salite Inghilterra, Francio, Spagna 
ed Austria, che ormai regolavano ed ar- 
itrio loro i destini del mondo; a quella 
cui andava rapidamente innalzandosi la 
Russia, che rivolta sempre coll’occhio al- 
l'Eusino, fin d'allora minacciava le gran» 
di complicazioni che oggidì commuovono 
da un capo all’altro l'Europa ; alla esi. 
guità delle forze di cui potevano dispor- 
re gli altri principi e stati d'Italia a di- 
fesa della penisola ; chi ponga mente a 
tutto questo, io diceva, facilmente con- 
verrà in questa sentenza : che un piccolo 
stato di poc’oltre due milioni di abitanti 
io Italia (se pur tanti erano in quel tem» 
po), il quale per non esser escluso affat- 
to dal consorzio de’popoli marittimi, do- 
veva mantenersi a qualunque prezzo(per- 
chè non è chi non sappia, che, ad onta 
del sistema economico con cui conduce» 


- vasi l’amministrazione ordinaria dello 


stato, e quella specialmente della Dalma- 
zia e della Jonia, erano però ancor mi- 
nori le rendite che la repubblica ne trae- 
va. Perciò que’ possedimenti nel btan» 
cio generale dello stato figuravano ed e- 
rano veramente e costantemente passivi. 
Nondimeno la repubblica ci trovava il 
suo conto nel conservarli ; perché la loro 
posizione geografica ed i loro porti gio- 
vavano, se non a farrifiorire, ad arresta- 
re almeno il decadimento del suo già 
troppo illanguidito commercio ; e le con- 
servavano tuttavia una qualche impor- 
tanza militare nel Mediterraneo. Del re- 
sto non si dirà mai, che provincie, le qua- 
Jì a mantenersi abbisognano de’ sussidii 
Celle altre parti dello stato, siano elemen- 
ti di potenza e di forza materiale pel go- 
verno che le possiede) nel possedimento 
cle’ porti e delle coste che tuttavia gli ri- 
manevano sulla sponda orientale dell’A- 
Lrialico e nel mar Jonio ; ed inviarvi co- 
stantemente forze di terra e di mare più 
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o men numerose, a difesa del confine dal- 
le aggressioni turchesche, ed a sicurezza 
della privata navigazione; non poteva 
più avventurarsi, per viste diverse da 
quelle della propria indipendenza, ad im- 
prese di guerra che ponendola in con- 
flitto con potenze di forza incomparabil- 
mente maggiore, sarebbero tornale sem» 
pre a suo danno; ma doveva invece ri- 
porre negli accorgimenti della politica le 
principali speranze della propria conser- 
vazione. Ma se Venezia era da un canto 
intimamente compresa dal sentimento 
della propria diguità, come principe a 
nessuno soggetto ; nè men era risoluta di 
virilmente difenderla ad ogni patto”. In- 
oltre deplora il cav. Mutinelli, Annali 
Urbani di Venezia. » Venezia perdeva 
per la pace di Passarowitz la poco innan- 
zi conquistata Morea. Or aggiunta que- 
sta perdita all'altra ben prima fatta delle 
ricche colonie, avversati già da Francia, 
da Inghilterra e da Olanda nell’ oriente 
i traffici veneziani, mancante il senato 
di que'vivi spiriti che un lempo anima. 
vanlo, e per mollezza o per consuetudi- 
ne antica, buona per la libertà dentro, 
pessima per la difesa fuori, non volendosi 
accrescere gli eserciti, quando quelli de- 
gli altri stati cominciavano ad esser grossi 
e di miglior disciplina instratti, Venezia 
interamente posava le armi, e più non 
esercitando quella superiorità che l'avea 
resa d’Italia arbitra, e Den poco influire 
potendo nella bilancia degli affari d’Eu- 
ropa, principiava allora a perdere per po- 
scia perire”. Nel 1719 avendo il veneto 
embasciatoreNicolòbDuodoterminato due 
trienni d'ambasceria presso Clemente XI 
Jodevolmevte, lo dichiarò cavaliere aura- 
to, ossia dello Speron d’oro. Il Duodo pro- 
nunciò allora un eruditissimo encomio 
del zelo, pietà e vigilanza virtuosa delSan- 
to l’adre. E questi rispose con discorso, 
lodando la repubblica di Venezia, che in 
tante occasioni si rese benemerita al mon- 
do cristiano combattendo per la fede ; in- 
di discese a descrivere le degne geste del- 
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la famiglia Duodo antichissima, rilevan- 
do che l'ambasciatore in tempi disastrosi 
uvea sostenuto il ministero con frutto del» 
la cristianità e applauso di tutta Roma, e 
con sua intera soddisfazione. La funzione 
la descrissi nel vol. XI, p. 13. Prima di 
partire da Roma il cav. Duodo ricevè nel- 
la cappella segreta dalle moni di Clemeu- 
te XI la s. Comunione, eil Papa gli men- 
dò in dono una ricca croce con entro par- 
te del s. Legno della vera, un arazzo espri- 
mente s. Marco, un corpo santo, ed una 
corona divozionale di pietre preziose le- 
gata in oro, col breve dell’ indulgenze 
. ennesse, tutto e meglio riferendo il n. 
444 del Diario di Roma del 1720. Gli 
successe Andrea Cornaro, il quale a mo- 
tivo deimori della peste non fece il so- 
lenne ingresso in Roma, ma si recò alla 
1. udienza del Papa col servizio o treno di 
campagna, presentato dal cardinal Priu- 
li concittadino, dopo esser stato egli pri- 
ma dal Papa. Il treno ed il cerimoniale 
sono descritti nel n. 540 del Diario di 
Roma. lutanto la Spagna avendo tolto 
la Sicilia a Vittorio Amedeo II, questi nel 
1720 dovette contentarsi del regno diSar- 
degna, che la casa di Savoia tuttora con- 
serva; e Carlo VI viunì al regno di Na- 
poli quello di Sicilia cedutogli dalla Spa- 
gua. Mentre era nunzio di Venezia Gae- 
tano Stampa arcivescovo di Calcedonia, 
e già di Toscana, morì Clemente XI a’ 
19marzo 1721, e dopo 50 giorni gli suc- 
cesse Innocenzo XIII, che da prelato avea 
portato a Venezia lo Stocco e Bereltone 
ducale benedetti al doge Morosini il Pe- 
loponnesiaco. Sapendo questo Papa che 
uel 1722 due squadre turche si raggi- 
ravano intorno l'isola di Malta per assa- 
lirla, mandò a’cavalieri generoso soccor- 
so per difendersi, ed altri ancora gliene 
procurò, eccitando i priucipi cristiani a 
collegarsi con essi; e i veneziani diedero 
opera a graudi armamenti marittimi, ed 
inviarono tosto ragguardevoli forzea gua- 
rentire l’isole Jonie, che sarebbovsi tro- 
vate esposte al 1.°attacco. Nello stesso an» 
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no il Papa, secondo il costume de’ suvi 
predecessori, decorò l'ambasciatore Cor- 
naro dell’insegne cavalleresche: la spada 
gliela cinse il fratello d'Innoceuzo XIII, 
duca di Poli, e gli speroni il cav. Pfyffer 
capitano degli svizzeri pontificii. L’am- 
basciatore si recò al Quirinale con g car- 
rozze, la 1.° co’fiocchi d’oro, la 2.° di seta 
color d'oro, la 3." diseta e oro la 4. e 5. 
di seta nera, le altre 4 senza fiocchi; ed 
ebbe poi i soliti sagri donativi. Questi e 
la funzione sono descritti ne’ n.810 e 813 
del Diario di Roma.In questo mentre 
il doge Cornaro, giunto all’età di 75 an- 
ni, morì tranquillamente a’ 12 agosto 
1722. Il suo cadavere fu sepolto nella 
chiesa di s. Nicola da Tolentino, della 
quale in una cappella la famiglia ha ono- 
revole memoria. In essa egli aveva fatto 
erigere nel 1720 due monumenti a’per- 
sonaggi principali de’suoi antenati. 

30. Alvise III Sebastiano Mocenigo 
CAXTI doge. Avea aumentato le domesti- 
che glorie, che certamente furono molte, 
allorquando applicatosi alla milizia ma- 
rittima, salvò pubblici guerreschi legui, 
e quando deputato nell’Albania per fer- 
mare i confivi fra la repubblica e l’impe- 
ro ottomano, prestando l'opera sua fati- 
cosa, ottenne alla patria maggiore spazio 
di terreno. A vea eziandio sostenuto ono- 
revolmente il peso delle magistrature, il 
governo di alcune provincie, e 3 genera- 
lati prima di ascendere alla sede ducale. 
Oltre a'riferiti meriti, gli è dovuta gran 
lode per la nobiltà del suo carattere iu- 
tegerrimo e generoso, largendo con mol. 
ta profusione a favore de’suoi simili, ove 
la circostanza lo esigeva, non solamente 
gli appuntamenti relativi alle sostenute 
cariche, ma ancora delle somme ragguar- 
devoli di famiglia. Nondimeno eletto do- 


ge a’24 agosto 1722, per avere avutoa 


competitore Carlo Ruzzini che poi gli 
successe, che tante virtù e patrie bene- 
merenze rendevano raccomandato, tale 
fu la pubblica meraviglia di questa pospo- 
sizione e di vedergli preferito il Moceni. 
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go, che tutti ne incolparono la cecità del- 
la fortuna. E vi ebbe ancora un accade- 
mico rinvigorito, il quale in una sua Zet- 
teraadunamico,che pubblicò, volle pro 
vare che alla fortuna si era pur congiunta 
la giustizia.Il Moschini che tutto ciò ripor- 
ta nella biografia, inoltre nel Compendio 
della storia di Venezia, dicendo che nel- 
l'ullima guerra erasi fra gli altri segua - 
lato il Mocenigo, soggiunge, n’ebbe que- 
sti la dignità di doge; e come in lui si era 
premiato un cittadino chiarissimo nelle 
cose della guerra, così di poi in Carlo Ruz- 
zini fu ricompensato il politico cittadino. 
Innocenzo XIII morì a'7 marzo 1724, 
ed a’ 29 maggio gli successe Benedetto 
XIII,che nel1668 avea vestito l’abito re- 
ligioso de’domenicani nel convento di s, 
Domenico di Venezia, al quale a'7 agosto 
ne rinnovò la memoria col breve Quod 
inter, rispondendo a’frati che si erano con 
lui congratulati. Indi a’21 novembre di- 
chiarò uditore di Rota veneziano il pa- 
trizio Federico Cornaro, a cui poi a'22 
novembre 1729 sostituì l'altro patrizio 
veneto Carlo Itezzonico, che più tardi di- 
venne Clemente XIII. Inoltre Benedet- 
to XIII creò cardinale il nobile venezia- 
no d. Angelo Maria Quirini, e il nobi- 
le friulano d. Leandro Poizia, awbe- 
due benedettini cassinesi. Notai, descri- 
vendo l'Ospedale di s. Maria e s. Gal- 
dicano di Roma, che il Papa gli otteune 
dalla repubblica l’annuo assegno di scu- 
di 300. Continuando nell'Italia la lotta 
fra gl’imperiali e gli spagnuoli, il senato 
ricusò di collegarsi con essi, conservando 
Ja neutralità; di più fece resistenza prima 
all’ambasciatore di Carlo VI e poi a quel. 
lo di Luigi XV re di Francia, iquali pre- 
tendevano di poter introdurre liberamen. 
te in Venezia e senza il pagamento d'al. 
cun diritto tutti gli effetti apparteneuti 
alle loro case. Addottrinata la repubblica 
da lunga esperienza, temendo pur sempre 
che i turchi, senza ragionevole causa, po- 
tessero insorgere a suo dunno, nel1728 
ordinò con gran dispeudio il risarcimen- 
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to e l’ampliazione delle difese di Cor- 
fù, gravemente danneggiate nell'ultima 
guerra e poco men che distrutte dal va- 
sto incendio della notte del 28 ottobre 
1718, in cui due fulmini colpivanvo due 
polveriere. Nello stesso1728 Carlo VI re- 
catosi a 7rieste sulennemente proclamò 
che la navigazione dell’Adrialico dovea 
esser libera a'suoi stati, ad onta delle pro- 
teste de’ veneziani, già fivo dal1717 aven- 
done dichiarato franco il porto, con no- 
tabile pregiudizio del commercio veneto. 
Nel1730 morto Benedetto XIII, fueletto 
Clemente XII a'12 luglio. Intauto ricor- 
rendo nel seguente novembre l’anno se- 
colare della peste, che non più avea af- 
flitto Venezia, teneudosi ciò per le trascor- 
se vicende veramente prodigioso, coman- 
dò il senato che ne'giorni 26, 27 e 28 sì 
dovessero rendere pubbliche e soleuni gra- 
zie alla B. Vergine nella sua chiesa della 
Salute splendidamente addobbata, col- 
l'intervento nel 1.°giorno del doge e della 
signoria, che vi si recarono processional- 
mente, delle scuole graudi, de' teatini e 
de’gesuiti; nel 2.°cou quello del patriar- 
ca e del clero secolare ; uel 3.°con quello 
di tutti i monaci e frati della città. Il cav. 
Mutinelli descrive le sagre funzioni e il 
mobile ponte di legno costruito sul Caval 
grande per facilitare il tragitto a'nomina- 
ti e al popolo, e quelle pure celebrate nel 
1830 pel 2.°auno secolare, coll'inlerven- 
to del municipio, del patriarca e de’ due 
cleri, di cui feci già parola dicendo della 
cessazione della peste e dell’adempito vo- 
to nella costruzione del magnifico tem- 
pio, colla costruzione de'due detti ponti, 
ricordando l’aunalista i due opuscoli im- 
pressi nel 1830in Venezia nella tipogra- 
fia Alvisopoli dall’ editore Milesi: Rag- 
guaglio della veneta peste dell’ anno 
1030 ec., aggiunte le solennità dell'an- 
no secolare 1730. Narrazione del so- 
lenne triduo celebrato in s. Maria del- 
la Salute nel 2.° anno secolare della 
cessazione della pestilenza. — Avvi- 
lita la città d’Ancone, lavguente il suo 
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commercio, accorse Clemente XII a far- 
la risorgere e rinascere a doviziosa vi- 
ta, con accordarle a'12 febbraio1732 il 
porto franco; e perchè divenisse porto di 
1.° ordine, tanto necessario allo scalo di 
Levante, vi edificò un grandioso molo, 
per ricevere nel porto qualunque legno 
da guerra, ed inoltre vi fabbricò un su- 
perbo Lazzaretto che riuscì un capo d'a- 
pera e forse vinse in perfezione ogni al- 
tro. Questo ho voluto qui ricordare, poi- 
chè l’ illimitate franchigie accordate da 
Carlo Vial porto di Trieste, unito al por- 
to franco cuncesso da Clemente XII ad 
Ancona, riuscirono di gravissimo danno 
al commercio di Venezia. Il dispiacere 
che produsse ne’veneziani, probabilmen- 
te contribuì ad inasprire poco dopo il di- 
sgustoso avvenimento che vado a narra- 
re col Novaes, Storia di Clemente ATI. 
Nel passare, circa la metù di giugno, per 
le vicinanze del palazzo di Venezia in ko- 
ma una delle pattuglie che di notte so- 
levano invigilare alla quiete della città, 
alcuni servitori dalmatini dell'ambascia- 
tore veneto cav. Zaccaria o Nicolò Canal, 
per impedirne il passaggio uscirono a bat- 
tersi con que’ soldati ia tal maniera, che 
nella zuffa restarono morti 3 servitori ed 
un soldato. Giunta la nuova a Venezia, 
il senato richiamò da Roma il suo am- 
basciatore, e liceuziò da’suoi stati il nun- 
zio Stampa, che da quando lo avea iu- 
viato Clemente XI non era stato anco- 
ra rimosso, finchè gli fosse data soddi» 
sfazione richiesta al governo di Roma. 
S'interpose |’ ambasciatore di Francia 
Saint-Agnan per la concordia, ma Cle- 
mente XII avendo futto compilare pub- 
blico e formale processo dell’occorso , e 
trovata a suo favore la manifesta giusti- 
zia, ricusò costantementedi acceltare qua- 
lunque proposizione su questa materia. 
Volle anzi ooninamente che il suo nuo- 
zio Stampa ritornasse in Venezia con tut- 
ti gli onori cui si dovevano; e così succes- 
se, restliluendovisi il prelato, principal- 
mente per opera del suddetto cardinal 
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Qairini, in occasione che dal suo vesco- 
vato di Brescia si conduceva in Roma, 
ed egli ne tratta ampiamente ne” suoi 
Comment. hist., t.3, cap. 5. E di que- 
sta differenza non più se ne parlò. H con- 
te Girolamo Dandolo racconta il fatto 
con alcune lievi varianti a favore della 
repubblica, coll’autorità dell'altro vene. 
to contemporaneo Diedo. Il doge Moce- 
nigo venne a morte a'21 maggio 1732, 
ed il suo cadavere colla solita pompa fu 
sepolto nella chiesa de’ ss. Gio. e Paolo, 
ove la famiglia di lui ha magnifici mo- 
numenti. A suo tempo fu per l’ultima vol. 
ta compilato lo statuto veneto con addi- 
zioni e indici: Novissimum Statutorum 
Venetarum Legum volumen duabus 
in partibus divisum, Aloysio Mocenico 
Venetiarum Principi dicatum, Venetiis 
ex ducali typographia Pinelliana. Inoltre 
nel suo dogado e nel 1727 fu costruito 
quello splendidissimo Bucintoro, che bre- 
vemente descrissi nel $ XVIII, n.13.— 
Carlo Ruzzini CXILI doge. N era de- 
gnissimo per quanto già dissi di lui, pe 
doni dell'intelletto coltivato presso ì 50- 
maschi nel collegio della Salute, come per 


‘le molte decorose e importanti ambasce- 


riesostenute con tanta gloria e utilità del» 
la patria, che gli acquistarono eminente 
riputazione. La Spagna fu lar." ad acco- 
glierlo per ambasciatore, poi l'ebbe Vien- 
na e l’ammirò sì per la lega che seppe 
stringere con Pietro I imperatore delle 
Russie, sì per l’ accortezza che fece bril- 
lare al congresso di Carlowitz. Fu spedi- 
to a Milano e Costantinopoli, là per com- 
plimentare Filippo V, qua Achmet Ill, 
ed egli piacque all’uno e all’altro, e nuo 
vamente fu mandato aCostantinopoli,por 
ché ne'congressi d'Utrecht e di Passaro- 
witz era stato gran fautore della pace 
che finalmeote l'Europa ne ottenne. la- 
tanto gli si era conferita la 2.' dignità 
della repubblica, creandolo procuratore 
di s. Marco, ma niuno più di lui era 
degnissimo d’averne la principale, e la 
couseguì a'2 giugoo1732 inetà d'do an- 
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male per rendere ragione alle altre 
terre de’ Memini, onde dal concor- 
so de’ carri e cocchi scoperti, che 
in grandissimo numero accorrevano 
ai mercati ed alle fiere, vuolsi de- 
rivato il nome di Carpentras, e dal 
detto Nerone l’altro di Forum Ne- 
ronis. Tuttavolta dagli avanzi di un 
arco trionfale, incassato nelle co- 
struzioni dell’ antieo palazzo vescovi- 
le, rappresentante in rilievo un con- 
quistatore, che tiene due re incate- 
nati, e che credesi apparteneve al 
monumento innalzato in onore di 
Gneo Domizio Enobarbo, e di Quin- 
to Fabio Massimo, vincitori degli 
allobrogi e degli auvergnati, si rile- 
va che la città era già importante, 


come veniva comprovato da una i- 


scrizione di caratteri romani antichi 
fuori della porta Auriaca, nell’ orto 
Brutinelli. Certo è che Carpentras- 
so divenne una delle principali cit- 
tà della Gallia Narbonese. Se poi 
fosse eretta sulle rovine di Vindi- 
sca, 0 Venasco, o se fosse questa u- 
na diocesi riunita a Carpentrasso, 
si dirà parlando in appresso’ della 
sede episcopale e de’ più insigni suoi 
vescovi, non che di quanto riguar- 
da l'origine della sovranità della 
Santa Sede. Passiamo ora piuttosto 
a dire del trasferimento della sede 
medesima in Provenza per quanto 
può riguardar Carpentrasso, e dei 
successivi suoi avvenimenti, 

Eletto al sommo pontificato, 
col nome di Clemente V, l’arcive- 


scovo di Bordeaux Ber tramilo de 


Got a' 5 giugno 1308, subito chia- 
mò i Cardinali in Francia, ov' egli 
| trovavasi, e vedendo l’ Italia in pre- 
da alle fazioni, stabilì la. residenza 
pontificia in Avignone non molto 
distante da Carpentrasso. Indi nel 
1310 volle visitare la provincia del 
. Venaissino, che elevò al grado di cone 


‘-V, ovvero i medesimi 
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tea; onde nelle monete chie fece co- 
niare a Morilleux, o Monteux, castel- 
lo da lui eretto presso Carpentrasso, 
ed ove alcun tempo dimorò, prese il 
titolo di Conte del Venaissin. En- 
trato l’anno 1314, trovandosi Cle- 
mente V malconcio in salute, tras- 
portò la sua corte e curia a Car- 
prentrasso come capitale del conta- 
do; indi volendosi recare a Bor- 
deaux, cessò di vivere a Riquemaure 
ai 20 aprile di detto anno. Il suo 
corpo fu trasportato in Car pentrasso, 
ove colla corte dimoravano i Cardina- 
li, e vi restò per molto tempo senza 
sepoltura, perchè i suoi parenti e do- 
mestici non si occupavano che della 
sua eredità. Finalmente venne tras- 
ferito a’ 27 agosto ad Usesta dio- 
cesi di'Bazas, e fu sepolto nella col- 
legiata de’ canonici regolari da lui 
fondata, i quali aveano avuto dai 
Cardinali sentenza favorevole contro 
la chiesa di Carpentrasso, che ricu- 
sava di ceder loro il pontificio ca- 
davere, ad onta della volontà espres- 
sa dal defunto, che aveva ordinato 
dover esser tumulato nella colle- 
giala. 

Quindi ventitre Cardinali, fia i 
quali sei italiani ed il resto francesi, 
si rinchiusero in conclave nel palazzo 
del vescovo di Carpentrasso. Ma sicco- 
me essi erano risoluti di non eleg- 
gere per Papa un guascone, come 
pretendevano i molti Cardinali di 
questa provincia (7. s. Antonino 
nella sua Cronaca tit. XXI. cap. 
IV, ed il Villani al cap. 79 del lib. 
1x ), perciò i parenti di Clemente 
Cardinali 
guasconi, annoiati della lunghezza 
del conclave e degli ardoni. della 
stagione estiva, attaccarono il fuoco 
al conclave stesso, per cui i sacri elet- 
tori si trovarono costretti ad uscirne 
per un’apertura fatta nel muro di die- 
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ni. Egli non la volea, occupato, secondo 
il suo costume, negli studi della politica 
e della letteratura, e nella meditazione 
cella morte. Nella guerra per la succes- 
sione di Parma, cui la morte dell’ultimo 
de’ Farnesi, avvenuta nel1731, dava pre- 
tensione all’infante d. Carlo, come figlio 
d’Elisabetta Farnese, il senato fu dagli 
ambasciatori di Francia e Spagna per 
parte de’loro re Borboni invitato ad ab- 
bracciare il loro partito, il1.° facendogli 
sperare l’ acquisto del ducato di Manto- 
va, il 2.° promettevagli l’aiuto delle sue 
flotte, in caso di nuova guerra col turco; 
nè l’Austria, benchè men larga promet- 
titrice, mostravasi meno sollecita di trar- 
re a se la repubblica, insistendo sulla ne- 
cessità di congiungere le loro forze, onde 
opporre più vigorosa resistenza a’re Bor- 
boni, i quali palesemente aspiravano a ri. 
durre l’intera Italia alla divozione della 
loro casa. Ma la repubblica, riferisce il 
conte Girolamo Dandolo, tenendosi sem- 
pre ne'termini della maggior diplomati 
ca ofliciosità, sottraendosi ad ogni impe- 
gno, rispondeva agli uni ed agli altri, te- 
nersi da lei in grau pregio le prove d’a- 
micizia e di stima di così potenti sovra- 
ni; nutrire i loro medesimi sentimenti 
verso di loro; non avere però alcun par- 
ticolare interesse d’ entrare a parte delle 
loro rivalità e contese; dovere invece, per 
quanto era da lei, conservare il gran be- 
meficio della pace a’suoi popoli, che an- 
cora risentivano gli effetti de'gravi cari- 
chi sostenuti nel corso dell’ultime guerre 
co’turchi, perciò essere risoluta di conser- 
vare la più perfetta neutralità. Nondime- 
no previdente,inviò un provveditore gene- 
rale io Terraferma, e provveditori straor- 
dineri nelle provincie a diritta e a sini- 
stra del Mincio; poneva in buono stato 
di difesa le sue fortezze di Lombardia e 
del Friuli; raccoglieva un giusto esercito 
di 24,000 uomini sotto il governo di quel- 
lo stesso maresciallo di Schoulembourgh 
che l'avca egregiamente servita nell’ulti- 
ma guerra; assegnava le vie militari per 
VOL. XCII. 
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le quali soltanto era lecito alle truppe a- 
lemanne attraversare lo stato veneto; le 
faceva tenere costantemente in osservazio- 
ne dalle proprie, ed ingiungeva alle me- 
desime, che ad impedire ogni deviazione 
dalla linea tracciata, l'avessero a fiancheg- 
giare in numero sufficiente, ed a poca di- 
stanza, durante il passaggio. Ciò nondi.- 
meno il territorio veneto non andò sem- 
pre illeso da violazioni e guasti insepa- 
rabili da tale stato di cose. Ma se la re- 
pubblica,o per sorpresa o altra causa non 
potè sempre impedirle, non tralasciò di 
chiedere prontamente la dovuta ripara- 
zione ai belligeranti. Nel dogado del Ruz. 
zioi, Venezia videla 1. estrazione del Lo(- 
to a'5 aprile1734, ed a'6 geonaio del se- 
guente anno egli morì. Sebbene la gran- 
de sua età non lasciasse speranza d’aver- 
lo vivente per lungo tempo, non ostante 
la città rimase afflitta udendoue l’annun- 
zio. Il doge Ruzzini fu pieno di filosofia, 
religioso in parole e in fatti, come pure 
può rilevarsi nel n. 6 di questo $, par- 
lando del dogado 23.° e di sua sepoltura 
in s. Maria io Nazaret. Scrisse molte cav- 
te di ciò che avea veduto e praticato; e 
nella vita che pubblicò di lui l' Arrighi 
si ha qualche saggio del modo come scri- 
veva e sentiva. — Zuigi Pisani CXIV 
doge. Avea contrastato al predecessore il 
principato, come quello cui non mauca- 
vano pregi per renderlo caro al popolo 
veneziano e al patriziato. Bello della per- 
sona, univa a soavità di parlare, genti. 
lezze di mauiere, copia di ricchezze con- 
giunta a liberalità d'animo, spirito di re- 
ligione, che si manifestava per ogoi suo 
detto e fatto. La patria ebbe d’ uopo di 
lui in rilevanti circostanze, e mai non ri- 
mase delusa nella fiducia posta in esso. 
Lo maudò giovanissimo in Francia am. 
basciatore a Luigi XIV, quando Euro- 
pa era in movimento per la successione 
di Spagna, e il vide tornare amico a quel 
gran re. Divenuta Anna regina d'lughil. 
terra, l’iuviò a felicitarla, e vi andò sì 
maguifico che diceasi con lui viaggiare la 
37 
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maestà del veneto senato. Fu onorato di 
una 3.° legazione più vicina e più mite, 
allorchè Carlo VI si portò a Milano. Sa- 
vio del consiglio, ottenne fama di uomo 
giusto e prudente; procuratore di s. Mar- 
co,neonoròdil grado colla splendidezza; ri- 
formatore dello studio di Padova, pro- 
tesse le scienze e le arti, ed ebbe in quel 
celebre liceo erelta a lui una statua. Fi- 
nalmenie divenuto doge a’ 17 gennaio 
1735, ue sustenue l’altissima diguità £on 
tanto decoro che poteva dirsi re. Cle- 
mente XII promoveudo lo Stampa dalla 
sua lunga nunziatura di Venezia a segre- 
tariude’ vescovi e regolari, e poi fucreato 
cardinale nello stesso 17335, dalla nunzia- 
tura dì Polonia trasferì a questa Giaco- 
mo Oddiarcivescovo di Laodicea. Trovo 
nell'Arte di verificare le date, che il se- 
vato ad esempio di Carlo VI e di Cle- 
mente Xll,che aveane dichiarato frauchi 
i porti di Trieste ed Ancona, nel 1736 
stabilì il portofranco di Venezia. Guer- 
reggiando Carlo VI e la Spagua, il Papa 
per difendere da ogni pericolo i suoi sud- 
ditiaumentò le milizie in Comacchio e ia 
Ferrara, ed aggiunse un presidio alla Me- 
sola, fortificando la bocca del Po per as- 
sicurar meglio il porto Adriano, e vi e- 
resse una baracca di legno con 20 soldati 
e due cannoni. Se ne ingelosirono i con- 
fivanti veneziani, e non otteuendo la re- 
mozione di quell’opera, costruirono dal- 
la parte opposta un castello , fortificato 
con opere esteriori e il presidio diroo uo- 
mini. Lagunatosi il Papa, come contrario 
alle convenzioni stipulate a Venezia nel 
1644, la vertenza non cessò che nel se- 
guente pontificato, in cui si stabilirono 0 
sveglio si ripristinarono i coufiui del Fer- 
rarese e abbatterono quelle opere. Que- 
sto non impedì che nella promozione del- 
le Corone creasse cardinale Rezzouico u- 
ditore di Rota, a cui sostituì l’altro vene- 
ziano Giovanui Moliuo veli739. In que- 
sto promosso il uuvzio Oddi alla uunzia- 
tura di Lisbona , e fu poi cardinale, da 
quella di Firenze trasferì in questa di Ve- 
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nezia Gio. Francesco Stoppavi arcivesco- 
vo di Corinto. Si notò che in detto anno 
I' ombrella in Venezia, pel 1.° ad usarla 
fa il patrizio Michele Morosini. Avendo 
i turchi mosse le arini in Uugheria, l’im- 
peratore e il Papa invitarono la repubbli- 
ca a collegarsi, ma ella volle restare neu- 
trale. Bensì fece varie spedizioni marilli- 
me per raffrenare i corsari di Tripoli e 
di Tunisi; e sostenne un vivo alterco co- 
gli stati generali d'Olanda. Narra l'Arte 
di verificare le date, che nel 1740 Cle- 
mente XII collo stabilire la fiera franca 
di Sinigaglia (ma ia tale articolo la dis- 
si origiuata nel1200 e confermata da Pao- 
lo 11), eccitava la gelosia del senato , il 
quale proibiva a’veueziani di poriarvisi. 
ll Papa per rappresaglia vietava a’suoi 
sudditi ogui commercio co’veneziani.Que- 
sta rottura che poleva avere dispiacevo- 
li conseguenze, sospesa dalla sua morte 
avvenuta a'6 febbraio, fu interamente so0- 
pita da Benedetto XIV che gli successe. 
Morto sul finire di detto anno l’impera- 
tore Carlo VI, mancando la discendenza 
maschile dell'augusta casa d’ Habsburg, 
che per più di 4 secoli avea governato 
l'impero, lasciò erede universale la sua 
priwogevita l’arciduchessa Maria Tere- 
sa, moglie di Francesco duca di Lorena 
e granduca di Toscana (Y.). Tosto fu 
ricunosciuta da’sudditi per regina d’ Un- 
gheria e Boemia, e sovrana di tutti gli 
statie dominii dell’iuclita casa d'Austria, 
oude dichiaròdil consorte correggente del- 
l’austriaca monarchia; ma a'3 vovembre 
Carlo Alberto elettore di Baviera pub- 
blicò una protesta di sue pretensioni a ta- 
le monarchia, per cui insorse la strepito- 
sa e lunga guerra di successione alla me- 
desima. Tale disputa prolungò la sede 
vacanteimperiale pel mancante voto del- 
la Boemia, siccome contrastata, il cuì re 
era uno degli elettori, quando Carlo Al- 
berto impadronitosi a' 19 dicembre del- 
la capitale Praga, si procedè all'elezione 
dell’imperatore a Francfort,eda'24 gen- 
uaio 1741 ne restò eletto lo slesso pria; 
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cipe col nome di Carlo VII. Ta questo 
mezzo, il doge Pisani, dopo che la for- 
tuna gli avea fatto Po il conforto di 
tutte le grandezze, lo rese eziandio segno 
a dure vicissitudini, tratto tratto privan- 
dolo d’alcuno de’ più cari e stretti pa- 
renti. Egli però, da vero cristiano, innal- 
zando gli occhi al cielo, si rassegnava al- 
Ja divina volontà, la quale improvvisa- 
mente il congiunse a quelli a' 13 giugno 
dello stesso174t, di 78 anni. — Pietro 
Grimani CXW doge. Con esso Venezia, 
dichiara il suo biografo Moschini, ebbe 
un principe pien di filosofia la mente e 
îl petto; della qualefilosofia egliavea da- 
to solenni argomenti sì nell’interue ma- 
gistrature, sì nelle legazioni illustri che 
dalla patria gli vennero tranquillamente 
affidate. Riformatore dello studio di Pa- 
dova, si mostrò sollecito del maggior a- 
vanzamento del sapere in guisa che que’ 
professori,caldi d'animo gratissimo, in es- 
so gl'innalzarono una statua di marmo. 
Am basciatorealla regina d’IaghilterraAn- 
na, in Londra nella reale accademie par- 
lò dii eciente applauditissimo , sicchè il 
gran Newton, che la presiedeva, lo pro- 
pose e ne fu acclamato socio d'onore. Am- 
basciatore alla corte di Vienna , presso 
l’imperatore Carlo VI, egli strinse la le- 
ga contro la Porta ottomana, e lo asseri- 
sce l’encomiato biografo. Compiuti sì di. 
stinti pubblici uffizi, toroato in Venezia, 
visse tra’ letterati e tra’libri. Passava le 
ore precipuemente co’gesuiti Bettinelli e 
Cordara, e col conte Francesco Algarot- 
ti, i quali ne’propri scritti il celebravano; 
e fra gli esterni erangli amici lo Zanotti 
di Bologna, e il lirico Rousseau, che pure 
ne’loro versi resero eterno il nome di lui. 
Molte dediche di libri gli furono fatte, 
giacchè si sapeva quanto egli protegges- 
se e compensasse il sapere. La sua bi- 
blioteca, raccolte da lui nel proprio pa- 
lazzo a s. Polo, era singolamente ricca di 
volumi di letteratura e storia, e chi vi 
eatrava , tosto prendeva affetto del suo 
signore, che ci avea messo belle latine 
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iscrizioni in onore della famiglia e ad ec- 
citemento degli studi. Poteva degnamen - 
te vivere fra'letterati qual peritissimo ne- 
gli idiomi italiano, latino e francese, qual 
buon cultore della poesia, onde ebbe po- 
sto in Arcadia col nome di A/miro Elet- 
treo, e qual profondissimo nella scienza 
astronomica. Col complesso delle narra. 
te doti, il Grimani fu eletto doge a’ 30 
giugno1741. Appena scoppiata la guer- 
ra per la successione della monarchia au - 
striaca, aspirando ad essa anche il re di 
Spagna Filippo V, ad onta di aver ac- 
cettata la Prammatica Austriaca di Carlo 
Vi,quando vivea, perché l’imperatoreCar- 
lo V re di Spagna avea fatta cessione a 
Ferdinando I suo fratello, e perciò pre- 
tendeva che mancata la discendenza ma- 
schile dovesse tornare alla Spagna, non 
rammentando, o non volendo valutare la 
rinunzia da lui fatta nel trattato di Lon- 
dra del 1718 degli stati d’Italia e Fien- 
dra, sui quali più specialmente fondava 
le sue pretensioni. Fatto un poderoso ar- 
mamento, altro ne ingiuose al suo figlio 
l’infante d. Carlo divenuto re delle due 
Sicilie nel 1734; e quando la sua sposa 
Maria Amalia di Polonia e di Sassonia 
nel 1738 erasi recata a Napoli, splendi- 
dissimo fu l'accoglimento fatto da’vene- 
zieni nel passaggio de'loro stati ein Ve- 
nezia. In pari tempo Francia e Prussia 
combattevano l'erede di Carlo VI, altret- 
tanto facendo diversi principi minori col- 
legati co’ maggiori. Maria Teresa dall’al. 
tro canto inutilmente cercò allearsi con 
varie potenze, volendole persuadere a non 
lasciar crescere di soverchio l’aumentata 
possanza de’Borboni, e di non permette- 
re l'abbassamento di casa d'Austria, dal- 
la cui conservazione e forza dipendeva la 
libertà e salute della Germania, e delle 
stesse potenze marittime. Per perte del- 
la repubblica di Venezia presto si conob- 
be, che secondo Je saggie massime di neu- 
tralità adottate, faceva bensì considera - 
bileaumento di truppe in Terraferma, s0- 
lo però per fure rispettare i suoi princi- 
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pii. Iuutili furono le lusinghe e gl’ inviti 
da ogui banda, ma il doge Grimani ten- 
ne fermo il governo nel prudente suo di- 
vwisamento. Tre’saggi provvedimenti, nel- 
la guerra che divorava l’Italia, onde ga- 
rantirsi dalle ostilità de’due partiti, s'in- 
viò sulle rive dell’ Adige la suddetta ac- 
‘ mata di 24,000 soldati, qualche distac- 
camento de’ quali venne distribuito ne’ 
principali posti sulla frontiera del Man- 
tovano, da Valeggio fino a Ponte Molino. 
Questa precauzione non impediva che gli 
stati veneti non provassero, come gli sta- 
ti neutrali d’Italia, gl’incomodi prodotti 
dal passaggio delle truppe; serviva però 
a contenere le guerreggianti milizie ne’ 
limiti della moderazione. Nel1745 il se- 
nato resistè alle sollecitazioni del conte 
d’Holderness, onde dichiararsi per Maria 
‘Teresa, la quale nello stesso anno diven- 
ne imperatrice, perchè alla morte di Car- 
lo VII successe il marito Francesco I, 
rientrando così lo scettro imperiale nella 
casa d’A ustro-Lorena.La repubblica sem- 
pre ferma. e salda nel sistema neutrale, 
Je sue differenze sia co'turchi, sia con al- 
tri si terininavano ormai sempre con pa- 
cifiche negoziazioni, e al più collo sbor- 
so di somme di denaro più o ineno con- 
siderevoli. Benedetto XIV promosso il 
nunzio Stoppavi alla nunziatura dell’im- 
pero, e poi fu cardinale, nel1743 gli sur- 
rogò Martino Innico Caracciolo napole- 
tano, arcivescovo di Calcedonia, in tempo 
della cui nunziatura e nel 1745 per l’arre» 
sto fatto di un reo pochi passi lungi dal 
palazzo Gritti, residenza del nunzio, non 
pare che producesse conseguenze, sì per- 
chè in Romai Papi non volevano più tol- 
lerare l'/mmunità (V.) locale delle fran- 
chigie, sì perché dalla repubblica costane 
temente fu negata in Venezia. Finalmen- 
te nel1748 si pacificò l'Europa, e l’Italia 


riacquistò la sua quiete col trattato diA qui- 


sgrana, senza che la repubblica vi prendes. 


separte.IlMuratori terminando gli Anna. 


li d’Italia col1749, loda la serevissima 
repubblica di Venezia pel contegno te- 
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nuto nell'ultima guerra, anche per non 
aver accresciuto i pubblici aggravii, nov 
ostante i dispendii sostenuti per le pre 
cauzioni usate nella buona custodia del. 
le città e fortezze; per le sue antiche lez- 
gi, per la sua saviezza, e come tutta ia. 
tenta perchè regnasse ne' suoi popoli la 
tranquillità, la giustizia ed il traffico. Il 
suo continuatore, col quale d’ora in pa 
procederò, cav. Antonio Coppi, Annabl 
d'Italia dal1750 al1845, parlando del. 
lo stato politico dell'Italia nel1 750, de 
che Venezia cogli stati diTerraferma, ch 
s'inoltravano fra la Lombardia Austri+ 
ca sino a Crema, e colla Dalmazia ed al- 
tri stabilimenti in Levante, si governata: 
in forma aristocratica, é dirigeva tutte le 
sue osservazioni a conservarsi nello sl4- 
to in cui era, così le repubbliche di Ge- 
nova e di Lucca, prescindendo dalla re- 
pubblica di s. Jfarino per la sua picco- 
lezza insignificante. La repubblica vere- 
ta aveva una popolazione di circa tre mi- 
lioni di sudditi. Avrebbe quindi potuto 
prendere qualche parte negli allari ge- 
neroli d'Europa; ma dividendo i suoi no- 
ve milioni di ducati di rendita in mapte- 
nere forze di terra e di mare, con12,01Î 
bastimenti di alto bordo, non aveva una 
forza sufficiente per livellarsi colle altre 
potenze marittime, e le truppe che coo- 
sistevano in18,000 uomini ad altro non 
servivano cheall’iuterno servigio del pae- 
se. Tutti gli ordini poi della repubblica, 
una volta buoni, erano già per la loro 
decrepitezza in decadenza. Tuttavia pro- 
ve di energia le leggo nel conte Girola- 
mo Dandolo, col dire che dopo la pace 
d’Aquisgrana, quando l’ Austria propo» 
nevale lo scambio d’alcuni piccoli terri- 
torii veneti confinanti col Milanese e col 
Trentino, con altri austriaci nell” Istria, 
il senato vi si rifiutò con fermezza senza 
neppur bilanciare il vantaggio o il danno, 
per temere gli effettiche sogliono deriva- 
re dalle troppo facili condiscendenze de- 
gli stati minori verso i maggiori. Altra 
prova é la uorrata dal medesimo, che per 
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averla io non senza diffusione discorsa 
in diversi articoli conviene tenerli pre: 
senti per meglio chiarire il grave argo- 
mento, e qui per brevità semplicemente 
l'indicherò in corsivo. Narra dunque l'en: 
comiato conte Dandolo: » Forse non al- 
tro fine che quello di non mostrare de- 
bolezza, ebbe pur la contesa nella quafe 
in quel tempo medesimo impegnavasi la 
repubblica, circa il diritto di nominn al 
patriarcato di Aquileia, la cui diocesi ab- 
bracciava anche la parte del Friuli domi- 
nata dall'Austria; estendendo poi la giu- 
risdizione metropolitica sopra più vasto 
territorio, lo non s0, se come pretende il 
Darù sulla fede del Diedo, realmente sus- 
sistesse fra l’Austria e Venezia una con- 
venzione d’ antica data, giusta la quale 
questo diritto esercitar si dovesse de’due 
governi con alternativa costante, o se ab- 
bia invece avuto luogo, come affermasi 
dal Cappelletti, soltanto sotto il regno di 
Muria Teresa. Ciò a me poco importa, 
quando si conceda ciò che il Cappelletti 
stesso concede : voglio dire, che qualche 
controversia sia insorta anche prima di 
Maria Teresa; e che dopo la sua assun- 
zione al trono sia realmente seguito il 
convegno in questione. Se non che la re- 
pubblica seguitando l'usato sistema, an- 
che dopo conchiuso l’accordo, faceva asse- 
gnare al patriarca di Aquileia un coa- 
diutore con futura successione. Allora 
l’Austria protestò, ma senza frutto, per- 
chè la repubblica opponeva alle sue pre- 
tese l'antica consuetudine. | goriziani dal- 
I’ altra parte rinnovavano con sempre 
moggior impegno l’ istanze già fatte in 
altri tempi, per ottenere un vescovo loro 
proprio. Nessuno, per oggetto in sostanza 
non grave, avrebbe voluto oltrepassare i 
termini delle dispute diplomatiche.Si pre- 
se allora il partito dì assoggettare la de- 
cisione della controversia al terminativo 
giudizio di Benedetto XIV Pontefice, il 
quale pronunziava che i veneziani serbas- 
sero l'antico diritto di eleggere il patriar- 
ca, e gli austriaci invece si avessero in 
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Aquileia un vicario apostolico per la par- 
te della diocesi ad essi soggetta. L'Austria 
se ne contentava. Non egualmente la re- 
pubblica, la quale pretendendo che la cir» 
coscrizione della diocesi offendesse il di- 
ritto da lei propugnato, non solo prote- 
stava, ma troncava eziandio ogni rela- 
zione diplomatica con Roma, e minaccia- 
va altresì di ricorrere a più vigorosi par- 
titi. Allora la corte di Sardegna, offren- 
dosi mediatrice, proponeva di sopprime- 
re il patriarcato, e di sostituirgli due ar- 
civescovati in Udine ed in Gorizia, ad 
ognuno de’quali sarebbesi nominato dal 
rispettivo principe territoriale. Ma il se- 
nato, com'era a prevedersi, non volendo 
saperne di limitazioni, respiugeva anche 
questa proposta; l’Austria si atteneva al 
giudicato da Roma; ed il Papa, malcon- 
tento della repubblica, dichiarava di la- 
sciare le conseguenze del conflitto alla 
responsabilità di chi lo aveva suscitato. 
Benché tardi, il senato finalmente si av- 
vide che la controversia non meritava ru- 
more sì grande, ed accoglieva il progetto 
sardo, non perchè più vantaggioso, ma 
perchè toglieva ogni causa di nuovi dis- 
sidii”. L’ Arte di verificare le date rac- 
conta che nel1750 il senato entrò in di- 
scordia colla s. Sede.» Per patto, già da 
gran tempo convenuto fra gli arciduchi 
d'Austria ed i veneziani, doveano le due 
potenze godere a vicenda il diritto di no- 
minare il patriarca d' Aquileia , ma gli 
arciduchi non avevano maiesercitato que- 
sto loro diritto, dacchè nominando i pa- 
triarchi d’Aquileia essi medesimi i loro 
coadiutori, questi ottenevano l’approva- 
zione del senato, e venivano muniti di 
bolla pontificia che ordinavali alla suc- 
cessione; ora l'imperatrice regina recla- 
mò contro a questo uso; e Papa Benedet- 
to XIV, scelto per arbitro di tale conte- 
stazione, diede il suo giudizio in forma di 
breve, nel 19 nuvembre 1749, col quale 
mentre confermava al senato di nominar 
solo il patriarca d'Aquileia, stabiliva nel- 
la parte austriaca di questo patriarcato 
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un vicario apostolico, onde i sudditi del- 
l'imperatrice regina non sottostare doves- 
sero alla giurisdizione di potenza stranie- 
ra. Tale accomodamento spiacque al se- 
nato, il quale dimostrava apertamente il 
suo disgusto al Santo Padre; se non che 
Benedetto XIV, nullo riguardo avendo 
alle sue lagnanze, con altro breve de'27 
giugno 1750 creò vescovo in partibus e 
vicario apostolico di Aquileia il conte di 
Atimis canonico di Basilea. Scoppia- 
va allora il risentimento del senato : ri- 
chiamò da Roma il suo ambasciatore, 
intimò al nunzio residente in Venezia di 
sortire dagli stati della repubblica, fece 
armare i vascelli e le galere, reclutò ed 
aumentò le milizie terrestri , risoluto di 
sostenere ad ogni costo le proprie pre- 
tensioni. A tanto minaccioso apparecchio 
il Pontefice non opponeva che una sag- 
gia e moderata dichiarazione, la quale 
. metteva la s. Sede fuori di causa, e lasciò 
l'imperatrice regina e la repubblica de- 
finire da se le loro differenze. I re di 
Francia e di Sardegna s’intevposero qua- 
li mediatori, e mercè loro fu terminato 
questo affare nel175 1.Fu soppresso il pa- 
triarcato di Aquileia, e venne divisa quel- 
la diocesi in due arcivescovati, uno di no- 
mina del senato per la parte riguardante 
il Friuli veneto, e l'altro pel Friuli au- 
striaco di nomina degli arciduchi. Udine 
era la sede del 1.° e Gorizia dell'altro”. 
Presso a poco l’annalista Coppi raccon- 
ta altrettanto, rilevando principalmente 
sulla contesa, più disgustosa che seria. 
La diocesi del patriarca d’Aquileia, resi- 
dente in Udine città veneta, si estendeva 
sopra una parte delFriuli austriaco. Quin- 
di continue dispute per la giurisdizione 
vescovile, mal sofferendo l’Austria che un 
prelato straniero avesse tale autorità sul 
suo territorio. Dopo lunghe controversie i 
due governi avevano fatto un compromes- 
so nel Romano Pontefice,il quale credette 
di provvedere al bene della Chiesa col 
deputare un delegato apostolico che di- 


pendendo immediatamente dalla s. Sede, 
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esercitasse provvisoriamente gli atti ve- 
scovili nella parte austriaca, fintantochè 
non fosse terminata la questione. Dispiac- 
que il provvedimento alla repubblica, e 
ne fece forti lagnanze e proteste presso 
il Papa; e vedendo le medesime essere inu- 
tili, nel 1750 richiamo da Roma il suo 
ambasciatore (partì a'19 luglio), intimò 
al nunzio pontificio di partire da Vene- 
zia, e prese qualche disposizione quasi vo- 
lesse venire alle armi. Il Papa appiglios- 
si a'benefizi del tempo. Nel175: i vene- 
ziani, che sdegnosamente aveano ricusato 
di aderire al temperamento provvisorio 
preso da Benedetto XIV, si appigliarono 
a prudenti consigli per terminare la que- 
stione. Striogeudo i negoziati colla corte 
di Vienna, incaricarono il cardinal Rezzo- 
nico loro nazionale acciò col cardinal Mil- 
lini ministro austriaco in Roma trattasse 
l'affare. Convennero questi » di proporre 
al Sommo Pontefice la soppressione del 
patriarcato d’Aquileia, e la creazione di 
due arcivescovati fra di loro indipen.len- 
ti, uno in Udine per la parte della dioce- 
si compresa nel territorio veneto, e l'al- 
tro in Gorizia per quella esistente nel 
dominio austriaco”. Piacquero queste 
proposizioni, il Papa le confermò, e così 
ebbe fine ogni contesa. Aveva Benedet- 
to XIV nel 1747, ad istanza del senato 
veneto, creato cardinale il patrizio Da- 
niele Delfino patriarca d'Aquileia, quia- 
di soppresso quel patriarcato, lo dichiarò 
1.° arcivescovo d’ Udine (nel quale arti- 
colo nou solo parlai della discorsa grave 
vertenza, ma dissi pure delle due meda- 
glie fatte coniare pel suo componimen- 
to e pe’fissati confiai tra’ due stati) con- 
servandogli a vita le insegne e gli onori 
patriarcali, Il doge Grimani fu degno 
dell’ Apoteosi Poetica, che parto del- 
I’ ingegoo di famigerati poeti, gli con- 
sagrò Medoro Rossi nella deploratis- 
sima morte, che il tolse al comune a- 
more della repubblica il dì 7 marzo 
1752 di anni 71, dopo aver fatto deco- 
rare nel palazzo ducale quella sala che 
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clalla copia degli stucchi ne prese il 


nome. 

40. Francesco Loredano CAVI do- 
ge- Era stato provveditore sì splendido 
= Palma,che sembrava non altri lo a- 
wrebbe avanzato in munificenza, se fosse 
andato alle legazioni dell'Austria e della 
Baviera, alle quali lo si era desiderato. 
Ma non sì l'animo di lui generoso veni- 
vasi celebrando, che più non se ne am- 
mmirasse la molta religione. Divoto alla 
ss. Vergine di Loreto, volle che in altare 
a lei consagrato si celebrasse quotidiano 
incruento sagrifizio; eresse un altare al 
doge s. Pietro Orseolo, ed il tempio di s. 
Marco, alla fede e tutela di lui soggetto, 
ne fu arricchito di preziosi ornamenti, e a 
più esatta disciplina ridotto in ogni ordine 
de’suoi ministri. A'18 marzo1752 eletto 
doge,.accolsero con piacere i veneziani la 
sua scelta, tosto richiamando a memoria 
l’altro doge Loredano, cioè Leonardo, il 
quale avea salvato la patria da orribile 
procella, suscitata da parecchi potenti 
nella lega diCambray; se non che in questi 
tempi la repubblica era in ozio e tran- 
quilla, intanto che l'Europa nuovamente 
ardeva di fierissima guerra. Nel 1752 
Benedetto XIV colla bolla Sinceritas, 


. de'13 giugno, suo Bo/lario, t. 4, p. 49, 


concesse alla repubblica il diritto di no- 
minare in perpetuo i vescovi di Torcello, 
Caorle e Chioggia, come Pio 1V l’aveva 
accordato pel patriarcato di Venezia. Il 
governo della repubblica da lungo tem- 
po avea osservato gli abusi introdotti dai 


“ sudditi di tentare impetrazioni dalla s. 


Sede, non tutte in conformità delle leggi 
venete. Presentandosi pertanto i rescritti 
provenienti da Roma per ottenere l’ ap. 
provazione del governo per l'esecuzione, 
non venivano licenziati che con turba- 
mento della pubblica e privata tranquil- 
lita. Volendo dunque il senato prevenire 
i disordini, nel1754 pubblicò un decreto 
con editto diviso in sette articoli, che indi- 
rizzò a’suoi governatori delle provincie 
marittime e terrestri. II 1.° di detti arti. 
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coli riguardava la pubblicazione dell’im- 
petrazioni private d' indulgenze, non già 
per impedire la libertà de’ricorsi,ma per» 
chè avessero da precedere altestati de’ ve» 
scovi diocesani rispettivi a moilerazione 
di tali ricerche; eccitandosi i suddetti ve- 
scovi a non attestare con quella facilità 
che eccedesse i termini convenienti.Nel 2.° 
faceasi sapere a‘vescovi che non sarebbe- 
ro licenziati quei rescritti, che i vescovi 
ponno fare da se stessi, in forza del pro- 
prio jus ordinario,delle canoniche dispo- 
sizioni o di privilegi. Col 3.° si notificava 
che non sarebbero licenziate dispense ma- 
trimoniali, se non si facessero note avan- 
ti d’impetrarsi. Col 4.° venivano vietati 
ricorsi per ottenere riduzione di messe 
dipendenti da disposizioni testamenta- 
rie, senza previa licenza pubblica e senza 
ascolto degli eredi e degl’interessati ne’te- 
stamenti. ll 5.° proibiva a’ regolari di ot- 
tener qualunque alterazione da quelle ve- 
gole de’ loro istituti con le quali furono 
accettati nel dominio,senza il previo per- 
messo. Col 6.° vietavasi a qualunque ec- 
clesiastico di far rinunzio di benefizi ad 
favorem, fuorchè le prescritte e perinesse 
da’concilii e da’canoni, o di farle nella 
curia romana; come pure vietavansi leim- 
petrazioni di coadintorie ad futurani suc- 
cessionem iu detti benetizi. Finalmente 
chiudevasi il decreto dall’articolo 7.° che 
diceva: In qualunque caso avessero «al 
principato ad essere concedute le prescrit- 
te licenze d’impetrare sopra la. materia 
de’predetti 6 articoli, non doversi ciò fare 
senza le previe attestazioni degli ordinari. 
Questo decreto dispiacque a Roma, non 
già perchéè,come alcuni maligni dicevano 
allora, venivano a scemarsi i profitti della 
Dateria e delle segreterie delle s. con- 
gregazioni o tribunali, o perchè, come al- 
tri ancora più maligni divulga vano, fos- 
se questo un tratto vendicativo de’ vene- 
ziani per la soppressione del patriarcato 
d' Aquileia; ma perchè veramente in al- 
cune parti venivasi ad offendere |’ auto- 
rità poutificia. Benedetto XIV fece gravi 
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lagnanze, per cui si venne a trattare Vaf- 
fare, senza che si rivocasse il decreto, c 
solo negli ultimi mesi del suo pontificato, 
il senato ne sospese l’ esecuzione per 4 
ngesi. Di più nel1754 Benedetto XIV die’ 
per successore al nunzio di Venezia Ca- 
racciolo, Antonio Colonna Branciforte 
arcivescovo di Tessalonica. Inoltre nel 
1754 la repubblica e l’Austria tolsero di 
mezzo alcune questioni pendenti intorno 
a’ confini di Lombardia. Furono perciò 
sottoscritti due trattati, uno in Vaprio a’ 
17 agosto, el'altro di poi a Mantova a'10 
giugno 1756. Essendo dal 1755 vacante 
l’uditorato di Rota veneziano, per la pro- 
mozione del Molino a vescovo di Brescia, 
il Papa a°6 marzo 1758 lo conferì al pa- 
trizio Giovanni Cornaro. Morto Benedet- 
to XIV, dopo 2 mesi e 5 giorni di sede 
vacante, a°6 luglio 1758 fu eletto Papa 
Clemente XIII Rezzonico patrizio vene- 
ziano, già uditore di Rota nazionale,e per- 
ciò lo celebrai pure nel volume LXXXII, 
p.273,e nella sua biografia eziandio ac- 
cennaicome Venezia e ilsenato ne giubi- 
larono. Riferisce Bercastel nella Storia 
del Cristianesimo, t. 32, p. 215, che in 
meno di due giorni giunse in Venezia ta- 
| le lieta novella, nel momento ch’ era rao- 
culto il senato. Appena questo riceve il 
dispaccio mandatogli dall’ ambasciatore 
Pietro Correr residente in Roma, si sciolse 
il congresso, e tutti i senatori corsero al 
pulazzo Rezzonico per attestare alla fami- 
glia del nuovo Papa la loro letizia. Spar- 
sasi questa esaltazione per la città, tutti 
parvero fuori di se stessi per l’esultanza, 
ne altro udivansi che voci di gioia. Nel gior- 
vo seguente si fece una solenue proces- 
sione intorno alla piazza di s. Marco per 
rendere grazie a Dio, coll’intervento di 
tutto il clero secolare e regolare, di tutte 
le scuole maggiori ed altre confraternite, 
e coll’accompagnamento della sereuissi- 
ina signoria e di moltissima nobiltà. La 
sontuosita delle feste  corrispose alla 
graudezza del soggetto. L'esempio della 
capitole fu seguito dalle altre città dello 
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stato, ma fra tutte si distinse Padova in 
modo singolare, specialmente il capitolo, 
per esserne stato vescovo zelantissimo, 
munifico ed esemplare. Il fratello degnis- 
simo, modello di virtà e di pietà, d. Au- 
relio, fu fatto cavaliere della stola d’oro e 
procuratore di s. Marco dal senato, che 
inoltre decretò che tutti i primogeniti 
della famiglia Rezzonico sarebbero cava- 
lieri nati della stola d’oro, e ne fu pel 1.° 
insignito d. Lodovico primogenito di d. 
Aurelio, e poi anche egli procuratore di 
8. Marco, dallo zio Papa dichiarato princi- 
pe assistente al soglio e gonfaloniere del 
senato e popolo romano, dignità in segui- 
to da altro Papa, come dirò poi, concessa 
al fratello d. Abbondio, intauto dallo zio 
creato Senatore di Roma, e quindi da lui 
sposato a d. Ippolita Boncompagno Lu- 
dovisi, coo quelle particolarità riferite 
nel vol. LXIX, p. 162. Gli altri due fra- 
telli, Carlo pel1.° fu creato cardinale dal- 
lo zio, Gio. Battista dipoi ebbe eguale 
dignità da Clemente XIV. La madre del 
Papa, Vittoria Barbarigo, parente del b. 
cardinal Gregorio, ebbe la consolazione 
d'aver la notizia dell’esaltamento al pon 
tificato del figlio, e si dice che gli man- 
dasse denari, perché divenuto padre co- 
mune lo riteneva bisognoso. Però pochi 
giorni durò tanta gioia, morendo a’ 28 0 
29 dello stesso luglio, onde il Papa le fe- 
ce celebrare un funerale in s. Marco di 
Roma, ripetuto in altre chiese, altri fa- 
cendone pur celebrare nel seguente anno 
per la morte del fratello d. Aurelio, e tut- 
to notai nel vol. XXVIII, p. 59. Nel par- 
tecipare Clemente XIII il suo innalza. 
mento alla cattedra di s. Pietro a’sovrani, 
die’saggio di quello spirito apostolico che 
l'informava, con amorevoli espressioni e 
zelo fervoroso esortandoli a procurare 
all'Europa una pronta pace, che tanto 
da'buoni si desiderava. Narrai di sopra e 
feci cenno nella sua biografia, che il se- 
nato nel 1754 avea proibito a’ sudditi di 
fare domande alla curia romana senza il 
suo permesso, tranne le cose spellanti 
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alla s. Penitenzieria, il che fu cagione di 
dissensioni con Benedetto XI V,che inu- 
lilmente ne domaudò la revoca. Però la 
repubblica pel suo ambasciatore venendo 
iu cognizione che il già suo figlio, ora Pa- 
pa, nutriva lo stesso desiderio, per singo- 
lare riguardo prima sospese nuovamen- 
te per 4 mesi, e poi come vado a dire ri- 
tirò il decreto.Quindi Clemente XIII col- 
la lettera 4 primo, de' 5 agosto 1758, 
presso il Guerra, Epitom. Constit. Apo- 
stolic.t.2,p. 345, ringraziò la repubbli- 
ca di Venezia pe’ pubblici segni di gioia 
che avea manifestati nella sua esaltazio- 
ne al triregno,e pe’distinti onori coi quali 
avea ornata la sua famiglia; ed insieme 
esternò la lieta speranza, che la signoria 
gli desse maggiori contrassegni del suo 
amore verso di lui, ed erano appunto 
questi la revoca del decreto, nella quale 
la medesima signoria non poteva temere 
pregiudizio alcuno alla sua dignità, poi- 
chè ognuno sapeva, che chi ha il potere 
cli fare le leggi, ha pur quello d’abrogar- 
le senza detrimento di sua autorità su- 
prema, molto più se si considera il tempo 
in cui sì fa ein grazia di chi; cioè per le 
preci d'un figlio dalla divina clemenza 
innalzato altrono pontificio. Il Bercastel 
riporta la lettera, scritta al doge Loreda- 
no dal Papa due giorni dopo la sua e- 
lezione, che riprodurrò per la 1.° con un 
cenno della risposta, poi l’altra ricordata 
de’ 3 agosto, la quale pure interessa ri- 
produrre in un alla risposta, per quauvto 
dovrò riferire. Intanto comincio dalla 1. 
lettera.» Appena innalza, dalla prov- 
vicenza del Signore, senza altro merito 
Nostro, intempi tanto miseri e calamito» 
si, al supremo governo della Chiesa, vol- 
giamo il pensiero e lo sguardo verso Vo- 
stra Serenità come degno ed illustre capo 
della Itepubblice, che abbiamo sin ora 
pel nostro nuscimento osservata per No- 
stra dilettissima madre, e che ameremo 
da qui innanzi, pel grado in cui siamo 
costmaiti di padre di tutti i fedeli, come 
Nustra figlia, portecipaudole con que- 
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sta lettera scritta di Nostro pugno, que- 
sto inaspettato Nostro successo.Siamo pe- 
rò ricolmi di una giusta fiducia, che es- 
sendo la medesima interessata a procu- 
rare che il Nostro governo riesca a lei di 
gloria e di utilità alla Chiesa, vorrà assi- 
sterci coll’eflicacia delle sue orazioni e 
colla saviezza dei suoi consigli, ed inco- 
minciare ancora a felicitaroe i principii 
col cooperare al ristabilimento di una per- 
fetta unione con questa s. Sede, dandoci 
il tempo ed i mezzi di poter utilmente 
travagliare come erasi già incomincia- 
to col Nostro predecessore. Ne porgiamo 
a questo fine a Vostra Serenità le più 
fervorose preghiere,assicurandola,che co- 
me ci sarebbe di sommo coutento che la 
Nostra amatissima patria desse agli altri 
principi cattolici questo pio e generoso 
esempio di filiale deferenza alle giuste i- 
stanze del Vicario di Gesù Cristo, così da- 
rebbe ancora a Noi il motivo di approfit- 
tarci maggiormente della dignità ponti- 
ficia per promuovere le sue convenienze, 
e per implorare in grado di Sommo Sa- 
cerdute dal distributore d'ogni bene a Vo- 
stra Serenità, alla Repubblica ed ai suoi 
dominii ogni incremento di gloria e di 
felicità ec.”’. A questà amorosa lettera , 
a' 12 dellostesso agosto rispose colla se- 
guente il doge in nome della repubbli- 
ca”. L’ assunzione di Vostra Santità al 
sommo pontificato è un’opera dello Spi- 
rito del Signore, che illuminando la inen- 
te del sagro collegio ha mosso la volontà 
del medesimo a presceglierlo, benedicen- 
do con questo grande e felice successo 
l'espettazione di tutta la cristianità, ma 
singolarmente i desiderii dellaRepubblica 
nostra, la quale esulta nel vedere alzata al 
sommo grado di comun padre Lei che fi- 
nora contraddistinse qual suo prediletto 
ragguardevole figlio... con filiale vene- 
razione c'inchiniamo al bacio de’santissi. 
mi piedi ’’. Alla notizia poi che il sena- 
to aveva sospeso per altri 4 mesi il de- 
creto o editto del 1754, Clemente NIE 
serisse a 5 agosto alduge Loredano. » Fin 
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dalla prima udienza che abbiamo dato al 
cav. Correr ambasciatore di Vostra Sere- 
nità, udimmo con molto piacere e con o- 
gni sentimento di riconoscenza le tante 
dimostrazioni dell’ esultanza che la Re- 
pubblica tutta avea date per la Nostra e- 
saltazione al pontificato. Commendiamo 
nelle sagre funzioni quell’ insigne pietà 
colla quale furono date lodi a Dio del fe- 
lice successo,per ottenerci altresì da Lui la 
continuazione delle sue misericordie. Am- 
miriamo parimenti la reale splendidezza 
nelle sontuose e magnifiche feste, colle 
quali fu accresciuta nel popolo l'estimazio- 
ne verso il Vicario di Cristo. E similmen- 
te meritarono da Noi tutta la riconoscen- 
za le illustri e gloriose testimonianze di 
onore, le quali a larga mano sono state 
profuse su la Nostra famiglia. Ma quel- 
lo che di molto accrebbe la nostra conso- 
lazione, e fu il motivo più forte della no- 
stra allegrezza, è stata la prontezza della 
nuova proroga di 4 mesi della sospensio- 
ne del decreto, onde dar luogo a Noi di 
riassumere il trattato interrotto per la 
morte dell’ illustre Nostro predecessore. 
Una tale notizia che ci recò il suddetto 
ambasciatore fu da Noi accolta con molto 
giubilo, come abbiamo significato al me- 
desimo, ed egli stesso, ne siam ben certi, 
non avrà lasciato di darne parte a Vostra 
Serenità, dichiarandole insieme la nostra 
pronta soddisfazione a ripigliare il ma- 
neggio, ed il vivo desiderio di condurlo 
ad un termine che sia di reciproca sod- 
disfazione. Prima però di far questo, ri- 
flettendo Noiaquell’espressioni colle quali 
il detto ambasciatore accompagnò la no- 
lizia dell’accennata sospensione, vale a di- 
re dell’ardente brama che ha il senato di 
incontrare il Nostro gradimento; eccoci, 
dilettissimi figli, a significarvi da Noi 
medesimi, quali sarebbero in tale circo- 
stanza i nostri desiderii, che vi preghiamo 
di voler secondare , protestandovi , che 
non avrete a dolervi, mentre a Noi sarà a 
cuore i) dare opportuno e salutare prov- 
vedimento a quegli abusi che si fossero 
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insensibilmente introdotti. Ciò danque 

che a Noi far potete di più grato si è,di 
togliere, e togliere di vostra sovrana au- 
torità, quel decreto. Eccovi in poche pa- 
role epilogata la somma de’Nostri arden- 
lissimi desiderii, né siavi di grazia fra voi 
alcuno che si dia,o voglia darsi a crede- 
re, essere lesiva cel vostro decoro e di 
quella potestà legislatoria che ad ogni so- 
vrano compete,la Nostra istanza. Chi così 
pensasse, sarebbe in grande errore, e fa- 
rebbe altresì a Noi una grandissima in- 
giuria nel supporre che fossimo capaci 
di chiedere alla patria ciò che non fosse 
per tornare in sua onorificenza. Si dà a 
conoscere, come ad ognuno è ben noto, la 
podestà del sovrano egualmente nel fir 

le leggi che nell’ abolirle, mentre quegli 
soltanto può toglierle che può formarle. 

Oude se egli è un atto di sovranità la 

rivocazione delle leggi, come può darti 
che si faccia oflesa al diritto del sovrano, 

a chiederne l'abolizione? Ne ste egual- 

mente salvo il decoro del legislatore, 

mentre quando temesse che potesse ciò 

essere di sinistro esempio, onde vi poles. 

se in altri incontri essere pregiudiziale , 

date di grazia uo pensiero alle circostan- 
ze presenti, e poi vedrete, se coll'accor- 
dare ciò ad un figlio della vostra patria 
dalla misericordia del Siguore esaltato al 
sublime grado del pontificato, che istan- 
temente ve ne prega, patir possa pregiu- 
dizio alcuno il vostro decoro. Ah cittadi- 
ni amatissimi, non vi sia tra voi chi la 
pensi diversamente, e siate sicuri che il 
mondo tutto farà plausi di giubilo alla 
vostra tanto savia e prudente determia a- 
zione. Noi poi ve ne saremo tenuti in 
particolare maniera, e vi faremo, non so- 
lo in presente, a riparo degli abusi, ma 
anche in avvenire,con significazioni mani- 
festa la grata Nostra riconoscenza. Pen - 
sateci con serietà, che Noi intanto rivolti 
al l’rincipe de’ lumi non lascieremo di 
raccomandare aLui l’importanlissimo af- 
fare, acciocché illumini le vostre menti, 
accenda i vostri cuori a secondare le No- 
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tro al palazzo, a' 24 luglio 1315, 
dopo quadi tre mesi che vi erano 
‘entrati. Per cagione di questi tu- 


multi, nati prima anche tra gli a-. 


bitanti di Carpentrasso, e per altre 
ragioni, durò la sede vacante due 
anni, tre mesì e diciassette giorni, 
finchè in Lione fu eletto Giovanni 
XVII, già cancelliere di Roberto con- 
te di Provenza, e vescovo di Avi- 
gnone. 

Gregorio XI, il settimo de’ Pon- 
tefici che facessero residenza in À- 
vignone (Vedi), nel 1377, riportò la 


sede Papale a Roma, ove essendo 


morto nel seguente anno, fu collo-. 


cato .sulla cattedra apostolica Urba- 
no VI, napoletano. Non andò gua- 
ri, che i Cardinali francesi, disgu- 
.stati dal suo rigore, e anelando di 
far ritorno nel delizioso soggiorno 
di Provenza, si ribellarono, ed a'20 
settembre 1378, elessero scismati» 
camente l’ antipapa Clemente VII, 
il quale trasferendosi, a’ 20 maggio 
1379, in Avignone, vi stabilì il la- 


grimevole scisma, che crudelmente 


lacerò la Chiesa più di cinquanta- 
un anno, e siccome i fedeli non sa- 
pevano qual fosse il legittimo Pon- 
tefice, così Clemente VII ebbe nel- 
la sua ubbidienza parecchi regni e 
nazioni, e dominò da sovrano in 
Avignone divenuto, fino ‘dal 1348, 
della Santa Sede, e sul contado Ve- 
naissino unito ad Avignone in quel- 
l’anno da Clemente VI. 
Celebratosi il concilio di Pisa, vi 
fu deposto Benedetto XIII successo- 
re dell’antipapa Clemente VII, e 
nel 1409, vi fu creato Pontefice 
Alessandro V. Il pseudo-Papa da 
‘Avignone ritirossi a Paniscola nella 
Spagna, per lo che il novello so- 
vrano Pontefice provvide al gover- 
no di Avignone e del contado Ve- 
naissino, coll’istituire la legazione 
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apostolica. Questa colla forza delle 
armi ne cacciò Rodrigo de Luna, 
nipote del falso Pontefice, che coi 
suoi soldati dominava molti luoghi, 
e quindi tutti furono sottomessi al- 
la sovranità ed alla religiosa ubbi- 
dienza di Alessandro V. 

Carpentrasso dopo tal’epoca go- 
dette pace e tranquillità; se non 
che nel secolo XVI le guerre civi- 
vili e religiose la sturbarono. Di. 
fatti, nel 1562, gli eretici ugonot- 
ti si accamparono col loro esercito 
innanzi la città, ma furono valoro- 
samente respinti dagli abitanti, on- 
de recandovisi il general pontificio 
Serbelloni, parente di Pio IV, ne 
volle rimunerare Ja fedeltà e il va- 
lore, ed è perciò che nella sala del- 
la rettoria donò al governatore San- 
ta Galla una catena d’oro colle chia- 
vi della romana Chiesa pendenti, e 
simili nella forma, ma minori nella 
grandezza ne diede agli altri capi- 
tani. Ne'secoli successivi soggiacque 
Carpentrasso al dominio straniero in 
varie epoche, finchè poi venne riu- 
nito alla Francia. 

Primieramente la città, insieme 
al contado Venaissino e ad Avigno- 
ne, nel 1662, regnando Alessandro 
VII, Chigi, fu invasa dalle truppe 
di Luigi XIV re di Francia, adon- 
tato per le- offese fatte in Roma 
dai soldati corsi al suo ambasciato- 
re de Crecquy; ma pel trattato 
di pace de’ 12 marzo 1664, i detti 
dominii si restituirono alla sede a- 
postolica. Essi però nuovamente fu- 
rono occupati per ordine dello stes- 
so monarca, nel 1688, nel pontifi- 
cato d’ Innocenzo XI, Odescalchi, 
per le vertenze insorte delle fran- 
chigie e regalie, e per le censure 
fulminate contro l’ ambasciatore La- 
vardino. Ma nel seguente pontifica- 
to di Alessandro VIII, Ottoboni, nel 
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stre amorose palerne iusinuazioni, che 
accompagniamo sopraVostra Serenità e 
sopra la nostra dilettissima patrie con 
l’apostolica benedizione”. Appena giun- 
se in Venezia il breve pontificio, uon esi- 
tò quasi un momento il senato ad at- 
testare al Papa la sincera sua premura 
di fare quanto egli bramava, e tre giorui 
dopo scrisse la seguente lettera. » Meu- 
tre con molta riflessione versavasi sopra 
l’espressioni che cella trascorsa settimana 
l’ambasciator nostro cav. ‘Pietro Correr 
cì rappresentò uscite dalla Santità Vostra, 
le quali mostrarono l’efficace Suo deside- 
rio che si ponesse fine alle insorte diffe- 
renze coll’annullare il decreto 7 settem- 
bre 1754, giunse il pregevolissimo foglio 
della Beatitudine Vostra, in cui abbiamo 
conosciuto chiaramente il carattere retto 
ed ingenuo della Santità Vostra, la qua- 
le come capo della Chiesa ricouosce la 
fucoltà legislatoria nata colla repubbli- 
ca e sempre da essa esercitata; spiegan- 
«losi Vostra Beatitudine stessa, che qua- 
lora succedesse per libera autorità del 
Senato la sospensione del decreto, ciò non 
può né potrà mai recare veruna lesione 
sulla podestà nostra legislatoria. Ciò pre- 
messo, Vostra Santità cel richiede cuu 
sensi teneri ed affettuosi come una grazia 
da'suoi attaccatissimi figli. Perciò essendo 
noi assicurati in uu punto così essenziale 
attineote alle leggi ed alle consuetudiui 
nostre, ci troviamo in grado di dirle di 
avere in quest’ oggi ritirato il decreto 7 
settembre 1754 con le carte ch'ebbero a 
questo reluzioue. Beatissimo Padre, sia 
questo un indubitato contrassegoo della 
continuazione del nostro giubilo per ve- 
dere la Beatitudiue Vostra nostro coucit- 
tadino, per i segualati suoi meriti ed e- 
gregie virtù esaltato al supremo governo 
della Chiesa. Per quello riguarda alle di 
Lei espressioni tanto generose e cordiali 
verso la patria Sua, uoa avremoche a di. 
chiararle il pienissimo riconoscimeuto , 
sicuri che Ella ci riguarderà sempre acl 
suo insigue poulificato come suoi predi- 
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letti Ggli,e mentre che imploriamo dalla 
Beatitudine Vostra l’ apostolica benedì- 
zione, ci umiliamo al bacio de'santissimi 
piedi”. Il Papa estremamente contento e 
commosso, rispose cou affettuosa e rico- 
noscente lettera al doge, eziandio riferita 
dal Bercastel, in cui fra le altre cose di- 
chiarò a onore della patria: » Non dob- 
biamo lasciar di confessarvi la Nostra 
più sincera riconosceoza per l'illustre te- 
stimonio, per il cospicuo esempio che da- 
te avete al inoudo tutto cattolico dell’os- 
sequio che professate alla s. Sede, che tra- 
maudato ia voi da’ vostri maggiori ren- 
dutisi cotanto benemeriti per memoran 
di egregi fatti, vive tuttavia e vivrà sem- 
pre negli animi vostri, e di quel partico» 
lareattaccamento, che essendo il caratte- 
re specioso cou cui l’inclita vostra Repub- 
blica riguarda i suoi figli, l'avete ora sì 
wanifestamente dato a conoscere verso 
di Noi, vostro figlio e insieme vostro pu- 
dre. Che se a tali riflessi tanto è stato il 
Nostro aggradimento, nun sarà per essere 
iuferiore la Nostra riconoscenza; e Nustro 
surà il peusiero di darveue couviuceati 
prove, e quelle appuato che da Noi, co- 
me da grato cittadino, potete sperare a 
gloria ed utilità della comune diletta pae 
tria ec. '’ Ma non tardò la repubblica, 
col suo operato, e col non più mostrarsi 
dlocile, a trafiggere il cuore dell’ ottimo 
Clemente XIII, e perciò questi dovette 
cambiare liuguaggio, come dirò più sut- 
to, ripetutamente laguaudosi di avere per 
essa sofferto le maggiori amarezze, cone 
le avea patite il predecessore Benedetto 
XIV, perciò poco tenero verso la inedes - 
ma.Dopo avere il Papa rivuovato il titulo 
di Apostolica alla regina d' Ungheria 
Mariu Teresa, come a'successori di lei in 
quel reame, e crealu cardiuale il propriv 
e deguo nipute Carlo, nel coucisturo del 
1. ottobre dello stesso 1758, cou l’allo- 
cuzivue Si qui militari laude, presso il 
Bull, Rom. cont. t. 1, p. 46, partecipo 
ul sagro collegio il ripristinato perpetuu 
titolo di Apostolico a' mvuarchi d' Uu- 
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gheria, le cessate vertenze colla repub- 


blica di Venezia, e ricordate le differen- 


ze ch’ ebbe con essa l’altro concittadino 


Alessandro VIII, creò cardinale un altro 
patrizio veneto in Antonio Marino Priuli 
vescovo di Vicenza e con elogio. Indi col 
breve Zndumentoruni, de’ 10 febbraio 
1759, Bull. cit., p. gt : Plebanos pro 
tempore collegiatae Ecclesiae s, Feli- 
cis Venetiarum, in qua Summus Ponti» 
fex sacro Baptismate fuit regeneratus, 
in apostolicos Notarios recepit cisque 
praclatitium habitum et rocchettum e- 
largitur gestandum intra praedictam 
Ecclesiam, Oltre l'aver dichiarato il par- 
roco pro tempore protonoltario apostoli» 
co, con privilegio dell’insegne prelatizie ia 
qualuuque solennità della stessa chiesa, 
a questa donò una ricchissima pianeta e 
un ostensorio d’ argento, Alla biblioteca 
Marciana mandò in dono le opere del suo 
autecessore Benedetto XIV,e le sue pro- 
prie Decisiones s. Rotae Romanae co- 
ram etc. Romae apud Barbiellini, in 3 to- 
mi maguificamente legate. Quiudi a'25 
marzo di delto anuo avendo per la 1. 
volta benedetto la- Rosa d’oro, l'invidia 
dono al doge Loredano, per l’ablegato a- 
postolico Firrao, più tardi nunzio di Ve- 
nezia, nel quale articolo descrissi la solen- 
ne funzione che perciò ebbe luogo nella 
basilica ducale, di poi confermando il 
Papa alla repubblica di avere in Roma 
l’uditore di ltota veneziano, e gliene ac- 
cordò la nomina per un qualificato suo 
personaggio. A’ 24 settembre 1759 an- 
noverò al sagro collegio un altro nobile 
veneto in Sante Veronese, suo successore 
nel vescovato di Padova. Inoltre Clemen- 
te XIII nel gennaio 1760 promovendo 
il nunzio di Venezia Colonna Branciforte 
a presidente della legazione d'Urbino, 
che poi elevò alla porpora , gli sostituì 


Francesco Caraffa di Traietto arcivescovo: 


di Patrasso. Poi nel 1761, col breve Per 
multa, del 13 marzo, Bull. Rom. cont, 
t. 2, p.71, confermò ia perpetuo il titolo 
d'abbadessa alla superiora dell’ agosti= 
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niane di s, Caterina, col privilegio ba- 
culi deferendi in solemnioribus festis 
et annuli benedicti digito gestandi; a’ 19 
luglio concesse che la festa dell’ Annun- 
ziazione, tanto memorabile per l’origine 
di Venezia, si celebrasse nella sua dioce- 
si conottava e non ostante che in altro 
giorno si trasferisse; a'20 settembre bea- 
tificò solennemente il suo parente e con- 
cittadino b. Gregurio Barbarigo, anche 
predecessore net vescovato di Padova; 
ed ordinò al senato romano si portasse 
nel dì seguente in forma pubblica a ve- 
nerare nella basilica Vaticana il novello 
Beato. Iudi a'23 uoverobre fece cardinale 
il patrizio veneto Giovanni Molino vesco- 
vo di Brescia e già uditore di Rota. Os- 
serva il Moschini, nella biografia del do- 
ge Francesco Loredano, che nel pontifi- 
cato del concittadino Clemente XIII, par- 
ve che si accrescesse iu lui la pietà, della 

quale si sarebbero altri frutti ammirati 

se la morte non lo avesse tolto alla edi- 

ficazione e al desiderio della patria a’ 19 

maggio 1762, dopo un dogado pacifico. 

Le sue ceneri si tumularono nel tempio 
de'ss. Gio. e Paolo, dove l'altro doge Leo- 
nardo Loredano ha ricco monumento. 
Importa che io noti qui di passaggio uo 
bravo di risposta da me scritta a’ 14 
settembre 1835, riguardante la bella o- 
pera del dotto conte Leonardo Mania 
nipote dell’ ultimo doge, che porta per 
titolo : Zllustrazione delle medaglie de' 
Dogi di Venezia denominate Oselle (ne 
fece una 2." edizione in occasione che 
a Venezia vaccoglievasi nel 1847 il IX 
congresso degli scienziati italiani, e che, 
al dire del conte Dandolo, condusse a tal 
grado di perfezione da lasciare assai poca 
speranza di vincerlo a chicchessia). Il ri- 
spettabile veneto e mio amorevole de- 
funto Francesco Brembilla capo dell’ i. 
r.Censura di Venezia, divoto e affeziona- 
tissimo a Gregorio XVI, a’ 6 settembre 
1835 fra le altre cose mi scrisse. » Deb- 
bo poi farle una preghiera, che consiste 
nel desiderio mio di sopere quale sia la 
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frase ed il concetto che costà dispiacque 
nell'opera recentissima qui pubblicatasi, 
Delle Oselle di Venezia del conte Leo- 
mardo Manin, poichè vorrei che fosse ri- 
parato almeno in quegli esemplari che 
stanno tuttavia in mano dell’illustre au- 
tore, che può avere errato per ignoran- 
za od imprudenza, non mai a progetto, 
essendo egli di molta pietà, e divotissi- 
mo della s, Sede, come lo è pure nel mo» 
do più riverente l’ufficio di censura e re- 
visione che qui ho l’ onore di dirigere, 
Io a dir vero non firmai sotto l'/mpri- 
miatur, che dietro il voto scritto di uno 
de’ sacerdoti ceusori mieì subordinati : 
ma passala l’opera ora in esame severis- 
simo, mi sembra che si avrebbe dovuto 
evitare una non misurata espressione spl 
conto di Giulio Il. Ad ogni modo io la 
supplico, quanto so e posso, ad instruir- 
sene ed onorarmi di partecipazione di 
quauto le venisse osservato, standomi 
troppo a cuore e per coscienza e per ri- 
spetto alla veneranda Cattedra di s. Pie- 
tro di non lasciar correre veruna scrit- 
tuma a stampa, che non sia rispettosa per 
la santa nostra religione, non meno che 
al Pontificato”. A questa edificante com- 
missione, prontamente risposi. » Ade- 
rendo al di Lei desiderio relativo all’ o» 
pera del sig. conte Manin, le dirò, in via 
per altro riservata, essere qui (in Ro- 
ma) spiaciuto, e certo non poleva piacere 
per verun modo, nov tanto l’espressione 
da Lei seggiamente giudicata non misu 
rata sul couto di Giulio II, quanto l’illu- 
strazione fatta dall'autore alle due pri- 
ine medaglie del doge Francesco Lore- 
dano; dalla qualesi potrebbe quasi con- 
cludere, che le troppo famose leggi ema- 
nate per la 1.° volta a danno delle eccle- 
siastiche corporazioni ed immunità dalla 
veneta repubblica, le fossero state dettate 
dalla Madre Santissima e dall'Evangeli- 
sta s. Marco, i quali le avrebbero, per co- 
sì dire, perfino somministrate penna e 
calamaio per metterle in carta. Ciò non 
ustante per altro, l'illustre autore nulla 
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scapitò nella favorevole opinione, che 
dietro alle relazioni di monsig.' Traversi 
erasi già concepita di lui ; ritenendosi tut- 
tavia, quale anche V. S. lo descrive, per 
soggetto di molta pietà, e divotamente 
attaccato alla s. Sede ed alla sagra perso- 
na del SantoPadre Gregorio XVI, il qua- 
le dal canto suo nonlasciò di aggradire il 
di lui dono.” — Marco FoscariniCXVII 
doge. Uno dei più chiari patrizi veneti 
di cui si onora la storia della veneziana 
letteratura. Fino dalla gioventù si fece di- 
stinguere pen sapere, per eloqueuza, per 
la purità de’costumi e la dignità della 
sua condotta. Entrò per tempo ne'magi- 
strati, e poiché passato fu per le magistra- 
ture, che alle dignità supreme conduce- 
vano, fu fatto cavaliere e procuratore di 
s, Marco, e venne inviato in parecchie 
ambascerie alle corti d'Europa, nelle qua. 
li si fece ammirare pe’suoi grandi talenti, 
per singolari virtù e per una magnificen- 
za eguale quasi a quella de’ più graodi 
monarchi, Accoppiando le politiche colle 
studiose applicazioni, essendo ambascia- 
tore in Roma scrisse il suo Ragiona- 
mento s e trovandosi collo stesso carat- 
tere a Vienna raccolse |’ Arcane memo- 
rie, ossia segreta storia di Carlo VI im- 
peratore s nell’ambasceria poi di Tori- 
no compilò la sì bella Relazione, che in 
seguito stampata si riprodusse in più lin- 
gue. Innanzi che partisse per la sua 1.° 
lesazione, era stato scelto dal consiglio de’ 
Dieci per proseguire la continuazione del- 
la Storia di Venezia, cominciata dalBeno- 
bo, continuata da Nani e proseguita da 
Michele Foscarini, pubblicata in Venezia 
nel 1666, nel 1669 e nel 1722, cioè pro- 
seguendola dove quest’ultimo patrio sto- 
rico giunse sino sl 1690, e dopo di lui il 
senatore veneziano Pietro Garzoni isto- 
riografo (e custode degli archivii segreti 
della repubblica, impieghi che andava- 
no sempre congiunti insieme), che v’ebbe 
la commissione nel 1692, l'avevano con- 
dotta (due parti contengono la continua» 
zione del Garzoni, la 1.° col titolo: Zstoria 
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della repubblica di Venezia in tempo 
della sagra lega contro Maometto IV e 
fre suoi successori, gran sultani de'tur- 
chi, Venezia pel Maofrè 1705 e 1707;la 
2." col titolo: Zstoria della repubblica di 
Venezia ove insieme narrasi la guerra 
per la successione della Spagna a Car- 
lo II, Venezia pel Manfrè 1716 e 17 19). 
La lontananza di Marco Foscarini, in cui 
per più anni rimase dal deposito degli 
archivii segreti, da’quali i soli istoriografi 
della repubblica erano autorizzati a trar- 
re carte e documenti, impedì che atten- 
desse alla compilazione di tale prosegui. 
mento, Onde però occuparsi d’un ogget- 
to analogo al ricevuto incarico, mise in- 
sieme i materiali , che ‘avea da lungo 
tempo raccolti , per l’ opera intitolata : 
Della letteratura veneziana, Padova 
1752. Egli avea posto mano alla narra- 
zione di tutte le vicende, ma non potè 
compierne e pubblicarne che il 1.°dei due 
ampii volumi, ne’ quali la voleva conte- 
nuta. Offre quel 1.° volume tal copia di 
scelta erudizione, accortezza di giudizio, 
nobiltà di dettatura, che mai in chi legge 
cessa il dolore di non essere stata dall'au- 
tore ridotta al proposto fine (Fu ripro- 
dotta in Venezia nel1854, in un vol. in 
8.° grande, coll’aggiunta di alcuni brani 
inediti di essa storia, e colle notizie in- 
torno alla vita dell'autore, per cura del 
ch. Francesco Zanotto, dalla tipografia 
di Teresa Gettei). Di altre sue operet- 
te pubblicate in circostanze di privata 
letizia, di maggiore rilievo fu il suo 
Ragionamento della letteratura della 
nobiltà veneziana , il quale con 100 
esemplari nobilmente si fece imprimere 
nel1826 dal veneto cav. Antonio Reve- 
din (anche questo compreso nella prefa- 
ta edizione della Storia della letteratu- 
ra). Gli venne successivamente allidata 
la direzione de’ monumenti pubblici, 
della hiblioteca di s. Marco e dell’univer- 
sità. Uomo sì estimato in patria e fuori 
era degnissimo di ricevere da’suoi con- 
cittadini le più alte onoranze, e le otten- 
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ne, e finalmente la più illustre che po 
tesse conseguire, poichè fu eletto dos: a 
3t maggio1762. Il suo dogado fu paci 
fico, se non che per avere il senato ria 
nosciuto per arcivescovo di Filadelfia: 
capo della Chiesa greca in Venezia cer; 
Giorgio Facea scismatico, che dallo sten 
patriarca greco eterodosso in Costantia- 
poli era stato scomunicato, diede luoy 
a ripetuti reclami, per siffalta ricosa: 
zione, di Clemente XIII, che avendoli si 
fatti a°27 febbraio al patriarca Bragiù 
no e al doge Loredano, eziandio poi » 
scrisse al doge Foscarini a’ 22 genna; 
1763 e poi al suo sirccessore, come sir 
rai nel$ XIII, n. g. Il suo privcipato be 
vissimo di 10 mesi ebbe fine colla su 

morte avvenuta a’ 31 marzo 1763, re 

stando deluse le speranze su di lui or 

cepite, per cui fu accompagnato da al 

lagrime alla tomba de’suoi maggiori. Nd 
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ini ; mo 
palazzo Foscarini, oltre il poned/am 


po de'Carmini, ove nacque e fe dimo. 
ra, raccolse un ricco tesoro di 
patrie, passato poi alla bibliotea!9t" 
riale di Vienna, la cui preziosità pe" 
levarsi dal catalogo ragionato pubblia» 
to dal ch. Tommaso Gar s Firente 
I Archivio storico italiano.Il busto 9" 
moreo del Foscarini nel 1847 ar 
cato fra quelli de’ veneziani illustri | 
loggia del palazzo ducale. Va mati 
sfuggito fallo tipografico nel vol. CAL 
p. 232, dovendosi leggere Fosca, * 
dire che quest'ultimo doge usa? il pi 
lo frater col duca di Savoia. ear 
IV Mocenigo CAPITI doge. ll suo i 
grefo Moschini riferisce di lui, che” 
virtà dell’ingegno privcipalmente 0" 
no innalzato alla dignità di doge ua 
decessore, specialmente per l ec" . 
delle virtù religiose meritò di ca: : 
letto in sua vece a'19 aprile 1963. di 
sì cittadino e sì principe, amò su 
essere e comparire religioso. ell > i 
zio delle magistrature, che gli iure 
fidate, si mostrò infaticabilmente i 
te, fedele, giusto: ambasciatore Pari 
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me ricercò e ottenne porzione della sal- 
maa del doge s. Pietro Orseolo, le cui vir- 
tà faceva di emulare, rappresentando al 
re l’ardenti e divote brame del doge Ruz- 
zini, come narrai di sopra a p. 57 (ove 
col Mutinelli, chiamai col nome di Gio- 
vanni il Mocenigo, mentre Alvise è siuo- 
mimo di Lodovico): legato a Ruma, vi si 
condusse in modo, che mantenendo in- 
tatti i diritti del suo governo, non intra- 
lasciava di rispettare i desiderii della s. 
Sede, pel quale suo temperamento sciol- 
se le difficoltà che intorbida vano la con- 
cordia, e otteune privilegi che innanzi la 
repubblica non godeva. Couvien crede- 
re, che doge nou potè fare altrettanto, 
per quanto duvrò deplorare. Umile ne- 
gli atti e nelle parole, tanto più si con- 
ciliava l’altrui amoree venerazione, quan- 
to che natura avealo fornito di sembian- 
ze gentilissime, e di tali forme del cor- 
po, le quali invitavano a contemplarlo. 
Munifico, confortava di denari i poveri, 
alimentava pupilli e vedove, spendeva 
molto oro per assicurare la purezza di 
fanciulle, che beltà e miseria mettevano 
io pericolo. Egli pigliava sollecito pen- 
siero di soccorrere le povere comunità 
religiose, che spesso visitava divoto, e 
quella particolarmente di s. Bonaventu- 
ra de francescani riformati, tra'quali tro- 
vava di che pascere il suo cuore e il suo 
intelletto, oltracciò in una loro interna 
ca ppella accostandosi alla s. comunione, 
compagna a lui la piissima moglie, alla 
quale per ispeciale distiuzione fu accor- 
dato l’uso del corno di dogaressa beuchè 
uon coronata ta le. Tanta religione si am- 
mirava da’ grandi e si venerava dal po- 
polo. Clemente XIII nel1764 reintegrò 
del culto immemorabile il b. Giovanni 
Marinoni veneziano teatino, e nel 1765 
appr ovò quello della b. Benvenuta Baia- 
ni da Udine, domenicana. E col breve 
Exp oni nobis, de'19 aprile1765, Bull. 
Tiom. cont.,1.3, p. 63: Facultas per- 
petu a indulgetur asservandi ss. Eucha- 
rist iac Sacramentum in cappella aca» 
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demiae Nobilium in civitate Venetia- 
rum sub regimine clericorum regula- 
sium congregationis Somaschiae. Nar- 
ra l’anualista cav. Coppi all’anno1765, 
che morì l’imperatore Francesco 1, dopo 
essere stato iudotto dalla moglie Maria 
Teresa, la quale dominando non lascia- 
va a lui che la spedizione degli affari or- 
dinari della cancelleria austriaca e to- 
scana, ad erigere in secondogeuitura di 
casa d'Austria per l’arciduca Pietro Leo- 
poldo il granducato di Toscana. Gli suc- 
cesse il primogenito imperatore Giusep- 
pe 11, dalla madre dichiarato correggen- 
te degli stati austriaci. Intanto le dispo- 
sizioni che faceva Maria Teresa per re- 
golare le cose di sua famiglia indussero 
Bassi ambasciatore di Luigi XV re di 
Francia a Venezia a proporre al proprio 
sovrano» di favorire l'ingrandimento del- 
la casa d'Austria in Italia (che già vi pos- 
sedeva, oltre il detto granducato, i ducati 
di Milano e di Mantova contenenti una 
popolazione d'un milione e mezzo, per 
le quali provincie avea una influenza 
grandissima negli aflari della penisola, e 
dirigeva la sua politica a mantenerla in 
uno stato di debolezza, mentre d’altron- 
de cercava di rettificarvi le sue frontie- 
re; sposando quindi M.' Teresa il suo fi- 
glio terzogenito arciduca Ferdinando a 
Beatrice d'Este, unica figlia ed erede di 
Ercole Ill duca di Modena e Reggio, que- 
sti stati perciò entrarono anch'essi nella 
casa d'Austria) col possesso delle provin- 
cie venete, alla cundizione per altro che 
l’Austria cedesse alla Francia i Paesi Bas- 
si”. Tale progetto di sottomettere Ve- 
nezia e i suoi dominii all’ Austria però 
rimase sopito, ed alla sua volta venne at- 
tuato, come dirò poi. Nel1753 la repub- 
blica avea concluso un trattato co'pirati 
barbareschi, e tali v’erano state le condi- 
zionì che più sembravano proprie da im- 
porsi a sudditi, che non da proporsi ad 
una polevza sovrana,come usserva la con- 
tinuazione dell’ Arte di verificare le date, 
Venezia dopo alcune inutili scorrerie de' 
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suoi legni, di cui le potenze d’Italia e di 
Spagna aveano chiesto l’assistenza, prese 
la determinazione di trattare di nuovo 
con Marocco, Tunisi, Algeri e Tripoli. 
Nel 1764 e 1765 si andò d’accordo in- 
torno ad alcune capitolazioni che vennero 
ben presto violate dalla reggenza di Tri. 
poli, poscia dal dey di Algeri, e finalmen- 
te dalla reggenza di Tunisi. Sopra di que- 
sto argomento narra il conte Girolamo 
Dandolo, che la Porta ottomana conti- 
nuando a mostrarsi disposta a mantener- 
si in amicizia colla repubblica, avrebbe 
questa potuto dirsi pienamente tranquil- 
la, se la pirateria più sfacciatamente che 
in addietro esercitata da'Cantoni di Bar- 
beria non le avesse imposto il debito di 
una più vigilante protezione del suo com- 
mercio marittimo, cui Je sunnominate 
franchigie concedute a'porti di Trieste e 
di Ancona ispiravano nuovi e non infon- 
dati timori. Perciò manteneva il gover- 
no di essa un qualche numerodi navi nel 
Mediterraneo; e volentieri accedeva agli 
inviti del Papa di collegarsi con lui, col- 
la Spagna, con Napoli, con Genova, co’ 
cavalieri gerosolimitani di Malta. Avzi 
nel congresso a tal uopo raccoltosi in Ro- 
ma,proponeva la repubblica stessa il bom- 
bardamento d'Algeri, Tunisi e Tripoli, 
solo espediente atto ad estirpare il male 
dalla radice. Se non che la Spagna, cioè il 
gigante della lega, mandava a vuotoil ben 
concepito disegno. Mostrava essa infatti 
volervi entrar di buon animo, e per allu- 
cinare ognor più i collegati, diceva voler 
lentare essa sola l'impresa d’Algeri sopra 
ogni altra difficile. E perchè la prontez- 
za de'fatti mal rispondeva alla magnifi- 
cenza delle parole, giustificova la propria 


inazione, esagerando la grandezza dell’ap- 


parecchio. Venezia però non ebbe a du- 
rar troppa falica per convincersi, che la 
Spagna, cgsì consigliata dall’interesse del 
proprio commercio, voleva profittare de’ 
vantaggi della lega, e perciò voleva aver 
voce di entrarvi, ma senza cividerne i 
pesi e senza correrne i pericoli, aiutando 
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amici c spaventando nemici co'soli ramo. 
ri delle parole. Intonto gli stati Barbare- 
schi non perdevano il loro tempo, e cor 
tinuando a correre sulle navi cristiane, , 
preparavansi ad una così gagliarda di'e 
sa, che appariva insuperabile colle se! 
forze degli stati italiani. Perciò la repub 
blica, abbandonata dal solo alleato su’me; 
zi del quale avrebbe potuto far conto, 4 
contentava di continuare a manteoer Ì; 
solita squadra nel Mediterraneo a prote 
zione della navigazione de’propri sudd:! 
e di far guardare da alcune fivegate l'in 
gresso dell’Adriatico. Così presso a poc 
procedevano le cose, quando nel1765 fi 
rieletto governatore o capitano di nave i 
patrizio Angelo Emo, da ultimo prov. 
veditore di sanità ne’Lazzarelti; essenilo 
tra’veneziani statuito con sano consiglia 
di educare gli uomini di stato alle prati- 
che discipline del gorernamento in varie 
successive magistralure, acciò tatto redes- 
sero, e di tulto istruiti, assunti fossero 
alle più interessanti e gravi faccende del- 
l'ammigistrazione. Gli siaffidò il ome 
do d’un vascello di linea e dì due frega. 
te, con l’incarico di recarsi nel Mediter- 
raneo a farvi qualche dimostrazione che 
incutesse a’pirati africani il timore di uo 
più rigoroso attacco contro i loro nascus 
digli ; e di proseguire poi oltre lo stretto 
di Gibilterra sino a Lisbona, onde coin- 
plimentare a nome della repubblica ilre 
Giuseppe,e adimpegnarlo vieppiù a strie 
gere l'amicizia che già univa i due go 
verni, ed a concedere alle navi de’ vene- 
ziani quelle maggiori agevolezze solite lar 
gheggiarsi alcommercio delle nazioni più 
favorite.L'Emo nel disimpegno della dip 
pia missione superò l'espettazione del se- 
nalo;anzi quest'ultimo nell'aver così rivol! 
to le sue cure a riavimare il commercio 
nazionale, mostrò che in lui nell’accorrere 
alla difesa della repubblica colle proprie 
forze marittime, non era meno sollecito 
di promuoverne gl’interessi, e che se la 
scoperta del Capo_di Buona Speranza e 
altre vicende aveano inaridite 1’ antiche 
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sorgenti di lucro, fece conoscere all’Emo, 
che fonti di non minori dovizie si sareb- 
Dero trovate ne’ porti dell'Occidente, don- 
cle potevano anche i veneziani, al pari d’o- 
gni altro,volgere all’Iudie orientali ed al- 
1’ A meriche.Emogiovò purealla patria nel 
fovmarela carta della Laguna che circon- 
da Venezia; immenso e perfetto lavoro, il 
quale tattora esiste, e per la cui attività fu 
compito in 6 mesi. La comparsa dell’Emo 
sulle coste settentrionali dell’A fiica,lasciò 
profonda impressione in que’ ladroni di 
mate, onde per alcun tempo tralasciaro- 
no di molestare il commercio de’ vene- 
ziani ; del resto non risparmiando quel- 
lo de' francesi ed inglesi. Divenuto l’Emo 
nell’ anno 1765 almirante, o vice-am- 
miraglio, dovette nuovamente mostrarsi 
sulle coste d’ Algeri con maggiori forze, 
e minacciò di distruzione, non solo una 
fregata ch’era nel porto, ma la stessa cit- 
tà di Bona. Nel $XV, n. 2, parlando del. 
l’accademie di Venezia, e dell’origine di 
quella di pittura, notai che nel1766 fu e- 
retta quella di pittura, scultura e architet- 
tura, composta di 36 membri, il cui no- 
vero riferisce il cav. Mutinelli negli An- 
nali Urbani; che inoltre rileva il deca- 
dimento di Venezia, in cùi era succeduto 
l’ozio alla fatica,il sonno alla vigilanza, la 
gozzoviglia alla frugalità, il dissipamento 
alla moderazione, il fasto alla semplicità, 
la licenza allamodestia.Spirata nel 1766 
l'alleanza co' grigioni, la repubblica non 
volle rinnovarla, per non esporsi a pren- 
der parte alle loro querele interne ed 
esterne. Clemente XIII promovendo il 
nunzio di Venezia Caraffa a segretario 
de’vescovi e regolari, carica che porta al 
cardinalato, che poi conseguì, dalla nun- 
ziatura di Firenze trasferì in questa Der- 
nardino Honorati arcivescovo di Sica. È 
nel seguente 1767 di suo ordine a'19 set- 
tembre fu sottoscritta dal cardinal Tor» 
regiani segretario di stato, e dall’amba- 
sciatore di Venezia Nicolò Erizzo, una 
convenzione reciproca per l’ arresto de’ 
banditi e malviventi, fra gli stati pon. 
VOL. XCII, 
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lilicii e veneti, cogli stessi articoli del» 
la convenzione 6 marzo 1756, fatta per 
5 auni ed ora rinnovata. Nel preceden- 
te luglio Clemente XIII solennemente 
canonizzò s. Girolamo Einiliavi, nato da 
Angelo e da Dionora Morosini, già se- 
nalore veneto e fondatore de’ somaschi, 
insieme ad altri 5 santi, in memoria di 
che fu poi incisa una medaglia coll’epi- 
grafe: Decor ejus gloria Sanctorum. 
Qui pure registrerò il decreto de'3o apri» 
le1768, col quale Clemente XIIT approvò 
it culto immemorabile della b. Angela 
Merici di Desenzano, terra sul lago di Gar- 
da nella diocesi di Brescia, ove fondò le 
Orsoline, poscia da Pio VII canonizzata. 
L'amore di patria accompagnava questo 
Papa fra le immense cure del pontifica- 
to e persino ne’ servi di Dio concittadini 
volle accrescerne la celebrità ,anchecol ri- 
conoscere il culto immemorabile di altri. 
Padre di tutti i fedeli, dovendo tener sem- 
pre rivolti i suoi pensieri al grande inle- 
resse della religione,nulla obbliava, onde 
per questa parte potesse dar lustro e 
splendore al nome veneziano. Dice il Ber- 
castel: Abbiano pure le nazioni d'Euro- 
pa riconosciuto nella repubblica di Ve- 
nezia lo spirito degli ateniesi senza la 
loro leggerezza, l'industria de’cartaginesi 
senza la loro mala fede, la saviezza de’ro- 
mani senza i loro vizii e difetti; Clemen- 
te XIII conosceva bene di poter propor- 
re al mondo cristiano modelli di virtù 
lutte sante ed esemplari di evangelica 
perfezione ne’suoi concittadini. Ma quel- 
li ch’ erano al suo tempo alla direzione 
del governo della repubblica trafissero il 
suo cuore e l’amareggiarono con disgu- 
sti, circa gli acquisti degli ecclesiastici e 
iutorno gli ordini regolari; deplorabili 
ionovazioni, che come pure confessa il 
veneto cav. Mutinelli, indi Giuseppe Il in 
ciò von fece che seguire gl' impulsi dati 
pe’ primi da’ veneziani, funestamente pure 
seguiti da altri principi (ma Giuseppe Il 
volle entrare colle sue pretese deplora- 

bili riforme in tante mipuziosità, che l'e- 
| 38 
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pii. Inutili furono le lusinghe e gl’ inviti 
da ogni bauda, ma il doge Grimani ten- 
ne fermo il governo nel prudente suo di- 
vwisamento. Tra’saggi provvedimenti, nel- 
la guerra che divorava l’Italia, onde ga- 
rantirsi dalle ostilità de’due partiti, s'in- 
viò sulle rive dell’ Adige la suddetta ar- 
‘ mata di 24,000 soldati, qualche distac- 
camento de’ quali venne distribuito ne’ 
principali posti sulla frontiera del Man- 
tovano, da Valeggio fino a Ponte Molino. 
Questa precauzione nov impediva che gli 
stali veneti non provassero, come gli sta- 
ti neutrali d’Italia, gl’incomodi prodotti 
dal passaggio delle truppe; serviva però 
a contenere le guerreggianti milizie ne” 
limiti della moderazione, Nel1745 il se- 
nato resistè alle sollecitazioni del conte 
d’Holderness, onde dichiararsi per Matia 
‘Teresa, la quale nello stesso anno diven- 
me imperatrice, perchè alla morte di Car- 
lo VII suocesse il marito Francesco I, 

rientrando così lo scettro imperiale nella 
casa d'A astro-Lorena.La repubblica sem- 
pre ferma e salda nel sistema neutrale, 
Je sue differenze sia co ‘turchi, sia con al- 
tri si terinipavano ormai sempre con pa- 
cifiche negoziazioni, e al più collo sbor- 
so di somme di denaro più o ineno con- 
siderevoli. Benedetto XIV promosso il 
nunzio Stoppani alla nunziatura dell’im- 
pero, e poi fu cardinale, nel1743 gli sur- 
rogò Martino Innico Caracciolo napole- 
tano, arcivescovo di Calcedonia, in tempo 
della cui nunziatura e nel 1745 per l’arre» 
sto fatto di un reo pochi passi lungi dal 
palazzo Gritti, residenza del nunzio, non 
pare che producesse conseguenze, sì per- 
chè in Romai Papi von volevano più tol- 
lerare l'Zmmunità (V.) \ocale delle fran- 
chigie, sì perchè dalla repubblica costan- 
temente fu negata in Venezia. Finalmen- 
te nel1748 si pacificò l'Europa, e l'Italia 
riacquistò la sua quiete col trattato diA qui- 
sgrana, senza che la repubblica vi prendes. 
se parte.IlMuratori terminando gli Anna. 
li d’ Italia col1749, loda la serenissima 
repubblica di Venezia pel contegno te- 


VEN 


nuto nell'ultima guerra, anche per non 
aver accresciuto i pubblici aggravii, non 
ostante i dispendii sostenuti per le pre- 
cauzioni usate nella buona custodia del. 
le città e fortezze; per le sue antiche leg- 
gi, per la sua saviezza, e come tutta in- 
tenta perchè regnasse ne’ suoi popoli la 
tranquillità, la giustizia ed il traffico. Il 
suo continuatore, col quale d'ora in poi 
procederò, cav. Antonio Coppi, Annali 
d'Italia dal1750 al1845, parlando del- 
lo stato politico dell'Italia nel 1750, dice 
che Venezia cogli statì diTerrafermo, che 
s'inoltravano fra la Lombardia Austria 
ca sino a Crema, e colla Dalmazia ed al- 
tri stabilimenti in Levante, si governave 
in forma aristocratica, é dirigeva tutte le 
sue osservazioni a conservarsi nello sta- 
to in cui era, così le repubbliche di Ge- 
nova e di Lucca, prescindendo dalla re- 
pubblica di s. Marino per la sua picco- 
lezza insignificante. La repubblica vene- 
ta aveva una popolazione di circa tre mi- 
lioni di sudditi. Avrebbe quindi potato 
prendere qualche parte negli altari ge- 
nerali d'Europa; ma dividendo suoi no- 
ve milioni di ducati di rendita in mante. 
neve forze di terra e di mare, con12, 0 15 
bastimenti di alto bordo, non aveva una 
forza sufficieute per livellarsi colle altre 
potenze marittime, e le truppe che con- 
sistevano in18,000 uomini ad altro non 
servivano cheall’interno servigio del pac- 
se. Tutti gli ordini poi della repubblica, 
una volta buoni, erano già per la loro 
decrepitezza in decadenza. Tuttavia pro- 
ve di energia le leggo nel conte Girola- 
mo Dandolo, col dire che dopo la pace 
d'Aquisgrana , quando l’ Austria propo- 
nevale lo scambio d’alcunì piccoli terrì- 
torii veneti confinanti col Milanese e col 
Trentino, con altri austriaci nell’ Istria, 
il senato vi si rifiutò con fermezza senza 
neppur bilanciare il vantaggio o il davno, 
per temere gli effettiche sogliono deriva- 
re dalle troppo facili condiscendenze de- 
gli stati minori verso i maggiori. Altra 
prova éla narrata dal medesimo, che per 
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averla io non senza diffusione discorsa 
in diversi articoli conviene tenerli pre: 
senti per meglio chiarire il grave argo- 
inento, e qui per brevità semplicemente 
l'indicherò in corsivo. Narra dunque l'en- 
comiato conte Dandolo: » Forse non al: 
tro fine che quello di non mostrare de- 
bolezza, ebbe pur la contesa nella quale 
in quel tempo medesimo impegnavasi la 
repubblica, circa il diritto di nomina al 
patriarcato di Aquileia, la cui diocesi ab- 
bracciava anche la parte del Friuli domi- 
nata dall'Austria; estendendo poi la giu- 
risdizione metropolitica sopra più vasto 
territorio. lo non s0, se come pretende il 
Darù sulla fede del Diedo, realmente sus- 
sistesse fra l’Austria e Venezia una con- 
venzione d’ antica data, giusta la quale 
questo diritto esercitar si dovesse de’due 
governi con alternativa costante, o se ab- 
bia invece avuto luogo, come affermasi 
dal Cappelletti, soltanto sotto il regno di 
Maria Teresa. Ciò a me poco importa, 
quando si conceda ciò che il Cappelletti 
stesso concede : voglio dire, che qualche 
controversia sia insorta anche prima di 
Maria Teresa; e che dopo la sua assun- 
zione al trono sia realmente seguito il 
convegno in questione. Se non che la re- 
pubblica seguitando l’usato sistema, an- 
che dopo conchiuso l'accordo, faceva asse- 
guare al patriarca di Aquileia un coa- 
diutore con futura successione. Allora 
l’Austria protestò, ma senza frutto, per- 
chè la repubblica opponeva alle sue pre- 
tese l'antica consuetudine. | goriziani dal- 
l’ altra parte rinnovavano con sempre 
maggior impegno l’ istanze già fatte in 
altri tempi, per ottenere un vescovo loro 
proprio. Nessuno, per oggetto in sostanza 
non grave, avrebbe voluto oltrepassare i 
termini delle dispute diplomatiche.Si pre- 
se allora il partito di assoggettare la de- 
cisione della controversia al terminativo 
giudizio di Benedetto XIV Pontefice, il 
cuale pronunziava che i veneziani serbas: 
sero l'antico diritto di eleggere il patriar- 
ca, e gli austriaci invece si avessero in 
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Aquileia un vicario apostolico per la par- 
te della diocesi ad essi soggetta. L'Austria 
se ne contentava. Non egualmente la re- 
pubblica, la quale pretendendo che la cir- 
coscrizione della diocesi offendesse il di- 
ritto da lei propugnato, non solo prote- 
stava, ma troncava eziandio ogni rela- 
zione diplomatica con Roma, e minaccia» 
va altresì di ricorrere a più vigorosi par- 
titi. Allora la corte di Sardegna, offren- 
dosi mediatrice, proponeva di sopprime- 
re il patriarcato, e di sostituirgli due ar- 
civescovati in Udine ed in Gorizia, ad 
ognuno de’quali sarebbesi nominato dal 
rispettivo principe territoriale. Ma il se- 
nato, com'era a prevedersi, non volendo 
saperne di limitazioni, respingeva anche 
questa proposta; l’Austria si atteneva al 
giudicato da Roma; ed il Papa, malcon- 
tento della repubblica, dichiarava di la- 
sciare le conseguenze del cooflitto alla 
responsabilità di chi lo aveva suscitato. 
Benché tardi, il senato finalmente si av- 
vide che la controversia non meritava ru- 
more sì grande, ed accoglieva il progetto 
sardo, non perchè più vantaggioso, ma 
perchè toglieva ogni causa di nuovi dis- 
sidii”. L’ Arte di verificare le date rac- 
conta che nel1750 il senato entrò in di- 
scordia colla s. Sede.» Per patto, già da 
gran tempo convenuto fra gli arciduchi 
d'Austria ed i veneziani, doveano le due 
potenze godere a vicenda il diritto di no- 
minare il patriarca d’ Aquileia, ma gli 
arciduchi non avevano maiesercitato que- 
sto loro diritto, dacchè nominando i pa- 
triarchi d’Aquileia essi medesimi i loro 
coadiutori, questi ottenevano l’approva- 
zione del senato, e venivano muniti di 
bolla pontificia che ordinavali alla suc- 
cessione; ora l’ imperatrice regina recla- 
mMÒ contro a questo uso; e Papa Benedet- 
to XIV, scelto per arbitro di tale conte- 
stazione, cliede il suo giudizio in forma di 
breve, nel 19 novembre 1749, col quale 
mentre confermava al senato di nominar 
solo il patriarca d’Aquileia, stabiliva nel- 
la parte austriaca di questo patriarcato 
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un vicario apostolico, onde i sudditi del- 
l'imperatrice regina non sottostare doves- 
sero alla giurisdizione di potenza stranie- 
ra. Tale accomodamento spiacque al se- 
nato, il quale dimostrava apertamente il 
suo disgusto al Santo Padre; se non che 
Benedetto XIV, nullo riguardo avendo 
alle sue lagnanze, con altro breve de'27 
giugno 1750 creò vescovo in partibus e 
vicario apostolico di Aquileia il conte di 
Atimis canonico di Basilea. Scoppia- 
va allora il risentimento del senato : ri- 
chiamò da Roma il suo ambasciatore, 
intimò al nunzio residente in Venezia di 
sortire dagli stati della repubblica, fece 
armare i vascelli e le galere, reclutò ed 
aumentò le inilizie terrestri , risoluto di 
sostenere ad ogni costo le proprie pre- 
tensioni. A tanto minaccioso apparecchio 
il Pontefice non opponeva che una sag- 
gia e moderata dichiarazione, la quale 
. metteva la a, Sede fuori di causa, e lasciò 
l'imperatrice regina e la repubblica de- 
finire da se le loro differenze. I re di 
Francia e di Sardegna s'interposero qua- 
li mediatori, e mercè loro fu terminato 
questo affare nel1751.Fu soppresso il pa- 
triarcato di Aquileia, e venne divisa quel- 
la diocesi in due arcivescovati, uno di no- 
mina del senato per la parte riguardante 
il Friuli veneto, e l’altro pel Friuli au- 
striaco di nomina degli arciduchi. Udine 
era la sede del 1.° e Gorizia dell'altro”. 
Presso a poco l’annalista Coppi raccon- 
ta altrettanto, rilevando principalmente 
sulla contesa, più disgustosa che seria. 
La diocesi del patriarca d’Aquileia, resi. 
dente in L'dine città veneta, si estendeva 
sopra una parte delFriuli austriaco. Quin- 
di continue dispute per la giurisdizione 
vescovile, mal sofferendo l’Austria che un 
prelato straniero avesse tale autorità sul 
suo territorio. Dopo lunghe controversie i 
due governi avevano fatto un compromes- 
so nel Romano Pontefice,il quale credette 
di provvedere al bene della Chiesa col 
deputare un delegato apostolico che di- 
pendendo immediatamente dalla s. Sede, 
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esercitasse provvisoriamente gli atti ve- 
scovili nella parte austriaca, fiutantochè 
non fosse terminata la questione. Dispiac- 
que il provvedimento alla repubblica, e 
ne fece forti lagnanze e proteste presso 
il Papa; e vedendo lemedesime essere inu- 
tili, nel 1750 richiamò da Roma il suo 
ambasciatore (partì a'19 luglio), intimò 
al nuozio pontificio di partire da Vene- 
zia, e prese qualche disposizione quasi vo- 
lesse venire alle armi. Il Papa appiglios- 
si a'benefizi del tempo. Nel1751 i vene- 
ziani, che sdegnosamente aveano ricusato 
di aderire al temperamento provvisorio 
preso da Benedetto XIV, si appigliarono 
a prudenti consigli per terminare la que- 
stione. Stringeudo i negoziati colla corte 
di Vieuna, incaricarono il cardinal Rezzo- 
nico loro nazionale acciò col cardiaa! Mil- 
lini mibistro austriaco in Rome trattasse 
l'affare, Conveunero questi » di proporre 
al Sommo Pontefice la soppressione del 
patriarcato d’Aquileia, e la creazione di 
due arcivescovati fra di loro indipen.len- 
ti, uno in Udine per la parte della dioce- 
si compresa nel territorio veneto, e l’al- 
tro in Gorizia per quella esistente nel 
dominio austriaco”, Piacquero queste 
proposizioni, il Papa le confermò, e così 
ebbe fine ogni contesa. Aveva Benedet- 
to XIV nel 1747, ad istanza del senato 
veneto, creato cardinale il patrizio Da- 
niele Delfino patriarca d’Aquileia, quia- 
di soppresso quel patriarcato, lo dichiarò 
1.° arcivescovo d’ Udine (nel quale arti- 
colo non solo parlai della discorsa grave 
vertenza, ma dissi pure delle due meda- 
glie fatte coniare pel suo componimen- 
to e pefissati confini tra’ due stati) con- 
servandogli a vita le insegne e gli onori 
patriarcali, Il doge Grimani fu degno 
dell’ Apoteosi Poetica, che parto del- 
I’ ingegoo di famigerati poeti, gli con- 
sagrò Medoro Rossi nella deploratis- 
sima morte, che il tolse al comune a- 
more della repubblica il dì 7 marzo 
1752 di anni 71, dopo aver fatto deco- 
rare nel palazzo ducale quella sala che 
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1690, fu a lui restituito lo stato di 
Avignone, compreso Carpentrasso, a- 
vendo del tutto fine le differenze, nel 
1692, sotto Innocenzo XII. Dipoi, es- 
sendo Luigi XV, re di Francia, malcon- 
tento della corte di Roma, perchè 
Clemente XIII, Rezzonico, sostene- 
va la benemerita compagnia di Ge- 
sù, che si voleva soppressa, e irri- 
pel monitorio intimato al suo 
parente Ferdinando di Borbone du- 
ca di Parma, ordinò l’ invasione de- 
gli stati della romana Chiesa in Pro» 
venza, per cui, nel 1768, Carpen- 
trasso fu presa dai francesi, come 
quella, che dovea seguire la sorte di 
Avignone e del contado. Accomo- 
date nondimeno le cose da Clemen- 
te XIV, Ganganelli, nel 1774, fu 
evacuata in un agli altri dominii 
pontifici. Non tardarono ulteriori av- 
venimenti a ritogliere ad essi Car- 
trasso, dappoiché nel declinar del 
secolo XVIII, propagandosi lo spiri- 
to di vertigine della rivoluzione fran- 
cese in Avignone, alcuni ribelli sì 
diedero alla repubblica di Francia, 
e nell’ aprile del 1791 assediarono 
Carpentrasso, che presero insieme al 
resto del contado, il quale con A- 
vignone per la forza delle armi fu 
ceduto interamente alla ‘Francia col 
trattato di Tolentino de’ 19 febbra- 
io 1797, dal Pontefice Pio VI, il 
quale fu a ciò costretto per salvar 
re i pochi stati, che gli erano ri- 
masti dalla francese occupazione. 
Quindi è, che il successore Pio VII, 
prima nel congresso di Vienna del 
1815, e poi nel 1817 al re. Luigi 
XVIII, protestò per garantire i di- 
ritti della Santa Sede, acciocchè il 
ducato d’ Avignone, e il contado Ve- 
naissino o fossero ad essa restituiti, o 
reintegrata fosse con un compenso, 
come meglio può vedersi all’ articolo 
«Avignone, in cui molte notizie ri- 
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guardano esclusivamente Carpentras- 
so, qual capitale del Venaissino. Ora 
la città di Carpentrasso conta circa 
diecimila anime, è residenza di un 
tribunale ordinario, dividesi in due 
cantoni, con altri tre, cioé Mour- 
moiron, Pernes patria di Flechier, 
e Sault. 

Passando a parlare della sede ve- 
scovile di Carpentrasso e dei prin- 
cipali suoi vescovi, si dee premette- 
re, che questa città fu anco appel- 
lata Zindisca, o Vindausica, Ven- 
dacensis urbs, per l'unione fatta del- 
la diocesi dell’antica Zendacense al 
vescovo di Carpentrasso, la cui sede 
alcuni con poco fondamento vorreb- 
bero originata nel secondo, o nel 
terzo secolo. Incominciò pertanto 
Vindausica ad essere città verso l’an- 
no 407, e decimoterzo dell’impera- 
tore Onorio, quando inondarono le 
Gallie, a bello studio lasciate senza 
difesa da Stilicone, i vandali in un 
agli alani, i quali con altri barbari 
la devastarono. Allora è verosimile, 
che Carpentrasso provasse gli effetti 
di eguali ostilità, e di colà si tras- 
ferisse il vescovo a Vindausica, che 
forse fu una delle poche terre, le 
quali ne rimasero immuni, per te- 
stimonio di s. Girolamo. Quindi in- 
torno a quel tempo datasi in luce 
la notizia delle provincie, vi si leg- 
ge Civitas Carpenctoratensis, nunc 
Vindausica. Ma poi riparatasi la 
città di Carpentrasso, ‘essa riassun- 
se l'elezione del proprio vescovo, 
continuando parimenti i vescovi di 
Vindausica, onde in un tempo stes- 
so avea Carpentrasso il suo vescovo, 
e l’avea altresì Vindausica nel 450, 
vedendosi ambedue sottoscritti in una È 
lettera de’ vescovi della Gallia al 
Pontefice s. Leone I. Distrutta dai 
longobardi Vindausica, la sua dio- 
cesi si unì alla sede di Carpentrasso, 
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dalla copia degli stucchi ne prese il 
nome. 

4o. Francesco Loredano CXVFI do- 
ge. Era stato provveditore sì splendido 
a Palma, che sembrava non altri lo a- 
vrebbe avanzato in munificenza, se fosse 
andato alle legazioni dell’Austria e della 
Baviera, alle quali lo si era desiderato. 
Ma non sì l'animo di lui generoso veni- 
vasi celebrando, che più non se ne am- 
mirasse la molta religione. Divoto alla 
ss. Vergine di Loreto, volle che in altare 
a lei consagrato si celebrasse quotidiano 
iocruento sagrifizio; eresse un altare al 
doge s. Pietro Orseolo, ed il tempio di s. 
Marco, alla fede e tutela di lui soggetto, 
ne fu arricchito di preziosi ornamenti, e a 
più esatta disciplina ridotto in ogni ordine 
de’suoi ministri. A'18 marzo1752 eletto 
doge,.accolsero con piacere i veneziani la 
sua scelta, tosto richiamando a memoria 
l’altro doge Loredano, cioè Leonardo, il 
quale avea salvato la patria da orribile 
procella, suscitata da parecchi potenti 
nella lega diCambray; se non che in questi 
tempi la repubblica era in ozio e tran- 
quilla, intanto che l'Europa nuovamente 
ardeva di fierissima guerra. Nel 1752 
Benedetto XIV colla bolla Sinceritas, 
de'13 giugno, suo Bollario, t. 4, p. 49, 
concesse alla repubblica il diritto di no- 
minare in perpetuo i vescovi di Torcello, 
Caorle e Chioggia, come Pio 1V l'aveva 
accordato pel patriarcato di Venezia. Il 
governo della repubblica da lungo tem- 

avea osservato gli abusi introdotti dai 
sudditi di tentare impetrazioni dalla s. 
Sede, non tutte in conformità delle leggi 
venete. Presentandosi pertanto i rescritti 
provenienti da Rota per ottenere l’ap- 
provazione del governo per l'esecuzione, 
non venivano licenziati che con turba- 
mento della pubblica e privata tranquil- 
lità. Volendo dunque il senato prevenire 
i disordini, nel1754 pubblicò un decreto 
con editto diviso in sette articoli, che indi- 
rizzò a'suoi governatori delle provincie 
marittime e terrestri. Il 1.° di detti arti- 
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coli riguardava la pubblicazione dell’im- 
petrazioni private d' indulgenze, non già 
per impedire la libertà de’ricorsi,ma per» 
chè avessero da precedere attestati de’ ve- 
scovi diocesani rispettivi a moderazione 
di tali ricerche; eccitandosi i suddetti ve- 
scovi a non attestare con quella facilità 
che eccedesse i termini convenienti. Nel 2.° 
faceasi sapere a:vescovi che non sarebbe- 
ro licenziati quei rescritti, che i vescovi 
ponno fare da se stessi, in forza del pro- 
prio jus ordinario,delle canoniche dispo» 
sizioni o di privilegi. Col 3.° si notificava 
che non sarebbero licenziate dispense ma- 
trimoniali, se non sì facessero note avan- 
ti d’impetrarsi. Col 4.° venivano vietati 
ricorsi per ottenere riduzione di messe 
dipendenti da disposizioni testamenta- 
rie, senza previa licenza pubblica e senza 
ascolto degli eredi e degl’interessati ne’te- 
stamenti. ll 5.° proibiva a’ regolari di ot- 
tener qualunque alterazione da quelle re- 
gole de’ loro istituti con le quali furono 
accettati nel dominio,senza il previo per- 
messo. Col 6.° vietavasi a qualunque ec- 
clesiastico di far rinunzia di benefizi ad 

favorem, fuorchè le prescritte e perinesse 
da’concilii e da’canoni, o di farle nella 
curia romana; come pure vieta vansi leim- 
petrazioni di coadintovie ad futurani suc- 
cessionem iu detti benetizi. Finalmente 
chiudevnsi il decreto dall’articolo 7.° che 
diceva: In qualunque caso avessero dal 
principato ad essere concedute le prescrit= 
te licenze d'impetrare sopra la. materia 
de’ predetti 6 articoli, non doversi ciò fare 
senza le previe attestazioni degli ordinari. 
Questo decreto dispiacque a Roma, nou 
già perché,come alcuni maligni dicevano 
allora, venivano a scemarsi i profitti della 
Dateria e delle segreterie delle s. con- 
gregazioni o tribunali, o perchè, come al- 
tri ancora più maligni divulgavano, fos- 
se questo un tratto vendicativo de'vene- 
ziani per la soppressione del patriarcato 
d' Aquileia; ma perchè veramente in al- 
cune parti venivasi ad offendere |’ auto» 
rità pontificia. Benedetto XIV fece gravi 
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lagnanze, per cùi sì venne a traltare l’af- 
fave, senza che si rivocasse il decreto, e 
solo negli ultimi mesi del suo pontificato, 
il senato ne sospese l’ esecuzione per 4 
ngesi. Di più nel 1754 Benedetto XIV die’ 
per successore al nunzio di Venezia Ca- 
racciolo, Antonio Colonna Branciforte 


arcivescovo di Tessalonica. Inoltre nel. 


1754 la repubblica e l’Austria tolsero di 
mezzo alcune questioni pendenti intorno 
a’ confini di Lombardia. Furono perciò 
sottoscritti due trattati, uno in Vaprio a’ 
17 agosto, el'altro di poi a Mantova a'10 
giugno 1756. Essendo dal 1755 vacante 
l’uditorato di Rota veneziano, per la pro- 
mozione del Molino a vescovo di Brescia, 
il Pape a'6 marzo 1758 lo conferì al pa- 
trizio Giovanni Cornaro. Morto Benedet- 
to XIV, dopo 2 mesi e 5 giorni di sede 
vacante, a°6 luglio 1758 fu eletto Papa 
Clemente XI]} Rezzonico patrizio vene- 
ziano, già uditore di Rota nazionale,e per- 
ciò lo celebrai pure nel volume LXXXII, 
p.273,e€ nella sua biografia eziandio ac- 
cennaicome Venezia e ilsenato ne giubi- 
larono. Riferisce Bercastel nella Storia 
del Cristianesimo, t. 3a, p. 315, che in 
meno di due giorni giunse in Venezia ta- 
le lieta novella, nel momento ch’ era rao- 
colto il senato. Appena questo ricevè il 
dispaccio mandatogli dall’ ambasciatore 
Pietro Correr residente in Roma, si sciolse 
il congresso, e tutti i senatori corsero al 
pulazzo Rezzonico perattestare alla fami- 
glia del nuovo Papa la loro letizia. Spar- 
sisi questa esaltazione per la città, tutti 
parvero fuori di se stessi per l'esultanza, 
ne altro udivansi che voci di gioia. Nel gior- 
uo seguente si fece una solenue proces- 
sione intorno alla piazza di s. Marco per 
rendere grazie a Dio, coll’ intervento di 
tutto il clero secolare e regolare, di tutte 
le scuole maggiori ed altre confraternite, 
e coll’accompagnamento della serenissi- 
ina signoria € di moltissima nobiltà. La 
sontuosita delle feste corrispose alla 
grandezza del soggetto. L'esempio della 
capitole fu seguito dalle altre città dello 
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stato, ma fra tutte si distinse Padova in 
modo singolare, specialmente il capitolo, 
per esserne stato vescovo zelantissimo, 
munifico ed esemplare. Il fratello degnis- 
simo, modello di virtù e di pietà, d. Au- 
relio, fu fatto cavaliere della stola d’oro e 
procuratore di s. Marco dal senato, che 
inoltre decretò che tutti i primogeniti 
della famiglia Rezzonico sarebbero cava- 
lieri nati della stola d’oro, e ue fu pel 1.° 
insignito d. Lodovico primogenito di d. 
Aurelio, e poi anche egli procuratore di 
8. Marco, dallo zio Papa dichiarato princi- 
pe assistente al soglio e gonfaloniere del 
senato e popolo romano, dignità in segui- 
to da altro Papa, come dirò poi, concessa 
al fratello d. Abbondio, intanto dallo zio 
creato Senatore di Roma, e quindi da lui 
sposato a d. Ippolita Boncompagno Lu- 
dovisi, con quelle particolavità riferite 
nel vol. LXIX, p. 162. Gli altri due fra- 
telli, Carlo peli.° fu creato cardinale dal- 
lo zio, Gio. Battista dipoi ebbe eguale 
dignità da Clemente XIV. La madre del 
Papa, Vittoria Barbarigo, parente del b. 
cardinal Gregorio, ebbe la consolazione 
d'aver la notizia dell’esaltamento al pon 
tificato del figlio, e si dice che gli man- 
dasse denari, perché divenuto padre co- 
mune lo riteneva bisognoso. Però pochi 
giorni durò tanta gioia, morendo a' 28 0 
29 dello stesso luglio, onde il Papa le fe- 
ce celebrare un funerale in s. Marco di 
Roma, ripetuto in altre chiese, altri fa- 
cendone pur celebrare nel seguente anno 
per la morte del fratello d. Aurelio, e tut. 
to notai nel vol. AX VIII, p. 59. Nel par. 
tecipare Clemente XII il suo innalza. 
mento alla cattedra di s. Pietro a’sovrani, 
die’saggio di quello spirito apostolico che 
l'informava, con amorevoli espressioni e 
zelo fervoroso esortandoli a procurare 
all'Europa una pronta pace, che tanto 
da'baoni si desiderava. Narrai di sopra € 
feci cenno vella sua biografia, che il se- 
nato nel 1754 avea proibito a’ sudditi di 
lare domande alla curia romana sevza il 
suo permesso, tranne le cose speltauli 
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alla s. Penitenzieria, il che fu cagione di 
dissensioni con Benedetto XI V,che inu- 
lilmente ne domandò la revoca. Però la 
repubblica pel suo ambasciatore venendo 
iu cognizione che il già suo figlio, ora Pa- 
pa, nutriva lo stesso desiderio, per singo- 
lare riguardo prima sospese nuovamen- 
te per 4 mesi, e poi come vado a dire ri- 
tirò il decreto.Quindi Clemente XIII col. 
la lettera 4 primo, de' 5 agosto 1758, 
presso il Guerra, Epitom. Constit. Apo- 
stolic.t. 2, p. 345, ringraziò la repubbli- 
ca di Venezia pe’ pubblici segni di gioia 
che avea manifestati nella sua esaltazio- 
ne al triregno,e pe’distinti onori coi quali 
avea ornata la sua famiglia; ed insieme 
esternò la lieta speranza, che la signoria 
gli desse maggiori contrassegui del suo 
amore verso di lui, ed erano sppunto 
questi la revoca del decreto, nella quale 
la medesima signoria non poteva temere 
pregiudizio alcuno alla sua dignità, poi- 
chè ognuno sapeva, che chi ha il potere 
di fare le leggi, ha pur quello d’abrogar- 
le senza detrimento di sua autorità su- 
prema, molto più se si considera il tempo 
in cui si fa e in grazia di chi; cioè per le 
preci d'un figlio dalla divina clemenza 
innalzato altrono pontificio. Il Bercastel 
s'iporta la lettera, scritta al doge Loreda- 
no dal Papa due giorni dopo la sua e- 
lezione, che riprodurrò per la 1." con un 
cenno della risposta, poi l'altra ricordata 
de’ 5 agosto, la quale pure interessa ri- 
produrre in uc alla risposta, per quanto 
dovrò riferire. Intanto comincio dalla 1.° 
lettera, » Appena innalzati, dalla prov. 
videnza del Signore, senza altro merito 
Nostro, intempi tanto miseri e calamito» 
si, al supremo governo della Chiesa, vol- 
giamo il pensiero e lo sguardo verso Vo- 
stra Serepità come degno ed illustre capo 
della Repubblica, che abbiamo sin ora 
pel nostro nascimento osservata per No- 
stra diletlissima madre, e che ameremo 
da qui innanzi, pel grado in cui siamo 
costituiti di padre di Lutti i fedeli, cume 
Nostra figlia, purlecipaudole cun que- 


VEN 385 


sta lettera scritta di Nostro pugno, que- 
sto inaspettato Nostro successo. Siamo pe- 
rò ricolmi di una giusta fiducia, che es- 
sendo la medesima interessata a procu- 
rare che il Nostro governo riesca a lei di 
gloria e di utilità alla Chiesa, vorrà assi- 
sterci coll’eflicacia delle sue orazioni e 
colla saviezza dei suoi consigli, ed inca- 
minciare ancora a felicitarne i principii 
col cooperare al ristabilimento di una per- 
fetta unione con questa s. Sede, dandoci 
il tempo ed i mezzi di poter utilmente 
travagliare come erasìi già incomincia- 
to col Nostro predecessore. Ne porgiamo 
a questo fine a Vostra Serenità le più 
fervorose preghiere,assicurandola,che co- 
me ci sarebbe di sommo coutento che la 
Nostra amatissima patria desse agli altri 
principi cattolici questo pio e generoso 
esempio di filiale deferenza alle giuste i- 
stanze delVicario di Gesù Cristo, così da- 
rebbe ancora a Noi il motivo di approfit- 
tarci maggiormente della dignità ponti- 
ficia per promuovere le sue convenienze, 
e per implorare io grado di Sommo Sa- 
cerdote dal distributore d'ogni bene a Vo- 
stra Serenità, alla Repubblica ed ai suoi 
dominii ogni incremento di gloria e’ di 
felicità ec.”. A questa amorosa lettera , 
a' 12 dellostesso agosto rispose colla se- 
guente il doge in nome della repubbli- 
ca”. L’ assunzione di Vostra Santità al 
sommo pontificato è un’opera dello Spi- 
rito del Signore, che illuminando la imen- 
te del sagro collegio ha mosso la volontà 
del medesimo a presceglierlo, benedicen- 
do con questo grande e felice successo 
l’espettazione di tutta la cristianità, ma 
singolarmente i desiderii dellaRepubblica 
nostra, la quale esulta nel vedere alzata al 
sotnmo grado di comun padre Lei che fi- 
nora contraddistinse qual suo prediletto 
ragguardevole figlio... con filiale vene- 
razione c'inchiniamo al bacio de’santissi- 
mi piedi ”’. Alla notizia poi che il sena- 
lo aveva sospeso per altri 4 mesi il de- 
crelo o editto del 1754, Clemente XUI 
scrisse a 5 agosto alduge Loredano. » lin 
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dalla prima udienza che abbiamo dato al 
cav. Correr ambasciatore di Vostra Sere- 
nità, udimmo con molto piacere e con 0- 
gni sentimento di riconoscenza le tante 
dimostrazioni dell’ esultanza che la Re- 
pubblica tutta avea date per la Nostra e- 
saltazione al pontificato. Commendiamo 
nelle sagre funzioni quell’ insigne pietà 
colla quale furono date lodi a Dio del fe- 
lice successo, per ottenerci altresì da Lui la 
continuazione delle sue misericordie. Am- 
miriamo parimenti la reale splendidezza 
nelle sontuose e magnifiche feste, colle 
quali fu accresciuta nel popolo l’estimazio- 
ne verso il Vicario di Cristo. E similinen- 
te meritarono da Noi tutta la riconoscen- 
za le illustri e gloriose testimonianze di 
onore, le quali a larga mano sono state 
profuse su la Nostra famiglia. Ma quel- 
lo che di molto accrebbe la nostra conso- 
lazione, e fu il motivo più forte della no- 
stra allegrezza, è stata la prontezza della 
nuova proroga di 4 mesi della sospensio- 
ne del decreto, onde dar luogo a Noi di 
riassumere il trattato interrotto per la 
morte dell’ illustre Nostro predecessore. 
Una tale notizia che ci recò il suddetto 
ambasciatore fu da Noi accolta con molto 
giubilo, come abbiamo significato al me- 
desimo, ed egli stesso, ne siam ben certi, 
non avrà lasciato di darne parte a Vostra 
Serenità, dichiarandole insieme la nostra 
prouta soddisfazione a ripigliare il ma- 
neggio, ed il vivo desiderio di condurlo 
ad un termine che sia di reciproca sod- 
disfazione. Prima però di far questo, ri- 
flettendo Noi aquell’espressioni colle quali 
il detto ambasciatore accompagnò la no- 
tizia dell’accennata sospensione, vale a di- 
re dell’ardente brama che ha il senato di 
incontrare il Nostro gradimento; eccoci, 
dilettissimi figli, a significarvi da Noi 
medesimi, quali sarebbero in tale circo- 
stanza i nostri desiderii,che vi preghiamo 
di voler secondare , protestandovi , che 
mon avrete a dolervi, mentre a Noi sarà a 
cuore il dare opportuno e salutare prov- 
vedimento a quegli abusi che si fossero 
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insensibilmente introdotti. Ciò danque 
che a Noi far potete di più grato si è,di 
togliere, e togliere di vostra sovrana au- 
torità, quel decreto. Eccovi in poche pa- 
role epilogata la somma de'Nostri arden- 
tissimi desiderii, né siavi di grazia fra voi 
alcuno che si dia,o voglia darsi a crede- 
re, essere lesiva del vostro decoro e di 
quella potestà legislatoria che ad ogni so- 
vrano compete,la Nostra istanza. Chi così 
pensasse, sarebbe in grande errore, e fa- 
rebbe altresì a Noi una grandissima in- 
giuria nel supporre che fossimo capaci 
di chiedere alla patria ciò che non fosse 
per tornare in sua onorificenza. Si dà a 
conoscere, come ad ognuno è ben noto, la 
podestà del sovrano egualmente nel fir 
le leggi che nell’ abolirle, mentre quegli 
soltanto può toglierle che può formarle. 
Oade se egli è un atto di sovranità la 
rivocazione delle leggi, come può darsi 

che si faccia offesa al diritto del sovrano, 

a chiederne l’abolizione? Ne sta egual- 

mente salvo il decoro del legislatore, 

mentre quando temesse che potesse ciò 

essere di sinistro esempio, onde vi potes: 

se in altri incontri essere pregiudiziale , 

date di grazia ua pensiero alle circostan- 

ze presenti, e poi vedrete, se coll’accor- 
dare ciò ad un figlio della vostra patria 
dalla misericordia del Signore esaltato al 
sublime grado del pontificato, che istan- 
temente ve ne prega, patir possa pregiu- 
dizio alcuno il vostro decoro. Ah cittadi- 
ni amatissimi, non vi sia tra voi chi la 
pensi diversamente, e siate sicuri che il 
mondo tutto farà plausi di giubilo alla 
vostra tanto savia e prudente determina- 
zione. Noi poi ve ne saremo tenuti ia 
particolare maniera, e vi faremo, non so- 
lo in presente, a riparo degli abusi, ma 
anche in avvenire,con significazioni mani- 
festa la grata Nostra riconoscenza. Pen - 
sateci con serietà, che Noi intanto rivolti 
al Principe de’ lumi non lascieremo di 
raccomandare aLui l’importantissimo af- 
fare, acciocché illumini le vostre menti, 
accenda i vostri cuori a secondare le No- 


VEN 


stre amorose palerne iosinuazioni, che 
accompaguiamo sopraVostra Serenità e 
sopra la nostra dilettissima patria con 
l’apostolica benedizione”. Appena giun- 
se in Venezia il breve poatificio, von esi- 
tò quasi un momento il senato ad at- 
testare al Papa la siocera sua premura 
di fare quanto egli bramava, e tre giorni 
dopo scrisse la seguente lettera. » Meu- 
tre con molta riflessione versavasi sopra 
l’espressioni che nella trascorsa settimaua 
l’ambasciator nostro cav.'Pietro Correr 
ci rappresentò uscite dalla Santità Vostra, 
le quali mostrarono l’efficace Suo deside- 
rio che si ponesse fine alle insorte diffe- 
renze coll’annullare il decreto 7 settem- 
bre 1754, giunse il pregevolissimo foglio 
della Beatitudine Vostra, ia cui abbiamo 
conosciuto chiaramente il carattere retto 
ed ingenuo della Santità Vostra, la qua- 
le come capo della Chiesa riconosce la 
fscoltà legislatoria nata colla repubbli- 
ca e sempre da essa esercitata; spiegau- 
closì Vostra Beatitudine stessa, che qua- 
lova succedesse per libera autorità del 
Senato la sospensione del decreto, ciò non 
può né potrà mai recare veruna lesione 
sulla podestà nostra legislatoria. Ciò pre- 
messo, Vostra Santità cel richiede cuu 
seusi teneri ed affettuosi come una grazia 
da’suoi attaccatissimi figli. Perciò esseudo 
moi assicurati in uu puoto così esseoziale 
attinente alle leggi ed alle consuetudiui 
nostre, ci troviamo ia grado di dirle di 
avere io quest’ oggi ritirato il decreto 7 
settembre 1754 con le carte ch’ebbero a 
questo reluzioue. Beatissimo Padre, sia 
questo un indubitato contrassegno della 
continuazione del nostro giubilo per ve- 
dere la Beatitudiue Vostra nostro coucit- 
tadino, per i segualati suoi meriti ed e- 
gregie virtù esaltato al supremo governo 
della Chiesa. Per quello riguarda alle di 
Lei espressioni tanto generose e cordiali 
verso la patria Sua, noo avremoche a di- 
chiararle il pienissimo riconoscimeuto , 
sicuri che Ella ci riguarderà sempre acl 
suo insigue poutificato come suoi predi- 
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letti figli,e mentre che imploriamo dalla 
Beatitudine Vostra |’ apostolica benedi- 
zione, ci umiliamo al bacio de’santissimi 
piedi”. Il Papa estremamente contento e 
commosso, rispose cou affettuosa e rico- 
noscente lettera al doge, eziandio riferita 
dal Bercastel, in cui fra le altre cose di- 
chiarò a onore della patria: * Non dob- 
biamo lasciar di confessarvi la Nostra 
più sincera riconoscenza per l'illustre te- 
stimonio, per il cospicuo esempio che da- 
te avete al inondo tutto cattolico dell’os- 
sequio che professate alla s. Sede, che tra- 
maudato in voi da’ vostri maggiori ren- 
dutisi cotanto benemeriti per memorane 
di egregi fatti, vive tuttavia e vivrà sem- 
pre neglianimi vostri, e di quel partico- 
lareattaccameuto, che essendo il caratte- 
re specioso cou cui l’ioclita vostra Repub- 
blica riguarda i suoi figli, l'avete ora sì 
wanifestameate dato a conoscere verso 
di Noi, vostro figlio e insieme vostro pu- 
dre. Che se a tali riflessi tanto è stato il 
Nostro aggradimento, uva sarà per essere 
iuferiore la Nostra ricovoscenza; e Nustru 
sarà il peusiero di darveue couviuceoti 
prove, e quelle appunto che da Noi, co- 
me da grato cittadino, potete sperare a 
gloria ed utilità della comune diletta pae 
tria ec. '” Ma non tardò la repubblica, 
col suo operato, e col non più mostrarsi 
dlocile,a trafiggere il cuore dell’ ottimo 
Clemente XIII, e perciò questi dovette 
cambiare linguaggio, come dirò più sut- 
to, ripetutamente laguavdosi di avere per 
essa sofferto le maggiori amarezze, come 
le avea patite il predecessore Beuedettu 
XIV, perciò poco teuero verso la medesi- 
ma.Dopo avere il Papa rivuovato il titolo 
di Apostolica alla vegiva d' Ungheria 
Maria Teresa, come a’ruccessori di dei in 
quel reame, e creatu cardiuale il proprio 
e deguo nipute Carlo, nel coucisturo del 
1. ottobre dello stesso 1758, cou l'allo- 
cuzivue Si qui militari laude, presso il 
Bull. Rom. cont. Lt. 1, p. 46, partecipò 
al sagro collegio il ripristinato perpetuu 
titolo di Apostolico a' mouarchi d' Un- 
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gheria, le cessate vertenze colla repub- 
blica di Venezia, e ricordate le differen- 
ze ch’ ebbe con essa l'altro concittadino 
Alessandro VIII, creò cardinale un altro 
patrizio veneto in Autonio Marino Priuli 
vescovo di Vicenza e con elogio. Indi col 
breve /ndumentorum, de’ 10 febbraio 
1759, Bull. cit., p. gr : Plebanos pro 
tempore collegiatae Ecclesiae s, Feli- 
cis Venetiarum, in qua Summus Ponti» 
fex sacro Baptismate fuit regeneratus, 
in apostolicos Notarios recepit eisque 
praelatitium habitum et rocchettum e- 
largitur gestandum intra praedictam 
Ecclesiam. Oltre l'aver dichiarato il par- 
roco pro teinpore protonotario apostoli. 
co, con privilegio dell’insegne prelatizie in 
qualunque solennità della stessa chiesa, 
a questa donò una ricchissima pianeta e 
un ostensorio d’ argento, Alla biblioteca 
Marciana mandò in dono le opere del suo 
aulecessore Benedetto XI V,e le sue pro- 
prie Decisiones s. Rotue Romanae co- 
ram etc, Romae apud Barbiellini, in 3 to- 
mi maguificamente legate. Quiudi a’25 
marzo di detto anuo avendo per la. 1.* 
volta benedetto la Rosa d'oro, l'invidia 
dono al doge Loredano, per l’ablegato a- 
postolico Firrao, più tardi nunzio di Ve- 
nezia, nel quale articolo descrissi la solen- 
ne fuuzione che perciò ebbe luogo nella 
basilica ducale, di poi confermando il 
Papa alla repubblica di avere in Roma 
l’uditore di ltota veneziano, e gliene ac- 
cordò la nomina per un qualificato suo 
personaggio. A” 24 settembre 1759 an- 
noverò al sagro collegio un altro nobile 
veneto in Sante Veronese, suo successore 
nel vescovato di Padova. Inoltre Clemen- 
te XIII nel gennaio 1760 promovendo 
il nuozio di Venezia Colonna Branciforte 
a presidente della legazione d'Urbino, 
che poi elevò alla porpora , gli sostituì 
Francesco Caraffa di Traietto arcivescovo. 
di Patrasso. Poi nel 1761, col breve Per 
niulta, del 13 marzo, Bull. Rom. cont. 
t. 2, p.71, confermò in perpetuo il titolo 
u'abbadessa alla superiora dell’ agosti= 


VEN 


niane di s, Caterina, col privilegio ba- 
culi deferendi in solemnioribus festis 
et annulibenedicti digito gestandi; a’ 19 
luglio concesse che la festa dell’ A nnun- 
ziazione, tanto memorabile per l’origice 
di Venezia, si celebrasse nella sua dioce- 
si conottava e non ostante che in altro 
giorno si trasferisse; a'20 settembre bea- 
tificò solennemente il suo parente e con- 
cittadino b. Gregorio Barbarigo, anche 
predecessore nel vescovato di Padova; 
ed ordinò al senato romano si portasse 
nel dì seguente in forma pubblica a ve- 
nerare nella basilica Vaticana il novello 
Beato. ludi a'23 uoverobre fece cardinale 
il patrizio veneto Giovanni Molino vesco- 
vo di Brescia e già uditore di Rota. Os- 
serva il Moschini, nella biografia del do- 
ge Francesco Loredano, che nel pontili- 
cato del concittadiuo Clemente XIII, par- 
ve che si accrescesse ia lui la pietà, della 
quale si sarebbero altri frutti ammirati 
se la morte non lo avesse tolto alla edi- 
ficazione e al desiderio della patria a 19 
maggio 1762, dopo un dogado pacifico. 
Le sue ceneri si tumularono nel tempio 
de'ss. Gio. e Paolo, dove l'altro doge Leo» 
nardo Loredano ha ricco monumento. 
Importa che io noti qui di passaggio ua 
bravo di risposta da me scritta a’ 14 
settembre 1835, riguardante la bella o- 
pera del dotto conte Leonardo Manin 
nipote dell' ultimo doge, che porta per 
titolo : Z{lustrazione delle medaglie de' 
Dogi di Venezia denominate Oselle (ne 
fece una 2.° edizione in occasione che 
a Venezia raccoglievasi nel 1847 il IX 
congresso degli scienziati italiani, e che, 
al dire del conte Dandolo, condusse a tal 
grado di perfezione da lasciare assai poca 
speranza di viocerlo a chicchessia).Il ri- 
spettabile veneto e mio amorevole de- 
funto Francesco Brembilla capo dell'i. 
r.Censura di Venezia, divoto e alfeziona. 
tissimo a Gregorio XVI, a’ 6 settembre 
1835 fra le altre cose mi scrisse. » Deb- 
bo poi farle una preghiera, che consiste 
uel desiderio mio di sopere quale sia la 
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frase ed il concetto che costà dispiacque 
nell'opera recentissima qui pubblicatasi, 
Delle Oselle di Venezia del conte Leo- 
nardo Manin, poiché vorrei che fosse ri- 
parato almeno in quegli esemplari che 
stanno tuttavia in mano dell’illustre au- 
tore, che può avere errato per ignoran- 
za od imprudeuza, non mai a progetto, 
essendo egli di molta pietà, e divotissi- 
mo della s. Sede, come lo è pure nel mo: 
do più riverente l'ufficio di censura e re- 
visione che qui ho l’ onore di dirigere, 
Io a dir vero non firmai sotto l’Impri- 
matur, che dietro il voto scritto di uno 
de’ sacerdoti ceusori miei subordinati : 
ma passata l’opera ora in esame severis- 
simo, mi sembra che si avrebbe dovuto 
evitare una non misurata espressione sul 
conto di Giulio Il. Ad ogni modo io la 
supplico, quanto so e posso, ad instruir- 
sene ed onorarmi di partecipazione di 
quanto le venisse osservato, standomi 
troppo a cuore e per coscienza e per ri- 
spetto alla veneranda Cattedra di s. Pie- 
tro di non lasciar correre veruna scrit- 
tura a stampe, che non sia rispettosa per 
la santa nostra religione, non meno che 
al Pontificato”. A questa edificante com- 
missione, prontamente risposi. » Ade- 
rendo al di Lei desiderio relativo all’ o» 
pera del sig. conte Manin, le dirò, in via 
per altro riservata, essere qui (in Ro- 
ma) spiaciuto, e certo non poteva piacere 
per verun modo, non tanto l’espressione 
da Lei saggiamente giudicata non misu 
rata sul conto di Giulio II, quanto l’illu- 
strazione fatte dall'autore alle due pri- 
ine medaglie del doge Francesco Lore- 
dano; dalla qualesi potrebbe quasi con- 
cludere,che le troppo famose leggi ema- 
nate per la 1. volta a danno delle eccle- 
siastiche corporazioni ed immunità dalla 
veneta repubblica, le fossero state dettate 
dalla Madre Santissima e dall’Evangeli- 
sta s. Marco, i quali le avrebbero, per co- 
st dire, perfino somministrate penna e 
calamaio per metterle in carta. Ciò non 
ustante per altro, l'illustre autore nulla 
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scapitò nella favorevole opinione, che 

dietro alle relazioni di mousig." Traversi 

erasi già concepita di lui ; ritenendosi tut- 

tavia, quale anche V. S. lo descrive, per 

soggetto di molta pietà, e divotamente 
attaccato alla s. Sede ed alla sagra perso- 
na del SantoPadre Gregorio XVI,il qua. 
le dal canto suo non lasciò di aggradire il 
dilui dono.” — Marco FoscariniCXY Il 
doge. Uno dei più chieri patrizi veneti 
di cui si onora la storia della veneziana 
letteratura. Fino dalla gioventù si fece di- 
stinguere pen sapere, per eloquenza, per 
la purità de’costumi e la dignità della 
sua condotta. Entrò per tempo ne’ magi- 
strati, e poichè passato fu per le magistra- 
ture, che alle dignità supreme conduce- 
vano, fu fatto cavaliere e procuratore di 
s. Marco, e venne inviato in parecchie 
ambascerie alle corti d'Europa, nelle qua. 
li si fece ammirare pe’suoi grendi talenti, 
per singolari virtù e per una magnificen- 
za eguale quasi a quella de' più grandi 
monarchi. Accoppiando le politiche colle 
studiose applicazioni, essendo ambascia- 
tore in Roma scrisse il suo Ragiona- 
mento s e trovandosi collo stesso carat- 
tere a Vienna raccolse l’ Arcane memo- 
rie, ossia segreta storia di Carlo VI im- 
peratore ; nell’ambasceria poi di Tori- 
no compilò la sì bella Aclazione, che in 
seguito stampata si riprodusse in più lin- 
gue. Innanzi che partisse per la sua 1.° 
legazione, era stato scelto dal consiglio de’ 
Dieci per proseguire la continuazione del- 
le Storia di Penezia,cominciata dalBem- 
bo, continuata da Nani e proseguita da 
Michele Foscarini, pubblicata in Venezia 
nel 1666, nel 1669 e nel 1722, cioè pro- 
seguendola dove quest’ullimo patrio sto- 
rico giunse sino al 1690, e dopo di lui il 
senatore veneziano Pietro Garzoni isto- 
riografo (e custode degli archivii segreti 
della repubblica, impieghi che andava- 
no sempre congiunti insieme), che n'ebbe 
la commissione nel 1692, l'avevano con- 
dotta (due parti contengono la continua. 
zione del Garzoni, la 1." col titolo: Zstoria 
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della repubblica di Venezia in tempo 
della sagra lega contro Maometto IV e 
fre suoi successori, gran sultani de'tur- 
chi, Venezia pel Manfrè 1705 e 1707;la 
2." col titolo: Zstoria della repubblica di 
Venezia ove insieme narrasi la guerra 
r la successione della Spagna a Car- 
lo II, Venezia pel Manfrè 1716 e 1719). 
La lontanauza di Marco Foscarini, in cui 
per più anni rimase dal deposito degli 
archivii segreti, da’quali i soli istoriografi 
della repubblica erano autorizzati a trar- 
re carte e documenti, impedì che atten- 
desse alla compilazione di tale prosegui. 
mento, Onde però occuparsi d'un ogget- 
to analogo al ricevuto incarico, mise in- 
sieme i materiali, che ‘avea da lungo 
tempo raccolti , per l’ opera intitolata : 
Della letteratura veneziana , Padova 
1752. Egli avea posto mano alla narra- 
zione di tutte le vicende, ma non potè 
compierne e pubblicarne che il 1.°dei due 
ambpii volumi, ne' quali la voleva conte- 
nuta. Offre quel 1.° volume tal copia di 
scelta erudizione, accortezza di giudizio, 
nobiltà di dettatura, che mai in chi legge 
cessa il dolore di non essere stata dall'au- 
tore ridotta al proposto fine (Fu ripro- 
dotte in Venezia nel1854, in up vol. in 
8.° grande, coll’aggiunta di alcuni brani 
inediti di essa storia, e colle notizie in- 
torno alla vita dell'autore, per cura del 
ch. Francesco Zanotto, dalla tipografia 
di Teresa Galtei). Di altre sue operet- 
te pubblicate in circostanze di privata 
letizia, di maggiore rilievo fu il suo 
Ragionamento della letteratura della 
nobiltà veneziana , il quale con 100 
esemplari nobilmente si fece imprimere 
nel1826 dal veneto cav. Antonio Reve- 
din (anche questo compreso nella prefa- 
ta edizione della Storia della letteratu- 
ra). Gli venne successivamente allidata 
la direzione de’ monumenti pubblici, 
della biblioteca di s. Marco e dell'univer- 
sità. Uomo sì estimato in patria e fuori 
era clegnissimo di ricevere da’suoi con- 
cittadini le più alte onoranze, e le otten- 
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ne, e finalmente la più illustre che po - 
tesse conseguire, poiché fu eletto doge a” 
31 maggio1762. Il suo dogado fu paci- 
fico, se non che per avere il senato rico- 
nosciuto per arcivescovo di Filadelfia e 
capo della Chiesa greca in Venezia certo 
Giorgio Facea scismatico, che dallo stesso 
patriarca greco eterodosso in Costantino- 
poli era stato scomunicato, diede luogo 
a ripetuti reclami, per siffatta ricogni. 
zione, di Clemente XIII, che avendoli già 
fatti a'27 febbraio al patriarca Bragadi. 
no e al doge Loredano, eziandio poi ne 
scrisse al doge Foscarini a’ 22 gennaio 
1763 e poi al suo successore, come nar 
rai nel$ XIII, n. g. Il suo principato bre- 
vissimo di ro mesi ebbe fine colla sua 
morte avvenuta a' 31 marzo 1763, re- 
stando deluse le speranze su di lui con- 
cepite, per cui fu accompagnato da calde 
lagrime alla tomba de’suoi maggiori. Nel 
palazzo Foscarini, altre il ponte del cam- 
po de'Carmini, ove nacque e fece dimo- 

ra, raccolse un ricco tesoro di cronache 

patrie, passato poi alla biblioteca impe- 

riale di Vienna, la cui preziosità può ri- 
levarsi dal catalogo ragionato pubblica- 
to dal ch. Tommaso Gar a Firenze nel- 
l'Archivio storico italiano. Il busto mar- 
moreo del Foscarini nel 1847 fu collo- 
cato fra quelli de’ veneziani illustri nella 
loggia del palazzo ducale. Va corretto lo 
sfuggito fallo tipografico nel vol. XXVII, 
p. 232, dovendosi leggere Foscari, nel 
dire che quest’ultimo doge usava il tito- 
lo frater col duca di Savoia. — Alvise 
IV Mocenigo CAPITI doge. Il suo bio- 
grafo Moschini riferisce di lui, che se le 
virtà dell'ingegno priacipalmente avea- 
no innalzato alla dignità di doge il pre- 
decessore, specialmente per l'eccellenza 
delle virtù religiose meritò di venire e- 
letto in sua vece a'19 aprile 1763. Egli 
sì cittadino e sì principe, amò sempre 
essere e comparire religioso. Nell’eser ci- 
zio delle magistrature, che gli furono af- 
fidate, si mostrò infaticabilmente zelan- 
te, fedele, giusto: ambasciatore a Parigi, 
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ne ricercò e ottenne porzioue della sal- 
ma del doge s. Pietro Orseolo, le cui vir- 
tà faceva di emulare, rappresentando al 
re l’ardenti e divote brame del doge Ruz- 
sini, come narrai di sopra a p. 57 (ove 
col Mutinelli, chiamai col nome di Gio- 
vanni il Mocenigo, mevtre Alvise è siuo- 
nimo di Lodovico): legato a Roma, visi 
condusse in modo, che mantenendo in- 
tatti i diritti del suo governo, non intra- 
lasciava di rispettare i desiderii della s. 
Sede, pel quale suo temperamento sciol- 
se le difficoltà che intorbida vano la con- 
cordia, e olteune privilegi che innanzi la 
repubblica non godeva. Convien crede- 
re, che doge nou potè fare altrettanto, 
per quanto duvrò deplorare. Umile ne- 
gli atti e nelle parole, tanto più si con- 
ciliava l'altrui amore e venerazione, quan. 
to che natura avealo fornito di sembian- 
e gentilissime, e di tali forme del cor- 
po, le quali invitavano a contemplarlo. 
Mupifico, confortava di denari i poveri, 
alimentava pupilli e vedove, spendeva 
molto oro per assicurare la purezza di 
fanciulle, che beltà e miseria mettevano 
io pericolo. Egli pigliava sollecito pen- 
siero di soccorrere le povere comunità 
religiose, che spesso visitava divoto, e 
quella particolarmente di s. Bonaventu- 
ra de’ francescani riformati, tra'quali tro- 
vava di che pascere il suo cuore e il suo 
intelletto, oltracciò in una loro interna 
ca ppella accostandosi alla s. comunione, 
compegna a lui la piissima moglie, alla 
quale per ispeciale distiuzione fu accor- 
dato l’uso del corno di dogaressa beuchè 
mon coronata ta le. Tanta religione si om- 
mirava da' grandi e si venerava dal po- 
polo. Clemente XII nel1764 reintegrò 
del culto immemorabile il b. Giovappi 
Marinoni veneziano teatino, e nel 1765 
appr ovò quello della b. Benvenuta Boia- 
ni da Udine, domenicana. E col breve 
Exp oni nobis, de' 19 aprile1765, Bull, 
Rom. cont.,1.3, p. 63: Facultas per- 
petu a indulgetur asservandi ss. Eucha- 
rist iac Sacramentum in cappella aca- 
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demiae Nobilium in civitate Venetia- 
rum sub regimine clericorum regula- 
sium congregationis Somaschiae. Nar- 
ra l’anualista cav. Coppi all’anno1765, 
che morì l’imperatore Francesco I, dopo 
essere stato iudotto dalla moglie Maria 
Teresa, la quale dominando non lascia- 
va a lui che la spedizione degli affari or- 
dinari della cancelleria austriaca e to- 
scana, ad erigere in secondogeuitura di 
casa d’Austria per l’arciduca Pietro Leo- 
poldo il granducato di Toscana. Gli suc- 
cesse il primogenito imperatore Giusep- 
pe 11, dalla madre dichiarato correggen- 
te degli stati austriaci. Intanto le dispo- 
sizioni che faceva Maria Teresa per re- 
golare le cose di sua famiglia indussero 
Bassi nmbasciatore di Luigi XV re di 
Francia a Venezia a proporre al proprio 
sovrano» di favorire l'ingrandimento del- 
la casa d'Austria in Italia (che già vi pos- 
sedeva, oltre il detto granducato, i ducati 
di Milano e di Mantova contenenti una 
popolazione d’un milione e mezzo, per 
le quali provincie avea una influenza 
grandissima negli aflari della penisola, e 
dirigeva la sua politica a mantenerla in 
uno stato di debolezza, mentre d’altron- 
de cercava di rettificarvi le sue fronlie- 
re ; sposando quindi M.' Teresa il suo fi- 
glio terrugenito arciduca Ferdinando a 
Beatrice d'Este, unica figlia ed erede di 
Ercole Ill duca di Modenae Reggio, que- 
sti stati perciò entrarono auch’essi nella 
casa d’Austria) col possesso delle provin- 
cie venete, alla cundizione per altro che 
l’Austria cedesse ulla Francia i Paesi Bas- 
si”. Tale progetto di sottomettere Ve- 
nezia e i suoi dominii all’ Austria però 
rimase sopito, ed alla sua volta venne at- 
tuato, come dirò poi. Nel1753 la repub- 
blica avea concluso un trattato co'pirati 
barbareschi, e tali v’erano state le condi- 
ziovi che più sembravano proprie da im- 
porsi a sudditi, che non da proporsi ad 
una potevza sovrana,come usserva la con- 
tiuazione dell’Arte di verificare ledate, 
Venezia dopo alcune inutili scorrerie de' 
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suoi legni, di cui le potenze d’Italia e di 
Spagna aveano chiesto l'assistenza, prese 
la determinazione di trattare di nuovo 
con Marocco, Tunisi, Algeri e Tripoli. 
Nel 1764 e 1765 si andò d'accordo in- 
torno ad alcune capitolazioni che vennero 
ben presto violate dalla reggenza di Tri. 
poli, poscia dal dey di Algeri, e finalmen- 
te dalla reggenza di Tunisi. Sopra di que- 
sto argomento narra il conte Girolamo 
Dandolo, che la Porta ottomana conti- 
nuando a mostrarsi disposta a mantener- 
si in amicizia colla repubblica, avrebbe 
questa potuto dirsi pienamente tranquil- 
la, se la pirateria più sfacciatamente che 
în addietro esercitata da’Cantoni di Bar- 
beria non le avesse imposto il debito di 
una più vigilante protezione del suo com- 
mercio marittimo, cui le sunnominate 
franchigie concedute a'porti di Trieste e 
di Ancona ispiravano nuovi e non infon- 
dati timori. Perciò manteneva il gover- 
no di essa un qualche numerodi navi nel 
Mediterraneo; e volentieri accedeva agli 
inviti del Papa di collegarsi con lui, col- 
la Spagne, con Napoli, con Genova, co” 
cavalieri gerosolimitani di Malta. Anzi 
nel congresso a tal uopo raccoltosi in Ro- 
ma,proponeva la repubblica stessa il bom- 
bardamento d'Algeri, Tunisi e Tripoli, 
solo espediente atto ad estirpare il male 
dalla radice. Se non che la Spagna, cioè il 
gigante della lega, mandava a vuoto il ben 
concepito disegno. Mostrava essa infatti 
volervi entrar di buon animo, e per allu- 
cinare ognor più i collegati, diceva voler 
tentare essa sola l'impresa d’Algeri sopra 
ogni altra difficile. E perché la prontez. 
za de’fatti mal rispondeva alla magnifi- 
cenza delle parole, giustificava la propria 


inazione, esagerando la grandezza dell’ap-. 


parecchio. Venezia però non ebbe a du- 
rar troppa fatica per convincersi, che la 
Spagna, cgsì consigliata dall’interesse del 
proprio commercio, voleva profittare de’ 
vantaggi della lega, e perciò voleva aver 
voce di entrarvi, ma senza dividerne i 
pesi e senza correrne i pericoli, aiutando 
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amici c spaventando nemici co'soli romo- 
ri delle parole. Intanto gli stati Barbare- 
schi non perdevano il loro tempo, e con- 
tinuando a correre sulle navi cristiane, 
preparavansi ad una così gagliarda dife- 
sa, che appariva insuperabile culle soke 
forze degli stati italiani. Perciò la repub- 
blica, abbandonata dal solo alleato su’mer: 
zi del quale avrebbe potuto far conto, si 
contentava di continuare a mantener la 
solita squadra nel Mediterraneo a prote. 
zionedella navigazione de’ propri sudtliti, 
e di far guardare da alcune fregate l’in- 
gresso dell’Adriatico. Così presso a poco 
procedevano le cose, quando nel 1765 fu 
rieletto governatore o capitano di nave il 
patrizio Angelo Emo, da ultimo prov- 
veditore di sanità ne’ Lazzaretti; essenilo 
tra'veneziani statuito con sano consiglio 
di educare gli uomini di stato alle prati. 
che discipline del gorernamento in varie 
successive magistrature, acciò tutto redes. 
sero, e di tutto istruiti, assunti fossero 
alle più interessanti e gravi faccende del- 
l’amministrazione. Gli siaffidò il coman- 
do d’un vascello di linea e di due frega- 
te, con l’incarico di recarsi vel Mediter- 
raneo a farvi qualche dimostrazione che 
incutesse a'’pirati africani il timore di un 
più rigoroso attacco contro i loro nascuo- 
digli; e di proseguire poi oltre lo stretto 
di Gibilterra sino a Lisbona, onde coin- 
plimentare a nome della repubblica il re 
Giuseppe,e adimpegnarlo vieppiù a strin 
gere l'amicizia che già univa i due go- 
verni, ed a concedere alle navi de’ vene- 
ziani quelle maggiori agevolezze solite lar. 
gheggiarsi alcommercio delle nazioni più 
favorite.L'Emo nel disimpegno della dop- 
pia missione superò l'espettazione del se- 
nalo;anzi quest’ultimo nell'aver così rivol. 
to le sue cure a riauimare il commercio 
nazionale, mostrò che in lui nell’accorrere 
alla difesa della repubblica colle proprie 
forze mariltime, non era meno sollecito 
di promuoverne gl’interessi, e che se la 
scoperta del Capo_di Buona Speranza e 
altre vicende aveano inaridite 1’ antiche 
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nè più si trova da indi in poi al- 
cun, vescovo Vendacense distinto dal 
Carpentoratense, ‘benchè alcun ve- 
scovo di Carpentrasso talora s' inti- 
tolasse vescovo . Vendacense per la 
seguita unione delle due chiese. Che 
in Carpentrasso vi fosse il vescovo 


ne’ tempi precedenti alle invasioni 


barbaresche, lo persuade il pensiero 
che il vescovato fosse eretto in una 


città, ove per essere capo de’ popoli. 


Memini doveva risiedere alcun ma- 


| gistrato romano, in conformità alla 


regola per ordinario osservata nella 
primitiva Chiesa nell’ erezione delle 
sedi episcopali; oltre di che se da 
Carpentrasso non si fosse trasferito 
il vescovato di Vindausica, non po- 
trebbe agevolmente intendersi il sen- 
so delle parole della Notizia delle 
provincie, Civitas Carpenctoratensis 
nunc Vindausica. Nè in altro tem- 
po può collocarsi questa traslazione, 
, per conformarsi al tempo delle /Vo- 
tizie. Alcuni ban creduto, che ne 
seguisse la traslazione quando i bor- 
gognoni estendendo nelle Gallie il 
loro dominio, fia le città vescovili, 
che nel 413 occuparono presso il 
Reno, s' insignorirono di Carpentras- 
so, ond è che essendo i borgognoni 
eretici ariani, si ritirasse in Vindau- 
sica il vescovo cattolico. Ciò per al- 
tro ripugna, perchè non prima del 
452, o del 462, si estesero i bor- 
gognonì sino alle sponde della Du- 
renza, tempo assai posteriore alla 
notizia delle provincie. Essi anzi al- 
lora erano cattolici come lo era Gan- 
deuco o Gondiaco loro re; e quan- 
do gli successe Gondebaldo suo pri- 
mogenito infetto di arianismo, non 
perciò abbandonarono i vescovi catto- 
lici delle altre sedi, le città del di lui 
dominio, compreso quello di Lione, 
nella qual città risiedeva Gondebaldo; 
per la qual cosa non vi è ragione che 
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il vescovo di Carpentrasso abbando- 
nasse la sede propria. Pertanto l’ac-. 
caduto dee piuttosto riferirsi al tem- 


po dell’ invasione vandalica verso 


l’anno 407. Distrutta poi Vindau- 
sica, in suo luogo venne edificata la 
terra di Venasca, la quale sempre 
fu appellata Venasca, o Venasco, 
nello stesso tempo, che la città di 
Carpentrasso era detta città Z/'en- 
dacense, e Vindausica. 

Ritornando alla sede di Carpen- 
trasso, prima della incursione van- 
dalica nelle Gallie, seguita nel 407, 
come dicemmo, sotto l'impero di 
Onorio, avea essa i suoì vescovi. Seb- 
bene in gran parte fosse stata di- 
strutta dalle armi de’ barbari, ne 
fu però trasportata la sede in Vin- 
dausica, come luogo più forte, e 
quindi per gl'infedeli di più difficile 
accesso. Ma quando pochi anni do- 
po Carpentrasso fu riedificata, o ri- 
parata, riassunse la elezione del pro- 
prio vescovo, senza che Vindausica 
perdesse il suo; onde ripeteremo, 
che nello stesso tempo sedeva un 
vescovo in Carpentrasso, mentre un 
altro reggeva la chiesa di Vindau- 
sica. Distrutta quest’ ultima nel sesto 
secolo dai longobardi, si riunì la sua 
diocesi a Carpentrasso, alla distru- 
zione della quale andò congiunta la 
perdita de’ monumenti de’ primi suoi 
vescovi, onde il primo di essi a noi 
noto è Sabino, che sottoscrisse la let- 
tera a s. Leone I in uno a Superven- 
tore vescovo Vendacense nel 451, 
essendo ambedue sottoposti alla me- 
tropoli d’ Arles, nè si sa con qual 
fondamento lo Scaligero le facesse 
suffraganee di quella di Vienna. 

Giuliano, vescovo di Carpentras- 
so, nel 517, intervenne ai concilii 
Epaonense ed Arelatense, e sotto 
di lui fu tenuto in Carpentrasso un 
concilio di sedici vescovi, del quale 
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sorgenti di lucro, fece conoscere all’Emo, 
che fonti di non minori dovizie si sareb- 
bero trovate ne’porti dell'Occidente, dou- 
de potevano anche i veneziani, al pari d’o- 
gni altro,volgere all’Indie orientali ed al- 
I’Americhe.Emo giovò purealla patria nel 
formare la carta della Laguna che circon- 
da Venezia; immenso e perfetto lavoro, il 
quale tuttora esiste, e per la cui attività fu 
compito in 6 mesi. La comparsa dell’Emo 
sulle coste settentrionali dell’A firica,lasciò 
profonda impressione in que’ ladroni di 
mare, onde per alcun tempo tralasciaro- 
no di molestare il commercio de’ vene- 
ziani ; del resto non risparmiando quel- 
lo de'francesi ed inglesi. Divenuto l’Emo 
nell’anno 1765 almirante, 0 vice-am- 
miraglio, dovette nuovamente mostrarsi 
sulle coste d’ Algeri con maggiori forze, 
e minacciò di distruzione, non solo una 
fregata ch'era nel porto, ma la stessa cit- 
tà di Bona. Nel $XV, n. 2, parlando del- 
l’accademie di Venezia, e dell'origine di 
quella di pittura, notai che nel1766 fu e- 
retta quella di pittura, scultura e architet- 
tura, composta di 36 membri, il cui no- 
vero riferisce il cav. Mutinelli negli An- 
nali Urbani; che inoltre rileva il deca- 
dimento di Venezia, in cùi era succeduto 
l’ozio alla fatica,il sonno alla vigilanza, la 
gozzoviglia alla frugalità, il dissipamento 
alla moderazione, il fasto alla semplicità, 
la licenza alla modestia.Spirata nel 1766 
l'alleanza co’ grigioni, la repubblica non 
volle rinnovarla, per non esporsi a pren- 
der parte alle loro querele interne ed 
esterne. Clemente XIII promovendo il 
munzio di Venezia Caraffa a segretario 
de'vescovi e regolari, carica che porta al 
cardinalato, che poi conseguì, dalla nun- 
ziatura di Firenze trasferì in questa Ber- 
nerdino Honorati arcivescovo di Sida. È 
nel seguente 1767 di suo ordine a' 10 set- 
tembre fu sottoscritta dal cardival ‘Tor- 
regiani segretario di stato, e dall’amba- 
sciatore di Venezia Nicolò Erizzo, una 
convenzione reciproca per l’ arresto de’ 
banditi e malviventi, fra gli stati pon- 
VOL. XCII, 
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lificii e veneti, cogli stessi articoli del- 
la convenzione 6 marzo 1756, fatta per 
5 anni ed ora rinnovata. Nel preceden- 
te luglio Clemente XIII solennemente 
canonizzò s. Girolamo Einiliani, nato da 
Angelo e da Dionora Morosini, già se- 
natore veneto e fondatore de’ somaschi, 
insieme ad altri 5 santi, in memoria di 
che fu poi incisa una medaglia coll’epi- 
grafe: Decor ejus gloria Sanctorum. 
Qui pure registrerò il decreto de’'30 apri- 
le1768, col quale Clemente XIII approvò 
il culto immemorabile della b. Angela 
Merici di Desenzano, terra sul lago di Gar- 
da nella diocesi di Brescia, ove fondò le 
Orsoline, poscia da Pio VII canonizzato. 
L'amore di patria accompagnava questo 
Papa fra le immense cure del pontifica» 
to e persino ne’ servi di Dio concittadini 
volle accrescerne la celebrità ,anchecol ri- 
conoscere il culto immemorabile di altri. 
Padredi tutti i fedeli,dovendo tener sem- 
pre rivolti i suoi pensieri al grande inle- 
resse della religione, nulla obbliava, onde 
per questa parte potesse dar lustro e 
splendore al nome veneziano. Dice il Ber- 


castel: Abbiano pure le nazioni d’Euro- 


pa riconosciuto nella repubblica di Ve- 
nezia lo spirito degli ateniesi senza la 
loro leggerezza, l'industria de’cartaginesi 
senza la loro mala fede, la saviezza de'ro- 
mani senza i loro vizii e difetti; Clemen- 
te XIII conosceva bene di poter propor- 
re al mondo cristiano modelli di virtù 
tutte sante ed esemplari di evangelica 
perfezione ne’suoi concittadini. Ma quel- 
li ch’ erano al suo tempo alla direzione 
del governo della repubblica trafissero il 
suo cuore e l'amareggiarono con disgu- 
sti, circa gli acquisti degli ecclesiastici e 
intorno gli ordini regolari; deplorabili 
innovazioni, che come pure confessa il 
veneto cav. Mutinelli, indi Giuseppe Il in 
ciò uon fece che seguire gl’ impulsi dati 
pe primi da’veneziani,funestamente pure 
seguiti da altri principi (ma Giuseppe Il 
volle entrare colle sue pretese deplora- 


bili riforme in tante mipuziosità, che Fe- 


38 


pi 
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derico II il Grande re di Prussia lo chia- 
mava mio fratello il Sagrestano. Ma già 
con tal nome nel1608 avea Paolo V ap- 
pellati que’ del consiglio de'Dieci. Impe- 
rocchè avendo questi ordinato si limi- 
tasse l'eccessivo suono delle campane, il 
Papa disse all’ ambasciatore Contarini : 
»» Sig. ambasciatore, volemo farle sapere, 
che con nostro grandissimo dispiacere in- 
tendiamo che i signori capi de’ Dieci vo- 
gliono diventar Sagrestani, poichè co- 
mandano a'parrocchiani che all’A ve Ma- 
ria serrino le porte delle chiese, e a certe 
ore non suonino lecampane; questo è pro- 
prio ufficio delSagrestano"). Inuti]men- 
te reclamò ed ammonì l'egregio Papa; né 
dipoi riuscì a’ successori la riforma di sì 
pregiudizievoli leggi contro gli ecclesia- 
stici, a segno che riporta il Beccatini nella 
Storia di Pio VI,impressa in Venezia dal 
Zatta nel 1801, nel t. 2, p. 181, che Pio 
VI più volte si espresse col cav. Andrea 
Memmo, ambasciatore veneto a Roma, 
ch'egli molto amava per le sue rare qua. 
lità : E tempo che la vostra repubblica 
si dichiari, se vuole o no restare nella na- 
vicella di s, Pietro! E di recente il vene- 
to cav. Scolari, nel suo libro: AZoma e la 
5. Scde, dichiarò a p. 45. » Nè dicasi, che 
il clero non è la Chiesa, eche gli abusi 
ed i falli del clero non sono gli abusi ed 
ì falli della religione. Giustissima restan- 
do la distinzione quanto alla massima,essa 
è ingiustissima e dannosissima allo stato, 
quanto all'applicazione pratica che se ne 
vuol fare. Le relazioni in fatti tra la Chie- 
sa ed ilclero, tra ilclero ela società, pas- 
sano sì delicate e strettissime, che l’uma- 
na malizia corre ben di leggieri a trarne 
conseguenze contrarie alla massima, e dal 
dispregio del clero a quello della religio» 
ne, e da un passo di irriverenza ad uno 
d’incredulità e di ribellione. Prova ben 
eloquente l’antica repubblica di Venezia 
in due solennissimi iucontri. Nel primo, 
quando si tenne per vincitrice in faccia 
alla Chiesa al tempo dell’interdetto (pro- 
babilmente intenderà ricordare quello di 
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Paolo V, indottovi dalla Spagna); men- 


tre invece dal tempo dell’ interdetto in 
poi cominciò ella ‘stessa ad essere vittima 
della medesima libertà di pensare e scri- 
vere che aveva adoperato essa contro la 
Chiesa. Nel secondo, quando fattasi pri- 
ma tra le potenze d'Europa a sancire vel 
1767 leleggi fatali ed avverse all’immu. 
nità della Chiesa, ed alle così dette Mari 
morte (che invece sono manî veramente 
vie) andò ella stessa a trovarsi 30 anni 
dopo eliminata dalla carta politica degli 
statil Ed in vero, io penso, che questo 
foro non possa essere impunemente di- 
sconosciuto del tutto neppur in oggetto 
di causa meramente civile. Anche le cose 
civili in fatto involgono, più 0 mweoo di- 
rettamente, la delicatezza, le convevienze, 
il decoro e le passioni stesse dell’uomo, e 
se questo uomo è rivestito d'un caratlere 
sagro,egli è pericoloso del pari al ben pub 
blico assoggettarlo alla trattazione del 
foro comune, dove potrebbe accadere che 

ì figli mettessero in aperto, o per la colpa 
d'un solo imparassero fatalmente a de- 
ridere la nudità del padre. Senza negare 
pertanto che molti e molti abusi sieno 
derivati dovunque da un indiscreto eser- 
cizio d'immunità e di giurisdizioni eccle- 
siastiche, non posso abbandonare il con 
vincimento, che quanto al modo di com- 
binare questa massima coll’ uDbidienza 
dovuta da'’cattolici a Pietro, e colle con- 
venienze tutte da usarsi al ministero se- 
cerdotale, non sia forse da ommettere il 
temperamento de'tribunali o commissio 
ni miste, di cui ho parlato purora, e sem- 
pre sotto la condizione, che vi acconsenti 
la Chiesa, implorando appunto da essa 
gli effetti d'un concordato correlativo. È 
sia pure che la stampa periodica s’alla- 
tichia ripetere: che la maggioranza crede 
che a’sacerdoti corra l'obbligo di ubbidire 
alle leggi civili come agli altri cittaco!. 
Prima di tutto ella spaccia un fatto men 
vero, perchè invece la maggioranza cat. 
tolica sta ferma al s. concilio di Trento. 
Poi quando predica che la Chicsa dere 
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soggiacere ne’ suoi mibistri all’ autorità 
d’un potere civile, le cui leggi possono 
andare a distruggereo menomare l’azio- 
me della Chiesa stessa e de’ suoi ministri ; 
ella disconosce la gran verità, che fra’cat- 
tolici la Chiesa stessa col mezzo de’ suoi 
ministri ha per vitale suo scopo quello di 
contenere lo stesso principato civile nel 
limite della giustizia e de'divini coman- 
damenti alla sua giurisdizione (concen- 
trata nella supremazia del romano Pon- 
tefice) demandati ”. In breve scrisse il 
francese barone Henrion, Storia univer- 
sale della Chiesa, t. 11, p. 427. Pro- 
pagandosi Ja smania delle riforme,il mag- 
gior consiglio di Venezia a” 10 ottobre 

1767 proibì l’alienazione de’ fondi a fa- 
vore delle corporazioni ecclesiastiche; ed 
a°20 del seguente novembre un decreto 
del senato proibì alle comunità regolari 
l'ammissione de’novizi fino a nuovo or- 
dine, con che in breve tempo sarebbesi 
estinto lo stato monastico. Per rinforzo 
a tutlociò a’7 settembre 1768 fu ema- 
v ata una lunga ordinanza, colla quale, 
fra taoti altri articoli, sottraevansi i re- 
golari alla giurisdizione de’ loro genera- 
li, sottomettendoli a quella degli ordina- 
ri; confermavasi la sospensione de’ voti 
per gli ordini mendicanti, e stabiliva- 
si l’età di 21 anno perla professione nel. 
le altre corporazioni. Bisogna inferire che 
i suggetitori di tali prescrizioni volevano 
poco a poco distruggere il monachismo, 
perché la sospensione de’voti de'mendi» 
canti sopprime va un gran numero di re- 
ligiosi ; e rapporto al mutamento di giu- 
risdizione, è degno di osservarsi, che que- 
sta riforma,imitata poi infelicemente da 
altri sovrani, nulla migliorò la disciplina 
religiosa. Il Papa, sbigottito delle disposi: 
zioni del senato veneto, gli scrisse quere- 
landosi delle date ordinanze, ammonen- 
do in pari tempo i vescovi della repub- 
blica de’loro doveri in queste circostanze. 
Non credevali capaci di assumersi l’eser- 
cizio d'una giurisdizione che |’ autorità 
civile nou poteva loro conferire ; e in fat» 
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to da principio s’opposero agli ordini del 
senato, e Lombardi vescovo di Crema 
fu ilpiù fermo; ma finalmente, propala- 
tosi per inganno ch’ egli avesse ceduto, 
molti vescovi si lasciarono sedurre dal 
suo esempio. Non ostante le rimostranze 
pontificie, il senato mantenne in vigore 
l'ordinanza, provandosi anche di giusti- 
ficarla in una risposta a Clemente XIIT, 
che sempre infruttuosamente reiterò le 
sue istanze. Ma io devo ditne con più dif. 
fusione col Bercastel, Storia del Cristia- 
nesimo,t. 33 e 3, e col Novaes, Storia 
di Clemente XILI. Due decreti e regola. 
menti fece il senato veneto, pr aclamati 
dagli avogadori di comune. La sostanza 
del 1.°del 1767 si riduceva a questo. Proi- 
bizione di qualunque legato, donazione, 
istituzione per qualunque titolo, ed in vi- 
gore di qualunque atto tanto tra vivi, che 
per ultima volontà,a favoredelle religioni, 
chiese confraternite e simili, senza un per- 
messo espresso del senato. Proibizioneche 
nessuna persona religiosa, specialmente 
claustrale,polesse assumere l'economia ed 
amministrazione qualunque di beni, fon- 
di ed altro, a riserva di pochi casi,come sa- 
rebbe quello dell’indispensabile assisten- 
ta a'propri genitori e famiglie. Proibi- 
zione a’pubblici notari, cancellieri e per- 
sone destinate agli alti pubblici, di poter» 
ne ricevere alcuno che fosse della natu- 
ra di quelli sunnominati, e si minaccia- 
rono severissime penecontro i trasgresso- 
ri, affidando l’esecuzione della legge agli 
avogadori di comune. Col 2.°decreto del 
1768, fra le altre cose, s'ingiunse al pa- 
triarca ed a tutti i vescovi del dominio ve. 
neto, di rientrare nel pieno e libero eser- 
cizio della loro autorità sopra tutti i re- 
golari, riguardante specialmente l’ammi- 
nistrazione de’ sagramenti e la predica- 
zione, riservando a’superiori regolari la 
semplice facoltà d’ingerirsi e soprintende- 

re gli affari e regolamenti del chiostro. 
Si conici mò la pubblicazione delle vesti- 
zioni; si ordinò che tanto le vestizioni che 


occorressero farsi, quanto la professione e. 
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gli studi dovessero farsi nello stato della 
repubblica. Si provvide inoltre all'esatta 
osservanza delle leggi e costituzioni di 
ciascun istituto, ed all’eguaglianza dello 
stato cd esatta comunità di vita delle fa- 
miglie claustrali, alle quali venne proibi- 
to «di poter esercitare parrocchie e cura 
di anime in que’luoghi, dove non vi è con- 
vento del proprio istituto; e finalmente si 
proibì severamente a tuttii superiori de 
conventi, e generalmente a qualunque 
altro, di mandar denari fuori dello stato, 
nè pagare altre contribuzioni che quelle 
permesse da’pubblici decreti, essendo sta- 
to ordinato al magistrato stabilito sopra 
monasteri di verificare specialmente que- 
sto articolo nel procedere anche straor- 
dinariamente alla revisione de’conti. Fin 
qui il Bercastel. Dal Novaes sì ha alcuno 
schiarimento. Egli dice,che il senato pub- 
blicò una legge, in cui fra le altre ordi- 
nazioni si prescriveva: Che i vescovi del 
dominio veneto avessero il diritto di vi- 
sitare le case e le chiese di tutti i regola» 
ri, non ostante l’uso contrario : Che non 
vi si dovessero ammettere gli ordini re- 
ligiosi venuti da qualunque paese stra- 
niero senza eccezione; Che isuperiori de' 
conventi non potessero formar processo, 
o sentenziare i loro sudditi senza prima 
ricorrere a’ tribunali secolari: Che non 
si ammettessero a vestire l’abito religioso 
chi non avessezo anvi, né alla professione 
chi non n’avesse25,e soli sudditi della re- 
pubblica; ed altre simili ordinazioni ri- 
guardanti le cariche, il numero, l'econo- 
mia ec.de'regolari.Promulgata questa leg- 
ge, fu prescritto dal senato a’vescovi, che 
si trasferissero alla visita delle case reli- 
giose esistenti nelle rispettive loro dioce- 
si. L'Arte di verificare le date, riporta 
unsanto de’decreti,edaggiunge nellaCon- 
tinuazione. Dal 1768 alr773 ebbero luo- 
go vari attacchi contro il clero, le cui ric- 
chezzeascendevanoaoltre4,000 ducati di 
rendita. Segnatamente sul finire del1770 
il senato ridusse a sole 4 le case religiose 
de’benedettini, che ammontavano negli 
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stati della repubblica al numero di13; as- 
segnandoa ciascuno de'religiosi un’anvua 
rendita di ducati 220, e a ciascuno de’su- 
periori una di ducati 440. Si vendettero 
all'asta i loro beni, e si supplì col ricava- 
to a’bisogni dello stato. Venuto di tutto 
a cognizione Clemente XIII, compreso di 
dolore e penetrato d’afllizione per le det- 
te leggi, tendenti anche adabbattere l’au- 
torità che la s. Sede ha sopra i regolari, 
scrisse al patriarca di Venezia Giovanni 
Bragadino, ed a’vescovi dello stalo vene- 
to, il breve Ad plurimas acerbitates, del 
.°ottobre 1768, Bull. Rom. cont. t. 3, 
p. 556. » Alle moltissime acerbità, cagio- 
nateci sinora, e che ogni giorno ci va 
viemmaggiormente cagionando la condi- 
zione del nostro pontificato in questi tem- 
pi disastrosi, si aggiunse la legge recen- 
temente promulgata dal senato della re- 
pubblica di Venezia, la quale sotto pre- 
testo di riformare gli ordini regolari, ha 
per ultimo scopo di distruggerli intera- 
mevte ne’dominii della repubblica.Se ne- 
gli stessi ordini si raffreddò il fervore del- 
la regolare osservanza, l’unico motivo di 
tale raffreddamento deveattribuirsi all’es- 
sersi mischiata la podestà laicale in ciò 
che concerne il loro governo; quindi es- 
sendosi attraversata la podestà legittima 
de’superiori generali e locali, come pure 
l’autovità dellaSede apostolica, sicchè non 
fossero applicati i rimedi corrispondenti 
e proporzionati a’ mali ognora crescenti, 
avvenne ciò che avvenir doveva, cioè che 
di giorno in giorno andassero moltipli- 
candosi que’ mali al cui rimedio la detta 
legge, ancorché derivasse da una legitti- 
ma podestà, non sarebbe punto opportu- 
na, poichè essa non ristabilisce, ma di- 
strugge. Questa legge in Lutti i suoi arti- 
coli diminuisce l’ ecclesiastica podestà, e 
confonde e corrompe tutte quelle salu- 
tari costituzioni fatte dalla Chiesa per la 
buona disciplina degli ordini regolari, La 
1." cosa che si presenta in fronte della det- 
ta legge, si è di togliere affatto a'detti or- 
dini la loro esenzione dalla giurisdizione 
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Vostra nelle cosespirituali, e di eccitarvi, 
Venerabili fratelli, ad esercitare una pie- 
na e libera giurisdizione sopra di loro; ec- 
citamento che può produrre il più gran- 
de ed il più funesto de’ mali, quello cioè 
di far che Voi vi distacchiate da quell’ub- 
bidienza che dovete alla Sede apostolica. 
Quindi, sebbene Noi grandemente coufì- 
ciamo nella Vostra pietà e nella somma 
rassegnazione, ubbidienza e divozione che 
avete sinora professata a Noi ed a questa 
Sede apostolica, dimodochè non avverrà 
mai che Voi facciate uso di una podestà 
concessavi da chi non ha facoltà alcuna 
di concedervela (ad onta di questa espli- 
cita dichiarazione d'un Papa veneziano 
istruitissimo delle patrie cose civili ed ec- 
clesiastiche, e dell’altre contenute ne’ bre- 
vi che Clemente XIII scrisse al senato, co- 
ine poi dirò, nondimeno vi sono ancora 
alcuni veneziani che nientemeno confon- 
dendo gli arbitrii colle concessioni ponti- 
ficie, nettamente ritengono: Il doge, per 
sempre chieste concessioni apostoliche, e- 
sercitava sul clero e sulla disciplina di es- 
so una diretta giurisdizione in tutto! Il 
foro ecclesiastico cessato quasi del tutto 
nel secolo XVII Sin dal secolo VIII i si- 
nodi non si tenevano senza previo assen- 
so del governo); ntilladimeno credem- 
mo esser dovere del ministero Nostro a- 
postolico di avvertire le fraternità Vostre 
con questa Nostra lettera, e d’ingiunger- 
vi, che difendiate vigorosamente l’ esen- 
zioni degli ordini regolari concesse da que: 
sta Sedeapostolica e dal predecessore No- 
stro di fe. me. Leone X nel concilio gene- 
rale Lateranense V, e che nessuno di Voi 


eserciti sui medesimi |’ ordinaria esecu-. 


zione cla cui gli hanno sottratti i romani 
Pontefici; e che, siccome avete fatto si- 
nora, facciate uso di quella giurisdizione, 
che il concilio di Treuto ordinò che da 
Voi dovesse esercitarsi sopra i regolari iu 
alcuni oggetti. Iteca veramente stupore, 
che il senato vel formar quella legge non 
abbia avuto alcun rigaardo al concilio di 
Treuto, che abbia preferito di seguire le 
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novità, piuttosto che conservare l’antica 
sua divozione verso la s. Chiesa congre- 
gata in quella sagra celebercima adunan- 
za, € che siasi allontanato dal seguir l'or- 
me di quell’antico senato, che per essere 
stato il1.°fra’principi cattolici a dar pron» 
ta esecuzione a’ decreti di quel concilio 
(quest affermazione d’un Papa venezia. 
no, che scrive a tutti i vescovi de’'dominii 
veneti, in parte s'impugna da altri, come 
toccai parlandone nel dogado $3.°), fu 
dal predecessore Nostro di fe. ric. Pio 1V 
con lettere onorificentissime e con im- 
mortali elogi cominendato. Noi certo cre- 
diamo, che nessuna cosa, Venerabili fra- 
telli, debba esservi tanto a cuore, quanto 
di ubbidire alla Chiesa, la quale nel meu- 
tovato concilio Lateranense vi raccomwan- 
da i privilegi de’ regolari, dicendo : £- 
sortiamo i Vescovi e per le viscere della 
misericordia di Dio Nostro domandia- 
mo, ch' eglino trattando i regolari con 
tutta la benevolenza, custocdliscano e li- 
fendano i diritti de'medesimi con cari- 
tà” .Isegretario de’vescovi e regolari Ca- 
vaffa, già nunzio di Venezia, rimise il 
breve anche a tutti i generali degli ordi- 
ni religiosi esistenti in Roma, scrivendo 
loro, colla circolare riferita dal Bercastel, 
di ammonire i loro religiosi sudditi ve. 
neziani ed altri stabiliti nel dominio ve- 
neto, a ricordarsi degli obblighi contrat. 
ti nella loro professione col voto d’ubbi- 
dieuza al superiore regolare, in cui è in- 
cluso quello di maggiore ubbidienza al- 
la s. Sede, alla quale i superiori stessi so- 
no soggelli immediatamente, onde sem- 
pre si riconoscano esenti, ed immediata- 
inente soggetti alla s. Sede, come sempre 
lo sono stati, né Jo sono ad alcuu’altra 
giurisdizione, fuorchè ne’casi dal concilio 
di Trento eccettuati. Diversi superiori di 
ordini religiosi inaspriti dalle disposizio- 
ni del veneto seneto, opinavano doversi 
espellere da tutti i conventi e monasteri 
i religiosi sudditi della repubblica, che si 
trovavano sì nello stato poutificio, che in 
qualunque altro, c privati di loro cari. 
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che, rimandarsi alla loro patria; mentre, 
giacchè i forestieri non potevano avere 
nel dominio veneto carica alcuua, era ben 
giusto che i religiosi veneziani non par- 
tecipassero de'beuefizi e degli onori degli 
altri chiostri. Ma fattesi più mature con- 
siderazioni, ed all'indignazione sottentra- 
ta la calma, prevalse la prudenza. Otto 
giorni dopola lettera scritta a’ vescovi del 
dominio veneto, altra ne scrisse Clemen- 
te XIII al senato. Se lar." non era che 
uo salutare avvertimento circa il modo 
con cui si doveano dirigere que’ prelati, 
sulle leggi riguardanti i regolari, la 2.° 
era up rivprovero libero ed acerbo fatto 
alla repubblica ed a’ suoi stessi concitta- 
dini. Questo breve Cum ad Nos, dell’8 
ottobre 1768, trovasi nel Guerra, Epi- 
tom. Constit. Apostolicar. t. 2, p.347, 
e nel Bercastel, ed è del seguente te- 
nore. » Essendoci giunto l’ editto Vo- 
stro sui regolari, sorpresi Noi ad un av- 
venimento tauto inopinuto e inaudito, 
ci demimo a pensare qual oggetto aver 
pussa finalmente quest’impeguno Vostro 
d’introdurre delle novità nella Chiesa: ri- 
chiamando poi le passate cose, troviamo 
che negli anni decorsi del Nostro pontifi- 
cato avete apportato molte gravi mole» 
stie alla Chiesa, avete violati i diritti del- 
Ja Sedeapostolica, avete calpestato la giu- 
risdizione ecclesiastica, e che in codesta 
città capitale del Vostro dominio, avete 
compromessala Religione che professate, 
non essendo da Voi stato dato ascolto al- 
le Nostre querele riguardo alla condotta 
degli scismatici (della chiesa di s. Giorgio 
edell’arcivescovo Giorgio già rammenta- 
to). Questo Vostro procedere scandalezza 
gravemente i fedeli,e li getta iv una gran. 
de meraviglia, perchè non avete in con- 
to alcuno soddisfatto alla Chiesa, quasi- 
chè abbiate deposto ogni pensiero sul pe- 
ricolo dell'anime Vostre. Con quello poi 
che avete fatto a sommo pregiudizio del- 
la Vostra cterna salute, lasciandovi tra- 
sportare dal fanatismo di fare dell'innova- 
zioni, siele audati ad urtare in altro sco- 
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glio. Mentre la Vostra repubblica ebbe 
sempre un giudizioso orrore a fare delle 
novità, Voi tutto al contrario ne avete in- 
trodotte molte nella Chiesa, ed ora vi sie- 
te avanzati ad un passo ardito e quasi in- 
credibile. Dopo aver disprezzate le leggi 
dalla Chiesa fatte, coll’assistenza delloSpi- 
rito Santo, ue’suoi santissimi concili ge 
nerali, tutto ad un tratto avete messo ka 
mano alla maggiore di tutte l’imprese, 
civè al rovesciainento totale di tutti gli 
ordini regolari, o per meglio dire all'e- 
stiuzione di tutti i detti ordini nel Vostro 
dominio. Gli effetti di questa estinziune 
quanto debbano essere fatali alla Chiesa, 
già lo vediam presentemente, e ve seu 
tiamo un vivo dolore; quanto pui debbo- 
no essere funesti alla repubblica Voi stes. 
si lo vedrete. Non vi è persona saggia che 
non conosca chiaramente tale essere lo 
scopo di quel Vostro editto. Che se vera. 
mente l'intenzione Vostra si fu di rifor- 
mare gli ordini regolari, che a Vostro 
giudizio reputavansi in istato d'infermi- 
tà, sappiate che nou tocca alla podeità 
laica di guarire il loro male, che i rime- 
dii da Voi apprestali non possono resti- 
tuirli io salute, e che anzi tendono ne- 
cessariameule al loro esterminio. Il con- 
cilio di Trento da Questi ordini santa- 
mepte istituiti e saggiamente governati 
giudicò molta gloria e molta utilità deri. 
vare nella Chiesa di Dio, giudicò che non 
duveano abolirsi, se decadessero dalla lo- 
ro antica e regolare osservanza, ma che 
in tal caso, ritenendoli nella Chiesa , si 
venisse ad una provvida e saggia riforma 
de medesimi: ne viene dunque în conse- 
guenza che alla Chiesa stessa e alla po 
destà della Sede apostolica devesi dumon- 
dere il modo di riformare gli ordini re- 
golari, perché legittimamente,convenien- 
temente ed eflicacemente sicno all'antica 
disciplina richiamati. Non possiamo inol- 
tre abbastanza meravigliarci, che Voi cre- 
diate potersi per Vostra autorità cam» 
biare le costituzioni di qualunque ordi- 
nc, mentre persone religiose hauno pro- 
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messo a Dio di conformare la loro vita a 
norma delle delte. costituzioni, rifletten- 
do che quell’ordine regolare, a cui si de- 
dicavano, era stato fondato coll’approva- 
zione clella podestà legittima, e che era 
stato ricevuto nel Vostro dominio col con- 
senso de' Vostri maggiori. Apparendo da 
quel Vostro editto violate le leggi sagro» 
sante della Chiesa, conculcati i diritti del- 
la s. Sede, e le persone religiose aver qua- 
si perduto il loro stato, non è possibile 
che Noi non seutiamo una lenera com- 
passione delle anime Vostre, poichè Voi, 
disprezzando altamente la Chiesa, medi- 
tando e disegnando di passar contro la 
medesima da un'iugiuria all’altra, anno- 
date con molti lacci le Vostre coscienze. 
Quindi, o diletti figli, guardate bene in 
quai precipizi vi strascini una certa fal- 
sa ragione di stato, che sembra avervi iu- 
dotto a credere, che Voi possiate altera» 
re nel Vostro dominio quelle leggi che 
dalla s. Madre Chiesa sono state fatte ad 
onore e gloria di Dio, e per la salute del- 
le anime. Questo desiderio di dilatare la 
Vostra podestà nella Chiesa vi ha travia» 
ti per modo, che di Vostra autorità, sen- 
z'alcundiritto, assoggettaste gli ordini re- 
golari alla giurisdizione ordinaria, esor- 
taste i vescovi del Vostro dominio ad e- 
sercitare la loro giurisdizione sopra gli 
stessi ordini regolari; ma Noi però coufi- 
cati nella virtù e moderazione de mede- 
simi vescovi, abbiamo ragione di sperare 
ch'eglino non crederanno di poter avere 
da Voi quella giurisdizione, di cui ben 
sanno esser Voi privi. Nulladimeno giu- 
dicammo cosa opportuna avvisarli di di- 
fendere l’esenzioni de’vegolari, salva sem- 
pre però la loro giurisdizione ordinaria 
a quelle cose, nelle quali il concilio di 
Trento volle che dovesse aver luogo. Sic» 
come poi la Vostra repubblica fu quasi 
la prima tra'priucipi cattolici che accet- 
tò con tutto l’ossequio non solo i decre- 
ti di quel concilio riguardanti la fede, wa 
ancora riguardanti l’ecclesiastica discipli- 
na; così per conservare il Vostro buon uo- 
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me dovete mantenere presso di Voi gli 
stessi clecreti, onde non sembri che Voi 
facciate poco conto di quella lode di pie- 
tà che è stata allora ottenuta da’ Vostri 
maggiori. In consegueuza del Nostro apo» 
stolico ministero ci resta d’ avvertire se- 
riamente le Vostre Nobiltà, a riflettere a 
quali pericoli abbiate esposte le anime Vo- 
stre con quell'editto, con cui resta tanto 
pregiudicata la Chiesa, e a qual orren- 
do giudizio siete per soltostare dinanzi 
al tribunale di Cristo, quando dovrete 
rendergli conto di tutti i mali che con 
quel Vostro editto sono derivati nella 
Chiesa a davno del divino cuore e degli 
spirituali vautaggi. Crediamo superfluo 
indicare alle Nubiltà Vostre in qual mo- 
do possiate emendare tutti questi mali. 
Già da Voi stessi chiaramente vedete ciò 
che fur vi conviene per mettere le Vostre 
coscienze sicure da ogni pericolo in una 
perfetta tranquillità, e per noa lasciare 
alla Chiesa dubbio alcuno, che Voi siete 
disposti di dare alla medesitna una since - 
ra e piena soddisfazione. Noi frattanto ri- 
volgeremo le fervorose Nostre preghiere 
a Dio, perché colla rugiada della sua di- 
vina grazia ammollisca i Vostri cuori, sic- 
chè apransi più felicemente a ricevere le 
celesti ispirazioni, ed alle Nobiltà Vostre 
col paterno affetto dell'animo Nostro dia- 
mo amorosamente l’apostolica benedizio- 
ne”. Osserva il Bercastel, che nella com- 
pilazione di questo breve jal senato ve- 
neto, non solo non era stata ricercata l’o- 
pinione di alcuno di que’cardinali soliti 
a consultarsi ia tali materie, na nemme- 
no era slato adoperato il celebre mg. 
Garampi che avea l’ incarico di scrivere 
i brevi a' Papi (era Segretario della cie 
fra). Quest'incumbenza l’ebbe mg.” Gia- 
comelli arcivescovo di Calcedonia(appuao- 
to per essere segretario de' brevi a’ prin- 
cipi). Quest’affare fu discusso e definito 
tra il Papa, il cardinal Torrigiani, il Gia- 
comelli e il ricordato mg.” Caraffa peri- 
tissimo dello spirito del governo veneto, 
ad un tempo geloso de'diritti sovrani, 0 
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più o meno quasi sempre invasore di quel- 
li della Chiesa. Trovandosi sciolto il se» 
nato acagione delle ferie autunnali, quan- 
do giunse a Veuezia il breve pontificio, 
subito che potè raccogliersi, rispose a'19 
novembre colla seguente lettera presso il 
Guerra citato, p. 349, e il Bercastel.»]l 
breve spedito col nome rispettabile della 
Santità Vostra, in data degli $ ottobre, fu 
accolto da noi con quell’ossequio profon- 
do che corrisponde alla nostra ereditaria 
devozione verso la s. Sede apostolica, ed 
alla grandezza del figliale attaccamento 
che professiamo alla di Lei sagra perso- 
na. Ma nel momento ci siamo anche non 
poco contristati nel comprendere dal bre 
ve istesso, come siasi tentato dall’ indu- 
stria altrui di sorprendere la pietà dell’a- 
nimo suo (!) e «li oscurare la condotta 
nostra. Avremmo invero motivo grandis- 
simo di cordoglio, se nella condotta me- 
desima uon si ravvisasse chiaramente la 
giustizia delle prese deliberazioni. Lonta- 
na è alfattola mente nostra in ciò, seguen- 
do le saggie massime de’nostri' maggiori, 
da novità perniciose e dall'invadere i giu- 
sti diritti che sono della s. Sede e del pri- 
mato apostolico. I sodi fondamenti della 
podestà legislativa sopra i quali le nostre 
deliberazioni si fondano, sono benissimo 
noti alla Santità Vostra,e dalla stessa po- 
destà legislativa riceve il suo giudirico vi- 
gore la legge nostra sopra tulti i suoi ar- 
ticoli, ed anche sopra quello di richiama- 
re a'propri uflizi le podestà ordinate da 
Cristo Siguor Nostro. Memori noi siamo 
che tali erano i di Lei sentimenti (!), quan- 
do con tanto merito e con tanta edifica- 
zione de’ sudditi nostri, Ella reggeva la 
chiesa di Padova (perciò soggetto alla re- 
pubblica; ora però reggeva la Chiesa uni- 
versale, ed era costiluito in terra Vicario 
del Re de're e del Signore de’dominanti). 
Senza questa podestà legislativa nella re- 
pubblica e io ogni sovrano,sarebbe imper- 
fetto ogui governo, resterebbe esposta a 
travagliose vicende iusieme col servizio 
divino la quiete de’popoli e la sicurezza 
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degli stati. Tranquilli noi su questi prin- 
cipii, non possiamo se non fermamente 
seguire e nudrire la rispettosa fiducia, che 
la pietà insigne della Santità Vostra, a- 
scoltando i chiari dettami del suo iuter- 
Do, e non il linguaggio equivoco di chi, 
per fiui particolari, adopera ogni arte oa- 
de accrescere i dispiaceri tra il Sacerdo- 
zio el’Impero, troverà argomenti abboa- 
danti per deporre le sue agitazioni, e per 
ravvisare con animo più sereno gli og- 
getti rettissimi di religione e di comune 
economico bene contenuti nelle provvi- 
denze emanate. Siamo pure nella ragio- 
nevole certezza, che gli ecclesiastici d’o- 
gui grado, considerando i primi doveri 
contratti con la nascita prefissi nella di- 
vina Scrittura ed indelebili da qualunque 
disposizione, terranno una condotta cor- 
rispondentealla santità della vita che pro- 
fessano, e non saranno per distaccarsi 
giammai da quegli atti di lodevole ubbi- 
dienza che hauno prestata alle nostre leg- 

gi, ed alle quali il senato, ad onta d'ogni 

tentativo, tenne cura sempre e la terrà e- 

gualmente in progresso perchè ne sia inal- 
terabile edesatta l'esecuzione. Degnando- 
si pertanto la Santità Vostra di bilancia» 
re le cose col solo occhio di sua equità e 
rettitudine, potrà certamente riconoscere 
che la religione, il dogma e la pietà del 
costume restano nella perfetta loro inte- 
grità. Per tutti questi motivi confidando 
noi io Dio Nostro Siguore, Dio di verità 
e di giustizia, rivolgiamo a lui li fervidi 
nostri voti, perchè si dileguino le cause 
che tengono iu afllizione la sua Chiesa e 
che minacciano, pur troppo, gravi conse- 
guenze, meutre protestando la nostra per» 
fetta osservanza e figliale attaccamento 
alla s. Sede ed alla Deatitudine Vostra, 
colla maggior sommissione Le baciamo i 
santissimi piedi”. A vendo dunque il sena- 
to veveto , tra le proteste di sommo os- 
sequio alla s. Sede, al primato apostolico 
e alla persona del L’apa, dichiarato di vo- 
leve sostenere i pubblici decreti, col falso 
pretesto della podestà legislativa de' so- 
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‘vrani, che ad essi prestava siffatta aulo- 
rità per mantenere il vantaggio de’ loro 
stati; dispiacente Clemente XIII di tanta 
fermezza nel conservare le prese risoluzio» 
ni, nel suo costante zelo, a’ 17 dicembre gli 
diresse il breve /Von possumus, presso il 
Guerra, t. 2,p. 348,e il Novaes. Iusistendo 
sulla rivocazione della funesta legge, esor- 
td il senato a piegarsi, dimostrando con so- 
de ragioni quanto esso fosse ingannato nel 
prestar fede ad uomini imperiti ed amato- 
ri delle novità, piuttosto che ascoltare la 
Chiesa, i documenti de’ss. Padri, e gli e- 
sempi de'loro maggiori. Che co'suoi de- 
creti si ollendeva manifestamente l’auto- 
rità apostolica, cui sono soggetti gli or- 
dini regolari, e la giurisdizione della s. 
Chiesa, alla quale sola appartiene il giu» 
dicare di queste cose; che perciò egli in- 
timava al senato, ciò che all'imperatore 
Costanzo già scrisse il grand’Osio vesco- 
vodi Cordova: Zibi Deus Imperium com 
misit, nobis Ecclesiastica concredidit; 
quemadmodum qui sibi Imperium sub- 
ripit, Deo ordinanti repugnat, ita me- 
tue, ne si ad te Ecclesiastica pertrahas, 
magni criminis reus fias. Il senato sem- 
pre persuaso di non aver co'suoi decreti 
pregiudicato in alcun conto i diritti del- 
la Chiesa, edi nun aver fatto se non un uso 
giusto e moderato della sua podestà le» 
Bislativa e dell'autorità sua sovrana, alle 
patetiche e commoventi esortazioni di 
Clemente XIII, a' 31 dicembre rispose 
con questa lettera riferita dal Bercastel. 
s» Quel sentimento di perfetta venera- 
zioue alla santa Sede e di sincerissimna 
figliale riverenza verso la sagra perso- 
na di Vostra Beatitudine con cui ci sia- 
mo spiegati per ereditario istituto nel- 
la risposta al rispettabile breve in data 
degli 8 ottobre, quello stesso riprotestia» 
mo all’altro egualmente rispettabile del- 
la Santità Vostra in data de’ 17 dicem- 
bre, da noi ricevuto col maggior ossequio. 
Non seuza grave dolore abbiamo potuto 
intendere, che malgrado la verità e la sio» 
cerità delle significazioni nostre, l'animo 


VEN 6a: 


di Vostra Beatitudine resti tuttavia per- 
turbato per l’uso da noi fatto della pode- 
stà legislativa, nell’ esercizio della quale 
non ci siamo punto scostati dalla tempe- 
ranza e moderazione che abbiamo sem- 
pre esercitata nell'amministrazione delle 
cose nostre. Ben è uoto alla Santità Vo- 
stra, che i principi cattolici nell’ usare di 
una tale podestà niente tolgono a'diritti 
che sono competenti alla s. Sede, al pri- 
mato apostolico, e che per parte nostra 
si vogliono illesi, prouti noi, a similitudi- 
ne de’nostri maggiori, d'impiegare le so- 
stanze e la vita per luttociò che riguar- 
da la cattolica religione, Persuasi noi in- 
timamente di non aver ecceduti i dove- 
ri di priocipe religioso, non possiamo se 
non desiderare con Lutta l'efficacia, che 
l’iosigne prudenza della Santità Vostra 
deponga le impressioni da Lei concepu- 
te sopra le direzioni nostre. Di queste ab» 
biamo tanto maggior motivo di chiamar- 
ci contenti, quanto che vediamo che i re- 
golari tutti si vanno conformando colla 
dovuta rassegnazione e prontezza alle no- 
stre leggi, rendendosi concidclegni di con- 
tinuare il soggiorno ne’ nostri stati, ne’ 
quali per pubblico favore furono ricevu- 
ti, e con la costante dipendenza delle leg- 
gi medesime di tempo iu tempo emana- 


*te, furono da noi sempre con predilezio- 


ne ed affetto riguardati. Accolga la San- 
tità Vostra con la sua paterna clemenza 
e beniguità la sincerità di queste nostre 
umili e riverenti dichiarazioui, e qui ri- 
petendo la nostra perfetta osservanza e [i- 
liale venerazione alla Santità Vostra, con 
la maggior sommissione Le baciamoi san- 
tissimi piedi”. La pronta rassegnazione 
degli ordini regolari, non fu pienamente e 
subito imitata da’vescovi. Si disse che due 
cardinali(Molino vescovo diBrescia falsa» 
mente, e forse Priuli vescovo di Padova), 
ed il patriarca Bragadino, accordaronsi di 
resistere alle disposizioni del senato.Quel- 
lo che certo si è, che tutti i vescovi del- 
lo stato veneto ubbidirono successivamen- 
te, l'un dopo l'altro; ed il patriarca co- 
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minciò le sue visite ne’ monasteri e con- 
venti, vari altri prelati seguendone l’ e- 
sempio. Il cardinal Giovanni Molino, ve- 
scovo di Brescia, intimato da chi gover- 
nava quella città ad uniformarsi agli or- 
dini del senato, se ne scusò, dicendo di 
non poterli eseguire senza un comando 
espresso del Papa, al quale, non inteo- 
dendo pregiudicare al rispetto che si dee 
al proprio principe, credeva egli che in 
tali materie spettasse la suprema auto- 
rità. Più volte iadarno gli furono rinno- 
vate le ingiunzioni di nbbidire, finché mi- 
nacciato della pubblica indignazione, € 
pare auche chiamato a Venezia, temen- 
do quindi di vedere esposta la sua digni- 
tà di vescovoedi cardinale, partì da Bre- 
scia, passò da Mantova a Ferrara, e si ri- 
tirò in un monastero di benedettini. Sa- 
putasi la sua partenza dal senato, subito 
ne sequestrò le rendite del vescovato, die- 
de ordine al suo ambasciatore residente 
io Roma d’informarsi quali fossero le cor- 
rispondenze che il cardinale avesse in 
quella città, ov'era stato uditore di Rota 
nazionale, ed ingiunse al medesimo amn- 
Dasciatore di von avere cun esso comu- 
nicazione alcuna, in caso che andasse a 
Roma. ll Papa scrisse al cardinale con- 
fortandolo, e che venendo a Roma sareb- 
be alloggiato nel monastero di s. Agata 
alla Suburra, provveduto di mobili, di 
carrozza e di cavalli. Intanto gli furono 
datirooo scudi esistenti in deposito della 
vensa arcivescovile di Ferrara, ch'era al- 
lora vacante, ed a cui credevasi che po- 
tesse essere il cardinale traslatato, Ma 
tutto in un momento si cambiarono in 
Roma le cose del cardinal Molino. Es- 
sendosi ivi saputa la commissione data 
dalsenato al suo ambasciatore, d'astener- 
si dal trattarlo, e prevedendosi che la stes- 
sa istruzione potrebbe esser data a tutti 
i prelati veneti, e che in caso di disubbi- 
dienza sarebbero fermate le pensioni e 
l’abbazie che godevano nello stato vene- 
to;anzi avendo il cardinal Cavalchini pro- 
datario rappresentato liberamente al Pa- 
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pa, che gli ordini del senato potrebbero 


estendersi sino sui beni ecclesiastici che i 
di lui nipoti cardinale e maggiordomo a- 
veano nel veneto dominio, Clemente XIII 
scrisse al cardinal Molino, che avendo 
dalle relazioni del cardinal legato di Fer- 
rara rilevato lo stato poco felice di sua 
salute, e principalmente il male degli oc- 
chi da che era afilitto, erasi determinato 
a consigliarlo di non portarsi per ora a 
Roma, assicurandolo per altro che sareb- 
bero dati gli ordini necessari perchè fos- 
seglicolà somministrato tutto l’occorren- 
te pel suo mantenimento. Quasi contem- 
poraveamente alla pubblicazione de'de- 
creti del senato, il duca di Parma iufan- 
te di Spagna avea promulgato varie ri- 
forme lesive all’ immunità ecclesiastica, 
che Clemente XIII riprovò e condannò 
con suo breve. Pel ritiro di questo s'un- 
pegnarono lecorti Borboniche parenti del 
duca, ma il Papa ritnase saldo, a fronte 
delle prepotenti rappresaglie che si per- 

misero. La repubblica di Venezia si cre- 

dette in obbligo d'interporsi possibilnen- 

te come mediatrice ia un affare che in 
quel momento faceva temere qualche al- 
terazione nella quiete d' Italia, e die’ or- 
dine di trattarla all’abile suo ambascia- 

tore in Roma cav. Marc'Antonio Erizzo. 
Presentatosi al Papa, espose la divota bra- 
ma della repubblica, per rapporti che pas- 
savano colla sua sagra persona, a suo o- 
nore supplicandolo a rivocare il breve, 
mediante ben intesa condiscendenza. Ri- 
spose Clemente XIII restare sorpreso e 
addolorato in sentire in questo la repub- 
blica uuita agli altri sovrani, tutti ormai 
essendo collegati a combattere ed oppri- 
mere la Chiesa, a spogliarla di Lutti i suoi 
divitti e ridurre il pontificato al solo cou- 
fessionale. Ringraziò il senato della pre- 
mura che si prendeva per la tranquilli- 
tà degli stati della s. Sede e per la sua 
gloria; ch'egli amava teneramente la pa- 
tria, e sebbene non era corrisposto , le 
desiderava ogui prosperità. Del resto a- 
vendo fatto quanto la sua coscienza esige- 
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si parlerà in fine, e che fu no: 
tabile prerogativa di questa chiesa. 
Gli successe Principio, e a questo s. 
Siffredo, o Suffredo, vescovo di Vin- 
dausica, per essere comunemente col- 
locati tra i vescovi di Carpentrasso, 
considerandosi allora i due vescovati 
uniti, ovvero secondo altri, non es- 
sendo ancora sede episcopale Car- 


ntrasso, ma solo compresa nella 
’ P 


diocesi Vendacense. Chi lo descrive 
nel catalogo de’ vescovi di Carpen- 
trasso, gli dà luogo ‘tra Principio e 
Clemazio, che fu oriondo del Lazio, 
e che tratto dal monistero di Lerins, 
fu ordinato vescovo da s. Cesario 
d’ Arles, e che poi in una casuccia 
presso la chiesa di s. Maria da lui 
fabbricata, morì santamente a’ 29 
novembre, come nota il martirolo- 
gio gallicano. Dopo pochi anni, al- 
cuni temerari involarono il suo cor- 
po; ma percossi per via da repen- 
tina cecità, restarono inabili a pro- 
seguire il cammino, onde scoperti 
allorchè erravano all’ intorno di Car- 
pentrasso, arrestati che furono, con- 
fessarono il fallo; quindi il clero, 
e il popolo trasferitosi processional- 
mente nel luogo, ove ì rei aveano 
deposto le sante ossa, le trasporta- 
rono onorevolmente' nella loro città, 
e come dono della Provvidenza lo 
elessero per ispeciale patrono, dedi- 
candogli la cattedrale. 

Il vescovo Licerio si sottoscrisse 
nel sinodo di Chàlons del 650, ed 
è registrato col titolo di vescovo 
Vendacense: ond’è verosimile, che 
la sede di Vindausica, prima di- 
strutta nel 575, fosse unita a questa 
di Carpentrasso ne’ tempi di Lice- 
rio, 0 poco innanzi. Nell’ anno 982 
divenne vescovo Leirardo, il quale 
lasciò il suo nome in benedizione, 
poichè istituì in Carpentrasso un ca- 
pitolo di sessanta canonici, lo che 
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riuscì per questa chiesa di sommo 
splendore, sebbene in progresso di 
tempo si diminuissero a segno, che 
nel secolo XVIII rimasero dodici. 
Il vescovo Raimondo, che governò 
dal 1155 all'anno 1170, per do- 
nazione di Raimondo V conte di 
Tolosa , acquistò per sè, e suoi suc- 
cessori il dominio temporale della 
terra di Venasca nel 1159. Andrea fu 
vescovo nel1185; e Guglielmo Beroal- 
di lo era nel 1212, nel qual anno scris- 
se al Pontefice Innocenzo IIl contro i 
conti Tolosani. Egli, ovvero il suo pre- 


decessore Andrea, fu espulso dalla se- 


de da Raimondo VI conte di Tolo- 
sa. Dalla confessione di tal delitto 
fatta poi dallo stesso conte, e dagli 
ordini analoghi dati dal pontificia 
legato Milone, si raccoglie che Rai- 
mondo VI eresse una fortificazione 
a Carpentrasso, e vi esercitò molte 
violenze; ma s’ignora quali esse 
fossero, e qual fosse il tenore del- 


l’ammonizione. Si rileva per altro 


dalla lettera scritta da Ugo vescovo 
di Riez e da Tedisio legati aposto- 
lici a Papa Innocenzo III, che Rai- 
mondo VI fu dal medesimo Ugo e 
da Milone condannato a mille mar- 
che d’argento, per riparare i danni 
da lui portati ai vescovi di Carpen- 
trasso e di Vaison. Poco dipoi, siccome 
riporta il Pagi, nella critica dell’anna- 
lista Baronio all'anno 1229, cioè nel 
pontificato di Gregorio IX, dalle terre . 
tolte a Raimondo VII, furono date al- 
la Chiesa romana quelle del Venaissi- 
no, di cui Carpentrasso era, e continuò 
ad essere la capitale, onde nel det- 
to anno cominciò il dominio tem- . 
porale della santa Sede, tanto m 
Carpentrasso che nel contado, di cui 
Gregorio IX fece rettore nel 1240 
il vescovo di Carpentrasso Gugliel- 
mo Bariolis, prelato di merito, e di 
non comuni talenti. 
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va, non temeva le minacce de’ potenti del- 
lu terra, essendo pronto a soffrire per la 
causa del Signore qualunque persecuzio- 
ne. Clemente XIII afflitto da tante parti, 
oppresso ancora dalle replicate insistenze 
di alcune corti per sopprimere i benemeri- 
ti gesuiti, da lui giustamente tanto amati e 
sostenuti, talmente se ne angustiò, che la 
notte de'3 febbraio176g rese il suo spi- 
rito al Creatore, passando a ricevere il 
premio di sue preclare virtù. Nella basi- 
lica Vaticana i nipoti gli eressero un ma- 
gnifico monumento, una delle prime glo. 
rie artistiche del Fidia veneto Canova. É 
una meraviglia; la testa del Papa un di- 
vino capolavoro; i dae leoni sono di sor- 
prendente bellezza, onde furono più vol- 
te modellati e ripetuti. Abusando Cano- 
va in gioventù di sue forze fisiche nel 
condurre i grandi monumenti , non va- 
lendosi di braccia subalterne se non quan- 
do divenne più agiato, confessò più vol» 
te, che i leoui erangli costati enormi fa- 
tiche. In fatti l’uso del trapano appoggia- 
to al petto, producendo una depressione 
nelle coste, furse predisposero da quell’e- 
poca la malattia, per cui gli fu forza soc- 
combere immaturamente. Dopo 3 Inesie 
16 giorni di sede vacante gli successe Cle- 
mente XIV Ganganelli. Il cardinal Mo- 
lino erasi recato da Ferrara al conclave, 
e pe'deplorabili rispetti umani il solo mg.” 
Caralfa segretario de’ vescovi e regolari si 
recò ad incontrarlo, e niuno lo visitò in 
una Roma, dove meritava d’essere accol- 
to in trionfo! Nella 1.° udienza che il nuo- 
vo Papa die'all'ambasciatore veneto Ni- 
colò Erizzo II, lo prese per la mano e gli 
disse. » Mi faccia il favore di scrivere al. 
la sua degnissima repubblica, ed in no- 
me nostro la preghi e la supplichi, per- 
chè vogliain riguardo nostro rimettere in 
grazia pubblica il cardinal Molino. Se il 
suo senato ci crederà degni di questa pri- 
iva grozia che dal medesimo imploria- 
ino, gliene saremo infinitamente tenuti”. 
L'ambasciatore scrisse immediatamente 
al senato quauto eragli stato commesso 
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dal Santo Padre. Il cardinal Moliao fu 
rimesso in grazia, ma con condizione di 
ubbidire alle leggi del suo principe.Quan- 
do l’ ambasciatore presentò a Clementa 
XIV la lettera del senato, non contando 
per nulla il Pontefice la condizione appo- 
sta, ,e mostrandosi contentissimo della 
grazia fattagli, pregò l'ambasciatore di si- 
gnificare alla repubblica i suoi pieni e sin- 
ceri ringraziamenti per avere voluto così 
sollecitamente aderire alle di lui preghie- 
re. Soggiunse però I’ ambasciatore che, 
prima di far ciò, desiderava di essere cer- 
to delle disposizioni del cardinale circa la 
sua futura ubbidienza alle pubbliche leg- 
gi. Comumise allora il Papa all’ambascia- 
tore di scrivere al cardinal Molino un bi- 
glietto perchè questi sollecitamente si pre- 
sentasse all'udienza. La mattina seguen- 
te il virtuoso cardinale si presentò a Cle- 
mente XIV, da cui fu trattenuto più di 
un’ora,dopo di che passda trovare l’amba. 
sciatore Erizzo, a cui mostrando il suo vi» 
vo dispiacere per aver incontrata la pub- 
blica disgrazia, per aver ubbidito a Cle- 
mente XIII, e la sua gratitudine al sena- 
to per averlo voluto mediante la ponti- 
ficia intercessione rimetter in grazia, ns- 
sicurò il ministro, che ora in ubbidienza 
all’ingiuntogli da Clemente XIV, appe- 
na avesse ricevuto da lui il cappello e il 
titolo cardinalizio, sarebbe ritornato al- 
la sua diocesi, ed intimevebbe la visita in 
esecuzione del decreto del senato, come 
io fatti fu il tutto puntualmente esegui- 
to. La direzione tenuta da Clemente X1V 
in quest’alfare, dice il Bercastel, dispiac- 
que a non pochi cardinali e prelati, i qua- 
li dicevano chiaramente che in questo 
modo non solo si pregiudicavano, ma si 
distruggevano i diritti della s. Sede. ll Pa- 
pa però ben lontano dal sentire alcuna 
impressione di queste disapprovazioni del 
la corte e de'buoni, disse che era in opi- 
nione di voler o con un suo breve o con 
lettera enciclica assoggettare ai vescovi 
tutte le monache e i regolari, benchè e- 
gli fosse stato minore conventuale. Ani- 
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‘mato il senato a progredire nelle sue in- 
novazioni, con altre leggi soppresse non 
pochi conventi e monasteri, come deplo» 
rai ne' precedenti 65 a’loro luoghi. Ripor- 
ta il n. 8248 del Diario di Roma del 
marzo1771, che il Papa volendo dare ua 
attestato del suo paternoamore verso l’ec- 
cellenza dell'ambasciatore Erizzo, lo creò 
cavaliere aureato, alla presenza de’cardi- 
nali veneti e di quelli ascritti al patrizia- 
to, oltre i prelati nazionali. La spada la 
cinse all’ambasciatore il contestabile Co- 
lonna, e gli speroni gl'impose il cav.Pfy (fer 
capitano della guardia svizzera, in nome 
del l’apa, dopo avergli questo posto al col- 
Jo una ricca collana d’oro con medaglia 
eguale avente impresso Gesù in atto di 
portarla croce, e nel rovescio l’elligie pon 
tificia. Nel medesimo giorno il Poutelicea 
mezzo di mpg. 'GiovanniLucca suo camerie- 
resegreto e d'un maestro delle ceremonie 
pontificie gli mandò la collana d’ oro e il 
diploma del cavalierato, ricevendo il por- 
tatore in dono una mostra d'oro dall’am- 
basciatore. Clemente XIV progredendo 
nella sua condotta, tutta diametralmen- 
te opposta a quella di Clemente XIII, 
nel 1773 soppresse la compagnia di Ge- 
sù, Che grande fu nelle ruine ancora. 
Avea pur fiorito nelle provincie venete e 
in Venezia, ivi pure lasciando di se quel 
buon odore di sue virtù e benemerenze, 
che, ripristinata per tutto il mondo, la fe- 
ce dalle medesime provincie e ciltà ri- 
chiamare; gloriosa, per vantare, essere il 
solo ordine regolare, che soppresso venne 
ristabilito, sebbene da per tutto non re- 
stò estinta, conservandola Clemente XIV 
nella fiussia e nella Prussia, perle vive i- 

. Stanze di que’sovrani acattolici. Il barone 
Ifenrion,verostorico,netratta nella Storia 
universale della Chiesa dalla predica- 
zione degli Apostoli fino al pontificato 
di Gregorio AVI, t.1t,p.446 eseg. ra 
le molte analoghe sue osservazioni rife- 
rirò le seguenti. Erano tali Je angoscie da 
cui era tormentatoClementeXIV per sop. 
primere i gesuiti, che uon osò elfettuare 
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la distruzione loro con bolla solenne, giu- 
dicando che un semplice breve sarebbe 
più opportuno, poichè una bolla impor- 
ta va il concistoro, per seutire il parere de’ 
cardinali convocati, onde per evitar la 
probabile opposizione della parte mag- 
giore e più retta del sagro collegio, die: 
de al decreto la forma di breve, dupo a- 
ver chiamato a consiglio privato la con- 
gregazione de' cardinali Corsini, Casali, 
Zelada, Caraffa e Marefoschi (co’ famosi 
prelati per segretari, Vincenzo Macedo- 
nio e Onofrio Alfavi. Altri cardinali av- 
versi a'gesuiti furono De Beruis e Mal- 
vezzi), che il Papa sapeva ligii alle coro- 
ne coalizzate alla distruzione de’ gesuiti, 
essendo esse a ciò strascinate da"loro mi- 
nistri, influenzati da'filosofi miscredeoti, 
da'giansenistieda’nemici dell'altare e del 
trono, de'quali la compagnia di Gesù era 
fortissimo propugnacolo. I gesuiti inno- 
centi e perseguitati crudelmente, non le- 
varono la parola a'lamenti, né tolsero il 

velo delle passioni, che armate aveano 

contro di loro le potenze della terra: tut- 

li sommessi invece al capo della Chiesa 
provarono essere figli von tralignati da’ 
padri, e la Società, inspiratrice ad essi di 
tanta rassegnazione, non meritevole del- 
l’incorsa generale proscrizione. Mirabile 
circostanza in quella grande catastrofe, 
che i gesuiti abLiano avuto un asilo pres- 
so sovrani eretici e scismalici, come sore 
titi a conservare le reliquie di questa mi- 
lizia cristifna tanto terribile allo scisina 
e all'eresia. Clemente XIV avendo fatto 
violenza al suo animo per la lagrimevo- 
ledeterininazione, costretto da quella in- 
dicibile che a lui si fece da’ ciechi sovra- 
ni, ne restò inconsolabile e pieno di ri- 
morsi; amare afllizioni ed angustie atroci 
che lo tormentarono sino al termine di sua 
breve vita.» Non poteva ignorare essere 
la soppressione de’ gesuiti un gravissimo 
danno all'educazione in Europa e alle 
lontane missioni, e un trionfo dell’em- 

pietà, dell’eresia e del libertinaggio; peu- 
siero incessante che gli agitava | auima 
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e gli esaltava l’immaginazione, onde so- 
vente credlendosi solo esclamava: compul- 
susfeci! compulsus feci! la violenza, sì, 
la violenza m'estorse il fatal breve! Un 
giorno, celebrando messa, lasciò sfuggire 
questo lamento: Che vuol da me anco» 
ra il re di Spagna? non feci già trop- 
po per lui? Assorto continuamente in que- 
sl’idee che gli avvelenavano la vita, di- 
venne cupo e malinconico; e non trova- 
va conforto a tante agitazioni, come poi 
disse ad un suo intimo confidente, se nun 
quando fermava il proposito di riparare 
il male fatto alla Chiesa colla sua fiacchez- 
za. Parlossi d’una ritrattazione lasciata da 
Clemente XIV al suo confessore (io lo cre- 
do, anzi rinnovo fervidi voti a Dio, che 
ho fatto in quest articolo nel vol. XCI, 
p.120, acciò l’occultato documento, a glo» 
ria del suo Vicario e della compagnia di 
Gesù, si ritrovi e pubblichi, se per mali- 
gnità non fu distrutto), in data del 29 
giugno1774, giorno della festa di s. Pie- 
tro, scritta in latino, e inserita per inte- 
ro in una Storia de' Gesuiti scritta in te- 
desco da Pietro Filippo Wolf, stampata 
a Zurigo nel 1791, parte 3.°, p. 296 e 
seg. Non puòessere sospetto l'autore, per- 
ché protestante interessato a nascondere 
tale documento. M. De Saint- Victor, Ta. 
blcau de Paris, t. 4, par. 2, p. 340, lie- 
ne per incontrastabile questa ritraltazio» 
nesel’autore invece tanto erudito di Zonz» 
bal, Choiseul et d' Aranda, ou l'Intri- 
gue des troiscabinets, non osa assicurar= 
la”. Morì Clemente XIV, dopo aver crea- 
to cardinale il nipote del predecessore, il 
veneto Gio. Battista, e dopo 4 mesi e 22 
giorni di sede vacantegli successe Pio VI a’ 
15 febbraio1775.Questi tosto finalmente 
promosse l’uditore di Rota Cornaro4a go- 
vernatore diRoma,ed il nunzio di Vene- 
zia IIonorati a segretario de’ vescovi e re- 
golari, ambedue poi elevando al cavdina- 
lato, sostituendo a quest'ultimo Vincen- 
zo Ranuzzi arcivescovo di Tiro; mentreal 
1.°, a'25 febbraio1 777 die’in successore 
nell’uditorato nazionale il nobile veneto 
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Lodovloo Flangini. — Nello stesso 1775 
Venezia fu rallegrata dalla presenza del- 
l'imperatore Giuseppe Il, che viaggiava 
privatamente e da filosofo. Il Mutinelli, 
Annali Urbani, descrive come fu onora- 
to dalla repubblica, ed il suo soggiorno. 
Abbiamo la Relazione della venuta in 
Veneziadi S. M.I. R. A. Giuseppe IL, e 
de’ RR.Arciduchi suoi fratelli, nell’anno 
17795, scritta da autore contemporaneo 
con note diPompeo Litta,Milano1833, ti- 
pografia Ferrario. Giunse l'imperatore in 
Venezia a'21 maggio, accompagnato dal 
fratello Leopoldol granduca diToscana,e 
nel dì seguente raggiunto dagli altri arci- 
duchi pure suoi fratelli, Ferdinando go- 
vernatore di Milano,e Massimiliano,prea- 
dendo alloggio nell’ albergo del Leone 
Bianco, per la tavola recandosi a quello 
dello Scudo di Francia. Era prossima la 
ricorrenza dell'Ascensione, che la signo- 
ria volle render più solenne deputando a 
complimentare ed accompagnare l’impe- 
ratore per la città il procuratore Andrea 
Tron. Ricusando però fermameote Giu- 
seppe II qualsiasi dimostrazione di pub 
blica onorificenza, preferì l'abito di 
maschera della dauta, sotto il quale no- 
bili e plebei egualmente trovavansi, per 
osservare sconosciuto le meraviglie di 
Venezia, per informarsi de’ palazzi chie 
maestosi sorgono lunghesso il Canal gran- 
de, e de’nomi delle famiglie che li abita- 
vano. Nondimeno non ricusò d’ assistere 
nelle stanze del suo ambasciatore conte 
Durazzo, e in quelledel Tron a radunan- 
ze splendidissime, e a drammi io musi- 
ca ne' teatri, per lui essendo stato ridi- 
pinto quello di s. Benedetto; non che di 
ammirare il solenne rito nel giorno del- 
l’Ascensione, e per goder maggiormente 
la vedluta della moltitudine del popolo 


‘ sopra le acque, si recò e arrampicò nel 


promontorio detto Motta di s.: Antonio, 
ora piccolo colle de’giardini pubblici. Vi- 
de l’Arsenale, i Murazzi, la regata, che fu 
descritta dalla relazione riprodolta dal pa- 
trio annalista urbano.—Frattanto e pri- 
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ma di quest'epoca, l'Emoavea proseguito 
le sue valorose imprese contro i pirati 
di Barberia, promosso a duce supremo 
vu ammiraglio della veneta mavineria mi- 
litare. Forzato il dey d' Algeri alla pace, 
ebbe pure in guiderdone dalla patria, nel 
1768, la diguità di cavaliere della stola 
d'oro; e ciò mentre il vice-ammiraglio 0 
capitano delle navi cav. Jacopo Naui, a- 
veva represso i corsari di Tripoli, che si 
albandonavano ad ogni eccesso a danno 
cel commercio veneto. Continuò l'Emo a 
fungere il carico di supremo capitano nel 
1769, 17701771, veleggiaundo dignito» 
samente il marJonio el'Egeo.Cessato da 
tale uffizio, nel 1772 gli fu conferita la 
magistratura censoria,la quale insigniva 
del carattere di senatore, e nel corso dei 
16 mesi di sua durata viaggiò in Ger- 
inania, onorato da Federico Il re di Prus- 
sia. Nel 1773 falto magistrato della prov- 
vigione del denaro, equivalente a miui- 
stro di finanza e del tesoro, ne migliorò 
le condizioni; indi fu trasferito al mini- 
stero o magistrato del commercio de’ 5 
savi deputati alle mercanzie, persuadendo 
poi i commercianti a costruire navi mer- 
cantili di gran mole e navigare con esse 
l'Oceano; migliorò le manifatture, ed isti- 
tu) scuole di costruzione, di navigazione 
e di pilottaggio per la marina mercanti- 
le. Nel 1774 nuove ruberie e nuove vio- 
lenze de’ pirati furono severamente pu- 
nite dall'Emo, con ricomparire perla 3.* 
volta sulle coste dell’ Africa destinate a 
dliventare fra poco il teatro delle maggio- 
ri sue glorie. Dice l' Arte di verificare le 
date, vel 1774 attesa la clamorosa rovi- 
na di molte famiglie s’ interdissero in Ve- 
nezia i sempre pregiudizievoli giuochi di 
azzardo, com'erasi praticato in alcuue al. 
tre epoche precedenti, e in seguito non si 
tennero più tali giuuchi con quella pub- 
Dlicità che per lunga pezza era stata una 
delle più scandalose. Indi aggiunge, che 
nel 1775 l'orgoglio de’uubili veneti, soli 
membri del governo, dovette acconsen- 
tire di reudere meno inaccessibile il pa- 
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triziato. Si decretò rimarrebbe per 20 an- 
ni aperto il Libro d’oro, potendovisi ine 
scrivere sino a 4o nobili di Terraferma 
o altri sudditi della repubblica, sempreché 
però provassero di possedere una rendi- 
ta di 10,000 ducati, e la loro nobiltà ri- 
montasseal bisavolo. Richiedevasi di più 
che i patrizi fissassero nella capitale la 
loro dimora. Pure nel 1775 i veneziani 
proposero alla Russia un trattato di com. . 
mercio, che avrebbe dato alle derrate di 
questa potenza un corso naturale verso 
la Francia, Questa vi trovava un triplice 
vantaggio, di estendere la sun navigazio- 
ne, aumentare la marina, e coll’irupedire 
il trallico mercantile di 4,000 vascelli in» 
glesi nel Baltico, arricchir se medesima. 
La proposta per allro non venne accet- 
tata. Frattanto il campanile di s. Marco, 
che ripetutamente era stato colpito dal 
fulmine nel giugno 1383 e nel giugno 
1388, e poscia olfeso più volte da incen- 
dii e dal terremoto, a' 18 maggio 1776 
fu munito di conduttore elettrico. A'3 £ 
dicembre 1778 grandi e popolo lagrima. 
rono la morte del doge Mocenigo, ed 
ebbe tomba nella chiesa de’ ss. Giovanni 
e Paolo, dove stanno si magnifici monu- 
menti de’più chiari personaggi di sua fa- 
miglia. 

41: Paolo Renier CXIX doge. Il ve. 
neziano slato ne avea udito celebrare la 
facondia, allorquando proponeva nella 
forma del governo cambiamenti che non 
ottenne. Vienna avealo avuto illustre 
ambasciatore nell'impero di Maria Tere- 
sa, la cui estimazione seppe procurarsi; e 
bailo a Costantinopoli fu ammirato sic- 
come assai avveduto politico. Né l’accor- 
tezza e la facondia di lui quelle erano 
solamente, che più o meno, per certa na- 
zionale indole si osservassero ne’ veneti 
patrizi. Egli, di più, aveale iu se stesso a- 
limentate con lo studio degli aotichi 
scrittori di Roma e di Atene, i cui lin- 
gnaggi a fondo conosceva.E notte e di trat. 
tava, specialmente i dialoghi e i libri di 
Platono, i quali avea Lrasportati nel pa- 
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trio dialetto, e lunghi brani di quelli, non 
meno che dle’ poemi «li Omero, ripeteva a 
memoria. l’er ciò amavano vivere fre- 
quenti presso di lui i più egregi patrizi, 
a'quali si univano onorati i più dotti per- 
sonaggi che capitavano in Venezia dalle 
straniere nazioni. Con tante virtù, egli fu 
sollevato alla dignità di doge a'14 gen. 
naio 1779. E avvegnaché il duge ormai 
non altro ufficio avesse che di rappresen- 
tare il governo, certamente che meglio 
che da lui non si poteva sostenere sì e- 
minente grado. d’ onore. Egli era bello 
della persona, nobile e ilare della faccia, 
vivace degli occhi, facondo del labbro, 
pronto alle risposte, faceto con decoro, fi- 
losofo, politico, perito delle istorie. Né 
l'epoca del ducato di lui rimase per pa- 
trii fatti oscura negli annali del mondo, 
Seguita la sua elezione, si mandò un cor- 
riere al figlio, ch'era ambasciatore a Ro- 
ma, giacchè la legge non permetteva ad 
un figlio o fratello del doge di conserva- 
re alcuna dignità o coprire veruna carica 
pubblica, come notai più volte, per cui 
cessò dalla sua rappresentanza. Nella con- 
tinuazione dell’ Arte di verificare le da- 
te, si leggono le seguenti notizie. Il doge 
Renier s1 mostrò sempre favorevole al 
partito che studiava di minorare nello 
stato l’ influenza de’ grandi, onde il go- 
verno era interamente aristocratico. Dal 
1773 al 1779 il consiglio de’ Dieci e 
specialmente gl’inquisitori di stato, che a 
poco a poco eransi usurpato quasi che 
tutto il potere, furono a più riprese 0g- 
getto di vivissime discussioni per pa:te 
del maggior consiglio, presso il quale la 
nobiltà povera usava talvolta di ester- 
nare il suo risentimento, in esso vera- 
mente locato essendo la sovranità. Nel 
3761 l’avogadore Augelo Quirini, che 
avea denunziato il tubunale supremo 
presso il maggior consiglio, fu d'ordine 
d’un inquisitore di stato mandato a pren- 
dere da’birri e tratto nella cittadella di 
Verona. Era senza esempio l'arresto d’uu 
avogadore in carico, e puco maucò un tal 
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alto d’autorità non fosse fatale pel tribu- 
nale supremo, che per altro ne andò as- 
solto mercè alcune leggiere riforme in- 
trodotte nella sua organizzazione. Nel 
1773 insorse un’altra volla'contro il con- 
siglio de’Dieci lo stesso avogodor Quiri- 
ni,che trovavasi alla testa d’una delle qua- 
rantie incaricate dell’ amministrazione. 
Prima fu punito coll’ esilio, e poscia con 
una nuova privazione di sua libertà. Se- 
nonchè finalmente divenute generali le 
lagnanze, fu creata una commissione che 
doveva suggerire i mezzi di rimediare a- 
gli abusi. Le discussioni durarono quasi 
10 anni, e nov ebbero risultanze meri- 
tevoli d'essere riferite. Le agitazioni che 
si riprodussero nel 1777, ebbero un'ori- 
gine meno grave che non gli eccessi di po- 
tere di cui rimproveravasi il consiglio 
de’Dieci. Era stato dagli inquisitori di 
stato proibito alle doune nobili della ca- 
pitale di comparire a'pubblicispettacoli se 
non coll’abito di maschera completo, chie 
era destinato per tutta la nobiltà veneta 
d’ambo i sessi. Consisteva esso in un do- 
minò nero o dauta con una specie di 
maptellina di merletto pur nera soprap- 
postavi. Portavasi in capo un cappello 
da uomo, poi la maschera d'un mezzo 
volto sulla faccia, che la copriva sollanto 
per metà, il qual mezzo volto poteva an- 
che porsi in un angolo del cappello. Con 
questa prescrizione era interdetto a’ no- 
bili de’ due sessi di frequentare i caflé, 
fuori che nella stagione del carnevale. I 
patrizi non doveano entrarvi neppwe in 
pieno giorno, se non coperti celle loro 
toghe. E qui dirò che lar." legge conser- 
vata, relativamente alle maschere, è de’ 
12 felbraio 1339, Capta fuit pars quod 
de cetero ulla persona, nec ullo tempo- 
re de nocte precipue a tertia campana 
usqueadmatutinun s, JTarcinonaudeat 
nec debeat ire transvestita per modun 
inhonestumetc.,ilche accenna ad vsopiù 
antico. Ben presto però sopravvenneroar- 
gomenti più seriidilegnavze e di dicor- 
dia. Si propose nomiuare una commis- 
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sione speciale pe’bisogni del popolo che 
soffriva , e da ciò nacquero altercazioni 
violente ne’ luoghi pubblici tra parecchi 
nobili, che non potevano andar d'accor- 
do sulla scelta da farsi. Il consiglio de’ 
Dieci esercitò rigorosi atti di autorità, e 
trionfò mai sempre degli sforzi che si 
tentavano per restringere la potenza de- 
gl'inquisitori di stato. Verso la stessa e- 
poca era giuntoal massimo grado la cor- 
ruttela, e rese necessarie alcune misure 
repressive. La qual corruzione e la di- 
guaglianza grandissima delle ricchezze 
influir dovevano sul governo medesimo, 
cioé a dire mettere una parte dell'ordine 
equestre sotto la dipendenza dell’altra, 
e completar finalmente il sistema oli- 
garchico. A”2 dicembre 1781 il senato, 
sulle dimostrazioni del suo ambasciatore 
a Roma cav. Girolamo Zulian, assegnò 
allo scultore Canova annui 300 ducati. 
E qui rammento d’aver descritto nel vol. 
LXXXII, p. 79, il formale e solenne in- 
gresso fatto dol Zulian nel 1781 in Ro- 
tna, l'udienza pubblica ricevuta dal Pa- 
ps; nel 1782 l'udienza di congedo, la sua 
creazione in cavaliere aureato, ed i regali 
sagri ricevuti da Pio VI. Noterò ancora, 
che nell'ambasceria gli successe Andrea 
Memmo, le figlie del quale cresimò 
Pio VI, come descrissi nel vol. XVI, p. 
78.— Nel detto anno1782 a'18 gennaio 
giunsero in Venezia sotto il modesto 
nome cli Conti del Nord, Paolo figlio di 
Caterina Il imperatrice di Russia, poi 
imperatore,e Maria Teodorowna diW iir- 
temberg sua moglie, con decoroso accom- 
pagnameuto, e presero alloggio nell’ al- 
bergo del Leon Bianco. La repubblica 
destinda riceverli e servirli ilsavio grande 
Pesaro, e il savio di Terraferma Grimani. 
Visitaronoiluoghi piùnotevoli della città, 
ebbero i soliti trattamenti di musiche e 
di danze ne’teatri e nelle sale, il tratte- 
nimento della regata e altre dimostra- 
zioni. Di più fu loro dato uno spettacolo 
nuovo e magnifico, che descrive il cav. 
Mutinelli. Nello piazza di s. Marco fu 
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innalzato un anfiteatro di 500 piedi di 
circonferenza, nel sommo del quale ri- 
correvano alcune logge appoggiate ad ar- 
chi dipinti verde e in forma di pergola. 
ti. L’edifizio giungeva fino a'capitelli del. 
le colonne de’ portici delle Procuratie, di 
maniera che le due corna d'ambo le sta- 
pende fabbriche lo sopravanzavano e 
servivano quindi di fondo al quadro. 
All’estremo dell’anfiteatro verso il palaz- 
zo, ora reale, sorgeva uno di que’ fabbri. 
cati detti alla francese padiglioni , chio- 
schi turcheschemente, ricco di cristalli 
alle finestre e nell’interiore di specchi, di 
masserizie graziose e magnifiche: all’ al- 
tro estremo verso la basilica , vedevasi 
un grand’ arco trionfale alto 80 piedi, 
disegnato su quello esistente a Roma di 
Tito, e adorno di colonne e di statue, pel 
quale si entrava nell’anfiteatro. L'inven. 
rione e l'esecuzione di quell’opere me- 
ravigliose, non erano altrimenti del va- 

lente dipintore Domenico Fossati o del 

suo cugino Alessandro Mauro peritis- 

simo prospellico, come fino a' nostri 

giorni fu creduto, bensì di Vincenzo 

Chilone valoroso pittore di prospettiva, 
non fortunato, come prova il Mutinelli 
colla biografia scritta de lui stesso con 
riprodurla. Adunque così ordinata la 
piazza di s. Marco, a’24 gennaio furono 
accolti i Conti del Nord nel suddetto pa- 
diglione o chiosco, e tosto pel grand’arco 
entrarono nell’ anfiteatro 5 graodi carri 
rappresentanti per emblemi l’Agricoltu- 
ra, l’Abbondanza, il Commercio, le Arti, 
la Pace, ognuno tirato da 4 bovi bian- 
chi; fatto il giro dell’arena, ed usciti i car- 
ri, vi sintrodussero in 3 separate schie- 
re 72 tori e con essi i tiratori (0 condut- 
tori e giostratori) bizzarramente abbi- 
gliati con vesti di nazioni diverse (erano 
macellai e cortesani, di due fazioni, ve- 
stiti ordinariamente con brache di vellu- 
to nero e giùbboncello di scarlatto, con 
berretta rossa, se della fazione Castella- 
na, usando la nera gli appartenenti alla 
Nicolotta), dandosi con essi per circa 
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un'ora e mezza lo spettacolo della caccia 
del toro, cioè la fierissima lotta tra il toro 
ei molti cani che gli aizzavano i tiratori. 
La quale finite, rientrati i carri nell’an- 
‘ fiteatro, e fermatisi in bell’ordine in 5 di- 
versi siti, si lasciò che il minutopopolo 
per altri 4 ingressi entrasse nell'anfitea- 
tro; e quell’accorrere di popolo infinito, 
lieto e impaziente di godere pur esso, e 
quell'accorrer di popolo quasi fiume per 
4 gore fu speltacolo sorprendente e forse 
di tutti il più dilettevole (tanto cid'è ve» 
ro, che più volte mi raccontò un altissi- 
mo personaggio, che all'improvviso in- 
gresso della moltitudine s’intimorirono i 
Conti del Nord, supponendo lo scoppio 
d’anainsurrezione. Tosto però furono ras- 
sicurati di nulla temere, essendo il popo- 
lo che stava dietro lo stecconato che cir- 
condava l’anfiteatro.Sorpresi dall’immen- 
sonumeroe non vedendo milizie che lo & 
vesseroconlenuto, dlomandaronocome ciò 
fosse proceduto. Allora fatto venire il Cri- 
stofoli missier grande o fante della re- 
pubblica, e presentato a'Conti del Nord, 
fu ad essi detto lui solo colla forza mo- 
rale averlo trattenuto quieto. Lo stesso 
personaggio mi diceva pure, che il padi- 
glione o chiosco era formato sulle misu- 
re e colle suppellettili di altro simile che 
i medesimi granduchi possedevano in 
Russia, ove fu mandato in dono agl’im- 
periali coniugi imballato in casse, sicco- 
me costruito per polersi decomporre, in- 
sieme a'‘cristalli ed agli specchi bellissimi, 
ilchenonèa direquantoriuscisse loro gra- 
dito). l'attasi intanto notte, partir vede- 
vasi dal chiosco una colomba artificiale, 
cui si avea dato fuoco dalla stessa gran- 
duchessa, la quale colomba rapidamen- 
te trapassando la piazza giungeva all’ar- 
co per comunicargli la favilla, laonde a- 
scondendo il detto arco molti altri fuochi 
lavorati, era esso in un istante tutto illu- 
minato innalzandosi a grande altezza nel- 
l’aria migliaia di razzi vaghissimi. Nel me- 
desimo tempo i gradini dell’ amplissimo 
anfiteatro e le finestre delle Procuratie 
VOL. ICII. 
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risplendevano per torce di cera,e per lam- 
pioni di cristallo gli archi del pergolato, 
i carri e la facciata della basilica, per cui 
la piazza di s. Marco sembrò in un pun- 
to quasi mutata in una grande e ben a- 
dornata sala da ballo. A notte avanzata 
le torce furono lasciate in possesso del pa- 
polo. Il Mutinelli riporta la Descrizione 
degli spettacoli e delle feste datesi in 
Venezia per occasione della venuta del- 
le LL. AA. II. il granduca e la gran- 
duchessa di Moscovia sotto il nome di 
Conti del Nort nel mese di gennaio1782, 
adorna de’ritratti di detti principi, Ve- 
nezia presso Vincenzo Formaleoni. Di al. 
tri opuscoli, con altre notizie, ne dà con- 
tezza il cav. Cicogna, Znscrizioni Vene- 
ziane, t. 2, p. 267 e 435. Per questi fe- 
steggiamenti la repubblica spese 109,677 
ducati d’argento. Passati i principi a Ro- 
ma, benignamente accolti da Pio VI, si 
trovarono quando a’ 27 febbraio dello 
stessor782 il Papa montava in carrozza, 
pel suo viaggio a Vienne, onde il gran- 
duca Paolo nell’aiutarlo a salirvi, lo pre- 
gò ad accettare una pelliccia inviatagli 
dall’imperatrice madre, sperando che gli 
avrebbe recato vantaggio iu sì rigida sta- 
gione, e nel clima di Germania più cru- 
dodi quello d’Italia. Il Papa si recava dal- 
l’imperatore Giuseppe Il per tentare col. 
la sua viva voce di porre un freno alle 
sue deplorabili innovazioni sulla discipli- 
na ecclesiastica e alla soppressione de'sa- 
gri chiostri, modellatosi in parte dall'o- 
perato della repubblica venete, e così mi- 
nuziosamente,che fu proverbiato, al mo- 
do accennato di sopra nel dogado 118.° 
Per buona ventura della Chiesa dell’im- 
pero austriaco, e perciò anche delle pro- 
vincie venete e lombarde, la saggezza 
e pietà del regnante imperatore Fran- 
cesco Giuseppe I, ha di recente abolito 
le fotali e famose leggi Giuseppine, pel 
Concordato concluso in Zienna (V.), 
col regnante Pontefice Pio IX. — Per 
le onorificenze che Pio VI ricevè dalla 
repubblica passando pe’ si dominii , € 
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nel suo soggiorno di Venezia, procede d 
co Diari di Roma, e col Diario pieno e 
distinto del viaggio fatto a Vienna dal 
Sommo Pontefice Pio Papa Sesto, Roma 
1782. Lo descrisse mg." Giuseppe Dini 
prefetto delle ceremonmie pontificie, che fu 
sempre del seguito di Sua Santità. Di lui 
già mi giovai nel descrivere le città per le 
quali pussò, per cui soltavto l’indicherò 
iv corsivo. Pel soggiorno di Venezia in 
breve v'intreccierò il più importante del 
riferito dalcav.Mutinelli negli Annali Ur- 
Dani, e dall’opuscolo da lui riprodotto e 
intitolato: Arrivo, soggiorno e partenza 
da Venezia del Sommo Pontefice Pio 
YI. In Venezia 1752 appresso Rinaldo 
Benvenuti. Tale soggiorno costò alla re- 
pubblica 49,648 ducati d’argento.DaFer- 
rara Pio VI parù a 10 marzo, accompa- 
guato dal cardinal Caraffa legato sino a 
Ponte Lagoscuro alla riva del Po, dov'e- 
Yano preparati un nobilissimo bucintoro 
o burchiello, due bucintori minori, 7 peu» 
tce 3 barche. Alle ore14 si allontanò dal. 
Ja riva, e sincominciò la navigazione pel 
vasto fiume, dirigendo il viaggio vero 
Chiuggia, riuscendo spettacolo di divozio- 
ne le popolazioni accorrenti sulle due ri- 
ve per ricevere l’ apostolica benedizione, 
anche in notabile lontananza. A Corbola 
il vescovo d’Adria Arnaldo Speroni cun 
piccol naviglio si presentò a ossequiare il 
l’apa, accolto cou particolare geutilezza, 
Pervenuto alla Cavanella dell’ Adige, s0- 
praggiunse il vescovo di Chioggia Bene- 
dettoCivran, e poco dopo il patrizio Bar- 
tolomeo Gradenigo podestà di Chioggia, 
ambedue per contestare la loro venera- 
zione, ricevuti colle più distinte dimostra- 
zioni di gradimento; come similmente fu 
con siugular benignità accolto il nunzio 
di Venezia Rauuzzi, benché di recente 
promosso alla nunziatura di Lisbona, ia 
sua vece esseudo destinato per la repub- 
blica Giuseppe Firrao arcivescovo di Pe. 
tra. Alle ore 24 approdò a Chioggia il 
Papa, venendo ricevuto da molti vescovi 
dellu stato veneto, e da molta nobiltà ac- 


VEN 

corsa dalle vicine città e luughi. Nel nia- 
guifico appartamento del palazzo del nu- 
bile Bartolomeo Grassi, preparato per sua 
dimora, si presentarono a Pio VI i pa- 
trizi cav. Pietro Luigi Contarini e Lodo- 
vico Manio procuratori di 6. Marco, scel- 
ti dalla repubblica a rasseguargli il suo 
sincero ossequio, servirlo e accompagnar- 
lo in tutto il corso del viaggio pel vene- 
to dominio, sino a'confiui degli stati au- 
striaci; li quali furono da lui ricevuti cva 
tutta la maggior distinzione, contestando 
lorola sua sensibilità e riconoscenza verso 
la repubblica per tante nobili attenzioni, 
Nel lunedì seguente 11 marzo,celebrata la 
messa nella cappella del palazzo, dal bal- 
cone benedì il numerosissimo popolo, e 
disceso alla riva, il Papa salì sul suo bu- 
cintoroco due procuratori, seguito da due 
loro nobili peote, preparate per uso del 
Papa, e dagli altri legni. Partito da Chiog- 

gia dalla parte del canale di Brondolo, 

s'inviò per l’ameno Brenta, e pervenuto 

al delizioso luogo della Mira, alle Gam- 

berare si preseutò il patriarca di Vene- 

zia Federico Maria Giovanelli, il quale 

fu dal Papa accolto cou tulte le più par- 
ticolavi dimostrazioni di stima e di aifet- 
to, come esigeva il distinto di lui merito 
personale e la dignità, trattenendolo nel 
gabinetto di sua nave sino a Oriago e 
Moranzano. A Fusina, ove si eutra uella 
Laguna, il Papalasciato il bucintoro, pas- 
sò nella 1." delle due peote venete , col 
nunzio Ranuzzi, i due prelati di com- 
pagnia Marcucci patriarca di Costantipa- 
poli, amministratore di Moutalto e vi. 
cegerente di Roma, e Contessini arcive- 

scovo d'Atene ed elemosiniere segreto, e 
ì due procuratori di s. Marco. Pel cana- 
le di s. Giorgio in Alga e di s. Chiara, 
si diresse verso Mestre, in inezzo ad uu 
foltissimo numero di piccole barche e 
guudole, le quali ricoprivano il vastissimo 
spazio della Laguua, approdando a ore 
24 a Malghera, ove Lruvò fanti e caval- 
leria schierati, per onorario e accompa- 
guarlo, una uobile carruzza a O cuvalli, in 
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cui sali, ed altre pel soguito. Arrivato a 
Mestre smontò al palazzo del procura- 
tore Erizzo, ricevuto da molli vescovi e 
da gran numero di distinti nobili, Nell’ap- 
partameoto fu complimentato dagli am- 
basciatori imperiale e di Spagna, presso 
la repubblica, dal ricevitore di Malta, tute 
ti poi ammettendo all’udienza e al bacio 
del piede, e dopo la inessa nella segueu- 
te mattina le ambasciatrici e molte dame 
veneziane. Benedetto il popolo, riprese 
a'12 il viaggio, preceduto da 6 corrieri, 
4 forieri, due camerieri pubblici e dalla 
cavalleria, oltre quella di scorta, per tutto 
lo stato veneto, cumbiaudosi i cavalli ia 
ogni mezza posta. Si fermò a Zreviso, a 
Conegliano venue ossequiato dal podestà 
Coutarini, e peruoltò in Suciles sempre 
incoutrando lungo la via immenso popo- 
lo invocante la benedizione. A°'13. parù 
per Teline, capitale del Friuli veneto. Ivi 
l'io VI, nello stesso giorno deil' arrivo, 
dice mg." Dini, a dimostrazione di gra- 
to animo per l’ altente e assidue cure a- 
vute nel corso del viaggio, die’ al cav. 
Contarini una preziosa corova, tauto per 
se quanto per la cavaliera di lui cousor- 
te, e distiuse il procuratore Mauiu, che 
ancora uou avea avuto la dichiarazione 
di cavaliere, con questo titolo, nella furia 
medesima, cone soleva praticarsi iu Ro- 
ma con gli ambasciatori veneli prima del 
termive di loro ambasceria, quando un- 
ch’ essi non siano per anco stali cou tale 
titolo Begiati (invece racconta il Dic- 
rio di loma, che pure andava pubbli- 
cando la relazione del viaggio, dovendosi 
però preferire quella delDini, sebbene, uo- 
mo,pudaver anch'egli errato:che la mat- 
Una de'14 il Papa avendo già creati ca- 
valieni dello speron d'oro i due procura- 
tori Contarini e Manin, uuzi quest’ultimo 
a Malghera, li regaiò di due corone di 
lapislazzali alla cavaliera e di due oltre 
per le loro dame). Nel dì segueute il Pa- 
pa, du Udiue s'iucammiuò a'confiui, e ivi 
riograziatili amorevolmente, l'incaticò di 
esprimere per Lulto la sua alfcliuosa ri- 
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conuscenza al senato e al doge, ealrò ne- 
gli stati austriaci e giunse a Gorizia. Nel 
ritorno da Vienua, per Roveredo rientro 
l'11 maggio nel domiuio veneto, trovan- 
do a'confiui i medesimi due procuratori 
destinati ad accompaguarlo. Dopo aver 
pernottato a Zerona la notte e quella 
seguente, a' 13 passò a Zicenza, indi a 
Padova, ovesi fermò anche il giorno14, 
partendone a'15. Dalla porta di Portel- 
lo, sul Brenta ascese nel nobile burchiellu 
v Dbuciutoro, nel quale ammise, oltre i 
due procuratori, il cav. Alvise Mocenigo 
figlio del doge defunto, capitano e vice- 
podestà di Padova, mg." Marcucci, mg. 
Coutessini, mg. Garanipinunzio di Vien- 
na, mg." Rauuzzi uuuzio di Veuezia, ed 
altri prelati del seguito, passando il ri- 
maueulte di questo ia altri burchielli. Tra 
gittato il fiume, e giuuti al Dolo, luogo 
quolto popolato, nel tempo che ivi cou- 
venne fare trattenimento per l’aprimento 
della porta, o sia riteguo dell'acque del 
fiume, fu il Papa di nuovo complimenta- 
to dal vescuvo di Padova Giusluiaai, che 
l’avea prevenuto per trovarsi a ossequiar- 
lo a'confini deila diucesi. Giunto alla Mi- 
ra si licenziò il cav. Mocenigo, per esse - 
re il ter mine di sua giurisdizione, onora- 
to dal Papa con attestati di riconoscenza 
per le taute prodigate attenzioni. Al Mu- 
ranzano si preseutò il patriarca di Vene- 
zia mg. Giovauelli, accolto cou tutti i 
contrassegni d'estimazione. Giunti poi a 
Fwina, all'unboccatura delle venete La- 
gune, si trovaronu ivi velle proprie gon- 
duole una gravde quantità di vescovi del- 
lo stato veueto per ossequiare il Papa, 
che corrispuse a tutti con distiutissima 
amorevolezza. lucamininatosi per la La- 
guua, ricoperta d’ogui specie di barche, 
fu proseguito il viaggio all'isola di s. Gior- 
gio ivAlga.Qui merita riportarsi il pream- 
bolo del veneto facondo e pio descriltore 
dell'Arrivo, soggiorno e partenza di Pio 
} 4. » Savuto, divino e puro spirito di re- 
ligione, amore perfetto del cattolicismu, 
a te solo dobbiamo, si ate solo, l'alto, l’in- 
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comparabile piacere di vedere nelle no- 
stre contrade il Padre de’fedeli, il Pasto- 
re della Chiesa, il Vicario di Cristo, in 
una parola Pio VI. Segni pure epoche 
gloriose la veneta storia, descriva venu- 
te, passaggi d’illustri personaggi, ma non 
vi ha di più grande, di più memorabile, 
di più gloriosa di questa. Se corrisponder 
potessealsentimento dell'anima la debole 
mia dicitura, son certo che nessun’ altra 
parte del mondo vantar potrebbe uno 
scrittore più zelante, più energico; ma se a 
me non concesse l’ adorata Provvidenza 
tei pregi, non per questo tralascierò d'in- 
coraggiare col mio esempiogli eccellenti 
scrittori di questo secolo ad illustrare col- 
le loro note lagloria delle venete contra - 
de per l’arrivo, soggiorno e partenza d'un 
tanto principe. lo qui non pretendo al- 
tro che di descrivere semplicemente le 
ceremonie, le feste e le esultazioni di Ve- 
nezia in quest’ incontro. A_ tale oggetlo 
comincierò a tener dietro al Santo Padre, 
dal momento della sua venuta sino alla 
sua partenza, riferendo qualunque inte- 
ressante e notabile circostanza .... Ecco 
giunto quel felice giorno in cui tutto il 
popolo veneziano spera di vedere final- 
mente il Sommo Pootefice, e di ricevere 
Ja santa di lui Benedizione”. In queste 
dichiarazioni io ci vedo e ammiro a un 
tempo, espresso, manifestato in compen- 
dio, lo spirito religioso de’ veneziani, la 
loro divota gioia, l’edificante entusiasmo 
universale di Venezia, perciò includere 
un imperituro elogio al nome veneto ne’ 
fasti della Chiesa. Prima giornata, mere 
coledì 15 maggio 1782. Allo sparo de’ 
primi cannoni della fusta, già tutta Ve- 
nezia cominciava ad esultare. I lavoravti 
abbandonano le loro opere, i padroni 
danno ordine che vengano chiuse le loro 
rispettive botteghe, tutto è in moto, tut- 
to è in corso, e le persone di ognietà, di 
ogni ordine si portano chi sulle rive, chi 
sui ponti e finalmente vi è cli scorre colle 
peote, gondole e barchette il tratto di La- 
guna dove passar deve il Sommo Pontefì- 
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ce. Il sole stesso, coperto dalle nubi fino a 
quell'ora, sembra rallegrarsi egli pure, e 
comparisce ad ornare l'orizzonte splendi- 
do e rilucente. Alle ore 19 il serenissimo 
dogeRenierin compegnia dell’eccellentis- 
simo collegio composto de’consiglieri, de’ 
capi della Querantia e de’savi, monta ne’ 
nobili peatoni per trasferirsi all’isola di 
s. Giorgio in Alga, ove giunto cominciò 
il suono di tutte le campane della città. 
Quando poi verso le ore 22 si scorse io 
poca distanza il nobilissimo burchiello di 
Sua Santità, il doge col serenissimo cob 
legio si portò sul pontile di s. Giorgio, e 
stette ad aspettare il Beatissimo Padre. 
Egli giunse accompagnato da mg.' Gio- 
vanelli patriarca di Venezia e da’ cava- 
lieri Manin e Contarini. Appena Pio VI 
montò sul pontile, il serenissimo doge, 
col corno in mano, si avanzò umilmente, 
e colla più religiosa divozione. Tenera- 
mente accolto dal Padre comune de’fede- 
li, fu da esso sostenuto nel momento me- 

desimo in cui egli voleva prostrarsi.Segui- 

rono in que'brevi momenti qualche tron- 

ca parola da una parte e dall’altra, d'a- 

more e di stima paterna, d'affetto e vene- 

razione filiale, giacchè la forza del senti- 
mento dominando gli animi commossi, 
erasuperiore a qualunque facoltà. Entrati 
nella chiesa di s. Giorgio, genuflesso il Pa- 
pa sopra genuflessorio coperto con nobile 
coltre,edalquanto indietroil doge, venerò 
ivi il ss. Sagramento. Frattanto il popolo 
sparso in mille e mille barche die’sfogo 
al tumulto degli affetti con alti e frago- 
rosi gridi di gioia e di esultanza religiosa. 
Soddisfatti gli atti di religione, nel ritor- 
nare che fecero dalla chiesa il Santo Pa- 
dre, il doge, i due procuratori, parte del 
collegio, oltre i due patriarchi di Vene- 
zia e di Costantinopoli, i due nunzi e l’ar- 
civescovo d’Atene, montarono ne peato- 
ni, e fu licenziato il burchiello che avea 
condotto ilPapa.Il rimanente del collegio, 
gli altri prelati del corteggio pontificio, 
montarono negli altri peatoni e barche. 
Ecco tra’fasti di Venezia,esclama il patrio 
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Secondo gli atti concistoriali, sotto 
il vescovato di Berengario di Masa- 
no, avvenne il trasferimento della 
sede pontificia nella Provenza. Nel 
1352, Papa Clemente VI cominise 
a Goffredo, secondo vescovo di Car- 
pentrasso, e a quello d’ Usez, e 
all’abbate di s. Rufo di Valenza, 
il processo informativo per la cano- 
nizzazione di s. Elzeario, che poi 
celebrò Urbano V nipote del santo. 
Fu sotto Goffredo, che il detto 
Pontefice acquistò dalla regina Gio- 
vanna signora di Provenza, pel 
prezzo di ottantamila fiorini la città 
d’Avignone, che congiunse al Ve- 
naissino. Indi, nel 1357, Innocenzo 
VI promosse a questa sede il nipote 
di Clemente VI, Giovanni Roger di 
Limoges, il quale ebbe la consola- 
zione di vedere, nel 1370, eletto 
Papa il proprio nipote Gregorio XI, 
che nell’anno seguente lo traslatò 
ad Auch, e poi a Narbona, sosti- 
tuendogli nella sede di Carpentrasso 
Giovanni Flandrini. -Mentre questi 
governava il vescovato nel 1376, 
Gregorio XI parti dalla Provenza, 
e ristabilì in Roma la sede del Som- 
mo Pontefice. Accaduto il grande 
scisma, l’ intruso Clemente VII esal- 
tò il Flandrini prima alla metropoli 
d’Auch, e nel 1390 all’anticardina- 
lato, morendo nella falsa ubbidien- 
za; onde negli antipontificati di 
Clemente VII e Benedetto XIII, 
furono vescovi di Carpentrasso Gu- 
glielmo III, che avea accompagnato 
Gregorio XI in Roma, Pietro IV, 
Giovanni V, e nel 1406 fu innal: 
zato a questa sede Paolo Campioni, 
cui successe nel 1411 legittimamente 


‘Lodovico Fieschi de’ conti sovrani 


di Lavagna, siccome eletto da Gio- 
vanni XXIII. 

Quindi fiorirono altri zelanti ve- 
scovi, e commendevoli per le loro 
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geste, ed ‘alcuno decorato ‘della di- 
gnità Cardinalizia, come Giuliano 
della Rovere, nipote di. Sisto IV, 
che il creò, mentre n'era vescovo, 
Cardinale di s. Pietro in Vincoli 
nel 1471, trasferendolo poi nel 
1474 alla sede d’Avignone, che a 
suo riguardo elevò al grado metro- 
is nel 1475: onde sottraendo 
arpentrasso, Cavaillon, e Vaison, 
vescovati del contado Venaissino, 
dalla giurisdizione di Arles, li sot- 


| topose a quella della nuova metro- 


poli, e poscia nel 1503, il Cardinal 
della Rovere fu sublimato al triregno 
col nome di Giulio l1I. Nel 1482 
fu vescovo di Carpentrasso Pietro 
de Valentaris, che Leone X, nel 
1513, fece rettore del. contado; gli 
successe il celebre Giacomo Sadoleto, 
amplissimo Cardinale, e a questo il 
nipote Paolo, che congiunse ancor 
egli col vescovato la rettoria -del 
Venaissino, il qual magistrato in 
un al luogotenente, come sopra di- 
cemmo, aveano residenza in Car- 
pentrasso.. Giacomo Sacrato, altro 
nipote del Cardinal Sadoleto, nel 
1572, fu dichiarato vescovo di Car- 
pentrasso, diede alla luce alcuni 
Commentarii sui salmi, e sulle epistole 
di s. Paolo, fu rettore alcun tempo 
del. contado, e nel 1591 chiamò 
nella città i religiosi cappuccini. 
Finalmente altri vescovi illustri go- 
vernarono questa sede, alcuni dei 
quali furono decorati della porpora 
Cardinalizia, ed altri riunirono il 
rettorato del Venaissino ed anche 
la vicelegazione d’Avignone. A _van- 
taggio di questa diocesi, a'9 agosto 
1780, Pio VI stabilì la dotazione 
pel collegio di Carpentrasso, istituito 
nel 1607, mediante il contenuto 
della lettera apostolica in forma di 
breve, Aeterne Sapientie consilio; 
ma pel concordato del 1801 restò 
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descrittore, il più grande e il più glorio- 
so di tutti (per rianovarsi la fausta epo- 
ca di Papa Alessandro III e del doge Se- 
bastiano Ziani). Il doge col serenissimo 
collegio, conduce al loro popolo Pio VI, 
tra due patriarchi, arcivescovi, vescovi e 
altri prelati Chi fu presente a tale im- 
ponente spettacolo,può solo formarsi l’al- 
ta idea di esso. Non è possibile descrive 
re sì gran trionfo, tutto pacifico e reli- 
gioso. Vedere tutta la Laguna copertadi 
peote, di gondole e di barchette, udire lo 
sparo e rimbombo di 7 galee che veni- 
vano a incontrare il Papa, tutti i navigli 
veneti e stranieri fare lo stesso, il festivo 
suono di tutte le campane della città, li 
replicati e strepitosi spari de'mastii neb 
l'interno della città, il popolo da tutte le 
partj prorompere in evviva prolungati, 
e chiedere con fede ad alta voce la s, be- 
nedizione. Mg." Dinì abituato nel lungo 
viaggio ad ammirare le soleoni dimostra- 
zioni divote ed entusiastiche de’ popoli 
verso ilsupremo Gerarca, dice che viag: 
gio si diresse pel gran canale della Zuec- 
ca e il canale de’ Mendicanti (secondo le 
relazioni del Diario di Roma, sembra 


che il Papa pàssasse per la punta della 


Dogana nel Canal grande), in mezzo al 
l’affollamento delle barche ricolme di gen 
te, il suono delle campane, l’eco delle ar» 
tiglierie, leacclamazioni del popolo,resero 
l'ingresso pontificio in Venezia uno spet. 
tacolo de’più singolari e rimarcabili,Ed il 
Tavanti ne’ Fasti di Pio VI, osserva che 
il Papa fusalutato de 200 colpi di canno- 
ne, edil suo ingresso in Venezia offrì uno 
spettacolo così sorprendente, quale gli 
stessi veneziani non avevano mai veduto 
nè per regate, nè per l’ Ascensione, im- 
perocchè il numero delle gondole era fì 
grande, in modo di comparir la Lagu- 
va per luogo tratto unita alla Terrafer- 
ima; tutte le finestre poi erano ricca- 
mente addobbate. Alle ove 24 io puoto 
i peatoni giunsero alla riva del convento 
domenicano de'ss. Gio. e Paolo, prece- 
duti da varie gondole de’ vescovi dello 
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stato, illuminato da straordinario nume- 
ro di torcie, 24 delle quali sostenevano 
sulla riva altrettanti staffieri vestiti di 
ricchissime uniformi livree per accompa- 
guare il Papa. Questi disceso, col doge e 
tutto l’accompagoamento, salì nel nobi- 
le salone di udienza, ringraziò gentilmen- 


. te il doge e tutti gli altri personaggi che 


I’ aveano incontrato, avendo già avuto 
campo nel peatone di conoscere quanto 
era veridica la fama nel decantare il se- 
renissimo Reuier per uno degl illustri e 
dotti dogi di Venezia. Accompagnati da 
alcuni prelati della corte pontificia alla 
riva, partirono il doge col collegio, ed il 


Papa i ritirò nelle camere fatte a suo 


uso preparare dalla repubblica, con tut- 
ta ricchezza e magnificenza. Il Novaes 
nella Storia di Pio VI, riferisce che la 
repubblica gli avea destinato l’ampio e 
più comodo e decoroso monastero di s. 
(=iorgio Maggiore, ma il Papa scelse il 
detto convento. Ed anch'egli celebra il 
giubilo e divoto tripudio de’ veneziani, 
che accolsero il Capo della Chiesa con re- 
ligioso trasporto e venerazione. Seconda 


giornata, giovedì 16 maggio. Alle ore 


14 Pio Vi ammise all’udienza molti ve- 
scovi dello stato veneto. Dopo un'ora il 
doge colla serenissime sigooria e muta 
di senatori con solenne pompa, precedu- 
to da'trionfi, stendardi, pifferi, trombe, 
ombrella e la seggia d’oro coll’origliero, 
sî portarono ne' soliti peatoni alla resi- 
denza papale. Allora Pio VI passato nel- 
la grande sala d’udienza, circondato da’ 
vescovi e dalla sua corte, ricevette la vi- 
sita di formalità del doge e della signo- 
ria, con tutti i più distinti atti di gioia e 
di paterna dilezione. Quindi dopo le so- 
lite ceremonie, passarono tutti uniti nel- 
la contigua chiesa de’ss. Gio. e Paolo, or- 
nata con isplendida pompa ecclesiastica, 
piena di nobiltà e di dame in appositi 
recinti accolti. Nell'ingresso Pio VI fu ri- 
cevuto col canto dell’antifona : Ecce Sa- 
cerdos Magnus; e venerato il ss. Sagra- 
mento, passò coldoge e la siguoria all’al- 
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tare maggiore, ove da mg." Giovanelli 
patriarca di Venezia parato pontifical- 
mente fu intuonato il Ze Deum, prose- 
guito con isceltissima e strepitosa musica. 
Compita la lieta funzione, fatto ritorno 
il Papa nel prossimo convento, ivi si con- 
gedò dal doge e dal senato, come pure 
dal patriarca, ed asceso al proprio appar- 
tomento, ricevéè a particolari udienze il 
marchese Durazzo ambasciatore impe- 
riale, il marchese di Squillace ambascia - 
tore di Spagna, indi tutto il rimanente 
del corpo diplomatico, co'cavalieri fora- 
stieri dimoranti in Venezia. Dopo il mer. 
zodì il Papa esaudì il popolo, adunato 
nel cortile del convento, con benedirlo, 
il che replicò verso sera, e ripetè pure 
ne'susseguenti giorni. Le sera nella sala 
d'udienza ammise più centinaia di nobili 
veneti, vestiti di toga, al bacio della ma- 
no, e nelle stanze interne il cardinal Cor- 
naro, recatosi nella patria per ossequiarlo, 
il cardinal Boncompagni legato di Bolo- 
gna,edilsenatore diRomeRezzonicoaltro 
veneto venuto appositamente in Vene- 
zia. Terza giornata, venerdì 17 maggio. 
I Papa dopo aver ammesso all’udienza 
molti vescovi, servito da 3 superbissime 
gondole durate fu condotto all’Arsenale, 
accompagnato da’ procuratori Manin e 
Cootarini, i qualiin tutte le funzioni non 
sì discostarono mai dal suo fianco, corri- 
sposti dal Papa in tutti gl’ incontri con 
dimostrazioni onorevoli. Egli si tratten- 
ne circa due ore ad esaminare e godere 
tutti i superbi pregi di quel vasto empo- 
rio della milizia marina. Primamente am- 
mirò il Bucintoro che accidentalmente, 
per la non eseguita ceremonia del giorno 
dell’Ascensione, sì ritrovava nel 1.°canale 
tutto addobbato come se fosse il giorno 
della partenza; poscia osservò li lavori 
che ivi si fanno con singolar maestria e 
ordine, essendo stata formata in sua pre- 
senza con mirabile speditezza una gran. 
de dncora. Nel peatone era servito dal 
doge, per terra dal patron di guardia 
dell'Arsenale il conte Stefano Valmara- 
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na, che in tale incontro die’ a conoscere 
l'estensione del suo merito, riportan:lo - 
ne singolare gradimento del Papa. 11 Can- 
cellieri, nelle Notizie della venuta in Ro- 
ma di Canuto II, a p. 23 offre la descri. 
zione della gita fatta dal Papa all'Arse- 
nale, e dell’fncora di straordinaria gran- 
dlezza formata alla sua presenza. Uscito 
dall’Arsenale si trosferì colle sue barche 
alla cattedrale di s. Pietro di Castello, 
ricevuto da mg.'patriarca e dal capitolo; 
chiesa che in vece di s. Pietro in Yati- 
cano, dovea ne! 1709 servire alla cele- 
brazione de' Funerali Novendiali per lui! 
Quindi passato nel propinquo palazzo 
patriarcale, si trattenne da un'ora nelle 
stanze di mg.” Giovanelli, dopo aver am- 
messo al bacio del piede il suo clero, el 
a quello della mano la di lui virtuosa 
madre d. Giulia Calbo, dimostrando al- 
I’ illustre figlio la più cordiale dilezione, 
non che amorevole stima. Dipoi il Papa 
si recò a visitare la chiesa eil monastero 

di s, Caterina, complimentato personal- 

mente dalla badessa vipote di Clemente 

XII, alla quale e ad altra nipote di quel 
Pontefice fece benigne dimostrazioni, per 
la venerazione e per quella naturale e do- 
verosagratitudineche giustamente nudri- 
va pel venerando zio già suo promotore 
insigne, paternamente dando a baciare il 
piede a tutte le monache. Fatto ritorno 
al convento de'ss. Gio. e Paolo, nella sa- 
grestia soddisfece ad egual pio desiderio 
ci molte dame in abito nero, come pure 
le cittadine dell’ordine de'segretari. Ver- 
so sera,oltre la consueta benedizione com- 
partita all’accorrente popolo nel cortile, 
ad altre porzioni foltissime di esso la die’ 
nella cavallerizza de’patrizi e sul campo 
della Pace ov'eransi riunite, recatosi per- 
ciò ne'corrispondevti balconi. La sua de- 
sideratissima apostolica benedizione, ne’ 
detti luoghi la comparti pure altre volte 
ad infinito popolo, insaziabile di sì pre- 
zioso favore. Inoltre nella stessa sera ri 
ceve nella sala d’udienza altro considera. 
bile numero di nobiltà veneta, molt: ce- 
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clesiastici e moltissimi cittadini, e nelle 
stanze domestiche i sunnominati gardi- 
nali e senatore di Roma. Quarta gior- 
nata, sabato18 maggio. Pio VI colle so- 
lite barche, col cardinal Cornaro, consue- 
ti procuratori e accompagnamento, ap- 
prodato alla Piazzetta e passando il cor- 
tile del palazzo ducale, si portò nella ba- 
silica di s. Marco, ricevuto dal cav. Eriz- 
zo altro procuratore della medesimo.Qui- 
vi egli, appagata la sua divozione, ammie 
rò il magnifico tempio, tutte le preziose 
cose che lo rendono sorpreodente,il tesoro 
allora ricchissimo; e dopo averne goduto 
il prospetto esterno e la meravigliosa sua 
vasta piazza, ritornato alle sue barche, 
s'indirizzò all’isola di s, Giorgio Maggio- 
re. Ricevuto da vari vescovi eda’monaci 
benedettini del monastero, orò nella chie- 
sa,con molta compiacenza visitò il gran- 
dioso monastero, e ammise al bacio del 
piede la religiosa comunità. Chi avesse 
allora detto a Pio VI, 5 mesi e 16 giorni 
clopo la tua morte gloriosa, in cattività, 
quando gli empii oseranno sperare chiu- 
dersi con te la serie de’ Papi, in questo 
monastero, un cardinale monaco dello 
stesso ordine, un tuo concittadino e pa- 
rente sarà eletto in tuo successore, e dalla 
sualoggia saràannunziatoa tutto il mon- 
do col medesimo tuo nome, Padre uni- 
versale e sovrano degli stati che la prepo- 
tenza e la perfidia la più accanita ti avrà 
usurpati | Oh mirabili disposizioni della 
divina Provvidenza! Oh imperscrutabili 
e arcani giudizi di Dio! In seguito passò 
il Papa a pregare e gustare il portentoso 
tempio del Redentore, ricevendo i cap- 
puccini suoi custodi al bacio del piede; 
non chea visitare la chiesa de’ss. Gerva- 
s10 e Protasio, ad istanza del procurato- 
re Coutarini, siccome sua parrocchia, 
dando a baciare il piede a quel clero. Fi- 
malmente fu condotto a mirare la chiesa 
e la scuola di s. Rocco, le sue iusigui pit 
ture e altre preziose cose, e mentre ri- 
cevea il guardiano e 1 fratelli al divoto 
bacio del piede, vel mezzo delle due pri- 
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me scale fu scopetta la marmorea iscri- 
zione, che nel discenderle con grata sor- 
presa lesse, celebrante il compartito ono- 
re. Restituitosi alla sua residenza, nella 
sera appagava un gran numero di dilte- 
renti persone bramose di prostrarsi avan- 
ti di lui, a fargli omaggio di loro vene- 
razione. Nella stessa sera nell'oratorio del 
pio luogo degl’Incurabili, il procuratore 
Manin fece eseguire una stupenda can- 
tata da 6o zitelle di 4 differenti conser- 
vatorii, tutte vestite uniformi: composi- 
zione del conte Gaspare Gozzi, musica 
del non men celebre Galuppi detto Bu- 
ranello. V’intervennero i cardinali Bon- 
compagni e Cornaro, molti vescovi e pre- 
lati, i ministri delle corti straniere, tutta 
la nobiltà veneta in abito patrizio e le 
dame vestite di nero. Forse questa è quella 
cantata, che il citato Cancellieri dice de- 
stinata al Papa per onorarlo, oltre una re- 
gata egualmente preparatagli, secondo il 
costume usato cogli ospitisovrani. Quinta 
edultimagiornata,domenica1gmaggio. 
Ricorrendo la solennità della Pentecoste, 
adore13il Papacalò nell’adiacentechiesa 
de'ss. Gio. e Paolo, col di lui seguito, ove 
celebrò il divin sagrifizio all’altare mag- 
giore, servito dal cardinal Boncompagni, 
tra la commozione religiosa del nume- 
roso popolo; indi visitò la nobile cappel- 
la del ss. Rosario, e poi fece ritorno nel- 
le sue camere, peratteadere il tempo del. 
la messa solenne, alla quale avea stabi- 
lito assistere con tutta la formalità, col- 
l'intervento del doge e signoria. Pertanto 
verso le ore 15 si portò il doge col sena- 
to,co'peatoni,in grandissima pompa, nel- 
la gran sala del Papa. E complimentatisi 
scambievolmente, discesero tutti nella sa- 
grestia della chiesa, nella quale da’cardi- 
nali Cornaro e Boncompagni, in cappe 
rosse, l'io VI fu vestito degli abiti sagri 
pontificali e del triregno. Indi precelen- 
do la Croce pontificia portata da mg.’ Do- 
menico Nardini segretario delle lettere la- 
Une, in coppa, seguita da'vescovi dello sta- 
to veneto colle loro cappe prelatizie, dal 
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Pepa in mezzo a due cardinali, insieme 
col doge e tutta la signoria, la processione 
entrò in chiesa piena d’immenso popolo. 
Adorato il ss. Sagramento, il Papa andò 
all’altar maggiore, fudato principio alla 
solenne messa celebrata da mg.’ patriar- 
ca Giovanelli,avendo il Santo Padre, con- 
forme il consueto, recitato il salmo Zr- 
troibo, e fatta la confessione innanzi l’al- 
tare, stando alla di lui destra mg.” pe 
triarca celebrante, e alla sinistra genufles- 
so il doge. Asceseindiil Papa sopra il no- 
bile e ricco trono ivi preparato, e il doge 
similmente si portò all'altro trono men 
grande disposto nel lato dell’ epistola di 
prospetto al pontificio, avendo tutta la 
signoria preso luogo ne’ banchi preparati 
nella medesima parte; e nel lato del van- 
gelo prossimo A per del Papa, ebbero 
il loro luogo 26 vescovi dello stato vene- 
to, non compresi i due inservienti al s0- 
glio papale pel libro e la candela. E sicco- 
me pel cospicuo numero de'soggetti com- 
ponenti la signoria non era bastante il 
luogo dalla parte del trono ducale sopra 
il pianodel presbiterio, perciò fuori i gra- 
dini del medesimo furono a questo fine 
in ambe le parti disposte due lince di 
banchi, che formavano un quadrato con 
la sua apertura per l’ingresso, ne’ quali 
sedettero tutti i detti signori. La sagra 
funzione fu eseguita con tutta la maggior 
dignità, e l'unione e la nobiltà dell’illu- 
stre consesso la rese ammirabile e rara. 
Nella chiesa, ad evitare la confusione del 
popolo, oltre il grande numero delleguar- 
die, che la custodivano, fu entro agli stec- 
cati o recinti assegnato il luogo distinto 
per la nobiltà e per le dame. Le due sa- 
perbe cantorie erano fornite di eccellenti 
musici e suonatori, e tutto corrispondeva 
alla magnificenza del tempio, e alla gran- 
dee straordinaria solennità di quelgiorno. 
Appena terminata la messa, il Papa pre- 
ceduto dalla Croce e col medesimo or- 
cline e accompagnamento col quale era 
venuto nel primo accesso alla chiesa (ri- 
ferisce mg." Divi; invece il patrio scrit- 
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tore dice che il Papa incedeva in mezzo 
al doge e al nunzio Ranuzzi, seguito da’ 
due cardinali. Queste particolarità io le 
rimarco, perchè dopo Alessandro Ill e il 
doge Ziani, nov ebbi luogo di descrivere 
simili incontri e funzioni; e quando do- 
vrò parlare di Pio VII, il doge e la re- 
pubblica non più esistevano), sortì dalla . 
medesima,e passando pel chiostro del con- 
vento ascese ad una magnifica loggia o 
tribuna, costruita in due giorni con mol- 
to vaga‘e nobile architetturà, rappresen 
tante il prospetto d’ una grandiosa fac- 
ciata, ornata con tutta la maggiore ric- 
chezza e buon gusto, esprimente musaici 
sulla foggia dique’di a Marco, alla quele 


‘ si ascendeva per mezzo di due laterali 


scale, lunghe e larghe, corrispondenti al 
campo de’ss. Gio. e Paolo esistente in- 
nanzi l'omonima chiesa ; il quale campo 
o piazza per renderla più ampia, a sfogo 
del popolo, si cuoprì in quel giorno tutta 
l'estensione d’un canale contiguo al cam- 
po con grosse tavole e pali acciò venis- 
se occupato (m’instruisce il cav. Cicogna, 
Inscrizioni Veneziane, t. 2, p. 268, che 
la loggia fu inventata e diretta da Anto- 
nio Codognato, delineata e dipinta da 
Domenico Fossati,incisa da Giacomo Leo- 
nardis). Non vi era angolo, nè balcone, 
né il più angusto sito ove non ci fossero 
genti. Tutto spirava divozione, poichè in 
tutto quell’ infinito numero di persone 
neppure una osò fiatare. Giornata di eter- 
nissima memoria sola per Vinegia, subii- 
me e grande. Giunto il Papa, il doge, i 
cardinali, il nunzio, il patriarca e altri 
vescovi in mezzo alla tribuna, gli altri 
prelati e la signoria sparsi gradatamente 
sulle due scale, Pio VI coronato del tri- 
regno, colla sonora sua voce, recitate le 
consuete preci, alzate le mani al cielo die- 
de amorosamente a’ veneziani la triplice 
solenne pontificale Benedizione (come i 
Pupi la compartono dal Vaticano, in ta- 
le articolo nuovamente lo descrissi), cioè 
al foltissimo popolo, che poteva compren- 
dere il detto luogo, risucnando in que» 
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st'atto l'aria per lo strepito dell’artiglie- 
rie, e suono di tutte le campane della cit- 
tà. Indi i cardinali assistenti pubblicaro- 
no nella consueta forma l’indulgeuza ple- 
naria in latino e io italiano. Qui prorompe 
il patrio descrittore. » Chi non vide qual 
commozione fece nell'animo d’ognuno, 
principalmentela 3.° benedizione, non vi- 
de nientedi più esultante al mondo. Sem- 
brava che lo stesso Dio dal trono della 
sua maestà benedicesse i popoli dell’uni» 
verso, e dicesse a tutti: Benedict, venite 
ad me, e in quell’istante tutto il mondo 
fosse salvo e redento. Pianti, gridi di con 
solazione, di gioia, di esultazione, oh come 
spessi, oh come infiniti! ... Tronco que» 
sta narrazione non potendo più reggere 
alla forza del sentimento che essa m'io» 
spira’. Anche il cav. Mutinelli afferma, 
che fu momento di spettacolo sublime e 
ammirando. Disceso il Papa dalla ma- 
goifica provvisoria fabbrica, con tutto 
l’accompagnamento, fece ritorno alla sa» 
grestia a deporre le sagre vesti; indi se- 
parossi dal doge e dalla signoria, con tut 
Le le dimostrazioni più particolari di geo- 
tilezza, in vicinanza della scala che con- 
luceva alle sue camere. Avendo stabilito 
il Papa di partire da Venezia, e di voler 
pernottare quella sera stessa in Padova, 
perciò alle ore1g colla corte e i due pro- 
curatori Manin e Cootarini, servito da 
nobili gondole, volle portarsi al palazzo 
ducale (secondo il Diario di Romae il 
Novaes, pare che vi fosse stato uu’ altra 
volta, e che questa servì per fare un’im- 
provvisata al doge dicominiato),onde pri- 
ma d’ allontanarsi da Venezia rivedere 
Sua Serenità nel di lui magnifico palazzo 
residenziale, e ammirare la gravdiosità 
e le inestimabili pitture, essendosi tratte- 
vuto per qualche tempo in familiari di- 
scorsi col doge e con la signoria, che ivi 
si trovò a riceverlo. Dopo le dimostrazio- 
Di più siucere di pateruo amore e di gra- 
to animo, il L’apa si divise dal doge e dal 
collegio, e passò alle sue pcote. Alle ore 
20, per la l’iazzetta di s. Marco, Pio VI 
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ascese io una delle nobili peote de'procu- 
ratori e in loro compagnia, nell’altra a- 
vendo preso luogo il corteggio; si staccò 
dal Molo conl’accompagnamento di mol- 
te altre barche, e intraprese il viaggio per 
Fusina. Il popolo accorse in gran uume- 
ro sui rivi, sui ponti e sulle barche; suo- 
navano tutte le campane, gli spari erano 
gli stessi della venuta , ma all’ esultanza 
era succeduta la inestizia e anche il pian- 
to.» Quanto mai in quest’incontro fu ri- 
conosciuta la pia divozione del popolo ve- 
neziano | Beo si può dir con ragione, che 
Venezia è una delle cristianissime città 
della Chiesa cattolica apostolica romana”. 
Osserva l'altrocontemporaneoNovaes,che 
Pio Vl e il doge Revier, belli ambedue, 
nel discorso facondi, notabili per le ma- 
miere, tosto seguì fra loro dimostrazioni 
di mutua amicizia e intrinsichezza, che 
gl'inquisitori di stato, per quanto fu det- 
to, non contenti della poca considerazio- 
ne per loro avuta, presero ombra della 
condotta del doge; el appena partito Pio 
VI da Venezia, lo ripresero acerbamente 
della propensione che avea dimostrata 
soverchiameote verso un sovrano stra- 
viero, di cui la repubblica in ogni tempo 
avea disapprovate le prelensioni sugli sta- 
ti altrui; ed inoltre, per avergli parlato 
più volte all'orecchio, e da solo a solo! 
Giunto Pio VI a Fusina, disceso in terra 
fu complimentato dal patriarca mg.' Gio- 
vanelli, e da altri vescovi veneti, i qua- 
li co’più sioceri sentimenti, furono rin- 
graziati e affettuosamente benedetti. A- 
sceso il Papa nella carrozza proseguì il 
viaggio per Padova, da dove nella mat- 
lina seguente parù per Rovigo. Arrivato 
a Canaro, confine dello stato veneto, pri- 
ma d’entrare nel pontificio, fu ossequia- 
to da’procuratori Contariui e Manin, che 
l’aveano accompagnato, avendo il, Papa 
loro corrisposto cou vivissime dimostra - 
zioni di riconuscenza per gl’incomodi da 
luro soflerti, pel pensiero continuo diligen- 
lissimo, ch'eransi preso it prevenire tut. 
tuciò che poteva occorrere, e particolar. 
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mente per l instancabile assidua cura da 
loro usata in eseguire l’istruzioni e le ge- 
nerose disposizioni date dalla serenissima 
repubblica. Per ultimo paternamente li 
benedì. Il doge ed i patrizi gareggiarono 
coll’entusiasmo del popolo nel tributare 
ogni possibile onorificenza al successore 
di s. Pietro, altesta altresì l’annalista Cop- 
pi. Il Cancellieri nella Storia de’ posses- 
si, a p. 516, pubblicò la descrizione ele- 
gantissima dell'ingresso e partenza di Pio 
VI da Venezia, presa dal mss. De iline- 
re Vindobonensi del celebre gesuita p. 
Cordara. — Nel seguente 1783 un tre- 
mendo nragano, che dalla Sicilia ove sor- 
se, si dilatò per tutta Italia, recò terribi- 
lì danni anche a Venezia, nella notte del- 
l'11 venendo ilr2 marzo, narrati dal Fi- 
liasi, Afemorie delle procelle che annual- 
mente sogliono regnare nelle Maremme 
Veneziane, Impetuoso epirando lo sci- 
rocco,nffannosa e calda essendo l’atmosfe- 
ra, nero e turbato il cielo, la sanguigna 
usata meteora risplendentissima, e tanto 
da illuminare d’ un assai vivo colore le 
parti più recondite delle case vdlte ad o- 
riente, fariosamente le acque inondaro- 
no la città, in più luoghi si squarciarono 
le spiaggie, sommersi i vigneti prossimi, 
sospinti a terra i navigli e fracassati, il 
popolo ne restò spaventato. Il cav. Muti- 
nelli, che deplora quell’apparenza di cie- 
lo, osserva che più terribili però poco ap- 
presso erano quelle della terra e degli 
uomini. In Francia, regione solita a muo» 
vere co’suoi moti tutta l'Europa, aboli- 
ta l'inegualità dell’imposte, poi i privile- 
gi delclero e della nobiltà, studiavasi d’in- 
cdlebolire talinente l’autovità regia, ch’el- 
la non fosse più che un'ombra vane. I 
faziosi dominavano, perciò in ogni luogo 
sedizioni, incendii, rapine, funeste morti. 
La nazione francese non trovando più 
riposo în se stessa, minacciava d’invade- 
re con rovina uviversale l'Europa. E già 
tenebrose compaguie radunate in Pari- 
gi, ed aflratellate a mezzo di società se- 
grete o sette in tutta la lravcia, dichia- 
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ravano distruggere la sovranità, che ap= 
pellavano tiranna, e mandavano appo- 
sitnmente emissarii misteriosi a scorre- 
re la Germania, i Paesi Bassi e l’Italia. 
Grande quindi si fece il pericolo in Euro- 
pa, maggiore in Italia per la vicinanza 
del territorio, paventandone e altamen- 
te tulti gli stati italiani. Gli animi in- 
tanto a Venezia erano vélti, narra l'on- 
nalista Mutinelli, a vasto progetto, nume- 
rose e frequenti erano le conventicole di 
patrizi, di cittadini e di mercanti. In mez- 
zo a questi movimenti, intanto nel178{ 
viaggiando il re di Svezia Gustavo III, 
sotto il nome di conte di Haga, porta- 
vasi a Venezia a'3 maggio, reduce da Ro- 
ma, ov'era rimasto profondamente pene- 
trato periti sublimi della settimana san- 
ta. In Venezia era legge, che se un mo- 
narca vi fosse giunto col suo proprio no- 
me dovesse |’ erario far le spese del suo 
ricevimento , e se incognito, avessero a 

supplire a quel dovere di ospitalità alcu- 

ne delle più distinte famiglie patrizie; e 

così erasi praticato nella discorsa venu- 

ta di Federico IV re di Danimarca e di 

Norvegia nel1708-g, che viaggiava sotto 
il nome di conte d'Oldemburgo. Pertan- 
to imponevasi al procuratore Alvise l’i- 
sani di festeggiare il re di Svezia, ed c- 
gli lieto dell’onorevolissimo officio, otfri- 
va a Gustavo IIl una festa di ballo e ce- 
na a'5 maggio nel suo palazzo a s. Ste- 
fano, un’ altra cena e cantata nell’ altro 
suo palazzo di delizia alla Giudecca, cou 
danze e rinfreschi, tutte degne d' un re, 
scialacquandosi nelle feste delle due sere 
190,740 lire, corrispondenti a ducati 
17,700; il che si trae dal documento ri- 
feritodal cav. Mutinelli, insieme alla no- 
ta delle dame invitate. Si legge nell’Ar- 
te di verificare le date, che nell’ottobre 
1784 s' invitarono con proclama tutti i 
patrizi a porre in commercio i loro fondi 
e a prendervi parte in nome proprio; il 
che provéva mancare il governo di capi- 
tali e la nobiltà di disinteressamento. Era 
per altro diflicile conciliare la profesvio- 
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nc del commercio col privilegio annesso 
alla qualità di patrizio, ch'era quello di 


non poter essere imprigionato per debiti. 


La fortuna pubblica deteriorava cogl’im- 
prestiti e l'aumento dell’imposte, chenon 
era già efletto dell’incrementata opulen. 
za nazionale. Lo stato avea raddoppiato 
le sue rendite, e tuttavolta non era che 
più oberato. Inoperose rimanevansi le ar- 
mate di terra e di mare (tranne quest’ul- 
time esercitate co’barbareschi); cadeva no 
in rovina le fortificazioni delle piazze, e 
le repubblica mavteneva costautemente 
il suo principio di limitarsi alla cura del- 
la propria conservazione, fondata sopra 
un’ imperturbabile meutralità. In que- 
stanno stesso 1784 una brigata di stu- 
denti in Padova, accompagnata da suo- 
 natori, entrò turbolentemente nella chie- 
so del Santo, ossia s, Antonio, maltrattò 
i borghesi, costrinse le donne a danzar 
con esso loro, e spinse sino agli ultimi 
eccessi, profanazioni e violenze, che for- 
tunatamente cessarono indi a poco, sen- 
za che a’colpevoli venisse inflitto verun 
castigo esemplare, e senza che le perso- 
ne offese ricevessero verun risarcimento, 
Ju» sostanza era lo spirito di vertigine ri- 
voluzionaria che cominciava le sue pro- 
ve, fomentato dalle sette politiche. Comin- 
ciava lo spirito di vertigine rivoluziona- 
ria! La Civiltà Cattolica, serie 3.", t. 6, 
p.701, da contezza della grave e lodata 
lettera intitolata: 4 qual punto sia la 
rivoluzione. Lettera di mg." Luigi Ren- 
du vescovo di Annecy, Genova 1857.— 
Agitavasi da qualche tempo,narra il cav. 
Coppi, all’anno1784, una questione fra 
la repubblica di Venezia e la reggenza 
di ‘Lunisi. Pretendeva quel dey che al. 
cuni suoi sudditi fossero risarciti de’dan- 
ni sofferti per aver perduto alcuni effetti 
sopra due bastimenti veneziani ch’erano 
stati incendiali, uno per precauzione co- 
ine infetto di peste, e l'altro per caso. 
La repubblica non credendosi obbligata 
a tale risarcimento maudò in Tunisi un 
legato per dimostrare le sue ragioni. Ma 
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questi fu ben presto Insultato da quella 
barbara plebaglia, e il dey dichiarò nel 
tempo stesso la guerra a’veneziani. Il se- 
mato mandò allora in quelle coste una 
squadra sotto gli ordini del cav. Emo, il 
quale lasciò una porzione delle sue forze 
a bloccare Tunisi,e coll'altra passò a bom- 
bardare Susa, l’antica Ruspina, distante 
100 miglia, alla quale recò qualche dan- 
no, I] progresso della guerra, narrando: 
lo col Darù, è deprimente a coufronto 
del riportato da'patriistorici.Iufatti, rac- 
conta il conte Girolamo Dandolo, La ca- 
duta della Repubblica di Venezia, ed i 
suoi ultimi 5o anni, che dessa sebbene 
sì mostrasse instancabile nel commettere 
a’suoi capitani di mare la punizione se- 
vera de’pirati depredatori, non per que- 
sto riusciva a farli perseverare nel rispet- 
to pe'diritti delle nazioni. Anzi vel1784 
il bey di Tunisi provocò la repubblica a 
nuovi atti di rigore. Preparata per la 
guerra poderosa squadra, ne affidò il 
supremo comando a quell’Emo medesi- 
mo, che avea già reso così temuto il suo 
nome in que’mari, essendo la repubbli- 
ca ormai decisa di farla finita per sem- 
pre; e così sarebbe avvenuto, se la guer- 
ra accesasi poi fra la Russia e la Tur- 
chia, non l'avesse troppo presto costret- 
ta a dividere le sue forze. Già l’ Emo, 
peritissimo delle costruzioni navali, avea 
ristorato co'nuovi metodi la marina mi- 
litare, ed avea pure col commissario au» 
striaco Cobentzel adempiuta una deli- 
cata commissione , di fissare le norme e 
regolare la navigazione del canale della 
Morlacca con soddisfazione de’ due pupo- 
li finitimi. Partito dunque dalla patria, 
che non rvivide più, colla flotta a'27 giu- 
gn01784, a’ 12 agosto abbassò le ancore 
a Capo Cartagine, 5 miglia lungi da Tu- 
nisi; ed a rendere più grande il terrore 
prodotto clal suo apparire, moveva tue 
sto all'impresa di Susa, la quale impara- 
va in brev'ora, ed a suo massimo danno, 
contro quale nemico avesse a difendersi. 
Ciò per altro punto nou iscuoteva l'ani- 
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mo inferocito del bey, che rifiutava or-” 


goglioso ogni proposta di pace. Per tan- 
ta ostinata oltracotanza sdegnato l’Emo, 
avvedutosi della necessità di coudursi a 
imprese maggiori coll'aiuto di nuove for- 
ze, veleggiò a svernare a Trapani, ripa- 
randole navi, meglio addestrando le ciur- 
me cou esercizi continui. Ricevuti i rio- 
forzi da Venezia, nella primavera 1785 
ricomparve sulla costa nemica, e tornò a 
bombardare Susa, e fece altrettanto con 
Biserta e Sfax, pochi anni prima dichia, 
rata inattaccabile da’francesi, oltrela Go. 
letta di Tunisi. Superò gl’ inaccessibili 
scogli di Sfax, ed i bassi fondi di Tunisi, 
covili de’pirati, mercè l’invenzione inge- 
gnosa e semplice delle celebrate sue gal» 
leggiauti, colle quali poi portò la distru- 
zioue e la morte, là dove i barbari lay 
droni meno avrebbero creduto di essere 
raggiunti. Gl’inglesi già forse più d'ogni 
altro così periti nelle cose marittime, bene 
chè sobrii nel maguificare l'altrui impre- 
se, lo ricolmarono di lodi, Però la con- 
temporanea Gazzetta di Leida, appua» 
to quando l’Eno immortalava il suo no» 
mme pugnando contro Tunisi, censurò la 
flotta veneta e la condotta di quell’eroe 
che la capilanavà, il che non ha valore, 
quando si consideri col conte Dandolo, 
gli sdegni che allora fervevano dell’ Q- 
landa contro Venezia, per la divulgata 
trufferia commessa da Zanovich di Bu- 
dua, a danno della casa Chomel e Jour; 
dan. Dappoiché, egli dice, sono conosciu- 
te le smargiassate allora fatte dagli stati 
generali olandesi, e tutti sanno che la re- 
pubblica veneta contenta vasi di protesta» 
re con promemoria de 27 novembrer7 84, 
comunicata alle corti principali, d’inter- 
rompere ogui relazione diplomatica con 
quel paese, e di ordiaare all’ Eno di e- 
vitare studiosamente ogni provocazione, 
ma di non esser lento né fiacco nel re- 
primere ogui anche inenoma offesa. L'O- 
landa tacque , e la Gazzetta di Leida, 
volle vendicarla cogli sclierni contro la 
flotta dell'Emo. Fu questo l'ultimo rug- 
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gito mandato dal Leone di s. Merco sul 
mare; ma fu ruggito potente, e degno del- 
la sua più robusta virilità. La patria ri- 
conoscente rimunerava tanti eminenti 
servigi colla dignità di procuratore di s. 
Marco; e commetteva all'’Emo di lascia- 
re Tommaso Condulmer con 3 fregate 
sulle coste dell’Africa, a tener Tuuisi in 
soggezione, e di condursi col grosso del- 
la flotta nell'Arcipelago, dove la guerra 
scoppiata fra la Russia e la Porta otto- 
mana, per aver Caterina II fatta occupa- 
re la Crimea, richiamava la maggior at- 
tenzione della repubblica, e chiedeva a 
lui importanti servigi. La dura lezione 
data dall'Emo al bey di Tunisi e la con- 
tinuata presenta di navi venete a vista 
de’suoi porti, avevano alla perfine doma- 
to lasua audacia; per cui nell'agosto 1787 
si convenne a tregua colla reggenza; la 
repubblica rifiutò l'esorbitanti proposte 
fatte dal bey, preferendo all'interesse la 
dignità, e ben decisa di non offrire che 

un regalo di 40,000 zecchini, 9 è vero 

l’asserto dell'Arto di verificare le date. 

Non per questo si credette impedito il 
bey di costruire quovi legni, per riab- 
baudonarsi ben presto a uuovi eccessi a 
dannvodel commercio veneto. — A'7 set- 
tembre dello stesso1787 il senato decre- 
tò la soppressione di18 Zeste (siccome ia 
quell'articolo ho riferito : che Clemente 
XIV nel1772 conbolla ridussele feste ne 
domiaii della repubblica veneta ; forse sa- 
ranno le soppresse dall'autorità pontifi- 
cia). Verso quel tempo si lanciarono nel- 
l'acqua due sciabecchie 3 fregate per rag- 
giungere la squadra veneta comandata 
dall’Emoestazionata nell’acque di Duraz- 
zo, per sorvegliarei movimenti della squa- 
dra turca. Sul finir d'ottobre Caterina II 
imperatrice di Russia invitò il governo di 
Venezia a spiegarsi sul modo con cui ver. 
rebbero ricevuti ne’ porti veneti i basti- 
menti russi da guerra, e quali garanzie 
vi potessero trovare. E la repubblica di- 
chiarò un’altra volta voler attenersi alla 
più stretta neutralità, inviando per con- 
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seguenza isîruzioni a’ suoi ministri pree- 
so le potenze estere, non che a'governa- 
tori delle sue provincie. In quest’ anno 
si conobbe il computo della popolazione 
dello stato veneto a tutto il 1786, e si 
trovò ascendere ad anime 2,755,480, 
delle quali 45,775 sacerdoti secolari e 
regolari, e movache. Erano le sagrestie 
dello stato 17,782; la celebrazione del. 
le messe annue d'obbligo 3,075,330, le 
avventizie in un anno 1,455,55® gli an- 
niversari pe’ defunti 145,168. E tutto 
questo dimostra la pietà de’ veneziani e 
de'sudditi della repubblica. Non ostante 
le particolari turbolenze che si rinnova- 
vano di tratto in tretto, ma che non a- 
vevano conseguenze gran fatto pericolo- 
se, erano già scorsi 70 anni, e mai sem- 
pre il governo veneto avea saputo man- 
tenersi in pace. Tale era la situazione 
allorchè i segni precursori della rivolu- 
zione francese colpirono tutti gli spiriti 
saggi e illuminati d'Europa. Sino dal lu- 
glio 1788 Antonio Cappello, ambasciato- 
re della repubblica a Parigi presso Lui- 
gi XVI, prevedendo che una forte scos- 
sa, avvenuta dapprima in Francia, pote- 
va in breve compromettere la tranquil- 
lità europea, aveva indotto il senato a se- 
riamente riflettere sulla situazione del- 
la potenza veneta, che trovavasi separa- 
ta dagl’ interessi politici di tutto il con- 
tinente d’ Europa, inspirandole forse sti- 
ma, ma niuna specie di timore, e nulla 


‘avendo di comune cogl’ isolani inglesi. 


Calcolava Cappello la possibilità che Ve- 
nezia fosse forzatamente distolta dal suo 
sistema di neutralità, e perciò induceva 
ì suoi com mittenti di ravvicinarsi agli 
altri stati sovrani con più intima corri- 
spandenza e con segrete negoziazioni. Ma 
la lettera dell’ambasciatore fu messa in 
filza tra le comunicate e non lette, cioè 
posta da parte da’savi, membri del con- 
siglio del doge, ed il senato non n'ebbe 
Reppur cognizione. Dove, come, quando 
e da chi abbia preso piede la diabolica e 
fatale manovra delle comunicate e non 
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lette (manovra burocratica, che sfuggì 
agli stessi inquisitori di stato, e che tras- 
se la repubblica all’ estrema. rovina); 
questo è l'arcano, che passerà inesplica- 
to allo stupore ed all'esempio salutare 
de’ posteri, e di qualunque governo, cui 
parlerà sempre il verso di Dante: Ze leg. 
gi son, ma chi pon mano ad esse? Purg. 
16,97. | capi del governo inorridivano 
al pensiero degli sforzi che avrebbe ri- 
chiesto una energica risoluzione, ed a- 
mavano lusingarsi che se fosse avvenuta 
la scossa annunziate, Venezia non ne sen- 
tirebbe il contraccolpo. Ma quanto era 
stato presegito dall’ ambasciatore Cap- 
pello, si verificò nell’orrende scene che 
avvennero in Francia nel1789. Quegli 
stessi scrittori che in quel regno aveano 
declamato contro la nostra s.' Religione, 
aveano nel tempo stesso indirettamente, 
ed alcuni eziandio di proposito, scritto 
contro gli ordini de’governi esistenti, rop- 
presentando i sovrani altrettanti nemici 
dell'umanità, e che la loro autorità de- 
riva dal consenso de’ sudditi e non da 
Dio, com’essi pretendevano. Pervennero 
infine a formare prima nella loro nazio- 
ne e poi in Europa uno spirito tendente 
a sottoporre alla propria ragione la reli- 
gione, il governo ed i costumi, e perciò 
ed un desiderio di riforma universale. 
Questo spirito, che alcuni chiamarono /i- 
losofico, altri del secolo, fu dipoi in ispe- 
cial modo divulgato dalla Setta de'liberi 
Muratori(Y.), tanto diffusa in Europa. 
Mentre poi i francesi ammiraveno una 
libertà, deploravano i mali realì della lo- 
ro patria, cagionati dallo sconcerto delle 
finanze, onde il governo regio fu indotto 
a dichiarare, che i creditori dello stato si 
sarebbero pagati per due quinti in certa 
moneta. Quindi malcontento nel popolo, 
timori d’un fallimento nazionale e mor- 
morazioni contro le leggi vigenti, prima 
criticate e poi disprezzate. Queste disposi- 
zioni rivoltose deglianimi,preparatelenta- 
mente, rendevano molto difficile la situa- 
zione del governo, e Luigi XVI sebbene 
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buon sovrauo, non avea energia nè alcu- 
na di quelle qualità clamorose che im- 
pongono al popolo francese. Convocati 
gli stali generali in Versailles, a' 17 giu- 
guo si eressero in Assemblea nazionale, 
e si.propose di dare uva costituzione 
alla Francia. Animati i faziosi della ri- 
portata vittoria, divennero più audaci e 
predicarono altamente la sovranità del 
popolo. Si vollero allontanate dalla capi- 
tale le truppe, acciò non violentassevo la 
libertà dell’asseniblea, e questa manifesta 
resistenza alla corte accrebbe il fermento 
in ogui luogo, si comunicò alle milizie e 
divennero iuubbidienti. Il popolaccio a' 
13 luglio in ogni angolo di Parigi gridò: 
Viva la libertà, si resista alla corte, si 
distruggano i ribaldi. Nel dì seguente fu 
distrutta la Bastiglia. Seguì la fovmazio- 
ne della guardia nazionale, nella geuera- 
le anarchia, Le provincie fecero eco alla 
capitale. Continuandol’assembleu nazio» 
nale le sue deliberazioni, delta pure Co- 
stitucnie, si compilò la Costituzione, e si 
costrinse il re ad accettarla. La rivolu- 
zione fu completa, le cui consegueuze fu- 
rono il sojquadrod'Europa, il crollamen- 
to di più troni, la caduta della repubbli- 
ca di Venezia, quella colluvie di walì che 
aucora si piangono, che deplorai in tanti 
articoli. Le orrende scene dunque avve- 
mule in Francia nell’iufausto1789, veri- 
ficarono il presagito dall'ambasciatore ve- 
neto Cappello. Intanto il doge Paolo Ke- 
nier avea compito la carriera della vita, 
dopo qualche lampo di passeggiera glo- 
ia, in winaccianti circustauze, colla veu- 
tura di nun averue veduto il disastruso 
deplorabile sviluppo, paichè morì a' 18 
febbraio 1789. lu chiusu nella tomba 
de’suoi maggiori nella chiesa di s. Nico- 
la di ‘folentino, ed ebbe elugio da Eina- 
muele Azevedo, che avea per molli avui 
vissuto iu vnvrala amicizia e comunanza 
di studi con lui. 

42. Lodovico Manin CAX e ultimo 
doge. Sotto tristi auspicii, stimato da tut- 
ti, du clevato al trono ducale di 03 auvi 
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a')g marzo 1789, figlio di Lodovico Al- 
vise. Avea sortito la più culta educazio- 
ne, specialmente pel buon volere della 
madre sua Maria Basaduuna, la quale a- 
mava le lettere e il sapere (della quale 
è una traduzione dell’ opera di mg." Du 
Boscq, intitolata Za Donna onesta, Pa- 
dova 1742), ed era divenuto pronto e 
nobile parlatore, e costumatissimo uo- 
mo. Perciò la repubblica voleatieri il wi- 
se al governo delle principali sue città, di 
Vicenza nel 1752 come capitano, e collo 
stesso titolo nel1757 di Verona,e qual po- 
destà nel 1763di Brescia, delle quali l’ebbe 
ciascuna più padre che rettore.Si rese be- 
nemerito principalmente di Verona ia 
una straordinaria inondazione dell'Adi- 
ge. E vel reggimento di Brescia si mernò 
il sopraunomedi Cenomano;il perchè leg. 
gesiinuna medaglia coniata inrame: Lu- 
dlovico Afanino Cocnomano mpccLxir, 
Brixia grata ingenua. Tornatone da 
tali uflizi, di già creato per merito uno 

de’ procuratori di sì Marco de ulra, 

promozione celebrata con diverse poeti- 

che composizioni ; tenne parecchie ma- 

gistrature di pubblica economia, come 

di revisore e regolatore sopra i dazi, re- 
visore e regolatore delle rendite pubbli- 
che, e alla provision del denaro. Fu pu- 
re eletto aggiunto a'beni inculti, e depu- 
tato all’asciugamento delle valli verone- 
si, ed ebbe quindi gran parte nel piauo 
proposto e che si andò poscia eseguendo, 
finchè altri destini ebbero le provincie 
venete. Geulile ne” modi e inaestoso, ac- 
corto ne’ parlavi e prudente, come descris- 
si, fu destinato vel 1782 uno de’ prucu- 
ratori che doveano prestare servigio a 0 
VI, cui l'aver piaciuto fu a lui di lode 
e gloria, e dul quale fu creato cavaliere 
io Udine, titelo confermatogli dal seuato 
cou decreto 23 marzo, e ve cousegui spi- 
rituali Deuefizi per se e per la sua illustre 
famiglia.Asceso al trono, secuudo i cous 
puto di alcuni fu il CATIA duze, e stcvu- 
do quello di altri CAX, e per tale lu ri 
ferisco seguendu la Serie del Naui e del 
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la sede di Carpentrasso soppressa , 
. essendone stato l’ultimo vescovo Giu- 
seppe Beni di Gubbio. Essa era 
composta di trenta chiese parroc- 
chiali, oltre l'abbazia di s. Madda- 
lena situata nella stessa diocesi. Y. 
Gallia Christ. tom. II, pag. 893. 

Il concilio Carpentoratense fu 
celebrato in questa città nell’anno 
527 o 529 nel pontificato di san 
Felice II detto IV, e nel vescovato 
di Giuliano, che vi si sottoscrisse 
in uno a quindici altri vescovi con 
la presidenza di s. Cesario metro- 
politano di Arles, e vi si compila- 
rono vari canoni. Agricio, o Agrocio 
vescovo d’Antibo, che irregolarmente 
avea conferito un’ordinazione, venne 
dichiarato perciò sospeso per un 
anno dal celebrar messa; e in un 
canone si diede proibizione ai vescovi 
| di esigere assegni dalle parrocchie, 
quando abbiano rendite sufficienti 
per vivere, e sostenere il decoro 
episcopale. Concil. tom. IV, p. 1663. 
Reg. XI. Arduino tom. II. 

CARPI. Città. vescovile antichis- 
sima dell’Africa proconsolare, chia- 
mata da Tolomeo Carpis. Secon- 
dino, vescovo di questa sede, as- 
sistette al concilio di Cartagine, al- 
la cui metropoli era sottoposta , 
mentre in questa governava s. Ci- 
priano. Y. Concil. s. Cypr. Nell’al- 
tro concilio cartaginese convocato 
da Aurelio Panno 419, e ad uno 
intimato da Bonifacio nel secolo VI, 
intervennero i vescovi di Carpi; così 
‘nel concilio di 105 celebrato nella 
basilica lateranense, tenuto nel 649 
dal Pontefice s. Martino I, si fece 
menzione di certo Bassò vescovo di 
Carpi. Dicesi però, che attualmente 
non sia che un semplice villaggio 
‘in vicinanza di Tunisi. 

‘ CARPI (Carpen.). Città con resi- 
denza vescovile nel ducato di Mo- 
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dena, sulla sponda del canale Naviglio, ‘ 
che mette nel Panaro, e prende da 
essa il suo nome. E cinta di mura 
con belle strade, e cospicui edifici, 
fra i quali primeggia il palazzo detto 
il Castello, antico soggiorno de’ prin- 
cipi della famiglia Pio, che adorna 
col suo prospetto la piazza princi. 
pale decorata di ampio portico. Que- 
sta. città fu assai florida, e dicesi che 
prendesse la denominazione dai po- 
poli Carpi della Valeria, che si vo- 
gliono trapiantati da Diocleziano nel- 
la bassa Pannonia presso l’Istro, pri- 
mitivamente dimoranti forse nei mon- 
ti Carpazi. Lo: stesso Diocleziano, 
verso l’ annno 294, dal Danubio li 
stabilì in Italia, e massime in que- 
sto luogo. Eretta Carpi in principa- 
to per la famiglia Pio, nell’anno 
1319, divenne capitale di esso, essen- 
done stato Manfredo il suo primo 
signore, come lo fu di Modena, colla 
qualifica di vicario imperiale. Il prin- 
cipato si mantenne nella famiglia 
Pio sino al 1550 circa, dappoichè 
Alberto, rinomato per le sue opere 
contro Erasmo, e perciò chiamato 
il dotto, nelle guerre, che nel prin- 
cipio del secolo XVI desolarono. 
l’Italia, essendo stato costretto a se- 
guir le parti del re di Francia Fran- 
cesco I, contro l’imperatore Carlo V, 
dopo la malaugurata battaglia di 
Pavia, vide il suo principato invaso 
dagl’imperiali, confiscato il feudo, e 
dato quindi dal medesimo impera- 
tore ad Alfonso I, duca di Ferrara, 


‘mediante formale investitura . Da 


allora in poi gli Estensi il conserva- 
rono incorporato a’ loro dominii. 
Tuttavolta l’ Estense Ercole I, in 
compenso d’ una parte della contea 
di Carpi, concesse alla famiglia Pio 
la distinta terra di Sassuolo sulla 
riva sinistra del Secchia, e poscia il 
duca di Modena Francesco I vi fab- 
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suo biografo Moschini. Altro certamente 
e più diffuso è il cav. Cicogua, Zrscrizio- 
ni J'eneziane, L 1, p. 279. Anche la sua 
esaltazione al dogado scosse l' estro e le 
penne de’ poeti, e fra gli altri la società 
de’mercanti fece eseguir nelle sue sale il 
Vaticinio di Proteo, e la società de’ fi- 
larmonici l' Unione del senno e della 
fortuna, due cantate in cui il famoso Ga- 
spare Pacchierotti fece risuonar le sue 
soavi modulazioni. Nella sagrestia della 
metropolitana d’Udine fu in questa oc- 
casione erelta l’onoraria marmorea iscri- 
zione riprodotta dal Cicogna: Ludovico 
DIanino - Majorum gloriae et religionis 
haercdi - Ad Venetae Reipublicae prin- 
cipalum evecto - Canonici Metropol. ec- 
clesiae Utinensis- Devoti amantissimo 
duci- Et Maninae genti de hoc tem- 
plo praeclare meritae - Gratulantes 
fausta a Dco precantur - An. rep. sal. 
MDCCLXXXIX. Mail voto de canonici,ch'e- 
ra pur quello di ciascun veneziano, nou fu 
dal cielo secondato. Riserbalo era che sut- 
to questo doge la gloriosa, la nobilis- 
sima, la celeberrima repubblica di Ve- 
nezia aver dovesse il suo fine. Le uo- 
tissime cagioni affatto non si devono at- 
tribuire al suo capo. La couservazione 
della repubblica veneta, come ottima- 
menle e imparzialmente osserva il segre- 
tario Quadri, sì nella Storia della Sta» 
tistica, si nel Compendio della storia 
veneta, dopo la pace di Passarowitz, che 
fu nel 1718, era divenuta del tutto pre- 
caria e incerta. » Quel vigore vitale, dic’e- 
gli, che l'avea preservata ne’ passati pe- 
rigli, più nou iscorreva nelle sue vene. 
Alla politica debolezza covgiunta era l’i- 
perzia che tanti anni felici di pace aveva- 
vo ivfelicemente inlusa nel governo, per 
cui non seppe prevenire dla lontano la 
scossa che da vicino nuo avea furza di so- 
stenere. Non dissimili sono i ragiovamen- 
ti d'un celebre storico forestiero. La lun- 
ga pace, cgli dice, viaveva ammollito gli 
auimi, e se vi rimanevano ordini buoni, 
mancavano ucmini forli per svstenerli, 
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za civile potersi preservare salva ne'peri- 
coli che radi ancora si rappresentavano. 
Ma la sola sapienza civile non poleva più 
bastare senza la forza, anzi quella era ve- 
nuta inderisione. Venezia stimata da tut- 
ti, temuta da nessuno, se era capace di 
sisoluzioni prudenti, non era di risuluzio- 
ni gagliarde; |’ edificio polilico vi stava 
senza puntello ; una prima scossa il do- 
vea fave rovinare. Nè il doge, né altri 
dunque riparar poteva a quella caduta, 
che i male intenzionati e i nemici interni 
affrettarono solamente nel1797; ma che 
grandi uomini di stato aveva da molti 
anni addietro vaticinata ”. Nell’ infelice 
suo dogado, prese gran cura delle pub- 
DLliche cose, senza dimenticar le private 
e dumestiche, riformando l'interno or- 
divamento delpalazzo del suo nome sul 
Canal grande a destra, di cui feci parola 
uel $ XIV, n. 1;0e arricchì la biblioteca, 
la quale venne poi aumentata anco da’ 
nipoti, e tornato nella vita privata nuo- 
vamenle vi abito. Prolesse le arti e le let- 
tere, e fu benefico privcipe. A'3 agusto 
Pio VI creò cardinale il veneto uditore 
di Rota Lodovico Flangini, cui die’ in 
successore il patrizio Giovanni Priuli a' 
16 novembre 1790, e fu l’ultimo udito- 
redi Rota nominato dalla repubblica, co- 
megià notai nel dogado 88.°Nella biogra- 
fia del cardinale uarvai, che il Pupa ritar- 
dò la promozione sua alla s.porpora, ben- 
chè ne faceva istanza la repubblica, fiu- 
ché questa non gli asseguò la provvisto, 
che fu di 12,000 ducati, e divenne pa- 
triarca della patria. Ultimo ambasciatore 
della repubblica presso la s. Sede fu il 
patrizio veneto Pietro Pesaro iu cui si e- 
stinse la sua fomiglia Ebbe a fratelloFrau- 
cesco, di cui dovrò parlare. L'ambascia- 
tore Cappello avendo ripatriato nel1790, 
fece in pieno senato un rimarche volissi- 
mo ragguaglio dell’attuale posizivue del- 
la Fraucia si relativamente a se stessa e 
sì relativameute all’ Europa. Vedendusi 
scorazgiato dal poco successo del suv dire, 
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si limitò a concludere, doversi lasciar agi- 
rela Francia e abbandonarla a se stessa, 
ed aspettare il bene che può nascere dal- 
l'eccesso del male. Accarezzata così la ten- 
denza del governo veneto pel riposo, sin 
d’allora si prese la determinazione di von 
trattare la rivoluzione francese che come 
oggetto di polizia, e lasciare agl’inquisi- 
tori di stato tutta la cura di prevenire il 
contagio politico. Tuttavolta la repubbli- 


ca avendo sempre coltivata l'amicizia de’ 
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re di Francia,onde interessarli ad oppor- 
si a'progressi della confinante Austria sul 
territorio italiano, ed alla quale sapeva 
darle ombra, allorchè nei principio del 
1791 le zie di Luigi XVI ed il fratello 
conte d’Artois, in conseguenza della ri- 
voluzione si recarono a passare alcuni gior- 
ni in Venezia, non mancò il senato di 
mostrare apertamente i suoi sentimenti 
pel re e per la famiglia reale di Francia, 
e trattò i suoi ospiti magnificamente. Po- 
co clopo nell’aprile l'imperatore Leopol. 
do 11, Ferdinando IV re delle due Sici- 
lie e la sua moglie regina M.° Carolina 
sorella dell’augusto, anch'essi onorarono 
Venezia di loro presenza, nobilmente fe- 
steggiati dalla repubblica colla solita ma- 
gnificenza, per cui spese 76,852 ducati 
d'argento. Intanto si allearono l’Austria 
ela Prussia nel 1792,e la Francia dichia- 
rò loro la guerra. Gli eserciti de’collegati 
capitanati da Brunswick, entrarono in 
Francia e poi retrocederono.Invece i fran- 
cesi a danno dell’imperatore Francesco 
ll gl'invasero i Paesi Zassi, e dichiara. 
rono pure la guerra a Vittorio Amedeo 
311 re di Sardegna, occupando tosto la 
Savoia e Nizza, per aver fatto proposte 
per una lega tra'principi italiani, Allora 
Francesco Il si alleò colla Russia, e per 
difendere il Milanese e il Mantovano ten- 
tò eziandio ditrarre nella lega la repub- 
blica di Venezia; ma il senato ad onta pu- 
re dell’altere intimazioni della Russia di 
prendere parte attiva alla guerra, che da 
quasi tutte le potenze d'Europa era sta- 
ta dichiarota alla Francia, restò fermo 
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nell’ adottato sistema di neutralità per- 
fetta. Non fece così ilre di Sardegna, il 
quale non mancòdi dichiarare,esser pron- 
ton concorrervi con 40,000 uomini. Al- 
l'imminente pericolo che minacciava l'l- 
talia, peravere l'assemblea di Parigi riu- 
nito alla Francia la contea di Nizza, la 
Savoia, ed Avignone e il Venaissino tolti 
al Papa, si costernarono diverse potenze 
italiane, ma non perciò pensarono alla 
comune difesa. Soltanto Ferdinando 1V 
re delle due Sicilie, allorquando vide rot- 
-ta la guerra sul Reno, invitò il re di Sar- 
degna e la repubblica di Venezia, con sa- 
vie e opportune considerazioni, a stabi- 
lire una confederazione Italiana, ten- 
dente non solo a garantire generalmen- 
te la nazione da qualunque irruzione, 
tna altresì i propri rispettivi stati e la for- 
ma attuale degli esistenti governi. Cou- 
corressero a questa lega colle due Sicilie 
il re di Sardegna e la repubblica di Ve- 
nezia, e poi si serebbero invitati gli altri 
stati. Potersi colla medesima provvedere 
alla propria difesa, tener lontane le in- 
tromissioni esterne, ed alle occasioni in- 
fluire nello stesso equilibrio d° Europa. 
Il re di Sardegne, che avea già proposta 
similelega, non mabcò di mostrarsi pron 
to ad entrarvi, mai venezianiì rimasero 
costanti nell’adottata neutralità, per fa- 
tale destino e fors anche per credere il pe- 
ricolo men grave o men vicino; vedendo 
gli altri principi italiani, più o meno aper. 
tamente, declinare da ogni impegno. Né 
andò guari, che una flotta francese obbli- 
gò Ferdinando IV a cambiar politica e 
dichiararsi neutrale. Tanto rilevo dall’an- 
nalistacav.Coppì.Nel medesimo1r792,rac 
contail conteDandolo,a prevenire il com- 
pimento de’ nuovi enunciati disegni del 
bey di Tunisi, l'Emo rimasto sempre a ca 
po dellaflotta, riducevasi nuovamente nel 
Mediterraneo, e stava giù nel porto di 
Malta, predisponendo ogni cosa, per es- 
ser pronto, occorrendo, ad un nuovo at- 
tacco contro quell’asilo di ladroni marit. 
limi. Ma egli, quasi inopinatamente, di 
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Gi anni vi moriva il 1.° marzo, nel casino 
del console veneto Pucielgue nel borgo 
della Floriana, non senza sospetto di ve- 
leno, nell’istante appunto in cui Venezia 
dovea sentir maggiore il bisogno di sì 
eroico figlio, il quale era nato, come dis- 
se Cesarotti, troppo tardi, e troppo pre- 
sto morì. Dappoichè rileva il Moschini, 
l’Emo vendicatore terribile de’ pertùr- 
batori del venetocummercio, richiamato 
a vita il patrio marittimo valore, conse- 
guì l'ammirazione e la lode delle più 
grandi nazioni. Venezia nel modo più 
acerbo e onorato ne deplorò la perdita; 
e appresso parve a lei ch'egli sarebbe sta- 
to, se non il suo salvatore, certo un suo 
gagliardo difensore nell'ultimo cimento. 
Tomwaso Condulmer, succedutogli per 
anzianità nel comando della flotta, non 
ebbe la gloria di debellare il bey, e solo 
potè trattar la pace con lui a nome del- 
la repubblica. Quest ambizioso si crede 
autore priocipale della morte violenta di 
Emo, come poi favorì i nemici della pa- 
tria, e complice del misfatto fu Jacopo 
Parma, sebbene in Malta ne disse l’elo- 
gio funebre, quale capitano 2.° aiutante 
del defunto. Il cav. Mutinelli volle esclu- 
dere le testimonianze,che accusarono essi 
o altri di tale enorme delitto, siccome so- 
lo fondate sul mss. del capitano Antonio 
Paravia, che fece parte della spedizione 
dell’Emo, intitolato : Zio Portafoglio di 
viaggio, osservazioni ec., dal 1790 al 
1794; ma il conte Dandolo, che scrisse 
dopo di lui, riconosce l’iniquo reato, non 
ostante il pubblicato per escluderlo dal 
prof. Antonio Meneghelli di Padova, Del 
le lodi di Angelo Emo, Padova 1836. 
La morte inattesa dell’ Emo, lagrimata 
dall’ eminentissimo granmaestro geroso- 
limitano De Roban, che lo teneva in gran 
pregio,immerse nel duoloe nel lutto,tran- 
ne i nominati o altri indegni emuli di 
Jui, non solamente la flotta, ma la stessa 
Malta, e rese inconsolabile la repubbli- 
ca. Imbalsamato il cadavere in Malta, i 
cavalieri gerosolimilani gli resero in mo- 
VOL. XCII. 
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do solennissimo gli ultimi onori, quando 
la sua salma, tratta dalla chiesa della ss. 
Concezione, fu deposta sulla sua nave la 
Fama, per essere trasportata a Venezia. 
Il Mutinelli offre la relazione delle deco- 
rose ceremonie funebri fatte in Malta 
nell'aprile 1792 in occasione dell’imbar- 
co delle spoglie mortali del supremo co- 
mandante delle forze marittime della se- 
renissima repubblica di Venezia, collo- 
cale sopra un cumulo di trofei, nella ca- 
mera del consiglio di quella stessa nave, 
che dopo aver servito nella sua lunga e 
gloriosa spedizione,dovea trasportare l’in- 
signe ammiraglio inanimato in seno alla 
dolente patria sua. Questa ad onorarne 
splevdidamente la memoria, a' 17 aprile 
gli fece. celebrare solennissimni fuperali 
nella ducale basilica di s. Marco, con l’in- 
tervento del doge e di tutti i corpi della 
repubblica nel massimo spleudore di lo- 
ro dignità e in vesti di lutto, con magnui- 
fica macchina funebre, disegno bellissi- 
mo dell’esimio cav. Fontanesi, che de- 
scrive il Mutinelli, in uno alla lugubre di- 
gnitosa funzione, accompagnata da uuo- 
va messa di requie del valeute maestro 
di cappella Ferdinando Bertoni, dalla re- 
cita eloquente dell’ orazione di lode del 
dottissimo prof. Ubaldo Bregolini, e dal 
concorso nobilissimo del patriziato e di 
gran copia di popolo. ll medesimo patrio 
annalista riprodusse le descrizioni della 
Gazzetta Urbana veneta, del sontuoso 
trasporto dell’ illustre spoglia mortale e 
grandissima processione a s. Maria de’ 
Servi alle tombe de’ suoi maggiori, sulle 
quali fu appeso uno stendardo collo stem- 
ma della famiglia Emo. Questa gli eresse 
ivi un monumento deceulissimo, colla 
sua efligie, opera pregiatissima di Gio. 
Ferrari detto Torretti veneto, quel me- 
desimo che pose lo scalpello nelle mani 
del Canova, e gli additò l’ arte per cui 
giunseall’apice della celebrità; encomiau- 
dosi nell’ iscrizione : Eximiis honoribus 
Reipublicae clarissimo tactique Na- 
valis instauratori. Il vandalico e ma- 
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}-fico genio distruggitore, demolita qua- 
si del tatto la magnifica e ampia chie- 
sa, il monumento di Emo fo trasferito 
prima (nel 1817 dicesi dal ch. Zanot- 
to) nella chiesa parrocchiale di s. Marti- 
no, poi nel settembre 1818 in quella di 
s. Biagio, ora parrocchia dell'i. r. marina 
militare, ponendosi accanto al monumen- 
to la bandiera turca presa dall’Emo a'29 
nprile nell’espugnazione di Sfax. Però i 4 
bassorilievi di bronzo, che lo decora vano, 
sono nelle sale d’armi dell'Arsenale. Già 
il senato, non contento di tal convenien- 
te marmoreo monumento, ne allogava un 
2.° al Canova, per situarsi in una delle 
dette sale d’armi, il quale consiste in una 
colonna rostrata col busto del valoroso 
ammiraglio, esposta all'urto de'flutti che 
invano tentano scalzarne la sua immobi- 
lità. Una leggiadra fanciulla altentamen- 
te ripete su quel marmo i) nome di lui, 
per tremandarne la fama all’ immor- 
talità. Un genio sceso dall’ etere, nelle 
divine sue forme, nella soavità dell’ a- 
spetto presenta l’idea d'una celeste bel- 
lezza. Dice il ch. Casoni nella Guida per 
l’Arsenale di Fenezia. » Scorgo in quel 
masso la possanza della repubblica rido- 
nata all'antico splendore, il dominio sui 
mari rivendicato, e ristabilita le celebri- 
tà delle veneziane insegne. In quest’ope- 
ra vi è unità di pensiero, di azione, d’in- 
teresse. Nella Fama vedesi il trasporto 
d’ un’ anima intensamente occupata del 
più giusto dovere: nel Genio quella com- 
postezza ed amenità proprie ad un mes- 
saggero celeste: nella fisonomia dell'Éroe 
la tranquillità che deriva dalla soddisfa- 
zione di se medesimo, Questo è il monu- 
mento dalla patria eretto all’ Ulumo ve- 
neto cittadino che ha procurato di ri- 
destare le repubblicane virtù coll’ésem- 
pio delle prische imprese: mal... V'é la 
sola leggeuda: Angelo Emo I”. La re- 
pubblica rimunerò il Canova d’ annua 
pensione diroo ducati nel 1799, e d’un 
sbedaglione d'oro del valore di1oo rec- 
chiui, che poi mg." Sartori-Canova donò 
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a Venezia csiconserva nella raccolta Cor- 
rer. — Fraltanto eransi veduti i venezia - 
ni costretti non solo ad aprire il passo 
sul loro territorio elle truppe austriache 
che si portavano a Mantova e a Milano, 
ma ancora di lasciarvi transitare un cor- 

o che Francesco II mandava in ainto 
al re di Sardegna, non che i convogli che 
questi faceva venir da Germania, e final- 
mente le truppe che l'Inghilterra avea 
preso al suo soldo, Tutltociò poteva giu- 
dicarsi effetto della violenza, ma non se 
peavea veruna, quando a’6 ottobre1792, 
come leggo nell’Arfe di verificare le da- 
te, di cui vado profittando, la repubbli- 
ca autorizzò tutti i sodditi a somministra- 
re viveri, armi e cavalli alle truppe au- 
striache e sarde. Alvise Pisani ambascia- 
tore della repubblica a Parigi, non avea 
creduto di poter fare a meno a'ro ago. 
sto di dare nsilo in sua casa a parecchi 
svizzeri della guardia di Luigi XVI, ac- 
canitamente inseguiti alle Tuileries, o ne’ 
suoi dintorni, a cui era vicina la sua a- 
bitazione, cioè nella via s. Florentin al 
palazzo dell’ Infantado. Egli cessò dalle 
sue funzioni tosto che vide detro nizzato 
e prigioniero il re, dall'assemblea nazio 
nale che dalla metà del1789 governava 
la Francia. Lasciò pure Parigi senza pren- 
der congedo, e invece di passare a Vene- 
zia si ritirò in Inghilterra, del che otten- 
ne l'approvazione del senato. Ma costi- 
tuitasi l'assemblea nazionale e’'10 e a'12 
agosto 1792 in Convenzione nazionale, 
indi la repubblica francese da essa pro- 
clamatasi a’ 22 settembre, tosto inviò a 
Venezia Noel qual incaricato d'affari, che 
però non ottenne d' essere riconosciuto. 
Non ostante il senato trattò con esso a 
mezzo del suo segretario di legazione. E 
per una rissa accaduta nella rada di Ge- 
nova tra marinari francesi e veneziani, i 
quali fecero a pezzi la bandiera tricolo- 
re, la convenzione nazionale chiese ripara- 
zioni a'16 ottobre. Il vecchio sistema del- 
la neutralità disarmata, impugnato for 
lemente, ma inutilmente, dal Pesaro, an- 
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che in appresso , come vedremo, in cui 
evasi Venezia sempre più ostinata, dovea 
forle risentire il contraccolpo di tutti gli 
avvenimenti esterni relativi alla Francia. 
Essa non potea sinceramente rallegrarsi 
de’successi militari sia dell'una che del- 
l’altra parte; essendo suo destino ormai 
di non dover che passare da una ansietà 
all'altra. Abolita la monarchia francese, 
la sorte del virtuoso Luigi XVI era de- 
cretata:condannato ingiustamente a mor- 
te , fu decapitato a' 21 gennaio; eguale 
infelice sorte subirono poi le sventurate 
moglie e sorella, la regina Maria Anto- 
nietta d’Austria, ed Elisabetta di Fran- 
cia. L'abolizione del culto cattolico fu 
proclamata in Parigi da quello stesso po- 
polo, il quale andava poc'anzi orgoglioso 
del titolo di Cristianissimo e di figlio pri» 
mogenito della Chiesa, ond’era fregiato 
il suo re. AV 26 di detto mese Venezia 
insistette sul suo rifiuto di riconoscere 
l’incaricato d'affari portatore di creden- 
ziali spedite a nome della repubblica fran- 
cese, ed era determinato il governo di 
evitare quanto avesse poluto accennare 
un formale riconoscimento di quella nuo. 
va così mostruosa potenza; ma ciò non 
tolse che non venisse costretto ad auto- 
rizzar esso agente francese d’ inalberare 
davanti la sua casa le bandiera tricolo- 
re. Il Coppi dice che le repubbliche di 
Venezia e Genova, ed il granduca di To- 
scana non fecero opposizione a'rappresen- 
tanti francesi d’innalzar sulle loro abita - 
zioni lo stemma repubblicano, consisten» 
te in una figura muliebre esprimente la 
Libertà , tranne il Papa che si oppose. 
Quasi tutte le potenze d'Europa eransi 
allente coutro i francesi, e il granduca 
di Toscana si pose in attitudine ostile, 
onde formidabili n’ erano le forze. Sol- 
tanto Venezia, Genova e il Papa conti- 
nuavano nella neutralità. Riferisce il con- 
te Dandolo, da Vienna, da Berlino, da 
Napoli giunsero eccitamenti concordi a 
Venezia per condurla ad unirsi alla gran 
colleganza europea contro la Francia. Ma 
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Venezia, stimando che l’unione di tante 
armi bastar potesse ad infrenare l’impe- 
tuoso torrente, proclamò invece la pro» 
pria neutralità disarmata. »E poiché tut- 
ti sanno, che se i francesi riusciti erano 
a recarsi prestamente in mano la Savoia 
e Nizza (confinanti), non per questo ave- 
vano potuto superar mai la vetta dell’Al- 
pi, valorosamente e con tanto vantaggio 
fino allora difesa dagli austro-sardi, che 
già disegnavano di calare essi stessi in 
Francia , io non so da quanto giudizio 
debbano credersi suggerite le acerbe pa- 
role colle quali non pochi scriltori ragio» 
nano di cosiffatta deliberazione ’’. Ol- 
tre alla deplorata neutralità, qualificata 
da’ memorati scrittori, condotta dimo- 
strante estrema debolezza, anche per 
non essersi posta in istato la repubblica 
di farsi rispettare, il cav. Mulinelli negli 
Annali Urbani, rimarca che in sì supre- 
mi momenti » erasi costruito in 27 me- 
si il magnifico teatro della Fenice, on- 
de con un tempio sagro alla voluttà si 
dava |’ ultima mano all’ anello estre- 
mo di quella meravigliosa catena di edi- 
fizi numerosi e cospicui in 10 secoli in- 
nalzati a Venezia, mentre l’anello1.° del- 
la catena stessa era stato invece un ten- 
pio sagro al Principe degli Apostoli; i ve- 
neziani, le cui piazze forti avevano bensì 
cannoni ma senza carretti, ponti levatoi 
impossibili a levarsi, difese esteriori ma 
senza palizzate, strade coperte ma ingom- 
bre d’alberi, non una bandiera da rizzar- 
si sulle mura per far segno a qual sovra- 
no la fortezza appartenesse ; i veneziani, 
non più conoscitori de’tempi, vanamea- 
te persistendo in una eccessiva neulrali- 
tà, lietamente in Baula accorrevano al 
nuovo teatro, e senza temere e senza in- 
quietarsi della grande sfrenatezza delle 
opere e de’ principii politici, e anzichè 
d'armi e di difesa favellare, di propugna- 
coli e di navi, unicamente a celebrare in- 
tendevano alla Fenice le armonie di Pai- 
siello, le danze di Viganò, i trilli di una 
Banti, di ua Pacchievolti e di un David. 
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tare maggiore, ove da mg." Giovanelli 
patriarca di Venezia parato pontifical- 
mente fu intuonato il Te Deum, prose- 
guito cop isceltissima e strepitosa musica. 
Compita la lieta funzione, fatto ritorno 
1) Papa nel prossimo convento, ivi si con- 
gedò dal doge e dal senato, come pure 
dal patriarca, ed asceso al proprio appar- 
tomento, ricevè a particolari udienze il 
merchese Durazzo ambasciatore impe- 
riale, il marchese di Squillace ambascia - 
tore di Spagna, indi tutto il rimanente 
del corpo diplomatico, co'cavalieri fora- 
stieri dimoranti in Venezia. Dopo il mer- 
zodì il Papa esaudì il popolo, adunoto 
nel cortile del convento, con benedirlo, 
il che replicò verso sera, e ripetè pure 
ne'susseguenti giorni. Le sera nella sala 
d' licna ammise più centinnia di nobili 
veneti, vestiti di toga, al bacio della ma- 
no, e nelle stanze interne il cardinal Cor- 
naro, recatosi nella patria per ossequiarlo, 
il cardinal Boncompagni legato di Bolo- 
gna,ed il senatore diRomalezzonicoaltro 
veneto venuto appositamente in Vene- 
zia. Terza giornata, venerdì 19 maggio. 
II Papa dopo aver ammesso all’udienza 
molti vescovi, servito da 3 superbissime 
gondole dorate fu condotto all’Arsenale, 
pccompagnato da’ procuratori Manin e 
Contarini, i quali in tutte le funzioni non 
sì discostarono mai dal suo fianco, corri- 
sposti dal Papa in tutti gl’ incontri con 
dimostrazioni onorevoli. Egli si tratten- 
ne circa due ore ad esaminare e godere 
totti i superbi pregi di quel vasto empo- 
rio della milizia marina. Primamente am- 
mirò il Bucintoro che accidentalmente, 
per la non eseguita ceremonia del giorno 
dell’Ascensione, si ritrovava nel 1.°canale 
tutto addobbato come se fosse il giorno 
della partenza; poscia osservò li lavori 
che ivi si fanno con singolar maestria e 
ordine, essendo stata formata in sua pre- 
senza con mirabile speditezza una gran- 
de fucora. Nel peatone era servito dal 
doge, per terra dal patron di guardia 
dell’ disenalcil conte Stefano Waliiava: 
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na. che in tale incontro die’ a conoscere 
l'estensione del suo merito, riportando- 
ne singolare gradimento del Papa. 11 Can- 
cellieri, nelle Notizie della venuta in Ro: 
ma di Canuto II, a p. 23 offre la descri. 
zione della gita fatta dal Papa all'Arse- 
pale, e dell’ancora di straordinaria gren- 
dlezza formata alla sua presenza. Uscito 
dall’Arsenale si trasferì colle sue barche 
alla cattedrale di s. Pietro di Castello, 
ricevuto da mg. patriarca e dal capitolo; 
chiesa che in vece di s. Pietro in ati 
cano, dovea ne! 17099 servire alla cele- 
brazione de' Funerali Novendiali per lui! 
Quindi passato nel propinquo palazzo 
patriarcale, si trattenne da un’ora nelle 
stanze di mg.” Giovanelli, dopo aver am. 
messo al bacio del piede il suo clero, ed 
a quello della mano la di lui virtuosa 
madre d. Giulia Calbo, dimostrando al- 
l’ illustre figlio la più cordiale dilezione, 
non che amorevole stima. Dipoi il Papa 

Sì recò a visitare la chiesa eil monastero 

di s, Caterina, complimentato personal- 

mente dalla badessa uipote di Clemente 

X111, alla quale e ad altra nipote di quel 

Pontefi ice fece Denigne dimostrazioni, per 
la venerazione e per quella naturaleedo- 
verosagratitudineche giustamepte nudri- 
va pel venerando zio già suo promotore 
insigue, paternamente dando a baciare il 
piede a tutte le monache. Fatto ritorno 
al convento de’ss. Gio. e Paolo, nella sa- 
grestia soddisfece ad egual pio desiderio 
di molte dame in abito nero, come pure 
le cittadine dell'ordine de'segretari. Ver- 
so sera,oltre la consueta benedizione com- 
partita all’accorrente popolo nel cortile, 
ad altre porzioni foltissime di esso la die' 

nella cavallerizza de’patrizi e sul campo 
della Pace ov'eransi riunite, recatosi per- 
ciò ne’corrispondenti balconi. La sua de- 
sideratissima apostolica benedizione, ne 
detti Inoghi la comparti pure altre volte 
ad infivito popolo, insaziabile di sì pre- 
zioso favore. Inoltre nella stessa sera m- 
cevé nella sala d’udienza altro considera. 
bile numero di nobiltà veneta, molt: ce. 
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e l'aumento dell’ armata regolare sino a 
40,000 vomini, onde prepararsi ad ogni 
evento e intanto fare rispettare la neutra- 
lità ia cui persisteva il governo. Manca- 
vano però il denaro e la risolutezza per 
veuire all'esecuzione completa ch'era di 
inolto costosa; e quindi era un illudersi 
credere possibile un considerevole appa» 
rato di forze. Il governo non organizzò 
che un corpo di circa 7,000 nomini, e 
questo ancora assai a rilento; trascurò far 
riparare e armar le piazze; e il decreto e- 
mauato finì coll’essere rivocato, per l’in- 
sorte furti lagnanze sulla mancanza di mez- 
zì, e pe parlari del savio Zaccaria Vala- 
resso, colla sua lucida e vigorosa facon- 
dia, solo essendo rimasto a fare opposi- 
zione il savio di Terraferma Vincenzo 
Calbo. Il Coppi, che altrettanto riporta, 
soggiunge:» Tanto era decaduto lo spiri- 
to pubblico de'veneziani. Quando nello 
stesso aprile le truppe francesi condotte 
da Kellerman, cadute di speranza di su- 
perare le Alpi, famosa barriera d'Italia, 
volendo forse antivenire la discesa degli 
austro-sardì in Francia, violando con tur- 
pissimo esempio la neutralità genovese, 
tentarono penetrare in Piemonte per la 
vallata d'Oneglia, stabilito il loro campo 
a Savona, si credette l’Italia minacciata 
d'immediata invasione, e parecchie poteu» 
ze si raccolsero a congresso in Milano; Ve- 
mezia, vittima dell’ inazione e delle co- 
municate e non lelte, si ricusò di mau- 
darvi alcun rappresentante, nov ch’ essa 
non condannasse altamente quanto allo- 
ra voleva e faceva la Fraucia, ma per 
l'antiche gelosie temeva di darsi a discre- 
zione dell’Austria, e l’abituale sua pru- 
denza la portò altresi a credere non es- 
sere ancora imminente il pericolo. Frat- 
tavto sul finie del 1701, i cresceuti pro- 
gressi dell’arimate francesi diedero al go- 
verno veneto più che semplici inquie- 
tudini; ne sentì anzi timore, fece ritorua- 
re da Londra a Parigi il suo ambasciato- 
re Alvise l’isani, die’ a conoscere il desi- 
derio dun riavvicinamento, e riammise 
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e riconobbe nel novembre Lallemant iu 
qualità di ministro della novella repub- 
blica. Nel maggio del medesimo 1794 e- 
rasi recato da Torino, e poi da Parma a 
Verona nella casa de’ conti Gazzola , il 
fratel primogenito di Luigi XVI, il con- 
te di Provenza (almeno così lo chiamano 
alcuni storici, come il Novaes e il Coppi) 
Luigi Stanislao, che avea preso il nome 
di conte di Lilla, il quale dopo la morte 
del re martire, e attesa la minorennità 
del Delfino Luigi, allora disgraziato pri- 
gioniero nella torre del Tempio, poi vit- 
tima de’ più atroci oltraggi e delle più 
raffinate crudeltà, avea assunto il titolo 
di reggente del trono di Francia. Egli 
non poteva profittare dell'asilo accorda- 
togli dal suocero re di Sardegna, dopo 
che sì erano veduli i francesi repubblica- 
ni prima sulla vetta dell’Alpi, poi all'in- 
gresso delle vallate, e finalmente minac- 
cianti le stesse pianure del Piemonte. Nel 
fissare il suo soggiorno in una delle prin- 
cipali città dello stato veneto, qual è Ve- 
rona, egli non dispiegò punto il suo po- 
litico carattere (ma questo gli derivò do- 
po l'8 giugno, giorno della morte dello 
sfortunato nipote e quando già dimora- 
va ia Verona, da dove nel mese di luglio 
indirizzò uo proclama a'francesi e fu il 
1. atto del suo regno, al quale pure ven- 
ue proclamato dall’esercito del quartiere 
geuerale di Mulheim, presso Basilea, com- 
posto di emigrati francesi realisti e co- 
mandato dal priacipe di Coude, alla pre- 
senza de’duchi diBerry, di Borbone e d'En- 
ghien, con grida udite dall'esercito repub. 
blicano accampatoall’altra riva,a'4 luglio 
e con giuramento di fedeltà eterna): il no- 
me «li conte di Lilla fu come un velo che 
nascondeva agli sguardi pubblici quegli 
che la Provvidenza riserbava per cicatriz- 
zare 20 anni dopo inqualitadi relepiaghe 
di quella Francia posta a tante prove, col 
nome di Luigi XVIII] governo di Vene- 
zia allora l’accolse ouorevolmente,pregan- 
dolu però di vivere a Verona senza pom- 
po, e nou trascurando di circondare con 
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Papa in mezzo a due cardinali, insieme 
col doge e tutta la signoria, la processione 
entrò in chiesa piena d’immenso popolo. 
Adorato il ss. Sagramento, il Papa andò 
all’altar maggiore, fudato principio alla 
solenne messa celebrata da mg.’ patriar- 
ca Giovanelli,avendo il Santo Padre, con- 
forme il consueto, recitato il salmo Zn- 
troibo, e fatta la confessione innanzi l’al- 
tare, stando alla di lui destre mg.” de 
triarca celebrante, e alla sinistra genufles- 
so il doge. Ascese indiil Papa sopra il no- 
bile e ricco trono ivi preparato, e il doge 
similmente si portò all’altro trono men 
grande disposto nel lato dell’ epistola di 
prospetto al pontificio, avendo tutta la 
signoria preso luogo ne’ banchi preparati 
nellamedesima parte; e nel lato del van- 
gelo prossimo .lirono del Papa, ebbero 
il loro luogo 26 vescovi dello stato vene- 
to, non compresi i due inservienti al s0- 
glio papale pel libro e la candela. E sicco- 
me pel cospicuo numero de'soggetti com- 
ponenti la signoria non era bastante il 
luogo dalla parte del trono ducale sopra 
1) pianodel presbiterio, perciò fuori i gra- 
dini del medesimo furono a questo fine 
in ambe le parti disposte due linee di 
banchi, che formavano un quadrato con 
la sua apertura per l’ingresso, ne’ quali 
sedettero tutti i detti signori. La sagra 
funzione fu eseguita con tutta la maggior 
dignità, e l'unione e la nobiltà dell’illu- 
stre consesso la rese ammirabile e rara. 
Nella chiesa, ad evitare la confusione del 
popolo, oltre il grande numero delle guar- 
die, che la custodivano, fu entro agli stec- 
cati o recinti assegnato il luogo distinto 
per la nobiltà e per le dame. Le due su- 
perbe cantorie erano fornite di eccellenti 
musici e suonatori, e tutto corrispondeva 
alla magnificenza del tempio, e alle gran- 
dee straordinaria solennità di quel giorno. 
Appena terminata la messa, il Papa pre- 
ceduto dalla Croce e col medesimo or- 
dine e accompagnamento col quale era 
venuto nel primoaccesso alla chiesa (ri- 
ferisce mg.' Dini; invece il patrio scrit- 
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tore dice che il Papa incedeva in mezzo 
al doge e al nunzio Ranuzzi, seguito da” 
due cardinali. Queste particolarità io le 
rimarco, perchè dopo Alessandro Ill e il 
doge Ziani, non ebbi luogo di descrivere 
simili incontri e funzioni; e quando do - 
vrò parlare di Pio VII, il doge e la re- 
pubblica non più esistevano), sorti dalla 
medesima,e passando pelchiostro del con- 
vento ascese ad una magnifica loggia o 
tribuna, costruita in due giorni con mol- 
to vaga'e nobile architetturà, rappresen- 
tante il prospetto d' una grandiosa fac- 
ciata, ornata con tutta la maggiore ric- 
chezza e buon gusto, esprimente musaici 
sulla foggia di que’di a Marco, alla quale 


‘ sì ascendeva per mezzo di due laterali 


scale, lunghe e larghe, corrispondenti al 
campo de'ss. Gio. e Paolo esistente in- 
nanzi l'omonima chiesa ; il quale campo 
o piazza per renderla più ampia, a sfogo 
del popolo, si cuoprì in quel giorno tutta 
l'estensione d’un canalecontiguo al cam- 
po con grosse tavole e pali acciò venis- 
se occupato (m’instruisce il cav. Cicogna, 
Inscrizioni Feneziane, t. 2, p. 268, che 
la loggia fu inventata e diretta da Anto- 
nio Codognato, delineata e dipinta da 
Domenico Fossati,incisa da Giacomo Leo- 
nardis). Non vi era angolo, nè balcone, 
né il più angusto sito ove non ci fossero 
genti. Tutto spirava divozione, poiché in 
tutto quell’ infinito numero di persone 
neppure una osò fiatare. Giornata di ‘eter- 
nissima memoria sola per Vinegia, subii- 
me e grande. Giunto il l’apa, il doge, i 
cardinali, il nunzio, il patriarca e altri 
vescovi in mezzo alla tribuna, gli altri 
prelati e la signoria sparsi gradatamente 
sulle due scale, Pio VI coronato del tri- 
regno, colla sonora sua voce, recitate le 
consuete preci, alzate le mani al cielo die- 
de amorosamente a’ veneziani la triplice 
solenue pontificale Benedizione (come i 
Papi la compartono dal Vaticano,in ta. 
le articolo nuovamente lo descrissi), cioè 
al foltissimo popolo, che poteva compren- 
dere il detto luogo, risuonando io que- 
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la deboleaza d'ucconsentire, e la sua de- 
liberazione fu presa alla maggiorità di 156 
voti contro 47. Il marchese Alessandro 
.Carlotti di Verona ne fece uelle più de- 
licate e nobili forme partecipazione a' 13 
aprile a Luigi XVIII, di uscire nel più 
breve termine dagli stati della vepubbli- 
ca. Nel vol. LXVIII, p. 14, riportai la 
risposta iu francese. Disse il re: » To par- 
tirò, ma chieggo due condizioni: la pri- 
ma, mi sia recato il Libro d’oro ov'é iscrit- 
ta la mia famiglia, perchè io possa can- 
cellarne il mio nome di proprio pugno; 
la seconda, mi si restiluisca l'armatura 
regalata alla repubblica dall'amicizia del 
nio avolo Eurico IV”. Nella sera segueu- 
te tornò il marchese Carlotti con una pro- 
testa del podestà di Verona; e il re, sen- 
za dare al marchese quasi il tempo di tee- 
minare, soggiunse. = Jeri ho risposto al 
Vostro goveruo; voi uggi mi recate una 
protesta del podestà, iv la rifiuto, né ri- 
ceverò neppure quella del senato. Partisò 
tosto che abbia i passaporti che attendo. 
Non mi suuo già dimenticato che suuo il 
re di Francia”, Egli lasciò Verona il gior» 
no 21, € mandò una procura a Murdwi- 
now ambasciatore di Russia presso la re- 
pubblica di Venezia, perchè facesse luo» 
go al duplice oggetto della sua domauda; 
ma fl goveruo ricusò ogui cosa (allerina 
l'Arte diverificare le date) ,eLuigiXVIII, 
prendendo il suo cammino a traverso il 
paese de’ Grigioni, si recò a Riga a'30 a- 
prile, presso Friburgo sulla sponda del 
Reno, all'esercito del principe di Condé, 
che serviva in Germawia in unione agli 
austriaci. Ivi egli si annunziò all’armata 
in vobilissima forma, tenendo parola del- 
l’impreveduto alfiouto per cui nou gli 
rimaneva più asilo, e soggiuuse : * Nun 
si può per ullro toglierci quello dell’ouo- 
ve”. E siccome di questo arrivo la corte 
di Vieuna ivavifestò ivquietudive, ed 
esigeva la sua partenza, rispose il re: » La 
sola forza potrebbe coslriugerini ad ab 
bandunare il luogo uve ini ha chiamato 
l’vuore”. Dipui il corpo degli emigrati 
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col principe di Condé, venendo accolto in 
Russia, il re si recò a fermare il suo sog- 
giorno io Mittau nella Curlandia. Il con- 
te Dandolo racconta con patria carità, 
che iuvitato Luigi XVIII a lasciare gli 
stati veneti, mosso da subita ira, cancel- 
lava di propria mano dal Libro d'oro il 
suo nome, e quello altresì d'ogni allro 
principe di casa Borbone. Molti dissero 
quell’atto magnanimo, e ne trassero ar» 
gomeuto di biasimo per la repubblica. 
Luigi XVII, cheaveva assai miglior seu - 
no de'suoi lodatori, più tardi lo ha certo 
riprovato egli stesso. Al re non mancava- 
no altri luoghi di rifugio. La repubblica 
resistendo alla domanda del direttorio, 
andava incontro a quella guerra che stu- 
diavasi di evitare. Le rapide e meravi- 
gliose vittorie di Napoleone costringeva» 
uo il valoroso Beaulieu supremo comau- 
dante austriaco u riparare sulla sinistra 
sponda del Mincio, indi a ritivarsi nel Ti- 
rolo, onde i francesi restarono padroni 
della Lombardia, entrarono in Milano, e 
poi ne'primordi del 1797 in Mantova, do- 
po eroica difesa. L'iufante Ferdinando 
Borbove duca di Parma duramente la- 
glieggiato, doveva solo all’ intercessione 
di Spagna di nou perdere il trono. Erco- 
le III duca di Modena, taglieggiato an- 
ch'egli non ineno crudamente, ricovera» 
va a Venezia co'suoi tesori, per veder to- 
sto Modena e Reggio insorgere per opera 
de’repubblicani francesi è de'loro emissa- 
ri,e darsi in preda alla democrazia.Pio VI 
spogliato delle legazioni di Bologna e [Fer- 
rara e della città di Faenza, de’ capola- 
vori d’arte pel museo da formarsi a Pa- 
rigi, venue pure obbligato ad enormi im- 
posizioni, ad eprire i suoi porti a'france- 
si e chiuderlì u’neici di essi. Intauto i 
veneti dominii erano percorsi da’ bellige- 
rauti, i francesi procedendo da conqui- 
statori,con danno immenso de'popoli.Già 
lo spirito d'iosurreziune avea cominciato 
a mauifestarsi ue’ popoli delle proviucie; 
ina non sembrava che duvesse comincia» 
re da quelle di Bergamo e Brescia, le qua- 
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mente per Î° instancabile assidua cura da 
loro usata În eseguire l’istruzioni e le ge- 
nerose disposizioni date dalla serenissirna 
repubblica. Per ultimo paternamente li 
benedì. Il doge ed i patrizi gareggiarono 
coll’entusiasmo del popolo nel tributare 
ogni possibile onorificenza al successore 
di s. Pietro, altesta altresì l’annalista Cop- 
pi. }l Cancellieri nella Storia de’ posses- 
si, a p. 516, pubblicò la descrizione ele- 
gantissima dell'ingresso e partenza di Pio 
VI da Venezia, presa dal mss. De itine- 
re Vindobonensi del celebre gesuita p. 
Cordara. — Nel seguente 1783 un tre- 
meudo uragano, che dalla Sicilia ove sor- 
se, si dilatò per tutta Italia, recò terribi- 
li danni anche a Venezia, nella notte del. 
lr: venendo ilr2 marzo, narrati dal Fi- 
liasi, Memorie delle procelle che annual- 
mente sogliono regnare nelle Maremme 
Veneziane, Impetuoso epirando lo scì- 
rocco, affannosa e calda essendo l’atmosfe- 
ra, nero e turbato il cielo, la sanguigna 
usata meteora risplendentissima, e tanto 
da illuminare d’ un assai vivo colore le 
parti più recondite delle case vélte ad o- 
riente, furiosamente le acque inondaro- 
no la città, in più luoghi si squarciarono 
le spiaggie, sommersi i vigneti prossimi, 
sospinti a terra i navigli e fracassati, il 
popolo ne restò spaventato. Il cav. Muti- 
nelli, che deplora quell’apparenza di cie- 
lo, osserva che più terribili però poco ap- 
presso erano quelle della terra e degli 
uomini. In Francia,regione solita a muo- 
vere co'suoi moti tutta l'Europa, aboli- 
ta l’inegualità dell’imposte, poi i privile. 
gi delclero e della nobiltà, studiavasi d’in» 
debolire talmente l’autorità regia, ch’el- 
la non fosse più che un’ ombra vana. I 
faziosi dominavano, perciò in ogni luogo 
sedizioni, incendii, rapine, funeste morti. 
La nazione francese non trovando più 
riposo in se stessa, minacciava d’invade- 
re con rovina universale l'Europa. E già 
tenebrose compagnie radunate in Pari- 
gi, ed allratellate a mezzo di società se- 
grete o sette in tutta la Iravcia, dichia- 
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ravano distruggere la sovranità, che ap= 
pellavano tiranno, e mandavano appo- 
sitnmente emissarii misteriosi a scorre= 
re la Germania, i Paesì Bassi e l’Italia. 
Grande quindi sì fece il pericolo in ÉEuro- 
pa, maggiore in Italia per la vicinanza 
del territorio, paventandone e altamen- 
te tutti gli stati italiani. Gli animi in- 
tanto a Venezia erano vélti, narra l'an- 
nalista Mutinelli, a vasto progetto, nume- 
rose e frequenti erano le conventicole di 
patrizi, di cittadini e di mercanti. In mez- 
zo a questi movimenti, intanto nel1784 
viaggiando il re di Svezia Gustavo III, 
sotto il nome di conte di Haga, purta- 
vasi a Venezia a'3 maggio, reduce da Ro- 
ma, ov'era rimasto profondamente pene- 
trato pe’riti sublimi della settimana san- 
ta. In Venezia era legge, che se un mo- 
nerca vi fosse giunto col suo proprio no- 
me dovesse l’ erario far-le spese del suo 
ricevimento , e se incognito, avessero a 

supplire a quel dovere di ospitalità alcu- 

ne delle più distinte famiglie patrizie; e 

così erasi praticato nella discorsa venu- 

ta di Federico IV re di Danimarca e di 

Norvegia nel1708-9, che viaggiava sotto 
il nomedi conte d’Oldemburgo. Pertan- 
to imponevasi al procuratore Alvise Pi- 
sani di festeggiare il re di Svezia, ed e- 
gli lieto dell’onorevolissimo officio, olfii- 
va a Gustavo Ill una festa di ballo e ce- 
na a'5 maggio nel suo palazzo a s. Ste- 
fano, un’ altra cena e cantata nell’ altro 
suo palazzo di delizia alla Giudecca, con 
danze e rinfreschi, tutte degne d’ ua re, 
scialacquandosi nelle feste delle due sere 
190,740 lire, corrispondenti a ducati 
17,700; il chesi trae dal documento ri- 
feritodal cav. Mutinelli, insieme alla no- 
ta delle dame invitate. Si legge nell’Ar- 
te di verificare le date, che nell'ottobre 
1784 s' invitarono con proclama tutti i 
patrizi a porre in commercio î loro fundi 
e a prendervi parte in vome proprio; il 
che provava mancare il governo di capi- 
tali e la nobiltà di disinteressamento. Era 
per altro diflicile conciliare la professio- 
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bricò un maestoso palazzo con giar- 
dini, e parchi amenissimi. In Roma 
la famiglia Pio ebbe un bellissimo 
palazzo a Campo di fiori, facendovi 
eseguire la facciata esterna dall’ Arcuc- 

. "Produsse Carpi uomini di gran 
iù e fra gli altri il Bissoli, 
inventore dei caratteri greci; Ugo delle 
stampe in legno; Alghisi del piano 
per le fortificazioni; Rossi, de’ lavori 


a scagliola colorata, non che dotti, 


e letterati. Ridolfo ‘Pio de’ principi 
di Carpi vi nacque a’ 22 febbraio 
1500, fu creato Cardinale da Pao- 
lo III, e morì decano del sagro Col- 
legio, personaggio degno d’ eterna 
memoria, a' segno che sarebbe suc- 
ceduto nel pontificato a Paolo IV, 
se il Cardinal d’Este non vi si fosse 
opposto nel fondato ‘timore, che il 
Cardinal Ridolfo avrebbe ricuperato 
alla sua famiglia questo dominio. 
Carpi divenne sede vescovile suf- 
fraganea della metropoli di -Bologna 
per le istanze di Francesco III, duca 
di Modena, fatte al Pontefice Pio VI, 
il quale nel concistoro de’ 13 di- 
cembre 1779, la eresse in seggio 
episcopale, e vi preconizzò per pri- 
mo vescovo Francesco Benincasa ex 
gesuita di Sassuolo, diocesi di Reg- 
gio. Il secondo vescovo fu Carlo Bel- 
loni lodigiano, egualmente preconiz- 
zato da Pio VI, nel 1794; indi 
Pio VII, nell’anno 1822, fece altret- 
tanto con Filippo Cattani modenese; 
Leone XII nel 1826 con Adeodato 
Calefii di Carpi, e il regnante Pon- 
tefice nel 1831 con Clemente Ma- 
ria Bassetti parmigiano, e nel 1839 
con l’attuale Pietro Raffaelli della 
Garfagnana, a nomina del duca re- 
gnante Francesco IV. La sontuosa 
cattedrale, modellata sul disegno del- 
la basilica di s. Pietro di Roma, e 
dedicata all’Assunzione di Maria Ver- 
gine in cielo, fu fondata verso il 
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1516 dal principe Alberto Pio, ed 
ha contiguo l’episcopio. Il suo capi- 
tolo si compone di tre dignità, pri- 
ma delle quali è l’arcidiacono, con 
quattordici canonici prebendati, di 
due mansionari, e di altri preti e 
chierici pel divin servigio, deputan- 
do un cappellano per la cura par- 
rocchiale. Il maguifico tempio di san 
Nicolò si deve pure alla splendidezza 
del principe Alberto. Bella egualmen- 
te è la chiesa di s. Francesco. La 
prima chiesa però di Carpi è anti- 
chissima, e la sua fondazione rimon- 
ta all'ottavo secolo, giacchè verso la 
metà di esso Astolfo, re de’ longo- 
bardi, ne ordinò l'edificazione. Sino 
dal suo principio fu insignita quella 
chiesa di un arciprete mitrato, im- 
mediatamente soggetto alla Santa 
Sede, portandone ora il titolo abba» 
ziale lo stesso vescovo. La mensa è 
tassata di duecento settantasette fio- 
rini. Questa città ha un seminario 
vescovile, un ospedale, un monte di 
pietà e parecchi stabilimenti di be- 
neficenza riccamente dotati, oltre un 
convento di religiosi, un monistero 
di monache e due conservatori. V. 
MiranpOLA. 


CARPO (s.). Fu vescovo di Tia- 


tira nell’ Asia minore, ed arrestato 


unitamente a Papilo, suo diacono, 
nell'anno 251, durante la persecu- 


zione di Decio, sostenne con lui il 


martirio nella città di Pergamo, per 
ordine del governatore Valerio, che 
non lasciò intentata ogni maniera 
di tormenti a smuovere la loro co- 


. stanza nel confessare la Pete di Gesù 
‘ Cristo. 


CARPOCRAZIANI. Eretici disce- 
poli di Carpocrate. Era costui di 
Alessandria, o, come altri vogliono, 
di Samosata, e visse nel secolo se- 
condo della Chiesa. La di lui setta 


professava un impasto di errori i 
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Nicolò Erizzo per esplorare quali fossero 
le vere intenzioni de'francesi; e Napolea- 
ne rinnovate a questi deputati le lagnan- 
ze per l'accoglienza fatta al conte di Lilla 
e per l'occupazione di Peschiera,soggiun» 
se. » Essersi alquanto calmato dopo l’a- 
michevole accoglienza fatta in Verona al. 
le truppe francesi. Del resto avere reso 
conto di tutto al direttorio, e credere es- 
sere quella una tempesta che si sarebbe 
potuta dissipare dall'ambasciatore vene- 
toa Parigi, Frattanto essere persuaso che 
duraute la dimora delle truppe francesi 
nel territorio veneto nulla sarebbe man- 
cato alla loro sussistenza. Imperciocchè 
non avendo esse nè magazzini, nè equi» 
paggi, bisognava che traessero le sussistene 
ze da'paesi che occupavano. Essere poi 
intenzione manifesta del governo france- 
se di render l’Italia indipendente, e di for» 
mare nel ducato di Milavo uno stato se- 
parato come lo era un tempo; ciò che ap. 
punto sarebbe stato analogo alle ire del 
la repubblica di Venezia”. Scrisse quin- 
dial direttorio: » che se avesse il progetto 
di trarre da Venezia cinque o sei milio» 

i, egli avea perciò espressamente susci- 
tato uva specie di rottura. Poteva do- 
mandarli per indenvizzazione della bat- 
taglia di Borghetto che fu costretto di da- 
re per Ja ricuperazione di Peschiera. Se 
pui avesse intenzioni più decise, crede- 
re che dovesse prolungare la contesa e 
dargli l’istruzioni per eseguirla a tempo 
opportuno”. Rispose il direttorio » l’oc- 
cupazione di l’eschiera fatta dagli austria- 
ci avere autorizzato il governo francese a 
chiedere a'venezianii fondiedi bastimen- 
ti spettanti alle potenze belligeranti col- 
la Francia, ed inoltre un prestito di cin- 
que milioni di fiorini d'Olanda da scon- 
tarsi sul debito che la repubblica Batava 
aveva coulratto colla Francia. Del resto 
bon essere sua intenzione di rompere la 
guerra colla repubblica di Venezia, e per- 
ciò si regolasse in modo di non venire a 
rottura”.La causa della moderazione pro- 
veniva dul trattarsi in quell'epoca dal di: 
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rettorio un’ alleanza tra la Francia, la 
Spagna, Veneziae la Porta ottomana. Es- 
so faceva insinuare a’ministri veneti.» Es- 
ser tempo che la repubblica uscisse dal- 
l’inerzia in cui marciva dopo la pace di 
Passarowitz, e che ripigliasse fra le poten» 
ze quel grado che occupava prima del 
1718. La Francia offrirlene i mezzi. Ve- 
nezia pote ‘aumentare il suo territorio 
coll’acquisto di piazze che consoliderel- 
bero la sua potenza e servirebbero a fer- 
mare fra le due repubbliche un'alleanza 
fondata sui loro interessi reciproci. Il go- 
verno veneto conoscere la sua posizione 
relativamente alla casa d'Austria che cir- 
condava i suoi stati. Non ignorare le pre- 
tensioni che spesso la medesima aveva 
mavifestato sulla più bella porzione de 


suoi dominii, ed esser troppo illuminato 


per non convenire che doveva l'integrità 
delle sue provincie alla costante amicizia 
della Francia. Essere egualmente istrui- 
to de’ progetti della Russia sulla Turchia 
europea, ed esser convinto che se la me- 
desima potesse eseguirli, le isole venete 
seguirebbero la sorte delle vicine provin- 
cie ottomane. L'Inghilterra collegata con 
queste due potenze dividerebbe le spo- 
glie dell’ impero turco; avrebbe stabili- 
menti nel Mediterraneo che vagheggia- 
va da lungo tempo; ed il commercio de 
veneziani sarebbe annichilito. I progetti 
contro la Turchia avrebbero incontrato 
forti ostacoli, e la Porta sarebbe sostenu- 
ta da'suoi amici. Ma l'Austria concertare 
di già i suoi mezzi di vendetta , e si sa- 
rebbe voluta risarcire delle perdite che 
la Francia le faceva provare, col riprea- 
dere la sua influenza ed il suo potere in 
Italia, e l'invasione del territorio vene- 
to essere troppo favorevole alle sne viste 
perchè la sospeudesse un istante. Il sena- 
to credere dover sempre seguitare la sua 
aulica politica, alla quale doveva sino al- 
lora la sua sicurezza. Esso non temere 
il suo vicino perchè nulla faceva chie po- 
tesse dispiacergli; ma questo sistema di 
probità più non esistere. La L’olonia es- 
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mo inferocito del bey, che rifiutava or-” 


goglioso ogni proposta di pace. Per tan- 
ta ostinata oltracotanza sdegnato l’Emo, 
avvedutosi della necessità di condursi a 
imprese maggiori coll'aiuto di nuove for- 
ze, veleggiò a svernare a Trapani, ripa- 
randole navi, meglio addestrando le ciur- 
me coon esercizi continui. Ricevuti i rin- 
forzi da Venezia, nella primavera 1785 
ricomparve sulla costa nemica, e tornò a 
bombardare Susa, e fece altrettanto con 
Biserta e Sfax, pochi anni prima dichia; 
rata inattaccabile da'francesi, oltre la Go- 
letta di Tunisi. Superò gl’ inaccessibili 
scogli di Sfax, ed i bassi foadi di Tunisi, 
covili de’pirati, mercè l'invenzione inge- 
gnosa e semplice delle celebrate sue gal» 
leggianti, colle quali poi portò la distru- 
zione e la morte, là dove i barbari lay 
droni meno avrebbero creduto di essere 
raggiunti. Gl’inglesi già forse più d’ogal 
altro così periti nelle cose marittime, ben» 
chè sobrii nel maguificare l'altrui impre- 
se, lo ricolmarono di lodi, Però la con- 
temporanea Guzzetta di Leida, appua» 
to quando l’Emo immortalava il suo no» 
ie pugnando contro Tuaisi, censurò la 
flotta veneta e la condotta di quell’eroe 
che la capitanavà, il che non ha valore, 
quando si consideri col conte Dandolo, 
gli sdegni che allora fervevano dell’ Q- 
landa contro Venezia, per la divulgata 
trulferia commessa da Zanovich di Bu- 
dua, a danno della casa Chomel e Jour» 
dan. Dappoichèé, egli dice, sono conosciu- 
te le smargiassate allora fatte dagli stati 
generali olandesi, e tutti sanno che la re. 
pubblica veneta contentavasi di protesta- 
recon promemoria de' 27 novembrer7 84, 
comunicata alle corti principali, d’inter- 
rompere ogni relazione diplomatica con 
quel paese, e di ordiuare all’ Emo di e- 
vitare studiosamente ogni provocazione, 
ma di non esser lento né fiacco nel re- 
primere ogni auche menoma offesa. L'O- 
landa tacque, e la Gazzetta di Leida, 
volle vendicarla cogli sclierni contro la 
flotta dell'Emo. Fu questo l’ullimo rug- 
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gito mandato dal Leone di s. Marco sul 
mare; ma fu ruggito potente, e degno del- 
la sue più robusta virilità. La patria ri- 
conoscente rimunerava tanti eminenti 
servigi colla dignità di procuratore di s. 
Marco; e commetteva all'’Emo di lascia- 
re Tommaso Condulmer con 3 fregate 
sulle coste dell’Africa, a tener Tunisi in 
soggezione, e di condursi col grosso del- 
la flotta nell'Arcipelago, dove la guerra 
scoppiata fra la Russia e la Porta otto- 
mana, per aver Caterina II fatta occupa- 
re la Crimea, richiamava la maggior at- 
tenzione della repubblica, e chiedeva a 
lui importanti servigi. La dura lezione 
data dall’Emo al bey di Tuaisi e la con- 
ticuala presenza di navi vevete a vista 
de'suoi porti, avevano alla perfino doma- 
to la sua audacia ; per cui nell'agosto 1787 
si convenne a tregua colla reggenza; la 
repubblica rifiutò l’esorbitanti proposte 
fatte dal bey, preferendo all'interesse la 
diguità, e ben decisa di non ollrire che 

ua regalo di 40,000 zecchini, 8° è vero 

l’asserto dell’Arta di verificare le date. 
Non per questo si credette impedito il 
bey di costruire nuovi legni, per riab- 
baudonarsi ben presto a uuovi eccessi a 
danno del commercio veneto. — A°7 set - 
tembre dello stesso 1787 il senato decre- 
tò la soppressione di18 ceste (siccome in 
quell’articolo ho riferito : che Clemente 
XIV nel1772 conbolla ridusse le feste ne” 
domiaiidella repubblica veneta ; forse sa- 
ranno le soppresse dall'autorità pontifi- 
cia). Verso quel tempo si lanciarono nel- 
l'acqua due sciabecchi e 3 fregate per rag- 
giungere la squadra veneta comandata 
dall’Emoestazionata nell’acque di Duraz- 
ro, per sorvegliare i movimenti della squa- 
dra turca. Sul finir d'ottobre Caterina II 
imperatrice di Russia invitò il governo di 
Venezia a spiegarsi sul inodo con cui ver- 
rebbero ricevuti ne’ porti veneti i basti- 
menti russi da guerra, e quali garanzie 
vi potessero trovare. E la repubblica di- 
chiarò un’altra volta voler attenersi alla 
più stretta neutralità, inviando per con- 
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evasiva. Del restante le misure di precau- 
zione prese dalla repubblica veneta, si li- 
mitarono a munire la capitale costruen- 
do attorno ed essa alcune opere di cam- 
pagna, con piccoli forti e batterie a tutti 
i varchi delle Lagune, e radunando uel- 
le Laguue stesse una quantità di barche 
con 6,000 schiavoni, le piazze vicine e l'i- 
sole formicolando di truppe giunte dal- 
l’Istria, Dalmazia e Albania, le quali gior- 
balmenteaumentavano con numerosi di- 
staccamenti di reclute.I bergamaschi chie- 
sero di levarsi in massa, e gl’ inquisitori 
di stato stabilirono un piano per orga- 
nizzarli, Una tassa sulle case della capi» 
tale, un’altra sugli stabiliweuti di terra. 
ferma, e considerevoli offerte volontarie 
supplirouo alle spese dell’armamento. Ri- 
cusando sempre i veneziani la proposta 
di allearsi colla Francia, venivano da que- 
sta tacciati di parzialità verso l’ Austria. 
Il direttorio volle fare al senato uu’ulti- 
ma proposizione di alleanza , preseutata 
da Lallemant a’ 27 settembre, iv conse- 
guenza delle conferenze avute da Napo- 
Icone con Francesco Pesaro, il quale si 
riconobbe pui per cieco istrumento di 
quel generale, Ne'consigli di Venezia or» 
nai dichiaravasi altamente doversi pre- 
ferire l'alleanza coll'Austria, per cui il se- 
vato dopo mature deliberazioni, iucari- 
cò il ministro francese di riugraziare il 
direttorio, ma dichiarò di non trovare ga- 
ranzia per la tranquillità dello stato se 
non ne principii di moderazione e impar- 
zialità da esso adottati. Si piccarvuo vi- 
vawente i direttori francesi di quest’ ul. 
timorifiuto, cuisupponevano fondato sul. 
l'opinivne fortemente iuculcata nellu spi- 
rito di tutti gli abitauti della penisola, che 
ì fraucesi non rimarrebbero lungo tem- 
po padroni dell’Italia. Intanto le arinate 
belligeranti contivua vano a combattere di 
frequente sul territorio veneto, sullreundo 
inwensi mali le popolazioni. Napoleu- 
ne costrinse gli austriaci a rilirarsi, dopo 
la vittoria riportata ad Arcole, ue incemou- 
rabili combattimenti de 15, 10 e 17 nu- 
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vembre. I francesi si fecero costanlemen- 


e tesomministrare i viveri senza pagamen- 


to, e di più occuparono la maggior parte 
delle fortezze venete di Terraferma, come 
preso il castello di Bergamo, che dal ge- 
neral Luigi Baraguay d'Hilliers fu sore 
preso nella notte precedente a’25 dicem- 
bre. Tre giorni dopo Napoleone fece co- 
stituire la repubblica Cispadana, formata 
co'popoli di Bologna, Ferrara, Modena e 
Reggio. Il re delle due Sicilie era stato co» 
stretto ad una tregua e poi alla pace; vio- 
lata anche la neutralità Toscana, i fran- 
cesi occuparono Livorno, e ricuperarono 
la Corsica, patria di Napoleone. Posta co- 
sì sossopra l’Italia da un capo ell’ altro, 
Napoleone, bene detto e maledetto ad ua 
tempo, vi comandava da despota, mene 
tre l'Europa iocomiaciava già a riguar- 
darlo come il più grande de’'moderni suoi 
capitani. Tutto doveva allora cedere al 
suo ardire, genio e fortuna. Rientrato do- 
po le sue vittorie a Milano, rimproverò 
ucremente l'autorità locali di averlo mal 
secondato durante l’ ultima sua campa- 
gna, diceudo loro. » Se nun mi aveste la- 
sciato mancare il denaro, avrei distrutta 
l'oste austriaca, fatti 14,000 prigioui, e 
sarei padrone di Mautova, Siccome ab. 
battei le ali dell’ Aquila, avrei del pari 
fatto cadere il Leone”. In una lettera da 
lui scritta a quel tempo al direttorio vi 
è la spiegazione del suo nalumore con» 
ro il governo di Venezia, che avea per 
istemma il Leone alato. In essa diceva a- 
ver creduto impadronirsi del castello di 
Bergawo per impedire che i partigiani 
del nemico disturbassero le comunicazio- 
vi fraucesi dall’Adda all’ Adige, e sog- 
giungeva che quella proviucia veneta era 
male inteuzionata contro i francesi, A"25 
dicembre eutrò iu Bergamo uu corpo di 
4,000 uomiui, e pretese ;l comandaule 
che uscissero dalla piazza tutte le milizie 
venete, e poco dopus'impadroui d’uu wa 
gazziuo con 2,000 fucili. Ed eccoci giuu» 
Uall'infausto anno 1797, ultizio della re- 
1 ubblica di Venezia c de'suvi dugi. 
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buon sovrano, non avea energia né alcu- 
na di quelle qualità clamorose che im- 
pongono al popolo francese. Convocati 
gli stati generali in Versailles, a' 17 giu- 
guo si eressero in Assemblea nazionaie, 
e si .propose di dare uva costituzione 
alla Francia. Animati i faziosi della ri- 
portata vittoria, divennero più audaci e 
predicarono altamente la sovranità del 
popolo. Si vollero allontanate dalla capi» 
tale le truppe, acciò non violentassero la 
libertà dell’assemblea, e questa manifesta 
resistenza alla corte accrebbe il fermento 
in ogui luogo, si comunicò alle milizie e 
divennero ivubbidieoti. Il popolaccio a’ 
13 luglio in ogni angolo di Parigi gridò: 
Viva la libertà, si resista alla corte, si 
distruggano i ribaldi. Nel dì seguente fu 
distrutta la Bastiglia. Seguì la formazio- 
ne della guardia nazionale, nella geuera- 
le anarchia. Le provincie fecero eco alla 
capitale. Continuandol’assemblea nazio» 
nale le sue deliberazioni, detta pure Co- 
stitucute, si compilò la Costituzione, e sì 
costrinse il re ad accettarla. La rivolu- 
zione fu conipleta, le cui consegueuze fu- 
ronoil soqquadrod'Europa, il crollamen- 
to di più troni, la caduta della repubbli- 
ca di Veuezia, quella colluvie di mali che 
ancora si piangono, che deplorai in tanti 
articoli. Le orrende scene dunque avve- 
nutle iv Francia nell’iufaustoi 789, veri- 
ficarono il presagito dall'ambasciatore ve- 
neto Cappello. lotanto il doge Paolo Ie- 
bier avea compito la carriera della vita, 
dopo qualche lampo di passeggiera glo- 
ria, in winaccianti circustanze, colla veu- 
tura di nun averue veduto il disastroso 
deplorabile sviluppo, paichè morì a’ 18 
febbraio 1789. lu chiusu nella tomba 
de'suoi maggiori nella chiesa di s. Nico- 
la di ‘folentiuo, ed ebbe elugio da Eina- 
nucle Azevedo, che avea per molli avui 
vissuto ib onvrata amicizia e comunanza 
di studi con lui, —. 

42. Lodovico Manin CAX c ultimo 
doge. Sotto trisli auspicii, stimato da tat- 
tu, fu clevato al trono ducale di 63 auvi 
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a'g marzo 1789, figlio di Lodovico Al- 
vise. Avea sortito la più culta educazio- 
ne, specialmente pel buon volere della 
madre sua Maria Basadouna, la quale a- 
mava le lettere e il sapere (della quale 
è una traduzione dell’ opera di mg." Du 
Boscq, intitolata La Donna onesta, Pa- 
dova 1742), ed era divenuto pronto e 
nobile parlatore, e costumatissimo uo- 
mo. Perciò la repubblica voleutieri il wi- 
se al governo delle principali sue città, di 
Vicenza nel 1752 come capitano, e collo 
stesso titolo nel1757 di Verona,e qual po- 
destà nel1763di Brescia,delle quali l’ebbe 
ciascuna più padre che rettore.Si rese be- 
nemerito principalmente di Verona in 
una straordinaria inondazione dell'Adi- 
ge. E vel reggimento di Brescia si meritò 
il soprannome di Ceuomano,il perchè leg. 
gesiin una medaglia coniata inrame: Zu- 
dovico Manino Coenomano mpccLxir. 
Brixia grata ingenua. Tornatone da 

tali uflizi, di già creato per merito uno 

de’ procuratori di sì Marco de ultra, 

promozione celebrata con diverse poeti- 

che composizioui ; tenne parecchie ma- 

gistrature di pubblica economia, come 

di revisore e regolatore sopra i dazi, re- 
visore e regolatore delle rendite pubbli- 
che, e alla provision del denaro. Fu pu- 
re eletto aggiunto a'beni inculli, e depu- 
tato all’asciugamento delle valli verone- 
si, ed ebbe quindi gran parte nel piavo 
proposto e che si andò poscia eseguendo, 
finchè altri destini ebbero le provincie 
venete. Gentile ne” modi e maestoso, ac- 
corto ne’ parlavi e prudente, come descris- 
si, fu destinato nel 1752 uno de’ procu- 
ratori che doveano prestare servigio a Piu 
VI, cui l'aver piaciuto fu a lui di lode 
e gloria, e dal quale fu creato cavaliere 
io Udine, titelu confermatogli dal seuato 
cou decreto 23 marzo, e ve cousegui spi» 
rituali beuefizi per se e per la sua illustre 
famiglia.Ascesu al trono, secondo 11 cow- 
puto di alcuni fu il CAIX duge, e secvu- 
do quello di altri CXX, e per tale lu ri- 
ferisco seguendu la Serie del Naui e del 
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suo biografo Moschini. Altro certamente 
e più diffuso è il cav. Cicogna, Irscrizio- 
ni J'eneziane, L. 1, p. 379. Anche la sua 
esaltazione al dogado scosse l' estro e le 
penne de’ poeti, e fra gli altri la società 
de’ mercanti fece eseguir nelle sue sale il 
Vaticinio di Proteo, e la società de’ fi- 
lavmonici l' Unione del senno e della 
fortuna, due cantate iu cui il famoso Ga- 
spare Pacchierotti fece risuonar le sue 
soavi modulazioni. Nella sagrestia della 
metropolita na d’Udiae fu in questa oc- 
casione erelta l’onoraria marmorea iscri- 
zione riprodotta dal Cicogna: Ludovico 
Manino - Majorum gloriae et religionis 
haercdi - Ad Venetae Reipublicae prin- 
cipatum evecto- Canonici Metropol. ec- 
clesiae Utinensis- Devoti amantissimo 
duci- Et Maninace genti de hoc tem- 
plo praeclare meritae - Gratulantes 
fausta a Dco precantur - An. rep. sal 
MDCCLXXXIX. Mail voto de'canonici,ch'e- 
ra pur quello di ciascun veneziano, von fu 
dal cielo secondato. Riserbalo era che sut- 
to questo doge la gloriosa, la nobilis- 
sima, la celeberrima repubblica di Ve- 
nezia aver dovesse il suo fine. Le uo- 
tissime cagioni affatto non si devono at- 
tribuire al suo capo. La couservazione 
della repubblica veneta, come otlima- 
mente e imparzialmeute osserva il segre- 
torio Quadri, sì nella Storia della Sia» 
tistica, sì nel Compendio della storia 
veneta, dopo la pace di Passaruwilz, che 
fu nel 1718, era divenuta del tutto pre- 
caria e incerta.» Quel vigore vitale, dic’e- 
gli, che l'avea preservata ne’ passati pe- 
rigli, più non iscorreva nelle sue vene. 
Alla politica debolezza cougiunta era l’i- 
nerzia che tanti anni felici di pace aveva- 
bo iufelicemente infusa nel governo, per 
cui non seppe prevenire ca luutano la 
scossa che da vicino nun avea furza di so- 
stenere. Nou dissimili sono i rugiovamen- 
i d'un celebre storico forestiero. La lun- 
ga pace, egli dice, viaveva ammollito gli 
animi, e se vi rimanevano ordini buoni, 
mancavano uomini forti per sustenerli, 
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La repubblica credette colla sola sapien- 


za civile potersi preservare salva ne'peri- 
coli che radi ancora si rappresentavano, 
Ma la sola sapienza civile non poteva più 
bastare senza la forza, anzi quella era ve- 
nuta inderisione. Venezia stimata da tut- 
ti, temuta da nessuno, se era capace di 
sisoluzioni prudenti, non era di risoluzio- 
ni gagliarde; l’ edificio politico vi stava 
senza puntello ; una prima scossa il do- 
vea fare rovinare. Nè il duge, ne altri 
dunque riparar poteva a quella caduta, 
che i male intenzionati e i nemici iuterni 
affrettarono solamente nel17097 ; ma che 
grandi uomini di stato aveva da molti 
auni addietro vaticinata ”. Nell’ infelice 
euo dogado, prese gran cura delle pub- 
DLliche cose, senza dimenticar le private 
e domestiche, riformando l'interno or- 
divamento del palazzo del suo nome sul 
Caual grande a destra, di cui feci parola 
nel XIV, n. 1; ue arricchì la biblioteca, 
la quale venne poi aumentata anco da' 
nipoti, e tornato nella vita privata nuo- 
vamente vi abito. Protesse le arti e le let- 
tere, e fu benefico principe. A'3 agusto 
Pio VI creò cardinale il veneto uditore 
di Ruta Lodovico Flangini, cui die’ in 
successore il patrizio Giovauni Priuli a' 
16 novembre 1790, e fu l’ultimo udito- 
redi Rota nominato dalla repubblica, co- 
me già notai nel dogado 88. Nella biogra- 
fia del cardivale uarrai, che il Papa nitar- 
dò la promozione sua alla s.porpora, ben- 
chè ne faceva istanza la repubblica, fin- 
ché questa nou gli assegnò la provvista, 
che fu di 12,000 ducati, e divenne pa- 
triavca della patria. Ultimo ambasciatore 
della repubblica presso la s. Sede fu il 
patrizio veneto Pietro Pesaro iu cui si e- 
stinse la sua famiglia Ebbe a fratelloFrau- 
cesco, di cui duvrò parlare. L'ambascia- 
tore Cappello avendo ripatriato nel 1790, 
fece iu pieno senato un rimarchevolissi- 
mo ragguaglio dell'attuale posizivue del- 
la Fraucia si relativainente a se stessa e 
sì relativameute all’ Europa. Vedendosi 
scurazgiato dal puco successo del suv dire, 
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}-fico genio distruggitore, demolita qua- 
si del tutto la magnifica e ampia chie- 
sa, il monumento di Emo fu trasferito 
prima (nel 1817 dicesi dal ch. Zanot- 
to) nella chiesa parrocchiale di s. Marti- 
no, poi nel settembre 1818 in quella di 
s. Biagio, ora parrocchia dell’i. r. marina 
inilitare, ponendosi accanto al monumen- 
to la bandiera turca presa dall’Emo a'29 
aprile nell'espugnazione di Sfax. Però i 4 
bassorilievi di bronzo, che lo decoravano, 
sono nelle sale d’armi dell'Arsenale. Già 
il senato, non contento di tal convenien- 
te marmoreo monumento, ne allogava un 
2.° al Canova, per situarsi in una delle 
dette sale d'armi, il quale consiste in una 
colonna rostrata col busto del valoroso 
ammiraglio, esposta all'urto de'flutti che 
invano tentano scalzavne la sua immobi- 
lità. Una leggiadra fanciulla attentamen- 
te ripete su quel marmo i) nome di lui, 
per tramandarne la fama all’ immor- 
talità. Un genio sceso dall’ etere, nelle 
divine sue forme, nella soavità dell’ a- 
spetto presenta l’idea d’una celeste bel- 
lezza. Dice il ch. Casoni nella Guida per 
l'Arsenale di Fenezia. » Scorgo in quel 
masso la possanza della repubblica rido- 
nata all'antico splendore, il dominio sui 
mari rivendicato, e ristabilita la celebri- 
tà delle veneziane insegne. In quest’ope- 
ra vi è unità di pensiero, di azione, d’io- 
teresse. Nella Fama vedesi il trasporto 
d’ un’anima intensamente occupata del 
più giusto dovere: nel Genio quella com- 
postezza ed amenità proprie ad un mes- 
snggero celeste: nella fisonomia dell’Eroe 
la tranquillità che deriva dalla soddisfa- 
zione di se medesimo, Questo è il monu- 
mento dalla patria eretto all’ Ultimo ve- 
neto cittadino che ha procurato di ri- 
destare le repubblicane virtù coll’ésem- 
pio delle prische imprese: mal... V'è la 
sola leggenda: Angelo Emo I”. La re- 
pubblica rimunerò il Canova d' annua 
pensione diroo ducati nel 1799, e d'un 
medaglione d'oro del valore di1oo rec- 
chini, che poi mg." Sartori-Canova donò 
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a Veneriaesi conserva nella raccolta Cor- 
rev. — Fraltanto eransi veduti i venezia - 
ni costretti non solo ad aprire il passo 
sul loro territorio alle truppe austriache 
che si portavano a Mantova e a Milano, 
ma ancora di lasciarvi transitare un cor- 
po che Francesco II mandava in ainto 
al re di Sardegua, non che i convogli che 
questi faceva venir da Germania, e final. 
mente le truppe che l'Inghilterra avea 
preso al suo soldo, Tuttociò poteva giu- 
dicarsi effetto della violenza, ma non se 
neavea veruna, quando a'6 ottobre 1792, 
come leggo nell'Arte di verificare le da- 
te, di cui vado profittando, la repubbli - 
ca autorizzò tutti i sudditi a somministra- 
re viveri, armi e cavalli alle truppe au- 
striache e sarde. Alvise Pisani ambascia- 
tore della repubblica a Parigi, non avea 
creduto di poter fare a meno a’10 ago- 
sto di dare nsilo in sua casa a parecchi 
svizzeri della guardia di Luigi XVI, ac- 
capitamente inseguiti alle Tuileries, o ne’ 
suoi dintorni, a cui era vicina la sua a- 
bitazione, cioè nella via s. Florentin al 
palazzo dell’ Infantado. Egli cessò dalle 
sue funzioni tosto che vide detronizzato 
e prigioniero il re, dall'assemblea nazio- 
nale che dalla metà del1789 governava 
la Francia. Lasciò pure Parigi senza pren- 
der congedo, e invece di passare a Vene- 
zia si ritirò in Inghilterra, del che otten- 
ne l'approvazione dal senato. Ma costì- 
tuitasi l'assemblea nazionale a'10 e a'12 
agosto 1792 in Convenzione nazionale, 
indi la repubblica francese da essa pro. 
clamatasi a’ 22 settembre, tosto inviò a 
Venezia Noel qual incaricato d'affari, che 
però non ottenne d° essere riconosciuto. 
Non ostante il senato trattò con esso a 
mezzo del suo segretario di legazione. É 
per una rissa accaduta nella rada di Ge- 
nova tra marinari francesi e veneziani, i 
quali fecero a pezzi la bandiera tricolo- 
re, la convenzione nazionalechiese ripera- 
zioni a' 16 ottobre. Il vecchio sistema del- 
la neutralità disarmata, impugnato for 
temente, ma inutilmente, dal Pesaro, an. 
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che in appresso , come vedremo, in cui 
erasi Venezia sempre più ostinata, dovea 
farle risentire il contraccolpo di tutti gli 
avvenimenti esterni relativi alla Francia. 
Essa non potea sinceramente rallegrarsi 
de’successi militari sia dell'una che del- 
l’altra parte; essendo suo destino ormai 
di non dover che passare da una ansietà 
all’altra. Abolita la monarchia francese, 
la sorte del virtuoso Luigi XVI era de- 
cretato:condannato ingiustamente a mor- 
te , fu decapitato a’ 21 gennaio; eguale 
infelice sorte subirono poi le sventurate 
moglie e sorella, la regina Maria Anto- 
nietta d'Austria, ed Elisabetta di Fran- 
cie. L'abolizione del culto cattolico fu 
proclamata in Parigi da quello stesso po- 
polo, il quale andava poc'anzi orgoglioso 
del titolo di Cristianissimo e di figlio pri» 
mogenito della Chiesa, ond'era fregiato 
il suo re. A"26 di detto mese Venezia 
insistette sul suo rifiuto di riconoscere 
l’incaricato d’affari portatore di creden- 
ziali spedite a nome della repubblica fran- 
cese, ed era determinato il governo di 
evitare quanto avesse potuto accennare 
un formale riconoscimento di quella nuo- 
va così mostruosa polenza; ma ciò non 
tolse che non venisse costretto ad auto: 
rizzar esso agente francese d' inalberare 
davanti la sua casa la bandiera tricolo- 
re. Il Coppi dice che le repubbliche di 
Venezia e Genova, ed il granduca di To- 
scana non fecero opposizione a'rappresen- 
tanti francesi d’innalzar sulle loro abita - 
zioni lo stemma repubblicano, consisten- 
te in una figura muliebre esprimente la 
Libertà , tranne il Papa che si oppose. 
Quasi tutte le potenze d'Europa eransi 
alleate contro i francesi, e il granduca 
di Toscnna si pose in attitudine ostile, 
ande formidabili n’ erano le forze. Sol- 
tanto Venezia, Genova e il Papa conti- 
nuavano nella neutralità. Riferisce il con- 
te Dandolo, da Vienna, da Berlino, «da 
Ni poli giunsero eccitamenti concordi a 
Venezia per condurla ad unirsi alla gran 
colleganza europea contro la Francia. Ma 
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Venezia, stimando che l'unione di tante 
armi bastar potesse ad infrenare l’impe- 
tuoso torrente, proclamò invece la pro» 
pria neutralità disarmata. »E poiché tat- 
ti sanno, che se i francesi riusciti erano 
a recarsi prestamente in mano la Savoia 
e Nizza (confinanti), non per questo ave- 
vano potulo superar mai la vetta dell'Al- 
pi, valorosamente e con tanto vantaggio 
fino allora difesa dagli austro-sardi, che 
già disegnavano di calare essi stessi in 
Francia, io non so da quanto giudizio 
debbano credersi suggerite le acerbe pa- 
role colle quali non pochi scrittori ragio» 
nano di cosiffatta deliberazione ”’. Ol- 
tre alla deplorata neutralità, qualificata 
da’ memorati scrittori, condotta dimo- 
strante estrema debolezza, anche per 
non essersi posta in istato la repubblica 
di farsi rispettare, il cav. Mulinelli ‘negli 
Annali Urbani, rimarca che in sì supre- 
mi momenti » erasi costruito in 27 me- 
si il magnifico teatro della Fenice, on» 
de con un tempio sagro alla voluttà si 
dava |’ ultima mano all’ anello estre- 
mo di quella meravigliosa catena di edi- 
fizi numerosi e cospicui in 10 secoli ine 
nalzati a Venezia, mentre l’anello 1.° del- 
la catena stessa era stato invece un tem- 
pio sagro al Principe degli Apostoli; i ve- 
neziani, le cui piazze forti avevano bensì 
cannoni ma senza carretti, ponti levatoi 
impossibili a levarsi, difese esteriori ma 
senza palizzate, strade coperte ma ingom- 
bre d’alberi, non una bandiera da rizzar- 
si sulle mura per far segno a qual sovra- 
no la fortezza appartenesse; i veneziani, 
non più conoscitori de’tempi, vanamean- 
te persistendo in una eccessiva neulrali- 
tà, lietamente in B4u/a accorrevano al 
muovo teatro, e senza temere e senza ip - 
quietarsi della grande efrenatezza delle 
opere e de’ principii politici , e anzichè 
d'armi e di difesa favellare, di propugna- 
coli e di navi, unicamente a celebrare in- 
tendevano alla Fenice le armonie di Pai- 
siello, le danze di Viganò, i trilli di una 
Banti, di un Pacchievotti e di un David. 
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}-fico genio distruggitore, demolita qua. 
si del tutto la magnifica e ampia chie- 
sa, il monumento di Emo fu trasferito 
prima (nel 1817 dicesi dal ch. Zanot- 
to) nella chiesa parrocchiale di s. Marti- 
no, poi nel settembre 1818 in quella di 
s. Biagio, ora parrocchia dell'i. r. marina 
militare, ponendosi accanto al monumen- 
to la bandiera turca presa dall'Emo a'29 
aprile nell’espugnazione di Sfax. Però i 4 
bassorilievi di bronzo, che lo decoravano, 
sono nelle sale d’armi dell'Arsenale. Già 
il senato, non contento di tal convenien- 
te marmoreo monumento, ne allogava un 
2.° al Canova, per situersi in una delle 
dette sale d'armi, il quale consiste in una 
colonna rostrata col busto del valoroso 
ammiraglio, esposta all’urto de'flutti che 
invano tentano scalzarne la sua immobi- 
lità. Una leggiadra fanciulla attentamen- 
te ripete su quel marmo il nome di lui, 
per tramandarne la fama all’immor- 
talità. Un genio sceso dall’ etere, nelle 
divine sue forme, nella soavità dell’ a- 
spetto presenta l’idea d'una celeste bel- 
Jezza. Dice il ch. Casoni nella Guida per 
l'Arsenale di Venezia. » Scorgo in quel 
masso la possanza della repubblica rido- 
nata all’antico splendore, il dominio sui 
mari rivendicato, e ristabilita la celebri - 
tà delle veneziane insegne. In quest’ope- 
ra vi è unità di pensiero, di azione, d’io- 
teresse. Nella Fama vedesi il trasporto 
d' un'anima intensamente occupata del 
più giusto dovere: nel Genio quella com- 
postezza ed amenità proprie ad un mes- 
saggero celeste; nella fisonomia dell’Éroe 
la tranquillità che deriva dalla soddisfa- 
zione di se medesimo, Questo è il movu- 
mento dalla patria eretto all’U/timo ve- 
neto cittadino che ha procurato di ri- 
destare le repubblicane virtù coll’ésem- 
pio delle prische imprese: mal... V'é la 
sola leggenda: Angelo Emo I”. La re- 
pubblica rimunerò il Canova d' annua 
pensione diroo ducati nel 1799, e d'un 
medaglione d'oro del valore di1oo rec- 
chini, che poi mg." Sartori-Canova donò 
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a Veneziac si conserva nella raccolta Cor- 
rer. — Frattanto eransi veduti i venezia - 
ni costretti non solo ad eprire il passo 
sul loro territorio elle truppe austriache 
che si portavano a Mantova e a Milano, 
ma ancora di lasciarvi transitare un cor- 
po che Francesco II mandava in ainto 
al re di Sardegna, non che i convogli che 
questi faceva venir da Germania, e final. 
mente le truppe che l'Inghilterra avea 
preso al suo soldo. Tuttociò poteva giu- 
dicarsi effetto della violenza, ma non se 
peavea veruna, quando a'6 ottobre 1792, 
come leggo nell'Arte di verificare le da- 
te, di cui vado profittando, la repubbli- 
ca aulorizzò tulti i sudditi e somministra- 
re viveri, armi e cavalli alle truppe au- 
striache e sarde. Alvise Pisani ambascia- 
tore della repubblica a Parigi, non avea 
creduto di poter fare a meno a'ro ago- 
sto di dare nsilo in sua casa a parecchi 
svizzeri della guardia di Luigi XVI, ac- 
canitamente inseguiti alle Tuileries, o ne’ 
suoi dintorni, a cui era vicina la sua a- 
bitazione, cioè nella via s. Florentin al 
palazzo dell’ Iufantado. Egli cessò dalle 
sue funzioni tosto che vide detronizzato 
e prigioniero il re, dall'assemblea nazio- 
nale che dalla metà del1789 governava 
la Francia. Lasciò pure Parigi senza pren- 
der congedo, e invece di passare a Vene- 
zia si ritirò in Inghilterra, del che otten- 
ne l'approvazione dal senato. Ma costi 
tuitasi l'assemblea nazionale a 10 e a’12 
agosto 1792 in Convenzione nazionale, 
indi la repubblica francese da essa pro. 
clamatasi a’ 22 settembre, losto inviò a 
Venezia Noel qual incaricato d’alfari, che 
però non ottenne d' essere riconosciuto. 
Non ostante il senato trattò con esso a 
mezzo del suo segretario di legazione. E 
per una rissa accaduta nella rada di Ge- 
nova tra marinari francesi e veneziani, i 
quali fecero a pezzi la bandiera tricolo- 
re, la convenzione nazionalechiese ripara- 
zioni a'16 ottobre, Il vecchio sistema del- 
la neutralità disarmata, impugnato for 
temente, ma inutilmente, dal Pesaro, an- 
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re che lo scopo dell’ armamento de’ ve- 
neziani fosse di circondare alle spalle l’ar- 
mata francese. Domandasse perciò al se- 
‘ mato una spiegazione formale nello spa- 
zio dira ore, per sapere se si era in pace 
o in guerra. In questo secondo caso par- 
tisse subito: nel primo richiedesse che fos- 
sero messi in libertà i carcerati per opi- 
nioni politiche, si disarmassero i conta- 
dini,si accettasse la mediazione dellaFran- 
cia per sedare le turbolenze di Bergamo 
e di Brescia , e si riparassero alcuni in- 
sulti fatti a’francesi al Zante e nell’Adria- 
tico”. Nello stesso tempo spedì a Venezia 
l’aiutante di campo Junot con una lette- 
ra pel doge, colle solite imperiose minac» 
ce, e coll’istruzione di leggerla pubblica- 
mente al senato e chiedere la risposta nel 
termine di 24 ore. Il Junot fu difatti in- 
trodotto nel collegio de'savi la mattina 
de’ 15 aprile, e lesse la lettera nella qua- 
le Napoleone scriveva.» Tutta la Terra- 
ferma della repubblica veneta essere in 
armi, In ogni parte i contadini armati e 
sollevati gridare morte a'francesi! Mol- 
te centinaia di soldati dell’armata d’Ita- 
lia essere di già state sagrificate (non es- 
sendo ancora avvenuta la strage di Ve- 
rona, avverte l'Arte di verificare le da- 
te, che i combattimenti, gl’ incendii, le 
devastazioni e le uccisioni de’ francesi fu- 
rono esagerati dalla millanteria francese). 
Invano disapprovarsi tali radunamenti 
dopo che si erano ordinati. Credevano 
forse i veneziani che mentre egli era nel 
centro della Germania, non potesse far 
rispettare il primo popolo dell’universo? 
Credevano che le legioni d’Italia soffrisse- 
ro il massacro ch'essi avevano eccitato? 
li sangue de’suoi fratelli d'armi sarebbe 
vendicato. Il senato aver corrisposto col- 
la più nera perfidia a'modi generosi che 
ì francesi avevano verso di lui usati. A- 
ver pertanto spedito un aiutante di cam- 
po per dichiarare la guerra o la pace. 
Se non iscioglievan subito i radunamen- 
ti. Se non si facevano ervestare ec conse- 
gnare in sue mani gli autori degli omi- 
VOL. XCII, 
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cidii che si commettevano, la guerra era 
dichiarata. Non essere già il Turco alle 
loro frontiere, non essere minacciati da 
alcun nemico. Aver essi deliberatamente 
fatto nascere pretesti per giustificare un 
radunamentodiretto contro l’armata. Es- 
so sarebbe dissipato in 24 ore. Non es- 
sersi più a’tempì di Carlo VIII. Che se 
poi, contro il chiarointeodimento del go- 
verno francese, essi lo riducevano al par- 
tito di fare la guerra, non credessero per- 
ciò che ad esempio degli assassini veneti 
i francesi devastassero le campagne del- 
l’innocente e sfortunato popolo della Ter- 
raferma. Egli lo proteggerebbe, ed esso 
un giorno benedirebbe sino i delitti che 
avevano costretto l’armata francese a sot- : 
trarlo al loro tirannico governo”. Il mi- 
nistroLallemantpartecipdeziandio a quel 
consesso la lettera che avea ricevuto da 
Napoleone, ed il tutto fu comunicato al 
senato che si radunò nel giorno istesso. 
Somma fu la costernazione de’ patrizi nel- 
lo udire insultata in tal modo e con tan- 
ta alterezza la dignità e la sovranità del- 
la repubblica. Del resto, dovendo per la 
propria debolezza dissimular l'’ ingiurie, 
fra’sentimenti d’ira e di terrore, delibe- 
rarono di rispondere al generale france- 
se. » Essere fermo il senato nella volon- 
tà di mantenere pace ed amicizia colla 
Francia. Nè questa dichiarazione poter 
essere oscurata dagli armamenti di alcu- 
ne popolazioni, i quali non avevano al- 
cun oggetto di politica esterna. Che se poi 
in tanto turbamento erano successi al- 
cuni inconvenienti, non potersi i medesi- 
mi imputare che alle circostanze del mo- 
mento. Del resto essere disposto a pren- 
dere le misure tendenti a secondare i di 
lui desiderii, persuaso bensì che nella sua 
equità avrebbe conosciuto la necessità in 
cui era la repubblica di provvedere alla 
esterna sicurezza ed alla tranquillità in- 
terna. Essere egualmente il senato pron- 
to a soddisfare all’altra ricerca pel casti- 
go e la consegna di quelli che avessero 
cominesso assassinii contro le truppe frau- 
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cesi. Per conciliare poi il conseguimento 
di tutti questi oggetti aver creduto con- 
veniente di spedire presso di lùi due de- 
putati”. E di fatti elesse a tal uopo Fran- 
cesco Donato e Leonardo Giustiniani. Qui 
l'Arte di verificare le date fa osservare, 
che avendo il senato scritto a Parigi e in 
pari tempo rivoltosi in Venezia a Lalle- 
mant, questi rispose nel modo che con- 
suonava interamente collo spirito politi- 
co manifestato dalla Francia; consigliava, 
senza per altro volerlo imporre, di adot- 
tare il sistema che tendeva a fondar de- 
mocrazie in ogni parte d’Italia; ma siffatta 
insinuazione non era tale da produrre il 
convincimento de’capi della repubblica 
veneta. Dicevano essi: » Supponendo pu- 
re che noi mutassimo Îa nostra antica 
costituzione in uu governo federativo,qua- 
le vedianio formarsi intorno a noi, qual 
bene ne risulterebbe per noi, e in che co- 
sa Venezia democratizzata potrebbe riu» 
scire utile alla stessa Francia?” Non ostan- 
te quanto proponeva il ministro fraucese 
divenne oggetto diseria deliberazione nel 
consiglio generale e sovrano. Si raccolse- 
ro 200 volanti: e per lu1." volta dopo 5 
secoli, intavolavasi d’ innovare la forma 
de) governo di s. Marco, ma esso non ri- 
portò che soli 5 voti. Ve n'ebbero 50 per 
comprimere l’insurrezione colla forza e 
col rigore, e 180 per riportare ad altro 
momento le riforme, piuttosto che riget- 
tarle assolutamente. Aggiunge, che i de- 
putati nel render conto di loro commissio- 
ue a Napoleone dicevano : » essere troppo 
chiaro cheBonaparte divisa va di assogget- 
tare sempre più lo stato veneto; aumen- 
taregli contutta sollecitudine le fortifica- 
zioni di Palma Nova, ed esser padroue del 
porto di Trieste in guisa di esser giunto 
a bloccere la repubblica da ogni lato”. 
Riprendendo l’annalista Coppi, egli qui 
racconta i già accennali avvenimenti di 
Verona, con ulteriori particolarità. Dice 
che nell’armamento delle provincie, in 
Verona, singolare per l’avversione contro 
i francesi, accrescevano la confidenza de’ 
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cittadini 1,000 uomini di truppe di linea, 
2,000 schiavoni e diverse migliaia di mi- 
lizie provinciali radunate dal marchese 
Maffei Muridei, e da’conti Nogarola, Giu- 
sti e Marescalehi; ed il general austriaco 
Laudon, che nella metà d’aprile era di- 
sceso dal Tirolo a quelle vicinanze, colla 
sua stessa posizione mise il colmo al fa- 
natismo del volgo.In tale effervescenza de- 
gli animi, la sera del lunedì, 2." festa di 
Pasqua, cioè a'17 aprile, insorta rissa fra 
alcuni francesi e verovesi, diversi france- 
si furono uccisi o feriti. Il general Bal. 
lend che occupava i forti con 1,900 uo- 
mioi, da tutti e tre fece sparare alcuni 
colpi di cannone contro il palazzo del co- 
mube. Allora il grido di vendetta rim- 
bombò per tutte le contrade; si suonaro- 
no le campane a stormo, e si cercarono 
per ogni angolo i militari e gl'impiegati 
francesi alloggiati presso i particolari. Al- 
cuni pervennero a salvarsi ne’ castelli, 
900 rifugiaronsi nel palazzo del comune, 
e furono difesi da’ magistrati e dalle one- 
ste persone, che provvidero alla difesa 
dell'ospedale in ciità ov'erano i francesi 
infermi. Però circa 400 furono trucida- 
ti dalla plebe, mista co’birri e cogli schia- 
voni. Nonsi perdonò né a sesso, né alla te- 
nera età, ed a que’ malati esistenti nell’o- 
spedale suburbano, con barbarie propria 
dell'anarchia;e l’eccidio fu accompagnato 
dal saccheggio sì di quanto apparteneva 
a'fraucesi, non chealle case di parecchi ve- 
rovesi. Inutilmente si tentò espugnare i 
3 castelli, le artiglierie de’ quali invece 
danneggiarono gravemente la città. Le 
deplorabili ostilità durate 5 giorni, furo- 
no talvolta interrotte per trattare d’ac- 
cordo. Non si poterono però mai concer- 
tare, perché i francesi le chiedevano col- 
lo spirito di vendetta, nè i rappresentan- 
ti di Verona aveano autorità sufficiente 
di comandare al popolaccio furente. ll 
provveditore Giovanelli e il podestà Con- 
tarini, per non compromettere la repub- 
blica colla loro presenza, a'18 aprile e- 
ransi ritirati a Vicenza; ma il governo ve- 
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più grossolani. Egli insegnava, che 
Gesù Cristo era ‘figlio naturale di 
Giuseppe, nato come gli altri uomi- 
ni, e distinto per la sola di lui vir- 
tù ; che il mondo era creatura de- 
gli angeli; che per giugnere a Dio 
bisognava compire tutte le opere 
della concupiscenza, cui doveasi in 
tutto obbedire, e di più che l’anima 
passerà in diversi corpi finchè abbia 
commesse le azioni più turpi. A que- 
sti deliri aggiugnea, che l’uomo pos- 
sede due anime, la prima delle quali 
se stava senza la unione della se- 


conda rimanea preda degli angeli 


ribelli, così pure, che in natura non 
esisteva alcun male, ma soltanto nel- 
‘ la nostra opinione. Ad altri non po- 
chi assurdi insegnati da quell’ impo- 
store, i discepoli di lui aggiunsero, 
ch'erano falsi i libri-dell’antico testa- 
mento, e negavano la risurrezione dei 
morti. Adoravano le immagini di Pita- 
gora e di Platone, da’principii del quale 
avea Carpocrate dedotto il suo siste- 
ma. Essi distinguevano i loro seguaci 
con una marca nell’orecchio. La vi- 
ta scandalosa, che conducevano, die- 
de causa a molte accuse contro i 
veri. fedeli, che perseguitati vennero 
@ sangue e barbaramente immolati. 

CARRA , o CHARRES ( Car- 
rhen.). Città vescovile in partibus 


di Mesopotamia, la cui sede fu eret- 


ta nel IV secolo, e sottoposta alla 
metropoli di Edessa. Venne chia- 
mata anche Harran, e conta undici 
vescovi, che vi ebbero la loro sede; 
come fu patria di diversi uomini 
illustri. Vuolsi, che sia Carran, o 
Charan città di Mesopotamia, nel- 
la quale Giacobbe abbia dimorato 


‘circa venti anni, e nella quale si 


ammogliò, e nacquero quasi tutti 1° 


suoi figli, come pure dicesi che în 
essa sia morto il suo bisavolo pa- 
dre del patriarca Abramo. Nè man- 
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ca chi la dice rifabbricata dai par- 
ti. In questa città furono uccisi i 
Crassi. 

Attualmente Carra è vescovato 
in partibus, che riconosce Edessa 
pure in partibus per metropoli; e 
nel 1838 a’25 settembre, il regnan- 
te Gregorio XVI conferì quel ve- 
scovato all’attual vicario apostolico 
di Moldavia monsignor Pier Raf: 
faele Arduini de’ minori conven» 
tuali. 

CARRANZA. (da) Tila 
Scrittore del secolo decimosesto , 
nato a Miranda nella Navarra l'an- 
no 1503. Corse i primi studi nella 
muova università di Alcalà, e poscia 
entrò nell'Ordine dei domenicani. 
Ben presto fu in grado di dive- 
nirne maestro, e i di lui superiori, 
che ne ammiravano la precocità del- 
l'ingegno, lo destinarono ad inse- 
gnare teologia nell’università di Sa- 
lamanca, dove ottenne la prima cat- 
tedra, posto allora consecrato ad 
un solo distinto merito. Nel capito- 
lo generale del suo Ordine, tenuto 
a Roma, l’anno 15339, egli presie- 
dette a tutte le tesi, e per tal ma- 
niera sì distinse, che Paolo III lo 
dichiarò qualificatore del s. ufficio, 
e gli conferì la berretta di dottore. 
Carlo V, di cui godeva la più alta 
riputazione, lo inviò al -concilio di 
Trento, e là si fece osservare pel 
suo zelo e per gli scritti suoi. In- 
terrotto il concilio, se ne tornò in 
Ispagna, ove accettò il provincialato 
del suo Ordine. Tornato al conci- 
lio, e nuovamente ripatriatosi, ri- 
nunziò all'essere confessore di Fi- 
lippo d'Austria, erede presuntivo di 
Carlo V, ma ricevette l’incarico di 
suo elemosiniere e predicatore. Quel 
principe lo condusse in Inghilterra, 
quando vi si recò per isposare la 
regina Maria, e ben utilmente per 
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e l'aumento dell’ armata regolare sino a 
40,000 vomiui, onde prepararsi ad ogni 
evento e intanto fare rispettare la neutra- 
lità in cui persisteva il governo. Manca- 
vano però il denaro e la risolutezza per 
veuire all'esecuzione completa ch'era di 
inolto costosa; e quindi era un illudersi 
credere possibile un considerevole appa» 
rato di forze. Il governo non organizzò 
che un corpo di circa 7,000 nomini, e 
questo ancora assai a rilento; trascurò far 
riparare e armar le piazze; e il decreto e- 
manato finì coll’essere rivocato, per l’in- 
sorte forti lagnanze sulla mancanza di mez- 
zi, e pe'parlari del savio Zaccaria Vala- 
resso, colla sua lucida e vigorosa facon- 
dia, solo essendo rimasto a fare opposi- 
zione il savio di Terraferma Vincenzo 
Calbo. Il Coppi, che altrettanto riporta, 
soggiunge:» Tanto era decaduto lo spiri- 
to pubblico de’veneziani. Quando nello 
stesso aprile le truppe francesi condotte 
da Kellerman, cadute di speranza di su- 
perare le Alpi, famosa barriera d’Italia, 
volendo forse antivenive la discesa degli 
austro-sardi in Francia, violando con tur- 
pissimo esempio la neutralità genovese, 
tentarono penetrare in Piemoute per la 
vallata d'Oneglia, stabilito il loro campo 
a Savona, si credette l’Italia minacciata 
d’immediata invasione, e parecchie poten» 
ze si raccolsero a congresso in Milano; Ve- 
nezia, vittima dell’ inazione e delle co- 
municalte e non lette, sì ricusò di mau- 
darvi alcun rappresentante, non ch’ essa 
non condanuasse altamente quanto allo- 
ra voleva e faceva la Fraucia, ma per 
l'antiche gelosie temeva di darsi a discre- 
zione dell'Austria, e l’abituale sua pru- 
denza la portò altresì a credere non es- 
sere ancora immiuvente il pericolo. Frat- 
tavto sul finir del 1791, i cresceuli pro- 
gressi dell'armate francesi diedero al go- 
verno vevelo più che semplici inquie- 
tudini; ne senù anzi timore, fece ritorna» 
re da Loudra a Parigi il suo ambasciato- 
se Alvise Pisani, die’ a conoscere il desi- 
derio d'un riavvicinamento, e riammise 


VEN 629 
e riconobbe nel novembre Lallemant in 
qualità di ministro della novella repub- 
blica. Nel maggio del medesimo 1794 e- 
rasi recato da Torino, e poi da Parma a 
Verona nella casa de’ conti Gazzola, il 
fratel primogenito di Luigi XVI, il con- 
te di Provenza (almeno così lo chiamano 
alcuni storici, come il Novaes e il Coppi) 
Luigi Stavislao, che avea preso il nome 
di conte di Lilla, il quale dopo la morte 
del re martire, e attesa la minorenuità 
del Delfino Luigi, allora disgraziato pri- 
gioniero nella torre del Tempio, poi vit- 
tima de’ più atroci oltraggi e dellè più 
raffinate crudeltà, avea assunto il titolo 
di reggente del trono di Francia. Egli 
non poteva profittare dell'asilo accorda- 
togli dal suocero re di Sardegna, dopo 
che si erano veduti i francesi repubblica- 
ni prima sulla vetta dell’Alpi, poi all’in- 
gresso delle vallate, e finalmente minac- 
cianti le stesse pianure del Piemonte. Nel 
fissare il suo soggiorno iu una delle prin- 
cipali città dello stato veneto, qual è Ve- 
roua, egli non dispiegò punto il suo po- 
lilico carattere (ma questo gli derivò do- 
po l'8 giugno, giorno della morte dello 
sfortunato nipote e quando già dimora- 
va in Verona, da dove nel mese di luglio 
indirizzò uo proclama a'francesi e fu il 
1. atto del suo regno, al quale pure ven- 
ue proclamato dall'esercito del quartiere 
geuerale di Mulheim, presso Basilea, com- 
posto di emigrati francesi realisti e co- 
mandato dal principe di Coudé, alla pre- 
senza de’duchi diBerry, diBorbone e d'En- 
ghien, con grida udite dall'esercito repub- 
blicano accampatoall’altra riva,a 4 luglio 
e con giuramento di fedeltà eterna): il no- 
me «li conte di Lilla fu come un velo che 
nascoudeva agli sguardi pubblici quegli 
che la Provvidenza riserbava per cicatriz- 
zare 20 anni dopo in qualitàdi vele piaghe 
di quella Francia posta a tante prove, col 
nome di Luigi XVIIIIgoverno di Vene- 
ziaallora l’accolse onore volmente,pregan- 
dolo però di vivere a Verona senza pom- 
pa, c nou trascurando di circondare con 
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francesi occuparono la città di Verona, 
e si stabilì un governo municipale (de- 
clamail conte Dandolo: Le altre venezia- 

ne provincie doveano plaudire anch'esse 
all’inaugurazione di questa bastarda li- 
bertà, ed all'insediamento de’ municipii 
democratici, refocillando parimenti con 
larga vena d’oro i loro famelici liberato» 
ri). Nel bollore degli animi, i vincitori 

disprezzarono la militare disciplina, uf- 

‘ fiziali e soldati commisero atti arbitrari 

ed estorsioni d’ogni genere. Kilmaine a- 

vendo preso possesso della costernata Ve- 
rona, impose immediatamente una con- 
tribuzione di 120,000 zecchini. A que- 
sta somma Napoleone (il quale, osserva 
il conte Dandolo, a'18 aprile ne’ preli- 
minari di Leoben, situata nell'alta Sti- 
ria, in cui certamente non conosceva i 
fatti di Verona, e non avea ancor dichia- 
rata la guerra, in essi con frode avea di- 
sposto, come di cosa sua propria, della 
massima parte dello stato veneto. Di fat- 
ti Jeggo nel trattato : L’ imperatore ce- 
deva i Paesi Bassi austriaci e rinunziava 
alla parte de'suoi stati in Italia che si tro- 
vavano sulle sponde destre dell’Oglio e 
del Po, cioè al Milanese; ed avea in com- 
penso quella parte della Terraferma ve- 
neziana ch’ era compresa fra l’ Oglio, il 
Po e gli stati ereditari austriaci. A vea in- 
oltre la Dalmazia e l’Istria veneta. Quel- 
la porzione poi degli stati veneziani ch’e- 
ra fra l’Adda, il Po, l’Oglio, la Valtel- 
lina e il Tirolo appartenesse alla repub- 
blica francese. Questa però rinunziò a’ 
suoi diritti sulle 3 legazioni pontificie di 
Ferrara, Bologna e Romagna acquistate 
col trattato di Zo/entino, riserbandosi la 
‘fortezza di Castel Franco ossia Forte Ur- 
bano, sul Bolognese ; e queste provincie 
si accordarono alla repubblica di Vene- 
zia. Infine, la parte degli stati d’Italia ce- 
duta dall’imperatore e quella che la re- 
pubblica francese acquistava da’venezia- 
ni, formassero una repubblica indipen- 
dente. Il duca di Modena avrebbe un 
compenso alla pace generale, da farsi a 
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Berna, che poi dopo le conferenze d'U- 
dine e di Passeriano, ebbe luogo a Cana- 
poformio) ne aggiunse altri 50,000, or- 
dinando di più, che : » si somministras- 
sero 12,000 divise militari compiute, si 
prendessero tutti i pegni del Monte di 
pietà d’ un valore superiore a’ 50,000 
franchi, gli argenti delle chiese, tutti i 
cavalli delle carrozze e da sella, tutte le 
collezioni di belle arti e di storia natu- 
rale tanto del pubblico che de’particola- 
ri, e finalmente una commissione mili- 
tare condannasse gli autori della solleva- 
zione e confiscasse i loro beni. Molli ve- 
ronesi distinti, imputati d’aver prepara- 
to l'insurrezione contro i francesi, furo- 
no difatti arrestati, alcuni eziandio fuci- 
lati, e fra questi l’ostaggio Emil}, il conte 
Augusto Verità e Malenza. Le contribu- 
zioni poi furono alquanto moderate, poi- 
chè il general Augerau, che in appresso 
sopraggiunse in qualità di comandante di 
piazza a stabilirvisi, rappresentò a Napo- 
leone, che : » dopo l’anarchia del popo- 
laccio e l’estorsioni fatte da’ francesi, non 
era più possibile di estrarre tante cose da 
una città desolata ”?. Mentre poi i vene- 
ziani perdevano così la loro principale 
città di provincia, come la denomina il 
cav. Coppi, ed erano compresi dalla più 
viva inquietudine su ciò che doveva pro 
durre la fallita mossa de’ veronesi,avvenne 
in Venezia quelcaso malaugurato che nar- 
rai nelo.15 del$ XVIII, percui ancheora 
in breve lo dirò. A'20 aprile, o meglio a' 
21,come vuole il cav. Mutinelli, la golet- 
ta il Liberatore d’ Italia, principale ba- 
stimento d’una piccola flottiglia france- 
se di 13 legni, che da alcuni giorni sen- 
za alzare bandiera si teneva sulle volte 
del golfo Adriatico, comandato dall’au- 
dace capitano Laugier, benchè armato di 
soli 8 canuoni, contro il divieto fatto dal- 
la repubblica, a cagione delle gravi cor- 
reuti circostanze, che nessuna nave fore- 
slera armata entrar potesse nell’Estua- 
rio, violentemente sforzandola bocca del 
porto del Lido vi pose l’iacora. Nulla cu- 
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la deboleaza d'acconsentire, e la sun de- 
liberazione fu presa alla maggiorità di 156 
voti contro 47. Il marchese Alessandro 
.Carlotti di Verona ne fece uelle più de- 
licate e nobili forme partecipazione a’ 13 
aprile a Luigi XVIII, di uscire vel più 
breve termine dagli stati della repubbli- 
ca. Nel vol. LXVIII, p. 14, riportai la 
risposta iu francese. Disse il re; » To par- 
tirò, ma chieggo due condizioni : la pri- 
ma, mi sia recato il Libro d’oro ov'é iscrit- 
ta la mia famiglia, perchè io possa cari 
cellarne il mio nome di proprio pugno; 
la seconda, mi si restituisca l’urmatara 
regalata alla repubblica dall'amicizia del 
inio avolo Eurico IV”, Nella sera segueu- 
te tornò ilmwarchese Carlotti con una pro- 
testa del podestà di Verona; e il re, seu- 
za dare al marchese quasi il tempo di ter- 
minare, soggiunse. = Jeri ho risposto al 
vostro governo; voi uggi mi recale una 
protesta del podestà, iu la rifiuto, né ri- 
ceverò neppure quella del senato. Partirò 
tosto che abbia i passaporti che attendo. 
Non mi suno già dimenticato che svuo il 
re di Francia”. Egli lasciò Veroua il gior» 
no 21, € maudò una procura a Murdwi- 
now ambasciatore di Russia presso la re- 
pubblica di Venezia, perché facesse luo» 
go al duplice oggetto della sua domanda; 
ma fl goveruo ricusò ogui cosa (allerina 
l’Artediverificare le dute) ,eLuigiX VIII, 
prendendo il suo caminino a traverso il 
paese de’'Grigioni, si recò a Riga a'30 a- 
prile, presso Friburgo sulla spouda del 
Ireno, all'esercito del principe di Condé, 
che serviva in Germauia io uvioue agli 
austriaci. Ivi egli si annunziò all’armata 
iu vobilissitua forma, tenendo parola del» 
l’impreveduto alfronto per cui con gli 
runaneva più asilo, e soggiunse : » Nun 
si può per ultro toglierci quello dell’ouo- 
re”. E siccome di questo arrivo la corte 
di Vieuna manifestò inquietudive, ed 
esigeva la sua partenza, rispose il re: » La 
sola forza potrebbe custriugerini ad ab 
bandunare il luogo ove ini ha chiamato 
l'onore”. Dipoi il corpo degli emigrati 
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col principe di Condé, venendo accolto in 
Russia, il re si recò a fermare il suo sog- 
giorno io Mittau nella Curlandia. Il con- 
te Dandolo racconta con patria carità, 
che ivvitato Luigi XVIII a lasciare gli 
stati veneti, mosso da subita ira, cancel- 
lava di propria mano dal Libro d'oro il 
suo nome, e quello altresì d'ogni altro 
principe di casa Borbone. Molti dissero 
«quell’atto magnanimo, e ne trassero are 
gomeuto di biasimo per la repubblica. 
Luigi XVHI, cheaveva assai miglior sen- 
no de'suoi lodatori, più tardi lo ha certo 
riprovato egli stesso. Al re non mancava. 
no altri luoghi di rifugio. La repubblica 
resistendo alla domanda del direttorio, 
andava incontro a quella guerra che stu- 
diavasi di evitare. Le rapide e meravi- 
gliose vittorie di Napoleoue costringeva» 
uo il valoroso Beaulieu supremo coman- 
dante austriaco u riparare sulla sinistra 
sponda del Mincio, indi a ritirarsi nel Ti- 
rolo, onde i francesi restarono padroni 
della Lombardia, eotrarono in Milano, e 
poi ne'primordi del1797 in Mantova, do- 
po eroica difesa. L'ivfante Ferdinando 
Borbune duca di Parma duramente ta- 
glieggiato, doveva solo all’ intercessione 
di Spagna di nuu perdere il trono. Erco- 
le Ill duca di Modena, taglieggiato an- 
ch'egli uon ineno crudamente, ricovera» 
va a Venezia co'suoi tesuri, per veder to- 
sto Modena e Reggio insorgere per opera 
de’repubblicani francesi e de’loro emissa- 
ri,e darsi in preda alla democvrazia.Pio VI 
spogliato delle legazioni di Bologna e [er- 
rara e della città di Faenza, de’ capola- 
vori d’arte pel museo da formarsi a Ta. 
rigi, venne pure obbligato ad enormi im» 
posizioui, ad eprire ì suoi porti a'france- 
si e chiuderlì a’neinici di essi. Intauto i 
veneti domiuii erano percorsi da’ bellige- 
rauti, i fraucesi procedeudo da conqui- 
statori,con danno immenso de'popoli.Già 
lo spirito d'insurrezione avea cominciato 
a mauifestarsi ue popoli delle provincie; 
ina non sembrava che duresse comincia» 
re da quelle di Bergamo e Brescia, le qua- 


6.16 VEN 

del governo di s. Marco; giacchè non 
doveasi loro altro ingiungere, che di re- 
spingere ì nemici nel caso di attacco e 
punire i ribelli. I sudditi veneti non do- 
veano venire alle mani co’ francesi, ri- 


conosciuti neutrali da’capi del governo, 


ì quali aveano diritto di essere come tali 
trattati, non essendo stata punto dichia- 
rata la guerra. Era un fomentare pre- 
testi per effettuare le prave intenzioni del 
nemico. Giunte le cose a tali estremi, nes- 
suno poneva in dubbio che le truppe fran- 
cesi, dopo essersi impadronite di Vero- 
na, non nudrissero progetti controla stes- 
sa Venezia, continuando l’armata a con- 
quistare e rivoluzionare, a misura che a- 
vanzava vers0 la sede del governo. Allor- 
chè, al momento dell’affare di Verona, 
il senato fece far la rassegna delle forze 
di cui potesse disporre nelle Lagune, egli 
non conosceva i misteri di Leoben, e non 
poteva ancora sospettare che vi fosse per 
lui argomento di funeste previsioni. Le 
forze venete per la difesa mobile, secon- 
do la citata opera, consistevano in 37 
galee o filuche, e 168 barche canvonie- 
»e, che in tutto portavano y50 bocche 
da fuoco, e 8,500 uomini. Tutte le bat- 
terie che custodivano i varchi erano ar- 
mate. La guarnigione della città sì com- 
poveva di 1,700 uomini, i quali veniva- 
uo successivamente rinforzati da truppe 
regolate a misura che queste sgombera- 
vano dalle città di Terraferma. Tutte le 
truppe italiane e schiavone sommavano 
le prime a circa 3,500 uomini, le secon- 
de a 11,000. Eranvi mezzi di contrasta. 
re il passo, naturalmente tanto difficile 
delle Lagune, all’armata francese, con- 
iro cui Venezia avea da lottare corpo a 
corpo, né quell’ armata avea una barca 
sola per entrare nella capitale. Sulle for- 
ze militari della repubblica riparlerò do- 
po la sua caduta col conte Dandolo. Tro- 
vo in Coppi, che Napoleone, allora Bona- 
parte, dopo la sottoscrizione del fatale 
trattato di Leoben recussi a Gratz, dove 
iucontrò i deputati veneti Donato e Giu- 
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stiniani, e li ricevette a"25 aprile, meo- 
tre non eragli per anco nota l'uccisione 
di Laugier. A”loro discorsi d'amicizia e 
di accomodamento, padroneggiando fie- 
ramente rispose. »Non voler più l’inquisi- 
zione, la quale era un'istituzione de’secoli 
berberi; la repubblica rimettesse in li- 
bertà tutti i carcerati per opinioni poli- 
tiche. Punisse coloro che avevano oltreg. 
giato i francesi, disarmasse il popolo e si 
dichiarasse contro l’loghilterra, caccian- 
do il suo ministro da Venezia, altrimen- 
ti esso le avrebbe intimato la guerra. Al. 
lorquando aveva l’arciduca Carlo a fron. 
te, aver offerto al Pesaro l'alleanza colla 
Francia, ed essere stata ricusata. Ora a- 
vere 80,000 uomini disponibili, e non 
avere più bisogno d’alleati. Sarebbe sta- 
to per Venezia un Attila! Non voler più 
sentire progetti; voler soltanto dettar la 
legge. Essere sua intenzione che non vi 
fosse più senato, i nobili delle provin- 
cie che dianzi erano schiavi dover par- 
tecipare al governo. Ma di già il gover- 
no essere vecchio, e dover per conseguen- 
za cadere”. A queste furiose minacce, 
incominciò quindi ad unire i fatti, occu- 
pò colle sue truppe tutta la Terraferma, 
ne cacciò i veneti magistrati, e vi fece 
sostituire municipalità rivoltose (così Vi- 
cenza, Padova, Udine, Bassano ec. eransi 
proclamate indipendenti, ed erette in go- 
verno democratico , ciascuna città pre 
tendendo erigersi in separata repubbli- 
ca: a mano a mano ch’erano occupate 
da’francesi, cessa vano di comunicare col- 
la metropoli,contro cui dirigevano rivo- 
luzionari proclami minacciosi, accompa- 
gnati da ordini del giorno e da lettere 
de’ generali francesi, le cui espressioni e- 
rano pe veneziani ancor più tremende , 
poichè dicevano di non avvicinarsi se 
non che armati della spada della ven- 
detta); sequestrò i beni de’nobili, e cir- 
condò la capitale stessa colla divisione 
del general Luigi Baraguay d’ Hilliers, I 
francesi erano già alle sponde delle La- 
gune, allorquando a'30 aprile giunse in 
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Nicolò Erizzo per esplorare quali fossero 
le vere intenzioni de'francesi; e Napolea- 
ne rinnovate a questi deputati le lagnan- 
ze per l'accoglienza fatta al conte di Lilla 
e per l’occupazione di Peschiera,soggiun 
se. » Essersi alquanto calmato dopo l’a- 
michevole accoglienza fatta in Verona al. 
le truppe francesi. Del resto avere reso 
conto di Lutto al direttorio, e credere es- 
sere quella una tempesta che si sarebbe 
potuta dissipare dall'ambasciatore vene- 
toa Parigi. Frattanto essere persuaso che 
durante la dimora delle truppe francesi 
nel territorio veneto nulla sarebbe man 
cato alla loro sussistenza. Imperciocchè 
non avendo esse uè magazzini, nè equi- 
paggi,bisognava che traessero le sussisten» 
ze da’paesi che occupavano. Essere poi 
intenzione manifesta del governo france- 
se di render l’Italia indipendente, e di for- 
mare nel ducato di Milano uno stato se- 
parato come lo era un tempo; ciò che ap: 
punto sarebbe stato analogo alle mire del 
la repubblica di Venezia”. Scrisse quin- 
dial direttorio: » che se avesse il progetto 
di trarre da Venezia cinque o sei milio- 
ni, egli avea perciò espressamente susci- 
tato uva specie di rottura. Poteva do- 
mandarli per indennizzazione della bat- 
taglia di Borghetto che fu costretto di da- 
re per la ricuperazione di Peschiera. Se 
pui avesse intenzioni più decise, crede- 
re che dovesse prolungare la contesa e 
dargli l'istruzioni per eseguirla a tempo 
opportuno”. Rispose il direttorio » l’uc- 
cupazione di Peschiera fatta dagli austria- 
cì avere autorizzato il governo francese a 
chiedere a’ venezianii fondiedi bastimen- 
ti spettanti alle potenze belligeranti col- 
la Francia, ed inoltre un prestito di cin- 
que milioni di fiorini d'Olanda da scon- 
tarsi sul debito che la repubblica Batava 
aveva coulratto colla Francia. Del resto 
non essere sua intenzione di rompere la 
guerra colla repubblica di Venezia, e per- 
ciò si resolasse in modo di non venire a 
rottuva”.La causa della moderazione pro- 
veniva clal trattarsi in quell'epoca dal di- 
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rettorio un’ alleanza tra la Francia, la 
Spagna, Veneziae la Porta ottomana. Îs- 
so faceva insinuare a’ministri veneti.» Es- 
ser tempo che la repubblica uscisse dal- 
l'inerzia io cui marciva dopo la pace di 
Passarowitz, e che ripigliasse fra le poten» 
ze quel grado che occupava prima del 
1718, La Francia offrirlene i mezzi. Ve- 
nezia pote? aumentare il suo territorio 
coll’acquisto di piazze che consolidereb- 
bero la sua potenza e servirebbero a fer- 
mare fra le due repubbliche un'alleanza 
fondata sui loro interessi reciproci, Il go- 
verno veneto conoscere la sua posizione 
relativamente alla casa d'Austria che cir- 
condava i suoi stati. Non ignorare le pre- 
teusioni che spesso la medesima aveva 
mauifestato sulla più bella porzione de’ 
suoi dominii, ed esser troppo illuminato 
per non convenire che doveva l'integrità 
delle sue provincie alla costante amicizia 
della Francia. Essere egualmente istrui- 
to de’progetti della Russia sulla Turchia 
europea, ed esser convinto che se la me- 
desima potesse eseguirli, le isole venete 
seguirebbero la sorte delle vicine provin- 
cie ottomane. L'Inghilterra collegata con 
queste due potenze dividerebbe le spo- 
glie dell’ impero turco; avrebbe stabili- 
menti nel Mediterraneo che vagheggia- 
va da lungo tempo; ed il commercio de’ 
veneziani sarebbe annichilito, I progetti 
contro la Turchia avrebbero incontralo 
forti ostacoli, e la Porta sarebbe sostenu- 
ta da’suoi amici. Ma l’Austria concertare 
di già i suoi mezzi di vendetta , e si sa- 
rebbe voluta risarcire delle perdite che 
la Francia le faceva provare, col ripren- 
dere la sua influenza ed il suo potere in 
Italia, e l'invasione del territorio vene- 
to essere troppo favorevole alle sne viste 
perchè la sospeudesse un istante. Il sena- 
to credere dover sempre seguitare la sua 
aulica politica, alla quale doveva sino al- 
lora la sua sicurezza. Esso non temere 
il suo vicino perché nulla faceva che po- 
tesse dispiacergli; ma questo sistema di 
probità più non esistere. La Î’olonia es- 
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scre up esempio recente. Fintantoché le 
grandi potenze avevano sostenuto l’equi- 
librio d'Europa, la repubblica di Veue- 
zia aver conservata la sua esistenza poli- 
tica senza alleati; ina quest’equilibrio es- 
sendo rotto, essa non poler più esistere 
senza appoggio. La Francia offrirle la sua 
alleanza; mandasse adunque un incarica- 
to a Parigi per trattarla, e badfasse a non 
lasciar fuggire il momento di sottrarsi 
persempreall’ambizione della casa d'Au- 
siria. Essere queste certamente verità du- 
rissime, ma la lealtà francese non saper 
risparmiare le espressioni allorquando 
trattavasi d’illuminere e di salvare un a- 
mico”. Queste osservazioni erano appog- 
giate da Napoleone in Lombardia , dal 
priucipe della Pace in Madrid, e dal reis 
effendi io Costantinopoli. Mu uon ostan- 
te tali insistenze, consultato il senato, il 
governo rispose. » La repubblica di Ve- 
nezia, loutava per autico istituto da qua- 
lunque progetto ambizioso, tevere ferma» 
ineute riposta la sua esistenza politica nel- 
la felicità ed alletto de’suoi sudditi e ne” 
sinceri suoi rapporti d’ invariabile amici- 
zia con tutte le potenze d'Europa. Se ab- 
bandonasse uo tal sistema avvalorato da 
una costante e felice esperienza sarebbe 
esposta a'pericoli della guerra, la quale 
sarebbe insopportabile al senato pe’ pa- 
terni sentimenti verso i propri sudditi, e 
mon recherebbe siguificante appoggio a 
quelle grandi nazioni alle quali si unis- 
se”. In conseguenza de'primi successi del 
maresciallo austriaco Wurmser,che scen- 
leva dalle Alpi con nuovo esercito, si tro- 
vò rotta la linea francese. Le truppestan- 
ziate a Porto Legnano già erano iater- 
celtate, e stavano per esserlo pure quel» 
le di Verona. Gh austriaci uccuparono 
Brescia, e la divisione fraucese di Vero 
na si alfrettò ad uscirne, dupo essersi ab» 
bandouata ad alti estremi di rigore. A Ve- 
nezia st riguardo la comparsa di Wurmser 
cowe il seguale della liberazione d’Italia 
fulta; e le sue vittorie vi destavouo molta 
givia. Beu presto lu sorte dell'armi ritor- 
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nò favorevole all'esercito francese. Quan- 
do la divisione di Serrurier si presentò a 
Verona, trovò chiuse le porte, onde le 
fece atterrare a colpi di cannoue. Frat. 
tanto le provincie di Brescia e di Verona 
erano in preda atutti i disordini delle sol. 
datesche tedesca e francese, che viceade- 
volmente vittoriose e viute,esigevano con- 
tribuzioni d'ogni specie, e saccheggia vano 
le ciltà tosto che non potevano più difeu- 
derle. Nov molto dopo un’altra alleanza 
fu proposta alla repubblica di Venezia. 
Il ministro di Prussia a Parigi nel dicer- 
bre1796 rappresentò all'ambasciatore ve 
neto colà residente. » Essere lodevole la 
direzione del senato di Venezia nell'aver 
conservato la sua neutralità; nondimeno 
non sembrare cosa prudente l’abbaudo- 
narsi tutalinente alle eventualità d’ ua 
avvenire incerto e forse nou troppo trau- 

quillo, Imperciocchè la coudotta tenuta 

nelle venete provincie da’francesi, che a- 

vevano violato le leggi più sagre della 


neutralità, poteva somministrare un pre- 


testo agli austriaci per turbare la sicurer- 
za della repubblica.Sembrargli perciò che 
la prudenza del senato dovesse per tem- 
po premunirsi col cercare qualche vale» 
vole appoggio che potesse garantire la 
appresso le di lei possessioni coutro qua- 
lunque attacco che per avventura dalla 
casa d'Austria fosse tentato. Compren- 
dere uon potersi la repubblica esporre 
ad un'alleanza colla Francia quando que- 
sta nou maulenesse sempre in Italia un' 
avmala di 50,000 uutniui, lo che uon era 
credibile. La sola potenza con cui il se- 
nato poteva collegarsi utilmente, e senza 
danno, essere a suo credere la Prussia, la 
quale uun poteva avere iuteressi oppusli 
a quelli della repubblica, ed era la sola 
che fusse in istato di mettere freno a quei» 
le viste ambiziove che la casa d’ Austria 
potesse dirigere contro i possedimenti ve- 
neziam”. L’ ambasciatore veneto comu. 
nicò la propusizione al suo governo, ma 
nou ebbe altra istruzione che quella di 
dare al wiuistro prussiano una rispola 
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stesso i deputati da Napoleone, si presen- 
tarono a Palma Nova, prima ricusò rice- 
verli,scrivendo loro sdegnosamente per la 
morte che avea saputo di Laugier; poi li 
ammise all’ udienza (a Malghera, ove lo 
trovarono con un cannocchiale in meno, 
come prendesse le sue misure per attac- 
care Venezia. Impresa per altro malage- 
vole senza l’aiuto di gran numero de'suoi 
abitanti; dappoichè, non si poteva sor- 
prendere una città d’ ogni parte circon- 
data d’acque, le quali non pouno soste- 
ner che piccole barche, e i cui approcci 
si custodiscono per dir così da se stessi). 
In due colloqui ch’ebbe con loro ne'pri» 
mi due giorni di maggio, i deputati lo ta» 
starono eziandio se si poteva riparare col 
denaro.Ma Napoleoue, mostrandosi viep- 
più sdegnato per l’eccidio di Laugier, col 
consueto suo burbanzoso contegno, disse 
loro apertamente: » Che non sarebbe en- 
trato in negoziazioni se pria il maggior 
consiglio non faceva arrestare e puoire i 
3 inquisitori di stato, veri istigatori degli 
assassinii de’ francesi, non che il comau- 
«lante della marina che avea ordinato il 
fuoco sopra il bastimento del Laugier. 
Non cento milioni, non tutto l’ oro del 
Perù |’ avrebbero rimosso senza vendi- 
care il sangue de’ suoi. Del resto si deci- 
dessero fra la pace e la guerra. Aver tra- 
smesso al direttorio esecutivo i documenti 
perchè deliberasse la guerra in diritto; 
ma intanto egli operava in fatto. E se 
non gli si accordava quanto avea richie» 
sto, fra 15 giorai al più,sarebbe padro- 
ne di Venezia. Né i nobili si sarebbero 
sottratti dalla morte che coll’ andar er- 
rando per la terra, come facevano quelli 
di Francia, ed i loro beni, ch’erano nelle 
provincie ormai da lui dipendenti, sa- 
rebbero stati confiscati. Qualunque de- 
liberazione fosse sollecita; e intanto pri- 
ma de’ 7 di maggio non avrebbe fatto 
commettere alcuna ostilità contro la re- 
pubblica (ch' è quanto dire, gli accordò 
4 giorni d’ armistizio, con vua nazione 
cuu cui nousi trovava la l'rancia in ista- 
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to di dichiarata guerra)”. Riferite que- 
stecose da’deputati in una consulta stra- 
ordinaria co’ 43 capi delle magistratura 
nelle sale del doge la sera de'2 maggio, 
sotto la pressione del terrore, si deliberò 
di proporre al maggior consiglio la ne- 
cessità in cui si era di condiscendere al» 
le minaccievoli richieste. Propagatesi per 
la città le terribili minacce, non è a di- 
re quanta e quale fosse la costernazione 
e il timore di tutti, e come si ricorse con 
fervore ad implorare le misericordie del- 
l' Qanipotente Iddio, l’intercessione del- 
la B. Vergine e del patrono s. Marco. 
Intanto si atterrava il Leone di s. Marco 
nelle città della Marca Trivigiana e nel 
Polesine di Rovigo, ed istituivansi nuove 
autorità democratiche , in guisa che di 
tutti i possedimenti della repubblica ve- 
neta in Italia non restava che la sola 
ciota delle Lagune. Il quartiere generale 
francese era a Mestre, cioè a dire, meno le 
difficoltà del trasporto, in un sobborgo 
della capitale dell’antico stato veneto ; e 
indi a poco vennero dal ministro di Fran- 
cia rinnovate in forma di nota diploma- 
tica tutte le domande del supremo genee 
rale. I veneziani, credendo di abbonac- 
ciare la tempesta colla condiscendenza , 
preparavavsi a ciecamente ubbidire, e 
prima di tutto a’ 2 maggio stesso rido- 
nando la libertà a tutti coloro ricono» 
sciuti per opinivni avversi a Venezia e 
favorevoli a Francia. Di ciò soddisfatto 
Napoleone, però sempre insisteva che 
Venezia ritornasse alla primitiva origina- 
ria forma digoverno democratico, doven- 
do cessare l’ aristocratico. Il doge Manin 
non era da tanto di scongiurare la bur- 
rasca, come altri suoi gloriosi predecesso- 


‘ri nelle sterminatrici guerre di Chioggia 


e di Cambray; e Tommaso Condulmer, 
oltrechè infido, mentre che avea voce de- 
cisiva nelle cose militari, pon era degno 
allievo di Emo: nientemeno, che alla vi- 
gilia della caduta di Venezia, interrogato 
dal senato intorno la possibilità di di- 
fender Venezia, con vile impudenza ri- 
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43. La polenza austriaca in Italia de- 
clinò perla vittoria riportata da Napoleo- 
ne a Rivolisopra gli austriaci comanda- 
ti da Alvinzi,a'14, 15 e 16 febbraio. Que- 
sto trionfo pareva assicurare la disorga- 
nizzazione della 5.° armata austriaca, la 
quale fu completa alla battaglia della Fa- 
vorita presso Mantova a’16 gennaio: que- 
st'azione decise la sorte di Mantova, che 
capitolò a’2 febbraio. Succedeva intanto 
il rovinoso e umiliante trattato di Tolen- 
tino, nel quale Pio VI dovette cedere an- 
che la Romagna, che Napoleone nell’ i- 
stituire la repubblica Cisalpina, formata 
della Lombardia Austriaca, a questa l’an- 
nesse colla repubblica Cispadana, repub- 
blica di poi aumentata coltrattato diCam- 
poformio con molti paesi già veneti (Del- 
Ja repubblica Cispadana era capoluogo 
Milano, e Bologna della Cisalpina. E no- 
to che Cispadana è un epiteto d'ordina- 
rio dato da'romani alla parola Gallia, 
allorché volevano diseguare nella Gallia 
Cisalpina la porzione situata, relati va- 
inente a Roma, al di yua del Po. Lo stes- 
so dicasi della parola Cisa/pina, indican- 
dosi la Gallia al di qua o al di la'dell’Al- 
pi co'nomi appunto di Gallia Cisalpina 
o Transalpina. La Gallia poi 7rans- 
padana, come dissi in quell'articolo par 
lando delle diverse G a/lie, racchiudeva gli 
stati veneti d’Italia). Così si ordivava la 
nuova repubblica Cisalpina, mentre l’an- 
tichissima di Venezia stava per ‘cadere, 
Ormai ogni procedura de’ veneziani, al 
meno che sia, annunciava intenzioni ne- 
miche; e ben presto tra'due govervi s'in- 
trodusse quel cambio di rimproveri che 
ordinariamente precede le rotture sevza 
giustificarle. Vedevano i veneti che tutte 
le città del Milanese chiedevano a’gene- 
ralio agenti francesi, ovvero acceltavano 
da essi una nuuva forma di governo, ed 
a grandi passi siavvicinava auche a Ve- 
nezia stessa il contagio. I direttori di Pa- 
riginon più studiavano dissimalare i loro 
piani. A'25 gennaio Quirini avea parteci- 
patoal scatola riscluzione presa a Larizi, 
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di cedere all'imperatore Francesco Il ia 
caso di pacegli stati veneti, perindenvita 
di quanto sarebbestato da lui ceduto alla 
Francia, Facevanoidirettoristam pare ne’ 
pubblici fogli articoli minaccievoli, in cui 
svelavano lo stato di debolezza del go- 
verno dis. Marco; debolezza,a dir vero,già 
ben conosciuta dagli stessi suoi sudditi. 
Riferisce l'Arte di verificare le date,che 
degli ultimi anni della repubblica ne nac- 
ra con particolari dettagli i priocipali av- 
venimenti, in uno alle fazioni militari da” 
belligeranti combattute nel suo territorio, 
che ne’detti fogli s'iusisteva sul poco at- 
taccamento degli abitaoti di Terraferma 
pe'loro dominatori insulari; e che se esi- 
steva discordia fino ne’ consigli dell’ari- 
stocrazia veneta, i popoli subordinati non 
noterano andar d'accordo su ciò che vo- 
ia Imperocché fra essi popoli, gli 
uni spingevano sinoall'eccesso l’odio non 
solamente delle massime francesi, ma au 
che della nazione che le professava : al- 
tri non dimostravano che eutusiasino per 
le massime stesse e le stesse persone. For- 
se che i vocaboli seduttori di “Der ed 
eguaglianza avessero io qualche cuore 
veneziano risvegliato relativi pensamenti; 
ma il più di soveute le teorie che si fan- 
no forti dietro quelle due voci non face- 
vano che esaltare spiacenti passioni. Il 
senato, acciecato per lunga esperienza 
della docilità delle provincie, nov pote- 
va o non voleva credere che stasse in pro- 
cinto di scoppiare uel loro seno una ri- 
voluzione. L' Austria richiamava dalle 
sponde del Renol'arciduca Carlo, fratel. 
lo dell'imperatore, il quale erasi coperto 
di gloria. Nell'aflidargli la 5. armata che 
mandava in Italia, voleva opporlo al cou- 
cuistatore chie minacciava far serva tulta 
la penisola, e che ne' suoi ambiziosi pro- 
getti minacciava dinon voler stare a quel. 
la contento. L'arciduca ch'era alla testa 
di 40,000 uomini di rinforzo delle mi- 
gliori truppe della monarchia, dopo aver 
ispeziovata la linea dell'esercito imperia- 
le, scelle posizione sul Tagliamento. d 
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rinforzi condotti dal general Bernadotte 
all'armata francese d'Italia la portarono 
allora ad oltre 60,000 uomini, e per con- 
seguenza al momento di scagliare il gran 
colpo, quell'armata era superiore in nu- 
mero. Ne'primi di marzo da Bassano, Na- 
polcone con proclama fulminante contro 
l’imperatore, annunciò la sua determi- 
nazione di penetrare nel cuore dell’Au- 
stria, come poi eseguì, ed a’ 16 tutta l’ar- 
mata era al Tagliamento, ove nello stes- 
so giorno debellò gli austriaci. Gujeux e 
Bernadotte, continuandole viltorie, s'im- 
padronirono prima d’Udine e poi di Gra- 
disca a' 19, dopo lunga e sanguinosissima 
lotta ; mentre una delle lorodivisioni en- 
trava in Palma-Nuova, discacciava da 
questa fortezza veneta la piccola guarni- 
gione, l’armava e la poneva al coperto 
d'un qualche colpo di mano; seguirono 
le conquiste di Gorizia, di ‘Trieste, di Lu- 
biana capitale della Carniola, e di Cla- 
genfurt capitale della Carintia. Mentre 
gl'imperiali erano cacciati d’Italia, scom- 
parve una loro colonna di prigionieri che 
trovavasi a Bergamo; ed i francesi incol- 
parono le truppe venete rimaste nella 
piazza, di aver favorita la loro fuga. E 
qui debbo dire col conte Dandolo. Napo- 
leone, dopo le conferenze ch’ ebbe a'15 
marzo il ministro di Francia con [France. 
sco Pesaro, e dopo quelle con questi e il 
‘ savio di Terraferma Gio. Battista Cor- 
ner; tenute da lui, per quanto poi rife- 
rirò, nel fine dello stesso mese comincida 
dar segno di volerla attaccare anche col- 
la repubblica veneta, inviando numerosi 
cmissarii nelle provincie di Brescia, Der- 
gamo e Crema, a predicarvi la democra- 
zia, ed a spargervi segretamente denaro, 
persuscitarvi la ribellione. Ma, s'egli non 
ebbe a durare troppa falica per trovare 
fautori fra le popolazioni delle provincie 
oltre Mincio, vi trovava altresì gli abi» 
tatori delle valli Bergamosche e Brescia- 
ne, che appena insospettiti che si avesse 
in animo di minacciare a'giorni della re- 
pubblica, spontaneamente impugnavano 
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le armi, risoluti d'impiegare in sua difesa 
1) sangue e la vita. Nè meno pronti e riso- 
luti mostravansi i veronesi. Quella città 
odiava i francesi, perché devastatori delle 
sue campagne, dispregiatori del culto cat- 
tolico,spogliatori del santuario di Loreto, 
persecutori infine, a non dir altro, degli 
stessi preti connazionali emigrati: e ad o- 
gui maggior sagrifizio si sarebbe assai di 
buon apimo sottoposta, quando avesse 
creduto di potér così allontanare da se 
quegli ospiti detestati. L'arrivo poi d'una 
qualche milizia dal senato inviata a di- 
fenderla, ed a sedare i torbidi diLombar- 
dia, non faceva che riscaldere ancor più 
gli animi di quegli abitanti ; ed una zuf- 
fa appiccatasi a'17 aprile fra alcuni della 
città ed un piccol numero di soldati fran. 
cesi, che prevenendo l'arrivo delle trup- 
pe veneziane, eransi già impadroviti de’ 
castelli, porgeva loro il destro d’insorge- 
re disperalamente contro di essi, e di far- 
ne macello. E cosiffatto era l’accanimen- 
to di quella pugoa, che alcuni colpi di 
cannone sparati da’francesi contro la cit- 
tà, anzichè rattiepidire, non facevano che 
vieppiù inviperire gl’ insorti ; cosicchè i 
magistrati medesimi doverono durare 
molta falica, e correre eziandio grave pe- 
ricolo, per sottrarre alcune centinaia di 
soldati dalle mani del popolo furibondo. 
Non meno di 3 giorni durava quell’ or- 
renda carnificina, già registrafa dalla sto- 
ria solto il nome di Pasque Veronesi, 
perchè come dirò nel narrare tali lagri- 
mevoli vicende colle loro funeste conse- 
guenze, cominciarono la sera della 1.°0 se- 
condo altri in quella della 2." festa di Pa- 
squa di Risurrezione, Napoleone trovavasi 
allora in Carinlia, con a fronte l'arciduca 
Carloin aspetto minaccioso.] moti del po- 
polo qua e là manifestatisi inodio a'[ran- 
cesi,gli armamenti ordinati dal senato,e le 
Pasique Feronesi, furono altrettanti pre- 
testi per romperla scopertamente contro 
Venezia : ed il felice guerriero, in cui va- 
lore, fortuna e insolentissima audacia u- 
nivansi in grado eguale, anticipando tem- 
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fossero snlve la religione, l'indipendenza, 
lc proprietà e le persone”. Aumentavasi 
intanto sempre più il fermentodegli schia- 
voni e de’ faziosi; e nella generale agitazio- 
ne susurrossi e si credette da molti : » Es- 
sere pronta a scoppiare una congiura di 
16,000 patriotti (cioè i fautori de’ fran- 
cesi, nome, che come dice il conte Dan- 
dolo, essi medesimi assumevano, come 
altrove, per sincero amor di patria ! Ma 
quel savio patrio scrittore, dice propala- 
te tali dicerie da’ male intenzionati e in 
ispecie dagli emissari francesi, per viep- 
più intimidiregli animiabbastanza timi- 
di del doge e del maggior numero de’ 
tnembri della consulta, i faziosi essendo 
que’ da’ francesi compri coa l'oro o colle 
traditrici speranze. Inoltre assicura, che 
gli schiavoni, chiamati in difesa di Vene. 
zia, benchè divoti al principe, e chiedenti 
d’esser condotti contro il nemico, romo- 
reggiavano pel ritardato soldo, ma non 
cessavano di gridar Z'iva s. Marco, e di 
chiedere munizioni per condursi a com- 
battere i francesi. Tuttociò determinava 
la timovosa consulta a rimandare in pa- 
tria gli schiavoni pagati interamente di 
tutto)”. Lo stesso doge Manin ne fu spa- 
ventato, e l'’8 maggio radunò la consulta 
straordinaria, per chiedere » qual metodo 
si dovesse tenere fintantochè giungessero 
riscontri da'deputati spediti a Bonaparte. 
Soggiunse poi, che se si fosse giudicato 
spedieate, avrebbe cleposto le ducali iu- 
segne, si sarebbe subito allontanato dal 
pubblico palazzo, ed avrebbe deposto le 
redini del governo nelle mani de'capi del- 
Ja rivoluzione. Lo stesso passo si sarebbe 
anche dovuto fare da’ procuratori di s. 
Marco, come dignità perpetue della re- 
pubblica”. II savio Ernolao Alvise Pisani 
esaltata in ciò la grandezza d’animo del 
principe,lo dissuase d'altronde da una ri- 
munzia,la quale sarebbe stata per lo meno 
iptempestiva.Indi si passò a discutere sui 
mezzi di difesa di Vevezia, ed essendosi 
dalla maggior parte creduti insufficienti, 
fu iufine concluso, che si pagassero gli 
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schiavoni,e si rimandasseroin Dalmazia. 
Ciò per altro non bastò a tranquillare il 
comandante Morosini. Intimorito esso 
costantemente dalle trame degl’ interni 
patriotti, e inorridito dalle conseguenza 
che sarebbero derivate dallo scoppio d’u- 
na rivoluzione armata, ad altro non pen- 
sò che a preveuire tanti disastri. Non si 
sa se fosse consigliato da altri timidi, o 
ingannato da'’faziosi (l'uno e l’altro); il 
fatto si è, che deliberò di cercare una 
persona che potesse colla sua influenza 
conciliare le cose. Si rivolse per tal effetto 
a Gio. Andrea Spada, antico daziere ge- 
nerale,patriotto uscito poc'anzi dalle car- 
ceri di stato, e lo impegnò ad interessarsi 
per evitar le stragi che nascer dovevano 
da un possibile interno fatto d'armi. lo- 
teso il parere di Francesco Battaglia, pa- 
trizio di considerazione, recossi questi la 
sera de’g maggio da Villetard incaricato 
di Francia, giovinastro pieno d’ ardore 
per le correnti opinioni, ma di carattere 
integro e fornito di molti mezzi. La par- 
tenza del suo capo gli lasciava la libertà 
di tutto intraprendere, e poteva esegui- 
re a suo talento quell’innovazioni politi- 
che preparate in Venezia da lungo tem- 
po da Saliceti, destro emissario di Fran- 
cia, il quale avea saputo eludere la 6or- 
veglianza degl'inquisitori di stato.Lo stes. 
so Saliceti vi teneva allora anche una spe- 
cie diclub per disporre gli spiriti ad una 
rivoluzione, cui già prevedeva poter ve- 
nire più tardi sostenuta dalla forza ar- 
mata. Canvien dire per altro, non aver 
Villetard sospettato che Napoleone aves- 
se concepita l’idea di rivoluzionare Ve- 
nezia per darla poiall'imperatore Fran- 
cesco II. Lo Spada trovò da Villetard, 
Tommaso Pietro Zorzi, altro notabile pa- 
triotto e negoziante di liquori. Esposto 
l'oggetto di sua missione, Villetard rispose: 
Non poter trattare in qualità di agente di- 
plomatico.Però come francese privato, es- 
ser pronto a concorrere co’ suoi lumi a 
quanto si fosse desiderato pel bene della co - 
sa. Fu tuttociò da Zorzi riferito sull’ istan- 
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quel regno, che ne sentì il benefi- 
cio dello ardentissimo zelo di lui 
per la religione cattolica. Filippo, 
divenuto successore di Carlo V, 

promosse il Carranza all’ arcivesco- 
vato di Toledo. Ma egli, che avea 
già ricusati due vescovati, non ac- 
cettò la nuova sede che per forti 
sollecitazioni del re.. Carlo V lo ri- 
chiese della sua assistenza negli ulti- 
mi suoi giorni. Ma sparsa voce, che 
egli morisse con sentimenti poco 
cattolici, tosto ne fu incolpato l’ar- 
civescovo, il quale nella sua esalta- 
zione avea incontrati molti nemici, 
che inoltre l’accusarono di gravi 
sospetti di eresia, fondati in alcune 
note marginali, poste da esso in li- 
bri eretici. Venne subito incarcerato, 
e condotto da due vescovi alla inqui- 
sizione. Il Carranza, conoscitore dei 
sentimenti che animavano i suoi giu- 
dici, non volle sottomettersi ai loro 
processi, e domandò al Papa dei 
.commissarii. Pio IV glieli accordò 
ben volentieri, e spedì in Ispagna 
il Cardinal Boncompagno, fr. Feli- 
ce Peretti, monsignor Castagna, il 
p. Bonucci, e monsignor Aldobran- 
dini: i primi tre divennero Ponte- 
fici, e gli ultimi due Cardinali. Ma 
insorte delle questioni tra i commissa- 
rii egli ufficiali dell’inquisizione, l’af- 
fare non ebbe termine. Pio V, suc- 
cesso a Pio IV, avocò l'affare a 
Roma, dove il Carranza fu condot- 
to, e chiuso in Castel s. Angelo, 
ma trattato con onore. accontasi, 
che nello entrare in prigione dices- 
se: » Io mi trovo sempre tra il 
» mio più grande amico e il mio 
| » più grande nemico: il primo è 
» la mia innocenza; il secondo il 
» mio arcivescovato di Toledo ”. 
Infatti le pingui rendite di quella 
sede furono il motivo, per cui di- 
venne il bersaglio de’ suoi. nemici. 
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Sette anni passò in quel castello, -e 
poi con alcune penitenze fu assolto, 
ma colla condizione che abiurasse 
certe proposizioni pel solo rispetto 
della inquisizione spagnuola. Car- 
ranza vi si assoggettò coi sentimenti 
del vero cristiano e di un innocen- 
te calunniato; ed il Bernini, Storia 
dell’ Eresie, tom. IV, capo X, pag. 
451, descrive il processo, e l'esito 
di questa causa. Sarebbe forse ritor- 
nato alla sua chiesa, se poco dopo 
la sua assoluzione non fosse stato ra- 
pito a’ viventi. La morte di lui ac- 
cadde a’ 2 maggio 1576, nel convento 
della Minerva. Egli prima di mo- 
rire, alla presenza del ss. Sagramen- 
to protestò, che non aveva mai a- 
vuti sentimenti eretici; nondimeno 
per solo effetto di umiltà, cercò di 
scusare i suoi giudici. Il giorno dei 
suoi funerali stettero chiuse tutte 
le botteghe come in una gran fe- 
sta, e come quello di un santo fu 
onorato. il suo corpo. Gregorio XIII 
fece porre sulla tomba di lui un 
epitafio, nel quale parlavasi del de- 
funto come di un uomo egualmen- 
te illustre pel suo sapere e pei co- 
stumi, modesto nelle prosperità, e 
nelle avversità paziente. Le sue ope- 
re sono: 1. Za Somma dei Con- 
ciliiù e de’ Papi da s. Pietro sino 
a Giulio III; 2.° Controversia sul- 


la residenza de’ vescovi e degli al- 


tri pastori; 3. Sermone recitato 
nel concilio di Trento la , prima 
domenica di quaresima; 4° Istru- 
zione sulla Spagna; 5. Commenti 
sul catechismo cristiano, ec. Gli viene 
attribuito anche un 7rattato sulla 
pazienza. . 

CARRARA Francesco, Cardina- 
le. Francesco Carrara nacque da 


nobile prosapia a Bergamo a’ 6 no- 


vembre 1716. Fatti regolarmente i 
suoi studi, volle abbracciare lo stato 
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te, e forse con qualche rivoltosa alterazio- 
ne, al Morosini e allo stesso doge; e questi 
allora, col parere di Pietro Donato, l’in- 
caricarono di ritornare dal Villetard per 
procurare d’indurlo a manifestare le sue 
intenzioni in iscritto. Non mancò il pa- 
triotto egente di adempiere subito la com- 
missione, ma l’incaricato francese si ricu- 
sò, dicendo a voce. » La decisione della 
cosa spettare a Bonaparte. In quanto a 
se doversi limitare adiavitareil governo 
a togliere i mali presenti coll’incontrare 
le'intenzioni dello stesso generale in ca- 
po, e ciò cambiando pacificamente e su- 
bito le forme aristocratiche. Se poi il go- 
verno gli avesse chiesto formalmente lu- 
mi in iscritto, sarebbe stato pronto a ri- 
spondergli”.Nondimenol’invitaronoSpa- 
da e Zorzi, a compiacersi indicare quali 
in tale caso sarebbero stati i lumi che a- 
«rebbe comunicato, e quali sarebbero le 
condizioni, che potrebbero soddisfare Bo- 
naparte. Non mancò il Villetard di com- 
piacerli, e col suo consenso essi esatta- 
mente scrissero tutto in uu foglio. Subi- 
to presentarono quella carta alla consulta 
straordinaria, significantissima per le cir- 
costanze, che in sostanza conteneva.» Do- 
versi immediatamente arrestare Antrai- 
gues agente di Luigi XVIII, prendere le 
sue carte, mandarle a Parigi, e poi lasciar» 
lo in libertà. I carcerati per qualunque 
delitto politico fossero messi in libertà e 
si lasciassero aperte alla vista del popolo 
le prigioni dette Piombi e Pozzi. Gli al- 
tricarcerati per qualsivoglia delitto aves- 
sero il permesso di rivedere i processi, a- 
bolendosi però la pena di morte. Si li- 
cenziassero definitivamente gli schiavoni, 
non per anco partiti, e la guardia della 
ciltà fosse consegnata temporaneamente 
a'custodi dell’arseuale. Nel dì seguente 
poi, 10 maggio, si piantasse l'albero del. 
la libertà sulla piazza di s.Marco;e fosse 
stabilita una municipalità di 24 membri. 
J.patrizipoveri fossero provveduli co’ be- 
ni nazionali; e si assicurasse il popolo 
inuntenendo la solidità della zecca e del 
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banco a carico della nazione. Si annua- 
ziasse al pubblico la democrazia, e s'iavi- 
tassero 4,000 francesi ad entrare in città 
per occupare i forti e l’ arsenale (In tal 
guisa fu decisa la completa rivoluzione di 
Venezia e suo stato, da un semplice se- 
gretario di legazione, senza autorizzazio- 
ne, per uno scritto supposto di lui, e det- 
tandoanche i nomi de' membri della mu- 
nicipalità che avea intenzione di stabilire ; 
cooperatori essendo due patriotti, un ga- 
belliere e un negoziante di liquori! È 
tuttociò bonariamente si accettava come 
oracoli, senza attendere i risultati delle 
conferenze che stavano in Milano teneu- 
do con Bonaparte i tre deputati, i quali 
neppur per sogno polevano fantasticare 
quanto l’intrigo e la paura operavano di 
inaudito inuna Venezia!!)”. Lette queste 
proposizioni, scritte in foglio privo d’au- 
tenticità, alcuni giustissimamente osser- 
varono doversi disprezzare, e frattanto 
persistendo nella difesa, attendere il ri- 
sultamento de’negoziati di Milano. Al- 
tri poi furono di diverso parere (e qui 
stava il tarlo, a parer mio), e nel calore 
dell’altercazione, 7 consultori partirono, 
10 rimasero e pieni di spavento tumul- 
tuariamente deliberarono che : » In con- 
formità alle risoluzioni del maggior con- 
siglio, relativo al cambiamento di costi- 
tuzione, in conseguenza delle presenti ri- 
cerche di Villetard, e attesa l’angustia del 
tempo, la quale impediva di ottenere gli 
assensi sovrani, s'incaricassero Pietro Do- 
nato e Francesco Battaglia per intende- 
re quali fossero veramente le disposizio- 
ni di Bonaparte su tal proposito, a fine 
di secondare i di lui desiderii, in modo 
che in quanto al tempo ed alle cose da 
convenirsi si salvassero possibilmente i 
riguardi di sicurezza, di tranquillità e di 
interesse della nazione”. Recalisi imme- 
diatamente i due covferenti Donato e Bat- 
taglia da Villetard, trovarono essere co- 
stante nel parere che si eseguisse quanto 
avea indicato, se si voleva che le cose pro- 
cedessero tranquillamente. Ed infine al- 


LI 


654 VEN 

tro non ottennero, che la speranza d'una 
protrazione di 4 giorniall’esecuzione del- 
la divisata rivoluzione. Riferito il tutto 
alla consulta straordinaria, non parlò più 
che la paura, e questa nov lasciò veder 
altro che la necessità di seguire l’impul- 
so delle circostanze. Furono pertauto di- 
sarmate le Lagune, si sollecitò la parten» 
za deglischiavoni, e fu eziandio interpel- 
lato ilgeneralBaraguay d'Hilliers che co- 
mandava il blocco »se la sua posizione gli 
perinetteva di entrare in città con un cor- 
po di truppe sufficiente ad impedire l'a- 
narchia, nel caso che si sollevasse il popo- 
laccio, o si ammutinassero gli schiavoni, 
interamente divoti a s. Marco, ma iadi- 
sciplinati a segno che in varie occasioni ne 
aveapo i francesi sperimentato in Terra. 
ferma il valore feroce”. Finalmente si 
giunse all'estremo (e par di sognare scri- 
vendolo) di proporre nel maggior consi» 
glio l’abdicazione del doge e di tutte le 
pubbliche magistrature, e la promulga» 
zione della democrazia! A'10 maggio si 
fecero imbarcare alla Piazzetta di s. Mar- 
co graa parte degli schiavoni armati, e tel 
dì seguente si videro passeggiare petto- 
ruti parecchi de’ già prigionieri di stato 
sulla piazza di s. Marco, i quali fatti car- 
cerare dal consiglio de’ Dieci e dagl’in- 
quisitori di stato, doveano la loro libertà 
alla scossa che già cominciava ad operar- 
si, Tra questi eravi uno schiavove che 
per molti avni era stato arrestato per un 
complotto che avea per mira di conse- 
gnare la Dalmazia a'russi; ed un tal ge- 
nere di castigo non allestava gran fallo 
quella severità che venne tanto rinfac- 
ciata alla repubblica veneta. Eransi a- 
perte alla pubblica vista le famose pri- 
gioni del ducale palazzo, i Piombi ed i 
Pozzi,delle quali veramente da grandissi- 
mo teinpo uon si faceva più uso, meno 
poche eccezioni. Del pari le pur famose 
bocche marmoree aperte nel palazzo du- 
cale per ricevere le denunzie segrete, noo 
servivano più, come il rimanente, se non 
per ispaveutare, né da molti anni se ne 
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faceva verun uso. Alla fine nel memora» 
bile giorno venerdì 12 maggio 1797 ra- 
dunavasi per l’ultima volta il maggior 
consiglio, per proporre la mutazione di 
governo richiesta dal general Bonaparte 
ed affrettata dalle mene de'faziosi, e dal 
timor panico che avea deplorabilmente 
invasoi magistrati. Ma non viaterveone- 
ro che 537 membri, quando almeno 600 
individui sarebbonsi richiesti a rendere 
legale la deliberazione. Si passò nondi- 
meno alla discussione degli affari. Fu kt: 
ta la relazione di quanto avevano opt- 
rato gli abbominabili agenti Spada e 
Zorzi, non che i cunferenti condegnì Do- 
nato e Battaglia, e quindi fu comunicata 
una lettera di Haller al Villetard, nella 
quale assicurava : » potersi collo stabili- 
mento della democrazia salvare la repub- 
blica di Venezia. Bonaparte trattando 
Venezia generosamente non avrebbe ce 
duto su quest'articolo. E siccome nos 2- 
mava-le lunghezze, lo avrebbe eseguilo 
egli medesimo se i veneziani non lo face 
vano da se stessi”, Trepiderono i patrizi? 
tale annunzio, e mentre uno di essi, Mi 
notto, perorava sul proposto decreto del 
la mutazione di governo, s'iutesero alcune 
fucilate sparate nelle vicinanze della sala. 
Erano probabilmente o segnali d’allegna, 
che secondo la loro consuetudine faceta» 
no alcuni schiavoni vel partire pe propri 
paesi, e sull'acqua; o spari predisposti 0° 
sidiosamente per accrescere la paura di 
quel già illegale consesso. Checchè siané, 
ciò sparse l'allarme per la sala del con 
siglio, poichè i patrizi radunati, ignoran 
doue la causa, nella generale cosleraa- 
zione della città, temettero un principio 
di sollevazione e di strage, ed alcuni ab- 
bandonato il posto, s’affrettarono di uscr 
re subito. Trovando però chiuse le por 
te, ritornarono indietro più impauriti, 

accrebbero lo spavento deglialtri. Futto 
allora fu confusione, né si potè in alcuo 
modo ristabilire la calma tanto necessa* 
ria al gravissimo atto. Si sospese la di- 
scussione, e nell’universale scompiglio pe 
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re che lo scopo dell’ armamento de’ ve- 
neziani fosse di circondare alle spalle l'ar- 
mata francese. Domandasse perciò al se- 
mato una spiegazione formale nello spa- 
zio dira ore, per sapere se si era in pace 
o in guerra. In questo secondo caso par- 
tisse subito: nel primo richiedesse che fos- 
sero messi in libertà i carcerati per opi- 
mioni politiche, si disarmassero i conta- 
dini,si accettasse la mediazione dellaFran- 
cia per sedare le turbolenze di Bergamo 
e di Brescia , e si riparassero alcuni in- 
sulti fatti a'francesi al Zante e nell’Adria- 
tico”?, Nello stesso tempo spedì a Venezia 
l’aiutante di campo Junot con una lette- 
ra pel doge, colle solite imperiose minac- 
ce, e coll’istruzione di leggerla pubblica- 
mente al senato e chiedere la risposta nel 
termine di 24 ore. Il Junot fu difatti in- 
trodotto nel collegio de’ savi la mattina 
de’ 15 aprile, e lesse la lettera nella qua- 
le Napoleone scriveva.» Tutta la Terra- 
ferma della repubblica veneta essere in 
armi. In ogni parte i contadini armati e 
sollevati gridare morte a'francesi! Mol- 
te centinaia di soldati dell’armata d’Ita- 
lia essere di già state sagrificate (non es- 
sendo encora avvenuta la strage di Ve- 
rona, avverte l'Arte di verificare le da- 
te, che i combattimenti, gl’ incendii, le 
devastazioni e le uccisioni de’ francesi fu- 
rono esagerati dalla millanteria francese). 
Invano disapprovarsi tali radunamenti 
dopo che si erano ordinati. Credevano 
forse i veneziani che mentre egli era nel 
centro della Germania, non potesse far 
rispettare il primo popolo dell'universo? 
Credevano che le legioni d’Italia soffrisse- 
ro il massacro ch'essi avevano eccitato? 
Il sangue de'suoi fratelli d'armi sarebbe 
vendicato. Il senato aver corrisposto col- 
la più nera perfidia a'modi generosi che 
ì francesi avevano verso di lui usati. A- 
ver pertanto spedito un aiutante di cam- 
po per dichiarare la guerra o la pace. 
Se non iscioglievanò subito i radunamen- 
ti. Se non si facevano arrestare c conse- 
Gnare in sue mani gli autori degli omi- 
VOL. ICIL, 
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cidii che si commettevano, la guerra era 
dichiarata. Non essere già il Turco alle 
loro frontiere, non essere minacciati da 
alcun nemico. Aver essi deliberatamente 
fatto nascere pretesti per giustificare un 
radunamentodiretto contro l’armata. Es- 
so sarebbe dissipato in 24 ore. Non es- 
sersi più a’tempi di Carlo VIII. Che se 
poi, contro il chiarointendimento del go- 
verno francese, essi lo riducevano al par- 
tito di fare la guerra, non credessero per- 
ciò che ad esempio degli assassini veneti 
i francesi devastassero le campagne del- 
l’innocente e sfortunato popolo della Ter- 
raferma. Egli lo proteggerebbe, ed esso 
un giorno benedirebbe sino i delitti che 
avevano costretto l’armata francese a sot- 
trarlo al loro tirannico governo”. Il mi- 
nistroLallemant partecipdeziandio a quel 
consesso la lettera che avea ricevuto da 
Napoleone, ed il tutto fu comunicato al 
senato che si radunò nel giorno istesso. 
Somma fu la costernazione de'patrizi nel- 
lo udire insultata in tal modo e con tan- 
ta alterezza la dignità e la sovranità del- 
la repubblica. Del resto, dovendo per la 
propria debolezza dissimular l’ ingiurie, 
fra’sentimenti d’iva e di terrore, delibe- 
rarono di rispondere al generale france- 
se. » Essere fermo il senato nella volon- 
tà di mantenere pace ed amicizia colla 
Francia. Nè questa dichiarazione poter 
essere oscurata dagli armamenti di alcu- 
ne popolazioni, i quali non avevano al- 
cun oggetto di politica esterna. Che se poi 
in tanto turbamento erano successi al- 
cuni inconvenienti, non potersi i medesi- 
mi imputare che alle circostanze del mo- 
mento. Del resto essere disposto a pren- 
dere le misure tendenti a secondare i di 
lui desiderii, persuaso bensì che nella sua 
equità avrebbe conosciuto la necessità in 
cui era la repubblica di provvedere alla 
esterna sicurezza ed alla tranquillità in- 
terna. Essere egualmente il senato pron- 
to a soddisfare all’altra ricerca pel casti- 
go e la consegna di quelli che avessero 
commesso assassinii contro le truppe fran- 
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ti, di mobili e di altri effetti, cd al mognz- 
ziao di liquori del Zorzi fu dato il gua- 
sto. I saccheggiatori erano composti dal- 
la classe de’ facchini, de'più poveri gon- 
dolieri e di alcune donne prostituite; spo- 
gliavano, guidati da’soldati schia voni,dal- 
l'alto al basso le abitazioni cui assalivano, 
e vendevano sul luogo a’ viandanti, o a- 
sportavano seco gli oggetti sfuggiti alla 
distruzione. Sin del cominciare di tali sce- 
ne di disordine, si radunò nella casa del 
doge la consulta in permaneuza, e subi- 
to usò la saggia precauzione di manda- 
re una guardia alla porta di tutti i mini- 
stri esteri, per guarentirli da ogni insul- 
to. Al sopraggiunger della notte, non ve- 
dendosi pattuglie e temendosi gli eccessi 
popolari, i patrizi Bernardino Revier, Do- 
nato, Soranzo e altri, ebbero il cgraggio 
nella confusione di recarsi presso il doge 
e colla consulta deliberare, che si procu- 
rasse in ogni modo di radunare il mag- 
gior numero possibile di truppe regola- 
ri, di cui si aflidasse la direzione al Re. 
nier. Così si fece, e potè quegli disporre di 
alcune centinaia di soldati muniti di due 
pezzi di cannone. Esso presidiò co'mede- 
simi il ponte di Rialto, come posizione 
centrale della città, dissipò colle fucilate 
e colle cannonate una turba di mascal- 
zoni che ardirono diassalirlo, e colla mor- 
te di pochi intimorì tutti gli altri. Le pat- 
tuglie di truppa regolare e di guardia ci- 
vica, ed i parrochi finirono poi di rista- 
bilire la calma. Nel dì segùente 13 mag- 
gio, leggevasi nelle vie e nelle piazze uu 
proclama comminante la pena di morte 
contro chiunque presso il quale dopo cer- 
ta ora si rinvenissero effetti derubati od 
armi. Non dovea figurare in verun atto 
pubblico il nomediì Serenissimo Princi- 
pe, ma in esso vi era per accreditare una 
specie d’apologia, tendente a giustificare, 
e rincuorare i privati così crudelmente 
spogliati. Distaccamenti di guardie civi- 
che andarono in traccia degli effetti de- 
rubati e ne fermarono per consegnarsi a’ 
proprietari. Il cav. Mutinelli, Annali Ur- 
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hani di Venezia, deplorando come con 
esempio affatto nuovo era mancato il po- 
verno al popolo, non il popolo al gover: 
no, per imperscrutabili giudizi di Dio, 
trattosi il doge smarrito nelle private sue 
stanze, e così i patrizi alle loro case e- 
sclamando: Non è più s. Marco! oltrechè 
essere abbandonata Venezia dal medes 
mo suo sovrano, doveva essere pure sac- 
cheggiata dal, medesimo suo popolo; quia: 
di riporta la nota delle numerose casee fa: 
miglie saccheggiate, e persino de'derube- 
ti per le vie, ed alcuni danneggiati nel- 


l’isole. Di più riproduce la lettera scrit- 


ta a'25 maggio17097 da Francesco Negn 
all’arciprete Angelo Dalmistro da Mure: 
no gentile poeta. Eccone un brano.»Pur 
troppo verit summa dies et ineluctabil 
tempus Dardaniae. La gran macchins, 
sì a lungo'rispettata dal potere de'secli 
è a terra. Miseri noi che fummo riserbe. 
ti ad essere di tanta ruina gli spettaton 
e le vittime | Ben vi apponete in giudi 
carmi per sì amara vicenda dolente 
morte, e insieme ristucco e lasso dal gra 
de schiamazzar di persone parte insulè 
e parte frenetiche. Ciò che più d’altro ni 
dà noia è il vedere come alcuni insultioo 
sfacciatameote alla passata gloria di lat 
ta repubblica, e con piede ingiusto 1 
conculchino fino gli avanzi (arroge che 
io qui rilevi, che fu sempre facile ad 0° 
gnuno, barbam vellere mortuo Leoni!) 
Chi nacque e crebbe nel suo grembo, 
almeno all'ombra sua, parmi che pecch 
di nera ingratitudine in esultare del suo 
sterminio, per quanto e necessario € M° 
ritato ed anche utile creder si voglia. !0 
non negherò che il vecchio governo 00 
fosse decrepito, e che seco non porlas 
quasi tatti i difetti di quell’ infelice el8; 
ma nella sua decrepitezza era pur vene” 
rando! Ova nulla rimane più di e 
fuorchè la memoria: e Comizi e Senato © 
Maestrati e Foro e Tribunali s000 5° i 
lidi, muti e deserti. Quel vessillo, da 
portava una volta il terrore sui mari © 
riente, ci è tolto. Fino i più bei mor! 
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neto avendo stabilito di assistere decisa- 
mente i veronesi,a'20, essi coll’altro prov- 
veditore Erizzo erano tornati al loro po- 
sto, attendendo artiglieria. 2,000 uomi- 
ni di rinforzo per attaccare regolarmen- 
te i castelli. Intanto nel giorno preceden- 
te, essendosi colà avvicinati Lahoz con 
alcuni battaglioni lombardi, e Chabrao 
con 3,000 francesi, ne seguirono diversi 
combattimenti presso Croce Bianca, Pe- 
scantina e sotto il Castello vecchio, onde 
i sollevati dovettero limitarsi alle difese. 
A” 22 poi, essendo giunta la notizia de’ 
preliminari di pace conclusi nel castello 
di Eckenwald nella Stiria presso Leoben 
tra l’Austria e la Francia nel giorno 18 
aprile1797,ciuè quasi un mese prima del 
12 maggio 1797, e quindi in diritto ed 
in fatto viveute ancor la repubblica; i 
provveditori veneti proposero immedia- 
tamente a'fraucesi una conferenza per ve- 
nire ad un accomodamepto, fissato pel dì 
seguente, cessando perciò l'ostilità. San- 
fermo, Emilj e Garavetta muniti di po- 
teri da’provveditori sì recarono quiadi 
dal general Balland per trattare. Ma da’ 
francesi, pieni di collera, ed alteri che pel 
trattato di Leoben erano liberi da timo- 
ri, non più potendo gli, austriaci com- 
batterli, tosto si udirono intimare, che : 
» } veronesi e le truppe abbandonassero 
se stessi e le cose loro alla lealtà della 
Francia. Tutti i francesi esistenti in città 
ne fussero da un commissario di loro na- 
zione condotti fuori. Entrassero ne’ ca- 
stelli sedici ostaggi (6 dice l'Arte di ve- 
rificare le date) per parte de’ veronesi, e 
fra questi il vescovo di Verona Avogadro, 
i provveditori Erizzo e Giovanelli, ed i 
due deputati Emilj e Garavetta”. Intese 
queste dure coadizioni,idue pruvveditori 
tentarono di ottenere qualche modifica- 
zione, e non essevdovi riusciti non vol- 
leru accousentirvi. Essi abbandonarono 
i 3 deputati ch’erano rimasti sotto specie 
di ustaggi presso il generale francese, e 
pella seguente notte partirono per Pa- 
dova scrivendo al senato : » di aver pre- 
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so il partito di sottrarsi dalla faccia del 
popolo, e dalla ferocia de’ francesi”. In- 
tesa la fuga de’provveditori, i principali 
cittadini considerando che pel convenu- 
to a Leoben, tutto intero l’esercito fran- 
cese era libero di preader d’essi vendet- 
ta, a’ 24 aprile convenuero tumultuaria- 
mente con Balland condizioni analoghe 
a quelle di già proposte, e di più stabi- 
lirono di pagare 40,000 ducati per es- 
ser salvinella vita e nelle sostanze. Il pre- 
sidio veneto fu fatto prigioniero e man- 
dato in Francia (invece l'Arte di verifi- 
care le date dice che la truppa regola - 
re prese la strada di Vicenza cou armi e 
bagaglio). Ecco poi come l’elegantissima 
penna del ch. p. Bresciani nel tanto suo 
celebrato libro: Uba/do ed Irene, rac- 
conto dal 1790 al 1814, presso la Ci- 
viltà Cattolica, serie 2°, t. 11, p. 197,. 
fa narrare il fatto da un veneziano. » I 
generali Balland e Beaupoil, i quali te- 
neano in guardia i castelli di Verona, 
che è non è cominciano dall'alto improv- 
visameute e senza motivo a bombardar- 
la ; il popolo che era alle funzioni di Pa- 
squa, stauco di tante sevizie sofferte in 
pace per quasi un anno, rinnega la pa- 
Zienza, e fa pasquare i francesi, che da- 
vangli fra le ugne, battezzandoli nell’A- 
dige, arrosteodoli ne” forni, bollendoli 
nelle caldaie de’ tinlori, e per più gior- 
ni festeggia le pasque veronesi, che di- 
veonero sì funestamente celebri nelle pri- 
me guerre de’ francesi in Italia. L’ eser- 
cito francese tornava dalla parte dell’I- 
sonzo, della Piave e del Tagliamento do- 
po aver concluso il trattato col principe 
Carlo, e udito di coteste pasque crudeli, i 
rumori, le stride, l'abisso, il finimondo 
che fecero contro Venezia furono incre- 
dibili. Il senato protestava : che il popolo 
veronese fu provocato ; ch’ è un popolo 
fedele, mite, piacevole e bonario, ma che 
appunto il furor dell’agnello si convertì 
alla fine io rabbia leonina””. Le milizie 
provinciali disarmate tornarono alle lo- 
ro case, e nell’ istesso gioroo le truppe 
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francesi occuparono la città di Verona, 
e si stabilì un governo municipale (de- 
clamail conte Dandolo; Lealtre venezia- 

ne provincie doveano plaudire anch'esse 
all’inaugurazione di questa bastarda li- 
bertà, ed all'insediamento de' municipii 
democratici, refocillando parimenti con 
larga vena d’oro i loro famelici liberato- 
ri). Nel bollore degli animi, i vincitori 

disprezzarono la militare disciplina, uf: 
‘ fiziali e soldati commisero atti arbitrari 

ed estorsioni d’ogni genere. Kilmaine a- 

vendo preso possesso della costernata Ve- 
rona, impose immediatamente una con- 
tribuzione di 120,000 zecchini. A que- 
sta somma Napoleone (il quale, osserva 
il conte Dandolo, a'18 aprile ne’ preli- 
minari di Leoben, situata nell’alta Sti- 
ria, in cui certamente non conosceva i 
fatti di Verona, e non avea ancor dichia- 
rata la guerra, in essi con frode avea di- 
sposto, come di cosa sua propria, della 
massima parte dello stato veneto. Di fat- 
ti leggo nel trattato : L’ imperatore ce- 
deva i Paesi Bassi austriaci e rinunziava 
alla parte de’suoi statiin Italia che si tro- 
vavano sulle sponde destre dell’Oglio e 
del Po, cioè al Milanese; ed avea in com- 
penso quella parte della Terraferma ve- 
neziava ch’ era compresa fra l’ Oglio, il 
Po e gli stati ereditari austriaci. A vea in- 
oltre la Dalmazia e l’Istria veneta. Quel- 
la porzione poi degli stati veneziani ch’e- 
ra fra l’Adda, il Po, l’Oglio, la Valtel- 
lina e il Tirolo appartenesse alla repub- 
blica francese. Questa però rinunziò a’ 
suoi diritti sulle 3 legazioni pontificie di 
Ferrara, Bologna e Romagna acquistate 
col trattato di Zo/entino, riserbandosi la 
‘fortezza di Castel Franco ossia Forte Ur- 
bano, sul Bolognese ; e queste provincie 
si accordarono alla repubblica di Vene- 
zia. lofine, la parte degli stati d’Italia ce- 
duta dall’imperatore e quella che la re- 
pubblica francese acquistava da’venezia- 
ni, formassero una repubblica indipen- 
dente. Il duca di Modena avrebbe un 
compenso alla pace generale, da farsi a 
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Berna, che poi dopo le conferenze d'U- 
dine e di Passeriano, ebbe luogo a Cam- 
poformio) ne aggiuuse altri 50,000, or- 
dinando di più, che: » si somministras- 
sero 12,000 divise militari compiute, si 
prendessero tutti i pegni del Monte di 
pietà d’ un valore superiore a’ 50,000 
franchi, gli argenti delle chiese, tutti i 
cavalli delle carrozze e da sella, tutte le 
collezioni di belle arti e di storia natu- 
rale tanto del pubblico che de’particola- 
ri, e finalmente una commissione mili- 
tare condannasse gli autori della solleva- 
zione e confiscasse i loro beni. Molti ve- 
ronesi distinti, imputati d’aver prepara- 
to l'insurrezione contro ì francesi, furo- 
no difatti arrestati, alcuni eziandio fuci- 
lati, e fra questi l’ostaggio Emil}, il conte 
Augusto Verità e Malenza. Le contribu- 
zioni poi furono alquanto moderate, poi- 
ché il general Augerau, che in appresso 
sopraggiunse in qualità di comandate di 

piazza a stabilirvisi, rappresentò a Napo- 

leone, che : » dopo l’anarchia del popo- 

laccio e l’estorsioni fatte da’francesi, non 

era più possibile di estrarre lante cose da 
una città desolata ’’. Mentre poi i vene 
ziani perdevano così la loro principale 
città di provincia, come la denomina il 
cav. Coppi, ed erano compresi dalla più 
viva inquietudine su ciò che doveva pro- 
durre la fallita mossa de’ veronesi,avvenne 
in Venezia quelcaso malaugurato che nar- 
rai nel n.15 del$ XVII], percuiancheora 
in breve lo dirò. A'20 aprile, o meglio a’ 
21,come vuole il cav. Mutinelli, la golet- 
ta il Liberatore d’Italia, principale ba- 
stimento d’una piccola flottiglia france- 

se di 13 legni, che da alcuni giorni sen- 
za alzare bandiera si teneva sulle volie 
del golfo Adriatico, comandato dall’au- 
dace capitano Laugier, benchè armato di 
soli 8 canuovi, contro il divieto fatto dal- 
la repubblica, a cagione delle gravi cor- 
reuti circostanze, che nessuna nave fore- 
stiera armala entrar potesse nell’Estua- 

rio, violentemente sforzando la bocca del 

porto del Lido vi pose l’iocora. Nulla cu- 
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rando l'intimazione fattagli dal coman- 
dante del lido Domenico Pizzamano, di 
allontanarsi, essendovi una legge gene- 
rale che proibiva l'ingresso a'bastimenti 
armati di qualunque insegna straniera, 
il comandante francese rispose con arro- 
ganza a questa intimazione, onde i solda- 
ti schiavoni che presidiavano il forte s. 
Andrea gli scaricarono contro 9g canno- 
nate a palla, ed altre da alcuni piccoli le- 
gni sui quali temerariamente avea fatto 
in precedenza tirare le sue artiglierie.Per 
l'odio che ormai si portava contro il no- 
me francese, la ciurma d'una galeotta vi. 
cina, composta di schiavoni, essendo sta- 
ta assalita, abbordato il vascello, sì sca- 
gliò sull’equipaggio formato di 40 uomi- 
mi ; dopo averne feriti 8 e uccisi 4, tron- 
carono la testa a Laugier (nel $ XVIII, 
n. 13, col cav. Mutivelli, Annali Urba- 
ni, dissi 13 trucidati compreso Laugier) 
nell’atto che voleva incendiare la polve- 
riera, e poscia predarono tutto, essendo 
carico di munizioni da guerra. Gli altri 
dell'equipaggio fuggiti a nuoto, molti sì 
annegarono, diversi furono fatti prigio- 
ni. Questo fatto pose in iscompiglio qua- 
si l’intera città, come fosse stata assalita, 
molti accorsero alla difesa, finchè sapu- 
tosi l'avvenuto tornò la quiete in ge- 
nerale. Il governo, tenuto consiglio, lo- 
dando la condotta de’comandati e della 
truppa regolare, disapprovò gli eccessi 
commessi dagli schiavoni, e dispose che 
si restituissero le cose tolte. Quiadi al- 
cuni esclamarono, non esser più tempo 
d’avere alcun rispetto a’francesi, che di- 
mostravano così apertamente i loro pra- 
vi disegni: doversi il senato ricordare 
una volta gli esempi d'’ intrepida virtù 
de’loro maggiori. Se non che coloro che 
erano bramosi di cose nuove, che teme- 
vano pei loro beni di terraferma, e che 
sognavano poter sussistere libertà conce- 
duta dallo straniero, esagerando e dicea- 
do formidabile la potenza de’francesi co- 
imaudati dal fulmine di guerra Napoleo- 
ne, senza forze da potergli tener fronte, 


VEN, 645 
intimidirono tanto gli animi, che venne 
decretato doversi dare a quel generale in 
capo accurata notizia dell’infausto acca- 
duto, e colla restituzione del tolto of- 
frirgli le riparazioni che domandava. Al- 
l'epoca di tali disposizioni, in Venezia si 
sperava, che i francesi assediati ne’ ca- 
stelli di Verona fossero astretti a capito» 
lare ; si sapeva che i paesani armati e- 
ransi impadroniti del forte della Chiusa, 


e fatto man bassa della guarnigione fran- 


cese ; che a Castiglione erasi disarmato 
un loro distaccamento, e ch’erano avve- 
nuti fatti molto seria Desenzano, a Chia- 
ri e a Valeggio. Formava pure un sog- 
getto di speranza pe’veneti l'avvicinarsi 
della colonna austriaca del general Lau- 
don, perchè ancora s’ignoravano i preli- 
miaari di pace segnati a Leoben a'18 a- 
prile, che già riportai. Sebbene i venezia- 
ni da qualche tempo aveano sospetti e ti- 
mori sull’indennità segreta per l'Austria 
fissata sugli stati veneti, quando la conob- 
bero destò in loro grandissimo stupore, 
indignazione e ira nel sentire come a Leo- 
ben, senza la loro minima intelligenza, 
erasi diviso segretamente la maggior 
parte delle provincie che dominava la re- 
pubblica di Venezia, col patto di com- 
pensarla colle tre legazioni pontificie, tol- 
te colla prepotenza al suo legittimo e an- 
tichissimo sovrano, la s. Sede, rappresen- 
tata da Pio VI. Nel tempostesso si venne 
pure a conoscere da Venezia,avere il gene- 
ral Kilmaine preso possesso di Verona, 
e indipendentemente dalle misure di som- 
mo rigore e di spoglio praticate d' ogni 
specie, e indipendentemente pure dal di- 
sarmo de’paesani, erano già in piena in- 
surrezione contro la capitale gli abitanti 
della riva destra del Mincio, e finalmen- 
te che dal Milanese e dalla Romagna a- 
vanzavansi verso le Lagune delle colon- 
ne francesi. Fu un errore, dice l° Arte 
di verificare le date, togliere tanta gea- 
te al proprio lavoro, colla leva in massa 
di circa 30,000 uomini, provocandoli a 
trucidare senza distiuzione tutti i nemici 
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ra possessioni marittime, le quali coll’ i- 
sola di Cerigo, prolungavansi fino all'in- 
gresso dell'Arcipelago; il suo commercio 
non era più quello che le procurava l’oro 
del mondo, ma era pure qualche cosa, e 
forse poteva migliorare. Quindi mante- 
nevasi sempre in tale condizione sul ma- 
re, che pure al tempo di sua caduta, la 
sua marineria militare, pel numero e for- 
za delle navi, non la cedeva a quelled’In- 
ghilterra, Francia e Spagua. Circondata 
io Italia dagli stati dell’Austria e del Pa- 
pa, che non doveano tenersi per perico- 
losi vicini, le sue provincie di Dalmazia e 
Jonia confinavano invece co’ paesi otto» 
mani, l'amicizia de’quali per l’esperienza 
di 3 secoli non meritava fede, quindi le 
conveniva star pronta alla difesa, altre- 
sì colla regolare instituzione de’ propri uf 
fiziali. Il perchè a'12 maggio 1797 pos- 
sedeva ancora: dieci vascelli di linea da 70 
cannoni, undici da 66, uno da 55; tre- 
dici fregate da 42 a 44 cannoni, due da 
32; tre brick da 16 a 18 cannoni; due cot- 
ter da10; una goletta da16;una bombar- 
da da 5; sedici cannoniere con un pezzo 
da 4o e quattro da 6; trentuna obusiere 
con due obici da 40 e quattro pezzi da 
6; dieci galleggianti con 2 cannoni da 30; 
una batteria galleggiante con 7 pezzi da 
5o sul perno; quaranta passi armali con 
un pezzo da 20 e quattro da 6; ventitre 
galere; sette galeotte da 3o a 40 remi; 7 
sciambechi; 5 feluche. In tutto184 legni, 
con almeno 2675 pezzi d'artiglieria, sen- 
2a comprendere quella delle galere, del- 
le galeotte, degli sciambechi e delle fe- 
luche, perchè da Andrea Salvini direlto- 
re delle costruzioni navali nell’Arsenale, 
morto colonnello in pensione dell’ Au- 
stria, non indicata nelle particolari 4fe- 
morie che lasciò, e riprodotte dall’ ope- 
ra: Z'enezia e le sue Lagune, ove tralta 
delle forze militari della repubblica. A- 
vendo detto il cav. Mutinelli : qual uso 
mai potesse farsìd’una flotta mal costrui- 
ta, vecchia, malconcia, e comandata da 
ufliciali incapaci? Risponde il conte Dan- 
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dolo: Tali navi, dalle fregate in giù, non 
presentavano nessun maggior difetto dì 
costruzione, di quelli che potevano riscon» 
trarsi nelle navi inglesi delle specie cor- 
rispondenti.] legni i quali differivano da- 
gl’inglesi per la loro minore immersione, 
massime negli ultimi tempi, erano pro- 
priamente i vascelli di linea; difetto pe- 
rò che non li rendeva nè pericolosi alla 
navigazione, nè impotenti alla difesa, ma 
solo alquanto più lenti nel cammino. Non 
tutti i legai erano vecchi, per la ragione 
che in niuna marina del mondo tutte le 
navi sono nuove. Senza parlare de’ vari 
legni che trovavansi in costruzione nel- 
l'’Arsenale di Venezia, fra quelli esistenti 
a'12 maggio1797 noveravabsi 6 vascelli 
di linea e 5 fregate scese dal cantiere dal . 
1784 al1793; per cui il più vecchio di 
questi uel detto maggio appeua contava 1 3 
anni di servizio. Tutto l’autore rica vò dal- 
la AMfemoria di tutte le navi che si sono 
fabbricate in Arsenale, was. presso di lui 
esistente. Vivevanogli uffiziali patrizi Ni- 
colòPasqualigo,morto capitano nel1821, 
e Silvestro Dandolo morto vice-ammira- 
glio nel1847; e fra'non patrizi, Giusep- 
pe Duodo capitano della Bellona, mor- 
to gloriosamente nella battaglia coombat- 
tutasi nel1811 nell’acque di Lissa, dagl’i- 
taliani e francesi contro gl’'ioglesi; Gio- 
vanui Palicucchia tenente non meno glo- 
riosamente perito, parimenti combatten- 
do contro gl’iaglesi nel1812 col brick il 
Mercurio da lui comandato, in unione 
al vascello francese il Rivoli; Antonio Ar- 
meni morto capitano nel1825; Giambat- 
tista Costanzi morto capitano nel 1820; 
Giovaoni Tician morto capitano nel1827 
e dottissimo in tulte le scienze pertinen- 
ti alla marine; Michele Stalimene morto 
capitano nel 1828, di tal sangue freddo 
ne’cimenti ch'era accusato di stuicismo; 
uomini tulti riveriti e pregiati da'gover- 
ni che succedettero a quello della repub- 
blica, la cui onorevole memoria durerà 
lungamente, ed alla cui scuola formaron- 
si lutti quegli altri più giovaai ufliziali 
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. italiani e non italiani della marina au- 

 striaca da guerra, che hanno saputo me- 
ritarle la stima e il rispetto dell’altre na- 
zioni marittime in più incontri, senza 
nominare altri valenti. Quanto a'costrut- 
tori navali, furono anche io questo esa- 
gerate le accuse; ciò ch'era vero in gran 
parte al principiar del secolo XVIII, ed 
anche dopo la sua metà, non lo era più 
negli ultimi 20 anni della vita dalla re- 
pubblica vissuta. La Scuola di studi 
matematici, teorici e pratici, con ispecia» 
le applicazione alle cose navali, l'anno 
1774 aperta aell’Arsenale sotto la dire- 
zione del valoroso prete veneziano Giam- 
maria Maffioletii, della quale l’autore di- 
scorre più a lungo ne’libri seguenti, avea 
gia cominciato a dare i suoi frutti; e n’e- 
rano già usciti, fra gli altri, il lodato colon» 
nello Salvini, e il tenente colonnello Giu- 
seppe Moro che a lui successe nella dire. 
zione del genio marittimo, e il vivente più 
che ottuagenario generale maggiore Giu- 
seppe Paresi, che pur tenne per anni mol- 
ti la stessa carica. Secondo il piano poi 
esibito a' 26 aprile 1729 dal maresciallo 
conte Schoulembourg, approvato dal se- 
nato, l’esercito stanziale componevasi in 
tempo di pace nel modo seguente. Zn- 
fanteria. Dodici reggimenti italiani for- 
ti ognuno di 800 uominidivisi in1o com- 
pagnie, 9,600. Quattro reggimenti presi- 
diali, che prendevano il nome dalle città 
di Padova, Rovigo, Verona e Brescia, di 
1000 uomini ognuno, diviso in 10 com- 
pagnie , 4,000. Dieci reggimenti nazio- 
nali, cioè schiavoni , di 400 uomibvi o- 
gnuno, ripartiti in 10 compagnie, 4,000. 
Tre compagnie di 80 uomini ciascu- 
na, formanti il presidio della fortezza di 
l’almanuova , 240. Cinque compagnie 
di greci, di 60 uomini ognuna, forman- 
ti il presidio delle piccole piazze di Pre- 
vesa, Voniza e Butiutrò sulla costa d’E- 
piro , 300. Tre compagnie di beneme- 
riti (veterani) di 120 uomini ognuna, 
360. Cavalleria. Un reggimento di co- 
razzieri, 6 compaguie di 50 uomini o- 
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gnuna, 300. Un reggimentodi dragoni di 
simil forza egualmente ripartito, 300.Dùe 
reggimenti croati, egualmente composti, 
600. Un reggimento di cimariotti, cioè 
albanesi, diviso in 10 compagnie di 40 
uomini ciascuna, 400. Artiglieria. Due 
compagnie di 100 uomini ognuna, 200. 
Genio. Due compagnie di minatori di 40 
uomini, 80. Due compagnie di travaglia- 
tori di 4o uomini, 80. Totalità 20,460 
uomini. Giusta il piano stesso, queste for- 
ze erano così ripartite nelle varie pro- 
vincie dello stato. Nell'isole Jonie e nelle 
piazze d’Epiro, 8,940. Nella Dalmazia e 
nell’ Albania 5,580. A s. Nicolò di Lido 
800. Nelle provincie di Terraferma, sotto 
la quale denominazione comprendevasi 
anche l’Istria, 5,140. Torna la somma di 
20,460 uomini. Questo piano però col 
progredire del secolo avea subito una 
qualche modificazione. Nel 1780 erasi 
creato un corpo di bombardieri di circa 
500 uomini; e nel1790 due nuovi reg- 
gimenti che assumevano i numeri pro- 
gressivi13 e 14, ognuno d'800 uomini, 
aggiungevansi all’iufanteria italiana; per 
cui il totale dell’esercito permanente a- 
vrebbe dovuto salire a 23,560 soldati; sen- 
za comprendervi le lancie spezzate, gli ala - 
bardieri edi carabinieri; i quali non erano 
in sostanza se non guardie d’onore di alcu- 
ne primarie cariche esterne,sì civili e sì mi. 
litari, ma che pur facevano un servizioche 
altrimenti avrebbe dovuto prestarsi da' 
soldati. Il materiale poi dell'artiglieria, 
senza tenerconto di quello distribuito nel- 
le piazze dell'Istria, della Dalmazia e del- 
l'Albania, constava al cader della repub- 
blica di non meno che 9,761 bocche da 
fuoco di vario calibro; delle quali 4,442 
erano in bronzo, e 5,319 ia ferro. Di tut- 
ta quest’artiglieria, 5,293 pezzi custodi» 
vansi ne’parchi dell'Arsenale di Venezia. 
Gli altri 4,468 erano invece distribuiti 
nelle fortificazioni di Venezia stessa, nel- 
le piazze della Terraferma e della Jonia, 
c sull’avmata navale, come può vedersi 
nell’encomiata opera, Venezia e le sue 
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Lagune. S'è vero, che fra le truppe ve- 
vete raccoltesi nel1796 in Verona, sotto 
gli ordini del luogotenente generale Gio- 
vanni Salimbeni, si noverassero 8 com- 
paguie d'artiglieria d'80 uomini ciascu- 
na, come narra il capitano Antonio Pa- 
ravia nelle sue inedite Memorie, delle 
quali il suo nipote ch. cav. Pier Alessau- 
dro mostra far gran conto nelle Afemo- 
rie Veneziane di letteratura e di sto- 
ria, Torino1850, parrebbe doversi con- 
cludere che anco a quesl’arme, dopo i 
tempi del più volte lodato Schoulem- 
bourg, si fosse dato migliore ordinamen- 
to. Derè, se tulto questo giova a prova- 
re, che la repubblica, ad outa del grane 
de amore posto alla conservazione della 
pace, volgea pur tratto tratto il pensiero 
anche alla possibilità della guerra, n' è 
giusta conseguenza il potersi ritenere che 
iduvei, almeno nella più parle, ne fosse- 
ro gli ufliziali, ed i vecchi per consiglio, 
dopo l’esperienza acquistata sotto un Lan- 
to capitano. Cerlamente non mancavavo 
molti ufliziali per egregia istituzione di- 
stiuti fra gli allievi del collegio militare 
della repubblica, splendidamente fonda- 
to e aperto nel 1759 in Veroua, in cui 
molti dotti uomini dettavano libri di te- 
sto, riformato uel1785 sul piano esibito 
dall'insigoe matematico cav. Anton M.° 
Lorgna di Cerea generale maggiore del 
geuio nell’esercito della repubblica, diret- 
tore del collegio e fundatore dell’illustre 
società italiana de'Quaranta, Egli era suc- 
ceduto, nella direzione del collegio mili- 
tave, al colunuello Andrea Ercolèo, ch'eb- 
be gran nome fra'più illustri maestri di 
tattica militare fioriti in Italia vello scor- 
su secolo. Il collegio veronese fu poi lipo 
Celle scuole militari di Modena e di Pa- 
via, iv tauto grido ne'tempi Napoleoni. 
ci; e tra'suvi allievi taluno corse onorata 
curriera negli eserciti del reguo Italico, 
della Russia e dell'Austria, principalmeu- 
te Pier Luigi Viani generale del 1.°, An- 
toniv Luigi KLumauò tenente colonnello 
dela 2.%, Michele Bus direttore dell'arti- 
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glieria di marina della 3." e col grado di 
tenente colonnello. Questo quadro di for- 
ze terrestri in tempo di pace, con un’ar- 
tiglieria così ricca di materiale e insieme 
puvera di personale, si poteva facilmen- 
te raddoppiare al sopravvenir della guer- 
ra, seuza crear nuovi corpi, oode poteva 
l’esercito salire a circa 45,000 uomini, 
senza contare i 2,500 cavalli che la no- 
Liltà di Terraferma era tenuta a forni» 
re, in correspettivo dell’immunità e pri- 
vilegi che godeva (intenderà l’autore par- 
lare de'25 Condottieri d’arme, gran si- 
guori e da guerre, che doveano per con- 
vegno di detti privilegi, capitanari 00 ca- 
valieri armati a proprie spese). Della qual 
forza, non potendo sguernirsi la Juuia, 
l'Albania, la Dalmazia, potevasi dispor- 
re d'un 33,000 uomini. A quesli però 
potevansi aggiungere le cernide delle pro- 
vincie di Terraferma, delle quali parlai 
superiormente, faceudo cennu delle for- 
ze nilitari della repubblica ; milizie del 
contado ordinate pel tempo di guerra 
con decreto del senato nel1525, somman- 
ti 24,100 uomiui, dice l' autore, senza 
calcolare quelle dell’Istria create più tar- 
di, e comandate da ufliziali dell’esercito. 
Forse pulevausi calcolare altri circa 3,000 
soldati, traendoli dalle guarnigioni diDal- 
inazia, sustituendoli cuv altrettante crai- 
ne, altra specie di milizia particolare dì 
quella provincia, parimenti comandata 
da'detti ufliziali. Con tuttociò la repubbli - 
ca nun avrebbe potuto raduvare una for- 
za maggiore di 60,000 uomini, compre- 
se le riserve e le guarnigioni delle piazze 
forti. E quando avesse potuto occorrere 
uno sforzo più grande, avrebbe dovuto 
ricorrere al partito da lei anche iu altro 
tewpo seguito , di assoldar truppe stra- 
niere. Ora, chi bene cousideri che la re- 
pubblica di Veuezia non era più che uno 
stato di terz'ordiue, che appena nume- 
rava, compresi i possedimenti d’oltrema. 
re, una popolazione di tre milioni e mez- 
20 d’avime, cou una reudita ordinaria 
di nou più che noveannui milioni di du- 
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ecclesiastico, e bramoso di dedicarsi 
all'immediato servigio della santa 
Sede, si pose in prelatura, ove per- 
corse un'onorata carriera, pel ze- 
lante disimpegno delle cariche affi- 
dategli. Divenuto segretario della 
congregazione del Concilio, Pio VI, 
ai 14 febbraio del 1785, creollo 
Cardinale dell’ ordine de’ preti, ‘e 
poscia gli conferì la chiesa titola- 
re di san Silvestro ir -Capite, don- 
de passò a quella di s. Girolamo 
degli Schiavoni. Venne aggregato alle 
congregazioni Cardinalizie del conci- 
lio, di propaganda, de’ vescovi e re- 
golari, e dell'indice. Fu fatto pro- 
tettore della chiesa e nazione ber- 
gamasca in Roma, e degli ospedali 
di Perugia, Spoleto, Viterbo e Narni, 
ove si ricevevano i projetti. Morì 
poscia a Roma a’ 26 marzo del 
1793, di settantaselte anni, ed otto 
di Cardinalato, compianto per l’egre- 
gie sue doti, e fu esposto e sepolto 
nella chiesa del suo titolo Cardi- 
nalizio. . l 

CARRETTO (del) Carro Dome- 
mico, Cardinale. Carlo Domenico 
Carretto nacque dai marchesi del 
Finale, ed era originario di Geno- 
va. Promosso all’ arcivescovato di 
Tebe, ad istanza di Luigi XII re 
di Francia, che molto si giovava 
de’ suoi consigli, fu creato diacono, 
non già prete Cardinale, come altri 
scrisse. Insieme col vescovo di Ti- 
voli fu destinato alla corte del me- 
desimo re Luigi XII, affine di sta- 
bilire la pace tra i principi cristia- 
ni, e poscia, nel 1507, coll’inter- 
posizione pure di Luigi XII, otten- 
ne da Papa Giulio II l' arcivesco- 
vato di: Reims, che dopo diciotto 
mesi ebbe a rinunziare per quello 
di Tours; chiesa che, nel 15314, col 
consenso di Leone X, mutò in quel- 
la di Cahors. In Tours aveva Luigi 
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XII congregata un'assemblea di ve- 
scovi e di dottori principali della 
Francia, ì quali avevano stabilito 
di dover mandare alcuni oratori al 
Papa, perchè trattassero la pace, e 
dove l’ avessero trovato renitente, si 
appellassero al futuro concilio. Ma 
il Cardinale del Carretto vi si op- 
pose e molto si adoperò perchè il 
re, abbandonato il conciliabolo pi- 
sano, aderisse al concilio lateranen- 
se. Doti eminenti di cuore e d'’ in- 
gegno possedeva questo Cardinale, 
per cui oltre gli encomii di chiari 
scrittori, ebbe quelli di Leone X 
in una lettera indiritta al gran mae- 
stro di Rodi fratello dello stesso 
Cardinale. Varie chiese fondò nella 
Marca del Finale, ed alcune ne ri- 
staurò arricchendole di oggetti pre- 
ziosi. Generoso co’ poveri, de’ quali 
si fece il padre ed il proteggitore, 
intervenne al concilio lateranense 
celebrato sotto Giulio II, e si trovò 
al conclave di Leone X. Morì nel 
1514, dopo nove anni di Cardina- 
lato, ed ebbe sepoltura nella sua 
titolare di s. Cecilia senza alcuna 
ompa funebre. 

CARROZZA. Sorta dì carro con 
quattro ruote, chiamata in latino, 
currus, carrum, rheda ec. La sua 
origine, non-che quella del nome, 
vuolsi derivata dagli antichi carri, per 
cui il dizionario francese delle origini 
dice, che anticamente le vetture di 
qualunque genere portavano altresì 
il nome di carri; ed è perciò che 
carro dicesi ancora in termine d’ar- 
te al complesso dei pezzi di legna- 
me su cui si stabilisce la cassa del- 
le carrozze, sterzi, calessi e simili. 
Si osserva, che in Francia non è 
antico l’ uso, nè il nome delle car- 
rozze, che in origine appellavansi 
coches, nome il quale pretendesi 
primieramente derivato da una cit- 
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stesso i deputati da Napoleone, ci presen- 
tarono a Palma Nova, prima ricusò rice- 
verli, scrivendo loro sdegnosamente per la 
morte che avea saputo di Laugier; poi li 
ammise all’ udienza (a Malghera, ove lo 
trovarono con un cannocchiale in mano, 
come prendesse le sue misure per attac- 
care Venezia. Impresa per altro malage- 
vole senza l’aiuto di gran numero de’suoi 
abitanti; dappoichè, non si poteva sor- 
prendere una città d’ ogni parte circon- 
data d’acque, le quali non ponno soste- 
ner che piccole barche, e i cui approcci 
sì custodiscono per dir così da se stessi). 
In due colloqui ch’ebbe con loro ne'pri- 
mi due giorni di maggio, i deputati lo ta- 
starono eziandio se si poteva riparare col 
denaro.Ma Napoleone, mostrandosi viep- 
più sdegnato per l'eccidio di Laugier, col 
consueto suo burbanzoso contegno, disse 
loro apertamente: » Che non sarebbe en- 
trato in negoziazioni se prima il maggior 
consiglio non faceva arrestare e punire i 
3 inquisitori di stato, veri istigatori degli 
assassinii de’ francesi, non che il coman- 
«lante della marina che avea ordinato il 
fuoco sopra il bastimento del Laugier. 
Non cento milioni, non tutto l’ oro del 
Perù l’ avrebbero rimosso senza vendi- 
care il sangue de’ suoi. Del resto si deci- 
dessero fra la pace e la guerra. Aver tra- 
sinesso al direttorio esecutivo i documenti 
perchè deliberasse la guerra in diritto ; 
ma iotanto egli operava in fatto. E se 
non gli si accordava quanto avea richie» 
sto, fia 15 giorni al più,sarebbe padro- 
ne di Venezia. Néi nobili si sarebbero 
sottratti dalla morte che coll’ andar er- 
rando per la terra, come facevano quelli 
dii Francia, ed i loro beni, ch’erano nelle 
provincie ormai da lui dipendenti, sa- 
rebbero stati confiscati. Qualuoque de- 
liberazione fosse sollecita; e intavto pri- 
ma de’ 7 di maggio non avrebbe fatto 
commettere alcuna ostilità contro la re- 
pubblica (ch’ è quanto dire, gli accordò 
4 giorni d’ armistizio, con una nazione 
cuu cui nvusi trovava la Francia in ista- 
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to di dichiarata guerra)”. Riferite que- 
stecose da’deputati in una consulta stra- 
ordinaria co’ 43 capi delle magistrature 
nelle sale del doge la sera de’2 maggio, 
sotto la pressione del terrore, si deliberò 
di proporre al maggior consiglio la ne- 
cessità in cui si era di condiscendere al- 
le minaccievoli richieste. Propagatesi per 
la città le terribili minacce, non è a di- 
re quanta e quale fosse la costernazione 
e il timore di tutti, e come si ricorse con 
fervore ad implorare le misericordie del- 
I’ Oanipotente Iddio, l’intercessione del- 
la B. Vergine e del patrono s. Marco. 


. Jatanto si atterrava il Leone di s. Marco 


nelle città della Marca Trivigiana e nel 
Polesine di Rovigo, ed istituivansi nuova 
autorità democratiche , in guisa che di 
tutti i possedimenti della repubblica ve- 
neta in Italia non restava che la sola 
cinta delle Lagune. Il quartiere generale 
francese era a Mestre, cioè a dire, meno le 
difficoltà del trasporto, in un sobborgo 
della capitale dell’antico stato veneto ; e 
india poco vennero dal ministro di Fran- 
cia rinnovate in forma di nota diploma- 
tica tutte le domande del supremo gene. 
rale. I veneziani, credendo di abbonac- 
ciare la tempesta colla condiscendenza , 
preparavansi a ciecamente ubbidire, e 
prima di tutto a’ 2 maggio stesso rido- 
nando la libertà a tutti coloro ricono» 
sciuti per opinioni avversi a Venezia e 
favorevoli a Francia. Di ciò soddisfatto 
Napoleone, però sempre insisteva che 
Venezia ritornasse alla primitiva origina- 
ria forma digoverno democratico, doven- 
do cessare l’ aristocratico. Il doge Manin 
non era da tanto di scongiurare la bur- 
rasca, come altri suoi gloriosi predecesso- 
ri nelle sterminatrici guerre di Chioggia 
e di Cambray; e Tommaso Condulmner, 
oltrechè infido, mentre che avea voce de- 
cisiva nelle cose militari, non era degno 
allievo di Emo: nientemeno, che alla vi- 
gilia della caduta di Venezia, interrogato 
dal senato intorno la possibilità di di- 
fender Venezia, con vile impudenza ri- 
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davano già mulinando. Quindi narra gli 
armamenti e l’energiche misure di pre- 
cauzione presi, ma riconosce che in tan- 
ta streltezza di tempo e prossimità di pe- 
ricolo , questi rimedi erano insufficienti. 
Nov poteva poi far di più per non adom- 
brare la ormai conosciuta baldanza di Bo - 
naparte, pronlo sempre a giovarsene pe' 
suoi fini; e le arti infami colle quali i di 
lui agenti non cessavano di tentar del 
coutinuo la fede de’sudditi, persino nel- 
la capitale medesima, erano altrettante 
cause che dovevano vaffermarla ognor 
più nel partito già preso di non precipi- 
tare gli avvenimenti. Quando Bonapar- 
te giungeva a'cunfiui veneti, ed incomin- 
Ciava a welter in iscompiglio le provin. 
cie, l'Italia tutta piegava il ginocchio in- 
nanzi a lui, e l’Austria medesima vedeva- 
si forzata a lasciargli libero il campo. La 
repubblica di Venezia fu colta alla sprov- 
vista, perché non previde ciò che aessuno 
poteva neppursognare,vale adire i prodi» 
giinauditi da Bonaparte in pochi giorni o- 
perati; e perche egli medesimo toglieva- 
le in seguito il tempo e il modo di op- 
porgli una valida resistenza. Se gli sforzi 
dell'Austria affatto degni d’una delle più 
grandi potenze del mondo, e l’alto valore 
medesimo dell’arciduca Carlo, non valse- 
ro,non che a vincereBonaparte,a frappor- 
re il benchè menomo ostacolo al rapido 
compimento de’suoi arditi divisamenti; è 
fuor d'ogni dubbio, che qualunque resi- 
slenza avesse potuto opporgli Venezia, 
che sarebbe rimasta sola a sostenere la 
lotta in Italia, sarebbe sempre riuscita 
egualmente infruttuosa.» Quindi è che 
l’imprecare come tanti hanno fatto, e si 
ostinano a far tuttavia, contro la memo- 
ria d’un governo ormai da quasi 60 an- 
ni caduto, perchè non abbia fatto ciò che 
prima dell’umiliazione del Piemonte far 
non dovea; che dopo non poteva; e che in 
nessun caso avrebbe giovato né a lui, né 
ad altri; non è certamente opera di buon 
cittadiuo. L'aflermare poi, che tutto que- 
sto avvenisse, per mancanza di fede, di 
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educazione, di costumi, di armi, di te- 
soro , cli consiglio , avanza tutto quello 
che sissi mai detto o scritto contro Ve- 
nezia, e non poteva cadere sotto la pen- 
na se non a chi sagacemnente spaccia, qua- 
le moneta d’' ottima lega, il dialoghetto 
delle stelle giudicate candele di cera ar- 
denti in cielo; e mostra credere, che solo 
a Venezia ed a’tempi di Gaspare Gozzi, 
si avesse a fare con teste di macigno, i 
discorsi di lettere fossero banditi come 
la peste,gli allocchi avessero buona for- 
tuna, ed i meritevoli trovassero mille in- 
toppi. Ol! queste non furono mai e non 
saranno mai sciagure particolari d'un sn- 
lo paese, di un solo tempo. A’ tempi del 
Gozzi poi, era ancor men vero, che così 
propriamente corressero le cose in Veue- 
zia. Egli mentiva, e ciò ch'è molto peg- 
gio, sapeva di mentire ... Certi uomini, 
comunque per scieuza o letterario valo- 
re eminenti, non per questo accagionar 
potevano giustamente i tempi ad essi toc- 
cati della loro poco buuna fortuna. Éd a 
questo numero apparteneva appuulo 
quell'eterno e bugiardo piaguone che fu 
il conte Gaspare Gozzi, letterato egre- 
gio, filosofo non più che mediocre, in o- 
gni altra cosa uomo inettissimo””. Vene- 
zia coininpciava a mancare a se stessa, 
quando cedeva alla temeraria baldanza 
con cui Bonaparte richiedeva che pro- 
cessati fossero e puniti gl’ inquisitori di 
stato e Pizzarnano. Era ben lungi dal ve- 
ro, che all'opera degl'inquisitori di stato 
si dovessero attribuire le agitazioni de’ 
popoli e le uccisioni de'soldati francesi. 
Esigeva giustizia, che l'accusa si rovescias- 
se sopra i francesi medesimi. Gl'iuquisi- 
tori anzi eransi adoperati, per quanto po- 
tevano conseutirlo i tempi, cou ogni stu- 
dio, a mantenere l'ordine e la quiete in- 
terna. Né altrimenti esser poleva, sapen- 
do la signoria di non poter far gran con- 
to, né sulle forze proprie, né sugli aiuti 
dell'Austria, dovendo difender se stessa. 
Pizzamano poi avea adempiuto ad un 
dovere, cui non avrebbe potuto manca - 
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re senza delitto. La repubblica , sagrifi» 
candoli alla brutale violenza di cui Bo: 
naparte faceva pompa a quel tempo, com- 
metteva un’odiosa ingiustizia, e avviliva 
se stessa. Tauto più che nov poteva far 
più assegnamento sulla Terraferma giù 
invasa in gran parte da’ francesi, né do- 
vea lemere che si forzasse nella sua me- 
desima capitale. Allora il cannone non 
colpiva a seimila metri di distanza ; le 
Laguoe erano armate; non manca va qual; 
che nerbodi milizia schiavona, che a vreb- 
be resa la difesa più vigorosa; e se Ve. 
nezia avesse dovuto così rimanere affat- 
to divisa dalla Terraferma, colle proprie 
forze marittime, e coll’aiuto dell’ Inghil- 
terra, avrebbe poluto mantener sempre 
libere le sue comunicazioni col mare, e 
sottrarsi almeno per qualche buon trat- 
to di tempo al pericolo della fame, di 
acqua avendola premunita il Nuni. Però 
la repubblica non avrebbe potuto scam- 
pare al naufragio; i preliminari di Leo- 
ben erano già sottoscritti, e l'aveano or- 
wai avvertita, che l’ultima sua ora era 
presso a suonare. D'altronde, ridotta al- 
le sole risorse della capitale, col peso del- 
la Dalmazia e dell’isole Jonie, le quali 
non rendevano alla repubblica quanto 
costava la loro amministrazione e dife- 
sa, e altrettanto fors' anco può dirsi del- 
l'Istria, savebbesi trovata in cusì fatte di- 
strette, da non poter durare lungamente. 
Mancava Venezia a se stessa, quando, ad 
antivenirei desiderii del suo insoleute ne- 
mico , liberava dal carcere gli arrestati 
politici, accrescendo così il numero de- 
gl'interniagitatori, e quindi i pericoli del 
governo. Mancava per ultimo Venezia a 
se stessa, quando rimandava in patria Ja 
milizia schiavona, sulla cui fede poteva 
contare. Questo dovea intendere, e non 
intese la Consulta; creazione infelice del. 
la mente d’un uomo, che sebbene ottimo 
cittadino, non era destinato ad elevarsi 
all'altezza degli Orseoli, de' Michiel, de’ 
Dandolo, de’ Gradenigo, de’ Contarini, 
de Muccuigzo, de' L'uscari, de Loredan, 
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de’ Gritti, de' Morosini, de’ Foscarini, e 
di tanti illustri dogi suoi predecessori. 
L’abdicazione 12 1maggio1797 non fu che 
legittima conseguenza degli errori che 
l'aveano preceduta, e che si erano accu- 
mulati l’un sopra l'altro in questi tero- 
pi, cioè gli accennati da ultimo. Quiu- 
di è, che Venezia stessa, così a lungo am- 
mirata per la grandezza e per la saggezza 
de'suoi consigli, indecorosamente cadeva, 
per colpa dell'esagerate paure di Lodo- 
vico Manin e de’ pusillanimi consiglieri 
ch'egli avea intorno a se radunati, prea- 
dendo norma alla scelta, piuttosto dal- 
l’importanza del carico di cui erano rive- 
stiti, che dalla faina del vero loro meri- 
to. E questa mala abitudine, che forse 
non è per anco interamente cessata nel 
moudo, di far derivare l'autorità de’con- 
sigli, anziché dalle doti personali degli uo- 
mini, dal grado o dall'uflicio che fungo 
no, traeva altresì il senato a seguir gli 
avvertimenti, o vili o perfidi di Condul- 
mer. Né così sarebbe avvenuto, se Paolo 
Renier avesse ancora occupato il seggio 
ducale, siccome uomo d'alto intelletto e 
forte animo, almeno avrebbe saputo far 
cader la repubblica con maggior dignità, 
salvando l'onore deila patria sua, sem- 
brando nato fatto per que'tempi procel- 
losissimi;massime se avesse potuto giovar. 
si dell'opera e de’consigli d'Angelo Emo, 
ultimo eroe militare delia repubblica, o 
almeno di Jacopo Nani, » Nondimeno è 
fuor d'ogni dubbio, che se uomini di più 
forte ingegno e d'animo più vigoroso po- 
tevano prorogare io qualche modo l’ago- 
nia della repubblica, non potevano però 
in nessun caso ridunarle lunga e prospe- 
ra vita. Era ancor troppo grande Vene- 
zia, perchè nella general sovversione d’o- 
gni ordive antico, la Francia che fino al 
1814 dovea prevalere sopra ogn’altra po- 
tenza continentale, tollerar potesse di ve- 
dervi sussistere un’avistocrazia ereditaria, 
Eva poi troppo piccola , per lottare con 
qualche speranza di buona fortuna, con- 
tro un colosso, che guidato dal più grau- 
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d'uomo de'tempi moderni, duvea rima- 
nere per tanti anni invincibile. Quando 
pure fosse riuscito a Venezia serbare un' 
cembra di politica indipendenza a Campo- 
furmio, essa l'avrebbe irremediabilmen- 
te perduta a Luneville. Troppi esterni in- 
teressi concorrevano allora alla sua di- 
struzione. Se dunque può dirsi, che la 
sua caduta non fu dignitosa, può rispun- 
dersi con non minor verità, che fu ize- 
vitabile!" La bella e importante opera 
del conte Dandolo, non è del tutto pub- 
Dlicata, E sotto il torchio il 4.° libro. Mi 
è noto, che in esso il ch. autore, pieno di 
patrio zelo dimostrerà, come il governo 
degli ultimi 5o anni dell'antica e glorio- 
sa repubblica di Venezia, per mezzo de- 
gli stessi suoi atti farà conoscere quanto 
fosse diverso dla quello, che alcuni scrit- 
tori moderni lo rappresentano. Pel com- 
plesso dell’opera, io prevedo una 2.° edi. 
zione, ad ongre di Venezia. lo ancora non 
conosco la Nota sui Liberi Muratori Ve- 
neziani, però posseggo la Reluzione del 
mico con cui «i scoprì in Venezia il A 
6 maggio 1785 una Loggia di Liberi 
Muratori, 1 conte Dandolo 1’ ebbe dal 
cav. Cicogna, e fa parte della sua dovi- 
ziosissima raccolta di Codici /7eneziani, 
quindi la pubblicò: eccone un estratto, Ri- 
correva a'25aprile1785 la festa di s, Mar- 
co, principal protettore di Venezia e del 
suo dominio, quando si scoprì che per 
tradimento era stato appiccalo il fuoco al- 
Arsenale; fuoco che venne eventualmen- 
te scoperto da una donna pensionata a 
vita dalla pubblica muuificenza, proba - 
bilmente una delle cucitrici di vele di 
quello stabilimento, e così essa impedì un 
incendio che poteva riuscir fatale al me- 
desimo eda gran tratto della città; poi- 
chè propriamente dovea scoppiare nella 
seguente notte, ma per buona ventura 
manifestossi dopo il mezzodì, a cagione 
d’un vento straordinario ch’ erasi mosso 
improvvisamente a levante e che infuriò 
tatta la giornata. "Tale accideate miva- 
colosameute sopito per la protezione del 
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s. Evangelista, mosse la pubblica vigi- 
lanza a tener guardato con più gelosa 
custodia quel pubblico edifizio, ed a sor- 
vegliare tutti i sestieri della città; d tal 
fine moltiplicando guardie e indagatori 
onde scuoprire possibilmente gli autori 
d'una fellonia così orrida e spavente vo- 
le. Nelle indagini che si facevano fu os- 
servato cla fedeli esploratori, nella notte 
de’... maggio, che in certo palazzo situa- 
to in Rio Marin iu contrada s. Simon 
grande, dopo la mezzanotte entrava di 
quando in quando qualche pulita pec- 
sona, a cui veniva aperta la porta al sem- 
plice segno d’una piccola pulsazione. Ri- 
feritosi ciò al tribunale supremo, furono 
dal medesimo commesse le più circospe t- 
te indagini; quando nella stessa mattina 
fu deposto al segretario della detta ma- 
gistratura da certo marangon: Che a- 
vendo egli per commissione del nobil 
uomo T... fabbricato un armeron grande, 
gli fu imposto di portarlo in Riomarin nel - 
l’androne d'un palazzo, e poi di notte vo - 
lendo esplorare s'era stato rimosso , nol 
trovò. Che preso da dispiacere che altro 
artefice avesse posto mano al suo lavoro, 
e congetturando da'cenni fattigli dal ca- 
valiere, che l’armerone dovesse andare a 
ridosso delle finestre d'un pergolo; e vs- 
servando nel palazzo un pergolo della 
larghezza circa dell'armerone, s'introdus- 
se nell'appartamento superiore a quello 
dov'era il pergolo, pregando gli abitanti 
di esso, per un suo sospetto a permelter- 
gli fare un buco con un trivellino, onde 
osservare se il suo armeron fusse colloca - 
to dlove congetturava. Che gli abitanti ne 
furovo coundiscendenti, per aver concepi- 
to qualche curiosità di sapere chi fossero 
que’ personaggi, i quali si radunavano su- 
lo in tempo di notte; che però si portò 
nella notte de'4 maggio in detta abitazio- 
ne, avendovi fatto prima il buco, ed ivi 
fermatosi sino all'apertura del1.° appar- 
tameuto, osservò illuminarsi dopo la mez- 
zunotle una sala vestita a lutto, e ad.lob- 
ata cou un trono coperto di punuo bleu, 
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con altri attrezzi mortuari, e qua e là di. 
spersi piccoli ferali con persone parimen- 
ti qua e Jà sedute in vesti nere: sicchè a 
quell’orrida vista ebbe a spaventarsi; e 
di più gli venne fatto di sentire da quel- 
lo che sedeva in trono queste precise pa- 
role. Sospendiamo, o fratelli, il nostro 
congresso, perchè noi siamo osservati. 
Cle inoltre scuoprì, che in quella stanza, 
ellettivamente a ridosso del pergolo, era» 
vi il suo armerone. Che lasciati iu coster- 
nazione gli abitauti di quel 2.° apparta- 
mento, egli tulto spaventato e sorpreso 
dalla novità degli oggetti, supponendo 
bonarianiente che ivi si facessero streghe- 
rie e opere del demonio, si portò scanda- 
lezzato dal parroco di 6. Simeone profe- 
ta suo confessore, ed avendogli esposto 
il da lui veduto, seulito e osservato, lo 
consigliò a duver tosto palesare al gover 
no Lutto. Così fece il buon uumo col se» 
gretario degl'inquisilori di stato. Fu dun» 
que in quella stessa mattina 6 maggio 
dala commissione da quel supremo tri- 
bunale che ivi si trasferisse il fante Cri. 
stofoli, accompagnato dal capitan gran» 
de, e compagnia di 24 uomini. Entrato 
questi nell'appartamento, vi sorprese un 
nobile soggetto, che di quel luogo ne fa- 
ceva la guardia, e scuoprì una luggia 
di liberi muratori settarii. Soggiunge 
quindi il coute Dandolo, da questa Re 
lazione apparirebbe dunque pienamen- 
te favoloso il racconto del cav. Mutinel- 
li: ed il Zulian, che non era uomo av» 
veutato, la cui balordaggine avrebbe da- 
to causa alla scoperta della loggia, non 
ci sarebbe entrato vé puuto né puco, poi» 
ché egli il bailo trovavasi allora a Co- 
stantinopoli. La scoperta invece sarebbe 
ciletto della maggior vigilanza esercitata 
in que'giorni per cagione di sospetti falli 
nascere dall'incendio poco prima svilup- 
patosi all'arsenale; e questa È certo cosa 
molto più facilmente credibile. Né punto 
gioverebbe a screditare questo racconto 
mettere in dubbio la verità della denun- 
zia fatta dal maraugon. Il conte Daugolo 
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non ha difficoltà di concedere, se vuobi, 
che questo aneddoto sia una di quelle so- 
lite code che facilmente si appiccano, per 
fini o sciocchi 0 malvagi, avche a fatti in 
sostavza verissimi. Ju mancanza di prove 
migliori, il cauto scrittore, crede che l'in. 
cendio dell’arsenale fece scuoprire quella 


, conventicola di settarii;jed avvertechecan- 


cellò dalla Relazione il nome del patri- 
zio che avrebbe ordinato l’armeron ; poi- 
chè, ponendo in dubbio la verità di quel 
fatterello ad onta de'suoi particolari, non 
credette pubblicarne il nome. » Quanto 
più si va ripescando in quest'alfare de'li- 
beri muratori, e tauto maggior certezza 
6i acquista, che tolta l’esistenza e la sco- 
perta della loggia, tutto il resto è incer- 
issimo. Oltre il Catalogo de’liberi mura- 
tori stampato dal Mutinelli, e quello che 
si conserva presso la Raccolta Correr, 
ne esistono ben molti altri, e non pochi 
ne possiede il cav. Cicogna. Ma è appun- 
to la grande diversità dei nomi che vi si 
leggono che toglie loro ogni fede. Il pro- 
cesso allora faltosi dagl’inquisitori di sta- 
to, qualunque ne sia stata la causa, ven- 
ne a smarrive; e quiudi tutte queste nu- 
lizie ci pervengono da fouti più o meno 
impure. A che duuque tentare su queste 
Lasi di dillamare presso la posterità uo- 
mini che forse uon havuo macchia?” 
L'encowiatoscrittore p. Bresciani, nel li- 
bro ricordato di sopra, racconta: » Qui 
il veneziano, ch'era un gentiluomo sapu- 
lo e ne'segreti dell’umana perfidia ben e- 
sperto, venne con ammirabile precisione 
scorrendo per tutte le trame de'repub- 
Llicani per ispinger Venezia nel baratro 
della sua perdizione ; e cominciò a conta- 
re le sollevazioni de'giacobini istigate dai 
generali francesi a Bergamo, a Brescia, a 
Crema, sul lago di Garda, e poscia a Pa- 
dova, a Vicenza, a Treviso e in molte al- 
tre città e terre della signoria, nelle qua- 
li i villani fedeli a s. Marco azzullandosi 
cu'giacobini, e facendo con esso loro al- 
le schioppettate, più volte le palie, che 
uscivuno dagli archibugi seuza occhiali, 
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ferivano ed wccidevano alcuni soldati 
francesi, i quali (chi sa per qual buon uf- 
fizio) trovavansi (ra le file de’ ribelli. Ad 
ogui fraocese che cadeva in quegli scon- 
tri, i generali repubblicani davano in e- 
scandescenze furiosissime, chiamando la 
signoria veneta crudele, traditora, e bra- 
mosa di spargere il sangue francese, e 
dietro a questi rammarichi minacciava- 
no d’intimarle la guerra, quasichè il ri- 
bellarle e rapirle le più belle città di Ter- 
raferma fosse un dolce pegno di pace”. 
De'giacobini e traditori di Venezia parla 
più solto, ed io lo ripeterò a suo luogo. 
Già descrivendo la Setta de’ frammassoni 
o Muratori, notai che nel Supplimento 
al Giornale ecclesiastico di Roma del. 
l’anno 1794,8i ragiona de'frammassoni 
di Venezia, molti de’ quali aggregati alle 
logge di Milano, di Trieste e di altre cit- 
tà. Del loro carattere, perchè collegati 
co’ Giansenisti,e descritti dall’antesigna- 
no di questi il famoso ab. Pietro Tam- 
burini, anche giacobino ; ed ivi pure 
si tratta del giacobinismo de’giansenisti, 
come de'giansenisti di Venezia e suo do- 
minio, corrispondenti de’ francesi, loro 
metodo, credenza, massime gallicane e 
spirito democratico. —Nella Civiltà Cat- 
tolica, 2." serie, t. 8, p. 50, lo stesso fa- 
condo p. Bresciani nel suo libro: Vba/- 
do ed Irene; La Repubblica America- 
na e la Veneta, dichiara, che a suo pa- 
rere niuna delle antiche e delle recenti 
nazioni ebbero giovinezza pari a quella 
che vigorisce nelle robuste membra della 
repubblica americana,nè vecchiezza pari 
a quella che infermò e spensela repubblica 
di Venezia; perocchè gli americani gran- 
deggiarono senza puerizia e adolescenza, 
Ja vecchiaia de'veneti incadaverì danzan- 
do, ridendo, sollazzando, colle guancie ro- 
sate, fra le melodie della musica, le deli - 
zie de'conviti, e le gioie d'una sposa no- 
vella. Ragionando della caduta della re- 
pubblica di Venezia, sulle differenti e con- 
trastale cause, egli dice, al leggere gli sto- 
rici della caduta di Veuezia, per alcuni 
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si procede dalle cagioni remote, e iu ciò 
tengono l'usanza degli anatomici, i quali 
vedendo morire d'un tocco apopletico al- 
cun illustre personaggio, ne esaminano 
tutte le parti del corpo, quindi entrano 
în mille congetture.Nella discrepanza del. 
l’opinioni,sulla caduta diVenezia,parlan- 
do anatomicamente, chi l'assegna a vec- 
chiaia, chi all’infrollimento de’muscoli e 
de’ nervi di quel gran corpo, chi a lan». 
guore di stomaco, chi al vecchio sangue 
riuscito in linfa, chi ad umori, che insac- 
carono nel diaframma, ec. Imperocchè 
Venezia avea marine e porti con navi ag- 
guerrite, avea il tesoro poderoso e mas- 
siccio di vecchi e nuovi zecchini, famiglie 
ricche e potenti, commercio attivo, cre- 
dito sopra tutte le tavole d'Europa, leg- 
gi sapieuli, uomini scorti, antiveduti e 
assegnati ne’consigli, nell’ammioistrazio- 
ni, ne’governi, nell’ambascerie : possede- 
va territorio ubertosissimo, città floridis- 
sime, fortezze munitissime, uomini valo- 
rosi e della repubblica amantissimi; ma 
sopra tulto avea autorità e balia piena 
sui popoli, che a un suo cenno porgeansi 
docili, ossequenti, riposati in quella fi- 
ducia che nascen dall'amore e dalla ri- 
verenza all'alta signoria, nella cui sapien- 
sa abbandonatamente dormiano. » Sia 
vero, dicon gli uomini di stato, ma noi 
veggiamo che tu ci vai a condurre a’tar- 
li, che trivellano un’ antica società, un 
dì vigorosa in virtù delle sue leggi, isti- 
tuzioni e costumanze sapienti, ed ora è 
fatta languida e inferma da una civiltà 
voluttuosa, molle ed effemminata che la 
conduce come farfalla intorno al lume 
clella lampada ardente, ed ivi tanto s’ag- 
giva, si trastulla e svolazza, che vi divam- 
pa, e in fumo dilegua la chiarezza deglì 
urati e gemmati colori, che le scintilla - 
vano sull’ale lascivette e gaie. Chi cono- 
scealquanto gli ultimi cinquant'anni del- 
la repubblica, la vede nuotare a gala e di- 
guazzare nella spensierataggine, nel lus- 
so, ne’piaceri, ne’ giuochi, nelle comme- 
die: impancarsi le iutere notti in que' 
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paradisetti d’Armida sotto le Procuratie, 
sorseggiando il caffè di Levante, centel- 
lando liquori squisitissimi, e nella state 
gustando le acque gelate, i suoi sorbetti 
di fragola e di lampone, le sue fette fiam- 
meggianti di cocomero in gelo; e in cote- 
sti paradisetti,quant’è lunga la notte,udir 
concerti di violini, di chitarre, di mando- 
lini,di violoncelli e di flauti con voci di 
cantori e canlatrici, che a muta a muta 
vengono a molcer gli orecchi e rallegrar 
il cuore. Vede le mascherate in dau(a 
passeggiare a coppia e a tormerelle lun- 
gola piazza di s. Marco, lungo la riva de- 
gli Schiavoni, mangiuzzando mille ghiot- 
tornie di frutte primaticce ; e le gran ba- 
ronesse patrizie colla loro foglia di fico o 
di vite nella sinistra sostenere mazzuoli 
di ciriege, d'amarine e di visciole, o pu- 
re zuccheriue, o paradise, o ambrette e 
fichi fiori; e più tardi, grappoletti d’uva 
lugliola e d’uva moscadella, o mammola 
o canarin; e in seltembre fichi verdini 
e pisinelli e lardaiuoli e pomponcini col- 
la goccia dell’ambra, col collo torto e la 
buccia grafliata, chiaccherando, ridendo 
e gustando quelle delicatissime frutta che 
le si mangiano per vio, come fra noi fa- 
rebbero i lazzeri e i monelli, e manu- 
cando e sollazzando li seguita per lutto 
la musica de’ciechi, de’calabresi, de’ ro- 
mapi: e qui un pagliaccio saltabella e 
s'accerchia e va sui trampoli; e là un poe- 
ta improvvisa ; e qua un declamatore re- 
cita il Rinaldo (soleva dirmi un altissi- 
mo persovaggio, che allrettanto prati- 
cavasi nella piazza di s. Marco, e dove 
contemporaneomente non mancava da 
uo lato il missionario predicatore, e dal- 
l altro il casotto ambulante delle ma- 
rionetle ; questo e quello avendo i suoi 
uditori 1); di guisa che la riva degli Schia- 
voni è uva fiera, un trastullo di tutta 
la notte. Tutte queste cose ci mostra- 
no, egli è vero, un popolo libero, gaio, 
coutento di se, che vive sotto l'ombra 
d'un reggimento paterno, sotto lo scher- 
mo di leggi sicure, sotto l’ egida della 
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giustizia, fia l’ agiatezza dell’ opulenza; 
d’un popolo che sta placidameute ozian- 
do sopra i suoi molli guanciali, fra le ro- 
se spicciolate e i gelsomini, che non pen- 
sa alla dimane, perchè il diman sorge fio- 
rito, sereno, dorato ed olezzanie come 
l’ieri; che non teme soverchierie, che niu- 
no gl'insidia alla borsa, che non ricorda 
più il nome di sedizioni, di tumulti, di 
ammutinamenti, di congiure e di guerre; 
che la Serenissima ha parlato, ed è ub- 
bidita; il Consegio de Diese vàol così, e 
così sia; gl’ inquisitori di stato manden 
la grida per tutto il Dogado, e tutto il 
Dogado trema, come se avesse udito 
squillar la tromba del giudizio univer- 
sale; che il Aissier grande (il bargello 
degl'inquisitori) si presenta a’popoli ac- 
calcati in piazza, mette in capo il suo ber» 
retto con sopravi il zecchin di s. Marco, 
e i popoli s'inchivano e adorano, come i 
caldei la statua di Nabucco. Eziaudio co- 
teste, dicono i politici, sono cose buone, 
non promettono novità nello stato, av- 
vegnachè sono indizio d’ un popolo che 
ha perduto l’antico vigore ”’. Ma i vene- 
Ziani, continua il fioritissimo scrittore, al 
volger dell'andato secolo aveano quegli 
umori iuterni infermi, e scoppiando li 
condussero a morte repentina. Da ppoichè 
oltre il sollazzare continuo, e il vivere a 
ventura, aveano altri morbi micidiali, 
che li conquisero più presto, abbando- 
nandosi a una pompa così sfolgorante,da 
pochi principi coronati usata. Senza dire 
de’palazzi in Venezia, lungo il Canal graa- 
de, il Canalregio, la Giudecca, e le altre 
parti più nobili della città, aventi più 
aria di reggie, che magioni di privati ca- 
valieri; la sontuosità e lo sfarzo maggio- 
re era nelle ville di ‘Terraferma lungo il 
Brenta, nel Trevigiano, nel Bassanese,nel 
Vicentino, in su quel di Padova e di Ve. 
rona, ovei patrizi veneti accoglie vano le 
squisitezze e il lusso dell'Asia, le mollez» 
ze di Costantinopoli e di Damasco, le ga- 
lanterie di Parigi, la grandezza di Vien- 
na e di Madrid, le dispendiose superbie 
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ti, di mobilie di altri effetti, ed al mognz- 
zino di liquori del Zorzi fu dato il gua- 
sto. I saccheggiatori erano composti dal- 
Ja classe de’ facchini, de'più poveri gon- 
dolieri e di alcune donne prostiluite; spo- 
gliavano, guidati da’soldati schia voni,dal- 
l'alto al basso le abitazioni cui assalivano, 
e vendevano sul luogo a’ viandanti, o a- 
sportavano seco gli oggetti sfuggiti alla 
distruzione. Sin dal cominciare di tali sce- 
ne di disordine, si radunò nella casa del 
doge la consulta in permanevza, e subi- 
to usò la saggia precauzione di manda- 
re una guardia alla porta di tutti i mini- 
stri esteri, per guarentirli da ogni insul- 
to. Al sopraggiunger della notte, non ve- 
dendosi pattuglie e temendosi gli eccessi 
popolari, i patrizi Bernardino Revier, Do- 
nato, Soranzo e altri, ebbero il cgraggio 
nella confusione di recarsi presso il doge 
e colla consulta deliberare, che si procu- 
rasse in ogni modo di radunare il mag- 
gior numero possibile di truppe regola- 
ri, di cui si aflidasse la direzione al Re- 
nier. Così si fece, e potè quegli disporre di 
alcune centinaia di soldati muniti di due 
pezzi di cannone. Esso presidiò co'mede- 
simi il ponte di Rialto, come posizione 
centrale della città, dissipò colle fucilate 
e colle cannonate una turba di mascal- 
zoni che ardirono diassalirlo, e colla mor- 
te di pochi intimorì tutti gli altri. Le pat- 
tuglie di truppa regolare e di guardia ci- 
vica, ed i parrochi finirono poi di rista- 
bilire la calma. Nel dì segùente 13 mag- 
gio, leggevasi nelle vie e nelle piazze uu 
proclama comminante la pena di morte 
contro chiunque presso il quale dopo cer- 
ta ora si riuvenissero effetti derubati od 
armi. Non dovea figurare in verun atto 
pubblico il nomedi Serenissimo Princi- 
pe, ma in esso vi era per accreditare una 
specie d’apologia, tendente a giustificare, 
e rincuorare i privati così crudelmente 
spogliati. Distaccamenti di guardie civi- 
che andarono in traccia degli effetti de- 
rubati e ne fermarono per consegnarsi a’ 
proprietari. Il cav, Mutinelli, Annali Ur- 
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bani di Venezia, deplorando come con 
esempio affatto nuovo era mancato il po 


verno al popolo, non il popoloal gover.‘ 


no, per imperscrutabili giudizi di Dio, 
tvattosi il doge smarrito nelle private su 


stanze, e così i patrizi alle loro case e. 


sclamando: Mon è piùs. Marco! oltrechè 


essere abbandonata Venezia dal medesi 
mo suo sovrano, doveva essere pure sac- 
cheggiata dal medesimo suo popolo; quia: 
di riporta la nota delle numerose case e la 
miglie saccheggiate, e persino de'deruba- 
ti per le vie, ed alcuni danneggiati nel: 
l’isole. Di più riproduce la lettera sent- 
ta a’ 25 maggio1797 da Francesco Negri 
all’arciprete Angelo Dalmistro da Mure 
no gentile poeta. Eccone un brano.»mPu 
troppo venit summa dies et ineluctabit 
tempus Dardaniae. La gran macchia, 
sì a lungo'rispettata dal potere de'ical, 
è a terra. Miseri noi che fummo riserb» 
ti ad essere di tanta ruina gli spettalon 
e le vittime | Ben vi apponete in giu 
carmi per sì amara vicenda doleok! 

morte, e insieme ristucco e lasso dal grit 

de schiamazzav di persone parte insole 
e parte frenetiche. Ciò che più d'altro n 
dà noia è il vedere come alcuni insulim 
sfacciatamente alla passata gloria di tav: 
ta repubblica , e con piede ingiusto £ 
conculchiuo fino gli avanzi (arroge che 
io qui rilevi, che fu sempre facile ad n 
gnuno, barbam vellere mortuo Leoni} 
Chi nacque e crebbe nel suo grembo,® 
almeno all’ombra sus, parmi che pecch 
di nera ingratitudine in esultare del suo 
sterminio, per quanto e necessario € N 
ritato ed anche utile creder si voglia.!o 
non negherò che il vecchio govervo 10! 
fosse decrepito, e che seco non portase 
quasi tutti i difetti di quell’ infelice ela; 
ma nella sua decrepitezza era pur vel 
rando! Ora nulla rimane più di es0 
fuorchè la memoria: e Comizi e Senal0* 
Maestrati e Foro e Tribunali 000 do j 
lidi, muti e deserti. Quel vessillo, (°° 
portava una volta il terrore sui Men 
riente, ci è tolto. Fino i più be! ® 


opu' 
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menti, che finora fregiarono questa no- 
stra città, stanuo adesso per prender con- 
gedo (lo deplorai a’luoghi loro, come pu- 
re notai con piacere quanto Venezia po- 
tè ricuperare), e vuolsi certo che li 4 Ca- 
valli, che dall’ippodromo di Costantino» 
poli vennero a stallare per tauti anni in 
Venezia, sieno per ripigliare il :moto ed 
avviarsi a Parigi. Lo stesso cred' io av- 
verrà di statue, di pitture, di codici. Tac- 
cio le minacciate pensioni a’ privati , il 
progettato manomettere de'sagri collegi, 
e mille altri riversamenti e abolizioni di 
usi patri), d’instituti, dileggi... Chi si van. 
ta di filosofico genio speculatore stima 
special dono della fortuna il poter ora 
soggiornare in Venezia ed essere testimo- 
nio oculare del terribile cangiamento. lo 
tutto al contrario: filosofia sì turbolenta 
non mit piaciuta giammai”. Termina con 
rilevare, che un paese in rivoluzione al- 
tro non somministra se non se il trion- 
fo della fatuità e della tristizia degli uo- 
mini. Finisce i suoi lamenti consolando- 
si con esclamare: Durum, sed levius fit 
patientia Quidquid corrigere est ncfas. 
Così cadeva la gloriosa repubblica di 
Venezia, dopo avere per molti secoli em- 
piuto il mondo della sua fama. Fuimus 
Troess fuit Ilium et ingens gloria Dar- 
danum (Virg.). Il suo governo si tenne 
in piedi XIV secoli senza mai ubbidive 
a potenza straniera. Così l'inviolata Ve- 
nezia, che giammai dopo la sua fonda- 
zione avca veduto nella Laguna eserciti 
stranieri, perì vittima del tradimento, do- 
po aver superato nella durata tutte le 
Repubbliche della Grecia, ed anche le 
più illustri fioma e Cartagine, avendo 
goduta la libera sovranità per1376 an- 
ni, con aver numerato dal VII al XVHII 
secolo centoventi dogi, perdendo l’Italia 
con essa l'antemurale dell’Alpi Germa- 
niche, che al pari del Piemonte sulle 
Galliche, chiudeva agli stranieri l’accesso. 
Cadde dunque quella repubblica di cui 
Venezia era la nobilissima capitale ; quel. 
la repubblica, che dopo la romana, nes- 
VOL. XCII. 
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sun'altra giunse a pareggiarla nè per la 
durata, nè per estensione di dominio, né 
in grandezza d’ animo, nè in sublimità 
d’idee, né in generosità, pietà, giustizia 
e stima di tutte le altre potenze ; quella 
repubblica, i di cui falsi e infidi amici 
si palesarono a un tratto sconostentli in- 
vasori senza correre il pericolo della guer- 
ra, mescolando colla menzogna e l’ in- 
ganno la vittoria ; quella repubblica in 
fine, che insino all’ ultimo istante di 
sua vita sempre venerata e amata da’ 
suoi fedelissimi sudditi, per salvarla da 
ogni parte spedirono deputazioni ad 
offrirle vita e sostanze! Dopo il fatale 
giorno 12 maggio 1797 corse il seguen- 
te epigramma. Cunctando Fabius Ro- 
manam restituitrem:» Cunctardo Ve- 
netam deseruere Patres. Il doge do- 
po l’atto di abdicazione, effettuata nello 
stesso giorno di quella del governo della 
repubblica di Venezia, figurò tuttavia 
nel proclama discorso nel dì seguente, e 
nell’altro de’ 14, dichiarante, aver credu- 
to il maggior consiglio negli ultimi tem- 
pi di dover cedere all'impero delle cir- 
costanze e seguir l'esempio di parecchie 
nazioni vicine, con che alludevasi alle na- 
zioni di Milano, Bologna , Francia ec. 
Dichiaravavo i nobili, che dopo la loro 
deliberazione de’4 e 12 dello stesso mag- 
gio cesserebbe ilgoverno dall’esser affida» 
to al solo loro ordine, econcludevano col- 
l'esortarei loro concittadini a riconoscere 
l'autorità interinale che andava ad ibsti- 
tuirsi, e avvertivano che attesa l’ insufi- 
cienza dell’attual governo di Venezia do- 
vea entrarvi come amici un certo nume- 
ro di francesi, i quali entro pochi giorvi 
sarebbero stati distribuiti per tutta la cit- 
tà. 11 Moschini disse che l’anno 1797 se- 
guò nella storia del mondo e specialmen- 
te negli annali della patria Venezia una 
grand'epoca, conseguenza della tremen- 
da rivolta di Francia, i cui maligni ef- 
fetti aggravarono di tanto danno |’ Eu- 
ropa. Venezia, la quale non volle che ri- 
manerne spettatrice, fu dopo troppe a- 
42 
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Tuttavia non valendo a temperarsi, sì sfo- 
gava cogli amici sull’inoperosità del go- 
verno in rimanere neutrale disarmato, ri- 
petendo quel tanto che già di sopra più 
volte deplorai, sull’incoucepibile acceca- 
mento del medesimo, non ostante l’espe- 
rienza del1735 e1743, incui sostenendo 
le neutralità, ma armata, valse alla re- 
pubblica la sua libertà e la sua sicurez- 
za. E parlando dell’erario, riferisce un 
curioso, per non dir peggio, documento 
tratto dall’ archivio. Anno 1789. Filza : 
spese incontrate dopo la morte del do- 
ge Renier. Da esso ricavasi, che negli 8 
giorni in cui i 4o elettori stetter chiusi 
per eleggere il doge successore Mani, si 
spese in pane, vino, olio e aceto lire 
29,421: in pesce 24,410: in carni, polli 
e selvaggina 20,360:in salami, salcicciot- 
ti, prosciutti 3,980: in confezioni e can- 
dele di cera 47,662: in vini generosi, 
caffé, zucchero 63,845: in frutti, fiori, 
condimenti 6,314: in masserizie di cuci- 
na, legna, carbone 31,851; in arnesi no- 
leggiati, guasti 41,624: in ispese minute 
108,910: per stuzzicadenti 25: per ta- 
bacco 4,931: in carte da giuoco 200: iu 
altri giuocarelli da veglia 606: in berret- 
te da notte 506: in calzette e borse di se- 
ta nera per chiudervi la coda 64: in ta- 
bacchiere 3,067 : in pettini alla real, da 
toppé, da bonnet 2,150: in essenza di ro- 
se, di lavanda, di vainiglia, e in belletto 
182. ‘Potale, lire 390,806. Trovo esage- 
rata l’asserzione, la repubblica possedere 
la sesta parte d’Italia, con den quindici 
mulioni di sudditi! Negli stati di Terra» 
ferma contava 20 città flovidissime, con 
3,550 comuni ricche di terre ubertose,di 
bestiame e altro. Le rendite si fanno a- 
scendere a nove milioni di ducati. Ave- 
va porti, marina militare numerosa e co- 
piose munizioni. Si deplora la condizione 
oziosa dell'esercito, l’abbandouo delle for- 
tezze, ecceltuandosi gl’ intvepidi e arditi 
schiavoni e albanesi, e le cerne o milizie 
di campagna composte di gioventù ga- 
gliarda e pugnace. Oltre le rendite iudi- 
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cate, che in tempo di pace superavano le 
spese, la repubblica poteva crescere l’im- 
posizioni, avendo opulentissimi cittadini, 
fedeli e della patria amantissimi, non le 
sarebbero venute meno nelle sue slraor- 
dinarie occorrenze.Si vide manifestamen- 
te se il tesoro della repubblica era in fio- 
re. Poichè all'invasione francese i vene- 
ziani mantennero per ben 18 mesi quell'e- 
sercito divoratore, il quale non pago di 
rapinare pe’ suoi commissari ogni dì le 
tre parti delle vettovaglie e de’ foraggi, 
che volea sopra il bisogno, impose taglie 
di parecchi milioni, confiscò gli ori e gli 
argenti delle chiese, de’santuari e de'pri- 
vali sigoori, che spogliò d’ogni ricco mo- 
bile, senza l'iofinite ruberie, concussioni 
e ingoiamenti che furono un abisso. Tut- 
tavia l’erario della repubblica sussidiò 
largamente le città disertate dall’ingor- 
digia giacobina. A Verona, che fu la più 
manomessa , cioè 2,070,026 ducati; a 
Brescia 200,010; a Padova 800,781; a 
Vicenza 52,332; a Crema 24,000; a Fel- 
tre 7,600; a Treviso, Belluno, Pordeno- 
ne, Ceneda , Cadore 91,026; a Cividai 
del Friuli 4,000;a Oderzo5,000; ad Aso- 
lo 10,000; a Conegliano 39,000; a Bas- 
sano 70,976; oltre a 255,039 per altre 
occorrenze. Totale, ducati tre milioni, 
629,790. E tuttociò per sopperire in par- 
te alle vettovaglie dell’esercito francese. 
Aggiungasi, che i francesi entrati in Ve- 
nezia sotto maschera d’amici, abbottina- 
rono l’arsenale pel valore di quaranta 
milioni, ed oltre ad otto milioni »'ingo- 
iavono nello spoglio del porto di Corfù, 
somme che superarono di gran lunga i 
debiti dello stato. I tesori poi che rapi- 
narono nello spogliare i privati degli ori, 
argenti, quadri, statue e pietre preziose; 
nelle taglie crudeli poste loro addosso; 
nel disertamento delle loro ville, giar- 
dini, granai, cantine; ne’ guasti dati alle 
possessioni ove campeggiarono e dieder 
tante battaglie, furono smisurati.Aggiub- 
ge l'illustre p. Bresciani: » E ciò sia det- 
to non per ismentire Fabio Mutinelli, 
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tà d’ Ungheria, ove si erano fabbri- 
cate le prime carrozze. Dubita il 
Menagio, se i francesi prendesse- 
ro quel nome dall’italiano carroc- 
cio, carro militare usato nelle guer- 
re, egualmente con quattro ruo- 
te, sul quale gli antichi italiani por» 
tavano la bandiera del comune, ed 
una campana per dare i segnali, 
ovvero se siasi formato in Francia 
quel vocabolo proveniente da car- 
ruca, che presso gli antichi era un 
carretto, il quale serviva a portare 
persone. Avendo servito il carroccio 
eziandio da campanile, se ne trattò 
a questo articolo. Soltanto qui ci 
permettiamo aggiungere, che l’in- 
venzione del carroccio si attribuisce 
ad Ariberto arcivescovo di Milano, 
il quale oppose le armi italiane al- 
l'imperatore Corrado, e che al. 
l’ altro arcivescovo milanese Ottone 
Visconti se ne deve l'abbandono 
nel secolo XIV, nella spedizione 
contro Castel Sperio, in cui sì sos- 
tituì al carroccio un grande sten- 
dardo colla effigie di sant’ Ambro- 
gio. Diremo ancora, che in esso 
sì celebrarono talvolta anche ì di- 
. vini misteri, onde il perderlo nelle 
battaglie riputavasi di grande ver- 
gogna. 

Sebbene non sia nostro divisamen- 
to che di parlare dell’ origine delle 
carrozze, daremo tuttavia alcun cen- 
no soltanto di quelle de’ primari della 
gerarchia ecclesiastica, e di ciò che 
ad esse è relativo, senza parlare del- 
la forma ed uso di quelle degli al- 
tri, e molto meno delle tante loro 
variate foggie. Premettiamo innanzi 
tutto alcuni cenni sulle diverse prin- 
cipali specie degli antichi carri, e 
sulla origine loro donde derivò quel-. 
la delle carrozze. Plinio pertanto 
pretende, che Cimone sia stato il 
primo, il quale abbia scritto sull’o- 
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rigine de’ carri, non che sull’arte di 


cavalcare. Il tragico Eschilo attri- 
buisce a Prometeo la primaria in- 
venzione de’ carri a due ruote, altri 
a Tritolemo; e Virgilio fa autore 
di quelli a quattro ruote il re di 
Atene Erittonio, che non potea cam- 
minare per le gambe torte. Pure si 
sa, che i cirenaici furono, se non 
gl’inventori dei carri, almeno quelli 
che li perfezionarono. Anticamente. 
non ne era permesso l’uso a tutti 
indistintamente, giacchè abbiamo, che 
per un tempo fu un privilegio de- 
gli eroi e delle matrone. Gli arconti 
e gli efori invigilavano sui disordi- 
nì e sugli abusi de’ carri. I romani, 
che presero molto dai greci nelle 
costumanze, ebbero pure i loro car- 


ri, sino dai primordi della repub- 


blica, limitandosene l’uso ad alcu- 
ne sacre cerimonie, ai giuochi del 
circo, come si ha dal Panvinio, de 
ludis circensibus, ed alla pompa 
trionfale, mn’ era ma vietata ogni 
mollezza. Si dà il merito della in- 
venzione dei ‘ carri trionfali a Ro- 
molo, a Tarquinio il vecchio, o a 
Valerio Publicola. Essi erano do» 
rati e tirati dai cavalli, dai leoni, 
elefanti, ec. ma erano discoperti, e 
senza seditore, onde il trionfatore, 
o condottiero v'incedeva in piedi. 
Tuttavolta le dame e matrone ro- 
mane, sino dall'ultimo re di Roma, 
usarono una specie di carro dome- 
stico egualmente scoperto, e più tar- 
di coperto a due ruote detto Car- 
pentum, il quale poi divenne un di- 
stintivo privilegiato per le persone 
della famiglia imperiale. Vero è, 
che alle stesse matrone sotto il go- 
verno tribunizio fu accordato il di- 
ritto di servirsi d’un altra foggia 
di cocchio denominato Pilentum. Ev- 
vi per altro chi dà la gloria della 
invenzione del carro ai Cinesi tre 
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che nelle sue Memorie storiche (venute- 
ci in mano dopo scritti cotesti Capi) mo- 
stra quanto negli ultimi anni fosse ne- 
ghittoso il governo veneto ; ma per far 
vedere quanto fosse ancora possente quel- 
la repubblica se per tempo avesse preso 
i suoi avvisi per armarsi”. Indi si ragio- 
na di molti creduti rivoluzionari, che av- 
volgendosi liberamente fra il popolo, 
spendevano e spandevano; i piltori era- 
no tulti intenti a dipingere ritratti di cer- 
ti Savi di consiglio , e specialmente di 
certe geotildonne; si pagavano di gran 
moneta, e da Venezia si spedivano pro- 
babilmente in Francia e a' giacobini, 0 
dall’agente della repubblica francese Ja- 
cob o dal ministro di essa Lallemant. A 
che fare? Forse per far all'amore co'gia- 
cobini! A s. Simeone grande si facevano 
adunanze notturne e occultissime; ma il 
Goldoni che la sapea lunga (partì da Ve- 
nezia nel1761 emorìin Parigi nel1793), 
descrisse certi emblemi nella commedia 
delle Donne Curiose, i quali sono di 
Franchi Muratori. Molti erano i giaco- 
bini che francamente passeggiavano in 
Merceria, per la piazza di s. Marco, per 
la riva degli Schiavoni e per Rialto, sen- 
za avere le carte in regola , penetrando 
in Venezia sotto mentite vesti e sotto la 
livrea di certi signorazzi anche del consi- 
glio de’Savi, molti vivendo all’ombra de’ 
chiostri per le raccomandazioni dell’ec- 
cellenza A e dell'eccellenza B, che colla 
loro autorità ve li appiccicavano per ospi- 
ti divoti. E intanto costoro seminavano e 
spargevano a larga mano le massime più 
indiavolate. Avevano emblemi democra- 
lici impressi sui bottoni, sulle tabacchie- 
re, sulle pipe, ne'ventagli. S’ introduce- 
vano un diluvio di libri e stampe pessi- 
me nascostamente e nelle gondole delle 
damine dal tuppè alto. Molti patrizi dis- 
sipatori e indebitati, e se ricchi e in cari- 
ca irreligiosi,vagheggiavano cambiamen- 
to di cose, sperando forse di grandeggiar 
soli. Il Tentori vide co’propri occhi, ap- 
postandoli,diversi nobili andare nelle not- 
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ti a trattenersi segretamente da Lalle- 
mant, Jacob, Micheroux ed Enin, tutti 
rappresentanti del giacobinismo france- 
se; i quali poi si sbracavano in consiglio 
per mantenere la MNeutralità disarma- 
ta, e predicavano che si lasciassero in- 
nalzare sul palazzo di Francia l’arme re- 
pubblicana. I giacobini per ottenere que- 
sto trionfo spesero 80,000 lire tornesi, e 
il K. Zuliani fu l’oratore, e l’ottenne con 
tanto stupore degli assennati, e rabbia 
del popolo, che voleva abbattere quel- 
l’abborrito stemma, sicchè ci vollero le 
sentinelle riaterrate a guardarla. Di sot- 
terfugio, e indarno cercati dagl’inquisito- 
ri di stato, penetrarono in Venezia gli 
ex-ministri di Toscana, caociati da Firen- 
ze, La Flotte e Chauvelin, che diffusero 
scritti pieni di fuoco e fiamma. Inoltre 
gl'inquisitori non riuscirono a scuoprire 
le logge Massoniche aperte in Venezia, 
i settari essendo astutissimi nel cambia- 
re residenza e nel sapersi ascondere.Quel- 
la che si scuoprì, si dovette al caso e per 
avere il cav. Girolamo Zulian dimenti- 
cato in gondola un rotolo di carte mas- 
soniche (questo fatto, raccontato pure dal 
cav. Mutinelli , già dissi col conte Dan- 
dolo , credersi di questo doversi la sco- 
perta piuttosto alla maggior vigilanza e- 
sercitata dagl’ inquisitori), le quali per- 
venute nelle mani dell’ inquisitore Giro- 
lamo Diedo, la loggia fu disfatta, bru- 
ciati gli emblemi, colto il catalogo de’ 
massoni settari. Tuttavia... ! Si osserva, 
che la venuta del conte di Provenza in 
Verona, sotto il nome di conte di Lilla, 
fu da tutti approvata; accolto con animo 
grande dal senato, e con festa dal doge, 
questo e quello applauditi da tutti i con- 
sigli per la magnanima risoluzione del- 
l’accordata ospitalità, ad onta delle rimo- 
stranze del ministro della repubblica fran- 
cese in Venezia; indi da’veronesi trattato 
con munifica generosità, perciò applau- 
diti da tutti i buoni d'Europa. Però il 
Tentori portava opinione, che dalla par- 
te del senato tutto procedeva sincera- 
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ra possessioni marittime, le quali coll’ i- 
sola di Cerigo, prolungavansi fino all’in- 
gresso dell’Arcipelago; il suo commercio 
non era più quello che le procurava l’oro 
del mondo, ma era pure qualche cosa, e 
forse poteva migliorare. Quindi mapte- 
nevasi sempre in tale condizione sul ma- 
re, che pure al tempo di sua caduta, la 
sua marineria militare, pel numero e for- 
za delle navi, non la cedeva a quelle d'In- 
ghilterra, Francia e Spagna. Circondata 
in Italia dagli stati dell'Austria e del Pa- 
pa, che non doveano tenersi per perico- 
losi vicini, le sue provincie di Dalmazia e 
Jonia confinavano invece co’ paesi otto» 
mani, l'amicizia de’quali per l’esperienza 
di 3 secoli non meritava fede, quindi le 
conveniva star pronta alla difesa, altre- 
sì colla regolare instituzione de’ propri uf- 
fiziali. Il perchè a'12 maggio 1797 pos- 
sedeva ancora: dieci vascelli di linea da 70 
cannoni, undici da 66, uno da 53; tre- 
dici fregate da 42 a 44 cannoni, due da 
32; tre brick da16 a18 cannoni; due cot- 
ter daro; una goletta da 16; una bombar- 
da da 5; sedici cannoniere con un pezzo 
da 4o e quattro da 6; trentuna obusiere 
con due obici da 40 e quattro pezzi da 
6; dieci galleggianti con 2 cannoni da 30; 
una batteria galleggiante con 7 pezzi da 
50 sul perno; quaranta passi armati con 
un pezzo da 20 e quattro da 6; ventitre 
galere; sette galeotte da 3o a 40 remi; 7 
sciambechi; 5 feluche, In tutto184 legoi, 
con almeno 2675 pezzi d'artiglieria, sen- 
za comprendere quella delle galere, del- 
le galeotte, degli sciambechi e delle fe- 
luche, perchè da Andrea Salvini diretto- 
re delle costruzioni navali nell’Arsenale, 
morto colonnello in pensione dell’ Au- 
stria, non indicata nelle particolari /fe- 
morie che lasciò, e riprodotte dall’ ope- 
ra: Zenezia e le sue Lagune, ove tratta 
delle forze militari della repubblica. A- 
vendo detto il cav. Mutinelli : qual uso 
mai potesse farsi d’una flotta mal costrui- 
ta, vecchia, malconcia, e comandata da 
ufliciali incapaci? Risponde il conte Dan- 
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dolo: Tali navi, delle fregate in giù, nor 
presentavano nessun maggior difetto di 
costruzione, di quelli che potevano riscou- 
trarsi nelle navi inglesi delle specie cor- 
rispondenti.] legni i quali differivano da- 
gl’inglesi per la loro minore immersioce, 
massime negli ultimi tempi, erano pro 
priamente i vascelli di linea; difetto pe- 
rò che non li rendeva nè pericolosi alla 
navigazione, uè impotenti alla difesa, ma 
solo alquanto più lenti nelcammino. Non 
tutti i legni erano vecchi, per la ragione 
che in niuna marina del mondo tutte le 
navi sono nuove. Senza parlare de?’ vari 
legni che trovavansi in costruzione nel. 
l’Arsenale di Venezia, fra quelli esistenti 
a'12 maggio1797 noveravansi 6 vascelli 
di linea e 5 fregate scese dal cantiere dal 


1784 al1793; per cui il più vecchio di 
questi nel detto maggio appeva contava 13 
anni di servizio.T'utto l’autore rica vò dal. 
la Memoria di tutte le navi che si scso 
fabbricate in Arsenale, mss. presso d: lui 
esistente. Vivevanogli uffiziali patrizi \i- 
colòPasqualigo,morto capitano nel1821, 
e Silvestro Dandolo morto vice-ammira- 
glio nel1847; e fia'non patrizi, Giusep- 
pe Duodo capitano della Bel//ona, mor- 
to gloriosamente nella battaglia combat- 
tutasi nel1811 nell’acquedi Lissa, dagl’i- 
taliani e francesi contro gl’inglesi; Gio- 
vanni Palicucchia tenente non meno glo- 
riosamente perito, parimenti combatten- 
do contro gl’inglesi nel:812 col brick il 
Mercurio da lui comandato, in unione 
al vascello francese il Rivoli; Antonio Ar- 
meni morto capitano nel1825; Giambat- 
tista Costanzi morto capitano nel 1820; 
Giovanni Tician morto capitano nel 1827 
e doltissimo in tutte le scienze pertinen- 
ti alla marina; Michele Stalimene morto 
capitano nel 1828, di tal sangue freddo 
ne’cimenti ch'era accusato di stoicisino; 
uomini tutti riveriti e pregiati da’gover- 
ni che succedettero a quello della repub- 
blica, la cui onorevole memoria durerà 
lungamente, ed alla cui scuola formaroo- 
si tutti quegli altri più giovaui ulliziali 


VEN 


assoluta della fatale deliberazione 12 mag- 
gio 1797 ; fu generalmente applaudita e 
tanto desiderata che di essa se ne fecero 
ristampein Italia, in Francia e in Inghil- 
terra, senza ancora che ne siano saziate 
le ricerche. Noo per questo si può dire 
che piacesse a tulli, mentre appena ven- 
ne in luce, si fecero accurate ricerche per 
conoscerne l’autore e lo stampatore, an- 
zi si voleva aprire un processo per rag. 
giungerne lo scopo. Prevalse il sagace 
consiglio, senza badare a dispendio, di 
farla pressochè sparire in Venezia, col 
possibile acquisto di quanti più esempla- 
ri si potesse, con segretezza e sollecitudi- 
ne, e in buona parte se ne ottenne l’inten- 
to. A p. 283 del citato vol. della Civiltà 
Cattolica, seguesi dal ch. p. Bresciani il 
racconto: Z/ conte d’ Almavilla e lab. 
Tentori. In essosi torna a parlare degl'in- 
ganni e trappolerie di più d’uno de’ par- 
rucconi del consiglio de’ Savi, usati colla 
buona fede del senato e del doge; sulla 
tenace neutralità disarmata, mentre il 
Papa stesso, Toscana e Parma arinarono 
per entrare nella lega; si ragiona sopra di- 
versi segreti diplomatici, di quanto la re- 
pubblica fu a tempo avvisata a stare in 
guardia, ma inutilmente pe'frammassoni 
consiglieri, i quali aveano la loggia a Rio 
Marin, appigionata da Marco Contorini 
procuratore di s. Marco a un certo Co- 
Jombo. Quindi apertamente il Tentori, 
tra gli altri frammassoni riconosce»il na- 
poletano Michele Sessa venerabile della 
setta, ed i patrizi veneti Girolamo Zusti- 
mian, Francesco Battagia (ch'è il sopran- 
nominato con altri Battaglia), Pietro Do- 
mù, Antonio Marin, Giuseppe e Alessan- 
dro Albrizzi, Paolo Renier, Alvise Pisa- 
mi, Alvise e Angelo Quirini, Bernardo e 
Lorenzo Memmo, Nicolò Erizzo, Mario 
Soranzo, Angelo Falier, Alvise Contari- 
ni, Francesco Morosini, Ascanio Zusti- 
nian, Andrea Tron, Mario Paleocapa, 
Antonio Ruzzini, e molti altri che se ve 
Ji nominassi fareste le croci (Imp. Reg. 
Archivio generale)”, Sembrando impos- 
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sibile al conte Almavilla, come pochi Sa- 
vi del consiglio potessero trascinar dalla 
Joro un senato così numeroso e sapiente, 
e fargli commettere sì Madornali errori, 
quali furono specialmente due, cioè di 
non voler entrare nella Lega Zialica, e 
di non tenersi in una neutralità arma 
ta, di cui si enumerano i vantaggi; l’ ab 
Tentori ne dà la seguente spiegazione, 
che dice tutto. » I negozi di stato di gran 
rilievo si maturavano a Venezia, da’ Col. 
legi straordinari de’ Savi, tratti dal Con. 
siglio Afaggiore, in minore o maggiore 
numero secondo l’importanza de’casi. Ma 
nel:1420 deliberossi per cagioni di gran 
momento la formazione di uo Collegio 
ordinario e permanente di Savi, i quali 
si dimandarono Savi del consiglio di Pre- 
gadi. Fu attribuita ad essi la parte con- 
sultativa de’negozi da proporre alla de- 
liberazione sovrana del senato, e fu po- 
sto in arbitrio loro il convocare o no la 
raunanza del senato medesimo. In questo 
venerando consesso non s'ammetteano a’ 
tempi addietro che uomini di gran senno, 
cousumati nella pratica de’negozi, sperti 
per ambascerie nelle cose di stato, usati 
alle corti delle grandi Corone, d’alti spi- 
riti e magni, amantissimi della vera pro- 
sperità e gloria della patria. Perciò a co- 
testo Collegio di Savi, gl’inquisitori di 
stato rimettono per mezzo delle Comu- 
nicate tutti i negozi da proporre in sena- 
to, tutti i dispacci degli ambasciatori a 
lume e direzione de’loro consigli; di sor- 
te che la somma delle cose casca in pu- 
gno de'savi, Coll’andar però de’'tempinon 
si guardò tanto pel sottile nella scelta di 
cotai personaggi, onde occorse che tuttî i 
negozi facendo il1.° capo al consiglio de’ 
savi, se costoro non sono fedeli possono 
frodare il senato, ovvero tenendolo al 
buio degli affari, ovvero falsandoli e tor- 
cendoli a’loro intendimenti ... Datemi de’ 
savi pazzi, esaranno cagione di far pazzie, 
datemi de’ savi tristi, e la tristezza loro 
causerà danni infiniti. Ma il peggio si è, 
che il senato e il doge, per quell’aulica e- 
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Lagune. S'è vero, che fra le truppe ve- 
vete raccoltesi nel1796 in Verona, sotto 
gli ordini del luogoteuente generale Gio- 
vanni Salimbeni, si noverassero 8 com- 
paguie d'artiglieria d’80 uomini ciascu- 
na, come narra il capitano Avtonio Pa- 
ravia nelle sue inedite Memorie, delle 
quali il suo nipote ch. cav. Pier Alessan- 
dro mostra far gran conto nelle 4femo- 
rie Veneziane di letteratura e di sto- 
ria, Torino1850, parrebbe doversi con- 
cludere che anco a quest'arme, dopo i 
tempi del più volte lodato Schoulem- 
bourg, si fosse dato migliore ordinamen- 
to. Derè., se lutto questo giova a prova- 
re, che la repubblica, ad outa del grane 
de amore posto alla conservazione della 
pace, volgea pur tratto tratto il pensiero 
anche alla possibilità della guerra, n' è 
giusta conseguenza il potersi ritenere che 
idunei, almeno nella più parte, ne fosse- 
ro gli ufliziali, ed i vecchi per consiglio, 
dopo l’esperienza acquistata sotto un Lan- 
to capitano. Certamente non mancavavo 
molti ufliziali per egregia istituzione di- 
stiuti fra gli ollievi del collegio militare 
della repubblica, splendidamente fonda- 
tu e aperto nel 1759 in Verona, in cui 
molti dotti uomini dettavano libri di te- 
sto, riformato nel1785 sul piano esibito 
dall'insigoe matematico cav. Anton M.' 
Lorgna di Cerea generale maggiore del 
gevio nell'esercito della repubblica, diret- 
tore del collegio e fuudatore dell’illustre 
sucietà italiana de'Quaranta. Egli era suc- 
ceduto, nella direzione del collegio mili- 
tare, al colunuello Andrea Ercolèo, ch'eb- 
be gran nome fra'più illustri maestri di 
tattica militare fioriti in Italia nello scor- 
su secolo. Il collegio veronese fu poi tipo 
Celle scuole militari di Modena e di Pa- 
via, in tauto grido ne'tempi Napoleoni- 
ci; e tra’ suoi allievi taluno corse onorata 
carriera negli eserciti del reguo Italico, 
della Russia e dell'Austria, priucipalmeu- 
le Vier Luigi Viani generale del 1.°, An- 
toniv Luigi Lumanò tenente colonnello 
della 3.°, Michele Dos direttore dell'arti- 
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glieria di marina della 3." e col grado di 
tenente colonnello. Questo quadro di fur. 
ze terrestri in tempo di pace, con up'ar- 


tiglieria così ricca di materiale e insieme. 


povera di personale, si poteva facilineo 
te raddoppiareal sopravvenir della guer- 
ra, seuza crear nuovi corpi, onde potera 
l’esercito salire a circa 45,000 uonini, 
senza contare i 2,500 cavalli che la vo- 
biltà di Terraferma era tenuta a foro 
re, ib correspettivo dell'immunità e pii- 


vilegi che godeva (intenderà l’autore par 


lare de' 25 Condottieri d'arme, grano + 
guori e da guerra, che doveano per con- 
vegno di detti privilegi, capitanario0 ca- 


valieri armati a proprie spese). Della qual 
forza, non potendo sguernirsi ta Junta, 
l’Albauia, la Dalmazia, potevasi di»jor- 
re d'un 33,000 uomini. A questi però 
potevansi aggiuugere le cernide delle pio 
vincie di Terraferma, delle quali parlai 

superiormente, faceudo cenno delle for- 

ze militari della repubblica ; milizie del 

contado ordiuate pel tempo di guera 

con decreto del senato uel1525, somma» 

ti 24,100 uomini, dice l'autore, senna 
calcolure quelle dell'Istria create più tar- 
di, e comandate da ulliziali dell'esercito. 
Forse potevansi calcolare altri circa 3,000 
soldati, traendoli dalle guarnigiuni diDal: 
inazia, sustituendoli cop altrettante crai- 
ne, altra specie di milizia particolare di 
quella provincia, parimenti comandata 
de'detti ufliziali. Con tuttociò la repubbLli- 
ca non avrebbe potuto radunare una fur. 
za maggiore di 60,000 uomini, compre- 
se le riserve e le guarnigioni delle piazze 
forti. E quando avesse potuto vccorrere 
uno sforzo più grande, avrebbe dovuto 
ricorrere al partito da lei anche ia altro 
tewpo seguito , di assoldar truppe stra- 
niere. Ora, chi bene cousideri che la re- 
pubblica di Veuezia non era più che uuo 
stato di terz'ordiue, che appena vume- 
vava, compresi i possedimenti d’oltrema. 
re, una pupolazione di tre milioni e iner- 
20 d’ anime, cou una reudila ordinaria 
di nou piu che nove annui milivui di du- 
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d'argento veneto è pari a lire austriache 
odierne 4:56. Quindi il reddito netto è 
pari a lire austriache, 26,498,87 1:36. 
Avverto, che il più de’ rami di rendita 
non apparisce caricata di spese, perchè o 
dati in appalto, od esposti colle deduzio- 
ni delle provigioni o per cento accordate 
al ministero,come utilità legali. Siccome 
il documento è diviso in entrata, uscita 
e rendita netta, quando non vi è l'uscita 
tacerò la rendita netta,perocchè la cifra è 
la stessa dell'entrata. Nessuno era ammes- 
so a pensione. Ramo di rendita 1. Do- 
gaoa da mar: entrata ducati 137,000: 
uscita ducati 12,476; rendita netta du- 
cati 124,524. 2. Dogana da terra: entr. 
18,830; usc. 5,071; uetta 13,759. 3. 
Commercio colla Germania al Fondaco 
Tedeschi : entr. 14,055; usc. 4,146; net- 
ta 9,909. 4. Dogana d’uscita ordinaria: 
entr. 10,579; usc. 4,493; netta 6,086. 
5. Dogana di transito a s. Giorgio : entr. 
17,666; usc. 3,456; netta 14,210. 6. 
Dazio grande delle biave appaltato per 
due terzi: eutr. 129,330. 7.Dazio vino 
in appalto: entr. 192,038. 8. Dazio gras. 
sa, cioè suini, salami, formaggi ec., ap- 
paltato : entr. 45,350. 9. Altri dazi su 
pesci salati e freschi : entr. 56,138. 10. 
Altri dazi minuti sul pesce: eotr. 2,942; 
usc. 130;uetta 2,762. 11.Dazio olio d’u- 
livo appaltato : entr. 474,600. 12. Dazio 
per olio di Terraferma (la rendita si esi- 
geva sulla capitale Venezia, sul suo Li- 
torale, sulla Terraferma al di qua delMin- 
cio: Padova, Rovigo, Vicenza, Verona, 
Udine, Belluno, Treviso; e al di là : Ber- 
gamo, Brescia, Crema; e oltre mar, I- 
stria, Dalmazia eIsoleJonie):entr.4,000. 
13. Dazio legname appaltato: entrata 
17,260. 14. Dazio sul carbone appaltato : 
entr.1,598. 15. Dazio acquavitee ghiac- 
cio: enti. 31,540. 16, Suini vivi e loro 
carni fresche : entr. 6,777. 17. Frutta 
fresche : entr. 7,550. 18. Dazio bande- 
ruole, o vini navigati: eotr. 2,360. 19. 
Tabacco appaltato : entr. 600,000. 20. 
Sali di la dal Mincio: entr. 208,000. 21. 
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Sali di qua: entr.677,000. 22. Dazio sui 
manzi: entr. 58,000. 23. Sulle pelli: en- 
trata 12,988. 24. Dazio olio di lino: 
entrata 7,000. 25. Idem di Terraferma: 
eutrata 7,435. 26. Dazio sul canape e- 
stero: entrata 18,000. 27. Dazio sulle 
ossa di balena : entr. 2,325. 28. Dazio sui 
capelli da Terraferma a Venezia: entr. 
1,315. 29. Dazio imbottadura per botti 
vino per Adria: entrata 920. 30. Da- 
zio sui fieui: entr. 9,160. 31. Bastioni e 
osterieche vendessero vino: entr. 31,206. 
32. Carte da giuoco:entr. 8,168. 33. Da- 
zio grammatico o acquisto di beni: entr. 
1,619.34.Imposta 5 per 100 sull’eredità: 
entr. 50,000. 35.Dazio istrumenti e testa- 
menti: entr. 6,232. 36. Dazio massette- 
ria e contratti (era imposta del 3 per 100 
coll’ agio per acquisti e contratti iu Ve- 
nezia e dogado, che formavasi di tutte 
terre da Grado a Capodargine o Cavar- 
sere; del 2 per 100 per contratti ovun- 
que fatti fuori di Venezia, in cui con- 
traesse un veneto):entr. 18,000. 37. Im- 
presa cavalleria, cioè poste: entr. 86,429. 
38. Tanse e taglioni:entr.60,274.39.lu- 
vestitura d'acque: entr. 2,145. 40. Liber- 
tà de’ traghetti: entr. 3,000.41. Decima 
sul soldo del miaistero: entr. 38,952. 
42. Patenti per bastimenti (in marzo 
1796 i legni veneti inercantili patentati 
erano 550. La bandiera era neutra, € 
lo fu a tutto il 18053 ): entr. 13,000. 
43. Campatico laicale (l'imposta distin- 
gueva / classi di campi: l’ arativo, il pra- 
tivo, il vallivo, l'inutile; e chiedeva dalla 
1." classe soldi veneti 30,0 centesimi 85; 
dalla 2." 20,0c.57; dalla 3."10, 0 c. 28; 
niente dall'ultima) : entr. 431,828. 44. 
Dazi di Terraferma (il disordioe del 
sistema daziale de’'veneti in Terraferma, 
sia per elementi, che per modo di esa- 
zione, è inesplicabile. Esigevano quello 
che davano, e spesso quando volevano): 
entr. 1,779;800. 46. Altri dazi e daziet- 
ti di Terraferma: entr. 364,772. Tota- 
le complessivo de’ ducati : dell’ entrata 
5,840,978; dell’ uscita 29,832; rendita 
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nette 5,811,156. Alle forze economiche 


.- della repubblica (che già riposavauo an- 
cora più nell'agiatezza e solidilà gevera-. 


le delle famiglie e delle corporazioni), si 


aggiungevano anche quelle di una cassa. 


detta del Bagatin (frazione di soldo ve- 


neto), che per la stessa meschività de’par-. 


ziali suoi introiti riusciva al complesso 
di capitali vistosi. Delle monete e/fettive 


della repubblica di Venezia, oltre quan- 


to ne dissi nel G NI, n. 2, e vel presen- 
te G al p. 3, e dogado 18.°, ne’ dogadi 
68.°, 70.°, in fine.del 75.° e 76.°, 77.°, 
83.° ed 88.° ragionando in breve della 
zecca e monete venete e delle medaglie 


de’ dugi, di queste e di quelle ne ripar-. 
Jai con altre nozioni in diversi doga- 


di, e nel 35.° delle monete di cuoio, 
anzi sulla zecca del 1848-49 dirò alcu- 
ve parole nel $ XX, n. 4. Nel fatale 12 
maggio 1797, al cadere della repubbli- 
ca, erano in corso le seguenti munete ef- 
fettive. In rame con poca lega d’argen- 
to : il bezzo,il soldo di s. Marco, il sol- 
lino, e la lira veneta da 20 soldi. In ar- 
gento di moncta nuova: il traro da 5 
soldi, il medesimo da 10 soldi, ed anche 
da 15 e da 3o soldi. In argento puro: lo 
scudo della croce da carati 153, grani 2, 
del valore di venete lire 12, col suo 
mezzo, quarto e ottavo di scudo: il du- 
cal da carati 150, grani 1, del valore 
di lire venete 8, co’ suoi spezzati, m1ezz0 
e quarto. In oro puro: lo zecchino 0 
ducato d' oro da carati 10, grani 2, del 
valore di live venete 25, col 126220 zec- 
chino: le doppie, ma rarissime, del valo- 
re di lire venete 37, grandi come l’ ot- 
tavo dello scudo d' argento, col peso di 
denari 2 e carati 20, e per eccellenza di 
purità 24. Eranvi pure |’ oselle d’oro e 
d’argento, egualmente discorse in più 
luoghi. Si deve pui notare, che si avea 
per crosa la moneta di rame come so- 
pra; che il tame puro d'argeuto era 
poco; che si coniarono pezzi in ovo da 
più zecchinidi valore a piacere; che veb- 
bero ducati d’oro di largo diametro, co- 
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me doppie di Genova, coll’ effigie della 
Repubblica personificata ; che in com- 
mercio e nelle contrattazioni private u- 
savansi pure le denominazioni di ducati 
correnti in argento da lire 6 e soldi 4; 
come pure ducati di banco , ducati da 
risi, la lira di banco ec. ch'erano valori 
di convenzione non uu falto di corrispon- 
dente moneta effettiva. Ma di ciò basti, 
rimettendo gli studiosi della numismati- 
ca alle opere enunciate nel citato $. — 

A seconda del promesso nel n. 21 del $ X, 
o vol. XCI, p. 176, ecco il Cennoo /n- 
dicazione sommaria degli Archivi Ve- 
neti generali della Legislazione e Costie 
tuzione dello Stato Veneto dal 1084 
al 1797, coll’ indicazione altresì (ciò 
che vale altrettanto e più) degli oggetti 
appropriati ad ogni singolo archivio. 

I. Cancelleria ducale. Leggi delMaggior 

Consiglio e Deliberazioni del Senato in 

oggetti di semplice relazione. Principe e 

Sudditi. Quest’ archivio (cui appartene- 

vano anche i così detti Libri d’oro, con- 

tenenti le Leggi ) dividesi in IV sezioni. 

Sezione 1." Deliberazioni del Senato in. 
oggetti d’ Arsenale. 2. Item per conces- 

sioni di possessi temporali e benefizi ec- 

clesiastici, 3. Atti e deliberazioni della 
Signoria Veneta,cioè del Minor Consi- 
glio, autorità suprema (composta del 
doge, di 6 consiglieri per ogni sestiere 
della città, e di 3 capi del Consiglio de’ 
XL al Criminal detti Superiori) che pre- 
siedeva a tutti i consigli della repubbli- 
ca. 4. Item del Collgio composto della 
detta Signoria, e de’ Savi del Consiglio 
di Terraferma e degli Ordini, il quale 
giudicava in oggetti digiurisdizione e pri- 
vilegi in argomento di pubblica econo- 
mia, edaccoglieva mivistri esteri ed am- 
basciatori, non meno che suppliche dei 
sudditi in ogni materia. 5. Item del Can- 
celliere grande (priuno ministro e guar- 
dasigilli della repubblica) che presiedeva 
alla Cancelleria Ducale, alla nomina 
de Segretari de' Magistrati e de Can- 


‘cellieri del Doge, detti inferiori. Presie- 


VEN 


re senza delitto. La repubblica , sagrifi- 
caudoli alla brutale violenza di cui Bo- 
maparte faceva pompa a quel tempo, com- 
metteva un’odiosa ingiustizia, e avviliva 
se stessa. Tanto più chie non poteva far 
più assegnamento sulla Terraferma giù 
invasa in gran parte da’ francesi, né do- 
vea temere che si forzasse nella sua me- 
desima capitale. Allora il cannone non 
colpiva a seimila metri di distanza ; le 
Lagune erano armate; non manca va qual, 
che verbo di milizia schiavona, che a vreb- 
be resa la difesa più vigorosa; e se Ve. 
nezia avesse dovuto così rimanere affat- 
to divisa dalla Terraferma, colle proprie 
forze marittime, e coll’aiuto dell’ Inghil- 
terra, avrebbe potuto mantener sempre 
libere le sue comunicazioni col mare, e 
sottrarsi almeno per qualche buon trat 
to di tempo al pericolo della fame, di 
acqua avendola premunita il Nani. Però 
la repubblica non avrebbe potuto scam- 
pare al naufragio; i preliminari di Leo- 
ben erano già sottoscritti, e l’aveano or- 
ai avvertita, che l’ultima sua ora eva 
presso a suonare. D'altronde, ridotta al- 
le sole risorse della capitale, col peso del- 
la Dalmazia e dell’isole Jonie, le quali 
non rendevano alla repubblica quanto 
costava la loro amministrazione e dife- 
sa, e altrettanto fors' anco può dirsi del- 
l’Istria, savebbesi trovata in così fatte di- 
strelle, da non poter durare lungamente. 
Mancava Venezia a se stessa, quando, ad 
antivenirei desiderii del suo insoleute ne- 
mico, liberava dal carcere gli arrestati 
politici, accrescendo così il numero de- 
gl'interniagitatori, e quindi i pericoli del 
governo. Mancava per ullimo Venezia a 
se stessa, quando rimandava iu patria la 
milizia schiavona, sulla cui fede poteva 
contare. Questo dovea intendere, e non 
intese la Consulta; creazione infelice del- 
la mente d'un uomo, che sebbene ottimo 
cittadino, noo era destinato ad elevarsi 
all'altezza degli Orseoli, de’ Michiel, de’ 
Dandolo, de’ Gradeuigo, de’ Contarini, 
de Muccuizo, de' L'oscati, de’ Loredan, 
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de’ Gritti, de' Morosiai, de’ Foscarini, e 
di tanti illustri dogi suoi predecessori. 
L’abdicazione 12 maggio 1797 non fu che 
legittima conseguenza degli errori che 
l'aveano preceduta, e che si erano accu- 
mulati l’un sopra l’altro in questi tero- 
pi, cioè gli accennati da ultimo. Quia- 
di è, che Venezia stessa, così a lungo an- 
mirata per la grandezza e per la saggezza 
de'suoi consigli, indecorosamente cadeva, 
per colpa dell'esagerate paure di Lodo- 
vico Manin e de' pusillanimi consiglieri 
ch'egli avea intorno a se radunati, prea- 
dendo norma alla scelta, piuttosto dal- 
l’importanza del carico di cui erano rive- 
stiti, che dalla faina del vero loro meri- 
to. E questa mala abitudine, che forse 
non è per anco interamente cessata nel 
moudo, di far derivare l'autorità de’con- 
sigli, anziché dalle doti personali degli uo- 
mini, dal grado o dall’uflicio che fungo- 
no, traeva altresì il senato a seguir gli 
avvertimenti, o vili o perfidi di Condul- 
mer. Nè così sarebbe avvenuto, se Paolo 
Renier avesse ancora occupato il seggio 
ducale, siccome uomo d'alto intelletto e 
forte animo, almeno avrebbe sapulo far 
cader la repubblica con maggior dignità, 
salvando l'onore deila patria sua, sem- 
brando nato fatto per que'tempi procel- 
losissimi;massime se avesse potuto giovar- 
si dell'opera e de’consigli d'Angelo Emo, 
ultimo eroe militare della repubblica, o 
almeno di Jacopo Nani. » Nondimeno è 
fuor d'ogni dubbio, che se uomini di più 
forte ingegno e d'animo più vigoroso po- 
tevano provogare in qualche modo l’ago - 
nia della repubblica, non potevano però 
in nessun caso ridonarle lunga e prospe- 
va vita. Era ancor troppo grande Vene- 
zia, perché nella general sovversione d’o- 
gni ordine antico, la Francia che fino al 
1814 dovea prevalere sopra ogn'altra po- 
tenza continentale, tollerar potesse di ve- 
dervi sussistere un’avistocrazia ereditaria. 
Era poi troppo piccola , per lottare con 
qualche speranza di buona fortuna, con- 
tro un colosso, che guidato dal più grau: 
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d’uomo de'tempi moderni, duvea rima- 
nere per tanti anni invincibile. Quando 
pure fosse riuscito a Venezia serbare un' 
cmbra di politica indipendenza a Campo- 
formio, essa l'avrebbe irremediabilmen- 
te perduta a Luneville. Troppi esterni in- 
teressi concorrevano allora alla sua di- 
struzione. Se dunque può dirsi, che la 
sua caduta non fu dignitosa, può rispun- 
clersi con non minor verità, che fu ine- 
vitabile!" La bella e importante opera 
del conte Dandolo, non è del tutto pub- 
Dlicata. E sotto il torchio il 4.° libro, Mi 
è noto, che in esso il ch. autore, pieno di 
patrio zelo dimostrerà, come il governo 
degli ultimi 5o anni dell'antica e glorio- 
sa repubblica di Venezia, per mezzo de- 
gli stessi suoi atti farà conoscere quanto 
fosse diverso da quello, che alcuni scrit- 
tori moderni lo rappresentano. Pel com- 
plesso dell’opera, io prevedo una 2.° edi» 
zione, ad onore di Venezia. Io ancora non 
conosco la Nota sui Liberi Muratori Ve- 
neziani, però posseggo la Relazione del 
modo con cui si scoprì in Venezia il 
6 maggio 1785 una Loggia di Liberi 
Auratori, Il conte Dandolo |’ ebbe dal 
cav. Cicogna, e fa parte della sua dovi- 
ziosissima raccolta di Codici /eneziani, 
quindi la pubblicò: eccone un estratto. Ri- 
correva a'25aprile1 785 la festa di s. Mar- 
co, principal protettore di Venezia e del 
suo dominio, quando si scoprì che per 
tradimento era stato appiccato il fuoco al- 
Arsenale; fuoco che venne eventualmen- 
te scoperto da una donna pensionata a 
vita dalla pubblica munificenza, proba - 
bilmente una delle cucitrici di vele di 
quello stabilimento, e così essa impedì un 
incendio che poteva riuscir fatale al me- 
desimo ed a gran tratto della città; poi- 
chè propriamente dovea scoppiare nella 
seguente notte, ma per Dbuoua ventura 
manifestossi dopo il mezzodìi, a cagione 
d’un vento straordinario ch’ erasi mosso 
improvvisamente a levante e che infuriò 
tatta la giornata. "Tale accidente mira- 
culosameute sopito per la protezione del 
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s. Evangelista, mosse la pubblica visi. 
lanza a tener guardato con più gelosa 
custodia quel pubblico edilizio, ed a sor 
vegliare tutti i sestieri della città; # tal 
fine moltiplicando guardie e indagatori 
onde scuoprire possibilmente gli autori 
d'una fellonia così orrida e spaventeto. 


le. Nelle indagini che si facevano fu os‘ 


serrato da fedeli esploratori, nella notte 
de’... maggio, che in certo palazzo situa. 
to in Rio Marin in contrada s. Simon 
grande, dupo la mezzanotte entrava di 
quando in quando qualche pulita per- 
sona, a cui veniva aperta la porta al sem- 
plice segno d’una piccola pulsazione. Ri. 
feritosi ciò al tribunale supre:no, furono 
dal medesimo commesse le più circospet: 
te indagini; quando nella stessa maltina 
fu deposto al segretario della detta ma- 
gistratura da certo marangoni: Che + 
vendo egli per commissione del nobl 
uomo T... fabbricato un armeron gra 
gli fu imposto di portarlo in Riomarin a 

l’androne d'un palazzo, e poi di notte » 

lendo esplorare s'era stato rimosso, 

trovò. Che preso da dispiacere che al 
arlefice avesse posto mano al suo lavor, 
e congetturando da’cenni fattigli dal a- 
valiere, che l'armerone dovesse andare4 
ridosso delle finestre d’uo pergolo; e vi 
servando nel palazzo un pergolo delli 
larghezza circa dell’armerone, s1otrodus 
se nell’appartamento superiore a quello 
dov'era il pergolo, pregando gli abitanti 
di esso, per un suo sospetto a permeller 
gli fare un buco con un trivellino, onde 
osservare se il suo armeron fusse colloca. 
to dove congetturava, Che gli abitanti ne 
furovo condiscendenti, per aver concepi 
to qualche curiosità di sapere chi fossero 
que'personaggi, i quali si raduna vano s0 
lo in tempo di notte; che però si poro 

nella notte de'4 maggio in detta abitazio 

ne, avendovi fatto prima il buco, ed int 

fermatosi sino all'apertura deli.” 9ppa”° 

tameulo, osservò illuminarsi dopo la nes 

zuuotte una sala vestita a lutto, e adlob- 

Data con un trono coperto di panno ble 
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ni tedesche. Ne die’ chiara contezza la 
Civiltà Cattolica, 3." serie, t. 7, p. 713, 
con l’elogio : L'autore è lontano dal par- 
teggiare per questa o quella delle fazioni 
moderne d’Italia, ed è rispettoso verso il 
Papato;due pregi molto rari ne moderni 
scrittori di storia e di diritto; ed insieme 
la Civiltà Cattolica non dissimula il ri- 
marco, che vi sono certe appellazioni da- 
te or a qualche Papa, or a qualche inten- 
dimento de’ loro negozi, le quali si risen- 
tono più del vezzo universale di dar ma- 
la voce a’Papi e alla politica da essi segui- 
ta, per la condizione de’tempi, chedi quel 
riserbo e di quella calma di giudizio onde 
l’autore dà prova costante in tutto il li- 
bro, di cui vado a giovarmi. A p. 317 e 
seg. il Reumoat riporta 3 Uocumenti in- 
toruo all’ archivio segreto della repub- 
blica di Venezia. Contiene il 1.° le De- 
liberazioni del Consiglio de’ X intorno 
alla cura e alla custodia della Cancel. 
leria segreta , colla esposizione dello 
stato di essa, fatta dal segretario Zac- 
caria Rosso a’21 aprile 1600. A me im- 
porta solo il riferive. » Benchè sia per 
parte presa in questo consiglio sotto li31 
ottobre 1419, statuito, che debba esser 
deputato un segretario del Senato ella 
cura e custodia della Segreta, dove sono 
riposti i libri, lettere e scritture segrete 
del detto Senato, eche non sia permesso 
ad alcun altro che a quelli che sono di 
collegio I’ entrarvi a vedere le cose neces- 
sarie, per i servizi della veneta repubbli- 
ca, se non con particolar licenza della Si- 
guoria nostra, senza la qual licenza non 
può alcuno aver copia d’ alcuna cosa se- 
greta: nondimeno, non essendo da qual- 
che tempo in qua osservato quanto è 
stato da’ prudentissimi maggiori nostri in 
detta parte disposto e dichiarato, convie- 
ne alla prudenza di questo consiglio dare 
in ciò ordine tale che, conforme alla pub- 
blica intenzione, non segua da mo nel 
detto proposito alcun inconveniente ”. 
Inoltre propose, per mandarsi a parte 
come la precedente proposizione, di ag- 
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giungere un altro segretario del collegio, 
per la custodia della Segreta, coll'obbligo 
di stare sempre in essa un di loro; che 
tutti gli ambasciatori o altri che avranno 
copie o scritture di detta Segreta, do ves- 
sero restituirle a’ due segretari, sotto de- 
bito di sigramento (giuramento) e altre 
pene giusta la forma della legge;chei due 
segretari avessero il carico di registrar 
tutte le parti e deliberazioni del Senato, 
e così i registri delle esposizioni degli 
ambasciatori ec. Il 2.° documento è l£- 
lezione dello storico Andrea Morosini 
alla sopraintendenza della Cancelleria 
segreta, a’ 17 settembre 1601 in Consi- 
glio de’ X. Non essendo”da molt'anni se 
non in poca parte registrati li Rubricari 
delle lettere delle Corti, e li Registri delle 
esposizioni fatte da Ambasciatori e da al. 
tri rappresentanti principi, mancando a 
cadauna circa 10 anni; oltrechè a’Regi- 
stri ordinari delle deliberazioni del Se- 
nato,e delle materie di Roma e di Costan- 
tinopoli e delle altre Corti, vi mancava 
anche da registrare e da rubricare; fu 
dato il carico e la sopraintendenza del 
luogo della Segreta al Morosini deputa- 
to a scrivere l’ istorie, e successori suoi, 
con aumento a’ducati 200 che avea, di 
altri 100 all’anno, per procurare l’esecu- 
zione di quanto si andava a imporre a'se- 
gretari, acciò quanto prima si rimediasse 
a'detti mancamenti delle pubbliche scrit- 
ture. AI segretario del Senato Zuanne 
Maraveglia fu dato il carico de'Registri e 
Rubricari vecchi, con ducati ro mensili 
di ricognizione. Dovendo continuare i se- 
gretari del medesimo Senato Valerio An- 
telmi e Zaccaria Rosso, a’ Registri e Ru- 
briche de’libri segreti, e ad avere la cu- 
stodia della Segreta, fu a ciascuno di loro 
aggiunto a’ 4o ducati anoui che aveano 
altri 20. L'altro segretario del Senato Al- 
vise Saetta scrivendo da 8 anni gli An- 
nali della Repubblica, ebbe in premio du- 
cati 300 da lire 6 e soldi 4, e per futuro 
salario 10 ducati mensili. Contiene il 3.° 
documento la Relazione dello storico 
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ferivano ed uccidevano alcuni soldati 
francesi, i quali (chi sa per qual buon uf- 
fizio) trovavaosi fra le file de’ ribelli. Ad 
ogui francese che cadeva in quegli scon- 
tri, igenerali repubblicani davano in e- 
scandescenze furiosissime, chiamando la 
signoria veneta crudele, traditora, e bra- 
mosa di spargere il sangue francese, e 
dietro a questi rammarichi minacciava- 
no d’intimarle la guerra, quasichè il ri- 
bellarle e rapirle le più belle città di Ter- 
raferma fosse un dolce pegno di pace”. 
De'giacobini e traditori di Venezia parla 
più sotto, ed io lo ripeterò a suo luogo. 
Già descrivendo la Setta de'frammassoni 
o Muratori, notai che nel Supplimento 
al Giornale ecclesiastico di Roma del. 
l’anno 1794, 8ì ragiona de'frammassoni 
di Venezia, molti de’ quali aggregati alle 
logge di Milano, di Trieste e di altre cit- 
tà. Del loro carattere, perché collegati 
co’ Giansenisti,e descritti dall’antesigna- 
no di questi il famoso ab. Pietro Tam- 
burivi, anche giacobino ; ed ivi pure 
si tratta del giacobinismo de’giansenisti, 
come de'giansenisti di Venezia e suo do- 
minio, corrispondenti de’ francesi, loro 
metodo, credenza, massime gallicane e 
spirito democratico.—Nella Civiltà Cat- 
tolica, 2.° serie, t. 8, p. 50, lo stesso fa- 
condo p. Bresciani nel suo libro: Vba/ 
do ed Irene; La Repubblica America- 
na e la Jeneta, dichiara, che a suo pa- 
rere niuna delle antiche e delle recenti 
nazioni ebbero giovinezza pari a quella 
che vigorisce nelle robuste membra della 
repubblica americana, né vecchiezza pari 
a quella che infermde spense la repubblica 
di Venezia; perocché gli americani gran- 
deggiarono senza puerizia e adolescenza, 
Ja vecchiaia de’ veneti incadaverì da nzan- 
do, ridendo, sollazzando, colle guancie ro- 
sate, fra le melodie della musica, le deli» 
zie de'conviti, e le gioie d'una sposa uo- 
vella. Ragionando della caduta della re- 
pubblica di Venezia, sulle differenti e con- 
trastale cause, egli dice, alleggere gli sto- 
rici della caduta di Veuezia, per alcuni 
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si procede dalle cagioni remote, e iu cò 
tengono l'usanza degli anatomici, i quali 
vedendo morire d’un tocco apopletico al. 
cun illustre personaggio, ne esaminam 
tutte Je parti del corpo, quindi entrano 
in mille congetture.Nelle discrepanza del. 
l’opinioni,sulla caduta di Venezia, parlan. 
do anatomicamente, chi l’assegna a tec: 
chiaia, chi all’infrollimento de’muscoli e 
de' nervi di quel gran corpo, chi a lan. 
guore di stomaco, chi al vecchio sang 
riuscito in linfa, chi ad umori, che insac 
cavono nel diaframma, ec. Imperocche 
Venezia avea marine e porti con navi 13 
guerrite, avea il tesoro poderoso e mas. 
siccio di vecchi e nuovi zecchini, famisle 
ricche e potenti, commercio attivo, cre 
dito sopra tutte le tavole d'Europa, les. 
gi sapieuti, uomini scorti, antiveduti € 
assegnati ne’consigli, nell’amministrazo 
ni, ne' governi, nell’ambascerie; possede 
va territorio ubertosissimo, città flont+ 
sime, fortezze munitissime, uomini nh 
rosi e della repubblica amantissimi; 
sopra tutto avea autorità e balia pien 
sui popoli, che a un suo cenno porgcani 
docili, ossequenti, riposati in quella f 
ducia che nascen dall'amore e dalla n 
verenza all'alta signoria, nella cui sspieo 
za abbandonatamente dormiano. » Su 
vero, dicon gli uomini di stato, ma noi 


veggiamo che tu ci vai a condurre a'tar- 


li, che trivellano un’ antica società, 00 
dì vigorosa in virtà delle sue leggi, isti: 
tuzioni e costumanze sapienti, ed ora è 
fatta languida e inferma da una civiltà 
voluttuosa, molle ed effemminata che la 
conduce come farfalla intorno al lume 


clella lampada ardente, ed ivi tanto s'ag- 


gira, si trastulla e svolazza, che vi diva: 
pa, e in fumo dilegua la chiarezza degli 
urati e gemmati colori, che le scintilla» 
vano sull’ale lascivette e gaie. Chi cono: 
scealquanto gli ultimi cinquaot’anni del. 
la repubblica, la vede nuotare a galae di: 
guazzave nella spensierataggine, nel lus 
so, ne’piaceri, ne' giuochi, nelle comme 
die: impancassi le intere notti in que 
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mila anni circa avanti l’era cristiana. 
È pur noto, che gli egiziani ebbero 
i carri, ed i loro principi inventaro- 
no i carri falcati, così detti per- 
chè armati di falce, o lame taglien- 
ti al timone, intorno alle spon- 
de, ed alle ruote. Erano essi ti- 
rati da cavalli, -e spingevansi in 
guerra contro l’inimico. Non man- 
cano altre nazioni di pretendere 
alla preferenza in tal micidiale in- 
venzione. 

E atutti noto, che la sacra Scrit- 
tura fa menzione dei carri di Fa- 
raone, e da essa sembra che Assa- 
lonne sia stato il primo ad intro- 
durne la costumanza ‘fra i suoi i- 
sraeliti, i cui re aveano viaggiato 
come i progenitori patriarchi : su cam- 
melli, asini e muli. Certo è, che il 
suo fratello Salomone possedeva un 
gran numero di carri pel servigio 
delle sue tante mogli. Si chiamaro- 
no poi bighe, trighe, e quadrighe 
quei carri cui si attaccarono due, tre, 
o quattro cavalli. Per essi è a veder- 
si Mellerus de Synoride, seu Bigis 
currilibus veterum, e il primo tomo 
del Meurzio, e la dissertazione del 
Politi sull’ uso delle quadrighe degli 
antichi. Sulla famosa quadriga di 
creta de veienti, nel 1812, pubbli- 


cò in Roma Cancellieri un libro in- ’ 


titolato, le sette cose fatali di Ro- 
ma antica. 

Anche la carretta fu una specie 
di carro somigliante al Carpentum 
de’ latini, e anticamente fu presa in 
significato di carrozza, essendo tutta 
dorata, e coperta di drappi. Il p. 
Menochio nella Centuria IX, 70, 
eruditamente scrisse quanto il popolo 
romano si dilettasse degli spettacoli, 
massime di veder correre le carret- 
te. Anche dal dizionario della lin- 
gua italiana abbiamo, che la car- 


retta si disse cocchio, il quale non 
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era molto dissimile dalla carrozza. 
In fatti tra le cose memorabili di 
M. Antonio Valena, egli notò che 
prima delle carrozze, particolarmente 
in Roma, si usavano i cocchi, donde 
derivò il nome di cocchiere al gui- 
datore, detto pur carrozziere da 
carrozza. 

Venendo adunque all’origine del- 
le carrozze, la prima, che si vide 
in Italia nella città di Firenze, vo- 
gliono alcuni che fosse verso la metà 
del 1500. Prime ad usarle furono 
le marchesi di Massa di casa Cibo, 
una delle quali era maritata al mar- 
chese di Mantova. 7. Charpentier 
alla voce Currus. Ed è perciò che 
il Pontefice Pio IV, nel concistoro 
de’ 27 novembre 1564, con grave 
discorso, che riporta Cancellieri nei 
suoi Possessi a pag. rro, esortò i 
Cardinali a non prevalersi delle car- 
rozze introdotte in que’ tempi da 
alcune dame, ma di proseguire ad 
andare a cavallo con quella maestà 
ecclesiastica, che tanto avea sorpreso 
e piaciuto all'imperatore Carlo V, 
il quale dopo il suo ritorno da Ro- 
ma nella Spagna avea detto che la 
cosa, la quale a lui più d'ogni al- 
tra era piaciuta nella capitale del 
cristianesimo , era la cavalcata, con 
cui andavano i Cardinali alle cap- 
pelle e concistori. Proseguirono i 
Cardinali ad andare per la città a 
cavallo, o in lettiga (/edi), sino 
al termine del secolo XVI, come 


afferma il citato Valena, e sebbene 


le cavalcate ( Zedi) terminassero 
col secolo decorso, nei primi del 
secolo XVII, i Cardinali, i prelati, 
ed anche i Pontefici incominciaro- 
no a far uso delle carrozze. 7. Bor- 
gia, Memorie di Benevento, tom. III, 
p. 306, e Vittorelli nelle Addizio- 
ni al Ciacconia all’ anno 1564, nella 
vita di Pio IV. 
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paradisetti d’Armida sotto le Procuratie, 
sorseggiando il caffè di Levante, centel- 
lando liquori squisitissimi, e nella state 
gustando le acque gelate, i suoi sorbetti 
di fragola e di lampone, le sue fette fiam- 
meggianti di cocomero in gelo; e in cole- 
sti paradisetti, quant'è lunga la notte,udir 
concerti di violini, di chitarre, di maudo- 
lini,di violoncelli e di flauti con voci di 
cantori e canlatrici, che a muta a muta 
vengono a molcer gli orecchi e rallegrar 
il cuore. Vede le mascherate in dauta 
passeggiare a coppia e a tormerelle lun- 
80 la piazza di s. Marco, lungo la riva de- 
gli Schiavoni, mangiuzzando mille ghiot- 
tornie di frutte primaticce ; e le gran ba- 
ronesse patrizie colla loro foglia di fico 0 
di vite nella sinistra sostenere mazzuoli 
di ciriege, d'amarine e di visciole, o pu- 
re zuccherine, o paradise, o ambretle e 
fichi fiori; e più tardi, grappoletti d'uva 
lugliola e d’uva moscadella, o mammola 
O canaria; e in sellembre fichi verdini 
e pisinelli e lardaiuoli e pomponcini col. 
la goccia dell’ambra, col collo torto e la 
buccia grafliata, chiaccherando, ridendo 
e gustando quelle delicatissime frutta,che 
le si mangiano per via, come fra noi fa- 
rebbero i lazzeri e i monelli, e manu- 
condo e sollazzando li seguite per tutto 
la musica de’ciechi, de’calabresi, de’ ro» 
mani: e qui un pagliaccio saltabella e 
s'accerchia e va sui lrampoli; e là un poe: 
ta improvvisa ; e qua un declamatore re- 
cita il Rinaldo (soleva dirmi un altissi. 
mo persovaggio, che altrettanto prati- 
cavasi nella piazza di s. Marco, e dove 
Contemporaneomente non mancava da 
uo lato il missiovario predicatore, e dal- 
l’ altro il casotto ambulante delle ma- 
rionelte; questo e quello avendo i suoi 
uditori 1); di guisa che la riva degli Schia- 
voni è una fiera, un trastullo di tutta 
la notte. Tutte queste cose ci mostra- 
no, egli è vero, un popolo libero, gaio, 
contento di se, che vive sotto l'ombra 
d’up reggimento paterno, sotto lo scher- 
mo di leggi sicure, solto l'egida della 
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giustizia, fia l’ agiatezza dell’ opulenza; 
d’un popolo che sta placidameute ozian- 
do sopra i suoi molli guanciali, fra le ro- 
se spicciolate e i gelsomini, che non pen- 
sa alla dimane, perchè il diman sorge fio- 
rito, sereno, dorato ed olezzante come 
l’ieri; che non teme soverchierie, che niu- 
no gl’insidia alla borsa, che non ricorda 
più il nome di sedizioni, di tumulti, di 
ammutinamenti, di congiure e di guerre; 
che la Serenissima ha parlato, ed è ub- 
bidita ; il Consegio de Diese vaol così, e 
così sia; gl’ inquisitori di stato mandaa 
la grida per tutto il Dogado, e tutto il 
Dogado trema, come se avesse udito 
squillar la tromba del giudizio univer- 
sale; che il Missier grande (il bargello 
degl'inquisitori) si presenta a'popoli ac- 
calcati in piazza, mette in capo il suo ber» 
relto con sopravi il zecchin di s. Marco, 
e i popoli s'inchinano è adorano, come i 
caldei la statua di Nabucco. Eziandio co- 
teste, dicono i politici, sono cose buone, 
non promettono novità nello stato, av- 
vegnachè sono indizio d’ un popolo che 
ha perduto l’antico vigore ’’. Ma i vene- 
ziani, continua il fioritissimo scrittore, al 
volger dell'andato secolo aveano quegli 
umori interni infermi, e scoppiando li 
condussero a morte repentina. Dappoiché 
oltre il sollazzare continuo, e il vivere a 
venlura, aveano altri morbi micidiali, 
che li conquisero più presto, abbando- 
nandosi a una pompa così sfolgorante, da 
pochi principi coronati usata. Senza dire 
de'palazzi in Venezia, lungo il Canal gran- 
de, il Canalregio, la Giudecca, e le altre 
parti più nobili della città, aveoti più 
aria di reggie, che magioni di privati ca- 
valieri; la sontuosità e lo sfarzo maggio- 
re era nelle ville di ‘Terraferma lungo il 
Brenta, nel Trevigiano, nel Bassanese,nel 
Vicentino, in su quel di Padova e di Ve- 
rona, ovei patrizi veneti accoglievano le 
squisitezze e il lusso dell'Asia, le mollez» 
ze di Costantinopoli e di Damasco, le ga- 
lanterie di Parigi, la grandezza di Vien- 
na e di Madrid, le dispendiose superbie 


6-0 VEN 


degl’inglesi. L’ aureo scrittore, con ab. 
bondanza discelti vocaboli,graziosnmen- 
te dipinge que’ palagi, splendidi per gal. 
lerie di statue, pitture, marmi orientali 
rarissimi, ameni giardini con piante e 
fiori rari, vivificati d’ ogni maniera di 
fonti e peschiere, con boschetti deliziosi 
e parchi di selvaggina, e con corti imi- 
tanti le principesche pel numero de’ vari 
famigli, e per la ricchezza de'vestiari, ol- 
tre la copia di bellissimi cavalli e superbi 
cocchi. E questo, egli dice, era forse il mi- 
nor dispendio, appetto alle feste,alle mu- 
siche, alle cacce, a’conviti, alle cene; quo- 
tidianamente accorrendovi, come a cortì 
bandite, amici, clienti e parenti da l’a- 
dova, Vicenza, Mestre, Mira, Dolo e Ve- 
nezia. E queste nobilissime ville erano al- 
tre per la primavera, altre per la state, 
altre per l'autunno, i cui avanzi fanno 
tuttora stupire. Se non che ben caro so- 
vente costavano a’ padroni e agl’invita- 
li, non tanto le feste da ballo, e i concer- 
tide’ primi musicichiamativi a gran prez- 
zo, quanto le serate cel giuoco, in cui ve- 
deasi dar fondo in una notte a ricchissi- 
mi patrimonii. Questi furono i tarli, che 
rosero le midolle della repubblica di Vi. 
negia. Nondimeno politici, convenendo 
che tante prodigalità e disorbitante lusso, 
mai sempre immorale e rovinoso, ponno 
esser stale cagioni di gravissimi disastri 
a molte opulenti famiglie, codute quindi 
in abbietta e miserevole condizione; ma 
la signoria di Venezia, essi dicono, ebbe 
tarlo più intimo e segreto, distroggitore. 
Sostengono quindi, serotando l’altime in- 
fermità della sovrana repubblica, la qua. 
le con tutti i suoi difetti e malori interni 
ed esterni, bastò invitta e signora sopra 
gli altri regui del mondo, ceguagliando 
nella sua durata l'impero romano, che si 
resse appunlo 1400 anni (loscrittore de- 
ve alludere al fine dell'impero greco, se 
vuolsi considerare continuazione del ro- 
mavo, mentre di esso propriamente lo fu 
quello d'Occidente 5 poiché calcolo, ter- 
mivato quello nel 493 di nustra era, 48- 
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sia il romano d’Occicdente, corrisponda. 
te circa all'anno di Roma 1246, 2291m- 
gen«lovi 207 anni si arriva all'anno 1453 
dell’ era corrente, epoca della caduta di 
Costantinopoli e dell'impero d'Oriente, 
con tal computo avvicinandosi a' XIV 
secoli, durata circa della repubblica ve 
neta). Dicono adunquei pohtici, che fi 
parlare l'autore, avere ì patrizi gera:. 
nato la morte della repubblica, e neal- 
legano il mal vezzo della profanazion 
matrimoniale, con tanto scandalo dela 


cristianità....., notandosi ne'trattati Je | 


le sponsalizie, che la «posa dovesse aver 
il cavalier servente!| Ritagge l'animo it 
leggere la sfrenatezza di molti celibi € 
ammogliati, dimoranti intere settimane 
în certi ornalissimi e seducenti casnell 
di delizie e di voluttà, posti dietrolelr 
curalie, lasciando in tal tempo verlorek 
loro famiglie, e spesso desolate le const 
ti, lagrimanti i figli!» Ivi conder 

que'signori la vita d’Alcina e d'Armi 

vincendo l’e!femminatezze del serm$. 

gittando il ricco avere nel fingo, e è 

sandovi le notti in bisca e ne'ginoché 

ventura con tulte le orribili consegne 

solite intervenire in cotesti covi dila 
via e di perdizione. Fermamente, ton" 
potrai assegnare cagioni più podernee d 
queste all’estréma ruina della repubb.io 
veneta; e se vi aggiungi igran debili, 00: 
d’erano sopraccarichi que’vasti patrio! 
ni; e se varrogi le prepotenze de'gran. 
di; le schiere de’bravi che mabtenerat 
ne'loro palagi e ville per opprimere gl'im- 
belli; e il niun vigore ne’magistratia co 
primer le; e le stomacnse ingiustizie ch 
commetteansi da’tribunalia danno de pîî 
deboli, toccherai con mano, che il tarlo. 
che tu dici secreto, rodeva alla vista di 
tutti le midolle della signoria di Vene: 
ia. Ed io replico, che è, che cotest 
sono infermità gravi e mortali, che pf 
sono indurre a morte gli stati; mi sO 
stengo che la repubblica aveva ancora L 
se tanto di sano, e sì gagliardi € invi 
clementi di vita, che allorquando Napo: 
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servivano a ristorarli ne’dispendi altrove 


sofferti), e supplica che gli venga lascia- 
ta una catenella d’oro donategli dal re; 
e se la repubblica avesse voluto servirse- 
ne nelle strette, in cui si trovava, gliene 
assicurasse almeno il capitale,e gli accor- 
dasse il censo del 4 per 100. Giovanni 
Michiel, toroando egualmente di Fran- 
cia nel 1561, riferisce che alla sua pre- 
senza il re gli fece presentare la somma di 
1,200 scudi in una coppa d’argento do- 
rato. » Questo regalo (parlando al doge) 
appartiene alle Serenità vostra, e trovasi 
a'vostri piedi, affiochè, se vi par che io ne 
sia degno,ne venga fatto quel magnanimo 
uso che è conveniente alla natura e al co- 
stume di questo eccellentissimo senato”. 
Nel 1250 fu ordinato che il nominato 
ad uo’ambasceria non potesse continua- 
re a ricevere lostipendio dell’uffizio che 
prima esercitava, come riferisce il prof. 
Romania nel citato luogo, e soggiunge il 
Reumont, onde non si cumulasse con 
quello di oratore. L’ambasciatore pel de- 
creto del 1271, non poteva aver posses- 
sioni nel luogo ove si mandava. Per al- 
, tro decreto doveva al suo ritorno, den- 
tro i primi 3 mesi, presentare al sinda- 
cato il conto delle spese, registrandole o- 
gni giorno. Ma ciò fu smesso più tardi, 
allorché a’diplomatici venne determinato 
lo stipendio, il quale per altro non ba- 
stando mai, il senato accordava frequen- 
ti sussidii. Nel secolo XVI furono con va- 
rie leggi, da diversi stati, fissati i com- 
pensi da accordarsi agl’inviati. La mas- 
sima somma concessa come sussidio agli 
ambasciatori presso il Papa, presso l’im- 
peratore, ed altre testecoronate, impor- 
tava 1,000 ducati d’oro, oltre il solito 
assegnamento. Compensi straordinari ve- 
nivano rare volte accordati. Ma neppure 
questi sussidii erano sufficienti, almeno 
in tempo di guerra. Così Carlo Cappello 
si lagna nel 1529 col doge dell’enorme 
carestia durante l’assedio di Firenze, non 
essergli sufficiente nè la provvisione, nè 
le sue rendite : implorata sovvenzione l’ot- 
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tenne,ma non fu sufficiente,onde gli con- 
venne ricorrereagliamici e far debiti. La 
provvisione ordinaria era assorbita pel 
mantenimento delle cavalcature (moren- 
dogliene una, gli pose un epitaffio tutto- 
ra esistente rinpetto la piazza de’ Castel- 
lani io Firenze : Ossa equi Caroli Ca- 
pelli legati veneti) ; la penuria giunse a 
tanto, che quanto prima costava un gros- 
so, si pagava un ducato. Marino Cavalli 
ambasciatore presso il re di Francia ne- 
gli anni 1544-46, dice, nella sua rela- 
zione, gli oratori veneti esser nella peg- 
gior condizione di tutti gli altri de'mag- 
giori e minori principi; que'del Papa a- 
vendo per il più 10 scudi al dì, oltre gli 
emolumenti, i vescovati e il premio al 
loro ritorno ; que’ dell’imperatore e di 
Francia, Inghilterra e Portogallo ave- 
re similmente 8, 0 10 scudi al di, gua- 
daguando in cose particolari, e poi in 
compenso provviste locrose ; e gli orato- 
ri veneti con 5 ducati al dì, esser im- 
possibile durare in Francia, onde non e- 
ra meraviglia che molti preferivano la 
vita privata a Venezia, che andare am- 
basciatori fuori. Il medesimo diplomati- 
co fece ben altri lamenti al suo ritorno 
dalla corte di Carlo V nel 1551, pas- 
sando a rassegna l’ambascerie e i dispen- 
di sostenuti, a fronte di 100 ducati cor- 
renti mensili, essendo dovuto due volte 
andare al campo col re de'romani Fer- 
dinando I: nel ritorno portati 1000 scu- 
di e la catena d’oro, doni del re, tutto 
gli fu tolto, mentre ad altri con minori 
fatiche erano stati lasciati ; enumera mi- 
nutamente le occorse spese, e il da lui o- 
perato, e conclude che gli sia permesso 
almeno ritenersi la catena datagli dall’im- 
perotore. Generalmente, a quell'epoca, le 
condizioni pecuniare de’diplomatici non 
miglioravano gran fatto, perché più essi 
incassavano e più spendevano ; oltre l'es- 
sere esposti sovente a molte molestie e 
pericoli. Bernardo Navagero, carico di 
figli, essendo ambasciatore a Carlo V ne- 
gli anni 1543-46, assistette alle guerre 
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Tuttavia non valendo a temperarsi, si sfo- 
gava cogli amici sull’ inoperosità del go- 
verno in rimanere neutrale disarmato, ri- 
petendo quel tanto che già di sopra più 
volte deplorai, sull’inconcepibile acceca- 
mento del medesimo, non ostante l’espe- 
rienza del1735 e1743, incui sostenendo 
la neutralità, ma armata, valse alla re- 
pubblica la sua libertà e la sua sicurez- 
za. E parlando dell’erario, riferisce un 
curioso, per non dir peggio, documento 
tratto dall’ archivio. Anno 1789. Filza : 
spese incontrate dopo la morte del do- 
ge Renier. Da esso ricavasi, che negli 8 
giorni in cui i 4o elettori stetter chiusi 
per eleggere il doge successore Manin, si 
spese in pane, vino, olio e aceto lire 
20,421: in pesce 24,410: in carni, polli 
e selvaggina 20,360:in salami, salcicciot- 
ti, prosciutti 3,980: in confezioni e can- 
dele di cera 47,665: in vini generosi, 
caffe, zucchero 63,845: in frutti, fiori, 
condimenti 6,314: in masserizie di cuci- 
na, legna, carbone 31,851: in arnesi no- 
leggiati, guasti 41,624: in ispese minute 
108,910: per stuzzicadenti 25: per ta- 
bacco 4,931: in carte da giuoco 200: in 
altri giuocarelli da veglia 606: in berret- 
te da notte 506: in calzette e borse di se- 
ta nera per chiudervi la coda 64: in ta- 
bacchiere 3,067: in pettini alla real, da 
toppé, da bonuet 2,150: in essenza di ro- 
se, di lavanda, di vainiglia, e in belletto 
182. Totale, lire 390,306. Trovo esage- 
rata l’asserzione, la repubblica possedere 
la sesta parte d’Italia, con den quindici 
milioni di sudditi! Negli stati di Terra» 
ferma contava 20 città floridissime, con 
3,550 comuni ricche di terre ubertose,di 
bestiame e altro. Le rendite si fanno a- 
scendere a nove milioni di ducati. Ave- 
va porti, marina militare numerosa e co- 
piose munizioni. Si deplora la condizione 
oziosa dell’esercito, l'abbandono delle for- 
tezze, eccettuandosi gl’ intrepidi e arditi 
schiavoni e albanesi, e le cerne o milizie 
di campagna composte di gioventù ga- 
gliarda e pugnace. Oltre le rendite indi- 
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cate, che in tempo di pace superavano le 
spese, la repubblica poteva crescere l'im. 
posizioni, avendo opulentissimi cittadini, 
fedeli e della patria amantissicni, nou le 
sarebbero venute meno nelle sue straor- 
dinarie occorrenze.Si vide manifestamen. 
te se il tesoro della repubblica era in fio. 
re. Poiché all'invasione francese i vene. 
ziani mantennero per ben 18 mesi quelle 
sercito divoratore, il quale non pago di 
rapinare pe’ suoi commissari ogni dì le 
tre parti delle vettovaglie e de’ foragzi, 
che volea sopra il bisogno, impose taglie 
di parecchi milioni, confiscò gli ori egl 
argenti delle chiese, de’santuari e de pr 
vati sigoori, che spogliò d'ogni ricco mo- 
bile, senza l'iafinite ruberie, coucussiou 
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e ingoiamenti che furono un abisso. Tut: , 
tavia l’erario della repubblica sussidio * 


largameote le città disertate dall’ingor 
disia giacobina. A_ Verona, che fu la pi 
manomessa , cioè 2,070,026 ducati; 
Brescia 200,010; a Padova 800,781 
Vicenza 52,332; a Crema 24,000; a Ft 
tre 7,600; a Treviso, Belluno, Pordenr 
ne, Ceneda , Cadore 91,026; a Cividi 
del Friuli 4,000; a Oderzo5,000; ad Aw- 
lo 10,000; a Conegliano 39,000; a Bs 
sano 70,976; oltre a 255,039 per alle 
occorrenze. Totale, ducati tre milion, 
629,790. E tuttociò per sopperire ia par 
te alle vettovaglie dell’esercito francese. 
Aggiungasi, che i francesi entrati in Ve 
nezia sotto maschera d’amici, abbottio*' 
rono l’arsenale pel valore di quaranl 
milioni, ed oltre ad otto milioni x 105° 
iarono nello spoglio del porto di Corfù, 
somme che superarono di gran luog? ! 
debiti dello stato. I tesori poi che rep" 
narono nello spogliare i privati degli ori 
argenti, quadri, statue e pietre preuo$i 
nelle taglie crudeli poste loro addosso; 
nel disertamento delle loro ville, 6!" 
dini, granai, cantine; ne’ guasti dali alle 
possessioni ove campeggiarono € dieder 
tante battaglie, furono smisurali.Ag5!U9 
ge l'illustre p. Bresciani: » E ciò sta i? 
to non per ismentire Fabio Muline!", 


i fina” Si ri 
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' che nelle sue Memorie storiche (venute. 
* ci io mano dopo scritti cotesti Capi) mo- 
‘ stra quanto negli ultimi anni fosse ne- 
! ghittoso il governo veneto ; ma per far 
® vedere quanto fosse ancora possente quel- 
* la repubblica se per tempo avesse preso 
1 ì suoi avvisi perarmarsi”. Indi si ragio- 
* na di molticreduti rivoluzionari, che av- 
* wolgendosi liberamente fra il popolo, 


di 


spendevano e spandevano; i pittori era- 
no tulti intenti a dipingere ritratti di cer- 


3: ti Savi di consiglio , e specialmente di 


L 
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‘ certe geutildonne; si pagavano di gran 
: moneta, e da Venezia sì spedivano pro- 
: babilmente in Francia e a’ giacobini, 0 


dall’agente della repubblica francese Ja- 
cob o dal ministro di essa Lallemant. A 
che fare? Forse per far all'amore co'gia- 
cobini! A s. Simeone grande si facevano 
adunanze notturne e occultissime; ma il 
Goldoni che la sapea lunga (partì da Ve- 
nezianel1761emorìin Parigi nel1793), 
descrisse certi emblemi nella commedia 
delle Donne Curiose, i quali sono di 
Franchi Muratori. Molti erano i giaco- 
bini che francamente passeggiavano in 
Nierceria, per la piazza di s. Marco, per 
la riva degli Schiavoni e per Rialto, sen- 
za avere le carte in regola , penetrando 
in Venezia sotto mentite vesti e sotto la 
livrea di certi signorazzi anche del consi- 
glio de'Savi, molti vivendo all’ombra de’ 
chiostri per le raccomandazioni dell’ ec- 
cellenza A e dell’eccellenza B, che colla 
loro autorità ve li appiccicavano per ospi- 
ti divoti. E intanto costoro seminavano e 
spargevano a larga mano le massime più 
iodiavolate. Avevano emblemi democra- 
tici impressi sui bottoni, sulle tabacchie- 
re, sulle pipe, ne’ventagli. S' introduce- 
vano un diluvio di libri e stampe pessi- 
me nascostamente e nelle gondole delle 
damine dal tuppè alto. Molti patrizi dis- 
sipatori e indebitati, e se ricchi e in cari- 
cairreligiosi,vagheggiavanocambiamen- 
to dì cose, sperando forse di grandeggiar 
soli. Il Tentori vide co’propri occhi, ap- 
postandoli,diversi nobili andare velle not: 
VOL. ICII. 
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ti a trattenersi segretamente da Lalle- 
mant, Jacob, Micheroux ed Enin, tulti 
rappresentanti del giacobinismo france- 
se; i quali poi si sbracavano in consiglio 
per mantenere la Meutralità disarma- 
ta, e predicavano che si lasciassero in- 
nalzare sul palazzo di Francia l'arme re- 
pubblicana. I giacobini per ottenere que- 
sto trionfo spesero 80,000 lire Lornesi, e 
il K. Zuliani fu l’oratore, e l’ottenne con 
tanto stupore degli assennati, e rabbia 
del popolo, che voleva abbattere quel- 
l'abborrito stemma, sicchè ci vollero le 
sentinelle rioterzate a guardarla. Di sot- 
terfugio, e indarno cercati dagl’inquisito- 
ri di stato, penetrarono in Venezia gli 
ex-miuistri di Toscana, cacciati da Firen- 
ze, La Flotte e Chauvelin, che diffusero 
scritti pieni di fuoco e fiamma. Inoltre 
gl'inquisitori non riuscirono a scuoprire 
le logge Massoniche aperte in Venezia, 
i seltari essendo astutissimi nel cambia- 
reresidenza e nel sapersi ascondere.Quel- 
la che si scuoprì, si dovette al caso e per 
avere il cav. Girolamo Zulian dimeuti- 
cato in gondola un rotolo di carte mas- 
soniche (questo fatto, raccontato pure dal 
cav. Mutinelli , già dissi col conte Dan- 
dolo , credersi di questo doversi la sco- 
perta piuttosto alla maggior vigilanza e- 
sercitata dagl’ inquisitori), le quali per- 
venute nelle mani dell’ inquisitore Giro- 
lamo Diedo, la loggia fu disfatta, bru- 
ciati gli emblemi, colto il catalogo de’ 
massoni settari. Tuttavia... i Si osserva, 
che la venuta del conte di Provenza in 
Verona, sotto il nome di conte di Lilla, 
fu da tutti approvata; accolto con animo 
grande dal senato, e con festa dal doge, 
questo e quello applauditi da tulti i con- 
sigli per la magnanima risoluzione del- 
l’accordata ospitalità, ad onta delle rimo- 
stranze del ministro della repubblica fran- 
cese in Venezia; indi da’veronesi trattato 
cou munifica generosità, perciò applau. 
diti da tutti i buoni d'Europa. Però il 
Tentori portava opinione, che dalla par- 
te del senato tutto procedeva sincera- 
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risoluzione del1296, iu virtù della quale 
gli ambasciatori al loro ritorno dovesno 
riferire a quell’ autorità, da cui aveano 
ricevuta la loro commissione. Una legge 
del consiglio de’ Dieci del 1495, ordina. 
va che i nobili destinati ad esser amba- 
sciatori dovessero venir ballottali in col- 
legio. Ma sino dal 1497 spettava al se- 
nato solo il diritto della proposta e del- 
l'elezione. Eletti che fossero, ricevevano 
le istruzioni e commissioni, che ordina- 
riameuvtesi davano iu iscritto, ed il consi» 
glio de'Dieci decretò nel 1434, non es- 
ser lecito agli agenti da spedirsi di tro- 
varsi presenti all'alto in cui venivano di. 
scussi gl'incarichi da darsi loro. Sempli- 
cissima n'era la forma, benchè dilf'usa- 
mente trattata ogoi minima particolari- 
tà, nella lingua latina, la quale presso i 
veneziani fu giudicata in tutti i patrizi 
quasi necessaria, massime ne'destinati al- 
le ambascerie, e per lungo tempo si con- 
servò l’uso di fare in lativo i solenni di- 
scorsi di entrata in ullicio e di ceremonia, 
spesso encomiati per la proprietà e leg- 
giadria del dettato. Nella 2." metà del se- 
colo XIV s’incominciò ad alternare, nel 
distendere le istruzioni, la lingua italiana 
colla latina, la quale di mano in mano 
venne lasciata in disparte, quantunque 
non disparisse interamente, anzi in al- 
cuni casi tuttora si adopera. ll barone 
Reumonta p. 150 riporta in italiano l’i- 
struzione tradotta dal latino, che Fran- 
cesco Foscari ebbe dal doge Agostino Bar» 
barigo, allorchè nel 1496 si recò a Mas- 
similiano I in Germania e più tardi io 
Lombardia; a p. 144 l’istruzione data da’ 
X della Balia di Firenze a Gino di Neri 
Capponiambasciatore a Venezia nel 1413; 
eda p.331 l’informazione data vel 1422 
da’Priori delle arti e Gonfaloniere di giu- 
stizia di Firenze, al cav. Rinaldo degli Al- 
bizzieadAlessandro Benci venvi pure am- 
basciatori a Venezia. Ed a p.344 produ- 
ce la commissione in latino data dalla re- 
pubblica di Venezia ad Aotonio Bembo 
oratoread Enrico IV red'Ioghilterra, dal 
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doge Steno, riferita eziandio dal Romanin 
nella Storia documentata di Venezia. 
Inoltre osserva, che le relazioni di Vene- 
zia coll’Inghilterra sono antiche, dappri- 
ma riguardanti maggiormente il com- 
mercio, gl’inglesi venendo provvisti delle 
merci levantine e delle coste africane set- 
tentrionali per mezzo delle galere venete 
annualmente. Nel dogado 85.°diedi rag. 
guaglio della commissione, stampata nel 
1845, data dal doge Mocenigo a Paolo 
Tiepolo ambasciatore straordinario a s. 
Pio V nel 1571. Ricevute gli ambascia- 
tori veneti le istruzioni o commissioni, 
dovevano recarsi alla loro legazione den- 
tro il tempo determinato, se non voleva- 
no incorrere io pena; per andarsene pe- 
rò era necessario un ordine particolare 
del senato. Conforme a un decreto del 
1553 i nobili eletti a succedere ad altri 
io qualche legazione erano obbligati a 
partire nel termine di mesi 14, termine 
che appunto coincideva colla fine della 
missione de’loro predecessori. Il barone 
Reumont estese pure le sue investigazioni 
sui viaggi de’diplomatici, a'quali fino al 
chiudersi del secolo XVI e anche in par- 
te del XVII, tornava assai più acconcio 
che a’ nostri per conoscere i luoghi e gli 
abitanti di quelli. limperocchè i viaggi si 
facevano lentamente a cavallo e con on3- 
brellino, gl inviati seguendo per tutto 
le corti sì in tempo di guerra, come dis- 
si, che di pace. Dalle personali condizio- 
ni di ciascuno, dal grado in cui era co- 
stituito, eda’compensi che gli si accorda- 
vano, dipendeva la maggiore o minore 
sontuosità ve’ viaggi, circa al numero de” 
famigliari, de’cavalli, degli equipaggi ec. 
Per l'ordinario non isfoggiavasi se non 
ne'casi di ambascerie solenni per incoro- 
nazioni, sposalizi, accoglienze di sovrani 
e in altre simili occasioni, alle quali sole- 
vano sempre prendere parte varie perso- 
ne di pari titolo e grado. Giusta una pre- 
scrizione del maggior consiglio del 12093 
non era permesso agl’inviati di condurre 
più d’ua cavallo nel seguito loro, mode- 
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1 assoluta della fatale deliberazione 1 2 mag. 
1 gio 1707; fu generalmente applaudita e 
1 tanto desiderata che di essa se ne fecero 
1 ristampeinltalia, io Francia e io Inghil- 
a terra, senza ancora che ne siano saziate 
e le ricerche. Noo per questo si può dire 
t che piacesse a tulti, meutre appena ven- 
r ne in luce, si fecero accurate ricerche per 
1 conoscerne l’autore e lo stampatore, an- 
si zi si voleva aprire un processo per rag. 
x; giungerne lo scopo. Prevalse il sagace 
z consiglio, senza badare a dispendio, di 
ia farla pressochè sparire in Venezia, col 
n possibile acquisto di quanti più esempla- 
Ti sì potesse, con segretezza e sollecitudi- 
i me, ein buona parte se ne ottenne l'inten- 
x 0. A p. 283 del citato vol. della Civiltà 
uu Cattolica, seguesi dal ch. p. Bresciani il 
g Pacconto: Z/ conte d° Alimavilla e lab. 
m Zentori. Inessosi torna a parlare degl'in- 
4 gAnni e trappolerie di più d’uno de’ par- 
, rucconi del consiglio de’ Savi, usati colla 

Duona fede del senato e del doge; sulla 
; tenace neutralità disarmata, mentre il 

Papa stesso, Toscana e Parma arinarono 
-, perentrare nella lega; si ragiona sopra di- 
{ versi segreti diplomatici, di quanto la re- 
—_. pubblica fu a tempo avvisata a stare in 
n guardia, ma inulilmente pe frammassoni 
“consiglieri, i quali aveano la loggia a Rio 
Marin, appigionata da Marco Contarini 
procuratore di s. Marco a un certo Co- 
lombo. Quindi apertamente il Tentori, 
tra gli altri (rammassoni riconosce» il na- 
poletano Michele Sessa venerabile della 
setta, ed i patrizi veneti Girolamo Zusti- 
mian, Francesco Battagia (ch’è il sopran- 
nominato con altri Battaglia), Pietro Do- 
mi, Antonio Marin, Giuseppe e Alessan- 
dro Albrizzi, Paolo Renier, Alvise Pisa- 
ni, Alvise e Angelo Quirini, Bernardo e 
Lorenzo Memmo, Nicolò Erizzo, Mario 
Soranzo, Angelo Falier, Alvise Contari- 
ni, Francesco Morosini, Ascanio Zusti- 
nian, Andrea Tron, Mario Paleocapa, 
Antonio Iuzzivi, e molti altri che se ve 
li nominassi fareste le croci (Imp. Reg. 
Archivio generale)”, Sembrando impos- 
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sibile al conte Almavilla, come pochi Sa- 
vi cel consiglio potessero trascinar dalla 
Joro un senato così numeroso e sapiente, 
e fargli commettere sì madornali errori, 
quali furono specialmente due, cioè di 
mon voler entrare nella Lega Zalica, e 
di non tenersi in una neutralità arma 
ta, di cui si enumerano i vantaggi; l’ ab. 
Tentori ne dà la seguente spiegazione, 
che dice tutto. » | negozi di stato di gran 
rilievo si maturavano a Venezia, da’ Co/. 
legi straordinari de’ Savi, tvatti dal Con- 
siglio ILaggiore, in minore o maggiore 
numero secondo l’importanza de'casi. Ma 
nel1420 deliberossi per cagioni di gran 
momento la formazione di un Collegio 
ordinario e permanente di Savi, i quali 
si dimandarono Savi del consiglio di Pre- 
gadi. Fu attribuita ad essi la parte con- 
sultativa de’negozi da proporre alla de- 
liberazione sovrana del senato, e fu po- 
sto in arbitrio loro il convocare o no la 
raunanza del senato medesimo. In questo 
venerando consesso non s'ammetteano a’ 
tempi addietro che uomini di gran senno, 
cousumati nella pratica de’negozi, sperti 
per ambascerie nelle cose di stato, usati 
alle corti delle grandi Corone, d’alti spi- 
riti e magni, amautissimi della vera pro- 
sperità e gloria della patria. Perciò a co- 
testo Collegio di Savi, gl’inquisitori di 
stato rimettono per mezzo delle Comu- 
nicate tutti i negozi da proporre in sena- 
to, tutti i dispacci degli ambasciatori a 
lume e direzione de’loro consigli; di sor- 
te che la somma delle cose casca in pu- 
gno de'savi. Coll’andar però de’ tempi non 
si guardò tanto pel sottile nella scelta di 
cotai personaggi, onde occorse che tutti i 
negozi facendo il1.° capo al consiglio de’ 
savi, se costoro non sono fedeli possono 
frodare il senato, ovvero tenendolo al 
buio degli affari, ovvero falsandoli e tor- 
cendoli a’loro intendimenti ... Datemi de’ 
savi pazzi, esaranno cagione di far pazzie, 
datemi de’ savi tristi, e la tristezza loro 
causerà danni infiniti. Ma il peggio si è, 
che il senato e il doge, per quell’aulica e- 
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de’ rapporti diplomatici che soggiacque 
più d’ogni altra, col volger de’ secoli, a 
considerevoli modificazioni. L'inviato si 
presentava all'autorità colla quale dove- 
va trattare, spiegava a voce le sue biso- 
gua, e ne avea risposta nel modo stesso. 
Se le erano cose di poco conto, e tali da 
potersi tosto decidere, lar." udienza era 
anche l’ ullima ; altrimenti l’ inviato ri- 
maneva, sinchè la sua incombenza fosse 
esaurita, Nelle pacificazioni, indicevasi 
un parlamento nella pubblica piazza, e 
così pure quando gl’ inviati appellava- 
no al popolo della decisione avuta da’go- 
vernanti. Alla corte papale, così in Ro- 
ma, come in Avignone, afferma il Reu. 
mont, sussistette per lunghissimo tempo 
questa grande semplicità, che venne po- 
co A poco a cedere il posto ad un com- 
plicato ceremoniale, che die’luogo a pre- 
tensioni di grado e di precedenza, onde 
gli affari stessi divennero più intrigati, e 
fu soggetto d’interpretazioni e decisioni 
talvolta discrepanti. Gl’inviati del Papa, 
legati o nunzi, sempre ebbero la prece- 
denza su tutti i diplomatici italiani; do- 
po di loro precedevano agli altri gli ora- 
tori della repubblica veneta. Nelle solen- 
ni funzioni, in Venezia procedeva il do- 
ge, avente a destra il nunzio, a sinistra 
un ambasciatore (in una raccolta di bel. 
lissime stampe degli antichi costumi ve- 
neziani, disegnati e dipintida Antonio Ca- 
nal, e incisidaGio., Battista Brustolon, ve- 
do: I/ doge di Venezia riceve gli Amba- 
sciatoriesteri,in mezzo a'togati,ma glia- 
stanti sono in dauta). A p. 20gil barone 
Reumont, sulle questioni di precedenza 
fra gli stati italiani, le svolge con più am- 
piezza perciò chespetta al X VIsecolo.Egli 
clice, il 1.° posto, rimanendo fuor di linea 
il rappresentante del Papa, spetta va alla 
repubblica di Venezia. A questa seguivano 
con indecisa precedenza, non contando 
(egli in questo) fra’principi italiani il re 
delle due Sicilie, i duchi di Savoia e Fer- 
rara; ma quando s. Pio V conferì al du- 
ca di Firenze e Siena il titolo di gran- 
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duca di Toscana, da diverse corti per nn 
tempo non riconosciuto, cominciò una 
confusione smisurata.Dappoichè gl’invia. 
ti de’principi della novella casa regnante 
Medici, pretesero la precedenza su tutti 
gli altri principi e diplomatici italiani, e- 
sclusi però naturalmente gl’inviati vene- 
ziani ; il che die’ansa a violentissime col- 
lisioni e scritture polemiche. Pertali con- 
tese, e per le pretensioni insorte, o me- 
glio per altra causa (giacchè nel 1 561 non 
era stato ancor conferito il titolo gran- 
ducale), il senato veneto credendo offesa 
la dignità della repubblica, richiamò im- 
provvisamente da Firenze l'oratore suo 
Vincenzo Fedeli. Ne' tempi in cui gli or- 
gani della pubblicità erano ancora scar- 
sissimi, e rare e diflicilissime le comuni- 
cazioni fra'vari stati e paesi, la necessità 
nella quale trovavansi i governi di essere 
esattamente informati, imponeva agl’in- 
viati in paese estero l'obbligo di dare e- 
gatti e continui ragguagli non solamente 
sugli affari di cui erano incaricati, ma an- 
cora di quanto succedeva nelle città e ne' 
contadi, essendo nell’istruzioni inculcato 
agl’inviati di scrivere conlinuamente. Vi 
corrispondevano, anche quotidianamen- 
te, e meno sovente stando all’estero, e a 
misura dell’occasioni che loro si presen- 
tavano, non però più tardi di15 giorni. 
Talvolta si scrissero dispacci collettivi dai- 
l'ambasciatore ordinario e dallo straor- 
dinario, come nel1536 da Carlo Cappello 
e da Francesco Contarini, al modo det. 
to dal Reumont a p. 213, inviati a Fer- 
dinando I re de’ romani. I dispacci e le 
lettere missive indirizzate agli ambascia- 
tori dalle autorità patrie, sì spedivano sia 
per mezzo de’ Corrieri,che dicevansi ca- 
vallari o fanti, sia per occasione privata; 
e nel secolo XVI generalmente per le 
Poste ordinarie. La spedizione d’un cor- 
riere da Firenze a Parigi pare essere co- 
stata da 70 a 80 scudi. La spedizione del- 
le Lettere cpistolari era sovente accom- 
pagnata da nou lievi difficoltà, e la pro. 
vò il veneto Cappello durante l'assedio di 
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igento veneto è pari a lire austriache 
n pne 4:56. Quindi il reddito netto è 
vi di USI a lire austriache, 26,498,871:36. 
udire Arto, che il più de’ rami di rendita 
Je iN" apparisce caricata di spese, perchè o 
Boerhatt 8} n appalto, od esposti colle deduzio- 
mioi ide provigioni o per cento accordate 
| pens *l’nistero,come utilità legali. Siccome 
raforar 4: umento è diviso in entrata, uscita 
enteatanti*Zita netta, quando non vi è l’uscita 
rord ins!) la rendita netta,perocchè la cifra è 
pper? indt’sa dell'entrata. Nessuno era ammes: 
0 cons * Sensione. Ramo di rendita 1. Do- 
periti dd 0a mar: entrata ducati 137,000: 
toria {lu ducati 12,476; rendita netta du- 
he contro l?#24,524. a. Dogana da terra : entr. 
fi Gir8"0; usc. 5,071; uetta 13,759. 3. 
cor }05* ercio colla Germania al Fondaco 
ù popo det Shi :entr. 14,055; usc. 4,146; net- 
pi ti 111499. 4. Dogana d'uscita ordinaria: 
ti Mi 190,579; usc. 4,493; netta 6,086. 
caduta di8 8°. te: 
1t'ana di transito a s. Giorgio : entr. 
messo gi 9; usc. 3,456; netta 14,210. 6. 
Hi grande delle biave appaltato per 
. qyiezi: eotr. 129,330. 7. Dazio vino 
Ito: entr. 192,038. 8. Dazio gras. 
tre Ver .4 suini, salami, formaggi ec., ap- 
str8£* 1: entr. 45,350. g. Altri dazi su 
sulles*. dati e freschi : entr. 56,138. 10. 
esser SN! zi minuti sul pesce : entr. 2 3943; 
l'iodolen?? jo; netta 2,762. 11.Dazio olio d'u- 
sa dei” , saltato :entr. 474,600. 12. Dazio 
cre, 6° a di Terraferma (la rendita si esi- 
rapa 22" lla capitale Venezia, sul suo Li- 
che alle © nulla Terraferma al di qua delMin- 
veoe!e; 90" dova, Rovigo, Vicenza, Verona, 
peri", Belluno, Treviso; e al di là : Ber- 
zia, one Brescia, Crema; e oltre mar, I- 
rigint, # slmazia e IsoleJonie):entr.4,000. 
que co Lio legname appaltato: entrata 
peneio® È 414. Dazio sul carbone appaltato : 
1856,6° ,98. 15. Dazio acquavite e ghiac- 
150 eo È e. 31,540. 16. Suini vivi e loro 
Gius” o, #sche : entr. 6,777. 17. Frutta 
Veoeti °° entr. 7,550. 18. Dazio bande- 
5 Pit? vini navigati: entr. 2,360. 19. 
la repo appaltato : entr. 600,000. 20. 
e. dal Mincio: entr. 208,000. 21. 
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Sali di qua: entr.677,000. 22. Dazio sui 
manzi: entr. 58,000. 23. Sulle pelli: en- 
trata 12,988. 24. Dazio olio di lino: 
entrata 7,000. 25. Idem di Terraferma: 
entrata 7,435. 26. Dazio sul canape e- 
stero: entrata 18,000. 27. Dazio sulle 
ossa di balena : entr. 2,325. 28. Dazio sui 
capelli da Terraferma a Venezia: entr. 
1,315. ag. Dazio imbottadura per botti 
vino per Adria: entrata 920. 30. Da- 
zio sui fieui: entr. 9,160. 31. Bastioni e 
osterieche vendessero vino: entr.3 1,206. 
32. Carteda giuoco:entr. 8,168. 33. Da- 
zio grammatico o acquisto di beni: entr. 
1,619. 34.Imposta 5 per too sull’eredità: 
entr. 50,000. 35.Dazio istrumenti e testa- 
menti: entr. 6,232. 36. Dazio massette- 
ria e contratti (era imposta del 3 per 100 
coll’ agio per acquisti e contratti iu Ve- 
nezia e dogado, che formavasi di tutte 
terre da Grado a Capodargine o Cavar- 
zere; del 2 per 100 per contratti ovun- 
que fatti fuori di Venezia, in cui con- 
traesse un veneto):entr. 18,000. 37.Im- 
presa cavalleria, cioè poste: eatr. 86,429. 
38. Tanse e taglioni: entr.60,274.39.In- 
vestitura d’acque: entr. 2,145. 40. Liber- 
tà de’ traghetti: entr. 3,000.41. Decima 
sul soldo del miaistero: entr. 38,952. 
42. Patenti per bastimenti (in marzo 
1796 i legni veneti inercantili patentati 
erano 550. La bandiera era neutra, € 
lo fu a tutto il 1805): entr. 13,000. 
43. Campatico laicale (l'imposta distin- 
gueva 4 classi di campi: l’ arativo, il pra- 
tivo, il vallivo, l'inutile; e chiedeva dalla 
1." classe soldi veneti 30,0 centesimi 85; 
dalla 2.° 20,0c.57; dalla 3.10, 0 c. 28; 
niente dall'ultima) : entr. 431,828. 44. 
Dazi di Terraferma (il disordioe del 
sistema daziale de’ veneti in Terraferma, 
sia per elementi, che per modo di esa- 
zione, è inesplicabile. Esigevano quello 
che davano, e spesso quando volevano): 
entr. 1,779,800. 46. Altri dazi e daziet- 
ti di Terraferma: entr. 364,772. Tota- 
le complessivo de’ ducati : dell’ entrata 


5,840,978; dell’ uscita 29,822; rendita 
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netta 5,811,156. Alle forze economiche 
- della repubblica (che già riposavauo an- 


cora più nell’agiatezza e solidità genera-. 
le delle famiglie e delle corporazioni), si. 
aggiungevano anche quelle di una cassa 


detta del Sagatin (frazione di soldo ve- 


nelo), che per la stessa meschiuità de’par- 
ziali suoi introiti riusciva al complesso. 


di capitali vistosi. Delle monete effettive 
della repubblica di Venezia, oltre quan- 
to ne dissi nel $ III, n. 2, e nel presen- 
te 6 al n. 3, e dogado 18.°, ne’ dogadi 
68.°, 70.°, in fine.del 75.° e 76.°, 77.°, 
83.° ed 88.° ragionando ia breve della 
zecca e monete venete e delle medaglie 


de’ dogi, di queste e di quelle ne ripar-. 
Jai con altre nozioni in diversi doga- 


di, e nel 35.° delle monete di cuoio, 
anzi sulla zecca del 1848-49 dirò alcu- 
ve parole nel $ XX, n. 4. Nel fatale 12 
maggio 1797, al cadere della repubbli- 
ca, erano in corso le seguenti monete ef- 
fettive. In rame con poca lega d'argen- 
to: il bezzo,il soldo di s. Narco, il sol- 
«dino, e la lira veneta da 20 soldi. In ar- 
gento di moncta nuova: il traro da 5 
soldi, il medesimo da ro soldi, ed anche 
da 15 e da 3o soldi. In argento puro: lo 
scudo della croce da carati 153, grani 2, 
del valore di venete lire 12, col suo 
mezzo, quarto e ottavo di scudo: il du- 
cal da carati 150, grani 1, del valore 
di lire venete 8, co' suoi spezzati, 726220 
e quarto. ln oro puro: lo zecchino 0 
ducato d’ oro da carati 10, grani 2, del 
valore di live venete 25, col 126220 zec- 
chino: le doppie, ma rarissime, del valo- 
re di lire venete 37, grandi come l’ ot- 
tavo dello scudo d’ argento, col peso di 
denari 2 e carati 20, e per eccellenza di 
purità 24. Eranvi pure l’ oselle d’oro e 
d’argento, egualmente discorse in più 
luoghi. Si deve pui notare, che si avea 
per crosa la moneta di rame come so- 
pra; che il tame puro d'argevto era 
poco; che si coniarono pezzi in oro da 
più zecchinidi valore a piacere; che v'eb- 
bero ducati d’oro di largo diametro, co- 
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me doppie di Genova, coll’ effigie delia 
Repubblica personificata ; che io com-. 
mercio e nelle contrattazioni private u- 
savansi pure le denominazioni di ducati 
correnti in argento da lire 6 e soldi j; 
come pure ducati di banco , ducati da 
risi, la lira di banco ec. ch'evano valo 
di convenzione nov uu fatto di corrispon- 
dente moneta effettiva. Ma di ciò bast, 
rimettendo gli studiosi della numismati- 
ca alle opere enuuciate nel citato $ — 
A seconda del promesso nel n. 2 1 del $ X, 
o vol. XCI, p. 176, ecco il Cenzo o lr 
dicazione sommaria degli Archivi F:- 
neti generali della Legislazione e Costi» 
tuzione dello Stato Veneto dal rodi 
al 1797, coll'indicazione altresì (cò 
che vale altrettanto e più) degli oggetti 
appropriati ad ogni singolo archivio. 
Cancelleria ducale. Leggi delMaggior 
Consiglio e Deliberazioni del Senuto in 
oggetti di semplice relazione. Principe e 
Sudditi. Quest’ archivio (cui appartene- 
vano anche i così detti Libri l'oro, con- 
tenenti le Leggi ) dividesi in IV sezior 
Sezione 1.° Deliberazioni del Senatoa 
oggetti d’ Arsenale, 2. Item per couce 
sioni di possessi temporali e benefizi ec- 
clesiastici. 3. Atti e deliberazioni de'la 
Signoria Peneta,cioè del Minor Consi- | 
glio, autorità suprema (composta del 
doge, di 6 consiglieri per ogni sestiere 
della città, e di 3 capi del Cousiglio de' 
XL al Criminal detti Superiori) che pre- 
siedeva a tutti i consigli della repubbli. 
ca. 4. Item del Colkgio composto della 
detta Signoria, e de’ Savi del Consiglio 
di Terraferma e degli Ordini, il quale 
giudicava in oggetti digiurisdizione e pri- 
vilegiin argomeuto di pubblica econo- 
mia, edaccoglieva mivistri esteri ed am- 
basciatori, non meno che suppliche dei 
sudditi in ogni materia. 5. Item del Cau- 
celliere grande (primo ministro e guar- 
davigilli della repubblica) che presiedeva 
alla Cancelleria Ducale, alla nomina 
de Segretari de’ Magistrati e de Can- 
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‘cellieri del Doge, detti inferiori. Presie- 
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Nella Spagna fu, nel 1546, in 
tempo del suddetto Carlo V, intro- 
dotta la prima carrozza, per vede- 
re la quale concorsero gli abitanti 
di. città intere; quindi vi si accreb- 


bero in tal numero, che nel 1577 


il re Filippo Il le fece proibire con 
pubblica legge, giacchè la gente or- 
dinaria e di mediocre condizione si 
credeva disonorata se non usava la 
carrozza. In. Francia l’ origine delle 
carrozze rimonta al 1457, nel qual 
anno Ladislao V, re d'Ungheria e 
Boemia, per mezzo del suo amba- 
sciatore, fece presentare in Parigi 
alla regina moglie di Carlo VII un 
carro sospeso, o carrozza da tutti 
ammirata, cioè un cocchio assai ric- 
co e tremolante, dal che alcuni pre- 
tesero inferire, che sino da quell’ e- 
poca le carrozze fossero sospese su 
cinghie di cuojo, o di molle di fer- 
ro. Indi sul fine del regno di Fran- 
cesco I, fu il primo a condursi in 
carrozza Giovanni de Laval Debois 
Dauphin, signore della corte, il qua- 
le non poteva agevolmente cavalca- 
re per l'eccessiva grassezza del suo 
corpo. Vi furono poscia nella corte 
due sole carrozze provenienti dall’I- 
talia, e ne facevano soltanto uso la 
regina, e nel 1550 la duchessa 
d’ Angouléme Diana, figlia naturale 
di Enrico II. Fuori poi della corte 
il primo a servirsene fu Cristofano 
Tuano, dopo che fu dichiarato pre- 
sidente del parlamento, come si ha 
dal Tuano nella sua vita, e fece 
fare la carrozza a cagione della got- 
ta, che il tormentava, e gl’impedi- 
va camminare e cavalcare. Ma sic- 
come le signore ancora usavano le 
lettighe, o andavano dietro i pro- 
pri scudieri, così la moglie del Tua- 
no non volle servirsene, continuan- 
do ad andare in groppa dietro un 
domestico. Nel 1588, Giulio di 
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Brunswich proibì l’uso; delle carroz- 
ze a’ suoi sudditi, temendo che per 
tal cagione si perdesse il lodevole 
costume nobile e coraggioso di mon- 
tare a cavallo con tutte le oppor- 
tune armi; da ciò si deduce quanto 
l’ uso delle carrozze erasì propagato. 
Dall’ Italia ancora -si recò in Fran- 
cia il comodo dei cristalli e degli 
specchi alle carrozze, e vuolsi che 
pel primo Bassompierre ne facesse 
applicare alla sua carrozza, e che 
il secondo verso il 1640 sia stato 
il principe di Condè, giacchè sino 
allora erano state chiuse con corti- 
ne di cuoio, che si calavano nell’en- 
trare e nell’ uscire. Già nel 1631 
nella Spagna l’infante Maria fu 
veduta in una carrozza a due luo- 
ghi con vetri e cristalli ; nè dee poi 
tacersi, che a’ nostri giorni il vapo- 
re già a tante macchine applicato, 
venne pure esteso alle carrozze. Y. 
la Dissert. des Largesses des Ro- 
mains, e de lancienneté des Car- 
rosses, nel t. II, Yariétés Histor. 
p. 81, Paris 1752. 

In Roma, dopo il discorso sum- 
mentovato fatto da -Pio IV al sagro 
Collegio, contro l’uso delle carroz- 
ze, per un tempo fu più raro, mas- 
sime ne’ Cardinali e prelati; ma nel 
popolo presto ne divenne invece co- 
tanto grande l’ abuso, senza distin- 
zione di ceto, che nella prammatica, 
o riforma sul vestire ed altro fatta 
nel 1588 dal senato romano per or- 
dine di Sisto V, si presero provvi- 
denze anche sul numero ed uso 


delle carrozze. Tuttavolta non ando 


guari che per la comodità di esse 
a chi poteva tenerle ne fu comune 
l'usanza, come la seguirono i Car- 
dinali ed i prelati, particolarmente 
nei viaggi, dappoichè si continuò 
ad andare in portantina, o lettiga, 
ovvero a cavallo, alle cappelle ed ai 
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deva pure al Collegio de’ pubblici nota- 
rì, e custodiva i trattati autentici colle 
potenze estere. 6. Item dell'uffizio deno- 
minato Cassiere alla Bolla ducale: con- 
fermava gli atti delle grazie dispensate 
dal Minor Consiglio, ed esigeva le tasse 
pe’ possessi temporali de’ benefizi eccle- 
siastici. 7. Archivi del Segretario alle 
Voci. Custodiva gli atti e registri spettan- 
tiatutte le nomine ed elezioni fatte dal 
Minor Consiglio e dal Senato a tutti gli 
uflizi, magistrati, dignità, ambasciatori, 
rappresentanti, rettori ec. della repub- 
blica. 8. Item dell’uffizio detto de’fiscali 
della Signoria di Venezia. Lo compo- 
neva un patrizio, ed un avvocato civile, 
che dava consulta sopra oggetti di pub- 
blica economia, di diritti e di giurisdi- 
zione. II. Cancelleria Segreta. Atti e do- 
cumenti per qualsivoglia oggetto di le- 
gislazione e di stato, ed importante segre- 
to politico, e più propriamente ancora, 
oggetti di relazione tra Principe e Prin- 
cipe; colle relative deliberazioni del Sena- 
to. Questo gelosissimo ed importantissi- 
mo archivio nel 1812 per una commis. 
sione istituita sotto il governo Italico fu 
ripartito nelle 19 sezioni seguenti. 1. De- 
liberazioni del Senato per oggetti eccle- 
siastici e relazioni colla Corte di Roma. 
2. Atti dleconsultori in jure, e special- 
mente in argomento ecclesiastico. Primi 
consultori furono i due religiosi serviti 
fra Paolo e fra Fulgenzio a tempo del- 
I’ interdetto di Paolo V, poichè prima a- 
vea consultati i pievani o parrochi. 3. Me- 
moriali e Documenti prodotti in Collegio 
da'ministri esteri e perciò detti : Esposi- 
zioni de’ Principi. ‘4. Atti e documenti 
delle Commissioni del Senato a’suoi rap- 
presentanti d'ogni grado e qualità tanto 
presso le Corti all’estero, che nelle pro- 
vincie, città e regni dello stato, tanto in 
Terraferma che in Mare. 5.Dispacci (oggi 
si direbbero Rapporti) de’ Governatori, 
Provveditori e Generali di Terra e di 
Mare, non esclusi quelli degli Ambascia- 
tori residenti, ed Agenti all’estero; com- 
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prese le Relazioni che ognuno doveva 
presentare al termine dell’ incarico ri- 
spettivo. 6. Relazioni (oggi Rapporti) del 
Consiglio de' Dieci al Senato. Basta ac- 
cennar questo titolo per significare tutta 
la suprema importanza di questi atti in 
ogni parte del servizio interno ed esterno 
dello stato. Esse relazioni sono divise in 
Comunicate, cioè lette in Seaato dal 1582 
al 1797; in Comunicate e non lette dal 
1679 al 1797; e Comunicate expulsis 
relativead affari ecclesiastici e colla Cor- 
te di Roma dal 1707 al 1769. E noto 
che quest’ aggiunto e titolo expulsis, è 
stato applicato alle relazioni in quanto 
comprendevano oggetti per i quali si al- 
lontanavano dal sito de’votanti tutti quel» 
li che avessero potuto avere qualche at- 
tinenza colla Corte di Roma. 7. Delibera - 
zioni del Senato in oggetti militari di 
Terraferma. Atti de’ Sindaci inquisitori 


. tanto in Terraferma che di Mare, e del- 


l’estraordinario in Venezia; compreso 
quello pegli Ebrei, che poi diventò Ma- 
gistrato permanente, di cui si dirà più 
sotto. g. Archivio de’ Sopraintendential. 
la Camera de' Confini; archivio impor- 
tantissimo cui appartenevano pure gli at- 
ti relativi all’ originario diritto de’vene- 
ziani sulla navigazione del golfo , ed al- 
l'argomento delle Poste degli Esteri Sta- 
ti. 10. Miscellanea di disegni da esser 
conservati, raccolta fatta nel movimento 
e concentrazione de’ veneti archivi nel lo. 
cale di s. Teodoro. 11. Collezione di leg- 
gi e documenti in ‘oggetti di criminale 
diritto; raccolta dal 1510al 1620 fatta 
da un patrizio e donata alla repubblica. 
12. Collezione de’Ceremoniali spettanti a 
venuta e passaggio di Principi, ricevi. 
menti d'A mbasciatori, Ministri, Dignita- 
ri, creazione e funerali del «doge ed altra 
primaria dignità della repubblica. 13. 
Collezione «i lettere originali di Principi, 
Diguitari e Repubbliche estere. 14. Item 
Trattati originali con Potenze estere. 15. 
Registei Conunemoriati, preziosi volumi, 
su cui dal 1296 al 1717 stan registrate 
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le memorie di ogni importante avveni- 
mento interno ed esterno, compresi i 
Trattati colle Potenze estere. 16. Colle- 
zione de’registri de’ Patti. Comprende le 
concessioni fatte alla repubblica dagli 
imperatori d’Oriente ed Occidente; dalla 
repubblica alle città e comuni, ed altri 
analoghi frammenti. 17. Miscellanea di 
Registri, Libri, Filze, contenenti docu- 
mentie Memorie storiche, politiche e di 
erudizione non uniti a veruna delle so- 
praddette sezioni. 18. Item di Pergamene, 
Registri e carte antiche diverse, spettan- 
ti in gran parte ad oggetti diplomatici 
ed amministrativi. rg. Atti relativi ad ar- 
gomenti Motarili e Giudiziali , trovati 
nel 1812 sotto i Piombi del palazzo du- 
cale, e della Basilica di s. Marco, e come 
credesi, procedenti dalla presa di Candia, 
ed altre isole dell’Arcipelago e della Mo- 
rea. III. Consiglio de’Dieci. 1. De’ Capi. 


2. Del Camerlengo alla cassa. 3. Degl’In- . 


quisitori di Stato. IV. Compilazione del- 
Je leggi. V. Archivi veneti particolari 
delle Magistrature ed uffizi aristocratici. 
1. Esecutori alla Bestemmia. 2. Savi alla 
Eresia.3.MonasterieProvveditori adpias 
causas.4.Deputati. 5. Savi esecutori alle 
Acque. 6. A vogadori di Comun, e Araldi. 
7. Ufficiali al Cattaver. 8. Censore al Bro- 
glio.g.Esaminador all'Ipoteche.10.Prov- 
veditori de’ Feudi. 1 1. Ufficiali al'Tormen- 
to, a s. Marcoeda Rialto. 12. Provve- 
ditori alla Giustizia Nuova el’ecchia.13. 
Vino e vittuavie. 14. Item alle legna da 
fuoco. 15. Deputati all’ospedal della Pie- 
tà. 16. Item agli ospedali. 17. Provvedi- 
tori alle pompe. 18. Item di s. Marco, 
Supra, Citra, Ultra. 19. Item di Co- 
snune per vendita di fabbriche rovinose, 
soggette à fide-commessi. 20. Scuole del 
ss. Sagramento e pie Unioni. 21. Prov- 
veditori di Sanità. 22. Inquisitori e rego- 
latori di Scuole grandi. 23. Signori di 
notte al Civil e truffe. 24. Item al Cri- 
minal, furti e ladri. 25. Zecca ufficio ar- 
gento e uro. 26. Provveditori e Inquisi- 
tori alla Zecca. 27. Provveditore a'boschi 
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di legna. 28. Itemalle beccarie. 29. Item 
alle biave. 30. Consiglio de' XL al Crimi- 
nal. 31. Inquisitori agli Ebrei. 32. Prov- 
veditori a’'boschi. 33. Scansadori spese 
superflue. 34. Inquisitori alle Arti. 35. 
Visdomini al Fondaco Tedeschi per esa- 
zione di dazi per mercanzie tedesche. 306. 
Depositari al Banco-giro. 37. Savi alle 
Mercanzie, Commercio e Navigazione.33. 
Provveditori al proprio, Corrieri e Poste. 
39. Deputati alle Tariffe. 4o. Esecutori 
alle Acque. 41. Provveditori all’ Adige. 
42. Beni inculti. 43. Item beni Comuna. 
li. 44. Item Valli Veronesi: 45. Riforma. 
tori dello studio di Padova. 46. Sopraio- 
tendenti a' Confini. 47. Provveditori al- 
l’Arsenal. 48. Item all’ Armeria. 49. I- 
tem all’Artiglieria.5o.ltem alle Fortezze. 
51. Alle Galere. 52. A’boschi e legna per 
l'Arsenal. 53. Presidente alla Milizia da 
mar. 54. Visdomiovi alla Tana dell’ Ar- 
senal per sartiame e cordaggi. 55. Ese- 
cutori agli ordini del Senato. 56. Inoqai- 
sitori a’ bolli. 57.Savi agli ordini Armeria 
marittima. 58. Item all’ ordinanze armi 
di terra. 5g. Item alla Scritture, Mini. 
stero della guerra che abbracciava tutto. 
Questo prospetto sommario degli archi- 
vi della veneta aristocrazia, oltreché au- 
tentico pel fonte da cui fu tratto, dà net- 
ta, per così dire, l’ ossatura delle venete 
magistrature, e di un organismo ammi- 
nistrativo-politico-militare affatto sui ge 
neris, perchè non facile a poter finora 
esser desunto da’tanti autori che scrissero 
delle venete cose, le quali variavano pre- 
stamente ad ogni insorgenza di nuovi bi- 
sogni. Fra quegl' illustri letterati che ce- 
lebrano l'immensa e indicibile preziosa 
importanza dell'archivio generale di Ve- 
nezia, del bel numero è il diplomatico 
prussiano ch. barone Alfredo Reumont, 
nella pregievolissima sua opera: Della 
Diplomazia Italiana dal secolo NIII 
al AVI. Firenze 1857. Questa però è 
traduzione del ch. Toinmaso Gar, dal- 
l’autore maggiormente ampliata e illa- 
strata delle sue due precedenti edizio- 
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ni tedesche. Ne die’ chiara contezza la 
Civiltà Cattolica, 3." serie, t. 7, p. 713, 
con l'elogio : L'autore è lontano dal par- 
teggiare per questa o quella delle fazioni 
moderne d’Italia, ed è rispettoso verso il 
Papato; due pregi molto rari ne’ moderni 
scrittori di storia e di diritto; ed insieme 
la Civiltà Cattolica non dissimula il ri. 
marco, che vi sono certe appellazioni da- 
te or a qualche Papa, or a qualche ioten- 
dimento de’ loro negozi, le quali si risen- 
tono più del vezzo universale di dar ma- 
la voce a’Papi e alla politica da essi segui- 
ta, per la condizione de’'tempi, chedi quel 
riserbo e di quella calma di giudizio onde 
l’autore dà prova costante in tutto il li- 
bro, di cui vado a giovarmi. A p. 317 e 
seg. il Reumont riporta 3 documenti in- 
torno all’ archivio segreto della repub- 
blica di Venezia. Contiene il 1.° le De- 
liberazioni del Consiglio de’ X intorno 
alla cura e alla custodia della Cancel. 
leria segreta, colla esposizione dello 
stato di essa, fatta dal segretario Zac- 
caria Rosso a'21 aprile 1600. A me im- 
porta solo il riferire. » Benchè sia per 
parte presa in questo consiglio sotto li 31 
ottobre 1419, statuito, che debba esser 
deputato un segretario del Senato alla 
cura e custodia della Segreta, dove sono 
riposti i libri, lettere e scritture segrete 
del detto Senato, e che non sia permesso 
ad alcun altro che a quelli che sono di 
collegio l’ entrarvi a vedere le cose neces- 
sarie, per i servizi della veneta repubbli- 
ca, se non con particolar licenza della Si- 
gnoria nostra, senza la qual licenza non 
può alcuno aver copia d’ alcuna cosa se- 
greta: nondimeno, non essendo da qual. 
che tempo in qua osservato quanto è 
stato da’prudeotissimi maggiori nostri in 
detta parte disposto e dichiarato, convie- 
ne alla prudenza di questo consiglio dare 
in ciò ordine tale che, conforme alla pub- 
blica intenzione, non segua da mo nel 
detto proposito alcun inconveniente ”°. 
Inoltre propose, per mandarsi a parte 
come la precedente proposizione, di ag- 
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giungere un altro segretario del collegio, 
per la custodia della Segreta, coll’obbligo 
di stare sempre in essa un di loro; che 
tutti gli ambasciatori o altri che avranno 
copie o scritture di detta Segreta, doves- 
sero restituirle a’ due segretari, sotto de- 
bito di sagramento (giuramento) e altre 
pene giusta la forma della legge;chei due 
segretari avessero il carico di registrar 
tutte le parti e deliberazioni del Senato, 
e così i registri delle esposizioni degli 
ambasciatori ec. Il 2.° documento è l'£- 
lezione dello storico Andrea Morosini 
alla sopraintendenza della Cancelleria 
segreta, a’ 17 settembre 1601 in Consi- 
glio de’ X. Non essendo‘da molt’anni se 
non in poca parte registrati li Rubricari 
delle lettere delle Corti, e li Registri delle 
esposizioni fatte da Ambasciatori e da al. 
tri rappresentanti principi, mancando a 
cadauna circa 10 anni; oltrechè a’Regi- 
stri ordinari delle deliberazioni del Se- 
nato,e delle materie di Romae di Costan- 
tinopoli e delle altre Corti, vi mancava 
auche da registrare e da rubricare; fu 
dato il carico e la sopraiutendenza del 
luogo della Segreta al Morosini deputa- 
to a scrivere l’istorie, e successori suoi, 
con aumento a’ducati 200 che avea, di 
altri 100 all’anno, per procurare l’esecu- 
zione di quanto si andava a imporre a’se- - 
gretari, acciò quanto prima si rimediasse 
a'detti mancamenti delle pubbliche scrit- 
ture. AI segretario del Senato Zuanne 
Maraveglia fu dato il carico de'Registri è 
Rubricari vecchi, con ducati ro mensili 
di ricognizione. Dovendo continuare i se- 
gretari del medesimo Senato Valerio Au- 
telmi e Zaccaria Rosso, a’ Registri e Ru- 
briche de’libri segreti, e ad avere la cu- 
stodia della Segreta, fu a ciascuno di loro 
aggiunto a’ 4o ducati annui che aveano 
altri 20. L'altro segretario del Senato Al- 
vise Saetta scrivendo da 8 anni gli Aa- 
nali della Repubblica, ebbe in premio du- 
cati 300 da lire 6 e soldi 4, e per futuro 
salario 10 ducati mensili. Contiene il 3.° 
documento la Relazione cello storico 


646 VEN 

vuole particolarmente notare, che i di- 
plomatici veneziani scrivevano per uno 
scarso numero di persone loro note, non 
già per l’nniversale. 1 due scrittori che a' 
nostri giorni più «egli altri contribuirono 
n far conoscere all’esterole venete relazio- 
mi,oltre ilViesseux, cioé il Ranke eil Tom. 
maseo, furono pur quelli che ne seppero 
apprezzare esallamente il carattere e le 
qualità peculiari. 1 Ranke le chiama unte- 
soroinesnusto, dalquale fugià trattoil più 
sostanziale profitto per la più esatta cogni- 
zione e per l'irrefragabile fondamento 
per la storia moderna, e più se ne trarrà 
ancora quanto più verranno studiate. E 
il Tommaseo asserisce, che i diplomatici 
della repubblica veneta non attendevano 
nè a troppo abbellire nè a troppo oscu- 
rare le azioni nmane; che la loro critica 
è severa, ma non ostile; che la loro ma- 
niern è semplice, ma dignitosa; che la 
fermezza del loro giudizio derivante dal- 
l’unità del sistema del loro forte governa, 
mon nuoceva punto alla varietà delle o- 
pinioni e de’sentimenti individuali. » Ma 
non cadrebbe forse in errore chi nel ca- 
rattere degli ambasciatori veneziani, spe- 
cialmente del secolo XVI, e de'loro scrit- 
ti, credesse di riconoscere una certa indif- 
ferenza morale ed una propensione al 
probabilismo. A ciò contribuiva per av- 
ventura la posizione della repubblica do- 
po i primi lustri del secolo predetto , e le 
mutate sue condizioni a fronte delle gran- 
di potenze che ognor più la incalzavano 
in Europa, nel tempostesso che i suoi pos- 
sessi d'Oriente trovavansi esposti a viep- 
più imminenti pericoli ”’. L’ autore esa- 
nina il tempo in cui la sorgente di que- 
ste relazioni cominciò a scorrere più ab- 
bondante, ed esclama quindi: qual do- 
vizia di sapienza politica, di giudizi in 
materie di stato, e di svariate cognizioni 
sia contenuta in cotesli scritti, potrà par- 
ticolarmente comprendersi da chi legge 
le descrizioni di Gaspare Conterinie Ber- 
nardo Navagero (poi cardinali, come già 
notai), da’ quali comincia la lunga serie 
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clelle complete. Mediante la cognizione 
e l'uso più generale di queste scritture 
8 infuse un nuovo spirito, una vita nuova 
nella moderna istoriografia; quindi collo 
studio loro, individui e avvenimenti si 
corressero, chiarirono, illustraronos e po- 
sti nella vera e propria luce. Nella stessa 
guisa chei graodi ritrattisti veneziani nel 
secolo XVI spiravano vita alle tele, non 
altrimenti gli ambasciatori veneziani ri- 
trassero le fattezze e l'indole de’ maggiori 
contemporanei con tale naturalezza e pe- 
netrazione da non potersi desiderare di 
meglio. Questo straordinario talento si 
dimostrò in tutti i tempi, quasi retaggio 
comune alla veneta diplomazia. Dall’im- 
mensa collezione, con amore pari al sa- 
pere, l’autore trasceglie alcuni ritrattì di 
sovrani ed eminenti personaggi, de'veneti 
ambasciatori, offrendoli all’ammirazione 
degli studiosi, come di Zaccaria Contarini, 
che nel1492 in poche linee scolpisce l'ef- 
figie morale e fisica di Carlo VIII; di Pao- 
lo Cappello, che nel 1500 così vivamen- 
te mette sott'occhio Alessandro VI, e 
i Borgia; e successivamente di Anto- 
nio Soriano che dipinge Clemente VII, 
e i Medici; di Anilrea Boldù e Lorenzo 
Priuli, che delinearono maestrevolmente 
Emanuele Filiberto duca di Savoia e 
Cosimo I di Toscana; di Marino Cavalli, 
che disegnò con sicurezza di colorito Fi- 
lippo 11; di Giovanni Michiel,che simil- 
mente fece di Maria ed Elisabetta sorelle 
regine d'Inghilterra; di Giovanni Soran- 
go, che con eguali colori vivaci espresse 
Enrico Il re di Francia; e di Giambat- 
tista Nani anche benemerito storico, che 
sì bene comprese la natura del giovane 
Luigi XIV. Né meno acuti edefficaci che 
nel tratteggiare i caratteri di diversi per- 
sonaggi, erano i veneti ambasciatori nel 
narrare e descrivere ogni maniera di av- 
venimenti, ed al Reumont bastò recarne 
un esempio tra gl'infiniti di cui ridonda- 
no le relazioni, di Marino Giorgi inviato 
a Roma per indurre Leone X all’allean- 
za colla Francia e colla repubblica. Dae- 
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gior influenza sono 3: Firenze, Venezia 
e Roma. Ne'due primi si manifestano i in 
maggior copia gli elementi iidigeni; qui 
troviam fiorentini, là veneziani. 11 3.° fino 
abantico trasse estranie forze d'ogni par- 
te d’Italia, anzi del mondo, a tutti schiu- 
dendo i maggiori campi di azione, uella 
Chiesa, nella politica, nella letteratura , 
nell’ arte. Secondo sua peculiare natura, 
Roma non è esclusiva, ma sempre com- 
prensiva, assimilatrice, dominatrice. Il ti- 
tolo ufliziale che portavano gli agenti di- 
plomatici era quello di Oratori, che si 
spiega facilmente dagli obblighi loro. Già 
al principio delsecolo XI V troviamo ben- 
sì usata la denominazione di Ambascia- 
torî (Y”.), la quale però e specialmente 
ne' tempi successivi fu di preferenza ap- 
plicata a coloro che con grado più emi- 
nente trattenevansi a lungo nelle corti 
maggiori; titolo però che acquistò il suo 
duo attuale molto più tardi. Carlo V 
urdinò ch'esso non fosse dato che agl' iu- 
viati di teste coronate, fra le quali era 
compresa la repubblica di Venezia, come 
espressamente dichiarò, e non già agli a- 
genti di quegli stati che si trovavano in 
qualche rapporto di vassallaggiu (il Reu- 
mont a p.3og olfre un elenco di 29 am. 
basciatori veueti a Carlo V, con notizie 
sulle loro commissioni dal 1515 al 1554, 
I" ultimo dopo la sua abdicazione). Il no- 
me di J/inistro con tutta l’ odierna no- 
menclatura venne all’Italia dall’estero, [I 
titolo di Eccellenza, ch'era proprio de’ 
principi regnanti, sinchéè venne in uso 
)’ Altezza, già titolo regio, si dava solo 
confidenzialmente agli ambasciatori sul 
principio del XVI secolo. L'iutitolazione 
ulliziale era quello diJ/agnifco signore o 
Magnifico oratore. Magnifico ambascia- 
tore, dice Paolo 1V Papa del 1555, ri vol. 
gendo il discorso a Bernardo Navagero 
oratore veneto, Il barone Reumonit esclu- 
sivamente parla di Venezia a p.63- 111, 
oltrechè in tutto il decorso dell’opera, 
secondo gliargomenti. Lo spigulerò e sen- 
za confrovti, tranne qualche eccezione, 
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altrimenti dovrei essere prolisso, ed an- 
co qua e là, per evitare ripetizioni, meno 
le indispensabili del di già riportato uel 
progresso dell'articolo. In Venezia si tro- 
va una lunga serie di ordinamenti circa. 
gli affari, le incombenze, gli ulfizi diplo: 
alici già stabiliti in un tempo in cui la 
scienza politica giaceva per Lutto altrove 
aocor nelle fasce, lu questo, come in tanti 
altri casi, Venezia godeva su tutte le re- 
pubbliche e sugli altri stati d’ Italia il 
vantaggio della ‘stabilità, che influiva sul- 
le (sccen le di pubblica amministrazione,e 
che durò quanto lo stato medesimo. Impe- 
rocchè mentre Genova, grande e talvolta 
felice emula di Venezia, passava «a ri- 
roluzione in rivoluzione, fino a sottoporsi 
alla signoria deglistravieri ; mentre in Fi- 
renze regnava un coulinuo antagonismo 
di parti, dal quale in fine sorse la monar- 
chia; la costituzione del Comune ili Ve- 
nezia dopo la riforma conosciuta col vo- 
me di Serrata del gran Consiglio nel 
1296, che in volger di tempo vestringe- 
va il governo ad un numero determina- 
to di grandi famiglie, stette sempre in- 
concu»sa, e sfidò le procelle «lell’interne 
e dell’esterne rivoluzioni. Ma ancor pri- 
ma di tale chiusura si era cominciato a 
rivolgere un’ attenzione particolare al- 
l’'ambascerie per le molteplici relazioni 
coll’estero occasionate già dal meraviglio- 
#0 sviluppo del commercio de’ veneziani, 
così in Europa che in Asia, ed accresciute 
dall’aucquisto degli estesi territorii toccati 
alla repubblica dopo la presa di Costan- 
tinopoli nel 1204. Gli ordinamenti re- 
lativi al mentovato ramo di politica at- 
tività cominciano cou un decreto del gran 
consiglio del 1238, il quale’ già palesa 
quello spirito d’ indipendenza, e quella 
sorveglianza de'propri sudditi, che carat. 
terizza i provvedimenti del governo ve- 
veto. Siffatto decreto proibiva agli am- 
basciatori presso una corte straniera, par» 
ticolarmente presso la corte di Roma, di 
far broglio e procurare qualunque bene- 
fizio, ullizio e diguità, o di ottenerne in 
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favore d’altre private persone, se non ne 

veniva data loro commissione dal doge 

e dal consiglio minore, e parimenti dal 

consiglio della Quarautia, che alle sue at- 

tribuzioni giudiziarie univa pure le po- 
i litiche. Questa legge venne poi coufer- 
mata nel 1561 in occasione della promo- 
zione al cardinalato che allora ebbe luogo 
in Roma nella persona dell’ambasciato- 
re Amulio o da Mala, il che riportai nel 
dogado 83.° Non già che non fosse lecito 
a'sudditi veneti accettare tal diguità, che 
circa la stessa epoca fu goduta da Ga- 
spare Contarini e Bernardo Navagero, 
già ambasciatori presso la s. Sede, e da 
tanti altri, come poidirò; ma ciò non po- 
levasi se non con previa intelligenza del 
senato, e non mai in tempo dell’esercizio 
delle funzioni di ambasciatore a Roma. 
Onde l’Amulio cadde in piena disgrazia 
della repubblica, e prima di lui era toc- 
cato altrettanto ad Ermolao Barbaro 
creato patriarca d’Aquileia essendo am- 
basciatorea Roma e fors’'anche cardinale, 
pel narrato vel dogado 74.°E ciò perchè 
î cardinali in tal modo entravano al ser- 
vigio della s. Sede, senza |’ assenso del 
senato. Potevano gli oratori veneti ac- 
cettare da’sovraui la dignità di cavaliere, 
o della milizia aurata, come ordinaria- 
mente appellavasi quando era conferita 
dal Papa, ed al modo che riferirò in fine, 
ma dovendosi tener presente quanto av- 
vertii nel vol. XI, p. 14. Gl'imperatori e 
re de’ romani crearono cavalieri parec- 
chi ambasciatori veneziani ; i re di Fran- 
cia e d'Inghilterra tennero pure questa 
usanza: il Reumont ne registra vari e- 
sempi. Noterò, che la repubblica insigni- 
va gli ambasciatori suoi al ritorno di lo- 
ro ambascerie a teste coronate, della co- 
Spicua dignità vitalizia di cavaliere della 
Stola d'oro; solita pure conferirsi a que’ 
fia” patrizi che più si fossero segnalati 
ell'esercizio di eminenti cariche,e le qua- 
pn di rado facilitava il conseguimen- 
gior dignità di procuratore 
come rileva il conte Daudo» 
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lo, La caduta di Venezia, lib. 1, p. 36. 
Alla suddetta prescrizione, successiva a 
quella del 1238, ben presto seguirono 
altre di maggior entità. Nel 1268 fuor 
dinato agli ambasciatori dal gran consi- 
glio di consegnare al loro ritorno tuttii 
doni che avessero ricevuto; decreto coa- 
fermato più volte, e al quale tennero die 
tro vari altri dello stesso tenore. Anzi 
per tale legge, come pur leggo nel pro, 
Romanin, Storia documentata di Vere 
zia, t. a, p. 353, dovea giurare l'ambe- 


| sciatore, oltre il consegnare al ritorno i 


donativi ricevuti, di operare e trattare 
soltanto per l’onore e pel vantaggio di 
Venezia. E nel 1507 e 1521 vennea' 
procuratori di s. Marco accordato il di- 
ritto di disporre di que’donativi. Potrebbe 
credersi per altro, che a quel tempo ua 
simile decreto non fosse che una sempli- 
ce formalità, mentre quasi ogni relauo 
ne di quelli che tornavano da corti tra. 
niere, si chiude con un captatio ae 

volentiae, e colla preghiera che sia laxis» 

to benignamente il donativo consegaili 

al momento della partenza per alla pa 
tria. Nelle strettezze però in cui la re- 
pubblica trovossi duravte la guerre di 
Cambray, che la trasse all'orlo del pre: 
cipizio, e parecchi anni dopo, i regali por 
tati a casa dagli ambasciatori reduci té 
nivano realmente consegnati al tesoro, 
per quanto di ben poco sollievo potessero 
tornare allo stato in quelle grandi stret- 
tezze. Sebastiano Giustiniani, tornato 
dopo 4 anvi dall'Inghilterra, pregò gli 
lasciasse la catena del valore di un centi» 
naio di lire sterline, datagli dal re Eori- 
co (VIII), ma bene dixit sed non bene 
persuasit. Francesco Giustiuiavi, reduce 
nel 1538 da una missione a Francesco 

(ve di Francia), assevera io sulle fine 
della sua relazione, che l’ambascerie af- 
fidate dalla repubblica a suo padre ed 
a lui stesso, rovinaronoil patrimonio del- 
la famiglia (molti che soggiacquero 9 ©* 
guali condizioni, si soleran mandare bat: 
li io Costaotinopoli, i cui copiosi luct 
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servivano a ristorarli ne’dispendì altrove 


sofferti), e supplica che gli venga lascia- 
ta una catenella d’oro donatagli dal re; 
e se la repubblica avesse voluto servirse- 
ne nelle strette, in cui si trovava, gliene 
assicurasse almeno il capitale,e gli accor- 
dasse il censo del 4 per 100. Giovaoni 
Michiel, toroando egualmente di Fren- 
cia nel 1561, riferisce che alla sua pre- 
senza il re gli fece presentare la somma di 
1,200 scudi io una coppa d’argento do- 
rato. » Questo regalo (parlando al doge) 
appartiene alla Serenità vostra, e trovasi 
a'vostri piedi, affinchè, se vi par che io ne 
sia degno,ne venga fatto quel magnanimo 
uso che è conveniente alla natura eal co- 
stume di questo eccellentissimo senato”. 
Nel 1250 fu ordinato ehe il nominato 
ad un’ambasceria non potesse continua- 
re a ricevere lostipendio dell’uffizio che 
prima esercitava, come riferisce il prof. 
Romapnin nel citato luogo, e soggiungeil 
Reumont, onde non si cumulasse con 
quello di oratore. L’ambasciatore pel de- 
creto del 1271, non poteva aver posses- 
sioni nel luogo ove si mandava. Per al- 
, tro decreto doveva al suo ritorno, den- 
tro i primi 3 mesi, presentare al sinda- 
cato il conto delle spese, registrandole o- 
gni giorno. Ma ciò fu smesso più tardi, 
allorchè a’diplomatici venne determinato 
lo stipendio, il quale per altro non ba- 
stando mai, il senato accordava frequen- 
ti sussidii. Nel secolo XVI furono con va- 
rie leggi, da diversi stati, fissati i com- 
pensi da accordarsi agl’inviati. La mas- 
sima somma concessa come sussidio agli 
ambasciatori presso il Papa, presso l’im- 
peratore, ed altre testecoronate, impor- 
tava 1,000 ducali d’oro, oltre il solito 
assegnamento. Compensi straordinari ve- 
nivano rare volte accordati. Ma neppure 
questi sussidii erano sufficienti, almeno 
in tempo di guerra. Così Carlo Cappello 
si lagna nel 1529 col doge dell’enorme 
carestia durante l’assedio di Firenze, non 
essergli sufficiente nè la provvisione, nè 
le sue rendite : implorata sovvenzione l’ot- 
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tenne, ma non fu sufficiente,onde gli con- 
venne ricorrereagli amici e far debiti. La 
provvisione ordinaria era assorbita pel 
mantenimento delle cavalcature (moren- 
dogliene una, gli pose un epitaffio tutto- 
ra esistente rimpetto la piazza de'Castel- 
lani in Firenze : Ossa equi Caroli Ca- 
pelli legati veneti) ; la penuria giunse a 
tanto, che quanto prima costava un gros- 
80, si pagava un ducato. Marino Cavalli 
ambasciatore presso il re di Francia ne- 
gli aoni 1544-46, dice, nella sua rela- 
zione, gli oratori veneti esser nella peg- 
gior condizione di tutti gli altri de'mag- 
giori e micori principi; que'del Papa a- 
vendo per il più 10 scudi al dì, oltre gli 
emolumenti, î vescovati e il premio al 
loro ritoroo ; que’ dell’imperatore e di 
Francia, Inghilterra e Portogallo ave- 
re similmente 8, o 10 scudi al dì, gua- 
dagnando in cose particolari, e poi ia 
compenso provviste làcrose ; e gli orato- 
ri veneti con 5 ducati al dì, esser im- 
possibile durare in Francia, onde non e- 
ra meraviglia che molti preferivano la 
vita privata a Venezia, che andare am- 
bssciatori fuori. Il medesimo diplomati- 
co fece ben altri lamenti al suo ritorno 
dalla corte di Carlo V nel 1551, pas- 
sando a rassegna l'ambascerie e i dispen- 
di sostenuti, a fronte di 100 ducati cor- 
renti mensili, essendo dovuto due volte 
andare al campo col re de'romani Fer- 
dinando I: nel ritorno portati 1000 scu- 
di e la catena d'oro, doni del re, tutto 
gli fu tolto, mentre ad altri con minori 
fatiche erano stati lasciati ; enumera mi- 
nulamente le occorse spese, e il da lui o- 
perato, e conclude che gli sia permesso 
almeno ritenersila catena dategli dall’im- 
peratore. Generalmente, a quell'epoca, le 
condizioni pecuniare de’ diplomatici non 
miglioravano gran fatto, perchè più essi 
incassavavo e più spendevano ; oltre l’es- 
sere esposti sovente a molte molestie e 
pericoli. Bernardo Navagero, carico di 
figli, essendo ambasciatore a Carlo V ne- 
gli anni 1543-46, assistette alle guerre 
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que cra lo spirito dell’idra terribile del 
Socialismo e del Comunismo (V.). A" 16 
maggio1797 comparve di buon mattino 
la lista di Go membri che doveano com- 
porre la municipalità temporanea di Ve- 
nezia. Leggevasi in essa il nome d'una 
decina di patrizi, noti per la loro popo- 
lavità e tendenze, unitamente ad avvoca- 
ti, parecchi negozianti, tre o quattro e- 
brei, alcuni greci e dalmatini, sino a quel 
giorno sudditi di s. Marco. E per conci- 
liarsi il uumeroso e clamoroso ceto de' 
gondolieri, si ebbe cura di porre sulla li- 
sta de'inunicipali anche il nome d’ uno 
de'loro capi. Essi però eolrarono in ca- 
rica dopo l'ingresso delle truppe fvance- 
sì. Nello stesso giorno, per tempissimno, la 
flottiglia veneta condusse dal margine del- 
le Lagune 3,000 uomini della divisione 
del general Luigi Baraguay d' Hilliers. 
Occupati il castello 8. Andrea al Lido e 
tutti gli altri forti (l’annalista Coppi di- 
ce nel giorno precedente, ma il Tipaldo 
ne' Siti pittoreschi delle Lagunc,a p. 99, 
chiaramente afferma che l’ occupazione 
seguì a’ 16), sbarcarono alla Piazzetta di 
s. Marco presso il palazzo ducale, un do- 
pol’altro. I primi, ch’erano in piccolo nu- 
mero, si fermarono pacificamente sulla 
Piazzetta, donde si distribuirono ne’dif- 
ferenti posti o a’ loro alloggi destinati. Il 
generale Baraguay d'’Ililliers, stanziato 
nel palazzo dell'ex ambasciatore Pisani 
(Ermolao 1 Alvise stato ambasciatore di 
Francia e già membro della famosa Con- 
sulla, che lasciatosi sedurre era entrato 
nella nuova municipalità provvisoria;sen- 
za avvedersi, rimarca il conte Dandolo, 
che tramutandola veste procuratoria uel- 
Ja sciarpa del municipalista, non faceva 
che nuocere all’illibatezza della propria 
fama, lasciando credere a'più, ch’ei pure 
consentisse alle turpitudini di chi avea 
cospivato contro la patria; e il medesimo 
scrittore, nella Nota sui Liberi Murato- 
rì veneziani, lo dimostrò per tale, non 
ostante il coutrario asserto del cav. Mu- 
tiuclli), diventava il comandaute o me- 
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glio l'assoluto padrone di Venezia, come 
lo appella l'Arte di verificare le date, di 
cui mi giovo. Si legge nella Civiltà Cac- 
tolica, serie 2.", t. 9, p. 298, che non po- 
chie gentildonne di sommi casati di Ve- 
nezia, per vanità e leggerezza e corru- 
zione di cuore, sì contaminarono la men - 
te colla lettura de’beffardi filosofi france- 


si, e disdire a quella fede che fu sempre 


la gloria delle venete matrone; poiché 
all’entrare de'fcancesi nella città, distri - 
buirono alla plebe sessantamila coccarde 
tricolori ricamate colle loro mani , per 
ornare i cappelli de’ nuovi eroi, siccome 
aggregate alle loggie Massoniche di Pari- 
gi. Nella medesima Civiltà Cattolica, t. 
8, p.183, con eleganza e gravità il fa- 
condissimo p.Bresciani narra.» A” 16mag- 
gio, allorchè entrarono i francesi in Vi- 
negia, fu aperto e dato a saccomauno il 
palazzo dogale, inaccessibile per tanti se - 
coli agli occhi de’profani, e pieno d'ogui 
sorta di preziosi arredi, delle spoglie del. 
la Grecia, dell’isole Junie, del Negropoa - 
te, di Cipro e di Candia, ornato delle più 
pellegrine rarità del Giappone, della Ci- 
na, dell'India e della Persia, che vegli an- 
tichi traffichi eranvi trasferite sulle navi 
del commercio di tutto l'Oriente, di chic 
ì veneziani aveano l’ aurea chiave : ricco 
degli splendidi presenti della Porta otto- 
mana; de'doni velusti de'califli diBagdad, 
di Damasco e d'Egitto; degli omaggi di 
Barberia e di molti principati di Bosnia, 
della Servia e di Bulgaria. Quel palazzo 
dogale, ove per tanti secoli furono libra- 
te le bilance d’Europa; onde uscirono i 
sapienti consigli di laute leggi e di tant 
statuti; ove si agitarono le sorti delle Cru- 
ciate,i destini dell'impero di Bisanzio e 
delle costiere dell'Asia; da cuì usciano le 
risoluzioni di tante alleanze, le quali fa- 
ceano trepidare le più sublimi monarchie 
della cristianità, che tanto le ambiano a 
loro favore; in cui si decisero tante guer- 
re e si stabilirono tante paci; donde par- 
tiano que’ prodi capitani di mareche gui- 
davano le gloriose armate al conquistu di 
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tanti stati; che faceano inchinar gli sten- 
dardi di s. Marco da tante barbare città 
saracine; che sgominarono tante flotte 
turchesche; che ‘infpedirono col valore e 
col consiglio, che tutta Italia non cades- 
se sotto la tirannide ottomana. Quel pa- 
lazzo che custodiva i secreti di tanti se- 
coli,che serbava il Libro d’oro delle gran- 
di prosapie patrizie, che tanti dogi alber- 
gò, che udì nell’aurate sue sale i sapien- 
ti avvisi de’suoi consiglieri, de' suoi in- 
quisitori, de’suoi capitani e procuratori, 
de'suoi almiragli, de’ suoi legati all’este- 
re nazioni;che accolse le pompose amba- 
scerie di tanti imperatori e re e signori 
d'Oriente e d'Occidente; che diede sicu- 
ra ospitalità a’ Papi raminghi, profughi e 
oppressi dall'ira d'iniqui poteuti; che fu 
asilo di principi infelici, reggia di plorio- 
si imperatori, i quali visitavano quell’ec- 
celsa signoria per vederne, come la rei. 
na Saba con Salomone, la munificenza, 
l'ordine, il consiglio, la potenza, la digni- 
tà, i diritti avvisi che reggeano la me- 
tropoli del mare, e governavano que’ po- 
poli felici e d'ogui bene di pace ricchi e 
doviziosi. Dalla loggia di quel palagio essi 
miravano quella calca stipata di cittadini 
con tanta serenità di sembianti, gaiezza 
di modi, eleganza d’ornamenti e di vesti; 
e la Laguna fra s. Giorgio e la Salute co- 
sì coperta di gondole, di barchette e di 
peote messe a festa, e vestite d’ermesino 
e cli broccati e velluti, con isvolazzi di 
bandiere, con poppe dorate e prore mes- 
se a vaghissime tinte, inghirlandate di 
tiori, abbellite di cimieri a bellissime piu- 
me d'aghironi e di struzzi, con remi co- 
lorati di minio, e coll'impugnature d’eba - 
no e d’avorio; cotalchè i monarchi stra- 
nieri da quel balcone vedeano a un trat- 
to d'occhio 1’ opulenza, la giocondità e 
la letizia di quel beato popolo, che vivea 
tranquillo sotto il mite e grazioso gover- 
no de Padri. Or questo palagio bellissi- 
mo meravigliosamente, il qualecompen- 
cliava in se medesimo le glorie di tanti 
sccoli, fu nel giorno che i fraucesi cn- 
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trarono in Vinegia spalancato alla ruba 
d'un popolaccio disfrenato, istigato e at- 
tizzato ad ogni violenza, il quale gher- 
mito il Libro d’oro, e fatto una gran ca- 
tasta e datovi.il fuoco, gettollo a incene- 
rir fra le fiamme, e con esso tutta la no- 
biltà (cioè i nomi) del veneto patriziato, 
che costoro predicarono spenta coll’ulti- 
me faville di quel libro, e gridando alto 
l'uguaglianza d’ogui classe, ordine e sta- 
to. Appresso ciascuno entrò ne’ più ric- 
chi e reconditi quartieri del doge e de’ 
sublimi magistrati della signoria, e li mi- 
sero a bottino, rapinando quant'oro, ar- 
gento e cose preziose cascavano lor fra le 
mani, istrappando dalle pareti gli arazzi 
e le dilicate seterie del Tibet, della Cina 
e di Persia, sconficcando i rosoni dorati, 
i bronzi bruniti, le borchie de’seggioloni 
e i velluti di quelli: involando i cortinag- 
gida’letti, le tende dalle finestre, gli spec- 
chi dalle pareti, i vasi sculti dalle men- 
sole, gli orologi dalle tavole, i candellieri 
dalle credenze, e persino i rami e gli sto- 
vigli dalle cucine, i cibi dalle dispense, i 
vini dalle cave”. Ognun vede che, qui 
l’eloquentissimo scrittore parla in gene- 
rale da oratore, e con enfasi, non col 
rigore di grave storico; imperocchéè, tut. 
to il palazzo ducale propriamente non fu 
mai così decorata, e i doni de'principi ed 
altri distinti personaggi sì conservavano 
nelle sale d'armi del consiglio de' Dieci, 
le quali in quellar.' irruzione non furo» 
no tocche: modificazione a me iudispen- 
sabile, per essere coerente a quanto do- 
wrò narrare. Poco dopo lo sbarco de’ 
francesi, si portarono i membri della 
nuova municipalità (eletti da’ rivoltosi 
ch’eransi radunati presso Villetard, al vi - 
ferire del Coppi) a prender posto sugli 
elevati sedili della sala del gran Consiglio, 
ed elessero a presidente Nicoletto Corner 
d’una delle più illustri e ricche famiglie 
nobili.Si pronunciarono vari discorsi, pro: 
pri della circostanza, c si presto un n9- 
vello giuramento; indi fa proposto di pra- 
climate dalla piazza di s. Marco il nuo- 
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risoluzione del1296, in virtù della quale 
gli ambasciatori al loro ritorno doveano 
riferire a quell’ autorità, da cui aveano 
ricevuta la luro commissione. Una legge 
del consiglio de’ Dieci del 1495, ordina. 
va che i nobili destinati ad esser amba- 
sciatori dovessero venir ballottati in col- 
legio. Ma sino dal 1497 spettava al se- 
nato solo il diritto della proposta e del- 
l'elezione. Eletti che fossero, ricevevano 
le istruzioni e commissioni, che ordina- 
riameutesi davano iu iscritto, ed il consi» 
glio de’ Dieci decretò nel 1434, noo es- 
ser lecito agli ageoti da spedirsi di tro- 
varsi presenti all'atto in cui venivano di. 
scussi gl'incarichi da darsi loro. Sempli- 
cissima n'era la forma, benchè dilf'usa- 
mente trattata ogni minima particolari- 
tà, nella lingua latina, la quale presso i 
veneziani fu giudicata in tutti i patrizi 
quasi necessaria, massime ne'destinati al- 
le ambascerie, e per lungo tempo si con- 
servò l’uso di fare in lativo i solenni di- 
scorsi di entrata in uflicio e di ceremonia, 
spesso encomiati per la proprietà e leg- 
giadria del dettato. Nella 2." metà del se- 
colo XIV s’incominciò ad alternare, nel 
distendere le istruzioni, la lingua italiana 
colla latina, la quale di mano in mano 
venne lasciata iu disparte, quantunque 
non disparisse interamente, anzi iu al- 
cuni casi tultora si adopera. ll barone 
Reumonta p. 150 riporta in italiano l’i- 
struzione tradotta dal latino, che Fran- 
cesco Foscari ebbe dal doge Agostino Bar- 
barigo, allorchè nel 1496 si recò a Mas- 
similiano I in Germania e più tardi in 
Lowbardia; a p. 144 l'istruzione data da’ 
X della Balia di Firenze a Gino di Neri 
Capponiambasciatore a Venezia nel 1413; 
eda p.351 l'informazione data nel 1422 
da’Priori delle arti e Gonfaloniere di giu- 
stizia di Firenze, al cav. Rinaldo degli Al- 
bizzi eadAlessandro Bencivenni pure am- 
basciatori a Venezia. Ed a p.344 produ- 
ce la commissione iu latino data dalla re- 
pubblica di Venezia ad Aotonio Bembo 
oratore ad Enrico IV red’Ivghilterra, dal 
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doge Steno,riferita eziandio dal Romanin 
nella Storia documentata di Venezia. 
Inoltre osserva, che le relazioni di Vene- 
zia coll’Inghilterra sonoantiche, deppri 
ma riguardanti maggiormente il com- 
mercio, gl'inglesi venendo provvisti delle 
merci levavtine e delle coste africane set. 
tentrionali per mezzo delle galere venele 
annualmente. Nel dogado 85. diedi rag. 
guaglio della commissione, stampata nel 
1845, data dal doge Mocenigo a Paolo 
Tiepolo ambasciatore straordinario a s. 
Pio V nel 1571. Ricevute gli ambascia 
tori veneti le istruzioni o commission, 
dovevano recarsi alla loro legazione den- 
tro il tempo determinato, se non volere. 
no incorrere io pena; per andarsene pe- 
rò era necessario un ordine particolare 
del senato. Conforme a un decreto del 
1553 i nobili eletti a succedere ad altr 
in qualche legazione erano obbligati 4 
partire nel termine di mesi 14, termine 
che appunto coincideva colla fine dela 
missione de’loro predecessori. Il baro 
Reumont estese pure le sue investigazioni 
sui viaggi de’diplomatici, a'quali fino! 
chiudersi del secolo XVI e anche io par 
te del XVII, tornava assai più scc0000 
che a’ nostri per conoscere i luoghi egli 
abitauti di quelli. limperocché i viaggi # 
facevano lentamente a cavallo e con 08: 
brellino, gl’ inviati seguendo per tullo 
le corti sì in tempo di guerra, come di 
si, che di pace. Dalle personali condizio 
ni di ciascuno, dal grado iu cui era 0 
stituito, e da’compenti che gli si accorde- 
vano, dipendeva la maggiore o minor 
sontuosità ne’ viaggi, circa al numero de 
famigliari, de’cavalli, degli equipaggi! ©‘. 
Per l'ordinario non isfoggiavasi se 000 
ne'casi di ambascerie solenni per 1nc0r0 
nazioni, sposalizi, accoglieoze di sovrani 
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e in altre simili occasioni, alle quali sole | 
vano sempre prendere parte varie pers?” , 


ne di pari titolo e grado. Giusta una aki 
scritione del maggior consiglio del 129 

non era permesso agl’inviati di condurre 
più d’un cavallo nel seguito loro, mole 
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concistori, senza far menzione: delle 
cavalcate, colle quali lo stesso Pon- 
tefice prendeva il solenne possesso, 
e recavasi alle cappelle dell’ Annun- 
ziata, e della Natività, sebbene v'ince- 
dessero anche in sedia, o lettiga a- 
perta. Conferma l’uso delle car- 
rozze ne’ prelati e Cardinali, nell’ in- 
cominciar del secolo XVII, il viag- 
gio, che nel Pontificato di Clemen- 
te VIII fecero insieme in carrozza 
per Benevento i prelati Ludovisi e 
Barberini, che poi divennero Papi, 
il primo nel 1621 col nome di 
Gregorio XV, e il secondo col no- 
me di Urbano VIII. Del medesimo 
Gregorio XV racconta l’ Amidenio, 
che essendo da prelato amicissimo 
dell'altro prelato Pamphily (che nel 
1644 per morte di Urbano VIII fu 
eletto Pontefice col. nome d’ Inno- 
cenzo X.), riavutosi il Pamphily da 
una grave infermità, andò per la 
convalescenza in Marino, ove mon- 
signor Ludovisi fu a visitarlo, trat- 
tenendosi seco alcuni giorni; e lo 
stesso Amidenio volle servirli della 
propria carrozza, rilevando anzi l’o- 
more ricevuto di aver servito due 
prelati in un tempo medesimo; pre- 
lati che ambedue ascesero sulla cat- 
tedra apostolica. 

Per essere poi distinti i Cardinali 
dagli altri, Urbano VIII concesse ai 
cavalli delle loro carrozze i fiocchi, 
e ciuffi rossi ai finimenti, ed ecco 
come Giacinto Gigli nel suo Diario 
ne indica il tempo preciso: » Nel 
» 1625 i Cardinali alla loro antica 
#» pompa aggiunsero un altro segno 
» muovo, ponendo alla testa dei ca- 
» valli della carrozza i fiocchi rossi, 
» dove prima li usavano neri, ed 
» il primo che l’incominciò fu il 
»° Cardinal Magalotto, fratello della 
» cognata del Papa a’ 1o giugno 
»» 1630 ”’. Non solo in questo se- 
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colo s’'incominciò a far distinzioni 
nella forma e negli ornati delle car- 
rozze, di che si parlerà in appresso, 
ma furono adottati anche de’ ceri- 
moniali, ed il Sestini, che stampò 
il suo Maestro di camera a Liegi 
nel 1634, ecco quanto dice in pro- 
posito, al suo capo 40, Del ferma- 
re la carrozza: » I Cardinali fanno 
» fermare la carrozza agli altri Car- 
» dinali, agli ambasciatori regi, a 
» quelli di Toscana e Savoia, al 
» prefetto di Roma, e ai principi 
» assistenti al soglio. Sogliono an- 
» cora farla fermare agli agenti dei 
» duchi serenissimi, ai prelati, baro- 
» ni e dame, ma non tutti, e non a 
» tutti. I Cardinali adunque la fanno 
» fermare o ad altri Cardinali, o a 
» dame, o ad altri personaggi. Se 
» ad altri Cardinali, i più anziani 
» sono gli ultimi a fermarla, ed i 
» primia partire; se a dame, sono 
» i primi a fermare, e gli ultimia 
» partire; se ad altri personaggi, 
» sono gli ultimi a fermare, ei 
» primi a partire ”. 

»» Quando il Cardinale incontrasse 
» per la strada il ss. Sacramento, 
» non solo smonta dalla carrozza, 
» ma l’accompagna essendo il sacer- 
» dote di ritorno fino alla chiesa, e 
» quivi s'inginocchia, e fa orazione 
» ricevendo la benedizione colla ss. 
» Eucaristia, e andando il sacerdote 
» dall’infermo, il Cardinale lo ac- 
» compagna sino alla porta della 
» casa dell’ infermo; premessa la ge- 
» muflessione, e il ricevimento poi 
» della benedizione; altrettanto os- 
» serva il Cardinale andando in qua- 
» lunque abito e modo ”. 

» Se il Cardinale trovasse per la 
» città, o fuori a spasso altri Car- 
» dinali a piedi, smonta anch'egli 
» a fare i soliti complimenti, e quan- 
» do si sono licenziati, suol cammi- 
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stia grande în paragone de’ susseguenti 
tempi. Per ciò che spetti al seguito degli 
‘ambasciatori veneti, il senato credè ne- 
cessario cop ordinanza del 1493, di vie- 
tare il condurre più di 12 cavalli e due 
scudieri. De’viaggi, incontri e solenni in- 
gressi de’veneti oratori, diversi racconti sì 
leggono nell’illustre scrittore. A p.17 1 de- 
scrive il viaggio di Girolamo Zorzi, Nicolò 
Michiel e Antonio Loredan in Francia nel 
1498, dalla repubblica inviati in solenne 
ambasceria per congratularsi col nuovo 
re Luigi XII, incontrati a’ confini dal. 
l’araldo regio, che li accompagnò per tut- 
to il viaggio. A Montlhery trovarono per 
istrada la regina Anna che viaggiava ia 
una carretta coperta di cuoio (non essen - 
do ancora in uso le Carrozze), con Car- 
lotta d'Aragona figlia di Federico I re 
di Napoli, le dame delle quali pure in- 
cedevano in carrette, il loro numeroso 
seguito formandosi di 3,000 cavalli! A” 
5 agosto fecero la loro entrate in Pari- 
gi, incontrati da 800 cavalieri, indi ad 
Estampes ricevendo dal re udienza pub. 
blica e graziosa, ma nell’osteria, essendo 
allora le migliori case delle terre le.oste- 
rie, poichè il regio castello era occupato 
dalla vedova di Carlo VIII: però la sa- 
la d’udienza era addobbata io drappo di 
velluto alessandrino coperto di gigli d’o- 
ro. All’orazione del magnifico messer Lo- 
redan, rispose il cancelliere di Francia. 
A p. 178 riferisce il viaggio dell’amba- 
sciatore Vincenzo Quirini nel febbraio 
1505, al re Filippo I il Bello, figlio di 
Massimiliano I e padre di Carlo V, per 
la parte più aspra della Germania a 
Strasburgo, dovendolo seguire ne’ Paesi 
Bassi, io Inghilterra, nella Spagna dive- 
nuta suo regno. Morto il giovane re a'25 
settembre1506, il Quirini tornd a Ve- 
nezia ricco di cognizioni esattissime in- 
torno a’ paesi percorsi, agli abitanti, a’ 
sovrani da lui conosciuti. Più lunga, più 
‘ dettagliata e più interessante è la descri- 
zione che leggesi a p.180 del viaggio di 
Sebastiano Giustiniani nel 1515 amba- 
VOL. ICI. 
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sciatore ad Enrico VIII re d' Inghilter- 
ra, ove fece residenza 4 anni. Col colle- 
ga Pietro Pasqualigo, a'16 aprile fecero 
la solenne entrata in Londra,essendo par- 
titi da Venezia a'10, gennaio, la pubbli- 
ca udienza ricevendola dal re a Rich- 
mond. A p. 192 osserva l’autore, che le 
dimostrazioni d’onore che si facevano à- 
gl’inviati,.comedi Udienza,di Visita(V.) 
ed altro, all'opposto dell’ uso moderno, 
non si misuravano dal loro grado, ma dal- 
l'importenza dello stato al quale appar- 
tenevano, e dalla posizione non che dal- 
le relazioni del principeo della repubbli- 
ca presso cui venivano accreditati. Laon. 
de narra, che i duchi di Milano andava- 
no incontro agli ambasciatori di Veue- 
gia fino nellat. "stanza ; tenevano il ber- 
retto in mano e restavano alla loro man- 
ca finchè non fossero entrati nella cala 
d’udienza. Quando l'ambasciatore sì ri- 
lirava veniva accompagnato da una guar- 
dia d'onore e da tutta la corte (abbiamo 
le Memorie storico-diplomatiche degli 
ambasciatori, incaricati d° affari ec., 
che la città di Milano inviò a diversi 
suoi principi dal1500 al1796, di An- 
giolo Salomoni, Milano1806. Alla do- 
vizia de’materiali esistenti a Venezia per 
la Storia Lombarda, accennò il cav. Ce- 
sare Cantù, sommo scrittore, nella Scor- 
sa d’ un lombardo negli archivi di Ve- 
nezia, Milano1856, in cui si trova an- 
che la serie degli ambasciatori o residen- 
ti veneti a Milano, principiando da Maf- 
Yfeo Contarini e Giacomo Corner, spediti 
nel1350 all'arcivescovoGiovanni Viscon- 
ti, e terminando nel 1796-97 con Gio. 
Vincenzo Foscarini ). Descrive pure il 
trattamento che facevasi a Firenze nel 
1529, cioè la partenza di Soriano e la 
venuta di Ceppello,già mentuvato : le u- 
dienze erano solenni e pubbliche pel ri- 
conoscimento del nuovo ambasciatore, e 
pel congedo del predecessore. Finchè si 
mentenne la repubblicana semplicità, la 
quale durò in Italia più a lungo, non si 
faceva gran cuso delle ceremonie; parte 
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dato alla Francia 3 vascelli e a fregale 
armate ed equipaggiate, 20 quadri e 500 
manoscritti a scelta del generale in ca- 
po. In compenso il governo francese pro- 
metteva la sua mediazione per termina- 
re prontamente le questioni insorte tra 
quello di Venezia e la reggenza d'Alge- 
xi°”. Questo trattato dunque supponeva 
l’esistenza della veneta aristocrazia e del 
suo maggior Consiglio, che avea col do- 
ge poc'anzi abdicato, e da esso dovea es- 
sere ratificato, mentre gli stipulanti sa- 
pevano che non più esisteva, ed il prin. 
cipale di essi sapeva per di più che lo sta- 
to veneto lo avea fino dal18 aprile cedu- 
to ad altri, e dispostone come di roba 
sua; ciò che in eterno farà lo stupore de’ 
posteri. I municipalisti di Venezia per- 
ciò trovaronsi angusliati, e molto discus- 
sero prima d’appigliarsi al mezzo sem- 
plicissimo di sottoscriverlo essi medesi- 
mi. All'opposto Napoleone dell’ostacolo 
appunto godeva, imperocchè nel parte» 
cipare il trattato al direttorio avea ma- 
nifestato chiaramente che nel concluder- 
lo avea soltanto avuto per iscopo: » Di 
entrare a Venezia senza diflicoltà, avere 
l’Arsenale, e col pretesto dell’esecuzione 
degli articoli segreti poter prendere tut- 
tociò che convenisse. Essere inoltre in si- 
tuazione di poter disporre di quanto vi 
era nel territorio veneto nel caso che non 
si facesse la pace coll’imperatore France- 
sco II. Non trarre in tal guisa sulla Fran- 
cia l’odiosità delle violazioni convenute 
ne preliminari diLeoben relativamente al 
territorio veneto, e nel tempo stesso aver 
pretesti e mezzi per facilitarite l’esecuzio- 
ne”. Quando giunse a Venezia il tratta- 
to, che lasciava sperare alla repubbli- 
ca una salvezza pagata con sì grandi sa- 
grifizi, le cose non erano più in quello 
stato in cui l’aveano lasciate i negoziato- 
ri, sulla base delle quali aveavo stipula- 
to. Al generale in capo dell’armata d’{- 
talia, di già padrone di tutta la Terrafer- 
ma, rendevasi necessario il possedimento 
del capoluogo della repubblica, per pote- 
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re stipulare in forma più vantaggiosa le 
condizioni di pace da lui intavolate col- 
l’Austria. Con tale mira egli dovea desi. 
derare che gli venisse da una rivoluzio- 
ne agevalato il suo ingresso a Venezia; 
ma mostrò spiacergli la precipitazione del 
segretario Villetard, che profittando del. 
l'assenza del suo capo Lallemant, uomo 
moderato , avea colto l'occasione di se- 
gnalare il suo zelo focoso col signoreg- 
giare gli spiriti egli avvenimenti. E di 
tatti Villetard evasi posto alla testa degli 
uomini esaltati del paese, di quelli cioc 
ch'erano impazienti di rovesciare il vec- 
chio ordine di cose, in forza del quale e- 
rano state lungamente compresse le loro 
ambiziose e turbolenti passioni. Del resto 
il trattato fu ratificato per parte del go- 
verno interinale di Venezia, ma il gover- 
no francese non si curò mai di approvar- 
lol Tanto attesta il cav. Coppi negli An- 
nali d' [ialia. A compimento del dram- 
ma, asseriscel’Arte di verificare le date, 
che mentre a Veuezia non più sussisteva 
il governo contraente a Milano a' 16 mag- 
gio, in questo stesso giorno a Parigi, 
per singolar coiucidenza, il direttorio de- 
cretò che l’ambasciator veneto dovesse 
immediatamente partire dalla Francia: 
diguisa che a D’arigisi dichiarava la guer- 
ra, a Milano si segnava la pace, ed a Ve- 
nezia si compiva la rivoluzione, tutto in 
un medesimo gioruo! Anzi mentre il di- 
rettorio concedeva perdono ed amnistia 
a tutti quelli che aveano preso parte a’ 
vari attacchi contro |’ esercito francese, 
il governo interinale veneto era incarica- 
to d’ultimare il processo de’ 3 inquisitori 
Barbarigo, Gabrielli e Cornaro, e del Piz. 
zamano | Laonde i quinqueviri di Pari. 
gi, il loro generale in capo d'Italia, il se- 
gretario dilegazione a Venezia, lavorava- 
no tutti sopra piani dilferenti. Secondo 

pure l'Arte di verificare le date, Napo. 

leone ancora si ricusò di ratifica il lrat- 

tato di Milano colla pretesa, che avendo 

cessato d'’ esistere il nazidant, non vi 

fosse più nè mandatarii, nè mandato, E 
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che la municipalità, appena entrata in 
fanzione, per la ratifica, senza esamina- 
re se ne avesse il diritto, inviò commis. 
sari e lettere a tutte le città del veneto 
dominio, per parteciparlorola felice rivo- 
luzione avvenuta io Venezia e invitarle 
ad unire co’suoi i propri loro interessi, 
ficendo in tutto causa comuue. Difatti 
perla stessa terminazione veneta r2 mag- 
gio17097 la veneta aristocrazia non aveva 
fatto che rinunziare al popolo i suoi ori- 
ginari divitti. Ma che parlar di diritti se 
gia Venezia era stala contrattata a Leo- 
ben sio dal 18 aprile dell’ anno stesso? 
Nel giorno 16 maggio dell'inaugurazione 
della municipalità di Venezia, parti da 
questa per ‘Trieste il ministro di Russia 
presso la cessata repubblica Mordwinow, 
che seguiva un po'tardi l’ esempio dato» 
gli da quello d'Inghilterra Worsley. Egli 
condusse seco tutta la legazione, e il con- 
te Antraigues incaricato d’alfari del re di 
Irancia. Questi però appena giunto a 
Trieste fu arrestato d’ordine del general 
Jernadotte, preso il suo portofaglio e tra- 
sportato al castello di Milano: le sue car- 
te compromisero Pichegreu, che poi a'4 
settembre sosgiacque al colpo di stato. 
Trovandosi Venezia abbandonata a di- 
screzione, i primi giorni che seguirono 
alla dissoluzione dell’ antica aristocra- 
zia, che rinomata per la sua prudenza 
non avea sapulo agire, aspettare e deli- 
berare, non furono marcati che da mol- 
te equivoche dimostrazioni del conseuso 
popolare. Giunsero successivamente pa- 
recchi corpi di truppa fraucese, e si mau- 
tenne la pubblica trauquillità a_ vederla 
sbarcare e finire di rendersi padroni del- 
la città. A"25 maggio la municipalità de- 
cretò la demolizione delle prigioni del- 
linquisizione di stato, e vi fece apporre 
quell'iscrizione,che nel descriverle ripor- 


tai nel $ II, n. 2, riparlandone nel $ XII, 


. 2, nel n.12 del $ XIX o dogado 49.°, 
e altrove, rettificando le calunnie ripetu- 
tamente sparse contro di esse. Intendo 
dire di quelle chiamate de Piombi e de' 
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Pozzi. Avendo ivi protuesso di qui riferi» 
re quanto ue scrisse l’ eccellente penna 
del p. Bresciani, presso la Civiltà Car. 
tolica, 2." serie, t. 9, p. 294: Z Pozzi del 
Palazzo Ducale, eccone un sunto, tra- 
lasciandoil molto che dice sui tradimenti 
per far cadere la repubblica a vendoneab- 
bastanza ragionato superiormeote. L'au- 
tore torna a deplorare il grave e funesto 
giuoco che insul caderdella repubblica di 
Venezia facevano le società segrete della 
Massoneria in essa città, al doge e al se- 
nato, a'quali con aria lieta e serena da- 
vano fellonescamente a vedere e a cre- 
dere le più buone novelle dello stato fe- 
lice della repubblica. Facevano passeg- 
giare que'traditi personaggi fra le più ri- 
denti apparenze di tranquillità e sicurez- 
za, dimostrando che il sapiente reggi- 
mento della veneta signoria, fra le tem- 
peste che ruggiano intorno alle Alpi, a- 
vea trovato il modo colla sua neutralità 
disarmata di mantenere nelle città del 
suo dominio tanta pace, sicurtà e ripo- 
so, che i suoi popoli avventurati non u- 
diano, nè anco da lunge, il rimbombo di 
quella bufera, confidenti sotto la vigilan- 
za degl’inquisitori di stato. Il senato fu 
sordo a’ ripetuti ammonimenti de’ suvi 
ambasciatori, fatti a nome de’sovrani del- 
la Russia, dell'Inghilterra, dell’ Austria, 
della Sardegna, delle due Sicilie, ein quel- 
lo pure del Papa, cioè di stare all'erta, di 
armarsi e collegarsi con loro. Quindi nar- 
ra cone di notte, innanzi la gran cata- 
strofe, da’pozzi del palazzo ducale erasi 
intesa una voce sotterranea , gridare a 
gran voce: Popolo, popolo, l'ora è già 
vicina. Tempus non erit amplius. L'ora 
è già sonata. Quelle voci orrende desta- 
r'ono spavento in tutto il popolo, e confu- 
sione. Quelle voci intronate volevano im- 
paurire e gittare la difli.lenza in Venezia, 
e si attribuirono a'settari congiurati per 
far novità nella repubblica. I 3 inquist- 
tori fecero di notte calare ne''pozzi due 
bravi mozzi dell’arsenale, e penetrare ne’ 
sotterranei più profondi,i cui usci di fer- 
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ro si vide ch’ erano stati aperti di fresco. 
E trovossi una tromba marina, per la qua- 
le mandavasi la voce allo sbocco del doc- 
cioue, che mise tanta paura. Si vuole, che 
corrotti i custodi, vi s'introducessero al- 
cuni patrizi massoni, che poi fecero di 
tutto perchè non fossero castigati, e in 
pari tempo discreditando tra il popolo 
gl’inquisitoriei signori della notte (aven- 
do domandato a Venezia, se tale raocon- 
to era esatto, mi fu risposto uegativa- 
mente, anzi essere favoloso; e poi per ca- 
lare ne’ pozzi non vi ha d’uopo di mozzi, 
néleprigionide'pozzi ebbero mai portedì 
ferro). Ma più rigorose furono leindaginie 
le perquisizioni, quando fu decretata la lo- 
ro distruzione, alla quale covsero i veneti 
partigiani de’francesi, che credendo tro- 
varvi grandi cose, carcami e tormenti, 
atterrati rabbiosamente gli usci, mano- 
messe le segrete, cercato negli angoli più 
reconditi, nulla affatto rinvennero. I poz- 
zi, dopo la costruzione delle nuove car- 
ceri dall'altra parte del canale e il tra- 
sporto colà fatto di tutti i carcerati del 
palazzo ducale, nou furono più usati (rara- 
mento, aver detto a' suoi luoghi, che sif- 
fatte prigioni furono usate anche dopo 
la fabbrica delle nuove carceri, però ra- 
ramente ; com'è pur detto nella storia di 
quelle carceri, compresa nella bell’ope- 
ra del Palazzo Ducale, illustrato dal di- 
ligentissimo e critico Zanotto, nella quale 
inoltre per la 1. volta si è pubblicato tut- 
to iotero lo spaccato delle prigioni in 
discorso, cioè dal piano al suflitto del pa- 
lazzo stesso, ove stavano le altre prigioni 
de'Piombi).Alcadere della repubblica non 
vifutrovato nessuno. dalmata, dicui tan- 
toaqueltemposi parlò, ech’era sanoeru- 
bicondo, era stato, nou ne’ Pozzi, ma ne’ 
Piombi,i qualierano stati destinati a pri- 
gione solo vel 1591 a disposizione de- 
gl'iuquisitori di stato (di che feci ricordo 
nel ricordato dogado4g.°,ove notai tutto 
rilevarsi dalle minutemss. esistenti presso 
ilcav.Cicogua);eda'prigionieride’ piombi, 
terminato il processo, si accordava tanta li- 
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bertà, che negli ultimi tempi ancora si ri- 
cordano le tavoleimbandite da un finau- 
ziere dovizioso e truffatore, e quelle pure 
d’un ricco bergamasco ivi condotto per 
colpevole uso fatto delle armi. Prupria- 
meote nel giorno 4 giugno, festa della 
Pentecoste, si piautò l'albero della liber- 
tà sulla piazza di s. Marco colla maggior 
pompa; poi fu arso a pié dell'albero stes- 
so il Libro d’cro,in cui ereno registrati i 
coguomi delle famiglie ascritte al patri- 
ziato veneto, in unatutti gli attributi del- 
la dignità ducale. L'adozione della coc- 
carda tricolore portò l'introduzione d’u- 
na nuova bandiera marittima. Donde av- 
venne il triste inconveniente, che il dey 
d'Algeri non più giudicossi tenuto a ri- 
spettare i vessilli di Venezia, che gli paga- 
va un tributo di 28,000 ducati; e quindi 
la nuova repubblica democratica fu co- 
stretta a pagare una 2." volta, acciò la sua 
bandiera non più venisse sconosciuta da’ 
pirati del Mediterraneo, Sotto gli auspicii 
del nuovo governo si formò una società 
politica rivoluzionaria, come nell’ altre 
città italiane democratizzate, e prese il 
titolo di Società di pubblica istruzione : 
in pochi giorni il numero de'suoi membri 
ascese a parecchie migliaia. Finalmente 
per ordine di Napoleone cessarono le pro- 
cedure intraprese contro i 3 ex inquisito- 
ri distato,eilgià comandante del Lido.Di- 
ce il Coppi,che gl’inquisitori furono mul- 
tati della metà de beni, pena che fu dipoi 
liquidata in 50,000 ducati. Ma coll’ oc- 
casione d'una cougiura, forse più imma- 
ginaria che ordita da ua certo Cercato 
uomo turbolento, furono arrestate molte 
persone specialmeute nella classe de’nobi- 
li. La muoaicipalità iaterinale teneva pub- 
blicamente le sue sedute nella sala dell'ex 
Pregadi, e la prima ebbe luogo il dì 20 
maggio, come risulta dal Quadro del- 
le sezioni pubbliche, stampato dal Cur- 
ti. Vincenzo Dandolo farmacista n’ era 
l'individuo più distinto pel suo sape- 
re, la sua eloquenza e pel suo esterio» 
re. Essa municipalità, nel proponimen- 
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to di esercitare il potere sovrano, non 
ristava di pretendere essere il centro di 
governo degli antichi stati della repubbli- 
ca, benchè ne fosse ripulsata dagli altri 
capi municipali di tutta la Terraferma, la 
quale nel suo delirio patriottico e nella 
sua inimicizia faceva a Venezia moderna 
gli stessi rimproveri che a Venezia antica, 
e ricusava ora di ubbidire.Ogni città prin- 
cipale erasi costituita separatamente, nè 
volevano le provincie inviar deputati per 
rappresentarle davanti il corpo ch’erasi 
impadronito di tutta l’'amministrazione 
della capitale, nè prender veruna parte 
alle sue deliberazioni. Alcune dichiarava» 
no il desiderio di venir incorporate nella 
Cisalpina, altre pretendevano guvernarsi 
da se. Da quel punto mancarono intera- 
mente l’imposizioni, che prima giungeva- 
no regolarmente a Venezia, e divenne 
impossibile il pagamento del debito pub- 
blico. Fu d’uopo ricorrere a prestiti for- 
zosi per sostenere le spese indispensabili 
che la presenza dell’armata rendeva decu- 
ple. Eransi promessi a’ francesi tre milioni 
in denaro, ed essi invece ne chiedevano 
cinque; doveansi consegnar loro tre va- 
scelli, e non n’esistevano che due armati 
compitamente: il Coppi però dice che lo 
erano 3 vascelli e 2 fregate, oltre altri 
bastimenti minori. Gli agenti del divet- 
torio, circondata l'abitazione di Ercole 111 
duca di Modena, e nou avendo trovato 
in essa il denaro che cercavano, si reca- 
rono alla residenza del ministro imperia» 
le dov'erasiegli rifugiato, e colà, com'era 
da molto tempo stato premeditato , gli 
tolsero190,000 zecchini, e poi il duca do- 
vette abbandonar Venezia e cercare asilo 
negli stati imperiali. Con decreto si vietò 
a’nobili d’usciv dalle Lagune senza auto- 
rizzazione del comitato di salute pubbli- 
ca, e di levarvi i loro effetti preziosi. E 
la municipalità stabilì che le rendite degli 
ex patrizi le quali superavano 5,000 du- 
cati all’anno, fossero devolute al lisco. Con 
quest’ atto, che però le circostanze non 
permisero di escguire, si toglieva la ren- 
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dita di un milione e mezzo di ducati a 
50 famiglie, alcune delle quali ne aveano 
100,000 all’ anno. Al principio di giu- 
gno, aveudo l’imperatore Francesco II 
iptesa l'occupazione fatta da'francesi del - 
la Terraferma, in forza delle segrete con- 
venzioni di Leoben, i tedeschi scesero da 
Trieste per portarsi ad occupare le vene- 
te provincie dell’ Istria, della Dalmazia 
e Albania, all'imperatore state assegna- 
te da detto trattato, il che non avvenne 
senza opposizione e spargimento di san- 
gue, secondo l° Arte di verificare le da- 
te. Il cav. Coppi, negli Annali, invece 


. assicura che gli austriaci se ne impos- 


sessarono senza opposizione, pubblican» 
do questo manifesto. » Il funesto sov- 
verlimento che uno spirito di totale di- 
sordine aveva prodotto nelle differenti 
parti dello stato veneto, aver con tutta 
ragione eccitate le attente cure dell’im- 
peratore. Quindi geloso di assicurare la 
tranquillità de’ suoi sudditi mantenendo 
il buon ordine nelle circopvicine pravin- 
cie, avrebbe egli creduto di mancare a’ 
doveri di sua paterna sollecitudine, se più 
a lungo avesse differito la esecuzione del- 
le misure più acconcie per ottenere que- 
st'’oggetto. In conseguenza per conserva- 
re le provincie d'Istria e di Dalmazia da’ 
tuisti effetti della piena sovversione di co- 
se, e preservare nel lempo stesso antichi 
ed incontrastabili'suoi diritti, aver giudi- 
cato di non potersi dispensare cal far en- 
trare in esse le sue truppe”. Gli austria- 
ci sì estesero poi sino a Caltaro e agli al- 
tri paesi della veneta Albania. Nel cor- 
rer di questo mese il Condulmer, coman- 
dante le forze venete navali, die’ la pro- 
pria dimissione, e venne in sua vece no- 
minato il Minotto, il quale ebbe ordine 
di concertarsi col general Baroguoy d'Hil- 


- liers per un armo di barche canvoniere. 


A”28 il general Gentil, cui la Francia a- 
vea impiegato’ pel ricupero della Corsi- 
ca, venne spedito con 4 battaglioni e al- 
cune compagnie d'artiglieria sopra una 
squadra composta di due vascelli e altri 
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legni minori veneti, e due brick francesi, 
comandata dall'ammiraglio Brueys, a 
prender possesso di Corfù, vera chiave 
dell'Adriatico, e l’altre isole Junie Cefa- 
Jouia, Zante, s. Maura, Itaca o Tiaki, Ce- 
rigo, Paxò e altre minori, facenti già par- 
te del dominio veneto. Si ebbe non sen- 
za contrasto la furtezza di Corfù munita 
di 510 cannoni, coo 3,500 uomini di pre- 
sidio, e si presero nella rada 6 vascelli 
cou 5 fregate, Tutte l’isole furono occu. 
pate. Napoleone domandò a'veneziani un 
ministro presso di se, e gli fu inviato l'ex 
patrizio Battaglia, che restò in Milano 
finchè vi soggiornò quel generale. A’ 14 
luglio si festeggiò da’fraucesi sulla piazza 
cli s, Marco l'anniversario della presa del- 
Ja Dastiglia di Parigi, alla presenza di nu- 
ineroso corpo di guarilia nazionale; si re- 
sero funebri onori a’ militari morti in Ita- 
lia della divisione det general Baraguay 
d’ ITilliers, il quale distribuì muovi ves: 
silli; e poi ebbe luogo la regata: tutte ce- 
remonie fatte solennemente e con gran- 
dlissimo dispendio. In questo tempo il di- 
rettorio approvò la condotta militare e 
politica di Napoleone tenuta in Italia, e 
specialmente riguardo a Venezia. Ma giù 
Mallet du Pan avea pubblicato sui gior- 
bali con indignazione, i mali trattamen- 
ti fattisubireagl'infelici veneziani benr4 è 
tenuti per amici. Epoco dopo Dumolard 
annuncida Parigi al corpo legislativo, che 
voleva esaminare a qual sistema di com- 
pensazione si pretendesse far servire l'in- 
vasione delle provincie venete, e se tale 
invasione fosse destinata ad oflrive nella 
storia altro esempio della divisione della 
Polonia operata nel 1772. In Venezia e 
ne’capoluoghi di Terraferma intauto era 
tutto anarchia, disordine e dissoluzione; 
tatto ubbidiva adun giogo militare,e sotto 
oppressori e requisizioni, con tutti quanti 
ì mali che ne derivano. I commissari fran. 
tesi manomettevano l’argenteria delle 
chiese; depredati evano i monti di pietà, 
onde supplire alla suddetta contribuzio- 
vue de’cinque milioni. Vennero pure se- 
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questrati i beni degli ex patrizi di Ter ra- 
ferma, ma dopo che fu esatta la maggior 
parte dell’anvue rendite fu tolto il se- 
questro. Però a'francesi non riuscì di sot- 
tomettere i Sette Cantoni, paese del Vi- 
centiuo, affezionatissimi al governo di s, 
Marco. Con decreto de’ 2 settembre fu 
ordinato raccogliere in una sola cassa 


‘il prodotto delle rendite di tutti i con- 


venti, monasteri, confraternite e altri sta- 
bilimenti pii dell’antico stato veneto, per 
erogarsi a vantaggio de’ poveri, degl’in- 
fermi e degl’impotenti, non che de’ pa- 
trizi indigenti. L'amministrazione fu affi» 
data a 3 individui, invitandosi l’ ex doge 
Manin ad unirvisi. A misura che ritar- 
davano i francesi a far conoscere il desti- 
no de'veneziani, come nazione, tanto più 
sembrava sinistro il loro silenzio. L’incer- 
tezza però dovea cessare nel mese di otto- 
bre, dopo che da un anno il paese era trat- 
tato come cosa di conquista. Nelle confe- 
renze di Milano comenarrai,i commissari 
della cessata repubblica erano stati lusin - 
gati, che al suo territorio si sarebbe uni- 
to il Ferrarese, la Romagna e fors’anco 
il porto d’ Ancona; di ciò non couteuto 
Napoleone con chimere continuava a pa- 
scere il deputato Battaglia, Dandolo, Zor- 
ziegli altri municipalisti, cui face va giuo- 
care a suo talento. Volle mandare a Ve- 
nezia sua moglie , in testimonio dell’ af- 
fetto che gutriva pel paese, ove ricusava 
per altro egli di recarsi. Si accolse macia- 
tna Giuseppina Bonaparte quasi quale so- 
vrana: ella forse ignorava ineditarsi da 
suo marito la totale rovina de’ veneziani. 
1 magistrati a malgrado di tante promes- 
se e dimostrazioni,avendo concepito qual- 
che diffidenza, studiavono di riavvicinar- 
si alle proviucie di Terraferma, le quali 
non andavano interamente d’accordo su 
ciò che si volessero ; ma non essendovi 
riusciti, sperava la veneta municipalità 
d’ ottenere dal direttorio Cisalpino , col 
permesso di quello di Parigi e di Napo » 
leoue, di venir aggregata alla repubblica 
Cisalpina; bentosto però cunubibe che non 
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intavolate gravi negoziazioni. Per la gran. 
dissima parte che la repubblica prende- 
va non solo a'massimi avvenimenti d’I- 
talia, in cui non di rado prevalevano i di 
lei consigli, ma ben anco elle sorti di tut- 
ta E:wopa e del Levante, aprivasi a’ di- 
plomatici veneti un largo campo sul quale 
raccogliere non iscarsa messe di gloria. 
Dice l’autore: La politica estera di Ve- 
nezia, fu politica per lungo tempo abilissi- 
ma, egoista ma non gretta, nemmeno gl- 
lora che, dopo i casi della lega di Cam- 
bray, il sentimento della cadente sua for- 
za l’informò dell’esclusivo desiderio della 
propria conservazione. Considerandoegli, 
che il governo veneto ebbe più di qualun- 
que altro stato, singolari e savissimi ordi- 
na menti, sì diffuse in parlare d’ un istitu» 
to, da lui riconosciuto unico nel suo gene- 
re, e che sarebbe stato pur degno d’imi- 
tazione. La repubblica non si teneva giù 
poga di esigere da’suoi ministri nelle cor- 
ti straniere le solite informazioni intorno 
gli avvenimenti della giornata, o intorno 
agli affari correnti e alle trattative; ma li 
obbligava di fare al senato, ritornando 
dalle loro ambascerie, una relazione gene- 
rale del paese ovesi erano trattenuti, e nel 
1425 fu decretato doversi fare in iscrit- 
to. Sembra però che l’inginnzione sovente 
sì trascuresse, onde que’ che l'avevano 
fatta a voce la doverono scrivere. Nelle 
relazioni gli oratori vinsero l’uo l’altro 
nell'esattezza, nell’eleganza e nella copia 
del dettato. Nel secolo XVI le relazioni 
furono riposte in un archivio determina- 
to,colla proibizione di comunicarle, a se- 
conda della già riferita disposizione del 
1419, estesa a tutte le scrittore dello sta- 
to. Gli ambasciatori che avessero avuto 
presso dise o in originale o in copia qual- 
che documentospettante a quell’archivio, 
dovevano restituirlo. Pare che il divieto 
di propalare le relazioni non abbia dura. 
to molto, o non sia stato severamente 08- 
servato. Poiché siccome molte dell’antiche 
carte di questo genere furono conservate 
mediante copiosi estratti ne'rammentati 
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Diarii dell’operoso Marin Sanudo,minie- 
ra inesauribile per la storia veneta, così 
verso la metà del secolo XVI formaronsi 
quelle ricordate raccolte di copie, che 
trovansi nella maggior parte delle pub- 
bliche biblioteche d'Europa, ed in molte 
private biblioteche d'Italia. Da parecchi 
secoli queste relazioni goclono d'un me- 
ritato credito: non debbonsi confondere 
co’dispacci propriamente detti, perché al 
pari di tutti gli altri diplomatici, anche i 
veneziani spedivano regolarmente lettere 
intorno aglj avvenimenti del giorno e agli 
affari correnti; a'quali dispacci, di cui va 
ricco l'archivio veneto, si richiamano so- 
vente nelle loro relazioni. Quest’ ultime 
invece sono ragguagli ordinati, circostan- 
ziati, sistematici intorno al paese visitato 
dall’ambasciatore ; notizie sulle concdizio- 
ni geografiche e statistiche del mecesi- 
mo, su’suoi abitanti, sulle sue rendite, sul- 
la sua corte, sulla famiglia e su’consiglieri 
di chi governa; intorno alle persone le 
più notabili, alla loro condizione, al loro 
carattere; finalmente intorno allo stato 
politico, alle alleanze, alle simpatie e an- 
tipatie, alla guerra e alla pace. Gli avve- 
nimenti del giorno vengono toccati in 
complesso, talvolta anche solo per inci- 
denza, giammai in dettaglio, presuppo- 
nendol conosciuti. Dichiarò il Wicque- 
fort, nel suo utilissimo Trattato dellAm- 
basciatore e delle sue funzioni: il fare re- 
lazioni bellissime essere proprio de’ ve- 
neziani.Già nel secolo XVI venivano pro- 
poste a modello, anco pel vantaggio che 
ne riconda alla storia. Le relazioni vene- 
te sono degne della fama che godono ; se 
nelle particolarità statistiche e geografi. 
che lasciano a desiderare maggior chia- 
rezza, la parte fondamentale rimane sem- 
pre importante, come quella che ci rap- 
presenta le opinioni e i giudizi de’ con- 
temporanei, la cui posizione era tale da 
conoscere tutto, e di penetrare i segreti 
e indagare gl'intrighi, più imparzialmen- 
te degli scrittori compaesani, sovente in- 
clinati or alla benevolenza, or all'odio. Si 
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Joniche dipendeuti, nen che Butintrò, 
Larta, Vonizza, e in generale tutti gli'sta- 
bilimenti veneti d'Albania, situati più al 
di sotto del golfo di Ludrino. Finalmen- 
te la repubblica Cisalpina univa alla Lom- 
bardia, per l’avanti Austriaca, e al Man- 
tovano,il Bergamasco, il Bresciano,il Cre- 
masco e la porzione degli stati ex veneti 
all’ovest e al sud della linea superiormen- 
te tracciata, ossia la riva destra dell’ A- 
dige. Alla nuova di questa fatalissima di- 
visione, che propriamente fu il fine del 
dominio veneto, si sparse in Venezia una 
generale costernazione; e beu presto i 
francesi che ancora vi si trovavano, de- 
molirono il famoso e più magnifico na- 
viglio monumentale che vi fosse al mon- 
do, il Bucintoro. Temendosi la sua di- 
struzione, gl’ inglesi corsero a Venezia, 
sperando di acquistarlo verso l’ offer- 
ta somma di quattro milioni, e di tras- 
portarlo a Loudra a custodirlo qual 2.° 
barca del mondo, per così dire, dopo 
quella di Noè, ovvero qual trofeo des. 
ser succeduta a Venezia nella domiva- 
zione de'mari. Ma trovatolo già distrut- 
to vandalicamente a colpi di scure, dal. 
la civiltà che predicavano i francesi, col- 
la mano di prezzolato e ubbriaco popo- 
lo, ne deplorarono la rovina, e si limi- 


tarono all'acquisto di qualche mutilata 


statua, di qualche pezzo d’iataglio, e di 
qualche fravtume; tanta era la riputa- 
zione in cui si aveva dall’estere nazioni, 
quest’unico, insigne e storico legno splen- 
didissimo. Indi manomisero ed esposero 
ul saccheggio gli approvigionamenti del- 
l'Arsenale, degli emporei di leguame sot- 
l'acqua da costruzione, di canape, di ve- 
le, cordaggi, fncore, gomene e altro, non 
che dell’armi monumentali che esisteva - 
no nel medesimo Arsenale. Interameute 
s impadronirono della marina della re- 
pubblica, co'bastimenti da trasporto e da 
guerra, la quale dovea essere trasferita a 
Tolone(e servi poia Napoleone per la spe- 
dizione di Egitto, insieme alla flotta e al- 
le truppe dell'ordine Gerosoliziitano, a- 
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vendo Napoleone nelgiugno uccupato an- 
cheMfalta).Di più portarono viaunagrau- 
de quantità di oggetti preziosi, i capola - 


vori diantichità e di belle arti, compresi i” 


famigerati 4 Cavalli di bronzo e il Leone 
alato dibronzo della Piazzetta, oltre i più 
antichi e più importauli mss. e codici, le 
più scelte stampe d’ogoi tempo: s' in- 
padronirono dell’ inestimabile tesoro di 
8. Marco, e de’ 12 grandi scrigui di ri- 
serva, forse dal numero detti i .XZZ 4- 
postoli, fino allora intavgibili e riservati 
agli eventuali e più stringenti bisogni del- 
la repubblica di Venezia, unitamente al- 
le ingenti somme trovate iu zecca; e tut- 
to secondo il solito inviato a Parigi, traa- 
ne quanto si appropriaronoi famosi com- 
missari e altri voraci ministri della re- 
pubblica francese. Non è tutto! Arroge 
quanto il venerando, l'eloquente patriar- 
ca di Venezia cardinal Monico, nella ba- 
silica di s. Marco esclamò: » Caduta Ve- 
nezia in balia dell’ostile tracotanza, non 
potè salvarsi dalla mano rapace de’ nuo. 
vi Eliodori, i quali, deridendo il pieto- 
so Onia, collo spoglio del Santuario ago- 
guavauo di satollure la ingorda fame ”. 
Se mezzo secolo cupo l'avvenuta cata- 
strofe tanto nou esitò di riprovare un e- 
miuente pastore dal sagro pergamo, fa- 
cile è il congetturare il generale spoglio 
cui soggiacquero i sagri templi, i luoghi 
pii d’ ogni genere, compresi i monti di 
pietà, tanto di Venezia, che delle sue an. 
tiche proviacie. — Coll'occupazione del- 
l’isole Jovie, tranne il ceduto all'Austria, 
die'alla Fruacia una posizione importan- 
te, assicurava ad essa utilissimi olii pe’ 
saponi di Marsiglia,e il godimento di pre- 
ziosi legnami da costruzione della costa 
d'Albania pe’ cautieri di Tolone. La re- 
pubblica francese diventava così la pro- 
tettrice o meglio la padroua dell'Adria- 
tico, e i suvi possedimenti sul mar Jonio 
doveano necessariamente dar ombra al 
l'impero Ottomano e preparare delle osti- 
lità. In ultimo risultameato, la nazione 
francese che avea cunquistato i dumiuil 
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della repubblica di Venezia, e l’avea di- 
strutta, dopo sedotta dalla vana prospet- 
tiva di una libertà democratica, non tras- 
se profitto da un cumulo di tante enormi 
violenze; ed alcuni anni dopo vincitori 
nulla di più possedettero che i vinti, l’i- 
sole Jonie occupandole l'Inghilterra (si 
disse, progettarsi l'abbandono alla Gre- 
cia, che con tanto ardore desidera, di 
tutte l’isolette meridionali,Cefalonia,Zan- 
te, Itaca, s. Maura e Cerigo, che sono se- 
parate da Corfù dalla stirpe, dall’opinio- 
ni e dalla geografia. In iscambio Corfù e 
il suo annesso Paxò non sarebbero più 
sotto il protettorato dell'Inghilterra, ma 
diverrebbero sua sovranità e semplice- 
mente colonie inglesi, semplificandosi la 
situazione militare e strategica di Corfù, 
e lasciando a’ corfiotti un civile governo 
libero. Ma affatto non pare che i jonii, ad 
onta del fermento che li agita per sot- 
trarsi dal giogo inglese, ottenghino quan- 
to sospirano. Ne dirò alquante parole a 
Zante). Nel corpo legislativo di Francia 
insorsero ancora alcune voci contro le 
misure prepotenti, in virtù delle quali 
una repubblica per lungo tempo amica 
andava ad essere cancellata dalla lista 
delle potenze d’ Europa. Rammentavasi 
aver l’antico e famoso governo di Vene- 
zia potentemente contribuito al ritorno 
dellacivilizzazione in Europa; essere esso 
stato il baluardo più forte dell’ italiana 
indipendenza contro la potenza aleman- 
na, a cui invece ora andava a soggiace- 
re;ein fineformava equò oggetto di com- 
passione per tutta Europa il vedere do- 
po XIV secoli d’indipendenza, passar in- 
teramente la repubblica sotto leggi stra- 
niereemonarchiche! Nello spazio di que- 
sti ultimi tempi, il governo municipale 
erasi composto di 5o persone, la cui no- 
mina lasciavasi al popolo, e di 6 com- 
missari eletti da Napoleone. Avendo essi 
mavtenuto nell'esercizio del loro potere 
uo carattere di moderazione, lasciarono 
di se qualche desiderio in mezzo a tutti 
gli sconforti che si provavano dagli av- 
viliti e oppressi veneziani. L'agente del- 
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la legazione francese Villetard , rimasto 
a Venezia, ricevè del generale in capo 
Napoleonel’ordinediannunziare che que” 
veneziani che non amassero restare sot- 
to il dominio austriaco, troverebbero nel- 
la repubblica Cisalpina non solo asilo, ma 
accoglienza favorevole; godrebbero de’ 
diritti cittadini, e a compenso delle lo- 
ro perdite si riserberebbe a loro pro il 
prodotto delle spoglie di loro patria. Vil- 
letard stesso venne incaricato a provve- 
dervi, missione per lui aspra, trovata ta- 
le da lui stesso, benchè malaugurato au- 
tore principale della rivoluzione opera- 
ta in Venezia. Era essa dura e acerba spe- 
cialmente pe’ veneziani, che perderono 
una patria così illustre e nobile, ma non 
c'era mezzo di ricusare, volersi sommis- 
sione e ubbidienza; e l'indignazione giun- 
se al suo colmo, e l'agente dové suo mal- 
grado eseguire i ricevuti ordini. A’ 24 
ottobre egli scrisse a Napoleone una let- 
tera arditissima e piena di coraggio, in 
cui dichiarava che i membri del vene- 
to governo preferivano l’ indigenza al. 
l’infamia. Gli rispose il generale co’ter- 
mini i più ingiuriosi per la nazione ve- 
neta, soggiungendo, gl’individui determi- 
nati di seguire l’ armata francese ave- 
re tutto il tempo necessario per vendere 
i loro beni; in libertà di fare, quanto al 
resto, ciò che riputassero migliore. Tut- 
to questo si riporta dall’ Arte di verifi- 
care le date. Ecco poi quanto ne scri. 
ve l’annalista Coppi. Sottoscritto il trat- 
tato di Campo Formio, Bonaparte scris- 
se al Villetard col tuono misterioso che 
spesso usava. » Conferisse co’ municipali- 
sti, avvertendoli esser possibile chei fran- 
cesi partissero, e pensassero quindi a'mez- 
zi che in tali circostanze avrebbero giudi- 
cato convenienti tanto al paese,che agl’io- 
dividui ;i quali volessero ritirarsi in quel- 
le provincie, che essendo unite alla repub- 
blicaCisalpina erano perciò garautite dal- 
la Francia. Quivi essi avrebbero anche a- 
vuto il titolo di cittadini”. A quest’avvi- 
so i municipalisti si costernarono, ma do- 
po il primo abbattimento ripreso corag- 
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gio, e oa fossero ancora rappresentanti 
d’un pdpolo sovrano, deliberarono di ar- 
marsi per difendere la propria indipen- 
denza. Perinteressare vieppiù il popolo 
in una causa così importante, il munici- 
palista Dandolo propose di consultarlo in 
generali comizi : » se voleva la sua patria 
libera in un governo democratico”. A*28 
ottobre 1797 si raccolsero i sullragi, ed 
in 23,572 votanti, la proposizione passò 
alla superiorità di1,872 voti. Sispediro- 
no quindideputati a Bonaparte per espor- 
gli. » Essere i veneziani risoluti di difen- 
dere sino agli estremi la libertà della pa- 
tria. La sola guardia nazionale ascendere 
a 18,000 uomini, e questi si sarebbero 
certamente opposti all'ingresso degli au. 
striaci. Restituisse le armiele navi tolte, 
lasciasse alcune brigate francesi come au- 
siliarie, ed al restante avrebbe supplito 
l'amor della patria. Che se la Francia vo» 
leva nuovi sagrifizi, poteva contare so- 
pra dieciotto milioni di lire tornesi. Tutto 
si sarebbe fatto, purché fusse salva Ja re- 
pubblica”. Ma Bonaparte nella metà del 
seguente novembre manifestò finalmente 
a que’ deputati quantosi era stabilito intor- 
vo alla loro patria, soggiungendo. » Non 
essere in sua libertà l’alterare una conven- 
zione a cui la necessità ed il bene dell’iu- 
tera Europa lo avevano condotto. Del re- 
stol’occupazione austriaca essere soltanto 
temporanea, e in alle circostanze po- 
trebbero essereappagati i loro voti”. Com. 
prescro allora definitivamente i venezia- 
ni la loro sorte, e tardi piansero la fatalis- 
sima, rovinosissima ed ostinata neutra- 
lità disarmata. La municipalità si disciol- 
se, e rimise il governo ad una commissio- 
ne cli 5 membri, a cui dipoi fu surrogala 
una deputazione composta di 3 soli indi- 
vidui. Dandolo, Zorzie gli altri democra- 
lici più famosi pensarono a salvarsi nel 
territorio della repubblica Cisalpina.1l 16 
gennaio 1798 i francesi sgombrarono da 
Venezia, dopo molte altre depredazioni e 
distruzioni inutili ; e nel giorno stesso vi 
giunsero gli austriaci. Dice il cav. Coppi 
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che i francesi nel partire da Venezia, co- 
mivciando il movimento a’'7 gennaio, se- 
condo l’istruzioni del direttorio di Pa- 
rigi, presero e distrussero tulta la ma- 
rina e trasportavono l'artiglieria e le mu- 
nizioni da guerra de’ veneziani, non la- 
sciando che pochi e cattivi cannoni nel- 
le fortezze. Il deplorato pubblico spo- 
glio fu anche accompagnato dalle estor- 
siovi particolari, ed in questo si segna- 
larono specialmente Serrurier in Vene- 
zia e Massena a Padova, Sulla fine del 
mese le truppe francesi furono sulla riva 
destra dell'Adige. Dichiara l'Arte di veri- 


ficare le date. » Quella porzione di popa- 


lo che crede mai sempre di far qualche 
guadagnoin un cambiamento digoverno, 
non mancò di darsi in preda a qualche 
bollente dimostrazione di allegrezza. Le 
autorità interioali, e solo un piccol nume- 
ro di nobili solennizzarono con feste quel 
cambiamento. Quanto a’fanatici o avidi, 
che aveano abbracciato le speranze nate 
colla rivoluzione veneta, fuggirono con 
in cuore la rabbia, e si recarono in cerca 
di asilo a Milano, mentre i veri cittadini 
deploravano gli errori del vecchio go- 
verno, l'abuso della vittoria fatto da’ viu- 
citori, e per ultimo l’ assoggettamento 
della loro patria”. Ma Venezia non avea 
fissato ancora i suoi destini, condotta da’ 
francesi per mille raggiri a mutare il suo 
aristocratico governo nel suo primo de- 
mocratico,ilquale venuti essi coll’armi a 
proteggere, pochi mesi appresso vice 


sdeguosamente i suoi stati divisi far par- 


te di diversi potentati. Da quel tempo 
quindi destinata a seguire la sorte dei 
combattenti, questo vado ad accennare 
nel seguente 6, e principalmente procede- 
rò cogli Annali d’ Italia del cav. Coppi 
che continua sino e inclusive al 18.15, e 
cogli Annali delle Provincie Venete dal- 
l’anno 1801 al 1840 del cav. Mutinelli. 

(I due ultimi brevi $$ XX e XXI, non 
ostante il detto a p. 3, si daranno nel se- 
guente volume per non rendere. questo 
L'oppo spropurzionato). 
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» mare un poco prima di rimonta- 
» re. Se trovasse qualunque altro 
s personaggio, non suole smontare, 
» quando non voglia parlargli di 
» qualche affare. Se più di un Car- 
» dinale fosse in una carrozza, ed 
»» incontrasse ambasciatori e baroni, 
» a' quali fosse solito fermarsi, il 
s> più anziano, che sarà nel primo 
» luogo, suol domandare al Cardi- 
» nal padrone della carrozza, se egli 
» usa fermare a tal signore, e ris- 
» pondendo di sì, il detto anzia- 
» no accenna che si fermi, èd an- 
» cora che si parta ”. Sembrò in- 
dispensabile riportare questo tratto 
del cerimoniale antico per osservare, 
che ora senza tante etichette, o ne- 
gl incontri con personaggi, o passan- 
do avanti ai quartieri , sì esaurisco- 
no le convenienze col semplice sa- 
luto, e col calare il cristallo più o 
meno secondo il personaggio che si 
vuol complimentare, toccando al 
maestro di camera, od al gentiluo- 
mo il vegliare alla "calatura del cri- 
stallo; onde oggidì i Cardinali ed i 
prelati non sogliono smontare dalla 
carrozza, se non incontrandosi col 
ss. Sacramento, o col sovrano Pon- 
tefice. 

Nel predetto secolo XVII si ac- 
crebbe in Roma talmente il numero 
delle carrozze, che Maurizio di Sa- 
voia, creato Cardinale nel 1607 da 
Paolo V, dignità che poi, nel 1642, 
rinunziò pel ducato, siccome princi- 
pe splendidissimo, fu veduto nelle 
pubbliche funzioni col seguito di 
duecento carrozze, ed un corteggio 
d’innumerabili cavalieri. Nel 1650 
essendosi recati a Roma alcuni am- 
basciatori da Papa Innocenzo X, ab- 
biamo che il principe Ercole Trivul- 
zio, ambasciatore straordinario di 
d. Marianna d'Austria, moglie del 
re di Spagna Filippo IV, andò alla 
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prima udienza del Pontefice col core 
teggio di cento sessanta carrozze; e 
quando fece altrettanto il duca del- 
l’infantado, ambasciatore di detto 
monarca, il suo seguito componevasi 
di trecento carrozze, delle quali cen- 
to appartenevano al principe Ludo- 
visi, ottanta al contestabile Colonna, 
sessanta al principe di Gallicano, e 
venticinque alla principessa di Bute- 
ra. In progresso le carrozze de’ Car- 
dinali. si fabbricarono con tanta ric- 
chezza, che assunto al pontificato 
nel 1676 il venerando Innocenzo XI, 
Odescalchi, în concistoro segreto ri- 
provò con patetico discorso ai Car- 
dinali le carrozze superbe, e le livree 
fastose, pregandoli per le viscere di 
Gesù Cristo a star lontani dalla pom- 
pa, non conveniente all’ ecclesiastico 
decoro. Assunto dipoi, nel 1724, al 
pontificato Benedetto XIII, voleva 
uscir di palazzo senza guardie, in un 
cocchio a bandinelle tirate, ma doven- 
dosi accomodare alle istanze de’ più 
prudenti di sua corte, si uniformò 
alle anteriori consuetudini. Spesso 
poi accadde, che andando quel Pon- 
tefice in carrozza per Roma, e pre- 
gato di benedire alcun infermo, scen- 
deva dalla carrozza per esaudire la 
pia ricerca. 

 Parlandosi a’ rispettivi articoli, e 
specialmente a Viacci pe’ Papi, In- 
crEssi, CappELLE, Possessi, CAVALCATE, 
Upienza, massime all’articolo Trem, 
Cavazzi, e ad altri che riguardano 
i Papi, Cardinali, prelati e relative 
funzioni, insegne e preeminenze, ci 
limiteremo solo qui a dire generica- 
mente alcun’altra notizia sulle car- 
rozze, e quali persone in esse si am- 
mettono. Pertanto il Sommo Pon. 
tefice nel treno nobile o semipub- 
blico conduce seco in carrozza due 
Cardinali, in quello di citta detto 
impropriamente di campagna, il mag- 
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no compresi, anzi che formano il lutto di 
questo libro”. Il Reumont fa onorata men- 
zione delle opere del d." Tommaso Gar 
giù bibliotecario a Padova, ora a Treuto, 
nella 1.° delle quali trovò i Documenti 
inediti intorno all’ Archivio segreto del. 
tarepubblica di Venezia, pubblicò le 
Relazioni venete di Roma, ec. Sulla di- 
plomazia veneziana e su’diplomatici ve- 
neti, altre notizie si ponno ricavare da’ 
seguenti autori. F. Vayer, Legatus seu 
de Legatione Legatorumque privile- 
giis,Parisiis1579. Giovanni Chokier, De 
Legato, Coloviae 1624. Gio. Cristiano 
Luuig, SyUloge publicorum Negotiorun, 
Francofurti 1694: Codex Diplomati- 
cus Italiae, Francofurti 1725. G. C. 
Trombelli, La Diplomatica, ossia l’ar- 
te di conoscere l'età e l autenticità de' 
codici latini e italiani, Napoli 1780. 
Martens, Manual diplomatico de los a- 
gentes diplomaticos, Paris 1826. Du- 
mont, Corps universel Diplomatique 
des Traitez d' Alliance, de Paix, de 
Treve, avec le Supplement par Barbiy- 
rac ec., Amsterdami726. Ottavio Mag- 
gi, De Legato, Venetiis 1566. Cardinal 
de Perron, Zes Ambassades et nego- 
tiutions, Paris1623. Directorium Auli- 
cum, lIagae-Conmitis1687. Chevigui, Za 
scienza delle persone di Corte, di Spa- 
da e di Toga, Venezia 1742. Giuseppe 
Gio. Schlikeovieder, Clhronologia diplo- 
mnatica, Vindobonae 1753. Caduta la re- 
pubblica, Veuezia perdette questa singo- 
lare gloria della sua antica diplomazia di 
tanta rinomauza, ed alla sua nuova con- 
dizione politica fa d’uopo che io ritorni, 
per narrare la deplorabile occupazione 
francese, e le sue conseguenze. 

46. Abdicato il doge, scioltosi il gover- 
no dell'antichissima e nobilissima repub- 
blica di Venezia , erasi fatto sgombro il 
campo, che i francesi dovevano aprire a- 
gli effetti dei preliminari di Leoben; e 
quiudi avvertito il popolo, che per l’in- 
sufficiente attual guaroigione di Vene- 
zia duvea catrarvi quali amici uu nume- 
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ro di francesi per distribuirli in vari pun- 
ti della medesima, il Battaglia e il Dona- 
to concertarono col segretario della re- 
pubblica francese Villetard il modo d’in- 
trodurre in Venezia tali truppe. Dalla 
città stessa furono spediti all’opposta ri- 
va e margive della Terraferma alcuni 
burchielli ossia grandi battelli rimorchia- 
ti da una barca o due a 4 remi, che a- 
doperansi su tutti i fiumi e canali donde 
si giunge a Venezia; e senza i quali l’ar- 
mata francese avrebbe durato molto tein - 
po prima di passar le Lagune, e per al- 
taccar la città avrebbe abbisognato pre- 
parare una flottiglia e collo scandaglio in 
inauo cercare la direzione de’ canali tor- 
tuosi, in mezzo a sì graude estensione 
d'acqua in cui i segnali nou più tracciano 
la via; avrebbero reso inevitabile il dar in 
secco ad ogni tratto, con fragili barchet- 
te, sotto il fuoco di mille cannoni, e im- 
padronirsi l'una dopo l’ altra di tutte le 
isole che formano il bacino. Per la ma- 
rina militare , che allura possedevano 1 
veneziani , per le loro truppe, per trav 
partito degli altri abboodauti mezzi di 
cui erano forniti, non d’altro loro faceva 
d’ uopo che di risolutezza e di unione; 
queste maucando, l’inviolata Venezia mi- 
sevamente soggiacque allo straniero, meu. 
tre dalla sua fondazione in poi non avea 
veduto mai nel suo seno sol.lati nemici. 
Memoranda epoca segnalata dal pianto, 
dal dolore, dalla costernazione, dal fve- 
mito e dall’indignazione dei buoui, solo 
giubilando, oltre i sedotti ingannati, i tra- 
ditori di sì gloriosa patria, e gli altri set- 
tari stranieri. Osserva il conte Dando- 
lo: *» Coloro clie suscitano le rivoluzioni, 
come quelli che più caldamente per esse 
parteggiano, invocano sempre la libertà 
per alluciuare col suono di questa magi- 
ca voce le menti più debolie meno esper- 
te. Essi volevano anche allora, ciò che 
vollero sempreiu addietro, e sempre vor- 
ranno nell’ avvenire : la libertà cioè di 
collocarsi nell’altrui seggio, per imporre 
ad ogui aitro la propria volovtà !”’ Dun. 
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que cra lo spirito dell’idra terribile del 
Socialismo e del Comunismo (V.). A" 16 
maggio1797 comparve di buon mattino 
la lista di Go membri che doveano com- 
porre la municipalità temporanea di Ve- 
nezia. Leggevasi in essa il none d’ una 
decina di patrizi, noti per la loro popo- 
larità e tendenze, unitamente ad avvoca- 
ti, parecchi negozianti, tre 0 quattro e- 
brei, alcuni greci e dalmatiui, sino a quel 
giorno sudditi di s. Marco. E per conci- 
liarsi il uumeroso e clamoroso ceto de' 
gondolieri, si ebbe cura di porre sulla li- 
sta de municipali anche il nome d’ uno 
de'loro capi. Lssi però cutrarono in ca- 
rica dopo l'ingresso delle truppe france- 
sì. Nello stesso giorno, per tempissimno, la 
flottiglia veneta condusse dal margine del- 
le Lagune 3,000 uomiui della divisione 
del general Luigi Daraguay d'’ Hilliers, 
Occupati il castello 8. Audrea al Lido e 
tutti gli altri forti (l’aunalista Coppi di- 
ce nel giorno precedente, ma il Tipaldo 
pe Sv pittoreschi delle Lagune,a p. 99, 
chiaramente afferma che l’ occupazione 
seguì a' 16), sbarcarono alla Piazzetta di 
s. Marco presso il palazzo ducale, un do- 
pol’altro. I primi, cl’erano in piccolo nu- 
mero, si fermarono pacificamente sulla 
Piazzetta, donde si distribuirono ne’dif- 
fereuti posti o a’ loro alloggi destinati. Il 
generale Daraguay d'Ililliers, stanziato 
nel palazzo dell'ex ambasciatore Pisani 
(Ermolao I Alvise stato ambasciatore di 
Francia e giù membro della famosa Con- 
sulta, che lasciatosi sedurre era entrato 
nella nuova municipalità provvisoria;sen- 
za avvedersi, rimarca il conte Dandolo, 
che tramutaudola veste procuratoria uel- 
la sciarpa del municipalista, non faceva 
che nuocere all'illibatezza della propria 
fama, lasciando credere a'più, ch’ei pure 
consentisse alle turpitudini di chi avea 
cospirato contro la patria; e il medesimo 
scrittore, nella Nota sui Liberi Murato-» 
rì veneziani, lo dimostrò per tale, non 
ostante il contrario asserto del cav. Mu- 
tiuclli), divceutava il comandaute o me- 
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gliu l’assuluto padrone di Venezia, come 
lo appella l'Arte di verificare li date, di 
cui mi giovo. Si legge nella Civiltà Cat- 
tolica, serie 2.°,t. 9, p. 208, che non po- 
che gentildonne di sommi casati di Ve- 

nezia, per vanità e leggerezza e corru- 

zione di cuore, sicontaminarono la wen- 

te colla lettura de’bellardi filosofi france- 

si, e disdire a quella fede che fu sempre 
la gloria delle venete matrone ; poiche 
all’entrare de’francesi nella città, distri- 

buirono alla plebe sessantamila coccarde 

tricolori ricamate colle loro mauvi , per 

ornare i cappelli de’ nuovi eroi, siccome 

aggregate alle loggie Massoniche di Pari- 
gi. Nella medesima Civiltà Cattolica, t. 
8, p.183, con eleganza e gravità il fa 
condissimo p.Bresciani narra.» A” 16mag- 
gio, allorchè entrarono i francesi in Vi- 
negia, fu aperto e dato a saccomauno il 
palazzo dogale, inaccessibile per tanti se- 

coli agli occhi de'profani, e pieno d'ogui 

sorta di preziosi arredi, delle spoglie del. 

la Grecia, dell’isole Jonie, del Nezropoa - 
te, di Cipro e di Candia, ornato delle più 
pellegrine rarità del Giappoue, della Ci- 
na, dell’India e della Persia, che vegh an- 
tichi traffichi eranvi trasferite sulle nari 
del commercio di tutto l'Oriente, di clic 
i veneziani aveano Î’ aurea chiave; tic 
degli splendidi presenti della Porta ott, 
mana; de'doni vetusti de'calilli di Bagdad, 
di Damasco e d'Egitto; degli omaggi di 
Barberia e di molti principati di Bosnia, 
della Servia e di Bulgaria. Quel palazzo 
dogale, ove per tanti secoli furvuo Libra- 
te le bilance d'Europa; onde uscirono i 
sapienti cousigli di tante leggi e di tauli 
statuti; ove si agitarono le sorti delle Cau- 
ciate,i destini dell'impero di Bisanzio è 
delle costiere dell'Asia; da cui usciano le 
risoluzioni di tante allcanze, le quali fa- 
ceano trepidare le più sublimi monarchie 
della cristianità, che taoto le ambiano a 
loro favore; in cui si decisero tante guer- 
re e si stabilirono tante paci; donde par- 
liano que’ prodi capitaui di mareche gui- 
davano le gloriose armate al conquisto da 
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tanti stati; che faccano inchinar gli sten- 
dardi di 6. Marco da tante barbare città 
saracine; che sgominarono tante flotte 
turchesche; che infpedirono col valore e 
col consiglio, che tutta Italia non cades- 
se solto la tirannide ottomana. Quel pa- 
lazzo che custodiva i secreti di tanti se- 
coli,che serbava il Libro d’oro delle gran- 
di prosapie patrizie, che tanti dogi alber- 
gò, che udì nell’aurate sue sale i sapien- 
ti avvisi de’suoi consiglieri, de’ suoi in- 
quisitori, de’suoi capitani e procuratori, 
de’ suoi almiragli, de’ suoi legati all’este- 
ve nazioni;che accolse le pompose amba- 
scerie di tanti imperatori e re e signori 
d'Oriente e d'Occidente; che diede sicu- 
ra ospitalità a‘ Papi raminghi, profughi e 
oppressi dall'ira d'iniqui poteuti; che fu 
asilo di principi infelici, reggia di glorio- 
si imperatori, i quali visitavano quell’ec- 
celsa signoria per vederne, come la rei. 
na Saba con Salomone, la munificenza, 
l'ordine, il consigli, la potenza, la digni- 
ti, i diritti avvisi che reggeano la me- 
tropoli del mare, e governavano que'po- 
poli felici e d’ogui bene di pace ricchi e 
doviziosi. Dalla loggia di quel palagio essi 
miravano quella calca stipata di cittadini 
con tanta serenità di sembianti, gaiezza 
di modi, eleganza d’ornamenti e di vesti; 
e la Laguna fra s. Giorgio e la Salute co- 
sì coperta di gondole, di barchette e di 
peote messe a festa, e vestite d’ermesino 
c di Dbroccati e velluti, con isvolazzi di 
bandiere, con poppe dorate e prore mes- 
se a vaghissime tinte, inshirlandate di 
tiori, abbellite di cimieri a bellissime piu- 
me cd’aghironi e di struzzi, con remi co- 
lorati di minio, e coll'impugnature d’eba - 
no e d’avorio; cotalché i monarchi stra- 
nieri da quel balcone vedeano a un trat- 
to d'occhio l’ opulenza, la giocondità e 
la letizia di quel beato popolo, che vivea 
tranquillo sotto il mite e grazioso gover- 
no de Padri. Or questo palagio bellissi- 
mo meravigliusamente, il qualecompen- 
diava in se medesimo le glorie di tanti 
secoli, fu nel giorno chic i francesi cn- 
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trarono in Vinegia spalancato alla ruba 
d'un popolaccio disfrenato, istigato e at- 
tizzato ad ogni violenza, il quale gher- 
mito il Libro d’oro, e fatto una gran ca- 
tasta e datovi.il fuoco, gettollo a incene- 
riv fra le fiamme, e con esso tutta la no- 
biltà (cioè i nomi) del veneto patriziato, 
che costoro predicarono spenta coll’ulti- 
me faville di quel libro, e gridando alto 
l'uguaglianza d’ogui classe, ordine e sta- 
to. Appresso ciascuno entrò ne’ più ric- 
chi e reconditi quartieri del doge e de’ 
sublimi magistrati della signoria, e li mi- 
sero a bottino, rapinando quant'oro, ar- 
gento e cose preziose cascavano lor fra le 
mani, istrappando dalle pareti gli arazzi 
e le dilicate seterie del "Tibet, della Cina 
e di Persia, sconficcando i rosoni dorati, 
i bronzi bruniti, le borchie de’seggioloni 
e i velluti di quelli: involando i cortinag- 
gi da’letti, le tende dalle finestre, gli spec- 
chi dalle pareti, i vasi sculti dalle men. 
sole, gli orologi dalle tavole, i candellieri 
dalle credenze, e persino i rami e gli sto- 
vigli dalle cucine, i cibi dalle dispense, i 
vini dalle cave”, Ognun vede che, qui 
l’eloquentissimo scrittore parla in gene- 
rale da oratore, e con enfasi, non col 
rigore di grave storico; imperocchéè, tut- 
to il palazzo ducale propriamente non fu 
mai così decorat », e i doni de'principi ed 
altri distinti personaggi si conservavano 
nelle sale d’avmi del consiglio de Dieci, 
le quali in quella 1. irrazione non furo 
no tocche: modificazione a me iudispen- 
sabile, per essere coerente a quanto do- 
vrò narrare. Poco dopo lo sbarco de’ 
francesi, si portarono i membri della 
nuova manicipalità (eletti da’ rivoltosi 
ch’eransi radunati presso Villetard, al ri- 
ferire del Coppi) a prender posto sugli 
elevati sedili della sala del gran Consiglio, 
ed elessero a presidente Nicoletto Corner 
d’una delle più illustri e ricche famiglie 
nobili.Si pronuvciaronovari discorsi, pro. 
pri della circostanza, e si presto un no- 
vello giuramento; indi fa proposto di pro- 
clamare dalla piazza di s. Marco il nuo. 
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vo ordine di cose che succedeva all’anlico 
ed estinto governo. Tosto si pose in 
marcia il corteggio, il quale andavasi ma- 
no mano ingrossando dall’arrivo di mol- 
tissimi ufliziali appartenenti già alla re- 
pubblica veneta, ovvero di volontari, pre- 
ceduto da un cannone, con a fianco una 
doppia fila disoldati vestiti perla più parte 
del nuovo uniforme adottato dalle demo» 
crazie italiane, che tutte aveano adottato 
i colori verde, rosso e bianco. Ad uno de’ 
siti più frequentati della piazza, cioé al- 
la porta del caffè detto Florian, sì ferma- 
rono i municipali per ascoltare l’arringa 
d’uno di essi, il famoso avv. Gallino, che 
era stato una delle vittime del saccheggio 
del giorno 12. Salito col presidente sopra 
una gradinata delle Procuratie, spiegò 
al popolo, che allora non era che in pic- 
col numero, qual fosse l'oggetto della ce- 
remonia; lesse poscia un proclama della 
novella municipalità, fatto da essa stam- 
pare prima ancora che fosse fatta pub- 
blica la sua organizzazione, riportato dal 
Coppi, e in cui dicevasi : Avere il gran 
Consiglio, mercè 1’ abdicazione de’ suoi 
privilegi, ben meritato della patria, ed 
anche i membri specialmente incaricati 
del governo negli ultimi istanti di sua e- 
sistenza, nonche il comandante della for- 
za armata, acquistato il.diritto alla rico- 
noscenza della patria. Accorcdlavasi amni- 
stia per qualunque sorta di delitti poli- 
tici, salvi i castighi dovuti a que’colpevo- 
li di furto nel giorno del sacco. » Il ve- 
neto governo desiderando di dare un ul- 
timo grado di perfezione al sistema re- 
pubblicano che formava da più secoli la 
gloria del paese, e persuaso d'altronde che 
l'intenzione del governo francese fosse di 
accrescere la sua potenza e felicità asso- 
ciando la sua sorte a quella de’popoli li- 
beri d’Italia; essa annunciava perciò so- 
lennemente all'Europa e partecipava a' 
veneziani la riforma libera e franca che 
avea creduta necessaria alla costituzione 
della repubblice”. ‘Tale fu ilr.° atto del- 
l'autorità democratica, chiamata a sosti. 
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tuire un’ aristocrazia di tanti secoli, illu- 
streper forza e per saggezza, la quale per : 
lungo tempo avea a se tratto l'ammita: | 
zione dell'Europa col suo mododi amui- 
nistrazione, co’suoi esterni rapporti de 
celebrati ambasciatori, e coll'insieme del. 
la sua condotta.Durante la parlata diGal. 


lino e la lettura del proclama municipa. | 
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le, la maggior parte degli uditori rima. 
sero immobili, nè maggiormente si ele. 
trizzarono allorchè una brigata di gio. 
vinotti con un quasi convulsivo comme 
vimento fecero sventolare in aria e scia. 
bole e fazzoletti; ilche ripeterono qualun. 
que volta sentivano pronunciarsi dal Gal. 
lino le parole di eguaglianza, libertà, 
repubblica francese e Bonaparte. Par ' 
va che volessero eseguire una manova | 
comandata da Villefort,il quale con ber. 
retto rosso di polizia in testa vedeasial*| 
facciato ad uno de’balconi della piazza, | 
immediatamente sull’arcata del calkeFlo: 
rian, ove perorava l'avv. Gallino. Ter- 
minata la ceremonia si ripigliò la mer: 
cia per giungere al palazzo, al cui in: 
gresso era rimasto uo piccolo corpo di 
francesi. Questi però si mostravano it: 
differenti alle focose dimostrazioni che 
verso loro si facevano da alcuni veneziani, 
di fresco seguaci dello spirito rivoluze 
nario. Nel pomeriggio questi stessi ind 
vidui vollero far sulla piazza di s. Mur 
co alcuni balli civici, ed a quest'ogsetto 
invitarono due o tre soldati francesi, ch: 
cedettero alle loro istanze e cantaron 
stonatamevte la Carmagnola (canzone 
cia composta e pe’primi cantata a 000 
da'villici di Carmagnola, patria del de 
capilato capitano veneto traditore Fran: 
cesco Bussone, di cui nel dogado 6). 
parlai, animati dallo spirito della rivoli 
zione francese), la cui musica e più che 
altro le parole avrebbero dovuto rive 
re così dissonanti per orecchi italiani. bo 
naparte poi ottenne compiutamente le 
suo scopo di togliere comodamente a Ve. 
nezia quanto poteva , ben secondato da 
Baraguay-d'Hilliers, che appena entrate 
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nella città confiscò subito tutti gli eftetti 
appartenenti agl’inglesi, a'russi ed a'por- 
tughesi, secondo il praticato altrove, e lo 
racconta il Coppi. Benché fosse cessato il 
dominio di s. Marco, il glorioso protetto- 
re dell'antica repubblica, erasi per altro 
conservato in fronte al proclama l’emble- 
ma ostemma del Leone alato., Solamen- 
te invece della leggenda solita a legger- 
si sul libro aperto tra gli artigli di quel re 
de’ quadrupedi: Pax tibi Marce, Evange- 
lista metes, erano stampate le parole : 7 
dliritti ei doveri dell'Uomo e del Citta- 
dino! Fa a proposito che io riproduca il 
riferito dall’encomiato p. Bresciani nella 
serie 2." della Civiltà Cattolica, t.11, p. 
198.» Allorché il general Baraguay d'Hil- 
liers si condusse a Venezia quasi pacie- 
re, propose di molti partiti; vi accolse dì 
molte proposte; que’giacobini e tradito- 
ri Savi di consiglio, che avean tenuta di- 
sarmata la repubblica, ora spingendo 
crudelmente a concessioni di morte sotto 
speranza di tenerla viva; e la misera vit- 
tima della perfidia de’ suoi snaturati fi- 
gliuoli, cascò nel laccio tesole dal Diret- 
torio. Fu ammesso il mutar la costitu- 
zione dello stato: la repubblica rinunzia- 
va all’antico reggimeato degli aristocra- 
ti; acceltava ilgoverno popolare e guar- 
migione francese. Il narrare tutte le tra- 
me, con cui fu condotto questo mistero 
d'iviquità, le seduzioni, le illusioni, le de- 
Dolezze, le viltà è impossibile a bocca u- 
mana. ll 16 di maggio scomparvero gli 
stemmi del Leone di s. Marco, fu rizza- 
to l'albero della libertà, e dopo1400 an- 
ni di potenza edi gloria la Repubblica di 
J'enezia scomparve per sempre: Amen ”, 
Jatantole notizie della rivoluzione di Ve- 
nezia, de' 12 maggio, erano pervenute a 
Milano a' 14 (civè del fatto compiuto, 
d'altronde per gli accordi tutto sapevasi), 
per cui Napuleove Bouvaparte impose a' 
slepulati veneti, cuì era cessato il mao- 
dato, Francesco Donato, Leovardo Giu- 
stiniani c Alvise Mocenigo, a' 16 dello stes- 
so mese, un trattato illusorio di pace ana. 
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logo alle nuove circostanze e a'suoi dise- 
gui, formulati già tauto prima ne'preli- 
minari di Leoben. Affettando di non cu- 
rare la rivoluzione di già eseguita, volle 
che in sostanza in esso si convenissé.» Es- 
servi pace ed amicizia fra la repubblica 
Francese e quella di Venezia. Il maggior 
Consiglio rinunziare a’suoi diritti di so- 
vranità, e riconoscere la sovranità dello 
stato nella unione di tutti i cittadini. Tut- 
tociò per altro colla condizione che il go- 
verno garantisse il debito pubblico della 
nazione, il mantenimento de'patrizi che 
noo possedevano stabili, e gli assegna- 
menti vitalizi accordati col nome di prov- 
visioni. La repubblica francese sulla do- 
manda che le era stata fatta di contri- 
buire alla tranquillità di Venezia, accor- 
dare una divisione delle sue truppe per 
mantenervi l'ordine, e secondare i primi 
passi del governo in tutte le parti del- 
l'amministrazione. Queste poi si sarebbe- 
ro ritirate subito che il nuovo governo 
avesse dichiarato di non averne più bi- 
sogno(ricordiamoci i preliminari di Leo- 
ben). Le altre divisioni sgombrerebbero 
egualmente alla pace continentale tutti 
i paesi dlella Terraferma di Venezia. La 
tr." cura del governo provvisorio fosse di 
far terminare i processi degl’inquisitori 
e del comandante del Lido, prevenuti 
dli essere gl’istigatori degli assassinii com- 
messi da'contadini veronesi e nel porto 
di Venezia. Di più disapprovasse questi 
fatti nel modo più sod.lisfacente al gover- 
uo francese. Il direttorio esecutivo accor- 
dare amnistia a tutti gli altri veneziani 
accusati d'aver preso parte alle trame 
contro l’armata francese’, A questi ar- 
ticoli da commedia, se ne aggiunsero al- 
tri segreti, onde compiere la scenica rap- 
presentauza, anche con formare la farsa, 
ne'quali articoli perciò fu stabilito.» Le 
due repubbliche si sarebbero concertate 
pel cambio di alcuni tercitorii. Venezia 
avrebbe pagato tre milioni di franchi io 
denaro, ed altri tre in canape, corde e 
altri oggetti di marina. Avrebbe inoltre 
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dato alla Francia 3 vascelli e 2 fregale 
armale cd equipaggiate, 20 quadri e 500 
manoscritti a scelta del generale in ca- 
po. In compenso il governo francese pro- 
metteva la sua mediazione per termina- 
re prontamente le questioni insorte tra 
quello di Venezia e la reggenza d'Alge- 
ri”. Questo trattato dunque supponeva 
l’esistenza della veneta aristocrazia e del 
suo maggior Consiglio, che avea col do- 
ge poc'anzi abdicato, e da esso dovea es- 
sere ratificato, mentre gli stipulanti sa- 
pevano che non più esisteva, edil prio- 
cipale di essi sapeva per di più che lo sta- 
to veneto lo avea fino dal1$ aprile cedu- 
to ad alli, e dispostone come di roba 
sua; ciò che in eterno farà lo stupore de’ 
posteri. I municipalisti di Venezia per- 
ciò trovaronsi angustiali, e molto discus- 
sero prima d’appigliarsi al mezzo sem- 
plicissimo di sottoscriverlo essi medesi- 
mi. All'opposto Napoleone dell’ostacolo 
appunto godeva, imperocchè nel parte- 
cipare il trattato al direttorio avea ma- 
mifestato chiaramente che nel concluder- 
lo avea soltanto avuto per iscopo: » Di 
entrare a Venezia senza diflicoltà, avere 
l’Arsenale, e col pretesto dell'esecuzione 
degli articoli segreti poter prendere tut- 
tociò che convenisse. Essere inoltre in si- 
tuazione di poter disporre di quanto vi 
era nel territorio veneto nel caso che non 
si facesse la pace coll’imperatore France- 
sco Il. Non trarre in tal guisa sulla Fran- 
cia l'odiosità delle violazioni convenute 
ne preliminari diLeoben relativamente al 
territorio veneto, e nel tempo stesso aver 
pretesti e mezzi per facilitarme l’esecuzio- 
ne”. Quando giunse a Venezia il tratta- 
to, che lasciava sperare alla  repubbli- 
ca una salvezza pagata con sì grandi sa- 
grifizi, le cose non erano più in quello 
stato in cui l’aveano lasciate i negoziato. 
ri, sulla base delle quali aveavo stipula- 
to. Al generale in capo dell’armata d’'{- 
talia, di già padrone di tutta la Terrafer- 
ma, rendevasi necessario il possedimento 
del capoluogo della repubblica, per pote- 
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re stipulare in forma più vantaggiosa le 
condizioni di pace da lui intavolate col- 
l’Austria. Con tale mira egli dovea desi- 
derare che gli venisse da una rivoluzio- 
ne agevolato il suo ingresso a Venezia; 
ma mostrò spiacergli la precipitazione del 
segretario Villetard, che profittando del- 
l'assenza del suo capo Lallemant, uomo 
moderato, avea colto l'occasione di se- 
gnalare il suo zelo focoso col signoreg- 
giare gli spiriti egli avvenimenti. E di 
fatti Villetard evasi posto alla testa degli 
uomini esaltati del paese, di quelli cioè 
ch'erano impazienti di rovesciare il vec- 
chio ordine di cose, in forza del quale e- 
rano stale lungamente compresse le loro 
ambiziose e turbolenti passioni. Del resto 
il trattato fu ratificato per parte del go- 
verno interinale di Venezia, ma il gover- 
no francese non si curò mai di approvar- 
Jo! Tanto attesta il cav. Coppi negli 4n- 
nali d' Italia. A compimento del dram- 
ma, asseriscel’ Arte di verificare le dute, 
che mentre a Veuezia non più sussisteva 
il governo contraente a Milano a 16 mag. 
gio, in questo stesso giorno a Parisi, 
per singolar coincidenza, il direttorio de- 
cretò che l’ambasciator veneto dovesse 
immediatamente partire dalla Francia: 
diguisa che a l’arigisi dichiarava la guer- 
ra, a Milano si segnava la pace, ed a Ve- 
nezia si compiva la rivoluzione, tutto in 
un medesimo giorun! Anzi mentre il di- 
rettorio concedeva perdono ed amnistia 
a lutti quelli che aveano preso parte a’ 
vari altacchi contro |’ esercito francese, 
il governo interinale veneto era incarica- 
to d’ultimare il processo de'3 inquisitori 
Barbarigo, Gabrielli e Cornaro, e del Piz. 
zomano | Laonde iquinquesiri di Pari. 
gi, il loro generale in capo d'Italia, il se- 
gretario dilegazione a Venezia, lavora va- 
no tutti sopra piani dilferenti. Secon.lo 
pure l'Arte di verificare le date, Napa. 
leone ancora si ricusò di ratificare il trat. 
tato di Milano colla pretesa, che avendo 
cessato d’ esistere il n2:22d4 220, non vi 
fosse più nè mandatario, ve mandato. £ 
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che fa municipalità, appena entrata in 
funzione, per la ratifica, senza esamina- 
re se ne avesse il diritto, inviò commis- 
sari e lettere a tutte le città del veneto 
dominio, per parteciparlorola felice rivo- 
luzione avvenuta in Venezia e invitarle 
ad unire co’suoi i propri loro interessi, 
ficendo in tutto causa comune. Difatti 
perla stessa terminazione venetar2 mag- 
gio17097 la veneta aristocrazia non aveva 
fatto che rinunziare al popolo i suoi ori- 
ginari diritti. Ma che parlar di diritti se 
gia Venezia era stata contrattata a Leo- 
ben sio dal 18 aprile dell’anno stesso? 
Nel giorno16 maggio dell’inaugurazione 
della municipalità di Venezia, parù da 
questa per Trieste il ministro di Russia 
presso la cessata repubblica Mordwinow, 
che seguiva un po'tardi l’ esempio dato» 
gh da quello d'Inghilterra Worsley. Egli 
condusse seco tutta la legazione, e il con- 
te Antraignes incaricato d’affari del re di 
lrancia. Questi però appena giunto a 
Trieste fu arrestato d'ordine del general 
Jiernadotte, preso il suo portufaglio e tra- 
sportato al castello di Milano: le sue car- 
te compromisero Pichegreu, che poi a’'4 
settembre soggiacque al colpo di stato. 
Trovandosi Venezia abbandonata a di- 
screzione, i primi giorni che seguirono 
alla dissoluzione dell’ antica aristocra- 
zia, che rinomata per la sua prudenza 
non avea saputo agire, aspettare e deli- 
berare, non furono marcati che da mol- 
te equivoche dimostrazioni del consenso 
popolare. Giunsero successivameute pa- 
recchi corpi di truppa fraucese, e si mau- 
tenne la pubblica trauquillità a_ vederla 
sbarcare e finire di rendersi padroni del- 
la città. A"25 maggio la municipalità de- 
cretò la demolizione delle prigioni del- 
l'inquisizione di stato, e vi fece apporre 
quell'iscrizione, che nel descriverle ripor- 
tai nel $ II, n. 2, riparlandone nel $ XII, 
b. 2, nel n.12 del G XIX o dogado 49.°, 
e altrove, rettificando le calunnie ripetu- 
lamente sparse contro di esse. Intendo 
dire di quelle chiamate de Piombi e de 
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Pozzi. Avendo ivi promesso di qui riferi. 
re quanto ue scrisse l’ eccellente penna 
del p. Bresciani, presso la Civiltà Cat- 
tolica, 2.° serie, t. 9, p. 294: Z Pozzi del 
Palizzo Ducale, eccone un sunto, tra- 
lasciandoil molto che dice sui tradimenti 
per far cadere la repubblica,avendoneab- 
bastanza ragionato superiormente. L’au- 
tore torna a deplorare il grave e funesto 
giuoco che insul caderdella repubblica di 
Venezia facevano le società segrete della 
Massoneria in essa città, al doge e al se- 
nato, a'quali con aria lieta e serena da- 
vano fellonescamente a vedere e a cre- 
dere le più buone novelle dello stato fe- 
lice della repubblica. Facevano passeg- 
giare que'traditi personaggi fra le più ri- 
denti apparenze di tranquillità e sicurez- 
za, dimostrando che il sapiente reggi- 
mento della veneta signoria, fra le tem- 
peste che ruggiano intorno alle Alpi, a- 
vea trovato il modo colla sua neutralità 
disarmata di mantenere nelle città del 
suo dominio tanta pace, sicurtà e ripo-. 
so, che i suoi popoli avventurati non u- 
diano, nè anco da lunge, il rimbombo di 
quella bufera, confidenti sotto la vigilan- 
za degl'inquisitori di stato, Il senato fu 
sordo a’ ripetuti ammonimenti de’ sui 
ambasciatori, fatti a nome de’sovrani del- 
la Russia, dell'Inghilterra, dell’ Austria, 
della Sardegna, delle due Sicilie, ein quel- 
lo pure del Papa, cioè di stare all'erta, di 
armarsi e collegarsi con loro. Quiadi nar- 
ra come di notte, innanzi la gran cata- 
strofe, da’pozzi del palazzo ducale evasi 
intesa una voce sotterranea , gridare a 
gran voce: Popolo, popolo, l'ora è già 
vicina. Tempus non erit amplius. L'ora 
è già sonata. Quelle voci orrende desta- 
rono spavento in tutto il popolo, e confu- 
sione. Quelle voci intronate volevano im- 
paurire e gittare la difli.lenza in Venezia, 
e si attribuirono a'seltari congiurati per 
far novità nella repubblica. 1 3 inquisi- 
tori fecero di notte calare ne''pozzi due 
bravi mozzi dell’arsenale, e penetrare ne” 
sulterravei più profondi,i cui uscì di fer- 
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ro si vide ch' erano stati aperti di fresco. 
E trovossi una tromba marina, per la qua- 
le mandavasi la voce allo sbocco del doc- 
cioue, che mise tanta paura. Si vuole, che 
corrotti i custodi, vi s'introducessero al- 
cuni patrizi massoni, che poi fecero di 
tutto perchè non fossero castigati, e in 
pari tempo discreditando tra il popolo 
gl’inquisitori ei signori della notte (aven- 
do domandato a Venezia, se tale raccon- 
to era esatto, mi fu risposto negativa- 
mente, anzi essere favoloso; e poi per ca- 
lare ne’ pozzi non vi ha d’uopo di mozzi, 
néleprigioni de’pozzi ebbero mai portedì 
ferro). Ma più rigorose furono leindaginie 
le perquisizioni, quando fu decretata la lo- 
ro distruzione, alla quale corsero i veneti 
partigiani de'francesi, che credendo tro- 
varvi grandi cose, carcami e tormenti, 
atterrati rabbiosamente gli usci, mano- 
messe le segrete, cercato negli angoli più 
reconditi, nulla affatto rinvennero. I poz- 
zi, dopo la costruzione delle nuove car- 
ceri dall'altra parte del canale e il tra- 
sporto colà fatto di tutti i carcerati del 
palazzo ducale, nou furono più usali (ram- 
mento, aver detto a’ suoi luoghi, che sif- 
fatte prigioni furono usate anche dopo 
la fabbrica delle nuove carceri, però ra- 
ramenle ; com'è pur detto nella storia dì 
quelle carceri, compresa nella bell’ope- 
ra del Palazzo Ducale, illustrato dal di- 
ligentissimo e critico Zanotto, nella quale 
inoltre per la1. "volta si è pubblicato tut- 
to iutero lo spaccato delle prigioni in 
discorso, cioè dal piano al soffitto del pa- 
lazzo stesso, ove stavano le altre prigioni 
de'Piombi).Alcaderedella repubblica non 
vifutrovato ressuno.Ildalmata,dicui tan- 
toaqueltemposi parlò, e ch'era sano eru- 
bicundo, era stato, nou ne’ Pozzi, ma ne’ 
Piombi, iqualierano stati destinati a pri- 
gione solo nel 1591 a disposizione de- 
gl'iuquisitori di stato (di che feci ricordo 
nel ricordato dogado 49.°;ove notai tulto 
rilevarsi dalle minutemss. esistenti presso 
ilcav.Cicogna);ed a’ prigionieri de’ piombi, 
terminato ilprocesso, si accordava tantali- 
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bertà, che negli ultimi tempi ancora si ri- 
cordano le tavole imbandite da un finav- 
ziere dovizioso e truffatore, e quelle pure 
d'un ricco bergamasco ivi condotto per 
colpevole uso fatto delle armi. Propria- 
meate nel giorno 4 giugno, festa della 
Pentecoste, si piautò l'albero della liber- 
tà sulla-piazza di s. Marco colla maggior 
pompa; poi fu arso a piè dell’albero stes- 
so il Libro d’oro,in cui erano registrati i 
cognomi delle famiglie ascritte al patri - 
ziato veneto, in unatutti gli attributi del- 
la dignità ducale. L'adozione della coc- 
carda tricolore portò l'introduzione d’u- 
na nuova bandiera marittima. Donde av- 
venne il triste inconveniente, che il dey 
d'Algeri non più giudicossi tenuto a ri- 
spettare i vessilli di Venezia, che gli paga- 
va un tributo di 28,000 ducati; e quindi 
la nuova repubblica democratica fu co- 
stretta a pagare una 2.° volta, acciò la sua 
bandiera non più venisse sconosciuta da” 
pirati del Mediterraneo. Sotto gli auspicii 

del nuovo governo si formò una società 

politica rivoluzionaria, come nell’ altre 
città italiane democralizzate, e prese il 
titolo di Società di pubblica istruzione : 
in pochi giorni il numerode'suoi membri 
ascese a parecchie migliaia. Finalmente 
per ordine di Napoleone cessarono le pro- 
cedure intraprese contro i 3 ex inquisito» 
ri distato,eilgià comandante del Lido. Di- 
ce il Coppi,che gl’inquisitori furono mul. 
tati della metà de beni, pena che fu dipoi 
liquidata in 50,000 ducati. Ma coll’ oc- 
casione d'una congiura, forse più imma- 
ginaria che ordita da un certo Cercato 
uomo turbolento, furono arrestate molte 
persone specialmente nella classe de’nobi- 
li. La municipalità interinale teneva pub- 
blicamente le sue sedute nella sala dell'ex 
Pregadi, e la prima ebbe luogo il dì 20 

maggio, come risulta dal Quadro del- 
le sezioni pubbliche, stampato dal Cur- 

ti. Vincenzo Dandolo farmacista n’ era 
l’iudividuo più distinto pel suo sape- 
re, la sua eloquenza e pel suo esterio- 
re. Essa municipalità, nel proponimen- 
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to di esercitare il potere sovrano, non 
ristave di pretendere essere il centro di 
governo degli antichi stati della repubbli- 
ca, benchè ne fosse ripulsata dagli altri 
capi municipali di tutta la Terraferma, la 
quale nel suo delirio patriottico e nella 
sua inimicizia faceva a Venezia moderna 
gli stessi rimproveri che a Venezia autica, 
e ricusava ora di ubbidire.Ogni città prin- 
cipale erasi costituita separatamente, né 
volevano le provincie inviar deputati per 
rappresentarle davanti il corpo ch’evasi 
impadronito di tutta l’amministrazione 
della capitale, nè prender veruna parte 
alle sue deliberazioni. Alcune dichiarava» 
no il desiderio di venir incorporate nella 
Cisalpina, altre pretendevano guvernarsi 
da se. Da quel punto mancarono intera- 
mente l’imposizioni, che prima giungeva- 
no regolarmente a Venezia, e divenne 
impossibile il pagamento del debito pub- 
blico. Fu d’uopo ricorrere a prestiti for- 
zosi per sostenere le spese indispensabili 
che la presenza dell'armata rendeva decu- 
ple. Erausi promessi a'francesi tre milioni 
in denaro, ed essi invece ne chiedevano 
cinque; doveansi consegnar loro tre va- 
scelli, e non n'esistevano che due armati 
compitamepte: il Coppi però dice che lo 
erano 3 vascelli e 2 fregate, oltre altri 
bastimenti minori. Gli agenti del diret- 
torio, circondata l’abitazione di Ercole III 
duca di Modena, e nou avendo trovato 
in essa il denaro che cercavano, si reca- 
rono alla residenza del ministro imperia 
le dov'erasiegli rifugiato, e colà, com'era 
da molto tempo stato premeditato , gli 
tolsero190,000 zecchini, e poi il duca do- 
vette abbandonar Venezia e cercare asilo 
negli stati imperiali. Con decreto si vietò 
a'nubili d’uscir dalle Lagune senza auto- 
rizzazione del comitato di salute pubbli- 
ca, € di levarvi i loro effetti preziosi. E 
la municipalità stabilì che le rendite degli 
ex patrizi le quali superavano 5,000 du- 
cati all'anno, fossero devolute al fisco. Con 
quest’ atto, che però le circostanze non 
permisero di escguire, si toglieva la ren- 
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dita di un milione e mezzo di ducati a 
50 famiglie, alcune delle quali neaveano 
100,000 all’ anuo. Al principio di giu- 
gno, avevdo l’imperatore Francesco II 
intesa l'occupazione fatta da’francesi del - 
la Terraferma, in forza delle segrete con- 
venzioni di Leoben, i tedeschi scesero da 
Trieste per portarsi ad occupare le vene» 
te provincie dell’ Istria, della Dalmazia 
e Albania, all'imperatore state assegna- 
te da detto trattato, il che non avvenne 
senza opposizione e spargimento di san- 
gue, secondo |’ Arte di verificare le da- 
te. Il cav. Coppi, negli Annali, invece 


. assicura che gli austriaci se ne impos- 


sessarono seuza opposizione, pubblican- 
do questo manifesto. » Il funesto sov- 
verlimento che uno spirito di totale di- 
sordine aveva prodotto nelle differenti 
parti dello stato veneto, aver con tutta 
ragione eccitate le attente cure dell’im- 
peratore. Quindi geloso di assicurare la 
tranquillità de’ suoi sudditi mantenendo 
il buon ordine nelle circonvicine pravin- 
cie, avrebbe egli creduto di mancare a’ 
doveri di sua paterna sollecitudine, se più 
a lungo avesse differito la esecuzione del- 
le misure più acconcie per ottenere que- 
st'oggetto. In conseguenza per conserva- 
re le provincie d'Istria e di Dalmazia da’ 
tujsti effetti della piena sovversione di ca- 
se, e preservare nel tempo stesso antichi 
ed incontrastabili'suoi diritti, aver giudi- 
cato di non potersi dispensare dal far en- 
trare in esse le sue truppe”. Gli austria- 
ci sì estesero poi siuo a Cattaro e agli al- 
tri paesi della veneta Albania. Nel cor- 
rer di questo mese il Condulmer, coman» 
dante le forze venete navali, die’ la pro- 
pria dimissione, e venne in sua vece no- 
minato il Minotto, il quale ebbe ordine 
di concertarsi col general Baraguay d'Hil- 


 liers per un armo di barche canuoniere. 


A”28 il general Gentil, cui la Francia a- 
vea impiegato’ pel ricupero della Corsi- 
ca, venne spedito con 4 battaglioni e al- 
cune compagnie d'artiglieria sopra una 
squadra composta di duc vascelli e altri 
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legni minori veneti, e due brick francesi, 
comandata dall'ammiraglio Brueys, a 
render possesso di Corfù, vera chiave 
dell'Adriatico, e l'altre isole Jonie Cefa- 
lvuia, Zante, s. Maura, Itaca o Tiaki, Ce- 
riso, Paxò e altre minori, fucenti già par» 
te del dominio veneto. Si ebbe non sen- 
za contrasto la fortezza di Corfù munita 
di 510 cannoni, cou 3,500 uomini di pre- 
sidio, e si presero nella rada 6 vascelli 
con 5 fregate, Tutte l’isole furono occu- 
pate. Napoleone domandò a’ veneziani un 
ministro presso di se, e gli fu inviato l’ex 
patrizio Battaglia, che restò in Milano 
finché vi soggiornò quel generale. A” 14 
luglio si festeggid da’fraucesi sulla piazza 
cli s. Marco l'anniversario della presa del- 
la Dastiglia di Parigi, alla presenza di nu- 
ineroso corpo di guar«lia nazionale; si re- 
sero funebri onori a'militari morti iv Ita- 
lia della divisione det general Baraguay 
cd’ IIilliers, il quale distribuì nuovi ves: 
silli; e poi ebbe luogo la regata: tutte ce- 
remonie fatte solennemente e con gran- 
clissimo dispendio. In questo tempo il di- 
rettorio approvò la condotta militare e 
politica di Napoleone tenuta in Italia, e 
specialmente riguardo a Venezia. Ma giù 
Mallet du Pan avea pubblicato sui gior- 
nali con indignazione, i mali trattamen- 
ti fattisubireagl’infelici veneziani ben: 4 è 
tenuti per amici. Epoco dopo Dumolard 
annuncida Parigi al corpo legislativo, che 
voleva esaminare a qual sistema di com- 
pensazione si pretendesse far servire l'in - 
vasione delle provincie venete, e se tale 
invasione fosse destinata ad olflvire nella 
storia altro esempio della divisione della 
Polonia operata nel 1772. In Venezia e 
ne'capoluoghi di Terraferma intauto era 
tutto anarchia, disordine e dissoluzione; 
tutto ubbidiva adun giogomilitare,e sotto 
oppressori e requisizioni, con tutti quanti 
ì mali che ne derivano, I commissari fran- 
cesì manomettevano l’argenteria delle 
chiese; depredati erano i monti di pietà, 
onde supplire alla suddetta contribuzio- 
tie decinque milioni. Vennero pure se- 
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questrati i beni degli ex patrizi di Ter ra- 
ferma, ma dopo che fu esatta la magzior 
parte dell’annue rendite fu tolto il se- 
questro. Però a'francesi non riuscì di sot- 
tonettere i Sette Cantoni, paese del Vi- 
centiuo, affezionatissimi al governo di s. 
Marco. Con decreto de’ 2 settembre fu 
ordinato raccogliere in una sola cassa 


‘il prodotto delle rendite di tutti i con- 


venti, monasteri, confraternite e altri sta- 
bilimenti pii dell'antico stato veneto, per 
erogarsi a vantaggio de’ poveri, degl’in- 
fermi e degl’impotenti, non che de’ pa- 
trizi indigenti. L’amministrazione fu alfi- 
data a 3 individui, invitandosi l’ ex doge 
Manin ad unirvisi. A misura che ritar- 
davano i francesi a far conoscere il desti- 
no de’veneziani, come nazione, tanto più 
sembrava sinistro il loro silenzio. L’incer- 
tezza però dovea cessare nel mese di otto- 
bre, dopo che da un anno il paese era trat- 
tato come cosa di conquista. Nelle confe- 
renzedi Milano comenarrai,i commissari 

della cessata repubblica erano stati lusin - 

gati, che al suo territorio si sarebbe uni- 
to il Ferrarese, la Romagna e fors’anco 
il porto d’ Ancona; di ciò non couteuto 
Napoleone con chimere continuava a pa- 
scere il deputato Battaglia, Dandolo, Zor- 
ziegli altri municipalisti, cui faceva giuo- 
care a suo talento. Volle mandare a Ve- 
nezia sua moglie , in testimonio dell’ af- 
fetto che putriva pel paese, ove ricusava 
per altro egli di recarsi. Si accolse ma.la- 
ma Giuseppina Bonaparte quasi quale so- 
vrana: ella forse ignorava meditarsi da 
suo marito la totale rovina de’ veneziani. 
I magistrati a malgrado di tante promes- 
se e dimostrazioni,avendo concepito qual- 
che diflidenza, studiarono di riavvicinar- 
si alle proviucie di Terraferma, le quali 
non andavano interamente d’accordo su 
ciò che si volessero ; ma non essendovi 
riusciti, sperava la veneta municipalità 
d’ ottenere dal direttorio Cisalpino , col 
permesso di quello di Parigi e di Napo + 
leoue, di venir aggregata alla repubblica 
Cisalpina; bentosto però conobbe chie nou 
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giordomo e il maestro di camera, e 


in quello per le trottate, due came- 
rieri segreti, non mai portando veruno 
a spalla. Abbiamo di Pio VI, che re- 
candosi, nel 1782, in Germania, 
come arrivò a Neustadt, l’impera- 
tore Giuseppe II volle aprire lo 
sportello della carrozza, ed invitollo 
ad entrare nella propria, onde il 
capo della Chiesa, e il capo dell’ im- 
pero entrarono insieme in Vienna. 
Quando poscia Pio VI recossi in 
Augusta , fu incontrato dall’ elettore 
di Treveri con magnifica carrozza 
tirata da otto cavalli, ove entrò con 
detto principe, facendo l’ ingresso 
nella città fra le maggiori distinzioni. 
Nelle villeggiature pei dintorni di Ro- 
ma, Pio VII, nel 1802, recossi in car- 
rozza col re di Sardegna Emmanuele 
IV e col Cardinal duca di Yorck, e nel 
1805 col detto re, e con monsignor 
maggiordomo, passando nella secon- 
da carrozza il maestro di camera. 
Nell'anno precedente avendo incon» 
trato il detto Pontefice il Cardinal 
duca di Yorck con monsignor Ce- 
sarini, fece passare alla seconda car- 
rozza il maggiordomo e il maestro 
di camera, e fece ascendere nella 
sua i detti personaggi. Allorchè poi, 
nel 1815, fu visitato in Castel Gan- 


dolfo nella villa Barberini, dal te-- 


nente maresciallo Nugnet, già  co- 
mandante imperiale in Italia le ar- 
mate austriache, Pio VII, che fatto 
lo aveva principe romano, per usar- 
gli una singolare onorificenza, lo 
condusse seco in carrozza al palazzo 
apostolico. Ed il regnante Pontefice 
recandosi a Velletri nel 1831 e 1839, 
entrò nella carrozza -del Cardinal 
Bartolomeo Pacca, decano del sa- 
gro Collegio, vescovo e legato di 
‘Velletri, ed il volle inoltre a sini- 
stra, e a spalla per distinzione. 

La carrozza del Pontefice dalla 
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parte di dietro ha una sedia, ed è 
fregiata nel cielo dallo Spirito Santo. 
Nei treni di città e nobile il coc- 
chiere nobile cavalca i cavalli ti- 
monieri, in quelli delle trottate, 
e ne’ viaggi ascende in cassetta. 
Due palafrenieri vanno sempre die- 
tro la carrozza coll’ombrellino pie- 
gato, ma nei treni nobili, detti anco 
semipubblici, procedono a piedi. Lo 
sportello suole aprirsi dal cavallerizzo 
(Vedi), cedendo ai sovrani, ai Cardi- 
nali e agli ambasciatori. Nei viaggi, 
in mancanza del cavallerizzo, apre lo 
sportello il generale delle poste, e 
in assenza di questo, l’ esente delle 
guardie nobili, che fa altrettanto 
nelle trottate, come quello, che ca- 
valca allo sportello della carrozza 
preceduto e seguito dalle altre guar- 
die nobili. Le carrozze sono più, o 
meno nobili secondo i treni. Da ul- 
timo Leone XII fece fare quella 
pel treno semipubblico, che costò, 
compresi i finimenti, ventiseimila 
scudi, e riuscì la più ricca carrozza 
“sovrana. Il ‘colore del carro e della 
cassa delle pontificie carrozze è rosso 
con dorature, intagli e guarnizioni 
di metalli dorati. Il suo interno è 
foderato ed addobbato di drappi 
di seta rossa, e velluto di egual 
colore, con corrispondente tappeto. 
Le carrozze palatine, dette fru/- 
loni, o furloni, hanno il carro, e 
la cassa dipinti di vernice violacea 
scura, e la parte superiore esterna 
col cielo di color nero. Sono fode- 
rate nell’ interno di seta e dama- 
schi rossi, e ne godono l’uso i pri- 
mari prelati, e gli uffiziali della 
corte pontificia. Dietro alla cassetta 
del cocchiere evvi una tavola ove 
ascendono i domestici, ma al frul- 
lone, di seguito alla carrozza del 
Pontefice, i domestici vanno dalla 
parte di dietro, ove evvi una tava- 
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vi si riunivano appena alcune delle sue 
antiche provincie. Con proclama france- 
se si annunciò la divisione degli stati ve- 
neti in 7 dipartimenti, senza comprender- 
vi Crema e Bergamo, le quali doveano 
essere smembrate dall’ antico territorio 
de’suoi stati. In realtà, i plenipotenziari 
austriaci e Napoleone aveano convenu- 
to a Montebello sino da' 26 maggio di 
conseguare Venezia all’imperatore Fran- 
cesco II, e il direttorio esecutivo vi avea 
acconsentito a' 3 giugno. Infatti riporta 
il cav. Coppi, che distrutto l’ antico go: 
verno, avevano alcuni veneziani manife- 
stato il desiderio d’unirsi alla repubbli- 
ca Cisalpina. E Napoleone secondando un 
tal voto, sino da detto giorno 26 maggio 
avea scritto a’ municipalisti, come si la 
dalla sua Correspondance. » Voler fare 
iv tutte le circostanze quanto fosse in suo 
potere per dar prove del desiderio che a. 
veva di scoxgere che si consolidasse la li - 
bertà, e di vedere la misera Italia libera 
e indipendente dagli stranieri, collocata 
finalmente con gloria sul teatro del mon- 
do, e riprendere fra le grandi nazioni quel 
grado a cui la chiamavano la natura, la 
posizione e il destino”. Nel giorno stesso 
perdegli scriveva al direttorio.» A ver con- 
certato co plenipotenziari austriaci di ce- 
dere all'imperatore il Veneziano sino al- 
l'Adige”. Edavvertiva:» Venezia, che era 
i0 decadenza dopo la scoperta del Capo 
cli Buona Speranza e gli stabilimenti di 
‘Trieste e di Ancona, difficilmente avreb- 
be potuto sussistere dopo i colpi che ul- 
timamente le avevano dato i francesi. Po- 
polazione inetta e vile, non essere per 
nulla idonea alla libertà. Senza terra e 
senz'acqua, esser naturale che dallaFran- 
cia si lasciasse a coloro che le davano il 
Continente. Egli avrebbe preso tutto, a- 
vrebbe distrutto il banco e conservato 
Corfù”. In questo frattempo, sotto l’am- 
polluse e millavtate insegne della /'irtù, 
della Ziberià e della Uguaglianza (che 
pe' veneziani fu quanto dire Virtù di 
sollrire, Zilertà di piangere, ed Ugua- 
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glianza di nulla potere, come altri stati 
italiani sconvolti e maltrattati, inetti a 
vendicare una sì perfida turpitudinc), 
la società popolare votò solennemente 
la fatua aggregazione della repubblica 
veneta alla Cisalpina, la cui capitale era 
Milano, e la municipalità in onta alle 
ricevute? risoluzioni del tutto contrarie, 
ne seguì l’ esempio colla firma di 40 
individui, colla quale imponentissima a- 
desione veniva appoggiato il voto espres- 
so dalla città di Venezia. Così Venezia, 
spinta da’ suoi dominatori, si rese più 
abbietta, dopo aver dolorosamente per- 
duto la sua verginale libertà originaria 
e sovranità di quattordici secoli, gemen- 
do sotto il peso gravissimo d’ intollera- 
bili imposte, di depredazioni e di spo- 
gli. In fine a’ 17 ottobre 1797 segnossi 
il trattato di pace di Campoformio tra 
la repubblica francese e ll’ imperatore 
Francesco II, pel quale questi non riceve- 
va altrimenti, com’erasi indicato nel pro- 
gelto, a titolo d’indennizzazione di quan. 
to cedeva alla Francia nell’ Italia supe- 
riore, edi Paesi Bassi Austriaci o Belgio, 
la totalità degli stati veneti, ma divideva- 
li colla Francia e colla repubblica Cisal- 
pina; el’ Austria non avea nemmeno at- 
teso la conclusiune delle trattative, con 
essersi impadronita dell'Istria Veneta, del- 
la Dalmazia e dell'Albania Veneta, sin dal 
giugno, come ho riferito. Quanto dovea 
appartenere a ciascuno de’3 condividenti 
fu regolato dagli articoli 5, 6 e 7 del trat- 
tato di Campoformio. Toccò a Francesco 
II l° Istria, la Dalmazia, l’isole eziandio 
per l’innanzi venete dell'Adriatico, le Doc- 
che di Cattaro, la città di Venezia colle 
sue Lagune, ed i paesi racchiusi entro 
gli stati ereditari d’ Austria a partir dal 
Tirolo traversando il lago di Garda, poi 
l'Adige lungo la sinistra del fiume sino 
a Porto Legnano, e raggiungendo la si- 
nistra del Po sino al mare. Doveva la 
Francia possedere in piena sovranità l’i- 
sole già venete di Levante: Corfù, Zante, 
Cefalunia, s. Maura, Cerigo e altre iscle 
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Jnniche dipendeuti, non che Butintrò, 
Larta, Vonizza, e in generale tutti gli'sta- 
bilimenti veneti d’Albavia, situati più al 
di sotto del golfo di Ludrino. Finalmen- 
tela repubblica Cisalpina univa alla Lom- 
bardia, per l’avanti Austriaca, e al Man- 
tovano, il Bergamasco, il Bresciauo,il Cre- 
masco e la porzione degli stati ex veneti 
all’ovest e al sud della linea superiormen- 
te tracciata, ossia la riva destra dell’ A- 
dige. Alla nuova di questa fatalissima di- 
visione, che propriamente fu il fine del 
dominio veneto, si sparse in Venezia una 
generale costernazione; e ben presto i 
francesi che ancora vi si trovavano, de- 
molirono il famoso e più magnifico na- 
viglio monumentale che vi fosse al mon- 
do, il Bucintoro. Temendosi la sua di- 
struzione, gl' inglesi corsero a Venezia, 
sperando di acquistarlo verso l’ offer- 
ta somma di quattro milioni, e di tras- 
portarlo a Londra a custodirlo qual 2.° 
barca del mondo, per così dire, dopo 
quella di Noè, ovvero qual trofeo d’es- 
ser succeduta a Venezia nella domina- 
zione de’ mari. Ma trovatolo già distrut- 
to vandalicamente a colpi di scure, dal. 
la civiltà che predicavano i francesi, col- 
la mano di prezzolato e ubbriaco popo- 
lo, ne deplorarono la rovina, e si limi- 
tarono all’acquisto di qualche mutilata 
statua, di qualche pezzo d’intaglio, e di 
qualche frantume; tanta era la riputa- 
zione in cui si aveva dall’estere nazioni, 
«uest’unico, insigne e storico legno splen- 
didissimo. Indi manomisero ed esposero 
ul saccheggio gli approvigionamenti del- 
l’Arsenale, degli emporei di legname sot- 
l'acqua da costruzione, di canape, di ve- 
le, cordaggi, 4ncore, gomene e altro, non 
che dell’armi monumentali che esisteva - 
no nel medesimo Arsenale. Interamente 
s'impadronirono della marina della re- 
pubblica, co bastimenti da trasporto e da 
guerra, la quale dovea essere trasferita a 
Tolone(e servì poia Napoleone per la spe- 
dizione di Egitto, insieme alla flotta e al- 
le twuppe dell'ordine Gerosolimitano, a- 
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vendo Napoleone nel giugno uccupato ar- 
chelZulta).Di più portarono viauna guar. 
de quaotità di oggetti preziosi, i capola - 
vori di antichità e di belle arti, compresi i 
famigerati 4 Cavalli di bronzo e il Leone 
alato dibrouzo della Piazzetta, oltre i più 
antichi e più importauti mss. e codia, le 
più scelte stampe d’oguni tempo: s’ ia- 
padronirono dell’ inestimabile tesoro di 
s. Marco, e de’ 12 grandi scrigoì di ri- 
serva, forse dal numero detti i XZZ .£- 
postoli, fino allora intaugibili e riservati 
agli eveutuali e più stringenti bisozni del- 
la repubblica di Venezia, unitamente al- 
le ingenti somme trovate in zecca; e tut- 
to secondo il solito inviato a Parigi,traa- 
ne quanto si appropriaronoi famosi com- 
missari e altri voraci ministri della re- 
pubblica francese. Non è tutto! Arroge 
quanto il venerando, l’eloquente patriar- 
ca di Veuezia cardinal Monico, nella ba- 

silica di s. Marco esclamò : » Caduta Ve- 

nezia in balia dell'ostile tracotanza, non 

potè salvarsi dalla mano rapace de nuo 

vi Eliodori, i quali, deridendo il pieto- 

so Onia, collo spoglio del Santuario ago- 

guavano di satollare la ingorda fame”. 

Se mezzo secolo dopo l'avvenuta cata- 

strofe tauto non esitò di riprovare un e- 

minente pastore dal sagro pergamo, fa- 

cile è il congetturare il generale spogtio 

cui soggiacquero i sagri templi, i luoghi 
pii d'ogni genere, compresi i monti di 
pietà, tanto di Venezia, che delle sue an 
tiche proviacie. — Coll'occupazione del- 
l’isole Jouie, tranne il ceduto all'Austria, 
die'alla Fruncia una posizione importan- 
te, assicurava ad essa utilissimi olii pe’ 
saponi di Marsiglia,e il godimento di pre- 
ziosi legnami da costruzione della costa 
d'Albania pe’ cautieri di Tolone. La re- 
pubblica francese diventava così la pro- 
tettrice o meglio la padrona dell’Adria- 
tico, e i suvi possedimenti sul mar Jonio 
doveano necessariamente dar ombra al. 
l'impero Ottomano e preparare delle osti- 
lità. In ultimo risultameato, la nazione 
francese che avea conquistato i domini 


mm 


VEN 
della repubblica di Venezia, e l’avea di- 
strutte, dopo sedotta dalla vana prospet- 
tiva di una libertà democratica, non tras- 
se profitto da un cumulo di tante enormi 
violenze; ed alcuni anni dopoi vincitori 
nulla di più possedettero che i vinti, l’i- 
sole Jonie occupandole l’Inghilterra (si 
disse, progettarsi l'abbandono alla Gre- 
cia, che con tanto ardore desidera, di 
tutte l’isolette meridionali,Cefalonia,Zan- 
te, Itaca, s. Maura e Cerigo, che sono se- 
parate da Corfù dalla stirpe, dall’opinio- 
ni e dalla geografia. In iscambio Corfù e 
il suo annesso Paxò non sarebbero più 
sotto il protettorato dell'Inghilterra, ma 
diverrebbero sua sovranità e semplice- 
mente colonie inglesi, semplificandosi la 
situazione militare e strategica di Corfù, 
e lasciando a’ corfiotti un civile governo 
libero. Ma affatto non pare che i jonii, ad 
onta del fermento che li agita per sot- 
trarsi dal giogo inglese, olteoghino quan- 
to sospirano. Ne dirò alquante parole a 
Zante). Nel corpo legislativo di Francia 
insorsero ancora alcune voci contro le 
misure prepotenti , in virtù delle quali 
una repubblica per lungo tempo amica 
andava ad essere cancellata dalla lista 
delle potenze d’ Europa. Rammentavasi 
aver l’antico e famoso governo di Vene- 
zia potentemeote contribuito al ritorno 
della civilizzazione in Europa; essere esso 
stato il baluardo più forte dell’ italiana 
indipendenza contro la potenza aleman- 
na, a cui invece ora andava a soggiace- 
re;eiu fineformava equò oggetto di com- 
passione per tutta Europa il vedere do- 
po XIV secoli d’indipendenza, passar in- 
teramente la repubblica sotto leggi stra- 
niereemonarchiche! Nello spazio di que- 
sti ultimi tempi, il governo municipale 
erasi composto di 5o persone, la cui no- 
mina lasciavasi al popolo, e di 6 com- 
missari eletti da Napoleone. Avendo essi 
mautenuto nell'esercizio del loro potere 
un carattere di moderazione, lasciarono 
di se qualche desiderio in mezzo a tutti 
gli sconfurti che si provavano dagli av- 
viliti e oppressi veneziani. L'agente del- 
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la legazione francese Villetard , rimasto 
a Venezia, ricevè dal generale în capo 
Napoleonel’ordinediannunziave che que’ 
veneziani che non amassero restare sot- 
to il dominio austriaco, troverebbero nel. 
la repubblica Cisalpina non solo asilo, ma 
accoglienza favorevole; godrebbero de’ 
diritti cittadini, e a compenso delle lo- 
ro perdite si riserberebbe a loro pro il 
prodotto delle spoglie di loro patria, Vil. 
letard stesso venne incaricato a provve- 
dervi, missione per lui aspra, trovata ta- 
le da lui stesso, benchè malaugurato au- 
tore principale della rivoluzione npera- 
ta in Venezia. Era essa dura e acerba spe- 
cialmente pe’ veneziani, che perderono 
una patria così illustre e nobile, ma non 
c'era mezzo di ricusare, volersi sommis- 
sione e ubbidienza; e l'indignazione giun- 
se al suo colmo, e l’agente dovè suo mal- 
grado eseguire i ricevuti ordini. A' 24 
ottobre egli scrisse a Nopoleone una let- 
tera arditissima e piena di coraggio, in 
cui dichiarava che i membri del vene- 
to governo preferivano l’ indigenza al. 
l’infamia. Gli rispose il generale co'ter- 
mini i più ingiuriosi per la nazione ve- 
neta, soggiungendo, gl’individui determi- 
nati di seguire l’ armata francese ave- 
re tutto il tempo necessario per vendere 
i loro beni; in libertà di fare, quanto al 
resto, ciò che riputassero migliore. Tut- 
to questo si riporta dall’ Arie di verifi 
care le date. Ecco poi quanto ne scri- 
ve l’annalista Coppi. Sottoscritto il trat- 
tato di Campo Formio, Bonaparte scris- 
se al Villetard col tuono misterioso che 
spesso usava, » Conferisse co’ municipali- 
sti, avvertevdoli esser possibile chei frao- 
cesi partissero, e pensassero quindi a’ mez. 
zi che in tali circostanze avrebbero giudi- 
cato convenienti tanto al paese,che agl'in- 
dividui i quali volessero ritirarsi in quel- 
le provincie, che essendo unite alla repub- 
blicaCisalpina erano perciò garantite dal- 
la Francia. Quivi essi avrebbero anche a- 
vuto il titolo di cittadini”. A_quest’avvi- 
80 i municipalisti si costernarono, ma do- 
po il primo abbattimento ripreso corag- 
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gio, e do fossero ancora rappresentanti 
d’un pSpolo sovrano, deliberarono di ar- 
marsi per difendere la propria indipen- 
denza. Perinteressare vieppiù il popolo 
in una causa così importante, il munici- 
palista Dandolo propose di consultarlo in 
generali comizi : » se voleva la sua patria 
libera in un governo democratico”. A'28 
ottobre 1797 si raccolsero i sullragi, ed 
in 23,572 votanti, la proposizione passò 
alla superiorità di1,872 voti. Sispediro- 
no quindi deputati a Bonaparte per espor- 
gli. » Essere i veneziani risoluti di difen- 
dere sino agli estremi la libertà della pa- 
tria. La sola guardia nazionale ascendere 
a 18,000 uomini, e questi si sarelbero 
certamente opposti all'ingresso degli au- 
striaci. Restituisse le armiele navi tolte, 
lasciasse alcune brigate francesi come au- 
siliarie, ed al restante avrebbe supplito 
amor della patria. Che se la Francia vo. 
leva nuovi sagrifizi, poteva contare so- 
pra dieciotto milioni di lire tornesi. Tutto 
si sarebbe fatto, purché fusse salva la re- 
pubblica”. Ma Bonaparte nella metà del 
seguente novembre manifestò finalmente 
a que'deputali quavtosi erastabilito intor- 
no alla loro patria, soggiungendo. » Non 
essere in sua libertà l’alterare una conven. 
zione a cui la necessità ed il bene dell’iu- 
tera Europa lo avevano condotto. Del re- 
stol'occupazione austriaca essere soltanto 
temporanea, e in altre circostanze po- 
trebbero essereappagatiiloro voti”. Com. 
presero allora defivitivamente i venezia- 
ni la loro sorte, e tardi piansero la fatalis- 
siMA, rovinosissima ed ostinata neutia- 
lità disarmata. La municipalità si disciol- 
se, e rimise il governo ad una commissio- 
ne di 5 membri, a cui dipoi fu surrogata 
una deputazione composta di 3 soli iudi- 
vidui. Dandolo, Zorzie gli altri democra- 
tici più famosi pensarono a salvarsi nel 
territorio della repubblica Cisalpina.11 18 
gennaio 1798 i francesi sgombrarono da 
Venezia, dopo molte altre depredazioni e 
distruzioni inutili ; e nel giorno stesso vi 
giunsero gli austriaci. Dice il cav. Coppi 
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che i francesi nel partire da Venezia, co- 
minciando il movimento a'7 gennaio, se- 
condo l’istruzioni del direttorio di Pa- 
rigi, presero e distrussero tutta la ma- 
rina e trasportarono l'artiglieria e le mu- 
nizioni da guerra de’ veneziani, non la- 
sciando che pochi e cattivi cannoni nel- 
le fortezze. ll deplorato pubblico spo- 
glio fu anche accompagnato dalle estor- 
sioni particolari, ed in questo si segna- 
larono specialmente Serrurier in Vene- 
zia e Massena a Padova. Sulla fine del 
mese le truppe francesi furono sulla riva 
destra dell’Adige. Dichiara l'Arte di veri- 


ficare le date, » Quella porzione di popo- 


lo che crede mai sempre di far qualche 
guadagnoin un cambiamento digoverno, 
non mancò di darsi in preda a qualche 
bollente dimostrazione di allegrezza. Le 
autorità interinali, e solo un piccol nume- 
ro di nobili solennizzarono con feste quel 
cambiamento. Quanto a’fanatici o avidi, 
che aveano abbracciato le speranze nate 
colla rivoluzione veneta, fuggirono con 
in cuore la rabbia, e si recarono in cerca 
di asilo a Milano, mentre i veri cittadini 
deploravano gli errori del vecchio g0- 
verno, l'abuso della vittoria fatto da'viu- 
citori, e per ultimo l’ assoggettamento 
della loro patria”. Ma Venezia non avea 
fissato ancora i suoi destini, condotta da’ 
francesi per mille raggiri a mutare il suo 
aristocratico governo nel suo primo de- 
mocratico,ilquale venuti essi coll’armi a 
proteggere, pochi mesi appresso wide 


sdegnosamente i suoi stati divisi far par- 


te di diversi potentati. Da quel tempo 
quindi destinata a seguire la sorte dei 
combaltenti, questo vado ad accennare 
nel seguente $, e principalmente procede- 
rò cogli Annali d'Italia del cav. Coppi 
che continua sino e inclusive al 18.45, e 
cogli Aunali delle Provincie Venete cal 
l’anno 150t al 1840 del cav. Mutinelli. 

(1 due ultimi brevi è$ XX e XXT, non 
ostante il detto a p. 3, si daranno nel se. 
guente volume per von rendere. quest» 
troppo sproporzionato). 
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Compimento dell’ articolo Venezia. 


$ XX. Brevi cenni storici della città di 
Venezia dal 1797 al 1858; sue va- 
rie principali vicende e governi. 


I. I, conseguenza de’ preliminari di 
pace tra l’imperatore Francesco II e la 
repubblica francese, stabiliti nel castello 
di Eckenwald presso Leoben, e del trat- 
tato definitivo firmato a'17 ottobre1797 
a Campoformio, villaggio poco lungi da 
Udine, Veuezia colle Lagune e sue Isole, 
tuttii paesi veneti di Terraferma compre- 
Sì fra gli stati ereditari dell’augusta casa 
d'Austria e il mezzo del lago di Garda, la 
sinistra sponda dell’Adige sino a Porto Le- 
gnago, e la sinistra sponda del Po si de- 
volsero in piena sovranità del detto im- 
peratore, rimanendo alla repubblica Ci- 
salpina, oltre l'antica Lombardia austria» 
ca con Milano sua capitale, il Bergama- 
sco, il Bresciano, il Cremasco, la città e 
fortezza di Mantova, Peschiera e tutta la 
parte degli stati veneti ch’è posta a ponen- 
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te e ad austro de’nominati confini. Cessa- 
to così nelle venete provincie l’ effimero 
democratico reggimento per g soli mesi 
succeduto a quello d’una repubblica, la 
quale, bene instituita e governata, erasi 
conservata più lungamente d’ogni altra, 
«venerata e amata da’ suoi sudditi, pel 
suo governo veramente paterno estima- 
to pure dalle potenze estere,le quali nel- 
le strettezze e imbarazai politici, in più 
incontri invocarono la saggezza dell’au- 
gusto senato veneto, a volerle assistere 
col sagacissimo suo consiglio; cessata 
l’ odiosa temporanea occupazione de’ re- 


‘pubblicani francesi, gl’imperiali coman- 


dati dal conte Olivieri di Wallis entra- 
rono in Palmanova a'10 gennaio 1798, 
in Venezia a’ 18, in Rovigo a’ 24, e suc- 
cessivamente 8° impossessarono di tut- 
ti i paesi loro ceduti col trattato di Cam- 
poformio, onde il Veneziano divenne 
una provincia austriaca. Benchè i de- 
magoghi, infatuati dalle false idee di se- 
dicente Yirtù, Libertà, Uguaglianza, 
per togliere l’inveterato affetto de'veneti 
al priacipe loro, fossero stati larghi nel ri- 
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eordato brevissimo spezio di gmesi d’in- 
verecondie e incomposti discorsi contro 
le monarchie, contro i ricchi, contro i 
nobili, e si fossero affaccendati di provare 
i vantaggi della democrazia; benché essi 
avessero pur arditamente stampato, non 
essere il governoche un mostro onde fin 
dalla creazione del mondo erano stati 
trucidati milioni d’oomini, per cui sulla 
faccia della terra tutto è confusione e de- 
litto,ed altro esso non voler dire, che vio- 
lenza, oppressione, rapina; ad oota che 
avessero audacemente predicato non es- 
sere la democrazia che la giustizia umi- 
versale de’popoli, la base necessaria e pe- 
renne dell’ordine e dell'equilibrio socia- 
le; esser la nobiltà della nascita un pre- 
giudizio, non trovandosi nobiltà in na- 


tura; l’aristocrazia quindi un mostro che 


bisognava parimenti annientare, la de- 
mocrazia una felicità cui doveasi correre 
incontro, Paristocrazia l’usurpazione de’ 
tiranni, la democrazia il governo degli 
momini liberi; e detto finalmente sì aves- 
se a'poveri di Venezia: o poveri, il go- 
verno cui siete chiamati è la democrazia, 
il governo del popolo, ilgoverno di totti 
ì popoli; nientedimeno ed a fronte di tut- 
tociò per valla sollevati e comusossi i po- 
poli delle venete provincie da quelle pe- 
role svergognetissime,a braccia aperte al 
doiazio muovo si soltomettevano. Tanto 
afierma il venetoanvalista cav. Mutinel- 
li. lmperecché il popolo ormai stanco del- 
le laidezze, ruberie, oppressioni ed orgie 
repubblicane francesi; stomacato altresì 
dalla tragi-commedis, secolse con vero 
giubilo i tedeschi, con feste e pubbliche 
dimostrazioni. Accalcatosi sulla piazza di 
s. Marco, persino sui tetti, tutti i balconi 
farono addobbati di rierhe stoffe, for- 
mando un soprendente spettacolo, avvi- 
vsto da va bellissimo cielo e dalla gioia 
usiversale. Incessanti i /iv2, il basso po- 
polo frenetico ruppe le file de'soldati au- 
strinci, e strappate le loro bandiere del- 
le mani degh alfieri, le porteronoin irion- 
fo per la piazza e per le principali vie del 
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la città: si affratellò subito co’soldati ba- 
ciandoli, ed anche beciando le manie le 
braccia degli uffiziali d'ogni gredo, eque- 
sti e quelli corrisposero, secondando 1 
popolari eccessivi trasporti; nuova scena 
che durò un 4 ore. Nella notte tutta la 
città fu illuminata a cera, e per ogni piaz- 
za sì piantarono orchestre. 1 teatri fa- 
rono aperti al pubblico, ed era cosa nuo- 
va e singolare, il vedere come il popolo 
ne impediva l'ingresso a tutte le donne 
che non avevano al loro fianco, un sol- 
dato se popolane, ed un uffiziale se nobi- 
li o civili. Finiti con quel giorno questì 
primi slanci d’allegrezza, le feste perziali 
d'ogni perrocchia e d’ogni strada mag- 
giore, divise per turno, durarono per più 
di due mesi con musiche, viva, canl po- 
polari e illuminazioni. Totto questo fu 
una luminosa prova della generale con- 
tentezza, per essersi liberati dallo spaven- 
to incusso dalla prepotenza de’ pertili 
ocenpatori ; questo prevalse al dolore del 
perduto dominio e del modo perciò usa- 
toepantomimico. licessato governo fra n- 
cese volendosi assicurare della fede o spi- 
rito pubblico di tutti gli abitanti di Ve- 
mezia, onde corrispondere al pettuito a 
Leoben, avea invitato i capi di famiglia 
di raccogliersi in determisatogiorno nel- 
le chiese delle rispettive parrocchie, per 
dare il singolo loro voto, dichiarando se 
amassero di farsi fratelli della repubblii- 
ca Cisalpina, o preferissero la sudditanza 
dell'impero austriaco; ma con l’istruzio- 
me e’raccoglitori de’voti, di proclamare 
in ogni modo la votazione essere fa vore- 
vole alla dominazione sustriaca ! Al che 
ì veneziani posero susgello col siuramen- 
to di fedeltà che prestarono al nuovo so- 
vrano Francesco ll, che us notaio pub- 
blico per ogni parrocchia andò a ricevere, 
insieme alla sottoserizione di ciascun cape 
di famiglia, nella chiesa a cui eppartene. 
vano. Ìl nobile veneto Francesco Pesaro; 
che recentemente erasi vedoto partire da 
questa sua ciltà natale, per recarsi, come 
dicevasi, e già di sopra notai, a cercare la 
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libertà nella Svizzera, e inveceera corso 

a Vienna, vi rientrònella qualità di com- 

missario imperiale, rivestito di ogni più 

ampio potere; l’uso non generoso da lui 
fattone contro non pochi suoi noti avver- 
sari politici, coperse di grand’ ombra il 
suo nome. nobili quindi stati antichi so- 
vrani del paese, prestar dovettero nelle 
mani del suocollega il giuramento di fe- 
deltà e ubbidienza; e l’ex doge Manin egli 
pure a ciò obbligato, nel comparire da- 
vanti al Pesaro, trasformato in agente 
dell'Austria, nel pronunziarela forma ri- 
chiesta, fu colto da tale commovimento, 
che cadde a terra fuori de’sensi, e l'asse- 
risce l' Arte di verificare le date. A° 6 
febbraio 1798 si ripristinarono in tutte 
le città venete i consigli generali, i corpi, 
ì collegi e i capitoli secolari per l’ammini- 
strazione delle pie fondazioni, sotto qua- 
lunque nome essi fossero stati nel1.° gen- 
naio 1796, com'erano sotto la veneta re- 
pubblica. In ciascuna terra e castello si 
ristabilì la particolare rappresentanza lo- 
cale, colle forme e metodi aatichi: tutti i 
feudatari rientrarono nel libero godimen- 
to de'loro diritti. Nel luglio si richiamò 
in osservanza la legge del già consiglio de’ 
Dieci del 1788 sulle cause di divorzio e 
di nullità di matrimonio. Si ordinò poi 
che in ogni provincia, secondo gli statuti 
vigenti si giudicasse nelle cause civili e 
criminali ; e che a Venezia, oltre untribu- 
nale d'appello per le provincie, esservene 
dovesse uno supremo di revisione per giu» 
dicar le liti io 3.' istanza. L’ imperatore 
Francesco Il si dichiardamplamente suc» 
ceduto così nei diritti che nei doveri del- 
la veneta sovranità, e con sovrana risolu- 
zione 20 novembre1798 volle annullato 
lo storno delle partite di credito, che il 
Pesaro avea ordinato nei libri di Zecca 
di tutti i capitali, ch’erano stati iscritti a 
favore degli acquirenti cariche della ces: 
sata repubblica, i quali avevavo patito e- 
vizione nel12 maggio 1797, equindi do- 
vevano per contratto esserne rimborsati, 
comea tutto il 1805, ed in parte lo fu- 
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rono; mentre per moltissime altre fami- 
glie il credito sussiste ancora. Tutti i bo- 
schi e selve si assoggettarono al piano bo- 
schivo della veneziana repubblica, rein- 
tegrate nelle sue prerogative le maestran- 
ze dell’arsenale, vietato alla soldatesca il 
molestare i cittadini, offerta sicura stanza 
a'forestieri d'ogninazione ; ed inoltre fat- 
ti riviveregliordini antichi,se ne fecerodi 
nuovi e provvidissimi, reintegrata la pub- 
blica morale, tutto facendosi lodevolmen- 
te per rendere bene accetto e consolida- 
re il novello dominio austriaco, saggio e 
giusto, fiorendo il commercio marittimo 
sottogl'imperiali vessilli, quasicome l’an- 
tico, per esser neutrale fra'belligeranti ; 
onde si moltiplicarono nelle Lagune le 
navali costruzioni. La Frencia progre- 
deudo nelle conquiste, la dilatazioné del 
suo dominio pose in apprensione Fran- 
cesco II, che avendole intimato di sgome 
bevare l’Italiae la Svizzera, enon avendo 
ottenuto soddisfacente risposta, nel decli- 
nar del 1798 si preparò a nuova guerra 
collegandosi coll’Inghilterra, la Russia, 
la Porta e le due Sicilie, per cui tosto i 
francesi gliela dichiararono al cominciar 
del 1799, succedendo Scherer a Joubert 
nelcomando dilorotruppe in Italia. Que- 
ste dunquedi sovente vennero acombat- 
timenti cogli austriaci ne’territorii delle 
provincie venete, senza che il popolo si 
frammischiasse agli avvenimenti milita- 
ri principiati nel marzo e proseguiti sino, 
alla ritirata di Scherer dall'Italia, massi- 
me sull’Adige e a Verona, riuscendo gli 
austriaci vittoriosi su tuttii punti. Ed i 
collegatientrarono in Milano,inMantova, 
in Piemonte, in Romagna,in Ferrara e in 
Bologna, e il re delle due Sicilie occupò 
Roma e alcune sue provincie. Tuttociò 
avvenne mentre Napoleonetrovavasi nel- 
la spedizione d'Egitto, donde tornato a 
Parigi, dopo la rivoluzione fu proclamato 
1.’consoledelia repubblica, accrescendosi 
perciò la forza morale delle truppe. — 
Frattanto la s. Sede, dopo tanti enormi 
sagrifizi, era stata dalla repubblica fran- 
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cese interamente spogliata della sua So- 
vranità, democratizzati i sudditi, inclu- 
sivamente a RZoma, detronizzato Pio ZI 
e deportato in Francia sino da'20 feb- 
braio 1708, e fra’ patimenti morì glo- 
rioso in /alenza, a' 29 agosto 1799; 
mentre per mirabile disposizione della 
divina Provvidenza un mese dopo i fran- 
Cesi eranostati costretti a partire da Ro- 
ma da’napoletani, per l’accennato deca- 
dimento della fortuna militare francese 
ìn Italia, e preponderanza dell’armi au- 
striache e russe, onde Ancona si vide e- 
Spugnata dalle flotte russo-turche, ed oc- 
Cupata dagli austriaci, il che meglio dissi 
nel vol. LXXXIII, p. 62, in conseguen- 
za della ritirata di Macdonald dall'Italia. 
Avendo il Papa defunto ordinato, che a 
cagione delle politiche circostanze essen- 
dosi dispersi i cardinali perseguitati, il 
Conclave per l’ elezione del successore, 
che fu Pio VII, si radunasse dove si sa- 
rebbe trovato il più gran numero di car- 
dinali; esiccome nel settembre dello stesso 
1799 molti di loro si trovavano in Napoli 
e nel Veneziano, fu per appunto stabilito 
dal cardinal decano Gio. Francesco Al- 
bani di tenere il conclave in Venezia, do- 
ve uncameriere di mg." Caracciolo mae- 
stro di camera di Pio VI, avea portato 
la sua bolla derogatoria all’antiche leggi 
pontificie per lacreazione del nuovo Som- 
mo Pontefice, colla possibile maggior sol- 
lecitudine ; essa comincia colle parole: 
Attentis peculiaribus, ut deplorabilius 
Ecclesiae circumstantiis. La risoluzione 
del sagro collegio de’cardinali di tenere il 
conclave in Venezia, dopo matura pon- 
derazione e carteggio, piuttosto che in 
Roma in altra città dello stato ponti- 
ficio, allora liberato dalle armi francesi, 
fu pérché ricuperato di fresco dagli au- 
striaci e da’napoletani, non poteva pre- 
sentare quella piena tranquillità e sicu- 
rezza, di cui abbisogna la gravissima a- 
zione, anco pegli eventi della guerra che 
da un giorno all’altro potevano insorgere. 
D'altronde Venezia, siccome quella che 
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per la sua condizione pacifica e maritti- 
ma, e per la rettitudine del suo governo, 
più quieta e più acconcia di qualuoque al- 
tra in que’ difficili tempi al grande vito si 
dimostrava,saviamente fu scelta, ed il car- 
dinal Albani decano del s. collegio a nome 
di questo ne die’ parte a tutti i sovrani 
della cristianità.Ed ecco dunque Venezia, 

per divina disposizione, diventare |’ av- 

venturoso luogo,ove doveasi far cessare la 

Sede apostolicavacante, il che sospira- 

to da tutto il cattolico mondo, gli occhi 
tutti di questo a lei si rivolsero (nel vol. 
XXVII, p. 114, ricordai alcune lettere 
da’sovrani dirette al sagro collegio), ed in 
tal modo a’tanti suoi antichi vanti potè 
aggiungere anche quesio, glorioso e me- 
morando. Tutto narrai negl’indicati ar- 
ticoli, ed in quelli pure che ricorderò in 
corsivo,persino le particolarità che accom- 
pagnarono l'avvenimento lietissimo, ciò 
che abbreviando uotabilmente il mio di- 
re, racconterò il più notevole, ed in ispe- 
cie quanto riguarda Venezia, che ne re- 
stò illustrata. Pertanto il sagro collegio 

ottenuto l'assenso dall'imperatore Fran- 
cesco II, anzi come meglio altri vogliono 
egli stesso offrì al senato apostolico Vene: 

zia per adunarsi in conclave, destinando» 

gli a tale effetto l'ampio e decoroso mo- 

nastero di s. Giorgio Maggiore in isola, 
di cui nel $ XVIII, n. 1. L’animo reli- 
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‘ gioso dell’ augusto sire, a sue spese ri- 


dusse il cenobio de’ benedettini cassinesi 
colle consuete Celle, in numero di 4o,e 
diviso al modo descritto in quell’artico- 
lo. La libreria fu ridotta a chiesa inter- 
na per la celebrazione delle messe e pie 
funzioni, ed il coro domestico de’ monaci 
servi per cappella degli scrutinii quotidia - 
ni. Vi fu pure preparato un decoroso ap- 
partamento per abitazione del nuovo Pa- 
pa, nel tempoche sarebbe rimasto in Ve- 
nezia. E primieramente i cardinali cele» 
brarono i funerali novendiali nella chie- 
sa patriarcale di s. Pietro di Castello, che 
durarono da’ 13 (nel vol. LIII per falio 
numerico è detto 23) a'a1 ottobre: 799, 
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pe’ quali il prelato Despuig patriarca di 

Antivchia, poi cardinale, ministro del re 
di Spagna al conclave,somministrò 3,000 
scudi. Venezia, benchè avvezza alle com- 
parse di magnificenza e di pompa, ebbe 
a stupire dello spettacolo, affatto nuovo 
per lei, di quelle funebri ceremonie, mae- 
stose e imponenti per l'assistenza di tan- 
ti cardinali, di patriarchi, diarcivescovi, 
di vescovi e altri prelati. La basilica pa- 
triarcale di s. Pietro di Castello apparve 
trasformata per l’insolito apparato, che 
pur le accresceva magnificenza e splene 
dore, in mezzo al lutto, che da ogni parte 
spirava. In tutti i giorni de’novendiali i 
cardinali si radunarono nelle camere del 
patriarca, per le Congregazioni gene- 
rali, che si tengono da tutti i cardinali 
avanti di entrare in Conclave;dopo aver 
uno di loro pontificato nella gran messa, 
ed altri 4 di essi fatte col celebrante le so- 
lenni assoluzioni. L'orazione funebre fu 
pronuuziata dall’ arcivescovo di Misibi 
ng. Cesare Brancadoro, poi cardinale, e 
fu pubblicata da A. Zatta in Venezia, anco 
con traduzione italiana, col titolo riferito 
nel vol. LIII,p.r10,insieme alle iscrizioni 
di M.Boni, ed agli elogi diG. Marinoviche 
L. Lanzi. Abbiamo lastessa, Traduite en 
francais avec des notes historigues par 
m. l’abbé d' Auribeau, A Venise 1800. 
Ed ancora tradotta in inglese, in tedesco, 
in ispagnuolo, ed in italiano dall’ab. Pal- 
mario Canna con traduzione altresì del- 
l’elogio del Marinovicb, e giunte interes- 
santi, Parma e Rimini 1800. Nel luogo 
citato riportai pure i titoli del Diario de’ 
Novendiali, per F. Andreola; della Re- 
lazione dlelle funzioni, per G. A. Curti; 
del Funus adornatuni ; del Parentali- 
bus Pii Y, per A. Zatta; il tutto stampa- 
to a Venezia neli 799. Tosto Venezia of- 
fri lo spettacolo della riunione di buona 
parte della corte e curià romana, accor- 
rendovi, oltre i cardinali, molti vescovi, 
moltissimi prelati, diguitari e uftiziali del- 
la s. Sede, inclusivamente al Senatore di 
Roma il veneto d. Abbondio Rezzonieo, 
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ed al Maresciallo del conclave principe 
d. Agostino Chigi, e vi esercitò il suo o- 
norifico uffizio di custode del conclave, 
alle cui ruote farono deputati vescovi e 
prelati, restando per la guardia a dispo- 
sizione de'sagri elettori le milizie austria- 
che. Disposte tutte le cose, fu fatto segreta. 
rio del conclave mg." Ercole Consalvi ro- 
mano, oriubdo di Toscanella, poi cele» 
bratissimo cardinale segretario distato. Il 
patriarca di Venezia mg." Giovanellia' 12 
novembre emanò una fervorosa lettera 
pastorale a’suoidiocesani parrochi e retto» 
ri delle chiese,che riferisce il Mutinelli, Il 
virtuoso prelato pieno d’esultanza per lo 
straordinario avvenimento d'un conclave 
a Venezia, gioia che animava pure ogni 
ordinedi persone,esclama: Chi mai avreb- 
be pensato che il turbine, il quale da lun- 
go tempo infuria contro la mistica navi- 
cella, ed intento a rovesciar trono e alta- 
re, avesse avuto a contribuire alla mag- 
gior gloria e all'esaltamento della nostra 
città?.... Saranno dunque i venezianii 
primi a conoscere e venerare il gran Sa- 
cerdote? Quindi, come praticasi in Roma 
nella sede vacante dal cardinal vicario, 
caldamente esortò a fare pubbliche pre- 
ci perchè lo Spirito Santo illuminasse a 
fare una sollecita e felice elezione del tan- 
to desiderato supremo Gerarca, ordinan- 
do che in tutto il tempo del conclave o- 
gni mattina il clero d’una parrocchia, u- 
na comunità religiosa, ed una confrater- 
nita partendo dalla basilica di s. Marco, 
si recassero processionalmente alla visita 
della metropolitana di s, Pietro, cantan- 
do le litanie de’ Santi. Indi, come si fa in 
Roma, dal Pinelli fu stampato |’ Ordo 
servandus in processionibus quotidie fa- 
ciendis tempore Sedis vacantis durante 
Conclavi pro electione Summi Pontificis. 
Ma non fu dato all’ottimo pastore la con- 
solazione di vedere e venerare il nuovo 
augusto Capo che Iddio poneva al gover- 
no della sua Chiesa, poichè morte vepenti- 
na lotolseall’amore de’ veneziania’10 gen- 
naio 1800, rattristando pure il sagro sena- 
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to che ne ammirava l'eccellenti virtù. Do- 
lenti i cardinali di non poter dare perso- 
nalmeote all’ illustre defunto, per esser 
chiusiin conclave, come vado a dire, una 
pubblica testimonianza di loro distinta 
estimazione, ordinarono con inaudito e- 
sempio solenni esequie al pianto patriar- 
ca in loro nome e spese, ingiungendo a 
ruezzo di dispaccio di mg." Consalvi, e tan- 
to onorevole pelpatriarca,a mg. Gallerati 
Scotti arcivescovo di Sida e ultimo uunzio 
presso la repubblica di Venezia, di farle 
eseguire e con invito aintervenirvi di tut- 
ti i vescovi e prelati che trovavansi allo- 
ra in Venezia, nella chiesa dis. Francesco 
della Vigna, a' 19 febbraio, con alla testa 
mg. Despuig patriarca d’Antiochia, ap- 
positamente invitato con altro simile bi- 
glietto, a solenne dimostrazione di duolo, 
di affetto, di riconoscenza, di venerazio- 
ne del medesimo sagro collegio. Sulla 
porta della chiesa leggevasi l’ iscrizione, 
composta da mg.’ Marottisegretario del- 
le lettere latine del Papa defunto (riferi- 
ta dal Mutinelli, io uno al dispaccio e al 
biglietto), in cui fra le altre cose è detto: 
$. R. E. Cardinales - Creandi ‘Pont. 
Max. causa - Venetiis congregati - Ad 
significationemacerbissimidoloris- Quo 
morentes- F. M. Ioannelii - Funere in- 
dicto - Antistiti optimo - De Ecclesia de 
Collegio Apostolico - Optime merito. Già 
nel 1.° dicembre 1799 i cardinali erano 
entrati in conclave. Essendo indisposto il 
decano cardinal Albani, nella chiesa di s. 
Giorgio alla loro presenza celebrò la mes- 
sa dello Spirito Santo il p. ab. Soardi be- 
nedettino cassinese, ed ilveneto mg." Gar- 
dini vescovo di Crema camaldolese reci- 
tò l’orazione De eligendo Pontifice, poi 
stampata a Venezia, coll’intitolazione ri- 
portata nel vol. LIII, p.116. Per morte 
di mg.' Diui, vi prestò assistenza il nuo- 
vo prefetto de’ maestri delle ceremonie 
poutificie mg. Gio. Domevico Pacini. 
Quindi entrarono in conclave 34 cardi. 
nali, dice il Novaes (e disse beve, perché 
il cardinal Hertzan protettore dell’impe- 
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ro e ministro di Francesco Il presso la s: 
Sede, vi fece il suo ingresso alcuni gior- 
ni dopo, cioè a' 12 dicembre), o 35 se 
condo le note pubblicate dal cav. A rtaud, 
Storia di Pio VII, t.1, p. 57, e dal cav. 
Mutinelli (l'Artaud enumerò 46 cardina- 
li viventi, perchè vicomprese l’arci vesco- 
vodi Strigonia Bathyan,maegli era mor- 
to a’22 settembre1799, come leggo nel 
le ufficiali Notizie di Roma del 18011 
p. 27). lo nel vol. XXI, p. 238 (nume 
ro sbagliato nel vol. LIII, p.116, nel ci 
tarlo, leggendosi 228), e più legalmeni 
essendomene confermato dagli alti stam- 
pati del Papa, riprodussi l’identifica no- 
ta de’cardinali allora viventi, servita nel 
conclave di Venezia, dalla quale risult 
ch'erano 45 iu tutti, gli altriro noa iv 
tervenendo perchè impediti da diverse cir- 
costanze politiche, di età, di salute, di lon- 
tananza. Pretendeva di entrarvi Antico, 
che avea rinunziato la Porpora, ma noo 
fuammesso. Si trovarono dunque riupiti 
in conclave i cardinali Albani decano, 
York,Antonelli, Valenti, Caraffa (già nuo 
zio di Venezin), Zelada, Calcagnioi, Mat 
tei, Archetti, Giuseppe Doria, Livizzani, 
Borgia, Caprara, Vinceoti, Maury, Pi- 
guattelli, Roverella, Somaglia, Antonio 
Doria, Braschi (nipote di Pio V), Carau- 
dini, Flangini (veneziano, poi patriarca 
patrio), Rivuccini,Honorati (già nunzio di 
Venezia), Giovannetticamaldolese, Ger- 
dil baruabita, Martiviane, Heitzau, Bel- 
lisomi, Chiaramonti (vescovo d’/220/a e 
poi Papa, che giù abbate cassinese, tou 
trovando alloggio tra'suoi in s. Giorgio, 
quando nell’ ottobre giunse in Venezia 
priwa del cunclave, abitò nel convento 
de’ss. Gio. e Paolo), Lorenvzana , Busca, 
Dugnani, Bussi de Pretis, Ruffo. Nou vao- 
glio tacerei cognomi de'10 cardinali, che 
non si recarono al conclave di Venezia: 
Seotmavat, Mendoza, Gallo, Rochefou- 
cauld,Rohan, La val-Moutmorevcy, Fran- 
keberg, Migazzi, Ranuzzi, Capece-Zurlo. 
Notò il Pistolesi nella Zita di Pio ZLI, 
che mentre i cardinali erano in couclave, 
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letta più bassa, su cui montano i 
garzoni della scuderia pontificia. 
Vuolsi, che l’uso dei domestici di 
ascendere la detta tavoletta nel da- 
vanti del frullone, sia derivato dal 
non dover volgere le spalle al Papa, 
allorchè sieno nel frullone precedente 
la carrozza pontificia. 

I Cardinali in sede vacante non 
portano veruno a spalla in carrozza. 
Quando vanno in abito cardinalizio 
portano seco quei della propria an- 
ticamera, ed allorchè sì recano in 
alcun luogo formalmente, portano 
con sè vescovi e prelati. Sino al 
secolo passato usarono i Cardinali 
grandi carrozze dette carrozzoni, 
o carrozze a coda, in cui andavano 
comodamente sei od otto persone. 
Nelle odierne non più di quattro se 
ne ammettono. Oggi di due specie 
sono le carrozze de’ Cardinali, cioé 
le berline, e i frulloni, non com- 
prendendosi i carrozzini e le ba- 
starde che usano la notte, o nel- 
l'andare a trottare. Le berline so- 
no nobilissimi legni col carro di-' 
pinto di vernice rossa, con intagli, 
metalli e dorature. La cassa è de- 
corata di fregi e di esterne miniature, 
e l'interno è addobbato con dama- 
schi, setini rossi, con guarnizioni, 
mentre la copeyta della cassetta del 
cocchiere per lo più è di drappo rosso. 
Il frullone ha egualmente il carro di- 
pinto di vernice rossa, come lo è 
la cassa con dorature; ma il tutto 
riesce meno ricco della preceden- 
te, solendosi foderare l’ interno di 
panno, velluto, o seta. All’articolo 
CappeLLB si tratta del modo come 
i Cardinali si recano alle cappelle 
e funzioni pontificie, non che con. 
qual treno, e si dice che il solo 
Cardinal decano, e i Cardinali prin- 
cjpì, 0 i marchesi, che. godono le 
insegne principesche, intarsiano l’oro 
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alle seterie dei finimenti e delle 
guarnizioni di seta delle carrozze. 
Niuno in Roma può usare più di 
due cavalli, meno i sovrani, ed i 
ciuffi e fiocchi di seta rossa di che 
guarniscono i Cardinali i finimenti, 
possono essere. anche di lana, ma 
di egual colore. In ogni tempo, e 
persino ne’ viaggi un domestico dei 
Cardinali porta dietro alla carrozza 
lombrellino rosso e paonazzo, se- 
condo le epoche. Siccome antica- 
mente, e. prima che i Cardinali a- 


dottassero le carrozze, cavalcavano 


e viaggiavano coll’ ombrellino per 
ripararsi dal sole e dalla pioggia; 
così e per segnale di dignità, e in 
memoria del precedente uso, sempre 
un loro domestico lo porta quan- 
do escono dal proprio palazzo. Pri- 
ma i Cardinali, quando uscivano in 
abito Cardinalizio, incedevano con 
due carrozze; ora in questo modo, 
cioè in berlina e frullone, quasi tutti 
i Cardinali intervengono alle fun- 
zioni, usando però i principi tre 
carrozze nelle solennità. Usano poi 
tutti una sola carrozza quando in 
abito Cardinalizio si recano alle con- 
gregazioni, udienza del Papa e fun- 
zioni minori. Giornalmente apre lo 
sportello il domestico più anziano 
di servizio, nelle funzioni, e in altre 
circostanze il decano degli stessi do- 
mestici. E troppo noto, che anche le 
seconde carrozze de’ Cardinali nel tre- 
no, hanno i cavalli coi ciuffi e fioc- 
chi, sebbene i primi si vorrebbono 
da alcuni critici esclusi, ed usati so 
lo dai cavalli della carrozza ove si 
trovano i Cardinali. Egli è perciò 
che i frulloni o carrozze Cardinalizie, 
se non seguono il treno, cioè la 
prima ove è il Cardinale, i cavalli 
debbono essere senza i ciuffi, e mai 
da veruno deve interrompersi il 
treno, od il seguito delle carrozze. 
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mercè la vigilanza del governo, si scoprì 
un'iniqua congiura tramata dalla fami- 
glia Ottolini, il cuicapo era ex rappreseo- 
tante di Bergamo, subito dissipata con 
tradurlo nel castello di s. Audrea. Altro 
avvenimento fuuesto accadde nella notte 
de'g gennaio 1800 nel pubblico palazzo 
del collegio de’medici, che incenerì l’ar- 
chivio e la vasta biblioteca, oltre tutte le 
suppellettili, non rimanendovi che le mu- 
ra. Nella biografia del Papa che vi fu e- 
letto, fra le cose che narrai come proce- 
dettero gli eminenti elettori alla grande 
opera, dopo il discorso del cardinal de- 
cano, poi stampato in Venezia e Roma, 
che ratmentai pure nel vol. XC, p.21, 
solamente qui occorre far menzione, che 
pel papato Bellisomi di Pavia per quasi 
due mesi ebbe 22 voti, de'24 necessari ; 
che Mattei non prevalse per essere tenuto 
debole nel doversidomandare all’impera- 
tore (il cui ministro cardinal Hertzan ce 
promuoveva l'esaltazione) la restituzione 
delle 3 legazioni che avea occupate, e per 
altro; che il dottissimo Gerdil ebbe l'e- 
sclusiva (di questa ne riparlai a Sacro 
Cottecio) dal cardinale Hertzan in nome 
dell’imperatore; che stava per effettuarsi 
l'elezione del Bellisomi, quando l’Hertzan 
fece osservare inopportunameute e con- 
tro affatto la libertà dell’elezione del Vi- 
cario di Cristo, che il conclave trovau- 
dosi in una città dell'imperatore, sarebbe 
couveniente fargliene prima conoscere la 
scelta, per un corriere, anco per essere 
nato suo suddito; che trascorso un mese 
senza risposta, gli animi raffreddalisi, an- 
co per la lunghezza della sede vacante 
in tempi così difficili, rivolsero i loro vo- 
ti al cardinal Chiaramonti, e la sera de’ 
12 inarzo1800 tutti furono d’accordo a 
suo favore, colla condizioue che l'atto si 
effettuasse la inattina de’ 14, benché l’e- 
‘ lezione conclusa si sparse per Venezia nel 
di precedente. Nel riferivue il modo, ri- 
portai l’asserto dall’egregio diplomatico e 
storico (che anco e più solennemente do- 
po morto alleltuosamente celebrai uel 
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vol. LKVIT, p. 179) cav. Artaud, ma 
il rettificai con uo’ autorità più legale, 
ing. Baldassari testimonio di vista e di 
udito, ecol dalui riportato nella coscien- 
ziosa opera: Relazione delle avversità e 
patimenti del glorioso Papa Pio Sesto, 
t. 2, p.4o5 e seg., 2.' edizione. Impa- 
ro anche dal cav. Mutinelli, che il mo- 
tivo di differire al14 l'elezione convenu- 
ta del Chiaramonti, derivò da un delica- 
to riguardo alla memoria di mg. Gio- 
vavelli e al rispettabile clero e iusigne 
città di Venezia, i quali nella mattina del 
13 compivano la celebrazione dell’ulti- 
ino funerale a tale loro degno pastore 
nella cattedrale, a cui prestarono assi- 
stenza le civiche autorità inluogo del do- 
ge e della siguoria, che intervenivano a’ 
funerali de’patriarchi. Finalmente, nella 
detta mattina de’ 14 marzo 1800, nello 
scrulioio unanimemente i cardinali eles- 
sero Papa il cardinale Chiaramonti, che 
assunse il nome di Pio 7 //, la cui biogra- 
fia va tenuta presente nel principio, per- 
chè si rannoda con questa narrazione e 
per supplive alle cose che qui non ricor- 
do; come de’reali personaggi che trovan- 
dosi in Venezia recaronsi a venerare il 
Pontefice. Resa la 1." ubbidienza di ado- 
razione a Pio VII, il 1.° cardinal diaco- 
no Antonio Doria, circa un’ova avanti 
mezzodì, dal verone sovrastante la porta 
principale del monastero di s. Giorgio 
Maggiore, corrispondente alla piazzuola 
dell’isola,annunziò il nome del novello Pa- 
store universale, alla moltitudioe vene- 
ziana e forestiera che l’ attendeva, tutti 
prorompendo con replicati applausi, suo- 
nando tosto a festa le campane di tutte 
le chiese della città, ele molte navi in se- 
gno di gioia spararono le loro artiglie- 
rie, quasi i canuoni col fragoroso loro 
rimbombo volessero comunicare l’annun- 
cio lietissimo anche a’ loutani, del subli- 
meatto ch’erasi compiuto in Venezia ue- 
gli inizii del nuovo XIX secolo (nell’usa» 
re questo comune modo di dive, io non 
debbo occultare, che si disputò, se l'an- 
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nor700 era l'ultimo del secolo XVII o 


il primo del XVIII, come rilevasi da’ 3 
opuscoli riferiti nella Biblioteca volante 
del Cinelli, t. 4, p.168. Nel principio del 
corrente secolo si rinnovarono tali que- 
stioni, ed in Venezia si pubblicarono i 
due opuscoli: Quando compiasi il seco- 
lo XV II edabbia principio il XIX? A 
cui fu risposto coll'altro: 4 qual secolo 
appartenga l’anno1800). Il Papa scris- 
se da Venezia alla sua famiglia Chiara. 
monti, quella lettera di edificante inode- 
razione che riportai in quell'articolo, par- 
tecipandole la sua esaltazione. A Roma 
ne portò la faustissima notizia un corrie- 
re, vi giunse a'18, e subito l’ universale 
entusiasmo fu solennizzato in più modi, 
ed i romani immantinente inviarono a 
Venezia una priucipesca deputazione, per 
umiliare al padre e sovrano gli omaggi 
di amore riverente e di fedele sudditan- 
za, porgendo fervorose istanze a presto 
consolarli di sua venerata presenza. Le 
altre città dello stato papale a gara ne 
imitarono l’esempio. Ed ecco un accor- 
rere a Venezia di genti d’ ogni condizio- 
ne, per ossequiare il padre comune de’ 
fedeli , e riportarne il religioso conforto 
di sua benedizione. Ed ora mi si preseu- 
ta quel tesoro di erudizione, che sarà 
sempre, Francesco Cancellieri, il quale 
nella maguifica Storia de’ possessi de’ 
Pontefici, nel descrivere quello di Pio 
VII, fa precedere il suo racconto dal dia- 
rio particolareggiato di quanto il Papa 
fece nel suo soggiorno a Venezia e nel 
suo viaggio per recarsi a Roma, non che 
il suo fausto ingresso in questa, essendo. 
si servito nella compilazione anche del 
pubblicato da’ Diari di Roma. Non è 
possibile compendiarlo,lovendo tener pu- 
re presente il cav. Mutinelli, l’ab. Bello - 
mo, Continuazione della Storia del Cri- 
stianesimo (cioè il proseguimento dell’ab. 
Placido Bordoni, anteriore continuatore 
dal1721 a'13 marz01800), e altre ope - 
re, è più di tutto l’inesorabile brevità. 
Cominciaa celebrare l’applauditissima e- 
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lezione , e per salire alla sorgente di i 
gran bene, trasportandosi spettatore tu! 
l' avventurate rive della regina delli 
driatico,a cui la nostra Roma giustamen- 
te gelosa del suo gran privilegio, con vu 
saota invidia potè alloraridirecon 4 Pit 
Damiani, Serm.16, t. a: Gaude igitu, 
etexultansin Domino plaude, Urbs Ve 
neta, quia dum in tuo gremio Virum 4. 
postolicae gratiae suscepisti, et i; 
quodlammodo Sedes Apostolica fierim 
ruisti. Riporta poi i vari opuscoli star 
pati a Venezia prima e dopo quest'aree 
nimento, sul ceremoniale del conclr, 
sul metodo che si pratica nell’elezione: 
coronazione del Papa , e sulla condoti 
della Chiesa nell'elezione del Capo tisi 
bile. Indi passa a descrivere le ceremoni 
che si fanno appena compita la canoniu 
elezione del Pupa, la1.* e 2." ubbidien 
za d' adorazione, nella cappella dell 
scrutinio del conclave, e quindi dopo are 
visitato il ss. Sagramento nell'altra cap 
pella del conclave, nel pomeriggio di 
scese a ricevere la 3.° nella chiesa di 
s. Giorgio, vagamente apparata e pieni 
di nobiltà di ogni rango e di popolo, Hd 
cedendovi il Papa in sedia gestatori, 
preceduto dalla Croce papale, dopo l 
quale il cardinal decano intuonò il I 
Deum. Terminata la funzione si restill. 
il Papa al suo appartamento, procedet: 
do innanzi la Croce d’argento dorato Il 
asta, di solido e nobile lavoro, dono de 
nobile veneto Giacomo Giustiniani (il P* 
pa ricevé pure il donativo fatto in temp 
del conclave dal veneto Alcaini vesco” 
di Belluno, della mitra preziosa pe! fu 
turo Pontefice, come notai nel volumi 
LXXXI, p. 60), trovando in faccia all 
scalone del monastero la lapide che !' 
porta Cancellieri, fatta scolpire dall’abbi 
te e monastica famiglia a memoria de 
l'avvenimento, composta dall’ab. Maw° 
Boni. Sulla piazza del tempio furono * 
rette due magnifiche orchestre, ove ! p! 
scelti professori di musica istrumenta“ 
eseguirono bellissime sinfonie nella 5€1 
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in cui sì vide superbamente illuminata la 
facciata e la cupola del sagro edifizio, non 
che il monastero e tutta l’isola, Il duca» 
le‘palazzo era illuminato a torcie, altre 
illuminazioni per la città fecero varie ca- 
se distinte, massime i monaci benedetti- 
ni camaldolesi di s. Michele di Murano. 
Nella mattina de’ 18 il tenente marescial- 
lo comandante di Venezia barone Man» 
frault, con tutto il corpo dell’ uffizialità 
austriaca, recossi dal Papa a tributargli i 
suoi ossequi , e nel dì seguente \fece al- 
trettanto la r. congregazione delegata. Di- 
poi il Papa rimise al Manfrauit un anello 
di zafliro contornato di brillanti, in atte- 
stato di sua soddisfazione e gradimento 
per l'assistenza prestatagli in varie pon- 
tificie funzioni; pregandolo di rimettere 
per la stessa ragione altro anello con ba- 
lascio, con egual contorno, al maggiore 
della piazza di Venezia sotto il di lui co- 
mando. Nel biglietto col quale accompa- 
guò il donativo al Manfrault, gli signifi 
cò, che nell’impossibilità delle circostan- 
ze di fargli una dimostrazione convenien- 
te, suppliva per lui il vescovo d’ Imola 
(chiesa che avea ritenuto, mentre l’anel- 
lo era quello che avea usato sino all’as- 
sunzione del pontificato nel governo di 
quel vescovato), ed essere tuttavia per- 
suaso, che il dono gli riuscirebbe gradi- 
to, non per l’ intrinseco pregio, ma pel 
cuore del donatore, e per la mano che 
glielo presentava. A’21 marzo, festa di 8. 
Benedetto, dichiarata per quell’ anno di 
precetto, perché ognuno si unisse a pre- 
gare il Datore d’ogni bene per la felicità 
del Papa, ins. Giorgio si celebrò l’augu- 
sta funzione della solenne coronazione, 
annunziata dal suono giulivo de’ sagri 
bronzi, cui faceva eco il fragore del- 
l’artiglierie tonanti dalla Piazzetta, dalle 
cannoniere e da’bastimenti. Pio VII ve- 
stito degli abiti pontificali, in sedia gesta- 
toria, preceduto e accompagnato dalla so- 
lita processione, si recò nel tempio mae- 
stosamente addobbato, stipato dalla no- 
biltà e dal popolo, ricevuto da’ monaci cas- 
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sinesi, sul principio di esso ascese al tro- 
no per ascoltare l’orazione dal cardinal 
York innome del capitolo Vaticano, qual 
suo arciprete, dopo la quale adorato il ss. 
Sagramento, rimovtato sulla sedia gesta- 
toria passò all’altro tronoeretto nella cap- 
pella di s. Stefano. Ricevuta l’ ubbidien- 
za da’ cardinali, patriarchi , arcivescovi, 
vescovi e altri prelati, questi indi assun- 
sero i loro sagri abiti. Dopo di che, asce- 
so il Papa in sedia gestatoria, nell’ esser 
condotto all’altare maggiore, ebbe luogo 
la ceremonia della triplice combustione 
della stoppa, e poscia disceso dalla sedia, 
andò a collocarsi sul principale trono, ove 
intuonata l’ora di terza, si vestì degli a- 
biti missali, ricevè il sagro pallio, e co» 
‘mineiò la celebrazione della solenne mes- 
sa, nelia quale fecero le veci del suddia- 
cono e diacono greci due monaci arme- 
ni Mechitaristi di s. Lazzaro (essi suppli- 
rono a'greci, poichè in questa occasione 
il clero greco dimorante in Venezia si 
manifestdapertamente scismatico, con ri- 
fiutarsi dall’ossistere al pontificale e dal 
cantarvi |’ Epistola e il Vangelo nel lo- 
ro idioma). Prestò assistenza al trono il 
senatore di Roma Rezzonico, perciò di- 
chiarato Principe assistente al soglio. 
A’mnonaci benedettini del monastero, in 
luogo apposito, fu concesso assistere al 
poutificale, Terminati tutti i sagri riti, 
Pio VII in sedia gestatoria restituitosi 
per la grande scala, tutta ornata,uel mo- 
nastero, coll’accompagnamento della pro- 
cessione, si recò alla loggia espressamen» 
te preparata e rispondente alla piazzuo- 
la dell’ isola, dove dopo il canto delle 
prescritte preci fu solennemente corona» 
to del pontificale triregno dal suddetto 
cardinal Aatonio Doria 1.° diacono. Per 
ultimo, recitata dal l’apa la consueta o- 
razione, con affetto di padre, principe e 
pastore,diede l’apostolica Dbenedizione,ac- 
compagnata dallo sparo dell’ artiglierie, 
dal suono festevole delle campane, e da- 
gl’ incessanti applausi dell’ esultante nu- 
meroso popolo, ch’er'asi portato nell’iso» 
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la per riceverla e per ammirare la moe- 
stosa funzione. Immediatamente fu 
Dlicata l'indulgenza plenaria de’due car- 
dinali diaconi, iu latino e ia italiano, € 
di nuovo il Papa benedisse coa benigai- 
tà la moltitudine. Ritornato nella stanza 
de'paramenti, ricevè a mezzo del cardi- 
nal sotto-decano Yo:k, le congratulazio- 
mi e felicitazioni del segro collegio, ad 
multos annos; cui rispose il Papa colle 
.più soavi e nobili espressioni. E quiudi 
si restituì alle sue camere. Sulla porta 
della chiesa si leggeva l'iscrizione, ripro- 
dotta da Cancellieri. Lo straordinario con- 
corso del clero e della nobiltà; sì veneta 
e sì straviera, dell’uffizialità austriaca e 
d'ogni ordine di persone, contribuiruno 
a decorare il complesso dell’accennate im- 
ponenti funzioni. Un prodigioso numero 
di gondole, peote, battelli e barche d'o- 
gui genere avea formato del gran cana- 
Je, su cui sta posta l'isola di s. Giorgio, 
un vasto e mirabile terrapieno. Gran par- 
te della città era addobbata con ricchi 
damaschialle finestre, e su la serala gran 
Piazza e la Piazzetta di s. Marco, come 
pure la maggior parte de’ pubblici edifi- 
zi, de'palazzi e delle case furono illumi- 
nati a torcie, e tutti i campaoili a fiac- 
cole e fanali. Fra tutti però si distiusero 
ì monaci di s. Giorgio, nell'illutninazio- 
ne della facciata, della cupola e del mo- 
mastero, e i parrocchiani di s. Maria For- 
anosa.La marina seminata di navigli sem- 
brava che divampasse, tutti rischievati 
dagli accesi fanali ein vaga mostra dispo» 
sti, Brillante duoquefula luminaria. Ova 
conviene far cenno delle cose più memo- 
rabili accadute in Venezia, nel tempo del- 
la permanenza di Pio VII, ma torno a 
protestare appena dovrò rapidamente in- 
dicarle, potendosi vedere circostanziate 
nel laudato sommo erudito. Finchè vi si 
trattenne, furono continui gli atti di os- 
sequio, che gli si resero da molti distinti 
personaggi (in buona parte registrati jan- 
che dal cav. Mutinelli), e da varie città e 
curpi ecclesiastici e civili d’Italia, 0 perso- 
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nalmenteo pe’loru deputati, iscuzienti 
le lettere di profonda venerazione e di ga 
tulazione indirizzatea Venezia a Pio VÌ 
da monarchi e da personaggi, e da op 
grado di persone, da ogni duve provesia 
li, quantunque uon ancora reintegrià 
de'suoi domiui temporali. Venezia si è 
de trasformata in una Roma nel lung 
sogsiorno del sagro cullegio e del Soam 
Poutefice, avvertendo il Cancellieri ci 
mg.” Annibale Sinith o Schmid si prop 
6e di registrarne miuutameate tutte lens 
morie, a cui era presente (quale dapifer 
del cardinal decano, ed era rounano, be 
neficiato Vaticano e fatto dal Papa peli. 
cameriere d'onure; ina per quanto sat 
nia cognizione, nou si conosce per È 
stampe). A' 19 marzo avea il Papagn 
giosamente ricevuta tutta la prelatura al 
la sua 1." udicaza e al bacio del piede;it 
di passato uella sala del concistoro , pr 
stosi sotto al trono, fu introdotta all'e- 
dienza la nobile congregazione delegal 
della città , tutti nomiuati dal già nur 
zio mg.' Gallerati-Scotti, poi suo macsin 
di camera, e Pio VII rivolse loro up bre 
ve e acconcio discorso. Nella sera de'2) 
nel nobile casino a s. Cassiano, le dame 
di esso diedero una brillante accademi 
in musica per solennizzare l’acclamata e 
lezione del nuuvo Papa, la quale forme- 
rà sempre epoca d'imperituro lustro pe 
Venezia. Nella seguente mattina 26 mar: 
so nella chiesa de’ monaci benedettini del- 
la congregazione camaldolese di s. Miche: 
le di Murano iuisola, il cardinal Giovan 
netti di quell’ ordine e arcivescovo di Bo 
logna cautò solennemente la messa, e po 
intuonò il Ze Deum, il tutto accompa 
gnato da scelta e numerosa musica, it 
ringraziamento a Dio della seguita fau 
stissima elezionedel supremoPastore,col 
l’assisteoza di 3 pp. abbali mitrati del mo. 
nastero medesimo. La decorosa funzioni 
fuonorata dalla presenza de’cardinali So 
maglia, Autonio Doria e Braschi protet 
tore di tutto l’ordine camaldolese ; oltr 
vu gran concorso di prelati e nobill: 
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tanto veneta che forestiera. Per tale cir- 
costanza la chiesa era stata vagamente 
apparata, e sulla porta maggioreeravi in: 
nalzata l'iscrizione, che offre Cancellieri. 
Tale giorno si rese più giocondo pe’ ca» 
maldolesi, quando dopo le ore 22 Pio 
VII volle segnalare la 1.° sua uscita dal- 
la papale residenza di s. Giorgio per re» 


carsi ingondola a visitare la chiesa e il ce« 


lebre monastero di s. Michele di Mura- 
no, ricevuto alla riva dal p. abbate (acui 
poi confermò il privilegio d’usare il ber- 
reltino ecclesiastico e il rocchetto con le 
maniche, il che notai nel vol. LVIII, p. 
78), da’ monaci e da immenso popolo giu- 
bilante, 1] Papa accompagvato dalla sua 
corte entrò in chiesa, orò avanti il ss. Sa- 
gramento e all'altare maggiore,indi si tra» 
sferinel monasteroenella superbalibreria 
ornata allora a foggia di sala accademica. 


Passò poi negli appartamenti del cardinal. 


Giovannetti,ove si riunirono vari cardina- 
lieprelati,e con affettuosa degnazioneam- 
mise al bacio del piede tutta la religiosa 
comunità e diverse persone accorsevi per 
venerarlo. Indi partì lasciando i monaci 
pieni di gioia per sì paterna onorificenza 
e distinzione, i quali ad esternare mag- 
giormente i senlimenti da cui furono 
compresi pel segnalato favore, il p.abba- 
te e i monaci composero quell’estempo- 
ranea iscrizione che esibisce Cancellieri, 
ed in cui giustamente si rimarcò: Quod 
locum istum ab-ejus inauguratione, Pri- 
mo majestate împlevit et benignissime. 
La sera l’esterno della chiesa, della cap- 
pella Emiliana, o tempietto, e del mona- 
stero fu magnificamente illuminato, così 
l'interno del cenobio, e nella famosa bi- 
blioteca, che celebrai nel 6 XVIII, n.18, 
si tenne una brillante accademia di mu- 
sica vocale e istrumentale, la quale fu o- 
norata da vari cardinali e prelati e da 
molte persone di rango.Nel seguente gior- 
no il Papa si trasferì improvvisamente 
col suo seguito a s. Nicolò al Lido. Nel- 
la mattina appresso de’28, Pio VII ten- 
ne il1.° Concistoro, al quale intervenne: 
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ro 3a cardinali, cioè nella sala che avea 
servito per cappella durante il conclave, 
nel quale concistoro dopo l’extra omnes 


lesse l’eloquente e umile allocuzione: Ad 


Supremum Ecclesiae regimen, presso il 
Bull. Rom. cont. t.11, p. 1, edinitalia» 
no nel Mutinelli. Con essa Pio VII di- 
chiarò con apostolica facondia, per vole- 
re di Dio averlo i cardinali, in tempi co- 
sì turbolenti e gravi, il più indegno di 
tutti, scelto però fra’più deboli, appunto 
servendosi Dio di tali consigli nel soste- 
nere la sua Chiesa per confondere la su- 
perbia de’forti. » Or se un Pietro pesca- 
tore e pochi Apostoli chiamati ad illumi- 
nare gli uomini dalla oscurità della Ga- 
lilea, furono valevoli a far cose grandi, 
non sembrerà perciò meraviglia, se Noi 
pure da quest'isola, che, per ammirabile 
divina provvidenza, e per beneficio di Ce- 
sare (da cui nulla vi è che sperar non dob- 
biamo per la difesa e per il decoro della 
Chiesa), ci offerse un asilo, se da un mo- 
nastero di quell’ ordine dalle cui santis- 
sime leggiNoi fummo ammaestrati, chia- 
mati siamo al governo della Chiesa, af- 
finchè quanto è più grande la piccolezza 
Nostra, tanto maggiormente conoscasi 
esser ella non da Noi, ma da Iddio go- 
vernata, Reggerà dunque Dio lasua Chie- 
sa, e Noi al divino aiuto appoggiati, ed 
a'consigli vostri, venerabili fratelli, con 
tutto lo studio e con tutta la fede ci sfor- 
zeremo a praticare e ad eseguire quan- 
to dobbiamo. Preghiamo dunque Dio, 
che ci assista pell’incominciamento del 
governo Nostro, e che faccia sì colla vir- 
tù sua, che quanto è a tutti'più manife- 
sta la debolezza Nostra, tanto più chia- 
ramente nel reggimento dellaChiesa l'am- 
mirabilesua Divinità facciasi manifesta”. 
Indi reso pubblico il concistoro, ed am- 
messavi la prelatura, e molta nobiltà e- 
stera e nazionale,il Papa impose il cap- 
pello cardinalizio al cardinal Martinia- 
na', e la sera glielo mandò per mezzo di 
mg.' Ginnasi cameriere segreto e guar- 


daroba. A'29 recossi Pio VII alla Certo- 
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so, ove ammise al bacio del piede la mo- 
nastica famiglia, diverse dame forestiere 
e venete, e fra queste la sorella e la figlia 
delcardinalFlangini.Nel di seguente giua- 
sein Venezial'arciduchessa Marianna Fer- 
dinanda d'Austria badessa del capitolo di 
8. Giorgio di Praga e sorella dell’impe- 
ratore, e nella mattina de'31 si portò dal 
Papa, il quale l’incontrò vell’ aprirsi la 
bussola di sua camera, e pros!ratasi ba- 
ciò il piede, quantunque il Papa volesse 
impedirlo. Trattenuta benignamente più 
d'un'ora, passò poi a visitare il decano 
cardinal Albani, Nella mattina del1.° a- 
prile Pio VII si servi per la 1." volta del- 
le 3 gondole di gala, già appartenenti al- 
la nuuziatura apostolica, nel trasferirsi al 
monastero delle monache di s. Lorenzo 
oveabitava l'arciduchessa Marianna, cou 
treno semipubblico. Precedeva una del- 
le gondole dorate, in cui vi era aldi fuo- 
ri la Croce pontificia, e dentro il crocife- 
ro con alcuni camerieri segreti. Indi se- 
guiva la 2." gondola parimeuti dorata co- 
glistemmi pontifici, in cui trovavasi Sua 
Santità co’ prelati maggiordomo e mae- 
stro di camera. La 3.° gondola poi con- 
teneva mg. ceremoniere e alcuni came- 
rieri di spada e cappa. Indi vevivano al- 
tre gondole del seguito della corte pa pa- 
le. Tutte le strade che corrispondono a’ 
canali, pe' quali passava il l’apa, erano 
affollate di popolo. Alla porta fu ricevu- 
to dalle monache genuflesse in due ale, 
indi iucontrato dall’arciduchessa, che con 
trasporto di divozione gli baciò il piede 
in ginocchio, sebbene il Beatissimo Pa- 
dre cercasse di sollevarla. Si trattenne lun- 
gamente nel suo appartamento, € poi in 
addubbato salone, iu trono die’a baciar il 
piede alle monache, alle nobili educan- 
de e alle converse. Disceso nella cappel- 
la contigua alla chiesa, in altro trono am- 
mise al detto bacio i cappellani e man- 
sionari, e molte persone de’due sessi. ln 
ultimo si recò nella chiesa a venerare il 
86. Sagramento, e poi si restituì a s. Gior- 
gio. Nella mattina de' 2 ivi tenue conci- 
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storo segreto, in cui chiuse e apri al 
ca al cardinal Martiniana, e gli cu 
il itolo cardinalizio e gl’imposel'a 
lo; trasferì dall'ordine diacouale al { 
sbiterale il cardinal Ilangioi, e gle 
guò per titolo la chiesa di s. Marw 
Rowa (nel seguente anno, per con 
dell'imperatore, lo dichiarò patnar 
sua patria Venezia); e precuniziò ! 
vescovi, provvedendo diverse che 
essi. A'3 il Santo Padre ricevè iofv 
pubblica tutto l’imperial goveruo gt 
ralé di Venezia, ammettendone gli 
vidui a baciar il piede. Indi il prev 
te nobile Zeu fece un elegante, np 
so e commovente discorso, cui il l 
rispose con affettuose e significaoli epr 
sioni. Poi furono introdotti con for 
tà i nobili componenti il r. tribuaki 
visorio, e il presidente nobile Priukp 
nunziò faconda orazione, corrisposti! 
nignamente. Nel pomeriggio il Pa?! 
nò alla Certosa, ricevuto con sommne* 
bilo. Nella seguente mattina l’arcilu* 
sa Mariauna si recò privatamente dit 
pa, e nel partire fu accomipagnali 
famiglia pontificia fino alla gondol.! 
dì 5 numeroso fu il concorso di di" 
soggetti all’ isola di s. Giorgio per# 
ammessi al bacio del pontificio p! 
ricevere l'apostolica benedizione; ff 
il r. tribunal d’appello, dal cui nobil? 
sidente fu recitato un assai ben iute 
scorso, indi il v. tribunal criminale 
ultimo quello r. di prima istanza. ! 
tre il Papa accolse i deputati dl 
conte Antonio Bartolini, conte Pietro! 
drea Mattioli e nobile Antonio N. | 
loni , i quali riscossero dal Santo !* 
le più significanti dimostrazioni dig” 
mento, e di paterna predilezione al 
loro città. Successe in appresso i È 
bunal mercantile, come pure il risp 
bile corpo de’ nobili cavalieri di Mi 
ed i deputati della città di Conegl 
oltre molti altri che quotidianamer!( 
sentavansi a tributar l'omaggio © 

religione ed ossequio. Nello stess0 6 
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no il Pgpa visitò la chiesa di 3. Giobbe. 
La mattina de' 6 ammise alla sua pre- 
senza i maestri delle pubbliche scuole, 
dette de’gesuiti. Nel dì seguente si pre- 
sentarono i nobili componenti il r. tribu- 
nal sommario definitivo, i nobili deputa- 
ti di Macerata e di Viterbo, e del capito- 
lo di Torcello, tutti trattati colla solita 
cortese e consolante maniera. A”g l’arci- 
duchessa Marianna, colle consuete rive» 
renti dimostrazioni si congedò dal Papa, 
e parti per Padova. Il Beatissimo Padre 
appego la divozione de’fedeli, assistendo 
pontificalmente alle commoventi funzio- 
ni del giovedì e venerdì santo nella pa- 
triarcale di s. Pietro: nel giovedì celebrò 
la messa il cardinal Archetti e nel vener 
di fece la funzione il cardinal Roverella. 
Decorarono le sagre funzioni, oltre 25 
cardinali e prelati, gran nobiltà romana, 
veneta ed estera, che d’ogui parte afffuiva 
continuamente a Venezia, per venerare 
Pio VII e ammirarne l'amabili qualità, 
che davano risalto alla sublime dignità. 
Inteneriti tutti, quando nel giovedì santo 
il Papa, dopo aver portato processional- 
mente il ss _Sagramento al Sepolcro, nella 
gran sala eseguì la Lavanda de’piedi a 
13 poverelli; e quando nel venerdì santo 
a piedi scalzi, imitato da’cardinali e pre- 
lati, ed altri cospicui personaggi, si recò 
all'adorazione della Croce. Sull’adiacen- 
te piazza fu conservato il buon ordine 
da numerosa soldatesca ex veneta, e in 
chiesa dall’imperiale. Nella stessa patriar- 
cale la mattina di Pasqua, il Papa ponti- 
ficò la solenne messa coll’assistenza di 28 
cardinali, di tutta la prelatura, di nobili 
veneti e stranieri; dopo la quale passò 
ad una gran loggia eretta appositamen- 
le fuori del tempio a spese de’ patrizi a 
ciò. deputati, donde comparti formalmen- 
te la benedizione papale all’immenso po- 
polo, tutto compunto e giubilante di fe- 
stoseacclamazioni. La 2.° festa di Pasqua” 
Pio VII si portò alla chiesa delle bene- 
dettine dis. Zaccaria, splendidamente ad- 
dobbata, ricevuto dal cardinal Someglia, 
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da alcuni prelati e da’6 nobili deputati 
del monastero; venne salutato all’ingres- 
so dall'antifona: Ecce Sacerdosmagnus, |, 
accompagnala da scelta musica vocale e 
istrumentale. Celebrò la messa, e ascol- 
tò quella d'un cappellano segreto. Am- 
messe in sagrestia al bacio del piede di- 
verse dame, entrò nel monastero e fuser- 
vito col suo corteggio di squisito rinfre- 
sco. Die'a baciar il piede alle monache, 
e la badessa gli offrì una mappa di scel- 
ti fiori finti, sovrastati da una rosa d’o- 
to con un brillante nel mezzo e col pie- 

e della mappa pur d' oro in figura di 
vasetto ben inciso, sul quale era l’avme 
e la figura di s. Zaccaria in rilievo; il li- 
bro superbamente legato delle Brevi no- 
tizie della chiesa e monastero di s. Zac- 
caria; ed un calice ben lavorato e ornato 
di pietre preziose, di cui fece poi uso il 
Papa; che commosso di gradimento, con- 
fortate la badessa e le monache con ac- 
concie parole e la benedizione , dopo a- 
ver ammirato l’elegante e prezioso archi- 
vio riordinato dal camaldolese p. ab. Na- 
chi, partì fra'plausi della gente accorsa e 
lo strepito di copiosi mastii. Nella matti- 
na della 3.* festa di Pasqua, col solito no- 
bile treno, Pio VII sì recò alle benedetti- 
ne di s. Lorenzo, ricevuto dal cardinal 
Somaglia, da vari prelati e patrizi vene- 
ti: celebrò la messa e indi assistè a quel- 
la d’un cappellano segreto, essendo l’ap- 
parato della chiesa elegante e decoroso, 
così la musica. Indi passò alla contigua 
chiesa di s. Sebastiano, edammise in ma- 
gnifico trono a baciar il piede a molltis- 
sime dame e distinte persone. Entrato nel 
monastero fu trattato di lauto rinfresco, 
in uno alla corte. Ricevè la badessa e le 
monache al bacio del piede, e gradì da 
quella una specie di palma di scelti fiori 
finti legati con fittuccia d’o1o e simile fioc- 
co, colla dichiarazione d’essere un segno 
anticipato dell’oblazione che si propone- 
va fargli il monastero (a Venezia pure le 
monache sono genlilissime : io ammiro 
l’accorto e grazioso pensiero nell’ offrire 
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una rosa e una palma, onde sopperire a 
quelle che il Papa non avea potuto be» 
nedire nelle corrispondenti funzioni, ri- 
correnti nella 4.2 e nella 6.° domenica 
di Quaresima). A” 16 si condusse a s. 
Maria delle Grazie in isola, ricevuto dal 
nobile Caterino Corner (il quale poi do- 
nò al Papa il suo palazzo, detto Cor- 
ner della Regina, ora luogo del monte 
di pietà, per averlo alienato i beneme- 
riti conti Cavanis, a’ quali in seguito lo 
die’ Pio VII: tutto narrai nel$ XII, n.16), 
dal Papa fatto suo cameriere segreto di 
spada e cappa (e come tale lo trovo al se. 
guito pontificio nell’andata e ritorno di 
Pio VII a Padova, il quale distinguendo 
lo conparticolare benevolenza ed affezio- 
ne, e per quanto altro dirò poi, mosse il 
Corner all’atto generoso ;-inoltre lo tro» 
vo nel corteggio del Papa quando part 
da Venezia), e da’sacerdoti di quel mo- 
nastero delle cappuccine. Oratoin chiesa, 
entrò nel claustro, ove ammise al bacio 
del piede i nominati e le monache, lascian- 
dole piene di spirituale consolazione. Nel 
dì seguente si portò alla chiesa di s. Ci- 
priano di Murano, e dopo pregato salì al 
contiguo collegio de' somaschi, ove am- 
mise con paterna boutà i religiosi, i no- 
biliconvittori e iseminaristi. Essendoglisi 
presentato il p. m. fr. Pio Giuseppe Gad- 
digià procuratore generale de’domenica- 
ni, l’accolse con distinzione, lo confermò 
vicario generale dell'ordine de’predicato- 
ri,la cui protettoria vacata per morte del 
predecessore Pio VI, l’assunse egli. A'18 
recatosi al nobile monastero di s. Maria 
delle Vergini, fu ricevuto da mg." Galle- 
rati-Scotti; fatte preghiere nella chiesa, ri- 
cevute in sagrestia molte persone albacio 
del piede, altrettanto fece colle monache 
e parecchie dame nel monastero. Nello 
stesso giorno accolse ad eguale omaggio 
e con distinzione il principe Carlo Fer- 
dinando d’ Artois duca di Berry (la cui 
real vedova da vari anni soggiorna in Ve- 
nezia nel proprio palazzo, come notai nel 
6 XIV, u. 3), e con lui si trattenne iu lun- 
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go segreto ragionamento: esso poi a’ 20 
partì per Palermo (ilch. Pistolesi, /ita di 
Pio VII, di quanto vado descrivendo ne 
dà distinta notizia: egli dunque dice che 
il duca si presentò in Venezia, sotto il: 
nome di conte di Maillary). ll 19 si tra- 
sferì all’isola di s. Clemente, visitò la chie - 
sa, die'nel coro a baciare il piede agli e- 
remiti camaldolesi, ed a molte altre perso- 
ne,ed entrato nel chiostro, si fermò qual- 
che tempo benigoamente con alcuni reli- 
giosi. Fu poi ossequiato a s. Giorgio dal- 
l'arcivescovo di Milano, e da’vescovi di 
Modena e di Rimini. Domenica 20 con- 
dottosi nella chiesa de’ss. Apostoli, in cui 
si celebrava pomposamente la festa titola- 
re, fa ricevuto da’fratelli della scuola e 
da’sacerdoti alla riva, e sulla porta del 
tempio dal cardinal Vincenti. Ricevuta la 
benedizione col ss. Sagramento dal cardi- 
nal Somaglia, in sagrestia permise che gli 
baciassero il piede il clero eicapi del so- 
dalizio. Il 21 ricevè i deputati della so- 
cietà degli avvocati, del capitolo dis. Bar-. 
tolomeo, del Friuli, de’ maestri della dot- 
trina cristiana; e nel pomeriggio andò al- 
l’isola di s. Elena a orare nella chiesa de’ 
monaci olivetani, a’ quali die'poi il piede 
a baciare. Nel dì seguente e nelle ore po- 
tneridiane all'improvviso recossi al sud- 
detto palazzo del patrizio Caterino Cor- 
ner alla Giudecca, ricevuto con ogni di- 
mostrazione ossequiosa; restò commosso 
e sorpreso quel ragguardevole veneto di 
tanta graziosa benignità, consolato in ve- 
der visitata dal supremo Gerarca Ia sua 
cappella domestica, da lui arricchita di 
sagri ornamenti e insigni ss. Reliquie, e 
confuso per sì segnalata onorificenza. Do- 
podi ciò il Papa tornò nell’isola di s. Cle- 
mente a fare orazione nella chiesa, e vi- 
sitare nel chiostro gli eremiti camaldole- 
si. Restituitosia s.Giorgio, concesse udieo- 
za a' canonici del ss. Salvatore ed a’ cap- 
puccini. A'23 festa dis. Giorgio martire, 
secondando l'invito del p. abbate e de 
monaci del monastero da lui abitato, calò 
ip chiesa a celebrare la messa all'altare 
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del glorioso Santo titolare, e ne ‘ascoltò 
altra da un suo cappellano segreto; do- 
po di che in sagrestia appagò le pie bra- 
me delle dame, d’altre signore ed altri, 
con farloro baciare il piede. Indi aggradì 
un rinfresco della monastica comunità. 
Nel pomeriggio tornò a visitare la chie- 
sa, e si prestò poi a far baciare il piede 
alle dame e altre persone accorse. Nel 
di seguente andò nel monastero delle 
eremite nella parrocchia de’ ss. Gerva- 
sio e Protasio, e dopo visitato il 8. Sa- 
gramento, permise alle monache che gli 
baciassero il piede. Tornato alla sua re- 
sidenza, concesse udienza a’ filippini di 
Venezia, ed a’ deputati del capitolo di 
Concordia. Altrettanto nel dì seguente 
ottennero que’d’Asolo e del suo capitolo, 
l'arcivescovo d’ Udine, allora metrupoli- 
tano dell’Istria e Terraferma, ed i vesco- 
vi diLodi e Gubbio. A’26 visitata la chie- 
sa di s. Giacomo alla Giudecca, de’ ser- 
viti, si trasferì in quella delle benedetti- 
ne de'ss. Cosma e Damiano magnifica- 
mente ornata. Entrato nel monastero col. 
l'arcivescovo di Milano e mg." Gallerati- 
Scotti, ne permise l’accesso a molte perso- 
ne, che colle monache gli baciarono il pie- 
de. La badessa gli fece presentare dalla più 
giovane dell’educande una mappa rappre 
sentante un piccolo triregno, circondato 
da una ghirlanda di scelti fiori; ed una 
cassettinacon ricca piaveta diganzo d’ar- 
gento fiorato guernita d’oro, colla stola 
emanipolo,amitto e camice con eleganti 
merletti, e cingolo di seta cou fiocchi d’o- 
ro. I deputati lo servirono di nobile rin- 


fresco. Nel pomeriggio de’28, visitata la 


chiesa delle monache francescane del s. 
- Sepolcro, l’altare col miracoloso simula- 
cro di Gesù morto, e il sotterraneo ove si 
custodiva , passò. nell’adiacente monaste- 
to a rallegrare le monache colla sua be- 
nedizione e concessione del bacio del pie- 
de, e con visitarne due inferme: degnan- 
dosi poi gustare un rinfresco. A'29 fu al 
tnonastero delie teresiane, ricevuto alla 
riva da wg." Gallerati- Scotti. Orò dal co- 
VOL. XCIII. 
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retto corrispondente in chiesa, accolse al 
bacio del piede le religiose e molte dame, e 
fu presentato di rinfresco. Nel dì seguente 
si condusse alla visita dellachiesadi s. Bia- 
gio alla Giudecca, bellamente ornata, e 
venerò al suo altare il corpo della beata 
Giuliana Collalto. Ammesse varie dame 
io sagrestia al bacio del piede, allrettan- 
to permise ad altre di esse nel monaste- 
ro e alle benedettine, trovandolo illa- 
minato e addobbato con pompa. Oltre 
il rinfresco, gli fu offerta una magnifica 
ed elegante mappa di fiori, con un libro 
nobilmente legato, unitamente a un ca- 
lice d’argento grandioso e fregiato di bel- 
lissimi lavori dorati. Giovedì 1.°maggio 
andò nella chiesa di s. Anna, e nel mona- 
stero lasciò che le monache ele dame gli 
baciassero il piede, visitando l’ inferme, 
come soleva fare, tutte confortando colle 
parole di padre e la benedizione di Pon- 
tefice, il che sempre praticava. Di lì ri- 
tornò alla Certosa, ed orato nella chiesa 
s'intrattenne co'religiosi. Nella sera ac- 
colse il vescovo di Lavant. A’ 2 passò a 
visitar la chiesa del Redentore, ricevuto 
da) cardinal York, e nella sagrestia die'a 
baciare il piede a’cappuccini, ed entrato 
nel convento ne visitò i malati. Nel dì 
seguente portossi alla chiesa e monastero 
di s. Chiara, appagandole pie brame del- 
le agostiniane. Nelle ore pomeridiane del 
4 feee ritorno alle monache di s. Zacca- 
ria; orò nel coro ecomodamentegirò pel 
monastero. Nel seguente lunedì festa di 
s. Pio V, celebiandosi solennemente iu 
88. Gio. e Paolo, vi si recò e venne rice- 
vuto da’vescovi di Como e Luni-Sarzana 
domenicani, dal vicario geverale, dal p. 
maestro del s. palazzo, dal p. segretario 
dell’Indice e da tutta la comunità, & cui 
eransi unite quelle degli altri domenica- 
ni di Venezia. Celebrò la messa all’ al- 
tare maggiore, ascoltò quella d’un cap- 
pellano segreto, visitò la cappella del ss. 
Rosario, i cui numerosi fratelli baciaron- 
gli il piede; onore che compartì in sagre. 


. stia a molte dame e altre persone, e nel 
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convento (da lui abitato de’ 12 ottobre 
al 1.° dicembre1799, prima d'entrare in 
conclave) a tutti i religiosi, dopo il rin- 
fresco accettando un mazzo di fiori di seta 
de’ più belli che si lavoravano a Vicenza, 
coll’immagine in seta del Santo adorno 
con merletto d’oro. Nel pomeriggio andò 
dagli eremiti camaldolesi di s. Clemente 
in isola. A'6 sapendosi che il Papa voleva 
visitare s. Giovanni Nuovo, tutta la stra- 
da fu vagamente ornata e le finestre con 
ricchi drappi. Numerosa truppa avea al- 
la testa il maggiore di piazza e il tenente 
generale Manfrault. All avvicinarsi del 
. Santo Padre, da'balconi si sparsero fiori, 
e due fanciulli graziosamente vestiti fe- 
cero ilsimile dinanzi la chiesa. Fra la ve- 
nerazione e la gioia cel numerosissimo 
popolo, pervenuto alla chiesa, vi fu ri- 
cevuto dal cardinal Giuseppe Doria, da 
mg.' Gallerati-Scotti e altri prelati, dal 
clero e da’nobili deputati. Il cardinal Du- 
gnani die’la benedizione col venerabile. 
Riuscì di edificazione vedere il Sommo 
Pontefice recarsi nella casa del parroco 
perconsolare un benefattore della chiesa, 
che ardendo del desiderio di baciare il 
piede e esser benedetto, essendo infermo, 
ivi si.fece portare. Poscia ebbe luogo un 
rinfresco.A”7 visitò la chiesa di s.Caterina 
magnificamente decorata, ricevuto dal 
clero e da’nobili deputati, fra'quali il con- 
te Antonio Widman fratello di suor M.' 
Eletta badessa del contiguo nobile e ma- 
gnifico monastero, pur messo a festa. In 
esso entrato, ammise benignamentetutte 
le religiose al bacio del piede, presentato 
di rinfrescò, d'una gran mappa d'eleganti 
fiori artificiali, e d'un calice d’ argento 
dorato con superbi lavori. Nel seguente 
giorno andò nella chiesa di s. Maria del- 
la Celestia, riccamente parata, ed entrò 
poi nel monastero a far baciar il piede 
alle monache, all’ educande ed a molte 
dame, cui colla solita indulgenza permise 
l'ingresso. Dopoil rinfresco la più piccola 
dell’ educande, con breve complimento 
in versi, umiliò una bellissima mappa di 


.- armeno de'giovani monaci, e d'allon!! 


VEN 
fiori di finissimo filo ingegnotament: 


vorata,con un merletto intrecciato p 
rocchetto. Nello stesso giorno, col mi 
proprio Nos volentes, Datum Vene 
ex monastero s. Georgii Majoris (vi 
qual data sono tutti gli atti del pot: 
cato e delle lettere pontificie, finché F 
VII dimorò in Venezia), presso il Zu. 
Rom. cont., t.11, p. 3, concesse gra: 
privilegi a'conclavisti intervenuti nelat 
clavedi Venezia; e con l’altro moto-p? 
prio del medesimo giorno, Vos voleni 
loco citato, p.13, accordò grazie e pit 
legi a' dapiferi inservienti al cond 
Fra questi e fra'conclavisti vi holettod 
veneti, e non già del veneto cardinal Fl 
gini. A’g accolse gli ossequi del capil« 
d'Oderzo, e si portò all’isola de’ mov 
Mechitaristi armeni di s. Lazzaro (ti 
notai in quell'articolo, che va tenuto pr 
sente per altre notizie), ricevuto alla n" 
dal cardinal Borgia,da mg." Brancde 
segretario di propaganda, de mg. Nur 
dal marchese Giovanni de Serpos ca 
riere segreto del Papa, dal superiore pi 
bate generale p. Stefano Aconzio Ku 
poi dal Papa fatto arcivescovo di Sur: 
nel quale articolo dissi, che primaial 
pellato il patriarca di Venezia carl» 
Flangini, questi fa favorevolissimo all' 
troduzione di questa dignità nella sud 
cesì patriarcale, per l'ordinazione pelri 


poi ne furono pureinsigniti gli altri su” 
sori abbati generali della medesima 0 
gregazione) e dagli altri religiosi del " 
nastero. Entrato in chiesa a venerare li 
Sagramento nella sua cappella, tro" 
Pepa lateralmente all’altare alcuni n” 
ciin abiti sagri del loro rito_.che sec!” 
questo cantarono sagri inni. Trasfent® 
nella sagrestia, ammise al bacio del p' 

molte dame e signore armene e di ?' 
nazioni. Quindi salito nel monastero ‘ 
paterni modi ricevè a eguale omapg!” 
rim.° p. superiore con tutti i monaci È 

legiali,non che molti connazionali 21" 
pi e altre persone. Successivamen!e 
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- Ora, che non si praticano più le 
pompe funebri di portare il cadave- 
re dei Cardinali ‘delle prime cariche 
sul letto, i Cardinali defunti dal 
palazzo alla chiesa si trasportano 
nella carrozza di lutto di color ne- 
ro con addobbi d’oro, e i cavalli con 
finimenti guarniti di fiocchi, e ciuf- 
fi di seta nera frammista d’oro. 
Quando i Cardinali usavano il lut- 
to, le loro carrozze erano coperte 
di velluto nero, imbollettate di nero, 
con colonne del medesimo velluto 
ed ogni altra parte di nero. Anche 
ì principi, e le principesse defun- 
te sono trasportate alla chiesa in 
carrozza, a meno che non dispon- 
gano diversamente. I quattro prelati 
di fiocchetti, cioè governatore di 
Roma, uditore della camera, teso- 
riere, e maggiordomo, sono così chia- 
mati perchè hanno l'uso de’ fiocchi 
e ciuffi di seta paonazza ai fini- 
menti della loro carrozza, nè pos- 
sono usarli di colore rosso. Godono 
eguale privilegio i patriarchi; ma i 
vescovi, allorchè si recano a. cele- 
brare le funzioni, e nelle feste .so- 
lenni adoperano ciuffi e fiocchi di 
seta verde. Tanto i prelati di fioc- 
chetti, quanto ì patriarchi hanno 
l’uso del frullone nelle festività, co- 
me i Cardinali. Il maestro di came- 
ra del Papa, procedendo la sua car- 
rozza appresso il treno pontificio, 
usa il frullone cardinalizio, e ai fi- 
mnimenti dei cavalli si uniscono i 
fiocchi ei ciuffi di seta di vario co- 
lore, escluso il rosso, il paonazzo 
e il verde, e ciò per l’ uniformità 


colla carrozza del maggiordomo, che. 


per altro l’usa di colore' paonazzo, 


e che pur segue il treno. Se però. 


il maestro di camera fosse  pa- 
triarca o vescovo, farà uso del co- 
lore conveniente a lui. Però .tan- 
to la carrozza del maggiordomo, che 
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quella del maestro di camera, do- 
ve essi vadano in carrozza col Pon- 
tefice, sono tirate da quattro ca- 
valli. Quando poi essi vanno nella se- 
conda muta palatina, allora debbo- 
no usare soli due cavalli, in fiocchi 
e ciuffi. Tutti gli altri prelati non 
possono usare i fiocchi. Solo è loro 
permesso di usare le guide, ed i 
guinzagli di seta di vari colori, esclu- 
sì ì sopraddetti, come non è loro 
permesso il frullone, ma solo la car- 
rozza della forma ordinaria di quelle 
degli ecclesiastici. 

Finalmente non si dee passare sot- ‘ 
to silenzio, sebbene lo si dica a’ris- 
pettivi articoli, che nella corte ro- 
mana gli ambasciatori e i principi 
assistenti al soglio nelle solennità, 
e ne’treni di formalità adoperano, 
oltre l'’ombrellino celeste nel cielo 
della carrozza, i fioccht di seta di 
tal colore frammisti con oro, facen- 
dosi i primi precedere dai lacchè, 
mentre altri usano il colore proprio 
della loro corte. Così il senatore dì 
Roma, e i conservatori col priore 
de’caporioni per pontificia concessio- 
ne, allorchè incedono con formalità, 
hanno il distintivo de’ ciuffi e fioc- 
chi di seta bleu intarsiati con oro. 
I principi romani, e i marchesi di 
baldacchino (Vedi) adoperano l'om- 
brellino e .i fiotchi, come i principi 
assistenti al soglio. 7. Antonio Loca- 
telli, 22 perfetto Cavaliere, c. -XXI, 
pag. 406, e seguenti; Dei cavalli 
da carrozza. 

CARSEOLI. Antica città d’ Italia 
presso i sabini sulla via Valeria, 
Venne anche chiamata città dei mar- 
zi, e città degli equi, forse per essere 
stata posseduta alternativamente dagli 
uni e dagli altri. Vi si mandarono 
due colonie in epoche diverse, una 
delle quali, secondo Tito Livio, vi 
fu stabilita l’anno 454 di Roma. 
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servito di sqaisito rinfresco, ed in luogo 
appartato tutta la sua corte nobile. In 
quel tempo fece una sorpresa a Sua San- 
tità, l'altezza serenissima del cardinal du- 
ca di York. Nella mattina de'1o ricevè a 
udienza mg." Francesco de’ marchesi Po- 
lesini vescovo di Parenzo colle prime di- 
gnità del suo capitolo, e i deputati della 
cattedrale di Mantova. Nel pomeriggio 
si portò a visitare la chiesa della Presen- 
tazione alla Giudecca, e il luogo pio delle 
Zitelle, ricevuto dal.clero e da’deputati. 
All'ingresso del conservatorio si trovaro» 
no le governatrici, dando il piede a ba- 
ciare a varie daine, e salito nel conserva. 
torio feceil simile co’superiori e le zitelle, 
‘ A"1a tenne concistoro segreto per varie 
chiese vescovili, coll’intervento di 2 1car- 
dinali. E nelle ore pomeridiane si trasferì 
alle cappuccine“dì Castello, che dopo o- 
rato nella chiesa ricevè al bacio del pie- 
de, coll’edutande, diverse dame e il cle- 
ro. Il 13 andò al monastero di s. Giusep- 
pe di Castello, visitandone la chiesa, e 
poi benignamente permettendo il solito 
omaggio alle religiose, agli addetti e alle 
dame. Oltre il rinfresco, ebbe in dono due 
ingegnosi lavori di filigrana a forma di 
reliquiari, guerniti di fiori di lama d’ar- 
gento, con in mezzo l’immagine in rilie- 
vo di s. Domenico e dis. Agostino, fissati 
su basi di legno doratoe coperti da cam- 
pane di cristallo. Nella sera giunse in Ve- 
neziail marchese Ghislieriinviato dell'im» 
peratore, e nella mattina seguente tratte- 
nuto a lunga udienza. Questa accordò 
pure al reale principe di Condé, e pare 
anco col nipote duca d’ Eoghien, come 
leggo nel Coppi e nel Bellomo, con tutte 
le distinzioni dovute al suo grado: era 
arrivato ancor esso in Venezia nel dì pre- 
cedente e ne partì subito. lo tal giorno 
visitò la cheesa e il monasterodi s. Marta, 
in una cappella privata del quale venerò 
l’insigne reliquia d’un’intera sua mano; 
poi fece baciare il piede alle monache. e 
agli altri. A'15 pubblicò la lettera euci- 
clica, Diu satis videmur, presso il citato 
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Bullar., p. 21, affettuosissima e grave, 
diretta a tutto l’ Episcopato cattolico, 
per partecipargli la sua assunzione al 
pontificato, e la sua riconoscenza all’im- 
peratore Francesco II, deplorando i ma- 
li che angustiavano la Chiesa e inculcan- 
done calorosamente il riparo. Nel dì se» 
guente si portò colla sua gondola nobile 
e con numeroso corteggio alla chiesa 
parrocchiale di s. Paolo, in occasione che 
vi si celebrava la festa di s. Giovanni Ne- 
pomuceno. Alla porta vi si trovarono il 
tenente maresciallo Manfrault col mar- 
chese Ghislieri, ricevuto dal clero e da’ 
deputati, dal cardinal Pignattelli e da 
mg.' sagrista. Celebrò la messa al mag- 
gior altare, poi ascoltando altra d’un suo 
cappellano segreto. Indi in sagrestia sot- 
to magnifico baldacchino ammise al ba- 
cio del piede le dame e le signore della _ 
parrocchia. Ritornatoinchiesa visitò l’ore 
natissima cappella delle copiosissime ss, 
Reliquie, e la cappella dedicata al Santo, 
e passato nella canonica gustò uu rinfre- 
scò. Gli fu offerto un elegante mazzetto 
di fiori finti, un magnifico calice d’ ar- 
gento con lavori messi a oro, ed un bel- 
lissimo Crocefisso d’argento da tavolino 
con croce di lapislazzuli ornata d’angeli 
d'argento sostenenti gl’ istromenti della 
Passione. In altra nobile camera ricevè 
al bacio del piede il parroco, il nume» 
roso clero, i nobili deputati, e molte per- 
sone distiute della parrocchia, rimontan- 
do iu gondola fra le acclamazioni d'im- 
menso popolo, rallegrato dalle sinfonie 
dell’orchestra,con molta truppa schiera» 
ta. Nel dopo pranzo andò alla chiesa del- 
le domenicane del Corpus Domini, rice- 
vuto dal clero e da’ deputati, col canto 
dell’Ecce Sacerdos Magnus.Eatrato vel 
monastero, nel coro die’ a baciare il pie» 
de alle religiose, all’educande e alle da- 
me graziosamente introdotte. L’educan- 
da Quirini cou elegante complimento gli 
offrì un bel mazzetto di fiori, con un su- - 
perbo reliquiario di metallo dorato di 
gotico disegno, contenente un dito di s, 
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Caterina da Siene, e indi fu imbandito 
un decoroso rinfresco. Prima di partire 
venerò un prodigioso ss. Crocefisso, nel- 
la cappella interna. Nel pomeriggio de’ 
17 tornò a visitar la chiesa e le cappucci- 
ne di s. Maria delle Grazie. Nella seguente 
mattina poi, il Papa fece in s. Giorgio Mag- 
giorelasolenne consagrazionedel cardinal 
Hertzan in vescovo di Sabaria, colla messa 
letta, alla presenza di 17 cardinali, molti 
vescovi e prelati, oltre gli assistenti e la 
monastica famiglia, nobiltà e popolo, leg- 
gendo la dotta ed eloquente omelia, £pi- 
scopalis consecrationis sacramento,pub- 
‘ blicata colle stampe e dal 24//. citato, p. 
26. Nelle ore pomeridiane visitò nuova- 
mente la chiesa di s. Clemente degli ere- 
miti camaldolesi, ed in quelle del seguen- 
te giorno visitò il ss. Sagramento solen- 
nemente esposto in s. Maria Formosa, 
ricevuto dal cardinal Roverella e da 5 
prelati, ricevendo la benedizione dal car- 
dinal Pignattelli, indi in sagrestia fece 
baciare il piede al clero, a'deputati e ad 
altri. A”20 nel pomeriggio si portò alla 
chiesa delle servite, dette cappuccine, ac- 
colto dal cardinal Somaglia e da mg.' sa- 
grista, e poi entrato nel monastero rice- 
vè le monache al solito atto ossequio» 
so, accettando vari divozionali e 4 mappe 
di bellissimi fiori lavorati dalle religiose. 
A'21 recossi alla chiesa dell’agostiniane 
di s. Andrea magnificamente ornata, es: 
sendo di fuori numerosa orchestra. Nel 
monastero fece baciare il piede alle mo- 
nache, all’educande e alle dame ammes- 
se, e dopo il rinfresco ricevè il dono d’un 
messale nobilmente coperto di velluto 
cremisi, con eleganti riporti d’argento, 
colle immagini de’ss. Andrea e Agostino. 
A’22, festa dell'Ascensione, si degnò or- 
dinare sacerdote nella sua privata cap- 
pella il monaco di s. Giorgio d. Antonio 
Boerio, e nel pomeriggio visitò la chiesa 
di s. Clemente in isola. Rilevai nella bio- 
grafia di Pio VII e altrove, che sì trat- 
tò di farlo restarein Venezia, o di trasfe- 
rirsi a Vienna fino alla pace generale. Ma 
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il Papa bramosissimo di recarsi a Roma 
(V.)sua propria e vera sede, per riordi- 
narvi tanto il regime ecclesiastico che il 
civile, energicamente fece tanto, che su- 
però le gravi difficoltà degli austriaci e 
de’ napoletani, che avevano occupato i 
di lui stati, mentre sospettarono alcuni 
» desiderarsi da ambedue quelle poten- 
ze di tenerli sino alla pace, per poterne 
più facilmente disporre secondo le occor- 
renze l’’ Tuttavolta, riferisce il cav. Cop- 
pi, if Papa ottenne che Ferdinando IV 
re delle due Sicilie, coerente al dichiara- 
to anteriormente alsagro collegio, di non 
custodire Roma ele provincie, che per 
restituirle al nuovo Papa, acconsentisse di 
consegnare quella parte ch'era in suo po- 
tere, e Francesco Il imperatore solo rite- 
nesse le Legazioni e Ancona. Dunque Pio 
VII riebbe soltanto di sua Sovranità, 
da Fano a Roma, e da questa a Terraci- 
na. Pertanto in questo giorno nominò in 
Venezia una congregazione composta de’ 
cardinali Albani, Roverella e Somaglia, 
ì quali come legati 4 Zatere lo precedes- 
sero in Roma, e ricevessero la consegna 
del.governo secondo le graziose intenzioni 
manifestate da Ferdinando IV. Intanto i 
progressi fatti nuovamente da’ francesi 
nella primavera in Germania e in Italia 
indussero gli austriaci a restringere le lo- 
ro armate, nello stalo papale, e le mire 
della politica; e da tutto ciò ne avvenne 
che i legati apostolici a’ 22 giugno ebbero 
finalmente la consegna di Roma cogli al- 
tri paesi amministrati da’napoletani,e nel 
dì 25 quelli delle provincie governate da- 
gli austriaci, da’diatorni di Roma sino a 
Fano. Ambedue le potenze lasciarono pe- 
rò le loro trappe nelle fortezze e ne'posti 
militari dello stato pontificio. Alcuni, co- 
me il Cancellieri, riferiscono la voivina 
de'legati a'23 maggio. In questo giorno il 
Papa si portò alla chiesa di s. Giustina 
delle agostiniane,ricevuto dal prelato Gal- 
lerati-Scotti, dal clero e da’deputati, e pas- 
sato poi nel monastero, assiso in magnifti- 
co trono, ammise le monache e i nominati 
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al bacio del piede, e gradì un nobile rin» 
fresco; mentre ia badessa gli presentò un 
ben lavorato secchietto d'argento coll’a- 
spersorio, ed un eccellente quadro espri- 
mente la B. Vergine col Bambino, s. Giu» 
stina e altri Santi, con bellissima cornice 
d’argento coll’arme pontificia. A'24 si 
recò dagli eremiti camaldolesi a s. Cle- 
mente iu isola, e poi passò nell’antichissi- 
mo monastero delle benedettine di s. Cro- 
ce alla Giudecca, venerando prima in chie- 
sa il ss.Sagramento ed il corpo del dottore 
6. Atanasio, Nella cappella interna orò a- 
vauli l’insigni reliquie della ss. Croce, del 
corpo intatto colle sue vesti della b. Eufe- 
mia Giustiniani, ed una cumicia di scotto 
cogli abiti pontificali di s. Lorenzo Giusti- 
niani, un individuo della cui famiglia, con 
altri nobili veneti, assisteva il Papa. Ri- 
cevute le monache al bacio del piede, 0s- 
servato lutto il vasto monastero, accettò 
un messale coperto d’àrgento cisellato e 
la vita della b. Eufemia. Si portò poi nel- 
la chiesa incontro dello Spirito Santo del. 
l'agostiniane sulle Zattere, indi consolò le 
religiose colla sua presenza, che gli offri- 
. frirono un finissimo rocchetto con asola 
d'oro e guernito di ricco merletto, ed una 
stola ricamata in ‘oro. Nel medesimo gior- 
no pubblicò colla lettera, Ex quo Eccle- 
siam, l’universale Giubileo, che fu stam- 
pata iu Venezia, come altri atti. Nella do- 
menica de'25 maggio, desideroso Pio VII 
di venerare la tomba del glorioso tauma- 
tlurgo s. Antonio di Padova, poco dopo 
il mezzodì, servito alla riva da’ cardinali 
Roverella e Pignattelli, partù da s. Gior- 
gio per Padova in nobile burchiello 0 
bucintoro, nel quale il suo gabinetto era 
parato di damaschi cremisi, la sala pei 
prelati di biauco, e l’esterno di seta cele- 
ste, essendo ilcoperto adorno de'pontificii 
stemini,con 7 mistiche navicelle inghirlan- 
date di fiori: altro simile portava la corte 
e l'equipaggio, accompagnato da nume- 
rose nobili gondole de’ patrizi veneti, che 
in ogni occasione si distinsero e edificaro- 
no, nel dare le più siucere dimostrazioni 
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d'attaccamento e divozionealla sagra per- 
sona del Capo visibile della Chiesa. A Liz- 
za Fusiaa trovò 3 carrozze del palazzo 
apostolico, ricevuto da distinti personag- 
gi veneti e forestieri, essendovi sul pon» 
tile schierata la truppa tedesca, e poi un 
distaccamento di cavalleria per l’accom- 
paguo; e giunto al Dolo, disceso dalla 
propria carrozza, montò in quella più ma- 
gnifica inviatagli in dono dall'arciduches- 
sa Marianna, che trovò a Padova, ove al- 
loggiò nel celebre monastero di s. Giusti- 
na, in cui da giovane era stato studente 
novizio, onde per memoriagli lasciò il suo 
cappello cardinalizio. L'abbate di quelmo- 
nastero d. Gio. Alberto Campolongo, ri- 
splendette tanto a’ suoi occhi per le sue 
virtù, che poi lo voleva fare vescovo d'A- 
dria e designava al cardinalato, se quel 
degno figlio di s. Benedetto non avesse ri- 
fiutato così eminenti onori. Abbiamo del- 
l’ab. Giuseppe Gennari, con note dell'ab. 
Domenico Tiato, le Memorie compendia- 
se sull’arrivo e soggiorno in Padova di 
Sua Santità Pio VII, Padova 1800. 
Dopo essere stato onoratamente festeg- 
giato in Padova,ne parti all’ore 7 autime- 
ridiane di venerdì 30 maggio; montato 
in carrozza, ne discese poi alla porta del 
Portello,alla cui viva era prontoil nobile 
burchiello, e navigando sulla Brenta per 
restituirsi a Venezia. Giunto a Lizza Fu- 
sina, si destò un universale giubilo nel- 
la moltitudine d’ogui grado e condizione, 
ch’erasi recata aincontrarlo. Appena due 
ore dopo mezzodì si distinse dall’alto del 
campanile dis. Marco, oltre s. Giorgio in 
Alga, il maestoso naviglio, tutte le cam- 
pane della città cominciarono suonare a 
festa, per darne il sospirato annunzio. lu 
un momento si vide circondato da una 
moltitudine di legni, che scorrendo con 
vago ordine lo corteggiarono in tutto il 
corso della Laguna. La nobiltà, il clero, 
tutti gli ordini de'’cittadini, dimentichi di 
ogni altra cura, per affetto spontaneo di 
divozione, fecero a gara di attestare il lo- 
ro attaccamento a Pio VII, eletto nella pa- 
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tria loro. Gondole, battelli, e barche d'o- 


gni forma, peote adorne di seta e festoni 
a vari colori, singolarmente di parecchi 
parrochi e del loro clero, caicchi e bur- 
chielli con ondeggianti bandiere facevano 
una vista assai brillante,siccome tutte gaie 
e in mille guise adorne; rallegrata da 
moltimusicalistrumenti,cheaccompagna 
vano il seguito, eche univano l’armonio- 
s0 lor suono al basso mormorio dell’acque 
da tanti remi agitate, dal concerto delle 
cumpane e da’ replicati evviva del giubi- 
lante e divoto popolo immenso, che co- 
priva le rive,i ponti e le finestre delle ca- 
se, quanto è lungo il canale della Giudec- 
ca. Tutto insieme formava uno spettacolo 
sorprendente e commoventissimo, avente 
l'aspetto d’un vero trionfo, eche solo può 
offrire la speciale e unica situazione della 
meravigliosa Venezia, fabbricata nel ma- 
rel A render più lieta la festa, coucorse la 
tranquillità dell’onde, e il velo delle nu- 
vole, che dall'ingresso del Beatissimo Pa- 
dre nella Laguna sino all'approdare a s. 
Giorgio,ripararono glisplendenti raggi del 
sole, il quale nascondendosi fra di esse, 
parve che anch'egli volesse concorrere a 
render meno disagiata e incomoda la lun- 
ga dimora del Papa a cielo scoperto, per 
appagare l’upiversale desiderio. Poichè, 
per compiacere il comun giubilo,con ama- 
bile gradimento, il benignissimo Pio VII 
si deguò stare sulla prua del burchiello, 
consolando tutta la popolazione colla gio- 
vialità del venerando suo volto, e impar. 
tendo à tutti con effusione d’intenerito a- 
nimo l’apostolica benedizione. In mezzo 
alla corona de’prelati,ilPapa avea a destra 
il rappresentante imperiale marcheseGhi- 
slieri, ed a sivistra il patrizio veneto Cate- 
rino Corner,suo cameriere segreto di spa- 
da e cappa (nella famiglia pontificia figu- 
ra il 3.° nominato, il 2.° il conte Widman 
sunnominato, e il1.° il marchese Costan- 
tino Balbi genovese)e specialmente addet- 
to alla sua sagra persona. In breve, fu un 
trioufo il suo ingresso di ritorno a Vene- 
zia, ulla quale pareva fn quel punto rive- 
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derenella di lui persona risorto il granPio 
VI, e che quel fausto giorno fosse il 15 
maggio 1782: dolce illasione d’ua istan- 
te, e perciò ancor più degna di compassio- 
ne! Tanto osserva anche il Bellomo.Giun- 
to il nobilissimo convoglio, alle ore 4 po- 
meridiane,alla residenza di s.Giorgio Mag- 
giore, fra il replicato e fragoroso rimbom- 
bo dell’artiglierie, e le pubbliche entusia- 
stiche acclamazioni, fu ricevuto alla ri- 
va da 5 cardinali, da gran numero di pre- 
lati e da’suoi monaci cassinesi. Visitato il 
8s, Sagrameato, si ritirò nelle sue stan- 
ze. Nel dì seguente visitò nel pomeriggio 
Ja chiesa e il nobil monastero delle cano- 
nichesse Lateranensi di s.Daviele,che am- 
mise al bacio del piede, gustando il rin- 
fresco e accettando uu bel secchietto d’ar- 
gento per l’acqua santa, avente in mezzo 
la reliquia di s. Pietro apostolo, ed una 
stola di fondo rosso con elegante ricamo 
intrecciato di perle, Nella inattina del 1.° 
giugno giunse in Venezia Ferdinando du- 
cadi Parma, coll’arciduchessa sua moglie 
e la principessa figlia, e tosto si recarono 
ad ossequiare il Papa, ricevuli colla mag- 
giore cordialità, baciandogli il piede. Il 
Papa li fece ospitare nel monastero, li vi- 
sitò e tenne seco a mensa. Dopo di questa 
Pio VII visitò la chiesa e il monastero del- 
le cappuccine di s. Girolamo,che con mol- 
te dame poterono inchinarsi al bacio del 
piede: offrirono un rinfresco, un quadro 
eccellente rappreseulante s. Girolamo, ed 
una pianeta bianca con ricami di sela e 
oro. Nella sera i reali ospiti si congedaro- 
no dal Papa e partirono per Padova e pei 
loro stati, perché i francesi valicato il Po, 
aveano di nuovo già occupato Piacenza.la 
questi pericolosi frangenti,narra l’ab. Bel- 
lomo,il cardinal Hertzan opinava che non 
dovesse il Papa andare in Roma, ma ben- 
sì rimanersi colla corte in Venezia o altra 
città della monarchia austriaca. Diversa- 
mente risolvette Pio VII, a cui l’aspetto 
del pericolo aggiunse un più forte stimolo 
di affrettare la sua partenza per Roma. 
Leonde mirando al governo spirituale del 
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gregge cattolico, che star dee congiuntoal 
centro di unità, indirizzò in forma di bre- 
ve la lettera Venerabilibus fratribus ac 
dilectis filiis, Nunciis apostolicis, Archie» 
piscopis etc., a'2 giugno, colla quale ri- 
chiamò da’nunzi e dall’Episcopato le fa» 
coltà loro accordate dal suo predecessore, 
e nominatamente quelle espresse dalle di 
luilettere dell'ottobre 1798,emanate dalla 
Certosa di Firenze,iusieme dichiarando lo» 
rol’imminentesuo viaggio perRoma.»Eo- 
co che Noi già siamo decisi di andarsene a 
Roma, ovec’invitano i desiderii, le premu» 
re e le voci incessanti de’ Nostri popoli,ove 
Pietro principe degli A postoli,il quale per 
divino comando piantò colà a se stesso ed 
a'suoi successori la Sede, ci chiama dallo 
stesso suo Sepolcro,e pare in certo modo 
querelarsi del Nostro troppo lungo ritar» 
do”.Aggiungeva per altro in questo breve 
e‘nunzi, a’ vescovi,a’delegati apostolici, che 
a quelle chiese tuttora oppresse dalle me» 
desime angustie, e per le quali continuas: 
sero le stesse cause infelici, intendeva-che 
iprelaticontinuassero a ritenere le memo» 
rate facoltà. Inoltre a’ 2 giugno ricevè i 
ringraziamenti del capitolo di Padova, per 
averne visitato la cattedrale, ed un reli» 
quiario d’argento col fegato del b. cardi- 
nal Barbarigo veneto. Nel dì seguente si 
recò alla chiesa e monastero delle bene. 
dettine dell’ Umiltà, che gli baciarono il 
piede, e presentarono di rinfresco e d'una 
scatola d’argento dorato per |’ ostie della 
messa, Ristringendosi il tempo di gua per- 
manenza in Venezia, uscito dall’ Umiltà, 
Pio VII volle anche cousolave le monache 
di s. Alvise, visitò la chiesa magnificamen- 
te addobbata, e nel monastero ricevè al 
bacio del piede l’agostiniane,che dopo rin» 


fresco, offrirono una pianeta di ganzo.d’arr 


gento intessuto a fiori d’oro e guernita da 
simile gallone: nel partire osservò il deli- 
ztoso giardino, Indi passò dalle francesca- 
ne della Croce, dal cui coro orò nella chie 
sa, poi fece loro baciare il piede: nel dì se- 
Bueute le monacheigli mandarono un bel» 
lissimo rocchetto e diverse altre cose. La 
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mattina di giovedì 5 giugno, Pio VII si 
portò a celebrare la messa nella superba 
cappella del palazzo alla Giudecca del suo 
cameriere segreto Caterino Gorner, ed assì- 
stè a quella d'un cappellano segreto. Fu 
poi servito di sontuoso rinfresco, di cui 
partecipò la corte nobile. Indi il nobile 
Corner umiliò al Papa il magnifico calice 
con lavori dorati che avea usato, e l’am- 
polle d’argento. Nel pomeriggio, dopo a- 
ver permesso ad un grandissimo numero 
di popolo ch’erasi affollato a s. Giorgio, 
di baciargli il piede, come fece nel ritor- 
no,si trasferì alla chiesa e nobil monaste- 
ro delle benedettine d’Ognissanti, che vi- 
cevè al consueto omaggio, col clero e de- 

utati. Gradì il rinfresco, il complimento 
in versi d'una educanda, el’ampolle d'ar- 
gento dorato d’eccellente lavoro, ringra- 
ziaudo la badessa del piviale o manto con 
eleganti ricami d’oro e gua canestra con 
velo, ricevuto nel dì dell’ Ascensione. 
Giunto finalmente il tempo in cui Pio 
VII, entrato in Venezia cardinale a’ 12 
ottobre 1799, dovea partirne Papa a’ 6 
giugno 1800, e come tale vi avea fatto 
soggiorno 85 dì, impiegati ne'gravi affari 
della Chiesa e poi dello Stato , non che 
nel modo che ho accennato, avendo in 
un concistoro già preso congedo da'car- 
dinali, nella detta mattina del 6 si por- 
tarono ad inchinarlo e felicitarlo a s. 
Giorgio molti distinti personaggi. Si di- 
mostrarono commossi di dispiacere per 
la sua partenza, dopo aver ricevuto tan- 
te prove di paterno affetto e di predile- 
ziune,date loro e alla città, che puda ra- 
gione andar superba d'aver avuto un tal 
glorioso ospite, e d’averne ammirato da 
vicino le virtù singolari che l’adornava- 
no, e fesero per sempre venerando e a- 
dorabile. Verso le ore 7 Pio VII uscì dal- 
le sue stanze e da una loggia risponden- 
te all’orto die’ la sua apostolica benedi- 
zione all’ amata città e alle personè ac- 
corse, che mille augurii innalzarono di 
prospero viaggio. Dopo ciò per la uobile 
scala, seguito dalla corte, da lutti i mo- 
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naci, e da gran numero di persone, scese 
alla riva, ove era schierata la truppa au- 
striaca, fra le lagrime degl’ inconsolabili 
veneziani, che negli ultimi momenti mi- 
randolo, e le sue benedizioni implorando, 
deducebant eum ad Navem(Act.c. 20, 
v. 38). Ivi trovò preparato un magnifi- 
co caicco, ove salì il Papa co’cardinali 
Borgia, Caprara, Pignattelli, Giuseppe 
Doria e Braschi, col tenente-colonnello 
Calugi, aiutante generale della marina, 
e il capitano Jansich aiutante del Quiri- 
ni; il vesto della corte s'imbarcò in diver- 
se lancie. Il marchese Ghislieri, e il no- 
bile Caterino Corner salirono in due altri 
legni. Era seguito il convoglio da una de- 
corosa peota de monaci, da altre 6 ma- 
gnifiche de’ parrochi de’sestieri della città, 
istoriate di sagriemblemi, oltre un indi- 
cibile numero d’altre barche d’ ogni sor- 
te. Con questo imponente accompagna- 
mento giunse il Papa alla i. r. fregata-da 
guerra Bellona, armata di 40 cannoni, e 
già della repubblica,comandata dal tenen- 
te-colonnello Silvestro Dandolo patrizio 
veneto, poi vice-ammiraglio sullodato, 
per condurlo a Pesaro, non giudicandosi 
conveniente da'commissari austriaci che 
| viaggiasse per le Legazioni da loro rite- 
nute. Salì il Papa a bordo, con tutto il 
suo accompagnamento. Nel partire da s. 
Giorgio, appena erasi staccato dalla riva, 
una salva generale d° artiglieria, anche 
della fregata, e il suono di tutte le campa- 
ne, unitamente alle voci d’immenso po- 
polo rammaricato e affollato sulla riva op- 
posta della Piazzetta e in quella de’ Schia- 
voni, gli replicarovo gli augurii affettuosi 
di felicissimo viaggio. Nel passar per la 
Laguna fu salutato con replicati spari di 
artiglieria de’diversi bastimenti ancorati. 
Nel presentarsi il Papa al canale dello 
Spingan presso il porto di Malamoco,alla 
Bellona, una nuova salva lo salutò, ma 
dopo che vi ascese, rinnovò l’apostolica 
benedizione a’suoi diletti veneziani ed a 
tutti quelli che l’'aveano accompagnato, 
da'quali collo sguardo e col cuore fu se- 
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guito per lungo tratto l’avventuroso na 
viglio, a cui era rivolta l’attenzione filia- 
le, le speranze e le brame del mondo cat- 
tolico, da numerosa nobiltà veneta e fo- 
restiera, che ambì di vendere questi ulte- 
riori onori al successore di s. Pietro. Le 
sublimi prerogative di Pio VII e la sua 
impareggiabile affabilità, seppero acqui- 
stargliin Venezia la venerazione e l’affet- 
to universale. Non contenta la divota po- 
polazione veneta de’voti fatti per la sua 
prosperità, volle anche ripeterli con pub- 
bliche preci e processioni. Mg." Nicolò 
Bortolatti arcidiacono della patriarcale e 
vicario capitolare, fece stampare: Preces 
dicendae pro felici itinere SS. D. N. Pii 
PP. VII. Venetiis Andreola 1820. Fra 
le molte belle composizioni , che furono 
fatte a Venezia in questa circostanza, gi- 
rò il distico: 4d Gregis Imperium Christi 
Patrum unda vehebat: - Ad Petri So- 
lium vexit et unda Pium.La versione in 
un madrigale, la riporta pure Cahcellie- 
ri, con un sonetto stampato. Ma non es- 
sendo favorevoli i venti e soffiando con- 
trari, quasi che, favorendo i veneziani, 
staccar non volessero da’loro lidi sì pre- 
zioso tesoro, l’i. r. fregata dovè tratte- 
nersi alcuni giorni dentro il canale dello 
Spingon. Allora il Papa per diporto, do- 
vendo rimanetsi circa tre giorni presso 
Malamocco, ivi si recò, visitando le chie - 
se e le monache, come pure alte luoghi 
di quel litorale, e andò ad ammirare l'o- 
pera sorprendente e grandiosa de’ Muraz- 
zi, nel Bargio della fregata. Ritornato a 
questa, appena a'10 avea perduto di vi- 
sta il porto, che mutatosi un’altra volta 
il vento, fu da un colpo di libeccio tra- 
sportato e sospinto alle coste d'Istria, per 


‘ventura di quelle popolazioni, nel litora- 


le sino a Capodistria, ed a Parenzo. In 
questo porto Pio VII fu ricevuto dal ve- 
scovo Polesini, dal marchese fratello, dal 
clero e nobili, fra le acclamazioni del giu- 
bilante popolo, esultante dell’inatteso av- 
venimento, ed il Papa sensibile fece quel- 
le concessioni che narrai nel ricordato are 
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ticolo. Ma poi spirando vento propizio, 
potè approdare a Pesaro felicementeai 
17, ed a'3 del seguente luglio fece il suo 
Ingresso solenne in Roma. I monaci di 
s. Giorgio Maggiore per ricordare un 
tanto glorioso avvenimento fecero esegui- 
re dal valente pittore Teodoro Matteini 
il ritratto di Pio VII, collocandolo sopra 
il pilastro destro della cappella maggiore 
della chiesa con corrispondente lapide, da 
dove fu poi trasportato sulla porta priu- 
cipale. Dall'altro canto, il Papa a dare u» 
na dimostrazione e memoria di ricono. 
scenza alla chiesa di s. Giorgio, per l’ospi- 
talità data nel monastero a lui ed als. col» 
legio,a mezzo di mg. Tosi suo segretario 
intimo, a'15 marzo1803 scrisse al p.ab- 
bate d. Bonaventura Venier, che in con- 
trassegoo d'animo memore e grato, gli 
mandava» perornamento dell’altare mag- 
gioredella chiesa di s. Giorgio 6 candellieri 
con la Croce ; inoltre 4 altri candellieri 
inferiori,eda ultimo le tavolette delle divi- 
neparole, che staranno presenti avanti a- 
gli occhi del sacerdote celebrante.Per ve» 
ritàsono essi dibronzo (dorato); ma sono 
travagliati con elegante industria e squi- 
silo artificio, perfetti, e in tutto-tali, che 
bastantemente corrispondono alla digni- 
ta di codesto tempioe alla sua ampiezza. 
Voi ancora agognerete di essere vivi can- 
dellieri, tutti d’un oro purissimo, affinchè 
la luce delle più belle virtù si diffondi per 
ogni dove nella Casa del Signore; e nel- 
la fiducia che così avverrà, diamo con 
paterno affetto a Voi e a tutti i vostri fi- 
gli l’apostolica benedizione ”’. Alla fine di 
detto mese, i donativi giunsero in Vene- 
zia, portati dallo stesso celebre artista ro» 
mano Francesco Righetti, che con som- 
ma perizia li lavorò, e furono trovati di 
lanto insigne pregio, che per appagare la 
pubblica curiosità di sì superbo dono, 
si esposero all’ ammirazione de’ vene- 
ziani nelle 3 feste di Pasqua. Tutto si ri- 
porta dal Diario di Roma del 1803 ne’ n. 
240e 241. Però al fatale momento della 
soppressione del monastero, sottoilgover- 
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no Italico, i candellieri, la Croce, le tabelle 
furono trasportati nel 1807 (vivente anco- 
ra e regnante in Roma il venerando do- 
natorel)a Milano nella chiesa della corte 
sotto l’ invocazione di s. Gottardo, dove 
tuttora si trovano. Quest'ultima notizia 
la ricavo dal cav. Mutinelli, che descrive 
tali arredi, e dall’Zrascrizioni Veneziane, 
t. 4, p. 457 e seg., del cav. Cicogna, il 
quale illustrando l'iscrizione mentovata 
de’ monaci, oltre il riferire le notizie sul 
conclave tenuto in s. Giorgio, elezione ivi 
eseguita di Pio VII e del suo soggiorno, 
narra pure molte delle visite pontificie che 
ho compendiate sul Cancellieri, riporta 
la nota di 33 opuscoli, iscrizioni e carte 
uscite in Venezia per la delta occasione; 
però di quelle per la morte di Pio VI, di- 
cendo parlarne ove ragionerà di lui. Di- 
scorre pure delle medaglie coniate in Ve- 
nezia per Pio VII, notificando che di tutto 
ne dà minuta informazione la Serie crono- 
logica de’ pievani di Venezia promossi 
alla dignità vescovile, opera di Alessan- 
dro Orsoni, Venezia 1815, Alvisopoli. 
L'altro veneto e illustre defunto ab. Gio, 
Bellomo nella ricordata Continuazione 
della Storia del Cristianesimo, t. 1, p. 
10eseg., 48, 50, 67 e195, ragiona: Sul- 
l'elezione di Pio VII, come avvenimento 
che confonde le sette nemiche della reli- 
gione cristiano; macchinazioni e prepo- 
tenze de Teofilantropi. Di sua incorona- 
zione. Della 1." allocuzione fatta al sagro 
collegio. Delle visite fatte alle chiese e mo- 
nasteri di Venezia, e sagre funzioni cele- 
brate dal Papa. Del suo breve soggiorno 
in Padova. Di sua partenza per Roma. 
Donativo fatto a s. Giorgio, colla ponti- 
ficia lettera. Ed opportunamente osserva: 
» Siccome poi il Capo della Chiesa, dopo 
il generale saccheggio di Roma (intende 
dire de’ repubblicani francesi), trovavasi 
spoglio di sagri arredi, e persino di vasi 
sagri; così i veneziani (e pel 1.° mg." Al- 
caini) non tralignando da quella pietà col- 
la quale soccorso aveano nel1177 il pro- 
fugo Alessandro .11I, affrettavousi di of- 
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frive a Pio VII I° omaggio di ricchi doni 
e di preziose suppellettili, nel che e va. 
scovi e chiese, e monasteri e ogni ordine 
di persone fecero bella gara di generosa 
divozione.Certamenteera questo un gran- 
de e sublime spettacolo, e il più atto a e- 
dificare l'animo de' buoni! L'umile Pio 
VII, adorno di esimie virtù, i cardinali 
spogliati d'ogni pompa e d' ogni magai- 
ficenza propria del loro grado, per la più 
parte magnanimi confessori della fede di 


Cristo a cagione de’sofferti patimenti (si- 


no a intimare a ciascuno nel 1798 la ri- 
nuozia della loro dignità e della Porpo- 
ra, e ricusandosi, furono imbarcati a Ci- 
vitavecchia sopra fragili scialuppe, per- 
ciò esposti al pericolo di certa morte, giace» 
chéallora una fiera procella sconvolgeva il 
mare. Ma, soggiunge il Bellomo stesso € 
Dominus qui habitat in coelis, irridebit 
eos), rappresentavano una vera immagi- 
ne della Chiesa tuttavia nascente, allor» 
- chè s. Pietro e gli altri Apostoli in Ge- 
rusalemme ricevevano le offerte, che de- 
poneva a’loro piedi l'amore de’primitivi 
fedeli!” Dice il ch. Pistolesi nella Zita di 
Pio FII, che dettagliatamente riporta 
molte delle cose descritte, e diverse iscri- 
zioni. » Si dirà forse d’aver noi notate 
alcune lievi circostanze, che non interes- 
sando gran fatto l’ illustre carriera del 
Chiaramonti, potevano anche tacersi sen- 
za danno di sua gloria. Risponderem voi, 
che nella storia degli uomini sommi non 
v'ha piccolo oggetto, in cuì non si fermi 
l’attenzione de’posteri, che ameranno di 
leggere tuttociò, che spetta alla vita del 
primo luminare del secolo XIX”. A me 
poi correvano, ed ero responsabile di due 
obblighi:il1.° diaver promesso nella bio- 
grafia del magnanimo e immortale Pio 
VII, di trattare in questo articolo lo 
svolto argomento, eseguito però con mi- 
nime proporzioni; il 2.° pel riflesso, che 
un Conclave e il lungo soggiorno d'un 
Papa in una città sono glorie rare, per 
cui non dovea defraudarne Venezia, che 
avendole meritate, per essersene mostra- 
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ta eminentemente degna, edificando a 
suo nobile, religioso e generoso conteri 
il cristianesimo, io dovea lumeggiarne» 
meno i principali modi. Non vi è catt 
lico infine, e non v'è uomo di senno, di 
in quel gran fatto del trattato di Camp 
formio 17 ottobre 1797, e della tregi 
che dietro vi tenne in Italia, mentre | 
Chiesa stava per essere minacciata dai 
no scisma, e la romana Sede nel mazzio 
dei pericoli; non ravvisi uno di queis 
premi ed inaspettati volevi pei quali, n 
solamente Venezia fu da un istante a 
l’altro cambiata in sede di pace opport: 
nissima alla riunione di un conclave « 
alla nomina d’un Pontefice, mentre fi 
VI dagli empii era tenuto per |’ ultie: 
ma la stessa romana Sede nella sua sì 
rituale e temporale immobilità fu e e 
rà sempredalla divina onnipotenza e nx 
tenuta e difesa. — Napoleone Bonapsr: 
1.° console della repubblica francese: 
vendo per poco rispettato il suo tralla: 
di Campoformio, già accennai |’ acces: 
nuova guerra contro l’ Austria, laond: 
molte battaglie eransi combattute inìt: 
lia, la più clamorosa delle quali fu qu 
la da lui vinta a Marengo presso il T: 
naro a'14 giugno 1800, contro il mar 
sciallo Melas, il quale fu costretto ad: 
bandonare l’Italia, e perciò fu decisa r 
altra volta a favore de’ francesi la 

della Lombardia. Queste guerre tra le: 
tre conseguenze produssero due fun 
epidemie, negli animali l’epizoozia, ne: 
uomini il tifo, che sviluppatosi in Pado' 
penetrò in Venezia; e predominando p 
rei morbilli e il vaiuolo, la strage fu vi 


"merosa, La fortuna delle avmi pose N 


poleone iu grado di dettare le condizi 
ni di pace, con trattato sottoscritto a L 
neville a'g febbraio 1801, in cui si co 
fermò quello di Campoformio, circa a 
cessione dle'Paesi Bassi alla Francia, ec 
possesso de’dominii veneti a favore di 
l’Austria, Nel1802 bramòche il gran ( 
nova facesse il suo ritratto, per: cui fu. 
caricato il ministro Cacault presso la 
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Sedeadinvitarlo, viaggio pagato e120,000 
franchi prezzo della statua. Ma per quan- 
ti sforzi facesse il ministro, Canova che 
teneva per fermo essere le arti libere co- 
me il pensiero, stentava a decidersi e di- 
ceva.» E' quel Bonaparte, che ha distrut- 
to il governo del mio paese, e quindi l’ha 
ceduto all'Austria. Ho qui mille lavori; 
io non sono un uomo politico, nulla do- 
mando al potere: e inoltre siamo prossi- 
mi alla stagione d’ inverno; io andrei a 
morire fra le nevi di Parigi!” Il Cacault 
rispondevagli. » La natura produce di 
lempo in tempo uomini grandi in Lutti 
generi: e questi grandi uomini, quando 
appartengono al medesimo secolo, deb 
bonsi fra loro appoggio, affetto e concor» 
so, Il grand’uomo di guerra della Fran- 
cia ha fatto peli.’ il suo dovere, egli ha 
chiamato con modi veramente principe» 
schi, il grand’uomo delle arti dell’Italia. 
Questi non può rifiutarsi ad un invito ch'e. 
ragli dovuto. Mancherebbe alla sua vo- 
cazione, alla sua stella, al suo destino, se 
ed esso mancasse. lv ben apprezzo il de- 
,litto privato di Venezia. Al | se così ora 
si fosse trattato colla mia Bretagna | e 
tutto insieme ben concepisco e valuto gli 
scinpoli e la indignazione del figlio del- 
le gondole. Ma Canova in Roma non è 
più veneziano. Bonaparte serve e difen- 
de Roma novella patria di Canova (per- 
ché allora erasi concluso il Concordato, 
che ristorò la religione in Francia). Il 
compianto prodigalizzato all’ autorità di 
quel governo sì antico, che del resto fu 
dalla guerra divorato, quella tenerez- 
za che un asolano (allusione alla città 
prossima al luogo di nascita di Canova) 
conserva per le sue montagne, tutto va 
benissimo, sono effetti d'una bell’anima, 
d'un culto di patria casto e puro: ma 
tuttociò non forma che una circostanza 
di second’ordine in una carriera vasta ed 
immiortale.Non vuoldunqueCanova com- 
piere tutta intiera la missione per la qua- 
leé stato creato?” E Canova vesisteva an- 
cora, ma con pna dolce fermezza che non 
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iscoraggiava Cacault. Il Papa, vivamente 
lo pregò ad annuire; e il cardinal Con- 
salvi energicamente gli fece conoscere la 
conseguenza della ripulsa, pel risentimen- 
to di Napoleone contro Roma, dov’ egli 
era ospite, figlio e concittadino. Canova 
soggiuvgeva.» Ma, vi prego, abbiate qual. 
che pietà di me: io sono gelato: io darò 
dunque la mia mano, la mia mano sola- 
mente; non vi può essere in ine nè calo- 
re, nè entusiasmo: io sono ferito, il mio 
cuore sarà freddo’? Cacault istruito di 
queste difficoltà, visitò per una 2.° volta 
Canova, non gli disse altro che gentilez» 
ze, si diffuse sull'argomento della scon- 
tentezza politica, dell'artista senza ispira- 
zione (come gli scrittori); lodò il candore 
della risposta, il modo cortese con cui si 
accompagnava il rifiuto, le forme sotto le 
quali un ministro francese amava cou- 
getturare nell’artista qualche rincresci. 
mento di non potere acconsentire, e tut- 
to ad un tratto troncò il discorso, aggiun- 
gendo solamente, che per un riguardo do- 
vuta al primo console, il suo ambasciato- 
re diffevirebbe qualche tempo ad inviare 
la risposta. La sera Cacaultchiamò il suo 
1.° segretario d’ambasciata, ch’ evasi tro- 
vato presente al colloquio, cioè il cav. Ar- 
taud (dalla cui Storia dî Pio VII. 1, 
cap. 23 ecap. 27, io rilraggo questo rac- 
conto : egli nel cap. xt narra |’ andata 
nel precedentc1801 a Venezia di Cacault, 
con Carolina Bonaparte sorella di Napo» 
leone e moglie di Murat, per averne gran 
voglia, sotto il nome di sua figlia; e lo 
scalpore che fece il governo austriaco per 
questo viaggiare occulti, ponendosi in gra- 
vi apprensioni, giacchè il marito coman- ° 
dava 30,000 uomini a Firenze), e gli co» 
imunicò le sue istruzioni per vincere Ca- 
nova nel rifiuto.» Questo rifiuto, appog- 
giato principalmente a sì buone ragioni, 
diventerà un gran dramma. Io vi vedo 
una dichiarazione di guerra di una sin- 
golare natura, ein questa lolta ove si tro- 
verebbero gli alleati di Canova? Egli at. . 
tirerebbe la folgore sulla città in cui sog- 
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giorna ... Egli non ha acconsentito a fare 
ilritratto del grande1.°console dellaFran- 
cia, è verissimo; e disse al vincitore di. 
tutta Italia: Zo non mi curo di voi; sia- 
te l'arbitro e il padrone delle leggi di 
tutta la penisola, il mio scalpello rima- 
ne libero; il mio solo scalpello ... Chie- 
dete a Canova, ch’è mio buon amico, un 
ultimo rifiuto ... Ditegli tutto quanto vi° 
ho detto: quel buon galantuomo, l’uomo 
delicato che io ben conosco, il Fidia or- 
goglioso quanto debb'essere a tutta ragio- 
ne, è già al presente assai più vinto da’. 
suoi propri rimproveri, che dalle mie 
sollecitazioni... E come!lo ho potuto 


| spingere a Parigi il primo ministro del 
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Successore degli Apostoli (cioè del Prin- 
cipe di essi; il cardinal Consalvi), non a- 
vrò, 0 signore, spirito bastante per fare 
accettare 120,000 franchi, un'eccellente 
carrozza, tutti i compagni che vorrà, e 0- 
nori e gloria a nembi, ad un uomo, ch'è 
cerlamente, nessuno il contrasta, il pria- 
cipe delle arti, ma che deve diversamen- 
te rispondere innanzi ad Alessandro in 
riposo, che lo chiama a’suoi quartieri d’in- 
verno per onorarlo : io non persuaderei 
un uomo religioso che può essere utile a 
Roma; un veneto, il quale dovrebbe non 
ignorare’che quello ch’ è stato fatto in un 
senso, potrebbe essere disfatto con un vol- 


‘gere di mano (allude nuovamente al con- 


cordato con Francia)!” L' amabile Ar- 
taud, emulo di Cacault nell'amore a Ro- 
ina, riferito l’ anitnato discorso del suo 
ambasciatore, a Canova, questi non op- 
pose più difficoltà , e si commosse sensi- 
bilmente, allorché nel corso della conver- 
sazione , il facondo Artaud gli ranmen- 
tò un detto di Napoleone alla vista d’ u- 
na statua colossale scoperta in Egilto in- 
nanzi alla sua presenza: Ah! s'io non fos- 
si conquistatore, vorrei essere scultore. 
L'agente austriaco in Roma, accordò al 
Canova, allora suddito del suo imperato- 
re, una specie di consenso, presso a poco - 
simile a quello ch'era stato dato per la 
nomina de’ cardinali francesi. Canova 
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giunto a Parigi, fu ben ricevuto da Na-. 
poleone. Durante il lavoro di sua statua, 
Napoleone leggeva o divertivasi a ce- 
liare colla moglie Giuseppina, o parlava 
di cose politiche coll’artista. In uno di que- 
sti colloqui cadde il discorso sul rapimen -- 
to de’Cavalli di bronzo, che ornavano la 
facciata di s. Marco, e sfuggirono di boc- 
ca a Canova tali parole: » La distruzio- 
ne di questa repubblica m'affliggerà per. 
tutto il tempo della mia vita”. Il primo: 
console non mostrò di aver fatta attenzio- 
ne al lamento del veneziano; ma ordinò 
che fosse trattato colla maggiore cordia- 
lità. Gli artisti e gli scienziati lo festeggia- 
rono. Canova poi partì da Parigi, con l'i- 
struzione di fare la statua nelle propor- 
zioni dell’Ercole Farnese, cioè alta 10 pal- 
mi. L’eseguì in forme colossali, prima in 
marmo, indi in bronzo, e giuoco dell’ ia- 
costante fortuna, il 1.° passò poi a Lon» 
dra, il 2.° a Milano. Provaronoi fatti, che 
in quella statua egli nou comparisce il Ca- 
nova di Rezzonico e di Ganganelli ; è il 
Canova di Bonaparte, distruttore della re- 


, pubblica veneta! E' il pensiero, che ani- 


ma il genio e l’ immaginazione, e fa su- 
blimila penna, il pennello, lo scalpello! — 
PioVIInelconcistoro de’ 17gennaio1803, 
dichiarò a’cardinali nell’allocuzione.» Per 


. quello poi risguarda i veneziani, affinchè 


nell’ aumentare il numero de’ cardinali 
dell’estere nazioni venga l’onor loro con- 
siderato, e al vostro numero venga ag- 
gregato un veneto patrizio,’che appella- 
no figlio di s. Marco, il cui onore hanno 
avuto sempre in considerazione nelle lo- 
ro promozioni i Pontefici nostri prede- 
cessori, a motivo degli antichi meriti de’ 
veneziani verso quest’apostolica Sede, voi 
ben comprendete, venerabili fratelli, che 
con molto più di ragione lo stesso dee 
farsi da Noi, che tra le altre cose da Noi 
considerate nell’attenerci a questa costu- 
manza de’ nostri predecessori, abbiamo 
ancora questa di particolare, che Noi nel- 
la nostra comune dispersione ne’più sca- 
brosi tempi della Chiesa, per benefizio 
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Nei primi secoli della Chiesa divenne 
patrimonio della Santa Sede, e san 
Gregorio I, del 590, ne fa menzio- 
ne nelle sue epistole. La Chiesa ro- 
mana vi teneva per l’amministrazio- 
ne del luogo un rettore, ovvero di- 
fensore. 

CARTA ( Charta, papyrus). Com- 
posto che si fa per lo più di cenci, 
o di lini macerati, e si riduce in fogli 
sottilissimi per uso di scrivervi. Del- 
la carta, che usavano gli antichi per 
iscrivere, fra gli altri eruditamente 
tratta il p. Menochio, tomo II, p. 
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‘ 440. La materia, sulla quale si co-. 


minciò da principio a scrivere, sem- 
bra che fossero i mattoni di creta 
cotta, o la pietra; uso pei primi 
esercitato dai babilonesi e dai fe- 
nicii, che, secondo Plinio, scrissero 
le loro leggi e consuetudini in pie- 
tre cotte e sui marmi. Si usò an- 
cora a scrivere sulle foglie, onde 
derivò la parola foglio. Dalle foglie 
si passò a scrivere nelle sottili cor- 
teccie degli alberi, i quali, secondo 
Ulpiano, erano di tre specie, cioè 
Tilia, Phylira, e Papyro. Si ado- 
perarono anco tavolette sottili, colle 
quali si formavano libri, dandosi ai 
fanciulli per insegnar loro l’alfabeto, e 
ve n’ erano anche di avorio, Si scris- 
se pure sul piombo, indi sulle pelli 
di animali dette pergamene, siccome 
invenzione di Cumene re ‘di Perga- 
mo. Indi, secondo Plinio lib. XIII 
cap. 11, fu introdotta la carta al 
tempo di Alessandro Magno; ma ciò 
deve intendersi per le membrane e 
per le pergamene. Ne' bassi tempi, 
queste pelli divennero così rare, che 
si usava nelle antiche biblioteche 
raschiare i codici de’ primi tempi, 
contenenti scritture di autori classi- 
ci greci e latini, e sopra vi si scri- 
veva la nota delle spese giornalie- 
re, e simili bagatelle. Da ciò tras- 
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sero origine i così detti codici pa- 
limsesti, che il ch. Cardinal Angelo 
Mai seppe con immenso studio rein- 
tegrare, scoprendo in essi la Repub- 
blica di Cicerone, trattato ch’ erasi 
perduto, non che altre opere insi- 
gui della dotta antichità. Questa ra- 
rità, ed il forte prezzo delle carte 
pergamene nel medio evo, indussero 
gl’ industriosi italiani a trovare un 
equivalente, e lo trovarono nella 
carta fabbricata cogli stracci di lino, 
invenzione, che Montfaucon stabili- 
sce nel secolo XI; ma lo Stelluti, 
ne’ suoi Commenti a Persio, volle 
provare, che sino dal goo fosse stata 
inventata in Fabriano sua patria. 
L’opinione più comune assegna l’in- 
venzione della carta nel secolo XII 
ai greci rifuggiti in Basilea, e parti- 


colarmente in Italia, i quali inse- 


gnarono l’arte di fabbricare la car- 
ta bambagina o di cotone, che nel 
loro paese già praticavasi, onde fu 
detta bambagina e cutanea. Altri 
ne danno il vanto alla Germania, 
nè manca chi sostenga ripetersi in 
Italia l’origine della carta nel bor- 
go di Colle in Val di Elsa nella 
Toscana, affermandosi ivi essere le 
più antiche cartiere d' Italia. Certo 
è che, nel secolo XIII, l’uso ne di- 
venne generale, e nel seguente già 
in Italia vi erano molte cartiere. 
La loro introduzione in Francia ri- 
monta verso l’ anno 1340. 

Carta si chiama pure un atto 
autentico col suggello di un princi- 
pe, d'un signore, d’una chiesa, di 
un capitolo, o di una comunità, e 
che serve a tutelare i diritti di uno 
stato, comunità o signoria. Si dis- 


sero Carte talvolta i libri, e quin- 


di sagre Carte si chiamano i libri 
della Bibbia. Carta si dice pure 
dai legisti una scrittura di obbli- 
go e di contratto qualunque sia 
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dell'augustoC esare siamo stati accolti nel- 
la nobile città di Venezia, come in un si- 
curissimo porto, affinchè provvedessimo 
al gregge cristiano privo del suo Pasto- 
re; che ivi a questa sublimità di onore, 
benchè immeritevoli, siamo stati innal- 
sati co’vostri suffragi, e che ivi abbiamo 
ricevuto da’veneziani tanti pegni d’amo- 
re, di ossequio e di riverenza, che il ram. 
mentare que’ tempi sarà sempre cosa gio- 
condissima e per Noi e per voi. Tanto 
più volontieri adunque in testimonianza 
della nostra gratitudine abbiamo decre- 
tato di ascrivere al vostro collegio l’otti- 


‘mo prelato Pietro Antonio Zorzi (nato 


nel castello di Novegradi diocesi di Zara) 
dell'ordine de’chierici regolari della con- 
gregazione somasca, arcivescovo d’Udine, 
che Noi abbiamo giudicato degnissimo di 
essere sublimato a questo grado di ono- 
re’-— Narra il Coppi adetto anno1803, 
cheil Veneziano ricevette dal governo au- 
strisco alcuni regolamenti. Esso fu divi. 
80 in 7 provincie di cui furono città ca- 
pitali: Venezia, Udine, Treviso (ove mo- 
tì il duca di Modena Ercole III), Pado- 
va, Vicenza, Verona e Bassano; e fu sta- 
bilito che ognuna di esse avesse un capo 
coltitolo di regio capitano generale, e col. 
le attribuzioni d’ invigilare all’ ammini- 
strazione ed alla polizia. Furono simil- 


mente ordinati tribunali temporanei, fin- . 


lantochè non fosse compiuto il nuovo co- 
dice civile e criminale, che si era divisato 
di compilare pegli stati austriaci eredita- 
n A' 20 aprile 1804 giunto in Venezia 
l'arciduca Gio. Battista, fratello dell’im- 
peratore , impiegò più giorni ad ammi. 
rare quanto di raro, di straordinario e di 


bello la-città racchiude ; festeggiato con - 


mascherate danze al teatro della Fenice, 
con uno splendido corso di barche nel Ca- 
nal grande , e coll’ addobbamento delle 
Mercerie da'cittadini; e dal commissario 
plenipotenziario conte di Bissingen, con 
una cantata posta in musica da Pavesi. 
Visitò poi le provincie, ricevendo da per 
lulto dimostrazioni di venerazione, e di 
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divozione all’ austriaco reggimento. Na- 
poleone Bonaparte intanto proclamato 
imperatore ereditario de’ francesi, col no- 
me di Napoleone I(giàcon essodi preferen- 
za lo chiamai, in confronto del cognome 
Bonaparte. Tale nome battesimale fu a 
lui imposto in memoria dello zio di Car- 
lo suo padre. Quanto all’ ortografia del 
cognome è noto, che non pochi scrittori 
sostennero doversi scrivere anche colla 
u: Buonaparte.Dappoiché fino dal1792 
il nome patronimico di tal famiglia tro- 
vasi sempre colla w, e l’atto di nascita di 
Napoleone è errato dal curato per leg- 
gersi Bonaparte, come si pronunzia in 
Corsica, dove generalmente si dice dona 
per duona. Il fratello maggiore Giuseppe, 
nel1793 commissario di guerra, ancorasi 
sottoscriveva Buonaparte), a'18 maggio 
1804, la moglie Giuseppina Tascher de la 
Pagerie,vedova delgeneralA lessandro vi- 
scontediBeauharnais(decapitatonel1793 
dalla stessa rivoluzione di Francia per la 
quale avea riportato vittorie, essendo al- 
lora deputato della Convenzione), fu sa- 
lutata imperatrice. Così alla repubblica 


successe l’impero. Luigi XVIII a 6 giu- 


guo protestò in Varsavia contro l’ usur- 
pazione a preservazione de’ suoi diritti. 


‘Non ostante, la maggior parte delle po- 
- tenze d'Europa riconobbero subito Na- 


poleone l imperatore de’francesi. L'im- 

eratore Francesco Il rimase alquanto so- 
speso, ma in fine lo riconobbe anch’ es- 
80; ma volendo provvedere al decoro di 
sua famiglia coll’ aggiungere la dignità 
imperiale ereditaria a quella elettiva di 
cui era personalmente insignito, per rap- 
porto agli stati ereditari austriaci indi- 
pendenti, l’ 11 agosto dello stesso 1804 
prese il titolo di Francesco | imperatore 
ereditario d’ Austria. Aveva Napoleone, 
mentre era1.° console e presidente della 
repubblica Cisalpina, da lui fatta ricono- 
scere nel trattato di Luneville, a° 26 gen- 
naio1802 cambiato il di lei nome chia- 


.. mandola Italiana, anco per esser egliita- 


liano d’ origine; ma divenuto imperato- 


30 VEN 

re, da’depatati italiani, seguendo gli stes- 
si principii che costituivano il governo del- 
l'impero francese, a' 15 marzo 1805 fece 
dichiarareil governo della repubblica ita- 
liana monarchico ereditario; e l’ impe- 
ratore Napoleone | fondatore della re- 
pubblica, essere proclamato re d° Italia 
(Y.), ma la corona non poter essere uni- 
ta a quella di Francia se non che nel- 
la sua persona; pregandolo di recarsi a 
Milano per assumervi la Corona di fer- 
ro degli antichi re longobardi. A'18 Na- 
poleone I accettò la corona, a cui erasi 
fatto nominare, per dirugginarla e con- 
solidarla, e per trasmetterla ad uno de’ 
suoi figli legittimi, naturali o edottivi; in- 
di si recò a prenderla a'26 aprile nella 
metropolitana di Milano, ma con rito in 
parte nuovo. Poichè invece d° attendere 
l’ arcivescovo cardinal Caprara, acciò 
gl’imponesse la corona sul capo, egli al- 
l'opposto, accostosi all'altare, la prese di 
propria mano, e mettendosela in testa dis- 
se: Iddio me È ha data, guai a chi la 
toccherà! Altrettanto avea fatto brusca- 
mente nella funzione in cui nella metro- 
politana di Parigi, dopo che Pio VII l’a- 
vea unto imperatore, ed al quale spetta- 
va eseguire la Coronazione dell’ Impera- 
tore; anzi in quel punto ancora avea col- 
le stesse sue mani coronato l'imperatrice. 
Can questo operare, volle Napoleone l in- 
dicare,che dal solo Dio riceveva la pode- 
stà sovrana, e che niun diritto 0 pretesto 
voleva somministrare alle questioni più 
volte agitate tra il Sacerdozio e l'Impe- 
ro. Già fino da”28 marzo avea stabilito, 
che i grandi uffiziali del regno fossero: il 
cancelliere guarda-sigilli della corona, i 
ministri durante l’esercizio delle loro fun- 
zioni, gli arcivescovi di Milano, Ravenna, 
Bologna e Ferrera (giacché in conseguen- 
za dell’anteriore riunione della repubbli- 
ca Cispadana alla Cisalpina, anche le 3 
ultime provincie omonime erano divenu- 
te parte del reguo Italico, avendole Napo- 
leone stesso ritolle agli austriaci e rico- 
nosciuto il trattato di To/entizo da lui 
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dettato), 4 marescialli da mominarsi, e 6 
fra’ principali possidenti. In seguito pre- 
scrisse la compilezione del codice penale 
e di procedura criminale, per avervi giù 
promulgato il codice civile francese; isti. 
tuì l'ordine della Corona ferrea (V.);e 
con decreto de’7 giugno nominò suo vi- 
cerè d’ Italia il principe Eugenio Besu. 
harnsis suo figliastro, come figlio dell’im- 
peratrice Giuseppina (nato a Parigi nel 
1781, nonavea compito il 14. anno quan 
do la scure della rivoluzione troncò i gior. 
ni del padre suo, e poi si dedicò alla car- 
riera militare sotto il generale Hoche. 
Avendo poi la madre 1’ 8 marzo 1795 
sposato civilmente Napoleane, questi po- 
scia lo nomivò suo aiutante di campo,e 
recatosi in Italia, giunse al quartiere ge- 
nerale mentre si stipulavano i prelimios- 
ri di Leoben. Quando pel trattato di Cam- 
poformio, l’isole Jonie passarono sotto la 
protezione di Francia, vi fuspedito a ve 
gliare l'esecuzione del trattato, e dare al- 
l’isole un’istitazione francese. Reduce da 
tal missione, nel1'797 fu di passaggio per 
Roma, ove Giuseppe Bonaparte, fratello 
del suo padrigno Napoleone, era ambe- 
sciatore. Stando presso di lui la notte de 
28 dicembre, nel Palaszo Corsini, pl 
tafferuglio avvenuto per opera de'faziosi, 
corse pericolo di vita quando presso di 
lui restò ucciso il general Duphot, mo 
strando però sangue freddo e coraggio; 
e partì subito nel dì seguente, coll’ambe 
sciatore e gli altri francesi per Firenze. 
Questo fatto sciagurato die’ pretesto gl. 
l'occupazione di Roma e detronizzazione 
di Pio VI. Raggiunto Napoleone, il *' 
guì nella spedizione d’Egitto, e lo zelo € 
coraggio da lui dimostrato lo resero sen- 
pre più caro al suo padrigno. Questo di: 
venuto r.° console, lo fece capitano de cac- 
ciatori a cavallo della guardia conselar, 
e si segnalò nella battaglia di Marengo, 
onde sulcampo fu dalui fatto capo-squa- 
drone: di più lo promosse successi vamen- 
te, nel 1804 a general di brigata e colon- 
nello generale de’cacciatori, uell’anniver 
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sario di Marengo lo dichiarò principe, il 
1. febbraio 1805 grande ammiraglio e 
nel dì seguente grande uffiziale della le- 
gione d'onore). Avendo così Napoleone I 
riunito due sovranità, dato a Elisa sua 
sorella il principato di Piombino e di Luc- 
- ca, ed annessa Genova all'impero, gli a- 
nimi de’potentati temerono nuovi sovver: 
timenti, si allearono l'Inghilterra e laRus 
sia, e nd esse ei unì l'imperatore d’ Au- 
‘stria, Questi lagnatosi dell’ambizione di 
Napoleone I, fece occupare la Baviera e 
collocare un esercito sull’Iller. Dall'altro 
canto l’imperatore de’ francesi pubblicò 
le sue lagnanze e fece armamenti straor- 
dinari. Rotta guerra, batté in diversi pun- 
tigli austriaci, circondò e fece prigionie» 
ro il general Mack in Ulma, e spinse le 
sue truppe in Austria e nel Tirolo. Pre- 
se Vienna, e passato il Danubio penetrò 
in Moravia. A questi grandi avvenimen- 
ti di Germania corrisposero i movimenti 
dell'armate francesi in Italia, il cui fiori 
to esercito era comandato dal maresciala 
lo Massena, Nell'ottobre 1805 radunate 
le sve truppe, di circa 52,000 uomini, 
ne dintorni di Zevio , quindi cominciate 
con prospero successo le ostilità, le con- 
dusse poi ne’ campi di Caldiero poche mi» 
glia lungi da Verona, tentando passar 
l'Adige, Egli. fa respinto: nondimeno per 
venne a risarcire un ponte che gli au- 
strisci aveano in parte rotto, ed a forti- 
ficarne la testa sulla sponda sinistra. In- 
formato poi de’ vantaggi riportati da’fran- 
cesi ad Ulma, rinnovò l'attacco a’29 ot- 
tobre. Diresse una divisione sulla destra 
sopra Alberedo, sulla sinistra un’altra a 
Ponte Polo, ed esso colle altre varcò il 
fiume presso Verona. Gliavistriaci oppo» 
sero una vigorosa resistenza a 8. Miche» 


le ed a s. Martino , e quindi retrocedet- 


tero alle forti posizioni di Caldiero. L’ar- 
ciduca Carlo schierò quivi le sue truppe 
în battaglia, e attese l’ inimico. Massena 
avanzossi ad attaccarlo a’ 30, ma fu re- 
spiato e dove retrocedere sull’Adige, e nel 
di seguenteil general austriaco Bellegard, 
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che comandava l'ala sinistra, ottenne se- 
gualati vantaggi alla posizione di Chiavi- 
ca del Cristo. Massena pubblicò ne’suoi 
rapporti d’aver in quella giornata tolto a- 
gli austriaci 5,500 prigionieri, oltre un 
gran numero d’uccisi, mentr’esso non ne 
perdè che 2,000. All’opposto l’:arciduca 
Carlo, confessando d’aver perduto in tut- 
to 5,672 uomini, fece ascendere ad 8,000 
la perdita de'francesi. Costretto esso non- 
dimeno a retrocedere, attesa la marcia 
di Napoleone I in Baviera , cominciò la 
sua ritirata la notte precedente a' 2 no- 
vembre. Il generale Hillinger rimasto in- 
dietro, per ordine 0 per errore, con una 
colonna di 5,000 uomini, fu-circondato 
da’francesi e costretto a deporre l’armi a 
Casa Albertini in detto giorno; ma intan- 
to gli austriaci diressero le loro bagaglie 
eartiglierie verso laBrenta. Massena giun- 
se a' 3 a Montebello, e nel seguente gior- 
no entrò in Vicenza a forza, avendo la re- 
troguardia austriaca opposta qualche re- 
sistenza. Raggiunto frattanto sulla destra 
dal general Saint-Cyr con 8,000 uomini, 
a’5 passo la Brenta, mandò il general Ver- 
dier a occupar Padova, e nel dì seguen- 
te fece occupar Bassano dal general Se- 
ras. L'arciduca lasciò un presidio in Ve- 
nezia , abbandonò la Piave e si ritirò al 
Tagliamento. Opposta quivi qualche re- 
sistenza, a'12 novembre continuò dipoi 
a retrocedere; abbandonò Palmanova, le 
sponde dell’Isonzo, e a'27 giunse a Cilly 
sulle frontiere dell'Ungheria e della Croa- 
zia. Il general Saint-Cyr frattanto bloc- 
cò Venezia, e Massena giunto a Gorizia 
a'20, spedì Seras a occupar Trieste. In- 
tanto l'arciduca Giovanni minacciato nel 
Tirolo da forze superiori, raggiunse l’ar- 
mata d’Italia a Cilly. Nel ritirarsi egli a- 
vea richiamatoJellachich e Rohan deSou- 
bise (principe comandante gli emigrati 
francesi), che con dué corpi occupavano 
il Vorarlberg. Mai francesi e i bavaresi li 
prevennero alle spalle e li circondarono. 
Jellachich si arresead Augerau con 4,500 
uomini, Rohan con un numero di trup- 
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pe quasi eguale scese per la valle della 
Brenta, e tentò d’ attraversare la linea 
francese per penetrare a Venezia o rag- 
giungere |’ armata dell’ arciduca Carlo. 
Giunto di fatti a’ 22 novembre a Bassa- 
no, fece prigioniera quella guarnigione 
francese, e proseguì la sua marcia per Ca- 
stel Franco. Ma presto Massena retroce- 
dette da Gorizia con forti colonne sulla 
Piave; Saint-Cyr fece avanzare altre trup- 
pe dal blocco di Venezia verso Campo s; 
Pietro; e allora Roban circondato da for? 
ze superiori per ogni parte, a'24 sì rese 
prigioniere. Intanto i due arciduchi colle 
truppe d'Italia e del Tirolo avevano for- 
mato un esercito di 80,000 combattenti; 
ma la loro marcia fu poi subito sospesa per 
gli avvenimenti di Moravia, Eransi colà 
riuniti60,000 russi,a'quali pureeransiac- 
coppiati 20,000 austriaci,e il maresciallo 
russo Kutusow stabilì di venire a batta. 
glia campale che decidesse la sorte della 
guerra. Erano presenti all’armata gl’im- 
peratori Francesco I imperatore d’ Au- 
stria ed Alessandro l imperatore di Rus- 
‘sia. L'imperatore Napoleone I, anche 
€350 in quel luogo, con circa 80,000 si 
dispose eziandio alla pugna. Questa fu 
combattuta a’a dicembre ad Austerlitz; 
e per lo sbaglio di Kutusow,che indebo- 
lì la sua linea con prolungarla onde as: 
salir l'ala destra del nemico, Napoleone 
I profittò dell'errore, e invece d’attende» 
rel’assalto, marciò egli stesso all’attacco; 
penetrò fra il centro e le ale dell’eserci- 
to austro-russo, e lo sconfisse, coadiuvato 
da Bernadotte, Soult, Lannes e Murat, 
Coofessarono i russi aver perduto 12,000 
uomibi , dicendo però che 18,000 era 
‘stata la perdita de’ francesi. All” opposto 
‘Napoleone I pubblicò aver perduto sol- 
‘tanto 3,900 uomini e preso 20,000 pri- 
gionieri. Abbattuto Francesco | da sì fa- 
tale giornata, detta de’ tre imperatori, 
dalla loro presenza, e giornata del- 
l’ anniversario, per ricorrere quello 
‘ della coronazione imperiale di Napoleo- 
‘ne I, nel seguente giorno domandò ar- 
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misttzio e pece, ed a’ 4 si recò egli stesso 
ad abboccarsi col vincitore a Saroschutz, 
e concertarono le basi della sospensione 
dell’ ostilità e d’un prossimo pacifica- 
mento. Infatti a'"6 dicembre 1805 fu sot- 
toscritto in Austerlitz un armistizio, in 
cui si convenne tra le altre cose, che i 
francesi dovessero occupare gli stati del- 
l’antica repubblica di Venezia con que- 
sta città. Napoleone I dettò la pace a suo 
piacimento, ad onta che la sua situazio - 
ne non era esente da pericoli, perchè egli 
era sempre pronto, audace e sagace in 
politica, quanto nell’ armi. Bisognò ac- 
cettare le sue condizioni, fra le quali l’ Au- 
stria perdette i dominii veneti. 

a. | plenipotenziari pel trattato di pa- 
ce, in conseguenza della memorabile 
giornata d’Austerlitz e susseguente armi- 
stizio, si adunarono subito a Nicolsburg, 
ma poi il congresso fu trasferito a Pre- 
sburgo. V’ intervennero per l’Austria il 
principe Giovanni di Lichtenstein e il con- 
te Giulay, e Talleyrand per la Francia, 
e sottoscrissero il trattato a’ 26 dicembre 
1805. Tra le stipulazioni, l' imperatore 
d’Austria rinunzid alla partedegli stati ve- 
neti che gli era stata ceduta co'trattati di 
Campoformio e di Luneville, e convenne 
che questa fosse riunita al regno Italico, 
riconoscendo il titolo di re che aveano | 
preso gli elettori di Baviera e di Wiir- 
temberg. Che Venezia fosse rimessa ai 
francesi nello spazio di 15 giorni dopo 
il cambio delle ratificazioni. Queste fu- 
rono cambiate in Vienna il 1.° gennaio 
1806. Con questo trattato l’Austria per- 
dé 2,785,000 abitanti, e 13,610,000 fio- 
rini di rendita; la comunicazione milita- 
re coll’Italia ecolla Svizzera, e l'influenza 
nella Germania, Più, dovè pagare l’ im- 
posta di 100 milioni di fiorini. Unite 
dunque le provincie venete al regno d’I- 
talia, la celeberrima Venezia, che dal La- 
rio a’ Dardanelli avea per mare e per 
terra signoreggiato, divenne il capoluo- 
go del dipartimento dell'Adriatico ; bensì 
an poì de’'vanteggi procuratigli a 
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quell'epoca dall'impero francese, e fu il 
centro dell'Italica marina. Venezia dun- 
que fu consegnata dagli austriaci a” com- 
missari dell’armata francese e poi a quelli 
del regno. Il principe Eugenio Beauhar- 
neis viceré d’Italia, in Monaco era stato 
da Napoleone I, nello stesso gennaio, a- 
dottato per figlio, chiamandolo alla suc» 
cessione del regno d’ Italia in mancanza 
di figli propri, ed a” 13 del medesimo me- 
se aveagli fatto sposare la priocipessa Au- 
gusta Amalia figlia del nuovo re di Ba- 
viera Massimiliano I. Il quale principe 
Eugenio portatosi poi a Verona, pertan- 
to Venezia si affrettò di spedirgli in de- 
putazione solenne i nobili veneti Nicolò 
Corner, Francesco Pisani, Tommaso So- 
ranzo, AlviseQuirini, e Antonio Revedin 
mercante, per rendergli omaggio e con- 
gratularsi. Il principe benignamente ac- 
colse g.'iaviati, rispondendo loro: veder 
con piacere la premura de’ veneziani di 
recarsi a lui; pronto essere d’ occuparsi 
de'mezzi tutti capaci a restituire al suo 
primiero splendore Venezia, ed avere in 
animo di quanto prima cundursi egli 
stesso colla reale sua sposa. Questo propo- 
nimeato del principe, Daniele Renier, al- 
lorapresidente del governo provvisorio di 
Venezia, a’ 28 gennaio lo annunziò a’suoi 
concittadini; quindi l'ampio palazzo Pi- 
sani a s. Stefano si allestì magnificameute 
per la principesca coppia, ed a corteggio 
del vicerè pel suo soggiorno in Venezia 
tiformò una guardia d'onore, composta 
di giovani gentiluomini, di cittadini e di 
mercanti, vestiti di voiformi bianche con 
trive d’argento e cappello ornato di piu» 
me: capitano fu dichiarato il conte Lo- 
dovico Wildman. Non tardò il principe la 
sua venuta: ricevuto a Mestre da splen- 
dide barche, circondato e seguito da ma- 
guifico accompagnamento di altre, adat- 
landosi tutti alle circostanze, giunse in Ve- 
nezia a' 3 febbraio, tra le dimostrazioni 
d'uso. Promise molte cose, nominò il Re- 
nier capo del municipio della città, e ne 
part dopo 5 giorai di permanenza. Do- 
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po la riunione delle provincie venete al 
regno d’Italia, le leggi di questo diven- 
nero fondamentali di quelle. Ma da’ ve- 
neziani si tenne per avvilimeuto, l'aver 
prescelto Milano a Venezia per capita- 
le del regno Italico (malcontento rinno- 
vatosi all’istituzione del reguo Lombar- 
do- Veneto). Eglino ci videro manifesta- 
mente l’oppressione d'una metropoli glo. 
riosa per XIV secoli d'esistenza e di ver- 
ginità, al confronto di Milano, tratto 
tratto invasa da’ vandali, da’ goti, dagli 
ostrogoti, da’ longobardi, dagl' impera- 
tori : disputata poi dagli allui strapie- 
ri spagnuoli, fraucesi, tedeschi, e persi- 
no ora da uno e ora dall’altro domi- 
natore italiano. Alla fine di marzo Na- 
poleone 1 imperatore de’ francesi e re 
d’Italia, in Parigi, dopo aver già dichia< 
rato al corpo legislativo, aver unito al 
suo sistema federativo Venezia e Napo- 
li, anvunziò al senato i suoi decreti, fra’ 
quali: Gli Stati Veneti ceduti dall’ im- 
peratore di Germania ( titolo e dignità 
che Francesco I abdicò poi a' 6 agosto, 
sciogliendosi l’ Zmipero romano d’ Occi- 
dente, e il collegio degli Elettori del me- 
desimo) col trattato di Presburgo, essere 
uniti al regno d’Italia. Il codice Napeleo- 


ne, il sistema monetario dell’impero, e il 


Concordato tra Pio VII e la repubbli- 
ca Italiana (Y.), fin dal 1803 concluso 
colla s. Sede, fossero leggi fondamentali e 
irrevocabili dello stato. Istituire (con de- 
creto de’ 30 marzo)in ducatie grandi feudi 
dell'impero le seguenti provincie: Dalma- 
zia, Istria, Friuli, Cadore, Belluno, Cone- 
gliano, Treviso, Feltre, Bassano, Vicen- 
za, Padova e Rovigo. Riservarsi di darne 
l'investitura, per essere trasmessi con or- 
dine di primogenitura a’ discendenti di 
coloro in favore de’quali ne avrebbe di 
sposto,e in caso di estinzione di loro discen- 
denza fossero riversibili alla sua corona (i 
superstiti di quelli poscia investiti, tutto. 
ra ne conservano il titolo). Intendere che 
fosse annesso a questi feudi il quindicesi- 
mo della rendita che il regno d' Italia 
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traeva dallesopraddette provincie, per es- 
sere posseduto da coloro che ne avrebbe 
investito. L’erede presuntivo del regno di 
Jtalia portasse il titolo di Principe di Ve- 
nezia.Dipoi stabilì Napoleone I a'26apri- 
le: Che essendo necessario di determinare 
1 diritti e le prerogative de’grandi feuda- 
tari nelle provincie venete, in modo che 
restasse pienamente libero l’esercizio del 
governoe dell'amministrazione economi- 
ca del regno d’Italia , decretava che in 
Juogo della quindicesima parte della ren- 
dita, i grandi feudatari ricevessero dal 
pubblico tesoro del regno un’ annua in- 
variabile corrisposta di 100,000 franchi 
per la Dalmazia, altrettanto per l’Istria, 
e di 60,000 per ciascuno degli altri 10 
feudi. I grandi feudatari non avessero 
sulla provincia di cui sarebbero investiti 
altra prerogativa che il titolo di duca. 
Posteriormente Napoleone I conferì que- 
sti feudi a marescialli e ministri francesi. 
Diede la Dalmazia a Soult, l’Istria a Bes- 
siers, il Friuli aDuroc, il Cadore a Chaca- 
pagny, e Belluno a Victor. Assegnò Co- 
negliano a Moncey, Treviso a Mortier, 
Feltre a Clarke, Bassano a Maret, Vicen- 
za a Coulincourt, Padova ad Arrighi, e 
Rovigo a Savary. E questi e altri sono i 
vincoli co’ quali Napoleone I unì al suo 
grande impero l’Italia. Non solo poi sta- 
bilì con decreto de'20 dicembre 1807, 
che il vicerè Eugenio portasse il titolo di 
principe di Venezia, ma natagli nello 
stesso1807 Giuseppina Massimiliana (ora 
regina regnante di Svezia e Norvegia), 
le conferì il titolo di principessa di Bolo- 
gua. Con decreto di Napoleone | de’ 29 
aprile, riferibile al comparto del regno 
d’Italia, la provincia di Venezia prese il 
nome di dipartimento dell’ Adriatico, 
quella di Verona dell’ Adige, quella di 
Padova del Brenta, quella di Vicenza del 
‘acchiglione, quella di Belluno del Pia- 
lì del Passeriano, nul. 
provincia di. Rovigo 
ima ne dipartimento 
esimata. Tale unio- 
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ne fu festeggiata in Venezia il 1.° mag- 
gio. I distretti assegnati a ciascun dipar-. 
timento si leggono negli Annali delle 
Provincie Venete del cav. Mutinelli. Delle 
principali disposizioni e leggi vicereali, o 
emanate d'ordine espresso dell’imperato- 
re-re, a suo luogo ne’precedeniti G$ ne ho. 
parlato,diffusamente ragionandoneilMu- 
tinelli. Dirdin breve col cav. Coppi, e con 
altre mie particolari notizie.In primo luo- 
go Napoleone I stabilì una linea militare 
nel confinante Tirolo'italiano, vietando 
al re di Baviera di costruirvi sino alla 
medesima alcuna fortificazione o farvi 
qualunque apparecchioguerresco.All’op- 
posto ordinò la costruzione di due nuove 
strade per facilitare le comunicazioni fra 
il Veneziano e quella montuosa provin- 
cia. Restrinse il numero de’ religiosi e 
delle religiose, e poi soppresse queste e 
quelli, oltre le confraternite e i luoghi 
pii, al modo compianto in diversi 6$. So- 
lo la scuola grande di s. Rocco, perduti 
però gli argenti ed i fondi, rimase a me-. 
rito dell’ inallora viceré Eugenio, sicco- 
me ho detto nel $ XIII, n. 5, e il decre- 
to 18 luglio1806, inserito nel Bolletti- 
no delle leggi, assegnava pel suo man. 
tenimento lire 500 mensili di Milaoo. 
Stabil ne’ dipartimenti addiacenti alle 
coste dell'Adriatico l’ iscrizione maritti-. 
ma per far le levate di uomini necessari 
alla marina militare. Riconobbe come 
debiti dello stato quelli che avea la repub- 
biica di Venezia verso la zecca ed il Ban- 
co Giro, sebbene l’Austria avesse prece- 
dentemente ricusato di riconoscerli, e 
prima di essa gli: aveano annullati i re- 
pubblicani francesi, con desolazione e 
rovina di migliaia di famiglie. Essi a- 
scendevano a circa cento milioni di lire, 
e dispose che la quarta parte ne fosse 
pagata in beni demaniali,ed il restante 
fosse iscritto sul Monte Napoleone di Mi-. 
lano. Conservò l’università di Padova e. 
stabilì che fosse pareggiata a quelle di 
Bologna e di Pavia. Quanto poi fu gra- 
dita agli antichi sudditi del regno Italico 
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l'unione delle provincie venete (contie- 
ne una popolazione d’un milione e set- 
tecento mila abitanti, secondo lo stesso 
Coppi), altrettanto dispiacquero ad essi 
i gran feudi ed i tributi co’quali furono 
le medesime vincolate alla Francia. Ma 
il viceré procurò di giustificare per quan- 
to potè la disposizione imperiale, dimo- 
strando: essere le medesime convenienti 
per gratitadine verso coloro che avevano 
contribuito col loro valore a stabilire il 
nuovo regno, e necessarie per sostenerlo 
contro gli esterni assalti. Fu destinata l’i- 
sola di s.Giorgio Maggiore a deposito fran- 
co di mercanzie forestiere, e l’altra isola 
della Giudecca pe’ frumenti, altri siti per 
gli olii e per il sale, si dichiararono at- 
tinenze di detto deposito franco. Fu isti- 
tuito un monte di prestiti senza interes- 
se, ma che non dovessero eccedere la 
somma di lire 1Sitaliane. Si formò una 
giunta de’ più rinomati idraulici pe’ la- 
vori delle acque de’paesi veneti. Si rico. 
struirono e migliorarono diverse strade. 
La riconcentrazione di molte religiose 
corporazioni d'ambo i sessi produsse as. 
sii lagnanze ; così a’nobili l'onere del 
servigio gravoso delle armi a’loro figli, 
sotto il titolo di guardie d’ onore. Dissi 
nel $ 1, n. 3, che nella 1.° dominazione 
austriaca cessò del tutto l'indecoroso co- 
stume di giuocare presso le monumen- 
tali colonne della Piazzetta ; forse quel 
governo erasi proposto di assolutamente 
proibirlo, ma propriamente il morale di- 
vieto si deve riconoscere da un decreto 
vicereale sotto il governo Italico. Fu in- 
viata a Parigi una deputazione di nota- 
bili persone de’dipartimenti, per giurare 
ubbidienza all’ imperatore re d’Italia : 
rappresentanti di Venezia furono Fran- 
cesco (lo chiama il cav. Mutinelli, ed Ev- 
molao I Alvise lo denomina il conte Dan- 
dolo) Pisani, Leonardo Giustiniani e An- 
tonio Revedin. Ricevuti a s. Cloud, il Pr 
sani fece il discorso.» Ravvivata l’agricol- 
ora, domali e diretti i fiumi, rinvigori- 
la l'istruzione, e richiamata Venezia al- 
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l’antica sua gloria commerciale e guer- 
riera, saremo, o Sire, l’ opera vostra; 
gusteremo per voi di quella nuova for- 
tutata esistenza che sarà per offrirvi un 
oggetto al vostro cuore nou discaro ogui 
volta che discender vogliate a felicitare 
le nostre contrade coll’ onore sospirato 
della vostra augusta presenza”’.I deputati 
provinciali si recarono pure a ossequiare 


l'imperatrice Giuseppina, madre del vi- 


cerè.E ripatriando, trovarono già in par- 
teesauditi i voti da loro espressi. Fu per- 
ciò istituita l'accademia di belle arti, fon- 
dati licei e alcuni con convitto, emanate 
norme per ll’ uniforme insegnamento , 
tutte provvidenze già discorse a' loro 
luoghi. Ma però intendevasi a guastare 
l’aurea lingua italiana, ad arte in Vene- 
ziae nelle provincie disseminandosi com- 
pagnie comiche francesi. Assonnati così 
gli uomini, e per eccellenza d' adulare 
disposti, opportunissimo momento era 
quello per la calata di Napoleone I alle 
Lagune dell’antica Venezia. Arrivò a'29 
novembre 1807 con un pompaso ségui- 
to di re e di principi, tra’ quali primeg- 
giavano il di lui fratello Giuseppe re di 
Napoli, Massimilianol re di Baviera colla 
regina sua moglie, la principessa di Luc- 
ca Elisa sorella dell’imperatore, il gran- 
duca di Cleves e Berg Murat cognato del 
medesimo, il principe di Neufchatel Ber- 
thier, oltre Eugenio viceré. » Infuriava 
io quel dì la tempesta, e così pertinace 
da dirsi quasi che il genio della città, 
stata già per secoli ricovero famoso di 
libertà, mal sofferendo che per primo in 
lei, siccome suo signore, Napoleone po- 
nesse il piede, aizzato avesse i venti a 
sconvolgere il mare sì ch'egli ogni perso- 
na in se annegasse ”. Il cav. Renier po- 
destà, col consiglio municipale de’ savi, 
l’ incontrò a Lizza-Fusina con grande 
pompa e barche adornatissime, e molle 
d’ acqua complimentava |’ imperatore 
con dignitosa allocuzione, fra il sibilo de’ 
venti e lo strepito de’ marosi, e per mez- 
zo di due mori gli rassegnò due chiavi, 
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l’una d’oro, l'altra d'argento, simbolo di 
fedele sudditanza, tosto a lui rimesse (nel- 
l’Arsenale si conserva il bacile d’argen- 
.to colle due chiavi dello stesso metallo 
dorate, che servirono comeomaggio pre- 
seutato quando visitò l’Arsenale stesso). 
Entrato l’ imperatore in superbissima 
peota, co'nominati sovrani e principi, vi 
ammise il podestà. Poi salutato dall’are 
tiglierie de’ridotti sparsi per la Leguna, 
e da quelle delle molte navi da guerra, 
salutato dal popolo nelle barche, sopra 
i margini delle vie e alle fivestre affol- 
lato, percorrendo il Canal grande, al cui 
principio erasi eretto con molta maestria 
e magnificenza un grande arco trionfa. 
le, avente a’lati due colonne rostrate s0- 
vrastate dall’aquila, disegno di Giannan- 
tonio Selva, i cui ornati eseguirono i va- 
lenti artisti Borsato,Bosa,Zandomeneghi 
e Ferrari. Giuuse Napoleone l in Vene- 
zia sul vespero, e si recò ad alloggiare 
nell'edifizio dello Scamozzi sulla piazza 
di s. Marco in reali stanze ; anzi lo tro- 
vo denominato palazzo reale , sebbene 
le Procuratie nuove, ora palazzo reale, 
cominciate dallo Scamozzi fino al 10.° 
arco, fu quindi compiuta l’opera a più 
riprese in tempi diversi e da vari archi- 
tetti, e la nuova ala nel1810 demolita la 
chiesa di s. Geminiano, bensì già il giar- 
dino erasi formato nel 1808 coll’ atter- 
ramento degli antichi granai. Datosi ne’ 
giorni appresso ad informarsi con accon- 
cie interrogazioni sull’andamento de’ 
pubblici affari, istruitosi de’bisogni della 
città, e fattosi a visitarla diligentemente, 
in uno a’luoghi principali della Laguna, 
era intanto aperta ad adunanze splendi- 
dissime e a concerti melodiosi la reggia, 
celebrandosi io pari tempo da’veneziani 
ilgrande avvenimento con una cantata e 
con un festino nel teatro della Fenice, 
oltremisura magnifici, coll’usato e anti- 
chissimo nazionale spettacolo della rega- 
ta, oltre quello popolare di più vetusta 0- 
rigine del giuoco delle forze nel canale 
dell'Arsenale, e con quello non meno 
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meraviglioso dell’ illuminazione. 
della piazza di s. Marco. Nel vista 
basilica di tal nome, fu ricevato dal 
triarca mg." Gamiboni e dal clero, 
tando i musici della cappella: De 
salvum fac Imperatorem et Reg 
struna Napolconermi. lavocazioner 
pure nell’ esterno sulla porta mas 
Così trascorsi ben 10 giorni, l' 8 
bre abbandonava Napoleone | Vex 
dopo aver emanato diversi provveli 
ti. Accrebbe il territorio del dipari: 
to dell’ Adriatico, comprendendor 
che la famosa Aquileia, Giulia Co 
dia e Adria. Elesse capo del geloss 
magistrato sanitario il podestà, las 
pressoché intatti i diritti e le sap 
sime leggi già stabilite dalla repull 
veneta . Assegnò annue lire 100,00! 
le riparazioni del porto di Mako 
per l’escavazione de'grandi canal 
conservazione di quelle scogliet 

uelle mura ammirabili esistenti 4 
il Lido di Pelestrina e di Chioggi,* 
Murazzi ; altre annue 600,000 lit: 
l’escavazione d’ un canale di comu 
zione diretta fra l’ Arsenale e il é 
porto di Malamacco, e per rendere” 
sto capace al passaggio di vascel' 
74 cannoni. Pose a disposizione del! 
nicipio l’isola di s. Cristoforo della” 
per la formazione del pubblico geo 
cimiterio della città, ordioò chesi È 
sero i pubblici giardini, rinvigon' 
ricche dotazioni le rendite del c01 
e degli istituti di beneficenza, donò! 
biblioteca, pur da lui visitata, 23,0% 
re per acquisto di libri; » e Morelli 
bliotecario , da bibliografo chiari 
fattosi servile e non leggiadro ist 
delle feste anzidette, vedeasi grali 
con una vitalizia pensione di 2000 
e coll’ ordine della corona di ferro 
Mutinelli, che così parla, tra Je 008 
lustrative, ne riporta l’ estratto. l0 | 
seggo il libro, dedicato all’altezza !2 
riale della viceregina d’Italia Aug! 
Amalia di Baviera (per supplirealla 5 
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lura toccata a’ veneziani nella mancanza 
sua alle feste da loro celebrate in omag-. 


gio di esultazione per la venuta faustis- 
sima), di magnifica edizione con elegan- 
ti disegni maestrevolmente incisi e acqua- 
rellati. Descrizione delle feste celebra- 
te in Venezia per la venuta di S. M. LL 
R. Napoleone il Massimo imperatore 
de' Francesi, re d’ Italia e protettore 
della confederazione del Reno, data al 
pubblico dal cav. ab. Morelli regio 
bibliotecario. In Venezia nella tipogra- 
fia Picotti 1808. Rappresentano le 5 ta- 
vole: la 1.° il prospetto dell’arco trion- 
fale eretto all'imboccatura del Canal 
grande, pure coll’ imponente veduta di 
questo e delle magnifiche e splendide 
barche che dirò, stupendamente deli- 
neato dal Borsato ed inciso dal Maina; la 
2.il prospetto del medesimoarcosorgen- 
te dall’acque marine, inciso da Albertol. 
li; 3.°la peota e la bissona a servizio del- 
I’ imperatore re, invenzione di Rizzi, di- 
segno del Borsato,incisione dell’ Alber- 
tolli; 4.° la peota a servizio del vicerè, 
e la bissona fatta eseguire dal podestà, 
invenzione e disegno di Borsato, incisio- 
ne dell’Albertolli; 5.° il prospetto delia 
macchina per la regata, invenzione e in- 
cisione de'due lodati egregi artisti. [mpe- 
rocchè la regata, una fra le più brillanti 
feste veneziane, di cui il Canal grande è 
nobile e decoroso teatro, spettacolo pro- 
prio di Venezia, soltanto dal 1300 circa, 
la quale nei 1315 decretò regate annua- 
li a” 25 gennaio con galee (il vocabolo 
vuolsi derivato da riga, che vale linea, 
perchè precisamente in riga e inlinea si 
mettono le batchette che corrono il pre- 
mio; altri lo pretendono da remicata, e 
meno assai da auriga * la 1.° istituzione 
ebbe a scopo l'esercizio della gioventù 
marineresca al maneggio del remo sulle 
galee e altre barche guerriere; ne parlai 
nel $ XVI, n. 5); spettacolo sempre più 
sorprendente che veder si possa per la 
magnificevtissima pompa del singolare 
suo complesso; e siccome fra il palaz- 
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zo Foscari e quello de’ Balbi erigèvasi la 
mela, a cuì pervenivano le gareggian-' 
ti barchette per cogliere il premio, la 
macchina fu appunto costruita presso 
al palazzo Balbi. In questo poi e inuna. 
magoifica loggia, costrutta per domina- 
recomodamente la veduta delle duebrac- 
cia del Canale, si recò a goderla l’impe- 
ratore colla regia comitiva, e partita la 
3.° regata, nel suo maestoso caitco, co’ 
sovranie principi, girdacclamato pel Ca- 
nal grande, indi al palazzo reale fece ri- 
torno. Lasciata Napoleone I la signora 
antica de’mari, per Treviso, ben accolto, 
si recò a visitare pure Palmanova e le 
fortificazioni d’Osopo, indi festeggiato a 
Udine, retrocedendo fu al regio palazzo 
di Stra, e per Mantova fece ritorno a 
Milano, senza intrattenersi un istante a 
Padova. Questa dolente e confusa, gl’in- 
viò un’ambasciata con a capo il virile in- 
gegno del concittadino Melchiorre Ce- 
sarotti, allora ammirato principe della 
letteratura (poeta stimato, scrittore vi- 
vace, acuto filosofo, critico erudito, siu- 
gulareggiandusi nella poesia e prosa cou 
parole e frasi francesi, come osservano: 
Moschini, Della letteratura Veneziana 
del secolo XVIII fino a'nostri giorni ; 
Gamba, Galleria de’ letterati ed arti-.. 
sti illustri delle provincie Venete del 
secolo XV III); la potenza della cui e- 
loquenza, ne vinse lo sdegno, l’ amicò 
con Padova, ed all’ oratore procurò vi- 
talizia pensione di 4,000 lire e il gra- 
do di commendatore della corona fer- 
rea, che divenuto maggiormente entu-. 
siasta, anco alla poesia estese le lodi pro- 
fuse nella prosa, col poema Pronea. Nel. 
la Storia di Pio VII, dell’Artaud, t. 2, 
p.95,é una lettera scritta da Champagny 
all’ ambasciatore francese Alquier, a’ 7 
dicembre da Venezia, celebrando l’acco- 
glienza fatta a Napaleone I, colla mira 
» d’incoraggiare coloro che sostenevano 
essere conveniente .che il Papa cedesse 
alle pretensioni d’un sì grande vincito- 
re, il quale a suo talento disponeva an- 
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che deglistutidell’antica e possente repub- 
blica veneta”. — Intento fra le angustie 
enormi che Napoleone I incessantemente 
recava a Pio VII, altra amara questione 
addolorava l'ottimo l’apa, per |’ esten- 
sione alle provincie venete del summen- 
tovato concordato del regno Italico. L’ac- 
cennai nella sua biografia, ce quicume luo- 
go suo col Coppi meglio ne riparlerò. 
Sino dal settembre 1806 il ministro del 
culto del regno Italico avea trasmesso a 
Roma le noinine a diversi vescovati tan- 
to dell’antiche diocesi della repubblica 
italiana, quanto di alcune esistenti nel 
territorio veneto unito al regno dopo la 
pace di Presburgo. Il Papa però rispose: 
3 Certamente niuno più di lui desiderare 
che si provvedessero le chiese de’loro pa- 
stori. Far però osservare che dal gover- 
no Italico le nomine si erano fatte in 
forza del concordato; ma questo da Na. 
poleone essersi violato nella stessa sua 
promulgazione; dalla s. Sede uon essersi 
perciò pubblicato: quindi non potersi in 
forza del medesimo nominare. Doversi 
. inoltre considerare che il privilegio di 
queste nomine accordate per il regno I. 
talico non si poteva estendere a'dominii 
veneti che posteriormente vi erano stati 
uniti. Di più essersi dal governo Italico 
nominato ad alcune diocesi venete, alle 
quali per lo innanzi aveva sempre prov- 
veduto direttamente la s. Sede. lu tale 
stato di cose pertanto, doversi prima ac- 
comodare le questioni insorte sul concor- 
dato Italico, e doversene concludere un 
altro pe’ veneti dominii prima di provve- 
deye de’loro vescovi le diocesi indicate”. 
A questi principii d’ecclesiastica discipli- 
pa il vicerè Eugenio osservava; » Che sa- 
rebbe opportuno il differire ad altra e- 
poca la discussione de’reclami relativi al 
concordato. Nelle circostanze in cui era 
allora }'Europa,e specialmente il più po- 
tente fra'mouarchi cattolici, doversi piut- 
tosto prescindere da ognialtracosa e prov- 
vedere le Chiese de’ loro pastori ”. Del 
resto, egli comunicò il tutto a Napoleoue 
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I, il quale rispose sul fioe diluglio 1! 
» Il Papa meditare iuterdett e sco 
che, e cercare con un tal mezzo dis 
tare guerre e rivolte. In tale stato i 
se dover esso provvedere alla trasy 
tà de’suoi popoli, e separarsi co'mek 
dalla Sede romana! Tutta la colpa 
rebbe stata del Papa, il quale era gu: 
da interessi lemporalia preferenzai 
vini! Delrimanente se questi volete 
porre tutte le questioni peudeoli,ix 
casse un plenipotenziario a trattare: 
rigi. Partecipasse tuttociò a Romi. 
sì fece il vicerè, e Pio VII repliàl 
quillanente a tanta improntitudini 
agosto. » Non aver potuto leggere: 
ribrezzo le proposizioni contenule! 
lettera di Napuleone ; wa esse nuti 
bisognu di confutazione, essendo i 
state confutate le tante volte, És: 
aver nemmeno potuto turbare l'» 
suo per le conseguenze ininacciale 
do alla separazione dalla s. Sededil 
parte d'Europa. lu tal caso egli ni 
be pianto, ma niune colpa sicu! 
se ne sarebbe potuta rifonderein la 
resto contutto il piacere prestarsislii 
posta trattativa in Parigi per com 
tutte le vertenze”. Noininò di falli! 
dinal Litta milanese per portari® 
negoziare, ma Napoleone lo rifiutò 
lo stesso di ua altro ch’ era stato # 
gato, cioè il cardinal Pacca, e final 
manifestò, che avrebbe ricusato q* 
que cardinale, tranne il firancesel 
de Bayanne, del tutto sordo! Nel! 
stesso Champagny, nuovo minisli! 
affari esteri di Francia, dichiarò al‘ 
nal Caprara legato in Parigi, Pio 

ver buone intenzioni ma cattivi© 
glieri : scegliesse, o Ja perdita delle 
che, o il cambiameuto della sua poli 
più esigere l’imperatore, che si tra 
anche iu Parigi un concordato per h 
federazioue Renaua di Germauis,' 
co'cardinali Caprara o Latier de Ba 
ne, o col nunzio dimorante iu que! 
gioue mg." della Genga (poi Leon 


CAR 


pubblico, o privato. La istituzione 
poi della carta bollata, cioè carta 
sigillata nello stato pontificio per 
l’ autenticità de’ contratti e per le 
scritture, rimonta a Clemente XII, 
comunque sia stata effettuata nel 
1741 dal Pontefice Benedetto XIV. 

CARTACO (s.), il giovane, so- 
prannominato Mocuda, fu vescovo in 
Irlanda. Discepolo di s. Cartaco, il 
vecchio, e di s. Congallo, predicò il 
santo vangelo nel territorio di Kiar- 
raigh, e di là passato a West- 
Meath, vi fondò il monistero di 
Rathenin o Raithin, che riuscì ce- 
lebratissimo in tutta l’ Europa per 


pietà e per sapere. Ne ebbe per 


quaranta anni il governo, e la re- 
gola, ch'egli dettò, conservasi tuttora 
in lingua irlandese. Obbligato coi 
suoi discepoli alla fuga per le per- 
secuzioni di un re di quelle regioni, 
si ritirò nella provincia di Leinster, 
fondandovi un monistero. Morì ai 


14 di maggio del 637. Al nome 


di lui fu dedicata la chiesa mag- 
giore di Lismore, e la città per 
lui è chiamata Lismore-Mochuda. 
CARTAGENA ( Chartaginen.). 
Città con residenza vescovile nella 
Spagna nel regno di Murcia, che 
vanta antichissima origine. Posta in 
fondo ad una piccola baia nella 
costa Murciana meridionale, si stima 
fondata, o almeno considerabilmente 
. ingrandita, dal cartaginese Asdru- 
bale Barca, che la eresse in capitale 
delle sue conquiste, imponendole il 
nome della metropoli afiicana, per 
cui chiamossi Carthago nova. Puve 
fu appellata anche Sparfaria, che 
vuolsi essere il nome suo antico 
dall’abbondanza di quel giunco chia- 
mato Spartum, che ivi vegeta spon- 
taneo. Da qui sì mosse Annibale 
per andar a formare il memorando 
assedio di Sagunto. Dopo la trion- 
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fale occupazione di Scipione, e la’ 
battaglia in cui Annibale fu disfatto 
sotto le mura di Cartagine in Afri- 
ca, Scipione la prese l’anno di Ro- 
ma 542, e in tal’occasione il ro- 
mano eroe rese: con magnanima 
azione a’ propri parenti un’avvenente 
schiava, e al di lei sposo il prezzo 
offerto pel suo riscatto. Indi a’tem- 
pi di Cesare divenne questa città 
colonia romana, colla dipendenza 
di cinquanta città della Spagna, 
delle quali fu capitale. Molto soffi 
nelle vicende del romano dominio, 
e nel quinto secolo fu devastata 
prima nel 4og dai vandali, poscia 
dai visigoti, onde decaduta dal suo 
splendore, solo interamente si riebbe 
verso l’anno 1370, per averla rifab- 
bricata e fortificata il re Filippo 
II, che conobbe la bontà del suo 
vasto e importante porto, rianiman- 
do il commercio decaduto sotto il 
dominio de’mori. Nel 1706 Giovan- 
Leak, nella guerra di successione, 
la prese per l'arciduca Carlo, ma 
poco di poi il duca di Bervick la 
ridonò al potere di Filippo V. Va- 
lidissime sono le sue fortificazioni, 
grande è l’arsenale, come ampli 
sono i cantieri di costruzione, onde 
è una delle più belle città di Spa- 
gna. 

La sua sede vescovile rimonta 
a’ primi tempi della Chiesa, per mo» 
do che nel terzo secolo era metra- 
politana, e si pretende che il suo 
primo vescovo, nominato Basilio, 
fosse martirizzato l’anno 57 di Cri- 
sto. Rovinata in seguito dai. goti e 
dagli svezzesi, i diritti metropolitani ‘ 
passarono a Toledo; ma il vescovo 
Diego Martinez, vedendosi ogni gior- 
no interrotto nelle funzioni del suo 
episcopale ministero, e negli uffizi 
divini dalla moltitudine de’ mori, di 
cui ridondava la città, ed al vedere 
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A taote insolenze e invettive, corrispose 
i mansueto Pio VII con compiacere an- 
che in questo il prepotente Napoleone |. 
Questi però, benchè mg,' della Genga: 
già fosse giunto in Parigi, e il cardioal 
Latier de Bayanne viaggiasse a quella 
volta, eseguì tirannicamente le minacce, 
facendo colle truppe di Lemarois occu- 
parle provincie d'Ancona, Macerata,Fer- 
mo e; Urbino, riunendo queste Marche 
alregno Italico. Tuttociò succedeva meu. 
tre Champagay avea notificato a’ pleni- 
poteuziari pontifici: dovere ilPapa adot- 
tare il sistema federativo e far causa co- 
mune coll’imperatore in tutte leguerre; 
riconoscere i sovraai fatti de lui, inclu- 
sivamente a’fratelli Luigi e Girolamo, re 
d’Olanda il 1.°, e di Westfalia il 2.°; vi- 
nuoziare a’priacipati di Benevento e Pon- 
tecorvo, da lui dati a Talleyrand e Ber- 
nadotte, senza nemmeno parteciparlo al- 
la signora di essi, la s. Sede; portare il 
numero de’cardinali francesi al3.°di quel- 
lo del sagro collegio: finalmente, il con- 
cordato stabilito pel regao d'Italia, rice- 
vesse eziandio la sua esecuzione nell’an- 
tico stato veneto, in tutti i paesi del re- 
goo annessi, ed in quelli di Lucca e Piom- 
bino; e che niun vescovo del regno d'I- 
talia fosse obbligato di portarsi a Roma 
per esservi consagrato. Riservarsi fare al- 
tre domande, specialmente per tardanza 
di risposta. Non potendo Pio Y'ZI accon- 
sentire all’ accennate e altre esorbitanze, 
finì con perdere il resto dello stato e con 
essere strascinato prigione a Savona! La 


gerarchia ecclesiastica perseguitata e di- 


spersa, manomesso ogni ordine di cose. 
Frattantoin Venezia si sopprimevano coa- 
venti e monasteri, riunendo in altri ac- 
calcati religiosi e monache, alcuni di tali 
edifizi colle chiese si demolivano, e così 
sparivano monumenti antichi e vobilissi- 
mi per meravigliose pitture, di pietà pa- 
tria e di religione, rovinando sotto vene» 
ziani picconi, e per essi violati e distrutti 
i cittadini sepolcri, che contenevano illu- 
stri ceneri di benemerentissimi veneti. 
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Successivamente ilgenio malefico iistrut - 
tore, in breve giganteggidin Venezia, nel 
modo tante volte lagrimato con isdegno. 
L dominio francese in Italia, ormai avea 
suscitato contro di se lo spirito pubblico, 
essendo per lo più i conquistatori dete- 
stati da'popoli vinti. L'Austria vieppiù 
divenuta gelosa della crescente colossale 
potenza di Napoleone I, che avea dato il 
regoo di Spagna al fratello Giuseppe, e 
quello di Napoli al cognato Murat, si ar- 
mò poderosamente nel 1808, onde Na- 
poleone I se ne lagnò acremente e fece 
merciare t‘uppe in Germania, benché 
l'imperatore Francesco I pel suo amba- 
sciatore Metternich avesse dichiarato a 
Parigi nell'agosto non volersi che difen- 
dere; ma poi nel seguenteanno 1809 pub- 
blicò un manifesto contro le operazioni 
della Fraucia, e fece maneggi per sot- 
trarre dal suo dominio la Germania set- 
tentrionale, l'Olanda e l’ Italia. Indi gli 
austriaci si avanzarono a' g aprile sulle 
offese, cou invadere, l'arciduca Carlo, la 
Baviera ; ma Napoleone I vinse gli au- 
striaci a Landsut, ad Eckmiihl ed a Ra- 
tisbona, e prese Vienna; ma passato il 
Davubio dall’arciduca Carlo, lo viuse a 
Esliug o Gross-Aspern. Nel detto giorno 
g aprile l'arciduca Gio. Battista passato 
l’Isouzo si avanzò nel Friuli, con nune- 
rosi corpi di cavalleria, ponendo l'assedio 
a Palmanova ed Osopo. Il vicerè Euge- 
nio trovavasi in Udine, senz'avere adu- 
nata la suaarmata,onde si ritirò per con- 
centrarla sostenendo vari combattimen- 
ti, a Pordenone il 15 perdendo un di- 
staccamento francese fatto prigioniero. 
Intanto colle sue divisioni unite credette 
poter presentare battaglia agli austriaci 
e tentare diarrestare i movimenti offen- 
sivi, mentre era di già pervenuto a pren- 
dere posizione sulla Voncel. Adunque 
nella mattina de’ 16 schierò presso Sa- 
cile le divisioni di Grenier e di Barbou 
nel centro, Seras e Severoli all’ala destra, 
Broussier alla sinistra, e tenne in riserva 
la cavalleria di Sahuc con qualche squa- 
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drone della guardia italiana, Si combat- 
te per 6 ore con eguale coraggio e fortu- 
na, nelle pianure di Fontanafredda fra 
Pordenone e Sacile, grave e sanguinosa 
pugna; ma in fine gli austriaci superiori 
io numero e specialmente in cavalleria, 
minacciarono di circondare l’ale sinistra 
del vicerè, ed allora questi dovette cede- 
re, calle 3 pomeridiane ordinò la riti- 
rata su Sacile. La cavalleria di Sahuc fu 
disfatta; e Broussier sostenne con difli- 
coltà la ritirata. La sola notte mise fine 
alla battaglia, che fu disastrosa pe' fran- 
cesi e italiani, avendlovi essi perduto più 
di 2,000 uomini: tra’ feriti vi furono i 
generali francesi Garreau e Teste. Dopo 
questo disastro il vicerè, obbligato a pie- 
gare e a rilirarsi, mandò il general Bar- 
bou con sulliciente presidio a Venezia, e 
ritirossi a Caldiero sull’Adige, dovegiun 
sea’22 aprile. Radunòquivi tutteletrup- 
pe disponibili del regno Italico, e fu raf- 
forzato dalle divisioni francesi di Rusca 
e Durutte. Napoleone I gli spedì per ap- 
poggio o consiglieri Macdonald e Luigi 
Baraguay d'Hilliers generali d’antica ri- 
putazione. Allora egli die'un nuovo ordi- 
namento all’armata ; e mentredava que- 
ste disposizioni sull’Adige, avendo gli au- 
striaciinvasoil Veneziano, cioè il Trevigia- 
no,il Padovanoe parte del Vicentino,suc- 
cedevano diversi combattimenti sotto le 
piazze assediate, especialmente presso Ve. 
nezia, dove da qualche tempo il governo 
attendeva a fortificare le Lagune con 8 
forti e 97 fortini. A'23 aprile l'arciduca 
Giovanni assaltò con molte truppe uno 
di questi forti costrutto a Malghera, e ne 
fu respinto con perdita di diverse centi. 
naia d’uomini, Intanto occupd Padova 
e Vicenza, e poi si recò sull'Alpone pres- 
so Caldiero. Nel tempo stessoattesero gli 
austriaci a spargere proclami per indur- 
re gl'italiani a rivolgersi contro i france- 
si,ma non produssero molto effetto. Dap- 
poiche attesa la disfatta della principale 
armata austriaca in Germania, l’arcidu- 
ca Giovanni ebbe ordine di retrocedere, 
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per cui a'28 aprile sospese i suoi n 
menti olfensivi. Il viceré che di dò: 
corse, nel dì seguente volle fare w 
cognizione geuerale su tutta la liu 
ne seguirono diversi combattimenti; 
chiamò poi l'armata a’suoi posti, vi 
sciando un forte distaccamento abi 
A” 30 aprile l’attaccarono e preser 
austriaci, e nella seguente notte ci 
ciarono la ritirata ; vipossato il Bre 
3 maggio, a'6 furoao sulla riva su 
della Piave. lì vicerè li persegui ex 
dero diversi conbattimenti, special 
te a Montebello, Olmo, Vicenza, li 
no e Treviso. Sulia Piave però gl 
striaci mostrarono di volersi fermar 
quanto, massime presso il ponti 
Priula che distrussero, e a Rocca dii 
da sulla via di Conegliano. I] vicert; 
sato subito il fiume a guado presi 
vadina e s. Michele 1’ 8 maggio o 
ciò a far passare le sue truppe st 
pedimento, assaltando il nemico, e! 
l’azione divenne fiera e generale. Gi: 
striaci opposero vigorosa resiste’ 
poi retrocederono su tutti i puob' 
randosi a Conegliano, I fraucesi cl 
rono la loro perdita a 2,500 uom 
quella degli austriaci a 10,000. Li 
duca continuò a ritirarsi verso ls * 
e l'Ungheria, inseguito dal vicerèò 
danneggiò e s. Daniele, accupandoli 
se città e luoghi. A'* 14 giugno, bt 
con forze inferiori, presso la città dl 
o Giavarino, assaltò con 36,000 ! 
ni l'arciduca, e dopo 4 ore di comò 
mento senza che alcuna delle pal! 
desse, gli austriaci si ritirarono 
Danubio. 1 francesi annunziarono!! 
perduto 2,500 uomini, e d'aver? 
perdere agli austriaci 7,000. Dipoi! 
cerè pubblicò, che nell’inseguire 19" 
ta austriaca dall’ Adige al Danubio 
tolse 37,000 prigionieri con 197 ©! 
ni. Precaria dunque fu la domin® 
austriaca ne’ luoghi occupati e t0 
loro disposizioni furono annullate; 
viandosi i danni risentiti da'cittal 
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dipartimenti dell'Adriatico, del Bacchi- 
glione, del Brenta, del L’iave, del Taglia. 
ineoto e del Passeriano, con proroga di 
pagamento alle pubbliche gravezze. La 
vittoria riportata a Wagram a'6 luglio 
da Napoleone I, indusse Francesco I nel. 
la seguente notteall’armistizio diZua im, 
eallarovinosa pace di Schoobrunn. — Il 
decreto fatale de’23 aprile1810 per Ve- 
nezia e pe' paesi veneti ordinò la genera» 
le soppressione delle corporazioni reli- 
gione de’ due sessi, delle couftateruite e 
di altri stabilimenti pii. Nel18 10 creato 
in Milano wo istituto di scienze, lettere 
ed arti, una sezione fu stabilita in Vene- 
zia (di recente si è pubblicato: Ati del. 
Pi. r. Istituto Veneto di scienze, lettere 
ea arti dal novembre 1858 all'ottobre 
1859. Tomo 4.°, serie 3.°, dispensa 1.°, 
Venezia tipografia Antonelli1859), che 
poi nel 1812 vide fondato l'Ateneo ve- 
neto, e l’ Arsenale divenne operosissi- 
mo per navali costruzioni, da non cede- 
re all’attività spiegata in pari tempo da 
que’ di Tolone, Brest, Anversa ed Olan- 
da. A' 15 agosto del 1811 s'inaugurò 
in Venezia la statua colossale di Napo» 
leone I, lavorata da Domenico Banti, ed 
eretta sulla Piazzetta di s. Marco alla me- 
dietà della facciata del palazzo ducale; 
tolta poi a'19 aprile18 14, e distrutta, il 
modello originale fu collocato nel mu- 
seo di A. Sanquirico,ora alienato sta per 
passare in Francia. Frattanto, avendo 
Napoleone I, in mezzo a tauta formi- 
dabile potenza e gloria, perduto la spe- 
ranza d'avere successione di figli nel gran- 
de impero dall'imperatrice Giuseppina, 
senza badare all’indissolubilità del matri- 
movio, la ripudiò nel declinar del1809, 
e nell’aprile del18 10 si congiuase in ma- 
trimonio coll’arciduchessa d'Austria Ma- 
ria Luigia, figlia dell’imperatore Fran- 
cesco I, argomenti abbastanza parlati a” 
propri luoghi. -— Poco dopo Napoleone 
I volle che Canova facesse il ritratto del- 
la novella imperatrice sua cousorte, sol: 
lecitandolo aritornare a Parigi,e questo 
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secondo viaggio fornisce incidenti che per 
una gloria veneta non si debbono intra- 
lasciare, ricavandoli dall'accuratissimo 
e autorevole cav. Artaud, t. 2, cap. 6a. 
Canova giunse inParigil’i rottobre18 10, 
e fu presentato a'12 all’imperatore e al. 
l'imperatrice, mentre facevano colazione. 
Canuva disse, ch’era venuto a fare il ri- 
tratto all’imperatrice, per soddisfare Sua 
Maestà, e tornare al più presto a Roma 
per riprendervi i suoi lavori, » Ma, ri- 
spose l’unperatore, Parigi è al presente 
la capitale, bisogna che restiate qui, e lo 
favete bene. — Voi, Sire, siete il padrone 
della mia vita, ma se piace all’ impera- 
tore che sia questa impiegata e spesa a 
suo servizio, bisogna che ni conceda di 
tornare a Roma tosto che avrò compiu- 
to i lavori pe quali sono qui venuto. Mi 
è stato parlato di fare il ritratto dell’im- 
peratrice : io la rappresenterò sotto la fi- 
gura della Concordia”. L' imperatore 
cortesemente sorrise e replicò. » Il cen- 
tro è qui, qui si trovano tutti i capolavo« 
ri antichi. Manca solo l’ Ercole Farnese 
ch'è a Napoli.Melo sono riservato per me. 
— Lasci, riprese Canova, ah lasci alme- 
no qualche cosa all'Italia; i monumenti 
antichi furmano collezione e catena con 
un'infinità d'altri che nonsi ponno tra- 
sportare nè da Roma, néda Napoli”. Bel. 
lo sarebbe il riportare i diversi dialoghi, 
fra un Napoleone | ed un Canova, ma 
appena mi è dato riprodurne alcuni. Dis- 
se Napoleone I, che a riparare le perdite 
d’Italia, avrebbe ordinato scavia Roma; 
ma Canova rispose, su di essi averne un 
sagro diritto i romani, nè potendoli ven- 
dere e mandar fuori, qual retaggio del 
popolo re e ricompensa data dalla vitto- 
ria a'loro antichi padri. Parlandosi del- 
la già discorsa statua colossale in piedi 
dell’imperatore, questi mostrò dispiacere 
sapendo eseguirla igouda, onde disse al 
Canova. » Ma perchè nou fate voi nuda 
anche la mia statua colossale a cavallo? 
— Questa deve avere il costume eroico : 
i vecchi re di Francia, e il vostro Giu» 
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seppe II in Vienna, o Madama, tono così 
effigieti, perchè sono a cavallo”. Canova 
francamente, per l’amore che avea al Pa- 
pe ed a Roma, più volte affettuosamente 
deplorò la condizione dell'uno e dall'al- 
tra, perchè separati.» Ma noi, soggiuuse 
Napoleone I, faremo Roma capitale d’1- 
talia, e vi aggiungeremwo Napoli. Che ne 
dite? ve sareste conteuto? — Le arti po- 
trebbero ricondurvi la prosperità. La Re- 
ligione favorisce le arti, e questa, o Sire, 
questa sola le ha sostenute presso gli egi- 
zi, i greci ed i romani. | lavori de’ ro- 
mani portano tutti l'impronta della Re- 
ligione. Questa salutare influenza sulle 
arti le ha salvate ancora in parte dalla 
rovina de’ barbari. Tutte le religioni 6o- 
no benefattrici delle arti; e quella ch' è 
più particolarmente e più splendidamen- 
te la loro protettrice e la loro madre, é 
la vera Religione, /a nostra Religione 
cattolica romana. I protestaati, Sire, si 
contentano d’ una semplice Cappella e 
d° una Croce, e non porgono accasione 
d’eseguire pregevoli capolavori d' arte. 
Gli edifizi ch'essi possedono furono fab- 
bricati da altri”. L'imperatore voltosi 
a Maria Luigia, interrompenilo Canova, 
esclamò:» Egli ha ragione, niente hanno 
di bello i protestanti”. In un’altra sedu- 
ta, non mostrando fare attenzione che a° 
tratti dell'imperatrice e a’linea menti dol- 
ci e delicati del suo viso, e dando ase stes- 
so un’intrepida missione innanzi al Gio- 
veltalico (sic), Canova partò ad un tratto 
di Pio VII. » Le prime parole che sfug- 
girono al veneziano furono sì forti, che 
temetteperun momento d'aver commes- 
sa una imperdonabile imprudeoza, ma 
il sopracciglio di Napoleone I non avea 
avnunziatola burrasca ; ascoltava egli at- 
tentamente questi rimproveri, che per 
quanto fossero forti e tendessero eviden- 
temente ad un diretto fine, erano però 
articolati con un accento gentile, rispet- 
toso, con quel non so che del carezze. 
vole veneziano che tanto alletta, ia uma 
lingua dove la parola propria nce arri- 
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vava sempre a punto, senza però che il 
pensiero nulla perdesse del suo valore 
e di certa quale irresistibile incisione. 
L'imperatrice guardava Canova con me- 
raviglia mista con una contegnosa sod- 
disfazione ”’. Allora Canova incoraggia- 
to maggiormente, continuava il suo te- 
ma: persuaso che l'animo dell'impera- 
tore non fosse tirannico, ma solo gua- 
sto dagli adulatori che gli nascondevano 
la verità. Pareva che Canova avesse Îì a 
sua libera’ disposizione, e per se solo, il 
Napoleone credente.Dopo uno di que’ mo- 
vimenti d'artista, che pareva a null'altro 
inteuto che a più profondamente stadia- 
re il suo modello, sicoome poi confidò 
al grezioso eloquente storico, continuò. 
» Ma, Sire, perchè Vostra Maestà non si 
riconcilia in qualche modo col Papa? — 
Perchè i preti, signore, vogliono coman- 
dare dappertutto, ed esser padroni di tut- 
to (pretendeva di credere Napoleone), co- 
me Gregorio VII(F.).— Mi pare però, 
Sire, che ciò non si temere oggidi, 
poiché Vostra Maestà è padrone di tutto 
iu Italia. — | Papi hanno sempre tenuta 
repressa la cazione italiana, quando non 
erano neppure signoriia Roma (qui Na- 
poleone si mostra ignaro della storia), in 
grazia delle fazioni de’ Colonna e degli 
Orsini (altri errori storici di Napoleone). 
— Certamente, o Sire, se i Papi avessero 
avuto l'ardire di Vostra Maestà, ebbero 
bei momenti per diventare i padroni di 
tuita Italia! — Questa ci vuole, mio si- 
gnore,l’interruppe Napoleone I, toccaodo 
l’elca della sua spada, la spada ci vuole 
(na Napoleoue, come pur leggo nell’Ar. 
taud, avea detto a’suoi ministri: trattate 
col Papa come potenza che disponga di 
200,000baionette pronte; ed uuo de'suoi 
più illuminati ministri, Cacault, scriveva 
a‘27 ottobre 1802 a Napoleone: Il Pa- 
pa è affezionato alla Francia, ma dev’es- 
sere rispettato e ubbidito come un sovra- 
so che avesse cinguecento mila uomini 
a suoi comandi. Lievissimo paragone del- 
l'immensa furza worale de’ Papi, a cui per 
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lo meno piegano il ginocchio, nelle an- 
que parti del mondo, duecento milioni 
d’individui!). — Non la Spada(/.)sola, 
con essa il liuto (bastone ricurvo usato 
dagli auguri; ma il Canova, poiché tutti 
ì grendi artisti hanno privilegiato iuge- 
gno, dono di Dio, e sono eruditi, intese 
alludere al Pastorale). Ma finalmente, 
Sire, giacchè voisietegiunto a tanta gran- 
dezza colla vostra spada, uou permettete 


che i nostri mali si accrescano. fo ve lo: 


dico ingenuamente, se non sostenete Ro- 


ina,essa diviene quella ch'era allora quan- 


do i Papi trovavausistauziati in Avigno- 
ne”. L'imperatore parve vivamente com- 
mosso e colpito da questo fatto; disse cou 
forza.» Ma mi fauno resistenza? E che? 
non sonò io forse il padrone della Fran- 
cia, di tutta Italia, di tre gran parti del- 
la Germania? non souo il successore di 
Carlo Magno! Se i Pupi d'oggidì fos- 
sero stali come i Papid'una volta, il tut 
to sarebbe assestato (opinione privata di 
Napoleone: del resto w'appello alla Sto- 
ria). E i vostri veneziani, sì, essi pure, 
non ebbero brighe co'Papi? — Nou sino 
al punto ove si è portata Vostra Maestà. 
— Maia Italia il Papa è tutto tedesco”, 
E in così dire, Napoleoue | guardò l’im- 
peratrice. » Posso accertare, l’ impera- 
trice rispose, che quando ic era in Ger- 
mania, vi si diceva che il Papa era 4ulio 
francese”. Napoleone I coutinuò: » E- 
‘gli non ha voluto (Pio VII) cacciare né 
i russi, né gl’inglesi, né gli svedesi, nè i 
sardi da’ suoi stati”. Il 5 novembre l’im- 
peratore, prima di coogedare Canova, 
volle dargli un’idea della sua potenza, 
per mostrargli it perchè non dovea mai 
dare addietro.» Siguor sì, ho sessanta wi- 
lioni di sudditi, da otto a novecento ini- 
la soldati, ceutomila cavalli. Gli stessi an- 
tichi romani non ebbero mai forca pari 
alla mia. Ho dato quaraula battaglie: in 
quella di Wagram ho sparato centomila 
colpi di cannone, e questa signora, ag- 
giunse volgendosi all’imperateice, sì,que- 
sta signora, che allora era arciduchessa 
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d’ Austria, voleva la mia morte”. — E 
vero, riprese Maria Luigia. — Canova, 
co'suoi magnanimi sensi avea detto tut- 
to quello che poteva dire uu cristiano co- 
raggioso, e riparti per Roma, da lui a- 
mata quanto Venezia, ricusanilo la digni- 
tà di membro del senato di Parigi. Egli 
dunque procedette avanti queilo che fa- 
ceva tremare tuiti, da cattolico e da ita- 
liano (Canova ritornò poi una 3. volta 
a Parigi da Luigi XVIII, per commis- 
sione di Pio ZLI, perricuperare a Roma 
i capi d’opeva di scultura e pittura, ol. 
tre gli arazzi ivi trasportati: ue ragionai 
nella biografia del Papa e altrove. Vi 
si recò col fido e colto Acate, il fratello 
uterino ig. Sartori-Canova. A tanto 
nome, mi piace qui aggiungere, agli o- 
nori funebri resi all’ illustre prelato e 
dichiarati nel vol. XCI, p. 276, quelli 
anvuociati dalla Civiltà Cattolica de 19 
febbraio1859 a p.479. Giuseppe da Col, 
Discorso funebre per My." IU e Rev.® 
Fescovo di Mindo Giambattista Sar- 
tori-Canova, letto nelle solenni esequie 
fatte nel tempio di Possagno dalla con- 
gregazione delle scuole di Carità nel26 
luglio 1858, Castel Franco tipografia di 
Gaetano Lougo 1858. Mell' esequie di 
Monsignor Giambattista Sartori-Ca- 
nova vescovo dî Mindo, celebrate in Cre- 
spano il 3 agosto 1858. Orazione det. 
l’ab. Giuseppe Jacopo prof. Ferrazzi, 
Bassano tipografia di A. Roberti1858). 
— Per le vicende politiche, l’imperato- 
ve Francesco I, dipoi nel1812 si collegò 
col genero; indi avvicinandosi il tramon- 
to della fortuna Napoleonica, altra av- 
ventura, cambiatrice di destini, sovrasta= 
va intanto all'Italia. Narrui in tanti ar- 
ticoli, che Napoleone I nel 1811 si pre- 
parò alla strepitosa guerra contro la Rus- 
sia, alleata dell'Inghilterra, e nel 1812 
marciò ad invaderla; ma non ostante i 
progressi fatti, tentò inutilmente paci- 
ficarsi coll’imperatore Alessandro I, si ri- 
tirò da Mosca e perde il fioritissimo eser- 
cito, nel quale erano tanti valorosi ita- 
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liani, e nel1813 vide l’imperatore Fran - 
cesco I suo suocero collegarti contro di 
lui colla Russia, l'Inghilterra e la Prus- 
sia, cui poi sì unirono altri sovrani e la 
Baviera, per ripristinare l'equilibrio eu- 
ropeo, onde da essi gli fu dichiarata la 
guerra. Nella Sassonia e ne' campi di 
Lipsia a' 18 ottobre, colla famosa disfat- 
ta di Napoleone l,si vendicarono i collega- 
ti delle lunghe ingiurie sofferte. Raccon- 
tano il cav. Mutinelli e il cav. Coppi, con- 
seguenza degli strepitosi guerreschi av- 
venimenti, î presi veneti si trovarono 
esposti alle armi austriache, comandate 
dal principe Enrico XV di Reuss-Planen, 
prima a mezzo del generale in capo Hil.. 
ler facendo cominciare le offese nel fine 
di settembre; prese Trieste, e spedì trup- 
pe sufficienti per ricuperare la Croazia, 
l'Istria e la Dalmazia. Laonde il vicerè 
Eugenio a tempo avea ordinato le cose 
necessarie alla guerra imminente. Aven- 
do egli da 70,000 uomini, con molta 
prudenza li divise in 3 principali corpi ; 
il 1.°comandato da Grenier pose campo 
sulle rive dell’Isonzo e del Tagliamento; 
il 2.° diretto da Verdier si stabili a Vi- 
cenza, a Castelfranco, a Bassano e a Fel- 
tre; il 3.° governato da Pino, a Padova 
e a Verona alloggiava. Ma forti gli au- 
striaci di buone ragioni, ed avendoi po- 
poli amici, il viceré li combatte iuutil- 
inente, benchè da condottiero valoroso 
ed esperto, facesse onorate fazioni sull’|. 
sonzo, sul Piave, ed a Rosà presso Bas- 
sano; ed eziandio ad onta di altri sforzi, 
e che barbaramente ordinasse il brucia- 
mento del ponte sul Brenta a Bassano, 
famosa opera di Bartolomeo Ferracina. 
Obbligato quindi l’ esercito di Eugenio 
a ritirarsi, fissò a Verona suoi alloggia- 
menti nel principio di novembre, sicco- 
me posizione strategica e munita, dopo 
aver perduto ne’ diversi combattimenti 
circa 6,000 uomini, e quasi altrettanti 
gli austriaci. Le perdite fatte, aggiunte 
alle diserzioni de'soldati appartenenti al- 
le provincie sgombrate, che andavano 
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conquistando gli austriaci, ed a’ presidi 
lasciati a Venezia, Palmanova, Osopo. 
altrove, ridussero la sua armata a 32,00: 
combattenti; nondimeno la posizione gl 
permetteva sostenersi contro le forze se- 
periori austriache, anzi di respingerie s: 
no a Pilcante, facendo il simile Gifflen- 
ga in valle Trompia. lotanto Hiller 2'j 
no vembre lasciò Marschal con due briga. 
te sotto Venezia, già da'3 ottobre bloc. 
cata anche per mare lagl' inglesi, che di 
più anni ne dominavane il mare; a't5 
fa respinto dal viceré a Caldiero e Colo 
gnola, sino alla riva sinistra dell” Alpo- 
ne; ma però, avanzatosi a' 19 Hiller coa 
molte truppe, ad assalire il posto dii 
Michele, difeso da circa 4,000 francesi, 
dopo resistenza gli obbligò a ritirarsi ic 
Verona. Nel tempo stesso il general \u 
gent, essendosi imbarcato a Trieste so- 
pra bastimenti inglesi con 3,000 soldati 
di diverse nazioni, a' 15 novembre pe 
operare ne lle Legazioni pontificie, passi- 
to il Po e l'Adige, sbarcò nell’imboca 
tura del canale di Mesola, e s’impadro 
delle rive del Po a Goro eda Volano, e 
poi si mise in comunicazione con Hilie 
e il forte dell'esercito austriaco, a’2 1 no- 
vembre nel Padovano. In tal giorno, già 
occupati da’ vincitori tutti i passi, tuttii 
canali che conducono alleLagune di Ve-- 
nezia, questa perdè l’ unica via che k 
rimaneva ancor libera della parte di 
Chioggia e di Brondolo,e restò perfetta. 
mente bloccata e con essa Chioggia e le 
isole tutte delle Lagune. Venezia intera- 
mente imprigionata, conteneva una po 
polazione di 160,000 persone compresa 
quella delle isole (le donne eccedendo di 
10,000 sugli uoinini), oltre il presidio 
che sommava a circa 11,000 soldati. Il 
veneto cav. Mutinelli ci dà |’ esatto sta: 
to della città di Venezia e delle isole, 
nell’attualità del blocco generale; quel. 
lo de’diversi corpi della guarnigione ita- 
liani e francesi, delle occorrenti razioni 
15,000 quotidiane; la disposizione della 
forza marillima composta in tutto di 
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4,500, noncompresa nel dlettonumero del 
presidio , l’enumerazione ilella squadra, 
della riserva, della flottiglia ripartita nel- 
le località con 7 divisioni. Ricorda il Gior. 
nale che contiene quanto è accaduto di 
militare e politico in Venezia e circon- 
dario durante l'assedio cominciato col 
giorno 3 ottobre1813e terminato nel 20 
aprilex814, Venezia 1814, dalla fonde- 
ria e stamperia di Giovanni Parolari. Ri- 
porta pure lo stato della qualità e quan. 
Utà de’diversi articoli di vittuaria perve» 
nuti in città dalla parte di mare durap- 
te il blocco, senza pagamento di dazio, e 
perciò preciso; non compresi molti altri 
generi portati in Venezia dalla terrafer- 
ma, e non denunciati ad alcun uffizio. }l 
geueral Seras militarmente e con solda- 
tesca licenza governava Venezia, mentre 
con molto accorgimento e amore la reg- 
geva qual podestà il conte Bartolomeo 
Gradenigo , illustre patrizio veneto che 
avea sostenuto luminosi uffizi per la sua 
repubblica, e con molta lode ambascia- 
te. Dichiarata dal vicerè Eugenio la cit- 
ta in istato d’ assedio dal precedente ot- 
tobre, e sospese per 15 giorni le gabelle 
sulle grasce, si eva giovato il podestà per 
invitare i cittadini a pro vvedersi ciascu- 
no di vettovaglie, almeno per 6 mesi, e 
per ordinare a tutti i venditori delle co- 
se necessarie al vitto e alle bevande, di 
provvedere copiosamente iloro fondachi; 
una commissione avnonaria poi, com- 
posta de’ personaggi integerrimi Nicolò 
Bianchini, Francesco Banchieri, Giusep- 
pe Giovanelli, Angelo Zustoe Vincenzo 
Dario-Paolucci, fu deputata a impedire i 
monopolii de’venditori, e di vegliare sui 
giusti pesi e misure. Per questi saggi prov- 
vedimenti, e per una gran latitudine di 
acque e di valli, che abbondevolmente 
sommipistravano saporito e delicato pe- 
sce, e per la destrezza de'barcaiuoli nel- 
l'introduzione delle vettovaglie, evitando 
ì legni inglesi e le vedette-austriache, e 
profittando de’porti e degl’innumerevoli 
rivoletti delle maremme, Venezia non pa- 
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fi penuria del necessario al sostentamen- 
to, tranne gl’infortunii che deplorerò. E- 
sausto l’erario e fatto ancor più povero 
dal vicerè pel ritiro di160,000 lire, che 
disse di sua ragione, intendeva Seras a 
ristorarlo coll’imporre up prestito di due 
milioni di lire, nel termine di 24 ore, e 
da ripartirsi sopra i ricchi mercanti e pos- 
sidenti, guarentendolo però con altret- 
tanto valore di argento vivo di regia ap- 
partenenza. Poi, affinchè i cannoni della 
fortezza di Lido potessero liberamente 
giuocare, ordinò la distruzione de’ molti 
vigneti e delle case che fino a Malamoc- 
co facevano ricca e deliziosa quella ma- 


‘rina; volle pure che rimpetto alle popo- 
lose vie di Castello, della Piazzetta e del- 
le Zattere -gettassero le ancore il Rigene- 


ratore, il s. Bernardo e îl Castiglione, 
vascelli da 64 cannoni, affinchè la miglior 
parte di Venezia potesse provare il terri- 
bile effetto di quelle molte artiglierie; or- 
dinava in fine, che niuno, passata mez- 
zanotte, girasse per la città senza lume, 
ordine tramutato in vero trastullo, la le- 
tizia non essendo mai mancata, finché il 
tifo divenuto generale contagio fece stra- 
ge. Moltiplicaronsi gli accattoni nel chie- 
der per le vie l'elemosina, già vietati, ma 
le conseguenze del blocco e del malore 
aveano diffuso il bisogno anche nelle classì 
agiate e nel clero, quindi si dovè lasciar 
libero il freno alla questua, vedendosi poi 
intere famiglie limosinare lungo il l’on- 
te dì Rialto e la Merceria. Ma la carità 
veneziana, con esem pio meritevole di pas- 
save ricordato alla più tarda posterità, 
come esclama il conte Priuli, Discorso 
sugli Asili infantili, p.53, seppe iv quel» 
la terribile e stringente circostanza sosti» 
tuire oro all’oro, che il male interpreta- 
to italico decreto de’ 25 aprile1806 d’av- 
vocazione allo stato de’ beni delle sedi- 
centi mani morte, sinonimo delle bene- 
fiche comunità religiose, avea rapito alle 
parrocchiali fraterne de’ poveri (poi in 
gran parte rivendicato nel1826 dalla vir- 
tù di Francesco 1). In queste sirettezze, 
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Seras tempestava con una 2.° tassa di al- 
tro milione, senza che, venuti i giorni di 
carnevale, s'intralasciassero le maschere, 
i teatri, lemusiche, le danze. In così stra- 
no contrasto di lutto e di feste, di mise- 
rie e di gozzoviglie, sopraggiunse un fred. 
do insolito da accrescere le sciagare, to- 
gliendo in gran parte agli assediati vene- 
ziani il cibo fin allora godutoia sbbondaan- 
za e a vil prezzo; imperocchè pel gelo del- 
le acque perì infinita quantità di pesce 
nelle valli, ne'canali e ne'vivai. Nel me- 
desimo tempo mostravansi asciutte le ci- 
sterne, maggiormente scemò il vino, sì 
difettòil pane,ei poveri ascesero a44,107. 
E pure, un altro milione e mezzo s' im- 
poneva, e tale fa il pubblico malconten- 
to che Seras si mise sulle difese a s. Ste- 
fano ove abitava. Venne la s. Pasqua, e 
riuscì affliggente per la carezza de’ vive- 
ri, veodendosi molta carne di cavallo per 
vacca, e i gatti per lepri ed a caro prez- 
zo. Finalmente, mosso Dio a misericordia 
de'popoli, e de’'mali de’ veneziani già pros- 
simi a palire i casi estremi, opportuna- 
mente fece cambiare i destini d'Europa. 
Vinto Napoleone I da'collegati, a°3 1 mar- 
201814 entrati essi trionfalmente in Pa- 
rigi, a’ 2 aprile il senato lo dichiarò de- 
caduto dal treno, ed a'6 Luigi XVIII fu 
riconosciuto re di Francia. Costretto Na- 
poleone l’11 aprile ad abdicare le sue di- 
guità per se, e pel figlio Napoleone ll (il 
quale partì per Vienna colla madre, poi 
duchessa di Parma, Piacenza e Gua- 
stalla. Questa principessa, dopo la mor- 
te di Napoleone, prese in consorte il con- 
te Alberto Adamo di Neipperg tenente 
maresciallo velle truppe austriache e 
suo cavaliere d’onore, che poi morì nel 
| 1829. Da questo ebbe figli, de'quali al- 
la sua morte erano viventi Albertina mo- 
glie del conte Luigi Sanvitale, ed Alber- 
to che volgendo in italiano il cognome 
di Neipperg fu denominato il conte di 
Montenuovo, ed era allora nell'esercito 


austriaco col grado di maggiore. Si cre... 


| dette generalmente, che dopo la morte 


VEN 

del Neipperg, l'arciduchessa avesse spo- 
sato il conte Carlo di Bombelles austria- 
co,suo maggiordomoe presidente del con- 
sislio), a'20 pertì egli per l’isola dell’El. 
be di Toscana (F.), a lui assegnata. Do- 
po la deposizione di Napoleone, i confe- 
derati parteciparono al savoiardo conte 
Bellegarde maresciallo austriaco, già sur- 
ragato ad Hiller comandante in capo del. 
armata d’Italia, per evitare inutile spar- 
gimento di sangue, di procurare di con- 
cludere un armistizio col vicerè Eugenio, 
ch'erasi ridotto colcampo a Mantova. E- 
gli vi acconsentì facilmente, essendo per- 
suaso dell'inutilità d'ogni ulteriore guer- 
ra, e d'altronde volendo tentare se pote- 
va in quelle circostanze conservare gli a- 
vanzi del regno Italico. Quindi radunati. 
si nel castello di Schiarino-Rizzino pres: 
so Mantova, il conte e luogotenente ma- 
resciallo Neipperg austriaco, il generale 
comandante il genio d’Italia Dode de la 
Brunnerie francese, e il general Zucchi 
italiano gnvernatore di Mantova, a' 16 a- 
prile sottoscrissero la convenzione mili- 
tare, che riporta il Mutinelli , ratificata 
dal Bellegarde e dal vicerè Eugenio, che 
il Coppi così compendia. » Fosse armi. 
stizio fra le truppe comandate dal conte 
Bellegarde, dal re di Napoli Murat (ch'e- 
rasi collegato con l’imperatore d'Austria 
contro il cognato Napoleone), e da lord 
Bentinck, e quelle capitanate dal viceré 
Eugenio. Le truppe francesi, facenti par» 
te dell’armata del vicerè, vientrassero nel- 
le frontiere dell’ antica Francia al di là 
delle Alpi, e incominciassero il movimen- 
to dopo due giorni se non ricevevano pri- 
ma ordine dal loro governo. Le italiane 
continuassero ad occupare tutta la par- 
te del regno d' Italia, e quelle piazze che 
nou erano state ancora prese dai col- 
legati. Le austriache potessero altraver 
sare il regno d’Italia per le strade di 
Cremona e di Brescia. Una deputazione 

del medesimo regno avesse la libertà di 
portarsi al graude quartiere generale de 

collegati, e nel caso che la risposta 100 
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fosse tale dla conciliare il tutto, le ostili- 
tà fra'collegati e gl’italiani non dovesse. 
ro incominciare che15 giorni dopo rice- 
vute le determinazioni dell’ alte potenze 
collegate. Le piazze di Osopo, di Palma- 
nova, di Legnago e di Venezia, ed i forti 
dipendenti, fossero rimesse nell’attuale lo. 
ro stato agli austriaci nel giorno 20 apri. 
Je; le cui guarnigioni ne sortiranno cogli 
onori militari, armi e bagagli, essendo in 
libertà di seguirle le autorità civili, em- 
ministrative e giudiziarie, lasciando alle 
autorità austriache le carte e gli archivi”. 
Si ha di Federico Coraccini, Storia del- 
l'amministrazione del regno d° Italia du- 
ranteil dominio francese, Lugano1823. 
Saggio storico dell'amministrazione fi- 
nanziera del regno d’ Italia dal1802 al 
1814 di Giuseppe Pecchio, Milano1826, 
Storia del regno d’Italia divisa in 4 li. 
bri di Fabio Mulinelli, Venezia tipo- 
grafia Cecchini 1848, libro che merite. 
rebbe ed ambpliazione e ristampa, cose 
agevoli all’ illustre e operosissimo scrit- 
tore. 

3. Venezia liberata dal blocco,con gran- 
de esultanza accoglieva a’19 aprile i pri- 
mi soldati austriaci (il conte Priuli dice 
a’20), accorrendo il popolo, tumultuan- 
do, a svillaneggiare e minacciar rovina al 
marmoreo simulacro di Napoleone, men- 
tre Duperé, contrammiraglio francese, o- 
stinandosi a non volere ri conoscere altra 
autorità che quella di Napoleone I, non 
la con venzione di Schiarino-Rizzino, e di- 
chiarando di non voler cedere i suoi va- 
scelli a qualsivoglia sovrano, stava già 
colle miccie accese presso i cannoni per 
ridurre nell’iva sua in unmucchio di sas- 
si l’emporio di meraviglie dell’innocente 
città, già metropoli di quella repubbli- 


ca, dal celebre veronese marchese Maffei 


nella sua Verona illustrata, chiamata 
nella dedica che le fece di tale dottissima 
opera, all’inclita repubblica Veneta uni- 
ca discendenza della Romana, dicen- 
dola pure Repubblica eterna, come non 
senza fondamentosi lusingava che tale ne 
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fosse la durata. Toltasi di notte tempo la 
statua di Napoleone, per ovviare ad altri 
oltraggi, scomparse tutte le memorie del 
suo regno, nomi, immagini,insegne; pere 
suasosi finalmente Duperé, e divenuta Ve- 
nezia nuovamente austriaca, i veneziani 
abbandonavansiainaspettata gioia festeg- 
giando con luminarie, con tripudi, e con 
processioni solennissime delle parrocchie 
alla basilica di s. Marco (sulla cui porta 
fa collocato il ritratto del gloriosoPio VII, 
che a’ 24 maggio rientrò trionfalmente 
nella sua Roma), di ringraziamento alla 
B. Vergine sotto î cui possenti auspicii fu 
fondata la città, per la cui intercessione 
Dio l’avea preservata nella decorsa dolo- 
rosa epoca, da que’flagelli co'quali la di- 
vina giustizia avea punito le colpe di al- 
tre nazjoni (come si esprime l’ invito del 
podestà, riprodotta dal Mutinelli colla de- 
scrizione delle processioni); ed insieme so- 
lennizzando il felice avvenimento, invia- 
rono in deputazione a Vienna all’ impe» 
ratore Francesco l il podestà Gradenigo, 
Daniele Renier suo predecessore, e Gar» 
toni, per tributargli il loro ossequio. Se- 
guì poi a'23 aprile ina convenzione fra 
Eugenio vicerè e Bellegarde, in forza del. 
la quale gli austriaci occuparono tutto il 
regno Italico colle fortezze, a tenore del 
trattato di Fontainebleau degli 1 1, fra le 
potense alleate e Napoleone, per aver quer 
sti rinunziato per se e suoi discendenti, co- 
me pure per ciascuno de’ membri di sua 
famiglia, a qualunque diritto di sovrani» 
tà e di dominio sul regno d’Italia. Dice 
di Eugenio il Coppi: Fece tentativi per 
avere il regno d’Italia, della di cui divi- 
sione avea trattato con Murat, quando ri- 
voltato contro Napoleone lo combatteva. 
Che dopo la caduta di Napoleone, il re- 
gno Italico restò abbandonato alle pro- 
prie forze, bensì ragguardevoli, ma in- 
sufficienti a sostenerlo; ed Eugenio, il qua- 
le da principio con modi graziosi uniti 
alla fama militare e alla civile prudenza, 
erasi procacciato l’atfetto di malti, dive- 
nuto poi burbero, parziale de’francesi da’ 
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quali era circondato, e disprezzatore de» 
gl'italiani, si era io fine concitata un’av- 
versione quasi generale. Che Napoleone, 
nel ricordato trattato colle potenze , a- 
veva paltuito ridursi a un milione |’ as- 
segnamento all’imperatrice Giuseppina, 
morta poi a'29 del seguente maggio, ed 
al figlio di lei Eugenio fosse dato un cov- 
veniente stabilimento fuori di Francia; il 
quale poi fu risoluto in cinque milioni 
di franchi, che gli pagò il re delle due Si- 
cilie, e nella conservazione dell’appannag» 
gio statuito precedentemente nel1810 da 
Napoleone d’una rendita d’un milione di 
lire, per la maggior parte formato co’be- 
ni ecclesiastici delle Marche, per cui con- 
venne a Pio Vil darglieli in enfiteusi, con 
laudemio e annuo canone, però riser- 
vandosi redimerli, il che fu gloria di Gre- 
gorio AVI. Del resto, il principe Euge- 
nio si ritirò in Baviera presso il suocero 
Massimiliano I, il quale nel1817 gli con- 
ferì i titoli di duca di Leuchtenberg, di 
principe d’Eichstadt, e di altezza reale : 
dichiarò la sua casa, la prima della mo- 
narchia bavarese, e il rango immediato 
presso i principi della famiglia reale. Il 
principe Eugenio, dicesi ch'ebbe una reo- 
dita di sei milioni, fu magnifico ed e- 
conomo, e morì a Munich a’ 21 o 26 
febbraio (altri vogliono 24 settembre) 
1824. 1suoi figli s’imparentarono col- 
Je corti di Svezia, Russia , Portogallo, 
Brasile ec., ne’ quali articoli ne parlai. Fu 
erede di sua madre; e dalla sua sorella 
Ortensia regina d’ Olanda, e moglie di 
Luigi fratello di Napoleone, nacque il re- 
gnante imperatore de'francesi Napoleone 
JII. Enrico XV principe di Reuss-Plauen, 
continuò per l’Austria a governare prov- 
visoriamente Venezia e le provincie ve- 
nete, colle leggi e colle formeitaliche. In- 
tanto, adunatosi il famoso congresso di 
Vienna(W.), per ristabilire le antiche so- 
vranità e regolare |’ equilibrio politico 
d'Europa, oltre altri affari, si riconobbe 
dovere l’ Austria essere forte e in istato 
di poter facilmente soccorrere i suoi sta- 
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bilimenti d'Italia, per opporsi da questa 
parte all’eventuale ambizione della Frao- 
cia, onde fra lealtrecose si convenne: Che 
ricuperasse tutte le provincie che avea ce- 
duto co'trattati di Campoformio, di Lu- 
neville, di Presburgo, di Fontainebleau 
e di Schénbrunn. Perciò in Italia aves- 
se nuovamente Milano, Mantova, e tut- 
ti gli stati veneti di Terraferma. Possedes- 
se inolire qualunque altro territorio com- 
preso fra il Ticino, il Po e il mare Adria- 
tico. Ebbein tal guisa alcuni distretti sul- 
la riva sinistra del Po, che anticamente 
appartenevano a Parma e al Ferrarese; 
ed inoltre le valli di Valtellina, di Bor- 
mio e di Chiavenna, ed i territorii che 
una volta formavano la repubblica di Ra- 
gusi. Già l’imperatore Francesco | sino 
da'7 aprile1815 avea pubblicato una leg- 
ge fondamentale con cui in sostanza di- 
spose. » lo conseguenza de’ traltati cou- 
clusi restare in perpetuo incorporate al- 
l'Impero Austriaco le provincie Lombar- 
de e Venete, come anche la Valtellina, 
ele contee di Chiavenna e di Bormio. Per 
cousolidare poi i vincoli al suo impero, e- 
rigere queste provincie in Regno col ti- 
tolo di Lombardo-Feneto. Si conser vas- 
se l’antica Corona di ferro come corona 
di questo regno; ed i suoi successori do- 
vessero colla medesima essere coronali 
al loro avvenimento al trono. L’ ordine 
della Corona di ferro, regolato con nuo- 
vo statuto , essere ammesso fra gli altri 
ordini equestri della Casa imperiale. Si 
sarebbe in questo nuovo regno fatto rap- 
presentare da un vicerè. Per agevolarne 
poi l’amministrazione, il medesimo fosse 
diviso in due governi separati dal Miu- 
cio. Ogni governo fosse diviso in provin- 
cie, e queste suddivise in distretti ecomu- 
ni. Per conoscere poi i desiderii e i biso- 
gui degli abitanti, e per mettere a pro- 
fitto nella pubblica amministrazione i lu- 
mi ed iconsigli che i loro rappresentanti 

tessero somministrare a vantaggio del- 
Lipitsi. aver determinato d'erigere col- 
legi permanenti, composti di varie classi 
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non meno le frequenti incursioni 
dei corsari africani, col permesso 
del Pontefice Nicolò IV, e del re 
Sancio IV, nel 1291 ne trasferì la 
sede in Murcia (Vedi). Sgombrata 
di poi interamente la città dai mori, 
nel 1360, Papa Innocenzo VI, con 


bolla data in Avignone, decretò che. 


il vescovato di Cartagena non sa- 
rebbe più soggetto a Toledo, cioc- 


chè per altro col pontificio bene-. 


placito non ebbe effetto, dappoiché 
l'arcivescovo di Toledo continuò ad 
esercitar la sua giurisdizione metro- 
politica, come sugli altri suffraganei 
a lui soggetti. Non si deve poi pas- 
sar sotto silenzio, che Papa Calisto 
III fece amministratore di Cartagena, 
cioè la conferì in commenda al suo ni- 
pote Cardinal Roderigo Borgia, che 
poi nel 1492, fu eletto Pontefice col 
nome di Alessandro VI. ]l capitolo 
di Cartagena componevasi di sei di- 
gnità, di otto canonici, di preben- 
dati, e di cappellani, risiedendo il 
vescovo parte in Cartagena, e parte 
în Murcia, onde dicesi anche vesco- 
vo di Murcia. Oltre la chiesa prin- 
cipale, vi sono in Cartagena due 
altre chiese, diversi conventi, un 
ospedale, un ospizio pegli esposti ec. 

CARTAGENA mette Inpie Occr- 
DENTALI ( de Cartagena in Indiis). 
Gittà dell’América meridionale, nella 
nuova Granata, con residenza d’un 
vescovo. E capo luogo della provin- 
cia dello stesso nome, ed è edificata 
su di un'isola sabbioniccia al mar- 
gine d’ una baja formata dal mare 
delle Antille. Vuolsi essere stata la 
prima città, che gli spagnuoli circon- 
dassero di mura nell’ America, tro- 
vandosi tuttora ben fortificata, e 
difesa da buone opere. Vuolsi ancora, 
che il di lei nome avesse origine 
dalla somiglianza del suo interessante 
porto, con quello di Cartagena nella 
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Spagna. Tanto la sua baja, una 
delle migliori della costa, che il vi- 
cino paese chiamato Calamari, fu- 
rono scoperti da Rodrigo di Bastidas 
nel 1520, e fu sottomessa da don 
Pietro de Heredia nel 1533. Vi 
fondò egli la città di Cartagena, 
che per la sua deliziosa situazione, 
e per la sicurezza della baja poco 
dipoi divento il centro del com- 
mercio di quella parte d’ America. 
La sua opulenza attirò a Cartagena 
l’ingorda cupidigia di alcuni avven- 
turieri d’' Europa, ed infatti fu sac- 
cheggiata dai corsari francesi nel 


1544, ed egualmente fu spogliata 


‘e incenerita dall’ ammiraglio inglese 


Drack nel 1585. Nuovamente venne 
presa e saccheggiata da Pointis alla 
testa d'una spedizione francese; ma 
attaccata da unria flotta inglese co- 
mandata da Vernon, nel 1741, 
questi dopo gran per dite venne co- 
stretto a levarne l’ assedio. Nella 
guerra delle colonie spagnuole con- 
tro la metropoli, Cartagena soffri 
molto, per essere stata assediata 
dagl’ indipendenti e dai realisti , 
a’'quali dovette arrendersi per man- 
canza di viveri, sebbene poi facesse 
ritorno al partito de’ primi. 

Il seggio vescovile, regnando Carlo 
V, fu instituito dal Pontefice Paolo 
HI,nel 1537, e venne dichiarato suf- 
fraganeo della metropoli di s. Fede 
di Bogota; ma nel pontificato di 
Clemente XI, essendosi dichiarati 
contro il vescovo l’ inquisitore genie- 
rale della città, la curia laica, l’ar- 
civescovo di s. Fede, ed il vescovo 
di s. Marta, tutti ledendo la giu- 
risdizione del vescovo, che d’altronde 
coraggiosamente difendevasi, il Pon- 
tefice, dopo aver il tutto sottoposto 
a diligente e maturo esame, col conte- 
nuto della costituzione, Ex commissi, 


presso il tomo X par. I, pag. 155. 
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d’individui nazionali. Pertaleeffetto sareb- 
bero istituite due congregazioni centra- 
li, in Milano (capitale delle provincie lom- 
barde), ed in Venezia (capitale delle pro- 
vincie venete), ed in ogni provincia sa- 
rebbe creata una congregazione provin- 
ciale che risiedesse nel capoluogo ”’. Nel 
dì seguente 8 aprile, avendo l’imperato- 
re ordineto , che non fosse prorogato il 
solenne omaggio di fedeltà e di sudditan- 
za da prestarglisi dagli abitanti del nuo- 
vo regno, a questo effetto mandò subito 
in Italia il fratello arciduca Giovanni, co- 
me suo commissario plenipotenziario. 
Nou era intempestiva ‘quella sollecitudi- 
ne, poichè pubblicata dal re di Napoli 
Murat l’ambiziosa voglia d'impadronirsi 
d’Italia e di farsi grandissimo, sotto colo- 
re di proclamare l'unione e l’indipenden- 
za d’Italia quale nazione, dichiarata guer- 
ra all’Austria, marciò con 40,000 uomi- 
ni e Go cannoni verso i paesi veneti, e in 
brevissimo tempo giunse al Po, investen- 
do a’7 aprile il ponte d'Occhiobello, ma 
ripetutamente respinto, ne'primi di mag- 
gio restò sconfitto dagli austriaci presso 
Macerata e Tolentino. Ciò accadeva men. 
fre a’3 maggio in Venezia si giurava so- 
lennemente ubbidienza e fede all’ impe- 
ratore Francesco I , nelle mani dell’ ar- 
ciduca Giovanni, circondato dall’aureola 
de’ suoi fasti militari, da tutti i rappre- 
sentanti de’paesi veneti, essendo allora 
governatore di Venezia il conte Pietro 
di Goess. L'omaggio più formalmente si 
celebrò nella basilica di s. Marco a’7, al 
modo narrato dal Mulinelli, con allocu- 
zioni e discorsi della circostanza, termi- 
nandosi col Te Deum, e con largo getti- 
te fatto dall’arciduca dall’ esterna loggia 
del palazzo de’ dogi alla moltitudine, di 
monete argentee appositamente coniate 
del valore d’una lira italiana; indi nel- 
l'antica sala de'baschetti dogali, convitò 
tutti i rappresentanti delle provincie , e 
la pubblica allegrezza si compì con altri 
festeggiamenti. L'imperatore poi, in con- 
formità delle promesse fatte-dall’arcidu- 
VOL. XCII, 
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ca fratello, reduce dall'aver co’suoi allen- 
ti viuto l’ultimo tentativo fatto da Napo- 
leone a Vaterloo, per la 1.° volta onorò 
di sua presenza il veneto territorio, giun - 
gendo a Bassano la sera de’ 29 ottobre 
1815 coll’imperatrice Marie Luigia d’E- 
ste, fra le festevoli dimostrazioni di quel- 
l’ameno paese, saggio delle maggiori con 
cui Venezia l’onorò. Penetrata questa dal 
più vivo entusiasmo, esultante l’ incon- 
trò a'31 ottobre a Lizza-Fusina, e per la 
Laguna con treno di splendidissime peo - 
te e bissone, seguito dagli arciduchi Fer- 
dinando III granduca di Toscana e Fran- 
cesco 1V duca di Modena, e Ferdinando 
e Massimiliano suoi fratelli, come pure 
dal celebre e benemerito principe Cle- 
meute Lotario di Metternich, oltre altri 
eminenti personaggi. L’augusto volle co- 
voscere i bisogni tutti de’ nuovi sudditi, 
visitò gli edifizi più cospicui, e tra'festeg- 
giamenti de’giubilanti veneziani, ricorde- 
rò la cuccagna sulla piazza di s. Marco, 
il notturno corso di barche nel Canal 
grande, la regata, ed un magnifico ballo 
mascherato nel teatro della Fenice (nel 
quale l’imperatore e l'imperatrice volen- 
do onorare l'antico uso veneziano di ma- 
scherarsi, presentavasi il1.° in tabarro e 
bauta, la 2.° in vesta e zendà). Per la1.* 
volta s'illuminò a disegno, seguendo l’or- 
dinearchitettonico delle meravigliose fab- 
briche , la piazza di s; Marco; si addob- 
barono sontuosamente le botteghe della 
Merceria; altro festino fu ripetuto nella 
sala de’banchetti del palazzo ducale; si 
vararono il Cesare e l’ Augusta, vascel- 
lo il 1.° di 74 cannoni, fregata la 2." A- 
vendo l’imperatore ricuperato i tesori 
d’arte e di scienze involati da’ repubbli- 
cani francesi, volle che alla sua presen- 
za si restituissero i 4 famosi cavalli di 
bronzo al sito loro, vel dì anniversario 
del rapimento a' 13 dicembre, con gran- 
dissima festa e grida di pubblica gioia. 
Partì 5 giorni appresso per Padova, ac- 
coltovi in trionfo, e dalle venete provin- 
cie si condusse alle lombarde per Le- 
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goago. Nel1816 le città di Venezia, Ve- 
rona, Vicenza, Padova, Udine e Treviso 
furono ciascuna decorate col titolo di Re- 
gie, cal diritto d'aver ognuna un rappre- 
sentante presso il collegio centrale da isti- 
tuirsi a Venezia, ed un altro da stabilirsi 
io ogui città principale di proviocia, iu 
‘conseguenza della surriferita disposizio» 
ne. Nello stesso tempo abolita l’italica de- 
nominazione di dipartimenti, si riassun- 
se da’paesi veneti l’ antica di provincie, 
ripartite nelle seguenti 8: Venezia, Pa- 
dova, Polesine, Verona, Vicenza, Trevi. 
so, Belluno, Friuli. Regie pur si dissero 
le città di Rovigo, di Belluno, di Bassa- 
no. Ogni provincia fu divisa in distretti 
e quella di Venezia in 8, cioè Venezia, 
Mestre, Dolo, Chioggia, Loreo, Ariano, 
s. Donà, Portogruaro. In altra forma sì 
ordinarono i municipii , retto quello di 
Venezia da un podestà con 6 assessori. 
Fatto il novero degli abitanti delle pro- 
vincie venete sommarono 8d1,870,706. 
Si accrebbero notabilmente in progresso 
a segno, che nel$ XVI, n.1, parJando del- 
le statistiche, potei registrare 2,321,525 
abitanti. Ilche mostra floridezza e benes- 
sere, non ostante i rapiti dal terribile mor - 
bo cholera. Mantenute finalmente o mo- 
dificate le leggi relative al pubblico in- 
segnamento, erano conservale quelle che 
miravano allo studio delle belle arti. In 
questa guisa dopo 20 auni di sovverti- 
menti e di guerre continue, si giudicò op- 
portuno di promuovere efficacemente, ol- 
tre le belle arti, anche le necessarie con 
incoraggiamenti e premi. L'imperatore 
tornato nelle provincie venete, restò af- 
flittoin Verona per la pianta perdita del- 
l'imperatrice Maria Luigia d'Este, avve- 
nuta a'7 apriler816, onde senza pompa 
r'iparava in Venezia accompagnato dalla 
figlia Maria Luigia moglie di Napoleone 
rilegato a s. Elena{di cui nel vol XXXV, 
p.120), e ristrettosi in Dio piamente as- 
siste in s. Marco alle. commoventi cere- 
movie della settimana santa. Finite le fe- 
ste di Pasqua e rinfrancatosi alquanto l’a- 
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nimo, lo rivolse a beueficar Venezia, e 
volle tosto rialzato sulla Piazzetta il Leo- 
ne alato, ritornato da Parigi, ed a bear- 
si nel veder reintegrata la città de’capo- 
lavori del veneto pennello, e de’ preziosi 
libri ecodici; quiudi part, e dovettero an- 
che gli altri luoghi rispettare il latto, con 
astenersi da allegre dimostrazioni, Nelle 
provincie già componenti la repubblica 
di Venezia le cose ecclesiastiche erano ri- 
maste sconcertate perchè Napoleone, co- 
me narrai, avrebbe voluto estendere al- 
le medesime il concordato del regno Ita- 
lico, e per conseguenza nominare a’ ve- 
scovati, alcuni de’ quali erano riservati 
alla s. Sede. All’opposto Pio VII era fec- 
mo nel principio che la giurisdizione ec- 
clesiastica non cambia secondo le vicen- 
de politiche. Uniti que'dominii all'impe- 
vo d'Austria, si concertò la cosa che l’im- 
peratore Francesco I chiedesse il privile- 
gio di nominare alle chiese patriarcali, 
arcivescovili e vescovili tanto delle pro- 
vincie venete che di Ragusi, ed il Papa 
difatti lo concesse tanto a Francesco | che 
a’suoi successori cattolici. Fu bensì sog- 
giunto che » la nomina si facesse nel tem- 
po stabilito dal diritto canonica, ed i no- 
minati per ollenere l’istituzione canoni. 
ca dovessero adempire a tutte quelle co- 
se alle quali per legge e consuetudine e- 
rano obbligati. La bolla d’indulto diret- 
ta all'imperatore Francesco I, Nihil Ro- 
mani Pontifices, de'30 settembre 18.17, 
si legge nel Bull. Rom. cont. t. 14, p. 
389. Addolorata Venezia per l’anteriori 
pioggie e patito contagio del tifo (nel18.18 
co’tipi dell’ Andreola pubblicò il profes- 
sore Federigo: Ze costituzioni de’ tifi che 
predominarono in Venezia negli anni 
1801,1806,1813, 1814 e 1817), a'60t- 
tobre dello stesso18.17 un Basilio Caievieh 
vi portava la peste, da Cavalla città della 
Romelia; ma per merito delle sanitarie 
provvidissime precauzioni, dopo alcune 
vittime, rimase vinta nell'isola del Laz- 
zaretto vecchio ov’ erasi sviluppata, ces- 
sando l'allarme della città, e ne ragiona 
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il Federigo nella 7opografia fisico-me- 
dica della città di Venezia. A sì tristi av- 
venimenti,nel18 18 successeroi lietissimi, 
della nominaa vicerè del regno Lombar- 
‘ do-Veneto dell’inclito e umanissimo ar- 
ciduca Giuseppe Ranieri; edel nuovo ma- 
ritaggio dell’imperatore Francesco I con 
Carolina Augusta figlia di Massimiliano 
I re di Baviera, a cui le provincie vene- 
te fecero quell’artistico e nobile dono spo- 
sereccio, che deserive il cav. Mutinelli e 
l'opuscolo: Omaggio delle Provincie e- 
nete alla Maestà di Garolina Augusta 
imperatrice d' Austria, Vevezia tipogra» 
fia Alvisopoli 1818. Indi -gl' imperiali 
coniugi onorarono Venezia di loro presen- 
za da'17 a’a7 febbraio 1819, seguiti da 
splendida corte, sotto il modesto titolo di 
duca e di duchessa di Mantova, e ricrea- 
tisi per alquanti dì nelle giovialità del 
carnevale, sempre in Venezia brillante, 
proseguirono il viaggio per Toscana, Ro- 
ma (che spese circa 400,000 scudi, dice 
il Coppi), e Napoli, e riuscì una continua 
festa trionfale: per Perugia, Firenze e il 
Veneziano ritornarono in Germania. Sul 
priocipio del 1819 la polizia del regno 
Lombardo-Veneto scoprì che nella pro» 
vincia del Polesine sin dal18 17 si era in- 
trodoltta la Seta de’ Carbonari. Ne atte 
stò alcuni socì, e dall’apposita commissio- 
nestabilita nell’isole di s. Michele di Mu- 
rano, nel 1821 de’rei d’alto tradimento 
13 furono condannati alla pena di mor- 
te, che però dall’imperatore fu commu- 
tata in quella del carcere, altri a prigio- 
nia temporanea. Osserva il Mutinelli ch'e» 
rano tutte persone di verun nome, e ap- 
partenenti a que'paesi di Rovigo dal con- 
gresso di Vienna tolti al Ferrarese, non 
ostante le proteste di Pio VII. Frattanto 
nell’Italia si tornò a vagheggiare l’indi- 
pendenza nazionale ; dapo i voti d'indi- 
pendenza venivano quelli dell’unità, al- 
cuni però bramando uno stato solo, al- 
tri una confederazione. L'antico spirito 
repubblicano non erasi punto estinto col- 
la distruzione delle repubbliche di Ve- 
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nezia, di Genova e di Lucca, e molti gio» 
vani studenti concepirono ammirazione 
per l'antica repubblica romana, e brama 
di vederne il ristabilimentoin alcuna del- 
le rivoluzioni che potessero accadere. Al 
tri più snoderati restringevano i deside- 
rii a governi misti, denominati comune+ 
mente costituzionali. Fra tante idee, in- 
sorsero alcuni audaci che azzardavano 
cospirare, ed altri turbolenti che si uni. 
vano in società di Sette segrete e pro. 
scritte, per Ottenere colle trame quello 
che non potevano conseguire in altri mo- 
di. E questi ultimi declamando, invei- 
vano non solo contro i governi assolta» 
ti, ma eziandio contro il clero, massime 
regolare. Da tultociò seguirbno grandi 
rivolgimenti politici nel:820 nel regao 
delle due Sicilie, e nel seguente anno in 
quello di Serdegra, che raffrenati po» 
scia si rinnovarono dopo quesi un decen-» 
mio in alti stati. Celebratosi perciò in 
Verona il congresso con diversi sovra» 
ni nel 1822, Francesco I terminato che 
fa ambì di mostrare egli stesso la più 
bella gemma della «ua corona, Venezia, 
ad Alessandro I imperatore delle Russie, 
ed a Ferdinando | re delle due Sicilie, 
e vi si trattenuero da12 al 26 dicembre. 
Nel1824 considerando l'imperatore che 
dalla diversità del caleolo delle varie mo- 
neteché circolavano aelle provincie, deri- 
vavano sensibili pregiudizi al pubblico 
traffico, e conosciuta la nceoessità d'un si- 
stema monetario uniforme a quelto degli 
altri paesi della monarchia austriaca, con 
decreto de’ 6 febbraio venne introdotte 
anche fra’ veneti, col cominciare ad aver 
corso l’argentea moneta denominata lira 
austriaca e divisa intoo parti chiamate 
centesimi. Nel1825 Francesco I volle ri- 
vedere l’Italia con l’imperatrice, e farla 
ammirate anche agli eccelsi genitori del 
Sire che ora regna, cioè il suo secondoge- 
nito arciduca Francesco Carlo colla di lui 
mooglie l’arciduchessa Sofia Dorotea, essa 
pure figlia di Massimiliano I re di Bavie- 
ra; indi preceduto dalla duchessa di Par- 
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ma, a' 26 luglio rivide Venezia, ove lo 
raggiunsero il granduca e la granduches- 
sa di Toscana, e il duca di Modena. Ve- 
nezia fece i rallegramenti consueti, la re- 
gata , la distribuzione di 60 doti di lire 
500 ciascuna, ad altrettante povere ed o- 
neste veneziane. La corporazione de’ mer- 
canti poi a' 28 luglio volle celebrare in 
più giulivo e vago modo la patria festa 
detta Sagra di s. Marta, descritta dal 
Mutinelli. Gli augusti personaggi lietissi - 
mi partirono da Venezia a’g agosto; in- 
nocenti gioie mutate presto in amaro com- 
pianto per terribili alluvioni, e violenta 
tempesta de'g dicembre. Rallegrossi pe- 
rò Venezia con vedere esteso a tulta la 
città il portofranco il 1.° febbraio 1830 
dalla beniguità di Francesco I; e nell’an- 
noseguente per l'esaltazione alla veneran- 
da cattedra di s. Pietro del nobile bellu- 
nese Gregorio XVI, che per lunghi aoni 
avendolo ammirato monaco e abbate ca- 
maldolese del monastero di s. Michele di 
Muravoin isola, e conscia dell’affetto che 
le portava, lo considerava quale cittadino, 
ed egli riguardava Venezia come altra 
sua patria,come meglio dirò nel seguente e 
ultimo $ a tale epoca. Delle pubbliche di- 
mostrazioni reciproche del Papa e de’ve- 
neziani, abbastanza ne ho parlato a'loro 
luoghi, principalmente Gregorio XVI o- 
norandola basilica dis. Marco, il patriar- 
ca eil podestà, e dando segni solenni di pa- 
terna predilezione a parecchi veneziani, 
Lutti poi riguardando con singolare beni - 
guità e benevolenza. Cose tutte celebrate 
anche dall’aunalista urbano cav.Mutinelli 
degnamente. Nel1831 scoppiò la rivolu- 
zione nel ducato di Modena e nello Sta- 
o pontificio, per i precedenti accennati 
fermenti politici, repressa dalle truppe 
austriache, e di ciò anco in questo articolo 
tornai a parlarne, cioè nel vol. XCI,p.543 
ce Ne pegno. Lombardo-Veneto il go- 

| attendeva a' Eenplic la- 
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nezia e le provincie veneteil1835.Dappri- 
ma con generale compianto moriva l’a- 
mato e venerato imperatore Francesco I 
a’2 marto, il quale testando lasciava a’ 
sudditi il suo amore, all'esercito i suoi rin- 
graziamenti; luttuoso avvenimento che fu 
profondamente sentito da Venezia, e so- 
lennissimi furono i funerali a lui celebra- 
ti, ed in s. Marco il cardinal Monico pa- 
triarca con assai commovente orazione ne 
disse le lodi. Il primogenito Ferdinando 
I gli successe, a cui Venezia recò a piedi 
dell’ imperial trono, colle condoglianze 
della fatta perdita, l’omaggio d’esultan- 
za del suo avvenimento alla corona, in- 
sieme a’deputati delle venete provincie. 
Ed ecco apparire a mezzo settembre per 
la 1.° volta nelle provincie venete, e per 
la 1.° in quella precisamente di Venezia 
la desolante e micidiale Pestilenza del 
cholera, che già avea riempito di spaven- 
to e di stragi altre parti d’Italia. Penetrò 
l’orrendo miasma in Aviano, ed a' 9g ot- 
tobre nella stessa Venezia, e nella assai 
popolosa contrada di s. Pietro di Castel. 
lo, ed immantinente fu sollecito il muni- 
cipio della città, dietro le istruzioni avu- 
te dal governo, a prendere gli opportu- 
ni provvedimenti, riferiti dal Mutinellì. 
Egli osserva, Venezia che, per la topo- 
grafica sua posizione e per la miseria di 
molti suoi abitatori, sewbrava favorevol- 
meote disposta ad offrire doloroso pasco- 
lo alla terribile malattia, Venezia in con- 
fronto di altre men popolate città, e che 
si trovavano sotto ogni aspetto in eccel- 
lenti condizioni, non ne fu che mediocre- 
mente afflitta; in grazia dell’implorato di- 
vino aiuto,della possente intercessione del- 
la B. Vergine della Salute, e per tutte le 
provvidenze e lodevoli azioni di beuefi- 
cenza, zelo edificante del clero e de’pre- 
posti al pubblico soccorso. Il flagello noa 
ebbe propriamente fine che a'3 ottobre 
1837, senza che però nell’ultimo perio- 
do, tanto a Venezia quanto nelle provin- 
cie, vestisse il carattere epidemico, scio- 
gliendosi da ultimo cou alcuni di que’ca- 
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si detti sporadici. Dice lo stesso patrio sto- 
rico. Popolate le 8 provincie venete da 
2,075,970 abitanti, 43,482 ne ammala- 
rono, 23,357 si salvarono, 20,123 ne mo- 
rirovo (il cav. Coppi, dice che Venezia 
nel :835 ebbe 359 vittime). Come ebbe 
termine il malore crudelissimo, per rico- 
noscenza a Dio,il Comune di Venezia de- 
cretòb un solenne triduo nel tempio di s. 
Maria della Salute, a' 18,19 e 20 novem- 
bre1836, e il dono ad.esso d'una gran- 
de lampada o lumiera d’argento, mera- 
viglioso lavoro del veneziano orefice Fa- 
vro detto Burri, sul disegno del prof. Giu- 
seppe Borsato. lu tale anno per altra 
sventura a’ 12 giugno si fece sentire il ter- 
remoto con forte scossa, altre minori ri- 
petendosi a'21 giugno eda’15 tuglio, più 
gagliarda esseudo l’ultima del 20 : però 
senza viuna disgrazia, dalle quali nou 
andarono esenti diversi infelici luoghi del- 
le provincie. Da lugubri memorie pas- 
sando alle gioconde, dirò che a' 10 set- 
tembre 1838 l’imperatore Ferdinando I 
nel duomo di JIilano fu uato re del re- 
gno Lombardo-Veneto, e coronato colla 
corona dì ferro, Coronazione di Re, con 
solenne Convito, che descrissi colte loro 
particolarità in quegli articoli, insiemea- 
gli uffizi esercitati dal patriarca di Vene- 
zia. Imperacchè narra il d.° Gio. France- 
sco Del Bue, Dell’origine dell’ Araldica, 
nobiltà, titoli, predicati d’ onore, digni- 
tà e cariche di corte instituite nel regno 
Lombardo-Veneto, Lodi1846, pel Wil- 
mant (splendida edizione), allorchè l’im- 
peratore Francesco | eresse tale regno, 
pensò altresì a destinare con patente de’ 
so ottobre18 15 de’grandi uffiziali per l’i. 
r. Corte Lombardo- Veneta, stabilendo le 
dignità d’un gran maggiordomo maggiore, 
di due cappellani della corona, d’un gran 
ciambellano, d’ un grande scudiere, d’un 
grande siniscalco (come accennai ne’ vol. 
LXIH,p.g1,LXI1], p.25).Nell'art. 4 viene 
detto che le funzioni e servizi che dovran- 
no prestare, saranno quelli indicati dalla 
rispettiva carica verso il sovrano, allorche 
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comparisce qual redi Lombardiaedi Ve- 
nezia,e questi servizi dovranno essere pre- 
stati nelle proprie mani del sovrano; ma 
nella patente non si disse della qualità 
speciale de’servizi di questi dignitari, che 
però devono giurare. In occasione però 
della coronazione di Ferdinando I io re 
d’Italia (sic), furono a ciascun dignitario 
assegnate lerispettive incumbenze secon- 
do la circostanza, che il d." Del Bue de- 
scrive. Parlando de’due cappellani della 
corona, i servigi che debbono essi pre- 
stare sono bastantemente indicati dalla 
stessa loro dignità. L’arcivescovo di Mi- 
lano e il patriarca di Venezia pro tempo- 
re sono i cappellaui, e la loro carica è vi- 
talizia, ed inerente ad un’altra dignità ec- 
clesiastica, mentre le altre cariche non 
«ono che meramente personali. Come in 
seguito Francesco I creò altra eminente 
carica, col titolo di gran maestro delle 
ceremonie , così Ferdinando I dipoi nel 
1841 aggiunse quella di grao dignitario 
del reguo Lomberdo-Veneto, pel tenen- 
temaresciallo De Bartoletti, capitano del- 
la guardia nobile Lombardo-Veneta, re- 
sideate presso la cesarea corte, essendo 
tale dignità senza denominazione e con- 
ferita come inerente alle qualità della 
rappresentanza. Quel corpo fu istituito 
colla residenza in Vienna nel 1840 dal 
medesimo Ferdinando I. Le succennate 
grandi cariche di corte diconsi interne, a 
differenza delle altre minori dette ester- 
ne, che sono quelle di coppiere, scalco e 
scudiere, per le quali però si addomanda 
il grado nobile. Ora dunque, Ferdinan- 
do I volendo religiosamente tenere la pa- 
rola data a’deputati veneziani di recarsi 
dopo que’riti nelle loro provincie, vigiun- 
geva a’a7 settembre 1838, cioè pochi gior- 
ni dopo l’incoronazione, incompagnia del- - 
l'imperatrice Maria Anna(donata daGre- 
gorio XVI della Rosa d’oro benedetta), 
prima a Verona, donde per Vicenza e 
Padova, da per tutto festeggiato, a'5 ot- 
tobre si recava per Lizza-Fusina a Ve- 
nezia, con quell’illustre accompagnamen- 
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to che descrive il cav. Mutinelli, dicendo 
persino dove ciascuno alloggiò. Esso si 
compose degli arciduchi Francesco Car- 
lo suo fratello, Giovanni, Luigi, Ranieri 
viceré coll’arciduchessa vice-regina Ma- 
ria Elisabetta di Sardegna, dell’ arcida- 
chessa e imperatrice M.° Luigia duchessa 
di Parma, degli arciduchi Ferdinando e 
Massimiliano d’Este, di Francesco IV du- 
ca di Modena, del principe di Metternich 
cancelliere della casa imperiale, della cor- 
te e dello stato (oracolo e nestore della 
diplomazia europea e conservatore della 
pace, al quale in testimonianza di grato 
animo pel suo attaccamento alla s. Sede, 
Gregorio XVI inviò in dono, con breve 
pieno di benevole e onorevolissime espres- 


sioni, per le sue grandi benemerenze, un 


sontuoscaltare, composto di preziosi map- 
mi, adornodi metalli di squisito lavoro ro- 
mano, ed arricchito di molte insigui reli- 
quie; altare chedal principe di Metternich 
fu collocato in una magnifica chiesa dalla 
sua pietà edificata. Morto il Papa, il prin- 
cipe per divozione mi fece domandare u- 
na di lui Scarpa; ed io con mia iscrizia» 
ne gli mandai una di quelle indossate da 
Gregorio XVI nel duplice abboccamen- 
to con Nicolò I imperatore delle Russie; 
quindi a lode eterna del Papa e del prin- 
cipe, tutto dichiarai ne’due ricordati ar- 
ticoli), del conte di Kollowrat-Liebstein- 
sky. ministro di stato, del conte Clam- 
Martinita aiutante generale dell’impera- 
tore, del consigliere aulico Gerway, del 
corpo diplomatico con alla testa mg." Lo- 
dovico Altieri arcivescovo d’Efeso nunzio 
apostolico (che il cav. Giuseppe Battag- 
gia console pontificio decorosamente al- 
loggiò nella casa di sua proprietà adia- 
cente alla sua tipografia Emiliana ), in- 
clusivamente all’ inviato straordinario e 
ministro plenipotenziario dell'ordine s0- 
vrano Gerosolimitano conte di Kheven- 
huller-Metsch, ed all’ ambasciatore di 
Turchia Rifaat bey. Inoltre il cav. Mu- 
tinelli compilò e scrisse a parte, e grazio- 
samente mi donò: Dell’ avvenimento di 
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S. M. I. R. A. Ferdinando 1d° Austria in 
Venezia, e delle civiche solennità d’al- 
lora; narrazione di Fabio Mutinelli, 
disegni di Giovanni Pividor, Venezia co’ 
tipi del Gondoliere 1838. L'elegante e- 
dizione dir ooo esemplari, con bellissime 
litografie, si eseguì a spese del podestà 
conte Correr, gratuitamente operò il cav. 
Mutinelli, ed il baron Pascotini presi- 
de della commissione dirigente gli asili 
per l’infanzia, consigliò a volgerne il lu- 
cro a vantaggio di quella pia istituzione. 
All’ annunzio dell’arrivo dell'imperatore 
dimenticandosi Venezia de’secoli passati 
e delle patite sciagure , faceasi a festeg- ‘ 
giare l’avventuroso avvenimento in tut- 
ta la possibile pompa e de’ migliori suoi 
vestimenti abbigliata, che per la memo- 
ria delle abitudini antiche, ben sapeva 
Venezia in qual foggia dovesse apparire. 
Quindi appariva all’ imperiale cospetto 
tutta ornata e decorosa , quasi matrona 
rispettabile » che sebben oppressa da an- 
bi, ed afflitta da sventure, non ricusa di 
lasciare per alcun tratto l’abituale ritiro 
qualora grande ed illustre fatto lo esiga. 
Innalzato a Lizza-Fusina dalla tesoreria, 
al margine della Laguna, un assai gran - 
de e ricco padiglione per il momentanea 
ricevimento delle auguste persone, appre- 
stato ad uso loro dal popolo un naviglio, 
il quale più che naviglio era un ritondo 
tempio galleggiante, magnifico ad untem- 
po e gentile, circondato da bissone e da 
peote ornate di varie guise di oro e di 
seta, di fiori, di piume e di arzigoghi (0s- 
sia con invenzioni fantastiche ), seguito 
da grandi lancie, da gondole, da battelli 
e da liuti abbelliti di pennoncelli, di ban- 
diere, di rami di ulivo, di mortella e dì 
alloro, fa assai solenne e pressoché trion- 
fale l'ingresso di Ferdinando I in Venezia 
(il ceremoniale dell’ ingresso solenne, il 
Mutinelli lo riporta negli Annali Urba- 
ni, ove leggo che in s. Marco il cardinal 
Monico patriarca di Venezia presentò al- 
l’imperatore e all’imperatrice l’acqua san- 
ta, da cui e dai clero, dopo il Ze Deura, 
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farono accompagnati sino alla porta :se- 
gueil prospetto delle feste, ceremonieec., 
ch'ebbero luogo ne’ giorni della dimora 
degl’imperiali coniugi), non meno poi so- 
lenni essendo stati gli spettacoli otfertigli 
a riprese dal popolo,e di una cantata nel 
teatro della Fenice, e di una regata net 
Canal grande, e di una tombola nella 
piazza di s. Marco, e di una luminaria a 
disegno delle fabbriche tutte della piazza 
stessa, e di un cittadinesco baccanale so- 
pra la spiaggia del Lido”. Seguì poi l'in: 
augurazione e veposizione solenne della 
1.° pietra della costruzione della diga a 
vantaggio del perto di Malamocco , di- 
scorsa nella descrizione di quell’isola. Nel 
di seguente 14 ottobre si tenne nel palaz- 
zo ducale il1.° solenne capitolo del nuo- 
vo cavalleresco ordine austriaco della Co- 
rona di ferro, e una nuova ordinazione 
di cavalieri. L'imperatore essendo vesti- 
to da gran maestro dell’ordine, sedeva 
in trono, lateralmente al quale in tribu- 
ne presero luogo le auguste persone, il 
corpo diplomatico, i grandi della corte, i 
nobili e altri -vagguardevoli personaggi» 
Era l’imperatore circondato da’cavalie- 
ri del medesimo ordine vestiti colle pro- 
prie vesti nobili. Prestato da quest’ ulti- 
mi il giuramento di uso, ricevevano dal. 
le mani imperiali i cavalieri di 1.' e 2.° 

classe,colla piattonata e coll’accollata,l'in» 
segne dell'ordine. tu quell’istante Venezia 
e le veneziane provincie vedevano creati 
eavalieri i personaggi riferiti dalMutinelli: 
io ini contenterò di solamente registrare: 
di1.' classe,il cardinal Monico patriarca di 
Venezia, e Giovambattista conte di Spaur 
governatore; di 2.° classe Francesco baro- 
ne di Galvagna presidente del magistrato 
camerale; di 3.'classe ilconte Correr po- 
destà: di Venezia e il vice-delegato baron 
Pascotini, il nobile Diedo segretario del- 
l'accademia delle belle arti, e l’ab. Bettio 
bibliotecario della Marciana. Terminato 
il solenne rito, preceduto da numeroso 
corteggio, l'imperatore passava nell’altva 
amplissima sala detta del Maggior Con- 
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siglio (in quella stessa cioè, ov'era stato 
trattato a pubblico convito Enrico III nel 
1564; ed ove mancando il governo al po» 
polo, a’ 12 maggio 1797 erasi dichiarata 
cessata fa repubblica di ‘ Venezia, dopo 
XIV secoli di gloriosa esistenza; per cuì 
in quel punto scorsero per le mente di 
aleuno fauste e tristi memorie), per ivi 
regiamente-bauchettare, al suono di ie» 
tissime sinfonie, i cavalieri, compiacen- 
dosi il Sire di sedere a separata inensa 
setto aureb baldacchino. I graziosissimi 
disegni litografici delle feste civiche date 
da'veneziani in questo lietissimo avveni- 
mento all’ imperatore e all’ imperatrice, 
rappresentano egregiamente: il magnifi- 
co padiglione innalzato a Fusina al mar- 
gine della Laguna pel ricevimento e im» - 
barco dell’imperiali maestà, invenzione di 
Giambattista Meduna; il naviglio galleg» 
giante elegantissima in forma di rotondo 
tempio, invenzione del prof. Giuseppe 
Borsato; quattro nobilissime bissone, cia- 
scuna con 8 rematori, del municipio, e». 
sprimenti l’impero Austriaco, ed i regni 


. d'Ungheria, di Boemia, e del Lombardo» 


Veneto, vestendone i remiganti le foggie 
(due altre bissone parimenti nobilissime 
erano del conte Correr podestà, e de’ fra- 
telli conti Andrea e Pietro Giovanelli, la 
I. "comele precedenti invenzione del prof. 
Borsato, la 2.° del prof. Francesco Wuco-. 
vich Lazzari; di più, altre. maguifiche 
bissone apprestarono il conte Giovanni 
Papadopoli, ed i nobili fratelli Jacopo e 
Isacco Treves, pure invenzione del valen- 
te Borsato; per non dire de’ maestosi sca- 
lè, e delle grandi e adornatissime peote 
del clero e de’ magistrati, non che del cor- 
po rappresentante le proviacie e le città 
venete,e de’ mercanti); la imponente e ma- 
gica regata, colla veduta magnifica del 
Canal grande; il mirabile e singolare ar- 
co eretto da Murano all'imboccatura del 
canale de’ Vetvai di Murano, meraviglio- 
so pe’suoi ornamenti di cannuceie di fra- 
gilissimo vetro, invenzione ‘del muranese 
Giuseppe Zanetti; la fanaione per la eol- 
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locazione della 1.° pietra nella diga di Ma- 
lamocco; la sorprendente notturna illu- 
‘ minazione a disegno delle superbe fab» 
briche dell’istorica piazza di s. Marco; la 
festa popolare d’ un lunedì di settembre 
al Lido, con padiglione a pagode foggia- 
to per godere gl'imperiali con'ugi e le al- 
tre auguste persone i sollazzi del plau- 
dente popolo. Posseggo aucora: Feste 
celebrate in occasione del soggiorno 
delle LL. SS. IL RR. AA. MM. in Ve 
nezia, Giuseppe Devè litografo editore 
e proprietario in Venezia. Consistono i 
disegni eleganti di questa premiata li- 
tografia, oltre la vignetta del frontespi- 
zio esprimente la galleggiante, io quel- 
Ji che rappresentano l’/ngresso dell'im- 
perial coppia in Venezia dalla parte del. 
la Piazzetta sotto baldacchino ; la Rega- 
ta sul Canalgrande; la Festa di ballo 
alla Fenice in maschera, con l’interno 
illuminato del teatro ; 1° Z/lwminazione 
della piazza di s. Marco. Sono i bei di- 
segni di Tommaso Viola, Giovanni Pi- 
vidor, e Gaetano Nap. Valerj. La par- 
te illustrativa, di egregia penua, contie- 
ne la prefazione, e le belle descrizioni 
dell’ingresso, della regata, del ballo ma- 
scherato (cavalchina) nel gran teatro del- 
la Fenice, dell’illuminazione della piaz- 
za di s. Marco, della fondazione della diga 
di Malamocco. Abbandonata Venezia dal- 
l'imperatore e dall’imperatrice, e dagli 
altri eccelsi personaggi, vel mattino de' 18 
ottobre, per Treviso e Udine, per la via 
di Pontebba ritornarono alle terre ger- 
maniche. Questo fausto avvenimento co- 
stò alle provincie venete lire 3,030,716, 
comprese le somme destinate sia in ina- 
mifestazione di pubblica esultanza, sia per 
atti transitorii di beneficenza, sia per isti- 
tuti da attivarsi o da sovvenirsi. La sola 
Venezia, Chioggia e le Comuni foresispe- 
sero live1,395,469. Non contenti di tut- 
tociò i veneziani mubicipii, unitamente 
a'lotnbardi, chiesero e ottennero di po- 
ter inslituire una guardia nobile, forma- 
ta di giovani delle più elette famiglie del- 
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le provincie, da mantenersi dalle provin. 
cie stesse perennemente a Vienna per la 
custodia della persona dell’imperatore, e 
per quella dell’imperial famiglia. L’ im- 
peratore retribuì tante affettuose e s0- 
lenni dimostrazioni d’ esultanza e di di- 
vozione, con dichiarare la più benigna e 
grata soddisfazione, e col fondare in Ve- 
nezia l’Istituto di scienze, lettere ed arti, 
e coll’ ordinare che due delle reali inse- 
gue che aveano servito all’incoronazione 
di lui qual re del regno Lombardo-Ve- 
neto, lo scettro e il globo foruito di bril- 

lanti sceltissimi, di lavoro vieanese, ve- 
nissero depositate nel tesoro della basili- 

ca di s. Marco, come già notai parlando- 
ne, peresservi in perpetuocustodite a cu- 

ra del patriarca e di quel capitolo. lunal. 
2ò pure l'imperatore molti cittadiai a no- 
biltà, e molti nobili a'più elevati gradi 

di consiglieri intimi e ciamberlani; distri- 
buì finalmente, ad uomini del popolo per 
lettere, per arti, per carità verso il pros- 
simo, per commerci e per iadustrie assai 
chiari e benemeriti, medaglie d'oro grau- 

di, medie e piccole, con catena o cou na- 
stroparecchie.A tante giocondità del 1838 

successero nel 1839 orrendi disastri per 
alluvioui, ela proviucia di Venezia li pro - 
vò gravissimi e memorandi la notte del 
5 al 6 dicembre, la città restando iuon- 
data in diverse contrade, dannificata nel- 
le merci, contamivata uelle cisterne, più 
terribilmente sotfvendone gli arianesi.Ora 
mi cessa la per me utilissima guida del- 
l’annalistacav. Mulinelli, nulla registrao- 
do di Venezia il cav. Coppi. Nel1841 rin- 
novata la festa della regata, fu sospesa do- 
po il1847, per le lagrimevoli politiche vi- 
cende che più sotto vado in breve a nat- 
rare. — A vanti il1843, narrai a suo luo- 
gv, s'incominciò ad illuminare la città a 
gaz. Intanto i letterati favorivano geue- 
ralmente le cose nuove, riflettendo che 
molte del secolo precedentenon erano più 
convenieuti al presente. Fra essi destò en- 
lusia$mo nel 1843 il sacerdote Vincenzo 
Gioberti con l’opera sul Primaio mora: 
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le e civile degl'italiani (detla quale nel 
1846 feci cenno nel vol. XXXVI, p.191, 
e dipoi nel vol. XCI, p. 552, indicai il 
cauto giudizio che ne die" l’acùto inge- 
guo di Gregorio XVI, e nel vo. LXXVII, 
p.236, come nell’odierno pontificato fu- 
rono proibite e condannate tutte le sue 
opere; oltre l’averne riparlato in altri luo» 
ghi), trattando in questa del mododi mi- 
gliorare e riordinare l'Italia. Premise, o- 
gui riforma scieutifica essere inutile , se 
non faceva capo dalla religione, ed ogni 
disegno di risorgimento italiano essere 
inutile, se non avea per base la pietra an- 
golare del Pontificato Romano. Essere il 
cattolicismo destivato ad iucivilire tutto 
il mondo barbaro, e ad uuvificare tutto il 
mondo civile. Roma, capitale religiosa de’ 
popoli cattolici, essere pure civile e mo- 
rale metropoli della civiltà universale del 
genere umano. La storia d’ alia essere 
quella del Papato, e la storia dei Papa- 
to immedesimarsi con quella del nondo 
civile e cristiano, ed essere insomma una 
storia cosmopolita. L'unione dell’ Italia 
in uno stato, essere impossibile; bensì pos- 
sibilissima e facilissima |’ unione di essa 
per mezzo d’ una confederazione, della 
quale il Papa fosse capo civile e presi- 
deute; come Roma è il seggio privilegia- 
to della cristiana sapienza , il Piemonte 
essere a'dì nostri la stanza principale del- 
la milizia italiana. Da Roma e da Tori. 
no unanimi dipendere i fati d’Italia. Le 
riforme essere le sole vie efficaci per e- 
vitare le rivoluzioni. Quest'opera, allora 
non proibita dalla s. Sede, si diffuse im- 
mensamente; divenne in poco tempo po- 
polare, e servì potentemente ad auinen- 
tare io molti il desiderio di confederazio- 
ne e di riforme. Molti per altro osserva- 
rono, che Gioberti discorrendo di confe- 
derazione avea ommesso di riflettere ad 
un ostacolo essenziale,derivante dalla do- 
minazione straniera alla quale era sog: 
gelta una parte ragguardevole della pe- 
nisola. Su questo articolo scrissealtroita- 


liano. Il coute Cesare Balbo, appena let- 
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to il libro del Primaato, ne scrisse un al- 
tro che iutitolò, Speranze d’ Italia, col 
quale dimostrò la confederazione essere 
impossibile, finchè una parte d’ Italia è 
provincia straniera. Soggiunse poi essere 
certa, anzi prossinna la caduta dell’impe- 
co di Turchia, e certo il movimento del. 
la civiltà cristiana verso l'Oriente. Esse- 
re interesse speciale dell'Austria di esten» 
dere il suo impero verso lo sbocco del 
Danubio (come avea di già dimostrato 
Tualleyrand a Napoleone l)é perciò di ce- 
dere i suoi dominii d’Italia. Tale politi» 
ca essere nel tempo stesso conveniente al- 
la Germania, alla Francia, all'Inghilter- 
ra edalla stessa Russia; e questa eventua- 
lità essere appunto la più probabile iu 
cui l’Italia possa ottenere la totale indi- 
pendenza. Aggiunse in fine un'appendi- 
ce, nella quale esaminò,se e come sia spe- 
rabile una lega doganale italiana. Anche 
questo libro divenne intempo brevissimo 
popolare, scosse immensamente gli ani- 
mi degl’italiani e ne ravvivò i desiderii e 
le speranze d'indipendenza nazionale.— 
Fino dal 1835 una società di azionisti i- 
deò una strada ferrata da Milano a Coe 
mo, e nel:1841 ne cominciò i lavori. Nel- 
lo stesso anuo si aprì quella priocipiata 
nel1838 da Milano a Monza. Nel 1837 
fu istituita la società per la costruzione 
della ferrovia da Venezia a Milano. E 
qui debbo notare, che già il doge Marco 
Foscarini (dotto autore della Letteratu- 
ra Veneziana ed altri scrittori intorno 
ad essa, che impressa nuovamente dalla 
Gattei l’intitolò al letteratissimo princi» 
pe Andrea Giovanelli, di che feci cenno 
nel vol. XCII, p. 590), nelsuo breve prin- 
cipato diro mesi,1762-63, avea vagheg- 
Giato un punto che unisse l’ isolata Ve 
nezia alla Terraferma. Nel 1840 8’inco- 
miuciò altra ferrovia da Milano per Ve- 
rona, Vicenza e Padova, da terninarsi 
a Venezia. Si disputò lungamente, se do- 
vésse passare per Bergamo, e più diret- 
tamente per Treviglio. I veneziani patro- 
cinati.specialmente dall'avv. Daniele Ma- 
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nio, sostennero quest’ultimo punto, l’ot- 
tennero, e fa denominata Ferdinandea, 
dal nome dell’imperatore allora regnan- 
te. Pertanto nello stesso 1840 s'intrapre- 
sero i lavori presso Venezia coll’intendi- 
mento di protrarla sino all’interno della 
città, sebbene divisa dal continente dal- 
la vastaLaguna.Quindia’25 aprile184.1, 
giorno sagro a s. Marco, si collocò solen- 
nemente lar." pietra pel grandioso poo- 
te, e iu sul fine dell’ottobre1843 l’ope- 
ra fu compiuta, congiungendosi la stra- 
da a Venezia, col magnifico ponte che 
ne fa parte, costruito sopra la Laguna. 
Seguì la 1.° corsa di prova a' 4 gennaio 
1846, e l'inaugurazione agli r1 del me- 
desimo, unitamente al tronco della fer» 
rovia prolungata a Vicenza. Principia il 
meraviglioso ponte a Venezia nel luogo 
detto Sacca di s. Lucia, e con direzione 
verso ponente termina alla Terraferma 
presso la fortezza di Malghera. Le sue 5 
piazze ponno convertirsi in fortini; e col- 
le 48 camerette da mine, de’piloni, in cà- 
so di bisogno si può distruggere il ponte 
inparte e anche in tutto. Lasperanza che 
la chiesa di s. Lucia,di cui nel vol. XCI, p. 
3g, ultima opera Palladiana, potesse esse- 
re conservata, è quasi perduta, Ne'primi 
del corrente1850g è stata decretata la de- 
molizione di questo insigne edifizio, per 
ritenute necessità di spazio e locali ad uso 
della stazione della strada ferrata. Il sagro 
corpo della Santa titolare sarà forse tra- 
sportato alla chiesa parrocchiale di s.Ge- 
remia. Noterò, che fin dal1842 erasi a- 
perto il 1.° tronco della ferrovia da Me- 
stre aPadova,e nel gennaio del1846 ven- 
ne esteso a Vicenza, e nel seguente feb. 
braio si aprì quella da Milano a Trevi- 
glio. Nel precedente mese morì France- 
sco IV duca di Modena, in benedizione 
de’ buoni e in riprovazione de’ rivoltosi, 
perché avversava lo spirito del secolo. 
Gli successe il figlio regnante France- 

sco V. — Nell'aprile 1846 insorse- 

ro dissapori tra le corti di Vienna e di 
Torino. Conviene sapere, che nel 1751 
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erasi tra loro convenuto, fosse permesso 
al ve di Sardegna di far transitare pegli 
stati della Lombardia-Austriaca , quella 
quantità di sali proeedenti da Venezia che 
occorresse pegli stati sardi. In correspetti- 
vo di tale concessione il re cedesse e ri- 
munziasse a favore della camera di Mila- 
no all’intiero commercio attivo di sali co” 
cantoni svizzeri e baliaggi da essi dipen- 
denti in Italia. Queste convenzioni furo- 
no confermate nel 1815 al congresso di 
Vienna. Essendosi però allora unito il 
porto di Genova agli stati di Terrafer- 
ma del re di Sardegna, questi tralascia- 
rono di provvedersi di sali dal Venezia - 
no. I ticinesi lagnavansi che il governo di 
Lombardia non somministrasse loro una 
quantità di sale sufticiente a’bisogni, e per - 
ciò talvolta ne chiesero al re di Sardegna, 
e neli843 per coutratto il re si obbligò 
per 4 anni somministrarne loro una de- 
terminata quantità; ma l’Austria nol ra- 
tificò. Allora i ticinesi comprarono sali 
per couto proprio, e chiesero il transito 
pegli stati sardi. I ministri regii giudicaro- 
no che ciò non fosse vietato dalla conven- 
zione e lo perinisero; ma gli austriaci opi- 
nando diversamente , chiesero la revoca 
di tale licenza, negoziandosi inutilmente 
per 3 anni. In fine il governo austriaco 
si appigliò a rappresaglie, e con notifica - 
zione de’20 apriler846 aumentò il dazio 
sui vini che dagli stati sardi s’introduce- 
vano nella Lombardia, in modo equiva- 
lente a totale esclusione, con gravissimo 
pregiudizio de’ proprietari piemontesi. 
Narra il Memorandum storico-politico, 
del conte Solaro della Margherita, mini- 
stro et.° segretario di stato per gli affari 
esteri del re di Sardegna Carlo Alberto, 
che il governo di questi, per far conosce- 
re che non avea trascurato gl’ interessi 
de’suoisudditi,fece'pubblicave dalla Gaz» 
zetta Piemontese il motivo che avea da- 
to luogo a tale misura. Quest'anounzio 


d’ una questione sostenuta contro l’ Au- 
stria, procacciò a Carlo Alberto uno spe- 


ciale favore in tutta Italia, e specialmen - 
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del Bol. Rom., emanata ai 19 gen- 
naio 1706, dichiarò invalidi tutti 
gli atti contro il vescovo di Carta- 
gena, esortò i detti prelati a prov- 
vedere alla loro coscienza, denunziò 
scomunicati i laici, che n’ erano com- 
plici, comandò, che domandassero 
perdono al vescovo, citò a Roma il 
canonico Rentacur, rimosse dalla 
città il tribunale dell’ inquisizione, 
esentò il monistero di ‘santa Chiara 
dalla giurisdizione de’ minori osser- 
vanti, che si erano pure dichiarati 
contro il vescovo, ordinò al generale 
che li castigasse, e raccomandò al 
medesimo vescovo la costanza nella 
difesa de’ diritti della sua chiesa. 
Ciò riuscì di onore non meno per 
tutta la chiesa, che al corpo episco- 
pale. Cartagena è decorata di begli 
edifizi; ma sopra tutti grandeggia 
la cattedrale, non racchiudendo es- 
sa nell’ interno ricchezze minori di 
quelle magnifiche, che mostra nel- 
l'esterno. Essa è a Dio dedicata 
sotto l’ invocazione di s. Caterina 
vergine e martire. Il suo capitolo 
componesi di quattro dignità, oltre 
quella del decano, che è la prima. 
Vi sono quattro canonici con due 
prebende, non che cappellani e altri 
ecclesiastici pel servigio della chiesa. 
Nella cattedrale la cura delle anime 
viene amministrata da un cappellano 
del . capitolo. Vi sono pure altre 
chiese, conventi di domenicani, fran- 
cescani ec., due monisteri di mona- 
che, pii soualizi, seminario ed ospe- 
dale governato dai religiosi della 
carità. La mensa è tassata ne’ libri 
. della camera apostolica, in trentatre 
fiorini e mezzo. 

CARTAGINE ( Carthago ). Me- 
tropoli vescovile della provincia pro- 
consolare d' Africa, capitale di un 
possente impero, che occupava una 


parte dell’ Africa e della Spagna, 
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nonché le isole di Sicilia e di Sar- 
degna, antichissima città, che Silvio 
lialico denominò Alma.. È posta in 
quella parte dell’ Africa, oggidì de- 
nominata il regno di Tunisi. Nel- 
la punta più boreale dell’ Africa; 
apresi l’ ampio seno cartaginese, il 
quale veniva determinato all’ est dal 
promontorio di Ercole, attualmente 
Capo-bon, ed all’ovest dal promon- 
torio di Apollo, che frapponevasi al 
vicino seno ipponese. Una vasta pen- . 
isola sporgeva nel mare in fondo 
alla baia, e separava così il seno 
orientale ov’ è Tunisi dal seno oc- 
cidentale ov’ è Utica. Presentemen- 
te il lido del mare. si è avanzato 
così, che la punta del promontorio 
cartaginese forma continuazione di 
spiaggia sino all’ altra del promon- 
torio di Apollo. Le mura, che chiu- 
devano il recinto di Cartagine era- 
no triplici, e di una solidità straor- 
dinaria. Vi s'innalzarono torri e ba- 
stioni ad una certa distanza, sicco- 
me caserme, scuderie, magazzini, e 
stalle per trecento elefanti sì trova- 
vano nel piano basso, standovi aq- 
quartierata ‘una numerosa guarni- 
gione. Il porto era emporio di traf- 
fico, mentre in altro si eseguivano 
gli armamenti marittimi, con am- 
pì cantieri, in uno a parecchi edifizi 
magnifici. 

| Cartagine fu in origine chiamata 
Cadmeja, cioè l’ orientale, secondo 
l’idioma fenicio, stante la sua posi- 
zione, o dal nome di Cadmus, co- 
mune ai capi delle loro colonie; in- 
di Cacabe, o testa di cavallo, da 
quella che si rinvenne nello scavar- 
ne i fondamenti. Ma le denomina- 
zioni egualmente fenicie Cariat a- 
dad o Carthada, volte poi in Car- 
tagine a tutte le altre prevalsero.. 
Varie sono le opinioni sulla sua fon- 
dazione, ma la più comune sembra 
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tia Torino.Quivi i fautori dell’indipen- 
linza e dell’unità nazionale, sulla propo- 
ione del cav. Massinso Tapperelli d’À- 
uelio, deliberarono di procacciargli dal 
ppolo una dimostrazione giuliva ed ita- 
ica, mentre nella mattina de' 7 maggio 
arebbe andato, secondo il solito, a co- 
nandare gli esercizi militari nel Campo 
di Marte. Infatti di buon mattino, la piaz- 
n del Castello e la contrada Nuova, per 
kquali dovea passare, erano piene di po- 
wlo; alle finestre ed a'balconi eranvi da- 
ne disposte a gettare fiori , e nella fol- 
h erano persone proble a gridare, Z1- 
uilre d'Italia. Carlo Alberto informa- 
lo della cosa, e vedendo la moltitudine 
sembrata, dopo titubanza risolse di non 
scire,e contramandò gli esercizi. Vi an- 
È bensì nella mattina de’g e fu accolto 
hlle truppe con insoliti evviva. Fu ezian- 
lo applaudito in vari luoghi della città, 
el ritornare al palazzo; applausi che si 
kero ancora la sera dell’: 1 alla regina 
eiteatro Carignano. Frattanto nel Lom- 
®rdo Veneto la prosperità private, de- 
rvata da 32 anni di pace, e l'utilità de’ 
adti pubblici lavori, non erano stati suf- 
isienti a togliere la contrarietà alla do-. 
ninazione straniera. Poichè fra’ nobili, 
ittterati, professori e giovani eranvene 
sempre molti che vagheggiavano le no- 
rita politiche e l’ unità nazionale d’'I- 
talia. E queste idee erano assiduamente 
iscorassiate dagli emigrati italiani, e da' 
vmitati diretturi di rivolgimenti stabili» 
i Londra e in Parigi. In queste criti» 
becircostaoze in Roma(Y.) venne a mor- 
<,.° giugno il Somwo Pontefice Gre- 
pro XVI, gravissimo inaspettato avve- 
mesto che destò per tutto il mondo do- 
lre a’savi ed a’buoni, piacere e speran- 
ratristi ed agli amanti delle novità. To- 
to sli successe il Papa regnante Pio LX 
T), che nel seguente luglio accordata 
isistia a’rei politici, questo e diverse ri- 
rrme destarono eccessiva esultanza e cla- 
trose acclamazioni da per tutto; strepi- 
ce dimostrazioni che fecero concepire 
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serie apprensioni dovunque, per reputar- 
si da’saggi pericolose, con prognostici si- 
nistri di funeste conseguenze, ed inutil- 
mente in Roma e negli altri luoghi si po- 
terono raffrenare da'governi. Imperocchè 
frammiste a’ /îva, con imponenti movi. 
menti popolari, si cominciò cou impron- 
titudine a far domande, in principio al- 
quauto discrete, e rapidamente esorbitan- 
ti, politiche e sediziose. Nel congresso de- 
gli scienziati tenuto in Genova nel set- 
tembre, si trattarono è vero le cose scien- 
tifiche, ma nelle private conversazioni e 
ne'conviti, ormai apertamente si discorse 
con ardore del risorgimento italiano e sul 
modo di rendere la nazione indipendente, 
unita e libera.Lo spirito liberale che agita- 
va l'Italia veementemente, non divenne 
minore in altre regioni al di là dalle Alpi, 
nella Svizzera, nella Francia e a Pari. 
gi, l’audacia popolare per ogni dove gi- 
ganteggiando. Le idee di libertà si comu- 
nicarono pure nella Germania, nell’ Un- 
gheria, ed in altre regioni , persino ne’ 


ducati di Sch/eswig ed Holstein della 


monarchia danese. Di tale spirito pub- 
blico, nello stesso 1846, si ebbe un picco- 
lo saggio in Venezia, dlove non ostante il 
presidio austriaco, nella sera de'4 ottobre 
vari giovani ardirono di cantare per di- 
verse strade e per molto tempo canzoni, 
alternando grida: Abbasso l Austria, Vi. 
va Pio IX, Viva l’Italia! Altro saggio 
più allarmante vi fu sul fine dell’anno in 


‘ Milano, per ledimostrazioni politiche fut» 


te in occasione de funerali al conte Fecle- 
rico Confalonieri, famoso per ordita con- 
giura contro l’Austria nel 1821, per cui 
era stato condannato ed esiliato, Divenu- 
to generale in Italia lo spirito delle ri- 
forme, nelgennaiov1847 anche la Tosca» 
na bramò averle, alcuni vagheggiando, 
come altrove, la distruzione della monar- 
chia e il ristabilimento della repubblica. 
ll granduca Leopoldo Il informò la cor- 
te di Vienna dello stato in cui erasi esal- 
tato lo spirito pubblico; ed il principe di 
Metternich 1.° miuistro della medesima, 


60 VEN 
sul principio d'aprile giudicò opportuno 
di scrivergli una lettera, nella quale in 
sostanza osservava: L'Italia essere agita- 
ta da liberalismo e da radicalismo. Il 1.° 
essendo inetto, in fine avrebbe prevalso 
il 2.° I gran vocaboli Unione e MVazio» 
nalità, non essere che la divisa apparen- 
te del grau progetto di porre tutto il pae- 
se in rivoluzione. L'uoità io Italia non 
essere fattibile, poichè nessun sovrano 
poteva riuniria sotto il suo scettro, e 
quello che lo tentasse incontrerebbe nel- 
le potenze d’ Europa ostacoli insupera - 
bili. L'odio all’ Austria derivare princi- 
palmente, perchè la sua possanza in Ita- 
lia rendeva vani i progetti de’ rivoluzio- 
nari contro i principi: tolta questa forza, 
sarebbe più facile il volgere contro di lo- 
rola cospirazione. Riflettesse pertanto, che 
essendo egliarciduca d'Austria,comeFer- 
dinando II re delle due Sicilie era della 
famiglia de’ Borboni, né l'uno, né l’altro 
sarebberoconsiderati comeitaliani da chi 
voleva scacciare tutti gli stranieri dalla 
penisola, onde la nazione avesse governi 
meramente italiani. Queste osservazioni 
non distolsero punto il granduca nella po- 
litica che avea adottata, quindi venne al. 
le concessioni, succedute dalle dimostra- 
zioni tumultuarie, divenute generali, per 
l'indipendenza italiana, laonde la forza 
del governo passdin mano de’liberali. Nei 
commovimento universale della peniso- 
la, principiato in Roma e propagato alle 
altre regioni, sorse un desiderio univer- 
sale di approfittare della circostanza per 
procurare lo stabilimento d'una confede- 
razioue italiana, facendosi evviva anco a 
Leopoldo II, ed a Carlo Alberto, nelle di- 
imostrazioni popolari alle bandiere pone- 
vansi coccarde pontificie. Intanto s'inco- 
minciò a stabilire una lega doganale fra 
Roma, Sardegna e Toscana, alla quale si 
rifiutarono Ferdinando Ilredelle due Si - 
— cilie e Francesco V duca di Modena. In 


ì 
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fiammare la moltitudine. Prospere era- 
no allora le cose degli stati sardi. Le ren- 
dite ordinarie ascendevano ad 87 milio- 
ni di lire, e le spese a soli 84 milioui. Il 
debito pubblico ascendeva a 9 milioni 
579,000 lire all’auno, tenuissimo in pa- 
ragone di quello degli altri stati. Ma le 
idee d’unione e d’iadipendenza naziona- 
le erano maggiori in Piemonte, che nel- 
le altre parti d’Italia, appoggiate prioci- 
palmente all'esercito, che nell’ evento si 
reputava il principale strumento di tanta 
impresa. Non ostante queste prosperità 
s'invocavauo riforme e miglioramenti. Il 
ve di ciò compiacevasi, fomentato da al- 
cuni de'primariliberali. Per cui, quando 
il conte Buol-Schavenstein, allora mini- 
stro austriacoin Torino, comunicò al coa- 
te Solaro della Margherita, come questi 
riporta nel Memorandum, la lettera del 
principe di Metteruich aLeopoldo II, Car- 
lo Alberto se ue offese altamente, ritenen- 
do insultata la sua indipendenza. Osser- 
vando l’Austria attentamente il fermen- 
to che cresceva a dismisura nello stato 
pontificio, nella metà di luglio avea raf- 
forzato impunentemente il suo presidio 
di Ferrara; e per insulti fatti a un ca- 
pitano, il comandante di tal fortezza te- 
neote maresciallo Auersperg, ordinò pat- 
tuglie in alcuni luoghi della città, ov’ e- 
rano caserme ed alloggi de’suoi militari. 
ll legato cardinal Ciaochi emise protesta; 
ed il feld-maresciallo conte Radetzky, co- 


* maudantein capodell’armata d'Italia, in- 


vece impose di occupare la gran guardia 
e le 4 porte di Ferrara, onde il cardina- 
le pubblicò altra protesta, approvata in 
uno alla 1.° dal Papa. Ne furono conse. 
guenza, incremento immenso iu Italia di 
agitazione degli animi contro gli austria- 
ci; eCarlo Alberto mise a disposizione del 
Papa tutte le forze che avea in suo pote- 
re, il che gli accrebbe indicibilmente il 
favore de’liberali italiani, e quiadi il re 
giudicò opportuno d’ appigliarsi alle ri- 
forme. Queste promulgate nel novembre 
aumentarono il fermento uella Lomnbarz 
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1 dia, e il desiderio di molti, specialmente 
fra'priocipali possidenti, di passare dallo 
scettro austriaco a quello della casa di 
Savoia. In Milano la 1." dimostrazione ita- 
lica si fece nel principio di settembre, pren- 
dendosi occasione del nuovo arcivescovo 
mg. Bartolomeo Romilli italiano , e pel 
trambusto che seguì, sempre più si au- 
mentò il mal umore in Milano e in tut- 
ta la Lombardia. L'agitazione liberale sì 
propagò ancora nel regno delle due Sici- 
lie, ma la rivoluzione cominciata a mani- 
festarsi, per allora fu in breve repressa. 
Riforme e guardia civica dovette accor- 
dare eziandio Carlo di Borbone duca di 
Lacca, ed entrar nella via del progresso 
nel settembre. Indi voleva abdicare a fa- 
vore del principe Ferdinando suo figlio, 
tuttavolta nel seguente ottobre cedé lo 
stato al granduca di Toscana, al quale 
dovea passare soltanto dopo la morte del. 
l'arciduchessa Maria Luisa duchessa di 
Parma e Piàcenza, che infermiccia da al- 
cun tempo faceva prevedere vicina. ln- 
tanto il duca Carlo, finché non fosse en- 
trato in possesso degli aviti ducati, ebbe 
dalla Toscana per appannaggiogooo fran- 
cesconi al mese. In conseguenza di che, 
Francesco V duca di Modena, nel dicem- 
bre 1847 ebbe ingranditi i suoi dominii 
con Fivizzano e altri luoghi, e poi nel se- 
guente mese ottenne il ducato di Gua- 
stalla. Questo principe benchè avesse a- 
dottato pribcipii moderati, non potè im- 
pedire che anco ne’suoi dominii seguisse- 
ro alcune dimostrazioni liberali e tumul- 
tuose colle consuete grida e Z'iva, nella 
stessa capitale Modena. Eziandio in Par- 
ma avvennero sconcerti, con malconten- 
to dell’arciduchessa Maria Luisa, che mo- 
ri 8'18 dicembre. Divenuto perciò |’ ex 
duca di Lucca Carlo di Borbone sovra- 
no di Parma e Piacenza , mentre trova- 
vasi in Genova, il comune di Parma pre- 
lese assumere le redini del governo, e 
chiedere al nuovo principe varie riforme; 
me invece il consiglio de’ministri assun- 
te la reggenza dello stato, e tosto a'26 di- 
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cembre fu confermato dal duca con pro- 
clama, nel quale indirettamente confutò 
I’ indirizzo di riforme che volevano do- 
mandare i pormigiani; per cui il suo in- 
gresso, effettuato nel1.° del seguente an- 
no, non fu giulivo. Annunziando il duca 
di Parma e Piacenza a’sovrani d'Europa 
l'avvenimento al trono degli avi suoi, il 
Papa Pio IX fece rispondere : Che rin-s 
graziava della partecipazione, se ne don-*. 
gratulava, ma intendeva di conservare il- 
lesi i sovrani diritti della s. Sede sopra i 
ducati di Parma e di Piocenza; dovendo 
in tale circostanza rinnovare le sue pro- 
teste,rammentando formalmente che que’ 
ducati appartenevano al principato tem- 
porale della Chiesa Romava. Tanto è ve- 
ro, quanto dichiarai di sopra, cioè nel pree 
cedente vol. XCII, a p. 450, contro chi 
pretese impugnare tale alto dominio pon- 
tificio. — Prima di lasciare il1847, devo 
dire del IX congresso degli scienziati te- 
nuto in Venezia, di cui feci parola sa- 
periormente in più luoghi. Fu aperto a' 
13 e chiuso a’ 28 settembre. N’ebbe la 
presidenza il principe Andrea Giovanel- 
li. Vi si recò Carlo Bonsparte principe di 
Canino, col suo segretario Luigi Masi, in 
divisa di semplice soldato della guardia 
civica di Roma. Passando per la Tosca- 
na furono ambedue applauditi strepito- 
samente da’liberali esaltati di Livorno, di 
Pisa e di Firenze. Giunti sul territorio 
austriaco,a Rovigo tennero pubblicamen- 
te discorsidiretti a suscitare gli animi con- 
tro quel governo, per cui a' 15 settembre 
ambedue furono espulsi da Venezia e ri- 
mandati sul territorio pontificio, Delresto 
le sessioni si tennero nell'ampia e magnifi- 
ca sala delMaggiorConsiglio dell'antica re- 
pubblica veneta, e fra gli oratori fu spe- 
cielmenteapplauditol’avv.DanieleManin 
pe’ sensi italici francamente manifestati 
trattando di materierelative alla pubblica 
economia, laonde fu poi messo sotto la sor- 
veglianza della polizia. Il cav.Cesare Can- 
tù discorrendo delle strade ferrate, inau- 
gurò l’orazione col nome del Papa, esal- 
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tandolo quale eroe di bontà e di riconci. 
liazione, che avea posto la Crove alla te- 
sta del progresso. Acceunò le linee di co- 
muvicazione che avea ideato da Rome, 
tanto verso Napoli, che verso l’Italia set. 
tentrionale e le Alpi, barriera creata al- 
l'Italia dalla natura, ma inutilmente. Con. 
cluse con l’osservare, che i veneziani do- 
vevano unire i loro interessi a quelli de’ 
vicini fratelli italiani, dov'era seguito un 
tale movimento e sfolgorava ormai tanta 
luce, che il non risentirsene dovrebbe a- 
scriversi ad inerzia od a viltà, Fece voti 
per la libertà ‘e la prosperità maggiore 
ed ormai vicina dell’Italia, divisa in die- 
ci diversi dominii, sebbene vi si parlì una 
.sola lingua. Questo discorso pronunzia. 
to io una salache rammentava tante glo- 
rie patrie, fu accolto con applausi strepi- 
tosissimi dagli uditori che vi erano in nu- 
mero dicircatremila, ed il modo col qua- 
le fu applaudito, servì a dimostrare che 
i veneti erano disposti ad unirsi al movi- 
mento italiano. la memoriadi questo con: 
gresso, fu coniata una medaglia bellissi> 
ma del valeote veneto incisore Francesco 
Stiore. Rappresenta Dante, enel rovescio 
l’Arsenale di Venezia, secondo la descri- 
zione di quel divino poeta. Ha per motto 
il noto verso del medesimo.Ne furono bat- 
tuti pochissimi esemplariinargento e po- 
chi in rame. Ma dopo tale congresso, si 
sparsero in Venezia le prime scintille di 
quell’ incendio che dovea poi dilatarsi. 
4. Negli articoli di questa mia opera, 
impressi dopo l’infausta ultima epoca del- 
la grande rivoluzione di molti stati d'Eu- 
ropa e di tutta Italia, alcuni de’ quali 
rammentai nelle precedenti analoghe no- 
tizie,e tornerò a ricordare in corsivo, non 
mancai laconicamente di descriverne, 
colle principali vicende, lo spirito po- 
litico, ‘che principalmente fu di natu- 
«ra democratico, demagogioco, Socialista 
e irreligioso, il quale fa guerra ad ogni 
autorità.(come deploro anche a VERONA), 
-che la produsse. Qui per Venezia procede- 
-rò precipuamente, però con alcune giunte 
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di schiarimento , massime fra parentesi, 
coll’ opuscolo stampato in Venezia stes- 
sa nel1850 coltitolo: La Repubblica Ve- 
neta de’ 102 giorni nel 1848 come ap- 
pendice a tutte le Storie di Venezia fi- 
nora pubblicate. Lo preferisco, per far- 
ne liberamente un sunto o quasi ripro» 
duzione, pel suo punto di vista e com» 
plesso, tutto essendo interessante senza 
superfluità di parole,'e come più adatto 
al mio sistema compendioso, inoltre pro- 
fitterò de’due seguenti opuscoli che pur 
posseggo. Nuovo Memoriale Veneto del- 
la rivoluzionedelle Provincie Venete ne- 
gli anni1848-49 di P. C., Venezia1850, 
tipografia Grimaldo. Venezia negli an- 
nî1848 e1849 di Aless. le Masson, au- 
tore di Custoza e di Novara, Venezia co 
tipi di Gio. Cecchini185 1. Vi è pure la 
collezione degli 4itî, Decreti, ec., di quel- 
l'epoca, che ponno essere materiali inte- 
ressantie positivi,per chi vorrà intrapren- 
derne la storia. L’ autore danque N. T. 
-dell’opuscolo d'86 pagine, La Repubbli- 
ca Veneta de’ 102 giorni, lo divide assai 
opportunamente in IX capi, e dichiara 
nella prefazione, Dopo gliavvenimenti del 
1848 la storia della repubblica veneta 
non si arresta più al1797, ma vi aggiun- 
ge un’altra pagina, poichè trascorsi 50 
atni dalla sua caduta, risorse quella re- 
pubblica, od almeno il suo nome. » Pro- 
ponendoci di riémpire il vuoto della sto- 
ria a questo riguardo, ci protestiano sem» 
plici spositori di fatti, lasciando a’ politici 
l’incarico di commentarli”. Capor. Fon- 
dazione ecaduta dell’antica repubblica 
Veneta. L'autore N. T. volle far prece- 
dere il suo proponimento di parlare del- 
la nuova repubblica veneto, come oppor- 
tuno, da un cenno dell’antica, per riguar- 
dar quella appendice di questa. Detto 
dell'origine di Venezia, per emigrazione 
degli abitanti del continente vicino alle 
sue isolette, de’ governanti tribuni di que- 


«ste; dell'elezione del doge preside a tut- 


to il corpo della nazione , degli abusi e 
restrizione di sua autorità, del freno al- 
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la popolare licenza e dell'istituzione del- 
la repubblica aristocratica; chiama que- 
sta, a confessione degli stranieri, la più 
bella d’Europa nel suo genere, copia fe- 
dele dell’antiche repubbliche della Gre- 
cia e come il complesso delle migliori lo» 
ro leggi: l’esistenza essere stata gloriosa e 
durata XIV secoli, cioè più lunga d’ogni 
altra aoteriore e celebre. Poichè quella di 
Sparta visse 700 anvi; e quella diRoma, la 
più illustre di tutte, ne contò appena 500. 
Ragiona poi della dilatazione progressi. 
va del dominio, ottenuto più per la for 
za morale che per la materiale. Consi- 
derata dopo il conquisto di Costantino» 
poli, per una delle maggiori potenze, e- 
sercitò influenza sull’altre. Indi l’ulterio- 
reingrandinfento de’ veneziani derivò dal- 
la bontà del loro sapiente reggimento, ae- 
coppiato al valore guerriero, che rese la 
repubblica temuta e forte. In appresso die’ 
uo crollo al suo potere, il progresso nel- 
la navigazione delle altre nazioni, che 
scuoprirono la nuova via all’Indie orien- 
tali. Nondimeno essendo ancor grande la 
sua influenza politica , questa fiaccò la 
lega di Cambray;però continuò a riscuo- 
tere l'universale ammirazione, la rego 
larità del suo governo, la saggezza di sue 
leggi, il mirabil ordine de’suoi consigli e 
l'equità de’suoi tribunali, Ja moderazio- 
me, la protezione delle scienze e delle ar- 
ti, restandole ancora provincie floride e 
fertilissime. Percorso lo stadio di potea- 
za e di gloria, cominciata a dar segni di 
decrepitezza, quasi esausto l’ erario per 
l’ultima guerra turchesca e le 3 neutra» 
lità armate; i nobili di Terraferma sof- 
frendoa malincuore l'esclusione dall’am- 
ministrazione pubblica, il popolo corrot- 
to dalla mollezza, la sua difesa era ormai 
solo aftidata agli schiavoni. Nello scorcio 
del secolo passato, l'ambasciatore veneto 
a Parigi Quirini, fatto accorto del peri- 
colo cui correva Venezia, l’eccitò ad ar- 
marsi; quindi la rivoluzione le staccava 
Bergamo e Como, e le stragi di Verona 
furono il guanto di disfida colla repub- 
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blica francese. Troppo ‘tardi, aprirono fi- 
nalmente gli occhi i veneziani. Quel Na- 
poleone che aveale offerto aiuto per re: 
primere i ribelli, a'2 maggio le intimò 
guerra, e fece occupar l’Estuario circon: 
dante la Laguna. Da dove, il debolissi- 
mo doge Manin, sentendo tuonar il cau: 
none,esclamò nell'assemblea: Questa not= 
te non siamo sicuri nemmeno sul nostro 
letto. Napoleone fece quindi diverse inti: 
mazioni. L’atterrito governo non seppe 
resistere: perciò licenziò gli schiavoni, di- 
sarmò la Laguna; ed a'12 maggio 1797 
adunato il maggior consiglio , tremante 
il doge, molti patrizi ingannati o ingan- 
natori avversando il vecchio sistema, po: 
chi i coraggiosi, moltissimi i deboli, il po- 
polo diviso in partiti, Villetard corse co' 
partigiani tra la folla a diffonder le loro 
idee e cercar seguaci. Spaventato il deli 
berante consiglio da alcune scariche de 
gli schiavoni che partivano, abdicò al po- 
tere. Seguirono. giorni d’ anarchia , da' 
due partiti si sparse sangue cittadino, ed 
a’'16 ifrancesi entravano in Venezia con- 
dotti dal loro Villetard, che prometteva 
libertà, eguaglianza , fratellanza. Coù 
cadde la gloriosa repubblica, vittima del- 
la ricchezza, della corruzione, dell’ingan- 
no. Poi pel trattato di Campoformio, de! 
17 ottobre, Venezia passò sotto il domi- 
nio dell’Austria; io appresso fece parte 
del regno d’Italia, e finalmente nel 1814 
ritornò sotto lo scettro dell’ Austria erima- 
se tranquilla 33 anni. Capo 2:° Procla. 
mazione della nuova Repubblica. E no 
ta l’agitazione generale in cui trovavasi 
l’Italia verso il 1848 (sull’esempio dato 
e di sopra tratteggiato genericamente, 
perla migliore intelligenza della mia bre- 
ve narrazione, cioè da Roma e da altri 
governi italiani di Sardegna, di Par- 
ma, di Toscana, delle due Sicilie, che 
operarono delle modificazioni, anche i 
popoli del regno Lombardo-Veneto le 
attendevano, le speravano, ma non le 
ottenevano), agitazione che prese forza 
maggiore dalla rivoluzione francese av» 
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venuta a Parigi a'primi di quell’anno (a' 
22 febbraio l’imperatore Ferdioando I, 
in considerazione dello stato in cui tro- 
vavasi il regno Lombardo-Veneto. e nel- 
la mira di assicurare la dovuta ubbidien- 
za alle leggi, fece promulgare per tutto 
il regno la norma di procedura abbrevia- 
ta, da lui sancita »’”24 novembre 1847, 
pe'casi d’alto tradimento e per altri casi 
di perturbata tranquillità. Sovrana riso- 
luzione che leggo a p.130 della Gazzet 
ta di Roma del1848. Ivi è pure la noti- 
ficazione dello stesso giorno, dell’i. n go- 
verno, in cui è detto: Nel proclama im- 
periale de'g gennaio, essersi manifestato 
la dolorosa sensazione prodotta a Ferdi- 
nando I dall’agitazione in cui trovasi il 
sue regno Lombardo-Veneto, per opera 
d’irrequieti individui, che istigati dall’ e- 
stero e mossi da mire interessate, ten- 
tano sconvolgere il presente ordine le- 
gale delle cose: dichiarando in pari tem- 
po essere sua ferma volonià di tutelare 
la sicurezza e quiete interna ed esterna 
del detto suo regno con tutti que” mezzi 
che la Provvidenza gli ha dato, memore 
de’suoi doveri di sovrano, fra’quali è 1.° 
il vegliare al bene dello stato e alla tu- 
tela de' fedeli suoi sudditi. Ora renden- 
dosi necessario che tanto il potere giudi- 
gierio, quanto le autorità di polizia, sie- 
no munite di quella maggior forza, che 
i bisogni del momento e l’importanza del- 
l’uffizio loro richiedono, l’imperatore ha 
ordinato, che per tutte quelle azioni che 
turbano la pubblica tranquillità, e sono 
pubite delle vigenti leggi, abbia luogo una 
procedura sommaria, secondo le norme 
che si pubblicano contemporaneamente 
alla presente con altra notificazione. Se- 
guono le norme ec.). Due cittadini, l’avv. 
Daniele Manin veneziano e Nicolò Tom- 
maseo, avevano già domandato all’Au- 
stria (con ardite rimostranze) in nome 
della popolazione di Venezia, nuovi or- 
dinamenti amministrativi e nuove fran- 
chigie (per quanto Le Masson nella sua 
Y'cnezia, a p. 33, ed inaltri luoghi fa 0s- 
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servare), ma le loro domande vennero 
respinte ed essi medesimi carcerati (a' 18 
gennaio 1848). Ma io qui debbo di ciò 
dare un cenno. G. B. Naszeri membro 
della congregazione centrale Lombarda 
per la provincia di Bergamo, nel dì 8 di- 
cembre 1847 perlò in quei consesso del 
malcontento e dell’inquietudine della po- 
polazione, quindi propose di nominareuna 
commissione di deputati delle provincie 
lombarde, perinvestigarne le cause e far- 
ne rapporto. Questo il conte di Spaur go- 
vernatore della Lom bardia pertecipato al- 
l'arciduca Ranieri viceré, d’ ordine suo 
significdalla detta congregazione, che ap- 
puoto stavasi occupando de’già noti de- 
siderii delle provincie lombarde,onde pre- 
sentarli al trono. Dipoi le congregazioni 
provinciali di Milano,di Pavia e di Como 
inviarono alla centrale di Milano le loro 
particolari petizioni riguardanti i dicaste- 
ri, l'abbreviazione del servizio militare, 
le misure di polizia , la dignità effettiva 
del regno Lombardo- Veneto, le imposte, 
i tribunali, l'abolizione del giuoco del lot- 
to. Nella metà di dicembre l'avv. Manin 
ebbe unia copia della proposizione del Naz- 
sari alla congregazione centrale Lombar- 
da, e immediatamente ne fece trascrive- 
re espargeremolti esemplari, quindi pro- 
curò d’ indurre qualche membro della 
congregazione centrale Veneta ad imitar- 
nel’esempio. Non essendogli riuscito, com- 
pilò egli stesso una domanda a quel con- 
sesso, della stessa natura. Quindi a mez- 
zo dell'amico Francesco degli Antoni ne 
sparse molte copie per la città di Vene- 
zia, e ne mandò altre a Milano ed a Bre- 
scia. I progressisti veneti corsero in fol- 
la a congratularsi col concittadino, pel 
coraggio mostrato; ed i milanesi spediro- 
no Serbelloni per rallegrarsi. Ad esem- 
pio del Manin, a’ 28 dicembre Gio. Bat- 
tista Morosini deputato della congrega- 
zione provinciale di Venezia, ad essa pro- 
pose di presentare un rapporto alla con- 
gregazione centrale Veneta,simile a quel- 
lo della Lombarda, affinchè nominasse 
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una commissione per istadiare i bisogni 
del paese e ne suggerisse i rimedi. Nel 
dì seguente 5 consiglieri comunali pro- 
posero al municipio di Venezia , di pre- 
gare la congregazione centrale delle pro- 


vincie venete, di porsi in relazione colla 


Lombarda, per convenire sulle doman- 
de da rassegnarsi all’imperatore a van- 
taggio del regno. Alle rappresentanze le- 
gali si unirono le dimostrazioni popola- 
ri. Nella sera precedente de’26, già al tea- 
tro erano stàte accolte con fragorosissimi 
applausi le parole del coro del Macbeth, 
colle quali s'invitavano i fratelli a sorge- 
re ed a salvare le patria tradita; parole 
che cantarono gli spettatori, e ripetero- 
no per varie sere seguenti, siccome allu- 
denti alle circostanze di Venezia. A’ 30 
dicembre Nicolò Tommaseo lesse nell'A - 
teneo Veneto un discorso sullo stato at- 
tuale della letteratura in Italia, e vi trat- 
tò della censura preventiva negli stati au- 
striaci; rilevando non essere osservata la 
legre, e doversi ricorrere al sovrano, pro- 
ponendo una petizione, che subito fa co- 
perta di firme, anche de'semplici udito- 
ri. Poscia la spedì nelle provincie per al- 
tre sottoscrizioni, e indi il Tommaseo la 
consegnò al governo perchè fosse inviata 
a Vienna. Per tali motivi Manin e Tom- 
masen furono imprigionati. Intanto A u- 
stria, mentre partecipava alle altre grandi 
potenze quali fossero le sue idee relati- 
vamente all’Italia,ad istanza del feld-ma- 
resciallo Radetzky avea rafforzato il suo 
esercito in Lombardia, 8’36,000 che ne 
comandava, con altri 25,000 uomini, e 
stabilì aumentarli sino a 80,000. Ma lo 
spirito italiano erasi comunicato a’fede- 
schì, e nella stessa Zienna nacquero im- 
ponenti dimostrazioni, con ispargimen- 
to di sangue. — Caduto il ministero di 
Vienna pe'fatti avvenuti in quella città, 
e giunta in Venezia‘a' 17 marzo la noti» 
zia della soppressioue della censura (del- 
la stampa) e della convocazione degli sta- 
ti delle provincie tedesche e slave, non- 
chè delle congregazioni centrali del re- 
VOL. XCIII. 
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gno Lombardo-Veneto, il popolazzo pre- 
se ardimento ed in folla accorse nella 
piazza di s. Marco per domandare la 
scarcerazione de’sunnominati due citta- 
dini,ed esitando il governatore(civile con- 
te Luigi di Palffy, essendo il governato- 
re militare comandante la città e fortez- 
za ilconte Zichy tenente maresciallo, am- 
bo ungaresi) a concederla, irrompe nelle 
carceri, li libera e li porta a spalle d’uo- 
mini in piazza. Questo tumulto, insolito 
nella tranquilla popolazione di Venezia, 
incute gravi timori ne’ due governatori, 
militare e civile, i quali fanno schierare 
in piazza numerosa truppa. Questa ol- 
traggiata dalle grida del popolo e da qual- 
che colpo di pietra che le veniva sca- 
gliato, rotta la militare disciplina, investe 
colla baionetta il popolo, che si disperde, 
rimanendo alcuni feriti e uno soffocato 
nella calca. Durante tutto quel giorno 
avvenne qualche scontro tra’militari e il 
popolo, ma non però di grave conseguen- 
za (Insorse Venezia in questo giorno 17 
marzo, o meglio que’che rappresentaro- 
nola rivoluzione, che si compì con 5 gior- 
nate, che i democratici chiamarono g/0- 
riose, e sì emanciparono dal governo au- 
striaco, durando lo stato rivoluzionario 
17 mesi, compresi ir02 giorni di repub- 
blica). Nel dì seguente parlavasi dagl’in- 
sorti di volere ulteriori concessioni, anzi 
di una Costituzione, l’ufficial notizia del - 
le quali il governatore civile, in suo ma- 
nifesto, diceva attendere con una staffet- 
ta. Il popolo ammutinato, entrato in dif- 
fidenza e in sospetto, si porta a torme in 
piazza s. Marco in aspetto minaccioso, 
colla coccarda tricolore al petto, ed ap- 
picca le bandiere nazionali. La truppa 
nuovamente crede d'essere oltraggiata; 
molti arditi cittadini svelgono con l’ un- 
ghie i macigni del selciato, e falli a pez- 
zi, gli scagliano contro la truppa: questa. 
fa fuoco; 5 cittadini cadono morti e mol- 
ti altri restano feriti. 1] popolo fugge chie- 
dendo armi, ed alcuni le tolgono già a’ 
soldati. In vista della gravità delle circo- 
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stanze, fia dalla mattina alquanti cittadi. 
ni raccoltisi nella casa dell'avv. Manin, e 
con esso alla testa si erano condotti al 
municipio per domandare l'istituzione di 
una guardia cittedina temporanea. Il nu- 
mero de’ richiedenti si fece in breve ora 
grandissimo, e il pericolo divenendo sem- 
pre più imminente, il podestà (conte Cor- 
rer) s’' indusse a recare, seguito da’ suoi 
assessori, quella petizione al governato: 
re civile. Questi, d’accordo col governa- 
tore militare, vi acconsente, ed in poche 
ore si vede girar la città una numerosis- 
sima guardia cittadina (nello stesso gior- 
no18 marzo alla pure insorta Milano fu 
concessa la guardia civica: la bandiera na- 
‘zionale tosto fu piantata sul duomo, on» 
de poterono le campane sonar pur esse a 
stormo, con tulte l'altre d'ogni chiesa, 
che dal giorno 19 al 23 non cessarono un 
istante d’avvisare i dintorni del pericolo 
grave, dell’eccidio generale che sovrasta. 
vano. Fu sparso molto sangue ne’ com- 
battimenti fra il popolo e la truppa, cui 
successero le bombe e i cannoni del Ca- 
stello, ov'erasi ritirato il feld-maresciallo 
conte Radetzky comandante militare ge- 
nerale del regno Lombardo-Veneto con 
residenza ordinaria a Verona, che pro- 
dussero altrestragi ed incendi. Fu una ri- 
voluzione sanguinosa). Nella sera giunse 
la notizia ‘da Trieste che colà era stata 
promulgata la costituzione. L’ atto ufli- 
ciale venne tosto letto al popolo dal go- 
vernatore civile. Sparsosi per la città ta- 
le annunzio,incontanente la piazza si riem» 
pì di popolo, il quale prolungò le suema- 
nifestazioni di giubilo fino a notte avan- 
zata.Ne'’due successivi giorni,19 e 20 mar- 
zo, ebbero luogo alcuni scontri fra il po- 
polo e i soldali austriaci, i quali si tene» 
vano sempre come beffati ed offesi. Nel 
giorno 21 però si ammutinarono gli o- 
perai dell'Arsenale, i quali già da molto 
flempo lagnavansi della severità del co- 
—_ Tonnetlo Marinovich e pubblicamente di- 
lara ono volerne la vita, Le guardie ci. 
Me muscirono a sottrarre quell’ufficia- 


VEN 
le dal popolare furore, ma crebbe oltre. 
moto il fermento nella notte per la voce 
sparsa che di razzi alla Congrève avesse 
egli armate alcune navi e piroghe per in- 
cendiar la città. Ad onta però de'consigli 
in contrario ricevuti, egli volle nella mat- 
tina de’22 recarsi all’Arsenale, ma gli o» 
perai miseramente e crudelmente l’ucci- 
sero, facendo orrendo strazio del di lui 
corpo. La notizia della barbara morte 
dell’infelice Marinovich si diffuse tosto 
per tutta la città. Allora l’avv. Manin si 
pose alla testa d’un numero di guardie 
civiche e s'impadranì de’ più importanti 
punti dell’ Arsenale. Uscendo egli di là 
annunziò che |’ Arsenale era in suo po- 
tere, alla quale notizia i soldati del mag- 
giore Wimpffen e quelli della marina, 
gittate le insegne austriache (pompopi), 
vi sostituirono la coccarda tricolore. Do- 
po ciò la veneta marina disponeva legni, 
armi e munizioni a tutela della Laguna, 
de’canali e de’ forti. Frattanto il munici- 
pio delegò una deputazione onde dichia- 
rasse francamente al governatore civile, 
che la città non sarebbe stata tranquilla 
finchè tutti i mezzi d° offesa e di difesa 
non fossero posti in mano de cittadini. 
Questo governatore depose il potere nel 
le mani del governatore militare, il qua 
le fu obbligato, nellostesso giorno 22 mar- 
20, a stipulare colla detta deputazione la 
seguente capitolazione.» Cessareil gover: 
no civile e militare; le truppe austriache 
abbandonare la città e tutti i forti, e par» 
tire per via di mare, restando a Venezia 
le truppe italiane; il materiale da guerra 
e tutte le casse; il nuovo governo dovet 
provvedere al trasporto delle truppe, al- 
le quali sarà data la paga per 3 mesi @ 
garanzia del trattato il governatore M!° 
litare dover rimanere l’ultimo in Ve 
nezia ”. Il governo venne assunto da 
deputati. Alle ore due pomeridiane 008° 
vennero sulla pinzza 2,000 uomini del- 
la guardia civica (essendone comandan 
te in capo l'avv. Angelo Mengaldo) pe! 
assistere alla benedizione della ban diet 
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‘nazionale tricolore. In questo fraltempo 
fa presa dell'Arsenale viene avvertita dal- 
le grida: Viva la Republ:lica! Viva s. 
Marco! Era Manin alla testa de’suoi re- 
«luce dall’Arsenale. Egli arringò il popo- 
lo e propose la forma di governo repub- 
Iricano.I contraenti della detta deputazio- 
ne deposero il potere nelle mani del co- 
' mandante la guardia civica, affinché co- 
stituisse un governo provvisorio. Egli fe- 
ce defilare sulla piazza i battaglioni della 
guardia civica, e dopo ricevuta dal pa- 
triarca cardinal Monico la benedizione 
della bandiera, propose all’approvazione 
del popolo e della guardia stessa i nomi 
de’ membri che comporrebbero il gover- 
no provvisorio, proposte che vennero tut- 
te confermate. Le funzioni governative 
vennero nel seguente modo distribuite: 
Daniele Manin, ministro degli affari ester- 
ni con presidenza; Nicolò Tommaseo, cul. 
to ed istruzione; Jacopo Castelli, giusti- 
zia; Francesco Camerata, finanze; Fran. 
cesco Solera , guerra; Antonio Paolucci 
marina; Pietro Paleocapa, interno e co- 
struzioni; Leone Pincherle, commercio; 
Angelo Toffoli artiere, senza portafoglio 
(Jacopo Zennari segretario). In appresso, 
per rinunzia di Solera, il portafoglio del- 
la guerra venne affidato al ministro del- 
la marine Paolucci. Fin dalla sera de’ 
22 la guardia civica di Mestre con un 
co'po di mano s’ impadronì de’ forti di 
Marghera, ed a°23 que’ di Chioggia oc- 
cuparono il castello di s: Felice. Quasi 
contemporaneamente le truppe austria- 
che sgombrarono tutti gli altri che mu- 
niscono la Laguna. Divulgatasi poi la no- 
tizia degli avvenimenti di Venezia nel- 
l’altre provincie venete, queste seguiro- 
no tosto l'esempio della loro capitale e si 
costituirono in governi provwisorii; i qua- 
li tutti furono più o meno pronti ad ade- 
rive al governo della repubblica. — Capo 
3. Primi atti del Governo provvisorio. 
Manin, nell'atto di proporre al popolo 
lo stato repubblicano disse: » Essere que: 
sta, a sua opipione, la miglior forma di 
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governo: il nome di repubblica videstare 
negli animi de’ veneziani gloriose memo- 
rie; molti difetti avere avuto l’antico go- 
verno di s. Marco, ma che questi si cor- 
reggerebbero da’nuovi governanti”. Isti- 
tuito poi il nuovo governo nello stesso 
23 marzo, questo proclamò, che il nome . 
di Repubblica Veneta non poteva por- 
tare ormai alcuna idea ambiziosa o mu- 
nicipale, che le provincie, le quali si so- 
no dimostrate tanto coraggiosamente u- 
nanimi alla comune dignità, le provincie 
che a questa forma di governo aderisco» 
no , faranno insieme una sola famiglia 
senza veruna disparità di vantaggi e di 
diritti, poichè eguali a tutti saranno i 
doveri, ed incomincieranno dall’ inviare 
in giusta proporzione i loro deputati cia - 
scuna a formare il proprio statuto; che 
aiutarsi fraternamente a vicenda, rispet 
tarei diritti altrui, difendere i propri, tal 
era il fermo proponimento del governo; 
che l’ esempio ch’ esso dee porgere si è 
quello principalmente delle riforme so. 
ciali e morali, che importano più delle 


“politiche assai, l'esempio della non sov- 


vertitrice, ma giusta e religiosamente e- 
sercitata eguaglianza. Dalle dichiarazio. 
nî di Mavin e dal successivo proclama 
governativo, v'era tutta la ragione per 
presumere che il nuovo governo repub- 
blicano avrebbe toccato l'eccellenza, quel- 
la per altro a cui può pervenire un go- 
verno di questo genere. Ma esso fu tale 
in effetto? Soggiunge l’autore: Noi sem- 
plici spositori di fatti, risponderemo col. 
la sposizione di fatti. Dovevasi con un 
dispaccio richiamar la flotta, che allora 
trovavasi stanziata a Pola; un piroscafo 
trasportava a Trieste il governatore ci- 
vile austriaco e parecchi altri individui 
del cessato governo; il governo veneto af. 
fidava al capitano di quel piroscafo il di- 
spaccio'di richiamo,e ciò costò nientemeno 
che la perdita della flotta,percui a Venezia 
non restò altra forza marittima che una 
squadra navale. Erano restate in Veneria 
le truppe italiane in forza della capitola- 
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zione, lruppe sufficienti a formare il nu- 
cleo d’un nuovo esercito, ma tutte si ri- 
mandarono alle case loro. Riguardo poi 
alle riforme morali e sociali di cui parla 
il proclama del nuovo governo, sono l’in- 
dicate nel seguente capo (tutto quanto 
l'operato-nel 22 e nel 23 marzo, riferì 
la Gazzetta di Venezia, e riprodusse 
quella di Roma, massime l'articolo : Z/ 
Ventidue Marzo! Vi è pure un ma- 
nifesto di Mengaldo del 23, che dice a- 
vere il cardinal patriarca annuito a ri- 
conoscere il seguito rivolgimento politi- 
co; e che a mezzodì dovea intuonatre il 
solenne Te Deum in s. Marco» in rendi- 
mento di grazie al Signore per la nostra 
liberazione dalla servitù dello stranie- 
ro”. L'adesione delle provincie co’nomi 
de'deputati delle medesime che la fecero; 
ed il proclama del Governo provvisorio 
della Repubblica Veneta, di ringrazia- 
mento al popolo veneziano, perchè a un 
tratto sorgendo si mostrò degnodelsuono- 
me).—Capo4. Ordinamento civile e poli. 
tico. La bandiera della repubblica veneta 
venne stabilita di 3 colori, verde, bianco 
e rosso; il verde al bastone, il bianco nel 
mezzo, il rosso pendente; in alto, incam- 
po bianco fasciato da’3 colori, il Leone 
giallo. Co'3 colori comunia tutte le ban- 
diere d’Italia si voleva professare l’unio- 
ne italiana, il Leone poi era il simbolo 
speciale di una delle italiane famiglie. La 
coccarda nazionale si compose de’3 colo- 
ri, cioè il verde nel centro, il rosso al di 
fuori, e il bianco nel mezzo de'due. Il go- 
verno delle provincie venete assunse il 
titolo di Magistrato politico, conservan- 
do esso e gli altri ullîzi esistenti le abi- 
tuali attribuzioni. S'instituì poi un Co- 
mitato di difesa composto di gatichi mi. 
litari per assistere il ministero e il go- 
verno nelle sue deliberazioni relative al- 
l'ordinamento delle forze militari e alla 
difesa del paese. Posteriormente gli fu so- 
stituito il Comitato di guerra. I tribu- 
nali d'appello, di 1." istanza, di commer- 
cio, il criminale e le preture conserva- 
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rono le loro attribuzioni. La direzione 
generale di polizia cambiò il nome in 
quello di Prefettura centrale di ordine 
pubblico, calle stesse attribuzioni di pri» 
ma. Dipoi, in sussidio a questa venne 
istituito un Comitato di pubblica sorve- 
glianza.Questo, di concerto colla prefet- 
tura centrale di ordine pubblico, doveva 
occuparsi dello scoprimento degli occalti 
nemici dellostato, perchè fosse proceduto 
in loro confronto secondo la legge. Così 
pure,di concerto colla prefettura, doveva 
prendere l’opportune disposizioni contro 
le persone pericolose e sospette affinché 
fosse tolta ad esse la possibilità di nuo- 
cere, Ne'casi istantanei, vale a dire, quan- 
do il concerto colla prefettura portasse 
una perdita di tempo congiunta a peri- 
colo, il comitato dovea prendere le dispo- 
sizioni opportune riferendole tosto alla 
prefettura. A vaggiungere lo scopo il co- 
mitato, oltre a’ inezzi ch’ esso stesso sa- 
pesse procacciarsi, doveva ricevere le si- 
guificazioni che ognuno credesse poter 
fargli. Le significazioni dovevano conte- 
nere descrizioni di fatti e di particolari 
circostanze, essere in iscritto e firmate 
dalla persona che le insinuava, ed indi- 
care il luogo preciso ov’ essa dimorava. 
Venne istituita una Commissione ‘tem- 
poraria per tutte le cause civili e cri- 
minali, i cui àtti non erano già stali 
inoltrati a Verona a’ 22 marzo 1848. 
Questa commissione avea perle provin- 
cie unite della repubblica tutte l’attribu- 
zioni proprie del tribunale revisionale in 
Verona; corrispondeva col governo prov- 
visorio,come prima corrispondeva co'di- 
casteri governativi. Si soppresse l'ufficio 
denominato dipartimento governativo 
del genio. Alla direzione delle poste ven- 
ne sostituito un Consiglio delle Poste. 
I codici civile, penale, di procedura, di 
commercio, le leggi amministrative e tut- 
te le altre emanate dal governo austria- 
co furono conservati in vigore. Riguar- 
do a’diritti civili e allo stato civile, fu 
statuito che tutt’i cittadini delle provin. 
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quella, che ne attribuisce l’ origine 
ad una colonia di tirii o fenicii ver- 
so l’anno del mondo 2498, due- 
cento sessanta anni dopo la fonda- 
zione di Roma. Dopo un secolo la 
regina Didone, vedova di Sicheo, 
fuggita da Tiro per le sevizie del 
re Pigmalione suo fratello, giunse 
a Cartagine con tutte le sue ric- 
chezze. Vi fece costruire una for- 
tezza col nome di Zostra, chia- 
mata di poi B8yrsa, per indicare un 
luogo forte, sebbene Appiano Ales- 
sandrino dica, che nel principio delle 
guerre puniche fosse detta Birsa, 
poichè Didone domandò ed ottenne 
tanto di terra quanto avrebbe po- 
tuto comprendere il giro d’una pel- 
le di toro. In questa cittadella poi 
fu eretto un tempio ad Esculapio, 
che la moglie di Asdrubale incendiò 
per dispetto. 

Didone ampliò la città di Carta- 
gine, ed accrebbe la sua importanza. 
Nondimeno è derivata la sua prin- 
cipale grandezza dall’ esteso commer- 
cio, donde affluirono le dovizie, le 
conquiste, il potere, la gloria. Di- 
venne emula di Roma al segno da 
destarle gelosia per le sue possenti 
forze di mare e di terra, pel nume- 
ro e per la ricchezza de’ suoi abi- 
tanti, per la vastità, e per la splen- 
didezza de’ suoi edifizi, ma soprat- 
tutto per la riputazione delle sue 
avmi vittoriose. I cartaginesi conser- 
varono religione, idioma e costuman- 
ze ereditate dalla Fenicia, non che 
unione colla madre patria, e con le 
altre colonie fenicie. Quindi sì dissero 
Phacni quasi fenici, indi Poeni, 
o Punici. Ad onta che fosse stata 
Cartagine la capitale d’ un grande im- 
pero, e la principale città dell’ Afii- 
ca, sì rese più famosa, come si dis- 
se, pei suoì avvenimenti militari, e 


per la sua rivalità con Roma, che 
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produssero quelle guerre cotanto fa- 
mose, conosciute col nome di puni- 
che. La prima durò ventiquattro an- 
ni, ed ebbe origine dai Mamertini 
signori della città di Messina, i qua- 
li assaliti dal re Gerone, e dai car- 
taginesi, invocarono l’aiuto de’ ro- 
mani, che comandati da*Appio Clau- 
dio presero Messina, e vinsero il 
supremo generale Xantippo. I tor- 
menti, e l’inaudito eroismo di Atti- 
lio Regolo, diedero fine a tal guer- 
ra. La seconda guerra punica inco- 
minciata l’anno di Roma 536, do- 
po che Annibale prese la città di 
Sagunto, alleata fedele de’ romani, 
durò diciassette anni, e fu a Roma 
funesta e gloriosa ad un tempo per 
le perdite cagionatele. da Annibale 
in Italia, e per le strepitose vitto- 
rie di Scipione nell’ Africa. In que- 
sta seconda guerra punica, la re- 
pubblica romana trovossi sull’ orlo 
del precipizio; se non che Anniba- 
le non mai vinto dalle fatiche, lo 
fu dalle delizie di Capua. Di che 
profittando i romani con rafforzarsi 
vigorosamente, vendicarono le gravi 
perdite sofferte. La terza guerra non . 
durò che quattro anni, cioè fino al- 
l’ anno 608 di Roma, e 146 avanti 
l’ era cristiana, epoca in cui Scipio- 
ne, il giovane, prese e rovinò questa 
superba città, che aveva con tanto 
valore disputato a Roma l’ impero 
del mondo, e dalla quale, per lo 


stato deplorabile in cui era ridotta, 


appena sortirono cinquemila abitan- 
ti, superstiti dalla valida e famosa 
resistenza, che fecero al console Mar- 
zio, cuando intesero ch'egli dovea 
distruggere la loro città, per riedi- 
ficarla sul continente in distanza di 
ottanta stadiì. 

Dopo circa trenta anni, che Sci- 
pione avea rovinata Cartagine, i ro- 
mani vi mandarono una colonia, 
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cie unite della repubblica veneta, qua- 
lunque sieno le loro confessioni religio- 
se, niuna eccettuata, debbano godere di 
perfetta eguaglianza di diritti civili e po- 
litici, togliendo tutte le prescrizioni di 
leggi contrarie a questo principio; e che 
l'età maggiore fosse a'21 anvi compiti. 
Rispetto a’ militari, si abolì il loro fo- 
ro privilegiato, c la pena delle verghe e 
del bastone. Nella procedura si fecero di- 
verse innovazioni, massime sulla difesa e 
i tribunali giudicaati. In quanto alle 
pubbliche gravezze e al commercio, si 
abolì il giuoco del lotto, si soppresse la 
tassa personale e si tolse il bollo de’gior- 
nali. 11 prezzo del sale venne ribassato di 
un 3.°, si abolì la controlleria sul cotone, 
sulle sue manifatture e sui filati, e si 
esentarono le barche armate alla pesca 
dal diritto di porto, da’diritti sanitari e 
da qualsiasi diritto e tassa. Riguardo alle 
leggi civili in genere, si richiamò in osser- 
vanza il decreto italico 9g agosto18 1 1 ne’ 
suoi titoli1.°, 6.° e 8.° relativi all'avvoca - 
tura ; si statuì che l’annotazioni fatte sui 
libri censuari per mera ingiunzione go- 
vernativa ecamerale del governo austria- 
co si cancellassero a istauza delle parti. 
Ju quanto alla libera stampa, si statuì a 
sua guarentigia che l’autore o l’ editore 
debba apporre ilsuo nome; che la liber- 
tà della stampa non toglie l’ obbligo di 
presentare 3 esemplari di ciascuno scrit- 
to che si stampi, fosse anche d’un foglio 
volante, e che questi 3 esemplari debba. 
no esser deposti, uno alla biblioteca Mar- 
ciana, altro a quella di Padova, il 3.° a 
quella di Milano. Per l'istruzione pub- 
blica fu prescritto che gli uomini di noto 
valore siano chiamati ad insegnare an- 
che senza prova di esami ; si raccomando 
l'ammaestramento con più predilezione 
sulla storia italiana segnatamente uelle 
relazioni colla veneta, finché sia istituita 
una cattedra di storia patria ; s'istituì un 
Consiglio di reggenza presso l'università 
di Padova per proporre riforme nell'uni- 
versità e nelle scuole ; raccoma ndandosi 
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a’professori, segnatamente di scienze re- 
ligiose, morali e civili, d’animare il loro 
insegoamento d’uno spirito tutto italia - 
no; si provvide a migliorare il liceo di s. 
Caterina. Riguardo alle rappresentanze 
delle provincie della repubblica, ciascuna 
delle provincie che aderirono alla repub- 
blica veneta, e per essa il rispettivo co- 
mitato provvisorio dipartimentale, ven- 
nero invitate ad eleggere e inviare a Ve- 


‘nezia 3 consultori, così le altre che ade- 


rissero poi; stabilendosi che altrettan- 
ti ne fossero eletti per la provincia di 
Venezia dal governo provvisorio. Si con- 
venne che la Consulta s'adunasse in Ve- 
nezia a'1o aprile, per uominare il presi- 
deute.e statuire l’ordine delle discussioni. 
La Consulta dovere visiedeve nel palaz- 
zo ducale, e corrispondere direttamente 
col governo provvisorio. Riuscendo iu- 
compatibile col nuovo ordine di cose la 
Congregazione centrale, pel 10 aprile si 
volle cessata. La Guardia civica pel mo- 
mento si costituì di ‘3 legiuni, ciascuna 
composta di 3 battaglioni, e ognuno di 
questi diviso in 3 compagnie di 100 uo- 
mini. Ogni legione si fece comandare da 
un colonnello, da un tenente-colonnello 
e da altri uffiziali nominati dal governo, 
i minori nominandoli le proprie com- 
pagnie. Si chiamarono ad iscriversi a ta- 
le guardia tutti i cittadini idonei da’ 18 
a'55 auni, gli esteri domiciliati nel ter- 
ritorio della repubblica che lo Dramasse- 
ro, e si dispensarowo gli ecclesiastici, ed i 
inilitari in attualità d'esercizio, i capi del- 
le magistrature requirenti la forza pub- 
blica, gli agéati subalterni di giustizia e 
di polizia, gli esercenti mestieri abbietti, 
i domestici, i braccianti, i giornalieri ed 
i coloni, ma poter far parte de’ corpi di 
riserva. Fu commesso alla guardia civica 
il servizio interao ed esterno della città, 
il presidio della piazza, i pubblici stabi- 
limenti, le residenze del governo, del mu- 
nicipio,de'tribunoli, delle casse ec. e par- 
ticolarmente la tutela della tranquillità 
pubblica. L'11 aprile sapri il suo arruo- 
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lamento regolare, a'a0 maggio fu istilui- 
to il corpo di riserva, con norme e rego- 


lamento organico —Capo 5. Arziamen: 


ti. Le condizioni di Venezia, come for- 
tezza, sono piuttosto uniche che singola- 
ri (è questo il punto piùstrategico di tut- 
ta l’Italia). Essa non è propriamente a 
dire una piazza di guerra, wa una spe- 
cie di provincia fortificata, una catena 
di opere diverse stese sopra uua linea di 
circa 70 miglia d' estensione. Ripartesi 
militarmente in 3 circondari. Il 1.° de’ 
quali, dalla città movendo a Fusina, gi- 
1a per Marghera, arriva alle Porte gran- 
di del Sile, ripiegasi aTreporti, termina 
u s. Erasmo: lungo 42 miglia e munito 
di 19 forti ed opere fortificate. Il ,2.° è 
formato dalla linea de’ Lidi, che dalla 
punta di s. Nicolò per Malamocco ed Al. 
beroni si prolendono fino alla estremità 
de’ Murazzi di Pelestrina, sopra una li- 
nea di oltre 20 miglia e cov 13 fortifi- 
cazioni.]13.°comprende le difese diChiog- 
gia e di Broudolo, sino alla foce del Bren- 
ta e racchiude 6 forti. "Tutti questi punti 
vennero provveduti d’astiglieri e di que’ 
lauti presidii de’quali mancavano. Ed al. 
l’armo de’legni e de’forti si aggiunse pu- 
re il chiudere ed assicurare, con affon- 
dare bastimenti e costruire barricate di 
leguame, gl’ingressi de’ porti e de’ tanti 
canali che mettono nella veneta Laguna 
ibterna e l’ attraversano in ogni parte. 
Per tali lavori si aggiuusero 800 operai 
u 1100 che lavoravano ordinariamente 
nell’Arseuale. Si fabbricarono e si ripa- 
rarono armi e munizioni, e si distribui- 
rono non solamente alla città, u'legni, a' 
forti, ma anche alle provincie finitime 
ed a'vavi comuni, òltre15 migliaia di fa- 
cili, un centinaio di cannoni, 2,600 scia- 
hole, 60,000 funti di polvere, 1,500 ca- 
riche di cannone, un milione di cartoc- 
ci da fucile, racchette, palle, capsule e al- 
Uri oggetti di artiglieria, oltre due can- 
nori somministrati al vapore sardo il 
Malfatano e 10 spediti in Ancona, E 
frattanto i veneti carpentieri aiutavauo 
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a'lavori di barricate nelle città vicine, i 
pompieri si occuparono a spegnere gl’in- 
cendi prodotti dal bombardamento, i 
pontouieri erano a disposizione del ge- 
neral Durando, alquale la marina vene - 
ta somministrava pressoché tutte le mu- 
nizioni per l’esercito. Ne' primi giorni del- 
la rivoluzione 77 legni armati presidia- 
vano i 3 circondari di difesa con 327 
bocche da fuoco. In seguito si allesù la 
corvetta la Civica e poi il brick a vapa- 
re il Crociato; a'y maggio uscì l’ altro 
s. Marco, e 5 giorni dopo ledue corvet- 
te di 1.°rango la Lombardia el’ Indi- 
pendenza. A' 22 marzo rimanevano in 
Venezia un battaglione di granatieri ed 
unaltrodelreggimentoWimpffen,2,000 
uomini in tutti, ed un 3.°composto nella 
maggior parte d’italjaui, il quale faceva 
il servizio di sanità ed era ripartito a Ve- 
nezia, Chioggiae Mestre, ma queste trup- 
pe, come già si disse, furono dal governo 
rimandate alle case loro. A'27 marzo 
si apri l'iscrizione per 10 battaglioni di 
volontari, ciascuno de’quali composto di 
6 compagnie, ed ognuna di queste di1o0. 
uomini: s'istitu) la guardia civica mobi- 
le, ed a’ 28 marzo i gendarmi, di cui si 
formarono 4 compagnie, in tutti 600. 
A'31 del detto inese 8’ aprì un arruola- 
mento pegli artiglieri, e il loro numero 
aumentò poi ogni giorno. A’3 aprile si 
decretò un corpo di 200 soldati di ca- 
valleria regolare. Parecchi cittadini pro- 
poserola formazione d’un corpo di voloa» 
tari che gratuitamente servissero nella cit. 
tà e ne forti, ed a'26 aprile si assegnaro- 
no 4 ufliziali a dirigere le istruzioni di 
tal corpo formato di 200 uomini, com- 


| presi vari sotto-ufliciali di marina ; que- 


sti istruiti nel maneggio del fucile e del 
cannone, parte furono inviati a presidia- 
re il forte Alberoni, parte iu altri siti. 
Guardie civiche mobilizzate, squadre di 
veueticrociali e volontari, frazioni di cor- 
pi disfatti o distrutti, pellegrini, avvea- 
tuvieri d’ogui parte giuusero a Venezia. 
Io Dreve, le forze propriamente venete 
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delle 4 armi, fanteria, cavalleria, artiglie- 
ria e genio, formavano negli ultimi tem- 
pi del governo repubblicano un com- 
plesso di 13,000 uomini, ed i sussidiari 
circa 6,000, per cui il presidio di Vene- 
zia e dell’Estuario, fuor delle truppe ma- 
rittime e dell’Arsenale, ossia l’esercito di 
cui si disponeva ne’forti verso la Terra- 
ferma, era di circar9g,000 uomini. —Ca- 
po 6. Finanze. Le provincie di Terra- 
ferma, a mano a mano che conseguirono 
la loro liberazione, islituirono de’governi 
provvisorii, che dopo le adesioni delle 
. provincie stesse al governo della repub- 
blica, si tramutarono in comitati dipar- 
timentali. Essi disposero delle rendite del- 
le rispettive provincie e delle casse di fi- 
nanza, senza mandare alcun avanzo alla 
centrale com'era di costume sotto la do- 
minazione austriaca. A"23 marzo il go- 
verno trovò che tra denaro e note di ban- 
co esisteva la somma di 5,660,143 di lì- 
re presso le due casse centrale e provin- 
ciale di Venezia, e fu con quel fondo che 
cominciò a sostenere i dispendi, Dell’im- 
poste dirette la sola rata di marzo della 
provincia di Venezia, inlire467,297:65 
affluì nella cassa ceutrale; avrebbe dovu- 
to entrarvi anche quella dell’ altra pro» 
vincia di Padova del mese successivo, in 
lire 683,507, ma la somma ritoraò in- 
tegralmente colà, come si dirà in segui- 
to. Riguardo poi al contributo arti e com- 
mercio, durante il governo della repub- 
blica non è avvenuta l’abituale sua sca- 
denza. Il prodotto dell’indiretta nella pro» 
vincia di Veneziasi limitò a liregg5,620. 
Dalla cassa del lotto, che venne abolito, 
si ritirarono gli avaozi dell’estrazioni an- 
teriori nella somma di lire 45,000. Nella 
cassa della posta a'23 marzo si trovaro- 
no 40,000 lire costituite in parte in no- 
te di banco; ma quest'azienda riuscì to- 
talinerite passiva e dovettesovvenirsi dal- 
la cassa centrale, mentre la posta fu in- 
caricata di straordinari servigi militari e 
diplomatici,e per mantenere la corrispou. 
deuza fu costretta ad attuare mezzi iuso» 
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li e per stradali indiretti con gravissimi 
dispeadi. Nella zecca a’ 23 inarzo si tro- 
vò un fondo di lire 708,198 tra monete 
coniate e paste d’oro e d’argento da mo, 
netarsi. La zecca del governo austriaco 
era mantenuta in via affatto iaterinale 
per soddisfare a’bisogni del veneto com. 
inercio, specialmente per la monetazione 
de’talleri pel Levante, e la somma di so- 
pra indicata avrebbe dovuto considerarsi 
piuttosto come dotazione dello stabili- 
mento : nondimeno le si fecero versare in 
cassa centrale lire 246,413 onde aumen- 
tare i fondi disponibili. La zecca si pre- 
stò a coniare auche nuova moneta (a°29 
giugno 1848 fu stabilito: Nella zecca ve- 
neta si conievanno de'pezzi d’argento da 
lire 5 italiane, Nel diritto avrauno la leg- 
geuda: Repubblica Veneta 22 marzo 
1848, ed in mezzo il Leoue; nel rovescio 
Unioneltaliana,e dentro una corona for: 
imata da due rami Zire 5 ; al di sotto la 
letteva /. A'7 giugao il governo veneto 
proibì l'estrazione di oro, argento, rame 
per qualunque porto austriaco; ed a' 16 
agosto in termine di 48 ore volle la cou- 
segnaalla zecca degli uri edegliargenti per 
un prestito, 0 in vece denaro, oltre l’aver 
decretato vitenzioni sugli stipendi e pea- 
sioni. E qui soterò, che luugo sarebbe 
il dovere registrare lutti i prestiti imposti — 
ne' 17 mesi,fra'quali quello della carta m0- 
netata detta patriòttica di 5 milioni con 
garanzia del consiglio comunale di Ve- 
nezia. Imperocchè mi è impossibile il ri- 
cordare quanto ‘evergicamente si operò, 
e quante offerte si prodigurouo. D'altrou- 
de, forse ninna nazivue, quavto la vene- 
Ziaua, avea titolo per aspirare al pos- 
sibile ricupero di sua libertà, per tale ua 
complesso di cose, che non mi sem- 
bra azzardeta la proposizione, in uu' e- 
poca in cui gl’ italiani erano infiamma- 
ti del prevalente spirito di appareute 
indipendeuza, dopo quattordici secoli di 
reggimento repubblicauo aristv-demo- 
cratico). S'ingiunse al comitato della fer- 
rovia il versamento de'fondî che si tro- 
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vavano giacenti nella sua cassa, e si ebbe 
così un fondo di 3,000,000 di lire, la 
maggiorparte in cambiali.L'offerte spon- 
tanee de’cittadini al governo ascesero al- 
la somma di lire 250,000. A'14 maggio 
il governo decretò un prestito forzoso di 
10,000,000 dilire coll’interesse del 3 per 
100, ll prestito fu garantito dalla pazio- 
ne con pegno di tante azioni della socie- 
tà della strada ferrata, e dovea essere ri- 
fuso in 6 anni dal 1849 ia poi, ripartito 
nelle provincie non rioccupate dagli au- 


striaci. Il prestito non si potè realizzare. 


nella provincia di Treviso per la totale 
sua nuova occupazione, e lo si realizzò in 


parte in quella di Vicenza, Padova e Ro- 


vigo, che successivamente furono pure 
occupate. Nella sola città di Venezia e in 
alcuni distretti di sua provincia si pole- 
rono ultimare le operazioni per riparti. 
mento individuale nella somma di lire 
4,500,000 alla provincia stessa attri- 
buita. In seguito poi il governo aggiunse 
per questa provincia altre lire 1,500,000 
ul detto quoto fissato supra questo pre- 
stito nazionale di 10 milioni che nov ha 
potuto effettuare nelle provincie rioccu- 
pate dall'Austria. Da’ depositi giudiziali 
pressoil tribunale civile di Venezia il go- 
verno prelevò la sommadicirca 100,000 


lire: l’erario se ne costituì depositario as-. 


sicurando le parti, alle quali que’depositi 
appartenevano,colle stesse garanzieche fu- 
rovo date a'sovventori del prestito forza- 
to. Jo complesso durante il governo della 
repubblica, entrarono in cassa erariale 
13,665,564:30 di lire, e se ne spesero 
12,122,263:30, sicchè a'23 giugno ri- 
mwapnevano in cassa 1,433,228:80 di lire 
tra denaro, note di banco e cambiali. Ve- 
nezia circoscritta alle sue Lagune e nello 
stato d’isolamento în cui trovavasi allo- 
ra,nondavaun reddito maggiore di men- 
sili live 190,000,mentre le spese sì faceva- 
no ascendere a 2,500,000 mensili. —Ca- 
pagifondizioni poliuche e relazioni e- 
stere.Cos ituitoilgoverno provvisorio del. 
pubblica, ne fudata notizia a tutti gli 
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stati che in Venezia aveano rappresen+ 
tanza cousolare. Il nuovo governo ven- 
ne tosto riconosciuto cun dichiarazione 
verbale dal console degli Stati- Uniti dA » 
merica, ad esempio di quanto avea fatto 
recentemente in caso simile l’ambascia- 
tore di quella potenza in Parigi. Fuinol- 
tre riconosciuto in iscritto dal direttorio 
fedevale svizzero, e col fatto delle ufficia- 
li relazioni diplomatiche dal governo del 
re di Sardegua Carlo Alberto e dal go- 
verno provvisorio dell’insorta Lombar- 
dia. La repubblica veneta ebbe altri ri- 
conoscimenti impliciti da’.vari goverai 
d’Italia. Vennero e rimasero in Venezia 
inviati del re Sardo, che per stabilirvi in- 
time relazioni a' 12 aprile vi spedì Lazza- 
ro Rebizzo incaricato provvisorio; non 
che del governo provvisorio di Lombar-. 
dia. Il governo della repubblica mandò 
inviati suoi al campo di detto re, a Mila- 
no, a Roma, a Parigi. Quavdo gli aiuti 
mandati dal governo delle due Sicilie, 
che già si trovavauo presso il Po e do-, 
vevano varcarlo per operare nel Veneto 
unitamente alle milizie venuteda Roma; 
e intanto che l’esercito piemontese ope- 
vava nel territorio Lombardo, mancaro-. 
no a’veneziani pegli ordini che le truppe 
ricevettero diretrocedere, e soltanto po- 
chi con Pepe lorogenerale giunsero a Ve- 
nezia; quando Zicenza e poi Treviso 
dovettero capitolare, e ben 12,000 sol- 
dati italiani fra pontificii e veneti venuero: 
per 3 inesi posti fuori di combattimento; : 
e quando tutto il Veneto fu rioccupato,. 
dagli austriaci (comandati dal general 
Victor fia da'3 1 marzo aveano formato. 
un cordone sull’Isonzo, dove si raccolsero 
anche fe truppe partite da Venezia; ed 
il governo di questa sequestrò tutti i be- 
ni mobili eimmobili posseduti nel tervi- 
torio veneto dal vicerè arciduca Rauieri, 
e da Francesco V duca di Modena, però 
a favore di questa), restando libera la so- 
la Venezia, e anch'essa da’medesimi vi- 
vamente minacciata; allora i veneziani 
fecero molte istanze al governo, coperta 
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d'un numero grandissimo di sottoscriaio+ 
ni, colle quali si voleva dimostrare la ne» 
cessità di chiedere il soccorso della Fran- 
cia, ed insistevani perchè fosse chiesto. Il 
governo. interpeliò prima i governi d'1- 
talia, affinché dicessero se veramente le 
forze italiane potevano bastare all’iudi- 
pendenza italiana, e quando no, concor- 
ressero a chiedere in nome comune del- 
la nazione- italiana l'alleanza della nazio- 
ne francese. Il governo di Toscana e quel- 
lo di Roma nella risposta ‘a quest’inter- 
pellazione, promisevo d’ inviare nuori 
soccorsi secondo le proprie forze, ma si 
dichiararono avversi all'intervento fcan- 
cese.—Capo8. Movimenti militari e fatti 
d'armi.Il di 8 aprile gli austriaci aMonte- 
bello si scontrarono con un corpo di cro- 
ciati padovani, trivigiani; vicentini e lom- 
bardi, studenti ingran parte, che nel gior- 
no antecedente si batterono senza cede- 
re; ma in tale mattina nuovi drappelli au- 
striaci sopraggiunti girarono il poggio di 
Sorio, alle cui falde combattevano i cro- 
ciali, e ne acquistarono la sommità. | cro- 
ciati si trovarono tra due fuochi, e sban- 
daronsi in parte alla volta di Vicenza e 
in parte sopra Arzignano. Di essi furono 
trovati morti 51 sul luogo e altri 30 cir- 
ca rimasero sotto le macerie delle case 
inceudiate. In questo stesso giorno suc- 
cesse una gran battaglia tra gli austriaci 


e i piemontesi in prossimità di Peschiera.. 


Giuosein aiuto diPalmanova un corpo di 
crociati veneziani, unitamente a circa 300 
uomini di truppa proveniente da Udine, 
ed a 1io-artiglieri piemontesi. A’ 17 i 
crociati fecero una sortita e si spinsero sin 
sotto a Visco, ma gli austriaci li obbli- 
garono a battere la ritirata ; però 23 cro- 
ciati caddero prigionieri. Udine a’ 22 sì 
arrese agli austriaci per capitolazione, e 
vi entrarono capitanati dal general Nu- 


gent. A' 28 giunse in Padova il general. 


Durando con 6,000 uomini e 12 canno- 
ni dirigendosi a Treviso. Ed a'30 a Caor- 
le sbarcò un corpo di crociati. Da ‘Trie- 
ste a'3 usaggio si pubblicò il blocco di 
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Venezia per mare. Verso le coste di Chiog- 
Gia si diresse, imbrogliate le vele, una 
fregata austriaca rimurchiata da un va- 
pore,diretta a Porto Levante. Il vice-am- 
miraglio veneto pose i legoi che guarda» 
vano il porto in istato di combattimen» 
to, discese poi a terra e fece battere la 
generale : la popolazione di Chioggia e 
di Pelestrina corse tutta alle armi. Bel. 
luno, dopo aver resistito per 3 giorni, as- 
salita di fronte e alle spalle, a 4 cadde. 
in mano degli austriaci senza capitola- 
zione. Carlo Alberto a’ 6 spintosi fino a 
s. Lucia e Croce Bianca, ordina il ritor- 
no al quartiere di Somma Campagna, ri. 
portando:grave danno. Agli 8 avvenne la 
battaglia di Cornuda fra gli austriaci e i 
poatificii, con danno di quest'ultimi, cha 
iavano attesero il rinforzo del general 
Durando (la cui condoita incomincia a 
destar sospetti). Gli austriaci a’ 1o per 5 
ore bombardarono Palmanova inutil- 
mente. Agli 11 pel fatto d’armi alle Cà 
Strette, le truppe pontificie comandate 
dal general Ferrari si ritivarono a Tre- 
viso. [uoltre gli austriacia’'12 attaccaro- 
no quella città, gl’italiani fecero 3 sorti. 
te. lu questo giorno il general Giacomo 
Antonini, comandante la legione italiana 
organizzata a Parigi, fu nominato co- 
mandante della città e fortezza di Vene- 
zia. Ivi a' 13 giunse un corpo di volon- 
tavi siciliani capitanati dal colonnello Giu- 
seppe La Masa; e gli austriaci rinnovaro- 
no l'assalto su Palmanova (a’ 14 il co- 
mando della divisione navale veneta è af- 
fidato al general contrammiraglio Gior- 
gio Bua). A°16 arrivò la flotta napoleta- 
na nel porto di Venezia tra il tuonar del 
cannone, il suono delle campane e della 
banda civica: era composta di 5 fregate 
a vapore, 2 fregate a vela e un brick. Il 
popolo veneto voleva accorvere alla di- 
fesa di Treviso, ma non l’ascoltò il go- 
verno. A'1g si seppe la dedizione di Mi. 
lano a Carlo Alberto. In tal giorno gli 
austriaci abbandonarono Treviso, e mar- 
ciarono verso Camisano. A'21 poi assa- 
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lirono Vicenza, ove giunse finalmente 
colle sue truppe il general Durando; e 
Manin e Tommaseo vi si recarono con un 
suigliaio di militi, tra cui la legione An- 
touini. La flotta sarda a’ 22 maggio fu 
alla vista di Venezia e si unì agli altri le- 
gni italiani per avviarsi a Trieste (che mi- 
nacciò, limitandosi al blocco della divisio- 
ne austriaca e a impedirle le ostilità con- 
tro Venezia: la flotta sarda componevasi 
di 17 legni, con circa 4,000 d’equipag- 
gio, comandata dall’ammivaglio Albini). 
La flotta austriaca, meno forte, sì ritirò 
dietro il molo della Lanterna. Gli austria- 
ci a’ 23 (in tal giorno il proclama di re 
Carlo Alberto, ai popoli della Venezia, gli 
assicurava non aver allro scopo che la 
liberazione della propria patria dallo 
straniero) ritornati su Vicenza, l’assali- 
rono a’2/4 con razzi e 2,000 bombe, ri- 
tirandosi a 3 miglia dopo un combatti. 
mento di 15 ore. Una compagnia di cro- 
ciati assaltata in Cittadella una caserma 
d’austriaci, fece molti prigionieri e li con- 
dusse a Vicenza. A' 26 il Cadore venne 
minacciato in 4 punti dagli austriaci, ed 
a' 28 i cadorini li lasciarono entrare in 
una gola per 3 miglia circa e poi diedero 
fuoco alle mine. A'28 entrarono in Bar- 
dolino 800 austriaci, dopo inutile resi- 
stenza, e poi si diressero a Caprino. Car- 
lo Alberto fece trasferire il suo quartie- 
re generale da Somma Campagna a Val- 
leggio. L'esercito austriaco, mosso verso 
Curtatone, sbaragliò i toscani. Il general 
Autonini a'30 spedì 450 uomini di sua 
legione a difesa di Treviso. Successe gran 
battaglia a Goito con vantaggio de’ pie- 
montesi. Per la fame si rese Peschiera a’ 

31 per capitolazione, ed usciti gliaustria- 
ci con onori militari, vi entrarono i pie. 
montesi (Già il 1.° giugno gli assennati 


conoscevano le somme difficoltà per l’u- 


nità italiana, massime per lo scoglio di 
fissare la capitale. Milano si accomodò a- 
gevolmente alla fusione nella speranza 
di divenire la capitale dell’ ideato regno 
dell'alta Italia: Venezia non ci vide il 
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suo conto. Intanto persone pagate, non 

si sa da chi, scrivono e gridano: Viva 
Carlo Alberto! La Spada d’ Italia!), A' 

4 giugno Bassano venne occupata dagli 
austriaci, a’quali cede il Cadore. A°g ar- 
rivò in Rovigo il geueral Pepe, portan- 
do in aiuto a Venezia 4 mortai, 2 obizzi, 

6 cannoni, più di 20 carri di munizioni 
eattrezzi, ed in complesso 1300 uomini: 

il resto dell'esercito napoletano ubbidien- 
te al proprio re tornò indietro. Il fell-ma- 
resciallo Radetzky coll’ esercito attaccò 
tutta all’ intorno Vicenza, Dopo 12 ore 
di fuoco vivissimo,il general Durando so- 
stituiva la bandiera di tregua a quella 
di guerra, ma il popolo la crivellava di 
moschettate. Per altre Gore durò la stra - 
ge, e quando gli austriaci voltaronoi can- 
nonicontro la ciltà, s'inalberò la bandie- 
ra bianca e si capitolò. Il Radetzky dis - 
se: Non potersi negare una capitolazione 
a chi si era difeso così eroicamente. La 
caduta di Vicenza aggravò tolto i so- 
spetti concepiti sul Durando. Dietro or- 
dine di Ferdinando II re delle due Sici- 
lie, la suddetta flotta napoletana, ch’erasi 
unita alla divisione della flotta sarda e 
veneta, agli 11 part tra gli urli edi fi- 
schi de’'sardi e de'veneti. A" 12 un corpo 
austriaco di Vicenza interruppe la ferro - 
via a Poiana. Il comitato centrale della 
guerra in Venezia, dietro il fatto di Vi- 
cenza, risolse di concentrare le proprie 
forze di Padova e di Treviso a difesa del- 
le fortificazioni di Venezia. Treviso non 
volle ubbidire, e quindi il bombarda- 
mentoseguì la mattina de’ 14; pochi dan- 
ni contava la città, ma gli abitavti insi- 
sterono per una capitolazione. Questa 
venne nella sera proposta al general au- 
striaco, il quale accordar voleva le armi 
e gli onori militari a'soli granatieri pon- 
tificii. } corpi franchi non volevano ce- 
dere le armi; il generale austriaco persi 
ste vella sua deliberazione ji comandanti 
italiani decidono d’aprirsi colle armi la 
via per Venezia, avviandovisi con12 can 
veni; allora il general austriaco, dietrc 
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rimostranze, accordò la capitolazione ne’ 
modi proposti. A'15 successe una fazia- 
ne solto Caorle: una cannonata fa scop- 
piare la veneta peniche Furiosa, sulla 
quale restò illeso solo il comandante, e 
gli 11 che stavauo a bordo rimasero par- 
te morti e parte feriti. Giunse in Venezia 
il general Pepe colla frazione dell’eserci- 
to napoletano disubbidiente al suo re, e 
yenne losto nominato generale in capo 
delle truppe di terra che si tro vava no nel 
Veneto.Gli austriaci a" 18 occupano Me- 
stre, e Venezia viene bloccata per la via 
di terra. I bastimenti veneti della linea 
diFusina vengonoattaccati sull’albeggiar 
del 23 da una batteria austriaca. La ca- 
pitolazione di Palmanova è conclusa a' 
24 giugnofra il colonnello austriaco Kor- 
pan edil presidente Putelli luogotenen- 
te del generale Zucchi. Ecconeil tenore: 
» Garantita la vita, la libertà e le proprie. 
tà de'civili e de’militari e della guardia 
civica; le truppe regolari delle provincie 
del Friuli, di Belluno e di Treviso, non 
che i crociati di Venezia ripatrieranno 
disarmati; gli artiglieri piemontesi ritor. 
neranno alla patria colle armi e gli onori 
militari”, Così asscggeltavasi la città ri- 
conoscendo di » essere compromessa, bea- 
chè fornita di sussistenze e mezzi di di- 
fesa”(A'28 s'istituiscono telegrafi io vari 
unti di Venezia e formasi un corpo di 
telegrafisti).Il quartier generale del re sar- 
do a’29 si t'asportòda Valleggio a Ro- 
verbello.Inapoletani partono dal campo 
per ordini pressantissimi avuti da Napo- 
li.A°3 luglio aPiranosuccesse uno scontro 
tra legni austriaci e veneti che cannoneg- 
giarono il fortino delle Rose. — Capo 9. 
Partito repubblicano e realista, e cadu- 
ta della Repubblica.I proclami del reCar- 
lo Alberto » che senza prestabilire alcun 
patto prometteva la liberazione dell’in- 
tiera penisola” cominciarono ad alienare 
glianimi degli abitaoti delle provincie ve- 
mete di terraferma dal governo della re- 
pubblica. La maggior parte del popolo ve- 
netoripelevaiu tutti i modi»piuttosto che 
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i piemontesi, gli austriaci”. Gl’improperii 
scagliaticontroil Piemonte è inutile il dir- 
li, come ripetuti da tutti i giornali, dagli 
atti e dalle parole de'governanti d'allora. 
Pervenuta la notizia della fusione di Mi- 
lano col Piemonte, alcuni temettero che 
l’esempioinfluisse nel Veneto e venne pro» 
dotto un indirizzo al governo affinchè 
pubblicasse senza indugio una legge e- 
lettorale e convocasse entro un mese 
I’ Assemblea Costituente per Venezia e 
per quelle provincie che non si fossero 
ancora date defiuilivamevte al Piemon- 
te. Il comitato provvisorio di Padova, 
per parte sua e de'comitati di Treviso , 
Itovigo, Vicenza, nel 31 maggio 1848. 
intima al governo di Venezia di dichia- 
rarsi entro 3 giorni per la fusione del 
Piemonte in un solo Stato , intendendo 
essi, in caso diverso, di staccarsi dalla re- 


. pubblica veneta. Questa notizia sparge il 


malumore tra’ veneti.Si diffondono scritti 
pro e contro e si dà origiue a due par- 
titi, il Repubblicano ed il Realista, che, 
più debole e formato per la maggior 
parte di forestieri, profonde denaro per 
acquistarsi fautori. Questi partiti danno 
origine a diverse manifestazioni popola - 
ri. Fra le altre, una settantina di pesca- 
tori armati di lunghe fioccine (0 fiocine, 
pettinelle, istromenti di ferro a guisa di 
tridente, con 3 o 7 denti, o lunghe pun- 
te d’acciaio lavorato a foggia d’amo, che 
si adattano ad una lunga asta di legno per 
colpire e prendere i pesci: tal ciurma fu 
detta la processione delle fiocine) ferrate 
andavano un giorno gridando Z'iva la 
Repubblica,e forzavano gli altri a secon- 
darli. Così pure un corpo di circa 1,200 
guardie civiche invitato nel campo di 
Marte per una rivista fa una dimostra- 
zione nel senso della fusione di Venezia 
col Piemonte. Quest'atto imprudeute 
cagionò clamori ed assembramenti pe- 
ricolosi nella sera in piazza dis. Marco, 
ove s' intese gridare: Iortea Manin e 
a Tommaseo! Il goveruo provvisorio di 
Venezia, dietro la fatta dichiarazione 
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delle venete provincie, a’ 3 giugno con- 
voca (pel giorno 18, poi sospesa a' 15, ed 
a'21 intimata pe’.3 luglio) un’assemblea 
di deputati eletti fra gli abitanti della 
provincia in ragione di uno sopra 2000, 
onde: 1.° deliberi se la questione relati- 
va alla presente condizione politica deb- 
ba essere decisa subito od a guerra fini. 
to; 2.° determini, nel caso che fosse deli- 
berata per la decisione istantanea, se il 
territorio di Venezia debba fare uno 
stato da se, od assuciarsi al Piemonte; 
3.° sostituisca o confermi i membri del 
governo provvisorio. A” 3 luglio 1848 
propriamente seguì |’ apertura solenne 
dell’ assemblea nazionale ( nella sala del 
maggior Consiglio con 133 deputati de’ 
193 eletti). Nel dì seguente Tommaseo 
dissuase la immediota fusione col Pie- 
inonte,dimostrando necessario e decoro- 
so astenersi per ora da un passo che non 
potrebbe sembrare nè libero, né utile, nè 
onorevole. Paleocapa gli rispose ch’ era 
cosa giusta, prudente e diplomatica di 
ricorrere alla fusione, e lo sostenne chia- 
mandosi uomo pratico e positivo. Dopo ì 
loro discorsi Manin sale la bigoncia e 
dice: I discorsi de’ due valenti oratori 
che mi precedettero , dimostrano che 
non vi è opinione ministeriale ; che noi 
parliamo qui, non come ministri, ma 
come semplici deputati, e come sempli- 
ce deputato parlo anche io parole di 
concordiae di amore.Inoggi ho la stessa 
opinione che aveva nel 22 marzo quan- 
do dinanzi la porta dell’ Arsenale pro- 
clamai la Repubblica. Ora tutli non 
l'hanno (agitazione ). Parlo parole di 
concordia e di amore e prego di non es- 
sere interrotto. E un fatto che tutti oggi 
non l'hanno. È pure un fatto che il ne- 
mico sta ailea nostre gente, che il nemico 


na stag in 


VEN 


sistenza, domando oggi un grande sa- 
grifizio, e lo domar«lo al partito mio, al 
generoso partito repubblicano. All'ini- 
mico sulle nostre porte,che aspettasse la 
nostra discordia, diamo oggi una so- 
lenne mentita. Dimentichia mo oggi tutti 
i partiti ; mostriamo che oggi dimen- 
tichiamo di essere realisti o repubbli - 
cani, ma che oggi siamo tutti italiani. di 
repubblicani dico : Nostroè l'avvenire. 
Tutto quello che si è fatto e che si fa, 
è provvisorio. Deciderà la Dieta italia- 
na a Roma! Vive e prolungate accla- 
mazioni susseguono a questo discorso. 
Tornato Mania al suo posto, l’avv. Ca- 
stelli e molti altri deputati vanno ad ab- 
bracciarlo con grande effusione di ani- 
mo. L’avv, Castelli sale in bigoncia e col- 
le braccia alzate esclama: Za patria è 
salva! Viva Manin! Si venae finalmen - 
te a’ voti. Al 1.° tema, se Za condizione 
politica di Venezia debba decidersi su- 
bito o no, voti alfermativi 130, negati. 
vi 3; al 2.°tema, dell’ immediata fusio- 
ne di Venezia negli Stati Sardi colla 
Lombardia, voti affermativi 127, nega- 
tivi 6; il 3.° tema delle sostituzioni e 
forme de’ ministri fu viser vato al dì se- 
guente. lu questa tornata Manin venne 
eletto membro del nuovo ministero a 
grande maggioranza di voti, e probabil. 
mente sarebbe stato rieletto a presidente, 
ma egli rispose: Zo ringrazio vivamente l' 
Assemblea di questo nuovocantrassegno 
di fiducia e di affetto, ma debbo pregar- 
la di dispensarmi. Io non ho dissimula- 
to che fui, sono e resto repubblicano. In 
uno stato monarchico io non posso esser 
niente, posso essere della opposizione , 
ma non posso essere del governo. Prego 
i miei concittadini a noncostringermi a 
fiar cosa contraria alle mie idee. Poi io 
sono stanco e sono affranto dalle lun- 
ghe dolcezze di questi tre mesi: fisica- 
mente non ne posso più, credetemelo. La 
mia testa non reggerebbe e non potrei 
fare certamente che male. Prego viva- 
mente ad essere dispensato. Dichiaro 
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eziandio che, essendo eletto, non accet- 
terei. Si venne quindi alla nomina de’ 
nuovi membri del governo provvisorio, e 
fu eletto a presidente l'avv. Jacopo Ca- 
stelli, il quale dopo la votazione montò 
în tribuna e disse: Accettiamo il grave 
incarico che la patria c'impone. Lo ac- 
cettiamo senza guardare alle nostre 
forze, ma con potenti conforti, che sono 
la nostra coscienza e la confidenza vo- 
stra,la quale, sarà sempre la nostra 
inestimabile ricompensa. Termina N. T. 
il suo libro colle seguenti parole. » Così 
cadde la veneta repubblica democrati- 
ca proclamata a' 22 marzo.li nuovo go- 
verno provvisorio (composto del Ca- 
stelli, Camerata, Paulucci, Martinengo, 
Ca vedalis, Reali, fu tacciato di odorare 
d’ assolutismo ) a’ 7 agosto 1848 solen- 
nemente dimise e cesse in perpetuo a S. 
M. Carlo Alberto il possesso, dominio e 
sovranità della città e provincia di Ve- 
nezia; l'esercizio del governo venne quin- 
di assunto da 3 commissari in nomedel re, 
(general Colli, cav. Cibrario, avv. Castel. 
li veneto, il proclama de’ quali commis- 
sari straordinari dello stesso 7 agosto, 
lo leggo a p. 646 della Gazzetta di Ro- 
mas termina coll’ acclamazione: Ziva s. 
Marco! Viva Carlo Alberto! Viva PI 
talia! ). Agli 11 agosto, pervenula in 
Venezia la notizia della capitolazione Sa- 
lasco (riferita nell’ articolo Sarpecna 
STATI e altrove),il popolosi ammutina, 
si scacciano i commissari regi, ed un 
nuovo governo provvisorio veneto si for- 
ma colla presidenza‘dell’avv. Manin. Ve- 
nezia in tal modo si sostenne fino al 22 
agosto del successivo anno 1849, in cui 
da lungo tempo bloccata per terra e per 
mare, sprovvista di vettovaglie, desolata 
dal cholera e bombardata, si sottomise 
all’austriaco governo”. — Per la brevità 
dell’ultimo periodo; occorre riemipirne la 
‘FJacuna con un rapidissimo cenno, traen- 
dolo in buona parte dall’opuscolo: Nuovo 
Memoriale Veneto di P. C. 1 commis 
sari regi con proclama del 9g agosto di- 
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chiararono. » Venezia è in una condizio- 


‘ne unica al mondo : la sua posizione a- 


iutata dal valor cittadino, la rende ine- 
spugnabile. La nostra flotta le assicura 
la via del mare. Qui è il vero propugna- 
colo della libertà italiana, qui donde 
mosse il 1.° esempio del viver libero , 
della grandezza cittadina ”’. L’ austriaco 
general supremo Welden fin dal 27luglio 
1848 da Padova avea domandato al go- 
verno la resa diVenezia,epoil’11 agosto 
comunicò a'commissari regi la capito- 
lazione Salasco, per la quale era stipula- 
to: evacuazione di Venezia, de'forti e de’ 
porti delle truppe sarde e della flotta sar- 
da. Fu allora che il popolo infuriato pro- 


‘roppe: Abbasso il governo regio! Ab- 


basso i commissari! Viva Manin! Que- 
sti calmò il popolo, assumendo col suo 


-‘assenso il governo per 48 ore, finchè 


l’ assemblea nominasse il nuovo, dichia- 
rando a'militi italiani, che difendendo 
Venezia avevano salvato l'indipendenza 
d’ Italia. Subito partirono per Parigi 
Tommaseo e Toffoli, sperando ottenere 
l’ intervento della repubblica francese. 
A memoria dell’1t1 agosto si decretò pui 
la coniazione d'una moneta d’argento. 
Raccolta l'assemblea a’13, stabilì vomi- 


. nare un governo dittatoriale di 3 fino 


alla durata del pericolo patrio, e si di- 
chiarò permanente. Si decise poi, che 
de’3 uno dovesse appartenere all’armata 
di mare ed uno a quella di terra, onde 
elesse Manin, Graziani e Cavedalis. Il 
Mengaldo rinunziò il comando della 
guardia civica, per andare a Parigi in 
missione, e lo successe il contrammira- 
glio G. Marsich. Continuandosi dagli au- 
striaci le fazioni contro la bloccata Vene- 
zia, al comitatodi guerra successe il Con- 
siglio di difesa ; e ad impedire le comu- 
nicazioni fra l'interno e l’esterno, gli au- 
striaci circondarono la città con un cor- 
done di barche armate a’ 18 agosto. Si 
sprì un prestito di 10 milioni di lire ita- 
liane a’ 31, garantito. dalle provincie 
Lombardo- Venete, con cauzione ipote- 
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carino del palazzo ducale e delle Procura» 
tie nuove, a’ 12 settembre il cardinal pa- 
triarca ordinò alle chiese preci quotidia- 
ne perle necessità di Venezia. Non man- 
carono funerali a'morti perl’indipenden- 
za d'Italia, e Te Deum per vantaggi ri- 
portati ne'combattimenti. L’ 11 ottobre 
furono confermati i dittatori triumvivi 
da 118 voti contro 13. Osopo si arrese 
agli avstriaci, a‘quali poi i veneti tolsero 
nel paese del Cavallino 2 cannoni e molti 
commestibili. Altri cannoni e prigionieri 
furono presi nelle fazioni di Fusina e 
Mestre a’ 27; ma le concepite speranze 
della mediazione anglo- francese vieppiù 
si andavano illanguidendo. A’ 23 no- 
vembre nella piazza di s. Marco venne 
brucinto il n.° 42 del giornale l’Impar- 
ziale, e ciò per un articolo, nel quale si 
predicava la candidatura a re del regno 
Lombardo-Venetodelduca di Leuchten- 
berg Massimiliano, figlio del principe E u- 
genio. Frattanto, come notai negli arti- 
coli Pio ]X. Uncuerra ed altrove, in 
Olmiitz |’ imperatore d’ Austria Ferdi- 
nando I, a’ 2 dicembre 1848 rinunziò al 
trono in favore del suo nipote Francesco 
Giuseppe I, imperatore regnante, dichia- 
rato maggiore nel dì precedente; e ciò 
in conseguenza che il di lui fratello ar- 
ciduca Francesco Carlo, nello stesso gior- 
no avea rinunziato di succedergli, con 
abdicazione parimenti in favore del suo 
primogenito il nominato augusto. Indi 
l’imperatoreFerdinandol,coll’imperatri- 
‘ce Maria Anna, stabilì |’ ordinaria sua 
residenza a Praga. Il comune di Vene- 
zia, verso il fine di novembre, emise car- 
ta monetata denominandola Ifoneta del 
Comune di Venezia; quindi il governo 
considerata la scarsezza della moneta 
metallica, istituì ne’ primi di dicembre 
una commissione per fissare ogni dome- 
nica il corso cambiario:delle monete ef- 
fettive e nominali di sopra dieater e 
decretò la coniazione: d'u na 1 
valore di 15 centesim 
17 di detto1 mese; 
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voluzione di Roma, per cui il governo a- 
vena ordinato a'5,000 pontificii militanti 
in Venezia di tovnare nelle loro provin- 
cie, il circolo italiano donò una bandiera, 
in segno di fratellanza, colla preghiera 
fosse recata sul Campidoglio a nome del 
popolo veneziano: portava scritto nel 
bianco: Ztalia libera ed una. E nelle cra- 
vatte: 4 Roma e Venezia. Ma Roma era 
divenuto il ricovero della demagogia eu- 
ropea e de’nemici accaniti dell’ ordine 
sociale. Viene iniziato il 1.° gennaio 1849 
col divieto delle maschere, per le condi- 
zioni eccezionali del paese. Indi il cardi- 
nal patriarca esortò a celebrare con i- 
straordinaria solennità la festa de’ due 
gran cittadini una volta di Venezia e ora 
del cielo, il patriarca s. Lorenzo Giusti- 
niani e il doge s. Pietro Orseolo, affinchè 
eglino colla santa loro intercessione im- 
petrino dal Padre della luce savi e sa- 
lutevoli consigli per il bene della patria 
a’suoi rappresentanti. A’ 14.il governo de- 
cretò coniarsi una moneta d’oro da20 lire 
italiane; e vel dì seguente, per facilitare 
le minute contrattazioni, ordinò la conia- 
zione di moneta di rame del -valore no- 
minale di centesimi 5,3 e 1; indi a’ 16 
il municipio annunciò la creazione della 
carta moneta da mezza lira , reclamata 
dal bisogno di moneta spiccia per la cir- 
colazione. Il governo inviò Valentino Pa- 
sini pe’ suoi affari a Parigi, richiamando 
il Tommaseo, onde appagare le reiterate 
brame di questi, che giunse a Venezia 
il 1.° febbraio, A’ 15 convocata |’ assem- 
blea Costituente nel palazzo ducale, per 
decidere la sorte del paese, essa a’ 17 con- 
ferì il polere esecutivo a'rappresentanti 
Manin, Graziani e Cavedalis, con poteri 
straordinari per quanto riguarda la di- 
fesa dello stato, esclusa la facoltà di pro- 
rogare e sciogliere l'assemblea. A questa 
epoca Carlo Alberto riguardava Vene- 
zia » essere il forte inespugnabile che de- 


Ti cide dell'esito della causa generale ”’. Ma 


nezia avea una spesa di tre milioni al 
le le sue rendite ordinarie a stento 
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la quale fu la prima da essi spedita 
fuori d’ Italia; e sotto la condotta 
del tribuno Gracco e gli auspici di 
Giunone, vi fecero edificare una 
nuova città, che si chiamò Giuno- 
nia. Da quel tempo divenne colonia 
romana, ma il progetto di restituirle 
il suo antico splendore non ebbe in- 
«cominciamento che sotto Giulio Ce- 
sare, allorquando v' inviò altri colo- 
ni, i quali la ristabilirono poco lungi 
dall’area primiera. Da allora in poi 
Cartagine, ripreso il suo antico no- 
me, tornò ad essere metropoli del- 
l Africa proconsolare, e quindi di 
tutta l’ Africa romana, e fu riguar- 
data come la seconda città dell’im- 
pero, giacchè sebbene Antiochia di 
Siria, ed Alessandria di Egitto fos- 
sero città grandissime e rinomate a 
segno di essere considerate le prime 
dopo Roma, pure rion esitava Car- 
tagine a darsi il titolo di città mag- 
giore dell’ impero romano dopo 
Roma. i 

Finalmente, nell’anno 318, Car- 
tagine nuova vide incominciare i 
disastri, che successivamente ne pro- 
dussero la totale rovina come la 
vecchia. In quell’anno suddetto fu 
saccheggiata da Massenzio tiranno 
dell'impero; ed i vandali passati 
nell’ Africa, e capitanati da Genseri- 
co, la presero ai 19 ottobre 439. 
I re suoi successori ne conservaro- 
no il dominio sino all'impero di 
Giustiniano I, nel quale avendo Be- 
lisario suo generale sbarcata una po- 
derosa armata, la tolse nel 534 a 
Gelimero, e al timore de’vandali nel- 
l’ Africa. Quindi gl’ imperatori d'O- 
riente l’ ebbero in possesso sino a 
Leonzio, sotto l’ impero del quale gli 
arabi saraceni la presero verso l’an- 
no 695, la saccheggiarono e la ri- 
dussero al nulla, dopo settecento an- 
ni di esistenza (quanti n' erano toc- 
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cati in sorte alla prima), onde at- 
tualmente hon si veggono che ro- 
vine, le quali ne fanno deplorare la 
distruzione. 

La chiesa di Cartagine si rese su- 
bito rispettabile dopo la promulga- 
zione del vangelo, e ben presto pre- 
se lo stesso posto nell’ ecclesiastico , 
come lo avea avuto nel civile, di- 
venendo nel secondo secolo ‘metro- 
poli della splendidissima chiesa Afvi- 
cana proconsolare, nonchè primate 
della provincia d’ Africa. Il suo pri- 
mo vescovo, del quale si faccia men- 
zione, fu Agrippino, ed i successori 
metropolitani, tanto prima che do- 
po il concilio niceno, esereitarono 
la loro autorità su tutte le chiese 
di dette provincie. Commanville nel- 
l’ Histoire de tous les Archévéchés 
et Evéchés , Paris, 1700, fa l’enu- 
merazione a p. 151, delle sedi sot- 
toposte all’ecclesiastica giurisdizione ’ 
di Cartagine, e ne registra centotre 
di notizie certe. Cartagine, e tutte le 
chiese dell’ Africa dipendettero dalla 
Chiesa Romana, e non da quella di 
Alessandria, sebbene le africane chie- 
se fossero più vicine alla Libia che 
a Roma, perchè quelle regioni avea- 
no ricevuto il lume del vangelo pel 
ministero de’ romani inviati dai Som- 
mi Pontefici, e non per quello de- 
gli egiziani; nonchè per avervi i ro- 
mani stabilite delle colonie, la cui 
lingua latina si propagò nella na- 
zione, che perdette l' originario lin- 
guaggio fenicio. Perciò era ben giu- 
sto, che Cartagine fosse governata 
piuttosto dai latini, che dai greci. 
In fatti questa chiesa insigne diede 
solenni riprove alla sede Romana 
della sua sommissione e gratitudine, 
anche sotto il dominio straniero van- 
dalico. All’ articolo ArRrica, e parti- 
colarmente in molti altri analoghi a 
questo, si parla di ciò che riguarda 
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giungevano a duecento mila! Però i pre- 
stili volontari e forzati, la creazione della 
carla patriottica, le sovvenzioni del mu- 
picipio, il riscatto dell’argenterie dona- 
te da privati , le trattenute sui salarii e 
sulle pensioni, le questue nelle chiese del- 
la città, i fondi della zecca, i depositi de’ 
privati e le offerte delle città italiane 
(poca cosa !), aveano bastato a sostenere 
le ingenti spese dello scorso anno, e far 
poco fondo di cassa pel nuovo anno. Ai 
n marzo l'assemblea costituente decretò 
con 108 voti de'110 votanti: la nomina 
d'un capo del potere esecntivo con titolo 
di presidente nella persona di Daniele 
Manin,con ampli poteri per la difesa in- 
terna ed esterna del paese, d’aggiornare 
l'assemblea per giusti motivi, dovendo 
riconvocarla dopo 15 giorni. A"19 marzo 
il general Pepe trasportò il suo quartie- 
re generale a Chioggia. Uditasi nel de. 
clinar di marzo la notizia della disfatta 
di Carlo Alberto, operata dal conte Ra- 
detzky, e disua abdicazione e fuga in Por- 
togallo, in Venezia gli animi cominciaro-» 
no a costernarsi, Imperocché si legge nel- 
la Civiltà Cattolica, serie 4.", t. 2, p.9g. 
» Non erano ancora remmarginate le pia- 
ghe, nè cancellate le vergogne della 1." 
compagna dell’indipendenza, combattu» 
la dall’Italia e capitanata dal Piemonte 
nella state del1848; ed ecco, passati ap- 
pena 6 mesì, quando né si era assestato 
l'erario dallo sperpero, né rifatto l’eser- 
cito dallo sgomento, nè provveduti duci 
abili, né studiato ilterrenoconosciuto dal 
nemico a palmo a palmo; ed ecco quella 
fazione fanatica sospingere a furia d’urli, 
di fremiti e di minacce il re sventurato, 
il paese renitente, l’esercito impreparato 
elostatosconvolto alla memorabile e cer- 
ta sconfitta che l’aspettava a Novara il 
marzo del1849.... Quindi il re obbligato 
ad abdicare, per poscia finire di crepacuo- 
re nella mestaOporto (0 Porto); 70 milioni 
di contribuzione di guerra ,el’aver dovuto 


alla moderazione del vincitore, che questo 
non marciasse sull’indifesa Torino e l’oc- 
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cupasse”.InVeneziatutta volta l'assemblea 
costituente a’ 2 aprile decretò in comita» 
to segreto. » Venezia resisterà all’ au- 
striaco ad ogni costo. À tale scopo il pre- 
sidente Manin è investito di poteri illi- 
mitati”. Deliberazione acclamata eon 
grande entusiasmo. Nel dì seguente il 
general Pepe, per limitarsi alla difesa del- 
la Laguna, riprese il comando della città 
e fortezza. Si comincia da alcuni a co- 
noscere, essere una stoltezza |’ ostinarsi 
nello statu quo. Seguono nuovi prestiti 
e nuove tasse, e l'armamento voloatario 
della marina per difendere Venezia dal 
blocco, Nel giorno della festa di s. Mar- 
co, Manin arringò il popolo, comincian- 
do colle parole: Cittadini! chi dura vio- 
ce, e noì dureremo e vinceremo. Viva s. 
Marco!A'4 maggio gliaustriaci comincia- 
rono con 5 batterie a fulminare con razzi 
e bombe l' importantissima fortezza di 
Marghera, difesa da Pepe; ed il feldma» 
resciallo Radetzky intimò la resa di Ve- 
nezia, promettendo il perdono. Manin in 
risposta gli mandò il riferito decreto 3 
aprile, ed essere il governo în istanza 


.presso le potenze mediatrici. A'6 rispose 


Radetzky : l’imperatore non ammettere 
mediazioni di potenze estere fra lui e i 
suoi sudditi ribelli, ogni tale speranza del 
governo rivoluzionario di Venezia è illu- 
soria, vana e fatta per ingannare i poveri 
abitanti: cessare ogni carteggio, e deplo- 
rare che Venezia abbia a subire le sorti 
della guerra. A’ 19 i sudditi esteri ven- 
nero avvertiti da’ consoli d’ allontanarsi 
prima del giorno 20 da Venezia, onde 
evitare la miseria del blocco (forse più 
stretto ). Dopo lunga e valorosa difesa, il 
governo decretò lo sgombro di Marghe- 
ra, divenuta mucchio di rovine pel mi- 
cidiale fuoco; e la ritirata seguì sen- 
za perdita, dopo essersi del pari evacuato 
il forte s, Giuliano. A’27 si cominciò ala» 
cremente a demolire parte del ponte del- 
lo Laguna, convertendosi il gran piazzale 
in fortezza, come dissi ne} $ XVII,. n.4; 
ed a'31 siconfermbd il decreto di resistea» 
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za de’2 aprile, mentre Venezia era attac- 
cata da ogni lato! E rispondendo |’ as- 
semblea all’interpellanza del ministro De 
Bruck, che trovavasi a Mestre, quali sa- 
rebbero le condizioni per la pacificazio- 
ne: l’ indipendenza assoluta del terri- 
torio Lombardo-Veneto! Il ministro a- 
‘vendo richiesto persona per trattare, si 
modificarono le pretensioni : 1” indipen- 
denza della città di Venezia,con un raggio 
di territorio clie rendesse economica- 
mente possibile la di lei esistenza. Il mi- 
nistro rispose, aver ’ Austria deciso di 
riconquistare Venezia, solo potersi discu- 
tere sul suo governamento. Dopo diver- 
se fazioni, gli austriaci a’ :3 giugno fa- 
cendo fuoco da 5 differenti batterie, alcu- 
mi proiettili giunsero a colpire nell’ estre- 
ma parte della città, cosa senza esempio 
nella storia di Venezia che non era stata 
mai bombardata : la 1.° palla infuocata 
cadde a s. Giobbe alle Peoitenti. Il po- 
polo non si spaventò, e solo alcune fa- 
miglie cominciarono a sgomberare dalle 
parti di Cannaregio. A’ 16 si cominciò 
a mescere la segala alla farina pel pane 
misto, e si fece una riquisizione di polve- 
re sulfurea con pagamento, indi esplose 
la polveriera dell’ isola la Grazia. A’ 29 
comincia il malcontento del popolo per 
la qualità del pane;indi si rigetta 1 7/- 
timatum dell’Austria a’30 giugno. Con- 
tinuano fazioni e cannoneggiamenti, lan- 
ciandosi pure palloni incendiarii. Alla 
metà di luglio cresce il mormorio del po- 
polo per la penuria delle farine, ed il go- 
verno procura miligarlo con provvedì- 
menti, Finalmevte, alle ore 15 pomeri- 
diane de’29g luglio, alla distanza di me- 
tri 5235, gli austriaci cominciarono il 
bombardamento generale di Venezia, le 
palle piombando nell’interno della città 
col solo peso naturale sui tetti e sulle 
muraglie , facevano uwbuco e si spro- 
fondavano. ] punti più bersagliati, oltre 
‘Cannaregio, furono s. Samuele e s. Bar- 
nabe, rifugiandosi gli abitanti in luoghi 
lontani: uno solo ne fancolpito. lo piazza 
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a s. Marco, sulla riva degliSchiavoni e a 
Castello moltissimi si rifugiarono: fu a- 
perto il palazzo ducale, e si die’ pure ri- 
covero sugli anditi e sulle scale. Commo- 
ventissinso spettacolo ! Imperocchè alla 
penuria del pane, che ogni dì si rendeva 
più spaventevole, e alle distruzioni, si ag- 
giunse, che sviluppatosi il cholera, pro- 
grediva orribilmente. Eppure in mezzo 
a lantedesolanti miserie, guai a chi par- 
lava di capitolazione. Il popolo in gene- 
rale era pertinace nella difesa, ma i ca- 
pi ormai mancavano d’ energia. Due 
palle caddero tra il 30 e 31 luglio nella 
chiesa di s. Apollinare, e rimangono le 
vestigia sul pavimento in que’ due circoli 
di marmonero che vi si posero a memoria. 
I militi veneti non mancarono di fare 
rappresaglie. A”3 agosto accadde spiace- 
volissimo avvenimento. Il palazzo del 
pio e rispettabile cardinal patriarca fu 
aggredito da una turba di fanatici, che 
atterrate le porte, fra minacce violentis. 
sime, entrarono a furia, cercarona da per 
tutto il prelato, che per buona sorte era 
riuscito a sottrarsi, e tutto fracassando , 
gettarono nel vicino canale molte sup- 
pellettili preziose, con danno significan- 
te. Accorsi i gendarmi, li dispersero. Ciò 
avvenne, per essere stata dagl’ ignoranti 
male interpretata un'istanza, in cuì fra 
parecchi era sottoscritto il patriarca , e 
colla quale chiedevasi al governo che 
palesasse i motivi che potevano indurlo 
alla resistenza ad ogni costo, in onta al- 
le sopravvenute nuove calamità del pae- 
se, lempestato di palle, mancante di vi- 
veri, e anche flagellato dal cholera; istan- 
za ragionata e semplice, dettata da un 
beninteso amor di patria. Ma alcuni per- 
turbetori la fecero credere una ricerca 
di capitolare, e provocarono questo di- 
sordine, e quest’insulto verso una perso- 
na di così eminente dignità sagra e be- 
nemerita. A’ 5 si aumeutò la pioggia di 
fuoco, su tre quarti della città, e qualche 
volta i proiettili su d' alcun infelice : il 
cholera progrediva, il pane si penuriava 


VEN 
spesso sino a sera, disagio di abitazioni, 
spavento, erano il corollario a tanti dan - 
ni. Nel dì seguente l'assemblea concentrò 
nel presidente Manin ogni potere, acciò 
provveda pel meglio dell'onore e salvez- 
za di Venezia, riservandosi la ratifica. Il 
popolo schiamazzando voleva uscire in 
massa e battersi.Maningli disse fatelo, ma 
che finora le parole non corrisposero a’ 
fatti. L’8 salpò la flotta veneta composta 
di 2 corvelte di 1.°rango, 2 corvettedì 2.°, 
una goletta, 3 brick, un piroscafo, 10 
trabaccoli e 3 piroghe da rimurchio. La 
flotta austriaca prese subito il largo:es- 
sa componevasi di 3 fregate, 2 corvette, 
5 brick, 4 battelli a vapore, de’ quali 
uno solo da guerra, ed alcuni trasporti. 
Nella sera de’ 10 la flotta veneta rientrò, 
restando delusa la viva speranza di Ve- 
nezia per un fortunato combattimento. 
La grandine de’proiettili continuava in- 
cessante, facendo danni e incendi, che 
i pompieri tra' più gravi pericoli mira- 
bilmente estinguevano. A” 12 la flotta ri- 
prese il mare, e il governo d'accordo col 
consiglio comunale ordinò un’ ulteriore 
gravezza colla sovrimposta di sei milio- 
ni a carico di tutti gl’ immobili, da pa- 
garsi mediante un’addizionale di 25 cen- 
tesimi per ogni lira di estimo, divisa in 
rate trimestrali (ciò fece ascendere a 33 
milioni l'ammontare della carta mone- 
tata, ed a 60 milioni il totale delle spe- 
se dell’epoca dell’insurrezione). A’ 15 
fu il maximum de’casi del cholera; di 
K4o2,ne morirono 270. A”18 Manin par- 
lò per l’ultima volta al popolo, affollato 
sulla piarea, e mostrando assai viva agi- 
tazione. Gli disse: Le condizioni essere 
gravi, né averlo taciuto all’assemblea , 
non però disperate. Per negoziare occor- 
rere calma e dignità, com’ egli procede- 
va: il volersi da lui una viltà, sarebbe 
sagrifizio che non farebbe mai, nemme- 
no a Venezia. La flotta non potè esser 
mai attaccata dall’austriaca,ed essere an- 
ch’essa afflitta dal cholera, pel quale e 
pel tempo fortunoso era rientrata, pron- 
VOL, XCIII 
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ta a miglior occasione a uscir di nuovo 
(nondimeno il suo contegno fece forma- 
re sospetti, non essendosi arrischiata a 
nulla per la salvezza di Venezia, benchè 
di essa la marina è antica gloria). Ne’ 3 
seguerti giorni le speranze d’aiuto sva- 
nirono pe’ veneziani. Manin avea perdu- 
to la popolarità, non rimanevano farine 
che per qualche giorno, la popolazione 
in tanto desolante situazione era unani- 
me nel domandare che si capitolasse; il 
partito della resistenza non riducendosi 
più che a poche teste esaltate , antichi 
ufliziali al servizio dell’Austria, magistra. 
ti e altre persone maggiormente com- 
promesse. A' 22 una commissione ve- 
neta, durando ancore il bombardamen- 
to, e composta di 3 membri del muni- 
cipio, di uno dell’ armata e di uno del 
commercio, si recò al quartiere genera- 
le austriaco in Marocco (villaggio del di- 
stretto di Mestre) ad offrire la sommis- 


‘sione de’ veneziani, e stipularne la capi- 
.tolazione. Ecco le condizioni. Sommissio- 


ne assoluta; reddizione della città, forti 
ec., per occuparsi dal 25 al 31 agosto; 
consegna di tutte le armi appartenenti 
allo stato ed a’ privati. Dover lasciare 
Venezia tutti gl’impiegati imperiali regi 
che volsero le armi contro il loro sovra- 
no, tutti i militi esteri, e tutte le persone 
civili nominate nell’elenco che sarà con- 
segnato a'deputati veneti (si riporta dal 
Nuovo Memoriale: è' di 3g o 40 indivi- 
dui esiliati, fra’quali Manin, Tommaseo, 
Mengaldo ec., e gli estensori de’giornali, 
Libero Italiano e Sior Antonio Rioba. 
Del Pasquino di Venezia, così chiamato, 
parlai a suo luogo). La carta monetata co- 
munale, ridotta alla metà del valore fino 
alsuo ritiro e sostituzione. L'ammortizza - 
zione di tale nuova carta dover seguire 
a tutto peso della città di Venezia e del- 
l’Estuario mediante la detta sovrimpo- 
sta ceduta già alComune per altrettenta 
nuova carla moneta, perciò non furono 
inflitte multe di guerra. Oltre il riti- 
ro della carta patriottica, poi su di essa 
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si prenderebbero altre determinazioni. 
Quindi Venezia restò immersa nel si- 
lenzio e nell’abbattimento; non più si u- 
dì il fiero rimbombo dell’artiglierie lan- 
cianti bombe, granate, racchette. Il po- 
polo atterrito dalla continua pioggia di 
ferro che durò con poche interruzioni 
per 24 giorni, oppresso da lunghi pati- 
menti, minacciato pur sempre dal cho- 
lera, si mostrò rassegnato. La guardia ci- 
vica continuò a prestarsi con palrio ze- 
lo per l'ordine interno, e con essa Ma- 
nin represse i querelanti di Cannaregio, 
i quali con audacia, alle minacce aggiun- 
sero contro di lui lo scarico di qualche 
moschetto. Quindi il governo provviso- 
rio di Venezia, con dichiarazione del Ma- 
pin, cessò dalle sue funzioni, trasfonden- 
dole nel municipio a’ 24 agosto, Nello 
stesso giorno la congregazione municipa- 
le e il podestà conte Correr, assunto il 
nome di commissione governativa,pub- 
blicò i finali risultamenti delle pratiche 
instituite col generale di cavalleria cav. 
de Gorzkowski comandante in capo della 
4.° divisione del 2.° corpo d’armata di 
riserva relativamente all'occupazione di 
Venezia e dell’annesso territorio dal la- 
to dell’ armate dell’ imperatore France- 
sco Giuseppe I; in un all’ elenco degli 
individui del ceto civile, che doveano al- 
lontanarsi da Venezia e da tutti gli stati 
austriaci, che riprodusse anco il Gior- 
nale di Roma del 1849, a p. 218. Os- 
serva Le Masson. » Ne'2/4 giorni che du- 
.16îl bombardamento, furono lanciati in 
Venezia 23 mila proiettili, quasi mille al 
giorno. Con tutto ciò non vi furono che 
tre persone uccise, e una treotina di fe- 
rite. I proiettili perdevano della loro vio- 
lenza cadendo sulla città; quelli che eol- 
pivano i muri non vi lasciavano che lie- 
vi tracce, e quelli che cadevano sui tetti 
trapassavano rare volte più di due pia- 
ni. Gl'incendi erano piuttosto frequenti, 
ma facilmente estinti, poichè il fuoco ap- 
piccato a quel modo si sviluppa lenta- 
mente, Una casa e un oratorio soltanto 
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furono preda delle fiamme. Tutti i pa- 
lazzi, tutti i monumenti, capi d'opera di 
architettura, ripieni di capi d'opera di 
pittura e scultura, sfuggirono alla distru- 
zione e alla devastazione senza soffrire 
quasi alcun danno... . In quarto all'as- 
sedio in se stesso, nulla ha offerto di ri- 
marchevole, fuori della costanza e della 
divozione delle truppe austriache, che 
per 4 mesi continui dovettero sopporta- 
re fatiche e patimenti inauditi.... Lo 
spirito d’unione dell’ esercito austriaco 
salvò l'impero. Gl'italiani, combattendo 
per la loro indipendenza, che reclamano 
così altamente, hanno mostrato assai mi- 
por unione fra loro che i soldati dell'A u- 
stria per conservare al loro imperatore 
le provincie d’Italia .... Le perdite ca- 
gionate furono poco considerevoli, per 
un assedio di 4 mesi, e per l’ effettivo 
delle truppe e la quantità de’colpi tirati 
da ambe le parti. È veneziani non ebbe- 
ro chegoo uomini fuori di combatti- 
mento, gli austriaci 1,200.] primi han- 
no scagliato 80,000 proiettili circa , i 
secondi 120,000. Le perdite cagionale 
dalle malattie furono immense ; le fati- 
che, il caldo, le febbri, il cholera, hanno 
mietuto 7 a 8000 austriaci, e resi inabili 
al servizio altrettanti almeno.... Vene. 
zia, che non era ormai stimata che per le 
sue meraviglie artistiche, ha provato che 
il regime di soggezione sotto il quale 
trovavasi dopo il 1815 non valse ad e- 
stinguere in essa il sentimento d’indipen- 
denza, nè a farle dimenticare le sue tra- 
dizioni e la grandezza del suo passato. 
Essa diede una mentitaalla sua fania di 
città molle, auneghiltita ne’ divertimen- 
ti. Venezia non ha imitato né la folle 
presunzione di Milano,nè la sfrontatez- 
za demagogica di Roma, nè l’apatia di 
Firenze; sarebbesi detto chela saggezza 
dell’ Italia si fosse, come nel medio evo, 
circoscritta nel recinto delle Lagune. Ve- 
nezia ha saputo governarsi in mezzo ad 
una rivoluzione come in mezzo alla guer- 
ra. Essa ha provato che non aveva io- 
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teramente perduto le sue tradizioni, e 
che comprendeva il pregio dell’indipen- 
deaza e ciò che faceva d’ uopo operare 
per riconquistarla . ... La guerra fu pe- 
rò mal condotta, gli approvigionamenti 
trascuralissimi, non si pensò abbastanza 
all’ armamento marittimo, per cui per» 
dette tutti i vantaggi della più bella po- 
sizione militare, Col mare libero, Venezia 
può opporre una resistenza indelermina- 
ta... Venezia ha resistito per se stessa, e 
soccombette perl’imperizia degli uomini 
.che l'opinione pubblica (non però gene- 
rale) avea chiamati al potere. Questi uo- 
mini non ebbero il talento di mettersi 
all'altezza della situazione, afferrarne i 
vantaggi, diminuirne i pericoli; e così 
una causa ch’ era facile a guadagnarsi, 
fa perduta nelle loro mani. Manin non 
ebbe altro merito fuorchè quello di far 
fronte agli esaltati, i quali avrebbero 
goveroato molto più male di lui; in 
quanto a Pepe, tutte le sue azioni por- 
tano l’ impronta d’un talento assai me- 
diocre, e d’ una volontà senza efficacia. 
Tutti e due avevano del disinteresse e 
del patriottismo, ma la loro intelligenza 
noo era all'altezza del loro cuore..... 
la Venezia, come in Piemonte, mancò 
un uomo che fosse ad un tempo ed abile 
politico ed esperto generale . . . . La lot- 
ta ch’essa ha sostenuta nou ebbe tutto 
quel clamore che doveva avere, perchè 
l’ Europa era occupata in avvenimenti 
d'un interesse più generale; ma nonlasciò 
pertanto di essere stato uno degli episodii 
più interessanti de’deplorabili anni 1848 
e 1849,che furono per l'Europa un tem- 
po di crisi suprema....”’. Le giornate de’ 
23e24 agosto furono contraddistinte da 
disordiui alquanto gravi. Vari assembra- 
menti tumultuosi ebbero luogo sulla piaz- 
sa dis. Marco.Una parte delle truppe mal- 
contente dell'indennità loro assegnata, 
si ammutinarono, ‘reclamando 3 mesi 
di paga. Quelle delle batterie al ponte 
giunsero per fino ad appuntare i cannoni 
contro la città e minacciare d’ assalto il 
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palazzo del governo se non faceva giu- 
stizia alle loro ragioni. Mania e le auto- 
rità militari le fecero tornare al dovere. 
La capitolazione cominciò ad effettuarsi 
nel dì seguente, e conlinuò ne’ giorni 
successivi senza disordine e senza difli- 
coltà ; ed a’26 si presero disposizioni sul 
decrescente cholera.] bastimenti francesi 
e inglesi accolsero al loro bordo tutte le 
40 persone proscritte e altre che volle- 
ro allontanarsi. Pepe, Tommaseo e Ma- 
nin s'imbarcarono il 27 (la Civiltà Ca- . 
tolica, serie 3.°, t. 8, p.250, eil Giorna- 
le di Roma del 1857 a p. 869 annun- 
ziarono: Manin; uno de'capi dell’ ulti- 
ma rivoluzione italiana a Venezia, a'23 
settembre 1857 d'una malattia di cuo- 
re morì a Parigi, pretendono certi gior- 
nali, senza chiedere i sagramenti. Il go- 
verno poi, temendo che i democratici 
parigini volessero profittare dell’ occasio- 
ne de'suoi funerali per far le loro solite 
dimostrazioni, vietò a'giornali di pubbli- 
care il domicilio del defunto e l’ ora di 
sua sepoltura; la quale fu fatta con poca 
accompagnamento e senz’ alcun discorso 
sopra la tomba. Disse di Mania la Revue 
des deux Mondes: » S' ingannava nei 
suoi disegui e ne’ suoi voti, perchè face- 
va dipendere l’avvenire dell’ Italia da 
combinazioni chimeriche”. Abbiamo di 
un anonimo, Zistoire de la republique 
de Venise sous Manin. Maninetl'Italie, 
Paris1858). Miè notoche sulla rivoluzio- 
ne del 1848-49 ha scritto un Commen- 
tario il laborioso cav. Mutinelli, ricchise 
simo di documenti, che la sola sua posi- 
zione particolare poteva conoscere, che 
però non trovò prudente pubblicare. 

5. Venezia tornata in dominio dell’Au- 
stria, tosto a'27 agosto con proclama del 
general Dierkes, comandante austriaco 
della città di Venezia, fu in questa per- 
messa l’entrata per via di terra e di ma- 
re a ogni genere di vittuaria, senz’ alcun 
dazio consumo, onde approvigionare ab- 
bondaatemente la città; ma tempora- 
neamente fu limitato il porto franco al 
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suo antico confine dell’isola di s. Gior- 
gio; si abolì la tassa personale, e fissò il 
prezzo del sale. A” 28 il general Gorz- 
kowski governatore civile e militare di 
Venezia, annunziò il suo ingresso nella 
città alla testa delle truppe dell’impera- 
tore Francesco Giuseppe I, per recarvi 
le consolazioni della pace, ricomporre 
l’ordine pubblico e rimarginare possibil- 
mente le profonde ferite, causate da una 
resistenza temeraria e pazzamentle pro- 
lungata , da cui non poteva risultarne 
che strazii inutili e la rovina d’una cit- 
tà monumentale. Nel passare però dallo 
stato di esaltamento all’ordine legale e 
al quieto vivere, a garanzia della pub- 
blica tranquillità, per ora dichiarava in 
istato d’assedio Venezia, Chioggia e i 
luoghi compresi nell’ Estuario, per cui 
tultìipoteri si riconcentravano nella sua 
persona; emanando altre disposizioni 
analoghe, il giudizio statario per le de- 
linquenze, e soggettando la stampa alla 
censura preventiva. Nello stesso giorno 
28 il general Gorzkowski prese legale 
possesso della città di Venezia quale go- 
vernatore civile e militare, colle truppe, 
facendola presidiare da esse in uno a'forti 
dell’Estuario. A” 30 vi fece il soleone in- 
gresso il conte Radetzky, con lieto vol. 
to, proveniente da Milano, con brillan- 
te stato maggiore, col suo capo barone 
Hess,accolto dalla popolazione feste vol- 
mente, tra le salve dell’artiglierie , e il 
suono delle campane di s. Marco, e del- 
le bande militari, accompaguato dall’ar- 
ciduca Sigismondo che poi parù per re- 
cave all'imperatore le chiavi, simbolo 
del ritorno all’ubbidieuza di Venezia, e 
de’voti cordiali di tanti sudditi fedeli e 
sventurati, che al pari di tanti altri po- 
poli italiani non ebbero che pene e tor- 
menti senza gioie e senza colpa, come 
dice la Gazzetta di Venezia. Il feldma- 
resciallo Radetzky entrato in detta basi- 
lica, vi udì la messa e fu cantato il Te 
Deum in rendimentodi grazie a Dio per 
la riacquisteta illustre e ‘bella città. Dopo 
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che la Religione avea compita e corona. 
ta la politica e militare ceremonia, se. 
guì il decoroso banchetto, ove si convi:. 
tarono tutte le autovità ecclesiastiche , 
militari, civili e municipali ; e nella sera 
l'illuminazione rese splendente la magi- 
ca piazza di s. Marco, tra le melodie 
della banda militare e gli evviva sonori 
e replicati al valoroso conte Radetzky , 
dell’affollata popolazione. » ll popolo ve. 
neziano , riferisce la citata Gazzetta. 
non diede forse mai prove del suo senno 
e del suo buon cuore , come in questa 
occasione ”’. Quindi il governo imperiale 
successivamente, e come di sopra a’ lorc 
luoghi rilevai, andò riparando le conse 
guenze de'politici sconvolgimenti, princi 
piando a ristabilire la parte atterrata de 
ponte sulla Laguna, onde nel novembre 
184g tornò nella sua attività. Dipoi a" 3 8 
dicembre 1850 con l’ordinanza im pe- 
riale di cui feci cenno nel vol. XCI, p. 
464, si stabilirono i principii fondamen. 
tali sull’organizzazione dell'autorità poli. 
tico-amministrative nel regno Lombar- 
do-Veneto, mentre dell'odierna di Vene. 
zia ne parlai nel vol. XC, p. 203 (dove 
sarebbe da aggiungere la Commissione 
alle Monture, che dà tanto e continua 
lavoro alle famiglie povere ). Recatosi 
l’imperatore a Veneziail27 marzo185 1. 
immediatamente emanò il decreto della 
ripristinazione del porto franco per il 2.c 
del successivo luglio; e poco dopo nuova. 
mente volle rallegrarla di sua presenza 
avendo fatto altrettanto a Milano, in cu 
sparse le sue Leneficenze sui poveri, ed al 
l’istitato de’ciechi. Riferisce la Gazzetta d 
Venezia,presso il Giornale di Roma a y 
914, in data de’3o settembre1851. ss ] 
suono di tutte lecampane verso la mezza 
notte di ieri ancunziava l’arrivo dell’imn pe 
ratore e re nostro,alla stazione di s. Lucie 
Gran copia di torchi a vento e di fuock 
bengalici la rischiaravano nell'interno, 
migliaia di lampe artificiali co'più vagh 


. accidenti di luce ne illuminavano tutto ; 


di fuori. L'accoglienza che fecero i vene 
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ziani ier sera al loro monarca, il quale, 
anticipando di due giorni la sua venuta, 
si presentò inaspettato al suo popolo, non 
aveva il carattere della solennità regola- 
re, consueta in somiglianti occasioni. Al 
buou volere de veneziani mancava il be- 
nefizio del tempo , nella cui ristrettezza 
improvvisarono alla Maestà del Sovrano 
un ricevimento, che gli tornò più gradi. 
to, perchè , disadorno di tutte le medi» 
tate raftinatezze dell’arte, serbava il can» 
dore di quella semplicità estemporanea, 
cui non è dato di assumere fallaci appa- 
renze d'affetto, ina che, interprete genui- 
va del cuore, ne spiega le veraci impres- 
sioni. I veneziani ier sera accolsero il lo- 
ro monarca, nou già colla pompa sfog- 
giata de'riti politici, col ceremoniale pre» 
scritto dalle diverse ragioni del gover 
nante e de’ governati, ma colla sponta- 
vuea naturalezza de’ cittadini, che, quasi 
figli, sopraggiunti dall’ inaspettata, an- 
corché sempre cara, presenza del padre, 
gli esprimono i sensi della grata loro sor- 
presa, gli sono dattorno, e fanno a chi più 
festeggiarlo, a chi più benedirlo. L'ospi- 
te augusto ebbe ier sera il commovente 
spettacolo d’una scena, per così dire, do- 
mestica. Erano ad incontrarlo l’eccellen- 
za del nostro governatore, il nostro luo» 


gotenente, il podestà, il delegato, il ve- 


nerabile clero, e le autorità primarie e 
civili. Migliaia emigliaia digondole, quan- 
tunvgue a mezza la notte, circondavano 
quella, dov'era il pegno prezioso, a cui 
tutti volgevano avidamente lo sguardo, 
per cui tutti i cuori in quel punto batte- 
vavo, e traducevano in atto la comunan- 
za del lor sentimento col fremito degli 
evviva e col suon delle mani. Al giubilo 
universale del popolo veneziano parteci: 
pavauvo pure altri popoli, rappresentati 
dai loro consoli, intervenutivi. Una ban- 
da cittadina salutava coll’ inno dell’ im- 
pero il monarca, meatre egli saliva sul 
proprio legao, Si'udiano, per bocca di di- 
lettanti artigiani, cautate alcune. delle 
nustre arie più belle, e graziosissimi cori 
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di moderni maestri ; tutte le vie lunghes- 
so il Canal grande altfollate di spettatori 
plaudenti ; buon numero di palagi. illu- 
minati al di dentro offrivano esterior- 
mente più vago l’iucanto dell’architetto- 
nico lor magistero ; i davanzali delle fi- 
nestre, i poggiuoli addabbati ad arazzi, e 
molti e molti gremiti di gente d’ogni età, 
d’ogni sesso ; leggiadre spose e fanciulle 
agitanti i bianchi lor lini al passaggio del 
Sire ; le alternate melodie d’istrumenti e 
di canti accaloravano gli animi all’entu- 
siasmo, che ruppe in un impeto di accla- 
mazioni e d’applausi davanti le innume- 
revoli faci, onde splendevano, cou mira- 
bile ordine di screziati colori, i balaustri 
e gli archi del ponte di Rialto. La morta 
lettera è inadeguata a descrivere il ma- 
gico effetto di quella viva realtà. Era des- 
sa un’emblema parlante dell’ossequio de’ 
veneziani verso il loro monarca : riflet- 
teva in immagine l’ ardore, che gli aui- 
ma a riverire la Maestà dell’imperatore, 
guareantigia suprema d’ogni lor sicurezza 
presente e d'ogni ben avvenire, inespu- 
gnabile rocca che sola può rendere vani 
gli sforzi della cospirante anarchia, sola 
munire la crescente prosperità di Vene- 
zia. La M. S. discese, fra le ovazioni del 
popelo, a’ giardini del palazzo di corte. 
La piazza di s. Marco, illuminata a gior- 
no, nonostante una pioggia sottile, era. 
zeppa d'ogni classe di cittadini ; un bat- 
tere universale di mani, ripetuto più vol- 
te, esprimeva vivissimo il desiderio del 
pubblico di contemplare l’aspetto del suo 
Monarca. Differendo a miglior tempo i 
particolari delle affettuose dimostrazioni 
fattegli anche da’vicentini e da’ padova- 
ni, trascorsivamente diremo come sì gli 


‘uni, sì gli altri gareggiassero in prove 


della più divota osservanza. Se la prima 
venuta dell’imperatore a Venezia inau- 
gurò, come allora scrivemmo,uu’era nuo- 
va di conciliazione e d’amore tra il prin- 
cipe e il popolo, suggello indissolubile di 
un nuovo patto di più stretta alleanza fra 
loro, questa seconda apparizione del Sire 
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ci lega più intrinsecamente all'animo suo, 
ci unisce alla sagra persona col nodo più 
arcano e più santo, che unisce il padre 
a'suoi figli”. Quindi la medesima Gaz- 
zeta di Venezia descrive le poche ore 
passate in Venezia dall'imperatore Fran- 
cesco Giuseppe I, la sua visita al campo 
di Marte, ove comandò gli esercizi ; quel- 
la del posto militare di s. Giorgio ; quel- 
la all’Arsenale e alle sue officine, non che 
alla casa delle Zitelle, al tempio del Re- 
dentore, all'oratorio maschile de’ Gesuati, 
‘al femminile delle Terese, alla scuola di 
s. Rocco,alla chiesa de'Frari,ammirando 
e lodando il monumento di Tiziauo; e la 
sua partenza pel porto di Malamocco fi'a 
incessanti applausi il 1.° d'ottobre. — In 
Venezia fu l’anno 1855 cominciato con 
dimostrazioni di tenera divozione per la 
nuova gloria della Regina del Cielo, pro- 
gredito e quasi terminato col flagello 
colerico. Nel vol. LXXIII, p. 42 e seg. 
narrai quanto precedette, accompagnò e 
seguì la definizione dogmatica, in Vati- 
cano promulgata dal regnante Papa Pio 
IX; eda p.g4 accennai come fu festeggia- 
ta in Venezia nella basilica di s. Marco 
l'8,ilgeil ro febbraio. L'importante , 
bella e edificante descrizione della Gaz- 
zetta diVenezia, viprodusse il n. 42 del 
Giornale di Roma 1855. Qui poi ag- 


. giungo, che tra le altre chiese che solen- 


nizzarono il memorabile avvenimento in 
Venezia, vanno ricordate: s. Michele di 
Murano in isola, in cui ne giorni 20, 21 
e 22 aprile, da’ minori osservanti rifor- 
mati fu celebrato solenuissimo triduo, e 
n'è a stampa la descrizione, colla Lette- 
sra al conte Tullio Dandolo, del cav. 
Filippo Scolari, Venezià tipografia An- 
tonelli 1855; e l’altro tempio francesca» 
no del ss. Redentore, nel quale, i minori 
cappuccini,parimenticelebrarono un tri- 
duo solenne 1" 11,12e13 maggio,che pure 
meritò la religiosa descrizione colla Let- 
tera al conte Francesco M. Torricelli, 
del cav. Filippo Scolari, Venezia 1855 
tipografia Periui, Si legge nella Civiltà 
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Cattolica, serie 2.°, t.12, p. 107. » La 
festa solennissima fatta in Venezia, cit- 
tà nobilissima e per munificenza d’illu- 
stre e ricco municipio ordinata, fu diret. 
ta da’ rr. pp. cappuccini dell’isola della 
Giudecca, operosi, zelanti e industriosi , 
e pel concorso aiutata di cittadini cal- 
dissimi veneratori di Maria ss., riuscì 
certamente una delle più belle solenniz- 
zatesi in Italia. .Il superbo tempio eretto 
dal Palladio, fu con tanta profusione di 
preziosi drappi ornato, che del solo da- 
masco in seta tremi]a braccia, e del vel- 
luto e dell’ altre stoffe più di ottomila 
vi abbisognarono a fregiarlo. Fra tor- 
chioni, ceri e candele onde componevasi 
la splendida illuminazione del tempio, 
furono in tre. dì consumate fino a nove- 
mila libbre di cera. Molti gli ordini de’ 
cittadini che si reca rono in ischiere a ve- 
nerare la ss. Vergine nel tempio: nume- 
rosissima la processione che aprì la s0- 
lennità : parecchi i vescovi ei prelati di 
vario ordine secolare e regolare che de- 
corarono la festa : inaumerabili i sacer- 
doti che offersero io questo triduo a Dio 
benedetto l’Ostia di pace nello splendi- 
do tempio: elegantissimi i tre discorsi 
recitati da tre de’più distinti oratori d'I- 
talia : folte di sceltissimi sonatori e can- 
"tori le quattro orchestre innalzate nella 
chiesa : molte le pubbliche testimonian- 
ze di sagro tripudio date da tutta la cit- 
tà con luminarie, archi, festoni d’avazzi, 
fuochi d’allegrezza, poesie stampate, con- 
certi di musica : insomma ne’giorni 11, 
12 e 13 maggio, Venezia volle apparire 
maggiore di se per offrire alla Vergine Im- 
macolata onorevole e degno ossequio di 
filiale pietà””.Riportò poi la stessa Civiltà 
Cattolica, 3.° serie, t. 1, p. 588. » Con 
due brevi spediti l’uno al ven. patriarca 
di Venezia, e l’altro agli arcipreti, presidi, 
sindaci maggiori e componenti leIX con- 
gregazioni delclero di quella città, il San- 
to Padre esprime la sua letizia per la divo- 
lissima festa con chei detti illustri per- 
sonaggi soleanizzarono in s. Maria For: 
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, mosa la dogmatica definizione dell’ Im- 
macolata.Si rallegra inoltre del divoto af: 
fetto che sa nutrire essi verso la supre- 
mia Sedia di Pietro, confortandoli a cal- 
deggiar la gloria di Dio e la salute del- 
l'anime; rende loro grazie d'un elegante 
volumetto di poesie che a sfogo di di- 
vozione verso la Madre di Dio diedero 
alla luce in quell'occasione e di cui pre- 
sentarono copia allo stesso Santo Padre”, 
Poco prima erasi manifestato il mici- 
diale morbo, che con diverse fasi, senza 
grandi stragi, accompagnò il resto del. 
l'aano. Versola fine del1836 l’imperatos 
re Francesco Giuseppe I, con nobile fi- 
ducia volle tornare a visitare il suo regno 
Lom bardo- Veneto, accompagnato dalle 
grazie della diletta moglie l’imperatriceE- 
lisabetta Amalia diBaviera, preceduti dal- 
l'infante arciduchessaSofia loro primoge- 
nita, di nuovo manifestando apertamente 
la benigna intenzione d’obbliare il passa- 
to, animare i popoli alla speranza e alla 
felle nel loro monarca, di consolare un 
gran numero di famiglie, di avvalorare i 
fedeli sudditi, di affezionarsi i titubanti, 
di vincere colla più franca generosità 
gli avversi. L'imperatore e l'imperatrice 
quindi, trovaroasi quasi ad una festa di 
famiglia; e veramente furono accolti 
dalle popolazioni del Veneto e del Lom- 
bardo con affetto filiale e superiore al- 
l’espettativa. Venezia diede l’ esempio, 
Chioggia, Padova, Rovigo, Vicenza, Ve- 
rona, Brescia, Bergamo, Milano, fecero a 
gara per accogliere degnamente il caval- 
leresco Sire e la graziosa Sovrana. Alle 
tante grazie concesse coll’imperiale per - 
messo dal conte Radetzky, moltissime ne 
aggiunse la magnanimità e clemenza del- 
l’augusto monarca, ed inoltre volle esse- 
.  reistruito in ogni parte dell'amministra- 
zione pubblica. La Civiltà Cattolica, se- 
rie 3.°, t. 4, p. 704, ne riferisce i partico- 
lari, che in quanto a Venezia ora ripro- 
duco. A” 20 novembre 1856 l’ impera- 
tore e l'imperatrice giunsero in Trieste , 
accolti con dimostrazioni d’esultauza e 
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di onore, e partirono per Venezia la 
mattina de’ 25, che alle 3 pomeridiane ne 
festeggiò l’arrivo nel ruodo più splendido. 
Dopo i ricevimenti ufficiali, 1.° pensiero 
del Sire, fu quello di provare co’ fatti come 
egli venisse portatore di larghezze e di 
grazie. Perciò a’ 28 fu dato un decreto 
pel quale » nell’ intento di alleviare le 
conseguenze de’luttuosi avvenimenti de- 
gli anni 1848 e 1849,e porre le comuni 
di Venezia, Burano, Malamocco , Mu- 
rano, Chioggia e Pelestrina in situazione 
di poter regolare la loro economia in- 
terna, dissestata per quegli avvenimea- 
ti”” condonavasi alle medesime, Venezia 
e a'comuni dell’Estuario » iu via di gra- 
zia la somma tuttora residua di austria» 
che lire 13,052,800:29, del debito (fatto 
nell’ultima repubblica e già discorso) di 
austriache lire 13,230,021:91, da esse 
contratto, onde cambiare la carta comu- 
nale in viglietti del tesoro ”’. Quindi a'2 
dicembre, anniversario del suo avveni- 
mento al trono , il giovane imperatore 
volle cancellare ogni reliquia delle deplo- 
rate vicende de’precedenti anni, e perciò 
cou decreto si deguò » condonare, per at- 
to di grazia, interamente la pena a 70 
condannati per alto tradimento o per al- 
tre azioni criminose contro l'ordine pub- 
blico”. Con altro decreto levò i sequestri 
de’ profughi politici del vegno Lombar- 
do-Veneto, sulle loro sostanze imposti. 
a'13 febbraio 1853; autorizzando il feld- 
maresciallo Radetzky » anche per l' av- 
venire, a decidere sulle istanze de’ profu- 
ghi politici per impune ripatrio e per 
riammissione alla cittadinanza austriaca, 
ia quanto l’avessero perduta, e ad ac- 
cordar loro l’implorata grazia, qualora i 
supplicanti promeltano, mediaute una 
reversale, di comportarsi ognora da sud- 
diti leali e fedeli”. Il 3.° decreto poi 
contiene un atto di munificenza ad un 
tempo edi cristiana pietà verso la basilica 
di s. Marco, che ne abbisognava. Per sop- 


‘perire danque alla necessità di maggiori 


lavovi, che mostravansi indispensabili pel 
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ristauro del patriarcale tempio, accordò 
un importo annuo di fiorini ventimila. 
E qualora, nel corso degli anni, tale som- 
ma cessasse di essere per intero o io 
parte a ciò necessaria, ordinò che l’intero 
importo o il sopravanzo fosse capitaliz- 
zato inaumento dell’attuale sostanza del. 
la medesima basilica Marciaua, e che du- 
vranno gl’interessi relativi essere impie- 
gati sempre per la manutenzione del fab- 
bricato della chiesa stessa. Così la conces- 
sione annua de’ 20,000 fiorini divenne 
perpetua. La Gazzetta di Venezia, ri- 
prodotta dal Giornale di Roma del 1856 
a p. 1152, fa l’elegantissima narrazione 
del grandioso spettacolo popolare e pro- 
prio solo di Venezia, della Regata offer- 
ta a'7 dicembre dalla città agli augusti 
sovrani, per tributare al generoso largi- 
tore di tanti benefizi il pubblico omaggio 
della sua riconoscenza. Quindi si ammi- 
rarono nel Canal grande le peote e bisso- 
neche fecero splendido corteggio agl’im- 
periali coniugi nel loro ingresso, ricom- 
parendo le peote Giovanelli, Papadopo- 
li, e quelle dell’arte Vetraria e del Com- 
mercio, la bissona Treves d’una ricchezza 
ed eleganza squisita, la tipografia natan- 


te dell'Antonelli e le barche de’Napoleta-. 


ni e dei Chiozzotti che tra” canti e i suo- 
ni lanciavano prodigalmente e confettu- 
reed aranci a’più vicini ed a’lontani, e le 
altre tutte che si avevano in quell’incon- 
tro ammirate: ed a queste altre se ne ayg- 
giunsero, sfarzosamente e con buon gu- 
sto fornite, tra le quali una margarota, 
graziosa barchetta vogata da 6 remato- 
vi abbigliati bizzarramente alla spaguo- 
la. » Iutanto il Canal grande, questa via 
unica, cominciava a presentare uno spet- 
tacolo sorprendente, indescrivibile, Le fi- 
nestre, i poggiuoli, le rive degli stupendi 
edifizi che lo fiancheggiano, e che forma- 
no l'ammirazione dellu straniero, il qua- 
le, dopo aver compito il giro d’ Europa, 
dee confessare di non aver mai veduto 


nulla di simile, perchè, come dice un for- - 


bito scrittore, /enezia non somiglia che 
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a se stessa, ornati" esternamente di va- 
ghe e ricche tappezzerie, si riempivano 
di una moltitudine infinita, quale assai 
pochi ricordano l’eguale. All’ora istessa le 
LL. MM. avevano la degnazione di con- 
dursi nella regia loro gondola al palaz- 
zo della nobile famiglia Balbi, scelta al- 
l'alto onore di ospitarle, affinchè dal pog- 
giuolo, ch'era stato a tal uopo pomposa - 
mente addobbato, potessero riguardar 
comodamente ambedue le braccia del 
grande Canale, e godere così in ogai sua 
parte la patria festa. AI loro affacciarsi le 
musiche bande suonarono l’iono impe- 
riale, e l'esultante popolo le salutò con 
ripetuti clamorosissimi evviva, onde fu. 
lietamente e sotto sovrani faustissimi au- 
spicii inaugurata la singolar lotta che a- 
nimosamente, ma pacificamente altresì, 
andava sotto i loro sguardia combattersi. 
Se il tempoe lo spazio ce lo consentisse- 
ro vorremmo seguire passo passo la voga 
affannata de'rivali gondolieri; vorremmo 
descrivere questi novelli giuochi Olimpi - 
ci, i di cui giostratori hanno per arena il 
mare, e per anfiteatro una città magnifi- 
ca,piantata quasi per prodigio sull'acqua; 
vorremmo diffusamente narrare come al 
dato segnale le leggerissime e a poca di- 
stanza appena visibili barchette si slan- 
ciassero alla nobile gara, gara della for- 
za e della destrezza insieme congiunte, 
ma gara innocente che noi ha pericoli , 
percui debbauo sempre trepidare gli spet- 
tatori, e che dona pura e incruenta la 
vittoria... Senon che, lasciando ad altri, 
e specialmente a’poeti, il cantare le glo- 
rie de'vincilori, noi compiendo il grave 
e onorevole uffizio di scrivere la storia, 
tenleremo, se l’ingegno e le parole ci ba- 
steranno, di descrivere un nuovo spetta- 
colo, quello delle clamorose incessanti o- 
vazioni che il popolo entusiastato e com- 
mosso consagrdagliaugusti sovrani, quan: 
do fivita la lotta si degnarono di scende- 
re nella galleggiante municipale, ove fu- 
rono ossequiossmente accolti dal podestà 
co. Correr, ch'ebbe l'onore di accompa- 
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le glorie e vicende di sì illustre 
chiesa, ove fiorirono Tertulliano, s. 
Cipriano, e tanti padri e pastori, 
che ne accrebbero lo splendore, men- 
tre si vedranno i principali suoi av- 
venimenti, registrati ne’ fasti del cri- 
stianesimo, in quanto venne tratta- 
to nei suoi numerosi seguenti con- 
cilii. 
Ma dopo che la chiesa di Car- 
tagine dovette soffrire le vicende la- 
grimevoli degli scismi, e il peso del- 
le invasioni barbariche, vide il suo 
infelice fine nella occupazione dei 
saraceni, onde dopo il 6gr l’aspet- 
to di questa chiesa fu interamente 
cangiato, dappoichè l'ignoranza e 
l’empietà occuparono pressochè tut- 
ti gli spiriti, e si videro a disonore 
della religione, molti cristiani, il cui 
coraggio avea saputo resistere agli 
sforzi infernali degli scismi e delle 
eresie, correre in folla sotto gli sten- 
dardi di Maometto, cangiando il van- 
gelo coll’alcorano. Tuttavolta alcuni 
vi rimasero ancora fino al pontifi- 
cato di s. Leone IX, dopo la metà 
del secolo XI; ma questa non fu 
che una debole luce, la quale tutto 
ad un tempo terminò di risplende- 
re, come può vedersi nelle belle 
dissertazioni di Emmanuele Schel- 
strate, massime in quella stampata 
in Colonia, De Ecclesia africana 
sub primate Carthaginiensi. 
Attualmente la chiesa di Carta- 
gine è arcivescovato in partibus, 
colle segueuti sedi, egualmente ir 
partibus, per suffraganee: Assuro, 
Calamata, Costantina, Graziano- 
poli, Bona, Irina, Laro, Madara, 
Mattara, Mayula, Oria, Ruspa, 
Tabarca, Telepta, Numidia, Vera, 
Targa, Usula, Utine, Tagasta, Za- 
mora, Lambesa e Mileto. Gli ul- 
timi prelati, cuì fu conferito questo 
arcivescovato, sono l’attuale arcive- 
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scovo di Tours, monsignor Mont- 
blanc, il Cardinal Filippo de An- 
gelis, nominato da Pio VIII nel con- 
cistoro de’ 18 marzo 1830, elevato 
alla porpora, e alla sede di Monte- 
fiascone, nel 1838, dal Papa re- 
gnante, e il presente nunzio aposto- 
lico di Baviera monsignor Michele 
Viale Prelà, fatto arcivescovo di 


Cartagine dal medesimo Gregorio 


XVI, nel concistoro de’ 12 luglio 


1841. 
Concilii di Cartagine. 


Il primo fù tenuto dal vescovo 
di Cartagine Agrippino, coll’inter- 
vento di tutti i vescovi dell’ Africa, 
nell’anno 200, come afferma Tille- 
mont, sebbene altri lo credono ce- 
lebrato nel 215, altri nel 217 e 
anche nel 225. Fu contro il bat 
tesimo degli eretici, decidendosi che 
faceva d’uopo ribattezzarli. Regia, 
Labbéè, e Arduino, tomo I. Il Len- 
glet coll’ autorità di quest'ultimo di- 
ce, che il secondo concilio Cartagi- 
nese ebbe luogo nel 215, sulla di- 
sciplina ecclesiastica. 

Il secondo ai 15 maggio 251 si 
celebrò da s. Cipriano vescovo di 
Cartagine con molti altri vescovi. 
In esso esaminossi la causa di quelli, 
ch’ erano caduti nella persecuzione 
di Decio, e si regolò la condotta da 
tenersi con quelli, i quali si erano 
indotti a ricevere dalla magistratu- 
ra de’ certificati di aver sagrificato 
agl’'idoli, per cui si dissero libella- 
tici. I canoni penitenziali, che allora 
si formarono, vennero riguardati 
come il codice penale della Chiesa, 
siccome approvati dal Pontefice s. 
Cornelio. Si trattarono con indulgen- 
za quei, che dopo la loro caduta, es- 
sendo restati nella Chiesa, aveano 
continuato a piangere i loro pecca- 
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gnarli nella corsa, che,portati quasi a di- 
re in trionfo fecero da un capo all’ altro 
del gran Canale. Non vera fondamenta, 
non riva, non il più piccolo spazio che 
non fosse occupalo e gremito di genti avi- 
de di contemplare i benignissimi princi- 
pi, i quali sul dinanzi della prora ricam- 
biavano di graziosi saluti le grida di 
plauso che mille e mille voci ad ogni i- 
stante ripetevano. E il sesso gentile, che 
numeroso e leggiadro occupava in mag- 
gior partele finestre e pogginoli delle ca- 
se e dei palagi che prospettano il gran 
Canale,coll’incessante agitar de’ fazzoletti 
accompagnava i plausi che la sottoposta 
folla tributava all’ eccelsa coppia impe- 
riale. Era una scena, la cui sublimità può 
essere sentita e compresa, ma non con 
adeguate parole descritta, Sul ponte di 
Rialto,che gigante torreggia attraverso il 
Canale,sulleampie fondameota o riveche 
gli sono di fianco, la calca era sì fitta che 
il muoversi era quasi impossibile ; e fu 
qui dove la popolare esultanza non ebbe 
freno a disfogarsi iu fragorose e prolun- 
gate acclamazioni. Da per tutto era lo 
stesso tripudio, da per tutto la gente era 
accorsa a festeggiare gli augusti sovrani, 
ella vi era accalcata sino a'punti estremi 
del gran Canale presso alla stazione del. 
la strada ferrata, ove la società concessio: 
naria fece con lauto spendio innalzare un 
magnifico padiglione di stile moresco li- 
bero, del quale avremo motivo di tenere 
ad altra occasione più lungo discorso. E 
cone il principio tale fu il termiae del 
corso succeduto alla Regata, mentre le 
ovazioni non ebbero tregua se non quan- 
do, verso il tramonto, la galleggiante ri- 
condusse le LL. MM. alla residenza im- 
periale”’. Descrissero questo trionfale 
viaggio: Mor d' Absburgo in Italia, os- 
sia completa relazione del viaggio del.. 
le Loro Maestà Apostoliche l’ impera- 
tore Francesco Giuseppe I, e l’mpera- 
trice Elisabetta Amalia ne’ loro dominii 
Italiani, negli anni 1856-1857. Tipo- 
grafia editrice fratelli Ceutenari, Milano 
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1857. Soggiorno delle LL. MOI. I. k. 
A. Francesco Giuseppe I, ed Elisabet- 
ta Amalia nelle provincie Venete, ed O- 
aggio delle scuole Reali, inferiori ed 
elementari, Tip. editrice Antonelli, Vene- 
zia1857.A p.10gdelGiornale di Roma 
del 1857 si riporta l’onorevolissima let. 
tera scritta a'28 febbraio 1857 in Milano 
dall'imperatore, al feld-maresciallo Ra- 
detzky, colla quale ricolmandolo di alte 
lodi, esaudisce le sue istanze, per essere 
esonerato nella tarda sua età dalgoverno 
del regno Lombardo-Veneto, ponendo a 
sua disposizione il palazzo di Strà, ed 
altri palazzi imperiali; non che la lettera 
nello stesso giorno indirizzata all’arcidu- 
ca fratello Ferdinando Massimiliano, co» 
mandante supreno della marina, nomi- 
nandolo governatore generale del regno 
Lombardo-Veneto, per dace a’ sudditi 
una prova particolare dell’assidua sol- 
lecitudiue pel benessere loro, confidando 
nella distiata avvedutezza da lui ognora 
spiegata »...di munirla come mio rappre. 
sentante de’necessari poteri, affinché sia 
in grado di condegnamente adempiere 
tale mandato in questo regno, di vegliare 
efficacemente al regolare e giusto anda- 
mento, non che alla pronta pertrattazio- 
ne degli affari in ogni ramo della pub- 
blica amministrazione, di rilevare i biso- 
gui in lutto ciò che concerne lo svilup- 
po intellettuale e materiale del paese, e 
prendere a tempo debito ed energica- 
mente l’inizialiva rispetto a quelle mi- 
sure et istituzioni atte a soddisfarli. Ella 
risiederà alternalivamente a Milano e 
Veuezia.... la cui prosperità mi è tanto 
a cuore ”. Inoltre e contemporaneamente 
l'imperatore nomiaò il generale d’ arti- 
glieria Francesco co. Gyulai, comandante 
della 2.° arinata, e generale comandante 
nel regno Lombardo-Veneto, nella Ca- 
rinzia, Carniola e nel Litorale. Pel con- 
seguente allontanamento dell’ arciduca 
Ferdinando Massimiliano dalla sede uffi. 
ciale del comando supremo della mari- 
na Trieste, rimanendo iu questa lo stes- 
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so comando sotto la direzione del vice- 
ammiraglio barone de Bujacovich ad la- 
tus del comandante supremo, dispose 
l’imperatore la sfera d’azione del mede- 
simo arciduca fratello. Il n. 83 del Gior- 
nale di Roma dell’aprile1857, contiene 
i poteri e le attribuzioni del nuovo go- 
vernatore generale. Recatosi a Vene- 
zia dopo la metà di ottobre, l'arci. 
duca con l’ arciduchessa sua sposa, sì 
pubblicò: Altamente lieta questa città 
per il fausto arrivo degli augustissimi 
sposi S. A. I. R. l'arciduca Ferdinando 
Massimiliano e l’arciduchessa Carlot- 
ta, festosamente dettava questi carmi, 
edlinsegno di umilissima devozione Mel- 
chiore Fontana tipografoe litografo al: 
le LL. AA. II. RR. li consagra. Tipo- 
grafia Fontana, Venezia 1857. Di sopra 
in diversi luoghi celebrai gli augusti con- 
iugi, e nel vol LXXXVI, p. 85, narrai, 
come prima di recarsi l’arciduca a Brus- 
selles a sposare la reale principessa, da 
Milano si portò a'30 giugno a Pesaro a 
visitare il Papa che regna e ricevere le 
sue benedizioni, inaugurando così uno 
de'più solenni momenti di sua vita; par- 
tendo quindi il Pontefice per Bologna, 


ove giunto ricevè eziandio gli omaggi - 


del conte di Bissingen luogotenente delle 
provincie venete,inviato ad hoc dall'im- 


peratore d'Austria, del sullodato conte. 


Gyulai, e de’consoli francese e ponti ficio 
di Venezia, come notificò il Giornale di. 
Roma. Del vesto, sull’arrivo nel regno 
Lombardo-Veneto dell’arciduca Ferdi- 
nando Massimiliano e della sua sposa l’ar- 
ciduchessa Carlotta Amalia principessa 
del Belgio, anche nella Civiltà Cattolica 
de’ 31 ottobre 1857 se ne descrivono le 
solenni accoglienze fatte agli augusti pria - 
tipi da’ municipii e dalle popolazioni, sia - 
cera espressione del sentimento comune. 
A Trieste, a Venezia,a Verona, a Milano 
eguali furono le testimonianze dell’amo- 
re e della riverenza de’ popoli, e della 
piena soddisfazione de’ giovani eccelsi spo: 
si. » Que forestieri che s’accertano de’fat- 
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ti cogli occhi propri, confessano candi- 
damente essere tanto mutato tra noi (di- 
ce il corrispondente del Lombardo- Ve- 
neto a detta Civi/tà)lo spirito pubblico, 
che non rimane più se non che qualche 
rara ed impotente favilla dell’incendio 
del 1848. L'opera del rinsavimento non 
è certo pienamente compita, ma va ogni 
giorno perfezionaundosi. Clemeuza e per- 
donogenerale, assoluta dimenticanza del 
passato, saggia amministrazione, provvi. 
de leggi, rispetto alle legittime tradizio- 
ni della nazionale grandezza, tendenza a 
riunire nel bene tutte le classi sociali al- 
l'ombra del principato, tutte le carriere 
aperte all’ ingegno accompagnato dalla 
lealtà del carattere e dalla eminenza del 
merito, libertà amplissima e buon mer- 
cato di comunicazioni nell'interno e col- 
l'esterno, sono benefizi che i popoli ap- 
prezzano e riconoscono. Aggiungete nel- 
l'arciduca una mente perspicace e vo- 
gliosa del bene, una volontà determina» 
ta, un cuore veramente benefico, ed in- 
tenderete il perchè del nuovo indirizzo 
dell’opinione pubblica, Alcuni giornali 
vostri e forestieri indirettamente o diret- 
tamente censurano il governatore arci- 
duca per avereintrodotto nella sua corte 
un lusso ch'essi dicono eccessivo. Ma è da 
notare, anzi tutto, che egli ha dallosta- 
to la somma d’ un milione duecento mi- 
la lire all'anno da spendere: inoltre egli è 
assai ricco del proprio, e può quindi, sen- 
za inconvenienti, mantenere la sua corte 
ip un lustro verameote reale. La sua ge- 
nerosità poi e.la sua splendidezza non 
possono che giovare alle arti ed all’indu- 
stria nazionale, sia direttamente, sia col. 
l'eccitamento comunicato da quell’esem- 
pio alla classe nobile e signorile. I dan- 
ni cagionati tra noi dalla rivoluzione alle 
arti edalle lettere sono incredibili... . 
Dopo 10 luoghi anni di miserie e di sten- 
ti, le arti e le lettere hanno d’uopo d’u- 
na mano forte e generosa che le sollevi 
e le rianimi. La strada ferrata da Mila no 
a Venezia, dopo 22 anvi, è finalmente 
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ampita, essendo stata apetta sin dal 12 
ottobre. L'arciduca è partito da parecchi 
di per Venezia in compagnia dell’ arci» 
dichessa sua sposa. Egli vuole acquistar- 
l’amore de’ suoi amministrati, per ot- 
tenere il quale intento non lascia sfuggi- 
re veruna occasione favorevole”. Infatti, 
tsto se ne giovò. Imperocchèé recatosi 
l'arciduca governatore nel 1858 a Vien- 
Da, ne'3 inesi del suo soggiorno presso 
l'inperatore fratello, a seconda della sua 
igionzione allorchè gli aflidò il governo 
del reeno Lombardo-Veneto, di ricono- 
«ere i bisogni gel paese in tuttociò che 
ne concerne il progresso intellettuale e 
materiale, e cli prendere a tempo valida- 
meole l iniziativa rispetto a’ provvedi- 
nenti atti a soddisfarvi, espose gli studi 
ktti edi bisogni. A vendo l'arciduca con- 
itato le congregazioni del regno , esa- 
ninò poi egli stesso lo stato dell'ammivi- 
razione, scoperse abusi, conobbe bDiso- 
si, pensò a riforme, e dopo un anno di 
poderazione, recò egli stesso al monarca 


lttuepropuste per il bene del suo popolo. 


lidi, dopo esame, l’imperatore a' 16 lu- 
sio 1858 ordinò quelle molte importaa- 
l disposizioni e miglioramenti ammini- 
fralivi, che raccontai superiormente ai 
propri luoghi, sia sulla giusta proporzio- 
e di perequazione sull’imposta predsale 
xl regno Lombardo-Veneto, sia per la 
ibrma dell’accademie, per dare un più 
lturo indirizzo e ena più vigorosa vita- 
lta alle arti del disegno, fulgidissima glo- 
a d'Italia, sta in vantaggio de’ medici 
vadotii, sia per facilitazioni negli obbli- 
shi di coscriziome, sia per animare l’ope- 
lt grandiose im corso, compimento della 
ite di ferrovia, la copia d’acqua pota- 
be is Venezia,e quanto altro contiene 
limmirabile ciecolire dell’arciduea go- 
lmetoce del regno, precipuamente a 
antaomio delle due capitali Milano e Ve- 
lena, la 1.° ricca centre di un'operosità 
ntellettnale e pratica, la 2.° bella di ar- 
legicesmenti, case città commerciale 
ttanitima, ande presperimo vieppiù nel 
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ripreso molo d’ un crescente e florido 
progredimento. A'2 1 agosto 1858 la na- 
scita a Laxenburg, presso Vienna, del 
principeereditario Rodolfo Francesco, fu 
cagione di lieto e vero giubilo, come in 
tutta la monarchia, così pure nel Loin- 
bardo- Veneto,dove interpreti de'voti del 
popolo, le congregazioni centrali, provin. 
ciali e municipali deposero a'piedidel tro» 
no gli omaggi ele congratulazioni del pue- 
se; festeggiandosi |’ avvenimento anche 
con inolte opere di carità, da'municipii e 
da’ privati. In Venezia a’ 22, anniversa- 
rio g.° inemorabile della cessazione «el 
suo stato penoso, a ringraziare Dio del- 
l’esaudito fervido voto del paterno cuo- 
re dell'imperatore Francesco Giuseppe I, 
le cariche di corte, tutte le autorità civi. 
li, militari, ecclesiastiche, le pubbliche 
rappresentanze, si adlunarono nella regia 
basilica patriarcale di s. Marco, pel solen- 
ne canto del Te Deum, e quindi il conte 
di Bissingen luogotenente, ricevè ne'suoi 
appartamenti gli omaggi della generale 
esultanza. Nel medesitno 1858 fn pub- 
blicato dalla tipografia Antonelli: Aego- 
lamento organico della società di mu- 
tuo soccorso de’ maestri e delle mavatre 
elementari della provincia di Venezia 
sotto la protezione di s. Giuseppe Cala- 
sanzio. Questa istituzione è già sistemata. 
Di quella di Milano, copiosamente ragio- 
na la Cronaca di Milano del cav. Igna- 
zio Cantù, il quale n° è benemerito pre- 
sidente e promotore. Delle anteriori con 
dizioni di simili maestri, si legze dei ch, 
encomiato scentlore uo commovente ar- 
ticolo: Il Maestro di campagna, néla 
dispensa 2.° dell’anno V dela Cronaca. 
Iooltre nei 1858 si pabblicò: Quattro 
fiori di Matrone veneziane, Polissena 
Contarini, Damula Mocenizo, Elisa- 
Letta Michiel Martinengo, Maria Bon 
fadini Porto, Margarita de Susani Re 
velin, preventati aîie fiustissime nozze 
Marcello Zon, da Lazzari Giuseppe. 
Dalla Costanza di Riese, nell'ottobre del 


1353. Egli e questo lanspicatiszsino ma- 
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trimonio celebrato dal nobilissimo e de- 
guissimo Alessandro Marcello attuale po- 
destà di Venezia, e nel ricordare |’ ele- 


gate libro che lo volennizzò, lietamente 


intendo unirmi alle più affettuose e rive- 
renti felicitazioni, rasseguate al rispetta- 
bile ed egregio primo magistrato civico 
d’una Venezia, la quale non deve mai 
nominarsi senza lode. La Gazzetta di 
Venezia de'4 marzo del corrente 1859, 
riferita dal Giornale di Roma a p. 222, 
c’istruisce del gas portatile recato a Ve- 
nezia, non senza aversi motivo di cre. 
dere, che l’ illuminazione del gas porta- 
tile stia per essere iu breve introdotta 
nelle provincie venete, ed in particolare 
a Veuezia, e che l'impresa trovi ormai 
favorevole accoglienza presso grau nu- 
mero de’consumatori. Il gas portatile è 
un estratto di schisto bituminoso, detto 
Boghead, che trovasi nella Scozia, ed 
ha la proprietà di fornire un gas d’ un 
potere illuminante circa tre volte supe- 
riore a quello del carbon fossile. Com- 
presso poi entro adatti recipienti, può 
rappresentare un volume molte volte 
maggiore di gas ordinario; per il che è 
reso possibile e facileil trasportarloe con- 
sevvarlo nelle abitazioni private, cou ri- 
sparmio dell’ingeote spesa di canalizza- 
zione sotterranea.Considerevole u'è l’uti- 
lità nelle vie poco popolate o distanti dal- 
l’ oflicina di fabbricazione, nelle piccole 
borgate, negli stabilimenti isolati, ovun- 
que in somma lu stabilire, mantenere, ed 
alimeotare un sistema di canalizzazione 
importi una spesa non proporzionata. 
— In quest’ articolo, consagrato a Ve- 
nezia, essendo una delle due metropoli 
civili ed ecclesiastiche del regno Lombar- 
do-Veneto, per ragioni di storia e di rap- 
porti, v' intrecciai non poche notizie ri- 
guardanti la metropoli Milano e la Lom- 
bardia, come vel vol. XCII, p. 422. Ivi 
lo riferito la nomina di due prelati Y- 
ditori di Rota, mg. Luigi Flir di Lan- 
deck nel Tirolo diocesi di Bressannoue, 
e vg. Francesco Nardl di Vazzola dio- 


VEN 
cesi di Ceneda. Quanto al preciso loro 
titolo nazionale, presso il romano sagro 
Tribunale, mi diressi ad autorevole per- 
sonaggio, ch’era in grado di saperlo; ma 
uomo, fu inesatto, e tale perciò vi com- 
parisco io, nel citato luogo, anche per 
altro. Imperocchè dissi mg.” Fliv udito- 
re per Venezia, e mg." Nardi uditore per 
Milano. L’emenda vado a riferirla. fa- 
tanto comincio dal correggere, l'aver ivi 
detto mg." Serafini passato perla 2.° di 
tali nomine dall’ uditorato Milanese al 
Ferrarese, mentre veane traslato al va- 
cante uditorato d'Aragona, col consen- 
so della corte di Spagna. Ciò premesso, 
e dovendosi tener presente l'articolo U- 
DiToRI DI Rora, primamente rammen- 
to che l’ uditore per la Germania du- 
rò sino a’ 6 agosto 1806 in cui si sciol- 
se l’ Zimpero Romano-Germanico; |’ u- 
ditore di Venezia, durò sino alla cadu: 
ta dell'antica e gloriosa repubbblica. 
Però i due prelati che erano investiti del- 
l’aditorato nazionale, continuarono a se- 
dere nel sagro tribunale della romana 
Rota finché vissero o fino all’occupazio- 
ne francese di Roma del 1809. Altret- 
tanto avvenne all’ uditore per Milano. 
Ricomposte le cose politiche, ricuperati 
dall'imperatore d’ Austria i suoi stati d’{- 
talia, egli nel 1815 rinunziò al privile- 
gio di nominare e presentare alla s. Sede 
l’uditore per Venezia, e nominò per 1’ u- 
ditorato dell’ Impero d’ Austria mg. 
Carlo Odescalchi, il quale tuttavolta, in 
uno a'di lui successori, eziandio vennero 
quasi riguardati uditori veneti-milanes i, 
Ma veramente per Milano, pro Longo- 
bardo (perchè come notai nel citato ar- 
ticolo, coll’eruditissimo ‘milanese Piazza, 
l’uditore nazionale era per tutta la Lom- 
bardia), i Papi d’allora in poi nomina- 
rono uu prelato romano o di altro'luogo 
del proprio stato. Non riuscirà poi super: 
fluo, che ancor qui .meglio ricordi come 
a proposizione fatta nel 1560 in conci- 
storo dal celebre milanese cardinal Mo- 
rovi, il Papa Pio 1V (e non V, come per 
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fallo tipografico si legge ap. 142 nelt. 1, 
della bellissima opera, Milano e il suo 
Territorio, ivi impressa nel 1844) per 
smore alla comune patria Milano, e per 
essere già appartenuto a quell’ insigne 
collegio di dottori o nobili giureconsulti, 
a questo concesse il privilegio della du- 
plice nomina e presentazione di tre dot- 
tori, sia per l’uditorato di Rota nazionale, 
sia per l'avvocato concistoriale nazionale 
(oltreil doversi scegliere dal suo seno an- 
co il patrio arcivescovo: di più Pio IV 
ordinò l’edifizio pel collegio in piazza de 
Mercanti.Dal ceto medesimo, il sovrano 0 
governatore di Milano, no minsva un re- 
gio luogotenente, che finito l’anno pas- 
sava vicario di provvisione, cioè prefetto 
o podestà di Milano. Inoltre fra’ dottori 
del collegio si sceglievano le principali 
cariche; per l’amministrazione della giu- 


stizia, un capitano generale, un vicario ‘ 


civile e un criminale, yn fiscale e consoli 
giudiziari). Intanto al venerando Ode- 
scalchi (Y.} successero all’uditorato del. 
l'Impero d' Austria i prelati Ruspoli, poi 
uditore della camera, e de Silvestri di 
‘ Rovigo. Questi elevato alla dignità car- 
dinalizia, il regnante imperatore Fran- 
cesco Giuseppe I, nominò e presentò alla 
s. Sede, uditori dell’ Impero d° Austria 
(coll’assegno annuo perciascunodi4000 
fiorini pari a scudi 1900), mg." Flir e 
mg.” Nardi. Nella pontificia elezione di 
mg.' Flir, non vi è deito pro Austria, 
nè pro Germania, ma soltanto uditore 
di Rota surrogato al cardinal de Silve- 
stri. Forse così venne praticato, per evi- 
tare osservazioni, quanto al titolo. Nel 
motu-proprio pontificio per mg. Nardi, 
è detto uditore di Rota pro-Longobar- 
-do. Nondimeno i mivistrr imperiali quali- 
.ficarono i due prelati, Uditori di Rota 
.per l'Impero d' Austria, Riportano i n. 
‘55 e 67 del Giornale di Roma del1859, 
che mg. Flir morì a'8 marzo fra’ con- 
forti della religione (dovendo io ciò noti- 
ficare in questo articolo, per quantoavea 
riferito nel vol, XCII, mentre la stampa 
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di esso progrediva al suo termine, m’in- 
sorse dubbio : se realmente mg." Flirera 
uditore per Venezia, ed in conseguenza, 
se era stato ripristinato l’uditorato na- 
zionale veneziano ; e le mie pazienti ri- 
cerche, produssero le narrate indispensa- 
bili rettificazioni). » Nella chiesa di s. 
Maria dell’ Anima, furono fatti solenni 
fonerali, per il defunto mg." Flir udi- 
tore di Rota per l’/mpero d'Austria, Gli 
Em.i signori cardinali Rauscher arcive- 
scovo di Vienna, e Reisach. S. E. il sig.” 
ambasciatore di S. M. l'Imperatore d'Au- 
stria, e S. E.ilsig.' ministro di S. M. il 
Re di Baviera, alcuni uditori di Rota, 
e altri prelati assistettero alla mesta ce- 
remonia, la quale ebbe termine coll’ora- 
zione funebre detta da mg. Nardi, elelto 
uditore della sagra Rota, che porse un 
degno tributo di lode al compianto pre- 
lato ’’. Meritò nitidissima stampa, sicco- 
me eloquente e dotta, filosofica e religio- 
sa, affettuosa ‘e commovente, col titolo: 
Elogio funebre di mg." Luigi Flir udi- 
tore eletto di sagra Rota, recitato il 16 
‘marzo 18509 nella chiesa di s. Maria 
dell'Anima di Roma, da mg." France- 
sco Nardi uditore eletto della sagra 
Rota.—Nello stesso mese, il tenente ma- 
resciallo Guglielmo barone d’Alemann, 
‘comandante del X corpo d’armata, dal- 
l'imperatore venne nominato a coman- 
‘dante della città e fortezza di Venezia, 
in luogo del barone Lederer. Di più l’im- 
peratore, avuto riguardo all'attuale stato 
delle divisioni di flottiglia in Italia, ap- 
.provò la riunione delle medesime colla 
denominazione, Comando delle flottt- 
glie delle Lagune e de’ Laghi Mediter- 
ranei,in luogo dell’attual Comando delle 
flottiglie delle Lagune e del Lago Mag- 
giore. Il n. 69 del Giornale di Roma dè 
28 marzo 1859, riprodusse il seguente 
ragguaglio della Gazzetta Austriaca, 
sulla organizzazione del regno Lombar- 
do-Veneto. » L'Austria lia ristabilito in 
questi paesi l'antica organizzazione mu- 
nicipale ed ha lasciato sussistere i perfe- 
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zionamenti introdottovi nella forma e 
che vi stabilivano maggiore regolarità. 
Questa organizzazione comunale creata 
da Maria Teresa sussiste oggi nelle sue 
parti principali. Garantisce al paese un 
tal goveruamento che non solo le altre 
provincie austriache, ma molti stati d’Eu- 
ropa potrebbero invidiaze al regno Lom- 
bardo- Veneto. Le leggi generali dell’Au- 
stria sono in vigore inLombardia, ma non 
hanno mai pregiudicato alla nazionalità e 
all'esistenza individuale del paese. Non so- 
lo nella pubblica istruzione e nell’ammini. 
strazione si è rispeltata la lingua e gli usi 
del paese ; ma il governo non è di razza 
tedesca. Nel supreino tribunale, di tede- 
schi non vi sono che due consiglieri e il 
procuratore generale. Nella prefettura 
delle finanze vi è un solo consigliere te- 
desco, e nella procura delle finanze nes- 
sun tedesco. Se consideriamo inoltre chie 
moltissimi italiani sono impiegati nell'al- 
treprovincie austriache, vedremo che per 
gl’italiani la loro unione coll’Austria non 
ha fatto che aumentare la possibilità di 
distinguersi ne’ posti importanti. Bastano 
queste cifre per rispondere al rimprovero 
che si tolga la nazionalità. Se viene con- 
siderato inoltreil generale organismo del 
paese, vedrassi che una gran parte degli 
affari correnti è trattata da organi elet- 
tivi. L'amministrazione si è trovata sem- 
pre e ancora si trova in mano. degl’ita- 
liani. Il numero degl’impiegati del regno 
è in tutto di 7273, di cui 554 ossia il 7 
e mezzo per 100 sono tedeschi, se dob- 
biamo giudicare dal loro nome, Su que- 
stacifra, gl'impiegati in Lombardia sono 
3380, di cui 343 tedeschi: nella Vene- 
zia sono 3953, di cui 211 tedeschi. E 
questo rapporto è lo stesso su tutti igradi 
della scala amministrativa. Nella provin- 
cia di Venezia, i soli funzionari tedeschi 
sono, nel governo stesso, il governatore, 
il vice-presidente, un consigliere e un vi- 
ce-segretario : nel tribunale superiore il 
presidente e sei consiglieri: nella procura 
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delle finanze, il procuratore. In Lombar- 
dia, nel governo, il governatore, il vice- 
presidente, tre segretari e un vice-segre- 
tario. I governatori stabiliti nel paese han- 
no non solo la più parte delle attribuzio. 
ni ammioistralive, ma ricevono il loro 
ordine dal governo generale, alla testa 
del quale si tràva l'arciduca Massimilia- 
no, fratello dell'imperatore. Il governa- 
tore generale riunisce in sue mani tutte 
le attribuzioni d’uo ministro particolare 
della corona per questo paese: decide di 
tutti gli affari, nomina e destina gl’ im- 
piegati, ha sì vaste attribuzioni, quan- 
tunque pochi affari siano sottoposti a’ 
ministri a Vieuna, che le sole disposizioni 
riguardanti Lutto l'impero, emanano per 
il regno Lombardo-Veneto dall’ammini» 
strazione centrale. La stessa situazione 
del principe governatore, come fratello 
di S. M., gli permette di agire più libe- 
ramente nel paese che ammiuvistra, di 
quello che possan farlo gli altri gover- 
natori ”’. Quanto all'attuale .grave que- 
stione itàliana, inorpellata co' pomposi e 
spleodidi paroloni di Nazionalità e In- 
dipendenza ; a'timori d'ana guerra rui- 
nosa ed europea, con pericolo all’ Italia 
di soggiacere alla balia delle sette od a 
stranieri padrovi, che presto le farebbe- 
ro desiderare i presenti, poichè lo stesso 
Gioberti temeva più l’intervento francese, 
che nou il dominio tedesco, qualora non 
seguisse una probabile sconfitta ; in fine 
alle speranze della pace fondata nel con- 
gresso europeo che va ad adunarsi, se- 
condo i generali desiderii ; ampiamente 


ine ragiona la Civiltà Cattolica, serie 4.", 
t. 1, p.60g: Za Questione ltaliana nel 


1859, colla confutazione degli opuscoli 
che ne trattano, e l'appendice sull’ Orga- 
nismo governativo degli Stati pontifici. 
Più a p. 6537: L'opinione Italiana in- 
torno alla guerra d° indipendenza. È 
nel t. 2, p..ò: Za sconfitta e la vittoria 


- nella terza riscossa Italiana. 
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6 XXL Serie de'vescovi di Olivolo e di 
Castello, e de’patriarchi di Venezia. 


1. La s. Chiesa di Venezia, dichiara il 
sullodato suo dotto figlio e benemerito 
storico d. Giuseppe Cappelletti prete ve. 
pelo » in ordine ad ecclesiastica gerar- 
chia, quanto al suo titolo patriarcale, è 
la prima chiesa dell' Italia, subito dopo 
la suprema Sede pontificale diRoma ;bea- 
ché non lo sia in ordine a preminenza né 
ad antichità; sotto il quale aspetto, la fi. 
glia primogenita dell’apostolica Sede, la 
prima dopo la Chiesa Romana, è l’arci- 
vescovile di Ravenna (V.). Nè solamen- 
te la prerogaliva di patriarcale adorna 
la Veneziana sopra le altre chiese me- 
tropolitane d’Italia, ma l’illustra altresì 
l'onore, ridotto presentemente ad un sem. 
plice nome, di primaziale sopra le chie- 
se della Dalmazia. Queste due lumino- 
se qualità, sino a.mezzo il secolo XV, ap- 
partenevavo alla chiesa di Grado: Ve- 
nezia allora non eva che un semplice ve- 
scovato, ristretto entro il giro della città; 
anzi neppur tutta la città entrava a for- 
marne Ja diocesi, essendochè su alcune 
pievi di essa aveva giurisdizione libera ed 
assoluta il gradese patriarca; ed anzi nep- 
pur col nome di /enezia denominavasi. 
Olivolo diceasi da prima e poscia Castel- 
lo. Ma soppresse alfine dal Pontefice Ni- 
colò V nel1451, entrambe le diocesi, la 
vescovile di Castello e la patriarcale di 
Grado, sorse dall’unione di esse la nuo- 
va diocesi patriarcale, metropolitana, pri- 
maziale di Venezia. A questa vuova dio- 
cesi derivarono tutte le prerogative, le 
giurisdizioni, i privilegi dell'una e dell'al- 
tra: quiadi essa diventò patriarcale, per- 
chè lo era la-chiesa di Grado; metropoli» 
tana, perché le furono aggregate le me- 
desime suflraganee di Tarcello, di Chiog- 
gia, di Caorle, di Gesolo ossia Equilio, che 
dipendevano allora dalla metropolitica 
giurisdizione di Grado; primaziale final- 
mente, perchè la primazia, cui la patriar- 
cale di Grado godeva sulla chiesa della 
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Dalmazia e persino sull’arcivescovile me- 
tropolitana di Zzra, fu in lei conseguen- 
temente trasfusa. Il qual titolo di pasriar- 
ca, attribuito a’sagri pastori della chie- 
sa di Grado, derivato perciò a quelli al. 
tresì di Venezia, non è di così antica de- 
rivazione’siccome lo era negli aquileiesi 
pastori. a dalla residenza, che fa- 
cevano questi. nel castello di Grado; dal- 
la doppia serie de'medesimi allorchè col 
titalo di Aquileia dimoravano gli uni 
nell’ana e gli altri nell'altra città, passò 
come in consuetudine, sicchè lo portaro- 
no entrambi indistintamente ... Il titolo 
di patriarca derivò a'pastori gradesi a 
poco a poco ed in lempi posteriori a quel 
li, in cui lo usavano i patriarchi di Aqui- 
leia. Quanto al giro della diocesi di Ve. 
nezia, esso non comprendeva in sulle pri- 
me, che il territorio delle due diocesi di 
Castello e di Grado; poi crebbe alcun pe- 
co nel 1466, allorché le fu aggregata la 
soppressa diocesi diGesolo;e vieppiù creb- 
be nel18 18, allorchè per la soppressione 
delle due diocesi di ‘Torcello e di Caorle, 
derivolle quasi tutto il territorio di en- 
trambe. Ed in quell’anno medesimo fu 
dilatata di molto anche la metropolitica 
sua giurisdizione; perchè ridotta a sempli- 
ce vescovato la chiesa arcivescovile me- 
tropolitana di Udine(/.), e questa e tutte 
le diocesi, ch’erano suffraganee di questa 
medesima, vennero assegnate a suffraga- 
nee di lei. Le quali diocesi, oltre all’udine- 
se, furono Adria, che per l’addietro di- 
pendeva dall’arci vescovo diRavenna, Z'e- 
rona, Ficenza, Padova, Treviso, Feltree 
Belluno aeque priucipaliter unite, Cene- 
da,Concordia,Emonia ossia Città Nova 
nell’Istria, Giustinopoli ossia Capo d° I- 
stria, Pola e Parenzo: tattociò in vigo- 
re della bolla del Pontefice Pio .VIT, la 
quale incomincia: De salute dominici gre- 
gis, del1.° maggio1818. .Bensì le ultime 
quattro chiese summeritovate di Paren- 
20, di Pola, di Capo d' Istria.e di.Emo» 
nio soppressa ed immedesimata colla 


' diocesi di Trieste (V.), le furono tolte 
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pochi anni dopo, per assoggettarle all'ar- 
civescovo di Gorizia (7.). Parimente Y- 
dine le fu tolta nel 1847, perchè venne 
ristabilita nella sua pristina dignità ar- 
civescovile metropolitica. Quindi è che 
nello stato odierno la nostra s. Chiesa di 
Venezia coutinua ad essere patriarcale e 
metropolitana nel proprio Lo ecclesia= 
slico; continua a portare il titolo di pri- 
maziale della Dalmazia, a cagione del. 
1’ antico diritto, che su quelle diocesi e- 
sercitava, Le sue suffraganee adunque og- 
gidì sono Adria (della quale per fare il 
‘vescovo l’ordinaria sua residenza in Ro- 
vigo , in tale articolo meglio ne ragio- 
nai), Ceneda, Chioggia, Concordia (con 
residenza in Portogruaro), Belluno e Fel- 
tre, Padova, Treviso (che comprende la 
soppressa Asolo, e tra’ suoi confini è l’al. 
tra pure antica sede d’Eraclea), Vero- 
na, Vicenza (Y.)”. Noterò, che narrai 
nell’ articolo Spatatro, che la sua sede 
vescovile successe nella dignità a quella 
di Salona, metropoli di tutta l' Zlliria, 
poi gli arcivescovi, con approvazione de’ 
Papi,s'intitolarono dal1 155 primati del- 
la Dalmazia,indi anche della Croazia; 
ma perchè la chiesa di Zara, distaccata 
dalla metropolitana di Spalatro, fu essa 
dichiarata metropoli e attribuita colle 
‘sue chiesesuffraganee al patriarca di Gra- 
do, così quest’ultimo fu costituito loro 
primate, grado e dignità che col patriar- 
cato passò al vescovo di. Venezia, per a- 
vere soggette il patriarca le chiese della 
parte occidentale inferiore della Dalma- 
zia; che però rimase al prelato della chie- 
sa di Spalatro l’antica denominazione di 
primate della Dalmazia e della Croazia, 
per la giurisdizione che gli restò sulla 
Croazia esopra parte della Dalmazia, giu- 
risdizione e grado che gli tolse Leone XII 
‘nella nuova circoscrizione delle diocesi 
della Dalmazia, ad istanza dell’ Austria, 
dichiarando Spalatro semplice sede ve- 
scovile, unendole quella di Macarska, e 
facendola suffraganea di Zara capitale 
cella Dalmazia. La serie de’vescovi d'O- 
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livolo e di Castello, e de’ patriarchi di 
Venezia, oltre il ch. Cappelletti, la ri- 
portarono pria di lui i seguenti. Ughel- 
li, Ztalia sacra, t. 5, p.1169: Patriarca 
tus Venetiarum Dalmatiae Primas, al 
cui tempo, nel secolo XVII, erano sol- 
tanto suoi suffraganei i vescovati di Caor- 
le, Chioggia e Torcello. Corner, Notizie 
storiche delleChiese di Venezia e dì Tor- 
cello, p.1 e seg. Cronologia storica dei 
vescovi Olivolensi detti dappoi Castella» 
nî, e successivi patriarchi di Venezia,» 
di Alessandro Orsoni, Venezia Picot- 
ti1828. Serie cronologica de’ vescovi O- 
livolensi- Castellani e patriarchi di Ve- 
nezia, aggiuntavi la descrizione delle 
solenni esequie eseguite nella basilica 
di s. Marco per la morte di Sua Ec- 
cellenza Reverendissirma d. Pietro Au- 
relio Mutti patriarca di Venezia , ivi 
1857, tipografia Grimaldo. Stato per- 
sonale del clero della città e diocesi di 
Venezia: Serie de’ vescovi e patriarchi 
di Venezia (incomjnciando da’ vescovi di 
Malamocco fino alla istituzione della se- 
de Olivolense in Venezia), e di quelli a' 
quali successeros cioè de’vescovi di Pa- 
dova, alla cui giurisdizione le isole Real- 
line furono soggette, secondo la più vol» 
gata opinione, principiando das. Prosdo- 
cimo greco, discepolo del principe degli 
À postoli s. Pietro,ed Apostolo della Ve- 
nezia; e de'vescovi d’Aquileia, che fu la 
prima Chiesa d’Italia, cominciando dal 
suo fondatore s. Marco Evangelista, de’ 
suoi arcivescovi e di quelli d'Aquileia in 
Grado, de’patriarchi d'Aquileia in Gra- 
do, de'patriarchi di Grado, e de’patriar- 
chi di Grado residenti in Venezia. Inol. 
tre nello Stato personale vi sono regi- 
strati i /escovati del regno Lombardo- 
Veneto , co’ loro odierni pastori. I titoli 
che usa il pastore della s. Chiesa Vene- 
ziava, sono: Noi IV. per divina miseri - 
cordia Patriarca di Venezia, Primate 
della Dalmazia, Metropolita delle pro- 
vincie Venete e dell’ Istria, Abbate cone- 
mendatario perpetuo di s. Cipriano di 
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Murano , gran dignilario , cappellano 
della Corona di Ferro del regno Lom- 
bardo-Feneto, Consigliere intimo attua- 
le di Stato di S. M. I. R. A. Se il patriar- 
ca appartienea qualche ordine o congre- 
gazione regolare , lo dice subito dopo il 
cognome, come p. e. fece da ultimo mg.". 
Mutti: Abbate dell’ ordine di s. Bene- 
detto della congregazione Cassinese.De' 
quali titoli, oltre il poc’ anzi detto, resi 
già ragione ne’ $$ precedenti. Nel 6 VI, 
n. 3, feci avvertenza, che siccome Udi- 
ne fu l’ultimo luogo residenziale de’ pa- 
triarchi d’Aguileia, di tutto quanto ri- 
guarda l' illustre chiesa e palriarcato a- 
quileiese, meglio e con particolarità ne 
trattai nelr.° de’due articoli, altresì con 
tuttociò che di più importante spetta alla 
sede patriarcale di Grado, derivata dal. 
l’Aquileiese, e dalla quale provenne la tut- 
tora fiorente di Venezia, le cui notizie si 
rannodano con quelle, onde in quest’ ar- 
ticolo é indispensabile il doversi tener 
sempre presente l'articolo UpinE,e quelli 
altresì d’ Aquinera e Grano. Della resi. 
denza poi e giurisdizione del patriarca 
gradese in Venezia , ne lenni proposito 
nel $ VIII n. 56, e negli altri relativi di 
quest’ articolo. Inoltre nel citato $ e n.° 
parlai del particolare Rito Patriarchino, 
che dalla chiesa aquileiese passato alla 
gradese, s' introdusse quindi nella vene- 
ziana, nella quale però cominciò a cessa. 
re verso il1418, per l’introduzione o ri- 
pristinazione del Rito Romano ; quindi 
il Aizlo Patriarchino terminò vel 1456, 
restando fino al1807 nella sola chiesa di 
8. Marco. Nel descrivere l’antichissimo 
rito, d'accordo coll’ab. Cappelletti, pro- 
cedei principalmente col Dizionario sa. 
ero-liturgico di G. Diclich sacerdote ve- 
reto, nel cui articolo Salterio o libro de 
Salmi, riproducendo i testi del Salterio 
comune e del Salterio ad uso della basi - 
lica di s. Marco, cioè il Gallicano ossia 
la versione antica di s. Girolamo, diffe» 
rente da quella del medesimo s. Dottore 
che usa la Chiesa Romana, essendo l’al- 
VOL. XCIII. 
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Ira usata pure per antichissimo costume 
nell’ U/fiziatura Ambrosiana e dalla Mo- 
zarabica, avverte che anco il detto an- 
tico Salterio cessò nella basilica di s. Mar- 
codi Venezia nel1807 quando il patriar- 
ca Gamboni la dichiarò cattedrale, poi 
da Pio VII eretta in tale grado canoni- 
cemente, uniformandosi al comune del- 
la Chiesa. Di più nel luogo citato 0 vol. 
XC, p. 309, avendo fatto pur cenno, col- 
I’ encomiato Diclich, che sino al 1820 
nella chiesa di s. Cassiano si conservava . 
un Evangelario del secolo XI, simile al- 
l’Aquileiese, quanto all’epoca della sua 
dispersione, avendone fatto poi interpel- 
lere l’egregio sacerdote d. Luigi Caligo, 
ebbi questa cortese risposta. » Nella chie- 
sa parrocchiale, allora collegiata di s. Cas- 
siano,esisteva un codice dell’800, il quale 
conteneva solamente i quattro Vangeli. 
Ora dunque conterebbe1058 anvi.Quan- 
to fosse stimatissimo presso gli amatori 
dell’antichità, prova indubitata è la se- 
guente.— Ildotto abbate Canonici, gran- 
de raccoglitore di sagre scritture, pres. 
sochèin tutti gli svariati linguaggi, mosso 
dal suo solito genio, esibì al parroco d. 
Vincenzo Vaerini (morto circa dopo la 
distruzione de’capitoli, ossia dopoil18 10), 
sotto cui ho preso la sagra veste, non so 
se cento ducati correnli o d’argento, non 
che un reliquiario con reliquia a sua pie- 
nissima scelta. A que’ tempi i parrochi 
erano semplicemente capi de loro reve- 
rendi capitoli. Laonde Vaerini convocò 
il suo, composto dicinque individui, cioè 
di primo, secondo, terzo prete, di diaco- 
no e suddiacono. La proposizione del- 
l’ab. Canonici fu rigettata a pieni voti, 
perchè cinque ballotte furono verdi, ed 
una bianca. I componenti il capitolo era- 
no manutentoride’diritti piùo menodelle 
loro chiese. Che cosa sia successo in ap- 
presso sull'esistenza del codice, nientealtro 
posso affermare”. Inoltre nel decorso del 
presente articolo, colmio sistema compen- 
dioso,non solamente hogiù riferito leprin- 
cipali e più interessanti nozioni riguardan- 
ti 
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ti la s. Chiesa Veneziana, ma eziandio de 
suoi vescovi e patriarchi, mentre quelle 
degli insigniti della dignità cardinalizia, 
nelle loro biografie ne tratto. Adunque 
per tutte queste avvertenze, nel riporta- 
re precip uamente coll’ab. Cappelletti, Ze 
Chiese d'Italia, Fenezia, t. 9, p.105 e 
seg., liberamente la serie de’ vescovi di 
Olivolo e Castello, e de’patriarchi di Ve- 
nezia , da lui corretta e rettificata daglì 
errori dell’Ughelli e di altri scrittori, an- 
‘ che patrii, potendosi riscontrare nella sua 
bell’ opera le prove di quanto narrerò, 
sarò brevissimo onde non riferire super- 
flue ripetizioni, e ricordando in quali $$ 
e numeri già discorsi le cose principa- 
li, in prova di quanto qui asserisco e 
per essere dispensato da ulteriormente 
ragionarne. Delleabbazie della chiesa ve- 
neziana, tratta il p. Lubin, 4bbatiarum 
Italiae, p. 409 e seg. Nel $ IX ho de- 
scritto le 3 chiese esenti di Venezia, cioè 
nel n.1 l’abbaziale priorale di s. Maria 
della Misericordia, colla serie de’suoi ab- 
bati mitrati, loro prerogative vescovili e 
giurisdizione; nel n. 2 la chiesa di s.Biagio 
di Castello, parrocchia dell’i. r. marina 
da guerra; nel n. 3 la chiesa di s. Gio. 
Battista del gran priorato Gerosolimita- 
no del regno Lombardo-Veneto. Pio VII 
nel1817, oltre la nomina de’ vescovi de’ 
dominii veneti e diRagusa, già discorsa nel 
6 XX, n. 3, concessa all'imperatore d’Au- 
stria pro tempore, gli accordò pure il pri- 
vilegio di nominare a tutte le abbazie 
non patronali esistenti negli stati veneti. 


Fescovi d’ Olivolo. 


2. L’ esistenza della presente Venezia 
cominciò nel 421 di nostra era, per tut- 
to quanto il più volte narrato, e nuova- 
mente nel $ XIX, n. 1 e 2. La formaro- 
no a poco a poco i profughi abitatori del- 
la Terraferma o veneti secondi, intimo- 
riti dalle diverse fiere irruzioni de’ barba- 
ri d’oltremonte, accorrendo nelle Marem- 
me dell'ultimo seno del golfo Adriatico 
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a cercarvi sicuro asilo; e di mano in ma- 
no che vi giunsero, piantarono sul dorso 
delle molte isolette della Laguna Veneta 
abituri e capanne: la Laguna di Torcel. 
lo è al nord, quella di Chioggia a mezzo- 
dì, quella di Venezia nel mezzo, e sino 
al secolo XIII il piano di Veuezia era di 
molto più basso, la Laguna più estesa e 
più profonda. La più nnumerosa emigra- 
zione di tali genti derivò dallo spavento 
anche a loro incusso dal feroce Attila re 
degli unni. Fu allora che si ricovrarono 
nell’isolette i cittadini d’Aquileia, di Con- 
cordia, di Padova, di Altino, di Oderzo, 
L’accompagnarono i loro vescovi, e cia- 
scuno piantò nell’una o nell’altra di det- 
te isole la propria sede vescovile; per cuì 
ne derivarono le chiese episcopali di Gra- 
do, di Caorle, di Eracléa, di Equilio, di 
Torcello, di Malamocco. Così tutte que- 
ste città nacquero crisliane e ad un tem - 
po decorate del seggio vescovile; mentre 
Venezia tale onore e vantaggio spigituale 
l’ebbe tre secoli e mezzo dopo la sua fon- 
dazione. Osserva il marchese Maffei nella 
Verona illustrata, in cuì ragionò pure 
dell’origine di Venezia, che le colonie ve- 
nete erano illustri sopra tutte le altre, e 
di nobiltà romana distintamente ripie- 
ne; e come dal fiore di esse, concorso a 
rifugiarsiin questi fortunati riposi del ma- 
re, nuova città e nuovo governo sì ven- 
ne poi in breve tempo a comporre. » È 
la città però e la popolazione da'romani 
fondata e di romani composta anche uni- 
forme principio con Roma ebbero e cu’ 
romani perchè nate parimente da gen- 
te in luogo di ricovero adunata, e in 
sito di sicuro asilo raccolta. Ma vaglia 
il vero, quanto più pura e ragguarde- 
vole e chiara fu mai la Veneta origine 
della Romana ?”’ L'asilo per queste iso- 
lette prestato, da famosissime città chia- 
mò principalmente le primarie e le più 
scelte famiglie, cioè a dire quelle che mo- 
do aver potevano e sussidii per sottrar- 
si alla ruinosa procella de’ barbari eser- 
citi, e che preziose cose avevano da porre 
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ti; laddove nel concilio precedente 
era stato risoluto di non dar loro 
la pace, se non quando fossero in 
pericolo di morte, mentre in questo 
si ordinò di darla prima. Indi ven- 
ne scomunicato per la seconda volta 
lo scismatico Felicissimo co’ suoi a- 
derenti. Regia, Arduino, t. I, e s. 
Cipriano nelle sue epistole. 

Il terzo si tenne nell’anno 252, 
contro Privato, Felicissimo, e Nova- 
ziano antipapa. Regia, Arduino t. I. 

Il quarto, sopra il battesimo degli 
eretici, ebbe luogo nel 253. Vi si 
lesse la lettera del vescovo Fido, 
onde fu ripreso Terape, e siccome 
Fido avea proposto, che non si do- 
vessero battezzare i fanciulli se non 
aveano otto giorni, s. Cipriano, alla 
testa di sessantasei vescovi, decise 
non esser necessario attendere tal 
tempo : definizione che nella Chiesa 
fu assai ammirata. Questo stesso con- 
cilio trattò delle preghiere, e del sa- 
grifizio pei defonti, come di prati- 
che antiche. S. Cipriano, ep. II, p. 

117, Baluzio in Collect., e i citati 
autori. 

Il quinto, adunato nel 254 da s. 
Cipriano con trentasei vescovi, fu 
contro Basilide vescovo di Lione, e 
Marziale vescovo di Astorga, per es- 
sere stati libellatici, cioé per aver 
preso de’ biglietti o certificati, come 
se avessero sagrificato. Regia, Lab- 
bé, Arduino t. I. 

Il sesto, tenuto nel 255, da s. 
Cipriano, per la questione del bat- 
tesimo degli eretici, era composto 
di sessanluno vescovi, ma fu dichia- 
rato nullo. Di esso fu soggetto la 
celebre questione col Papa s. Stefa- 
no I. Alcuni opinano, che gli afti- 
caui riguardassero la controversia 
come spettante la disciplina, non il 
domma. Ibidem. 

JI - settimo concilio celebrossi in 

VOL. X. 


‘ restano i canoni. 
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Cartagine l’anno 257, e tratta sul 
medesimo argomento. Ì vescovi di 
Numidia in numero di diciotto a- 


‘ vendo scritto a s. Cipriano per sa- 


pere se dovessero ribattezzare gli 
eretici, come già praticavano, il con- 
cilio risolvette affermativamente. Di- 
versi autori sono di parere, che in 
detti anni fossero tenuti in Car- 
tagine anche altri concilii. Ibidem. 
S. Cypr. epist. 70 p. 174. V. Di- 
ziondrio portatile o, concili. 

L’ ottavo, nel 311, decise si do- 
vesse eleggere in vescovo della città 
Ceciliano, che fu ordinato da Feli- 
ce d’Atponga in vece di Mensurio. 
Baluzio, MVova. collect. 


Il nono egualmente nell’ anno | 


311, ove settanta vescovi di Nu- 
midia deposero Ceciliano, ed ordi- 
nando Majorino, formarono lo sci-. 
sma de’ donatisti. Quest’ adunanza 
viene riguardata come un concilia- 
bolo di scismatici, giacchè condan- 
narono Ceciliano senza nè accusarlo, 
nè ascoltarlo. Regia, Labbé, Ardui- 
no t. I. 

Il decimo sì tenne nel 312, ed 


in esso Ceciliano fu assoluto. Ibi- 


dem. Lenglet, all'anno 333, coll’au- 


torità dell’ Arduino, registra un con-.' 


cilio sopra i libellatici. 
L’ undecimo nel 348, o 349, da 


Grato vescovo di Cartagine fu con- . 


vocato coi vescovi di tutte le  pro- 
vincie dell’A frica. Molti donatisti fu- 


‘E 


rono riuniti alla Chiesa, ed è il più : 
antico concilio Cartaginese, di cui ci * 


vare il battesimo in nome della ss. 


Trinità; il secondo riguarda l’onore : 


dovuto a’ martiri, e vieta di vene- 


rare quelli, che eransìi precipitati, o ’ 
‘ arccisi per pazzia ; il terzo rinnovò 


la proibizione a’ chierici di coabita- 


re con donne; il sesto inibisce ai. 


9 


Se ne formaròno : 
tredici : il primo proibisce di rinno- - 
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in salvo. Intanto i pochi o molti rifogia- 
ti nelle varie isolette (le più grandi di- 
cendosi Rialto, Olivolo, Luprio, Dorso- 
duro), il cui genppo formò il nucleo sul 
quale sorge la meravigliosa e famosis- 
sima Venezia, aveano compreso il biso- 
gno d'aver alcun sacerdote per la spiri- 
tuale assistenza, ed un tempio per adu- 
narsi a pregare Dio e celebrare gli uffizì 
divini. Pertanto, secondo la più comune 
credenza (sulle contrarie opinioni parlai 
ne’ricordati luoghi), fu eretta nell’ isola 
di Rialto, della quale anche nel $ XIV, 
n. 2, una chiesa a onore di Dio e sotto 
l’invocazione di s. Giacomo Maggiore a- 
postolo, ritenuta la primaria, e die’il no- 
me per sette e più secoli all’intera città: 
la descrissi nel $ VIII, n. 59. Altra chie- 
sa, contemporaneamente o poco dopo, fu 
innalzata nell’isola d’Olivolo, parimenti 
per l’esercizio del culto divino e coll’in- 
vocazione de’ss. Sergio e Bacco martiri. 
Di questa, primfliva cattedrale, di cui 
anche nel G VIII, n.1, una delle primis- 
sime erette dalla pietà de’primitivi pro- 
faghi di Terraferma o Venezia terrestre, 
solamente si conserva divota memoria; 
l’altra esiste qualeoratorio sagramentale, 
non più dal 1810 prima parrocchia e col- 
legiata. Della chiesa di s. Giacomo si ce- 
lebra a”25 marzola memoria di sua con- 
sagrazione, essendo contrastato che se- 
guisse nel detto anno 421, bensì per ma- 
no di 4 vescovi, cioè Severiano di Pado- 
va, Ambrogio o Ilario d’ Altino, Epodio 
d'Oderzo, Giocondo di Treviso. E' igno- 
to a quale di essi appartenesse la giuris- 
dizione episcopale sugli abitanti dell’ i- 
sola di Rialto, allora poco abitata; e for- 
se a Severiano, il1.° nominato, e proba- 
bilmente come a più vecchio la conces- 
sero i circostanti pastori, e pare anzi che 
egli invitasse gli altri alla consagrazio- 
ne, il chie mostrerebbe la sua giurisdizio- 
ne sopra que’luoghi. Vuolsi chea 1.° par- 
roco fosse destinato un Felice; altri ne du- 
bitano. Nelle discrepanti opinioni, am- 
messo che prima di s. Giacomo, nell’iso- 


lette della Laguna già esistessero altre 
chiese, siopina con più di probabilità, che 
almeno sarà stata la1." a ricevere | epi. 
scopale consagrazione, che succeduta nel- 
la sslennità della’ Annunziazione di Ma- 
ria Vergine, questa sotto il titolo di tal 
mistero fausto fu presa a primaria pro- 
tettrice degli abitanti e della città. Dal 
quale avventurato giorno principiò l'era 
veneziana, nell’ antiche carte detta con 
frase latina More Zeneto, poi trasferi - 
ta e computata col1.° marzo. Dice il Di- 
clich, col De Rubeis, Monum. Aquil. Ec- 
cles., cap. 20, p.188.» Ad Aquileia an- 
dò soggetta Venezia, sino dall'anno 4.19, 
quandocioè isuoi vescovi prestarono giu- 
ramento ad Agostino vescovo aquileiese, 
come loro metropolita, perchè ricusato 
aveano di sottoporsi alla lettera Tratta- 
toria di s. Zosimo Papa (417-18)”. Del 
posteriore grave affare de’ Tre Capitoli 
(7) riparlai di sopra, per conto de’ve- 
scovi della Venezia marittima e terrestre, 
e dell’Istria; scisma che separò gli aqui- 
leiesi pastori da’ Romani Pontefici, ossia 
che la loro chiesa si divise in due capi, 
uno scismatico, cioè d° Aquileia, |’ altro 
ortodosso nell’isola di Grado. Aggiunge 
il Diclich, che Venezia dopo esser stata 
suffraganea d’Aquileia, lo divenne del pa- 
triarcato di Grailo, la cui istituzione, se- 
condo il Gallicciolli, risale al 607, in che 
si accorda il Corner. Leggo in questi, che 
in Olivolo fu eretta la chiesa de’ss. Ser- 
gio e Bacco, da’nobili Tribuni fuggiti dal 
farore d’Attila, la quale divenne giuris- 
dizione immediata da’ patriarchi grade- 
si, insieme con tutte le altre della Vene- 
zia marittima, finché una nuova incar- 
sione di barbari die’occasione di fondar - 
si il vescovato d’Olivolo. Il tutto - notai 
parlando della chiesa di s. Pietro di Ca. 
stello, e delle sue origini e tradizioni. Se 
queste opinioni non in tutto si accordano 
col da me riferito altrove, qui non sono 
che semplice riferente di esse. Anzi qui 
mi piace avvertire, che nel vol. LXIX, 
p. 129, riportai un canone del concilio 
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di Fenezia del 465, come lo chiama il 
Dizionario de’ Concilii; ma devesi in- 
tendere di Zannes, come leggo nel Len. 
glet, Tavolette cronologiche,perchè Van- 
nes fu detta Civitas Z'enetenensis, e lo 
notai anche nel vol. XC, p. 238. Sull'isola 
di I alamocco,di cui anche nel $ XVIII, 
n. 28, come ragguardevole delle Lagu- 
pe, surse l’omonima città illustre e così 
considerevole che fu per alcun tempo la 
residenza de’dogi veneziani. lvi pure fu 
piantata una cattedra vescovile a cui e- 
rano soggette tutte l’isole del lato meri- 
dionale della Laguna, incominciando dal 
gruppo di quelle che formano l’odierna 
Venezia, e proseguendo al di là delle due 
Chioggie, di Brondolo, e di Cavarzere o 
Capodargine sulla riva dell’ Adige verso 
il coofiue Padovano. L'origine della se- 
de, l’ab. Cappelletti la stabilisce all'anno 
642, non potendo convenire pienamen- 
te alla metà del V secolo, come scrivono 
altri, per farla derivare dall’asilo presovi 
col suo clero dal vescovo di Padova Be- 
raulo o Barulo, ed ivi gli successero Gio- 
vauni e Cipriano, dopo i quali Padova 
riacquistò i suoi pastori residenziali.Laon- 
de Malamocco, che non avea mai avuto 
vescovi per l’addielro, e che per un 4o 
auvi avea dato ricetto a’vescovi padova. 
ni, sul declinar dello stesso secolo V, ri- 
mase come prima senza vescovi e senza 
cattedra; nè in tutto il secolo VI trovasi 
indizio che ne abbia avuto. Stabilisce poi 
a. 1.° vescovo un padovano anorimo nel 
642, che vi rimase; altri invece vi rico- 
noscono Tricidio, che dalla sua sede era- 


visi rifugiato, cui successe nel 647 Ber-. 


guardo o Bergualdo, che poi tornò a Pa- 
dova. Dopo l’anonimo del 642, nel 774 
trovasi altro vescovo, di cui pure s’igno- 
ra il nome; meatre nel 742 da Eraclea 
in Malamocco fu trasferita la sede duca- 
le, dal 4.° doge 'Teodato ivi eletto, Cre- 
sciuta ingran numero la popolazione del- 
liso e L altine, e noltiplicatesi anche le 
| clilese, Hiusciva diflicile al vescovo di Ma- 
to la cui giurisdizione quel. 
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le stavano, l’ esercitarvi le ‘pastorali is- 
cumbenze. E più difficile ancora lo ren- 
deva la distanza considerevole, che corre 
tra esse e Malamocco. Queste circostan- 
ze nou poterono sfuggire dall’occhio del 
bevemerito 7.° doge Maurizio Galbaio, 
verso cui la repubblica andava debitrice 
di ogni suo migliore prosperamento. E. 
gli adunque per provveder vi, sapiente» 
mente decretò da prima l'erezione d’una 
particolare sede vescovile in Rialto, con 
dismembramento dalla diocesi di Mala- 
mocco; poi ne chiese a Papa Adriano I 
la facoltà, avendo trattato con esso della 
sede, del titolo e delle rendite della nuo- 
va diocesi; in fine, col patriarca di Grado 
Giovanni I, convocata la generale assem- 
blea e un sinodo proviociale in Mala- 
mocco, coll’intervento di tutto il clero del- 
la veneziana consociazione, si stabilì |’ e- 
rezione d’un vescovato nell’ isola d’ Oli- 
volo, una delle Realtine, poscia Venezia, 
affatto diverso da quelio di Malamocco ; 
e si elesse il pastore che pel1.° ne dovea 
assumere il governo, nella persona di O- 
belerio o Obelibato. L’ estensione della 
diocesi fu circoscritta alle sole isole Real- 
tine, già della diocesi di Malamocco, os- 
sia alla presente città di Venezia; e le ren- 
dite della mensa pel suo mantenimento 
furono limitate alle decime mortuarie su 
tutte le famiglie della città. La fondazio- 
ne quindi della veneta diocesi e l’elezio - 
ne del suo 1.° vescovo si deve riconosce- 
re all'anno 775, o forse al 776, massi- 
me se il fatto propriamente s’abbia a ri- 
ferirea mesi di gennaioo febbraio del 775 
more veneto, i quali secondo il calcolo co- 
mune, rilevato nel $ XIX, n. 2, appar- 
tengono veramente al 776. La giurisdi- 
zione della cattedrale vescovile d’Olivo- 
lo, ristretta allora alle sole isole Realti- 
ne, preparava nella città di Venezia gli 
elementi ad assai più ampio territorio. 
Era l’isola d’Olivolo molto solida, e for- 
mava da se sola uua distinta comunità 
in fra le altre, che componevano 1’ inte- 
ro corpo della città , distinta da Rialto, 
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e indicata altresì col nome di Castello; 
il perchè quelli che la popolavano, era- 
no nominati Olivolenses vel habitatores 
Castri Olivoli, del cui vocabolo feci di- 
verse parole nel 6 VIIT, n.1 e altrove. Si 
chiamava poi Castello di Olivolo, ed an- 
co semplicemente Castello, a cagione ap- 
punto del castello che vi avevano fab. 
bricato i veneziani, a difesa delle altre iso- 
le Realtine, ed a guardia del vicino por- 
to di s. Nicolò; il quale nome di Castel- 
todi Olivolo, o di Castello, derivò a tut- 
ta l’estensione dell’isola, prendendosene, 
come suol dirsi, una parte per il tutto. 
Rimanevano, come restano , nel sestiere 
di Castello, le due vicinissime isole Ge- 
mine, delle quali ora non trovasi indizio 
di separazione; sebbene si conosca , aver 
avuto pur esse il proprio tribuno parti- 
colare, da cui erano governate: pare che 
comprendessero il tratto ancora occupa- 
to calle chiese di s. Zaccaria, di s. Gio- 
vanoi in Bragora (che nel descriverla nel 
$ VIII, n. 4, feci pur menzione dell’isole 
Gemine), e dall’aree ove sursero fino a’ 
nostri giorni le chiese di s, Procolo, di s. 
Severo, de’ss. Filippo e Giacomo (discor- 
se nel $ VI, n. 2, e nel $ VIII, n.12 n. 
n 1). Dissi pure, a suo luogo, che tale isola 
primaria, pare ch’abbia avuto il nome di 
Olivolo, perché sulla piazza dov'è la con- 
cattedrale, e già patriarcale, di s. Pietro 
di Castello, vegetava un albero smisura- 
to di olivo, 0 con più di ragione, per- 
chè di molti oliveti eva sparsa tutta |’ i- 
sola. Si credé pure derivato il nome dal- 
la forma d’oliva che ha l'isola, o a pare- 
re del Gallîcciolli, per originare dal gre- 
co e per dirsi nella sua primitiva deno- 
minazione: Pago Olivos, ossia Castellet- 
to, pari ad Oligolensis. Da una sì gran. 
de ampiezza dell’isola, convenendosi da- 
gli scrittori l'erezione in essa della catte- 
deale, variarono però nel determinarne 
il preciso sito. Taluni la dissero stabilita 
ove elevasi la basilica di s. Pietro, già 
«cattedrale e ora concattedrale; altri ver- 
so la punta dell’isola di Quintavalle, os- 
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sia del luogo detto propriamente Oli. 
volo o di Castello stesso, ove eretta era 
la chiesa antichissima de’ ss. Sergio e 
Bacco, la quale precedè l’esistenza di 
quella di s. Pietro, che a quella fu sosti- 
tuita almeno nell’anno della fondazione 
della diocesi Olivolese (in questo caso 
la chiesa de’ ss. Sergio e Bacco sarebbe 
stata fino allora propriamente non la 
cattedrale, ma piuttosto la chiesa del pa- 
triarca di Grado, o riguardata per prin- 
cipale, o meglio perchè fu sostituita da 
quella di s. Pietro che divenne cattedra- 
le, giacchè sino all’erezione di questa, tro- 
vo che la 1." chiesa parrocchiale era quel- 
la di s. Giacomo di Rialto; ma non si 
deve tacere l'opinione, che da principio 
la cattedrale fu piantata in s. Teodoro; 
tutto però più sotto chiarirò col patrio 
storico, come promisi, descrivendo l’ori- 
gine della chiesa di s. Pietro), altri nel- 
l’ isola di s. Elena, la quale erronea- 
mente si credette da taluno che fos- 
se unita all’intero corpo della città, e fu 
di ragione de’vescovi; altri persino l’ in- 
dicarono nel Morso, ossia sull’ estremità 
occidentale dell’isola, presso la chiesa di 
s. Teodoro antico protettore della città, 
la cui fabbrica si attribuì a Narsete, va- 
riamente chiamato anche Nersete , poi 
compresa in quella della basilica Marcia- 
na. Ciò potrebbe essere, poichè il10.° do- 
ge Aguello Partecipazio, appena traste- 
rita da lui nell'811 o nell'513 da Mala- 
mocco in Rialto la stabile sede ducale e 
del governo della repubblica (avvenimen- 
to che anco qui dirò memorabile, poichè 
die’ principio alla singolar città , che as- 
sai posteriormente lasciato il nome di 
Rialto , assunse quello di Venezia), in» 
cominciò a fabbricare accanto alla chie- 
sa di s. Teodoro, e fu il 1.° germe del 
palazzo ducale, invece della tribunizia a- 
bitazione a’ss. Apostoli;e più tardi cioè 
nell’827, quando sotto il dogado del di 
lui figlio e successore Giustiniano Parte. 
cipazio, fu portato il corpo di s. Marco 
Evaugelista, tosto proclamato principale 
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protettore, fu incominciato l’ edifizio sa- 
groin suo onore. Edallora il vescovo, per 
dar luogo tanto all’erezione di quella ba- 
silica, che all’ abitazione del doge, si tra- 
sferì forse all’ altra estremità dell’ isola, 
alla punta cioè di Castello. Fra le diver- 
se analoghe osservazioniche eruditamen- 
te fa l’ab. Cappelletti, per concordare il 
siferito dagli scrittori, votò ancora: » che 
nel giro di tanti secoli e di tante vicen- 
de, la cattedra pastorale della nostra cit- 
tà, rimasta per mille auui iu s. Pietro di 
Castello, ritornò alla fine colà, dove ave- 
va avuto la sua primiliva stazione ; nel 
tempio di s. Marco, il quale fu piantato 
sul precedente di s. Teodoro: sempre per 
ultro ella stette nella medesima isola d'O- 
livolo. Era uaturale, che piautata la cat- 
tedrale vescovile iu Olivolo, il vescovo 
dovesse assumere il titolo di Olivolese. 
Ma poichè dal nome del luogo, su cui fu 
stabilita la sede, derivò anche l'iutitola- 
zivue del vescovo, cosìcol variare di quel- 
lo, variò anche il titolo vescovile. Quan- 
do infatti, nel decliuar dell'XI secolo, l’i- 
sula d’Olivolo, e più precisamente il sito 
dove stava la cattedrale, incominciò a no- 
minarsi Castello, a cagione del castello 
ch’eravi fabbricato, anche il vescovo co- 
minciò a dirsi Zescovo Castellano. Tal- 
volta però, ma ben di rado, dal nome 
dell’iutera città si chiamava anco Yesco- 
vo di Rialto, ovvero Rivoaltese, e così 
trovasi nomiuato in una carta dell'8 19, 
e in altra del 1005, Rivoaltensis Sedis 
Episcopis. Si nominava altresì Yescovo 
de’inorti, per due cagioni:1.° perchè s0- 
leva accompagnare i funerali de’suoi dio- 
cesani; 2.° e priucipalmente perchè il suo 
primario provvedimento derivava nelle 
decime sulle sostanze de’imorti ’. — Il1.° 
vescovo d’Olivolo Obelerio del 775, è de- 
mominato con varianti di lieve momento, 
che non alterano la sostanza del nome. 
Era figlio d’Eneangelo, chiamato egli pu- 
re con alcuna differenza di lettere, e dal 
Sansovino col nome di Massimo, forse co- 
guome v altro nome che avea, tribuno 
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di Malamocco, e apparteneva al clero di 
quella città e di quella chiesa: resse oltre 
22 anvi la chiesa olivolese e morì nel 
798. — In questo gli successe Cristoforo 
I greco da Damiata o della famiglia Da- 
miati, secondo la Cronaca Altinate con- 
songuineo del patrizio Nersete e fratello 
di Longino prefetto di Raveuna. Narrai 
nel dogado 8.°, nelo. 4 del$f XIX, che 
Giovanni | venerabile patriarca di Gra- 
do, si ricusò di consagrarlo per non ave- 
re l’elà canonica, come giovanissimo di 
16 ovvero 22 auni. Ciò fece montare in 
furia l'indegno doge Giovanni Galbaio, 
il quale portatosi a Grado col figlio Mau- 
rizio (non si deve confoudere coll’ enco- 
miato doge di tal nome e suo avo), cru- 
dele quanto il padre, che l’avea assucia - 
to al principato, e con sicari lo trucida- 
rono, anche per averli ammouiti di loro 
turpe vita. AI magnanimo prelato suc- 
cesse nell’ 803 nel putriarcato il nipote 
Fortunato, che nou sulo si rifiutò ordi- 
nare Cristoforo I, ma gli riusà uell’804 
a far eleggere doge Obelerio Autenoreo, 
per cui i due Galbai furono costretti a 
fuggire dalle venete Lagune, in uno al- 
l’eletto Cristoforo I. Allora i veneziani ia- 
trusero nell’804 nella sua sede un Gio- 
vanni diacono (egli è diverso da quel Gio- 
vanvi che alquanto dopo usurpò la sede 
di Grado), il quale esercitò per qualche 
tempo il pastorale ministero. Ma caduto 
nelle mani di Fortunato, lo fece porre in 
carcere a Mestre; dunde essendo fuggito 
tornò a Venezia. Intanto riuscì a Cristo: 
foro I di guadagaarsi il favore del pa- 
triarca Fortunato, l’intruso Giovanni do - 
vette ritornare alla natia oscurità della 
casa palerna, e Cristoforo I nell’ 807 fu 
ristabilito e prese il possesso della sua se- 
de. Però non andò guari, ch'egli non fos- 
se di nuovo cacciato, per sospetti di for- 
mati concerti co’ franchi, presso i quali 
nel suo esilio erasi rifugiato. Fu condot- 
to a Costantinopoli, sotto pretesto di far 
cosa grata all’ imperatore Niceforo , che 
ne uvea procurato l’elezivue, ma ivi giun- 
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to, fu da lui rilegato. — Nell'8 10 fu no- 
minato il 3.° vescovo della chiesa d’Oli- 
volo, Cristoforo II Tancredi o Tancre- 
do, come lo chiamano alcuni, greco e pie- 
vano di s. Moisè, che vuolsi fratello del 
generale Nersete. Egli viene accusato di 
aver inganvato gli elettori nel rappresen- 
tare vacante la cattedra olivolese e per 
farsi credere degno di possederla; certo 
è che tutti lo qualificano ipocrita, e l’ab. 
Cappelletti, pel suo operato, opina do- 
versi riputare illegittimo e intruso, ben- 
che annoverato tra'vescovi, Per altro non 
durò molto, poichè colpito d' apoplessia 
o da epilessia, mentre pontificava solen- 
nementle in s. Teodoro, presente il doge, 
il popolo ignorante lo credè agitato dal 
demonio, e perciò non volle più ricono- 
scerlo per pastore; anche per averne sco- 
perto l'indole perversa, che avea saputo 
celare. Nell'813 uon era più vescovo, e 
tornato pievano di s. Moisè, il che pare 
strano. Dall’uniformità poi degli scritto- 
ri, in affermare accaduto il fatto nella 
chiesa di s. Teodoro, nel meutre ch'egli 
solennemente funzionava, l’ab. Cappel- 
letti trova vieppiù confermata l’opinio- 
ne, che là fosse stata piantata da princi- 
pio la cattedra vescovile (1na il Corner 
nuovamente riparla della cattedralità 
della chiesa de’ss. Sergio e Bacco, dicendo 
del 3.° vescovo d’ Olivolo Cristoforo II, 
che a suo tempo furono trasportate le ossa 
di que’santi e collocate nella loro chiesa 
allora cattedrale dellacittà, in decente 
urna di marmo, Indi aggiunge del 4.° ve- 
scovo d’Olivolo Orso, che, sollecito del 
divin culto, volle viedificare con migliore 
e più ampia struttura la chiesa di s. Pie- 
tro, la costituì cattedrale, trasferendo in 
essa l’insigni reliquie de’ss. Sergio e Bac- 
co. E descrivendo le reliquie che si ve- 
nerano in s. Pietro, di nuovo afferma, 
che i vescovi d’Olivolo risiederono pri- 


ma nell’ antica cattedrale de’ss. Sergio e 
Bacco, poscia nella nuova chiesa di s. Pie- 


tro, ove si venerano i corpi de’ss. Sergio 
e Bacco. Lo Stato personale, dice che la 
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chiesa di e. Pietro divenne cattedrale nel 
775, ch'è l’ epoca della fondazione del 
vescovato, mentre Orso fiorì nell’827, 
come vado a dire. Ma e come notai nel 
$ VIII, n.1, riferendo le diverse opinioni 
sull'origine di essa, sembra la più proba- 
bile quella dell’ab. Cappelletti,coucordan- 
do a un tempo quanto riguarda le chie- 
se de’ss, Sergio e Bacco e di e. Teodoro). 
Diversi scrittori delle cose veneziane con- 
fusero il vescovato de’due Cristofori e le 
cose avvenute, protraendo quello del 2.° 
erroneamente, ed il Corner facendo mor- 
to Cristgforo I in Costantinopoli. Invece, 
deposto Cristoforo IT, almeno nell’8 13, 
ia questo fu richiamato dall’esilio in Gre- 
cia Cristoforo I, e nuovameute per la 3." 
volta ristabilito uella sede, com’ è pure 
registrato nello Stato personale. L' ab. 
Cappelletti lo prova con critica erudizio- 
ue, e adduce pure il riferito dal diligene 
tissimo ed eruditissimo archeologo cav. 
Cicogna, nelle sue Tavole cronologiche 
della storia veneta, le quali formano par. 
te dell’opera municipale di Zenezia e le 
sue Lagunr. Sembra morto nell'827 in 
cui già trovasi eletto il 4.° vescovo —Orso 
I Partecipazio, che alcuni pretesero fi- 
glio del doge Agnello Partecipazio , ma 
non è sicuro. Nell'anno stesso di sua pro- 
mozione avvenne il memorando trasferi- 
mento del corpo di s. Marco Evangelista 
da Alessandria a Venezia, di cui parlai 
in più luoghi del presente articolo, iu uno 
all'identità incontrovertibile del s. Cor- 
po, e l’ab. Cappelletti ne fa diligente rac- 
conto col verace cronista Dandolo. Il do- 
ge Giustiniano Partecipazio lo fece depo- 
sitare nella cappella ducale, e ilecretò che 
là dove sorgeva il tempio di s, Teodoro, 
altro sene piantasse magnifico e sorpren- 
dente, intitolato a s. Marco, e ne vide il 
principio. Orso vescovo ne benedì co’sa- 
gri viti la1.° pietra, e la collocò nelle fon» 
damenta,Questo celebreavvenimento av- 
valorò l’antichissima tradizione che il s. 
Evangelista vivente visitò le Lagune, al 
modo che parrai nel $ X, n. 27, ed attestò 
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a’veneti una manifesta solenne protezio. 
ne del cielo verso la città e la repubbli- 
ca di Venezia. » San Marco fu allora pro- 
clamato da tutte le voci protettore e pa- 
trono di questa e di quella; e sì, che il 
popolo, nella sua fiducia e nell’ entusia- 
smo per lui, si avvezzò ad alternare ed 
immedesimare coll’idea della patria stes- 
sa l’idea del suo protettore; e il grido po- 
polare di Ziva s. Marco! diventò il gri- 
do di guerra egualmente che l’espressio- 
ne d’un sentimento cittadinesco, che fu 
sempre il segnale di riunione ne'pericoli, 
e che ne’giorni della sciagura egualmen- 
te che dell’allegrezza trasse sul ciglio di 
ogni buon patriota lagrime di tenerezza 
e di affezione sincera”, — Divido colla 
massima espansione d’animo tali religiosi 
sentimenti, cogli egregi e rispettabili ve- 
neziani tutti, e vi aggiungo quello di pro- 
fonda e inesprimibile riconoscenza. Im- 
perocchè, nel183g l'articolo Venezia lo 
scrissiin158 grandi pagine. Dovendo poi 
ridurlo nelle proporzioui più ample, a- 
dottate nel punto di stampare questo mio 
Dizionario , per quanto dichiarai inge- 
nuamente nel vol. XC, p. 215, dal gior. 
no3: marzo 1858 in cui cominciai a scri- 
vere questo articolo, fino al suo compi- 
mento a'3 1 dicembre1858, che compren- 
de1301 pagine, parimente da me scritte 
in grandi pagine, quotidianamente e con 
fervore più volte implorai con fiducia il 
patrocinio del santo Evangelista (anco 
durante le stampa: terminata, non lo 
dimenticherò), siccome abbagliato e tre - 
pidante dell'imponente argomento. E 
mentre io qui in Roma scriveva l’ ar- 
ticolo VenEzIa, in questa si comincia- 
va senza interruzione la stampa, sulle 
cui prove feci non poche aggiunte, per- 
ciò non comprese nel mio mss. Ho det- 
to tutto per gratitudine a Dio e all’in- 
vocalo Patrono de’ veneziani, percid: Z17- 
va s. Marco! — L'erezione del tempio 
di s. Marco, portò di. necessaria conse- 
guenza la demolizione di quello di s. Teo- 
doro; » perciò anche il vescovo Orso, di- 
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chiara i’ab. Cappelletti, il quale avea in 
8. Teodoro la cattedra pastorale, si tra- 
sferì ad altro luogo. Nou già a s. Pietro, 
perchè quella basilica non per anco esi- 
steva, ma bensì all’antichissima de’ss. Ser- 
gio e Bacco; donde più tardi all'altra di 
8. Pietro passò. Dissi, che la basilica di s. 
Pietro non per anco esisteva, perchè sap- 
piamo dal Dandolo, che di essa pure get- 
tò le fondamenta lo stesso Orso. E per- 
ciò probabilmente si accinse a fabbricar- 
la, perchè la troppa strettezza di quella 
de’ss. Sergio e Bacco era disdicevole allo 
scopo, a cui doveva servire, di chiesa cat- 
tedrale. E con molta celerità la condus- 
se alsuo termine, o almeno la ridusse in 
grado da poter essere ufliciata: in capo ad 
otto anni soli, dacchè ne avea posto le 
fondamenta, precisamente nell'841, essa 
era condotta a tal punto; ed in essa por- 
tava le sagre spoglie de’ ss. Martiri sud- 
detti, le quali il s. vescovo Magno avea 
trasferito da Eraclea alla chiesa suindi- 
cata, che ne portava il titolo. E le ossa 
di que’ss. Martiri tuttora vi riposano. La 
cousagrò il dì 30 maggio”. Il ch. Zanot- 
to nella Nuovissima Guida di Venezia, 
descrivendo la chiesa di s. Pietro di Ca- 
stello, ecco come sì esprime. » Fondata, 
secondo la tradizione, da s. Magno, o co- 
me altri narrano, da Orso Partecipazio 
vescovo, per rivelazione di detto santo 
dall’832 all'841... L'antica chiesa, co- 
strutta al modo greco, era al di fuori or- 
nala con monumenbti e depositi, a simi- 
litudine-di quella de’ ss. Gio. e Paolo *”. 
Anche la chiesa di s. Marco, se deve cre» 
dersi alla Cronaca Altinate, fa condotta 
al suo compimento sotto il vescovato di 
Orso. In essa egli stesso collocò le sagre 
spoglie dell’evangelista s. Marco, e la con- 
sagrò con solenne rito. Ma ciò dev'esse- 
re inteso della basilica ridotta soltanto al- 
lo stato di poter essere uffiziata e nulla 
più, avverte lo storico j non già a quella 
magnificenza, a cui la vediamo oggidì, la 
quele fu opera de’secoli successivi, secon- 
do la descrizione che ne feci nel $ V, 0 vol. 
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XC. p. 247. Il vescovo Orso visse lunga- 
mente 26 ovvero 30 anni vel seggio pa- 
storale, altri accorciandone il tempo, per- 
chè sono incerti l’anno e il giorno di sua 
morte. Ilsuo testamento è de’ 13 febbraio 
853 more veneto, cioè 854, ed in cui 
splendela sua pietà e generosità, Con esso 
donò la chiesa di s. Lorenzo colle sue ap- 
partenzealla sorella ,acciò nel fondato mo- 
nastero attendesse alle divine lodi, ordi- 
nando che la chiesa di s. Severo vi fosse 
unita, il tutto avendo narrato nel $ X, 
n. 4. Lasciò 300 libbre d’ argento alla 
chiesa di s. Pietro da lui fabbricata, ed 
il resto di sue possessioni volle divise in 3 
parti, una per redimere gli schiavi, l’al- 
tra a sovvenimento de'’sacerdoti e de’ po- 
veri, la 3.° pel ristauro di chiese e mona- 
steri. — Il 5.° vescovo Maurizio o Mau- 
ro Businiaco o Busnadego lo divenne 
nell’ 854 o più tardi, non essendo certo 
che in tale anno morisse il predecessore; 
e non è vero che gli succedesse Zacca- 
riaCandiano,chiamato pureZuanne Sa- 
nudo, moderno cognome de’Candiani, co- 
me pretesero alcuni, altri anticipando il 
supposto suo vescovato all’ 811. Mauri- 
zio già pievano della chiesa di s. Marghe. 
rita, edificata dal padre suo Giovanni o 
Genanio, come lo chiamai col Corner nel 
6 VIII, n. 63, la consagrò. Il Cappelletti 
corregge taluno che narrò nel suo vesco- 
vato il rapimento delle spose veneziane, 
di cui nel detto 6, n. 7, e l' Orsoni, che 
lo raccontò sotto il predecessore, copian- 
done le parole dal Filiasi, Cronologia sto- 
rica de’vescovi Olivolesi,ec. Maurizio vis- 
sero anni. — Domenico I Tradonico 6.° 
vescovo gli successe nell’ 864, che Coleti 
e Ughelli ritardano, veneziano e figlio di 
Giovanni Apolo, onde si potrebbe chia- 
mar con tal cognome, eletto a insinua- 
zione del parente doge Pietro Tradonico: è 
pure denominato Patrizio (ma sembra er- 
rore e doversi dire l’artecipazio). Gli scris- 
se nell'877 Papa Giovanni VIII, insieme 
a Leone vescovo di Caorle, incaricandoli 
a indurre i vescovi Felice di Malamocco 
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e Pietro d’Equilio a recarsi in Roma per 
l'affare dell’eunuco Domenico Caloprino 
eletto vescovo di Torcello, protetto dal 
doge Orso I Partecipazio pel riferito nel 
$ XIX, o. 5, dogado14.° Per detta data 
devesi escludere nella serie de’ vescovi 
Crasso Fazio o Zago, che alcuno inserì, 
come l’Ughelli. — Nell’877 Giovanni I 
Sanudo oCandiano 7.°vescovo,e non più 
tardi: il Gappelletti esclude dalla crono- . 
logia Giovanni Avventurato, benchè ri- 
portato dall’Ughelli, e sebbene la sua ef- 
figie, sulla fede del Sansovino, fu dipinta 
nella sala del palazzo patriarcale in s. Pie- 
tro di Castello. — Invece Lorenzo I Ti- 
mens Deum o Temidio, nell'880 fu l'8.° 
vescovo veneto; abitava in Malamocco, 
e figlio di Barba ‘Taurello, i cui parenti di- 
moravano a Torino. Sostenne nell'883 a- 
norevole legazione pel dogeGiovanni Par- 
tecipazio II, all’ imperatore Carlo III il 
Grosso, da cui ottenne a favore de’ ve- 
neziavi un diploma, e morì nel maggio 
909. Alcuno lo disse ucciso dal popolo, 
perché violentemente portavasi qua e là 
ad esigere le decime mortuarie, di che 
non lasciarono memoria gli antichi scrit- 
tori. La stessa cosa altri invece narrano 
del vescovo Ramperto Polo, morto ver- 
so il 1309. — Vescovo 9.° nel gog fu 
Domenico II Filinico (meglio Villoni- 
co), di cui scrisse l’Altinate col suo bar- 
baro e scorretto stile, qui fuit nacio- 
ne suorum parentum de vecla Verce- 
linsi civitate, habitatores in Mata- 


,mauco et in Rivo allo, filius Barbe Ro- 


manus Vilinicus in ecclesia s. Mauri 
martiris erat residens. Egli fu promos- 
so dal popolo col consenso del patriarca 
di Grado e del clero, ma contro la vo- 
lontà del doge, né perciò ebbe da questo 
l'investitura, ma prese da per se il basto- 
ne pastorale dall'altare di s. Marco, in no- 
me del quale si-dava (di queste investi. 
ture ecclesiastiche parlai nel $ VI, n. 2, 
e nel $ XIX, n. 3). Morì nel dicembre 
910,0 al più nel gennaio gri.— Il10.° 
vescovo Domenico INI David Orcia- 
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no, figlio di Pietro Orciano, nel gri 
fu sollevato anch'egli alla dignità per e- 
lezione del popolo, che a tutta forza 
lo volle benchè avesse moglie e figli, 
ad onta che a tutto suo potere vi si op- 
ponesse. Ne venerava il popolo la pu- 
rezza e santità di costumi, e perciò sì vi. 
vemente insistette nel volerlo a pastore, 
che alla fine si trovò costretto a cedere 
alle comuni istanze. Ricevuta l’episcopa- 
le consagrazione, tenne tuttavia nel suo 
palazzo presso di se la moglie edi figli; 
dicono per altro gli antichi storici, ch'e- 


gli vivesse con la moglie in perfetta con- 


tinenza. » Ciò attesterebbe, iu quella età 
non essere stata per anco tra'veneti, for- 
se per la frequente loro comunicazione 
cogli orientali, così stretta ed immutabi- 
le la legge del celibato, come lo è presen- 
temente alla Chiesa latina; perchè, egli è 
certo, dice il Gallicciolli, Mem, ven. anti- 
che, che se la discipliva di que'tempi in 
Venezia avesse escluso asgolutamente da- 
gli ordini clericali gli ammogliati, clero e 
popolo non avrebbero immaginato di e- 
leggere un tal uomo vescovo, nè i prela- 
ti l'avrebbero ordinato”. Altro punto di 
ecclesiastica disciplina viene attestato dal- 
le cronache antiche, ed è che il clero ve- 
neto non portava allora la barba, o al- 
meno non l'usava alla foggia de ‘secolari; 
il perchè costretto Orciano ad esser ve- 
scovo, gli rasero la barba (di questa ri- 
parlai nel $ XVI, n. 2, 0 vol. XCI, p.365, 
e di quella de’dogi nel $ XIX, n. 3). Il 
Torrelli, ne’ Secoli Agostiniani, si forzò 
a dimostrare questo vescovo pellegrinan- 
te avere appartenuto nella giovinezza a- 
gli eremiti agostiniani, ma i suoi argo- 
menti non sono che di probabilità; inve» 
ce trovasi notizia del suo stato coniuga- 
le e della sua convivenza colla moglie e 
co'figli uell'episcopio; ed egualmente che 
il Torrelli, errò quindi chi nella sala 
dell'antico patriarchio a s. Pietro di Ca- 
lo avea fatto dipingere vestito in 
a agostiniano, La cronaca 
«il nome in Anasta- 
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sio III romano, confondendolo col Pa- 
pa che allora regnava. Visse o annie non 
di più. — Nel 920 trovasi l’11.° vesco- 
vo Giovanni II, e governò almeno sino 
al 929. — In taleannogli successe il 12.° 
Pietro I Tribuno o Tron, figlio del de- 
funto doge omonimo, che alla chiesa di 
s. Maria Formosa fece quanto notai nel 
descriverla nel $ VIII, n. 7, morendo nel 
cader del937,0 nel principio del 938. — 
In questo comparisce i)13.° vescovo Or- 
so II Magadiso o Magadisio veneto, già 
vicario di s. Cassiano, lodato per bontà 
di vita e sapienza. Fu a suo tempo, alla 
ua presenza e mentre celebrava pontifi- 
calmente nella-cattedrale d’Olivolo, a'31 
gennaio 930 circa, ovvero nel 932, che 
i triestini approdati furtivamente nel tena- 
pio audacemente rapirono le spose vene- 
ziane, ratto che altri ritardano al 935 e al 
944, le quali, giusta il costume, il vesco- 
vo co'sagri riti-nuziali dopo la messa do- 
vea benedire. Avverte l’ab. Cappelletti, 
che tale funzione,detta la festa delle Ma- 
rie, facevasi sempre a’31 gennaio, e non 
il1.° febbraio o vigilia della Purificazio- 
ne,come altri scrissero. — Immediato suc- 
cessore e14.° vescovo nel 945 fu Dome- 
nico IV Talonico o Tradonico veneto, 
cappellano di s. Marco e cancelliere del 
doge Pietro Candiano III, che pose le re- 
liquie di ». Gio, Battista nella chiesa di 
s. Gio. Battista in Bragora, come uotai 
parlandone nel $ VIII, n. 4; e siccome ivi 
riposa il-corpo di s. Giovanni Elemosina - 
rio, sospetta l’ab. Cappelletti che fosse col- 
locato,invecedì dette reliquie,dal vescovo, 
il quale terminò di vivere nel 955. — Ia 
quello ne fu successore il 15.° vescovo Pie- 
tro IT Marturio veneto da Quintavalle, 
ossia nato nell'estremità orientale dell’i- 
sola d'Olivolo, il quale col padre e altri 
parenti fondò la chiesa dis. Agostino par- 
rocchiale, e con testatnento la soggettò 
in perpetuo a’vescovi suoi successori , il 
che non mancai accennare nel o. 53 del 
citato $. Nel 960 fu radunato in Rialto 
il sinodo provinciale, a qui Pietro II, col 
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patriarca diGrado Buono Blancanico,tro- 
vossi presente con altri vescovi e ne sotto- 
scrisse gli atti, che ilCappelletti dice ripor- 
tore nella Storia della Chiesa di Vene- 
zia, non per anco compiuta. Forse è que- 
sto quel sinodo, in cui furono decretate se- 
verissime pene contro que’veneziani che 
portavansi ne’porti di Soria e dell’ Egit- 
to, che le leggi civili punivano di morte, 
perchè temevasi che facessero co’sarace- 
ni traffico di legname o di ferro o altri re- 
lativi articoli, 0 somministrassero loro fa- 
cilità d'aver armi per la guerra, che com- 
Lattevasi dalla repubblica veueta colle- 
gata co'greci. E qui dirò coll’ab. Cappel- 
letti, che anteriorinente , non ostante il 
civil divieto, approdarono in Alessan- 
dria, Buono tribuno di Malamocco e Ru- 
stico cittadino di Torcello, come lo qua- 
lifica, i quali poterono acquistare il teso- 
ro delle spoglie di s. Marco. O felix cul- 
pa! Cerfamente nel sinodo del 960 s'im- 
posero severe pene ecclesiastiche contro 
il riprovevole traffico degli schiavi cri. 
stiani, che i veneti solevano fare, come 
raccontai in fine del n. 4 del $ XVI. Ap- 
prendo dagli Annali Urbani di Venezia, 
del cav. Mutinelli, all'anno 960, che ilsi- 
nodo, cui pure intervenne il vescovo di 
Torcello Pietro 1V, fu tenuto nella cap- 
pella ducale di s. Marco, ilche prova l'am- 
piezza eziandio della primitiva chiesa. E- 
gli pure narra, che a niuno garbava il ne- 
goziato infamissimo di schiavi che i lide- 
ri veneziani facevano, i quali non sola- 
mente continuavano ad adoperarli ne’ bi- 
sogni loro, ma eziaudio li vendevano a- 
gli africani (!) e ad altri popoli; per nien- 
te poi garbava a' veneziani , che lettere 
dall’Italia e dalla Germania a'greci e al 
greco imperatore si recassero. Putendo 
adunque da quel traffico tanto scauda- 
loso e da quel clandestino trasporto di 
lettere venirue forse pessime couseguen- 
ze, opporlunamente si volle impedire i 
due inconvenienti, col mezzo allora più 
di qualsivoglia altra pena temuto. Perciò 
si fulminò l’anatema e sì tolse la parte- 
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guore, a’trafficanti di schiavi, ed a que” 
che private lettere pàrtavano a Costanti- 
nopoli. Erano questi i secoli barbari 1? Il 
Mutinelli di più offre il testo de’ 5 cano- 
ni decretati dal sinodo. Morì Pietro II 
nel 964. — Nello stesso gli fu sostituito 
il 16. pastore Gregorio di Giorgio v Zor- 
zi, la cui famiglia ancora sussiste, e per 
nomarsi il padre Andrea, tribuno d’ E- 
quilio , alcuno lo disse Andreadi quasi 
fosse cognome, ovvero per questo i copi- 
sti presero il nome paterno. — Al bre- 
vissimo suo governo solteulrò ilr7.° ve- 
scovo Marino Cassianico,chesedette più 
di 20 anni, encomiato per virtù e pietà. 
Nel 971 si adunò in Rialto un sinodo, in 
cui uuovamente fu vietata qualunque co- 
muboicazione co'saraceni. Morì nel 986 o 
al più tardinelg87.—Dopo probabile se» 
de vacante nel 992 fu 18.° vescovo Do- 
menico Y Gradonico veneto, dell’odier- 
na famiglia Gradenigo, consagrato da Vi- 
tale IV Candiano patriarca di Grado, alla 
presenza del doge Pietro Il Orseolo, che 
lo avea eletto, e dal quale poi fu investi- 
to e intronizzato. Raccontai nel n.13 del 
$ XVIII, chie dal benedire solennemente 
nella cattedrale dis. Pietro d’Olivolo que- 
sto vescovo nella festa dell’Ascensionegg8 
la bandiera della repubblica, e consegnar- 
la al detto doge aell'intraprendere la fa- 
mosa spedizione contro gli slavi, di cui 
fu vincitore pel conquisto della Dalma- 
zia e della Croazia, ebbe origine la ma- 
gnifica solennità, che poi si fece in quel- 
la dell’ Ascensione, e-la consuetadine di 
ricevere iu essa. il vescovo a s. Nicolò di 
Lido il doge, quando ivi dalla cattedra. 
le d’ Olivolo fu trasferita la ceremonia; 
funzione che divenne più splendida, do- 
pochè nel1177 Papa Alessandro III -do- 
nò al doge Ziani l’anello d’oro per spo- 
sare il mare, onde il rito fu detto denedi- 
zione del mare e volgarmente sposalizio 
del mare. Domenico V, decorsi 33 anni e 
6 mesi di vescovato , dopo aver veduto 
arricchire Venezia del corpo di s. Barba- 
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23, e di quello di s. Tarasio, di cui nel 
vol. XCI, p.104, tErminò la sua carrie- 
ra mortale nel1026.—Subito ne occupò 
la cattedra il figlio del fratello, Domeni- 


‘co WI Gradonico,19.° vescovo olivolese, 


al cui tempo e nel 1040 fu celebrato un 
sinodo provinciale in Rialto nella basilica 
di s. Marco (per singolar coincidenza, in 
tale anno anche in Vannes fu tenuto un 
concilio, egualmente sulla disciplina ec- 
clesiastica : per l’avvertito quasi in princi- 
pio di questo G,forse non sarà inopportuna 
la nota che qui scrivo), col suo intervento 
e la presidenza d'Orso Orseolo patriarca 
di Grado: già ne discorsi nel $ XIX, n. 6, 
dogado 29.°, e si trattò di vari, punti di 
disciplina ecclesiastica alla presenza del 
dloge. Nel seguente anno tra il vescovo e 
1 detto patriarca si fece transazione sul- 


Ja gravissima controversia per la giuris- 


«lizione della chiesa de’ss. Gervasio e Pro- 
tasio,che accennai nel $ VIII, n.66, e l’ab. 
Cappelletti ne produce il documento. Nel 
vescovato di Domenico VI, oltre la no- 
minata chiesa, furono edificate quelle di 
8. Apollinare, e di s. Secondo nell’ isola 
del suo nome. S'ignora l’epoca precisa di 
sua morte e sembra il1044.— Contem- 
poranea pare l’elezione del 20.° vescovo 
Domenico VII Contarini. Appartiene al 
suo tempo la fondazione fatta dal fratel» 
lo doge Domenica Contarini, del mona- 
stero di 8. Nicolò di Lido, essendo patriar- 
ca gradese Domenico IH Marengo; così vi 
concorsero 3 Domenici, come si ha dal 
documento, in cui Domenico VII s° inti- 
tola: Dominicus miseratione Divina E- 
piscopus Olivolensis;e fra’ testimoni d'un 
altro documento si legge: Zermacora ar- 
chipresbyterOlivolensis Ecclesiae testis. 
Al medesimo vescovo, Papa s. Leone IX 
diresse la bolla Olivolensis Ecclesiae, del 


190%, peso l’ STA p.1217, di con- 


casione ile. si recò a 


one IX, come già 
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notai nel $ XIX, n. 6, dogado 30.°, rico» 
nobbe il patriarca di Grado, e l’annali- 
sta Rinaldi dice che talvolta fu detto pu- 
re di Zinegia, ne confermò il patriarca - 
to, gli concesse il pallio e diversi privile- 
gi. 1 veneziani riconoscenti alle sue pon- 
tificie beneficenze, gl’intitolarono la chie- 
sa di s. Caterina. La più antica investi- 
tura di chiesa veneta che si ricordi, è del 
1069 fatta dal patriarca di Grado Dome- 
nico III Marengo, afavore del Plebanwn 
et Priorem della basilica di s. Silvestro, 
come dissi nel descriverla nel 6 VIII, n. 
56, presso la quale era il loro patriarchio 
(però la stabile e legittima residenza de’ 

patriarchi gradesi in Rialto cominciò nel 


1131). Il vescovo Contarini chiuse in pa- 


ce i suoi giorni circa il 1074. — In esso 
sedeva il nipote e figlio del defunto do- 
ge, Enrico Contarini 21.° vescovo olivo- 
lese. Essendo patriarca di Grado Dome- 
nico V Cervonio Cerbono, la sorama po- 
vertà a cui era ridotto il patrimonio pa- 


triarcale, mosse Papa 8. Gregorio VII a 


scrivere una lettera di rimprovero al do- 
ge Domenico Selvo, e alla comunità e 
popolo di Venezia, perché si pensasse ad. 
accrescerlo decentemente e in proporzio- 
ne dell’onorevole sua dignità, e del deco - 
ro del loro patriarchatus. Per tanto nar- 
vai nel 6 XIX, n. 6, dogado 31.°, che per 
tale esortazione il doge prima che morisse 
il vescovo Domenico VII ne avea tenu- 
to proposito con lui, e quindi nel settem- 
brero74 tenuto un concilio o radunan- 
za di vescovi, fia'quali Earico Contariui, 
di abbati e di magistrati, ne accrebbe al. 
quanto le rendite, coll’imporre a ciascu- 
na chiesa suffraganea, ed a’ primari mo- 
nasteri della provincia ecclesiastica, un an- 
nuo tributo in generi e in denaro. Fa se- 
gnalato il vescovato d’Enrico pel faustis- 
simo ritrovamento del corpo di s.MarcoE- 
vangelista,che celebrai asuo luogo; poichè 
da un secolo i veneziani deploravano non 
sapere in quale luogodella basilica ducale 
fosse stato nascosto, ovvero se fosse stato 
involato, mentre il segreto comunicato - 
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chierici di trattare affari secolari; il 
decimoterzo d’ imprestare ad usura; 
il decimoquarto fulmina le censure 
ai laici disprezzatori de’ sagri canoni, 
e minaccia ai chierici di essere de- 
posti ed esclusi dal clero : finalmente 
si decretò, che per giudicare un dia- 
cono occorrono tre vescovi, sei per 
un prete, dodici per un vescovo. 
Regia t. IIT, Labbé t. II, e Ardui- 
no t. I. 

Il duodecimo, nel 390, fu con- 
vocato da s. Geneoldo, vescovo di 
Cartagine. Vi si fecero tredici ca- 
noni; col primo si dichiarò una pro- 
fessione di fede, come quella degli 
apostoli, e di credere e predicare la 
ss. Trinità; il secondo rinnovò il 
decreto di un concilio precedente, 
intorno alla continenza imposta ai 
tre primi gradi del chiericato; il 
terzo nuovamente vietò a’ preti la 
consagrazione del crisma, quella 
delle vergini, e la riconciliazione dei 
penitenti alla messa pubblica; il set- 
timo comanda che vengano scomu- 
nicati i chierici, i quali ricevono co- 
loro che furono scomunicati da al- 
cun vescovo, senza il permesso di 
lui; il duodecimo vieta l’ ordinarsi 
vescovo , senza il consenso del me- 
tropolitano. 

Leggesi ancora tra i suoi canoni, 
che il vescovo era il ministro ordi- 
nario della penitenza, e il sacerdote 
solo in sua assenza, o in caso di 
necessità. Labbé tom. II, Arduino, 
tom. I. Il Lenglet inoltre, nel 389, 
registra un concilio cartaginese per 
le disposizioni di un concilio gene. 
rale, nel 393, per la pace della 
Chiesa , sotto Primiano vescovo del- 
la città, ch’ ebbe contrari quaran- 
tatre vescovi, e, nel 394, sulla di- 
sciplina ecclesiastica. ; 

Il decimo terzo sì tenne nel 397 
nell’episcopato di Aurelio, che vi 
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presiedette alla testa di circa cin- 
quanta vescovi, i quali formaronvi 
altrettanti canoni. S. Agostino v’ in- 
tervenne, e la sua disciplina fu ri- 
putata santissima. Col primo fu or- 
dinato a' vescovi di prendere ogni 
anno informazione dal primate, sul 
giorno in cui devesi celebvare la 
Pasqua; il secondo prescrisse che il 
concilio generale dell’Africa si adu- 
nerebbe ogni anno, e che tutte le 
provincie, le quali hanno delle prime 
sedi, vi manderebbero tre deputati 
dei loro concili particolari; il terzo 
ordina ai vescovi la piena cognizione 
de’sagri canoni prima di essere ordi- 
nati; il sesto proibisce di amministra- 
re il battesimo o l’eucaristia a’ mor- 
ti; l'undecimo vieta di assistere agli 
spettacoli; il decimottavo proibisce 
di ordinare alcuno vescovo, sacer- 
dote, o diacono, a meno che non fos- 
sero tutti cattolici quei, che si tro- 
vavano nella casa di lui ; il ventesimo 
primo non permette ai vescovi di ri- 
tenere presso di sè, e di ordinare 
chierici delle altre diocesi ; il vente- 
simoquinto Vieta a’ chierici il recarsi 
a trovare femmine senza compagnia: 
il ventesimosettimo proibisce loro le 
osterie; ìl ventesimonono comanda 
di celebrare la messa a digiuno; il 
trentesimo esige, che si battezzino gli 
infermi, i quali non possono parlare, 
allorchè abbiano. prima domandato 
tal sagramento. In questo concilio 
fu anche proibita la traslazione da 
una sede all'altra, e si formò un ca- 
talogo delle sagre Scritture conforme 
a quello che abbiamo oggidì. Regia 
tom. Ill, Labbé t. II, Arduino t. I. 

Il quattordicesimo fu celebrato, 
nel 398, da s. Aurelio vescovo di 
Cartagine, con circa duecento quat- 
tordici vescovi, fra’ quali s. Agostino. 
Vi si formarono centoquattro canoni 
celebratissimi nell'antichità, i quali 
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si progressivamente fra le primarie digni. 
tà erasi venuto a perder del tulto. lreoc- 
cupati gli animi di tristezza, fu stabilito 
farne diligente ricerca. Intimato un di- 
giuno generale di 3 giorni, fatta una so- 
lennissima processione, alla quale concor- 
se con fervore il popolo, anche di tutte 
l’isole e delle città dello stato, Dio esau- 
dì le comuni preci, facendo cadere, alla 
presenza della moltitudine, da una colob- 
na o pilastro della basilica, alcune pietre 
che lasciarono scuoprire la cassa marmo- 
rea in cui era chiuso il sospirato 6, Cor- 
po che si cercava, fra la gioia e le lagri- 
me di tutti. Ciò avvenne a'25 giugno 
1094, e se ve festeggia tuttora l’anniver- 
sario di questa apparizione, come la chia- 
ma l’ufliziatura. Narra la tradizione, che 
il Santo per indicare ove riposava, mostrò 
dal pilastro un braceio,. Certo è, che a- 
vanti ad un musaico esprimente la Cro- 
ce, sopra il pilastro dell’altare di s. Gia- 
como,è sempre accesa una lampada avan- 
ti. Miracoloso sicuramente fu il discopri- 
mento della cassa, la quale si tenne espo- 
sta 3 giorni, e poi l’8 ottobre in occasio- 
ne della consagrazione (ma nel 1085 la 
dice avvenuta lo Stato personale), che 
l’ab. Cappelletti afferma celebrata nello 
stesso 1094, fu collocata sotto la mensa 
dell’altare maggiore, ove si trovò nell’ul- 
timo scuoprimeoto, che dirò alla sua vol. 
ta. Tre anni dopo le Lagune furono ar- 
ricchite anche del corpo o almeno di 
buona parte delle ossa di s. Nicolò ve- 
scovo di Mira, di cui tenni, ragione nel 
citato n. 13 del $ XVIII. 


Vescovi di Castello. 


3. ll vescovo Errico Contarini fu il 
1.° a cambiare il titolo della sua sede 
Olivolese, e a dirla invece Castellana, 
probabilmente perchè a’suoi giorni era 
andato in disuso il nome di Olivolo e 
col solo di Castello se ne nominava tul- 
to il sestiere. Questo cambiamento di ti- 
tolo si comincia a trovare nel1091, inti- 
tolandosi il prelato appunto Zenricus 
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ContarenoCastellanus Episcopus,quan- 
do sottoscrisse nel 1107 al diploma del 
doge Ordelafo Falier, che donava al pa- 
triarca di Grado la chiesa di s. Archi- 
dano in Costantinopoli. Ma leggo nel de- 
creto pel miglioramento delle rendite pa- 
triarcali di Grado,presso lo stesso ch. Cap- 
pelletti, Le Chiese d’Italia, t.9, p. 53 
e seg., del settembre 1074, discorso più 
sopra, dopola sottoscrizione: «+ £go Do- 
minicus Sylvius Dei gratia Dux consen- 
si,etm. m. ss.; quella immediata: 4 Z- 
go Henricus Dei gratia Castellanus E- 
piscopus subscripsi. Seguono le sotto- 
scrizioni degli altri 4 vescovi, degli abba» 
ti e degli altri che intervennero al sinodo 
o raduuanza, per migliorare la mensa del 
prelato gradese. Dunque da sì solenne at- 
to si ricava, che già il vescovo d’Olivolo 
avea assunto nel 1074 il titolo di Castel 
lo. Morì Enrico a’ 15 novembre 1108. 
— Pochi giorni dopo fu elelto 22.° ve- 
scovo Vitale I Alichel veneziano e vi- 
cario della chiesa di s. Paolo. Ormai tra- 
lascio di registrare le cose più comuni già 
discorse a’loro 66 riguardanti le fondazio- 
ni di chiese e mouasteri, eil trasferimento 
in Veneziadi ss. Reliquie, altrimenti suc- 
cederebbe una monotonia di coulinua- 
te citazioni, pel numero grandissimo del- 
le fondazioni e de’sagri tesori da cui fu 
arricchita Venezia,cosi pure di consagra- 
zione di chiese e altari, e per accorciare 
il wio dire;il tutto avendo riferito, pria- 
cipalmente col Corner, a’ luoghi loro, 
laonde sarebbero troppe ripetizioni. Vi- 
tale I lasciò vedova la sua chiesa di Ca- 
stello nel dicembre 1120, e mentre a’ 16 
gli si celebravano i solenni funerali in s. 
Pietro di Castello, la troppa quantità di 
lumi o la trascuranza de’chierici, pro» 
dusse tale incendio che distrusse la catte» 
drale, e con essa perirono altresì tutte le 
contigue fabbriche e abitazioni. — Nel dì 
segueute 17 dicembre fu consagrato sa» 
‘cerdote il 23.° vescovo fi. Bonifacio Fa. 
lier eremitano agostiniano, acclamato 
dal clero e dal popolo successore al des 
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funto, e nella susseguente domenica ri- 
cevè l'episcopale consagrazione, ossia nel 
dì seguente 18 dicembre. Nobile di stir- 
pe, più nobile per le virtù, contro sua 
voglia ricevè la dignità, tra |’ esultanze 
del popolo. Morì nel 1133, impugnando 
Cappelletti il Gallicciolli, che sulla fede 
d’ una cronaca anonima lo disse ucciso 
nel 1131 dal popolo. — Nello stesso an- 
no, 24.°vescovo fu Giovanni III Polani, 
figlio del vivente doge e pievano di s. Bar- 
tolomeo. Ebbe lite col fondatore Bonfilio 
Zusto de’canonici regolari della canonica 
del ss. Salvatore, per avervi acconsentito 
il patriarca di Grado, mentre la chiesa 
apparteneva alla sua giurisdizione ; ma 
Papa Innocenzo 1] la troncò prendendo- 
la sotto la protezione della s. Sede. Tut- 
to narrai nel GVITI, n. 28, insieme all’as- 
sassinio del Zusto, che Dio fece risplen- 
dere per miracoli. Il vescovo regolo la 
suddetta festa delle Marie, protratta a 
8 giorni, nella quale i vescovi di Castel- 
lo, e poi i patriarchi di Venezia, finchè 
durò la veneta repubblica, ricevevano 
que’donativi descritti nel luogo di sopra 
citato. Però la festa popolare, iv princi- 
pio virtuosa e innocente, divenuta cla- 
morosa e depravatasi gravemente, dopo 
severe leggi promulgate dal governo per 
frenarne gli abusi e gli sconcerti, terminò 
coll'esser abolita nel 1379; riducendosi 
alla visita annua del doge alla chiesa di 
s. Marin Formosa, e nel vespero e mes- 
sa solenne che vi celebravano i vescovi e 
i patriarchi. In quella circostanza il doge 
benediva le Marie e l'accompagnava, be - 
nedizione, cui pro dignitate palatii im- 
partiva pure al popolo. Tra le preroga- 
tive ducali, eravi quella di beoedire in al- 
cuni giorni solenni il popolo; quasichè 
fosse il padre che benedicesse i suoi figli. 
Di questo trattai in fine del n. 3 del GVI 
ealtrove, ove pur dissi che benediva ezian- 
dio le monache. Nel regolamento fatto 
dal vescovo Polani per porre un freno a’ 
disordini in feste così popolari, nella sot- 
toscrizione del decreto del 1143, non so- 
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lo leggo dopo il suo nome, Der gratia 
Castellanus Episcopus, ma quello pure 
del Castellanus Archidiaconus. Lo tro- 
vo anche nell’ Ughelli, il quale riporta 
pure a p. 1241 la bolla del 1144 di Pa- 
pa Lucio Il, Aequun etrationabile est ; 


‘cominciando col saluto: Zenerabili fra- 


trî Jo. Olivolensis seu Castellanae Ec- 
clesiae Episcopo. Con essa ornò di molti 
privilegi e diritti il vescovato Castellano: 
il quale privilegio rinnovò Adriano IV 
a’25 gennaio 1156 in Benevento, ov'era- 
si portato nel precedente ottobre. Morì 
Giovanni Ill in epoca sconosciuta, non 
rimanendo notizia di lui dopo il 1157, 
benchè alcuni dicono verso il 1164. — 
In questo era già 25. vescovo Pietro III 
Grandaliconi, non conosciuto che dal- 
l’ab. Cappelletti, che ritiene aver princi- 
piato qualche anno avanti il suo pasto- 
rale governo, mentre il 1164 fu l’ultimo 
di sua vita e il1.°del suo successore. Di luì 
si ha memoria, dalla sua sottoscrizione 
al una sentenza pronunziata nel giugno 
1164 in Rialto, dal cardinal Ildebrando 
Grassi, legato del Papa Alessandro III, a 
favore di Marco priore d’Ispide, contro 
Geltrude badessa di s, Zaccaria di Vene. 
zia. Avverte l’ab. Cappelletti, che non si 
deve confondere co’due altri Pietri, che 
per strana combinazione erano allora ve- 
scovi di Civita Castellana e dì Città di 
Castello (de’ loro antichi vocaboli latini 
riparlai ne'vol. LKXIX, p.3,e LKXXV, 
p.310),che come il veneto intitolavan- 
sì: Petrus Castellanae Episcopus (ora 
però ambedue usano preporre avanti Ja 
parola Civitatis o Civitas, anzi quello di 
Città di Castello anche Ziphernum Ti- 
berinum, e Civitatis Castelli). \l Gallic- 
ciolli, sulla testimonianza d’un cronista, 
disse il («randaliconi vescovo d’' Olivolo 
nel 1146, per isbaglio di stampa, doven- 
do dire 1164. — Successore di lui in tale 
anno e 26.° vescovo fu Vitale II Mi- 
chel, nel dogado di Vitale II Michel, per 
singolar coincidenza. Non dice lo storico 
che fossero parenti. Egli era pievano di 
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8. Paolo. Nel 1170 fondò un ospedale nel- 
l’isola di s. Elena, di cui feci ricordo nel 
descriverla, nel n. 16 del$ XVIII, viser- 
vando a se ed a’successori l’elezione del 
priore. Nel tempo del suo governo si re- 
cò in Venezia Papa Alessandro III, nel 
1177, al modo ampiamente narrato nel $ 
XIX, n.8,dogado 39. di Sebastiano Zia- 
ni, ma von mai incognito e occultamen- 
te, come provai anco con autorità venete, 
non mancando di riferire l'opinione con- 


traria. Nel memorabile soggiorno fatto. 


dal Papa in Venezia, celebrò nella basi- 
lica Marciana quel concilio che descrissi 
in detto luogo (i cui atti mancando nel 
Labbé e nel Mansi, dice l’ab. Cappelletti 
averli pubblicati nella sua Storia della 
Chiesa di Venezia, t. 6, p.100 eseg.) con- 
sagrò varie chiese, ornò di molte prero- 
gative la città e il doge, concesse la per- 
petua indulgenza plenaria alla basilica di 
8. Marco per la solennità dell'Ascensione 
e sua 8.°, confermando il giudizio pro- 
nunziato da’vescovi di Torcello e Jesolo, 
contro l’abbate ed i monaci di s. Nicolò 
del Lido,che negavano al vescovo di Ca- 
stello l’onore dovutogli in tal giorno del- 
la benedizione e sposalizio del mare, nel. 
la loro chiesa, colla bolla, Ea, quae ju- 
dicio statuuntur, presso l' Ughelli, p. 
1245. Dice il saluto: Y'enerabili fratri 
V. Castellano Episcopo salutem; e la 
data: Dat. Venetiarum in Rivo Alto kal, 
junti (il ch. p. Bresciani, nel t.12, p.69t 
della Civiltà Cattolica, serie 3.°, nell’ elo- 
quente articolo, Rafaella,tratta: La Pa- 
ce di Venezia). Inoltre l'Ughelli riporta la 
bolla di conferma d’Urbano II] data in 
Verona.Morìil vescovoVitale IT nel1 181. 
— Nello stesso fu eletto il 27.° vescovo 
Filippo Casiolo ,che visse appena pochi 
mesi, — Nel novembre 1181 già sedeva 
il 28. vescovo Marco I Nicolai, detto an- 
che Nicola o di Nicola, pievano di s. 
Silvestro assai stimato, narrando di lui 
il Dandolo, che muniva le sue bolle col 
sigillo di piombo, mentre niuno de'pre- 
decessori e successori l’usò. Papa Clemen- 
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mente III spedì un diploma di protezio- 
ne de'diritti alle decime dovute al vesco- 
vo di Castello in Costantinopoli, poichè 
tanto esso, quanto il patriarca di Gra- 
do, aveano diritto di decimare sopra al. 
cuni luoghi dell'impero d'oriente, come 
in s. Giovanni d’ Acri o Accon. Avverte 
l’ab. Cappelletti, che sbaglio il Nerini 
nell'opera, De templo ss. Bonifacii et A- 
lexii, nel dire che Marco fu nel 1203in 
Roma alla consagrazione di esso, celebra- 
ta da Papa Onorio III (epoca errata 
nella stampa, sì per essere stato eletto 
quel Papa nel 1216, e sì perchè leggo 
nel Nerini eseguita la consagrazione nel 
1217 domenica delle Palme, specialmen- 
te nominandosi nell'atto cum /eneto 
Archiepiscopo, che il Nerini dichiarò es- 
sere Marco), per aver trovato, che vin- 
tervenne il veneto arcivescovo, quale non 
poteva essere che il patriarca di Grado 
Angelo Barozzi allora in Roma. » Ed 
inoltre si noti, che allora la nostra città 
non si nominava per anco Z'enezia, ma 
Rialto, e che il vescovo si diceva Castel» 
lano e non Veneto”. In fatti osservo 
nell’Ughelli, nel documento col quale il 
vescovo Marco, col suo capitolo, concesse 
nel 1199al sacerdote Domenico Franco, 
già religioso nel monastero di s. Andrea 
d'Ammiano, due isolette, dagli antichi 
veneti dette tombe (nelle Lagune vi era- 
no Valli e Palate, Felme, Cavane e Ba- 
rene. A queste si aggiungevano Ghebbi 
e Paludo, Dossi e Conche. Il paludo è 
sito più alto della barena, Il ghebbo fu 
anche misura, prima d’un piede e poi di 
un piede e mezzo. l Dossi maggiori sul- 
l’acque della Laguna, si dissero Tombe, 
come rilevai altrove ), acciò su di esse 
piantasse una chiesa (essa è l'isola della 
Certosa, di cui vel $ XVIII, n. 15) all’a- 
postolo s. Andrea ; non solamente la da- 
ta di Rivoalti, e la sottoscrizione del ve- 
scovo Dei gratia Castellanum Episco- 
pus, ma quelle pure di Pietro Vitturi di- 
vina gratia Castelli Archid., di Leonar- 
do Castell. Primicerius, di Gio. Russo 
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preh. Castell. Ecclesiae ac canonicus, 
di Matteo Jorzaui diaconus Castell. Ec- 
cl., di Jacopo diaconus Castell. Eccles., 
di Marco subdiac. Castell, Eccl., di 
Balduini presb. Cast. Eccl. Can., etc. 
Queste sottoscrizioni, con più ordine ge- 
rarchico e più usato vocabolo di canoni 
co,egualmente nell’Ughelli,lo vedo nel di- 
ploma, col quale nel 1220 il vescovo fe- 
ce donativi al priore e monaci di s. Da- 
miele. Il Cappelletti riporta un erudito 
documento, d’una ceremonia particolare, 
non Irovata da lui ancora in altro luogo 
d'Italia. Benedetta vedova Gradenigo, 
raccomandò al tribuno Barozzi l’esazio- 
ne di sue rendite a Costantinopoli e nel. 
la Romania, con istrumento di procura. 
Era questa cevemonia |’ indossamento 
della veste vedovile, la quale ricevè Be- 
nedetta dalle mani del vescovo Marco. 
Nel vescovato di questo, pel conquisto di 
Costantinopoli, furono trasferite a Vene- 
zia molte iusigni ss.Reliquie, che registrai 
ne'rispettivi siti, e il simile feci colle pro- 
digiose ss. Immagini, pervenutein essa in 
diversi tempi. Non voglio qui tacere, che 
nell’A4dante Mariano del p. Gumppen- 
berg gesuita, con giunte del sacerdote 
veronese Agostino Zanella, trovansi de- 
scritti allri sagri tesori di Venezia: /e 
ss. Immagini di Maria miracolose. In- 
vecchiato il benemerito vescovo, otten- 
ne nell’anno 1225 da Onorio Ill un 
coadiutore, e raccomandata la scelta 
al patriarca di Grado e al vescovo di 
Torcello; ma nel mentre che essi lo cer- 
cavano, morì nell’anno stesso Marco e fu 
sepolto nella cattedrale.— Marco ZI Mi- 
chel divenne nel 1225 vescovo 29.°, e 
giurò fedeltà e ubbidienzaal patriarca di 
Grado, come a suo metropolitano a'6 a- 
prile 1229; ritardo che non dee recar 
meraviglia, trovandosi pure in altri ve- 
scovi di questa, egualmente che di altre 
chiese suffraganee. Iv tale anno a’29 a- 
prile convocò il sinodo diocesano, per con- 
sultare il suo clero circa una quarta par- 
te della decima de’morti, per sovveuire 
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con questa alle necessità de’ poveri, delle 
vedove, degli orfani e di qualunque clas- 
se di bisognosi della diocesi. Narra il ch. 
Cappelletti, sull’interessante e curioso ar- 
gomento delle decime mortuarie, per le 
quali il prelato castellano si nominò tal- 
volta vescovo de’ morti. » Tutti gli altri 
Vescovi e Benefizi ecclesiastici percepi- 
vano annualmente, e ciò per diritto di- 
vino,sino dalla lorooriginavia fondazione, 
la Decima(Y.)parte de’ frutti delle cam. 
pagne, e questa formava la vendita del 
Fescovo e del Clero,sicchè potessero a- 
veri sagri mivistri un congruo sostenta- 
mento proporzionato al grado loro. Ciò 
non poteva farsi in Venezia, ove non es- 
sendo campagne, tutto il popolo viveva 
della pescagione e del traffico. Era stato 
invece stabilito, sino dal tempo della fon- 
dazione della sua cattedra vescovile, che 
ogni veneziano in morte lasciasse al ve- 
scovo pertestamentola decima sulla fa- 
coltà che possedeva. Della quale il vesco- 
vo poi doveva far quattro parti, una per 
se, un’altra pel clero, la 3.° per la fab- 
brica, ossia per lo mantenimento delle. 
fabbriche sagre e per le spese del culto 
ecclesiastico,la 4." pe'poveri(precisameu- 
te secondo l’antica disciplina sulla divi- 
sionee uso dellaRendita ecclesiastica).I1l 
vescovo percepiva intiera sempre la sua 
porzione: le altre, del clero, delle fabbri- 
che e de’poveri, speltavano alla contra- 
da, a cui apparteneva il defunto; ed ivi il 
clero, la chiesa, i poveri ne godevano la 
quota rispettiva, Da questa ultima parte 
poi estraevasi una 4." parte, la quale no- 
minavasi quarta della quarta, e la si di- 
stribuiva a’ poveri di tutta la diocesi ’’. 
Così fu praticato regolarmente sino ai 
tempi del vescovo Marco Il Michel, Egli 
poi, vedendo forse mal provveduto a 
questa divisione, o forse mal distribui- 
ta a'poveri tal quarta della quarta, va- 
dunò nel suindicato anvo 1229 il suo 
clero, e proposegli, che questa quarta di 
quarta si consegnase al vescovo, perchè 
meglio l’impiegasse all'uopo stabilitone : 
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ed il sinodo dichiarò, che esrendo il ve- 
scovo in ispecialità il padree il benefat- 
‘ tore de’poveri, pupilli ed orfanie delle 
vedove del suo vescovato, meglio da lui, 
che non da altri, ne sarebbero distribui- 
ti isussidi.Ebbe il vescovo Marco II lun- 
ghe e difficili controversie col suddetto 
patriarca gradese Barozzi; e queste per 
sostenere e difendere i diritti della pro- 
pria chiesa. Una lunga serie di siffatti 
diritti, i quali gli erano contrastati dal 
prelato di Grado, onde ne pativa consi. 
derabile discapito lo stato delle rendite 
vescovili, ci è conservata nel documento 
di sentenza pronunziata a' 6 dicembre 
1231 da'giudici arbitri i priori di s. Be- 
nedetto di Padova e di s. Giovanni di 
Munselice,a ciò deputati da Papa Grego- 
rio 1X. La sentenza fu pronunziata quasi 
su di ogni articoloin favore del vescovo; 
si ebbe tutto al più un qualche riguardo 
alle 5 chiese parrocchiali appartenen- 
ti al patriarca, che come dissi ripetuta- 
mente a'loro luoghi, erano quelle di s. 
Silvestro, s. Giacomo dall’Orio, s. Mat. 
teo, s. Martino e s. Canziano. Quindi il 
Papa sanzionò colla bolla Longinquitate 
saepe fit temporis, riportata dall'Ughelli 
ap. 1256,il giudizio de'deputati aposto- 
lici nel febbraio 1232, e Winserì per in- 
tero la loro sentenza. Una lite anche più 
grave ebbe poi Marco Il a sostenere con- 
tro il governo, il quale pretendeva ,-che 
gli ecclesiastici avessero ad essere chia- 
mati in ogni e qualunque causa, tranne 
le civili e le meramente spirituali, dinan- 
zi a’giudici secolari, il che deplorai più 
volte nel $ XIX, anche perle funeste con- 


seguenze e vertenze gravi colla s. Sede, 


vindice della libertà ecclesiastica contro 
le usurpazioni laicali ; ed in esse il go- 
Serno veneto si acquistò non lodevole 
fama, afflisse diversi Papi, e fu fomite di 
perniciosi esempi adaltri stati, che fatal- 
mente l’imitarono, poiché sempre il ma- 
le più facilmente si segue che il bene. 
Alle quali pretensioni oppose il vescovo 
Marco Il,con petto sacerdotale, mirabile 
VOL. XCHI. 
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e vigorosissima resistenza; ed ottenne al- 
meno, per decreto del dogeJacopo Tiepolo 
(che fu il r.°a porre in ordine le leggi vene- 
te col suo Statuto, del quale dice il Cap- 
pelletti averne parlato nella sua Storici 
della Repubblica di Venezia), chela giu- 
dicatura de’ soli beni immobili dovesse 
appartenere alla curia secolare , per di- 
mostrare il dominio supremo; tutto il 
resto poi fosse soggetto alla podestà epi- 
scopale. Inoltre, tentò Marco II, sempre 
relatore di conservare e ingrandire al. 
tresì i suoi poteri, di assoggettare a se la 
basilica ducale di s. Marco; ma in que- 
sto fu deciso, ch’ella avesse a rimanere 
nella primitiva sua indipendenza, padro- 
nato del doge e nella ‘giurisdizione del 
primicerio di s. Marco, nullius diocesis, 
capitolo e cappellani, di che trattai nel 6 
VI, n. 2; mentre de’procuratori di s. 

Marco, cui Spettava la cura del tempio e 
l’'amministrazione de'suoi beni, originati 
nell’820, stabiliti nel118 1, primarie di- 
gnità della repubblica, dopo quella del 
doge, e vitalizia come quella di cavaliere 
della stola d’oro (eletti dal senato, la cui 
primitiva istituzione vuolsi risalire al- 
l'899), ne parlai nel fine del GV e altro- 
ve. Morì Marco Il nel marzo 1235 e fu 
sepolto nella cattedrale con epigrafe non 


| più esistente, poichè quando fu rifabbri - 
. cato il tempio, tutte le ossa de’ vescovi 


ivi deposte furono unite in un luogo so: 
lo, presso la porta maggiore, e le iscrizio- 
nì andarono per la maggior parte per- 
dute.— Pietro IV Pino arcidiacono del. 
la cattedrale nello stesso 1235 fu eletto 
30,° pastere, dovendosi ommettere Mar- 
co Morosini registrato dall’Ughelli , ed 
escluso con buone ragioni dal patrio sto- 
rico Cappelletti. A Pietro IV diressero 


lettere i Papi Gregorio 1X e Innocenzo 


JV, il 1.° per accogliere sotto la prote- 
zione della s. Sede l' inclita città di Ve- 
nezia, e per invitarlo a riassumere il 
pastorale governo della s. Chiesa Castel- 
lana, da cui erasi sciolto per grave infer- 


mità, e ciò a calde istanze de’prelati e cle- 
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ro della diocesi estimatori di sue virtù. 
Dalle fondamenta rifabbricò il palazzo 
vescovile, ove per memoria si pose l'epi- 
grafe: Pina Domus Petro fulget insi- 
gnisalumno—Urbs Penetum hoc gau- 
desPraesuleclara pio. Terminò sua vita 
nel1254a’30 dicembre, e pare fallo tipo- 
grafico il1255.—In esso bensil'8 febbra- 
io susseguente gli fu surrogato fr.Gualtie- 
ro AgnusDei veneziano domenicano e31.° 
vescovo, traslato dalla sede di Treviso da 
Alessandro IV, ad istanza del capitolo 
de’cavonici, ma breve visse nella nuova 
cattedra, che restò vedova verso il giu- 
guo 1257, e fu tumulato in ss. Gio. e 
Paolo del suo ordine. — Nel1257 fu 32. 
vescovo Tommaso I Orimondo cappel- 
lano della basilica ducale, di cui altro non 
si conosce cheilsuo decesso nel 1261.— 
In questo l’arcidiacono di Castello, Toma. 
maso 1I Franco, fu promosso a suo 33.° 
pastore,e probabilmente moria 5 agosto 
1267. .-— Restò vacante il vescovato si- 
no al 1274, perchè i canonici, discordi 
nell'opinione, litigarono lungamente per 
la scelta del proprio pastore. A por fine 
a tanto danno si ricorse a Gregorio X, 
che u 5 aprile nominò. 34.° vescovo Bar- 
tolomeo I Quirini, già pievano di s. Mar- 
tino e di s. Maria Formosa, e allora ca- 
nonico di s. Pietro; lodato per pietà e 
per beneficenza verso i monasteri e le 
chiese, fondò l’ ospedale di s. Bartolo- 
meo a Castello, di cui nel $X, n. 64; ac- 
crebbe di altri 8 canopici il suo capito- 
lo, colle corrispondenti prebende, difese 
i diritti e le proprietà della cattedrale. 
Morì i) 1.° marzo 1291. — Nello stes- 
so fu 35.° vescovo patrio Simeone Mo- 
ro primicerio di s. Marco, onde giù par. 
lai di lui nella serie di essi, stato vicario 
generale di Tommaso II e capitolare 
nella detta lunga sede vacante. L’opera 
che scrisse, Caeremoniale ducalis basili- 
cae s. Marci, fu base e fondamento di 
altre di simil genere che scrissero altri. 
Cessò di vivere nel dicembre 1292. — 
Ne fu successore e 3 6.° vescovo l’altro ve- 
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neto Bartolomeo II Quirini, pure pri- 
micerio di s. Marco, e giurò fedeltà e ub- 
bidienza a Lorenzo Ill patriarca di Gra- 
do, il cui successore Egidio celebrando 
nella festa de’ ss. Ermagora e Fortunato 
del 1297 il concilio provinciale, v' inter- 
venne con altri vescovi. Poi a'20 febbraio 
1303 fu traslocato alla sede di Novara, 
d’onde passda quella di Trento. — Nello 
stesso giorno di tal traslazione venne e- 
letto 37.°vescovo fr. Ramperto Polo do- 
menicano bolognese,chiamato pureZam. 
berto ed Alberto de’ Primadisi, premu- 
rosissimo del buon ordine e della osser- 
vanza dell’ ecclesiastica disciplina, e ze- 
lante conservatore de’ diritti del suo ve- 

scovato, formò un catalogo di tutte le 
sue rendite, e delle costumanze vigenti, 
perchè si avessero a mantenere nell’av- 
venire ; ed è la raccolta chiamata: Ca- 
tastico del vescovo Ramperto. Egli è lo- 
dato dagli annalisti domenicani qual va- 
lente scrittore, e sono riputate opere di 
lui un Apologeticum ed uno Speculum. 

S' ignora l’epoca precisa della morte del 
prelato.Alcuni scrittori, non antichi, rac- 
contano, che un vescovo Castellano, di cui 
tacciono il nome, donò alcune decime 
mortuarie alla parrocchia di s. Pantaleo- 
ne (se ciò è vero, potrebbe essere stato il 
vescovo Moro), di cui era stato pievano; 
che il vescovo Ramperto non volle rico» 
noscere la concessione, perchè offendeva 
le ragioni de’ successori, e portatosi in 
occasione d’un funerale ad esigere le de- 
cime a lui dovute, nel furore popolare vi 
rimase ucciso, cioè perì miseramente op- 
presso dalla furia del popolo tumultuan- 
te, nel sito detto Ma/canton, dal funesto 
caso. Altri anche soggiungono, che molti 
abitanti di Castello siano furiosamente 
corsi a s.Pantaleone per vendicare l’ucciso 
prelato, e che il popolo della parrocchia, 
assistito da quello di s. Nicolò de’ Mendi- 
coli, abbia loro opposto valida resistenza; 
che gli uni e gli altri azzuffaronsi rabbia» 
samente, entrambi ingrossati da’ popoli 
delle circostanti parrocchie, e che da que- 


VEN 


sto nbbiano avuto origihe i due notissimi 
partiti de' Castellani e de’ Nicolotti (al- 
tra origine di tali fazioni, e più probabi- 
le, la narrai nel vol. XCI, p. 368 e altro- 
ve), ne’ quali poi si divise la popolazio- 
ne bassa di Venezia. Il Corner aneora, 
reputa favola tal volgar tradizione, ta- 
ciuta da'più sinceri e accreditati scrittori 
delle cose venete, tanto più che da alcu- 
no di poco credito vienelo stesso riferito 
dell'8.° vescovo Lorenzo dell’880, come 
già. dissi. Pare morto fr. Ramperto nel 
1308, poichè si ha documento che la se- 
de era già vacante a'14 febbraio 1309, 
per esserne vicario capitolare Francesco 
da Barberino; mentre nel seguente13 10 
lo era Jacopo pievano di s. Fantino, il 
quale condannò all’ esilio ad placitum 
futuri episcopi Castellani, alcuni cano- 
nici, pievani e chierici, per avere preso 
parte alla famosa congiura di Baiamonte 
Tiepolo, che narrai nel $ XIX, n. 12.— 
Nel 31 maggio 1311 venne eletto 38.° 
vescovo Galasso de’ conti Albertini da 
Irato, nipote del famoso cardinale Nicolò 
di Prato, da Clemente V di cui era sud- 
diacono, grato allo zio da cui principal- 
mente dovea riconoscere il papato, e di- 
cesi apertamente, benchè italiano, colla 
deplorabile condizione di stabilire in 
Francia la residenza pontificia; per cui 
Filippo 1V il Bello, già scomunicato da 
Bonifacio VIII e da Benedetto XI, im- 
mediati predecessori di Clemente V, per 
vincere il partito a di lui favore profuse 
molto oro. Quanto a Galasso, trovandosi 
in Avignone presso il Papa, ivi morì nel 
seguente giugno, senz’essere stato cousa- 
grato. Laonde Clemente V, nello stesso 
mese gli sostituì per 39.° vescovo di Ca- 
stello, il fratello Jacopo Albertini da Pra- 
to, parroco del borgo di s. Lorenzo, cospi- 
cua terra della diocesi fiorentina, la cui 
ordinazione si protrasse al marzo 1316 
o nel principio del 1317, e finalmente si 
recò alla sua chiesa nell'ottobre 1318, a- 
vendola fatta governare da’ suoi vicari 
nella sua assenza,incoutrato sino a _Me- 
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stre dal clero secolare e regolare. A_ suo 
tempo insorsero questioni sul quarto di 
quarta parte, il quale per l’addietro so- 
leva darsi al vescovo, per le fabbriche e 
riparazioni della cattedrale di s. Pietro; 
e sembra che fossero rilevanti, per l’ in- 
tervento del governo, per cui nel consi: 
glio de’ Pregadi 8i decretò, che quel quar- 
to in avvenire si consegnasse a’ procu- 
ratori di detta chiesa, peri suoi ristauri 
ed ornati, col consenso del vescovo. 
Quanto poi al quarto di quarta parte , 
di cui aveva disposto il sinodo 1229, per- 
ché fosse consegnato al vescovo per di- 
stribuirlo a poveri, il Pregadi l’abolì, or- 
dinando che tutta intera la quarta par- 
te appartenente a’poveri andasse distri- 
buita nella contrada rispettiva. Esisto- 
no molte memorie della residenza del 
vescovo in Venezia sino e inclusive al 
1327 ; indi parù per Roma,ose si dié al 
partito ghibellino dello scismatico Lodo- 
vico V il Bavaro, scomunicato da Gio- 
vanni XXII per averassunto l’ impero, 
senza l’ assenso della santa Sede, men- 
tre altri elettori dell’ impero aveano 
nominato Federico il Bello duca d’Au- 
stria, eposcia si recò a Milano ad a- 
spettare il principe. Il Bavaro dopo ave- 
re ricevuto da lui e da altri vescovi la co- 
rona di ferro in Milano, portatosi in Roma 
nel 1328 per essere coronato imperato- 
re, vi trovò l’interdetto fulminato in Avi- 
gnone dal Papa, e nondimeno favorito da’ 
ghibellini, acclamato re de’romani e sena- 
tore di Roma, indi a’ 17 gennaio nella ba- 
silica Vaticana si fece consagrare dal ve- 
scovo Albertini, e da Gherardo Orlandini 
vescovo d'Aleria in Corsica, imponendo- 
gli la corona Sciarra Colonna capitano 
del popolo romano, a nome di questo, 
assistito da 4 sindaci a ciò deputati. Già, 
saputàsi da Giovanni XXII in Avigno- 
ne la coronazione di Milano, avea sco- 
municato e deposto dal vescovato |’ Al- 
bertini vel novembre1327, sentenza che 
fu letta solennemente nella cattedrale di 
Castello a'6 dicembre. Quindi il Bava- 
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ro, nel di dell'Ascensione a°12 maggio, 
creò antipapa l’eretico ammogliato e fra- 
‘te apostata Nicolò V ; e tosto Nicolò da 
Fabriano recitò un sermone,dopo il qua- 
Je il vescovo di Castello Albertini (che 
molti storici dicono di Vinegia), domaun- 
dò 3 volte al popolo romano se accetta- 
va per Papa l’ eletto dall'imperatore, e 
rispondendo tutti di sì, fu fatto il decre- 
to dell'elezione. Allora l’antipapa colle 
sue mani coronò di nuovo Lodovico V, 
creò alcuni anticardinali, fra’quali l’Al- 
bertini (V'Ughelli aggiunge, et in Germa- 
nia legatus missus, misere vitam: li- 
quit), e tutti poi presi a sassate da’ ro- 
mani, fuggirono a Zodi, a Pisa, e si spar- 
pagliarono. — Restata vacante la sede 
castellana, Giovanni XXII a’'15 geunaio 
1329 elesse 40.° vescovo il canonico del. 
la cattedrale 4rgelo I Delfino, che nello 


stesso anno tenne il sinodo, vi fece utili © 


discipline, massime dirette a regolare il 
disordine de’beneficiati, che non risiede- 
vano nelle rispettive case e non interve- 
univano a’ divini ufhzi. Noterò, che nelle 
chiese di Venezia, oltre le frequenti pre- 
diche, eranvi anche i semplici lettori de’li- 
bri sagri e de’ Padri, detti Paserici. In det- 
to anno l'arcivescovo di Ravenna, per de- 
legazione apostolica,ridusse a dodici i ca- 
nonici della cattedrale di 8. Pietro, com- 
prese le 3 dignità diarcidiacono, arciprete 
e primicerio. Nel seguente 1330, Angelo, 
cogli altri vescovi suffraganei, assistè al si 
nodo provinciale radunato da Domeni- 
co V patriarca di Grado. Nel1332 con- 
cesse a’ suoi canonici la metà della por- 
zione di decima, a lui appartenente, di 
tutti coloro che fossero morti fuori di 
città. Morì a’ .19 agosto1336. — A” 27 
agosto stesso, a pieni voti dal senato fu 
eletto 41.° vescovo Nicolò I Morosini, 
veneto. Nel1338 Benedetto XII da Avi- 
gnone l’incaricò a recarsi in Padova, ed 
assolverla dall’interdetto, a cui era stata 
sottoposta nella signoria degli Scaligeri. 
Fra’ suoi vicari generali, ch’ ebbe nelle 
assenze, vi fu Jacopo vescovo d’Avello- 
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na o Aulona, e Stefano vescovo di Tiro. 


‘Da alcuni anni erano tornate in campo 
. l’antiche questioni sulle decime wortua- 


rie, e queste con tanto più di calore si 
riaccesero, perchè molto danno ne avea 
sofferto il clero, per la fierissima peste 
che nel declinar del1347 e nel1348 a- 
vea desolato Venezia. I preti si mostra- 
rono di soverchio interessati, non ostan- 
te la pubblica calamità, con malconten- 
to de’ fedeli, poichè in parecchie fami- 
glie erano periti padre, figli e nipoti, per 
cui in breve tempo in ciascuna di esse si 
conseguirono sino a 3 decime. Per tutto 
questo, il governo #’ intromise in difesa 
de’cittadini, non essendo riuscito ad altri 
mediatori di ricomporre la turbata ar- 
monia tra clero e popolo. Nelr348 erasi 
fatta una composizione, approvata dal 
Papa Clemente Vi, cioè che la repub- 
blica darebbe a tutto il cleror2,000 du- 
cali d’ oro pel tempo passato, e 7,000 
all'anno per l'avvenire. Ma dopo qual- 
che mese, il vescovo e il clero, fatto cal- 
colo della quantità di persone morte di 
peste, si reputarono di troppo defrauda - 
ti ne' loro diritti della decima ; perciò 
rinnovate le loro querele al senato e al 
Papa, ottennero l’ annullamento della 
composizione, e che ne fosse fatta altra, 
e lo fa a'23 agosto1350 ; che in sostan- 
za accordò il compenso di 28,000 ducati 
d’oro a tutto il 20 giugno1349, dopòd il 
qual giorno rientrassero ne' loro diritti, 
con far l’antica divisione. Ciò non tron- 
cò le questioni che insorgevano alla mor- 
te de'cittadini, nell’esigere il clero l' in- 
ventario, onde trarsi la decima che gli 
competeva, il che alterava la pubblica 
tranquillità. Di queste questioni, e ‘del- 
la parte presane dal governo, ne ragiona 
pure il prof. Romanin, nella Storia do- 
cumentata di Venezia,t. 3,p.161 e seg., 
sino al componimento della controver- 
sia, non senza osservare: » Già abbiamo 
notato come il sentimento religioso, on- 
d’erano fin da principio animati i fug- 
giaschi all’Isole, in que’tempi-di sciagu- 
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re divenisse poi ereditario e tradiziona-. 
le fra” veneziani, onde quell’ ardore che 
metteva ciascuna famiglia e ciascuna con-. 
trada nell’evigere chiese,cappelle,altarial 
proprioSanto; e quelle pie confraternite,e 
le processioni, e lepompe tutte del culto, e 
ilgran numero de’conventi,e l’accoglien- 
za che in Venezia trovarono lutti gli or- 
dini monastici. Però il governo, nel tem- 
po- stesso che largheggiava nelle dimo- 
strazioni di pietà, volle riservarsi il divit- 
to di regolare le cose del clero aventi re- 
lazione collo stato, specialmente in quan» 
to concernevano la possessione d’immo- 
bili e di tutelare gl’interessi de’cittadini ... 
Nel libro Spiritus, leggesi il decreto de’ 
21 maggio1347, che riferendosi ad altro 
più autico, col quale si vietava di lascia- 
re i beni immobili per sutfragio dell’ ani- 
ma o per cause pie per oltre un decennio, 
solo concedendo che si fabbricassero chie- 
se e ospedali; or notava essersi questi più 
del bisogna aumentati, e siccome per la 
smania di costruirne di nuovi, si trascu- 
ravano i vecchi, ordinava, non si potesse - 
ro erigere altri spedali e monasterì , se 
non con licenza de'6 consiglieri, de'3 capi 
della Quarantia, di 35 di questa e 3 par. 
ti del maggior consiglio”. Nel1351 Cle- 
mente VI commise al vescovo Morosini 
di trattar la pace tra le repubbliche di 
Venezia e di Genova, colla lettera 4ma- 
ra nobis est discordia gravis, pressol'U. 
ghelli, p.1279. Indi nel1354 ottenne da 
Innocenzo VI la conferma del diritto sul- 
le decime, colla bolla ExWibita nobis, e- 
gualmente riferita a p.1280 dall’Ughel- 
li. Nel1355 il vescovo fu incolpato reo di 
gravi scandali, e il senato castigò i com- 
plici col carcere. Di che adontatosi Moro- 
sini, nel1356 si recò in Avignone ad ac- 
cusare ad lonocenzo VI il governo, d’a- 
ver violata l'immunità ecclesiastica. Ma 
il doge Giovanni Delfino scrisse al Papa, 
informandolo minutamente della condot -. 
ta del colpevole vescovo, e del contegno 
del senato; le quali informazioni indusse- 


ro Innocenzo .VI a tenerlo lontano dalla, 
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sua-sede per ben 10 anni; ed intanto la 
diocesi fu amministrata da’ vicari genera- 
li, l’ultimo de' quali fa Luca vescovo di 
Cardica. Ritornò il Morosini a Venezia 
nel1366, e fu incontrato dal clero; mo- 
rendo nel seguente1367 a'17 febbraio. —. 
It consiglio de’ Pregadi poste a scrutinio 
le nomine degli 8 concorrenti che aspi-. 
vano al vescovato (!), senz’essere can-. 
didato, da quello di Corone vi fu traslato 
il veneto Paolo Foscari, 42.° pastore, 
che a'7 maggio 1367 ne prese possesso. 
Egli con più vigore ed invincibile ostina-. 
zione ridestò e sostenne le questioni per. 
le decime mortuarie, dichiarando ripetu- 
tamente aver giurato difendere e conser- 
vare intatti i diritti della chiesa e del cle- 
ro, avendo ottenuto la conferma della bol- 
la d’Innocenzo VI, che ne assicurava il 
diritto, da Urbano V. Pertanto intraprese 
taliatti giurisdizionali, che riuscirono mo- 
lestissimi al doge e al governo. Souo nar- 
rati diffusamente dall’ab. Cappelletti, ma 
io mi limiterò solo ad accennarli. Veden- 
do il governo irremovibile il vescovo, de- 


‘cretò a'29 agosto1368: proibizione a tut- 


ti, con minaccia di pene, di pagare in de- 
naro o effetti la decima al clero, qualora 
non fosse stata dichiarata nel testamento 
dal defunto, o non ne avesse dato licenza 
il senato; e dichiarazione di surrettizia la 
2.° riduzione ottenuta dalla s. Sede. Il 
perchè a'3 settembre fuggi il vescovoia 
Avignone per sottrarsi al potere del go- 
veruo e ricorrere al Papa (ma allora Ur- 
bano / era fino dal giugno1367 nel suo 
stato pontificio d’Italia, e non tornò in 
Avignone che a'24 settembre 1370, ove 
morì a 19 dicembre, e dopo1o giorni gli 
successe-Gregorio XI. Si deve tenere pu- 
re presente, che il doge Cornaro, sotto il 
quale s’ inasprì la controversia, morì a’ 
13 gennaio1368). Il senato subito spedì 
in Avignone per istruir bene il Papa, gli 
ambasciatori Zaccaria Contarini e Daniel 
Corner, anche collo scopo della traslazio- 
ne ad altra sede del Foscari, e della ri- 
vocazione della bolla 23 agosto1350.Tut- 
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ti i loro sforzi riuscirono vani, e non po- 
terono impedire che la lite fosse portata 
avanti al tribuvale della s. Rota, cude il 
seuoto li richiamò e colmò di rimprove- 
ri. D’altroude il Papa era irritatissimo pel 
decreto 29 agosto 1368, lesivo enorine- 
mente l’immunità ecclesiastica. Puugeva 
alla signoria il sapere, che il vescovo, sem - 
pre acerrimo, iustava presso il Papa, on- 
de si citasse con pubblico editto, poichè 
la citazione per cursore non poteva effet - 
tuarsi, il doge Contarini a comparire in 
A vignone dinanzi il tribunale ecclesiasti- 
co,percuia lutto suo potere tentava d’im- 
pedirlo; ed a tale effetto mandò per nun- 
zi veneti in Avigoone Tommaso Boniu- 
contro e Napoleone, per frenare eziandio 
la temerità del vescovo; auzi per ottener- 
ne l'intento più prontamente, fece par- 
tire per Avignone il di lui padre Giovan- 
ni Foscari, ma lutto inutilmente. Intan- 
to la causa fu affidata al cardinal Guido 
de Boulogne già legato d’Italia e allora 
vicario di essa per l’imperatore Carlo IV, 
ed egli accordò la citazione per editto 
contro il doge e la signoria, il che riuscì 
d’inesprimibile molestia a tutta la città. 
Perciò il duge si lagnò direttamente col 
Papa, ricordandogli i meriti della repub- 
blica colla s. Chiesa; supplicandolo a de- 
sistere dal procedere sì acerbamente con- 
tro di essa, rivocando l’ editto così gra= 
voso e insultante all’onore del nome vene- 
ziano. Altrettanto scrisse al cardinal de 
Boulogne, specialmente contro l’editto di 
tanta infamia per la repubblica. Ma tut- 
to senza risultati favorevoli, nè miglior 
esito ebbe il carteggio e il nuovo nunzio 
veneto Pietro Polani inviato a trattare col 
cardinale , il quale si lagnò dell'asilo da- 
to in Chioggia a Francesco Ordelaffo con- 
tumace di s. Chiesa, cacciato dalle mili- 
zie papali da For e Cesena. Al che fu 
risposto, contenersi egli tranquillo, ed es- 
ser noto a tutto il mondo la libertà d’a- 
silo in Venezia. Il cardinale quindi pro- 
pose: accordasse la signoria per ragione 
delle decime 6,000 ducati annui al cle- 
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ro di Venezia, e ch'egli avrebbe ridotto 
il vescovo all’ accomodamento. Invece il 
senato sostenne, non doversi pagar le dee 
cime, se non quando e nella misura che 
fossero ordinate nel testamento; e poi of- 
frì 4,500 ducati, frutto di capitale che a- 
vrebbe perciò assegnato. Nulla si conclu- 
se, ed il Polani tornò a Venezia , il go- 
verno sempre più inasprendosi nel con- 
siderare, che pel privilegio delle decime 
Venezia era posta in perpetua servitù, e 
tutti i beni de’cittadini venivano ad esse- 
re obbligati al clero e alle chiese; poten- 
do per esso la ciltà venir scomunicata. 
Fu quindi intimato al padre del Fosca- 
ri, di persuadere il figlio a cedere, altri- 
menti egli co’ figli sarebbe in perpetuo 
bandito da Venezia e suo distretto, con 
confisca de'beni a favore del comune Tau- 
to era a cuore del senato il fine di sì de- 
licatissimo e importante affare, per evi- 
tare il disonore della giudicatura della 
corte papale. Ma neppure giovò l’autori- 
tà paterna, violentata dalle minacce di 
severe e non rveritate pene, a daono di 
tutta la famiglia. Riuscì pure inutile l’iu- 
vio al Papa dell'altro ambasciatore Do- 
menico Morosini , colla detta offerta di 
4,300ducati, poichè se ne volevano 6,000. 
Frattanto verso il declinar del1376, par- 
tito Gregorio XI d’Avignone, per rista- 
bilire la dimora papale in Roma, la re- 
pubblica gl’inviò a complimentarlo 3 am- 
basciatori, Andrea Gradenigo, Giovanni 
Bembo e Zaccaria Contarini, con l’istru- 
zione a quest’ultimo di rimanere in Ro- 
ma per ultimare il doloroso affare delle 
decime. L’ostinazione però del vescovo 
Paolo Foscari facendosi più tenace, mi- 
nacciò scomunicar tutti quelli che non 
pagassero le decime, e già l’avea iatima- 
ta per tutte le parrocchie, se non si fos- 
sero pagate pel s. Natale, con proibizione 
a'pievani d' amministrare i sagramenti, 


‘neppùre io pyuto di morte, amorosi. lu 


tal modo s'’irritava vieppiù il governo, e 
si comprometteva la pubblica libertà. Fi- 
nalmente il vescovo, avendo seguito Gre- 
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per la maggior parte riguardano l’or- 
dinazione, e i doveri de’ vescovi e 
de’ chierici. Vi sono proibite le tras- 
lazioni, se non fossero per vantaggio 
reale della Chiesa; e in tal caso si 
stabilisce, che dovessero essere fatte 
con autorità di un concilio pei ve- 
scovi, e coll’autorità di un vescovo 
pei sacerdoti, e pegli altri chierici. 
In oltre s'impone alle vergini, che 
vogliono farsi consagrare dal vesco- 
vo, di dover presentarsi con abito 
secondo lo stato cui vogliono abbrac- 
ciare; che gli sposi nel ricevere la 
benedizione del matrimonio sieno ac- 
compagnati dai congiunti e paraninfi, 
ed osservino la continenza nella not- 
te che segue la benedizione pel ris- 
petto che a questa si deve; che ven- 
gano scomunicati quelli, i quali e- 
scono dalla chiesa durante la predi- 
ca; che in caso di bisogno un dia- 
‘cono presente il prete, e col suo 
consenso può distribuire l'Eucaristia ; 
permette agli eretici, giudei e paga- 
ni l’entrare nelle chiese per ascolta- 
re la divina parola; e scomunica 
come omicidi dei poveri coloro, che 
ricusano di soddisfare ai legati fatti 
alle chiese, ai moribondi, ovvero 
non vi soddisfano che stentatamente. 
Ibidem. 

Il decimoquinto fu celebrato nel- 
l'anno 399. Vi si deputarono due 
vescovi per ottenere dagl’ imperatori 
una legge, la quale proibì di levar 
dalla chiesa i rei, che vi sì rifu- 
giavano. Baluzio, in nov. collect. 

H decimosesto concilio si adunò 
Fanno 400 o 4or, colla presidenza 
del celebre s. Aurelio, e di seltan- 
tadue vescovi, ed incominciò agli 8 
di giugno. Venne proposto di depu- 
tare a Roma e a Milano, e chie- 
derne l'approvazione, per ascrivere al 
clero i figli dei donatisti convertiti, 
giacchè la scarsezza de’ chierici in 
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Africa nasceva in parte dall’oppres- 
sione de’ donatisti, dalla loro molti-. 
tudine, e dalla sollecitudine de’ ve- 
scovi rigorosi nella scelta de’ chie- 
rici. Vi si formarono quindici ca- 
noni; il terzo approvò la legge 
della continenza pei vescovi, sacer- 
doti e diaconi; il quarto proibì l’alie- 
nare i beni della Chiesa, senza l’av- 
viso del metropolitano ; l’ottavo pre- 
scrive doversi eleggere il vescovo 
entro l’anno della morte del prede- 
cessore; il decimo vieta a’ vescovi 
l'esentarsi senza legittima causa dai 
concili nazionali; il decimoquarto 
provvide all’ erezione delle cappelle 
in onore de’ martiri. In questo con- 
cilio si decretò -pure, che i vescovi 
devono abitare presso la cattedrale. 
Regia t. III, Labbé II, Arduino I. 

Il decimosettimo, nel 403, fu com- 
posto da tutte le provincie dell’Afri- 
ca. In esso venne deciso, che non 
8’ inviterebbono i donatisti a trovarsi 
coi cattolici per le ragioni che li 
dividevano dalla comunione, ma i 
vescovi viciniori si recherebbono da 
loro; e fu proposto il modo di con- 
ciliazione. Fabricius.. 

Il decimottavo fu tenuto l’anno 
494 per invocar l’aiuto dell’impe- 
ratore contro i donatisti, e vi fu de- 
ciso, secondo il parere di s. Agostino, 
di por in vigore la legge di Teo- 
dosio, che impose la multa di dieci 
lire d’oro sugli eretici. Ibidem. 

Il decimonono nell’anno 407, de- 
cretò di scrivere al Pontefice s. In- 
nocenzo I, intorno alla pace della 
Chiesa romana coll’ alessandrina, e 
vi si fecero alcuni canoni. 

Il ventesimo si tenne l’anno 408, 
a’ 16 giugno, e vi fu deputato il 
vescovo Fortunaziano all'imperatore 
contro i gentili e gli eretici. 

Il ventesimo primo nel 409 è ri- 
guardante i donatisti. 
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gorio XI in Roma, ivi morì vel1376 (for- 
se more veneto, giacchè è positivo che 
Gregorio XI fece il suo ingresso in Roma 
a'17 gennaio1377), e fu tolto ogni osta- 
colo alla riconeiliazione della repubblica 
colla Chiesa, e composte le differenze. — 
Nello stesso auno (ma1377) fu 43.° ve» 
scovo Giovanni IV Piacentini parmigia- 
no, già vescovo di Cervia, di Padova e di 
Orvieto. Egli tosto dichiarò non voler 
punto sostenere la pendeate spinosa lite, 
e affidarsi alla discrezione del governo. 
Fu allora dunque decretato, di stabilire 
5,500 ducati annui da dividersi a tenore 
delle costituzioni ecclesiastiche venete, tra 
il vescovo, il clero delle parrocchie, la 
fabbrica delle chiese ed i poveri; al qual 
componimento Gregorio XI di buon gra- 
do aderì, eziandio che il vescovo ritiras- 
se la quota spettante al predecessore. Co- 
sì terminò la lunga e acerba controver- 
sia, che tenne per tanti apoi agitati gli 
animi, non interrotta neppure dalla stre- 
pitosa guerra contro Genova, descritta 
in detti e successivi anni nel $ XIX (e sic- 
come ne fu pure cagione la primazia sul 
mare Adriatico, mi sia lecito qui aggiuu- 
gere sugli stamponi, la uotizia d'un’opera 
relativa, annunciata dalla Civiltà Catto- 
lica de'2 aprile1859, Del diritto de’ ve- 
neziani e della loro giurisdizione sul ma- 
re Adriatico; opera del giureconsulto di 
Marostica e Vicenza Angelo Matteazzi, 
1.° professore di Pandette nell'universi. 
tà Patavina nel secolo AVI ; ripubbli- 
cata, voltata in italiano e commentata 
da Leonardo Dudreville, dottore e mae- 
stro in ambo le leggi ed avvocato del foro 
veneto, Venezia tip. dellaGazzetta uffiziale 
1858); esi ristabilì la tranquillità e la con- 
cordia tra il clero e il governo. Gregorio 
XI mor1a'28 marz01378,e dopot 1 gior- 
ni gli successe Urbano VI, contro il quale 
insorse l’antipapa Clemente VII a’20 set- 
tembre,che recatosiin Avignone, vi stabi- 
fi una pestilente cattedra e fu cagione del 
grande, lungo e funestissimo Scisma di 
Occidente, nel quale vescovi e fedeli si di - 
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visero nella vera Ubbidienza di Roma e 
nella falsa d’Aviguone. Questa 2.° fatal- 
mente abbracciò il vescovo Piacentini nel- 
lo stesso1378 e partì da Venezia, proba- 
bilmente cacciatovi. Nondimeno conser- 
vò qualche relazione colla chiesa castel- 
lana, o almeno continuò a percepire an- 
che nelr379 le sue rendite. Del che fan - 
no prova le parole della carta civca il ri- 
cevimento della decima pagatagli da’pro- 
curatori di 8. Marco, che per l'accordo 
ne aveano assunto l’incarico: Rev. P. D. 
Joannem Deielapostolicae Sedis gratia 
cpiscopun Castellanumetc. Egli io que- 
sto tempo era stato spogliato del vesco- 
vato per seutenza d’Urbano VI, la cui e- 
secuzione intimata dal priore de’ss. Gio- 
vanni e Paolo, fr. Nicolò da s. Giuliano 
domenicano, qual commissario apostoli» 
co, pe' 30 dicembre1378, pare che avesse 
esecuzione nel seguente anno. L'antipapa 
nel1385, benchè absensa Curia, lo creò 
anticardinale prete dis. Ciriaco, voluitgue 
appellari Cardinalis Venetiarum, leg- 
go nell’Ughelli, denominato anche ZLorm- 
bardus. Alla morte dell’ antipapa , nel 
1394 entrò nel pseudo conclave d' Avi. 
gnone per l'elezione dell’antipapa Bene- 
etto XIII, nella cui falsa ubbidienza mo- 
rì. Avendone parlato nel vol. III, p. 214, 
chiamandolo francese, vescovo castella- 
nense nel Belgio, vanno soppresse quel- 
l’erronee parole, che ricavai dall’ opera 
classica del p. Giacconio, Yitae Cardina- 
lium, t. 2, p. 682, ove si legge: natione 
gallum, Episcopus Castellanus, Castel- 
lum urbs est Galliae Belgicae, vita mi- 
gravit die 9g maii anno 1404. Nota l’ab. 
Cappelletti, che in alcuni mss. si trova re- 
gistrato il vescovo Giovanni Amadeo, iu 
luogo di Giovanni Piacentini, e lo si di- 
ce veneziano, Quindi egli esser d’avviso, 
sebbene vi sia errore quanto al dirlo ve- 
veziano, non abbiasi a crederlo diverso 
dal Piaceotiui , ll quale forse portava il 
2.° nome di Amadeo. Nou mi dispiace la 
spiegazione, e forse wi farebbe venire il 
sospetto che fosse quel cardinal .drnadeo 
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veneziano, riportato dagli scrittori de’car- 
dinali, e che invece io trovai essere, l’at- 
tribuito a lui, in buona parte proprio di 
Giovanni Crisolini d’Amelia, come notai 
nel vol. LXXXVI, p. 28, e ricordai in 
quest'articolo nel vol. XCI, p. 391. Quel 
dirlo l'Ughelli, voluztque appellari Car- 
dinalis Venetiarum, potrebbe compen- 
sare al difetto della patria, essendo egli 
parwigiano. Il p. Affò, Memorie degli 
scrittori e letterati Parmigiani, t. 2, p. 
65, ragionando di Bartolomeo Piacenti - 
ni, fa pur cenno del nostro Giovanni, de’ 
suoi vescovati e anticardinalato, e cita va- 
ri scrittori che ne parlarono. Meglio im- 
paro dal Colle, Storia dello studio di Pa- 
dova, t. 2, p.147, che il vescovo Giovan- 
ni era fratello del celebre professore Bar- 
tolomeo, e stato anche canonico e poi ar- 
ciprete di Padova, e quando fu rimosso 
dal vescovato patavino fu nominato arci- 
vescovo di Patrasso, e quindi veneto ve- 
scovo di Castello, cacciato e anlicardi- 
nale. Ma l’ommissione del passaggio dal 
titolo di Patrasso alla sede d’Orvieto, la 
leggo corretta nel p. Valle, Storia del 
duomo d’Orvieto, p. 40. 1 riferiti scrit- 
tori semplicemente lo chiamano Giovan- 
ni. D’abtronde il Ciacconio nella sua dot- 
ta opera, prima dell’anticardinale Gio- 
vanni Piacentiui, già avea parlato del car- 
dinal Giovanni arcivescovo di Corfù, che 
Cardella, Novaes e altri cognominarono 
Amadeo e dissero veneziano. --Poco do- 
po-la deposizione del Piacentini, 44.° ve- 
scovo fu nel137gil veneto Nicolò 77 Mo- 
rosini arcidiacono della cattedrale e pro- 
tonotario apostolico, ma nello stesso an- 
no morì a' 24 novembre. — Pochi giorni 
dopoe nel1379divenne vescovo 45. della 


patria il celebre Angelo II Corraro 0 Cor-. 


rer,il quale tardò a venire alla sua sede 
per trovarsi allora occupato nella lega- 
zione apostolica del Piceno (non lo no- 
wina il Leopardi, nellà Series Rectores 
Marchiae, se non nel 1405-06 Vicarius 
l’ontificis e cardinale di s. Marco), e pa- 
xe che facesse il sua iugreisp 0 pe preu- 
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desse possesso a°22 novembre1380. To. 
sto tenne il sinodo diocesano, da’ fram- 
inenti del quale rilevasi la costituzione, cho 
vieta di celebrare due messe in un gior- 
no a chiunque, e quella che condanna al- 
le carceri il chierico e la monaca ivce- 
stuosi. Governò poco più d’un decennio 
la chiesa castellana, poi fu trasferito al 
patriarcato di Costantinopoli , nel qual 
tempo ebbe in commenda il vescovato di 
Calcide e anche la sede arcivescovile di 
Corone, nel 1405 fu creato cardinale e 
nel seguente Papa col nome di Gregorio 
ATI, laonde molto ne ragionai, anche in 
quest'articolo nel $ XIX alla sua memo- 
rabile epoca di scisma e di turbolenze. — 
Trasferito appena il Correr al detto pa» 
triarcato,uel 1390 i canonici diCastello do» 
mandarono per 46.° pastore il veneto Gio- 
vanni V Loredan, primicerio di s. Mar- 
co, e l’ ottennero per pochi mesi, poiché 
a'21 novembre fu traslocato alla sede di 
Capodistria, Intanto per Venezia fu de- 
stinato amministratore il cardinal Cosi- 
mo/igliorati (di Sulmona, e poi nel 1404. 
Papa /nnocenzo VII ), il quale ebbe a 
suo vicario Autonio de’ Belanciui pievano 
di s. Tomà, o forse fu amministratore nel- 
la vacanza della sede dell’uno o dell’ al. 
tro de’ due vescovi successori del Lore- 
dan.—Nel1391 da Modone passò a que- 
sta sede il veneto Francesco IFalier 47.° 
vescovo, e vi giunse a’ 3 luglio; morenda . 
poi a'27 imarzor392. — Un mese dopo, 
a’29 aprile, 48,° vescovo fu eletto Lea- 
nardo Delfino veneziano, già canonica 
cantore di Modune, e successivamente de- 
slinato al vescovato di Jesolo, quindi nel 
1385 vescovo d’Eraclea e nel1387 arci- 
vescovo di Creta. Convocò nel maggia 
13906 il sinodo diocesano, di cui se ne sa 
solo la notizia. Per la coronazione del d&- 
ge Steno, pronunziò orazione gratulato» 
ria, e dal medesimo fu tosto invitato a 
ricevere col consueto ceremouiale l’inve- 
stitura del vescovato. Ma siccome erana 
passati g anni seuza essersi mai soggelta- 
to a tal ceremonia, e coutinuaudo a rieu» 
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sarsi, il doge e il senato ottennero la sua 
remozione da Bonifacio 1X, il quale a’g 
giugno 14ot lotrasferì al titolo di patriar- 
ca d’Alessaudria, finchè nel 1408 fu rista- 
bilito nell'arcivescovato di Creta o Can- 
dia, sino allora avendo dimorato in Ve. 
nezia, probabilmente nella casa pater- 
na. — A°27 luglio 1401 Bonifacio IX, a 
istanza del duge e del senato, dichiarò 
49.° vescovo patrio Francesco II Bem- 
bo, e perché non si rinuovasse |’ abuso 
del suo antecessore, il doge non tardò a 
dargli la temporale investitura del vesco- 
vato, la formalità rilevandosi dal seguen- 
te documento.» 1401 14 septembris, In- 
dictione X. Reverendus Pater Dominus 


Franciscus Bembo, Deiet apostolicae Se- 


dis gratia Episcopus Castellanus persona- 
liter ad ecclesiam s. Marci se contulit, et 
fuit in missis cum illustrissimo Domino 
Domiuvo Michaele Steno Dei gratia inclito 


Duce Venetiarumetc. etcompleto Credo 


in unum Deum accessit idem d. Episcopus 
cuin venerabile viro Joanne Lauretano 
primicerio, et aliquibus ex capellanis die 
clae ecclesiae seu capellae s. Marci ad alta- 
re s. Marci,et ibi stante genuflexodicto d. 
Lpiscopo, idem d. primicerius, dixit ali- 
qua verba quae in ellectu fuerunt, et. ipse 
primicerius nomine et pro parte praefa- 
ti d. Ducis acceptabat ipsum d. Episco- 
pum ad episcopatum Castellanum, et 
deinde cantato Te Deum laudamus per 
ipsos d. Episcopum, primicerium el ca- 
pellanos, et dicta oratione Spiritus Sancti 
per primicerium suprascriptum, idem d. 
Kpiscopum cum praedictis primicerio et 
capellanis accessit ad praesenliam prae- 
fati d. Ducis, qui cum uno annulo liga- 
to cum una cordula rubra serici, prae- 
sentibus ex nobilibus Venetiarum in nu- 
mero copioso, investivit ipsum d. Episco- 
pum de bunis temporalibus existentibus 
in ducatu Venetiaruiu praefato Episco- 
po et episcopalui suo spectautibus et per- 
tiuentibus,prout est in similibus fieri con- 
suetum, quibus sic solemniter peractis ad 
fiuen mnissae pracessum est”, 1) largo e 
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gioviale vivere de’veneziani, che qua e là 
ha appena toccato, del molto che ho letto 
ne’ loro storici antichi e odierni, portò di 
conseguenza, che talvolta non pochi del 
clero, in mezzo a tanti fomiti, si abban- 
donarono a riprovevoli disordini, e così 
diversi de’ moltr monasteri di monache, 
come vilevai nel 6 X e altrove, principal. 
mente nella lagrimata epoca del perni- 
cioso, ostinato e lungo scisma, che da per 
tutta rallentò la disciplina ecclesiastica e 
la osservanza religiosa. Quindi non è da 
meravigliare, se lo storico ab. Cappellet- 
li racconta, come in que’deplorabili tem- 
pì taluni ecclesiastici travestiti in abito 
secolare si abbandonarono ad ogni gene- 
re di misfatti, e poi colti dalla civile giu- 
slizia,cercavano di soltrarsene coll’accam- 
pare il privilegio dell’immunità ecclesia- 
slica; e come vi pose freno il già loro ve- 
scovo e concittadino Gregorio XII, con 
lettera de' 18 maggio1407, di cui ripor- 
la il segueute brano, » Quod si quis cle- 
ricus deinceps infra ordinem subdiaco- 
natus consistens tempore crimiuis non de- 
ferebat habitum et tonsuram per men- 
sem ante immediate crimen commissum, 
sive deprehensus fueritsine habitu et ton- 
sura clericali , ipso facto, et quod post 
crimen commissum , fecerit se insiguiri 
prima tonsurà, et ex tunc non porlaverit 
continuo habitum et tonsuram, ita quod 
non appareal clericus, sintomui privilegio 
clericali privato et foro saeculari subjecti”. 
Terminòi suoi giorni il vescovoBembo a'6 
settetmbre 1416, lasciando onorevole me- 
inoria disomma pietà e di molto sapere.-— 
Gli sconcerti della Chiesa romana, per lo 
scisma avignonese e per le sue sciagurate 
conseguenze, che l’agitavano, raccontate 
in breve ne'n.i16, 17 €18 del $ XIX, ten- 
nero lungamente vedova di ‘pastore la se- 
de castellana, finchè Papa Martino V, e- 
letto l’11 novembre 1417, tosto appro- 
vò il candidato dal senato stabilito sin 
dal gennaio dello stesso anno, per 50.° 
vescovo,nel nobile veneto Marco III Lan- 
do, la cui memoria è nella cappella d’Q+ 
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guissanti della basilica di s. Pietro, l’uni- 
ca superstite dell'antica cattedrale, e da 
lui edificata. Verso la medesima chiesa 
fu generoso d’ altre munificenze pel re- 
staurato tetto, fondazione di due cappel: 
lanie, donativi d’arredi sagri ec. Premu- 
. roso della disciplina ecclesiastica e della 
riforma de’costumi del clero, celebrò il 
sinodo, in cui decretò utilissime custitu- 
zioni , e celebrato per altre virtù morì 
prima de’ 26 gennaio 1426. — Verso il 
luglio cessò la sede vacante colla trasla- 
zione dall’arcivescovato di Creta, del ve- 
neziano Pietro IV Donato 51.° vescovo, 
mweutre era governatore di Perugia, ove 
restò a comporre i dissidii dell'Umbria ; 
laonde, e per essere stato trasferito a’ Pa- 
dova circa il luglior428, non venne mai 
alla sua residenza. — A 52.° vescovo fu 
promosso a'16luglio 1428 fe. Francesco 
III Malipiero, già abbate di s. Cipriano 
di Murano, e allora arcivescovo di Spa- 
latro, indi l'11 maggio1433 passò al ve- 
scovato di Vicenza a istanza di quel ca- 
pitolo.— In tal mese Eugenio IV veneto 
dichiard 53.° vescovo di Castello, e fu l’ul- 
timo, il concittadino s. Lorenzo ZI Giu- 
stiniani, delle cui splendide virtù e san- 
tità di vita, parlai nella biografia, iv va- 
ri luoghi del presente articolo , e nel n. 
25, $ XVIII, siccome zelante ed esem- 
plare priore de’canonici regolari di s.Gior- 
gio in Alga da altri e può dirsi anche da 
lui fondati, per l’ingremento ch'egli die’ 
alla congregazione. L'encomiate doti e la 
sua dottrina gli meritarono la patria cat- 
tedra, ch’egli fece di tutto per ricusare, 
anzi vi oppose resistenza la stessa sua fa- 
miglia claustrale; ma nulla valse a disto- 
gliere il Papa, che vi avea appartenuto, 
| dalla sua deliberazione. N’è luminosa te- 
stimonianza il carteggio ch' ebbe luogo 
su tale argomento tra Eugenio IV, il san- 
to ed i canonici d’Alga, riportato dall'U- 
ghelli e più intero dall’ab. Cappelletti. Il 
quale dice : di quanto encomio fossero 
queste lettere alle virtù e al merito del 
piissimo candidato, si palesano da se; di 
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quanta forza per costringerlo ad ubbidi- 


‘re, lo mostrò bea tosto l’effetto. lmpe- 


rocché non potendo il santo più a lungo 
resistervi, vi si assoggettò finalmente a' 
5 settembre, dice il Novaes. Ne'quali o- 
norevoli e dolci contrasti s' impiegarono 
4 mesi circa. Il clerorecossi a fargli omag- 
gio a'18 settembre 1433. Luugo sareb- 
be il dire le somme virtù, i porteoti me- 
ravigliosi, la celeste prudenza, di cui fu 
impreziosito il suo pastorale ministero, di 
cui distesamente parlarono gli scrittori di 
sua vita, che poi noterò, siccome modello 
de’ vescovi. Beusì va ricordato il sinodo 
diocesano da lui radunato, appena assuu- 
to il governo di sua chiesa, in cui molte 
cose circa l’ecclesiastica disciplina stabilì, 
e particolarmente le promozioni de’tito- 
lati delle chiese; il diritto di convenire 
con patti sulla mercede de’funerali e del- 
la sepoltura de’morti, in luogo delle de- 
cime, su cui altre novità erano state in 
trodotte. Regolò altresì l’elezioni de'pie- 
vanie moltialtri punti rilevantissimi. Fe- 
ce pure saggi regolamenti, di cui poi ot- 
tenne la pontificia sanzione, sul miuiste- 
ro corale della cattedrale, sulla fondazio- 
ne del seminario per l’ educazione de’ 
chierici, sulle promozioui e istituzioni de” 


nici della cattedrale dovessero osservare 
la legge della residenza, e per facilitarne 
l'osservanza concedevansi loro alcuni ac- 
crescimenti nelle rendite; che al capitolo 
de’canonici fossero aggiunti 6 sotto-cano- 
nici, per servire alle sagre uffiziature, 3 
nell’ulfizio di diaconi e 3 di suddiaconi ; 
che i canonici non avessero a conseguire 
e tenere nel medesimo tempo verun al- 
tro beneficio , legato ad obbligo di resi- 
denza, come cure parrocchiali 0 canoni- 

cati nella basilica di s. Marco; che i ve- 
scovi di Castello fossero obbligati ad as- 
sistere personalmente in cattedrale alla 
messa solenne iù ogni domenica ein tut- 

te le festività della B. Vergine e de'ss. A- 
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postoli; che fosse fondato un collegio dira 
chierici poveri, con due maestri per edu- 
carli nella grammatica e nel canto eccle- 
siastico; che l’elezione de’'canonici, de’sot- 
to-canonici, de’chierici e de’ maestri ap- 
partenga, per questa1." volta, all'attuale 
vescovo Lorenzo II, ed in seguito al ca- 
pitolo stesso, il quale per altro sia in ob- 
bligo poi di presentare al vescovo il can- 
didato per ottenere la dovuta conferma; 
che al mantenimento sì de’ chierici, che 
de’maestri, sieno stabilite le rendite del 
pievanato dis. Gio. Elemosinario di Rial. 
to e de'3 primi titoli presbiterali, che in 
tal chiesa fossero rimesti vacanti, e le ren- 
dite altresì del distrutto monastero di &. 
Marco in Boccalama, e della chiesa di s, 
Giacomo di Rialto, le quali complessiva- 
mente formavano un annuo introito di 
circa ge ducati d’oro. Eugenio IV tutto 
confermò colla bolla Znjunctum nobis, de’ 
29 dicembre1441, presso il Cappelletti, 
il quale riporta pure la bolla ZU igitur, 
de’ 10 ottobre1442, colla quale affidò l’e- 
secuzione dell’altra a'vescovi di Padova 
e di Treviso. Esibisce ancora le note che 
il s. vescovo nel 1451 registrò di suo pu- 
guonel Catastico del Vescovato, che fan- 
no fede della sua paterna sollecitudine e 
cura per le rendite della sede di Castel- 
lo. Ma ormai siamo-giunti ad un’ epoca 
d'incremento di decoro e di lustro per la 
s. Chiesa di Venezia, l'istituzione del suo 
patriarcato. 


Patriarchi di Venezia. 


4. Nel 1451 essendo morto Domeni- 
co VI Michel patriarca 62.° diGrado, la 
povertà di sua mensa non comportava 
più oltre il mantenimento d'un nuovo pa- 
triarca, edil suo pastore non poteva mai 
o quasi mai recarsi in Grado a sedere 
nella sua cattedra, essendo costretto a di- 
morare costantemente nell’altrui diocesi, 
cioè in quella di Castello, ove sulle 10 
parrocchie che possedeva iu Venezia eser- 
citava lasua giurisdizione, ed anche que- 
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sta non di rado contrastatagli, mentre in 
quella de’ ss. Gervasio e Protasio i pa- 
triarchi l’ esercitavano promiscuamente 
co’ vescovi di Castello. Non era poi lieve 
sconcio, che in una stessa città sedessero 
due pastori, ed avessero in tutti gli angoli 
e coutrade di essa, frammischiate qua e 
là, le chiese a se soggette ; e tutte, com- 
presele appartenenti al patriarcato grade- 
se echene formavanola diocesi,s’iutitolas- 
sero indistintamente Castellanae Dioe- 
cesis. Pertanto, considerando tutto que- 
sto il glorioso Papa Nicolò V, dietro l’i- 
stanze fattegli dal senato della repubbli- 
ca veneta (dunque non è vero, che il se- 
nato temendo che la dignità patriarcale 
aggiunta al loro vescovo fosse per recare 
alcun pregiudizio al comune, ond’erano 
da principio di ciò malcontenti, e solo si 
cousolarono quando ne videro s. Lorea- 
zo investito, come narra il Rinaldi, 4n- 
nali ecclesiastici, an. 1450, n.19), sop- 
presse il vescovato di Castello e il pa- 
triarcato di Grado, ne incorporò i beni, 
ne soppresse i titoli; eresse un nuovo pa- 
triarcato col titolo di Patriarcato di Ve- 
nezia. Il tutto eseguì colla bolla Regis 
aeterni, ac Pastoris,degliBottobre1451, 
Si riporta dall’ab. Cappelletti, dall’Ughel- 
li, a p.1292, e dal Bull. Rom. t. 3, par. 
3; p. 68. Quindi Nicolò V ne istituì pri- 
mo patriarca il già vescovo di Castello 
s. Lorenzo I Giustiniani. Vedasi Giusep- 
pe Motta, De Metropolitico jure, $ 184. 
Decorato così il santo prelato del titolo di 


. patriarca di Venezia sua patria, intrapre- 


se il governo della nuova diocesi patriar- 
cale, ben di molto più vasta di quello che 
lo fosse il primitivo suo vescovato. Una 
delle sue prime cure fa di radunare il si- 
nodo provinciale, di cui non resta che u- 
na lettera di Maffeo Valaresso arci vesco- 
vo di Zara, de’25 aprile 1455, nel cui ti- 
tolo sì legge: Miseratione Divina Pa- 
triarchae Venetiarum. 1l quale arcive- 
scovo, siccome in addietro era sottoposto 
al patriarca di Grado, in quantochè era 
questi primate della Dalmazia, così per 
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la stessa ragione dovea dipendere adesso 
dal patriarca di Venezia, che nella digni- 
tà primaziale era succeduto a quello per 
la recente istituzione. Era stato iutiinato 


il sinodo per la 4.' settimana dopo Pa- 


squa del 1455, e la lettera offre la detta 
data, e dichiara la sua impotenza d' in- 
tervenirvi,e la sua prontezza in accettare 
edeseguire quanto vi fusse decretato, Un' 
altra delle cure del fervido zelo di s. Lo- 
renzo, pel bene della sua nuova diocesi, 
fu l’invocare da Papa Calisto III la con- 
ferma di tutto ciò che Eugenio IV avea 
concesso a favore della cattedrale di s. 
Pietro, ora divenuta patriarcale e metro- 
politana, e de’ canonici e sotto-canonici, 
acciocché il suo nuovo grado non avesse 
a produrle alterazione veruna. E Calisto 
111 l'esaudì con bolla de'26 giugno 1455. 
Da un’altra bolla dello stesso Papa de’ 
1g luglio, diretta al proto-patriarca, ci è 
tatto noto un abuso, contro cui essa è di- 
retta. Avveniva in Venezia non di rado, 
che coloro i quali trovavansi aggravati 
da debiti, né aveano il modo o la volontà 
di pagarli, si ascrivevano al clero, per sot- 
trarsi quindi dal comparire diuanzi a’tri- 
bunali civili; la qual cosa eziandio ci di- 
mostra quanto allora fosse religiosamen- 
te osservata in Venezia la legge dell’im- 
munità ecclesiastica. Ma perché le leggi 
Vella Chiesa non devono tai concorrere 
a patrocinio della frode, nè ad ingiusto 
danno di altrui, perciò Calisto III, onde 
impedire e sradicare così enorme disor- 
dine, comandò al patriarca di costringe» 
re ciò non ostaute al pagamento di lulti i 
debiti, chiunque per non pagarli si fosse 
aggregato fraudolentemente alla milizia 
ecclesiastica. Carico di meriti e di virtù, 
ammirato e amato da tutti, e da tutti 
pianto e desiderato, cessò di vivere il s, 
Patriarca l'8 gennaio 1456; ne! che gio- 
va notare,che chi lo disse morto uel 1455, 
come il Butler e il Novaes che seguo, non 
s'avvidero doversi calcolare l’anno ad 
uso veneto, il quale perciò diventa il 
156, Il suo beato trausito, accompa» 
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gnato da celesti prodigi, segnò il princi. 
pio del culto, che a lui tributarono i ve- 
neziani, come a loro celeste patrono. Im- 
perocchè insorta gra vissima disputa, cir- 
ca il luogo della sua sepoltura, rimase 
insepolto per ben 40 giorni, senza dare 
indizio di corruzione, anzi spirando soa- 
vissimo odore. Alla quale lite avea dato 
motiyo egli stesso, ordinando che il suo 
corpo fosse trasferito nell'isola di s. Gior- 
gio in Alga, ove avea professato la clau- 
strale osservanza. Ma i canonici della cat- 
tedrale vi siopposero,ed ottennero che fos- 
se deposto nella loro chiesa, ove tuttora 
si venera nella cappella maggiore, nel- 
l’urna ove fu riposto a'4 gennaio 1666. 
La sorreggono 8 Angeli, e sopradi essa 
è la statua del Santo in alto di pregare per 
la patria,circoudato dalle 4 statue in mar- 
mo de'ss. Pietro, Paolo, Giovanni e Mar- 
co. Sisto IV nel 1472 l'onorò del titolo 
di Beato, 16 anni dopo la sua morte, 
ordinando il processo per la canonizza - 
zione, che fecero proseguire Leone X e 
Adriano VI; e benchè nou compito Cle- 
mente VII concesse l’uffizio e la messa di 
beato confessore, da celebrarsi in tutte le 
chiese del dominio veneta, non che per- 
rise che le sue immagini si potessero col- 
locare nelle chiese di Venezia, purchè fos- 
sero dipinte co'soli raggi e senza diade- 
ma, come si legge nel suo breve, presso 
Dauiele Rosa, Codlect. testimonior. de s. 
Laurenti Justiniani, p. 7; per cui il 
Novaes lo disse allora propriamente bea- 
tificato. Sisto V concesse indulgenza ple - 
paria nella sua festa, a chi visitasse la, 
chiesa ove si venera il corpo, e Clemente 
VIII nel 1598 l’estese a tutte le chiese 
della congregazione di s. Giorgio in Al. 
ga, e ne approvòl’uflizio proprio di rito 
doppio con 8.° Nel 1613 la repubblica 
fece istanza alla s.Sede perchè si riassu- 
messe il processo per la canonizzazione, 
Liberata Palermo dalla peste per l’inter- 
cessione del b. Lorenzo, Urbano VIIT 
glielo concesse per protettore con l’ufli- 
zio del rito corrispoudeute, cul breve Lu” 
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poni nobis, de'28 febbraio 1628, presso 
il Cornaro, De Ecceles. Venet., e il Guer- 
ra, Epitom. Bull. I'om.t. 1, p. 82; ed 
a'21 agosto permise il Papa che il ven. 
corpo si polesse collocare in una delle 
cappelle erette nella metropolitana dal 
patriarca Antonio I Contarini. Nel1630 
afflitta Venezia dalla peste, ad esempio 
de’ palermitani, ne implorò il patrocinio, 
proponendosi sollecitare la sua ascrizione 
al catalogo de’santi, che la sua festa fos- 
se annoverata fra quelle di palazzo, e in 
essa ne venerasserole sagre ceneriildogee 
il senato, e sulla parete a destra della sud- 
detta cappella Antonio Bellucci ne di- 
pivse il voto. Finalmente il veneto Ales- 
sandro VIII a’ 16 ottobre 1690 solenne- 
meote lo canonizzò nel Vaticano, indi 
Benedetto AIII ve pubblicò la bolla Ra- 
tioni congruit, de’ 12 gennaio1724, Bull. 
Rom.t. 11, par. 2, p. 392. Innocenzo 
XIll'iragosto 1691 assegnò ilgiorno 5 
settembre per celebrarne la festa con rito 
semidoppio ad libitum, per essere quel 
giorno in cui fu esaltato alla dignità ve- 
scovile di Castello; ma la s. congregazio- 
ne de’ riti con decreto 22 gennaio1752 
concesse al clero secolare e regolare di 
Venezia l’ufficio proprio del Santo, asse- 
guandone la festa al giorno 8 gennaio. 
Benedetto XIV nello stesso 1752 con- 
cesse l'odierno uffizio, tutto proprio, con 
inni, antifone, lezioni, responsorii ec., 
e messa. Îl veneto Clemente XIII con 
decreto 12 settembre 1759, ordinò che 
in tutta la Chiesa se ne celebrasse a’ 5 
settembre l' uflizio e messa di precetto 
col rito semidoppio. La /’ita del b. Lo- 
renzo Giustiniani, scritta in latino dal ni- 
pote Bernardo Giustiniani procuratore 
di s. Marco, fu stampata in Venezia nel 
1475, ed è riportata dal Surio agli 8 gen- 
naio; da'Bollandisti, Act.ss.Januar.,t.1, 
p. 557; da Daniele Rosa, Sillog. Sum- 
mor. Sanctissinorumque Pontif. illu- 
strior. Venetor., Venetiis 1614, e pre- 
messa ancora alle dotte Opere dello stes- 
so santo. Questa vita medesima, di cui si 
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vede nn compendio nel Bzovio all’anno 
1453, n. 44, fu tradotta in italiano dal 
camaldolese p. d. Nicolò Minerbio e pub- 
blicata a Venezia nel1712. In Roma nel 
1703 fu impressa: Zita di s. Lorenzo 
Giustiniano patrizio e proto-patriarca 
di Venezia. Le opere del santo, clie dal 
p. Labbé si descrivono nel t. 2, De Script. 
Eccles.,furono stampate insieme aBasilea 
nel 1560, a Lione nel 1586 e nel 1628, 
a Venezia nel 1606, a Colonia nel 1612 
e nel1675, ed a Venezia anche nel175., 
t. 2 in fol. per cura di mg. Nicolò Giu- 
stiniani benedettino e vescovo di Verona. 
Prima che s. Lorenzo lasciasse questa vi- 
ta, riferisce l’ab. Cappelletti, che la re- 
pubblica di Venezia avea pregato Nicolò 
V, pro singulari gratia etcomplacentia 
nostri dominii....sicut certi sumus Ve- 
stram Sanctitatem pro sua singulari 
erga nos clementia desiderare, che non 
si riservasse l'elezione del successore, con 
istanza del consiglio de’ Dieci, che pro- 
duce, e ne loda la sagacità e prudenza 
»uel conservare intatto il suo diritto, per 
tanti secoli usato, di eleggere i sagri pa- 
stori allo spirituale governo delle diocesi 
dello stato, e di conservare in pari tempo 
la venerazione dovuta alla s. Sede apo- 
stolica”.— Maffio Io Matteo Contarini 
II patriarca. Già canonico di s. Giorgio 
in Alga e discepolo del santo predecesso- 
re, venne eletto a pievi voli dal senato 
a’23 gennaio 1456, indi si adoperò per 
abolire affatto nella sua chiesa l’antichis- 
simo rito gradese,detto patriarchino,cui 
unitamente alla dignità patriarcale e tut- 
te le altreprerogative dellachiesa di Gra- 
do era derivato alla veneziana » seppur 
non abbiasi a dire, che prima ancora di 
ciò vi si osservasse un rito differente dal 
romano: checchè ne sia, egli volle intro- 
durvi, o forse ripristinarvi il ramano ”. 
Questo rito patriarchino, lo stesso che 
l’aquileiese, già cominciato nel 1250 ad 
alterare dal vescovo Pino, rimosso del 
tutto dalla patriarcale,le parrocchie della 
città non vi si adattarono che a poco a 
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poco. Nel suo patriarcato s’introdusse in 
vece in Venezia il rito greco, dalla colo- 
nia greca ivi rifugiatasi nel 1445, dopo 
l’eccidio dell'impero greco. Furono am- 
messi a celebrare la messa col proprio 
rito cattolico, e perciò venne loro asse- 
Quata la cappella di s. Orsola, presso la 
chiesa de'ss. Gio. e Paolo; e poi nel 1470 
fu ordinato dal consiglio de’ Dieci, che ce- 
lebrasseroi sagri riti nella sola chiesa la- 
tina di s. Biagio, acciò i latini potessero 
sempre invigilare che i greci fossero e si 
conservassero veramente cattolici ed uniti 
alla romana Chiesa, Riguardanti questi 
greci esistono più bolle pontificie, e de- 
creti di detto consiglio de’ Dieci. Di so- 
pra parlai di loro ne’ vol. XCI, p. 10, 290 
e 366, XCII, p. 219, 590, 598, ed in 
questo vol. nel $ XX, n. 1. Ne dirò al- 
tre parole nel X patriarcato. Morì il pa- 
triarca Maffio I a’ 26 marzo 160, e fu 
sepolto nella chiesa di s. Giorgio in Al- 
ga, come aveva ordinato. — Andrea 


Bondimerio o Bondimero o Bundumie-. 


ro III patriarca. Nel n. 5 del$ XVIII 
lo celebrai fondatore de’ canonici rego- 
lavi di s. Spirito in isola. A pieni voti lo 
elesse il senato a'7 aprile 1460, e Papa 
Pio II ne approvò la scelta con iscrivere 
all’eletto, quia tum dignitas haec pa- 
triarchalis est magna,etqui eam accipit 
recognoscere Sedem apostolicam debet 
et ab illa cognosci; contentamur (i voti 
‘ del doge edecittadini), et in virtute san- 
ctae obedientiae tibi mandamus, ut sine 
mora ad nos venias, neque inhoc excu- 
sationem ullam praetendas. Ma il vir- 
tuoso Andrea ricusando la dignità, il se- 
nato deliberò di chiamarlo a se per co- 
stringerlo ad accettarla, e PiolI gli scris 
se perciò un'esortatoria derogando al vo- 
to da lui fatto di restare nel monastero, 
ingiungendogli d’assumere la cura delle 
anime a lui commesse. A” 16 maggio il 
consiglio de’ Pregadi decretò di eflicace- 
mente esortare e invitare il prelato ad 
accettare il patriarcato che aveano rac- 
comandato alla s. Sede, ed il Papa, ad 
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preces et supplicationes nostras elemen- 
ter ad ipsam dignitatem promovit. Co- 
stretto adunque da sì forti istanze, ricevè 
finalmente Andrea la dignità, che am- 
ministrò santamente, Pubblicò utili co- 
stituzioni per l’osservauza della discipli- 
na ecclesiastica, massime la residenza per- 
sonale de’beneficiati, introdusse nell’uffi - 
ziatura la particolare commemorazione 
de’ss. Ermagora e Fortunato, decretò che 
si accendessero lumi sull’altare nella ce- 
lebrazione del divino sagrifizio della, s. 
messa (!), ed unosempre ardesse dinan- 
zi il ss. Sagramento ec. Per migliorare 
lo stato delle rendite patriarcali ottenne 
licenza dal Papa di vendere il palazzo del 
patriarca di Grado, adiacente a s. Silve- 
stro, e la contigua cappella d’Ogoissan- 
ti, per impiegare un 3.° del ricavato a 
riparare le altre case di ragione del pa- 
triarcato, e cogli altri due terzi acquista- 
re nuovi fondi per aumentarne i proven- 
ti; la qual cosa von ebbe effetto, perché 
il suo successore die’ in vece il palazzo iu 
enfiteusi alla scuola di s. Rocco. Mentre 
era comune uso di far incidere nel si- 
gillo lo stemma della propria famiglia, il ‘ 
pio patriarca vi fece esprimere |’ effigie 
di s. Andrea e l’ iscrizione intorno : St- 
gillum Andreee Bondimerio Patriar- 
chae Venet. Morto a'6 agosto 1464, il 
cadavere fu trasferito nel monastero di 
8. Spirito da lui fondato, e meritò che 
nel catalogo de’Santi e Beati, raccolto dal 
patriarca Tiepolo un secolo e mezzo do- 
po, fosse onorato col titolo di Beato. — 
Gregorio Correr IV patriarca. Tre 
giarni dopo il decesso del predecessore 
fu scelto con pieni voti del senato a suc» 
cederlo. Era egli pronipote di Grego- 
rio XII, abbate commendatario di s. Ze- 
no di Verona e protonotario apostoli- 
co, la cui elezione il veneto e paren- 
te Paolo II tardò ad approvare, volen- 
do in vece che fosse patriarca il proprio 
nipote Giovanni Barozzi. Al senato di 
già lo aveva raccomandato caldamen- 
te il moribondo s. Lorenzo, non che gli 
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altri due predecessori Maffio e Andrea, 
anzi questo avea chiesto che a lui si pre- 
ferisse, ma allora non volle accettare. 
Pel suo merito e letteratura, per le bel- 
le speranze di lui concepite, riuscì ama- 
ra la sollecita sua perdita a’ 19 novem- 
bre. Fu condotto al sepolcro con ma- 
guifica pompa, decorata dall'intervento 
del doge e della signoria, nella chiesa di 
s. Giorgio in Alga, nella sontuosa cap- 
pella da lui eretta, con epigrafe onore- 
vole. — Giovanni I Barozzi V patriar- 
ca. Avendo il senato eletto Marco Bar- 
bo nipote di Paolo II, e non volendo e- 
gli accettare la patria suprema dignità 
ecclesiastica, per non distaccarsi dallo zio, 
che poi lo creò cardinale, nominò in ve- 
ce l’altro nipote del Papa, Barozzi allora 
vescovo di Bergamo. Questi zelante a- 
matore della giustizia e geloso custode 
delle leggi ecclesiastiche, promosse la 
cristiana pietà e l’ osservanza de’ sagri 


riti. Concepì il progetto di trasferire la - 


cattedra patriarcale da s. Pietro di Ca- 
stello alla chiesa de’ss. Gio. e Paolo, ri- 
putandola situata in luogo più acconcio 
e di magnificenza più propria all’altez- 
za di sua dignità ; ma non vi riuscì, colto 
da morte repentina nel mercoledì santo 
1466. — Maffio DI o Matteo o Mafféo 
Gerardo o Girardi VIpatriarcae car- 
dinale. Fu eletto nell’aprile 1466, ab- 
bate benemerito camaldolese di s. Mi- 
chele di Murano e di maturo consiglio. 
Questa scelta del senato presentata per 
la conferma al concittadino Paolo II, egli 


la disapprovò e in vece esibì alla signo». 


ria altri 4 prelati nobili veneti, da’quali 
destinasse il patriarca. Ma il senato non 
costumando rimuoversi dalle sue deter. 
minazioni, si rifiutò d’accettare i propo- 
sti, laonde le trattative andarono in lun- 
go per vari mesi. Finalmente a'30 otto- 
bre, per far cessare i mali derivati dalla 
notabile sede vacante, il senato ingiunse 
a Giovanni Soranzo e Pietro Morosini, 
ambasciatori in Roma, di presentarsi al 
Papa e d’instare con e/Fcacissime e gra- 
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vî parole, acciocchè fosse approvata la 
nomina del Girardi, dichiarando che i 
voti di tutta la città e dello stesso sena» 
to volevano lui a pastore, per la singo- 
lare opinione e per la grande stima che 
se ne aveta della virtù e bontà. Le istan- 
ze degli oratori sortirono il loro effetto, 
poichè il Papa finalmente ne approvò 
l'elezione e lo stabilì nella sede patriar- 
cale vacante. Appena giuntovi, portò su 
di essa quelle virtù, che lo avevano di- 
stinto nel monastero ; e prima di ogni al- 
tra cosa si accinse a riformare i costumi 
guasti del clero. Al qual proposito, per 
esporre il quadro lagrimevole de’vizi d'o- 
gni genere, che contaminavano gli eccle- 
siastici veneziani di qmuell’ età, il veneto 
storico ab. Cappelletti trascrive e offre 5 
lettere pontificie; due di Paolo IT, due di 
Sisto IV e una d’Innocenzo VIII, scritte 
dal1468a11487, nel tempo del pastorale 
governo di Maflio II, contro la funesta de- 
pravazione. La r.° lettera di Paolo IT non 
bastò a troncare il male dalla radice, sog- 
gettando cioè al braccio secolare gli ec- 
clesiastici, che per abbandonarsi più fran- 
camente a’ loro eccessi, si fossero sciolti 
dal freno dell'abito loro comandato da’ 
sagri canoni. Alcuni anzi aveano {rova- 
to il modo di sottrarsi dall’ ubbidienza 
dovuta al patriarca ed a’rispeltivi vesco- 
vi, ottenendo da Roma, per vie indiret- 
te, esenzioni, titoli e privilegi; e tanto 
s'era inoltrato anche su ciò il disordine, 
che il governo si trovò costretto a pren- 
dervi parte e cercare il modo di distrug- 
gere l’ abuso, con domandare al Papa 
l’autorizzazione di punire i delinquenti, 
e l’ottenne colla 2. lettera. Neppur tutto 
questo bastando, Sisto IV scrisse le delte 
lettere al patriarca sullo stesso argomen- 
to, e in vigore di esse, il suo vicario ge- 
nerale ebbe facoltà d’ assistere agli esa- 
mi d’inquisizione contro gli ecclesiastici 
accusati d'alto tradimento e di falsifica- 
zione di monete, rifiutandosi però d'in- 
tervenire a’ processi d’ altri misfatti ; il 
perchè reclamando il governo ad Inno- 
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cenzo VIII, questi scrisse allo stesso vi- 
cario. Anche i religiosi d’alcuni conven- 
ti e monasleri, sotto pretesto di non sog- 
giacere alla dipendenza ordinaria del 
patriarca, tenevano aperta la via a com- 
metlere impunemente qualunque ecces- 
80, per cui il senato fece due decreti, pu- 
re dal Cappelletti riferiti cogli altri ri- 
cordati, acciò se ne rendesse consapevo- 
le il Papa, per porvi rimedio e togliere 
il disordine. Il patriarca pensò ancora 
all’erezione del campanile a decoro della 
basilica patriarcale, al temporale prov- 
vedimento del clero, pregiudicato nelle 
decime mortuarie e in altro, e spesso da’ 
privilegi de’ regolari ; ed ottenne pel se- 
minario la sostituzione delle rendite, alle 
cessate del ripristinato pievano di s. Gio. 
Elemosinario. — Nel principio del pa- 
triarcato di Maflio II, sembra potersi re- 
gistrare l'unione ad esso del vescovato di 
Fquilia o Equilio, Gesolo o Jesolo in 
dialetto veneziano, secondo Covner. Dissi 
alcune parole al primo di tali nomi, e 
qui ne darò un cenno col Cappelletti. Es- 
si sono derivati da’primitivi suoi abitan- 
ti, profughi dalle persecuzioni de’ barbari, 
e nel luogo di mano in mano ricovrati- 
si. Il più di essi essendo pastori e guar- 
diani di razze di cavalli, dimoranti già 
nell’agro di Oderzo e nel basso Friuli; 
ed ecco quindi l'etimologia di Eqguilia e 
di Equilio, e Jesolo, finchè in volgare fu 
detto-Zido Cavallino, col qual nome 
chiamasi il Lido, ch'è tra il porto di Pia- 
ve e il porto di Treporti. Gesolo poi si 
nomina la palude più interna nella Lagu- 
na. Per questa doppia denominazione di 
Equilio edi Jesolo o Gesolo, alcuni e 'U. 
ghelli fra gli altri, riputarono Gesolo ed 
Equilio due diverse città. Essa fu consi- 
clerevole e rinomata presso i veneziani, 
florida e forte sino a poter cozzare per 
ben 90 anni colla vicina Eraclea o Cit- 
tà Nova, come raccontai nel $ XIX ue’ 
primi numeri. Sorgeva presso l’ antica 
foce del Piave sopra terreno sano e a- 
Sciutto, divenuto oggi paludoso e deser- 
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to. Ebbe 42 belle chiese, ricche di pre° 
ziosi marmi, e selciate a masaico sulla fog - 
gia della basilica Marciana ; ma verso la 
inetà del secolo XV la città era affatto 
diroccata ,seminata a frumento, con gros- 
se piante di noci e di alti olmi. Pochi an- 
ni dopo i muri erano coperti d' edere e 
spine. La cattedrale di s. Maria era uffi- 
ziata daro canonici, oltre le dignità del- 
l’arcidiacono e dell'arciprete : ricca era 
la mensa, nobile l'episcopio. Aveva l’o- 
spedale, il convento degli agostiniani di 
s. Vito, il monastero delle monache di 
s. Giovanni, il celebre monastero bene- 
dettino di s. Giorgio di Pineto de’ pa- 
triarchi gradesi. L'origine del vescovato 
è contemporanea a quella della città, per- 
ché i profughi che l’edificarono vi con- 
dussero il clero e le sagre cose, costrui - 
rono chiese e fondarono la cattedra epi- 
scopale, Il 1.° vescovo che si conosca fu 
Pietro dell’ 876, a cui Papa Giovanni 


- VIII interdisse l’esercizio del sagro mi- 


nistero per aver negato il dovuto osse- 
quio al patriarca di Grado suo metropo- 
litano. Poi trovasi Buono, che nel 955 
divenne patriarca gradese ; era venezia- 
no, come lo fu Leone Bembo del 1010 
circa. Ricorderò i più degni di rimarco. 
Giovanni Gradenigo del 1097, poi pa- 
triarca di Grado. Pasquale nelt172 fu 
spedito ambasciatore a Costantinopoli 
per la pace. Felice intervenne nel1177 
al sinodo tenuto da Papa Alessandro II 
in Venezia, il quale poi nel1180 gli die’ 
a successore Ziviano Fioravante. Mat. 
teo II nel1220 fu trasferito alla sede di 
Costantinopoli. Guglielmo governò dal 
1276 al 1305, e più cose si trovano di 
lui. Pietro III Talonico fu vescovo dal 
1324 al 1343, e fu sepolto in s. Pater- 
niano di Venezia, già sua pievanfa. Il 
successore Marco Bianco veneziano giù 
notaro, esercitò poi talvolta l’antico uf- 
fizio, ed Innocenzo VI l’elesse giudice in 
una causa tra il vescovo di Castello e il 
patriarca di Grado. Pietro IV de Na- 
tali suo successore nel1370, già pievano 
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Il ventesimosecondo, nel 410, fu 
tenuto in sequela della domanda fat- 
ta ad Onorio imperatore, acciocchè 
vocasse la libertà accordata ai do- 
natisti. 

Nel 411 si celebrò in Cartagine 
coll’autorizzazione di Onorio la fa- 
mosa conferenza fra i cattolici e i 
donatisti per la loro riunione, affine 
di convincere questi ultimi della ne- 
cessità di essere nella Chiesa catto- 
lica. Vi assistette s. Agostino, il 
quale confuse i donatisti, la cui setta 
sensibilmente diminuì dopo tal con- 
ferenza. Baluzio. 

Il ventesimoterzo concilio fu te- 
nuto l’anno 412 contro Celestio di- 
scepolo di Pelagio, che seminava i 
suoi errori nella città di Cartagine, 
e vi fu scomunicato. Regia IV, Lab- 
bé lI, Arduino I 

Il ventesimo quarto, nel 416, 
egualmente contro Pelagio e Celestio, 
era composto di sessantotto vesco- 
vi presieduti da Aurelio di Cartagi- 
ne, i quali scrissero a Papa s. In- 
nocenzo I, supplicandolo ad unir la 
sua autorità ai loro decreti emanati 
contro i due eresiarchi, enumeran- 
done i principali errori. Regia IV, 
Arduino I. | 

Il ventesimoquinto, nell’anno 417, 
composto di duecento quattordici 
vescovi, alla cui testa fu Aurelio, 
è chiamato da s. Agostino concilio 
di Africa, perchè v’ intervennero pa- 
recchie provincie. Vuolsi che il ve- 
scovo di Cartagine lo convocasse do- 
po avere ricevuto la lettera di Papa 
s. Zozimo. Vi sì fecero alcuni de- 
creti intorno alla fede contro i pe- 
lagiani. Ibidem. 

Il ventesimosesto si tenne l’anno 
418 sul medesimo argomento. Vi 
si fecero otto canoni per condanna- 
re gli errori di Pelagio e di Cele- 
stio. Per altro non riportandolo tut- 


fa 


CAR 


ti gli‘autori, sembra che sia lo stesso 
concilio precedente. 

Il ventesimosettimo, del 419, ver- 
sò sopra la fede, la disciplina e le 
appellazioni. Fra i Suoi trentotto 
canoni, è da notarsi il XXXV, 
che esclude per testimoni ed accu- 
satori, gli schiavi, e le persone in- 
fami ec., non che gli eretici, i giu- 
dei e i pagani. Il trentesimo ot- 
tavo vieta al vescovo d’ impor- 
re pubblica penitenza al peccato- 
re, che avrà a lui solo confessa- 
to il proprio fallo. Vi presiedette 
Aurelio, in uno al primate di Nu- 


. midia, e al legato pontificio, col- 


l'intervento di duecento diciassette 
vescovi. Ibidem. 

Il ventesimo ottavo fu celebrato 
contro i manichei. Baluzio in collect. 

Il ventesimo nono fu tenuto nel 
484, in cui Unnerico re de’ vandali, 
fautore degli ariani, avendo ordina- 
to a tutti i vescovi cattolici di Africa 
di recarsi a Cartagine, per rendere . 
ragione della loro fede (tra i quali 
c’era Eugenio allora vescovo di Car- 
tagine, che avea generosamente pro- 
fessata la fede nicena cogli altri ve- 
scovi africani), esiliò più di quat- 
trocento di detti vescovi zelanti. Re- 
gia t. IX, Labbé IV, Arduino II. 

Il trentesimo, l’anno 526,, presie- 
duto da Bonifacio vescovo di Car- 
tagine, era composto di sessanta ve- 
scovi. In esso rinnovaronsi i canoni 
de’ precedenti concili, e fu ordinato 
che i monisteri sarebbono indipen- 
denti dai chierici, come sempre lo 
erano stati. Bonifacio rese grazie a 
Dio della pace restituita alla chiesa 
d’ Africa, e vi si lesse il simbolo 
Niceno. Regia XI, Labbé IV, Ar- 
duino II. 

Il trentesimo primo, l’anno 534 
o 535, fu tenuto per ricuperare i 
beni ecclesiastici usurpati dai van- 
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di ss. Apostolidi Venezia, fu valente rac- 
coglitore di memorie disanti, che nel de- 
corso dell’anno si onorano di culto, stam- 
pate a Lione nel1542. Furono ultimi ve- 
scovi d'Equilio o Gesolo : Guglielmo IT 
del 1425, mentre la città si trovava in 
istato rovinoso, Antonio Bon del 1442 
delegato apostolico di Nicolò V in Ve- 
nezia, e Andrea II Buono o Bon abba- 
te di s. Gregorio di Venezia, e vicario 
generale del vescovo di Castello s. Loren- 
zo Giustiniani,3 1.°e ultimo vescovo.Mor- 
to nel settembre del1466 non ebbe suc- 
cessore, benchè il senato avesse nomina- 
to Alessandro Contarini protonotario a- 
postolico. Imperocchè avendo decretato 
Papa Paolo II, per più ragioni e princi- 
pa mente per la povertà della mensa, e 
per la totale distruzione della città e chie- 
sa d’ Equilio, d’ unire questo vescovato 
alla chiesa patriarcale di Venezia, il se- 
nato allora propose il Contarini al ve- 
scovato di Retimo. Ciò si apprende da’ 

decreti de’ 16 settembre e 3 ottobre 1466. 

E poco dopo il Papa, con apposita bol- 

la, effettuò la soppressione del vescovato 

d’Equilio o Jesolo, e l’ unione all' arci- 

diocesi di Venezia. Siccome il vescovo An- 

drea II non immaginò che la sua sede do- 


vesse far parte del patriarcato veneto, con 


testamento avea lasciato il pastorale, la 
mitra e altri indumenti pontificali, per 
uso del successore pro tempore; de’ qua- 
li non abbisognandone il patriarcato ve- 
neto a cui spettavano, Paolo Il ordinò a’ 
12 dicembre 1466, che fosse il tutto con- 
segnato alla chiesa d’ Emonia o Città 
IVova nell’Istria, e ne commise l’esecu- 
zione con suo breve a d. Bartolomeo Pa- 
ruta abbate di s. Giorgio Maggiore. Nel 
n. 23, $ XVIII, descrivendo il vicariato 
foraneo di Torcello, dissi della chiesa‘ di 
s. Maria ad Nives, anticamente celebre 
basilica e detta Litus Equilinum_; della 


chiesa di s. Gio. Battista di Cava Zuccari. : 


na, avanzo d'Equilio o Jesulo; della chie- 

sa dis. Maria del Cavallino, Exquilia- 

num. Torvando al patriarca camaldo- 
YOL. XCIII, 
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lese, informato Innocenzo VIII, de’som- 
mi meriti di Gerardo (Z.),segretamente 
lo creò cardinale nel 1489, dandone pe- 
rò parte alla repubblica, e n’ebbe ringra- 
ziamenti. Nelr4092, alla morte del Papa, 
mal volentieri si recò al conclave, e ne fu 
invitato dal sagro collegio, ed esortato 
dal senato, soltanto conducendo seco il ce- 
lebre Pietro Delfino abbate generale -de’ 
camaldolesi. Però nel ripatriare, mentre 
già il senato a'1osettembre1492 avea or- 

dinato l’incontro solennne del doge e del. 
la signoria col bucintoro, onde onorarne 
le virtù, morì in Terni, ed il cadavere 
trasportato nella sua patriarcale, sulla 
tomba si pose l'iscrizione riprodotta dal- 
l’ abbate Cappelletti, che giustamente 
confata il calunnioso e favoloso raccou- 
to del Ciacconio e del Gariberti, con 
documenti e critica. — Fr. Tomma- 
so Donà VII patriarca. Benemerito 
priore de’ domenicani di s. Antonio, to- 
sto il senato lo sostituì al defunto il1.°ot- 
tobre, ed a'30 l’approvò Alessandro VI, 
dal quale ottenne di potersi celebrare la 
1. messa del Natale nelle prime ore not- 
turne, anzichè a mezza notte, nella pa- 
triarcale, come per privilegio si faceva in 
s. Marco e in s. Francesco della Vigna. 
Inoltre a lui commise, con bolla riportata 
dal Cappelletti, la processura e punizione 
d’ un pevitenziere pontificio, reo d'alto 
tradimento, che il consiglio de' Dieci avea 
rimesso al di lui arbitrio, facoltizzando- 
lo a procedere in simili casi anche con 
altri ecclesiastici. Nel $ VI, n. 1, parlan- 
do del capitolo patriarcale, dissi quan- 
to per esso ottenne dal Papa in ampliar- 
lo, e che circa |’ elezione de’ canonici, 
confermò l’indulto d’Eugenio IV e Ca- 
listo III. Arricchì la cattedrale di arre- 
di sagri, l’abbellì e restaurò, e da’ fon- 
damenti a suo decoro, e per uso e como- 
do de’patriarchi, eresse il contiguo orato- 
rio o battisterio di s. Giovanni Battista, 
A vantaggio del patriarchio vi fece più 
grandiose le scule, e cinse di muro il va- 
sto orto; ed acquistò presso Mirano un 
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palazzo di campagna. Onoralo e stimato, 
morì l’r1 novembre 1504, e fu deposto 
nell’oratorio da lui edificato. — Antonio 
I Soriano VIII patriarca. Priore della 
Certosa di Padova, egià di quella di Vene- 
zia, dal senato fu eletto a pieni voti a'27 
novembre 1504, 0 alcun dì prima. Con- 
tinuò a vivere da monaco, e fu viva luce 
di santità e virtù, componendo pure al- 
cune opere ascetiche. Finì i suoi giorni 
nel maggio 1508, ed ebbe tomba in s. 
Andrea della Certosa. — Alvise I Con- 
tarini IX patriarca. Era priore di s. 
Maria dell’ Orto de’ canonici regolari di 
s. Giorgio in Alga, quando il senato ai 
19 di detto maggio lo destinò alla pa- 
tria sede, confermandolo Giulio Il a’ 7 
giugno, il quale poi gli scrisse di negare 
l'asilo ecclesiastico a’ sicari, ribelli e si- 
mili delinquenti, e se allora nelle chiese 
e monasteri vi fossero rifugiati li cac- 
ciasse. Indi la morte lo rapì a' 16 novem- 
bre dello stesso 1508, e fu sepolto io det- 
ta chiesa. Gli si attribuiscono alcune o- 
perette. — Antonio 1I Contarini X pa- 
triarca. Priore de’ canonici regolari di 
s. Salvatore, 14 giorni dopo successe al 
defunto. A lui Giulio Il nel 1512 con- 
fermò tutte le giurisdizioni e privilegi del 
patriarcato. Permise l’erezione del tem- 
pio di s. Giorgio a’ greci cattolici e l’af- 
ficiatura nel rito loro, di che discorsi nel 
$ XIII, 0. 9g; ma al presente è uffiziato 
da greci scismalici. Li presiede un arcive- 
scovo scismatico, che pretende tenersi e 
qualificarsi Ortodosso! Nella serie 4. 
della Civiltà Cattolica, t. 2, p. 92, si an- 
muncia e si dà contezza della seguente o- 
pera: » Errori delle Chiese Foziane,Gre- 
ca, Rutena ed Ellenica, e defezione del- 
la colonia orientale di Venezia, di Leo- 
nardo d.° Dudreville, avvocato del foro 
veneto e docente di diritto ecclesiastico e 


civile, Venezia premiata tipografia di 


Giovanni Cecchini 1859. Esiste in Ve- 
vezia una colonia orientale di rito greco, 
cominciata verso il 1445 dopo la caduta 
di Costentinopoli, la quale dopo aver e- 
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sercitato il suo rito in varie chiese, n’el- 
be una, costrutta appositamente per tal 
fine, e intitolata a Cristo Salvatore ed 
al martire s. Giorgio, dedicata nel 1564. 
Questa colonia fu cattolica, senza verun 
dubbio del contrario, sino al termine del 
secolo decimosettimo: da quell’epoca sino 
alla caduta del governo veneto fu sospet- 
tata di non intemerata fede; dal ponti- 
ficato di Pio VII in appresso fu aperta- 
mente scismatica. Ora a fio di tentare 
una riconciliazione di questi traviati, il 
dottoe zelanteautore di questo libro com- 
pendia nella 1." partela storia dello sci- 
smaFoziano, recando alcuni de’molti te- 
stimoni che vi sono dell’autorità del Ro- 
mano Pontefice riconosciuto da’ Greci, 
da’Rutenie dagli Ellenici; nella 2.° par- 
te spone le eresie, onde le chiese scisma- 
tiche sono infette ; nell’ ultima tesse la 
storia della colonia orientale in Venezia. 
Per uno scritto brevissimo, e per una co- 
lonia sì di fresco passata allo scisma, v'è 
quanto basta a farli accorti dell'errore in 
che vivono, e provocarli al ravvedimen- 
to”. Ed io fervorosamente prego Dio e 8. 
Marco, a benedire le edificanti intenzio- 
ni dell’egregio autore, a gloria della Re- 
ligione cattolica, di Venezia, d'Italia, con. 
felice e prospero successo illuminando i 
greci Zterodossi di Venezia, con far loro 
conoscere la vera e terribile sentenza, che 
fuori della Chiesa Cattolica non viè la 
salute eterna s sentenza che per amor fra- 
terno non mi stancherò e sazierò mai di. 
ricordare, come da ultimo feci in quesl'ar- 
ticolo nel vol. XCI,p. 24t e seg. È qui, 
collo stesso affettuoso scopo, godo po- 
tere riportare un sunto d'una disserta- 
zione recitata nella mia accademia di Re- 
ligione cattolica di Roma, a cui indegna- 
mente appartengo, che ricavo dalla Ci- 
viltà Cattolica, serie 2.°, t. 12, p. 109. 
»» Nella tornata de'2 agosto 1855 il Rm.” 
p. ab. Teobaldo Cesari, procuratore ge- 
nerale de’cisterciensi, prese a dimostrare 
che la massima fuori della Chiesa Cat- 
tolica non v° è salute, è fondata nella Fe- 
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de e nella s. Scrittura, ed è conforme alla 
retta ragione. S'aprì la via alla dimostra- 
zione col dichiarare che la sola Chiesa 
Romana può e deve dirsi Cattolica. Ciò 
fatto, entrò nell'argomento, e in primo 
luogo dichiarò che quella massima è fon- 
data nella fede con lungo e sapiente ra- 
gionamento, il cui nerbo crediamo possa 
ridursi a questo entimema. Nel fondare 
la Chiesa il divin Redentore die’la mis- 
sione agli Apostoli di promettere la salute 
a chi credesse alla loro predicazione. Dun- 
que non vi può essere salute che solo in 
quella Chiesa, nella quale si conserva la 
successione e la predicazione apostolica, 
qual è solamente la Romana, Tn secondo 
luogo così dimostrò il fondamento che 
dà la Scrittura alla medesima verità. Nel 
Nuovo Testamento Gesù nostro divino 
maestro chiamò gli Apostoli e io loro i 
successori degli Apostoli, luce del mon- 
do, sale della terra, e tralci della vite 
uniti altronca: dunque chi è fuori della 
Chiesa Romana, ove solo la successione 
apostolica si conserva, non sarà preser- 
vato dalle tenebre, dalla corruzione, dal. 
l’aridità. E ciò dimostrano eziandio le 
figure dell'Antico Testamento che pre- 
sentano la Chiesa di Gesù Cristo, sicco- 
me la città dove giorno e notte assicu- 
rasi la salvezza a chi vi si rifugia, sicco- 
me la pietra fondamentale sopra la quale 
si fonda l’edificio che unisce la terrena 
alla celeste Gerusalemme, e contro cui o- 
gni cozzo nemico urta in vano, La quale 
cloppia figura non può, se guardasi alla 
storia della Chiesa, applicarsi che alla sola 
Chiesa Romana. Nell’ultima parte il ra- 
gionamento un po'più disteso a provere 
la convenevolezza della ragione con que- 
sta dottrina, può ridursi a questo punto. 


Nella sola Chiesa Romana trovansi que» 


gli evidenti motivi di credibilità esterna 
che rendono ragionevole l’ossequio della 
nostra fede, e que’mezzi intrinseci di sal- 
vezza che sono i Sagramenti, i quali aiu- 
tano sostanzialinente la nostra fragilità 
alcompimento de’cristiani doveri; quan. 
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do fuori d’essa irragionevole è ogni cre- 
denza, perduto ogni vero' uso di sagra- 
mevti. Chiudendo |’ autore la sua dotta 
orazione, manifesta con accese parole il 
voto del cuor suo che la Chiesa Cattolica 
trionfi in tatto il mondo, e la speranza 
che questo trionfo sia affrettato dall’osse- 
quio che la Chiesa Cattolica rende a Ma- 
ria ss. Immacolata”. Ma si riprenda l’in- 
terrotta narrativa. Nella cattedrale di 
s. Pietro, il patriarca Antonio II eresse 
nel1516 le cappelle del ss. Sagramento, 
e di 8. Croce in Gerusalemme e già di 
s. Martino, alla quale col consenso del 
capitolo, unì le rendite di s. Martino di 
Bibiano nel territorio di Sacile, e dipen- 
dente dal patriarcato. Quasi rifabbricò 
da’ fondamenti il palazzo patriarcale, e 
nella sala massima vi fece dipingere la 
serie de’vescovi di Olivolo e di Castello, 
e de’ patriarchi di Venezia, però inesat- 
ta per la necrologia storica. Ora non più 
esiste, essendo il palazzo quasi da mezzo 
secolo mutato in caserma militare. Quan- 
to fu benemerito della riforma de’ vilas- 
sati monasteri delle religiose, lo narrai 
nel 6 X. Terminò sua vita a’ 7 ottobre 
1524, e fu deposto nel sepolcro da lui 
costruito nella cappella di s. Croce. Be- 
nemerito pastore, le sue virtù lo resero 
meritevole che si avesse in concetto di 
santità, e perciò onorata del titolo di 
Beato nel catalogo de’ Santi veneziani 
del patriarca Tiepolo. — Fr. Girola- 
mo Quirini XTpatriarca. Da priore do. 
menicano a’ 21 ottobre 1524 fu prefe- 
rito cal senato ad altri 37 concorrenti (1), 
che vi si erano fatti inscrivere, al patrio 
patriarcato. Clemente VII non solo l’ap- 
provò a'ro febbraio 1525, ma gli con- 
cesse di poter disporre delle rendite del 
patriarcato per un biennio, ancorchè in 
esso morisse. In quest'anno insorse grave 
differenza sull’ elezione del vicario per- 
petuo di s. Bartolomeo, pretesa da’ par- 
rocchiani e favorita dal governo, a’quali 
convenne cedere al giudizio della s. Sede. 
Durante la lite, e per tal caso, il governo 
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implorò dal Papa la bolla 44 sacram 


b. Petri Sedem, de' y febbraio 1526, 


presso il Cappelletti colle altre che ac- 
cennerò, colla quale confermò il padro- 
nato de’ parrocchiani nell’ elezione dei 
curati della città, provvedendo pure al. 
l’ istituzione de’ titolati e de’ titoli bene- 
ficiali. ]l patriarca avea proibita la ce- 
lebrazione della messa negli oratorii do- 
mestici, non ostante gl’ indulti aposto- 
lici, per cui i sacerdoti regolari a lui non 
soggetti portandovisi a celebrare pregiu- 
dicavano votabilmente il clero secolare. 
Allelaguanzecorrispose ClementeVII con 
lettera 11 dicembre 1529, autorizzando 
i parrochi e sacerdoti di Venezia a ce- 
lebrare in tali oratorii al bisogno. Il pa- 
triarca, tenace osservatore de’ sagri ca- 
noni, per l’ asprezza de’ modi co’ quali 
n’esigeva l'esecuzione, incontrò il male 
umore di molti e dello stesso governo, 
per cuì il Papa con lettera degli 8 gen- 
naio 1531 l’esortò alla dolcezza e alla 
mansuetudine. Ciò von bastò a modera. 
re l'indole dura del prelato, anzi cupido 
di dilatare i diritti della sua sede, spesso 
negava a’ patroni l'esercizio de’ loro di- 
ritti nelle nomine de’ benefizi. Per le 
frequenti discordie e disturbi che ne con- 
seguirono, il governo ricorse a Clemen- 
te VII, e questi vi rimediò colla bolla 
Exponi nobis, de’ 30 maggio 1532, in 
cui riconfermate |’ antiche consuetudini 
diocesane, ordinò che se il patriarca si fos- 
se ricusato concedere le licenze per l’e- 
lezione de’ pievani e de' titolati, o di con- 
fermare gli eletti, supplisse il nunzio a- 
postolico residente in Venezia, e in sua 
assenza il primicevio di s. Marco, a cui 
intanto commise |’ esecuzione della bol- 
la. Ma tutte queste determinazioni pon- 
lificie, anzichè promuovere la desiderata 
concordia, furono occasione di altre con- 
trarietà, e non più tra il patriarca e il 
clero, bensì tra il prelato e il nunzio a- 
postolico, perchè questi il più delle vol. 
te per apostolica autorità annullava ciò 
che il patriarca di suo diritto ordinario 
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avea stabilito. Per sottrarsi dalle disga- 
stose molestie, che colla sua ostinazione 
s'era d'ogni parte suscitate, il patriarca 
sì risolse a volontario esilio, allontanan- 
dosi dalla città con grave scandalo e di- 
sonore di essa, come pure della dignità 
pontificia , il cui nunzio doveva lottare 
spesso contro l’ordinario. Partì fr. Gi- 
rolamo nel 1541, ma già altre volte per 
simile cagione avea abbandonato la sua 
residenza, come nel 1533, e allora il se- 
nato gli avea sospes9 le rendite, solo ri- 
tornandovi verso il 1540, dopo aver di- 
morato in Ronzano presso Bologna e iu 
Bologna stessa. Per questa 2.' suaassenza, 
Paolo III con breve de’ 27 febbraio 1542 
incaricò il suo nunzio e il primicerio di 
s. Marco, a vegliare perchè durante la 
sua lontananza non avessero a paliré 
discapito le chiese parrocchiali. Trovo 
nel prof. Romanin, t. 6, p. 14, che Cle- 
mente VII a togliere gli abusi introdot» 
ti nella collezione de’ benefizi e nell’ e- 
lezione de’ pievani emanò nel 15315 (do- 
vrà dire nel 1525) la bolla detta C/e- 
mentina, sebbene pubblicata a’ 14 di- 
cembre 1530, della quale il governo si 
mostrò tanto geloso, che nominò appo- 
sito dottore laico, versato nel gius cano- 
nico, affinchè col titolo di Conservatore 
della bolla Clementina avesse a veglia- 
re alla sua puntuale esecuzione. Il Cosmi 
ne scrisse la Storia, ch'è nella Marciana 
mss. Il patriarca benché lontano si prese 
cura del clero, e specialmente dell’edu- 
cazione de' chierici, pe’ quali instituì un 
fondo pe’ maestri che dovessero istruirli, 
e decente abitazione presso la cattedrale. 
Fr. Girolamo passò gli ultimi anni del 
viver suo, presso Vicenza sul colle di s, 
Sebastiano, ove morì a’ 19 agosto 1554, 
e trasferito il cadavere in Venezia fu de- 
posto nel capitolo del suo antico con- 
vento di s. Domenico, nel sepolcro che 
erasi preparato, con onorifico epitaffio; 
ma u' nostri giorni demolito il convento, 
le sue ossa furono trasportate in s. Pietro 
di Castello. Grande fu la sua carità verso 
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i poverì di quel sestiere, mirabile l'amor 
patrio, per cui aiutò la repubblica con 
denari e con effetti preziosi nelle sue ur- 
geuze. Le sue maniere strane e |’ ecces- 
siva rigidezza provocarono il seuato a 
proporsi quasi per legge, di non isceglie- 
re mai più alla patriarcal dignità ve- 
run claustrale, ma quindi innanzi di pro- 
muovervi un senatore. — Pier France- 
sco Contarini XII patriarca. Senatore 
e censore, uno de’ più delicati e ouure- 
voli uffici della repubblica, dallo stato se- 
colaresco, fu innalzato al grado supre- 
mo dell’ ecclesiastica gerarchia veneta ai 
21 agosto 1554, però visse soli 16 mesi, 


morendo nella notte di Natale 1555, lo» 


dato per molte virtù e somma dottri- 
na, forse autore d’un commento sui li- 
bri d’Avistotile De physico auditu. — 
Vincenzo Diedo XIII patriarca, Po- 
destà di Padova e senatore, fu eletto a'"25 
gennaio 1556. Ricordevole Paolo I V de’ 
dissapori tra la nunziatura di Venezia e 
il patriarca Quirini, raccomandò al suo 
nunzio caldamente la buona relazione 
col nuovo patriarca. Questi fu vigilau- 
tissimo e premurosissimo dell’osservan- 
za e del decoro dell’ ecclesiastica disci- 
plina, perciò ebbe a incontrare molte op- 
posizioni col clero cui riusciva gravoso 
il suo zelo. Ma il saggio prelato invocò 
l'approvazione pontificia,e tutelò all’om- 
bra di essa le stabilite regole. Al che si 
riferisce la lettera di Paolo IV de’'2 mar- 
zo 1557 sull’ idoneità completa degli a- 
spirauti ad ogni beneficio. Il patriarca 
restaurò la cattedrale ed i propinqui e- 
difizi, e morì l'8 dicembre 1559, se- 
polto dinanzi la porta maggiore di tal 
tempio. — Giovanni II Trevisan XIV 
patriarca. Abbate 60.° benedettino di s. 
Cipriano di Murano, fu eletto ne’ primi 
di gennaio 1560, a cui nel confermarlo 
a'16 febbraio Pio IV, gli accordò rite- 
nere in commenda l’abbazia per tutta la 
vita, e nel 1. marzo concesse per indal - 
to pontificio l’uso del Rocchetto, come 
notai iu quell'articolo, ed altre insegue 
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de’prelati secolari. Egli fu assai beneme- 
rito della s. Chiesa veneziana, che tut- 
tora ne tiene in onore il nome. Premu- 
rosissimo dell’ osservanza delle clericali 
discipline e del buon ordine nella chiesa, 
fu perciò autore di molte analoghe lo- 
devoli provvidenze, che fece confermare 
dall’autorità pontificia nel 1560 e 1561; 
laonde fu proibito a tutti, analogamente 
all’ordinato da Paolo IV, nelle promo- 
zioni o concorrenze de’ benefizi, l'ap: 
pellazione alla 8. Sede o al nunzio di Ve. 
vezia, de’ ripulsati dal patriarca come 
non idonei; e si rinnovarono alla chiesa 
veneta tutti i privilegi e diritti sino ad 
Eugenio IV concessi da’ Papi, tanto alla 
chiesa patriarcale di Grada, quanto alla 
chiesa di Castello, e tutti Pio IV li con- 
centrò nella sola chiesa metropolitana di 
Venezia. Figurò Giovanni tra’ padri del 
concilio di Trento, e ritornato alla sua 
chiesa si die'ogui premura per adattarne 
in ogni parte la disciplina, alle regole 
stabilite in quel sagrosauto ecumenico 
sinodo.. Vi piantò pertanto il seminario 
de’ chierici presso la chiesa di s. Gere- 
mia, donde in seguito lo trasferì iu s. Ci- 
priano di Murauo, di cui ragionai nel 
vol. XC, p. 300, e nel $ XVIII, n. 19, 
stabilendone le reudite; tutto poi appro- 
vando Sisto V, il quale concesse in per- 
petuo l'abbazia di s.Cipriano, quali abbati 
commendatari, a’ patriarchi di Venezia, 
al modo riferito nel vol. XCI, p. 567. 
Raduuò 3 volte il sinodo diocesano e per 
ultimo nel 1578, e raccolte insieme le 
migliori leggi disciplinari de’ vescovi di 
Castello e de’ patriarchi di Grado ne for- 
mò il corpo delle Constitutiones et pri- 
vilegia Patriarchatus et Cleri Venetia- 
rum; e le pubblicò colle stampe, l’ ab. 
Cappelletti riproducendole nel t. 6 della 
Storia della Chiesa di Venezia, iusie- 
me a’ detti sinodi. Della visita eseguita 
io Venezia, da due visitatori apostolici 
deputati da Gregorio XIII, e delle loro 
disposizioni e ricordi pel clero secolare 
e regolare, parlai nel $ XIX, n. 30, do- 
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gado 87.° Inoltre Giovanni JI ottenne 
da Sisto V, colla bolla Romanutm Pon- 
tificem, de’ 30 dicembre 1590, presso 
il Cappelletti, che i chierici della chiesa 
veneta continuassero ad essere ammessi 
agli ordini sagri (per disposizioni di Leo- 
ne X e di Clemente VII nel 1525, co- 
me ‘toccai altrove, e nel vol. XCI, p. 10, 
correggendo la data 30 dicembre), a 
titolo dì servitù di chiesa, ossia sen- 
2' aver titolo di beneficio o di patrimo- 
nio (richiesto dal concilio di Trento) 
ecclesiastico, col solo appoggio del ser- 
vizio prestato e da prestarsi ad una chie- 
sa, nel cui clero avrebbero poscia otte- 
nuto alla loro volta il titolo ossia il be- 
veficio, entrando a formar parte del ca- 
pitolo rispettivo. Sapientissima determi. 
nazione, che assicurava alle chiese di Ve- 
vezia un servizio stabile e decoroso sì 
nelle uffiziature sagre, che nella cura del. 
l'anime. Morì il beuefico prelato a’ 3 
agosto 1590, prima che fusse spedita sì 
interessantissima bolla per la diocesi ve- 
ueta, e fu deposto nel sepolcro prepara- 
tosì avanti l’altare da lui eretto, dotato 
e consagrato, di s. Giovanni Evangelista 
della patriarcale. Il senato uello sceglier- 
lo ella patria sede, avea derogato dal- 
l’adottato sisterna, che escludeva un ec- 
clesiastico regolare, ma tosto tornò a s6- 
guirlo. — “Lorenzo II Priuli XV pa- 
triarca e cardinale. Senatore di spec: 
chiata virtù, di somma prudeuza, di pro- 
fonda dottrina, già savio agli ordini, 
ambasciatore in Toscana, a Madrid, a 
Parigi, dal 1584 in poi presso Gregorio 
XIII e Sisto V; allora era podestà di 
Brescia, quando fu eletto nel gennaio 
1591. Subito si mostrò espertissimo del- 
l’ecclesiastica disciplina, e 1." sua cura fu 
la riforma de’ costumi del clero e di re- 
golarli sulla norma delle leggi canoni. 
che, al che prestò mano Clemente VIII 
con bolla de'35 aprile 1592, raccoman- 
dandogli percid anche la visita delle chie 
se de’ regolari. E poichè colla bolla l'e- 
sortava pure alla convocazione d'uu si- 
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nodo o diocesano o metropolitano, a pia» 
cere e pel meglio, egli non tardò a ra- 
dunarlo diocesano. Lo tenne a’ 9, 10 e 
11 settembre di detto anno. Fra le altre 
cose, furono ripetute le proibizioni di 
far nelle chiese rappresentazioni di cose 
sagre accompagnate da predica. Fu stam- 
pato, e iu seguito gli furono aggiunte le 
costituzioni e le esortazioni de’ suddetti 
visitatori apostolici. Ne radunò altro ai 
15, 16e 17 novembre 1594, i cùi canoni 
furono similmente stampati,eriuscì come 
un perfezionamentodel primo.Notaia suo 
luogo, che nuove premure del patriarca, 
per accrescere le rendite al seminario, 
oltennero aiuti da Clemente VIII, e op- 
portuna stazione presso le chiese e nelle 
fabbriche del priorato della ss. Trinità 
de’ cavalieri Teulouici, ivi appunto ove 
poi surse il magnifico tempio della Sa- 
lute, e dove ai nostri giorni vi toruò e 
fiorisce. Clemente VIII, a' 5 giuguo 1596 
premiò il Priuli (Z.) col cardinalato. 
Sostenne lunga lite pe’ diritti d’alcuue 
rendite, nella villa di Torre di Mosto, 
della diocesi di Ceneda, e curò l’estin- 
zione d’ un debito che gravava la mensa, 
con indulto apostolico de’ 24 dicembre 
1596, ovegli è chiamato cardinale del 
titolo di s. Maria in Traspontina, ed 
amministratore della chiesa patriar- 
cale. Queste parole destarono sospelto 
all’ab. Cappelletti, che divenuto cardi- 
nale, avesse rinunzialo il patriarcato, € 
ne fosse divenuto amministratore, di che 
nulla potè trovare di schiarimeoto. Nel- 
lo stesso anno si accinse alla grandiosa 
impresa di rifabbricare la cattedrale, ca- 
duta in deperimento, per la quale due 
anni innanzi avea posta la 1.° pietra: la 
facciata terminandosi in detto anno, e nel. 
l’ iscrizione si legge: Patriarchae Vene- 
tiarum. ln tale oceasione il corpo di s, 
Lorenzo proto-patriarca, dalla cappella 
di s, Michele, fu trasportato nell’ altare 
maggiore. Lasciò poi il cardinale l’ inca- 
rico al uipote Marco, di erigere nella 
nuova chiesa l’altare del martirio di s. 
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Giovanni apostolo, e riuscì uno dei più 
belli della medesima. Il cardinale uon 
potè veder compito il tempio, perchè 
morì a’ 26 geunaio 1600, e fu sepolto 
a piè de’ gradini di detto altare, senza 
memoria, bensì essa è in due lapidi la- 
terali all'altare, collocate nel 1640. Il 
suo cadavere 24 anui dopo fu trovato 
intatto e incorrolto, quando il patriarca 
Tiepolo fece demolire il vecchio tem- 
pio, per continuare l'erezione del nuovo, 
e dal rogito che ne fu fatto è chiamato 
Patriarchae Venet. — Matteo Zane 
AVIpatriarca.Successedue giorni dopo 
al defunto, essendo consigliere ducale e 
senatore. Avea sostenuto altri cuorevoli 
uffizi a pro della patria, ne’ quali die' 
luminose prove di prudenza, probità e 
sapere, come nell’ambascerie a’ duchi 
d’ Urbino e Savoia, a’ re di Portogallo 
e di Spagna, all’ imperatore Rodolfo Il e 
al sultano Amurat Ill. Leggo nella Zita 
di Clemente VIII, del veneto Giovanni 
Stringa, che il prelato nel160 1si trasferi 
in Roma (nou già per suttoporlo all'Esa- 
me,cheil Papaavea ingiunto a tutti i ve- 
scovi d’Italia,al che la repubblica oppoue- 
vasi in base de'suoi privilegi), ov'era con 
grav desiderio atteso dal Pa pa,il quale per 
le rare sue qualità, volle con segnalato e 
straordinario favore di propria mano or- 
dinarlo e consagrarlo; edopo avergli dato 
segni di paterno affetto, anche verso la re: 
pubblica, glidie’licenza di toroare a Veue- 
zia, come fece nel dicembre, dove giun- 
to, a 31 dello stesso dicembre prese pos- 
sesso solenne del patriarcato. Breve fu 
il suo pastorale governo, morendo a’'24 
luglio 1605, e fu sepolto nella basilica 
metropolitana. — Francesco Vendra- 
mino XVII patriarca e cardinale. Già 
ambasciatore a Torino,a Madrid,a Vien- 
na, a Parigi, a Clemente VIII, a Paolo 
V in Roma straordinario, mentre ivi sì 
trovava, ornato pure della toga senato» 
ria, a' 26 luglio 1609 fu eletto patriar- 
ca, cioè dopo due giorni di sede vacan- 
te, ma von ottenne la poutificia confer- 
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usa se non a’ 22 maggio 1608, a cagio- 
ne delle famose controversie insorte ap- 
puuto nell’anno di sua promozione, tra 
la repubblica e Paolo V che lanciò la 
pena canonica dell’interdetto a Venezia, 
il tutto deplorato ne’ n. 32 e 33 del Gg 
XIX. La controversia riguardante la sua 
elezione, derivò dall'esigere Paolo V che 
si recasse in Roma all’esame imposto a’ 
vescovi eletti. Il senato si uppose, dichia- 
rando,che ad anesame non avrebbe giamn- 
tnai acconsentito, solo permettendo an- 
dasse il nuovo patriarca a Roma per ba- 
ciare il piede a Sua Santità, se questa di 
tal rispettosa dimostrazione si contentas* 
se; € questo servi ancora ad inasprire i 
disgusti insorti fra il senato e Paolo V, 
che poi degenerarono ia aperta rottura, 
che produsse l’interdetto. Il senato avea 
dato cominissionea'4 ambasciatoriinvia- 
ti a Paolo V per le congratulazioni della 
sua assunzione al poutificato, di pregarlo 
a impartire al patriarca Vendramino la 
benedizione senza l’esame,e di sbrigare il 
negozio di Ceneda, parlato nel $ XIX,do- 
gado79.°,pertogliere gl’iucon venienti che 
ne derivavano. Il patriarca non essendo 
conferinato dal Papa, continuò il governo 
della diocesi patriarcale il vicario capito- 
lare, ed a questo il seuato vietò la pubbli- 
cazione della pontificia scomuoica. Se- 
guita poi la riconciliazione della repub- 
blica colla 4, Sede, il Papa toruando sul. 
l'affare dell’esame del prelato, dichiavan- 
doil desiderio suodi coapiacere il senato, 
se gli fosse permesso dal suo sublime ini. 
nistero, non lasciò tuttavia d'iusistere pev- 
ché avesse effetto, con l'ambasciatore ve- 
veto Contariui, il quale però rimise ia 
campo, come al solito,i privilegi antichi 
della repubblica e le sue consuetudiai, di 
cui era gelosa conservatrice. lu fine fu 
pur uopo venire anche iu questo ad un 
accordo, e la repubblica permise per que- 
sta sola volta l'andata a Roma del pa. 
triarca, otteucudo la promessa che per 
l'avvenire più non se ne parlerebbe. lo 
fatti, a'9g gennaio 1609 il cardinal Bor- 
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ghese, nipote di Paolo V, scrisse al nun- 
zio apostolico di Venezia, » Quando la 
serenissimarepubblica di Venezia rimova 
l’impedimento del sig." Francesco Ven- 
dramino eletto e nominato da lei al pa- 
triarcato di quella città, per sottoporsi 
alsolito esame innanzi a Nostro Signore, 
e venga per questo effetto a Roma, sicon- 
tenta Sua Santità che V. S. possa pro- 
mettere insuo nome, comeeffetlivamente 
prometterà e come promette la Santità 
Sua medesima, che per qualunque caso 
si eleggessero e si presentassero nuovi pa- 
triarchi, da qui innanzi non saranno più 
tenuti ad esaminarsi, perchè la Sautità 
Sua in gratificazione della suddetta sere- 
nissima repubblica gli dichiara esenti da 
adesso, et come tali vuole che sieno asso- 
lutawente trattati”. Scrisse poi l’amba- 
sciatore al senato, che giunto a Ronia il 
prelato, gli fu fatto un leggerissimo esa- 
me, solo per la forma. Governò il pa- 
triarca Vendramino sapientemente e san- 
tamente la sua chiesa, sino dalla sua ele- 
zione. Nella metropolitana, cogli argenti 
vecchi della sagrestia, e colla somma da 
lui spesa, fece 7 candellieri di tal me- 
tallo pe’ pontificali, e fabbricò l'organo; 
indi per la sua pietà verso la B. Vergine 
del Carmelo, ivi le eresse sontuosa cap- 
pella, e formò la sua sepoltura senza i- 
scrizione, ma con isculture laterali a sua 
lode e con epigramma che lo celebra. 
Restaurò ed abbellì il patriarchio dal 
lato della vigna. Estimatore Paolo V del 
Vendramino (V.),a'2 dicembre1615 lo 
creò cardinale, morendo l"8 ottobre1619. 
Il suo testamento edifica, per la pietà e 
la muuificenza verso i poveri e la sua chie- 
sa. — Giovanni III Tiepolo XVIII pa- 


triarca. Declinando il sevato dallo sce- 


gliere uno del suo corpo, nominò il priv. 


micerio di s. Marco a'20 novembre16 19. 
Uuvo de'suoi primi pensieri fu d’istituire 
nella metropolitana la prebenda del teo- 
logo, e fondò un nuovo canonicato, pel 
riferito vel 6 VI, u. 1. Condusse a com- 
pimento, con grandissimo suo dispendio, 
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la maestosa fabbrica della basilica pa» 
triarcale, e di luianche parlai nel vol. XC, 
p. 289, pel suo Trastato delle ss. Reli- 
quie della basilica Marciana. Morì a’ 7 
maggio 1631, e fu sepolto nella metro- 
politana, colle sigle D. D. D. D. che co- 
munemente si spiegano: Dilexi Decorem 
Domus Domini. Però in uno de’ pilastri 
del tempio è scolpito il suo elogto. Egli è 
molto encomiato qual sagro scrittore , e 
sotto il suo nomesi conoscono diverse 0- 
pere, oltre all’ inedita e assai pregievole 
che si conserva nella biblioteca Marciana 
e in quella del cav. Cicogna, Catalogo 
de' Santi,Beatie Venerabiliveneziani. — 
Federico cardinalCornaroXIXpatriar- 
ca. Nel settembre 1631 il cardinal Cor- 
naro (V.) dalla sede di Padova fu in que- 
sta trasferito. Quando fu innalzato alla 
romana porpora, qual figlio del vivente 
doge Giovanui, insorse quel grave disgu- 
sto fra il senato e il padre, ch’ ebbe ter- 
mine quando il doge sì mostrò pronto a 
rinunziare, onde non pregiudicare il fi- 
glio, che contro i divieti avea accettato 
l’eminente dignità: il che raccontai nel G 
XIX, n. 34, dogado 96.° All'epoca della 
nomina al patriarcato, tuttavia la peste 
desolando Venezia, tardò il cardinale la 
partenza da Padova, e solo prese posses- 
so a' 27 giugno1632 con veneziana ma- 
guificenza. Indi a’2 settembre1642, col- 
l’ assistenza de’ vescovi suffraganei di 
Chioggia e-Caorle, solennemente consa- 
grò la nuova metropolitana, e sulla pov- 
ta che conduceva al patriarchio vi fece 
collocare |’ esistente memoria. In essa si 
ricorda pure la cappella di s. Giusto mar- 
tire, del palazzo contiguo, da lui restau- 
rata, altra avendone eretta nel chiostro a 
s.lvo. E commendevole altresì la sua be- 
niguità pastorale a comodo del suo greg- 
ge, poichè considerando la grande distan- 
za del palazzo patriarcale dal centro del- 
la città, statuì che in due giovrui della set- 
timana si sarebbe recato nel palazzo di 
sua famiglia a udire chi brawasse parlar- 
gli, ed ivi pazientemente tulti riceveva, 
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Compiute le parti di zelante e saggio pa- 
store, sentendosi diminuir le furze, rinun- 
ziò il patriarcato a°2 aprile1644, e si tra- 
sferì a Roma quasi a riposo del resto di 
sua vita. Dolente il clero per tanta per- 
dita, a perenne testimonianza di sue vir- 
tù e zelo, non meno che della propria af- 
flizione di non più averlo a pastore, nella 
cattedrale pose marmorea epigrafe, la 
quale, tuttora esistente, è riportata dal. 
l’accuratissimo ab. Cappelletti, colle al- 
tre che ricordo e non rammento per scru- 
polosa brevità. In Roma, a merito suo; 
Innocenzo X reintegrò nella sala regia del 
Vaticano, l’iscrizione onorevolissima per 
Venezia e tolta da Urbano VIII, pel rife- 
rito nel $ XIX, n.8, verso il fine. Morì in 
Romail 5 giugno1653 e fu deposto nella 
nobile cappella di s. Teresa da lui edificata 
nella chiesa di s. Maria della Vittoria, per 
la quale eragli stata coniata una meda- 
glia, ed in essa egli avea fatto scolpire ri- 
tratti di 6 cardinali di sua famiglia e del 
doge padre. — Gian-Francesco Moro. 
sini XX patriarca. Fu eletto nel dì se- 
guente alla rinunzia del predecessore, 3 
aprile 1644. Zelatore della buoua disci- 
pla nel clero, perciò raccolse due volte 
il sinodo diocesano: nel1653, a'17,18 e 
19 giugno; nel1667,a'18,19 e 20 apri. 
le, pubblicati colle stampe. Avenilo il se- 
nato per le gravissime vicende della di- 
sastrosa guerra di Candia eretto nella ba- 
silica metropolitana il grandioso altare di 
marmo in onore del celeste patrono di - 
Venezia s. Lorenzo Giustiniani, invocan- 
done il patrocinio, il suo 8. Corpo vi fu 
con solenne pompa riposto dal patriarca 
a'4 geunaio 1666, come già dissi. Morì 
il Morosini a'5 agostor678 e fu tumula- 
to in magnifico sepolcro in s. Nicola di 
Tolentino. — Alvise II Sagredo XXI 
patriarca. Già ambasciatore al duca di 
Savoia, non esercitò altro pubblico inca- 
rico, perché il suo fratello Nicolò venne 
innalzato alla diguità ducale, essendo vie- 
tato dalla legge, come ripetutamente no- 
tai nelle biografie de’dogi, ed era morto 
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di recente nel 1676;bensì a’ 18 aprile1678 
venne destinato all’ onorevole uffizio di 
bailo a Costantinopoli, ma mentre si di- 
sponeva alla partenza , l'11 del susse- 
guente agosto fu eletto patriarca. Radu- 
nò il sinodo diocesano ne’giorni 6, 7 e 8 
maggio 1686. Dopo un decennio di pa- 
triarcato, morì nel 1688, a’ 13 settembre, 
dice lo Stato personale. Fu sepolto nel 
presbiterio di s. Pietro, con semplice epi- 
grafe. Nun avendo eredi per lasciare le 
sue pingui facoltà, ne istituì erede con te- 
stamento la repubblica ; e il senato per 
riconoscenza onorevole dipoi gli eresse 
nella stessa metropolitana un movumen-= 
to col suo busto marmoreo e iscrizione 
nel 1742. Un altro monumento, nel see 
guente anno, gl'innalzò il nipote Gerar- 
do Sagredo, procuratore di s. Marco, nel- 
la cappella geutilizia di s. Gerardo Sagre- 
do, iu s. Francesco della Vigna, parimen- 
te adorno con onorevole lapide. — Gian- 
Alberto BadoaroXXII patriarcae car- 
dinale. Promosse ben presto il senato al- 
la vacante chiesa patria tal soggetto a’ 
16 maggio (settembre, leggo nello Stato 
personale) 1688, essendo primicerio di 
8. Marco, Era stato arcidiacono di Crema 
presso lo zio vescovo, e cavunico di Pa- 
dova. La sua pastorale sollecitudine spic- 
cò tosto luminosamente, apreudo la s, vi- 
sita di tutte le chiese della diocesi, del se- 
minario, de' monasteri di monache; da per 
lutto estirpando abusi, correggendo di- 
sordini, raddrizzando traviati; stabilì e 
regolò le scuole della dottrina cristiana; 
ebbe somma diligenza vella scelta de’sa- 
cerdoti, che poneva alla cura delle anime; 
ornò di valenti e saggi precettori il semi» 
nario de'chierici; ed egli stesso non di ra- 
do catechizzava i rozzi e i fanciulli pub» 
blicamente nelle chiese; e per coltura del 
clero stabilì nel patriarchio due erudite 
accademie, l'una chiamò de Trattenuti, 
l’altra denomiud Congregazione di s.Car- 
lo. Piantò una casa per le donne peniten- 
ti, per toglierle dal mal fare; promosse e 
ampliò il culto del predecessore s. Loren: 
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sero le 8 domeniche susseguenti alla fe- 
sta; profuse gli averi a sollievo de’pove- 
ri; visitò gl’infermi quando era invitato; 
insomma nulla risparmiò per lo spirituale 
vantaggio del suo gregge. A'17 maggio 
1706 Clemente XI lo trasferì alla sede 
di Brescia e creò cardinale: come tale col 
Cardella nella biografia lo chiamo 2a- 
duaro (!.). Nella nuova cattedra si di- 
stinse nello zelo in reprimere gli errori 
de’quietisti, di cui Beccarello avea infet- 
tatola città ove carico di meriti e virtù mo- 
rì nel1714.— Pietro Barbarigo XXIII 
patriarca. Da canonico di Padova, fatto 
pricoicerio dis. Marco, si narra clie men- 
tre il senato stava per eleggere il succes» 
sore al cardinale, entrò nella sala una co- 
lomba, e svolazzando in giro andò a fer» 
marsi sulla spalla del senatore Girolamo 
Barbarigo padre di Pietro, e che di questi 
ne affrettasse la scelta a"25 giugno1706. 
Letto è, che nella sala del palazzo di sua 
famiglia a'ss. Vito e Modesto, fu posta 
un'epigrafe, la quale ricordando la pom- 
pa, colla quale il doge e la signoria era- 
no andati a pigliarlo per condurlo a s. 
Pietro di Castello al possesso di sua di- 
guità, ricorda altresì l'avvenimento del- 
la colomba: è riferita ancor questa dal ch. 
Cappelletti. Ogni cura egli subito pose 
per la buona disciplina del clero, e co- 
ininciò col far noto con un editto, che 
miuno sarebbe promosso agli ordini sa- 
gri, qualora nou se ne fosse reso merite- 
vole per l'esercizio d'una specchiata vir- 
tù e d’una singolare morigeratezza di co- 
stumi. [otraprese la visita pastorale del- 
la diocesi, e poscia ne adunò il sinodo a’ 
28, 29 e 30 maggio17 14: Synodus Ve- 
netiis a patriarcha Venetiarum Barba. 
dicii,anno1r714, Venetiis. Morì ili .°mag- 
gio1725 e volle esser sepolto nella chie- 
sa de'ss. Vito e Modesto ov'era stato bat- 
tezzato. — Marco Gradenigo XXIY pa- 
triarca.Giù coadiutore del patriarca d'A- 
quileia e vescovo di Filippopoli, era ve- 
scovo di Verona quando a’5 maggior725 
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il senato l’elesse alla patria cattedra. Mo- 
rì il buon patriarca a'14 novembre1734, 
e fu deposto nell'arca de’canonici, co'qua- 
li volle perespresso comando aver comu- 
ne la sepoltura, il che fu ricordato sulla 
pietra inarmorea con esemplare epigra- 
fe. — Fr. Francesco Antonio Correr 
XXV patriarca. Avea da 5 anni ab- 
bracciato l’istitato de’cappuccini, quan- 
do il senato l’elesse a'18 novembre1734, 
avendo già onoratamente percorso le pri- 
me dignità della carriera inilitare marit- 
lima, ed erasi distinto nella guerra di Mo- 
rea. Si applicò con latta premura a re- 
golare la disciplina ecclesiastica, ed a ri- 
formare costumi. Perciò nell'apriler74t 
a'18, 19 e 20 celebrò il sinodo diocesa - 
no, importantissimo anco per essere l’ul- 
timo de'fia qui adunati, ed è tuttora ia 
vigore. Fu stampato, ed è assai raro; co- 
nosco questo titolo: Corrario, De Syno- 
dus Veneta, Venetiis1741. La morte sua 
fa repentina a' 17 maggio1741, poco do- 
po il sinodo, e fu attribuita a veleno; a v- 
venne iu una villa presso il castello di 
Montaguana , e trasferito il cadavere a 
Venezia, ebbe sepoltura nella patriarca» 
le— Alvise III Foscari XXVI patriar- 
ca. Canouico di Padova, fu eletto 7 gior» 
ni dopo, confermandolo Benedetto XIV 
a'3lugliot1741, notandonella bolla:»noa 
esser sato sino allora derogato mai al- 
l’antichissima consuetudine della repub- 
blica, circa l'elezione del patriarca e de’ 
vescovi dello stato veneziano ”. Morì a’ 
28 ottobre1758 di 79 anni, e fu sepolto 
nella cattedrale. — Giovanni IV Braga- 
dino XXVII patriarca. Era vescovo di 
Verona allorchè venne nominato patriar- 
ca a'27 novembre1758. A suo tempo ac- 
caddero quelle novità sull’immuaità ec- 
clesiastica,che tanto afflissero il venetoCle- 
mente XIII, e deplorai nel $ XIX, n.40. Il 
patriarca cessò di vivere a’ 24 dicembre 
1775,e fu tumulato nella chiesa del s. Se- 
polcro,ora demolita. —Federico Maria 
Giovanelli XXVIII patriarca. Gover- 
uavala chiesa vescovile di Chioggia, quan. 
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dali, e per ripristinare la disciplina 
e la libertà della Chiesa. Mabillon 
in Analect.. 

Il trentesimo secondo, l’anno 594, 
fu contro i donatisti. Altri lo cre- 
dono celebrato nel 540. Vi si or- 
dinò che tutti i vescovi vegliereb- 
bono per iscuoprire i donatisti, sotto 
pena di perdere le rendite e la di- 
gnità. l 
Il trentesimo terzo fu tenuto l’an- 
no 646 contro gli eretici monoteliti. 
Regia t. XIV, Labbé tom. V, Ar- 
duino III. 

CARTENNA. Città vescovile chia- 
mata anche Cariana, della Mauyi- 
tania Cesarea nell'Africa occidenta- 
le, nel dominio romano alla foce 
del .fiume Cartennus. Si crede, 
che sia Masgraim, o Mostagan sul 
mare presso Orano. Si conoscono 
. due. vescovi di questa diocesi, Vit- 
tore e Rustico, di cui fa menzione 
| s. Agostino. 

CARTUSIANO Dionisio. /. Dro- 
mIsIO CARTUSIANO. 

CARTUSIANO Gumo. 7. Gumo 
CartuUSIANO. 

CARVAGLIO e MENDOZA Pao- 
10, Cardinale. Paolo de Carvaglio 
e Mendoza prelato della patriarca- 
le di Lisbona, presidente al consi- 
glio della regina e del senato, primo 
inquisitore del s. uffizio, gran prio- 
re di Guimaraes, e fratello al famo- 
so primo ministro di Portogallo, ai 
18 dicembre del 1769, da Clemente 
XIV, fu promosso al Cardinalato, ri- 
servato però in petto. Venne poi pub- 
blicato a Roma nel concistoro dei 20 
o 29 gennaio 1770, mentre a’ 17 
. dello stesso mese era morto a Lis- 
bona, ed era stato sepolto nella pa- 
triarcale, senza che Roma ne avesse 
sentore, come avvenne di altri por- 
porati, pubblicati dopo che erano 
morti. 
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CARVAIAL Giovanni Cardinale. 


Giovanni Carvaial nacque da illu- 
stre famiglia a Turgillo nella Spa- 
gna. Si rese celebre in diritto ca- 
nonico, e divenne uditore di Ruo- 
ta, poi governatore di Roma, ve- 
scovo di Palencia, e nunzio in Ger- 
mania, che allora era scompigliata, 
e per la deposizione fatta da Euge- 
nio IV degli elettori di Treveri e 
Colonia, e più per la neutralità di 
quella gente, che non ubbidiva al- 
l’antipapa Felice V, nè al detto le- 
gittimo Pontefice Eugenio IV. Ma il 
Cardinal si condusse così, che nella 
dieta dell’ imperio, la quale si tenne 
in Magonza, ove assisteva anche il 
Cardinal Nicolò di Cusa, e che si 
terminò poi nell’altra di Francfort, 
fu tolto lo scisma, e la nazione ri- 
conobbe Eugenio IV per legittimo 
Pontefice. Dopo questa nunziatura, 
ebbe la seconda al concilio di Basi- 
lea nel 1441, ove sì regolò con tan- 
ta soddisfazion del Pontefice, che fu 
creato Cardinal diacono di s. Ange- 
lo ai 17 dicembre nel 1446. Sos- 
tenne trentatre legazioni, che por- 
tarono grandissimo utile alla s. Se- 
de, quella specialmente contro il 
turco in Ungheria, che durò per sei 
anni. Nè meno si mostrò zelante 
per la conversione degli eretici, dei 
quali parecchi abiurarono gli erro- 
ri della lor setta. Così pure si die- 
de a divedere valoroso quando pre- 
cedeva i crocesegnati contro il turco, 
difendendosi sempre dalle scorrerie 
dei barbari, benchè talvolta abban- 
donato dagli ufficiali e soldati. Di 
mezzo a tante occupazioni non di- 
menticava però la sua chiesa: ché 
anzi la beneficò in ogni maniera 
possibile, specialmente colla sua li- 
beralità verso ai poverelli, e collo 
zelo instancabile per la salvezza del- 
le anime. Fece a suc spese costrui- 
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doilsenatoa’Sgennaio 1776 l’elesseal pa- 
trio patriarcato, e fu l’ultima elezione che 
fece. Le virtù esimie che adornavano il 
prelato, lo resero caro al suo gregge, cui 
coll’umiltà singolarmente e colla pietà e- 
dificò ne'23 anni del suo pastorale gover- 
no. Visse nel tempo delle più dure vicende 
politiche di Venezia e dell'Europa; e vide 
nel1797 crollare l' enorme colosso della 
repubblica, invaso lo stato e la città da’ 
repubblicani francesi, promulgare l’in- 
gannatrice sedicente libertà opprimere le 
glorie venete di XIV secoli, e passar Ve- 
vezia e il suo dominio sotto lo scettro del- 
l’Austria, L'imperatore Francesco Il, a 
cui erano palesi la eminente dottrina e 
la somma pietà del prelato , con diplo- 
ma de’28 genuaio1798, lo dichiarò suo 
consigliere intimo, titolo che in seguito 
fu concesso anche agli altri patriarchi, 
che ressero progressivameute la s. Chie- 
sa veneziana, sotto l'impero austriaco. 
Ne’primi anvi del suo patriarcato visitò 
parecchie chiese della sua diocesi, e 4 ne 
consagrò, fra le quali s. Basso poi caw- 
biata in usi profaui, e s. Margherita sop- 


pressa. Indefesso nell’ adempiere le in-- 


cumbenze patriarcali, nou se ne astenne 
giammai, bevchè negli ultimi anvi di sua 
vita colpito da peuosissitna cecità, ch' e- 
gli virtuosamente riputava una grazia del 
cielo. Finchè visse la madre Giulia Cal. 
bo, quando l’andava a trovare, quella pia 
dama faceva mettere nella goudola del 
figlio sacchettidi denari, acciò avesse più 
mezzi per aiutare i poveri, Quaudo Pio 
VI vel1782 soggiornò in Venezia, il che 
ho descritto nel $ XIX, n. 41, pel pa- 
triarca furouo giorni di consolazione. E 
quando quel glorioso Papa fu strappato 
dal Vaticano e condotto in Francia prigio- 
ne , stabilì mg." Giovanelli suo delegato 
apostolico in queste regioni, acciocchè 
gl'iuteressi della religione nou avessero 
a soffrir detrimeuto o ritardo. Morto quel- 
l’ammirabile supremo Gerarca in Valen- 
za a'29 agoslo1799, la mano di Dio con. 
dusse a Venezia 1 dispersi cardinali per 
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ché gli dassero un successore ; e l’impe- 
ratore acconsentì che vi celebvassero il 
conclave, come in pacifico e sicuro asilo. 
Ma quanto precedette, accompaguò e se- 
guì Îl memorabile avvenimento, inclusi- 
vamente all'elezione e dimora di Pio VII 
in Venezia, l'ho descritto nel $ XX, n.1. 
Ivi pur narrai la santa gioia del patriar- 
ca Giovanelli, in vedere riunito nella sua 
Venezia il sagro collegio, manifestata con 
dotta e fervorosa pastorale, per eccitare 
i diocesani alla preghiera, perchè lo Spi- 
ritoSanto illuminasse i principi della Chie- 
sa a sollecitamente eleggere il Pastore su- 
premo. Che non ebbe il conforto di ve- 
nerare il nuovo Papa; e raddoppiare il 
suo giubilo per l'onore che acorescevasi 
alla sua patria, perchè indefesso nel pre- 
stare amorevole e riverente assistenza a” 
cardinali, e uell’intervenire con fervore 
alle pubbliche preci da lui ordinate, esi- 


le di corpo, abbattuto dalle fatiche, ca- 


duto infermo, morì a'10 geanaio1800, in 
età di 72 anni: e cerlameute se fosse s0- 
pravvissuto, Pio VII l’ avrebbe anno- 
verato al senato apostolico. Che la sua 
morte fu pianta da tutti, particolarmen- 
te da'poveri, che videro rapirsi il padre; 
edil sagro collegio, addolorato, gli fece ce- 
lebrare solenvi e onorifici. funerali, per 
pubblica dimostrazione di grato animo e 
di estimazione. La venerazione verso il 
prelato era tauta, che oguuno fece a ga- 
ra per ottenere qualche porzione o delle 
sue vesti o de'suoi capelli. Ebbe sepoltu- 
ra nella basilica patriarcale, dinanzi al- 
la porta che conduceva al palazzo, con 
epigrafe marmorea, postagli da’canti fra- 
telli Giuseppe e Antonio Giovanelli. OI- 
tre l’ab. Cappelletti, lo celebrò l’ab. Bel- 
lomo,Continuazione della Storia delCri- 
stianesimo, t.1, p.13; ed il cav. Mutinel- 
lì negli Annali delle Province Venete. 
L’eletto Pio VII,giunto iu Roma, per at- 
testare la sua riconoscenza al clero vene- 
Lo concesse al capitolo metropolitano quel. 
l’insegue corali di cui parlai uel$ VI, n.1. 
— Siccome sotto l’imperatore Giusep» 
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pe II furono fatteinnovazioni nella disci- 
plina ecclesiasticain tutto l'impero d'4u- 
stria, sìnegli stati diGermania,che nella 
Lombardia Austriaca, che ricordai pure 
nel vol, XCII, p.593 e 609; facendo poi 
parte degli stati d'italia di detto impero 
le provincie di Crema, Bergamo e Bre- 
scia, già appartenenti alla repubblica di 
Venezia, in uno a tutte le provincie ve- 
neziane, anche esse furono sottoposte alle 
medesime discipline, e continuarono ad 
esserlo sino a'uostri giorni, io debbo ri- 
portarle. Narrai uegli indicati articoli e 
sleplorai le molte novità introdotte velle 
chiese de’ suoi dominii da Giuseppe II, 
continuate poco più, poco meno, anche 
dopo la morte di lui ; ed avendo ia inolte 
cose legato e stravolto le canoniche leggi, 
perciò il Papa Pio Z'Ziutraprese il viag- 
gio di Vienna, e, malgrado le sue rimo- 
stranze personali, Giuseppell rimase fer- 
suo nelle sue idee, e inviò al goveruatore e 
capitano geuerale della Lombardia Au- 
siriaca il segueute editto, che in sostanza 
restrinse vieppiù il potere ecclesiastico, 
ed applicò a se nou pochi dirilli episco- 
pali e pontificii. Esso diceva: » Dopo gli 
scambievoli schiarimenti, che in occasio- 
ne della dimora del Papa nella nostra 
corte sono seguiti tra noi, circa diversi 
oggetti ecclesiastici, compresi ne’ regola» 
menti da noi finora prescritti pel vantag- 
gio della Religione e dello Stato, abbidmo 
U'ovato necessario spiegare lesegueuti no- 
stre determinazioni per intelligenza e di- 
rezione de'rispettivi governide’nostri do- 
inivii, e perchè questi ne procurino la 
piena esecuzione ed osservanza. 1.° Re- 
steranno ferme e perciò si dovranno os- 
servare pienamente le nostre delibera- 
zioni già pubblicate sulla tolleranza cri- 
stiana in materia di Religione. 2.° Le 
stampe, opere, libri che uscirannoalla lu- 
ce, dovranno essere rivedute da’ vostri 
regi censori; ma ciò non impedirà,,che 
ì vescovi possano fure, come iu addietro, 
le loro rappresentanze al governo circa 


i libri che fossero verameute nocivi alla 


VEN 


nostra s. Religione, e si dovranno pren- 
dere in considerazione tali rimostranze 
per la soppressione o proibizione dell’o- 
pera, rendendocene prima avvisati. 3.° 
Dovrà mantenersi io vigore l’ esercizio 
del regio diritto d'ispezione sopra i setni- 
narii vescovili ed altri collegi di educa- 
zione del clero, tanto in ordine alla disci- 
plina, quanto alle dottrine che vi s’inse- 
gnano. 4.° Dovrà intimarsi a’vescovi l’e- 
spressa nostra proibizione, che nessuno 
de'loro preti diocesani si faccia lecito in 
avvenire di promuovere dispute o que- 
slioui sia in voce, sia in iscritto, a favore 
o contro la bolla Unigenitus, e dovrà pu- 
re farsi sapere a’teologi, che debbono li- 
mitarsi a dare a’loro discepoli le neces- 
sarie nozioni intorno la esistenza, i moti- 
vi, il contenuto di questa bolla, senza poi 
proporvi sopra nè tesi, né argomeati di 
controversia e disputa, in veruna occa- 
sione e molto meno nelle pubbliche le- 
zioni, negli esami e negli esperimenti. 
5.° Restando sempre nell’inliero suo vi- 
gore ed esercizio il supremo diritto del 
Regio exequatur, tutte le bolle, che trat- 
tano di materie dommatiche, non saran- 
no sottoposte a verun esame o censura, 
tostochè verranno riconosciute per tali. 
6.° L’arcivescovo di Milano e i vescovi 
della nostra Lombardia saranno obbligati 
in avvenire, al pari di tutti quelli degli 
altri nostri stati, a prestare, prima ch’en- 
trinoin possesso della rispettiva loro chie- 
sa, uno speciale giuramento a noi, come 
legittimo loro sovrano, secondo la for- 
mola che sarà annessa, ed il governatore 
della Lombardia Austriaca dovrà rice- 
verlo in nome nostro da quelli che in 
avvenire saranno nominati ed eletti. 7.° 
Resta fermo similmente il disposto, che 
nessuno de'nostri sudditli possa ricorrere 
direttamente da se a Roma per dispense 
intorno gl’impedimeuti matrimoniali ne’ 
gradi proibiti di consanguineità ed affi- 
nità. I vescovi useranno in ciò liberamen- 
te del loro originario diritto; ma quelli 
tra essi, che faranno difficoltà ed avran- 
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no scrupolo di procedere jure proprio, 
noo saranno in verun modo impediti dal 
farsi munire dal Santo Padre delle facol- 
tà, ch’eglino stimeranno opportune e ne- 
cessarie, purchè quelle vengano accorda- 
te loro vita durante e per ogni genere di 
persone rispetto alle dispense de’gradi re- 
moti, cioè terzo e quarto. E siccome ne’ 
gradi più prossimi non dee concedersi la 
dispensa a norma delle disposizioni del 
concilio di Trento, se non rare volte e 
tra pripcipi grandi o per motivo gravis- 
simo o di pubblica causa, sarà in tali casi 
lasciato aperto a’vescovi diocesani l’adito 
di ricorrere a Roma, previa sempre la 
nostra permissione, la quale non verrà 
concessa che dietro i termini prescritti. 
Dovrà pertarto la domanda presentarsi 
al governo, esponendo i motivi; e se que- 
sti saranno fi'ivoli o insufficienti, saranno 
rigettati, se giusti e qualificati, il gover- 
no potrà permettere, che se ne faccia l’i- 
stanza per la dispensa pontificia. 8.° Le 
disposizioni già da noi emanate per la 
suppressione de’ monasteri di alcuni reli- 
giosi dovranno avere il loro pieno effet- 
to, e similmente quelle che riguardano 
Ja separazione de’ monasteri sussistenti, 
da’generali e congregazioni de’ loro or- 
divi, residenti fuori degli stati austriaci, 
e la loro perfetta subordinazione alla po- 
testà ordinaria de’ vescovi. Soltanto vo- 
gliamo permettere, che i provinciali o ca- 
pi delle congregazioni nazionali, che sa- 
ranno nuovamente eletti, possano notifi- 
care la loro elezione al generale del ri- 
spettivo istituto, con semplice lettera di 
avviso, e a sigillo volante, la quale si do- 
vrà presentare al governo,ese sarà nelle 
forme prescritte s'invierà al nostro mini- 
stroresidente in Roma, e per lo stesso ca- 
nale ritornerà la risposta del generale ; 
e qualora da tuttociò risulti un qualche 
incidente ocaso nuovo, il governo ne darà 
parte al nostrocancelliere di cortee di sta- 
to”.Ed in aggiuntaa queste determinazio- 
ni, mandava l’imperatore Giuseppe JI al- 
tri due articoli relativi al Concordato fra 
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Pio VIe l'imperatore Giuseppe II(P.), 
circai vescovati della Lombardia. In essi 
dicevasi che: » Le cattedrali della Lom- 
bardia Austriaca, come l’arcivescovato di 
Milano, il vescovato di Mantova, edi 4 
vescovati del Milanese, Pavia, Cremona, 
Lodi e Como, dovranno dipendere dal- 
l'immediata nomina del governo. Quanto 
a questi 4 ultimi si avrà particolare ri- 
guardo per i soggetti raccomandati dal 
Papa; e perciò nella vacanza d' uno di 
essi il governo ne farà consapevoleimme- 
diatamente il ministro imperiale di Ro- 
ma, acciocchè ne dia avviso al Santo Pa- 
dre; e nel tempo stesso si dovrà farne sape- 
re a Vienna l’avvenuta morte, unendovi 
le informazioni opportune. Nel caso poi di 
vacanza della sede arcivescovile di Mila- 
no, la città potrà usare del suo diritto e 
supplicare per la elezione di uno de'suvi 
patrizi”. Saggio consiglio poi fu della reli- 
giosa pietà dell’imperatore regnanteFran- 
cesco Giuseppe l,di ridonare alla Chiesa, 
se non in tutto certo in grande parte, le 
primitive sue libertà. Concluse pervanto 
in Zienna (Y°.) un concordato colla s. 
Sede, riguardante pure le chiese Austro- 
Italiane nel 1855, che l’ab. Cappelletti 
pubblicò nel t.11, p.11, Ze Chiese d'Ita- 
lia, ed io ne ragionerò nel citato articolo. 
— Lodovico cardinal Flangini XXIX 
patriarca. Nato in Venezia da una Gio- 
vanelli, percorsa la carriera delle magi- 
strature, sposò una Donato e n’ebbe una 


, figlia, indi rimase vedovo. Dopò essere 


stato di Quarantia, avogadore, senatore, 
consigliere, abbracciò la carriera ecclesia- 
stica, fatto uditor di Rota veneziano, per 
nomina del senato, e nel1789 creato car- 
dinale(7°.FLamGin1). Intervenneal patrio 
conclave, e fu lietissimo di vedere nella 
sua Venezia eleggersi il Sommo Pontefi- 
ce, dimostrandolo anche con illuminare 
a torcie di cera, per 3 sere consecutive, 
il suo gentilizio palazzo. Pertanto erano 
rivolti sopra di lui tutti gli sguardi della 
veneta Chiesa, che lo presagiva siccome 
degno successore del piissimo suo pastore 
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che avea di recente perduto. Infatti , il 
nuovoPapa Pio VIl,a'r4novembre1801 
lo preconizzò patriarca di Venezia, con- 
sagrato in Roma dal cardinal Migazzi, e 
decorato dall'imperatore della gran cro- 
ce di s. Stefano d'Ungheria. Si recò alla 
patria sede a'24 marz01803, lodato dal 
Bellomo per le vaste sue cognizioni nel- 
la letteratura (e per aver fatto chiudere 
il Ridotto’, quando era magistrato della 
repubblica, dovecon gran dannodel pub- 
blico costume l’ intere famiglie durante 
il carnevale esponevano in un colpo a’ 
ciechi e volubili rischi del giuoco tutte 
le loro sostanze) e per altro. Brevissima 
però fu la durata del suo pastorale go- 
verno, poichè il 29 febbraio 1804, fu l’ul- 
timo del viver suo. Ebbe tomba nella ba- 
silica patriarcale di s. Pietro di Castello, 
ove gli fu scolpita l’ epigrafe riprodotta 
dal ch. Cappelletti, ed erettagli dalla fi- 
glia e dalla sorella. Osserva quel patrio 
scrittore.» Cessato il sapientissimo gover- 
no della repubblica veneziana, era cessa- 
ta altresì la sollecitudine e la prontezza 
di dave alle chiese dello stato, e princi- 
palmente alla chiesa di Venezia, il sagro 
pastore, tostochéè ne fosse avvenuta la ve- 
dovanza. Non più dunque per pochissimi 
giorni la nostra sede ne rimase vacante; 
ma per mesi talvolta, e talvolta per anni 
ebbe a rimanervi dipoi. Dopo la morte 
infatti del Giovanelli, corsero quasi due 
anni prima che le fosse eletto il Flangi- 
ni; e dopo la morte del Flangini ne cor- 
sero quasi tre. Ed in questo framezzo la 
città nostra aveva cangiato padrone. Non 
era più dell’imperatore d’ Austria: ne a- 
veva conseguito il dominio Napoleone, e 
formava parte del nuovo regno d']ta- 
lia”. — Nicola Saverio Gamboni XXX 
patriarca. Milanese, già vescovo di Ca- 
pri, e nel 1805 di Vigevano, l'11 gen- 
naio 1807, fu dato patriarca a Venezia. 
Da lui, come narrai e lagrimai in più 
luoghi, cominciarono gli sconvolgimenti 
e i disordini delle cose ecclesiastiche in 
Venezia, prevalendo le politiche determi. 
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nazioni alle leggi ed a’canoni, ed intro- 
ducendovisi conseguentemente mille scon- 
ci e irregolarità. Egli infatti, perchè Eu- 
genio vicerè d° Italia a' 19 ottobre 1807 
avea dichiarato cattedrale la basilica di 
s. Marco, 7 giorni dopo arbitrariamente 
vi trasferì la cattedra patriarcale da s. 
Pietro di Castello, frammischiando i ca- 
nonici delle due chiese e formandone un 
solo capitolo, senza curarsi di far appro- 
vare il suo operato da Pio VII, dal qua- 
le bensì per esso ottenne altri ornamen- 
ti corali indicati nel citato luogo. A detta 
irregolarità, seguì l’altra della concentra- 
zione e riduzione delle parrocchie urba- 
ne, descritta nel 6 VIII, n. 73; fu aboli- 
to il privilegio delle sagre ordinazioni a 
titolo di servitù di chiesa, e fu imposto a 
tutti la condizione del patrimonio ecclesia- 
stico. Un avvenimento, parimente già di- 
scorso altrove, interessantissimo e lieto 
per Venezia, sotto il patriarcato del Gam- 
boni, fu il ritrovamento del prezioso cor- 
po di s. Marco Evangelista, essendosi per- 
duta ogni traccia delsito ov’era stato de- 
posto. Or avvenne, per divina disposi - 
zione, che dovendosi ingrandire il pre- 
sbiterio pegli stalli de’due capitoli riunî» 
ti, nel togliersi alcune colonnette che ser- 
ravano l’altare all’intorno, onde riuscis- 
se più aperto, rimossa a'12 maggio 1808 
la mensa dell’altare, si trovò un gran cas- 
sone sorretto da 4 colonne della sotto-con- 
fessione, ma in essa non si potè penetra- 
re per l'acqua stagnante che l’ingombra- 
va a considerevole altezza. Il patriarca 
che avea concepito speranze di ritrovare 
il s. Corpo, restando deluso, tralasciò al- 
tre indagini, e partito poi per Milano sua 
patria, ivi morì a’20 ottobre di detto an- 
no. Rimase non curata l'impresa sino al 
gennaio 181 1, nel qual tempo rinato il 
divoto desiderio di nuove investigazioni 
per tentare l’ accesso al sotterraneo, per 
lezelanti e benemerite insistenze del pre- 
te Agostino Correr sotto-sagrista della ba- 
silica, alfine a'30 gennaio si pervenne a 
ritrovare il s. Corpo, mentre suonavasi 
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il vespero per la traslazione del medesi- 
mo, con generale gioia ed entusiasmo. 
Questo poi fuimmenso, quando a'6 mag- 
gio si estrasse la cassa, trovandosi den- 
tro la lamina che indicava l’anno 1094 
e l’8 ottobre giorno della consagrazione 
della basilica e della deposizione del glo- 
rioso patrono di Venezia, leggendosi scol- 
pite le sigle indicanti s. Marcus, ed an- 
che una Croce di bronzo piena di ss. Re- 
liquie, collocatavi dal vescovo di Castello 
Enrico Contarini. La cassa di legno che 
racchiudeva il sagro pegno, fu estratta e 
riconosciuta con rogito nella stanza del 
tesoro, la ricognizione delle ss. Ossa se- 
guendo a’9g. Esisteva il capo co’ denti, le 
ossa principali dello scheletro,affattoscar- 
nate e disseccate, oltre molti pezzetti già 
polverizzati e molta cenere. In detta cos- 
sa si rinvenne pure un vasetto ligneo pie- 
no di materia odorosa, e una simile sca- 
tola con alcune ss. Reliquie; probabilmen- 
te di s. Antonio anacoreta dell'Egitto, ol- 
tre parecchie monete d’argento, Tramu- 
tato il s. Corpo in altra cassa di legno 
nuovo a’ 30 settembre, vi fu posta me: 
moria plumbea, e si collocò sotto l’altare 
maggiore. — Stefano Bonsignore, intru- 
so. Mentre la s. Chiesa veneziana esulta - 
va per sì felice ritrovamento, gemeva af- 
flitta dalla sciagura d’ una sacrilega in- 
trusisne sulla sua cattedra patriarcale, 
per cui profonde piaghe contaminarono 
la tristezza della sua vedovanza.L’ab.Cap- 
pelletti la disse intrusione, perché sebbe- 
ne si qualificasse del titolo semplicemen- 
te di eletto, tuttavia vi fece la figura stes- 
su, che facevano il cardinal Maury (Z.), 
vescovo di Monte Fiascone e Corneto, 
trasferito da Napoleone | a Parigi capi- 
tale della Francia; e di Antonio Eusta- 
chio di Osmond vescovo di Marcy, pro- 
mosso dallo stesso all’arcivescovato di Fi- 
renzecapitale di Toscana; ed in onta de’ 
s. canoni e dell’ ecclesiastiche costituzio- 
ni entrati nell’amministrazioni delle dio- 
cesi, a cui l'imperatore di sua autorità e 
seuza l'adesione di Pio VII gli avea de- 
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stinali. Stefano Bonsignore di Busto Ar- 
sizio arcidiocesi di Milano, vescovo di 
Faenza (Y.), era stato nominato al pa- 
triarcato di Venezia a'g febbraio181 1 (e 
amministratore della diocesi di Torcello), 
ed ivi giunse a’4 del susseguente aprile, 
col carattere d’amministratore capitola- 
re della diocesi. Cercò di difendere o al- 
meno di mitigare la sconsigliata accet- 
tazione di questa dignità il dotto can. An- 
dreaStrocchi; illustre patrio scrittore faen- 
tino nella sua Serie cronologica storico- 
critica de’vescoviFaentini compilata ec., 
a p. 249eseg., ch'era allora suo vicario 
generale; e disse che il Bonsignore ron 
fece mai uso del trono patriarcale. In- 
vece afferma l’ab. Cappelletti, che tale uo- 
tizia si smentisce da chi ne fu testimonio 
più volte. L'arcidiacono vicario capitola- 
re Nicolò Bortolatti, che nella vacanza 
della sede ne reggeva la diocesi, fu co- 
stretto a cedere il titolo al patriarca elet- 
to, ed assumere il carattere di speciale 
deputato all’interna direzione della dio- 
cesi, finchè, venuto egli stesso, disimpe- 
gnò tutte le funzioni di ordinario dioce- 
sano, per un triennio e più. Intanto mo- 
rà il vicario capitolare Bortolatti, ed i ca- 
nonici elessero il collega Luciano Lucia- 
ni, ch’ era canonico teologo. A mitigare 
però la reità del patriarca eletto, in tut- 
te le funzioni episcopali esercitate da lui, 
n’ era autorizzato dal vicario capitolare, 
per cui sebbene apparisse ch'egli se ne in- 
gerisse di propria autorità, segretamente 
agiva per delegazione del vero e legitti- 
mo amministratore della diocesi. Colma- 
to di onori da Napoleone I, fu suo amba- 
sciatore a Pio ZII, che l’imperatore a- 
vea rilegato a Savona, e nuovamente pel 
famoso concilio di Parigi, ed a Fontaine. 
bleau per l’imperatore. Finalmente ag 
maggio1814, già cessato il regno d’Italia 
e l'impero di Napoleone, partì da Vene- 
zia.Furono assoggettatia penitenza quan- 
ti da lui erano stati ordinati, i chierici 
promossi agli ordini minori a 3 giorni d’e- 
sercizi spirituali, ed 8 gli ordinati a'mag- 
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giori. Tornato il prelato in Faenza, si 
condusse a'piedi di Pio VII onde purgar- 
si di ogni malcauta sua asserzione in 
una circolare relativa al contratto civile 
del matrimonio, e massimamente di aver 
accettato l’amministrazione del patriar- 
cato di Venezia prima d’ottenerne la ca- 
nonica istituzione, e dell’essersi ingerito 
‘negli affari della diocesi, come vicario del 


capitolo del patriarcato ; di tutto fu be- 


mignamente assolto dall’indulgenza pon- 
tificia. Non però cessò allora la vedovan- 
za della veneta sede. Si legge nel t. 2, p. 
118 delle Dichiarazioni e Ritrattazioni 
degl’Indirizzi stampati in Milano nel 
1811, umiliate a Papa Pio VII dagli 
arcivescovi e vescovi, e da’ capitoli d° J- 
talia, del capitolo metropolitano di Ve- 
nezia. » Beatissimo Padre. Se ne’ passati 
turbolenti tempi di violenza e di coster- 
nazione,il capitolo della metropolitana di 
Venezia, e col suo così detto Indirizzo, 
e colla successiva accettazione di, mg." 

vescovo di Faenza in vicario capitolare, 
mostrò di troppo sentire la forza della ten- 
tazione violenta, protesta però altamente, 
che questo momentaneo effetto di trasfuso 
timore, coll’oggetto forse di schivare una 
più grave procella, non alterò punto la 
costanza de’suoicaltolici sentimenti, e del 
suo rispettoso figliale attaccamento alla 
Sede Apostolica, edal Capo supremo del. 

Ja Chiesa, Maestro e Pastore universale 
di tutta la greggia di Cristo, e de mede- 
simi lL’astori con divina indeficiente au- 
torità. E ne diede una prova evidente, 
.allorché, cessata appena la violenza, con 
atto capitolar e del giorno 4 maggio spon- 
tamente intimò al vescovo di Faenza di 
deporre il carattere sino allora sostenu- 
.to;ed ora pervenutagli la cognizione, che 
ì vescovi e i capitoli del già Italico regno 
si aflrettano ad umiliare a’piedi del Vi- 
cario di Cristo le loro Ritrattazioni, si 
ere di seguirne l’ esempio, con- 
mente l’incompetenza 
icontale /ndirizzo, 
i interloquire, spe- 
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cialmente în quelle circostanze, in mate- 
rie gravissime di dottrina e di disciplina, 
e di altri oggetti sagri, che si agitavano 
allora tra il Capo della Chiesa, e il po- 
tente Regnante di que’tempi; per il che 
esso capitolo, rivoca, annulla e ritratta in 
quel suo preteso Indirizzo tutto ciò che 
(non ostante la purezza delle sue inten- 
zioni) mostra adesione all'/rdirizzo del 
capitolo di Parigi 6gennaio 1811, e tut- 
to ciò che in esso rigetta la Santità Vo- 
stra, protestando solennemente, che rap- 
porto alla dichiarazione del clero Galli. 
cano del 1682 è sempre stato, e sarà 
sempre sottomesso alle bollee brevi d'In- 
nocenzo XI, di Alessandro VIII, e di Pio 
VI nella bolla Auctorem Fidei. E quan- 
to secondariamente alla deputazione in 
vicari capitolari o amministratori delle 
sedi vacanti delle persone nominate dalla 
potestà secolare, si attiene lo stesso capi- 
tolo perfettamente al breve di Vostra 
Santità diretto al vicario capitolare di 
Firenze arcidiacono Corboli da Savona 
li 2 dicembre 1810, dichiarando e pro- 
testando finalmente, nella più ampla e 
e solenne forma, di non voler mai né in- 
segnàre, nè ammettere, nè riconoscere 
altre dottrine, se non quelle, che sono 
approvate della Sede di Pietro, nella di 
cui dipendenza ogni individuo del capi- 
tolo di questa Metropolitana, sempre in- 
tatta nella sua fede, si fa una gloria di 
voler vivere e morire, esclamando col 
massimo dottore s. Girolamo: Si quis 
Cathedrae Petri jungitur meus est. Ve- 
nezia 8 febbraio1816. Luciano Luciani 
arcidiacono Vicario delegato”. Seguo- 
no le sottoscrizioni de’ 14 canonici e del 
cancelliere capitolare Pier Gio. Maria 
Schianta. E' egli questo un monumento 
glorioso del capitolo metropolitano della 
s. Chiesa Veneziana. — Francesco Ma- 
ria Milesi XXXI patriarca. La caduta 
di Napoleone I, avendo fatto ritornare Ve- 
nezia nel dominio dell’Austria, l’impera- 
tore Francesco I l'’8 dicembre 1815 no- 
miuò il veneziano Milesi, già successiva- 
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mente pievano di s. Silvestro, canonico 
onorario della cattedrale, esaminatore 
pro-sinodale, arciprete della congregazio- 
ne di s. Silvestro, promotore fiscale della 
munziatura apostolica di Venezia, udito- 
re generale della metropolitana d’Udine, 
vicario generale del vescovo di Torcello, 
pro-vicario del cardinal Flangini, ed al. 
lora vescovo di Vigevano , da dove Pio 
VII lo traslatò alla patria sede a'23 set- 
tembre1816, come ricavo dal Diario di 
Roma e dalle Notizie di Roma. Nota l’ab. 
Cappelletti, che il possesso preso dal pro- 
curatore, ebbe luogo in s. Pietro di Ca- 
stello, aucora vera e legittima cattedra- 
le, ed in s. Marco ov'era stata arbitraria- 
sneute trasferita la sede; egli poi fece nel- 
la 2.° il suo solenne ingresso a’ 2 marzo 
1817, e fail 1.° patriarca che fece resi- 
denza presso la basilica Marciana, nien- 
tre il Gambovi avea alloggiato in un pa- 
Jazzo a s. Maurizio, e l’imperatore Fran- 
cesco Ì stabilì per patriarchio la porzione 
settentrionale del già palazzo ducale, al di 
dietro di detta basilica. Tre cose furono 
soimmamente a cuore al Milesi, l’assisten- 
za de’ poveri, la cristiana istruzione de’ 
fanciulli, e l’ educazione de’chierici. Per 
provvedere regolarmente alla 1.*,istituì la 
commissione generale di pubblica bene- 
ficenza, e nedichiarò presidenti sé e i suc- 
cessori;con opportune leggiregolò le scuo- 
le della dottrina cristiana in tutte le chie- 
se della città, per l'insegnamento di essa 
a'fanciulliealle fanciulle d’ogni età e con- 
dizione, che per l’anteriori vicende era 
trascurato; ed essendo il seminario la pu- 
pilla dell'occhio suo, per l’incumoda lon- 
tanenza a s. Cipriano di Murauo, otten- 
ne la casa de'somaschi alla Salute e ivì 
lo trasportò nuovamente. Tutte cose che 
. descrissi ne’ rispettivi luoghi. Così pure 
del nuovo lustro col quale nel 1818 da 
Pio Vilfudecorato il putriarcato con più 
estesa giurisdizione, sia colla soppressio- 
ne de’vescovati di Caorle e Torcello, e 
ambedueaggregati al patriarcato, sia per 
l’accresciute chiese suffraganee, del sop- 
VOL. XCUI, 
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presso arcivescovato d’ Udine, il quale al- 
lora ridotto a vescovato, fu pure com - 
preso tra le suffraganee; inoltre fra que- 
ste e temporaneamente si annoverarono, 
ad beneplacitum s. Sedis,anche quelledi 
Cittanova o Emonia, di Capodistria, in- 
di unita a Zrieste, di Parenzo e Pola, 
indi tutte suffraganee di Gorizia e Gra- 
disca, e tutte discorse a’loro e in altri ar- 
ticoli. La bolla De salute dominici gre- 
gis, del 1.° maggio1818, si può leggere 
anche nel Bull. Rom. cont. t. 15, p. 36. 
Quanto alle unite chiese, di Torcello ab- 
bastanza ne riparlgi nel $ XVIII, n. 23, 
e quanto a Caorle (V.) dirò qui alcune 
altre parole, come feci di sopra, in que- 
sto stesso numero, per Equilio o Jesolo, 
dovendo qui pur far ceuno del suo vica- 
riato foraneo, come promisi.— Nell’emi- 
grazione de'popoli fuggenti dall’irruzione 
de’barbari, e che formarono la venezia- 
na copsociazione, fu Caorle una delle isu- 
le che loro porsero asilo circa il 407. Qui 
vennero a ricovrarsi particolarmente que” 
di Concordia e delle contigue terre del 
Trevigiano, e vi si fermarono fiuché par. 
ve loro cessata la devastatrice procella; 
ma ben presto nel 452, al comparir del 
feroce Attila, dovettero i concordiesi ri- 
parar di nuovo al precedente asilo. Ha 
quest'isola il néme di Caorle, quasi cor- 
ruzione dell’antico e primitivo, a quanto 
sembra derivatole, o dall’abbondauza del- 
le capre, che vi si moltiplicavano, o dal- 
l’esser stata asilo difuggiaschi pastori. Gli - 
antichinomisono: Sy/va Caprulana, Ca- 
pritana, Caprensis. Insula Capriae, Ca- 
prulae, Capraria, Capritana; anche Pe- 
tronia, che però il Bottavi nel Saggio di 
storia’della città di Caorle, dice uon a- 
ver buon fondamento tal denominaziuue, 
se pure nou derivi dalla via Ewilia che 
accoslavasi alla Sylva Caprulana, e cou- 


.-tinuava sino ad Aquileia, la quale fu co- 


struita dal console Emilio, alla di cui fa- 

miglia appartenne Petronio Didio Seve- 

ro, padie di Didio Giuliano imperatore 

romano nel 192. Una tradizione costan- 
10 
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te le dà l'epiteto di Bella. L' isola ne’ 
primi tempi ebbe il suo tribuno, il quale 
insieme agli altri, concorreva a formare 
il primo nucleo della veneta repubblica; 
ma quando cominciò il governo de’dogi, 
vi risiedeva un gastaldo ducale, e poi un 
podestà, recandovisi ogui anno il doge ad 
amministrar la giustizia. Tra’ vescovati 
delle venete Lagune, quello di Caorle è 
reputato il più antico, poichè comincia» 
to nel 398. E dice il Corner, questo ve- 
scovato suffraganeo del patriarca di Ve- 
nezia, per la sua antichità il più vagguar- 
devole della Venezia marittima, però per 
gli angusti confini di sua diocesi, e per la 
ristrettezza di sue rendite, era considera - 
to come inferiore a tutti. Inoltre Caorle 
ebbe rinomanza, anco perché qui furono 
raggiunti i triestini, che aveano rapito le 
spose veneziane, avvenimento di sopra 
ancora in questo $ rammentato; da ciò 
suzi uno de’ suoi porti prese il nome di 
Porto delle Donzelle. Caorle, come tut- 
te le altre città e isole dell’Estuario ve- 
neto, nacque cristiana ed ebbe illustre se- 
de vescovile; dappoichè popolata moltis- 
simo, sino dal 598, sembra che il1.° suo 
pastore sia stato lo stesso vescovo di Con- 
cordia, il quale fuggito dalle distruzioni 
di Attila, vi abbia fissata la sua dimora. 
Egliera Giovanni,ungarò d'origine, e più 
che per le incursioni de’barbari, per sot- 
trarsi allo scisma famaso de' Tre Capito- 
li, venne a cercarsi asilo in quest' isola, 
dal castello delle Nove o Nova, forse lun- 
gi $S miglia prossima al Tagliamento e 
su’lidi Capralani, che poi a Caorle fu qua- 
si per dioecesim conjuncta. Ma gli sci- 
smatici abitatori del castello delle Nove 
vollero che Giovanni tornasse fra loro, ed 
egliandatovi ne abbracciò lo scisma. Per- 
ciò i caprulavi nel 599 chiesero a Papa 
s. Gregorio I un nuovo pastore , di cui 
se memoria. Esiste però la let- 
sia di cc gratulazione, e ono- 
, lodati per la loro fe- 
trina. Il Bottani 
rmasse Giovan- 
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ni nel vescovato di Caorle, forse avendo 
rinunziato allo scisma, ed il a 
ne dubita. Certo è, che dopo tal 1. 

scovo di Caorle, sino all'875 non si co- 
nosce altro pastore, e in quell’ anno se- 
deva il vescovo Leone, contro del quale 
Papa Giovanni sentenziò la scomunica, 
in pena di non esser iutervenuto al con- 
cilio di Ravenna, a cui avealo invitato, 
indi presto fu assolto a istanza del doge 
Orso Partecipazio I. Nel 1053 n'era ve- 
scovo Giovanni II, e nel 1074 Buono. 
De’suoi 62 vescovi, ne ricorderò alcuni. 
Pietro nel1127 fu al sinodo di Torcello. 
Domenico II, forse della caprulana fa- 
miglia Tomba, nel: 172 era anche dele: 
gato apostolico. Rina/do nel1247 consa. 
grò l’altare maggiore della sua cattedra- 
le, intitolata a s, Stefano protomartire, 
come dissi nel suoarlicolo citato. A Buo- 
no II del 1262, sepolto nell’ atrio della 
cattedrale, fu scolpita nel gradino della 
porta maggiore iscrizione che lo censura: 
Non Bonus hic Bonus ... Pastor eral di- 
ctu, sed Mercenarius actu etc. I canovi. 
ci di Caorle eleggevano il proprio vesco- 
vo, ed esercitarono per l'ultima volta il 
diritto nel 1348 col francescano fr. Ge- 
rardo, poi rimosso nel 1330; elezione che 
cagionò dissapore colla s. Sede, per aver- 
sene riservato la nomina Clemente VI, e 
nondimeno i canonici procederono all’e- 
lezione. Anzi il cardinal Guidode Boulo- 
gne legato 4 Zatere in Italia l’avea con- 
fermata, e il patriarca di Grado Andrea 
Dotto lo avea pure cousagrato. Appena 
il Papa n’ebbe notizia aunullò l'elezione, 
dichiarando nel 1350 vescovo di Caorle 
Bartolomeo o Bartolino. Successo a det- 
to Papa Inuocenzo VI, nel 1353 provvi- 
de fr. Gerardo colla sede di Civita (forse 
Città Nova in Istria). Nel1368 Domeni- 
co IV d'Albania, poi arcivescovo di Za- 
ra. Nicolò II del1394, fu poi deposto 
verso il1411 in pena d’aver abbandona- 
to per 4 aoni l’ affidatogli gregge. Il ve- 
neto Pietro II Carli del 1473 fu bene- 
merito per aver rifabbricato da’ fonda- 
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menti l’episcopio, e ciato di muro in uno 
all’orto, e visse sino al15 13. Egidio Fal. 
cetta o Falconetti di Cingoli, del 1542, 
intervenne onorevolmente al concilio di 
Trento, perché lodato dal Pallavicino co- 
me pio e dotto; indi nel 1563 trasferito 
a Bertinoro. Il successore fr. Giulio Su- 
perchio carmelitano consagrò in Venezia 
4 chiese. Nelr593 fr. Angelo III Casa- 
rino domenicano di ‘Treviso, morì in pa- 
tria nel1600 e fu sepolto in s. Nicolò del 
suo ordine, con lapide che comincia colle 
sigle: 47. M. M. M. M. Vengono spiega- 
te: Mortalis Monumenta Monent Men- 
tem Moriendum. Chiudono l’epigrafe le 
sigle: S.S. S.S. S. Si spiegano: Suo 
Sumpto Sepulchrum Statuendum Stu- 
duit. Il successore fr. Lodovico de Gri- 
gis francescano riformato, fu encomiato 
per la sua fermezza nell’estirpare gli a- 
busi e nel promuovere l’osservanza del- 
la disciplina ecclesiastica. Nel 1656 fr. Pie» 
tro Martire Rusca conventuale, profes- 
sore di teologia e vicario dell’inquisizio- 
ne a Padova, ed inquisitore in Adria: 
visse sino al1674e nel giro di tanto tem- 
po vide radicalmente ristorata la catte- 
drale, la quale rifabbricata nel1038 era 
ridotta almassimo deperimento, e la con- 
sagrò al s. Titolare a'30 agosto 1665. In 
essa eressé un altare a s. Antonio di Pa- 
dova, e v'istituì una mansioneria quoti- 
diana, e due messe cantate ogni mese. Nel 
1698 il somasco Francesco Strada mo- 
rì poco dopo la notizia di sua promozio- 
ne, e nel16g9gil successore Giuseppe Sca- 
rella padovano morì prima d'esser con- 
sagrato, per cui erasi recato a Roma. Nel 
1700 Francesco Andrea Grassi chiog- 
giotto, si rese benemerito per l' amplia- 
zione dell’ episcopio, e per aver miglio- 
rato i redditi della mensa, al che gene- 
rosamente concorse il doge Alvise II Mo- 
cenigo e la città di Caorle. Nel 1718 da 
Zavute vi fu trasferito fr. Gian-Vincen- 
zo de Filippi servita,encomiato per pie- 
tà, dottrina e pastorale vigilanza; «depo- 
sto nel sepolcro preparatosi nel mezzo 
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del presbiterio della cattedrale, con cu- 
riosa iscrizione. Gli successe nel 1738 
Francesco III de' marchesi Trevisan 
Suarez, traslato da Retimo, e ne'30 e più 
anni del suo governo meritò molta lode 
e venerazione per le sue belle qualità. Gol 
suo e colle limosine de’ fedeli rifabbricò 
la chiesa dis. Maria dell'Angelo, e vi vol- 
le esser sepolto benchè morto in Vene- 
zia. Nel1776 fr. Stefano Domenico Sce- 
riman domenicano, , poi nel 1795 trasfe- 
rito a Chioggia, ov'era passato il vesco- 
vo di Caorle predecessore Benedetto Ma- 
ria Civran: ricostruì in Caorle alcuni al. 
tari della cattedrale e rinnovò i sagri ar- 
redi. Nel detto1r793 fu l’ultimo vescovo 
Giusespe Maria II Peruzzi veneto, chie- 
rico regolare del ss. Salvatore e vicario 
perpetuo di s. Andrea di Pontelongo, nel 
1807 traslato a Chioggia come i due pre- 
decesseri. Nella sede vacante amministrò 
la diocesi un vicario capitolare, finchè nel 
1818 soppressa la sede fu aggregata al- 
la veneta. Si componeva il capitolo di12 
canonici, de’quali era capo il decano, u- 
sando l’almuzia, ed uno era parroco del- 
l’unica cura che comprendeva la città: 6 
di essi nel18 1 raderirono alle massime del 
capitolo metropolitano di Parigi sul pro- 
posito del famoso summentovato indiriz- 
zo a Napoleone I, sulle 4 proposizioni del 
clero gallicano. La diocesi avea un’ altra 
sola parrocchia intitolata alla ss.Risurre- 
zione,padrovato de’Cottoni, per cui si dice 
di Cà-Cottoni. Non eranvi seminario, con- 
venti, monasteri; un solo ospizio vi avea- 
no i cappuccini, eretto dal comune nel 
1666. Il vicariato foraneo dì Caorle sì 
forma come segue, e lo ricavo dallo Sta- 
to personale del 1858. Comune appar- 
tenente al distretto di Portogruaro, pro- 
vincia di Venezia. S. Stefano protomar- 
tire, già cattedrale, parrocchia di padro- 
nato de’capi di famiglia del comune. A - 
nime1258. Vi è l’arciprete e vicario fo- 
raneo, con un cooperatore. Chiesa sog- 
getta al vicariato: ss. Risurrezione di Cà: 
Cottoni. Foudata nel1720 da'nobili fra- 
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telli Domenico e Nicola Cottoni, fu bene- 
detta a'23 novembre1721 dal vescovo fr. 
Gian- Vincenzo de Filippi. Curazia di pa- 
dronatudella famigliaSantello, edi Fran- 
cesco Viamin. Anime 507. E una fra- 
zione del comune di Caorle distretto di 
Portogruaro, ed ha l’economo spirituale. 
Oratorii pubblici esistenti nella curazia: 
S. Maria Elisabetta del Brian, con vet- 
tore. S. Gactano de’ Giacomelli, prima 
di Cà-Maruzzi, con cappellano. — Ri- 
tornando al benemerito e infaticabile pa- 
triarca Milesi, egli morì a’ 18 settembre 
1819, ed ebbe tomba nell'oratorio della 
ss. Trinità, contiguo e appartenente al se- 
minario, con epigrafe che lo dice: Semi- 
narii fundatoris. La sua memoria è tut- 
tora in benedizione e lo sarà lungamen- 
te. Noterò che in detto anno Pio VIl ema- 
nò la bolla Paternae charitatis studio, 
de' 16 febbraio, 24/7. Rom. cont. t.15, p. 
176 : Immutatio Sedium Episcopaliun 
inregno Longobardo Veneto. —Giovan- 
ni Ladislao Pyrker XXXII patriarca. 
Nobile ungherese di Felsò E6r, di Langh 
nel comitato d'Alba Reale, già priore ci- 
sterciense e parroco di Tiirnitz nell’illu- 
stre badia di Lilienfeld nell’ Austria su- 
periore, la cui chiesa, monastero, biblio- 
teca e adiacenze essendo state distrutte da 
furiosissimo incendio, egli colla sua atti- 
vità e generosità ne fece risorgere in bre- 
vissimo tempo la fabbrica, assistito da’ 
suoi monaci e colleghi. Divenutone ab- 
bate nel1812, indi fu promosso a vesco- 
vo di Scepusio, e poi l’imperatore Fran- 
cesco | lo nominò al patriarcato veneto, 
e Pio VII lo preconizzò a'2 ottobre1820, 
il cui ingresso fece a'15 aprile182 1. Nel 
successivo settembre il Papa colla celebre 
bolla Ecelesias quae, corresse l’arbitra- 
a traslazione ffelto sede e del capitolo 
della chiesa di s. Pietro di Ca- 
di s. Mi rco, lutto re- 
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triarcale, occupandosi con zelo al buon 
ordine e al decoro del culto divino e al 
perfezionamento dell’ecclesiastiche disci - 
pline. Le scuole della dottrina cristiana, 
la commissione della pubblica beneficeu- 
za, l'educazione de'chierici del seminario 
ricevettero da lui noovo impulso a pru- 
gredire felicemente nella via, a cui ave- 
vale incamminate il loro benemerito isti- 
tutore Milesi; curando particolarnrente 
che i chierici d’ogni condizione uel semi. 
narioattendessero almeno allo studio leo- 
logico, con gratuito mantenimento, per 
imperial concessione, poi modificata con 
restrizioni dopo la sua partenza dalla se- 
de. Leone XII col breve Exponi nobis, 
de’g dicembre1823, 2u//. cit., t. 16, p. 
14, ad istanza del patriarca, concesse la 
facoltà di celebrarsi la essa ante mie- 
diam noctem in Nativitate D.N.J, Chri- 
sti pro Ecclesia patriarchali Seminarii. 
Si guadagnò la benevolenza del clero, on- 
de riuscì a moltissimi gravosa e amara 
(non a tutti per l’accennato parlando del - 
le Nove Congregazioni del Clero nel 6 
VII) la sua traslazione all’arcivescovato 
d'Erlau o Agria, conservando il titolo 
di patriarca, operata da Leone XII a’ g 
apriler827. Il prelato parù da Venezia 
a’ 26 di tal mese, accommiatandosi dal 
clero e dal popolo con pastorale, in cui 
manifestò tutti i nobili sentimenti del suo 
bell’animo, nell’attestare la più viva gra- 
titudine a quanti aveano secondato le sue 
premure e iuteuzioni nell'amministrazio- 
ne del gregge, e nella prosperità anche 
temporale di questo. Carico di anni e dì 
meriti morì in Erlau o meglio io Vien- 
na, come leggo nel n.100 del Diario di 
Roma del 1847 a'2 dicembre di quell’an- 
no. » Egliera il celebre cantore della. 7îu- 
nisiage,del Rodolfo d' Habsburgo, e del- 
le Perle della s. Antichità”. Aggiunge- 
ròcogli Annali dellescienze religiose del 
prof. Arrighi,t.5,p. 310, che ne dà cou- 
tezza : Il Parroco delle Alpi, versi tra- 
dotti dal celebre cav. Angelo M." Ricci e 
stampati in Koma uel1847. Fu il cardi- 
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re un ponte sul Tago presso Pa- 
lencia, mancando il quale, parecchie 
persone erano perite preda delle ac- 
que. A Roma intervenne con assiduità 
alle cappelle, congregazioni, concistori, 
ove parlò con prudenza e modestia con- 
giunta per altro a severa libertà, come 
quando Paolo Il volea derogare ad 
alcune leggi, alle quali prima della 
elezione di lui il sagro Collegio e- 
rasi obbligato con solenne giura- 
mento. Richiese la sottoscrizione dei 
Cardinali pel breve derogatorio alle 
medesime, e benché la più parte di 
essi segnasse il proprio nome, egli 
non volle mai indursi a ciò. Assai 
lontano dall’ ambizione, abitava una 
piccola casa presso s. Marcello af- 
fatto disadorna, maceravasi austera- 
mente, sosteneva lunghi digiuni, e 
precedeva tutti nell’ esercizio di ogni 
maniera di virtù. Egli, come il 
grande Antonio di Egitto, sempre 
ilare e gioviale consolava chiunque 
avesse fissato in lui lo sguardo; era 
intrinseco amico di s. Gio: da Capi- 
strano; scrisse un compendio delle 
sue legazioni, un’apologia a favore 
della s. Sede, e pareochie pregia- 
tissime lettere. Da ultimo, dopo i 
conclavi di Nicolò V, Calisto III e 
Paolo II, mentre era vescovo di Por- 
to eletto da Pio II, al conclave del 
quale non fu presente, morì a Roma 
nel 1469, di 70 anni e 23 di Cardi- 
nalato. Fu sepolto nella chiesa di 
s. Marcello , con magnifico elogio del 
Cardinal Bessarione. Le memorie 
della vita di lui si pubblicarono a 
Roma nel 1751; poi furono scritte 
in lingua latina da Domenico Lopez 
nel 1754, e pubblicate con questo 
titolo: De rebus gestis S. R. E. 
Cardinalis Carvajalis, Commenta- 
rius. 

CARVAIAL Bernarpimo, Cardi- 
nale. Bernardino Carvaial nacque 
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in Palencia nella Spagna da nobili 
genitori, nel 1455, ed era nipote al 
Cardinal Giovanni di questo nome. 
Divenne assai perito nelle lettere, 
nelle scienze e nelle facoltà teologi- 
che; e dopo che fu cameriere d’o- 
nore a Sisto IV, ebbe da Innocen- 
zo VIII il vescovato di Cartagena 
colla nunziatura alla corte di Spa- 
gna a Ferdinando ed Isabella, che 
lo elessero loro ambasciatore presso 
il Pontefice.-Poscia dal Papa A- 
lessandro VI, ai 21 agosto dell’au- 
no 1493, fu creato Cardinal prete 
dei ss. Pietro e Marcellino; e nel 
14.96 legato 4 latere per andare incon- 
tro all’imperator Massimiliano, nel 
qual tempo stabili una tregua tra lo 
stesso Cesare, ed il re di Francia. Co- 
me legato governò la provincia di 
Campagna a modo da esser lodato 
anche da quelli, che dovea punire. Da 
Giulio II ebbe la legazione dell’A- 
lemagna; poi quella a Ferdinando 
re di Napoli, quando quel principe 

andava a Roma. Ma avendo rice- 
vuti dal Papa alcuni dispiaceri, si 
alienò da lui, e fatto capo dei ri- 
belli contro quel Papa odiato da’ 
Luigi XII perchè lo avea scomu- 
nicato, guadagnati al suo partito i 
Cardinali Borgia, Brissonet, Sanse- 
verino e Renato di Brié, sostenuto, 
secondo alcuni, da Massimiliano, con- 
vocò a Pisa un conciliabolo contro il 
Papa, e Jo proseguì a Milano, ove il 
Carvaial fu eletto antipapa col nome di 
Martino, circostanza poco nota, per- 
chè non creduta dagli scrittori. Giu- 
lio lo scomunicò coi colleghi in pien 
concistoro; ma Leone X lo restituì 
allo stato primiera col digiuno di 
una volta al mese finchè vivesse ; 
avendo il Carvaial detestato solen- 
nemente a voce ed in iscritto l’er- 
rore, come ne diede esempio nel 
concilio di laterano. Alessandro VI, 
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male suo successore » che rivestendo le sa- 
gre divise de’ Vida, de’ Bembo, de' Sado- 
leto e de'Casa, sembra averne ereditata 
la facondia e l'ingegno” e volendo far 
dono all’Italia d'un nuovo genere di poe- 
sia morale, quasi evangelica , rifiorente 
dalle avene pastorali de'profeti, ne comin- 
ciò la versione d’alcuni componimenti del- 
l'alemanno Zitiro cristiano ; ma le pa- 
storalicure della s. Chiesa veneziana sul. 
le rive e sulle prodigiose Lagune, impe- 
dirono al porporato pastore di trattener- 
si sulle vette dell’ Alpi e sotto gli alberi 
dell'amico vate, e per tal modo era ri- 
masto sulle prime linee l’incominciatola- 
voro felicemente compito dal ch. Ricci, 
anco traduttore del Rodolfo d' Absburgo. 
La coltura letteraria del Pyrker lo distin- 
se tra'dotti , e lo rese ornamento dell’ a- 
lemanna letteratura. La sua eleganza nel 
verseggiare lo collocò tra’ sommi poeti del- 
la Germania; le sue poesie, che gli acqui- 
starono tante lodi, non sempre furono 
bene tradotte in italiano. — Jacopo Mo- 
nico XXXIII patriarca e curdinale. Di 
Riese diocesi di Treviso, già maestro di 
rettorica in quel seminario vescovile, par- 
roco di s. Vito d’Asolo e allora vescovo 
di Ceneda, degnamente da Leone XII fu 
trasferito al patriarcato di Venezia, nel- 
lostesso giorno del traslocamento del pre- 
decessore, e ne prese possesso per procu- 
ra a'13 agosto1827 e solennemente |’ 8 
del seguente settembre. Intimò la visita 
pastorale a’'6 luglio 1829 e l’intraprese 
nell’anno dopo, rinnovandola nel1838 e 
nel1842. Con affettuosa pastorale de'3 1 
marzo1831 alclero e popolo di Venezia, 
per un complesso di circostanze conside- 
sò un benefizio straordinario del cielo 
l’ esaltazione al soglio pontificio di Gre- 
gorio XVla'2 del precedente mese, e l’in- 
vitò a festeggiarla co’più vivi sentimenti 
della cristiana letizia, anche per aver la 
divina Provvidenza preparato in lui una 
lucedissipatrice delle tenebre funeste che 
ingombravano fatalmente tanta parte del 
mondo. E quindi colla mirabile sua elo- 
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quenza, che tante volte celebrai, descrit 
te con isplendido elogio le virtù, la dot- 
trioa, l'operato lodatissimo e le grandi 
benemerenze del cardinale camaldolese 


‘sublimato alla cattedra di s. Pietro, che 


meritamente gli aveano acquistato l’uni- 


‘ versale stima e rispetto, anche da penne 


straniere; lo commendò eziandio per la 


somma pietà, la fermezza, la semplicità, 
‘e la purezza di vita da lui costantemeu- 


te mostrata; osservando , che se queste 
ragioni erano argomento d’universale e- 
sultanza, altre ve n’erano peculiari e tut- 
te proprie de’ veneziani, per cui doveva- 
no di preferenza a tutti rallegrarsene; poi- 
chè » nato nella vicina Belluno, aperse gli 
occhi, egualmente che noi, alla pura lu- 
ce di questo veneto cielo, e veneziano poi 
perfettamente divenne, allorquaudo si e- 
lesse, com' egli sperava, a perpetuo sog- 
giorno la prossima isola di s. Michele di 
Marano (e lo celebrai nel descriverla nel 
$ XVIII, n.18), ove ravvolto nelle can- 
dide lane , e dello spirito imbevuto del 
gran patriarca Benedetto, si educò fin d’al- 
lora, senza immaginarselo, all’ alto ulli- 
zio, a cui sevbavalo il cielo, e diede ben 
presto aconoscere che troppo augusto era 


‘il chiostro all’ ampiezza del suo cuore e 


della sua mente. Nostro dunque dobbia- 
mo riputarlo, perché sorti con noi comu- 
ne la nazione e la patria; nostro perché 
divise per molti anni con parecchi de'no- 
stri il convitto, la scuola e gli uffizi della 
vita religiosa e civile; nostro in fine, per- 


‘chè quantunque assente da noi, e salito 


a sublimi diguità, ed attorniato da innu- 
merabilie gravissime cure, conservò sem- 
pre per noi, e per la nostra città, e per 
tutte le cose nostre una speciale affettuo- 
sa memoria. Eccitati pertanto da sì giu- 
stie forti motivi a promuovere una pub- 
blica mauifestazione del nostro giubilo, 
ed insieme alla nostra gratitudiue verso 
Dio, che fece alla sua Chiesa il prezioso 
dono di tauto Poutefice ” ordinò 3 gior- 
ni di festive dimostrazioni, di preci, di 
ringraziamenti, e per impetrare lunga 
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conservazione e superno aiuto al comu- 
ne amorosissimo l’adre. Questi poi a da- 
re una solenne dimostrazione di pater- 
no affetto alla s. Chiesa veneziana nel 
suo degnissimo pastore, a'29 luglio 1833 
lo creò cardinale, gli rimise la Berretta 
cardinalizia per mezzo dell’illustre vene. 
to prelato Traversi, di cui nel $ X, n. 9 
(ed il quale dal Papa si chiamava, i! più 
grande amico che io abbia al mondo ; 
il che ripetè pure in presenza del cardi- 
nal Ostini,edell’illustre veneto commen- 
datoreTaddeoScarella ,dicuinel vol.XCI, 
- p. 95. Degli sp!cndidi elogi fatti a mg. 
Traversi da Gregorio XVI, si ponno ve- 
dere le Proposizioni concistoriali, colle 
quali egli lo dichiarò arcivescovo di Va- 
.zianzo e poi patriarca di Costantinopoli), 
e conservo l'originale allocuzione che e- 
gli ablegato apostolico pronunziò in quel- 
la lieta occasione,-che fece esultare Ve- 
nezia; e poi l’accolse in Roma con parti- 
colari onorifiche e amorevoli dimostra- 
zioni, gl'impose il cappello cardinalizio e 
per Titolo gli conferì la chiesa dei ss. Ne- 
reo ed Achilleo, che Alessandro VI avea 
pur dato all’altro patriarca camaldolese 
Gerardo; e fra'doni gli die’ il prospetto 
e piazzale di quella chiesa, eseguito in e- 
legante musaico. Proponendomi, come 
cardinale, nelle Addizioni di scriverne 
la biografia, perchè alla sua morte la let- 
tera 3 era già stampata, e pel non poco 
già detto dilui in quest’atticolo, mi limi- 
terò ad accennare, intralasciando di me- 
morarequanto feceGregorio XVI pel ca- 
pitolo patriarcale, per la basilica nel do- 
no della Rosa d’oro, e altro, come già 
detto superiormente, alcun che del molto 
fatto dal cardinal Monico. Nel 1834 fu 
rinnovato l’altare maggiore nella basilica 
Mplenpoliiana e patriarcale di s. Marco, 
a fu visitato di bel nuovo il s. Cor- 
entemente e più onorevol- 
guente anno quando 
rò l’altare. Allora fu 
Uta che lo contiene, la 
pps “ parole ri- 
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ferite dall’ab. Cappelletti, tempore Gre 
gorii Papae AVI in nova capsa core 
pus d., Marci Evangelistae. Più, fu po- 
sta entro due tubi di vetro l’epigrafe ri. 
portata dal medesimo scrittore, che atte- 
sta il suo ritrovamento e traslazione po- 
steriore. Nel parapetto della parte poste- 
riore dell’altare fu incastrata con lettere 
di metallo, quest’epigrafe: Corpus Divi 
Marci Evangelistae. La consagrazione 
successe a’ 6 settembre 1835, nel qual 
giorno mi scrisse amorevolmente l’ i. r. 
censore della stampa in Venezia, l’egre- 
gio Francesco Brembilla defunto. » Que- 
sta mattina là cospicua nostra basilica di 
s. Marco era ridondante di scelta udienza 
all’ omelia declamata col solito valore 
dal nostro veneratissimo Cardinal Pa- 
triarca nella circostanza di aver ricollo- 
cati li ss. Ossi e Ceneri dell’ Evangelista 
s. Marco nell’altar maggiore della basili- 
ca stessa or ora ristaurato, e con santa 
pompa consagrato. L’omelia fu un capo 


d'opera di logica e di eloquenza, avendo 


luminosamente dimostrate le prove del- 

l’esistenza in quelle Ossa e Ceneri santis- 
sime del Corpo dell’Evangelista memo- 
ralo, e nell'aver colta l'occasione per in- 
fiammare i petti de’veneziani alla vene- 
razione di essi, non meno che a sempre 
più dimostrarsi caldi della Religione san» 

tissima, Le accerto che le lagr imedi com- 

mozione sgorgarono dagli occhi della mol- 
titudine, in sì gran copia riunita nel sa- 
gro tempio. lo ne sono sortito veramente 
penetrato, e tosto ho dato mano alla pen- 
na per farle questa dolce narrazione, e per 
ripetermi ben di cuore. Tutta cosa sua”. 
Di già a suoluogonotai, che il conte Leo- 
nardo Manin ci diede le pregevolissime 
Memorie storico-critiche intorno la Vi- 
ta, Traslazione e Invenzioni di s. Mar- 
co Evangelista, col discorso letto dal 
cardinal Monico a°6 settembre1835. Il 
cardinale consagrò in Venezia 5 chiese, 
e sotto di lui furono inaugurate più pie 
e benefiche istituzioni,non che ristabiliti 
diversiordini regolari e monasteri di mo- 
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nache: di tutto e di altro ragionai a suo 
luogo. Delmolto che avreida dire del vir- 
tuoso cardinale, ornamento del s. colle- 
gio e uno de'più eloqueuti scrittori italia 
ni (tanto in prosa che in verso massime 
nei sonetti) di volo accennerò. Sanuo i 
veneziani, quanto egli deplorò la morte 
di Gregorio XVI, qual mondiale sciagu- 
ra, e tal fu! Sanuo quanto l’encomiò an- 
che defunto e onorò con solenni funerali. 
Venuto in Roma al conclave trovò eletto 
il Sommo Poatefice regnante, e n° ebbe 
distinta accoglienza, seco conducendolo 
iu carrozza nel dì della sua coronazione, 
ed io ebbi l’ onore d’incedere in quella 
nobile del porporato. L’encomiato prof. 
Arrighi trasse dall’ Amico Cattolico e 
pubblicò nel t.9, p. 131 de’suoi Annali: 
Un fatto illustre del cardinal Patriar- 
cadi Venezia nell’anno 1848. » Ne'me- 
si incui Venezia si resse ultimamente da 
se, non mancò, comein verun altro pae- 
se, il demone della stampa sfrenata di 
farvi i suoi tentativi ele sue vittime. Il 
giornaletto Sior Antonio Rioba era un 
vero maestro d’irreligione, di cinismo ed 
anche di comunismo; ma la sua satira fa- 
cile e continua, il suo formato assai po- 
polare, l’allettamento di sue dottrine gli 
avevano presto trovato assai copioso vu - 
mero di associati fra quella gente del re- 
sto sì buona di cuore e sinceramente 
cattolica. Il degno cardinal palriarca di 
Venezia sentì il suo dovere, e non esitò 
ia faccia a’ pericoli, a cui in que’ tem- 
pi sì difficili andava incontro per adem- 
pirlo; egli pubblicò il seguente decreto 
a condanna di esso giornale, decreto che 
rimarrà perpetuo monumento del suo 
pastorale coraggio ”’. Segue il testo del 
decreto, postridie kal. decembris anni 
1848 Questa condanna fu letta in tutte le 
parr: -lie in latino e italiano all'ultima 
messa .elle feste, ricordando pure le pe- 
neeccle ‘stiche comminate dalla Chiesa 
contro chi osassestampare, ritenere o leg- 
gere il detto giornale. » Ma ciò che tor- 
ua pure ad onore della veneziana popo- 
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lazione, si è che appena la condanna ven- 
ne pubblicata per tutti i pergami di Ve- ‘ 
nezia, il giornale, la cui vendita si face- 
va giornalmente, non ebbe più si può 
dire alla lettera, un solo acquirente, e 
dovette cessare”. Dopo la partenza del 
patriarca Pyrker erasi progettato un 
grandioso restauro al palazzo di residen- 
za patriarcale, ponendo mano a’lavori in- 
terni, e ornandone l'esterno di grandiosa 
facciata, a cui lutto l'interno rimanesse 
adattato; o piuttosto, cui si volle adatta- 
re l'esterno. Ma de’vari disegni prevalse 
l’inferiorein arte, e su di esso si terminò al- 
lameglio la fabbrica.Questo palazzo servì 
successivamente dal 1847 in poi a nolti 
e differenti usi profani: alla fine, vel1650 
potè il cardinal patriarca trasferirvisi a 
stabile dimora. Ivi morì l’anno seguente 
la sera de'25 aprile. Il cardinal Monico 
fu dotto e facondo autore di molte pro- 
duzioni in verso e in prosa: innumere- 
voli sono le sue omelie e lettere pasto- 
rali recitate o pubblicate in diverse oc- 
casioni,e di queste ultime ne possedo non 
poche. Si incominciò a stamparne la rac- 
colta, spero che sarà compiuta. — Pie- 
tro Aurelio Mutti XXXIV patriarca. 
Bergamasco, già abbate benedettino di s. 
Maria di Praglia, essendo vescovo di Ve- 
rona, fu nominato patriarca dal regnante 
imperatore a'18 luglio 1851, e fattosi il 
consueto formale processo dalla s. Sede, 
sullo stato della s. Chiesa di Venezia, eb)- 
bi l'onore di giurare meritare essa e l’il- 
lustre città il seggio patriarcale e trovarsi 
in florida condizione, con legale testimo- 
nianza,il che mi piacque dire nel vol. LV, 
p-306, e qui con maggiore piacere e con- 
vinzione ripeto. Compilato il processo an- 
che pel prelato, il Papa Pio IX lo preco- 
nizzò nel concistoro de' 15 marzo 1852, 
facendo il solenne ingresso nella metro- 
politana a'30 dello stesso mese. Intimò la 
visita pastorale di sua diocesi patriarcale 
a'17settembre, e nelseguente mese la co- 
minciò, Ne'precedenti $$ più volte ragio- 
nai di lui. Trovo nella Civiltà Castolica, 


152 VEN 


3.* serie, t. 2, p. 457, che per la sua tarda 


età e cagionevole salute, non potè andare 
a Vienna pel (già ricordato) Concordato, 
il quale poi concluso che fu » in Venezia 
può dirsi sostanzialmente inattività anche 
pendente il sinodo di Vienna. Quel luogo- 
tenente novello conte di Bissingen, reli- 
giosissima persona, cuoreinformato a tut- 
te le virtù,strinse col patriarca Matti una 
relazione la più affettuosa ; e non che si 
Opponessemenomamentea'primi provve- 
dimenti presi dal patriarca stesso dopo la 
pubblicazione del santo patto, gli fece in- 
nanzi intendere come tutti gli avrebbe so- 
stenuti secondo la lettera e lo spirito del 
medesimo. Ripeto, a Venezia il Concor- 
dato esercita già la sua benefica influen- 
za”. Leggo nel n.82 del Giornale di 
Roma del 1857, chel’ottimo prelato mo- 
rì a’g aprile in Venezia. Ivi e nello stesso 
anno pubblicò la tipografia editrice Peri- 
ni: Alla santa memoria di Sua Eccel- 
lenza R.ma Pietro Aurelio Mutti pa- 
triarca di Venezia ec. Tributo di G. B. 
Contarini. All'altra stampa che ne de- 
scrisse l'esequie, nominata superiormen- 
te, aggiungerò questa: Mei Funerali so- 
lenni di S. E. IUlm." e Rev." Pietro Au- 
relio Mutti abbate dell’ordine Benedet- 
tino in Praglia, Patriarca di Venezia, 
ec. Orazione letta il 14. maggio 1857 
nella basilica di s. Giorgio Maggiore, 
dal Rev. p. albate titolare d. Placido 
Talia della congregazione Cassinese, 
Venezia 1857 tipografia di G. B. Mer- 
lo. Nel medesimo anno, in Venezia, la 
tipografia editrice Naratovich, annun- 
ciò la 2.° ristampa delle Opere sagre 
e filosofiche dell'encomiato prelato, col 
suo ritratto e biografia, per associazione, 
che col più favorevole effetto è giunta 
pressoché al suo termine. — Angelo Ra- 
mazzotti XXX e attuale patriarca. 
Milanese, della congregazione de’ missio- 
nari oblati di Milano, dottore in teologia, 
e nel gius civile e canonico, meritò dal- 
l'imperatore Francesco Giuseppe | la no- 
aniva alla insigne sede vescoviledi Pavia, 
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eil Papa Pio TX lo preconizzò nel con. 
cistoro de'20 maggior850, dichiarando 

nella Proposizione Concistoriale, che 

nella congregazione delle ss. Missioni, 
detta degli oblati, » vitae ratione pre- 

clara charitatis specimina exbhibuit, ver- 
bum Dei ubique locoram tum Medio- 
lanen, tum alienae Dioeceseos praedican- 
do. Moderator deinde Collegii ss. Missio- 
num electus,et confratribus suis acceptis- 
simus, egregie munere illo functus est.Ot*- 
phanotrophium deinde duodecim jam ab 
hinc annis proprio aere extruxit, in quo 
plusquam viginti adolescentuli a pueritia 
usquead vigesimusaetatisannum squallo- 
ri etignaviae erepli,ad pietatem et ad artes 
mechanicas informantur, et suo quoquie 
sumpta aluntur. Virgravitate,prudentia, 
doctrina, morum probitate, rerumque 
experientia praeditus, et in ecclesiasticis 
fanctionibus versatus, dignus propterea, 
qùi dictae Ecclesiae Papiensi in Episco - 
pum praeficiatur ”’. Indi il Papa gli con- 
cesse il s. pallio, privilegio di quella chie- 
sa. Vacato il patriarcato di Venezia,il me- 
desimo Sire lo nominò ad occuparlo, a’ 
5 febbraio 1858, ed il Papa Pio IX nel 
concistoro de’ 15 del seguente marzo, ad 
esso lo trasferì, proclamandolo con que- 
st'altro elogio,nella proposizione concisto- 
riale 1»... Papiensi Ecclesiae praefectus 
fuit. Qui suscepto consecrationis munere 
ad suam Ecclesiam illico accessit,inibi re- 
sedit, camque simul ac dioecesim sedulo 
visitavit, sacras exegitordinationes,ponti- 
ficalia solemniter celebravit, conciones ad 
populum habuit, caeteraque pastoralia 
munera tam laudabiliter obivit, ut di- 
gnus propterea censendus sit, qui ad di. 
ctam Patriarchalem Ecclesiam promo- 
veatut”. E dopo il concistoro gli accordò 
altro pallio proprio di sua chiesa. Dice 
la detta proposizione: » (ogni nuovo pa- 

triarca) Feuctus taxati in libris Camerae 
ad florenos 1280, ascendunt ad noven 
circiter mille scutata romana (la mensa, 
che il Novaes,nello scorcio del secolo pas» 
sato, disse rendeva 12,000 ducati). Pa» 
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triarchatus ambitus ad quinquaginta- 
quinque fere millia passuum ad septen- 
lriovem extenditur, et nonnulla sub se 
loca complectitur.... Novemad praesens 
Episcopi suffragantur”’. Appreudo dal: 
Giornale di Roma del1858, p.458, che 
sabato 15 maggio verso il meriggio al 
suono delle campanedi tattalacittà,giun- 
se in Venezia da Pavia l’atteso mg.’ pa: 
triarca. » Gli mossero incontro, alla sta- 
zione di s. Lucia, il municipio e il clero, 
a capo de quali scorgevasi il podestà, no- 


bile cavaliere Alessandro Marcello, ed il 


vicario generale (stato capitolare) mg.” 
can. e cavaliere Vincenzo Moro (proto» 
notario apostolico e arcidiacono del ca- 
pitolo metropolitano). Il seguente giorno 
faceva il suo solenne ingresso nella catte- 
drale basilica”. Già propagatasi anche 
in Venezia sino dal 1856 la pia Società 
di s. Vincenzo de’ Paoli, il novello pa- 
triarca apriva le sue medesime stanze 
alla prima generale adunanza, che essa. 
tenne a’ 19 luglio nel palazzo patriarca. 
le, dove il prof. ab. Giacomo Zanella les- 
se un ben appropriato Discorso, che ven- 
ne stampato da G. B. Merlo. Quest’ o- 
pera di carità cristiana, istituita a Pari- 
gi e meglio ivi stabilita con particolare 
regolamento del dicembre 1835, conta 
ora io Venezia 6 Conferenze o sezioni, 
una per sestiere, con un cousiglio supe- 
riore che dirige tutte le conferenze del 
Veueto. Non avendone parlato nel de- 
scrivere i pii istituti di Venezia, nel $ 
XII, ne farò qui un brevissimo ceono. 
Lo scopo delle conferenze è di mante- 


nere i propri membri nella pratica di. 


una vita cristiana per nrezzo di esempi e 
di vicendevoli consigli ; di visitare i po- 
veri nelle loro abitazioni e di recar loro 
de’ soccorsi in generi, e al tempo stesso 
religiose consolazioni ; di adoprarsi, per 


quauto possono, all'istruzione elemen-. 
tare e cristiand de’ poveri fanciulli; di: 


spargere libri morali e religiosi ; di pre- 
starsi ad ogni sorta di opere caritatevoli 
proporziouate a' propri mezzi, che nou 
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si oppongano allo scopo principale della 
società, e per le quali essa medesima in- 
vochi l’aiuto delle singole conferenze, 
dietro la proposta de’suoi direttori. Nel- 
l’anno corrente 1859 fu stampata nella 
tipografia Merlo in Venezia la 7.° edizio- 
ne italiana del Regolamento della So- 
cietà di s. Vincenzo de’ Paoli, In essa si 
leggono: il breve d' indulgenze di Gre- 
gorio XVI, Romanum decet Pontifi- 
cem, de’ 10 gennaio 1845, diretto al con- 
siglio generale della società ; altro breve 
del medesimo Papa, Quum Societatem, 
de’12 agosto dell’anno stesso ; il breve 
di encomio del regnante Pio IX, Gratae 
nobis, dell’8 marzo 1852 ; e finalmente 
le parole di conforto, dette da questo 
Pontefice nella straordinaria seduta ge- 
nerale tenuta il 5 gennaio 1855 al Vati- 
cano sotto la sua augusta presidenza. — 
I} nobile Jacopo Avogadro veneziano, 
priore della pia casa de' Catecumeni, e 
perciò encomiato nel $ XII, n. 7, con- 
cepì il caritatevole pensiero d’ istituire 
in Venezia un Patronato pe’fanciulli va- 
gaboadi e viziosi,e venne validamente so- 
stenuto dalla benedizione e approvazio- 
ne del cardinal Monico, e del suo suc- 
cessore. Scopo precipuo del santò istitu- 
to, è la requisizione de’ragazzi abbando- 
nati, vagabondi e viziosi, in Venezia e i- 
sole circonvicine, e quindi l’ incaricarsi 
della religiosa e civileeducazione,non che 
dell'avviamento all'esercizio della profes» 
sione più conveniente alle differenti atti- 
tudini. Mg." Ramazzotti patriarca,a vendo 
incessantemente a cuore l'attuazione del: 
Patronato, al modo celebrato da E. T. 
P. A. vel n. 199 della Gazzetta di Vene- 
zia, del 1.° settembre1858,con tenera e 
faconda pastorale, diretta al venerabile 
clero e diletto popolo,.de' 10 ottobre1858, 
l'eccitò ad effettuare questo nuovo monu- 
mento della multiformee saggia carità ve. 
neziana, rilevandone l'immenso bene che 
ne deriverà, e raccomandandolo colla vo- 
ce del padre amante de'suoi figli e l’auto- 
rità soave del provvido pastore, aonuu- 
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eiando l’ imminente pubblicazione delle 
norme. Per ultimo benedì con affetto spe- 
ciale coloroche inqualunque modo l’han 

no promosso e promuoveranno. Esse lo 
furono col Regolamento del Patronato 
pei ragazzi vagabondi e viziosi, Veae- 
zia 1858, A. Cordella tipografo palriar- 
cale. Si confermò a'21 settembre, anche 
per memoria della nascita auspicatissima 
del principe imperiale. Così in Venezia 
progredisce la pubblica beneficenza, con 
edificante gara di rispettabili e beneme- 
siti personaggi, poichè la pietà e la carità 
sono virtù proprie e domestiche de’ vene- 
ziani, E quanto essa anche in ciò fiurisce, 
ora si apprenderà viemmeglio dal libro 
pubblicato nel185g dalla tipografia edi- 
trice Naratovich: Delle Istituzioni di Be- 
neficenza nella città e provincia di Ve- 
nezia, studi slorico-economico-statislici 
del contePier Luigi Bernbo. Ammirandu- 
ne il magnifico programma d’associazio- 
ne, del ch. P. Cecchetti, mi reputai pregio 
l’ associarmi, ma ancora non venne ia 
mio potere, sebbene ne lessi l’importanza 
eziandio nella Cronaca di Milano de' 28 
febbraio 1859 a p. 244. E peressa, nel. 
l’annunciare l’opera, la Civiltà Catolica, 
de' 19 febbraio 1859, dichiarò proporsi 
di farne un esame con quell’ampiezza che 
richiede e la gravità del lavoro e la pe- 
rizia e l'accuratezza che il nobile autore 


ha recato nel compilarla. Del resto il po-. 


polo e i poveri di Venezia hanno risorse 
di vitto economico e saporoso, di varie 
specie, di lievissimo e pochissimo costo, 
che forse non si trova in altra città del 
mondo. Giova che io produca un gra- 
ve e morale articolo pubblicato nel pre- 
cedente mesedalla Gazzetta uffiziale di 
Venezia, ricavandolo dal Giornale di 


Roma de’ 27 gennaio 1859. Comincia. 


dal riconoscere il pauperismo, per una 
fra le più funeste piaghe sociali dell’età 
in cui viviamo. L'aspetto deplorabile e 
| » che nelle primarie ca- 
di centri delcom- 

lusso, presenta 
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la classe povera del popolo, ha destato 
al più alto grado l’attenzione de’ filosofi 
e de'governanti. » La città special mente, 
che, per la magnificenza de’ suvi monu- 
meati, per la memoria della sua autica 
poteuza, per la singolare, anzi unica, sua 
forma, per la proverbiale gentilezza de’ 

suoi svegliati abitatori, visitata giornal. 

nente da ricchi e curiosi viaggiatori del 

vecchio e nuovo inondo, offre incessante- 
mente il tema doloroso di elegiache de- 
clamazioni, è la nostra Vena ( niuna 

sorpresa, lo è pure una Roma, ma pe” 

maligui ed ingiusti calunniatori ignoran- 
ti, che si contentano di superficiali osser- 
vazionie si fidano d’insulse relazioni d’u- 
na classe ciarliera e quasi idiota). I gior- 
nalisti,i romanzieri, gli eterni detrattori 
del preseute, mescendo a qualche vero 
moltissimo falso, esagerarono enorme- 

mente la povertà di Venezia,che con ironi- 
ca pompa chiamarono la grande mendica. 
E quel che più singolare si è, che .le esa- 
gerazioni e falsità, ben facilmente con- 
donabili alla leggerezza e vacuità di al- 
cuni giornali ed alla sbrigliata fantasia 
de’ romanzieri, si ripeterono da scrit- 
tori profoadi in opere importanti e di 
lunga lena. Quanto siavi di vero, noi 
veneziani non lo diremo: noi lascere- 
mo invece, che sorridendo lo dicano que’ 

mille.e mille stratiieri, i quali vengo - 
no a respirare le dolci nostre aure, e 
che distesi su' soffici cuscini delle agili 
nostre gondolette, passano estatici nel 
Gran canale tra le meraviglie dell’arte e 
dell’avita grandezza. Lasceremo a loro la 
cura di combattere le menzogne e le ca- 
lunnie, che farebbero quasi la metà de- 
gli abitanti di Venezia altrettanti accat- 
toni; noi diciamo e sosteniamo, che anco 
il nostro buon popolo ama il lavoro, col- 
tiva l'industria ed esercita le arti mecca- 
niche cou assiduità ed amore : diciamo e 
sosteniamo, che per la generosità citta- 
dina e per le premure del governo, non 
manca in Venezia alcuna di quelle pie 
istituzioni, il cui santo scopo è di provve- 
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dere a’bisogni delle classi povere e sof- 
ferenti. Che ‘a Venezia ci siano poveri, 
che il benessere fisico e morale di alcune 
classi della nostra popolazione addoman- 
di speciali provvedimenti, che le antiche 
e le nuove istituzioni di beneficenza re- 
clamino in tutto od in parte utili e savie 
riforme, non solo noi nov vorremo ne- 
garlo, ma lo affermeremo anzi con inti- 
ma persuasione. E quauto più siamo di 
ciò persuasi e convinti, tanto più ci gode 
l'animo dipoterannunciare che un cuore 
eminentemente religioso e benefico, una 
volontà fermaed illuminata rivolsero cu- 
re pietose ed assidue a'poveri di Venezia, 
ed a’suoi stabilimenti di pubblica bene- 
ficenza. Per essere compresi, noi non ab- 
biamo d’uopo di pronunciare l’auguslo 

nome di S. A. I. R. il serenissimo arci- 

duca Ferdinando Massimiliano,governa- 

tore generale di questo regno. Iniziatore 
£ promotore sapiente di tutto, che può 
tornar buono e profittevole a’popoli, che 
furono al suo mite governo commessi, 
l’amanissimo “principe volle conoscere a 
fondo la condizione materiale, morale ed 
economica de’suoi pii istituti, non che lo 
stato e l'andamento della loro ammini- 
strazione, nell’intendimento di applicarvi 

poi que'salutari rimedi che fossero richie- 
‘ sti da’bisogni reali del primo e dalla pos: 
sibile prosperità de’secondi. Coscienziosa- 
mente attinte senza pregiudizi od ingan- 
nevoli preoccupazioni alle più pure sor- 
genti, pervennero all'A. S. I. le notizie ed 
informazioni dettagliale e positive, che 
nella vasta ed importante materia Ella 
potesse desiderare. Se per queste veridi- 
che relazioni potè da un lato l’ augusto 
priocipe confermarsi nel convincimento, 
che un calcolo totalmente fallace ha fat- 
to ascendere il catalogo de'nostri poveri 
ad una cifra superiore ad ogni immagi- 
nabile realtà, pur ebbe dall'altro a rico- 
noscere che la condizione de’ poveri stessi 
può essere suscettibile di miglioramento ; 
che la mendicità questuante per le strade, 
causa bene spesso o conseguenza del vizio, 
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deve cessare ; che il numero de’ poveri 
può gradatamente diminuirsi, e devesiì 
poi con ogni mezzo impedire che si au- 
menti; che riforme consentanee all’esi- 
genza del tempoe dell'odierna civiltà so- 
no reclamate da vari degli istituti pii, i 
quali fanno testimonianza dell’antica re- 
ligione e della tuttor viva carità de'vene- 
ziani; che infine la distribuzione de’soc- 
corsi della pubblica beneficenza, e l’ammi- 
nistrazione delle sue rendite deggiono es- 
sere sistemate e regolate in modo, che 
la prima corrisponda veramente al fine 
santissimo, cui è destinata, e la seconda 
abbia per risultato la conservazione inte- 


:grale e il ragionevole incremento del sa- 


gro palrimonio del povero. Sopra questi 
interessantissimi oggetti, per quanto ci 
fu dato di poter da buona fonte rilevare, 
l'amato nostro principe governatore ge- 
nerale, che di futtociò che ci riguarda 
personalmente si occupa e s’'informa, sta 
per emanare efficaci provvedimenti. Noi 
ci proponiamo d’inlrattenerne in una se- 


| rie di successivi articoli i nostri lettori: 


e ci studieremo di farne chiaramente co- 
noscere lo scopo e l’importanza, ad istru- 
zione e conforto non solo delle classi bi- 
sognose, ma della città tutta, la quale a- 
vrà in ciò una prova novella dell’affetto 
e della bontà del principe eccelso, che 
fece ogni studio particolare e profondo 
sull'argomento della pubblica beneficen- 
za in questa a lui cara Venezia”. In fatti, 
avendo il lodato conte Bembocompilata 
la sua bell'opera per procurare la mino- 
razione e insieme la ben' regolata assi- 
stenza de’ poveri, ne precedeva di poco 
la sua pubblicazione il beneficentissimo 
decreto e le sapienti istruzioni de' 14 gen- 
naio 1859, dell'ottimo arciduca gover- 
.natore, il quale provvide paternamente 
a ciò che tulte le ampie e varie risorse 
della pubblica beneficenza in Venezia, sia- 
no dirette aduno scopo di provvedimento 
a tutto, che sia dedotto dalle massime 
fondamentali, che vennero dal medesimo - 
priucipe tracciate,e demandate perla più 
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calcolata e pronta attuazione ad un’appo- 
sita Direzione Centrale, da cui immedia- 
tamente dipendano tutti gl’istituti di be- 
neficenza iu Venezia. — ‘Terminerò que- 
st’articolo lietamente, con riferire, che re- 
stata vacavte la sede vescovile d’ Adria, 
con residenza del vescovo a Rovigo, per 
morte del pastore intale2.°articolo nomi- 
nato, nel concistorode’ 27 settembre 1858 
il Papa Pio IX ne preconizzò nuovo ve- 
scovo, il nobile veneto mg." Camillo de’ 
couti Benzon canonico teologo del capi- 
tolo patriarcale di Venezia, e nella me- 
dlesima città consigliere del tribunale ma- 
trimoniale e della pia società della s. In- 
fanzia, direttore dell'oratorio della B. Ver- 
gine Addolorata de' figli della Carità, su- 
periore della pia casa de’catecumeni nel 
riparto femminile, e professore nel semi- 
nario patriarcale di lingua ebraica, ar- 
cheologia biblica, esegesi sul vecchio e 
nuovo Testamento, lingua greca, erme- 
neutica e pedagogia; nella proposizione 
concistoriale encomiandolo il Pontefice 
per doctrina, gravitate, priudeatia, mo- 
rum honestate, rerumque uso praeditus 
ec. Dispensato dal recarsi in Roma, il suo 
petropolitano mg." Ramazzotti patriar- 
ca di Venezia a'24 febbraio 185g glicon- 
ferì l’episcopale consagrazione nel tem- 
pio di s. Maria della Salute; funzione che 
riuscì con tanto maggior poinpa e lustro, 
quanto più era letizia comune che l'onor 
della mitra e del pastorale tornasse a co- 
ronare e fregiare nelconsagrato il decoro 
del veneto patriziato, cui egli appartie- 
ne, e che da circa mezzo secolo era rima- 
sto privo diquesta cospicua onorificenza, 
che un tempo dalle case patrizie venete 
era raggiunta assai di frequente,come nar- 
rai superiormente e nelle serie de’ vescovi 
degliantichidominii veneti.—Per ultimo 
mi resta e dire, collo Stato personale, 
la Curia patriarcale formarsi del vica- 
rio generale; del referente tutti gli affa- 
ri di giurisdizione onoraria e conteuziosa, 
ed È incaricato nelle cause sì della cdlioce- 
si, che portate in appella dalle provincie, 
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a re.igere gli atti preparatorii delle sen- 
tenze; del promotor fiscale ; del cancel- 
liere ; dell’aggiunto al referente e pro- 
motor fiscale; dello scrittore. Apparteo- 
gono alle parti integrali della Curia. 1.° I 
venerando tribunale matrimoniale 5 2.” 
la direzione della censura ecclesiastica ; 
3.° i reverendissimi esaminatori pro-si - 
nodali ; 4.° \a presidenza generale del- 
le congregazioni de’ casi di coscienza ; 
5.° la presidenza generale delle scuole 
della dottrina cristiana. Vi è la cancel. 
leria, col direttore, il vice-cancelliere, 
i notai, il cursore giurato. Appartiene 
ad essa, come altrove notai, il consiglio 
di direzione della pia società della s. In- 
fanzia. 

VENEZUELA o BENEZUELA ({ . 
Jacobi de Benecuela, sive de Caraccas). 
Città con residenza arcivescovile dell’A- 
merica Meridionale, denominata Zene- 
tiola,cioè piccola Venezia, dall'omonimo 
dipartimento di Colombia o Columbia, 
che comprende le provincie di Caracca 
o Caraccas e di Calabozo, con Caracca o 
Bevezuela o Vevezuela per capoluogo, la 
quale è anche capitale della repubblica 
di Venezuela. Fu il dipartimento di Vene- 
zuela cosìchiamato dagli spagnuoli,stante 
la somiglianza ch'essi trovarono fra la 
situazione di parecchie città indiane oc- 
cidentali intorno al lago di Maracaybo o 
Maracaibo e quella della celeberrima Ze- 
nezia decoro e ornamento d’Italia. Il la- 
go di Maracaybo, sulla costa setteutrio- 
nale della Colombia, nel dipartimento 
della Sulia,é di forma quasi circolare, ed 
ha 40 leghe dal nord al sud sopra 35 
dall’est all’ovest. Riceve un grau nume-. 
ro di riviere, delle quali le principali so- 
no il Motatan all’est, la Sulia al sud, la 
Perija e il rio di Palmas all’ovest, e scor- 
re al nord davanti Maracaybo, mediante 
un canale largo 3 leghe, nel golfo di Ma- 
racaybo, furmato dal mare dell’ Antille. 
La marea visi fa senlire più forte che nel. 
lecoste vicine, e la navigazione vi è faci- 


.Je,anche con grandi uavigli; mai frequen- 
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ti venti marini per la loro violenza som- 
mergono grosse barche. AI nord-est: del 
logo è Mena, luogo che possiede inesausta 
miniera di eccelleote pece minerale, i 
cui vapori bituminosi si libano sul lago 
e infiammandosi, massime ne’gran calo- 
ri, durante la notte formano fuochi che 
servono di guida a'marinari,ed è perciò 
che loro si die’il nome di Lanterna di 
Maracaybo. Le riviere del lago sono in 
genere così sterili e malsane, che gl’in- 
diani preferiscono di costruire le loro a» 
bitazioni sulle stesse acque del lago, col 
mezzo di solide palafitte. Pesci e uccelli 
acquatici formano la loro principale sus- 
sistenza ; essendo i pesci di graude va- 
rietà siccome portativi dalle diverse ri- 
viere che sboccano nel lago. Dopo l’in- 
surrezione della Nuova Granata e del Ca- 
racca contro la Spagna, fu dato il nome 
di Venezuela al governo molto più con- 
siderabile dell’ accennato dipartimento, 
ch' erasi formato nel 1819, nella repub- 
blica di Colombia. Della città di Vene- 
zuela o Caracca o Benezuela, in questo 
articolo avendone parlato brevemente , 


per la sua repubblica, ed anche pel suo 


seggio metropolitico e pe'suoi pastori oc- 
correvano le nozioni che vadua riferire. 
Caraccas già sede d'una capitaneria ge- 
nerale della Spagna, giace in una valle 
formata dalla lunga cateua di montague, 
che corre paralellamente alle coste del 
mare da Coro siuo al golfo di Puria, 
ed al piede del picco della Silla, che si e- 
leva a 1333 Lese sopra il livelìo del mare. 
Coro è una città con porto , stata sede 
del governo della proviucia del suo no- 
me, una delle 7 della capitaueria gene- 
rale di Caraccas, nel dipartimento di Su- 
lia della repubblica di Calumbia. Trovasi 
Coro a 70 leghe da Caracca, ed a 40 da 
Maracaibo, sulla parte del golfo di que- 
sto uume chiamata el Golfeto, in una 
pianura sabLicuosa e arida a circa una 


lega dal mare dell’Antille.Tuttociò si de- 


ve notare, perchè Coro fu un tempo ric- 
chissima e residenza pure del vescovo, la 
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quale insieme a quella del governo, per 
aver perduto assai dell’antico splendore, 
dopo il 1636 fa trasferita a Caracca ch'è 
molto ben fabbricata a 454 tese, pulitis- 
sima e in aria salubre. Il paese declina 
gradatamente sino alla Guayra, piccolo 
fiume che riceve que’ de’ quali dirò, e si 
può guadare, non però dopo copiose piog- 
gie. All’est un altro declivio conduce sino 
ad Anauco, sul quale fu costruito un bel- 
lissimo ponte. L'altro fiume Caroata, che 
pure si attraversa sopra un bel ponte di 
pietra, divide Carocca propriamente-det- 
ta, dal quartiere e. Giovanui, Presso al 
centro scorre il Catucho, le cui acque a- 
limentano le fontane pubbliche, e quelle 
assai numerose delle case particolari. 
Questi 4 fiumi iu seguitosi riuniscono,ir 
rigano la fertile valle di Cacao e si con- 
giungono al Tuy. La valle di Cacaoè as- 
sai celebre per le piante omonime che 
produce, Theobroma Cacao, le cui man- 
dorle, piùgrosse delle comuni,diconsi Ca- 
cao-Caracca, molto nutritive e di pia- 
cevolissimo sapore, che servono a com- 
porre, con diversi ingredienti, la gradi- 
tissima e corroborante bevanda della 
cioccolata, di tantu comune e vantaggioso 


‘uso, per cui ne ragionai altrove, io uno 


a' suoi scrittori. Si attribuisce al fioveuti- 
no Francesco Carletti che portasse in Eu- 
ropa e in Italia specialmente le notizie 
del frutto cacao e del cioccolate, che 
presto sì ricercarono pel soave sapure e 
per alcune proprietà salutari. Si vuole da 
altri, che il cacao fu recato dal Messico in 
Europa nel 1520, e che in Francia pel 
1.° fece uso di questo nutrimento il car- 


«dival Alfouso Richelieu arcivescovo di 


Lione, per moderare i vapori che gli 
montavano al capo. Per le sue proprie- 
tà, la cioccolata fu detta cibo degli Dei. 
Da’ semi stessi o mandorle del cacao, si 
ottiene l’olio che condensato dicesi . du- 
tirro di cacao. Del resto la città di Ca- 
racca o Venezuela possiede grandissimo 
numero di case con tetli piatti, molte 
nou avendo che un pian terreno e altre 
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un solo piano. In generale, larghissime, 
bene allineate e ben selciate sono le stra- 
de, le quali dividono la città in porzioni 
quadrate, che diconsi guadras, e di cui 
molte formano piazze poco rimarchevo- 
li, tranne la gran piazza del Mercato, ch'è 
uno degli edifizi principali di Caracca, 
essendo adorna nel centro da una fonta- 
na e la cui parte orientale è occupata dal- 
la cattedrale. Non manca di teatro, di sta- 
bilimenti scientifici e benefici, di vastissi- 
ma caserma militare, nè di uomini illu- 
stri che vi fiorirono, fra’ quali primeggia» 
giano il general Miranda nativo di Carac- 
cas, e Bolivar. Miranda vel 1806 radu- 
nò milizie a s. Domingo, ed a Nuova- 
York, proponendosi di conquistare la pa- 
tria indipendenza. Ma le forze non ba- 
starono allo scopo;gli spagnuoli resistero- 
no, e fecero molti prigioni, che sebbene 
volontariamente arresi, punirono di mor- 
te: così quel 1.° movimento fu represso. 
Bensì nel 1810, quandoi francesi occu- 
parono la Spagna, si tornò a parlare del- 
la riforma di governo, si radunarono a 
Caraccas deputati di tutte le provincie , 
tranne Maracaibo, s° incominciarono gli 
atti in nome di Ferdinando VII; ma po- 
co dopo,imprigionato il capitano gene- 
rale co’ membri d’ udienza, s'installò la 
Confederazione di Venezuela. La vea- 
zione della reggenza e delle Cortes di 
Spagna fu impolitica e decise il congresso 
a'5 luglio 1811 di proclamare la totale 
emancipazione dall’ Europa. Il capitano 
generale spagnuolo Monteverde fomentò 
le idee superstiziose de’ popoli, e coll’ ap- 
poggio di queste assalì Caraccas, debellò 
Miranda, ed assoggettò di nuovo il paese 
alla corona. Più celebre fu Simeone Bo- 
livar-y-Poute, nato in Caraccas da una 
famiglia spagnuola diMantuanas,che tro- 
vandosi presente alle due coronazioni di 
Napoleone 1, colpito dalla rapida onni- 
potenza a cui era pervenuto, coll’esempio 
di Washington, concepì l’ardito disegno 
di liberare la patria d'America dalla do- 
minazione spognuola;e recatosi a Roma, 
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dicesi che lo giurasse sul monte sagro. 
Egli cominciò ad attaare il suo proponi» 
meoto, cos profittare de’ diversi partiti in 
cui erano divise le popolazioni, seguaci 
di Carlo 1V, di suo figlio Ferdinando VII; 
di Napoleone I e di Giuseppe di lui fra- 
tello, quando a’Borbovi tolse il trono di 
Spagna, cioè dopo la dichiarazione d’in- 
dipendenza fatta dal congresso di Vene- 
zuela e la dittatura di Miranda, e Moa- 
teverde. Ritiratosi da questi a Cartagena, 
che al peri di tutta la Nuova Granata 
formava colla provincia di s. Marta una 
repubblica separata, ivi riunì 300 vene- 
zueli per formare vu corpo di truppe per 
rivendicare gl’indipendenti su Montever- 
de e i disatri politici di Venezuela, pren- 
dendovi parte i gravatini ed i caraguini. 
Nel gennaio 1813 lasciò Cartagena col 
suo piccolo esercito, comandato in secon- 
do dal cugino Manuel Castillo; ma l’am- 
bizione del comando, presto li divise, re- 
stando unito a Bolivar l’altro cugino Fe- 
lice Ribas. Animato da'consigli di questo, 
marciò co” 300 venezueli per liberare la 
capitaneria generale di Caraccas, e nuo- 
vamente Venezuela, aumentando le for» 
ze in progresso de'suoi successi ; laonde 
giunto sui confini della Nuova Granata 
e di Venezuela, più migliaia di venezueli 
corsero a unirsi a’suoi vessilli: s'impadro=» 
nì di Merida e suo distretto e delle pro- 
vincie di Varinas. Intanto Marino stabi- 
lito a Maturio, viati e fugati gli spagnuoli 
e Monteverde, rimasto padrone delle pro- 
viocie di Cumana e Barcellona, quel ge- 
nerale assunse il titolo di generale in ca- 
po e dittatore delle proviucie orientali 
di Venezuela. Dall’ altro canto Bolivar 
alla testa degl’ indipendenti , dopo vari 
combattimenti, a’4 agosto 1813 entrò so» 
lennemente in Carracas a modo trion+ 
fale, salutato liberatore e |’ armata ap- 
plaudita liberatrice ; indi prese i titoli di 
generale in capo e dittatore delle pro- 
vincie occidentali di Veneruela,cioè quasi 
la metà della capitaneria generale. Fu al- 
lora che dando sfogo alla vanità de'suoi 
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nel 15303. lo avea fatto ammini- 
stratore delie chiese di Avellino e Si- 
guenca; e nell’anno 1523 Adria- 
no VI gli diede il medesimo uffizio 
per quella di Foligno. In appresso 
rinunziò queste due ultime chiese 
al nipote, ritenendo quelle di Astor- 
ga e d’Ostia, che conseguito avea 
da Leone X, nel 1521. Da ultimo, 
dopo i conclavi di Pio III, Giulio 
II, Adriano VI, cui accolse in O- 
stia quando ritornava dalla Spa- 
gna, e di Clemente VII, morì a 
Roma decano del sagro Collegio, 
nel 1523, di sessantotto anni e tren- 
ta di Cardinalato. Fu sepolto nel- 
la veneranda basilica di s. Croce 
in Gerusalemme, ove sorge magni- 
fico avello adorno di un bell’ elo- 
gio al lato destro della tribuna di 
quella chiesa, cui generosamente avea 
beneficato, essendo stata già suo ti- 
tolo, e cui ritenne a commenda con 
quello di s. Marcello, dacchè era 
passato al vescovato di Ostia e Vel 
letri. 

CARVATE Recimazpo, Cardina- 
le. Reginaldo Carvate di Chartres, 
cameriere di Eugenio IV, e refe- 
rendario apostolico, conseguì il ve- 
scovato di Beauvais, senza però 
andarne al possesso. Avea già nel 
1414, da Giovanni XXIII ottenuto 
l’arcivescovato di Reims; e da Eu- 
genio IV, nel 1434, cbbe quello di 
Embrun, ma volle tenersi al primo. 
Carlo VII re di Francia, nel 1425, 
lo avea dichiarato gran cancelliere 
del regno, e poi nel 1429, ricevet- 
te da. lui come arcivescovo di Reims, 
la sagra unzione secondo il costu- 
me de’ monarchi francesi. Poi nel 
1436, il Carvate ebbe in amministra- 
zione la chiesa di Agde, e nel 1439 
quella di Orleans. Accolse in Beau- 
vais l’ imperator Sigismondo, andato 
in Francia a comporre la pace fra 
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le corone belligeranti, e contribuire 
ad estinguer lo scisma. Si annovera 
tra i prelati del concilio costanziense, 
e fu il primo ambasciator di ubbi- 
dienza, spedito dalla Francia dal 
re Carlo VII a Martino V, al fine 
di riconoscerlo per legittimo Pon- 
teficee Da ultimo, a’ 18 dicembre 
del 1439, nel concilio generale di 
Firenze, Eugenio IV, con altri sedici 
soggetti, creollo Cardinal prete di 
s. Stefano nel Monte Celio. Morì a 
Tours nel 1446, dopo sette anni 
di Cardinalato, e fu sepolto nella 
chiesa dei frati minori. 

CASAE Basratenses. Sede vesco- 
vile dell’Africa occidentale, la cui 
provincia s' ignora; ma si sa che un 
suo vescovo assistette, nel 411, alla 
conferenza ,di Cartagine. 

CASAE Carawenses. Sede episco- 
pale dell’ Africa occidentale nella 
Numidia, suffraganea di Cirta. For- 
tunato vi era vescovo nei primordi 
del quinto secolo. 

CASAE Favenses. Antica città 
vescovile dell’Africa occidentale, d’in-. 
certa provincia, il cui vescovo Le- 
vando recossi - alla conferenza carta- 
giuese. 

CASAE Maprawenses. Sede vesco- 
vile della Numidia, nell'Africa occi- 
dentale. Il suo vescovo mancò nella 
conferenza di Cartagine, ed Onorio 
parlò in suo nome. 

CASAE Nicrae, o Case NERE. 
Sede vescovile nell’Afiica occidenta- 
le, provincia di Numidia. Il Ponte- 
fice s. Melchiade, nel concilio, che 
celebrò al Laterano l’ anno 313, 
condannò Donato vescovo delle Case 
nere, capo dello scisma de’donatisti, 
i quali negavano la validità del bat- 
tesimo dato agli eretici, e rigetta- 
vano l’ infallibilita della Chiesa. 1l 
vescovo Januariano, nel 41t, sì por- 
tò alla conferenza di. Cartagine. Il 
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seguaci, Bolivar creò 1° ordine del Libe- 
ratore poi detto de’Liberatori, e quindi 
organizzò il governo. Ma i popoli, special. 
mente i repubblicani, si accorsero in bre. 
ve del suo assolutismo e di voler rap- 
presentare il Napoleone dell’ America 
o del Nuovo Mondo. Nel 1814 i reali- 
sti spagnuoli, comandati dal general Bo- 
ves, sconfissero Bolivar e Marino; che 
perciò questi due emuli, unite le reliquie 
de'loro eserciti, raddoppiarido i tentativi, 
riuscirono a respingerli. Non andò guari 
ch’essi lo furono da’realisti, quando nel 
capitanato generale successe Cagigal al 
Mouteverde. Caduto così d’ogni speran- 
za sul trienfo dell’indipendenza, il vinto 
Bolivar abbandonò momentanea mente 
l’impresa,ritirossi aCartagena,poi a Tun- 
ja, dove gli riuscì unire le discordi pro- 
vincie in lega con Bogota, colla condizio- 
ne che in quest’ ultima città risiederebbe 
il congresso, e fu nominato capitano ge- 
nerale della Nuova Granata e di Vene- 
zuela. Ritiratosi a Cartagena , come al- 
leato, vi fu assediato dal generale realista 
Morillo, che lo costrinse ad arrendersi ai 
6 di dicembre 1815, e partì per la Giam- 
maica e s. Domingo. Ivi fu di nuovo e- 
letto capitano generale di Venezuela e 
Nuova Granata, per non trovarsi che lui 
capace d’unirealla causa dell’indipenden- 
za tutte le 7 provincie Venezuele, e pro- 
maulgò gli schiavi negri liberi da ogni gio- 
go. Dopo essere stato baltuto dal reali- 
sta Moralis, i generali indipendenti lo ri- 
conobbero per capo supremo, a condizio- 
ne di convocare un congresso, e che la 
sua autorità sarebbe stata puramente mi- 
litare, senza ingerirsi nell’amministrazio- 
ne civile. Giunto in Barcellona a’ 31 di- 
cembre 1816, convocò il congresso, pro- 
clamò il governo provvisorio, e lui capo 
col titolo di presidente della repubblica 
di Venezuela, riunendo in se i tre pote- 
ri: fece pubblicare la legge marziale, e in- 
corpordalle sue truppe gli schiavi che con- 
correvanoa lui. Ma la battaglia de’g gen 
naio 1817 gli fece nuovamente perdere 
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la provincia di Barcellona, tranne la ca-. 
pitale. L'rr febbraio 1818 restò vinto il 
realista Morillo dinanzi Calabozo, ma 
senza sapersene trarre vantaggio; per cui 
quel generale potè ripetutamente scon- 
figgere Monàgas, e Calabozo tornò in po- 
tere de’ regii. Tutlavolta non si smar- 
rì Bolivar e comparve grande : vinto sì 
spesso, egli si riaveva come per incan- 
to con forze inaspettate, con nuove chia- 
mate al patriottismo americano, per la 
sua popolarità, malgrado i sofferti disa- 
stri. Morillo tornò a disfarlo, e fu supe- 
riore ing zuffe parziali. Laonde gl’ indi- 
pendenti proposero di spogliare Bolivar 
della presidenza e rivestirne Paez. Le due 
fazioni disputantisi il potere si compone- 
vano di unitari e di federalisti, i quali 
assumevano ì caratteri di quasi monat- 
chici e di repubblicani. Bolivar prevalse, 
ma per un tempo dove dividere il potere 
assoluto in due sezioni politica e milita- 
re, ed accreditò agenti a Washington ed 
a Londra. Il congresso apertosi in s. Tom- 
maso d’Angostura nel febbraio 1819, 
Bolivar fu acclamato presidente della re- 
pubblica sino al compimento della costi- 
tuzione; ed egli non tardò a presentare 
il piano per la divisione della legislata- 
ra, in due camere, con senato e camera 
di pari ereditaria, ed una camera di de- 
putati. Nel congresso Sì modificarono le 
sue mire, si presero alcuni saggi provve- 
dimenti, si approvò l’ordine de’ Libera- 
tori. In conseguenza di vari combatti- 
menti, Bolivar entrò trionfante in Bogo- 
ta capitale della Nuova Granata, abban- 
donata dal vicerè Samana, a' 12 agosto 
1819, e vi organizzò un congresso di cui 
fu presidente: la Venezuela fu nuova: 
mente perduta per la Spagna. A'17 no- 
vembre dello stesso anno, con solenne de- 
liberazione del congresso, fu proclamata 
la riunione delle due repubbliche di Ve- 
nezùela e dellaNuovaGranata in una sola 
federazione col nome di Repubblica di 
Colombia, e questa divisa in 3 grandi 
dipartimenti, /enezuela, Quito, Con- 
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dinamarca, con norme apposite. E colla 
capitaneria generale diCaraccas si com- 
posero i 4 dipartimenti di Zulia , del- 
V’Orenoco, di Maturine di Venezuela. 
Va notato, che quella parte del Venezue- 
la, che dalla fuce dell’Orenoco si estende 
sino all’isola della Margherita, fu veduta 
da Colombo nel suo3.° viaggio nel 1498, 
e ne venne conosciula la costa fino alla 
penisola d’Araya. Secondo alcuni geogra: 
fi Americo Vespucci nel precedente anno 
avea loccato la custa di l’aria, e di qua 
ebbe origine il fortunato incidente, che 
eternò col nome d'America il suo. Indi 
a onore del 1.° scuopritore del Nuovo. 
Mondo, si diede il nome di regione Co- 
lumbiana o Colombianaa tutti i luoghi, 
che componevano sotto il dominio degli 
spagnuoli la Nuova Audalusia,la Castiglia 
d'Oro, la Terra-ferma, e di poi il vice- 
reame della Nuova Granata, nel quale si 
comprendeva una parte dell'autico Perù; 
i quali luoghi si fusero dopo l’emancipa- 
zione a formare la nuova Repubblica di 
Columbia, ma dopo pechi anni i gover- 
ni variarono forma e tornarono a sud- 
dividersi, formando le 3 repubbliche di 
Venezuela,di Nuova Granata e dell’ £- 
quatore, tulte tre indipendenti, ma cou- 
giunte inamichevole nodo d’alleanza di- 
fensiva e offensiva, con lraltati commer- 
ciali: il sistema divisorio de’dipartimeuti 
fuabolito e ritornarono le provincie rette 
da governatori sottogli ordini del potere 
esecutivo nazionale, onde le 12 proviu- 
cie della Repubblica di Venezuela sono 
le seguenti: Caraccas, Calabozo, Cuma- 
na, Barcellona, Margherita, Coro, Tru- 
zillo, Merida, Maracaibo, Vavinas, Apu- 
re e Guayana. Poco dopola formazione 
della repubblica di Colombia, a'25 uo- 
vembre 1820, ebbe luogo un armistizio 
con Morillo, ma senza riconoscersi da 
quel realista il nuovo stato. Tenuta per 
fallo tale tregua, Bolivar a ripararlo, nel 
1821 ne annunziò il termine, ed a’24 
giuguo marciò contro i generali realisti 
La Torre e Morales,ambo stabiliti a Cala. 
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bozo, e fu l’ultimo gioruo della domina- 
zione spagnuola in queste contrade. Boli- 
var vittorioso, la stessa sera entrò in Va- 
lenza; Caraccas e la Guaira tornarono in 
potere degl’ indipendenti per non più u- 
scirne,nel luglio 1824 facendo altrettanto 
Porto Cabello, l’unica città della Vene- 
zuela restata a’realisti. La costituzione di 
Cucuta fu pubblicata a'30 agosto 1821. 
Eotrato Bolivar vincitore ia Quito e ia 
Guayaquil l’11 luglio 1822, quelle con- 
trade furono incorporate alla Colombia, 
ed a’3 settembre 1823 fece il suo trion- 
fale ingresso in Lima (in memoria di che, 
in essa di receate fu eretta Îa di lui co- 
lossale statua equestre in bronzo, il cui 
modello magnifico eseguì in Roma il ch. 
prof. Adamo Tadolini, che meritò an- 
dasse a vederlo nel di lui studio il Pa- 
pa Pio IX, del quale segnalato onore 
l’esimio scultore pose nelle pareti la- 
pide monumentale ). Il congresso del 
Perù gli decretò la dittatura a’1o feb- 
braio 1824, e la presidenza nel 1825. 
Nel precedeute anno essendosi conquista- 
te 7 provincie già dipendenti dal gover- 
no di Buenos- Ayres e poi del vice-rea- 
me del Perù,.Bolivar ne proclamòl’iudi- 
pendenza, imponendo loro il nome di Bo- 
livia ed un codice che denominò ZBoli- 
viano. Ma insorte collisioni, nel 1826 si 
tramò contro la sua vita. Tuttavolta re- 
stando nel Perù, fu io Lima eletto presi- 
dente a vita, e venne adottato il codice 
Boliviano. L'apogeo di sua gloria fu nei 
tre anoi dal 1822 al 1826. ln quest’ ul- 
timo si ribellarono a lui Paez federalista 
e Mariuo, con alcune provincie, trovaa- 
dosi la costituzione di Cucata non con- 
venire ad alcuno. Bolivar lasciato il Pe- 
rù, mediante nocevoli concessioni nel 
1827 nella repubblica di Colombia si 
ristabi lì un'apparente calma. Bolivar vo- 
leva lo scettro, ma non ebbe senno ab- 
bastauza da saperlo afferrare. Successi- 
vamente scoppiarono nel Perù e nella 
Bolivia insurrezioni, ed i peruviani inva- 
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del liberatore, crollando così il gigantesco 
edifizio dell'alleanza de’ popoli, rappre- 
sentanti le due Americhe, che Bolivar a- 
vea voluto innalzare, Il Perù e la Boli- 
via gli sfuggivano; la Colombia si dibat- 
teva tra le sue mani, nondimeno la con- 
servava. Vedendo però che la sua stella 
andava mancando, volle finirla, ormai 
scorgendo la necessità di diventareil pa- 
drone o di andarsene in esilio. Nel de- 
clinar del 1829 tentò un estremo sforzo 
a Caraccas, nell'assemblea de'24 dicem- 
bre presieduta dal general Paez, per la 
separazione del governo di Bogota e di Ve. 
nezuela,che doveano nondimeno conser- 
vare il nome comune di Colombia ; quin- 
di di nuovo Bolivar fu esposto a’ pugnali 
degli amici della libertà, e per miracolo 
n'era rimasto salvo a'25 seltembi'e 1829. 
A dunque per la 5.° volta risolse dimetter- 
si dal potere e l’effettuò con messaggio al 
congresso de’ 20 gennaio 1830, dopo a- 
vere respinto l'imputazione che aspirava 
alla corona. Nominato però presidente di 
Colombia a’22 gennaio il general Sucre, 
dichiarò non potersi accettare la dimis- 
sione di Bolivar; il quale decise non o- 
stante di abbandonar Bogota, e non ces. 
sando le contrarietà volle definitivamen- 
te abdicare la sua presidenza a’ 27 a- 
prile. Il congresso di Bogota a’30 ne ac- 
cettò la rinunzia. Indi a'4 maggio la Co- 
lombia adottò la nuova costituzione sot- 
to la presidenza di Mosquava; a’ 6 si a- 
pri il congresso costituente per Venezuela 
a Valenza, eletto presidente Yanes; a’ g 
il congresso di Bogota decretò ringra» 
ziamenti a Bolivar e l’ annua pensione 
di 150,000 franchi, ed egli partì da Bo- 
gola nel dìseguente, a’ 14 ponendosi Paez 
alla testa del governo di Venezuela. Ri- 
tiratosi Bolivar inCartagena andava tem- 
poreggiando il suo imbarco, quando iu 
s. Pietro presso s. Marta cadde infermo, 
forse di veleno, e morì a' 17 -dicembre di 
48 anni non compiti, semplice partico» 
lare dopo 18 anni di grandezza, Così fi- 
nì il fondatore della repubblica di Co- 
VOL. XCIII. 
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lombia, che sorta per lui parve trovare 
sul sepolcro del liberatore de’ germi di 
morte, Imperocchè, come dissi, al princi- 
pio dello stesso 1830, il Venezuela stac- 
cossì dal resto della Colombia, si eresse 
con altristatiin repubblica, percorse va- 
rié vicende politiche, e l'odierna sua con- 
dizione è la seguente, che trovo nella Ci- 
viltà Cattolica de’ 16 ottobre 1858.»La 
Repubblica di Venezuela fu per un istan- 
te in un momento di guerra colla Fran- 
cia e coll’Inghilterra, appunto come po- 
co fa l’imperatore della Cina. La repub- 
blica di Venezuela ebbe dal 1819 fino 
ad ora non si sa quante costituzioni e ri- 
voluzioni ; di cui l’ultima e freschissima 
atterrò, pochi mesi sono, il presidente 
Giuseppe Taddeo Monàgas, ch'era stato 
eletto la 2." volta il 20 aprile del 1857, 
e fu cacciato dal general Castro. Ma il 
Monàgas appena veduta la mala parata, 
abdicò nelle mani del congresso e subito 
ricorse alla legazione francese, ponendosi 
sotto la sua protezione. Alcuni de’ suoi 
partigiani ricorsero dal loro lato alla le- 
gazione inglese. 1l nuovo presidente con» 
cluse allora, per mezzo d’un segretario di 
stato, co’ ministri forestieri una specie di 
trattato, che concedeva al Monàgas ed a- 
gli altri la licevza di uscire dal territo- 
rio. Ma poco dopo destituì il suo pleni- 
potenziario e sconobbe il trattato, chie- 
dendo a’ministri che l’ex presidente e i 
suoi gli fossero lasciati nelle mani per 
essere giudicati da'tribunali. I ministri 
non avendo modo di resistere, doveltero 
cedere, ma ne scrissero a'loro governi. I 
quali tosto inviarono colà alcune navi da 
guerra,chiedendo che subito fossero re- 
stituiti i prigionieri alle legazioni a cui 
aveano fatto ricorso. Né avendo il gover- 
no voluto a ciò acconsentire, alcune na- 
vi da guerra francesi e inglesi dichiararo- 
noin istato di blocco i due porti di La- 
guayra e di Porto Caballo, e confiscaro- 
no le navi di commercio che vi si tro- 
vavano. Giunse intanto a Caraccas il si- 
guor Deveton Orme, incaricato inglese , 
11 
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con cuì non tardò il nuovo governo ad 
acconciare le cose, dando passaporti al- 
l'ex presiderite ed a’suoi partigiani, e pro- 
mettendo un'indennità (di cui non si dee 
mai tacere quando si ha da fare con un 
incaricato inglese), la cui somma precisa 
sarà con più comodo determinata”. Al 
presente continua ad essere presidente 
provvisorio il general Castro, intimo a- 
mico del general Paez, i principii politi- 
ci de’ quali sono identici. Il tesoro pub- 
blico e l'industria prosperano,ed il gover- 
no incoraggia l'immigrazione. Nel 1857 
il senatoela camera abolirono negli stati 
della repubblica la schiavitù, riconoscen- 
do come debito nazionale il valoredegli 
schiavi emancipati, da rimborsarsi con 
certi modi e termini. 

La sede vescovile di Venezuela o Be- 
necuela o Caraccas,ebbe origine nei pri- 
mi enni del secolo XVI. Della parte 
del Venezuela scoperta dal Colombo, 
nel seguente 1499 Alfonso d’ Ojeda ne 
proseguì l' esplorazione, cioè della co- 
sta da Maracapana sino al Capo della 
Vela. Nel 1500 vi giunsero Rodrigo de 
las Bastidas e Giovanni della Cosa. Nel 
1512 da s. Domingo sbarcarono sulla 
costa del Venezuela i due domenicani 
Francesco de Cordova e Giovanni Garces 
per esercitarvi l’evangelico ministero nel 
paese di Casco; indi nel 1518 parecchi 
frati domenicani e minori osservanti nel- 
le coste della provincia di Cumana vi e- 
ressero due conventi. Ma penetrato nel 
paese di Casco un pirata spagnuolo, che 
radunava gl'indiani sulla costa e ne face- 
va preda per rivenderlì a’proprietari di 
miniere, con apparente amicizia lusinga- 
to il principe indigeno di Casco a recarsi 
colla moglie e 15 figli al suo bordo, ivi 
li pose barbaramente in ceppi e seco li 
strascinò. Allora i selvaggi per vendetta 
massacrarono gl’ innocenti missionari, e 
bruciarono i conventi con entro i frati 
stessi. Altri 3 domenicani da Cabagua re- 
catisi nel Venezuela per diffondervi il 
cristianesimo, fondarono chiese e con- 
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venti, ma gli avidi mercantidi carne u- 
mana tornando a esercitare le turpi ra- 
pine, provocarono un eccidio generale di 
tutti gli europei. Nondimeno si audaro- 
no fondando colonie,e nel 1527 Giovan: 
ni Ampuez, ben accolto dal principe di 
Manora, fondò la città di Coro, sulla 
sponda orientale del golfo di Maracaybo, 
che divenne poi sede del governo perla 
sua importanza e opulenza, la quale però 
nel 1636 fu trasferita a Benecuela o Ca- 
raccas, altuale capitale della repubblica 
di Venezuela , però città foudata nel 
1567. Perciò quando Clemente VII vel 
1530 o nel 1532, come vuole Commaa- 
ville, che chiama la città Venezuela, Ze- 
netiola, vi fondò la cattedra vescovile e 
suflraganea dell’arcivescovo di s. Domin- 
go,veramente pare che fosse in Coro,esolo 
più tardi fu traslatata in Denecuela. Che 
in Coro venne istituita la primitiva sede 
vescovile, lo apprendo pure dal dotto car- 
dinal Baluffi. L'America un tempo spa 
gnuola riguardata sotto l'aspetto reli- 
gioso, e la chiama prima chiesa Venezo- 
lana, che prese nome da Coro ove sorse, 
con asseguo delle decime, che registra a 
scudi 316,215, come arcivescovato, pe- 
rò nell’ epoca anteriore e prossima alla 
rivoluzione; non senza giustamente av- 
vertire, che le decime concesse nel 1511 
da Giulio Il alle nuove chiese d’Ameri- 
ca,al cui esempio fecero il simile i succes 
sori, nou sono in opposizione alla bolla £- 
ximiae del predecessore Alessandro VI, 
colla quale accordò a’re di Spagna, che 
assegnata da essi sopra i beni reali una 
dote sufficiente a tutte le chiese, potesse- 
ro percepire le decime dell’ Zndie occi- 
dentali; poichè la nuova concessione di 
Giulio TI seguì pel preventivo accordo col 
re di Spagna,i quali volevano sgravarsi 
degliassegnamenti, restituendo alla chie: 
sa le decime, come le godevano i vescovi 
di Castiglia, effettuato colla Concordia 
di Burgos dell’8 maggio 1512, stipulata 
fra Ferdinando Ve la regina Giovanna, 
co’vescovi di s. Dumingo, della Concezio- 
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ne, e 8. Giovanni di Porto Rico, al quale 
ultimo fu assegnata per diocesi l'isola del 
suo nome e quella della Margherita, col. 
le provincie di Cumana e di Guayana.Ma 
il cardinal Baluffi, da fedele storico, eu- 
comiando le virtù, lo zelo e le beneficenze 
de’venerandi primi vescovi d'America, 
non tace che Rodrigo de lasBastidas,sun- 
nominato o suo nipote, primo vescevo di 
Coro » avendo assunto interinalmente il 
temporale governo della venezolana pro- 
vincia,posposta la verga pastorale al ba- 
stone della tirannia, fe' mercato delle vite 
degl’indigeni, lordando sua mitra d’inno- 
cenle sangue, quanti altri furono di quei 
primitivi, nessuno oltraggiò la dignità del 
grado, tutti onorarono il ministero. Ma 
se gl’ indiani di Coro ebbero che inorri- 
dirsi di lui, ben ebbero da congratularsi 
di que’che gli succedettero. Saranno sem- 
pre care lememorie di Agreda e di Man- 
zanillo messaggeri al popolo di eterna sa- 
lute, messaggeri di terrestre prosperità”. 
1 primi successori di Rodrigo, che sem- 
bra fatto vescovo di Coro nel 1535 e 
morto nel 15%2, furono: nel 1543 Mi- 
chele Girolamo Ballesteros; nel 1558 
l’encomiato fr. Pietro d’Agreda domeni- 
cano, morto nel 1580; nel 1582 fu con- 
sagrato il pur lodato fr. Giovanni Man- 
zanillo domenicano, morto nel 1593; nel 
1600 fi. Diego di Salinas domenica- 
no, morto nello stesso anno; nel 1601 
fr. Pietro Martire domenicano ; fr. Pie- 
tro Ogna domenicano, nominato ezian- 
dio nel1601, ma non ne prese possesso, 
essendo stato trasferito a Gaeta; Antonio 
d’Alsega, morto nel 1609 ec. Le Notizie 
di Romaregistrano i seguenti: 1742 Gio. 
Garzia Abbadiano di Segovia; 1749 E- 
manuele Machado-y-Luna, di Cazeres 
diocesi di Coria; 1752 Francesco Julian, 
eli Zevico diocesi di Palencia, traslato da 
Porto Rico; 1756 Diego Antonio Diez 
Madronero, di Talarubbias diocesi di To- 
ledo; 1770 Mariano Marti, di Brassia 
diocesi di Tarragona, trasferito da Porto 
Rico; 1792 fr. Gio. Antonio della Ver- 
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gine Maria, di Langran diocesi di Cala» 
horra. Pio VI a’ 24 febbraio 1798 tra- 
slatò da Guayana o s. Tommaso, sede 
da lui istituita, il r.°vescovo della mede- 
sima Francesco de Ybarra, di Guaca- 
ta diocesi di Benezuela. A suo tempo Pio 
VII ad istauza di CarloIV re di Spagua, 
colla bolla Zn universalis Ecclesiae, de’ 
24 novembre 1803, Bull. Rom.cont. t. 
12, p. 97, eresse in arcivescovati le sedi 
vescovili di s. Giacomo di Cuba, e di Be- 
necuela vulgo Caraccas. Quanto a Be- 
necuela, dichiarò suffraganei dell’arcive- 
scovo, che per 1.° dichiarò Francesco de 
Ybarra, i vescovati di Aferida di Mara- 
caibo,e di Guayana 0s. Tommaso d’An- 
gostura, già suffraganei, questo di s. Do- 
mingo,quello dis. Fede di Bogota.L'11 
gennaio 1808 Pio VII nominò 2.° arci- 
vescovo di Benezuela Narciso Coll-y Prat, 
di s. Pietro di Cornetta diocesi di Giro- 
na, poscia traslato adEcclesiam Palentin. 
Nel 1827 Papa Leone XII preconizzò ia 
3.° arcivescovo Raimondo Ignazio Men- 
dez dottore utriusque juris,lodatissimo e 
idoneo ecclesiastico, non dicendosi la pa- 
tria neppure dalla proposizione concisto» 
riale. Nel 1841a° 15 luglio Gregorio XVI 
preconizzò Gio. Autonio Igoazio Fer- 
nandez Pegna di Merida, canonico deca- 
no di quella cattedrale, dottore in s. teo- 
logia, già parroco, vicario foraneo, pro- 
fessore di s. Scrittura nel seminario, pre- 
dicatore e ornato di virtù. Il regnante 
Pio IX nel concistoro de’a7 settembre 
1852 promulgò l'odierno arcivescovo 
mg. Silvestro Guevara , di Barcellona 
diocesi di Guayana, già parroco in patria 
e canonico di detta cattedrale, non che 
vicario generale della sua diocesi, dotto, 
probo e deguo dell'arcivescovile dignità, 
come trovo nella proposizione concisto- 
riale che mi sta davanti, in cui pur leg- 
go, cum reservatione facultatis novam 
ineundi ipsius Archidioeceseos circum- 
scriptionem quovis tempore faciendan 
arbitrio Sanctitatis Suae, et Apostoli- 
cae s. Sedis. Inoltre si dice nella medezi- 
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ma, la città di s. Giacomo de Caracas, 
sive de Benecuela ad montium declive 
acdificata conspicitur, quae in amplo 
suo circuitu octomille circiter domos, et 
a quinquaginta millibus inhabitatur ci- 
vibus. La cattedrale metropolitana, de- 
cente e vasto edificio sotto l'invocazione 
di s. Anna madre della B. Vergine, ha il 
capitolo composto del decano e di altra 
dignità, di 5 canonici colle due prebende 
del teologo e del penitenziere, di 3 por- 
zionari, d’ 8 cappellani o beneficiati, e di 
altri preti e chierici addetti al servizio 
divino. Nella medesima è il fonte bat- 
tesimale, e la cura delle anime ammini- 
strata da due parrochi: l’arci-episcopio, 
buono edificio , le è prossimo. Nella cit- 
tà vi sono altre 6 chiese parrocchiali co’ 
battisteri, un ospizio di preti per le mis- 
sioni, 3 monasteri di religiose, diversi s0- 
dalizi, due spedali, il monte di pietà e il 
seminario con alunni. Nel 1857 il gover- 
noseparòdall’università centrale le scuo- 
le del seminario, e questo fece consegna- 
re all'arcivescovo, rimanendovi stabilite 
le cattedre delle scienze ecclesiastiche. 
Archidioeceseos ambitus satis late patet, 
pluresque sub se complectitur civitates 
et oppida. Ogni nuovo arcivescovo è tas. 
sato ne’ libri della camera apostolica in 
fiorini 33 e mezzo, ascendendo le rendi- 
te della mensa a circa 5,000 scudi ro- 
mani. 

VENI CREATOR SPIRITUS. Iono 
io onore dello Spirito Santo (V.), ter. 
za persona della ss. Zrinità (Y.). Non si 
incomincia Elezione (Z.), grande e no- 
tabile azione, e qualunque cosa impor- 
tante senza l’invocazione del divin Para- 
cleto consolatore, mediante ibellissimi e 
fervorosi, inno 7'eni Creator Spiritus,e 
Sequenza o Prosa (V.), Veni Sancte 
Spiritus (V.), che si cantano o recitano 
con divozione e fiducia; ambo affettuose 
e riverenti invocazioni per implorare dal 
Padre de’ lumi la sua grazia e aiuto a fi- 
ne d’ispirare e di muovere al bene la vo- 
lontà, d’illuminare santamente l’intellet- 
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to, i sensi, il cuore, ed insieme per accen- 
derci e infiammarci del fuoco del suo san- 
to amore, unica nostra consolazione, e di 
santificarci. Questo Inr0 (V.) da alcu. 
ni si attribuisce a Roberto II re di Fran 
cia, morto nel 1031; o al b. Erman- 
no, detto Contratto dall'aver le mem- 
bra contratte, monaco di Richenou, mor- 
to nel 1054, o al b. Notkero o Notche. 
ro monaco di s. Gallo, detto il B4/b0 a 
cagione dell’impedimento di sua lingua, 
morto nel 912; 0 finalmente a Papa /n- 
nocenzo III del 1198. Queste opinioni 
le riferisce Cancellieri, Descrizione del. 
le cappelle pontificie, p. 253: io però te- 
mo che siano stali amalgamati i creduti 
autori della sequenza Veni Sancte Spi- 
ritus. Innumerabili versioni e parafrasi 
furono fatte dell’ inno Yeni Creator 


| Spiritus, ricorderò solo l'elegante volga- 


rizzamento di Samuele Biava, /Ielodie 
sacre o Inni popolari della Chiesa, p. 
13: comincia con questi versi. O Crea- 
tor Spirito, - Vieni, le menti avviva-De' 
figli tuoi, che implorano- Il sempiterno 
amor! Il Papa Pio VI, considerando che 
la profezia del real salmista David: Man- 
da lo Spirito tuo e saranno creati, e rin- 
novellerai la faccia della terra, salmo 
103, v. 30, ed anche W. Erritte Spiri- 
tum e R:. Et renovabis, adempita nel sa- 
gro giorno di Pentecoste (Y.), può rin- 
novarsi di continuo, se i cristiani col cuo- 
re contrito imploreranno l’aiuto del me- 
desimo Divino Spirito; e desiderando che 
i fedeli lo preghino vivamente, affinchè 
spanda sopra la faccia della terra lo spi- 
rito di Sapienza ed Intelletto, lo spirito 
di Consiglio e di Fortezza, lo spirito di 
Scienza, di Pietà e del Timor di Dio; on- 
de in virtù di questo Settiforme dono di- 
vino (il vescovo Saruelli, Lettere eccl. t. 
4, lett. 22: Qual sia il senso letterale di 
quelle parole della Sapienza;c. 1: et hoc, 
quod continel omnia; spiegando le 7 lia- 
gue e i 7 doni, ingegnosameate l’applica 
alle lingue ebrea, latina, greca, spaguuo- 
la, italiana, francese, germana, di cui ne 
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VEN 
rileva i pregi) si dilatino i cuori di tutti,, 
ecorrino con alacrità nella via de’ Coman: 
damenti del Signore; perciò con breve 
universalee perpetuo de’ 26 maggio 1796 
concede a’fedeli tutti, che una o più vol- 
te algiorno invocheranno il s. Divino Spi- 
rito colla recita dell'inno Yeni Creator 
Spiritus, o sequenza Veni Sancete Spiri- 
tus, in latino o in qualunque altro idio- 
ma, intendendo anche di pregare per la 
concordia tra'principi cristiani ec., confes- 
sati e comunicati l’ indulgenza plenaria 
una volta al mese in un giorno ad arbi- 
trio; a quelli poi, che contriti reciteranno 
detto inno a sequenza, nella domenica di 
Pentecoste e sua ottava,concede ogni vol. 
ta 300 giorni d’indulgenza, e giornitoo 
in tutti gli altri giorni dell’anno per ogni 


volta, quali indulgenze ponno tutte ap- 


plicarsi anche a’fedeli defunti. Tutto que- 
sto si riporta nel tesoro spirituale, qual è 
il libro intitolato: Raccolta di orazioni e 
pie opere per le quali sono state conce- 
dute da' Sommi Pontefici le s. Indulgen- 
ze. In esso si trovano pure non solamen- 
te l'inno e la sequenza, ma anco tradot- 
ti e parafrasati egregiamente. 
VENISANCTE SPIRITUS. Una del. 
le quattro principali Sequenze o Prose, 
che ammette la Chiesa romana. Questa 
sequenza, come l'inno Zeni Creator Spi- 
ritts, è in onore dello Spirito Santo, per 
quanto ho detto in tale articolo, le cui 
vozioni si compenetrano con questo, per 
la cui recita divota sono concesse l’iudul- 
genze descritte nel medesimo articolo,in- 
cominciando il suo volgarizzamento col- 
le parolein versi: Santo Divino Spirito- 
Dal vostro trono altissimo - Venite e a 
noi vibrate- Unraggio di splendor. Anu- 
che questa sequenza e lenerissima invo- 
cazione dello Spirito Santo, si premette 
nell’incominciamento dell’azioni (si reci- 
ta pure la preghiera: Adsumus Domine, 
pel notato nel vol. XVI, p.152, e in al- 
tri luoghi), o si recita per implorarne la 
portentosa assistenza , io questa valle di 
miserie e di tribolazioni. Perciò viene ce- 
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lebrato padre di luce e de’poveri, santo a- 
more, in tutto consolatore ottimo, con- 
forto nelle afflizioni, lume beatissimo, di- 
spensatore di grazie, datore di prosperità 
temporali e del gaudio perpetuo in cie- 
lo. Tl cardinal Lambertini poi Benedetto 
XIV, Della s. Messa,attribuisce la com- 
posizione della sequenza al b. Ermanno 
Contratto; opinione che con altri riportai 
nel vol. XXXV, p. 216, insieme a quel- 
le che ne fanno autore Roberto II re di 
Francia, o Papa Innocenzo III, il che ri- 
petei nel vol. LV, p. 307, notando che 
Platina crede composizione del re l'ora- 
zione: Sancti Spiritus adsit nobis gra- 
tia. Rilevai poi nel vol. LII, pi 88, che 
almenoInnocenzo INI fu il1.° a introdurre 
lasequenza Veni SancteSpiritusinuso nel 
cauto ecclesiastico. Il pio e dotto Butler, 
Delle festemobili,trat. 9g, Della Penteco- 
ste, c.6,n.xv, Orazione allo Spirito San 
to,uescrisse una mirabile per unzione, fer- 
vore, fede viva; poi notifica, che Surin, 
Avrillon e altri scrittori ascetici compo- 
sero eccellenti preghiere per ciascuna bea- 
titudine, come anco per ciascun dono e 
frutto dello Spirito Santo, ed alcuni so- 
pra ciascuna virtù morale, con delle me- 
ditazioni acconce. Quindi aggiunge: La 
sequenza Zeni Sancte Spiritus si può re- 
citare tutti i giorni per stabilire il regno 
perfetto dello Spirito Santo, spirito d’a- 
more nelle nostre anime. Se ne trova una 
bella esposizione o parafrasi nel t. 4 del- 
le opere del p. Valois. Il suo eruditissi- 
mo aunotatore dichiara, che questa pro- 
sa 0 sequenza è da alcuni autori attribui- 
ta al dotto b. Notkero , ma l° Ekkard il 
Giovane nell’esatta vita di quel religioso 
di s. Gallo, lo fa autore soltanto d'un’al- 
tra prosa che comincia colle parole: San- 
cti Spiritus adsit nobis gratia; e attribui- 
sce la sequenza Veni Sancte Spiritus a 
Papa Innocenzo III, e potersi vedere la 
Storia letteraria di Francia, secolo X, 
p.139, e Ceillier, t.19, p. 504. Conviene 
che Notkero scrisse diverse di tali prose, 
stampate nelle sue opere; ed opina che 
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Roberto II re di Francia compose anch'e. 
gli molte di simili prose, e tra le altre sul. 
l’Ascensione, che comincia: Rex omnipo- 
tens die hodierna, che Clittoveo pubbli- 
cò con un commentario. Lo stesso edito - 
re, con Guglielmo di Malmesbury e al- 
tri, lo dice autore della prosa dello stes- 
so Spirito Santo: Sancti Spiritus adsit 
nobis gratia, che anco Baillet riferisce a 
Notkero.Durando, Trittemio, il cardinal 
Bona e alcuni altri l'hanno forse confusa 
colla bella prosa: Zeni Sancte Spiritus, 
quando hanno attribuito questa a Rober- 
to IT. Dice pure, che v'ha ancora chi ne 
fa autore Ermanno Contratto, ma Papa 
Invocenzo III è generalmente riconosciu- 
to pel suo vero autore, come lo prova il 
Merati in Gavanto, par. 2, t.1, p.1216. 
Benedetto XIV assicura la stessa cosa, nel 
che sono concordi i Maurini, nella citata 
Storia, e Mabillon, Acta ss. Bened. t. 7, 


p. 19. 

VENOSA (Venusin). Città con resi- 
denza vescovile del regno delle due Sici- 
lie, della provincia di Basilicata, nell’an- 
ticaLucania,distante circa 4 leghe da Mel- 
fi, di cui è distretto, capoluogo di canto- 
ne. Giace sul rialto d’una collina, in fer- 
tile e amena pianura circoscritta dagli A- 
pevvini, alla sinistra del Dauno, uno de- 
gl’influenti dell'Ofanto. E assai bene fab- 
bricata, parte in monte e parte in piano, 
quae in suo quatuor circiter milliarium 
ambitu quingentas domos, et 7000 com- 


plectitur incolas, come leggo nell’ultima 


proposizione concistoriale. Ha una bella 
piazza , parecchie vaghe case particola- 
ri. La cattedrale, magnifico e antico edi- 
fizio, aliquam exposcit reparationem, al 
tempo di detta proposizione o 1848. E' 
sagra a Dio, sotto l’invocazione di s, An- 
drea apostolo, patrono della città, dì cui 
possiede un'insigne reliquia, oltre la sta- 
tua d’argento, almeno quando n'era ve- 
scovo il Corsignani , ed altre pure ivi si 
| Wenerano. L' Ughelli, Italia sacra, t. 7, 
.6: MenusiniEpiscopi,le descrive: Del 
della ss, Croce, due ss. Spine della 
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Corona del Redentore, parte della costa 
di Papa s. Gregorio I Magno, un dito in- 
dice del titolare s. Andrea ec. Non è par- 
rocchia, ma vi è l’unico fopte battesima- 
le della città, per cui i 6 rettori o curati 
delle chiese parrocchiali della medesima, 
in essa prendono i sagramenti pro infir- 
mis. Il capitolo sì compone di 4. dignità, 
la maggiore essendo l’arcidiacono, le al- 
tre l’ arciprete, il cantore, il primicerio; 
di 20 canonici, comprese le prebende del 
teologo e del penitenziere, dir2 mansio- 
nari, e di altri preti e chierici inservien- 
ti all’uffiziatura divina. L’episcopio pros- 
simo alla cattedrale, com’essa era la sua 
condizione nell’accennato tempo. Nella 
città, oltre le parrocchiali, vi sono altre 
chiese, il monastero de’ monaci benedet- 
tini, due monasteri di monache, un con- 
servatorio, alcuni sodalizi, l° ospedale, il 
monte di pietà, et nondum expletum se- 
minarium. Vi è ancora una casa di com- 
mercio, le rovine di diversi monumenti 
romani, ed un acquedotto mirabile ali- 
menta le fonti della città. De'frammen: 
ti di calendario rinvenuti negli scavi del- 
l’agro di Venosa, di cui i suoi fasti for- 
mano parte integrante, sebbene si dice. 
vano volgarmente Fasti Campani, si può 
vedere quanto nel1833 con chiarezza e 
critica di erudizione archeologo-epigra- 
fico-latina ne scrisse il dotto cav. Gio. Bat- 
tista De Rossi, e pubblicò nel Giornale 
Arcadico di Roma, t.133, p.92: I Fa- 
sti di Venosa restituiti alla sincera le- 
zione. Venosa vanta moltissimi uomini 
illustri, celebrati nelle sue storie e in quel- 
la di mg." Corsignani. Valga per tutti il 
qui ricordare due celebrità, una antica, 
l’altra meno. Questa è del cardinal Gio. 
Battista De Luca (V.), luminare di giu- 
risprudenza che celebrai in tanti luoghi 
per le sue dottissime opere. L’antica è di 
Quinto Orazio Flacco, sommo lirico lali- 
no, nato a Venosa 66 anni avanti la no- 
stra felice era, da un ricco liberto, che lo 
fece educare eccellentemente a Roma e 
ad Ateue. Iosorta la guerra civile prese 
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le parti della repubblica e fu tribuno a Fi- 
lippi sotto Bruto e Cassio : rimase quasi 
povero dopo la caduta della libertà ro- 
mana, e comprò una carica di segretario 
del tesoro. Per mezzo de'suoi amici Vir- 
gilio e Vario ottenne la familiarità di Me- 
cenate, il quale. gli donò un bel podere o 
villa presso Tivoli (Y.), per lui divenu- 
ta famosa, In seguito ebbe l’ amicizia di 
Agrippa, Pollione e Tibullo; e finalmen- 
te entrò nelle parti d’Augusto: ma rifiu- 
tò la carica di segretario intimo che quel- 
l'imperatore gli offerse, e visse ritirato al- 
lemuse, all’agiatezza, al piacere, sdegno- 
so di servire alla nuova autorità, sebbe- 
ne ammirasse le belle geste de’suoi tem- 
pi,esoprattutto quelle d'Augusto, moren- 
do circa g anni avanti la detta era. Le 
sue opere sono: Quattro libri di Odi; un 
libro di Epodi; il Poema secolare; due 
libri di Salire 5 due libri di Epistole o 
Sermoni; \° Arte Poetica. Orazio lascia 
d’assai dietro a se gli altri poeti latini, 
né soffre paragone che con Virgilio, ossia 
sta a paro con lui solo: gli Zpodi sono 
la men buona delle sue opere; le Episto- 
le sono forse la migliore, tutto conside- 
rato; Arte Poetica è il codice eterno del 
raziocinio e del buon gusto in poesia. Nul- 
la di quanto egli scrisse andò perduto: i 
suoi versi sommano a10,000, L’edizioni 
delle sue Poesie saranno forse più d’800. 
Posseggo quella nitidissima, elegantissi- 
ma e assai singolare pel minutissimo e 
chiarissimo carattere, ogni pagina essen- 
do larga poco più d’un pollice, e lunga 
due buoni pollici. Compreso l’indice s0- 
no 229 pagine. E un gioiello tipografi- 
co, ma senza buoni occhiali difficilmen- 
te può leggersi. Eccone il titolo: Quinti 
Horatii Flacci, Opera omnia, recensuit 
Filon in regio Ludovici Magni Collegio 
professor, Parisiis 1828. A. Mesnier Bi- 
bliopolam. Cum litterarum typisab Hen- 
rico Didot sculptis et propria arte po- 
lyamatyoa fusis. Excudebat Didot na- 
ta minor. Vi è pure la vita del poeta, 
scritta da A. C, Svetonio. Il più saga- 
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ce commentatore d’ Orazio si crede Wie- 
land. — Zerusium, seu Venusia ve- 
tuslissima, ita a priscis videtur ap- 
pellata, vel quod a Veneris nobilissi- 
mo ibi condito templo, ejus nomini eam 
consecrassent, vel ab aquarum scaturi- 
ginibus, quas venas appellant, vel a vi. 
nis,quibusabundat Venusiam appella». 
sent. Hujus suis in scriptis meminerunt 
Tolomeo, Plinio, Livio, Appiano, Plutar- 
co, Catone, Orazio e altri. Constant ta- 
men ante annum ab Urbe condita 463 
Rempublicam fuisse s visuntur enim in 
eadem civitate plures inscriptiones, Ve- 
nusinorum Reipublica testes insignes, a- 
liaque vetusta monumenta temporum in- 
juria pene corrupta, et labefactata, ha- 
ctenusque publico civitatis signo his ver - 
bis Respublica Venusina. Attesta Var- 
rone che fu un tempo capo della Puglia, 
ed apparteneva a’sapniti, a'qualii roma- 
ni la tolsero fin da’primi tempi della re. 
pubblica. Livio commendò i venosini nel- 
la guerra punica, restando fedelissimi al. 
la repubblica romana, perciò altamente 
lodati in pubblico senato. E' pure memo- 
randa Venosa per avervi riparato Var- 
rone con 5o eletti cavalieri dopo la fa- 
mosa sconfitta di Canne, ricevuti umana- 
mente con nobile ospizio e rivestendoli. 
AI perito M. Marcello, il senato sosti- 
tuì Claudio Nerone, ardito duce, il quale 
attaccando Annibale sotto Venosa insie- 
me co’marsi, ebbe qualche vittoria, I ve- 
nosini spesso furono confederati e in lega 
co’marsicani, così nella guerra sociale. Do- 
po la battaglia di Canne, scribunt ad sup- 
plendos Colonos Velusinorum,aliarum- 
que coloniarum post secundum bellum 
Punicum anno ab Urbe condita 554, 
quatuor summos viros electos fuisse C. 
Terentium Varronem,T.Quintium Fla- 
minium, P. Cornelium Gneum, Fabium - 
que Scipionem. Romanorum itaque co- 
lonia effecta , corum fortunam tandiu 
secuuta est, quandiuRespublica illa po- 
tuitdignitatemsuam tueris; cum ejusdeni 
autem ruina, in aliorum potestatemces- 
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sit. Il Sarnelli afferma, che Venosa fu co- 
lonia e sede proconsolare, il proconsole 
presiedendo alle due provincie di Luca- 
nia e Puglia, tra’confini delle quali è po- 
sta la città. I primi ad occuparla furono 
î goti, poi successivamente soggiacque al- 
la dominazione de’vandali, de'greci, de’ 
longobardi, de’ saraceni, finchè cacciati 
questi da’normanni, nella divisione delle 
città di Puglia da loro conquistate , nel 
1042 Venosa fu data al normanno con- 
te Drogone. Dopo i normaoni, seguendo 
le sorti del reame di Napoli, venne in po- 
terede’principi svevi, indi de’francesi, poi 
degli aragonesi e de’re di Spagna, i qua- 
li 1" eressero in principato feudale. La si. 
gnoreggiarono i Del Balzo principi d'Al- 
tamura, e Pirro luogotenente regio de' 
Marsi needificò la presentecattedrale con 
colonne marmoree. Pervenuta in signo- 
ria de'Gesualdi, Isabella erede di questa 
femiglia sposandosi col nipote di Grego- 
rio XV, Nicolò Ludovisi, in questi passò 
il principato. Dopo diverse politiche vi- 
cende, conseguenze di quelle del regno, 
pat gravi disastri pel tremendo terremo- 
to che a'14 agosto 1851 afflisse diverse 
provincie, fra Je quali quella di Basilica- 
ta, in cui oltre Venosa, Lavello e luoghi 
circostanti, furono esposte a danni deplo- 
rabili, Melfi riducendola a un mucchio di 
rovine, quindi Rapolla, Matera, con al- 
tre città e adiacenze; centro del massimo 
flagello fu il Vulture, ch’ebbe tra la ge- 
nerale rovina a piangere molte vittime 
umane. In Venosa soffrirono assai gli e- 
difizi del sale, del monte frumentario, del 
regio giudicato, dell’ archivio comunale, 
precipuamente il convento e la chiesa di 
8. Domenico la cui cupola e campanile 
caddero: gravissimi daoni toccarono alle 
altre chiese ed al seminario. Il magna- 
nime re Ferdinando II, non contento il 
suo paterno cuore de’pronti soccorsi pro- 
digati d’ogni maniera da per tutto, altri 
innumerabili volle porgerne di persona, 
visitando i luoghi contristati da tanta e- 
norme sciagure, onde misurarne l’esten- 
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sione e provvedervi co’ mezzi più idonei 

e benefici, per sollevare le popalazioni, 

Non solo il re fu accompagnato dal re- 

gio fratello Francesco di Paola conte di 

Trapani e dal ministro de' lavori pub. - 
blici, ma dal suo primogenito France. 

sco principe ereditario e duca di Cala. 

bria (in ‘quest’ anno 185g sposato alla 

principessa Maria Sofia di Baviera, sorel. 

la della regnante imperatrice d'Austria, 

e' 3 febbraio in Bari), per fargli senti- 

re come la carità e la beneficenza legano 
saldamente i cuori de’ sudditi al troun, e 
come sanno innalzare voti veraci a Dio, 
che ascolta sempre quelli delle popolazio. 
ni grate e riconoscenti. Queste accolsero 
il munifico sovrano con divoto entusia- 
smo. Fu in Melfi, Rapolla, ed a’ 1g set- 
tembre il re col suo corteggio mosse per 
Venosa, accompagnato dalle benedizioni 
de’popoli. La chiesa della ss. Trinità, la 
cominciata chiesa de’ monaci benedettini 
lo accolsero fra le loro rovine; non è a 
dirsi cosa fecero i venosini per esprime- 
re la loro gioia riconoscente. Il re tratte- 
nutosi alquanto presso le claustrali dis. 
Maria della Scala, prese la volta di Asco- 
li di Capitanatae vi giunse nel dì seguen- 
te a dispensarvi le sue incessanti benefi- 
cenze ec. Dipoi nella notte de’ 16 al 17 
dicembre1857 il terremoto nuovamente 
afflisse il reame di Napoli, massime nelle 
provincie del Principato Citeriore e di 
Basilicata. Io questa 2.° nel suo capoluogo 
Potenza quasi niun edifizio restò illeso, 
inclusivamente alle chiese e specialmen- 
te la cattedrale , ed al reale collegio de' 
gesuiti; furono distrutti diversi comuni, 
massime Polla con circa 2,600 morti; ed 
in Venosa cadde la volta della chiesa di 
s. Francesco e una torvetta del castello. 
Del resto strazianti sono i dolorosi parti. 
colari delle calamità accadute nelle due 
provincie ove si concentrò la violenza del 
traballamento della terra.Mentre Liger de 
Leisessart dimostrava come tutte le con- 
trade del globo terracqueo potevano fra 
loro unirsi con una nou interrotta linea 
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vescovo di questa sede divenne pri- 
. mate de’ vescovi di Numidia, del 
partito di Donato. 

CASAE Sirvanar. Sede episcopale 
dell’ Africa occidentale, d’ incerta 
provincia, ovvero nella Bizacena. 

CASALE ( Casalen.). Città con 
residenza vescovile nel Piemonte, 
detta Casal Monferrato, per essere 
stata la capitale di quel dominio. 
Fu riedificata in una bella ed estesa 
pianura, sulla destra riva del Po, 
da Guglielmo Paleologo marchese 
di Monferrato, sulle rovine degli 
antichi paesi de’ veliati, ove esisteva 
l’antica Sedala. Ora è capo luogo 
della quarta provincia Alessandrina, 
e fu chiamata Zodigomagus, e Ca- 
sale sancti Evasii, per distinguerla 
dagli altri luoghi, che portano pure 
il nome di Casale. Questa città ri- 
conosce la sua primaria fondazione, 
verso l’anno 730, da Luitprando 
re de’ longobardi, che chiamolla s. 
Evasio, in memoria di un pio ve- 
scovo di Vercelli. Qui ebbero lunga 
residenza ì celebri marchesi di Mon- 
ferrato, discesi da Aleramo, figlio 
del duca di Sassonia, e da Adelasia 
figlia di Ottone II, che dopo esser 
vissuti per qualche tempo ignoti, 
furono scoperti dall’imperatore, co- 
stituendo tali terre in loro appan- 
naggio; appannaggio che nell’ XI 
secolo fu ereditato dal primogenito 
Guglielmo. Da Bonifacio, figliuolo 
di questo, nacque Guglielmo Lun- 
gaspada, celebre per le sue imprese 
di Terra santa, e la cui sorella di- 
venne imperatrice de’ greci, mentre 
egli sposò Sibilla sorella di Baldo- 
vino re di Gerusalemme, il quale 
essendo morto senza successione, 
lasciò il reame al suo nipote figlio 
di detti coniugi, che però poco so- 
pravvisse. Estinta la linea mascolina 
di Aleramo, furono chiamati a re- 
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gnare nel Monferrato i Paleologhi, 
parenti di essa, e il primo signore 
ne fu Teodoro, che conquistò Asti, 
e si collegò coi Visconti di Milano. 
I successori regnarono sino a Carlo 
V, e passato il dominio ai duchi 
di Mantova, il duca Vincenzo vi 
eresse una buona cittadella con sei 
bastioni. Finalmente Casale passò 
sotto la dominazione della casa di 
Savoja. 

. AI principio dell’anno 1629, Ca- 
sale fu assediata dagli spagnuoli, 
obbligati a ritirarsi dalle forze. di 
Luigi XIII; nell’anno seguente tor- 
narono ad assediarla, ma fu valo- 
rosamente difesa dal maresciallo di 
Toiras. Nel 1640, avendovi gli spa- 
gnuoli di nuovo posto l’ assedio, 
sotto il marchese di Legnarez, vi 
furono pienamente sconfitti dal conte 
d’Harcourt. Nelle turbolenze di Fran- 
cia, nel 1652, gli spagnuoli s' im- 
padronirono di Casale, e quindi non 
la restituirono alla casa di Mantova. 
Quest'ultima però nel 1687 la ven- 
dette a Luigi XIV re di Francia. 
Tuttavolta, questo principe dopo 
quattordici anni la restituì alla casa 
medesima, demolendovi prima tutte 
le fortificazioni, che la rendevano 
rispettabile. Finalmente, verso il 
1706, Vittorio Amadeo II di Sa- 
voja, poi re di Sardegna, se ne im- 
padronì; e presa, nel 1745, dai 
francesi, la ricuperò nel 1746 Carlo 
Emmanuele II. Al tempo della ri- 
voluzione di Francia soggiacque Ca- 
sale alla sorte del Piemonte, e fece 
parte del dipartimento di Marengo, 
fino al termine del francese impero. 

La sede vescovile vi fu eretta ad 
istanza del marchese di Monferrato 
Guglielmo Paleologo, dal Pontefice 
Sisto IV, nel 1474, facendola suf- 
fraganea della metropoli di Milano, 
donde passò poi sotto quella di Ver- 
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telegrafica, annodantesi alle già stabilite; 
il regno delle due Sicilie, che fu tra'primi 
a fruire i vantaggi di sì alto beneficio, 
come lo fu pure in tutta l’italiana peni- 
sola a goderei vanteggi meravigliosi de” 
ponti di ferro, delle ferrovie, dell’illumi- 
nazionea gas e di altri grandi trovati del- 
le scienze e dell'arti moderne, e segnaté. 
mente della chimica e della meccanica, e 
delle loro molteplici applicazioni. La te- 
Jegrafia elettrica fu nel regno, sin dal suo 
primo nascimento, rivolta dal provvido 
Ferdinando II al più grande ed utile de’ 
suoi fini, qual è quello di mettere la ca- 
pitale in immediata relazione tanto col 
resto d'Europa, quanto colle parti rima- 
nenti del regno. Imperocchè appena ven- 
ne compita lar." linea da Napoli a Gae- 
ta, dal:851 al 1852, ne'due anni susse- 
guenti si compì quella che mena a’ con- 
fini dello stato pontificio, la cui lunghez- 
za d'oltre 80 miglia napoletane conta 12 
stazioni. Proseguendo senza interruzione 
il lavoro,nel1856 ilfilo elettricosi estende 
va verso il sud-est per una linea di 400 
miglia, cioè quanti ne passano fra la ca- 
pitale e Reggio, con 26 stazioni. E nel 
gennaio 1858 era in pochi istanti felice- 
mente immerso uell’acque del Faro, ol- 
tre il quale si rannodò immediatamente 
alla rete delle linee che si estendono e di- 
ramano per la Sicilia per oltre 600 mi- 
glia con 25 stazioni. Quindi s'intraprese 
una 2." linea fra Napoli e Reggio, ed ol- 
tre a ciò procede la diramazione della li. 
nea della Basilicatà per Matera e Veno- 
sa nella lunghezza d’89 miglia con 3 sta» 
zioni, continuando al tempo stesso quel- 
la del contado di Molise su 100 miglia 
con 3 stazioni, quella delle Puglie a due 
fili.su4tr migliacon 25 stazioni, e quel- 
la degli Abruzzi su 260 miglia con18 sta- 
zioni. La qual rete offrendo un insieme 
d’oltre 2,100 miglia, stringerà viemmag+- 
giormente l’unità dell’avventorosa fami- 
glia del regno, che già tanto incremento 
riconosce della sua civiltà in questo no- 
vello sfoggio della real munificenza. Nel 
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vol. XCI, p. 448, dichiavai: H regno del- 
le due Sicilie è il1.° paese in Europa, do- 
po l'Inghilterra, che abbia pensato di co- 


struire i fili elettrici sottomarini. 


La fede cristiana fu predicata in Veno- 
sa ne'primordii della Chiesa, narrando la 
tradizione che fu una delle prime città di 
Puglia a ricevere la tucedel Vangelo, per 
opera di s. Pietro principe degli Aposto- 
li, al cui onore i venosini edificarono la 
chiesa di s. Pietro di Oliveto. Tosto i ve- 
bosihi innaffiàrono col sangue de’martiri 
la loro chiesa, 12 fratelli de’ quali sotto 
l'impero di Massimiano del 286 in diver- 
si luoghi di Puglia riportarono la corona 
del martirio, da dove il principe Arechio 
dipoi ne trasportò i ss. Corpi in Venosa, 
Quivi riceverono la palma del martirio, 
nella persecuzione diDioeleziano, l’africa» 
no s. Felice vescovo di Tibara nel 303, 
co’ss. Adauto e Gerinaro preti, Fortuna- 
to e Settimio lettori, africani anch’ essi, 
per avere coraggiosamente negato a’ pa- 
gani la consegna delledivine Scritture per 
essere bruciate. L’uffizio proprio ss. Fe- 
licis Episcop.et Sociorum Martyr. o fe- 
ce stampare il vescovo Corsignani. Lar. 
cattedrale di Venosa fu la detta chiesa di 
s. Pietro, la quale rovinata dalle vicende 
guerresche, altra ne fu eretta, già tempio 
pagano, e consagrata in onore della ss. 
Trinità sottoPapa Nicolò!I.Indi questa di- 
venne celebre abbazia benedeltina quan- 
do Roberto Guiscardo duca di Paglia e 
di Calabria, vi fece edificare il contiguo 
magnifico monastero; la bella chiesa pos- 
sedendo insigui ss. Reliquie, e vari ma- 
guifici sepolcri di marmo, tra gli altri quel- 
li di Guglielmo I Braccio di Ferro e d'al- 
tri principi normanni; la badia fu poscia 
dichiarata commenda dell’ordine Geroso- 
limitano daBonifacio VITI nel1297.Laou- 
de poco distante fu fabbricata altra cat- 
tedrale, la quale dopo vari secoli essendo 
stato ristretto il circuito della città con 
mura, rimasta di fuori e suburbana, e poi 
dovendosi nella sua area costruire la for= 
tezza a difesa di Venosa, per essere an- 


170 VEN 

che divenuta diruta, fu abbattuta. Ed è 
perciò che il nominato Pirro di Balzo du- 
ea di Venosa edificò a sue spese l’odier- 
na dentro la città in sito comodo, quindi 
consagrata a' 12 marzo1531. Lasede ve- 
scovile di Venosa fu istituita ne’ primi tem- 
pi del cristianesimo, e nel secolo XI da 
Alessandro Il fu fatta suffraganea di 4- 
cerenza, e confermata da Pio VII nel 
1818 quando ad Acerenza unì Matera. 
Jl1.° vescovo che si conosca, secondo l’U.- 
ghelli, che ne riporta la serie, è Filippo 
consagrato vescovo di Venosa da Papa s. 
Fabiano circa il 238. S'ignorano i nomi 
de'successori fino a Giovanni che ne oc- 
cupava la sede verso il 443, del quale si 
marra, che movendo col feroce esercito 
Attila re degli unni per distruggere Ve- 
nosa, il vescovo vestito degli abiti ponti- 
ficali col clero preceduto dalla croce vol- 
le incontrarlo per muoverlo a pietà: gui 
visa Deiparae Virginis imagine, qua 
eidem, totique exercitui apparuit, re in- 
fecta recessit. la memoria del prodigio, 
nel luogo suburbano ove avvenne, si fab- 
bricò una chiesa, a cui poi si aggiunse un 
convento di minori osservanti. Austero 
T'enusinus Episcopus, fiorì nel 493, mi- 
rabile pastore, il quale con Riccardo di 
Audria, Giovanni di Ruvo e Sabino di 
Canossa santissimi vescovi, intervenne al- 
la consagrazione dell’altare della chiesa 
di s. Michele Arcangelo in Monte Garga- 
no. Si legge negli atti di s. Sabino: Z'e- 
nusinae diptycae produnthune s. Episco- 
pum coronatum fuisse martyrio în ipsa 
Fenusina civitate; tamen nullam de hac 
re mentionem inveni in Martyrologtis. 
Stefano resse questa chiesa nel 498, e di 
lui è detto nel cap. 2, dist. 96 circa me- 
dium, ubi de rebus Ecclesiae disponen» 
dis nullam facultatem laicis attribui con- 
stitutum fuit. Iotervenne a’concilii tenuti 
da Papa s. Simmaco in Roma negli anni 
$o1, 502, 503 e 504. Lunga lacuna ta- 
ce i successori sino a 8. Pietro del1014, 
che con altri vescevi intervenne alla con- 
s.«grazione della chiesa di s. Maria di Fo- 
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resta nella citta di Lavello. Giaquinto re: 

scovo di Venosa del1053, fu presente a 

quella di s. Michele Arcangelo di Monte 

Vulturno, poi chiamato Monte Acuto; nel 

quale anno fece nobile donazione a Gau- 

frido abbate della ss. Trinità di Venosa, 

Drogone divina providentia dux et ma- 

gister Italiae, comesque Normannorum, 

totius Apuliae, atque Calabriae... ob re- 

medio animae meae, fratrisque mei Guil 

lelmi I (detto Braccio di Ferro1.° conte 

di Pugliae morto neli046), Unfredi, Ro. 
berti, caeterorumque fratrum, seu pa- 

rentum meorum, in eodem monasterio 
missae et orationes, atque vigiliaea fra- 
tribus agantur. In questo bel documen- 
to, nelle sottoscrizioni dopo la «+ Crux 
Drogonis supranominatis Imperialis vi. 
ri, è sottoscritto un 2a/duinus Episcopus, 
ch’era di Melfi. Inoltre Drogone restau- 
rò la detta chiesa. Muisardo de Villargo 
Venusinus, mel 1058 col consenso di la- 
pa Nicolò II e del duca Roberto Guiscar- 
do, Ecclesiam ss. Trinitatis Ciliberto ab- 
bati benedictino tradidit, et cum per a- 
liquot annos bene rexisset, mortalitatem 
explevit. lì duca Roberto indi nel 1063 
donò a detto monastero la chiesa dis. Gio- 
vanni di Sala, situata tra Ascoli e Carne- 
to. Ruggero Episcopus Venusinus nel 
1069, con Bisantio vescovo di Lavello, e 
quelli di Melfi e Troia, fu testimonio di 
altra donazionedìi Robertoalla chiesa della 
ss, Trinità, nella quale, ossa fratrum suo» 
rum Normannorum pie ubique perqui- 
sita nobili in tumulo recondidii, con iseri- 
zione riferita da Ughelli, insieme a quel- 
la del sepolcro di Abereda moglie di Ro- 
berto. Costantino o Costanzo vescovo nel 
1071 intervenne alla consagrazione del- 
la basilica di Monte Cassino fatta da A- 
lessandro II; e nel 1074 alla donazione 
che il duca Roberto fece al monastero 
della ss. Trinità de medietatecivitatisVe- 
nusinae,alla quale fecero da testimoni al- 
tri. vescovi e Arnaldo arcivescovo d'Ace- 
renza. Altre donazioni fece al medesimo 
il duca Roberto, con documenti prodot- 
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ti da Ughelli, in cui è nominato il vesco- 
vo Costantino, le cui notizie arrivano al 
1093. Nota l'Ughelli, che la chiesa della 
ss. Trinità, ornata di tanti privilegi, ar- 
ricchita da tanti doni, lo fu pure co’corpi 
de'ss. martiri Vittore, Cassandro e Sena- 
tore fratelli,.con Nomanzia loro madre, qui 
apud Venusium ad columnam alligati, 
quae adhucvisitur,profidecapitisabscis- 
sione martyrium subjerunts non che del 
corpo di s. Atanasio abbate di Nota, tro- 
vato nel1063 sottol’altare maggiore; que- 
sto e quelli chiusi iu urne o pile di ter- 
ra cotta,come apprendo dal vescovo Cor- 
signani, che lì riconobbe e autenticò nel 
1735.Il vescovo Roberto fiorito'nel1 109, 
. giù canonicodella cattedrale, per alquau- 
ti anni governò felicemente. .Non si lro- 
vano altri sino a Pietro, che nel1177 al- 
Ja badessa e monache benedettine di s. 
Maria di Movte Albo concesse diversi be- 
vi, antichissimo monastero e illustre per 
l'osservanza regolare, posto nel suburba- 
no di Venosa; e nel 1179 intervenne al 
concilio generale di LaterauoIII. Nel1223 
Buno, al cui tempo fu edificato il conven- 
to di s, Francesco, designato dallo stesso 
santo.Giacomo sedeva nel pontificato d'A- 
Jessandro IV del1254. Guido del 1299, 
viveva ancora nel1302. Pietro del1331, 
nel luglio 1334 fu traslato in Acerenza, 
ed a’5agosto l’avea succeduto fr. Agosti- 
no domenicano.Sedeva nel 1360 altroPie- 
tro. Indi nel 1363 Gaufrido o Goffredo, 
che fece la maggiore campana alla catte- 
drale, al quale fa sostituito a’ 14 giugno 
Tommaso arciprete d’Acerenza da Urba- 
no V, e nel 1367 intervenne.alla consa- 
grazione della chiesa di s. Audeno di Bi- 
sceglia. Nel1383 è ricordato Lorenzo E- 
gidi di Firenze. Nel1385 o nel seguente 
morì in Roma il vescovo Giovanni. Cer- 
to è che Urbano VI nel1386 gli surro- 
gò Francesco de Veneranieri romano.Gio- 
vanui del1395, Bonifacio IX lo trasferì a 
Grosseto nel1400, ed in suo luogo da Ra- 
vello sua patria trasportò in questa sede 
il nobile Audrea de Fusco, che morì uel 
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1419.A'13 novembre Martino V gli die’ 
in successore fr. Dionisio di Monte Leo- 
ne domenicano, illustre dottore in teolo- 
gia. Eugenio IV nel1431 elevò alla chie- 
sa di Venosa l’arciprete della cattedrale 
Roberto de Procopio. Nel1457 il nobile 
di Salerno Nicola Solimele, celebre dot- 
tore del juscivilee canonico. Per sua mor- 
te nel145g Nicola Girolamo Porfido, che 
fece la campana di s. Maria della Pace e 
visse lungamente. Nel 1493 ebbe a suc- 
cessore il nobile napoletano Sigismoudo 
Pappacoda (V.), chiaro per virtù e sa- 
pere, nel1499 traslato a Tropea: creato 
curdinale da Clemente VII, nou accettò 
la diguità. Nello stesso 1499 Alessaudro 
VI nominò vescovo Antonio Civaleria r4- 
gonensis, e nunzio apostolico di Napoli, 
nel1500 vicario di Roma, morto uel1 501. 
In questo Alessandro VI elesse il suo Me- 
dico (Y.) Bernardoo Berardo o Bernar- 
dino Buongiovanni nobile recanatese, a 
cui era carissimo e continuò ad assistere, 
per l'iusigne dottrina in che si distingue- 
va. Nel suo governo, Venosa fu invasa da 
terribile pestilenza, ed egli molto operò 
da sollecito pastore, cessando il malore per 
aver egli col popolo fatto voto a Dio d’in- 
nalzare una chiesa a s. Sebastiano eda . 
s. Rocco, alla cui intercessione ottennero 
grazia: la chiesa poi fu data a’cappucci- 
ui, quando propinquo fu fabbricato il con. 
vento. Îl vescovomorto in Roma nel 13 10, 
l’anno stesso Giulio Il vi trasferì da Ven- 
ce Lamberto Arbaud di Auntibo, che in- 
tervenne nel concilio generale di Latera - 
no V, e fece nella cattedrale ì sedili del 
coro in marmo, e ne ornò la porta po- 
nendovi il suo stemma. Finì sua vita nel 
1527, € Clemente VII in tale auno gli 
sostituì il proprio consanguineo Guido de 
Medici canonico di Firenze e prefetto di 
Castel s. Angelo(V.), quindi a'2 gennaio 
1528 trasferì a Chieti. Il Papa a’ 23 mar- 
zo da Asti vi traslatò Ferdinando Sero- 
ne spagnuolo, ordinis s. Augustini, che 
poi consagrò solennemente la nuova cat- 
tcdrale a' 12 marzo 1531, soggiungendo 
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l’Ughelli: et postquam quatuor et decem 
annos illam rexisset, eo onere sed libe- 
re exolvit, anno1542, Paulo ITI seden- 
te, de quo vide Astensium Episcoporum 
nostram seriem. Non so poi come il ch. 
can. Bima della cattedrale d’ Asti, nella 
serie cronologica di que’ vescovi, nella sua 
bella opera, Serie Cronologica de’ vesco» 
vi degli stati delre di Sardegna, possa 
scrivere: che » Ferdinando Serone morì 
a’'23 marzo1528, avendo già le bolle di 
sua traslazione alla chiesa di Venosa”. A' 
22 maggio 154a divenne vescovo Alva- 
ro della Quadra nobile napoletano, spa- 
gnuolo d’origine, nato da Anna Serone, 
perciò probabilmeute parente del prede- 
cessore, chiaro per prudenza e virtù, ed 
abbate secolare di s. Antonio di Napoli : 
nel1551 rinunziò la sede e dopo due an- 
ni passò a quella d'Aquila per volere di 
Carlo V.Giulio II a'a 7 aprile1551 prov. 
vide la chiesa di Venosa con Simone Gat- 
tola nobile di Gaeta, primicerio della me- 
tropolitana di Napoli, ove morì nel 1566 
e fu sepolto nel tempio della ss. Annun- 
| ziata, nel sepolcro ch’erasi preparato con 

epitaffio riprodotto dall’Ughelli, ordinan- 
«lo la fondazione dell'ospedale. A’21 ago- 
sto 1566 Francesco Rusticucci di Fano, 
ove fu trasferitoa'3 1 gennaio1567. A'21 
marzo di tale anno gli successe fr. Paolo 
Oberti bergamasco, domenicano d’incol. 
pata vita e di esimia dottrina, ma a’ 13 
settembre morì e fu tumulato nella tom- 
ba de’canonici, ul in testamento caverat. 
Il 12 dicembre cessò la sede vacante cou 
l'elezione di Gio. Antonio Locatelli bolo- 
gnese, probo ed encomiato pastore, che 
dopo 3 anni pianse morto la sua chiesa 
nel1571. A°6 febbraio di questo, Baldas- 
sare Giustiniani genovese oriundo dell’i- 
sola di Scio, egregio letterato e già gover- 
natore di Terni; lodato per pietà e zelo 
pastorale, rapì immaturo la morte nel 
1594 a 13 marzo. Gio, Tommaso San- 
e nobilissimo napoletano, vescovo di 
St anni erinunziò nel1550, do- 
lato nunzio in Germania per 
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la convocazione del concilio ecumenico, 

poi fu preside dell'Umbria, beneficando 

Perugia, e pro-legato dell'Emilia. Qual 

commissario pontificio fu al sinodo di 

Trento, in quo cum ipse concilio exor- 
sis quibusdam simultatibus cum graeco 
episcopo pervicacius contendisset,Romae 
carcerem sustinuit. Già dissi nella bio- 
grafia di Pio IV, che lo liberò, trovati 
falsi i sospetti formati su di lui in mate- 
ria difede, trattandone il Pallavicino nel- 
la Storia del concilio di Trento, lib. 8, 
cap. 4 e 6. Lodato per dottrina e probi- 
tà, das. Pio V fu impiegato in affari gra- 
vi; Gregorio XIII lo deputò a pacificare. 
i principi d’Italia, indi a'4 maggio 1583 
(ma allora viveva il predecessore) lo di- 
chiarò vescovo di Venosa; morì a'6 mar- 
zo 1585 ottuagenario, e fu sepolto nel- 
la cattedrale. A'20 di detto mese gli suc- 
cesse Gio. Girc'amo Mareri aquilano, ar- 
ciprete di Trilitiî. Nelr587 Sisto V no- 
minò fr. Pietro Ridolfi di Tossignano mi- 
nore conventuale, a lui caro, dotto teo- 
logo, insigne storico e autore della Storia 
Serafica, consultore del s. Uffizio. Ornò 
la cattedrale, la custodia delle ss. Reli- 
quie e il battisterio; celebrò il sinodo, che 
fu stampato nel1589, e nel15g1 fu tra- 
sferito a Sinigaglia. Nello stesso giorno, 
a'18 febbraio, gli successe fr. Vincenzo 
Calceo di Soncino domenicano , insigne 
dottore in teologia, ex provinciale di Ter- 
ra Santa; restaurò l’episcopio, e fece tut- 
te le parti d’eccellente pastore, morendo 
nel 1598. In questo a'17 agosto Sigismon- 
do Donati di Correggio, poi nel 1605 da 
Clemente VIII fu traslato ad Ascoli del 
Piceno, Il 3 agosto la sede Venosina fu 
provveduta con Mario Mauri di Melfi, che 
morto nel1610, nel seguente anno Pao- 
lo V gli sostituì Andrea Pierbenedetti di 
Camerino, Avea esercitato vari uffizi pér 
la s. Sede, e stato vicario generale in più. 
diocesi, massime del cardinal Federico 
Borromeo arcivescovo di Milano, per cui 
nella cattedrale eresse un altare a s. Car- 
lo Borromeo e vi pose molte ss. Reliquie. 
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Compì la torre campanaria, celebrò il si- 
nodo e ne pubblicò le costituzioni. Essen- 
do in grande estimazione d’Urbano VIII, 
lo deputò visitatore apostolico del reguo 
di Napoli, che con ognidiligenza e decoro 
eseguì, cessando di vivere affalicato nel 
1634 di 67 anni. Nel 1635 Bartolomeo 
Frigeri ferrarese , beneficiato Vaticano, 
autore del libro: L’Economo prudente. 
Dopo circa14 mesi di vescovato passò l'a” 
più, A’3 dicembre1640 Urbano VIII dal- 
l’arcivescovato di Conza vi trasferì Salu- 
stio Peculi di Terni, già uditore del nun- 
zio nel Belgio. Adunòil sinodo e lo pub- 
blicò colle stampe, essendo encomiate le 
sue costituzioni. Abbellì l’aula dell’ epi- 
scopio, e dopo 8 anni rinunziò il vesco- 
vato, lasciando «di se fama di erudito 
ed amatore della veneranda antichità. Nel 
1648 a'18 maggio fr. Antonio Pavonel- 
li di Civitella del Tronto, minore con- 
ventuale: morì a'23 settembre1653. Nel 
‘ seguente anno fr. Giacinto Tarugi nobi- 
le d’Orvieto oriundo di Monte Pulciano, 
virtuoso e dotto domenicano, compagno 
del p..maestro del s. Palazzo, consagrato 
in s. Maria sopra Minerva dal cardinal 
Odescalchi, poi Innocenzo XI. Fu salu- 
tare esempio al suo popolo, che istruì col- 
le sue frequenti prediche. Scrisse e pub- 
blicò la vita di s. Onofrio, e lasciò mss. 
quella del b. Alberto Magno, e le osser- 
vazioni sull’epi stole di s. Caterina da Sie- 
na, ed altro. Clemente X a'7 maggio1674 
gli die’a successore Gio. Battista Desii na- 
poletano, tesoriere della metropolitana, 
versato nelle sagre e profane lettere, che 
morì nel1677. Innocenzo XI nel seguen- 
te 1678 da Massa Lubrense vi trasferì 
Francesco Maria Neri tiburtino, già ca- 
monico di Napoli, morto nel1685. A’ 14 
maggio il detto Papa dichiarò vescovo 
Gio. Francesco de Laurenzi di Ripatran- 
sone, della patria cattedrale arcidiacono, 
vicario generale diPesaro,morto nel1698 
con lode. Dall’arcivescovato di Ragusinel 
1699 qua fu traslato Placido Scoppa. Nel 
17 13 Gio. Michele Terroui di Livorno, 


VEN 1793 
già preposito de'barnabiti di s. Carlo a’ 
Catenari di Roma e procuratore genera- 
le di sua congregazione. Con questi ter- 
mina la serie de’vescovi |’ Italia sacra, 
e la compirò colle Votizie di Roma. Net 
1726 Pietro Antonio Corsignani di Ce- 
lano diocesi di Marsi, dotto e zelante pa- 
store, aulore d’opere, fra le quali la Reg - 
gia Marsicana, stampata in Napoli nel 


‘1938, ed ove s'intitola vescovo di Ve- 


nose. Già avendo celebrato il sinodo nel 
‘1728, lo pubblicò colla sua Zstoria Ye- 
nosina. Fra le sue benemerenze ricorde- 
rò, che in Forenza riedificò e nobilitò l’a- 
bitazione della villeggiatura de’ vescovi. 
Nel1738 Francesco Antonio Salamone di 
Termoli. Nel1743 Giuseppe Giustiniani 
di Bitritto diocesi di Bari. Nel1764 Ga- 
spare Barletta di Gioiosa diocesi di Ge- 

race.Nel1779, traslato da Minervino Pie- 
tro Silvio di Gennaro, della terra di s, Pie- 
tro diocesi di Capua. Nel1792 Salvatore 
Gonnelli di Turi diocesi di Conversano. 
Nel1818 a’26 giugno Nicola Caldora di 
Napoli, preconizzato da Pio VII. Questo 
Papa colla bolla De utiliori dominicae, 
de’28 di detto mese, Bull. Rom. cont. t. 
15, p. 56, soppresse la sede vescovile di 
Lavello (V.), ed in perpetuo la unì a 
questa di Venosa. Leone XII per dimis- 
sione del precedente, nel concistoro de'g 
aprile1827 preconizzò vescovo di Veno- 
sa Luigi Maria Parisio napoletano, dot- 
tore nel jus civile e canonico, zelante per 
pie opere, dotto e di ottime qualità for- 

nito, dichiarate nella proposizione conci- i 
storiale col pontificio elogio ; indi a’ 25 
del susseguente giugnolo traslatò a Gaeta, 
di cui poi divenne il 1.° arcivescovo, pel 
riferito nel vol. LIII, p. 206. Dopo sede 
vacante, lo stesso Leone XII a’ 23 giu- 
gno1828 dichiarò vescovo Federico Gua- 
rini benedettino cassinese, già vescovo 772 
partibus di Nissa, preposito e arciprete di 
s. Maria di Mina d’Altamura nella pro- 
vincia di Bari, nu/lius dioecesis, che per- 
ciò divenne vacante. Per sua morte, Gre- 


gorio XVI nel concistoro de’ 2 ottobre 
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1837 preconizzò vescovo Michele de Gat- 
tis di Rogliano arcidiocesi di Cosenza, già 
canonico dell'insigne patria collegiata, ze- 
lantissimo ministro del Signore, ed orna- 
to di quelle doti proprie ad un idoneo pa- 
store. Vacata la chiesa pel suo decesso, il 
regnante Papa Pio IX, nel concistoro di 
Gaeta de'22 dicembre1848, la provvide 
coll’attuale vescovo mg." Antonio Miche- 
le Vaglio di Galatona diocesi di Nardò, 
già nella patria collegiata dignitario ca- 
nonico pr iore arciprete, perciò curato per 
18 anni zelante, pio, caritatevole e pru- 
dente; encomiato ancora nella proposizio- 
neconcistoriale per gravità, dottrina, soa- 
vità di costume, esperienza e diligenza. 
Ogni nuovo vescovo di Venosa è tassato 
ne'libri della camera apostolica in fiori- 
niroo, le rendite della mensa ascenden- 
do a circa 3,000 ducati. La diocesi sì e- 
stende per circa 30 miglia di territorio, 
comprendendo 4 luoghi. 
VENTAGLIO, Flabellum.Arnese col 
quale si fa'vento, a cagione propriamen- 
te di sentir fresco nella stagione calda 
principalmente, e moltissimo usato dalle 
donne anche per lusso. Il vocabolo sem- 
bra derivato da Zentare, softiare o tirar 
vento, in latino /Zare, spirares per pro- 
durre vento. Inoltre chiamasi Rosta lo 
strumento da farsi vento, fatto in varie 
foggie e di varie materie, ed usandosi an- 
cora, come il ventaglio, per cacciare le 
mosche ed i mosconi, detto caccia-mo= 
- sche; ed anch'esso in latino dicesi F'/a- 
bellum, Ventulum, Muscarium. La rosta 
sì disse pure Z'entaruola o Ventarola, 
vocabolo comune alla banderuola, ven- 
torum index. Dichiara il Felici, Onoma- 
sticumRomanum, all'articolo Ventaglio: 
Flabellum est, quo ventilatio sit per ae- 


statem ad refrigerandum corpusj hoc et Ron 


Muscarium diei tur, a muscis abig gen 
Antichissimo è l’uso del ven 
origine è oscura quanto ri im 
pretendono che la È ella. i 
un mandarino cine 
l’abitudine di tex 


VEN 


no e di agitarla per rinfrescarsi, i suoi in- 
gegnosi contemporanei vi trovassero |’ i- 
dea madre del ventaglio. Altri attribui- 
scono tale invenzione agli egizi. Certo è 
che se ne trovano tracce fino dalla più 
remota antichità in Asia, in Grecia, in 
Italia. Erano allora grandi strumenti fat- 
ti per la più parte con fasci di penne e 
piume di pavone e di struzzo, i quali ve- 
nivano agitati dagli schiavi, siccome an- 
cora si usa in alcune colonie ov'essi suse 
sistono. L’uso del ventaglio diffuso in Eu- 
ropa,pare che abbia preso ilnome che por- 
ta verso la metà del secolo XVII, poichè 
taluno osservò, che alcuni profumieri ita- 
liani formanti il seguito di Maria de Me- 
dici ne'primordii di tal secolo, introdus- 
sero in Francia il Yentolo, Formato in 
principio con dette piume e penne, fer- 
mate in manico d’argento o d'avorio, di- 
cesi perfezionato da un fiorentino noma- 
to Flatore , e giunse ben presto agli ul- 
timi confini del lusso e dell’eleganza. Al- 
cuni sono di valore e costosi, imperocché 
d'avorio o di tartaruga leggiadramente 
lavorati, di madreperla, dorati e dipinti, 
con intagli d’una fiuitezza mirabile, Al- 
tri colla ventola di seta portante pietre 
preziose, con fili d’oro e d’argento, ed al- 
tri di carte figurate o con emblemi e mi- 
niature. Si rimarca se le galanti donne 
l’usano con grazia o goffamente. E la dot- 
ta Cristina, già regina di Svezia, recatasi 
a Parigi nel 1656, interpellata in argo- 
mento da alcune dame per udire la sua 
opinione, severamenterispose,» A chemai 
il ventaglio ? in fede mia, voi siete abba- 
stanza avventale anche senza di lui!” 
E contrastato, se i ventagli passarono dal- 
l'uso sagro al profano, o viceversa. Per 
altre erudizioni si può vedere l'A/bum di 
oma, t. 9, p.36: Delle ombrelle e de' 
tagli 263 : Il ventaglio. 
rele santissimi venta- 
icon vivacissimi co- 
ore, poichè qui parlo 
zo edi pavone, le usa di- 
lie,anzicon una pen- 
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na di struzzo vergine scrive le preghiere 
indirizzate a Dio, e le lettere a'sovrani con 
quelle di pavone; negli edittiponendo an- 
che l’ora in cui l’emana, come Augasto. 
ll Dizianario delle origini, regiona del 
ventaglio quale arnese per far vento, sen- 
tir fresco nella stagione calda, e cacciar 
mosche, antichissimo in Italia, ove presto 
se ne fecero de’ bellissimi. Riporterò in 
compendio il più interessante. Colla vo- 
te italiana di ventaglio e latina di fla- 
bellum, riferisce indicarsi propriamente 
un istrumento in forma di foglie, che spes- 
so vedesi nelle mani di molte figure sui 
monumenti avtichi. Ateneo e Nonnio nel- 
le Dionisiache ne fanno menzione. Nel. 
I’ Eunuco di Terenzio, Cherea racconta 
di avere con ventaglio agitato l’aria du- 
rante il sonno di Panfila. Ovidio parla 
del gradimento delle donne nell’ essere 
rinfrescate col ventaglio, del quale ragio- 
narono pure Plauto, Marziale, Properzio 
e Claudiano. De’rami di mirto, d’acacia 
e soprattutto di platano orientale, servi- 
vano certamente di ventaglione’tempi più 
antichi. 1) Buonarroti, ne' Medaglioni di- 
ce che si formavano i flabelli, per caccia- 
re le mosche, con grandi frondi d'ellera, 
ed opina che forse nelle terme si saran- 
no adoperati. In breve si cercò d'imitare 
la forma di quelle foglie, e si fabbricaro- 
no ventagli di materia più solida, ma che 
al tutto avevano la forma stessa di quelle 
foglie.I nabab indiani e i primari bramini 
servivansi in luogo di ventaglio di una co- 
da di bue di color bianco, guernita all’e- 
stremità di unaciocca di crini(forse meglio 
per cacciar mosche o altri insetti fastidio» 
si). Sui monuinenti antichi si vedono so- 
vente ventagli in forma di foglie, e figure 
di ermafroditi e genii che agitano il vento 
con un flabello somiglievole, suscitando 
l’aria d’intorno a qualche donna celebre. 
T'osto che i greci conobbero i pavoni, cir- 
ta 5oo anni avavti l’era presente, impie- 
garono le bellissime piume di quell’ uc» 
cello alla formazione de’ventagli. Nell’ O- 
rested'Eurip'” "‘igio, secon- 
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do l’uso del suo paese, agita il vento con 
ua ventaglio di penne sulle guancie e sui 
capelli di Elena durante il di lei sonno. 
Tutte le volte che nell’opere posteriori 
de'greci e de’ romani parlasi del lusso e 
della toeletta delle donne, si accennano 
sempre que’ ventagli di penne di pavo- 
ne. Ve n'erano di due specie: gli uni ser- 
vivano a cacciar le mosche, e chiamati 
da’greci Myosobe, da'romani Muscaria: 
pavonina; gli altri servivano per farsi 
vento, e denominati Rhiphis o Psygma. 
Il Buonarroti ne’ Zetri antichi, parlan- 


‘ do de’ Dittici sagri, ragiona de’ Flabel- 


li usati da’greci, che gli chiamavano Ai- 
pidii, e da’ latini ancora che con essi or- 
navano nelle solennità le chiese: meglio 
ciò dissi nel ricordato articolo, in cui ri- 
portai diversi scrittori sui ventagli, A que- 
sl'uso impiegavansi di preferenza bellis» 
simi giovani schiavi ch’erano da’romani 
indicati col nome di flabarii. Ma siccome 
le penne di pavone erano troppo pieghe- 
voli, simmaginò di applicare a’ ventagli 
tra le penne dell’assicelle sottilissime di 
legno, che furono chiamate tabellae; pa- 
rola che da’poeti erotici de’romani è sta- 
ta sovente impiegata per indicare il ven - 
taglio medesimo. Sembra dunque che 
presso le donne dell’ antichità, l'impero 
della moda non sia stato meno possente 
a riguardo de’ventagli come lo è oggidì. 
Le donne degli antichi però impiegava- 
no quasi sempre per rinfrescarsi delle gio- 
vani donzelle schiave, che sono indicate 
da Pleuto colla voce /labelliferae. 1 va- 
si pubblicati dal Passeri e dal Tischbein 
ne somministrano molti esempi: da que- 
ste stesse pitture si vede altresì, ch'eran- 
vi talvolta de’cesti particolari,in cui por- 
tavansi ventagli, quando non si faceva 
uso di essi. Di tutte le specie di ventagli 
di penne di pavoni, quelli che avevano 
la forma di un mazzo o le cui penne for- 
mavano un semicerchio, sembrano esse- 
re stati più frequentemente e più lungo 
tempo in uso. Durante tutto il medio evo 
e ancora sino al‘XVII secolo, le donne 
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portavano in Italia, in Francia e in In- 
ghilterra di simiglianti mazzi di penne, 
sia per ornamento , sia per la comodità 
loro. Venezia, massime, e le altre repub- 


bliche trafficanti dell’Italia sommiuistra - 


vauo in quell'età a tutta l’Europa le peo- 
ne di struzzo, che s'impiegavano di pre- 
ferenza per formare questi mazzi o que- 
sti ventagli. Nel secolo XI, precipuamen- 
te nella Lombardia, l’italiane usavano i 
ventagli in forma di mazzi, sovente di as- 
sai bizzarra composizione. ll mazzo di peo- 
ne era ordinariamente fissato all’estremi- 
tà d’un manico d'avorio, ornato spesso 
d’oro e di pietre preziose. Oltre le pen- 
ne di struzzo s'impiegavano allora, al pa- 
ri degli antichi, penve di pavone, di pap- 
pagallo, di corvo dell’Indie e di altri uc- 
celli aventi speciose penne. Fra le altre 
cose, dalle catene d’oro, usate a quell’e- 
poca dalle donne, pendeva ancora il ven- 
taglio. Sotto Elisabetta regina d’Inghil- 
terra, i manichi de'ventagli erano per lo 
più di argento di grandissimo valore, il 
che rendevali oggetto di smodato desi- 
derio a’ ladri : talvolta costavano sino a 
4o lire sterline ; e la regina ne ricevè 
uno in dovo, riccamente guarnito in dia- 
manti. Soggiungeilcitato Dizionario, che 
disse con molto garbo un nostro scritto- 
‘re. w Ì ventagli ponno definiisi telegrafi 
d’amori o di sdegni, o una gelosia per 
traguardare seuza che le doune sieno ve- 
dute, o finalmente un mezzo di eclissare 
i movimenti dell'occhio”. Notai nel vol. 
LXXXI,p.176,cheavendopercosso pub- 
blicamente il bey d’ Algeri conun venta- 
glio il console di Francia, questa ne pre- 
se motivo per delronizzarlo e occupare la 
regione.— Quanto all’uso sagro de’ven- 
tagli, di quelli usati ne’sagrifizi dagli an- 
tichi per cacciare le mosche, ne ragiona 
il p. Menochio nelle Stuore, centuria 1°, 
cap. 80: Del flagello delle mosche, con 
il quale furono afflitti gli egiziani al 
tempo di Faraone. Con ragiòue il sagro 
testo chiama le mosche flagello gravissi - 
mo, perchè sono in gran maniera mole- 
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ste e importune; le mosche canine o ca- 
valline poi, feriscono con punture che ca- 
vano il sangue.Dell’importunità delle mo- 
sche, oltre la comune esperienza , parlò 
anche Omero nel lib.17 dell’ Zliade, di- 
cendo: Atque illi muscac vim intra prae- 
cordia misit- Quae quamvis de pelle 
viri saepe repulsa, - Assultat morsura 
tamen. La mosca, sorta di piccolo inset- 
to volatile molto importuno e noioso, e 
molto comune nella calda stagione, per 
non avere reminiscenza del passato, tor- 
na subito donde è scacciata; per cui ne 
segue, riferisce il Menochio , che non si 
ricordi né del bene, nè del male, laonde 
sebbene percossa torna di nuovo con mo- 
lestissima importunità. Gli antichi abi- 
tanti de’paesi caldi per discacciare le mo- 
sche ond’ erano tormentati, invocavano 
l’aiuto degli Dei, e con Superstizione fa- 
cevano anche uso di amuleti. I greci a- 
veano a Dio particolare contro le mosche 
Miiagro, nome derivante e composto del- 
le parole greche mosca ecaltura. A que- 
sto genio immaginario attribuivano la 
virtù di cacciare le mosche durante il sa- 
grifizio. Gli arcadi sacrificavangli sempre 
innanzi d’onorare Minerva in certa loro 
festa solenne: gli eleiincensavano costan- 
temente le are di esso perché allontanas- 
se quegl’insetti al fiuir della state. Anche 
i romavi sagrificavano a tele divinità fa- 
volosa, che chiamavano Mizode. Ne’giuo- 
chi olimpici qualche volta prima d'inco- 
minciarli facevasi tale sagrifizio perchè 
gli spettatori non fossero molestati, onde 
disse Eliano che le mosche si ritiravano 
da tali feste; mentre nel tempio d'A pol- 
lo Azziaco immolavasi loro un bove, ed 
esse atlaccavansi al sangue della vittima, 
da cui ritraevansi poi satolle. Questo nu- 
me ebbe altri nomi: Miiacero, Miagro, 
Apomio, ed in Africa Acor, ch'è lo stes- 
so che Zelzebut. Adoravano le mosche 
gli abitanti di Accarona e dell’Acarnania. 
Iu Roma nel lempio d'Ercole Vincitore, 
nov entravano mai mosche.Eppure si pre- 
tende da’mitologi, che mentre Ercole sa- 
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grificava non potè mai cacciar le mosche, 
e neanco Giove ne avea il potere. Le mo- 
sche accorrevano in gran moltitudine a' 
sagrifizi di Moloc, di Astarot e degli al- 
tri idoli de’ pagani. Gli ebrei tenevano 
qual felice augurio il non aver mai visto 
una mosca nel tempio di Salomone. Ma 
mentre gli antichi invocavano l’aiuto de’ 
numi contro le mosche, ad un tempo ser- 
vivansi de’ mezzi fisici e principalmeute di 
ventagli cacciamosche, detti anche miia- 
gri, ì romani usando un ramo di mirto 
(l’imperatoreDomiziano impiegava un'o- 
ra per giorno a infilzar mosche nel suo 
gabinetto, e lo notai nel vol.LVIII,p.216), 
e gl’indiani tuttora adoperano una coda 
di cavallo con manico per lo più d’avo- 
rio, ornato pure di pietre preziose. Dio 
ha creato tutte le cose con somma sa- 
| pienza e con oltimo fine, inclusivamen- 
te alle moleste e importune mosche, per 
punirci e ricordarci la nostra nullità, fra 
tanto orgoglio e potenza bastando una 
pulce e uva mosca per infastidirci; e per 
rimedio contro la loro ostinalezza fu in- 
trodotto l’uso de’ventagli, ed anche nel- 
l’antichità si facevano di penne; osservan- 
do il p. Menochio, che il ven. cardinal 
Bellarmino erasi talmente avvezzato al- 
la pazienza e alla mortificazione, che non 
cacciava le mosche neppur dal viso, seb- 
bene gli dassero noia ; anzi di ciò mera- 
vigliandosi altri, dolcemente rispondeva 
non doversi far male a tali animaletti, per 
nou avere altro godimento che la libertà 
di volare e stare a piacere sulle cose. Ste- 
fano Durando, De ritibus ecclesiasticis, 
lib.1, cap.1'0, tratta dell'uso de’ ventagli 
in Chiesa e del morale significato cava- 
to da’ ss. Padri. Dalle Costituzioni apo- 
stoliche, attribuite a Papa s. Clemente I 
del93, già trovasi prescritto, checelebran- 
do il vescovo, assistessero a'due lati del- 
l’altare due diaconi con ventagli di pen- 
ne di pavoue, di membrane o di lino, per 
impedire che le mosche e altri insetti ca- 
dessero nel calice consagrato. S. Girola- 
mo scrivendo a Marcella |’ Epist. 20, fa 
VOL, XCHI. 
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menzione di simili ventagli; e quanto 
ne scrisse s. Idelberto vescovo di Le Mans, 
lo riporta il Menochio, che termina col 
narrare come s. Bernardo, senza venta- 
glio si liberò dalle mosche che lo mole- 
stavano nel consagrare un oratorio nel 
territorio di Laon, cioè collo scomunicar- 
le (sarà meglio dire colla Maledizione, o 
meglio ancora colla Benedizione contro 
tali insetti), e ne morirono in tanto nu- 
mero, che bisognò portarle fuori con pa- 
le. Il vescovo Sarnelli, Lettere ecclesiast. 
t.10, lett. 48: Del ventaglio, che il vesco» 
vo greco dà all’ordinato diacono; an- 
ch’ esso dichiara |’ introduzione del suo 
uso nelle sagre liturgie, per rimedio cou- 
tro l’importunità delle mosche e la schi- 
fosità di esse; rilevando che Ateneo scris- 
se avere i persi pe' primi usato i ventagli 
alle mense per cacciar dalle vivande si- 
mili animaletti, attestando Marziale che 
si facevano con penne di pavone. Che i 
cinesi adoperano i ventagli non solo nel- 
l'estate per cacciar le mosche e refrige- 
rarsi,ma nell’inverno per ornamento, co- 
me i guanti tra noi nell'estate. L’a dotta» 
rono le donne imbellettate , per rinfre- 
scare il belletto, acciò scorrendo il sudo- 
re dalla fronte non lo facesse decompor- 
re. Usarsi le penne della coda di pavone 
per cacciamosche, perchè diversi anima- 
li colla coda le discacciano; e siccome l’e- 


-lefante l' ha piccola, le uccide con istrin- 


ger le rughe della pelle. Della molestia 
che recano agliscrittori, l’espresse un poe- 
ta sdegnato di loro noia, co versi riferiti 


-dal Sarnelli, » Questi animaletti, dice il 


Comestore, sono stati da Dio creati per 


. punizione, correzione e istruzione. Per- 


ciò che è punito l’uomo, quando è offeso 
da loro; è corretto quando sa essergli 
ciò avvenuto perlo peccato; é istruitoam- 
mirando l’opere di Dio, che si dimostra 


più stupendo nelle minutissime sue crea- 


ture, colle quali solamente pose in fuga 

gli eserciti | ”’ Nella Puglia un poeta chia- 

mò la mosca, per esservi abbondanti e fa- 

stidiose: Pugliese mostro,- Sanguisuga 
12 
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volante, alata Arpia. Quindi il Sarnelli 
riflette, che se per la comune mensa si 
formarono ventagli per cacciare le mo- 
sche,maggiormente doveasi praticare nel. 
lasagra mensa,sì perchè non molestino chi 
sagrifica,esì perchè non cadino nel calice, 
giacchè sebbene coperto colla palla, facil- 
mente nello scuoprirlo vi s'immergono. 
Perciò ne’ sagri templi originò l’ uso del 
Flabello (V.), denominato pure Zenti- 
‘ labrum Ministeriorum, dovendosi muo- 
vere dal diacono per impedire alle mo- 
sche di molestare il sacerdote et adigere 
sacrificium. Ed è perciò, che essendo uf- 
fizio del diacono impedirlo alle mosche, 
nell’ ordinarlo il vescovo gli consegnava 
il flabello ventaglio, nel quale erano di- 
pioti due Serafini. Quindi il Sarnelli ri- 
porta alcune delle nozioni che io già de- 
scrissia FLaseLLO. Questo ventaglio o pa- 
ramosche, formato di penne di struzzo 0 
di pavone, ora si usa soltanto dal Papa 
per que’ motivi e simbolici significati che 
nell’ articolo dichiarai, massime quando 
incede in sedia Gestatoria (V.) e nella 
macchina o talamo perla Processione del 
Corpus Domini (V.)..A pochi altri ilfla- 
bello fu concesso per privilegio, cioè a’ 
nominati nell’articolo, dove pure trattai 
dell'uso e delle diverse forme de'flabelli 
nella Chiesa latina e nella Chiesa orienta- 
le, gli usati dal Papa denominandosi an- 
cora Flabellis pontificiis seu Muscariis 
pavonicis, e gran pennacchi. Inoltre i Pa- 
pi usarono nelle solenni funzioni di far- 
si precedere da due preziose insegnechia- 
mate Cherubini, ed aventi qualche rela- 
zione co’flabelli orientali. Meglio ne trat- 
tai nel vol. LXXIV, p. 270 e 271. Fi- 
nalmente flabelli, banderuole e ventare- 
le si chiamano quegli arnesi che ne’ Fune- 
rali(Y.)quattro Palafrenieri(V.)o altri 
inservienti, agitano intorno al fetetro de’ 
cadaveri de’ cardinali, e due intorno a 
quello degli ambasciatori, ed a quello de’ 
principi, decorate degli stemmi gentilizi 
(nel 1767 nell’esequie del conte Isolani 
ambasciatorediBolognainRoma,duesuoi 
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aiulanti di camera in abito da città, agi- 
tarono leggérmente le banderuole, col- 
l'armi gentilizie del defunto e della città; 
uso introdotto per decoro della funzio- 
ne, perciò in esse sono effigiati gli stem- 
mi; e decenza per cacciar le mosche da’ 
volti e dalle manì de’cadaveri, usandosi 
anche quando non vi sono, poichè que- 
gl’ insetti non ponno recare fastidio a’ 
morti, come rileva il Cancellieri, Notizie 
de'ss. Giovanni e Petronio de’ bolognesi 
di Roma, p. 96). 

VENTIMIGLIA (Ventimilien. Pro- 
vinciae Januen.). Città con residenza ve- 
scovile degli stati sardi, nel Genovesato 
o Liguria, antica e illustre, divisione di 
Nizza, provincia di Sanremo, capoluogo 
di mandamento, alla foce della Roja,l’an- 
tica Rutuba, nel Mediterraneo o mars 
Ligustico: luogo l'alveo della Roja diri- 
gevasi la romana via militare per lo tra- 
gitto dell’Alpi. Piccolo e sicuro n'é il por- 
to, e dal quale si estraggono le indigene 
produzioni. E città dell’ Alpi marittime 
attinente all’Italia, distante 6 leghe e mez- 
za all’est-sud-est di Nizza, alla cui contea 
ora appa:tiene, due leghe e mezza all’o- 
vest-sud-ovest di Sanremo, e 28 al sud- 
ovest da Genova. L'ultima proposizione 
concistoriale la qualifica: Urbs Liguriae 
adclivum montis aedificatain suo unius 
circiter milliari ambitu 200 domos, et 
20,000 circiter continetincolas (deve es- 
servi errore, poichè leggo nella preceden- 
te proposizione, 1600 circiter habitato- 
res. In vece il Dizionario geografico u- 
niversale gliene dà 5,000, ed il Castella- 
n0 5,200, edio credo circa 6,000). Chia- 
ma la cattedrale, di moderna architet- 
tura, dedicataall’ Assunzione della B. Ver. 
gine, sed boni aedificii nulla exigentis 
reparationem; ma il zelantissimo vesco- 
vo attuale, nel 1842 vedendo che iltem- 
pio minacciava rovina, trasportò la sua 
cattedra ed il suo capitolo nell’ antichis- 
sima chiesa di s. Michele Arcangelo, fia- 


. ché si possa rifabbricarla, o almeno ope- 


rarvi un solido restauro. Da una grande 
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celli, venendo formata la diocesi con 
vari smembramenti di quelle di Asti 
e Vercelli. La cattedrale, uno dei 
più belli edifizi della città, fu de- 
dicata in onore di s. Evasio vescovo 
e martire. Il capitolo ha due digni- 
tà, la prima delle quali è il pre- 
vosto, con quattordici canonici, con 
due prebende, ed altri preti e chie- 
rici. Esso elegge il parroco per la 
cura delle anime, ed oltre la catte- 
drale, si contano tre altre parroc- 
chie. Vi sono i francescani, i soma- 
schi, e la congregazione della mis- 
sione, varie confraternite, due semi- 
nari, ospedale, e monte di pietà. 
La mensa è tassata in camera apo- 
stolica in fiorini 333. 

Fra gli uomini illustri, che fio- 
rivono in Casale, vanno particolar- 
mente. ricordati i tre seguenti Car- 
dinali: Marc'Antonio Boba, de’ si- 
gnori di ‘Bossignano, degno della 
porpora, cui lo esaltò nel 1565 Pio 
IV; Gio. Francesco Blandrata, dei 
conti di s. Giorgio, fatto Cardinale 
nel 1596, da Clemente VIII, poco 
mancando che non gli succedesse nel 
pontificato; e Giangiacomo Millo 
de’ marchesi di Tubine e di Altana, 
nel 1753 creato da Benedetto XIV 
Cardinale, e da lui assai amato. 

CASALI Antonio, Cardinale. An- 
tonio Casali, di nobile schiatta ro- 
mana, e de marchesi di tal nome, 
nacque a Roma a’ 253 maggio del 
1714. Dopo aver percorso lodevol- 
mente la carriera degli studi, aman- 
, do porsi al servigio della Sede Apo- 
stolica, fu fatto prelato, e progressi- 
vamente esercitò con lode diverse 
cariche. Da segretario di consulta, 
poi divenne governatore di Roma; 
quindi da Clemente XIV, a’ 12 di- 
cembre 1770, fu promosso al Car- 
dinalato; ma non fu pubblicato che 
nel concistoro del 15 marzo 1773, 
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colla diaconia dl s. Giorgio in Ve- 
labro. Fu ascritto alle ‘congrega- 
zioni di propaganda, della sagra 
consulta, di Avignone, e della Lau- 
retana. Fra le diverse protettorie 
che sostenne, vanno rammentate 
quella dell’ ospizio apostolico di san 
Michele, delle arciconfraternite del 
Gonfalone, del ss. Crocefisso di 
s. Marcello, e del Conservatorio 
Pio da lui fondato a s. Pietro Mon- 
torio mentre era governatore di 
Roma, per le povere zitelle, con eri- 
gervi una fabbrica di pannine, e 
altre manifatture, e chiamato Pio 
dalle beneficenze che gli procurò da 
Pio VI, massime nel 1782. Morì 
in Roma prefetto del Buongover- 
no, e diacono di s. Maria ad Mar- 
tyres a 15 gennaio 1787, di set- 
tantatre anni, e diciassette di Car- 
dinalato. Fu esposto e sepolto nella 
chiesa di s. Agostino, ove la nobi- 
lissima sua casa ha la propria se- 
poltura, nella cappella dedicata a 
s. Pietro apostolo. Le sue virtù, .le 
sue belle azioni, l'ingegno e la pie- 
tà, furono celebrate da C. Branca- 
doro, poi Cardinale, nell’ Elogio 
storico del Cardinal Antonio Ca- 
sali, Macerata 1787. 

CASALIO Gasparo. Scrittore .del ‘ 
secolo .decimosesto, nativo di San- 
taren in Portogallo. Si ascrisse al- 
l'Ordine degli eremiti di s. Agostino 
l’anno 1542. Si distinse nel. sapere 
per modo, che fu scelto a primario 
professore nell’ università di Coim- 
bra. Venne poscia innalzato alla 
sede di Zunsal nell’ isola Madera, 
dalla quale passò, nel 1556, a quel- 


.la. di Leira nell’ Estremadura, e 


poscia a quella di Coimbra, dove 
morì nel 1587 circa. *ntervenne 
due volte al concilio di Trento. Fu 
precettore dell’ infante Giovanni III, 
che poi lo fece suo confessore, e 
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lapide incastrata nel vestibolo della cat- 
tedrale, e che serve per parte di scalino 
della porta principale, si argomenta che 
anticamente era un tempio dedicato a 
Giunone. El è tradizione, che la chiesa 
di s. Michele fu già tempio di Castore 
e Polluce, come apprendo dalla classica 
opera, Monumenta historiae patriae,t. 4, 
che contiene la Storia delle Alpi Ma- 
rittime di Pietro Gioffredo, insieme a 
molte notizie della città di Ventimiglia, 
del suo comune e contado, e perciò de' 
suoi consoli, vicari, capitani, rettori, con» 
testabili, conti e signori diversi, non che 
del suo vescovato. Veramente corrispon» 
de a quantodichiarò il ch. prete Gio. Bat. 
tista Semeria, nella Storia ecclesiastica 
di Genova e della Liguria, da'tempi apo- 
stolici sino all'anno 1838, cioè nel cap. 
6: Vescovi di Ventimiglia, abbondare 
le civili e politiche notizie della città di 
Ventimiglia, invece scarseggiare, in pro» 
porzione, le memorie ecclesiastiche. Non 
mancherò giovarmi delle due opere, e del- 
le altre che poi dirò, ma sempre nelle cir- 
coscritte dimensioni, combinabili colla 
natura di questa mia opera, diveuuta or- 
mai tanto voluminosa, però toccando il 
sospirato fine. Del benemerito Semeria, 
mi è noto aver pure scritto e pubblicato 
con bella edizione : Secoli cristiani del. 
la Liguria, ossia Storia della metropo- 
litana di Genova, delle diocesi di .Sar- 
sana, di Brugnato, Savona, Noli, Al- 
benga e Ventimiglia, Torino 1843. In- 
tanto si ritornialla ricordata proposizio- 


"ne concistoriale, dichiarante lo stato del- 


la chiesa di Ventimiglia nel 1837. Nella 
cattedrale esercitava la cura d’ anime la 
1.° dignità del preposto aiutato da un 
prete, ed ivi era il s. fonte. Fra le ss. re- 
liquie, con somma divozione si venerava 
il capodis. Secondo martire, patrono del. 
la città. Il capitolo si compone delle 3 di- 
guità del preposto, dell’ arcidiacono e 
del cantore; di otto canonici, comprese 
le prebende del teologo e del penitenzie- 
re; di due beneficiati, e di altri preti e 
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chiericladdettiall’uffiziatura divina. L’e- 
piscopio, parum distat a cathedrali, 
et cum sit boni aedificii nulla indiget 
reparatione, e l’encomiato prelato l’ ha 
restaurato. Sebbene nella città vi sono 
altre chiese, niuna però è parrocchiale o 
collegiata. L'hanno i minori osservanti 
con convento, e le canonichesse Late- 
ranensi con monastero eretto sui fonda- 
menti dell’antichissimo castello de’conti 
già signori della città. Vi sono alcuni so- 


‘ dalizi, l'ospedale, non il monte di pietà. — 


Seminario autem non satis apto ad 
excipiendos illius dioecesis clericos a- 
lumnos, alterum substituendum est in 
civitate s. Remi ejusdem dioecesis. I) lo- 
dato pastore però ne promuove l’amplia- 
zione e il fiérimento. Possiede ancora un 
collegio comunale, ed il castello o forte 
munito di s. Paolo: vi sono alcune anti- 
che iscrizioni. I dintorni vanno ricchi di 
vino, olio e frutti squisiti, per la fertilità 
del territorio, il quale in amenità egua- 
glia quello di s. Remo. Quivi l'Ztinerario 
d’ Antonino segnail confinedella Liguria, 
sebbene altri lo avanzino al Varo e altri 
a Marsiglia. Ma ora conviene dire alcuna 
cosa dell'antichità di Ventimiglia.In data 
di Ventimiglia 20 febbraio 1852 pubblicò 
l'eccellente periodico l’Armonia di To. 
rino, e riprodusse il n. 66 del Giorna!e 
di Roma. I coloni d’una villa dell’episco» 
pato, pochi passi a povente della Nervia, 
cercando pietre e tasteggiando sotterra 
con un palo di ferro, nel precedente gen- 
naio videro un non so che di pittoresco 
e di solido, che parve loro cosa insolita 
da non trascurarsi. Recatane la notizia 
a mg. vescovo, die’ ordine che si sgom- 
brasse cautamente il terreno soprastante, 
e tosto comparve un pavimento in mu- 
saico, lungo metri 4 e quasi due deci- 
metri e largo 4; di forma quadrata, ben 
conservato, e circondato di mura non più 
alte d’un metro circa, poichè il resto era 
già stato demolito. Da’ 3 lati di queste 
mura si scorgevano 3 porticelle, che ve- 
rosimilmente introducevano in pari uu- 
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mero di gabinetti o di camere. Il lavo- 
ro è delicatissimo, d'una semplicità ele- 
gantissima, di gusto greco. Subito il pre- 
lato ne fece prendere a penna un colo- 
rito modello. Si vedono i busti delle 4 
Stagioni dell’anno in altrettanti quadri 
simmetricamente disposti, due in alto e 
due al basso, vicino al centro del pavi- 
mento, e di tiate molto leggiadre. La 
Primavera coronata di fiori; la State cin- 
ta il crine di bionde spiche; l’.Autunno 
coronato di pampini e di grappoli di uva; 
e l’Inverno imbacuccato la testa, con u- 
na canna presso la spalla, e colle sue lun- 
ghe foglie pendenti sormontate dall’uni- 
co, mesto e verticale lor fiore. Il vago 
musaico fu riconosciuto per un lavoro 
de’tempi più belli della dominazione ro- 
mana, ossia de’primi tempi dell’era cri- 
stiana, ne'quali fiorivano le scienze, e 
specialmente la scultura e la pittura. 
Strabone geografo, fiorito presso a poco 
a quell'epoca, appella Ventimiglia Urbs 
magna. Questa grande città metropoli 
de’ liguri Zntimelii, non poteva esistere 
dove esiste l’attuale Ventimiglia. I mar- 
mi lavorati, gli avanzi di capitelli, di 
cornicioni, i portici, le gradinate, le porte, 
le piccole figurine di bronzo, tanti altri 
ruderi, le monete romane scoperte o ve- 
nute alla luce in quel vasto piano, che 
giace vicino alla Nervia,sono prove indu- 
bitate, che colà esisteva l'antico Zntime- 
lio de’ romani; dunque il fabbricato, ‘in 
cui venne scoperto il decantato pavimen- 
to, faceva parte della città antica, oppu- 
re un casino di campagna poco distante 
da essa. E chi sa che non appartenesse a 
quella Giulia Procilla, madre di Agrico- 
la, la quale fu dagli Ottoviani colà tru- 
cidata iniquamente in suis praediis, co- 
me scrisse Tacito nella vita di suo suo- 
cero Agricola? O non fosse piuttosto il 
palazzo, ossia l'abitazione di quel Domi- 
2i0, il quale albergò Giulio Cesare, e che 
venne strozzato da quel Bellieno che si 
lasciò indurre a quel misfatto dall’oro del- 
la fazione contraria, come risulta dall’e- 
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pistola di Marco Celio, scritta di colà a 
Cicerone ? Il descrittore dell'articolo pre- 
vide un’ obbiezione desunta dalla natura 
delle già dette mura, che circondano il 
pavimento, le quali non presentano i ca- 
ratteri delle antiche costruzioni romane, 
ma piuttosto quelli delle fabbriche anti- 
che. » E che? E forse provato e dimo- 
strato, che a'tempi della dominazione ro- 
mana le costruzioni e le mura si fabbri- 
cassero in tutta l’Italia all’uso romano? 
Non già, e noi stessi, allorchè nel 1839 
e nel 1840 si eseguì una tal quale am- 
pliazione e rettificazione della strada pro- 
vinciale al capo s. Siro, volgarmente il 
Don, territorio di 7bia, or Taggia, noi 
stessi abbiamo osservato, che l’ antiche 
costruzioni ivi scoperte, e che facevano 
parte della tanto ricercata Costa Balene 
della tavola Peutiageriana e dell’Itinera- 
rio d’Antonino, quelle vetuste costruzio- 
ni non somigliavano punto alle costruzio- 
ni de’ romani, ma erano pressoa poco con- 
formi alle nostre liguri. Non può cadere 
alcun dubbio sull’autichità di quelle co- 
struzioni , essendosi scoperte molte mo- 
nete romane da Augusto sino a Giuliano 
inclusivamente (benchè con molte iuter- 
polazioni, ed oltre una moneta romana 
de'tempi della repubblica), parecchi sche- 
letvi sepolti in un terreno cretoso e com- 
patto con evidenti contrassegni di genti» 
lesimo, cioè lumi sepolcrali, ed olle a’ 
fianchi; un frammento di una tabella vo- 
tiva, dicente: P. Coepisti (sì sottintende 
pro salute, ovveròpro reditu, pro incolu- 
mitate ec.); oltré un elegantissimo pavi- 
mento in musaico, ed altri ruderi di ri- 
mota antichità. Dalla natura adunque 
delle testè scoperte mura ventimigliesi 
non si può desumere veruna obbiezione 
contro l’antichità romana del musaico. 
Queste mura saranvo state lavoro di un 
muratore indigeno, e quanto al musaico 
sarà stato condotto da un artefice idoneo 
di altre parti”. Lo scrittore opina che ta- 
lirovineavvenneronel 61 1 circa per par- 
te di Rotari re de' longobardi , il quale 
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saccheggiò, devastò e smantellò da Luni 
sino a'confivi del regno di Francia tut- 
te le città de’romani, siccome risoluto a 
uon conservarne il dominio. Tanto atte- 
stano, Muratori negli Annali d° Italia, 
Girolamo Serra nella Storia della Ligu- 
ria e di Genova, e Gioffredo nella Storia 
dell’Alpi Marittime, Toriao1839.Qua- 
lora poi non si volesse concedere tanta 
antichità al musaico, io tale ipotesi po- 
tersene attribuire il lavoro a’conti anti- 
chi di Provenza o di Ventimiglia, i quali 
ne furono i signori, e specialmente a’La- 
scaris. Il che forse ebbe luogo quando 
Guglielmo Piètro conte di Ventimiglia, 
nel1261 sposò Eudossia figlia di Teodo- 
ro II Lascaris greco imperatore in Nicea 
(onde i figli che nacquero da tale matri- 
monio assunsero il cognome di Lascaris, 
ioquertando le armi paterne de'conti di 
Ventimiglia con quelle dell'impero gre- 
co), il quale ammirati i magpifici edifizi 
di Grecia, ed i litostrati o pavimevti di 
musaico, abbia di colà fatto venire arte- 
fici per ornare di simili lavori il suo pa- 
lazzo o casino di Ventimiglia, per fare co- 
sa piacevole alla sposa. Opinione proba- 
bile, dal sapersi come già artefici di Co- 
staotinopoli nel 1070 lavoraronoi mu- 
saici della nuova basilica di Monte Cassi- 
no, effigiaodovi animali, fiori e verzura 
con tanta perfezione da sembrare veri. Se 
si ammette la narrata ipotesi, l’eccidio del 
fabbricato in discorso pare potersi attri- 
buire all’incursioni e devastazioni de'pi- 
rati barbareschi; dappoichè, venuta me- 
no nel secolo XV la potenza marittima, 
tanto già ridottata de’ genovesi,come l’ap- 
pellano il Villani e il Biondo, i legni bar- 
bareschi trascorrevano impunemente il 
mare Ligustico, depredando i navigli e 
riducendo in ischiavitù le persone, non 
che saccheggiando e talora anche incen- 
diando le terre prossime al mare. Suona 
tuttora terribile il nome di Al Dragut, 
e quello pure di Ariadene detto Barba- 
rossa crudelee feroce, che incussero tan- 
to terrore a’liguri, e tante devastazioni e 
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danui operarono in queste contrade ma- 
rittime. Inoltre il Giornale di Roma del 
1853 a p. 904, ricavòdal Bollettino del- 
le scienze il seguente articolo, che fa se- 
guito al riferito. Le recenti scoperte fat- 
tesi a levante della città di Ventimiglia, 
nella pianura prossima alla foce del tor- 
rente Nervia, hanno gettato gran luce sul- 
l’essere dell'antica Entimelio, A/bium En. 
temelium, illustre capitale de’liguri di tal 
nome, indi municipio romano. Benchè 
detta da Strabone città grande, ora chi 
la visita distesa sul declivio di una colli- 
na, sigooreggiata dal forte s. Paolo, non 
la trova che.una modesta e piccola città. 
La sua cattedrale eretta sulle rovine d'un 
tempio sagro a Giunone, la chiesa di s. 
Michele già delubro sagro a Castore e Pol- 
luce, ed il castello d’Appio prezioso mo- 
numento d’architettura romana, non ba- 
stano per dire, qui era una città grande. 
Non vedendosi altri considerevoli avanzi 
di pubblici o privati edifizi, anzi mancan- 
do l’area per fabbricarli, nasce naturale 
il desiderio di sapersi dove potesse buo- 
na parte di essa trovarsi. Rispoadono pe- 
rò chiaro i monumenti da poco tempo 
venuti în luce, e le memorie di alcuni rin- 
venuti negli scorsi secoli. L'architettura, 
la scultura, il disegno, la glittica, l’ epi- 
grafia e la uumismatica, vi trovano cia- 
scuna per se preziosi oggetti, e quella pia - 
nura coperta d' arena trascinatavi dal- 
l’alluvioni della Nervia, o da’venti, e dal. 
la quale non sorgono più che pochi ru- 
deri, è divenuta importantissima per l’ar- 
cheologo e per l'amante di patrie storie. 
Parlasi pel 1.° d’un acquedotto formato 
da un doppio arco di pietre quadrate re- 
golari attaccate con pochissimo cemento. 
Esso ha principio in una regione del co- 
mune di Camporosso detto seborrino; e 
comunquedistrutto in più luoghi da igno- 
ranti villici, vedesi ch’egli avea un lieve 
pendio verso mezzogiorno, La cilta ve- 
niva in tal modo provvista d’acque po- 
tabili. Si vuolelavoro romano certissimo, 
per sapersi essere stali primi i romani a 
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modificare l’arco forse scoperto dagli e- 
truschi, adoperando materiali piccoli e 
leggeri, e riunendoli con duro cemento, 
come nel caso in argomento. Quanto al- 
le mura che cingevano la città, di cui si 
rinvennero tracce, non è molto, nelle ter- 
re della mensa episcopale, considerevol- 
mente robuste, erano costrutte di grosse 
pietre irregolari quasi senza cemento, il 
qual modo di costruire era proprio de’ 
più avtichi popoli d'Italia. Le molte ca- 
se scopertesi pare fossero d’un solo pia- 
no, aventi un pavimento durissimo, ed 
alcuvi altri di musaico,tra’quali è rimar- 
chevole il suddescritto, nuovamente en- 
comiato per lavoro peregrino, pe’ colori 
vivacissimi e per esecuzione la più accu- 
rata, che l’ab. Gazzerra disse appartenu- 
to ad una sala da bagni. Ma così prezio- 
so capo d’arte, per incuria venne guasto 
e rotto: questa barbarie e peggio si com- 
mise nel secolo XIX! Imperocchè la sco- 
perta del leggiadro musaico avendo trat- 
to sul luogo gran turba di popolo delle 
ville adiacenti , specialmente nelle feste 
del1.° e 2.° febbraio1852, ed essendo es- 
so siluato in campagna aperta, il vesco- 
vo avea fatto circondar di siepi il recin- 
to; nondimeno que villici non paghi di ve. 
dere e osservare a lor piacere il pavimen- 
to, discesero nello scavo e ne staccarono 
anche de’ piccoli pezzi, affine di recarne 
un saggio alle loro case, con deplorando 
vandalismo. Nelle dette case molti pre- 
ziosi oggetti si conservarono, a'tempi del 
p- Augelico Aprosio, il Nervia ne scuo- 
priva due fornite di tutto punto: simil co- 
sa succedeva di recente all’egregio Gae- 
tano Fenoglio nello scavare le fonda- 
menta d’una villeggiatura, il quale a mol- 
ti utensili domestici, unisce una preziosa 
raccolta di vasi di terra cotta semplici e 
in bassorilievo. Vi si scorgono anfore, a- 
mule, cadi, lenticule, ed olle tutte inbuo- 
nissimo stato. Non è molto, per cura del 
can. Stefano Aprosio, vedeva la luce lo 
zoccolo d’un grandioso edifizio, formato 
da grossissimi massi quadrilateri di car- 
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bonato calcare bianco, con accanto pro- 
porzionati cornicioni della stessa pietra; 
vi si rinvennero monete degl’imperatori 
Treboniano e Volusiano; e quel che più 
monta, un frammento di bassorilievo in 
terra cotta, rappresentante Adone e Ve. 
nere. Le proporzioni naturali , i profili 
delicati in una prominenza assai piccola, 
ci sono testimoni del felice stato dell’arti 
belle a que’ tempi. Pochi passi distaute 
nel novembre1852 si scuoprì un 2.° pa- 
vimento a musaico di maggior grandez- 
za del1.°, non però di tanta finezza : vi 
campeggia nel mezzo Arione seduto so- 
pra un delfino, e gli sono attorno infiuiti 
altri pesci che guizzano. Dalle rovine an- 
cora aderenti, da un frammento d'iscri- 
zione onoraria e da vari canaletti sotter- 
ranei, sì potè qualificare un Sacellum. 
Si trovarono pure unbassorilievo di mar- 
mo ad arabeschi, una colonna e altre co- 
se comuni della località. Sotto i vescovi 
ventimigliesi Galbiato e Nicolò Spinola 
si rinvennero pezzi di marmo di divinità 
pagane andate perdute; sotto mg." Pro- 
montoriouna preziosa gemma incisa;mg.' 
Clavarini estraeva egli stesso un lungo 
tubo metallico di ragguardevole prezzo; 
e l’attuale vescovo mg." Biale rinvenne 
una testa di bronzo di tipo greco affatto, 
avente il capograndee piatto, fronte bas- 
sa espaziosa, faccia largae quadrata, col- 
lo corto e grosso. Lungo sarebbe il ricor- 
dare le tante medaglie e monete roma- 
ne, e spesso greche, scavate in quel luo- 
g0; basti il dire, che nel secolo scorso qua- 
si tutte le famiglie nobili ventimigliesi ne 
avevanoconsiderevoli raccolte, ed alcune 
diesse forseadornano presentemente pri- 
vati e pubblici musei. Nel1857 si comin- 
ciò a pubblicare dalla tipografia econo- 
mica editrice di Torino: Storia della cit- 
tà di Ventimiglia dalle sue origini a’ no- 
stri tempi, scrittada Girolamo Rossi. A° 
pregi distinti di quest'antica città, si ag- 
giungono le illustri prerogative del pure 
antico suo contado, che quantunque di 
non grande estensione, abbonda di terre 
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insigni, le quali, come la città, in ogni 
tempo diedero personaggi di valore, dot- 
trina e probità, sì alla Chiesa e sì allo Sta- 
to. Il gran padre de’'monaci e popolato- 
re de'deserti, che tante anime col suo e- 
sempio guidava al cielo, s. Antonio ab- 
bate, sebbene si scrive essere stato di na- 
zioneegizio, edaveravuto per padreBeal- 
basso cittadino d'Alessandria, si tiene non- 
dimeno aver- avuta per madre Guitta, 
Gietta oGhitta, ossia Margherita, matro- 
na nobile di Ventimiglia, non già figlia 
d’un conte di Ventimiglia, allora essen- 
do la città dominata da’romani. Di Ven- 
timiglia si vuole anche Publio Elvio Per- 
tinace salutato imperatore romano dopo 
- l'uccisione di Comodo, ma non reguò che 
87 giorni, ne'quali fece moltissimi prov- 
vedimenti salutari; volendo riformare gli 
abusi vell’ ormai generale corruttela , i 
pretoriani lo trafissero diroo colpi a 18 
marzo193.Altri lo dissero d'Alba diMon- 
ferrato, e l’Ughelli nato libertino patre, 
in agro Lolii Gratiani non longe ab In- 
timilio municipium romanorum. — Fu- 
rono i principali luoghi del contado: So- 
spello, Sospitellum, piccola città ducale, 
situata in profonda valle, che il fiumicel- 
lo Bevera, influente del Roja, divide io 
due parti alle falde del colle di Braus, già 
capoluogo d’una delle vicarie della con- 
tea di Nizza: mirabile è l’artificiosa col- 
tura a grano, vigne, oliveto e prato. E 
patria del gesuita Teofilo Raynaud. — 
Tenda, rinomato borgo ch’ebbe già il ti- 
tolo di contea, posto in altura sulla valle 
bagnata dal Roja,e dà il nome a quel pas- 
so della catena delle Alpi Marittime che 
mena dal Piemonte a Nizza, detto il Col. 
le di Tenda, allecui falde giace il borgo. 
Lo possedette la famiglia de Lascaris, che 
regnò nell'impero di Nicea , e die’ altri 
personaggi insigni. Il conte Gio. Antonio 
Lascaris cominciò la fabbrica della chie- 
sa di s. Maria, compita poi da Renato di 
Savoia, detto il gran bastardo, governa- 
tore di Nizza: essa è la più vasta e mae- 
stosa chiesa de’dintorni .— Saorgio, bor- 
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go e importante fortezza posta su diru- 
pato scoglio, che domina la valle del Roja, 
alla sinistra del fiume di tal nome, e do- 
ve la valle stessa è più angusta, che me- 
glio direbbesi antro, giacchè le ciale de’ 
duemontidanno scarso adito alla luce. — 
Briga, borgosituato sulla riva sinistra del- 
la Livenza, con castello e chiesa collegia- 
ta.Questi quattro luoghi furono compre- 
si poi nel contado di Nizza, sebbene talu- 
no di essi sia decaduto dal suo lustro e 
stato primiero. 

Ventimiglia, viene indicata dagli scrit- 
tori latini con vari nomi. Plinio la disse, 
Album Intemeliumy; Varrone, Inteme-. 
lium s Strabone, Zntemeliun, Album In- 
temelium, ed Entimelium, Albinteme- 
lium,Entimellum, Eantimelium, Albium 
Intimelium la denominarono altri. [ suoi 
abitatori voglionsi originati dagl’/rgauni, 
popoli liguri antichi alpini soggiogati da’ 
romani, alleati di Magone figlio d’Amil- 
care,vinti da’consoli Appio Claudio il Bel. 
lo e da Lucio Emilio Paolo: dierono il 
nome ad A/bingauna o Albenga, che di- 
venne loro capitale. Perciò gl’ Zatemelii 
chiamarono la loro città capitale A/bin- 
temiliao Albintimilio, e corrottamente 
Ventimilia, Vintimiliam, Vigintimi- 
liam o Ventimiglia. Non è vero, come 
pretende il Zazzera, che pe'siciliani conti 
di Ventimiglia signori di essa, l’etimolo- 
gia di Ventimiglia derivi da ventimila mo- 
ri posti in fuga vicino a Messina da uno 
di tale casa, che con poco numero di si- 
ciliani era venuto con esso loro a batta- 
glia. Il cognome di Lascaris a’ conti di 
Ventimiglia derivò loro per viadi donne, 
ossia del matrimonio con Eudossia, come 
già dissi; laonde nonsembraaffattoche da 
essi sieno derivati gl'imperatori di Nicea, 
come pretese alcuno erroneamente. Pare 
chea’tempi di Strabone, Albegna, 4/bium 
Ingaununm, fosse di minor nome che 4/- 
bium Interelium o Ventimiglia, per a- 
verla qualificata con titolo di grande cit- 
tà, l’altra indicandola colla sola voce re- 
strittiva d’ Oppidum , sebbene poi non 
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mancò di rendersi in più modi cospicua 
e segnalata. Dalle lettere familiari di Ci- 
cerone, lib..8, Epist.15, si apprende che 
i liguri intemelii o ventimigliesi , erano 
gente industre, laboriosa, guerriera. Giof. 
fredo disse quelli di Sospello e del con- 
tado di Vintimiglia, belli ingegni, armi- 
geri e animosi, ma ricordevoli delle offe- 
se, e perciò mantenitori di risse e fazio» 
ni, che con ia morte di molti talvolta in 
que’contorni durano immortali. La città 
soggiacque alle molte vicende comuni al- 
la Liguria e a tutto il resto d’Italia, nel- 
la romana dominazione, finché nell’anno 
69 di nostra era, dopo la morte di Ne- 
rone, rotta guerra tra gli aderenti di Ot- 
tone e di Vitellio, aspiranti all’ impero, 
tutta la Liguria ne fuil teatro, perchè Ot- 
tone per meglio stabilirsi nell'impero vol- 
le tirare dalla sua 1’ Alpi Marittime e la 
Provenza , mentre ubbidito dalla mag- 
gior parte d’Italia, vedeva però l’Alpi Co- 
zie e Pennine inclinate alla fazione del 
competitore Vitellio. Più d’ogni altra cit- 
tà ne soffrì Ventimiglia, seguace di Vi- 
tellio. Nel sacco datole dagli Ottoniani, 
fu allora che perì la summentovata Giu- 
lia Procilla madre del celebre capitano 
Giulio Agricola di Frejus. Si rese in que- 
sl’occasione rinomata presso i posteri una 
ventimigliese, la quale avendo nascosto il 
figlio per dubbio che da’soldati non fos- 
se ucciso, credendo quelli che insieme col 
1.° e più caro tesoro avesse occultato il 
2.°, cioè le gioie ed i denari, e perciò sti- 
molandola con tormenti a manifestarlo, 
essa quasi burlandosi della morte, rispose 
loro mostrandogli il ventre, ch’ivi suo fi- 
glio si stava ascoso , nè per quanto con 
varie sorta di strazi e di torture s’ inge- 
gnassero di farle palesare il nascondiglio, 
ottennero da quella donna d'animo viri- 
Je e valorosa altra risposta, sinchè stimo- 
lati dallo sdeguo e dall’avarizia, barba- 
ramente la privarono di vita. Nella de. 
cadenza dell’impero romano, Ventimiglia 
successivamente fu invasa da’goti e altri 
harbari, indi da’longobardi, i quali can- 
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dotti dal loro re ariano Rotari, vinto l’e- 
sarca Teodoro presso il fiume Scultenna 
vicino a Modena, nel 639 occupatala Li- 
guria, quasi del tutto manomisero e in- 
cendiarono Ventimiglia. Intanto i sarace- 
ni dopo aver dato il guasto e danneggia- 
to le Alpi Marittime, occupato nell'879 
Frassinetto, vi si annidarono e quindi de- 
vaslarono tutti i dintorni, finchè furono 
cacciati da Guglielmo I conte di Proven- 
za nel 968. Indi nel ggg circa si stabilì 
nell’Alpi Marittime la nobilissima fami- 
glia de’conti di Ventimiglia, la di cui di- 
scendenza durava ancora nel contado di 
Nizza in Provenza, ed in Sicilia, sebbe- 
ne diminuita di stato e signorie, cioè al 
tempo dello storico Gioffredo, che con- - 
dusse la sua bella storia oltre l’anno1652 
e morì nel1692. Il documento più anti- 
co in riguardo a questi conti è la conven- 
zione tra Arduino, marchese probabil- 
mente d’ Ivrea poi re d’Italia, e gli abi- 
tanti di Tenda, Saorgio e Briga, luoghi 
dell’antico contado di Ventimiglia, sot- 
toscritta da Ottone I e Conrado I conti 
di Ventimiglia, originati verosimilmen- 
te da Oddone uno de’figli del famoso A- 
leramo, marchese investito dall’impera- 
tore Ottone I di nuove terre, marito di 
Gerberga figlia del re Berengario TI, cre- 
dulo stipite de’ marchesi di Monferrato, 
Vasto, Saluzzo, Savona, Ceva ec. La suc: 
cessione d’Ottone I e di Conrado I conti 
di Ventimiglia, quella de’ conti di Ven- 
timiglia signori di Lezinasco, e quella de- 
gli altri rami de’signori di Tenda, signa- 
ri della Briga, signori di Castellaro, si- 
gnori di s. Albano e del Poggetto, sono 
riportati colle notizie storiche nel citato 
t. 4, Monumenta historiae patriae. Ver- 
so ilr 130 avendo igenovesi costretto con 
violenza il conte di Ventimiglia e gli a- 
bitanti di alcune terre a quello soggette 
a giurare omaggio al loro comune, O- 
berto uno de'canti non potendosi dar pa: 
ce, che i genovesi senza alcun giusto ti- 
tolo volessero obbligar egli e i suoi sud- 
diti ad un ingiusto vassallaggio e soggezia: 
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ne, ricusò di continuare a prestare il det- 
to omaggio ed a riconoscere i suoi feudi 
da quel comune. Per cui i genovesi vo- 
lendo contro di lui armareper mare e per 
terra, tolsero in loro compagnia i figli di 
Bonifacio marchese del Vasto e di Savo- 
na, al quale promisero la metà di tutto- 


ciò che nel contado di Ventimiglia si fos-. 


seconquistato, ogniqualvolta che conioo 
cavallie1 000 fanti fossero concorsi a quel- 
l'impresa. L'esito di questa mossa fu, che 
nel1140 la città di Ventimiglia costret- 
ta a cedere alla forza, non potè di meno 
da non giurare la fedeltà a’ vincitori, i 
quali a far lo stesso costrinsero tutte le 
terre di quel contado, se è vero ciò che 
scrive il Caffaro, il più antico fra gli sto- 
rici genovesi. Nel1 157 i genovesi procu- 
raronodi stabilirsi con apparenza di nuo- 
ve ragioni e titoli nel possesso del conta- 
do di Ventimiglia; il che fecero dando la 
cittadinanza a Guidone Guerra, uno di 
que'conti, il quale in contraccambio giu- 
rò fedeltà al comune di Genova, con do- 
nargli nel tempo stesso tutte le sue ca- 
stella, di cui ricevè da'’consoli con inse- 
gna rossa l'investitura. Ma ben presto i 
suoi sudditi fecero conoscere quanto aves- 
«sero in odio la soggezione genovese; per 
cui appena nel1158 l’imperatore Fede- 
rico I, vinti i milanesi, mandò i suoi mes- 
si a Savona e nel restante della riviera di 
ponente per esigere i diritti imperiali, i 
ventimigliesi gettate a terra l’insegne de’ 
genovesi, e impadronitisi del castello che 
per tenerli in fede aveano fabbricato, a- 
nimati a ciò fare da detti messi, l’atter- 
rarono interamente. ] genovesi si quere- 
larono con l’imperatore, domandando la 
ristorazione del castello e il risarcimen- 
to de’danni. Non pare che Federico! das- 
se soddisfazione a Genova, e questa per 
timore si quietò. L'ultimo d'agosto 1176 
si giurò solenne tregua in Italia, che get- 
tò i fondamenti della pace conclusa nel 
seguente anno in Z'enezia (/.), tra le cit- 
tà aderenti alla Chiesa e al Papa Ales- 
sandro III, e quelle che si tenevano per 
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lo scismatico e scomunicato imperatore 
Federicol, il quale, trale altre città, avea 
dalla sua quelle d'Asti, Genova, Savona, 
Albenga e Ventimiglia, che perciò furo- 
no nominatamente comprese nell’ istro- 
mento di tale tregua, insieme co’marche- 
si di Monferrato, del Vasto e del Bosco, 
parimenti aderenti a Cesare. Mentre le 
cose erano intorbidate in Provenza, non 
erano totalmente tranquille nella Ligu- 
ria per le dissensioni nate tra la città e i 
conti di Ventimiglia per cagione dell’im- 
munità pretese da quella, e dal dominio 
che i conti in essa pensavano continuare, 
non ostante gl’impedimenti che in vari 
tempi vi aveano frapposto i genovesi. Fi- 
nalmente avendo ambe le parti eletta la 
via amichevole, fecero. Ottone conte di 
Ventimiglia da un canto, e Gandolfo Ca- 
sollo console di Ventimiglia dall’aitro l'8 
o il g settembre1185 in Genova avanti 
i consoli di quel comune certi patti, pe’ 
quali Ottone conte di Ventimiglia con- 
fermò a’ventimigliesi tuttociò che già era 
stato loro concesso e accordato dal fu Gui- 
done Guerra conte di Ventimiglia suo 
fratello, e ciò ch’egli medesimo avea pat- 
tuito in presenza dell’imperatore Fede- 
rico I. Promise che non impedirebbe il 
libero passaggio ad alcun abitante delle 
terre di detto fu suo fratello, il quale ve- 
nisse con sale e altre mercanzie partico- 
lari, anzi lo difenderebbe a suo potere, 
fuorché ciò facesse per fraudare o dimi- 
nuire il diritto che gli spettava. Restitui- 
va la pace a nome suo e de’ suoi figli a 
quelli di Ventimiglia, il quale promette- 
va di conservar illibata. Venendo a na- 
scere qualche discordia tra le parti, quel- 
la si terminerebbe amichevolmente fra 
4o giorni per mezzo di due uomini dab- 
bene da eleggersi quinci e quindi, a'qua- 
li, non potendosi concordare, s'aggiunge- 
rebbe un causidico a spese comuni. L'os- 
servanza di tutto questo giurerebbe egli, 
i suoi figli eroo de’suoi sudditi, ad ele- 
zione de’cittadini di Ventimiglia. Il tut- 
to salva la fedeltà e divieti di Federico I 
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imperatore e de’ consoli di Genova. Dal. 
l’altro canto Gandolfo console di Venti- 
miglia promise a nome del suo comune 
al conte Ottone, che non avrebbe aggre- 
gato fra’cittadini di Ventimiglia alcuno 
degli abitanti in 5 luoghi particolari, cioè 
nel Zerbio, Gorbio, Pigna, Roccabruna 
e Dolceacqua, nè altro de’ di lui sudditi 
che avesse commesso contro di lui, ov- 
vero de’suoi figli delitto di fellonia.1 ven- 
timigliesi non darebbero impedimento ad 
alcun suddito di esso conte abitante iu 
Ventimiglia , il quale volesse ripatriare. 
Non fomenterebbero o spalleggierebbero 
alcuno, il quale avesse animo di togliere 
le sue terre o diritti ad esso conte, anzi 
a loro potere al medesimo conte dareb- 
bero aiuto e man forte contro chi lo vo- 
lesse offendere ne’'beni o nella persona. 
Finalmente che si rappacificavano seco, 
con la di lui moglie e figli, promettendo 
di far giurare l'adempimento di quanto 
sopra a'consoli di Ventimiglia d’anno io 
anno, ed a 100 de'più cospicui cittadini 
che più fossero in grado di detto conte. 
Nel 1198 fu guerra nella Liguria occi- 
dentale tra'genovesi e i ventimigliesi, i 
quali non potendo dimenticare d' essere 
stati con violenza necessitati a riconosce. 
re il comune di Genova, dopo la depres- 
sione de’loro conti, spalleggiati com'è da 
credere da'provenzali, che in questo tem- 
po nons'intendevano bene con quella re- 
pubblica, se le ribellarono contro aper- 
tamente. I genovesi, cui premeva ridurli 
ad ubbidienza, mandato alla volta di que- 
sta città gran numero di gente, la tenne- 
ro assediata per mare e per terra da'26 
Juglio sin dopo il principio di settembre, 
combattendola con diverse macchine e 
dando il guasto alla campagna. Ma per 
mancanza d’unione,i ventimigliesi tor- 
narono soggetti a Genova; la quale a’1 

di detto mese fece giurare ad Albengal’an- 
tiche convenzioni, e promettere di far 
guerra a Ventimiglia, perchè dubitava di 
sua fede. Intanto nuove rotture avven- 
nero fra’genovesi e Ventimiglia, mostran - 
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dosi questa ferma contro le loro minac- 
ce. Volendola perciò Genova di nuovo 
soggiogare, nel1200 inviò alla sua volta 
il podestà Rolandino lucchesecon alquan- 
te galeree buon numero di soldati. Sbar- 
carono di primo tratto a s. Remo, quin- 
di gettate le ancore e piantati i padiglio- 
ni a s. Ampeglio, ivi fermatisi molti gior- 
ni attesero a dare il guasto a tutta quel- 
la valle, ch’era del distretto di Ventimi- 
glia sino al fiume Nervia, tagliando le 
biade e gli alberi, e spiantando le vigne; 
ma non per questo risolvendosi i venti- 
migliesi d’arrendersi, suonossi la ritirata. 
Nel seguente1201, i ventimigliesi veden- 
dosi da 3 anniattaccati da’genovesi e per- 
seguitati in mare nelle loro galere, cre- 
derono meglio cedere al tempo, che ti- 
rarsi addosso una totale rovina e distra- 
zione. Per cui si recaronoa Genova a pie- 
di scalzi e colle croci in mano, ed ivi pro- 
stratisi avanti a’ consoli, promisero con 
giuramento fedeltà è ubbidienza. Ma non 
contenti, la sottomissione nou fu since- 
ra, e nel1215 i genovesi intercettarono 
una lettera de’ventimigliesi diretta a’pi- 
sani per accostarsi a loro, coll’ intenzio- 
ne di scuotere il giogo di Genova. Avve- 
dutisi i ventimigliesi che si dubitava di 
loro fedeltà, mandarono in quella città 
a giurarla senza limiti, i loro deputati o 
consoli nel1218; ma il podestà volle che 
altrettanto facessero tutti i capi di casa 
in Ventimiglia: tuttavolta non tardaro- 
no a romperla. Imperocchè duabitando- 
ne sempre i genovesi, nel 1219 inviaro- 
no alla città il podestà Rambertino Gui. 
dono bolognese con 4 galere della repub- 
blica armate, affinche i cittadini confer- 
massero ilgiuramento pubblicamente nel. 
la cattedrale di s. Maria e nelle mani de’ 
commissari deputati. Ma i ventimigliesi 
ricusarono di corroborare col sigillo del 
comune a quanto eransi obbligati con 
istromento, non ostante l’ ammonizioni 
del podestà. Allora questi assediò la'città 
per mare e per terra, con numeroso e- 
sercito a piedi e 500 cavalli, e gli aiuti 
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di diversi aderenti alla repubblica. Co- 
minciato l’assedio a’ 10 maggio, dato il 
guasto alla campagna e preso un bel va- 
scello carico di grano, il podestà tornò a 
Genova, lasciando all’assedio 3 galere e 
altrettanti legni armati. Non oziando i 
ventimigliesi, armata una saettia e invia- 
tala in Sicilia in corso, presero ivi due na- 
vi de’genovesi. Venendo poi in Sardegna 
fecero l’istessa preda d’un vascello geno- 
vese uscito dal porto di Cagliari, e mag- 
giori progressi avrebbero fatti, se non 
dava alla caccia de’ventimigliesi una ga- 
lea armata genovese, obbligandoli a la - 
sciar il vascello, la notte avendo favori- 
to la fuga, dopo combattimento e feriti 
d'ambe le parti. Di questo non contenti, 
dopo pochi giorni i ventimigliesi andati 
con una galera armata nel porto di Tu- 
nisi, ivi 8’ impadronirono d’ altra nave 
nemica, chiamata Benvenuta, cogli uo- 
mini e le mercanzie. Per rifarsi di que- 
sto danno, la repubblica fece armare due 
galerecomandate da Zaccaria Castello, il 
quale raggiunse la saeltfa presso l'isola 
d’Hyeres, la quale colla Benvenuta, che i 
venlimigliesi aveano armata, incalzava- 
no la nave genovese s. Leonardo. Allora 
questa incoraggiata dal veder le due ga- 
lere patrie, in unione di queste Assaliro- 
no la galea ventimigliese, ed obbligata- 
la a lasciar libera la Benvenuta, non po- 
terono preoderla per esser fuggita in al- 
to mare col favor delle tenebre; e poi av- 
vicinatasi alla città potè da questa esser 
soccorsa, e liberarsi dall’esser presa, ben- 
ché avendo dato tra due scogli sotto Roc- 
cabruna restò infranta. Continuandosiin- 
tanto l’assedio di Ventimiglia, il podestà 
di Genova Rambertino, a sollecitarne l’e- 
spuguazione, tirò dalla sua Manuele con- 
te di Ventimiglia, facendo seco a nome 
del comune di Genova nuovi accordì, pe’ 
quali il conte s’obbligò d’assistere duran- 
te quell’assedio a'genovesi, colle sue for- 
ze, castella e sudditi; d’offendere a tutto 
suo potere quelli di Ventimiglia, di rom- 
pere la strada che da essa per la Penua 
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conduceva a s. Dalmazzo; di fare il pos- 
sibile per ricuperare il castello di detta 
Penna, che tenevasi da’ ventimigliesi; di 
pon far con questi durante tal guerra tre- 
gua o pace senza il consenso de’genove- 
si, e di rimetter loro i prigioni che aves- 
se fatto e mediante riscatto. lavece il po- 
destà promise, pagare a lui e all’assente 
fratello conte Guglielmo,150 lire al me- 
se finché durasse l'assedio. Sdegnati i ven- 
timigliesi dell'accordo, piombarono sulle 
terre de’conti, ma 45 vimasero prigioni, 
cheManuele consegnò alpodestà per 1500 
lire. Dispiacenti i ventimigliesi della pri- 
gionia de’ concittadini, per liberarli fin- 
sero di tornarall’ubbidienza della repub- 
blica, onde fu loroimposto mandar a Ge- 
nova 29 cittadini de'più cospicui per o- 
staggi, affioché servissero ad assicurare 
quanto promettevano. Giunti che furo- 
no, dubitandosi di qualche inganno, ilpo- 
destà mentre n'esigeva maggior numero, 
alcuoi fuggirono e gli altri furono arre- 
stati con Giacomo di Caraglio podestà di 
Ventimiglia. L'assedio si strinse coo mag- 
gior vigore anche dalla parte di s.Reino, 
e la guerra si riprese con più forza nel 
1221 dal nuovo podestà di Genova Lot- 
terengo Martinengo bresciano, con nuo- 
vo esercito di fanti e 300 cavalli recan- 
dosi a far piazza d'armi a s. Remo, per 
poter più da vicino venir a fine di quel- 
l’ impresa. Ma quando si accingeva con 
tutte le armi a portarsi sotto le mura di 
Ventimiglia, seppe che Raimondo Beren- 
gario VI conte di Provenza, accompagna- 
to da molta nobiltà, era venuto iv soc- 
corso degli assediati. Il podestà udito il 
consiglio, fu risoluto trattenersi in s. Re- 
mo, temporeggiaodo fino alla partenza 
del conte, che non dovea tardare per la 
scarsezza delle vettovaglie e foraggi insuf- 
ficienti a tanta gente e cavalli, siccome av- 
venne, lasciando in Ventimiglia suo luo- 
gotenente e comandante dell’armi Gu- 
glielmo o Guigone di Cottignac con alcu- 
ni uffiziali e soldati, i quali pure non tar- 
darouo a tornar in Provenza. Vedendo 
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il podestà Martinengo tolto tale ostacolo 
s'avvicinò alla piazza, disponendo le sue 
genti per terra e per mare a simultaneo 
attacco. Questo cominciato con impeto, 
gli assediati lo respinsero con tanto co- 
raggio, che molti ferirono a morte e 11 
uccisero, a tiuno dando quartiere. L'e- 
sercito ne restò tanto cominosso e indi- 
spettito, che voleva ammazzare i prigio- 
nieri che il podestà avea seco nel campo. 
Egli però quietatoil tumulto, li fece por- 
tarelegatia vista della città, giurando che 
gli avrebbe fatti accecare se fra lo spa- 
zio d’8 giorvi nov si rendeva. Intimoriti 
dalla minaccia i difensori, mandarono a 
trattar d’accordo, promettendo con giu- 
ramento di 300 cittadini, d’ ubbidire a. 
quanto il Martinengo avesse imposto. Ac- 
celtando egli questa dedizione, volle pri- 
mieramente le chiavi della città e l'ebbe. 
Avendo poi comandato che conseguasse- 
ro il castello d’Appio, onde farlo presi- 
diare da’suvi soldati, nel wandare i de- 
putati a riceverlo, non solo si ricusaro- 
‘ no, ma cercarono d’imprigionarti; il che 
avendo sommamente irritato il podestà 
Martinengo , fece subito cavar gli occhi 
ati1 prigionieri ventimigliesi. Per istrin- 
gere poi maggiormente l'assedio, fece ca- 
vare un alveo molto largo e lungo quasi 
due miglia, dove introdusse buona par- 
te del fiume Rutuba, privando di quel- 
l’ acque la città, contro la quale inoltre 
fece alzare due manganelli e due trabuc- 
chi, per tirare grossissime pietre a dan- 
no delle case, con terribile riuscita ; per 
chiudere poi l’entrata della foce di Ven- 
timiglia, dove talvolta solevano stanzia- 
re i vascelli, vi sommerse un coppano, 
specie di naviglio riempito di sassi e cal- 
cinaccio. Vi aggiunse una lunga siepe di 
grosse pietre, facendovi per molti giorni 
incessantemente lavorare con pontoni a- 
vuti da Genova. Di questo non contento, 
fabbricò nel vicino monte di s. Cristofo- 
ro due castelli, e al di sotto vicino al ma- 
re un recinto a modo d’una nuova città 
circondata di forti muva, alla fabbrica del- 
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le quali essendosi unitamente accinti no- 
bili e plebei, così presto restarono termi- 
nate, che fu cosa di stupore. Alla guar- 
dia di queste pose a,000 valenti soldati 
comandati da Serleone Pepe con sì buon 
ordine, che restandone que’di dentro in- 
comodati soprammodo, da quel tempo in 
poi non poterono più uscire a coltivare i 
campi, e se gli riusciva era con pericolo 
di vita e della libertà. Non tardò a farsi 
seotire in Ventimiglia la penuria delle 
vettovaglie, quindi molti per non perire 
di fame, ne partirono a invocar perdono 
da’ genovesi e abitare la nuova città da 
dove di frequente offendevano i concitta- 
dini, e tra quelli i principali furono i no- 


‘bili della famiglia De’ Giudici, beneme- 


rita più d'ogni altra della repubblica per 
la fedeltà dimostrata in varie occasioni. 
Queste cose in tal guisa ordinate, il po- 
destà Martiriengo seguito da tutto l’eser- 
cito tornò a Genova, lasciando la guar- 
dia delle galere per impedire a Ventimi- 
glia soccorsi dalla parte del mare. Gli a- 
bitanti di s. Remo non furono iu queste 
contingenze senza fastidi, poichè da un 
lato riceveano ordine dal Martinengo per 
gli alloggi e spese per la soldatesca, dal- 
l’altro gli vietava l’ ubbidire Ottone ar- 
civescovo di Genova, essendo illuogo sog: 
getto nel temporale alla sua mensa, rice- 
vuto in dono sino da’ tempi di s. Siro e 
poi confermato da’conti di Ventimiglia, 
esigeva non doversi contro i sudditi della 
Chiesa far alcun aggravio o imposta. La 
cosa giunse al punto, che portatosi l’ar- 
civescovo a s. Remo, edatterriti colle cen- 
sure gli esecutori, adirato per questo pro- 
cedere il podestà di Genova, non poten- 
do dare il guasto a’beni de’ sanremaschi 
pe suoi capitani Aimerico e Rubaldo, con- 
dannò questi all’uscir dell’ ufficio a 500 
lire, e all'arcivescovo non permise ripa- 
triare, occupando l’ entrate di sua men. 
sa. Quest’azione pare non fosse approva- 
ta da Dio, poichè poco dopo permise che 
unadelle galere lasciate di guardia a Veu- 
timiglia, fosse nottetempo presa da’ven» 
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capo del consiglio di coscienza. Ab- 
biamo di lui le opere seguenti: 1. 
De Sacrificio Missa libri tres; 2. 
De cana et calice Domini, libri 
tres; 3. De usu calicis libri tres; 
4. Asxiomata Christiana. 
CASANATTA o CASANATA Gr 
roLamo, Cardinale. Girolamo Ca- 
sanatta, oriondo spagnuolo, ma na- 
to a Napoli nel 1620, per soddis- 
fare al desiderio del genitore, si ap- 
plicò allo studio della legge. Reca- 
tosi a Roma fu cameriere d' In- 
nocenzo X; quindi dal 1647 ‘in 
poi governò le città e le provincie 
ecclesiastiche, come Sabina, Fabria- 
no, Ancona e Camerino, che avea 
a vescovo Emilio Altieri, poi Clemen- 
te X, con cui il Casanatta strinse 
sincera amicizia. In appresso da Ales- 
sandro VII nel 1658, fu stabilito 
inquisitore a Malta; quindi venne 
annoverato tra i prelati di consulta, 
e tra i votanti dell'una e l’altra 
segnatura ; ed inoltre fu fatto con- 
sultore de’riti e della sagra inquisi- 
zione, come anche segretario di 
Propaganda. Morto Alessandro VII, 
il sagro Collegio lo elesse gover- 
natore del conclave di Clemente 
IX, che nell’anno 1668 lo vol- 
le assessore del s. offizio; Clemente 
X lo promosse a segretario della 
congregazione dei vescovi e regola. 
vi, e a premio delle sue belle doti, 
e della integrità ne’suoi impieghi, 
ai 13 giugno 1673, lo creò Cardi- 
nal di s. Maria in Portico, diaco- 
nia, cui nel 1686, cambiò col tito- 
lo presbiterale di s. Silvestro in Ca- 
pite. Venne eziandio ascritto alle 
congregazioni del s. offizio, del con- 
cilio, dei riti, di propaganda ed al- 
tre ; colla ‘prefettura delle congre- 
gazioni dei regolari, e della visita 
apostolica. Innocenzo XII, nel 1693, 
lo fece bibliotecario della vaticana. 
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Questo degnissimo porporato lasciò di 
sè eterna memoria nella famosa biblio- 
teca da lui fondata a pubblico bene 
di Roma nel convento dei domenicani 
di s. Maria sopra Minerva, ove sorge 
la statua di lui eccellentemente la- 
vorata dal signor le Gros in finis- 
simo marmo, Di più, a tale biblio- 
teca lasciò un fondo di ottantamila 
scudi, perchè mantenesse a bene 
della s. Sede sei religiosi teologi di 
varie nazioni, e due altri in una 
scuola contigua, a dichiarare ed es- 
porre s. Tommaso; inoltre la volle 
assistita da tre religiosi non sacer- 
doti, e due bibliotecari perchè po- 
tessero servire i ricorrenti alla me- 
desima, dacchè viene tenuta per una 
delle migliori d’ Europa, per la sua 
ampiezza, maestà e scelta di volumi 
in ogni genere di studio. 7. i- 
blioteca Casanatense. Finalmente, 
dopo essere intervenuto alla elezione 
dei due Innocenzi XI, e XII, e di 
Alessandro VIII, morì a Roma nel- 
l’anno 1700, di ottanta anni e venti- 
sette di Cardinalato. Ebbe poi tom- 
ba nella basilica lateranense, ove tra 
le du@ cappelle di s. Ilario e di s. 
Francesco sorge la statua di lui. 
Eva questo porporato zelantissimo 
per la religione cattolica, piacevole 
e benigno, ed amante della giustizia 
attemperata a clemenza. 

CASANOVA Giovanni, Cardina- 
le. Giovanni Casanova nacque da 
nobili parenti a Barcellona nella 
Spagna, e nel 1404 professò nel- 
l’ Ordine dei predicatori, ove riuscì 
assai dotto in filosofia e teologia. 
Volata fama di lui a Martino V, 
nel 1418, lo fece maestro del sa- 
gro palazzo, distinguendosi poscia 
quando scrisse della podestà del Pa- 
pa sopra il concilio, contro la con- 
venticola di Basilea, ed altri trat- 
tati di teologia. ‘Indi, nel 1424, lo 
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timigliesi; e che il conte di Ventimiglia 
Guglielmo contro il convenuto dal fra- 
tello Manuele, lasciato il partito di Ge- 
nova, si voltasse a quello di Ventimiglia, 
accettando in questa l’uffizio di podestà 
ecosì facendosi capo de’combattenti con- 
tro la repubblica. Vedendo le terre cir- 
convicine, che questa guerra di così luo- 
ga durata, dopo la città poteva incomo- 
dare tutto il suo contado, ed essere attac- 


cate, verso il fine del 1221 si collegaro- 


no specialmente Tenda, Briga, Saorgio e 
Breglio, per reciprocamente difendersi e 
aiutarsi contro tutti, fuorchè contro il con- 
te di Ventimiglia, e di non permettere 
l'erezione d’alcun forte ne’ loro confini. 
Finalmente nel 1222 terminò l'impresa 
di Ventimiglia, composte prima le discor- 
die tra il podestà e l'arcivescovo di Ge- 
nova, che tornò alla sua sede, coll’inter- 
vento di Papa Onorio III. Avendo i ge- 
novesi preso una saettia, colla quale cor- 
seggiavano ne’circostanti mari i ventimi- 
gliesi, insieme colla miglior parte di lo- 
ro, e tennendosi che perissero con l'ulti- 
mo supplizio , questo fu causa che i cit- 
tadini di Ventimiglia, che indarno sisfor- 
zavano di resistere a’più potenti, diman- 
darono con grande istanza la pace, offe- 
rendosi di stare a quelle condizioni che 
loro fossero state prescritte da’ vincitori. 
Queste poi furono in ristretto: Che salve 
le persone, cose e beni, la repubblica di 
Genova avesse sui ventimigliesi giurisdi- 
zione e dominio, con facoltà di destinare 
il podestà, e prendere tutti i redditi del 
comune, edi fabbricare sì dentro che fuo- 
ri della città castelli e luoghi forti. Con- 
venùte così le cose, il podestà di Geno- 
va Spino da Soresina si recò in Venlimi- 
glia nel dì dell’ Assunzione a prenderne 
il possesso, ordinò che si fabbricassero due 
forti, uno nel colle d’Appio, l’altro nella 
parte superiore della città, il sito de’qua- 
li insieme colle case attorno che bisognò 
atterrare si comprarono a spese della re- 
pubblica ; fabbriche cominciate tosto e 
compite nel1223. Si posero comandanti 
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e presidio d’armati ne’forti interno ed e- 
sterno: sì spianò il suddetto nuovo recin- 
to fatto per l’espugnazione, e vi fu costi- 
tuito podestà Serleone Pepe, in nome 
della repubblica ponendosi le gabelle ed 
entrate della repubblica a pubblico in- 
canto. Nel1238 sollevatasi quasi tutta la 
riviera di ponente contro il dominio de’ 
genovesi,altrettanto fecero i ventimiglie- 
si, a’quali però non fu dato d’ impadro- 
nirsi delle fortezze come era riuscito agli 
altri, poiché ritiratosi a tempo nella roc- 
ca Bonifacio Embriacco, che comandava 
nella città per la repubblica, colla fami- 
glia e gli uffiziali , subito domandò soc- 
corso a Genova. Armate tosto1/4 galere 
i genovesi, le spedirono a Ventimiglia, 
dove venendo da’ cittadini, fortificatisi - 
dalla parte del mare, con incessanti tiri 
d’archi, balestre e altre macchine impe- 


‘dito lo sbarco , ebbero per molti giorni 


assai che fare, sinché salito a forza uno 
stretto sentiero, rampicati con una ban- 
diera per quegli scogli, arrivarono alla 
sommità della rocca. Datisi nello stesso 
tempo alla fuga que’ che difendevano lo 
sbarco, parecchi di essi fatti prigioni fu- 
rono condotti a Genova nel dì della Pen- 
tecoste, ove videro impiccato il savonese 
autore e capo della rivolta. Poste in sicu- 
ro le cose di Ventimiglia, le galere fecero 
vela verso l'isola d'Albenga. 

Papa Innocenzo IV essendosi recato a 
celebrare il concilio generale di Lione II, 
ne partì a'29 aprile, accompagnato da' 
cardinali e da Filippo di Savoia. Volen- 
dosi portare a Genova sua patria, subito 
i genovesi fecero a gran costo racconcia- 
re le strade e ricostruire i ponti, e viag- 
giò per tutta la Liguria occidentale sem- 
pre iu lettiga, ricevendo da per tutto so- 
lenni dimostrazioni d’onore e di venera- 
zione, principalmente in Ventimiglia , e 
giunto in Genova vi si trattenne sino a' 
22 giugno. Per l’accennata separazione di 
Guglielmo conte di Ventimiglia dal par- 
tito de’genovesi, legò dopo la di lui mor- 
te il conte Guglielaino suo figlio a quello 
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di Carlo d’Angiò e Beatrice conti di Pro- 
venza per mezzo di convenzione de’ 19 
gennaio 1257; in virtù della quale Gu- 
glielmino promise per se, suui figli e fra- 
telli, che rimetterebbe a Carlo tutte le ter- 
re pervenute a lui dall’eredità paterva, 
specialmente i luoghi di s. Chianino, di 
Golps o Gorbio, Tenda, Briga, Castella- 
ro, la metà di s. Agnese e di Castiglione; 
non che ciò che possedeva nella valle di 
Lantosca, salve le ragioni del vescovo di 
Nizza, e le pretensioni che avea sul con- 


tado di Ventimiglia, massime sopra Roc- , 


cabruna, Monaco, s. Remo e Ceriana. In 
contraccambio Carlo d'Angiò s' obbligò 
per se e successori dargli altrettante ler- 
re in Provenza, che fruttassero annui 
5,000 soldi tornesi, con intera giurisdi- 
zione, salva la sovranità e l'obbligo del- 
le cavalcate in certi casi, oltre altre con- 
venzioni. Acquistate il conte di Proven- 
za le sopra specificate terre del conte di 
Ventimiglia , pare che le tornasse a in- 
feudare al medesimo conte Guglielmino, 
avendo continuato nel pacifico possesso 
di quelle, massime di Tenda, che poco 
dopo die’ principio ad una nobile signo- 
ria detta poi contado, della Briga, Gor- 
bio e Castellaro, i di lui successori della 
stessa stirpe de’conti di Ventimiglia. Per 
le ragioni acquistate sul contado di Ven- 
timiglia, Carlo d'Angiò ne prese possesso 
nello stesso1257, facendosi giurare fedel- 
tà dagli abitanti de’luoghi in quello com- 
presi, e concedendo diverse franchigie a 
Sospello, Saorgio ec. In tal modo la cit- 
tà di Ventimiglia e il suo contado furo- 
no aggiunti al contado di Provenza, per 
cuì d'allora in poi si considerarono parte 
dell'alta sovranità de’conti e contesse di 
Provenza. Nel1260 si stabilirono alcuni 
de’conti di Ventimiglia nel regno di Sici- 
lia, dove postisi a servire l’occupatore di 
esso re Manfredi, v'acquistarono signorie 
principali, trasmesse a'loro posteri e di- 
scendenti, come Gerace, Iscla maggiore 
ec. Oltre l’innestamento che in questo 
tempo i conti di Ventimiglia fecero in Si- 
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cilia, il conte Guglielmo Pietro , uno di 
essi, essendo passato da Genova, dove do- 
po la morte del conte Pietro Balbo si- 
gnore di Tenda suo padre erasi ritirato, 
nel1261 inCostantinopoli a recaresoccor- 
si alla corte colle galere di Genova, s'im- 
parentò con una figlia di Teodoro II La- 
scaris imperatore de’greci residente a Ni- 
cea, per il qual matrimonio i conti di 
Ventimiglia hanno poi, come già notai, 
assunto il cognome di Lascaris e inquar- 
tate le armi dell'impero greco, cioè l’a- 
quila nera di due teste in campo d'oro, 
a quelle di Ventimiglia, ch'erano d’oro 
al campo di sangue. Il Gioffredo a cor- 
reggere i racconti incerti e favolosi, che 
de’ personaggi di sì nobilissima famiglia 
produssero Zazzera e Del Pozzo, esibisce 
la tavola genealogica de’ conti di Venti- 
miglia. Ed il Semeria nota, che famiglia 
sì antica, illustre e nobilissima diramata 
in diversi tempi nella Francia, nella Spa- 
gna e nella Sicilia, si rappresentava dal- 
l’unico superstite marchese Agostino La- 
scaris, presidente della reale accademia 
delle scienze di Torino, nel qual perso- 
naggio la linea maschile si estingueva. 
Frattanto nel 1265 Papa Clemente IV 
invesù del regno di Sicilia Carlo I d’An- 
giò conte di Provenza, che riportò vit- 
toria contro l'usurpatore Manfredie con- 
troil pretendente Corradino. Mentre Ge- 
nova nel 1269 era agitata dalle fazioni, 
e le vied’ambe le riviere infestavano mal- 
viventi, in tale sconvolgimento di cose, 
avendo molti per loro fini particolari 
preteso alla podesterfa della città di Ven- 
timiglia, Luchetto Grimaldo gentiluomo 


.genovese, a dispetto degli allri competi- 


tori, l’ottenne. Ricusando i Curlì, nobili 
ventimigliesi, di riconoscerlo, usciti fuo- 
ri della città, tirarono dalla loro diversi 
nobili di Genova, Chiavari e Rapallo, 


‘che prese le armi s'incamminarono ver- 


so Ventimiglia, affine di cacciarne il Gri- 
maldo, erimettervi con riputazione i Cur- 
li molto potenti e ricchi. Ma il Grimaldo 
recatosi con forze maggiori a incontrar- 
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li, li sconfisse e molti fece prigioni. Ciò 
produsse zuffa e rivoluzione in Genova, 
ottenendo il governo della repubblica O- 
berto Spinola e Oberto Doria. Questi ca- 
pitani ordinarono a Grimaldo di libera- 
re i prigioni, e gli fecero giurare in Ge- 
nova d'essere per l'avvenire ubbidiente, 
oude le cose si tranquillarono tanto in 
Genova che nel resto del dominio. Re- 
stavano solamente in Ventimiglia alcu- 
ni cittadini malcontenti, che parevano 
disposti a suscitare nuove dissensioni. 
Laonde i capitani, inviato con soldate- 
sche Baliano Doria vicario della riviera, 
li rimise ne'termini del dovere. Nel1271 
il re Carlo I d’ Angiò, dando ordine al 
governo de’suoi stati, ricevette gli amba- 
sciatori e deputati di diverse città e luo- 
ghi, massime di Saorgio nel contado di 
Ventimiglia, cui approvò e confermò gli 
statuti municipali. E due altre principa- 
li terre dello stesso contado, Tenda e Bri- 
ga, fecero non molto dopo particolari 
convenzioni di lraflichi e scambievole di- 
fesa , in presenza del loro signore Gio- 
vanni Lascaris Comes Vintimilii. Anche 
la Liguria fu afflitta dalle fazioni sao- 
guinose de’ Guelfi e Ghibellini, e nel 
1317 seguirono altre guerre tra loro; 
Ventimiglia essendo di parte ghibellina, 
venne in potere de'guelfi. Nel1319 Ro- 
berto re di Sicilia e coute di Provenza, 
grab fautore de’'guelli, mandò ad assali- 
re la città e il castello d’ Appio, dove i 
signori di Dolceacqua di casa Doria e 
altri ghibellini s'erano fatti forti dopo a- 
verne cacciali i guelfi; ed accomodate le 
faccende di Genova, vi lasciò suo vicario, 
con potere estensivo a Ventimiglia, ILic- 
cardo di Gambatesa cavaliere abruzze- 
se, con buon presidio di soldati a piedi 
ed a cavallo, e con molte galere in ma- 
re; ordinando ad Amelio de Fossis ca- 
waliere bailo del contado di Ventimiglia 
e valle di Lantosca, che facesse nelle ter- 
redisua giurisdizione osservare certi par- 
ticolari statuti, che pel buon governo di 
quelle avea di suo ordine dettato il sini- 
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scalco di Provenza, ed il bailo li pubblie 
cò in Sospello. Le guerre per mare e per 
terra de’guelfi e ghibellini, dopo la par- 
tenza del re Roberto da Genova per la 
Provenza, ripresero |’ ardore fazionario; 
il Papa Giovanni XXII volendo unire 
coutrò i ghibellini le armi temporali al- 
le spirituali, nel 1320 mandò in Lom- 
bardia vicario di s. Chiesa cou grosse for- 
ze, Filippo di Valois nipote del re di 
Francia, e per legato apostolico il cardi- 
nal Bertraodo o Bernardo Poggetto de' 
couti di Ventimiglia, signori di s. Alba- 
no e del Poggetto. Dopo varie vicende, 
seguì la pacein vari luoghi nel 1327, pre- 
cipuamente nel contado di Ventimiglia, 
Tenda, Briga, Limone, Vernante, Saor- 
gio, Breglio, Sospello, Pigna e Peglia. 
Nate nuove differenze e zuffe, la parte 
prevalente occupò pure Ventimiglia nel 
1345, finchè la ricuperò con altri luoghi 
il podestà di Genova Guiscardo de Lan- 
ci bergamasco. Der soccorrerla e mante- 
nerla nella divozione della regina Gio- 
vanna | contessa di Provenza, il siniscal- 
co di questa v'inviò le milizie del conta- 
do. Durante il dominio temporale di Gio- 
vavna | sopra Ventimiglia e suo conta- 
do, essa nel1349 vi deputò in giudice Si - 
mone Girona celebre giureconsulto niz- 
zardo. Narrai nell’articolo Stcizra l'atro» 
ce assassinio di Andrea d' Ungheria ma- 
rito di Giovanna I, le seconde nozze di 
questa con Luigi di Taranto, ch'ebbe il 
titolo di re, il farore di Lodovico I re 
d’ Ungheria fratello dell’assassinato, per 
vendicarlo, e perciò coll’esercito calò ia 
Italia, conquistando il regno di Giovan- 
na ] fuggita in Provenza. La peste cac- 
ciò il re ungherese, ma nel135o tornò nel 
reame napoletano. I genovesi aspirando 
con inganno a ricuperare Ventimiglia, 
dal domiuio de’ signori di Provenza, sì 
mostrarono premurosi di aiutare il re 
Luigi di Taranto e Giovanna I, contro 
il re ungherese, inviando a Napoli12 ga- 
lere, onde profittare de'trambusti e del- 
la condiziune in cui trova vansi i reali con- 
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iugi. Incaricarono il capitano, dire alla 
regina: la repubblica offvirle aiuto, se le 
avesse restituito la città di Ventimiglia ; 
altrimenti si darebbe al re d’ Ungheria, 
a’ suoi danni. Giovanna I e suo marito, 
vedendosi assediati per terra dalla nu- 
merosa cavalleria degli ungheri padroni 
della campagna, massime di tutta la Ter- 
ra di Lavoro, e non aveudo galera alcu- 
na pel cui mezzo potersi assicurare dal- 
la parte di mare le vettovaglie, ed anco 
per non inimicarsi del tutto i genovesi, 
stretti dalla necessità acconsentirono al- 
la richiesta, onde coll’aiuto di quelle for- 
ze marittime migliorare la loro condi- 
zione.Avendo pertantoincontanente com- 
messo a’loro uffiziali di rimettere Venti- 
miglia a’ deputati della repubblica, non 
volevansi le galere muovere dal porto di 
Napoli, nè far cosa alcuna sinché dal lo- 
ro doge non avessero avviso dell’ effet- 
tuata consegna; ma appena ricevutane la 
notizia, poco curandosi d’ osservar la fe- 
de e la promessa , partilisi subilamente 
da Napoli, presero altro viaggio. Ripro: 
vando diversistorici l'operato da'genove- 
si, narrano cose che lo rendono più bia- 
simevole, come l’ aver essi, non ostante 
l’ anteriori convenzioni co’ conti di Pro- 
venza, sollecitato Guglielmo Pietro La- 
scaris conte di Ventimiglia, sigoor di 
Briga, Tenda, Limone, Vernante, Roc- 
cabruna e altri luoghi, a negar l’omag- 
gio alla regina Giovanna le al re Luigi 
di Taranto, il che fu causa d'una molto 
aspra guerra tra’di lui sudditi ed i pro- 
venzali, la quale durò 4 anvi, e per ter- 
miparla fu necessaria l'autorevole inter- 
posizione del Papa. Indi Ventimiglia fu 
signoreggiata da'Grimaldi nobili genove- 
si; ma rieletto doge di Genova Simo- 
ne Boccanera, tosto applicossi a ridurre 
alla divozione sua e del popolo tutte le 
terre delle due riviere, e felicemente gli 
riuscì al cominciar del1357, tranne Sa- 
vona, Ventimiglia e il forte di Monaco. 
Però nel luglio s’accinse alla ricupera di 
Ventimiglia, la quale si teneva pe’figli e 
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consorti di Carlo de’Giimaldi consigno- 
re di Mentone. Per fare più celatamente 
l’ impresa, sparse voce di voler armare 
contro a’catalani. A questo fine fornì di 
tutto punto 20 galee, che costeggiando 
al coperto del terreno la riviera, avriva- 
te che furono al capo della Bordighiera, 
sbarcarono in terra uo capitano accom- 
pagnato da balestrieri e altre soldatesche, 
le quali copertamente coudusse verso la 
città in parte meo guardata e custodita, 
cuuforme aveavo consigliato alcuni di 
dentro, co quali il doge avea anticipata- 
mente trattato. Intanto le galere voltan- 
do dalla parte di mezzogiorno verso ua 
piccolo seno, dove stava una galera ar- 
mata di que’ di Monaco affine d’ impa- 
dvonirsene, gli abitanti desiderosi di di- 
fenderla tutti accorsero alla marina. Que- 
sto die'agio a'genovesi, che stavano in a- 
guato verso terra,d’avvicinarsi alla porta 
della città, entrarvi dentro senza contra- 
sto, prendere i posti atti alla difesa, e dare 
il cenno concertato alle galere, le quali 
subito strettesi alla città, non ebbero pe- 
na di totalmente ridurla all’ossequio del- 
la repubblica. A’, Grimaldi fu permesso 
di ritirarsi a Monaco, e le galere rivol- 
tarono le prore a Genova. ll già nomi- 
nato Guglielmo Pietro Lascaris de’con- 
ti di Ventimiglia, signore di Tenda e al- 
tri luoghi, resosi famoso per valorose im- 
prese, colpito da grave male nel castello 
di Tenda, ivi morì nel1358, eleggendo. 
si a sepolturala chiesa di s. Maria di Ten- 
da. Nel dividersi i figli le signorie pater- 
ne, ebbero origine le famiglie de’conti di 
Tenda e de’signori di Briga, la 1.* delle 
quali si estinse nel secolo XVI in Anna 
Lascaris, e nel seguente la seconda. Do- 
po ostinate guerre, nel1368 deposero le 
armi i conti di Ventimiglia, signori di 
Tenda e altri luoghi, sostenute per rifiu- 
tare l’omaggio preteso dalla regina Gio- 
vanna I; convenendosi, che posposta ogni 
pretensione, avrebbero alla regina tribu- 
tato il dovere del vassallaggio nelle ma- 
pi del deputato da lei, e lo prestarono 
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nel:369 al cav. Onorato di Berra luo- 
gotenente del siniscalco d’Agoult, per le 
terre del contado di Ventimiglia e della 
valle di Lantosca. Nel1385 comiuciaro- 
no alcuvi popoli dell’ Alpi marittime a 
riconoscere il dominio della casa di Sa- 
voia. Tra’ primi furono gli abitanti di 
Tornos e del Castellaro. Nel 1394 Én- 
rico de’ conti di Ventimiglia signore del 
Castellaro, fece testamento e istituì Gui- 
done suo primogenito erede universale. 
Nel1400 Pietron di Tonon era vicario e 
capitano del contado di Ventimiglia, il 
quale più volte ebbe vicari, capitani e 
rettori per quelli che lo signoreggiarono. 
La Francia avendo nel 1396 imposto il 
giogo a Genova ed a molti luoghi del 
suo dominio, come a Ventimiglia; nel 
1409 ì genovesi cacciati i francesi si sol 
tomisero al marchese di Monferrato Teo- 
doro II, ma Ventimiglia si ostinò - nella 
divozione a Carlo VI re di Francia. ll 
marchese co’genovesi volendo conquista- 
re i luoghi restati fedeli a’francesi, si ser- 
virono di 5 galere tolte a Lodovico II 
d'Angiò conte di Provenza, e di quelle 
dell'alleato Ladislao re di Sicilia di qua 
dal Faro, Con esse e con altre 6 galee 
genovesi, nel 1410 Ottobone Giustinia- 
no s’inviò alla volta di Ventimiglia: men- 
tre temporeggiava per aspettar la gente 
che per terra si conduceva da’ capitani 
Domenico e Bartolomeo Doria, vedendo 
riuscire infruttuosamentealgune pratiche 
d'accordo da lui proposte per impadro» 
nirsene senza sangue, avendo determina- 
to di venir quanto prima a fine di quel- 
l'impresa, ancorchè Domenico non fosse 
ancor giunto, dopo aver promesso a'sol- 
dali il sacco della città, a'g giugno da- 
tole all’aurora l'assalto dalla parte supe- 
riore , sì vigorosamente la strinse, che 
quantunque si trovasse gagliarda la resi- 
stenza, entratovi per forza, tutta la mise 
a sacco; trovandovii soldati di che satol- 
lave la loro rapacità, per non aver volu- 
to i ventimigliesi, troppo creduli all’opi- 
nione delle proprie forze, mettere in sal- 
VOL. ICIII. 
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vo le loro robe. L’onestà delle donne a- 

vrebbe corso la stessa sventura, se per o- 

pera di Ottobone, e de’due capitani Do- 

ria arrivati in quel mentre, non sì fosse- 

ro per conservarla dato gli ordini op- 

portuni. Il castello, sebbene facesse mo- 

stra di tener forte, pure si rese anch’es- 
so dopo 8 giorni, prendendone Domeni- 

co Doria il possesso, e collocandovi il pre» 
sidio al nome del marchese di Monfer- 
rato; mentre Ottobone avviossi colle ga- 

lere alla conquista di Porto Venere, che 
parimevti pei francesi ancor si teneva. 
Nel1417 successe l’infausta morte di Dea, 
trice Lascaris della casa di Tenda, che 
ha dato diversamente a parlare agli scrit- 
tori d’ ogni specie, perciò famoso n'è il 
nome e il tragico fine. Era questa stata 
congiunta in matrimonio primieramen- 
te a Facino Cane di nazione monferrino, 
di patria casalasco, de'fatti del quale so- 
no piene tulte le storie, conte di Glan- 
date, signore d'Alessandria, di Tortona, 
Novara, Pavia e Como, e di molte altre 
terre di Lombardia, ed un tempo diret- 
tore delle cose pubbliche in Milano, ca- 
pitano de’più famosi e accreditati del suo 
tempo, che essendo morto nel 1412, ed 
avendo lasciato gran tesoro alla moglie 
da lui teneramente amata (dicesi auco 
che poteva disporre d'uno splendido e- 
sercito e delle guarnigioni di parecchie 
città), ciò fu cagione che Filippo Maria 
Visconti duca di Milano, divenuto più 
innamorato del valsente di lei, che solo 
in contante ascendeva alla somma di 
400,000 scudi, non comune in que’ tem- 
pi, che della bellezza del di lei volto or- 
mai tendente alla vecchiezza, per aver 20 
anni più di lui, ossia circa 41 anni, la to- 
gliesse per sua moglie. il medesimo anno 
che restò vedova , così avendo disposto 
eziandio Facino 1.° di lei marito (anzi si 
vuole, che distribuito a’soldati il denaro 
di Beatrice, riceve da loro il giuramento 
di fedeltà, e li condusse immediatamen- 
te a Milano per impossessarsi dell’eredìi- 
tà dell’ucciso suo fratello Giovanni Ma- 
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ria). Ma essendogli poi, com'è per lo più 
il consueto di simili matrimoni fatti per 
solo mativo d'interesse, massime per no- 
tabile disparità di età, bentosto divenu- 
ta in odio, stimolato dall’avarizia, prese 
quel crudele duca motivo di esercitare 
contro della innocente quella fierezza, a 
cuì era per malvagio istinto inclinato. 
Perchè sotto pretesto , che dal musico 
Michele Orombello, si fosse lasciata amo- 
reggiare, argomentandolo dalla calun- 
niosa confessione di due sue damigelle, 
che deposero averla veduta con esso lui 
suonare il liuto assisa sopra d'un letto, 
avendola fatta prendere prigione in Mi- 
lano a'23 agosto, e mandatala a Binasco, 
dopo averle fatto fare il processo per Ga- 
sperino de Grassi giureconsulto, le fu per 
sentenza di quello , la notte seguente a’ 
13 settembre, siccome al suddetto musi- 
co e due damigelle, quasichè tale ami» 
cizia in tempo non avessero rivelato, op- 
pur gli avessero tenuto mano, tagliata 
la testa. Ma dell'innocenza di questa mal 
avventurata duchessa restò universal- 
mente persuaso il mondo, non tauto per- 
chè non si potè giammai, quantunque, 
come narra il Corio, le fossero dali 24 
tratti di corda, indurre a confessare fuu- 
ri de’ tormenti ciò che nella tortura vio- 
lentata dal dolore avea detto; ma perchè 
di lei fanno onorala menzione scrittori 
contemporanei, nominandola donna non 
. meno dotata d’alto spirito; e di pratica 
degli affari di stato, che d’onestà e mo- 
destia di costume, quantunque il Giovio 
‘ si sia fatto lecito d’intaccare senza causa 
il di lei nome. Dopo la morte di Beatri- 
ce, il duca sposò Maria di Savoia figlia del 
duca Amedeo VIII, che la città di Zer- 
celli (Y.) dal genero ebbe in dono. Nel 
1427 pare che Ventimiglia fosse perve- 
nuta iu dominio dello stesso duca di Mi- 
lano Filippo, dopochè Genova erasi da- 
ta a lui fin dal 14.15; poichè l’impresti- 
to al duca fatto dal cav. Carlo Lomelli- 
no genovese, di 3,000 ducati d’ oro, gli 
fu mezzo di rendersi per qualche lempo 
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padrone della città e castello di Ventiini- 
glia, assegnatagli dal duca a godere per 
lo spazio diro anni. Il che di non buon 
occhio fu veduto da’genovesi, che tan- 
to nelle riviere, quanto altrove si vedeva- 
no alla giornata andar smembrando le 
terre al dominio loro appartenenti. In 
detto anno fece testamento Guglielmo 
de’conti di Ventimiglia, signore del Ma- 
ro, di Carpasio e Pietralata, e volendo 
provvedere alla successione, dichiarò che 
morendo senza prole, gli succedesse il ni- 
pote Francesco figlio d’Autonio degli stes- 
si conti, abitante in Sicilia. Nel1433 A- 
medeo VIII duca di Savoia ricevendo 
continue doglianze contro gl’insulti e dan- 
ni che facevano a’ suoi sudditi que’ del 
forte di Monaco, domandò al suo gene- 
ro duca di Milano e signore di Geuova 
che si demolisse o smantellasse. Il Vi- 
sconti se ne scusò , per essere il castello 
di Monaco nella diocesi di Ventimiglia, 
come posto ne'confini alla conservazione 


‘ dello stato di Genova necessario, promet- 


tendo di mettervi un castellano a soddi- 
sfazione del duca di Savoia. Nello stesso 
tempo si pensò a rifabbricare il Castel - 
laro, luogo d’indi non più di alcune po- 
che miglia lontano, e sino da'vecchi tem- 
pi posseduto da’signori Lascaris di Ven- 
timiglia, riuscendo incomodo abitare nel 
Castellaro vecchio posto in sito più emi- 
nente. L'ultimo di settembre 1435 se- 
guì accordo tra Lodovico ed Enricone La- 
scaris signori di Gorbio e del Castellaro 
vecchio, in virtù del quale, avendo que’ 
signori permesso di fabbricarlo in un al- 
tro sito più opportuno detto il Colletto 
di s. Sebastiano, si obbligarono di edifi- 
carvi fra lo spazio di 5 anvi 29 case d'e- 
guale altezza e larghezza, incastellate e 
ridotte in fortezza da muraglie suflicien- 
li estrinsecamente, il tutto a sue spese, e 
d’abitarvi con le famiglie, come loro fe- 
deli uomini e soggetti. Intanto Genova 
nel 1435 ricuperò la sua libertà, rieleg- 
gendo il doge. Nel1447 circa, mentre lo 
era Giovanni Fregoso, ebbe ubbidientì i 
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luoghitutti del distrettodiGenova,ti‘anne 
Veutimiglia eFinale.Quella essendo nor: 


to Lomellino, comechéè posta ne’coufini, 


non si potè così facilmente nelle varie tuu- 
tazioni di dogi tener in freno sotto l’ade- 
renza del duca di Milano Filippo M.' Vi- 
sconti, ricusando di riconoscere il doge e 
il comune di Genova', se ne andò cogli 
aiuti della parte guelfa governando da 
per se stessa, sinchè il signore di Mona- 
co la tenne per qualche tempo. Dappoi- 
ché avendo Luigi XI re di Francia ce- 
duto a Francesco I Sforza duca di Mila- 
no, Savona ele sue ragioni su tutto quan- 
to il Genovesato, quindi il duca nel prin- 
cipio di febbraio 1464 avendo mandato 
nella riviera Corrado Fogliano con trup- 
pe, fu messo in possesso non solo di Sa- 
vona, ma auche delle 3 fortezze , ch’ e- 
rangli all’ intorno. Avendo dipoi tirati 
dalla sua Giovanni de’marchesi del Car- 
retto e di Finale, e Lamberto de’ Gri- 
maldi signor di Monaco, per opera loro, 
primieramente di Albenga, poi del resto 
tutto della riviera di ponente rimase pa- 
drone. Per il quale servizio, il duca die’ 
a Lamberto il dominio o il governo di 
Ventimiglia, e quindi il duca s'insignorì 
anche di Genova. În seguito Ja città, ol- 
tre i Grimaldi, la dominarono i Doria 
ed i Fregosi. Avea Antonio Lascaris de’ 
conti di Ventimiglia, anche a nome del 
fratello Bartolomeo, nel 1453 offerto a 
Luigi duca di Savoia il riscatto del luo» 
go di s. Agnes, che sebbene eragli stato 
infeudato, per le opposizioni della vica- 
ria di Sospello non aveano potuto pren- 
derne possesso; mediante 1200 fiorini, 
insieme col Castellaro, il quale però do- 
vea restare presso di essi per esser loro 
stato clonato in feudo, rifacendogli le spe- 
se occorse nella riparazione di quel ca- 
stello.Quindi, dopotale omaggio del Ca- 
stellaro, sul quale on aveano mai cono- 
sciuto altro supremo signore, i medesimi 
fratelli nel 1468 in Carignano rinnova- 
rouo l'atto col duca Amedeo IX, a pat» 
to e condizione che gli abitanti di Castel- 
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laro non fossero tenuti di concorrere ne’ 
carichi e imposizioni , se non nel inodo 
che quelli della baronia di Boglio , ine» 
rendo a’privilegi già ottenuti dalla regi- 
na Giovanna I. Così il Castellaro passò 
sotto il dominio del duca di Savoia. Ca- 
lato nel 1494 in Italia Carlo VIII re di 
Francia, molti luoghi della riviera si di: 
chiararono per lui, io uno a Ventimiglia, 
quando i Grimaldi, Paolo Battista Fre- 
goso e Luca Doria genovesi, in nome del 
re occuparonola città ed altri luoghi del. 
la riviera,coo galere armate al soldo fian- 
cese. Ma nel1405 voltandosi la fortuna 
a Carlo VIII, si sollevarono Ventimiglia 
e molti luoghi della riviera, e si ridusse- 
ro all’ubbidienza de’ genovesi, e di Lodo- 
vico Sforza il Moro duca-di Milano, per 
signore da’genovesi riconosciuto. Parteg- 
giando pel re di Francia il cardinal del- 
la Rovere, poi Giulio II, ordinò a Pao- 
lo Battista Fregoso, che con 6 galere ine 
vestisse la riviera di ponente nel1497;e 
nel tempo .stesso il cardinale con 200 
lancie e 3,000 fanti accostossi a_ Venti - 
miglia, e la prese, pensando di fare il me- 
desimo di Savona sua patria, e non riu- 
scendogli, andò a unirsi con Gian Jaco- 
po Trivulzi luogotenente del re in Ita. 
lia, guerreggiando il duca di Milano, e 
nel 1499 nuovamente Genova cadde in 
potere di Francia, che la domiuò sino al 
1506. Mentre Francesco I re di Francia, 
rotta guerra a Carlo III duca di Savoia, 
nel1534 ne faceva occupare gli stati, fu- 
rono sopite le vecchie discordie che re- 
gnavano da ùna parte tra gli abitanti di 
Ventimiglia, e dall’ altra tra quelli del 
contado, valle di Lantosca, di Tenda a 
di Briga, per essersi accresciuto il paga- 
meauto di certe gabelle e pedaggi. L'ac- 
cordo scambievole tra le parti si stipulò 
a'25 gennaio nell’episcopio di Ventimi- 
glia, per opera del vescovo Filippo de Ma- 
ri, il quale pare che in quel tempo fosse 
pure amministratore del vescovato diNiz- 
za. Frattanto insorse la questione della 
* Valtellina, perchè sottrattasi da'grigioni, 
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dalla Spagna voleva riunirsi ‘al suo du- 
cato di Milano, Il duca di Savoia, Fran- 
cia e la repubblica di Venezia seguirono 
le parti de’grigioni; e poichè Genova e- 
rasi upita a Spagna, il duca ne assalì lo 
stato. Quindi Vittorio Amedeo ], essen- 
do principe del Piemonte, regnando il pa- 
dre Carlo Emanuele I duca di Savoia, 
guerreggiando nella riviera di ponente, 
avendo occupato s. Remo, Taggia e al- 
tri luoghi,nel 1625 non restando da pren- 
dere nella costa che Veutimiglia, città 
ch’ era assai forte e difesa da buon ca- 
stello, il principe inviò un trombetta a’ 
cittadini a intimar loro la resa prima che 
si avvicinasse l’esercito; ed essi risposero, 
volersi difendere sino alla morte: per il 
che avendo cominciato a mandare innan- 
zi all’armata la vanguardia, ch'era già 
giunta in s. Lorenzo, il principe partì a’ 
19 marzo da Porto Maurizio, venne a 8. 
Stefano o vogliam dire al piano della fo- 
ce,di là alla riva di Taggia, dipoi a Taggia 
stessa, continuando il viaggio senza entra. 
re dentro in alcun luogo sino a s. Remo, 
luogo grosso e delizioso, e numeroso d'a- 
bitanti, che mandarono innanzi all’ ar- 
mata un rinfrescamento, e coprirono tut- 
te le strade di qua e di là per un 4.° di 
— lega di cedri, aranci e limoni in tanta ab- 
bondanza, che essendosene caricati i sol- 
dati, ne rimase ancora gran quantità so- 
pra la terra e sopra l’acqua; il che fece» 
ro per divertire i soldati, avidi di simili 
frutti, dal guasto de’loro belli giardini, 
da’quali anche tolsero gran quantità di 
rami odoriferi, di fiori di cetroni, che in 
quella stagione si vedevano da per tutto, 
per tappezzare le strade, per dove passò, 
ed il palazzo dove alloggiò il principe; e 
ricevuti gli' stessi onori fattigli a Porto 
Maurizio, udita la messa, ricevuta la fe- 
deltà de’sanremaschi e desinato, partì per 
la Bordighera, terra che si poteva difen- 
dere, e pure ne trovò le porte aperte, la 
maggior parte delle case abbandonate e 
partitone il commissario della repubbli- 
ca. Sentendo quelli di Ventimiglia avvi- 
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cinarsi il principe coll’ armata, cambia. 
rono di linguaggio, inviandogli due reli- 
giosì agostiniani a pregarlo di volergli 
dar tempo sino all'indomani per potere 
capitolare. Rispose il principe, che non 
rimetteva mai all'indomani ciò che pote- 
va far oggi; che se aspettavano il giorno, 
non li voleva più udire; il che riportato 
in consiglio, risolvettero ‘d’ arrendersi 
quella stessa notte, mandando deputati, 
i quali usarono sì buona diligenza , che 
giunti dal principe avauti giorno, accor- 
darono seco d’arrendere la città, non es- 
sendo in loro balia il castello, sotto il do- 
minio di Savoia;la vita, onore e beni sal- 
vi; che i soldati uscirebbero senz’armi, le 
quali resterebbero al principe insieme 
colle munizioni, insegne e artiglierie, la- 
sciata nondimeno la spada agli uffiziali; 
che i loro privilegi sarebbero conferma- 
ti; non si farebbero imposizioni straordi- 
narie. I soldati non alloggerebbero nel- 
le case de’particolari, ma negli alloggia- 
menti, che lor verrebbero assegnati, dove 
sarebbero provvisti da'cittadini di mobili 
e utensili; finalmente, che per aver volu- 
to veder l’armata, e per dare qualche sod - 
disfazione a’soldati, ed evitare disordini, 
la città pagherebbe prontamente in con- 
tanti 6,000 doppie. Queste cose pattui- 
te, il principe entrò a'20 maggio 1625, 
colla sua corte in Ventimiglia, dove ri. 
conosciuta la piazza e dati gli ordini op- 
portuni perla di lei conservazione, si peu- 
sò ad assediar il castello, inespugnabile 
per altro alle forze di mano, ed assicu- 
rato io gran parte dal cannone, essendo 
innalzato in forma bislunga sul dorso dì 
una montagna, che domina la città, cir- 
condato da 4 buoni baluardi, co’fossi pro- 
fondi da 3 parti, e da una banda dal ma- 
re, dove gli scogli discendono in precipi- 
zio; e sebbene da tramontana era spalleg- 
giato dalla montagna, pure iunalzavan- 
visi alcuni monticelli, che alquanto il do- 
minavano; che se era provvisto con due 
baloardi e sue cortine più rilevati che gli 
altri, con forti e grossi parapetti, che co- 
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privano gli alloggiamenti di dentro, tal- 
mente che non poteva essere offeso per 
l'altezza della montagna, però mancava 
solo in questo, che per non essere abba- 
stanza grande, non avea la capacità re- 
quisita per un’ intera difesa. Lo stesso 
giorno della resa di Ventimiglia compar- 
ve la flotta di Francia, ed entrò nel por- 
to di Villafranca, per essersi arresa tut- 
ta la riviera e per attendere le galere di 
Provenza per andare sopra Savona e Ge. 
nova; ma la conquista di Genova andò 
fallita a'francesi. Alloggiate le truppe a’ 
loro posti, il principe fece cominciare le 
operazioni di espugnazione, e piantate 
mirabilmente le batterie, dopo poche sca- 
ramucce, a'26 maggio cominciatosi a bat- 
tere il castello, portate via le garitte del 
baloarde e le cannoniere, in poco tempo 
restò seuza difesa, e le controbatterie ral- 
lentando sempre, domandarono que’ del 
castello finalmente a parlamentare e se- 
guare capitoli; io virtù de’quali Giuseppe 
Cazero commissario per la repubblica, ve- 
dendo che non più si poteva tenere, per- 
chè in due luoghi erano state tolte vie le 
difese, ed in altri due le mine erano in 
procinto cli giuocare colla rovina del tut- 
lo, convenne di uscire insieme con Aga- 
pito Negrone, il colonnello Giacomo Cat- 
laneo, tutti gli ufliziali e soldati, rimet- 
tendosi alla discrezione e alla generosità 
del principe, che non si volle obbligare di 
lasciarloro altroche la vita; così quel gior- 
uo medesimo quel castello si arrese, re- 
stando alla divozione di Savoia tutto il 
tralto marittimo della riviera, che da Fi- 
nale a Monaco per lo spazio di 70 miglia 
sì steude; sebbene infra terra vi fossero 
ancora alcuni luoghi forti, che si teneva- 
no pe’ genovesi, molto difficili per essere 
espugnati. Fin qui la fortuna si era mo- 
strata propizia a Savoia, ma non tardò 
ariguardar di buon occhio i genovesi, me- 
diante i poderosi aiuti degli spagnuoli, 
poichè non potendo difeuder la riviera 
l'aveano lasciala preudere, per concen- 
trare le forze a salvaento di Geuova. 
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Gli spagnuoli aveudo ricuperato a'geno- 
vesi Gavi e Novi, minacciando Asti, qua- 
si tuttii luoghi occupati dal principe del 
Piemonte in poco tempo si rimisero nel- 
l'antica ubbidienza di Genova, edal priu- 
cipe convenne pensare a difendere il Pie- 
monte. Applicatisi poi i genovesi alla vi- 
cupera delle terre della riviera, fecero 
partire a'10 luglio da Savona il marche. 
se Santa Croce, comandantela flotta spa- 
gnuola, accompagnato da’senatori Giam- 
battista Saluzzo e Agostino Centurione, 
con 8,000 fanti e due compagnie di ca- 
valli, tutti spesati dalla repubblica. Oc- 
cupata Albenga, benchè a soccorrerla e- 
rano andate 4 compagnie di nizzardi, del- 
la guarnigione di Veutimiglia, morendo- 
vi uno de’;capitani è altro restando fe- 
rito, Albenga si rese a patti. Ne segui. 
rono l’esempio tutte l'altre terre della ri- 
viera sino ad Oneglia, che pùre cedè. E- 
spugnato Porto Maurizio, e fattevi nuo- 
ve fortificazioni, i genovesi riebbero tut- 
ti i luoghi marittimi, tranne Ventimi- 
glia. Assediata Pigua, terra considerabi- 
le del duca di Savoia, alla quale il mar- 
chese Santa Croce, annoiato dagli estivi 
caldi soprassiedeudo all’impresa di Ven- 
timiglia e facendo intanto riordinar le 
soldatescheperintvaprenderla appena mi- 
tigata la stagione, mandò intanto il ba- 
rone di Vateville, con circa 3,000 fanti, 


. premendoa'genovesi grandemente dicon- 


quistar Pigna, perché era in vicinanza di 
Ventimiglia e perchè eranvisi ritirati mol- 
ti soldati usciti d’ Albenga e dalle terre 
circouvicine, che potevano non poco in- 
comodare la ricupera di Ventimiglia. Vol- 


tatisi dunque a quest’ assedio, dopo aver 


preso Castelfranco, batterono lungamea- 
te nelle trincee, le quali unite alle case 
servivano di muro e di riparo, si fecero 
quindi scaramucce, e fu non meno osti- 
nata |’ offesa che la difesa; vicino all’ as- 
salto, Vigna si rese a’ 13 agosto, allegrez- 
za a’ genovesi amareggiata per l'esplosione 
della muuizione che recò loro gravissimi 


.dannì. ludì subito, rinfrescata la stagio- 
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ne e accresciute le truppe con 3,000 fan- 
ti tedeschi levati da Filippo Spinola, por- 
taronsi con tutte le forze all’espuguazio- 
ve di Veutimiglia, la quale dopo alcuni 
colpi d'artiglieria, abbandonata dal pre- 
sidio, per essersi ristretto alla difesa del 
castello, non tardò di venire in mano de- 
gli oppugnatori. Ebbero però da fare al- 
quanti giorni contro il castello , conti- 
nuando da 3 parti la batteria, finchè es- 
sendosi gli oppugnatoti avvicinati sin 
sotto la controscarpa, e dubitando que’ 
di dentro d'una mina, che vedevano co- 
minciarsi, patteggiarono anch'essi la de- 
diziove a’ 21 settembre, accordata a con- 
dizione , che solamente gli uffiziali por- 
. tassero seco le armi e il bagaglio, edi 
soldati uscissero disarmati, come fecero, 
arrivando poi a Nizza il 27 assai malin 
ordine. Così i genovesi ricuperarono Ven- 
timiglia, e qui per essa termina la storia 
civile di Gioffredo. Poco dopo rotta nuo. 
va guerra tra il duca di Savoia e la re- 
pubblica, il vescovo Gandolfi impedì il 
saccheggio di Ventimiglia, e poi contri. 
buì alla tregua, che si segnò tra le par- 
ti, comeripeterò alla sua volta. Nel1636 
fu eletto gran maestro del sovrano ordi- 
ne Gerosolimitano fr. Gio. Paolo Lasca- 
ris de’signori del Castellaro e de’conti di 
Ventimiglia della lingua di Provenza: il 
suo nipote Gio. Battista nel1646 diven- 
ne luogotenente governatore di Nizza pel 
principe Maurizio di Savoia. Ventimi- 
glia poi seguì i destini di Genova, che la 
ritenne sino all’intera cessione di tutti 
gli stati della repubblica alla sovranità 
della casa di Savoia, il che avvenne sot- 
to il re di Sardegoa Vittorio Emanuele 
I nel 1814. 

La religione cristiana fu predicata in 
Ventimiglia ne’ primi tempi della Chie. 
sa. L'Ughelli, Italia sacra, t. 4, p.301, 
, Albintimiliensés Episcopi, dice che in es: 
sa disseminò il vangelo s. Barnaba apo- 
stolo, Nazarius et Celsus invicti Chri- 
sti martyres, ut in actis eorumdem le- 
gitur, sed corrupte pro Intimilia, Te- 
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merum scriptum, et Melia pro Cemelia 
(Cemele a Cemenele o Cimella, vesco- 
vato del secolo III, nell'VIII unito a Niz- 
za), quod oppidum ea tempestate fuit 
Liguriae in Alpibus teste Ptolomaco, 
cujus Episcopus legitur Valerianus cir- 
ca anno Domini 450 ejusdemque etiam 
Cenniliensis Ecclesiae Episcopi aliqui 
recensentur in gallicanis conciliis. 4- 
pud hanc urbem s. Secundus ex legione 
thebanoruni, unus cohortium tribunus, 
in Diocletiana persecutione sub Agre- 
sto Liguriae praefecto palmam sumpsil 
martyrii, a s. Mauritio earumdem le- 
gionum duce syndone mundo involutus 
in agonis loco sepultus, cujus deinde 
caput in cathedrali, caetera vero lipsa- 
na sacra Taurinum relata, magna ve- 
neralione coluntur: cujus festum 4h 
bintimilii tanguam praecipui patroni 
habetur 26 augusti, Episcopalis digni- 
tas forte ab ipso apostolo Barnaba 
suum habuit initiuni, tametsi de illis 
priscis Episcopis nulla reperiatur men- 
sio, sino a Giovanni del 680. Il ch. Se- 
meria pure dice non sapersi il tempo, in 
cui la cristiana religione sia stata annue 
ziata inVentimiglia,e de’primi vescovi in- 
temelieusi non trovasi veruna menzione, 
oscurità comune a moltissime altre chie- | 
se autichissime. Aggiunge, un moderno 
avere scritto, che Lattanzio vescovo di 
Ventimiglia intervenne al concilio di Cal- 
cedonia del 451, ma non averlo trova» 
to nel Labbé e nell’Arduino ; laonde con 
viene con Ughelli in riconoscersi per 1. 
di sicura notizia Giovanni mentovalo. 
Riferisce insigne apostolo della Liguria 
nel secolo II s. Calimero vescovo di Mi- 
lano, e nel principio del IV approdati 
dall'Africa alle spiagge de’ Cemelii o di 
Nizza i ss. Marcellino, poi vescovo d'Em- 
brun, Vincenzo e Donnino, per divino 
impulso, infiammati di zelo diffusero la 
dottrina evangelica, con predicazione av 
valorata da stupendi miracoli, onde pre- 
sto gli alpigiani professarono la fede cri- 
stiana, cioè gl’ iotemelii e gl’ingauni, gli 
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stesso Martino lo promosse a ve 
scovo di Bosa nella Sardegna, e di 
poi alla chiesa di s. Asafo nella pro- 
vincia di Tarragona. In appresso e 
segretamente dallo stesso Martino V, 
ai 23 di giugno del 1426, fu innal- 
zato all’onor della porpora, e, se- 
condo Mattei, da Eugenio IV, eb- 
be le insegne Cardinalizie col titolo 
presbiterale di s. Sisto, e l’ ammini- 
strazione della chiesa di Girona nella 
Catalogna. Insorti poscia non lievi dis- 
sapori col novello Pontefice, sì riti- 
rò in Basilea, ove teneasi il conci- 
lio; ma non andò guari che si 
aiconcilid col detto Pontefice, e 
scrisse le sullodate opere .° Morì 
nel 1436, dopo dieci anni di Car- 
dinalato, e portato a Barcellona, 
ebbe tomba nella chiesa dei predica- 
tori in marmoreo avello. 

CASANOVA Jacopo, Cardinale. 
Iacopo Casanova da Valenza, ca- 
meriere al Pontefice, e protonotario 
apostolico , a' 30 giugno 1503, fu 
da Alessandro VI creato Cardinal 
prete di s. Stefano al Montecelio. 
Egli solo si trovava nel palazzo va- 
ticano, quando, morto il Pontefice, 
il duca Valentino gli diede il sac- 
co, e fu costretto a consegnar le 
chiavi a chi andò con un picchetta 
di soldati, per prendersi il meglio, 
che vera. Ma dopo un anno di 
Cardinalato, mori a Roma, nel 
1504, dopo aver contribuito all’ e- 
saltamento di Pio lII e Giulio II. 

CASARIENSE Procorio. 7. Pra- 
copio di Cesarea. 

CASATI Crustano, 
Clusiano Casati, conte di Casate, dio- 
cesi di Milano, era arcidiacono di 
quella metropolitana, quando perve- 
nuto a Roma Nicolò HI lo fece u- 
ditore di Ruota, e perchè lo stima- 
va moltissimo, volle ch’ esaminasse 


la spiegazione della regola dci mi- 


Cardinale, 7 
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nori, cui avea egli composta. Mar- 
tino IV a' 23 marzo del 1281 lo 
creò Cardinal prete dei ss. Pietro e 
Marcellino, dei quali ristaurò la chie- 
sa con gran dispendio. Dopo il con- 
clave di Onorio IV, morì di peste a 
Roma nel 1287, sei anni dacchéè 
vestiva la sagra porpora, e fu se- 
polto nella basilica lateranense. In 
questa il Cardinal Iacopo Colonna, 
di lui intrinseco amico, fabbricò una 
cappella, e un altare per celebrar- 
vi la s. Messa a suffragio dell’ ani- 
ma dell'amico. 

CASCARA, o CASCHARA. Città 
metropolitica della provincia patriar- 
cale di Caldea, ove Maris predi- 
cò il vangelo, e stabilì un vescovo, 
dopo aver predicata la fede in Seleu- 
cia, onde in mancanza del -cattoli- 
co di Seleucia ne faceva le veci. 
Nel secolo XII fu eretta in metro- 
poli con tre suffraganei. Evvi anco- 
ra Cascara, sede episcopale di Me- 
sopotamia, nel patriarcato d’ Antior 
chia, fondata nel quinto secolo, sota 
to la giurisdizione di Amida. 

CASCHAU (Cassovien.). Città con 
residenza vescovile in Ungheria. Y. 
Cassovia. 

CASELLI Carro Francesco, Car- 
dinale. Carlo Francesco Caselli nao- 
que ai 20 ottobre 1740 in Ales- 
sandria della Paglia, da civili geni. 
tori, che lo educarono saggiamente. 
Quindi volle aggregarsi all’istituto 
religioso de’ servi di Maria Vergine, 
nel quale sostenne con lode vari uf 
fizi, che gli meritarono i maggiori 
gradi. Il perchè, nel 1781, dappri- 
ma fu nominata segretario generale, 
poi provinciale, e per la conclusio- 
ne di alcuni affari, che gli procu- 
rarono l’applauso de’suai confra- 
telli, venne da lora proclamato ge- 
nerale di tutto l'Ordine nel 1792, 
dopo avere esercitato la carica di 
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abitanti delle montagne di Lantosca e 
di Sospello, fra il Varo e Rutuba, oggi 
Roja, i montani di Trioria e della pieve 
di Teico fra il Roja e il Centa, sino a’ 
gioghi che sovrastano a Vado Sabazia, 
chiamati alpigiani marittimi da Seme- 
ria. Il can. Bima ancora è incerto sul1.° 
introduttore d.4 cristianesimo in Venti- 
miglia, se lo fu da da s. Barnaba apo- 
stolo, come la tradizione di questa chie» 
sa accenna, o da s. Nazario, ovvero da s, 
Calimero vescovo di Milano ; è però cer- 
to che tale tradizione attribuisce a s. Bar- 
maba la predicazione nella Liguria, uni- 
ta a quella di tante altre chiese cospicue 
e ragguardevoli, e la liene per assai ve- 
nerabile. Riconosce le dispute tra gli eru- 
diti, mancandosi di documenti e di noti» 
zie, suli.°vescovo di Ventimiglia, quin- 
di non potersene fissare l’esistenza prima 
del 680, anno in cui trovasi al concilio 
celebrato in Roma da Papa s. Agatone, 
il suddetto Giovanni vescovo Albintimi» 
liensis. Stringe il suo dire il can. Bima, 
sebbene epoca certa non si! possa preci- 
sive prima del 680, tuttavia riporta il 
nome de’seguentiricavati da un antichis- 
simo mss., avendogli somministrato noti- 
zie e documenti sui pastori di questa chie- 
sa, il can. Domenico Navone d’Albenga, 
ed il can, teologo Taglietti pro-vicario 
generale di Ventimiglia. Cleto dell’anno 
m5 si crede il 1.° vescovo e discepolo di 
s. Barnaba, qui lasciato a pastore avanti 
di partire per Milano. Nel 137 Rudrigo 
I; vel189 Frodonico; nel 241 Fabiano, 
si legge in una lettera del Papa omoni- 
mo fiorito in tale epoca; Eilegio o Eu- 
olio, si dice aver nel 2932 soccorso s. Caio 
Papa; nel 352 Eutiche ; al vescovo Dio- 
nisio nel 396 scrisse Papa s. Siricio; nel 
430 Felice; nel 450 Lattanzio, e iuter- 
venne nel 451 al coucilio di Calcedonia; 
nel 577 Menigio, consagrò ne'confini d'A- 
sti una cappella a’ ss. Apostoli; nel 593 
Rudrigo II; nel 509 Anastasio; nel 531 
Franco; nel 559 Mistrale; nel 591 Mo- 
rono; nel 623 l’astore, Nel 6350 Giovaa- 
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ni I si crede quello stesso che assistè al 
ricordato concilio romano, altri però pre- 
tendono fosse un altro Giovanni: nel ca- 
so affermativo sarebbe quel Giovanni da 
cui principia l’Ughelli la serie, sottoscri- 
vendosi a detto sinodo Joannes humilis 
episcopus s. Ecclesiae Vinctimiliensis în 
hanc suggestionem, quam pro apostoli- 
canostrafide unanimiter construximus, 
similiter subscripsi. Anche Gioffredo at- 
testa che intervenne al concilio Giovauni 
di Ventimiglia, e che si sottoscrisse con 
altri due vescovi dell’ Alpi Ligustiche, 
cioè Bono d’Albenga e Benedetto di Sa- 
vona. L'Ughelli lasciò una lacuna di 500 
anni, nella quale uno solo conobbe il suo 
annotatore Coleti. Il mss. però comuni- 
cato al Bima riempie tale spazio co’no- 
mi di diversi pastori. Nel 687 Lucio, con- 
sagrò nel yoo la piccola chiesa di s. Laz- 
zaro fuori del borgo di Tenda, che visi- 
tata dal can. Bima nel1837 la trovò sen- 
za tetto. Nel 704 Eustachio;nel 728 Eu- 
genio; nel 757 Giocondo I; nel 789 A- 
merio consagrò un altare in Noli della 
pievania; nell'803 Langio; nell'831 Gio- 
vanvi II; nell'863 Giocondo II; nell’89t 
Amatore; nel 905 Amato. Nel 937 Mil- 
done o Mildo, che nel g5o si sottoscrisse 
Vigintimiliensis Episcopus, verso il 940 
dice il Coleti, in un istromento d’Attone 
vescovo di Vercelli. Gioioso fu presente 
in Roma alla coronazione fatta da Papa 
Giovanni XII dell’imperatore Ottone I 
a'13 febbraio 962, insieme ad altri ve- 
scovi di Lombardia e del loro metropo- 
litano di Milano, Nel 976 Penteio legato 
apostolico in Piemonte, forse quel vesco- 
vo che il Semeria dice pure legato apo- 
stolico nel Piemonte, il quale recatosi a 
Susa consagrò alcuni altari nella ristora- 
ta chiesa monastica di Novalesa nel 900; 
nella quale legazione, egli aggiunge, eb- 
be da'detti monaci in dono il capo del 
martire s. Secondo, e lo riportò (sic) nel- 
la sua cattedrale ove d'allora in poi si 
venerò solennemente. Il Semeria inoltre 
rettifica le notizie del santo, diverso da 
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quello venerato in Asti, quale ufliziale 
della legione Tebea, che patì glorioso 
marlirio propriamente non in Agauno, 
oggi Martignac alle sorgenti del Roda- 
no, ove altri colleghi furono martoriati, 
ma nel castello di Yictumublo, al presen. 
te Salussola, denominazione confusa col- 
la ligure Ventimiglia allora chiamata Al 
bum Intemelium e Albintemelium, per- 
chè il castello venne appellato eziandio 
Ictimulum e Ictomulum,ed ancora Vi- 
co Victumuliarumo Victimiliariun, nel- 
la diocesi di Vercelli e ora di Biella. Da 
Victumulo le reliquie del corpo di s. Se- 
condo furono portate nel non lontano mo- 
nastero di Novalesa, e nel principio del 
secolo X o anno 904 nella cattedrale di 
Torino, quando i monaci di Novalesa sî 
rifugiarono in quella città per le corre- 
rie de’saraceni devastatori del monaste- 
ro, ritenendosi il capo che poi donarono 
al detto legato vescovo di Ventimiglia. 
Dunque s. Secondo non sostenne il mar- 
tivio presso Ventimiglia come scrisse l'U- 
ghelli e ho riferito di sopra, e ripeterono 
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altri, come il Paganetti nell’ Zstoria del-. 


la Liguria. Nel 1021 trovasi vescovo di 
Ventimiglia Bartolomeo, che a'28 otto- 
bre consagrò la chiesa di s. Lazzaro in 
Tenda, o nel suburbio. Nelto4r Tom» 
maso, cedé poi nel 1064 un fondo al 
monastero di Lerino, o meglio come leg- 
go in Gioffredo , Rainaldo de’ conti di 
Ventimiglia co’figli donò a’monaci leri- 
nesi un fondo del Carnolese nel moute 
di s. Martino, e quanto avea acquistato 
dal vescovo Tommaso nella valle Car- 
nolese vicino a Mentone; e pare quelcan- 
te da cui tolse il nome il luogo di Peri- 
naldo, Podiun Rainaldi, nel marchesa» 
to di Dolceacqua, le quali terre faceva- 
no parte dell’attuale diocesi e dell’auti- 
co contado di Veotimiglia.Nelro8 1 Mar- 
tino, il quale poi nelrag2 cedè a’mona- 
ci di Lerino la chiesa di s. Maria del Pog- 
gio di Saorgio, diocesi di Ventimiglia e 
nel 1091 dice Giollvedo, e ciò per aver 
il vescovo appartenuto alla loro celebre 
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congregazione; indi nelr109 gli donò la 
chiesa di s. Maria di Verga o de Virgis 
nel distretto di Sospello, in presenza de’ 
cardinali Corrado e Conti, e di Giovanni 
snddiacono, di passaggio per Ventimi- 
glia, forse legati di Pasquale IT io Fran- 
cia, Spagna e Inghilterra contro Enrico 
V imperatore. Nelr120 sedeva Aleccio, 
facendone memoria Papa Qaorio II. Nel 
1143 Cornelio, menzionato da un di- 
plona di Papa Lugenio III de' 13 mag- 
gior146, per la lite co'suoi canonici so- 
stenuta contro i monaci di s. Michele, a’ 
quali apparteneva il monastero colla 
chiesa di tal nome, già tempio di Casto- 
re e Polluce, accennata in principio di 
quest'articolo, Stefano del 1175, anzi del 
1169 perché trovo iu Gioffredo che a’ 
23 warzo di tale anno pronunciò sen- 
tenza avbitrale nel suo palazzo di Ven- 
timiglia, perpacificare gli uomini di Ten- 
da e di Saorgio discordi pe'confini, pre- 
senti i consoli della città; altrettanto poi 
fece per pacificare gli stessi di T'enda cou 
que’ di Briga. Questo è il 2.° vescovo co- 
nosciuto dall’Ughelli, intervenuto al cò a- 
cilio di Laterano III nelr179. Erano ve- 
scovi, nelr210 Guidone, e nel(221 Gu- 
glielmo I. Nel1232 vuole il Bima, e nel 
1034 l'Ughelli, Gioffredo e il Semeria, 
Nicolò Larcari già canonico preposto di 
s. Maria delle Vigne in Genova, famoso 
pe suoi demeriti. Eletto, secondo la disci- 
plina allora in vigore, da una parte del 
capitolo cattedrale, l’altra nominò F. de 
Deriva, cude il podestà e consiglio della 
città commisero la cura de’'redditi tem- 
poralia 3 uomini dabbene e ad un cano- 
nico; e la controversia fu portata al me- 
tropolita arcivescovo di Milano, che ri- 
gettò l'elezione di Larcari come iuvali- 
da. Egli allora si appellò a Papa Grega-» 
rio IX, il quale colla bolla Sigrnificabi- 
mus, dell’ir luglio, appresso l'Ughelli, 
ne affidò la coguiziane in uno all’amini- 
nistrazione della mensa al vescuvo e pre- 
posto d’ Albenga, ed all'abbate di Tigliet- 
to, onde pronunziarue scuteuza. Ne ri- 
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sultb, che il Papa approvò l’elezione di 


Larcari, annullando la sentenza dell’ ar- 
civescovo di Milano. Ma poi accusato il 
vescovo alla s. Sede d’ essersi con simo- 
nia intruso nel vescovato; di permettere 
con pubblico scandalo, con denari l’ion- 
punità di qualsivoglia quantunque enor- 
me delitto; contro le disposizioni de’s. ca- 
noni di lasciar contrarre matrimoni il- 
legittimi e di sciogliere senza causa i le- 
gittimamente contratti; di aggravare gli 
ecclesiastici d’indebite estorsioni, esigen- 
do da’ medesimi le usure; di ammettere 
a’ sagri ordini persone irregolari senza 
l’autorità della s, Sede; edi assalvere dal- 
le censure ad essa riservate; di proferire 
proposizioni ereticali;e di celebrare quan» 
tunque per più altri capi scomunicato, 
per censure incorse manifestamente. So - 
pra tante accuse, Gregorio IX delegò il 
vescovo di Sabina e l'abbate di Tigliet- 
to, ad assumefe giuste e sicure informa- 
zioni, le quali si trovarono verissime, e 
perciò ne diedero avviso al Papa, ed al 
vescovo perchè si giustificasse. Dopo un 
anno e mezzo il vescovo Larcari non es- 
sendosi discolpato, anzi fattosi rev di 
maggiori delitti, il medesimo Papa colla 
bolla Olim intelleximus, de'27 giugno 
1241, diretta al vescovo di Nizza e ri- 
portata dall’Ughelli, gli commise di so- 
spenderlo da ogni uffizio pastorale, e d’in- 
timargli che fra 3 mesi si presentasse al- 
la s. Sede, dichiarando in caso di con- 
travvenzione i di lui diocesani disobbli- 
gati dal prestargli ubbidienza. Ma Gre- 
gorio IX morendo poco dopo a'21 ago- 
sto, ed il successore Celestino IV viven- 
do appenat7 giorui, per le persecuzio- 
ni dell’ imperatore Federico II, vacò la 
s. Sede 20 mesi e17 giorni, finchè a'24 
giugno1243 fu eletto Innocenzo IV già 
vescovo d° Albenga. Per tutte queste vi- 
cende , l’ indegno vescovo rimase Lran- 
quillo nel suo vescovato. Il nuovo Papa 
genovese istruito pienamente di tutto, e 
continuando il vescuvo Larcari nella sua 
maniera di viverescaudalosa,ut essendosi 
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presentato in Roma, né discolpato del- 
le gravissime accuse, colla bolla Za quae 
per Sedem, de' 18 marzo1244, indiriz- 
zata al capitolo di Ventimiglia, e riferi- 
ta dall’ Ughelli, dichiarò deposto il ve- 
scovo Nicolò Larcari, sciogliendo i cano- 
nici da ogni ubbidienza. Con altra bolla 
dello stesso giorno Assumpli quamvisime 
meritis, parimenti riprodotta dall’ Ughel- 
li, notificò al medesimo capitolo di aver 
eletto a loro pastore fr. Giacomo I, e non 
Angelo come scrive Gioffredo, domeni- 
cano di Castel Arquato diocesi di Pia- 
cenza. Indi Innocenzo IV al nuovo pa- 
store scrisse la lettera Ut Ecclesia Vi. 
gintimiliensi, presso l’Ughelli, perimpat- 
tirgli la facoltà di prosciogliere dalle cen- 
sure ecclesiastiche i chierici promossi a- 
gli ordini sagri dal sospeso e scomunica» 
to predecessore. Nel seguente anno aven- 
do il capitolo formato \ suoi nuovi sta- 
tati, e per le ristrette rendite soppressa 
la dignità dell’ arcidiacono, limitando il 
numero de’ capitolari a soli 7 canonici, 
compreso il preposto, Innocenzo IV gli 
approvò colla bolla Cunctis petentium, 
de’ 2 gennaio1246, diretta al preposto e 
capitolo, che si legge nell’ Ughelli. Però 
poco dopo la diguità arcidiaconale fu ri- 
stabilita, ed il deposto vescovo Larcari, 
pentendosi del suo riprovevole operato, 
umilmente implorando perdono dal Pa- 
pa, ottenne l’assoluzione dalle censure, e 
per clemenza singolare il risarcimento del- 
la sua fama, riabilitato a conseguire be- 
nefizi ecclesiastici, all'esercizio del sacer- 
dozio, non alla dignità episcopale; me- 
diante la bolla che gli diresse, MVicolao 
quondamVigintimiliensi Episcopo - Qui 
delinquentes, de’ 13 luglio 1246, riporta» 
ta dall’Ughelli. Nel1251 divenne vesco- 
vo Azoue Visconti, per morte dell’ante» 
cessore, il quale non essendo stato con- 
sagrato, il Papa colla lettera Z/ecto Vi- 
gintimiliensi - Personam tuam , de’ ty 
gennaio, presso l’Ughelli, lo facoltizzò ad 
usare anello e mitra, e di dare al popolo 
la solenne benedizione. Nel 1262 fu ve- 
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scovo Norgando. Nel1263 Giovanni TIT 
di Alzate. Nel medesimo anno, 0 uelr266 
come registra il can. Bima, Oberto o U- 
berto Visconti, in grazia del fratello ar- 
civescovo di Milano Oltone, Nel 1270 
Giacomo II Gorgonio di Piacenza. Indi 
nel1282 Guglielmo Il, ma Gioffredo ne 
anticipa il vescovato, poichè dice che nel 
1276 è nominato nell'aggiustamento per 
la chiesa di s. Nicolò di Sospello, fatto 
coll’abbate di s. Ponzio di Nizza. Al suo 
tempo e nel 1285 il capitolo generale 
dell'ordine di s. Antonio di Vienna am- 
mise i cittadini di Ventimiglia alla par- 
tecipazione dell’opere huone del medesi- 
mo, in ossequio alla ventimigliese madre 
di s. Antonio abbate. Particolare divo- 
zione ebbero a tal santo non solo i citta- 
divi, ma i conti di Ventimiglia, i quali 
digiunavano la vigilia di sua festa e im- 
posero spesso il suo nome a'propri figli. 
Alle di lui reliquie, che sì venerano in 
Vienna del Delfinato, quasi tuttii conti 
di Ventimiglia fecero frequenti pellegri- 
naggi. La città d’Arles si gloria di vene- 
rare la testa di sì gran santo, e dice Giof- 
fredo, che in memoria della di lui madre 
si dava la prelazione a’cittadini di Ven- 
timiglia, se trovavausi in quella città, di 
portare le aste del baldacchino , nel so- 
Jennizzarsi la sua festa con processione, 
Il vescovo Guglielmo II nel 1287 inter- 
venne al sinodo provinciale di Milano, e 
morì nel 1293. ln questo Giovanni IV, 
che terminò di vivere nel 1304. Nellostes- 
so, eletto dal capitolo e confermato da Be- 
nedetto XI 2 kal, febvuarii, Ottone I de’ 
conti di Ventimiglia, secondogenito del 
conte Guglielmo Pietro e dell’ infanta 
Eudossia (dal Gregora e altri chiamata 
Irene) Lascaris di Grecia, già canonico 
della cattedrale; mandò il suo procura- 
tore al sinodo provinciale adunato nel 
1311 dall’arcivescovo di Milano in Ber- 
gamo, e morì nel13 19. Questo vescovo 
fu l’ultimo eletto da’canonici della cat- 
tedrale, ed i suoi successori vennero im- 
inediatamente promossi da’ Papi, Infatti 
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avendo il capitolo eletto Giacomo IIT 
Missino o di Massimino della diocesi d’ Al - 
ba, Giovanni XXII che avea riservato a 
se e successori anche l’elezioni de’ vesco- 
vi della provincia ecclesiastica di Mila- 
no, cade provvedere alle dissensioni che 
vi nascevano, ne disapprovò l'elezione. 
Tuttavia l’ intruso esercitò la dignità un 
auno. Il Papa cou lettera de'26 novem- 
bre1320, 01321 secondo Gioffredo che 
la riporta, nominò fr. Raimondo france- 
scano penitenziere apostolico, nel1328 a’ 
G settembre traslato a Venza o Vence e 
poi a Nizza. Nello stesso giorno Giovan - 
ni XXII gli sostituì fr. Pietro I Malocel- 
lo genovese domenicano, morto nel gen- 
naio 1345. A'31 di tal mese fr. Bonifa- 
cio canonico regolare del monastero di 
Crueys nella diocesi di Sisteron, morto 
di peste uel 1348. A'16 novembre, se- 


"condo il Bima, o a'21 dicembre: 348 al 


dire di Giolfr'edo, Angelo arcidiacono di 
Reggio, suddito come il precedente del- 
la regina Giovanna I, sotto di cui si coa - 
tinuava il dominio di Ventimiglia e suo 
contado, che perciò la medesima ia tale 
auno vi deputò giudice Simone Girona 
celebre giureconsulto nizzardo, nel135 0 
trasferito a Tricarico e nel 1364 a Pa - 
tvasso. A”22 novembre1350 fre. Pietro 1 
Gesione 0 Giso o Pino domenicano, tra- 
slato alla sede arcivescovile di Brindisinel 
1352.Jnquesto,o nel1354 al riferire d’U - 
ghelli, RustiriooRustico, morto uelr362. 
Già gli era successo Ruffino a’2 giugno, 
e nel136g intervenne alla pace conclusa 
a Terrizzo, territorio di Saorgio, tra’con + 
ti di Ventimiglia e altre persone qualifi - 
cate, cogli ufliziali di Giovanna I pel vas- 
sallaggio a lei dovuto. Nel 1370 Giaco- 
mo IV Fieschi de' conti di Lavagna, nel 
1382 arcivescovo della patria Genova. Il 
Bima nol conobbe, ed invece riporta nel 
1373 Giambattista, e nel 1379 il pseu- 
do Bertrando eletto dall’ antipapa Cle- 
mente VII, che l’Ughelli dice nominato 
nel1380; nel qual anno il Bima registra 
Roberto, che governò pochi mesi, altro 
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intruso. Tale fu pure Pietro TTI dal Bi- 
ma segnato al 1381, e dall’Ughelli nel 
1390, trasferito nel1409 da Alessaudro 
V a Famagosta, dice Gioffredo e lo qua- 
lifica fr.; anzi nel13g90 nomina fr. Gio- 
vanni Abraardi che trovossiall’adunanza 
degli stati d’Aix, In que tempi turbolen- 
ti pel gran scisma -d’occidente sostenuto 
dagli antipapi d’Avignone, la serie de've- 
scoviè alterata. Imperocchéè, il Bima suc- 
cessivamente nota:1382 Benedetto IBoc- 
canegra, eletto da Papa Urbano VI, nel 
1400 morto;1401 Tommaso II Degna, 
scismaticoiutruso, nel1402 morto;1403 
Benedetto II; 1408 Pietro IV de Mariu- 
laco;1410 Benedetto III Bottamgia, as- 
sistette al concilio di Pisa, ma esso era 
stato celebrato nel precedenteanr0;14 113 
Bartolomeo II morto nel 1417. L’Ughel» 
li riferisce: Benedetto del1407 tesoriere 
di s. Chiesa sotto Papa Innocenzo VII, 
nel 1409 fu al concilio Pisano; Bartolo- 
meo morto nel14. 17. Gioffredo parla de’ 
seguenti: Benedetto Boccanegra del 1403 
ebbe a vicario generale il benedettinoDar» 
tolomeo di Caniglia, ed al suo tempo le 
Alpi marittime ricevettero le benedizio- 
ni divine, per le continuate predicazioni 
di s. Vincenzo Ferreri domenicano; se- 
guiva l’antipapa Benedetto XIII, e si re- 
cò ad ossequiarlo a Nizza nel1406, e pa- 
reanche quando diversi popoli si sottrae- 
vano dall’ubbidienza del falso Benedet- 
to XIII, perchè que’di Sospello a'3 1 ot- 
tobre1411 ottennero da lui di nou esser 
molestati, per tutto il tempo che dura- 
va l’incertezza del vero Papa, e di quan. 
to avessero fatto, Bartolomeo morto nel 
1418. In tanta confusione di legittimi e 
di pseudi pastori, sembra la successione 
de’primi doversi riconoscere ne’soli Fie- 
schi e Boccanegra. Terminato lo scisma 
nel:417 coll'elezione di Martino V, que- 
sti elesse nell'aprile141801419 Tomwa- 
sollI Rivato oRiccato de'Berengari d’A- 
melia, canonico di s. Paolo di Liegi e u- 
ditore di Rota, morto in Roma a'27 gen- 
naio 1422 e sepolto nella basilica Libe» 
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riana, con epitaffio ‘esibito da Ughelli e 
Gioffredo. A'18 febbraio gli successe Ot- 
tobono Belloni, notando Gioffredo aver- 
lo fatto vivere sino al1492, sebbene Gia- 
einto Cambi, nell’Zstoria dell'ordine di 
s. Domenico, sotto l’anno1426 annove- 
ra per vescovo di Veutimiglia fi. Giaco- 
mo Piacentino domenicano, e quanutun- 
que egli trova mentovato Ottobono in 
una scrittura delr1433, in cui sono pure 
nominati Giuliano de Giudici preposto 
della cattedrale e suo vicario generale, e 
d. Giorgio de'conti di Veatimiglia bene- 
dettino priore di s. Michele della stessa 
città. Riporta poi Ottone Il, non cono- 
sciuto da Ughelli e da Bima, come pro- 
vasi da certe lettere date in Ventimiglia 
a'5 marzor 445, nelle quali fa meuzione 
del palazzo vescovile di Sospello luogo 
principale di sua diocesi. Nel 1452 Gia- 
como V Feo di Savona o milanese, chie- 
rico di camera, dotto e di sommi meri. 
ti, lo dice il Semeria, per le commissio- 
ni apostoliche affidategli da Papa Pio II, 
in Pevugia a riscuotere le decime eccle- 
siastiche, ordinafe perle spese della guer- 
ra contro i turchi, e dovelte percorrere 
anche tutta la Romagna, usando pruden- 
za per non rendersi odioso, ed energia per 
non mancare all'ufficio impostogli. Nel 
suo testamento del1467 legò la sua bi- 
blioteca al monastero della basilica di s, 
Paolo di Roma. L’'Ughelli disse, che nel 
1463 per la s. Sede fraenavit Umbriam. 
Morì nel 1463, e fiorì a suo tempo fr. 
Fraucesco di Ventimiglia insigne teolo- 
go francescano. Nell’istesso anno Stefano 
Il de Robii, al cui tempo Ottobono O- 
rengo giudice di Pigna, fondò in Venti- 
miglia il convento de'minori osservanti; 
traslato dopo un anno ad altra sede: P’'i- 
gnorarono Ughelli e Gioffredo. Nel 1469 
fr. Gio. Battista de Giudici di Finale do- 
menicano, virtuoso e dottissimo, massi- 
me io teologia. Tutto il tempo che gli 
rimaneva sìdalle religiose osservanze che 
dalle cure vescovili, indefesso |’ applica- 
va allo studio, perciò scrisse opere loda- 
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tissime, come i commentari sopra i quat- 
tro Evangeli, un dialogo sui discepoli 
andati in Emmaus, un commentario sui 
4 libri delle Sentenze, ed un bellissimo 
trialogo de contemptu mundi, impresso 
nel1495 in Venezia. Usò vigilanza con- 
tro certi eretici introdottisi in Sospello e 
altri luoghi della diocesi, de’quali alcu- 
ni furouo fatti abbruciare da Claudio Bo- 
vardi vice-governatore. Fece l’ orazione 
funebre a Roberto Malatesta signore di 
Rimini, al solenne funerale chie alla sua 
presenza gli fece celebrare Sisto IV, nel. 
la basilica Vaticana a’ 25 settembre1482. 
Sisto IV nel 1483 lo trasferì all’arcive- 
scovato d’Amalfi,e nel1484a quellodiPa- 
trasso, morto in tale anno in Roma e se- 
polto in s. Maria sopra Minerva, coniscri- 
zione postagli dall’ amico cardinal della 
Jiovere, poi Giulio II, riportata dall’ U. 
ghelli, da Gioffredo e dal Semeria, sen- 
za farsi menzione dell’arcivescovato d’A- 
malfi. Dice il Bima, nel 1483 fu vescovo 
Guglielmo III, già arcivescovo d’Amalfi, 
che morto dopo ‘3 mesi, la sede passò di 
nuovo sotto l' amministrazione del pre- 
decessore, e col titolo di Patrasso aggiun- 
ge l’Ughelli. Pare che ciò sospetti anche 
Gioffredo,ammettendo GuglielmoIlI,ma 
ne esclude Gio. Battista Lascaris de’conti 
di Ventimiglia, voluto da ing.” Chiesa e 
quel ch'è peggio nel 1474. L'Ughelli nel. 
la serie degli arcivescovi d’Amalfi nonri- 
porta Guglielmo, e quanto al de Giudici 
disseche per pochi mesi tennel’arcivesco- 
valo, coque dimisso ad primam sponsam 
rediit. Nel 1484 Sisto IV (che morì a' 13 
agosto) fece vescovo Antoniotto Pa//a- 
vicino (Y.) genovese, poi cardinale: Giof 
redo ritarda il vescovato al 1485, e che 
loera nuovamente, quando morì nel 1507 
in Roma, ma non pare. Nel 1486 Solcet- 
to Fieschi, riportato dal solo Bima, mor- 
to nel 1467. lu questo Alessandro Fre- 
goso figlio del cardinal Paolo arcivesco- 
vo e doge di Genova, dicendo Gioffredo 
avvezzi l’uno e l’altro piuttosto a maneg- 
giare la spada, che il pastorale, e più a 
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reggere la celata, che a portare la mitra 
in capo; fu pure vicario generale di Cri- 
stoforo de Latuo vescovo di Glandeve, 
assente ‘dalla diocesi. Avendo tramato di 
uccidere il governatore di Genova pel re 
di Francia, e di fare insorgere il popolo, 
scoperta la congiura fuggì. Inseguito e 
preso, fu mandato prigione a Milano. Per 
sua dimissione nel150 1, da Noli vi fu tra - 
elato nel 1502 Domenico Vaccari o Va- 
chiero di Sospello. Nel 1511 Alessandro 
Fregoso nuovamente, senza essersi mi- 
gliorato, perchè ottenne la sede con bro- 
glio, e poi si die’ alle armi rinunziando- 
la di nuovo. Nel1518 cardinale Innocen. 
zo Cibo (Y.) amministratore. Nel 1519 
Filippo de Mari genovese, e sembra an- 
che amministratore di Nizza. Fu pure 
nel1544 suffraganeo e luogotenente del 
cardinale nella chiesa di Torino, ove ri- 
siedeva. Nondimeno si rese benemerito 
della sua diocesi, ‘con rimuoverne i di- 
sordini introdotti per la condotta del suo 
indegno predecessore; compose le discor- 
die cl’erano fra Ventimiglia e diverse co- 
muni del contado; lasciando certe me- 
morie di sua dottrina e pastorali virtù. 
Dovendo stare a Torino, nel detto1544. 
ne fece rinunzia al nipote Gio. Baltista 
IIl de Mari, morto nel1561. In questo 
Carlo Visconti (Y.) milanese, che inter- 
venne al concilio di Trento, ove fece co- 
noscere la sua molta dottrina e la rara 
sua prudenza. Da'cardinali presidenti del 
concilio fu mandato a Roma a trattare 
con Pio IV di gravi questioni, e nella ses - 
sione 22." recitò un'applaudita orazione. 
Le sue virtù gli meritarono il cardinala- 
to nel1369, ed a'6 luglio l’amministra - 
zione di Monte Feltro: morì in Roma a’ 
13 novembre dell’istesso anno. Nello stes- 
so GluglioPioIV da Anagni trasferì a que- 
sta chiesa il cardinal Benedetto IV Lo- 
mellino (V.), ed a'7 settembre lo trasla- 
tò a Luni eSarzana. Agli 8 dicembre 1565 
vi passò da Savona, e già era stato con e- 
stimazione di tatti al concilio di Trento, 


-Carlo 11 Grimaldi Cebà genovese. A suo 
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tempo, narra Gioffredo, introflottesi per- 
niciose eresie nella diocesi, massime in 
Sospello, Tenda e in altri luoghi, ener- 
Qicamente vi provvide : nel 1572 fu tras- 
lato ad Albenga. A'2 gennaio 1573 gli 
successe FrancescoGalbiati diPontremo- 
li, che nel1576 intervenne al 4.° conci- 
lio provinciale di Milano, adunato da s. 
Carlo Borromeo, morto nella gran pe- 
stilenza che afflisse la Provenza e molti 
luoghi del contado di Nizza nel 1580, di- 
ce Gioffredo,e nel1581 Bima. A’21 mag- 
gio Giulio Cesare Ricordi o Ricordato, 
morto nel 1602. A’ 15 aprile Clemente 
VII elesse e poi consagrò Stefano III 
Spinola genovese, lodato pastore visitò la 
diocesi, e nel1608 celebrò il sinodo, mo- 
rendo nel1613. In questo, secondo Bima, 
o nel1614 al dire d’Ughelli e di Seme- 
ria, Girolamo Curlo di Taggia, già udi- 
tore di mg." Costa nunzio di Torino, e 
per sua morte nel 1613 internunzio ef. 
fettivo, con aggradimento universale del. 
la corte. Poco dopo Paolo V lo destinò 
visitatore e commissario apostolico di 
tutto il regno di Corsica, con pieno con- 
senso della repubblica di Genova. Era- 
no insorti in quell’isola forti tumulti po- 
polari controi vescovi del reame, per lo 
più genovesi,e contro i governatori e gius- 
dicenti, che vi mandava la repubblica, 
riuscì al Curlo colle dolci sue maniere di 
sedare i tumulti, e di ridurre i ribelli al- 
l’ubbidienza. Mentre stava aspettando da 
Roma e dalla repubblica gli ordini pel 
suo ritorno, occupavasi con diligente e 
giudiziosa sollecitudine della riforma del 
clero e del popolo; già avea ricevuto dal 
cardinal Borghese nipote del Papa lette» 
re di sua prossima promozione, quando 
assalito da dolori di visceri, e non senza 
sospelto di veleno, se ne morì in Bastia a’ 
13 novembre1616. 1 di lui precordi, per 
sua disposizione,furono deposti nella chie- 
.sa de’gesuiti, e il di lui cadavere traspor- 
tatoa Taggia sua patria d'ordine del fra- 
tello Giovanni, fu sepolto io un marmo- 
reo monumento nella chiesa di s. Dome- 
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nico, con busto in marmo, e con prolis- 
sa e splendida iscrizione, riportata dal- 
lab. Semeria. A'30 gennaio1617 Nico- 
lò II Spinola genovese, teatino insigne, 
dotto nella teologia, morto nel1622. In 
questo Gio, Francesco Gandolfo di Por- 
to Maurizio, abbreviatore del parco mag- 
giore e lodato dal Ciampini. Per la sua 
grande prudenza e rare doti, divenuto 
molto caro alla casa di Savoia, quautun- 
que di patria straniero,a' rogenvaio1633 
fu traslato ad Alba, ed a contemplazio- 
ne di lui e del patito da'fratelli nella guer- 
ra con Genova, il duca di Savoia confe- 
rì a’suoi il contado di Riccardone e Me- 
lazzo. Imperocchè il prelato essendosi in- 
terposto col principe del Piemonte, per 
impedire il saccheggio di Ventimiglia, la 
repubblica reputandolo partigiano di Sa- 
voia, ne fece imprigionare i fratelli; co- 
noscgutasi poi l'innocenza del vescovo, la 
repubblica sì servì del prelato per con- ‘ 
cludere tregua con Carlo Emanuele I, e 
fece annoverare alla nobiltà di Genova 
i Gandolfi; ed il duca di Savoia gli ono- 
rò con detta contea, mentre il suo figlio 
Vittorio Amedeo I ottenne che il vesco- 
vo fosse promosso ad un vescovato de’ 
suoi stati. Nel1633 Lorenzo Gavotti di 
Savona, già preposito de'leatini di s. An- 
drea della Valle di Roma, rinunziò poi 
nel1654 per varie differenze avute nella 
diocesi, indi fatto canonico Liberiano. A’ 
22 agosto gli successe Mauro Promonto- 
rio genovese, monaco cassinese, morto lo- 
dato a'4 gennaio 1685. A”10 settembre 
Gio. Girolamo Naselli nobile di Savona 
e preposto di quella cattedrale, introdus- 
se in Ventimiglia l’esistenti canoniches- 
se, contribuendovi generosamente la fa- 
miglia Orengo. Traslato a Luni e Sarza- 
na a'7 febbraio1695, a'2 maggio gli fu 
surrogato Gio. Stefano Pastore di Geno- 
va, in patria vicario generale, giudice si- 
nodale e consultore del s. Oflizio, morto 
in Fano Romuli, seu s, hemigii, ossia s. 
Remo,a'29 maggio1700, e sepolto nella 


.collegiata di s. Siro. Nel1701 Ambrogio 
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Spinola nobile genovese, dopo avere e- 
sercitato le primarie cariche nella sua con- 
gregazione de’barnabiti, traslato a Luni 
e Sarzana a’ 10 marzor710. Con esso le 
| Notizie di Roma cominciano a registra» 
re i vescovi di Ventimiglia, ma l’ultima 
data erroneamente la riferiscono per pro- 
mozione a questo vescovato. 

A’ 7 aprile di detto anno Carlo Maria 
Mascardi nobile sarzanese ( nel vol. LI, 
p. 15t1,nel riferire le gravi differenze fra 
la s. Sede e Vittorio Amedeo II, col No- 
vaes, Storia di Clemente XI, t. 12, p. 
27, chiamai questo vescovo Carlo Ru- 
bioli: riscontrato il breve, è nominato Car- 
lo Maria, dunque è lo stesso che il Ma- 
scardi), dopo aver egregiamente esaurito 
varie prepositure nella sua congregazio- 
ne di s. Paolo de’ barnabiti, morto nel 
1731. Indi nel 1732 Antomio Maria Ba- 
cigalupi genovese, della congregazione 
della Madre di Dio: mentre voleva ridur- 
re l’episcopio a seminario , e disponeva 
altra migliore residenza vescovile, termi- 
nò di vivere a’ 15 luglio 1740. A° 17 a- 
prile del seguente vi fu traslato da Sago- 
na d. Pietro Maria Giustiniani genovese, 
nato a Scio, benemerito e lodatissimo pa- 
store. Però alquanto aspro, si disgustò col 
principe di Monaco, il cui principato es- 
sendo nella diocesi di Ventimiglia, do- 
mandò alla s. Sede di separarlo dalla dio- 

‘cesì, ed invece ottenne un vicario genera- 
le residente in Monaco, esente del tutto 
dalla vescovile giurisdizione. I canonici ne 
restarono molto disgustati,in uno a’nol»- 
li della città, i quali nella più parte attri- 
buivano al vescovo tal separazione. Del 


principato di Monaco, situato in questa: 


stessa provincia di Nizza, riparlai, per le 
ultime vicende principalmente, nel vol. 
LXI, p. 143, e del ducato di Valentinois 
donato al principe di Monaco a Vaen- 
ea di Francia nel descriverlo; quindi 
è opportuno che io qui riproduca il ri- 
ferito dal corrispondente della Civi/- 
tà Cattolica de’ 19 giugno 1858. »» La 
vertenza del Piemonte col principe di 
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Monaco, da quanto pare, è presso ad a&- 
vere un qualche scioglimento, essendosi 
recato perciò a Parigi il conte Pallieri, 
come rappresentante del governo sardo, 
per entrare in negoziati sopra questo ar- 
gomento. Non sarà ivutile ch'io ricordi 
a’ vostri lettori lo stato della questione, 
Nel 1848 Mentone e Roccabruna si ri- 
bellarono al loro principe e si diedero al 
Piemonte, che in forza de’trattati, ha di- 
ritto di protezione sopra il principato. Il 
governo piemontese nel 1849 propose al 
parlamento un disegno di legge per in- 
corporareallostato i due comuni di Men- 
tone e di Roccabruma. Questo disegno 
viose il partito nella camera de'deputati; 
ma presentato in senato, la diplomazia 
si oppose alla sua discussione, e non se 
ne parlò più. Da quel punto la lite passò 
dal campo parlamentare al campo diplo- 
matico, e nel 1850 il nostro governo sar- 
do faceva pubblicare una Mémoire hi- 
storique sur Monaco, Menton et Rocque- 
brune, redigé d° après les documents 
originaux, existantsà Turin dans les 
archives du Royaume. Autore di questa 
scrittura era il sig." Leone Menabrea, il 
quale sostenne che sin dal 1448 Giovan- 
ni Grimaldi donò mezzo Mentone e tut- 
ta Roccabruna a Luigi duca di Savoia; 
e.nel1477i duchi di Savoia acquistaro- 
no allo stesso titolo cinque sesti dell’ al- 
tra metà di Mentone e Roccabruna, laon- 
de resterebbe in questione oggidì un solo 
dodicesimo di Mentone. Pare però che il 
ministero non riputasse abbastanza di- 
fesa la sua causa davanti la diplomazia, 
giacchè nel 1857 die’ incarico al prof. 
Melegari di scrivere un’ altra operetta , 
per sostenere sottosopra la tesi del Me- 
nabrea. Ora che il processo si giudica 
sufficientemente istrutto, si sta maturan- 
do la sentenza. Si disse che il principe di 
Monaco sarebbe disposto a cedere Men- 
tone e Roccabruna mediante un milione 
in denaro, ed una rendita anuua di frau- 
chi 50,000; ma uu giornale di Mona- 
co smentisce la notizia e dichiara che il 
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principe non vuole sapere di aggiusta- 
mento, ed esige l’ integrità del suo prin- 
cipato ””. Di recente il priacipe Carlo II 
regnante, nel voler conservare tale inte- 
grità pubblicò la seguente protesta, alla’ 
quale, devo premettere, che die’ motivo il 
gran parlare, i clamori, le apprensioni 
del mondo politico, dal settembre 1858 
in poi, per la cessione temporanea di Villa- 
franca per 24 anni a pigione, come si vuo- 
le, fatta dal governo sardo alla Russia, 
ossia apparisce concessa ad una compa- 
gnia mercantile russa di navigazione a 
vapore, per farvi uu deposito di viveri e 
dicombustibili, le cui navi vanno diretta- 
mente da Odessa al Mediterraneo, Spiegò 


l’ Invalido Russo, consistere la cessione 


in un pezzo di terra sulla spiaggia orien- 
tale della baia di Villafranca, per stabi» 
lirvi depositi e officine. Bensì un articolo 
ne’ regolamenti della compagnia ricono- 
sce il diritto delle navi russe da guerra 
d’entrare ne’porti, dove la compagnia a- 
vesse stabilimento di questo genere, pet 
quelle riparazioni che loro occorressero. 
Molti peròcredono che diverrà una stazio» 
ne militare russa nel porto di Villafran- 
ca, insieme ad uno-stabilimento mercan- 
tile russo. E nella vicina Nizza a'14 di- 
cembre 1858 fu stabilita e inaugurata 
una chiesa greco-russa, nel quartiere di 
Longs-Camps, e lo imparo della Civiltà 
Cattolica,serie 4.°, t.1,0 quaderno 212 
a p.234, ovetra le altre leggo le seguen- 
ti gravi e significanti parole. » Nizza è 
una vera Babele, dove si parlano tutte 
le lingue, e a poco a poco s'introdurran- 
no tutti i culti... . Mentre i russi fabbri- 
cano nuove chiese in Piemonte, i poveri 
cattolici perdono in Polonia le loro, che 
sono date al culto‘ scismatico ”. Il Gior- 
nale di Roma de’ 3 dicembre 1858 
riferisce il seguente sunto della dichiara- 
zione del principe di Monaco Carlo III, di 
cui il Constitutionnel garantisce l’auten- 
ticità. » Non è la prima volta che si spar- 
ge ne” giornali la voce della cessione del 
principato diMonaco ad una qualche po- 
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tenza, ora al Piemonte, ora all’Inghilter- 
ra, ora agli Stati Uniti d'America. Nonè a 
meravigliarsi che nelle circostanze pre- 
senti, allorquando l’attenzione dell’ Eu- 
ropa è allirata su questa parte del Me- 
diterraneo; da un lato, la vicinanza di 
Villafranca, la natura e lo scopo suppo- 
sto degli stabilimenti che vuol fondarvi 
la Russia; dall’ altro, la posizione tanto 
notevole della città di Monaco come po- 
sto d’osservazione, l’importanza della sua 
fortezza, l'estensione delle baie che domi- 
na e la sicurezza del suo porto, abbiano 
provocato in vari fogli francesi il ripe- 
tersi di queste voci di cessione dando lo- 
ro qualche apparente valore. Noi coglia- 
mo questa occasione per dive Lutto quan- 
to il nostro pensiero a questo riguardo. 
Non ignoriamo che in questi ultimi tem- 
pi lepiù splendide proposizioni,aventi per 
iscopo l'acquisto del principato , furono 
fatte al suo sovrano; ma i nobili senti- 
menti del principe Carlo III attualmente 
regnante, la sua lunga resistenza come 
quella clel suo augusto predecessore al- 
1’ abbandono di due delle sue città in fa- 
vore d’uno stato vicino, non permettono 
punto di ammettere possa essere più ve- 
ro che la questione della cessione sia 
stata seriamente trattata , di quello che 


-sia esatto l’asserire il fatto di vendite an- 


teriori totalio parziali contro denari 
sonanti. Il principato di Monaco conser- 
va nobilmente un attaccamento irremo- 
vibile all’ antica nobiltà della sua origi- 
ne. Costituito, or son più di nove secoli , 
dall’ imperatore in sovranità libera da 
ogni soltomissione o tributo, esso visse 
indipendente in mezzo a convulsioni di 
ogni genere, governato senza interruzio- 
ne dall’antica dinastia de’ Grimaldi. HI 
protettorato sempre leale della Francia 
l’aiutò, durante vari secoli , a difendere 
i suoi diritti,e la rimembranza di questo 
passato si associa troppo bene nel prin 
cipe attuale al sentimento della propria 
dignità, perchè possa avere il pensiero di 
allontanarsi, per un interesse personale, 
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dalla linea di condotta ch’ egli si è trac= 
ciato. Aggiungiamo che le istituzioni, dî 
cui il principe dotò il paese, sono quelle 
della Francia; ciò dice abbastanza, che, 
oltre i suoi sentimenti d’affetto per il so- 
vrano, il principato gli deve delle idee di 
saggia libertà, d'ordine e di progresso,che 
mettono in salvo la sua debolezza e riget- 
tano ben lungi ogni desiderio d’ un’an- 
nessione a non importa quale (forse do- 
vrà dire, e non importa dire a quale ) 
«potenza estera. La posizione anormale 
‘celle città di Mentone e Roccabruna, 
generalmente dimenticata dalla diploma» 
zia europea, e che l'opinione pubblica si 
meraviglia non pertanto di vedersi pro- 
lungare indefinitivamente, diede a que- 
sta voce di cessione un alimento indiret» 
tochebasta a mautenerlo. Speriamo che 
le grandi potenze, le quali hanno potuto 
metter iu salvo l'indipendenza del Mon- 
tenegro, regoleranno altresì in un pros- 
simo avvenire una questione non meno 
degna d'interesse dal punto di vista dei 
trattati e del rispetto alle nazionalità”. 
— Tornando al vescovo Giustiniani, ze- 
Jlavte della disciplina del clero, e del de- 
coro della casa di Dio, restaurò Ja catte» 
drale. Cedè l'antico episcopio a favore 
cel seminario, che dotò; fabbricando, con 
l'acquisto di varie case, il nuovo palazzo 
vescovile. Tenne il suo sinodo, e lasciò in 
testamento a’ vescovi successori scudi 200 
annui, coll'obbligo di visitare a loro spe- 
se, seuza alcun aggravio altrui, la diocesi 
ogni due anni; e dovei vescovi non fos- 
sero in caso di godere del legato, ordinò 
«che detta rendita sia impiegata nel dota- 
re povere zitelle diocesane. Abitava or- 
dinariamente a Bordighera, e morì a’ 5 
ottobre 1765. Gli successe nello stesso 
anno Nicolò Pasquale de Franchi, ma 
«non fu consagrato per insorte questioni 
fra la s. Sede e la repubblica di Genova, 
come riferisce il Bima, uon registrato dal- 
le Notizie di Roma, forse perchè fu sem- 
plice nomina. A’20 settembre 1767 Cle- 
.mente XIH preconizzò d. Angelo Luigi 
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Giovo cassihese, che ristabili la buona 
. armonia alterata dal carattere igneo del 
d’altronde ottimo predecessore, e sì pro- 
cacciò il favore del principe di Monaco, 
laonde ben tosto ricuperò interamente la 
giurisdizione episcopale di quel priacipa- 
to, morendo a’ 16 aprile 1774. A' 12,0 
13 marzo1775 fr. Domenico M.° Clava- 
rini domenicano genovese, di cui lunga. 
mente parla il Semeria. Nel suo istituto 
erasi distinto per esatlissima osservanza 
religiosa e per somma dottrina,ed accet. 
tò il vescovato ripugnante per ubbidien. 
ra, Consultò di preseuza s. Alfonso M.' de 
Liguori intorno alla condotta pastorale, 
e si propose di eseguire gli ottimi avvisi 
che ne avea ricevuto e gli esempi che a- 
vea veduto. Cominciò il suo governo col 
l’evangelica predicazione, col fervido suo 
zelo, collo studio di formare buoni pasto- 
ri, di migliorare i viziosi } e col costante 
esercizio di tutte l’episcopali virtù. Con 
estremo dolore trovò la fabbrica del se- 
minario così mal concia, che neppur 4 
chierici poteva alloggiare; pareva un ca- 
sone svaligiato da'soldati. Primamente ri 
storò e ingrandì l’edificio, e sin dal 1.'au- 
no potè cellocarvi 7 seminaristi. Affida- 
to alla provvidenza, contivuò i lavori, € 
nel novembre 1777 la fabbrica gia era ca- 
pace accogliere 3o chierici, oltre adun nu. 
mero proporzionato d’ordinandi pe'spi 
rituali esercizi. Perquesta nuova costru 
gione, oltre alle oblazioni de’ beneficiati 
e de’ benefattori, vi spese del proprio 
11,000 lire, samma rilevante perun ve- 
scovo che avea pochissimo dalla mensa, la 
quale è tuttora scarsissima. Cercò buoni 
maestri, ed ottimo lettore di teologia era 
egli stesso: compose i suoi giovani alla 
modestia e alla virtù , onde fornire di 
buoni sacerdoti le parrocchie. Ma il ze 
lantissimo pastore ebbe a tollerare cri 
tiche e amare contraddizioni, massime 
da que’che dovevano più di tutti secon 
dare le sue cure apostoliche; e queste 8° 
marezze di più l’ angosciarono estrema- 
mente pochi mesi prima di morire. Scop 
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procuratore generale. Venuto . Pio 
VI in cognizione della sua pruden- 
za e dottrina, lo nominò consulto- 
re delle congregazioni Cardinalizie 
de’ Riti, e del s. Offizio; e forse 
senza le sopravvenute circostanze , 
che desolarono il termine del. seco- 
lo XVIII, lo avrebbe esaltato al Car- 
dinalato. Divenuto Pontefice Pio 
VII, bramoso di accomodare gli af- 
fari di Francia, sconvolta dalle ac- 
cennate catastrofi, e farvi rifiorire 
la religione, vi spedì il Cardinal 
Consalvi, monsignor Spina, poi Car- 
dinale, e il nostro Caselli colla qua- 
lifica di suo teologo consulente, i 
quali, ai 14 giugno 1801, sottoscris- 
sero la tanto celebre convenzione, 
ch'ebbe per fine il concordato fra 
la santa Sede e quel regno. Nello 
incominciare l’anno 1802, lo stesso 
Pontefice l’ incaricò di accompagna- 
re in Roma le venerande ceneri 
del suo glorioso predecessore Pio 
VI, che ancora giacevano in Valen- 
za ove era morto. Indi nel marzo 
lo fece arcivescovo di Sida in par- 
tibus, ed avendolo creato Cardinale 
nel concistoro de’ 23 febbraio 1801, 
riservandoselo in petto, lo pubblicò 
nel concistoro de’ g agosto del me- 
desimo anno 1802, assegnandogli 
per titolo presbiterale la chiesa di 
s. Marcello degli stessi pp. serviti, 
. mon che le congregazioni del s. uf- 
fizio, de’ vescovi e regolari, dell’ in- 
dice, della disciplina, e dell’ esame 
de’ vescovi in sagra teologia. Non 
andò guari, che il governo francese 
lo dichiarò senatore dell’ impero, ed 
essendo stato nominato arcivescovo 
di Parigi, gli riuscì di farsi dispen- 
sare. Poco dopo Pio VII conservan- 
dogli il grado arcivescovile, nel con- 
cistoro de’ 28 maggio 1804, pre 
conizzollo vescovo di Parma. Strap- 
pato poscia il Pontefice da Roma, 
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e deportato in Savona, si adunò in 
Parigi il famoso concilio nazionale, 
ed ivi diede il Caselli nuove prove 
di senno, di scienza, e di soda pie- 
tà, e siccome impavido sostenitore 
dei diritti della santa Sede, cadde 
dalla grazia dell’ imperatore Napo- 
leone. Insignito in progresso dalla 
regnante sovrana di Parma e Pia- 
cenza della qualifica di suo intimo 
consigliere, e di gran croce dell’Or- 
dine costantiniano di s. Giorgio, lo 
fece di poi gran priore del medesi- 
mo, dignità, che avrebbero in pro- 
gresso i suoi successori nel vesco- 
vato. Finalmente colla lode di ze- 
lante pastore, morì in Parma ai 19 
aprile 1828, e venne esposto e se- 
polto in quella cattedrale. 7. Ora- 
zione in morte del Cardinale Car- 
lo Francesco Caselli, ec., del pa- 
dre Agostino Garbarini priore cas- 
sinese, Parma 1828. 

CASERTA (Casertan.). Città con 
residenza d'un vescovo nel regno 
delle due Sicilie, capoluogo della 
provincia di Terra. di Lavoro, che 
contiene la maggior parte della ce- 
lebre Campania felice. Fu edificata 
dai longobardi sul declivio di una 
collina dei monti tifatini, e prese il 
nome dalla contrada chiamata Casa 
irta, perchè componevasi di un ag- 
gregato di amenissimi villaggi e di 
borghi, capo de’ quali fu questa cit- 
tà, detta perciò la vecchia, a di- 
stinguerla dalla nuova, di cui si farà 
menzione in ultimo. Ebbe Caserta 
il titolo di principato, che insieme 
al feudo fu ceduto dalla nobile fa- 
miglia Caetani romana (Zed) al re 
di Napoli Carlo III di Borbone nel 
1751, ricevendo in cambio Teano. E 
per alcun tempo, nel nono secolo, era 
stata dominata da Landolfo, fratello 
del conte di Capua, mentre, allor- 
chè era contea, fu data insieme ad 
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piata in Genova nel 1797 la rivoluzione, 
piantato l’albero della libertà, gli spiriti 


immorali e irreligiosi applauditi, da per” 


tutto menavano trionfo di tutti gli one- 
sti, e singolarmente sopra i virtuosi pa- 
steri, che per disprezzo venivano detti 
aristocratici. A Ventimiglia venne depu- 
tato dal governo provvisorio a commis- 
sario organizzatore un certo Biagino, 
strano e acceso al pari di un vulcano, il 
quale non era mai sì contento, che quan- 


do empiamente poteva umiliare il clero - 


e il monachismo. Prese dì particolare mi- 
ra l'egregio vescovo Clavarini, pose alla 
porta dell’ episcopio le guardie temendo 
che fuggisse, e divisava di farlo comlurre 
a Genova come una preda aristocratica, 
meritevole di prigionia o di morte. Il 
buon prelato infermiccio per natura, già 
affranto dagli avui e dalle fatiche, dovet- 
te soccombere al peso enorme degli af- 
fronti e de’ disgusti. Celebrò la messa il 
1.° ottobre, festa del ss. Rosario, di cui 
era divotissimo, vi comunicò i suoi do- 
mestici, e nella sera recitando con essi la 
corona, die’ loro gli ultimi salutari ricor- 
di. Nel dì seguente, stanco di vedersi più 
in terra e desideroso del cielo, andò a 
ricevere il premio di sue virtù e de’suoi 
patimenti. Non passò molto tempo, che 
il suo persecutore Biagino fu ucciso. Os- 
serva il Semeria, dovere recare sorpre- 
sa, come una diocesi sì antica e Sì rag- 
guardevole non ebbe mai un seminario 
vasto, ricco e ben ordinalo;» che i vescovi 
antecessori a mg." Clavarini, o la città 
medesima non abbiano mai dato su di 
questo particolare un provvedimento no- 
bile e grandioso; che neppure al giorno 
d'oggi (pubblicò la sua Storia nel 1838) 


. trovisi un liberale benefattore, il quale 


abbia assegnato un pingue fondo per la 
pensione de'poveri cherici, e di quelli che 
nella scienza e nella pietà si distinguono. 
Eppure certissima cosa è che in Ventimi- 
glié vi furono sempre molte famiglie no- 
bilissime e doviziosissime, che molli dei 


suoi cittadini furono fondatori di pii le- 
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gati e benefaltori di conventi e mona- 
steri. E come dunque sì poche provvi- 
denze al seminario vescovile? Forse che 
que’prelati non ebbero zelo? Anzi n’ebbe- 
ro grandissimo; ma devesi riflettere che 
io se il vescovato era povero, e le pro- 
prie sostanze de’ vescovi sovente scarseg- 
gia vano. Il peggio era che le-sante loro in- 
tenzioni, in vece di trovare cooperazione 
e soccorsi, incontravano degli ostacoli; ou- 
de.il seminario restava sempre misero e 
negletto. Al giorno d’oggi però si ripara 
al passato disordine, fabbricandosi ua 


‘edificio che per la forma e per l’ampiez- 


za corrisponderà certamente al bisogno 
della diocesi; al decoro della città, e al 
massimo vantaggio delclero (il beneme- 
rito storico allude all’operato‘dell’attua- 
le zelantissimo pastore mg.' Biale, che ha 
pure restaurato l’episcopio e curato il de- 
coro dell’uffiziatura divina). Pet la mor- 
te di mg." Clavarini restò vacante la se- 
de vescovile 7 anni meno 8 gioroi,edin » 
questo lempo avvennero variazioni im- 
portanti. Racconta il medesimo Semeria, 
che la diocesi cessò per sempre d° éssere 
suffraganea di Milano, ed era rimasta la 
sola e unica di tutta la Liguria, che dalla 
sua origine sino a quel tempo non avea 
mai cambiato di chiesa metropolitana 
(leggo però nella bolla Expositum cum 
Nobis , de' g aprile 1806, Bull. Rom. 
cont.t. 13, p. 17, che Pio VII sottrasse 
dalla dipendenza della metropoli di Mi-, 
lano il vescovato di Ventimiglia, e lo di- 
chiarò suffraganeo di quella d’Aix). Di 
più, che la diocesi di Ventimiglia è com- 
posta di 36 parrocchie, due delle quali 
Mentone e Roccabruna-nel principato di 
Monaco, ed altra in questa città, 19 ne- 
gli antichi stati della real casa di Savoia, ’ 
e 14 nel Genovesato. Ora nel 1802 il 
cardinal Caprara legato 4 latere in Fran- 
cia presso il 1.° console Napoleone Bo- 
naparte, scrisse al capitolo di Ventimi- 
glia, chè volesse rinunziare a tutte le par- 
rocchie ch’erano fuori delGenovesato ca- 
dute in potere dellaFrancia, ed i capito- 
14 
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lari di Ventimiglia sponte ac libere ad 
conservandam Ecclesiae pacem et unita- 
tem, partem illam Ecclesiarum paro- 
chialium dioecesis Vintimiliensis in tem- 
porali subiectam reip. Gallicanae domi- 
nationi (erano queste le accennate due 
del principato di Monaco, quella di tale 
città, e le 19 degli antichi stati Sardi), 
curamque carumdem regiminis, cui sibi 
melius libuerit committendi in manibus 
Sanctiitatis Suae unanimiter dimiserunt 
ac resignarunt. Essendo pertanto ridot- 
ta la diocesi a sole 14 piccolissime par- 
rocchie, si dubitava che la diocesi venisse 
soppressa ; tuttavolta nel:802 fu propo- 
sto dal governo della repubblica ligure 
per la vacante chiesa di Ventimiglia il p. 


Paolo Girolamo Orengo patrizio inteme-. 


liese e nato nella stessa città, provinciale 
de’ chierici regolari poveri della Madre 
di Dio delle scuole pie, e Pio VII lo pre- 
conizzò vescovo nel concistoro de’24 set- 
tembre 1804, come ricavo dalle Notizie 
di Roma e dagli atti del concistoro pub- 
blicati dal n. 77 del Diario di Roma del 
1804. In base disì certa data hostabilito 
di sopra l’epoca della sede vacante, che 


il Semeria disse vacante per circa un lu-. 


stro, ed il Bima provveduta a'30 settem- 
bre. Deplorabili vieppiù si fecero i tem- 
pi politici, anche per la Liguria, onde il 
buon vescovo afflitto e grave per l’ età, 
morì a' 30 maggiu 1812, lasciando lun- 
gamente vedova la sua chiesa. Ricompo- 
sto l’ordine pubblico, il Genovesato dato 
al re di Sardegua, ad istanza del re Vit- 
torio Emanuele I, il Papa Pio VII, tolse 
Ventimiglia alla metropolitana di Aix,e 
la fece suffraganea di quella di Genova , 
colla bolla Sollecitudo omnium Eccle- 
siarum, de'30 maggio 1818, e lo è tut- 
tora. Lo stesso Papa a’ 2 ottobre di- 
chiarò vescovo Felice Lewiero di Ge- 
nova , già vigilantissimo parroco di s. 
Marco di quella città, esemplare e di- 
ligente pastore, ampliò e restaurò l’ epi- 
scopio, morendo a' 5 marzo 1824. Restò 
vacante la sede, finchè Gregorio XVI nel 
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suo 1.° concistoro de’ 28 febbraio 183: 
preconizzò Gio. Battista de Albertis di 
Genova, dottore in s. teologia, della cou- 
gregazione delle missioni apostoliche di 
s. Carlo, professore di lingua ebraica e 
greca nella patria università, prudente, 
dotto e ornato d'altri pregi riferiti nella 
proposizione concistoriale. Leggo in que 
sta, che allora la diocesi si componeva di 
14 parrocchie, e rendeva la mensa anuui 
scudi 600, estendendosi in 25 miglia di 
territorio. Il suo vescovato sarà sempre 
memorabile per l’ampliazione della dio- 
cesi. Dappoiché Gregorio XVI colla bol- 
la Ex injuneto Nobis coelitus, de' 20 
giugno 1831,'Bul/. Rom. cont. t. 19, p. 
28, di consenso del vescovo di Nizza e 
del capitolo d’' Albenga, essendo allora la 
sede vacante, l’ampliò con 33 parrocchie, 
in compenso delle 22 che avea perduto 
nel 1802. Pertanto la diocesi ricuperdle 
8 parrocchie che le appartenevauo, nel 
l'antico marchesato di Dolce Acqua, ag: 
gregate a quella di Nizza, cioè Dolce Ac 
qua, La Rocchetta, Seborga, Pennaldo, 
Apricale, Isola Buona, Pigna e Bugio.Le 
altre 25 smembrate dal vescovato d'Al- 
benga, delle quali 3 sono collegiate, ven- 
gono denominate: Audagna, Badalucco, 
Boscomare, Busana, Carpasio, Castella- 
ro, Ceriana, Cipressa, Colla, Corte, Costa 
Raniera, Longuaglietta, s. Lorenzo, Mo- 
lini di Triora, Montalto, Poggio, Pompe 
java, s. Remo (illustre città e porto, con 
feracissimo territorio produttivo in ab. 
bondanza d'olio e agrumi. Posto alle fal- 
de d'una collina, è capoluogo di provia- 
cia, con collegiata e insigne capitolo, avea 
te monasteri delle salesiane e delle tur- 
chine,e convento di cappuccini, noverat* 
do più di 10,000 abitanti, tra'quali fie- 
rirono uomini illustri, e per ultimoil pre: 
lato Stefano Rossi,il cui distinto ingegno 


‘e vasta dottrina celebrai in più luoghi, 


e da ultimo a Verona per avere in Ka 
venna, mentre n’ era delegato apostoli» 
co, eretto un nobile monumento sepol- 
erale al celebre veronese p. Antonio Cest: 


— —. — possa e 


= w- er — — mi "e _ =. — sia 


ina 
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ri), Riva, s. Stefano, Taggia (Tabia, già 
considerevole borgo, ed ora città, situata 
sulle sponde d’un fiumicello che bagna il 
fertilissimo territorio. La chiesa matrice 
ha titolo di prepobitura, ed ha conventi 
di domevicaui e di cappuccini, e mona- 
stero di domenicane. E abitato da circa 
4,000 individui, che vantano alcuvi il- 
lustri. Squisiti sono i suoi vini moscatel- 
li), Terzoro, Triora, Torre Papponi e 
Verezzo. Il Pupa commise l’ esecuzione 
della bolla a mg.' Airenti arcivescovo di 
Genova, il quale la partecipò al capitolo 
d' Albenga, indi al vescovo di Nizza, ed 
a’22agosto al vescovo ecapitolo di Ven- 
‘timiglia ; e così la nuova ampliazione fu 
canonicamente stabilita. Il vescovo de Al- 
bertis nel 1837 rinunziò la sede, e sta- 
bilitosi in Roma, GregorioXVI nel 1840 
gli conferì il titolo arcivescovile di Va- 
zianzo, come notai in quell'articolo. Lo 
stesso Papa uel consistoro de’ 19 maggio 
1837 dichiarò l'odierno vescovo mg.' Lo- 
renzo Giovanni Battista Biale di Genova, 
dottore nel gius canonico, e poi preposto 
della patria chiesa metropolitana e vica- 


.rio generale della medesima, protonota- 


rio apostolico; encomiandolo pel suo vasto 
sapere, squisita prudenza, felice esperien- 
za e sacerdotali virtù, benemerentissimo 
pastore, anche per quanto accennai di s0- 
pra. Nel 1844 tenne il sinodo e lo pub- 
blicò colle stampe: Synodus Dicecesana 
Vintimiliensis anno 1844. S. Romuli. 
Inoltre il suo vescovato venne segnalato 
da due solenni coronazioni della B. Ver- 
gine, celebrate nella diocesi, che vado a 
descrivere, della 1.'avendolo promesso 
nel vol. LXIX, p.119. — Si apprende da’ 
Cenni istorici della miracolosa immagi- 
ne di Maria SS. detta di Lampedosa 
che sarà solennemente coronata in Ca- 
stellaro di Liguria nel settembre 1845. 


. + In Castellaro di Liguria si venera cer- 


ta portentosa efligie di Nostra Signora, la 
quale stringe nelle braccia in atteggia- 
mevto assai tenero il Divin Figliuolo, e 
a destra gli sta in piedi s. Caterina ver- 
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gine e martire: viene questa detta di 
Lampendosa, |’ origine del quale nome 
venne dall'isola, donde codesta Immagi- 
ne fu a Castellaro nel seguente modo 
trasferita. Corre il 3.° secolo, che fu dai 
turchi tratto in ischiavità Andrea An- 


‘fossi ligure all’isola di Lampedosa. Ebbe 


egli quivi veduto appena la suddetta Im- 
imagine, che fece voto d’innalzarle ua 
tempio in un suo podere, se libero dalla 
schiavitù fosse felicemente a Castellaro 
sua patria ritornato. Si tolse pertanto , 
occultandosi nell'isola alle ricerche dei 
turchi, i quali alfine di colà si partirono 
per qualche ora. Incavato allora rozza- 
mente un ceppo informe, ingolfossi An- 
drea su di quello in mare, servendosi a 
vela della stessa Immagine di Maria. Nè 
fu fraudata la fede, ch'ebbe in questa 
benedetta, poichè sano e salvo, avvegua- 
chè colle galere da’ turchi indaruo inse- 
guito, approdò in brevissimo tempo su 
di quel ceppo alle spiaggie natie, dove, 
per gratitudine dell’ ottenuto benefizio, 
volle metterla al pubblico, perchè fosse 
dal popolo venerata. Non sì tosto l’ of- 
ferse allo sguardo del divoto popolo in 
gran folla accorso , che volle la Divina 
Madre, con isciogliere la lingua ad una 
muta, far conto al popolo di Castellaro 
qual tesoro egli avesse pel suo servo 
Andrea acquistato, Nè quivi ebbero fine 
le meraviglie, che anzi una maggiore non 
molto tempo appresso ne avvenne. Con- 
eiossiachè fatto consapevole il popolo 
del voto di Anfossi volle generosamente 
adempirlo. Ma siccome il podere, dov'e- 
ra d’uopo iuvalzare, giusta la promessa , 
il tempio, sarebbe stato per la sua lonta- 
nanza di non poco incomodo al popolo, 
così determinarono di erigerle più vici- 
no, forte ripugoando Andrea, una cap- 
pella , dove fu esposta la sagra effigie, 
Venne il giorno appresso, nè più trovos- 
si nella cappella la prodigiosa Immagi- 
ne, ma bensì iu un rovaio nel podere di 
Andrea a lei promesso. Accorse ad un tal 
portento frettoloso il popolo, e con più 


212 VEN 


venerazione che mai nuovamente recolla 
‘ nella destinata cappella: il tutto però fu 
inutile, che per ben due volte rinnovossi 
lo stesso prodigio. Conosciuto pertanto 
il volere della buona Madre, un gaio 
. tempio, non ostante le difficoltà del sito, 
le si eresse nello stesso luogo nel quale 
si era da se tanto prodigiosamente por 
tata, donde mai più dipartissi, e dove 
con le grazie e gli stupendi miracoli,che 
frequentissimi opera a pro de’ suoi fi 
gli, mai è che la espettazione de' vicini 
e remoti popoli, i quali mai sempre ga- 
reggiarono in tributarle omaggi, per ina- 
petrarne favori, di che abbisognassero, 
venga fraudata. Si è dunque per accre- 
scere vieppiù il fervore della divozione, 
e per gratitudine degli ottenuti benefizi, 
che il sacerdote mg.' Gio. Battista Ar- 
naldi ligure (nato in Castellaro), per sola 
clemenza e degnazione di Sua Santità 
Papa Gregorio XVI felicemente regnan- 
te, prelato domestico e votante di segna- 


gnatura (ora degnissimo arcivescovo di. 


Spoleto, per quanto riportai in quell’ar- 
ticolo), fece istanza al Rm.° Capitolo 
Vaticano di potere incoronare questa im- 
magine miracolosa , e previo il benigno 
assenso di Sua Sanlità ottenne il favo» 
revole decreto: aggiunse poi a maggior 
lustro di tanta solennità una medaglia 
di conio reale, insieme ad altra di conio 
più piccolo, che servissero ad appagare 
la divozione e fissare l'epoca di sì fausto 
avvenimento (con l’epigrafe intorno: 2. 
Mariae a Lampedusa Aurea Corona 
Donatae. Sotto la ss. Immagine è l’iscri- 
zione; Joan. Bapt. Arnaldi Antist. Urb. 
. 1845. Nel rovescio vi è la sigla del uo- 
me di Maria, sovrastato dalla Croce rag- 
giante, e sotto due cuori, l’uno circondato 
da corona di spine, l’altro trafitto da 
spada. In giro si legge: Maria Mater 
Dei sis mihi propitia. Il munifico prela- 
to ne fece coniare in metallo, in argento 
e in oro), esprimendone ancora in rame 
la stessa effigie ( divota e maestosa, in 
più dimensioni, anche in nobile minia- 
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lura, e con l'iscrizione: Znzaginem Ma- 
riaè D. N. a Lampedusa in ora Ligu- 
riae, Decreto Collegii Canonicorum Ba- 
silicaeVaticanae aureo diademate redi- 
mitam anno 1845. Gregorio XVEP.M. 
Divinae Matris cultori pientissimo. Jo. 


B. Arnaldi Antistes Urbanus D. D. D.), 


che con corona d’oro deve essere a'dì 8 

settembre 1845, solennemente corona- 

ta ”’. Riferisce il n. 72 del Diario di Ro- 

ma del 1845, l’invito sagro di mg.' Biale 

vescovo di Ventimiglia pubblicato dalla 

Gazzetta di Genova, ed inviato dal 

zelante pastore a tutte le parrocchie de 

la sua diocesi ed altre limitrofe, per iv- 

vitarle a prendere parte alla solenne co- 
ronazione dell’ effigie miracolosa di Ma- 
ria Vergine, sotto il titolo di Lampedo- 
sa, che si venera in Castellaro, e per la 
quale tanto si è adoperato l'illustre pre- 
lato mg." Arnaldi, e che per esserue il 
benemerito e generoso promotore si era 
portato espressamentein Castellaro a que: 
sto solo oggetto. Il vescovo eccitò con fa- 
conde e religiose parole le popolazioni 
a concorrerea questa divota funzione, ou- 
de vieppiù glorificare la ss. Vergiae, e po- 
ter lacrare l’indulgenze concesse da Pa- 
pa Gregorio XVla tutti quelli che visi- 
teranno in questa solennità la miracolosa 
Immagine ; e in modo particolare invitò 
le confrateraite, acciò processionalmente 
si portassero a visitarla ne’giorni che sa- 
rebbe solennemente esposta. Disse anco- 
ra, che alla funzione interverranno 4 ve- 
scovi, oltre mg." Arnaldi; che comiacia- 
va a' 7 settembre col solenne trasporto 
dell’ effigie della ss. Vergine dal suo san- 
tuario nella chiesa parrocchiale, e durava 
fino a’ 14, in cui sarébbe riportata al pro- 
prio santuario. La coronazione dover suc 
cedere l’8 settembre, e che in tutti i gior- 
ni successivi vi sarebbero pontificali con 
analoga orazione panegirica , pubbliche 
illuminazioni, accademia di poesia e di 
musica in onore della B. Vergine, scelti 
fuochi d'’ artifizio, elegante apparato in 
chiesa e processioni; acciocché tutto cou- 
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corresse ad aumentarelo splendore di que. 


| sto incoronamento. Tutto quanto ebbe 


luogo decorosamente, con edificazione di 
divoto entusiasmo e con immenso concor 
so di fedeli, anche de’circostanti e lontani 
lnoghi, con pubblica letizia. L’incremen- 
to di gloria procurato in patria alla ss. 
Vergine dal venerando prelato che reg- 
se In s. Chiesa Spoletana, resterà per lui 
lustro e benemerenza imperitura.— L’al- 
tra solenne coronazione della Deipara, av- 
venuta nella diocesi di Ventimiglia nel 
vescovato del lodato mg.' Biale, la descri- 
ve la Civiltà Cattolica de’ 2 agosto 1856, 
colle seguenti parole. » Nella chiesa par- 
rocchiale ed insigne collegiata della città 
di Taggia nella diocesi di Ventimiglia fu 
i di 1.° giugno 1856 solennemente iu- 
eoronata una statua di Maria ss. del Sa- 
gro Cuore, Gli apparecchi splendidissimi 
che vi furono fatti per addobbare ricca- 
mente la chiesa, gli archi trionfali e le 
cappelle innalzate nelle vie della divota 
città per le quali dovea passare la bella 
processione, le luminarie, i fuochi artifi- 
ciali, gli spari de’moschetti in segno di e- 
sultanza sono poca cosa rimpetto al cou- 
corso di circa 30 mila forestieri venuti 
di lontano per assistere a quest’ onore 
fatto a Maria, ed alla divozione colla qua- 
le i più de’cittadini s’accostarono alla sa- 
gra mensa Eucaristica. Il vescovo di Ven- 
timiglia mg.” Biale, incaricato dal S. Pa. 
dre Pio IX di compiere quel rito solen- 
ne, fu assistito da’ vescovi d’Albenga, di 
Savona e di Novara, i quali vollero in 


- omaggio a Maria ss. condecorare di loro 


presenza quella pia solennità. La cagio- 
ne di quest’ossequio, consueto a farsi alle 
Immagini(V.) di Maria ss. più venerate, 
è indicata dal S. Padre medesimo nel bre- 
ve indirizzato a mg." vescovo. Eccone la 
parte più importante la quale copiammo 
com?’ essa è tradotta nella Relazione del 
prodigioso movimento degli occhi ec. 
stampata testè in Genova. = Mentre si 
solennizzava. come ci narti, per 8 giorni 
nella medesima chiesa l’ImmacolataCon- 
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cezione della Vergine con somma esul- 
tanza di tutto il clero e del popolo fedele, e 
con ispeciale pompae divozione,cominciò 
essaStatua a muovere maravigliosamente 
gli occhi. E perchè un tal prodigio, come 
tu affermi nella stessa tua lettera , ebbe 
principio il giorno 11 del passato mar- 
zo, e sino a quest'ora È durevole, per ciò 
stesso moltissime persone d’ogni ordi- 
ne e condizione sì da’vicini come da'lon- 
tani paesi colà si portarono a calca per 
venerare la B. Vergine in quell’immagi- 
ne. Con ottimo senuo hai giudicato di 
rivolgere tutta la diligente tua cura per 
comporre, come era d’uopo , un adegua- 
to processo sopra un prodigio di questa 
fatta, cui avesti sollecitudine trasmetterci 
colla tua lettera, e che Noi ricevemmo 
con tutto il piacere. Ma poichè ci sup- 
plicasti ad accordarti la facoltà d’impor- 
re a Nostro nome una corona d’ oro a 
quel Simulacro, Noi condiscendiamo bea 
tosto a questo tuo piissimo desiderio con 
un gaudio non lieve certo dell’ animo 
Nostro. = Ora dal processo inviato al 
Beatissimo Padre si deduce che il mevi- 
mento degliocchi fu osservato da migliaia 
e migliaia di persone, delle quali sole 
120 furono esaminate giuridicamente 
scegliendole di grado, di età, di patria 
differenti; e tutte attestarono il f2/t0 che 
fu veduto da ogni canto, ad ogni distau- 
za, ad ore differentissime; non.variò 0 
o fosse la Statua ornata de’ molti ori che 
avea, o ne fosse spogliala; o venisse il- 
laminata da poche o da molte candele , 
dal sole diretto o dalla luce sparpagliata; 
o stesse collocata in alto o fosse posta al 
basso. Oltre i giudizi de’periti, l’autore 
medesimo della Statua, il bravo scultore 
Revelli che ha lo studio in Roma, ed as- 
sistette alla coronazione, attestò dell’ im- 
possibilità d’un artifizio qualsivoglia per | 
produrre tanta varietà di posizioni che 
prendevano le pupille e il bianco di que- 
gli occhi. Io uno stato dove la miscre- 
denza fa ogui sforzo per distrùggere la 
fede de'popoli sembra che la Vergine ss. 
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aiuto de’cristiani, abbia voluto con sì e- 
vidente segno animarla e rafforzarla”.— 
Ogni nuoto vescovo di Ventimiglia è 
tassato ne’ libri della camera apostolica 
in fiorinir02, ascendendo le rendite del- 
la mensa a 2,500scudi. L'ampiezza della 
diocesi già la descrissi, giacché l’ ullima 
proposizione concistoriale, forse in questo 
copiando la precedente, la dice 25 mi- 
glia dì territorio con 14 parrocchie, men- 
tre ad esse ne furono aggiunte altre 33, 
per cuì il territorio è assai più vasto. 
VENUSTIANI. Eretici del IV secolo 
della setta de’ Paterniani (Z.), che a- 
vezno per capo Venustio, forse discepolo 0 
seguace di Paterno di Paflagonia caposet- 
ta de’ paterniani il quale credevache l V'o- 
mo (V.) fosse opera del Demonio. Len- 
glet nelle Tavolette cronologiche , dice 
che Paterno vivea nel 420. Il Bernino, 
Historia di tutte l’ heresie, citando s. 
Agostino, Zaer.72e85,riferisce i pater- 
niaui nel pontificato di s. Liberio, che go- 
vernò la Chiesa dal 352 al 367; errando 
nel sostenere le parti pudende del corpo 
umano, fattara e opera del demonio, e 
quindi inferivano lecita ogni loro dilet- 
tazione; mentre i Patriziani (V.) o pa- 
triciani, seguaci del marcionita loro ca- 
po, precettore di Simmaco, al contrario, 
per non recare affronto al demonio, mol. 
ti di essi volontariamente si uccidevano, 
per vendicarsi ne’ loro corpi del nemico 
comune. Il Bergier, Dizionario enciclo. 
pedico, all’ articolo Paterniani, dice con 
s. Agostino, nel suo libro dell’ Eresie, n. 
86, che i paterniani da alcuni chiamati 
Venustiani, insegoarono che la carne è 
opera del demonio ; per questo non era- 
no più mortificati, nè più casti; anzi si 
immergevano in ogni sorta di voluttà. 
Dicesi che comparvero nel IV secolo, e 
che fossero discepoli di Simmaco il Sa- 
maritano. Sembra che tale. setta, s0g- 
giunge il Bergier, non sia stata molto nu- 
merosa, nè moltoconosciuta dagli scritto- 
ri ecclesiastici, il che ho sperimentato an- 
ch’ io. Quanto a Simmaco Samaritano, 
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scrittore del IT secolo, conosciuto per una 
versione in greco da lui fatta della Bib- 
bia, si fece ebreo, poscia cristiano, e cad- 
de in seguito negli errori degli Ebioniti.Vi 
furono degli eretici nominati simmachia- 
ni, i quali negavano il giudizio finale, os- 
sia la 2.° Zenuta del Messia (V.), esi 
abbandonavano ad ogni sorta di vizi; ma 
non pare che Simmaco ne sîa stato il ca- 
po. Filastrio, De ZZaeres. 

VENUTA DEL MESSIA. Si distin- 
guono due sorte di venute del Messia 
(Y.): una adempiuta quando il Zer- 
bo (Y.) di Dio si è incarnato, e compar- 
ve tra gli uomini vestito di carne mor- 
tale ; l’altra futura, nella consumazio- 
ne de’ secoli, quando discenderà visi- . 
bilmente dal cielo nella sua gloria e 
maestà, accompagnato dagli Angeli suoi, 
per giudicare tutti gli uomini vivi e mor- 
ti, riuniti in un medesimo luogo. Per vi- 
vi sintendono i giusti o eletti; per mor- 
ti i peccatori o reprobi, i quali, quanto 
alla vita naturale, pur troppo saranno 
vivi essi ancora, per non morire mai più. 
Per vivi, dice la Dichiarazione più co- 
piosa della Dottrina Cristiana , Roma 
1838, si ponno intendere i buosi, che vi- 
vono colla vita spirituale della grazia,e per 
mortii tristichesono morti spiritualmente 
peril peccato. Ma è vero ancora, soggiun- 
ge, che verrà Cristo a giudicare i vivi edi 
morti, quanto al corpo; perchè in quei 
giorni molti saranno già morti e molti si 
troveranno vivi; i quali sebbene saranno 
vivi in quell’ ultimo giorno, ed alcuni 
saranno anche giovanetti e fanciulli, nou- 
dimeno tutti in un punto moriranno, € 
subito risorgeranno, acciocché paghino il 
debito della morte. I giudei sono sem- 
pre in espettazione della 1.* venuta del 
Messia, e i cristiani della 2." che precede- 
rà il giudizio universale nella fine del mon- 
do, il quale sarà interamente distrutto col 
fuoco. Quantunque gli Uomini (V.) tutti 
sono giudicati in particolare al momento 
della loro Morte (uno de’ 4 Novissimi, 
cioè delle cose estreme che accadono al- 
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l’nomo; essa è il 1.° Novissimo, il 2.° il 
Giudizio universale, il 3.° l' Inferno, il 
4.° il Paradiso. Considerando bene i 4 
Novissimi ci fanno astenere da’ peccati, 
poichè dice il Savio nell’Eccles. 7: Ricor- 
dati delle cose ultime,e mai non pecche» 
rai. Si dicono i Novissimi ultime quattro 
cose, perchè la Morte è il fine della vita, 
e l’ ultima cosa che ci ha da occorrere 
in questo mondo. Il Giudizio finale è 
l’ultimo di tutti i giudizi, che si hanno 
da fare ;'e però da quello non vi è ap- 
pellazione veruna. L' Zferno è l'ultimo 
male, che hanno d'avere i’ malfattori, 
ed in quello stata hanno da stare sem» 
pre, senza poterlo mai mutare. Il Para- 
diso è l’ultimo bene, che hanno da avere 
i buoni, e non l'hanno mai da perdere, 
Tanto insegna la Dottrina Cristiana ), 
è necessario che lo siano altresì tutti in- 
sieme al cospetto dell’universo, da Gesì 
Cristo, per 5 ragioni principali: 1.° Per 
giustificare la condotta di Dio in faccia 
a tutti gli uomini,e far trionfare la sua 
provvidenza,contro la quale gli empii be- 
stemmiano.2.°Persepararepubblicamen- 
te i buonida’reprobi. 3.°Per ricompensa- 
re, o per punire gli uomini ne’loro cor- 
pi, come nelle loro anime, ratificando il 
giudizio particolare. 4.° Per aumentare 
la gloria de'’santi, de’perseguitati e stra- 
ziati, ed il supplizio de’ reprobi, in pro- 
porzione di ciò che gli uni e gli altri a- 
vranno meritato, nel vedersi da tutti la 
gloria e la puuizione. 5.° Per la gloria di 
Gesù Cristo, ingiustamente da molti non 
conosciuto, uè onorato come conveniva, 
per confusione dei superbi nemici di Dio. 
Era di ragione che venisse un giorno in 
cui tutto il mondo riunito lo conoscesse 
e l’onorasse per forza o per amore, vero 
Re e Signore dell'Universo. Dice con più 
estesa dichiarazione il dotto vescovoBron- 
zuoli nelle Zstituzioni Cattoliche: I) giu 
dizio universale è stabilito principalmen- 
te: 1.° Per la gloria di Dio, nel trionfo 
de’ suoi attributi, i quali resteranuo giu, 
stificati dinanzi all'universo, mediante la 
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manifestazione de’misteri di provvidenza 
nell'ordine delle cose naturali e sopran- 
naturali. 2.° Per la esaltazione di Gesù 
Cristo dinanzi a tutti gli uomini; perché 
Egli farà conoscere a tutti coloro che 
non lo hanno voluto confessare, nè han 
profittato della sua Redenzione, la sua 
Divinità, la sua Sapienza e Potenza di- 
vina; e cousolerà gli eletti con l’amabi- 
lità di sua persona e di sua parola, e col 
mostrar loro il segno di quella Croce, 
che seco recherà nel luogo del giudizio, 
per la quale essi hanno avuto grazia e 
gloria. 3.° Per l'onore e trionfo degli e- 
letti, i quali saran pubblicamente e solen- 
nemente dichiarati i possessori della ere» 
dità del celeste Padre, e aminessi nella 
gloria del paradiso io compagnia del Co- 
ro degli Angeli, alla presenza dei re- 
probi, de’ quali hanno dovuto sostenere 
nel-mondo gl'iosulti e gli obbrobri. Nel 
mondo e mentre viviamo, molti vedendo 
i tristi inprosperità, edi buoni in afflizio- 
ne, vanno pensando, che Dio non gover- 
ni il mondo bene; wa nel giudizio uai- 
versale di tutto il moudo, si vedrà chia- 
ro, come Dio ha veduto e notato tutte le 
cose, e come con giustizia ha dato a’tristi 
qualche prosperità temporale per rimu- 
uerarli d’alcune loro opere buone di po» 
co momeuto, dovendo dar loro l’ eterna 
pena pe’ loro peccati mortali. E per il 
contrario ha dato ai buoni temporali 
afflizioni per punirli di qualche peccato 
veniale, e per dare loro materia di peni- 
teuza ; doveado poi arricchirli d'un teso» 
ro infinito di gloria per le loro buone o- 
pere. Quanto alla seutenza che pronua- 
zierà il divin Giudice, essa non sarà che 
una ratifica solenne di quella già pra- 
nuoziata nel giudizio particolare, che av- 
viene alla morte di ciascun uomo, e di 
cui allora le anime ne avranno già pro- 
vato le conseguenze ( nel momento che 
l’anima si separa dal suo corpo è. già 
“pa , col giudizio particolare. La 

otenza, la Sapieuza e Giustizia divina, - 
rende questo giudizio sollecito, profonda, 
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inappellabile, È di fede che subito dopo 


morte, e compito il giudizio, l’anima. va 
al luogo che le vien destinato dalla di- 
vinà sentenza. Questo luogo è, o il Pur- 
gatorio, ol’ Inferno, o il Paradiso). Ma 
la sentenza del giudizio finale sarà pel 
corpo e per |’ anima, acciò insieme |’ a- 
vessero di gloria o di pena. Tutti gli uo- 
mini dunque compariranno in corpo e 
anima Alla fine del mondo davanti al tri- 
bunale di Gesù Cristo. Gli Angeli sepa- 
‘ reranno gli eletti da’ reprobi, come un 
pastore separa le agnelle da’ capri. Col- 
locheranno gli eletti alla destra ed i re- 
| probi alla sinistra di Gesù Cristo,il qua- 
le pronunzierà agli uni e agli altri la lo- 
ro sentenza eterna. Dirà agli eletti: 7e- 
nile, benedetti da mio Padre, possedete 
il regno che vi è preparato fino dal prin- 
| cipio del mondo. Dirà a' reprobi: Anda- 
te, maledetti, nel fuoco eterno, che è pre- 
parato al demonio ed a' suoi angeli. In 
allora i reprobi anderanno nell’ inferno 
a soffrire in corpo ed in anima i supplizi 
eterni ; e gli eletti anderanno in corpo 
ed in anima a godere in cielo della eter- 
na felicità. Quapdo sia per essere il giu- 
dizio finale, non volle Gesù Cristo ma- 
nifestarlo neppur agli Apostoli, che glie- 
lo aveano espressamente richiesto. Si li- 
mitò a indicare diversi segni che lo a- 
vrebbero preceduto , giudicando salute- 
vole per noi l'ignoranza di questo punto. 
Gesù Cristo ha voluto pure lasciarci nel- 
l'ignoranza del giorno e dell'ora di nostra 
morte, affinchè in ogni giorno e in ogni 
momento egli ci trovi disposti ad incon- 
trarla con coscienza tranquilla. In più 
luoghi notai, come in diversi tempi si 
‘credette prossima la fine del mondo. Il 
vescovo Sarnelli, Lettere ecclesiastiche, 
t. 5, riporta 1’ 8.°: Essere occulto il dì 
dell’ universale giudizio, e quanto sia 
‘dannevole la curiosità. Tratta poi nella 
32.°: Che vogliano dire nel Simbolo de- 
gli Apostoli quelle parole : Inde ventu- 
rus est judicare vivos et mortuos.Quan- 
to la1.' discesa del Figlio di Dio, secon: 
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do le divine Scritture, è piacevole e con- 
solante, altrettanto terribile e spavento: 
sa si presenta la 2." Spiegando mg.' Bron- 
zuoli l'XI articolo del Simbolo, regola e 
compendio degli articoli della Fede, dice 
che con esso Dio per mezzo de'ss. Apo- 
stoli ci fa sicuri della generale risurrezio- 
ne de'morti. Il dogma della generale re- 
surrezione è stabilito e confermato nelle 
ss. Scritture, sì dell’antico, come del nuo- 
vo Testamento, con termini i più assolu- 
ti, i più chiari; e tanto sotto lalegge Mo 
saica, quanto sotto l’Evangelica legge, è 
stata tenuta sempre come una verità in- 
contrastabile di fede. I primitivi cristia. 
ni, per testificare la loro fede nella resur- 
rezione, aveano gran cura della Sepoltu- 
ra (V.), e vi facevano delle spese in pro- 
porzione delle loro sostanze. Anche ne' 
Funerali (V.) esprimevano tale speran» 
za. Decretò nel 58g il concilio di Tole» 
do: a’sotterramenti de’ cristiani si ‘devo- 
no cantare solamente Salmi, per dena» 
tare la speranza della resurrezione. Aven- 
do i cristiani ferma speranza nel dì estre» 
mo del mondo di risuscitare coloro cor- 
pi glorificati, non vollero bruciare i Ca- 
daverî, anzi procurarono mantenerli il 
più possibile con balsami. Pregavano, e 
seppellivano i morti co’ piedi verso l' o- 
riente, donde spunta il sole, simbolo del- 
la resurrezione, per poterlo vedere nel- 
l’ultimo giorno. Come il corpo è statolo 
strumento all'anima per il vizio o per la 
virtù, è giusto che il corpo sia parimen- 
te partecipe della pene o del premio, per 
giustizia di Dio; e quanto specialmente 
al corpo de'giusti, la bontà di Dio non 
permetterebbe che fosse soggetto a eter- 
na distruzione, dopo essete stato il suo 
tempio, la sua vittima, l'arca de'suoi ce- 
lesti.favori. Non a caso i ss. Apostoli han- 
no detto la resurrezione della carne, e 
non la resurrezione degli uomini. Ciò è 
a significare che l'anima umana è im- 
mortale, e non muore col corpo; nè ha 
bisogno per conseguenza di essere richia- 
mata a vita, ua i] corpo solo che è com 
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ruttibile e mortale. La resurrezione de 
corpi si opererà dall’onnipotenza di Dio. 
Questo solo basta a togliere tutte le dif- 
ficoltà che incontra l’umana ragione, e a 
rispondere a qualunque obbietto che pos- 
sa farsi intorno a questo dogma. A Dio, 
che dal nulla con un atto solo di sua vo- 
lontà ha create tutte le cose, non sarà men 
facile il riprodurre |’ uomo siccome era 
prima, da alcunché che resterà di lui. Il 
granello del frumento, la crisalide, sono 
esempi in natura di questo mistero. É 
certo che ciascun’anima riprenderà il pro- 
prio suo corpo, quel medesimo che avrà 
informatoin questo mondo, tranne le im- 
perfezioni che lo deformarono. Questo 
avverrà alla fine del moudo, dopo che, 
secondo l’ opinione più comune, anche 


l’ultimo degli uomini sarà andato sogget- 


to alla legge della morte. Allora con so- 


miglianza all’attoonnipotente della Crea- 


zione, in un batter d’occhio, dice s. Pao - 
Jo, allo squillo dell’ultima tromba, sim- 
bolo della voce del Figlio di Dio, tutti i 
morti risorgeranno. E certo inoltre che 
lutti risorgeranno, tanto i giusti, quan- 
to i peccatori: ma infinitamente diversa 
sarà la condizione degli uni e degtt altri. 
Alla fine de’ secoli, perpetua sarà la re- 
surrezione de’ giusti, immortale. La re- 
surrezione de’ reprobi sara piuttosto una 
2.° morte, che una novella vita. Impe- 


rocchè i corpi gloriosi de giusti saranno - 
impassibili, chiari, diversi nel grado, se- 


condo la diversità de’ meriti; agili, sotti- 
li, penetranti quasi come lo spirito. I cor- 
pi de’ morti in peccato mortale, e ne’qua- 
li {Dio non troverà somiglianza col Fi- 
glio suo Unigenito, risusciteranno pure 
incorruttibili e immortali; ma saranna 
ignominiosi, e soggetti come le anime a 
miserie e spasimi incomprensibili; e l'in- 
corruttibilità e immortalità non servirà 
che a rendere eterno il loro supplizio, e 
irreparabile la loro disgrazia. La resur- 


rezione della carne, dalla Dottrina cri»' 


stiana, viene chiamata il 2.° de'beni prin- 
gipali della s, Chiesa; cioè che nell’ulti» 
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mo giorno tutti quelli che saratino ri- 
trovati con la remissione de’ peccati tor- 
neranno a vivere. Quanto agli altri, che 
sono fuori della Chiesa (perciò soggetti 
alla sentenza terribile: fuori del materno 
grembo della Chiesa cattolica non vi è 
l'eterna salute! che ricordai ancora una 
volta, per amore al prossimo , nel vol. 
XCI, p. 241 e 242, con alcune parole 
su tale vocabolo, alquanto ora in disuso 
giacché sostituito dal parolone filantro- 
pia), 0 non hanno avuta la remissione de’ 
peccati, torneranno tutti a vivere la vita 
naturale, così buoni come tristi; ma nou- 
dimeno, perchè la resurrezione de? tristi 
sarà onde siano tormentati sempre, e non 
per avere alcun bene; però quella loro 
vita si chiama piuttosto una morte con- 
tinua, che vera vita; e così la vera resur- 
rezione, cioè la vita desiderabile, non sa- 
rà se non de'buoni, i quali saranno tor- 
nati senza peccato. Questi stessi corpi ri- 
sorgeranno, perché altrimenti non sareb- 
be vera resurrezione, se non risorgesse 
quello ch'è caduto, e non ritornasse a vi- 
vere quello istesso ch' è morto; e poi la 
resurrezione si fa acciocchè il corpo sia 
partécipe del premio e della pena, sicco» 
me è stato partecipe delle buone opere e 
de’peccati. Gli uomini torneranno ad es- 
sere uomini, e le donne saranno donne, 
acciò ognuno goda il premio delle pro- 
prie virtù o la pena delle proprie colpe, 
che nel sesso suo avrà esercitate. Dicé pev 
ultimo la Dottrina cristiana. » Tatti ri. 
susciteranno in quella statura ed in quel - 
l'essere, che avranno avuto (s. Agostino, 
De Civitate Dei, 1.12, c. 5), 0 erano per 
avere nell'età di 33 anni, nella quale ri- 
suscitò Nostro Signore. Sicchè i fanciulli 
risusciteranno tanto grandi, quanto avea- 
no da essere, se fossero arrivati a 33 an- 
ni, ed i vecchi risusciteranno in quel fior 
d'età ch'ebbero, quando furono di 33 an+ 
ni, E se qualcuno in questa vita sarà sta- 
to cieco, o zoppo, 0 nano, o con altra de. 
formità, risusciterà intiero, sano, e con 0- 


gni perfeziape, perchè Dio fa leopere per- 
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fette (Daniele 52): e così nella resurre- 
zione, che sarà opera proprio sua , cor- 
. reggerà gli errori ed i difetti della natu. 
ra”. Non solamente ciascuno comparirà 
al giudizio universale nel proprio suo cor- 
po, ma è certo ancora che tutti, per l’on- 
nipotenza di Dio,si aduneranno in un me- 
desimo luogo dinanzi al divin Giudice, 
senza distiuzione alcuna fra loro, tranne 
quella di eletti e di reprobi. Il vescovo 
Sarnelli, Lettere ecclesiastiche, t. g, lett. 
34, col Micrologo dice, cheidemonii niu- 
na cosa più temono, che il ricordar loro 
il giudizio finale, poichè sebbene furono 
dannati dal principio del mondo appena 
peccarono, e sono continuameule crucia- 
ti dal fuoco infernale, che per l’onnipo- 
tenza di Dio sentono anche assenti dal- 
l’inferno;imperocchè come strumentoso- 
pranosturale di Dio, può agire in qua- 
luoque luogo distantissio; nondimeno 
nel giorno del finale giudizio saranno da 
Cristo dinuovocoartatie carcerati insem- 
piterno nell'inferno. Nel L 10, lett. 64: 
Come Davide disse con verità, Tibi soli 
peccavi: e se i peccati de’ giustificati sa- 
ranno palesati nel dùdelgiudizio.Quan- 
to a’delitti de'giustificati, osserva il Sar- 
nelli, che tutti i teologi cou s. Tummaso, 


tengono che saranno palesati. Dappoichè. 


de’santi giustamente premiati, non basta 
che si mostrino i meriti, ma anche i pec- 
cati, de’quali fecero peuitenza e si emen- 
darouo. Ne riporterà rossore a' santi la 
pubblicazione delle colpe luro, come non 
la porta a David, a s. Pietro, a s. Maria 
Maddalena, i quali sanno che i peccati lo- 
ro sono continuamente pubblicati nella 
Chiesa, E la ragione è, che i beati non 
sono più soggetti a queste passioni, anzi 
godono della gloria che ne risulta a Dio, 
per la cui misericordia sono stati liberati 
da quelle colpe. Nel vol. XXX, p. 31 e 
42, descrivendo la famosa Valle di Gio- 


safat, presso Gerusalemmee il monte de-. 


gli Olivi, Getsemani e il torrente di Ce- 
dron, e poi ne riparlai altrove, riportai 


la profezia di Gioele o Joele, al popolo 
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ebreo, del giudizio universale, che quin. 
di sembra accennare ivi sarebbe reso; non 
meno della difficoltà, per la sua angusta 
estensione , a contenere tutto quanto il 
genere umano, il che succederà, qualora 
abbia Dio veramente designato la detta 
Valle, luogo per tenervi il finale giudizio, 
supplendovi colla sua onnipotenza, e di 
ciò qualche spiegazione dissi in altro luo- 
go. Diversi interpreti riferiscono con que- 


‘ste parole il vaticinio: Adunerò tutte le 


genti e le condurrò nella Valle di Gio- 
safat, ed ivi disputerò con esse riguar» 
do al mio popolo e riguardo ad Israele 
mia eredità, cui elleno han disperso in 
questa ed in quella regione, avendosi 
spartita tra loro la mia terra ... Muo- 
vansi le gentie vengano alla Valle di 
Giosafats perocchè ivi io sarò assiso per 
giudicare le genti, che verranno da tut 
tele parti. Alcuni commentatori di Gioe- 
le souo d’avviso, che il profeta non par- 
la del luogo; ma bensì del modo con cui 
verrà per la 2.° volta il Messia, giacché 
la Valle di Giosafat è troppo piccola pet 
contenere tutte le genti. Altri poi sosten: 
gono, che gli antichi ebrei, non avendo 
conosciuto alcun luogo distinto sotto il 


‘ nome di Valle di Giosafat, il profeta vo- 


lessesotto di esso diootare quel luogo qua. 
lunque egli sia per essere, dove il Sigao- 
re farà giudizio di tutte le genti, signifi- 
cando Josafat iu ebreo giudizio di Dio. 
E quest’ultima opinione ha fatto sì, che 
alcune persone semplici cercando ua luo- 
go cui potessero applicare un tal nome, 
lo diedero dopo il fatto ad una valle, che 
il Salvatore del mondo attraversò nel por- 
tar che fece la Croce. Questo contrasse. . 
goo della maggior umiliazione e gloria 
nel Giudice, ela vista di un luogo dov'e- 
gli tanto pati a pro degli uomini, e di- 
verse altre considerazioui poterono ren 
dere verosimile una tale opinione, la qua- 
leeternandosi pure colla tradizione di tut- 
ti i pellegrini , che dicono lo stesso, di- 
venne una specie di verità storica. II li- 
brointitolato, La Terra Santa edi luo- 
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altre signorie, con mero e misto 
impero da Urbano VI al suo nipote 
Francesco Prignani, col consenso di 
Carlo II Durazzo. La popolazio- 
ne di Caserta e il suo lustro mol- 
to diminuirono dopo la fondazione 
di Caserta nuova. Tuttavolta è piaz- 
za di guerra per le sue fortificazio- 
ni. In varie epoche fu onorata Ca- 
serta vecchia della presenza de’ ro- 
mani Pontefici, e da ultimo, nel 
1729, da quella di Benedetto XIII, 
che recossi ad abitare il convento 
de’ minimi paolotti di s. Francesco 
di Paola. 

La sede vescovile di Caserta fu 
istituita, verso il 970, dal Pontefice 
Giovanni XIII, che inoltre la fece 
suffraganea di Capua. Vuolsi nondi- 
meno, che i suoi vescovi stabilmente 
e regolarmente incominciassero a 
succedervi’ nell’anno 1100 circa. In- 
di Pio VII, colle lettere apostoliche, 
date 7 kalend. julii 1818, De 
meliori dominicae, vi unì la sede 
vescovile di Cajazzo. La sua sontuo- 
sa e bella cattedrale, sagra a s. Mi- 
chele Arcangelo, è molto antica; ed 
il suo capitolo è fregiato di quattro 
dignità, prima delle quali è il de- 
cano : diecinove sono i canonici, che 
fruiscono di due prebende, ed. altri 
preti e chierici sono addetti alle 
ufficiature. La cattedrale è pure par- 
rocchia, onde il curato si elegge 
dal capitolo, coll’approvazione del 
vescovo. Vi hanno inoltre due se- 


minari, parecchie chiese, quattro 


case ‘religiose, ed un monistero di 
monache, un conservatorio, sodalizi, 
ospedale e monte di pietà. La men- 
sa è tassata di duecento quarantasei 


fiorini. Fra gli uomini illustri, che 


sortirono a patria Caserta, merita spe- 
cialmente ricordanza, il Cardinal di S. 
Romana Chiesa Giulio Antonio San- 
torio, denominato di Santaseverina 
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dall’arcivescovato da lui avuto. Pei 
distinti suoi meriti, nel 1592, sa- 
rebbe stato eletto Papa per adora- 
zione, se non si fosse opposto il 
Cardinal Ascanio Colonna. 

La città di Caserta nuova contiene 
un superbo castello reale incomin- 
ciato nel 1750 dal re Carlo III Bor- ‘ 
bone, poi monarca di Spagna, che 
vuolsi il più magnifico, splendido 
ed ameno d’Italia, per opera dell’ar- 
chitetto Vanvitelli, occupando l’area 
dell’ampliato villaggio della Torre. 
Al di fuori la figura è ottangolare, 
e al di dentro si compone di quat- 
tro palazzi, ricchi di pitture, sta- 
tue e altri preziosi ornamenti, e fra: 
le delizie è da annoverarsi il bosco, 
già celebre sotto i principi di Ca- 
serta, e che termina in un castello 
circondato da un canale di acque, 
le quali derivano da un’ ampia pe- 
schiera . In una parola tutto è real 
magnificenza in Caserta, siccome 
proprietà de’ monarchi del regno ‘ 
delle due Sicilie, anche per l’ ele- 
ganza degli altri edifizi, e per l’ a- 
menità dei giardini. 

CASGARA. Città metropolitana ’ 
del Turquestan della diocesi di Cal- 
dea, ove il cam de'tartari permi- 
se, che il cattolico di Seleucia nei ’ 
primordii del IX. secolo spedisse pre- 
dicatori cristiani, e dove dopo due 
secoli professò il vangelo lo stesso 
principe de’ turchi, insieme a due- 
centomila sudditi. Verso l’anno 1200 
era sovrano di questa città Unge- 
ham, detto il re Giovanni, e quan- 
do più tardi nel 1263 vi giunse il 
p. Rubruquis, missionario inviatovi 
da s. Luigi IX re di Francia, co- 
mandava un altro Giovanni prete, 
che inoltre eseguiva le funzioni epi- 
scopali. E troppo noto, che i ve- 
scovi nestoriani, in alcune parti del- - 
le Indie, e in altre ove erano, so- 
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ghi illustrati dagli Apostoli, vedute pit- 
toresche ec., Torino1837, descrive il sua 
aspetto fisico, i sentimenti di tristezza e 
di terrore ch'ella ispira, le tombe di Gio» 
safat re di Giudea, da cui prese il nome, 
del sommo sacerdote Zaccaria, e di As- 
salonne ereltagli da Davide sua padre. 


‘ Nella Scrittura sagra però si legge, che 


Assalonne avea fatto innalzare per se un 
monumento nella Valle di Giosafat, det- 
ta ivi Zalle del Re, nome che già avea, 
e non per essersi fatto gridare tale in E- 
bron ribellandosi al genitore; ma non già 
che vi sia stato sepolto. Morì infatti molto. 
lungi di là nella foresta d'Ephraim, dopo 
esservi stato sconfitto, restando nella fuga 
appeso ad un albero per la sua bella, lun- 
ga e assai folta chioma,e trafitto da Gioab; 
e quindi, come scrive il p. Calmet, Za 
Storia dell’antico e nuovo Testamento, 
deposto dentro una fossa del bosco, adu- 
nandovisi sopra un mucchio di sassi, come 
per servirgli di mausoleo. Benùì, aggiun- 
ge il p. Calmet, vivente avea fatto innal- 
zare una colonna di marmo nella 7 a/le 
del Re, per fave rivivere il suo nome, e 
chiamò la Mano di Assalonne; e per 
conseguenza molto diversa dal preteso se- 
polcro d'Assalonne,che scavato dallo scar- 
pello si mostra nella valle di Giosafat al- 
l'oriente diGerusalemme. Inoltre il p.Cal- 
met narra che Gesù Cristo descrivendo 
colla maggior energia le disavventure e 
la rovina di Gerusalemme, d’ ordinario 
s'intendono del fine del mondo e del giu- 
dizio universale. » Allora, disse,. il sole 
sarà oscurato, e la luna più non diffon- 
derà il suo lume; le stelle caderanno, e 
tutti i popoli sarauno in tale scompiglio, 
che inaridiranno per lo spavento, nell’a- 
spettazione delle disavventure, onde tut- 
to l'universo sarà minacciato.In queltem- 
po apparirà il segno del Figliuolo del- 
l'Uomo, e si vedrà venire nella sua mae- 
stà sopra le nuvoje, circondato di gloria 
e di possanza. Manderà i suoi Angeli col 
suono della tromba, ed aduneranno i suoi 
eletti dalle quattro parti del mondo (beu- 
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ché l'Occania o Mondo marittimo, si ri- 
guardi come una quinta parte del mon- 
do, altri la chiamano Isole del mare Pa- 
cifico e la più considerabile Nuovo Con. 
linente). Allorchè vedrete seguire tutto» 
ciò, alzate il capo, perchè è vicina la vo- 
stra redenzione”. La seconda venuta del 
Messia sarà preceduta dall’Anticristo,che 
muoverà guerra a lui ed a’suoi santi, che 
sì farà adorare in sua vece, e che riunirà 
in se solo i caratteri di malizia, di crudel- 
tà, d'empietà che si osservarono separa- 
tamente ne’Nabuccodonosor, ne’ Nerovi 
e generalmente in tutti i più rinomati 
scellerati che furono le figure e i precur- 
sori dell’Anticristo, Questo uomo di pec- 
cati sarà dunque un pastore insensato, un 
bestemmiatore, il quale si ribellerà a Dio, 
sederà nel suo tempio e sopra il suo so- 
glio, abolirà l’eterno suo sagrifizio, cer- 
cando di far credere Dio se stesso con una 
infinità di segni, di meraviglie, di presti. . 
gi, che, se fosse possibile, sedurrebbero gli 
stessi eletti. Egli imporrà a tutte le genti 
di portare impressi i caralteri del suo 
nome sulla mano destra e sulla fronte, 
dannando a morte tutti quelli che vi si 
rifiuteranno; e farà pure morire i due te- 
stimoni di Gesù Cristo, Enoch ed Elia, 
de'quali riparlai nel vo.LXXXV,p. 227, 
a: quel che credesi; infine dopo aver o se- 
dotta o trucidata una moltitudine innu- 
merevole di persone, sarà egli stesso vin- 
to ed ucciso. E tutto questo è appena qual. 
che tinta de’colori, co'quali la s. Scrittu- 
ra dipinge in più luoghi l’Anticristo. Il 
tempo di sua venuta è affatto ignoto, e 
molti grandi ed anche sanli personaggi 
che banno voluto determinarlo s'ingan- 
narono nelle loro predizioni, come il fut- 
to mostrò. Ignoti sono pure i parenti del- 
l’Aoticristo, il luogo de’ suoi natali, l’e- 
stensione del suo impero, il segno o il ca- 
rattere che farà portare a'suoi settatori, 
non che il vero suo nome, che 8. Giovan- 
ni nell’ Apocalisse, c.13, v.18, dinota in 
questi termini: Chi ha intelligenza, cal- 
coli il numero della bestia, atteso che è 
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numero d'uomo; ed il suo numero è sei. 
centosessantasei. Anticamente in diverse 
chiese, colla combustione della Stoppa 
(V.), si figurava la fine del mondo. Il 
Canceltieri,checchè volledirneilNiebuhr, 
cioè contenere le sue opere alcune cose 
importanti, molte cose utili, ed ogni co- 
sa superflua; sul giudizio universale e fi- 
nale, e sue pitture e presagi; sulla resur- 
.rezione de’ morti in qual colore, età e sta- 
tura, indicata nel simbolo della fenice; 
sulla valle di Giosafat, posti ivi presi pel 
giudizio estremo; delle frequenti citazio- 
ni e appellazioni ad esso, in delta valle 
în die censoria 5 sulla venuta e quanto 
altro riguarda l’Anticristo; innumerabili 
erudizioni bibliografiche riporta in quel - 
la miniera di esse, che sono le sue Dis- 
sertazioni epistolari bibliografiche so- 
praCristoforo Colomboe Giovanni Ger- 
sen. Come gli antichi cristiani si faceva- 
no seppellire colla speranza certa della 
resurrezione, lo notai nel vol. XXVII, 
p. 258. 

VERA Giovanni, Cardinale.Ebbe per 
patria Arcilla castello della diocesi di Va- 
lenza in Ispagna, e fino dalla puerizia si 
die’ allo studio delle scienze, e singolar- 
ente alle leggi, nelle quali ottenne d’es- 
sere laureato. Accompagnò il suo sapere 
con tali ottime parti, massime d’integri- 
tà e continenza, che il contemporaneo 
Volterrano diflidando di poterlo lodare 
come convenivasi, scrive dover bastare 
per suo elogio, che ne’critici tempi d’A- 
lessandro VI, niuno fu più accetto di lui 
a quel Papa e al duca Valentino suo fi- 
glio; siccome, all'incontro, niuno usò il 
favore della fortuna più moderatamente 
di lui, imperocchè quanto più era porta- 
to innanzi da quella e da'meriti propri, 
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creò cardinale prete di s. Sabina. Venne 
in appresso occupato nella legazione di 
Francia e Inghilterra, per eccitare que’ 
sovrani a prestare‘aiuto per la guerra di 
Terra Santa, e poi in quella della Mar- 
ca e Romagna contro i vicari temporali, 
nella più parte tirannetti usurpatori pre- 
potenti delle terre delle Chiesa romana. 
Dopo essere intervenuto a’conclavi di Pio 
IlleGiulio II chiuse una vita edificante ed 
eseniplare,con pia e santa morte in Roma 
nel 1507, di 54 anni non compiti, e fu 
sepolto nella chiesa di s. Agostino, nella 
cappella di s. Monica con magnifico epi- 
tattio. 

VERA, Zeren. Sede vescovile d'Afri- 
ca, di cui non mi riuscì trovare notizie, 
E' però un titolo vescovile in. partibus, 
sotto l’arcivescovato simile di Cartagine, 
che conferisce la s. Sede. Pio VII fece 
coadiutore del vescovo di Kerry, e ve- 
scovo in partibus di Vera l'irlandese Cor- 
nelio Egan, il quale divenne vescovo di 
detta diocesi nel1824 e motà nel 1856. 
Nel vol. XLVI, p. 28, registrai, che Gre- 
gorio XVI nel1843 nominò vicario apo 
stolico di Moldavia e vescovo di Vera in 
partibus, f. Paolo Sardi minore conven- 
tuale. Inoltre come titolo in partibus, 
Vera la trovo pure registrata nelle No- 
tizie di Roma del 1859, che per la 1. 
volta, con utile e lodevole seopo, ha pub 
blicato 1’ elenco delle Chiese arcivesco. 
vili e vescovili in partibus infideliygm che 
sogliono conferirsi dalla s. Sede. 

VERA CROCE. 7. Croce Vera. 

VERA CROCE. 7. Croce (orpin 
DELLA VERA). 

VERA CRUX(Ferae Crucis). Città 
con residenza vescovile e principale por- 
to del Messico nell'America settentriona- 
le, capoluogo dello stato del suo nome, 
in riva e sul golfo del Messico, distante 
m2leghedalla città omonima, 67 da Pue- 
bla, ero4 da Tabasco, E' costruita in una 
avida pianura, cinta di colline o elevati 
banchi di mobile sabbia, e presso palu- 
di i cui miasmi pestiferi, aggiuuti all’ec- 
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cessivo calore prodotto dal riflesso de’ 
raggi solari, rendono il suo clima uno de’ 
più malsani che si couoscano. Il gran nd- 
mero d’ isolette e di scogliere da cui va 
circondato il suo porto, ne rende diffici- 
le |’ accesso, e non essendo nè vasto nè 
profondo, i vascelli non trovano riparo 
da’venti settentrionali che vi soffiano con 
gran violenza; le più notabili di quell’i- 
sole essendo quella del Sacrificios, e l’al- 
tra su cui si è eretto il forte di s. Juan 
de Ulua o Ulloa, cittadella la cui rego- 
lare costruzione dicesi costata l’ enorme 
somma di 300 milioni di franchi,e che do- 
mina la città,protegge con 200 bocche da 
fuoco il porto, alla cui difesa sono pure 
due ridotti con alcuni cannoni, ed è la 
migliore e più importante piazza della 
confederazione. Il magnifico faro, il qua- 
le è un'altissima torre posta all’estremi- 
tà di detto castello, insieme colla lanter- 
na costò circa 600,000 franchi, Cinge 
la città un muro di poca altezza, e la di- 
fendono iuoltre alcuni ridotti. Il porto è 
poco comodo, nè buono l’ancoraggio, 
nondimeno essendo stabilita in esso la 
più preziosa fonte di rendita commercia» 
le della capitale, è considerata la1.° piaz- 
za del Messico, ed una fra le più com- 
mercianti dell'America; onde da ul- 


timo fu minacciata dagli spagnuoli nel 


rifiutare il Messico le soddisfazioni do- 
mandate dalla Spagna, per gli ultimi at- 
tentaticommessi contro gli spagnuoli nel- 
la vita e nelle sostanze. Vera Crux fu da 
secoli e tuttora è una fra le più commer- 
cienti piazze dell’ America, malgrado le 
sue infelici condizioni, e la 1.° del Mes- 
sico. Vera Crux è bella ed assai regolare 
mente edificata, e molto acquistò da al- 
cuni anni in poi, per quanto riguarda al- 
la polizia interna. Del resto l’ aspetto è 
piacevole del suo interno per l’ ampiez- 
za, le vie ne sono diritte e spaziose, con 
tutti gli edifizi fabbricali di pietra è ma- 
teriali tratwi dal fondo del mare, poichè 

*vcostante alla città non 

avandola terra alla pro- 
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fondità di g into piedi, si trova l'acqua, 
ma è un'acqua di cattiva qualità, esi pre- 
ferisce l’acqua di pioggia raccolta in un 
fosso, oppure quella del ruscello di Te- 
noya. Le persone agiate hanno cisterne 
generalmente costruite con cattivo dise- 
gno. Convien dire che vi sia stata allac- 
ciata della buon’acqua, poiché leggo iu 
un bell’articolo, pubblicato colla vedu- 
ta di Vera Crux dal d.’ B. Chimenz, nel- 
l’Album di Roma, t. 20,p.105,che l’ac- 
quidotte importò la spesa di più milio- 
ni dj franchi. L’avv. Castellano scrisse, 
che l’acquidotto sebbene cominciato fin 
dal1763 per condurvi l’acque dello Xa- 
mapa, non era ancor terminato. L’espor- 
tazione che si fa da Vera Crux consiste 
in oro e argento in verghe o monetato, 
vasellame d’argento, cotone, ed è celebre 
per bianchezza e bellezza quello della co- 
sta di là da Vera Crux, cocciniglia, zuc- 
chero, farina, indaco, carne salata, legu- 
mi secchi e altri commestibili, cuoi inci- 
si, lo smilace la cui radice è la vera salsa- 
pariglia e cresce ne'burroni umidi ed om- 
brosi della Cordigliera, vaviglia la mi- 
gliore del mondo esi trae da'boschi sem- 
pre verdi della Cordigliera, il cacao d’A- 
cayucan è otlimo, sapone, legno di cam- 
peggio, pepe di Tabasco, e la celebre ra- 
dica purgativa che si raccoglie ne’ din- 
torni di Xalapa che ne trae in Europa il 
nome di sciarappa e volgarmente scia- 
lappa. Vi sono vasti campi di eccelleute 
tabacco, il cui prodotto basta alla con- 
sumazione di tutto il Messico, fruttando 
al governo da 28 a 30 milioni di fran- 
chi. Il prodotte totale del commercio di 
questa città, dal1795 al1820 salì fino a 
circa due miliardi e 700 milioni di fvan- 
chi. Al tempo del dominio della Spagna, 
la città era pure l’emporio e la sola a cui 
sì portavano l’ immense derrate di que- 
sto ricchissimo paese per esservi scambia- 
te con quelle di Europa, che vi giunge- 
vano dall’A vana; il commercio che vi si 
faceva da Acapulco nell’Oceano Pacifico 
colle regioni dell'Asia, won devesi repu- 
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tare che come piccola frazione del tota- 
le commercio del Messico. Poco grato sog- 
giorno è Vera Crux; tutto vi è molto ca- 
ro; gli avoltoi si contrastano la preda in 
mezzo alle pubbliche vie. La formidabi- 
le febbre gialla vi esercita le sue stragi 
dal mese di giugno, sino al principio di 
dicembre, ed è qui più micidiale che iu 
verun altro luogo dell’Orbe; sembra che 
il principio della malattia risieda nell’a- 
ria, ed il mezzo di guarigione più effica- 
ce si è quello di allontanarsi dal focola- 
re dell'infezione, essendo la febbre gial- 
Ja 4 leghe più iu là e seguando is limi- 
te inferiore della quercia messicana la 
linea ove-arrestasi il suo influsso. Tale è 
quanto ne scrivono i geografi. Invece il 
d.' Chimenz avverte, che il tremendofla- 
gello non comparisce regolarmente , se 
non sopra pochi punti del golfo del Mes- 
sico, e massime a Vera Crux, all’ Avana 
. e alla Nuova Orleans. Fuori di questi 
brevi confini, questa malattia non si mo- 
‘strò finora che sopra alcuni punti della 
costa degli stati meridionali della Coufe- 
derazione Anglo-Americana alla Cajen- 
na, e in alcuni porti sull’AUantico, nel- 
l’emisferio orientale di Senegal, a Cadice 
e io alcuni punti delle coste del Medi- 
terraneo, ma sempre ad epoche remote. 
Vera Crux non manca di chiese e di sta- 
bilimenti: la cattedvale è dedicata alla B. 
Vergine Maria, tale dichiarata da Gre- 
gorio XVI quando istituì il'vescovato di 
‘Vera Crux, colla bolla Quod olim pro- 
pheta gravissime lamentabatur, de' 2 
gennaio 1845, facendolo suffraganeo del- 
la metropolitana di Messico. Ma ancora 
non è stato provveduto di vescovo. La 
dioeesi si cominciò a registrare nelle /Vo- 
tizie di Roma del185 1.Nonostante le per- 
dite prodotte dalle guerre e vicende poli- 
‘tiche,e dalla febbre gialla che secondo al- 
tri vi è endemica, la popolazione è ancora 
di15,000 anime. Nel1826 pubblicavansi 
a Vera Crux due giornali, oggidì si sono 
aumevtatì in più idiomi. Poche regioni 
vi sono nel Nuovo Mondo, in cui il viag- 
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giatore sia più meravigliato del ravvici- 
namento de’contrarissimi climi. Tutta la 
parte orientale dello stato di Vera Crux 
occupa il pendio delle Cordigliere d'A na- 
huac. Nello spazio d’ un giorno gli abi- 
tavti vi discendono dalla zona delle nevi 
eterne a quelle pianure vicine al mare, 
dove regnano soffocanti calori, lo nessu- 
na regione si riconosce meglio |’ ordiue 
ammirabile con cui le varie tribù de've- 
getabili si succedono come per istrati gli 
uni soprapposti agli altri, che salendo dal 
porto di Vera Crux verso l’acrocoro di 
Perote. Quivi ad ogni passo vedesi cam- 
biata la fisionomia del paese, l'aspetto del 
cielo, la forma delle piante, la figura de- 
gli animali, i costumi degli abitanti, e il 
genere di coltivazione a cui attendono. I 
ricolti del paese rimangono lontani da 
quello che sarebbero se più operosa fos- 
se l'industria. Vi è grande abbondanza 
di bestie cornute verso Îa foce dell’Hua- 
sacualco, dell’Alvarado e del Tampico. 
Alcune parti di questo stato furono 8cos- 
se da'terremoti, e nel1793 fece una ter- 
ribile esplosione il vulcano di Taxtla o 
Juxtla, spaventevoli essendone le vora- 
gini. La strada che da Vera Crux con- 
ducea Perote, costò più di 580,000 frau- 
chi per lega. ] dintorni della città sono 
sterili e deserti, e le accennate immense 
savane paludose appestano l’ aria. Nella 
stagione della siccità non si vede veruua 
specie di vegetazione. Vera Crux la Vieja, 
borgo posto alla foce di piccol fiume sul 
golfo di Messico, in mezzo a pestifere ma- 
remme, non è ragguardevole che per es- 
sere il luogo ove Cortes sbarcò colla sua 


‘armata nell’anno 1518, e vi piantò la 


Croce con animo di stabilirvi la sua co- 
lonia. Ora è il soggiorno di enormi Al- 
ligatori (forse coccodrilli) che infestano 
quelle acque. Alvarado, frazione appo- 
diata a Vera Crux, era tristo e meschi- 
no villaggio, iu cui a tempo della rivo- 
luzione e durante l’assedio fungo e san- 
guinoso della cittadella dis. Juan de U- 
lua erasi concentrato i) più del commer- 
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cio di Vera Crux: nel1826 avea più di 
3,000 abitanti, e dopo10 auni pervenne 
a 4,000. Papantla, villaggio indiano, è no- 
tabile per l’ antica piramide piantata in 
mezzo ad una folta furesta, e perciò vie- 
ne visitato dagli archeologi. Questo mo- 
numento, come tutti i teocalli o templi 
americani, si compone di più piani, ma in 
luogodi mattonio argilla mista di ciottoli, 
nons'impiegarono chesmisurate pietre ta- 
gliate, porfiretiche, la cui pulitezza e rego- 
larità del taglio sono degne di osservazio- 
ne. Essa è una piramide quadrata di 25 
metri di lunghezza, e da 20 a 3o dial- 
tezza. Una grande scaléa conduce alla ci- 
ma tronca del teocalli. Il recinto de’pia- 
ni è ornato di geroglifici, ne’ quali si ri- 
conoscono serpeuti e coccodrilli scolpiti 
in rilievo, e ciascun piano offre gran nu- 
mero di nicchie quadrate e simmetrica- 
mente distribuite: se ve fa il numero to- 


tale di 478. Xalapa, città posta in una 


deliziosa posizione cinta di giardini e fer- 
tili campague,ove crescono glialbéri frut- 
tiferi dell’antico e del nuovo continen- 
te; ne’suoi dintorni abbonda la ricordata 
piauta inedicinale sciarappa, e qui forma 
il soggiorno di diporto de’ prù ricchi mer- 
canti di Vera Crux, nella calda stagione. 
Fra°pubblici stabilimenti si nota il pub- 
blico spedale , ed i religiosi francescaui 
hanno convento su elevata e deliziosa 
collina. Luugi alcune miglia trovasi nel- 
la strada di Las Vagas una cascata d’ac- 
qua meravigliosa, che ritiensi la più al- 
ta che esista al mondo, e sulla via di Ve- 


ra Crux si passa il Puente del Rey cu- 


struito sulla riviera Autigua in una gola 
profonda: è questo uno de’più importan- 
ti passaggi, ed è famoso negli annali del- 
la guerra della rivoluzione. Ne’ tempi pas- 
sati distinguevasi qual ricco emporio di 
merci europee, e la gran fiera che vi si 
teneva era la più frequentata del Messico, 
al presente divenuta senza importanza. 
Orizaba fiorente città è annessa a Vera 
Crux; dessa fa parte della Confederazio- 
ne, è notabile per le sue immense pian- 
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tagioni di preziosi tabacchi, e per la vi- 
cinanza del monte di Cittaltepti, ove è il 
suo vulcano. La chiesa matrice è un san- 
tuario per la portentosa immagine della 
B. Vergine che i pellegrivi accorrono a 
venerare. Perote, importante borgo per 
la sua cittadella di s. Carolos, per la scuo- 
la militare che vi fu stabilita da Napo- 
leone I, quando era generale in capo del- 
l'armata francese, e per l’altissima mon- 
tagna nominata Coffve de Perote, che e- 
levasi a 2,097 tese, e credesi un antico 
vulcano. Passando per Guazacualco , è 
da ammirvarsi la riviera che ne porta il 
nome: evvi un porto riputato il miglio» 
re che offrono le riviere, le quali sbocca- 
no nel golfo del Messico, seuza eccettua- 
re il Mississipi, e per la celebrità che gli 
acquistò l’iufelice esperimento di coloniz- 
zazione fatto in questi ultimi aoni dal go- 
verno messicano, per l'iusalubre clima, 
trasportando sulle sue rive coloni tede- 
schi, svizzeri, olandesi e francesi. — L’o- 
rigine e le vicende di Vera Crux sono 
quelle del Messico, de'cui primitivi abi- 
tauti, derivati da’ fenici o popoli dell’A- 
sia anteriore, secondo i recenti studi del 
dotto gesuita p. Antonio Bresciani, e ri- 
feviti nel n. 41 del Giornale di Roma 
del1859. Posti questi fondamenti storici, 
egli confrontò colle fattezze de'fenici i ti- 
pi de’selvaggi del Mississipi, i cui ritratti 
al naturale, cioè de’ capi di varie tribù 
dell'America Settentrionale, furono effi- 
giati in istatue, busti e bassorilievi dal 
ch. scultore cav. Ferdinando Pettrich, e 
da lui esposti e collocati nella sala del 
concilio del palazzo Lateranense in Ro- 
ina. luoltre il p. Bresciani fece una gra- 
fica descrizione di questa nuova e singo- 
lare galleria, analizzando i volti e la for- 
mazione delle teste de’selvaggi Sacs e Fo- 
xes,de'Sioux,de’ Winnesagoes,de'Crecks, 
e degli Yacton Sioux, paragonabdoli col- 
le fattezze degli egiziani Ixos, de’fenici e 
de'pelasgo-tirreni. Meglio è leggere: Za 
Galleria de’ritratti de’ Selvaggi in La- 
terano, presso la Civiltà Cattolica, serie 
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4.", t.1, p. 540. Il territorio messicano 
fu scoperto, secondo receuti notizie, nel 
1515 da FràncescoFernandez di Cordo- 
‘ va e Giovanni di Grialba, e venne con- 
quistato nel 1518 o 1519 da Ernano o 
Ferdinando Cortes, con piantare la sud- 


detta Croce a Vera Crux la Vieja, a 6 le-. 


ghe nord-ovest da Vera Crux. Da quel 
momento appartenne alla corona di Ca- 
stiglia. II Nuovo Messico fu conosciuto 
circa il1583. Fabbricata Vera Crux,i fi- 
libustieri se ne impadronirono poi nel 
1683. Nel 1808 scoppiò contro la Spa- 


«gna una rivolta, nella quale furono sagri.. 


ficati migliaia di spagnuoli; ma il capo 
di essa fu disfatto nel18 10 alla battaglia 
di Acapulco, e fatto prigione nel 1811 
venne fucilato. Nel1812 ebbe luogo altra 
iosorrezione, nel seguente tentandosi di 
proclamare l'indipendenza. Anche il ca- 
po di questa fu preso dalle truppe spa- 
gnuole e passato per le armi. Nel 1822 
Iturbidogiunse a farsi proclamare impe- 
ratore del Messico col nome di Agostino 
I, e poi abdicò e morì fucilato. Nella for- 
tezza di s. Giovanni d’Ulloa si ridusse la 
dominazione di Spagna, durante i men- 
tovati periodi della rivoluzione messica- 
na, ed ivi i realisti resistettero a tutti gli 
assalti; ma finalmente nel 1823 le arti- 
glierie messicane della città aprirono la 
breccia, e sebbene impetuosamente dal 
forte si lanciassero le bombe a devastar- 
la, dovettero i resti dell’armata spagnuo- 
la venire a patti per avere salva la vita, 
abbandonando del tutto il messicano ter- 
ritorio. Nel1824 il Messico stabilì la re- 
pubblica e fece presidente Guadalupa Vit- 
toria. Da quel momento il Messico fu sem- 
pre fatale teatro d’anarchia, vittima del- 
le discordie degli amici della repubblica 
unitaria e di quelli della federale, vitti- 
ma delle ambizioni. Anche nel 1832 il 
general Santanna, opponendosi alle mire 
del governo di Bustamante per sostene- 
re la causa del federalismo, si fece scudo 
di questa fortificata città per le sue mi- 
litari operazioni, che lo portarono alla pre- 
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sidenza. Nel1836 fu dichiarato indipen- 
dente il territorio del Texas, e nel1845 
incorporato agli Stati Uuiti d'America. 
Questa massa di disgrazie, e lo sviluppa- 
mento dell’industria nazionale in molti 
altri punti più favorevoli, menomò no- 
tabilmente la popolazione di Vera Crux. 
Le ultime notizie sono le segtenti. E ora 
Vera Crux difesa da 5,000 uomini di 
truppe regolari, da 2,000 volontari e da 
200 cannoni: ma tali truppe sono poco 
disciplinate e poco esercitate, mancando 
alla città, nelle correnti circostanze poli- 
tiche della regione, munizioni necessarie 
a fare una seria resistenza, a più di 6,000 
armati comandati da un capo di speri- 
mentato valore. Juarez ha concentrato in 
Vera Crux tutte le sue forze, lasciando 
gli altri porti senza difesa. Si teme dun- 
que, che se questa piazza cade in potere 
di Miramop, il partito liberale avrà una 
sconfitta da cui non potrà presto riaver- 
si. Mentre Miramon assedia Vera Crux,. 
ilgenerale costituzionale Degollado sem- 
bra voler marciare su Messico. Dalla fu- 
ga di Comonfort, il partito liberale non 
si trovato mai iu una posizione così cri- 
tica. Se prevalerà, come si crede, Mira- 
mon, si hanno speranze che potrà forse 
operare la generale pacificazione dello 
sventurato paese, desiderata da 4o anni; . 
in caso contrario, lo si vedrà come il Te- 
xas e la California, cadere alla fin fine 
fra le mani degl’iosaziabili Stati Uniti. 

VERALLI Giroramo, Cardinale. Ni- 
pote del cardinal Jacovazzi, per la sorel- 
la Giulia, romano e d’ antica e nobile 
famiglia di Cori, ove nacque, come e- 
ziandio prova il Ricchi nel Teatro degli 
uomini illustri de’volsci,a p.117 e seg.) 
riportando quelli che in essa fioyirono, 
fra’quali Gio. Battista eccellente Medico . 
d’ Eugenio IV (nel quale articolo con 
Marini dissi incerta tale archiatria), che 
più volte in Cori ospito nella sua casa il 
vescovo diocesano d’Ostia e Velletri car- 
dinal Farnese decano del s. collegio e poi 
Paolo], come narrai nel vo. LXXXIX, 
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p. 199, ragionando della famiglia. Es- 


sendosi a quello reso famigliare, il Pa- 
pa stabilì in Roma la di lui famiglia, 
colla quale ivi visse. Ma osserverò, che 
essendo morto Eugenio IV nel 1447, ed 
eletto Paolo Ill nel 1534 mi sembra dif- 
ficile che Gio. Battista ancor vivesse nel- 
l'epoca dell’esaltazione al pontificato del 
Farnese. Nondimeno trovo in altre me- 
morie, che Giovanni Battista nel 1521 
era 1.° conservalore di Roma, enel 1524. 
consigliere municipale, anzi nel luogo 
citato potei dire che non fu medico di 
tal Papa, e così non lanno più luogo 
dubbiezze. Dice il Ricchi, che Girola- 
mo nell’anno 1523 conseguì il rettorato 
di s. Michele Arcangelo e il beneficio di 
*. Salvatore di Cori, cura e beneficio, che 
con regresso rinunziò quando Paolo III 
lo fece arcivescovo di Rossano, e poscia 
riassunse. Narra Cardella, nelle A/emorie 
storiche de’ Cardinali, non però esatta- 
mente, per l’avvertito di sopra, che Giro- 
lamo ebbe per patria Roma, dove otten- 
ne in premio dell’eccellente sua perizia nel- 
leleggi, da Paolo Il] nel154oil vescovato 
di Bertinoro, come rimarcai riportando- 
ne la serie a SarsINA, dal quale dopo un 
anno fu trasferito a quello di Caserta. In- 
di meritò d'essere avanzato a luogotenen- 
te civile dell’uditore della camera, udito- 
re di Rota nel1539, coll’amministrazione 
della chiesa di Rossano nel 1544. Gli fu 
quindi affidata la nunziatura del senato 
veneto, e in quell’ occasione pretendono 
Ciacconioe Fleury,che conferisse gli ordi- 
ni sagri a'ss. Ignazio Lojola e Francesco 
Saverio, no che agli altri compagui del 
1.°, confutati da Cardella, il quale asseri- 
sce col p. Maffei ei Bollandisti, che la sa- 
gra ordinazione la riceverono dal vesco- 
vo (d’Arbe) Vincenzo Negusanti di Fa- 
no, il gioruo di s. Gio. Battista del1537, 
e lo rilevai nel vol. LXXXVI, p. 163. 
Aggiunge, che il nunzio Veralli, solo di- 
fese s. Ignazio e i suoi compagni dal- 
le calunniose accuse portale al suo tri- 
bunale , e con formale sentenza li di- 
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chiarò innocenti. Altrettanto dissi io al- 
l'articolo GesurtI, e che il nunzio ricevè 
i loro voti di castità e povertà. Anche il 
Ricchi rimarca che tra'memorabili suc- 
cessi disua nunziatura, fu quello di rico- 
noscere l’innocenza e sana'dottrina di s. 
Ignazio uniforme alle verità evangeliche 
che predicava co'suoi compagni. Meglio 
ne tratta il Viola nelle Memorie istori» 
che di Cori, presso il Giornale Arcadi» 
co di Roma, t. 22, p. 280 e seg. Nozio- 
ni analoghe ho pure riferito nel vol. XCI, 
p- 495, il quale luogo nel citarlo a p. 213 
i tipografi impressero n.° 1 in vece dir. 
Ji prelato fu quindi promosso alla nunzia» 
tura di Vienna, dove sostenne con intre- 
pidezza e valore gl'interessi della cattoli- 
ca religione presso Ferdinando I, e poi 
col fratello Carlo V. In premio di sue glo- 
riose fatiche e apostolico zelo, Paolo III 
18 aprile 1549 lo creò cardinale pre- 
te de’ ss. Silvestro e Martino ai Mon- 
ti, e gli conferì l’ammipbistrazione del- 
la chiesa di Capaccio, la quale dopo un 
anno rinunziò a favore di suo fratello 
Paolo Emilio. Da Giulio III fu spedito 
legato a latere in Parigi per indurre il 
re Enrico II alla pace, ed a por fine alla 
guerra di Parma e della Mirandola; nella 
quale legazione gli fu assegnato per data- 
rio il parente o nipote Giambattista Ca- 
stagua, poi Urbano VII. Compiuta la le- 
gazione, fu destinato prefetto di segnatu- 
ra, e dopo essere idlervenuto a’ conclavi 
di Giulio III, Marcello 11 e Paolo IV, 
consumò la carriera de’suoi giorni in Ro- - 
ma vel 1555 d’anni 55, e fu sepolto nel. 
la chiesa di s. Agostino, dove al pilastro 
sinistro della cappella della b. Chiara da 
Monte Falco, fu eretto alla sua memoria 
un elegante avello col suo busto marmo- 
reo espresso al vivo, con magnifico elo- 
gio, in cui però si tace l’età del cardina- 
le, difetto di moltissime antiche iscrizio- 
ni. Ma nell’ iscrizione riferita dal Ciac- 
conio e riprodotta dal Viola, trovasi 
l età: Aetatis suae LV. Nel vol. LX, 
p.192, parlai del uioio propre di Pao, 
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lo IV a favore degli eredi del cardina- 
le, sugli Spogli e altre esenzioni. Il Ric- 
chi riporta uno splendido elogio del car- 
divale, ed un componimento poetico al: 
lusivo alle rose del suo stemma genti- 
lizio, Altamente è pur celebrato dal Viola 
e da altri. La sua morte fu deplorata pure 
dal municipio di Cori, il quale inviò în 
Roma due cittadini oratori per gli uffici di 
condoglianza verso i di lui parenti, preci- 
puamente co’ fratelli Paolo Emilio (che 
Ughelli non bene dice nipote) a cui avea 
rassegnato l’arcivescovato di Rossano, e 
Matteo sposato a Giulia Astalli dama 
romana, colla dote del castello di s. Pie- 
tro in Sabina. Però leggo in altre notizie 
certe, che Giulia era della famiglia Mo- 
maldeschi della Cervara. 

VERALLI Faszizio, Cardinale, Ro- 
mano e congiunto di sangue con Urbano 
VII, osuo cugino o nipote, come fu paren- 
tedel precedente cardinalGirolamo sicco- 
me vato dal suo fratello Matteo e da Giu- 
lia Monaldeschi,e perciò di nobil famiglia 
originaria di Cori. Fornito dalla natura di 
straordinari talenti, conseguita la laurea 
dottorale nell’università di Perugia, fu 
nominato da lui canonico Valicano, ed 
avrebbe potuto ricevere maggiori onori, 
se la morte in breve non avesse troncato il 
suo pontificato.Clemente VIII lo fece pre- 
Jato e referendario di segnatura, indi l’in- 
viò inquisitore a Malta, e nel 1606 Pao- 
lo V lo promosse al vescovato di s. Seve- 
ro, indi spedì nunzio agli svizzeri, ed in 
ricompensa della nunziatura da lui so- 
stenuta con sommo decoro, ad :insinua- 
zione del cardinal Millini, a’24 novem- 
bre 1608 lo stesso Paolo V lo creò car- 
dinale prete di s. Agostino, e protettore 
presso la s. Sede del regno d'Irlanda, de’ 
serviti e de’ minori osservanti. Ascritto 
alle congregazioni del s. Offizio, de’ ve- 
scovi e regolari, e de’riti, ad oggetto di 
tatto prestarsi al servigio della Chiesa u- 
niversale, rinunziò liberamente nel 1615 
la sua dis. Severo. Con generosa magnifi. 
cenza,nel 1620 restaurò la chiesa e il m0- 
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nastero di s. Agnese fuori le mura, di cui 
era abbate commendatario ; adornò di 
pitture la nave maggiore e la tribuna, e 
volle che ardessero perpetuamente 8 
lampade avanti il corpo della santa. Fi- 
nalmente caro e amato da’l’api, e com- 
mendabile per la sua probità e dottrina, 
e di cui l’ unico difetto fu la propen- 
sione all’ira, dopo essere intervenuto aì 
conclavi di Gregorio XV eUrbano VIII, 
Roma dovette piaugere la morte d' un 
suo degno figlio nel 1624, in età di 58 
anni, o meglio 54, secondo l’epitaffio che 
leggo nel Ciacconio e nel Viola. Ebbe 
sepoltura nella sua titolare di s. Agosti- 
no, nella cappella di sua famiglia, do- 


.ve nel pilastro prossimo alla medesima 


si vede alla sua memoria un assai elegan- 
te e ben inteso avello, col busto del car- 
dinale scolpito in fino marmo, sotto di 
cui leggesi un magnifico elogio, Urbani 
VII consanguinci sui. 

VERANO (s.), vescovo di Vence. Fi- 
glio di s. Eucherio arcivescovo di Lione, 
la sua educazione, del pari che quella di 
8.Salonio suo fratello,fu affidata a maestri 
pii ed esperti nelle scienze ecclesiastiche. 
Passato alcun tempo nel monastero di 
Lerino, si posero sottola condotta del ce- 
lebre Salviano, prete di Marsiglia; e il 
loro padre non cessò mai di dare ad essi 
le più salutari lezioni, come testifica lo 
stesso Salviano. Furono entrambi innal- 
zati all'episcopato; ma non si sa di qual 
sede fosse vescovo Salonio,alcuni dicen- 
dolo di Ginevra, altri di Glandeve. Ce- 
Jlebre però è il suo nome per gli elogi che 
ne fecero i grandi uomini del suo secolo. 
Verano fu posto sulla sede della città di 
Vence o Venza (V.), nella Provenza. 
Non si hanno sicure votizie delle azioni 
di questo santo vescovo, se non che fu 
uno di quelli che Papa s. Naro, il quale 
sedette sulla cattedra di «. Pietro dal 461 
al 467, adoperò uei diversi affari che a - 
vevano per oggetto i diritti della metro- 
poli di Arles. Sembra perciò che sia mor- 
to dopo la metà del V secolo. Fu sepolto 
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nella sua cattedrale, e il suo corpo venne 
disotterrato nel 14095. La sua festa si ce- 
lebra a’9 di settembre. Si attribuisce a 
lui la lettera diretta a s. Leone I Papa 
dai vescovi Cerezio, Salonio e Verano, 
per congratularsi seco del suo zelo con- 
tro l’eutichianismo e contro l’eresie che 
tendevano a corrompere la purità della 
fede nelle Gallie. 

VERANO (s.), vescovo di Cavaillon. 
Originatio di Gevaudan. Fino dalla sua 
fanciullezza diede a conoscere che Dio 
aveva delle mire particolari sopra di lui. 
Avendo speciale divozione a s. Privato 
martire, passb in orazione la notte pre- 
cedente la di lui festa nella chiesa di Ja- 
voux, e giunto il mattino andò a gettar- 
sì a’ piedi del vescovo per chiedergli la 
tonsura chericale. Ricevutala, abbando- 
riò il suo paese, e andò a nascondersi pres. 
so a Cavaillon, dove la sua santità e i 
miracoli presto lo fecero conoscere. Pas- 
sò 1n Italia col disegno di visitare i se- 
poleri de’ principi degli Apostoli, e ne 
tornò dopo qualche tempo. Rimasta va- 
cante la sede di Cavaillon per la morte 
di Pretestato, il re Sigeberto vi fece por- 
re s. Verano, di cui avea conosciuto la 
virtù. Intervenne al concilio di Màcon 
del 565, ed ebbe molta parte ai regola- 
menti che vi si fecero sulla disciplina. Fu 
uno dei vescovi mandati a Parigi per la- 
gnarsi a Clotario IT dell’ assassinio di s. 
Pretestato vescavo di Rouen. Childeber- 
to II, tenendolo in gran pregio, lo volle 
a padrino di suo figlio Teodorico. Morì 
verso il principio del VI secolo, agli 11 
di novembre, nel qual giorno è segnata 
la sua festa. Fu sepolto nella cappella 
della ss. Vergine, che avea fatto fabbri- 
care presso alla fontana di Sorga; indi 
il suo corpo fu trasportato a Cavaillon, 
poi a Gergeau nella diocesi di Orleans, 
donde venne recata la porzione di sue 
reliquie che si conserva nella chiesa che 
porta il suo nome nella diocesi di Parigi. 

VERAPAZoCOBAN, 7eraPax.Cit- 
tà vescovile di Guatimala, nell'America 
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Centrale, capoluogo di dipartimento del 
suo nome, che occupa tutta la parte o» 
rientale dello stato di Guatimala fra l’Ju. 
catan e l’Honduras, in riva al Cohabon, 
distante 40 leghe da Guatimala. La con- 
trada si chiamò dagli spagnuoli Zierra 
dle Guerra per l’ostinata resistenza degli 
abitanti, ma quavdo i religiosi domeni- 
cani vi sparsero la luce del cristianesimo, 
le dierono per antitesi il nome di Zera- 
paz. Tuttora i domenicani vi hanno il 
convento, vi sorio chiese, stabilimenti, fab- 
briche di tele. Contiene più di12,000 a- 
bitanti, nella maggior parte d'origine in- 
diana, e dediti con profitto a detta ma- 
nifattura. Gli spagnuoli di Cuba scelse- 
ro questo punto per irrompere sulla re- 
pubblica Guatimalese, ma furono obbli- 
gati a precipitosa fuga. La sede vescovi. 
le l’eresse Paolo IV nel1556,e la dichia < 
rò suffraganea della metropolitana di Mes- 
sico; dipoi Paolo V unì il vescovato nel 
160” a quello di Gratimala (V.). 
VERBERIA o VERBERIE, Zerim. 
bria. Borgo di Francia, o antica città, co- 
me la qualifica il Castellano, dipartimen - 
to dell'Oise, circondario e 3 leghe e mez- 
ra al nord-est di Senlis, éd a 3 leghe sud 
da Compiègne , cantone di Pont s. Me. 
xence. E situata sulla sponda sinistra del - 
l’Oise, in deliziosa posizione, appiè d’una 
montagna. Vi sono alcune case eleganti, 
una sorgente ferruginea, a cui non pochi 
accorrono, presso la casa detta di s. Cor- 
nielio, così chiamata perchè apparteneva 
all’abbazia di s. Cornelio di Compiègne. 
Ha fabbriche di prodotti chimici e di te- 
gole. La pietra detta di. s. Leu è oggetto 
di suo traffico. Graade è il commercio di 
canepa e cipolle che fanno con Parigi i 
suoi 160 abitanti circa, i quali pur ten- 
gono due fiere annue. Eravi un tempo 
un castello che i re di Francia della 1.° 
stirpe abitarono, e nel quale si sono te- 
nutii seguenti concilit, detti 7erimbrien. 


-st o Vermeriensi, nella diocesi di Sois- 


sons, decaduta dal suo antico splendore. 
Hi. concilio nel 7520 753 fu fatto radu- 
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nare da Pipino re de'franchi, o propria- 
mente fu l’ assemblea della nazione. Vi 
si fecero per quanto credesi 21 canoni, 
la maggior parte riguardanti i matrimo- 
ni. Vi si dicecheil matrimonio in 3.° gra- 
do di parentela è nullo, in guisa che do- 
po la penitenza fatta, le parti hanno li. 
bertà di maritarsi con altri. Nel 4.° gra- 
doimponevasi loro la penitenza senza se- 
pararli. In una parola, una parte della 
penitenza per incesto colla cognata, col- 
la matrigna, era di escludere dal matri- 
monio per sempre. Il 2.° fu tenuto nel- 
l’agosto 853. Quattro metropolitani e 
molti vescovi vi approvarono gli articoli 
che il re Carlo I il Calvo avea pubblica- 
ti nel concilio di Soissons. Il 3.° concilio 
a'25 ottobre 860 o 863. Il detto Carlo 
I vi permise a Rotado di andare a Ro- 
ma, giusta gli ordini del Papa s, Nicolò I. 
Il 4.° concilio nell’863, per alcune diffe- 
renze tra il vescovo di Le Mans ed al- 
cuni religiosi. 11 5.° a’ 24 aprile869, com- 
posto di 29 vescovi, alla presenza di Car- 
lo I. Incmaro di Laon vi fu accusato, e 
vedendosi pressato si appellò al Papa A- 
driano II, e domandando il permesso di 
recarsi a Roma gli fu negato, ma venne 
sospesa la procedura. Il 6.° concilio nel- 
l'870. Regia, t.17 e 22; Labbé, t. 6 e 8; 
Harduino, t. 3 e 5; Galliachr.,t.4; Con. 
cil., t. 8; Pagi all'anno 870. 

VERBO, Z7erbum. Verbo di Dio o Di- 
vino è quel termine consagrato nellaScrit- 
tura sagra e tra'teologi per significare la 
Sapienza eterna, il Figliuolo di Dio (V.) 
unigenito Gesù Cristo (V.), Dio e Uo- 
mo (/.) insieme, la seconda persona del- 
la ss. Trinità (V.), eguale e cousostan- 
ziale al Padre eterno, il nostro Signore, 
Salvatore, Maestro e legislatore. Il Ver- 
bo di Dio, dice l’Ecclesiastico, 1,5, è la 
sorgente della sapienza; è il nome che con- 
viene a Gesù Cristo, siccome effetto del- 
la parola e della volontà di Dio: questo 
Verbo si è fatto carne, cioè ha preso un 
corpo umano, come leggesi chiaramente 
ins.Giovanni,c.1, v.1 a 14.Zerboo pa- 
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rola significa altresì il Comandamento 

di Dio. Inoltre si mette sovente nella 

Scrittura sagra per marcare una cosa; per 

esempio, il Signore farà domani questa 

parola, per dire questa cosa. Verbo dice- 

si finalmente la parola di Dio, /erbun 

Domini, e sì prende o per la parola inte- 

riore che Dio faceva a'suoi Profeti, o per 

la parola che faceva loro intendere este- 
riormente, come a I/osè sul monte Sinai; 
oppure per la parola a’ ministri di Dio, 
tanto nell'antico quanto nel nuovo Testa. 
mento; ovvero per la parola di Dio ne’ Zi. 
bri sagri; e finalmente per la parola di Dio 
giunta fino a noi pel canale d'una Tra- 
dizione costante. ] teologi doverono for- 
mare il loro linguaggio, per quavto era 
possibile, su quello della Scrittura sagra, 
dopo averne confrontato i passi. Perciò 
dicono: Dio conoscendo se stesso necessa- 
riamente ed ab-eterno, produsse un ter- 
mine od un oggetto di questa coguizio- 
ne, un Ente eguale a se stesso, sussisten- 
te ed infinito come esso, perchè un atto 
necessario, continuo e coeterno alla Di- 
vinita non può essere simile ad un atto 
passeggiero e limitato, né sterile come i 
nostri. Perciò quest’ oggetto della cogni- 
zione di Dio Padre, è chiamato nellaScrit- 
tura sagra suo Zerbo, sua Sapienza, suo 
Figlio, Immagine della sua sostanza, 
Splendore della sua gloria,ec. Gli scrit- 
tori sagri attribuiscono a lui le operazio- 
ni della Divinità; ne parlano come d’u- 
na persona distinta dal Padre, lo chia- 
mano Dio come il Padre ec. I teologi 
chiamano generazione quest’ atto dei- 
l'intelletto divino, per cui Dio produsse 
il suo Verbo, perchè questa è la parola 
consagrata nella Scrittura sagra ad espri- 
merlo.L'Iucarnazione del Verbo non può 
dimostrarsi colla umana ragione, perchè 
è.un mistero nascosto in Dio, fondato sul- 
la fede, che è oscuro, e che non ha con- 
nessione necessaria cogli effétti della na- 
tura. I buuni angeli hanno conosciuto il 
mistero dell’ Incarnazione, giacchè essi 
bannoadorato e annunciato Gesù nascen- 
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levano ordinare de’ fanciulli per ser- 
virsene quai diaconi e sacerdoti, on- 
de non è a meravigliarsi se ì loro 
re spesse volte si trovino insigniti 
del sacerdozio. 

CASHEL ( Chasalien.). Città con 
residenza di un arcivescovo nell’ Ir- 
landa, provincia Momonia, o di Mun- 
ster, capitale della contea T'ippera- 
ry, baronia di Middlethird. Fu edi- 
ficata sulla riva sinistra del Suir, 


ma abbruciata nel 1654, venne di- 


poi rifabbricata. Si veggono ancora 
gli avanzi dell'abbazia di Cashel, 
residenza dei re di Munster, ed al 
suo ingresso evvi una gran torre di 
cinquantaquattro piedi di circonfe- 
renza. 

Anche questa sede vescovile fu 
eretta da s. Patrizio l’anno 4253, 
allorchè fu mandato in Irlanda a 
predicar la fede dal Pontefice s. Ce- 
lestino I, e non, come altri dicono, 
nel secolo decimo. Chiamasi pure 
Cassilia, Ternis, o Ivernis. Nel con- 
eilio di Mellifonte, celebrato nel 
1152, fu eretta al grado arcivesco- 
vile, ciò che approvò il Pontefice 
Eugenio III, e le vennero assegnate 
per chiese suffraganee, Emly o Emi. 
ley, Limeric, Waterford, Corck, Ross, 
Killala, Clonci, Roscrea e Ardart. 
Attualmente l’ arcivescovo di Cashel 
è amministratore perpetuo della dio- 
cesi di Emly, ed ‘ha per suffraganee 
le sedi di Corck, di Cloyne e Ross 
unite, di Kery unita ad Aghadon, 
di Limerick, di Waterford unita a 
Lismore, di Killaloe e di Kilfenora, 
la quale è unita a Chilmaghduag, 
che però è è sotto la giurisdizione del. 
l’ arcivescovo di Tuam. 


Cashel ha una bella altelialo; i 


edifizio moderno di architettura 
greca ; ‘e l’ episcopio conteneva, una 
biblioteca di manoscritti interessanti. 
Sopra una rupe si veggono le ro- 
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vine della cattedrale antica, in una 
situazione pittoresca. L’ arcivescovo, 
che dipende per la santa Sede dalla 
congregazione Cardinalizia di pro- 
paganda, risiede in Thurles, città 
d’ Irlanda, baronia d’ Eliogurty, che 
dà il titolo di conte alla famiglia 
Ormond. Ben fabbricata è Cashel 
in fertile paese sul Suire, e la chiesa 
è uno de’ suoi migliori  edifizi. Nella 
diocesi da ultimo vi erano quaran- 
tasette parrocchie, e molte altre cap- 
pelle. Evvi un monistero di Orsoli- 
ne, e molte scuole pei cattolici, i 
quali superano i duecento sessanta 
mila per tutta la diocesi, dove ol- 
tre i quarantasette parrochi, sì con- 
tavano sessanta vicari, e tutti ri- 
traggono il loro sostentamento dagli 
emolumenti parrocchiali e da pie 
oblazioni. 

Due concilii sì celebrarono in Ca- 
shel, conosciuti anco sotto il nome 
di Cassel, e sono i seguenti: 

Il primo, adunato nell'anno 1171, 
o 1172 per comando di Enrico II 
re d'Inghilterra, fu tenuto da Rau- 
lo arcidiacono di Landaf, presieden- 
dovi Cristiano vescovo di Lismore 
in qualità di legato della sede apo- 
stolica. Vi si esposero i disordini, 
che regnavano nel paese, ande fu 
provveduto con otto canoni. Il pri- 
mo ci fa conoscere, che in queste 
parti sussisteva la poligamia, giac- 
chè comanda, che i matrimoni si 
contraggano secondo le leggi. Il se- 
condo prescrive le decime sul be- 
stiame, sui frutti, e sulle altre cose 
in favore della chiesa parrocchiale. 
Jo. Brompt. 1071. 

Il secondo nell’anno 1453, tenw» 
to da Giovanni Catwel arcivescovo 
di Cashel in Limerick, versò sopra 
la disciplina ecclesiastica. Ang? t. III. 

CASIMIRO (3.). Fu questi il ter- 
zo dei tredici figli di Casimiro III, 
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te, come c'insegnano s. Luca, s. Matteo 
e s. Paolo. Ma quanto a’cattivi angeli es- 
si non l'hanno conosciuto con'una inte- 
racertezza; ma lo hanno soltanto conget- 
turato. Adamo, i patriarchi,i profeti e gli 
altri giusti dell’antica legge hanno cono- 
sciuto per rivelazione il mistero dell’In- 
carnazione, poichè la fede nella Yenuta 
del Messia (V.) era loro necessaria per 
salvarsi. Fu pure conosciuto da qualche 
gentile, come Giobbe, Balaam ec. ll 3.° 
articolo del Simbolo dice : Il quale fu 
concepito di Spirito Santo. Gesù Cristo 
come Dio non ha Madre; ha solo il Padre 
celeste che lo ha generato fin dalla eter- 
nità. Come Uomo ebbe soltanto Madre in 
Maria di Nazareth, immacolatamente 
concetta, sempre Zergine (V.) avanti il 
parto, nel parto e dopo il parto. Giusep- 
pe fu vero sposo diMaria; di Gesù fu cre- 
duto padre, ma null’altro eva veramen- 
te, che nutricatore e custode, padre pu- 
tativo. Maria si chiama ed è veramente 
Madre di Dio, perchè da lei è nato Ge- 
sù Cristo, che in unità di persona è Dio 
e Uomo insieme. Ella lo concepì nell’im- 
macolato suo seno della propria sostan- 
za, non per la via ordinaria, ma per la 
operazione miracolosa della virtù dell’Al- 
tissimo. L'anima di Gesù Cristo è stata 
creata da Dio, come la nostra, al mo- 
mento della sua unione col corpo; e fino 
dal primo istante di vita godè della mag- 
gior pienezza delle grazie e de’ doni ce- 
lesti. Questo mistero, detto il mistero del- 
la ss. Incarnazione, consiste nell’ essersi 
Iddio della gloria abbassato sino a farsi 
uomo, prendendo uu corpo ed un' ani- 
ma, e facendosi (tranne il peccato) in tut- 
to simile a noi, passibile, mortale, e quel 
che è sommamente rimarcabile, per noi 
e per la nostra salute eterna. Nel farsi 
uomo Egli ha unito la sua natura all’u- 
mana così intimamente, che senza me- 
scolanza, senza confusione ambedue le 
nature distinte, insieme unite, non sussi- 
stono che nella sola Persona divina , ia 
uu sol Gesù Cristo, Di questa unione per- 
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fettissima che sichiama ipostatica, ueab- 
biamo una similitudine, sebbene imper- 
fetta, nell'unione dell’anima e del corpo 
umano in un solo individuo. Non dob. 
biamo stupire che questo mistero tanto 
superiore alla intelligenza umana, che 
non si può concepire nè spiegare con al- 
cun paragone, sia stato combattuto da 
tanti eretici, come descrissi a’loro artico. 
li. Auco al tempo di s. Giovanni, che co- 
me dissi avea scritto: Il Verbo si è fatto 
carne, cioè ha preso un corpo umano; i 
Cerintiani, gli Ebioniti, poi i Gnostici 
divisi in varie sette, i Carpocraziani, ì 
Basilidiani, i Menandriani, seguaci di 
Menandro discepolo di Simone Mago 
(principe e autore degli eretici, primoge- 
nito di Satana), i Prasseani,i Noezia- 
ni,i Sabelliani, i Samosatensi, i quali 
tutti lasciarono de’discepoli, infine gli 4- 
rianiei loro discendenti attaccarono em. 
piamente il mistero dell’Incarnazione del 
Verbo in diverse maniere. Gli uni osa- 
rono impugnare la divinità di Gesù Cri- 
sio, altri stranamente la sua umanità, al- 
tri l'unione della divinità e dell’amani- 
tà. Alcuni ardirono dire che Gesù Cristo 
non era che un puro uomo, altri auda- 
cemente non gli attribuivano che una 
carne fantastica ed apparente; per lo con- 
trario altri gli attribuivano una carne ve- 
ra, ma formata di elementi e non del san- 
gue di Maria Vergine. Gli Ariani, gli 4- 
pollinaristi lo spoglia vano dell'anima u- 
mana , ne .ando il Figlio consostanziale 
al Padre, per un falso fondamento. I M0- 
noteliti non gli davano che una volontà 
ed operazione. Gli Eutichiani non am- 
mettevano in lui che una natura dopo 
l'unione, ei Nestoriani non vi ricono- 
scevano che due persone. I monaci del- 
la Scizia furono condannati per l’erro- 
re contro le due ipostasi in Gesù Cristo. 
Felice ed Elipando, vescovi di Spagna, 
dicevano che Gesù Cristo non era Figlio” 
naturale di Dio, ma soltanto adottivo e 
pergrazia. Ne'due ultimisecoli i Socinia- 
ni e i loro seguaci fecero ogui sforzo per 


ai 
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annichilire il mistero del Verbo di Dio, 
dogma essenziale e fondamentale del Cri- 
stianesimo. Tutta questa colluvie d’er- 
rori stravaganti ed ereticali, coudunna- 
rono i Papi, i concilii, i ss, Padri con 0- 
pere dottissime , oltre altri benemeriti 
scrittori ecclesiastici, il tutto avendo di- 
scorso a loro luoghi, e negli articoli in 
questo citati o ricordati. Il Buonarroti 
nelle Osservazioni sui vasi antichi di ve- 
tro, rileva che gli antichi cristiani espres- 
sero su di essi e sopra altri novumenti, 
Gesù Cristo assistito da due augeli o che- 
rubiuvi, per fare apprendere e dimostra. 
re al popolo la divinità e cousustanzia- 
lità del Verbo contro gli errori degli a- 
riani. L’ Evangelio della Messa (V.): 
» In principio era il Verbo, questo Ver- 
bo era iu Dio (0 con Dio) ed era Dio: que- 
sto è ciò che era con Dio e nel principio ... 
Il Verbo si fece carne e dimorò tra noi, 
e noi vedemmo la sua gloria, la gloria 
propria dell’Uuigenito Figlio del Padre, 
pieno di grazia e verità”’. Sino dall’anti- 
chità fu tanto veverato il mistero del. 
l’Incarnazione, che l’Evavgelio di s. Gio- 
vanui si pose induss» a’fanciulli contro le 
Superstizioni (7). Insegua duuquechia- 
ramente tal Vangelo questa verità, cioè 
che il Verbo divino è una persona sus- 
sisteute, e non uva semplice denomina- 
zione. ] più antichi Padri della Chiesa in- 
segnarovo con chiarezza e costantemen- 
te la Diviuità del Verbo. Essi non pre» 
sero né da Platone, uè da'nuovi Platoni- 
ci, nè da veruu'’ altra scuola di filosofia, 
ma nella Scrittura sagra, ciò che dissero 
del Verbo Divino. Si pouno vedere, Ber- 
gier, tradotto, corretto e accresciuto dal 
camaldolese p. ab. Biagi, Dizionario en- 
ciclopedico,nell'articolo; Zerbo Divinos 
e lebelle Zstituzioni cattoliche del vesco- 
vo Bronzuoli. Il vescovo Sarnelli, Lezze- 
re ecclesiastiche, lett. 30: Del segno del- 
la Salutazione Angelica, il quale suol 
darsi 3 volte il giorno, la lratta come a- 
dorazione del mistero della ss. lucarna- 
zione ineffabile del Verbo Divino, e del 
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genuflettere alla Salutazione Angelica sia ‘ 
tempo Pasquale o no , in riverenza del 
mistero, come si genuflette alle parole : 
Ei incarnatus est, del Simbolo (V.); Et 
Verbum Caro factumest, della stessa Sa- 
lutazione Angelica (V.); Te ergo quae- 
sumus fui funulis subveni, quos prettoso 
sanguine redemisti, dell'inno Te Deum 
laudamus (V.), ed icautori che cavta- 
no tali versetti fauno la genuflessione do- 
po averli cantati, cioè il 1.° e l’ ultimo. 
Dalla formola della preghiera Salutazio- 
ne Angelica, si vede che qualunque ne 
sia stata l’ istituzione per orare contro i 
nemici di s, Chiesa, nondimeno Papa Ca- 
listo III dicendo, che genua /lectant, \n- 
tenda che sia adorazione, e come tale sì 
ha ora per tutta la Chiesa, la quale la 
tiene per adorazione del mistero dell’In- 
caruazione; or questa in quale ora del 
giorno sia avvenuta , non si sa; però iu 
una delle 3 ore, che sono le più verosi- 
mili, si dice l'orazione dell’Angelus Do- 
mini, dall'adorazione accompagnata. Im- 
perocché altri tengono che avvenisse al- 
l'aurora, o sia uascita del sole. Così il b. 
Alberto Maguo e s. Autonio, dicendo s, 
Divuisio Areopagita , che le circostanze 
dell'Aunuuciante debbono essere le pro- 
prietà dell'Annunciato; quindi l'Angelo 
Gabriele avuunciaudol'Incarnazioue col. 
le sue proprietà, e quella essendo il na- 
scimeuto del vero sole sopra la terra, che 
illumiua ogni viveute, e questo Lempo é 
il priocipio del gioruo; vude si deve cre- 
dere chie allora fosse fatta l’aununziazio- 
ne. E però il Siguore risuscitò diluculo, 
civé sull’auvora. E così siccome il sole è 
fonte di luce e priucipio del giorno, l'an- 
vunziazione parimente fu priucipio dino- 
stra salute, e diffusione del lume divino, 
Altri voglicuo che avvenisse di mezzo- 
giorno, uel quale gli Angeli apparvero 
ad Abramo, auvuvciaudogli il concepi- 
meuto d’Isacco, il quale fu figura di Cri- 
sto. E similmente perché nella medesi- 
ma ora paù Cristo, per la cui Passione sia» 
100 stati illuminati, ed allora il sole stan- 
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do uel sommo cielo genera grandissimo 
calore sopra la terra. Altri dicono che av- 
venisse nella mezzauolte, secondo quel- 
l’autorità dellaSapienza,18, 14, dum me- 
dium silentium tenerent omnia, et nox 
în suo cursu mediuni iter haberet, omni. 
polens sermo tuus Domine (idest filius) 
a regalibus sedibus venit. E però dalla 
Campana si suona l'Ave Maria la sera 
per esser principio della notte; mentre sul 
numero de’tocchi delle campane per la 
recita della Salutazione Augelica, ripar- 
lai nel vol. XC, p.190. Non supendosi a- 
duuque quale sia veramente |’ ora del- 
l’Incarnazione sagrosauta del Verbo Di- 
vino, iu tutti e 3 i tempi si adora sì gran 
mistero; e però da chi non è impedito de- 
ve dirsi inginocchioni l’orazioue, che ciò 
esprime, conteneudo iu se l’ adorazione: 
Et verbun Caro fuctum est; benchè ab 
autico fosse solamente orazione,dicenda- 
si 3 Ave Maria per impetrare aiuto alla 
Chiesa ed a'cristiani. Molte indulgenze 
cancessero i Papi a'fedeli, quando al suo- 
no delle campane, per ricordo a’cristiani, 
recitassero l’Angelus Domini, per vene- 
rare il mistero dell'Incarnazione del Fi- 
glio di Dio uel seno purissimo di Maria 
Vergiue per opera dello Spirito Santo 
(7); anzi le accordarono più volte al gior- 
no per implorare il patrocinio della B. 
Vergine e venerare il ss. Mistero. Acqui- 


staudosi le medesime indulgenze da’reli- 


giosi de’ due sessi terminati gli esercizi 
prescritti dalle loro regole; ed i fedeli 
che trovandosi in luoghi ove non souo 
campane nelle ore corrispondenti recite» 
rauno |’ Angelus Domini. È siccome Be. 
medetto XIV, che fiorì dopo il Sarnelli, 
confermò l’indulgenze, e dichiarò che 
l’ Angelus Domini si dicesse in piedi tut- 
te le domeniche dell’anno, cominciando 
dalla sera del sabato, e che nel tempo Pa- 
squale in suo luogo si dicesse sempre in 
piedi l’antifona Regina Coeli laetare, al- 
leluja (F.). La solennità concui la Chie- 
sa volle a'25 marzo celebrata la festa dele 
l'Annunziazione(/.)èautichissima,chia. 
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mata Concezione di Cristo e Principio 
della Redenzione, onde diverse nazioni 
cristiane da tal giurno cominciarono l’4n- 
no(V.), el'Era Cristiana, di Gesù Cri. 
stoyovvero dell’ Incarnazione odEra vol- 
gare (Y.), e così la s. Sede fa colla data 
delle Bolle apostoliche, ossia dal miste- 
ro della ss. Incarnazione. Il Rinaldi nel- 
l'Apparato agli Annali Ecclesiastici, n. 
76, dice che l'incarnazione del Verbo se- 
guì nello stesso' giorno , che fa formato 
Adamo. I Papi poi per tal festa e sua no- 
vena elargirono molte indulgenze. Per o- 
norare il mistero fu istituito l'ordine del» 
le religiose del Zerbo Incarnato (V.), 
ed in Roma il monastero delle Carme- 
litane (V.) della ss. Incarnazione del Ver- 
bo, del quale riparlai altrove, e così d’al- 
tri pii istituti, 

VERBO INCARNATO. Ordine delle 
religiose, istituite principalmente per o- 
norare il mistero dell’ Incarnazione del 
Divin Zerbo (V.), dalla madre Giovan- 
ua Maria Chezard de Matel, nata in Ro- 
vanne nel territorio Forese. Nel1625 ue 
incominciò la foudazione, ritirandosi con 
due compague iu una casa che le velì- 
giose Orsoline di Parigi aveano abbau- 
donata. Si portò a Lione per comunica- 
re il suo disegnoall’arcivescovo Carlo Mi. 
ron,il quale approvò la fondazione della 
congregazione, desiderando anzi che se 
ne cominciasse l’istituzione in Lione stes- 
so. Quivi infatti ella si stabilì colle sue 
compague, ma la inalattia contagiosa che 
desolò quella città poco tempo dopo fu 
un grave ostacolo, il quale impedì che la 
sua congregazione facesse da principio un 
gran progresso. Trovò essa altresì forti 
opposizioni per parte de’prelati e delle 
persone, che potevano contribuire a quel- 
lo stabilimento; nondimeno potè ottene- 
re la bolla d’erezione da Urbano VIII a’ 
12 giugno:633. Il cardiual Alfonso Ri- 
chelieu , divenuto arcivescovo di Lione, 
però fece ostacoli al ricevimento della 
bolla e si oppose al nuovo istituto,il quale 
tuttavia andava oguora crescendo in mea- 
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20 a tutte le difficoltà. Le religiose era- 
no al numero di 30, quando alcune di 
esse si ritirarono a motivo dell’incertez- 
za dello stabilimento; ma le altre perse- 
verarono costantemente e si unirono sem- 
pre più alla madre de Matel. La loro 
perseveranza fece sì, che trovaronsi del- 
le occasioni favorevoli, la 1." delle quali 
fu lo stabilimento, che presentossi ad A- 
vignone,e che si fecea’ 13 novembre1639 
coll’appoggio di mg." de Cohon vescovo 
di Nimes, il quale avea sempre favorito 
i disegui della pia fondatrice, e die' l’a- 
bito alle prime 5 religiose dell’ordine. La 
fondatrice dopo aver dato il governo di 
‘quel monastero alla madre Margherita 
di Gesù, de Villars Gibalin, partì da A- 
vignone per ritornare a Lione, dove si 
fermò sino al principio di gennaio1643, 
nel qual mese dovette andare a Greno- 
blea stabilire un 2.‘ monastero dell’ordi- 
ne, ottenendo per quello stabilimento let- 
tere patenti da Luigi XIII re di Francia, 
di cui suo padre signore di Matel era 
gentiluomo di camera e capitano de'ca- 
valleggieri. Appena la nuova casa di Gre- 
noble fu organizzata, che la madre de Ma- 
tel ricevè lettere dalla reggente Anna 
d’Austria vedova di detto re, colle quali 
quella regina l’invitava a recarsi in Pari- 
gi per foodarvi un monastero del suo or- 
dine, Ella vi andò e stabilì un 3.° mona- 
stero, di cui prese possesso ilr. novembre 
1644. Todi morto il cardinal Richelieu, 
il successore Camillo di Neuville le per- 
mise la fondazione del monastero di Lio- 
ne, chesi effettuò nel1655, già Papa In- 
nocenzo X avendo approvato le costitu- 
zioni dell'ordine. Soffrì la madre de Matel 
varie molestie e persecuzioni, dopo lo sta- 
bilimento del monastero di Parigi; tal. 
ché rinunziate le poche sostanze che avea, 
cadde malata e morì l’1 rsettembre1670, 
nella sua casa di Parigi, vestita coll’abi- 
to dell’ ordine, dopo aver sostenuto vir- 
tuosamente le contrarietà di cui fu segno. 
Il suo cuore fu portato al monastero di 
Lione. Poco tempa dopo l'ordine perdè 
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il monastero di Parigi, non avendo le re. 
ligiose fatto registrare al parlamento di 
Parigi le regie lettere patenti pel loro sta- 
bilimento, né più vi poterono rientrare. 
Bensì fondarono i monasteri di Roque- 
mont e di Andusa. L'abito delle religio- 
se consisteva in una veste bianca, un man- 
to, e in uno scapolare rosso: la veste era 
fermata da una cintura di lana rossa, e 
sopra lo scapolare dentro una corona di 
spine era il ss. Nome di Gesù, e sotto un 
cuore sormontato da 3 chiodi, col motto: 
Amor meuss; il tutto ricamato con seta 
turchina. Il gesuita p. Antonio Boissieu 
scrissela Vita della ven. madre Giovan- 
na Maria Chezard de Matel. Il p. He- 
lyot nella Storia degli ordini religiosi ci 
ha dato nel t. 4, p.415, c. 50: Delle re- 
ligiose dell'ordine del Verbo Incarnato, 
collavitadellaven.madreMariaGiovan- 
na Chezard de Matel loro fondatrice. 
VERCELLI (Fercellen).Città con re- 
sidenza arcivescovile degli stati del regno 
di Sardegna, assai antica e illustre, ca- 
poluogo della divisione e della provincia 
delsuo nome, sulla sponda destra del Se- 
sia al confluente del Cervo, ed al canale 
manufatto che viene da Ivrea, sulla Do- 
ra-Baltea. E situata in una bella pianu- 
ra sullo stradale che da Torino teude a 
Milano, quasi a mezzo corso, così è di- 
stante da quelle due cospicue metropoli 
circa 15 leghe di Piemonte. Trium circi- 
ter milliarum ambitus, inqua 2300cir- 
citer focularia, et fere13,000 numeran- 
tur incolae : così l’ ultima proposizione 
concistoriale. Intorno alla città vi sono 
ameni passeggi, cui contribuiscono ad ac- 
crescer vaghezza i frequenti e grandiosi 
giardini, la verzura delle circostanti cam- 
pagne, ed il lontano aspetto dell’ orrida 
cima gelata del Monte Rosa. ] due mon. 
ti più alti di gran lunga fra quanti si ve- 
dono non solamente nelle Alpi, ma in 
tutta l'Europa, sono il Monte Rosa e il 
Monte Bianco, ed ilr.° forse al 2.° supe- 
riore in elevazione,da una delle sue ghiao- 
ciaie derivando la Sesia. Il nome sembra 
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derivargli dalla tinta rosea onde le sue 
nevi perpetue vedonsi risplendere al 1.° 
slbore, 0 quando già più non ricevono 
che gli ultimi raggi del sole tramontato. 
E' residenza dell’intendenza generale del- 
la divisione amministrativa, e delle cor- 
rispondenti magistrature regie, tribuna- 
li, giudicature e dell’amministrazione del- 
le miniere. Spaziosa e ben ornata è la 
piazza del mercato; ed il municipale pa- 
lazzo, quello del governo, il rinomato o- 
spedale maggiore bello ed egregiamen- 
te tenuto (la cui istituzione risale al car- 
dinal Guala Bicchieri) ed uno de’ miglio- 
ri del Piemonte, il teatro, sono i pubbli- 
ci edifizi che incoronano i palazzi e le 
molte abitazioni de’privati per eleganza 
notabili. Magnifico e ottimo edifizio, di 
moderna e sontuosa architettura, è la 
chiesa metropolitana, per la sua maesto- 
sa architettura e per le marmoree colon- 
ne ond’é la sua mole sostenuta; sagra a 
Dio sotto l’invocazione del celebres. Eu- 
sebio vescovo e patrono principale della 
ciltà. Anticamente era un tempio dedi- 


cato alle false divinità, serviva all’empie- 


tà e al delitto, mentre quasi tutta la cit- 
tà cogli abitanti andava ravvolta in un 
mucchio di miserande rovine, quando i 


barbari dopo il 340 penetrarono in Ita-. 


lia, ed a più riprese la manomisero. S. 
Eusebio sollevò il tempio dalle rovine, 
intitolandolo al predecessore s. Teonesto 
nobile vercellese, che il p. Gumppenberg 
pretese non ultimo della legione Tebea. 
ll tempio fu nuova nente distrutto,equin- 
di dal vescovo s. Albino fu restaurato e 
intitolato al medesimo s: Eusebio. Papa 
Gregorio XVI col breve 4d summun 
Catholicae Ecclesiae pontificatum, de’ 
26 agosto 1834, Bull. Rom. cont. t.19, 
p. 657, eresse questa chiesa cattedrale al 
grado di basilica minore, con tuttii di. 
ritti, privilegi, preminenze ed esenzioni 
inerenti, e ciò ad istanza del zelantissimo 
odierno arcivescovo, èd in considerazio- 
ne del lustro della medesima, imperoc- 


ché dice: Eguidem Vercellensis metro» 
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historia fastis insignis, multis sane no- 
minibus emicat,atque refulget. Namque 
originis vetustate, et catholicae religio- 
nis fama summopere praestans, atque 
huic Petri cathedrae vel maxime addi- 
cta, amplissimis summorum principum 
honoribus aucta, plures pastores sacra 
purpura donatus, et sanctitatis gloriae 
coelitum ordini adscriptos habuisseglo« 
riatur. Accedit etiam cathedrale ejus- 
dem templum magnifico opere extru- 
ctuni, ac rebus omnibus divino cultui ac- 
comodatis splendidissime ornatum, et 
praeclarum illius templi Canonicoruna 
collegio iis ecclesiasticisviriinstructum, 
qui pietatis, religionis, et virtutis laude 
spectati, magnopere diligentes decorem 
domus Dei, omni cura et diligentia sa= 
gri ministerii partes rite obeuntes virtu- 
tem ornatui enitescere curant. In questa 
basilica con altre belle cappelle si am- 
mira quella col venerando deposito del 
b. Amedeo IX duca di Savoia (Z.), pro- 
tettore delle partorienti, morto in Ver- 
celli nel1472, il cui culto immemorabi- 
le approvò Innocenzo XI nel 1677. So- 
novi pure in grande venerazione i corpi 
del glorioso s. Eusebio vescovo di Ver- 
celli, e della b. Emilia di Vercelli. Bene- 
detto XIV confermò l’indulgenza plena- 
riache si lucrava in forma di giubileo per 
3 giorni, cioé l'8, ilgero agosto, nell’8." 
della festa di s. Eusebio. Tra le altre uu- 
merose reliquie insigni che possiede, ri- 
corderò inoltre e soltanto del legno della 
ss. Croce, due es. Spine, una gamba di 
8. Daniele profeta , ed un braccio di s. 
Giacomo Maggiore apostolo. Vi si con- 
servano eziandio gli Evaogeli di s. Matteo 
e di s, Marco scritti dalla mano di s. Eu 
sebio e ricchi di preziosi ornamenti, che 
donò Berengario Il imperatore e re d’ I- 
talia or sono -g secoli. Si legge nell’ A+ 
tlante Mariano ossia origine dell’ Im- 
masini miracolose dellaB. Vergine Ma- 
nia venerate in tulte le parti del mon- 


do, redatto dal gesuita p. Gumppen- 
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Lerg, Europa, 4. 5, p.127, dell'edizione 
di Verona 1842: Ziamagine miracolosa 
«lella B. Fergine Maria, la Madonna 
della schiaffo nella cattedrale di Ver- 
celli. Neli 189 Anna gentildouna di Par- 
ma, delle più ricche, ossessa dal demo- 
nio, restandone poi liberata per interces: 
sione di s. Eusebio, per gratitudine ver- 
so il celeste bcuefattore, volle tutto il re- 
sto di sua vita abitare in una casa vici. 
no al suo tempio, senza mai partirue, e- 
sercitandosi nel digiuno e nell’ orazione, 
e morì di 43 anni. Se tutti gli altri mo- 
uumenti andarouo perduti, pure un s0- 
lo ne resta, che ottimamente di quella 
1uatrona attesta la divota pietà. E que- 
stoun portico sagro della cattedrale, sot- 
tocuiiu candidissimo marmo scolpito ve- 
desi l'avvenimento rappresentato da pic- 
cole statue. Fra queste è la Madonna col 
divio Figlio, che protendendo la destra 
è in atto di benedire. Ora nello scorso se- 
colo (deve dire almeno XVII) un cotal 
nulico, giuocatore nou plebeo della setta 
di Calvino, adiratosi per la mala sorte 
avuta nel giuoco, entrò furioso nel tem - 
jo, ed a quell’efligie marmorea della B. 
Vergine con ira scagliò uno schiaffo sul- 
Ja guancia siuistra. Con portentoso pro- 
digio, dal marmo spruzzò sangue, e Lut- 
tora si vedono nel venerando simulacro, 
oltre il vermiglio del sangue, i segni in- 
pressi della sacrilega mano. Costui, alle - 
rato nella mente, nou sapendo più tro- 
var l'uscita di quelluogo, andava vagan- 
do pe'’chiostri del propinquo episcopio, 
tutto fuori di se; e siccome o fu veduto 
o egli stesso narrò l’ iniquo fatto, ciò fu 
riferito a Carlo duca di Savoia, che pre- 
tisameute allora trovavasi in detto palaz- 
zo. ll reo, senza riguardo alla sua nobile 
condizione, vé all'aula oveavea tutto con- 
fessato, fu processato; per cui il duca or- 
dinò che nel pubblico foro fosse dal boia 
uppeso al patibolo. Il giudice lesse al po- 
polo'il delitto cagione del supplizio; e già 
il ribaldo, non avendo che apporre, sa- 
liva gli ultimi gradini della scala e at» 
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tendeva la morte. Il sacrilegio destò tan- 
to orrore, che niuno lo scusò o domandò 
più mite punizione; perciò spiuto giù dal. 
la scala ritnase sospeso, e perì di morte 
iguowioniosa, degna d’uu giuocatore ere- 
lico. Lu storico ebbe il processo scritto 
dal decano del capitolo della cattedrale 
Gio. Battista Modena. La rosseggiante 
macchia , che tuttora si vede , fu dagli 
scultori arlisticamente esaminata, e tutti 
concordi alfermarono non esservi stata di- 
pinta, né essere inereute al marmo, poi- 
chè uiuuo artefice avrebbe lavorato uu 
sasso cuu tale imperfezione, precipuamen- 
te veneudo quella bruttura a riuscire sul 
volto. La sagra statua tolta da quel por- 
lico fu posta al pubblico culto sopra un 
altare, edi vercellesi cominciarouo a ve- 
nerarla, pe’ iniracoli che invocata da’cit- 
tadini faceva. Nel 1630 terribile pesti- 
lenza flagellava Vercelli, gliabitaoti com- 
presi di terrore si rifugiarono nel tem- 
pio a cercare salute, con segni di peui- 
tenza, invocando il patrociuio della ss. 
Jinmagine peressere liberati dal tremeu - 
do malore. La B. Vergine gli esaudì, e 
tosto cessò la pestileuza, il che risulta da 
atti giuridici, aumettandosi così la divo- 
zione al prodigiuso simulacro. lo questa 
cattedrale vi e il battisterio e la cura d’a- 
nime affidata alla diguità dell’ arciprete. 
Il capitolo si compone di 4 diguità, la1.° 
delle quali è l’arcidiacono, la 2.* l’arcipre- 
te, le altre sono il preposto eil cautore 
maggiore. L’accidiacono gode il privile- 
gio dell'uso dovunque della mitra, com- 
presa la preziosa, però assente dal coro 
il vescovo prima e pui l’arcivescovo; ma 
l'attuale arcivescovo benigaamente per- 
mette che la usi anche alla sua presenza. 
Di18 canouici, comprese le prebende del 
teologo e del penitenziere, e dir2 sacer- 
duti cappellani coristi, oltre altri preti e 
chierici addetti alla diviaa ufliziatura. A 
tempo dell’ Ughelli il capitolo era assai 
più numeroso, e gia i canonici usavano 
la cappa paonazza e il rocchetto pro ten 
porun ratione utentes. Le dignità però e- 
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rano le 3 prime nominate, von eravi il 
cantore; 24 canonici, 16 beneficiati colle- 
giali, 30 cappellani titolari, il maestro 
delle ceremunie, 2 sugvisti, 3 custodi e 2 
chierici. Parlavdo del rito e dell’ //Vizio 
Eusebianoydissi ch'era proprio della chie- 
sa di Vercelli, istituito e insegnato da s, 
Eusebio, indi dismesso quando il succes» 
sore Bonoio del1572 v’introdusse il ro» 
mano. Si convenne però, che alcune co» 
se del rito Eusebiano si «dovessero conli- 
nuare, specialmente alcune feste di sany 
ti, massime d’alcuni vescovi vercellesi, 
Nel1575 cominciandosi il rito e l’uflizia- 
tura romana ad altuare, si conservaro= 
no le seguenti particolarità tuttora in vi- 
gore. Nell'Avvento e nella Quaresima l’u- 
so della pianesaall’orientale,cioè lacapsu» 
la, che adoperano il diacono e il suddia- 
cono; il cuoprire le Croci fin dal1.“gior- 
no di quaresima , e scuoprendole nella 
domenica dellePalme in tempo della pro- 
cessione, toruandosi poi a cuoprire. Se 
condo s. Ambrogio e altri, s. Eusebio fu 
il1.° ad introdurre nell’Occideate la di- 
sciplira mowastica tra’ Chierici, ossiu ad 
istituirvi la Z'iza comune (7), nelle ca+ 
sé adiaceuti alle chiese, denominate ca- 
noniche , ove abitavano col proprio pa 
store gli ecclesiastici addetti al Servizio 
divino delle cattedrali, acciò fossero più 
pronti alle sagre U/fziature diurne e vot» 
tuvne, i quali in seguito furono detti Ca» 
uonici (V.), con osservare una regola, 
donde ebbero origine i Canonici regola» 
ri. 11 palazzo arcivescovile è prossimo al- 
la metropolitana, ed è comoda e conve- 
niente abitazione dell’arcivescovo. Anti- 
camente Vercelli avea due cattedrali, la 
descritta e quella non più esistente di s, 
Maria Maggiore, di cui parlerò all’epoca 
di sua fondazione, in uno ad altre nozio» 
ni sulla discorsa. Oltre la cattedrale vi 
souo iu Vercelli altre 9 chiese parroc- 
chiali, delle quali due sono munite del s, 
fuule; vi è un monastero di clarisse, due 
spedali, il monte di pietà, il seminario 
proporzionato all’ampiezza dell’arcidio- 
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cesi e ben provveduto di maestri. Vi han- 
no, almeno sino agli ultimi tempi, i col- 
legi de’ barnabiti e de’ somaschi.-11 reale 
collegio si estende a tutte le principali 
scienze, e possiede un museo distoria aa- 
turale, una gran parte del quale è consa- 


‘grato alla botavica. Vi sono alleesì -au- 


torizzati diversi convitti. Presso la chiesa 
dis, Andrea il convitto ecclesiastico è per 
l'educazione de’chierici, diretto dalla con- 
gregazione degli oblati di s. Carlo. La 
chiesa di s. Andrea, grandiosa e Dellissi- 
ma, col contiguo celebre monastero , fa 
costruita nel1219 sopra un modello d’In- 
glilterra a spese del benefico vercellese 
cardinal Guala Bicchieri (Y.), legato di 
quel reguo presso Enrico III, che vi con- 
tribuì, e nella quale fu:sepolto, secondo 
l’Ughelli e le Memorie storiche de Car- 
dinali del Cardella; altri dicono igno- 
rarsi ove sia seppellito, facendolo morto 
noa in Vercelli, ma in Inghilterra, il che 
uon pare. Il cardinale nella chiesa collo- 
cò il pugnale che trucidò s. Tommaso di 
Cantorbery, protomartire dell’Znanzuni- 
tà ecclesiastica sotto Enrico Il re d’'Iun- 
ghilterra.Dal testamento del cardinal Bic- 
chievi, pubblicato dall'Ughelli, Zialia sa» 
cra, t. 4, p. 784, si trae quanto egli fu 
generoso e benefico verso le chiese, i mo- 
uasteri e gli spedali della diocesi di Ver- 
celli. La chiesa di s. Audrea per più se- 
coli fu uffiziata da’canonici regolari, pri- 
ma dis. Vittore, poi da’Latevaneusi; ab- 
bandonata quindi in tempo delle guerre 
ne’primordii del corrente secolo, venne 
cou ollimo pensiero restaurata e conse- 
gnata neli824 a’detti oblati. Quale ora 
si trova, essa è certamente più vaga assai 
e di uno stile più leggiadro del duomo 
d’Asti, né altra vi è in Piemonte da pa- 
ragonarsele , poichè sono queste le sole 
due chiese notevoli di gotica architettu- 
ra, ossia sassone o ledesca, la quale si 0s- 
serva nelle chiese più antiche del medio 
evo. Quella poicotanto avvenente per va- 
ghezza d'archi, sveltezza di colonne e leg- 
giadria d’intagli da aver iuvogliato il se- 
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col nostro d'imitarla in ogni maniera di 
edifizi e d'ornamenti, è molto più mo- 
derna, d’origine orientale e recata da’sa- 
raceni in Ispagna, come da’ crociati nel 
rimanente d'Europa dove fiorì ne’secoli 
XII, XIV e XV. Apprendo dalla Civil- 


tà Cattolica aver pubblicato d. Pao-' 


lo Gualino, Brevi cenni storici sulla ba- 
silica ed abbazia di s. Andrea apostolo 
in Vercelli, dal1200al1857 <collano-» 
ta delle sagre funzioni e indulgenze e 
compagnie, che presentemente ivi hanno 
luogo , Vercelli tipografia Guglielmoni 
1857. La chiesa di s, Cristoforo è assai 
visitata da’viaggiatori a cagione de’ bei 
dipinti a fresco di Gaudenzio Ferrari di 
Valduggia di Valsesia, i quali benchè in 
parte restaurati destano ancora una viva 
ammirazione per quel pennello insigne. 
Ji n.1gt del Giornale di Romadel1857 
scrisse di lui. Pittore di altissimo meri. 
to, che negli aiuti prestati in gioventù a 
L'affaello in Vaticano e in altre opere in 
Roma, fu quegliche più avvicinossi a Pie- 
rino del Vaga ed a Giulio Romano. No- 
vara, Vercelli e Varallo sono i luoghi, 
ove specialmente ammiransi le pitture di 
questo grande artista (anche Valesia sua 
patria con gran copia di lavori, i quali 
tuttora si ammirano), che educato dap- 
prima dal Luini (dopo il quale divenne 
caposcuola de’pittori milanesi), sotto la di- 
rezione del sommo Urbinate imparò una 
maniera più grande di disegno e più va- 
ga di colorito. Egli si tenne sempre a sog- 
getti sagri, e parve unico nell’esprimere 
Ja maestà dell’ Essere Divino, i misteri 
della religione, gli affetti della pietà, di 
* cui fulodevole seguace, detto eximie pius 
in unsinodo di Novara. Alle Grazie in Mi. 
lano fu competitore con Tiziano, e la Ca- 
duta di s. Paolo a Vercelli è un’ opera 
stupenda, che se nella grazia e nella bel- 
lezza non eguaglia Raffaello, non è però 
che non tenga molto di quel carattere co- 
me a s. Cristoforo di Vercelliyove ha di- 
pibto varie storie di Gesù Cristo, e alcu- 
ne altre di s. Maria Maddalena, In que- 
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sta grande opera spiegò carattere di pit- 
tore vago, più forse che in altra, inseren- 
dovi teste bellissime e angeletti quanto 
gai nella forma, altrettanto spiritosi nel- 
le azioni. Il busto marmoreo di sì cele- 
bre pittore era ben degno di stare nella 
ProtomotecaCapitolina,di cui riparlai nel 
vol. LKXXV, p. 209 e seg., ed il mar- 
chese Francesco Arborio di Gattinara ne 
aflidò l'esecuzione all’egregio scultore An- 
tonio Bisetti, e nell'agosto di detto anno 
con superiore approvazione fu collocato 
nel luogo illustre, in solenne tributo di 
ammirazione edi onoranza al valente ar- 
tista. Della chiesa e celebre monastero 
benedettino di s. Stefano di Vercelli, fu 
abbate d. Giovanni Gerser (7.) di Ca- 
vaglià, creduto da’ molti autore dell’au- 
reo libro, l’ Zmitazione di Gesù Cristo, 
onde il Cancellieri nelle Dissertazioni e- 
pistolari riporta erudite notizie del ino- 
nastero, ragionando di chi propriamen- 
te lo scrisse. Vanta Vercelli molti uomi- 
ni illustri, in santità di vita, nelle digni- 
tà ecclesiastiche, nelle scienze, nelle armi 
e nelle arti. S. Teonesto vescovo e mar- 
tire. S. Massimo Il vescovo di Torino, 
secondo alcuni. S. Orico degli umiliati, 
ordine che fiorì nella città. S. Guglielmo 
di Vercelli (V.) fondatore della congre- 
gazione di Monte Vergine (V.). B. An- 
tonio francescano della stretta osservan- 
za. B. Ardizio Lignani de’'minori. B. Mar- 
tino agostiniano. La b. Bruna dell’ordi- 
ne delle umiliate, la b. Ugolina domeni- 
cana, e la b. Emilia Bicchieri pure do- 
menicana, di cui si fa l’uffizio e messa a' 
17 agosto, ed altri servi di Dio. Le no- 
tizie de’ seguenti 6 cardinali vercellesi si 
ponno vedere alle biografie. Jacopo Gua- 
la Bicchieri del1205. Gio. Stefano Fer- 
reri del1500.Bonifacio Ferreri del 1517, 
fratello del precedente.Filiberto Ferreri 
del 1549, nipote de'nominati. Pier Fran: 
cesco Ferreri del1561, fratello dell'an- 
tecedente, e com’esso de'signori di Casal 
Vallone de’marchesi di Romagnano, na- 
to in Biella feudo di sua casa, ellora dio- 
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cesi di Vercelli. Guido Ferreri del 1565, 
nipote di Pier. Francesco, e pronipote di 
Pio 1V perchè nato da Maddalena Bor- 
romeo sorella di s. Carlo, dal quale ri- 
cevé in Milano l’insegne cardinalizie. Al- 
tri vercellesi furono elevati alla dignità 
episcopale; e l’Ughelli registra per tali s. 
Eusebio nel 449 circa vescovo di Mila- 
no, che altri vogliono milanese, ed il ce- 
Jebre s. Fortunato Venanzio vescovo di 
Poitiers, da altri detto da Valdobbiade- 
ne di Treviso. Illustri vercellesi furono 
ancora Martino Serrata , Adriano Ber- 
zelti, Giovanni Demostene, e Candido 
Ronzo. Ebbe santi e dotti tra’ religiosi, 
precipuamente domenicani, come fi. Gia» 
vanni 6.° maestro generale dell’ ordine, 
fr. Bernabè uno de’ suoi successori, fr. 
Giorgio, fr. Girolamo 'T'iccioni. Tra'giu- 
reconsulti sono precipuamente lodatiBar- 
tolomeo Saliceto, e Signorolo degli O- 
modei. Fra gli artisti ricorderò, Gio. A n- 
tonio Razzi, che fiorì in Siena ove lasciò 
fra le altre un’opera mirabile rappresen- 
tante lo svenimento dis. Caterina da Sie- 
na, dipiata a fresco in una cappella di s, 
Domenico, morto nel1554; e Bernardi- 
no Lanini, scolaro del sullodato Gauden- 
zio, dipinse con felice successo in patria, 
in Novara e particolarmente in Milano, 
morto nel1578 circa. Sono 7 anni che 
in Vercelli dalla tipografia Guglielmoni 
si stampa, L’Educatore Israelita, gior» 
nale mensile per la storia e lo spirito 
del giudaismo. Ne' secoli di mezzo Ver- 
celli ebbe la propria zecca. Narra l’Os- 
servatore Romano del1852 a p.731,che 
i] cav. Promis scuoprì una monela del co- 
mune di Vercelli.» Con quell’erudizione 
che gli è tanto comune il cav. Promis nel- 
la illustrazione che neha pubblicato,com- 
pendiò la storia de' mutamenti di signo- 
ria del medio evo di questa città ; quin- 
di viene a discorrere della sua zecca, del- 
la quale avea già dato il documento di 
fondazione il Durandi. Ma mancava una 
prova di fatto, e questa veniva scoperta 
nel 1851 in Biella in una moneta d’ar- 
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gento avente da un lato una croce con 
attorno VerceLLe, e dall’ altro lato an- 
che una croce con questa parola Fre- 
DRIC., e nel centro I. P. per Imperator. 
Tutto induce a credere che essa sia un 
denaro grosso, e che al totale suo carat- 
tere appartenga al secolo XIII, simile a 
quello d'Asti pesando grammi 1,020 e 
dalla pietra di paragone approssimando- 
si a goo millesimi di fine. Ove si consi- 
deri che la convenzione di batter moneta 
fatta dal comune il 23 giugno1255 con 
Nicolò Ampollario e Simone Gambolati 
di Pavia, recava che si potesse lavorare 
grossi da otto piccoli o mezzani al peso 
e lega di quelli di Pavia, Piacenza, Cre- 
mona, Tortona, Bergamo, Como ed Asti, 
si comprende facilmente come gli zec- 
chieri, che avevano parte negli utili, pre- 
ferissero d’imitare i grossi astesi che era- 
no in gran credito. Dall'essersi finora tro» 
vata una sola moneta vercellese , e non 
rinvenendosi atti notarili e del comune 
che menzionino i denari del paese, il 
chiarissimo autore è indotto a credere 
che molto breve sia stata l’esistenza del- 
la zecca in Vercelli, non dovendosi qui 
tener conto della moneta ossidionale bat- 
tutasi in occasione dell'assedio sostenuto 
da Vercelli nel 1617. E la poca durata 
della zecca era una conseguenza necessa- 
ria del gran credito che godevano quelle 
di Milano, Pavia, Asti, Genova e Susa, 
al quale era impossibile che città secun- 
darie potessero fare concorrenza. Il cav. 
Promis riproduceva poi ne’ documenti la 
citata convenzione del comune di Vercel- 
li con alcuni zecchieri, traendola dall’ o- 
riginale esistente ne’ regi archivi di cor- 
te”. A niuva altra città piemontese può 
Vercelli dirsi seconda per l”importanza 
del suo commercio, che consiste princi- 
palmente in riso, e poi vino, grano, ca- 
nape, lino; con Torino dà biancheria da 
tavola là più ben lavorata, non che lavo- 
ri di ebanista e minuterie. Le sue forti» 
ficazioni furono in Italia per lungo tem- 
po famose, e vi si contavano14 regolari 
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bastioni colle corrispondenti opere di mi- 
litare architettura; ma nel1704 vennero 
da'francesi affatto demolite. Nella pianu- 
ra vicina, dicono alcuni contraddetti da 
altri, che secondo la più fondata opinia- 
ne, si riconoscono i campi Raudii, ove il 
famoso console romano Caio Mario die- 
de a'cimbri, che scendevanodall’AlpiNo- 
riche nel 652 di Roma, la micidiale bat- 
taglia colla uccisione di120,000, e colla 
prigionia di 60,000 di que'barbari. Le 
loro donne custodite nelle trincee del 
campo, gettaronsi col furore della dispe- 
razione eull’inimico, e venderono cara la 
vita, rimanendo così in un sol colpo tut- 
ta quella tremenda moltitudine anvien- 
tata. Ma il dotto marchese Maffei, Z°e- 
rona illustrata, p. 101, prova il contra. 
rio. Caio Mario si accampò sul Rodano 
per impedire l’entrata in Italia a’ ten- 
toni, ed agli ambroni, alleati de’ cimbri, 
e in due combattimenti li sconfisse, fa- 
cendone grandissima strage. Saputo poi 
che i cimbri erano penetrati in Italia, 
non avendo potuto il collega Lutazio Ca- 
tulo nè respingerli nè trattenerli, corse 
a raggiungerlo nel Veronese, ov erasi 
accampato presso l'Adige, non lungi da 
Rivole e Canale. Giunto al campo, Caio 
Mario, si accordò con Beorix re de’cim- 
bri di combattere a’30 luglio. » Per luo- 
go stabilirono, se crediamo alle stampe 
di Plutarco, la pianura presso Zercelli. 
Questo passo ha fatto credere a molti 
che seguisse quella battaglia nel Vero. 
mese, e non è mancato che in favor di 
tal sentenza con calore abbia scritto; ma 
avverlirono già il Panvinio e il Sigonio, 
errore de’ copisti essere in quel luogo di 
Plutarco, e doversi leggere presso /e- 
rona(Y.). Il complesso delle autorità e 
de’ fatti, e il contesto di Plutarco stesso, 
rendono tal emendazione quasi indi- 
eputabile.... Plutarco, poco avanti il 
suddetto passo, fa menzione dell'Adige, 
dla’ cimbri valicato ; e di volere in vece 
‘dell’Adige intender la Tosa, con ragione 
si rise il Cluverio ”’. Aggiunge il vero- 
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nese Maffef, il paese nostro fa il teatro 
di quella famosa guerra, ed un avanzo 
di cimbri rimase per sempre nel Vero. 
nese, nel Vicentino e nel Trentino. L'i. 
stessa lingua continua quasi in tulto il 
territorio de’ Sette Comuni del Vicenti- 
no. I veronesi chiamano cimbri que 
paesani, e l'antica tradizione di tal no- 
me appare da più scrittori del 1300, 
tra’ quali è il Marzagaglia verdnese, e il 
Ferretti vicentino; per la stessa tradi- 
zione, gli scrittori della menzionata e- 
poca, chiamano paese Cimbrico que’ 
monti, e bizzarramente dicono Cimbria 
la città di Vicenza. Irrefragabili prove 
anche da questo si trae di tal punto di 
antica storia, e della sconfitta de’cimbri 
nel Veronese, Così il Maffei, per non dir 
ultro del molto che riferisce in propo- 
sito. Il territorio è assai fertile e produt- 
tivo, massime di frumento, vino e copio» 
si frutti. Il circondario contiene le pro- 
vincie di Vercelli, Biella e Casale. La pro. 
vincia di Vercelli è lîmitata da quielle di 
Novara, Lomellina, Valsesia, Torino e 
Alessandria. Estendesi 15 leghe dal nord 
al sud,tt nella massima larghezza, e 49 
leghe quadrate i in superficie. Il nord del- 
la provincia va coperto da alcune rami 
ficazioni delle Alpi; il resto è piano e on- 
dato. In generale l'aspetto del paese è a- 
mend e svariato. La Sesia forma il limi- 
te orientale, il Po una parte del confine 
meridionale; nell'interno scorrono il Cer: 
vo e l'Elvo. Un canale che viene dalla 
Dora Baltea percorre il paese, passando 
per Sautià , per congiungersi alla Sesia. 
Le risaie, l’acque troppo abbondanti reu- 
dono l’aria della provincia alquanto in 
salubre. La coltivazione del riso è più e: 
stesa che altrove nella Lomellina , ee! 
basso Novarese e nel Vercellese; essa può 
considerarsi come una particolarità ben 
notevole cel Piemonte, il quale trae non 
tenue lucro dall’ esportazione quasi con 
tinua di siffatta utile derrata. Due specie 
di riso sogliono coltivarsi nel Piemonte, 
cioè il riso del'a Cino, ossia dell’ ludia, 
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re di Polonia, e di Elisabetta d’ Au- 
stria, virtuosissima principessa, e nac- 
que il giorno cinque di ottobre del- 
l’anno 1458. Fin dai più teneri 
anni: poteva argomentarsi dalla pie- 
tà di lui e dallo spirito di mortifi- 
cazione, a qual grado di cristiana 
perfezione sarebbe un giorno arri- 
vato, poichè, sebbene ancora fanciul- 
lo, egli trascorreva le intere notti 
nella orazione, meditava col più ma- 
raviglioso raccoglimento la passione 
di Gesù Cristo, portava un cilicio, 
ed abborrendo ogni pompa, non 
usciva di casa se non per assistere 
alle funzioni e sacre salmodie della 
Chiesa. Cresciuto cogli anni, cr ebbe 
mirabilmente nell’ esercizio d’ ogni 
più bella virtù cristiana per modo 
tale da non potersi dire qual mag- 
giormente in lui risplendesse; egli 
umile con tutti, liberale verso dei 
aa severo solamente con sè stes- 

; la purità di lui era più da an- 
gelo che da uomo, e quantunque 
fosse più volte sollecitato a congiun- 
gersi. in matrimonio, vi resistette con 
somma costanza. Gli ungheresi mal 
contenti del loro re Mattia, volendo 
innalzare sul loro trono il nostro 
santo giovanetto, ne fecero al pa- 
dre la domanda, e questi obbli- 
gd il figliuolo a porsi in capo ad 
un'armata per sostenere il diritto 
di sua elezione. Ma come seppe 
i huon Casimiro, che questa spe- 
dizione era ingiusta, e che il Pon- 
tefice Sisto IV erasi dichiarato in 
favore dal re deposto, ricusò fer 
mamente di arrendersi ai replicati 
ìinviti di quei ribelli, e per non ac- 
crescere colla sua presenza il ram- 
marico del padre, si ritirò nel ca- 
stello di Dobzki, ave visse fra gli 
esercizi d' un’ austerissima penitenza. 
Tanto era a Dio cara l’anima di 
lui, che non soffrì di lasciarlo lungo 
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tempo nei pericoli della corte, e nel 
vigesimoquarto anno di età morì di 
etisia a Vilna il giorno 4 di mar- 
zo del 1483, avendo già molto pri- 
ma predetta la sua morte. Ebbe 
sepoltura nella chiesa di s. Stanislao, 
ed il Pontefice Leone X lo ascrisse 
al numero dei santi nel 1521. Il 
corpo di lui, cento e vent'anni do- 
po la sua morte, fu trovato incor- 
rotto, e le sue preziose reliquie fu» 
rono collocate in una magnifica cap- 
pella di marmo, fabbricata a tal 
uopo. Egli è il santo protettore della 
Polonia. 

CASINI Antonro, Cardinale. An- 
tonio Casini sanese, nacque da Gio- 
vanni che fu. medico di Urbano VI, 
e da una signora di casa Capocci, 
nata da una sorella di quel Papa, di 
cui Antonio era pronipote. Divenne 
pievano di Signa, poi canonico e vica- 
rio generale di Firenze, e sottocolletto- 
re apostolico nella Toscana. Godeva 
gran fama quando si condusse a Ro- 
ma, il perchè Innocenzo VII lo as- 
sociò ai cherici di camera ; € nel 1407 
Gregorio XII lo fece vescovo di 
Pesaro. Quindi Alessandro V, nel 
1409, lo spedì al vescovato di Sie- 
na, che nel 1427 cambiò con quel- 
lo di Grosseto. Poi Giovanni XXIII 
lo elesse tesoriere, vicelegato di Bo- 
logna, e governatore della Roma- 
gna. Nella cattedrale di Siena eres- 
se una cappella a s. Sebastiano, ar- 
ricchi la biblioteca di quella chiesa 
di rarissimi codici, e vi lasciò altre 
opere a perpetua memoria di lui. 
Stabilì due cappellanie nella metro- 
politana di Firenze con dote conve- 
niente, ed ai 23 giugno del 1426 
da Martino V fu creato Cardinal 
prete di s. Marcello. Nell'anno ap- 
presso rinunziò la sua diocesi , pro- 
curando che venisse conferita. a san 
Bernardino da Siena, il quale mo- 
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detto ora nostrano, e quello della Caro» 
lina, ossia delle regioni calde d'America 
e dell'Egitto, che dicesi volgarmente ber- 
tone. Oltre al riso, dà grano, avena, ca- 
napa, vino e molta seta. La provincia di 
Vercelli ha per capoluogo la città e divi» 
desi in13 mandamenti: Arborio, Ciglia- 
no, Crescentino, Crevacuore,Deza na,Gat- 
tinara, s. Germano, Livorno, Masserano, 
Santià, Stroppiana, Trino, Vercelli. Pri- 
ma che Vercelli per le regie patenti de’ 
20 ottobre1847 divenisse divisione, ap- 
parteneva la provincia alla divisione di 
Novara. 

Vercelli, Yercellae, siccome antichis- 
simae ragguardevolecittà,soggiacquean- 
ch'essa a favolose narrazioni che ne fece. 
ro derivare l'origine da’numi o dagli eroi 
dell’antichità, come scrissero Sicardo Cre- 
monese e Giovanni Annio, ma la deve a’ 
libici ovvero e certamente a'.Salii o Sale 
luvii o Salluij, conoscendosi salii monta- 
ni e salii capillati. Quali fossero i popoli 

salii, e quali i confini del paese da essi a- 
hitato, l'abbiamo apertamente da Stra- 
bone, il quale, dopo aver parlato del por- 
to di Monaco, inde jam, segue a dire, ad 
Massiliam usque, atque non nihil ulte- 
rius Salyes habitant orae maritimae 
imminentes Alpes, partemque littoris 
permixti Graecis; ed altrove: regionem, 
quaeinter Alpes et Rhodanum estusque 
ad Druentiam fluvium Salyes incolunt 
ad IC stadia. Furovo anche chiamati 
solii liguri da Plinio: Ligurum celcher- 
rimi ultra Alpes Salii, Salvii;daL. Flo» 
ro, da Ammiano e da’ Fasti Capitolini, 
dalle quali autorità appareevidentemen- 
te aver essi posseduto da oriente in oc- 
cidente non solo ‘una principal porzione 
delle Alpi marittime, ma quasi tutta la 
Provenza d’oggidì sino a’ fiumi Rodano 
e Durenza, in ispecie la diocesi e conta- 
do di Nizza, come tra’ più moderni lo am* 
mettono il Biondo, Filippo da Bergamo, 
Leandro Alberti, ed Antonio du Pinet, 
i quali sopra quelle parole di Plinio: Zer- 
cellae Libiciorum ex Saliisortae, dicono 
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che i salii fondatori di Vercelli furono i 
montanari abitanti sopra diNizza, da’ qua- 
li vogliono ancora che fosse il nomea’po- 
poli salassi ed alla città di Sa/uzzo par- 
tecipato. Salii montani si dissero i popo- 
li alpini, salii capillati gl’inalpini, Ligu- 
res capillati, così detti perchè portava- 
no lunghi e lasciavano crescere a dismi- 
sura i loro capelli, forse abborrendo ta- 
gliarli in segno di libertà , e la regione 
da loro abitata si disse Galliae Coma- 
tae.| Salito Salluvii o Salluij liguri, 
erano popoli celtici venuti dalle Galliein 
Italia. Presso gli antichi scrittori trovasi 
ricordata questa città col nome di Z'er- 
celli e di Vergelli, e pare ch’esso sia de- 
rivato dal vocabolo celtico wergen, che 


significa allontanare, forse perché gli 


antichi salii, in qualche impresa guerre- 
sca, abbiano allontanato o respinto al- 
cuna nazione nemica dal luogo, ove po- 
scia incominciossi a fondare la città ‘di 
Vercelli o Vergelli; quasichè con esso ab- 
biasi voluto perpetuare la memoria del- 
l’ottenuto allontanamento. Laonde non 
sembra, come pretese Sicardo, che la fone 
datrice Venere nobilissima troiana la 
chiamasse Zercelle, come di Yenere Cel- 
la. Secondo una cronaca di Milano, rife- 
rita da Leandro Alberti, prima fu deno- 
minota Maropola, e poi essendosi accre- 
sciula , Beloveso primo re di Milano la 
chiamò Z'ercelli. Marziale scrivendo a 
Domiziano disse: Aemiliae gentes, et A- 
pollineas Vercellas - Et Phaetontei, qui 
petit arva Padi, | montani Alpini sono 
inoltre da Plinio numerati tra’popoli, a’ 
quali i romani comunicarono i privilegi 
delle città latine : sunt praeterea Latio 
donati etc. Ligures et qui montani vo- 
cantur. Capillatorumque plura genera 
adconfinium Ligustici maris. Dice l'U. 
ghelli : Z'ercellae, Episcopalis civitas, 
ac non minus nobilis, quam antiqua, în 
Transpadana Insubria supra fluvium 
Sessiam sita, in Xlregione Italiae. Con- 
stat antiquissimam civitatem esse, in u- 
bere, amocnoque territorio sitam, cujus, 
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praeter cilatos,memineruntPtolomaeus, 
Silius, Martialis, Tacitus, Plutarchus, 
Marcellinus , aliique plures antiquissi- 
mi scriptores, de qua D. Hieronymus 
epist. 49 haec habet. == Vercellae Li- 
gurum civitas, haud procul a radicibus 
Alpium sita, olim potens, nunc raro ha- 
bitatore semiruta. = De aureis fodini 
vercellensibus memoratidem Plinius,ob 
quas , legem censoriam tulere romani, 
appellaruntque Vercellensesmunicipes, 
quod illius provinciae caput per id tem- 
pusexisterent. Dappoichè Vercelli fu co- 
Jonia romana, aggregata alla tribù Anien- 
-se, e poi verso l’anno di Roma 706, fu 
onorata del grado di municipio, e tutto 
è provato colle antiche lapidi. Figurò 
assai nelle varie viceude , cui andò sog- 
getta l’Italia ne’successivi secoli della ro- 
mana dominazione, Ad esempio dellecit- 
tà circonvicine, Vercelli ne’primi anni del 
IV secolo dell'era cristiana, mandò de- 
pultati al vittorioso imperatore Costanti- 
no lil Grande, il quale vi eresse dalle 
fondamenta la basilica di s. Maria Mag- 
giore, o piuttosto dedicò alla B. Vergine 
il tempio ove i pagani sagrificavano alla 
dea Venere. Eguale attaccamento la cit- 
tà avea mostrato al padre Costanzo Cla. 
ro, la cui moglie s. Elena douò alla Co- 
stantiniana basilica del figlio, un quadro 
in seta da lei lavorato, secondo la tradi- 
zione, ombreggiato la maggior parte con 
ricami e dipinto variamente a oro, poi 
trasferito nella chiesa della ss. Trinità, 
dopola deplorata demolizione della chie- 
sa, che contava XIV secoli d' esistenza. 
Rappresenta Maria Vergine, che tiene in 
gremboil divin fanciullo Gesù, ambo ve- 
stitinel modo descritto dal vercellese Gio. 
Antonio Ranza professore d’ eloquenza, 
direttore della patria tipografia,nel libro; 
Delle antichità della chiesa maggiore 
di s. Maria di Vercelli, dissertazione 
sul quadro di s. Elena, Vercelli 1784. 
Raccoglitore e illustratore delle patrie an- 
tichità, lo pubblicò in occasione che ven- 
ne in Vercelli a venerare le ceneri del b. 
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Amedeo IX, la discendente principena 
M.' Felicita di Savoie sorella del re Vit- 
torio AmedeolIII, a'quali l’offrì. Così nel- 
la circostanza che Gustavo III re di Sve- 
zia visitò la real corte, die’ alla luce: Del- 
le antichità della chiesa maggiore di s. 
Maria di Vercelli, dissertazione sopra 
un musaico d’una monomachia, Torino 
1784. Esprime il musaico, che serviva di 
pavimento alla detta chiesa, un combat: 
limevto di duello, ch’era in uso nel Pie. 
monte nel secolo X, dopoché |’ impera- 
tore Ottone Il l’autorizzò nel 983 uella 
dieta di Verona, per terminare le liti col. 
la spada; barbarie contro la quale portò 
le sue doglianze il vescovo Attone, che a 
quell’ epoca governava la chiesa Vercel- 
lese, Già il Ranza pel pubblico ingresso 
del vescovo cardinal di Martiniana avea 
impresso cogli eleganti tipi patrii: Dis- 
sertazione patriottica s il primo ingresso 
de’ vescovi di Vercelli. Dalla tipografia 
patria 1779. Con l’erudito libro presentò 
egli un antico ceremoviale inedito del ve- 
scovo s. Alberto del 1185, in cui per se 
e successori prescrisse il tenore deli. in: 
gresso nella chiesa di Vercelli. Consiste- 
va la funzione nella cavalcata, colle sta. 
zioni as. Giuliano, suburbana innanzi che 
si ampliasse il circuito delle mura, la pro- 
cessione, la stazione a s. Maria Maggio- 
re, e l’altra a s. Eusebio, intervenendo 
nella cavalcata i vassalli del vescovato. 
Determinate famiglie nobili, ab antico, 
sostenevano l’aste del baldacchino, e l'e- 
numera, L'autore nel descrivere la sta 
zione a s. Maria, eccitò il suo patrioze. 
lo a condannarne la demolizione , dopo 
che per tanti secoli avea resistito all’in- 
giurie del tempo, ed era in istato di re 
sistere anche per molti altri; quindi de 
scrisse i principali pregi della medesima, 
coll’autorità del mentovato vescovo Al- 
tone. La stabilì di fondazione Costanti 
niana, benchè mg.” Ciampibi non ne fac 
cia menzione nell'opera, De sacris aedi- 
ficiis a Constantino Magno construclis. 
Distiogue l’antico dal moderno, la fisst 
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per prima sede vescovile, parla del fatto 
avvenuto a s. Eusebio contro gli ariani, 
accenna le dignità e i canonici della me- 
desima , e per fine espone il possesso di 
cattedra e di sede, la quale era marmo- 
rea ed esistevaanco nel 1575, che si pren- 
deva dal nuovo vescovo in questa chie- 
sa. Termina il commentario con ragio- 
nare brevemente della stazione di s. Eu- 
sebio, ch’era un’altra chiesa con canoni- 
ci, ed ove pure prendevasi possesso dal 
nuovo vescovo della loro sede vescovile. 
Parla inoltre del cerensoniale moderno, 
simile al pralicatoroo e più anni addie- 
tro, riproducendo quello eseguito a’ 28 lu- 
glio1666 da mg. Girolamo della Rove- 
re, equello praticato a'4 novembre 1743 
da mg.’ Gio. Pietro Solaro. Questi cen- 
ni l'ho ricavati dal ragguaglio che de'3 
libri si.leggono nell’E/femeridi di Roma 
del1780 e del 1784. Che Vercelli avea 
due cattedrali, lo conferma il citato U- 
ghelli, Italia sacra, t. 4, pi 744: Fercel- 
lenses Episcopi. Egli dice: Duas habet 
Cathedrales, s. Eusebii, et s. Mariae 
Majoris, quae inter se de primatu con- 
tendunt.,illaquodnumero canonicorum, 
Sanciorumque lipsanis antecellat, et E- 
piscoporum titulus, et sedes sit: haec ob 
antiquitatem, nempe Constantini Magni 
imperatoris jussu,gloriosae Virgini Dei. 
parae dicata fuerit, et consecrata ab 
Eugenio III Pontificeex Gallia redeun- 
te anno1148, romanis Cardinalibus, ac 
s.Bernardo Claraevallensi abbate prae- 
sentibus. Utraque venerabilis et insi- 
gnis; prima quam Eusebianam basili- 
 camvocani, s. Theonesti martyris ver- 
cellensis nomine ab ipso s. Eusebio ae- 
dificata fuit, et ejus fores ab arianis 
clausae, ipsi d. Eusebio oranti divinitus 


\ patueruni. Consecratio etiam divinitus 


facia memoratur; nam cum s. Albinus, 

sextus ab Eusebio (dovrò dirlo 8.°), s. 

Germanum Altisiodorensem praesu- 

lem,illac Ravennam versus iter haben- 

. iena; orasset, ut cam Ecclesiam conse- 

craret, atque ille postulata se facturum 
VOL. XCIII, 
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pollicitus, Ravennae obiisset , factum 
est, ut ejusdem Germani corpore Ver- 
cellis appropinquante, certae faces per 
ecclesiae parietes dispositae, quae ante 
eum diem accendi numquam potuerant, 
sua sponteaccenderentur, sicque intelle- 
ctum est, sanctum virum polliciti memo- 
rem mortuum praestilisse. Sic s.Albinus 
populo festum consecrationis diem in- 
dixit; fuit autem hoc a partu Virginis 
anno 435. Nunc ipsius s. Eusebii nomi- 
ne basilica nuncupatur; posita est pro- 
pe , et extra mocnia civitatis antiqua 
structura, choro recens eleganter fabri- 
cato, atqueornato,et vicinum habet Coe 
meterium, Episcopium, et Claustrum 
Canonicorum, Hic asservatur corpuss. 
Eusebii hujus Ecclesiae fundatoris, nu- 
per in hujus basilicae instauratiane in- 
ventum, cum epitaphio inscripto carmi- 
nibus acrosticis, quorum primae litterae 
inter se connexae Episcopum et Marty- 
rem sonant. Hic etiam est corpus s. de- 
miliani episcopi, nec non s. durelii ar- 
meni episcopi Rodicinorum, gui anno 
Domini 383 Mediolani migravit con- 
Sessor, quod Nottingus episcopus Yen- 
cellas transtulit ,.. Secunda Ecclesia s. 
Mariae Majorisin civitate est antiqua, 
et insignis Collegiata est. Cathedralis a- 
lim fuit, et nunc etiam Cathedralis ap- 
pellatur, habens dignitatenr Majora- 
tus nuncupatam, de qua loquitur Gros. 
io cap. 7olumus 8g dist. et Canonicos 
sepiem cappis et rocchelto utentes, qui 
licet per se capitulum separatum fa- 
ciant, in solemnitatibus tamen, et sup- , 
plicationibus in unum corpus Cathedra- 
. li capitulo coalescunt, et quartam ejus 
, partem constituunt, Presso Vercelli. fu 
superato Castino capitano di Giovanni tj- 
ranno nel 395, da Ardaburo governato- 
re dell'Oriente, capitano di Valerio 3,° 
figlio dell’imperatore Costanzo, o Valen- 
tiniano III. Verso tale.epoca , come già 
indicai, Vercelli già potente, era ridotta 
a pochi abitanti e mezzo diroccata; la 
quale desolazione forse dal dal furo- 
I 
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re dell’ anteriore tiranno Massimo nel 
387, allorchè di comune accordo con 
altre molte città traspadane e altre ita- 
liane ricusò di riconoscerlo. Soggiacque 
quindi all’ invasioni barbariche, princi- 
palmente de'goti e de’ longobardi. Papa 
Giovanni VIII trovandosi in Ravenna, 
avendo saputo che finalmente alle di lui 
preghiere calava in Italia Carlo il Cal. 
vo, da lui coronato imperatore, con mol- 
te truppe a cavallo, circa l' 877 volò a 
Vercelli per incontrarlo , ed abboccarsi 
con lui, indi insieme passarono a Pavia. 
Narra il Rinaldi negli Annali ecclesiasti- 
ci, anno 999, n.17, che mentre l’impe- 
ratore Ottoue Ill dimorava in tale anno 
in Roma, si mostrò a richiesta di Papa 
Silvestro II liberalissimo verso la chiesa 
di Vercelli, dandole la stessa città col 
contado, e con quello di s. Agata; il cui 
istrumento si conserva nell’archivio del- 
la chiesa medesima. Infatti trovo nell’ Zi- 
storiae Patriae Monumenta edita jussu 
Regis Caroli Albertizt.1, p. 3246329, 
la copia sincrona di tal documeuto cavato 
dall’archivio della cattedrale; cioè che Ot- 
tone Ill imperatore conferma alla chiesa 
Vercellese le donazioni de’suoi predeces- 
sori, e frale altre cose il contado Ver- 
cellese, e quel di Santià, ossia s. Agata; 
colla confermazione di Papa Silvestro II 
in quanto a quest’ ullimo contado. Ivi si 
legge : concessimus Leoni nostro episco- 
po suaeque s. VercellensiEcclesiae ubi s. 
Eusebius requiescit,totamcivitatemJ'er- 
cellensem in integrum cum omni publi- 
ca potestate in perpetuum more prae- 
cessorum dfque praedecessorum nosiro- 
rum ... Liberalitas nostri imperìi pro 
Dei et s. Eusebiù amore donavit prae- 
dicto Leoni episcopo omnibusque suc- 


cessoribus suis in perpetuum totum Co. 


mitatum ‘Vercellensem in integrum cum 


omnibus publieis pertinentiis et toium . 


‘ Gomitatum que tlicunt s.- Agathae in 
-perpetuum ctim omnibus castellis, vil- 
lis, piscatibnibus, venationibus, silvis, 
pratis, pascuis, aquis, aquarumve decur- 
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sibus et cum omnibus publicis pertinen- 
lis, cum mercatis,cum omnibus teloneis, 
et cum omnibus ut remota omnium ho. 
minum omni contrarietate etc.,con pode 
stà al vescovo di tener placiti, di far leg. 
gi, qualunque azione, niuno dovendo in- 
quietarlo, molestarlo. Qui autem fuerit 
transgressor ss. Trinitas eum maledicet 
et inter haereticos damnabit. (Queste e 
altre più terribili formole d° imprecazio. 
ri si trovano spesso anco ne’ diplomi im- 
periali e regi. Riferisce il Giornale di 
Roma del 1859 a p. 55. La regina di 
Spagna Isabella II per la festa de’ ss. Re 
Magi, con solennità religiosa fece i soliti 
presenti, che descrissi e con un cenno in 
argomento nel vol. LXVIII, p. 35, ek 
sue vesti per tal circostanza spettano al 
duca di Hijar. Tale privilegio fu conce- 
duto alla sua famiglia nel 1440 da Gio: 
vanni Il re.di Castiglia e di Leon, io ri- 
compensa d'un servigio segnalato res- 
gli in tal giorno da un individuo della 
medesima. Il re dovea esser assassinalo 
da’ partigiani dell’ infante d. Enrico nel 
momento che sarebbe entrato in Tole- 
do, quando d, Rodrigo di Villandrande, 
lasciate le sue terre e castella , si recò 
sui luoghi alla testa di una schiera d'uo- 
mini d’arme per difendere il suo signo: 
re. Tre giorni dopo Giovanni Il firmava 
il detto privilegio, in virtà del quale il 
suo salvatore e tutti i suoi discendenti po' 
tevano sedere alla mensa de’ sovrani di 
Castiglia, e avrebbero ricevuto tutte È 
vestimenta portate lo stesso giorno da 
que’sovrani. Il documento che consagià 


‘ questo privilegio termina con queste pe” 


role. Se, ciò che a Dio non piaccia! sl 
trovasse unreiîl quale non rispettasse il 
diritto:che oggi ti concedo, sia maledet 
to da Dio e dalla sua B. Madrela 
Vergine Maria, non abbia eredi alla 
corona e sia disgraziato per avere spre 
sato gli ordini del padre suo, € l’ant- 


‘-ma di lui bruci nell'inferno in compe 


gnia del traditore Giuda). Ma del do 


‘ minio temporale de’ vescovi di Vercelli, 
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con altre notizie riguardanti la città, ra- 
gioneròdescrivendone la loro serie. Quan» 
to alla classica opera, /Zistoriae Patriae 
Montunenta, la brevità che debbo osser- 
vare m' impedisce giovarmene , tranne 
diverse eccezioni. In essa sonovi notizie, 
massime nel t. 1,'e quel che più monta 


‘ con copia d'’ interessanti documenti , ri- 


guardanti la città e contado di Vercel- 
l1; il comune, suoi privilegi, possessioni, 
magistrati, podestà, vicari, consoli di giu- 
stizia, ambasciatori, cittadini ascritti,con- 
troversie con diversi popoli, alleanze e 
confederazioni, guerre, tregue, paci e cou- 
cordati ; la chiesa e i vescovi di Vercelli, 
i suoi privilegi, le ricevute donazioni; ed 
anche il capitolo ele 3 sue antiche digni» 
tà. Papa s. Leone IX nel 1050, dopo 
avere uella basilica Lateranense in un 
concilio condannato gli errori di Beren- 
gario arcidiacono d’ Arles, caposetta-de- 
gli eretici Berengariani (F.), detti pure 
Sagramentari(Z.), si vecd a Vercelli, in 
occasione che andava a Zu/le. Iu Ver- 
celli tenne e presiedelte un concilio nel 
settembre, altri vogliono nel settembre 
1052, e vi si trovarono un gran numero 
di vescovi di diverse nazioni. Berengario 
non c' intervenne, quantunque vi fosse 
stato citato: si confermò la condauna dei 
suoi errori. Fu letto e condaunato il li- 
bro di Giovanni Scoto, sopra la ss. Eu- 
caristia, e fu bruciato. Si condannò pure 
Erigene (ma questa è lo stesso di Gio- 
vanni Scoto, diverso dal celebre Durns ). 
Lanfranco, De Corpore Domini, c. 4, 
Vercelli nel secolo seguente fu onorata 
dalla presenza d’un altwo Papa, Eugenio 
III già ricordato con Ughelli. Perseguita- 
to daglieretici arnaldisti, essendosi recato 
ia Francia, ritornando nel 1148 in Ita- 
lia, da Langres e Cistello, giunse in Ver. 
celli nel giugno, e come dissi, vi consa- 
grò la chiesa di s. Maria Maggiore con 
gran pompa ecclesiastica. Essendosi Ver- 
celli collegata con Milano contro l'im. 
peratore Federico I, nel 1170 tra le due 
città sì stipularono i patti. In pari tempo 
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fece un accordo il comune, col conte Ot- 
tone di Biandrà o Blandrato, questi giu- 
rando poi nel 1182 di non alienare ciò 
che teneva da esso in Arborio. Nello stes- 
so anno, e dovrò riparlarne, seguì ua ac- 
cordo tra i marchesi di Mouferrato , ed 
il comune di Vercelli.Questo essendo sta- 
to ammesso nella famosa lega o società 
di Lombardia, indi nel 1183 aderì alla 
pace di Costanza, conclusa tra l'impera- 
tore Federico I e le città della lega Lom. 
barda. I privilegi accordati da Federico 
I a’vercellesi, nel 1220 furono conferma- 
ti dal nipote imperatore Federico II.La 
guerra sanguinosa scoppiata nel 1225 
tra’ genovesi e alessandrini, interessò in 
uno de’due partiti quasi tutti i vicini po- 
poli, e molti siguorotti feudatari, castel- 
lani, baroni e capitani di nome. Essen» 
do cogli alessandrini collegati i vercellesi, 
albesani e tortonesi, ed avendo essi ostil- 
mente assalito il luogo di Camerana nel- 
le Langhe spettante agli astigiani amici 
de’genovesi, questi volendo accorrere con 
tutte le forze a divertire i progressi de- 
gli avversari, non solo mandarono attor- 
no un bando per la città di Genova é@ 
ad ambe le riviere, che ogni soldato, ar- 
ciero e balestriero davesse indilatamente 
seguire il podestà Brancaleone da Bolo» 
gna a quell’impresa, ma vi atlivarono 
aucora Tommaso conte di Saveia, che 
per due mesi vi mandò 200 cavalieri sa- 
voiardi, essendo egli impedito da so- 
praggiunta indisposizione. La guerra vie- 
ne descritta da Gioffredo, nella Storia 
dell' Alpi Marittime. Nel 1227 i vercel» 
lesi nuovamente aderirono alla confede» 
razione delle città di Lombardia,contro 
le prepotenze dell’imperatore Federico 
II ; onde poi l’imperatore nel 1238 con 
diploma rimise loro le pene incorse per 
le passate rivolte e ribellione, e loro con- 
fermò i privilegi e l’esenzioni. In quell’e- 
poca inVercelli eravì lo studio generale, 
ed afferma il MarchesiuellaGalleria del 
l'onore, che questa università fiorì nella 
giurisprudenza, e. fu illustrata da tssigul 
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precettori giureconsulti. Quando la re- 


pubblica di Genova nel 1241 si collegò. 


col conte di Provenza contro Federico II, 
in favore di questo parteggiarono e com- 
batterono i vercellesi, in uno a'pavesi, a- 
lessandrini, tortonesi e altri, tutti coman- 
dati da Marino d’Evoli vicario imperia- 
le in Lombardia. Ma indebolitosi il par- 
tito imperiale, per ormai procedere Pa- 
pa Innocenzo IV alla deposizione dello 
scomunicato Federico Il persecutore del. 
la Chiesa, a favore di questa nel 1243 si 
ingagliardì il partito guelfo, per la pace 
conclusa tra Bonifacio IV marchese di 
Monferrato, ed i marchesi del Carretto e 
di Ceva,i quali tutti ghibellini seguivano 
prima le parti imperiali, da una parte, ed 
i genovesi, milanesi e piacentini , che si 
tenevano per la Chiesa, dall’altra. Il mar- 
chese di Monferrato trattò, ridusse e 
concluse, che i vercellesi e novaresi, ab- 
bandonato Federico II, si ponessero al 
seguito della Chiesa. Scrivono alcuni, che 
Vercelli per un tempo fu signoreggiato 
da’marchesi di Monferrato, anzi da Bo- 
nifacio III, al dire di Alberti e Marchesi. 
Essi forse alluderanno al documento che 
di sopra citai, riportato dall’ Historiae 
Patriae, t.1, p. g10, de'palti d'accordo 
fermato tra’ marchesi di Monferrato e il' 
eomune di Vercelli 1°8 agosto 1182, pei 
danni da’primi fatti al territorio Vercel- 
lese, in cui i marchesi promisero salvare 
et guardare homines de Vercellis, et eo- 
rum res per totum eorum poderium,di 
non usar la forza, di noncostruire castelli 
senza licenza de’ vercellesi, di aiutarli 
nelle guerre e difenderli da ogni ingiu- 
ria, e di fare giustizia agli uomini del co- 
mune e del vescovato; corrispondenti 
promesse fecero i vercellesi, e ambedue le 
parti dichiararono, salva Ja-fede all'im- 
peratore. Non mi pare trovarvi espressio- 
ni equivalenti a dominazione, per parte 
de’marchesi di Monferrato, piuttosto una 
specie di protezione. Le tremende fazioni 
de’ Guelfi e Ghibellini desolarono anche 
Vercelli: la città fu lacerata da frequenti 
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guerre intestine e poco meno che distrut 
ta da'propri cittadini, divisi nelle ostina. 
te fazioni de’potenti Avogadri o Avvocati 
e de'Tiziani o Ticcioni; i primi de’ quali 
prevalendo in potenza, pigliarono il prin- 
cipato della patria nel 1310. Ma non tar- 
dò la città e il contado a cadere nella 
signoria di Matteo I Visconti signore di 
Milano, alla cui morte nel1322 passò in 
Galeazzo I Visconti. Questi la domina. 
rono fino al duca Filippo Maria Viscon 
ti, il quale dopo aver fatto crudelmente 
morire sua moglie, Beatrice di Tenda 
de’ conti di 7entimiglia (7.), e vedova 
di Facino Cane, sposò nel1418 Maria di 
Savoia, figlia d’Amedeo VIII di Savoia, 
poi antipapa Felice V,al quale nel 1419 
donò la città di Vercelli col suo conta- 

do e territorio. Quindi errarono quelli | 
che scrissero, avere Amedeo VIII ricevu. 
to Vercelli nel1429 per dote di Maria fi; 
glia del Visconti, ed a lui sposata. Fu in 
vece un dono che il genero oflrì al suo- 
cero, ed eziandio pel riferito nell” Zisto- 
riae Patriae, t. 3, p. 614, 756 e ggo. 
Ivi si legge, che morto nel 1402 Gian 
Galeazzo Visconti 1.°duca di Milano, gli 
successe il figlio Giovanni Maria, al fra- 
tello Filippo Maria avendo assegnato il 
padre la contea di Pavia, colle città di 
Alessandria, Tortona, Vercelli e altri luo- 
ghi. Ma Filippo Maria trovandosi nel ca- 
stello di Pavia, si vide ben presto poco 
men che oppresso dal nominato Facino 
Cane, che capitano dell’esercito del duca 
morto, solto pretesto di volergli conser- 
vare Pavia col suo castello, vi pose guar: 
nigione e ‘interamente la governava; a- 
vendo sotto tal colore già ridotto alla 
sua ubbidienza anco le città d’ Alessaa 
dria, Tortona e Vercelli, ed altri luoghi. 
Fu ventura di Filippo Maria, che mo- 
rendo nel 1412 il duca fratello, morì pu 
re Facino Cane nel castello di Pavia, ove 
erasi recato per mutar aria a cagione d’u- 
na sua iofermità. Laonde Filippo Maria 
ebbe agio di tirare a se i capitani di Fe- 
cino e del duca suo fratello, co] consiglio 
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de’quali ne sposò la detta vedova Bea- 
trice di Tenda, dalla quale ricevendo bùo- 
na somma di defari, ricuperò le usurpa- 
te terre, e facendo generale il famoso 
Francesco Carmagnola s’ impadronì di 
Milano,dove erasi fatto gridar duca Elto- 
re Visconti figlio di Bernabò, il quale riu- 
serrò in Monza ove morì. Dipoi Filippo 
Maria per divertire dalla confederazione 
con Venezia (V.) Amedeo VIII, al ser» 
vizio della qual repubblica era passato il 
Carmagnola, diede al duca di Savoia Ver- 
celli e ne sposò la figlia Maria, dopo aver 
fatto ingratamente morire Beatrice.Quin- 
di Vercelli seguì le vicende de’ duchi di 
Savoia (V.), poi re di Sardegna, che vi 
posero governatori, e s'intitolano Signori 
di Vercelli.Dopo la morte di Filippo Ma- 


: ria,succendendolo nel ducato il genero 


Francesco I Sforza, co’ milanesi non poco 
travaglid Vercelli. Il b. Amedeo IX duca 
di Savoia, e nipote di Amedeo VIII, do- 
po luoghe infermità, recatosi in Vercelli, 
santamente vi morì a' 30 marzo 1472, 
le cui venerande spoglie mortali ven- 
nero deposte nella cattedrale. Duran- 
te la guerra tra Enrico II re di Francia, e 
Carlo II duca di Savoia, questi ammalò 
di pena e morì a Vercelli. Gli successe il 
figlio Ennanuele Filiberto, che militava 
nelle Fiandre per Carlo V imperatore , 
ma trovò assai ristretta la paterna ere- 
dità, per avere i francesi occupato la Sa- 
voia e altri dominii. Quindi essi nel no- 
vembre 1553, comandati dal marescial- 
lo di Brisacco, per precedenti concerti 
presi co’ fratelli Biraghi in Vercelli, in 
buon numero vi penetrarono nottetem- 
po. Avendo il castellano, con poco suo 0- 
nore, subito reso il castello, saccheggia- 
rono tutte le cose più preziose che il duca 
vi avesse, tra le altre un carbonchio d’in- 
estimabile valore, ed un corno d’alicorno 
il più grande e bello che si fosse visto in 
Europa, che fu mandato al re di Francia. 
Ma Emanuele Filiberto non tardò a ven- 
dicarsene, guadagnando sui francesi nel 
1557 la famosa battaglia dis. Quentin 
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(7.). Seguì la pace, il duca ricuperò i 
suoi stati, soltanto gli spagnuoli suoi al- 
leati restando alla difesa di Vercelli e Asti. 
Dell’assedio patito da Vercelli nel 1617, 
già feci parola. Esso e la sua presa fu la 
più importante fazione della guerra so- 
stenuta per la successione del Monferra- 
to, insieme alla Spagna ed a Venezia, dal 
duca Carlo Emanuele, che si può dire 
fondatore della grandezza de’reali di Sa- 
voia, secondo il prof. Mazio, che nel Sag- 
giatore Romano, t.4, p.129,pubblicò la 
Brevissima relazione delle cose più no- 
tabili successe nell’ assedio di Vercelli 
del 1617,tratto dall'archivio Caetani di 
Roma. Il re di Spagna Filippo III ve- 
dendo progredire la guerra del Piemon- 
te, per l'alleanza del duca colla Francia, 
vi mandò il prode d. Girolamo Carafa 
marchese di Montenero, che fu fatto mae- 
stro generale di campo dell’esercito. Que- 
sti dopo aver impedito l’espugnazione di 
s. Germano, vedendo gli eserciti francese 
e savoiardo in cattivo stato ridotti, pel 
sofferto nell'inverno, bramò che tosto si 
attaccasse Vercelli, piazza di grande sti- 
ma e tenuta allora la piùimportante degli 
stati del duca di Savoia e la'chiave di Mila- 
no. Però a d. Pietro di Toledo marchese di 
Villafranca e governatore di Milano,sem- 
bròimpresa grande e troppo difficile, non 
essendo ancore arrivati i soccorsi di Na- 
poli e di Fiandra, Tuttavolta il Montene- 
ro stette fermo nella sua opinione, segui- 
to da d. Giovanni Bravo, considerando 
ormai il nemico debole e disfatto; onde 
fu determinato l’assedio di Vercelli ai 
24 maggio. L' esercito si componeva di 
11,500 fauti e 3,000 cavalli, oltre l’ar- 
tiglierie, e d. Giovanni Doriani vi con- 
dusse altri 500 fanti. Il 1.° giugno si 
cominciarono a battere le trincee delle 
porte s. Andrea e di Torino. Dopo di- 
verse fazioni,a' 19 giugno agli assedianti 
giunsero pure 3,000 fanti vallovi,e1,000 
corazze, condotti dal maestro di campo 
Verdugo e da Monsar di Cuen. Poscia 
a’26 d. Pietro d’Avila, altro maestro di 
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campo della fanteria spaguuola, portò 


1,200 uomini, e vi giunsero ancora in a- 
‘ utodell’esercito espugnatore, d. Vincen- 
zo Gonzaga fratello del duca di Manto- 
va, e 1,000 alemanni del conte di Say. 
Era Vercelli difeso dal conte Cianflone, 
uomo valoroso e peritissimo nelle fortifi- 
cazioni, le quali con sommo studio avea 
munito di fuori. La città si batteva da 
4 parti, succedendo varie scaramuccie , 
colla perdita d’alcuni capitani spagnuoli, 
oltre i feriti, per essere animatissima la 
resistenza della piazza. Il duca di Savoia 
per aiutare Vercelli, pose campo presso 
la Sesia, e potè soccorrerla per la porta di 
Milano, con gioia de’ vercellesi. Dipoi.il 
nemico die’un grande assalto, senza riu- 
scita. Finalmente avendo per altro tutto 
destramente ben disposto il marchese Ca- 
rafa, nondimeno a’26 luglio, giorno di s. 
Anna favorevole agli spagnuoli,seguirono 
accordi pacifici di cessione della città, per 
cui dopo 63 giorni d'assedio, potè il To- 
ledo entrare in Vercelli con umanità e 
cortesia, con 3,000 fanti e 300 cavalli, 
visitando particolarmente i luoghi sagri 
e riparandoli con somma cura. À'26 ago- 
sto poi, la città e il Vercellese giurarono 
nelle mani del Toledo, vassallaggio e fe. 
deltà al re di Spagna; ed il governo di 
Vercelli fu affidato a un Barbo, forse ve- 
neziano, e vi rimase sino alla pace. In- 
tanto guerreggiando il duca Vittorio A- 
medeo f coll’Austria, indottovi da’ fran- 
cesi, fu colpito da gravissimo malore, e 
‘morì in Vercelli a’ 7 ottobre 1637. In 
appresso per nuove guerre contro la Spa- 
gua, questa nuovamente occupò Vercelli. 
E poi nel 1659 per la pace de’ Pirenei, 
Vercelli fu restituito al duca di Savoia 
Carlo Emanuele IT. Il duca Vittorio A- 
medeo II, poi 1.° re di Sardegna, con 
grandi spese avea reso Vercelli ‘una delle 
piazze più forti e considerevoli del Pie- 
monte; ma nella guerra della successione 
di Spagna, fu da’francesi strettamente as- 
sediata, e dopo aver fatto valida resi- 
stenza colla perdita di 5,000 valorosi sol- 
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dati, cadde in potere di Luigi XIV, il qua- 
le colle mine fece saltarne in aria le for- 
tificazioni e lasciò la città smantellata. 
Vercelli continuò a seguire i destini dei 
suoi sovrani. A supplire al mio laconismo, 
serviranno le seguenti opere. Lauro Da- 
vidico, De Cellae Verae Veneris lau- 
dibus, Patavii 1568. Giacomo Durandi, 
Dell antica condizione del Vercellese, 
Torino 1766: Amedeo Bellini, Antichità 
di Vercelli. Lettera intorno al vescovato 
di s. Teonesto. Nuova raccolta di Opu- 
scoli del p. Calogerà, 1.8, p.312. Fran. 
cesco Innocenzo Fileppo, Antiquitas ac 
dignitas Ecclesiae Vercellensis vindica. 
ta, Lucae 1754. Giuseppe Giacinto Tri. 
verio, 4d eumdem animadversiones, Ve- 
netiis 1755. Gli rispose Fileppo rigoro- 
samente con autorevoli documenti. Il 
Triverio gli oppose una Storico-criti. 
ca dissertazione. Gio. Battista Passeri, 
Scoperta de’ due Vercelli già esistenti 
dentro la regione Padana, diversi dal 
Vercelli del Piemonte. Nuova raccolta 
d' Opuscoli del p. Calogerà, t.22, p.24. 
L’agostiniano eremitano fr. Aurelio Cor- 
bellini, De’ Yescovi di Vercelli. Il Gre. 
gori scrisse della vercellese letteratura. 

La fede cristiana fu promulgata in 
Vercelli dall’apostolo s. Barnaba, secon. 
do la tradizione del paese. Scrive |’ U- 
ghelli: Zaud satis constat , quis ibi E- 
vangelium divulgaverit: non autem val- 
de aberraverit, si quis haud absurda 
conjectura ductus, asserat ab alumnis s. 
Barnabae apostoli Evangelicam lucem 
accepisse, qui in ea provincia fidem 
Christi plantavit, latuisseque Vercellis 
christianae pietatis studium sub bar- 
barorum Caesarum persecutionibus us: 
que ad Magni Constantini tempora, 
deinde refloruisse, subque proprio pa- 
store crivisse în sanclimoniae palmiltes. 
Ji ch. ab. Cappelletti, Le Chiese d’Italia, 
t. 14, p. 353, Zercelli, dichiara, che 
senza entrare nella questione, circa il 1.° 
seminatore della fede evangelica in que- 
sta cittàe nel suo territorio, mentre con- 
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tiene che risale alla più rimota antichi- 
tà, come delle circonvicine diocesi, esclu- 
de |’ opinione dell’ immaginario aposto- 
leto di s. Barnaba in queste parti, e in 
vece ne attribuisce la derivazione alle fa. 
tiche evangeliche di s. Anatalone 1.° ve- 
scovo di Milano nell’anno 53,0 di altro 
de’sagri pastori di que’ primi tempi apo: 
stolici; per cui fino a’ nostri giorni la s. 
Chiesa di Vercelli formò parte della va- 
stissima provincia ecclesiastica di Mila- 
no. Dice inoltre, comunemente suol dirsi 
1.° vescovo di Vercelli il martire s. Eu- 
sebio, che visse nell V secolo; benchè non 
si dubiti, che anco prima di lui n’esistesse 
la sede vescovile, ed abbia avuto i suoi 
vescovi,de quali si perderono colle memo- 
rie persino i nomi; se ciò fosse, conver- 
rebbe dirsi s. Eusebio il 1.° vescovo che 
si conosca, non già assolutamente il 1.° ve- 
scovo che ne abbia possedutola cattedra. 
Quindi egli, sull’ appoggio d’ autorevoli 
testimonianze e della critica, riconosce i 
seguenti 3 vescovi più antichi di s. Euse- 
bio. Io ontaa quanto di contrario ne 
scrisse il domenicano Triverio, contro il 
canonico teologo Fileppo, alle cui ragio- 
ni di preferenza si attiene, circa |’ anti- 
chità della chiesa di Vercelli, ne reputa 
fondatore e 1.° vescovo s. Sabiniano, il 
quale circa l’anno 4o di nostra era, vi 
predicò la fede cristiana. E infatti lo mo- 
strano 1.°vescovo di Vercelli e gli antichi 
riti della basilica Eusebiana, ove fu sem- 
pre onorato qual vescovo di questa chie- 
sa, e gli antichissimi calendari e messali 
e breviari di essa, ne'quali è qualificato 
espressamente come vescovo di Vercelli, 
ein un codice vetustissimo della cattedra- 
le, scritto avanti l'VIII secolo, è notato ai 
19 ottobre s. Sabiniani martyris Epi- 
scopi Vercellensis. Di più da un vec- 
chio lezioniario vercellese sono in breve 
descritte le sue azioni. Contigit dispo» 
sitione Dei et affatibus summi Aposto- 
lorum. Petri martyris Christi, Savinia- 
numi, Pontianum et Albinum Italiam 
velociter pervolare, sicque ad ultinum 
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populosae gentis Galliarum fines expe- 
tivere, qui per tantae inquietitudinis 
viam quosdam perfidiae viros sacri cu» 
spide eloquii et divina eruditione pleni- 
ter educaverunt, ei ab instrumento dia- 
bolieae actionis commodius subtrahen- 
tes legibus vivificis supposuerunt , Ver- 
cellis autem fidei Christianae quosdam 
viros cum paucis mulieribus in itineris 
cursu baptizaverunt et documentis spi- 
ritualibus pleniter instruxerunt. Enim 
vero colle properato cum his et alits com- 
pluribus comitibus beatus Savinianus no- 
ster Pontifex primus indefessus urbis 
Senonum firma peragrat moenia, et suis 
spiritualibus machinis aggreditur, Quan- 
do nel1575 fu introdotto in questa chie- 
sa il rito romano, venne statuito che al- 
cune cose del discorso rito Eusebiano si 
avessero a continuare, specialinente le 
feste d’alcuni santi, precipuamente dei 
santi suoi vescovi. Pergid la festa de’ ss. 
Sabiniano e Marziale, che per consuetudi- 
ne antichissima vi si celebrava, fu ritenuta 
pel calendario di Vercelli,in virtù di atti ca- 
pitolari eper decreto del vescovoBonomo,. 
E sebbene tal cosa trovasse per lungo 
tempo opposizione e contrasti, nondime- 
no nel 1740 con efficacia si adoprò il ve- 
scovo cardinal Carlo Vincenzo Maria Fer- 
reri, presso la s. congregazione de’ riti , 
quindi ottenuta l'approvazione, nel174t 
intimò l'obbligo della ‘messa e uffizio, in 
tutta la diocesi, de’ss. Sabiniano e Mar- 
ziale vescovi di Vercelli. Laonde il Cap- 
pelletti dichiara incontrastabilmente di- 
mostrato l’apostolato di s. Sabiniano nel» 
la città e territorio vercellese, e la fonda- 
zione per lui avvenuta di questa calte- 
dra vescovile. Dopo di averla piantata, 
proseguì s. Sabiniano il suo cammino 
nella Francia, ove piantò la chiesa di Sens 
(nel quale articolo lo chiamai Saviriano, 
anche col Butler, ne celebvrai le sante a- 
zioni, qual 1.° vescovo di Sens e apostolo 
di quelle regioni: esiandio la Gallia Chri- 
stiana, t.1, p.64, lo dice 1.° vescovo di 
Sens e promulgatore del Vangelo, col 
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nome di s. Savinianus), ed ivi sostenne 
per la fede il martirio nell’ anno 46 (io 
dissi nell’anno 74 col Chenu, Archiepi- 
scoporum et Episcoporum Galliae, p. 
188 ). Sull’autorità del ricordato codice 
dell'VIII secolo, dice l’encomiato ab. Cap- 
pelletti, si ha che poscia divenne vescovo 
di Vercelli il già nominato s. Marziale 
(7), non solo apostolo di questa chiesa, 
ma fondatore altresì di quella di Limo- 
ges (tale lo dissi in quell’ articolo, ma 
col Butler, e col Commanville, Zistoire 
de tous les Archeveschez et Eveschez, 
scrissi fiorito circa la metà del III secolo: 
però laGallia Christiana,t. 2, p. 360, lo 
chiama, uzo ex discipulisChristi opinio» 
ne vulgari creditur ), di Annecy (il can. 
Bima, Serie cronologica degli Arcive- 
scovi e Vescovi di tutti gli stati di Sar- 
degna, non ne parla), e di altre sedi an- 
cora. Fu brevissimo il suo pastorale mi- 
mistero in Vercelli, circa l’anno 62; tut- 
tavolta, come si è detto, la chiesa vercel- 
lese lo conosce e venera per suo pastore, 
leggendosi nel summentovato codice : s. 
Martialis Apostoli, Episcopi Vercellen» 
sis. Se ne segna comunemente la beata 
morte nell’annò 73. Dopo s. Marziale , 
segnò il Fileppo un vescovo Giustiniano, 
e poscia Teonesto. Ma Giustiniano, dice il 
Cappelletti, va escluso qui perché visse 
più tardi (in fatti nelle serie dell’ Ughelli 
è del Bima, che non conobbero i 3 ve- 
scovi, di cui parla il Cappelletti, lo regi. 
strano 7. vescovo ); forse 4 secoli dopo; 
e Teonesto di cui è tradizione riposarne 


le sagre ossa nella cattedrale, fu confu-. 


so da alcuni inesattamente col martire s. 
Teonisto, vescovo d’ Altino, martirizzato 
dagli ariani in sul declinar del III secolo 
(auzi, come rilevai di sopra, altri lo prete- 
sero della legione Tebea),e di cui riposano 
le sagre spoglie nella cattedrale di 7re- 
viso (V.).Mail vercellese s. Teonesto sofl- 
fi il martirio sotto Diocleziano, e la chie- 
sa di Vercelli ne’ suoi antichi monumen- 
ti lo attesta suo vescovo. Aggiunge l’ ab. 
Cappelletti, che esistono monete coniate 
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in! Vercelli, che l’esprimono in abito pon- 
tificale, in qualità di protettore di essa, 
E nell’antica basilica Eusebiana se ne ve- 
deva dipinta l’ effigie, insieme con altri 
vescovi vercellesi : finalmente gli antichi 
calendari e martirologi di questa chiesa, 
lo commemorano martire e vescovo di 
Vercelli. Fiori probabilmente circa l'an: 
no 290. Ora procederò alla serie de'suc- 
cessori coll’Ughelli e col Bima, tenendo 
presente l’ab. Cappelletti e le /Votizie di 
Roma. Co’ due primi scrittori, come di 
altri e del Butler, s. Eusebio lo dissi nella 
biografia 1.° vescovo di Vercelli, che pel 
riferito diviene il 4.° Pel narrato di luì in 
quell’articolo, in altri:e di sopra, sarò 
breve, l’Ughelli avendone pubblicato la 
vita a p. 747, Passio vel vita s. Eusebii 
Vercellensis episcopi, tratta da uo an- 
tico mss. della badia di Nonantola, e su 
di essa fece alcune importanti osservazio 
ni il Coleti, che col tesoro della continua. 
zione e correzione dell’ Ughelli possiede 
in Venezia la Marciana, da dove il ve- 
neto Cappelletti ricavò un interessante 
brano, per fissare approssimati vamenteil 
tempo di sua promozione all’episcopato 
vercellese,ch'è l’anno 340. In questo pure 
l'Ughelli l’avea detto consagrato, e regi- 
strato in tale anno altresì il can. Bima, 
tutti in ciò essendo concordi.Molti scrisse» 
ro la vita del celebralissimo s. Eusebio, 6 
vuolsi la più esatta quella del successore 
Gio. Francesco Bonomo, pubblicata più 
tardi dall’ altro vescovo Gio. Giusepp* 
Orsini. Abbiamo pure del vescovo di 
Vercelli Gio. Stefano Ferreri, Vitae ci 
res gestae s. Eusebii Vercellensis Ep: 
scopi et martyris, et ejus Successorum 
ad Clementem VIII, Romae1602.San 
ctiEusebii Vercellensis Episcopiet mar- 
tyris, Vita et res gestae, Vercellis apud 
Hieronymum Allarium 1609. Nacques 
Eusebio in Sardegna nella città di Ca 
gliari, e portato in Roma dalla madre 
Restituta, fu istruito nella fede e battet- 
zato da Papa s. Eusebio, che gl’impose i 
proprio nome. Papa s. Melchiade l' am 
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destamente la ricusò. Intervenne al 
concilio di Costanza, alla prima ses- 
sione di quello di Basilea, ed al con- 
clave di Eugenio IV, che avendolo poi 
carissimo, lo dichiarò arciprete del- 
la basilica liberiana. Morì a Firen- 
ze nell’anno 1439, dopo tredici anni 
di Cardinalato, e portato a Roma, 
fu sepolto nella detta basilica libe- 
riana con breve iscrizione. Liberale 
coi poveri, non mai negava loro 
limosina, perlochè era chiamato il 
‘ Cardinal misericordioso. 

CASINI Francesco Marta, Car- 
dinale. Francesco Maria Casini nac- 
que in Arezzo da nobili genitori, 
nel 1648. Di quindici anni andò 
fra i cappuccini, e ne vestì l'abito 
a Cortona, ove si distinse per virtù 
e per dottrina massime nella predi- 
cazione, sostenuta con somma ri- 
putazione nelle migliori città d’ Ita- 
lia. Predicò a Parigi, dinanzi al re 
e alla regina della Gran Bretta- 
gna, alla presenza dell’imperatore, 
e degli elettori Palatino e Mogon- 
tino, e ad altri gran principi e signo- 
ri. Innocenzo XII lo nominò predica- 
tore apostolico, e ciò tanto piacque 
al sagro Collegio, che nominò due 
Cardinali a ringraziare il Pontefice 
per la scelta di tanto uomo. Infermato 
gravemente il Pontefice, lo volle suo 
assistente, e fece a lui la sua confes- 
sion generale. Successo nel pontificato 
Clemente XI, continuò a lungo il 
Casini nel suo impiego, fino a che 
piacque al medesimo Pontefice, ai 
30 gennaio 1713, sollevarlo all’onor 
della porpora col titolo di s. Prisca, 
di ascriverlo alle congregazioni del 
s. offizio, dei vescovi e regolari, dei 
riti, di propaganda ed altre, colla 
protettoria di tutto l’ Ordine della 
redenzione degli schiavi. Divenuto 
Cardinale, non dimenticò la profes- 
sione religiosa, che. anzi vestiva 
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di sacco sotto le vesti Cardinalizie, 
e conduceva vita esemplare, quale 
si conveniva a chi per uffizio dovea 
ammaestrare gli stessi maestri della 
religione. Era nemico al fasto, alle 
grandezze, ma spendeva ogni an- 
no mille scudi per ristaurare ed * 
abbellire la sua chiesa ; siccome 
frugalissimo, dava ai poveri quan- 
to più poteva sottrarre al suo as- 
sai mite sostentamento, e nessun 
povero ricorso al Casini , partì 
sconsolato. Da ultimo, dopo peno- 
sissima malattia sostenuta con gran ‘ 
sofferenza, assistito dal venerabile 
Tenderini, morì a Roma nel 1719, 
di settantun anno, e sei di Car- 
dinalato, e fu sepolto nella chiesa 
del suo Ordine. Quando il Ponte- 
fice ne seppe la morte, non potè 
rattenere le lagrime, dacchè molto 
lo amava e stimava. Nella sua in- 
fermità gli mandò mille scudi per 
le spese necessarie; ma il Casini li 
ricusò, ed il Pontefice li assegnò alla 
eredità di lui, cui lasciò al collegio 
di Propaganda. Le prediche del Ca- 
sini spirano eloquenza e perizia non 
comune della divina Scrittura, e si 
pubblicarono a Roma in tre volumi. 
La vita di lui venne estesa dal pre- 
lato Fabroni, che. ricorda anche le 
altre opere di questo degnissimo 
porporato. I giornalisti d’Italia nel 
tomo XXXII p. 449, fanno l’ elo- 
gio storico del Cardinal Casini, di 
cui pure abbiamo una traduzio- 
ne dal francese de’ Consigli della 
Sapienza. 

CASONI Lorenzo, Cardinale. Lo- 
renzo Casoni nacque da nobile pro- 
sapia a Sarzana, nel 1644. Inno- 
cenzo XI lo assegnò compagno al - 
nunzio Bevilacqua nel viaggio al con- ‘ 
gresso di Odenheim, ove fu stabili- 
ta la pace tra i principi d'Europa. 
Il Casoni vi si trattenne per qual- 
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mise nel clero, Papa s. Silvestro I l’ordi- 
nò lettore,e prete il successore s. Marco. 
Nel seguente pontificato di s. Giulio I an- 
dò a Vercelli, ove il popolo ad una voce 
col clero lo elesse vescovo, e 1'Ughelli lo 
dice consagrato dall'ultimo di detti Pa- 
pi. Secondo s. Ambrogio è ilr.° che ab- 
bia unito e congiunto in Occidente la 
vita monastica alla chericale : rinchiuso 
nella città col suo clero, praticava gli 
stessi esercizi de’ monaci d’ Oriente. Al. 
tri dicono, s. Atanasio fu il 1.° in Orien- 
te che con Monaci diede sacerdoti al suo 
clero; il cui esempio pel 1.° eseguì iu 
Occidente s. Eusebio. Il Rodotà, Dell'o- 
rigine del rito greco in Italia,t.2, p.30, 
riferisce che s. Eusebio fu il 1.° in Occi- 
dente a formare de’ suoi chierici e dei 
ministri della sua chiesa di Vercelli un 
monastero; avendo introdotto |’ istitu- 
to monastico in Milano s. Martino di 
Tours,ed in Roma s. Atanasio, prima an- 
cora che Ruffino in Italia vi portasse la 
regola di s. Basilio, il che avvenne nel 
401. chierici abitavano la stessa casa 
del loro pastore, si applicavano dì e not- 
te a combattere i nemici della salute, 
loro continua occupazione era ilsalmeg- 
gio per lodare Dio, nè aveano altro de- 
siderio che di rendersi il cielo propizio 
col fervore delle loro orazioni. Aggiunge- 
vano a questi esercizi la lettura o il la- 
voro delle mani.» Che di più mirabile 
di questa vita? esclama s. Ambrogio. 
Nulla vi ba da temere; tutto vi è degno 
d’ imitazione; l’ austerità de’ digiuni vi 
è ricompensata colla pace e tranquillità 
dell'anima: l'esempio vi serve di sosten- 
tamento; ciò che costa più alla natura 
diviene facile per 1’ abitudine; vi si gu- 
stano delle ineffabili dolcezze nella pra- 
tica delle virlù; non vi si prova turba- 
mento per l’imbarazzo degli affari, nè 
distrazioni pel tumulto del mondo, né 
importunità per visite inutili, nè divaga- 
mento pel commercio del mondo ”. Lo 
scopo che si proponeva il s. vescovo, era 
di formare de’ degoi ministri di Gesù 
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Cristo; e la sua condotta si giustificava 
dall’esito felice. Parecchie chiese volle- 
ro essere governate da’ suoi discepoli; e 
si vide uscir dal suo clero un gran nu- 
mero di santi prelati, non meno com- 
mendabili per virtù che per dottrina. 
Questa è una bella gloria della s. Chiesa 
di Vercelli. Egli nulla trascurava di tut- 
tociò che poteva - contribuire all’ istru- 
zione di sua gregge, e procurava d’ispi- 
rare a tutti l’amore delle sante massime 
del Vangelo. Molti mossi dalle sue esor- 
tazioni, si consagrarono a Dio nello sta- 
to del celibato. In breve tempo tutta la 
città di Vercelli parve avvampare di 
quel sagro fuoco che Gesù Cristo è ve- 
nuto ad accendere sopra la terra. I peo- 
catori, convinti dalla forza della verità , 
che il s. vescovo annunziava, persuasi dal- 
la dolcezza e dalla carità di cui tutta la 
sua condotta portava l’impronta, e ani- 
mati soprattutto da’ suoi esempi, erano 
premurosi di lasciare i loro disordini, e si 
eccitavano l’ un l’altro al fervore nel 
servigio di Dio. Ma la sua santità sareb- 
be rimasta imperfetta, se non fosse stata 
provata colle persecuzioni. Gli eretici 
ariani,sostenuti dall'imperatore Costan- 
zo, usavano da per tutto le più graudi 
violenze. Nel 354 s. Eusebio di Vercelli 
e Lucifero di Cagliari furono mandati 
da Papa 6. Ziberio in deputazione all’au- 
gusto in Arles, per domandargli la cou- 
vocazione d’un concilio in cui si potesse 
trattare liberamente. Costanzo sembrò 
acconsentire, e la celebrazione del conci- 
lio di Milano fu indicata nel 355, dove 
era allora |’ imperatore. Eusebio, cono- 
scendo che tutto sarebbe fatto con vio- 
lenza, e che gli ariani sarebbero stati i 
preponderanti, quantunquei vescovi cat- 
tolici fossero più numerosi, -ricusò d° in- 
tervenirvi: ma Papa s. Liberio, come i 
suoi legati Lucifero di Cagliari, Pancra- 
zio ed Ilario, l’eccitarono a recarvisi ap- 
punto per resistere agli ariani, come s. 
Pietro erasi opposto a Simon Mago. 
Giunto a Milano, gli ariani che lo teme- 
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vano, gl’impedirono perio giorni di com- 
parire al concilio. Ammessovi, presentò 
il Simbolo di Nicea, e domandò che 
tutti i vescovi lo sottoscrivessero qual 
norma di fede, prima d’incominciar l’af- 
fare di s. Atanasio d' Alessandria, iliu- 
stre difensore della fede. Ma avendo gli 
eretici a principal finedi condannare quel 
propugnatore delle verità cattoliche, men- 
tre s. Dionisio di Milanosi credette in do- 
vere di sottoscriverlo, Valente vescovo 
di Murcia, il più furioso degli ariani, gli 
strappò la penna dalle mavi e lacerò la 
carta. Quindi gli eretici, per impedire 
. che la proposizione di s. Eusebio fosse 
approvata , trasferirono il concilio nel 
palazzo dell’ imperatore. Ivi non si par- 
lò più della sottoscrizione del Simbolo Ni. 
ceno, sì temuta dagli ariani, e si allese u- 
nicamente all’ affare di s. Atanasio. Pa- 
recchi cattolici deboli, guadagnati dagli 
ariani, o intimoriti dalle minacce di' Co- 
stanzo, sottoscrissero la sentenza pronun- 
ciata contro questo santo vescovo ; 8. Dio- 
nisio di Milano firmò la condanna di s. 
Atanasio, a condizione che gli ariani do- 
vessero approvare la fede di Nicea. S. 
Eusebio scuoprì l’ insidia con mirabile 
accortezza. Quando gli venne proposto 
di sottoscriversi, egli fece un’obbiezione, 
dicendo che non poteva farlo dopo s. 
Dionisio, il quale era più giovane di se 
e quasi suo figlio, per averlo consagrato. 
Gli ariani acconsentirono che si cancel- 
lasse il nome di s. Dionisio, per togliere 
la difficoltà ; ma rimasero attoniti, quan- 
do videro e s. Eusebio e s. Dionisio ri- 
cusare costantemente la loro firma. L’im- 
peratore li fece venireambedue avanti di 
se, con Lucifero di Cagliari, e gli eccitò 
a condannare Atanasio. Essi gli mostra- 
ono questo vescovo essere innocente, e 
non potersi condannare senza ascoltarlo. 
» lo sono il suo accusatore, disse il pre- 
potente e fanatico Costanzo, e voi dove- 
te credére alla mia parola ”’. Gli rispose- 
ro, » Qui non si tratta d’un affare civile, 
alla cui decisione deve concorrere il pa- 
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rere dell’ imperatore”. Egli però sog- 
giunse: « La mia volontà deve passare 
per regola, ed essa piace a’ vescovi di Si. 
ria: ubbidite, o sarete esiliati ’’. Nel dir- 
gli i vescovi, che un giorno avrebbe do- 
vuto render conto dell’uso che faceva del 
suo potere, Costanzo montò in furia e 
voleva condannarli a morte. Conteotan- 
dosi d’esiliarli, comandò ad alcuni uffi- 
ziali d’entrare nel santuario, e di strap- 
parli dall'altare, pep'condurli ne'diversi 
luoghi da lui stabiliti per esilio. S. Dio- 
nisio fu mandato nella Cappadocia, dove 
morì, ed è nominato a’ 25 maggio nel 
Martirologio romano.Lucifero diCagliari 
fu condotto a Germanicia nella Siria, che 
avea per vescovo Eudossio famoso ariano, 
S. Eusebio fu esiliato a Scitopoli nella Pa- 
lestina, dove l’ariano vescovo Patrofilo 
ebbe autorità di trattarlo come !o avesse 
giudicato conveniente. Le catene ed i pa- 
timenti non chiusero la bocca a’confesso- 
ri,i quali servirono laChiesa confondendo 
gli eretici. Papa s. Liberio scrisse loro 
per congratularsi con essi dell’onore che 
aveano di patire per Gesù Cristo, e con- 
fortarli a tenere costantemente la fede, 
Eusebio alloggiò prima in casa del con- 
te Giuseppe,che lo trattò con ogni carità, 
e dove fu visitato das. Epifanio e da al- 
tri pii cattolici.‘ Quivi ricevette i depu- 
tati di Vercelli , i quali affettuosamente 
gli portarono de'soccorsi per vivere. Noa 
potè ritenere le sue lagrime udendo che 
la sua gregge detestava l'eresia, e che era 
docile alle istruzioni de’ sacerdoti ch'egli 
avea nominato pergovernare la sua dio: 
cesi nella sua assenza. Donò parte di ciò 
che gli era stato portato a’poveri ed a 

uelli che soffrivano con lui per la difesa 
della fede. Ma egli era riserbato a più 
grandi prove. Morto il conte Giuseppe, 
gli ariani e gli uffiziali dell’ imperatore, 
ricolmarono di oltraggi il santo, e lo 
slrascinarono per terra; indi riachiusolo 
in una piccola cameretta gli fecer o sof- 
frire per 4 dì i più crudeli tratt ameati, 
con intenzione di stancare la sua paziea 


0 5, T__ —_ 6 = —-—Tr « -. =—=— "x » vv :.:li uu FS _ DID “€ aa i “FU 


VER 
za. Eglino proibirono a’suoi diaconi e 
ad ogni altra persona di visitarlo. Ma il 


-8. vescovo non fece il più minimo lamen- 


to, e quando videsi abbandonato e privo 
di ogni consolazione, scrisse a Patrofilo 
unalettera colla soprascritta. » Eugenio, 
servo di Dio, e gli altri servi di Dio che 
soffrono con meperli fede, a Patrofilo, 
carceriere, e a’ suoi uffiziali””. Dopo ave- 
re riferito,in poche parole, ciò che avea 
sofferto, domandava che si permettesse 
almeno a’ suoi diaconi e chierici di ve- 
nirlo a visitare, e da essi o da altri cat- 
tolici potersi alimentare. Gli ariani gli 
accordarono finalmeote la libertà di ri- 
tornare nella sua abitazione. Egli non 
avea mangiato da 4 giorni, ricusando i 
cibi e le bevande offerte a lui dagli a- 
riani, onde non si vantassero aver con tal 
mezzo comupicato con esso. Circa un 
mese dopo, gli ariani ritornarono armati 
di bastoni, ruppero una muraglia della 
sua casa, e lo condussero in un’ oscura 
prigione, col prete Tegrino. Non contenti 
di essersi impadroniti di tuttociò ch'egli 
aveva, fecero ancora rinchiudere nelle 
pubbliche carceri i preti, i monaci e le 
religiose che pensavano come il s. confes- 
sore. Egli scrisse dalla prigione a’ vercel- 
lesi, narrando loro i suoi patimenti e il 
libello inviato al crudele Patrofilo. Ven- 
ne quindi strascinato più volte per una 
scala dagli ariani, per costringerlo a co- 
municar con loro; il che egli sempre in- 
trepidamente ricusò di fare. Allora gli 
eretici per farlo più soffrire, da Scitopoli 
lo confinarono nella Cappadocia; e poco 
dopo fu condotto nell’alta Tebaide in E- 
gitto. Di là scrisse una lettera a Grego- 
rio vescovo d’Elvira, in cui l’ esorta ad 
opporsi coraggiosamente ad Osio vescovo 
di Cordova, il quale era disgraziatamen- 
te caduto nell’errore, come pure a tutti 
quelli che aveano abbandonato la fede 
della Chiesa, e a non temere la possanza 
de’ principi; dicendogli inoltre, avere 
gran desiderio di finire la sua vita ne'pa- 
timevti, per meritare d’essere glorificato 
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nel regno di Dio. In tal modo Eusebio 
accoppiava lo zelo d’un santo pastore, 
alla fermezza d’ un martire. Morto Co- 
stanzo in sullo scorcio del 361, Giuliano 
l’Apostata, che il successe, permise a’ve- 
scovi esiliati di tornare alle proprie dio- 
cesi, non.avendo ancora manifestato la 
sua empietà. Eusebio quindi lasciata la 
Tebaide si recò in Alessandria, per con- 
certare con 8, Atanasio i mezzi di rime- 
diare a’ mali che affliggevano la Chiesa. 
Egli sottoscrisse, dopo s. Atanasio, al con- 
cilio tenuto in quella città nel 362, e 
nel quale fu deciso che i vescovi ch'erano 
stati ingannati nel concilio di Rimini, 
nel 2.° periodo divenuto conciliabolo, e 
che erano pentiti del loro fallo, conserve- 
rebhero la loro dignità. Da Alessandria, 
quale legato di Oriente di Papa s. Libe- 
rio; passò in Antiochia per estinguere lo 
scisma, che turbava la chiesa di questa 
città, e che Lueifero di Cagliari avea di 
recente accresciuto, ordinando vescovo 
Paolino, quale legato apostolico. Egli ri- 
cusò di comunicare con, quest'ultimo, e 
si affrettò ad uscire d’ Antiochia. Luci- 
fero suo collega, credendosi offeso dalla 
condotta di lui, ricusò di comunicare con 
Eusebio e con tutti quelli che nell’ ulti- 
mo concilio d’ Alessandria aveano ricevu- 
toi vescovi precedentemente. ingannati 
dagli ariani, e come pentiti gli aveano la- 
sciati nelle loro sedi.Tale fu l'origine del- 
la caduta e dello scisma di Lncifero, il 
quale perdette col sùo orgoglio il frutto 
di tutto ciò che avea fatto e sofferto per 
la causa di Gesù Cristo: morì ostinato 
nello scisma, e quelli che vi aderirono si 
dissero Luciferiani (V.). S. Eusebio, do- 
po avere ridotte moltissime chiese orien- 
tali al cattolicismo, ritornando d'Orien- 
te, passò per l'Illiria, ove confermò nella 
fede i vacillanti, e gli. sviati ricondusse 
nella sana dottrina. Al suo ritorno, l’ I- 
talia lasciò i suoi abiti di lutto, secondo 
l’espressione di s. Girolamo, poichè vi 
fu ricevuto con gran gioia, e per lui i ve- 
scovi ingannati dagli ariani, furono solle- 
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vati e raccolti nella Chiesa cattolica. Scri- 
ve l’Ughelli : Cum in Ztaliam rediisset, 
salutato Liberio Pontifice, Vercella pro- 
fectusest, exceptusque tanta populorum 
gratulatione, ut sui humeris ad sedem 
illum deportare velle viderentur. Egli 
si unì in istretta amicizia con s. Ilario di 
Poitiers, e ambedue combatterono |’ a- 
rianesimo , dirigendo principalmente gli 
sforzi del loro zelo contro Aussenzio di 
Milano; il quale eretico ariano, e suo 
persecutore, trovò modo di accattarsi la 
grazia di Valentiniano I, e sostenersi col- 
la sua protezione. Il santo sino dal 358, 
con s, Emiliano vescovo di Valenza, avea 
consagrato 1.°vescovo d'Ambrun s. Mar- 
cellino; e in diversi tempi ne consagrò 
pure altri delle vicine città , come si 
legge nella riprodotta vita nell’ Ughelli. 
Eusebio morì il 1.° agosto del 370 circa 
o nel 371d’'88 anni. Fu deposto nel tem- 
pio ch'egli avea eretto o intitolato al 
predecessore s. Teonesto, che probabil- 
mente gli servì di cattedrale, e poi prese 
il suo nome pel restaurarlo s. Albino. Nel 
rifabbricarsi, fu trovato il venerando suo 
corpo in urna di marmo, con lungo epi- 
taffio in versi acrostici riferito dall’ U- 
ghelli, con sommo gaudio de’vercellesi, i 
quali tuttora affettuosamente si vantano 
chiamarsi divotissimi e fervorosi figli di 
s. Eusebio, come con edificazione appresi 
da un illustre di essi, il piissimo marche- 
se Giuseppe Berzetti di Murazzano. Egli 
è venerato a’ 15 dicembre nel Breviario 
romano, forse a cagione della traslazione 
di sue reliquie fatta in questo giorno, 
mentre negli antichi calendari è regi- 
strato nel 1.° agosto, per la festa che ia 
tal giorno ne celebrò la gloriosa rimem- 
branza la Chiesa occidentale e orientale. 
Quanto poi fosse dopo morto illustrato 
da Dio con miracoli, cacciando i demo» 
nii da’corpi umani, ancora coll’olio delle 
lampade che ardevano nella sua chiesa , 
ne fa certa fede s. Gregorio di Tours, De 
glor. Confess. c. 3. lmpugnatore acer- 
rimo dell’ arianesimo, che miseramente 
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infestava la Chiesa, e gran difensore di s. 
Atanasio, è celebrato confessore di Cristo, 
dal medesimo s. Gregorio di Tours e das. 
Adone di Vienna. E poi giustamente an- 
che detto martire ne’due panegirici com- 
posti in suo onore da s. Ambrogio, e nel 
Martirologio romano, per l’ accennate 
gravissime tribolazioni patite per la pu- 
rezza della fede cattolica, onde ne avea a- 
vuto il merito. Egli era dotto, ed eccel. 
lentissimo nelle lettere greche e latine, di 
nobilissimo ingegno, massimo nell’ elo- 
quenza; e non si dubita che abbia com- 
posto molte opere, comeavea tradotto in 
latino i commentari d' Eusebio di Cesa- 
rea sui salmi, ed espurgato dagli errori 
ì commentari d' Origene ; ma non ci ri- 
mane di lui, che le lettere scritte al clero 
e popolo di Vercelli e delle circostanti 
città, ed al vescovo d'Elvira, oltre un bi- 
glietto all'imperatore Costanzo. La pri- 
ma di dette lettere è indirizzata: Dile- 
ctissimis fratribus, et satis desideratis- 
simis presbyteris, diaconibus, et omni 
clero, sedet sanctis in fide consistenti: 
bus, plebibus Vercellensi, Novariensi, 
Hypporegyensi, 4ugustanis, Industrien- 
sibus et Agaminis ad Palatium, nec non 
Testonensibus, Lab. Semeria che ciò 
riporta nella Storia della Chiesa di To- 
rino a p. 153, osserva che avendo il san- 
to scritta la lettera a’principali suoi dio- 
cesani, e per Testonensibus dovendosi 
riconoscere la pievania di Testona fra 
quelle del clero di sua diocesi » ne viene 
jo conseguenza che i popoli adiacenti a 
Torino (V.) appartenevano alla sua se- 
de, né avevano fino allora altro vescovo. 
Né deve perciò temersi che la chiesa di 
Torino perda del suo lustro, quando di- 
cesi che ne’ più rimoti tempi apparten- 
ne alla sede di Vercelli. Non sarà dunque 
abbastanza antica e luminosa, quando 
tengasi che dal principio del secolo V 
cominciò ad aver la sede episcopale, € 
dal grande s. Massimo ] si cominci a ri- 
petere la serie de’suoi pastori? .. Infatti 
s. Massimo I ragionando delle lodi di 
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s. Eusebio di Vercelli, lo chiama padre e 
pastore che rigenerò a Cristo i torinesì... 
Come avrebbe potuto qualificare i suoi 
uditori per figliuoli di s. Eusebio, se 
questo santo inartire non fosse giammai 
stato proprio loro pastore? Si dirà forse 
che si espresse così s. Massimo I in un 
lato significato, per essere stato s. Euse- 
bio la colonna della fede cattolica nel- 
1’ Occidente, siccome s. Atanasio lo era 
slato in tutto l’ Oriente? Benissimo un 
tale confronto; ma qual soda ragione di 
interpretare le espressioni di s. Massimo 
I in senso esagerato, quando meglio si 
possono intendere in giusta significazio- 


, ne di termini? Qual ripugnanza a crede- 


re che l’Episcopato Vercellese si esten- 
desse anche a Torino, mentre, ginsta il 
Tillemont (Votes sur s. Eusèbe de Ver- 
ceil, nota 1i,t. 7, p.772),estendevasi a 
Novara, ad Ivrea, e forse anco sino a 
Tortona ?”” Anche in altri scrittori delle 
cose piemontesi ho letto, che Vercelli è 
una delle sedi vescovili più antiche del 
Piemonte, ed al tempo di s. Eusebio, che 
tanto la illustrò colla sua dottrina e col« 
lesue virtù, la diocesi comprendeva qua- 
si tutto il Piemonte settentrionale, Non 
debbo tacere quanto nota il ch. ab. Cap- 
pelletti a p. 349. L’ antichissima chiesa 
di Vercelli, sino da'più rimoti secoli go- 
deva per la sua vetusta origine e cospi- 
cuità , una preminenza d'onore sopra 
tutte le altre chiese vescovili della pro- 
vincia; non però-una preminenza me- 
tropolitica, come vorrebbero taluni sfor- 
zarsi di dimostrare. E vero,che s. Euse- 
bio, nel IV secolo, esercitava parecchi 
uffizi, che appartengono ora alla giuris- 
dizione metropolitica ; è vero, che negli 
atti del concilio di Milano del 355 egli 
è qualificato col titolo di Metropolita di 
Italia; è vero, che il clero e il popolo 
di Milano mandarono solenne legazione, 
e ch'egli consagrò vescovi delle vicine 
città; ma non per questo si può dire, 
ch'egli o la sua chiesa godesse una pre- 
rogativa metropolitica, el senso ecclesia- 
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stico ordinario odieruo, mentre allora in 
Italia non era stata per anco stabilita 
quella dignità. La preminenza goduta 
da s. Eusebio tra gli altri vescovi della 
provincia derivò specialmente dalla sua 
anzianità.Egli avea consagrato quasitutti 
gli altri vescovi e persino lo stesso s. Dio- 
nisio vescovo di Milano; egli avea eret- 
to parecchie chiese , ed avea portato la 
fede a parecchie città. E perciò soltanto 
scrisse l’autore della sua vita , che la s. 
Chiesa Vercellese godeva a buon diritto 
sopra le altre una dignità di preminen» 
za. Tunc enim rite sub tanto Pastore 
sua civitas primatum tenebat, quae se 
et alias circumcirca vicinas urbes verbo 
salutisetunitis fide pascebat.Nelle quali 
parole, l’espressione sub tanto Pastore 
determina e stringe in s. Eusebio la qua- 
lità del primato, che distiaguevala fra le 
altre. E per ciò appunto nel suindicato 
sinodo di Milano, s. Eusebio, 1.° dì tutti 
i vescovi radunati, per tatti rispose , di- 
resse il concilio, ne prescrisse l’ordine da 
osservarsi, e I.° di tutti si sottoscrisse 
(cioè non sottoscrisse, e si rifiutò, come 
dissi e trovo nel p.Labbé, Secrosancia 
Concilia ad Regiam editionem exacta, 
t. 2, p. 771: Concilium Mediolanense 
universale, av reprobatum. Dovrà in- 
tendersi, l'esercizio di preminenza eserci» 
tata nel far cassarela firma di s. Dionisio, 
per apporvi la propria, ma in vece, sub- 
scribere recusantes). Ed in questo me- 
desimo senso vanno intese anche le altre 
parole, con cui lo scrittore egualmente 
della sua vita determina in seguito la 
qualità della preminenza, che iu s. Eu- 
sebio suo vescovo godeva la chiesa di 
Vercelli, dicendo , che Zercellis civitas 
Liguriarum Primatum inter caeteras 
urbes obtinebat, quara postea Primatuns 
Mediolanum obtinuit: cioè, non più per 
ragione d’anzianità del vescovo, ma per 
la nuova dignità, che l’imperatore Teo- 
dosio I conferì al vescovo 8. Ambrogio, 


. Milano ottenne quella prerogativa di pre- 


minenza, E questa nuova dignità fu coa- 
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ferita alla s, Chiesa Milanese, non perchè 
foss' ella di una maggiore autichità e di- 
guità della Vercellese; ma perchè la san- 
tità, la dottrina e l’autorità di s. Ambro- 
gio avevano trasferito in essa quella pre- 
iminenza, che poc'anzi per le virtù e per 
la sapienza di s. Eusebio aveva goduto la 
chiesa di Vercelli, e gliela trasferì in un 
tempo, in cui cominciavasi nelle Chiese 
dell’Italia a stabilivvela permanente. Così 
lo storico di esse, benemerito Cappellet- 
ti. Già avea scritto l’Ughelli, padre della 
medesima storia: Ecclesia Vercellensis 
dignitate, ac privilegiis Regum, et Im- 
peratorum , antiquitate praeterea , et 
Praesulum sanctitate, ac praestantia în 
Gallia Cisalpina, si qua alia, clarissi- 
ma est. Etenim, quemadmodum ex Ec- 
clesiae hujus tabulario constat, anno 
Domini 1311 occasione coronalionis 
Henrici V II Romanorum Regis in ci- 
vitate Mediolanensi contentione oborta 
inter Episcopos Brixiensem, et Vercel- 
lensem, cun compertum esset ipsum 
Vercellensem inConciliis, parlamentis, 
ac Conventibus solemnibus tamquam 
praecelleniem, et honorabiliorem suf- 
fraganeorum Longobardiae sedere so- 
litum post Metropolitanum, juxta Re- 
gem Romanorum,Imperatoremque con- 
stiluendum, propinquiorem sedem coro- 
nalioni illius, el in solemnitate diadema- 
tis,ac coronae regalis capiti propinquius 
ministrare ad latus dextrum serenita- 
tis regalis, decrevit Rex idemetiam tunc 
et in posterum fieri, atque ita ipse Ver- 
cellensis Episcopus a dextris Mediola- 
nensis Archiepiscopi stetit, sedit, legit- 
que primam orationem ante omnes Epi- 
scopos,item recepit de manu ejusdem 
ensem, quo ÎImperatorem accinxit, et 
scepirum regale, et virgam, pomumque 
aureum Regi porrexù,insuper coronam 


ferream ab ipso A rchiepiscovo benedi-' 


ctam una cum ipso capiti ipsius Regis 
amposuit , et ad latus Regis dexteruni 
sedil, atque ita decretum est, ut Vercel- 
lensis Episcopus ministrarct in corona- 


VER 

tione Regis, Brixiensis in coronatione 
Reginae. Erant etiam Vercellenses E- 
piscopi Regni Italiae Archicancellarii, 
antequam a Gregorio Y Pontifice in Ro- 
mani Imperii ordinatione Coloniensibus 
Archiepiscopisid munus demandaretur. 
Primus omnium Luiduardus Vercellen- 
sis Episcopus a Carolo II (o Carlo II 
il Grosso) Imperatore Archicancella- 
rius factus est anno Domini 890 (circa, 
elo fu pure il vescovo Gregorio del1044), 
coque tum munere religui deinceps Ver- 
cellenses Episcopi diu perfuneti ; po- 
stremo, principis Imperii titulo conde- 
corati sunt ab Benrico VI Imperatore, 
qui suo diplomate, anno 1191 Medio- 
lani dato, Albertum dilectum, et fidelem 
Principem suum vocavit, quo deinde ti- 
tulo, ac dignitate reliqui ad eo Vercel- 
lenses Episcopi usi sunt. Episcòpus 
Vercellensis jam inde ab incunabulis 
Archiepiscopo Mediolanensi subjectus 
fuit. Ritenuto il vescovo di Vercelli per 
1.° vescovo d'Italia, dopo quello di Mi- 
lano, è tradizione patria, che anticamen- 
te godesse l’ornatento del s. pallio, per 
averlo concesso Papa Anastasio III nel 
912 al vescovo Rengeberto, e Papa Gio - 
vanni XIX detto XX al vescovo Pietro 
circa il 1024, il che spiacendo al cardi- 
nal s. Carlo Borromeo arcivescovo di 
Milano, si dice che ottenoe a’vescovi pro 
tempore di Vercelli, invece del pallio, l'u- 
so delle vesti purpuree, cioè la cappa e 
gli abiti cardinalizi di colore rosso, traa- 
ne il cappello, la berretta e il berrettino 
rossi, che propriamente sono insegne del- 
la dignità cardinalizia. Tali vesti rosse i 
pastori di Vercelli tuttora l’usano in tut- 
te le feste di 1.° classe, sebbene sieno 
divenuti arcivescovi e fregiati del pallio, 
come narrerò a suo luogo. Non debbo 
tacere , che prima l’ eruditissimo Bima, 
Serie cronologica, p.152, e poi il dotto 
Cappelletti, Le Chiese d’Italia, t.14, p. 
394, scrissero. Il vescovodi Vercelli bea- 
to Alberto Avogadro del 1184 0- 1185: 
» Ottenne per sè e per li suoi successori 
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l’uso della porpora in alcune solennità 
dell’anno”.Malo stabilimento della Por- 
pora (V.), che concessa da’Papi a'Car- 
dinali, e poi da’ medesimi per privilegio 
si accordò ad alcuni /’escovi e Canonici, 
mediante le Zesti Cardinalizie (V.), 
sembra più tardi avvenuto. 

Successe a s. Eusebio nel 371 o 372 
il di luì discepolo s. Limenio greco, il 
quale fu amicissimo di s. Ambrogio e fu 
con esso al concilio d’Aquileia nel 381. 
Morto verso il 390, restò vacante la se- 
de per le civili discordie de’ vercellesi, 
indi per le saggie esortazioni di san- 
t'Ambrogio, avendoli con affettuosa let- 
tera esortati ad.eleggere in pastore il 
più degno, nel 397 scelsero il patrizio 
concittadino s. Onorato, discepolo di 8. 
Eusebio e degno imitatore di sue vie- 
tù; laonde, principalmente, mantenne 
illibata la sua chiesa dall’eresia, ron ve- 
rilus tormenta, non carceres, quac cum 
magistro Paulo ante voraverat alacri- 
tate mirabili. Avvisato per divina rive- 
lazione dell'imminente morte di s. Am- 
brogio, di cui era intimo, nel 397 stesso 
si recò a Milano, gli ammivistrò il s. Via. 
tico e gli altri aiuti spirituali. Morì"s, O- 
norato a’28 ottobre 415, e se ne celebra 
la festa nel dì seguente. Fu sepolto nella 


‘chiesa di s. Eusebio, ave presso la porta 


del tempio fu posta una pietra con elo- 
gio scolpito in versi, il quale pubblicato 
dall’Ughelli, riprodusse corretto il Cap- 


‘pelletti. Siccome dal suo tenore egli è 


detto 3.° vescovo di Vercelli, ed in con- 
seguenza non dovrebbonsi contare i 3 
premessi dallo stesso Cappelletti, questo 


‘si cohferma nell’ammetterti sì perchè vi 


esercitarono almeno per qualche tempo 
l’episcopale ministero, e sì-perchè la chie- 
sa di Vercelli li venerò sempre per suoi. 
Nel 415 divenne vescovo s. Celio o Du- 
scelio, il'cui nome è inserito collo stesso 


‘erdine nelle litanie di questa chiesa: mo- 


ri nel 430. Ta questo s. Diego, a tempo 
della regina Teodelinda, riferito dal Cor- 


‘ bellini, riportato dall’Ughelli e dal Bima, 
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ed a tale epoca escluso dal Cappelletti, 


per non esisterne memoria ne’ monu- 
menti di Vercelli. Giustamente il Cappel- 
letti lo registra nel594, poiché allora fiorì 
Teodeliuda figlia di Garibaldo duca di 
Baviera, vedova d’Autari re de’ longobar- 
di, e moglie io seconde nozze d’Agilulfo 
duca di Torino, che perciò divenne re dei 
longobardi. Questa celebre, pia e saggia. 
regina contribuì con s. Colombano alla 
fondazione del monasteroinsigne di Bob- 
bio, che poi divenne ed è città vescovile. 
Circa il 435 s. Albino spagnuolo mona- 
co, che restaurata la cattedrale, intitola- 
ta a s. Teonesto, e volendola consagrare 
col titolo di s. Eusebio, narrai superior- 
mente che pregò di farne la cerimonia 
s. Germano vescovo d’Auxerre, ch'erasi 
portato a Vercelli: il santo gli promise 
effettuarla nel ritorno da Ravenna, ove 
però morì verso il 448 0.450; per cui 
s. Albino egli stesso ne eseguì la consa- 
grazione, presente il cadavere di s. Ger- 
mano, perchè portandosi da Ravenna in 
Francia, s. Albino volle recarsi incontro 
alla sagra spoglia nelle vicinanze di Ver- 
celli, e col clero con divota pompa la con- 
dusse alla cattedrale.Cidavvenne non sen- 
za duplice prodigio, imperocchéè s. Albi- 
no protedendo alla consagrazione, jar2- 
que candelabra imperabat ardere; sed 
illa pertinaciter contempserunt conci- 
pere flammam, quamobrem miraculo 
territus Albinus, cam dedicationem di- 
stulit in alium diem. Ma appena porta- 
tovi il corpo di s. Germano, cur: sponte 
candelabra lumine concepto fulsere. Me- 
minit ergo Albinus pronmissionis sibi fa- 
ctae a Sancto, intellexitque consecra- 
tioni illivelmoriuum interesse voluisse, 
qui quod pollicitus fuerat vivus uon po- 
tuisset praestare. Morto s. Albino il 1.° 
‘marzo del 450 circa, fu sepolto nella ba- 
silica Eusebiana, e dipoi ne rinvenne le 
s. ossa il vescovo cardinal Guido Ferre- 
‘ri. Il vescovo s. Giustiniano nel 452 as- 
‘sistè al concilio di Milano adunato con- 
tro l’eresiarca Eutiche. Nel 470 s. Sim- 
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plicio morto nel 475. Nel seguente s. Mas- 
simiano, che terminò di vivere nel 480. 
In questo s. Lanfranco di Vercelli, gover- 
nò 9 anni. Nel 489 s. Emiliano nato in 
Castro Cesaviano, ossia in Cerione borgo 
della diocesi, dalla famiglia Avogadro: 
assistè a' concilii romani del 496, 501 e 
504, e morì l*11 settembre 520 di 100 
auvi. L’ uflizio e festa a suo onore, nel 
1192 fu ordinato dal vescovo s. Alberto 
Avogadro. Nello stesso 520 s. Eusebio ll 
Vialardi, morto a'15 marzo 530. In tale 
anno s. Costanzo dell'antica famiglia ver- 
cellese Costanzi, coosagrò a Dio due so- 
relle, governò g anni, predisse l’elezione 
del successore e morì nel 539. L' anno 
seguente l’ altro vercellese s. Flaviano, 
converti le rendite di sua mensa nella 
restaurazione de'sagri templi, saccheg- 
giati da Alarico re de’goti ; rifabbricò il 
coro della cattedrale, e ricevette in sua 
casa s. Mauro abbate, iuviato da s. Bene- 
detto in Francia a propagare l’ ordine 
monastico, da cui ebbe in dono un pezzo 
della ss. Croce, e morì a'5 novembre 542: 
fu sepolto in cattedrale con epitaffio ia 
versi, che offre Ughelli. Circa il 553 6, 
Vedasto, sotto il cui governo Vercelli fu 
saccheggiato d’ordine di Cacamo re dei 
bavari: niorà a'7 febbraio 377, nel quale 
giorno se ne celebra la festa. In quest’an- 
no Tiberio, che Bima anticipa,ed Ughelli, 
ritarda dopoil615.Berardo oBeraldo nel 
583. Nel 594 sarà bene riportare il sud- 
detto s. Diego. Nel 599 s. Filosofo, visse in 
tempi difficilissimi, e fu costretto ritirarsi 
nel monte Catinario, cioè nelcastello di s. 
Lorenzo presso Gattinara, da dove prov- 
vedeva a’bisagni di sua chiesa, costretto- 
vi dalla persecuzione degli ariani longo- 
Lardi e da Riperto ariano da loro intru- 
so nella sua sede, a cui nel 610 diedero 
successore l’altro ariano intruso Bonoso. 
Morì s. Filosofo celebre per miracoli ai 
19 novembre 618 in detto luogo, e nel 
11/45 dal vescovo Ghisolfo Avogadro fu 
fatta la solenne traslazione del suo sagro 
corpo e ordinato l’uffizio. Nel 621 Ciril- 
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lo, nel 633 Damiano, nel 653 Emiliano 
11, per le cui egregie doti ottenne prote 
zione e privilegi da Ariperto I re de'lon- 
gobardi. Nel 658 o nel 663 Celso, sepol- 
to nella cattedrale con lapide di versi 
acrostici prodotta da Ughelli. Nel 665 0 
nel 678 Teodoro di Milano, assistè al 
patrio concilio del 679, contro i mono- 
teliti adunato dall'arcivescovo Mansue- 
to. Nel 687 o 6g0 Magnezio o Magne- 
sio, sotto il cui vescovato fu fondata l’ab- 
bazia di s. Michele di Lucedio nel 712, 
al dire dell’Ughelli, ma già lo era, come 
dirò. Nel 697 Attone. Nel 704 Emilia- 
no III, a cui Ariperto II ve de’longobardi 
con diploma de’gottobre 707, che si leg- 
ge nell’Zistoriae Patriae, t. 1, p. 13, 
confermò quanio egli già possedeva, e 
pose sotto la sua podestà la badia di Lu- 
cedio testè fondata da Gautari ex soldato 
longobardo,che ne divenne 1.°abbate.Nel 
760 Rodolfo, intervenne al concilio ro- 
mano del 761, il che nega l'ab. Cappe. 
letti, avverteado alterata la serie de've- 
scovi quanto a’tempi. Nel 765 Sinfredo 
patrizio vercellese, dal Papa s. Paolo | 
consagrato. Nel 770 Anselberto, poi tu 
multo nella chiesa di s. Eusebio. Nel 
m76 Crisanto o Grisanzio francese. Nel 
780 0 783 Baringo monaco benedettino, 
tumulato in cattedrale. Nel 788 o 790 
Giso o Gisone francese, al quale il prete 
Bebo trascrisse l’istoria d'Eusebio di Ce 
savea. Nel 799 Cuniberto, non morlo 
nell’ 818 a’ 19 aprile. Imperochè il Cap. 
pelletti registra nell’800 s. Albino II, alle 
cui istanze Carle. Magno, liberalissimo 
verso la sede di Vercelli, fabbricò in Sek 
vabella, oggi Mortara , due chiese, una 
intitolata all’apostolo s. Pietro, l’altra a 
s. Eusebio; ed in esse Albino Il introdusse 
ad uffiziare i canonici regolari, i quali 
conservarono il rito Eusebiano sino 4 
1575. Inoltre il s. vescovo otteane dal 
medesimo imperatore ampio diploma 


. confermativo de’ possedimevti e pritile 


gi di sua chiesa. Ammalatostin Mortar, 


ivi finì di vivere circa l'826 e fu sepol 
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to io quella chiesa di s. Eusebio, alla 
quale percid in seguito fu cambiato il no- 
me con quello di questo s. Albino. Adun- 
que Antero o Aulerio o Auterico, che 
Ughelli e Dima dicono intervenuto l'824 


al concilio diMantova, coll’ab.Cappelletti. 


lo registrerò all’826, e bensì fu a quel si- 
nodo che fu però celebrato l'82601°827, 
per la controversia tra’ patriarchi d’ A- 
quileia e di Grado. Nell'830 Nottingo di 
Germania figlio del conte Erlafrido, già 
famigliare di Carlo Magno, egregio per 
l’erudizione e la dottrina, fondatore in 
Germania del rinomato monastero d’Hi- 
saugia. L'imperatore Carlo il Calvo gli 
donò un ponte in premio di sua agilità 
nel cavalcare, che poi prese il suo nome, 
col quale pontem Notingum è ricordato 
in più diplomi imperiali. In seguito il 
ponte si disse:Cerviolo dal nome della 
vicina terra, Nell'’841 Luviduardo, alle 
cui preghiere l’imperatore Lotario I do- 
nò al monastero di s. Michele di Luce- 
dio il corpo di s. Gennaro martire. Nel- 
1’844 Nortardo o Norguado francese, che 
intervenne in Roma alla coronazione di 
Lodovico II figlio di Lotario I, e pare 
che fu regolatore del capitolo canonica- 
le,e fors’anco delle dignità capitolari da 
lui istituite. Giuseppe dell’870, traslato 
ad Asti nell'881; ma il Cappelletti lo di- 
ce intruso nell’879, e perciò scomunica. 
to dall’arcivescovo di Milano Ansperto, 
bensì conviene alla traslazione. Nell’864 
Adalgaudo o Aldagardo francese sotto- 
scrisse il concilio di Milano, e nell’ 876 
firmò il giuramento prestato da’principi e 
vescovi d’Italia a Carlo il Calvo: nel se- 
guente 877 fu presente al concilio di 
Ravenna, e nell'agosto accolse in Vercel- 
li il detto imperatore e Papa Giovanni 
VIII, morendo nell’879. In questo per 
molti e lunghi contrasti s’intruse il ricor. 
dato Giuseppe, e fu eletto vescovo Con- 
sperto, che vi durò pochi mesi. Di tali 
differenze l’Ughelli riporta 3 lettere scrit- 
te da Giovanni VIII a Carlomanno re 
d’Italia, a Carlo II il Grosso imperato» 
VOL. XCIII. 
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re, ed al clero e popolo di Vercelli. Nel» 
l'880 Liutardo o Luiduardo o Lottar- 
do, a cui scrisse in tale anno Giovanni 
VIN. L’Ughelli riferisce il diploma di 
Carlo IÎl il Grosso, di cui era arcican- 
celliere, col quale nell’882 donò e confer- 
mò alla chiesa di Vercelli varie corti, 
specialmente Biella, Foglisso, Romagna- 
no, la valle di Cly, la selva Roasenda e al- 
tri beni. Il diploma più esatto si legge 
nell’Zistoriae Patriae, t. 1, p. 64. Egli 
fu-al sinodo romano dell’885, ed a quel. 
lo di Magonza dell’888. Gli fu tolto l’ar- 
cicancellierato, ed espulso dalla corte, per 
sospetto d’amorosa tresca coll’imperatri- 
ce Ricarda, e per avere rapito dal mo- 
nastero di s. Giulia di Brescia una ver- 
gine figlia del conte Wnoco parente del. 
l’imperatore, coll’ intenzione di volerla 
sposare ad un suo nipote. Il vescovo Se- 
bastiano è nominato in un placito di Pa- 
via, riprodotto dall’ Historiae Patriae, 
t. 1, p. 97, nel quale lodasi la donazio- 
ne fatta nel go del monastero di Luce- 
dio, dal re Berengario 1 alla chiesa di 
Vercelli. Qui il Cappelletti esclude Die- 


‘go II e Norgando, attribuiti a questa chie- 


sa, dall’Ughelli nel 923 e nel 925, dal 
Bima nel gio e nel 920. Dappoichè nel 
904 n'era al governo il vescovo Renge- 
berto (conosciuto dal Coleti nell’ Adden- 
da et Corrigenda all’Ughelli, Italia sa- 
cra, t. 10, p. 355), e nelgia gli scrisse 
Papa Anastasio III, circa l’uso del pallio, 
cui per distintissimo privilegio gli con- 
cesse, altri avendone accordati al vesco- 
vo di Pavia. La qual concessione, tanto 
onorifica alla chiesa di Vercelli,si appren- 
de dal testo della bella lettera pontificia 
riprodotta dall’ab. Cappelletti, diedus vi- 
tae suae tantummodo, prescrivendogli le 
feste in cui dovea usarlo,inter Missarum 
solemnia, Si conferma |’ esclusione dei 
due nominati vescovi, dall’ essere occu- 
pata là sedesino a'12 marzo 924 dal ve- 
scovo Rangeberto, e dallo stesso 924 al 
961 da Atto o Attone II, Nel t. 1, p.155 
dell’Historiae Patriae è il documento col 


La 
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quale Attone Il vescovo di Vercelli nel 
945 concede alla canonica di Vercelli, in 
aumentodi dote, la piccola corte di Mon- 
tanaro, in cui si dice essere l’anno 2 1 del 
suo veseovato, onde si comprova che lo 
cominciò nel 924. Di più il documento 
testifica la pastorale sollecitudine di At- 
to ll pel decoro del sagro tempio e pel 
provvedimento de’suoi canonici. In altri 
è mostrato impegnalissimo a promuove- 
re in ogni guisa il bene del suo popolo; 
e nel vol. LXXI, p. 63, dissi quanto in- 
ve) contro la peste della Superstizione. 
Nello stesso 945, 0 secundo altri nel 941, 
ovvero nel 940, fu al concilio di Milano; 
ed anche in altre pubbliche radunanze 
o placiti figurò sino al g60 o forse al 
principio del 961, ia cui finì la sua vita. 
Una solenne testimonianza dell’ affetto 
suo verso la chiesa metropolitana di Mi- 
lano si ricava dal testamento del 948, ed 
esibito dall’accuratissimo Cappelletti, In 
sostanza lascia i propri beni valli di Bel- 
linica o Blegno o Bellania, e di Lebenti- 
na o Leventina, pro mercede et reme- 
dio animae meac, et aliquantis rebus et 
familiismeis, alle dignità e canonici, pre- 
ti e diaconi della metropolitana, non che 
a’decumani,de’qualieziandio riparlai ne 
vol. XXIV, p. 199, LXXXII, p. 300, 
LXXXVIII, p. 258. L’Ughelli dice Atto 
11, figlio di Aldegario Visconti, dottissimo 
teologo e preclaro canonista, parla di sue 
opere, e riporta il diploma di Ugo e 
Lotario re d’Italia a favore della chiesa e 
canonici di Vercelli, con doni e privilegi. 
Si conosce l'opera intitolata: Sancti At 
tonis Sanctae Vercellarum Ecclesiae E- 
piscopi, Opera, curante Carolo Buron- 
tio del Signore. Vercellis1 768 due tomi 
in foglio. Il Saggiatore Romano, t.3, p. 
g, riportail 7'estamento di Attone di Ver- 
celli del 945 confermato nel 948, colle 
considerazioni dell’ illustre letterato da 
ultimo defunto, Carlo Troya. Ed a p.69 
del medesimo il Discorso intorno ad E- 
verardo figliuolo del re Desiderio, ed 
al vescovo Attone di Vercelli. Lo dice 
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dotto e ricco, già arcidiacono della me- 
tropolitana di Milano, nato d’alto lignag- 
gio longobardo, il quale credevasi proce- 
dere dal trisavolo Everardo figlio di Desi- 
derio re de’ longobardi, come il vescovo 
afferma nel testamento de’ 15 maggio 
945, essendo egli nato da Aldigerio,o Er- 
menculfo ch'è il nome del padre di Desi- 
derio. In questo atto di 1.° donazione al 
capitolo di Vercelli, Attone 11 piegandosi 
a’desiderii de’ 30 canonici della sua chie- 
sa di s. Eusebio Vercellese,i quali lu sup- 
plicarono dì soccorrerli o di scemarne il 
numero, egli allora die’ al capitolo una 
sua Corticella , situata nel luogo del 
Montanario e spettante ad una corte più 
ampia donatagli da're Ugo e Lotario, che 
è il documento ricordato di sopra; vo- 
lendo che da’ frutti di quella terra sì pre: 
parasse un anvuo desinare a' canonici, 
vella domenica delle Palme, ed il rima- 
nente de'frutti si dividesse fra loro nel- 
18.2 di Pentecoste. Alla chiesa di s. Eu- 
sebio di Vercelli assegnò l’usufrutto di 4 
casali nella valled’Aosta, e altri 2 in Ver- 
dezzo. Seguono le disposizioni in favore 
dell'arcivescovo, del capitolo metropoli. 
tano e dell'abate d’un monastero di Mi. 
lano.Questo testamento lesse e fece ap- 
provare dal sinodo di Milano. Si ragiona 
quindi del 2.° testamento o codicillo del 
948, e degli effetti che seguirono alle du- 
nazioni. Da’ diplomi imperiali, quanto al- 
le donazioni vercellesi, si fa sempre paro- 
la degl'invasori, ed anche de’'ladroni che 
occuparono il patrimonio di s. Eusebio, 
e delle inique alienazioni e permute fat- 
tene e anuullate dagl'imperatori, massi- 


. me quelle del vescovo di Vercelli A nsel- 


mo. Seguono altre eruditissime conside- 
razioni sui due testamenti, non che i dub 
bii sul contenuto de’medesimi, fra’ quali 
se l'Eberardo Visconti, che pel 1.° il con- 
te Litta registrò nel 1037, procedesse o 
no dalla famiglia d'Attone vercellese, ra- 
gionandosi per ultimo della discendenza 
di re Desiderio. Per finirla con Attone Il, 
dirò che lui morto, ben tosto gli fu so- 


b 
CAS 
che tempo, anche partito il nunzio, 
. per accomodare alcuni affari di con- 
seguenza restati indecisi. Ritornato 


a Roma, fu canonico di S. M. in 


Vialata; poi della basilica di s. Ma- 
ria Maggiore; quindi, essendo Pon- 
tefice Alessandro VIII, andò nunzio 
alla corte di Napoli, ove si fermò 
per ben due lustri. Divenuto poi 
Pontefice il Cardinal Albani col no- 
me di Clemente XI, amico al Ca- 
.soni, che dal ven. Innocenzo XI gli 
avea ottenuti speciali favori, e per 
mostrargli la sua riconoscenza, lo 
chiamò a Roma, e, nell’ anno 
1702, lo dichiarò assessore del santo 
Officio. Poscia nel 1706 lo ascrisse 
al sagro Collegio col titolo di s. 
Bernardo alle Terme, colla protet- 
toria dei minori osservanti, e la 
legazione di Ferrara. Esercitando 
questo ultimo uffizio, ebbe molto a 
sofferire, perchè gl’imperiali aveano 
occupato Comacchio, ed assediata 
Ferrara; ma per le sue diligenze 
non n' ebbe che leggerissimo danno. 
Se non che non conferendo a lui 
quel clima, chiese ed ottenne dal 
Papa di lasciar quella legazione, e 
n’ebbe invece quella di Bologna, 
cui preservò dalla carestia, e dalla 
peste degli animali, che minacciava 
quella provincia. Là come uno dei 
Cardinali inquisitori generali, rice- 
vette l’abiura, cui fece del lutera- 
nismo Federigo Augusto elettore 
di Sassonia, divenuto re di Polonia. 
Nella cattedrale della sua patria 
fondò una sontuosa cappella, rincro- 
stata da preziosi marmi, e bella di 
eccellenti pitture, ad onore del ss. 
Crocefisso, e vi stabilì due magnifi- 
ci mausolei a ricordare i favori ri- 
cevuti dai due Pontefici Innocenzo 
XII e Clemente XI. Da ultimo, di 
settantasei anni, e quattordici di Car- 
dinalato, morì a Roma nel 1720, 
VOL. X. 
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ed ebbe tomba nella basilica di s. 


Pietro ai Vincoli suo ultimo titolo, 
non molto lungi dall’ altar maggiore. 

CASONI Fiero, Cardinale. Fi- 
lippo Casoni nacque in Sarzana, li 
6 marzo 1733, da nobile famiglia. 
Siccome fornito di belle doti, e con 
vocazione ecclesiastica, si recò in 
Roma ove applicossi agli studi nel 
collegio Nazareno, sotto la cura dello 
zio monsignor Nicola Casoni, che 
poi morì decano de’ chierici di ca- 
mera, e commissario delle armi. 
Desideroso di servire la Santa Sede, 
ebbe la prelatura di famiglia, isti- 
tuita dal Cardinal Lorenzo Casoni, 
e quindi venne fatto successivamente 
governatore di Narni e di Loreto, 
donde fu trasferito alla vicelegazione 
d’Avignone, ove soffrì molto allor- 
ché la rivoluzione francese invase 
anche quel dominio pontificio. Ma 
sebbene minacciato della vita, non 
lasciò il posto, se non quando fu 
richiamato da Pio VI. Questo Pon- 
tefice inviollo nunzio nella Spagna, 
da dove il Casoni potè fargli giungere 
opportuni soccorsi allorchè fu depor- 
tato. Perciò il successore Pio VII, ai 
23 febbraio 1801, il creò Cardinale 
dell'ordine de’ preti, assegnandogli 
il titolo di s. Maria degli Angeli 
alle Terme. In seguito fu annoverato 
alle primarie congregazioni Cardina- 
lizie, dichiarandolo lo stesso Pio VII 
prefetto di quelle della sagra con- 
sulta e della Lauretana. Per la sua 
prudenza e destrezza nel maneggio 
degli affari, quando il detto Papa 
lo fece segretario di stato, nei tem- 
pi i più difficili e scabrosi, dovette 
esercitare tutto il suo zelo ed atti- 
vità, contro . le pretensioni di Na- 
poleone, che aspirava ad occupare 
gli stati della Chiesa, come dipoi 
effettuò. Fu protettore il Casoni, 
e visitatore apostolico della chiesa, 
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stituito nel 961 Ingone, (am parenti, 
quan filio Othonibus Caesaribus chari, 
‘ sotto del quale e nell’agosto di detto anno 
seguì la fondazione dell'abbazia di s. Ma- 
ria, e de'ss. Pietro e Cristina di Grassa- 
no, luogo della diocesi di Vercelli, per o- 
pera benefica di Alerame marchese del 
Monferrato e di sua moglie Gilberta, figlia 
del re Berengario I, e l’Ughelli ne pro- 
duce il documento: prese poi il nome 
de’ss. Vittore e Corona,indi passò in com. 
menda, e per ultimo restò soppressa. Nel 
0964 radunò il sinodo, un frammento del 
quale è nell’archivio della chiesa di Ver- 
celli. Fu biasimato qual dilapidatore dei 
beni di sua chiesa, per cui ne rivendicò i 
diritti un suo snccessore per la protezio- 
ne d’Ottone 11] imperatore: ciò avvenne 
nel 1000, e nell’istoriae Patriae, t.1, 
p.338, è il diploma di quell’augusto col 
quale concede alla chiesa di Vercelli vari 
privilegi e tutte le terre possedute dal 
marchese Ardoino e da Ardicino suo fi- 
glio. Morto Ingone rel9g77, non pare che 
gli sia succeduto Adelberto, bensì Pietro 
nel 978, ch'è pure nominato in un pla- 
cito del 996 de’ messi imperiali, riferito 
dall’ Historiae Patriae,t. 1, p. 300, in 
cui si loda una donazione fatta dall’im- 
peratrice Adelaide alla chiesa di Vercel- 
li. Mentre a p. 309 si legge la donazione 
fatta in detto anno al vescovato di Ver- 
celli, dal marchese Ugo, del castello e cor- 
te di Caresana colle appartenenze. Os- 
serva ilCappelletti ches. Pietro Il vercel- 
lese, l’Ughelli lo registrò più tardi dopo 
Leone, mentre i duri avvenimenti che 
narra di lui spettano al discorso Pietro, 
trucidato nel g97 e il cui corpo fu tro- 
vato nella cattedrale nel 1576. Il can. 
Dima pure dopo Leone scrive: » 10321 8. 
Pietro II, cittadino di Vercelli, appena 
eletto vescovo intraprese il viaggio di 
“Terra Santa, e questo suo pellegrinaggio 
gli fu copioso di tribolazioni: fatto pri- 
gionieroe schiavo, venne carico di catene 
condotto in Babilonia d'Egitto; tutto sop- 
portò cou pazienza, finchè ottenuta fa li- 
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bertà a intercessione del santo anacoreta 
Bononio, si restituì alla sua sede, ove 
giunto ottenne dal Papa Giovanni MX 
detto XX (eletto nel 1024), l’ uso del 
pallio, e morì a'13 febbraio 1026 ”°. Nel 
settembre 997 Ottone III spedì un di- 
ploma al vescovo Pietro in favore della 
chiesa vercellese ; ed altro simile nel suc- 
cessivo dicembre al vescovo Reginfredo, 
che il Bima dice già arcidiacono della cat- 
tedrale. A questi successe nelgggil men» 
zionato Leone monaco, a cui Ottone III 
col diplomadiscorso più sopra del 999, e 
con altro poc’ anzi ricordato del 1000, 
confermò il possesso di tutti'i beni e pre 
rogative di sua chiesa , e con accresci- 
mento gli donò il contado di Vercelli e 
di s. Agata, con giurisdizione, insieme al. 
le ragioni sulle miniere d'oro, ed eziandio 
sull’oro che si trovasse nella diocesi e nel 
contado Vercellese e nella contea di s. A- 
gata. In fine di questo diploma l’impe- 
ratore dichiarò , per tutelare le conces- 
sioni fatte alla chiesa vescovile di s. Eu- 
sebio, ed a'suoi' pastori. Sf quis autem 
nostrisaut futuris temporibus diabolico 
ductus spiritu s. Ecclesiam V'ercellen- 
sem,Leonem episcopum aut suos succes- 
sores in aliquo ingenio disvestire aut 
ulla racione inquietare vel futigare a- 
ligquando presumpserit componat mille 
libras auri medietatem nostrae camerae 
et Vercellensi Ecclesiae alteram, et 
praeceptam firmum permaneat. Tali di. 
plomi meno esatti li pubblicò pure l’ U. 
ghelli. AI tempo del vescovo Leone Ver- 
celli soffrì gravissime molestie da Ardoino 
marchese d’ivrea e re d’Italia, poichè i 
vercellesi preferirono al suo partito di 
seguir quello dell’ imperatore s. Enrico 
Ji. Il perchè Ardoino s' impadronì di 
Vercelli nel 1014, e tra'molti danni che 
vi recò, distrusse la cattedrale di s. Eu- 
sebio. Però s. Enrico Il nell’istesso anno, 
a premiare la fedeltà de’ vercellesi, fa- 
vorì la loro chiesa di amplissimo privi» 
legio e col dono di moltissimi possedi- 
menti, giù di alcuni aderenti del re Ar- 
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doino, oltre la restituzione di vari altri, 
tutti enumerati nel diploma esistente nel- 
l’archivio capitolare di Vercelli, e pub- 
blicato nel t. 1, p. 406, dell’ ZZistoriae 
Patriae Monumenta, colla penale a’tra- 
sgressori. Quicumque autem s. Vercel. 
lensem Ecclesiam de his omnibus disve. 
stiverit vel inquietayerit componat Ka- 
merae nostrae mille libras auri et s.Eu- 
sebio alteram. Visse il vescovo Leone 
molti altri anni, e nel1024 sì collegò coi 
lombardi che volevano scuotere la domi- 
nazione de’principi di Germania in Italia, 
onde fucostretto fuggire di Vercelli e ri- 
coverarsi in Francia, ove morì dopo due 
arni, avendo iodarno fatto tentativi per 
ricuperare il suo seggio. Subito gli fu sur- 
rogato Arderico o Alderico di regia stir- 
pe, il quale intervenne in Roma alla co- 
ronazione che Papa Giovanni XIX detto 
XX fece dell'imperatore Corrado II a'26 
marzo 1027, cui proprio obsequio ad. 
ministraturus, loco archiepiscopi Me- 
diolanensis, adhaesit, quem abesse con- 
tigerat, ut de regno Italiae refert Sigo- 
gonius. In grazia del Papa, l'imperatore 
a' ” del seguente aprile con diploma e- 
sibito nel t. 1, p. 454 dell’Mistoriae Pa- 
triae, confermò le donazioni fatte da’suoi 
predecessori alla chiesa vescovile di Ver- 
celli, e specialmente le confermò il pos- 
sesso del contado e della città di Ver- 
celli, e del contado di Santia o s. Agata , 
ad essa donati da Ottone Illin tempo del 
vescovo Leone, egualmente, cum univer- 
sis publicis funcionibus totam Civitatem 
cum omni publica potestate in integrum, 
etcumomnibus publicis pertinenciisCo- 
mitatus et Civitatis et totum Comitatum 
quaedicunts. Agathae in perpetuum,cum 
omnibus castellis, villis, piscacionibus, 
venacionibus, silvis, pratis, pascuis, a- 
quis, agquarumve decursibus et omnibus 
publicis pertinenciis, mercatis, theloneis 
etcum omnibus publicis funcionibus in 
Civitate Vercellensi intuset foris în to- 
to Comitatu Fercellensi et in toto Co- 
mitatus. Agathae intus et foris,et in 0- 
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mnibus eorum pertinenciis, et ulinca 
stella s.Agathae et in burgo ejus aut per 
quinque miliaria in circuitu nullus num. 
quam placitum teneat aut fodrum colli. 
gat aut albergarias faciat publicas au 
publicam exactionem exigat, nisi Ver 
cellensis Episcopus autejus missus into 
ta campania nullus theloneum accipiot, 
nullus mercatum habeat publicum in 
Vercellensi Ecclesia theloneum et di- 
strictum suarum plebium etc. Si quis 
autem etc. Soggiunge l’Ughelli: Zodem 
anno cum Homobonus miraculis incly- 
tusexcessissete vivis, Ardericus Romam 
profectus, a Pontifice impetravit, ulpi 
defuncto ponere aram sibi liceret, quan 
magno Vercellensis populi plausu deni 
que dedicavit. E però diverso da s. 0. 
mobono di Cremona volato al cielo nel 
1197, che Innocenzo IÎl canonizzò rd 
seguente anno. Ma il vescovo Arderico 
nel 1037 fu,cacciato in esilio, in uno 
vescovi di Cremona e di Piacenza, 0 
quod apud Imperatorem accusati surl, 
regnando ancora Corrado II, di partes. 
giare co’lombardi, onde eliminare dall’! 
talia la dominazione alemanna.Non mot 
to dopo e neli04o fu restituito alla sia 
sede, e morì a’4 maggio circa il 1044 
In questo era già vescovo Gregorio Fon 
tana piacentino, come si trae dall’ Hi 


| storiae Patriae, t. 1, p. 553, per la car 


ta d’Enrico vescovo d'Ivrea, colla quale 
stabilì dote conveniente al monastero di 
8. Stefano da lui fondato, al quale atto 
Gregorio si trovò presente. Nel1046 in: 
tervenne al concilio di Pavia, e nel1050 
accolse in Vercelli Papa s. Leone IX,el 
assistè al già discorso concilio ivi da qui 
Papa celebrato. Ma tornato il Papa i0 
Roma, nel concilio che adunò dopo Pa 
squa vi scomunicò e depose dalla sede 
di Vercelli Gregorio assente, quale adul- 
tero e spergiuro, e féce un nuovo decreto 
sulla continenza de'’chierici, allora fatal- 
mente inosservata, pel pubblico e scan- 
daloso concubinato del clero, onde con 
dolore leggo nelle vecchie carte pubbli 
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che, nominali apertamente i figli de’ ve- 
scovi, de’preti, de’diaconi. Dell’anatema 
di Gregorio, parlano Novaes nella Storia 
di s. Leone IX; Ferlone; De’ viaggi dei 
Pontefici, e V’Ughelli. Il Dizionario dei 
Concilii, dice che Gregorio avendo poi 
promesso di dare soddisfazione, fu rimes- 
so nelle sue funzioni. Trovo nell’ Histo- 
riae Patriae, t.1, p. 581, il diploma del. 
l’imperatore Enrico II del 1054, in cui 
chiama Gregorio dilecto Episcopo, e 
conferma alla chiesa di Vercelli i conta- 
di di Vercelli e di s. Agata, e le altre 
concessioni falte alla medesima da’ suoi 
predecessori, inclusivamente totam Ci- 
vitatem Vercellensem in integrum cum 
omni publica potestate in integrum in 
perpetuum. Nel1059g trovossi al concilio 
di Roma di Nicolò II, in cui Berengario 
per la 3.' volta fu obbligato ad abiurare 
i suoi errori, e si coudannarono i Nico- 
laiti (V.). Poscia seguendo le parti dello 
scismatico persecutore della Chiesa En- 
rico IV, di cui divepne cancelliere nel 
regno d’ Italia, si recdal conciliabolo te- 
nuto ‘nella diocesi di Novara da Goto- 
fredo intruso pastore di Milano, sco- 
municato co’suoi: fautori da Papa Ales- 
sandro II, contro il quale Enrico IV lo 
ripristinò nella cattedra. Sempre più im. 
perversando Gregorio, riconobbe l’anti- 
papa Onorio II eletto dalla fazione in- 
periale,e da Enrico 1V fu dichiarato an- 
che legato regio in Italia. Il perfido a- 
vendo simulato peutimento, fu assolto e 
reintegrato della sede da Papa s. Grego- 
rio VII, ma ricaduto nello scisina fece 
parte della riprovevole radunanza di 
Roncaglia, che pretendeva deporre uu s. 
Gregorio VII, ed infelicemevte morì nel- 
lo scisma, non mai pieno di meriti, come 
scrisse il can. Biina, nel1078. Tosto gli 
successe l’allro scismatico Weunerico 
scolastico di Treveri, a cui falsamente fu 
attribuito lo scismatico libro, De Unita- 
te Ecclesiae. Poco dopo la sua morte, 
Eurico LV cou diploma de’4 luglio 1083, 
presso l'istoriae Patriae,t. 1, p. 666, 
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avenilo donato alla chiesa di Vercelli i 
castelli di Miribello e di Beceto ad istan- 
za del vescovo Regennerio, mi fa sospet- 
tare che questi ne seguisse le parti; cer- 
to è che fu scomunicato da Vittore III e 
da Urbano Il, ma colla protezione de’suoi 
aderenti si sostenne nella sede oltre 11 
anni. L' Ughelli e il Bima lo chiamano 
Rainerio o Reinerio Avogadro, e lo dico- 
no morto nel 1094. Il 1.° riporta un di- 
ploma di Papa Innocenzo Il del 1140, 
dal quale si ricava avere il vescovo fou- 
dato l'abbazia benedettina di s. Salvatore 
della Bessa. Dopo la sua morte, Eurico 
IV wiatruse Burano cauonico di Goslar 
ia Germania, che però si astenne dal re- 
earvisi e dall’esercitare l’uffizio pastorale. 
Nel 1 108 trovasi Gisulfo, da taluno cre- 
duto altro intruso, il cui nome si legge 
soltoscritto nella carta che offre l’Ughelli, 
unitamente allo scismatico vescovo di Nu- 
vara Anselmo, riguardaute la pieve di s. 
Vittorino di.tal diocesi. Il Corbelliai ri- 
ferisce quindi uu Gregorio intruso da 
Enrico V, che seguiva le pedate d’Enri- 
co 1 V suo padre uel perseguitare la Chie. 
sa. Sigifredo o Zeifredo del r110 è ri- 
putato scismalico, perché intruso da E n- 
rico V, traslato da Coira, benché uou ap- 
parisce tale nella serie di que’ pastori. 
Nel 1111 sì trovò presente iu Intra alla 
cessione fatta da Enrico V della strada 
detta Romana alla città di Torino, ed è 
nominato in altri diplomi imperiali sino 
al1117. Successero coufusswente, quau- 
to all'epoche, gl'iutrusi Luitpraudo figlio 
d’Alberto conte di Blandrata; Balderio, 
ambizioso, per puco tempo; Gregorio de 
Veruca nobile; e dopo pochi mesi Eve- 
rardo, lutti scisinatici e seguaci di Euri- 
co V, il quale soltanto si pacificò colla 
Chiesa nel 1122 per la Pace Callistina. 
Regemberto legittimo nel 1130, erudito 
e illustre per virtù. Nel 1132 Anselmo 
ex Advocata gente, ossia Avogadro. Da 
Acqui nel 1133 fuvvi trasferito Azzo o Az- 
zoue, morto nel 1137. Invece l’ab. Cap. 
pelletti scrive che Azzone nel 1135 fu 
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traslato ad Acqui, ed iu questo gli fu so- 
stituito Gisolfo Il menzionato in un do- 
cumento de’g marzo di tale anno pub- 
blicato nell’ZZistoriae Patriae, t. 1, p. 
771. Estratto dall'archivio del marchese 
Avborio Gattinara di Vercelli, ma non 
è detto di qual chiesa fosse vescovo. U- 
ghelli e Bima registrano: 1137 Ardizzo 
o Ardizzone Bolgaro nubile di Vercelli , 
morto il 1.°ottobre non ancor consagra- 
to, dopo aver commutato coll’impera- 
tore Corrado Ill il Castrum AIfessurani 
scu Messorianum, probabilmente Mas- 
serano poi dominio della s. Sede. Indi ri- 
portano nel 1138 il detto Ghisolfo o 
Gisulfo Il Avogadro di Valdengo di Biel- 
la, cultore esimio della disciplina eccle- 
siastica, insigne specialmente pe’ benefì - 
cii fatti alla sua chiesa, crigendo a sue 
spese il dormitorio pe’canonici della cat- 
tedrale, per più decente dimora , ed il 
Papa Innocenzo Îl con bolla del 1142, 
riportata dall’ Ughelli, ricevè sotto la 
protezione di s. Pietro e sua |’ arciprete 
e canonici maggiori, e loro successori in 
perpetuo. E' sottoscritta dal Papa e da 
21 cardinali. Termina colle parole mi- 
naccevoli: Si quis contra hace temere 
ventre tentaverit, polestatis honorisque 
sui dignitate careat et sacratissimo Cor- 
pore et Sanguine D. N.Jesu Christi a- 
lienis fialet in extremo judicio ultioni 
vubjaccat. Amen, Amen. Egual favore 
il vescovo trovò nel Papa Eugenio III 
nel 1146, e poscia nel 1148 ottenne che 
consagrasse la chiesa di s. Maria Mag- 
giore in Vercelli, come già raccontai; se 
non che il Bimacrede che la venuta del 
Papa in Vercelli fu nel 1146, mentre 
anche l’ Ughelli scrive nel 1148. Morì 
Ghisolfo Il a'30 maggio1149. Neli 150 
Uguccio o Uguzzo di Bergamo arcidia- 
cono, chiamato Uncio nell’ Historiae 
Patriae. Essendo carissimo a Federico I 
imperatore, ottenne amplissimo diploma 
nel 1152 iu favore della chiesa di Ver- 
celli, ed annullando parecchi atti d’inve- 
slilure concesse dagli anteriori vescovi 
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iuteusi, ed eziandio dal predecessore Gi- 
solfo 11, per uon essere interamente con- 
sentanee alle prescrizioni de’sagri canoni. 
ll diploma si legge nell’Ughelli, e me- 
glio nell’Historiae Patriae. Alle giuris- 
dizioni accordate in esso al vescovo ver- 
cellese, opposero resistenza gli abitanti di 
Tridino, i quali sostenuti dal marchese 
Wilelmo (probabilmente di Monferrato, 
cioè un Guglielmo), ricusarono di sotto- 
mettersi alla signoria del vescovo Uguc- 
cio. Ma egli nel principio del1153 colle 
armi gli assoggettò, e per dominarli eres- 
se un castello su alto colle. Nondimeno, 
pacificati gli animi, nel 1155, a nome di 
sua chiesa il vescovo concesse a Wilelmo 
ogni diritto sul castello e territorio di Tri. 
dino. Nello stesso anno Uguccio donò ai 
canonici della cattedrale alcuni beni e 
decime; e dicesi che nel 1160 trasferì 
gli abitanti di Biella dalla valle in cui 
stavano, al monte Palazzo. Nel seguente 
1156 l’ Ughelli riproduce il documento 
delle concessioni fatte, nel vescovato d'U- 
guccio, alla summentovata badia di Gras» 
sano, dal marchese di Monferrato Gu- 
glielmo e dalla moglie Giuditta d’Au- 
stria. Pare che a suo tempo e nel 1165 
s'intrudesse un Aimone, forse nello scisma 
sostenuto dall'imperatore Federico I con- 
tro Papa Alessandro II; anzi Ferreri e 
Corbellini, dopo Uguccin registrano un 
Lamberto o Oberto o Uberto Crivelli 
milanese, e secondo il Ciacconio niente- 
meno quello che creato cardinale nel 
1171, nel 1185 divenne Papa Urbano 
ZII, come nella biografia notai, ma im- 
pugnato dall’Ughelli e da altri. Uguccio 
morì nelr 1690 meglio nel1170a’28 no- 
vembre.Immediatamente il successeGua- 
la Bondano oBondonio nobile vercellese è 
preposto della cattedrale, consagrato dal 
suo metropolitano s. Galdino Valvassi o 
Sala, Il Bondano, dal Bima si confonde 
col cardinal Guala Bicchieri, gloria ver- 
cellese che celebrai superiormente, ma 
l’Ughelli ben distrugge l’errore sui due 
personaggi, i quali non ebbero comune 
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se non il nome e la patria. Il nuovo ve- 
scovo subito costituì il fratello Giacomo, 
in capitano e avvocato difensore del ve- 
scovato e chiesa di Vercelli, e concesse a 
lui e successori oppido Ronsechi cum 
juribus et pertinentiis suis. Donò a Gu. 
glielmo priore di s. Orso d’ Aesta, nel 
1173 la chiesa di s. Paolo presso il fiy- 
me Sesia, col propinquo spedale, terre, 
beni e diritti annessi. Con atto del 1174, 
riferito dall'Ugbelli, e da lui sottoscritto 
minister licet indignus, insieme al pre- 
posto e canonici della cattedrale, dispose 
che il preposto della congregazione di 8, 
Bartolomeo fuori delle mura di Vér- 
celli, e con esso i suoi religiosi menassero 
vita in comune sulle mivabili forme stabi. 
lite da s. Eusebio, e ispirate a lui dalla 
divina misericordia. Nel 1177 alla pye- 
senza del cardinal Guglielmo Matengo, 
legato della s. Sede , il vescavo sedò le 
discordie, Zercellis utriusque Eccle- 
siae e Capitula diuturniorem litem tran- 
segerunt. Pacificò pure i vercellesi con 
Guglielmo marchese di Monferrato, Nel 
1181 ritrovò le sagre spoglie del prede. 
cessore s. Emiliano F, e le collocò onora- 
tamente nell’altare per esse edificato. Ad 
esempio de’ suoi antecessori implorò ed 
ottenne , che Papa Lucio IIl nel 1182 
ricevesse sotto la sua protezione e della 
Sede apostolica la s. Chiesa e capitolo di 
Vercelli. Nel 1184, al dire di alcuni, per 
sentenza d’Algisio arcivescovo di Milano, 
Guala Bondano fu deposto e allontana- 
to da questa sede, come dilapidatore di 
sue rendite. Meglio è ritenere, con Bima, 
Cappelletti e altri, che indotto a rinun- 
ziare si trasferta Roma, ove sostenne ca- 
riche onorifiche, e ivi morì nel1230. Per 
successore, nelr 184 stesso o nel: 183 gli 
fu dato il beato (altri lo qualificano san- 
to) Alberto (F.). Avogadro, nato in Ca. 
stel Gualterio feudo di sua casa nel ter- 
ritorio di Parma, allora vescovo di Bob- 
bio, profondo nella cognizione del diritto 
canonico. L’umiltàe le altre sue virtù gli 
procacciarono tosto la venerazione dei 
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suoi diocesani, i quali fecera a gara d’ i- 
mitarne gli esempi. Resse la sua chiesa 
con paterna carità, apostolico zelo e sa- 
pere. Per lui Papa Urbano HI prese iu 
protezione la sua chiesa, Nell’ 8." di s. 
Eusebio, cogli esorcismi liberava gli 0s- 
sessi. Fu caro non meno all’imperatore 
Federico I, che all’augusto EaricoVI suo 
figlio, il quale con diploma del 1191, 
presso l’ Ushelli e |’ Zistoriae Patriae, 
t. 1, p. 976, confermòi privilegi e le 
possessioni della chiesa vescovile di Ver- 
celli. Dopo la Pentecoste del 1192 cele- 
brò il sinodo diocesano, in cui promulgò 
sagge e utili costituzioni. Dice l’Ughelli, 
che Papa Celestino MI, plurimus eun 
decoravit beneficiis.Ed il Bima col Cap- 
pelletti, come già notai, ritengono ch'egli 
ottenne, senza esprimere da chi, l’ uso 
della porpora in alcune solennità, per sé 
e successori. Istitui la prebenda teologa- 
le, e vi assegnò i redditi. Ordinò la ce- 
lebrazione della festa di s. Emiliano | suo 
predecessore. Papa Innocenzo II lo de- 
stinò legato in Lombardia nel 199, cioè 
ia Parma e Piacenza. E nel 1201 fu de- 
legato con Pietro abbate di Lucedio, nelle 
vertenze insorte tra l’ abbate di s. Am- 
brogio, ed i canonici della basilica, il cui 
documento abbiamo dall’ Ughelli. Nel 
1204 restata vacante la chiesa patriar- 
cale di Gerusalemme , per la fama che 
da per tutto godeva il b. Alberto,lo no- 
minarono patriarca ; lunocenzo Ill non 
solo fece applauso alla scelta, per trovat- 
si quella chiesa nelle più critiche circo- 
stanze, ma lo fece venire in Roma e gli 
impose il pallio. Parti per la Siria e nel 
1206 fissò la sua residenza in Acri, ove 
diede una regola a’ Carmelitani (/.), 
che lo venerano legislatore dell’ ordine. 
Indi fu fatto legato apostolico di Soria. 


‘ Morì martire a' 14 settembre 1214, per- 


ciò impedito di recarsi al concilio geue- 
rale di Laterano IV. La sua festa si ce- 
lebra l'8 aprile. Di sue gloriose geste con- 
serva un monumento la chiesa vercelle- 
se, riprodotto dall’ Ughelli. Intanto in 
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questa nel 1205 eragli succeduto il cre- 
monese Lotario Rosario, che Innocen- 
zo II deputò visitatore della diocesi di 
Albenga, e nel 1208 traslatò a Pisa, da 
dove nel 1216 passò al patriarcato di 
Gerusalemme, uuovamente successore 
al b. Alberto. 

Nel1208 divenne vescovo di Vercelli 
Aliprando canonico di Milano; accompa- 
guò a Roma l'imperatore Ottone IV, e 
poi inviato dal Papa legato a Milano per 
pacificare le differenze insorte per l’ele- 
zione dell'arcivescovo, meritò d' esserne 
egli scelto, ma morìa’26 settembre 1213. 
Guglielmo, che tosto gli successe, cessò di 
vivere pochi giorni dopo nell’istesso an- 
no. Gli fu sostituito nel 1214 Ugo o U. 
golino Sessa di Reggio, preposto di Bor- 
go s. Donnino. Compose le differenze col 

‘marchese di Monferrato pel feudo di Tri- 
dino; nel:216 ottenne da l’apa Ouorio 
ITI la conferma de'privilegi di sua chie- 
sa; e neli218 rinnovò gli statuti del ca- 
pitolo de’suoi canonici utilmente. Com. 
pose le discordie tra’ canonici delle due 
chiese; e nel1225 Onorio III gli commi. 
se di rimuovere i benedettini da s. Pietro 
in Caelo aureo di Pavia, e d’introdurvi 
ì canonici regolari di Mortara. Morì a'4 
novembre 1235, e sepolto in cattedrale 
con onorifico epitaffio in versi, che si leg - 
ge nell’Ughelli. Nell’ istesso anno il ver- 
cellese Giacomo Carnerio, nato in Tridi- 
no, già canonico di s. Maria e preposto di 
s. Eusebio, uomo di grande esperienza pe' 
viaggi fatti velle legazioni del cardinal 
Leone Brancaleoni, di cui era uditore, ed 
ip quelle del cardinal Bicchieri che lo fe- 
ce esecutore del testamento. Zelante pa- 
store, propugnò la difesa dell'immunità 
ecclesiastica, ed impedì nel 1238 che i 
vercellesi seguissero le parti dell’impera- 
tore Federico II persecutore della Chie- 
so. L’Ughelli dice che introdusse i dome- 
nicani in Vercelli, ma il Cappelletti as- 
sicura che già vi esistevano. Sostenitore 
de'divitti di sua chiesa cootro gli usurpa- 
tori, ricuperòil castello di Masserapo, ma 
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poi fu costretto di fuggire da Vercelli, 
quando nella città prevalendo i ghibelli. 
ni si die’ a Federico II, e andò co' suoi 
guelfi a ricoverarsi nel fortissimo castel. 
lo di s. Agata; ma giunto al monastero 
di Lucedio, ivi morì a'15 febbraio124:, 
e fu tumulato nella chiesa abbaziale. ln- 
signe per pietà e per isplendida benefi- 
cenza verso la chiesa vercellese, anche 
prima d’esserne pastore, per la testamen- 
taria disposizione pel1.° pubblicata dal. 
l’ab. Cappelletti. Nel1243 cessò la vedo- 
vanza della chiesa vercellese con Martino 
Avogadro de'signori di Quaregna, nel se- 
guente anno celebrò il sinodo, e nel1245 
fu a quello generale di Lione I per la depo- 
sizione dello scomunicato Federico Il. À 
suo tempo e nel 1256 si stabilirono in 
Vercelli gli eremiti agostiniani. Lodato 
per prudenza, tuttavia fu assolto da Ck. 
mente IV dall’irregolarità e censure ca- 
noniche incorse per molestie recate al. 
l'arcivescovo di Tarantasia e ad altri ee 
clesiastici. Morì nel 1268 e fu deposto 
nella cattedrale con iscrizione in versi n- 
ferita dall’ Ughelli. Nello stesso gli suc- 


I 


cesse Aimone Visconti de Chantal, nato 


in Aosta di cui era vescovo, quindi sem- 


bra inesatto il racconto dell’Ughelli che 
a lui ritarda al 1272 la sede vercellese, 


per contrasti tra’canonici elettori, gli uni | 


volendo il collega Jacopo di 'L'onego, gli 
altri Reniero Avvocati. Nel 1274 inter 
venne al concilio generale di Lione lle 


nel1287 a quello provinciale di Milano, 


in cui insorse grave controversia tra lu 
e il vescovo di Brescia per la premineo- 
za del posto. Pare che il concilio si pre 
nunziò a favore del competitore , onde 
Aimone si appellò al Papa e partì. Nel 
1288 radunò il sinulo diocesano, ed in 


trodusse i carmelitani in Vercelli. È 


qui col p. Gumppenberg, 4Allaate Maria 
no, t. 5, p.123, dirò dell'/nzagine mi- 
racolosa della Madonna del Carmine 
di Vercelli. Nell'ultimo assedio di Ver. 
celli due soldati grigioni, per sottrarsi al 
pericolo di morire, vilmente fuggirono,ma 
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arrestati da un feroce capitano eretico e- 
rano condotti alla forca, quando il mar- 
chese Cusani per liberarli; si offrì man- 
tenere due soldati sino al termine della 
guerra. La condizione fu accettata, ma 
cambiato di parere il capitano esigeva 
che morisse quello che gittasse a'dadi un 
numero minore. Quello a cui toccò pel 
1.° gittarli, fervorosamente si raccoman- 
dò a detta ss. Immagine, ma lanciati che 
gli ebbe ambedue presentarono l'unità, 
onde fu compreso di terrore per la certa 
morte. L’ altro, sicuro di sua sorte, con 
gioia gettò i dadi, i quali per singolar ca- 
so uno si sovrappose all’altro, preseutan- 
do il minimo numero uno, che lo con- 
dannò al supplizio. Quest’ avvenimento 
accrebbe moltissimo la venerazione alla 
Madonna del Carmine. 1) Cappelletii e- 
sibisce un documento della chiesa d’Ao- 
sta, che mostra la beneficenza verso di 
essa del vescovo Aimone, per un pio le- 
gato d’annua vendita di'dieci lire seu li- 
Lras vieuvesi, ed in cui s'intitola: [Vos 
Aymo miseratione divina Episcopus 
Vercellensis et Comes. Dunque ì vesco- 
vi di Vercelli aveano anche il titolo di 
Conte. Morì Aimone a 19 giugno 1303. 
I canonici elessero il loro arcidiaco no Re- 
miero Avogadro o Avvocati di Vercelli, 
già cantore e preposto, furse quello che 
secondo l’ Ughelli nel 1272 avea scelto 
una parte del capitolo; e benchè Bonifa- 
cio VIITavea riservato a se la nomiuva del 
vescovo di Vercelli, a'g agosto ad istan- 
za del capitolo confermò la loro. Propa- 
gaudosi la setta eretica de’ Dulcinisti 
(7.), Reniero gli affrontò, e colle armi 
distrusse e sconfisse a' 23 marzo1307, ve- 
nendo bruciato in Vercelli l'eresiarca Dul- 
cino con diversi suoi seguaci. Papa Cle- 
mente V a premiare il zelo del vescovo 
contro l’eretica pravità e per la difesa della 
purità cattolica, con 3 distinte bolle da» 
te in Poitiers, e riferite dall'Ughelli, gli 
concesse facoltà d’ esigere determinata 
somma di denaro in occasione delle sagre 
visite, l’esentò da qualunque tassa verso 
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la curia romana, e gli die’ giurisdizione 
di conferire l'investitura de’canonicati e 
degli altri benefizi semplici nelle chiese 
cattedrali, collegiate e parrocchiali delle 
diocesi di Vercelli, Novara, Asti, Ivrea e 
Torino, e della collegiata di s. Giovanni 
di Monza. Morì Reniero a’ 19 novembre 
1310, e fu sepolto in cattedrale, ove nel 
1550 fu trovato ancora intatto il cada- 
vere. Nel medesimo anno gli fu surroga- 
to il vercellese Uberto Avogadro di Co- 
lobiano, la cui consagrazione fu vitarda- 
ta per le civili e gravi discordie tra le pri- 
marie famiglie degli Avogadri e de' Ti- 
ziani, daaltri chiamati Avvocati e Ticcio- 
ni, ch'egli mirabilmente riconciliò e per» 
ciò benemerito della patria. Nel1311 ia- 
tervenne in Milano alla coronazione di 
Eurico VII, iu uno agli altri suffraganei 
della provincia. In questa circostanza si 
rinnovò tra’ vescovi di Vercelli e Brescia 
la disputa di premineuza del posto, alla 
quale controversia pose fine l’imperato- 
re, decretando quanto già ripurtai più 
sopra, col diploma de’6 gennaio:311,i0 
favore del vescovo di Vercelli, che pro- 
duce l’Ughelli, il quale aggiunge: Caete- 
rum Ubertus dedit manus, ut Philippi- 
nus Comes de Languasco Vercellensen 
civitalemexaciis Tizonibus praepotenti- 
bus viris sibi subjaceret imperio an. 
1312 mense majo. Sulle vicende civili e 
militari di questo vescovo, e sulla sua pri- 
gionia, fuga ed assedio nel castello di 
Biella, ne tratta la Cron. Asten. presso 
il Muratori, Rer. Ital. Script. 1.11. Nel 
1348 confermò gli antichi statuti del ca- 
pitolo di s. Eusebio, e riunovò quelli di 
s. Stefano di Biella. Inoltre riferisce 1'U- 
ghelli. Arzo vero1320 cum inter Joan- 
nem XXII Pontificem, hac Matthaeun 
Vicecomitem Mediolani Dominum exar- 
sisset contentio, sequereturque Ubertus 
pontificias partes, Matthaeus valido e- 
xercitu, captaque arce, veni Ubertusin 
potestatem: victoris , diuque mulctatus 
carcere, indeque postea exiens, pristini 
propositi tenax, Raymundo Cardonio 
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cathalano pontificii exercitus impigro in 
Insubria duci adhaesit, Joannique Pon- 
tifici imperanti magno usui fuit. Morto 
Uberto nel1328, a'16 dicembre fu elet- 
to Lombardino della Torre milanese, già 
canonico d’Aquileia edi Cividale, ingran- 
de estimazione di Giovanni XXII, e cir- 
cail13ag9s'iutruse nella'sede fr. Teodoro 
da Berghen nominato dall’antipapa Ni- 
colò V e sostenuto da’ fautori dello sci- 
smatico Lodovico V il Bavaro, preten- 
dente all’impero, iquali costrinsero Lom. 
bardioo a fuggire da Vercelli. Nel1339 
confermò gli antichi statuti del capitolo 
di Vercelli, ed altri ve ne aggiunse. Mo- 
rì i Biella a’g aprile1343, e fu sepolto 
in s. Stefano con epitaffio in versi riferi. 
to dall'Ughelli. A°25 giugno gli fu sur- 
rogato il nobile genovese Emanuele Fie- 
schi canonico d' Evora, adoperato in di- 
versi affari da Clemente VI e collettore 
degli spogli ecclesiastici nell’ Insubria, 
morto nel1347. Nel seguente a’ 12 gen- 
naio |’ altro genovese Giovanni Fieschi 
(7.) cappellano pontificio, nelle guerre 
parteggiando pe’Visconti signori di Mi- 
lano, gli fa vietato da Innocenzo VI in 
uno a’diocesani, ed Urbano V gli proibì 
guerreggiare il marchese di Monferrato. 
Difese colle armi i diritti di sua chiesa 
contro Galeazzo II Visconti, e riportò 
vittoria de’ nemici della Chiesa a s. Ger- 
mano, per cui ebbegratulazioni nelr374 
da Gregorio XI. Sempre bellicoso, riu- 
sci a'suoi nemici di Vercelli d'arrestarlo 
in Biella e di tenerlo prigione un anno 
nel1377, e solo liberato per l’istanze del 
Papa che appositamente spedi un nun- 
zio. Insorto l’antipapa Clemente VII, che 
fissò la sua residenza in Avignone e die” 
principio al grande scisma d’ Occidente, 
fedele il vescovo al vero Papa Urbano 
VI, fu da questi nel 1379 creato cardi. 
nale, colla ritenzione del vescovato in 
amministrazione. Lo scisma lacerò anche 
la chiesa di Vercelli, per avervi l’aotipa: 
pa in detto anno destinato a falso pasto- 
re Ottone Brusato, intruso che il cardi- 
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nale seppe raffrenare; ma tosto l’ antipa. 
pa gli sostituì nello stessor37g il suo fa. 
migliare Giacomo de Castellis o de Ca- 
valli cremonese, che lungamente infestò 
il vescovato, finchè Giovanni XXIII nel 
1412 lo provvide del Severinensem E. 
piscopatum. Però non lo trovo nè fra'pa. 
stori di s. Severina , nè fra quelli di s 
Severo. Beusì nella1."sede trovo un Gia. 
como fatto da Urbano VI vescovo di i. 
Leone, e da Bonifacio IX trasferito nel 
1400 a s. Severina, morto nel 1413,0 
probabilmente sarà desso. Il cardinale le- 
gittimo pastore morto nel 1384, Urbano 
VI lo fece succedere subito da Lodovico 
Fieschi (Y”.) genovese de'conti di Lava. 
gua, e nel dicembre lo creò cardinale, ri- 
lasciaudogli la sua chiesa a beneplacito 
apostolico, e poi contribuì a liberare Ur- 
bano VI assediato in Nocera de' Paga. 
ni. Da Bonifacio IX fatto nel13gg lega- 
to di Marittima e Campagna, ricuperò 
Anagni dagli scismatici; e indi da Iono- 
cenzo VII spedito legato alla repubblica 
di Genova la confermò nell’ ubbidienza 
pontificia. Però mentre si trovava in ta- 
le città, ad insinuazione degli ambascia. 
tori del re di Francia Carlo VI, che se 
Guiva l’antipapa Benedetto XIII, con pes: 
simo esempio aderì allo scisma co’ suoi 
concittadini nel1406. ladignato il Paps 
di tanta ribellione, lo privò della chiesa 
di Vercelli, depose-dal cardinalato e sco- 
municò; ed egli recatosi in Avignone fu 
fotto anticardinale dal falso Benedetto 
XIII. Nel 1.° aprile di detto anno, Înno- 
cenzo VII indirizzò la lettera riportata 
dall’Ughelli, a Matteo Gisalberti, pleba- 
niae Montis Calvi praefectus, seu pleba: 
nus, V'ercellensis dioecesis, eleggendolo 
a vescovo di Vercelli. Non tardò anch'e- 
gli a ribellarsi a'suoi giuramenti, ed a se 
guire il deplorabile scisma, per cui Gio- 
vanni XXIII neli412 lo spogliò del ve 
scovato, laonde visse privato nell’umilia- 
zione, finchè a'28 apriler423 per com 
passione Martino V lo provvide del ve- 
scovato di Acqui, Inoltre Giovanni XXIII 
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con lettera de'26 agosto 1412, presso l'U- 
ghelli, dicliiarò vescovo Ibleto Fieschi ge- 


novese,ingenti populo gratulatione,quip- 


pe quibus contigisset sub legitimo pasto» 
re degere usque ad annum 1437, in cui 
morì. Al suo tempo Vercelli eva passa- 
ta vel dominio del duca di Savoia; e leg- 
go in Gioffredo, Storia dell’ Alpi marit- 
time, all'anno 1437, Giovanni Fiesco de’ 
covti di Lavagna eletto vescovo di Ver: 
celli. Invece 1° Ughelli e gli altri compi- 
latori della serie de’vescovi di Vercelli, 
dicono traslato dalla sede di Belley a’ 18 
dicembre Guglielmo Diderio. Tnterven- 
ne al concilio di Basilea, cujus Patres 
illi cum aliis theologis demandarunt, ut 
Constantiensis Concilio acta uno volu- 
mine complecteretur. Divenuto coucilia- 
bolo, prese parte allo scisma che pretese 
deporre il Papa Eugenio IV, e fu uno 
degli 8 elettori della nazione italica, che 
elessero 1’ antipapa Felice 7, giù Ame- 
deo VIII duca di Savoia (7.);e non co- 
me dice il Dima, fu il solo fra gli eletto- 
ri che abbia nel concilio di Basilea con- 
tro Eugenio IV votato per Felice P.lm- 
perocché il Ciacconio, /itae Pontificun, 
t. 2, p. 930, enumera gli 8 elettori na- 
fionis lialicae, cioè il francese Diderio 
vescovo di Vercelli, i vescovi d’Aosta, di 
Ivrea e di Torino; gli abbati di Fruttua- 
ria e di Segusia; ed i dottori fr. Giovaa- 
ni e fr. Bartolomeo. Così Vercelli e tutti 
i dominii del duca di Savoia dal 1439 se- 
guirono fo scisma, finchè il pseudo Fe- 
lice V nel concilio di Losanna a'g apri- 
le1449 depose l’antipontificato. Nel 1452 
Diderio rinunziò il vescovato, e Papa Ni- 
colò V a’ 13 ottobre elesse il nobile sa- 
voiardo Giovanni Giliaco chierico di ca- 
era, e nunzio in Savoia, morto in Ro- 
ma a'26 maggio1456, e sepolto in s. A- 
gostino con lapide prodotta da Ughelli, 
in cui leggo Episcopus Vercellensis et 
Comes. A°3t di detto mese gli successe il 
fratello Giorgio Giliaco arcidiacono del. 
la cattedrale, morto nel1458. A'20 mag- 
gio Amedeo Nori uobile di Cipro; ebbe a 
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suffraganei Enrico Aliberti vescovo di 
Aucona amministratore, e Gabriele Ab- 
biati vescovo Bericense vicario generale, 
che governarono per lui la diocesi, essen- 
do egli qual consigliere del duca Lodovi- 
co occupato in gravi affari. Morto nel 
14609, a'4 inaggio gli fu sostituito Urba- 
no Bonivardo abbate cassinese di s. Ma- 
ria di Pinerolo, e commeudatario del 
priorato di s. Vittore di Genova, il qua- 
lerinuoziato, ritenne il monastero. A suo 
tempo Sisto IV, nel 1472 aggiunse alla, 
mensa la prepositura di s. Bartolomeo 
degli agostiuiani, e nel1474 dismembrò 
dalla diocesi Casale e l’ eresse in vesco- 
vato; in compenso, alla mensa di Vercel- 
li fu data la prepositura vercellese di s. . 
Graziano. Consigliere ducale, pio e gene- 
r0so, eresse un collegio per 6 poveri chie- 
rici presso s. Maria di Pinerolo, e ritira- 
tosi in quel monastero da lui beneficato, 
vi morì a'16 luglio1499 e venne sepol- 
to nella chiesa coll’iscrizione riferita dal- 
l’Ughelli (Nota il can. Bima, che in Mon- 
temagno diocesi di Casale, nella piccola 
chiesa di s. Maria della Cava, padrona- 
to de’ Pollara, trovasi l'iscrizione semi- 
gotica : S. Grad. Ep. Verc. C. Cons. 
1491 die 29 marti; da cui sembra esse- 
re stata consagrata. Ma non esiste a tal 
epoca un s. Grado vescovo di Vercelli, 
se pure non fu un vercellese vescovo, ma 
non della patria). Tosto gli successe il 
coadiutore, che giù dal 1493 governava 
la diocesi, Gio. Stefano Ferreri (7) na- 
to in Biella diocesi di Vercelli, protono- 
tario apostolico e uditore di Rota,nel qua- 
le anno celebrò il sinodo con vantaggio 
della disciplina ecclesiastica: creato car- 
dinale nel1500 e pubblicato nel 1502, ed 
a’ 26 luglio passò alla sede di Bologna, 
dopo averamministrato per qualche ten - 
po il vescovato di Nizza. Il cardinal Giu- 
liano della Rovere vescovo di Bologna, 
mal softrendo la tirannia diGiovanniBen- 
tivoglio, d' accordo col cardinal Ferreri 
fece la permuta di tal chiesa colla ver- 
cellese, la fece amministrare dal vescovo 
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d'Albenga Leonardo Marchese, ed il 1.° 
novesnbre 1503 divenne il gran Giulio 
ZI(V.). Allora il cardinal Ferreri ripre- 
se il governo del vescovato di Vercelli, ri- 
servandosi alcuni benefizi ecclesiastici di 
quello di Bologna che lasciò, e lo conti- 
nuò sino a'5 novembre 1509. Nel qual 
giorno lo commutò colla sede d'Ivrea, che 
possedeva il fratello Bonifacio Ferreri 
(7), che perciò fu fatto vescovo di Ver- 
celli.Ma morto inltoma a’ 13ottobre1 5 10 
il cardinal Gio. Stefino (e non nel1520, 
cum’è detto nella biografia), Bonifacio a’ 
5 del seguente novembre volle ritornare 
alla vacata sede d'Ivrea (e nel 1517 fu 
creato cardinale), cedendo la vercellese al- 
l'altro fratello Agostino Ferreri, già ca- 
meriere di Giulio II, ed allora vescovo di 
Nizza e abbate di s. Salvatore di Casale, 
il quale vi fu nominato a’ 16 settembre 
1511, tinunziaudo Nizza a Girolaino Ar- 
sago inilanese. Cun autorità di Leone X, 
uel1516 dismembrò dalla mensa la pre- 
positura suburbana di s. Bartolomeo, e 
la concesse alla congregazione de’gesua- 
ti. Nel1517 il Papa gli permise d'istitui- 
re un collegio d’ 8 coristi, colle rendite 
della parrocchia di s. Stefano di Gregio, 
Ampliò l’episcopio, e donò alla cattedra- 
le la Croce, il pastorale, ed il Crocefisso 
d’argento per baciarsi vel venerdì santo. 
Emulatore delle virtù de’suoi maggiori, 
inorì nel1536. Secondo l’ab. Cappellet- 
ti, allora per la riserva del diritto di re- 
gresso, il cardinal Bonifacio riprese il ve- 
scovato di Vercelli, ma nell’anno stesso 
lorinuaziòa fa vore del nipote Pier Fran- 
cesco Ferreri (Y.). L’ Ughelli e il Bima 
però, soltanto dicono, che Pier France- 
sco, commendatario di s. Stefano di Ver- 
celli e referendario apostolico, a' 20 di- 
cembre 1536 fu dichiarato vescovo di 
Vercelli da Paolo Ill. Fu assistente del- 
la cappella pontificia , vicelegato di Bo- 
lugna, nella legazione di detto zio; e sen- 
2a ripetere lutto il riferito nella biogra- 
fia, e le singolari benemerenze con Ver- 
celli, mi limitero a dire, che fu al conci. 
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liodi Trento, accompagnò il cardinal Ca- 


rafa nella legaziove al Belgio, nunzio pres- 
so la repubblica di Venezia,e Pio 1V nel 
1561 locreòcardinale dis.Cesario,poi eb- 
be i titoli di s. Agnese e di s. Anastasia. A' 
2 marzo1562 rinunziò la sede al nipo- 
te Guido Ferreri (/.) abbate com meu- 
datario di s. Stefano in Cittadella, di s. 
Michele della Chiusa e di s. Stefano d’l- 
vrea, referendario delle due segnature. 
Indi nel1564 fu nunzio di Venezia e nel 
seguente creato cardinale. Intervenne al 
1.° sinodo provinciale di Milano celebra- 
to dallo zios. Carlo. Continuò e compì la 
fal.brica del seminario, cominciata nelle 


fondamenta dallo zio predecessore, e per 


la città e diocesi fecequanto raccontai nel- 
la biografia, comprensivamente a’ due 
collegi da lui fondati, l'uno peri 6 bene- 
ficiati addetti alla chiesa di s. Eusebio, 
l’altro pe'gesuiti, ed alla celebrazione del 
sinodo, in cui correggendo gli abusi, ri- 
pristinò la disciplina ecclesiastica a nor- 
ma del concilio Tridentino. Rinunziato 
nel1572 il vescovato di Vercelli, non ri- 
nunziò all’affetto per esso e alle splendi- 
de beneficenze che gli continuò. A° 17 ol- 
tobre gli successe Gio. Francesco Bono- 
mo nubile cremonese, virtuoso, dotto, e- 
rudito, eloquente in prosa e in versi, ri- 
nunziando l’ abbazia di Nonantola, che 
fu conferita al predecessore. Già familia- 
re del metropolitano s. Carlo, fu da lui 
consagrato nel duomo di Milano. Sebbe- 
ne in servigio della s. Sede asseate, dili- 
gentissimo e vigilante pastore fece cele - 
brare 1 1 sinodi, ed intervenne al 4.° e 5.° 
provinciale di Milano adunati dallo stes. 
su s. Carlo, al 6.° inviandovi un suo pro- 
curatore. Già dissi, che nel1579 soppres- 
so l’ antichissimo rito Eusebiano, intro- 
dusse in Vercelli e diocesi il romano; nel 
quale anno accolti i barnabiti, commise 
ad essi la cura del seminario aumentando. 
ne i redditi col priorato di s. Maria di 
Vezzolano. Ottenne dal Papa, che il ve- 
scovo di Vercelli usasse il sigillo coll'im- 
magie di s, Eusebio, e nella città fondò 
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e casa degli orfani in s. Maria in 
Aquiro, e del monistero de’ss. Quat- 
tro Coronati, e morendo in Roma 
ai Qg ottobre dell’anno 1811, fu es- 
posto nella chiesa parrocchiale di 
santa Maria in Campitelli, ed ivi 
tumulato. Colla morte del Cardi- 
nal Filippo Casoni, questa illustre 
famiglia genovese, dopo aver dato 
distinti personaggi alla Chiesa, alle 
scienze e alle armi, rimase estinta, 
lasciando solo superstite la contessa 
Violante sorella del Porporato, già 
maritata a Poddio Venturelli patri- 
zio Amerino, dal quale matrimonio 
nacque la contessa Maria, che sì 
, sposò al cavalier Giovanni Vanmnicelli. 
}] primogenito di quel nodo coniugale 
è l’attuale governatore di Roma mon- 
signor Luigi Vannicelli, il quale come 
erede della famiglia Casoni, ne as- 
sunse anche il cognome, che onora 
colle note egregie sue doti. 

CASSA. Sede vescovile della pri- 
ma Pamfilia, diocesi d’Asia, eretta 
nel quarto secolo, e sottoposta alla 
metropolitana di Sida, della quale 
sì conoscono quattro, o cinque ve- 
scovi. - 

CASSANDRIA o CASSANDREA. 
Città vescovile della Macedonia nel- 
l’esarcato di tal nome, sulla punta 
del capo Canistro, già denominata 
Potidoca. Era considerabile quan- 
do Cassandro re, o tiranno di Ma- 
cedonia, l’abbellì e fortificò. Nel 
quinto secolo fu eretta in sede epi- 
scopale, dichiarandosi suffraganea 
della metropoli di Tessalonica. 

CASSANDRO Giorcio. Scrittore 
del secolo decimosesto, nato a Cas- 
santh, vicino a Bruges. Era egli 
uno de’più dotti teologi di quell'età. 
Insegnò teologia a Bruges ed a Gand, 
ma poscia partì per Colonia dove 
attese pienamente allo studio, e in 
ispecial maniera sul mezzo di riu- 
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nire i riformatori del culto assieme 
alla Chiesa cattolica. In quel tempo 
egli pubblicò la sua opera De O/- 
cio pii veri in dissidio religionis. 
Il fervore, ond’era animato per la 
pace della religione, forse gli fece 
accordar troppo ai protestanti: però 
non è a dirsi, ch'egli siasi punto 
distaccato dalle ortodosse verità, che 
sostenne sempre con invitto corag- 
gio e coi propri scritti, e col com- 
battere valorosamente gli eretici. 
Che se una qualche espressione di 


.lui si potrebbe da alcuno richiamare 


in sospetto, Cassandro prima di 
morire assoggettò quanto scrisse al 
giudizio della Chiesa cattolica. Era 
fornito di una rara moderazione e 
di un particolar disinteresse e umil- 
tà. ] principi della Germania lo 
riguardarono come l’uomo il più 
adatto a terminare le discordie di 
religione. Il principe di Cleves lo 
volle presso di sè per combattere 
gli anabattisti. L’ imperatov Ferdì- 
nando lo avrebbe voluto in Vienna 
per opporlo ai luterani; ma la got- 
ta, da cui era tormentato, non gli 
permise il viaggio: nondimeno, per 
assecondare i voti di quel monarca, 
compose l’ opera: Consultatio de 
articulis fidei inter papistas et pro- 
testantes controversis. Questo lavoro 
fu l’ultimo di sua vita, poichè morì 
nel 1566, avendo l’età di cinquan- 
tadue anni. Le sue opere stampate 
separatamente furono raccolte da 
Decordes nella edizione di Parigi 
1616 in fogl. Si trovano in esse la 
prima edizione di Virgilio da Tarso, 
il trattato d’Onorato d’Autun intor- 
no. alla predestinazione ed alla 
grazia, con altre scritture sulla 
medesima questione; alcuni Com:- 
menti sulle due nature di G. C, 
diversi trattati contro gli anabattisti ; 
un trattato De Sacra Comuniore 
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il monte di pietà, che poi dichiarò suo e- 
rede. Terminò nella cattedrale isedili del 
coro che con elegantissimo artificio nvea 
cominciati il predecessore a ornamento 
del presbiterio; e con essa fu largo di sa- 
gre suppellettili e di atredi d° argento. 
Fu a suo tempo che i gesuiti vennero 
ammessi in Vercelli nel collegio, ed an- 
cor lui contribuì allo stabilimento di sue 
rendite. Visitò per pontificia deputazio- 
ne le diocesi di Como e di Novara; ven- 
ne inviato nunzio nella Svizzera, per in - 
trodurvi le prescrizioni del concilio di 
Trento, massime ad altilità del clero, e fu 
lui che introdusse in Friburgo i gesuiti, 
edin Altdorf i cappuccini. Gregorio XIII, 
per l’apostasia dell’elettore arcivescovo di 


Colonia Truchses,nel 158 110 mandò nun- 


zio all'imperatore Rodolfo II, quindi nel 
1583 lo costituì 1.° nuozio di Colonia per 
l'esecuzione della scomunica e deposizio- 
ne dell’infelice prelato prevaricatore; e 
poi nel1584, pure col carattere di nuo- 
zio, passò nel Belgio a presentare al du- 
ca di Parma Alessandro Farnese lo Stoc- 
co e berrettone ducale benedetti, vestan- 
do nella regione per gravi affari d’ordi- 
ne di Sisto V, e morendo in Liegi a' 25 
0 26 febbraio 1587. Trasportato il cada- 
vere nella cattedrale dell’amata Vercel- 
li, il gran prelato fu deposto nel sepolcro 
che avea edificato per se e pe’ suoi suc- 
cessori, come si legge nell’epitaffio scolpi- 
tovi, ed esibito dall’Uglielli. Sisto V a'6 
aprile tosto gli die’a successore il proprio 
correligioso e familiarissimo fr. Costanzo 
Boccafuoco (V.) di Sarnano de’conven- 
tuali, che a’ 17 dicembre cifeò cardinale: 
rinunziò dopo due anni. ll1.°agosto 1589 
gli successe Corrado Asinari nobile d'A- 
sli, già governatore di Faenza, Imola e 
Forlì, non che d’Ascoli e Spoleto, Peru- 
gia e Umbria, nunzio a’sovrani di Savoia 
e di Toscana, referendario delle due se- 
gnature, abbale commendatario di s. Al- 
berto di Tortona. Prese possesso solenne 
‘il 1.° agosto 1590, ed in questo morì in 
Asti e vi restò sepolto. Convien dire po- 
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chi giorni dopo, poichè a’ 13 agosto 15090 
trovo il successore Marc’ Antonio Vista, 
altro nobile d’Asti, arciprete della catte- 
drale e priore Secusiae: nel 599 rinun- 
ziò, e ritiratosi a Torino, in morte fu de- 
posto nella chiesa di s. Maria della Piaz- 
za, variantis fortunae exemplar futu- 
rus. A" 29 maggio gli vente surrogato 
Gio. Stefano Ferreri di Biella, come isuoi 
antenati, benchè considerati vercellesi, 
referendario delle due segnature, consa- 
grato in Roia dal metropolitano cardi- 
nal Federico Borromeo. Nel1600 Lenne 
il sinodo, visitò la diocesi e la divise per 
vicarie. Per le sue virtù amato da Cle- 


‘ mente VIII, indi fu nunzio all’ impera- 


tore di Paolo V. Intervenne al 7.° sino- 
do provinciale di Milano, scrisse la vita 
di s. Eusebio, e quella degl’ illustri suoi 
predecessori,e morendoin Biella nel 161 1 
fu sepolto nella chiesa di s. Sebastiano 
nella tomba de’suoi maggiori. A' 17 ago» 
sto Giacomo Goria di Villafranca d' A- 
sti, la qual terra fu da lui beneficata col- 
Ja fondazione della casa degli oblati di s. 
Elena, i quali negli ultimi tempi furono 
trasferiti all’ educazione del seminario 
d’Asti. Lodatissimo pastore per 37 anni, 
il Corbellini gli dedicò il commentario de’ 
suoi antecessori, e morendo nel1648 be- 
nefico ne fu il testamento a favore di va- 
rie chiese della diocesi. S’ignora perchè 
la sede restò vacante 12 anni, finchè fu 
provveduta a'5 maggio1660 col vercel- 
lese Girolamo della Rovere, abbate com- 
mendatario di s. Maria della Pulcheria 
diocesi di Torino, e di s. Gennaro di quel- 
la di Vercelli: scienziato insigne, nunzio 
del duca di Savoia al re di Francia e cou- 
sigliere di stato, finì presto sua vita nel 
1662.A'30luglio1663MichelangetoBro- 
glia nobile torinese e abbate di s. Maria 
di Pinerolo, morto nel 1679. In questo 
gli successe Vittorio Agostino Ripa nobi- 
le torinese, già referendario delle due se- 
gnalure, e governatore di Jesi, Beneven- 
to e Fermo. Pagò l'umano tributo in Ro- 
ma a'3 novembre1691, e fu tumulato a 


270 VER 


s. Maria in Vallicella, con isplendido e- 
logio prodotto dal Cappelletti. A"24 mar- 
201692 Gio. Giuseppe M." Orsini nobi- 
le torinese, abbate, visitatore e procura- 
tore generale de’canonici regolari Late- 
ranensi, ma cessò di vivere nell’ agosto 
1694. Dopo sede vacante notabile a’ 3 
giugno1697 il nobile vercellese Giusep- 
pe Antonio Bertodano, preposto dell'iu- 
signe collegiata di s. Stefano di Biella, e 
ebbate commendatario diBessa e di Frat- 
tuaria, elemosiniere del duca Vittorio A- 
medeo Il; morto d'apoplessia a'4 maggio 
1700. Per le differenze tra la s. Sede e 
lo stato, più di 27 anni restò vedova la 
chiesa di Vercelli,,ed alfine a’ 30 luglio 
1727 fu preconizzato da Benedetto XIII, 
Girolamo Francesco Malpassuti de’ mar- 
chesi di Montiglio , nato in quel feudo 
diocesi di Casale, e preposto di quella col- 
legiata. Ma colpito da repentina morte, 
ag agosto1728 ritornò a vacer la sede. 
A°13 dicembre 1729 il cardinal fr. Car- 
lo Vincenzo Maria Ferreri(V.) di Nizza 
domenicauo, traslato da Alessandria, ab- 
bate commendatario di s. Maria di Ca- 
vour e di s. Mauro di Torino, morto in 
Vercelli a°g dicembre 1742, sepolto nel- 
la cattedrale. A'15 luglio 1743 Gio. Pie- 
tro de’couti Solaro, di Villanova Solaro 
feudo di sua casa e diocesi di Torino. 
L’11seltembre1769 Vittorio Maria Bal- 
dassare Gaetano Costa (/.) di Arigna- 
no, di nobilissima e virtuosissima fami- 
glia di Torino: dottore d'ambe le leggi, 
aggregato al collegio delle belle arti, in- 
di rettore della reale università, e sem- 
pre studiosissimo della storia e dell’ame- 
na letteratura. Compilò il catalogo diroo 
e più codici di sagre antichità apparte. 
nenti alla sua chiesa; fece la péstorele vi- 
sita di tutta la vasta diocesi, prima che 
Clemeute XIV ilr.° giugno 1772 vi di- 
smembrasse Biella e l’erigesse in vesco- 
vato; nella qual circostanza distrusse la 
zizzania che la discordia serninava nella 
vigna del Signore, e riconciliò gli animi 
ivaspriti, chiudendo |’ antico e famoso 
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tempio di s. Maria Maggiore, per toglie- 
re le gare fra il suo capitolo e quello del- 
la cattedrale. Stimato per dottrina , su- 
periore a tutti gli altri veseovi del Pie- 
inonte, di santissimi costumi, Pio VI nel 
1778 lo trasferì all’arcivescovato di To. 
rino (P.). A" 12 luglio 1779, da s. Gio- 
vanni di Maurienne o Moriava, lo stesso 
Papa trasferì a questa sede il cardioal 
Carlo Giuseppe Filippo di Martiziana 
(7’.) nobile torinese: beneficentissimo, ze- 
lante ed esemplare pastore, morì nel 
1802 in Vercelli e fu deposto nella cat. 
tedrale. ll1.° febbraio 1805 da Biella vi 
fu traslato Gio. Battista Cauaveri di Bor- 
go Maro, dell’ oratorio di s. Filippo. A 
suo tempo per le violenze della repubbli- 
ca francese, ad istanza del piissimo re Cac- 
lo Emanuele IV, nel1798 Pio VI prov- 
vide sapientemente a'bisogni che dovea- 
no derivare dall'imminenti sciagure, es- 
sendo impedito ormai a’vescovi il ricor- 
rere alla s. Sede; con concedere provvi- 
soriamente le facoltà in alcuni impedi- 
menti matrimoniali, circa alcuni casi e 
censure, la cui assoluzione era riservala 
al Papa, circa la dispensa dalle irregola- 
rità per potere ricevere gli ordini saggi, 
ed in altri più interessanti punti di eccle- 
siastica disciplina. Invasi gli stati del re 
di Sardegna da'fraucesi in Italia, un inr- 
perial decreto di Napoleone I, a cui Pio 
VII, per evitare maggiori mali stimò 
prudente il daro pontificio assenso, ridus- 
se le 17 diocesi del Piemonte ad 8 sol- 
tanto, e gue soppresse a'23 gennaio, cioè 
Alba, Fossano, Alessandria, Pinerolo, 
Susa, Aostu, Bobbio, Tortona.e Biella 
che fu ricongiuata alla diocesi di Vercel- 
li. Si stabilirono soggette alla metropoli. 
tana di Torino le suffraganee Yercelli, 
Ivrea, Acqui, Asti, Mondovi, Casale e 
Saluzzo. Morì il vescovo Canaveri l’11 
gennaio 18 1 1, e Napoleone t nominò ve 
scovo di Vercelli il torinese Carlo Tardì, 
il quale non fu mai cousagrato e appro- 
vato da Pio VII deportato a Savona. Ces- 
sata alfine la funesta procella, il capito- 
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lo di Vercelli fece la dichiarazione a Pio 
VII de'14 febbraio 1815, riportata nel 
t.2,p.122, delle Dichiarazioni e Ritrat- 


tazioni umiliate a Pio IT. \n essa si di- 


ce, che »° Durante la vacanza della sede 
vescovile di Vercelli, essendosi sotto il 
passato governo del Piemoute verificato 
il caso di un designato al vescovato me- 
desimo, il capitolo cattedrale di detta 
chiesa, dietro la rinunzia del suo 1.° vi- 
cario, la di cui nomina non fu certamen- 
te da niun patto viziata, accolse e nomi. 
uò in suo 2.° vicario il vescovo designa- 
to. Mis: egli così in pratica la massima, 
la quale (avvegnachè con termini di vi- 
spettosa venerazione verso la Sede apo- 
stolica) fu da esso inserita nel suo iudi- 
rizzo de’ 25 febbraio 1811, non già per 
ignoranza de’ sagri canoni, non per di- 
sprezzo de’ medesimi, non per deferenza 
verso i nemici della s. Sede, non finalmen- 
te per genio d’innovar la disciplina, ma 
soltanto per un fatale concorso d'imperio- 
se circostanze, in forza delle quali fra l'at 
trattativa di molteplici preceduti esempi 
di vescovi e capitoli, a sagri canoni, ed 
alla s. RomanaSede ossequiosissimi,i qua- 
li non si credettero per le prese misure 
involti nel caso di disprezzo dell'autorità 


‘ della pontificia Sede, a cui giustamente 


tutto si sarebbe dovuto sagrificare, rimet. 
tendo a Dio la causa della Religione e 
della sua Chiesa, ignorando da un canto 


. te disposizioni contenute nella lettera di 


Vostra Santità de'2 dicembre18 10 al ca- 
pitolo di Firenze, per esser questa stata 
dall'autorità politica d'allora gelosamea- 
le e severissimamente soppressa; e priva» 
to altronde di ogni ricorso a’bramati lu- 
mi della Cattedra apostolica, Maestra di 
verità, si persuase, che una ferma resi- 
stenza in favore della rigorosa osservan- 
za de'canoni disciplinari, senza un prodi» 
gio dell’Altissimo, avrebbe provocata una 
furiosa tempesta d’inevitabili disastri con 
danno gravissimo di questa chiesa nel- 
l'ordine temporale e politico non solo, ma 
ben anche e molto più nello spirituale. 
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Ora penetrato da gravissimo cordoglio il 
capitolo medesimo, che un tal suo proce- 
dere, benchè da esso col cambiarsi delle 
circostanze immediatamente rivocalo,ab- 
bia incontrato la disapprovazione di Vo- 
stra Santità, il capitolo straordi nariamen- 
te quest'oggi radunatosi, previo verbale 
avviso del canonico arcidiacono Giambat- 
tista Malabaila dato a ciascuno de'cano- 
nici a quest’oggetto, d’ unanime e pieno 
consentimento, per quesl'atto medesimo, 
con inalterabile profondissimo ossequio,e 
filiale ubbidienza pienamente se stesso, ed 
ogni passata sua condotta le sottomette, 
disspprovando tuttociò che meriti e pos- 
sa meritare la di Lei disapprovazione. 
Prostrato quindi a’piedi di Vostra San- 
tità, mentre ha l'onore d’offrirle il since- 
ro tributo del più doveroso rispetto a’sa- 
gri canoni e della perfettissima sua ade» 
sione a’veneratissimi oracoli e disposizio» 
ni pontificie, dalla sovrana paterna bon» 
tà di Vostra Beatitudine invocando so» 
pra di se e de’ membri sottoscritti (24 
comprese le dignità) un consolante sguar- 
do di clemenza, umilissimamente implo» 
ra l’apostolica benedizione”. Già ancora 
ritornato nel18 14. ilre Vittorio Emanue- 
le I alla sua reggia, fu nominato ammi» 
nistratore di Vercelli il vescovo d'Ivrea 
Giuseppe M.' Grimalili di Moncalieri dio- 
cesi di Torino, finchè nuova epoca più 
felice sorse per essa. Infatti ad istanza del 
religiosissimo Vittorio Emanuele I, il Pa. 
pa Pio VII determinò la giurisdizione del- 
le rimanenti diocesi, ristabilì le soppres- 
se, vi aggiunse la nuova di Cuneo, eres- 
se in arcivescovato la cospicua chiesa di 
Vercelli, aggregò all'arcidiocesi di Geno- 
va l’isola di Capraia, dismembrandola dal 
vescovato d’Aiaccio, e ristabilì nel Pie- 
monte le due celebri badie di s. Miche- 
le della Chiusa e di s. Benigno di Frut- 
tuaria. In conseguenza pertanto del Con- 
cordalo tra Pio VII e Vittorio Emanuc- 
le Ire di Sardegna (7”.), il Papa colla 
bolla Beati Apostolorum principis; de’ 
17 luglio1817, Bull. Rom. cont.t.14, p. 
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344,eresseto sedi vescovili nella provin: 
cia del Piemonte, ed ordinò la circoscri- 
ziove delle diocesi. A p. 351 si legge lo 
scioglimento della dipendenza, che avea 
la chiesa di Vercelli, come divenuta suf- 
fraganea della metropolitana di ‘l’orino, 
e fu eretta in chiesa arcivescovile metro- 
politana, con tutti i diritti e prerogative, 
«componendola di 13 luoghi soggetti. Le 
asseguò per suffraganee le chiese vesco- 
vili di Alessandria, di Biella e di Casale, 
le due prime ripristinate; e dichiarò di 
riservarsi in altro tempo di dilatarne, col- 
l'aggiunta di altre suffraganee, la metro» 
politica giurisdizione. Nella bolla s. Eu- 
sebio è detto primi illius Sedis Episco- 
pi et martyris. Inoltre Pio VIT compar- 
tì al cardinal Paolo Giuseppe Solaro, giù 
vescovo d’Aosta, le relative facoltà di par- 
ticolare delegato apostolico, per l’esatta 
esecuzione della bolla in ogni sua parte, 
e l’organizzazione delle diocesi del Pie 
movte. Voleva Pio VII aggiungere alla 
nuova metropolitana di Vercelli le chie- 
se vescovili di Novara e di Vigevauo, le 
quali erano sempre state soggette alla 
metropolitica giurisdizione dell’ arcive- 
scovo di Milano. Morto intanto l’arcive- 
scovo cardinal Gio. Battista Caprara, po- 
tè quindi ricevere l'adesione dal capito- 
lo milanese. Perciò inviò al delegato a- 
postolico cardinal Solaro, colle analoghe 
facoltà, il breve Cum per Nostra literas, 
de'26 setterobre 1817, Bull. cit., p. 387, 
per dismwembrare dalla giurisdizione me- 
tropolitica dell’ arcivescovo di Milano le 
chiese di Novara e di Vigevano, e per sot- 
toporle alla soggezione della nuova me- 
tropolitana di Vercelli. Questa tuttora ha 
per sulfraganei i vescovati di A/essan- 
dria, Biella, Casale, Novara, Vigeva- 
no. Quindi per1.° arcivescovo di Vercel- 
li, Pio VII preconizzòil1.° ottobre1817, 
Giuseppe M."Grimaldi,chesino dal1814 
n'era amministratore apostolico, trasfe- 
rendolo dalla sede d’ Ivrea che governa- 
va dal1805, allorchè vi fu trasferito da 
Pinerolo. Egli resse degnamente la chie 
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sa vercellese sino al 1.° gennaio1830 in 
cui morì. Gregorio XVI nel concistoro 
de’ 24 febbraio1832, vi traslatò da Ales. 
sandria, che reggeva dal18 18, l'odierno 
rispettabile pastore, mg." arcivescovo A- 
lessandro Vincenzo Luigi de’ marchesi 
d'Angennes di Torino, prelato domesti- 
co , assistente al soglio pontificio, car. 
grancroce, decorato del gran cordone del. 
l'ordine de’ss. Maurizio e Lazzaro, e car, 
dell'ordine supremo della ss. Annunzia 
ta, e gli conferì il pallio. Riteone l'am- 
ministrazione della chiesa d’ Alessandria, 
finchè fu provvista d’altro pastose.a'1) 
aprile:833. Egli è caro al suo popolo per 
le doti virtuose che lo fregiano, e per la 
sua pastorale carità verso tutti indistin- 
tamente i suoi figli. Ora a’ 30 gennaio 
1859 il venerando arcivescovo ha bene- 
detto io Torino nella cappella reale il 
matrimonio celebrato fra il priocipe Na- 
poleone, cugino di Napoleone Ili impe: 
ratore de’fraucesi, e la principessa Clo- 
tilde di Savoia, primogenita del vedi Sar- 
degna Vittorio Emanuele Il: a tale be- 
nedizione nuziale assisterono i reveren- 
dissimi vescovi delle diocesi di Casale, di 
Pinerolo, di Savona e di Biella. La po: 
polazione di Torino non poteva associtr: 
si con maggiore slancio e con maggiore 
effusione alla gioia domestica del re, in 
una congiuntura sì memorabile e sì car 
al suo cuore. Ogni nuovo arcivescovo 
tassato ne’libri della camera apostolica € 
del sagro collegio in fiorini 1,266, esseo- 
do le rendite della mensa circa 7,000 scu' 
di, gravate di pensione antica e perpetua 
librarum antiquarum 5600 monetac pe 
demontanae. L'arcidiocesi, già assai ra: 
sta, fu ristretta nel dismembrarle 200 
parrocchie per formare le diocesi di Ca- 
sale e di Biella. AI presente contiene133 
parrocchie, delle quali ro nella città. Tra 
le parrocchie esterne sono da ricordarsi 
le 3 insigui collegiate di Santià, s. 490 
thae Fanum, uftiziata da un preposto € 
da 7 cavonici, piccola città sulle sponde 
del Sesia a 5 leghe ovest da Vercelii;s 
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Bartolomeo di Trino, Tridinum, a cui 
servono un preposto e 9g canonici, ciltà 
principale del basso Monferrato, già de’ 
duchi di Mantova, cinta e innafliata da 
due torrenti che si gettano nel vicino Po, 
a 4leghe sud-nord da Vercelli; e di Mas- 
serano, /fasseranuni, che ha un prepo- 
sto, 8 canonici ordinari e 6 canonici be- 
neficiati festivi, città capitale un tempo 
del principato del suo nome, a16 leghe 


al nord-ovest da Vercelli. Di Jfasserano: 


(7.) e altri feudi della s. Sede nel Pie- 
monte, riparlai nel vol. LXXX, p. 188 
et97, per essersi dal185 1 tralasciata la 
somministrazione dell’annuo tributo, do- 
vuto alla medesima dal re di Sardegna, 
per la vicaria temporale di cui è investi- 
to per pontificia concessione. 

VERDA (s.), martire. 7. DanieLE(8.), 

rete e martire. 

VERDALA Uco, Cardinale.Nato no- 
bilmente vel castello di Loubens diocesi 
d’Auch nella Guascogna, fin dalla giovi- 
nezza si consagrò all'ordine Gerosolimi- 
tano (Y.), che fu testimonio del suo co- 
raggio e valore nell’età freschissima di1g 
anni.Si trovdall’assedio dell’isola di Zara, 
che Paolo Leone Strozzi priore di Capua 
fu costretto a levare, e dove il Verdala 
salvò a nuoto lo stendardo della religione 
con gran rischio della propria vita. Alla 
prodezza avendo congiunta la prudenza, 
in breve fu stimato capace di molti im- 
pieghi e spleudide cariche, e tra le altre 
ottenne il priorato di Tolosa e il grado 
di generale d'artiglieria ; indi fu destina- 
to ambasciatore di sua religione in Ro- 
ma a Gregorio XIII, di cui sì conciliò tal. 
mente la stima, che conosciuta la capaci- 
tà e le atre sue belle doti, gli procurò 
la commenda di Pezenas, Nel 1582 elet. 
to gran maestro dell'ordine gerosolimi- 
tano, ridusse in breve gli affari del me- 
desimo iu ottimo sistema, e riconciliò gli 
animi de'cavalieri fra loro alquanto alie- 
ni e discordi. Chiamato a Roma da Si- 
sto V, che valeva comunicargli la presa 
risoluzione di muover guerra a'turchi,e 
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per sedare completamente la sedizione 
che perseverava nell'ordine, e per impor» 
re il silenzio a’sollevati, fece il viaggio ac- 
compagnato da 8 grancroci e da 300 
cavalieri, e l’/ngresso solenne in Roma, 
colle onorificenze e pompa praticate d’or- 
dine del Papa, e descritte in tale artico- 
lo. Quindi a’ 18 dicembre 1587 Sisto V 
lo creò cardinale diacono di s. Maria in 
Portico, e prefetto delle galere della /1/a- 
rina pontificia (Z.), di cui il Papa fu be- 
nemerito restauratore, come lo celebrai 
in tanti luoghi. Il cardinale dopo avere 
fortificato l'isola di Malta, principale re- 
sidenza’ dell’ ordine, col castello di Bos- 
quet, v’introdusse i cappuccini a’quali fab: 
bricò un magnifico convento, e in miglior 
forma ridusse gli statuti della religio» 
ne gerosolimitana, di cui fece scrivere la 
storia in italiano dal celebre Bosio, e pa- 
gò 200,000 scudi di debiti, de’quali eva 
uggravata. Ad onta però. degl’ immeosi 
vantaggi ad essa da lui procurati, pure 
si trovò chi lo accusò a Clemente VIII 
come dilapidatore del suo erario , onde 
per purgarsi da tal nera calunnia fu ob- 
bligato mandare in Roma il proprio ni- 
pote. Dopo tante illustri imprese e ma- 
gnifiche opere, segnalatissimo nelle ai ti di 
pace e di guerra, e formidabile a'nemici 
del nome cristiano, passò pieno di gloria 
all’immortale vita in Valletta nell'isola 
di Malta nel 1595 d'anni 64, e fu ono- 
revolmente sepolto nella chiesa di s. Gio. 
Battista in un magpuifico avello, in cui si 
legge nobile elogio. Errò il Fleury nel- 
la Storia ecclesiastica, riferendo che 
il cardinale gran maestro, annoiato dai 
clamori degl’ irritati cavalieri per la ri- 
forma degli statuti, abbandonata l’isola, 
si recò in Roma, ove morì di 74 anni, e 
tuttociò contro lo scolpito nell’epitaflio, 

VERDEN oFERDEN, Zerda, Ver 
da. Città vescovile del regno d'Annover, 
nel governo di Stade, capoluogo del prin- 
cipato e del baliaggio del suo nome, sul- 
la sponda destra dell’Aller, che ivi sì var- 
ca sopra un ponte, a 7 dr da Brema, 
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Cinta di mura con 3 porte, vi è un'an- 
tica cattedrale, un ospedele, fabbriche di 
tabacco, di birra e d'acquavita, contan- 
do più «di 4,000 abitanti. Il principato 0 
ducato di Verden, di cui fu capitale, oc- 
cupa la parte più meridionale del gover- 
no, e dividesi ne'due baliaggi, di Verden 
che comprende più di 26,000 abitanti; 
e di Rotemburgoo Rothemburgo, il qua- 
le ne conta più di 17,000, di cui circa 
1,000 appartengono alla ciltà omonima 
che giace sulla sinistra riva del Wiim- 
me, e vi riceve la Kodau. Tanto la città 
che il principato o ducato di Verden, i 
geografi comunemente pongono nella 
Germania, nella Bassa Sassonia o Sasso- 
nia inferiore. Successivamente furono do- 
minati dal proprio vescovo, dalla Dani. 
marca, dalla Svezia che l’ottenne in ces. 
sione dal re danese Federico III nella pace 
diMiinster,allora sopprimendosi la sovra- 
nità del vescovo ed erigendosi in ducato; 
finelmente passarono in potere dell’An- 
nover, cui però nel 1810 furono tolti 
da Napoleone I, e vide la città e il duca- 
to far parte del nuovo regno di Westfa- 
lia, ed ambedue presto ricuperò nel 1814. 
pel congresso di Vienna. La sede vesco- 
vile di Verden fu eretta da Papa s. Leo- 
ne III verso l' 807, ad istanza di Carlo 
Magno, e fatta suffraganea dell’ arcive- 
scovo di Magonza; e vi si trasferì la sede 
vescovile di Barduic, Zardovicum, nello 
stesso secolo. Quest’antica città della Sas- 
sonia, vicina a Luneburgo, abbattuta nel 
1189 da Eorico Leone, fu cagione del- 
l'ingrandimento di Luneburgo. Ne fu1.° 
vescovo s. Swidberto il Gievane, ingle- 
se, il cui corpo fu levato di sotterra nel 
1630 con quelli di 7 altri vescovi suoi 
successori, ed è nominato in alcuni mar- 
tirologi a'30 aprile. Non va confuso con 
s. Swidberto il Vecchio apostolo de’ fri- 
gioni, de'batavi, de'sassoni e altri germa.- 
nici; né con s. Swidberto abbate nel Cum- 
berland. Parlando della 1.* Canonizza- 
zione (Y”.), secondo alcuni dissi essere 
stata attribuita a s. Leone III, per s. 
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Swidberto, ecelebrata con Carlo Magno 
nell’ 804 in Verden, ma notai che nov 
l’ammettono i critici. Secondo quelli che 
la riferiscono, sembra che il servo di Dio 
canonizzato fosse il vescovo di Verden, 
ed in tal caso converrebbe anticiparel'- 
stituzione del vescovato, che con Com- 
manville dissi nell’807; mentre l’abbate 
di Cumberland fiorì prima di lui, par. 
landone Beda nella sua ZHist. eccl., t. |, 
c. 32; e l’apostolo de’grigioni egualmen- 
te era anteriore, poiché morì nel 713. Po 
teva avere il Papa canonizzato in Ver. 
den uno de’due uitimi nominati e poi isli- 
tuita la sede vescovile, provvedendola di 
un pastore dello stesso nome. Ildotto Me. 
rangoni, Delle cose gentilesche traspor. 
tate ad uso delle chiese, a p.118, sostie- 
ne che la 1." solenne canowirzazione, tro- 
va negli Annali ecclesiastici,che fu quel- 
la dis. Swidberto vescovo di Werda nel: 
la Germania, celebrata in quella città da 
s. Leone IIl a'4 settembre 803. Aggiun- 
ge, che già Papa Stefano II, recatosi in 
Francia nel 753, fu supplicato da Pipino 
re de’ franchi di canonizzare s. Swidber- 
to (dunque non era il vescovo di Verdea, 
ma l’apostolo de’grigioni), ed il Papane 
commise l’esame e le sue veci a’ vescori 
di Colonia, Treveri, Magonza e Liegi,i 
quali mentre ordinavano le cose furono 
impediti dall’incursioni de’sassoni. Ces. 
sale le quali, l'arcivescovo di Colonia col 
locò il corpo del santo in onorevole ave! 
lo, il che fu preceduto da una sua mira: 
colosa apparizione; però la dice Beatif- 
cazione, e non canonizzazione solente. 
Che finalmente s.LeonelTI recatosiinGer- 
mania nell'803, con molti cardinali e pre- 
lati, per le suppliche dell’imperatore Cor- 
lo Magno, trasferitosi con esso in Wer- 
da, e recatosi nella chiesa, mentre si can 
tava la messa fu letta la vita del santoe 
la relazione de’suoi miracoli, Papa 5.120; 
de assensu pariler, el consensu suoruni 
Cardinalium, caeterorumque Praelato- 
rum illic coram astantium, Catalog0 
Sanctorum Confessorum illium adser' 
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psit. Giàe più brevemente ciò narrainel- 
la biografia di s. Swidberto il Vecchio. 
Ji Baroniocon più diffusione ne tratta al - 
l’anno 804, dicendo che s. Leoné III per 
l’istaoze dell’imperatore e di Felice Hil- 
debaldo arcivescovo di Colonia, sopra un 
naviglio si condusse a Verda, incontrato 


“ processionalmente da’monaci di s. Swid- 


berto fino al Reno, cogli abitanti di Ver- 
da, e l’introdussero con Carlo Magno nel- 
la chiesa del santo, ove poi nel suddetto 
giorno cantò la messa Hildebaldo e seguì 
la canonizzazione, col suono delle cam- 
pane e il carito del Te Dewm laudamus, 
uscendo dalle sagre ossa del santo cele- 
ste fragranza di soave odove che ricreò 
tutti. Inoltre il Papa determinò, chesi ce- 
lebrasse da’verdesi ogni anno la festa an- 
niversaria della canonizzazione, conceden- 
do indulgenze per l’istessa chiesa a tutti 
i fedeli che fossero accorsi a’divini uffizi. 
Donò il Papa alla chiesa una piccola Cro- 
ce d’oro con dentro del legno della Vera 
Croce; Carlo Magno le offrì due calici e 
due ampolle d’oro, e altri ricchi doni; e 
per simil modo tutti gli altri, dal mag- 
giore fino al minore, fecero le loro obla- 
zioni, per fare una preziosa cassetta on- 
de riporvi le ossa del santo. Propagatasi 
per tutta la provincia la venuta in Ver- 
da del Papa e dell’ imperatore , vi con- 
corsero molti popoli de'due sessi per ri- 
cevere da s. Leone Ill la remissione de’ 
peccati, la benedizione apostolica , e ve- 
dere sì gran soleonità. Vi si recò pure 
Irmgarde sorella dell’arcivescovo Hilde- 
baldo, col primogenito Gocellino fanciul- 
lo, il quale nello sbarcò annegò nel Re- 
no. Inconsolabile la madre ricorse con fer- 
vore a s. Swidberto, e ottenne che lo re- 
suscitasse , onde col suo nome lo consa- 
grò nel monastero al servigio del santo. 
Maadonta di tali e piùcircostanziati rac- 
conti, il Rinaldi dubita sull’ epoca del- 
l'andata in Germania di s. Leone III, e 
crede doversi anticipare; ed il Novaes più 
moderno nega la narrata canonizzazione, 
falsamente basata sopra una lettera, che 
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si pretese attribuire a s. Ludgero vesco- 
vo di Miinster. Fu vescovo di Verden il 
cardinal Brunone sassone figlio d’ Otto- 
neduca della Francia-Renana e della Ca- 
riatia, cugino dell'imperatore Ottone IlF, 
innalzatoa tali dignità da Giovanni XVI, 
come insigne erudito nell’ umane lette- 
re, in que’ miseri tempi, di molta pietà 
fervorosa e assai limosiniero, benchè iù 
giovanile età, per cui meritò di 24 anni 
succederlo nel pontificato a’ 30 maggio 
996 col nome di Gregorio 7 (V.). Po- 
scia il vescovo divenne signore della cit- 
tà e suo territorio, e principe dell’impe- 
ro, Nel1568 infelicemente apostatò l’in- 
degno vescovo, ed abbracciò la pretesa 
riforma protestante. Quando Urbano 
VIII ne fece vescovo Francesco Gugliet- 
mo Zattembergh (Y.) de’ duchi di Ba- 
viera, trovò in deplorabilissimo stato la 
religione e culto cattolico, descritto nel- 
la biografia, e delle miracolose Ostie riu- 
venute anchein questo, in uno alle splen- 
dide benemerenze , fondandovi due se- 
minari, la casa de’gesuiti, itconvento de’ 
francescani, e ripristinando l’università, 
la quale vuolsi istituzione di Carlo Ma- 
gno, a vantaggio delle missioni apostoli- 
che di Sassonia; per qui non dire altro, 
vi celebrò anche due sinodi. In premio 
dell’ immenso bene fatto , anco in altre 
circostanti diocesi, nel 1660 fu creato car- 
dinale. In seguito cessò Verden d'essere 
vescovato, ed i cattolici furono sottoposti 
al vicario apostolico delle missioni set- 
tentrionali di Germania, amministratore 
d’Osnabruck nella Westfalia. 
VERDUN (Ferdunen). Città con re- 
sidenza vescovile, antica, considerabile è 
forte di Francia, nella Lorena, diparti- 
mento della Mosa, già capitale del Ver- 
dunois, ed altualmeute capoluogo di cir- 
condario e di cantone, distante 12 leghe 
da Metz e circa 70 da Parigi; optimo sub 
coclo, ac in montis cacumine aedificatà 
conspicitur, continetque decem circiter 
incolarum millia, qui omnes, nonnullis 
exceptis hebraeis , catholicam religio 
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nem profitentur. Così l'ultima proposi. 
zione concistoriale. Vi dimorano le auto- 
rità governative, e il tribunale di 1." istan- 
za, quello del commercio, l’uffizio della 
posta. Situata in riva al Mosa, questo la 


dividein 5 parti, la più coosiderabile del- - 


le quali viene chiamata città Alta, Altri 
dicono che dividevasi in 3 parti, cioè la 
città Alta, la Bassa e la Nuova. Ciota di 
mura guernite di bastioni e mezzelune, il 
tracciato delle fortificazioni è irregolare. 
Desse, e la ben munita cittadella, rico- 
nosciuta chiave della Sciampagna, sono 
opere del cav. de Ville e del maresciallo 
Vauban. Le diverse braccia della Mosa 
sono nella città traversate da vari pon- 
ti. La cattedrale, sufficiente ampia e de- 
cente, è un edifizio d’ottima struttura e 
di architettura mista, e trovasi in buono 
stato. E sotto l’invocazione di Maria sem- 
pre Vergine o Nostra Donna, iu cui am- 
mirasi l’altare maggiore. Tra le ss. Re- 
Jiquie è iu gran venerazione il corpo di 
s. Santino1.° vescovo di Verdun. Vi è il 
battisterio e la cura d’anime amministra- 
ta dal parroco. Il capitolo si compone d’8 
canonici titolari e di diversi onorari, e 
nelle feste intervengono all’uffiziatura gli 
aluoni del gran seminario. L'antico ca- 
pitolo formavasi di 7 dignità, fra le quali 
l’arcidiacono, il primicerio, il tesoriere, il 
cautore ec., e di 42 canonici. Il cardinal 
Ugo Guglielmo di Stagno (7.) di Ver- 
dun, ottenne da Papa Nicolò V per la 
chiesa patria, fra l'altre cose, la conferma 
degli statuti del capitolo, pe’quali i nuo- 
vi canonici dovevano giurare d’esser nati 
di legittimo matrimonio e di libera con- 
dizione. L’episcopio è vasto e convenien- 
le, trovasi pressochè annesso alla catte- 
drale: questi due edifizi, e la sala degli 
spettacoli, sono le fabbriche più notabili 
della città. Vi sono altre chiese, due del- 
le quali parrocchiali e muuite del s. fon- 
te, diverse case religiose di donne, com- 
prese le sorelle della Carità, due ospedali 
uno militare e l’altro civile, grande e pic- 
colo seminario, il collegio comunale, un 
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tempio protestante, la sinagoga degli e: 
brei. Prima, dopo la cattedrale figurava 
per principale chiesa, quella dell'antica e 
celebre badia dis. Vitone oVittore o Van: 
nes, perciò detta di s. Vannes, situata 
nella cittadella, poi unita alla mensa re 
scovile, dove aveva avuto origine nel de 
clinar del secolo XVI la riforma de mo 
naci benedettini del monastero, e quiulì 
la rinomata congregazione di Lorena 0 
di s. Vannes, articolo che rannodasi al 
presente. Insomma da essa derivòlare 
staurazione della disciplina uonastica ia 
Francia e in Lorena , e fecg rivivere lo 
spirito di s. Benedetto; e quiadi ne deri 
vò ancora la celebre congregazione dit 
Mauro (V.). Eranvi altresì io Verdun 
le abbazie di s. Agerico e di s. Paolo, 
monache di s. Mauro; e nella diocesi le ab: 
bazie di Beaulieu, di s. Michele e di Che 
stillon. Di più fiorì in Verdua la colk- 
giata di s. Maddalena, che avea 3 digni 
tà e 20 prebende, un collegio di gewui- 
ti, e molte altre case religiose. Il vesco 
vo qualificavasi conte di Verdua e prin 
cipe del 6. Impero romano. Verdun vas: 
ta diversi illustri, il vescovo d’A gen Chu 
dio Joly, il bravo Francesco di Cherert 
ec. Hu molte fucine, concie di cuoi, te: 
triere , cartiere e gualchiere. Fabbria 
tele, bambagine, panni comurti, flanelle 
d'Inghilterra, saie incrociate dettediVer 
dun, confetture e liquori, i suoi coufell 
essendo rinomati. Il suo traffico è moll 
esteso, e consiste in vino, panni, olii, dre 
ghe, ferro, legna, aromali, colori e pelli 
Le due fiere del 25 maggio, e del12 00- 
vembre durano 3giorni. Ne dipendono! 
cantoni di Varennes, Soulli, Charni, È- 
tain, Clermont, e Fresne-en-Vaevre, c00 
150 comuni. Nella piccola città di V® 
rennes, a 7 leghe da Verduo, fu arreila” 
to il virtuoso e sventurato Luigi XVl: 
22 giugno1791, mentre muovea perle 
froutiera Belgica. 

Era Verdun già considerabile quando 
i romani fecero la conquista della Galli 
Belgica, a cui apparteneva; la sua silua 
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zione vantaggiosa indusse Giulio Cesare 
ad impadronirsene, per farne il deposito 
e ilmagazzino de’suoi eserciti che armeg- 
giavano sulla medesima frontiera. L'Iti- 
merario. d’Antonino è il più antico docu- 
mento in cui sia falta menzione di Ver- 
dun. In latino fu denominata con diver- 
se lezioni: Viredienum, Firedunum, Vi- 
ridunum, Virdunum, e più comunemen- 
te Zerodunumo Virodunum,anche Ve. 
reduna. Rimasta sotto il dominio de’ro- 
auani sino al VI secolo, allorchè i fran- 
chi fecero il conquisto delle Gallie, Ver- 
dun colla provincia della 1." Belgica, alla 
quale apparteneva, fu attribuita al regno 
d’Austrasia, e divenne famosa pel tratta - 
to detto di Verdun, perché ivi concluso 
nell'843, e riferito dal conte Gatti nel Ri. 


stretto de’principali trattati di pace. Ec- 


cone un cenno. L'imperatore Lodovico I 
il Pio, figlio di Carlo Magno, dopo aver 
mandato aLotario I suo primogenito l’in- 
segne della podestà imperiale, e di aver- 
gli raccomandato proteggere l’ancor gio- 
vane Carlo I il Calvo re de’ franchi, al- 
tro suo figlio, morì in Ingelheim, a’ 20 


giugno 840. Lotario |, che allora era in. 


Italia,spedì subito segreti messaggi a mol. 
ti signori, specialmente di Francia, per 
farsi riconoscere solo signore, e passate 
l’Alpi si recò in Borgogna. I due suoi fra- 
telli Lodovico re di Baviera e Carlo 1 re 
de’franchi, che per la divisione paterna 
eranoa parte di porzione dell’impero, in- 
vano procurerono rappresentare l’ingiu- 
sto suo procedere, Lotario I esigendo, 
come imperatore, che fossero a lui sog- 
getti. Si venne alle armi, seguirono fazio- 
ni guerresche, tregue, accordi, divisioni 
di dominii: tutto inutilmente per l’ecces- 
sive esigenze di Lotario I. I fratelli quin- 
di appellarono a Dio e alle loro spade : 
a'25 giugno 841 essi riportarono a lFon- 
tenay la memorabile vittoria, ove dicesi 
perirono100,009 combattenti, e Lotario 


Ì si ritirò in Aquisgrana, usando auche 


mezzi illeciti per soverchiare Lodovico e 
Carlo 1, i quali in Strasburgo giurarono 
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a'22 febbraio 842 alleanza perpetua, e 
quindi inviarono ambasciatori a Lotario 
1 offrendogli pace. Invano: si ripresero le 
armi, e Lotario I fuggì a Lione. I suoi: 
fratelli portatisiin Aquisgrana, fecero di- 
chiarare l'imperatore, per la guerra in- 
giusta che loro faceva, spergiuro e deca- 
duto da’suoi diritti sui regni di Francia 
e di Germania, de'quali essi n'erano di- 
venuti legittimi possessori.fn seguito Car- 
lo I e Lodovico si divisero i dominii : a- 
ciò che apparteneva al re di Baviera, si. 
aggiunse la Frisia, la Germania, e tut- 
tociò che è tra la Mosa e il Reno; Carlo 
I ebbe il resto. Non ostantesi venne a trat-. 
tative con Lodovico I, che ancora avea 
forze bastanti per farsi temere,conseguen- 
za delle quali fu la convenuta riunione 
de’3 fratelli in Verdun nell’agosto 843, 
per dividersi la vasta monarchia de’fran- 
chi. All'imperatore rimase tutto il paese 
tra il Reno, la Mosa e l'Oceano, la Pro- 
venza, la Savoia e la Svizzera, i Grigio- 
ni, col regno d’Italia; ed allora il paese 
della Lorena ebbe questo nome dal far 
parte del regno di Lotario. Lodovico eb- 


be la Baviera, parte della Pannonia, la 


Sassonia e tutte le provincie della Germa- 
nia di là dal Reno, co’ vescovati di Ma- 
gonza, Spira e Worms. Dice il Gatti: al- 
lora la Germania cominciò a formare un 
regno da se sola. A Carlo I poi rimase la 
parte occidentale della Francia, cioè dal- 
l'Oceano fino alla Mosa e alla Schelda, 
e sino al Rodano, alla Saona ed a’Pire- 
nei. Lotario I con tal divisione perdette 
molte provincie dal padre lasciategli nel- 
la Germania. Altra conseguenza del fa- 
moso trattato di Verdun, fu la riunione 
de’3 fratelli aMarsne sulla Mosa nell’847, 
dove stabilirono con altro patto: Che vi 
sarebbe pace e concordia fra di essi. Che 
si adoprerebbero per difendere la Chie- 
sa di Dio da*suoi nemici (allora i princi- 
pali erano gl’iconoclasti ed i saraceni). 
Che i loro figli erediterebbero la corona 
de'padri avendo pe'zii il dovuto rispetto. 
Che i vassalli non sarebbero d’ora in a- 
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vanti tenuti a militare pal re, a meno che 
ne'casi di guerre generali e d° invasioni 
straniere. Convennero inoltre che ogni 
uomo libero potrebbe scegliere il suo si- 
guore tra il re e i suoi vassalli. Adunque 
dal 1X secolo Verdun fece parte del re- 
gno di Lotario l e passò nel dominio del 
suo figlio Lotario, col nome di Lorena 
(F.), a cui rimase sempre addetto. In se- 
guito Verdun e tutta la Lorena fu coo- 
quistata da Ottone I re di Germapvia, il 
quale verso I’ anno 950 die’ un conte a 
Verdun, e nel 959 la Lorena cominciò 
ad avere un duca particolare in Federi- 
co Ì, cognato d'Ugo Capeto poi capo-sti- 
pite de’ Capeti re di Francia. Avendo Ot- 
tone I dato il ducato di Lorena a suo fra- 
tello Brunone arcivescovo diColonia, que- 
sto la divise in due provincie, lat.” del- 
le quali si disse Alta Lorena o Mosel- 
lana, perchè attraversata dalla Mosa o 
Mosella, l’ altra della Bassa Lo-ena, e 
comprendeva il Brabaute, il Cambresis, 
il vescovato di Liegi e la Gueldria. Il con- 
te di Verduo creato da Oltone 1, fu Gof- 
fredo il Vecchio figlio di Gozilon e di Vo- 
da , e nipote per parte di suo padre di 
Wigeric conte di palazzo sotto il reguo 
di Carlo HI il Semplice re di Francia, e 
ceppo della casa d’ Ardennes: approvò 
colla sua firma, iu qualità di conte di 
Verdun, l’atto di fondazione del mona- 
stero di s. Vannes, fatta dal vescovo di 
Verdun Berengario. Questo è il più an- 
lico documento del potere esercitato dal 
conte di Verdun. Nel 973, dopo la mor: 
te di Garnier e di Rinaldo conti d’ Hai- 
naut, fu nominato Goffredo con Aruol- 
do, dall'imperatore Ottone II, per sosti- 
tuirli; ma nel 977 vennero destituiti da 
Carlo di Francia duca della bassa Lore- 
na. Non avendo Goffredo potuto ottene- 
re giustizia di simile procedura da Ot- 
tone If, si ritirò nella sua contea di Vec- 
dun, senza però rimanere meno addetto 
a quel principe. Nel 978 egli l'accompa- 
guò nella sua spedizione di Francia per 
vendicarsi di Lotario, che gli avea tolto 
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per sorpresa Aquisgrana, mentre stava 
per porsi a tavola e postolo a pericolo di 
esser fatto prigione. Fu egli che reduce 
dall'esercito imperiale , sulla fine di no- 
vembre consigliò l'imperatore a passare 
il fiumedi Aisne, risparmiando così una 
grande effusione di sangue che avrebbe 
occasionato dall’una e |’ altra parte una 
battaglia colle truppe di Lotario che com- 
parvero il giorno seguente. Poco dopo 
Goffredo unito al conte Arnoldo distrus- 
se in un maltino un castello che Ottone 
figlio d’Alberto conte di Vermandois fa- 
ceva erigere a Vinchi nel Cambresis, a 
malgrado diRothard vescovodiCambray, 
colla mira di nuocergli. Dopo la morte 
d’ Ottone II, accaduta nel 983, il re di 
Francia Lotario voleva giovarsi delle tur- 
bolenze per riavere la Lorena , occasio- 
nate nell'impero dalla minorità di suo fi- 
glio Ottone Ill. Con tale divisamento eo- 
trò tosto in quel paese nel 984 col pre- 
testo di punire alcuni signori delle rapi- 
ne da essi praticate alle frontiere di Fran- 
cia. Presentatosi davanti Verdun, lo strin- 
se d’assedio, ma fu dal valore di Goffre- 
do costretto a levarJo. Lotario per riva- 
lersi di questo rovescio diede il guasto al 
paese. Lo inseguì Goffredo accompagna- 
to da Sifredo suo zio coute di Luxem- 
burgo. Raggiunta l’armata francese le 
die’ battaglia, ma rimase vinto e fulto pri- 
gione collo zio e altri personaggi distinti. 
La città di Verdun compresa di spaven- 
to deputò al vincitore certo Gober per 
presentargli le chiavi, sperando con que- 
sta sottomissione gli restituisse i suoi cit- 
tadini prigionieri. Lotario entrò in fatti 
in città e ne mandò liberialcuni, ma trat- 
teune Goffredo e Sigefredo , spedendoli 
entrambi io un castello sulla Marne per 
esservi rinchiusi sotto custodia di Ottone 
conte di Borgogna e di Erberto conte di 
Troyes. Durante la prigionia Goffredo 
soffrì uno de'più pungenti rammarichi 
per la proibizione fatta da Lotario alla 
città di Verdun di ricevere Adalberon fi- 
glio di esso conte, dalla medesima eletto 
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christiani populi in utraque specie; 
una Difesa della tradizione della 
Chiesa, e de’padri contro Calvino; 
un' opera sulla liturgia; una rac- 
colta d’Innî; alcune annotazioni sul 
poema della resurrezione di s. For- 
tunato; molte lettere; un trattato 
De viris illustribus, qui ante Pro- 
cam in Latio fuere, et appendix 
ad Plinium de viris illustribus. 
CASSANO (Cassanen. ). Città 
con residenza vescovile nel regno 
delle due Sicilie, nella provincia di 
Calabria citeriore, edificata in pia- 
nura, e bagnata dall’Eiano, influen- 
te del Coscile, capoluogo di cantone. 
Credettero molti, che gli enotri sieno 
stati i fondatori di questa città, la 
quale caduta poi in potere de’ ro- 
mani, divenne prima colonia e poi 
municipio romano. Vi sì vedono gli 
avanzi di un castello quasi inacces- 
sibile. Vuolsi, che sia l’antica Ca- 
silianum, città di Lucavia, chiamata 
anche Massilianum, eretta nel quinto 
secolo, ovvero più anticamente, ciò 
che le diede occasione di pretendere 
all’ esenzione. Certo è, che Cassano 
fu dichiarata sede vescovile verso 
l’anno 1098, considerandosi sotto 
la metropoli di Cosenza, ed anche 
immediatamente soggetta alla Santa 
Sede, finché s. Pio V stabilì, ai 17 
settembre 1566, che fosse suffraga- 
nea alla metropolitana di Reggio, 
ad onta che in alcune adunanze 
ecclesiastiche intervenisse il vescovo 
a quelle di Cosenza. Maestosa è la 
cattedrale dedicata alla Natività di 
Maria Vergine, ed il capitolo si 
compone di quattro dignità, cioè del- 
I arcidiacono, che è la prima, del 
diacono, del cantore e del tesoriere, 
di dodici canonici con due prebende, 
e diversi preti e chierici pel culto 
di Dio. L'arcidiacono, con un prete 
per aiuto, è il parroco della catte- 
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drale. Nella città non vi hanno altre 
parrocchie, ma vi sono un convento 
di religiosi, due confraternite, semi- 
nario ec. La mensa è tassata nella ca- 
mera apostolica, in centosedici fiorini. 
Fra i vescovi di Cassano è degno di 
special menzione il Cardinal Gio. 
Angelo de’ Medici milanese, il quale, 
fatto vescovo di Cassano, nel 1553, 
da Papa Giulio III, per nomina 
dell’ imperatore Carlo V, governò . 
la diocesi sino al 1556, in cui fu 
trasferito alla sede di Foligno da 
Paolo IV, morto il quale, nel 1559, 
gli successe nel pontificato col nome 
di Pio IV. 

CASSANDO o CASSARD Fnaw- 
cesco, Cardinale. Francesco Cas- 
sando nacque a Fayette, diocesi di 
Grenoble. Era perito in ambe le 
leggi, e divenne arcivescovo di Tours. 
Poi Gregorio IX, nel 1237, lo creò 
Cardinal prete de’ss. Silvestro e Mar- 
tino ai monti; ma pochi mesi do- 
po la sua promozione, caduto di 
cavallo, si sconciò per siffatta ma- 
niera il capo, che quasi di subito 
morì a Lione, ove ebbe tomba in 
chiesa dei predicatori, ai quali lasciò 
rendite considerabili. Benchè Ciacco- 
nio, Panvinio, e l’Aubery non par- 
lino di questo Porporato, pure lo 
ricorda il Frizonio, e ciò che più 
monta , l'antico epitafin nella sa- 
grestia della suddetta chiesa lo dice 
apertamente Cardinal di san Mar- 
tino. . 

CASSIA (Cassien.). Città vesco- 
vile in partibus, fondata nel quinto 
secolo, sotto la giurisdizione del pa- 
triarcato alessandrino, ed attual- 
mente vescovato in partibus. Gli 
ultimi vescovi furono Ignazio dei 
principi Giedroye, e monsignor Gio- 
vanni Bercich, dal regnante Ponte- 
fice, nel concistoro de’ 13 luglio 
1840, fatto vescovo di Cassia, e de- 
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per vescovo sul fiuir di quell’anno o al 
principio del seguente. Inoltre il re sfogò 
il proprio risentimento sopra Adalberon 
o Adalberto arcivescovo di Reis, fratel- 
lo del conte e zio del prelato eletto, per 
avergli conferito gli ordini sagri e man- 
dato all'imperatore a chiedere la confer- 
ma di sua elezione. Non avendo potuto 
indurlo a scomunicar suo nipote, Lota- 
rio di prepotenza lo fece arrestare e por- 
re in prigione, minacciandolo della vita. 
Frattanto il giovane imperatore Ottone 
Ill, sollecitato da’congiunti di Goffredo, 
istigava il monarca francese a restituir- 
gli Verdun e mettere iu libertà il conte. 
Vi acconsenti Lotario, ma a 3 durissime 
condizioni: 1.° che Goffredo restituisse la 
città di Mons al conte Rainiero, colle al- 
tre piazze che riteneva dell’Hainaut; 2.° 
che obbligasse suo figlio a rinuociare al 
vescotato di Verdun, edegli stesso si spo- 
gliassedella contea di questa città; 3.° che 
gli facesse omaggio dell’ altre terre cui 
possedeva nell’Ardenne parte dellaSciam- 
pagna. Goffredo, ch’ era di alti seutimeu- 
ti, non volle a condizioni sì umilianti ri - 
cevere la propria libertà, e indusse auche 
il celebre Gerberto (probabilmente |’ a- 
muico dell'arcivescovo Adalberto, quel- 
lo che fu poi Papa Silvestro Il) a scrive. 
re alla contessa Matilde sua moglie, per 
esortarla a non abbandonarsi alla tri- 
stezza per amore di lui, a conservarsi fe- 
dele all'imperatrice Teofania madre e tu- 
trice di Ottone INI, a nonistringere alcun 
trattato colla Francia, nè sotto pretesto 
di procurargli la libertà, né colla spe- 
ranza di garautir dalla morte lui ed il fi- 
glio,e a ben custodire le sue fortezze. Tan- 
to adempì Gerberto con lettera de’ 22 
marzo 985; ed iu altra accenna all'incir- 
ca le stesse cose a’figli di Goffredo e Si- 
gefredo per ordine del loro padre. Tra le 
piazze cui raccomanda loro custodire con 
maggior cura, uomina Scarponue, oggidì 
villaggio di Charpaigne sulla Mosella, ed 
altro luogo uominato Haiden-Chatel. 
Gerberto gli esorta ad assoldar truppe, a 
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combattere per la patria, e dare a vede- 
re a’nemici che dopo essersi impadroniti 
della persona di Gotkredo, non lo aveano 
altrimenti tutto iutero iu loro potere. Fi- 
nalineote li consiglia ad affezionarsi ad 
Ugo Capeto duca di Francia, assicuran- 
doli che mercè la protezione di quel prio- 
cipe nulla hanno a temere per parte de- 
gli altri priacipi francesi. Fu certo per la 
mediazione di questo duca posto in li- 
bertà Sigefredo prima de’ 19 maggio 983, 
non si sa sotto quali condizioni; laddove 
Goffredo rimase prigione sino alla mor- 
te di Lotario accaduta a” 2 marzo 986. 
Allora il nuovo re Luigi V il Vullafece, 
si mostrò più trattabile sulla liberazione 
del conte, che uscì di prigione a’ 17 del 
successivo maggio, dopo aver dovuto ri- 
ounziare ad alcune piazze del vescovato 
di Verdun, col conseaso del vescovo suo 
figlio. L’arcivescovo di Reims suo fratel» 
lo si richiamò da quel trattato con lette- 
ra all’imperatrice Teofania, per indurla 
a nou permettere che avesse luogo, sic- 
come tendente alla rovina delle chiese e 
a'daani della famiglia imperiale. Ignora- 
si l’effetto di tali rimostranze, ma fu fat- 
ta la pace tra l'impero e la Francia a' 17 
giugno 986. Verduu veune restituita al- 
l'impero, come testifica Gerbecto, ch'eb- 
be gran parte a quell’opera. Goffredo ri- 
messo in libertà e al possesso di sua con- 
tea, ne die’ qualche tempo dopo la sua di- 
missione a favore di Federico suo 4.° fi- 
glio, conservando l’amministrazione de- 
gli altri suoi dominii. Nel1004 egli edi- 
ficò il castello di Einham presso Qude- 
nard sull’Escaut. Era esso il retaggio di 
sua moglie Matilde. Siao allora quel luo- 
go era di poca considerazione, ma ne ac- 
quistò molta perle cure di Goffredo e del- 
la moglie nel farvi fiorire il commercio 
collo stabilimento del porto, fiere e una 
abbazia presso la sua cinta. Morto Gof- 
fredo a'4 settembre, iguorandosi l’anno, 
col titolo di duca, gli fu posto un epitaf- 
fio nella chiesa di s. Pietro di Gaad, da 
Flavigoi lodato: Zi probitate, gratia, 
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divitiis et honoribus inter magnates no- 
minatissimus. Sua moglie Matilde mor- 
ta dopo a'24 luglio 1009, fu sepolta nel- 
la badia di s. Vannes di Verdun; era fi- 
glia di Ermanno Billing duca di Sasso- 
nia, ed in prime nozze avea sposato Bal- 
dovino III conte di Fiandra. Da Gofîre- 
do ebbe 5 figli, i due primi de’quali Gof. 
fredo e Gozelm o Gothelm, furono l’u- 
no dopo l’altro i duchi della bassa Lore- 
na, e credo di non andar lungi dal vero, 
con sospettare che un figlio dell’uno o del- 
l’altro sposò la celeberrima Matilde mar- 
chesena di Toscana (V.); Adalberon, il 
3.°, fu il detto vescovo di Verdun, mor- 
to a' 18aprile 988 nel ritornar da Saler- 
no, ov erasi recato per consultare sulla 
malferma sua salute i dottori di quella 
famosa scuola di medicina; Federico che 
segue, ed: Ermanno che succederà, furo- 
no i due ultimi. Federico divenne conte 
di Verdun nel 988 circa, e amministrò 
la contea con molta saggezza e pietà. Nel 
‘997 intraprese un. pellegrinaggio a Ge. 
rusalemme. Al suo ritorno volendo ri- 
nunziare al mondo, fece donazione della 
-contea di Verduo al vescovo Heimon o 
Haymo, ed a’suoi successori nella chiesa 
-di Verdun: donazione ralificata da un di- 
plioma d'Ottone III imperatore. Il conte 
-Federico si ritirò poi nella badia dis. Van- 
nes, ove passò santamente il rimanente 
-de’'suoi giorni, cùi terminò nel1022. Er- 
manno, detto anche Hezelon o Enrico, 
fratello di Federico, fu nominato viscon- 
te di Verdun dal vescovo Heimoo, allor- 
ché questo prelato fu po»to al possesso 
della contea della città. Ebbe però sem- 
pre il titolo di conte, altesi i suoi natali. 
Egli era uno de’ più facoltosi signori di 
. Lorena, e oltre i dominii legatigli dal pa - 
dre, godeva della terra d’ Einham reca- 
tegli in dote da Matilde sua sposa, figlia 
-di.Luigi conte di Dagsbourg. Andavano 
in lui del pari colla ricchezza la prudeu- 
za e il valore. Professava anche divozio- 
ne, e il monastero di s. Laurent di Liegi 
Jo riguardava per uno de’suoi principali 
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fondatori. Egli difese Goffredo suo fra- 
tello duca della bassa Lorena ,controLam- 
bert conte di Lovanio ed Alberto conte 
di Namur che gli contrastavano quel du- 
cato. Nelto13 egli marciò in aiuto di Bal- 
dric vescovo di Liegi, attaccato da Lam- 
bert in occasione che avea eretto il ca- 
stello di Hugarde, colla mira di favorire 
il partito di Goffredo. A’ 10 ottobre si 
die’ battaglia presso Florenes, in cui i lie- 
gesi rimasero sconfitti. Il conte Erman- 
no fece nell’ azione prodigi di valore, e 
dopo la rotta de’liegesi, fattosi forte en- 
tro una chiesa, vi si difese con una ma- 
no di gente, finchè sopraffatto dal nume- 
ro dovette arrendersi. Ma la contessa Er- 
mengarda, madre del conte di Namur, 
alla cui custodia Lambert avea affidato 
quel prigioniero, procurò riconciliare suo 
figlio coll’imperatore s. Enrico I, tutto 
divoto alla casa di Ardenues, prometten- 
do a questa condizione di lasciar in liber- 
tà Ermanno, all'insaputa del coute di Lo- 
vanio. Vi acconsentì l’imperatore mercè 
la mediazione de’ vescovi di Liegi e di 
Cambray,che ne lo aveano pregato a Co- 
blentz. Ritornato in libertà Ermanno, 
non trascutò gl'interessi di suo fratello, 
e morì nel10 28, secondo il moderno sto- 
rico della chiesa di Verdun; però il Mar- 
tene prova che ancor vivea a'3 novem- 
bre1034. Pretende Meier, ch'egli abbia 
finito i suoi giorni nella badia di s. Van- 
nes ov' erasi ritirato. Dal suo matrimo- 
nio ebbe parecchi figli, la più parte de’ 
quali morirono nell'infanzia, e viuno gli 
sopravvisse. Due di loro, mossa rissa in- 
sieme, si uccisero a vicenda a furia di col- 
pi di spiedo nella cucina del loro padre. 
Odila primogenita d'Ermauno fu bades- 


sa di s, Odila nell’Alsazia; Matilde la 2.° 


si maritò a Rainiero IV conte d’Hainaat; 
Bertila la 3.° morì prima dell’età pube- 
re. Nel1028 Gozelon o Gothelon I, figlio 
di Goffredo il Zecchio e duca della bas- 
sa Lorena, fu il successore di Ermanno 
suo fratello nella viscontea di Verdun. 
Ma non contento di questo titolo, volle 
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richiamarsi contro la donazione fatta da 
Federico suo fratello alla chiesa di Ver- 


dun, e ricorse al consiglio imperiale per 


farla cassare. Non essendogli stato favo- 
revole il giudicato di quel tribunale, im- 
piegò la via delle armi per porsi al pos- 
sesso della contea di Verdun, uccise pro- 
ditoriamente sulla montagna di s. Van- 
nes Luigi di Chini, di fresco nominato dal 
vescovo a suo visconte, e diede alle fiam- 
me l’ episcopio. Lo storico moderno di 
Verdun dice che l’imperatore Corrado 
Il il Salico, per consiglio dell'arcivesco- 
vo Ermenfredì, definì quella controver- 
sia con dare a Gotheloa I il ducato del- 
Falta Lorena; ma l’antica storia compen- 
diata de'vescovi di Verdun, nulla dice in 
tale proposito. E certo però che Gothe- 
lon 1 non pervenne al ducato dell’ alta 
Lorena se non nel 1034 circa, e non è 
men certo.ch’egli continuò ad esercitare 
il suo potere in Verdun, sia col titolo di 
conte, sia con quello di visconte, sino al- 


la sua morte avvenuta nel1043. Tale fu 


l'origine della casa di Ardennes, casa illu- 
stre che deve la sua denominazione non 
ad una contea d'Ardennes propriamen- 
te detta, che non ha mai esistito, ma a’ 
gran dominii da essa colà posseduti. E da 
notarsi, che dopo la divisione delle due 
Lorene, sul principio tutti i piocoli sta- 
li o contee che le componevano, dipen- 
devano immediatamente dall'impero, il 
che non toglieva che il rispettivo duca 
non possedesse qualche superiorità sui si- 
gnori particolari. Era specialmente debi- 


to di questi di porsi sotto le sue insegne o-. 


gniqualvolta venivano convocati pel ser- 
vigio dell’imperatore. Nelle città vescovili 
gl’imperatori conservarono lungamente 
delle contee, anche dopo chei vescovi co- 
minciarono a godere superiorilà e signo- 
ria territoriale sotto certi riguardi. Ed è 
pure da osservare chei territorii di Treve- 
ri, Metz, Toul e Verdun venuero nella 
divisione della Lorenasmembrati, nè più 
riconobbero vell'ordine feudale altro su- 
periore, tranne il capo dell'impero, quia» 
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di i vescovi principi dell'impero, come 
questo di Verdun. ‘A Gothelone I, duca 
dell’alta e bassa Lorena, nel1043 l’im- 
peratore Enrico III nominò duca e suc- 
cessore dell'alta Lorena il di lui secondo- 
genito Gotheloue Il il Veghittoso, a mal- 
grado di Goffredo il BarLuto suo fratel» 
lo maggiore duca della bassa, che preten- 
deva all'intera successione paterna. Mor- 
to Gothelone I{nel 1046 senza lasciar po- 
sterità, Enrico II creò duca dell'alta Lo- 
rena Alberto o Adalberto d’Alsazia, per 
cui udirato nuovamente Goffredo il Bar- 
buto,collegatosi co’conti diFiandra e d’O- 
landa, scorse tutta la Lorena con in ma- 
no il ferro e le faci, nel1048 prese anche 
Verdun, ed uccise nella pugna Alberto, 
al quale successe il fratello cadetto, altri 
lo dissero nipote, Gerardo d’Alsazia, cep- 
po dell’augusta casa d’Austria, Enrico HI 
fece imprigionare Goffredo il Barbuto, 
che ricuperata la libertà, riprese le armi, 
bruciò il magnifico tempiodella B. Ver- 
gine di Verdun, e poi pentito lo fece rie- 
dificare più sontuoso, facendo per peni- 
tenza egli stesso |’ ufficio di manuale. 
Nello stesso1048 il cugino di Gherardo 
d’Alsazia, divenne Papa s. Zeone TX, che 
ritenendo il suo vescovato di T'oul, nel 
visitarlo da Papa,in uno a diverse parti 
della Lorena onorò di sua presenza an- 
che Verdun. Questa città nella signoria 
del suo vescovo si conservò libera e im- 
periale, nel 5.° circolo dell'impero, fino al' 
1552incui l’occupò insieme alla Lorena 
Eorico Il re di Francia, gli abitanti es- 
sendosi posti solto la sua protezione; e 
poi nel1648, pel trattato di Miinster, la 
città colla contea di Verdun furono de- 
finitivamente riunite alla Francia. Nel' 
settembre1 792 Verdun fu bombardata 
e presa da’prussiani; ma a'20 dello stesso 
mese, il general Kellerman riportò sui 
medesimi talsegnalata vittoria, ne'compi 
di Valmy nel dipartimento della Marna, 
che non solo ricuperò Verdun, ma liberà 
il territorio francese da’ prussiani; onde 
poi il suo cuore fu deposto nel campo del 


282 VER 


suo trionfo con wonumento onorario, 
Nell'impero di Napoleone | vi si formò 
un deposito di prigionieri di guerra iu. 
glesi. 

La sede vescovile fu eretta nel IV se- 
colo suffraganea della metropoli di Tre- 
veri, la quale cessando da tal grado, Pio 
VII la sottomise a quella di Besangon, e 
lo è tuttora. ll Chenu, Zpiscoporum 
Galliae Chronologica Historia, nella 
Series Episcoporun Virdunensis Ec- 
clesiae, ne registra 1.° vescovo s. Santino 
(7), s. Dionysii discipulus,et Meldensis 
episcopus,obiit1 18. La Gallia Christia- 
na, .4, p.1161, Yirdunenses Episcopi, 
soltanto lo dice 1.° vescovo; ed a p.694 
Meldenses Episcopi, fuisse docent vul- 
gati omnes catalogi. Nella biografia dissi 
col Butler, essere molto oscura la sua 
storia, eche s'è vero abbia occupato la 
sede cli Verdun avanti a quella di Meaux, 
sarebbe vissuto nel IV secolo, né sareb- 
be stato discepolo di s. Dionisio di Pa- 
rigi: egli è ricordato negli antichi mar- 
tirologi a' 22 settembre, sebbene se ne 
faccia la festa l'11 ottobre a Verdun, ed 
u Meaux(Y.). Nei due ultimi ricordati 
articoli parlai della questione, se s. Dio- 
nisio di Parigi,l'apostolo di Francia nel 
243 circa,sia diverso da s. Dionisio l A- 
reopagita, che l’anno 51 promulgò l'E- 
vangelo in Atene. Forse il Chena creden- 
dolo discepolo di quest’ ultimo , benchè 
molti scrittori sosteugano che fosse uno 
solo, disse morto s. Santino nel 118.-Il 
maurino Du Plessis, che scrisse la Storia 
della chiesadi Meaux,avendo detto che 
le reliquie di s. Santino furono vendute 
nel secolo XI ad alcuni mercanti di Ver- 
dun, dagli abitanti di Meaux, determi- 
matisi a questo sacrilego enor.ine delitto 
a motivo d'una forte carestia, Thomè 
canonico di Meaux volle provare che la 
storia della vendita delle reliquie di s. 
Santino doveva essere considerata come 
una favola; e che se le traslazioni di s. 
Sautino, che diconsi essere state falte in 
diverse occasioni a s. Vannes di Verdun, 
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sono vere, vi sono due santi dello stesso 
nome, uno vescovo di Meaux e |’ altro 
di Verdun. Questa è pure l'opinione di 
Baillet, Philippeaux, Ledieu ed altri. Du 
Plessis rispose a Thomé con una lettera 
molto convenieute, nella quale confessò 
che le di lui ragioni gli aveano resa la 
traslazione pretesa delle reliquie di s.San- 
tino sempre più dubbiosa. La città di 
Verdun vuole per se lo stesso santo, e 
lo pone nel IV secolo; iu vece quella di 
Meaux lo ritiene vissuto nel III, ed am- 
bedue ne celebrano la festa in uno stesso 
giorno, nel quale il Martirologio di Frau- 
cia parla di lui, come se fosse stato prima 
vescovo di Verdun, poscia di Meaux; men- 
tre che a’ 22 settembre soltanto celebrasi 
un semplice martire, il quale lavorava 
sempre sotto s. Diouisio, e morto a Pari - 
gi con s. Antonio a’ 3 ottobre. Quanto 
alle reliquie di s. Santino, nell'ultima pro- 
posizione concistoriale di Meaux non se 
ne fa menzione, mentrein quella di Ver- 
dun, espressamente si dichiara venerar- 
sene il corpo nella cattedrale, come notai 
in principio, E siccome vuolsi che s.San- 
tino intervenisse al1.° concilio di Colonia 
nel 346, per deporre . Eufrate vescovo 
della città, il quale negava la divinità di 
Gesù Cristo; e perchè s. Dionisio di Pa- 
rigi, di cui fu discepolo, piantòla sede ve- 
scovile in quella città circa il 250, sembra 
che s. Santino facesse altrettanto in Ver- 
dun ne'primordi del seguente. Ne furo - 
no successori; s. Mauro morto l’ 8 no- 
vembre (del 150, dice Cheuu); s.- Salvi- 
no (del 222, al dive di Cheau); s. Arato- 
re, postquem reperitur interpontificium 
200 fere annorwn, nota la Gallia Chri- 
stiana, perciò sembra ritenere s. Santino 
fiorito avanti il [V secolo. S. Pulcrono di- 
scepolo di s. Lupo vescovo di Troyes, fu 
eletto nel 434, trasferì la cattedra ve- 
scovile dalla chiesa suburbana de'ss. Pie- 
tro e Paolo, in quella di s. Maria nella 
città, da lui fabbricata, ed in cui fece di- 
piugerae l'’immaginein atto di calpestare 
col picde il serpente, simbolo dell’eresia, 
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perché nel concilio di Calcedonia si lodò 
la Madre di Dio, Gaude Maria T'irgo 
cunctas haereses etc. Ciò narra il Che- 


nu, ed aggiunge che il vescovo intervenne | 


al concilio, di 3 anui anticipando la sua 
epoca , per essersi celebrato nel 451; e 
worì nel 470. In questo venne scelto s. 
Possessore, morto nel 486 e sepolto nella 
basilica di dettì ss. Apostoli, antica catte- 
drale. Nel 486 s. Firmino, morto nel 500 
in tempo che Verdun si die'a Clodoveo | 
re de’ franchi. S. Zitone (V.) detto vol- 
garmente s. Vannes es. Videno,il Butler 
anticipa l'elezione al 498 e lo dice morto 
intorno il 525,citando ancheCalmet, Sto- 

ria della Lorena, e Le Cointe, Annal. 

Francor. ad an. 498 e 525. Al contra- 
rioChenu lo registra nel 502, e che in- 
tervenne nel 5 1 1 al concilio d’Orleans a- 
dunato da Clodoveo I. Iusigne per mi- 
racoli, già dissi della celebre badia sotto 
il suo titolo fondata in Verdun nella ba- 
silica de’ ss. Pietro e Paolo, che i succes- 
sori considerandolo come un luogo pri- 
vilegiato, ivi ordinariamente si fecero sep- 
peltire, e dalla riforma del movastero de- 
rivò la congregazione di s. Zannes, che 
si propagò nella Lorena e provincie vi- 
cine. Vedesi ancora nelgiardino dell’ab- 
bazia una gran tomba, sotto di cui stanno 
sepolti 8 de’più antichi vescovi di Ver- 
dun. S. Desiderio o Desiderato nobile 
alemaovo, fu segno all’iagiurie di Tier. 
rico I re di Metz, che lo spogliò di tutti i 
suoi beni, riducendo pure gli abitanti di 
Verduo a somma inopia; ma il re Teo- 
deberto I, che gli successe, per la fama di 
sua santità, gl’ imprestò 7,000 monete 
d’oro, che il santo erogd a vantaggio dei 
cittadini. Nel 529 inter venne al concilio 
Avvernense,o di Clermoot nel 535. Morì 
nel 552, pel 1.° fu tumulato nella catte- 
drale di s. Maria. Gli successe s. Agerti- 
co(V.), detto pure AriooAgro,e l'abbazia 
fondata in Verdun sotto il suu nome si 
disse s. Airy. Nato nella città o nella dio- 
cesi di Verdun, per le sue virtù fu ordi- 
nato pel servigio della chiesa da s. De- 
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siderio, e divenne miodello de’ pastori. 
Scoprì le operazioni del demonio in 
una donna, la quale seduceva il popolo 
con pretesi oracoli, e la fece cacciare non 
solo dalla diocesi, ma da tutte le terre del 
regno d’Austrasia. Era padrino di balte- 
simo del re Childeberto [, perciò ebbe 
molto potere sul suo cuore. Ottenne gra- 
zia pel general Gontrano Bosone, che 
avea mancato di rispetto al re e alla re- 
gina Brunechilde, ma poi per altri falli 
non fot sottrarlo a’colpi della giustizia. 
Egli vide pure trucidare nella sua pro- 
pria cappella Bertefredo ch'erasi ribel- 
lato. Ma ciò che lo commosse soprattut- 
to in quest'ultimo avvenimento, fu la pro- 
fanazione del luogo sagro. Morì nel 388 

e fu sepolto nella. cappella di s. Martino 
da lui edificata, alla quale si unì poi un 
monasteroe furmossi la detta badia. To- 
sto fu surrogato Carimero o Carinero, 
già referendario del re Cariberto I; morì 
nel 60g e giace nella cattedrale. Gli suc» 
cesse Ermenfredo monaco di Luxeul nel- 
la Borgogna, che cessò di vivere nel 621. 
Godone trovossi nel 630 al concilio di 
Reims. Indi s. Paolo (7.), fratello o ni- 
pote di s. Germano vescovo di Parigi, 
già virtuoso abbate di Tholey, ammirato 
da’sovrani e da’santi vescovi che allora 
vautava la Francia. Morì circa il 631, 
altri vogliono nel 649,e fu deposto nella 
chiesa di s. Saturuino, da lui eretta in 
Verdun, e poi ne prese il nome e diven- 
ne collegiata. Gisloaldo benedettino di 
Tholey dotò la chiesa di s, Saturnino, vi 
pose un capitolo d’ecclesiastici, che segui- 
rono poi la regola di s. Beuedetto nel 
979, e quella de'premostratensi nel 1137, 
ed allora la badia cambiò il nome con 
quello di s. Paolo. Morto Gisloaldo nel 
665, in questo fu eletto Gereberto abbate 
di Tholey, e resistette alle tirannie che 
fece alla chiesa Ebroino, morendo nel 
689. Armonio successore era abbate di 
Tholey e consanguineo di Pipino duca 


.del Brabante ; morì nel 701. Subito fu 


eletto il nipote Agrebertu arcidiacono di 
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Verdun, morto nel 708. Bertolamio mo- 
naco benedettino in tale anno. Quindi 
Abbo nel 715 cenobita, Nel 716 Pepo, 
zelante pastore che ricuperò alla sua chie- 
sa molti beni, e morì nel 722. ln esso 
Volchisio alemanno, morto nel 729. Il 
successe Agronio canonico della cattedra- 
le, che finì sua vita nel 732. Nel 735 s. 
Maddaleno egregio e piissimo pastore, 
chiaro per miracoli. Amalberto sedeva 
nel 762. Nel 774 Pietro italiano, morto 
nel 799. In questo Austranno , deposto 
in s. Vannes nell’805. Nel seguente Eri- 
lando, pure tumulato in detta chiesa. Nel. 
1'835 Ilduino, ch’ebbe a successore Atto 
monaco di s. Germano d’ Auxerre, in- 
tervenuto nell'85g al concilio di Toul e 
nell’860 a quello d’ Aquisgrana, iudi le- 
gato a Papa s. Nicolò I con Teurgaudo ar- 
civescovo di Treveri: ricuperò molte 
possidenza ch'eranostate alienate alla sua 
chiesa, e morendo nell’ 870 fu sepolto 
nella basilica di s. Vannes. Berardo no- 
bile d’Austrasia, nell'876 fa al concilio. di 
Pont-Yon. Il suo nipote Dado gli successe 
educato iu s. Vaunes, al cui tempo fu 
divisa la mensa vescovile dalla capitola- 
re. Intervenne a'concilii di Metz nell’888, 
e di Tribur nell’895: zelante e benefico 
pastore ottenne molti vantaggi alla sita 
‘ chiesa da'monarchi, e pose nella basilica 
di s, Pietro ossia dis. Vannes 8 canonici 
con dotazione, morendo nelg23. In que- 
sto fu consagrato Ugo I,e morì dopo 3 
anui. Bernuino nipote di Dado, morto 
nel 939. Berengario sassone nel 940, 
dotò il monastero di s. Vannes, in eoque 
monacos pro clericis collocavit. Sotto 
di lui nel9g47 fu celebrato un concilio in 
Verdun, nel quale 7 vescovi confermaro- 
no ad Artaudo il possesso della. sede di 
Reims, contesogli da Ugo. Regia t. 25, 
Labbé t: 9, Arduino t. 6. Inoltre per Ar- 
taudo nel 948 si tenne il concilio d’In- 
gelbeim a cui si recò Berengario. Nelg7 5 
Viefrido norico de’ principi di Baviera, 
cancelliere dell'impero, aumentò le ren- 


della badia di s. Vannes o Vitone, 
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aggiunse il monastero alla chiesa di s. 
Saturnino, e presso l’ altar maggiore di 
esso ebbe tombe. Nel 984 Ugo Il d’illu- 


| stre prosapia per favore dell’imperatore. 


Ottone Ill. Rinunziò tosto la sede, e gli 
fu sostituito Adalberon I di Lorena fi- 
glio di Federico I duca della Mosella o 
Lorena superiore e di Beatrice sorella del 
re Ugo Capeto, lodato per scienza e tra- 
sferito a Metz, morto nel 1005. Narrai: 
già che nel 984 fu eletto vescovo Adal- 
beron Il figlio di Goflredo il Zecchio 
conte di Verdun, contrariato da Lotario 
re di Lorena, e lo dissi morto nel 988 ri- 
tornando da Salerno, e qui aggiungo col- 
la Gallia Christiana : decessit Salerni 
in Italia corpus relatum Virduni sepe- 
lietur. Egli era zio di Federico Giuniano 
di Lorena, poi cardinale e Papa Stefano 
IX detto X. Nello stesso 988 Heimono 
Haymo alemanno, consigliere del duca 
Enrico di Baviera, fece il suo ingresso in 
Verdun con solenne pompa. Restaurò la 
cattedrale di Nostra Signora, la chiesa di 
s. Vitone, e costruì il monastero di s. 
Maddalena, oltre altre beneficenze. Fe. 
derico pio conte di Verdun, donò a lui 
e vescovi successori la contea di Verdun; 
donazione convalidata da un diploma di 
Ottone III, come più sopra narrai. Mor- 
to nel 1024 e sepolto in s. Mauro, gli 
successe Raimberto che nel 1030 fu al 
concilio di Tribur, e di ritorno da Ge- 
rusalemme cessò di vivere in Belgrado 
nel1038, poi trasportato nel monastero 
di s, Agerico. L'imperatore Enrico III gli 
surrogò Riccardo abbate, figlio del conte 
Jidrado, virtuoso e umile , deposto nella 
cattedrale. Nel 1047 Teodorico Magno 
teutonico, figlio del coute Gozelone, nel 
1049 benedì il tempio di s. Maria, già 
incendiato e distrutto dal suddetto Gof. 
freddo il Barbuto. Di più in tale anno si 
recò al concilio di Reitns presieduto dal 
Papa s. Leone IX, ed alla dedicazione 
della chiesa di s. Arnolfo di Metz. Nel 
1050 il Papa reduce da Reims, si recò a 
Verdun accolto con tutte le dimostra» 
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sioni di ossequio e di onore, ed a' 9 ot- 
tobre per le suppliche dell’ arcidiacono 
Ermenfredo consagrò la chiesa di s. Mad» 
dalena. Visse Teodorico fino al1090, nel 
quale il successe Richero de Brie decano 
di Metz, morto nel 1107 e sepolto nella 
basilica di s. Vitone avanti l’altare di s. 
Lorenzo. Nel1 108 Riccardu II de Grand- 
pré de'conti del suo nome, arcidiacono 
della cattedrale, pel favore d' Enrico V 
imperatore nemico della s. Sede, onde 
per 7 anni ne seguì lo scisma, scomuni- 
calo in uno ad Enrico V nel 1115 dal 
legato apostolico Conone, nel concilio di 
Reims, io nome di Papa Pasquale II, e 
ritiratosi in Monte Cassino ivi morì con 
gran pentimento: nel suo vescovato 0- 
però cose notabili. Vacò la sede:4 anni, 
e nel 1118 l’ebbe Enrico I de’ conti di 
Blois, nato da Adele sorella d’ Enrico I 
re.d’Inghilterre, già abbate Glastoniense 
e vescovo di Winchester, confermato 
dal concilio di Reims presieduto da Pa- 
pa Calisto II, sed a Virdunensibus non 
recipitur ; ille ad gratiam comitis Rai- 
naldi se inflexit, et cum eo urbem caepit 
violenter, comes ad suum votum cives 
caepit, et ad redemptionem pecuniarum 
coegit. Nel concilio di Chalons, tenuto 
a' 2 febbraio 1129, il legato cardinal 
Matteo vescovo d’ Albano lo depose dal 
vescovato, ed Enrico 1 a consiglio di s. 
Bernardo si sottomise e rinunziò la sede, 
e per due anni fu fatto abbate di s. Re- 
migio di Reims. In vece da questa badia 
passò al vescovato Orso, ma essendo da 
poco, abdicò nel 1130 e fece ritorno al 
suo monastero. Nel113t il b. Albero de 
Chiny, fratello del conte Ottone, poscia 
consagrato nella Pasqua 1136 da Papa 
Innocenzo Il. Rimosse nella chiesa sub- 
urbana di s.Paolo i benedettini, e vi 
introdusse i premostratensi, fra’ quali ca- 
nopnici regolari entrò nel 1156, rinun- 
ziando il vescovato , ed ivi santamen- 
te morì nel 1158. Celebrando per la 
sua anima la messa s. Bernardo, in vece 
della colletta de' defuuti, disse o cantò 
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quella de’ ss. Confessori. Nel 1156 Al- 
berto de Marcy primicerio della catte- 
drale,impetrò e ottenne diploma dall’im- 
peratore Federico I, di conferma della 
contea di Verdun iu signoria de'suoi ve. 
scovi. Abdicata la dignità, si fece monaco 
di s. Vannes,ed ivi nel 1162 morì e fu 
deposto innunzi l’altare di s. Lorenzo. 
Riccardo III de Crissaarcidiacono diLaon 
nobilissimo, morto nella crociata di Ge- 
rusalemme nel 1171. In esso Arnolfo de 
Chiny tesoriere della cattedrale, lodato 
pastore, fu pianto perchè ucciso a' 14 ago- 
sto 1181 presso s.Mauechilde nell’espu- 
guazione del castello, combattendo con- 
tro Alberto Pichot: con onorifico epitafs 
fio fu deposto in mezzo al coro di s. Ma- 
ria. Nel 1181 Enrico Il de Castro arei- 
diacono di Liegi e consigliere di Fede- 
rico I, morto in quella città nel 1187, 
dopo essersi ritirato dalla diguità,e fu tu- 
mulato ins. Lamberto. Alberto II de Hir- 
gis, nipote dell'infelice Arnolfo, anch'egli 
tesoriere della cattedrale, postulato da 
parte del capitolo per la sua probità, al- 
tri però eleggendo Roberto dinasta de 
Gravdiprato, perciò parente di Riccardo 
Ill, per cui grave contrasto si fece dinan- 
zi le curie imperiale € pontificia; ma poi 
per deplorabili e scandalose discordie in- 
sorte tra’ chierici e i laici, il vescovo fu 
trucidato nel 1208, e sepolto nell'antico 
coro della basilica, con epitaffio encomia- 
slico ornato di musaici. Gli fu surrogato 
il primicerio della cattedrale Roberto I 
de Grandpré, già educato nella corte di 
Ottone 1V, dopo lunga e grave alterca- 
zione col pretendente Alberico toparca di 
Grandiprato, morto nel 1217 reduce da 
Roma. Giovanni I de’ baroni d’ Aspre- 
mont di Lorena, canonico di Verdun e 
di Metz, virtuoso e perciò da Onorio III 
dispensato dall'età; nel 1224 traslato a 
Metz. Gli successe il cugino Rodolfo de 
‘Torote precentore di Laon, unì al capi- 
tolo l’uflizio della tesoreria di Verdun,e 
morì nel 1245; nel funerale in s. Maria, 
il fratello Roberto vescovo di Liegi istituì 
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una cappellania in di Ini suffragio. Gui- 
do I de Trainel de’ nobili de Triangulo 
in Campania, diem clausit postremum 
apud fortalitium Hathonis castris anno 
1245 cum ingressum pararet în cathe- 
drali, ubicarnissarcinam deposuit.Gui- 
do II de Mello de’toparchi di Melloto in 
Borgogna, decano d’'Auxerre, nominato 
in detto anno da Innocenzo IV: ebbe gra- 
ve contestazione co’ cittadini di Verdun 
per la sua giurisdizione vescovile,e venne 
trasferito ad Auxerre. Nel1247 Giovanni 
Il d’Aix di Aquisgrana, cauonico e pri- 
micerio di Verdun, eletto da’ suffragi del 
capitolo: si pacificò co’cittadini con pub- 
blico istrumento, e nel 1248 ordinò la 
fondazione obituarium suum in cathe- 
dedli, ove fa deposto nel1252. In questo 
Jacopo I Pantaleone da Troyes dottore 
nel jus canonico, teologo di Parigi, lega- 
to apostolico d'Innocenzo IV e da lui e- 
levato a questa sede, da dove Alessandro 
IV nel declinar del1254 lo promosse al 
patriarcato di Gerusalemme, o nel 1255. 
Benché non insignito della dignità car- 
dinalizia, col nome d’ Urbano IV (V.), 
fu creato Papa in Viterbo a’ 29 agusto 
1261, da dove a’ ui settembre scrisse a 
Verdun la lettera che principia colle pa- 
vole: Episcopo et dilectis filiis de Capi- 
tulo Firdunensi salutem. Pro gratia di- 
lectionis et graliae vestram prosequi de- 
lectamur Ecclesiam, quia et ipsa in ho- 
norem gloriosae Mariae Virginis con- 
structà esse dinoscitur. Et nos, qui olim 
pastorali officio fungebamur, ibidem de 
ipsa primo ad patriarchatus Jerosoly- 
mitani curam, ct subsequenter licet im- 
meriti, ad Apostolicae dignitatis fasti- 
gium, prout pietati divinae placuit, fui- 
mus, Alessandro 1V nel vescovato di Ver- 
dun nel 1257 avengli dato a successore 
Roberto Il da Milano, perciò lombardo, 
morto in Roma nel 1271 e deposto in 
s. Martino con iscrizione. Ulrico de Sar- 
nay canonico della cattedrale e preposto 
di s. Maria Maddalena di Verdun, uello 
stesso anno. Egregio e benemerito pa- 
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store, fece utili decreti pel clero, finì sua 
vita nel 1273, istituì un anniversario per 
l’anima sua,e fu sepolto in s. Martino, con 
isplendida epigrafe in versi celebrante le 
sue virtuose doti. Nel 1277 Gerardo de 
Grandsondinasta diGrandisono,preposto 
della maggiore chiesa di Verdun; gli suc- 
cesse il fratello Enrico III nelr278, mor- 
to nell’abbazia cisterciense di Chastillon 
nella diocesi, sepolto presso il fratello con 
epitaffio in versi. Nel1292 Jacopo Il de 
Revigny del ducato di Bar, dopo 4 anni 
di sede vacante, già uditore della roma- 
na Rota, e peritissimo nel jus civile e ca- 
nonico, i cui scritti lodò il celebre giure- 
consulto Bartolo: morì in Firenze nel 
recarsi a Roma nel 1296, per le grandi 
controversie che avea co’ verdunesi. In 
tale anno occupò la sede Giovanni III de 
Richericourt d'Aspromonte, già canonico 
di Verdun, legò alcuni beni alla chiesa 
maggiore per un anniversario, e nelr302 
fu sepolto nella cappella di s. Pietro con 
epitaflio in versi. Tommaso de’ conti di 
Blamont lorenese, primicerio di Verdun, 
personaggio di grande autorità, nel130 1 
fu tumulato in s. Martino. Nello stesso 
Nicolò de Neufville, toparca di Villano- 
va, eresse il convento degli agostiniani 
in Verdun, ma per le liti co’ verdu- 
nesi, rinunziò nel 1312 al seguente 
col consenso del clero. Enrico IV de'to- 
parchi d’Asprermont, confestim cives in- 
terpellat pro restituendo Vicecomita- 
tu, quem in gravamen Ecclesiae deti- 
nebant, quod postea complures riras 
excilavit, tandem ad concordiam dis- 
sensio revocatur: elegit Philippum Va- 
lesium successoresque reges Franciae 
in protectores ac defensores Ecclesiae, 
ac civitatis Virdunensis, publico instru- 
mento regi carlophilacii Parisiensis. 
Morì nel1349 e fu tumulato nella cap- 
pella de’ ss. Apostoli della cattedrale. 
Il capitolo postulò per successore En- 
rico de Germiny nobile lorenese e arci- 
diacono di Verdun, ma il Papa lo riget- 
tò. In sua vece lo fu Ottone di Poitiers 


LALA RE JA GE 


n° 


CM A e ee n: 


_o onu» 


n è € =Wci "“ iu uu ZA ‘qu’‘ 


tend e = bee uo = Lei 


VER 
de'contì di Valentinois, de’ toparchi di 
Monteèsmeyrani, abbate di s. Pietro di 
Chalons e uditore di Rota; ma nel se- 
Qguente 1350 si dimise e quindi gli fu 
sostituito Ugo III di Bar de’signori di 
Pietraforte, che ottenne dall’ imperatore 
Carlo IV nel 1357, diploma conferma- 
tivo di quello di Federico I. Chiaro per 
le doti dell'animo, morì nel pellegrinag- 
gio di Gerusalemme al monte Sinai. Nel 
1362 il capitolo elesse Giovanni IV de 
Bourbon decano Eduense, per favore di 
Beatrice de Bourbon regina di Boemia; 
propter inopiam sui Episcopatus quae- 
dam dominia divendit: mor nel 1371. 
In questo Giovanni Vde Dampierre dei 
signori di s. Desiderio nella diocesi di 
Chalons, parente dell’antecessore Enri- 
co IV. Morto nel 1375, nel seguente 
Gregorio XI nominò Guido II de Roye 
canonico di Noyon, consagrato nella 
cappella del cardinal di Ginevra poi Cle- 


mente VII antipapa, traslato a Reimns.. 


Nel1378 Leobaldo de Cusan nobile bor- 
gognone eletto da’ canonici, ed ebbe a 
competitore Rolino de Rodemachi con- 
sanguineo di Venceslao re de’ romani : 
seguì lo scisma del pseudo Clemente VII, 
redense diverse terre di sua chiesa, e 
morì nel 1403. In esso Giovanni VI de 
Sarebriche, poi di Chalons. Nel 1419 o 
1420 il cardinal Lodovico I de Barry 
(7°.) o Bar francese, già anticardinale 
dell’ antipopa Benedetto XIII, e perciò 
ne riparlai nel vol. II, p. 225; fondò un 
convento di francescani, e spese grandi 
somme per la riedificazione e ornamen- 
to della cattedrale, ove giacque nel1430. 
In esso Lodovico II de Haraucour cava- 
liere lorenese, canonico e cantore di Ver- 
dun: Renato d'Angiò duca di Lorena e 
pretendente al regno delle due Sicilie, 
lo dichiarò vicerè di Lorena , trasferito 
a Toul nel1437: Gli sucesse Guglielmo I 
Fillatre abbate di s. Teodorico di Reims, 
poi vescovo di Toul e di Tournay. Nel 
1 445 o nel1449 da Toul vi ritornò Lo» 
clovico II, morto nel 1456 e sepolto nel 
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mezzo cella nave di sua cattedrale: Glì 
fa sostituito il nipote Guglielmo Il de 
Haraucour, de’ toparchi d’ Haraucoria, 
canonico e preposto Montisfalconis in 
Ecclesiae Firdunensis, eletto in con- 
correnza del canonico della stessa basili- 
ca Olrico de Blammont, sostenuto da 
parte del capitolo e poi vescovo di Toul: 
fa primario ministro di Giovanni Il d'An- 
giò duca di Lorena e di Calabria. Ven- 
ne imprigionato col famoso cardinal 
Balve, d'ordine di Luigi XI, e morì vec- 
chissimo nel 1500, humatur în templo 
d. Mauri Hathonis castri, cujus loci 
canonicatus auxcrat.Probabilmente nel 
tempo del suo infortunio fu fatto ammi- 
nistratore del vescovato il cardinal Giu- 
lio della Rovere, poi Papa Giulio Il,im- 
perocchè Ciacconio , Vitae Rom. Pont. 
et Cardinalium,t. 3,p.46;il Cardella, 
Memorie storiche de’ Cardinali, t. 3, 
p. 181; ed il Novaes, Storia de’ Ponte- 
fici, in quella di Giulio II, lo dicono ve- 
scovo di Verdun, e pare fatto dallo zio 
Sisto IV prima del 1476. Varino de 
Dompmartin nobile lorenese e di Bar, 
già monaco ed abbate di Gorze, nello stes- 
so 1500 fu nominato per favore di Re- 
nato Il duca di Lorena e di Bar, mu: 
quam consecratus , morto nel 1508 e 
tumulato io detta badia.Gli successe Lo- 
dovico III di Lorena figlio del duca Re- 
nato II, designato dal capitolo anche ve- 
scovo di Metz, vescovati che rassegnò al 
fratello che segue; fatto conte di Vaude- . 
mont, morì nel1528 nella spedizione di 
Napoli, e fu sepolto in s. Chiara. Nel1523 
il vescovo di Toul cardinal Giovanni VII 
di Lorena (P.), poi arcivescovo di Nar- 
bona, Reims e Lione, Per di lui abdica- 
zione con regresso nel 1544 Nicola Il di 
Lorena figlio del duca Antonio e di Re- 
nata Bourbon, abbate di Gorze e di s. 
Vitone; non si ordinò, e rinunziò per la 
contea di Vaudemont. Nel 1548 Nicola 
Il Psaulme abbate premostratense di s. 
Paolo di Verdun dottissimo, per rassegna- 
zione del cardinal di Lorena: zelantissi- 
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mo pastore intervenne al concilio genera- 
le di Trento, ed a quello ‘provinciale di 
Treveri. Nel 1565 fabbricò il collegio a’ 
gesuiti. Eodem sedentem monasterium 
s.Pauli suburbanumintra moenia tran- 
sfertur, Carolo Lotharingo abbate.Scri- 
psit Gallice veram imaginem Ecclesiae; 
morì nel 1375 e fu sepolto nella tomba 
da lui fabbricata nella cappella del ss. Sa- 
gramento nella maggior basilica , dove 
il dolente clero pose onorevole epitaflio; 
lasciando il suo cuore a quella de’gesui- 
ti, per l'affetto che avea per le loro virtù. 
Nicolò IV Bousmard canonico ed arci- 
diacono Argonae in Ecclesiae Virdi- 
nunensi, praeposito Montisfalconis ac 
decano collegiatae s. Magdalenae. Morì 
nel1554 e venne deposto nella chiesa dei 
minimi che lasciò erede, con epitaflio 
splendido riferito dal padre Lanovio nel 
suo Chronico generaliOrdinis Minorum, 
oltre iSammartani, i quali riportano pu- 
re que’che sono andato accennando. Gli 
successe il cardinal Carlo | di Guisa Lo- 
rena (F.) conte di Vaudemont, morto 
nel 1587. Nonsi deve confondere col 
cardinal Carlo di Guisa Lorena (7) il 
giuniore, da Clemente VIII dichiarato 
legato & latere de’ vescovati di Verdun, 
di Toul e di Metz, e de’ducati di Lorena 
e di Bar. Indi Nicola V Boucher canonico 
di Reims, che finì i suoi giorni nel1593. 
Eurico di Lorena de’conti di Vaudemout 
ne fu successore, indi cedè il vescovato al 
seguente nipote nel 1610. Carlo di Lo- 
rena, figlio di Eorico conte di Chaligny, 
il cui ingresso a Verdun seguì nelr613, 
e la consagrazioue nel1617 in s. Giorgio 
di Nancy, fatta dallo zio anlecessore, al- 
lora vescovo di Tripoli e suffraganeo di 
Strasburgo. Lodato per pietà, somma no- 
biltà d’ animo, predicatore della parola 
di Dio, e altre egregie qualità, per mena- 
re vita tranquilla e tutto dedicarsi a Dio, 
col consenso di Gregorio XV rinunziò il 
vescovato nel1623, ed entrato nella com- 
pagnia diGesù ne professò la regola, mor- 
to in Tolosa nel1631. Divenne vescovo 
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e conte di Verdun il fratello Francesco 
di Lorena, preposto maggiore e decano 
diColonia e Strasburgo, abbate commen- 
datario di Belliloco e di Argona. In con- 
seguenza del trattato di Miinster e della 
pace di Westfalia del 1648, rese omag- 
gio a Luigi XIV re di Francia, per la 
sovranità temporale di Verdun e sua con- 
tea. Per la continuazione della serie clei 
vescovi e conti di Verduu, si può vedere 
la nuova edizione della Gallia Christia» 
na. Clemente IX Papa nel 1668 conces- 
se al detto re la facoltà di nominare le 
chiese, monasteri e altri benefizi eccle- 
siastici della Lorena riunita alla Francia, 
inclusivameate a Verdun ed agli al- 
tri vescovali, questo allora possedendo 
60,000 lire di annua rendita. E Papa A- 
lessaudro VIII al medesimo Luigi. XIV, 
concesse l’indulto di nominare 5 vesco- 
vatì non compresi nel concordato di Leo 
ne X e Francesco I, unitamente a Ver. 
dun.L'annuali Notizie di Roma registra- 
no i seguenti vescovi e conti di Verdun. 
Nel 1754 Aimando Cristiano Fraoce- 
sco Michele de Nicolay di Parigi. Nel 
1770 Lodovico Enrico Renato Des Nus 
della diocesi di Le Mans, traslato da Ren- 
nes, e fu l’ultimo conte di Verdun. Re- 
stata vacante nel 1794, fu soppressa la 
sede pel concordato del1801da Pio VII. 
Questo Papa in conseguenza del concor» 
dato del 1817 con Luigi XVIII re di 
Francia, e della bolla Commissa divini: 
tus, de’ 27 luglio per la nuova circoscri- 
zione delle diocesi di Francia, ripristinò 
il vescovato di Verdun. Quindi il Papa 
nel concistoro del 1.° ottobre 1817 -ne 
preconizzò vescovo Guglielmo Albino de 
Villele dell'arcidiocesi di Tolosa. A’ 16 
maggio 1823 gli die' per successore Ste- 
fano Maria Brunone d’ Arbou, di Gi- 
mont arcidiocesi di Tolosa. Nel1827 ri- 
nunziò il vescovato a Leone XII, poscia 
nel 1830 Pio VIII lo dichiarò vescovo 
di Bajona, dalla quale si dimise nel1936, 
ritirandosi nella casa di Carità della par- 
rocchia di s. Nicola di Tolosa, ove dopo 
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putato ausiliare dell’arcivescovo di 
Zara. 

CASSIANO. Ordine di monache. 
Giovanni Cassiano, oriundo di Teo- 
dosia nella Scizia, mato in Atene, 
dopo essere stato educato nel mo- 
nistero di Betlemme, sì recò nell’E- 
gitto, ove visitò gran parte dei mo- 
nisteri in esso sparsi. Quindi passò 
in Costantinopoli dove s. Gio. Gri- 
sostomo l’ordinò diacono, e poi lo 
inviò suo legato a Papa s. Innocen- 
zo I in Roma. Ma presa nel 4io 
questa città da Alarico, ne partì per 
Marsiglia, ed ivi fondò il monistero 
di s. Vittore, nel quale visse pia- 
mente molti anni. Indi volle isti. 
tuirne un altro per le donne, il 
quale fioriva nel 490, come rac- 
contano Bellarmino nel libro degli 
Scrittori ecclesiastici, il Tritemio, 
e il Labbé. Aggiunge il secondo, 
che in tal monistero lungamente si 
mantenne il fervore della discipli- 
na. Signora però quali regole des- 
se ai monaci e alle monache; ma 
avendo Cassiano scritto alcuni libri 
sull’ istituzione monastica, sì ritiene 
che tanto i monaci, che le mona- 
che, vivessero secondo i di lui pre- 
cetti. Altri autori sono di parere, 
che le monache per volere dei ro- 
mani Pontefici in appresso adottas- 


sero la regola di s. Agostino. Il lo-. 


ro abito era di lana bianca, usava- 
no un rocchetto di lino, ed un velo 
nero sul capo. 

CASSIANO (s.). Era maestro di 
umane lettere in Imola, e ardente 
di santo amore per la fede di Gesù 
Cristo, non tralasciava di unire ai 
precetti letterarii le più sane mas- 
sime del vangelo. Fu nota questa 
cosa al governatore di quella pro- 
vincia, e nemico questi com'era del 
nome cristiano, lo minacciò della 
più crudel morte, se, anzichè in- 
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struire i discepoli nella religione del 
Nazareno, non sacrificasse con quelli 
ai falsi numi. Il santo colla fer- 
mezza, tutta propria di un vero 
credente, ne disprezzò le minaceie , 


‘ed attese con più calore alle usate 


sue religiose istruzioni. Vedendosi 
per tal maniera deriso il governa- 
tore, pensò, con inudito esempio, di 
fav perire il maestro per le mani 
dei suoi discepoli, i quali dimenti- 
cando ogni sentimento di compas- 
sione, che potevano loro facilmente 
suggerire e la tenera età, e la gra- 
titudine, più crudeli ancora, che non 
comportava il comando, si facevano 
un barbaro gioco di scrivere con 
istili il loro compito sulla pelle del 
santo. Questo martirio dee ascriver- 
si al più tardi sotto P' impero di 
Diocleziano, e fu uno dei più tor- 
mentosi per la lunghezza della du- 
rata, e dei più strani e singolari 
per la qualità dei carnefici. Questo 
glorioso martire fu sempre in gran- 


. de venerazione presso i fedeli. La 


festa di lui ricorre il giorno 13 a- 
gosto. 

CASSIANO (s.). Intorno a questo 
santo poche sono le notizie, che ci 
pervennero, ed anche queste non 
delle più certe. Si legge, che fosse 
di nazione egiziano, e che venuto 
nelle Gallie, e procacciatasi grande 
venerazione per le sue non ordina- 
rie virtù, succedesse a s. Retizio nel- 
l’ episcopato di Autun; s' ignora pe- 
r'ò in qual tempo egli governasse 
quella chiesa. Il nome di lui viene 
ricordato in molti martirologi sotto 
il dì 5 di agosto. 

CASSIANO Grovanm. Monaco 
e scrittore ecclesiastico del secolo 
quinto. Secondo la opinione più ve- 
rosimile, era egli di origine scita, e 
nacque verso la metà del quarto se- 
colo. Sin da fanciullo fu condotto 
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lunga e penosa malattia morì ne' primi 
di settembre 1858, dopo aver beneficato 
vari istituti religiosi e caritatevoli di 
quella città. Leone XII. nel concistoro 
de’ g aprile 1827 preconizzò successore 
dell’Arbou nella sede di Verdun Fran- 
cesco Giuseppe di Villeneuve d’Esclapon 
di Grasse, canonico teologo e vicario ge- 
nerale della sua diocesi di Frejus, lodan- 
dolo per dottrina, prudenza ed esperien- 
za. Per sua morte, Gregorio XVI a’ 17 
dicembre 1832 dichiarò successore Pla- 
cido Brunone Valayer, di Grillon arci- 
diocesi d’Avignone, parroco e vicario ge» 
nerale di Parigi, canonico di quella me- 
tropolitana, encomiandolo per gravità , 
piena cognizione degli affari ecclesiasti- 
ci, ed integrità di costumi. Per di lui ri- 


‘nunzia fatta nel1837,il medesimo Papa 


nel concistoro de’ 19 maggio gli sostituì 
Agostino Giovanni Le Tourneur di Pa- 
rigi, benemerito vicariogenerale e parro- 
co dis. Tommaso d'Aquino di quella me- 
tropoli, indi vicario generale di Soissons, 
rilevandone la dottrina, la perizia, l’'in- 
nocenza de’costumi, non disgiunta da e- 
sperienza. Conosco di lui due opere: Ze 
Mois de la s. Enfance , Paris et Lyon 
1830: Ze Mois de Marie, Varis et 
Lyon 1831. Pel suo decesso, Gregorio 
XVI nel concistoro de'17 giugno 1844 
preconizzò l'attuale vescovo mg.' Lodo- 
vico Rossat di Lione, trasferendolo da 
Gap, alla qual diocesi l’avea preposto a' 
14 dicembre 1840, dopo essere stato vi- 
cario in due parrocchie di sua arcidio- 
cesi, canonico penitenziere della metro- 
politana e della medesima per 12 anni 
parroco, lodandolo ottimo per dottrina, 
prudenza,carità, pietà e zelo, colle quali 
doti egregiamente avea governato il ve- 
scovato di Gap. Ogni nuovo vescovo è 
tassato ne' libri della camera apostolica 
in fiorini 370. La diocesi compreude tut- 
to il dipartimento o provincia della Musa, 
e si estende per 30 leghe in luughezza e 
20 in larghezza, contenendo più luoghi, 
con 28 parrocchie, 392 sussidiarie e 35 
VOL. XCUI. 
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‘decanati. Dividevasi prima in 350 pact- 


rocchie e chiese sussidiarie , divise in 9g 
decanati. 

VERGA, Virga. Bacchetta, baston- 
cello sottile, Nella s. Scrittura questa pa- 
rola ha diversi significati. Un ramo di al- 
bero; Giacobbe mette le verghe ne'canali 
delle acque; il bastone del viaggiatore e 
del pastore; gl’istromenti di cui si serve 
Dio per castigare gli uomini; lo scettro, 
che è simbolo di autorità; l’ultimo ram- 
pollo d’una famiglia; gli avanzi o gli ul- 
timi discendenti d'una nazione. Le cir- 
costanze nella quale viene usato questo 
vocabolo, ne spiegano facilmente il vero 
significato. La verga di Mosè (V.), è il 
bastone che Dio ordinò a Mosè dì pren- 
dere seco lui per operare i miracoli che 
dlovea fare davanti il Faraone e davanti 
al popolo. La s. Scrittura non fa più men- 
zione di questa verga, talchè ignorasi che 
nesia avvevuto di essa dopo la morte del 
legislatore d'Israele. I rabbini la funno 
venire per successione da Adamo fino a, 
Giuseppe patriarca. Dicono poi che fu ru- 
bata al re d'Egitto, al quale Giuseppe 
l’avea lasciata come pegno della sua ri- 
conoscenza; aggiungono che tal furto ven- 
ne fatto da Jetro, che la piantò in un 
giardino, dove gettò radice così profonde. 
che il solo. Mosè suo genero per una spe: 
cie di miracolo poté svellere dal terreno; 
finalmente dicono, che il nome di Dio era 
scritto sulla verga, come riporta il p. Cal- 
met. Il Baldeschi e il Crescimbeni, Sta- 
to della s. Chiesa papale Lateranense 
nel1723,riferiscono a p.123,che nel San- 
tuario del portico Leoniano della mede- 
sima, dalla parte dell’altare del ss. Sa- 
gramento, sono riposte aleune venerabili 
reliquie » cioè l' Acca del vecchio Testa- 
mento, il Pastorale d'Aronne, la Verga 
di Mosè, e la Tavola in cui Cristo S. N. 
nell’ultima cena co'discepoli istituì la ss. 
Eucaristia; e queste si mostrano il giove - 
dì santo e il dì festivo di s. Tommaso a- 
postolo; e innanzi ad esse ardono coati- 
nuamente 3 lampade dotate dal cardinal 
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Cesare Rasponi”. Rammento, che l'Arca 
del vecchio Testamento venne occulta- 
ta dopo che i babilouesi abbatterono il 
Tempio (Y”.), nè più si seppe ove fu tra- 
sferita. Questa è la comune opinione. 
Scrissero sulla verga di Mosè: J.G. Bittel- 
mayer, De BaculoMoysis,Vittembergae 
1675. J. A. Willemer, De Baculo Moy- 
sis, Vittembergae1680. J. Gaillard, De 
Virga Moysis, Lugd. Bat.1687. Questa 
verga fu espressa ne' monumenti per Siz: 
bolo (7.) cristiano. La verga d’Aronne, 
si chiama il bastone di-cui servivasi or- 
dinariamente il Sommo Sacerdote (V.) 
degli ebrei. Iddio, nella congiura di Co- 
re, Datan ed Abiron, ordinò a Mosè di 
farsi dave da ciascuna delle XII Tribù 
(/.) d'Israele una verga e di aggiunger- 
vi quella d’Aronne, e di riporle nel 7a- 
bernacolo (V.). Nel dì seguente Dio fe- 
ce conoscere la sua volontà di conferma- 
re il Sacerdozio ad Aronne e alla sua po- 
sterità, col far trovare che la verga d’ A- 
ronne era fiorita, e gittati i bottoni n'era- 
nouscitii fiori ed aperte le foglie si forma- 
vano le mandorle; e ciò senza che si potes- 
se dire che fossero state cambiate le ver- 
ghe, su ciascuna delle quali era scritto il 
nome della tribù che l'avea preseutata. 
Sembra, secondo s. Paolo, nell'Epist. a- 
gli ebrei, che la verga d'Aronne sia sta- 
ta posta uell’Arca dell'Alleanza. Ma seb- 
bene non vi sia alcun inconveniente nel 
supporre un tal fatto, pure è certo che 
Dio ordinò, nel libro de’ Numeri, sem- 
plicemente che fosse posta nel Taberna- 
colo del'Testimonio,leggendosi invece nel 
libro 3 de’ Re, che nell'Arca dell'A llean- 
za non eranvi che le Tavole della Legge, 
e che in seguito siavi stata riposta auche 
la verga d’Aronne. Così il p. Calmet. Si 
raccontano poi molte storie sulla verga 
di s. Giuseppe (F.), sposo dell'immaco- 
lata Maria sempre Vergine, le quali sen- 
za dubbio hanno dato occasione a'pitto- 
ri e altri artisti di rappresentare quel s; 
patriarca e padre putativo di Gesù Cri- 
sto, con un bastone fiorito nell’estremi- 
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tà in mano; le sorgenti però dalle quali 
sono ricavate silfatte storie non avendo 
alcuna autorità nella Chiesa, vanno ri- 
geltate come avvertì s. Girolamo e ripe- 
tei nella citata bibgrafia. Però non tac- 
qui il riferito da altri, che de’ pretenden- 
ti alla mano della ss. Vergine fiorì sol- 
tanto la verga dis. Giuseppe, segnale di 
virginità. Tale credenza seguì il celebre 
Pietro Perugino nel dipingere vo quadro 
(le cui somiglianze trovansi in quello del- 
la Podestà delle chiavi data da Cristo a s. 
Pietro, dal medesima eseguito a fresco 
nella Cappella Sistina del Vaticano) e- 
sprimente lo Sposalizio della B. Fergi- 
ne Maria(V.), descritto dal ch. prof. An- 
tonio Mezzanotte, Della vita e delle ope- 
re di Pietro Vannucci da Castello del- 
la Pieve cognominato il Perugino, p.66, 
involato nel1797 e trasportato in Fran- 
cia, ed ora dicesi essere in Nimes ovvero 
în Grenoble. Nel dipinto » è notabile la 
figura di un giovine che preso da un sen- 
timento di sdeguo, moderato petò e di- 
guitoso , spezza sulla coscia la sua ver- 
ga non fiorita al pari di quella del forta- 
nato Giuseppe, con movenza naturali»- 
sima: un altro indietro altra ne rompe 
premendola con un ginocchio, e volgen- 
dosi al suo vicino mostra di lagnarsi se- 
co lui del caso avvenuto. Di questo qua- 
dro, nel 1504 fece Raffaello da Urbino 
suo discepolo piena imitazione nel suo 
dello stesso sagro tema, ed è lo Sposali- 
zio lavorato da lui già adulto nell’ arte 
per la chiesa di s. Francesco in Città di 
Castello (vengo assicurato che pei fu tra- 
sportato uella pinacoteca di Milano)”. 
Quest'ultimo nel 1831 magistralmente 
incise in Roma il ch. Pietro Folo, ed ora 
è nella calcografia camerale. Nel Sacer- 
dozio (V.) degli idolatri, massime etru- 
schi e romani, si compreudevano tra’mi- 

nistri i collegi degli auguri e degli aru- 
spici, che usavano una specie di bastone 
augurale curvo, o verga, detto Zi/uzs, che 
portavano nella mano destra.Romolo do- 
po la fondazione di Roma formò il cor- 
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po armato di 12 littori, i quali portava- 
no sempre dinanzi a lui fasci di verghe 
o bacchette legate insieme, con in mezzo 
la scure, per fare eseguire le leggi da lui 
fatte, e per battere o uccidere chi vole- 
va il re. Benchè ne parlai in più luoghi, 
ne dirò altre parole. Ad eseguire gli or- 
dini de’primari magistrati della repub- 
blica romana, erano preceduti da’littori, 
ia maggiore o minor numero secondo il 


grado, onde far che il popolo desse luo- 


go, servendosi dell'invito: Si vobis vide- 
tur, discedite Quirites. Vegliavano per- 
chè fosse loro fatto il dovuto onore; e 
battevano , o decapitavano i rei che e- 
rano stati condannati da’magistrati, co- 
maadati colla formola: Zicior, adde vir- 
ga reo, ein eum lege age. Dicevansi Li- 
ctores a ligando, perchè legavano le ma- 
ni ed i piedi a'delinquenti prima di giu- 
stiziarli, ovvero a ferendis fascibus vir. 
garum ligatis, pe’ fasci di verghe legate 
insieme che portavano. Pare che usasse- 
ro la verga anche i censoridi Roma, poi- 
chè Quiutiliano nel lib.1, cap. 5, discor- 
re della Zirga Censoria. Grande eva la 
loro dignità, e quanto all’ onore mag. 
giore de’consoli,’ poiché tranne i liltori, 
erano loro comuni gli ornamenti e le di. 
stinzioni. Qualificò Cicerone la censura: 
Magistra pudoris et modestia. Principa- 
le loro uflizio era la stima delle facoltj 
de’cittadini, e il giudizio de'luro costumi; 
gli uni e gli altri punivano anche colle 
verghe. I romani adoperarono le verghe 
nel battere i liberi, ed i Flagelli (7) nel 
flagellare gli Schiavi (Y.). I ministri del- 
la giustizia de’romaui, o littovi, nell’an- 
dare alla casa d’alcuno, percuotevano le 
porte con una verga. I riscuotitori de' 
tributi, nominati beneficiarii dall'andare 
esenti da'pesi della plebe, facendo l’ufli- 
cio di littori, percuotevano le porte cou 
una verga, chiamata pedibulum, da pe- 
do bastone de’ pastori. I Podestà (Z.) per 
insegna d'autorità aveano l’uso della bac- 
chetta, Z'irga, e lo apprendo anche da’ 
documenti pubblicati da'macchesi Vin 
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cenzo Benigni Ghislieri e fr. Alessandro 
Ghislieri balì gerosolimitano, nell’ opu- 
scolo, Dono di nozze, Narni 1859. Da es- 
si. si ricava, che quando messere Piersi- 
mone Ysiliero o Ghislieri di Jesi, nel 
1492 pigliò la bacchetta qual podestà di 
Firenze, e quando nel 1493 la restituì; 
pronunziò due analoghe orazioni, che si 
riportano. Questi documenti furono Lrat- 
ti dal domestico archivio. Il Saruelli nel- 
le Lettere eccl.,t. g, lett. 9, della Mazza 
d'argento, riporta quanto di analogo dis- 
si in tale articolo. Parlando io dell'ori- 
gine dello Scectro (Y.), bacchetta o ver. 
ga reale, seguo d’autorità e di dominio, 
dichiarai come si formò e poi come si ri- 
dusse, e da chi fu usato. Chela Ferla 
(7.), sinonimo di verga, fu detta scettro 
pontificio; ed il Pastorale (7.) o Baco- 
lo (V.), fu chiamato verga e scettro de’ 
vescovi. In greco si disse Varthex la fe- 
rula o scettro, pel descritto nell'articolo 
in discorso. Sotto la:1." dinastia de’re di 
Francia, lo scettro o bastone reale era una 
verga d’oro alta quanto la persona, e nel- 
l'estremità ricurva come il pastorale. Col 
ministero d’una verga gl'incantatori e i 
iaghiesercitavano la Magia (7.),il Ma- 
lefizio (V.)o Sortilegio; così la Strega 
(V.) 0 pitonessa con incantesimi e Divi- 
nazioni (F.), invocava l’opera e l’aiu- 
to del Demonio (V.), il quale però non 
può far nulla senza la perinissione del: 
l’onnipotente Dios e lo dichiarai ezian- 
dio tenendo proposito della Superstizio. 
ne(Y.), nel combatterla e riprovarla. Gli 
uni e le altre tuttocidò eseguivano colla 
Bacchetta Divinatoria (V.), e ne ripav- 
lai.nel vol. LXX, p.193. Verga magica 
dicesi quella verga con cui si fanno i cev- 
chi o circoli per le magiche operazioni. 
Con superstizione si trae dal nocciolo, e 
con sacrileghe preci si reude tale. Il me- 
toda della divivazione si dice anco rabdo- 
manzias è assai antico, e ne'tempi mo- 
dervi fu eseguito con bacchette, mazze o 
bastoncelli , e poi quel nome #’ applicò 
all’arte vana di cercar acque, miniere e 
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tesori sotterranei con bacchetta divinato» 
ria. Quel vocabolo deriva dal greco che 
siguifica Bacchetta, e da altro che signi- 
fica Predizione o Divinazione. Ciò fu ia 
uso presso gli ebrei e altri antichi popo- 
li, ma si praticò in diverse maniere, con 
un cumulo di superstizioni : arte vana, 
ch’ebbe più o meno sempre deplorabili 
fautori, pure dotti; impostura però che 
fu ripetutamente smaschevata. La Feru- 
la è insegna d'autorità e giurisdizione, 
ed è tuttora usata in alcune sagre fun- 
zioni dal Priore (Y.) de’cardinali diaco- 
mi. Venne ancora detta Bastone, bac- 
chetta e baculetto. L’usarono il priore ba. 
silicario di s. Lorenzo ad Sancta Sancto- 
runi, ova santuario della Scala Santa 
(7.), nelle funzioni che facevonsi anche 
nel Zriclinio (V.). Fu altresì la Merula 
propria del Primicerio (V.) della scuola 
de'cautori pontificii, e di altri primiceri 
o capi di diversi ordini o dignitari, come 
nella chiesa di Milanoov'era distintivo de’ 
100 decumani, de’quali riparlai nel vol. 
LXXI!,p.300edaVercetti,appellati per- 


ciò cento verghe.Dice il Magri nella Voti. 


zia de'vocaboli ecclesiastici, verbo J'ir- 
garius, che con tal nome chiamavasi il 
Cantore Jella chiesa, perchè portava in 
mano una verga ; onde vicino alla basilica 
Vaticana era una chiesa intitolata s. 1/2- 
riae Virgariorum,uella quales.Gregorio 
lavea istituito uncollegioo Scuola di can- 
tori, denominata Schola Virgariorum. 
Essi aveano cura d’apparecchiare il Zelo 
(Y.)sopra del qualedovea riposare ilPapa 
quando camminava processionalmente, 
prima di pararsi per celebrar la messa iu 
quella chiesa ove terminava la processiu» 
ne, sia per festa, sia per Stazione sagra. 
Ne derivò l’attuale Camera de’ paramen- 
ti(V.). Anticamente la Ferula apostoli- 
ca si usava da’ Papi, in signurn regiminis 
(della Sovranità temporale ), et corre- 
cuionis, allorchè dopo l'elezione si pone- 
vano a sedere nelle Sedie (Y.) Latera- 
nensi prendendo possesso delPatriarchio 
(7.) e della protobasilica di Laterano. 
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Qual simbolo poi d’illimitata autorità u- 
sarono ed usano l’astata Croce Pontifî - 
cia (Y.), e ne riparlai vel vol. LXXIII, 
p. 373, mentre nel vol. LXXX, p. 215, 
tornai a impugnate e confutare il capric- 
cio degli artisti nel rappresentare i Papi 
tenendo la Croce doppia greca con due 0 
tre traverse o sbarre. I Papi non usaro- 
no il bacolo, perchè è seguo di limitata 


, giurisdizione, e perchè potestatem a so- 


lo Deo recipiat. Colla verga o Ferula i 
sovrani e signori laici dierouo l’Znvestitu- 
re Ecclesiastiche (V.) di vescovati e ab- 
bazie, e ciò talvolta praticarono pure i 
Papi. Feci distinzione tra esse e la Re- 
galia, in quest'articolo, eziandio per la 
Rendita ecclesiastica (V.). La verga pe- 
nitenziale venne usata per l’ Asso luzione 
(/.)delle CensureoPene canoniche(V.), 
per la dovuta Peritenza(V.). Se ne con- 
serva la memoria nella bacchetta usata 
da’ Penitenzieri (V.), oltre il detto nel 
vol. LII, p. 61, uelle patriarcali di Ro- 
ma e in quelle insigni chiese cui fu con- 
cesso per privilegio, però con l’eccezio- 
ne notata nel vol. LII, p.71. Della bac- 
chetta o verga o ferula penitenziale, tor- 
nai a parlarne nel vol. LXII , p. 120, 
e altrove, rimarcando che Giulio IL nel. 
l’assolvere i veneziani dall’/nterdetto(7.) 
e dalla Scomunica (V.), non volle usa- 
re le consuete verghe. Il Penitenziere mag- 
giore (Y”.) adopera la bacchetta peniten- 
ziale dorata. L'uso delle verghe adope- 
rate co’ delinquenti da’giudici ecclesiasti- 
ci è antichissimo: il Baronio ne parla ne- 
gli Annali ecclesiastici, all'anno 592, n. 
28. Il Buonarroti, Osservazioni sui vasi 
antichi di vetro, p. 28 e 51, dice che gli 
antichi cristiani rappresentarono in essi 
il Pastor buono colla verga in mano, poi: 
ché aveano i pastori in usa non solo il ba: 
stone, ma anco la verga, e come nota il 
Nazianzeno, si servivano di quello per 
reggere, e per ridurre in istrada il greg- 
ge, e perciò si suol vedere colla cima ri- 
torta,edicevasi pedo o bastoneda pastore, 
da cui derivò ne'vescovi, e altri per privi» 
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legio, il pastorale; adoperavano poi la ver- 
ga per percuolere, e soggiunge lo stesso 
s. Padre, che i sagri pastori, a somiglian- 
za della mansuetudine del Pastore evan- 
gelico, si devono più del bastone pastora- 
le servire, che della verga. Negli stessi mo- 
numenti, continua il Buonarroti, è rap- 
presentato Gesù Cristo colla verga in atto 
di far miracoli. » E notabile la verga in 
mano del Salvatore, segno del regno, del 
sacerdozio e della dottrina del Messia; 
pare perda me, vedendola inmano a Cri- 
sto, qui e altrove, in occasione di far mi° 
racoli, ch’ella significhi l’assolula sua po- 
destà sopra la natura concedutagli dal 
Padre”. | fiorentini rappresentarono il 
loro patrono s. Gio. Battista, ne' fiorini 
d’oro, tenendo nella sinistra una verga o 
scettro, come riscontrasi nel Vettori, Z/ 
fiorino d’oro antico illustrato. Il Borgia, 
Memorie storiche di Benevento, nel t.1, 
p. 64, parla della verga colla quale fu- 
rono espressi gli Angeli, e del suo signi- 
ficato, come nella moneta che descrive 
delprincipe di Benevento Sicone, nel cui 
rovescio è l'effigie dell' arcangelo s. Mi- 
chele, che tiene nella destra una verga 
ossia una canna, e colla sinistra una Cro- 
ce, dopo avere riferito col Ciampini, 7e- 
ter. Monim., par.1, cap.15, quanto dice 
sulle immagini del Salvatore e degli An- 
geli espressi con canne in mano, riporta 
lo scritto da s. Dionisio l’Areopagita, De 
Coelesti Hierarchia, in Biblioth. PP. t. 
2, p.187.» Zirgas Angelorum designa- 
re Regiam, et Ducalem dignitatem, re- 
ctamque rerum divinarum ordinatio- 
nem hastas(si hastas vocare liceat) e( se- 
cures, vin dissimilia dividendi, virtu- 
tumque discernerevalentium acumen, et 
activitatem, atque efficaciam”, Il cardi- 
nal Garampi, Zl/ustrazione del sigillo 
della Garfagnana, p.103, tratta della 
verga usata nell’investiture, che soleva- 
uo darsi per virgam, e ne’ possessi ir si- 
gnumregiminis et correctionis. Antichis» 
simo è nella famiglia pontificia il colle- 
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rubea (V.), custodi della Croce Ponti- 
ficia nelle funzioni papali, così detti, per- 
ché custodivano le porte della camera de’ 
paramenti, e portavano una verga o ba- 
stoue lungo due palmi circa, coperto di 
velluto rosso con ornati d’argento. In Zn- 
ghilterra (V.), usciere della verga ne- 
ra sì chiama il primario gentiluomo u- 
sciere del re, cli’ è detto nel libro nero 
lator Virgae nigrae et hostiarius, ed al- 
troveZirgi bajulus. Il suo incarico è di 
portare la verga avanti al re nella festa 
di s. Giorgio a Windsor. Ha pure la cu- 
stodia della casa in cui tiensi il capitolo 
dell'ordine della Giarrettiera (V.). Du- 
rante il parlamento servealla camera de* 
lord. La sua insegna è una verga nera 
con un leone d’oro in cima. 
VERGINE (SS.). 7. Vercime. 
VERGINE (SS.). Ordine equestre ia 
Italia. Nel1618ì fratelli Pietro, Gio. Bat- 
tista e Bernardo Petrigna, gentiluomini 
di Spello nello stato pontificio, fondaro- 
no l'ordine militare della ss. Vergine. Il 
Papa Paolo V ne approvò gli statuti, se- 
condo ì quali i cavalieri 8’ impegnavano 
di difendere la religione cristiana, di far 
la guerra a’ turchi, e di travagliare per 
l'esaltazione della s. Chiesa. Il palazzo di 
s. Giovanni in Laterano fu assegnato per 
convento e abitazione de’ cavalieri. Essi 


portavano per insegna cavalleresca una 


Croce di raso celeste ricamata d’argento, 
colle estremità gigliate, per essere l’ordi- 
ne istituito sotto l’ invocazione della ss. 
Vergine, Giglio delle convalli, cioè para- 
gonata a’gigli per lasua umiltà e cando- 
re. Ciascuna estremità era adorna d’una 
stella arricciata ossia circondata di rag- 
gi, per significare i 4 Evangelisti: nel mez- 
zo vi era un tondo che conteneva la ci- 
fra I. S. unita e corona con ghirlanda 
di stelle d’oro, significando la cifra San- 
ta Maria. Intorno leggevasi l’epigrafe : 
In hoc signo vincam. La conformità di 
tutte queste cose, con ciò che dice Elia 
Ashmole della Milizia Cristiana, o del- 


l'ordine della Concezione della ss: Vergi-. 
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ne, potrebbe far credere, che sieno stati 
confusi questi due ordini nella descrizio- 
ne de'loro ornamenti. Così il Dizionario 
portatile degli ordini religiosi e milita- 
ri, Venezia1790, ma non pare, come si 
può vedere in quegli articoli; anzi sol- 
tanto tale opera parla dell'ordine della ss. 
Vergine,almenocon questa semplice de- 
nominazione; e se realmente fu istituito, 
convien credere che avesse breve dura- 
ta, non avendone trovato notizia inaltre 
analoghe opere. 

VERGINE, Z'irgo. Uomo e donna, 
maschio e femmina, che non si congiun- 
sero carnalmente, ma più propriamente 


di femmina che non esercitò la copula. . 


Vergine dicesi di qualunque cosa nun a- 
doperata. Vergini inoltre chiamansi le 
donne che non sono mai state maritate; 
così pure quelle che hanno fatto voto 
di verginità in un Chiostro (Z.), deno- 
miuate sagre vergini; ovvero quelle 
che vivono nelle comunità o società re- 
golari di ordine religioso, e che non fan- 
no i /oti (.) di religione, fra' quali il 
1.° è l'osservanza della castità ossia Ce- 
libato (Y.). Assolutamente Z'ergine, di- 
cesi per eccellenza Maria Vergine (V.), 
la ss. Verginemadre di Gesù Cristo, Zir- 
go Deipara, sempre vergine benché ce- 
lebrò lo Sposalizio (Z.) con s. Giusep- 
pe che parimente rimase sempre vergi- 
ne. La B. Vergine Maria restò vergine a- 
vanti il parto, nel parto e dopo il parto. 
E la vergine di cui disse il profeta Isaia: 
» Una Vergine concepirà e partorirà un 
Figliuolo, ed il nome di lui sarà detto 
Emanuele”. Con questa profezia Isaia 
annunziò al rè Achazla nascita er, Ze 
nutadel Messia (Y.),efucompiutainGe- 
sù Cristo, che riunìin se stesso le due na- 
ture divina ed umana, ed in questo sea- 
80 è veramente Emanuel, vale a dire, Dio 
con noi, così suonando quel nome tra- 
dotto dall'ebraico. Nelle Litanie de’ San- 
ti l’invochiamo: Sancia Virgo Virginum, 
in cui pure losono: Qmnes Sanctae Fir- 
gines et Viduae, orate pro nobis. L'iu- 
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vochiamo ancora nelle Lilanie Laureta- 
ne: Sancta Virgo Virginum; Mater pu- 
rissima, castissima, inviolata , inteme- 
rata; Virgo prudentissima, veneranda, 
praedicanda, potens, clemens, fidelis, 
Regina Virginum, Regina sine dabe o- 
riginali concepta. \l p. Calogerà , Rac- 
colta d' Opuscoli, t. 43, riporta del ve. 
scovo s. Antipatro, Sermo de B. Yirgi 
ne,colle annotazioni del p. ab. Trombel- 
li.Ils. vescovo chiama laB. Vergine, Spron- 
sa indesponsata; ed il p. Trombelli l’an- 
nota : Zndesponsata propterea di citur, 
aut quia nondum nupta, sed tantum so - 
lemni promissione obstrictaJosepho, aut 
quia Virgo mariti nescia. Maria Vergi- 
ne fu la prima che alzò lo stendardo del- 
la Zerginità, per quanto poi aggiungerò 
col Rinaldi. Ad esempio suo si formaro- 
no tante vergini, le quali si consagraro- 
no e si consagrano al Siguore collo .Spo- 
salizio spirituale, quindi è innumerabile 
il coro delle ss. Vergini. Il Comune delle 
ss. Vergini e non Vergini, dice il Diclich, 
nel Dizionario sacro-liturgico,quantun- 
que serva anche perle Vergini e Marri, 
e per le Martiri e non Vergini, pure vi so - 
no in esso molte cose proprie. E' da no - 
tarsi per questo uflizio, che se sono più 
88. Vergini, oltre la orazione vi è propria 
anche l’antifona in ambedue i vesperi, e 
nelle laudi, cioè Prudentes Virgine s,etc. 
Nel concorso poi di due ss. Vergini, si po- 
tranvo dire le due orazioni: Deus, qui in- 
ler caetera potentiae, ed Indulgentiar, 
laciuti i titoli Zirginis et Martyris. Ga- 
vanto in Rubr. Brev. Rom., 68, cap. 4. 
La virginità delle ss. Martiri fu da Dio 
protetta mirabilmente,e mivacolosamen- 
te coperta la nudità. Abbiamo di Paolo 
Eorico Tilemanno , Disputatio de jure 
circa nuditatem, ubi de nuditate capi- 
tis, pectoris, et pedum, Francofurti et 
Lipsiae1728 e1753. Quantuuque sia de 
bole e inferiore «lla virile la condizione 
delle donne, pure l’ellicace e meraviglio. 
sa grazia di Gesù Cristo l’ha fatta Lion. 
fare. E perciò fors'anche più gloriose so- 
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no comparse le loro vittorie, e più belle 
e brillanti le loro corone. Poichè sopra 
di esse con un sorprendente splendore lia 
campeggiato |’ onnipotenza divina, che 
secondo la giusta riflessione di s. Gio. Cri: 
sostomo, vincer volle € conquidere, per 
mezzo del sesso imbelle, quell’ infernale 
serpente, il quale per opera della 1.° Don. 
na da lui sedotta, avea abbattuto il ses- 
so più forte delr.° Uomo. Narra s. Am- 
brogio, De Horfat.ad Virgines831, che 
8. Solere vergine e martìre, nella perse- 
cuzione di Diocleziano, fu condotta in- 
nanzi al giudice, il quale vedendola co- 
stante nella fede, ordinò a’'ministri che le 
clessero delle guanciate; e che essa a tal 
comando scoprì inlrepidamente il volto, 
fin allora tenuto coperto, per mostrare 
di non temerle. Lo stesso s. Dottore nel- 
l’Epist. ay ad Simpliciam, n. 34, fa il 
più vittorioso confronto della meraviglio- 
sa costanza delle imbelli donzelle cristia - 
ne, e lo pone al di sopra di quella affet- 
tata da'più celebri gentili filosofi, in fac- 
cia alla morte. Similmente la loro fortez- 
za fu dimostrata assai maggiore di quel- 
la de’decantati eroi degl’infedeli, eziandio 
dal Crisostomo nell’Homi/.18 in Epist. 
ad Corinth., e da s. Agostino, |. 1, De 
morib. Eccl. cathol., c.22. Anche Ori- 
gene stupefatto de’trionfi riportati dalle 
più tenere verginelle sul furore de’liran- 
ni, per esserne stato fortunatissimo testi- 
mionio, ne fa il più splendido elogio nel. 
I° Hom. 9, n. 1: In oculis nostris saepe 
vidimus Mulieres et Virgines, primae 
adhuc aelatis, pro martyrio tyrannico, 
pertulisse tormenta, quilus ad infirmi- 
tatem sexus nonnullae adhuc vitae fra- 
gilitas addebatur. E nel)’ Hom.A in Hie- 
remia,v. 3: Tunc enim vero fideles, 
quando Mariyrum victimae ferieban- 
tur. Omnis erat multitudo lugentium, 
quandocatechumeni in prima statim fi- 
de proferenda martyrio ducebantur ; 
quando mulierculae, et infirmus sexus 
usque ad mortem manebat intrepidus, 
Quest’argomento fu trattato in una Die- 
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sertalio citata ne’ Commentarii de vi- 
ta, et scriptis Jo. Dom. Mansi, Venetiîs 
1622: De Catholicorum et Haeretico- 
rum Martyribus, ac Martyrio, nella 
quale, notas quibus Christi Martyres di- 
stinguuntur, eleganter, et nitide affert, 
et loculenter Haereticorum, quos ipsi 
jactant, Martyres, ex historia adducis, 
et quantum a vera Mariyrii laude ab- 
sint, demonstrat. Deve poi recar la più 
gran meraviglia la protezione amorosa, 
colla quale il Signore si è degnato di pre- 
servare le dilette sue spose da ogni ben- 
chè minimo insulto, disonorante il can- 
dore dell’odoroso giglio della loro santa 
verginità, ad onta dì qualunque reo dia- 
bolico attentato de’suoi nemici. Poiché gli 
Ati sinceri de’primi Martiri della Chie- 
sa Cattolica raccolti dal p. Ruinart, ci 
presentano i mirabili modi, co’quali Id- 
dio ha fatto riuscir vani gli sforzi degli 
empii, onde non fosse recata ingiuria al- 
la pudicizia delle caste vergini, per aver 
concorso con la sua onnipotenza a pro. 
teggerle ed a preservarle, sottraendo agli 
sguardi licenziosi de’carnefici e del volgo 
le loro svestite membra. Una nuvola d'o- 
ro tutta ricoperse la vergine s. B..:bara, 
tratta nuda dal suo barbaro padre al sup- 
plizio. Esposta nuda la valorosa vergine 
s. Agnese alla pubblica vista, in un pun- 
to le crebbero i capelli, che tutta la co- 
prirono. Ad altre ss. Vergini Dio fece il 
miracolo di non sentire vergogna dell’i- 
guominiosa loro nudità. E chi non com- 
prende,che senza comparazione altrimen- 
ti sarebbe loro dolata assai più qualan- 
que menoma offesa del loro pudore e del- 
la loro verecondia , che tutti i possibili 
strazii e tormenti? Di fatti nella persecu- 
zione de’vandali, s. Dionisia nobilissima 
iagtrona africana disse a'suoi perseculo- 
ri, che la straziassero pure a lor talento, 
ma che non ardissero di offendere la sua 
pudicizia.Erano già persuasi i tiranni, che 
il massimo degli spasimi delle ss. Vergi- 
vi sarebbe stata la nudità delle loro per- 
sone, È perciò ne’ tormeuti loro minac- 
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ciati, quasi sempre leggonsi emanati or- 
dini così iniqui, che ciò non ostante fu- 
rono sempre delusi dalla special provvi- 
denza del Signore. Poiché o per prodigio 
veniva difesa la modestia delle ss. Eroi- 
ne, 0 alle loro preghiere aderivano i ti- 
ranni a cambiare l’iniquissima sentenza. 
In Alessandria, durante la persecuzione 
di Severo, il giudice Aquila, dopo aver 
fatto straziare co’più crudeli tormenti in 
tutto il corpc s. Potamiena, avendo ve- 
duto riuscir vane le sue minaccie di met- 
terla in braccio a più gladiatori, per far- 
la violare, comandò, che spogliata ignu- 
da, fosse gittata entro una caldaia bol- 
lente. Ciò inteso dalla modestissima ver- 
gine, scongiurò il presidente, clie non la 
facesse spogliare; ma che così , com'era 
vestita, fosse a poco a poco, per suo mag- 
gior tormento, ivi sommersa. Alle fervo- 
rose preghiere di Potamiena , fece Dio 
cambiare al giudice l’empia sua risolu- 
. zione, avendo permesso che la s. Vergi- 
ne fosse con più lungo e penoso martirio 
fatta calare vestita nella cocente caldaia, 
in cui dopo lo spazio di 3 ore, allorchè 
la pece arrivò insino al collo, rendè il 
suo spirito a Dio, unitamente a s. Basi- 
lide,-che ne difese la verginità dalla pe- 
tulanza degl’impudici. Pare'certamente 
clie altrettanto avvenisse a s. Veneranda, 
condannata due volte a subir la pena del- 
la denudazione, il più terribile di tutti i 
supplizi al cuore verginale d'una femmi. 
na pudica. Si rammenta da Tacito nel 
lib. 5, la legge de’ romani (commentata 
da Gio. Fid. Pfeiffero, Dissertationes de 
curaVirginum apudveteres, Regiomon- 
ti11572; e da Bartolomeo LeoneSchwen- 
dendorffero , Dissertatio de privilegiis 
F'irginum,Lipsiae1676),che nessuna ver- 
gine potesse essere condannata a motte; 
e che perciò, se a caso per qualche delit- 
to qualcuna se la fosse meritata, prima 
dell’ultimo supplizio dovesse dal mani- 
goldo, o da qualche infamissimo malfat- 
tore, deflorarsi con lo stupro. Ma per trat. 
to mirabile della Provvidenza, non si sa 
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che mai sia stata eseguita legge si barba- 
ra ed iniqua a danno e confusione .iel- 
l’illibate ss. Vergini martirizzate. La co- 
stanza e l’intrepidezza di que’ valorosi 
campioni di ogni età‘, di ogni sesso , di 
ogni condizione, i quali nel mezzo a’più 
duri e più atroci tormenti, e in faccia al- 
le morti più ignominiose e crùdeli, so- 
stennero coraggiosamente, e confessaro- 
no col loro sangue la fede di Gesù Cri 
sto, si celebrò anche da’segueati scritto- 
ri. Gottofredo Gleitsmanno, Dissertatio 
de heroica primorum Martyrum con- 
stantia,1687. Urbano Godefredo Siberi, 
Dissertatio de Martyribus Divinitatis 
Christi testibus , Lipsiae 1714. Gottleb 
Federico Gudi, Conunentatio de Mar. 
tyribus Divinitatis Spiritus Sancti testi- 
bus, Lipsiae1726. Gio. Gaspare Reucli- 
ni, Dissertatio de studio Martyrum in 
Ecclesia primitiva,Jenae1727.Gio.Giu- 
seppe Paulovich Lucich, Sopra il modo 
di risentire i tormenti, in occasione del 
martirio de’ cristiani, e della cagione 
dell’insensibilità osservata ne' maggiori 
supplizi de’ ss. Martiri, Macarska 1793. 
Dirò più sotto del gran numero di sa- 
gre vergim, che popolarono tanti mona. 
steri, ed in aggiunta al riferito delle ss. 
Vergini e Martiri, ora col dotto Paoli, 
Notizie del corpo di s. Feliciano mar- 
tire, Roma 1796, pel Baldassari , scri. 
verò alquante parole per rischiarare la 
controversia dibattuta intorno alle un- 
dici mila Vergini, che si dicouo cow- 
pagne e seguaci della fortunata s. Or- 
sola (V.) vergine e martire, sotto i cui 
auspicii si fondarono moltissimi stabili- 
menti di educazione per le donzelle, col 
nome di Orsoline (Y.). E' ben nota la 
difficoltà , che sempre hanno avuta gli 
scrittori in ammettere una così numero - 
sa moltitudine di ss. Vergini , condotte 
come seguaci d’una sola vergioella, etru- 
cidate barbaramente dalla pagana cru- 
deltà (degli unni e seppellite a Colonia). 
Il detto numero, come esagerato e incre- 
dibile, ha prodotto l’insolente disprezzo, 
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col quale molti poco curanti del culto do» 
vuto a Servi di Dio (V.), o per mancan- 
za di religione, o per corruttela di mas-. 
sima e di costume, hauno riguardato le 
memorie autiche della Chiesa, come se 
fossero un lavoro di secoli ingannali e 0- 
scuri. Per modificare l’ espressione del 
grandissimo numero, taluno peusò sa via- 
mente, che la sola cattiva iutelligeuza del - 
le lettere romane, apposte a’ numeri e 
Lrovate ne’codici (che se sono gemme di 
erudizionemanoscritta, nello stesso tem- 
po e per quanto dissi parlaudo di uno nel 
vol. XCIi,p.477,vauno cautamente pon- 
derati colla sana critica per giudiziosa- 
seote apprezzarne l'idoneità, |’ autenti- 
cità e il valore che propriamente gli si 
debbe attribuire, per evitare la respon- 
sabilità di eccezioni a cui ponno essere 
segno, nel compromettere gravi e delica- 
ti argomenti), abbia fatto crescere a mi - 
gliaia quelle, cl’erano di quaulità assai 
limitata. Quindi nel veder posta la me- 
moria loro vella seguente maniera: XZ. 
AI. Y. invece di leggere Undici Martiri 
e Vergini, abbia letto e poi trascritto Zr- 
dici Mila Vergini. Questa spiegazione 
potrà a prima vista togliere l’iucredibi - 
le, ma non potrà distruggere quella cer- 
tezza, che del sicuro e determinato nu- 
mero loro abbiamo dalla storia. l più an- 
tichi AZartirologi, quello di Floro, il più 
ristretto di Adoue, quello di Vandelber- 
to, e del Gre venio, nou riferironoil trion- 
fo di queste coraggiose eroine segnando 
il numero, o la qualità loro cou sole let- 
tere iniziali, ma ne specificarono la mol - 
itadive in caratteri, e riportando di al- 
cune auche i nomi, sono queste più di 
«dici. Non può dunqueaversi ricorso al- 
la cattiva iotelligenza de’codici, come da 
taluno si pensò per restriugere la quanti- 
ta sorprendente di taute vergini unile as- 
sieme; na converrà piultusto spiegare il 
fatto in altra maniera, e servirà a con- 
fermare l'imoemovabile tradizione, e 
quelle prove che la chiesa di Colonia cun- 
VOL. XCII1. 
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serva per giustificare la certezza di questo 
fatto. Il Paoli distingue la festa di migliaia 
di ss. Vergini, dalla circostanza che fossero 
tutte sotto la direzione d’una sola. Quan- 
to al:.° punto, che le nominate autore- 
voli prove siano innegabili, crede che ta- 
li compariranuo allorchè la continuazio- 
ne dell’insigne opera del Bollando (sospe- 
sa nel 1794, venne riassunta la classica 
e preziosissima compilazione nel 1837, 
per quanto notai nel vol. LXI, p. 75), 
arriverà a’21 ottobre gioruo festivo di s. 
Orsola. Tanto ne persuade la frase ri- 
soluta e decisiva, colla quale parlando di 
questa festività si esprime il p. Sollerio, 
uno degli-scrittori Bollandisti, nelle no- 
te ad Usuardo ad diem 21 octobris, p. 
615, in tom. Bolland. 7 Junii, laddove 
di passaggio nomina questa santa, dopo 
aver citato i suddetti Martirologi e altri. 
» Convien che abbia un’ostinazione più 
dura del ferro colui che a queste auto- 
rità, appoggiate all’antica tradizione de”. 
Coloniensi , continuerà nella negativa. 
Millia et millenas fuisse illustrissimas 
Virgines tam indubitatum putamus”. Il 
giudizio di questo scrittore, specialmen- 
te in riguardo di questo ramo di lettera- 
tura concernente la Zita de’ Santi (V.), 
surà sempre rispettabile; ma come poi 
fissare, osserva il Paoli, per condottiera 
di sì copioso numero di ss. Vergini una 
santa, e come persuadersi che questa gio -- 
vive Zitella (V.) potesse radunare undi- 
cimila compagne, qualunque fosse l'im. 
presa che voleva tentare? Come capire, 
che un numero tale di vergini intrapren- 
desse un pellegrinaggio sino a Roma, ed 
incontrandosi negli unui fossero trucida- 
te, cowe vari storici narrano , presso il 
Baronio nelle note al Martyrol. Rom. 
die 24 octobris? Questa ed ogni altra nar- 
rativa, delle varie che si leggono ne'loro 
atti, non ponno giustificarsi dalla taccia 
di favolose,o almeno esagerate. Il p. Pao- 
li porta opinione, che la festa anticamen- 
te stabilita a'21 ottobre, avesse per 0g- 
20 
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getto la commemorazione di tutte le ss, 
Vergini e Marliri, che aveano patito in 
diverse parti della cristianità, e nella suc- 
cessione di più anni, poste sotto un nu- 
mero di supposizione e arbitrario cioè 
undicimila, ed alle quali venisse,e ben do- 
verosamente, unita s. Orsola, come quel- 
la che senza dubbio fu nel martirio suo 
accompagnata da una quantità conside- 
rabile di vergini seguaci sue. Nulla per 
avventura potea essere più conveniente 
alla pietà de'fedeli, veneratori de’ Santi, 
quanto una solennità destinata special» 
mente per questa schiera delle ss. Vergi- 
ni, che seppero intrecciare la palma a'gi- 
gli, e con doppio merito presentarsi al ce- 
leste sposo loro. La debolezza del sesso, 
la timidità del naturale , la delicatezza 
delle membra , unite quanto a’ comodi 
dell'educazione, quanto all’immaturaetà, 
sempre aduna modestia e verecondia pro- 
pria loro, e tuttociò posto al confronto 
delle brutali scostumatezze, degli strazii, 
delle carnificine, colle quali furono mal. 
trattate, fu ne'tempi delle Persecuzioni 
della Chiesa, e lo sarà perpetuamente, un 
oggetto di meraviglia ne’fasti di nostra s. 
Religione, ed un trionfo singolare della 
Chiesa cattolica. A confermare l’esposta 
opinione, dice il Paoli, gioveranno que’ 
monumenti stessi, che ci assicurano d'u- 
na festività così celebre come quella di 
s. Orsola, e di altre undicimila vergini. 
Tardi ne’Martirologi si fa memoria del: 
la santa, che per essere stata martiriz-. 
zuta nel secolo IV, o come altri vogliono 
nel V, non fu per avventure registrata 
nella collezione de'santise non dopo qual- 
che tempo. Assicura il p. Sollerio di non 
averne Lrovata memoria in tanti antichi 
monumenti da lui consultati. Ma non co- 
sì della festa di molte ss. Vergini, delle 
quali, senza uominar s. Orsola, se ne ve- 
de conrinciata nella Chiesa la solennità 
e specialmente in Colonia. Floro nel se- 
colo TX riporta questa festa colle parole: 
InColonia la passione diundicimilaTcr. 
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ginî. Nelle quali non è nominata s. Orso- 
la, né le altre. lo termini più generali sì 
espresse il contemporaneo Vandelberto, 
senza delerminare il numero, contenian- 
dosì dell'espressione generica di più ne2i- 
gliaia. Soltanto vi aggiunse una partico- 
larità, che il p. Paoli crede mostrare ad 
evidenza, quanto intende provare, colle 
parole guidate da varie Sante condottie- 
re loro. Nou era dunque una sola alla 
testa d'un numero così grandioso di ss. 
Vergini, tna intendevasi far la gloriosa 
memoria di tutte quelle che in vari luo- 
ghie tempi in unione con delle coraggio- 
seloro compagne avevano sofferto il mar- 
tirio. Grevenio parimenti fece menzione 
di migliaia di Sante festeggiate in un 
giorno, ina senza indicare il nome. Ado- 
ne nel suo più ristretto catalogo de'san- 
ti, confrontando con Vandelberto, espo- 
se più chiaramente questo fatto: riferisce 
la festa di undicimila Vergini, riportan- 
do il nome di13 perchè furono come le 
condolttiere di varie squadre dell’innomi- 
nate, che in diverse parti del mondo se- 
gnalarono l’iovincibile costanza loro nel 
professar la fede, e conservare la vergi- 
nità. Pose però e meritamente per la 1.° 
5. Orsola, non potendosi dubitare che nel. 
l'essere sagrificata dalla barbarie al suo 
sposo celeste ebbe un gran numero di 
compagne. Sopravvenne il Martirologio 
Romano, quello cidè pubblicato avanti le 
revisioni posteriori, ed usò la prudente 
cautela di nominare in genere la festa 
delle sante senza far menzione d’aleuna; 
e finalmente in quello che al presente è 
in uso nella Chiesa romana, con altra 
saggia economia si riporta s. Orsola col- 
le sue compagne senza indicare il nume- 
ro. Nè per questo restarono senza culto 
le rimanenti, giacchè di esse si trova: fe- 
steggiato il nome loro in altri giornì , e 
questo palrà confermare che la solennità 
fissata per un numero così grande di ss. . 
Vergini comprendeva quelle ancora che 
nov appartenevano alla sequela di s. Or- 
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in un monistero di Betlemme, dove 
fece professione di vita religiosa. Do- 
po qualche anno uscì di quel luo- 
go per visitare i solitarii di Egitto, 
coi quali si trattenne per qualche 
tempo; ma se ne ritornò al suo 
monistero. Poi si avviò nuovamente 
alla volta dell’ Egitto, che abban- 
donò per recarsi alla Palestina, e di 
là in Costantinopoli. Ivi era patriarca 
s. Giovanni Grisostomo,. già suo 
maestro, il quale lo pose nell’ ordi- 
ne dei diaconi. Esiliato poscia quel 
santo vescovo, Cassiano in compa- 
gnia di Germano, . meritò d'’ essere 
deputato’ dal clero al Papa Inno- 


cenzo I per fargli conoscere la inno-. 


cenza del santo pastore. Questo Papa 
ordinò prete Cassiano, il quale passò 
da Roma nelle Gallie, e fissò la sua 
dimora in Marsiglia, dove istituì due 
monisteri uno pegli uomini, l’ altro 
per le femmine. Il primo è la ce- 
lebre abbazia di s. Vittore, in cui 
si afferma, che avesse sotto la sua 
disciplina fino.a cinquemila monaci. 
Ivi-nel 433 egli eva ancor vivo, 
secondo la cronàca di s. Prospero. 
Dupin fa succedere la sua morte 
nel 440: alcuni altri la vogliono 
accaduta qualche anno dopo. Cas- 
siano è onorato come santo dalla 
Chiesa greca ed anche in Marsi- 
glia, dove la festa si celebra a’ 23 lu- 
. glio. Vien detto, che la di lui testa 
nell’abbazia di s. Vittore si conservi 
in un reliquiario prezioso , e il suo 
corpo in un sotterraneo della me- 
desima chiesa. Egli ha lasciato di- 
verse opere, cioè : dodici libri delle 
Istituzioni monastiche, e ventiquat- 
tro conferenze, che racchiudono le 
massime e le istruzioni imparate 
dalla bocca dei più celebri solitarii 
ed abbati dell’ Egitto. La maniera, 
colla quale Cassiano si è espresso 
riguardo a certi punti della grazia, 
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ha dato motivo a credere ch'egli 
malamente sentisse in quel dogma. 
Perciò s. Prospero imprese l’ opera 
intitolata Contra Collatorem, per con- 
futarlo. Ma al tempo di Cassiano, 
scrive un critico, non sì era per anco 
deciso dalla Chiesa in riguardo a 
quel mistero, sopra il quale non fu 
pronunciato giudizio che nel conci- 
lio di Ragusa del 329. Per la qual 
cosa un qualche di lui abbaglio non 
toglie, che la sua memoria non ten- 
gasi venerata. Egli scrisse ancora un 
Trattato dell’ Incarnazione; ma il 
Combattimento dei vizi e della vir- 
tù, il Rimedio spirituale del mona- 
co, gli Atti del martirio di s. Vit- 
tore di Marsiglia sono opere a lui 
semplicemente attribuite. 

CASSINENSE Leone. Y. Leone 
CAssINENSE. 

CASSINESI. Congregazione mo- 
nastica dell’ Ordine di s. Benedetto. 
Nei primordi del secolo VI, e nel 
pontificato di s. Ormisda, s. Bene- 
detto (Vedi) istituì l'Ordine dei be- 
nedettini (Yedi), colla regola che 
meditata a Subiaco, compì e pub- 
blicòb a Montecassino (edi). In 
progresso di tempo l’ Ordine ebbe 
molte congregazioni distinte, e tra 
queste la più celebre fu. quella det- 
ta prima di s. Giustina di Padova, 
e poi di Montecassino. La chiesa di 
s. Giustina fu fondata nel quinto 
secolo dal console Opilio, e il mo- 
nistero dei benedettini nel nono. 
Questa congregazione ebbe princi- 
pio nell’anno 1408 da Luigi o Lu- 
dovico Barbo, gentiluomo veneziano. 
Essendo egli priore dei canonici di 
s. Giorgio d' Alga, vestì l’abito di 
s. Benedetto, ma dallo zio Grego- 
rio XII fu obbligato ad accettare il 
monistero e l'abbazia di s. Giusti- 
na, affinché vi ristabilisse la regolare 
osservanza, la quale ivi, ed altrove 
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sola. E che în questo senso debbé reòl- 
mente intendersi la. controversa festività 
di s. Orsola con undicimila compagne, 
continua il Paoli, si prova ad evidenza 
dal confronto che può farsi de’ nomi di 
queste sante riportate da Adone, co'nomi 
delle medesime ripetute in altri giorni e 
riconosciute come condottiere di nume- 
rose schiere di vergini, secondo l'espres- 
sione di Vandelberto. Saula, e Mardia o 
Marta secondo la diversa lezione de’ co- 
dici,si trovano nel martirologio di Usuar- 
do, dove di s. Orsola non si fa comme- 
anorazione, e le dette due eroine si dico- 
no uvite a molte vergini: non era dun- 
que questa schiera di.sante unite alla det- 
ta s. Orsola, ma dal giorno proprio loro, 
cioè 20 ottobre, erano state trasferite e 
unite alla festa delle ss. Vergini in gene- 
rale. Lo stesso deve dirsi di s. Saturniva, 
te festa della quale in unione con altre 
vergini si vede notata nel martirologio 
Veissemburghese o Blumaenio, a’2 e 13 
dicembre. Così ancora dis. Cordula, una 
delle eroine che appartengono alla festa 
generale delle ss. Vergini, come si ba dal 
Combrack, e sotto il giorno 23 ottobre 
se ne celebra la festa nolata in diversi 


‘martivologi. Nel sostenere il p. Paoli la 


sua opinione , dichiarasi ben lontano di 
recare il minimo pregiudizio né alla ce- 
lebrità della gloriosa s. Orsola, nè al cul: 
to che pieno di ossequiosa venerazione 
le presta l’ inclita città di Colonia, poi- 
chè anzi crede d’illustrare maggiormen- 
te e l'una e l’altro, e liberare nel tempo 
stesso gli atti della medesima dalla criti- 
ca di alcuni scrittori e dagl’insulti de’ mi- 
scredenti. Non può dubitarsi che l’invit- 
ta s. Orsola alla testa d’un numero con- 
siderabile di verginelle, piena di straordi- 
nario coraggio, ed animando le compa- 
gne, sostenesse intrepida il martirio. Che 
se nella storia di questo fatto, riportato da 
vari autori, si scorge qualche difficoltà 
per gli anacronismi che vi sono , o per 
qualche incongruenza di nomi, si dovran- 
no mettere in non curanza simili negli- 
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genze ed inutili episodii , giacché la su» 
stanza e fondamento del racconto, nel qua- 
lo convengono tutti gli scrittori, non po- 
trà essere controverso, e resterà innega- 
bile nella storia, e la sua invincibile co- 
stanza e la doppia corona, che tanto es- 
se quanto le numerose seguaci sue meri- 
tarono iu cielo, Che inoltre se fossero sta- 
te le ss. Orsoline in unione con altre mol- 
te da tutta la:cristianità solennemente ce- 
lebrate, potevanocomprendere quelle au» 
cora che al narrar di Niceforo, nell'ZHist, 
Eccles., lib. y, cap. 6, chiuse ne'’sagri ri» 
tiri ove gelosamente custodivano la lo- 
ro pudicizia, e la singolare divozione la- 
ro, furono nella persecuzione di Diocle» 
ziano in molte migliaia trucidate. Il che 
ammettendosi, avremo una festività s0- 
lenne, e che faceva onore alle sante ad 
essa unite, né poteva in cosa alcuna re- 
car pregiudizioalla celebres.Orsola,quan- 
do era di tutte riconosciuta come prin- 
cipale. Di simili commemorazioni di va» 
ri santi, fatte collettivamente, se ne vede 
auche al presente nelle chiese Remense, 
Silvanettense e Cabilonense, come ripor- 
ta Guyet, De festis propriis Ecclesiast, 
Il vescovo Sarnelli nelle Lettere ecclesia» 
stiche, tratta nella lett. 23 del t. 7: Del: 
l’istoria di s. Orsola e delle undicimila 
Vergini sue Compagne. Riconosce l’esi- 
stenza di varie leggende dubbie e apo- 
crife sulle medesime, e intende narrarne 
la vera storia, che in breve è questa. Nel 
383 Massimo fattosi proclamare impera. 
tore contro Graziano, passato nelle Gal. 
lie co’ bretoni di cui era duce, cacciati 
dalle loro sedi gli armorici, die’a'solda- 
ti quel fertile paese, ma senza abitatori. 
Laonde Massimo domandò al re di Cor- 
nubia nella Brettagna undicimila vergi- 
ni per maritarle co'soldati bretoni della 
nuova colonia , e fu esaudito, ia uno a 
s. Orsola di lui figlia per isposare Conna- 
no duce de’ medesimi. Partite le vergini 
da Londra per maritarsi co’loro conna- 
zionali, con naviglis'indivizzarono all’Ar-» 
morica, ma una tempesta li portò ne'li- 
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di di Germania e nel fiume Reno. Era 
allora infestato il mare Germanico dai 
corsari Melga de'pitti e Gauno degli un- 
ni, in favore dell’imperatore Graziano, i 
quali assalite le vergini volevano abusar- 
ne. Esse però, ad esortazione di s. Orso- 
la, preferirono la morte alla perdita del- 
la purità, onde furiosamente furono ta- 
gliate a pezzi, martiri della verginità. Es- 
sendosi nascosta Cordula, mossa dall’ e- 
roico esempio delle compagne, intrepida 
si scuoprì e fu uccisa. l loro corpi, por- 
tati in Colonia, furouo sepolti in una 
chiesa fabbricata con monastero di mo- 
mache a loro onore, e venerati col culto 
di ss. Martiri. Si chiamavano le princi- 
pali, oltre s. Orsola e s. Guida, loro mag- 
giori, Senzia, Gregoria, Pianora, Mardia, 
Saula, Saturuica,Saturuia,Rabazia, Pal- 
ladia, Clemenzia Grazia e Cordula. Si di- 
ce, che s. Orsola e le ss. Vergini compa- 
gue favoriscono i loro divoti in punto di 
morte. Di più il Sarnelli riferisce nel t. 
10, lett. 33, che Leone X colla bolla Cura 
sicut, de’ 5 maggio1515, concesse alla ba- 
dessa e monache di s. Chiara di Parigi, 
di Albiavo e di tutto l’ ordine, di poter 
celebrare in perpetuo con rito doppio la 
festa Undecim millium Virginum.\\Piaz- 
za nell’Emerologio di Roma a'21 otto. 
bre, festa dis. Orsola con undicimila com- 
pagne vergini e martiri, senza nominar- 
lo, segue il racconto del Sarnelli, e che 
cadute in potere degli uuni nemici de’ 
cristiani, questi attentando alla loro ver- 
ginità e fede, animate dalla generosa s. 
Orsola, preferirono perdere la vita con 
maguanimo accordo,anzi che perdere due 
sì gran gioie, per trioufar con esse iu cielo. 
Auch'egli segue la credenza, che Dio ab- 
bia concesso a’divoti di s.Orsola e delle ss. 
Vergini compagne, la grazia della loro 
benefica assistenza uel puvto di morte. 
Aggiunge la tradizione, d’essersi prima 
recate a piedi a Roma per visitarne i sau- 
tuari ed i sagri cimiteri, nel 474 gover- 
nandola Chiesa s. Simplicio. Per ultimo, 
il Piazza, enumera le chiese di Roma in 
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cui celebrasi la festa con indulgenza ple: 
naria , per venerarsi in diverse di cise 
parte della testa di s. Orsola, le teste del. 
le ss. Seconda, Crinnia, Candida, Vitto 
ria, e di altre sue compagne, oltre il cor- 
po di una e le reliquie di altce. I dotto 
annotatore del celebreButler, ite de’ Pa- 
dri, de’ Martiri e degli altri principali 
Santi, a’ 21 ottobre riporta una specie di 
dissertazione, erudilissima e critica, inti- 
tolata : Considerazione istorico-critica 
sopra il numero ed i nomi delle ss. Ver- 
gini, che hanno sofferto il martirio con 
s. Orsola in Colonia. Con ragione dice 
essere volgarmente noto quale tortura sia 
stata pegli storici e critici eruditi la storia 
di s. Orsola e della numerosa sua com- 
pagoia. Alcuni rigettano tutta la storia 
intorno al martirio di s. Orsola e delle 
sue compagne, come invenzione dell'età 
posteriore; altri ammettono il fatto e ne 
disapprovano le circostanze. Lo scrittore, 
per tutto quanto |’ inleressantissimo da 
lui ragionato, crede aver giovato alcua 
poco a dilucidare una storia così oscura 
e ritraltata tante volte; ma agevolmen- 
te non parrà a molti sufficiente a chiavi- 
re e decidere le questioni, precipuamen- 
te quella ch' è la maggiore tra’ critici e 
gl’istorici, per riferire alcuni essere elle 
no state undicimila illustri e nobili Ver- 
giui, e sessantamila Vergiui della minu- 
ta gente, sicché tutta la società fu di set- 
tantunmiladonzelle! Il Cancellieri nell’e- 
ruditissima Dissertazione delle ss. Sim- 
plicia ed Orsa, riferisce gli autori che 
hanno trattato pro e contra di s. Orsola 
e delle ss. Vergini sue compagne. 
Sovo divisi gli stati e le professioni, nel 
nubile o verginale o libero , se non ob- 
bligato a voti, nel matrimoniale, nel ve- 
dovile, nel chiericale o ecclesiastico, e nel 
regolare d’ambo i sessi con voti di celi- 
bato. Da s. Paolo uell’£pist.1.* a’corintii 
è falla meuzione de'’3 stati matrimonia- 
le, verginale e vedovile, e senza difficol- 
tà antepone i due ultimi al 1.° Dice il 
Buonarroti; Osservazioni sui vasi anti- 
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chi di vetro, p. 90, parlando d’una me- 
daglia di s. Agnese col numero 60, for- 
se poter significare quello del frutto di 
merito consagrato alle vergini, e denota. 
re il grado del merito della verginità con- 
giunto in questa santa col martirio; men- 
tre i Padri antichi hanno attribuitoil mi- 
stero di questo numero sessagesimo alle 
vergini , come testifica s. Girolamo nel. 
l'Apologia de'suoi libri contro Giovinia- 
no; e pare che il medesimo santo fosse il 
1.°, che applicasse loro il frutto centesi- 
mo, per dar luogo, com’ egli dice, nel 
frutto sessagesimo alle vedove, ed in quel- 
lo del trigesimo alle maritate. Il Piazza, 
Cherosilogio o discorso dello stato vedo. 
vile, p.142, riferisce, da’teologi rappre- 
sentarsi tre sorti di castità raffigurate nel- 
l'evangelica semente pure di 3 sorti; par- 
te di cui reade il frutto trigesimo, ch’ è 
appunto la castità matrimoniale, di cui 
tanto cautamente parla l’ Apostolo al suo 
‘Timoteo; ilsessagesimo, ch’è lo stato ve- 
dlovile, innalzato a maggior grado di es- 
so; ed il 3.° è il centesimo, paragonato al 
solo centesimo, cioè al verginale il più 
perfetto di tutti, essendo solito dire un 
gran maestro di spirito, che il matrimo- 
nio riempiva la terra, ma che la vergini. 
ti riempiva il cielo. Celebra il citato p. 
Ruinart la somma verecoudia delle ver- 
gini cristiane, la loro vita austera, con- 
sugrando al Signore i loro capelli col vo- 
to di verginità perpetua. Sino da’ primi 
tempi della Chiesa le vergini che si con- 
sagravano a Dio con tal voto facevano 
l'atto generoso del taglio de’ capelli. iu 
pubblico.nella chiesa; edi vescovi consi- 
derarono sempre quest’atto con qualche 
formalità, e particolarmente le vergini of- 
ferivano a Dio i loro capelli, siccome or- 
namento assai considerabile e pregevole 
del capo. Nell’oriente le vergini ofleriva- 
no a Dio i loro capelli tosaudoli, e poi li 
custodivano intatti in seguo e memoria 
della generosa oblazione di loro stesse : 
nell’occidente per lo più li conservavano, 
aggiustandoli con modestia decente in 
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modo simile alle spose terrene, ma però 
che apparisse a tutti, almeno nell’ adu- 
nanze de’fedeli, che elle erano spose di 
Gesù Cristo. Quindi a’tempi di s. Giro« 
lamo, anche le vedove si tagliavano i ca- 
pelli nel dedicarsi a Dio, e poi altrettan- 
to fecero le vergini ricevendo il sagro ve- 
lo, nel professare qualche istituto religio- 
so. Dunquei diversi stati dell’uomo e del- 
la donna, sono il Sacerdozio con tutti i 
suoi gradi, il Religioso, il Matrimonio nel. 
lo stato di Zaici. In quello del matrimo- 
nio l’uomo e la donna divengono Mari- 
to e Moglie, Padre e Madre, Vedovo 
e Vedova, i figli de’quali restano Orf- 
nî, tutti contraendo diversi gradi di Pa- 
rente. E siccome dicendosi Uomo (P.), 
vale tutti, comprese anche le Donne, è 
analogo che io qui ricordi per le voca- 
zioni, l’opera di Giacomo Mazzoni: De 
triplici hominum vita, Activa nempe, 
Contemplativa, et Religiosa, methodi 
tres, Caesenae1576.— Ora premetto al- 
cune indicazioni essenziali in quest’arti- 
colo, ragionate in quelli che ricorderò in 
corsivo , ad evitare ripetizioni e giovare 
alla brevità. Il Celibato è lo stato di chi 
non è congiunto in Macrimonio; è cosa 
grata a Dio, ma non perciò è riprovato 
il matrimonio santificato dal Sagramen. 
to, da s. Paolo qualificato magnum, fa- 
cendo comparazione fra l'unione sli Gesù 
Cristo e la Chiesa sua sposa. Tuttavol- 
ta la verginità fu considerata come sagra 
anche de’gentili. — Il Matrimonio è l'u- 
nione maritale dell’ Yonzoe della Donna: 
di sua natura è indissolubile, e serve al- 
la propagazione perpetua del genere u- 
mano. Nondimeno gli sposi che si obbli- 
gano alla.contiuenza con mutuo consen. 
so; vivendo come Fratello e Sorella, so- 
no veramente maritati. Tali furono, l’im- 
imacolatamente concetta Maria sempre 
vergine, e s. Giuseppe che pure si cou- 
servò sempre vergine, que’che rammen- 
tai. ne’vol. XLIII, p.275,LXIX, p.150, 
ed in più altri luoghi, conservaudo la lo- 
ro verginità; e Benedetto XIV decretò 
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alla b. Lucia da Narni l’uffizio del comu- 
ne delle Vergini. Nel 1.° degli accennati 
articoli, e altrove, dissi ancora di quegli 
sposi che volendo vivere continenti sì se- 
pararono, abbracciando il marito lo sta- 
to ecclesiastico, e la moglie il monastico, 
o vivendo al secolo dedicati al Servizio 
di Dio. Molti di tali mariti divennero 
suddiaconi, diaconi, preti, vescovi, ed an- 
che santi. Quindi le mogli iu detto mo- 
do continente restate al secolo per vive. 
re in celibato, a seconda del grado eccle- 
siastico del marito venivano onorate del 
titolo di quella dignità a cui innalza vasi 
il marito, perciò si dissero Suddiacones» 
se, Diaconesse, Presbiteresse, Episcope 
o Vescovesse, senza avere però un posto 
nel clero, e tra loro pure fiorirono san- 
le. Queste non potevano rimaritarsi con 
altri, neppure dopo la inorte de’loro spo- 
si. ‘Tutta la prerogativa, che esse aveva- 
no sopra le altre donne , era che pote- 
vano essere ordinate vere diaconesse, il 
quale onore si concedeva loro facilmente, 
quando colla gravità de’ costumi se lo 
meritavano. Fra tali persone si sceglieva - 
no le più virtuose per furle diaconesse, e 
stordinavano pubblicamentedinanzi l’al- 
tare quasi colle stesse ceremonie de’dia- 
coni, poichè il vescovo imponeva loro le 
mani, e recitava la benedizione, chiama- 
ta ordigazione; non era però vera ordi- 
mazione sagramentale, ma ceremonia- 
le. — Lo Sposalizio, solennità del pigliar 
moglie e del pigliar marito, è un alto le- 
gittimo con cui si formano le famiglie pel 
progredimento dell’umana società, essen- 
do quello cristiano contratto e sagramen: 
to, è tale la sua grazia che val più della fe. 
condità, al dire di s. Agostino. In quasi 
tutte le nazioni fu accompagnato da re- 
ligiose ceremonie. Anche le vergini mo- 
ache si chiamano spose, ma di Gesù Cri- 
sto, e nella loro Z'estizione e Professio- 
ne cou tale intendimentò procedono, ri- 
cevendo l’anello e quauto altro dissi nel 
vol. LXIX, p.140.—L’Ordine sagro, ed 
ì Z'oti solenni, sono cause legittime a scio- 
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gliere le sponsalizie o promesse matrimo- 
niali. Eguatmente l'impegno di voti sem- 
plici di castità e di religione, dà luogo al. 
lo scioglimento degli sponsali, poichè le 
promesse di matrimonio contengono sem-. 
pre questa condizione tacita, ch’esse cioè 
non sussisteranno se-non nel caso , che 
Dio non chiami ad uno stato più santo e 
più perfetto. Quelli che sono da tanto da 
serbar la verginità, in onore dell’umani- 
tà di Gesù Cristo, non ne insuperbisca- 
no. Disse Tertulliano, De Virginibus ve- 
landis, la verginità affettata è la sorgen- 
te di tutti i delitti, poichè ne derivarono 
molte eresie, che deplorai ne’loro artico. 
li: si può vedere il vol. LXIX, p.150.— 
ll Zelo fu segno di verginità per inse- 
gnamento degli Apostoli, onde presto le 
chiese usarono di velare le loro vergiai. 
Il /elo, copertura del capo, del volto e 
talvolta eziandio della parte superiore del 
corpo, insegna di verginità, quello nu- 
ziale fu usato principalmente dalle ver- 
gini nello sposarsi, per indicare il pudo. 
re che doveano sempre conservare. L’u- 
so del velo alle donne fu imposto, mas- 
sime nels. Tempio. Il velare le sagre ver- 
gini si lieve per tradizione apostolica, 
ed è un rito simbolo dello sposalizio spi- 
rituale della vergine coll’ amato divino 
sposo Gesù Cristo; ovvero denota la ci- 
tiratezza e verecondia che deve avere la 
vergine, e il premio futuro, Nell’artico- 
lo in discorso parlai de’veli che si dava. 
no, oltre alle religiose e all’abbadesse, al- 
le Diaconesse e alle/edove,delle loro di- 
verse specie, e .ceremonie nel conferirsi, 
Dicevasi velare ilconsagrare tanto le ver: 
gini, che le vedove: ora dicesi solo delle 
prime col velo verginale. La ceremonia 
della vestizione e velazione facevasi an- 
che ne'primi secoli con solennità, la qua- 
le si chiamava nozze spirituali» fatte con 
Cristo. Il perché s. Girolamo appella suo- 
cera di Dio, la madre d’una vergine con- 
sagrata u Cristo. Delle diverse specie de' 
sagri veli, riporlerò poi altre erudizio- 
ni. — La Religiosa è la vergine o vedo- 
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va consagrata co’tre voti religiosi, sem- 
plici o solenni, di castità, povertà e ub- 
bidieaza, vivente in Monastero, nel Con- 
servatorio, presso |’ Ospedale, sotto de- 
terminata Regola (nel quale articolo ri- 
parlai delle Dot e Livelli per le religio- 
se, di origine antichissima, e di quelle ca- 
ritatevoli per facilitare non meno la vo- 
cazione monastica , che i maritaggi alle 


Zitelle, argomento che discorro pure in 


questi tre articoli) e abito uniforme, con 
quelle tante denomiuazioni che ripetei 
nell'articolo in argomento, ed in quelli 
parziali di ciascuna istituzione; molte del- 
le quali benemerite dell'educazione mo- 
ralee religiosa delle fanciulle, e della lan- 
guente umanità, denominate quest’ ulti. 
me anco Suore, Sorelle, Figlie della 
Carità. Rammentai pure , nell’ articolo 
che discorro, quello di Monaca, ove di- 
chiarai cosa sono le religiose, della loro 
origine da'tempi apostolici, e loro diver- 
se uomenclatare; quauto si diffusero in 
Oriente e in Occidente mera vigliusamen- 
te. Delle loro superiore, molte delle qua- 
li per la Regalia e per la Rendita cccle- 
siastica diveanero potenti signore di do- 
minio temporale , oltre 1° uso di diverse 
insigni prerogative con giurisdizione, an- 
co del Pastorale: de’pregi del celibato 
che osservano, della Clausura (questa È 
antichissima anche in Runa, ove sembra 
cleabbia presa una foraa più regolare e 
stabile per opera di s. Domeuico funda- 
tore de’ Predicatori, d'ordine di Onorio 
III, nel monastero dis. Sisto da lui fon. 
dato alle sue monache, le quali poi furo- 
no trasferite nel fiorente monastero de’ 
s3. Domenico e Sisto. Notai però nel vol. 
XIX, p. 270, che nell'800 uon essendo 
ancora le sagre vergini astrette a clausu- 
ra, nel ritorno trionfante di s. Leone II 
in Roma, l’incontrarono a Poute Milvio 
ora Molle. E che nel t111, Ifonachae 
quoque centum, lampadibus multis cum 
claro hosmine sumptis, furono mandate 
incontro all'imperatore Enrico V, nel re- 
carsi u ltuma), e Professione religiosa, 
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e di quanto riguarda le vergini regola- 
ri. Notando, che le religiose consagrate 
a Dio, si chiamano Deo devote, e che le 
parole deli’antifona, pro devoto foemineo 
sexu, si devono precipuamente appro» 
priare alle religiose e poi alla generalità 
del sesso medesimo. — La Vedova e il 
Vedovo, sono la donna e l’uomo cui mo- 
rì il cqniuge. Le buone vedove amanti 
della pudicizia, furono sempre onovate 
da tutte le nazioni. Le vedove degli an- 
tichi romani erano sepolte con grande u- 
nore, colla corona della pudicizia intes- 
suta di fiori, come virtuosamente trion- 
favti della concupiscenza. Ne'primi secoli 
cristiani furono onorate con ispleudidi e- 
piteti, ed anco con quello di custodi del» 
l'innocenza delle vergini. Dio raccoman: 
dò sovente di aver gran cura delle vedo- 
ve e di sollevarle: e Gesù Cristo onorò lo 
stato vedovile. Tra le barbare nazioninon 
potendo rimaritarsi, si uccide vano o bru- 
ciavano per deporue i corpi o le ceneri 
nella Sepoltura del defuuto sposo, mas: 
simese sovrane e principesse. A detto luo- 
go -deplorai queste barbarie, presso alcu- 
ni popoli tuttora vigenti. Nel medesimo 
articolo pur dissi, che gli antichi scozzesi 
sotterravano vive le mogli infedeli; e che 
le Zestali vergini gentili de’ romaui, sé 
convinte d’incesto, subivano la stessa tev- 
ribilé punizione. Quando ne’ primi seco: 
li venivano le sagre vergini accusate di 
aver peccato contro la professata vergi- 
nità, ovvero questa fosse dubbiosa, più 
volte si usò il ripiego, di cui fanno mea- 
zione s. Cipriano e s. Agostino tra gli al- | 
tri, onde venir in chiaro della verità, di 
farle visitare dalle Zevatrici; il che nou 
solamente talvolta riuscì giudizio falla - 
Cissimo, ma non si poteva porre in pra- 
lica senza ingiuria e seuza somdo dolo- 
re della sagra vergine, come avvenne a 
Iudicia di Werona (F.), che appetlò al 
metropolitano s. Ambrogio, il quale sco- 
pri la falsità della calunnia e castigò i rei 
dell’ incolpazione, rimproverando quel 
vescovo Siagrio di aver proceduto cuu 
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imprudenza. Notò il Maffei, nella e- 
rona illustrata, ove ciò narra, che allo- 
ra in Verona eravi pure un monastero 
di donne » di che, egli dice, sarà diffi - 
cile trovare più antico esempio”. Sic- 
come avvenne il fatto al tempo di san- 
t Ambrogio, tutti sanno ch' egli gover- 
nò la s. Chiesa di Milano dall'anno 
374 al 397. Anticamente le Meretrici 
impevitenti in Roma si seppellivano nel 
suburbano Muro torto, per ignominia. 
Dicendo della Sepoltura, riprodussi no- 
zioni su quella delle educande e convit- 
trici, e delle religiose novizie de’ muna- 
steri, che ponno eleggersela se non han- 
no professato. Occorre il permesso per 
essere tumulato nelle chiese delle inona- 
che. Sui cadaveri delle vergini ponesi la 
Corona o Ghirlanda di Fiori, in segno 
di loro verginità. Nel cristianesimo le ve- 
dove furono sempre rispettale, aiutate e 
anche mantenute, in uno a’pupilli orfa- 
ni del padre. Le vedove ne’ primi secoli 
della Chiesa esercitarono il ragguardevo- 
le ministero di Diaconesse, nella loro pro- 
fessione facendo voto di celibato e castità 
perpetua, venendo quasi consagrate colla 
imposizione delle mani, e da una specie 
di benedizione, accompagnata da messa 
propria, da preci e da riti, fra’quali l’im- 
posizione del velo di continenza, di pu- 
dore e di onore; cioè alla professione e 
presente il sacerdote, dicendo il l’iazza nel 
Cherosilogio, che la vedova pigliave da 
se medesima il velo dall’altare , meutre 
nella professione delle vergini, a queste 
l’impoveva sul capo il vescovo. Fra le ve- 
dove de’secoli antichi eranvi anche delle 
vergini di senno e almeno di 4o anni, 
Moiti furono i descritti uftizi che funse- 
ro nella Chiesa, molti i caritatevoli pre- 
stati alla società, in supplenza de’suddia- 
coni e de'diaconi; perciò resero importan- 
ti servigi al clero ed a’ fedeli. Inoltre ve- 
gliavano sui costumi dell’altre vedove, e 
sulle vergini orfane. Erano in parte una 
specie delle decumane della chiesa di Mi- 
lano: di esse e de’ decumani riparlai ne’ 
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vol. XXIV, p. 299, LXXXII, p. 300; 
LXXXVIII, p. 258. Copioso è il nove- 
ro delle sante e virtuose vedove , aven- 
done celebrate le principali: s. Paole ed 
i ss. Padri vollero che le vedove fossero 
onorate e soccorse. Lo sposalizio e matri- 
monio in seconde nozze, fu detto anche 
Bigamia,chiamandosi-bigamo e bisama 

quello e quella che riprendono moglie e 
marito: ne ragionai non poco nell’artico- 

lo di cui fo parola, non senza dire anco- 

ra clella poligamia, matrimonio d'uomo 

con più donne nel medesimo tempo. Di- 

chiara Piazza nel Cherosilogio, quantun- 

que lo stato vedovile sia libero , nondìi- 

meno per virtù cristiana e civile diviene 

meritorio conservandosi nella continenza 
e pudicizia; e perciò viene riputata la vir- 

tnosa vedovanza vicina di grado alla ver- 
ginità, e più eccellente delle seconde noz- 

ze, ed in molti uflizi, secondo il parere 

dell’ Apostolo, ad essa più da viciuo si 

stringe, laonde disse: » la donna non ma- 

ritata e vergine, pensa alle cose del Si- 

gnore, acciò così sia santa di corpo e di 

spirito”. E sebbene le vedove hanno per- 
duto l’aureola della verginità nelle pri- 
ine nozze, sono però dotate della pudi- 

cizia, la quale quanto cede alla vergina- 

le, tanto precede alla matrimoniale, on- 
de leggesi nel Levitico: » Era lecito alle 

figlie vedove de’sacerdoti il mangiare, co- 

me quandoerano vergini, le sante Obla- 

zioni, le quali vivendo i loro mariti, non 

solamente non potevano mangiare, ma 

neppur toccare”. In tanto couto pur eb. 
bero i gentili le vedove, non meno che 
le vergini, che mentre in Roma fu dato 
solamente alle vergini vestali la cura del 
fuoco perpetuo nel Tempio di Festa, în 
onore di quella dea; così in Atene era 
dalle vedove solamente custodito il me- 
desimo fuoco in onore di Pithia, per di- 

mostrare quella città de’savi, ch’essi tan 

to apprezzavano le vedove, quanto i ro- 

mani in Roma le vergini. 

L'iconologia rappresenta la Verginità 
culle forme d'una giovane avvenente don- 
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rella, coronata di fiori. Il stio sgnardo è 


-movesto , e il pallore delle sue gote an- 


vuncia la privazione de’piaceri. Simboli 
di sua purità sono il giglio e agnello; 
bianco è il di lei vestimento, e il suo cor- 
po è stretto da una cintura di lana bian- 
ca, cui solo Imene ha il diritto di scioglie. 
re, nume che presiedeva allo Sposalizio 
de'pagnni. La dea Zerginità era invoca. 
ta presso i romani ne’ maritaggi, e la sua 
immagine si collocava nella.stanza nuzia- 
le de’nuvelli sposi. Sotto il nome di Yer. 
gine,gli ateniesi adoravano Minerva. Gli 
egiziconsagrarono ad Iside Ja Vergine 6.° 
segno del zodiaco. Zergine fu epiteto del» 
la Fortuna, cui erano presentati i vesti- 
menti delle donzelle. In Roma, pressori 
L'empio della Vittoria, M. Porcio Cato- 
ne consagrò un'edicola alla /'ittoria Ver- 
gine.lromaniadoravano la casta dea Ve. 
sta, alla quale dopo disfatto Saturno, se- 
condo la Afitologia, Giove offrì tuttociò 
che avesse domandato, per cui essa-chie- 
se di rimanere perpetuamente vergine, e 
ehe gli uomini le offrissero le primizie 
di tutte le loro oblazioni e di tutti i loro 
sagvifizi; da ciò provenne che non potè 
avere se non vergini per sacerdotesse, le 
quali dal sno nome si dissero Zestali. 1 
cittadinì romani avesno sui propri figli 
il jus patriae potestatis. Augusto, ad e- 
sempio de'più saggi legislatori, altamen- 
te lodò, propagò i matrimoni con leggi, 
onori e premi, per accrescere la popola- 
zione di Ruma, emanando pene cuntro i 
finti celibi, massime colla leggePapia Pop- 
pea; quindi maggiori diritti si accorda. 
rono a'’cittadini padri di tre figli. Questi 
diritti «i concessero dagl'imperatori suc- 
cessori. 4° genitori sterili, perchè non si 
pentissero del matrimonio contratto, tal- 
volta si compartì loro, sì agli nomini e 
stalle donne, il jus trium liberorum, che 
portava tutti i vantaggi del jus commune 
liberorum, cioè di succedere la moglie al- 
l'eredità del marito. Il jus de’ figli con- 
sisteva,che il marito e la moglie che non 
avcano figli comuni si potevano succede- 
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re scambievolmente nell’eredità in vigo- 
re di testamento; però questo jus fu as 
sai «diminuito ‘dalla legge Papia Pop» 
pea. Questa poi fu abolita dagl’impera- 
tori cristiani nel 339 e nel 400, toglien- 
do le pene a’ celibi , ed a que’-ch’ erano 
privi di figlinolanza. Tuttavia i romani 
gentili nutrivano tanto rispetto per de ver- 
gini o nubili donzelle, e cotanto le ono- 
ravano, che al cospetto di esse era proi- 
bito di proferire qualunque disonesta pa- 
rola e quando le incontravano per le 
strade, cedevano loro sempre il passo, tl 
che praticavasi anco da'magistrati. Spin- 
gevano essi l’urbanità a tale, che i padri 
aveano cura di non abbracciare giam- 
mai le loro spose al cospetto delle figlie. 
Non si ponevano esse a mensa co’ fore- 
stieri, per timore che le delicate loro o- 
recchie non fossero da qualche impudica 
parola contaminate. Allorquando le ver- 
gini romane comparivano in pubblico, a- 
veano sempre il capo velato; uso detta- 
to dalla virtù, ma che non ebbe vigore 
se non pel tempo in cui regnò la purità 
de’costumi. Cessato quel tempo, le ver- 
gini comparvero in pubblico a viso sco- 
perto, coprendosi invece il viso le matro- 
ne. Tertulliano biasimò con ragione que - 
sto costume, e sustenne che le vergini do- 
vevano esser velate piuttosto che le don- 
ne maritate.-Non solo i romani ne’ bei 
tempi ebbero in grande onore la vergi- 
nità, per cui offrivano sagrifizi alla sorel- 
la e moglie di Fauno, di cui asserivano 
aver tanto spinto il pudore che non avea 
mai visto, nè era stata mai vista da uo- 
mo alcuno, tranne Fauno suo marito, ad 
onta della sua eccessiva inclinazione al vi. 
no, che rilevai ne) vol. LXIX, p.145. Per 
rispetto di essa, e per quanto dissi nel vol. 
stesso, p. 1/41, in tutto il mese di mag- 
gio erano proibite le nozze alle sole ver- 
gini, mentre le vedove potevano sposar- 
si in tal mese e ne’g giorni reputati in- 
fausti. Fauna fu chiamata la dea Bona, 
alla quale era sagro il1.° di maggio, gior- 
no sulenne per la dedicazione del suo 
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tempio sul monte A ventivo, nel quale era 
vietato l’ ingresso agli uomini, omle Ci- 
cerone con un fiume di sdegnosa elo- 
quenza inveì contro Clodio, per esser- 
visi con pravo fine introdotto, essendo 
quel tempio dedicato all’onestà delle ma- 
trone. — Gli ebrei distinguevano la ver- 
gine colla parola lRa/mah, che signifi- 
ca persona tilirata, nascosta, oppure ve- 
lata, chiusa, perchè l’uso degli orien- 
tali fu sempre di tevere le vergini zi. 
telle in ua appartamento separato, di 
mon mai lasciarle sortire se non erano 
velate, nè mai comparire a viso scoper- 
to se non che davanti a'loro più prossi- 
mi parenti. Non si trova presso gli ebrei 
alcun esempio della professione di una 
verginità perpetua, secondo alcuni. Il p. 
Menochio nelle Store, centuria 1.°, cap. 
28: Se nella legge Mosaica fosse proi- 
bita la verginità e il celibato, dice che 
pare si possa provare, che realmente non 
fosse lecito il vivere nel celibato, senza 
maritarsi, perstimare i giudei obbrobrio 
e disonore il morire senza lasciar figli; e 
per contrario essere segno di benedizio- 
ne di Dio e cosa gloriosa , il generarne 
molti. Si dolevano di non aver prole, an- 
che per perder la speranza che da loro 
discendesse il promesso Messia. Tutta- 
volta che fosse lecito di vivere nel celi- 
Dbato si prova dall’ esempio de' ss. Elia, 
Eliseo e Geremia profeti che non ebbe- 
ro moglie, ed ancora di s. Giovanni Bat- 
tista, e simili continenti sì chiamavano 
col nome di eunuchi sebbene propria- 
meute non fossero tali. Il medesimo di- 
scorre nelcap.14: Del voto di Jefte di sa- 
grificare il 1.° che incontrasse, pel voto 
fatto se riportava vittoria contro gli am- 
moniti; e se fece peccato sagrificando 
la propria figlia, che fula 1." a venirgli 
incontro. Dichiara che non peccò, equan- 
to alla figlia, ottenne la dilazione di due 
mesi, per poter piangere la sua vergini- 
tà, dovendo morire senza lasciar figli. Pe- 
rò alcuni rabbini sostengono che noo mo- 
risse, e che il sagrifizio fu inetaforico, de» 


VER 


dicandola al servizio di Dio con voto di 
verginità, secondo altri; mentre i ss. Pa- 
dri affermano che etfettiramente fu ino- 
locausto sagrificata dal padre al Signore. 
Trovo poi nell’Apparato agli Annali ec- 
clesiastici. del Rinaldi, che diverse don- 
ne, ed anche vergini, spregiando le de- 
lizie del secolo, si dedicavano nel Tremipio 
di Gerusalemmealdivia servigio, in con- 
tinua orazione e vegliando alia porta del 
Tabernacolo. Una di tali donne fu la ve- 
dova Anna profetessa. Nel libro de’ Mac- 
cabeisi fa menzione delle vergini rinchiu- 
se nel tempio, le quali andavano ismaa- 
zi ad Onia sommo sacerdote. La B. Ver- 
gine, frutto dell’orazione de'santi suoi ge- 
nitori, data loro secondo le promesse ce- 
lesti, di 3 anni fu presentata al tempio, 
secondo îl voto de' medesimi suoi genito- 
ri, ove dimoròti anni, convivendo col- 
le doune votate a Dio per servirlo, le qua- 
li pereiò nulla pagavano a’sacerdoti per 
redimersi, e quindi giunte in età adulta 
meritarsi, essendo vergogna il farlo do- 
po, ciò seguendo col consiglio de'sacerdo- 
ti, appartenendo ad essi il disporre delle 
cose olferte a Dio. Adunque avendo la 
ss. Vergine già toccato ilr5.° annu circa 
di sua età, tvattarono i sacerdoti di ma- 
ritarla, e venne eletto a sposo s. Giusep- 
pe uomo giusto. Fatte le sponsalizie, 0s- 
sia le promesse del connubio, Maria fu 
consegnata a'parenti perchè laconduces- 
sero a casa, e preparassero le cose neces- 
sarie per le nozze. Seguiti gli sponsali, 
nel 6.° mese le fu mandato da Dio l’Aa- 
gelo Gabriele, annunziandole l’incarna- 
zione dell’erbo(/.)eterno: il che senten- 
doella gli replicò: Quomodo fiet istud quo: 
niam virum non cognosco ? Significan- 
do diaver fatto voto di perpetua vergini- 
tà, onde giudicava impossibile il conosce- 
re mai uomo. Quanto al tempo che la ss. 
Vergine fece il voto, ordinando la legge, 
che mentre le donzelle si votavano a Dio 
prima d'essere sposate, o dipvi mentre 
stavano in casa de'geuitori loro, a veudo- 
ue il padre notizia, e tacendu fussero ub- 
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bligate di voto, e contraddicendo immaun: 
tinente esso, elleno libere rimanessero, e 
l’ istesso disponendo la medesima legge 
rispetto a'mariti, mentre esse stavano tut- 
tavia in casa de’ parenti, pensa Rinaldi 


che -non si scosterà dal vero il dire, che. 


la ss. Vergine prima d’essere sposala con 
s. Giuseppe facesse il voto, ciò sapendo, 
nè contraddiceudo i suoi genitori, i qua- 
li avevano somma espettazione della san- 
tità di lei concepito. Il che avvenne pri- 
ma della morte loro. I ss. Padri scrivo- 
no, che per cousiglio de’sacerdoti,.e per 
volontà divina fu dato s. Giuseppe alla 


Vergine, non inordiue alla prole, ma co» 


me custode della sua verginità. E' senten- 
za di s. Tommaso, seguito da molti al- 
tvi,.che dopo lo sposalizio, Ella esprimes- 
se con parole il voto, che avea molto pri- 
ma concepito nell’ animo suo, acconsen- 
tendo lo-sposo ch'era al paro di lei ver- 
gine e restò tale. E come non doveva 
s. Giuseppe far quello che osservavano 
allora i farisei fino a certo tempo, e gli 
esseni in perpetuo, cioè la verginità? Il 
p. Menochio nella centuria 4.', riportan- 


do nel cap. 1 la genealogia di Gesù Cri. 


sto, della Beata Vergine e di s. Giusep- 
pe, da tale albero risulta che s. Giusep- 
pe e la Beata Vergine erano cugini. Ra- 
giona il p. Menochio, centuria 4.', cap. 
46: Se la B. Vergine sia stata la pri- 
ma, che con voto abbia dedicato a Dio 
la sua verginità. Risponde affermativa- 


mente coll’autorità de’ ss. l’adri, che di. 


cumun consenso le concessero il prima- 
to e la corona della verginità. Non tace 
che l’osservarono Abele figlio di Adamo, 
Melchisedecco , Giusuè, Geremia, Elia, 
Eliseo, Daniele co'suoi compagni; ed an- 
che Maria sorella di Mosè come voglio- 
no s. Ambrogio nel lib. 1 De Nirgini- 
bus,e s. Gregorio Nisseno nel lib. De Yir- 
ginitate, cap. 6; ma niuno per voto co- 
ine Mario Vergine, la1.* ad averla glo- 
ria di tale prerogativa, professandola nel 
più sublime modo. Spiega poi il p. Me- 
nechio nella detta ceuturia, cop. 45: Co- 
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mes'intendono quelle parole che la Chie- 
sa dice nell’uffizio della Beata Vergine: 
Gaude Uaria Virgo cunctas haereses 
solainteremisti in universo mundo, Tro» 
vansi inoltre tra gli ebrei, dice il Rioal- 
di, esempi della continenza delle vedove 
dopo la morte del loro marito, che ne è 
perciò fatto loro un merito. Giuditta è 
lodata, perchè appena era rimasta vedo- 
va di Manasse, in Betulia sua patria si 
era fatta nella parte superiore della ca- 
sa sua una stanza appartata, dove se ne 
stava rinchiusa colle sue ancelle, e por- 
tando a'suoi fianchi il cilizio, digiuna va 
tutti i giorni di sua vita, tranoe i saba- 
ti. I sacerdote Ozia e gli anziani del po- 
polo la chiamano donna santa e che te- 
ine Dio. Il sommo sacerdoteJoacim,ch’e- 
rasi portato a Betulia cou tutti gli anzia- 
ni per vedere Giuditta, le disse:» Perchè 
tu hai amata la castità, e dopo il tuo ma- 
rito non hai conosciuto altro uomo; per 
questo ancora la mano del Signore ti ha 
fatta forte, e per questo sarai benedetta: 
in eterno”. Il Vangelo fa presso a poco 
i medesimi elogi della suddetta profetes- 
sa Anna, nella cui giovinezza perdè il ma- 
rito, e visse vedova assai avanzata in età. 
Negli Atti degli Apostoli,leggesi che Filip- 
po, uno de’7 diaconi, avea 4 figlie vergiai: 
(nel vol. XCI,p.273,con Flaminio Corner 
dissi essere tre, ma più comunemente tro- 
vo che furono quattro), le quali tutte pro- 
fetizzavano; non è però certo che avesse- 
ro fatto voto a Dio della verginità loro. 
Il Rinaldi nondimeno avverte che da ta- 
li 4 donzelle dopo la Passione e morte: 
del Signore, al riferire di s. Girolamo, si 
consagrarono le primizie della verginità; 
che per errore furouo attribuite figlie di 
s. Filippo apostolo, non essendo certo, da 
s. Pietro in fuori, che gli apostoli fossero 


‘ammogliati; e che quanto poi dicesi del- 


le nozze di queste vergini, essendo fal- 
so, si riprova con l'autorità di tutti gli 
scrittori che di loro trattano: Hermione, 
una di esse, secondo il Meuologio greco, 
cousuinò il martirio sotto ‘Traiano. Gesù 
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. Cristo nel nuovo Testamento, ha racco- 
mandato la verginità. Anche s. Paolo e- 
sortò i cristiani a conservarla. Infiamma- 
ti difatti i cristiani di fervore, la vergini. 
tà diventò talmente onorabile per essi, 
che vi si obbligarono presto con voto pub- 
blico; e nel V secolo già si ponevano in 
penitenza quelle persone che si marita- 
vano dopo aver fatto il voto di vergini- 
tit; ma il matrimonio non dichiaravasi 
nullo. Imperocchè nel secolo precedente 
i padri del concilio di Gangres(V.) a- 
veano condannato que'che biasimavano 
il matrimonio, e che credendolo cattivo 
abbracciavano lo stato di verginità; però 
rlichiarando, ammirare la verginità e la 
separazione dal mondo, purché la mode- 
stia e l'umiltà non ne fossero disgiunte; 
onorando altresì il matrimonio. É senza 
che io ricordi altri canoni, in lode della 
verginità, basta il rammentare quelli del 
concilio di Trento, cioè ilge ilro di dot- 
trina sulsagramento del matrimonio.» Se 
alcuno dirà, che gli ecclesiastici, costitui- 
ti negli ordini sagri, e i regolari, che han- 
no fatto professione solenne di castità, 
possono contrarre matrimonio, e che a- 
vendolo contratto, è buono e valido, non 
ostante la legge ecclesiastica, o il voto, 
che hanno fatto; che il sostenere il con- 
trario, non è altro, che un condannare il 
inatrimonio, e che tutti quelli che non 
sentono di aver il dono di castità, quan- 
tunquel’abbiano votata, possono contrar- 
re matrimonio, sia anatema; poichè Dio 
non nega questo dono a coloro, che gliel 
dimandano come conviene, e non per- 
mette che siamo tentati sopra le nostre 
forze. — Se alcuno dirà, che lo stato del 
matrimonio deve essere preferito a quel- 
lo della verginità, o del celibato; e che 
von è miglior cosa, né più felice il vive- 
re vergini o celibi, del maritarsi, sia a- 
natema”. Nel JI secolo della Chiesa, es- 
sa gloria vasi di aver molte persone d’aro- 
bo i sessi, che professavano la continen- 
z2. Anzi nell’antecedente, s. Evodio, suc- 
cessore di s. Pietro nella chiesa d’Antio- 
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chia, scrisse a'Glippensi : Suluto Colle- 
gium Virginum.Sono considerate le ver- 
gini come le primizie di Dio e dell’Agnel- 
lo;come la più cara parte dell’eredità del 
Signore; e si legge nell’ Apocalisse, can- 
tano dinanzi al suo trono un inno nosvel- 
lo che da niun altro si può cantare, ed 
hanno il privilegio di seguir l’Agnello o- 
vunque egli vada. Intorno a che esclama 
s. Agostino, lib. De sancita Firg. cap. 
27, 8.6, n.354. » In qual luogo va dun. 
que questo Agnello, poichè va dove niun 
altro che voi, nè osa, nè può seguirlo? 
Dove va quest'Agnello? Quali sono que- 
sti boschi, quali sono queste praterie? So- 
no que’ luoghi dove si gustano delizie 
troppo superiori alle gioie vane, scipite 
ed ingannevoli del secolo. Queste non so- 
no le delizie che gusteranno nel regno di 
Dio coloro che non sono vergini, ma de- 
lizie al tutto indifferenti. La gioia de’ ver- 
gini sarà di godere Gesù Cristo ed in Ge- 
sù Cristo: sarà di una forma particolare 
e nulla avrà di comune con quella degli 
altri santi non vergini. Abbiate cura (sog- 
giunge nel cap. 29) di conservare la vo - 
stra verginità. Questo è un tesoro , che 
non può più trovarsi, allorchè siasi per- 
duto una volta. Gli altri santi, i quali non 
potranno come voi accompagnare |’ A- 
gnello, si vedranno al suo seguito senza 
sentire però il minimo morso di gelosia: 
ma godranno con voi della vostra felici- 
ta; e con questo mezzo possederanno in. 
voi quello che non poterono avere in se 
stessi. Per vero dire essi non potranno 
cantare quell’inno novello che vi appar- 
tiene; ma potranno pure ascoltarlo e tro- 
veranno la loro gioia nel prezioso privi- 
lezio che voi godrete. Riguardo a voi che 
lo canterete e l’adirete ad un tempo, sa- 
rete ricolmi di una gioia molto maggio- 
re, ed il vostro regno sarà di gran lunga 
più beato”. Quanto cara fosse a'primiti- 
vi cristiani la continenza, ne rendono am- 
pia e indubita testimonianza i primi apo- 
logisti della nostra s. Religione, facendo- 
loriwarcare a'pagani. A ltestaMinuzioFe- 
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era decaduta dall’ antico ‘fervore. 
Principiò Luigi Barbo la grand’ope- 
ra coll’ aiuto di due monaci bene- 
dettini della congregazione camaldo- 
lese, da lui richiesti all’ abbate di 
s. Michele di Murano, e di due ca- 
nonici fatti venive da s. Giorgio in 
Alga. Non andò guari, che questa 
congregazione benedettina fiorì tal- 
mente, che fu abbracciata e seguita 
da inolti monisteri d’ Italia, i quali 
bramarono unirsi a quello di Pa- 
dova, e formarono una congrega- 
zione, che lo stesso Barbo volle chia- 
mare di s. Giustina, la quale fu 
confermata nel 1417 in Milano dal 
Pontefice Martino V, reduce dal ce- 
lebre concilio di Costanza. 

. Quasi tutti i monisteri, che uni» 
ronsi a quello di Padova; come quel- 
lo di s. Paolo fuori le mura di Ro- 
ma, del quale si parla all’ articolo 
Cutesa pI s. Paoro nella via Ostien- 
se, quello di s. Benedetto di Man- 
tova, ed altri dei principali, erano 
come quello medesimo di s. Giusti- 
na della benemerita e celebrata con- 
gregazione cluniacense (Vedi), che 
ebbe principio in Francia l’anno 
gIo da s. Bernone, accresciuta e 
poi propagata per tutte le provin- 
cie di Europa, e di altrove. Quin- 
di, nel 1504, avendo il Pontefice 
Giulio JI dichiarata abbazia ruu/lius 
quella di Monte Cassino, dopo la 
rinunzia fattane dal Cardinal de’ Me- 
dici, poi Pontefice Leone X, che n’era 
abbate commendatario, unì Montecas- 
sino alla congregazione dis. Giustina, 
e volle che in avvenire si chiamasse 
Congregazione di Monte Cassino, e 
che i monaci, i quali la compongo- 
no, si chiamassero cassinesi, sì per 
la rinomanza del luogo, come per 
essere ivi venerate le ceneri di s. 
Benedetto. Prima delle ultime ca- 
lamità, che afllissero massimamente 
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Y Italia, la detta congregazione era 
formata da settantuno monisteri, tra 
ì quali a cagion di onove nominia- 
mo Montecassino e Subiaco, fondati 
da s. Benedetto; s. Maria di Farfa; 
Bobbio edificato da s. Colombano; 
s. Giorgio di Venezia; s. Giustina 
di Padova: s. Martino di Palermo; 
s. Nicola di Catania; s. Placido di 
Messina ; s. Salvatore di Papia; s. 
Severino di Napoli; s. Sempliciano 
di Milano; ss. Trinità di Cava; s. 
Benedetto di Palirona; s. Paolo di 
Roma; s. Pietro di Modena; s. Ma- 
ria del monte di-Cesena ; s. Onorato 
di Lerino. Oggi però questa con- 
gregazione non ne conta che venti- 
cinque. 

Lo stesso Giulio II, come si leg- 
ge, nel Bull. Cassin. t. I, const. 114, 
e t. II constit. 397, concesse all’abba- 
te, e ai monaci cassinesi di s. Paolo 
un ospizio sul monte Quirinale, la 
cui chiesa chiamavasi di s. Saturni- 
no de Caballo, così detto dalla vi- 
cinanza de’ due cavalli marmorei e 
colossali che sono sulla piazza del 
Quirinale : ospizio che in parte 
fu demolito, e parte incorporato al 
palazzo apostolico ingrandito da Pao- 
lo V. In compenso fu data da quel 
Pontefice ai cassinesi per casa di 
noviziato, mediante la costituzione 
emanata nel 1608, e riportata nel 
citato bollario, tomo HI, 259, 
la chiesa di s. Calisto col palazzo 
del titolare eretto al lato destro di 
detta chiesa dal Cardinal Moroni; 
come accerta l’iscrizione, che leggesi 
sull’architrave di alcune finestre tut- 
tora esistenti, Cardinalis Moronius. 
Desso però è ben diverso dal pa- 
lazzo di cui parleremo, eretto sul 
disegno di Orazio Torregiani. As» 
seguò inoltre Paolo*V ai cassine- 
si una barca sul fiume Tevere, 
per comodo dei trasporti alla basi. 
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lice, plerique ‘inviolati corporis virgini- 
tate perpetua, fruuntur potius, quam 
gloriantur. Si esalta ancora in questo bel 
passo di s. Zenone, lib. 1, tract. 4 de Pu- 
dicitia. Tu in Virginibus felix, in Fi 


duis fortis, in Conjugiis fidelis, in Sa-. 


cerdotibus pura, in Martyribus glorio- 
sa, in Angelis clara,in omnibus vero Re- 
gina ... tu lui propositi insolubilis nodus 
acternus, indicando così il Voto di ver- 
ginità, a cui sin d’ allora si obbligavano 
le cristiane donzelle. Si può vedere s. Me- 
todio, Convivium X Virginum, sive de 
Castitate,t. 3, Bibl. Patr. Scrisse s. Giu- 
stino, Apol. 1, n. 15. » Fia di noi, un 
grau numero di persone di ambeduei ses- 
si, in eta di 60 e 70 anni, le quali furo- 
no dalla primaloro età istruite nella dot- 
trina di Gesù Cristo , perseverano uella 
castità, ed io mi obbligo di provare col 
fatto che trovansi di siffatte persone in 
tutte le classi e condizioni della società”. 
Adunque fedeli di 60 anni, al tempo di 
s. Giustino, e ch’erano stati allevati nel 
cristianesimo sino dalla loro iufenzia, non 
potranno essere stati istruiti che dagli A- 
postoli o da’loro discepoli immediati. A- 
tenagora che scrisse nel medesimo tem- 
po, si esprime egualmente, Zegat. pro 
Christ., n. 3. » Vi sono fra di noi molti 
uomini e molte donne che vivono nel ce- 
libato, nella speranza di essere più stret- 
tamente uniti a Dio ... Noi usiamo, od a 
restare come siamo nati, oppure ad ac- 
contentarci di un solo matrimonio”. Er- 
ma, più antico di Atenagora, dice nel suo 
Pastore, lib. 2.-» Colui che si rimarita 
non pecca; ma se resta solo, acquista mag- 
giore onore in faccia a Dio. Custodite la 
castità e il pudore, e voi vivrete per il Si- 
guore”. Attestano s. Epifanio e s. Giro- 
lamo, che s. Clemente romano, in fine 
della sua 2.° lettera insegnava la vergi- 
mita. Questa grandemente stimarono s. 
Clemente Alessandrino, Tertulliano, O- 
rigeve, s. Cipriano e altri. Il p. Mama. 
chi, De'costumi de’primitivi cristiani, t. 
2, p.141, dopo aver narrato che gli stes- 
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si gentili erano persuasi della contiuen- 
za de'cristiani, racconta quanto fosse ap- 
presso i primitivi cristiani in onore la 
verginità. Era tanto, egli dice, presso i 
cristiani, l'amor della purità e continen- 
za, che molti avendo letto ne’sagrosanti 
Vangeli, esser ella più lodevole la vita di 
coloro, i quali per amor del regno de'cie- 
li da’ piaceri auche leciti si astenevano, 
offrivano al Signore la verginità loro, e 
rimanevano celibi sino alla inorte. È per 
lasciar a parte gli esempi che sommini- 
strano gli Aci e l’Epistole de ss. Apo- 
stoli, si legge in s. Giustino martire, che 
gl’idolatri, i quali erano dediti alla dis- 
solutezza, quando erano illuminati, e ab- 
bandovavano il gentilesimo, e abbraccia- 
vano la religione cristiana, con sommo 
studio procuravano di essere casti; e che 
molti di loro, sebbene erano giunti all'e- 
tà di 60 e di 70 anni, rimavevano con 
tutto ciò incorrotti. Per la qual cosa, i 
fedeli o rimanevano celibi fino alla mor- 
te, o se pure celebravano le nozze, osser- 
vavano nel matrimonio una continentis- 
sima vita. Lo stesso attesta Atenagora con 
dire: » Egli è facile di numerere molti, i 
quali tra noi sono invecchinti celibi. Che 
se lo stato della verginità congiunge mag- 
giormente l’uomo a Dio, e da lui non so- 
lamevte le opinioni malvagie, ma anco 
il solo pensiero cattivo ci distoglie e ci 
allontana; forza è, che se detestiamo noì 
i pensieri, molto'più dobbiamo fuggire le 
azioni cattive”. Non parla altrimenti T'a- 
ziano vell’urazione contro i gentili. Au- 
che Teofilo antiocheno attesta che tva' 
cristiani si osservava la temperanza e la 
continenza, si celebravano una sola vol- 
ta le nozze, e si custodiva la castità. Ma 
più distintamente Tertulliano nell’/po- 
logetico afferma, che alcuni cristiani, per 
vivere con maggior sicurezza, rimaneva- 
no vergini. Somiglianti cose scrisse ne'li- 
bri, Del velare le vergini,eDelle prescri- 
‘zioni contro gli eretici, ln quello che in- 
dirizz0 alla moglie, |’ esoriò a non pas- 
sare alle seconde nozze, dicendole: » Imi- 
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ta gli esempi delle nostre sorelle, che non 
curandosi dell’avvenenza, né dell'età lo- 
ro, anlepongono a’mariti la sentità del. 
la vita, e vogliono piuttosto sposarsi con 
Dio, e apparir belle e giovinette nel suo 
divin cospetto, che a qualunque morta- 
le. Con esso vivono, con esso parlano, con 
esso trattano di giorno e di notte, e ce 
cupandosi nell’eternobene, e non cercan- 
do di maritarsi, sono enumerate nella fa- 
siglia degli Angeli”. Acconsente Orige- 
ne, ne'libri contro Celso, dove parlando 
delle vergini de'suoi tempi, e paragonan- 
dole a quelle, che presso i gentili erano 
in onore e custodite con incredibile ge- 
losia, dice: » Appresso di quelli che ap- 
pellansi Dei da’ gentili, sono poche ver. 
givi, le quali sieno custodite o uon cu- 
stodite ... procurino di conservare inlie- 
ra la purità del loro corpo per onorare 
il finto Nume: ma appressoi cristiani, nos 
per umano rispetto e per essere onorate, 
non per essere premialecon qualche som- 
ma di denaro, nos per vanagloria si nan- 
tengono vergini; ma sapendo che a Dio 
sono svelate e manifeste le cose tutte, so- 
no da Dio medesimo conservate, talche 
ripiene di giustizia e di bontà, operano 
secondo ciò che delta il dovere e la ra- 
gione”. Celebrando s. Cipriano le lodi 
della Chiesa cattolica, in una delle sue e- 
pistole racconta, che fioriva in quel feli. 
ce tempo la Chiesa coronata di tante ver- 
gini, e la castità conservava il tenor del- 
la sua gleria col mantenimento della pu- 
dicizia. Né perchè all’ adultero si facili- 
ava la penitenza e il perdono, diminui- 
vasi punto il vigor della continenza. Leg- 
go nel canone 1/4 del concilio di Elvira, 
celebrato nel Ill secolo: » Le figlie che 
non haono custodita la loro vergiuità, se 
sposano quelli che le hanno corrotte, sa- 
ranno riconciliale dopo un anno di pe- 
nitenza; ma se hanuo conosciuto degli al- 
ri uomini, faranno penitenza per 5 an- 
ni”. Racconta Rivaldi all'anno 349, che 
ì fratelli imperatori Costanzo e Costante 
I, fecero una legge contro i rapitori del- 
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le vergini; ed all'anno 529, che l'’impe- 
ratore Giustiniano I decretò la pena ca- 
pitale contro i rapitori delle vergini e del- 
le vedove. Trovo ne’ canoni di s. Basi- 
lio, che il rapitore prima d’esser ammes- 
so alla penitenza, dovea restituire la per- 
sona rapita: poteva poi sposarla col con- 
senso di quelli da cui dipendeva. La figlia 
poi ch’erasi lasciata sedurre, avendo ot. 
tenuto il consenso de’parenti, dovea fare 
3 anvi di penitenza. Quella però che a- 
vea patito violenza non era soggetta a ve- 
runa pena. Il concilio di Calcedonia del 
451, decretò col canone 27. Quelli che 
rapiscono donne, sotto pretesto di ma- 
trimonio, i loro complici e i loro fauto- 
ri, saranno deposti, se chierici, e anate- 
matizzati se laici. Il concilio di Parigi del 
559 represse colla scomunica quelli che 
avessero rapito donne con intenzione di 
sposarle, vedova o zitella, senza la voloa- 
tà de'genitori. Il concilio di Trento, sess. 
24, Decr. de Refor., c. 6.» Non può far 
si matrimonio tra il rapitore e la perso- 
na rapita, finchè resti ella in mano di 
lui. Che se essendo separata, e messa în 
luogo sicuro e libero, acconsente d’aver- 
lo per marito, la terrà per sua moglie; 
ma non ostante lo stesso rapitore, e tut- 
ti que'che gli avranno prestato consiglio 
O aiuto, ed assistenza, saranno 3ps0 jure 
scomunicati ””. Ma si ritorai a’ primitivi 
cristiani ed al p. Mamachi. Non fu già 
minore nel IV secolo della Chiesa lo stu- 
dio di molti nel mavtenersi illibati e ver- 
giai sino alla morte. Narra Eusebio di Ce- 
sarea nella vita dell’imperatore Costan- 
tino I, ch’eran da lui massimamente sti- 
mati, onorati e premiati que’che davan- 
si allo studio della divina filosofa; ed iv 
modo particolare rispettava que’ che a- 
veano promesso perpetua verginità al ve. ‘ 
ro Dio, il quale,. com’ egli pure crede- 
va, abitava nelle loro anime. Now altri. 
menti parla delle sagre vergini de’ suoi 
tempi s. Cirillo gerosolimitano fiorito nel 
IV secolo. Aveano i fedeli in ciò preso e- 
sempio nou solamente dallo sposo delle 
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vergini Gesù Cristo , e dalla sua illiba- 
tissima e ss. Madre, ma eziandio da 
Giovanni Evangelista, la cui verginità è 
sevente dagli scrittori ecclesiastici enco: 
miata; e dalle ricordate 4 figlie di s. Fi- 


lippo diacono, delle quali fanno onora. 


lissima menzione, precipuewente s. Lu- 
ca negli 4iti Apostolici, ed Eusebio nel. 
la Storia ecclesiastica. Non è dunque a 
meravigliare, osserva pure il p. Mama- 
chi, se ne’ calendari e negli atti de'santi 
leggiamo che molte ss. Vergini soffi iro- 
mo conincomparabile intrepidezza il mar- 
tirio, e acquistarono la corona e della 
continenza e della fortezza loro, in cie 
lo. E' difficile impresa il tessere un esat- 
to catalogo di quelle beate anime, che 
con tanta gloria loro trionfarono del 
mondo, della carne e del demonio. Il p. 
Mamachi si limita a celebrare le vergini 
s. Apollonia , a cui e furia di percosse 
levarono tutti ì denti, e restò incenerita 
quindi dalle fiamme; s. Teodosia, che di 
18 anni fu cruciata con orrendi tormenti 
e indi sommersa nel mare. Passa poi il p. 
Mamachi a descrivere l’edificante e sin- 
golare continenza de’ maritati de’ primi 
secoli cristiani, la loro verecondia, la ca- 
sUtà de’loro discorsi e pensieri, tulto in 
loro spirando purità, la diligenza iu be- 
ne educar la prole, non passando alle se- 
conde nozze. Anch’egli racconta, che al- 
le volte gli sposi con iscambievole con- 
senso si separavano per servire con Mag- 
gior libertà al Signore, conducendo vita 
interamente pudica ed esemplare. Inol- 


tre.i primitivi cristiani erano ben per- , sa 


suasi della debolezza e miseria della na- 
tura umana, onde procuravano di schi- 
vare que *Inoghi e quelle circostanze, che 
potevano dar loro occasione di operare 
o di pensar male; quindi è, che non fre- 
quentavano gli spettacoli, né le licenzio- 
se conversazioni, evitando così certi pe- 
ricoli di peccare 6 colle opere o colle pa- 
role. Tra'romani gentili, dice il Guasco, 
Delle ornatrici , le vergini portavano i 
capelli uniti in uv sol volume, le marita- 
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te costumando dividerli sulla fronte. Il 
Buonarroti, Osservazioni sui vasi anti» 
chi di vetro, narra che le vergini cristia - 
ne portavano i capelli annudati in cima 
della testa in un sol nodo; poi raccoglie» 


‘ vano i capelli parimenti in cima del ca- 


po, ma il gruppo era più grande e ser- 
ralo con una rele: le vergini sagre poi, 
portavano intorno alla testa una fascia 
detta mitra o mitella. Secondo il Rinal- 
di, l’usavanoquelle d A’frica, ricevendo ta- 
le ornamento da’vescovi, mentre in Ro- 
ma e altrove si costumava il velo sagra. 
Innumerabili poi sono le beneficenze in 
ogni tempo fatte dalla pietà cristiana a 
favore delle verginiezitelle, massime quel. 
le che punno pericolare e Povere (Z.), 
per le quali furono fondati C iz 
Ospizi e Monasleri (V.). 

Le sagre vergini a Dio consagrate si 
trovano dal cominciamento del cristia- 
nesimo, con 70/0 eziandio di perpetua 
castità. Dopo gl'insegnamenti di s. Pao- 
lo, cominciarono subito i collegi e le ca- 
se in cui convivevano in comunità, più 
tardi chiamate Monasteri (V.). Egual- 
mente ne’ primi tempi della Chiesa co- 
minciarono gli uomini la vita di Solita- 
ri, di Anacoreti, di Cenobiti, di Religio- 
si (V.), osservando il celibato, e poi an- 
ch’essi ne fecero voto e sì raccolsero m 
Monasteri e Conventi. Nel IT secolo scris- 
se Tertulliano: » Quanti sonovi mai Zw- 
nuchi volontari (ne riparlaì nel volume 
LXXXV, p. 233), e vergini dell’ uno e 
l’altro sesso 1” Ne’primi tempi della Chie» 
si dissero Agapete (V.) alcune vergi- 
ni, Jequali conducevano la vita in comur 
ne, e si dedicavano al servigio caritate- 
vole degli ecclesiastici. Questi le chiama- 
rono sorelle e figlieadottive, vivendo con 
esse come fratelli e sorelle. Le qualifica. 
vano figlie adottive per conservar loro la 
verginità e le loro sostanze, sostituendo- 
le in qualche guisa a que’figli, che avreb- 
bero potuto avere da un matrimonio le- 
gittimo. Ma tosto tali nomi servirono a 
ricoprire, ed a pretendere di giustificare 
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negli ecclesiastici una condotta riprensi- 
bile, mentre avea l'apparenza d'un'ami» 
cizia cristiana, sotto lo specioso pretesto 
del bisogno che aveano della loro assi. 
stenza nelle malattie, o nel domestico goe 
verno. Nati gli abusi, con false ragioni si 
fortificarono e non poteronoabolirsi, nep- 
pure nel 325 per le ordinazioni del cou- 
cilio Niceno, il quale era stato alquanto 
indulgente nel permettere a’ chierici il 
coabitare con certe donne non sospette; 
indulgenza che die’ ansa agli ecclesiastici 
incontinenti, o di una condotta poco re» 
golata, di mautenere con tale occasione 
clelle familiarità indecenti con altre per» 
sone del sesso femminile. Da Antiochia, 
ove pareche siffatto vivere degli ecclesia- 
stici ebbe origine , e dove Leonzio spe- 


cialmente, che fu dipoi vescovo di quel- 


la città, si fece eunuco per poter libera- 
mente abitare con una giovane da lui a- 
nata, passò nell’altre chiese. E s. Gio. 
Crisostomo, che l'avea fortemente com- 
battuto sin da quando non era che semn- 
plice sacerdote, lo trovò stabilito nella ca- 
pitale dell'impero d'Oriente, quando ne 
fu fatto vescovo. Di là si sparse il vizio- 
so costume nell’Occidente, dove i diver- 
si concilii di Francia, di Spagna, d'Italia 
e di altre regioni, che lo proibirouo, e gli 
Scritti di 3. Girolamo dimostrano, ch’ e- 
rasì deplorabilmente introdotto e propa- 
gato in tutta la Chiesa. Il Crisustumo 
‘scrisse in Costantinopoli due libri su que- 
sta materia, o due omelie assai lunghe, 
ed impiegò tutta la sua virtuosa eloquen- 
za per distruggere nel suo clero uu tal 
disordine, il che non fu l’ultimo de’ mo- 
tivi che sollevarono gli ecclesiastici con- 
tro dilui.Finalmente l'autorità dellaChie- 
sa si trovò troppo debole contro un co- 
stume sì invecchiato e abbominevole, e 
fu costretta a ricorrere al bracciodegl'im- 
peratori, tra'qguali Onorio fece una legge 
nel 420 coutro a’ chierici che tenessero 
in loro casa delle femmiue straniere, sot- 
to il nome di sorel/e,'o con altri vocabo- 
lì cohabitantes, contubernales, adopti- 
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vae,cxtraneae,mulieres subiritroductac; 
sorores agapetas ; vocaboli tutti, che 
quantunque non abbiano uno stesso suu- 
no, vengono però in sostanza a dirlo stes- 
so. Il vocabolo di Sote /ntrodotte(1.) cb 
be più voga, anch'esse però poi proibite 
da’ sagri canoni. Ne' primi tempi della 
Chiesa eranvi pure delle vergini che si 
consagravano a Dio seuza ricevere il ver 
lo, ma portavano un abito distinto , i 
quale era modesto e di color nero v bi- 
gio. Però s. Ambrogio, fra gli altri, £u- 
hort. advirg.,parla espressamente di ver» 
gini consagrate a Div col ricevimento di 
un Zelo, che il vescovo benediva alla 
messa. In Siria, culla di nostra s. Reli- 
gioue, le religiose propriamente dette, si 
chiamavano figliuole dell'alleanza, sot 
to la quale denominazione comprende. 
vausi quella specie di vergini, in seguito 
dette Miaconesse e Canonichesse, civè 
quelle che non aveano ancora fatto vo- 
to di verginità, ina che ia più luoghi as- 
suusero la cura di cantare le lodi di Dia 
in chiesa, come si ha nella vita di s. L- 
frea. In questa classe si pongono molte 
vergini che soffrirono il martirio iu Per- 
sia, come s. Varada, le due ss. Tecle, le 
tre ss. Maria,s. Danaca, s. Totona, s. Ma- 
ma, s. Muzachia, s. Anna, s. Abiata, s. 
Ate, s. Munlaca, s. Tata, s. Ama, s. A- 
dana e s. Maraca. La ragione ne è, che 
i siri danno loro il titolo di Braa:kh- Aia 
ma,ovvero di figlie dell'alleanza, Le suino. 
dicate vergini di tutte le classi, vivevano 
in case particolari innanzi la fondazione 
de’'inonasteri; ma non vierano uominiiv 
quelle case, comesi ha da s. Cipriauo, il 
quale pur dice, che se una di quelle vergi- 
ni fusse caduta nella incoulinenza, sareb- 
be stata riguardata come incestuosa cd 
adultera, per avere inancato di fedeltà a 
Gesù Cristo suo sposo divino. Si duve- 
tano, giusta Tertulliano, trattare da sa- 
crileghe quelle che lasciavano un abito 
consagrato a Dio. Quelle vergini condu- 
cevano una vila ritirata, solitaria, nur- 
tificata cou rigorosi digiuui, e passavano 
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il loro tempo nell’orazione e nel canto 
degl’inni sagri. Vi furono delle vergini; 
chiamate ecclesiastiche dalBerlendi, Del. 
le oblazioni, p. 44, che dedicate a Dio e 
professando una vera castità, con abito 
religioso e-vita regolata, abitavano nelle 
proprie case a somiglianza degli Asceti, 
i quali con una tal forma di vivere e- 
semplare è mortificato nel secolo si di- 
stinguevano da’ monaei abitatori de’chio* 
stri. La benedizione delle diaconesse dif 
feriva dalla consagrazione delle vergiui; 
ceremonia che proibirono a’ preti il 2.° 
concilio di Cartagine, ed il 6.° di Parigi; 
anzi s. Leone I lo vietò a'corepiscopi, uel- 
l’Epist. 88. Altre vergini furono imita- 
trici degli Anacoreti, Eremiti e altri So- 
litari (V.), detti pure reclusi e rinchiu- 
si, che vissero Solitarie (Y”.) in piccole 
Celle , contigue a chiese e a monasteri, 
donde poscia derivarono i monasteri dop- 
pi di religiosi e di religiose, in processo 
di tempo vietati, e ne riparlai nel vol. 
XCI, p.105 e108. Altre vergini furono 
le Stilite (Z.), del genere delle solitarie 
e recluse. Altre di quest’ ultime furono 
quelle che si rinchiusero in Romitoritan- 
gusti contigui agliatrii, a'tettie altre par- 
ti de'sagri templi, delle quali dissi altre 
parole nel citato vol, a p. 273. Altret- 
tanto fecero pie vedove e le Terapeute 
(Y.); e già notai, che tra le Diaconesse 
eranvi vedove e vergini atlempate, de- 
slinate ad assistere gli ecclesiastici al bat- 
tesimo per immersione delle donne a- 
dulte, ad istruire le catecumene, ad aiu- 
tarli nelle malattie, a procurare i neces- 
sari soccorsi a’ Confessori della fede per- 
ciò carcerati, e custodire la porta e quel- 
Ja parte del tempio assegnata alle donne. 
Si riguardarono sempre quasi come ver- 
pini quelle vedove, massime giovani, che 
invece di rimaritarsi vollero vivere celi- 
bi per amore di Gesù Cristo. E qui cre- 
dp dovere avvertire, che negli articoli 
che vado ricordando , sono rammentati 
altri in cui ragiovai di ulteriori specie di 
sagre vergiui, senza che qui torvi a no- 
x VOL, XCIII. 
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minarle. Il p. Helyot, Storia degli ordi- 
nî monastici e religiosi, tratta nel t. 1, $ 
8: Che s. Sincletica fondò il primo mo- 
nastero di donne, della quale dissi paro- 
le nel vol. XLVI, p. 41. Non è perd o- 
pinione comune di tutti gli scrittori, che 
s. Sincletica alessandrina sia stata pro: 
priamente la 1.° fondatrice de’ Mfonaste- 
ri di sagre Yergini, poichè sebbene da 
altri sì tiene per tale, alcuni ne dubita- 
no, né manca chi lo nega assolutamen< 
te. Niceforo Callisto pel1.° l’attribuì a s. 
Atanasio, sulla fede di certi mss. che por- 
tano in fronte il di lui nome. 'Lale opi- 
nione, secondo Herman e Tillemont, fu 
abbracciata per sicura nel secoloX VII da’ 
più istruiti, i quali riconobbero s. Sin 
cletica per madre delle religiose e per 1. 
fondatrice de’ monasteri di donne; in quel- 
la stessa guisa che s. Antonio abbate pa- 
triarca de’cenobiti è tenuto per 1.° fon- 
datore de’ monasteri perfetti de’ solitari, 
e fiorì al tempo dis. Paolo 1.° eremita, 
il più celebre fra tutti quelli che mena- 
rono vita in solitudine. Gli si attribuisce 
l’istitazione del monachismo, che il det- 
to s.' Antonio abbate ordinò e regolò. A 
suo onore fu istituito assai più tardi l’or- 
dine di s. Paolo primo eremita (V.). Si 
può vedere Ordine religioso. Alcuni dis- 
sero 8. Sincletica superiora delle mona- 
che del s. Sepolcro fondato in Gerusa- 
lemme, da s. Elena imperatrice nel 337. 
Il p. Helyot riporta gli autori delle dif- 
ferenti opinioni sopra s. Sincletica, non 
che quelle del tempo in cui fiorì e del- 
l'epoca di sua morte, assegnata da Her- 
man alla fine del III secolo, dal Baronio 
nel 310, da Bulteau nel 358, da Tille- 
montnel 365. Tutti poi convengono che 
visse circa 84 anni, e che hella sua più 
fresca giovinezza si ritirò nella solitudi- 
ne; ed eziandio che visse al tempo di s. 
Antonio, e perciò aver potuto fondare i 
primi monasteri di vergini, come s. An- 
tonio fondò i primi monasteri perfetti di 
solitari, e con Regola scritta. Pretende 
Bulteau, che s.-Basilissa sia stata la fon- 
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datrice della 1.* comunità di dunnie, ma 
le circostanze della vita di questa santa, 
comparendo apocrife, non permisero al 
p. Helyot di prestargli fede. Sono le cir- 
costanze, il raccontarsi dal Bulteau, che 
essendosi suscitata da Diocleziano una fie- 
ra persecuzione nella Chiesa, s. Basilissa 
e s. Giuliano suo marito offrirono fervo- 
rose preghiere a Dio per la salute di quel- 
li che aveano convertiti: che Dio esaudì 
8. Basilissa togliendola dal mondo, dopu 
aver concesso la stessa grazia quasi a mil- 
le religiose, da lei rese perfettamente in- 
clinate alla pratica d'ogni virtù. Quanto 
a s. Giuliano che a lei sopravvisse, spar- 
se il sangue per la fede nella medesima 
persecuzione, essendo padre di diecimila 
religiosi. Dichiara quindi il p. Helyot, es- 
sere troppo inverosimile, che vi fosse un 
st gran numero di religiosi sotto la cou- 
dotta di s. Giuliano, primna che alla Chie- 
sa si rendesse la pace; e più credibile sa- 
rebbe stato, ciò che concerne s. Basilis- 
sa, se le mille vergini o religiose, di cui 
ella era superiora, avessero anzi sofferto 
il martirio, che morte tutte avanti s. Ba- 
silissa, e quasi nel medesimo tempo. Cre- 
do d’avere scritto con più critica de’ ss. 
Giuliano e Basilissa, che nel giorno de’ 
loro spousali stabilirono vivere in perpe- 
tua continenza, nel vol. LUKXXIV, p. 64. 
3 p. Chardon, Storia de Sagramenti, t. 
3, lib. 1, cap.12, parlando dell’ordiuazio- 
necdelle Dizconesse, riferisce che riceve. 
vano una specie di ordinazione, beachè 
non siano nai state considerate come 
membri dell’eeclesiastica gerarchia; e che 
la loro istituzione è Lanto antica quanto 
quella de'Diaconi(Y.).S. Paolo parlando 
diFeba diaconessa della chiesa diCorinto, 
dice che non si confidava già questo mini- 
stero ad ogni sorta di persone, ma i ve- 
scovi le sceglievano prudentemente fra le 
vergini consagrate a Dio ovvero fra le ve. 
dove che avessero avuto un solo marito, 
e poi avessero fatto professione di pietà 
e voto di castità. Egli riconosce per tali 


le figlie di s. Filippo diacono. S. Paolo 
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voleva che si ammettessero quelle sole di 
cui si poteva essere sicuri che vivessero 
come conveniva allo stato loro. » I due 
stati di vergini e di vedove, erano in mol- 
ta stima pressogli antichi,ed i vescovi ne 
avevano una cura particolare. Le vergi- 
ni si riputavano come la più illustre por- 
zione del gregge di Cristo. Perciò nella 
loro consagrazione il vescovo dava loro 
colle proprie mani il velo benedetto da 
se; laddove le vedove lo pigliavano esse 
medesime dall’altare. Un semplice sacer- 
dote poteva consagrare le vedove, non già 
le vergini, ove per consagrare intendo as- 
sistere, poichè le vedove non ricevevana 
benedizione, ma solo professavano casti- 
tà alla presenza di un sacerdote, siccome 
insegna s. Gelasio I Papa”. Al dichiara. 
to dal p. Chardou sulle Yedove, sarà be- 
ne leggere quell’ articolo. Il sacerdote 
Francescantonio Mondelli nelle sue Dis- 
sertazioni ecclesiastiche, Dissert. V so- 
pralesagre Vergini,riferisce quanto con 
brevecenno vado a riportare, perciò vm- 
mettendo le critiche prove di sue asser- 
zioni, eintrecciandovi alcuni schiarimen+ 
ti/ed erudizioni. Non vi è cosa al mondo 
che tanto piaccia a Dio , che essendo la 
stessa candidezza per essenza suole abita- 
re fra’ gigli del campo, quanto le sagre 
vergini; per queste, dice s. Tommaso, ha 
riservato una corona lucida e rispleuden- 
te nel regno eterno; e ragionando di lo- 
ro s. Paolo nelle sue Epistole, lo fece cun 
ispeciale compiacenza. Di quesie, più che 
d'ogni altro altamente si pregia e sì ral- 
legra la Chiesa, come quelle che del suo 
divino sposo formano le più amene e cun- 
solanti notizie. $ I. Se nella Chiesa aricor 
nascente vi fossero sagre vergini. Esiste- 
vauo fiuo da’tempi apostolici, ne'quali a 
comune edificazione de'fedeli, e a grave 
confusione de’ fieri pei secutoti del cristia- 
nesimo, miravansi per ogni parleiu ab. 
bondauza donzelle che virilmeate la Joyo 
purezza consagravauo cou perpeluo voto 
a Dio, dandosi ad un tenore di vita il più e- 
semplare e perfetto. La 1. a darne l'esem- 
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pio magnanimo e sorprendente fu lo gran 


Madre dell’ Incarnata Sapienza; quiudi 
condecorata da Lei la Chiesa col nome e 
professione di /’ergine, tosto altre di simi- 
le desiderio accese, coraggiosamente ne 
seguirono le orme, ricevendo dopo con- 
tinue fervorose suppliche la consagrazio- 
ne da’ ss, Apostoli, IÎ perchè non v' ha 
dubbio, che corvinciassero nella Chiesa 
ad esistere vergini quando cominciò a 
propagarsi l’evangelica dottrina. Solen- 
nemente furono consagrate con voto di 
castità al Signore, da’ss. Pietro e Paolo, 
le ss. Petronilla e Tecla ; altrettanto fe: 
cero s. Matteo, con s. Ifigenia, le quat. 
tro figlie di s. Filippo diacono, e Papa s. 
Clemente I del 93 con s. Flavia Domi- 
tilla. Erano così numerose ne’primi tem- 
pi della Chiesa, che questa nel pontifica- 
to di s. Cornelio del 254, ne manteneva 
1500 (aggiungerò, comprese le vedove 
che viveano come le vergini), rendendo 
servigi alla medesima Chiesa, perciò chia- 
mate Canonichesse (avverte l’autore, che 
esse differivano dalle posteriori canoni- 
chesse di Germania godenti prebende, 
senza professare il religioso istituto e sen- 
za rinunziare a’ propri beni paterni: di 


‘ nobili famiglie non sono astrette da voti, 


tranne la badessa, e ponno maritarsi; se 
nol fanno restano nel numero dell’asce- 
trie attendendo alla pietà e agli uflizi di- 
vini. Sono una diramazione delle clau- 
strali che canonicamente viveano, e me- 
ritano non pertanto l’ elogio che ne fece 
il cardinal Vitrì), a cui era proibito il 
maritaggio pel voto fatto di verginità; 
quelle ch’eransi separate da’ mariti e le 
vedove, dicendosi Suddiaconesse, Dia- 
conesse, Presbiteresse, Vescovesse, dal- 
1’ uffizio che ad esse apparteneva o dal 
grado in cui erano ascesì i mariti tra il 
clero, tali di solo nome e senza però or- 
dine sagro; e Papa s. Sotero del 175, nel 
vietare con decreto alle sagre vergini il 
toccare i Y/usi sagri, le palle che cuo- 
prono il Calice, e l’/ncensazione nelle 
chiese (i . critici attribuiscono il decreta 
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a Papa s. Gelasio È del 492), l'enumerò 
fra le persone laiche. } coniugi separati: 
sì erano soltoposti alla scomunica, se a- 
vessero violato la promessa castità, e ve- 
nivano deposti i mariti dagli uflizi che- 
ricali. $ II. Se vivessero le vergini ne' 
chiostri racchiuse, ovvero nelle private 
rispettive abitazioni. E comune opinio- 
ne che alcune di esse ne’primitivi tempi 
della Chiesa vivessero nelle loro rispet- 
tive abitazioni segregate da ogni vivil con- 
sorzio; altre poi spontaneamente si rac- 
chiudevano ne’sagri Chiostri, per ivi più 
di proposito attendere alla vita regolare, 
e ne parla s. Girolanio nella lettera scrit- 
ta ad Eustochia sopra la diligente custa- 
dia della santa verginità, altra avendone 
indirizzata a Marcella. Istitutrice di que- 
ste claustrali si celebra la sorella di s. An- 
tonio abbate; altri la sorella di s. Paco- 
mio, il quale avea ad essa fabbricato un 
monastero, che dal proprio veniva divi- 
so dal finme Nilo, e siccome egli presie- 
deva 21400 monaci o religiosi, essa era 
maestra e direttrice di 400 donzelle. S; 
Basilio non solo da'fondamenti eresse ad 
alcuae vergini i chiostri, ma ancora vi 
prescrisse sante leggi. Nella T'ebzide il s, 
ahbate Elia per 4o anni fu premuroso 
fondatore e lodevolissimo divettore di bea 
doo vergini. In Oxirinco città dell’Egit- 
to ritrovavansi 20,000 vergini e 10,000 
monaci, Auche nell’Oriente e nell'Africa 
ionumerevoli vergini si consagravano al 
Signore. L’Oriente, la Palestina, l' Egit- 
to, l'Asia, il Ponto, la Cilicia, la Meso- 
potamia , |’ Europa tutta contenevano 
moltissimi chiostri di sagre vergini, che 
colle mani lavoravano e conassidui canti 
lodavano Dio. S. Paola vergine radunò 
molte donzelle di diverse città e provin. 
cie, dividendo in 3 monasteri le nobili 
dalle altre, circa i lavori wanuali e l’or-- 
dinario cibo, ma le volle congiunte nel- 
la salmodia e nell’orazione. Appena in Ro- 
ma s'introdussero i monasteri, subito le 
romane donzelle qualificate ne concepi- 
rono avversione, stimando di vil condi» 
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zione quelle che vestivano l'abito religio» 
so; ma quando Marcella e la sua figlia 
conobbero la dignità e vantaggi della vi» 
ta clanstrale, sprezzando da magnanime 
le dicerie del mondo, intrepide se ne ve. 
stirono, ed in breve il loro esempio fu 
imitato in modo, che tosto si moltiplica - 
rono il numero de’ sagri chiostri in mo- 
slo, che copiosi si ammiravano le vergi» 
ni e i religiosi. Altesta Papa s. Gregorio 
I del 590, che quando Roma da'longo- 
bardi venne fieramente saccheggiata (as. 
sediata, non fu espugnata; bensì devasta- 
{a la campagnae i dintorni), ed estrema- 
mente penuriavasi di viveri, egli manten- 
ne 3,000 vergini di vitto e vestito. Don- 
de si trae il numero aumentato de’ mo. 
nasteri, ed in essi non solo dimoravana 
le sagre vergini, ma eziandio alcune no- 
bili donzelle, per l’ educazione morale e 
religiosa ; costume giù in uso a'tempi di 
5. Girolamo nel JV secolo, poiché calda- 
mente esortò la vedova Leta, a collocar 
Paola sua piccola figlia nel monastero di 
Betlemme, sotto la gelosa custodia e san- 
ta premura di quelle vergini. Con eguale 
impegno e premura, nello stesso secolo, 
s. Basilio raccomandò ne'suoi.monasteri, 
di basiliani e di basiliane, fossero educati 
fanciulli e fanciulle, che si volessero con- 
sagrare con voto perpetuo di eastità al 
Signore; costume che fioriva pure nel- 
l’Egitto.Propriamentel’origine de'mona- 
steri di vergini cominciò quando Costan- 
tino I nel 313 stabilì la pace alla perse- 
guitata religione cristiana, in.cni la sorel- 
la di s. Antonio abbate meritò il titolo 
di monastica fondatrice; tuttavia più.an- 
tica vuolsi la fondazione de’ monasteri 
della Siria e della Mesopotamia almeno, 
poiché Tertolliano, De velandis Virgi- 
pibus, e s. Cipriano, De disciplina Vir- 
ginum, fioriti nel. II e nel JII secolo, af: 
fermano che a’ loro tempi già esistevano 
tali monasteri di sagre vergini ; laonde al 
più tardi negli inizii del II secolo risale 
I’ istituzione de’sagri chiostri, il che con- 
ferma s. Basilio, oltre s. Efrem siro, che 
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minutamente a'tempi di Costantino ] de- 
scrive la monastica vita di tante vergini, 
ed i gloriosi esempi de’ Terapeuti e de' 
Cenobiti, proponendone calorosamente 
l’ imitazione, parlando persino degli abi- 
ti de' monaci e delle vergini, come di ca- 
se antiche. S. Febronia vergine paù il 
martirio nel 304, ed appartenne al mo- 
nastero di Briene nella Siria. 6 III. Se de 
sagre vergini avessero il velo, o altra 
veste, che dalle comuni donne le distin- 
guessero. E incontrastabile che le prime 
donzelle consagrate al Signore, deponen, 
do le secolaresche vestimenta, di altre or- 
navansi di lana e di color fosco,per distin- 
guersi casì dall’altre donne, come può ve- 
dersi nel Tamburini, Sul diritto delle 
abbadesse, disp. 10, quest. 2, n. 14; nel 
Tomassini, De veteri et nova Ecclesiae 
disciplina, part. 1, lib. 3, cap. 42; nel 
Martene, De antiguis Ecclesia rilibus, 
lib. 2, cap. 6. Ma non solo quelle chesi 
racchiudevano ne’chiostri, dice s. Atana- 
sio nel suo libro delle Z'ergizi, in simil 
guisa veslivano, ma quelle eziandio le 
quali per libera e volontaria istituzione 
adottavano vita domestica e ritirata. A 
tali vesti era unito il Zelo, col quale ri- 
coprivano il capo. A meglio ciò compren- 
dere, conviene distinguere due sorta di 
cansagrazione : una dicevasi solenne, l’al. 
tra solennissima. La 1.° era quella nella 
quale la donzella giunta all’età di 12 an- 
ni, in cui pel diritto romano dicevansi 
nubili (sull’ Zd dell'Uomo e della Dox- 
na, anche per la Professione religiosa, 
oltre quegli articoli, ne riparlai ne’ vol. 
LVIHI,p.gr,LXIX, p.131, XC, p. 114. 
Ultimamente si scuoprì nelle catacombe 
romane un'iscrizione che conferma l’as- 
serto dal Tomassini, "cs el nova Eccle- 
siae disciplina, che la verginità poteva 
essere professata nella’ Chiesa primitiva 
sin dall'età di 12 anni. 'Futtavia quan- 
fanque questa età di 19 anni, l’età nu- 
bile secondo le leggi romane, fosse quel- 
fa in cui la Chiesa yfermetteva di fare si- 
mile offerta a Dio, ella riservava però ad 
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uk’ età più matura la consagraziorie so- 
lenve di questo voto di astinenza. E tale 
ceremonia si faceva nella domenica di Pa- 
squa e in altre solenuità dal vescovo, il 
quale porgeva colle sue mani il velo alle 
vergini. E' probabile che all’atto di offer- 
ta si limitasse a indossare un abito nero 
e seuza ornamenti, che i genitori della 
giovane le davano dopo ricevuta la pro- 
messa di castità. Ma quando qualche pe- 
ricole miuacciava la Chiesa, questa per- 
metteva di anticipare di alcuni anni il 
tempo ordinario della consagrazione, ed 
essa fortificava le spose di Cristo nel lo- 
ro nobile disegno dando ad esse la sua su- 
leone benedizione, come riferisce lo stet- 
so Tomassini. Il concilio di Cartagine del 
397 prescrisse che le vergini non sareb- 
bero consagrate che di 25 anni; e che 


quelle restate senza parenti, fossero col- 


locate dalla sollecitudine del vescovo iu 
un monastero di vergiui, o in compagnia 
di alcune donne vistuose. In Oriente la 
regola di s. Basilio, che governava tutte 
le monache, licenziava le vergini a pren- 
dere il sagro velo, subito dopo l’anno16.° 
o 17.° Il sinodo Trullano accorciò an- 
cora la debita età all'anno 10.°; decreto 
che quella gran parte di mondo osservò 
sino al XII secolo. In alcune chiese d’Oc- 
cideute si domandava età più matura nel- 
la vergine a fare validamente la profes- 
sione religiosa. Nelle Gallie il concilio 
d’Agde stabilì l'anno 40.°, cioè la più so- 
lenue,che in altre chiese face vasi a 25 an- 
ni,mentre alla privata bastava l’uso libe- 
ro della ragione) o da per se o da'loro pa- 
renti erano con abito modesto e fosco ve- 
stite nel tempo iu cui si consagravano con 
perpetuo voto di castità al Signore. Di 
questa solenne consagrazione parla s. Gi- 
rolamo, vominando (nica fusciorum, 
cingulum sed laneum et tota simplicita- 
te purissiimum etc. (ordinò il concilio di 
Cartagine del 398: La vergine deve es- 
sere presentata al vescovo per essere con- 
sagrata, nell’abito di sua professione). La 
2.° poi si faceva dal vescovo imponendo 
VOL. XCIII. 
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loro il velo e solennemente benedicendo. 
le, nelle principali feste dell’anno, come 
siba da s. Ambrogio eda s. Gelasio I. Ma 
nel decorso de’ secoli, a questa soleunità 
si aggiunsero tutte le domeniche dell’an- 
no, le feste della B. Vergine e de’ss. Mar- 
tiri. Nella chiesa d'Occidente di tal con- 
sagraziune il ministro era il solo vescuvo, 
il quale pronunziava analogo sermone, 
Narra s. Ambrogio, nel suo libro delle 
Vergini, cheanco ilSommno Pontefice tal. 
volta ne faceva la funzione, come s. Libe- 
rio eseguìnella basilica Vaticana con Mar- 
cellina sua sorella, imponendole il sagra 
velo vergiuale nel dì della Nascita del Si- 
guore: ne riparlai nel vol. XLVI, p. 43. 
Era anlicameute il velo di color porpori- 
no, il cui mistico seuso spiega s. Girola- 
mo, nel libro /stituzione delle Vergini: 
Succingant sacrae Virginis crinem mo- 
destiana, sobrietas, continentia, et virtu» 
tum accincta comitati, purpureo Domi- 
nici Sanguinis redimita velamine, mor- 
tificationem Domini Jesu in sua carne 
circumferat. E s. Ottato Milevitano sog- 
giunse: /Vec ulla sunt praecepta conjun- 
cia, vel de qua lana Mitrella fieret, aut 
de qua purpura pingeretur. la altri luo- 
ghi, al riferire del Catalani, Comunent. al 
Pontif. Romano, tit. 2, ritrovasi in uso il 
velo nero.Ma come rilevasi dalla disserta- 
zione eruditissima pubblicata nel 1689 
dal maurino p. Mege sul velo sagro, in 
seguito molte furono le qualità ed i colo- 
ri. Dopo aver egli con sommi encomii e» 
saltata la verginità, dimostrati i pregi e 
I’ utilità, in due classi divide le vergini, 
iv quelle cioé che da per se stesse vesti- 
vansi, come Asella a cui scrisse s. Girola- 
mo, e in quelle che dal vescovo venivano 
solennemente velate,tra le quali enumera 
Demetriade. lodi con l’autorità di gravi 
scrittori antichi, dichiara i sagri veli divi- 
si in 8 generi. Il 1.’competevaa chi lo do- 
mandava, e si chiamava vel@ di prova. Il 
2.° era candido per le novitie, e dicevasi 
velo di ricevimento. Il 3.° rosso, e davasi 
nel giorno della professione,onde nepren- 
21 
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deva il nome. Il 4.° chiamavasi di consa- 
grazione, e questo, ch'era dal vescovo be- 
nedetto, non si dava che alle vergini. ]] 
5.° si diceva velo di ordinazione, perché 
in ricevendolo le vergini, venivano ordi- 
nate diaconesse, Il 6.°era il velo di prela- 
tura, che concedevasi alle badesse in età 
non minore di 60 anni (disse il cardi- 
nal De Luca: per essere eletta bades- 
sa occorrere l’età di 4o anni, ed 8 di 
professione). Il 7.° di continenza, che 
comunemente davasi alle vedove. L'8.° 
di penitenza, con cui doveasi, tutti gli 
altri deposti, velare quelle claustrali che 
in alcuna colpa eran cadute (oltre quan- 
to notai di sopra, trovo nel can. 13 del 
concilio d'Elvira del III secolo: » Le ver- 
gini consagrate a Dio, le quali avranno 
tradito il loro voto, e saranno vissute nel- 
la dissolutezza, non avranno la comunio- 
ne nemmeno in fine ; ma se non sono ca- 
dute più diuna volta, per seduzione o per 
debolezza,ed hanno falto penitenza in tut- 
ta la vita, si darà loro la comunione in fi- 
ne).Seguea parlare de’ voti religiosi, della 
tonsura de’ capelli, della consagrazione, 
e de’ monasteri delle vergini da s. Ambro- 
gio appellati Sacrari della Verginità. 
Anticamente in alcuni luoghi non si ta- 
gliavano i capelli, come segno di vergini» 
tà, ma in altri era inveterato costume 
che la vergine dovea farsi tosare i crini 
dalla superiora del monastero. Da s. Am- 
brogio, De lapsu Virginis consecrat. cap. 
8, e da altri riferiti dal Martene, appari- 
sce che le prime claustrali portavano non 
tosati sotto il velo i loro capelli. Ma ne” 
chiostri dell’ Egitto e della Siria, scrive 
s. Girolamo nella Lettera a Sabiniano, es- 
sere stato costume, che le vergini e le ve- 
dove, le quali rinunziando solennemente 
al mondo, si consagravano a Dio, dove- 
vano per indispensabile condizione farsi 
radere il capo,affinché si dicesse aver elle- 
no perfettamente rinunziato a quanto av. 
vi nel mondo di piacere e di vanità. Qui 
termina la dissertazione del Mondelli. Ag. 
giungerò sull'età prescritta alla professio» 
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nereligiosa, in confutazione a’ presenti li- 
bertini ed agli antichi eresiarchi, Calvi- 
no che la pretendeva agli anni 60! e Lu- 
tero che la dilungava agli 801 s’ intende 
con empia ironfa, con allegare il riferito 
dall’ illustre dottore della Chiesa s. Am- 
brogio nel libro De Z'irginitate, p. 7. 
» lo non mi oppongo alla cautela del sa- 
cerdote, nel velare le fanciulle. Guar- 
di egli pure, guardi l’età, ma quella del. 
la fede e del pudore. Guardi la .matu- 
rità della verecondia, osservi la .canizie 
della gravità, la vecchiezza de’ costumi, 
gli anni della pudicizia, la robustezza 
della castità; se in fine fedele sia sta- 
ta la custodia della madre, se sana la 
diligenza delle compagne. Se queste co- 
se non mancano, neppure manca la vec- 
chia età alle vergini; ma se queste. di. 
fettino, si tramandi la fanciulla più gio- 


‘vane di costumi che di anni. Non si riget- 


ta l’età più verde, ma se ne disamina l’a- 
nimo. E che, se ogni età atta al servizio 
di Dio è perfetta alle nozze di Cristo? Non 
diciamo che la virtù è appeadice dell’ e- 
tà, ma bensì l’età è appendice della virtà . 
Né voler ammirare la professione ne'gio- 
vani, mentre leggi la passione ne’ fanciul. 
li.... Non vogliate rigettare le adolescen- 
ti, delle quali sta scritta: propterea ado- 
lescentulae dilexerunt te”. 
Fra'motiviche determinarono Antonio 
Ulrico duca di Brunswich e di Lunebur- 
go, ad abbracciare la fede romana cat- 
tolica, pubblicati dal p. Theiner, a p. 47 
della Storia del ritorno alla Chiesa cat» 
tolica delle casedi Brunswich e di Sas- 
sonia, vi fu il seguente.» Non meno stu- 
pore mi ha recato il vedere fra’cattolici 
tante vergini avvenentie doviziose, e tan- 
ti giovani di splendidi natali abbandona- 
re il mondo, sprezzarne le vanità, e cor- 
rere gioiosi a racchiudersi ne’chiostri per 
menar vita austerissima per amor di Dio, 
ed in vantaggio della eterna loro salute, 
senza curar tante volte il disgusto, che con 
siffatte risoluzioni danno a’ parenti e a’ 
genitori. Ma fra que'delle sette (creticlie 
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lica e al monistero di s. Paolo. Per 
compenso poi al Cardinal titolare 
di s. Calisto di tal palazzo, stabilì 
che la camera apostolica gli avreb- 
be pagati annui scudi quattrocento 
venti. 7. Cuiesa pi s. Catisro. Di 
poi i cassinesi eressero sulla piazza 
di s. Maria in Trastevere un pa- 
lazzo, che unirono alla chiesa di s. 
Calisto, e a quello del Cardinal Mo- 
roni. In esso si vede ripetuta e scol. 
pita sul travertino, ed incassata in 
vari punti della facciata l’arma del 
monistero di s. Paolo, i cui monaci 
vi passano la stagione estiva. 

Lungo sarebbe il riportare i pregi 
della congregazione cassinese, e gli 
uomini grandi che vi fiorirono, a- 
vendo da ultimo dato al Vaticano 
il glorioso Pio VII, e al sagro Col- 
legio i Cardinali Gio. de Primis 
lodato da s. Antonino; Cortese, Con- 
ti, Porzia, Tamburini, Quirini, Lu- 
chi e Crescini. Vanta inoltre cento 
cinquanta vescovi, e da quattrocen- 
to uomini celebri, fra’ quali Sayro, 
Grillo amico di Tasso, Castelli di- 
scepolo del gran Galileo e maestro 
di Torricelli, Borelli, Cavalieri, Ar- 
mellini, Angelo della Noce, Gatto- 
la, Galletti, Fulgosi, Blasi, Alberti, 
Abbate di Costanzo, Tonani e d. 
‘- Raffaele Zelli. Ora il p. abbate pre- 
sidente della congregazione si tro- 
va nel monistero di suo governo, 
e il p. abbate procuratore genera- 
le in Roma. Circa le altre cose 
principali, che riguardano questi be- 
nemeriti monaci, e dei loro moni- 
steri più insigni, si tratta ai rispet- 
tivi articoli, oltre quanto si disse al- 
1’ articolo BENEDETTINI. 

CASSINO ( Casinum ). Antica se- 
de vescovile nella Campania. 7. 
MontECASSINO. - _ 

CASSIO (s.). La storia di questo 
santo martire è unita a quella di 
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s. Vittorino, il quale dalla idolatria 
fu convertito alla fede di Gesù Cri- 
sto per mezzo di alcuni trattenimenti, 
che ebbe con Cassio. Furono com: 
pagni nelle apostoliche fatiche e nel- 
la gloria del martirio, che sostenne- 
ro in Calvergna verso l’anno 266. 
La festa di loro ricorre il giorno 15 
di maggio. | 

CASSIUM, o CASSUM. Sede e- 
piscopale eretta nel quinto secolo, 
della prima Augustamnica in Egitto, 
nel patriarcato di Alessandria, sotto 
la metropoli di Pelusium. Lampete 
suo vescovo intervenne al concilio 
Efesino. 

CASSOVIA o CASCHAU (Cas: 


| sovien.). Città con residenza vesco- 


vile in Ungheria, chiamata anche 
Kassa, città libera e reale, capo» 
luogo del comitato di Abajvar, e 
della marca del suo nome. Lo Sche: 
mel influente dell’ Hernad l’attra- 
versa, e dopo aver formato un’ iso- 
la elittica nella piazza principale, 
colla quale evvi una comunicazione 
mediante i ponti, confonde le sue 
acque con l’ altre del prossimo fiu- 
me. E un'antica piazza ben forti- 
ficata, dappoichè fu circondata di 
mura sotto Emerico, che divenne 
re l’anno 11gi1. Dopo il 1270, Ste- 
fano IV la ingrandì, e Andrea IE, 
del 1291, vi aggiunse delle nuove 
mura con una fossa. Carlo I, del 
1309, vi fece costruire torri, è 


‘molte. altre validi fortificazioni, le 


quali poi furono completate da Gi- 
stra, allorchè vi si difese contro i 
boemi. Nel 1657, il vescovo d’A- 
gria o Erlau vi fondò l'università; 
che venne confermata nel 1661 dal- 
l'imperatore Leopoldo I. Rinomati 
sono i suoi bagni minerali, e me- 
rita menzione il grande arsenale. ‘ 

La sede vescovile di Cassovia fi 
eretta nell’anno 1804 dal Pontefi- 
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e scismatiche) appena v'ha alcuno di co- 
spicui natali che non vergogni l’enume- 
rarsi tva’predicanti; il che nol dico, qua- 
sichè Iddio si piacesse di aver a suoi mi- 
mistri ragguardevoli soggetti, mentre è 
noto ch'egli destind dapprima a sì alto 
ministero semplici ed abbietti pescatori; 
ma solo il dissi, per conchiudere, che ap- 
po i cattolici si vede operare una special 
grazia di Dio, e che la loro fede sia la 
salutare, essendochè Dio, a que’ che la 
professano, concede tante grazie’ ’. Anco- 
ra un altro motivo, » Non posso mai scor- 
darmi, cone essendo io giovine, due pre- 
dicanti in mia presenza , discorrendo di 
un certo giovane ame ben noto, un di loro 
ne presagiva da’suoi ben go vernati costu- 
mi pudica vita: l’altro soggiunse essere 
pel garzone molta buona ventura se ‘ciò 
addivenisse, essendochéè la castità derivar 
suole da singolare grazia che Dio conce- 
de. Io allora assai giovine e luterano, an- 
dava tra me pensando, come mai i no- 
stri pastori non possiedono cotal grazia? 
Eppure essi chiamansi ristauratori della 
Chiesa, e si arrogano il titolo di predi. 
catori del puro Evangelo | e dicono che 
la purità è una grazia speciale che Dio 
ci concede! Or donde avviene che niuno 
di loro viva nel celibato? AI contrario 
ì papisti (cui noi riputiamo idolatri) go- 
dono questa grazia speciale ; e si contan 
fra loro vergini claustrali, religiosi e sa- 
cerdoti secolari, che splendono per la loro 
vita virtuosa e casta. Convien dunque cre. 
dere, che la loro fede piaccia a Dio più 
della nostra, mentre che ad essi concede 
tantee sì segnalate grazie.Queste cose me- 
desime ho ponderato poi altre volte nella 
età mia più matura; e mi han porto un 
motivo di più, onde abbracciare il cat- 
tolicismo”. Il dotto prelato e incessante 
illustre scrittore che è mg." Mario Feli. 
ce Peraldi, Considerazioni politiche sul 
governo dello Stato Pontificio, Pesaro 
1832, dopo aver trattato nel G Il degli 
Ordini Religiosi, a p. 42 ragiona nel @ 
lil delle Monache. Egli dice, Roma cul 
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rimanente dello Stato della Chiesa ab- 


‘ bonda di monasteri dì monache, di ca- 


se di ritiro, e di altri domicilii religiosi 
per le persone del sesso. Poi soggiunge: 
Ma che sono mai cotesti stabilimenti, è 
quale utilità presentano alla economia 
e alla politica dello Stato? Indi rispon- 
de: Non si può ripeterlo, né lodarlo ab. 
bastanza. Imperocchè , tante onorate e 
civili famiglie, e molte ancora di nobile 
e distinto rango manclierebbero, ‘e ve- 
diam mancare di risorse per apprestar 
doti convenienti alla condizione delle loro 
nubili figlie (cioè in un deplorabile tem- 
po che per l’immoralità non molti si gon- 
giungono in matrimonio, e pel rovinosis- 
sirno lusso si esigono doti vistose che de- 
pauperano le famiglie e fomentano quel 
terribile .tarlo della società),quali perciò 
impossibilitate d’andare a nozze per man. 
canza di collocamento corrispondente al. 
la loro nascita (anche pel vezzo di pre- 
ferire nella scelta della sposa un’inglese, 
una polacca e via dicendo, e ciò nel tem- 
po degl’ italianissimi, cotanto amatori 
della nazionalità, amore giusto se coeren- 
te in tutto il resto), sarebbero obbli- 
gate a invecchiare forzosamente in -casa 
vergini involontarie, noiose a-se stesse ‘e 
di aggravio alla famiglia. All’ opposto 
con questi utili stabilimenti , co” mona- 
steri che apre la religione, un padre di 
numerosa prole ha pronto un onestissi- 
mo mezzo, onde provvedere alla virtù e 
alla sorte delle figlie chiamate da Dio-a 
quell’ istituto di vita perfetta. Sono -iu 
certo modo quasi a sua disposizione i be- 
ni di tali stabilimenti, per mantenere 
forse una porzione della sua famiglia. 
Laondebenconsidera l’autore,i medesimi 
beni di nome proprietà de’ monasteri, di 
fatto goduti da migliaia di famigliè dello 
stato, le quali per tale risorsa si alleggeri- 
scono da una parte de’ loro pesi , consa- 
grando in quegli asili di virtù le loro ver- 
gini, che rendono felici mediante la. vo- 
cazione religiosa. Oltre le riflessioni -di 
paterna politicaeconomica, ricorda come 
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gliautichi roniani onorarono con tante di- 
stinzioni la verginità nelle vestali, benchè 
pagani e tutto bellicosi, ad onta che non 
sì può fare il confronto tra le sacerdòles- 
se di Vesta,ele sagre vergini del cristia- 
nesimno. Ammira |’ illibata e perpetua 
vergiuità delle donzelle cattoliche, la per- 
fetta riuunzia delle cose del moudo, dal 
qualesono segregate per sempre nel chiv- 
stro. Quante sublimi virtù iu questo fio- 
riscono, superiori alla uaturale debolezza 
del sesso; quante sapientissime legislatri- 
ci ed eroine che fecero attouito il mou- 
do perla perfezione della vita e la santità 
delle opere. | monasteri mentre alimen- 
tano e danno santo e onesto collocamen- 
to a taute migliaia di persoue del fragile 
sesso , le strappano in pari tempo da'pe- 
ricoli di prevaricare, e ne formano uu 
modello di esemplare costume per le al- 
tre figlie della patria. Di più, nume- 
rosi istituti di monache educauo giova- 
mi donzelle, e le allevano uelle massi. 
ie e nell’ esercizio sì della morale che 
della soda pietà, e ad ogni bell’ ope- 
rare: di buon'ora le avvezzano alla tol- 
leranza e alle sulferenze , ispirano loro 
errore pel mal fare, le addestrano al la- 
voro, e iuseguano ad esse vari iugeguusi 
ed utili ésercizi , correggendo insieme i 
viziosi germi della natura, se in que’ te- 
neri cuori apparigcono, formandole in- 
somma per la religione e per la società. 
Queste poi divenate spose e madri di 
famiglia , piena la mente e |’ animo di 
que-retti principii istillati loro fiu da'più 
verdi auni, sanno mantenere illibata l’in- 
violabile fede coniugale, e adempiere i 
molteplici doveri del loro stato; si occu- 
pano senza fastidio e con vigile cura nel- 
educazione della prole , cui ispirano 
quelle massime virtuose ch'esse stesse ap- 
presero e pralicarono ; e quindi sorgono 
e si moltiplicano le famiglie probe, pie e 
onorate , conforto del principato, orna- 
mento della società, e gloria della nazio- 
ne.» È sono queste utilissime istituzioni 
dunque che i (pretesi ) lumi del secolo 
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vorrebbero tolte vie dal mondo, e contra 
cui follemente declamasi taut’ alto, e di- 
spregiausi e si deridono? Diciamolo frau- 
camente: la sensata politica non vede ia 
esse che un sustegno del pubblico costu- 
me, che la propagazione de'sani principi; 
una sorgente di traoquillità, l’allontava: 
mento di molti delitti, un onorato prov- 
vedimento a innumerevoli famiglie, e la 
più avveuturosa sorte per migliaia di 
persone del debole sesso; e solu le mas- 
sime d' uno spirito corrotto e falso pos: 
sono censurare tauti proficui stabilimen< 
ti, e suggerirne l’abolizione (con pessimo 
progresso ), onde propagar sempre più 
nel mondo la corruttela e la perversità , 
e con esse l’ infelicità e la disperazione 
nelle famiglie, e inondar gli stati di de- 
litti e di sciagure”. Inoltre mg.’ Peraldi, 
Sugli istituti ecclesiastici e loro posse- 
dimenti, Roma 1850, a p. 131 torna a 
ragionare nel capo 4: De'vantaggi eco- 
nomici e morali per lacivile società de- 
gl’ istituti di monache. Milimiterò a ri- 
produrae il $ !V. » Chiaro è dunque, che 
i inonastici stabilimenti dell’ uno e del- 
I’ allro sesso concorrono in uno stato a 
sostenere e promuoverne sotto molteplì- 
ci rapporti la soda prosperità , perchè 
provvedono all’onorata sussistenza di nu- 
merosi sudditi, e li sottraggono da’delitti 
della miseria; perchè diffondono la veri- 
tà ei bei costumi tra’ popoli; si fanno un 
potente argine contro il delitto circoscri- 
veadolo di una sfera più ristretta. È quin- 
di concorrendoa conservar ineglio l’ordi- 
ne morale, politico ed economico della 
civile società assicurando più salda quie- 
te allo stato, conciliando verso le leggi e 
i governi ubbidienza, fiducia e amore , 
rispetto alle costituite autorità, ragion di 
stato non vuole, l’ accorta politica noa 
suggerisce, i più sagri doveri del princi - 
pato non dettano di conservarli e proteg- 
gerli cotesti tanto benemeriti istituti ? E 
d’uopo convenire, che dove vedete ab- 
boudare così utili stabilimenti, mostrasi 
colà saggia e accorta vigilanza, e una bene 
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intesa provvidenza di regime ”’. Quanto 
sono benemerite le sagre vergini della 
civile e cristiana educazione lo celebrai in 
tanti loro articoli, massime in que’ re- 
centi e Dbenemeriti istituti, senza clausu- 
ra, che ammiriamo tanto propagati nel 
mondo a pubblico vantaggio, per le loro 
multifarmi benelicenze e ingegnose indu» 
sìrie vivificate dallo spirito di carità, col- 
le varie denominazioni di SoreZle o Sua- 
re(V.) o Figlie della Carità(V.); e nel 
vol. LXKXXIX, p. 46 riparlai del fioren- 
te novello istituto delle Adoratrici del 
Divin Sangue, delle quali molto scrisse il 
ch. Michele de Matthias, Della Pedago- 
gia necessaria alle donne, a p. 33 e 
seg., opera che ricordai alirove. Narra il 
Giornale di Roma dell’8 felbraio 1859, 


che il Papa Pio IX, ne’ passati giorni si 


degnò fare una visita improvvisa all’ O. 


spizio di s. Luigi Gonzaga (V.), cioè vi- 
cino all’ Ospizio dis. Galla nella par- 
rocchia di s. Nicola in Carcere, dove le 
religiose del Preziosissimo Sangue tengo» 
no pubblica scuola per le fanciulle. Il 
Santo Padre si degnò visitare in ogui sua 
parte lo stabilimento, che tanto deve alla 
sua sovrana munificenza , trattenendosi 
colle povere fanciulle, interrogandole 
sulla dottrina cristiana. E nel dipartirsi 
lasciò pegni di sua grande beneficenza, e 
in tutti un profondo sentimento di gra- 
titudine, per avere colla sua presenza o- 
norato quel locale di pubblica istruzione. 
II Santo L’adre nel collocare in detta 0- 
spizio le religiose ne affido loro la cura, 
ed in esso vi ricevono la notte le pavere 
donne, ed il giprno le giovinette a cui 
fanno da maestre, Terminerò quest'arti- 
colo col far menzione d° un altro recen- 
Lissimo istituto, ricavandolo dalla Civil- 
tà Cattolica, serie 3.8, p. 258, de' 12 lu- 
glio 1956. » Tn Gerusalemme sono giun- 
Je nuove suore, le Figlie di Sian, istituto 
fondato da due zelanti convertiti ( dal. 
l'ebraismo) ed ora sacerdoti fratelli Ra- 
tisboune. L'uno di essi, d. Alfonso Matia 
(di cuj anche nel vol. LXAXHI, p. 43 € 
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52), venuto in pellegrinaggio in Terra 
Santa, vi si trattenne lungamente per 
cercar via di mandare ad effetto l’ antico 
suo vivissimo desiderio di collocare pres- 
so il Sepolcro del Divin Redentore que- 
ste vergini d’ Israello. La Divina lrovvi- 
denza lia benedetto i suoi voti; e il gior- 
no 6 di maggio quattro di esse giunge- 
vano in Gerusalemme, eprendevano pos- 
sesso della casa già loro preparata. Esse 
pregano per la conversione degli ebrei, 
fanno opere di carità e di zelo verso gli 
ebrei, e mantenendosi del propria non ag- 
gravano per nulla la non ricca cassa co- 
mune di Terra Santa. Sembra che il Si- 
gnore voglia servirsi di queste - suore per 
frangere la durezza de’ cuori del papolo 
maledetto; e per opporre un ostacolo ef- 
ficace alla propaganda protestante. I pra- 
testanti hanno fra noi (scrive il corrispon- 
dente di Gerusalemine) chiesa, vescovo, a- 
sili di carità e denaro. I loro sforzi coadiu- 
vati dall'opera altuosa del console inglese, 
ebreo cangiato in pratestante, sona rivallti 
a far proseliti fra gli ebrei: ed argomen- 
to eflicace per dimostrar loro la venuta 
del Messia sono le belle lire sterline che 
fan brillare a’ lora occhi, e correre fra le 
loro mani. In sugli esordii la felicità di 
questi nuavi convertiti è al somma: han 
quattrini, protezione, carezze quante ne 
vogliono. Lasciate passare un po'di tem- 
po: vengono abbandonati, e ricadona 
nella loro miseria e avvilimento non più 
ebrei, ené manco cristiani; facile ma iguo- 
bile preda a chi nuovamente li compri. 
Le Figlie di Sion pregano per la con- 
versione de’ loro fratelli e cominciana 
dall’ implorare per loro la grazia divina; 
educano i lorofigliuoli, curauo i loro ma- 
lati, fan del bene a tutti: e senza nulla 
comprai'e, senza vendere, aspeltano che 
que'cuori si lascino penetrare da’raggiche 
lo SpiritoSanto loro infonde, e aminolli- 
re dallo spettacolo consolaute della carità 
cristiana che si sagrifica.Le Figlie di Sion 
furmauo il 2.° istituto di religiose che sia 
iu Terra Santa. Or son due anui le Dame 
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di Nazaret vi allogarono con felici au- 
gurii sorpassati di molto dall’ottimo suc- 
cesso delle loro fatiche. Hanno chiesa, 
scuola, ospedale: sono amate ed ammirar 
te da’ musulmani, da’ beduini e dagli a- 
rabi del deserto”. Sul discorso argomen- 
to si ponnoconsultare le seguenti opere. 
Pietro Abailardo, Epistola de origine 
Sanctimonialium in ejus Opp. p.94, Pa 
risiis1616.Valesio, De Virginibus ad So- 
zomeni, VIII, 23. L. A.Muratori, Dissert. 
de Monaster. Monialium int. V Ital. 
Medii Aevi, p.36. Cancellieri, De Secre- 
tariis,t.1,p.316.DeSacrarum Virginum 
Consecratione in Sacrario Majoris e p. 
48 De Monialium Salutatoriis. Andrea 
Vittorelli, De origine et clausura San- 
ctimonialium, Romae 1645. Giuseppe 
Gibellini, Disquisitio Canonica de Clau- 
sura regulari, ex veteri et novo jure, 

gduni1648. Giovanni Cabassuzio, Dis- 
sertatio de sacris Virginibus , Lugduni 
1680, e nel t. a, p. 66, Disciplinae Po- 
puli Dei. Samuele Basnagio, Dissertatia 
«le Sacris Virginibus. In ejus Annal. po- 
tit, eccles.t.1,p.510, Roterodamii1 706. 
Lilblorio Fassoni, De Puellarum Mona- 
steriis Canon. 38 Epaonensis Conc. ce- 
febratis, Rotnae 1757. Antonio Gallonio, 
Historia delle ss. Vergini romane e dei 
gloriosi Martiri Papia e Maura soldati 
romani, Roma 1391. M. Raderio, 77. 
tidarium Sanctorum ex Menaceis Grae- 
corum, Augustae Vindel. 1604, Ércola- 
ni, /ita delle più illustri romite sagre, 
Venezia 1688. Massini, Zita di ss. Don- 
ne, colla vita della ss. Vergine Maria, 
Roma 1769. Leggendario delle ss. Ver- 
gini, Livorno 1852. Leggendario delle 
ss. Vergini, le quali vollero morire per 
Gesù Cristo, 0 per mantenere la sua 
santa fede e la verginità, Milano 1857. 
Benedetto Dell’Uva, Le Vergini pruden- 
ti, con il pensiero della morte, Firenze 
1582. Sono 6 poemetti, de’quali i pri- 
ni 5 trattano del martirio di altrettante 
sante, tutti assui stimabili. Cardinal Gio. 
Battista de Luca, /{ Religioso pratico 
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dell'uno e dell'altro sesso, Roma 1679. 
Benedetto Giovannini, La vita religio» 
sa nello stato secolare , Urbino 1691, 
Pellizzari, De Monialibus, Romae 1755, 
edizione corretta a senso della s. Congre- 
gazione dell’Indice. Zarrabini, Della no- 
biltà civile e cristiana, e degli stati ver. 
ginale ; maritale e vedovile, Venezia 
1586.Filogenio, Discorso della eccellen- 
za delle donne, Fermo 1589. 

VERGINI (ss.). 7. Vescime. 

VERINOPOLI. 7. BerimopoLie Una: 
NOPOLI. 

VERISIENSE. Sede arcivescovile di 
Macedonia ovvero di Tracia, /erisiensis 
Ecclesia, ne’ dintorni di Tessalonica e di 
Tebe, erettainmetropoli nel secolo XIII, 
col vescovato Medense per suffraganeo, 
Si conoscono due de’suoi arcivescovi la- 
tini. Guarino nominato nel 1206 o nel 

1207, itidi trasferito all'arcivescovato di 
Tessalonica nel 1210. N. consagrato nel 
1211. Forse questo è il medesimo pre- 
lato a cui il Papa Innocenzo Ill scrisse 
nel 1213, affinché si portasse al concilio 
generale di Laterano V, che doveva te- 
nersi nel 12153. Oriens Christ. t. 3, p. 
1502. 

VERLAM-CASTER. Luogo d° In: 
ghilterra, e probabilmente lo stesso che 
Sant Albano (F.). Si conoscono 3 conci. 
lii qui tenuti. Il 1.° concilio-ivi celebra- 
to nel 446 è il primo concilio d’Inghil 
terra, come si ha da Wilkins, e fu ce- 
lebrato contro gli errori di Pelagio. Nel 
793 si tenne quello per la sepoltura di 
s. Albano. Nel 794 per fondare l’abbazia 
di s. Albano. Regia t. 20,Labbé t. 7, Ar- 
duino t. 4. 

VERMAND. Città vescovile di Fran 
cia, a due leghe da s. Quentin sull’ Qu. 
mignoa, già capitale del Vermandois, an- 
tico paesetto nella Picardia , di cui poi 
divenne capoluogo s.Quentin. Ora trova- 
si compreso nel dipartimento dell'A isue, 
ed in piccolissima parte in quello di Som- 
ma. Traeva il vome del popolo gallica 
de Zeromanduiche l’abitavano, ed i suoi 
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conti sotto la 2.° stirpe de’ re de’ franchi 
erano vassalli potentissimi. Dipoi il Ver- 
mandese fu unito alla corona di Francia 
sotto il re Filippo Il Augusto del 1180. 
La città di Vermand, /ermanduorumCi- 
vitas, Augusta Vermanduorum, appar- 
tenne alla provincia 2." della Gallia Belgi- 
ca, e vi fu eretta la sede vescovile nel 314 
circa, poscia suffraganea di Reims, ma 
essendo stata distrutta nel secolo V dagli 
unvi, e verso il 530 del tuttoatterrata da 
altri barbari, la cattedra vescovile fu tra- 
sferita a Noyon (Y.), non restandovi a 
Vermand che un sacerdote per aver cu- 
ra de'superstiti abitanti, gli altri essendosi 
portati altrove. Nel 1091 si rifabbricò 
l’antica chiesa di Vermand, e vi furono 
messi de’canonici sotto la direzione d’un 
preposto, che in seguito prese il titolo di 
abbate.Però nel 1142 la chiesa, il mona- 
stero e glialtri edifizi costruttivi, essendo 
stati ridotti da un incendio in cenere, fu 
creduto a proposito, per ristabilire la ca- 
sa, di farne sortire i canonici ch’erano ca- 
duti nel maggiore rilassamento, e wi fu- 
rono introdotti icanonici regolari premo- 
stratensi, che si denominarono da Monte 
s. Martivo,e così divenne un’abbazia del- 
1° ordine, che si conservò sino alla rivolu- 
zione sul finire del secolo decorso, 
VERME (Det) Tappeo Lutci, Cardi. 
nale. D'illustre e antica famiglia di Pia- 
cenza, fino dalla puerizia mostrò assai ma- 
nifestamente i contrassegni di quell’iusi- 
gne pietà, di cui poi fatto adulto die’le più 
luminose riprove. Lo età di 9g anni volle 
dal suo vescovo per mezzo della tonsura 


essere iniziato nell'ordine clericale. Tra- - 


sferitosi nel 1665 a Roma di 24 anni, 
trovdamorevole accoglienza e valida pro- 
tezione ue’ cardinali Alberici e Girolamo 
Farnese suoi congiunti. Il 1.° innanzi al 
cardinalato lo condusse a Vienna per 
compagnia nella nunziatura, nel qual 


tempo il prelato oltre al godere della soa- 


vissima conversazione del giovane, ebbe 
agio d'ammirarue l'innocenza della vita e 
il candore de’costumi; ed in occasione che 
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l'Albericìi fu sorpreso da grave malattia a 
trovdin Taddeo un forte sostegno, che 
colla sua saviezza e prudenza seppe in 
quella circostanza ben condurre gli affari 
più ardui della nunziatura, Rapiti però 
in breve i due cardinali dalla morte, con 
l'assistenza del pio Taddeo, questi restò 
privo della Joro protezione.Frattanto es- 
sendogli stato ucciso alla caccia il fratello 
maggiore , e succeduto perciò ue'diritti 
primogenitali questo non servi che a farlo 
più generoso co'poveri; lasciata quiudi al 
fratello minore l’ azienda domestica e di 
proseguire la sua casa, egli si die' a vila 
austera e penifente. Ricusò costantemen- 
te il vescovato di Parma, offertogli cor- 
tesemente dal duca, e il medesimo fece in 
Roma quando gli furono proposte siffat- 
te dignità. Ma non potè resistere agli e- 
spressi comandi d’Innocenzo XI, che nel 
1688 l’obbligò accettare il vescovato di 
Fano, in cui ritenue l'usato tenore di vi- 
ta dapprima intrapreso, essendosi prope- 
sto ad esemplare s. Carlo Borromeo. Vi- 
sitava per lo più a piedi la sua diocesi, 
nella quale introdusse perfetta e costan- 
te riforma, senza strepito di castighi, di 
carceri e di censure; ma sibbene cca da- 


ve, a imitazione dell'eterno Sacerdote Ge- 


sù Cristo, eroici esempi d’umiltà, di mas- 
suetudine, di carità e di mortificazione. 
Convucò il sinodo e vi promulgò utilissi- 
me leggi, adatte al governo della diocesi 
e all’indole de'diocesani. Profuso co’ bi- 
sognosi, distribuiva Joro quanto avea; 
rigido contro.se stesso, passava le inteste 
notti in fervente orazione , e se lo 6or- 
prendeva il sonno, si coricava sulla uw- 
da terra con un legno sotto il capo,a se- 
pra una sedia. Sparsosi dappertutto il 
buon odore di sue sante virtù, Innocen- 
zo XII s’intese potentemente ispirato di 
promuoverlo alla porpora, ed a'12 di- 


. cembre 1695 lo creò cardinale prete. 


Ricevutane la notizia , si consigliò col 
proprio confessore e con altri uomini 
dotti e gravi, se poteva lecitamente ri- 
cusare la diguità cardinalizia ; ma venen- 
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do concordemente persuaso a non op- 
porsi a’voleri pontifici, si quietò, edl eb- 
be in titolo la chiesa di s. Alessio, e nel 
1696 fu trasferito al vescovato d'Ithola. 
Ivi pure die’al suo gregge, e singolar- 
mente al clero, illustri esempi delle più 
sublimi virtù. L'assistenza divota e fre- 
quente a’divini uffizi e al tribunale di 
penitenza per ascoltare le confessioni, le 
visite degl’ infermi, l’udienze prolungate 
a più ore con iuvilta pazienza, erano le 
sue quotidiane occupazioni. Visitò la dio- 
cesi in duè anni la più parte a piedi, e 
riconosciute con somma religione le 0s- 
sa e le reliquie di s. Pier Grisologo, le 
collocò in luogo più decente e ornato, e 
rinchiuse parte del cranio di quel santo 
dottore in ricca e voga urna d’argento, 
d’elegante struttura e adorna con figure 
di metallo. Nell'anno santo1700 per sov- 
venire i pellegrini che si conducevano a 
Roma, vendè le carrozze e i cavalli, cam- 
minando a piedi per la città. Ospitale 
co’ sacerdoti, gli accolse benignamente 
nel suo palazzo, ammise alla sua mensa, 
che quanto era pulita altrettanto era 
frugale; indi faceva loro celebrare la 
messa con elemosina a chì le prendeva, 
e raccomandandosi alle loro orazioni gen- 
tilmente li licenziava. Mentre stava in 
procinto di celebrare in Imola il sinodo,e 
già avea tenute alcune congregazioni, fu 
da Clemente XI, al cui conclave inter- 
venne, trasferito nel 1701 alla sede di 
Ferrara, che governò 16 anni in tempi 
in cui la città fu travagliata dalle inon- 
dazioni di fiumi , dalla peste degli ani- 
mali, e dalle scorrerie degli eserciti belli. - 
geranti. Il zelante porporato vestito del- 
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l'abito di penitenza intimò pubbliche pro- 
cessioni e divote preghiere a fine di pla- 
car l’ira divina. Celebrò il sinodo, che fu 
stampato: Synodus Ferrariensis a Card. 
T.A. DeVerme, anno 1911, Ferrariae. 
Visitò la diocesi e si acciusecon intrepida 
magnanimità a rifabbricare la cattedrale 
che minacciava rovina, in cheaiutato da 
Clemente Xl impiegò immeuse somine di 
denaro, e riuscì.opera veramente glorio- 
sa e degna d'un santo cardinale. Non 
ebbe però la consolazione di vederla com- 
pita, mentre nella stessa Ferrara nel1717 
di 76 anni con una inorte preziosa nel 
cospetto del Signore, da questo luogo di 
miserie passò agli eterni riposi. La sua 
chiesa ne accolse la preziosa spoglia mor- 


- tale, e sulla di lui tomba si legge breve 


iscrizione spirante profonda umiltà. 

VERNERO o VERNERIO, Cardi« 
nale. Venuto a luce di uobilissima stir- 
pe nell’Alemagna, chiaro per virtù e dot- 
trina, consanguineo di s. Ulderico, e ab- 
bate del celebre monastero di Fulda. Be- 
nedetto VII del 975 lo creò cardinale, 
e fece luminosa comparsa nel suo pontifi- 
cato. Accetto all'imperatore Ottone Il e 
suo intimo consigliere, lo seguì come nel- 
la favorevole così nell’avversa fortuna, e 
volle trovarsi con lui alla guerra di Ca- 
labria contro i greci scismatici, dove nel 
centro delle falangi soccombè da prode 
e valoroso nel983. Si dice che Benedet- 
to VII gli diede la legazione d'Inghilter- 
ra, dove si crede che celebrasse un conci- 
lio in Vinton,lo che però è assai dubbio. 
L' Egg: nella Porpora dotta, parla mol. 
to bene di questo cardinale. 
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Verve UIL, Yernolium. Città di 
rancia nel dipartimento dell'Euro, cir- 
dndario a8 leghe da Evreux, ed a 18 da 
«0uen, capoluogo di cantone sulle sponde 
ell'Avre, che divide la Normandia dal 
'erche. Situata in mezzo a fertile pianu- 
a, traversata da un braccio dell’ Iton, è 


en distribuita, ma male edificata. Del-. 


antico castello non rimane che una tor- 
e alta 60 piedi e di mura grossissime. 
«a chiesa principale ha il campanile at- 
ribuito agl’inglesi, imponente per |’ al- 
2228, e notabile per la massa gotica. Pre- 
entemente i terrapieni offrono bei pas- 
eggi. Vié una biblioteca con più di 3,000 
'olumi. Vi sono varie fabbriche e mani- 
Allure, con circa 4,000 abitanti,che ten- 
rono 3 fiere l'anno, possedendo territorio 
ertile in grani. Il re Filippo II Augusto 
ariunì alla Francia colla Normandia e il 
?erche. Nel 1424 fu teatro d’ una bat- 
aglia sanguinosa tra’francesi e gl’inglesi, 

primi restando scoofitti; e da’ vincitori 
a ricuperò Carlo VII nel 1449. Prima 
li queste epoche vi furono celebrati due 
soncilii, Il 1.° nel 759 per ordine di Pi- 


VER 


pino re de’ franchi, e si adunò nel suo 
palazzo. I vescovi che vi si recarono da 
quasi tutte le parti del regno vi fecero 
25 canoni, di cui ecco i principali. Cia- 
scuna città avrà il suo vescovo, ed un 
vescovo non potrà possedere due vesco- 
vati. Saranno celebrati annualmente due 
sinodi in Francia, l'uno in marzo e l’al- 
tro in ottobre. E affidata a’vescovi la cu- 
ra d’ invigilare sui. monasteri d'ambo i 
sessi. Un’ abbadessa non potrà governare 


‘ che un solo monastero. Tutti i preti do- 


vranno assistere al sinodo del loro vesco- 
vo. Saranno scomunicati tutti quelli che 
comunicano cogli scomunicati.E proibito 
agli ecclesiastici di cambiar chiesa e di ri- 
cevere un chierico di un’altra chiesa. Non 
si faranno opere secvili ne’ giorni di do- 
menica. Gli ecclesiastici non s'inmmischie- 
ranno negli alfari secolari, nè porteranno 
le loro cause innanzi a’tribunali di laici. 
I conti de’ beni ecclesiastici saranno resi 
al principe. Regia t. 17, Labbé t. 6, Ar- 
duino t. 3. Il 2.° concilio fu tenuto nel 
dicembre 844 nel palazzo del re Carlo I 
il Calvo. Ebroino suo arcicappellano © 
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limosiniere, vescovo di Puitiers, e Ve- 
nillone arcivescovo di Sens vi presiedet- 
lero, e si fecero 12 canoni riguardanti 
nella maggior parte la disciplina ecclesia- 
stico. Nella prefazione si esorta il re a cou- 
servar la pace co’ suoi fratelli. Inoltre si 
invitò a mandar commissari, afline di 
reprimere coloro che commettevano ec- 
cessi, e disprezza vano la disciplina eccle- 
siastica.Che i monaci vagabondi ed i chie- 
rici disertori sieno castigati secondo i 
canoni. Che quelli che sposano religiose 
sieno scomunicali, se non fanno pubblica 
penitenza. Fu altresì determinato di da- 
re un vescovo alla chiesa di Reims, che 
già da lungo tempo n'era priva, e (u ri- 
messa la questione della primazia accur- 
data a Dragone vescovo di Metz, dal 
Papa Sergio II, ad un concilio più nu- 
sneroso delle Gallie e di Germania. Re- 
gia t.21,Labbé t. 7, Arduino t. 3. Alcuui 
confusero Verneuil con Yernumn (7). 
VERNHIO oVERGNE Pierro, Car- 
dinale. Nato in Toul professò legge ca- 
nonica nell'università di Montpellier, do- 
v'ebbe a compagno de’ suoi studi Rai- 
nulfo Monturco poi cardinale, e divenne 
dottore nelle decretali. Assunto quindi 
alla dignità d'arcidiacono di Ruhan, al 
grado d’uditore di rota e di canonico di 
Poitiers, Gregorio XI nel maggio o giu- 
gno 1371 lo creò cardinale diacono di s. 
Maria in Via Lata. Seguendo egli pure 
le orme de'suoi colleghi francesi, dopo a- 
vere nel1378 concorso col suo suffagio 
nell’elezione d’Urbano VI, l'abbandonò 
per seguire lo scismatico antipapa Cle- 
mente VII, nella cui falsa ubbidienza e 
deposto dal legittimo Papa, chiuse il pe- 
riodo del viver suo nel 1398, altri pro- 
traendone la morteali4oo o al1403, ed 
anco al 1409. Credesi da alcuni, che 5 
anni prima del suo decesso, ravvedutosi 
dell'errore commesso, detestato lo scisma, 
si riunì al vero Papa ; imperocchè, co- 
nosciuta la pertinacia e ostinazione del- 
l’altro antipapa Benedetto XIII, nel 1398 
gli voliò generosamente le spalle e morlin 
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Aviguone nel1.403, nel quale anno pe. 
vacato l’arcidiacovato di Roban, fu aa 
ferito ad Amadeo di Su/uzzo antica. 
nale e poi cardinale. 11 Carillo nella 
ria di Saragozza scrive che nel135 
cardinale era stato fatto canonico e + 
cidiacono di Segovia. 

VERNON, Z'ernonium.Citta di Fr. 
cia nell’ alta Normandia , dipartimen 
dell’ Euro, circondario a 6 leghe dal 
vreux, capoluogo di cantone. Sorge <. 
la riva sinistra della Senna, che vi sis: 
ca sopra d'un ponte di 22 archi, perc 
municare con uno de’ sobborghi. De 
sua cinta riofiancata da torri più non: 
maoe che una di esse altissima , iuc 
sono depositati gli archivi. II castell 
Bizy,che apparteneva al duca diPentl 
vre, è stato demolito e convertito in ca 
di villeggiatura con parco; colà presv 
un bel viale di tigli. All’ estremità <: 
ponte sono due fabbricati vastissimi, |: 
uo fa parte d'una torre fatta edificare. 
Giulio Cesare, l’altro serve di maga 
no pe’ grani. Notabile è la chiesa prin: 
pale per la sua antica costruzione. Vi 
ospizio, collegio comunale, sala pe' spe 
tacoli, manifatture, fabbriche e depusi 
d'artiglieria. Traflica di grano pel pro 
vedimento di Parigi,e di vini, e Liene 
fiere l'anno. Ha circa 3,000 abitanti. ' 
sono litomie rinomate per la qualità di 
la pietra, e sopra di tali cave incomin 
la selva di Vernon. Nel 754 l'11 lugli 
il re de' franchi Pipino vi fece convoca 
un concilio, che vi radunò tulli i vesco 
delle Gallie pel ristabilimento della 
sciplina. Vi si proposero de'rimedi a'p 
grandi abusi, che si erano introdotti,: 
speltando uu tempu più favorevole p 
fare rifiorire la disciplina e abolire il 
lassamento. Vi si fecero 25 cavoni, evi 
ordinò che ogni anno fossero celebri 
due concilii o-sinodi, cioè il 1.° marzo 
il :.° ottobre, Fleury. 

VERNUM. Nome latino d' un luo 
di Francia, vel quale fu tenuto un coi 
cilio nel754. Alcuui scrittori credono cl 
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1 il medesimo di Zernevil (7) cele: 
vato nel 755. Fleury e il p. Le Cointe 
‘etendono che sia Vernon (F.). Il p. 
agi con l'autorità di Mabillon e di 
alois, colloca Vernum sull’Oise nel ter- 
torio di Beauvais, in una foresta dello 
esso nome. Aggiunge altresì che Ver- 
am era uo caslello reale al tempo di 
lotario Il{ re de'franchi morto nel 670, 
che fu in quel castello che venne con- 
ycato il concilio. Finalmente Leboeuf, 

una dissertazione sulla posizione del 
rlazzo Vernum, Palalium Vernum, so- 
iene che il nome latino /"ernum non 
gnificanè Zernon sulla Senna, nè Ver- 
uil sull’Avre o Euro, ma bensì Ver o 
ern, castello reale che il medesimo Le- 
neuf colloca tra Parigi e Compiegne, a 
leghe da Senlis, nel dipartimento del- 
Oise, e che serviva come stazione a’re 
i Francia per andare da una città al- 
iltra, del quale ultimo seutimento è pu- 
2 Bouquet, 

VEROLI (Z'erulan). Città con resi- 
enza vescovile della provincia di Cam- 
agna o delegazione apostolica di Frosi- 
one, vella legazione di Marittima e Cam- 
agna, distante 8 miglia da Frosinone, e 
o cla Roma o poste 7 e mezza come dice 
Calindri nel Saggio del Pontificio Sta- 
. Ha il proprio governo e vi risiede il 
vernatore. Antica e celebre nella storia 
slata sempre questa città, situata nel 
azio (V.) presso il fiume Cosa, volgar- 
jente detto Pissia, la qualifica il p. Ca- 
miro da Roma, nelle Afemorie storiche 
elle Chiese e de’ Conventi de’frati mi. 
ori della provincia Romana. Il vocabo- 
» Pissia pare l'abbia usato solo tale scrit- 
re. Molto più nobile e ragionevole riu» 
tirà l’ etimologia quando il nome del 
ume si faccia derivare dall’idioma feni- 
o o osco, Chus, come ne disceudono una 
ifinità di nomi delle contrade e paesi 
ell’Eraico, del Lazio e precipuamente. 
ell'Etruria, come nella Civiltà Cattoli- 
4 sì può riscontrare ne'dotti articoli dei 
2suiti pp. Marchi, Garvucci e Tarquin], 
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il quale ultimo ne trattò nella 3.° serie, 
t.6, p.550, t. 8, p. 727 nelle sue Origini 
Italiche, e ne’ Misteri della lingua E- 
trusca. Il vescovo Corsignani, nella Reg- 
gia Marsicana, rileva che Veroli è una 
delle più cospicue città erniche. Anco il 
Marocco che la visitò, ne' Monumenti del 
lo Stato Pontificio, t. 5, p. 94, l’enuma- 
ra fra le 4 ragguardevoli città eraiche non 
di meno splendore alle altre, e tultavia in 
estimazione e decoro. L'ultima proposi- 
zione concistoriale riferisce; » In provin. 
cia Campaniae Romanae pervetusta Ve- 
rulana civitas supra montem posita cere 
pitur, quae in suo trium circiter millia- 
rium ambitu mille et quingentas continet 
domos, atque a quatuordecim pene mil. 
libus inbabitatur incolis”. E situata lungo 
il dorso di un'altura, formata parte di 


‘vivo scoglio e parte arenoso, diramazio» 


ne dell’Apennino, rivolta a mezzogiorno 
ed a ponente, che in parte domina la va. 
ga pianura che fino a’ monti Lepini si 
estende; mentre ad oriente può spaziar- 
si lo sguardo oltre i confini del regno di 
Napoli, circondata al nord da colli e da 
mouti. La sua elevata posizione, unita 
al suo clima temperato, all’ aria pura e 
salubre che vi si respira, ed al suo cielo 
ridente, offre vedute così amene e svaria- 
te, che formano una prospettiva: vera- 
mente deliziosa e pittorica. Non ha versa 
ponente altra fortificazione chela natu- 
rale, consistente in erti scogli perpendi- 
colari, e dirupati massi calcarei, rivestiti 
in parte di elci, pel tratto di 1500 pas. 
si. Da mezzogiorno a levante, alla men 
forte natura suppliscono mura reticolari 
e saracene, e varie torri, in parte ora di- 
roccale, nominate e innominate , opere 
del medio evo, Incederido poi per l’erta, 
dove spira il vento greco, s' incontrano 
l'antichissime mura pelasgiche, tevmina- 
te nella cima del monte dalla Rocca, che 
servi di carcere a Papa Giovanni X, per 
quanto a suo lempo narrerò, Queste mu - 
ra velustissime,sono quasi simili a quella 
di Cossa, di Rosselle e cli Populonia, città 
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dell'antica Toscana (7.), della 1.° aven- 
done riperlato nel vol. LXXIX p. 013. 
fmperocchè la loro costruzione è alquen- 
to più rozza delle ricordate, e sono com. 
poste di massi calcarei non uniti da ce- 


mento, di varie e grosse dimensioni, in 


forma di poligoni irregolari. Hanno trat- 
to tratto de’cunicoli, donde poteva sor- 
tire un guerriero armato alla leggiera. 
AI dive degli intelligenti, queste mura 
pelasgiche si reputano più antiche del- 
l’etrusche e ciclopee, lavorate quindi a 
tatt’arte. Avanzi di mura ciclopee esisto- 
no vicino a Veroli nel luogo detto Gira- 
te,e nella provincia stessa altre sono quel- 
le famose di cui riparlai ne’ vol. LXIII, 
p. 227 e seg. , LXXXIX, p. 45, 53, 58, 
59, 60, 62,64, 75. Trovo nel Marocco 
inesattamente detto, che sull’ indicata 
rupe altissima sorge il tempio con per- 
racchia di s. Lencio, di gotica struttura, di 
dove incomincia il borgo del suo nome, 
ln cui via è molto alpestre, ed alla quale 
corrispondonogli scabrosi viottoli laterali. 
Su quel vertice anticamente torreggia- 
va il forte o castello, che per l’eminente 
sua posizione difendeva egregiamente la 
città, quale prima de’ terremoti orribili 
sofferti era estesa e magnifica, esistendo 
colassù una torre assai rovinata, che dà 
11 nome di Civita a questa contrada, vo- 
cabolo che sovente si legge in vecchie per- 
gamene ‘dell’archivio della cattedrale, in 
cui esistono bolle pontificie, e moltissime 
memorie e ragguardevolissime. Devesi 
rettificare il Marocco così. Dalla porta di 
s. Leucio nou incomincia il borgo, ma il 
paese,ch'è propriamentesituatosopra due 
tortuose sporgenze dell’ autifalde Apen- 
nine, si distende dall’alto in basso per u- 
na larghezza di oltre un miglio di discre- 
to e continuato fabbricato, mentre la 
larghezza media non ne raggiunge che 
il 3.°, e perciò la città ha pressochè una 
lesa di circuito. La strada maestra, che 
dalla porta di s. Leucio raggiunge, come 

dissi, alla distanza d'un miglio, quella di 

s. Croce, ch'era l'antica Consolare, non 
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è alpestre, ma di una moderata ac: 
ti, nella maggior perte ampla e per 
tero lastricato a mattoni, come pere 
chi che vi sboccano: il centro quindi. 
città è comodamente carreggiabile. 

vertice cel monte, avendo principi 
suddetta colla porta e chiesa di s. Le 
he contigue una rocca, smantellata. 
forma quadrilatera, ove venne per bi 
tempo detenuto Giovanni X. Soggr 
il Marocco, il disegno della presente < 
non offre grande interesse, tranne gi 
difizi di cui vado a perlare, essendo il | 
bricato in molti luoghi disgiunto, is 
tri disordinato, ed in alcuni punti di 
to. Può dirsi che Veroli non abbia | 
priamente circuito di mura urbane, 
tesa l’irregolare disposizione delle fabi 
che. Non ostante l'amor patrio, che 
verolani è grandissimo, agli antichi s 
sti va riparanio, e nell’arte di edific 
non manca il genio,assai favoreggiato: 
l'abbondanza de’materiali. Anche io 
descrizione Marocco oscilla ed è ine 
to. Imperocché il fabbricato di Veroli, 
me notai, non è nè diruto, nè disgiu 
ma piuttosto, non essendovi lunghit 
ti di strada rettilinea, trovasi per vat 
del suolo non regolarmente disposto. 
fu cagione l’orribile terremoto dell’8 
tembre1350. Le mura urbave atter 
specialmente nel 1406 del re Ladis 
non vennero per buona perte rifatte, 
non perciò manca il paese di circuito 
sistendone ancora non pochi tratti 

diverse torri. Le strade moderne son( 
quanto più regolari, e sono lastricat 
mattoni: le antiche sono strette, ripic 
tortuose. Otto sono le porte urbane, 
l’Arenaria, denominata Arnara o 

mana, ridotta a magnifico gusto mo 
no; di s. Zeucio, corrispondente al r: 
mentato borgo; di s. Croce ; di Pc 
«Scura; di Otrantola; di Olivella ; di 
verta, e di s. Martino. La visuale d 
porta Okivella è sorprendente, perchè 
rizzonte amenissimo presenta la ved 
di molti paesi, e al mezzodì dell’ int 
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ce Pio VII, che nel concistoro dei 
20 agosto vi preconizzò per primo 
vescovo Andrea Szabò della dioce- 
si di Strigonia, dichiarandola suf- 
fraganea della metropoli d’ Agria. 
La cattedrale di architettura gotica 
di buon gusto, adorna di gran nu- 
mero di sculture, è dedicata a s. 
Elisabetta. Il capitolo si compone 
di quattro dignità, di cui è la prima 
il prevosto, con due canonici, due 
cappellani, oltre alcuni preti e chie- 
rici per servizio della medesima. 
Nella cattedrale vi è. unita la par- 
rocchia sotto la cura d’un canoni» 
co con cinque sacerdoti sussidiarii, 
non essendovi nella città altra par- 
rocchia. L’episcopio è un bell’ e- 
difizio; vi sono un convento di religio- 
si domenicani, un monistero di mo- 
nache dette di s. Orsola, un ospe- 
dale pegl’infermi, un seminario con 
molti alunni e altri luoghi pii. La 
diocesi di Cassovia è vasta, e la 
mensa episcopale è tassata nei libri 
della camera apostolica in fiorini 
mille. 

CASTABALA. Antica città ve- 
scovile, ora in partibus, della bas- 
sa Cilicia, diocesi d’ Antiochia, ed 
eretta nel quinto secolo come suf- 
fraganea di Anazarba, la quale pu- 
re è attualmente metropoli in par- 
tibus. Da ultimo, a’ 4 giugno 1833, 
il regnante Gregorio XVI fece ve- 
scovo di Castabala monsignor Gio- 
vanni Murdoch, coadiutore del vi- 
cario apostolico della santa Sede, 
nel distretto occidentale di Scozia. 
Questa città è situata nei confini 
della Siria, é annessa alla Cappa- 
docia, e Strabone dice che fu ce- 
lebre per un tempio di Diana Pe- 
rasia, aggiungendo Plinio, che gli 
abitanti conducevano. alla guerra 
truppe di cani di una razza as- 
sai grande. Essa viene. chiamata 
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anche Castabla, non che Mome» 
sta. 
CASTAGNA GuamartistTA, Car- 
dinale. V. Ursano Papa VII. 
CASTAGNETTO Bzrnarpo, Car- 
dinale. Bernardo Castagnetto, o Ca- 
stanet, si crede nato a Montpellier, 
secondo Goriel, e Amalrico Augeri, 
che lo dice uomo venerabile, ed ec- 
clesiastico insigne. Era arcidiaco- 
no di Maiorica e di Narbona; udi- 


tore di rota, cappellano e suddiaco- 


no Pontificio, spedito nel 1248, da 
Clemente IV, nell’ Alemagna per 
terminare lo scisma nella chiesa di 
Treveri, a motivo di Errico già le- 
gittimamente deposto, che conti- 
nuava a governar quella chiesa, la 
amministrazione della quale il Papa 
assegnò al ministro pontificio. Poi 
da Innocenzo V, nel 1276, fu pro- 
mosso alla chiesa d’Alby; ma, perse- 
guitato dagli eretici Albigesi, dovet- 
te ritirarsi in Annecy, per adempire 
tranquillamente ai suoi pastorali uf- 
fici. Dappoi, nel 1308, fu -trasferito 
alla chiesa -di Puy nel Velay; da 
ultimo Giovanni XXI, ai 16 di- 
cembre del 1316, lo creò in Avi- 
gnone Cardinal vescovo di Porto, 
colla facoltà di ritenere a commen- 
da la chiesa del Puy. Da vescovo 
promosse calorosamente, coll’arcive- 
vo di Roan, la canonizzazione di 
san Luigi IX re di Francia, cui 
fece Bonifacio VIII, che concesse di 
vestir da preti secolari ai canonici 
del Castagnetto, i quali vivevano sot- 
to la regola di s. Agostino. Nicolò 
IV gli ordinò di far restituire alla 
chiesa di Lodeve le decime ecclesia- 
stiche, ed ‘altri beni alienati da quel 
capitolo: si trovò a quattro concili 
tenuti nella sua provincia di Bour- 
ges; nel vescovato di Puy fondò un 
monistero di vergini agostiniane, e 
nel 1317 morì in Avignone, dopo 
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‘ittà di Frosinone. Nell’interno di Veroli 
ebbene si usino comunemente le acque 
ili cisterne, che si riempiono coll'acque 
hiovane , pure le potabili abbondano a 
Fontatto della città; e veramente mine- 
‘ali, toniche e deostruenti riescono quel - 
‘e del fonte di Pedicosa. Di queste fon- 
Li, scrive il Marocco, due se ne incontra 
no fuori di porta Romana sulla pubbli- 
ra via, una nominata Montana Nuova, 
‘’altra del Zago, denominazione antica 
romprovante l’esistenza un tempo di vi- 
tino lago. In fatti al di sotto di essa è un 
terreno quasi tutto da collinette circon- 
dato, e così profondo che dà a conoscere 
la preesistenza d’un lago presso al fiume 
Cosa , ed al piccolo rivo detto i Bagni, 
luogo spettante al capitolo della cattedra. 
le. Da una pergamena di quell’ archivio 
si apprende la certa èsietenza d’un lago 
in questa parte, ove sono i confini. Il 
documento consiste, dice Marocco, in una 
locazione stipulata dal (nel 959 dal ve- 
scovo col consenso del) capitolo, e intito- 
lata: Zocatio LacusMunilani factaaRo- 
frido duce, et comite Campaniae Roma- 
nae anno togg (deve dire 959, come già 
ho notato). Inoltre nella pergamena si 
dice dell’esistenza d’un altro laghetto 
chiamato Canoce, vocabolo di contrada 
esistente sotto il monte. Nervo, ove tro- 
vasi il cratere disseccato, che per altro 
riempiesi nelle dirotte pioggie con nota- 
bile quantità d’acqua, ma per breve tem- 
po lo formano , sgombrando mercè un 
ampio meato fatto nel masso di viva pie- 
tra, anch'esso proprietà del capitolo cat- 
tedrale. Ma in questo ancora errò Ma- 
rocco. Capricciosa e confusa è l’idea del 
‘Lago dal nome della fontana, e così le col- 
-linette, il cratere; peggio poi la confusio- 
«ne del lago Canoce, ch'è solo un basso 
fondo, cou il lago Maniano e non Mani- 
lano. Le pergamene sono tre e lutte di 
paleografia longobarda, così detta. L’en- 
fiteusi fu fatta dal vescovo Giovanni | e 
dal clero in favore di Roffredo consul et 
‘dux ...idestfundum inintegro, quod ap- 
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pellatur Maniano, in quo est lacus cum 
piscaris suis, et omnibus etc.,come si ha 
anco dall’Ughelli. Parte di questo vasto 
fondo costituisce oggi la tenuta di Castel 
Massimo di diretto dominio della came- 
ra apostolica, ed infeudata alla nobile fa- 
miglia Campanari più secoli innanzi che 
Benedetto XIV la erigesse in marchesa- 
to, come dirò alla sua volta. Ora il la- 
go fa parte del territorio di Frosinone. 
Provano poi le altre due accennate per- 
gamene, che la famiglia di Roffredo era- 
si da molto inuanzi stabilita in Veroli, se 
pure non fosse originaria del luogo, giac- 
chè Giovanni padre di Roffredo, si crede 
figlio d’un Vidone com’esso conte o ret- 
tore di Campagna; e quindi per altra pec- 
gamena figurano come figli di Roftredo, 
Landuino e Ratterio. Queste due perga- 
mene sono del 987 e del 990, e tratta - 
no d’ana vendita, poscia d’ una donazio- 
ne d'alcune terre poste nel territorio di 
Ceprano, che lo stesso Roffredo fa a quel. 
la chiesa di s. Magno. I verolani inter- 
venuti a tali atti erano tutte persone di- 
stinte e qualificate, couti, tribuni, ec., per- 
sone facoltose. L'interno della città con- 
tiene ragguardevoli palazzi, primeggian. 
do que'de’ marchesi Bisleti, Campanari, 
Galluzzi, Giovardi, il vescovile e altri, Ne” 
fabbricati progredisce la città in render. 
si vieppiù decente, ed essendovi esercita- 
te tutte le arti opportune agli usi del- 
la vita, trovansi accreditate botteghe di 
mercanti. Îl ch. ab. d. Alessandro Atti a’ 
23 febbraio1857 pubblicò nell’ Enciclo- 
pedia contemporanea di Fano, t. 5, p. 
177, questa lettera. » Fra molte città 
dello stato pontificio che godono bella fa- 
ma di attività, di commercio e di opifi- 
zi non è da porre certamente per ulti- 
ma Veroli, comechè non sia nè molto va- 
sta, nèédi assainumerosa popolazione (ma 
la stampa della riferita proposizione del 

1857 dice14,000 anime, e deve ritener- 
si errata aucorchéè vi avesse compreso gli 
abitanti di sue frazioni, che più innanzi 
nominerò; e la Scatistica della popola. 
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zione dello Stato Pontificio del 1853, 
pubbliceta dal governo uel 1857, coni- 
preso le territoriali frazioni veracemen- 
te registrò 10,848 abitanti). Poiché, vuoi 
per il destro ingegno degli abitanti, vuoi 
per la vicinanza del regno di Napoli, che 
rende animatissimi i traffici, vuoi per gli 
ebdomadari mercati (inogni martedì, più 
abbondanti essendo que’dell'inverno)che 
altirano di molto concorso, e per i pub- 
Llici stebilimeoti che vi sono, ha di che 
fare invidia ad altre più cospicue e rino- 
suate città pontificie. Tra le varie fabbri- 
che di diversa ragione tiene senza dubbio 
il primo luogo quella messa su dal sig.' 
marchese Campanari di panni ad uso di 
Francia, di coperte e tappeti finissimi da 
disgradarne, starei per dire, i più famosi 
d'oltremooti ed oltremare, tra per la bou- 
ti de'tessuti, la bellezza del disegno e la 
vivacità de’ colori, come ho iuteso più 
yolte a Roma da persone di gusto squi- 
sito. Vi è anche una fabbrica di tappeti 
inferiori del sig." Bruni (forse in essa si 
formeranuo ingeguosameute que'lappe- 
ti, colle monture de'soldati, che riesco- 
no solidi, ed io l’uso nella camera di stu- 
dio in tutto l'anav, così avendo sempre 
presente Veroli), due di seterie ordinarie 
del sig. Brocchi e del sig.' Lauri (uote- 
1d che in Veroli le sete egregiamente col- 
le filande si filano e si luvorano); una di 
cappelli del sig. Luzzi, 12 di cotone, 3 
di cappelli ordinari in campagna a s. 
Francesco (frazione della città), una di 
polvere sulfurea e due di colla cerviona 
(aggiungerdivoltre io, le fabbriche di vasi 
di terra colta e terraglie, di sedie, di spiri- 
ti,dicoufetture,emolte di paste di perfetta 
qualità, non inferiore a'rinomati macche- 
yoni di Napoli, di cui si fa gran traffico). 
Jb tanta varietà d’arti e mestieri egli è 
certo che moltissimi trovano dove impie- 
gare l’opera loro e donde trarre giornal- 
nente l’onorato sostentamento per sè e 
per la propria famiglia. Se in ogni paese 
vi fossero proporzionatamente altrettau- 
te fonti d'iudustrie e di guadaguo uou a- 
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vremmo a lamentar sì spesso la mix 
bile condizione de'popoli, e vedere!. 
robusta gioventù molte volte per di 
di facil lavoro gittarsi per disperata1: 
sfare cun tanto scandalo e danao c: 
civil società. I ricchi che hanno come 
perore a'sempre crescenti mali dell'e 
e dell’ inopia dovrebbero accordari 
gloriosa emulazione e aprire io oguit 
ra, in ogni villa, in ogni borgata quax 
utile stabilimento acconcio all’indole i 
gli abitanti, ove faticar potessero coo e: 
dagno e con cuore tante braccia pate: 
non accostumale giammai alla fatica . 
unam! fiat, fiat)’. Nello stesso anw 
Giornale di Roma a'26 settembre pet: 
cò.» Gran deposito di tappeti di J e. 
ad uso inglese e francese. Per le lode: 
li cure della ditta Campavari e Mel 
venne eretta una grande fabbrica dit 
peti naziovali in Veroli ad uso de'mi:. 
ri inglesi e francesi, con il vantaggio c 
snentre in oggi questi sono per lo piùf 
sificati e misti di cotone (specialme 
quelli sotto il prezzo di scudi 2:300 
ca) e sono tinti di falsi colori, i sudà 
ti di Veroli sono tutti di lana fina e 
colori vivaci e durevoli. 1 verdi e uer' 
ponsò , i neri specialimente si distingi 
no per la forza e la bellezza delle tn 
e sono di molto superiori agli esteri”. 
Alti rimarchevoliedifizi sono i sagri te 
pli. Quello della cattedrale è buono, 
Luato uella strada di mezzo alla città, 
navzi ad una piazza, avente da un li 
l'episcopio eretto dal vescovo cardinalE 
nio Filonardi, al dive di Marocco; ma 
ferisce il Cardella che soltanto lo ridi 
se a miglior forma riattandolo da’ fon 
menti, e con grande spesa ne riordinò 
camere, che in avanti piccole e disad 
ne, riuscirono per lui più ampie e de 
rose. E tanto deve ritenersi. E dedic: 
a Dio, sotto l'invocazione di s. Andrea 
postolo, col fontebattesimale e la parr 
chia, amministrata da un canonico, sc 
to per concorso e approvato dal vescor 
Questa chiesa antichissima a 3 navi, < 


i 
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verolani si celebra fabbricata nell'impero 
di Costantino l il Magno, riedificata in 


| più elegante forma e decorata di faccia- 


ta esterna marmorea dal vescovo de Zau- 


lis. Dipoi il vescovo Tartagni rimodernò 


il presbiterio, dilatò la tribuna ed alati: 


vi aggiunse due cappelle. Altri vescovi ne 


| furono benemeriti, che alla lor volta rac- 
— conterò. Merita considerazione il coro, in 


cui suno veramente magnifici , la catte- 


‘ «va episcopale, ed i 16 sedili o stalli ca- 


monicali, tutti di legno di noce con va. 
ghissimi intagli. Il lodato Filonardì so- 


- pra alcoro fece un'elegante ringhiera per 


l’ostensione delle ss. Reliquie,né deve con. 
fondersi coll’esterna loggia al sinistro an- 
golo di essa, ove erigendosi in alcune so- 


-Jennità il trono episcopale , dal vescovo 


si comparte la benedizione papale. La cap- 
| pella del ss. Sagramento ha un altare or- 


nato di bei marmi, e con vaga balaustra, 
ll quadro di s. Salome 0 come altri dico- 
no di s. Maria Salome, protettrice prin- 
cipale della città e diocesi, è di pregevo- 
le pennello; e buoni dipinti sono pure i 
laterali esprimevti l’uno il martirio di s, 
Stefano, l’altro i ss. Gio. e Paolo. Meri- 
ta pur menzioue il dipiato di s. Bartolo» 
meo apostolo, nella 2.° cappella della na- 
ve sinistra. A cornu Epistolae dell'alta» 
re maggiore trovasi l’ importantissima 
cappella detta ildantuario oSancta San: 
ctorum per la gran copia delle ss. Reli- 
quiecheivisi venerano disanti e di mar- 
Uri, ed è con somma decenza custodita, 
e gelosamente chiusa da porta con due 
chiavi, riferisce Marocco: ciò è inesalto; 
Dappoichéè anticamente due chiavi non 
chiudevano questo santuario, ma una cu- 
stodia di ss, Reliquie allora spettanti al- 
l'insigne monastero di Casamari, per cui 
una chiave tenevasi da’ monaci e l'altra 
chal capitolo, È ciò perchè nella festa del- 
l’ Ascensione quelle ss. Reliquie con so- 
lenne pompa ecclesiastica si portavano 
nella chiesa de’ss. Gio. e Paolo della La - 
dia stessa, e con eguale processione si re- 
stituivano nella cattedrale. Ip processo di 
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tempoinsorti in tali trasporti ripetuti con. 
trasti, non ebbe più luogo l’ annua tra- 
slazione, restando nella cattedrale senza 
più i monaci custodire una delle chiavi, 
o per concordia o al certo di fatto, restan- 
do così soppressa il diritto, che quasi da 
un secolo si tralasciò di reclamare. Può 
leggersi il cap. 6: Divorum Religuiae quae 
ad Casaemarii monasterium pertinent, 
nella Brevis Historia Monasterii s. Ma- 
riae et ss. Johannis et Pauli de Casae- 
mario, da dove ricavo che l’abbate com- 
mendatario del medesimo cardinal Bo- 
nelli Alessandrino nel1572 trasferì nel» 
la cattedrale le ss. Reliquie e quali in li- 
gneique armarii, ubi conditae sunt, cla- 
vis altera penes claustralem coenobii 
abbatem, altera penes antiguiorem ca- 
thedralis ecelesiae canonicum custodi 
tur, Oltre il busto di s. Salome, e quelli 
de'suoi compagui i ss. Biagio e Demetrio, 
tutti d’argento, e di cui più sotto, nel sane 
tuavio delle ss. Reliquie sono le princi- 
pali. I corpi di name imposto nella foro 
invenzione, de’ss.Hiluminata,Albano,Do- 
nato e Giustina. I corpi di nome psoprio 
de'fauciulli ss. Felice e Teodoro, e della 
madre delr.° s. Faustina martiri, ciascu- 
no rinchiuso in urua di legno dorata, di- 
fesa da cristalli. Egualmeute sono di no- 
me proprio i corpi de’ ss, Placido, Vin- 
cenzo fanciullo, Benedetto e Innocenzo 
martiri. Vi è pure gran parte del crania 
di s. Tommasozli Cantorbery. Dentro va- 
glissima cassetta d'avorio, ornata di su- 
perbi bassorilievi, esprimenti però cose 
favolose, sonovi altre ss. Reliquie: appar- 
tenne già al celebre monastero di Zrisulti 
(7), che secondo il Cluverio era confiua 
de’ marsi e degli ernici. Due altre custo- 


die di forine gotiche, d'argento dorato e 


coniutagli, contengono altre ss. Reliquie. 
Queste, dice il Marocco (che ho al solita 
corretto) erano dell’insigue monastero di 
Casamari, che descriverò in fine, e ve n’è 
memoria nella minore con l’epigrafe: M. 
op. fecit fieri. Domp. T. Bos. Ver. Ab- 
basCasamarii.L’abito religioso di s. Gia- 
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como (e non di s. Giovanni come scrisse 
il Marocco) della Marca; il quale abito 
essendo uno di quelli con cui di quando 
in quando sogliono i divoti rivestirne il 
proprio corpo, sembra non doversi rigo- 
rosamente considerare per identica relì- 
quia. Il bellissimo Breviario in pergame.- 
na di s. Lodovico arcivescovo di Tolusa 
scritto con carattere gotico , donato dal 
vescovo Cipriani. Una gran Croce di ar- 
gento dorato, con molta diligenza lavo- 
rata, ed ornata da gemme preziose e co’ 
simboli de'ss. Evangelisti. L’Ughellìi, 7- 
talia sacra, \.1, p.1386: Verulani Epi. 
scopi, dice che a suo tempo nella catte- 
aArale fra le ss. Reliquie si veneravano, del 
Legno della ss. Croce, cuyjus portio non 
parva in Cruce argentea auro puro cir- 
cumdata videtur. Il braccio destro di s. 
Matteo apostolo, notabile porzione del 
capo de’ss. Gio. e Paolo (queste ss, Reli- 
quie appartennero al suddetto monaste- 
ro di Casamari, e descrivendolo ne riper- 
lerò), il capo d’una delle ss. Vergini com- 
pagne di s. Orsola, due ss. Spine, il dito 
di s. Biagio vescovo e martire, oltre al- 
tre. Ma eziandio vi comprese i corpi di 
s. Maria Salome, e de’ss. Biagio e Deme- 
trio, che invece riposano nella chiesa del- 
la Santa, come sono per dire. Qui intan - 
to devo avvertire, che dal1742 in poi di 
. teli corpi nella cattedrale non vi è resta. 
to che la sola testa di s. Salome, custo- 
dita da molli secoli in busto di argeato. 
Laonde trovo troppo generica l’ espres- 
sione che leggo nelle 3 ultime Proposi- 
zioni Concistoriali (V.): in Cathedrali 
plures praesto sunt insignes ss. Reli- 
quiae, praesertim corpus s. Mariae Sa- 
lome, summa veneratione adservatae, 
Si prese la parte più nobile pel tutto, il 
che tante volte, come ripetutamente no - 
taì all'opportunità, produsse gravi que- 
stioni contrastandosi più luoghi il posses- 
so d'un medesimo corpo. Îl capitolo si 
compone della dignità dell’arcidiacono, e 
di 15 canonici comprese le prebende del 
teologo e del penitenziere, di 4 beneficia- 
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ti, e di altri preti e chierici per l'uffizis- 
tura divina. L'arcidiacono gode l’uso del. 
le vesti prelatizie , ed i ennonici quell 
della cappa magna sul rocchetto, ornati 
e foderata di pelli nell'inverno, e di: veta 
nell'estate. I beneficiati indossano la sem. 
plice cotta. Leggo nel Garampi, Mero 
rie ecclesiastiche, che nell’erudita storia 
mss. di questa città, compilata dal vero: 
lano prelato Vittorio Giovardi (si può re 
dere l'opera dedicata a tal prelato daP. 
Roberti, Polymathia seu scientiarum no- 
titia, Romae1782, typ. Casaletti), ch'e- 
gli reputnva degne di vedere la pubbl: 
ca luce,avea osservato parecchi documer- 
ti raccolti da quel dotto per provare, de 
questo capitolo osservò un tempo la Zi- 
ta Canonica, perdi cui norma si servì de 
canoni del concilio celebrato in Aix l 
Chapelle o Aquisgrana nell'8 16, trascrit 
ti in un antico codice ad uso di essa chie 
sa, quale ora si conserva nella biblioteci 
Vallicelliana segnato 2. 32. In un istro- 
mento del1356 vedesi menzionato, Dor 
mitorium Ecclesiae Verulanae; e in al. 
tri, Dormitorium, ubi Divinum celebra. 
tur Officium (forse in tempo di notte 0 
d’inverno).Dalle bolle de'Papi da Pasqua. 
le II del1099, fino ad Innocenzo IV del 
1243, apparisce che comune fu fino al. 
lora la mensa al vescovo e al capitolo. Nel 
1446 i canonici erano duodecim nume. 
roin communi viventes, ed Eugenio IV 
fu il primo a dividerne le prebende. Dis- 
si già, chehaud procul ab cathedrali di- 


‘stat Episcopale palatium, quodveterem 


praefert structuram, at nullam exposcii 
reparationem. L’ arcidiacono di pedro: 
nato passivo fu istituito insieme con tre 
canonicati nella cattedrale da Pietro Ja. 
boniederetto con suo testamento del 1742, 
trasferendo la detta dignità in perpetuo 
ne’soggetti idonei della famiglia Bisleti,ed 
in mancanza di essi supplisse il concorso; 
ed egualmente chiamando a’3 canonica- 
ti i soggetti parimeote idonei delle fami. 
glie Mellonj, Torti (oraCampanari),e Per. 
ciballi di recente estinta, ed in deficien: 
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za‘di esse si nominano altre palrizie fa- 
miglie verolane. Tale istituzione nel de- 
corso d'un secolo si è resa illustre per a- 
ver dati alla Chiesa le seguenti dignità e 
personaggi.1.° Da arcidiacono di Veroli 
Cesare Crescenzi de Angelis oriundo di 
Torrice, nel1755 divenne vescovo di Se- 
gui e poi deputato visitatore apostolico di 
Corsica. 2.° Andrea GinstinianoSpani pa- 
trizio verolano nel 1766 gli successe nel 
vescovato.3.° Pietro StefanoSperanza cit- 
tadino verolano nel1777 vescovo d’Ala- 
tri. 4.° Deodato de’ marchesi Bisleti, indi 
prelato di giustizia, e governatore di Ca- 
gli, Narni e Fano, morto nel 1825. 5.° 
Giuseppe Bisleti morto nel1847 canoni- 
co della basilica Vaticana, 6.° Mg.' Ca- 
millo Bisleti,di cui vado a parlare.7.° Mg.” 
Giuseppe de’marchesi Ferrari di Cepra- 
no, esordì l’ecclesiastica carriera col ca- 
nonicato Torti in Campanari, come figlio 
cl’una della medesima famiglia e patrizio 
verolano, al presente degnissimo Teso- 
riere generale. La memorata piazza di 
forma triangolare si prolunga all’indietro 
della cattedrale, e mediante l’appendice 
d’un’altra piazzetta, formata dall'angolo 
ciel seminario, viene questa fronteggiata 
dalla facciata della chiesa concattedrale 
sotto il titolo della patrona gloriosa s. Sa- 
lome, che dopo la Passione del Redento- 
re e la 1.° persecuzione mossa da’giudei 
alla chiesa di Gerusalemme, vi portò la 
sua fede, di che e di quanto riguarda la 
santa, ragionerò descrivendo |’ avventu- 
rosa epoca dell’introduzione del cristia- 
nesimo in Veroli. Questo tempio fu in- 
grandito dopo che il terremoto del1350 
lo ebbe distrutto, tornandosi a deporre 
nel luogo stesso dell’invenzione, avvenu- 
ta nel1209, le ss. Reliquie della Protet- 
trice, disperdendo così le cure e le spese 
che vi sì erano impiegate , al cui effetto 
il Papa Giovanni XXII con sua lettera 
del1329, presso l’encomiato archivio del- 
Ja cattedrale, avea infervorato il popolo 
a contribuire limosine col premio d' in- 
dulgenze; e ciò forse ad istanza di Gio» 
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vanni da Veroli, ch'era suo niotaro in A- 
vignone, come apprendo dal Garamnpi, 
che tra gl'inventarii della camera aposto» 
lica del1324 trovò scritto: Summae di- 
ctaminum (per formolario di lettere), qui 
fuerunt quondamJohannis de VerulisD. 
Papae Notarii. Affinchè poi la chiesa in- 
signe di s. Salome fosse degnamente uf- 
fiziata, la pietà del vescovo, capitolo e co- 
mune di Veroli implorarono ed ottenne 
ro che venisse unita alla cattedrale nel 
1348; quindi nel 1350 essendo rimasta 
distrutta, come raccontai, dipoi nel1429 
con breve di Martino V fu nuovamente 
riunita alla stessa chiesa, ed il comune di 
Veroli la dotò con beni. Mg." Zauli ridus- 
se il tempio a miglior forma ed elegan- 
te architettura, fu poi decorato di faccia» 
ta con caritativi sussidii nel vescovato di 
Tartagni: madisuaerezione, riedificazio- 
ni e abbellimento riparlerò a’ suoi luo» 
ghi.E'a 3 navi,la media essendo lunga cir- 
ca 200 palmi: ha nel suo mezzo e rim- 
petto all'altare maggiore, la marmorea 
confessione con due belle simili scale, imi- 
tante la Vaticana, dove si conservano in 
grandissima venerazione le reliquie o cor- 
pi di s. Salome, e de’suoi compagni i ss. 
Biagio e Demetrio martiri, in due urne 
di marmo fatte d’ordine del nominato 
pastore: ne’sagri sotterranei si mostra il 
loogo in cui a'17 ottobre 1351 furono 
rinvenute le dette sagre spoglie, riposte- 
vi nell’ invenzione del 1209, quando il 
detto terremoto distrusse la chiesa, onde 
furono trasportate a'25 maggio1352 al- 
la cattedrale, e vi restarono sino al1742, 
nel quale anno si riportarono in questa 
loro chiesa, rimanendo nella cattedrale 
la sola testa di s. Salome custodita in bu- 
sto argenteo, come narrai. Nella mede- 
sima chiesa vi una bellaSca/a santa, che 
ne’ concessi tempi gode le stesse indulgen- 
ze di quella di Roma, accordate da Bene- 
detto XIV nelr751,come lo attesta la la- 
pide. Il Marocco che visitò questa con- 
cattedrale, loda le magoifiche pitture a 
fresco della cappella di s. Francesca ro- 
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snana, ed ivi è il deposito di Francesca 
Autonia Levi, decoroso siccome furmato 
di marmo bianco, elevandosi dal suolo 
‘ da un rozzo macigno, su cui stanno se- 
denti due statue marmoree di grandezza 
noturale,esprimenti una la Giustizia, l’al- 
tra la Pietà: in mezzo adesseè lo stemma 
gentilizio della defunta, le figure reggen- 
done l’urna, civé la 1." cogli omeri, la 2.° 
col braccio sinistro. L'inmagiue della Le- 
ni è scolpita sull’urna, sovrastandoil no» 
bile monumeoto una fenice tra le fiam- 
me, ed io alto parimenti vi è scolpita la 
mezza figura della Leni in marmo bian- 
co,aventea'lati due vaghissimi putti, che 
sostengono un panno in cui si legge la pro- 
lissa e ouorifica iscrizione sepolcrale. Ri- 
prodotta dal Marocco, la si dice nobilis- 
sima e virtuosa, figlia unica di Francesco 
patrizio romano, morta nel1645: Quem 
Sacelliserectis - Laudatiae de Miraldis 
matris - A Monte Gallo in Piceno oriun- 
dae ac-Verulanae civis- Amor erexituti 
matrem filiae dolor -Exanimavit - Hinc 
monumento hoc amoris et doloris est. La 
chiesa collegiata e parrocchiale di s. E- 
rasmo, in origine di gotica struttura, ven- 
ne ridotta nel secolo XVII con moderno 
disegno, tranne il suo bel portico ester- 
no che conserva l’ antica costruzione, e 
vi si ascende per doppia scala, Si divi» 
de in 3 navi, semplici ma ben disposte, 
ed è forse.la più elegante chiesa di Ve, 
roli. Il Marocco ci diede 3 iscrizioni esi- 
stenti nella medesima. Una eretta dal. 
l’encomiato prelato Giovardi, per pe- 
rennare il memorabile soggiorno fatto in 
Veroli nel contiguo monastero da Ales- 
sandro III, sussistendo ancora la cappel- 
la da luiconsagrata. Un grandioso e pre- 
gevole dipinto rappresenta quel zelantis- 
simo Papa, che assolve l'imperatore Fe- 
derico I. Le altre due lapidi sono colla- 
cate nella nave sinistra, co'ritratti in fore 
ma di cammei, in onore de’nobili vero- 
lani cav. Nicola Nocchiaroli consigliere 
dell'imperatrice Maria Teresa, e di Gio. 
Battista Nocchiavoli diguitario della cul- 
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legiata di s. Paolo e protonotario aposts 
lico. Così il Marocco, ma io nun glie 
posso concedere, poiche le lapidi ed icaa 
mei di Nocchiaroli sono nella cattedrale 
Scriveilcitato Ughelli: » Incivitate 7 pe 
rochiales Eoclesise visuntur, inter qua 
insignis canonicorum collegiata s. Era 
smi, quam s. Benedictum abbate:m, hu: 
j'spraeclari Martyrisstudiosissimum, e. 
rigeudam curasse aflirmant acta s. Pla. 
cidi. Habet haec Ecclesiae canonici una 
cum Capitulo Verulanae Ecclesiae in ele 
ctioni novi Episcopi votum ferebant ax 
diplomate Gregorii IX datum Laterani 
5 idus maii an.1,” cioè nel1227. E fa- 
ma che ivi sorgesse ùn tempio paganoin 
onore di Cerere e di Apollo, S. Benedet 
to, reduce da Subiaco, verso il 527 get. 
tò le fondamenta della chiesa e del mo- 
nastero, co’ mezzi somministrati dal ve- 
rolano Valentiniano; partendo poi per 
Monte Cassino a proclamare il suo or- 
dine e la regola meditata a Subiaco, ne 
lasciò la cura a'ss. Placido e Mauro, che 
a s. Erasmo l’intitolarono. I monaci be 
nedettini possedettero la chiesa e il mo- 
nastero sino al declinare circa del secolo 
XI. Istituita la collegiata di canonici se- 
colari, ed è insigne, perciò la dignità fu di. 
chiarata abbate mitrato, il quale per privi. 
legio pontificio,4 volte all’anno,in coro ve 
ste sopra il rocchetto la mantelletta e la 
mozzetta nera, oltre il distintivo della ini. 
tra, nel passatosecalo concessogli. I 16 ca. 
nonici indossano il rocchettoe la cappa di 
seta rosacea fodlerata paonazza e con fioc 
chi eguali, ed i 6 beneficiati adoperano 
la semplice cotta. Tale è il capitolo col. 
legiale di s. Erasmo, il cui archivio pos 
siede interessanti pergamene. Îl canonico 
Alessandro verolano, eletto nel1282 ve- 

scovo di Teramo, invece di accettare, la. 

sciata la collegiata di s. Erasmo, eroica: 

mente professò la regola de’ frati mino- 

ri, come attesta il p. Casimiro. Tra le sc 

Reliquie che si venerano in s. Erasmo, 

vièé un’anca del corpo di s. Salome. L’al. 

tra chiesa collegiata e parrocchiale di s, 
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Paolo é di moderna ricostruzione, in for 
ma di croce greca, sovrastata da svelta ed 
elegante cupola:nel disegno parteci pa del- 
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le benedettine venne dotato di fondi dal 
comune, ed ora è cospicuamente in fio- 
re, anche per vasto fabbricato e facolta. 


la sontuosa e bella chiesa di s. Agnesé a 
piazza Navona in Roma, li suo capitolo 
si compone della diguità dell’abbate e di 
8 canonici. L'’abbate indossa la mantel- 
letta vera sopra il rocchetto, ed i cano- 
mici vestono il rocchetto e la mozzetta 
paonazza. Un beneficiato assiste all’uffi- 
zio divino. Oltre le descritte 3 insigni 
chiese parrocchiali, esistono in Veroli le 
‘chiese parrocchiali dis. Angelo, di s. Cro- 
ce, la suddetta di s. Leucio, e quella an- 
\tichissima e ristrettissima di s. Maria de’ 
Franconi, di cui vado a ragionare, e tut- 
te e 7 sono fornite del battisterio. Vi è 
la chiesa pure parrocchiale di s. Maria 


Viavevano un convento i frati agostinia - 
ni, ma dopo la soppressione decretata dal 
governo francese, non vi furono più ri- 
stabiliti. I minori osservanti nell’estremi- 
tà della città, egià nel suo suburbio, tut- 
tora hanno l’elegante e ben tenuta chie-. 
sa di s. Martino vescovo, con ispazioso 
convento e biblioteca. Il p. Casimiro da 
Roma ne fa la descrizione, nell'opera ci- 
tata in principio: cap. 27, Della chiesa 
e dlel convento dis. Martino presso a Ve- 
roli. Egli dice, poco prima di giungere 
alla città, essendo allora fuori di essa, in- 
contrasi la chiesa fabbricata dal vescovo 
Leto I o Leone I in onore di Dio e di s. 


de’ Franconi, e il monastero delle mona- 
che benedettine numeroso, le quali han- 
no la farmacia. Narra il p. Casimito da 


Martino, e da lui consagrata a’ 22 agosto 
1127, collocandovimolte reliquie di san» 
ti, come si trae dal documento che offre, 


cioè una memoria scritta nel muro del 
coro dietro l’altare maggiore. Fabbricò 
ancora, lo stesso prelato, un monastero 
coutiguo alla chiesa, nel quale dipoi fu- 
ranvi introdotte le monache benedettine, 
le quali vi dimorarono sino alla metà dei 
secolo XV;imperocchè eranoridotte allo- 
ra le religiose a sole 3, né potevano altri- 
menti vivere se non colle limosine sponta - 
nee offerte da’fedeli, e ciò per essere stati i 
beni del monastero quasi tutti alienati e 
bruttamente dissipati. Laonde la città di 
Veroli ricorse al Papa Nicolò V, perché 
concedesse il loro monastero e chiesa a 
frati minori, obbligandosi il comuned'as- 
seguare alle superstiti monache una con- 
grua abitazione, e di provvederle di so- 
stentamento e altro durante la loro vita. 
Alla quale richiesta il Papa benigoamen- 
te condiscese col-breve Sacrae Religio- 
nîs, de'30 gennaio 1449, che esibisce lo 
stesso p. Casimiro, e diretto a s. Giovan- 
ni da Capistrano vicario dell'ordine, ed 
a’ frali minori osservanti. Giustamente 


Roma, che il monastero fu alzato da’fon- 
: dameuti nel1580 dal vescovo Battisti, il 
| quale per tale effetto fece trasportare da 
: Subiaco, da Alatri e da Guarcino alcu- 

ne religiose dell'ordine di s. Benedetto, 
acciò ammaestrassero nella regola quel- 

le che ne aveano abbracciato l' istituto, 
, come si ha dalle memorie del monaste- 
| ro e upparisce dall’istrumento rogato per 
| gli atti di Gio. Antonio Rossi li g luglio 
. 1580, in cui si fa palese la cessione, con- 

cessione e donazione fatta dall’abbate e 

chierici di questa chiesa, del sito conce- 

duto per fabbricarvi il nuovo monaste- 
ro, obbligandosi le monache in perpetuo 
| a pagare scudi 7 nella festa dell'Assunta. 
; Jn un mss; comunicate in Veroli al p. Ca- 
. simiro lesse, che il monastero in discorso 
| fu edificatà ex publico Civitatis voto; 
| e che l’abbate di s. Maria de’'Franconi è 
| detto nelle bolle pontificie parochus mo- 
| nialium s. Mariae'de Franconibus.Nel- 
| ba chiesa vi è dipinta in grande affresco 
| l’Assunzione della B. Vergine co’ XII A- 


postoli in figure oltre il naturale, di pen- 
nello maestro e originale. Vi è l’abbate 
con 6 beneficiati. L’uuito monastero del- 


gui osserva il p. Casimiro, pel riferito, la 
falsità del credere alcuni, che le monache 
benedettine odierne di s. Maria de' Fran- 
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coni derivino da quelle di s.Martino.Que- 
sta chiesa d’ una sole nave, ebbestanza 
largo elunga pe'suoi 10 altari laterali, nel 
1738 fu coperta colla volta e rinnovato 
l’altare maggiore, sul quale per l'iunau- 
zi si alzava un grande tabernacolo di le- 
guo, con 3 iscrizioni conservateci dal p. 
Casimiro,che dicono averlo fattunel 1561 
Tommaso Campauari civis verulants ad 
onore cel ss. Salvatore e della B. Vergi- 
ne, in aumento del divin culto; e che poi 
nel1596 l’'ornòil mpote Stefano Campa» 
nari Z. 7. D. Di più riporta 7 iscsizioni 
sepolcrali di tombe gentilizie, l’ultima es- 
sendo up epitaflio iv versi. La1.” è lun- 
ga e comune a'due nominati Campana- 
ri con elogi, riportata anche dal Maroc- 
co : Stefano si dice pure cittadino roma- 
no, vicario generale di Monreale e di A- 
versa, governatore di vari luoghi dello 
stato puntificio. Fra le ss. Reliquie, oltre 
quelle della ss. Croce, di s. Martino e di 
s. Antonio di Padova, vi è del mantello 
di s. Giovanni da Capistrano, prodigioso 
pe’ malati di febbre, il quale nel 1449 pre- 
se possesso del convento; e siccome uel 
chiostro per alcun tempo col compagno 
abitò in due cellette composte di viuriui 
e di loto, il principe ab. d. Audrea Coan- 
ti governatore generale di Marittima e 
Campagna, divoto delsanto, nel1623 re- 
staurò l’ umile abitazione coprendola di 
legno e ornandola di pitture esprimenti 
le priocipali azioni del servo di Dio; fia- 
chè nel17 16, pii benefattori vi fabbrica- 
rono una cappella. Altre notizie riferite 
dal p. Casimiro sono le segueuti. Nicolò 
‘HI 0 IV concesse alla chiesa indulgenze, 
pe visitanti nelle feste della ss. Vergine e 
di s. Martino e loro ottave. Nella mede- 
sima vi fiorì assai la compagoia di don- 
ne del terz’ordine, osservanti la regola e 
facendo professione nella chiesa. Ed es- 
sendo insorta lite nel1476 tra tali sorel- 
le e la comunità di Veroli , super solu- 
tione collectarum, etpraesertim salis, fu 
poi concordato che alcune di loro pages- 
sero solamente il sale, e le altre ancora 
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il catasto di esso. Nel1482 fu comuui 
ta uua piccola campana della clsicsa, c 
altra poco più grande dell’ospedale di 
Spirito di Roma. Tornando alla chiess 
s. Martino, avverte il Marocco, merit 
si osservare il bel quadro della ss. Imu 
colata Coucezione,oon che l'elegante, p 
marmi e disegno, cappella di s. Anto: 
di Padova. Di più riporta l'iscrizione 1 
1750 posta sopra al coro, celebrante 
benemerenze della famiglia Cacmpans 
Ferularum ac Urbis Patriciae, coa 
tare maggiore, la chiesa, il conventoa 
belliti. Dopo il decretato dogma sull’: 
macolato Concepimeuto di Maria semp 
Vergine, pubblicò il n.° 284 del Giorn 
le di Rona del 1854, e lo accennait 
celebrure il fausto avvenimento nel v 
LXXIII, p. 80, ed al quale intervenne 
vescovo verolano ag. Zannini.» In \ 
roli,-città non ultima certo per l’altaco 
mento alla pietà e religione, il dì 8 d 
cembre, sagro al trionfu di Maria Imm 
colata, i pp. ‘ninori osservanti solenoiz 
rono tal festa con molta pompa. Infa 
nella loro chiesa di s. Martino, dopo: 
noveuario solenne, si cantarovo con isc: 
ta musica i primi vesperi, e nel dì sole 
ue la messa, che si celebrava dal sig.” ai 
d. Giacinto Polidori pro-vicario gener 
le. Nella sera poi ad ora opportuna si pu 
tava io processione la statua dell’Imw 
colata: seguiva ancora per tutta la cil 
il clero, che si forma di tre capitoli, cu 
della cattedrale, di s. Erasmo, di s. Pa 
lo, nou che del numeroso seminario e de 
la famiglia religiosa, e coll’intervento d 
magistrato e di tre confraternite, e 0 
suono della banda. futauto giunti tui 
alla chiesa cattedrale di s. Andrea, pi 
non essere capiente lutto il popolo acco 
so quella di s. Martino, fu recitato ivi u 
dotto ed eloquente discorso dal profess 
re di teologia dogmatica e morale del s 
minario vescovile p. Gio. Battista Lom 
bardi minore osservante. Da ultimo ter 
minato il panegirico, la processione col 
l’ istesso ordine si restiluiva alla claies 
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e’'suddetti francescani, e si chiudeva la 
agra funzione con litavie in musica, e 
euedizione della reliquia della gran ma- 
ve di Dio”. Altre chiese della città sono 
uelle della ss. Annunziata, di s. Nicola, 
i s. Maria de'Sacconi, il cui sodalizio o- 
ponimo òsserva le costituzioni di quello 
li Roma, della Madonna ss. dell’Olivel- 
>, di s. Francesco Bianchi, e di s. Ippo- 
ito martire, Il piccolo e gentilizio tem- 
io di s. Fraucesco Bianchi è assistito pel 
uo culto da 6 cappellani. In Veroli su- 
10 diversi ellri sodalizi, rinomato è il se- 
uinario, il cui edifizio È capace di cou- 
evere un centinaio d'alunui, e secondo 
I Marocco se ne contarouo fino a circa 
rnnui 70, E ben dotato , con pubblica 
biblioteca comunale ricca e scelta di ben 
12,000 volumi, e di 300 e più mss. e cu- 
lici in pergamena con miuiature elegan- 
li. Ne fu fondatore e donatore nel1753 
‘illustre prelato VittorioGiovardi,dotan- 
doula con una rendita di 30 luoghi di Mon 
li per l’asseguo del bibliotecario. E aper- 
ta al pubblico quotidianamente, ed il co- 
mune provvede discretamente all’acqui 

sto delle moderne opere che si vanno 
pubblicando. Nel gettarsi, dal vescovo A- 
steo, le fondamenta di questo grandioso 
e comodo edifizio, dov'era l’antico Castel- 
lo centrale, vi furono rinvenute diverse 
lapidi, e varie teste e piedi di terra cot- 
la, stimate dagl’intendenti antichissime, 
per la qualità e coltura della terra. Rap- 
presentano i Cabiri e altre false divinità 
adorate da'lirreni pelasgi. Nella detta bi. 
blioteca, oltreil conservarsi diversi ritrat- 
ti d’illustri verolani , come del senatore 
Audrea, e de’ letterati Sulpizio e Palea- 
rio, de'quali ragionerò più avanti,vi su- 
no circa12 teste di Numi etruschi in ter- 
ra cotta, una bella testa d’alabastro, fur- 
se esprimente Giove o Esculapio, ed un 


cimiero antico. Gli alunvi, a ricreazione, . 


vi bano un grazioso teatro a 3 ordiui 
appositamente fabbricato, e per villeggia- 
tura un grande casino subui bano situa: 
to a l'ojauo a due miglia dalla città. Que- 
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sto seminario ha dato alla letteratura ed 
alla Chiesa più uomini distinti, anche nel 
vostro secolo, come il cardinal Carlo 7ize 
zardelli e il prelato Stefano suo fratello, 
l’abbate Pallocchi di Pofi, ed all’ Univer- 
sità Romana i professori Giuseppe Mane 
giatordi e il vivente cav. Paolo Volpicel- 
li. Inoltre l'educazione ha in questa cit- 
tà alcune utili istituzioni, fra le quali la 
scuola delle fanciulle, la scuola elemen- 
tare, le scuole comuuali riuuite nel semi- 
nario, e quella di diritto civile e canoni» 
co, generosamente fondata da’ nobili ve- 
rolani fratelli Franchi nel 1538 con ol- 
tre 300 scudi per stipendio del professo» 
ve. Per recente istituzione del fu can. d. 
Pietro M." Mubilj, ben presto vi saranno 
iatrodotte le movachelle o conservatorio 
di suore francesi per la pubblica istruzio» 
ne delle donzelle. I beni legati 24 hoc dal 
benefico verolano, consistono in una buo- 
na casa, che servirà al pio luogo, ed una 
rendita couveniente al comodo sostenta- 
mento delle religiose. Non mancano al- 
tri stabilimeuti benefici. Un ricco, como- 
do e spazioso spedale, unico nella pro: 
vincia, serve agl’iofermi: un allro vicino 
a porta s. Croce, è pe poveri pellegrini. 
Leggo nel Bull. Rom.cont.t.11, p.412, 
il breve di Pio VII, Znsignis in paupe- 
res, de’ 28 settembre 1802, per l’istitu- 
zione dell’ esistente monte frumentario, 
colla dote di scudi 2,000, ad istanza del 
vescovo Rossi che lo fondò, contribuen- 
dovi il comune e l’intera città, per esser- 
si il prelato commosso per la carestia pa- 
tita nel precedente anuo; per cui il Da» 
pa l’assoggeltò in perpetuo all’imme.ia» 
ta e privativa giurisdizione del prelato e 
de’ vescovi suoi successori, affidandosi 
l’ammivistrazionea due deputati, uno ec- 
clesiastico, l'altro laico, dovendo riuscire 
a beneficio de’ poveri. Le oneste e biso- 
gnose zitelle ricevono dotazione per be- 
nefiche disposizioni d'un Filonardi, d'un 
Bono, d’un Campanari, e di un can. d. 
Domenico Trulli in premio alle istruite 
nella dottrina cristiana. Finalmente vi 
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è il teatro comunale, che per l’ordinatio 
agisceinalcune stagioni, e particolarinen- 
te nella stagione di carnevole, eziandio 
con musiche istrumentali e vocali; e vi 
sono due società, la filodrammatica e la 
filarmonica-strumentale col maestro di 
musica proprio. Quest'ultima accademia 
e congregazione fu istituita legalmente 
sotto l’invocazione di s. Cecilia e di s. Sa- 
lome. L'orchestra è diretta «lal mae- 
stro pro tempore, e dal professore vio- 
linista Luigi Bubali verolano, aggrega- 
to per concorso pubblico nel 1837 alla 
pontificia accademia di s. Cecilia di Ro» 
ma nella sezione degli strumentisti. Ev- 
vi eziandio il concerto civico approvato 
dalla superiorità, e distinto da militare 
divisa. — Anticamente Veroli si resse a 
repubblica, confederata colle città erni- 
che. Sutto i romani pure, gorernandosi 
quasi a repubblica, col carattere di libe- 
ro municipio romano, essendo stata an- 
che colonia, avea perciò l'ordine o col- 
legio de’ decurioni, da’ quali a imitazio- 
ne del senato romano si estraevano i 
consoli; veniva retta da’duumnviri, e con- 
tava 3 collegi sacerdotali formati da- 
gli augustali, da’severali, da’dendrofoti, 
come si ha dalle antiche lapidi, due del- 
le quali e riprodotte dal Crescenzi ne’ 
Cenni storici, a p. 37, esistenti nella 1.° 
sala comunale. Caduto l’impero romano 
fu governata da’ consoli, da’ podestà, il 
1.° de’ quali fu Papa Bonifacio VIII, e 
tale fu eletto nel1299 da Velletri; quin- 
di da’cardinali prefetti, o legati o gover- 
natori, poscia da’sindaci, indi nel 1699 
e col distintivo della toga senatoria du’ 
conservatori,e finalmente da'gonfalonie- 
ri nel civico reggimento, Il comune e la 
città hanno a protettore un cardinale, ed 
al presente lo è il cardinal Mario Mattei 
sotto-decano del sagro collegio, arcipre- 
te Vaticano e pro-datario. Abbiamo lo 
Statutum Civitatis Verularum, Velitris 
1657, typographia Caroli Bilancioni. A v- 
verte ilRanghiasci nella Bibliografia del- 
lo stato pontificio, che nel priucipio di 
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tali statuti vic | ZZistoria Civitate. 
ruli. Quello che si conserva ia perg 
na, donde fu ricavato parte del pub 
cato, è l'antico approvato da Eug 
IV neli446,e poscia fatto riordinare 
cardinal Quignones nel 1 540. Vero 
antichissima epoca vanta i’ ordine d 
nobiltà, distinto sempre dagli altri,ec 
fermato da'’principi e da’ Papi, prec) 
mente Eugenio IV. Le sue antiche li 
glie furono nuovamente ascritte a tale 
dine da Clemente XIII a'19 settem 
1767, il che confermò nel1780 Pio 
in uno al diritto privativo che goden 
gli stessi nobili alla dignità della pmi 
ria magistratura. Tale diritto venne? 
pliato da Leone XII, e meglio deten 
nato da Gregorio XVI con breve d 
settembre1836. Di più Clemeote Xl 
la cui famiglia Rezzonico trova vasi ac 
ta al patriziato verolano, come puît 
nobilissima degli Albani, nel1760 # 
guò alla città un governatore nomio 
con breve apostolico, Ed il suo prede 
sore Benedetto XIV nelt752 in unab 
la diretta al capitolo deWa cattedrale 
numerò i meriti e la nobiltà delle chi 
e famiglie di Veroli. Diceil Marocco»! 
stinte e illustri famiglie onorano Ven 
fra le quali principali sono quelle dem 
chesi Campanari e de’Bisleti, e quest‘ 
condi si può dir francamente che ser 
no aperto all’ indigenza ed al viagg® 
re il loro nobile palazzo”’. Apprendo 

Novaes, nella Storia di Benedetto Al 
che quel Papo nel 1753 die' il titolo 
marchese alla famiglia Campanari di Ù 
roli, ove fin dal1400 era annoverata! 
le consolari della città, e da più secoli 
gregata alla nobiltà di Orvieto e di 1 
di, divetsi individui della quale furo 
cavalieri gerosolimitani, erigendo la lo 
tenuta di Castel Massimo in marches? 


- II Marchesi, Galleria dell onore, * 


p. 558, dopo aver celebrato Veroli Q 
le emula delle più antiche città del 

zio, per vanto di remotissima fondazi0! 
e che per l’incostanza delle cose inoud 
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otto mesi di Cardinalato, e fu se- 
polto in quella cattedrale. 
CASTAGNOLA Francesco, Car- 
dinale. Francesco Castagnola di Na- 
poli, a premio dello zelo dimostra- 
to verso la Chiesa Romana, da Ur- 
bano VI, nel dicembre del. 1381, 
fu creato Cardinal diacono dopo es- 
sere stato prima promosso alla di- 
gnità di protonotario apostolico. Se 
non che, prima di ricevere il cappel- 
lo ed il titolo Cardinalizio, morì a 
Genova, secondo Ciacconio, nel 1386. 
CASTELBRANCO (Castri Albi). 
Città con residenza vescovile nel 
Portogallo nella provincia di Beira, 
capoluogo di Comarca, edificata su 
di un’erta pendice, sufficientemente 
fortificata. I torrenti Liria e Crete 
influenti nel ‘Tago, ch'è in poca di- 
stanza, le scorrono vicini. E circon- 
data da una doppia muraglia, fian- 
cheggiata da sette torri, e difesa da 
unabuona cittadella. Il Sommo Pon- 
tefice Clemente XIV, per le istan- 
ze di Giuseppe I re di Portogallo, 
eresse Castelbranco, detto anche 
Castello-Branco, in seggio vescovi- 
le nel concistoro de’ 17 giugno 1771, 
dichiarandolo suffraganeo del pa- 
triarcato di Lisbona, e preconizzan- 
dovi per primo vescovo fr. Giu- 
seppe di Gesù e Maria Gaetano, del- 
l'Ordine de’ predicatori di Lisbona. 
La cattedrale è dedicata a s. Mi- 
chele Arcangelo, piuttosto vasta, e 
decentemente ornata. Sino al 1820, 
in cui Pio VII nel concistoro dei 
21 febbraio vi preconizzò in vesca- 
vo Gioacchino Giuseppe de Miranda 
Coutinho, non vi era capitolo nella 
cattedrale. Solo nella città eravi una 
chiesa detta collegiata, la quale aveva 
un vicario, o rettore, con cinque preti 
beneficiati, essendo curato della par- 
rocchia il detto vicario. Oltre la 
cattedrale esistono in Castelbranco 
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due conventi di religiosi ,-. altra 
chiesa parrocchiale, un conserva- 
torio di donne, diversi sodalizi, 
ospedale e monte di pietà. Ascen- 
dono poi le tasse in favore della 
camera apostolica a fiorini trecento 
trentatre. 

CASTEL-GANDOLFO (Castri 
Gandulphi). Luogo di villeggiatura 
de’ sovrani Pontefici distante più di 
tredici miglia da Roma, situato al 
mezzogiorno del. monte Albano, da 


dove Cesare vide Roma, come si 


ha da Lucano lib. III, e dal Bion- 
do nella sua talia illustrata, pag. 
326. Siccome Castel Gandolfo è di- 
venuto assai rinomato pel soggiorno 
de’ Papi da più di due secoli, cioè 
massime nella primavera ed autun- 
no, non che per molte bolle, per 
molti brevi da essi ivi spediti, e per 
funzioni solenni che vi celebrarono, 
ci sembra indispensabile un qual- 
che dettaglio ed indicazione di sua 
topografia, temperatura ed ameni- 
tà, e del delizioso famigerato suo 
lago. 

Questa castello è alla medesima 
altezza del polo di Roma, cioè gradi 
quarantadue, ed alcuni dicono me- 
no due minuti. E sotto il segno di 
leone come Roma, che guarda al- 
l'occidente, venendo spalleggiato al- 
l'oriente dal lago, e dal monte Al- 
bano, a piè del quale è edificato. 
Da tramontana signoreggia Marino, 
l’antico Tuscolo, e i monti di Ti- 
voli; e dal mezzogiorno vagheggia 
Ardea e altri luoghi, e dalla parte 
occidentale. da per tutto poi gode la 
vista del mare. Confina col detto 
lago e monte, colla Riccia, con Alba- 
no, colla via Appia, calle frattocchie 
e campagna romana. Sebbene, per la 
vicinanza al lago, non dovesse l’aria 
essere perfetta, pure la sua elevata 
posizione, e lo sfogo, che riceve per 
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» decadde dalla sua grandezza, aggiun- 
® che furono ammessi al cospicuo ordi- 
> equestre di s. Stefano I, nel1723 Pio 
:l marchese Ferdinando Bisleti , e nel 
730 Desiderio figlio del marchese Pio. 
scritta la famiglia Bisleti, come la Cam- 
nari, alla nobiltà romana e napoleta- 
i, nel 1775 conseguì il titolo di mar- 
rese: dal re di Polonia Stanislao Ponia- 
‘wski. Il regnante Papa Pio IX nel1847 
ce vescovo di Ripatransone (V.) mg." 
amillo de’ marchesi Bisleti (già io pa- 


a vicario generale e capitolare, ed ar-. 


diacono della cattedrale, padronato di 
ra illustre famiglia), quindi nel 1854 lo 
chiarò 1.° vescovo di Corneto e Civita- 
cchia , per quanto ho riferito nel vol. 
XXII, p. 275 (per cui gli successe de- 
lamente l’attuale venerando vescovo di 
ipatransone mg. Fedele Bufarini pa- 
izio di Tolentino e di Recanati sua pa- 
ia, nella quale fu vicario geveralee ret- 
re del seminario, la cui consagrazione 
ingresso il ch. marchese Filippo Bruti 
iberati coo animo esultante celebrò con 
ae Memorie erudite). Nello stesso1854 
tipografia Taffei di Ripatransone pub- 
licò : Ne’ solenni ingressi nelle Catte- 
rali di Corneto e Civitavecchia di S. 
cc.za R.ma mg." d. Camillo de' mar- 
resi Bisleti patrizio Verulano e Cu- 
rense ossia Ripano ec., primo vescovo 
i dette diocesi riunite trasferitovi da 
uesta sede di Ripatransone. Al degnis- 
‘mo prelato in attestato di profondo os- 
quio e venerazione, offre e dedica il 
varcheseFilippoBrutiLiberati la XXII 
femoria sul Seminario Ripano. \l ch. 
atore, che colla sua 1V Memoria sulla 
‘cattedrale Ripana ne avea solennizzato 
inaugurazione, in questa chiama fortu- 
ialissima la nuova diocesi per l'acquisto 
i tanto pastore, e compiauge la Ripaua 
er averlo perduto dopo un settennio, 
embrati 7 giorni, e ciò pe’tanti vautag- 
ispirituali e temporali da essa provati, 
lanti altrine preparava il suo gran cuo- 
: e la sua gran mente alla città e alla 
VOL, XCIV. 
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diocesi. Gli uni e gli altri con riverente 
affetto enumera e celebra, ed io solo ri- 
corderò la preziosa pianeta e il gaio fal- 
distorio donati alla cattedrale, e l’ aper- 
tura nel 1853 dell’orfanotrofio o parte- 
notrofio, tanto sospirato, affidandolo col- 
l'ospedale alle cure delle suore figlie della 
Carità ec. ec.; esprimendo altresì il gene- 
rale vivissimo rammarico per la sua di- 
partita, de diocesani e d’ ogni ordine di 
persone. A. ciò che pubblicò sulla illustre 
famiglia de marchesi Bisleti, desumendo- 
lo da’ mss. del verolano can. Crescenzi, 
egli dice (poichè sebbene graziosamente 
ni favorisce tutte le sue pregiatissime/lZe- 
morie, con pena non ebbi quanto vado 
con lui a ripetere, cioè la XVIII Memo- 
ria sulla cattedrale Ripana, che ne con- 
liene le notizie, e scritta in occasione che 
la virtuosa nipote del prelato vestì iu Ro- 
ma l’abito religioso dell’adoratrici del ss, 
Sagramento, col nome di suor MariaGiu- 
seppa Clotilde dell’ Incarnazione, la cui 
solenne professione volle pure segnalare 
colla XX Memoria sulla cattedrale Ri. 
pana , che per di lui benignità posseg- 
go), dal medesinio trasse quanto si legge 
nella tomba gentilizia, sotto l’antico stem- 
ma formato da 3 fenici volanti verso il 
sole, ora accresciuto con altre inquarta- 
te armi e colla croce dell'ordine di Mal- 
ta o gerosolimitano: Vi Phoenix viait, 
vivet Bisletae propago. - Bis laetain ter- 
ris, laetior in Superis. Altee nobili, pri+ 
marie e ricche famiglie sono quelle de’ 
conti Paolini, de’ Franchi, de’ Mellonj,de- 
gli Antoniani, de’ Perciballi e altre, secon- 
do il citato cav. Palmieri. Aggiuugerò,che 
nel1775 dal cardinal d'Aragona (ne vi- 
veavo due, Domenico Orsini ministro del 
re delle due Sicilie, e Pasquale Acquavi- 
va) si concesse il Litolo di conte palatino 
alla famiglia Paolini. La famiglia Fran- 
chi trovasi ascritta al palriziato romano 
fin dal1600. La famiglia Perciballi ora 
si è estinta nel febbraio 1859, vantando o- 
rigine normanna da un Percibaldo, Eb- 
be diversi illustri; un Cecco Perciballi era 
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castelieno della rocca di Segui nel fatale 
1557, restando ferito nell'impresa degli 
spegnuoli. Il di lui figlio Giambattista fu 
creato cavaliere di s. Giorgio della mili- 
zia Angelica nel 1582. Domenico loro di- 
scendente divenne segretario d'Uladislao 
VII re di Polonia, ed ebbe presso U: ba- 
no VIII onorifica missione. Ultimo ram- 
pollo fu il defunto nel suddetto febbraio 
per nome Demetrio, di cortesi maniere 
e conveniente istruzione, il quale di sue 
sostanze lasciando usufruttuaria la mo- 
glie, donò la proprietà alla congregazio- 
ne del preziosissimo Sangue, come avea 
promesso in vita al ven. fondatore della 
medesima p. Del Bufalo, per |’ apertu- 
ra d’una loro casa in Veroli, ma seuza 
alcune penale in caso di mancanza o de- 
ficienza. — Oltre i nominati, molti altri 
illustri verolani fiorirono sempre e in o- 
gni tempo nelle virtù, nelle dignità ec- 
clesiastiche, nelle lettere, nelle armi, nel- 
Je magistrature, e decorati di ordini e- 
questri. | più antichi sono, oltre quelli di 
cui parlerò io progresso dell’articolo e de- 
scrivendo Casamari. Ìl questore in Roma 
Caio Alfio, di cui Cicerone ne tesse |’ e- 
logio. Marco Elvio Prisco, parimenti in 
Roma fu flamine augustale, ed in Vero- 
li edile, duumviro e censore, e pel suv 
merito curatore della repubblica di l’o- 
tenza. Severo, militò quale legato di Cor- 
bulone contro i parti, e pel suo valore gli 
furono aflidate altre commissioni onore- 
volmente eseguite. Pretende alcuno che 
Aricia madre di Augusto fosse di Vero- 
li e dell'esistente casa Farina. Ma Augu- 
sto fu originario di Z'elletri (J7.), e nac- 
que da Attia o Azia d’Aricia, ora Riccia 


(/.), figlia della sorella di Giulio Cesa-. 


re. Bensì gloria verolana, secondo Taci- 
to, fu Gracilia, che nuova amazone, per 
genio bellicoso, preferì la guerra alla cu- 
ra de’figli. Un altro Severo fu console so- 
stituito nell'anno105 di nostra era. Lu- 
cio Alfio Valentino fu in patria duum- 
viro quinquennale, e quindi curatore del- 
la colonia Casinense: in Veroli gli fu e- 
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retto un monumento in forma di; 
tide, e nel suo interno era la dik 
tua su piedistallo, la cui superi 
zione nella suddetta sala muuiop 
ricorda la storia. Ni disse va ven 
che la statua equestre di Marc'Au 
che fa stupenda mostra sul Campi 
di Roma, è opera d’ua verolane è 
Civetta, e che lo riferisce il Tinù 
Ma il dotto Nibby, che la descriv 
lustra, coll’'autorevole Fee, ripete o 
che erròd il Tiraboschi nell'atinbure 
pera a l’apa Clemente BIL del 118d; 
prese argomento essere allora ls si 
ria in qualche riputazione. Clemeni 
soltento fece trasportare il colosssk» 
lacro dalla piazza diCaumpo Vaccino: 
le ciel Laterano.La statua erastatare 
rata dal seosto o da Costantinol,e È 
Teodosio Il ne avea preso i) nom 
giunge non conoscersi l'artefice, 00 
vendosi per vero che fu uno schiavo: 
se. Tra'vescovi abbiamo, oltre quell 
patria, che riferirò nella »evie: Bis" 
scovo cli Cassano nel 1223. Giovan 
scovo di Segni nel 1270 0 anche) 
Alessandrocanonico di s. Erasmo, 
di Tersmo nel 1282. L'altro cano» 
tale collegiata Filippue non abbate: 
lare dis. Girolamodi Veroli (seconbi 
ghelli), arcivescovo di Trani nel 123 
nel 1342 lo divenne Andrea di 
e canonico verolano. Gargano Al 
Franchi canonico di s. Maria Me65 
vescovo di Segni nel 1430. Eugen" 
dichiaro vescovo di Conversano Au 
Perciballi, indi di Bojano e nel: 4524 
bino; nel 1462 fu traslato a Muro,‘ 
1464 a Camerino. Pietro Franchil 
nuzzi ubbate secolare di s. Erasmo: 
1574 vescovo di Alatri. Francesco 
panari nobile, canonico della cattedn 
vicario capitolare, nel1620 vescovo! 
latri. ‘Tommaso Campanari illustre È 
dettino nel 1619 col nome di Bern? 
no, letterato e prefetto dell’archivio! 
cariogenerale della badia nullius di N 
te Cassino, vescovo di Ferentino; 00 
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vo registrato dall’Ughelli. Imperocché 
I’ atto che Urbano. VIII l’avea nomi. 
‘0 a tal vescovato cessò di vivere. Av- 
io Ascanio de Gasperis da collaterale 
‘ampidoglio,vescovo diMarsi nel 1650. 
rtunato Bisleti vescovo di Cissamo in 
ribus nel 1700, Silvio Cavalieri com- 
isario della camera apostolica, votante 
}]egnatura, consultore del s. offizio, ar- 
escovo d’ Atene in partibus nel 1712, 
to in Roma nel 1717 e tumulato in s. 
istachio in deposito con iscrizione. Gio. 
ancesco Bisleti nel 1721 vescovo di Ca- 
, nel 1726 trasferito a Segni. Andrea 
Idiacono e cappellano d’Onorio III, da 
esti fu delegato alla ricupera dell’Emi. 
e del ducato di Spoleto. Nel 1267 Leo- 
rdo fu primicerio ecancelliere per Car- 
I d'Angiò nell’Acaia,indida Martino 1V 
‘tocanonico nellaCastiglia.Curzio Fran 
! canonico Vaticano, peritissimo leolo- 
3 veune impiegato in rilevanti congre- 
zioni da s. Pio V e da Gregorio XIII. 
ittorio Giova rdi nel 1742 fatto da Bene- 
tto XIV votante di segnatura, del qua- 
tribunale divenne decano, amante del- 
memorie patrie, onde in diverse chiese 
esse lapidi per conservarle, ed in quel- 
di s.Salome alla madre, riportata dal 
arocco. Il Cavcellieri nella Lettera al 
Koreff, lodice dottissimo, morto in 
oma di 92 anni nel 1780, sepolto nella 
ppella del ss.Crocefisso,da lui eretta nel- 
chiesa dis. Gioacchino delle paolotte, di 
i era stato vigilanlissimo deputato. Do- 
enicoCampanari prelato di giustizia e di 
erito distinto, governò più provincie, e 
Orto in Roma nel 1824 fu sepolto in s, 
.- ln Monterone con iscrizione.Giuseppe 
isleti canonico dell’ arcibasilica Latera- 
2nse, facendo parte della visita apostoli-. 
i di Sardegna, morì in Sassari nel1827. 
ra’letterati fiovirono. Nicola celebre per 
Mtrina, fu scelto a difendere in scriptis 
2l 1311 alconcilio di Vienna l’ integri. 
1 e cattolica credenza di Bonifacio VIII, 
ia per 1’ influenza del fiero nemico di 


uel gran Papa Filippo IVil Bello, la de. 
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strezzà di Papa Clemente V fece svanire 
il disposto, avendo invece avato luogo la 
difesa in un concistoro tenuto in Avigno- 
ne. Questo Nicola poi eredendolo alcuni 
avvocato concistoriale non lo trovo nel 
Cartari, Advocatorum Sacri Consìstorii 
Syllabum. O nol conobbe, o fu avvocato 
soltanto nella curia romana.GiovanniSul- 
pizio, dice il Renazzi, Storia dell’univer- 
sità degli studi di Roma, si vese famoso 
nel pontificato d’Innocenzo VII del 1484, 
per avere pel primo istruito la gioventù 
romana a recitare e a cantare commedie, 
essendo peritissimo anche nella musica. 
Egli stesso si attribuisce tal vanto nella 
lettera con cui dedicò l'architettura di Vi- 
truvio al cardinal Raffaele Riario, un bra- 
no della quale riportai nel vol. LXXHI, 
p. 175, eccitandolo ad innalzare un lea. 
tro nel suo palazzo della Cancelleria, e 
in fatti fu il 1.°a rinnovarlo in Roma, e 
v'intervenne Innocenzo VIII. Niun pote- 
va più agevolmente di Sulpizio acciugersi 
a tale impresa: facendo scuola di lettere 
umane nel pubblico studio con gran con- 
corso di giovani, aveva. agio quelli sce- 
gliere tra loro, che sembravangli più di- 
sposti e più atti per essere addestrati a 
tal esercizio. Oltre il Vitruvio, che Sul- 
pizio die’il 1.°in luce colle stampe, com- 
mentò la Farsalica di Lucano, Giulio 
Frontino, Vegezio ; compose un poemet- 
to latino sui costumi da usarsi a mensa, 
e diversi altri opuscoli grammaticali, de’ 
quali il Fabricio ha tessuto il catalogo, 
nella Bibl. med.et inf. Latin.,1.6,p. 216, 
Andrea de Alatrinis,di antica famiglia, ce- 
lebre nello studio del diritto, fu da [uno- 
cenzo VII nel148gcreato senatore di Ro- 
ma,esi dice che in tempo degli antichi ro- 
mani i verolani ebbero altri15 senatori. 
Si vuole che l’Ughelli trasse la serie de’ 
vescovi di Veroli da quella compilata dal 
cav. Giovanni Vecci, coin’ egli asserisce 
ne’suoi mss. esistenti nella biblioteca ve- 
rolana. Autonio Paleario studiò sottoGio». 
vanni Martella, ed in seguito cambi 
suo nome con quello di Aonioy 
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1’ uso de’ leiterati de’ suoi tempi. Il Ma- 
rocco riporta perciò il distico: Aonius qui 
nunc es eras Antonius olim, - Aonii Ao- 
nidum dat tibi nomen amor.Trovossi nel 
1527 in Roma quando fu orrendamente 
saccheggiata, per cui fuggito a Perugia e 
in Toscane, vi prese a moglie Maria Gui. 
dotti, e pos si stabili in una casa di campa- 
gna presso Siena. Si distiose nelle belle 
lettere, ed aggiunse allo studio della lin- 
gua greca e latina, quello della filosofia e 
della teologia.Fu amato dal dotto suo ve- 
scovo cerdinal Ennio Filonardì, che per- 
dè nel 1549. Percurse le principali città 
d' Italia, ove apprese altre istruzioni da 
uomini insigni; ed in Venezia il famoso 
PietroAretinolo difese dalle accuse che an- 
davansi spargendo contro di lui, median- 
te apposita commedia satirica composta 
da quel mordace, e fatta recitare pubbli- 
camente io quella singolare e celebratissi- 
ma metropoli. losegnò eloquenza a Luc: 
ca, e poco tempo dopo a Milano, dove fu 
arrestato d’ordine di s. Pio V e coudotto 
a Roma. Oltrechè il suo sapere e la sua 
fama gli formò nemici, veone incolpato 
sino nel 1542, di corrispondenza co’ teo- 
logi protestanti di Germania, e d’ errori 
ereticali. Risultati veri questi dal processo 
e convinto, nel 1570 fu condannato ad 
essere appiccato e bruciato. Prima dell’e- 
secuzione della sentenza, eseguita a'3 lu- 
glio, e accompagnata da'conforti religiosi, 
lodevolmente si mostrò pentito, abrogan- 
do i suoi errori, e facendo la professio»: 
ne di fede cattolica romana. Gli errori 
di cui fu accusato, secondo l’annalista La- 
derchi, sono: che negava il purgatorio; 
che parlava molto inale dello stato mo- 
nastico; che sembrava attribuire la giu- 
stificazione alla sola confidenza nella so- 
la misericordia di Dio, rimettendo i pec- 
cati per mezzo di Gesù Cristo. Inoltre 
parlava con elogio de’luterani, insegnan.. 
done l’erronee massime; biasimava l’uso: 
di.sotterrare imorti entro lechiese ; e qua- 
lificava l’inquisizione uno stilo sguainato 
coutro tutti i letterati. Di lui abbiamo di. 
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verse opere iu versi e io prosa, di c 
migliore edizione è quella di Amste 
nel 1696. Sono le principali : 1.°d 
mortalitate animarum libri tres, in 
latini. 2. Epistolarum Lbri vor 
ricordai nel vol. LXIII, p. 25 3. 3. 
tiones de animarum inumortalitate 
tres. f.° Dodici Discorsi. 5.° Aetio n. 
tifices Romanos ei eorum assecla:. 
Imperatorem Romanus, Reges ai È 
cipes Christianae Reipublicae, sun 
occumenici Concilii praesides, con: 
pia cum de concilio Tridenti habend 
liberarctur. 6. Aonii Palearii ad Li 
rum, Calvinium aliosque de Concilo 
dentino Epistola. Si legge nell Zadia 
libri proibiti. » Palearius Aoniss, 1. 
App. Ind. Trid.”. Il Marocco aggiu 
che gli si attribuisce pure il trattato, 
beneficio della morte di Cristo (dal 
leario difeso e sostenuto con disse: ia: 
avanti al senato di Siena. Il Laderch 
serisce che Flaminio scrisse un’ apok 
sul Beneficio): chiama famosissime È 
orazioni latine,alcune sembrando di( 
rone, e lodate dal celebre cardinal A} 
ti; mentre l’altro dottissimo cardinal 
doleto, che saggiamente l’ avea ami 
nito de’ suoi errori, encomiò qual c 
d'opera il poema in versi esametri : 
l'immortalità dell'anima. Di più scr 
12 libri, De arte Oratoria, de'qual 
dice fece ricerca Alessandro VII 

stamparli; ed anco De arteGranunai 
dove rimproverava i romani di varie 
ci. I verolani Pagliaroli si ritengono 
scendenti di Antouio, anche per alfere 
re il suddetto can. Vecci ne’ suoi sc 
ti, che il di lui cognome vi corrispon 
e suona in latino Palcarius. Riteve 
erroneamente il concittadino cav. Jac 
ci, che Antonio sia nato nella parroce 
di s. Leucio, e non in quella dì s. Maria 
Franconi,contigua alla quale avea lac 
e.inessa realmente come sua parroce 
vi possedeva il sepolcro, collocò sopra 
muro diruto d'un orto a sinistra de 
pubblica via che conduce alla chiesa 
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Leucio, che poteva appartenere al Pa- 
rin, la seguente iscrizione che copio da 
rvocco. D. O. AM. - Rudera Aonii Pa- 
rit Verularum- Quigraecae et latinae 
gueae professoris - Velaequavit, velsu- 
ravit Ciceronem - Obiit die rrr julii 
ILXx - Canonicus Michael Angelus Ja- 
uccî. Veroli vanta altri illustri, il rino- 
ito poeta Ippolito Oddi. Fr. Giacomo 
steti ca valiere gerosolimitano, nato ver- 
il 1570, worì in un combattimento 
ntro gli algerini non prima del 1620; 
)rova ne sia, che questa famiglia, di o- 
sime francese, si stabilì in Veroli verso 
1550, avendovi Desiderio suo padre 
eso moglie. Fr. Gio. Angelo Campana- 
sa valiere gerosolimitano, e 3.° castella- 
di Rodi, fiorì del secolo XIV, come 
evasi da una medaglia monumentale 
vata nel 1666 in una cassa di porfi- 
; col suo scheletro, nella chiesa della ss. 
rnunziata di Bieste presso Capaccio, 
quale formalmente venne rimessa alla 
a famiglia, che col corrispondente alto 
losamente custodisce. La medaglia in 
sento dorato, presenta lo stemina anti- 
rissimo de’ Campanari inquartato colla 
oce equestre, e la leggenda: fr. Joan. 
ngelus Campanarius. Nel rovescio, at- 
rniato dalla croce dell’ ordine si legge: 
astellanus s. Religionis Hierosolimita- 
1e Rhbdii III. Veroli vanta pure un Au- 
lioBinursio priore dei cavalieri del Tem- 
o,ordine che ne’primordii di detto seco: 
fu soppresso. E qui devesi ricordare,che 
| tutte le crociate Veroli somministrò 
iliti per gl’impulsi ricevuti da più Papi 
specialmente da Onorio III, di che trat- 
) in Veroli con Federico II. Lorenzo de 
‘asperis d’antica ed estinta famiglia, nel 
671 venne fatto cavaliere de’ss, Mauri- 
o e Lazzaro per processo. Marco Noce, 

cui famiglia non più esiste, nel 1721. 
cevè da Clemente XI il cospicuo ordine 
l Cristo. Macario Solazio nel 1639 fu 
rofessore di giurisprudenza nell’univer- 
tà romana. Erminio Mellonjvalente giu-. 
consulto fu impiegato nel declinar del 
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secolo XVT in vari governi dal celebre car- 
dinalMontalto camerlengo di s.Chiesa. Al- 
cuni della stessa famiglia furono degni 
ecclesiastici, ed allo zelo di un Tommaso 
canonico della cattedrale si attribuisce 
il rinvenimento de’ corpi de’ ss. Biagio e 
Demetrio martiri nel1743, smarriti sino 
dal vescovato di mg." Astei, come dirò a 
suo luogo. Il suo fratello Francesco Carlo, 
di cui pure dovrò parlare, a seconda del- 
la ricordata opera del p. Roberti, Poly- 
mathia seu scientiarium notitia fuaman- 
tissimo della patria ed eruditissimo. Giu- 


| liano Capobassi dottore in ambe le leggi 


compose un trattato movale intitolato: La 
mente del savio, e dedicato ad Eleono- 
ra Gonzaga per le sue nozzecon Ferdinan- 
do IITimperatore. Pietro Fiorini laureato 
nelle discipline mediche e filosofiche. Lo 
fu ancora Giambattista Leo che scrisse 
un trattato di materia medica. Applau- 
ditissimo professore d' eloquenza nel se- 
colo passato fu d. Nicolò Faidoni, di cui 
si‘'hanno stimatissime produzioni e in pro- 
sa é in versi. Vincenzo Fabrizi maestro e 
compositore di musica. La sorella ad imi- 
tazione di Sulpicio, che restaurò in Roma 
la musica teatrale, nello scorcio del pas- 
sato secolo fu la prima cautante che 
con sommo plauso calcasse quelle scene. 
Annibale Valvani, allievo di Cimarosa, 
rinscì profondo contrappuntista e compo- 
se musichedi chiesa. Rinomato pianista in 
Roma fu. Scipione Jacoucci. Illustri ec- 
clesiastici furono Tommaso Campanari 
abbate benedettino di s. Scolastica. Epi- 
fanio Campanari abbate benedettino di 
s. Pietrodi Perugia. Paolo Mazzoli cano. 
nico della collegiata di s. Paolo,cameriere 
segreto extraurbem di Pio VI. Giuseppe 
Luzzi canonico di s. Erasmo ebbe eguale 
onore dal regnante Pio IX. Pietro Tomei 
canonico teologo della cattedrale, profes- 
sore d’eloquenza, e predicatore di vaglia. 
Francesco Mazzoli professore nelle facol- 
tà Glosofiche e teologiche e.canonico di s. 
Erasmo. Camillo Novelli canonico della 
cattedrale, valente nell’ oratoria e nella 
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poesia, di cui si ba la versione io versi li- 
rici italiani de'salini di David, con ergo- 
meptli ecommeoatarii, in perte restata ine- 
dita, come lo sono lelezioni scritturali pro- 
nunciate nella cattedrale, oltre altre pro- 
se e poesie: fu inoltre ottimo predicato- 
re e ammirato a Napoli ein Roma. Una 
recente gloria eclissata, delle cui bene- 
merite dotte studiose fatiche per la pa- 
triastoria, mi vado giovando, fu Crescen- 
zo Crescenzi canonico della collegiata 
di s. Paolo. Non si deve confondere col pa- 
rente di nome diverso, cioè con quello di 
cui parlano le Votizie del Giorno di Ro- 
ma del 1846, n.10. » Veroli 8 febbraio. 
ll dì 14 dello scorso gennaio, munito di 
tutti iconforti di nostra ss. Religione, pus- 
sò in età di 65 anni agli eterni riposi il 
rev. d. Nicola Crescenzi canonico peni- 
tenziere della nostra cattedrale. L'Illm.° 
e Rm.° ing." Mariano Venturi, vesco- 
vo zelautissimo di questa città, per da- 
re una dimostrazione di bevevolenza e 
di stima ad un uomo dotato di esimie 
prerogative, onorò di sua presenza l’ e- 
sequie del defunto. | servigi da esso pre- 
stati in vita meritano di essere ricorda- 
ti, essendochè per lo spazio di circa 30 
anni sostenne con somma riputazione 
gli uffici di convisitatore della diocesi, di 
esaminatore pro-sinodale, e per più anvi 
di rettore e professore di teologia morale 
e di rettorica nel seminario, e di segreta- 
rio di mg." vescovo Francesco M.'Cipria- 
ni di fe. me., dal quale fusempre parzial- 
mente amato. E fu perciò che nell’anno 
. 1832, dovendo formare il suo tribunale 
di ragguardevoli soggetti per giudicare le 
cause criminali, lo elesse a preferenza di 
altri ad occupare il 1.° grado dopoil vi- 
cario generate. Mercè poi delle tante pro- 
ve di dottrina, integrità e prudenza, l’at- 
tuale prefato pastore l'aveva confermato 
nelle sopraccennate cariche, nelle quali si 
mostrò pieno di probità e di onore, e con 
un carattere di bontà e generosità a po- 
chi eguale. Ma ciò che maggiormente lo 
rese caro a'suoi coucittadiui si fu la ricu- 
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pera che pel di lui telo ottenne lai 

cattedrale del preziosissimo reliquia 

s. Maria Salome protettrice di quei 
tà, insigne memoria di cui cos n 
gione va Veroli superbe ( queste | 
ponno indurre in errore, sembrandi 
liquiario coutenente la testa di s. Sa 
i) quale non fu mai rimosso dall. 
drale dopo il 1742. Conviene dun 
pere, che d. Nicola nel tempo dels 
no francese s'interessò pel capitolo 
dirale, onde ottenere alcuni Corpi 

che giacevano inonorati e sguerili 
loro custodie nell'allora soppressoa 
stero certosino di Trisulti. Ripristit 
monaci li reclamarono, ma la verte 
compose pacificamente, e come dissi: 
pra restarono nella cattedrale vero! 
Queste edaltreegregieazioni faranno 
pre rivivere la memoria presso lol 
città, la quale è tuttora compresa di 
gitisto rammarico per l'avvenuta pe 
di sì egregio concittadino e di taoto! 
nerito ecclesiastico”. Non mancaw 
venti illustri cheonorano la patria.l 
Francesco Mellonj è intento a scri! 
la bramata storia, mai essendosi pu 
cuta, e da lui graziosamente riceve 

plementi e rettificazioni, doposscritto 
sl’articolo. l’er non dire di altri, ilg! 
ne Eugenio Bubali dà liete sperani 
riuscire valente nella composizionedì 
sica, essendo da 3 anni in Napoli i 
ben affetto allievo del celebre mu 
Mercadante. Non da meno di lui è i 
maggior fratello Vincenzo pittore di 
dri,che sta producendosi in Roma. — 
servò il Marocco, che il linguaggio de 
polani,più degli altri luoghi della pro 
cia diCampagna,a quello romanosi? 
sta, ma usano moltissimi vocaboli che 
tecipano dell’ antico idioma latino, ! 
chè pronunziati da’plebei e da’coute 
Il vestire di questi ultimi somiglia in | 
tea quellode’romagnoli, però distingi 
si ne’calzari detti ciocie, e pel colored 
abiti per lo più rossi, inclusivamen! 
mantelli: ma i cittadini, massime le | 
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e distinte, tutti incedono col costume 
romani. I dintorni sono sparsi di ele- 
iti casini e ville. In essi si pretende, che 
ini trovarono in varie epoche diver- 
inticaglie,e persino de’ teschi con chio- 
onficcati,anche nelle mani e ne’piedi, 
mo circa aluumero di 12; iscrizioni 
idarie, piccoli idoletti di metallo e d’o- 
monete romane di rame, d’argento e 
ro di Tiberio imperatorealcuna quav- 
: di denari, avanzi d’acquedotti di 
mbo, di anfore e di gran vettine im- 
rmbate nella bocca e con eutro ceneri 
ostanzefluide; pochi avanzidi bei nu- 
ci, di lastre di marmo, di rosso antico, 
pitture a fresco ec. Queste tradizioni 
nbrano contenere esagerazioni. Nel 
durbio esistono le chiese della Madda- 
\a eretta da Alessandro III, della Ma- 
inna de’ Raccomaudati, edi s. Valenti- 
| Yescovo e martire, senza dire di oltre 
:o altre chiese rurali convenientemen- 
ufliciate. Nel vol. XXVII, p. 296, de- 
"vendo la provincia di Frosinone o di 
impagna, avendone riparlato nel vol. 
XXXIX, nel descrivere l’altra di /7e/- 
trio di Marittima, enumerai le frazioni 
è villaggi soggetti alla municipale giu- 
dizione di Veroli. Essi sono: Scifelli, in 
i hanno la bella chiesa di s. Cecilia a 
navi, ecasao collegio i linguorini o re- 
'ntovisti. Il luogo prese il noine di Sci- 
lì dalle scifelle di faggio che facevano i 
oì abitanti. Luigi Arnaud, prete avi- 
ionese, recatosi in Casamari, che n° è 
stante un miglio e mezzo, abitò nel mo- 
istero alcuni anni, qual convittore per 
otivo di salute; ed osservando gli abi- 
nti di Scifelli rozzissimi, nel (750 sopra 
na cappella di s. Cecilia fabbricovvi la 
lesa in onore della B. Vergine del Buon 
Dosiglio, cou l’ adiacente casa per una 
\agregazione di romiti ecclesiastici, a 
‘ntaggio spiritualedella popolazione;ma 
si non essendosi accordati circa la vita 
mune, nel 1773 donòla chiesa e la casa 
8. Alfonso de Liguori, che vi mandò al. 
ini suoi discepoli, con immenso bene de- 
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gliabitanti, da loro ridotti buoni e istruiti 
cristiani. Il fondatore Arnaud morì nel 


.1793 in.s. Luigi de' francesi di Roma. I 


liguorini ingrandirouo la casa e perfezio- 
narono la chiesa, e poscia sulennizzarono 
con triduo la canonizzazione del loro fou- 
datore s. Alfonso de Liguori, celebrata 
da Gregorio XVI nel 1839. A tale effetto 
i pp. liguorini trasportata la statua del 
Sauto uella chiesa de' minori osservanti, e 
riunitisi essi collegialmente a’ 28 luglio 
1840 uell’ex convento degli agostiniani, 
finchè durò il triduo, in detto giorao con 
ecclesiastica pompa di generale processio- 
ne fu portata la statua di s. Alfouso nella 
chiesa concattedrale di s. Maria Salome, 
riccamente parata e illuminata, cou ac- 
compagnamento de’tre capitoli e del ri- 
maneute del clero. Il vescovo mg. Cipria- 
ni assistè alle messe cantate, ne’pomerig- 
gi tre valenti oratori pronunziarono il pa- 
negirico, coll’intervento del capitolo cat- 
tedrale, che ammise in coroi figli di s. Al- 
fonso.A’2 agosto, dopo altra orazione pa- 
negirica, la processione di tutto il clero e 
delle confraternite riportò al suddetto 
luogo la statua del Santo. In sì lieti giorni 
Veroli fu vallegrata da copiosi spari di 
mortari, da generale illuminazione e da 
fuochi artificiali; ed il gonfaloniere cav. 
Francesco Mellonj con nobile generosità 
die’ nel proprio palazzo un’accademia di 
musica istrumentale, a trattenimento de’ 
fovastieri accorsi a venerare il Santo. 
Tantoe meglio può leggersi nel n. 95 del 
Diario di Roma, nel 1840. E qui in o- 
nore della benemerita congregazione de’ 
Redentoristi (V.), mi piace ricordare a- 
verne riparlato nel vol. LXXX, p. 56 e 
seg., dicendo pure, che essendo troppo au- 
gusto il loro convento e chiesa di s. Ma- 
ria Monterone iv Roma, comprarono la 
villa Caserta sull’Esquilino, vi fabbrica- 
rono una chiesa, e il palazzo convertiro- 
uo in convento, destinato ad esser anche 
la residenza del Rm.°p. geuerale. Ora mi 
è dato di poter aggiungere, che essendo- 
si compito il tempio, fu consagrato sot- 
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to il titolo di s. Alfonso de Liguori a' 3 
maggio dal cardinal Patrizi vicario di 
Roma, coll’ assistenza de’ pp. liguori- 
ni. Nel «iì seguente il Papa Pio IX re- 
cossi a visitario ed esaminarlo, accom- 
pagnato dal Km.° p. Mauron superiore 
generale e rettore maggiore della congre- 
gazione del «s. Redentore. Indi il Papa, 
dopo aver ammesso al bacio del piede la 
comunità religiosa, si compiecque beni- 
guamente di visitare il loro convento. Sì 
chiamano le altre frazioni di Veroli. Col- 
li Berardi, Crocefisso, Vittoria, Madon- 
na degli Angeli, Giglio (e non Piglio, 
come con menda tipografica sì legge nel 
val. XXVII, p.96, ove pure l’enumerai), 
s. Anna, s. Francesco, s. Giuseppe, s. 
Domenica, s. Pietro o tenuta di Castel 
Massimo, s. Vito,s. Angelo. In quest'ul- 
timo luogo ancora si vedono gli avanzi 
di altissima torre che serviva pe’segnali 
telegrafici, con propinquo vasto fabbri- 
cato servito per episcopio suburbano, e 
nella prossima contrada Viari si rinven- 
vero anticaglie. Il Riparto territoriale 
del 1833, pubblicato nel 1838, registra 
pure Fra le frazioni della città di Veroli, 
Casamari con anime 83. Il territorio ve- 
rolano è abbastanza fertile. Narra Ma- 
rocco, che produce olio in abbondanza e 
gli qualità squisita e dolcissime, le mon- 
tagne essendo cariche d’olivi : il prodotto 


. non solo compensa l'agricoltore, ma rie- 


sce la principale ricchezza del luogo. Il 
gelso serve d’alimento a'.bachi setiferi, 
che in quantità e comunemente si alle- 
vano. Îl vino non è a sufficienza, ma ot- 
timo e puro; e si sapperisce colle uve ac- 
quistate ne’ paesi limitrofi. Altre produ- 
zioni sono i grani, i grantorchi, le bia- 
de, i castagneti, eg. Oltre la porcina, buo- 
ne sono le altri carni, abbonda il polla- 
me, così la selvaggina, precipuamente vo- 
latili, cinghiali, capri, lepri ec. Poiché le 
estese montagne suono coperte di boschi 
di frassini, carpini, querce e faggi, chia- 
mandosi [ragara la più elevata; produ- 


copo iualtre ottimi pascoli, e putriscono 
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nell'estate immense mandre di besti 
e vi si trovano piaate medicinali. l 
ritorio si estende a 6,042 rubbie ri 
ne: confina all’est col regno di Na 
per una linea tatta montuosa ; al su 
territorii di s. Giovaani, Beuco, Rip 
in parte con Torrice e Frosinone ; si 
est s'incontra il territorio d’ Alatn, 
lo cinge per tutto il lato di tramoai 
sino a riconfinare col reame napole 
sulla vetta del monte detto il Passe: 
a cui sono sottoposti molti paesi rega 
e tutta la deliziosa valle di Roreto. 
terre dominanti nella periferia vero 
sono in gran parte la calcare e la si 
conaltra minor parte di alluminosa. | 
tre questo suolu asconde ferro e au 
di cui s'introdussero l’escavazioni 
Veroli, J'erulae, Verulurm, cow 
tre città antichissime, trova la sua a 
ne avvolta nella nebbia de’secoli, pa 
non può stabilirsi con sicurezza. L' 
rudito verolano crede Veroli comin 
da Saturno, ed ingrandito da Cliù 
Verulo, da cui trasse il nome; n 
manca di prove. Ed il cav. Palmieri; 
la utilissima e pregevole, Z'opogr 
Statistica dello Stato Pontificio,viti 
che il nome di Zeroli viene da 7 
sorta di arma, di cui,secondo Servio, 
levano servirsi i sabini antichi, da’ q 
discesero gli ernici; secondo poi altri, 
giunge, che con Macrobio vogliono 
ernici derivati da’ pelasgi, /eredo fi 
pelasgo ernico duce. Dalle testimoni: 
degliscrittori,sembra chei siculi siano 
ti i primi abitatori delle balze A penuv 
quali loro vennero contrastale dagli: 
rigeni, dal Tevere al Liri, come n 
Dionisio d’ Alicarnasso. Una mano di 
lasghi si unì agli aborigeni, in danno 
siculi, che ne furono discacciati. L'a 
scrittore moderno Calindri è d’ opinii 
che Veroli fu fondata dagli antichi ab 
geni montagnini, e fortificata da” pel 


uniti in lega cogli aborigeni contro i 
- culi. I pelasgi cinsero di mura i paesi. 


quistati, circa 246 anni avanti la fon 
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one di Roma. Avendo Veroli tuttora gli 
wauzi delle mura sopra descritte, dalla 
>rro conformazione si può credere che 
kimi ad abitarla furono i siculi, a cui 
lnecessero i pelassi. Come poi vennero 
wnici chiamati, viene da gravi autori di- 
lersamente spiegato. Macrobio li vuole 
oloni-pelasgi, nominati dal loro duce 
Srnico, Servio li crede d’ origine sabini, 
‘ominandoli Ernici da’ sassi, quasi abi- 
atori delle rupi. Questa opinione è se- 
ruita da altri autori: altre le ho riporta- 
e ne’ due articoli testé citati, celebrando 
a grande, valorosa e fortissima nazione, 
Dionigi nel lib. 8 chiamandola: Merni- 
10$ gentem magnam et validam. Certo 
; che ernici vennero appellati gli abitanti 
Jì Veroli, per comun consenso degli sto- 
sici. I costumi di questi popoli erano in 
principio rozzi e guerrieri. Primario lo- 
ro vanto era la forza e il coraggio. Quat- 
,ro città, come dissi altrove, ne compo- 
ero la confederazione: Zeroli, Alatri, 
Ferentino ed Anagni, oltre altri minori 
paesi; ed Anagni fa chiamata Caput Her- 
gicorum. 1 loro deputati si riunivano nel 
circo marittimo a trattare gl’ interessi 
della confederazione, massime della guer- 
ra e della pace con altri popoli, e ne fa 
reslimonianza Tito Livio. Però ogni cit- 
là, siccome indipendente , era libera di 
scegliere quel partito che più stimava op- 
portuno. Gli ernici, ebbero prima de'ro- 
mani a sostenere varie guerre co’ popoli 
circostanti,cioè i marsi, i volsci, gli equi 
o equicoli. Tarquinio il Superbo, ultimo 
re di Roma, strinse con essi-alleanza, e 
quando fu espulso da Roma, nell’ anno 
245 di questa, chiese loro soccorso: dopo 
discrepanti pareri , gl’ inviarono amba- 
sciatori di adesione. Il dittatore Postumio 
nel 257 portatosi al lago Regillo, ov’ e- 
ransi accampati i Tarquinii, arrestò i 
messi degli ernici e de’ volsci, che l’avvi- 
savano fia 3 giorni essere pronti ad aiu- 
tarli con grandi soccorsi, e tosto die'bat- 
taglia e riportò vittoria. I romani vinci- 
tori, a vendicarsi degli ernici, entrarono 
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nelle loro terre, trionfando di Veroli, 
Bauco ec. Irritate perciò le città erniche, 
unitesi a’ volsci, e profittando dell’ inte- 
stine discordie de’romani, l’aggredirono. 
Sedate le questioni di Roma, per atfron- 
tare i nemici, nel 268 seguì la battaglia 
nell’ Agro Prenestino: lunga e sanguino- 
sa fula lotta, e per più volte dubbia la 
vittoria, che quindi arrise a'ròmani. Non 
ostante gli ernici si collegarono nuova- 
mente a’ volsci, e stabilirono difendersi 
dentro le mura ; ma poi abbandonati, 
chiesero pace e alleanza. Da' romani fu 
concessa, e così gli ernici divennero citta» 
dini di Roma, col diritto del suffragio , 
non che messi a parte nelle conquiste in 
proporzione delle forze che somministra- 
vano. D'allora in poi Veroli e gli altri 
ernici, seguirono la sorte e i destini dei 
romani, nelle sconfitte, e nelle vittorie che 
furono in numero maggiore. I verolani, 
uniti cogli altri ernici e co’ latini, sulle 


. terre di questi ultimi combatterono tere 


ribile guerra, contro gli equi ed i volsci, 
i quali dopo averle saccheggiate, furono 
vinti e fugati , colla perdita del campo. 
Nell’ anno di Roma 290, gli equi inva- 
sero i paesi ernici, ed i romani si mosse- 
ro a difesa de'loro alleati. Soff'endo per- 
dite, fu ordinato agli ernici eda’ latini di 
armarsi,e capitanati dal proconsole Quin- 
zio, all'arrivo loro vendicarono i sopraf- 
fatti romani la patita strage, il ferito 
console romano e la morte del suo fra» 
tello, distinguendosi perciò con prodezze. 
Nell’ anno seguente gli ernici dovettero 
sostenere altra guerra con gli equi ed i 
volsci ; né potendo i romani soccorrerlì, 
perchè desolati dalla peste , marciarono 
soli contro i nemici, dovendo però cedere 
al numero. Esteso il dominio de'romani 
colle conquiste, in queste, come gli altri 
popoli, furono involuti pure gli ernici ; 
laonde scossone poi il giogo nel 393, pre- 
starono soccorso a’loro nemici. Dipoi do- 
mandando pace, fu loro negata, anzi di- 
chiarata guerra. Nel 1. scontro, il console 
romano cadde in un'imboscata, e fu uc- 
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ciso nella strage de’ suoi. Sopraggiunto 
il dittatore, gliernici aumentaronole pro- 
prie forze con 8 coorti composte di scelta 
gioventù, animata da duplice paga. La 
pianura che divideva i due eserciti, allo 
spuntar del giorno, fu occupata da'com- 
Dbatteoti animati da pari valore. La ca- 
valleria romana fu ar;'estata dall'erniche 
coorti; grande fu la strage dell'una e 
dell’ altra parte, né per un giorno si co- 
nobbe dove piegava la vittoria; ma nella 
notte gli ernici abbandonarono il campo, 
per cui restò dalla parte de’ romani. Nel 
seguente 394, ripresa la guerra, Feren- 
lino fu espugnata da'romani , seguendo 
quindi varie fazioni. Riunitisi gli ernici , 
animosi assalirono il console romano ; 
però dopo aspra pugna soccombettero. 
Finalmente nel 396 di Roma, il console 
Plauzio riportò il vanto di vincere e sog- 
giogare la Dellicosa nazione ernica. Più 
tardi, nel 446 gli anagnini iuvitate a 
congresso |’ erniche città nel Circo ma- 
rittimo , per muovere nuova guerra ai 
romani, que' di Veroli, Alatri e Ferenti- 
no furono di contrario parere. Ostinati 
gli anagnini, vollero soli intraprenderla, 
e restarono interamente debellati da'ro- 
mani. Dopo questo avvenimento, la ro- 
mana politica, in premio di loro fedeltà, 
reintesrò Veroli, Alatri e Ferentino del- 
le patrie leggi, ed accettarono co’ loro 
popoli il reciproco connubio, non ad altri 
fino allora concesso, per interessare co'le- 
gami del sangue le pacti della repubbli- 
ca.Tito Livio scrive: Che i verolani pre- 
ferirono di governarsi colle proprie leg- 
gi, amanti più di vivere co’ loro istituti, 
che d'esser fatti partecipi del governo e 
degli onori del popolo di Roma; bensì la 
città fu elevata al grado di municipio, 
immagine della romana repubblica. Per- 
ciò ebbe i memoratie altri magistrati e col- 
legi propri, quello de'decurioni, i duum- 
viri annualmente scelti a guisa di cunsoli, 
i pretori, i questori,gli edili,i flamini; ma- 
gistrati locali, il cui potere non esteade- 
vasi oltre il loro paese. D' allora iv poi 
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il motto dello stemma o insegna di Ve 
roli si formò di questa epigrafe: Verula 
na Civitas Alnae Urbi Confederata. 
Nelle guerre intestine fra Caio Mario 
Silla, é certissimo che Veroli parteggiase 
per Mario, il quale aveva-la propria vi. 
la lungi 3 miglia dalle sue mura, e luoso 
di sua nascita, secondo alcuni, ma anch 
il citato Rondinini lo dice di Arpino,d 
tando la bell’opera del p.Clavelli, L' An 
tica Arpino , ove leggo, e poi ripeterò, 
che a Casa Mario fu il al tre 
vandosi Veroli situata fra Arpino e Ale 
tri. Silla rimasto vincitore, fece provare 
anche a Veroli la sua brutale vendetta 
Diversi cittadini caddero vittima del suo 
furore, e le loro terre confiscate nella pro: 
scrizione, furono divise tra le legioni de 
Gracchiani.Si legge io Frontino, De Co 
lon.: Verulae mura ductum; ager eju 
militibus Gracchianis in omnibus es 
assignatus. Quanto a Casamario, si ha 
da Plutarco uella vita di Mario, che quel 
luogo, ed ove esso naque, si chiamasse vil 
laggio di Cireatone. Così anche il Feller, 
nel Dizionario degli uomini illustri. 
Laonde gli abitanti si dissero Cereatini 
Mariani, e meglio lo dirò parlando di 
quel celebre archi-cenobio. Veroli soffi 
questo giogo sino al tempo del saggio 
imperatore Nerva, che verso l'anno 97 di 
nostra era la liberò; né eragli giovato 
l'aver innalzato ad Augusto, dopo la sui 
morte, un tempio co’ propri sacerdoti 
augustali. Nel 428 Atina o Atino di- 
strutta da'barbari, colla strage de’suoi, i 
superstiti furono ospitalmente accolti dai 
verolani, i quali loro concessero libertà e 
cittadinanza, e particolare quartiere che 
tuttora ritieoe il nome della patria loro 
Riedificata Atina, fu grata con Veroli, 
strinse con essa alleanza, che rinnovò an 
cora nel1615 e poscia di nuovo nel 1751 
con vicendevoli e splendide feste e con 
donazioni. E dessa uua piccola città del 
I} provincia di Terra di Lavoro press 
della Melfa. Di sua antica sede vescovi 
le resta la cattedrale, ha convenuti, spe 
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due canali il lago medesimo, ne atte- 
nuano i vapori, e più purgata ren- 
dono l’aria. Tuttavolta, come attesta 
il p. Kirker, non possiamo occulta- 
re che presso il lago crescono erbe 
venefiche, cioè lo stramonio, da al- 
tri chiamato noce metella, il cui 
veleno è sonnifero, il napello, e la 
cicuta, per cui ne segue, che tutte 
le nocevoli qualità, che esalano 
dalla terra in dette e altre simili 
erbe, e ne’serpenti e rospi, che sulla 
riva del lago albergano, come in 
borse naturali trasfondonsi. Curioso 
è ancora il fenomeno, che piovendo 
in certi tempi dell’ anno, .in alcuni 
luoghi sembra che ogni goccia d’ac- 
qua si converta in piccoli rospi, 
i quali per altro poco dopo muo- 
iono, se non vanno in luoghi d’ac- 
qua. Dalla parte del mezzogiorno 
il castello è molestato dai venti 
austro-scirocco, ed austro-garbino, 
che sono calidi ed umidi, onde 
soltanto la parte meridionale è assai 
umida: le altre tre poi sono d’aere 
temperato. i 
Il vicino sottoposto lago, il cui 
letto è il cratere d’un estinto vul- 
cano, e che ha il suolo basaltico, 
è situato in una valle concava di 
forma ovale più lungo che largo, 
avendo circa cinque miglia di dia- 
metro. Di questo lago riferiscono 
Lucio lib. 5, Valerio Massimo, lib. 
1, Plutarco nella vita di Camillo, 
e Cicerone, lib. I de Divinat., che 
venendo assediata Vejo dai romani 
sotto Furio Camillo, crebbero le 
sue acque in tanta quantità, che 
fu stimato portento, mentre era 
nel colmo dell’ estate quando gli 
altri laghi erano quasi secchi, per 
non aver da tanto tempo piovuto. 
Per questa inondazione, e pei 
danni che recava, i romani spedi- 
rono a consultare l'oracolo di Delfo 
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i consoli Costo Licinio, Valerio Po- 
tito, e Fabio Ambusto, come li 
chiama Gio. Cuspiniano, de’ Consoli 
romani pag. 109: quindi l'oracolo 
rispose, che non mai i romani 
avrebbono definitivamente soggio- 
gato i vejenti, se prima non con- 
ducessero altrove lo sfogo delle 
acque, vietando loro lo sboccamento 
al mare, ma che invece le spar- 
gessero per la campagna affine di ba- 
gnarne il terreno. Nello stesso tempo 
avendo i soldati romani preso un 
indovino vejente, bravo architetto 
militare ed idraulico, che avea 
pronunziato la medesima predizione 
di Delfo, allorquando il senato de- 
putò ì twibuni Cornelio e Postumio 
a deviare le acque del lago con 
opportuno scolo, fu commessa al- 
l’ indovino l’ esecuzione dell’ opera. 
Questa fu intrapresa nell’ anno di 
Roma 356, o 357, e nel medesimo 
anno meravigliosamente condotta a 
fine. Venne pertanto traforata la 
montagna, e formato il famoso 
emissario, il quale . per un canale 
scavato nelle -viscere del monte, 
pel tratto d’ un miglio ‘e mezzo 
circa scarica le acque del lago nella 


campagna fra Pratica, Ostia e Ro- 


ma; lavoro che fa veramente stu- 
pire, giacchè scorrono ormai circa 
ventidue secoli e mezzo dalla sua 
costruzione, senza che abbia sofferto 
il canale, che avendo foce in riva 
al lago sotto Castel Gandolfo, si 
vede solidamente costruito con pie- 
tre quadrate, e da carro, egregia- 
mente unite e collegate. Fatto è 
che, compiuto questo lavoro, Vejo 
fu presa, e i vejenti per sempre 
furono sottomessi dai romani. In 
appresso allo sfogo dell’ artifizioso 
traforo, la natura ne operò due 
altri, cioè uno dalla parte de’ cap- 
puccini di Albano, ond’è che per 
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dale e altri stabilimenti. Arntichissima, 
Virgilio 1’ annovera fra le città che pre- 
sero parte nella guerra tra Enea e Tur- 
no. Appartenne a’ sanniti, e dicesi che 
Nerone Claudio vi condusse una colo- 
nia. Si dice che anco i Cassinesi e gli 
Alfidenati vennero ad abitare in Vero. 
li, dopo che i barbari abbatterono le 


. loro patrie. De’popoli.alfidenati però con 
tal vocabolo non trovo notizie, bensi di 


Alfidena, Aufidena nel Dizionario geo- 
grafico, antico paese dell'Abruzzo Ulte- 
riore seconilo, cantone di Castel Sangro, 
situato alla base degli Apeunini in avia 


- salubre. È famoso nelle guerre de’sanni- 


ti, ed ha ottimi pascoli pel bestiame. Il 
Baudrand, Lexicon geographicum, la 
chiama con detti vocaboli, ed oppido 
Caracenorum, anche Auphidena e il 
popolo Aufidenates. De’ cassinesi è cele- 
bre Monte Cassino, la cui magnifica 
storia di receute pubblicò anche il ch. p: 
ab. Tosti. Altra confederata di Veroli è 
la celebre Palestrina, di che verrà oc- 
easione di parlarne. Decaduto l’ impero 
romano, Veroli seguì la sorte e le vicen- 
de di Roma, quindi sarà soggiaciuta alle 
invasioni barbariche, per la sua vicinan- 
za, e come le patirono le altre città e luo- 


ghi della Campania e del Lazio, colle 
- quali ordinariamente ebbe comune i de- 


stini. Fra'barbari più lunga dominazio- 
ne vi esercitarono i goli, finchè l’ impe- 
ratore greco romavo d'oriente Giusti- 


- miano Î, volendo vendicare le ragioni che 


avea sull’ impero d'Occidente, a togliere 
Roma e l’ Italia dal gotico duminio, in- 
viò prima Belisario e poi Narsete, il qua- 


le nel552colla sconfitta e morte di To- 


tila re de'goti, riconquistò Roma e tutto 
il Lazio, e nel seguente auno il resto di 
Italia. Allora formatosi il ducato di Ro- 
za 0 liumano, di questo fecero parte le 
città erniche e della Campania, e perciò 
anche Veroli sebbene non la trovi espres- 
samente nominata negli storici documen- 
ti, bensì Frosiuone e le altre. Anche l’an- 
ticu ducato di Roma conteneva la regio- 
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ne, poichè estendevasi nella giurisdizio- 
ne del prefetto di Roma, la quale com- 
prendeva un raggio di territorio di 100 
miglia tutt all'intorno dell’alma città ; 
il che rileva ancora l’ illustre storico fru- 
sinate cav. Giuseppe de Mattheis. Ina- 
sprito poi Narsete dall’ imperatrice di 
Costantinopoli, a vendicarsi chiamò in I- 
talia i longobardi,i quali occupatala qua» 
si tutta, replicatamente fecero scorrerie 
nel ducato romano e nella Campania, 
con desolanti travagli, massime i longo-- 
bardi del ducato di Benevento, segnalaa- 
dosi fieramente nel 702 il principe Gi- 
solfo con devastazioni nella Campania e 
paesi ernici ; per cui non ne sarà andata 
esente Veroli, per aver preso varie città 
e incendiato molto paese. Frattanto |’ I- 
talia, Roma e il suo ducato, abbandonati 
da’greci imperatori alla baldanza de'lon- 
gobardi, solo nel Papa trovarono un pa- 
dre amorevole ed un valido protettore. 
Il perchè, quando l’empio eretico impe- 
ralore Leone HI | Zsaurico, fautore de-, 
gl’Iconoclasti, divenuto incorreggibile e 
attentando alla vita del Papa s. Grego- 
rio Il, avendolo questi scomunicato, e 
sciolto gl’ italiani dal giuramento e dai 
tributi, Roma e il suo dircato, colla Cam- 
pania sino e inclusive a Gaeta, si sottras- 
sero dal giogo greco, e con ispontanea 
dedizione, verso il 726 o dop» si dierono 
alla Sovranità del Papa e della s. Se- 
de (Y°.). Questo dominio temporale fu 
poscia riconosciuto e ampliato da Pipi- 


no, Carlo Magno e altri imperatori. Nel- 


la dedizione delle città erniche e della 
Campania, vi fa pure Veroli, la quale 
come le altre della provincia giurò ub- 
bidienza e fedeltà al Pontefice romano; 
e nulla valsero le mene e le prepotenze 
de’greci , per farla tornare al loro do- 
minio, restando fedele a'Papi e alla Chie- 
sa romana eziandio nel principato tem- 
porale, sotto il governo de’ loro rettori 
o legati, e talvolta sotto speciali gover- 
natori. Che se ne’ diplomi imperiali di 
riconoscimento, e couferma delle amplia- 


; 
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zioni del principato, non è mentovata 
Veroli, è com’altre compresa nelle paro- 
le, et Frosinonem cum aliis partibus 
Campaniae ; e secondo altri diplomi ri- 
guardanti il ducato Romano , di cui fa- 
ceva parte, Frisilimam , cum omnibus 
finibus Campanice. Forse di preferenza 
fu nominata Frosinone per essere credu- 
ta sede vescovile, Veroliallora trovando. 
si mancante del pastore: ma su questo 
punto contrastato ragionerò alla sua vol- 


ta. Nel diploma di Lodovico I il Pio, fi- 


glio di Carlo Magno, si legge: Ziem in 


partibus Campaniae Soram, Arces, 4» 
quinum, Arpinum, Theanum, et Ca- 
puam ; quindi con più di ragione doveasi 
comprendere Veroli, ma già il diploma 
stesso comincia colle parole Civitatem Ro- 
mandm cum Ducatu suo,et suburbanis, 
ac territoriis ejus, perciò s'intende com- 
presa Veroli, che faceva parte del duca- 
to stesso. Ma ecco ne’ primordii del 1X 
secolo la regione divenuta segno alle san- 
guinarie e depredatrici irruzioni de’ Sa- 
raceni, e facendo schiavi i miseri cristia- 
ni. Più tardi e nell'866, Adelgiso princi- 
pe di Benevento , assalito dal furore dei 
saraceni, implorò l’ aiuto dell’ imperato- 
re Lodovico Il, perché colle sue armi lo 
soccorresse e lo liberasse da così formi- 
dabili e inumani nemici. Vi accorse to- 
sto l’Augusto con poderoso esercito , ed 
in 4 anni ricuperò ad Adelgiso gli stati 
toltigli dagl’ infedeli. Recatosi poi a Be- 
nevento per riposarsi o per altro moti- 
vo, colla moglie imperatrice Angilberga, 
disponeva della città a suo talento, e le 
milizie insolenti per Je riportate vittorie 
cagionavano a'beneventani non pochi di- 
sagi. Adelgiso benché gli fosse obbligato, 
dopo aver dissimulato, ne scosse il giogo, 
e montato in furore, ordita congiura coi 
suoi beveveutani,a’25 agosto 87 1 pose in 
carcere Lodovico Il, l'imperatrice e la 
loro figlia Ermengarda. Oltre 1’ orrore 
che per tanta ingratitudine ne intese il 
inondo, Iddio mosse dall’ A frica i sara- 
cenì per punire Adelgiso di sì enorme 


VER 


oltraggio, sbarcando a Salerno. Adelsia 

spaventato, pose in libertà Lodonvico Il 

previo giuramento sulle se. Reliquie, ù 

non vendicarsi e di non più entrare a 

mato nel principato. L' imperatore pa 

tì subito, e riconoscendo da Dio nai sua 

liberazione de sì grave pericolo , food 

nell'isola di Casauria, Casa Aurea, pre. 

so il fiume Pescara, poi diocesi di Che 

ti, il monastero benedettino di s. Clemae 

te (delle reliquie del quale e della fonda 

zione del celebre monastero, tratta pur 

Filippo Rondiuini storico di Casarnari, 

nell’ opera: De s. Clemente Papa a 

Martyre ejusque basilica in Urbe Ro 

ma) di Casauria, avendo acquistato ri 

sola perrolibbre d' argento a’22 noveu: 

bre 871, mentre reca vasi a Roma. Que 
sta narrativa del Borgia s Memorie di 
Benevento, ricavata dalle Cronache Sa. 

lernitana e Cassinese, servirà a illustrare 
il riferito dal p.Casimiro da Roma: » Lo 
dovico Il elesse la città di Veroli per suo 
asilo, dappoi che fatto gli venne di fug- 
gire dalla prigione, in cui Adelchi, priv 
cipe cli Benevento, tenevalo rinchiuso”. 
Confermerà pureil racconto degli scritto 
ri verolani,i qualidicono: Lodovico II,che 
a difesa dl’ Italia guerreggiava i sarace- 
ni, tradito da Adelchi principe di Bene 
vento, giunse nell'866 in Veroli spossa- 
to dopo 3 giorni di cammino; vi -fu ac- 
colto e soccorso, e negli 11 mesi di sur 
dimora venne visitato da Papa s. Nico 
lò I (che morì n'13 novembre 867), et 
ebbe campo di radunare le sue forze, 
colle quali presso Capua potè vincere e 
fugare i saraceni, Siccome due volte Lo- 
dovico II fu a Veroli, conviene distin- 
guere i tempi. Adonta che Muratori ne: 
gli Annali d° Italia escluda la venuta 
in Veroli di Lodovico Il, perchè esso nel 
l'871 acquistò l’isola suddetta presso il 
fiume Pescara, pure da documenti s 
raccoglie che l' imperatore soggiornò iv 
Veroli nell'866 con Nicolò I. Quindi pe 
Sora e Monte Cassino portossi a Bene 
vento. Così dallo Statuto Verolana < 
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dalla Cronaca Cassinese. Passati 5 an- 
ni, cioé nell’87 1, tornò a Veroli a rifugio 
dalla narrata scampata prigionia. Altret- 
tanto si ricava dal Muratori, Rerum Zial, 
script. vell’Hist. Princ. Longob. ; e dal 
Gattula, Cassin. Hist.se meglio dal coo- 
‘temporaneo monaco Erchemperto nel- 
1’ Zist., dimorante allora a Monte Cas- 
sino, il quale può ritenersi come punto 
medio tra Veroli e Benevento. In tale 
incontro, in Veroli fu visitato da Papa A- 
idriano II, e poco dopo l’ imperatore si 
trasferì nella Sabina, come si ha da’ ci- 
tati Statuto e Cronaca. Di più, nel giu- 
«gno dello stesso 871 s. Atanasio vescovo 
jdi Napoli si portò a visitare Lodovico 
HI in Veroli, ove infermatosi per im- 
;provviso morbo, ne morì, ed il suo corpo 


fu trasportato prima a Monte Cassino e, 


poi a Napoli, il che si legge presso Mura: 
tori in vita s. Athanasii scrip.a Jo. Did. 
cono,e nel Murtirologio Romano. bar- 
bari saraceni audacemeate irruppero di 
nuovo nella Campania nell’883 circa , 
assalirono Anagni, e condotti dal loro 
principe Muca o Manuca, piombarono 
con violenza sopra Veroli e l’assediarono. 
] verolani opposero valida resisteuza, ma 
il loro valore dovette cedere al numero ed 
alla fierezza de’ saraceni ; che espugnata 
la città, la riempirono di strage e di de- 
solazione, profanando e saccheggiando le 
chiese e le ss. Reliquie, fra le quali quelle 
di-s. Magno martire del 254 o assai più 
tardi, e già vescovo di Trani; nel quale 
articolo ho detto che il suo corpo oc- 
cultamente sepolto in Fondi, trasporta- 
to poi in Veroli nel sotterraneo della cat- 
tedrale di s. Andrea, indi venne trasferito 
nella basilica d’ Anagni (in questo e nel- 
l’altro srticolo ricordato parlai degli Atti 
di sua passione), ove luttora si venera; ma 
pecorre che io ne faccia una breve digres- 
sione col de Magistris: Zstoria della città 
vs. Basilica cattedrale d’ Anagni,lib. 2, 
cap. 4 : Delle Traslazioni del' corpo di 
s. Magno. Patito da questo santo il mar- 
Lirio nel campo Dimetriano, il corpo fu 
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sepolto da s. Paterno nella cella ove spi- 
rò presso Foudi. Il luogo si rese celebre 
alla divozione de’ fedeli, «lopo che Costan- 
tiao I restituì la pace alla Chiesa ; laonde 
poi s. Benedetto ivi gli eresse un tempio, 
con inonastero pe'suoi monaci, ed allora 
il sagro Corpo fu collocato nell’ altare. 
Nella badia vi fiorì l' istituto benedetti. 
no, finchè nel IX secolo per le scorrerie 
de’ barbari, i monaci si trovarono costretti 
di abbandonarla, ritirandosi a Monte 
Cassino luogo più sicuro. Appena partiti 
da Fondi, nella città e nel monastero vi 
portarono tosto la desolazione i saraceni 
venuti da oriente nell'84o a’ danni d' |» 
talia. Fra tanta calamità, il tribuno del- 
la proviocia di Campagna Platone, resi- 
dente in Veroli, pensò sottrarre le reliquie 
di s. Maguodall’irriverenze cui erano e- 
sposte, e trasferirle in Veroli, città meno 
in pericolo all’ invasioni di que’crudeli e 
fanatici infedeli. Dopo maturo consiglio, 
con persone prudenti e pie, seguì la tra- 
slazione con ogni possibile onorificenza 
nell’ 874. Portossi pertanto nel campo 
Dimetriano in Fondi alla chiesa di s. 
Magno, il pio Platone, e accompagnato 
dalle milizie, da’ nobili e divoti verolani, 
e rinvenutoil sagro deposito, Platone tre- 
pidante di riverenza, volle aprirlo e tro- 
vò fl venerabile Corpo, indi solennemen - 
te fu trasportato in. Veroli, ove adunati 
in assemblea il vescovo e clero, col tri- 
buno e gli ottimati della città, si conven- 
ne per maggiore onorificenza di collocar- 
lo nella cattedrale. Frattanto tornati di 
nuovo i saraceni a infestare la contrada 
nel pontificato di Giovanni VIII dell'872, 
i primi furori li provò Roma, e per evi- 
tarne la devastazione il Papa si obbligò 
a un tributo. Sì diressero poi a depreda- 
re il Lazio. Volle resistergli Anagni, ma 
gli abitanti scorgendo che il loro duce o 
re Muca o Manuca, sempre più infieri- 
va negli assalti, pet non esporsi ad un ec- 
cidio, anch'essa gli accordò un tributo, ri- 
cevuto il quale i barbari partirono alla 
volta di Veroli. Impadronitisi della cit- 
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tà, spietatamente trucidarono i primari 
cittadini, e tutta la seccheggiarono. Di 
ciò non contenti, entrati nella cattedra» 
le Ja manomisero, rubarono quanto era- 
vi di prezioso, e per ludibrio la conver- 
tirono a scuderia de’loro cavalli. Vendi- 
cò questa sacrilega ingiuria s. Magno, fa- 
cendo loro trovar morti nel dì seguente i 
cavalli; il che gl’irritò a maggiori empie- 
tà, ed attribuendo la strage de'cavalli al- 
l’avello di s. Magno, che con tanta ve- 
nerazione vi si custodiva, ne trassero dla 
quello le ss. Ossa e le gittarono con di. 
sprezzo nella pubblica strada. L'avarizia 
però vinse l’empietà, poiché Muca sapu- 
ta l’ingiuria fatta al s. Corpo, lo fece rac- 
cogliere e. rimettere nella sua urna per 
trarne utile. Mandò quindi ad inviter gli 
anagnini se volevano comprare le spo- 
glie di s. Magno, da lui trovate nel prin- 
cipal tempio di Veroli. Accettarono di 
buon grado que'cittadini l’offerta, e spe- 
dirono ambasciatori ad acquistare il sa- 
gro tesoro, esborsando a Muca quanto 
chiedeva; e quiedi giubilanti, con esso 
partirono per Anagni. Ma giunti poco 
lungi da Veroli, il s. Corpo balzò dalle lo- 
ro mani nel suolo, restandovi immobile a 
segno che riuscì inutile qualunque sfor- 
zo. Sbigottiti glianaguini dallo strano por- 
tento, s'inginocchiarono supplicando il 
santo a lasciar trasportare le sue vene- 
rande reliquie in Anagni, città a lui sì ob- 
bligatae divota, in nome della patria pro- 
mettendo con voto fabbricargli in essa a 
suo onore un tempio edi prenderlo a pa- 
trono principale d’Anagni.Iddio volendo 
premiare la loro fede, terminata la pre- 
ce subito poterono alzare la sagra arca, e 
con somma gioia pervennero in Anagni, 
incontratidalla processione del clero e del 
popolo, deponendola nella cattedrale in 
luogo segreto, per evitare l'avvenuto in 
Veroli. Questa traslazione sembra acca- 
duta nell'877, soggiunge il de Magistris, 
seguito dall’ab. Cappelletti. Ma secondo 
le notizie di Veroli, il fatto invece avven- 
ne nel novembre del suddetto 883; ed il 


VER 
Muratori, negli Arnali, all'anno 885 r 
ferendo il ritorno de’saraceni in Pu 
e il saccheggio di Monte Cassino, corre: 
ge quelli che sostenevano l’avveni:neni 
in detto anno, con ritenere preferibile: 
precedente 883. 11 moderno Cayro, vi 
le Notizie istoriche delle città del cr 
chio e nuovo Lazio, sulla traslazione 6: 
corpo di s. Magno, dice che avvenne ce. 
to nel mese di novembre 883; come pi 
diffusamente si prova da Francesco N. 
Pratillo nella Serie degli Abbati Cassin 
si, Storia Longob. 1.5. Per le vicendeè 
tempi furono impediti gli avaguini d'a 
nalzare il promesso tempio, anche per: 
ver dimenticato il preciso luogo ove k 
collocato il corpo di s. Magno, finché we 
diante prodigi si rinvenne nel 1063 & 
vescovo s, Pietro, il quale onoratament 
lo ripose nella riedificazione della cat 
dvale, nell’altare eretto nella basilica it 
feriore. Di più il de Magistris confuta: 
Torrigio, che pretese venerarsi il corp 
nella chiesa de’ ss. Michele e Magno d 
Roma, della quale tornai a farne mer 
zione nel vol. LXXXVIII, p.208. Nel 
guente secolo, come narrai ne'vol. LVII 
p.260, LXXVIII, p.110,la famosa e pi 
teoteMarozia e Guido suo 2. marito ma 
chese di ‘l'oscana e conte di Campagni 
usurpanilo in Roma l'autorità tempor 
le, a prevenire le misure che contro | 
loro si proponeva preudere il Papa Gi 
vanni X, con empia violenza s'impadri 
nirono della sua persona e lo mandari 
no nella sunnominata Rocca o torre S: 
racena, e ivi lo tennero obbrobriosamer 
te per breve tempo, facendogli sommiu 
strare soltanto pane e acqua. lodi ord 
narono che si viportasse in Roma, e lo ca 
ciarono in carcere nel Castel s. Angel 
ove lo fecero perire a’2 luglio 928 soll 
cato con un guanciale. Di tale raccon 
fa memoria anche lo Statuto Yerolat 
Nondimeno ho qualche sospetto che l'; 
tribuito a detto Papa, sia avvenuto a Gi 
vanni XI per iniqua opera della stessa M 
rozia supposta sua madre, e del fratel 
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Alberico II tiranno di Roma, morendo 
loro vittima iv prigione nel gennaio 936. 
Intanto penetrati i bellicosi uormanni vel- 
la Puglia e Calabria, le conquistarono, ed 
estesero più volte le scorrerie nelle circo- 
stanti contrade. A frenare la loro ba!dan- 
za, si trovarono i Papi costretti ad infeu- 
«darli prima delle terre napoletane, poi 
della Sicilia, cominciando da s. Leone IX 
nel1054, rinnovando l’investitura in Ce- 
,prano s. Gregorio VII nel 1080. Prima 
‘di tale anno e nelr0o76 il verolano Orso 
,abbate di Casamari, salvò la patria dal. 
| la rovina ch’erasi proposto il normanno 
| Riccardo conte di Cupua. Il Papa Pa- 
, squale Il nel1 106 recandosi in Beneven- 
to, onorò di sua presenza Veroli, vi si 
fermbde consagrò il vescovo Agostino. Es 
sendo tornato in Benevento nel1 110, per 
domandare soccorsi a diversi luoghi, ed 
a vari potenti contro le violenze d’Enri- 
co V, nel ritorno in Roma neli 111 nuo- 
vamente consolò i verolani di suo sog- 
giorno, consagrandovi vescovo Leto | o 
Leone 1, e ordinò la celebrazione del con- 
cilio per costringere l'orgoglioso arcica- 
novico di s. laterniano di Ceprano al: 
l’ubbidienza del vescovo. Probabilmente 
vi sarà stalo ancora, quando nel i 1 14 ce- 
lebrò in Ceprano, nella diocesi, un nu- 


meroso concilio. Nel1 144 Ruggiero | re 


di Sicilia pe'dissapori che avea con Papa 
Lucio Il, invase le terre della Chiesa, pre- 
se diverse città, assalì pure Veroli, che 
facendogli forte resistenza la cinse d’as- 
sedio. Si convenne a patti, e pacificato- 
si il re con Lucio II, restituì a’ verolani 
il tolto, e ritornò nel regno. Ciò avven- 
ne nello stesso1144 in conseguenza del- 
l’abboccamento seguito tra il Papa e il 
re in Ceprano, che per la sua vicinanza 
a Veroli, senza dubbio questa città accol- 
se tra le sue mura Lucio Il, a cui dovea 
il ristabilimento di sua libertà. Papa Eu- 
genio II nel 1150 0 wel1151, essendosi 
recato nella provincia, e dedicato in Ca- 
stro la chiesa di s. Croce, e consagrato 
quella di Casamari, della quale tratterò 
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in fine in uno al celebre cenobio, proba- 
bilmente sorà stato anche in Veroli. A” 
7 settembre 1159 eletto Papa il magna. 
nimo Alessandro III, insorse l’ antipapa 
Vittore V, che poi fu sostenuto colle ar- 
mi doll’imperatore Federico I, e fu co- 
stretto dalla fazione scismatica a farsi 
consagrare e coronare in Ninfa a’ 20 di 
detto mese. Dalla provincia Marittima 
nel: 160 passò in quella di Campagna, fu 
in Anagni e si portò in Veroli, ove con- 
sagrò il vescovo Fraimondo o Faramon- 
do, mentre Ottone conte palatino si sfor 
zava per l’imperatore a soggiogare la pro- 
vincia di Campagna. Nel 1161 il Papa 
toruò in Roma, ma vedendo di non es- 
ser sicuro dalle violenze de'tedeschi par- 
tigiani dell’antipapa, s'imbarcò sulle ga- 
lee di Guglielmo 1 il J7a/0 re di Sicilia, 
e fece vela per Francia nel1162 a chie- 
der soccorso al re Luigi VII il Giovane. 
Intanto Federico 1 emanò un bando, ob- 
bligatorio a riconoscere l’antipapa. H con- 
te Godolino, e Cristiano arcivescovo di 
Colonia, intruso di Magonza, armata ma- 
no con incendi e devastazioni costringe» . 
vano i popoli ad ubbidire al falso Vitto» 
re V; e Veroli dovette cedere alla forza, 
ma all'avvicinarsi del conte Gilberto e 
Ricciardo de Gaia, che capitana vano! di- 
fensori d’Alessaodro III, tosto loro si ar- 
resero nel: 164, cogli altri circostanti luo- 
ghi riferiti dal cav. de Mattheis. Morto 
nel seguente anno l’antipapa, gli succes- 
se il pseudo Pasquale III; ed i romani 
supplicarono Alessandro Ill a tornare in 
Roma, e furono esauditi, Però neli 166 
Federico 1 l'andò ad assediare nella cit- 
tà, onde nel1167 convenne ad Alessan- 


‘dro III fuggire a Benevento; mentre nel. 


l'agosto mortol’iniruso Pasquale Il, nel- 
l’aotipapato gli fu sostituito Calisto Ill. 
Dimorando Alessandro Ifl in Benevento, 
a'12 dicembre diresse un breve al ve- 
scovo, clero, consoli e popolo di Veroli, 
commendando la loro costanza nella sua 
ubbidienza e fedeltà; dimostrando ezian - 
dio gradimento per l'assistenza prestata 
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al cardinal legato. Indi vedendo Federi. 


co I che il suo partito andava scemando, 
e che le sue armi aveano patito sconfit- 
te dalla lega delle città lombarde, che 
propugnavano il riconoscimento d'Ales- 
sandro lIJinsieme al riconoscimento del- 
le libertà de’ Comuni, narra il Borgia nel- 
le Memorie di Benevento, che l’impere» 
tore volgendo l’animo a consigli di pace, 
spedì in Italia nel1170 Eberardo o Er- 
manno vescovo di Bamberga, per suppli- 
care il Papa affinchè si portasse in qual- 
che luogo della proviocia di Campagna 
per trattare di aggiustamento, ma colla 
prava segreta intenzione di staccare il Pa- 
pa dalla lega. Piacque ad Alessandro Ill 
l'ambasciata, onde nello stesso anno si 
mosse da Benevento e andò a Veroli per 
discutere le condizioni. Si ha dal p. ab. 
Vosti, Storia della Lega Lombarda, che 
il Papa recossi nelr169 da Benevento a 
Veroli, per ricevervi il vescovo di Bam- 
berga, alla presenza de’deputati della le- 
ga lombarda. Altri storici dicono ciò av- 
venuto nel 1170, e che il Papa avendo 
penetrate le segrete mire dell’imperato- 
re, ne avvisò tosto i collegati chiedendo 


gli mandassero un deputato loro per as-. 


sistere alle conferenze, come riferiscel’an- 
nalista Muratori. Giunto Alessandro III 
in Veroli, almeno con 16 cardinali e la 
curia, aoruise il vescovo Everardo alie 
trattazioni, non senza qualche difficoltà, 
poichè egli insisteva di voler parlare da 
solo al Papa. Alfine piegatosi, si die’ prin- 
cipio al'trattato di pace. Espose il vesco- 
vo, come Federico 1 proponeva di appro- 
vare tuttele ordinazioni fatte da Alessan- 
dro III, parlando però ambiguamente 
quanto al riconoscerlo in vero Sommo 
Pontefice. Rispose il Papa, altamente me- 
ravigliarsi come venisse con tale amba- 
sciata, che nullà in sostanza conteneva di 
ciò che importava; ch'egli sarebbe pron- 
to ad onorare sopra tutti i principi d’Eu- 
ropa Federico 1, quando egli mostrasse 
la dovutadivozione alla Chiesa, e senz’al- 
tro lo licenziò, il che attesta pure il prof. 
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Romania nella Storia documentatadi! 
nezia. Il Borgia sostiene, che ia Va 
si die'principio al negoziato di pre, 
quale nondimeno non si concluse che 
Anagnie in Fenezia dopo la famosa hi 
taglia di Legnano, in cui la lege Loals 
de trionfò nuovamente degl'’imperialii 
quanto precedette, accompaguò e 
lo strepitoso avvenimento, lo narrai a 
più diffusione a Venezia, con critiad 
purando gli analoghi erronei raccosti 
Veroli dunque si cominciarono gl' iv 
delle trattative così importaoti all: pi 
della Chiesa e de’popolì, ed il p. Caso 
ro da ltoma afferma che Alessandro! 
vi dimorò 3 auni interi,passando nel11” 
in Anagni; in che conviene il Ferla 
De'viaggi de’ Pontefici, con dire chel 
troduzione del memorabile trattato 
be luogo io Veroli, la continuazione 
Anagni, il fine nella celebratissima Vi 
nezia, ove si concluse la sospirata cit 
cordia tra il Sacerdozio e l'Impero. Pu 
lando di sopra della chiesa e mousss 
di s. Erasmo, in cui soggiornò Alesst 
dro III nella sua dimora iu Veroli, * 
cennai l'iscrizione collocata «a cornu È 
vangelii e il dipinto che lo celebra: co 
ln. Friderici Imperatoris cum S. Ros 
Eccles.-ReconciliationisannomeL3i 


Venetiis absolute - Monumentum colo 


ribus eo tunc in abside - Antiquissimi0 
ratorii - Sub ara maxima express 
Ubi scilicet ante annos septem - dl 
xander Papa JII exhibita - Ab Ep 
po BambergensiCaesaris ablegato-1® 
deris ineundi capita Longobardoru 
Legatis Episcopis - Copiis plurimus 


- Cardinalibus Italiaeque - Dinastis-!* 


reomnibus praesentibus expendit - P 
bavitque- Cum nuperahujus templi 
litione pertisset - Ac Illnius et Revni4 
D. Pictorius Giovardi - In utraque® 
gnatura suffragantium - Decanus- 
crac antiquitatis Patriaeque duc 
simus - Ex Archetypi schemate - Red" 
vivum hac in tabula extare vovissn” 
Anno reparalae salutis mDccxLY!! 7 
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Ira ricorderò le altre cose priticipali opò- 
‘atetla Alessandro Ill nella sua dimora in 
Vevoli. Giuutovi a" 18 marzo 1170, nar- 
a Cardella nelle Memorie storiche de’ 
Zardinali, che il Papa colla sua 3.° pro- 
mozione creò cardinale Leone o Leona 
lell’ordine de’diaconi,abbate Casaurien - 
e, ignorata dal Ciacconio e riferita dal 
vLuratori nell’ Antichità d’ Italia, t. 2, 
>. 907, nel riportare la Cronaca delmo- 
rastero Casauriense ; ed oltre a ciò ne 
:siste perpetuo monumento in cornu E- 
ris tolae nella chiesa di s. Erasmo di Ve- 
oli (il Marocco eziandio la viprodus- 
e più completa, ma non giustamente e 
son errore la dice esistere a cornu Épi- 
tolac della chiesa dis. Martino), il cui 
,ttiguo monastero fu già residenza cano- 
ricale, do ve si legge incisa in marmo. A4- 
escander ITI P. M.- Ex Apulia redux- 
fedibus hujus Basilicae succesit- Leo- 
«em Hypodiaconum ab Casauriensem - 
"n eadem Basilica - Inter S. R. E. Dia- 
onus Cardinales cooptavit - An. mcrxx 
abbato ante dominicam - Diem Passio- 
is- Reigestae memoriam- Privatis ta- 
ulis servatam - Victorius Giovardus 
7erulanus - Utriusque Signat. Decan.- 
?ublico monumento inibii S.P. F. - An- 
o mpccLxxr. Nello stesso 1 170 Alessau- 
ro JI, come trovo nel p. Casimiro, con- 
iunse ip Veroli in matrimonio il poten- 
: e nobilissimo Oddone Frangipani ro- 
iano, colla nipote di Emanuele Comne- 
o imperatore di Costantinopoli, la qua- 

vi si recò accompagnata da vescovi e 
’nti greci, e da milizie, spendendovi mol. 
) denaro. A proprie spese il Papa fab- 
ricò fuori della città l'ospedale pe’leb- 
rosi e dotò, dedicandone la chiesa a s. 
faria Maddalena, della qual consagra- 
oue e spedale fece pui inenzione Inno. 
inzo ÎII in una sua bolla. Dipoi l’ospe- 
ile , come già notai., essendo cessato 
nel morbo, fu destinato per ospitarvi i 
ellegrini infermi. Devesiaggiungere col. 
i Cronaca dî Ceccano, riferita dall’U. 
nelli: Quinto idus martii Papa Alexan- 

VOL. XCIV. 
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der vénit ad ecclesiam s. Petri de Can- 
neto et profectus est ad Verulas. Septi- 
mo idus maij tam vehemens fait terrae- 
motus, quod plerosque maros civitatis 
destruxit, quodetiam per se somaverunt 
campanae decen diebus; stante mense 
Madio pars Bipae arsit. Del resto, A- 
lessandro III in Veroli riconcilids. Tom- 
maso arcivescovo di Cavutorbery col re 
d'Inghilterra Enrico JI, riponeudolo per 
allora nella sua grazia, e dopo avere in- 
teso i procuratori delle due parti, scriven- 
dodaVerolialsanto a’r0 settembre t 170. 
Inoltre vi consagrò arcivescovi ; vesca- 
vi ed abbati, spe«lì bolle colla data di Ve- 
roli, trattò gli affari della Chiesa e dello 
stato pontificio, e quantoa quelli del Tu: 
scolo, cedutogli in Veroli dal conte Rai- 
none, e dove passò nel marz01 171, l’iu- 
dicai nel vol. XXVII, p. 202 e 203; di- 
cendo in somma il p. Casimiro, che vi 
operò diverse cose degne d'eterna ricor- 
danza. Secondo il Novaes, nella Storia 
d’ Alessandro III, il Papa tornò a Ro- 
ma a'13 giugno1711, ma forse per bre. 
ve tempo, perchè si conosce esser egli nel 
1172 passato da Veroli in Anagni. Ati- 
che il di lui successore Lucio Il rallegrò 
Veroli di sua presenza, cioè quando hel 
1182, ovveronelt 183 da Velletri si tra- 
sferì in Anagoi, dimorando nell’èpiscopio 
per alcun tempo. Pel matrimonio di Én- 
rico VI, figlio di Federico I, colla not- 
manna Costanza, il reame delle due Si- 


cilie passò nella casa di Svevia. Nelt 194 


Enricò VI imperatore entrò coll’eserci- 
to nella provincia di Campagna, e si con: 
federò con essa; ma Veroli, restando fe: 
dele al Papa Celestino II, negò di som* 
ministrate il fodro, di cui riparlai nel vol; 
LXXX, p.183, per cui il castellano d’Àr- 
ce, per rappresaglia; piombò su Veroli; 
e vi fece gran bottino, conducendo seco 
di prepotenza uomini, bestie e altro. Al: 
lora il comube di Veroli assegnò al ve: 
scovo Oddone 1] alcune terre, perchè re: 
dimesse il depredato dal castellano im: 
periale: Si apprende dal SE: cav: Har: 
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ter, Storia di Papa Innocenzo III, che 
sebbene Eorico VI dispose nel suo testa- 
mento, doversi restituire i domiaii della 
s. Sede, da lui e da’suoi occupati, questi 
ultimi si ritennero; anzi nel morire la di 
lui vedova imperatrice Costanza, con sag- 
gia e previdente politica lasciò il regno 
di Sicilia e il figlio, poi Federico Il im- 
peratore, sotto la tutela e protezione d' /- 
nocenzo ILI, Ma Marcualdo, da Enrico 
VI fatto marchese della Marica, duca di 
Romagna e di Ravenna, pretese l'ammi- 
mistrazione del regno, colla lusinga di 
formarsi un principato, per averlo Inno- 
cenzo Ill cacciato dalla M4&rca, laonde 
il Papa lo fulminò di scomunica; terribi- 
le sentenza che tuttavia non ispaveutò il 
tiranno, proseguendo a porre in opera 
tutti i modi a conseguire colla forza e col- 
l’inganno il suo pravo intento. Ma tro- 
vaudo sempre nuovi ostacoli, fece gran- 
di offerle nientemeno per essere investi. 
to del reame, dichiarando Federico ba- 
stardo e non figlio dell’imperial coppia. 
Innocenzo II] ributtò con orrore le sue 
proposizioni,edegli allora immagiuò vuo- 
va perfidia: chiese di riconciliarsi colla s. 
Sede, promeltendo con giuramento di 
sottomettersi in tutto alle pontificie pre- 
scrizioni. Innocenzo II1 dubitò che ci co- 
vasse sotto qualche nuovo tranello; però 
a non mostrarsi tuttavia severo e impla - 
cabile, per non aver mai la Chiesa nega- 
to il perdono a’figli suoi ravveduti, nel 


1199 spedì a Veroli per legati apostolici ‘ 


il cardinal Guido Papareschi o Papero- 
ni, insieme co’cardinali Ottaviano Conti 
di Poli e Ugolino Conti suo nipote poi 
Gregorio IX, all’ uopo di solennemente 
procedere alla ribenedizione di Marcual- 
do, che ivi trovavasi. Dopomolti congres- 
si, prestò il giuramento, pregando quia- 
di i cardinali d’accompagnarlo nel vicino 
monastero di Casamari, per annunziare 
a’suoi compagni d’armi, che ivi stavano 
aspettandolo, la sua riconciliazione colla 
Chiesa. Facil cosa fu l’indurre i cardina- 
li a lasciar up luogo fortificato, qual era 
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Veroli, per un luogo aperto. Nela 
stero era apperecchiato un lauto pi 
durante il quale Marcualdo met 
servì a mensa i cardinali; te nov: 
suoi avevano ordine d°’ intuonar 
voce, in sulla fine , che bisogna 
padronirsi de’ preti, sperandope 
sto modo d’impaurire i cardinal k 
acciocchè poi non avessero da ex; 
gli ordini loro. In fatti in sulle pr 
sbigottirono alquento; ma quiuli! 
il cardinal Ugolino, ripreso animo, 
ce a leggere dinanzi a Lutti gli asti 
sigillata bolla pontificia, che con 
le condizioni imposte a Marcuali 
terminato ch’ egli ebbe, disse sd 4 
sicura voce.» Tale si è l’ordine dell 
Nostro Signore, e noi non possiamo 
starcene d’ un puoto ‘”’. Le cond 
della riconciliazione di Marcualdo 
Chiesa erano: Ch’egli più non s 
scolasse nel governo della Sicilia ;' 
stesse dall’assaltare o molestare in: 
modo, o far assaltare o molestare di 
quell’isola, nè il patrimonio di s.î* 
restituisse tutti i luoghi occupali ei 
chiavasse sciolti da ogni obbligaz00 
adoperasse per la restituzione diqu 
era dagli altri occupato, e questo 

glior modo e nel più leale che gli i 
possibile; riparasse, secondo ogni P 
suo e gli ordini del Papa, a tutti i ds 
tutte le perdite cagionate alla s. 54 
al monastero di Monte Cassino; 00! 
nesîe più, nè in persona né per 
de’suoi, la mano addosso a'chieric 
le persone ecclesiastiche ; non isveli 
se nè arrestasse o assediasse i carl 
e i legati della s. Sede, purchè pon! 
da loro colla forza assalito e sì ti" 
in caso di necessaria personale li 
Cosne tosto le genti di Marcualdo chi 
udite queste condizioni, si levò fr? 
un tumulto,ed egli pure apparità” 
agitato; impedì nondimeno queluo 
offesa contro i cardinali, ed anzi g' 
compagnò fino a Veroli, dove a!" 
mavifestò loro il desiderio suo di f 
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ntarsi in persona al Santo Padre, di- 
ndo avergli a palesar un segreto che 
nfidar non poteva se non a lui solo; 
mandò in conseguenza una proroga, e 
1 medesimo tempo chiese a’ 3 cardinali 
sali uno scritto che altestasse essersi 
li sottoposto agli ordini del Papa e a- 
ir prestato il prescrittogli giuramento. 
arcualdo scrisse indi da Veroli a In- 
ocenzo III, ma die’ a divedere l’astuzia 
ia fin dalla salutazione, prendendo il 
tolo di siniscalco dell’impero, quasi di- 
aiavar non volesse né dissimular formal- 
ente ch’ ei tenevasi pel reggente del 
same di Sicilia e tutoye di Federico, ti- 
lo che avea già preso nelle lettere an- 
:cedenti. Nè era scorsa una seltimana 
icora dal dì del presta to giuramento, 
a’ egli bandiva in tutti i dominii di Fe- 
2rico, essersi riconciliato col Papa e rien- 
ato in grazia sua,avendogli esso affida- 
il governo del regno, e inviato due 
rdinali con commissione d’ ubbidire a 
i in ogni cosa. E sembra pure ch'egli 
rivolgesse a Filippo di Svevia, fratello 
Eorico VI e pretendente all’ impero, 
1 a'principi di questo, avendolo essi ri- 
’nosciulo sì per reggente della Sicilia e 
per marchese d’Ancona e duca di Ra- 
:’nna, e raccomandato alla benevolenza 
intificia. I cardinali legati si fecero dap- 
‘ima in Veroli a rimproverarlo per un 
migliante procedere; ma egli loro ri- 
ose, che né Dio né gli uomini l’avreb- 
in costretto ad eseguirei comandi del 
apa. Di poi lo stesso Innacenzo III gli 
risse, sulla clemenza usatagli, essendo 
rinione di molti, che neppure il precet- 
del pellegrinaggio in Terra Santa fosse 
istante espiazione a tutti i suoi molti e 
avi peccati. Sperare, ch’ egli nulla a- 
ebbe ad opporre sul sentenziato per la 
lute dell’ anima sua, più cara al Papa 
ogni terreno profitto. Restare sorpre- 
, per arrogarsi ancora il titolo di reg» 
nte del reame, perciò l’ammoniì ad a- 
:nersene , che del resto udrebbe con 
acere quanto avesse a comunicargli in 
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segreto, ed esser pronto a mandargli il 


salvacondotto. Ma basti di Marcualdo , 


avendone parlato a sufficienza ne'luoghi 
mentovati, anche col dotto Hurter; e so- 

lo ricorderò qui, ch'egli non cambiò di 
condotta, e da empio tiranno morì pre- 
maturamente nel 1202 in Patti. Siccome 
Ionocenzo III più volte visitò le provin- 
cie di Campagna e Marittima , massime 
la sua patria Anagni, e nel 1208 fua 
Fossanova, a s. Lorenzo, a Castro, a Ce- 
prano, a Casamari a'21 settembre , cer- 
tamente avrà onorato di sua presenza an- 
che Veroli. Onorio III che successe al 
Papa nel 1216, avendo da cardinale ri- 
fabbricato la chiesa di Casamari, nel se- 
guente anno si recò a consagrarla a’ 3 
novembre, visitando anche Veroli. A ven- 
do i crocesignati perduto Damatia nella 
Siria e venendo oppressi dalla fierezza 
de’saraceni, Onorio Ill, a cui era tanto a 
cuore la liberazione diTerraSanta dal gio- 

go maomettano, narrano il Novaes e il p. 

Casimiro,che nel1222 passò in Anagni col. 

l’imperatore Federico II, col quale era na-. 
ta discordia pel suo biasimevole operare, 

benché fosse stato suo aio, e con lui re. 

catosi a Veroli vi si trattennero in con- 

gresso 153 giorni, cioè dopo la solennità 
di Pasqua, che in quell'anno cadde a’ 3 
aprile. Veramente il Papa d'Auagni ven- 
ne in Veroli ad attendere Federico II, 


‘ che vi giunse a’ 15 aprile 1222, da Ca- 


samari ove avea pernottalo, come rilevo 
dal Rondinini. Nel congresso, dice |’ U- 
ghelli: Summa omnium laetitia inter 
Pontificem, et Imperatorem pax inita 
fuit. Quitidi discussero del modo onde 
eseguire una nuova crociata in Palesti- 
na, da condursi dall'imperatore, non 
meno altri gravissiut$ negozi concernenti 
la cattolica religione ; e stabilirono che 
tutti i principi cristiani convenissero nella 
città di Verona, per trattare l’intero ri- 
cupero di Terra Santa e lo sterminio dei 
saraceni. Di che nulla si fece, comincian- 
do Federico Il più apertamente a tra- 
vagliare lostato pontificio e perseguitarela 
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Chiesa, onde Onorio Ill lo scomunicò. La 
riunione d'un Papa ed'un imperatore in 
Veroli, é un segnalato vanto per questa 
città. Anzi Federico Il nel seguente anno 
tornò in Veroli colle sue truppe, per re- 
carsi ad assediare e punire Celano , che 
co’ suoi conti Pietro e Tommaso gli sì 
erano ribellati; ed egualmente vi sì re- 
stituì Onorio III, per consagrare il nuovo 
vescovo Giovanni II. Federico II dopo 
essere stato deposto e scomunicato da 
Papa Innocenzo IV nel concilio generale 
di Lione I, venne a morte nel 1250,0n- 
deil reguo delle due Sicilie, dominio 
della s.Sede,l'usurpòil suo figlio bastardo 
Manfredi, anch'esso scomunicato da’Pa- 
pi. Per tanto, il Pontefice Clemente IV 
nel1265investì del reame Carlo | d’An- 
giò, il quale recatosi coll’ esercito al pos- 
sesso del regno, accampò nelle vicinanze 
di Frosinone e di Veroli, e superato colle 
sue genti il passo del ponte di Ceprano, 
s' introdusse nel suo dominio. Frattanto 
lacerata |’ Italia da fazioni, massime de’ 
guelfi e ghibellini, e da sanguinose gare 
municipali fra’ popoli vicini, non ne an- 
dò esente la provincia di Campagna, € 
ne provò i funesti effetti. Nel1248, nar- 
ra l'’Ughelli, Giordano e Giacomo signori 
‘di Sonnino, ben armati e con copia di ca- 
valli, mossero contro di Veroli, ma ebbe- 
ro a pagar cara la loro audacia; dappoi- 
chè riavutisi i verolani dallosbigottimen- 
to prodotto dalla sorpresa, si armarono, 
sconfissero e posero in fuga gl’ inimici 
aggressori, inseguendoli fino a Sonnino, 
ed avendone molti uccisi o feriti. Inoltre 
apprendo dall'Ughelli, che recatosi in 
Veroli il Papa Alessandro IV, con di- 
ploma datum Verulis a' 21 novembre 
1257, da lui e da 6 cardinali sottoscrit- 
to, confermò le immunità ed i beni della 
chiesa Verolana. Continuando le dette 
deplorabili discordie tra’ comprovinciali, 
spinsero i verolani nel 1307 ad assalire 
arditamente in Ferentino il pontificio 
rettore di Campagna, prendendo e incen- 
diandola sua munita residenza--E sicco- 
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me a difesa del rettore si dichiararone i 
popoli di Fumone, Anticoli, Castro, Pofi, 
Ceprano, si scagliarono quindi i verolani 
contro di essi, e misero a fuoco e ruba le 
loro terre. Il Papa Clemente V, che avea 
fissato la sua residenza in Provenza, per 
reprimere i verolani e ristabilire l'ordine 
nella provincia, commise al suo nipote 
cardinal Arnaldo Pelagrua legato di Bo- 
logna di passare in essa e prendervi ener- 
giche provvidenze, e di estenderle altresì 
nella provincia di Marittima che ne avea 
pure bisogno. Tranquillati i verolani, 
furono poi invitati da Giovanni XXII, 
con lettera scritta in forma di breve da A- 
vignone a’ 5 gennaio 1327 e con altra 
de’ 18 gennaio 1333, presso lo Statuto 
Verolano,ad unire le loro forze a quelle 
del rettore di Campagna, per marciare 
contro i ribelli ghibellini della Marca di 
Ancona. Poscia avendo il conte ghibelli- 
no di Ceccano occupata Alatri e altre ter- 
re della s. Sede, lo stesso Papa colla 2.° 
sua lettera esortò i verolani ad assistere 
Raimondo rettore di Campagna, per vaf- 
frenare tanta insolenza. Nella lettera so- 
no da notarsi l’espressioni , colle quali si 
afferma: » che sicuro dell’ attaccamento 
e fedeltà de’ verolani, non che della loro 
forza, perizia ed audacia nelle fazioni 
guerresche, levino le armi, e si facciano 
a difendere i diritti di s. Chiesa contro 
Francesco conte di Ceccano, il quale con 
molto sforzo di fanti e cavalli erasi im- 
padronito della città d’ Alatri. Funesto 
poi e desolante fu 1" 8 settembre 1350 
per Veroli, perchè ad ora di vespero , 
dum vesperas clerus adstantes populo 
decantaret, dice l° Ughelli, un orribile e 
spaventevole terremoto rovesciò quasi 
tutta la città, con grande strage degl’ in- 
felici abitanti e generale costernazione. 
Le migliori fabbriche ed i più antichi 
monumenti vennero adeguati al suolo , 
con gravissimi danvi , oltre la perdita. 
delle vetuste memorie. Dipoi se nel i 377 
Veroli e la provincia esultarono pel ri- 
pristinamento della pontificia residenza, 


CAS 
vie sotterranee l’acqua col giro di 
quattro miglia, va ad unirsi al lago 
di Nemi, seppure questo essendo 
più alto invece immette le sue ac- 
que nel lago di castello; l altro 
dalla parte d’ occidente, donde le 
acque per vie sotterranee e tortuose 
si uniscono coll’acqua ciabra, o cra- 
bra detta la Marrana, della quale 
abbiamo notizie dal Crescimbeni. 


V. Gio. Lupi, Zezione intorno i 
due laghi Albano e Nemorense, 


Roma 1781. Non è poi a tacersi, 
che il lago Albano vuolsi. abbia 
altro emissario dal lato di Marino, 
e che da quello derivi l’acqua fe- 
rentina, che serve all’uso de’ Mari- 
nesi nel fontanile pubblico nella 
valle per cui si ascende alla città, 
sebbene pur debbasi avvertire, che 
tali acque sono superiori al livello 
del lago di Castello. 

Dalla perforazione del monte Al- 
bano risultò il vantaggio delle mole, 
la pesca delle anguille, e si rimediò 
all’eccidio dello straripamento. Se- 
condo Dionisio d’ Alicarnasso, fol. 
57, e 776, in questo lago restò 
sommerso Silvio uno dei re Albani, 
in punizione del disprezzo, che avea 
pegli dei, in uno alla reggia che a- 
bitava, per uno straripamento delle 
acque. Questo lago chiamato Lacus 
Albanensis, non che la selva, le 
contigue vigne e sue pertinenze, nel 
1233, appartenevano al monistero ed 
abbazia di s. Maria di Grottaferra- 
ta, come rilevasi da una bolla del Pon- 
tefice Gregorio TX, e poscia passò in 
proprietà della camera apostolica; ma 
qui si dee premettere, che in se- 
guito la detta camera a’'22 settem- 
bre 1802, col rogito del de Grego- 
ris, vendette il lago al priucipe Po- 
niatowski, e da questo fu alienato 
in favore di Lorenzo Lezzani, che 
ne è l’attuale proprietario. Dopo la 
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suddetta epoca, il lago dal nome del 
castello, che lo sovrasta, non fu più 
chiamato Albano, ma lago di Ca- 
stel Gandolfo. Il Torrigio, nelle Grot- 
te Vaticane, pag. 413, dice che il 
lago d’ Albano, quello di Nemi, e 
l'altro di Turno, furono dal gran 
Costantino donati alla chiesa di s. 
Gio: Battista da lui edificata nella 
città di Albano. Abbonda questo la- 
go di tinche, di proviglioni, di lattari- 
ni, di spianarelle, e persino di eccel- 
lenti anguille di non ordinaria gros- 
sezza. Alla sua riva, oltre la spelonca 
dell’emissario, se ne vede altra chia- 
mata Bergantino, dalla parte del 
monte di Castel Gandolfo, ed anche 
bagno di Diana; speco, o ninfeo sca- 
vato nel vivo sasso, di opera reti- 
colare e laterizia. Altro ninfeo esi- 
ste verso il nord di simile costru- 
zione, con pilastri, cornici e vasche 
incavate nel vivo sasso. Nel corren- 
te anno, nel detto ninfeo e in pro- 
va dell’antico suo uso, e degli ac- 
cennati ornamenti, in uno scavo ivi 
eseguito si rinvenne l’ avanzo d’ un 
mosaico a colori con delfini e mostri 
marini, i quali sono anche r'appre- 
sentati nei bassorilievi di marmo che 
nel luogo pure si rinvennero, ed al- 
cuno di qualche pregio, come tro- 
varonsì de' torsi di statue, ed un bu- 
sto colossale, che vuolsi esseve un. 
Polifemo. Il dotto Pontefice Pio IF, 
ne suoi Conwmentari, lib. 1I, celebra. 
questo lago, in occasione che vi si re- 
cò nella primavera del 1461, narran- 
doci, che anche allora pei suoi ampi 
e deliziosi prati, supponevasi aver un 
tempo servito alle fiere, ai sagrifizi, a- 
gli spettacoli, e a comodo delle nin- 
fe, le quali vuolsi avessero abita- 
to nell’ antro cavato nel sasso abbel- 
lito con antichi muri, e fatto a for- 
ma di tempio con qualche idolo. 
Molto piacevano al detto Poutefice le 
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in Roma, tosto si trovarono inviluppati 
nel pernicioso scisma, cagionato dall’an- 
tipapa Clemeate VII, con lagrimevoli 
conseguenze, di cui fu gran fautore il ri- 
belle Onorato Caetani conte di Fondi, 
punito poi dal Papa Bonifacio TX. Veroli 
erasi mantenuta nella vera credenza e 
ubbidienza fino al1383, ma colla morte 
del vescovo Giovanni VI divenne anche 
esta smarrita seguace dell’autipapa Cle- 
mente VII; se non che devesi dire a sua 
gloria, fu una delle prime città con Ana- 
gni, e Pontecorvo (ad onore di questa 
cilta mi piace riferireche ne'n.111e120 
del Giornale di Roma del1859, si leg- 
ge che il Papa Pio IX a mezzo del suo 
caudatario mg." Cenni inviò in dono alla 
chiesa collegiata di Pontecorvo un ma- 
goifico ostensorio adorno di pietre prezio- 
se; due calici, una pisside e un inceusiere 
d'argento; due uobili pianete, un terna- 
rio di colore paonazzo, un piviale, un 
paliotto di lama d’ oro, 6 altre pianete, 
vari camici finissimi, un tappeto e altri 
oggetti. Di più il Papa, nella sua muni- 
cenza, avere ordinato un quadro per 
l'altare maggiore della cattedrale, e una 
preziosa urna per collocarvi il corpo di 
s. Grimoaldo, che în essa si venera, già 
parroco di Pontecorvo nel XII secolo. 
L'esultanza del clero e de’ cittadini, la 
profonda gratitudine, venne espressa an- 
che in Roma al Papa, dal Rm.°p. Meloc- 
cara vicario generale de’ dottrinari, dal- 
l'avv. Tommaso Carocci consigliere di 
Stato, e dall'avv. Antonio Rossi, deputati 
dell’illustre città) a tornare nel grembo 
del legittimo supremo pastore nel 1399, 
èppvato quando di più imperversava lo 
scisma d’occidente. Il g aprile di tale an- 
no Bonifacio IX cancellò l’interdetto col 
quale l’avea punita, e col 1.° del seguen- 
le agosto ebbe la bolla d’assoluziope, 
mediante la quale, prorogatane sponta- 
neamente la solennità , a’ 27 dicembre, 
qual giorno sagro a s. Giovanni uno dei 
bgli della Protettrice, l’abbate di Casa- 
Mari ricamunicò pubblicamente il ve» 
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scovo Bartolomeo, col suo clero. La bolla 
sì conserva nell’ archivio della cattedra- 
le. Ma se cessò lo scisma della Chiesa 
verolana, incrudelì quello che lacerava la 
romana, per essere succeduto nell’antipa- 
pato l’altro ambizioso Benedetto XIII. A 
profittare del generale pertarbamento , 
insorse il versipelle Ladislao re di Sicilia 
di qua dal Faro, per aver concepito , ad 
onta delle beneficenze avate da’ Papi, il 
vano disegno di signoreggiare Roma e 
l’Italia, per cui a varie riprese di prepo- 
tenza occupò diversi luoghi della s. Sede 
ed anche Roma. Nel 1406 Veroli si reg- 
geva dal podestà Antonio de Turre di 
Piperoo , quando dall’ingrato Ladislao 
sì cinse d'assedio la città. | verolani non 
mancarono di opporgli valorosa resisten- 
za, ma per la disparità delle forze soccom- 
bettero, e la città fu presa dal re,che con 
furore si vendicò, gravemente danneg- 
giandola, ed in parte facendone sinan- 
tellare le torri, ed atterrandoue le mura 
urbane. I monaci di Casamari, anzi tatti i 
popoli della provincia di Campagoa, fu- 
rono da Ladislao malmenatiin più gui- 
se. A troncare lo scisma, nel140951ì vol- 
le adunare, contro |’ autorità del Papa 
Gregorio XII, il famoso sinodo di Pisa, 
che in vece |’ aumentò coll’elezione d’A- 
lessandro V. Finalmente nel concilio di 
Costanza fu estinto il grande scisma, ed 
ivi venne eletto Papa Martino Vl’11 no- 
vembre 14 17,il quale subito a’20 scrisse 
al podestà e comune di Veroli, parteci- 
pandogli la sua assunzione al pontifica- 
to, encomiandone iusieme la fedeltà, ed 
esortandolo al mantenimento dell’ ubbi- 
dienza. A Ladislao nel 1414 era suc- 
ceduta la sorella Giovanna Il, la quale 
mostrandosi divota del nuovo Papa,e per 
avere l’investitara del regno, inviò a Ro- 
na coll’ esercito Muzio Attendoli detto 
Sforza per proteggerla, ia uno ad altre 
città della Chiesa, finchè il Papa non fos- 
se giunto in Italia, contro le usurpazio- 
ni di Braccio signore da Montone. Era, 
oltre questi, emulo dello Sforza | altra 


+ 


38 VER 


condottiero d'armi Jacopo Caldora na- 
poletano, che volendo attentare alla sua 
vita, per la via di Veroli si condusse a 
Casamari,chie munì,e dispose le sue trup- 
pe per opporle allo Sforza nel suo pas- 
saggio. Ma conosciutasi dallo Sforza la 
îtrama, si portò in veceadattaccarlo; rup- 
pe e fugd il di lui esercito, e fece prigio- 
ne Caldora. Presa la badia, e superato 
l’impedimento , proseguì il suo viaggio 
per Roma. Per queste vicende, la vicina 
Veroli ne risentì cogli abitanti sensibili 
danni. Di che mosso a compassione Mar- 
tino V, confortò i verolani con lettera 
de’21 ottobre1419, concedendogli îl pri- 
vilegio, che i loro magistrati potessero 
terminare lecausecivili e criminali, senza 
che i vicari rettori di Campagna, 0 com- 
missari pontificii, potessero procedere, in- 
quirire ec.; minacciando, colle solite for- 
mole, della sua indegnazione quelli che 
avessero osato opporsi. Nel declinar del 
secolo, Carlo VIII re di Francia, volendo 
fav valere le ragioni della casa d’ Angiò 


sulreguo di Napoli, calò in Italia coll’e- 


sercito per conquistario. Giunto in Ro- 
ma,ne partì verso la fine di gennaio 1495, 
e per Velletri s' avviò per la strada dei 
monti dalla parte di Veroli e di Monte 
s. Giovanni. Questo passaggio , nota il 
cav. de Mattheis,fu accompagnato da’so- 
liti guai e aggravi, ed in Monte s. Gio- 
vannii soldati commisero orrori ein par- 
te abbatterono. Patirono menoi paesi del 
piano, come Frosinone e Ceprano. Indi 
pel contrasto di detto regno tra francesi 
e spagnuoli, a varie funeste vicende fu 
esposta Veroli ed i circostanti luoghi. 
Noterò, che Carlo VIII soggiornò in Ve- 
* r‘oli, e quivi secondo lo Statuto Verola- 
no, venne a condolersi AlessandroVI, per 
Ja seguita fuga del figlio cardinal Cesare 
Borgia da Ve elletri, e per la morte del- 
l'ottomano principe Gem o Zizim. Ma 


in vari luoghi narvai coglistorici,quanto 


fece il re inutilmente per riabboccarsi 
col Papa, dopo la sua partenza da Roina, 
e quando vi ritornò già Alessandro VI 
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per evitarne l’incontro era partito per 
Orvieto. Fu da Veroli che il re spedì i 
suoi messi ad intimarla resa alla munitis- 
sima rocca di Monte s. Giovanni, tenuta 
dalle genti del marchese di Pescara, e rt- 
tornando questi mutilati, adiratosi gran- 
demente il re ne ordinò l’ assalto, che 
egli andò a infervorare da Casamari; e 
battuta la terra dall’ artiglierie, dopo 6 
ore venne presa, e gli abitanti col presi- 
dio passati a fil di spada; tremenda cata- 
strofe che deplorai altrove. Dopo pochi 
anni, le disastrose sciagure di Roma nel 
1527, ebbero il contraccolpo nella provin- 
cia di Campagna, poichè per la via di Ce- 
prano le feroci soldatesche spagnuole e 
alemanne di Carlo V, fecero de’dintorni 
di Frosinone, di Veroli e di altri luoghi, 
il teatro di aspri e sanguinosi combatti- 
menti, quindi non è a dire quanto ne 
patissero i verolani ; deplorabili avveni- 
menti che rinnovaronsi 30 anni dopo 
circa, per la lagrimevole guerra della 
Campagna, di Filippo II re di Spagna 
contro Papa Paolo IV, la quale descrissi 
nel vol. LXV, p. 234 e seg., e ne’ luoghi 
che ne furono miserabile vittima ; e sîc- 
come oltre la provincia di Campagna , 
immensamente patì quella di Marittima 
o Z'élletri, anche in questo alla sua în- 
fausta epoca, e descrivendo i paesì che ne 
soffrirono. Prima però di farne cenno , 
col Petrini, Memorie Prenestine, debbo 
narrare uno spiacevole avvenimento lo- 
cale. A” 15 maggio 1537 nel consiglio 
della pubblica assemblea di Veroli, tenu- 
ta nel palazzo della città, assisteva il pro- 
prio notaro Biagio Monci di notabile fa- 
miglia prenestina. Ivi il verolano Pro- 


| spero Jannuccio, uomo alquanto accatta- 


brighe, rimproverò il notaro d'esser sta- 
to da lùi assai ingiuriato, col titolo: di 
mentitore. Lo negò il Monci, e disse che 
non poteva esservi persona capace d’ at- 
testarlo. Soggiunse Jannuccio, bastare la 
sua affermazione. Se ne offese il Monci, 
e terminata l’adunanza, inviò a Jannuc- 
cio un cartello di disfida, dicendogli che 
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andava a Palestrina, ed ivi si sarebbe 
trattenuto 8 giorni continui, pronto a 
provargli coll’armi la sua mentita. Il 
cartello tuttora si conserva nell’ archivio 
prenestino, ignorandosi il fine di questa 
briga. Pare però che pel momento in- 
generasse mali umori ne’due popoli, che 
poi per l’antica reciproca amicizia si dis- 
siparono ; poichè rimarca lo storico,che 
quando per l’anno santo 1575, recandosi a 
Romatooo verolani,con alla testa il ve- 
scovo, passando per Palestrina trovarono 
unacordiale accoglienza.Questa riuscì co- 
sì gradita, che tornati in Veroli e aduna- 


to il pubblico consiglio, rammentando la. 


comune tradizione che fra’ verolani e i 
prenestini eravi un’ antica alleanza, de- 
termiparono rinnovarla formalmente,ac- 
cordando a’prenestini la verolana citta- 
.dinanza. Indi spedirono a Palestrina il 
nobile Francesco Campanari a presen» 
tare il decreto in pergamena, e sottoscrit- 
to dal cardinal fr. Michele Bonelli detto 
Alessandrino e nipote di s. Pio V, ch'era 
governatore di Veroli, non che abbate 
commendatario di Casamari. Laonde i 
prenestini, per giysta corrispondenza, a- 
scrissero alla cittadinanza di Palestrina i 
verolani.lICecconi altrettanto varra nella 
Storia di Palestrina, con altri partico- 
lari.-Dice pertanto, che passando per Pa- 
lestrina con grande esemplarità i verola- 
ni, recandosi a Roma per |’ acquisto del 
giubileo, per le dirotte pioggie i prene- 
stini subito accorsero loro incontro ; ed 
ip considerazione della stretta amicizia 
che da tempo antichissimo passava fra 
le due città, ed anco per esercitare un at- 
to pio verso sì divoti pellegrini, von solo 
il pubblico, ma eziandio ogni privato si 
credettero obbligati a mostrare umavità, 
gareggiando nell’alloggiarli nelle proprie 
case, trattandoli cou manifesti segni di sti- 
ma edi amorevolezza ad essi dovuta; fin- 
cheil tempo permise riprendere il viaggio. 
Racconta poi della cittadinanza concessa 
da' verolani a'prenestini cono amplissimo 
diploma,cheinteramente riporta, comin. 
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ciando colle parole : Sindicus, Officiales 
ac tota Civitas Verulana omnibus Ci- 
vibus, incolis, ac habitatoribus quibus- 
qumque Magnificae Civitatis Praenesti- 
nae S. P. D. Lo dice sottoscritto dal car- 
dinal Bonelli governatore di Marittima e 
Campagna,efattoin pergamena adorna di 
rare miniature allusive all’antichememo- 


. rie di Palestrina; facendolo presentare al 


pubblico consiglio, mediante un de'pri- 
mari cittadini molto dotto ed eloquente, 
Francesco Campanari poi vescovo d'Ala - 
tri; che recatosi a Palestrina con tutto de- 
coro eseguì l’incarico: per cui fu beo giu- 
sto che i prenestini per riconoscenza u- 
sassero lo stesso ufficio verso i verolani; 
di maniera che da quel tempo gli abitan- 
ti delle due città si riguardano come con- 
federati,ed osservano con religiosità scam- 
bievolmente i diritti d’ una perfetta con- 
cittadinanza. Nel vescovato del cardival 
Ennio Filonardi,il celebre cardinal Fran- 
cesco Quignones (Y.) spagnuolo, dotto e 
di santa vita, già ministro generale de' 
minori osservanti, confessore e consiglie- 
re dell’imperatore Carlo V, col quale 
trattò nel 1527 la liberazione di Clemen- 
te VII assediato in Castel s. Angelo, au- 
tore d’un più breve U/fizio divino (V.), 

riatosi al convento de’ francescani di 
Veroli, ed invaghito del clima dulce e a- 
meno della città, vi febbricò un palazzo, 
in cui mora’ 27 ottobres 540, prope Ec- 
clesiam s. Crucis, dice V' Ughelli, cujus 
viscera in cathedrali sub lapide rotun- 
do recondita fuere, ut inscriptio ibidem 
apposita refert. Corpus vero lionam 
relatum, in basilica ». Crucis in Iieru- 
salem sepultum fuit. Questo non avver- 
lì il p. Casimiro, semplicemente riferen- 
do la seguente iscrizione male scolpita in 
marmo nel mezzo della cattedrale co pre- 
cordi. Hic jacentV - iscera Rni i. D.-Drli 
Car. San. - Cru. obiit an - No msxxxx. 
P-T. Pas. R. M. Posuit. Notsi nella sua 
biografia, che il corpo fu to in Ro- 
ma e deposto nella detta basilica, presso 
i magnifico Tabernacolo della ss. Eu- 


4a VER 


caristia da lui edificato, che descrissi in, 


quell'articolo, avvertendo che il Besozzi 


riporta le iscrizioni nella Storia della ba-. 


silica di s. Croce in Gerusalemme, le qua- 
lì il cardinale collocò vivente, colle pa- 


role: De morte ac resurrect. cogitans vi-. 


vens sibi posuit. - Expecto donec veniat 
immutatio mea. — Ed eccomi a parlare 


della sciagurata guerra, detta della Cam- | 


pagna Komana, ossia della provincia di 
tal nome, che forse più della Marittima 
‘ e de’dintorni di Roma ne fu infelice ber- 
saglio. Insorte gravissime discordie fra il 
magnanimo Paolo IV e Filippo Il re di 
Spagna e di Napoli, figlio del suddetta 
Carlo V, il vicerè di Napoli d. Ferdinan- 


do Alvarez di Toledo duca d' Alba, or- 


goglioso e crudele, con formidabile eser- 
cito, a'5 settembre1556 prese Ponte Cor- 
vo, indi occupò Ceprano, Frosinone ec.i 
ma lasciamo parlare il verolanocan. Cre- 


scenzi, co’suoi Cenri storici sovra s, Sa-. 


lome, di cui più sotto dovrà ragionare. 
.2Il duca d'Alba nel portare le armi con- 
tro lo stato pontificio, correndo l’ anno 
1556, mandò in Veroli d. Garzia di To- 
ledo (forse era‘nipote del duca) con nu- 
meroso esercito spaguuolo , onde espu- 
gnarla e sottometterla. Per non essere 
giunto in tempo il soccorso da Roma, Ve- 
roli chiese la tregua di 3 giorni, la qua- 
le venne accordata. Nel qual tempo il ni- 
pote del duca ispano, non so se per suo 
diporto, o per spiare i pupti della città, si 
avvicinò in aria di passeggio alle mura. 
Flavio Fiorivi lo vide, ne sospettò, e con 
va colpo di spingarda rovesciollo in ter- 
ra. Saputosi ciò da d. Garzia (suo zio), 
ivontò in furore, voppe la Lregua e mos. 
se all’assalto. Veroli che aveva avuto già 
dlal duca di Paliano (d. Giovanni Caraffa 
nipote del Papa, il quale gli avea confe- 
rito quello stato tolto al ribellg d. Mar- 
e Antonio Il Colonna, uno de’ duci del- 
l’esercito nemico) due compagnie d’ ita- 
Jiani, comandate dal capitano Bargello di 
Fabriano, e da Loreuzo de Perugia, gli 
resistette ip modo che nou cominciò a ce- 
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dere se.non dopo lungo contrasto. Ma 
vedendosi i verolani iu pericolo, spedira- 
no un sacerdote spagnualo, ch'era cano- 
nico della verolana cattedrale, a trattare 
con Garzia la pace. Al nome di uno spa- 
gnuolo, l’ispano duce calmò alquanto la 
sdegno, e lo ammise al parlamento. Que- 
sti con tanta eloquenza seppe mostrargli 
non aver avuto parte alcuna .il popolo 
nell’ardimento di un solo, ed egii dover 
concedere pace per essere proteggitrice di 
Veroli la madre di s, Giacamo protetto. 
re della Spagna (P.), che Garzia cedet- 
le; ma a condizione, che gli si fosse data 
nelle mani l’uccisore del nipote. Lieto il 
sacerdote ritornò in Veroli, e gli. abitan- 
ti udirono con allegrezza quanto egli ri- 
feriva. Si fecero allora le indagini, ma il 
Fiorini nen fu potuto viuvenire. Gia il 
Toledo era coll’esercito sotto il convea- 
to de’ frati minori, posto allora fuori la 
portaNepoletana ed attendeva impazien- 
te. Il dabbio intanto, |’ anguatia e il ti- 
moreagitavano il petto de’ verolani,i qua- 
li non sapevauo a qual partito appigliar- 
gi. Non potevano più resistere al nemi- 
co, perchè le perdite erano state consi- 
derabili, nè potevano soddisfarlo, poichè 
del Fiorini non ne aveano notizia. Final- 
mente, si prese risoluzione di presentare 
al dluce nemico le chiavi della città. Fu 
eseguito, ma nulla valse. Imperciocchè 
credendo Garzia ciò un pretesto, minac- 
ciò di nuovo morte a’cittadivi, e alla cit- 
tà saccheggio e fuoco. Così risoluto va- 
leva entrare in Veroli; ma il cavallo im- 
provvisamente inginocchiassi. Fu allora 
rialzato ma a stento, ed a stento poi giun- 
se sino all’antica chiesetta di s.Pietro (cioé 
al luogo dove sorgeva, poichè da due se- 
coli. circa avea cessata d’esser ufliciata, e 
non era più chiesa), in cui al giovane 
Tommaso fu rivelato il corpo di s. Sa-. 
lome. Qui di nuavo il cavallo piegò le 
ginocchia; per quanto molti si sforzasse- 
ro a rialzarlo, tutto fu vano. Allora il 
cavonico spagnuolo, che ivi trovavasi, pie - 
no di coraggio e fervore diste al duce, 
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. ehe in tal prodigio ammirasse il potere 
di s. Salome, e rispettasse la città da lei 
così ardentemente protetta. A tterritoGar- 
zia, subito rivocò il comando, impose a’ 
soldati che a Veroli nou recassero il mi- 
vimo danno, e disceso da cavallo portos- 
sì a piedi nella cattedrale, dove fu rice- 

. vuto dal clero. Ivi dopo che ebbe adora- 
te le reliquie della santa ne chiese in gra- 
ziaun dente. Tosto un canonico preso un 
cortellino, si accinse ad estrarlo, quando 
tuccatolo appena neuscì vivo sangue. Stu- 
pefatto Garzia più che mai da quest'al- 
tro miracolo, non permise che il dente si 
levasse, dicendo esser egli contento del 
sangue, che giù era stato in un bianco 
pannolino raccolto. Levatosi allora dal di- 
to I’ anello, che donò alla sauta, si con- 
gedò, e parù da Veroli pacificamente (qui 
l'autore cita varie opere, in appoggio di 
sua narrazione). Ma d’un tale anello, da 
poco in qua non se ne sa notizia alcuna”. 
Pel vesto, l'artiglierie di d. Garzia avea- 
no fatto qualche daino alla città nell’at- 
lacco; ed in essa solo vi restarono a pre- 
gidio due compagnie di spaguuoli e te- 
deschi, e vi rimasero fino alla pace sospi- 
rata, che seguì in Cave a’14 settembre 
1557. Quanto al prodigio che salvò Ve- 
voli, se ne legge la memoria scolpita in 
marmo, e collocata sopra un muro d’u- 
va casa de' marchesi Bisleti in via della 
Catena,.entrando per la porta Arenaria, 
che ricavo da Marocco e riproduco. 2. 
O. A. - Siste gradum viator - Ac B. 
Salomen Veruli Patronam - Venerare - 
Quae Urbis salutem a Deo deprecata - 
Fam ab maximo periculo servavit - Vi 
enim postobsidionem capta» Ferdinan- 
dus Toletanus Albae Dux - Hostiles 
erercitus imperator - Inler necioneta ci- 
vibus minatus - Deposita repente ira - 
Milites caedibus praedaeque inhiantes - 


Lompescuit-AcCivitatem humanae tra. 


ctavit - S. P. Q, Verulanus - Anno Do- 
nunimpLrI- In locoubiresevenit - Ca- 
tenam servitutis notam- Ad huncmurum 


appendi- Ex publico decreto jussit- Se- 
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bastianus de Sebastianis aedium domi- 
nus- Facti seriem ad posteriorum docu- 
mentum - Marmori sculptam posuit-An- 
no Domini mpccxtit. La lapide colloca- 
ta in tale anno, e non tel1743 come ri- 
ferì Marocco , conferma quanto di già 
rammevtava una catena di ferro decre- 
tata dal municipio fin dall’epoca dell'ac- 
caduto, alladendosi con questa al doppio 
significato, sia di barriera al passaggio, 
sia di subìta servità. Inoltre fa fede del 
fatto la seguente iscrizione che tuttora si 
legge sulla tomba dell’ ucciso guerriero 
nella basilica di Casamari, ove venne se- 
polto. Virgilius Corradinus Romanus 
origine Regiensi. Mil. Imp. in V'erula- 
na devastatione regn. Paulo IV occi- 
sus. Hic jacet et vertit hic sua Lilia in 
sidera turrim, quod ferream stegmati - 
Addidit ob. d. mil. Petrus pater ex 
barigellus socer. dulcis filio m. pp. — 
Le altre città e paesi della provincia sof- 
frironogravissimi danni, specialmente la 
vicina Frosinone, i di cui abitanti conser- 
vano ancora per tradizione scolpita nella 
ipemoriala rovina a cui soggiacque, come 
esprimesi il patrio storico cav. de Mat- 
theis. Lunghe, egli dice, furono le depre- 
dazioni, continuati i saccheggi, ripetuti 
gl’iucendii, per esser durata questa deso- 
laote invasione, forse maggiore di tutto, 
oltre un anno. Nel 1594 il palazzo comu- 
nale di Veroli saltò in aria per opera di 
una mina fatta da Pompeo Caetani,ramno 
de’couti della Torre, ch'erasi stabilito in 
Veroli, la cui famiglia si estinse coll’ucci- 
sione del medesimo, a causa del prodita- 
ria ed orribile misfatto della mina, diret- 
to io odio del podestà, che con tutta la 
famiglia ed altri, andando peraria il pub- 
blico palazzo, miseramente vi vimasero 
vittime. ll pubblico archivio rimase in- 
cendiato, e la città priva de’suoi più au- 
tentici documenti. Forse egli è per questa 
che la città manca di una pubblicata sto- 
ria completa, al qual pregiudizievole vuo- 


‘to,con lodevole intendimento, si accinsero 


perripararlo zelauti-amatori della patria, 
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come i ricordati can. Vecci, mg." Giovar- 
di, ed altri che lasciarono mss. le loro me- 
morie. ll can. Crescenzo Crescenzi sullo- 
dato, oltre ì Cenni storici sopra s. Salo- 
me, avea preparato una distesa storia di 
Veroli, sino dall’originedella città, la qua- 
le potrà eziandio fornire molte notizie civ- 
ca gli antichi popoli di queste coutrade. 
Qualche cenno di tale storia mi fu dato 
avere, e con critica ne profittai in questo 
mio articolo.Facciolieti voti perché presto 
sia pubblicata la storia chesta compilando 
il nubile e rispettabile verolano cav. Fran- 
cesco Mellonj, già benemerito gonfalonie- 
re della città (dal 1838 al 1844, perciò 
ebbe l’onore di rassegnare in pubblica for- 
ma in Frosinone, al Papa Gregorio XVI, 
la fedele sudditanza della città. Altret- 
tanto ebbe incarico di eseguire nel luglio 
1849 presso ilveguante Pio FX in Gaeta, 
‘a capo della commissione provinciale), il 
quale graziosameute mi ha favorito, con 
patria benemerenza e mia indelebile gra- 
litudine, già tributata di sopra, nell’io- 
terpellazioui a lui fatte pe’ miei dubbi e 
lacune; lumi ricevuti mentre e dopo che 
io scriveva quest'articolo, appunto per la 
lamentata mancanza di storie stampate 


di Veroli, onde mi debbo limitare alle 


cose principali. M' ingegnai con amo- 


re e paziente industria di raccogliere da ‘ 


que’ non pochi autori che vado ricor- 
dando, e rettificandoli al bisogno, per 
compilare un articolo onde intanto ne 
desse una sufficiente monografia,colla pos- 
sibile critica; e perciò procurai conciliare 
le discrepantiopiuioni degliscrittori deri- 
vate appunto dal non essersi finora resa 
pubblica una storia esatta, che tahto me- 
rita l'illustre città. Nella guerra tra la Spa- 
gna e l’Austria, pel possesso del reguo del- 
le due Sicille,il principe Lobkowitz pro- 
pose fare insorgere la provincia di Cam- 
pagna onde più facilmente penetrare nel 
reane. Conosciutosi il progetto dall’ in- 
fante di Spagna Carlo di Borbone re del. 
le due Sicilie, a prevenirne l’effettuazio- 
ne, sagacemente si recò nella provincia 
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con tulte le sue forse napoli-ispane nel 
giugno 1744; dimorò il re 10 giorni in 
Veroli, e passato Velletri fugò il nemico . 
a'1o agosto, dopo sanguinoso combatti- 
mento. Intanto nel declinar dello stesso 
secolo cominciò la fatale epoca degli scon- 
volgimenti e catastrofi disastrose, le cui 
ròvinose conseguenze tuttorasi piangono. 
Quiadi Veroli, come le altre città e luo- 
ghi della provincia, soggiacque alle triste 
vicende prodotte da’falsi nomi di libertà 
e di eguaglianza, predicate col cannone e 
con tutte le arti da' repubblicani france- 
si, che pretendevano democratizzare tut- 
ta l'Europa e soggiogarne i popoli. L'illu- 
sione in principio avendo affascinato le 
menti, digraziatameote non pochi segui- 
rono quell'utopie, in cui ricaddero negli 
ultimi anni. Quindi invasione francese 
nel 1798, con le più pregiudizievoli e a- 
mare conseguenze; quindi insurrezione 
contro il giogo straniero nel luglio, re- 
pressa con orrori, guasti e spargimenti di 
sangue; edanche in Veroli, molti de’suoi 
cittadini perirono nelle domestiche discor- 
die. Più volte la città dovette sopportare 
I’ estranee truppe de’belligeranti, massi- 
me napoletane, e nell'ospedale, dichiara - 
to militare, albergarvi i soldati a spese del 
comune. Tornò passeggiera pace e quiete 
nel 1800 colla elezione diPio VII, ma do- 
po pochi anni gl’imperiali francesi rioc- 
cuparono Veroli e la provincia, ed a tanti 


mali si aggiunse l’infestazione de’ladroni 


che turbarono miseramente le nobilissi- 
me provincie di Frosinone e di Zelletri 
(7.),infelice epoca protratta per più anni, 
benchè nel 1814 ritornarono al paterno 
dominio di Pio VII, che di recente ha de - 
plorato ance il cardinal Wisemaa, per 
esserne stato testimonio, nelle sue magni- 
fiche Rimembranze degli ultimi quat- 
tro Papi, a p. 5, 114e 182. Mentre le po- 
polazioni dello stato pontificio godevano 


, la pace, la quiete, l'ordine, l'abbondanza 


procurata loro dal glorioso Gregorio XVI 
(che colla storia nuovamente e con dif- 


fusione celebrai nel vol. XCI, da p.5.28 
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a 553 inclusive), il quale colsuo fortissi- 
mo animo e vasta mente, seppe Lrionfare 
della terribile rivoluzione del 1831, av- 
venuta quando da'faziosi credevasi la Se- 
de apostolica vacante, e nella quale le lo- 
date due provincie dierono luminose te- 
stimonianze di fedeltà e divuzione, dall'A - 
sia penetrò in Italia la Peste (/.) del 
cholera. Scrive il can. Crescenzi.» Questo 
morbo fatale, sempre incerto e sconosciu- 
to sul primo (fatalmente tuttora s' igno- 
ra lasua vera cura: è un flagello di Dio!), 
come luogo acquistava così facevasi gi- 


gante. Dovunque allignava vi si vedeva. 


il terrore, il tormento, la fame, la sete, 
il lutto, ed una tormentosa morte. Vero- 
li per l’infetto limitrofo regno di Napoli, 
con cui incautamente avea commercio, e 
per alcuni vicini paesi parimente infetti, 
mentre temeva di giorno in giorno di es- 
sere ammorbata, sperava nella sua Pre- 
teggitrice ‘’. Riporta la preghiera, che il 
divoto popolo verolano continuamenie 
tirigeva alla gloriosa protettrice s. Maria 
Salome, la quale esaudì la prece fervoro- 
sa de’suoi figli. Già avea ciò celebrato il 
n. 45 delle Notizie del Giorno di Ro- 
ma,pubblicando il seguente articoloscrit- 
to iu Veroli a'21 ottobre 1837, della fe- 
sta di ringraziamento ch’ ebbe luogo al 
contemporaneo cessar del morbo ne'din- 
torni. » Rimase per Divina misericordia 
illesa questa città dal terribile flagello del 
morbo asiatico. La Magistratura, ipter- 
prete del pubblico voto, videsi in dovere 
di solennizzare la ricorrente festività del- 
l’ inclita nostra protettrice s. Maria Sa- 
lome cou particolare pompa. Ornata per- 
tanto con decente e ricca paratura la in- 
signe chiesa della Madre de’ due apostoli 
Giacomo il Maggiore e Giovanni Evan- 
gelista, e splendente di numerosi e ben di- 
sposti ceri, rendeva vieppiù maestoso il 
venerato sagro busto della Santa. Tale fe- 
stività fu preceduta da divota novena. Lo 
squillo de’sagri bronzi e il rimbombo de’ 
wortari aonunziarono l'alba del dì 17 
d' ottobre dedicato alla Sauta, e giorno 
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destinato da'verelavi a sciorre il voto di 
riconoscenza verso di esse. Cou edificante 
processione si portò il sagro busto della 
Protettrice alla sua titolare chiesa, levato 
dal Sancta Sanctorum dell'iasigne cat- 
tedrale. Tanto i vesperi, quanto la messa 
solenne furono pontificati dal zelantissi- 
mo nostro pastore mg.' Francesco M.' 
de’ marchesi Cipriani. Una ben concepita 
musica del maestro comunale sig." Ubal- 
do Altafulla, eseguita da qualche profes 
sore estero e da’ dilettanti cittadini, rese 
vieppiù divota la festività. Il clero e le 
autorità civili e militari assisterouo alla 
sagra funzione, La 4." compagoia del 1.° 
battaglione de'cacciatori, comandato dal 
sig. cav. Giacomo Mazzolà, accrebbe al- 
la festa maggiore lustro e decoro. Ogni 
angolo della città echeggiava di ben con- 
certati pezzi musicali, ed in particolar 
modo di quelli della banda di detto bat- 
taglione de’cacciatori. Nelle due sere della 
festa fu illuminazione generale per la città 
esulla facciata del tempio; e furono incen- 
diati due fuochi artificiali, in cui i vario- 
pioti colorie i bei capricci dell’artefice ap- 
pagarono il gusto degli spettatori; ed io &- 
ne si elevarono due globi areostatici. Co- 
sì ebbe termine la festa; ma non però la 
pietà e la divozione e la riconoscenza de” 
verolani verso la Santa, a cui vanno de- 
bitori d’ innumerevoli grazie, lietissimi 
sempre di possederla per Protettrice ”. 
A"4,5 e 6 settembre 1842 solennissima- 
mepte si celebrò in Veroli la 1."ricorrea- 
za centenaria della traslazione del corpo 
di s. Salome dalla cattedrale al proprio 
tempio, poichè la festa fu trasportata da’ 
25 maggio a' detti giorni, per mera ac- 
cidentalità. Il suo tempio venne decora- 
to da sontuosa e nobile paratura, risplea- 
dendo per 18 lampadari e gai doppieri, 
tutte magnifiche dimostrazioni cittadine 
all’inclita Protettrice. Tre giorui duraro- 
no le feste e la pubblica lietissima esultan- 
za. Pontificarono in ciascun giorno 3 ve- 
scovi, cioè il diocesano mg." Cipriani, 
quello di Terracina, Sezze e Piperuo mg." 
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Aretini-Sillani, e quello d' Alatri mg.' 
Giampedi; accompagnati da 3 scelte e va- 
riemusiche, ciascuna con diverso maestro 
di cappella, tra'quali il celebre contrap- 
puntista del real conservatorio di Napoli 
d. Carlo Conti, Ne accrebbero le armo- 
niose melodie i migliori professori di 
Roma e di altri luoghi. Il teatro venne 
diretto dal valeotissimo marchese Raf- 
faele Muti (da ultimo defunto), e l’orche- 
stra dall'egregio Achille del Nero. Le lu- 
minarie notturne, i fuochi artificiali, le 
tombole, le corse de’ barberi, alternaro- 
no le spledide sagre funzioni. Immenso 
fu il concorso de’ circostanti popoli, mi- 
rabile l'ordine pubblico. Il concerto de’ 
dragoni pontificii gareggiò nelle melodio- 
se suonale, con quelle della banda citta- 
dina di nuovo per questa lieta circostan- 
za ristabilita; la milizia papale comanda. 
ta dal capitano Cimarva, accompagnò le 
pompe delle feste. V” intervennero mg." 
Grlandini delegato apostolico di Frosino- 
ve, mg." Clarelli ora cardinale, mg. Vi- 
telleschi al presente arcivescovo di Seleu- 
cia, ed altri distioti personaggi. Nel trion- 
fale viaggio intrapreso da Gregorio XVI 
nel maggio 1843, per le sue dilette pro: 
vincie di Campagna e Marittima, anche 
la magistratura municipale si fece solle- 
cita di tributargli l'omaggio del popolo 
verolano, di sudditanza e di venerazione, 
corrisposta benignawente, ed il vescovo 
mg.' Cipriani si trovò a ricevere il Papa 
sulla porta del palazzo apostolico rimpet- 
to alla chiesa abbaziale di s. Benedetto 
in Frosinone, alla testa del suo clero, per 
essere la città soggetta alla chiesa verola- 
na.Narrai negli articoli Pio 1X, VELLETRI 
e altri, quanto deplovabilmente precedet. 
te e accompagnò la rivoluzione di tutto 
lo stato pontificio 1848-49, e la procia- 
mata repubblica romana, a cui soggiac- 
que anche Veroli colla sua provincia; e 
come per l'intervento delle potenze il 
Papa la fece reprimere, i napoletani a'17 
giugno 1849 occupando Frosinone, Ve- 
ralicilrimanente della provincia di Cam- 
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pagna. Avendo il Papa riparato nel re- 
gno di Napoli, nel restituirsi ne'suoi stati 
per Terracina nel1850, volendo letifi- 
care di sua presenza la provincia di Cam- 
pagna, questa in ogni maniera lo festeg- 
giò ; nè mancai notare nel vol. LXXXIX, 
p. 71, che Veroli situata fuori di via, ia 
quella per andare ad Alatri eresse un ar- 
co trionfale cou 4 iscrizioni, che prendo 
dalla Relazione storica del viaggio di 
Sua Santità Papa Pio IX da Portici 
a Roma nell’aprile dell'anno 185a.— 
Al Sommo Pio IX, Veroli, in segno di 
sudditanza fedeltà e divozione, a signi- 


\ficare il comun vota, eresse e dedicò. — 


All'immortale Pio IX P, O. M. Veroli 
devota figlia e suddita, ad esternare 
l'ardente voto di accoglierlo, eresse.— 
Al reduce Augusto lunghi sereni felici 
giorni, augura esultante di Veroli il 
clero,il patriziato, il popolo. — Pio No- 
no Pontifici Optio Maximo, Ronsam 
fificiter Redeunti, Senatus Populusque 


Verulanus Erexit. Avverte la Relazio- 


ne, che tanto presso quest’ arco, quan- 
to presso gli altri innalzati dalle diver- 
se comuni, si trovarono i rappresen- 
tavti di ciascun municipio genuflessi col- 
le rispettive popolazioni, con rami d’olivo 
e imploranti l’apostolica. benedizione, a 
lutti graziosamente compartita. Il Papa 
fa ricevuto dal vescovo di Veroli mg.” 
Venturi col suo clero, come rilevai a p. 
72 del citato vol., ed accompagnato alla 
chiesa principale. Il prodigio dell’ inco - 


lumità di Veroli pel patrocinio possen - 


te della gloriosissima protettrice s. Sa- 
lome, si ripeteva negli anni 1854-55, 
in cui di nuovo il cholera afflisse nota- 
bilmente Roma e lo stato pontificio, ol- 
tre altre parti d° Italia. Nel suo decorso 
noo pochi viandauti morivano luugo le 
vie del territorio, senza che Veroli ne 
risentisse danno. Gli stessi suoi medi- 
ci,cosa mirabile a dirsi, si portavano ina- 
punemente a curare ne’ prossimi luo- 
ghi invasi dal fiero malore, senza affatto 
cautrarlo. Tra que'del clero che si distia» 


(d 
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sero, si deve particolarmente encomiare 
la virtuosa abnegnazione e l’ edificante 
eristiana carità del Rm.°p. ab. d. Michel- 
angelo Gallucci, benemerito commissa- 
rio apostolico dell’archi-cenobio di Casa- 
mari, il quale animato dal proprio zelo 
accorreva io que’dintorni co'soccorsi del- 
le consolazioni spirituali, nè rare volte fu 


visto apprestarli a capo scoperto sulla 


pubblica via, ed ovunque ne avesse av- 
viso. 

La benefica luce del vangelo fu porta- 
ta in Veroli dal principe degli A postoli s. 
Pietro, secondo il Baronio e il Summon- 
te, seguiti dal De Magistris anagniuo; 
imperocchè questi nella rammeotata /- 
storia della città e s. Basilica catledra- 
le di Anagni, riferisce che nell’anno 
44 dell'era corrente portatosi s. Pietro 
in Italia con 7 compagoi, e approdato a 
Taranto, per essere passato a Napoli, a 
Capua, in Atino, deve dedursi che di là 
recatosi a Veroli, Ferentino e Anagni, in 
ciascuna vi seminasse la legge evangeli- 
ca, e ne riportasse qualche frutto ; donde 
si trasferì quiadi in Roma a predicare la 
fede cristiana, ed a stabilirvi la catte- 
dra apostolica. Ma la s. Chiesa verola- 
na, colla tradizione, crede che i primi se- 
mi della fede evaugelica sieno stati spar- 
si nella città da s. Salome, nell’anno 42 
di nostra era, col martirio de’snoi com- 
pagni i ss. Biagio e Demetrio. E pu- 
re tradizione, che quindi due anni do- 
po s. Pietro confermasse i verolani nel- 
Ja cattolica credenza e la diffondesse, 
ungendovi vescovo un s. Mauro, diver- 
so da quello che alloggiò s. Salome, 
(perchè secondo la cronaca di poco gli 
sopravvisse ), e trasformando la pro- 
pria abitazione in chiesa, al s. Apostolo 
istesso, e lui vivente, la intitolasse, se de- 
ve credersi alla tradizione (è certo però, 
che la forma di tal chiesa tuttora dà |’ i- 
dea d’ una remotissima antichità, come 
luogo recondito, ove si radunavano i pri- 
mi cristiani, essendo un sotterrabeo con 
un solo altare, sovrastato come al presen- 
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te da una vetusta abitazione, nè di fac- 
ciata avea altro segno che una porta in 
angolo). In tale chiesa (che dopo il ter- 
remoto nel 1350 venne convertita ad 
altro uso), avvenne nel 1209 la rivela- 
zione fatta da s. Pietro al giorane Tora- 
maso, del luogo ove giacevano le ossa 
di s. Salome, di che ne fa testimonian- 
za la sovrappostavi iscrizione; ed an- 
che innanzi allà medesima il cavallo del 
duce toledano Garzia (la chiesa di s. Pie- 
tro risarcita con una specie di facciata do- 
po il 1350; tuttavia considerandosi in 
complesso troppo abbietta, alcuo anno 
dopo fu soppressa e cessò di essere ullicia- 
ta, e non era più chiesa nel 1556, epo- 
ca del prodigio). E della erezione, fino 
da’tempi apostolici della sede episcopale 
in Veroli, anche l’ Ughelli il conferma 
colle parole: Episcopalis dignitas Veru- 
lana antiquissima est, ubi primum ca 
CivitasChristianasacracomplexatacst, 
Antistitem etiam sacrorum accepit,ete. 
E quento alla prima introduzione del cri- 
stianesimo in Veroli lo stesso Ughelli ri- 
ferisce: Fama est primum Verulis E- 
vangelicam veritaten enunciasse B. Ma- 
riam Jacobi, matrem filiorum Zebe- 
daei, una cum ss. Martyribus Blasio et 
Demetrio, qui cum viginta duo socis 
ibidem palmam sumpsere mariyrit. Ab- 
biamo, Cenni ‘storici sovra s. Salome 
proteggitrice di Veroli del sacerdote 
Crescenzo Crescenzi canonico della col. 
legiata di s. Paolo della medesima cit- 
tà, Roma 1842 da’ tipi di Costantino 
Mezzana. Procederò con questo dotto ed 
illustre verolano, col dare un sunto di ta- 
li cenni, senza ricordare le innumerabili 
testimonianze colle quali corrobora le sue 
asserzioni, registrate in 42 eruditissime 
note; ed è pur di peso l’averli intitolati al 
Suo vescovo e patrono, il saggio e detto 
mg. Cipriani. Inoltre vi aggiungerò di- 
verse erudizioni e schiarimenti. Tra le di- 
verse opinioni intorno l’origine di s. Salo- 
me, sono le principali quelle di s.Giovanni 
Damasceno e di s. Epifanio, l’autore pe- 
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rò preferisce il1.° come più conforme al- 


la pia credenza di tutti i fedeli. AI dire 


dunque del Damasceno, nacque 3. Salo- 
me (questo nome dall’ ebraica parola 
Shalam derivato, suona placido, per: 
fetto , o chi ricompensa) da Cleofa fra- 
tellogermano dis. Anna avventurosa ma- 
dre della ss. Vergine. Tralascia la genea- 
logia del Gersone, come non fondatà (si 
può vedere quella riferita dalp.Menochio, 
Stuore,t.1, centuria 4.*, cap.1: Della ge- 
nealogia di Cristo Signor Nostro, del. 
la B. Verginee di Gioseffo,e come que- 
sti fossero parenti con s. Giovanni, con 
Maria Salome, Maria di Giacomo ec.). 
Anche il luogo dove nacque la santa, ha 
contrari pareri, alcuni dicendola nata iu 
Bettlemme, altri in Cafarnao e altri in 
Betania. Per le sue virtù, Zebedeo det- 
to pure Aristobulo, pescatore nel mare 
di Galilea, la sposò, e da questo beato 
connubio derivarono i ss. Giacomo Mag- 
giore e Giovanni Evangelista apostoli, e 
le ss. Perpetua e Concordia, lar.' diveù- 
ne moglie di s. Andrea, la 2.° di s. Pie- 
tro fratelli e poi apostoli, cioè innanzi che 
fossero chiamati all’apostolato da Gesù 
Cristo, allora separandosi dalle loro mo- 
gli. H 1.° a dirgli seguitemi il divin Mae- 
stro, fu s. Andrea,perciddenominato Pro- 
tocleto, ed egli vi trasse s. Pietro, ambo 
pescatori; eziandio e mentre esercitavano 
la pesca, come il padre loro, i ss. Giaco- 
mo e Giovanni, al divino invito abbao- 
donate le reti e il genitore, lo seguirono. 
Intanto s. Salome abbattuta da violenti 
febbri giaceva in letto nella casa de’ ss. 
Pietro e Andrea : le saggie sue figlie si 
davano ogui tenera cura per assisterla e 
sollevarla, quando il divino Maestro co’ 4 
‘eletti discepoli, rispettivamente suoi ge- 
neri e figli, entrò nella di lei abitazione. 
Allora tutti lo pregarono a guarire Sa- 
lome, ed Egli appressatosi ad essa, e col 
solo prenderla piacevolmente per la ma- 
no, subito le restituì la sanità. Balzata 
dal letto, sollecita si die’ a preparare l’oc- 
corrente al suo liberatore, e poi lasciato 
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il marito anch'essa si fece segunce di Ge- 
sù Cristo, e sempre qual fervente disce: 
pola, colle altre pie donne l'accompagnò 
ne'suoi viaggi, dissetandosi continuamen- 
te nella predicazione al fonte dell’eterna 
vita, ed essendo insieme testimone degli 
stupendi prodigi che operava. Tanta fe- 
deltà e la confidenza che riponeva nel 
Salvatore del mondo, le fece concepire 
un ardito pensiero d'amore materno. Do- 
po che Gesù Cristo manifestò a'suoi di- 
scepoli esser giunto il tempo di consuma - 
re ilgran.sagrifizio, ella affannosa si cac- 
ciò inmezzoagli afflitti e pensierosi disce- 
poli, adorò il divin Maestro, e suppliche- 
vole gli disse: Signore, ti prego a voler- 
mi concedere una grazia. Ordina che 
seggano questi due miei figli, l'uno al- 


la tua destra, l'altro alla sinistra nel 


regno tuo. Rispose l'Uomo Dio: Non sa- 
pete quel che domandate. Potete voi be- 
re il calice, che son io per bere? | figli 
di Salome risposero: Z/ possiamo. Sog- 
giunse Gesù: Ebbene, lo berretes ma per 


sedere alla mia destra, od alla mia si- . 


nistra, non tocca a me ilconcederlo,ma 
sarà per coloro a’quali è stato prepa-» 
rato dal mio Padre. Negli ultimi gior- 
ni della vita del Salvatore,Salome fu sem- 
pre colla ss. Madre di lui e colle altre pie 
donne. Con esse loro lo raggiunse per 
via quando egli si portava al Calvario, 
per compiere l’ opera della redenzione. 
Ivi fu a piè della Croce, ebbe la conso- 
lazione di ascoltare le parole colle quali 
Gesù lasciò Giovanni per figlio a Maria; 
ed allora, commossa si scostò dalla Cro- 
ce, enon molto lungirimase pietosa spet- 
tatrice del tragico avvenimento. Poi, de- 
posto dalla Croce il ss. Corpo, non part 
dal monte della Mirra finché nol vide 


tumulato. La mattina, che al sabato suc- 


cesse, Salome coll’ altre pie donne sue 
compagne, co’ vasi de’ balsami si portò al 
sepolcro dell’estinto maestro, per unger- 
ne il ss. Corpo, ma trovarono un Augelo 
risplendente come un baleno, e con ve- 
ste candida qual neve, il quale sedendo 
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sue colline, le sue selve d’elci sempre 
verdeggianti, e la sua forma tea- 
trale dalla parte di oriente. Final- 
mente Domiziano, ch’ ebbe la villa 
ora Barberini di cui parleremo, e 
che giunge sino alle sponde del la- 
go, si vuole che vi facesse rappre- 
sentare alcuni spettacoli navali ad 
uso delle romane naumachie. Se dee 
credersi genuino un diploma dell’im- 
peratore Lotario I, dato nell’anno 
846, gl’imperatori nel medio evo a- 
vevano a Castel Gandolfo un’amena 
villa per loro diporto, cioè in occa- 
sione che recavansi a Roma. 
Prima di parlare dell'origine e 
degli avvenimenti di Castel Gan- 
dolfo, premetteremo alcune opinio- 
ni sul suo nome, essendo stato chia- 
mato con qualche differenza. Pio II, 
ne citati Commentari, lib. XI, p. 
564, lo cliiama Castel Gandolfo, di- 
cendo che il lago Albano è chia- 
mato lago di castello, 4 Castel 
lo Gandulfi Sabinorum. Paolo Meru- 
da, nella sua Cosmografia, par. 
2. lib. 4. fol. 539, lo chiama San 
Gandolfo, esprimendosi così: hodie 
Savello si Leandro fides, si aliis 
Gandulfi, nel s. Gandolfo, e stima 
che sia il medesimo che. Albano. 
— Gandolfo lo dice fr. Leandro Al- 
berti alla pag. 255, ma i più sti- 
mano, che si debba chiamare Castel 
Gandolfo, come lo chiamò Sisto IV, 
in una bolla data in Roma a’ 16 0j- 
tobre 1482 diretta, come poi dire- 
mo, ai Velletrani, ove chiama. que- 
to luogo Torre de’ Candolfi, e cre- 
desi che così possa essere stato deno- 
minato dalla famiglia Candulfi , 
la quale era nobile in Roma nel 
XII e XIII secolo. Una famiglia 
Candolti fioriva in Genova prima 
del secolo XII, ed Ottone de Can- 
dulpho fu console di quella repub- 
blica nel 1125. Essa vuolsi che fos- 
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se la medesima della romana, don- 
de forse prese nome ed esistenza il 
castello, dappoichè abbiamo un 
Tannotto di Ottone Candolfo, o 
Candulfi, nel 1123, senatore di Ro- 
ma. Il Nerini e il Vitale credono, 
che da questa famiglia, e non dal 
conte Gandolfo Savello, il Castel 
Gandolfo abbia preso la sua deno- 
minazione, secondo l’opinione gene- 
ralmente invalsa. Il Ratti, nella Sto- 


‘ria di Genzano, ha riportato un 


istromento di rinuncia, che Pietro 
economo di santa Maria in Aquiro, 
di cui ‘si parla in una-bolla di Lu- 
cio III de’ 2 aprile 1183, e Nicola 
d'Angelo e Rustico di Cencio Can- 
dolfi, fecero nel 1221 ad Onorio 
III, Savelli, di tutte le pretensioni 
cui aveano contro la camera apo- 
stolica, per esser stato disfatto il 
loro Castel Gandolfo. Che verso il 
fine del secolo XIII Castel Gandolfo 
passò sotto il dominio della famiglia 
Savelli, apparisce chiaramente dal te- 
stamento di Onorio IV, Savelli, che 
porta la data de’ 12 luglio 1283, 
pubblicato dal Ratti, Famiglia Sfor- 
za, tom. II, p. 302, in cui nel par- 
lare dei dominii di sua famiglia, vi 
comprende Castro, quod dicitur Tur- 
ris de Gandulphis. Tuttavolta in 
un istromento del r389 sembra, 
che questo luogo sia passato ai Ca- 
pizucchi, dai quali nel secolo se- 
guente tornò ai Savelli, e poi di- 
venne dominio della santa Sede. 
Vuolsi da alcuni far rimontare 
l'origine di Castel Gandolfo dal- 
le ruine dell’antica Alba longa, 
oggi Albano (Vedi), fra’ quali il 
Biondo dice, essersi fabbricato co- 
gli avanzi della distrutta metropoli 
albanese, dal celebre Cardinal Lu- 
dovico Scarampo Mezzarota, vesco- 
vo suburbicario di Albano, e ca- 
merlengo di santa Chiesa, il quale 
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sulla pietra del sepolcro rovesciata disse 
loro: Gesù Nazareno è risorto ; rende- 
tene consapevoli i suoi discepoli, e dite 
loro che li precederà in Galilea. Dopo 
varie apparizioni, il Redentore fece no- 
to a'suoi che si portassero sur un monte 
verso Betania. Salome vi andò con essi, 
ed ascoltò Gesù, che dopo avere rinno- 
vali i suoi precetti, i suoi doni e le sué 
promesse, terminò con dire: Z'ivete tran- 
quilli in Gerusalemme, finchè siate ri- 
vestiti da quella virtù, che vi verrà dal- 
‘alto. Ed ivi pure mirò il Verbo eterno 
levarsi al cielo contutto lo splendore del- 
la sua gloria. Conforme l’ordine ricevu- 
to, tutti tornarono in Gerusalemme, do- 
ve sì tratteonero 10 giorni nel ritiro in 
orazione. Ecco l'epoca in cui prese for- 
ma la società de’ fedeli. Trovandosi nel 
Cenacolo (si crede l'abitazione che avea 
sul monte di Sion, Maria Madre di Gio- 
vanni Marco, discepolo degli A postoli. Fu 
‘alla porta di quella casa, che dipoi battà 
8. Pietro quando fu liberato dal carcere 
pel ministero d’un Angelo. Non si cono- 
sce altro di questa Maria), Salome col. 
l'altre donne e i discepoli, nel dì della 
Pentecoste, s’intese uno strepito, e com- 
presi tutti da sagro terrore, videro dal 
cielo scendere lingue di fuoco che posa- 
ronsi sopra ciascuno de’congregati. Era 
il misterioso simbolo della meravigliosa 
operazione delloSpirito Santo cheli riem. 
piva de’ suni doni. Salome, la forte ma- 
dre de’figli del tuono (appellativo de'ss, 
Giacomo e Giovanni, datogli dal divin 
Maestro, chiamandoli Boanerges, come 
leggo nel Butler. Volle con ciò indicare, 
quella viva fede e quel zelo ardentissimo 
con che si sarebbero dati ad annunziare 
la legge di Dio senza temere la possan- 
za degli uomini. Questo sopranname con- 
veniva poi a Giovanni in una maniera 
speciale, perch’ egli dovea con una voce 
di tuono, rivelare i più sublimi misteri 
della divinità di Gesù Cristo, di cui fu 
il «diletto discepolo e stretto. parente, 
giacchè Salome era sorella cugina della 
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ss. Vergine. Leggo poi nel filippino p. 
Massini, Raccolta di vite de’ Santi, 27 
dicembre, che i due figli di Zebedeo e di 
Salome riceverono dal Salvatore il nome 
di Boanerges , per significare l'ardente 
loro zelo per la gloria di Dio e l' uflizio 
sublime a cui erano destinati di pubbli- 
care al mondoi misteri della s. Religio- 
ne e le verità della Fede, come fece in 
modo particolare sopra tutti s. Giovanni, 
tanto nel suo angelo, quanto nelle sue 
Epistole, e nella divina sua Apocalisse, 
Giacomo pareche nascesse prima del fra- 
tello, ed ebbe il soprannome di /Ifgggio- 
re per distinguerlo dall'altroapostolo dels 
lo stesso nome, che fu il 1.° vescovo di 
Gerusalemme, detto il Minore perchè fu 
chiamato all’apostolato dopo s. Giacomo 
il Maggiore, o perchè egli era piccolo del- 
la persona, ovvero come più giovane. In- 
oltre s. Giacomo Minore fu coguomina- 
to il Giusto, a cagione cella sua eminen- 
te santità, ed era figlio di Alfeo e di Ma- 
ria sorella cugina della ss. Vergine. Os- 
serva l’annotatore del Butler, aver qual- 
che autore pensatp , che Alfeo e Cleofa 
fossero due nomi della stessa persona; al- 
tri stimarono che Cleofa fosse padre dì 
Maria e che Maria avesse sposato Cleofa 
dopo la morte d’Alfeo. Giuseppe, che il 
testo originale chiama José, era fratello 
dis. Giacomo, e per conseguenza figlio di 
Maria. S. Giuda si appella egli stesso fra- 
tello di Giacomo. Questi avea un altro 
fratello per nome Simone o Simeone, che 
fu vescovo di Gerusalemme, ed icaggiun- 
gerò di lui fratello cugino e immediato 
successore nel vescovato. Il p. Fantoni, 
Istoria d’ Avignone, t. 2, p. 280, chia» 
ma Maria Cleofa la madre del vescovo 
Simeone, moglie di Cleofu fratello di s, 
Giuseppe sposo della ss. Vergine, perciò 
di questa cognata, e da s. Giovanni qua. 
lificata di lei sorella, e fu con essa sotto 
la Croce. Ritorno all’annotatore del Bu- 
tler. Tutti questi santi erano detti fratel- 
li del Signore, conforme l’uso degli e- 
brei, di dare questo nome a’ più prossi- 


+ ; 
48 VER 


mi parenti. Avevano anche delle sorelle, 
e s. Epifanio nomina Maria e Salome. 
I figli di Cleofa erano anch’ essi germani 
cugini del Salvatore, pers. Giuseppe ch'e- 
ra riguardato come suo padre, e cui É- 
gesippo assicura essere stato fratello di 
Cleofa. Questi era uno de' due discepoli 
a’ quali Gesù Cristo apparve sulla stra- 
da di Emmaus. Sua moglie Maria, do- 
po aver servito Gesù Cristo nella Gali- 
lea, l’accompagnò fino alla tomba, e ine- 
ritò pel suo amore d' essere una delle 
prime a vederlo risorto. Queste nozioni, 
a suo luogo serviranno a chiarire qual. 
che obbiezione che dovrò riferire). Salo- 
me, ricevuto lo Spirito Santo, si sentì dif- 
ferente da quello ch'era stata prima. Di- 
venne piena d' intelletto e di scienza , e 
d’un'elevatezza di mente non ordinaria, 
Laonde, dopo la 1.° persecuzione insor- 
ta in Gerusalemme contro i cristiani, e la 
morte del protomattire s. Stefano, sicco- 
me pensano molti gravi autori, portossi 
col figlio Giacomo nelle Spagne, per a- 
ver parte al merito e alle fatiche del suo 
apostolato, ed ov'è onorata con auniver- 
saria festività. Ma quest’iotrepida e gran- 
de eroina, checchè ne sia di questo viag- 
gio, egli è certo che nonsi arrestò in quel- 
la regione, come asseriscono dotti scrit- 
tori, e finalmente mise piede in Italia (il 
citato p. Fantoni parlando dell’iatrodu- 
zione della fede cristiana in Provenza, in 
Avignone e nel Venaissino, dice che ciò 
avvenne nell'anno 35 spprodandovi per 
sare e pel Rodano s. Lazzaro, e. Mas- 
‘imino, s. Chelidonio, s. Marta, s. Ma- 
ria Maddalena, s. Marcella, s. Maria 
Salome madre di Giacomo e di Gio- 
vanni, s. Maria d' Alfeo madre di Gia- 
como Minore; eche sulla spiaggia di Pro- 
venza dove sbarcarono, il luogo per le no- 
minate fu detto delle tre Marie ; men- 
tre la ricordata Maria Cleofa sorella di 
s. Giuseppe, crede che probabilmente re- 
stò in Efeso colla ss. Vergine sua cogna- 
ta, econ s. Giovanni Evangelista, al qua- 
le il Salvatore avea commesso la custo- 
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dia della sua ss. Madre. Pare dunque, se- 
condo il p. Fantoni, che direttamente 
dalla Provenza passò in Italia s. Maria 
Salome. Anche questa nota non riuscirà 
poi superflua; e del riportato col p. Fan- 
toni, purè il cau. Crescenzi ne fa cenno 
nelle note), da dove giunse in Veroli con 
2/ compagni. Allora Veroli era governa - 
ta da Quorio. Essendo repubblica gode- 
va la sua libertà, non impedita dagl’im- 
peratori. Oltre i discorsi magistrati e col- 
legi, avea pure il suo senato, i questori, 
i censori, gli auguri. Dominata dall’ido- 
latria, seguiva i pagani riti degli orgii e 
de’cabiri, venerando specialmente le fal- 
se deità di Cerere, Plutone e Proserpi- 
na; oltre il rendere onori divini ad Au- 
gusto, a Bacco, a Cibele ed a Silvano, 
con proprie ceremonie e danze: dichia- 
rando di tutto provare nella patria sto- 
ria, da lui quasi ultimata. Tale era lo 


stato di Veroli, quando Salome, siccome _ 


è fama, convertì al cristianesimo l’agri- 
coltore suo ospite, a cui nel battesimo fu 
imposto il nome di Mauro; il quale die' 
pure ricetto a Biagio, a Demetrio e agli 
altri suoi compagni. Cominciò poi Salo- 
me la sua predicazione, dimostrando la 
stoltezza nell’adorare i numi, essere de- 
gno di culto il solo Dio creatore dell’ u- 
niverso e rimuneratore secondo i meri- 
li; fece conoscere la verità del Vangelo, 
e la necessità del battesimo per salvarsi. 
La sua predicazione era accompagnata 
dall’esemplarità della vita, e dall'eserci- 
zio delle più edificanti virtù. S’ ignora 
pero quanti a tanta luce abbracciassero 
la fede di Cristo, e solo la pia tradizione 
fa conoscere, che a Veroli in breve tem- 
po, il vero Dio vi fu adorato da nov po- 
chi. In questo ebbero parte Biagio e De- 
metrio, e gli altri loro compagni, i quali 
gareggiarono in zelo colla santa, per cui 
furono segno alle persecuzioni degli osti 
nati nell’idolatria, immersi in tante lai- 
dezze comuni agli altri gentili. Il preside 
O pretore o duumviro Onurio, e il colle- 
gio de decurioni, dovendo curare che nel: 
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la città non si adorassero Dei stranieri, 
pare che ordinassero che i ilivulgatori del 
Vangelo fossero presi e puuiti colla mor- 
te, Si legge in un antico martirologio di 
Veroli, presso l’archivio di s. Erasmo (e- 
saminò questo codice membranaceo del 
secolo X V il veliterno cardiual Borgia, e 
trovo nel suo Commentarius de Cruce 
Veliterna, p.248, avvertire il lettore, di 
essersi confusa s. Maria di Cleofa, cous. 
Maria Salome, stando al Martirologio, 
nel quale Maria di Giacomo dicesi la ma- 
dre di Giovanni e Giacomo. Maria enim 
Jacobi, quae et Maria Cleophe, fuit ma- 
ter ipsius Salome, et Jacobi Minoris, ac 
celerorum ,qui fratres Domini dicti sunt, 
non vero Johannis Evangelistae cr Ja- 
cobi Majoris. E che questa nel Vauge- 
lochiamasi, Salome mater filiorum Ze- 
bedaei), che Biagio cadde sotto il taglio 
della spada; Demetrio dopo fiere percos- 
se, compì il suo martirio in orrida car- 
cere; e gli altri compagni incontrarono 
quella morte che loro venne inflitta dal- 
la sfrenata barbarie. Salome gioì della 
costanza mostrata da questi eroi del cri» 
stianesimo nel sostenere il martirio; ne 
invidiò la sorte, ma Dio che già l’avea fat- 
ta martire di dolore sul Calvario, non 
permise che soggiacesse alla crudeltà de- 
gli uomini: fu sua provvidenza se non 
cadde nelle mani de'carnefici. Dopo tan. 
la strage, i novelli cristiani dierono nella 
nolte pietosa sepoltura a’corpi de’ Mar- 
liri, primizie feconde della s. Chiesa Ve- 
rolana. Sentendo poi Salome che poco 
le rimaneva di vita, calorosamente rac- 
comandò a'convertiti la fedele osservan- 
za delle prescrizioni del Vangelo, e tra 


il compianto de’fedeli, morì carica di me- 


riti, di gloria e di anni a'25 maggio (di- 
cesi dell’anno 42 dell’ era cristiana), se- 
coudo la tradizione. Sebbene questo sia 
confermato da molti autorevoli docu- 
menti, dichiarati dal cag. Crescenzi nel- 
le copiose annotazioni, pure pretendono 
alruni, che s. Salome sia morta ip Ge- 
tusalemme, allegandune ia provail Mar. 
VOL. XCIV. 
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tirologio romano. È vero che a’22 otto- 
bre si fa in esso menzione di s. Salome, 
ma è ancora incontrastabile, che non vi 
si fa affatto parola che morisse in Geru- 
salemme.A|Crescenzi quindi sembra più 
probabile l’opinare, che in Gerusalemme 
si celebra la memoria di questa santa, per 
essere stato il (primo) teatro di sue eroi- 
che'‘azioni. A vieppiù confermare la fe- 
de ne’converliti, è pia credenza che Dio 
reudesse illustre la morte di s. Salome, 
colla virtù de’ miracoli, molti e stupen- 
di, che le meritarono eziandio presso i 
gentili il titolo di donna celestiale (la leg- 
go celebrata: Apostolo nella fede, nel- 
la costanza, nel zelo, nell’Elogio sacro 
all’inclita protettrice della cità di Ve- 
roli s. Maria Salome, che il sacerdote 
d. Filippo Fattori romano canonico o- 
norario dell’insigne collegiata di s. Ste- 
fano in Bracciano al devoto popolo Ve- 
rolano d. d. d., Roma1842. E dedicato 


‘al goofaloniere Francesco Mellonj, la cui 


virtù e ingegno rileva, in occasione della 
celebrazione della prima suddescritta ri- 
correnza centenaria della traslazione del 
corpo della santa, dalla cattedrale al pro- 
prio tempio; la quale solennità venne per 
quell’anno trasportata da’ 25 maggio a’ 
primi di settembre dello stesso 1842). Fi- 
nalmente, com'è detto nel patrio marli- 
rologio, una grotta, iu luogo remoto, ser- 
vì al suo sagro corpo di tomba. lvi ri- 
mase nascosta, finchè Dio non lo mani- 
festò a bene e gloria di Veroli. E tradi- 
zione riferita da'Bollaudisti, che apparve 
s. Giacomo al vescovo verolano, indican- 
dogli il luogo ove avrebbe trovato sepol- 
ti i corpi dì s. Salome, e della sorella di 
lei Maria di Giacomo, che ivi furono tra 
un grande splendore e tra la fragranza 
d'un odore meraviglioso rinvenuti, sì can- 
didi e belli, senza seguo di corruzione; 
ed il panno iu cui erano avvolti si lrovò 
integro e quasi nuovo. Si collocarono in 
un'urna presso l’altare maggiore,con que- 
slaiscrizione. flic duae Sorores subi a- 
terterae Christi- Quae vita funciae sy - 
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dera mente tenent. Ia quest'invenzione, 
Dio glorificò le sue serve, ridonando la 
sanità agl’infermi, la vista a’ciechi, l’u- 
dito a'sordi; i zoppi si videro addrizzati, 
guariti i lebbrosi. Non si conosce il certo 
tempo in cui ritrovossi il corpo di s. Sa- 
lome, ma una piccola cassa di pietra, la 
cui iscrizione in cifre gl’intendenti asse- 
riscono appartenere al VII o all'VIII se. 
‘colo, fa certi che prima di tali epoche il 
8. Corpo erasi rinvenuto. E siccome fu 
trovato integra, non si potè rinchiudere 
in essa, che dopo essersi ridotto nelle so- 
le ossa. Non si sa poi in qual tempo e 
per qual motivo le reliquie di s. Salome 
fossero state nuovamente nascoste. For- 
se quando il suddetto Muca principe de’ 
saraceni, ponendo l'espugnata Veroli a 
ruba e i nobili a morte, vendè agli ana- 
guini il corpo di s. Magno (ciò varran- 


do col De Magistris, notai per epoca 


I’ 877, però non senza avvertire, rite- 
| nere i verolani meglio l’anno 883), i fe- 
deli verolani temendo che quel barba. 
ro facesse altrettanto della loro Proteg- 
gitrice, la posero-solterra non molto lun- 
gi dalla città. Questa sembra al patrio 
storico la più probabile congettura. Cer. 
to è, senza contrasto, che nel1209 fu rin- 
venuto di nuovo il corpo di s. Salome, 
ed eccone la narrazione fatta dall’abba- 
te di Casamari Geraldo I ad Innocenzo 
11]. » Uncerto giovane verolano (Tom. 
maso), tra le altre visioni asserì essergli 
‘apparsa la seguente (nella chiesa dis. Pie- 
tro di Veroli), Ei vide s. Pietro aposto- 
lo, il quale gli additò il luogo ove giace- 
vano le ossa della madre de’ figli di Ze- 
bedeo. Dopo alquanti giorni si andò nel 
luogo additato, ed io con due altri frati, 
invitati dal vesco vo verolano, v'interven- 
ni. ll luogo era fuori le mura della città, 
ed era scabroso e diflicile ad andarvi, e 
pieno di precipizi e di rupi, le quali era- 
no d'una mole sì grande, che vi fu d’uo- 
po di gran lavoro, onde rimuoverle. Ri- 
mosse però, fu scavato per la statura d’un 
nomo, e fu rinvenuto un sasso solto cui 


VER 
ritrovossi una cassa con scritto: Maria 
Mater Joannis Evangelistae et Jacobi, 
Una piccola carta co” medesimi caratteri 
si lesse ancora cucita nel panno, in cui 
erano avvolte le reliquie. La carta però, 
il panno e l’ossa erano così pure, integre 
e sincere, che sembravano allora ivi po- 
ste. Il tutto fu rinvenuto come il giova- 
ne avea predetto. Furono svolte allora 
dal vescovo le sagre reliquie, che conse- 
guate a me le ridiedi a lui dopo poco 
tempo. Egli allora le consegnò al vicaria, 
e questi ad un mio monaco, il quale, mi- 
rabil cosa dirsi! toccando un osso si ac- 
corse, e vide la sua mano aspersa di fre- 
sco sangue, ed io stesso vidi ancora cogli 
altri il panuo, in cui era aveolto, tutto in- 
sanguinato, Nell'eseguirsi lo scavo un o- 
dore soavissimo riempì me e tutti quel- 
li che vi concorsero, ma fu di non molta 
durata, e si fece sentire ancora un gran 
terremoto, come dissero, ma io non l’in- 
tesi. Dopo pochi giorni, andando colà col 
vescovo di Civita di Penne, e coll’abba- 
te di s. Atanasio, nell’ osso, come stimo, 
della gamba, vi vedemmo fresco e vivo 
sangue. Quanto co’ miei occhi vidi, alla 
Santità Vostra ho fatto noto”, La fama 
d'un tanto ritrovamento subito si sparse, 
molti popoli accorsero a Veroli, e Dio per 


‘mezzo di s. Salome vi operò tonumera- 


bili miracoli. Per la qual cosa l’elemo- 
sine delle pie persone furono tante, che 
la chiesa erettavi in tale circostanza, es- 
sendo piccola, fu magnificamente ingran- 
dita. Tuttociò sembrerebbe opporsi a 
quello che scrissero alcuni autori france. 
si, quanto al corpo di s. Salome; ma il 
Crescenzi reputa deboli le ragioni sulle 
quali si appoggiano. Vi è nella diocesi di 
Arles nella Provenza un paese nominato 
delle Tre Afarie (quello forse di sopra 
indicato col p. Fantopi, da’geografi chia- 
malo città di Zes Saintes Maries , vel 
dipartimento delle Bocche del Rodano, 
presso l’imboccatura del piccolo Rodano. 
La chiesa è antichissima e presenta l' a- 
spetto d'una cittadella per le sue grosse 
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mura merlate e per le sue torri. La città è 
piccola e conta un migliaio d’abitanti), il 
quale vanta di essersi in esso rinvenuto 
il corpo di s. Maria Salome nel 1448. 
» L'unico monumento, dice il Crescenzi, 
su cui ciò basa è una lapide che ricopri- 
va due corpi di santi, in cui leggevansi 
le seguenti (iniziali) M. Z. S. Z., le quali 
furono interpretate: IMariam Jacobi Sa- 
lomen videbis (e cita il gesuita Guesnay 
d’Aix, Desquis. theolog. hist. de adven- 
iu Magdalenae in Gallias ad Marsi. 
liam). Ogpuno conosce quanto deve ce- 
dere questa immaginaria inlerpretazio- 
nealla reale iscrizione che si legge in Ve- 
roli nella cassa, in cui erano chiuse le 05- 
sa di s. Salome. Di più nel medesimo aa- 
no il re Renato chiese licenza da Nicolò 
V di ritrovare in Camargao (sarà meglio 
Al dire nella Camargue o Comarca, iso- 
la di Francia, dipartimento delle Bocche 
delRodano, circondario d’Arles,patte nel 
cantone di Saintes- Maries e parte in quel- 
lo d’Arles. Per la sua forma e fecoudità 
è il Delta della Francia. Il nome di Ca- 
margue, sì fa derivare da Cajus Marius 
console romano, cui si attribuisce la di- 
visioue del Rodano ne’due principali suoi 
rami, presso il quale vinse i teutoni e gli 
ambroui. Non devo tacere ancora, che ta- 
le etimologia sembra arrischiata, perchè 
la divisione di quel fiume apparisce piut- 


tosto essere opera della natura. Bensì si. 


nomina Fossae Marianae una città del- 
la Gallia Narbonese, pe’canali che Mario 
vi fece aprire sino al mare, che Baudrand 
dice essere la stessa Camargue, capace 
delle maggiori barche, per assicurarsi de” 
viveri nella detta guerra, per esser le fo- 
ci del Rodauo impedite da intervamen- 
li), i corpi di s. Salome e di s. Maria di 
Giacomo, la quale ottenuta si fece lo sca- 
vo, ove fu riùvenuta una cassa di legno, 
che racchiudeva due corpi, i quali: Cre- 
debantur esse s. Mariae Jacobi et Sa- 
lomes (qui il Crescenzi cita Bollando, t. 
i,nona aprilis, cap. 3,e Honoratus Bou- 


theus, ZZist. Provinc. sect. 4, $ 2). Ora 
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in sana critica, ciò qual grado pub ave- 
re di probabilità? Si abbiano pure i frau- 
cesi il corpo di s. Maria di Giacotuo, po- 
co ciò importa; ma cessino con le con- 
getture di contrastarci il corpo della Ma- 
dre de'figli di Zebedeo. Nell'istoria ci vo- 
gliono autentici e genuini documenti ”’. 
Fin qui il Crescenzi. Oserò una breve di- 
gressione, quanto all’invenzione detta da 
quel dotto di Camargao, oltre il già ri- 
ferito fra parentesi, e riuscirà non inuti- 
leevudizione. Nel vol. LXKXXVII, p.119, 
dissi che nel1448 coll’intervento di mol- 
ti vescovi seguì la celebre inveuzione de” 
sagri corpi di s. Maria madre di s. Gia- 
como e di s. Maria Salome, alla presen- 
za del conte di Provenza Renato d'Angiò 
re pretendente del reame di Napoli e del 
titolo annesso di Gerusalemme, e del car- 
dinal de Foix legato d'Avignone, che la 
promosse. Lo ricavai dallo storico ricor» 
dato p. Fantoni, t. 2, p. 368, il quale di- 
ce di più nel t.1, p. 435. Ivi egli scrive, 
il cardinal Pietro Foix legato d'Aviguo- 
ne, elevò di sotterra, e trasferì più de- 
centemente con molta solennità sopra un 
altare della chiesa di s. Maria di Villa 
del Mare della diocesi d’Avles in Proven- 
za, di cui era vescovo amministratore, È 
corpidelle ss. Mariedi Giacomo e di Cleo- 
fa. Il che ne spiega il senso delle parole 
poste nell’ epitaflio sepolcrale del mede- 
simo cardinale: Jacobi et Salome Ma- 
rias alta locavit. Riporta poi il p. Fan- 
toni |’ intera lettera di commissione, Sa- 
ne sicut ex serie petitionis,de'20 ottobre 
1448, di Papa Nicolò V, ad istauza di 
detto Renato d’Angiò, licet corpora ss. 
Mariae Jacobi, et Mariae Salomae in 
Ecclesia B. Mariae Villae de Mari A- 
relatensis dioecesis infra terram, în lo- 
co honesto per sanctos discipulos Chri- 
sti recondita et tumulata fuerint, et a 
Christifidelibus ibidem cum magna ve- 
neratione venerentur: tumen idem Rex 
(Renato che ne portava il Litolo) pro fer- 
venliori devotione populi et majori ve- 
neratione carumdem Sanctarum, affe- 


52 VER 


etat corpora et reliquias hujusmodi de 
dicto loco elevari, et supra altare vel a- 
lias infra eamdem Ecclesiam in taber- 
naculo seu capsa argenteahonorifice re- 
poni et recondi, si desuper a Sede Apo- 
stolica concedatur licentia. A p. 349 il 
p. Fantoni riporta l’ accennato epitaflio 
posto nel1464 al cardinal de Foix sulla 
tomba nella chiesa de’ minori, suo anti- 
co ordine, d’Avignone, ove morì in tale 
anuo, scolpito su lamina di bronzo avan- 
ti l’altare maggiore, in cui leggo le già 
riferite parole. Trovo tuttociò ricordato 
anche da] Ciacconio, che egualmente ri- 
produsse l’epitaflio, Vitae S. R. E. Car- 
dinalium,t.2,p.743. Similmente i Sam- 
marlani, Gallia christiana, t. 1, p. 65, 
Archiepiscopi Arelatenses, dichiarano, 
in municipio Trium Mariarum in Ca- 
mariae insulae finibus, eodem principe 
(Renato) deprecante reliquias a terra 
levavit; reliquie qualificate nell’epitaflio 
che esibiscono, eguale a’ discorsi. La Bi- 
blioteca sacrade’ pp. Richard e Giraud, 
nell’ articolo Maria di Uleofa, la dice 
madre di s. Giacomo Minore ec., e sog- 
giunge. » Il Martirologio romano marca 
la festa di s. Maria di Cleofa al g aprile, 
e mette la traslazione delsuo corpo a Ve- 
roli nella Campagna di Roma al 25 mag- 
gio. Altri pretendono che esso trovasi in 
una piccola città della Provenza, chiama- 
ta le Tre Marie, sulla riva del Rodano 
e del mare”, Nell'articolo Maria Salome, 
la dice figlia di Maria di Cleofa, che pro- 
priamente chiamavasi Salome, ed esse- 
re senza fondamento il darlesi il nome 
di Maria, ch’ è quello di sua madre. E 
nell’ articolo Maria Salome, o sempli- 
cemente Su/ome, la dice moglie di Ze- 
bedeo, e madre de’ss. Giacomo Maggiore 
e Giovanni Evavgelista. Il Sarnelli, Let- 
tere ecclesiastiche, t. 7, lett. 41: Qual 
fosse il nome della madre de’ figliuoli di 
Zebedeo? rispoude Salome, che interce- 
dit pro filiis apud Christum; e ch’ è la 
stessa,che Maria Salome, di cui s. Mat- 
teo cap. ult., avendone pure parlato nel 
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4,21. 01 Piazza nell’Emerologio di Roma; 
a'25 maggio registra la 7raslazione del 
corpo di s. Maria Jacobi; inoltre rife- 
risce, illustrato da molti miracoli il suo 
sepolcro: in Roma celebrarsi la festa del. 
la santa nell’oratorio di s. Cecilia, del- 
l'Università artistica de’ Vascellari e 
Barilari ia Trastevere (nel quale arti- 
colo o vol. LAXXIV,p.231,232e233, 
lo descrissi, dopo studiose e personali ri- 
cerche di accesso), non che a’ss. Quirico 
e Giulitta, ov'è un altare dedicato alla 
medesima colle sue reliquie (chiesa re- 
staurata nel 1855-56, come rilevai nel 
vol. LXXV, p. 215). Il medesimo Piaz- 
za, La Gerarchia Cardinalizia, pubbli- 
cata in Roma nel 1703, ragionando a p. 
563 del Titolo cardinalizio de'ss. Qui- 
rico e Giulitta, dice che dalla parte del- 
I’ Epistola evvi nella cappella maggiore 
in una tavola di marmo un'immagine di 
s. Maria sorella della B. Vergine, co’suoì 
figli i ss. Giacomo e Giovanni colla se- 
guente iscrizione, Questa Immagine mi- 
racolosa di s. Maria Jacobi, sorella del- 
la B. Vergine Maria,è venuta dalla cit- 
tà di Veruli, dove si conserva il suo ss. 
Corpo, e fu benedetta sopra il suo sepol- 
cro, con la quale in Roma la prima vol- 
ta, e per molu anni è stata celebrata la 
sua festa in questa chiesa, che viene al- 
li 25 di maggio. Quindi aggiunge, nel 
mezzo della chiesa, al lato sinistro nell’en- 
trare vi è un altare dedicato alla medesi - 
ma savta, dove se ne fa festa. Trovo poi 
nella Descrizione delle pitture in Roma, 
del Titi, Roma1763: il quadro dipiato a 
olio dallo Speranza (Gio. Battista roma- 
no morto nel1640), esprime s. Maria Ja- 
cobi con s. Giovanni. Il che:conferma il 
Venuti, Descrizione di Roma moderna, 
Roma1767, con dichiarare essere il qua- 
dro di s. Maria Jacobi e di s. Giovanvi, 
dello Speranza. Non vedendo più ricor- 
dati la scultura, l’altare e il dipinto da? 
posteriori descrittori di Roma, ne inter- 
pellai il Rev. p. curato, il quale gentil- 
mente mi rispose: Non più esistere il mar - 
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mo e l’iscrizione, neppure il quadro, an- 


zi essere l’altare ora dedicato a s. Vin- 
cenzo Ferreri clomenicano (al cui ordi- 
ne affidò la chiesa Innocenzo XIII del 
1721) col quadro che lo rappresenta. 
Quindi tutto verificai personalmente , 
nulla trovando. Altri schiarimenti so- 
pra s. Salome, È riferirò con riportare 
più avanti le considerazioni del contem- 
poraneo abbate Cappelletti, fatte nelle 
Chiese d’Italia, opera in corso di stam- 
pa. Si può vedere, Antonio Sandini, 
Historia apostolica ex antiquis mo- 
numentis collecta, Patavii 1765. Delle 
tre Marie, chi alcuni intendono essere, 
l'accennai in quell'articolo. Qui per eru. 
dizione ricorderò. Secondo le diverse o- 
pinioni dissi: nel vol. VII, p. 203, espri- 
mere le15 Candele usate nel Triduo del- 
la Settimana Santa, i XII Apostoli, la 
B. Vergine e le due Marie; e nel volume 
LXIV, p. 311, oltre l'opinione del Bu- 
Uer, simboleggiare tali candele gli XI A- 
postoli, la ss. Vergine, e le altre sante 
Dounoe; invltre ivi uotai, col Diclich, de- 
notare la fede della ss. Trinità, quale vi- 
geva nella B. Vergine, negli Apostoli e 
nelle tre Marie. Ma nel vol. VIII, p.284, 
col Cancellieri, significare lo smorzamen- 
to di 14 di tali candele, il. raffreddamento 
non meno degli A postoli e de' Discepoli, e 
quella che si lascia accesa, simboleggia - 
re anche la B. Vergine. Inoltre col Can- 
cellieri rilevai ve'vol. VII, p. 202, VIII, 
p. 319, indicare le tre candele del 7ri- 
cereo, le tre Marie; e che il Borgia soslie - 
ne figurare il mistero della ss. Triuità, 
nov le tre Marie o le due Marie e Salome. 
Nella basilica Vaticana, nel vesperodiPas- 
qua si fa la processione detta delle Marie. 
Ma ora dalle erudizioni couviene passa- 
re a ponderale critiche, come richiede il 
grave argumeuto, riportando quanto in 
proposito nia elargito l'onorevole cav. 
Mellon], estruendulo dalle memorie del. 
l'archivio di sua nobile famiglia, e rac- 
colte dal sullodato suo degno e dotto avo 


Francesco Carlo. Il ricordato filippiuo p. 
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Carlo Massini, nutore della1." Raccolta 
delle Vite de’ Santi, impressa in Roma 
nel 1763, e l'altro filippino p. Andrea 
Micheli, autore senza nome della 2.°, pu- 
rc stampata in Roma nel 1767, ambe dal 
tipografo Pagliarini, dissero a'g aprile 
nella vita di s. Maria di Cleofa, che il suo 
corpo si conserva e si venera in Veroli. 
Il nominato nobile verolano Francesco 
Carlo Mellonj, gliene scrisse in proposi- 
to quanto vado a riprodurre, il che die' 
motivo a'due dotti filippini della congre- 
gazione dell’Oratorio di ricredersi, il cui 
tenore non si discosta dalle dotte conclu- 
sioni del ch. ab. Cappelletti. » Veroli 21 
marzo 1767. Al Rev.°P. Andrea Miche- 
li. La s. Protettrice di questa città e dio- 
cesi, il di cui sagro corpo veneriamo nel 
suo tempio, che è il piùcospicuo della cit- 
tà, è la madre de'due apostoli Giacomo 
il Maggiore e Giovanni |’ Evangelista. 
Dal 1209, in cui seguì la prodigiosa in- 
venzione delle ss. Reliquie, sino al presen- 
te giorno, si è sempre prestato il culto 
mai interrotto a questa, e non ad altra 
santa. Gli annui panegirici, la messa ed 
uflizio proprio, antichi e moderni, tutti 
tendono al culto della madre de'figli di 
Zebedeo, e questa è l’ antica e costante 
tradizione che abbiamo fondata sopra 
monumenti tali, che non ammettono di- 
sputa. Ne accennerò qualcuno, Nell'arca 
di pietra d'anlica struttura, dove erano 
riposte le ss. Reliquie, e che oggi come 
prezioso monumento si conserva nella 
platea esteriore della confessione, si legge 
la già conosciuta iscrizione. Potrei citare 
inoltissime pergamene esistenti nell’ ar- 
chivio di questa cattedrale, che indivi- 
duano lo stesso, ma basterà il riferirne 
solo due; la 1." del 1210, l’ anno stesso 
dopo l’invenzione, in cui Adinolfo di Co- 
rizia, vendidit d. Oddoni ven. Episcop., 
quello stesso che l'anno precedente assi- 
stè allo scoprimento delle ss. Reliquie. U- 
ghelli, Italia sacra, t. 1, Verul. Epis., 
$ 1, ant. med. et f 20: Adutilitatem Ec- 
clesiac B. Mariae Matris Apostolorun 
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Jacobi et Johannis Casalinum. La 2.° è 
un breve d’indulgenza conceduta da Mar- 
tino V,a chi visitava la chiesa di s. Sa- 
lome nella sua festa de'25 maggio colle 
seguenti espressioni. Cum itaque, sicuti 
accepimus ad Ecclesiam B.Mariae Ma- 
tris ss. Joannis et Jacobi Apostolorum 
Ferulas, ubi corpus dictae Sanctae ve- 
nerabiliter requiescit, hominum est 
personarum partium circumviciniorum 
confluat multitudo. Nos cupientes etc. 
Senza dir nulla di tanti altri brevi d’in- 
dulgenze di vescovi, cardinali, e de'Som- 
ini Pontefici Giovanni XXII, Innocenzo 
VI, Bovifacio IX, ed altri, che si conser- 
vano nell'archivio riferito. L’ufficio pre- 
sentemente impresso con decreto della s. 
congregazione de'riti, dice espressamente: 
Die 25 maiiin festo Translationis s.Ma- 
riae Salome. Dier7 octobris in festo In- 
ventionis s. Mariae Salome. Le lezioni 
sono di s. Salome, e nel fine della terza 
del 2.°uotturno si legge: Apud Hernicos 
tandem in Domino quievisse prodeunt 
velera monumenta Ecclesiae Werula- 
nac, ubi sacrum ejus corpus piissime 
colitur. Nella messa e nell’ullizio si legge 
il Vangelo dis. Matteo cap. 20, ove sì 
racconta la petizione fatta da s. Salome 
a Gesù Cristo, dic ut sedeantetc., qual 
motto si legge sull’arco grande della tri- 
buna della sua chiesa, di contro la porta 
maggiore. Ma quel ch'è più, anche l’ufli- 
zio antichissioro,contem poraneo quasi al- 
l'invenzione, e fatto sul gusto di que'tem- 
pi con versi leonini, tanto nelle lezioni, 
che nell’antifone, responsorii, ed omelie 
del Vangelo, tutto è indirizzato al culto 
di s. Maria Salome madre degli apostoli 
Giacomo e Giovanni. Abbiamo inoltre 
tre leggende impresse di questa santa, 
una nell’anno 1553, presso Antonio Bla- 
do impressore camerale in Roma, l’altra 
pressoGiambattistaRobleti 1639 inRieti, 
e la 3.:ch’è un piccolo volume in 4.° com- 
posto dal tuttora vivente sig. d. Giambat- 
tistaNocchiaroli abbate di questa collegia- 
ta di s. Paolo,stampata in Koma nel1730 
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da Giambattista Caporali; e benchè in es- 
se, come in altri nunumenti, si chiami s. 
Maria Jacobi, s' individua però essere 
s. Maria Salome la madre de’figli di Ze- 
bedeo, la madre de’ss. Apostoli Giacomo 
il Maggiore e Giovanni l'Evangelista, e 
mai s. Maria di Cleofa ossia la madre di 
Giacomo il Minore e di Giuseppe. Mi 
sovviene a questo proposito ciò che lessi 
tempo fa sul nostro Aonio Paleario nel 
libro, De animarum immortalitate con- 
tra Lucretium, che tanto viene esaltato 
dal Gravina nella sua Ragion Poetica, 


dedicando egli nel lib. 3.°, se non erro, 


la sua opera a s. Giovanni Evangelista, 
v'inserisce gentilmente due versi, che ad 
un dipresso cantano così, non ricordan- 
domi le precise parole, non essendo più 
il libro presso di me. Dumque tibi, et ma- 
tri solido de marmore Templum - 1n- 
stituunt Verulis, Volsci, Marsique, La- 
fineque. Cito quest’ autore verolano che 
fiorì nel secolo XVI, poichè cognito a’ 
letterati, coo molti de’ quali si trovava 
in istretta relazione. Il dedotto fio qui 
mì sembra sufficientissimo per potere af- 
fermare, che la s. Protettrice da noi ve- 
nerata, non è altrimenti Maria di Cleofa, 
ma Salome; pure per compimento, sti- 
mo d’aggiungere, che la sa. me. di Be- 
nedetto XIV, era così persuaso di tal ve- 
rità, che volle di questo sagro tempio 


formarne un santuario, con arricchirio 


di varie indulgenze plenarie perpetue,con 
brevi e rescritti del 1742, de’quali chia- 
ramente si dice: S. Maria Salome, ma- 
ter ss. Apostolorum Joannis et Jacobi. 
E l’ istesso Sommo Pootefice in due i- 
stanze fattegli dalla Spagna e da Napoli 
per l’uflizio e messa di questa santa, fe- 
ce sempre scrivere qui al vescovo ante- 
cessore del presente. Egli è vero, che l’es- 
sersi bene spesso chiamata qui e da vari 
scrittori ecclesiastici la s. Protettrice col 
nome di Maria Jacobi, ha dato luogo a 
taluno, come a’pp. Bollandisti ad diem g 
aprilis, cap. 2 iu fine, di dubitare che il 
nostro culto sia di s. Maria di -Cleofa; 
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giacchè la medesima nel Vangelo di s. 
Matteo 27, 56, e di s. Marco 16, 1, vie- 
ne appuoto chiamata Maria Jacobi, ov- 
vero Maria Jacobi, et Joseph mater ; a 
differenza della moglie di Zebedeo, che 
ivi si appella assolutamente Salone, o 
Mater filtorum Zebedei. Ma quanto al 
nome di Maria che si dà a Salome, si po- 
trebbe allegare una turba di autori auti- 
chi e modlerui, che così l’hauno chiama- 
ta, e quanto al nome di Maria Jacobi, 
non hanno voluto mai qui intendere, Ja- 
cobi Minoris, sed Majoris, come risulta 
da tutti i documenti. Se i pp. Bollandi. 
sti avessero avuto la volontà o il comodo 
di esaminare gli Atti della s. Chiesa Ve- 
rolana, come ba fattoil p. Calmet, avreb- 
bero come il medesimo cambiato parere, 
dacché egli nel suo Dizionario Biblico 
iu verbo Maria Cleophae avea detto. In 
Martyrologio romano Mariae Cleophae 
festune ad diem 9g aprilis consignatur ; 
memoria vero translali ejus corporis 
Verolimin agro romano die 23 maii re- 
colitur. Ma poi nel Supplemento in ver- 
bo Maria cujus lypsana (si corregge) 
servantur Verolim in agro romano, ma- 
tri erat Jacobi et Joannis appellabatur, 
non Maria,sed Salome, quamquani vul- 
go Maria etiam nuncupatur. Mi aveva 
fatto la V..It. dell’impressione sensibile 
col dirmi nella sua viveritissima, che l'U. 
ghelli afferma espressamente, venerarsi 
qui s. Maria di Cleofa. Ho letto perciò e 
riletto attentamente il mio Ughellio, ch'è 
della staunpa del Bernardino l'omi,lRoma 
1644,e trovo che il medesimo la chiama 
Maria Jacobi, da cui forse Ella avrà de- 
dotto, ch'eva Maria di Cleofa, secondo il 
citato testo di s.Marco. La prego perciò a 
riflettere,che non la chiama Maria diCleo- 
fa, ma sibbene Maria Jacobi mater filio 
rum Zebedei, che è appunto s. Salome, 
Finisco di rispondere a queste diflicoltà 
con la testimonianza di due padri rispetta- 
bili dello stesso Ocatorio, il Baronio ed il 
Manni: il nostro cardiual Baronio, che 
nelle note al Martirologio de 25 maggio 
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dice, che il corpo dis. Maria Jacobi si ve- 
nera in Veroli; afferma poi nelle stesse 
note il dì 23 luglio, festa di s. Giacomo 
Maggiore, sane quidem, et horum Ma- 
trema uxorem Zebedei cadem dispersio- 
ue fugatam in Italiam adventasse,et a- 
pud Hernicos itinere fatigatam in pace 
quievisseproduntvetera monumenta Ec- 
clesiae Verulanae, ibi ejusvenerandum 
corpus religiose asservatur. Il p. Ago- 
stino Manni, De selectis histortis, al cap. 
202, dopo riportate le pavole del Marti. 
rologio de'25 maggio, soggiunge: Zeru- 
lis in Hernicis translatio s. Mariae Ja- 
cobi, cujus corpus pluriniis miraculis 
illustratur, così Je spiega. Quod audis 
Mariam Jacobi, Majoris intellige ma- 
tren, non Alinoris, constat enim tam 
ex citata historia quam ex Verulanac 
et Pistoriensis Ecclesiae monumentis Ua- 
riae Salome, non Jacobi Minoris reli. 
quias apud Verulas asservari. Ma ecco 
che in luogo d° una lettera, che mi era 
proposto di fare, ne è uscita una piccola 
dissertazione. Quale mercede io desidero 
dal mio p. Micheli riveritissimo ? Null'al- 
tro che wi faccia il favore di caacellarmi 
nella vita di s. Salome nel suo proprio 
giorno de'25 di maggio, come fa il Mar- 
tirologio romano, discifrando l'equivoco 
di s. Maria di Giacomo edi s. Maria Cleo- 
fa. In tal giorno se ne celebra la festa non 
sulo da noi, ma anco costì nell’Oratorio 
dle’ Vascellai in Trastevere, e se ne face- 
va auche la festa nella chiesa de'ss. Qui- 
rico e Giulitta, nella cappella ivi eretta 
in onore della Sauta, e con indulgenze 
concesse da Urbano VII (0 meglio VIII 
che restaurò la chiesa e la ridusse in mi- 
glior forma; Urbano VII visse soli 13 
giorni), ina non so se oggi vi sia più la 
cappella, dopo rinnovata la chiesa, e se 
ne faccia commemorazione (anco di que- 
sto mi occupai: ora non si fa nè festa, 
nè commemorazione). Certamente in 
alcuue chiese del vicino regno di Napo- 
li ricorre la festività di s. Salome a' 25 
maggio, ed ia molte chiese della Frans 
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cia per attestato de’ pp. Ballandisti ad 
diem 25 maii in praetermissis, Si asten- 
ga, di grazia, dal. situarla sotto il dì 22 0t- 
tobre, che allude al culto di questa santa 
in Gerusalemme e Costantinopoli, come 
opinano i suddetti pp. Bollandisti e com- 
pagni, a'g di aprile nella vita di s. Cleo- 
fa al cap.i in fine. A noi che siamo latini 
comple di dare risalto al culto delle no- 
stre chiese occidentali. Riceverò questa 
finezza per il maggior attestato dell’ a- 
mor suo verso di me. Intanto ec.” — 
Risposta del R. p. Micheli. » IlIm.° Sig.” 
Francesco Mellonj. Roma1.°aprile1767. 
Pago ora, benchè tardi, il debito che 
ho con Lei di risposta alla stimalissi- 
ma sua lettera de’ 21 scaduto marzo. 
E primieramevte le rendo infinite gra- 
zie della pena ch'Ella si è presa di accen- 
narmi in tanta copia i monumeuti che 
costì hanno del culto prestato da codesta 
città e diocesi a s. Salome e non a Ma- 
ria di Cleofa; monumenti i quali ron la- 
sciano luogo ad equivoco alcuno. Laonde 
nella vita dis. Salome, che s’inserirà nel- 
la nuova Raccolta delle Vite de’ Santi, 
si dirà che il suo corpo si venera costà, 
ed in una notarella si accennerà l’equi- 
voco scorso nella vita di s. Maria di Cleo- 
fa, al quale ha dato occasione il Tille- 
miont,alla cui esattezza, veramente incom- 
parabile, si era prestata fede. Vedi que- 
sl’autore nel titolo s. Giacomo Minore, 
art. 2, dove parla di Maria madre di que- 
sto s. Apostolo: dove poi quest’ autore 
parla di s. Salome non dice neppure u- 
na parola dell'esistenza del suo corpo co- 
sù in Veroli. Sicché Ella vede che, se- 
guendo il sentimento di questo scrittore, 
‘si dee iuclinare piuttosto a credere costì 
il corpo di s. Maria di Cleofa che di s. Sa- 
lome. Ma considerando i monumenti da 
Lei accennati, bisogna confessare ch'egli 
ha preso un abbaglio; e sì il p.Massini,che 
io, conveniatuo nella necessità di recede- 
re in questo puuto dalla sua opinione. È 
beu vero che nou si potrà rimettere la 
vita di s. Salome u'25 di maggio, perchè 
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questo mese è già stampato, oltre di che 
il Martirologio romano, che si è procura- 
to di seguire quanto più è stato possibile, 
la pone a'22 ottobre. Quello che le scris- 
si inquesto proposito dell’Ughelli, ho ri- 
conosciuto essere uno sbaglio preso dal 
p. Massini nel leggere quel testo presso 


.i Bollaudisti,i quali col riflettere che que- 


sto autore non chiama la Santa, che costì 
si venera, Salome, non Salomam sed 
Mariam Jacobi, gli fecero apprendere, 
ch'egli escludesse positivamente s. Salo- 
me, nel qual caso, sarebbe rimasa sola- 
mente s. Maria di Cleofa, cioè moglie non 
madre di Cleofe, di cui si potesse dire che 
costì fosse il corpo. Ma non più diquesto, 
ecome ec. .Soggiunge il cav. Mellonj, nè 
smenti il p. Micheli la sua parola, giac- 
chè sotto il 22 ottobre della 2. Raccolta 
delle Vite de' Santi, ovvero Appendice 
alla 1. raccolta pubblicata nel 1763, t. 
1, Roma 1967 lipografia Pagliarini, al 
prossiuno finale vi fece la seguente anno- 
tazione. » Nella vita di s. Maria Cleofa 
a'g aprile si è detto, che il corpo di quel- 
la santa si venera iu Veroli, sull’ auto- 
rità di alcuni gravi scrittori, che cid han- 
noasserito; ma da documenti veri ed au- 
tentici della chiesa di Veroli, apparisce 
che il corpo della santa ivi venerata non 
è altrimenti quello di s. Mavia di Cleofa, 
ma di s. Maria Salome ”. Prima di ri- 
prendere il filo de’ iniei studi in argomen- 
to, qui trovo indispensabile far precede- 
re una protesta. Le preziose riferite cose 
riprodotte, dell’ archivio Mellovj, io le 
ricevei dopo aver interamente compito 
quest’ articolo. Se prima di comiuciarlo 
l’ avessi conosciute, certamente -mi sarei 
astenuto, tanto avauti quanto dopo di 
questo luogo, di discutere i punti in-es- 
se così bene sviluppati. Dico questo, qua- 
lora alcuno mi volesse con rigore adde- 
bitare di ripetizioni o superfluità, a ciò 
che riportai ed a quello che segue, sic- 
come il tulto anteriormente già scritto. 
Iuserite qui queste aggiunte, invece di 
riformare o sopprimere qualche tratto 


CAS 


con fabbricare nel medesimo luogo 
molte abitazioni per le ville, diede 
forma di Castello all’antica rovinata 
città. Tanto il Biondo dice nell’e- 
logio di detto porporato a p. 319, 
del cui parere è il Ciacconio nella 
vita di Eugenio IV. Essendo il luo- 
go ritornato alla giurisdizione dei 
Savelli, ed essendosi questi ribellati 
alla santa Sede, il medesimo Euge- 
nio IV, nel 1436, benchè alcuni 
vogliano prima, comandò al genera- 
le delle armi pontificie Giovanni 
Vitelleschi, ch'era capo de’ Guelfi, 
di saccheggiarlo e distruggerlo , per 
punire il proprietario Cola Savello, 


che vi aveva ricettato il conte An- 


tonio Pontedera ribelle di s. Chiesa. 
In detto sacco rimase ucciso Rinal- 
do fratello di Cola, e tanto il ca- 
stello, che altri luoghi de’ Savelli, 
passarono in potere di Eugenio V. 
Ma il successore di lui Nicolò IV 
con diploma de’ 3 agosto 1447, 
lo restitu con altre terre a Gio. 
Battista, Mariano Battista, e Fran- 
cesco Savelli figliuoli del defunto 
Cola, assolvendoli dalle censure, in 
cui erano incorsi come rei di lesa 
maestà. Dipoi, nel 1470, Castello 
Gandolfo fu dai mentovati Savelli 
cambiato con una parte di Palom- 
bara, con Bartolomea figlia di Gia- 
como Savelli. Indi successero a Bar- 
tolomea, Ludovico, Antimo, e altri 
cinque figli di Cristoforo Savelli pa- 
droni di Albano. 

Abbiamo da Alessandro Borgia, 
nella sua Storia di Velletri, p. 380, 
che il Pontefice Sisto IV, per mo- 
strarsi grato ai velletrani, i quali 
l’avevano aiutato contro l’ esercito 
del duca di Calabria, e in compen- 
so dei danni ricevuti nel loro ter- 
ritorio dai figli di Cristoforo Savel- 
li, seguaci del partito del duca, 
con lettere apostoliche de’ 16 ottobre 
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1482, De vestris fide, ad essi diede 
Castel Gandolfo, ch'egli chiamò 
Casale Turris Candulphorum, e-al- 
tri luoghi appartenenti ai Savelli, 
e confiscati dalla camera apostolica, 
onde i velletrani ne presero pos- 
sesso, per essere autorizzati da Gio- 
vanni vescovo di Alatri, giudice de- 
putato, come rilevasi da un istro- 
mento rogato da Filippo da Ponte- 
corvo: Però non andò guari, che 
successe a Sisto 1V il Pontefice In- 
nocenzo VIII, il quale restituì Ca- 
stel Gandolfo ai Savelli nel 1486, 
non però del ramo di Albano, ma 
al maresciallo del conclave Tullo 
Ostilio, e Tito Flaminio fratelli. In 
seguito essi lo cedettero, nel 1535, 
al Cardinal Nicolò Gaddi, in per- 
muta di Castel Montorio, che in 
avanti dai medesimi fratelli Savelli 
era stato venduto a Consalvo Mon- 
te, e a monsignor Gaspare Monte 
vescovo col consenso di questi ul- 
timi. Dopo dieci anni, Castello tor- 
nò sotto i suoi antichi signori, dap- 
poichè il predetto Tullo Ostilio 
pagò al Cardinal Gaddi le somme 
sborsate, come. si legge in un istro- 
mento di transazione de’ 17 luglio 
1545, rogato dal notaro di Cam- 
pidoglio Curzio Saccoccia. 

Non tardò molto ad alienarsi il 
castello, acquistandolo per quindi- 
cimila scudi il principe d. Orazio 
Farnese, nipote dell’allora vivente 
Paolo III; però, correndo |’ anno 
1550, per egual somma lo ricuperò 
d. Federico figlio di Gio. Battista 
Savelli. A questo succedettero in e- 
gual porzione, Mariano vescovo di 
Gubbio, e Bernardino maresciallo 
del conclave, di lui fratelli. Della 
porzione paterna restarono poscia 
eredi di Bernardino, secondo la sua 
testamentaria disposizione, il duca 
Gio. Battista, Paolo, Giulio, Fran- 
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del mio scritto, stimo meglio lasciar tut- 
to, anco per assoluta mancanza di tem- 
po, poiché la tipografia precisamente a 
questo punto mancava di mss., ed il pre- 
sente doveva subito imprimersi. Melius 
est abundare quam deficere.— Riassu- 
mendo i Cenni del Crescenzi, che parti- 
colarmente va letto sulle obbiezioni, co- 
ine per l'incremento del culto della San- 
ta, ad istanza del vescovo, del capitolo e 
della comunità di Veroli,il cardinal Ber- 
trando Deucio legato o vicario apostoli. 
co per Clemente VI di tutto lo stato ec- 
clesiastico, col diploma che produce £x- 
hibita nobis, de’ 16 febbraio 1346, unì 
alla cattedrale la chiesa seu @ippellam, 
esistente nella città sotto l'invocazione di 
8. Salome, che avea il proprio rettore, in- 
corporancola in perpetuoalla chiesa ma- 
trice, con tutti i suoi diritti e pertinen- 
ze. Ma 4 anni dopo nel deplorato fortis- 
simo terremoto degli 8 settembre1350, 
per cui rovinò quasi tutta la città, crollò 
anch'essa, e tra le sue rovine seppellì le 
reliquie della santa. Poscia dopo alquan- 
to tempo, e pare nel135 1, a’ 17 ottobre, 
cominciandosi a riedificare il nuovo tem- 
pio ad onore di Dio e della Protettrice, 
con grande allegrezza de'verolani furo- 
no rinvenute, e poscia cou solennissima 
pompa traslate a'25 maggio1352 nella 
cattedrale (queste date l’ho io così ridot- 
te, per concordare l'Ughelli, il Crescen- 
ci che lo seguì, il Cappelletti che volle ret. 
tificare l'istoriografo dell’ Ztalia sacra, e 
mi pare ragionevolmente), per custodir- 
le più onorevolmenate. D’allora in poi, in 
memoria dell’avvenuto, in Veroli si ce- 
lebrò l'invenzione nell'ottobre e nel mag- 
gio la traslazione, ne’ medesimi indicati 
giorni, e sono le principali feste popola - 
ri. Due vescovi, rimarca il Crescenzi, più 
degli altvi meritano lode perlo zelo ch’eb- 
bero in edificare, arricchire e ornare la 
nuova chiesa di s, Salome: il1.° è fr. Cle- 
mente Bartolomei, che nel144g nou so- 
lo la condusse a fine e cousagrò, ma l’u- 
ni nuovamente alla cattedrale, e dopo 
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molte controversie gli riuscì di assegnar- 
le alcuni beni della comunità;il 2.° è Do. 
menico de Zaulis, il quale variando l'an- 
tico diseguo, la fece riformare con buon 
ordine di architettura. Termina il Cre- 
scenzi i suoi Cenni storici, col narrare 
alcuni miracoli, in prova e conferma, che 
il corpo identico di s. Salome esiste in 
Veroli. Il 1.° ricevato da Altruda di Pisto- 
ia, che abbandonata da tatti per lo schi- 
foso mal di lebbra, le apparve s. Salo- 
me, e le promise che sarebbe guarita se 
si fosse portata a Veroli, come si verifi- 
cò. Il 2.° lo sperimentò Gregorio giova- 


‘ne pugliese, il quale trovandosi a’ bagni 


di Pozzuoli per riacquistare la perduta 
loquela e raddrizzare la sua bocca di- 
storta, ed ascoltando:i miracoli che ope- 
rava in Veroli s. Salome, vi si recò e ri- 
mase perfettamente guarito. Il 3.° l’eb- 
be una donna napoletana, che tratta dal- 
la fama de’ prodigi di sì gran santa, fat- 
tasi condarre a Veroli dal consorte, restò 
libera dalla podagra e chiragra che l'a- 
veano malmenata 5 anni. Della mirabi- 
leliberazione dell’eccidio a cui dovea sog- 
giacere Veroli nel 1556, di già parlai. 
La sede vescovile di Veroli sempre è 
stata immediatamente soggetta alla san- 
ta Sede, e lo è tuttora. La serie de’suoi 
vescovi, è tradizione presso i verolani, 
che cominci dal consagrato da s. Pie- 
tro a primo vescovo, però non quel Mau- 
ro, che a s. Salome e suoi compagni 
avea dato ricetto, bensì quell’altro s. 
Mauro che più sopra nominai, secondo 
la tradizione della s. Chiesa verolana.-Ma 
l'Ughelli dichiara: erulani Praesules, 
quos nobis eruere licuit ex diversis scri. 
pturis, monumentisque ejusdem Eccle- 
siae sequentes erunt. L’incomincia con 
Martino del 743, ed io lo seguirò, com- 
piendone la cronologia colle /Motizie di 
Roma; però terrò presente il ch. ab. Giu- 
seppe Cappelletti, che colla sua dotta e 
‘critica opera, Le Ghiese d’Italia, ha sa- 
puto rettificare e ampliare l’.Ughelli. E- 
gli pertanto nel t. 6, p. 467, tratta del- 
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la s. Chiesa di Veroli. Sostenendo i ve- 
rolani, esser stata loro predicata la feda 
evangelica da s. Salome, moglie di Zebe- 
deo, madre de’ ss. Giacomo Maggiore e 
Giovanniapostoli; lab. Cappelletti si pro- 
pose, colla piena cognizione de’ragionati 
Cenni storici del can. Crescenzi, che se- 
gue e loda per la molta erudizione cui 
raccolse e compendiò l’antiche patrie tra- 
dizioni, sulla detta asserzione, conferma. 
ta dall'immemorabile tradizione di que- 
sta chiesa e da’ monumenti di considere- 
vole antichità, di recare a teslimonianza 
gli argomenti e le prove, de’quali i vero 
lani si valgono a dimostrarla. Conviene, 
dopo le attestazioni degli scrittori allega- 
ti dal Crescenzi, potersi concedere in buo- 
na critica, che s. Salome, sia comunque 
del suo viaggio col figlio s. Giacomo nel. 
le Spagne, pose piede in Italia dopo la 
persecuziove, che i giudei avevano susci- 
tato in Gerusalemme contro i seguaci del- 
la novella religione, e perciò dopo il mar- 
‘tirio di s. Stefano. Giunta quindi a Ve- 
roli, co'suoi compagni, e convertito alla 
cristiana credenza l’ospite Mauro, dicouo 
i verolani che desso ne fu pure il1.° loro 
vescovo, al riferire del inedesimo Cappel- 
letti. Veramente i verolani mi hanno as. 
sicurato del contrario, come due vol. 
te bo dichiarato: il solo nome fu comune 
all’ospite della santa e del 1.° pastore. Ma 
soggiunge il Cappelletti, mancare di fon- 
damento tal gratuita asserzione, Lranne 
l’averlo fatto elligiare insieme cogli altri 
vescovi di questa chiesa nella sala del- 
l’odierno episcopio. Conviene che la pre- 
dicaziane di Salome e de'suoi collabora- 
tori evangelici avea formato in Veroli un 
grosso drappello di adoratori del Croce- 
fisso, e che ingelositasi la pagana fierezza 
volle sterminarli,e pe primi Biagio e De- 
metrio, registrati nel marlirologio roma- 
no a' 29 novembre, colle parole, /eruli 
ss. Martyrum Blastii et Demetrù, men- 
tre di più ne fa sapéve quello della col- 
legiata di s. Erasmo, nella cui leggenda 
è da uotare, che la sepoltura loro data 
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infra majorem Ecclesiam, cuni hymnis 
et laudibus, non devesi riferire al tem- 
po del loro martirio, perchè egli ritiene 
non esisteva allora la chiesa maggiore, 
ossia la cattedrale; ma bensì a tempo al- 
quanto più tardo, seppur non abbiasi ad 
intendere, che sieno stati sepolti colà, do- 
ve oggidì la maggior chiesa sussiste (in 
fatti l' Ughelli, parlando del vescovo A- 
steo, come poi dirò, nella cattedrale co- 
struì il sepolcro per se e successori , ir 
loco ubi corpora ss. Martyrum Blasii et 
Demetrii inventa fuerant). Realmente 
s'ignora storicamente il luogo ove i ss. 
Martiti furono sepolti da’primi cristiani, 
e solo si ha.riprodotto dal Ferrari, e con- 
fermato da’fatti: in Cath. SS. quorum fe- 
licia Corpora a christianis sepulta cum 
diu ignota fecissent Coelestino III P. M, 
cum cuidam Bernardino Verulano in 
somnisapparuissent Yerulis ab Episco- 
po reperta sunt 1v kal. juniîi. In quanto 
poi alla tradizione, confermata dall’ U- 
ghelli, e da un'antichissima processione, 
che ogni anuo si ripete all’intorno del- 
la cattedrale, qual simbolo del remoto 
martirio, potrassi ritenere, che veramen» 
te il luogo ove furono sepolti, ed ove ri. 
masero dopo la suddetta invenzione, fos» 
se quello in cui elcuni secoli appresso, sen- 
za conoscerlo, si fondò la cattedrale, co- 
me saviamente anche dal Cappelletti si 
opina. Evvi eziandio memoria di altri 
compagni de'memovati martiri, come si 
ricava da questaleggenda. Obitus s. Ma- 
riae Jacobi mss.ex Bilblioth. Verul. Le- 
ctio III: B. Mariae Jacobi cum Sociis 
suis, videlicet, Zaccheo, Blasio, Deme- 
trio, Gregorio et Leone, et aliis decem 
etnoven: ca praefata urbe redeuntibus 
in suburbanis remansit; civitatis siqui- 
dem Berulana praedicta paganorum fe- 
cibus, et idolorum immunditiîs irretita 
etc. Quanto alla beata morte di s. Salo- 
me, l’ab. Cappelletti la dice avvenuta nel- 
l'anno 4o dell'era cristiana, secondo E- 
leca vescovo di Saragozza. Parlando del- 
l'invenzione del sagro suo corpo, cou quel- 
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lo di sua sorella Maria di Jacopo, dichia» 
ra non poter comprendere per qual mo- 
do, néquando, nè da chi fosse sepolto con 
quello di 8. Salome (in fatti il Crescenzi 
non riporta alcuno schiarimento). L’ab. 
Cappelletti offre il fac simile dell’iscrizio» 
ne in cifre trovata sulla cassa di pietra e 
ricavata da’ Cenni storici, non aderendo 


però al parere del Crescenzi e degl’inten- 


denti, che come dissi l'attribuirono al VII 
o VIII secolo, opinando colle sue conside- 
razioni appartenere le forme delle lettere 
appena appena al X secolo e forse forse al- 
l'XI. Egli inoltre lascia a suo Inogo la 
verità sul ritrovamento del corpo di s. 
Maria di Jacopo, unito a quello di sua 
sorella Maria Salome; e con buona pa- 
ce de’ Bollandisti che lo riferiscono, non 
sa persuadersene, sì perchè non esiste 
traccia ch'’ella sia venuta in Veroli e vi 
sia morta, oppure che vi sia stata trasfe- 
rita defunta, per aver ivi sepoltura col- 
la sorella Salome, e sì perché la piccola 
cassa di pietra, in cui furono chiuse le 
osa, forse per sottrarle alle profanazio- 
ni delle soldatesche di Muca, non offre 
nell’epigrafe che il solo nome di s. Ma- 
ria madredegli apostoliGiovanni Evan 
gelista e Jacopo. Egli è d’avviso, che l'e» 
quivoco sia nato e dall'avere i i martiro- 
logi e gli agiografi attribuito a Salome il 
nome di Maria, cui nessuno degli evan- 
gelisti le attribuì giammai , e dall esse- 
re stata anch'essa madre di un Jacopo e- 
gualmente che quella Maria, la quale nel 
Vangelo si nomina, da s. Matteo 27,56, 
Jacobi et Joseph maler, ovvero come di- 
ce s. Marco15,40,Jucobi Minoris et Jo- 
sephmater,oppuresecondos, Luca24,10, 
semplicemeuteMariaJacobi,com'è chia- 
mata nel martirolugio verolano dell’ar- 
chivio di s. Erasmo, che parla del 2.° suo 
ritrovamento nel 1209. Quindi l’ab. Cap- 
pelletti nota, come in esso sia stato cam- 
biatoil suo vero nome di Salome in quel- 
lo di Afaria di Jacopo; e che uon si po- 
lIrebbe conoscere sotto questa denomina- 
zione s. Salome, se uon vi fosse l’oggiuu- 
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to qualificativo., matris apostolorum 
Joannis etJacobi. Perciò il martirologio 
romano alternando i nomi di Maria Sa- 
lome e di Maria di Jacopo, disse di quel- 
la a'22 ottobre il ritrovamento in Geru- 
salemme, e di questa in Veroli a'25.mag- 
gio; il che, soggiunge, devesi intendere 
invece tutto all’ opposto , come chiara- 
mete si vede dalle surriferite parole del 
martirologio verolano. Al che, non po- 
nendo meatei Bollandisti, ingannati pro- 
babilmente da infedeli leggende, narra- 
rono trovati insieme i due corpi di s, Sa- 
lome e di s. Maria di Jacopo, e portaro- 
no anche i due versi di sopra notati: Hic 
duae Sorores sunt, ec., cui dissero scol- 
piti sulla cassa marmorea , della quale 
non si ha più notizia. Nè certamente in 
quest’errore inciamparono gli altri eru- 
diti, che scrissero del corpo e de’ viaggi 
di s, Salome; perchè sebbene l' abbina 
nominata Iaria Salome,invece che Su- 
lome semplicemente, l'hanno sempre per 
altro qualificata per guisa da non poter- 
la equivocare con Maria di Jacopo; e par- 
lando del corpo di lei si espressero sem- 
pre in singolare, come d'un corpo solo, 
anzichè vi fosse unito anche quello di 
sua sorella. In prova l’ab. Cappelletti ri. 
porta quanto ne scrissero il citato vesco- 
vo Eleca, ed il Baronio , ambedue con- 
venendo in favore di Veroli: il1.° si espri- 
me, diciturque Verulis quievisse, etmors 
ejus multis nobilitata miraculis;il 2.°, 
in Italiam adventasse et apud Hernicos 
ilinere faligatam in pace quievisse tra- 
dunt vetera monumenta Ecclesiae Ve- 
rulanae ubi ejus venerandum corpus re- 
ligioseasservatur.Ma eccomi ormai giun- 
to ad un altro punto per me delicato e 
difficile a svolgersi, per le discrepanti o- 
pinioni e asserzioni, non meno di scrit- 
tori, che delle parti in esso interessate. 
Laonde soltanto tenterò di esporlo cou 
quella semplicità che non può ecompa- 
gnarsi dall’erudizione. — Il rispettabile 
ab. Cappelletti, dopo aver concluso egli 
credere di aver posto in luce quanto fe- 
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ce nascere lo sbaglio sopra s. Salome, per 
l’ inesatta denominazione, e doversi re- 
putare almeno incerto e dubbio il ritro- 
vamento di due corpi, al dire de’ Bollan- 
«isti, anzichè del solo di s. Salome; pe- 
rò ilr.° ritrovamento del suo corpo, opi- 
ua doversi stabilirlo in un tempo in cui 
la chiesa verolana era già provveduta del 
pastore, e la chiesa maggiore o cattedra- 
le era già stata eretta; perché secondo il 
racconto de'Bollandisti,al vescovo di que- 
sta città apparve l’apostolo. s. Giacomo 


per indicarne il luogo. Ma poichè, sog- 


giuoge l'ab. Cappelletti a p. 474, le sto- 
rie non ci trasmisero il nume di alcun 
vescovo di Veroli prima del 743, quan- 
do al concilio romano di Papa s. Zacca- 
ria sì lrovava presente il vescovo di Ve- 
roli Martino; perciò stringe il suo dire, 
v che il ritrovamento di quelle ss. Reli- 
quie avvenne dopo la metà dell'VIII se. 
colo, o che la cattedra verolana ebbe pri- 
na di quel tempo de’vescovi, de’quali si 
è perduta ogni memoria; il che non gli 
sembra improbabile, che nell'VIII seco- 
lo o iu quel torno si stabilisse una nuo- 
va sede vescovile in tanta vicinanza a 
quella d’Alatri; e che in tal caso la catte- 
dra vescovile di Frosinone precederebbe 
di 3 secoli la Verolata, alla cui giurisdi- 
zioue oggidine appartiene lacittà e il ter- 
ritorio. Ma circa ali. rit'ovameuto del 
corpo di s.Salome, l’opinione seguita dal 
dotto Cappelletti, secondo il raccouto de 
Lollandisti, i verolani la rigaardano del 
tutto erronea; poiché la s. Chiesa vero- 
lana ha ritenuta per unica apparizione di 
s. Pietro al chierico L'ommaso, quella del 
1209.Essendoaduuqueinsussistente l'a p- 
parizione al vescovo, di s. Giacomo, da’ 
soli Bolluudisti riportata e da molti au- 
tori non seguita, cadono di conseguenza 
per se le supposizioni ed i raffronti del- 
le cattedre episcopali tra Veroli e Fro- 
sinone, come sostengono i verolani. Tut- 
tavolta sul vescovato di Frosinone, rife- 
r.sce lab. Cappelletti, enumerandone i 
seguenti per pastori a p. 511.-Innoceu- 
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zo vescovo di Frosinone nel 499, e ilsuc- 

cessore Papia nel 503, non senza dubi- 

tarne, mancandosi di argomenti di asso- 

luta sicurezza, perchè il1.° si sottoscrisse 

nel sinodo romano Episcopus Ecclesiae 
l'orosensis, e  Papia si denomina Zresso- 

nensis, nel 5.° sinodo sotto Papa s. Sim- 

maco, per cui il Giorgi nell'istoria di - 

plomatica cathedrae Episcopalis civi- 
tat. Setiae in Latto, Romae 1727, dabi- 
ta assai circa il nome del vescovo Pa- 
pia, benchè ne sia favorevole quanto al. 
vescovo Innocenzo, comechè sottoscritto 

framezzo a’ vescovi della Campagna , e 
quello tra gli orientali ’”. Sul quale pro- 

posito scrive il Giorgi: Frusinoni Epi - 
scopus adscribitur Papias Fressonensis, 
qui synodo V sub Symmacho, anno Do- 
mini 503, subscripsit: sed cum ipse Pa- 

pias medius sit inter Orientis episcopos, 
vereor, ne Orientalis ecclesiae sit dssi- 
gnandus. Ego malim Frusinonis prae- 
sulem constituere-lanoceutium episco- 
pum ecclesiae Forosensis, qui in subscri- 
pluonibus primae synodi Romanae, an- 
no Domini 499, sub Symmacho, per Ste- 
phanum Baluzium e variis codicibus e- 
rutis, post Sanctulum Signinum recen- 
sentur, ac deinde post. Tunocentinta SUc- 
cedunt Valerius episcopus Calenotanus 
et Felicissimus Caudinensis. Dice inoltre 
l’ab. Cappelletti. » Per la quale ambigui - 
tà i verolani, che nell’epoca de’ due pa - 
stori non ponno mostrare per anco un 
vescovo della loro chiesa, e si sforzano 
di escludere Frosinone dall’onore della 
dignità episcopale (dicendo però essi che 
Frosinone nel V e VI secolo era ben po- 
Ca cosa, e trovarsi la confutazione, parle 
dal testo medesimo del cav. De Mattheis, 
e da quegli stessi autori che allega), ed 
ascrivono invece alla loro sede, sino dal- 
la più remota autichità la giurisdizione 
piena ed assoluta su di essa. Ma a torto : 
perché, sebbene Frosinone si nomini ne’ 
diplomi di donazione di Lodovico il Pio, 
di Ottone [ il Grande, e di Eurico IH a 
favore della Chiesa romana, uou si co- 
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nosce carla più antica d’Urbano II, in cui 
Frosinone e le sue appartenenze furono 
attribuite e donate al vescovo di Veroli: 
né la carta precede l’anno 1097. Nulla o- 
sta pertanto, che sino all'invasione de'sa- 
raceni o de’'longobardi abbia avuto Fro- 
sinone i propri suoi vescovi. Vieppiù cre- 
sce la ragionevolezza della esistenza di 
questa sede vescovile, ove si ponga men- 
te alle autorevoli testimonianze di più 
scrittori, che trattarono di siffatte mate- 
rie, come sonol’Ughelli, il Coleti, lo Sba- 
raglia, il Giorgi ed altri, che sempre an- 
noverarono Frosinone tra le sedi vesco- 
vili dell’ Italia, e più determivatamente 
tra le sedi vescovili della Campagna, im- 
media tamente soggette alla s. Sede ro- 
mana, e che ne formano, per così dire, le 
suffraganee. Perciò il dotto Cointio, ne- 
gli annali ecclesiastici della Francia, enu- 
merando, sotto l’anno 811, i vescovali 
dipendenti allora, come da proprio im- 
mediato metropolita , dal Poutefice ro- 
mano, i quali egli fa ascendere al nume- 
ro di g1, colloca Frosinone alla testa di 
tutti gli altri della Campagna romana. 


La quale attestazione ci assicura, che il 


vescovato di Frosinone esisteva tuttavia 
a'giorni di Carlo Magno. Nè deve già 
recare mera viglia la. mancanza di qual- 
siasi monumento di altro genere, perchè 
le vicende guerresche, a cui andò soggetta 
lo quegli antichi tempi Frosinone, ce ne 
involarono ogni traccia”. Fin qui | ab. 
Cappelletti , che ricorda essere gloriosa 
patria Frosinone de’ Papi s. Ormisda e 
s. Silverio, de'quali dissi altre parole nel 
vol. XC, p. 125. Indi quello storico di- 
ce. » Dell’antico onore di cattedra vesco- 
vile, cui per le cose esposte di sopra pos- 


sedé Frosinone sino al 1X secolo, non al- 


tra memoria oggidì rimane, fuorché l’es- 
serne decorata d’an capitolo collegiale la 
primaria chiesa intitolata all’Assunzione 
della B. Vergine; ed era forse anticamen- 
te la cattedrale, od almeno era ivi il luo- 
80 dell'antica cattedrale; e ciò potrebbe- 
si anche dedurre dalla volgare e comu- 
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ne denominazione, quasi direi, devivata- 
le per tradizione, onde presso i frosino- 
nesi è detta il Duomo. La 1.° dignità di 
questo capitolo è un arcidiacono; ed an- 
che ciò, a mio parere, attesta vie meglio 
l'esistenza d’un’anlica cattedra vescovi- 
le, perchè pochissime io trovo, e forse da 


potersi numerare sulle dita, le chiese col- 


legiate, che abbiano tra le dignità del lo- 
ro capitolo l’arcidiacono: e se pur talu- 
na ve l’ha, si conosce d'altronde essere 


.slata un lempo chiesa cattedrale. Chiun- 


que noo ignora l'antica disciplina eccle- 
siastica può rammentarsi, che gli arcidia- 
coni erano gli amministratori temporali 
de’beni della rispettiva chiesa, ed erano 
perciò ordinariamente la 1.°, e talvolta 
unica dignità, dopo il vescovo, che n'era 
lo spirituale amministratore. E così an- 
ch'io la penso di Frosinone. Indossa que. 
st’ arcidiacono la cappa magna sopra il 
rocchelto; gli altri canonici hanno per 
loro insegne corali il rocchetto e la moz- 
zetta di saia paonazza”. Ma già di que- 
st'antica cattedra vescovile di Frosinone, 
io ne parlai col frusinate cav. De Mat- 
theis, che nel Saggio istorico dell’anti- 
chissima città di Frosinone, netratta con 
alquanta diffusione a p. 46 e seg.; ed an- 
zi egli crede, che da Frosinone sia pas- 
sata in Veroli la sede vescovile verso la 
metà del secolo VIII, senza però che si 


| possa asserire positivamente, se lraspor- 


tata in Veroli da Frosinune continuasse 
ad essere comune all’una e all’altra ct- 
tà per lo spazio di qualche tempo sino 
all’epoca di Carlo Magno, che morì nel- 
1'814. — Tanto scrivono il cav.De Mat- 
theis e l’ab. Coppelletti sul vescovato di 
Frosinone , ed io nella compilazione di 
quest’articolonon doveva ommettere. Ma 
essi però, sono in pieno disaccordo col cle- 
ro e popolo di Veroli. A non entrare in 
discussione delle ragioni contrarie soste- 
nute da questi ultimi, ripugnando al mio 
avimo e alla natura di questa mia ope- 
ra le polemiche, le questioni, le dispute, 
anzi non essendo affatto proporzionata la 
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mia pochezza a darne in Dreve un esat: 
to saggio, senza almeno incorrere in una 
certa esposizione; per istorica imparzia- 
lità preferisco e stimo opportuna la iu- 
genua e intera pubblicazione della se- 
guente lettera di critiche osservazioni sul: 
l'argomento, a me indirizzata dal Rev. 
canonico segretario delR.moCapitolo del- 
la cattedrale di Veroli, per espresso in- 
carico di questo. ll suo contenuto io non 
poteva mai tacere, dopo tutto quanto il 
riferito a vantaggio di Frosinone, non 
senza impegnarmi io una grave respon. 
sabilità. Così ne risulterà una semplice e 
fedele esposizione dell’asserzioni e testi- 
monianze pro e contra,evitando del lutto 
l’aggiungervi sillaba, nè per una partenè 
per l’altra, di tendenza e inclinazione indi- 
viduale, come preventivamente dichiarai. 
— » Ilustrissimo e Chiarissimo Sig." Ca- 
valiere Gaetano Moroni a Roma. — Le 
‘ iniziali lettere del suo Dizionario di eru- 
dizione storico-ecclesiastica, indicano 
‘prossimo l'articolo di VeroLIi. Le gem- 
me di erudizione in abbondanza e accu- 
ratamente presentate dall’ opera accen- 
nata nou danno luogo a temere, che per 
la mancanza di una storia stampata di 
questa città siano sfuggiti alle dotte ricer- 
che di V. S. Hl.ma gli storici avvenimen- 
ti principali della città medesima. Se non 
che l'avere V. S. tenuto innanzi il Sag- 
gio istorico del frosinonese d."DeMattheis 
‘ nell’ articolo- Frosimome ed altrove, con 
quella buona fede iuspiratale da lusin- 
ghiere assicurazioni di personaggi d’ al- 
tronde rispettabili, di avere attinto a 
| buone sorgenti,come la stessa S. V, rife- 
risce nel vol. LXKXXIX, p. 41, fa vitener 
probabile che nell’articolo VEROLI avrà se 
non espressamente, almeno lacitamente 
a confermare il supposto di un'antica se- 
de vescovile di Frosinone, traslata indi a 
Veroli. E' ben vero che le premure de’ 
frosinonesi impegnate ad accattarsi una 
- tal gloria dalla oscurità di remoti secoli 
indussero vari scrittori degli ultimi due 
secoli scorsi alla disgrazia di cadere per 
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mancanza di schiarimenti in questo erro- 
re non mai apparso ne'tempi anteceden- 


‘ti; ma non è perciò da ritenersi indilfe- 


rente che l’errore stesso si riproduca e si 
confermi in un’opera,cheacquistò già ben 
meritata fama prima di giungere al suo 
termine. Laonde per incarico affidato da 
questo R.mo Capitolo della cattedrale 
Verolana, principalmente interessato nel- 
l'argomento, a me suo Canonico Segreta- 
rio, debbo adempiere al mio oflicio di 
presentare a V.S., con preghiera di esa- 
minarle, alcune poche e succinte osserva- 
zioni fra quelle molte che sul proposito 


| potrebbonsi fare più distintamente, se vo- 
lessero eccedersi i limiti di una lettera. 


Per brevità mi asterrò sovente dacitazio- 
ni specifiche, e soprattutto nel riferirmi 
a cogniti autori, e ad uno scritto latino 
dell’ avv. Giuseppe Bompiani di Frosi- 
none del 1745, che tradotto ed ampliato 
nel 1816 dal De Mattheis costituisce la 
già nominata di lui opericciuola a V. S. 
ben nota. — Il supposto dei detti due fro- 


.sinonesi è, chedai primi tempi della Chie- 
sa fino all’ incominciamento o alla metà 


dell'VIII secolo Frosinone fosse già sede 
di vescovi, i quali per i guasti a quel luo- 
go esposto uella via Latina arrecati dai 
barbari, e specialmente dai longobardi, 
e massime da que’ di Benevento condotli 
da Gisolfo nel 702, andassero a Veroli 
città meno esposta. In provadegli asserti 


. guasti adducono generiche notizie,e le do- 


glianze di s. Gregorio I Magno, che pre- 
cedè almeno un secolo il tempo dei pretesi 
guasti di Frosinune; e le sue doglianze 
eranoriferibili a tutti altri luoghi, fuor- 
ché a quelli, ne’quali Frosinone si trova. 


‘A provar che i longobardi nella loro oc- 


cupazione lialica più lunga di due secoli 
non solo non danueggiarovo mai, ma che 
neppur misero piede in Frosinone, potrò 
essere dispensato dal trascrivere i diversi 
storici, che scrissero delle loro inosse e 
e de’ loro fatti, e indicarono i luoghi in- 
vasi e danneggiati da essi, senza che vi 
apparisca mai Frosinone,che non sarebbe 
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stato certamente taciuto se ne avesse sof. 
ferte invasioni e sciagure, e sì gravi da ca- 
gionargli la perdita della sede vescovile. 
Potrò esser di buona grazia dispeusato da 
questa materiale ed inutile fatica, perchè 
invece di legger le mie copie, può ognu- 
no scegliere e legger le storie pubblicate. 
La scorreria poi dai frosinonesi indicata 
inispecie di Gisolfo passò lontana da Fro- 
sinone circo 20 miglia nella depredazione 
di Arce, Arpino, Sora, e quindi per la 
Valle di Roveto fino e Marrea, ove ter- 
minò. E appunto per questo che i fiosi. 
nonesi non avendo in che poggiar le loro 
assertive, si rivolsero a s. Gregorio I, che 
parlava di luoghi e tempi dall'argrmen- 
to estranei, e si rivolsero quindi a poste- 
riori avvenimenti di altri tempi, ne'quali 
ì frosinonesi stessi ammettono fuor di 
dubbio la mancanza di sede vescovile in 
Frosinove. Se poi in quei secoli Veroli, 
che aveva in buono stato la diramazione 
della via Latina, aperta a cura di Cicero. 
ne, forse per maggior brevità di viaggio 
da Roma ad Arpino sua patria, fosse qual 
torrebbe presumersi, città più appartata 
e meno esposta di Frosinone, lo dicano i 
fatti. E qui ancora per brevità mi limito 
ad invitare V. S. ad un confronto de’pas- 
saggi di Re, Imperatori, Pontefici e trup- 
pe, che nel raccorre notizie di antichi se- 
coli dopo Cicerone avrà rinvenute reppor- 
to a Veroli, con quelle rinvenute intorno 
a Frosinone; e ad osservare in fine la to- 
tale mancanza di causa della immaginata 
traslazione di vescovato. — Si allega an- 
cora dai frosinonesi la impresumibilità 
che la loro patria, sempre città illustre e 
distinta fra le altre della provincia fin dai 
primi tempi dell’ era cristiana, sempre 
o almen quasi sempre residenza del ca- 
po della provincia, non conseguisse l’ono- 
re episcopale concesso a tante altre città 
d’ inferior condizione. Chi si compiacesse 
di leggere spassionatamente il solo De 
Mattheis, non potrebbe a meno di scor- 
gervi.un patrio panegirista, anziché stori- 
co. Chi poi si degnasse di riscontrare ed 
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esaminare integri e con sana crilica i testi 
da lui all'uopo addotti, e ridurli a'tempi, 
checoncernono, dovrebbe convincersi be- 
ne spesso dell’ assoluta insussistenza di 
quanta egli ne deduce. Se da un lato mi 
rincresce che neppur quest'analisi di fatti 
di più secoli mi è concessa dai limiti di 
una lettera, dall’altro mi rincuora il pen- 
siero che il lettore avvertito sarà almeno 
più cauto nel legger quello scritto : che 
facendo opportune osservazioni, ravvise- 
rà essere slata cotanto oscura la condizion 
diFrosiuone al tempo degliantichi roma- 
ni, che non lasciò a'successivi scrittori no» 
lizie bastantiad assicurarsi se appartenes- 
se olla regione Ernica o alla Volsca: 0s- 
serverù che trovasi unicamente nomina- 
to nella storia romana per alcune sue e- 
venienze, ritenute prodigi, che avvenir 
potevano in ogni indifferente villaggio; e 
per l’eccitamento ad una congiura con- 
tro i romani, onde riportata-la pena del- 
la ci,nfisca della terza parte del territo- 
rio, i capi della trama furono virgis 
caesi el securì percussi: osserverà es- 
sere stata non già nobile ed illustre, ma 
penale prefettura di seconda classe, loca- 
le e non di provincia: vedrà nello Stra- 
bone ai tempi di Augusto annoverarsi 
Frosinone con parole diverse da quelle 
presentate dal De Mattheis non inter ur- 
bes,ma inter oppida : prenderà una idea 
della meschina condizione frosinonese nel- 
la lettura di tutti nove i versi di Giove. 
nale a Frosinone relativi nella Sat. 3, 
lib. 1, vers. 223 e seg.: vedrà nel diplu- 
ma di Lodovico Pio, che è nominato w- 
nicamente Frosinone cum omnibus fini- 
bus Campaniae, qual capo di tutta o di 
gran parte della medesima, ma che si no- 
minano ivi alla rinfusa alcuni luoghi del- 
la provincia, città e non città, vescovili 
e non vescovili, eche in ultimo, e perfi- 
no dopo l' inconsiderabile Paericum fu 
nominato Frosinonem cum ommbus fi- 
nibus Campaniae, per risparmiarla con- 
tinuazione .di una lunga serie di tulti i 
luoghi, che la componevano; come fu 
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praticato anche intorno ad altre regioni 
e provincie: scorge: à la perseverante in- 
felice condizion di Frosinone nel nono e 
successivi secoli nella locazione riportata 
dal Muratori, 4ntiquit. Ital. med. Aevi, 
tom. 3, dissert. 36, la quale sotto i Pon- 


tificati di Giovanni IX, Pasquale Il, ed - 


Innocenzo III, dalla R. Camera A posto- 
lica a terza generazione si concedeva e 
| rinnovava di tutto l’incasato e territorio 
di questa pretesa illustre città chiamata 
ivi castrum da quei Pontefici, che le a- 
wiebbero pur avuto qualche riguardo e 
tratti d’ incoraggiamento per le sofferte 
disgrazie, che l'avrebbero poco anzi pri- 
vata del seggio vescovile, adl-onta che non 
molti secoli prima di tale perdita sareb- 
be stata la culla di due santi Pontelici: 
che non solo Frosinone appartiene alla 
Campania di quei tempi, e che i uatali 
de’due Pontefici al nostro Frosinone non 
sono contrastati dal solo Ciacconio, di cui 
trovando più futile l'opinione, il De Mat- 
theis imprese ad opporglisi, senza curar 
gli altri: che dati e non concessi questi 
natali al uostro Frosinone, non ne conse- 
guisse per necessità l'essere stata una il- 
lustre città nel rimanente, poichè uomi- 
ni sommi per santità, dottrina e valore 
possono pur derivare e ue derivarono an- 
che da luoghi abielti, non incontrando in 
ciò diflicoltà la divina canipotenza , de 
stercore erigens pauperem, ut collocet 
eum cun principibus : che questi incer- 
ti natali in vece di far regalare per con- 
gettura ed equità un fatto (che o è, o 
non é) con quella liberalità di Lucenti 
e Coleti, hinc aequior conjectura Epi- 
scopali decore coruscasse hanc civita- 
tem, tenderebbero anzi a farne ritene- 
re il contrario, se si considerasse la iuve- 
rosimiglianza che due Pontefici, padre 
e figlio, de’ quali pur si conservano sto- 
riche notizie ed epistole, non si rivolges- 
sero mai ai vescovi della propria palria, 
e nou concedessero alla loro cattedra 
diritti, onori e privilegi tali, da non farla 
poi svanire in meo di due secoli, seuza 
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neppure conoscersene la causa. Per ciò. 
cheriguarda l'essere stata Frosinone sem 
pre o quasi sempre residenza del capo di 
provincia, non potendosi ciò riferire a 
quando era locale prefettura di seconda 
classe, nè a quando era colonia in prossi- 
mità di municipii,che governavansi colle 
proprie leggi; converrà rivolgersi a'tempi 
del pieno dominio temporale della Chie- 
sa. Dall’ oflicio della traslazione di s. Ma. 
gno, non che dal De Magistcis nella storia 
di Anagni si ha che nel declinare del TX 
secolo era il (ribuno della provincia cli 
Campagna Platone residente in Veroli. 
Da varie pergamene conservate nell’ ar- 
chivio di questa cattedrale Verolana ri- 
sultano nei successivi secoli X e XI, al- 
tri quattro Consoli e Duchi di Campa- 
gnae Marittima pur residenti in Veroli, 
di talun de’quali dà cenno ancor |’ U- 
ghellio. La residenza di un cardinal Le: 
gato iu Veroli apparisce chiarissima da 
un breve spedito di Benevento da Ales: 
saudro III, il 12 decembre 1167. Che se 
in quel torno di tempo non troviamo altri 
rettoridi provincia inVeroli, neppur li tro- 
viamo in Frosinone; beusì in Anagni, in 
Ferentino, iu Fondi, iu Segui: nel five del 
secolo XIII e nel XIV abbati e vescovi di 
Moute Casino, e rettori di Benevento fu- 
rono pur rettori di Marittima e Campa- 
gna. Nel 1399 altro legato di Maritti- 
ma e Campagna, il cardinal Lodovico 
Fiesco del titolo di s. Adriano , pur re- 
sideute in Veroli, come da pergawena 
nell’archivio di s. Erasmo, una delle Ve- 
rolane insigni chiese collegiate. Lo spe- 
rimentato incomodo de'governauti e dei 
governati per la distanza fra loro, o per 
la vagante residenza de’primi, fece sì che 
ben più tardi fosse questa fissata nel cen- 
trico Frosinone con uotabilissimo suo in- 
cremento negli ultimi tempi; ma da ciò 
nulla può inferirsi alla supposta sede 
vescovile di dieci e più secoli indietro. — 
Quali altri fondamenti rinnaugono alla 
immaginazione frosinonese? La tradizio- 
ne? Non che tradizione, veppure Un ru- 
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mor popolare merita di appellarsi una 
voce incominciata ad uscir dalla bocca di 
qualche frosinonese nel secolo XVII, al- 
lorquando si ottenne che Filippo Ferrari 
nel lessico geografico,senz’addurnealcuna 
ragione, scrivesse per la prima volta Fro- 
sinone urbs Latii alias Episcopalis, 
nunc oppidum. Per dirsi tradizione, 
allorchè trattasi di un fatto di otto o die- 
cisecoli addietro, di cui non possono a- 
versi testimoni di udito del passaggio del- 
la notizia da una all’altra generazione, mi 
par che occorrano scritti idonei a supplit- 
ne la mancanza. Afferrantur scripta,ed 
allora si potrà esaminare se merita di es- 
ser decorato della qualifica di tradizione 
quel che ora non è che cicaleggio. E con- 
tinuando l’analisi di questa favolosa pro- 
duzione del secolo XVII,se vogliam farci 
ad indagare qual principio spingesse ad 
uscir quella vana voce frosinonese abu- 
sivamente collocata in posto di tradizio- 
re, troveremo che tutta Ja base di questo 
grande edificio va a restringersi a due 
errori nelle firme de’romaniconcilii 1.°e 
5. sotto s.Simmaconeglianni 499 e 503, 
delle quali la prima è Znnocentius E- 


piicopus Ecclesiae Forbsensis, la se- 


conda Papia Fressonensis. Poichè l'at- 
tenzione di Monsignor Giorgi si diresse 
all'ordine materiale di queste firme, mi 
converra notare che nel primo concilio 
nulla può desumersene; dappoichè le 
firme di vari vescovi esteri son seguite 
da quella del vescovo di Ferentino, vi 
sono quindi undici vescovi dall’ attuale 
provincia di Marittima e Campagna in 
parte, ed in parte anche dall'attuale Sta- 
to Pontificio estranei, poi quel di Terra- 
cina, appresso otto vescovi pur dalla pro- 
vincia estranei, dopo quel di Anagni, quel 
di Volturno, quel di Anagni di nuovo per 
quello di Segni impotente a soscriversi, 
quindi il Forosensis, e poi altri vescovi 
ancor fuori della provincia.Nel posteriore 
concilio alcune firme di vescovi de’luo- 
ghi dell'odierna Italia o a questa prossi- 
ini, son seguite da una lunghissima se- 
VOL. KCIY. 
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rie di esteri, in mezzo alla quale trovasi 
il Papia Fressonensis. Volendo tratte- 
nersì su questa frivolezza dell’ordine del- 
le firme; se da quello del secondo conci- 


lio può inferirsi la esclusione di un ve- 


scovo Frosinonese, come ne la inferiva il 
Giorgi; il confuso ordine del primo non 
è atto a somministrare alcun argomen- 
to. Del resto se alcuni, sopraffatti da 
quell’apparato di apocrife notizie di an- 
tica celebrità di Frosinone e di poste- 
riori subi guasti immensi, e mirando al- 
la mancanza di sicure notizie specifiche 
degli antichi vescovi Verolani, s'indusse- 
ro dal secolo XVilin poi ad inclinar dub- 
biosamente all'ammissione di queste due 
firme pel nostro Frosinone, e a sbaraz- 
zarsi finalmente da ogni dubbio con ab- 
bandonarsi in braccio della tradizione 
frosinonese, come il Lucenti, il Coleti, 
il Giorgi, ed altri; non mancarono tut- 
tavia altri rispettabili scrittori su tali ma- 
tevie, ai quali non piacque di aderite dl 
Ferrari e suoi seguaci con ammetter Fro- 
sinone fra gli antichi vescovadi: fra i 
quali scrittori dello stesso secolo XVII È 
I’ Ughellio; il Carlo da s. Paolo; il Coro- 
nelli, e fra i collettori di concilii, l' Ar- 
duino e il Labbé. Nelle note di questo 
ultimo non troviamo attribuito alcun si- 
guificato allo inesplicabile Forosehsiss 
ed al Papia Fressonensis troviam sot- 
toposta la nota: Morte Eressensis ab 
Epetos in Caria. Hard. Tale interpre- 
tazione non solo senibra consentanea al. 
l’accennato ordine delle firme,ma si rav- 
visa ancor ragionevole: avvegnaché in 
quel tempo, in cui solevano eleggetsi i 
vescovi dal clero lochle; e come scriteva 
nel III secolo il vescovo s. Cipriano nel- 
la epist. 67, pag. 289 (edizione di Am- 
sterdam 1700), plebe praesente, quae 
singulorum vitam plenissinte novit et 
uniuscujusigue actum de ejus conversa» 
tione prospexit; e che ih conseguenza 
erano ordinaviamette eletti dello stesso 
o di vicini luoghi ; sarebbe troppo dif- 
ficile a credersi che nel latino Frosinouy 
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fosse elello vescovo un greco; qual lo 
indica il nome Papia, e il quale perciò 
deve per giuslizia essere conservato alla 
greca allor vescovile città di Cidonia, 
che corrisponde al latino Eressus, o £- 
ressos alla greca ; sicchè non solo Eres- 
sensis al dir di Arduino e Labbé, ma 
poteva ben essere scrilto ancora Zres- 
sonensis, e ridursi così l'errore de’copi- 
sti al minimo e facilissimo cambiamento 
della sola iniziale E in F,in vece di tra- 
scinarlo al più difforme vocabolo Frusi- 
nonensis con assolula ripuguanza della 
buona critica e della storia. — I recen- 
lissimi, ai quali trasparì per avventura la 
debolezza di tali fundamenti del Frosi- 
novese vescovato pari a quei della sta- 
tua di Nabucco, e pure a sostenerlo spinti 
forse da quella smania di novità, che 
ben sovente rovina le storie, 6i accinsero 
a curare con rilievi ulteriori questa pia- 
ga, ma con esito non migliore di quel di 
Ovidio, de Ponto, lib. 3.— Curando fie- 
ri quaedam majora videmus — Vul- 
nera, quae melius non teligisse fuit. 
Ed in vero, l’arguirsi oggi al Frosino- 
nese vescovato dal leggersi Frosinone e 
nou Veroli nel diploma di Lodovico Pio 
dell'8 17, o di altri imperatori, oltre che 
inciampa in quanto già accennai intorno 
a tal diploma; incorre eziandio in un so- 
lenne anacrobismo, al riflettersi che se 
pur volesse rimontarsi alla donazione di 
Pipino del 755, già si era veduta la fir- 
ma di Martino vescovo di Veroli nel con- 
cilio sotto s. Zaccaria nel 743. E conti- 
nuondo su questi rilievi novissimi, gli stes- 
si frosinonesi Bompiaui e De Mattheis 
sostenitori del supposto vescovato ave- 
vano stimato prudente consiglio di spa- 
ziarsi su tutto altro, fuorchè sopra indizi 
‘derivanti da ecclesiastici e pii luoghi, co- 
se, istituzioni. Furovo dessi in ciò cauti, 
prevedendoil pericolo della richiesta, che 
poteva loro farsi, non dirò, dove fosse 
stata la cattedrale, dove l’ episcopio, do- 
we i beni della mensa vescovile; ma al- 
meno se von tuttora esistente, di una 
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chiesa i ruderi, gliavanzi di un conven- 
to, di un ospedale, un istituto di cari- 
tà o d'istruzione, che presenti alcuo che. 
di pregevole ed origine anteriore 0 pros- 
sima alla perdita del supposto vescovato. 
Oggi da chi non si avvide de' pericoli 
conosciuti da que’ frosinonesi si asserisce 
che la frosinonese chiesa collegiata soglia 
quasi per tradizione chiamarsi il Duo- 
mo. Se la tradizione dell’ episcopio ebbe 
oviginedal secoloX V Il, questa del duomo 
scaturì assai dopo lo scritto del De Mat- 
theis nel secolo XIX, e non si diffuse fino- 
ra oltre la bocca di pochissimi nella spe- 
ranza di allucinare i creduli, giacchè il 
volgo frosinonese neppure ha imparato 
finora a conoscere il vocabolodi Duomo. 
Dalla creduta avtichità della stessa col- 
legiata e della unica sua dignità di arci- 
diacono trae oggi belli ragionamenti il 
chiarissimo Cappelletti, i quali però non 
reggono, perchè basati sul falso suppo- 
sto dell’ antichità di tali cose, senza che 
siagli stata comunicata quella notizia, 
che ad ogni richiesta avrebbe potuto ri- 
cever da Veroli, della bolla cioè di Bene- 
detto XIV, data il 15 luglio 1755, Ro- 


mae apud S. Mariam Majorem,intorno 


aquella chiesa matrice di Frosinone ret- 
ta allora da un parroco arciprete e con 
beneficiati, come sono ordivàriamenta 
quelle di tutti i paeselli di questa Vero- 
lana diocesi; chiesa pochissimi anni a- 
vanti già restaurata, ampliata e ridotta 
a decente forma a cura del verolano ve- 
scovo Tartagni. Quella chiesa chiama- 
ta nella bolla stessa Parochialis Eccle- 
sia Archipraesbyteratus nuncupata s. 
Mariae, e non il duomo, in oppido 
praedicto, quod duarum provinciarum 
capul existitit, et ubi gubernator habitu 
praelatitio insignitus residet, dicta Pa- 
rochialis Ecclesia, in qua sita sunt 
octo perpetua simplicia beneficia eccle- 
siastica etc.s el pro majori in cadem Pa. 
rochiali Ecclesia divini cultus augnien» 
to, dictique oppidi honorificentia (e que- 
ste sole furon le cause moventi il Som- 
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cesco e Federico. Non è qui a ta- 
cersi, che Castel Gandolfo fu eretto 
in ducato da Sisto V a favore del 
maresciallo Bernardino, con suo mo- 
to proprio dato apud s. Mariam 
Majorem quarto kal. martii anno 
quinto, perchè Bernardino avea spo- 
sato Maria Felice, pronipote del 
Pontefice. Poco dipoi mentre Ca- 
stel Gandolfo era proprietà degli 
eredi di Bernardino e Mariano ve- 
scovo di Gubbio summentovati, nei 
primi di luglio 1596, nel Pontifi- 
cato di Clemente VIII, avendo i 
Savelli fatti vari debiti, i creditori 
ottennero che ì commissari camera- 
li prendessero possesso di Castel 
Gandolfo, in virtù della bolla dei 
Baroni pubblicata a’ 30 di giugno, 
rimanendone proprietaria la stessa 
camera apostolica, perchè avea sod- 
disfatto i creditori col pagamento 
di ventiquattromila scudi: somma, 
che sarebbe molto maggiore, se- 
condo un manoscritto, che si con- 
serva in Castel Gandolfo da me inte- 
ramente letto, donde il Cancellieri 
trasse gran parte delle sue otizie 
di Castel Gandolfo, giacchè esso 
dice, che la Camera apostolica sbor- 
sò ventiquattromila scudi, mentre il 
manoscritto chiaramente dice cento- 
cinquantamila scudi da pagarsi ai 
creditori del Cardinal Giacomo e 
Bernardino maresciallo. Certo è, che 
il vescovo Mariano sul principio 
validamente si oppose all’alienazione 
del Castello, ma poi vedendo irri- 
tato Clemente VIII perchè forse gli 
stava molto a cuore un tale acqui- 
sto, riflettendo che sarebbono state 
vane le sue opposizioni, e potevano 
portare ulteriori danni alla sua ca- 
sa, acconsenti alla vendita, e fu al- 
lora, che il Cardinal Bartolomeo 
Cesi scrisse, a' 9 giugno 1597, una 
lettera ai commissari sequestratari 
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di varie terre de’Savelli, acciò si 
ritirassero. Finalmente nel 1604, 
sotto il 27 maggio, il medesimo Cle- 
mente VIII, in virtù d'un decreto 
concistoriale, incorporò Castel Gan- 
dolfo al dominio temporale della 
Sede apostolica , comprendendolo 
nella bolla di s. Pio V de non alie- 
nandis, et infeudandis bonis Ec- 
clesiae. 

Riferisce il citato Ratti, t. II. p. 
343, che l'inutile e forse ivragio- 
nevole opposizione di monsignor Ma- 
riano Savelli deve aver dato motivo 
alla iscrizione, che fu posta sulla 
porta del palazzo di Castel Gandol- 
fo, o sulla porta romana sotto gli 
stemmi del senato romano, delle chia- 
vi pontificie e de’ Savelli, appunto 
sotto il pontificato di Clemente VIII, 
come riferisce il Volpi: Vetus La- 
tium, t. VII. p. 160. 


QUI POTENTI MINORA 
NEGAT MAJORA PERMITTIT 


iscrizione, che fu tolta per ordine di 
Clemente XIII, e trasportata in un 
cortile, ch'era avanti il palazzo dei 
Savelli. nu 

Prima del pontificato di Paolo V, 
questo luogo si giudicava insalubre 
per le acque palustri, che il circon- 
davano, e che costretti erano a be- 
re gli abitanti. Vi prese però prov- 
videnza il magnanimo Pontefice, con 
far prosciugare il laghetto di Tur- 
no, da cui appunto derivavano le 
nocive esalazioni, e con introdurvi 
delle acque salubri prese dalle sor- 
genti di Palazzola; operazioni che 
fece eseguire colla direzione del Car- 
dinal Serra, il quale per memoria, 
nel 1611, vi fece porre una iscri- 
zione, che si legge nel Bonanni tom. 


II. p. 294. Dipoi questo Pontefice, 
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mo Pontefice, non già le millantate anti- 

che celebrità, non i seggi vescovili, non i 

natali de’ Pontefici), in detto anno 1755 

fueretta in saecularem et insignem Col- 

legiatam, quae et Parochialis, ut an- 
tea, existat Ecclesia sub invocatione e» 
jusdem B. Mariae, et in ea unus Archi- 
diaconus, qui inibi dignitas parochialis 
el unica existal,nec non octo canonica- 
tustotidemque praebendae. — Se mal 
non mi appongo, qualora que’ tali, che 
scrissero del supposto vescovato di Fro- 
sinone, avessero conosciuto il detto fin 
qui, non si sarebbero certamente opposti 
all'Ughellio, il quale quantunque comin- 
ciassela serie de’vescovi verolani da Mar- 
tino nel 743, e forse ancor egli notasse 
la mancanza di prove sufficienti a stabi- 
lire il primo vescovo in s. Mauro; pondi- 
meno dal tutto insieme delle notizie, da 
non potersi raccorre in pochi cenni, non 
dubitò di ritenere, che Episcopalis di- 
pnitas Verulana antiquissima est 5 ubi 
primum ea civitas christiana sacra am- 
plexata est, Antistitem etiam sacrorum 
accepit, qui Romani Pontificis imme- 
diate mafestatem veneratur et colit'Cut- 
taria siccome non trattasi di causa inte- 
gra, ma di preconcelte opinioni più dif- 
ficili ad essere abbandonate, così mi per- 
metta di prevenire qualche sofisma, che 
se non da dotti imparziali, opporre mi si 
potrebbe da frosinonesi. Potrebbesi forse 
obiettare, rimaner sempre certo che il 
primo conosciuto vescovo di Veroli sia 
del 743, restar quindi incerto se gli an- 
lecessori in Veroli risiedessero, o in Fro- 
sinone ; giacché amendue i luoghi si tro- 
vano egualmente mancanti di notizie.Da- 
ta per ora e non concessa questa eguale 
mancanza, nondiròa parità di circostan- 
ze fra dae litiganti, ma ancor vel caso che 
per undi essi, il quale non possedesse la 
cosacontroversa, militassero delle ragio- 
ni, insufficienti però a stabilirgliene il do- 
minio, sarebbe massima di giurispruden- 
za, che melior est conditio possidentis. 
Or nè siamo nel caso di ragioni per Fro- 
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sinone, e nettampoco in parità di circo- 
stanze. Comunque alla sfuggita, mi pare 
di aver dato un qualche saggio della me- 
schinità di Frosinone su tutti i rapporti in 
quei tempi, ne’ quali vanta |’ episcopio; 
sicchè si opponevano anche i sacri cano- 
ni a stabilirvi una sede vescovile: mo- 
strai la mancanza di ogni documento 0 
argomento valido a sostenergli la sua pre- 
tensione di fatto; non che la mancanza 
di cause, che avrebbero potuto privarlo 
dell’ immaginato episcopio. Se ad onta di 
tutto ciò, può rimanere ancor dubbio 
dell’ antica sede vescovile tra Veroli € 
Frosinone; non vi è borgata nella dioce- 
si, per la quale non potrebbe insorgere 
il dubbio medesimo ; sol che nou si tro- 
vassero memorie di sua pertinenza alla 
diocesi Verolana anteriori a quella bolla 
di Urbano IT, della quale ancora si fa qual- 
che motto a pro di Frosinone, senza at- 
tendersi cheia quella si contiene una sem- 
plice conferma, e non una primitiva con- 
cessione. A chi è versato nelle storie nua 
occorrono racconti, onde fargli giudicar 
se Veroli in antichi tempi ebbe alcun che 
di lustro superiore aFrosinone,e dedurre 
se anche su questo rapporto si trovino ia 
parità di circostanze. Ciò lasciando, egli 
é certo che de’ quattro distinti municipii 
ernici a’ tempi de’ romani imperatori, e 
quindi in principio dell’ era cristiana, 
cioè Anagni, Ferentino, Alatri e Veroli, 
non si mette in disputa il seggio vescovi- 
le dei primi tre fin dai primordii della 
Chiesa, ad ohta che quelli, e moltissimi 
altri di sì fatti episcopii,qual più, qual we- 
no, ignorino i propri vescovi di più seco- 
li. Non si vede ragione, per cui Veroli 
dovesse andar privo di quello, che ebbe- 


ro gli altri tre municipii di egual condi- 


zione alla sua ; tanto più che in posterio- 
re tempo si trova di averlo iu fatti senza 
che ne apparisca l’ anteriore mancanza. 
Inoltre il De Magistris nella citata storia 
ci riferisce che nel secolo IX. i saraceui 
impadronitisi di Veroli, spietatamente 
trucidarono i primari cittadini, e tutta 
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la saccheggiarono. Di ciò non contenti, 
entrati nella cattedrale, la manoniise- 
ro, e rubarono quanto eravi di prezio- 
so. E più distintamente al mio scopo nel- 
la lezione 3." dell’officio della traslazione 
di s. Magno: quidanm igitur cx Muca mi- 
litibus in B. Andreae templum irrumpen- 
tes, impudenti audacia non veriti sunt 
altaria disturbare, argentca vasa diri. 
pere, (noti bene) codices auferre. Ecco 
dunque che la città di Veroli non trova- 
si a pari circostanze di Frosinone: essa, 
che per l’accidentalità di una firma in ua 
concilio conosce un suo vescovo Martino 
nel 743, nulla ha iu opposizione, che gli 
stabilisca in costui il prio vescovo: es- 
sa ba fatti positivi indicauti la causa della 
perdita delle memorie di quel tempo e di 
un buon secolo appresso, per quell’eccidio 
e saccheggio, in cui con altre cose perdé 
precisamente i codici della Cattedrale. 
E se quei codici furon tali,che meritaron 
di essere annoverati dalle storiche rela- 
zioni fra gl’ involati oggetti preziosi con 
1 vasi di argento, non potevano esser co- 
dici che di una già antica cattedrale, e 
non di una da poco tempo eretta. Quan- 
do V.S. colla sua perspicacia e sana cri- 
lica imparziale avrà considerato che tut- 
to ciò ha Veroli, e nulla affatto ne ha 
Frosinone, senza che io dica più cose, chè 
potrei pur dirne, non posso dubitar del- 
la sua persuasione che l'antico frosinone- 
se vescovado non è che un fittizio com- 
mento de frosinonesi, in buona fede am- 
messo da più scrittori, stante la mancan- 
za di uva storia tanto di Veroli quanto 
di Frosinone stesso, non potendo per i- 
storia ritenersi quella del De Mattheis: 
né certamente alla sua persuasione farà 
ostacolo l’autorità degli opposti scrittori, 
se avrà presente quella sentenza di Cice- 
rone lib.1, De Nat. Deor.: Non tam au- 
ctoritatis in disputando, quam rationis 
momenta quacrenda sunt. E poco ap- 


presso : Nec vero probare soleo id, quod. 


de Pithagoreis accepimus, quos ferunt, 
si quid affirmarent in disputando, cum 
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ex eis quaereretur, quare ita esset, re» 
spondere solitos, ipse dicit. — Nella fi- 
ducia pertanto che V. S. vorrà gentil- 
mente soddisfare ai desiderii del Verola- 
no mio capitolo Cattedrale con apprez- 
zar le ragioni, e compatire i difetti di 
queste mie poche osservazioni, mi pregio 
di dichiararmi pieno della più alta stima. 
— Di V. S. Hlma. Veroli18 aprile185g9» 
Um.° osseq.° dev.° Servo. Scipione Ma- 
ciocchi canonico segretario del R.mo Ca- 
pitolo della cattedrale ”. 
Quanto alla chiesa cattedrale di s. An- 
drea apostolo di Veroli, portano opinione 
i verolani, come rilevai in principio, che 
siastata fabbricata a'tempi diCostantino E 
imperatore, ed hanno pure buone ragioni 
per sostenerla; parrebbe dunque, che al- 
meno allora ne dovesse essere stato anche 
ilr.° vescovo. Ma in un’antichità così ri» 
mota non potendosi procedere checon in - 
certezza e congetture, è bene con l’ U- 
ghelli cominciare col nominato Marti no 
del 743. Quindi s’ ignorano i successori 
sino ad Arnaldo, o Artnaldo o Arualdo, 
il quale nell'353 sottoscrisse nel concilio 
romano di s. Leone IV, contro Anasta- 
sio cardinale prete di s. Marcello. Il suc- 
cessore lidebrando o Ildeprando inter- 
venne al concilio di Laterano dell’ 86 £ 
tenuto da Papa s. Nicolò I; sottoscrisse 
pure a quello adunato in Roma da A+ 
driano Il nell'868, e pare che sedesse nel- 
l'871. Poscia l’ Ughelli registra Bonifa- 
cio, recatosi nell’879 al covcilio romano 
pel ristabilimento di Fozio, ma il Lucen - 
ti avverte che fu vescovo Blerano ossia 
di Bieda, noo Verulano. Alcuui preten- 
dono che quindi fu vescovo Avito, com- 
memorato da'Bollandisti nella leggenda 
di s. Magno, ma è rigettato dal Cappel- 
letti,.perchè,a cagione dell'eccidio de'sava- 
ceni, la traslazione delle sue sagre spoglie 
è anteriore, credendo egli positivamen- 
te stabilirla nell’ 877. Conviene il Cap- 
pelletti col Crescenzi, che in tale orribi- 
le macello e furioso saccheggio, i verola -. 
mi vascosero entro casselta di marino le 
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vssa di 6. Salome, per sottrarle de’sagri- 
leghi e rapaci insulti de’ maomettapi; ar- 
gomento pel Cappelletti favorevole a sti- 
mare le cifre scolpitevi nel IX seculo al- 
meno. Ma già dò sopra, parlando della 
traslazione del corpo di s. Magno da Ve- 
roli ad Anagni, rettificai l’asserzione del 
De Magistris che la vuole seguita nel- 
l'877, dichiarando che propriàmente av- 
venne nell'’883 insieme alla rovina reca- 
ta a Veroli da’saraceni, ed altrettanto ri- 
tengono i verolani. Perciò crolla l’ opi- 
nione del rispettabile Cappelletti, basa- 
la che la traslazione delle suddette sagre 
spoglie di s. Salome sia anteriore all'877, 
ma invece essa pure deve riportarsi al- 
883, come parimente superiormente de- 
scrissi. Non trovandosi d'altronde oppo- 
sizione, che precisamente in quest'ultima 
epoca potessero essere stale nascoste le 
#, reliquie di Salome già rinvenute, in 
qualunque modo e in tempo più assai re- 
moto, il che rimane covstatato anche 
dalla cassa e da’suoi caratteri. Sedeva nel 
959 Giovanni I, il quale a'g giugno col 
consenso di tutto il clero verolano, rife- 
risce l'Ughelli, concesseil fondo Monila- 
nun col lago e il diritto della pesca, di 
ragione dell’episcopio di s. Andrea, sino 
23." generazione, a Raflrido o Rofrido 
sinnominato, e l’Ughelli chiama figlio di 
Giovanni quello ch’era duca della Cam- 
pania nel g4g: Campaniae, et Mareac 
consuli et duci, habitatoribus Verula- 
nae civitatis. Dipoi il lago colle sue per- 
tlinenze, a tempo dell'Ughelli si possede- 
ta dal comune di Frosinone, ossia nella 
metà del XVII secolo. Già di Roffredo 
ne parlai ia principio. Solo qui trovo di 
aggiungere, che avendo consultato, sui 


vocaboli Monilanum o Manilanum e Ma- 


reae, il peritissimo paleografo verolano 
Giambattista Cariaci, in Roma archivi. 
sta della principesca casa Caetani e diret. 
tore degli archivii della congregazione 
tardinalizia della rev, Fabbrica di s. Pie- 
Iro, gentilmente mi mostrò l’ istromen- 


toche li contiene, cioè la copia da lui fat- 
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ta dall’originale esistente nell'archivio di 
sua patria cattedrale. In essa lessi: Quo- 
niam certus est nos Rofridus consule et 
dux filius quoddam Johannis bon. me- 
morie comes Campania seu Marie quon- 
dam jugalib, et habitatores in civitatis 
VFerulane. lo ho copiato secondo l’orto- 
grafia del documento. Dal contesto poi si 
trae, che Marie non è il nome della pro- 
vincia di Marittima, ma di Maria moglie 
di Rofrido conte di Campagna per la Se- 
de apostolica , console e duca di Veroli. 
Siccome anticamente col nome di Cam- 
pania 0 Campagna, oltre tale provincia 
si comprendeva l’altra poi denominata 
Marittima, qui vicordo che al seguente 
secolo XI il veliterno cardinal Borgia ne 
riferisce la divisione della Campania, in 
Campagna e Marittima, il che registrai 
nel vol. LKXXIX, p. 35, in seguito det- 
te Marittima e Campagna. Che le pro- 
vincie già ne'diplomi del secolo XII si di- 
cevano Campaniae et Maritimae, lo tro- 
vo nel Contatore, De historia Terraci- 
nensi, p. 56. Indi nel medesimo appren- 
do che con tali vocaboli chiamarono le 
due provincie, Gregorio IX nel diplo- 
ma dell’anno 1234, Innocenzo IV in 
diversi del 1252, ed in altri, senza dire 
di quelli de’ successori. Tornando a Gio 
vanni | vescovo, egli soltoscrisse al con: 
ciliabolo adunato in Roma dall’ im- 
peratore Ottone I, che pretese deporvi 
il Papa Giovanni XII; al quale poi nel 
964 nel sinodo romano che condannò 
Ottone I, implorò perdono del suo delit. 
to. L’ Ughelli registrò poi nel 1005 N., 
anonimo che inserì nella serie de’ vesco<« 
vi, secondo il Cappelletti, tratto in erro» 
re da un brano di cronaca del monaste- 
ro di Casamari, che riporta, la quale e: 
spone la fondazione del medesimo, men: 
Lre avvenne assai più tardi, come narre- 
rò descrivendolo, con alcun riflesso sulla 
carta creduta errata, essendolo solo in 
parte, perchè amalgamò l’origine e la fon: 
dazione del monastero, ambo per opera 
di 4 sacerdoti verolani, che ivi vissero 4 
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morironoin fama di santità. Nel1024 era 
vescovo Sergio, come si trae da un do- 
cumento dell’archivio della cattedrale, 
ch'è la locazione d’un latifondo nel ter- 
ritorio diocesano di Torrice presso la di- 
ruta chiesa di s. Oreste, da lui concesso 
a’signori di Torrice. Sotto di lui o nel ve- 
scovato del successore propriamente se- 
guì la foudazione del celebre inonastero 
di Casamari, per opera di 4 sacerdoli ve- 
rolaniche nel1005 eransi ritirati nel luo- 
go a menare vita regolare. Gerardo o Gi- 
raldo fioriva nel1036, nel novembre del 
quale anoo intervenne al sinodo romano 
adunato da Benedetto 1X, ma nel fran 
snento diesso è denominato Berolensis. Il 
vescovo Benedetto I, nun conosciuto da U- 
ghelli e supplito dalCappelletti, sottoscris: 
se colle parole Benedictus Berulensis(Be- 
rolensisè veramente il gome latino che sì 
dava a Veroli, cambiandosi indistinta- 
mente la lettera 77 nella 2, di che ne fan- 
no fede tutte le autiche patrie scrittu- 
re), al concilio romano di s. Leone IX 
nel1049, ove fu pure decretata la cano- 
nizzazione di s. Gerardo vescovo di Toul, 
la cui bolla Zirtus divinae operationis, 
presso il Bull. Rom. t.1, p. 37 1, l’ema- 
nò nel1050. Il vescovo Placido reggeva 
nelro61 questa chiesa, un monumento 
della qualelo chiama Eminentissimus E- 
piscopus. Notail Coleti, che col titolo 77e- 
rolanensis sì solloscrisse nel105g alle co- 
stituzioni del concilio tenuto in Roma da 
Nicolò II; dunque già due anni prima u'e- 
ra al governo. Nel1066, dice il solo Ron- 
dinini, che a Placido successe il verola- 
no Giovanni 1 abbate di Casamari, e II 
come vescovo di Veroli: pe'suoi meriti e 
virtù l’elessero il clero e popolo di Vero- 
li, e Papa Alessandro II lo confermò; mo- 
ri nel1067. Nelro70 Onesto o Quorato 
assistè alla consagrazione della chiesa di 
s. Martino di Monte Cassino , e benedì 
l’altare di s. Ambrogio. Disse l’ Ughelli, 
ehe morì nel 1074, e per le dissensioni 
de’canonici nell’elezione del successore, 
Papa s. Gregorio VII commendò la chie» 
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sa verolana ad Adamo vescovo d’Alatrii 
ma il Cappelletti asserisce ch'ebbe lunga 
vita, perchè nelrogo si trovava presen- 
te eassisteva alla cousagrazione della chie- 
sa di s. Martino, fatta da Rinaldo vesco- 
vo di Gaeta. Perciò il successore Alberto, 
che l'Ughelli disse eletto dopo lunga al- 
tercazione nel detto anno 1074, comia- 
ciò il suo pastorale governo 20 anni do- 
po, cioè uellog4, e realmeute la sua e- 
lezione fu preceduta da lunga discordia 
tra'canonici elettori discrepanti nella scel- 
ta; laonde fu Urbano II che per prov- 
vedere frattanto a'bisogni della vedova 
chiesa destinòdò amministratore apostolico 
Adamo che dal1077 era vescovo d’Ala- 
tri, e non nel1074 come vuole Ughelli. 
Nel vescovato d’Alberto, il Papa Urbano 
11 colla bolla Justis volis assensum prae- 
bere, delto97, Bull. Rom.t.1, p.99 (la 
riportano ancora l’Ughelli, il Cappellet- 
ti, e il De Mattheis nel Saggio istorico), 
colla quale confermò alla s. Chiesa Ve- 
rolana e al vescovo Alberto petente, quan- 
lo già possedeva per concessione de’ Pa- 
pi, liberalità de’principi, ed oblazione de’ 
fedeli, circoscrivenda pure i confini del- 
la diocesi e determinandone i possedimeu- 
ti e le sue chiese, inclusivamente a quel- 
le ed a’luoghi di Frosinone, Torrice, Ri- 
pi, Arnara, Pofi, Castro, Falvaterra, Ce- 
prano, Strangolagalli, Bauco, Monte s. 
Giovanni, Monte Negro, Canneto, Carpi. 
no, Castello (de’4 ultimi luoghi ora nou 
si hanno notizie, poichè furono distrutti 
da’barbari. Canneto lo fu dal conte Adi- 
uolfo nel: 188, rimanendovi la sola chie- 
sa, e gli scampati abitaoti dettero origi- 
ne a Colli, come si ha dalla cronaca di 
FFossanuova. Carpino era nel territorio di 
Ripi, conservaudone tuttora quella con - 
trada il nome; ed altrettanto avvenne a 
Monte Negro nel territorio di Veroli). Da 
questo diploma risulta incoutrastabileche 
gia Frosiuone era riunita e faceva parte 
della diocesi di Veroli da molto tempo 
innanzi, e non che le fosse riunita in quel- 
l'epoca, come alcuni pretendono, couve- 
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nendovi pienamente il patrio storico fru- 

sinate cav. De Mattheis. Morto Alberto 

nel: 106, in questo stesso i canonici e cle- 

ro verolano elessero in suo luogo il mo- 

naco e poi abbate di Casamari Agostino, 
diverso da Agostino I abbate di Casama- 
ri, acui era successo. Trovandosi in Ve- 
roli, come già notai, il Papa Pasquale II, 
non solo lo confermò, ma ne fece l' epi- 
scopale consagrazione, unitamente all’al- 
tro Agostino vescovo di Ferentino. Il ve- 
scovo di Veroli ottenne poi nel 1108 la 
conferma di tutti i privilegi e diritti del- 
la chiesa Verolana, con bolla simile a 
quella d’ Urbano II, ed emanata in Ce- 
prano, 1 nonas septembris, pontificatus 
anno X. Morì: Agostino nelrirt e fu se- 
polto nella chiesa di Casamari. Gli suc- 
cesse tosto Leto I o Leone I, ed anch'egli 
fu consagrato da Pasquale II in Veroli 
a'15novembret ttt stesso. Inoltre in ta- 
leanno fu celebrato un concilio, d'ordine 
del Papa, e noa nel1140 come viene ri- 
portato dal p. Arduino, seguito da al- 
tri, come dal Lenglet nelle Tavolette cro- 
nologiche, sopra l’ubbidienza ecclesiasti- 
ca,citando il p. Mabillon, ma senza aver- 
lrriscontrato, altrimenti non sarebbe ca- 
duto in errore (altrettanto avvenne all’ab. 
Cappelletti diligentissimo, che afferma es- 
sersi tenuto in Veroli altro concilio nel 
1140, eziandio citando Mabillon, t. 2, 
p.242, mentre è il concilio di cui vado 
a parlare, che sta nel t.1. Niuna sorpre- 
sa, se si liene presente quanto rilevai nel 
vol. XC, p.139, secondo il dichiarato in 
più luoghi). Eccone il contenuto colle pa- 
roleche ricavo dal Mabillon, Museum I- 
talicum, t.1, p. 242.» Synodus Veru- 
lanensis in causa Grimaldi Archicano- 
nici. Anno Dominicae Incarnationis 
xcxi, Domino Papa Paschale II prae- 
sidente, domino Grimaldo s. Paternia- 
ni Archicanonico, fidem et obedientiam 
suae matri Ecclesiae, suoque Episcopo 
pro privilegio accepto spiritu superbiae 
commoto negante ; Episcopo vero bis ter - 
que Domino Papae oroclamante : ipse 
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autem praecepit, quatenus cum, ut cle- 
ricum suum, ad se revocaret: sin autem 
obedire renueret, excommunicationis 
gladio eum percuteret: asserens se cum 
pro excommunicato habere, si ab Epi- 
scopo excommunicatus foret. His aliis- 
quecausispraecepto Domini Papaecon- 
gregataest Synodus apud Berulas (così 
talora chiamata Veroli, perciò, ripeto,i suoi 
vescovi talvolta ne’concilii s'intitolarono 
Berolensis e Berulensis, se pure non è 
errore degli amanuensi)sub Domino Pon- 
tifice Laeto consentiente cum co jussu 
Domini Papae, domino Gregorio car- 
dinale ss. Apostolorum,et Ogdone Ana- 
gnino praesule, nec non domino Augu- 
stino Ferentinate episcopo. In qua de- 
niqueSynodo praedictus Grimaldus Ar- 
chicanonicus vocatus, coram praedictis 
Patribus etsancto conventuconfessus est 
se peccasse, et contra matrem suani ec- 
clesian de interdicta obedientia fecisse. 
Unde pra:fati Patres decreverunt, ut 
omne episcopale jus suae matri eccle- 
siae, ct debitam obedientiam suo Epi- 
scopo ulterius non negaret. Quod si ne- 
garet; Episcopus, sicut Dominus Papa 
praeceperat, libere suum officium face. 
ret. Quapropter praesidentibus pracdi- 
ctis Patribus et toto conventu, fidem et 
obedientiam, sicut sui praedecessores fe - 
cerunt, ecclesiae s. Andreae, suoque E- 
piscopo deinceps se debere spopondit. 
Placuit hoc praedictis Patribus et san- 
cto conventui: assensum prachuit Epi- 
scopus et clerus ejus”. L’ab. Cappelletti 
riprodusse il testo del p. Mansi, Colle- 
ctionis Conciliorum Synopsis, il quale 
pure lo ricavò dal p. Mabillon, ma Gri- 
maldo lo chiama Archidiaconi. Il p. Ca- 
simiroda Romanelle Memorie superior- 
mevte discorse, dicendo di questo conci- 
lio, l’appella Grimoaldo Arcicanonico 
(tale già lo dissi nel vol. XI, p. 84), ci- 
tando Mabilloo. Col medesimo p. Casi- 
miro gia narrai, doversi al vescovo Leto 
I fa fondazione del monastero per le be- 
nedettine presso le mura di Veroli, e la 
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propinqua.chiesa di s. Martino che nel 


1127 dedicò, ora dentro di essa e de'mi-. 


nori francescani. Prima però di questo 
tempo l’Ughelli riferisce di lui le seguen- 
ti memorie. Nel 1111 ricevé per la sua 
chiesa il donativo di diversi beai da’no- 
bili fratelli Vererno, Milone e Pellegri- 
no, insieme a Bonizone di Monte s. Gio- 
vaoni, ne/territorii di Monte Canneto e 
di Strangolagalli. Neli 112 sottoscrisse al 
cyncilio di Laterano celebrato da Pasqua- 
le II, col nome di vescovo Z'arrianus, che 
il Baronio gostituì o riprigtinà con quello 
di Zerulanus: ma l'ab. Cappelletti 0s- 
serva, che precedendo l’ iniziale G. con 
questa nou può inteudersi Leo; anzi il 
Bini, illustratore del citato Mansi, inve- 
ce di G. Z’orrianus, scrive ZVilielmus 
Turianus, per cui crede, che niuna del- 
le due lezioni può adattarsi al vescovo 
Leto. Vuole ancora l’Ughelli, che sotto- 
scrisse nel 1114 a quello tenuto dallo 
stesso Papa nel monastero de'canonici di 
s, Paterniano apud Castri Ceperani(sic- 
come leggo nella suddetta bolla di Urba- 
no II, enumerando i luoghi della diocesi 
monasterio s. Paterniani, di questo dun- 
que era arcicanouico o arcidiacono il sua - 
numinato Grimaldo o Grimualdo). Post 
haec Laetus, Paschali II mulctatus, et 


a Gelasio II anno 1118 ad pristinam. 


dignitatem restitutus est. Il Cappelletti 
dubita di questo racconto,ed asserisce non 
trovarsi negli atti del concilio di Cepra- 
no, riportati dal Mansi, il nome de’ ve. 
scovi che vintervennero. Con diploma 
dato nel territorio di Paliano, da Calisto 
Il a'26 giugno1122, o{teune amplissimo 
privilegio di conferma de’ beni di sua 
chiesa, simile a quello d’ Urbano Il; ed 
altro lo conseguì da Onorio Il a’ 29 a- 


gosto 1125. Il vescovo Stefano viveva. 


nel 1134. Dopo di lui trovasi nel: 140 
Leone | o II, il quale nel1143 da Papa 
Celestino. Il con diploma de'27 febbraio, 
fu ricevuto colla sua chiesa nella prote- 
zione della s. Sede, colla conferma dei 
possedimenti e giurisdizicui della mede- 
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sima. Riferisce l’ab. Cappelletti: Il vesco- 
vo nel 1144 donò alla badia di Monte 
Cassino la chiesa di s. Giuliano, situata 
nel castello di Frosinone. Perà il cav. De 
Mattheis ritarda l'offerta al 1154, e con 
l’istromento riportato dal p. Gattola nel- 
l’Istoria del monastero di Monte Cas- 
sino, e la dice fatta dal clero e dall'ordine 
de’ militi di Frosinone, e ciò coll’ assenso 
del vescovo di Veroli Leone, e le ponti» 
ficie facolta. Di più, dichiara, che la chie- 
SA, con tutte le sue pertinenze donate , 
trovavasi nel territorio di Frosinone. 
Laonde tale cunsenso non lo die’ Leoue 1, 
ma Leone Il. Nel 1145 Oddone I, che 
colla spirituale esercitò pure la civile giu- 
risdizione, poichè scrive l’ Ughelli: Hic 
Verulanam civitatem, de consensu Con- 
sulum regenda suscepit, quam simul 
cum ecclesiastica dignitate summa pru- 
dentia administravit ad mortem usque , 
quae incidit in anno 1147. Inquesto gli 
successe Leone Il o IIT, che intervenne 
a' 19 agosto 1148 alla consagrazione 
della chiesa di s. Clemente di Ferenti- 
no, e benedì l’altare di s. Stefano nella 
confessione. Narrai di sopra , che Papa 
Eugenio III trovandosi nel 150,0 meglio 
nel 1151, nella provincia, consagrò due 
chiese della diocesi, cioè di s. Croce nel 
comune di Castro a'22 aprile, e quella dj 
Casamari a'2g ottobre, essendovi presen- 
te il vescovo Leone Il, al dire dell’Ughel- 
li. A lui Anastasio IV nel 1153 confer 
mò gl’ indulti apostolici, accordati alla 
chiesa verolana da'suoi predecessori. Nel 
115gil vescovo Leone II, coll’autorità di 
Papa Adriano IV, concesse Castrum 
Montis s. Joannis in feudum Raynaldo 
Comuiti Aquinati, successoribusque suis. 
A Rinaldo successe il figlio Pandotfo, luic 
Aymum, Aymo vero Pandulphum, pa- 
trem d. Tomae Aquinatis dottore di s. 
Chiesa. Dice Lucenti, a questo vescovo 
scrisse Papa Alessandro HI la lettera che 
trovasi nel cap. 3 De Cleric. conjug. Mo- 
ri il vescovo nel 1160. Nello stesso 1 cano - 
nici elessero a succederlo Faramondo o 
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Fromondo o Frajamonde manaco cister-- 
ciense cella badia di Casamari, consa- 
grato a'2 ottobre in Veroli, insieme a 
Rodolfo procuratore di detto monastero 
in sacerdute, e poi nel116: in vescovo di 
Ferentino, da Alessandro Ill ch’erasi ri- 
figiato in Veroli per evitare la persecu- 
zione dell’imperatore Federico 1, come 
a suo luogo raccontai, in uno al soggior- 
no che vi fece dal 1170 al 1192. Rac- 
conta l’Ughelli, che Faramondo conser» 
vando singolare affetto pel suo antico 
monastero di Casamari, implorà ed ot- 
teuneda Alessandro II non solamente la 
conferma de’beni e privilegi, ma ezian» 
dio nella protezione della s. Sede in cui 
l'aveano posto Nicolò II, Alessandro II, 
Calisto II, Anastasio IVe Adriano IV, 
colla donaziune di chiese, parrocchie e 
beni rustici, col diploma che riporta, 
Piae postulatio voluntatis,divetto all'ab» 
hate Gregorio, datum Verulis per ma- 
nun Gratiani S. R. E. subdiaconi et 
notarii,a' Qg maggio 1170, saltoscritto 
dal Papa e da 16 cardinali, tutti pre- 
senti in Veroli. Però il Papa lasciò il 
monastero soggetto nello spirituale al ve- 
scovo di Veroli , cioè per l’ ordinazione 
de’monaci, e per ricevervi il crisma e l’o- 
lio santa, per la consagrazione degli al- 
teri e della basilica. Si legge pure nel 
Bull. Rom.t. 29, p. 4ag.Inoltre il vesco- 
voFaramondo intervenne al concilio ge- 
perale di Laterano III, celebrato dallo 
stesso Alessandro III ‘nel 1179, e mo- 
vendo nel 1181 fu sepolto nel diletto 
manastero di Casamari. Ambrosio, che in 
detto annogli successe, nel seguente o nel 
1183 accolse nel sup palazzo vescovile 
Papa Lucio III, che nella sua dimora in 
Veroli confermò i privilegi di sua chie- 
sa; esi trovò all'elezione seguita in Ve- 
yoli di Urbano Ill, ed alle solenni sa- 
« gre funzioni che ne seguirano. Morto 
nell’anno 11868 Ambrosio, iv questo 
gli fu sostituito Roberto, a cui e al suo 
capitolo donò alcuni fondi il verolano 
Lando Franco neli 189. Pel suo decesso 
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nel 1190 fu vescovo Oddone Il, che nel 
1196 intervenne alla consagrazione di 


8. Mavia de Flumine presso Ceccano , 


nella diocesi di Ferentino. L’ab. Cappel- 
letti riporta la lettera scrittagli da Papa 
Clemevte III, sopra un fatto accaduta 
nella sua diocesi, per la separazione di 
certo matrimonio. Non solo ia tempo del 
suo vescovato ebbe luogo la rifabbtica 
della chiesa de’ ss. Gio. e Paolo di Casa- 
mari, ma successe il lietissimo e già nar- 
rato avvenimento del ritrovamento del 
prezioso corpo di s. Salome. Qui |’ ab- 
bate Cappelletti riproduce il riferito dal 
Crescenzi tanto sull’ invenzione, quan- 
to del discorso luogo di l'rovenza, detto 
delle Tre Marie, ove a preferenza di 
Veroli, si pretende possedere il corpo di 
s. Salome; e dice astenersi dal ribattere 
le frivole ragioni, a cui si appoggia tal 
pretesa, fondata sulla pietra che copriva 
due corpi santi, colle iniziali: 1. . 5.7. 
» Queste si vollero interpretare: Maria 
Jacobi Salomen videbis. Quale vigore 
potrà mai avere in buona critica questa 
immaginniia spiegazione di quelle ini- 
ziali, confrontata colla reale iscrizione, 
che si legge in Veroli sulla cassa, in cui 
si trovauo le reliquie di s. Salome? Ma 
l'origine di sì enormi incertezze, sul pro- 
posito di questa santa e delle sue reli- 
quie, fu per la massima parte l’inconside- 
ralezza degli scrittori, che attribuirono a 
Salome il nome di Maria (non è incon- 
sideratezza , poichè di fatto gli odierni 
verolani stessi riconoscono in s. Salome 
l’antinome di Maria, come rilevasi dagli 
articoli da loro fatti pubblicare ne’ gior- 
nali ufficiali di Roma, da me riferiti di 
sopra e da riferirsi ancora; auzi dallo 
stesso Crescenzi ne Cenni storici, il qua- 
le sebbene esclusivamente chiama la san- 
ta col solo nome di s. Salome,nella pre- 
ghiera poi che riporta per la preserva. 
zione dal cholera, l’ incomincia colle pa- 
vole: Gloriosa Maria Salome, sostegno, 


‘e speranza nostra ec.),e che F'alterarono 


quindi son Maria di Jacopo. Ed anche 


A 
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in questa occasione l’Ughelli riunovò lo. 


lo stesso sproposito, dicendo, non che fu 
trovato in Veroli il corpo di s. Salome, 
ma bensì corpus 8. Mariae Jacobi”. 
Morì Oddone Il nel 1212, dopo essere 
stato deputato da Innocenzo Ill a giudi- 
care una controversia tra l'economo di 
s. Stefano d’Alatii, e il militare Gim- 
mondo similmente d’Alatri, I) successore 
Leto Il 0 Leonelll oIV,a’15setteinbre 
1217 sì trovò presente alla consagrazio- 
ne della nuova chiesa di Casamari ese- 
guita da Onorio III, che accolse in Ve- 
roli anche nella pacificazione cou Fede- 
rico Il nel1222 (e non 1221, secondo il 
codice Alessandrino, riferito dal Rondi- 
nivi), che fu l’ultimo anno del suo ve- 
scovato. Nel 1223 gli fu surrogato Gio: 
vanni III, consagrato in Veroli da Quo- 
rio III. Questo pastore unì alla mensa 
vescovile le chiese di s. Silvestro e di s. 
Nicola, nel territorio frusinate, e le chie- 
se di s. Magno e di s. Egidio, nel terri- 
torio ceprauese, col beneplacito apostoli- 
co di Gregorio IX. Zelaute del suo mi- 
nistero, fece molto per reprimere gli abu- 
si, che violavano nella diocesi le discipli- 
ne canoniche, tra le quali precipuamen- 
te la contemporanea pluralità de’ bene- 
fizi, di cui cercavano d'essere provvisti 
gli ecclesiastici di Veroli. Trovandosi in 
Anagni Innocenzo IV, a'7 ottobre1243, 
scrisse in proposito al vescovo la lettera 
Cum magis, che offre l' Ughelli, ripro- 
vando l’avarizia de'cherici e tanto abu- 
su, da non doversi più tollerare; perciò 
gl’ingiunse di eliminarlo , altrimenti a- 
‘vrebbe preceduto contro di lui. Nel det- 
to anno Giovauni Ill interdisse i signori 
di Bauco, per avere occupato i beni di s. 
Stefano di Rujano. Dal medesimo Papa 
furono soggettati all’episcopale giurisdi - 
zione del pastore verolano, il priore ed 
i cherici di s. Maria del Canneto , che 
se ne repulavano eseati; e loro fu im- 
posto l'obbligo di pagare alla chiesa di 
Veroli le decime de'luro raccolti, di rice- 
vere.dal vescovo di questa il sagro cri- 
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sma, e di recarsi al sinodo ogni volta che 
vi fossero invitati; nel resto poi dipen- 
dessero immediatamente dalla s. Sede, 
Morto Giovanni III nel 1250, insorse 
grave discordia tra il capitolo della cat- 
tedrale, e il clero della città che per l’an- 
tica consuetudine voleva dare il suo vo- 
to con esso per l'elezione del nuovo pa- 
store. La lite fu portata avauti Innocen» . 
zo IV, il quale commise al vescovo d’A- 
nagoi ne prendesse informazione, uden- 
do le ragioni degli uni e degli altri, e 
sedasse i contrasti. Fu decisa la questio- 
ne, per sentenza del vescovo d’Anagni,a. 
favore del capitolo della cattedrale, cui 
unicamente ed esclusivamente si decretò 
apparteuere il contrastato diritto, senza 
che affatto vi potessero prender parte i 
cavonici di s. Erasino, non ostante il 
coucessogli da Gregorio IX e riferito par- 
lando di tal collegiata, o quelli di s. Ma- 
ria de Franconi, o quelli di s. Paolo , e 
neppure i priori o rettori di s. Angelo e 
di s. Leucio. Intanto i canonici della cat- 
tedrale aveano eletto Giovanni IV loro 
collega, il quale perciò dal Papa, ricono- 
scendo in essi il diritto d' elezione, fu di- 
chiarato vero e legitlimo vescovo , con 
lettera dell’i 1maggio1252, diretta al ca- 
pitolo medesimo. Nello stesso anno fu rie- 
dificato l'antico castello di Straugolagal- 
li, che nelle guerre d’iuvasione della Cam. 
pania era stato bruciato e distrutto ; e 
quindi al vassallaggio della chiesa di Ve- 
roli venne restituito, prestando il giura» 
mento di fedeltà dinanzi al vescovo, con- 
sentientibus ballivis dominorum Montis 
s. Joannis ad hoc specialiter deputati. 
Assisté Giovanni IV alla consagrazione 
della chiesa di s. Sabina di Roma fatta 
dalnuocenzo IV, e murì uel1253. ln que- 
sto i canonici della cattedrale procedero- 
no all'elezione del successore, e scelsero 
un altro canonico, nella persona di Gio- 
vanni V Gioffredi, confermato da fnano- 
cenzo IV. Dopo avere nel 1257 ospitato 
nell’episcopio il Papa Alessandro IV, ces- 
sò di vivere nel 1258. Restò vacante la 
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sede sino al 1259, iu cui fu eletto Andrea 
approvato da Alessandro IV, da cui ot- 
tenne una solenue conferma dell’ unione 
fatta dal vescuvo predecessore Giavanui 
311, delle chiese di s. Silvestro e di s. Ni- 
cola di Frosinone, e di s. Magno-e di s, 
Egidio di Ceprano, alla sua tnensa vesco- 
vile. Col 1261 terminò colla vita il suo 
vescovato, ed il capitolo cattedrale gli so- 
stituì Gregurio, uno de'canonici, che Ur- 
bano IV cunfermò e anche consagrò, uou 
prima però de’4settembre, giorno in cui 
ricevé la consagrazione dal Papa. Disceso 
nella tomba nel 1278, vacò la sede sino 
ul 1280, in cui vi fu esaltato Lotero ca- 
nonico della cattedrale e segretario del 
cardinalSavelli poi Quorio IV.L’Ughelli 
registra Loterio I nel 1280, Tomuaso 
nel 1282, Loterio II nel 1285. lu vece 
l’ab. Cappelletti, certamente col prezioso 
tesoro che possiede la sola biblioteca Mar- 
ciana di Venezia sua patria, cioè de’ 10 tomi 
anss. di correzioni e aggiunte all’ L’ghel- 
li(Y.), di Gio. Domenico Coleti, seguen- 
co con ampliazione l'esempio dellu zio Ni- 
cola, dichiara che un solo Loterio possedè 
la cattedra pastorale di Veroli dal 1280 
sino al 134, e perciò esclude a quell’ e. 
poca Tommaso e interamente Luterio II. 
Di più corregge la data di anno V del 
pontificato d'Onorio IV, del diploma di 
Judulgenze concesse alla cattedrale di Ve- 
oli nel 1287 (dallo stesso vescovo, sin- 
guli 4o dies),ed i nowide' vescovi iu esso 
sottoscritti. Loterio nel precedeute 1286 
essendo in Roma (nella quale risiedendo 
ottenne il vescovato,e poi vi savà tornato 
nell’assunzione al pontificato del suo car- 
dinale), concesse indulgenze allo spedate 
della Misericordia di Sieva; nel 1289 ne 
concesse pure alle monache di s. Salva- 
tore del castello di s. Severiuo (s’ intende 
conaltri vescovi, che si ponuo leggere nel 
Turchi,De Eccles.Camerinensis Pontifi- 
cibus, p. 234, ma ivi Loterio è soltoscrit- 
to Elesterius. Si debbono però tener pre- 
senti i falli de'copistie de'tipografi, che sic. 
come Uomnini,essi pure caduno inerrori, 
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e tramutano le denominazioni e te date); 
e più tardi altresì alla chiesa di s. Ania- 
no, diocesi d'Asti; e similmente alla 
parrocchia de’ ss. Morando e Cristofuro 
d’Alikirch, nella diocesi di Basilea, essen- 
do iu Rieti, nella cui carta, presso i bol- 
landisti, per isbaglio Laterio è qualificato 
Nerulanus, invece di Zerulanus. Leggo 
inoltre nel p. Casimiro da Roma, che da 
una bolla diNicolò IV si trae,che il vescovo 
di Verolipagava ogni annuo alla camera 
apostolica 60 brachia panni, 200 scu- 
tellas,et 20 solidos. Nel pontificato di 
Nicolò IV, scrive }'Ughelli, e pare cou 
anacronismo,perchè era morto nel1292, 
ed allora regnava il gran Bonifacio VIII, 
gloria ernica, Adenolfo Pagano, signore 
del castello di Falvaterra, appartenente a 
questa diocesi, usurpò alcune possessioni 
della cattedrale , e malgrado l'ammoui- 
zione del vescovo Laterio, ostinato le ri- 
teune. Perciò Laterio, vedendo inutile 
ogni altro mezzo a ricuperare i beni della 
sua chiesa, ricorse alle censure canoniche 
e lauciò la scomunica all'usurpatore. Os- 
sevva l’ab. Cappelletti. » La quale misu- 
ra; che oggidì sarebbe pur necessaria, e 
non di rado , beuché furse con poco o 
nessun effetto , a difesa de’ sagri diritti 
delle chiese; riuscì ellicacissima con A- 
deuolfo , perchè restitu ben tosto alla 
cattedrale verulana i beni che le appar- 
tenevano, e oltenne l’ assoluzione dalla 
pronuaziata seuteuza : ciò nell’ anno se- 
guente. E nel susseguente, menti’ eva 
Loterio in s. Angelo, castello della dio- 
cesi sua, ricevette l'omaggio e il giura- 
mento di sudditanza da quelli di Ripi, 
altro luogo della sua diocesi”. In breve, 
tuttociò riferisce pure l'Ughelli, assegnan- 
do al 1300 l’omaggio di Ripi, e dichia. 
rando morto Laterio, per lui II, nel1314. 
Sino al1317 non trovasi che Tommaso o 
Tommasio, morto nel 1329. Quindi nel 
133 igli fu sostituitoAdjutorio,al cui tem- 
poa sua istanza, ed a quella del capitolo e 
del comuue,unìalla cattedrale la chiesa dé 
5. Salome, il suonominato cardinal Deu- 
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cio. Il Cappelletti che riprodusse il suo 
diploma, già pubblicato dal Crescenzi, 
opportunamente sul contenuto del me- 
desimo, osserva. » Se non si sapesse d'’al- 
tronde, che qui si tratta della chiesa riz- 
zata da’ verolani in onore di s. Salome, 
chi non dovrebbe conchiudere, dal teno- 
re del récato documento, doversi inten- 
dere Maria madre di Jacopo e di Giu- 
seppe? Eppure l'inesattezza di scrivere 
e la spensieratezza di dare a Salome il 
nome di Maria,o di alternare il suo nome 
con quello di Maria diJacopo, resero co- 
sì comune tra’ verulani sì enorme sba- 
glio,chesenza por mente alle conseguen- 
ze da mealtrove notate (cioè con quanto 
già dissi del suo opinare, anzi argomento 
esaurito e giustificato, mediante le due 
lettere dell'archivio Mellonj, che ripro» 
dussi), la loro santa Protettrice è no- 
minata più comunemente Maria di Ja- 
copo e Maria Salome, che non col vero 
e proprio suo nome di s. Sa/ome ”*. E- 
gualmente del terremoto patito da Ve- 
roli nel 1350, che distrusse il tempio di 
8. Salome, del giubilante ritrovamento di 
sue sagre Ossa a’ 17 ottobre, e del trasfe- 
rimento loro nella cattedrale a'25 mag 
gio 1352, ripetutamente già ragionai: 
Segnalato così il vescovato di Adjutorio, 
e pagato da lui l'umano tributo nel 1354, 
vel seguente anno Innocenzo VI nominò 
in sua vece Guido decano Moriuense, 
cioè di Terouanne. A suo tempo, scrive 
l’Ughelli, i canonici della cattedrale, a 
questa nel 1356 edificarono 7'urrisCam- 
panaria. Morto il vescovo nel 1363, indi 
a'12 giugno Urbano V promosse a que- 
sta chiesa il toscano di Prato Giovanni 
VI, che visse sino al 1383. Il grande 
Scisma d'Occidente, ì cui inizi in 4na- 
gni, si effettuarono in Fondi colla pseu- 
do-elezione dell’antipapa Clemente VII, 
sebbene questi stabilisse la sua cattedra 
dipestilenza in A vignone, nondimeno pel 
potente suo fautore Onorato Caetani con- 
te dì Fondi, esercitò autorità nella Cam- 
pavia; ed è perciò che inlruse nella s. 
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Chiesa Verolana nel 1384 lo scismatico 
Nicola. Ma il vero Papa Urbano VI nel. 
l'istesso anno nominò vescovo di Veroli, 


. Francesco | detto anche G.Francesco Bel. 


lanti nobile sanese, trasferendolo dalla se- 
de diMonteVerde,e poi nel 1387 lo trasla- 
tò a quella diNarni,da dove passdal vesco- 
vato di Grosseto. Il suo successore fu e- 
letto dal Papa Bonifacio IX nel 1396 
nella persona d'un Bartolomeo, forse a- 
vendolo impedito prima o l'intruso Ni- 
cola o il prepotente scismatico Qunorato 
Caetani, o per l’ infelicità de’ tempi si 
smarrì la memoria di altro legittimo pa- 
store. Dello scisma della chiesa diVeroli, 
dell’interdetto a cui soggiacque, del ri- 
torno suo all'ubbidienza «i Bonifacio IX, 

e dell’assoluzione di quel Papa, parlai a 
suo luogo di sopra. Bartolomeo il 1.° a- 
gosto 1418 trovasi nominato ia una ia- 
dulgenza concessa a s. Martino di Val- 
cussa nella diocesi di Fondi, e morì nel 
1420. Papa Martino V a'19 settembre 
1422 dalla chiesa di Fondi trasferì a 
questa Benedetto II, anteriormente ve+ 
scovo di Marsiglia, e sembra di nobile 
condizione, descrivendone lo stemma |’ U- 
ghelli, che pure esibisce, poscia morendo 
nel1427, e non nel 1437 come scrive il 
Cappelletti, seppure non è assolutamente 
fallo tipografico, giacchè nel catalogo re- 
gistra la veva data 1427 pel successoré, 
Esso fu fr. Clemente Bartolomei roma- 
no e romitano di s. Agostino, nominata 
da Martino V a'3 dicembre, benemerito 
per quanto già dissi e qui meglio ripe» 
tero, prima notando che nel 1439 donò 
al capitolo cattedrale Gradualia San- 
ciorum, ei de tempore manuscript. ad 
cantum accemodata, duobus magnis vo- 
luminibus. Per le sue zelanti premure fa 
compita la riedificazione della chiesa dis. 
Salome, cominciata nel1351,contribuen- 
dovi nelle spese eziandio per decorarla 
con magnificenza, quindi la dotò e prov. 
vide di sagri utensili; inoltre ebbe la 
consolazione di consagrarla nel 1449, 
coll’assistenza diBartoluaeoGiovanui ali 


CAS ì 


nell'anno 1619, si recò a Castel 
Gandolfo, e con tutte le formalità 
pose la prima pietra alla chiesa dei 
francescani riformati. Divisava inol- 
tre Paolo V di recare ‘ulteriori van- 
taggi a Castel Gandolfo, ma distrat- 
to dal maraviglioso ingrandimento 
della Zilla Mondragone (Vedi) in 
Frascati, ove voleva stabilire la vil- 
leggiatura de’ sovrani Pontefici, non 
effettuò le sue benefiche intenzioni. 
Nè ando guari, che i destini di Ca- 
stel Gandolfo in un punto variaro- 
no, e per la sua situazione sull’ alto 
bordo del suo lago, da cui si gode 
la doppia vista della campagna e 
dello stesso lago, per l’ amenità del 
luogo, e per la vicinanza della ca- 
itale avvenne, che i Pontefici lo 
prescegliessero a loro dimora nelle 
villeggiature autunnali, e anche di 
primavera, recandovisi colla corte sino 
da Urbano VIII, il quale ne fu prin- 
cipalmente benemerito, nel modo che 
andiamo a narrare. 

Il Cardinal Maffeo Barberini, fio- 
rentino, avea nella terra di Castel 
Gandolfo una casa, e nel medesimo 
territorio un casino con alcune vi- 
gne, con piantagioni di migliaia di 
alberi, e siti deliziosi. Ivi solendo 
egli trattenersi, descrisse quel luogo 
al prelato Lorenzo Magalotto, fra- 
tello di sua cognata, con versi poe- 
tici poi pubblicati dal di lui nipote 
Cardinal Barberini. Avendone il por- 
porato sperimentata la salubrità del- 
l’aria, assunto che fu nel 1623 al 
sommo pontificato col nome di Ur- 
bano VIII, si fece vendere la villa 
di monsignor Visconti, edificata da 
Publio Clodie, e poi ingrandita da 
Domiziano imperatore, con fonda- 
menti, tali, e cotanto grandiosi, che 
Cicerone non dubitò di chiamarle, 
substructionum moles insanae. Per 
luogo sì delizioso, donde al nord- 
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est discuopresi la selva di Diana ari- 
cina, e di Diana Nemorense, a 
scirocco e a ponente il mediterra- 
neo, dal promontorio Circeo fino a 
Civitavecchia, Marziale, lib. V. Ep. 
1. potè dire a Domiziano: 


iena Seu collibus uteris Albae 
Caesar, et hinc Triviam prospi- 
cis, inde Thetyn. 


Il p. Lupi nella lettera XX, del- 
la parte II delle sue Lettere erudi- 
te, stima che Castel Gandolfo sia 
stato fondato suì residui della sun- 
tuosa villa, una gran parte della 
quale è occupata dalla chiesa, dal 
convento e dal terreno dei rifor- 
mati, de’ quali poi si parlerà, e prin- 
cipalmente dalla villa Barberini. 

Acquistatasi adunque da Urbano 
VIII la villa del prelato Visconti, 
celebrata anche dai versi Pindarici 
di monsignor Azzolini, villa che la 
famiglia Barberini ( edi) tuttora 
possiede, ed ove suole usare, volle 
quindi fabbricare un magnifico pa- - 
lazzo pontificio in Castel Gandolfo, 
con architettura di Carlo Maderno, 
di Bartolomeo Breccioli e di Dome- 
nico Castelli. Lo fece decorare con 
bellissime pitture, particolarmente 
nella cappella segreta (Vedi), ed in- 
oltre vi fece eseguire il contiguo 
giardino, che in un al palazzo cir- 
condò di alte mura a guisa di roc- 
ca, ampliò i cunicoli per condurre 
l’acqua da Palazzola a Castello, ed 
aprì una comoda strada, che con- 
duce ai cappuccini di Albano, fian- 
cheggiata di ombrosi alberi, co’ qua- 
li decorò altresì l’ altra che con- 
duce ad Albano; strade che ven- 
gono entrambe chiamate gallerie, 
per comodo, ed ameno passeggio ri- 
parato dal sole a mezzo di gros- 
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bate di Casamari, e nuovamente in per- 
petuo I unì alla cattedrale. Defunto nel 
1457,a’'12 aprile Calisto III gli sostituì 
Angelo Martino de Caccis J. V. D., 
morto nel1468. Nel 1.° agosto glisucces 
se Urbano, per un triennio. Indi a'28 lu- 
glio 1471 Gio. Paolo Ponziani romano, 
che finì di vivere nel luglio 1503. Note- 
rò di avere registrato nel vol. LXXXIX, 
p. 121, descrivendo Sermoneta ed i suoi 
illustri, Giovanni Bucci da Sisto IV fatto 
vescovo di Veroli, sulla fede del Ricchi, 
Teatro degli uomini illustri de' Volsci, 
p. 181, inoltre questi asserendo, benchè 
non sia dall’ Ughelli individuato colla 
distinta menzione del cognome. Morto 
Ponziani, a'4 agosto di detto anno Ales- 
sandro VI conferì il vescovato al celebre 
Eonio Filonardi (V.) di Bauco diocesi 
di Veroli ( dopo la qual parola, nella 
biografia, avendo i tipografi ommesso le 
parole che scrissi col Cai della: e non già 
città dell’ Abruzzo, e seguendo quelle, 
nel regno di Napoli, sembra erronea- 
mente che a questo appartenga, perciò 
ne fo avvertenza), per cui alcuni lo chia- 
mano verolano, ma poco avrà fatto re- 
sidenza in diocesi, siccome impiegato in 
gravi affari per la s. Sede e nelle nun- 
ziature, onde meritò che Clemente VII 
nel1527 lo dichiarasse abbate commen- 
datario di Casamari, e non Giulio II, 
come vuole il Cardella nelle. Memorie 
storiche de’ Cardinali, 1. 4, p.167,il che 
ripetei con lui nella biografia , perchè 
Paolo 111 lo creò cardinale a'22 dicem 
bre 1536, e nel 1538 rinunziò al nipote 
Antonio Filonardi la commenda, non il 
vescovato come riferisce l’Ughelli , per 
avergli il Papa concesso quello di Mon- 
le Feltro; ma forse ciò avvenne nel1546 
secondo il Cappelletti, dopo essere stato 
munifico colla cattedrale e coll’episcopio, 
per quanto riportai pure nella biografia, 
altrettanto diceudo l’Ughelli. Morto a'19 
dicembre 154g, data riferita da Cardella, 
per correggere l’Ughelli che la segnò nel 
1546, io Castel s, Angelo ov'erasi ritira: 
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to co'cardinali nell’apostolica Sede va. 
cante; il cadavere fa trasferito non nella 
chiesa di s. Stefano di Bauco, e non in 


Veroli come dissi con altri nella biogra- 


fia, con prolissa iscrizione che leggo nel 
Ciacconio, 7 itae Cardinalium , t. 3, p. 
608, erettagli dal detto Antonio e Satur- 
no Filonardi subi nipoti; ma bensì nel- 
la cappella di s. Stefano della chiesa ar- 
cipretale di s. Angelo in Bauco,, il che 
ho avvertito nel vol. XXVII, p. 286, 
rilevando quanto fu contrastata l'epoca 
della morte del cardinale e il luogo di 
sua tumulazione. Per cessione dunque 
del cardinal zio, Avtonio 1 Filonardi di 
Bauco, al dire dell’Ughelli, a’ 12 agosto 
1538 fu creato vescovo diVerolie abbate 
commendatario di Casamari da Paolo IIT 
(il quale secondo un mss. di Casamari, 
che mi sta davanti, gli comparù l’episco- 
pale consagrazione in tale anno), essendo 
abbate di s. Erasmo di detta città. Il 
Cappelletti, come ho detto, propende a 
credere che ilvescovato verolano l'avesse 
nel 1546, e poi nel catalago con esso lo 
registra. Trovo nel Marini, Saggio di ra- 
gioni della città di Sanleo detta già 
Monteferetro,p.202, che il cardinal En- 
nio Filonardi vescovo di Veroli, ritenen- 
do questa sede, a'12 agosto 1538 fu no- 
minato vescovo e non amministratore di 
Monte Feltro, e tale restò fino all'aprile 
1546, e da quel giorno sino alla morte 
semplice amministratore, e lo prova an- 
cora col gran sigillo in cui era inciso: 7'e- 
rul. Eps. Feretr. il cui disegno riprodus- 
se. Che ritenne per più anni l'una e l'al- 
tra chiesa, benchè poi col tempo egli ri- 
manesse prima di una , poi d’ ambedue 
sino alla morte amministratore. Manddin 
appresso a risiedere nella diocesi Fere- 
trana in sua vece, quale luogotenente e vi. 
cario generale, il proprio nipote ex fra- 
tre; Antonio vescovo di Veroli, a favore 
di cui avea per l’innanzi rinunziata quel. 
la sua 1.’ chiesa, coll’aspettativa però di 
entrare in possesso alla propria sua mor- 
te, volendone restar egli finchè viveva 
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amministratore. ]Ì Marini ragione d'una 
disposizione d'Antonio,quale luogotenen-» 
te e vicario generale di Monte Feltro e 
vescovo di Veroli de’29 ottobre 13543, 
fatta in Sanleo. Questa memoria, egli di- 
‘ .ce, è bastante a dimostrare che il cardi- 
nal Ennio avea già rinunziata la chiesa 
sli Veroli ad Antonio, il quale se ne in- 
titalava vescovo, ma il cardinale se n’era 
riservata l’amministrazione, perchè al- 
trimenti il vescovo Antonio non avrebbe 
lasciato la chiesa di Veroli, fatta sua spo- 
sa, per venire a fare da vicario generale 
in Monte Feltro. Era una aspettativa, che 
concedendo il titolo, per ottenerne il pos: 
sesso occorreva ola morte o la dimissione 
libera del possessore. Colla riserva e ri- 
tenzione di amministratore, dimise poi la 
chiesa Feretrana 6°25 aprile 1549, dopo 
di che il gran cardinale rinchiuso (a’29 
novembre) nel conclave del Vaticano per 
l'elezione del successore di Paolo Ill, am- 
malatosi dovè uscirne e condursi in Ca- 
stel s. Angelo, del quale egli era castel- 
lano (con altri dissi ritirato in esso col 
sagro collegio, senza ripetere per il con- 
clave, avendo prove conli‘arie), ed ivi finì 
di vivere a'19 dicembre dello stesso an- 
no e di età 83.Sembrami che meglio del 
Marini, non potevano chiarirsi le discre- 
pavti opinioni. Noterò pure, che fino da’ 
tempi del cardinal Ennio, che si sottoscri- 
veva Cardinale di s. Angelo Verulano, 
come si trae dall’ Angeli, Memorie sto- 
riche dello Sperone d’oro, si stabilì in 
‘Veroli un Marco Tullio di lui nipote 
del 2.° ramo della famiglia Filonardi, ed 
estinta la primogenita di Bauco, ne ere- 
ditò quello le fortune e il filecommisso di 
Ennio, come da suo testamento del1548. 
‘Quindi rimase estinto anch'esso ramosul- 
lo scorcio del secolo passato, edil fidecom- 
misso fece altri passaggi per la linea fem- 
‘minina, e credo che terminasse coll’ arci- 
vescovo di Ferrara Filippo, che celebrai 
anco in altri luoghi; almeno egli fa l’ul- 
timo di sua branca. Antonio I fu nel1556 
testimonio della liberazione di Veroli pel 
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prodigio di s. Salome, di sopra narrato, 
nel 1560 rinunziò la commenda di Ca- 
samati al nipote Fulvio Filonardì, e pas- 
sò agli eterni riposi. Già a' 19 giugno 
1560 trovasi consagrato successore Be- 
nedetto Il! Salino di Fermo, d’esimia 
pietà e rara dottrina, che intervenne al 
concilio di Trento. Tornato in Veroli 
celebrò il sinodo diocesano in cui prae- 
clara quidem tum ad ecclesiasticam 
normam in clerum restituendam acco» 
modata sancivit. Morì nel1367. In que- 
sto a’ 18 novembre fu eletto Ortensio 
Battisti da Frosinone, nato da Bernardi- 
na de Alexandris verolana (discendente 
da un Antonio che fu castellano di Ca- 
pua nel 1477), canonico di Veroli, ar- 
ciprete della chiesa di Frascati, esimio 
teologo e intimo famigliare del celebre 
cardinal Alessandro Farnese nipote di 
Paolo HIT, che gii ottenne il vescovato da 
s. Pio V. Vigilantissimo e doltissimo pa- 


store, come lo qualifica il concittadino 


cav. De Mattheis, celebrò due volte il si- 
nodo diocesano, nel 1568 e nel 1571, #2 
quibus tum ad cleri institutionen , tum 
ad populi mores componendos, praecla- 
ra edidit decreta. Scrisse e dedicò al car- 
dinal Odoardo Farnese un nobile Cor- 
mentarium dererum universitate;e fon- 
dò il monastero delle benedettine di s. 
Maria de Franconi. Narra inoltre l’ U- 
ghelli il miracolo avvenuto nella 3.° festa 
di Pasqua 1581. Cum enim in sacello 
NominisJesu in ecclesia s. Erasmi tis 
diebus maximamultitudo convenissetad 
ss. Hostiae adorationem, convenerunt 
etiam nonnulli judaei a fidelibus invita- 
ti, qui fulgentissimum sydus, quod eo- 
rum oculos offendebat, in sacra Hostia 
aspicientes , exclamare coeperuni, se, 
etin Christo credere et baptizari velle, 


clara voce , quae viderant confitentes : 


unde plurimi a judaismo ad baptisma 
accesserunt. Asservatur adhuc sanctis- 
sima illa Hostia in tabernaculo altaris 
majorisejusdemecclesiae,ineaque quo- 
tannis processiones a clero et populo 
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solemni pompa celebrantur. L’ Ughelli 
errò nella data del miracolo, avvenuto 
a'26e27 marzo, feste di Pasqua del1570, 
come si ha dal processo autentico chiu- 
so a'27 aprile seguente con la serie delle 
grazie e miracoli ch'ebbero luogo: la fa- 


miglia del neofito tuttora esiste nume- 


rosa. Lodato pastore morì Ortensio nel 
1594. In esso a'12 ottobre gli fu surro- 
gato Eugenio Fucci da Tivoli, preclaro 
nel jus civile e canonico, già vicario ge- 
nerale del cardinal Bernerio vescovo di 
Ascoli, di gran pietà pe'poveri e zelantis- 
simo della disciplina ecclesiastica. Adu- 
nò due sinodi, mores clericorum corre- 
xit, populum ad pietateni suo exemplo 
inflammavit, pro libertate ecclesiastica 
nonnullas ab impiis perseculiones so- 
stinuit, quibus tanquam aurum in for- 
nace probatus,ejus innocentia, ac vitae 
candor magis enituit. Portatosi a Tivoli 
a riveder l'amata patria, s'infermò e_vi 
morì nel 1608, tumulato nella chiesa di 
s. Croce da lui edificata a’ cappuccini, 
avendovi pure posta la 1." pietra, con 
onorifico epitaffio espresso dall’ Ughelli. 
A”17 novembre di detto anno fu eletto fr. 
Girolamo Asteo o Astei nobile da Porde- 
none diocesi di Concordia, minore con- 
ventuale e inquisitoregenerale nella dioce- 
si patriarcale d’Aquileia.Benemerito e ze- 
lantissimo,nella chiesa dis.Giacomo(ossia 
dis.Salome)a'rmaprile16 celebrò il sino- 
do, in cui plura tum ad ecclesiasticorum 
vilam recte instituendam, tum vero ad 
depravatos plebismoresreformandos,et 
ecclesiasticam libertatem ,immunitatem- 
que restituendam decrevit. Colle norme 
del concilio di Trento istituì il semina- 
rio; addestrò il giovane clero negli studi 
teologici e filosofici; predicando quasi 
ogni festa; istruiva colla divina parola il 
popolo ; fondò la prebenda teologale nel- 
la cattedrale, la quale con restauri a più 
bella ed elegante forma ridusse ; ottenne 
dalla s. Sede l’ insegne canonicali al ca- 
pitolo della collegiata di s. Erasmo; ed 
inlrepido propuguò i diritti episcopali e 
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della sua mensa contro gli offensori. Fu 
autore di quelle opere edite ed inedite ri- 
ferite dall’Ughelli.Ammirato per profon- 
da e vasta dottrina, cessò dì vivere a’ 15 
agosto 1626, e fu deposto nella cattedra- 
le nel sepolcro da lui costruito per se e 
successori ,,ove erano stati rinvenuti i 
corpi de’ ss. Biagio e Demetrio martiri 
(era noto, che dessi, come rilevai più s0- 
pra, si trovavano nella cattedrale medesi- 
ma, cioé in una cappelletta sotterranea, 
quale a’ tempi di mg. Astei, per rimuo- 
vere cegl’inconvenienti, venne ricolma e 
in parte convertita ad uso di tomba epi- 
scopale: prima però si procedette a rin- 
tracciare le ss. Reliquie, ed un'urna con 
lapide ov’ era scolpita un’oscura iscrizio- 
ne, contenente alquante ossa, e rinvenu- 
ta nell’altare della stessa crypta, le quali 
diedero luogo a credere appartenessero 


a’corpi de'ss. Biagio e Demetrio. Perdu- 


rò tale pia credenza, finchè per le lode- 
volicure delbenemerito prelato verolano 
Giovardi, recatosi in Veroli il dotlissimo 
mg. Garampi, questi chiarì l’ equivoco 
incorso, poichè la male interpretata iscri- 
zione tutt'altro esprimeva. Siccome pel 
slecorso de’secoli erasi smarrita pur anco 
la memoria del luogo, riuscirono quindi 
inefficaci le praticate perquisizioni e se 
ne depose il pensiero. Finalmente, in oc 
casione della solenne traslazione del cor- 
po di s. Maria Salome al proprio tem- 
pio, ravvivò di santo zelo il pio canoni- 
co della cattedrale, già lodato Tommaso 
Mellonj , e datosi egli a tutl'uomo a rin- 
novare le ricerche , giunse in modo pro: 
digioso a’ 12 giugno 1743, allo scopri- 
meoto prima della sotterranea cappellet- 
ta, quindi delle casse contenenti ì veri 
corpi de’ ss. Biagio e Demetrio martiri, 
come risulta da rogito e da analoghe i- 
scrizioni, che escludono ogni dubbio sul. 
la loro identicità, e così ne seguì la solen- 
ne traslazione nel 1746 al santuario di s. 
Salome, ove con essa trovansi tuttora in 
somma venerazione ). L’ ab. Cappelletti 
riporta la splendida lapide, che al vesco» 
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vo Astei i suoi correligiosi eressero nella 
loro chiesa di Pordenone. Urbano VIII a’ 
5 del seguente settembre, elesse vescovo 
Baglione Carradori da Monte Fano e cit- 
tadino.romano, prelato di consulta, che 
nel 1627 tenne il sinodo diocesano , ed 
a’5 giugno fu traslato alla chiesa di Mar- 
si(il Corsignani, Reggia Marsicana, pro- 
trae al1628 il trasferimento al vescova- 
to di Marsi, ove morì nel 1630, zelan- 
tissimo e amàtissimo ). A"19 dello stesso 
mese il Papa gli sostituì Vincenzo Lan- 
teri d'Albenga filippino, il quale clerum 
edocuit, populusque ad pietatem cul- 
tum revocavit,celebròil sinodo nel1629, 
mella cattedrale eresse due cappelle, una 
in onore de'ss. Biagio e Demetrio, l’altra 
per la B. Vergine, più una 3.° a s. Filip- 
po Neri,cioè fabbricandola nell’episcopio. 
Lodato morì a'3 ottobre 1649 , e giace 
nella cattedrale. Dopo due anni e 20 
giorni di sede vacante, l’occupò a'23 ot- 
tobre 1651 Alessandro Argoli marsica- 
no, cioè di Tagliacozzo e cittadino roma- 
no, indi vicegerente di Roma; virtuoso, 
probo, prudente, morì iu quella città nel 
1654 e fu tumulato in s. Maria sopra 
Minerva con iscrizione presso l’Ughelli. 
A°21 aprile 1655 il perugino Francesco 
Il Lombardi, morto nel 1660. In questo 
a’15 marzo fu eletto Francesco Ill An- 
gelucci spoletino, professore di giurispru- 
denza nell’università romana e patroci- 
natore nella curia integerrimo. Dotato di 
somma pietà, si affaticò indefesso al be- 
ne del suo greggeregolandone i costumi, 
pel clero celebrando il sinodo dioce- 
sano che fece stampare, statuendovi nti- 
lissime leggi.Morì nell’episcopio nel 1675. 
A”27 maggio di tale anno Clemente X lu 
fece succedere da Riccardo Annibaldeschi 
della Molara nobilissimo romano, chiare 
per virtù e pel governo di più città dei- 
lo stato: restaurò la cattedrale deturpa- 
ta dall’antichità, riducendola in elegante 
forma, ed anco donandole sagre suppel- 
lettili. Con varie opere aumentò il semi- 
mario, suique jure lenacissimus, sacpius 
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virili robore , licet plurintis impetitats 
adversis a perturbatoribus vindicavit. 
Finì sua vita nel marzo 1689, e'con so- 
lenne pompa, accompagnata dal genera- 
le compianto, fu deposto nella cattedra- 
le. Nel 1690 a’ 6 marzo gli successe il 
munifico nobile faentino Domenico Zauli 
o de Zaulis, dotto giureconsulto e ver- 
sato negli affari della curia romana. Ra- 
dicalmente riparò le cadenti o mal re- 
staurale muraglie della cattedrale, la ri- 
dusse in più elegante disegno, ed abbel- 
lì di facciata esteroa marmorea. Inoltre 
restaurò la propinqua chiesa di s. Salo- 
me, chiamata pure di 6. Giacomo, e l'au: 
mentò con fabbricarvi nobile cappella; 
alla quale assegnò pingui rendite. A’ 28 
aprile 1708 si dimise dal vescovato, ed 
apprendo dal Marchesi sumimentovato ; 
che pio e dotto, fu fatto arcivescovo di 
Teodosia, vicegerente di Roma e assese 
sore del s. Uffizio. Due giorni dopo Cle: 
mente XI die’ a pastore di questa chiesa 
Lodovico Anselmo Gualtieri nobile or- 
vietano, che poi traslatò a Todi a’ 2t 

gennaio1715; ed a' 17 del seguente mar: 

zo lo fece succedere dal cugino di Zauli, 

il patrizio forlivese Lorenzo Tartagni di 

Novadola , già vicario apostolico di Fe- 

rentino e poi di Fossombrone, noo che 

vicario generale di s. Ellera nu/lius dive. 
cesis di Toscana. Fornito di pietà, scien- 

za e zelo, celebrò il sinodo diocesano @ 
quindi pubblicò colle stampe. Questo vr 
gilantissimo pastore per l'invenzione dei 

corpi di s. Salome, e de’ ss. Biagio e De- 

metrio, eseguita al modo narrato, nella 

cattedralesulennemente e coll’intervento. 
ile' magistrati volle trasportarli nella con- 

cattedrale di s. Salome; cioè quella del-: 
la Santa, il cui sagro corpo fin dal 135 1 
era stato collocato nella cattedrale; seguì 

a'25maggio1742,e quella de'corpi de'ss: 
Biagio e Demetrio nel 1746; e li collo- 
cò in due urne nella discorsa cotifessio « 
ne che precedentemente vi avea fatto e- 
rigere, restando nella cattedrale il busto: 
colla testa di s. Salome, Di più nobilità 
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la cattedrale con arapliaria e abbellirla 
al iodo suddescritto. In five volendo 
terminare nella quiete i suoi giorni, ri- 
nunziò il vescovato, si recò a Forh e ivi 
dopo un anno morì a'7 giugno 1752 e 
restò sepolto; di che fa inemoria l'iscri- 
zione posta nella cattedrale di Veroli a 
destra del principale ingresso, che può 
leggersi in Marocco, ma per menda, for- 
se tipografica , leggo morto nel 1762. 
Con esso l’Italia sacra termina la serie 
de'vescovi verolani, che compirò colle 
Notizie di Roma. A°20 settembre 1751 
Benedetto XIV gli avea sostituito Pie- 
tro Saverio Antonini di Montalto nella 
Marca, morendo nel 1761. A’ 17 agosto 
di quell’ anno Clemente XIII nomiuò 
rescovo Gio. Battista Jacopini di Genza- 
no, decesso a'24 marzo 1786 e deposto 
nella tomba de’vescovi in cattedrale. Pio 
VI a'18 dicembre dello stesso, vi trasferì 
da Eucarpia in partibus Antonio Il Rossi 
ferrarese. lkiferisce l’ab. Cappelletti.» Vis 
se nella sua dignità intorno a 26 anni, 
testimonio dell’avverse vicende, che lace- 
ravano in que'tempi la Chiesa universa- 
le; senza che per altro ne soffrisse i dan- 
ni. Egli, co’suoi canonici e con tutto il 
clero verolatto (però, dicono i verolani, il 
solo vescovo e qualche parroco presta - 
rono il giuramento, ed il rimaneute cle- 
ro, non requisito, se ne astenne), si lasciò 
persuadere dalle sacrileghe istigazioni 
del general Miollis, e quindi macchiò se 
stesso e la sua chiesa colla viltà del giu- 
ramento voluto da quell'usurpatore go- 
verno: e così la diocesi di Veroli fu pre- 
servata dalle tribolazioni, che afflissero 
allora tante e tante altre chiese, incon- 
taminate per la fedeltà de’lovo pastori e 
del loro clero nell’ osservanza de’propri 
doveri. Con questa macchia finì i suoi 
giorni il vescovo Rossi nell’anno 1812”. 
Restata vacante la chiesa, poco dopo il 
ritorno in Roma, Pio VII a' 26 settem- 
bre 1814 deguamente la provvide col- 
l'ottimo d. Francesco Maria de’marchesi 
Cipriani di Norcia,abbate della congrega- 
VOL. XCIV. 
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ziune de’ Celestini, della quale fa l'alt:- 
re, pio e dolto, morì a'2$ dicembre 1S{3 e 
fu sepolto ie cattedrale, ove una lunga 
iscrizione merilamente ne celebra le lodi: 
ma lesgendusi in essa avanti all'anno /. 
Kal. Jan., invece di collocarsi dopo, 
avverte il Cappelletti che induce ia er- 
rore come fosse morto mel 1842. Gre- 
gorio XVI nel concistoro de’ 22 luglio 
1844 precoaizzò vescovo Mariaso Ven- 
turi di Costacciaro diocesi di Gubbio, e 
leggo nella proposizione concistoriale, già 
segretario del visitatore apostolico mg." 
Beilenghi in Sardegna, cameriere d’ ono- 
re del Papa nominato, vicario generale 
di Forlì con detto prelato, e poi di Axì- 
si, e nella sede vacante vicario aposto- 
licv; encomiandolo per prudenza, dot- 
trioa, integri costumi, esperienza e ca- 
pacità. Pertanto pubblicò il n.92 del Dia- 
rio di Roma del 1844. » Il dì 15 dello 
scorso ottobre partiva da Roma per por- 
tarsi in questa sede vescovile di Veroli, 
il novello nostro pastore mg.' Mariano 
Venturi. Lo attendevano nelle vicinanze 
di Anagni (non di Anagui, ma di Feren- 
tino) mg. delegato di Frosinone, l' arci- 
diacono d.Camillo de’marchesi Bisleti vi- 
cario generale, ed il sig.” Filippo Passeri 
anziano del comune di Veroli. Pervenu- 
to poi al limitrofo territorio d’Alatri, ven» 
ne incontrato da’ signori governatore , 
gonfaloniere, e da altri magistrati, cui fa- 
cevano seguito il marchese Evangelista 
Campanari cameriere d'onore di Nostro 
Signore (cioè segreto soprannumerario di 
spada e cappa, e lo è pure del Papa che 
regua), ed il sig.” Francesco Mellonj, no- 
bili verolani; ed accompegnato da questi 


giungeva il sagro pastore presso Îa città, 


fra il suono de’ sagri bronzi e lo sparo 
de’ mortari. Quivi concorse il clero ed 
innumerabile quantità di cittadini, per 
ricevere la pastorale benedizione. Disceso 
che fu dalla carrozza, entrò in città, ac- 
compagnato da eletta banda musicale, e 
dagli evviva di tutto il popo che ac- 
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corse in folla fino alla chiesa cattedrale 
e all’episcopio, ove ed una quantità di 
popolo fu distribuita abbondante elemo- 
sipa, La città in quella sera mostrava il 
suo giubilo, pel desiderato acquisto, con 
una generale illuminazione. Il giorno se- 
guente 17, fu quello in cui il nostro ve- 
scovo compiva l’atto del solenne posses- 
so. Dalla porta Romana sino all’ episco. 
pio la via era lateralmente ornata di fa- 
ci , i balconi apparati, e sorgeva nel- 
la piazza maggiore un arco magnifico , 
opera di Vincenzo Jannozzi pittore vero. 
lano. Al prospetto vi era dipinta laGiusti- 
zia e la Carità, e nell’alto lo stemma del 
novello pastore coll’iscrizione: Nimium - 
FExpectato Optimo Antistiti - Mariano 
Venturi - S. P. Q. V. Dall’ altra parte 
‘dell'arco era eftigiata la Prudenza e lu Co- 
stanza, con altro stemma avente questa 
iscrizione: Od - Gravia ac Preclara Mu. 
nia - In Re Catholica - A Mariano Ven- 
turi - Alacriter Suscepta Fausteque Per: 
funeta - Verularum Civium - Vota Pu 
blica - Arcum Erigi l'oluere. Altro er- 
co u pittura seguiva al prospetto della 
chiesa della s. Protettrice. Nell’ atto del 
possesso mg." Vescovo andava. sotto il 
baldacchino sostenuto dalla Magistratu- 
ra, ed era accompagnato dal clero e dal. 
la nobiltà. Entrato nella cattedrale, si 
cantò solenne l’inno Ambrosiano, e quin. 
di egli recitava un’omelia, che fu di uni- 
versalè consolazione, poichè in essa ac- 
cennvando a qual modo si atterrebbe di 
dolce e fermo governo nella sua chiesa , 
ne faceva pregustare già, colle parole, 
quella dolcezza, che dalla sua benignità 
speriamo immancabile. Terminata que- 
sta funzione, si portò nella chiesa di s. 
Mavia Salome, ove fece pontificale, ac- 
compagnata la messa da scelta musica 
vocale ed istromentale. Dopo la funzione 
tornò all'episcopio, accompagnato dal ca- 
pitolo della cattedrale, e da mg." delega- 
to apostolico venuto appositamente da 
Frosinone a complimentarlo nella sua 
residenza. La sera poi fu illuminata tut- 
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ta la città, ed un’orchestra presso all'epi- 

scopio allegrava di musicali concerti l'in- 

numerevole popolazione accorsa ad ap- 

plaudire all’insigne prelato, e coll’ incen- 

dio d’un variato fuoco d’artifizio davasi 

compime nto alla festa ”’. Ad encomio di. 
sì lodato pastore devo riferire, come nel. 

la penuviosa stagione del 1853-54, fat- 
tosi animatoree capo delle opere di be- 

neficenza, con parte del proprio e del 
raccolto dalle elargizioni de’ principa- 
lì della città, aiutato da 4 zelanti re- 
ligiosi, aprì nel seminario dioceseno un 
forno, che somministrò abbondantemen- 
te pane buono e salubre a modico prez- 
20; beneficenza, che coadiuvata dal mu- 
nicipio con altre provvidenze per diverse 
opere istituite di pubblica carità, unita» 
mente alle copiose limosine della badia 
di Casamari, resero quasi insensibile l’in- 
fortunio. Trovo poi nel n. 173 del Gior- 
nale di Roma 1854. » Il giorno 17 lu- 
glio con istraordinaria pompa nella cat- 
tedrale di Veroli furono celebrate l’ese- 
quie al compianto vescovo di quella città 
mg." Mariano Venturi, morto il giorno. 
14, Dopo che il funebre convoglio ebbe 
percorsa la città, fu cantata la solenne 
messa di requie, pontificando mg.' Tira- 
bassi vescovo di Ferentino. E prima della 
consueta assoluzione il sig." ab. Mattia 
Mascalchi professore di eloquenza, reci- 
tò la funebre orazione, mettendo in pie- 
na luce le molte virtù, che distingueva- 
no il Venturi. Il sagro tempio era stipa- 
to dli popolo accorso a pregare la pace 
de'giusti all’ estinto suo pastore ”.. Poco 
dopo il Papa Pio IX, nel concistoro dei 
30 novembre 1854 promulgò vescovo di 
Veroli mg. Luigi Zaunini di Jesi. Lo 
disse nella proposizione concistoriale, dot- 
tore juris utriusque,in audiendis utrius- 
que sexus ac etiam monialium confes- 
sionibus, et in verbi Dei praedicatione se 
laudabiliter exercuit. Hinc vicarii ge- 
neralis munere in dioecesi Tipherna- 
tensi per annos complures perfunctus 
est ; postea reversus in patriam ab Em.» 
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ac Rev.* Dn." S. R. E. Cardinali Corsi 
tunc cpiscopo Aesino, s. Scripturae pro- 
fessor ac rector seminarii-collegii consti- 
tutus hujusmodî officia usque ad prae- 
sens obivit. Vir gravitate,prudentia, do- 
ctrina, morum honestate, rerumque ex- 
perientia praeditus, et in ecclesiasticis 
functionibus apprime versatus, dignus 
propterea, qui dictae Ecclesiae Verula- 
nae in Episcopum praeficiatur. Indi 
pubblicò il n. 2 del Giornale di Ro- 
ma del 1855. » Il giorno 24 del passato 
dicembre faceva il suo solenne ingresso 
in Veroli, il nuovo vescovo di quella 
cittamg. Luigi Zannini. Venne incoutra- 
to fuori di Porta Romana dal clero, dal 
governatore, dal corpo municipale e da 
vari signori. Indossati quindi gli abiti 
pontificali, procedette in città fra le po- 
polari ovazioni, l’ armonia della civica 
banda musicale, il suono giulivo di tutte 
le squille,e i colpi di mortari, dirigendo 
il cammino verso la chiesa cattedrale, 
salla cui porta, come su quella della cit- 
ta,sull’arco trionfale appositamente evet- 
lo, e in altri luoghi leggevansi analoghe 
sorizioni. Giunto al duomo il nuovo pa- 
More, recitò alla presenza di grande mol- 
titadine, compresa da singolare esultan- 
ta, una dotta omelia ; e cantati pontifi- 
calmente i primi vesperi del s. Natale, 
recossì accompagnato dallo stesso corteo 
all'episcopio, dove facea dispensare a’po- 
veri larga elemosina, ripetuta anche nei 
di seguenti. Nella stessa sera del suo iu- 
gresso,egli visitava le madri benedettine 
til ven. seminario; nella notte assisteva 
a‘divioi uffizi, e celebrava pontificalmeu- 
tela 1.° messa, la 2. all’aurora nella 
chiesa della proteggitrice s. Maria Salo- 
me, e la 3." solenne alle 10 antimeridia- 
ne accompagnata da scelta musica voca- 
le e strumentale del maestro sig.” Cesare 
Tabanelli, chiudendo le indicate sagre 
funzioni col compartire al popolo, più 
tumeroso del dì precedeute , la papale 
benedizione. E finalmente nel giorno me- 
desimo del s. Natale, si condusse al ven. 
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ospedale per porgere all’inferma umani- 
tà consolazione e soccorso. A cura del 
mupoicipio, alle 7 pomeridiane, una bril- 
lante luminaria, come nella sera antece- 
dente, rallegrava la città, alle 8 s’incen- 
diava elegante macchina artificiale, ed 
un globo areostatico innalzavasi : e nel- 
la sera del 30 tenevasi nel teatro del se- 
minario letteraria accademia, intramez- 
zata da analogo coro musicale e da scelti 
pezzi ci musica, nella quale dopo un di- 
scorso del sig." d. Antonio Mizzoni pro- 
fessore di belle lettere nello stesso gin- 
nasio, belle e svariate poesie italiane e 
latiae recitavansi in lode del novello pre- 
lato, che i verolani non potevano acco- 
gliere con maggiore dimostrazione di af- 
fetto e di venerazione ”’. Breve però fu 
il suo governo, e dopo avere fatto ese- 
guire de’ considerevoli restauri nel semi- 
nario, istituitovi un separato convitto, ed 
accresciute le scuole, per isponlanea ri- 
nunzia si dimise dal vescovato, ritirandosi 
in Roma. Si legge nella successiva pro- 
posizione concistoriale: per dimissione 
suam, libere ac sponte in manibus San- 
ctitatis Suae factam, et ab Eadem an- 
missam, vel concistoro de'21 dicembre 
1857, il Papa preconizzò l'odierno ve- 
scovo mg. Fortunato Maurizj di Bolo- 
gnola arcidiocesi di Camerino , patrizio 
di quella città, dottore io filosofia, teolo - 
gia, nel gius civile e canonico, in eccle- 
siasticis obeundis officiis, inqgue Dei ver» 
bo praedicando, sacrisque fidcelium, as 
cliam monialium confessionibus exci- 
piendis totus fuit. Inter collegii philo. 
sophici, matheseos, ac theologici socios 
Camerinensi in universitate adscilus, 
ibique sacrae Scripturae cathedram as- 
secutus,convisitatoris dioecesani exami- 
natoris cleri, orphenotrophiorum dire- 
ctoris, et aliguando etiani pro-vicarti in 
spiritualibus generalis muneribus lau- 
dabiliter perfunctus est.Cunonicatu tan- 
dem,ac ciiam coadiutoria ad archidia- 
conalum camerinensi in metropolitana 
ad praesens usque honestatus ejusmoili 
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exhibuit doctrinae, gravitatis, pruden- 
tiae, morum honestalis, rerumque uso 
dexteritatis, et praestantiae specimina, 
ut dignus eapropter sit censendus qui 
relatae Ferulanae Ecclesiae in Episco- 
pun praeficiatur. Riferì poi il n. 2 del 
Giornale di Roma del 1858, che a'3 gen- 
naio l’Em.°cardinal Anton Maria Cagia- 
no de Azevedo, nella basilica de’ss. XII 
Apostoli di Roma, consagrò vescovo l’eu- 
comiato prelato, ed insieme a mg.' Cle- 
mente Pagliari vescovo d'Anagni, ed a 
mg." Pietro Sola vescovo di Nizza. Ogni 
nuovo vescovo è tassato ne'libri della ca- 
mera apostolica in fiorini 50,sscendendo 
le rendite della mensa a scudi 1200, se- 
condo la ricordata ultima proposizione 
concistoriale.Però i primordii dell'episco- 
pato di mg." Maurizj vennero contradi- 
stinti dalla munificenza del Papa Pio 1X, 
il quale perpetuamente donò alla mensa 
vescovile di Veroli un capitale consolida. 
to di scudi dodicimila. — La diocesi si e- 
stende per circa 30 miglia, e contiene 13 
luoghi compresa la città e sede vescovi. 
le di Veroli. Essi sono: Frosinone, resi- 
denza del delegato apostolico della pro- 
viucia, la quale facendo ora parte della 
legazione di Campagna e di Marittima o 
Velletri, in quest'articolo ne riparlai, ed 
in ambedue i seguenti, ciascuno avendo 
le chiese parrocchiali che nominerò, poi- 
chè i due ricordati articoli si compene- 
trano con questo. Frosinone : ss. Assun- 
zione collegiata, s. Benedetto, s. Maria. 
Ceprano: s. Maria Maggiore collegiata, 
di Rocco. Monte s. Giovanni : s. Maria 
della Valle collegiata,colla dignità dell’ar- 
ciprete,s. Margherita,s. Maria della Ren- 
dola, s. Maria della Valle, s. Pietro; vi 
sono i cappuccini ed hanno la chiesa di s. 
Gio, Battista (taccio i religiosi degli altri 
luoghi, se in essi ne parlai). Sebbene no- 
tai nel 2.° de’ricordati articoli, che Gre- 
gorio XVI la dichiarò città, mi piace ri- 
portare il riferito nel n. 4o dell’ ufficiale 
Diario di Roma. Gregorio XVI con 
breve de’7 gennaio 1842, concesse |’ o- 
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norevole titolo di città al castello di Mon- 

te s. Giovanni, richiamandolo così allo 

splendore di cni godeva quandoera prin. 

cipale luogo del ducato, che di Moute «. 

Giovanni chiamavasi, ben atto allora a 

valevole difesa, ed illustrato eziandio dal- 

la biennale dimora, accompagnata da 

prodigi, dell’angelico dottore s. Tomma- 

so d’ Aquino(V.).Già feudo de’marchesi 

del 7asto (Y.), Clemente VII lo riunì 

all’ immediata sovranità della s. Sede. 
Colli: s. Lorenzo. Bauco: s. Angelo , s. 
Maria, s. Pietro. Ripi: ss. Salvatore , s. 
Rocco; vi sono gli agostiniani. T'orrice : 
s. Pietro, 8. Lorenzo. Falvaterra : s. 
Maria Maggiore. Arnara: s. Nicola. Pofî: 
s. Andrea, s. Maria, s. Pietro. Strango- 
lagalli: s. Michele. Castro: s. Maria, s. 
Nicola, s. Oliva. Tali sono le parrocchie 
della diocesi Verolana, secondo la Stati. 
stica delt853 summentovata, pubblica- 
ta dal governo. Di Falvaterra parlai nel 
vol. XXVII, p. 278, ed altrove, dicendo 
essere tradizione che riceve il lume della 
fede dall’apostolo s. Pietro , allorchè si 
recò in Atino o Atina (della qual sede e 
de’suoi vescovi l'Ughelli ne ragiona nel 
t.6,p.406,t.10,p.1gdell’Ztalia sacra), 
non che da s. Maria Salome. Della nuo- 
va e vecchia Falvaterra e Fabrateria ne 
trattano il Contatore, De Zistoria Ter- 
racinesi; il Theuli, Teatro historico di 
Velletri; il Ricchi anco nella Reggia dei 
Volsci, quale illustre colonia e munici- 
pio romano a cui appartennero parec- 
chie distinte famiglie di Roma, dicendosi 
il nome derivato dal fiume 7rero, oggi 
Teleno, chiamandosi Fabra Teriasanzi 
si vuole stata anche sede vescuvile, e che 
ne fu vescovo 8. Magno, il cui corpo si ve- 
nera in Anagni, come già raccontai, ma 
sono contrarie le testimonianze che il de 
Magistris riporta a p. 77. Nella Civilià 
Cattolica, serie 4.", t.2,p.221, sì legge 
un dotto articolo, in cui si dà contezza 
del libro intitolato: Zmarmi antichi di 
Fabrateria Vetere, oggi Ceccano. Let- 
tera di Raffaele Garrucci della C. ‘di 
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Gesù all'' Ecc Rm. di mg.’ Giuseppe 
Berardi, sostituto dela segreteria di 
stato, Roma 18583. In esso sì dice, che 
i monumenti epigrafici giovano a scopri- 
re e determinare il sito dell’antiche città 
e ad illustrare la storia, come si ha pure 
da quelli di Fabrateria, di cui sapevasi 
municipio de' volsci, ma ignoravasi pro- 
priameute ove surse, dubitandosi se le 
memorate due Fadraterie Vetus et No- 
va fossero veramente due distinte città 
o una sola, Primo a mostrare il sito di 
Fabrateria Fetus fu il dotto frusiuate 
cav. De Mattheis nella Dissertazione let- 
ta nell'accademia d’Archeologia (che tro- 
vo stampata a p. 303 del t. 7 de’ suoi 
Atti: Sopra dlue iscrizioni recentemente 
scoperte ed atte a manifestare la sede 
degli antichi Fabraterni). Poichè seb- 
bene il ch. Girolamo Amati avesse già 
nel 1825 pubblicato nel Giornale Ar- 
cadico la lapide (che leggo nel t. 28, p. 
349, trovata e comunicata da Francesco 
Gizzi da Ceccano) de’ Fabraterni Pete 
res, avea nondimeno tralasciato d’ indi- 
carne il luogo; ed il De Mattheis lo dis- 
se in un foudo del territorio di Cecca- 
no, indi a quella ne aggiunse uu’ altra, e 
da’ due monumenti dedusse che il vero 
sito de’ Mabraterni Vetereserain Cecca- 
no, e che quello de’ Fabraterni Novi ne 
era distante circa 10 miglia. A queste 
due epigrafi, ora altre g ne aggiunse il chì. 
p. Garvucci, le quali ha illustrato con 
dotti commenti, che penno dirsi l’uniche 
pagine di storia e de'’cittadini illustri re- 
stateci di Fabrateria Velere, sotto l’im- 
pero, e contengono quanto si riferisce 
dalla Civiltà Caitolica. 


Casamari. Basilica e monastero abba- 
ziali di s. Maria e de ss. Giovanni e 
Paolo, de’ Trappisti Cisterciensi del- 
la stretta osservanza, nella diocesi 
di Veroli. 


Casamari o Casamare o Casamaro, Ca- 
me Marae, Casae Mario , Casae Ma- 
ri, Casemarium , nel territorio di Ve- 
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roli. Maestoso luogo, famoso nella sto- 
ria romana, celeberrimo e iosigne vei 
fasti monastici, decoro della diocesi Ve- 
rolana, e lustro della nobilissima provin» 
cia di Campagna. Di questo antichis- 
simo ed edificante archicenobio abbia- 
mo: Mouasterii s. Mariae, et ss. Jo- 
hannis et Pauli de Casaemario bre- 
vis historia, studio et opera Philippi 
Rondinini faventini, digesta et illustra- 
ta, Romae 1707. Con esso e cogli altri 
scrittoriche nominerò, procederò io que- 
sti cenni, profittando pure di preziose 
uotizie ricavate dal suo cospicuo archi- 
vio. Leggo nel cassinese p. Beruardo Cla - 
velli, L’ antica Arpino, edi più celebri 
fatti di Caio Mario ec., quanto all’ eti- 
mologia del nome di questo luogo, niuno 
dubitare che gli derivò dalla superba villa 
e palazzo, con bagai, che vi ebbea dipor- 
to l’arpinate Caio Mario 7 volte conso- 
le romano, poichè forse ivi giungeva il 
patrio territorio, essendo avanzi di sue 
magnificenze parte di mura alte, archi e 
colonne marmoree, che a suo tempo d’o- 
gni parte si vedevano, intere e in pezzi, 
le quali attestavano di aver servito ad 
onorevole stanza del gran guerriero; dal- 
le cui rovine si edificò gli odierni nobi- 
lissimo tempio e ampio monastero, tra - 
sformato così il luogo in sagra magione, 
che alla sontuosità accoppiando il divi 
culto e l’esercizio delle più sublimi vir- 
tù, di molto ne avanzò la celebrità e l’au- 
tico decoro, Il Roadiniui segue l’afferma- 
tiva del Clavelli,ecouviene che, ubi olira 
Caii Marii arpinatis romani consulis 
domum in deliciis stelisse nonnulli pro- 
dliderunt, cujus adhuc apud Arpinum 
quaedam supersunt vestigia. Locum i- 
psum inter gentilitatis errores Mart sa- 
crum,ejusque simulacro, et praenobili 
templum religiosuni fuisse, etc. Trovo 
che il vescovo Corsiguani, nella Reggia 
Marsicana, p. 145, chiama famoso que- 
sto monastero, abitato dagli osservantissi- 
mì monaci della ‘Trappa, detto di Casa. 
maro 0 Casamari,o meglio di Casarama. 


/- 
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rio,ed anche Casemario , perchè prima 
fu casa di delizie di Caio Mario, ed e- 
ravi un tempio innalzato al falso Dio 
Marte. Senz'altre testimonianze, che po- 
trei aggiungere, il Nerini, De templo et 
cocnobio ss. Bonifacii et Alexti, scrive a 
p- 375: Casamarus, in agro Ferulano, 
ita nuncupatus a Cajo Mario arpinate 
romano consule, qui ibi domum in deli- 
cris habuit. Il Marocco, Monumenti dello 
stalo Pontificio, t. 5, p.111, riporta una 
monografia di Casamari, da lui visitato 
e per favore del p. ab. Micara per molti 
giorni studiato, anco ne’ monumenti e 
nelle preziose pergamene (ma la stampa 
riuscì ton diversi errori ne’ nomi e molti 
nelle date), riferisce che il inonastero e- 
Jevasi sulle rovine delle campestri deli- 
zie di Caio Mario, e dal destro lato del 
piazzone si osserva un muro reticolato , 
avanzo misero delle passate grandezze. 
Noterò, che prima di giungervi si valica 
il fiumicello Amaseno su magnifico pun- 
te d'un solo arco, composto di grossi e 
quadrati massi calcarei, opera autica ro- 
mana. Inoltre diverse lapidi , avanzi di 
colonne d'ordine doricu , greco e pesta- 
no, ricordano eziandio il luogo della vil- 
la del vincitore di Giugurta in Numidia 
e de’Cimbri presso 7’erona, del gran ca- 
pitano intrepido, che possedè il coraggio 
in un grado eminente e raro , segnalato 
e memorabile esempio delle instabili vi- 
cendeumane(ch’ebberola ventura cono- 
scere gliattuali esemplari abitatori del ce- 
lebrato luogo, e quelli che prima di essi ivi 
vissero nella solitudiue tra la preghiera 
e la contemplazione delle cose celesti ed 
eterne ); di quello infine, per cui Giove 
s'ebbe anche il soprannomedì Mariano, 
pel tempio che a quel padre de’ numi e- 
resse.ln vari tempi si trovarono negli sca- 
vi fatti sul luogo e ne’ diutorni, pregevoli 
enticaglie; ed in quello eseguito nel1849 
sotto la strada pubblica, avanti al casale 
degli antichi abbati commeudatari, fu 
trovato un piedistallo di marmo bianco, 
largo e alto più di 3 palini e grosso a 
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proporzione , scorniciato nella base e al 
di sopra ove forse posava qualche cosa , 
con 3 rose due a’ lati ed altra al di die- 
tro, enel davanti vi si legge scolpita la 
seguente iscrizione: Melici Victorio Viro 
Egregio Patrono Pro Meritis Ordo Ce: 
rentinorum Marianorum. Recatosi in 
Casamari il gesuita p.Garrucci, dotto ar- 
cheologo, la lesse ed esaminò, quindi pub- 
blicò colla stampa. Questo marmo fu col. 
locato nel portico della chiesa, qual mo- 
numento interessante, e fu pubblicato nel 
Bollet. dell’Istit. di corrisp. Arch. anno 
185ta p.10. Tale popolo etale municipio 
erano conosciuti dagli scrittori, ma finora 
non si sapeva daglistorici ove situarli, per 
cui il Cluverio scrisse nell’ Ztal. ant., p. 
1045: Z'icus iste quo situ fuerit plane in- 
certum est.Dal pubblicato dall’encomiato 
p.Garrucci, e per altri argomenti, la villa 
di CaioMario si viene positivamente tra- 
sformando nel municipio abitato da' Ce- 
reatini Mariani; ed il medesimo sog- 
giunge, che il passo di Strabone, ed i due 
di Frontino, ricevono dal prezioso nio- 
numento Z'ittorio Felice la più sicura 
conferma.Osservò il Corsignani, che pres- 
so la vicina montagna di Casamaro pro- 
duconsi erbe rarissime, e molto stimate 
da'botanici di Roma e di Napoli.— E po- 
sto Casamari piùdi 4 miglia all’oriente di 
Veroli, e più diro da Zrisulti, e primeg- 
gia fra le antichità sagre del paese degli 
ernici; si distingue per imponenza e gran- 
diosità, avente l’ aspetto di vetusto ca - 
stello e d'un gigante masso di mura co- 
lorate dall’impronta de' secoli. Il Rondi- 
nini lo celebrò, inter vetera nobilioraque 
Italiae coenobia amplissimum Casae- 
mari monasterium magnuin et singula - 
rem ubique gentiun obtinet nomen. Ejus 
situs amoenitatem ct formam elegantis- 
sime descripsit vir illustrissinus ideni- 
que lectissima praeditus eruditione Jo- 
hannes Christophorus Battellus super 
omnes maximi Clementis XI (era stato 
abbate commendatario nel cardinala- 
to) a secretis sacri cubiculi, et domesti- 
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si alberi. Si osserva per altro dalla 
grossezza degli alberi essere questa 
ultima galleria piantata prima del- 
la precedente. Per celebrare tanta 
magnificenza, fu coniata una me- 
daglia coll’epigrafe Suburbano Re- 
cessu, e nel rovescio il prospetto 
del palazzo apostolico, nella facciata 
del quale fu collocata la seguente 
marmorea iscrizione : 


VRBANVS . VIII 
PONTIFEX . MAXIMYS 
SEMITIS . COMPLANATIS 
COETERISQVE . AD. VSVM. VILLAB 
COMPARATIS 
SVBVRBANAS . AEDES 
COMMODITATI . PONTIFICVM 
EXTRVXIT 
ANNO . DOMINI . MDCXXIX 
PONTIFICATVS . VII 


Urbano VIII fece inoltre altri be- 
nefizi a Castel Gandolfo, acciò riu- 
scisse di diporto e ricreazione ai 
Sommi Pontefici onde sollevarsi dal- 
le gravi cure della Chiesa universale 
e dello stato. Egli, nel suo pontifi- 
cato, proseguì a fiequentare questo 
sito trasferendovisi quasi ogni anno 
colla famiglia pontificia, onde fu il 
primo Papa a datare le bolle, e i 
brevi Arce Gandulphi. E in fatti 
con un breve sottoscritto da lui, in 
questo Castello accordò alla nazio- 
ne Lucchese la chiesa di s. Bona- 
ventura, e colla bolla, che vi spedì 
a’ 25 ottobre 1626, eresse il semi- 
nario vaticano. Innocenzo X, che gli 
successe, nel 1644, non mai si re- 
cò a Castel Gandolfo, e solo sappia- 
mo, che con un breve concesse al 
marchese: Gregorio Serlupi l’ uso 
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d’ un casino contiguo al palazzo 
pontificio, che seguitò a godere la 
sua consorte Anna Maria Costa- 
guti. 

Se Castel Gandolfo deve la pri- 
maria sua ventura ad Urbano VIII, 
ripete il suo incremento ed ulterio- 
ri abbellimenti da Alessandro VII, 
Chigi, di Siena. Elevato questi al 
Pontificato, nel 1655, stava per re- 
carsi nell’anno seguente a Castel 
Gandolfo; ma vinto dalle istanze 
di parecchi personaggi di chiamar 
da Siena in Roma i propri parenti, 
nel concistoro de’ 24 aprile doman- 
dò prima su questo punto a’ Car- 
dinali il loro individual parere in 
iscritto, per averlo nel ritorno dalla 
villeggiatura, a cui invitò que’ Car- 
dinali, che volessero parteciparvi. 
Essi di fatti vi si recarono col voto 
affermativo, per cui il Papa scrisse un 
breve al fratello e ai due nipoti, invi- 
tandoli a partire per Roma, dando 
loro vari e prudenti avvertimenti. 
Giunti che furono in Castel Gandolfo, 
vennero presentati al Pontefice dal 
marchese Patrizi. Frequentando que- 
sto Papa il Castello, fece la via albo- 
rata sulla parte del lago, che con- 
duce ai cappuccini, dal suo nome 
chiamata Alessandrina, ingrandì, e 
terminò il palazzo apostolico, pro- 
seguendo ancora il recinto delle mu- 
ra a guisa di cittadella; e fuil 
primo ad abitare stabilmente il pa- 
lazzo, giacchè Urbano VIII preferì 
dimorare in quello della sua fami- 
glia Barberini nella villa da lui ac- 
quistata , affine di evitare le conse- 
guenze d’un edifizio da poco eretto. 
A memoria poi dell’ ampliazione 
del palazzo assai lodato per la 
sua comodità e bella distribuzione 
de’ luoghi, fu eretta la seguente i- 
scrizione: 
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cus ejusdem bibliothecarius in Ms. co- 
dice actorum visilattonis monasiern. — 
Insigne, inquit, ac antiquissimam Casae- 
marii cocnobium in agro Verulano a 
civitate tribus passuum millibus condi- 
tun est. Superato siquidem,qui medins 
interjacet, colle oleis , vitibus , altisque 
pomiferis arboribus ad copiam el amoe- 
nitatem consito , ampla sed inaegqualis 
planities apparet vini j frumentigue fe- 
rax, quam in theatri formare colles ci 
montes undique coronunt. In hujus fere 
medio monasterium assurgit etc. Plani- 
ties ipsa , cujus non exiguam partem 
monasterium amplo murorum ambitu 
occupat etexornat, Verulanae civitatis, 
Babuci, Montis s. Johannis, et Insulae 
Sorae territorium finibus circumscribi- 
tur. = Oltre il Rondinini i disegui ico- 
nografici del prospetto e della pianta de- 
gli edifizi riuniti, oltre quello della sola 
basilica; von che altra pianta della chie- 
sa-e monastero di s. Domenico di Sora, 
per essere uniti alla badia di Casamari. 
Chi movendo dalla parte orientale di Ve- 
roli per la nuova via carrabile, che a cir- 
ca 3 leghe di distanza la froutiera del Liri 
raggiuoge, superateche si abbia per buoa 
tratto fra una rigogliosa piantagione di 
ulivi e castagoi le cime di un dorso, e la- 
sciato il pittoresco villaggio di Colle Be- 
rardi, inaspettata gli si offre dinanzi uua 
non breve e ineguale pianura , nel cui 
fondo sul declinar d'una pendice, l’abba- 
zia e archi-cenobio di Casamari, a guisa 
di feudale dimora, innalza le sue abbru- 
nite muraglie. Il torreate Amaseno, che 
ne bagna l'estrema parte, si tragilta in 
prossimità per antico poute di sostruzio- 
ne romana, come romana è la foggia del- 
l'acquedotto , che sulla destra lo latera e 
immette nel vetusto edificio, distribueu- 
do intuttii luoghi opportuni le sue prov- 
vide acque. Quiudi , come disteadesi la 
prospettiva di sinistra, per una grada- 


zione d’alti piaui e colline, che inerpican- 


dosi s'innestano da luugi colle antifalde 
Apebnine (ove a media distanza giace il 
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costede di Safelk colle bella casa reh- 
giosa de'lguerimi © redenterish ): coù 
sella destra spic.e l'antica recce di Men- 
les Giovenzi, che remeenta le barbara 
prigionia ivi sofferta dall'auschoe dette 
re s. Tommase, noe che il Be 
eccÒko di Carlo VIIL Fiaalmenie pro- 
spettando a levante la neh. attà d' Ar- 
pino,si deliscano sei lontano erizzonte le 
sevose cine delia catene Abrutiae, che 
dal mare alle prime vetie Apenaise si 
stende. Si siuaze edeaque all'avesporti- 
co del monastero per una liaca di 26 ba- 
racche coperte a tesole, le quali lateran- 
do la sinistra dell'ampia via, si rendoao 
utilissime a comodo dell'antica fiera che 
a'21 disettembre festa di s. Matteo an- 
uualmente vi si tiene. Per lo stesso por- 
tico di ardita struttara , e coronato un 
tempo da un loggiato aualoso, sì ha in- 
gresso al piazzale esterno del luogo, ove 
addossato ad un'alta parete di fianco, ev- 
vi un gelio d'acqua potabile per pubbli- 
co uso. Una foresteria, nou facente 
te della clausura. ha rivestito colle sue 
mura l’accennato luggiato , le cui mac- 
moree colonnette tultora spiccano fra 
l’interstizio dell’arcuate finestre. lo fine 
una estesa ciata di mura racchiude all’in- 
torno 6 rubbia di terreno coltivato e al- 
berato, custitueado e delimitando tutto 
quanto nella clausura contiensi. Bella- 
mente prospetta il piazzale la vasta ba- 
silica dalle gotiche arcate e vetriere a co- 
lori,ch'è preceduta da un nobile atrio, ia- 
tercluso sul fronte da ferrei cancelli, cu 
vi sì ascende per ampia gradinata. Del 
prospetto esterno della basilica di Casa- 
mari, l'’Album di Roma nel t. 16, p. 57, 
pubblicò il disegno, con articolo illustra - 
livo e con belle fantasie, intitolato: Trup- 
pa di Casamari: Lettera del cittadino 
P. F. Lombardi min. conv. all’ egregio 
cittadino archeologo d.' L. Bassanelli di 
Albano. Alatri il dì delle Ceneri del 

1849 ( epoca repubblicana ). Di questo 
trofeo religioso, capo d’opera d’architet- 
tura lombarda sui generis, se ne dice ac- 


88 VER 


Chitetto, e insieme .capo mastro un mi- 
lanese, quello di Fossanuova presso Pi- 
perno, per la somiglianza della chiesa , 
del chiostro, del capitolo. Ne osserva con 
facondia la parte estetica il p. Lombar- 
di,e la trova propria de’cenobiti che l’uf- 
fiziano. Però la costruzione del tempio 
di Fossanuova è creduta posteriore a que- 
sta.Contrassegni e memorie che l’architet- 
to ne fu.pure l’esecutore, sono gli emble- 
mi de’capitelli, come compassi, archipen- 
dolie simili, ch'era solito effigiare. Prece- 
de l’atrio o portico, a cui si ascende per 
25 gradini, l'ingresso della basilica, cor- 
rispondendo nobilmente al tempio, nel 
quale a sinistra mirasi su alto piedistallo 
la marmorea statua colossale eretta nel 
. 1776 a Pio VI, con l'iscrizione riferita 
da Marocco, come l’altra di cui vado a 
far menzione, leggendosi: Benefaclori 
eximio, in grati animi obsequium di- 
carunt. Ed incontro, sopra una porta, 
trovasi lalapide nel 1724 collocata dagli 
Abbas et monachi strictioris observ. ci- 
sterc.gratianimi,alcardinalAnnibaleAl- 
bani perpetuo commendatario, loro fau- 
tore e propagatore, hujus morì. ab incu- 
ria hominum atque injuria temporun 
mire deturpati ac misere dejecti restau: 
ratori, Vi è pure il busto con iscrizione 
del regnante Pio IX, di che in fine parle- 
rò. La porta maggiore è assai maestosa, 
e degna del teinpio cui dà ingresso, es- 
sendo decorata dallo stemma del cardi- 
nal Scipione Borghese l’arcata, sublime 
per bellissimi fregi e cornici semicirco- 
lari di pietra ben lavorata. E ne’ fianchi 
incoruiciata da bifilate colonnette para- 
lelle, in due gruppi, rientranti e svariate 
da rabeschi e frastagli, con capitelli di 
fogliami di gusto gotico, il tutto sull'an- 
damento di quelle cornici che nel secolo 
XVI si posero intorno a’quadri più ce- 
lebri. Sotto il detto arco tra diversi ge- 
roglifici trionfa la Croce, sovrastata da 
‘una stella. Il tutto di pietra delle vicine 
«cave. L'ampio interno della basilica, a 
forma di croce latina, è diviso in 3 navi 
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da sette grandi , solidi, lunghi e snelli 
pilastri per ogni parte, che sorreggono 
gl'intercolonni di altrettanti archi acuti, 
i quali in varie maniere incrociano nel- 
l’ardita volta della nave media ed es- 
sendo alti 88 palmi. Gli archi delle navi 
‘minori laterali sono sostenuti da colon- 
nette co’ capitelli a foglie e capricci in-, 
tagliati, con quegli occhi e con quelle fì- . 
nestre così ben traforate, che formano un 
tutto che rapisce e incanta. Eguale ordi- 
ne tenne l’architetto nella nave trasversa 
ocrociera. Oltrepassando la uave calcidi- 
ca, ocrociera 0 trasversale, che mette ca- 
po nelcoro,ivi veggonsi gli stallielaborati 
con anrore e artificio. Nella intersecazio- 
ne della nave media colla trasversale, e- 
levasi un'elegante tribuna eretta da Cle- 
mente XI a foggia di tempio, tutta ab- 
bellita di finissimi marmi, e sorretta da 4 
colonne con capitelli d’ ordine corintio, 
talchè sembra un prezioso gioiello custo- 
dito in una vecchia teca gotica, come e- 
sprimesi il p. Lombardi, che inoltre 0s- 
serve. » Chi non vede gli oggetti se non 
superficialmente, o ue giudica solo colle 
idee che hanno regnato negli ultimi se- 
coli sopra l’arte, per non dire contro l’ar- 
te cristiana, deve necessariamente tenere 
collocata qui assai male a proposito que- 
sta tribuna di greco stile , che armoniz- 
za così poco con tutto ciò che la circon- 
da. To confesso di non poter sedere a 
scranna su tai materie artistiche , nulla - 
dimeno considerata sotto unpuuto di vi- 
sta tutto suo proprio, pai vemi di un effet - 
to sorprendente. Infattiil genio dell’archi- 
lettura cristiana, onde avvicinarsi quanto 
gli è passibile alla struttura misteriosa di 
quel tempio eterno di cui Dio fu l’arte. 
fice, ba concepito due sistemi di edifizi 
religiosi che esprimono, uno l'idea della 
penitenza e de'patimenti con rassegnazio- 
ne sostenuti, alla quale si couvengono le 
preghiere informate da una dolce tristez- 
za e da una speranza melanconica e ge- 
mebonda ; l’altro sia immagine di quelle 


gioie ineffabili e celestiali, che anco La 
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preshiiera conosce, e di quelle estasi bea- 
te he i santi pregustano talora su que» 
sta terra. Nella basilica di s. Francesco in 
Asisi sono figurate queste due idee siste- 
matiche con un edificio a due piani, cor- 
rispondenti a questo doppio concetto: qui, 
se mal non vedo, si ottiene lo scopo con 
una sola, Dappoichè volgendo lo sguardo a 
quelle antiche pareti nulle di ogni orua- 
mento e di qualsivoglia traccia di pitt - 
ra, come in uno stato di doloroso abban- 
dono, soflri una di quelle penose com- 
mozioni, di quelle amarezze recondite che 
pesano sullo spirito e lo abbattono e lo 
solcano alpari d'una meteora notturna.Lo 
porti sulla tribuna? Tantosto il suo aspet- 
to gaio, splendido e ridente ti inebbria l'a- 
nima d'una voluttà santa ed incognita: es- 
sa ti si appresenta come un bel giglio che 
. sorge frammezzoagl ispidi rovi del deser- 
to,come una bella vergine vestita di lutto, 
come un genio celeste che splende fra lo 
squallore d’un carcere, con una corona di 
gloria che sta sospesa fra'rigori e l’asprez- 
ze «lella penitenza. Or se quel giglio e 
quella vergine, se quelg genio e quella glo- 
ria non sono immagini della preghiera 
del giusto che dall'esilio sospira alla pa- 
rina se non figurano una sanata ispirazio- 
ne religiosa ; se il loro contrasto non è 
l’espressione simultanea del doppio con- 
cetto simbolico che l'architettura cristia- 
na vuole figurare nelle case dell’Altissi- 
mo, io non so qual altro migliore e più 
significativo abbia giammai a concepir- 
sene. Ho detto che le pareti della chiesa 
sono prive di ornamenti; ma ciò non de- 
veintendersi delle estremità longitudina- 
li della nave traversa, ove sono gli al- 
tari. Il cardinal commendatario Anniba- 
le Albani, seguendo l'esempio del suo zio 
Clemente XI, feceli restaurare, come ap- 
parisce dal suo stemma ivi situato : fece 
pitturare diversi quadri di qualche esti- 
mazione,ele donò r0n pochi arredi sagri”. 
Nel mezzo dunque del presbiterio s’inval- 
za la tribuna di singolar magnificenza e di 
oltimo disegno, costruita a guisa di tem- 
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pietto coperto di cupola, tutta abbellita 
di finissimi marmi di vari colori, con 4 
belle colonne, e pilastri di marmo nero 
alati, e con capitelli d' ordine corintio, — 
sormontatida tre monti e una stella, ra p- 
prestati lo stemma di Papa Clemente XI 
Albani, che la fece costruire, leggendosi 
al destro lato dell’ altare: Clemens X£ 
Pont. Max. Anno mpccxt. A 3 ordini for- 
masi la scalinata per cui si ascende alla 
tribuna e ne costituisce la base. Ha l’e- 
difizio 54 finestre o occhialoni, però nel- 
la maggior parte chiusi. All'ingresso, so- 
pra la porta maggiore è un bell’occhia- 
lone, con due finestre laterali, queste e 
quello in oggi giù rimessi a cristalli co- 
lorati. A capo sopra il coro, sulla faccia - 
ta di mezzo vi sono un occhialone e 5 fi- 
nestre, una delle quali, ossia quella di 
mezzo sotto l' occhialone , è chiusa per 
esservi dinanzi la cassa dell’ organo , la 
quale però sarà in breve riaperta, quan- 
do si trasferirà l'organo più in alto, va- 
le a dire tra essa e l’occhialone, il quale 
in uno alle 4 finestre laterali, due per 
parte, egualmente sono state rimesse a 
cristalli colorati. Nella crociera o nave 
traversa, in fondo sopra la porta della sa- 
grestia evvi un altro bell’ occhialone, e- 
Ziandio rimesso a cristalli colorati.Mal’al- 
tro occhialone dirimpetto, parimente nel 
fondo dell'altro lato della crociera, sulla 
porticella che conduce al chiostro, tro- 
vasi chiuso. Nella nave di mezzo le fine- 
stre sono 26 (senza contare le nicchiette 
esistenti sotto di esse), due delle quali 
(civè le seconde sotto la tribuna e preci - 
sumente rispondenti sulla cancellata) si 
sono riaperte e rimesse a cristalli colora- 
li graziosamente disposti, le altre restan - 
do ancora chiuse, ma sembra che verran- 


no a riaprissi. Nelle due navi minori la - 


terali, le finestre ascendono a14, ma tut- . 
te chiuse, come chiuse sono pure alcune 
altre finestre accanto ad alcuni altari e 
nella crociera. Somministrò i cristalli co- 
lorati, e farà altrettanto per le finestre da 
riaprirsi,il valente ravennateAntonioMo- 
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roni,che di siffatti cristalli tiene accredi- 
tata fabbrica in Roma, della quale e del- 
la sua perizia parlai colle debite lodi nel 
vol. LXXII!, p. 351 e 352. La luoghez- 
za della nave media dalla porta fino a’ 
gradini della tribuna è di palmi 201, e 
da quella all'estremità del coro ne corro- 
no altri 68, formando un totale di palmi 
269 romani. La larghezza è di palmi 42 
circa, l'altezza 88, come già dissi, Le na- 
vi minori laterali sono larghe ciascuna 
palmi 14 e mezzo, e la loro volta è bas- 
sissima, però corrispondente alla larghez- 
za. La nave trasversa o di croce, è lunga 
palmi150 e larga 30 e mezzo. Oltre l’al- 
tare maggiore della tribuna, dedicato al 
ss. Sagramento, vi sono altri sei altari si- 
tuati nella crociera, cheaddossati alle pa- 
reti, 4 fronteggiano l'ingresso, e 2 tengo- 
no l'angolo estremo delle braccia di es- 
sa. Sono decorati tutti di quadri buoni, 
rappresentanti quanto vado a riferire. A 
cornu Évangelii,1.° altare, i si. Giovau- 
ni e Paolo fratelli e titolari, e sulla mea- 
sa anche un bel quadretto con s. Filome- 
na; 2.° s. Matteo apostolo, che ha pro- 
pria cappella; 3.° fuori della linea de'pre- 
cedenti due altari e più addietro, i ss. Be- 
nedetto e Bernardo, forse del cav. Arpi: 
no e stimato il migliore degli altri. E il 
quadro sovrastato da altro in forma ova- 
le, copia della tavola che prima era ap- 
pesa alla tribuna dalla parte del coro, del- 
la quale vado a parlare. A cornu Épi- 
stolae,t.° altare, la Natività del Reden- 
tore e perciò esprime la s. Famiglia; 2.° 
iss. Giovanni Battista ed Evangelista; 3.° 
altare dirimpetto a quello de’ ss. Beue- 
detto e Bernardo, s. Carlo Borromeo e 
s. Filippo Neri, quadro de’ migliori, co- 
me lo è il suddetto di s. Matteo. L'altare 
della tribuna non ha quadro. Un tempo 
ve ne fu sospeso uno con fucinelle dietro 
alla facciata dell’altare dalla parte del co- 
ro, fra due delle 4 colonne di marmo ne- 
ro. Era una tavola rappresentante la B. 
Vergine, con Gesù ed il Battista, tenu- 
to per capo d'opera d'arte, e si attribui- 
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va a Pietro Perugino maestro di Raffae- 
le. Nel 1851 fu rimossa la tavola, e per 
gratitudine de’benefizi ricevuti,i trappeo- 
si l’umiliarono al Papa Pio IX. Lo re- 
staurò il prof. cav. Fraficesco Coghetti, 
caltedratico in pittura dell'accademia di 
s. Luca, sotto la direzione del cav. Tom- 
maso Minardi, altro professore di detta 
accademia emerito e ispettore delle pit- 
ture pubbliche di Roma, ed anch'egli lo 
reputò del Perugino o della sua scuola. Il 
Papa fece collocare il dipinto nella sua 
particolare libreria nel Palazzo Fatica» 
no, ove pure si aminira la superba col- 
lezione de’quadri di Peter, discorsa in ta- 
le articolo. Si può vedere il Rondiuini, 
cap. 10, Praesens forma Basilicae de- 
scribitur. Egli dice, che nella crociera 
sono gli altari, compreso quello della tri- 
buna, il cui quadro credesi dipinto dal 
cav. Giuseppe d’Arpino, sull’originale di 
Raffaele: quam hincabstulisse fertur ab - 
bascommendatarius ejus temporis, sub- 
stituto exemplari. Gli altri 6 altari li ri- 
ferisce disposti nella nave trasversa, due 
dalla parte del Vangelo, due dalla parte 
dell’ Epistola, et dina alia prope finem 
utriusque navis lateralis. Pressò il 4.° ar- 
co della nave media ab apposito latere 
fere in medio totus ecclesiae ambitu ex- 
citatus est suggestus concionatorius la- 
pideus antique sed nobilis in primis et 
elegantis structurae sub quo bina jacent 
conditoria concamerata , ubi antiquis 
temporibus sacri libri custodiebantur, 
quos pro veteri ecclesiae more e sugge- 
stu recitari oportebat. Ad una vecchia 
cancellata di legno, venne ultimamente 
dall’alacrità del già lodato p. ab. Galluc- 
ci, sostituita altra di ferro a stile gotico 
modellata, che abbracciando tutto il cor- 
podella chiesa, prospetta e delimita a 200 
palmi dall’iogresso la clausura per iute- 
ro contenuta nella descritta nave traaver- 
sa. Del vesto, tutte le pareti, i pilastri e 
gli archi sono a coutestura di travertino 
squadrucciato, da rendere solidissimo 
quanto importante il ben tessuto lavoro. 
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Appena passata la porticella , che dalla 


chiesa conduce al chiostro, vi è un alta- 
re dedicato a’ ss. Sotero e Caio martiri, 
con quadro esprimente un gruppo di ss. 
Benedettini e dell'ordine, oltre s. Anto- 
nioel’Angelo custode. E' questa una cap- 
pellina ove nella notte ufficiano i conver- 
si recitando in forma di coro alternativa- 
mente ad alta voce i Pater ed Ave, nov 
ehe il rosario, e vi fanno eziandio la me- 
ditazione. La meravigliosa torre campa- 
navia, di forma quadvilatera costruita di 
grandi pietre rettangolate, s'innalza sul- 
l'ultimo arco e pilastri della nave media, 
avanti quel!o della nave trasversa, magni 
quadrati lapides molem componunt: ele- 
vasi dal fornice e tetto della chiesa per 
4o palmi. Era sovrastata da una specie 
di piramide alta circa 30 palmi, vella cui 
sommità spiccava la Croce di ferro, ves. 
sillo di nostra redeuzione. Era una spe- 
cie di padiglione alla moresca maiolicato 
8 colori che coronava l’edifizio. Ma que- 
sta sommità venne devastata da’ fulmi- 
ni,erimase decurtata per minaccia di ro- 
vina. Le due campane pesavano, la mag- 
giore fatta dal cardinal Fraocesco Bàr- 
berini abbate commendatario, 3000 lib- 
bre circa, e 1000 l'autichissima minore. 
Inoltre il Rondinini tratta nel cap. 6: Di- 
vorum Reliquiae, quae ad Casaemarii 
monasterium pertinenti, Anticamente mol. 
tesene veneravano nella chiesa, per sagri 


doni de’Papi, ma ora poche ne esistono, - 


dopochéè il commendatario cardinal Bo- 
nelli nel:372 letrasferì nel santua: iv del- 
la cattedrale di Veroli, e collocò iu appo - 
sito armadio chiuso con due chiavi, una 
delle quali dovea custodire l’abbate clau- 
strale di Casamari, l’ altra i canonici di 
5. Andrea stesso, come già dissi ragionau- 
done in principio di quest'articolo, insie- 
me a quelle della ss, Croce, del braccio 
di s. Matteo, e di notabile porzione del 
capo de'ss. Gio. e Paolo, e queste tre 0- 
gui anno nella festa dell'Ascensione dal- 
la cattedrale verolana si portavano in 
questa basilica in selenue processione {0- 
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to cleri et populiverulani stipante coeto, 
accorrendovi a venerarle nella basilica i 
popoli circostanti, e dopo il vespero si 
restituivavo alla cattedrale. Di più trovo 
nell’altra opera delRondiuini, De ss.Mar- 
tyribus Johanne et Paulo eorumque ba- 
silicain Urbe Roma, p. 20, che con più 
diffusione ne riparla, dicendo essersi tro- 
valo presente nel 1706 a Casamari, quani- 
do d’ordine di Clemente XI vi si recò a 
descriverlo e illustrarlo, all’ esposizione 
delle ss. Reliquie nella basilica per detta 
festa, per la quale il Papa avea concesso 
indulgenza pleuaria iu forma di giubileo, 
facendovi eseguire le ss. missioni da’ pii 
operai , onde vi accorsero circa 30,000 
persone d'ogni specie, in sagri pellegri- 
naggi con sodalizi ffagellandosi, trail can- 
to de’ sagri inui e la general commozio- 
ne e divote lagrime. — Dice il p. Lom- 
bardi, la basilica, il claustro, il capitolo, 
e ua luugo fabbricato di gotico stile, at- 
tiguo alla parte esteriore della chiesa, che 
ora serve ad uso di granaio e sutto con- 
liene ampie stalle, ma che in origine era 
il refettorio de’inonaci, forinano le parti 
più cospicue del grandioso gotico edifi- 
zio, la cui vista in seno a quell'aperta so- 
litudine ispira venerazione e stupore, e 
lancia l'immaginazione a'tempi del suo 
massimo splendore, in cui mille di que 
venerandi solitari abitavanlo, e Pontefi- 
ci, imperatori, porporati e nubilissimi ba- 
roni venivano a venerarlo ed arricchirlo 
de’ preziosi loro donativi. Dopo la chie- 
sa, merita di essere osservata la grande 
aula capitolare, veramente magnifica nel 
suo genere. E' un perfetto quadrato con 
3 navi eguali, i cui archi acuti posano so- 
pra 4 robuste colonue scanalate, cioè cir- 
condate dla un bel giro di colonuette, a- 
dorne di capitelli con bei fogliami; e la- 
teralmente sopra capitelli di pietra sgal- 
pellata somiglianti a capricciose menso- 
le, che nell'intorno formano una simme- 
tria assai vaga. Il Marocco riferisce, il ca- 
pitolo avere l'aspetto d’un tempio il più 
elegante, formato alla gotica colla volta 
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che costituisce molti angoli acuti di pie- 
tra scalpellata , che hanno diramazione 
all'ordine delle colonne che la sorreggo- 
no, le quali sembrano fasci di colonnet- 


te; lateralmente posando su capitelli di 


egual pietra, cheall’intorno de’muri for» 
mano un ordine vaghissimo, Questa gran 
sala ha palmi 59 per ogni lato. lo com- 
plesso, l'elegante porta, le finestre, l’ u- 
nione delle linee rette e curve co’loro an- 
goli salienti e rientranti, formano un bel- 
lo, un’ottima distribuzione architettoni- 
ca, non facile a descriversi. Osserva il p. 
Lombardi. Il capitolo era una parte es- 
senziale di tutti gli antichi monasteri, 
giacché in esso solevano adunarsi i mo- 
uaci, tanto per trattarsi gli affari di mag- 
gior importanza, quanto per farvi seral- 
mente, dopo la refezione vespertina , le 
conferenze e la lettura spirituale delle vi- 
te de’ ss. Padri. Una lampada fissa nel 
mezzo metteva un fioco chiarore,che spes: 


so cougiungevasi a'deboli raggi della lu. 


ua furtivamente introdottivi, a rischia- 
rave que’ taciturni ed immobili solitari 
bianco-vestiti,che sarebbersi presi per una 
adunanza di notturne apparizioni raccol- 
le sotto quell’antiche gotiche volte. 1l Ma- 
rocco, testimonio oculare, aggiunge, su 
questo capitolo e de'suoi trappensi: oltre 
però il capitolo ch'essi vi fanno, si tiene 
seralmente una lettura sagra e ascetica, 
che muove il cuore a tenerezza; sì ricor- 
davo soltanto le massime eterne, è gli ef- 
fetti della divina provvidenza, anzi d’ al- 
tro non trattasi che dell'estremo fine de’ 
mortali, ed il silenzio de’ maestosi padri, 
di biavco vestiti, alla lettura egregiamen- 
te risponde, mentre un fioco lume collo- 
cato in mezzo pel solo leggitore accresce 
una letra meditazione. Dalla porta, chiu- 
sa da'cancello, si passa nell’ala destra del 
chiostro, il quale pure è vasto e di figu- 
ra quadrilatera, avente nel centro una 
bella cisterna, e ne’lati16 vani a guisa di 
balconi, disposti 4 per 4 e costruiti alla 
gotica, larghi palmi 8 e mezzo e quasi al- 
trettauto alti, che hanno l’ufficio d’illu- 
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minare la contigua corsia, ornati de'so- 
liti fregi tricuspidali, e distinti da 3 or- 

dini di colounette spirali e gemelle di 
singolar magistero, tutte svariate nel la- 
voro e con vaghissimi fogliami, e da cui 
si dipartono per le variate cornici degli 
archiacuti. Ogni balcone conta 6 colon- 
nette, cioè due per parle e due in mezzo, 
che reggono l’intercolonnio, intersecan » 
do la luce. Questo claustro è lungo per 
ciascun lato circa go palmi, e venne ri. 
sarcito e lastricato nel1826. Siccome la 
chiesa, il capitolo e ilchiostro somigliano 
perfettamente a quelli di Fossanuova, e 
perciò, come notai, vuolsi che uno fusse 
l'architetto del complesso d'ambedue gli 
edifizi; piace tuttavia al p. Lombardi di 
soggiungere: ma oltrechè poteva facil- 
mente l’uno esser copia dell'altro (ciuè . 
quello di questo, come si crede, e già ri- 
levai), non sono pressochè consimili le par- 
ti principali di altri edifizi contempora- 
nei di cotal fatta? » Noi vediamo lo stile 
univoco di que’secoli in tanti monumen- 
ti depositari di quella generosa pietà che 
insegnava a'nostri avi d'impiegar il brac- 
cio alla difesa della fede nelle crociate, e 
le ricchezze ad innalzar insigni basiliche 
e fondare badie, per la redenzione delle 
loro anime da'peccati, come usavano e- 
sprimersi, che noi tuttora ammiriamo, e 
che pel loro colore storico ci destano sen- 
timenti di rispetto e di culto”. Qui pro- 


-testa ilp. Lombardi, di non esser vagheg- 


giatore del gotico, ne rileva le stranezze; 
che col suo bello in più luoghi ragionai, 
dichiarando nondimevo: » ma nov dee 
negarsi, che un filare di colonne gotiche 
sulle quali nasce da un cespo di foglie e 
si diparte il consueto gruppo di archi di- 
vergenti per ogni verso, coll’imitare una: 
fila d’alberi i quali co’loro rami vanno a 
formare una volta, non porga un signi- 
ficato naturale ed espressiva assai più di 
quello di Vitruvio, che invita la fantasia 
a riconoscere nelle colonne greche tante 
matrone, negli andamenti delle scanala- 
ture le falde delle gonne, e nelle volute 
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de'capitelli l’onde de’ loro capelli”. Nel. 
la sucidetta ala destra del chiostro, per un 
alto ingresso di pietra, chetermina ad an- 
golo acuto con cornici sporgenti in fuo- 
ri, mette ad uo corridoio per cui sì passa 
ad unorto e fiancheggia la scala del mo- 
uastero, avente incontro in gaia simme- 
tria la porta del descritto capitolo. Asce- 
se le scale del monastero trovansi i dor- 
mitorii de’monaci, una buona e ben for- 
nita biblioteca, l’archivio,l’infermeria che 
he propria farmacia, anche per uso pub- 
blico, e da cui si trae modico profitto. Al 
p. Lombardi fece grave impressione il 
camposanto de'religiosi: ecco come lo de- 
scrive: » E egli situato al fianco sinistro 
della piazza, perché la sua vista non è a 
questi penitenti ingrata così, come a noi, 
che sogliamo asconderlo ne’ luoghi sùbur- 
bani, e spogliarlo d’ ogni immagine che 
ci attristi. Quivi non olezzo di fiori, non 
lusso di marmi, non orgoglio d’iscrizio- 
ni bugiarde; ma tutto è governato da u- 
na severa semplicità. Un viale che mette 
capo al una sagra edjcola, ove sta effi- 
giato il primogenito de’ morti , divide 
per mezzo in tutta la sua lunghezza quel 
campo funereo, e per largo alcune spal- 
liere di mortella ne formano come tanti 
scompartimenti sepolcrali, sparsi qua e 
là da alcune piccole croci di legno alle 
quali è momentaneamente affidato il no- 
me e l’anno del trapassato. Dopo averlo 
percorso da un estremo all’altro, io mi 
soffermai appoggiato ad una di quelle 
spalliere, e mentre il mio sguardo errava 
incerto sulle croci, illuminate allora da- 
gli ultimi raggi del sole cadenteche pare. 
va curvarsi ad adorarle, io riandava col- 
la mente le pietose e commoventi cere- 
movie che accompagnano questi virtuosi 
cenobiti nell'ultimo atto della loro mor- 
tale carriera, che sogliono incontrare con 
‘animo assai tranquillo, siccome quelli che 
attraverso le paurose ombre del sepolcro 
vedono in lontananza la bella e serena 
luce de’ cieli ; e parevami avere dinanzi 
questa veridica pittura che l’autore del 
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GeniodelCristianesimo(Chateaubriand) 
fa del trappista moribondo. Egli giace 
disteso sopra un poco di paglia e di ce- 
nere nel santuario della chiesa : î suot 
fratelli stanno schierati silenziosi d’in- 
torno a lui: egli viene invitandoli alla 
virtù , mentre la campana funebre gli 
suona l’ultime agonie. D'ordinario toc- 
ca a°viventi d’ inanimire gl'infermi ad 
abbandonare con coraggio la vita; ma 
qui ci si presenta uno spettacolo ben più 
sublime, il moribondo parla invece egli 
stesso della morte. Posto già sulle por- 
te dell'eternità egli dee conoscerla me- 
glio d'ogni altrosecon una voce che suo- 
na, per così dire, da un corpo già mor- 
to, invita con autorità i suoi compagni 
ed anche i suoi superiori alla peniten- 
za. To meditava su questa verità, allor- 
chè una croce mezzorovesciata che m’era 
dinanzi fissò la mia attenzione. Nell'ab- 
bassarmi per leggerne la scritta ... mio 
Dio, che vedo !il nome d’un mio bene- 
fattore! Quasi fuori di me per la sorpre- 


sa inaspettata, io caddi a’ suoi piedi, e 


pregai requie e pace allo spirito benedet- 
to, che forse invisibile mi si aggirava 
d’intorno, e godeva di quell’estremo tri- 
buto di riconoscenza. Un rampollo del- 
la nobilissima gente Gonzaga, dopo aver 


figurato nel mondo, vestì le divise del mio — 
. ordine, ove, or fa 20 anni, ebbi occasio- 


ne di sperimentarne la bontà. Tratta poi 
dal desiderio di maggior solitudine, qual 
altro Comingio, si ritirò in quest’eremo, 
e nell’esercizio delle più austere virtù, co- 
me poi seppi, consumò l’olocausto della 
sua vita nel bacio del Signore, ed io era 
sul suo sepolcro. O mio amico | Quai le- 
zioni di disinganno nov si apparano in 
questa scuola ! Dopo il brevissimo riso e 
i lungo piantodella vita, Linquenda tel- 
lus, et domus, et placens - L'xor (Ora- 


. zio), Uo pugnodi terra cuopre eguelmeo- 


te le ossa del superbo mondano e del- 
l’ignorato Trappista(V.); e il nudo spi. 
rito, sulle ali della virtù o del vizio, vo- 
la inseno all'eternità”’. Il monastero, co- 


/ 


Pali 
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me già indicai, non manca d’acqua po- 
tabile, che qui giunge per acquedotto di 
materiale detto degli Archi da un 3,° di 
miglio in distanza verso la parte di Bau. 
cc, introducendosi nel claustro dopo di 


aver formato una bella fonte, che oltre 


di passare alla cucina si dirama per le al- 
tre officine del medesimo. Un alto e lun- 
go muraglione laterale alla pubblica stra- 
da, prime d’arrivare al cenobio, tutto for- 
mato ad archi chiusi, tranne 4, appartie- 
ne all'acquedotto, e l’indica l'iscrizione: 
Benedicite Fontes Domino - Auspiciis 
Annib. Card. Albani. - Abbas et Mona- 
chi - Aquam vetustate dilapsam - Nova 
forma - Reduxrerunt- An. mpccri. Di- 
nanzi al1.° androne, comesuol dirsi, che 
nette poi al piazzale del monastero e 
chiesa, vi è la lunga fila delle descritte 
‘baracche, Rimarca Marocco, «he pub- 
blicò il tomo che contiene l’articolo nel 
1834, dalla vastità del suindicato antico 
refettorio, ognuno può congetturare la 
moltitudine de'primilivi venerandi soli- 
‘tari, essendo tradizione tra gli odierni es- 
‘sere giunto sino al numero di mille, ed 
ellora vi fiorivano soltanto 40 trappen- 
si conversi e coristi, i quali con |’ auste- 
rissimo ed esemplare tenore di vita, cor- 
tfesemente accolgono i frequenti ospiti vi- 
sitatori del luogo. Egualmente scrisse il 
Castellano nel1837, Lo Stato Pontificio, 
‘p. 225, di questo istituto trappense, es. 
sere rigido ed esemplare il tenor di vi- 
ta che nienano i solitari, presso i quali 
con particolar cortesia vengono accolti i 
‘frequenti ospiti. Il cav. Palmieri, nella 
Topografia statistica dello Stato Pon- 
tificio,par. 3,p.197,disse nel1858: Fiori- 
ronoin Casamari uomini sommi per dot- 
trina e per pietà singolare, e que'buoni 
31 monaci che tuttora (non 31, ma 43 
erano ì trappensi nel1858, fra coristi e 
‘ conversi, e in quest'anno 1859 sono 3g) 
con attività incredibile si occupano a van- 
taggio degli abitanti delle vicine campa- 
gue, a coloro che vi si conducono prodi. 
gano la più cortese ospitalità. Dice poi il 
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p. Lombardi. » L’ austero tenor di vita 
de'trappisti, giudicandone dalla nostra le- 
ziosa delicatezza, sembrerà forsea voi co- 
me ad altri, che sia cosa la non più fa- 
cile ad imitarsi. Niente di più assurdo.Uu 
poco di buona volontà, stimolata dall’ar- 
dente desiderio di procacciarsi una feli- 
cità perenne, e avvalorata dall’ aiuto di 
lassù, basta ad operare quel prodigio, e 
trasmutare di sovente un voluttuoso si- 
barita in un rigido trappista. Talvolta la 
posizione stessa elevata e solinga del mu- 
nastero contribuisce di molto ad agevo- 
lare luro l'esercizio della preghiera, del- 
la contemplazione e delle altre virtù fa- 
vorite della solitudine: e di ciò ne fa te- 
stimonianza un solitario non sospetto,sel> 
bene non penitente, qual è G. G. Rous- 
seau nella lettera 23" della sua E/oisa, 
laddove parla de’luoghi elevati e solitari. 
Colassù mi si diede a conoscere, e mi 
si dispiegò innanzi sensibilmente in quel. 
l’aria così pura la vera cagione d’esser- 
mi cambiato d’ umore, e di avere riac- 
quistato quella pace del cuore, che da 


‘ tanto tempo avea perduta «.. Dove l’'aere 


è puro e sottile, si sperimenta maggior 
facilità nel respirare, maggior leggerez- 
za nel corpo, più serenità nello spirito, 
men vivi si provano gli stimoli, più mode- 
rate le passioni. Le meditazioni vi pren- 
dono un non so qual carattere grandio 
so e sublime proporzionato agli oggetti 
che ci toccano, e s'insinua dentro di noi 
un non so qual tranquillo piacere che 
non ha niente di sensuale. Pare che in- 
.nalzandosi sopra il comune soggiorno 
degli uomini, si lascino indietro tulti i 
sentimenti bassi ce terreni, e a misurache 
uno sì avvicina alle regioni eteree, l’a- 
nima vi contragg.i qualche cosa della 
inalterabile sua purezza. Noi ci accor- 
giamo d'esser serii, ma senza malinco- 
nia; pacifici, ma senza indolenza: tutt 
i desiderii troppo vivi si rintuzzano, per- 
dono quell’ acuto stimolo che li rende 
tormentosi, non lasciano nel profondo 
del cuore se non una leggera e soave 
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commozione; quindi avviene che contri. 
Luiscano alla felicità dell'uomo anche 
le passioni stesse, che per altro sogliono 
essere d'altronde il suo tormento.Ond'è 
che i monaci dilungandosi saviamente da 
que’ luoghi, ove La terra molle e lieta e 
dilettosa - Simili a se gli abitator produ. 
ce (Tasso1,62), si elessero profondi de- 
serti, antiche foreste; e quali aquile con- 
templative posarono i loro voli sui sagri 
errori dell’ Alvernia, nelle erme spelon- 
che di Subiaco, sulle vette di Monte Cas: 
sino, e sugli altissimi gioghi di Camalilo- 
li, donde si odono gli ultimi romori del- 
la terra , e i primi concenti del cielo”. 
L’antichissimo cenobio di Casamari, già 
fu beata stanza de’ Benedettini cassinensi, 
poscia de’Cisterciensi, ed ora degli osser- 
vanti la regola più rigorosa di Cistello 
(77.), che dicendosi volgarmente trappen- 
si, di Zrappa ha presò il nome. Nel de. 
corso di tanti secoli fiorirono in que- 
st’eremo uomini insigni per pietà e san- 
tità di vita (e quanto a’trappensi poco co. 
nosciuti, pel sublime concetto: Che non 
cercano onori e gloria in questo mondo, 
e molto meno dopo morti! ), per talenti 
e natali illustri. I Papi parecchi ne tras- 
sero per elevarli ad eminenti dignità ec- 
clesiastiche, e per impiegarli in servizio 
della s. Sede. AI presente non è più nu- 
meroso come per l’addietro; vi È però in 
pieno vigore, anzi in incremento la mi- 
rabile osservanza religiosa, congiunta al- 
l'esercizio di edificanti e feconde virtù, 
alla contemplazione e alla preghiera, fe- 
licemente congiongendo |’ attività inde- 
fessa a benefizio degli abitanti delle cam- 
pegne circonvicine, la gentilezza mona- 
stica a vantaggio degli ospiti. E' l'unica 
Trappa dello stato pontificio, quindi un 
suo illustre pregio conveniente al centro 
del cattolicismo, ove esistono o sono rap- 
presentati tutti gli ordini Religiosi, an- 
che Solitari ; fa ornamento virtuoso e 
riesce benefica alla Campania papale; e 
forma gloria per Veroli, da cui è deriva- 
ta la sua primitiva origine, non meno che 
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per essere ad essa vicina e ‘nella sus dio- 
eesi, e perchè molte sue notizie le sono 
comuni; finalmente, eziandio qual monu- 
mento del medio evo, che la stessa Ra- 
ma non può vantare. Egli è per tutto que- 
sto, che io debbo, sebbene in breve, e- 
stendermi alquanto nel darne una mo- 
nografia. Imperocchè il cisterciense ve- 
scovo di Badajoz d. Angelo Manriquez, di 
Casamari ne tratta ne'suoi Annali de’ Ci- 
sterciensi, ma egli morì nel 1657 circa. 
H suo storico Rondinini pubblicò l’opera 
nel 1707, perciò non potè ancor lui ra- 
gionare della Trappa,la quale, come no- 
tai io tale articolo, e meglio vado a de- 
scrivere , fu introdotta in questo sante 
laogo nel1717. Quindi tosto si pubblicò: 
Breve ragguaglio delle Costituzioni del. 
le Badie della Trappa di Buonsollazzo 
e di Casamari della stretta osservanza 
dell’oredine Cisterciense, scritto dall’ab- 
bate di Buonsollazzo d. Giacomo, al. 
l'Em® e Rev.° principe cardinale An- 
nibale Albani, Firenze 1718. 

Nel1005 i verolani sacerdoti Benedet. 
to, Giovanni, Orso e Azzo, mossi dal di- 
vino spirito a menar vita veramente ec- 
clesinstica ed eremitica, abbandonando il 
mondo si ritirarono,col permesso del pro- 
prio vescovo, che a ciò gli avea esortati, 
per non aver che il nome e l° ordine di 
chierici, nel vicino luogo di Casa Mario 
o Cajamara, quindi Casa Marie Casa- 
mari, giù wagnifica villa di Caio Mario, 
Vi trovarono molte case e altri edifizi di- 
ruti, e gli avanzi del tempio di Marte sul 
quale vi fabbricarono una cappella inti- 
tolata a’romani fratelli ss. Gio. e Paolo 
martiri della famiglia Orsini. Tanto si 
ritiene in Casamari, e tanto afferma l'U- 
ghelli, Italia sacra, t. 1, p. 1389, se- 
guito anche dal p. Casimiro da Ruma 
nelle Memorie. I p. Clavelli, L’ Antica 
Arpino, p. 19, errando però nella data 
1015 e facendocostruire il monastero da' 
divotì normanni che signoreggiavano le 
vicine contrade, indi accresciuto da’ ve- 
rolani sacerdoti ritirativisi a vita esem- 
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plare e religiosa; e questo pure è inesat- 
to, per quanto dirò; forse poi fra’benefat- 
tori che contribuirono all’ erezione del 
monastero, può darsi che vi concorressero 
unche i normanni, che tante chiese e mo- 
numenti monastici innalzarono, li Ron- 
dinini nel cap. 2: Znitia, el profectus Mo- 
nasterii, allegando un antico codice ma- 
nu exarato cardinalis Baronius, ove si 
legge la data dell'origine, ossia della vo- 
cazione cdi quattro sacerdoti verolani, ri- 
porta: Annoab incarnatione Domini No. 
stri Jesu Christi millesimo tricesimo se- 
cio Indictione quarta, che invece è la da- 
ta della posteriore loro professione mo- 
nastica, come proverò. Infatti il medesi- 
mo Rondinini, nell’Addlenda et corri- 
genda , scrisse: supple in margine; ita 
codicem corrigendum duxit cardinalis 
Barohius, quum ibi Millesimo Quinto 
scriptum sit. Laonde pare che nun del tut- 
to giustamente l’ab. Cappelletti sullodato, 
Le Chiese d'Italia, \. 6, p. 479, uon ab- 
bia voluto ammettere ull’annoro05 l’a- 
nonimno vescovo registrato da Ughelli fra’ 
vescovi di Veroli, sull'appoggio d’un’an- 
tica cronaca, implicando la fondazione del 
monastero, per essere avvenuta 3o an- 
nì e più dopo il racconto che ne La re- 
lazione, il quale è portato dal Baronio e 
dal Mabilloo Den diverso. Per ciò vol- 
le riprodurlo, ed è quello identico ri- 
ferito dal Rondinivi; se nov che ripeten- 
do l'errato anno, da quello storico cor- 
retto, anche il Cappelletti-ripete: 4n- 
no Millesimo Trigentesimo Sexto, invi- 
tando il lettore di consultare il Mabillon 
negli Annali Benedettini, ed il Baronio 
negli Annali ecclesiastici, anno1030, n. 
xm. L'ho ubbidito per quest’ultimo, per- 
ché li posseggo, del Mabillon, quanto a’ 
Benedettini, solo avendo gli Annali de’ 
Santi Benedettini, colle Prefazioni, oltre 
altre opere. Quindi nel t. XI, Annales 
Ecclesiastici, n. xn: Demonasterio Ca- 
saemarti, il Baronio lo dice eretto nel- 
l’unno millesimo quinto, e poi ristabili- 
sce l’anno Afillesimi trigesimi quinti, E 
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qui non vi è contrasto, perchè si parla 
dell'erezione del monastero, non dell'e - 
poca che vi die'origine, che per altro do- 
veasi conservare con dichiarazione. Poi 
nel n. xi, ch'è il citato dal Cappellet- 
ti, trovo il detto Drano riferito da lui, e 
dal Rondinini, il quale però si corresse 
al modo che dissi ed in cui leggo: Ann0 
Millesimo Quinto Indictione ILII, col- 
la chiamata d’un asterisco in margine 
MXXXYI; ma in fine si dice iu quell'au- 
no1036 ricorrere la «detta Zadizione (che 
cominciò, secondo il Cappelletti, col 1.° 
gioruo del1035), ed essere la data della 
fondazione del monastero. Il Baronio con- 
tinua a riportare le successive notizie del 
monastero rifabbricato coll'odierna chie- 
sa. Adunque a me sembra, che la carta 
allegata dall'Ughelli, all'epoca del 1005 
attribuì genericamente quella del mona- 
stero, senza esprimere che fu piuttosto 
il principio a cui più tardi die’origine, e 
perquesto doversi preferire al detto e poi 
contraddetto dal Baronio, la correzione 
del Rondinini. Il Corsignavi, Reggia Mar- 
sicana, p.145, anch'egli riferisce, che il 
Baronio registra la fondazione del mona- 
stero nel 1036 correndo la 1v indizio- 
ne, quautunque iu un'antica cronica si 
legga1105, e con quest'anno si veda no- 
tata dall’Ughelli; ma benchè citi e abbia 
letto il Rondinini, non si avvide che an- 
cu egli la riconobbe, nell'addenda etcor- 
rigenda, della quale nulla ne dice. Del 
resto il Rondinini, col testo del codice, 
offre il perchè i verolani preti si deter- 
minarono a ritirarsi. Zranl in civitate 
Verulana quidam boni meriti clerici, 
qui servantes praecepta Dominica, divi- 
naque judicia meditantes, ac dicentes: 
Vae nobis, qui nomine clericatus ha- 
bentesofficium,vitam neque canonicara, 
neque monasticam ducimus! Quid de 
nobis erit, quid in extremo dicturi su- 
mus examine ? ad cujus auxilium con- 
fugiemus ? faciamus nobis amicòs de 
manunona inquitatis, ul quum ab hac 
vila migraverimus, recipiant nos in ac- 
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ALEXANDER .. VII . PONTIFEX . MAXIMVS 


AEDES . AB . 


VRBANO . VII 


OB . COELI . SOLIQVE 
SALVBRITATEM . AMOENITATEMQOVE 


ANIMO . 
POSITAS . AMPLIAVIT . 
Nella piazza di detto palazzo, che 

è decorata da una fontana, Alessan- 
dro VII, con disegno del cavaliere 
Lorenzo Bernini, fece erigere la 
chiesa collegiata , dedicandola in 
onore di s. Tommaso di Villanova 
da lui solennemente canonizzato, e 
reputata una .delle migliori opere 


ALEXANDER . VII . 


CORPORIQVE. . BREVI . SECESSV . REFICIENDIS 
INSTRVXIT . 


PONTIFEX . 


ABSOLVIT . ANNO . MDCLX 

del valente architetto. È di formaa 
croce greca con cupola nel centro, 
e pilastri d’ ordine dorico. Il quadro 
dell’ altare maggiore è di Carlo Ma- 
ratta. A perenne ricordanza poi del 
munifico Pontefice, sulla porta princi- 
pale dalla parte interiore della chie- 
sa, fu collocata questa iscrizione : 


MAXIMVS 


È. THOME . ARCHIEPISCOPO . VALENTINO 
INTER . SANCTOS . AB . SE . RELATO 
AEDEM . E.. $OLO . EXTRVCTAM 
CVIVS . PRIMVM . FVNDAMENTI . LAPIDEM 
FLAVIVS . CARD. . CHISIVS . FR. . F.-. POSVERAT 
PIE . RITEQVE . DEDICAVIT 
ANNO . SAL. . MDCLXI. 


I Pontefici successori di Alessan- 
dro: VII non si recarono a Castel 
Gandolfo, e solo si sa, che Innocen- 
zo XII, nel 1697, fece rifare la 
campana della chiesa. Ma Clemen- 
te: XI, Albani, d’Urbino, che ele- 
vato alla cattedra di s. Pietro nel 
1700, vi. sedette gloriosamente sino 
al 1721, nel suo lungo pontificato 
per consiglio del celebre suo me- 


CLEMENS . XI 


+ :PONTIFEX . 


dico monsignor Lancisi a cagione 
degli abituali suoi incomodi, che il 
molestavano, assai frequentò Castel 
Gandolfo, vi fece molti ristauri, e 
ne fu molto benemerito. Tralascia- 
mo nondimeno per brevità la descri- 
zione di tali ristauri e beneficenze, 
tutto dicendo la seguente iscrizione 
posta sulla porta, che conduce in 
Albano: 


MAXIMVS 


OPPIDI . PONTIFICIO . AB . VRBE . SECESSVI . DESTINATI. 
CVIVS . SALVBRE . COELVM 


AFFECTAE . SVAE 


» VALETVDINI . REPARANDAE . © 


PLVRIES . VTILE . EXPERTVS . FVIT 


INSTAVRATO . 


PALATIO 


ORNATO . AC . NOVIS . AQVAE . RIVVLIS.. AVCTO . FONTE 


VIA . SILICE 


» STRATA 


PLVRIMIS . SVBLATIS . IMPEDIMENTIS 


ELEGANTIOREM . AD . 


PRIVATAE . PVBLICAEO. 


+» COMMODITATI . 


DIRECTA. | 
CONSVLVIT 


ORDINEM . 


ANNO. . SAL. . MDCCXI 
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terna tabernacula, Talia animo volven- 
tes atque dicentes, adjunctis quibusdam 
laicis fidelibus ejusdem civitatis, vene- 
runt ad fundum qui dicitur Casaema- 
rii in territorio Verulano. Dopo aver- 
vi fabbricato la già memorata cappella, 
idearono di erigervi contiguo un piccolo 
monastero, ma alcuni di ‘loro per vari 
anni intanto presero abitazione presso la 
vicina chiesa della Madonna del. Reggì- 
mento posta sur un colle’, 500 passi di- 
stante dal luogo ove poi fu eretto il ino- 
nastero di Casamari, a cui in seguito fu 
unite; ed il Rondinini che ne tratta nel 
cap. 11, in uno alla chiesa di s. Croce, 
questa lungi circa to passi dalla basilica, 
il cui suolo fu poi convertito nel discor- 
so cimiterio, ‘esibisce l'iscrizione postavi 
dal commendatario cardinal Francesco 
Barberini nel1666 per averla restaura- 
ta, ac sacris Iconibus decoravit. Passati 
circa 30 anvi si unirono a'primitivi altri 
sacerdoti e laici verolani, per imitarli nel 
tenore di vita solitaria e penitente, i qua- 
li formatisi in congregazione, coll’annuen- 
za del vescovo di Veroli, d’unanime con- 
senso si dierono a vita claustrale appro- 
vata dalla Chiesa. Questa risoluzione ef: 


fettuarono col recarsi nel celebre e flori- 


do monastero di s. Domenico abbate di 
Sora nel 1036, posto due miglia distan- 
te ‘dalla città, a ricevere l'abito nero mo- 
nastico colla regola del patriarca s. Be- 
nedetto, dalle mani del ven. ab. Giovan. 
ni Beverando, già discepolo di s. Dome- 
Nico morto 5 anni prima, e deposto nel 
solterra neo dell’antica chiesa gotica.L’ab- 
bate Giovanni approvò tutto, e dichiarò 
-1.° priore abbate del nuovo monastero 
che doveasi edificare in Casamari, Bene- 
detto I, nobile verolano, ch'era il più vec- 
chio de’4 sacerdoti fondatori (tale alcu- 
no disse ancheil ven. Giovanni Beveran- 
do, pel suo operato). Ritornati essi in Ca- 
samari, fabbricarono il monastero che a- 
veano ideato fin dal1005, con più como- 
da chiesa, col precedente titolo de'ss. Gio. 
e Paolo, e la fecero dedicare dal vescuvo 
VOL. XCIY. 
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diocesano Gerardo; e quivi diedero ca- 
nonicamente principio alla comune os- 
servanza monastica. Îu somma questa so- 
litudive ebbe origine nel 1005 da’detti 
ecclesiastici verolani, che esseudosi poi 
moltiplicati, nelr036 presero abito mo- 
nastico, e allora divenne casa monastica: 
Non credo superfluo il riprodurre come 
il cav. Mellonj nel suo mss. narra l’ origi- 
ne di questa gloria patria.» Erano a que» 
st'epoca in Veroli (allude al1005) quat. 
tro benemeriti ecclesiastici, ed avevano 
nome Benedetto, Giovanni, Orso ed Az: 
20, e concepivano o meglio ispiravansi nel 
progetto di menar vita claustrale; e senè 
za prevedere i futuri fasti dell’opera lo> 
ro si davano con mezzi propri e con sus: 
sidii di altri divoti concittadini ad erige- 
re una chiesa con alquante celle sulle ro- 
vine di vasti fabbricati nel territorio esi- 
stenti, volgarmente appellati di Casama- 
rio, la cui origine mal nota in que’secoli 
d’ignoranza, conservò fino a noi la sua 
tradizionale denominazione: Intanto che 
fra lo spazio di alquanti anni procedeva 
l’opera pia, dessi andettero a vestire l’as 
bito benedettino nel prossimo monaste- 
ro di s. Domenico in tenimento di Sora, 
e ciò seguì definitivamente prima dell’an: 
no1035, Declicata quindi l’eretta chiesa 
a'ss, Giovanni e Paolo, aumentati di nu- 
mero, creato Benedetto, uno di essi con- 
fondatori, per loro abbate, consegnarono 
alla memoria de’posteri questa splendida 
pagina della Verolana istoria”; Ben pre- 
sto il monastero atquistò rinomanza per 
la santa vita de’ monaci fondatori e pet 
la dottrina che presto vi fiorì. Il Rondi: 
nini ragiona nel cap.12: Priorum Abba- 
tum series, qui Monasterium rexerunt, 


Nel cap:7: Elenchus Ecclesiarum, quae . 


Monastero subditae sunt; furono 23, fra 
le quali s. Ippolito di Veroli e s. Vito nel 
suo territorio. Nel cap. 8: Bona et jura 
Monasterii, compresi quelli tel territo+ 


«rio Verolano. L’ abbate Benedetto | ri» 


nunziò nel1040, e per avere Dio, pe’suoi 
meriti; dopo morto, operato alcuni stre 
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pitosi miracoli, il popolo gli die’ il titolo 
di beato, secondo l'uso di que’ tempi. Il 
suo corpo s'ignora ove fu deposto, come 
pure quelli di altri abbati, non che di 
quelli che diveonero vescovi di Veroli o 
altre diocesi, parimenti sepolti in Casama- 
ri, come rileva Rondinini. Nel detto1040 
diventò 2.° abbate Giovanni I verolano, 
il quale verso il1o45ampliò e abbellì con 
pitture la chiesa, vi aggiunse 3 altari in 
onore di s. Maria, di s. Pietro, di s. Be- 
nedetto , con finestre di bellissimi vetri 
colorati; eresse un ciborio sull'altare de’ 
ss. Gio. e Paolo, e l’ambone, e la fornì 
di molti preziosi arredi e paramenti, ed 
avco di codici sagri. Fece costruire una 
nuova torre campanaria, e vi pose 8 ar- 
moniose campane. Acquistò molte pos- 
| sessioni, colla suddetta vicina chiesa del- 
la Madonna del Reggimento. Da Papa 
Nicolò Il ottenne l'esenzione del mona- 
stero, reso soggetto immediatamente al. 
la s. Sede, ed allora fu che s’inquartò l’ar- 
me di Casamari del pastorale colle chia- 
vi di s. Pietro. Divenuto Giovanni I ve- 
scovo di Veroli nel1066, gli successe qual 
3.° abbate il decano del monastero Orso 
verolano, e come i precedenti confonda- 
tore del medesimo. Ottenne da Alessan- 
dro II la conferma dell’esenzione del mo- 
nastero (altrettanto poi facendo Anasta- 
sio IV, AdrianoIV, Alessandro IT, Ono- 
rio Ill e altri Papi),e poi nel1076 ebbe la 
gloria di preservare Veroli dal minacciato 
eccidio, ch’erasi proposto di prepotenza 
il normanno conte di Capua Riccardo. Il 
buon prelato gli andò incontro con ab- 
bondanti e ricchi doni preziosi tolti dal 
suo cenobio, quindi con mansuete para- 
le lo placò, e fece ritorno ne’suoi stati. I 
verolani per riconoscenza, con istromen- 
to de'13 dicembre1076, a mezzo de'lo- 
ro consoli, pro Universitate civit. V'eru- 
lanam, donarono a Casamari molte pos: 
sessioni nella diocesi, col jus pascendi et 


lignandi. Il quale atto, perchè in parte. 


corroso, venne rinnovato da’consoli e cit 
tadini, e da tutto il popolo verolano a'24 
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aprile 1217. L’abbate Orso accrebbe le 


possidenze, in uno alla chiesa di s. Ste- 
fano presso Bauco. Durante il suo regi- 
meinsorsero disordini nel monastero, per 
cui voleva rinunziare, se non s'inlerpo- 
nevano Alberto vescovo di Veroli, Gior- 
dano governatore di Campagna,edil car- 
dinal Chatillon, che divenne Urbano Il 
vel1088. Però giunto a decrepita età ef- 
fettuò la sua rinuuzia. In sua vece gli fu 
sostituito nel1095 per 4.° abbate, Ago- 
stino I di Capua, che dotto e di gran pie- 
tà, riformò il monastero, fece edificare un 
nobile claustro, ampliò il dormitorio, ed 
acquistò molte possessioni ne’territorii di 
Bauco e di Monte s. Giovanni. Nel1 106 
divenne vescovo di Ferentino, e fu in Ve- 
roli consagrato da Pasquale IT, che visi - 
tò Casamari, insieme ad Agostino mona - 
co e abbate successore di Casamari e ve- 
scovodi Veroli. Questi è Agostino II, che 
dopo Agostino l era stato fatto 5.’ ab- 
bate, e poco dopo eletto al detto vesco- 
vato Ferentinate. Laonde nel1106 fu e- 
letto in 6.°abbate Giovanni II, morto nel 
1108. In questo gli successe il 7.° abba- 
te ‘Placido I, nel 11r1 eletto vescovo di 
Ferentino. Allora per 8.° abbate succes- 
se Amato, il quale rinunziò veli 116. Il 
successore 9.° abbate Benedetto II, elet- 
to in tale anno, anch'esso rinunziò nel. 
1123. In quest'anno fu il 10.° e ullimo 
abbate de’benedeltiai neriPietro,già prio- 
re del monastero, e governò sino all'in - 
troduzione de’ cisterciensi in Casamari. 
Sotto di lui e verso il1140 più volte si 
recò a Casamari s. Bernardo dottore di 
s. Chiesa, abbate di Chiaravalle, rifor- 
matore e propagatore insigne de’ monaci 
Cisterciensi (V.), in occasione che por- 
tavasi a'congressi nel regno di Napoli per 
affari ecclesiastici, anche tenuti alla pre- 
senza del Papa Innocenzo Il, non che pas- 
sandoa Monte Cassino. Siccome nel mo- - 
nastero era avvenuto qualché sconcerto, 
e nello scisma dell’ antipapa Anacleto II 
alquanto avea parteggiato per lui, così il 
zelante e virtuoso monaco Giovanni, co”, 
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.correligiosi, annuente l’abbate Pietro, im- 
plorarono e ottennero da s. Bernardo di 
essere alligliati al suo fiorentissimo mona- 
stero di Chiaravalle: tuttavolta i mona- 
cicontinuarono a portarel’abilo nerocas- 
sinense per altri pochi anui. Non ostan- 
te, vel 1143 i monaci di Casamari quasi 
tutti caderono in rilassatezza e divenne- 
ro insolenti. Già non potendo comporta- 
re il monaco Giovanni, con alcuu altro 
.osservante della disciplina mouastica, ab- 
bandonato il monastero passarono in 
Francia nell'abbazia di Chiaravalle, sot- 
to la regola di s. Bernardo, che li vesti 
dell'abito bianco de’cisterciensi. Intanto 
il Papa Eugenio III, che avea professa- 
to le costituzioni di Cistello, ed era stato 
discepolo di s. Bernardo, mal soffrendo 
l'oltracotanza degli eretici arnaldisti, da 
Roma essendosi ritirato in Francia, po- 
scia nel:149 vi ritornò avendo sottomes- 
so gliarrfaldisti faziosi colle armi di Rug- 
gero 1 re di Sicilia. Ma per nuovi tumul- 
ti, nel declinar dell’anno nuovamente ne 
uscì, portandosi a dimorare nella provin- 
cia ci Campagna. Recatosi a Casamari e 
veduta l’infelice condizione cui era ridot- 
to il già esemplare monastero, da’ mona 
ci benedettini neri violato, abbandonato 
e quasi distrutto, e che inosservanti le di- 
scipline eransi dati al dissipamevto, li ri- 
mosse affatto nello stesso fine del 1149, 
cominciò a riedificare il diruto cenobio, 
e l’affidò alla cura di s. Bernardo, accioc- 
chè vi ponesse una colonia de’suoi edifi- 
canti cisterciensi. Subito il santo dichia» 
rator 1.°abbate il sullodato Giovanni III, 
l’inviò a Casamari;con alcuni suoi mo- 
naci, approvandolo il Papa (veramente 
Il Rovdiuini a p.96 esibisce un documen- 
to in cui si legge, intromisit monachos 
cistercicnsis ordinis anno 1152). Restau- 
rato a spese notabili del Papa tutto il mo- 
nastero, colla chiesa, questa volle consa- 
grare solennemente, erecatosi a Casama- 
ri colla corte e il vescovo di Veroli Leo- 
ve I o II, eseguì la funzione quarto Ka, 
lendas novembris1151 (ossia a'29 otto» 
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bre, ima leggo in memorie particolari a’ 


27), dedicando il tempio a Dio, in onore 


della B. Vergine Maria, e de’ss. Giovan- 
ni e Paolo martiri antichi titolari. Que- 
sto rito non potè godere il deguissimo 
abbate Giovanni III, essendo morto a' 16 
febbraio dello stesso1151: fu sepolto iu 
Casamari in luogo ignorato, ed il suo e- 
logio trovasi nel martirologio cistercien- 
se col titolo di beato. Egli vivente, scris- 
se la bella lettera spirituale, Memor dul- 
cedinis, prodotta dal Rondiuini a p. 6, 
al suo diletto maestro s. Bernardo, a cui 
fu carissimo, sulle crociate di quel tem- 
po per l’infelice spedizione di Gerusalem- 
me, e le rivelazioni fatte a favore del s. 
Dottore, da’ss. Gio. e Paolo. Eragli suc- 
ceduto il12.° abbate Faramondo o Fro- 
mondo o Flaimondo, che dopo aver sof- 
ferto col monastero le persecuzioni del- 
l’imperatore Federico I, ed anco l'esilio, 
per restare nell’ubbidienza d'Alessandro 
III, ricusaudosi riconoscere l’antipapa Vit- 
tore V; nel: 160 divenne vescovo di Ve- 
roli, ove Alessandro III lo consagrò, in- 
sieme all'ordinazione al sacerdozio di Ra- 
dolfo cellerario di Casamari, che poi a’ 
5 ottobre 1161 consagrò in vescovo di 
Ferentino. Il Papa si recò più volte a 
Casamari; e qui noterò, che probabil- 
mente que’ Papi che di sopra registrai 
essere stati in Veroli, per la celebrità 
e vicinanza di questo monastero, non a- 
vrauno mancato di visitarlo. Nello stes- 
so1 160inBisignano nella Calabria, a spe- 
se de'conti Goflrido e Berta, fu fonda- 
to il monastero di Sambucina e vi anda- 
rono alcuni monaci di Casamari con Si. 
gismondo per1.°abbate; divenne celebre, 
e vi si ritirò il famoso Pietro Lombardo, 
detto il Maestro delle Sentenze, dopo la 
sua rinunzia al vescovato di Parigi, ed 
avendovi 4 anni dimorato, ivi morì a'20 
agosto1164, e perita la chiesa nel seco- 
lo XVI, le sue ossa furono trasferite nel- 
la chiesa di s. Marcello di Parigi. Torna- 
to nel1170 Alessandro III a Veroli, fra 
le benedizioni che vi fece di più abbat, 


100 VER 

vi comprese Gregorio13.° abbate di Ca- 
samari, al quale indirizzò il diploma, Piae 
postulatio voluntatis, prodotto dal Ron- 


dinini a p. 24, già discorso nel vescova- - 


to di Faramondo, di conferma a’ privi- 
legi e beni che godeva, ed altri aggiun- 
ti. Nelr181 fur4.°abbate Geraldo 1, che 
governò luogamente, in memorabile e- 
poca per lo splendore a cui giunse il mo- 
mastero abitato da più di 300 monaci. 
Appena creato Innocenzo III, a'26 geu- 
naio1198 emanòla lettera Mon absque 
dolore cordis, presso il Rondinini a p. 
126, diretta a’vescovi, abbati e altri pre- 
lati delle provincie di Campagna, Marit- 
tima e Terra di Lavoro, eccitandoli ad 
impedire che il movastero di Casamari 
venisse afflitto da ingiusti oppressori; e ciò 
forse a istanza dell’abbate Geraldo I ze- 
lantissimo. A suo tempo e ne'primordii 
del seguente secolo, come descriveil Ron- 
dinini a p.12 e seg., vissero in Casamari 
de’ monaci di gran dottrina e santità di 
vita, e celebri per la predicazione e per 
le molte legazioni apostoliche che disim- 
pegnarono: fra'quali, oltre il di lui suc- 
cessore, il b. Luca priore di Casamari, poi 
5.° abbate di Sambucina, indi arcivesco- 
vo di Cosenza, legato apostolico e predi- 
catore della crociata, annoverato tra’bea- 
ti nelle Calabrie; Alacrino altro priore, 
familiarissimo di s. Domenico fondatore 
dell'ordine de’ predicatori, zelante predi- 
catore coutro gli eretici, legato apostoli. 
co in Germania, vescovo di Aurunca ora 
Sessa, lodato nel martirologio cistercien- 
se col titolo di beato; oltre Giovanni V, 
di cui più sotto. Nel 1181 Geraldo I es- 
sendo di ritorno da un capitolo genera- 
le dell’ordine con altri abbati e quello di 
Fossanuova, ed i vescovi di Volterra e 


Messina, di passaggio presso ìl monte: 


Siepi ne'contorni di Siena, assistè al fe- 
lice transito di s. Galgano romito, a cui 
impose la cocolla cisterciense prima di 
morire, ascrivendolo all’.ordine, e fatta- 
gliedificare una cappella sulla di lui tom- 
ba, ne affidò la custodia a’propri mona- 
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ci, i quali poi nel 1194 vi fabbricarono 
un grande monastero, chiamandovi ad 
abitarlo i monaci di Chiaravalle con Bo- 
no per abbate; celebre per più secoli, e 
divenuto prioria, fu affigliato a Casama- 
ri, e cessò d’esserlo per le vicende de’ten- 
pi. Nel1182 giunse in Casamari il famo- 
sob. Gioacchino abbate e fondatore del- 
la congregazione di Flori, di cui riparlai 
ne’ vol. LV, p. 288, XC, p. 276, e vi re» 
stò ospite un anno e mezzo. Quivi col- 

l’aiuto d’alcuni monaci del cenobio, qua- 
li amanuensi, col beneplacito di Geral- 
do I, compilò i suoi Commentari sull A- 
pocalisse e sopra il Salterio di X corde, 
oltrela correlazione e concordia del Vec- 
chio colNuovo Testamento, che dicesi dal 
Rondinini scritta a istanza di Lucio III, 
il quale onorò personalmente Casamari. 
Tornato in Calabria, ivi mor) nel 1202 
e fu sepolto, non mai in Casamari co- 
me fecero credere al Rondininf, seguito 
da Marocco, che a p. 82, dice essersi tro- 
vato nella basilica il venerabile suo cor- 
po quando fu demolito l'antico altere 
maggiore, ove invece soltanto si rinven- 
nero le ossa di s. Sotero Papa, e de’ ss. 

Paolo ed Emiliano martiri. Tauto fu il 
grido sparso della sana dottrina e santa 
vita de’ monaci di Casamari di questo ten» 
po, che meritarono l’amore sivgolare e 
la divozione de’ Papi, imperatori e altri 
principi, tra'quali si segnalarono l’impe- 
ratore Enrico VI e sua moglie Custan- 
za, il loro figlio imperatore Federico II, 
i re di Sicilia Guglielmo Iff con Sibilla 
sua madre, e Tancredi; e tra’ Papi Inuo- 
cenzo III, Onorio II e Gregorio TX. Il 
Rondinini ne riporta i diplomi a p.125: 
Appendix Acta vetera. Con essi fecero 
moltissime donazioni al monastero, e con- 
cessero segnalati privilegi. Onorio HI fra 
tutti si distinse, poiché da cardinal Cen- 
cio Savelli intraprese a proprie spese la 
rifabbrica degli odierni claustro, e ‘basi. 
lica tutta di pietra a gusto gotico, che ca- 
me dissi, in uno al capitolo, sono edifizi 
celebrati miracoli d’arte architettonica; e 
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Geraldol a'6 maggio1203 collocò ne’fon- 
damenti della basilica la 1.° pietra be- 
nedetta da Innocenzo III, come leggo nel 
Rondinini a p. 79, essendosi atterrata la 
precedente chiesa troppo angusta. Il Pa- 
pa, reduce da Sora, a'21 settembre1208 
si portò in Casamari e vi pernottò, Altra 
gloria di Geraldo I fu l'aver contribuito 
nel 1209 al ritrovamento dell’ ossa di s. 
Maria Salome patrona di Veroli, e ne fe- 
cea Innocenzo III la relazione che ripor- 
tai superiormente. Gli successe il15.° ab- 
bate @iovanni IV, che poco risiedette nel 
monastero, per gravi legazioni eseguite 
prima e dopo tal dignità, per commissio- 
ne d’Innocenzo III presso i re d’ Inghil. 
terra e di Francia per la concordia tra lo- 
ro, e de’ Bulgari, fin dal1203 avendo pre- 
sieduto il concilio di Meaux. A lui il Pa- 
pa diresse la decretale: De probationibus, 
cap. 8, Zn praesentia, nel lib. a delle 
Decretali, e ricordata dal Rondinini a 
p. 15. Di lui tratta pure l’annalista Ri- 
naldi , anche della legazione di Bosnia: 
di questa e dell’altra di Bulgaria e /a- 
lacchia discorsi in quest’ articolo, e che 
essendo anche cappellano del Papa, con- 
ferì la dignità di primate all’arcivesco- 
vo di Debeltus o Zagora, e non che e- 
gli fosse fatto arcivescovo di Zagora, 
come alcuno crede. Il Rondinini coufer- 
ma la mia. asserzione a p. 16: Legatus 
adivit ; in cujus manibus fidem Roma- 
nae Ecclesiav juramento spopondit, i- 
bique archiepiscopum Zagorensem ar- 
chiepiscopali pallio donavit. Nel 1210 
fu 16.° abbate Rogerio, al cui tempo 
terminata la basilica, e divenuto Papa il 
suo munifico cardinal Savelli col nome 
di Onorio III, dopo aver unito al mo- 
nastero quello pur cisterciense de'ss. Giu- 
sto e Pastore nella diocesi di Compo- 
stella, n’ebbe cura fiaochè fu dichiarato 
commenda; quindi si recò a Casamari 
con tutta la curia, cardinali, principi e 
prelati, fra’quali due arcivescovi spa- 
gnuoli e 11 vescovi, compreso quello di 
Veroli Leto II, ed a’ 15 settembre1r 217 
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solennemente consagrò il tempio da lui 
edificato, con immenso concorso di po- ‘ 
polo de’luoghi vicini, come pure raccon. _ 
ta Marocco, in onore di Dio, della B. 
Vergine e de’ss. Gio e Paolo martiri. Di 
questa consagrazione feci memoria nel 
vol. XI, p. 254, col Cecconi, Z/ sagro ri- 
to di consagrare le" Chiese, p. 172; e la 
descrive anche |’ Ughelli. Narra il Ba- 
ronio, riferito dal Rondinini a p. 21: 
Porro eidem consecrationi interfuisse le- 
guntur episcopi cardinales duos, pre- 
sbyteri cardinales tres, diaconi cardi- 
nales septem,etepiscopi alii decem. Si 
trae dalla Cronaca di Fossanuova: Per 
gratiam Jesu Christi tanta fuit ciborum 
abundantia in pane,vino,et piscibus, in 
caseo, et in ovis, quod omnes sine mur- 
muratione plenarie receperent cibaria 
in sero et mane: plusquam mille equi 
inventi sunt ad annonam. Di questa con- 
sagrazione fa memoria Onorio Ill in più 
diplomi, e prima con quello: Si apud he- 
braeos olim,diretto alr7.°abbate Ranie- 
ro (che forse poi fu cardinale di s. Ro- 
mana Chiesa; però con tal nome nol 
trovo nel Cardella) nel 1218; Beatorum 
Martyrum Johannis et Pauli, ne stabi- 
Mì la festa anniversaria, concedendo l’in- 
dulgenza di un anno; anche per tutta 
l'8.° permise a'religiosi nelle solenni mes- 
se de'dì festivi l’uso di paramenti di seta, 
e del turibolo d’argento; confermò i pri- 
vilegi e beni concessi al monastero, e la 
protezione che godeva di s. Pietro.Que- 
sti e altri diplomi d'Onorio III in favore 
di Casamari, si leggono nel Rondinini.Nel 
1220 divenne 18.° abbate Giovanni V, 
che poi l’imperatore Federico II volle in 
sua corte, dichiarandolo cancelliere e 
guardasigilli. Sotto di lui, quel principe 
recossi colla corte in Casamari l’ 11 a- 
prile 1221, al dire del codice Alessan- 
drino esibito dal Rondinini, cap. 3: Ma- 
nasterit dignitas et privilegia. Fu rice- 
vuto con solenne processione, e dopo a- 
vervi pernottato passò in Veroli ad ab- 
hoccarsi con Onorio III, col quale si 
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trattenne per piùgiorni. A'24 dello stes- 
so mese l’imperatore tornò in Casama- 
ri, ed in quest’occasionesì lui, che l’impe- 
ratrice moglie, con tutta la sua casa furo- 
no dal p. abbate ascritti tra’figli spirituali 
del monastero di Casamari, ond’ essere 
partecipi dell’opere buone e orazioni dei 
monaci; e fu allora che l’imperatore pre- 
se seco l’abbate Giovanni V. lo dubito 
assai, quanto all'anno , e sembrami più 
certo il1222, non solamente perchè mol- 
ti storici sono per l’anno 1222 ed i sin- 
croni documenti seguenti, ma ancora pel 
tenore del codice Alessandrino, presso 
Itondinini a p. 50; dappoiché sebbene 
ivi dicesi 1221, si soggiunge, Ifonaste- 
rium s.Dominici Casaemario imperiali 
liberalitate donavit, et datum aureum 
‘ privilegio confirmavit. Et rirr Kalen. 
das maii (24 aprile) per Casaemarium 
rediens etc. Conviene dunque qui sape- 
re, che Onorio III, dopo il consenso del. 
l’imperatore Federico II, come re di Si- 
cilia e perciò sovrano territoriale, rimos- 
se dal monastero di s. Domenico di Sora 
(nel quale articolo ciò raccontando, lo 
dissi avvenuto nel 1222) i benedettini 
neri che menavano vita non più buona, 
ed incorporò il monastero, con tutte le 
sue possessioni, chiese filiali e privilegi , 
a questo di Casamari, del quale vi pose 
‘12 monaci cisterciensi con un priore, do- 
vendo però ambo i monasteri essere go- 
‘vernati dal solo abbate di Casamari; per- 
ciò Giovanni V ed i monaci ne furono 
messi in possesso dal medesimo Onorio 
111, in presenza de’ ministri imperiali, cioè 
quando a’27 aprile di detto anno vi an- 
dò in persona colla sua corte a consa- 
grare l’alrare della chiesa del monastero 
sorano. Or bene, lo stesso Rondinini, a p. 
45, riferisce seguita l’ unione nel 1222, 
essendone /uculentissimum testimonium, 
‘quanto riporta Casaemariensi chartario, 
ovè detto, averne Onorio III consagrato 
l’altare w Kulendas maîi, che appunto 
corrisponde a'27 aprile, e racconta la for- 
‘malità dell'investitura; indi riprodusse 
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la corrispondente bolla d’Onorio III, Cu- 
stodes, et cultores, data in Alatri il 1.° 
giugno 1222, sottoscritta dal Papa e da- 
11 cardinali; e l'analogo diploma impe- 
riale, datum apud Verulam mense a- 
prilis 1222; non che riferisce diverse no- 
tizie sulla chiesa e monastero di s. Do- 
menico di Sora, tanto celebre pel santo 
suo titolare che ivi riposa, di cui pub- 
blicò F. Frangipane: Raccolta di mira- 
coli e grazie di s. Domenico di Sora, 
Messina 1634. Egli è pur detto di Fo- 
liguo e di Cucullo, pel notato @1 ci- 
tato articolo. Abbiamo inoltre: Del- 
la vita di s. Domenico abbate del- 
l ordine di s. Benedetto, racconto di 
d. Luigi Tosti cassinese mandato alle 
stampe da’ pp. cisterciensi di Sora, de- 
dicato a S. M. Ferdinando II re del 
regno delle due Sicilie, Napoli 1855. Il 
ch. scrittore, citando Manriquez e Rondi- 
nini, a p. 58 dice. » Sebbene la chiesa e 
il monastero edificato da s. Domenico 
fosse stato intitolato alla ss. Vergine, pu- 
re tale e tanta fu la venerazione de’ fedeli 
verso il fondatore, che quel monastero 
ebbe poi sempre il titolo di s. Domenico. 
Monaci di s. Benedetto lo abitarono dopo 
la morte del medesimo, ma non sempre 
veri monaci furono. Incominciarono que- 
sti a dimenlicare gli esempli di evangeli- 
ca perfezione che aveva loro lasciati il 
Santo, e rimettendo dall’antico fervore , 
dall’ottimo (come sempre avviene) divu- 
parono al pessimo. Veramente corsero 
dopo tempi assai procellosi, che per guer- 
re ed altre calamità non solo nelle città, 
ma anche nelle badie sommersero ogni 
quieto vivere. Gli anni specialmente iu 
cui imperò in queste parti Federico II 
furono assai fortunosi, ed il turbine delle 
guerre, le ire dell’imperatore molto e lun- 
gamente tribolarono chiese e monasteri, 
poichè lo Svevo non istette mai in pace 
co’ Pontefici. Queste esteriori calamità poi 
colsero i monaci in mal punto, dico iu 
quello in cui sogliono venire tutte le uma- 
ne compagnie quando si sono molto dilun- 
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gate dal tempo della loro istituzione; on- 
de Iddio vi andava provvedendo con le 
congregazioni riformate de’ Camaldoli, 
di Cistello e di altre. Per la qual cosa ai 
tempi di Papa Onorio III, essendo venuti 
i monaci di s. Domenico in brutta disso- 
luzione di vita, quel Pontefice accorse con 
salubri provvidenze a rimediarvi. Maa- 
dò via gli scorretti monaci, e vi allogò 
quelli della riforma di Cistello, assogget- 
tando il monastero a quello di Casama- 
ri, che già era entrato nella congregazio- 
ne cisterciense ””. Altre notizie si ponno 
vedere nel Rondinini, cap. 4: Cocnobium 
s. Dominici Sorani Casaemariî mona- 
sterio adljunctum, ejusque ecclesia. A p. 
128 riporta la bolla d’Onorio III, Quurz 
sciatis, diretta a tutti gli abbati e monaci 
cisterciensi, acciò in generale capitolo a- 
dunati, provvedessero alle disposizioni 
degli ospedalieri cavalieri Templari, ag- 
gregati all’ordine di Cistello, i quali per 
invidia tentavano ogni pregiudizio di Ca- 
samari e perfino d’impossessarsene ; di- 
chiavaudo avere li da lui riedificati basi- 
lica e monastero dati a'monaci, e ad essi 
soltanto volere che appartenessero. Papa 
Gregorio IX, poco dopo la sua elezione, 
colla lettera Dilecti filii prior et con- 
ventus Casaemarii, de’ 16 maggio1227, 
riprovò le usurpazioni ed uccisioni di 
bestiami, i ferimenti e le offese personali 
fatte a'monaci, da iniqui e prepolenti s0- 
rani. Il Papa si mostrò anche poi bene- 
volo col cenobio e lo visitò, benchè do- 
vesse confermare la sentenza in favore 
del vescovo de’ Marsi sulla giurisdizione 
della chiesa di s. Maria del Bujo, permu- 
tata da’monaci con quella di s. Nicola di 
Castel Cappelle, come racconta il Corsi- 
gnani, Reggia Marsicana,t. 1, p. 189. 
Nel1228 fu eletto19.° abbate Geraldo II 
dottissimo e di santa vita, che da Papa 
Gregorio IX fu impiegato in varie e dif- 
ficili legazioui, vel 1231 presso Federico 
IH, il quale voleva sopprimere i religiosi 
cavalieri templari onde usurparne i beni, 
e presso l'arcivescovo di Reggio. L'iugra- 
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to imperatore divenuto perseculore della 
Chiesa e de’ Papi, non risparmiò Casama- 
ri a cui eraaffigliato, il che deplora Ron- 
dinini nel cap. 5: Monasterii calamita- 
tes et infortunia. L'imperatore fece mo- 
rire in esilio vescovi e abbati, tra’ quali 
si crede anche Geraldo II, ed ucciso dai 
saraceni chiamati in Italia da quell’ in- 
degno principe. Casamari soggiacque al 
comune fato, e fu devastato dal ferro e 
dal fuoco de’furiosi saraceni. Alcuni mo- 
naci sì rifugiarono in Francia, ma non 
ostante i guai e le persecuzioni a cui fu 
lungameute bersaglio il monastero , si 
continuò ad abitarsi da’ monaci, e gli ab- 
bati ebbero successione. Tale fu preposto 
nel 1239 per 20.° abbate Paolo, il quale 
nel 1240 acquistò delle possessioni colle 
chiese di s. Bartolomeo e di s. Vifo in 
Majanello di Capitanata, per concessione 
di Stefano vescovo di Larino; e nel 1247 
ottenne in favore di Casamari il libero 
jus pascendi et lignandi nelle selve di 
Monte s. Giovanni, per concessione dei 
signori di quella città Arnolfo Rogerio e 
Aimo conti d’Aquino. Nel 1253 fu 21.° 
abbate Giovanni VI, che nel1254 acqui- 
stò per Casamari la nobile baronia del 
castello diPrizzo con fertile territorio, a- 
bitato da 7000 individui, col monastero 
di s. Augelo fondato da’ Bonelli in Mal- 
liano diocesi di Girgenti, ricevendone l’iu- 
vestituva da Papa Alessandro IV, colla 
bolla Sacro ordinis vestri religio, data 
iu Anagui a’ 3 settembre 1259. Di tutto 
tratta Rondinini a p. 73 e seg., ed a p. 
143. Tale baronia godé Casamari finché 
il monastero diventò commenda cardi- 
nalizia, terminando d’ esserlo nel 1784 
per altrui occupazione. Qui si deve av- 
vertire, che tanto il monastero , quanto 
i rispettivi abbati commendatari furono 
sempre soliti a dare que’fondi di Prizzo 
e di Girgenti in Sicilia, in enfiteusi alla 
4. generazione; e il canone annuo era di 
scudi mille in oro, anzi. dipoi giunse a 
1400, e fuil canone sempre pagato a 
tutto il 1806. Quindi pe’ cambiamenti 
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politici del regno di Napoli, e fors' anco 
per altre ragioni che talvolta il potere si 
forma da se, que’beni furana incorporati 
alla corona, e Casamari nulla più ha 
potuto avere. Meritò Giovanni VI d’es- 
sere eletto nel 1264 vescovo di Sora dai 
canonici, ma non approvato da Clemen- 
te IV, che gli sostituì Pietro Gerra, co- 
me notai in quell'articolo. Nel 12809 fu 
a2.° abbate Giovanni VII, che fece fare 
la suddetta Croce grande d’argento do- 
rato alta palmi 5 e larga 3, in cui vi col- 
locò un considerabile pezzo della Vera 
Croce, dentro teca d’oro nel santuario del- 
la cattedrale di Veroli. Colla bollaQuuri 
monasteriumvestruni,data in Orvieto da 
Nicolò IV a'5 dicembre 1290, riferita da 
Rondinini a p. 129, l’abbate ottenne la 
conferma di tutti i privilegi già concessi 
al monastero, in pari tempo liberandola 


‘ da qualunque tassa comunale. Il che con- 


fermò Bonifacio VIII, colla balla Quuzz 
a nobis petitur, data in Qrvieto a'7 set- 
tembre 1297, loco citato p. 130. Frat- 
tanto nel 1305 cominciò la funesta cat- 
tività della Chiesa, per avere Clemente V 
stabilito la residenza pontificia in Fran. 
cia, per la quale lontananza abusandone 
i prepotenti con estorsioni di privilegi, si 
usurparano molte possessioni e masseri- 
zie di Casamari ; il che saputosi dal suc- 
cessore Giovanni XXII, il Rondinini ri- 
porta a p. 5g il diploma Sane dilecto- 
rum filiorum Abbatis,dato in Avignone 
il 1.’ novembre 1324, diretto a’ vescovi 
di Anagvi, Palermo e Teano, autorizzan- 
doli a costringere gli audaci usurpatori a 
restituire il tolto ingiustamente, e che di- 
fendino e sostenghino i privilegi accor- 
dati al monastero. Nel 1336 fu 23.° ab- 
bate Bartolomeo, morto nell’ istesso an- 
no. Narra Rondinini, che avendo elet- 
to i monaci a successore Matteo da Bau- 
co, fu destituito da Benedetto XII, per. 
non averglielo partecipato, creando in ve- 
ge per 24. abbate nel1337 Giacomo An- 
drea verolano, dotto ed esemplare, e gli 
sped) due diplomi da Aviguone. Visse e 


VER 


governò lungamente, ma per sua morte 
non si elesse il successore, probabilmen- 
te a cagione del lungo e lagrimevole sci- 
sma che desolò la Chiesa. Perciò il mo- 
nastero. restò can pochi monaci regolati 
da un priore e procuratare generale; quin- 
di molti beni si alienarono, altri aflidati a 
stranieri amministratori ne abusarono. 
Nel 1390 fu priore Rainalda da Bauco, 
ed allora i monaci eransi ridotti a G; e 
vel 1412 Antonino di Pietro ebbe la 
carica di priore. In questo tempo fiorì un 
dotto monaco Giovanni Seccarezia, pro- 
curatore del monastero e segretario bol- 
latore di Papa Bonifacio IX, il quale af- 
fittò a vari secolari molte possessioni. 
Queste tristi vicende influirona potente- 
mente in pregiudizio deplorabile dell’in- 

cremento e della floridezza del monastero, 
che d'allora in poi fino al1717,felice epa- 
ca della venuta degli esemplari trappeosi, 
la famiglia monastica fu seimpre poco nu- 
merosa ; tuttavia, a fronte delle vicende 
che calamitose di quando in quando de- 
solarono la praviucia, monaci sempre vi 
rimasero, non più però di 10 ed anche 
11. Nel 1406 Ladislao re dì Sicilia di 
qua dal Faro, occupà con violenza Ve- 

roli, parte de’ monaci esularono in Fran. 
cia, e parte furono malmenali o uccisi 
dalle barbarie de’ soldati. Raccontai di 
sopra, come dopo l'elezione di Martino V 
nel 1417, Jacopo Caldora accampò in 
Casamari e la munì, e come fu attaccato 
da Muzio Attendoli capostipite degli Sfor- 


za, da cui fu vintoe fugato; onde nell 


dì seguente occupò la badia, e poi parti 
per Roma. Cià avvenne satto Giovanni 
VIII, già nel 1415 eletto 25.° abbate, e 
successo nel governo a’priori. — Nel me- 
desimo tempo, ridotti a pochi i monaci, 
le molte possessioni tuttavia rimaste ma- 
le amministrate e usurpate da' secolari, 
determinarono Papa Martino V nel1430 
a dichiarare i beni dell'abbazia di Casa- 
mari Commenda, e fece 1.°abbate cona- 
mendatario il nipote cardinal Prospero 
Colonna (V.); ed allora alla massa dei 
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beni che possedeva il monastero nel vi- 
cino regno di Napoli, fu dato il nome di 
sì Antonio Vetere, grangia del medesi- 
mo, la cui chiesa omonima sorgeva nel 
territorio di Napoli, ilche leggo nel Ron- 
dinini a p. 73, il quale ragiona nel cap. 
13; Abbates Commendatarii enumeran- 
tur,quiCasaemarii monasterio praefue- 
runt. Non è quindi dubitativo, come 
scrisse Corsignaui, Reggia Marsicana, t. 
1, p. 14.6, na positivo che Martino V 
convertì in commenda l'abbazia di Ca- 
samari,lasciandovieziandio l’abbate clau- 
strale, il che riconobbe il Papa successo» 
re Eugenio IV, con diploma del1446 ri- 
cordato dal Rondinini a p. 61; sebbene 
nel 1431 per essersi i Colonnesi ribellati 
contro di lui, il Papa avea scomunicato, 
e tolti beni e dignità anche al cardinale, 
poscia assolto e rintegrato; anzi alla sua 
‘ morte, nel 1447, essendo il cardinale en- 
trato iu conclave colla comune opinione 
che divenisse Papa (ma dice Piccolomi- 
ni, poi Pio II, descrivendo tal conclave: 
Sed proverbiun ramanorum est exire 
Cardinalem,qui Pontifex intrat Concla- 
. ve), nell’ annvoziare egli per tale Nicolò 
V, il popolo credette lui Papa, ne esultde 
corso al suo palazzo di Romalo saccheg- 
giò, seconda l’inveterato e riprovato abu- 
so enorine, Nel 1438 successore dell’ab- 
bate claustrale divenne Bartolomeo Gio- 
vanni, per ordine cronologico 26.° abba- 
le, il quale intervenne in Veroli alla con- 
sagrazione della chiesa di s. Maria Sa- 
lome; a cui successe nel 1441 Giacomo 
da Tribigliano o Trivigliano 27.° abba- 
le, del quale Rondinivi ragiona a p. 63, 
rilevandosi da un documento come in- 
litolavasi: Jacobus de Tribiliano Dei et 
Apostolicae Sedis gratia Abbas mona- 
slerii s. Mariae Casaemarii cistercien» 
sis ordinis. Morì il cardinal Colonna_nel 
1463, ed il Papa Pio Il restituì a Casa. 
mavi i beni della commenda, onde ne 
prese possesso l’abbate Giacoma cun as- 
soluta amministrazione e governo. Morto 
uel 1472, in questo fu eletto il 28.° abba- 
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te Novello, il quale depose nelle mani di 
Sisto IV i beni della commenda di Casa- 
mari, ed allora il Papa assegnò a Novel. 
lo il vitalizio d’aonui 300 fiorini d’oro, 
e conferendo la commenda al proprio ni- 
pote cardinal Giuliano della Rovere(7.), 
con diploma riportato a p. 65 da lion. 
dinini. Il cardinale si rese benemerito del 
monastero col farvi de’ristouri e dona- 
zioni, ritenendo la commenda finchè di- 
venne Giulio II nel 1503. Fiorirone in 
questo tempo dotti religiosi che rinno- 
varono la reputazione di Casamari, fra i 
quali d. Gio. Giacomo dell'Uva di Bau- 


.c0 monaco professo e lettore in s. teolo- 


gia, esistendo di lui nel monastero un 
grande trattato mss. sui Sagramenti ; e 
d'ordine del cardinal Rovere mentovato, 
compilò un prezioso e grosso codice det- 
to Cartario o Cartaro,in pergamena, 
ove in forma d'inventario scrisse con ca- 
rattere detto gotico tutte le memorie di 
Casamari sino al suo tempo, inserendo» 
vi tutti gl'istrumenti di acquisti, di do- 
nazioni e privilegi concessi a’ monasteri di 
Casamari e di s. Domenico di Sora dai 
Papi, imperatori e altri principi, signori 
e altri benefattori, laborioso lavoro che 
terminò nel 1499, col titolo: Zucipiunt 
sancta primordia et fundamenta sacri 
Monasterii Casaemarii ordinis cister- 
ciensis, meglio parlandone Rondinini a p, 
37 e 157. Nolerò, che tale famoso Car- 
tario fu preso da Casamari e portato nel. 
l'archivio della casa Albani. Estinta que. 
sta famiglia, gli attuali monaci di Casa- 
mari procurarono riavere dagli eredi il 
Cartario; ne impegnarono il cav. d. Vin- 
cenzo Colonna, si esibirono pure a paga- 
re qualche somma, come prezza dell’og- 
gelto, ma tutto inutilmente. Nulla pote- 
rono conseguire, ed iu oggi si sa di cer- 
to, che il Cartario è stata portato alla 
biblioteca Vaticana. Nel 1495 recandosi 
Carlo VIII re di Francia al ‘conquista 
del regno di Napoli, nel passaggio non fe- 
ce alcun male al monastero. Dopo essere 
divenuto Papa Gialio Il, il cardinal Ra» 
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vere, nel 1504 dichiarò 3.° abbate com- 
mendatacrio il cardinal Luigi d'Aragona 
(V.) de’reali di Napoli, il quale rinunziò 
dopo un anno nelle mani pontificie la 
commenda, a favore del prelato domesti- 
co di Giulio II, Angelo Crescenzi diBau- 
co protonotario apostolico. La ritenne 3 
anni, indi la rinanziò al Papa, il quale la 
restituì al cardinal d'Aragona, ed Angelo 
virtuosamente si fece inonaco in Casa- 
mari, Tutto rilevasi da’poatificii diplomi 
e altro, esibiti da Roudinini a p. 103 e 
131. Racconta l'encomiato p. ab. ‘l'osti. 
» Le provvidenze d'OQuorio IITandarono 
fallite in processo ditempo, Le Commen- 
de non farono troppo opportune alla di- 
scipliaa de’ monasteri commendati; e Giu- 


lio Il ridusse in commenda quello di s. 


Dotnenico di Sora, che si conferì da’ re 
delle due Sicilie. Se gli abbati commen- 
datari oltre alla cura del censo che ne 
rilraevano, ne avessero avuta altra della 
disciplina non so, perchè non lo trovo 
scritto. Certo che dall'anno 1503, in cui 
Papa Giulio IT lo dette in commenda, ap- 
pena un priore con uu monaco vi stette- 
ro ad abitarlo. Dal numero degli abitanti 
può congetturare chi mi legge in quale 
squallidezza cadessero le mura della fa- 
mosa badia. Dico delle mura, perchè mo- 
naci non erano ”, Nel 1509 morto l’ ab- 
bate claustrale Novello, venne eletto a 
successore e 29. abbate il lodato Angelo 
Crescenzi, che governò più di 39 anni con 
benemerenze col monastero, ottenen- 
dogli da Giulio Il la conferma di tutti i 
suoi privilegi, oltre la concessione di 
molte indulgenze, da lucrarsi iu giorni 
assegnati a-chi visitasse divolamente la 
chiesa di Casamari, mediante la bolla 
Exposuit nobis,ottenuta prima di essere 
nbbate claustrale, poiché ha la data dei 
31 marzo1506. Morto nel 1519 il car- 
dinal d’Avagona, vacò la commenda sino 
al 1521, 1n cuì Leone Xlaconferì a fr. 
Nicolò Scombergh (/.) domenicano, ar- 
civescovo di Capua. Intanto trovandosi 
nel monastero il cardinal Guglielmo Rai- 
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mondo Zich, ivi morà a'25 lugNo1525; 
e trasferito il cadavere a Roma fu depo- 
sto nelia chiesa di s. Croce in Gerusa- 
lemme, come appreado dal Ciacconio e 
dal Cardella. Nel1527 in conseguenza del 


terribile sacco di Roma, certamente anche 


Casamari ne avrà pianto gli effetti, co- 
me li deplorò la proviticia. Ne’ conclavi 
del 1521 e del 1523 lo Scombergh eb- 
be de’ voti pel pontificato, senza essere 
fregiato della dignità cardinalizia, di cui 
pai l'insignì Paolo II a°20 maggio1535. 
Però fin dal1327 avea rinunziato a Cle- 
mente VII la commenda di Casamari, per 
cui quel Papa l’assegnò al celebre vesco- 
vo di Veroli Ennio Filonardi (V.) da 
Bauco, già tesoriere di Marittima e Cam- 
pagna, il quale creato cardinale da Paolo 
MI a'22 dicembrer536, rinunziò la com- 
menda al nipote Antonio Filonardi da 


Bauco nel 1538, o meglio a’ 26 agosto. 
1541, come leggo in Rondinini, che de-. 


gli abbaticommendatari ragiona. Intan- 
to morì l’abbate claustrale Crescenzi, ed 
il monastero per 10 anui fu governato 
da'seguenti semplici priori. Nel1544 An- 


towio Paolucci dell'Isola, monaco profes- - 


80, priore e superiore interino, che finì 
sua vita nel 1568. Nel seguente Giusta 
Bistolati de Gaspasi fiorentino, dotto e di 
sauta vita, dichiarato dal generale di Ci- 
stello suo vicario e visitatore perpetuo di 
tutti i monasteri dell’ ordine nel reame 
napolitano, anche di monache, e di quel- 
lo pure dis. Galgano di Siena. Nel 1597 
Bonaventura Calvani di Bauco, con pa- 
tente del generale di Cistello. Nel 1627 
Bernardo Bertaccio o Bertacchi. Nel1640 
Settimo Barberini, ultimo priore. Ritor- 
nando al commendatario Antonio Filo- 
nardi, divenuto vescovo di Veroli, rasse- 
gnò nel1560al nipote Fulvio Filouardi 
di Bauco la cominenda, col beneplacito 
di s. Pio V, e poco dopo pagò l'umano 
tributo. Nel 1267 per morte di Fulvio, 
8. Pio V fece commendatario il proprio 
deguissimo nipote cardinal fr. Michele 
Bonelli(Y.) domenicano, che essendo ua- 
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Innocenzo XIII non si recò a 
questo Castello, e Benedetto XIII 
trovandosi, nel 1729, in Albano re- 
duce da Benevento nel martedì, gior- 
no 7 giugno, andò a visitare Castel 
Gandolfo, e la chiesa parrocchiale 
arcipretale. È poi da sapersi, che 
dopo la riforma de’ tribunali, fatta 
nel 1692, da Innocenzo XII, essen- 
do insorte molte controversie sul 
diritto di giudicare, appartenenti al 
tribunale di monsignor maggiordo- 
mo prefetto de’ sacri palazzi aposto- 
ici, vi fu rimediato da Benedetto 
XHI. Il governo di Castel Gandolfo 
fu dato dai Pontefici ai maggior- 
domi pro tempore sino dal tempo 
ch’essi andarono a risiedervi per 
ricrearsi dalla somma degli affari, 
il qual goverho fu loro tolto dalla 
suindicata riforma de’ tribunali. Ma 
Benedetto XIII, nel tempo ch'era 
suo maggiordomo monsignor Cibo, 
col disposto della costituzione Equi- 
tatis, de’ 24 settembre 1728, chè 
si legge nel Bull. rnagn. tom. XIII, 
p. 378, e che ‘in copia esiste nella 
segreteria comunale, restituì a’ pi'e- 
lati maggiordomi ‘il governo di Ca- 
stel Gandolfo, colla privativa di una 
‘plenaria civile e criminale giurisdi- 
zione, indipendentemente da qualutt- 
que tribunale di Roma, per mezzo 
di un governatore o luogotenente 
ivi residente, disposizione che a’ no- 
‘stri giorni confermò Pio VII con 
suo moto proprio. 7. Maggiordomi 
pontificii, ec. vol. IV, pag. 7 della 
Raccolta delle leggi e disposizioni 
di pubblica amministrazione, dove 
si tratta della facoltà del giusdicente 
di Castel Gandolfo, ‘e dipendenza 
del maggiordomato. 

Ma il Pontefice, che più di fre- 
quente, e più lungamente si recò e 
risiedette in Castel Gandolfo, vi ce- 
lebrò solenni funzioni, e vi spedì 
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bolle e brevi, fu il gran Benedetto 
XIV, Lambertini, bolognese, del 
quale riporteremo compendiosamente 
le cose meritevoli di special men- 
zione, parlandosi delle altre all’ar- 
ticolo VitLecciatuRe DE’ Part, in 
cui si vedrà ove recavatisi i Ponte- 
fici romani, massime nell’estate per 
evitare i caldi della stagione, prima 
che avessero stabilita la villeggia- 
tura in Castel Gandolfo. All’articolo 
Trewi, si leggerà ancora con quale 
treno i Papi vi si conducono, in uno 
alla famiglia e corte pontificia, che 
li segue. E pure da avvertitsi, che i 
Pontefici, dimorando a Castel Gan- 
dolfo, onoratono di loro presenza i 
circostanti paesi e ville, chiese, col- 
legi, e case religiose d’ambo i sessi, 
ed anche qualche famiglia nobile, e 
perciò si recarono di frequente ad 
Albano; a Palazzuolo; di cui par- 
lammo all’articolo Aisano, alla Ric- 
cia, a Galloro, a Genzano, a Nemi, 
a Civita Lavinia, a Velletri, a Net- 
tuno, a Porto d’Ango, a Marino, a 
Grottaferrata, a Frascati, e ad altri 
luoghi, delle quali visite si fa la 
debita menziorie agli articoli rispet- 
tivi. In detti siti ascoltaroho i 
Pontefici, o celebrarono la messa, 
e altre sacre funzioni, concessero 
privilegi, é grazie spirituali, benefi- 
carono, premiarono, e fecero atti di 
clemenza, in somma lasciarono me- 
Îmorie degne di sé. 

Tornando a Benedetto XIV, come 
fu eletto Papa, nel 1440, nell’anno 
seguente a’ 3 giugno andò a Castel 
Gandolfo, ricevuto alla porta della 
chiesa dal Cardinal vescovo di Al- 
bano, doride passò ad abitare il 
palazzo apostolico, e sino da lui 
abbiamo dai Diari di Roma pub- 
blicato il costume di ricevere i 
‘Pontefici all’ udienza le dame, nel 
palazzo della villa Barberini, dove 
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to ii Bosco presso Alessandria nel Pie- 
monte fu detto l’Aléssandrino. Beneme: 
rito di Casamari, vi operò molti restau- 
ri,egli fece diverse donazioni. Temendosi 
l'invasione de’corsari turchi, il cardinale 
fece trasferire alla cattedrale di Veroli le 
suddescritte tre insigni reliquie, onde 
preservarle da irriverenti insulti, a con- 
dizione di restituirle dopo cessato il pe» 
ricolo. Ma come d’ ordinario suole av- 
venire co’sagri lesori, non più si restitui- 
rono alla basilica di Casamari. Nondime- 
no una delle chiavi dell’armadio ove sono 
racchiuse furono per più di due secoli 
presso il p. priore di Casamari, che la da- 
va mediante petizione scritta da’canouici 
e rogala da un'notaro. Da questo ebbe 
origine la celebre e discorsa processione 
delle ss. Reliquie per l’Ascensiune, nella 
quale il vescovo e canonici di Veroli le 
portavano nella basilica di Casamari; pro- 
cessione che la s. congregazione de' riti 
vietò con decreto de’ 12 marzo 1783, 
Quum Abbas et monachiet monasteri; 
e ciò per esser succeduti tumalti popolari 
degli accorrenti de’ dintorni, per impe- 
dire che le ss. Reliquie si riportassero in 
Veroli ; e siccome il p.ab. Ballandani a- 
vea cercato sedare la commozione del 
popolo, mancò poco che nou restasse fe- 
rito in un braccio. Nel1598 morto il car- 
dinal Bonelli, poi nel 1600 gli successe il 
fratello o nipote Lodovico Francesco Bo- 
nelli ro. °abbate commendatario;ed a que- 
sto nel 1614 il celebre cardinal Scipione 
Borghese (Y.) nipote di Paolo V, morto 
rel1633(e non nel162g come scrive il No- 
vaes, Storia di Paolo V), benemerito di 
Casamari; e tale fu pure il cardinalFrance- 
scoBarberini(Y.}) nipote d'Urbano VIII, 
quando gli fu sostituito nel 1635. A suo 
tempo venne ripristinato l’abbate clau- 
strale nel 1663, colla elezione del 30.°*ab- 
bate Guglielmo Evangelista di Sonnino, 
ma ad tempus,e così i seguenti. Nel 1672 
abbate 31.° Vincenzo Lentuli. Nel 1672 
abbate 32.° Dionisio Catelli o Catena.Nel 


1679 abbate 33.° Bruno Vincenzo Fa- 
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bretti. In tale anno morì il commenda» 
tario cardinal Barberini, ed i beni della 
commenda di Casamari per 11 anni fu- 
rono a disposizione della 8. Sede, che ne 
deputb amministratore o affittuario il go- 
vernatore di Monte s. Giovanni Campa- 
nari. Per gran ventura della basilica e del 
movastero di Casamari, Alessandro VIII 
nel1690 creò cardinale e fece13.° abbate 
commendatario Gianfrancesco Albani, 
non che di s. Domenico di Sora, il quale 
vi si portò subito per beneficarlo. Nel se- 
guente anno divenne 34.° abbate clau- 
strale Bernardo , cui successe nel 1694. 
abbate 35.° Vittorio Antoniani da Piper- 
no, ed a suo tempo il cardinal Albani fu 
sublimato al triregno a' 23 novembre 
1700, col nome di Clemente XI(V.), 
e tosto dopo Onorio III divenne il più 
benemerito di Casamari, e lo fu pure di 
s. Domenico di Sora, come abbate com- 
mendatario d'ambedue, ritenendo da Pa- 
pa per alcuni anni la commenda. Devo 
prima premettere, che per le guerre, le 
fazioni, lo scisma, la chiesa e il monastero 
di s. Domenico di Sora soffrì gravissimi 
disastri nel fabbricato e nelle possessioni 
usurpate da'prepolenti, che in parte si 
restituirono in seguito a Casamari. Nel 
declinar del secolo XIV per la pochezza 
de’monaci, da Casamari non si poterono 
somministrare per s. Domenico che 3 mo- 
naci, onde fare l’uffizio di parrochi, ol- 
treché nella chiesa di s. Domenico, in 
quella della sua figliale di s. Silvestro pur 
di Sora, e di s. Vincenzo di tale diocesi ; 
nelle quali successero preti secolari, quan- 
do Innocenzo X sopprese i piccoli mona- 
steri e conventi. Restata anche chiusa la 
chiesa di s. Domenico, non volendo più 
Dio tollerare che il sepolcro di sì gran 
santo, già onorato cotanto dalla pietà dei 
fedeli, e reso glorioso da inoltitudine di 
miracoli, rimanesse quasi uegletto per in - 
decenza di esteriore culto, piegò l'animo 
di Clemente XI a provvedere ed enen- 
dare con solennità di pietosi uffizi la ir- 
riverenza de'tempi verso il Sauto, come 
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esprimesi il p.ab. Tosti. Adunqueil Papa 
nel1703 incaricò il summentovato mg. 
Battelli, Lucio Antonio Loreto vicario ge- 
nerale del vescovo di Sora, ed il pure ri- 
cordato p. ab. Antoniani di Casamari a 
discoprire le ossa di s. Domenico, per e- 
sporle solennementealla venerazione dei 
fedeli con ampie indulgenze. Volle inol- 
tre Clemente XI, che col Battelli ince- 
desse il suo fratello priocipe d. Orazio 
Albani. A'18 maggio seguì il lieto ritro- 
vamento del corpo di s, Domenico, sotto 
l'unico altare della chiesa inferiore, pre- 
senti fra gli altri testimooi, il p. d. Gio, 
Battista Felici priore di Casamari, ed il 
curatore de’beni di questa badia Gio. 
Battista de Carolis, colle particolarità 
narrate dal p. Tosti. Ma come il Battelli 
si fu ritirato la sera al monastero di Ca- 
samari, comibcià a propalarsi per Sora, 
che sotto colore di ricognizione avessero 
i deputati pontificii trasportate altrove le 
ossa di s. Domenico; laonde levatisi a 
rumore i cittadini e dato di piglio alle ar- 
mi, chierici. e laici corsero alla chiesa del 
santo loro protettore, e di viva forza si 
chiavirono dell’esistenza delle preziose 
reliquie. Dipoi volendo il Papa rimuo- 
vere dal sotterraneo il s, Corpo, per e- 
sporlo al culto de'fedeli nell’altare mag- 
giore della chiesa superiore, ed intanta 
nel sotterraneo stesso fabbricare altro no- 
bile altare di preziosi marmi a vari colo- 
ri,ciò venne eseguito l'8 maggio 1707 
con tutte le farmalità. Compito il nuovo 


altare del sotterraneo, con solennissima 


processione vi fu collocata l’ urna colle 
ss. Ossa, portata sulle spalle dall’abbate 
e monaci di Casamari, Nel 1707 Cle- 
mente XI dichiarò 14.° abbate comnen- 
datario perpetuo, il nipote cardinal Aa- 
nibale A/bani (7.), altro heaemerito di 
Casamari, pel già detto e per quanto so- 
no per nurrare, visitandolo di frequente, 
Non per questo la zio Papa cessà di be- 
neficare il cenobio e la basilica , poichè 
mentre era 36.° abbate claustrale Ippo- 
lito Brascolini, fatto nel 1710, l'auug 
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seguente colla spesa di'4,000 scudi e più, 
o di 5,000 come vuole Marocco, fece e- 
seguire per la basilica l’altare di già de- 
scritto di preziosi marmi a vari colori a 
forma di tribuna, più maestoso del pre- 
cedente ; donando inoltre un magnifico 
tabernacolo di legno intagliato e dorato, 
a foggia di tempietto, per custodia della 
ss. Eucaristia, e non pochi preziosi sagri 
arredi. Nel 1714 venne eletto 37.° ab» 
bate Gio. Battista Felce, che fu l’ultimo 
della comune osservanza cisterciense e ad 
tempus. 

Cisterciensi Trappensi di Casamari. 
Il cardinal Annibale Albani, zelante ab- 
bate commendatario perpetuo, credette 
avere giusti motivi dirimuovere dal mo- 
nastero di Casamari i monaci cisterciensi 
della comune osservanza, che in numero 
di 8 passarono in altri monasteri dell’or- 
dine; e pieno di ammirazione pe'cister- 
cieosi Trappisti (V.), istituiti dal p. d. 
Armando Giovanni le Bouthillier de Ran- 
cé, e da Clemente XI autorizzati col bre» 
ve Exponi nobis nuper, de’ 19 settem- 
bre 1703, a stabilirsi nella badia di Buon. 
sollazzo in Toscana, ad istanza del gran- 
duca Cosimo III, ottenne dal medesi- 
mo Papa d’ introdurli anche nel mona- 
stero di Casamari, con ample facoltà, 
contenute nel breve Exponi nobis nu- 
per, de’ 7 aprile 1717, riferito col pre- 
cedente nel già citato Breve ragguaglio 
di d. Giacomo abbate di Buonsollazzo. 
Questi dichiara, i monaci di Buonsollaz- 
zo e di Casamari non costituiscono un 
nuovo ordine religiaso, ma sono veri mo- 
naci cistercieusi uniti al corpo dell’ordine, 
sotto la dipendenza de’superiori maggiori 
delle pravincie; che la riforma ivi intro» 
dotta e stabilita, altro non è che l’osser- 
vanza esalta della regola di s, Renedet- 
to, e dell’ antiche costituzioni dell’ordi- 
ne di Cistella. Infatti leggo nel medesimo 
libro gli attestati di due abbati generali 
di detta ordine, cioè d. Nicolò Larcher 
con palteute del 1711, e d. Edmonda 
Perrot con patente del 1716, che rica» 
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noscono i monaci della Trappa e di 
Buonsollazzo per veri professi dell’ ordi- 
ne cisterciense, non che veri osservatori 
della regola di s. Benedetto, e degli usi 
primitivi di Cistercio. Seguono le Costi- 
tuzioni delle badie della Trappa di 
Buonsollazzo e di Casammri. ‘Tuttociò 
premesso, a Clemente Xle al nipote car- 
dinal Annibale commendatario successo- 
re nella badia di Casamari, si deve in es- 
sa l’ introduzione e lo stabilimento degli 
esistenti e fiorenti trappensi. Il cardinale 
fu il 1.° tmotore e muuifico protettore, 
contribuendo molte migliaia di scudi pel 
collocamento loro, per rifabbricare i dor- 
mitorii e le officine, restaurare il chio- 
stro, rimodernare i 6 altari delle cappel- 
le della basilica, con prospettive di stuc- 
chi e preziosi marmi, e oltre il già detto, 
pe molti sagri donativi d’utensili pel di- 
vin culto. Fin dal giugno del 1716 ven- 
nero da Buonsollazzo a Casamari alcuni 
monaci trappensi, e dopo il citato breve 
de’ 7 aprile 1717 il cardinale diede loro 
il possesso dell'antica insigne badia. V’i- 
stallò una colonia di 16 trappensi fatti 
venire da Buonsollazzo, col p. d. Livio 
Giulini ex senatore milanese per 1.° ab- 
bate perpetuo, come lo furono i successo- 
ri, per tale dichiarato da Clemente XI col 
breve Religionis zelus, emanato mense 
maio 1717.1l possesso seguì a’ 14 aprile, 
con rogito del notaro verolano France- 
sco Marino. Nell’ allegato breve'pontifi- 
cio de'7 aprile, diretto al cardinale, tro- 
vo dichiarato, che l’abbate di Casamari 
dev'esser sempre italiano e restare nella 
dignità sua vita durante, secondo l’anti- 
co uso. Che nell’ elezione deve assistere 
. nelcapitolo di Casamari un p. presidente 
cisterciense del reggimento toscano. Che 
dimorino nel monastero almeno 12 mo- 
naci (in seguito giunsero sino a 40, com- 
presi però i religiosiconversi, come sì puo 
dire in oggi). Che i monaci si contentevan- 
to, e pel mantenimentoloro si assegnano 
sunui doo scudi, ed altro che secondo il 
bisogno di vito e vestito, e di suppellettili 
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sagre, somministrerà l’ abbate commen- 
‘daterio, Che se i monaci non ponuo eser- 
citare la predicazione, siano obbligati di 
tenere stabilmente nel monastero due 
preti secolari, affinchè predichino nella 
‘chiesa, spieghino il catechismo al popolo, 
amministrino i sagramenti, ed assistino. 
i moribondi (le quali cose al presente si 
Jeseguiscono dagli stessi monaci). Lecosti- 
tuzioni del p.Rancé furono rese alquanto 
più miti dalla s. Sede, conservandone la 
sostanza. Nello stesso1717 dunque itrap- 
pensi furono dal cardinal Albani messi in 
‘possesso del monasteroe chiesa di s.Dome- 
nico di Sora, della parrocchia di s. Sil- 
vestro, di quella di s. Vincenzo summen- 
tovate, e di altre piccole chiese ruvali, 
con de’fondi per loro dote e possessioni 
‘situati in Sora nell’Isola,in Arpino. L'ab- 
‘bate di Casamari pose in s. Domenico 
un monaco e ùn converso, e dopo qual- 
‘che anno un prete secolare, così alle al- 
tre due parrocchie: bensì i monaci reca- 
vansi ogni anno a’'22 geunaio e a’'22 a- 
gosto in s. Domenico a celebrare la festa 
del Santo e la dedicazione della chiesa, 
‘eciò fino al1789 in cui dovettero lasciar- 
la. Allora per decreto di Pio VI, il ve- 
scovo di Sora prese la cura di quelle chie- 
‘se. Appena per l'Europa si sparse la fa- 
‘ma della nuova trappa di Casamari, to- 
‘sto vi accorsero a menarvi vita penitente 
e terminarvi i loro giorni molte persone 


‘ragguardevoli per nascita nobile e per di- 


gnità, fra’ quali meritano ricordo : Gio- 
vanni Exteras cav. di Catalogna e valo- 
roso guerriero. Îl p. Celestino Pepe no- 
bile napoletano, teologo celestino in s. 
Eusebio di Roma. Il cav. Dositeo Bous- 
sart di Liegi. D. Francesco Rocmoni vi- 
cario geverale di Meaux. Luigi Vernero 


— canonico di Colonia.Il filippino Alessan- 


dro de Lovigni, conservando l’abito. H 
cav. Giacomo Bracciolini Fabrizi di Pi- 
‘staia, per 40 anni monaco e cellerario. 
Il cav. Vittorio Avogadro di Piemonte. 
Guglielmo Francesco de Beauvasin di 
Dol. G. Antonio Welssely di Praga gene- 
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rale imperiale. Il cav. Giuseppe Giaco- 
mo di Waldsassen di Ratisbona, Il cav. 
Domenico Jarente de Cabanis la Bruye- 
re d’Avignone,morto in concetto disanti- 
Aà nel 1765, di cui si stampò l’esempla- 
‘ re vita nel seguente in Roma dal p. ab. 
Ballandani. 1l cav. Pietro Igneo Aldo- 
brandini fiorentino. Tutti professarono 
in Casamari vissero penitenti e morirono 
santamente. Non pochi trappensi di que- 
sto cenobio meritarono d’essere illustra- 


ti colle stampe, come col libro : I prodi. 


gi della grazia, Venezia 1742. D. Ma- 
Jachia d’Inguimbert fu fatto arcivescovo 
di Teodosia în partibus, e colla ritenzio- 
ne del titolo arcivescovile nel 1735 fu 
traslato a Carpentrasso sua patria, ove 
morì nel 1757. — Ma si retroceda al 1.° 
abbate trappense Giulini e 38.°della ba- 
dia, chemorì nel 1718. Iu questo gli suc- 
cesse il 3g.° abbate Alessio Davia nobile 
bolognese, che rinunziò nel 1721. Gli fu 
surrogato in 40.°abbate Placido II Pez- 
zancheri nobile piacentino, nel 1726 fat- 
to vescovo d’Imeria inpartibus nel1728 
traslato a Tivoli, rinunziò l’abbazia sol- 
tanto nel 1752, e morì in buon odore 
di santità a Tivoli nel 1757, a sua in- 
.tercessione avendo Dio operate alcune 
grazie. Il Nerini citato encomia la sua 
dottrina, pietà e soavi virtù. A suo tem- 
po il cardinal Annibale, nel 1750 rinun- 
ziòla commendaal nipote cardinal Gian- 
francesco Albani (V.). Nel1752 divenne 
41. abbate Isidoro Maria Ballandani ve- 
neziano (per pontificja elezione. Sembra 
che prima anche in Casamari i religio- 
si eleggessero 1’ abbate, come si pratica 
nelle trappe, che però sono numerose di 
monaci e composte da un centinaio di 
«essi, e senza conferma sono istallati nel 
governo), giàeremita camaldolese dotto e 
singolare gran maestro di spirito, perciò 
consultato da moltissimi, ed al quale scris- 
se da. Arienzo s. Alfonso M.' de Liguori 
a'14 febbraio 1773 lettera che si conser- 
va in Casamari, ringraziandolo delle cor- 
tesie prodigate ad alcuni di sua congre- 
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gazione, ch°eransi recati a Scifelli per ve- 
dere il luogo che voleva loro cedere lab. 
Arnaud; preganidolo a interporsi con es- 
so e col vescovo di Veroli, pe’ debiti ace 
cordi. Egli fece molti acquisti di fondi ru- 
stici a favore del monastero, oltre la va- 


.sta tenuta della Selva di Lantero nel ter- 


ritorio di Monte s. Giovanni e di Vero- 
li. Per le deplorabili vicende de'tempi e 
le novità religiose di Toscana, restò af- 
flitto nel sentire nel 1782 soppressa la 


trappa di Buonsollazzo. Morì il p. Bal- 


landani nel 1788, dopo aver scritto le 
vite de’ suoi monaci penitenti, alcune 
delle quali pubblicò, e lasciato mss. un 


‘commentario sul 1.°concilio di Nicea. Nel 


1790 fu (dal Papa, come i successori ab- 
bati) eletto 42.° abbate il p.d. Romualdo 
de'principi Pirelli napoletano, anch'egli 
stato eremita camaldolese, dotto e santo, 
poi impiegato da Pio VIT in missione di- 
plomatica a Ferdinando IV re delle due 
Sicilie pel tributo della Chinea e la dimi- 


nuzione de’ vescovati ne' due regni; dal 


qual Papa fu pure deputato. visitatore 
straordinario del  proto-monastero di 
Monte Cassino, e morì santamente nel 
1822; ma non poco dovrò riparlarne. Nel- 
l’archivio di Casamari si conservano pre- 
ziosi e copiosi documenti sugli accennali 
argomenti. Qui però conviene far sosta, 
auzi retrocedere, per narrare i memora- 
bili avvenimenti succeduti nel periodo 
io cui visse il Pirelli. E primieramente, 
per le fatalissime vicende che per sem- 
pre renderanno infausto il declinar del 
secolo XVIII, dal 1793 al 1800 Casama- 
ri accolse ospitalmente molti preti e relì- 
giosi di vari istituti emigrati dalla Fran- 
cia rivoluzionata, chequivi si fecero trap- 
pensi e vi morirono santamente. E per- 
ché io questa lagrimevole epoca Casama- 
ri fu molto numeroso di monaci, Papa 
Pio VI concesse al. p. ab. Pirelli due al- 
tri monasteri per collocarvi de’ monaci e 
stabilirvi l'osservanza trappense: l’uno fu 
quello di Fossanuova, donato col breve 
Cum sicut nuper accepumus, de'23 giu- 
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gnor999 ; l’altro fu il collegio di s. Ana: 
stasia già de’ gesuiti, in Massa Lubrense, 
donato dal reFerdinando1V colla rendita 


d’annui ducati 3000, ed approvazione di - 


Pio VI conlettera autografa de’ 25 settem- 
bre 1798. Questa 2.* trappa fu nel1806 
soppressa da Giuseppe Bonaparte occupa- 
tore dél regno diNapoli.L’altra poi di Fos- 
sanuova fu soppressa nel1810 dal gover- 
na francese.Restituito il monastero diFos- 


sanuova a Casamari, da Pio VII nel1814,. 


ì trappensi non vi ritornarono, essendone 
stati alienati i beni. I pochi restati nel 
1825 con beneplacito apostolico vendè 


il p. ab. Micara, per rinvestirne altri in. 


Casamari, rassegnando Iossanuova a 
Leone XII, il quale lo die’ a’ certosini 
di Trisulti. — A mia confasione, per la 
lettura di questo mio Dizionario, aven- 
do trovato singolare grazia col p. d. Co- 
lombano Maria Longoria romano, mona- 
co professo e bibliotecario di Casamari, 
passato a. miglio? vita, oltre l’avermi 


favorito, di moto proprio e per affetto 


all’ archi-cenobio, parecchie notizie ve- 
ridiche e autentiche riguardanti Casa- 
mari, eziandio si prese la pena di ri- 
cavare con laboriosa fatica dall’ insigne 
archi vio dello stesso cenobio, di cui era 
custode, cioè da’ documenti originali e 
non conosciuti, un fedele e prezioso tra- 
sunto, per mio uso, sulle memorie de’ 6 
monaci di Casamari, servi di Dio, tru- 
cidati nel monastero da’ giacobini em- 
pi e increduli, in odio della religione cat- 
tolica a'13 maggio1799, 2.' festa di Pen- 
tecoste; il che eseguirò nel più impor- 
tante, come promisi nel vol. LXXIX, p. 
137, secondo il savio intendimento del 
laudato mio amorevolé religioso, a mo- 
do di semplice raccontoistorico senza con- 
travvenire a’ decreti. di Urbano VHI, 
nel toccare alquanto dellasanta vita, vir- 
tù e miracoli da Dio operati a loro inter- 
cessione ; a gloria ed esaltazione della s. 
Religione e sua Chiesa, ad onore e lustro 
del monastero di Casamari, anzi partico- 
larmente della Francia, per essere francesi 
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4 de’G servi del Signd re sagrificati; in fine 
per edificazione de ’fedeli,i quali della bar- 
bara uccisione non sanno che poche e sem- 
plici parole riferite nelle diverse verbali 
narrazioni, mentre i documenti originali 
non sono visibili a tutti i monaci. Credo 
opportuno far precedere il mio estratto, 
per maggiore intelligenza, con anzi tutto 
far cenno de’ 6 monaci uccisi. 1.° P. d. 
Domenico Maria Zaiirzel, boemo, al se- 
colo Gio. Crisostomo, nato in Codonia 
diocesi di Praga, e già nel covento di s. 
Sabina di tal città fu dotto sacerdote pro- 
fesso domenicano e maestro in teologia, 
Colle debite licenze si ritirò dal suo ordi- 
ne per.menare vita più austera in que- 
sta trappa, ove. recossi di 51 anni e ri- 
cevè l’abito di novizio col detto nome a’ 
6 giugno 1777. Rinvovati i suoi voti s0- 
lenni divenne priore, indi maestro de’no- 
vizi, cariche da lui esercitate con mira-. 
bile diligenza. La vita di lui fu esempla-. 
re, pali con pazienza molti mali corpo- 
rali, senza mai lasciare la quotidiana ce-. 
lebrazione della messa. I superstiti vec-. 
chi della diocesi che il conobbero ne par- 
lano con lode e lagrimando. Dopo la tra-. 
gica sua morte volle Dio operare un mag- 
gior numero di prodigi in proporzione 
di quelli fatti pegli altri uccisi, anco per 
essere sempre da’ fedeli pel 1.° invocato 
implorandone il patrocinio. Egli è per 
questo, che mosse la henignità del p. Lon- 
goria a inviarmi in divoto dono graditis- 
simo un pezzo di uffizio da lui scritto e. 
per più anni usato, precisamente: Fe- 
stum Puritatis B. Mariae Virginis, con 
gentile autentica a me intitolata. 2.° P. 
d. Simone®Maria Cardon di Cambray, 
già sacerdote monaco professo della con- 
gregazione di s. Mauro in Parigi. Nel tem- 
po della rivoluzione e trovandosi nell’as- 
semblea, indignato degli applausi dati a. 
un infelice sacerdote prevaricato, per a- 
vere inveito contro la religione cattolica, 
acceso d’ eroico zelo volle ascendere la 
tribuna per declamare contro .l’ empia 
dottrina professata dall’indegno ecclesia- 
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stico; ma appena cominciò, il popolo con 
ischiamazzi gl'impose a discendere. Ed 
egli con coraggio restò sulla bigoncia, con 
protestare: 4xch’io ho la libertà di par- 
Tare, e proseguendo intrepido, confutò 
tutto il riprovevole detto dal sacerdote 
corrotto. Accorgendosi poi che si voleva 
uccidere, fuggi a Roma, patendo infiniti 
strapazzi, dall’ idioma francese venendo 
creduto giacobino; si portò quindi inCasa- 
mariad abbracciarne l'istituto, dopo l'an- 
no del noviziato professando a'5 maggio 
1797, e subito fu fatto priore e cellera- 
rio del monastero. Esemplarissimo e 0s- 
servantissimo della regola, ebbe somma 
carità con tutti, pazieuza co’mali che ne 
affliggevano il corpo; e secondo il da lui 
predetto, che dovea soffrire molte tribo- 
lazioni, a’ 5 del 1799 da’soldati napole- 
tani qual creduto giacobino fu arrestato 
mentre orava nel capitolo, co'piedi nudi 
secondo l’antico uso trappense, e condot- 
to prigione a Sora; indi conosciuta la 
sua innocenza rilasciato. Tornato al mo- 
nastero, fu consigliato a vestirsi da seco- 
lare e fuggire, oude evitare le barbarie 
de’soldati francesi che doveano giunger- 
vi reduci dal regno napoletano. Ma egli 
dichiarò non volersi muovere, ed esser 
contento morire col s. abito, col quale 
fu da essi trucidato. 3.° P. d. Albertino 
Maria Maisonade di Bordeaux, fuggito 
dalla Francia per la rivoluzione, fu am- 
messo in Casamari tra’ coristi, ed a’20 
novembre1792 fece la professione e rice. 
vè la cocolla: ottimo religioso, meritò l'uc- 
cisione per la s. Religione nostra. 4.° Fr. 
Zosimo Maria Brambat nativo di Mila- 
no, nel: 792 vestì in Casama:?’abito 0- 
blato converso, cominciò il noviziato nel 
novembre 1794.e fece la professione sem- 
plice: anch'esso ebbe la gloria di morire, 
come sopra. 5. Fr. Modesto Maria Bur- 


gen di Borgogna, ex religioso della real 
trappa di Sette Fonli sda dove partì perla 


rivoluzione, -si recò in Casa.nari e ivi i pa- 
© comei precedenti beata morte. 6.°Fr. 
Maturino Maria Pitri diFontainebleau, 
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figlio del Dario del re di Fran. 
cia. Arrolato per forza nell’ armata d'1- 
talia di Bonaparte, malatosi d’asma e di 

fortissima febbre, nel gennaio 1799, con 
altri 11 soldati infermi, fu mandato allo 
spedale della Passione in Veroli. ‘Tosto 
il medicolospedì, e ordinò la confessione 
che prontamente fece coll’encomiato ser- 
vo di Dio p. Cardon, il quale lo trovò in 
istato d-innocenza. Avendo il Pitri pro- 
messo farsi religioso in Casamari se Dio 
lo guariva, restato esaudito prodigiosa- 

mente nel 3.° giorno, il p. Cardon notte- 
tempo lo condusse in Casamari, vestì del- 
l’ abito di novizio converso, ed ebbe poi 
la sorte di perire per la s. Religione. Éd 
eccone il motivo, e così quello degli altri 5 

servi diDio tenuti per martiri.Raccontai a” 
suoi luoghi,collaStoria, che rivoluzionata 
la Francia,proclamata la repubblica, abo- 
lita la s. Religione, decapitati il virtuoso 
Luigi XVI, e le infelici regina moglie e 
sorella, invasa e democratizzata |’ Italia, 

inclusivamente allo stato pontificio, de- 
tronizzato Pio VI e condotto prigione a. 
Valenza; i giacobini repubblicani fran- 
cesi presero di mira anche Ferdinando 1 V 
e il suo regno delle due Sicilie, che non 
mancava di seltarii, sebbene la massa del 
popolo era religiosa e fedele al re, e capi- 
nati da Championnet e da Macdonald,: 
cominciarono ad invadere il reame di: 
Napoli nel declinar del 1798, onde il re 
colla famiglia reale a'31 dicembre ripa-. 
rarono in Sicilia. Segnalarono i francesi 
l'ingresso in Napoli col massacro a’ 23 

gennaio 1799. Insorte dissensioni fra 

Championnet, gli altri generali, ed i com- 
missari repubblicani, non si agì colla du- 
vuta energia per sottomettere le provin- 

cie. Quest’ insorte contro gl’ invasori, a 
secondarle il re mandò loro a suo vicario 
il cardinal Ruffo, ed allora l'insorgenza 

diventò in molti luoghi generale: Cha m- 
pionnet fu richiamato a Parigi, ed a 
Macdonald restò tutto il supremo co- 

mando. Seguirono fazioni, combattimen - 

ti,stragi, finché Scherer comandò a Mac- 
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donald dlì recarsi col suo esercito verso 
l'alta Italia. Cominciando i francesi la 
rilirata, estorcendo dovunque quanto po- 
terono avere di contribuzioni, sul prin- 
cipio di maggio si radunò tutto l’eserci- 
to francese a Caserta. Lasciate piccole 


guarnigioni in Castel s. Elmo, Capua e 


(raeta, a” 7 maggio Macdonald levò il 
campo a Caserta e si avviò verso Roma, 
facendo marciar l’esercito in due colon- 
ne, una per la via di Terracina e l’altra 
per Sora. Quest’ ultima ch’ era compo- 
sta delle divisioni di Lemoine e di Oli- 
vier, giunse nel dì 11 sotto s. Germano, 
e dovette aprirsi la via colprendere quel- 
la città d’ assalto e incendiarla in parte. 
Nuova e ostinata resistenza incontrò essa 
nel seguente giorno 12 ad Isola, ove gli 
insorgenti eransi fortificati per contrasta- 
re il passaggio del Liri. I francesi non 
pervennero ad impadronirsi di quella ter- 
ra,che dopo un micidiale assalto di 5 ore, 
e la incendiarono, come narra pure l’an- 
nalista cav. Coppi. Dalla memoria quin- 
di del p. Colombano si trae, che discac- 
ciali i giacobini repubblicani francesi dal 
regno di Napoli, in numero di 15,000 
circa, la maggior parte dopo di aver da- 
to sacco e fuoco all'Isola di Sora, passa- 
rono per la via di Casamari, e nel dì 13 
Maggio 1799 presero alloggio in questo 
monastero,a cui recarono molti davni per 
3 giorni.Allora il priore p.d.Simeone Car- 
don francese die’ subito ordine a’ frati 
conversi ed a’ ministri, di dar da man- 
giare e bere alle truppe, e quant’ altra 
avessero chiesto ; fu puntualmente ubbi- 
dito, ed egli stesso volle servirli. Ma alcu- 
Di di tali soldati, verj giacobini, dopo a- 
ver mangiato e bevuto a sazietà, e gelta- 
lo nelle cantine molto vino e olio, sulle 
ore 20 corsi in chiesa aprirono il ciborio 
del maggior altare, presero la pisside e 
versale per terra tutte le consagrate par- 
licole con disprezzo, portarono via il va- 
S0 sagro. Avvedutisi di tale enorme em- 
Pietà alcuni monaci e secolari, il p.d. Do- 
inenico Zaiirzel e d. Bernardino Cianchet- 
VOL, XCIV, 
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ti di Colle Berardi, frazione di Veroli, ce- 
Jebre cantore pontificio, raccolsero con 
somma riverenza lutte le sagre partico- 
le e posero in calice d’ ottune, che chiu- 
sero nel ciborio particolare esisteute nel 
credenzone maggiore della sagrestia. Iu- 
di tornati in chiesa i medesimi soldati, 
ruppero il prezioso tabernacolo dell’ al- 
tare maggiore, di marmi a vari colori, 
amaccarono le colonne e i pilastri del- 
la tribuna; poi passati alla sagrestia, ne 
ruppero la porta e tutti i credenzoni, e 
sì posero a disfare i veliquiari. A tal ru- 
more, accorse in chiesa un loro ufliziale 
colla spada uuda, forse buon cristiano, 
per cacciare que’ soldatacci; e recatosi in 
sagrestia, prese il calice colle sagre parti- 
cole, lo consegnò al converso fr. Dome- 
nico Celmi milanese, e questi lo die’ al 
corista d. Eustachio Migliorati di Città 
di Castello, che nascostolo in petto lo por- 
tò nella cappella dell’ infermeria e na- 
scose nell’ urna dell’altare. Appeua par- 
titi d. Eustachio e il buon ufliziale, entrò 
nella cappella un sacrilego soldato, e pre- 
so il calice versò per terra le sante parti- 
cole, purtando seco il vaso. Da lì a poco 
il p. Zaiirzel accortosi del rinnovato or- 
rendo caso, si pose a raccogliere quell’o- 
slie consagrate, e sopraggiunto il conver- 
so fr. Dositeo Ciovaglia di Pofi, andava 
indicandogli ov’ erano sparse, in che si 
unì il p. d. Albertino Maisonade, lutti e 
tre piangendo l’ oltraggio fatto alla ss. 
Eucaristia. Il p. Zaiirzel involte’le sagre 
particole in un corporale, le depose nel- 
l’urna donde erano state tolte. Ma ecco 
subito venuti nella cappella 3 feroci sol- 
dati e fattisi sopra i 3 monaci li frugaro- 
no addosso e nulla trovando, aperta l’ur- 
na dell’altare si presero il corporale col. 
le sante particole, e Dio sa l’iniquo uso 
che ne avranno fatto. Indi rivoltisi a're- 
ligiosi domandarovo argento, ed essi a- 
vendo risposto non possederue, subito 
que’ barbari dierono due forti colpi di 
sciabola in testa al p. Albertino, che ca- 
duto in terra fra minuti ivi rese l'anima 
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a Dio. Scagliarono quindi due altri colpi 
di sciabola a fr. Dositeo, uno al fianco e 
l’altro al braccio destro, e cadde in terra 
svenuto. Rivoltisi poi con più furia sul 
p. Zaiirzel gli menaronodue vigorosi fen- 
denti di sciabola sul capoe altri nel cor- 
po, il quale cadendo, appena pronunzia. 
to Jesus Maria, adorabili nomi a lui fa» 
migliari, immediatamente rese l’anima 
al Creatore. Dopo un quarto d'ora i me- 
desimi forsennati soldati, tornati nella 
cappella, fecero la cerca sui 3 religiosi gia» 
centi in terra, e avvedutisi che fr. Dosi- 
teo ancora respirava, lo presero pel cap- 
puccio e alzatolo con furia lo rigettaro- 
no in terra, dicendogli : Giacchè non ci 
avete «voluto dare argento, fate ora la 
dorma. E cavate loro le scarpe, con que- 
ste partirono. Fr. Dositeo potè quindi 
fuggire dal monastero, curarsi e guarire. 
Dopo aver que’ soldati sparso lanto in- 
nocente sangue, corsero ogni angolo del 
monastero in cerca del p. ab. Pirelli per 
farlo a pezzi; ma egli avea prevenuto 
l’arrivo dell’ indisciplinata truppa, con 
rifugiarsi in Palermo presso Ferdinan- 
do IV, di cui era compare e consigliere. 
Intanto il priore p. Cardon avvedutosi 
dell’ empio e tragico operato de’ soldati, 
si nascose nell’ orto, ma poi per amore 
verso i suoi monaci, fattosi coraggio ri- 
tornò nella sua cella,vicine a quella del p. 
abbate. Appena giunto, tosto fu assaltato 
da'soldati;e cercatolonelle tasche gli tolse- 
ro due scudi che poco avanti aveagli man- 
dato per limosina il general Rusca. Non 
contenti, vollero altro denaro e il tesoro 
del monastero; ed avendo il priore rispo- 
sto non averne, i crudeli cominciarono a 
tormentarlo con colpi di sciabola sul ca» 
po, e nulla loro fruttando, finirono con 
ispaccargli la testa in più quarti, anche 
con mannaia da guastatore, tagliandogli 
în minuti pezzi le sagre dita. l’oscia nel 
corridore del noviziato, con archibugia- 
ta e sciabolate trucidarono fr. Modesto 
Burgen ; ed egualmente a colpi di fucile 
e sciabole ivi uccisero fr. Maturino Pi- 
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tri che subito morì nella sua cella. Altra 
vittima di questi diabolici sanguivari fu 
fr. Zosimo Brambat, ferito mortalmente 
con colpi d’archibugio e di sciabole, nella 
stanza terrena che conduce al refettorio 
e alla spezieria monastica : lasciatolo se» 
mivivo, potè poi fuggire e nascondersi, 
ma nel 3.°giorno volendo andare a Bau- 
co per ricevere l’ olio santo, nell’ uscire 
la porla morì, ed il suo corpo fu riunito 
a quelli degli altri 5 uccisi suoi fratelli. 
Il portinaio fr. Egidio Corticelli wilane- 
se, decano de’couversi, restò ferito more 
talmente da colpi di fucile e sciabole, nella 
testa e braccia; poi guarì, restando però 
affetto da quotidiane penose vertigini, che 
sopporiò con edificante pazienza e morì 
in buon odore dopo 3 anni. Finalmente il 
corista p.. Palemone Baret savoiardo di 
Guilliomme, mentre scendeva le scale del 
professorio per fuggire, per miracolo del- 
l’immagine della B. Vergine dipinta a ca- 
po della scala, la palla della schioppettata 
sparata su di lui andò a colpire il muro, 
Quindi nascostosi nel campo della clau- 
sura detto la Pastoreccia, essendosi di- 
menticato del breviario, coraggiosamen- 
te tornò a prenderlo in cella, senza esser 
visto da’ furiosi soldati di cui era pieno 
il monastero. Gli altri monaci si salvaro- 
no, alcuni calaudo per le finestre, altri 
uscendo pel claustro si nascosero tra'gra- 
ni quasi maturi della Pastoreccia, pas- 
sendo in quella funesta notte da’ pp. li» 
guorini nel vicino contado di Scifelli, 
altra frazione di Veroli. Da ultimo, le 
vandaliche truppe repubblicane, dopo a- 
ver fatto orrendi dauni al monastero, ru: 
bato il più buono che poterono trovare, 
lacerati e dispersi per le pubbliche vie 
non pochi Libri della biblioteca, nella più 
parte salvati in grazia d'alcuni buoni ut- 
fiziali e secolari; dopo aver tentato di dar 
fuoco al monastero, lasciate sturate le 
cannelle di 25 botti di vino, che si spare 
se per le cantine, e per esse pur disper- 
so moltissimo olio con rompere non po- 
che vettive; partirono tutte da Casamari 
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nel 3.°giornò dell’infausto loro ingresso, 
lasciando deplorabile memoria dell’ ini- 
quità e tirannie commesse,mentre procla. 
mavano col cannone la libertà, l’ egua- 
glianza e la sedicente fratellanza! Allora 
6 monaci a'qualiera riuscito nel fatale 13 
maggio di fuggire a Scifelli, corsero su- 
bito nell’amato monastero di Casamari, 
e nella sera de’ 16 raccolti i venerandi 
corpi de’6 monaci barbaramente uccisi, 
fra le lagrime e le preci li portarono nel 
camposanto, ove nel 1.°quarto di busso 
e sinistra della porta, fusi 3 fossi con 
murelli divisorii, in ciascuno collocaro- 
uo separati due monaci e coprirono di 
terra, ponendo sui lori capi capitelli mac- 
morei, ciascuno con cannello di piombo, 
ed entro pergamena col none, cognome, 
patria e caso tristo di ognuno, oltre le 
solite croci; il tutto con opera del sud. 
detto p. Baret valente meccanico, che 
tutto poi narrava a’ correligiosi fioché 
visse, morendo santamente nel 1839. Es- 
sendosi subito propalato per tutta la dio- 
cesìi di Veroliil tragico avvenimento del 
massacro de’ monaci, e la desolazione del 
monastero, mg.' Rossi vescovo di Vero- 
li, e sing. di Pietro delegato apostolico di 
Roma, spedirono in Casamari qual pre- 
sidente e superiore interino a fine di riu- 
nire e governare i monaci, il p. Bonaven- 
tura Trulli di Veroli, de'minori conven- 
tuali, il quale governò il monastero 10 
mesi, sino al ritorno-del p. ab. Pirelli, I 
6 servi di Dio uccisi, dopo la loro lumu- 
lazione, per circa 3 anni operarono per 
virtù divina molte grazie e prodigi a quel - 
li che [oro si raccomandavano, edi più 
strepitosi furono rogati per gli atti di 
pubblici notari e firmati da testimoni, a 
cura del presidente p. Trulli, descritti 
in 14 fogli autentici e depositati nell’ar- 
chivio, il cui trasunto eziandio mi donò 
il virtuoso p. Colombano, col titolo: Bre- 
ve Catalogo delle grazie ec. Essi sono 
13, fra’ quali ve furono benelicati 3 ve- 
rolani, 4 segnini, 2 arpinati, un ceccane- 
sa Perciò quotidiano era il concorso di 
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popolo divoto a Casamari, a raccoman- 


darsi a’ 6 Servi di Dio trucidati, laonode 
ben presto le mura del cimiterio furono 
coperte di tabelle volive di riconosceuza 
e altestazione di grazie ricevute; il che 
disturbando la pace del monastero e la 
quiete trappense per l’incrernento degli 
accorrenti, non potendosi più tener chiu- 
so il camposanto, nel 1803 il p. Pirelli 
abbate di Casamari, e dicesi‘anche il ve- 
scovo di Veroli, per virtà di santa ubbi- 
dienza ingiunsero a’ 6 monaci di non fa- 
re più grazie, e furono ubbidliti. Il p. Ba» 
ret sempre raccontava, come il p. ab, 
Pirelli recatosi al cimiterio comandò lo- 
ro di cessare dal far prodigi, ed essi ubbi- 
dirono al proprio abbate anche dopo 
morti (altro esempio simile l'ho riferito, 
parlando de’ Certosini). D'allora in poi 
la loro tomba restò deserta, benché i di- 
voti non lasciarono di quando in quando 
di fare istauze pel trasferimento in chie- 
sa de’ venerandi corpi. Tuttavia nou si 
elfettuò, benchè nou si lascia di pensare 
a soddisfare i pubblici voti, per disotte 
rare que’ venerandi corpi e trasportarli 
in chiesa. La fiducia de'fedeli è ancor vi - 
va,(e bene spesso si recano al cimiterio 
ad applicare de’ panni sui loro sepolcri, 
prendono un poco della tecra e dell'er- 
ba che li ricuopre, e dicono riportarue 
alcuu buon effetto, senza però che i 6 mao- 
naci abbiano fatto più que’ prodigi di 
prima, La loro memoria non è stata mai 
pubblicata colle stampe, ed io ne ho la 
divota compiacenza, anche per aumento 
di splendore al celebratissimo archi-ce- 
nobio, per le fervorose ricerche del p. d. 
Colombano Longoria, terminate a 28 di- 
cembre 1855. — Ora col p. Tosti, prima 
di compiere la mia monografia su Casa- 
mari, debbo dire alcuochéè della chiesa 
di s. Domenico di Sora, per ragione del. 
I’ epoca discorsa. Non era ancora corsa 
un secolo dall’ invenzione del corpo del 
Santo, che una terribile tempesta venue 
a turbare la pace del suo sepolcro. 1a- 
perocché traboccatasi nel reame napole- 
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tano la rivoluzione francese, e infurian- 
do per le soriane contrade le forestiere 
milizie, avvennero abbominevoli cose 
nella chiesa di s. Domenico. Queste mi- 
‘ lizie, ossia i francesi, tra per la licenza, 
che sempre accompagna i conquisti, e 
certo delirio che si era appiccato alla loro 
patria di manomettere quanto fosse di 
antico, irruppero nelle sante mure come 
farnetici. Predarono, guastarono, sbefleg- 
giarono i sagrosanti misteri. Arsero il 
simulacro del Santo, e si servirono delle 
suppellettili degli altari a sacrilegamente 
cuocere le vivande; e poi con molto tri- 
pudio si misero a banchettare nella casa 
di Dio, dicendo e facendo cose da demo- 
nii. E pensandosi, che un assai grande 
tesoro chiudesse il sepolcro del Santo, si 
Jevarono per isconciarlo, e cavarve la de. 
siderata preda. Ma Dio ilguardava di so- 
pra, tenerissimo com’egli è dell’onore de’ 
santi suoi; e in quel punto che le rapa- 
ci mani tiravano fuori il sarcofago, tra- 
balzò fortemente la terra da non lasciare 
in piedii rapitori, edil fiume repentina- 
mente gonfiò e corse fuori delle sponde. 
Uno smisurato spavento incolse que’ pro- 
fanatori del luogo santo; i quali tosto si tol- 
sero all’iniqua opera, e si dettero a preci- 
pitosa fuga,temendoche qualche nascosta 
insidia de’ sorani non covasse sotto quel 
terreno. I sorani ch’eransi armati per re- 
spiugere colla forza dalla città i francesi, 
come li videro fugati, non per umana 
virtù si tennero liberati dal guastatore 
nemico, ma pel loro s. Domenico, fattosi 
intercessore presso Dio. Per la qual cosa 
uscirono tosto dalla città, e vennero alla 
chiesa del Santo a rendergli un pietosote- 
stimonio della loro riconoscenza cantando 
salmi e inni al Dio degli eserciti. Tolse- 
ro da quella le s. Ossa e se le recarono in 
città, collocandole nella chiesa dis. Resti- 
tuta, non solo a guarentirle dal pericolo 
di altre profanazioni, ma anche a farne 
quasi propugnacolo di salute alla minac- 
ciata patria. Frattanto tornato in Casa- 
mari il p. ab. Pirelli, con molta spesa di 


VER 


denaro, che tolse dalla principesca sua 
casa paterna, ristorò il saccheggiato e ro- 
winato monastero. Nel 1803 morì ilcar- 
dinal Gio. Francesco Albani, decano del 
sagro collegio e 15.°abbate commenda- 
tario, con molti debiti, e Pio VII concesse 
aglieredi,per saldarli, l’indulto di soprav- 
vivenza del godimento della badia per 4 
anni.Indi il Papa nel 1808 conferì la com- 
menda a mg.' Alessandro Lante (Z.), te- 
soriere generale, poi nel1816 cardinale ; 
ed essendo morto nel1818 ancor lui con 
debiti, Pio VIbaccordò peranni 8 l’indul- 
to dierogarsi le rendite della badia diCasa- 
mari per pagarli, e per aiutare due nipo- 
ti del defunto, dichiarandone ammini- 
stratore lo spertissimo mg. Nicolai. Ma 
prima di taleepoca, ecco nuove desolan- 
ti vicende ; occupato lo stato pontificio 
dagl’ imperiali francesi di Napoleone I, 
e nel 1809 deportato Pio VII; mentre 
già il regno di Napoli era stato invaso 
dalle stesse armi, e dato prima a Giusep- 
pe Bonaparte, poscia a Gioacchino Mu- 
rat. A suo tempo e nel18 to i sovani nella 
2.° domenica dopo Pasqua, con molta so- 
lennità di ritoe concorso di popolo, ripor- 
tarono alla sua chiesa il corpo di s, Dome- 
nico, decretandosi annua festività per tut- 
ta la diocesi di commemorazione a tale 
traslazione. Il governo francese nel set - 
tembre 181 1 soppresse ancora l’antichis- 
simo monastero di Casamari: furono e- 
spulsi i monaci, e la pregevole biblioteca 
coll'importantissimo archivio furono tra- 
sportatì in Veroli. Il monastero edi be- 
ni si dierono in affitto a’secolari, che poi 
caddero in miserie e guai! Nel maggio 
1814 ritornato Pio VII alla sua sede e 
reintegrato del suo stato, come il re delle 
due Sicilie nel seguente anno del proprio 
regno, ripristinati gli ordini religiosi, nel 
settembre di detto 1814 con decreto pon- 
tificio fu restituito Casamari a’trappensi, 
e vi ritornarono: n’ebbero pure i beni ru- 
stici, la libreria e l’ archivio, l’uno e }’al- 
tro però mancanti di alcuni libri e scrit- 
ture, per essere rimasti, con, altre robe, 
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pur sogliono essi passeggiare, massi- 
me nel sorprendente viale, lunghis- 
simo e fiancheggiato da grossi e 
pittoreschi alberi, non che intorno 
alle altre deliziose parti, ed al pi- 
neto di sì amena villa. Benedetto 
XIV di frequente vi si recò a di- 
porto col ve d’ Inghilterra Giacomo 
TI. Vero è però, che i Papi anche 
prima di Benedetto XIV fi‘equenta- 
rono la villa Barberini, e ricevettero 
nel palazzo di essa le signore distinte 
al bacio del piede. Passati ventitre 
giorni di villeggiatura in Castel Gan- 
dolfo, il detto Papa fece ritorno in 
Roma, avendo prima fatto rifare 
la strada, che dal giardino pontifi- 
cio conduce a Marino. 

. Noteremo adunque le altre volte, 
che Benedetto XIV vi si portò in 
uno alle cose principali della sua 
permanenza. Nel fine pertanto di 
settembre 1741, recossi a Castello, 
e vi stette sino ai 3o di ottobre: 


altrettanto fece, nel 1742, partendo ‘ 


da Roma domenica 27 maggio, e 
vi si trattenne un mese; poi a' 27 
settembre vi ritornò, restituendosi 
alla capitale a’ 30 ottobre. Quindi, 
nel 1743 a'24 maggio, Benedetto 
XIV andò a Castel Gandolfo, ove 
celebrò col capitolo di Albano, con- 
fi'aternita del luogo, e camera se- 
greta la processione del Corpus Do- 
mini, mentre in Roma il sagro 
Collegio non solo fece questa fun- 
zione,. ma intervenne alle cappelle 
di s. Filippo, della Pentecoste, della 
‘ss. Trinità, e di s. Gio. Battista, 
indi il Papa si recò a Roma a’ 27 
giugno. Stante il contagio, che af- 
fliggeva la capitale, non vi andò 
nell’ autunno, donando invece alla 
chiesa una macchina di legno inta- 
«gliato e dorato, colla divota statua 
della b. Vergine del Rosario, che 
per la festa gli abitanti portarono 
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subito in processione. Inoltre il ma- 
gnanimo Pontefice nel novembre 
inviò a Castello il Cardinal Colonna 
pro-maggiordomo, e .l’ elemosiniere 
monsignor Boccapaduli, a distribuire 
quelle limosine, ch'era solito dare 
nella villeggiatura. Anche nel 1744 
Benedetto XIV, per lo stesso con- 
tagio, non ancora estinto, e pel 

ggio di truppe straniere, non 
andò a Castello, nè nel maggio, nè 
nell’ottobre. 

L’anno 1745, a’ 15 maggio, il 
Papa recossi a Castel Gandolfo, e 
mentre in Roma i Cardinali cele- 
brarono le cappelle di s. Filippo, 


.dell’Ascensione nella basilica latera- 


nense, della Pentecoste, e della ss. 
Trinità, Benedetto XIV, avendo 
fatto pubblicare, che nella mattina 
dell'Ascensione dalla loggia del pa- 
lazzo avrebbe data la solenne bene- 
dizione, dopo aver celebrato la 
messa bassa nella chiesa principale 
vestito di mozzetta e stola, e pre- 
ceduto dalla croce pontificia, si 
trasferì sulla loggia, si pose a se- 
dere sopra una sedia elevata, ed 
alzatosi in piedi, comparti l’aposto- 
lica benedizione colle solite precì e 


«cerimonie, sostenendo il libro e la 


candela due prelati, naentre due 
altri pubblicarono l' indulgenza ple- 
naria in latino e in italiano, fra lo, 
sparo di cento mortari, il suono 
della banda delle milizie schierate 
sulla piazza, e quello delle campane. 
Una però particolare ne compartì 
nel partire al re Giacomo III, che 
vi si era recato da Albano. Dipoi, 
avendo fatto pubblicare, che nelle 
tre feste della Pentecoste l’avrebbe 
data col ss. Sacramento nella chiesa, 


.cola medesima indulgenza, essa fu 


decorosamente addobbata, e immen- 
so fu il concorso degli. abitanti dei 
luoghi circonvicini. Poscia, a' 5 giu- 
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in deposito di persone particolari, le qua- 
li, senza scrupoli, non si presero il pen- 
siero di restituirle. Il monastero poi fu 
lrovato spogliato di tutto, senza neppu- 
re i telari delle finestre, ed i chiodi alle 
pareti; così la chiesa, tranne le due cam- 
pane a vanzate allo spoglio generale, e co’ 
tetti cadenti. A tutto riparò lo zelo del 
generoso p. ab. Pirellicon molte migliaia 
di scudi tolte dalla casa paterna, ed a lui 
date dalla pietà della principessa di Car- 
pino di Maggio sua sorella. Con tali fon- 
di fece ristorare la chiesa e la fornì de- 
gli utensili e suppellettili sagre ; riparò il 
inonastero, le officine, le celle provveden- 
dole dell’occorrente, e resolo abitabile, i 
monaci vi ripresero le mirabili osservan- 
ze trappensi. Morì il benemerito p. Pi- 
relli, come già dissi, nel1822, nel con- 
vento da’ minori osservanti di s. Macti- 
no in Veroli, ove vennero celebrati i fu- 
‘nerali, con orazione funebre pronunziata 
dal summentovato d. Nicola Crescenzi 
canonico penitenuziere ; e quindi fu il ca- 
davere trasportato nelle tombe abbazia- 
li nell’aula capitolare di Casamari, nella 
cui chiesa sì ripeterono l’esequie con e- 
logio funebre recitato da d. Virgilio Buc- 
ciarelli abbate di s. Maria de’ Franconi 
defunto. Quindi Leone XII a’ 13 luglio 
1824dichiarò visitatore apostolico di Ca- 
samari d. Sergio Maria Micara di Fra- 
scati, eremita camaldolese di Monte Co- 
rona, ed avendo egregiamente eseguita 
la sua visita, ed abbracciato l’ istituto 
trappense, quel Papa lo fece benedire in 
43.° abbate di Casamari da mg. Ci- 
priani vescovo di Veroli, gli 8 settem- 
bre. Di più a sue istanze il Papa miti- 
gò diversi usi antichi e rigorosi del mo- 
hastero, Invece i monaci di dormire tut- 
ti in camerata, ciascuno ebbe la sua cel- 
la, soltanto con pagliariccio e coperte di 
lana, potendo dormire con tonaca e pic- 
colo scapolare, in vece dell’ ampia coc- 
colla. Nel vitto ancora concesse riforma 
indulgente, permetteudo dopo il pranzo 
e la cena mezz'ora di riunione, parlan- 
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do di cose oneste ed edificanti. Nel1826 
riternati liberi i beni della commenda 
abbaziale, lo stesso Leone XII la confe- 
rì al cardinal fr. Lodovico Micara (V.) 
di Frascati, cappuccino e cugino dell’en- 
comiato abbate claustrale, che morì nel 
1847 molto benemerito di Casamari, e 
decano del sagro collegio, vescovo d’O- 
stia e Velletri, e di questa anche legato 
apostolico. Narrai nel vol. LX VII, p.204, 
che la pietosa munificenza di Ferdinan- 
do Il re delle due Sicilie, bramando che 
tornasse a nuova vita il monastero e la 
chiesa di s. Domenico, con diploma de'3 
novembre 1831 ne invest il cardinal Mi- 
cara abbate commendatario di Casama- 
ri, riunendola così in uno stesso commen- 
datario come era prima di Giulio Il. Il 
cardinale deputò il suo parente p. ab. 
Micara a prenderne il possesso nella fe- 
sta di s. Domenico. Così dopo lu@ghi an- 
ni quelle beate mura vividero i monaci 
di Casamari, e ne udivono le salmodie; 
indi con assidua amministrazione de’sa- 
gramenti, ristorarono le belle memorie 
del santo luogo. Diche presero tanta edi: 
ficazione i sorani e del contado, ch’entrò 
In un pietoso desiderio di veder sempre 
que’ monaci nella deserta badia, di ascol- 
tare il salmeggio e di ricevere da essi le 
consolazioni della fede : il popolo non di- 
mentica il passato. Al qual desiderio as- 
sociandosi mg." Lucibello vescovo di So- 
ra, congiuuta l’opera sua a quella del ze- 
lante p. ab. Micara presso il re di Fer- 
dinando II, ottennero poi quanto sono 
vicino a dire. Intanto nello stesso 1831 il 
p. ab. Micara supplicò il Papa Gregorio 
XVI, che nan volendo accettare la sua 
rinunzia e farlo ritornare alla vita eremi- 
tica camaldolese persino senza voce alti- 
va e passiva, almeno a toglierlo dalle an- 
gustie che l’addoloravano, per non poter 
sempre abitare nel monastero, a cagio- 
ne de’suoiincomodi e delle malattie sof- 
ferte pel clima, lo volesse fornire di qual- 
che mezzo per ultimare alla meglio un 
fabbricato nella possidenza del monaste- 
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ro, distante da esso circa 3 miglia, d'aria 
ottima e di bella posizione, per formarvi 


un piccolo locale di osservanza, e vigilare 


su'giovani professi che vi avrebbe chiama- 
to di tratto in tratto, cioè quelli che avesse 
stimato bisognosi di consiglio e di clima 
più salubre, fissandovi lo stesso metodo 
di Casamari; e così abitando questo luo- 
go, e per la vicinanza frequentando il 
monastero, troverebbe un sollievo e una 
quiete alla sua coscienza, dove in fine si 
accrescer ebbe una casa per lodareDio not- 
te e giorno, ed implorare eterne benedi- 
zioni sul supremo Gerarca e padre amo- 
roso de'fedeli. In quell'incontro il p. ab- 
bate umiliò al Papa uno stato del mona- 
stero, dell’ attivo e del passivo, che in 0- 
riginale ho sotto gli occhi. Dirò solo, che 
la comunità religiosa allora componeva- 
si di 20 monaci coristi, buona parte de’ 
quali già sacerdoti; di 20 conversi, parte 
professi di voti solevni, altri professi di 
voti semplici, numero quasi indispensa- 
bile per supplire a tutte le ubbidienze e 
lavori del monastero, attesochè non si 
ammettono secolari a’bisogni interni del- 
la casa, meno i garzoni che agiscono di 
fuori pe’ trasporti di robe. Per mancanza 
di sussistenza e locale, quasi dal 1829 
non eransi ricevuti novizi, benchè più 
di 3o ne fossero fervorosi aspiranti. Ad 
onta delle nutissime circostanze politiche 
di quel memorabile anno, Gregorio XVI 
die'500 scudial p. abbate. Questo poi rei- 
terando, col vescovo di Sora, le suppliche 
ul re Ferdivaudo Il, perchè volesse fa vo- 
rire i monaci di Casamari nella stretta 
osservanza di Cistello, che volevano ordi- 
narsi in s. Domenico iu monastico ceno- 
bio, alla pia inchiesta rispoudendo l’otti- 
mo principe, ridonò a’ 2 gennaio 1834 
la chiesa e monastero a Casamari, cou 
T autorizzazione apostolica di Gregorio 
XVI, e con regia muwificenza li provvi- 
de d’anuuo censo pel mantenimento di 
10 religiosi; inoltre ottenendo il p. ab. 
Micara il monastero di Vicalvi. Pertan- 
to egli con divota processione, a 19 apri» 
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le, festa di Pasqua, ne prese possesso con- 
ducendovi una colouia di 10 trappensi 
col priore. L’ infaticabile abbate ristorò: 
la chiesa, vi aggiunse due altari, fece un 
bel coro di legno di ceraso; rifabbricò in- 
teramente |’ annesso claustro colle offi - 
cine, e formò uu giardino con due gra - 
ziose fontane. Dice il p. ab. Tosti: Da 
quel dì i monaci di Casamari non han - 
no mai rimesso dall’ osservanza dell’au - 
stera regola che seguitano, e dal feconda - 
re i quieti studi della coutemplazione 
coll’operosa carità del vangelico ministe- 
ro, restando dipendeuti da Casamari co- 
me in antico. Il p. ab. Micara riorganiz- 
zata e quasi rinnovata la famiglia reli- 
giosa di Casamari, nell’ osservanza con 
mitigazioni ottenute dalla s. Sede, e nel 
palrimonio che trovò rovinato e indebi- 
tato, aquistati molti fondi rustici, pieno 
di meriti morì a’ 2 gennaio 1842. Nel 
seguente febbraio da’ monaci fu eletto 
44. abbate il p. d. Macario Maria Bal- ‘ 
delli d’ Ancona monaco professo di Ca- 
samari, poscia riconosciuto dalla Sede 
apostolica, e quindi benedetto in Ve- 
roli dal vescovo mg." Venturi a’ 2 feb- 
braio 1846. Ancor lui fece acquisti di 
foudi rustici, arricchì le chiese de’ due 
monasteri di molte auppellettili sagre, fe- 
ce riparazioni nel monastero e chiesa di 
s. Domenico, alla quale rinnovò la volta 
sulla tribuna che minacciava rovina, ri- 
modernò l’ altare maggiore, fece la nuo- 
va balaustra di bei marmi, l’ammatto- 
nato, e nel claustro diversi miglioramen- 
ti. A suo tempo morì il cardinal Micara 
a’24 maggio 1847, e gli successe il 18.° 
e ultimo abbate commendatario di Ca- 
samari cardinal Pasquale Gizzi di Cec- 
cano. Nel seguente 1848 l’abbate clau» 
strale p. Baldelli rinunziò nelle mani 
del Papa Pio 1X, il quale poi con de- 
creto della congregazione de’ vescovi e 
regolari, dell’ 8 aprile1853, udito ìl pa- 
rere del cardinal Bianchi abbate genera- 
le di tutto 1 ordine camaldolese, aflidò 
il governo di Casamari all’ odierno de- 
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goissimo commissario apostolico p. d. 
Michelangelo Gallucci camaldolese, col 
grado e dignità d° abbate di detto suo 
ordine, tale dichiarato a'23 del memo- 
rato mese dal capitolo tenuto in Roma 
dallo stesso ordine, con tutte le facoltà 
e privilegi, ed uso de’ pontificali, che 
hanno gli abbati camaldolesi nelle loro 
chiese e monasteri, cioè con piena giu- 
risdizione ; e siccome ogui abbate deve 
avere la sua abbazia, così gli fu confe- 
rita quella di s. Maria d' Urano presso 
Bertinoro. Ma prima della sua desti- 
nazione, nel funesto periodo del decli- 
pare del 1848 e ne’ primi 7 mesi del 
1849, anche questo monastero ne ri- 
senti i deplorabili effetti. Vi fu collocato 
un presidio di 5o uomini della guardia 
civica-Più ne venivano altri di quando iu 
quando, di passaggio; € tutti volevano 
mangiare e bere, ed i buoni religiosi 
prontamente lì contentavano, acciò non 
recassero maggiori molestie e danni. Un 
giorno vi giunsero 15 legionari, fra'quali 
4 svizzeri; due di questi presero lra loro 
a questionare, ed uno finalmente uccise 
l’altro con un colpo di fucile, sul ponte 
dell’acquedotto. JI battaglione di Gari- 
baldi, che da Frosinone e Bauco si portò 
all'Isola ed a Sora, nel ritorno avea fissa- 
to la tappa in Casamari, ma la guida in- 
vece, dall'osteria della dogana lo condus- 
se direttamente a Monte s.Giovanni. Nel 
partire da questa città per Veroli, quasi 
prodigiosamente prese la via poco più di 
un tiro di palla lungi dal monastero; si 
fermò a considerarlo e per buoua sorte 
proseguì il cammino senza visitarlo. A'3 
giugno 1849 essendo morto il cardinal 


Gizzi,il Papa Pio IX aderendo alle istanze. 


de’ monaci di Casamari, colla bolla Benifi- 
ciorum omnium auctorem ac distribu- 
torem Deum, de'20 settembre 1850, do- 


uò al monastero di Casamari tutti i be- 


nì della commenda posti vello stato pon- 
tificio, coll’ obbligo perpetuo di sommi» 
nistrare al capitolo della basilica patriar- 


cale Liberiana diRoma aunui scudi 1200. 
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La famiglia monastica di Casamari, ad e- 
ternrare la memoria del benefizio, eresse 
nel portico della chiesa il ritratto di mar- 
ino in rilievo del Pontefice, con sottopo- 
sta simile lapide che descrive la conces- 
sione; di più obbligandosi il monastero 
a cantare una messa perpetua anoiver- 
saria ‘nel dì della creazione dell’encomia- 
to Papa, e di requie dopo la sua morte. 
I beni poi della commenda di Casnmari 

osti nel regno di Napoli, il ve Ferdinan- 
do II li donò al capitolo della patriarcale 
basilica Vaticana di Roma, al modo nar- 
rato nel vol. LXVIII, p. 204, ferma re. 
stando la proprietà della chiesa e mona- 
stero di s. Domenico di Sora al monaste- 
ro di Casamari. Nel provvido governo del 
p. ab. Gallucci si è rimodernafa intera- 
mente la chiesa di s. Domenico, sopra i 
medesimi fondamenti e forma antica, con 
nuovo gusto, coll’intera volta, ed è rin- 
scita molto bella, essendone stato archi- 
tetto Antonio Bucci. In tale occastone, 
negli scavisi trovarono varie iscrizioni an- 
tiche, e nel claustro si conservano alcuni 
bassirilievi di marmo col busto del cele- 
berrimo Cicerone arpinate, che ivi nac- 
que, ed ebbe villa. Il p. ab. Gallucci nel 
far stampare la discorsa Vita di s. ))o- 
menico, del p. ab. Posti, l’intitolò co mo- 
naci di s. Domenico, al re Ferdinando II, 
in attestato di grato animo, per avere 
nella sua piae generosa munificenza non 
solamente impedita la rovina del mona- 
stero, e restituita la chiesa al divin cul- 
to, ed a glorificare il sepolcro del Santo 
titolare, ma decretato a favore di tale 
tempio la somministrazione di ducati 
3800 sul pubblico erario. Mancante il 
monastero di costituzioni, lo zelo del p. 
ab. Gallucci vi ha supplito compilando- 
le, basate sulla regola di s. Benedetto, e 
sulle osservanze cisterciensi di stretta di- 
sciplina. Riuscirono di piena soddisfazio - 
ne della comunità religiosa, ed ora si va 
a sottoporle all’ apostolica sanzione dal 
Sommo Pontefice; quindi sì eleggerà 
l’abbate trappense perpetuo dal inedesi- 
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mo Papa, essendosi ciò stabilito in det: 
ta costituzione, per essere sempre il ve- 
nerabile archi-cenobio immediatamente 
soggetto alla s. Sede. Se ad esso poi, in 
processo di tempo, si uniranno altri mo- 
nasteri, allora dovrà tenersi capitolo ge- 
nerale in Casamari, e si eleggerà per tul- 
ti gli altri monasteri l’abbate di gover- 
no ad sexennium, quello di Casamari 
doyendo restare a vita, giacchè di ele- 
zione pontificia. Di recente un infortu- 
nio afllisse gli ottimi monaci e il bene- 
merito commissario apostolico. Riporta 
il n. 142 del Giornale di Roma del1858. 
» Nella domenica de’ 13 giugno circa le 3 
pomeridiane, vel monastero di Casamari, 
territorio di Veroli, avendo preso fuoco il 
fienile sottoposto al salone del 1.° corri- 
doio e stanze dell’abbate, sviluppò un in- 
cendio imponente, che scorgevasi a più 
miglia da Veroli e paesi circonvicini. Il 
monastero situalo in mezzo alla campa- 
‘ gna, nella Casa di Caio Mario, per la sua 
distanza dall’abitato, e per mancanza di 
persone atte e de mezzi all’uopo, sarebbe 
stato distrutto, e già crepolavano le im- 
ponenti volte di sì antico edificio, pene- 
trando le fiamme ne’ piavi superiori, 
quando gli accorsi contadini animati dal- 
l'altrui esempio, riuscirono ad estinguer 
incendio, che' durò fivo all'una antime- 
ridiana del dì seguente. Meno il danno 
sofferto dal monastero, sia per la perdita 
de] genere, sia pe’ restauri che occorre- 
ranno all'edificio, la Dio mercé non si 
deplora alcuna viltivia, quantunque tut- 
ti arsi ne panni, e molti offesi da scotta- 
ture ”. Il provvido p.ab. Gallucci, rimu- 
nerali i contadini accorsi ad estinguere il 
fuoco, tasto si accinse a restaurare nel 
miglior modo possibile la volta del fieui- 
le, ove scoppiò l'incendio, e così anche 
qualunque altro vano che avea sofferto. 
VERONA (Veronen). Città con resi- 
denza vescovile munita e regia, antichis- 
sima e illustre, già della Venezia terre- 
stre, ed ora del regno Lombardo-Vene- 
to, capoluogo della proviucia e del di- 
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stretto del suo nome, trovasi distante 24 
leghe all’ovest di Venezia e 31 all’est da 
Milano. Tra le città di provincia ha di 
suo proprio l’essere stata costituita nel 
1814 città di furtezza e sede tanto dell’i. 
r. comando generale, e degli stabilimen- 
ti militari centrali delle monlure, ed al- 
tri relativi; quanto nel 1816 dell’i. r. 
senato supremo di giustizia pel regno 
suddetto, il quale per altro dopo i casi 
del1848 passò ad essere concentrato in 
quello di Z°ienna (77.). Inoltre dal 1849 
sino al1854 e dopo la soluzione dei casi 
predetti, restò sede del governo generale 
civile e militare del regno, qual era alfli- 
dato al fu feld-maresciallo co. Radetzky. 
Attualmente poi, semplice città di pro- 
vincia, sede speciale del detto comando 
generale militare e fortezza. E' situata a- 
inenamente in bella pianura e parte iu 
colle, quae in suo sex milliarum ambi- 
tu decem mille domos, et quinquaginia 


tres mille circiter enumerat cives, come 


leggo nell’ullima proposizione concisto- 
riale. Di grandioso e impanente aspetto, 
sorge iu riva e qual maestosa regina del- 
l'Adige, Atesius,it maggior fiume d’Italia 
dopo il Po, e cui perla chiarezza di sue 
acque fu dato l’attributod’ameno da Vir- 
gilio, e da Enuodio di splendidissimo. E 
l’unico fiume di Lombardia che non si 
unisce al Po, ma chedirettamente si sca - 
rica nel mare, cioè nel golfo di Venezia 
a Porto-Fossone. Si forma da molti ru- 
scelli, che hanno la loro sorgente niell’Al- 
pi Elvetiche: ricevendo l’Eisach diviene 
navigabile vicino a Bolzano, Da esso va- 


sconoi cauali Castagnaro edAdigetto,am- 


bo navigabili. Il Castaggaro dovette la 
sua origine da un Lrabocco dell’Adigesuc- 
cesso nel 1438. L'Adigetto offre una co- 
mumicazione fra l'Adige e il Po per 3.al- 
tri canali. L’inondazioui dell'Adige sono 
assai dannose al Polesine di Rovigo, anzi 
lo avrebbero del tulto rovinato, se de'ca - 
nali artificiali e forti dighe non ne rad- 
drizzassero il eorso. Verona stessa nel 
17537, ei suoi diutorui, ue furono per 
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qualche giorno inondati, la cui descri- 
zione è a vedersi nel poema la Aiseide 
dello Spolverini, ed in cui, mentre stava 
per ruinare la torre del Ponte delle Na- 
vi, Bartolommeo Rubele, detto il ZLeo- 
ne, del contado di Valpantena, si fece a 
salire eroicamente per iscale legate con 
corde, ed a salvare per esse due donne 
e due: fanciulli che abitavano sull’ alto 
della detta torre, senza aver voluto do- 
po accettare dai cittadini premio veruno 
(7. Venturi, Compendio della storia di 
S'erona, t. 2, p. 196, ediz. 2.° 182), ti- 
pografia Bisesti). L’ Adige è rapidissi- 
mo, non congelandosi se non per un fred- 
do eccessivo. E navigabile da Trento al 
mare, ma la sua navigazione non è mol- 
to facile, ed il passo della Chiusa è spe- 
cialmente pericoloso. L'Adige è utilissi- 
mo pelcommercio col Tirolo e colla Ger- 
mania. Il celebre veronese marchese Sci- 
pione Maffei, nella classica opera, Z'ero- 
na illustrata,con giunte, note e correzio- 
ni inedite dell’ autore (di cui mi gioverò 
liberamente in questi miei cenni: ne die- 
di contezza nella biografia, insieme alle 
altre opere che hauno rapporto colle 
scienze ecclesiastiche, ed anche coll’An- 
dres celebrando la sua AIferope, nel vol. 
LXXIII,p.199), Milano 1826, ragionan- 
do del suo sito, riferisce quanto ne disse 
l’ insigne architetto bolognese Bastiano 
Serlio , dopo aver trattato dell’ Aveva : 
» Ed è ben di ragione, se i romani fecero 
tai cose a Verona, perché egli è il più bel 
sito d’Italia per mio parere, e di pianu- 
re, e di colli, e di monti, et anco di ac- 
que”, Assai conforme, saggiunge, fu il giu- 
dizio del poeta fiorentino Berni nell’Or- 
lando. Rapido fiume, che d’alpestre ve- 
na- Impeluosamente a noi discendi, - E 
quella terra sovra ogn’altra amena- Per 
mezzo a guisa diMeandro, fendi ; - Quel- 
la che di valor, d'’ingegno è piena, - Per 
cui tu con più lume, Italia, splendi, - 
Di cui la fama in te chiara risuona, - 
Eccelsa,graziosa,almaFerona;=1er- 


raautica,gentil madre e nutrice di spir- 
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ti, dî virtù, di discipline; - Sito che lie- 
to fanno anzi felice - L'amenissime val- 
li e le colline,- Onde ben a ragion giu- 
dica e dice - Per questo, e per l' antiche 
tue ruine, - Per la tua onda altiera che 
la parte,- Quei che l'agguaglia alla cit- 
tà di Marte. Per questa sua singolare 
bellezza la si disse, secondo alcuni, Ve- 
rona, cioè Zere Una; ed altri pensò 
trovar riunite come in essa, così nel no- 
me, le bellezze di VEnezia, di ROwmna e 
di NApoli. H poeta Giovanni Cotta poi 
scrisse : »che chi vede e nou ama perduta- 
mente Verona, è privo d’ogni sentimen- 
to, ed ha in odio se stesso e tutte le grazie”. 
Divisa dunque la città in due ineguali 
parti dal sinuoso Adige, quelle si comu- 
nicano insieme per 4 ponti principali, de- 
nominati del Castel Vecchio, della Pie- 
tra, Nuovo, delle Navi (dice il Castella- 
no, che il tratto minore della città, esi- 
stente nella sinistra sponda del fiume, 
prende il nome di Zeronetta, che pur con- 
tiene molteplici monumenti, ed i resti del 
Campidoglio antico). Del 1.° parlerò a 
suo luogo. Il ponte della Pietra attico fu 
rifatto, nel secolo X riguardandosi come 
stupendo, dicendosi da Liutprando, pon- 
te marmoreo di mirabil lavoro e di me- 
ravigliosa grandezza. Il ponte Nuovo ha 
una torre dalla parte della città, che por- ‘ 
ta l'arma Scaligera, fabbricata nel 1298 
d’ordine d’Alberto: il ponte poi fu riedi- 
ficato in grau parle con insuperabile ro- 
bustezza dal Sanmicheli. Di quel delle 
Navi furono architetti Giovanui da Fer- 
rara e Giacomo da Gozo, in quale anuo 
e per ordine di chi, l'insegna la grandis- 
sia lapide di marmo greco che fu po» 
sta allora sulla torre ch'è nel mezzo, tra- 
sportata al museo dell’accademia, che 
Maffei nel riprodurla la dice forse la più 
insigue iscrizione volgare che in tutta |'I- 
talia si. bbia, considerata la sua lunghez- 
za e sontuosità, e il nou aversi marmo 
di versi italiani avanti questo scolpito, in 
forma gotica. Il poeta fa parlare il pon- 
te, ed usa il dialetto veronese, e dice che 


4 


122 NER 


lo costruì Cansignore nel1373. In Vero- 
na meritano non poca considerazione i 
ponti, pe’loro pochi archi nella lavgliez- 
za d'un fiume impetuoso. Fra le tavole 
che corredano i 5 tomi dell’opera del 
Maffei, la1.* offre la pianta della città e 
il rigirar dell'Adige in essa, colla forma 
del recinto e povitura de'3 Castelli appel- 
lati s. Felice, s. Pietro, Vecchio, e col cen- 
no de’colli che ha dietro, ed a’quali sem- 
bra appoggiarsi.La falda,sulla quale qual. 
che parte di essa siede, può dirsi appun- 
to l’ultimo termine da questa parte del 
lunghissimo giogo di monti che si spicca 
dall’Alpi separauti l’Italia dalla Germa- 
nia; e il piano in cui la città sì stende, 
vien però ad essere il principio di quel- 
l’ampissimo, che per lo spazio d'oltre 200 
miglia fino alla radice dell’Alpi di Fran- 
cia continuando, forma la più fertile e po- 
polata parte d'Italia. La lunga costa or- 
nata in più luoghi di fabbriche e di ci. 
pressi; il mouticello di s. Pietro, che re- 
sta dietro gradatamente coperto d’abita- 
zioni; la piegatura delle adiacenti colline; 
la vaghezza dell'Adige; l'ampiezza anco- 
ra della città, e le varietà de'suoi edifì- 
zi, vengono in molti luoghia formar pro- 
spettive così nobili e così belle, che scene 
forse non si videro mai sì bene ideate. Si 
ponno godere dal ponte della Pietra, dal 
bastion di Spagna, e in più altri luoghi, 
ma singolarmente sul ponte Nuovo, che 
può dirsi un incanto dell’ occhio: pari- 
mente dalla collina, ove si domina am- 
piamente anche l'esterna pianura; come 
a dive dal Castello di s. Pietro, dall’ alto 
del giardino Giusti, e da più altri siti, ne” 
quali sapparisce quanto propriamente 
cantasse il Fracastoro: Tosca città, che 
su la riva amena - D’ Adige a piè del 
sacro monte siedi, - Donde fuor l* Alpi 
e le campagne vedi, - Dentro gli Archi, 
il Teatro e l’ampia Arena. None da ta- 
cere comela parte montuosa prossima al. 
la città verso ponente e tramontana por- 
ta alquanti nomi de'luoghi contigui a Ge. 


—fusalemme: come Valdonica, cioè /7a/lis 
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dominica; Calvario, ch’ è il monte di s. 
Rocco, e compreso ora dentro le mura, 
Nazaret e Bettlemme: monte Oliveto si 
disse ancora ov'è il monastero della Tri- 
nità. Furono questi nomi imposti da que’ 
veronesi crocesignati che tornarono dal- 
le sagre guerre di Terra Santa, nelle qua- 
li tauto si distinsero, e furono imposti per 
aver trovato che la situazione di ‘questi 
è simile a quella di tali luoghi. Ne'molti 
puoti di vaga vista è questo di singola- 
re, che varian sempre del tutto, e si tro- 
vano in parti fra se opposte. Le case pa- 
rimente che sono sul fiume, per tutto il 
tratto interiore dal ponte delle Navi a 
quel della Pietra, emolte ancora su quel- 
la riva, cui resta aperta la campagna ed 
i monti, godono vaghissimi prospetti, e 
così alcune strade: ma troppo più e trop- 
po più belle sarebbero in questo le lon- 
tananze, se si avesse avuto a ciò qualche 
riguardo, così nella dirittura delle vie, 
cone non permettendo d’impedirle e di 
altraversarle con giunte ad arbitrio d’o- 
guuno a'casamnenti fatti e con terreno am» 
montato in più luoghi. Abbonda la città 
di strade larghe e magnifiche, e altri siti 
aperti. Quella del Corso, per cui si fanno 
correrei barbari, dalla porta del Palio 
alla chiesa di s. Anastasia tira per diritto 
non meno di 1066 passi. Il Castellano 
la qualifica superba e che si distingue 
dall’ altre. Trovo nel cav. Fabio Mu- 
tinelli, Annali delle Province Fenete, 
che nel1840 Verona pose in comunica: 
zione la vasta contradadi s. Caterina con 
quella del Teatro, ecolla piazza della Bra 
per la via appellata della Colomba, co» 
strulta alfine di perpetuare la memoria 

dell’incoronazione a reLombardo- Vene. 
to dell’imperatore Fe rdinandol,colla spe- 
sadi120,000 live;e traeva dall’acque sta- 
guanti, per selciarla e per adornarla d'al- 
beri, l’altra via lungo Adigeappellata del- 
la Vittoria, che da antica fanghiglia ven - 
ue mutata in un ameno passeggio, e riu- 
scì utilissima per venire al sussidio della 


‘ porta Vescovo,e per mettere direttamen- 
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te al meraviglioso Ciciterio della città, 


colla spesa di lire 90,000. Dice ancora 


l’annalista, che si attendeva con molto 
ardore alla riduzione dello Stradone di 
porta Nuova, e a cavar di sotterra e ad 
iscoprire il piano dell'Anfiteatro, non es- 
sendo improbabile che una pietra abbia 
a disvelare finalmente, se quella stupen- 
da romana opera sia stata eseguita «al - 
la veronese repubblica o da Augusto Ce- 
sare, 0 da'Legionari Tredicesimani, o da 
Antouvio Primo Vero, o da Massimiano. 
Il lavoro dovea terminarsi nel 1544, col- 
la spesa di circa170,000 lire. Gran co- 
modoegran delizia recano le fontane. La 
saviezza veronese valendosi dell’opportu- 
nità d’un’abbondante e sa]ubre fonte che 
scaturisce a un miglio dalla città, con- 
dusse dentro una buona parte dell’acqua, 
e la fece sgorgare in mezzo della piazza 
maggiore, in fronte alla pescheria, e in al- 
tri luoghi, e ne fece parte a quasi tutte 
le case per un gran tratto. Avendo no- 
ruinato le piazze, la maggiore delle 4 
principali, più vasta e più elegante es- 
sendo quella di Bra, secondo il Castel- 
lano, dirò, che su quella dell’ Erbe si 
vede una colonna chie in passato ba- 
stava a’ debitori di toccare, dopo un de- 
creto del consiglio, per esser salvi dal- 
le inolestie de’creditori. La statua espri- 
mente Verona, sulla stessa piazza, era già 
decorata di una corona per indicare che 
la città era stata di residenza sovrana : 
questa corona fu infranta sotto l’invasio- 
ne francese. Tanto ricavo da un bell’ar- 
ticolo intitolato /"erona, di L. A. M., con 
graziosa veduta della città e dell’ Adige 
con un ponte di 3 archi, pubblicato dal. 
VAlbum di Roma, t. 6, p. 59. Non sa- 
prei se è quella stessa statua, di cui par- 
lin Maffei, trasportata d'ordine del Con- 
solare della Venezia a’ tempi di 'Teodo- 
sio dal Campidoglio nel Foro. Il mede- 
simo, ragionando dell’ampiezza di Vero- 
na, nel 1730 ed a suo tempo (pubblicò 
l’opers nelr732, epoca che vatenuta pre- 
sente in tutto questo articolo, per quau» 
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to ripeterò con esso, se non mi riuscì di 
conoscere le varianti posteriori), dice che 
allora essendo stata presa esatta misura 
colla pertica, camminando sui terrapieni, 
lungo le mura per di dentro, senza com- 
putare i bastiooi, nè il castello di s. Fe- 
lice, ma bensì i due tratti del fiume,ov'es- 
so supplisce al recinto, si trovò il giro di 
passi 6270. Quindi avverte, essendo 0- 
gui passo di 5 piedi, e1000 passi forman- 
do un miglio, se vi si aggiunge il detto ca- 
stello cresce il recinto di 6 miglia e mezzo 
(ricordo aver detto colla proposizione con- 
cistoriale del1854 sex milliarium am- 
bitu); benché la fama porta assai più se-' 
condo l’uso suo, e di non maggior esten- 
sione fu contemporaneamente trovata 
Milano. La popolazione, compresi i mo- 
nasteri e luoghi pii, non che gli ebrei, nel 
1730,anniversario secolare della gran pe- 
ste,di cui non erano ancora ristoratii dan- 
ni, si calcolò a 48,000 anime, ma senza i 
soldati. Così veniva ad essere la 1." città 
dello stato veneto,succedendo poco lonta- 
na dalle 40,000 Padova, indi Brescia che 
dicevasi arrivare a 35,000. Poche città 
provarono maggiori vicende di Verona, 
poichè ne’secoli anteriori e fin nel1400 
di troppo maggior numero e di frequen- 
za si hanno riscontri; ma nel principio 
del 1500 scemò fieramente per la lunga 
guerra, e anche per contagio. Nel1595 
avea 70,000anime, benchè ne'preceden- 
ti anni avesse regnato mortalità e penu- 
ria. L’istesso numero, anzi più nel1612; 
ne susseguenti anni venne degraclando al- 
quanto,finchè l’accennata peste del1630, 
tanti io pochi mesi rapì , che dopo due 
anni si trovarono soltanto 26,000 abi- 
tanti. Abbiamo, Zrtorno la popolazione 
veronese degli anni1756 e1770, letture 
che a'3: maggio e g agosto 1855 il sacer- 
dote Cesare Cavationi fece nell’accade- 
mia d'agricoltura, arti e commercio, la 
quale graziò premiarlo colla medaglia 
d’oro, e nel34.° de’ suoivolumi inserir- 
lo, Verona1858, per Vincentini e Fran- 
chiuì con12 tavole statistiche. Quauto al- 
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le porte e alle mura della città, il Maffei 


comincia dal parlare delle antiche, e col- 
la Porta de’tempi romani bella e intera, 
e così conservata da credere diflicile po- 
tersene mostrare altra simile, situata a 
mezzo il Corso. Da essa si vede l’uso di 
que’'tempi di far doppie le porte delle cit- 
tà, ergendone due simili, e con eguale or- 
namento, l'una presso all'altra (una for- 
se per uscire, l’altra pei entrare, nello 
stesso tempo, ond’ evitare gli ostacoli; e 
‘ Palladio lodò sommamente, tra le anli- 
che strade, quella da Roma ad Ostia, che 
per essere frequentatissima, fu divisa in 
Jue da un corso di pietre alquanto più 
alte dell’altre, mentre per una si andava, 
per l’altra si veniva, schivando l’ incon- 
trarsi), con due ordini di piccole finestre 
sopra. Con erudizione archeologica con- 
fata quellichela reputarono un Arco,an- 
che per rlenominarsi la prossima chiesa 
s. Michele ad portas, e perchè il popo- 
lo, per tradizione antica, la chiama Por- 
ta Borsari, Doversitenere per regola in- 
«lubitata , che dove sono clue i passaggi, 
ossia Je aperture, quella è porta, aven- 
clone gli archi sempre una sola o 3; pro- 
va, che il far le porte così duplicate fu 
antichissimo, ragionevole e assai genera- 
le costume. L'iscrizione è molto notabi- 
le e per più ragioni importante, e fu scol- 
pita nel 265 imperaudo Gallieno. Dice- 
si in essa, comeallora furono fabbricate 
le mura di Verona, benché l’edifizio n'è 
anteriore. La sua architettura, sebbene 
viziosa per l'eccesso e licenza degli orna- 
menti, mostra l’arte già guasta, ma non 
perduta. L’opera è sontuosa e grande, 
l'ordine corintio. Dal detto luogo si puà 
passare a osservare mura rifatte da Gal. 
lieno, e nel sito delle prime di nuovo e- 
rette, qua e là incorporate nelle case. Da 
questi avanzi sembra di vedere le mura 
di Atene fatte in tempo di Temistocle, 
poiché lavorate in fretta, si adoperarona 
alla rinfusa pietre quali si presentavano, 
c postevi dentro colonve e marmi la vo- 
rati di altri edifizi, oltne i sassi ed i mat- 
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toni. L'altezza di queste mura, e la gros- 
sezza d’oltre a 3 braccia, le rendeva in- 
sieme terribili e magnifiche. 11 2.° recin- 
to di Verona fu opera di Teodorico re 
de’ goti. Di esso ampi tratti rimangono 
ip piedi lungo l’Adigetto. Di là dall’Adi- 
ge, dove si serrava parimente con quel- 
le mura un buon tratto del montuoso, 
vari pezzi ne appaiono. — Verona è co- 
gnominata la cità delle fortificazioni, la 
città marmorea.ll patrio illustratore Maf- 
fei, oltre il ragionare del più notabile in 
architettura civile, come andrò poi ac- 
cennando, il simile fa della militare, de- 
scrivendo le mura e i bastioni, colle por» 
te. Il sito autico di questa città, egli di- 
ce, non poteva desiderarsi più opportu- 
no per una fortezza, siccome circonval- 
lato in 3 parti da rapido e grosso fiume. 
Le antiche mura, rinnovate a tempo di 
Gallieno, la serrarono solamente dalla 
parte che rimaneva aperta, Lo stesso fe - 
cero le seconde di Teodorico, sebbene si- 
tuate più avanti dal primo piegar dell’A- 
dige al suo ritorno per linea retta, ser- 
vendosi dell'Arco de'Gavii per una por- 
ta; benché allora oltre l'Adige, con recin- 
to dell’istessa struttura, la collina di s. 
Pietro e alquanto di spazio nel prossimo 
piano a levante si venissea comprendere. 
L’Arco de’Gavii è lo scheletro d’un arco 
celebratissimo, Viene lodata tutta l’ope- 
ra singolarmente per la bellezza e consen - 
so celle pavti; ma la sua proporzione non 
si può godere, perchè ne resta sepolta grau 
parte, cioè tutto il piedistallo, ch’ era il 
3.° dell’altezza delle colonne. Sua raris-. 
sima particolarità è l'aver scolpito il no- 
me del suo architetto Lucio Vitruvio Cer- 
doue, liberto e discepolo del gran Vitru- 
vio. Nonéarco trionfale, ma probabilmen- 
te cenotafio 0 deposito onorario. Le iscri- 
zioni poste sotto alle nicchie, mostrano 
che le statue erano di 4 Gavii, onde per 
loro e non per imperatore alcuno fu fat- 
to, oltre una douna. Teodorico fece cain- 
biar uso all'arco, avendolo coinpreso e in- 
serito nel suo 2.° reciato, e fatto diveu- 
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tare una porta di esso. La contigua tor- 
re dell'orologio, non mai fabbrica Scali- 
gera, se non nella parte alta di mattoni, 
fu una delle torri di quel recinto e qui 
innalzata per difesa di tal porta. Pietre 
vive e grandi, state prima dell’Anfiteatro 
e di altri edifizi, vi si ponno osservare, in 
alquante delle quali apparisce l’ uso an- 
tico dì lasciar rozzo il mezzo: ve n’ha an- 
cora di lavorate. Passò Verona, ne’secoli 
di mezzo, per città fortissima. Nel 1287 
Alberto ] Scaligero die’priocipio al 3.° re- 
cinto, col quale proseguito poi 0 termi- 
nato da Can Grande I nel1325, restbam- 
pliata la città fuor di modo, e resa lrop- 
po difficile a esser difesa. Di queste in- 
tende il Petrarca, ove nomina, l’altemu- 
ra di Verona. Se ne pouno veder lunghi 
tratti e alquante torri, e dove reliquie ri- 
mase, dove vestigi, camminando lungo il 
moderno recinto. Nel1354 Can Grande 
Il edificò e terminò in 3 anni il Castel 
Vecchio col ponte omonimo , trasferen- 
dovi.la sua abitazione. Il ponte di Castel 
Vecchio forse contiene il maggior arco 
del mondo, tanto più mirabile in quanto 
che a proporzione nov molto s'alza, ma 
si distende ampiamente per lungo, con 
istuporedell’occhio.Fu edificato nel1354. 
Comunicando col castello, e dovendo ser- 
vire per recare dentro soccorsi da quella 
parte, o per avere abitazione in esso, od 
un'uscita in pronto, vi si cammina a co- 
perto tra' due muri mevlati delle spon- 
de. L'Adige in quel sito si dilata assai più 
che altrove, talchè non computando se 
non l’importar de’3 archi e delle due pi- 
le di mezzo, il ponte viene ad esser lun- 
go piedi 348. Gli archi, principiando dal- 
la parte di la, vanno crescendo in lun- 
Ghezza e in altezza: la corda delr.° è di 
piedi 70, e la1.° pila di18; l'arco 2.° è di 
piedi 82, e la pila di 36. Ma la corda del 
3.° arco arriva alla lunghezza di piedi 
142, della quale estensione non sì ha no- 
lizia che altri si sia arrischiato in nessu- 
na parte di costruire una volta. Il famo: 
so poute di Rialto da un fianco all’altro 
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tira piedi 80, ed il piede veronese corri. 
sponde a un palmo e mezzo del romano. 
Così il Maffei. Il celebrato ponte di Rial- 
to in Venezia, lo descrissi nel vol. XCI, 
p. 308. Nelr389 Galeazzo Visconti, per 
farsi una specie di cittadella, eresse a ri- 
dosso del 2.° recinto la muraglia merla- 
ta che si vede cal Crocefisso a’ Portoni 
della Bra, con fosso etorri e porte, ser- 
rando con altra, che si andava per dirit- 
to a congiungere con quella della città, 
e sussisteva ancora nel 1516. Ridusse an- 
cora nella forma che al presente si vede 
il castello di s. Pietro, e incominciò l’al- 
tro di s. Felice, proseguito da’veneziani 


nel secolo seguente. Ma inventata la pol- 


vere, e nell’inclinare del1300 l’artiglie- 
ria, come si esprime il Maffei, comincia. 
ronoa diventare troppo deboli riparimu- 
raglie semplici e torri. Mutandosi perciò 
interamente l’ordine delle difese, ne ven- 
ne a nascere, e col tempo a perfezionar- 
si l’arte nuova delle fortificazioni moder- 
ne. Il merito di tali opere in Verona, par- 
te nasce dalla magnificenza e parte dlal- 
l’erudizione, poichè son le prime che-in 
tal metodo siano state fabbricate, onde 
ponvo dirsi i primi originali dell’ arte, e 
ci fanno imparare, come delle fortifica - 
zioni moderne un veronese fu il 1.° in- 
ventore e fondatore. Qui il dotto mar- 
chese premette alcune riflessioni, come la 


‘ fortificazione passa comunemente per ar- 


te straniera e oltramontana, per quanto 
riferisce; quindi sostiene, che l’arte delle 
fortificazioni è tutta nostra, nata in Ita- 
lia e in Italia perfezionata , assai prima 
che il Vauban nascesse; ciò prova con 
riportare gli autori italiani di opere d’ar- 
chitettura militare anteriori , anzi |’ in- 
venzioni italiane attribuite non solo a 


. Vauban e ad altri, com'è manifesto dal- 


le opere di Francesco Marchi bolognese 
nato nel1506. Questa scienza italiana pas- 
sò alle altre nazioni, le queli persino ne 
adottarono i termini stessi e le voci fon- 
damentali, esclusivameoteitaliani. Quin- 
di con ragione celebra il gran veronese 
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Michele Sonmicheli nato nel1484, uni- 
co forse nel rendersi egualmente eccel- 
lente e nella civile e nella militare archi- 
tettura, adoperato da Papa Clemente V]I 
«e da Francesco II Sforza ducu di Milano 
.nell’opere fortificatorie, oltre dalla repol- 
blica di Z’enezia in questa città e nel do- 
‘minio persino di Levante, come dissi in 
tale articolo, e per questo desiderato dal- 
l’imperatore Carlo V e da Francesco | re 
di Francia : anche il parentado di quel 
sommocontribulpoi non poco all’avanza- 
«mento dell’arte, Nel dirsi fondatore dì es- 
sa Sanmicheli , non è necessario il pre- 
tendere che dovesse aver inventato tut- 
.to; abbracciato dagli altri il suo sistema, 
ne derivarono altre invenzioni e miglio- 
.rementi, ma egli fu il fondamento di tut- 
to. Sanmicheli mutò sistema e intro- 
‘dusse nuovo metodo, inventò il bastione 
triangolare o cinquangolare, con faccie 
piune e fianchi, e con piazze basse che 
raddoppiano le difese, e non solamente 
che fiancheggiano la cortina, wa tutta la 
faccia del baloardo prossimo, e nettino il 
fosso, e la strada aperta, e lo spalto. L’ar- 
cano di quesl’ arte consisteva nel trovar 
modo che in ogni punto del recinto fos- 
se difeso per fianco; poichè facendo il 
bastione rotondo o quadrato, la fronte 
di esso, cioè quello spazio che resta nel 
triangolo formato da'tivi laterali, rima- 
neva indifeso. Tal fine si è unicamente 
ottenuto con l’ingegnosa forma de’bastio- 
ni, quale si è poi sempre, e da tutti, e in 
ogni perte adoperata, con modificazioni 
diverse. Consisteva parimenti la forza del- 
l’arte, in trovar modo di rendere quasi 
continuo il fiancheggiar delle difese, e co- 
sì terribile che con grandissima diflicoltà 
potesse superarsi dagli aggressori. Questo 
si conseguì colle piazze laterali scoperte, 
che danno modo di fulminar senza in- 
termissione, moltiplicando gli ordini de’ 
cannoniede’fucili;laddove delle casemat- 
te coperte che prima si facevano, breve 
e di poco frutto era il risultato. Quindi 
è,cheoggidì dopo tanti rallinamenti, dal- 
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l'ingegno di molti stranieri, e dalle gran- 
di occasioni di tante nuove fortezze e di 
tante guerre prodotti, la forza e.il fon- 
damento della difesa consiste pur tutto- 
ra ne’bastioni di tal figura e nelle piazze 
de’fianchi. Aggiunge il Maffei, che quan- 
to di più si è poi fatto, da questa inven- 
zione ha preso l’idea; imperocchè l'opere 
esteriori acorno, l’opere coronate, le con- 
troguardie, le mezzelune e i rivellini, non 
sono che bastioni distaccati o semibastio- 
ni. Conclude, non senza ragione dunque, 
potersi dire, che autore e fondatore 1.° 
delle fortificazioni moderne, fu colui che 
del bastione con doppia faccia, e con fian- 
chi, e con piazze basse scoperte fu l’in- 
ventore, cioè il veronese Sanmichelìi, per 
attestato altresì di Vasari; egli è vero che 
non compose libri, ma essi per lui furo- 
no Verona e Candia, muti veramente, che 
però insegnarono tutto. Confessò il fran- 
cese Giornale de' Dotti del 1678, che l’in- 
venzione de’bastioni si.deve agl'italiani; 
e il Dizionario matematico d' Ozanam 
dichiara che facevansi primale Torri ton- 
de o quadre, ma le lunghe guerre che £ 
veneziani ebbero co’ turchi, fu cagione 
che inventassero î primi il modo di forti- 
ficar con bastioni. Avendo Sanmicheli 
150 anni prima reso inespugnabile Cen- 
dia co'bastioni, pote Z’enezia resistere per 
un 4.° di secolo agl’incessanti sforzi del- 
la formidabile poteoza turchesca, al mo- 
do narrato in quell’articolo. Il Mallet por- 
ta per esempio del più grande assedio di 
cui parli la storia, quello sostenuto eroi. 
camente dalla famosa Caudia. Così tale 
scrittore senza saperlo e volerlo fece un 
immortale panegirico a Sanmicheli, che 
né a lui, né pressoché a tutti, non era no- 
to per l’inventore de’bastioni e1.° intro- 
duttore di quest'arte. Altro vendicatore 
degl’ italiani è il ch. Rambelli, che oltre 
Sanmicheli, celebra Marchi, e Comandi- 
no da Urbino (V.) per la forma de'ba- 
loardi (a lui però insegnata dal concitta- 
dino Centogatti), nelle Zetiere intorno 
invenzioni e scoperte italiane, lett. 5.° e 
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.gno, sì restituì in Roma, senza 
ritornarvi nel mese di ottobre a 
villeggiare. 

A’ 7 maggio 1746, Benedetto XIV 
andò a Castel Gandolfo, e quivi, 
dimorando il sagro Collegio in Ro- 
ma, intervenne alle cappelle dell’A- 
scensione, di s. Filippo, della Pen- 
tecoste, e della ss. Trinità, prati- 
cando il Papa nella sua villeggiatura 
ciò, che per l’Ascensione, e Pentecoste 
avea fatto nell’anno precedente; indi 
a’ 6 giugno fece ritorno in Roma. 
Nel seguente anno poi 1747, benchè 
Benedetto XIV si recasse a Civita- 
vecchia, non tralasciò di andare a 
Castello, ed a’ 3 giugno trovò la 
galleria del palazzo apostolico deco- 
rata di .pitture e di ornati, colla 
stanza contigua ridotta vagamente 
alla cinese. In questa sua dimora il 
provvido Pontefice, per mezzo di 
monsignor Boccapaduli elemosiniere, 
istituì in Castel Gandolfo le Maestre 


pie per istruire ed educare le don- 


zelle del luogo, e quelle di Albano, 
con aver accomodato di tutto il bi- 
sognevole una casa, ed assegnato 
loro un congruo mantenimento. Pri- 
ma di partire onorò detta casa di 
sua presenza, assoggettando le mae- 
stre pie al detto elemosiniere pro 
.tempore. In Roma i Cardinali assi- 
stettero alla processione dell’ ottava 
del Corpus Domini nella basilica 
vaticana, e alla cappella di s. Gio. 
Battista, mentre Benedetto XIV fece 
in Castello la detta processione, 
dando nella chiesa principale alcune 
volte la. benedizione col Venerabile, 
ed accordando indulgenza plenaria. 
Fece poi ritorno alla capitale a’ 26 
giugno. 

Nel 1748, Benedetto XIV intra- 
prese il viaggio per Castello a’ 25 
maggio, e durante il suo soggiorno, 
il sagro Collegio in Roma fece le 
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funzioni della Cappella della ss. Tri- 


nità, delle processioni del Corpus 
Domini, ed al Laterano la cappella 
di s. Gio. Battista. Il Papa avendo 


determinato di celebrare la detta 


processione in Castello, ne fece par- 


| tecipare la notizia alle città e paesi 


vicini, col premio dell’indulgenza 
plenaria. Nella mattina della festa 
disse la messa nella sua privata cap- 
pella, a piedi si trasferì nella chie- 
sa principale, e traversò la piazza, 
ove avea da fare il giro la proces- 
sione; piazza che a tal effetto era 
guarnita di milizie; ed avendo nella 
sagrestia assunti i sagri paramenti, 
facendo da diacono e suddiacono 1 
prelati Boccapaduli e Argenvilliers, 
si recò all'altare maggiore, prese il 
ss. Sacramento, e seguì la proces- 
sione, ch’ebbe l’ordine seguente. 
Precedeva col suo gonfalone, o ban- 
diera la compagnia del ss. Sacra- 
mento, con istendardo e crocefisso, 
seguivano sei coppie di zitelle  po- 
vere ammantate coll’ abito, che in- 
sieme alla dote avea loro fatto con- 
ferire il Papa dall’ elemosiniere. Ap- 
presso incedevano le due superiore 
delle maestre pie della scuola pon- 
tificia, e i guardiani del menzionato 
sodalizio, seguiti dai pp. riformati 
collo stendardino; indi veniva la 
magistratura in rubone, e il luogo- 
tenente in abito talare con torcie 
accese; dopo i cantori in cotta suc- 
cedeva un cappellano segreto, che 


portava la preziosa mitra papale. 


Quindi . venivano la croce pontifi- 
cia sostenuta da un suddiacono, in 
mezzo a due cappellani comuni coi 


candellieri, il capitolo, e il clero 


della cattedrale di Albano colle sue 
dignità, e co’ suoi abiti sagri, il vi- 
cario generale in piviale,.e tutti a- 
veano i ceri accesi, insieme a quanti 
altri componevano la processione. 
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67.°: Architettura militare. I primi au- 
tori che parlano di bastioni angolati, os- 
serva Maffei, sono tutti pubblicati dopo 
il 1550, mentre nel recinto veronese si 
hanno più bastioni della moderna ma- 
niera, non solamente erelti assai prima 
di tutti i libri di fortificazione moderna, 
ma prima ancora di Paolo Ill eletto vel 
1534, al cui temposi edificarono i baloar- 
di o bastioni di Roma costruiti da Anto- 
nio Sangallo, nel giardino Vaticano dal- 
la parte di Belvedere bellissimo, quello 
superbo fra le porte s. Sebastiano es. Pao» 
lo, e l’altro del pari megnifico che difen- 
de la punta meridionale dell’ Aventino, 
fortificazioni assai stimate per l’epoca in 
cuis'innalzarono,essendo l’arte ancor nel- 
l'infanzia, e ciò per munire le Mura di 
Roma. In Verona alle nuove mura si po» 
Se mano nel1517. Fino a quel tempo si 
stettero le città co’muri merlati. De'pro- 
pugnacoli cominciati qui nell’istesso tem» 
po,che dieder luogo i tedeschi, fa menzio- 
ne il Saraina. Lai." parte che si lavorò, 
fu dalla porta del Vescovo a quella di s, 
Giorgio. La porta del Vescovo, co’nomi 
de’ veneti rettori e di Teodoro Trivulzio 
governatore, porta in fronte l’anno1520. 
Nello stesso si eresse il bastione prossimo 
di Santa Toscana. Sulla muraglia del ca- 
stel s. Felice per di fuori, e sopra i 3 ba. 
stioni che seguono, colle armi de'rettori, 
ti vede quella del doge veneto Gritti, e- 
letto nel1523. Su quel di s. Giorgio fu 
scolpitoin nicchia un bel Leone alato, con 
l’iscrizione di Giovanni Baduari eques 
praefectus miro studio fiericuravit1525. 
Sulla porta stessa, che fu l’ultimo lavo- 
ro da quella parte, è parimente scolpito 
1525. l bastioni di questo tratto son tut- 
ti rotondi e con casematte coperte. Inol- 
tre neli525 o nel seguente, può creder- 
si prendesse congedo da Clemente VII il 
Sanmicheli, e ripatriando si dedicasse a’ 
servigidel suo principe naturale, che l’a- 
vea instantemente desiderato. Fu perciò 
impiegato dalla repubblica di Venezia 
subito nel fortificar Verona, dove la sua 


VER 129 
invenzione pose in opera, e per'ò del nuo- 
vo modo si vedono tutti i bastioni fab- 
bricati dopo. Si die’ principio alla porta 
del Vescovo in qua. Il1.° bastione detto 
della Maddalena, sotto il veneto Leone, 
qual comparisce nell’alto delle sue fasce, 
ha inciso1527. Non si potrebbe però per 
l’istoria delle fortificazioni desiderar me- 
glio di questo recinto, in cui si vede lo 
spirar della vecchia maniera, e il nascer 
della nuova. Maffei tiene dunque per in- 
dubitato,che questo bastione fu il1.° rage 
gio della nuova arte; e in esso vedesi per 
l'appunto l’arte ancor bambina, e vi si 
può riconoscere un 1.° sperimento; poir 
chè non è già quali sono gli altri che il 
Sanmicheli, ammoestrato dall’ operare 
stesso, fece poco dopo; ma è un certo mi- 
sto del veccliio modo e del nuovo. Il ba» 
stione è assai più piccolo degli altri, pu- 
re fu assai lodato da Francesco M." | du- 
ca d’ Urbino, nel tempo che dimorò ia 
Verona qual copitano generale della re- 
pubblica. Dopo questo si sospese da quel» 
la parle e si pose mano di qua dal fiume. 
Oltre i bastioni Acquaro o s. Francesco, 
s. Bernardino, s. Zenone, della Catena 0 
di Spagna, sembrano pure di Sanmiche- 
li anche gli altri. Cominciando ov' esce 
l'Adige, ilr.° bastione non ha iscrizione, 


- ma il 2.° detto del Corno ha il s. Marco 


nel di fuori, con l’arme de'rappresentanti 
veneti di quel tempo e l’anno 1530. La 
prossima porta Nuova co'nomi delle su» 
preme dignità porta l’anno1533, e nella 
facciata interiore ha da un lato lapide co' 
nomi del doge, del pretore, del prefetto, 
del provveditore alle pubbliche fabbri» 
che, e quello pure di Afichaele Michae- 
lio veronensis architecto 1535, onore 
grande nou comune (tale è il vero cogno- 
me suo: il Maffei e altri lo chiamarono 
Sanmicheli per conformarsi all’uso, ad e- 
sempiodiì Fracastoro; altri lo disseda San 
Michele). Non si terminò di costruire 
questa porta, se non 5 anni dopo, e 
andò lungo tempo continuando la fab. 
brica del recinto, sì per la grandezza e 
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sontuosità dell’opere, come per l’interra- 
zione che nasceva «dal venir più volte spe- 
dito il Sanmicheli in Dalmazia e in Le- 
vante, L'ultimo bastione di Spagna ha 
nell’ una delle facce bel Leone alato in 
nicchia e l’anno1547. La porta del Pa- 
lio andò tanto in lungo, che non fu eret- 
ta se non dopo sua morte (1559). Delle 
3 porte da lui architettate credesi la 1. 
posta in opera quella di s. Zenone, il che 
da altri fu ignorato o taciuto ad arte, 
come altre opere di Verona. Le antiche 
opere militari della città hanno il meri- 
to e il pregio d'esser le prime del meto- 
do moderno, non che le ultime dell’ante- 
riore. Non devonsi considerare insieme, 
come farebbesi in una regolare fortezza, 
Il doversi stare col recinto Scaligero, l’ir- 
regolarità e la grande estensione del si- 
to, escludono tal considerazione; e ciò an- 
cora per non essersi posto fine all’impre- 
sa, mentre alla controscarpa e alla strada 
coperta non si arrivò a metter mano, an- 
zi interrotto in più luoghi e differito il 
lavoro, gran pezzi si lasciarono del vec- 
chio muro. Bisogna solamente osservare 
B parle a parte i bastioni e le mura, e far 
prima riflessione alla sontuosità della fab- 
brica, quale spira veramente 1’ antiche 
idee, c presta un mirabile saggio della ve- 
neta magnificenza. Il muro nelle cortine 
è grosso cla14 a16 piedi, e ne’bastioni è 
grosso 24, tutto massiccio e solido, e di 
buon materiale, talchè il cannone vi a- 
vrebbe per certo da lavorare un gran 
pezzo (procedendo col Maffei, conviene 
sempre stare alla sua epoca), e tanto più 
che i bastioni sono ripieni, e dietrole cor- 
line ci son terrapieni fin di 30 pertiche. 
Non si osservano qui contraforti, neces- 
sari per regger le mura, come si son poi 
fatti, poichè lavorate in queste modo ab- 
Dbastanza si reggono per se stesse; quindi 
è, che dove i propugnacoli sogliono aver 
corta vita, se non si restaurano o rinno- 
vano di tempoin tempo, duran questi an- 
cora belli e intatti. La fossa è in molti si- 
ti d'ampiezza meravigliosa, e il muro di. 
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terribile altezza, come a porta Nuova, al 
1.° Cavaliero e sul colle al castello di s. 
Felice, dove le mura che riguardano la. 
campagna sono alte quanto una gran tor - 
re e di fortissima composilura. | para- 
petti sono per lo più di18 e di 20 piedi 
dimuro, con tal declinazione, che vi scor- 
rono le palle, e tanto massicci i merloni, 
che poco resta da temere alle piazze bas- 
se; sono per lo più senz’ angoli, tondeg- 
giati vell’estremità e degradati. Le gal- 
lerie, e le stanze sotterranee, e le contra- 
mine sono pur bellissime. Le porte altre- 
sì, e gli archi e i ricetti, e quanto accade 
di veder lavorato nelle interiori mura- 
glie, nobilmente è fatto, e con gran pie- 
tre a suo luogo. Della costruzione de’ mez- 
zi bastioni sui rivi de’ fiumi, pel 1.° ne 
die’ l'esempio Sanmicheli in quello chia- 
mato s. Francesco, dove una sola faccia 
e un sol fianco si vede, tirata dalla par- 
te dell'Adige una linea retta, che si va a 
unire coll’angolo del bastione, con pre- 
parato piano a 3 pezzi per giuocare su- 
pra del parapetto. Ove termina il muro 
si butta fuori una specie di piccol fianco 
che vede i due lati. Nella faccia son due 
cannoniere che dominano la campagna. 
fu questo bastione vi è la banchetta, co- 
me poi venne da tutti ordinata, sopra. la 
quale si smonta per due gradini di pie- 
tra. Il fianco cade perpendicolare sulla 
cortina,come osservasi nella maggior pat-. 
te degli altri. La metà di esso è aperto, 
ed ha due cannoniere e merlone , cou 
piazza bassa, nella quale si entra per con- 
dotto coperto; d’ ambo i lati sono due 
stanze incavate nel tervapieno per tener 
le munizioni e ripararvi gli uomini. Vi è 
pure una discesa per sortire. Il fianco ri- 
tirato, ch'è eguale alla piazza del bastio- 
ne, ha 3 cannoniere nella corona, es'ia- 
curva toudeggiando, il che si crede inven- 
zione di Vauban. In giusta distanza è i} 
bastione del Corno d'angolo assai ottu- 
80, come porta la linea diritta‘del vecia - 
to. Tralascio la descrizione e le sue can- 
nouiere, così degli altri, incompatibile al- 
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la mia brevità: Maffei ne offre pure le 
tavole. Nella cortina sinistra rimane il 
vecchio muro Scaligero; la destra è di 
fabbrica veneta, ed ha oblique feritoie nel 
parapetto per. moschetteria. Seguita la 
porta Nuova, bella quale apparisce dalla 
sua tavola, situata nel mezzo della cor- 
tina fra due bastioni: Sanmicheli die’an» 
che il1.° esempio di far che la porta ser- 
va insieme di Cavaliero (cioé sovrastata 
da edilizio anco per iscuoprire da louta- 
no). Edifizio in quadro, sostenutodentro 
da più ordini di pilastroni di pietra, con 
ricetli o stanze per le guardie, e con luo- 
go per l’artiglieria, saracinesche e ‘altre 
difese , futto con arte e nobiltà somma. 
Le porte e i due prospetti sono d’ordiue 
dorico: tutto è grave e robusto, come al- 
la qualità della fabbrica si conveniva. Il 
lavoro è rustico, fuorchè nelle porte di 
mezzo e nelle parti architettoniche. Nel- 
l'interno sono due lunghi aditi in volta, 
che fanno profondamente discendere a 
galleria e stanze sotterranee: l’istesso 0s- 
servasi in tutti i Cavalieri di questo recin- 
to. Scale cordonate sono dentro negli an. 
goli, che girano artificiosamente, e dan- 
no comodo di tirar sopra ciò che si va- 
glia. Il coperto è tutto di pietra viva: al- 
tro tetto è sopra per maggior comodo de’ 
soldati e delle munizioni. Il maro este- 
riore, che forma anco parapetto, è gros- 
so 24 piedi. Si domina perfettamente l’un 
bastione e l’altro, e i terrapieui e la cam- 
pagna: due per parte sono le cannoniere 
‘ne'lati, le interiori delle quali radono le 
facce de’baloardi. Dall’alto dell’interna 
porta si osserva un bel punto di vista. Il 
bastione de’Riformati è meno ottuso del- 
l’antecedente: il fianco interiore, come ne- 
gli altri ancora, è vestito di grosso mu- 
ro, ed è circolare, perciò il contorno su- 
periore fu detto Corona, conceutrato an- 
cora ne’lati. A mezzo della seguente cor- 
tina, rimasta da una parte imperfetta, s’al- 
ta gran Cavaliero, e così uell’ altre che 
son terminate. L'ingresso è magnifico tra 
due gran pilastroni di pietra, e la salita 
VOL, ICIV. 
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comoda. Segue il bastiore di 8. Spirito; 
che forse fu d’anteriore lavoro: benché 


rotondo, non è niente men formidabile 


de'moderni, perchè avanzato dinanzi al 
recinto per una gola. In mezzo alla corti - 
na formata dal vecchio muro è la porta 
del Palio, i cui prospetti di tutto marmo 
sono d' un dorico nobilissimo, come ap- 
parisce dalla tavola; nel di fuori le grau- 
dissime colonne risaltano per due terzi, 
scanalale secondo l'ordine, e tutte d’ua 
pezzo. Dentro è ampio sito, e dalla par- 
te della città un'alta loggia; che non in 
vidia l’antiche fabbriche romave. Il di 
fuori di essa e il di dentro non ponno più 
facilmente ammirarsi che descriversi:]'0- 
pera è rusticare massiccia; ma insieme or- 
nata; i pilastri nell'interno sostengorio u- 
na cornice di modo particolare; e sopra 
di essi da una parte all'altra attraversa- 
no archi di pietra tra'quali è iucassata la 
volta. Sforza Pallavicino, govertiature ge- 
nerale dell’armi venete, era tanto iuna- 
morato di questo edifizio , che riteneva 
non trovarsi il più superbo in Europa. 
Vengono successivamente i due baloardi 
di s. Bernardino e di s. Zenone della solita 


figura e co' soliti fianchi, in distanza di 


giusto tiro, e con Cavaliero in mezzo al- 
la cortina. Meglio non poteva farsi, fuot- 
chè nel coprire cou orecchiuni, essendo 
situate le canuoniere in modo ; che pet 
imboccarle sarebbe forza al nemico d’an- 
datsi a mettere sotto il fuoco del bastio- 
ne adiacente-e del Cavaliero, onde sono 
coperte abbastanza. Si riconosce qui inol- 
tre che erasi fatta la strada coperta, e ac: 
comodato lo spalto, anzi vi furono puré 
opere esteriori. Alcuni scrittori antichi; 
sogliona accusare i primi fortificatori di 
aver fatto i bastioni troppo piccoli; ma 
questo di s. Zenone sarebbe anco in og- 
gi applauditissimo : la capitale è di piedi 
175, così la.gola e altrettanto le facce; i 
fianchi sono di 29 piedi. Il Cavaliero é 
più perfetto degli altri, coningresso e sa- 
lita da un lato, muro grosso come i ba: 
stioni, pietre grandi nel contorno, piazza 
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ampia e quadrilunga, ed i sotterranei s0- 
no diversi dagli altri. La porla di s. Ze- 
none, soda, magnifica e ben architettata, 
in quadro anch'essa, sarebbe osservabile 
in altre città, ma qui è offuscata dall’al- 
tre. Le colonne piane, compartitein qua- 
dri rustici, bizzarramente escono verso la 
cima con un netto più ristretto, sopra cui 
è capitello composito. La maggior parte 
del tratto di questa porta all’ultimo ba- 
stione è rimasto dalla fortificazione pre- 
cedente, fatta molto avanti il 1500. Ne’ 
parapetti delle cortine sono spesse canno- 
niere dritte e oblique; qui si vedono re- 
spiri e luminari pe'sotterranei, che giran 
sotto da per tutto. Si vuole che lo studio 
delle contromine cominciò dopo che Pie- 
tro Navarro, chiamato inventordelle mi- 
ne, conquassò e mandò in aria molte for- 
tezze; ma questi veronesi corridori con 
pozzi e campane una sotto l’altra, e stra- 
de segrete, come dice il Marchi, che 
vanno fatte le contramine, e che si fe- 
cero quelle del baloardo di Paolo III, a 
tutte l’imprese che del Navarro in que- 
sto genere si raccontano, sono certamen- 
te anteriori. Il tondo bastione di s. Pro- 
colo, oltrea 10 cannoniere di sopra, ha 
due casemalte per parte dell'antico mo- 
do, due cannoniere delle quali riescono 
sotto il cordone, e due quasi al pian del 
fosso. E' notabile nella cortina che segui- 
ta il vedersi anche in essa la bocca di due 
casemalte, e qui sì riconoscono le finezze 
del fortificare, che precedè il moderno. 
Passando avanti trovasi inserito nella cor- 
tina un pezzo del muro Scaligero. Vien 
finalmenteil bastione di Spagna, di super 
ba struttura, d'angolo acuto, come posto 
nel voltar del recinto, e per la sua silua- 
zione di figura particolare, ma che ful- 
mina d’ ogui parte in più modi. Fu lo- 
dato assai dagli scrittori dell’arte. Il San- 
micheli, in cui parve esser passata l’ani- 
ma di Vitruvio, imparò un modo prati- 
catovi dal veronese Anfiteatro, come im- 
parò da’ suoi gradi il modo delle pietre 
sopra il coperto della porta Nuova, al 
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congiungimento delle quali non può cor- 
rere acqua; e dal suo portico esteriore il 
gettar archi di pietra sotto la loggia del- 
la porta del Palio intramurandovi la vol - 
ta; e come ne imparò il raddoppiar gli 
archi sotto i vani, e il fare porte grandi 
di 3 soli pezzi, o col cuneo in mezzo, e 
il valersi molto e in più foggie del rusti- 
co, che tanto fa bene nell’opere grandio- 
se e severe, nobilitando però con belle 
parti architettoniche, e con pulir talvol- 
ta a luogo certi piccoli spazi. Nella pie- 
na dell'Adige, avvenuta ne’primi del no- 
vembre 1719, entrata l’acqua in questa 
fossa, corse fino a uscire dall’ altro lato, 
e fino a tornar nel suo letto, essendone 
rimasti abbattuti 3 archi del ponte alla 
porta di s. Zeno. Tra le opere militari 
sommamente magnifiche , e secondo il 
tempo dell’erezione anche artificiose, de- 
vonsi comprendere diverse delle seguen- 
ti. Il bastione di Campo Marzo non va 
in linea cogli altri, essendo fra le antiche 
l’opera più moderna di Verona, come 
fabbricatosul finir del secoloX VI. Il Maf- 
fei lo dice, forse il maggior baloardo del 
mondo, riprovato però per l’ eccessi va 
grandezza, La capitale è di piedi 490, la 
gola di G1o, la faccia destra di 612, e il 
suo fianco di16o, la sinistra di 518, e il 
suo fianco di132, compresi 78 che ne ti- 
ra la corda dell’orecchione. Ha il para- 
petto di terreno, e benchè da una parte 
copra il fianco con orecchione, non fa co- 
sì dall’altra, forse per non esservene bi- 
sogno per la vicinanza del fiume, e per 
lo battere che vi fa della campagna il po- 
sto alto del Crocefisso, Le piazze basse 
hanno mura nobili e più cose osservabi- 
li: vi si scende dalla gola per due larghe 
strade di facil declivio. Il muro Scalige- 


ro, che procede sino al fiume, dovea col- 


le sue torri atlerrarsi; vedesi principiata 
la cortina, che si ritirava in dentro pie- 
gando sulla dritta, onde proseguendo ta- 
glierebbe lo spazio ove neli.° querto del 
secolo passato si fabbricò la Fiera di mu- 
ro, Segue il bastione delle Maddalene,. già 


VER 
descritto qual primogenito di tutti gli an- 
golari. La porta del Vescovo a mezzo la 
cortina, benchè sia l’inferiore tra le ve- 
ronesi, è però molto vobile, ornata e ben 
pensata. Da essa alla porta di s. Giorgio 
4 baslioni sono tutti rotondi, ma così 
‘grandi e massicci, e così ben muniti, che 
beu meritano essere osservati. Ne sia sag- 
gio quello di s. Toscana, che haro can- 
noniere in giro, cavale nel muro grossis- 
simo , che fa parapetto con due feritoie 
oblique a lato di ciascuna per moschet- 
ti, e con tromba, che assai s’ allarga nel 
di fuori, per poter ferire a piacere. Sui 
fianchi ha le casematte, e le cannoniere 
‘vengono a radere il fosso. Sul colle resta 
il muro Scaligero colle sue torri, ma fuo- 
‘ri di esso nell’alto si sporge il bastione di 
s. Zeno in monte, indi l’altro di s. Feli- 
ce. Il Castello, ch'è fondato in parte sul 
‘masso, seguendo la necessità della situa- 
zione, consiste nella parte.dì fuori in un 
grandissimo tenaglione, formato da mu- 
‘ra terribili di cui poche sono l’eguali. Ha 
porte di sortita, e modi vari di difesa, e 
casematte di grandissima opera. Venen- 
do dalla città al Castello si monta sulla 
piazza del terrapieno per bella porta la. 
terale, ornata di colonne doriche con fa- 
sce rozze. Proseguendo il recinto si tro- 
va in poca distanza il bastione della Ba- 
cola, così detto perchéera quivi una por- 
ta, che apparisce ancora nel di fuori, s0- 
stenuto dinanzi ad essa con volte di ter- 
reno. Dal bastione al castello di s. Pietro 
stendesi una traversa di grosso muro, che 
mostra nella cima come faceva difesa di 
qua e di là. Passando al bastione delle 
Boccare,così detto per legran bocche che 
sono nel suolo della sua piazza; esso è 
molto diverso dagli alii, giacchè non 
pieno ma vuoto, con muro grosso 23 pie- 
di e corridore in cima pe’ moschettieri. 
Scendendo nella incomparabile casamat- 
. ta sitrova uno de'più nobili edifizi ch’ab- 
bia forse fatto vedere ne’secoli moderni 
l'architettura. Erano le casemalte stanze 
solterranee in volta con cannoniere, per 
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lo più ne’fianchi de’bastioni, e solevano 
tener luogo di piazze basse. Dopo il nuo- 
vo modo dal Sanmicheli introdotto, fu- 
rono fieramente riprovate dagl’ingegne- 
ri italiani, perchè con tutti i respiri e fo- 
ri, il fumo e il rimbombo le rendevano 
ben tosto impraticabili: ma avea trova» 
to modo di renderle praticabili chi la 
presente edificò. La porta è larga 14 pie- 
di, ed alta 20. Tutto lo spazio del bastio- 
ne è abbracciato da un sotterraneo solo, 
che tira da un muro all’altro in diame- 
tri piedi 105. Il pilastrone rotondo che sta 
nel mezzo, ha di diametro piedi 24 e on- 
ce 6. Da questo si spicca la volta, che gi- 
ra tulta altorno, e circolarmente si esten- 
de in larghezza di 4o piedi, alta da ter- 
ra nel mezzo piedi 24. La grazia e la 
maestria con cui tutta questa volta cam- 
mina in cerchio, il che è di molta diffi- 
coltà, e la perfezione e connessione di tut- 
ta l’opera non si può esprimere in breve. 
-Pareimpossibile, nel mirarla, dice il Maf- 
fei, che in così largo spazio possa regger- 
sì con sì poca curvatura, e tanto più per- 
ché non imposta perpendicolarmente sul 
muro della circonferenza, ma vi si ap- 
poggia in angolo solamente di 45 gradi; 
con tutto questo non avea mai fatta la 
minima fessura, nè perduto un mattone 
dopo le pioggie e il gelo di 200 e tanti 
auvi. Aggiungasi la meraviglia de’ fori, 
poichè avendo ne’lati due cannoniere per 
parte, sopra queste sono altrettante ana- 
pie aperture semi-ovali,che corrispondo- 
no al vampo de’ pezzi; e nel colmo del- 
l’arco n’ha altre 4 intere e veramente a- 
vali, perchè più strette dalla parte inter- 
na nel procedere al centro con sommo 
artifizio. L’asse di queste aperture è lun- 
go piedi 18, e il diametro piccolo è di pie- 
dirr. Gli orli sono contornati nel di so- 
pra di gran pietra per durevolezza e per 
ornamento; e in quelle che rispondono 
alla parte alta della piazza, sopra l’estre- 
mità e grosso muro, che s' alza fino al 
suolo superiore.In questa casamatta dun- 
que non si patirebbero gl'incomodi ap- 


132 VER £ 


posti alle altre, giacchè l'ampiezza del si- 
to, la grandezza delle 8 aperture sì oppor- 
‘tunamente situate, e la gran porta che 
mette non in andito, ma all'aperto cie- 
lo, dissiperebbero in gran parte, e ren- 
derebbero tollerabile lo strepito e il fu- 
mo. Vi si ha lume quanto in un cortile, 
e sarebbe perciò la più bella cavalleriz- 
za coperta del mondo. Ne duole il nun 
poter celebrare l'ignoto architetto d’im- 
mortal memoria ben degno: la quantità 
d’uomini eccellenti in ogni professione, 
che allor fioriva, faceva lrasandare an- 
che le cose grandi. Non resta che il ba- 
stione di s. Giorgio, vuoto parimente, e 
con parapetto in cima al muro, e dalle 
sue fessure non si temevano palle, poichè 
in poca distanza vi è il fiume. La prossi- 
ma porta, detta dal bastione di s. Gior- 
gio, non rimase terminata verso il di den- 
tro, ma fu pur lavoro di bravo architet- 
to: il suo prospetto di bianco marmo è 
grave, puro e molto ben divisato, d’ or- 
dinetra toscano e dorico. M’accorgo d’es- 
sermi alquanto diffuso in questo estratto, 
ma la città per antonomasia detta delle 
fortificazioni, lo meritava; anco perchè 
da essa ne derivò all’architettura milita- 
re il suo perfezionamento e vanto all’ I- 
talia, per opera del genio e del potente 
ingegno d’un illustre veronese; ed altresì 
per rendere un omaggio alla gloriosa re- 
pubblica di Venezia, che della sua fedele 
Verona fece un furtissimo propugnacolo, 
come pure fu una delle gemme più ful- 
gide di sua corona, Tali erano le mura, 
le porte,le fortificazioni veronesi nel 1730. 
Dopo tanto lasso di tempo, dopo tante 
vicende politice, probabilmente occorse- 
ro variazioni, sebbene niuna avvertenza 
ne trovo nella citata edizione del 1820. 
Certamente dagl’imperanti austriaci Ve- 
rona ricevè nuove formidabili fortifica- 
zioni, delle quali vado a dirne alcunchè. 
Verona è piazza forte, singolarmente per 
le nuove fortificazioni aggiuate dagli au- 
striaci. Trovo vel Dizionario geografi- 
co universale,impressoiu Venezia: » Tra 
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le fabbriche militari di Sanmicheli, sin-' 
golarissimo e fortissimo iugegno, grande 
sì nell’architettura militare e sì nella ci- 
vile, che lasciò alla sua patria, sono de- 
gni di nota la maggior parte de'baloar- 
di e delle mura che cingono la città, mi- 
seramente abbattute nel18o1 per la pa- 
ce di Luveville (de’g febbraio fra la Fran- 
cia, l’imperatore Francesco II, ed i prin- 
cipi dell'impero), e le 4 porte, Nuova, di 
Vicenza, di Brescia, e del Pallio, la qual 
ultima vien appellata miracolo di robu- 
stezza e di eleganza”. Narra il cav. Mu- 
tinelli, chenoncessando Verona, assai di- 
vota all'Austria, validamente munita, e 
superba per l’antiche sue porte, conside- 
rate fra le più belle d'Europa, di accre- 
scere anche per di lei parte le militari o- 
pere, offriva al termine del 1840, com- 
piuta sopra la piazza della Bra grandio- 
sa fabbrica, bella creazione della mente 
dell’architetto Barbieri,la quale innalzan- 
dosi tra il romano Aufiteatro, la più bel. 
la cosa delmondo, anche come ora si tro- 
va, e il palazzo della Comune , e piace- 
volmente armonizzando per le sue gigan- 
tesche colonne e per il magnifico suo fron - 
tone colla severità del 1.° edifizio, e colla 
ricchezza del 2.°, veniva destinata a sede 
della principal guardia militare della cit- 
tà ; laonde la fabbrica stupenda prese il 
nomedi Palazzo della gran guardia, di 
cui a' 9g dicembre presero solennemente 
possesso e a bandiere spiegate le soldale- 
sche. La spesa dell’edifizio ammontò a 
158,000 lire, e le due ale in corso di ese- 
cuzione, a tale epoca, a 212,000; doven- 
do il comune occupare il piano superio - 
re pel proprio ullizio. — Non lascio per 
altro di-notare che sulle fabbriche nuo- 
ve della Bra la stampato pensieri e pro- 
poste ben altre il celebre Gaetano Pina- 
li, già consigliere d'appello, uomo eru- 
ditissimo, morto da circa un quarto di 
secolo, intelligente soprammodo e sludio- 
su d’architettura, al quale sono dovuti 
tanto gli studi e le proposte fatte per la 
ricostruzione dall’Areo dei Gavi, demo- 
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lito nel 29 novembre1804, € per la fab-. 


brica che si avrebbe dovuto sostituire 
alla demolita chiesa di s. Giminiano nel- 
la piazza di s. Marco in Venezia (Z7.); 
quanto tulte le illustrazioni alle tavole 
delle fabbriche del Sanmichieli, opera in 
foglio riprodotta dalla tipografia Anto- 
nelli. AI Pinali la città di Vicenza fece 
coniare una medaglia per ringraziamen- 
to di alquanti disegni originali di Pal. 
ladio, ch'egli le diede in dono, come do- 
nò a Verona la bellissima statua romana 
dell’oratore Ortensio. — Il prof.Giovanni 
Parati, coll’ odierna pianta di Z'erona, 
pubblicò con tale titolo un articolo nel. 
l'Album di Roma,t.15, p.122:eccoquan- 
to dice delle attuali fortificazioni.» Que- 
sta cospicua ciltà, dopo il1823 fu profon- 
Jamente studiata dall’Austria,la quale nel 
rammemorare l'influenza che puteva a- 
were in tutte le guerre d’Italia, compre- 
se la suprema e veramente unica sua mi- 
litare importanza. Per la qual casa i te. 
deschi onde aver il duplice vantaggio del. 
la difesa e della offesa simultanee e libere 
. (l’esperienza sta per farsene mentre scri. 
vo),s'accinsero bentosto a ridurla secondo 
il terribile sistema di Carnot, qual misto 
di fortezza e dicampo trincerato (che nel. 
la pianta si vede delineato presso il Cam- 
po Marzio). Sei bastioni in pianura sulla 
destra del fiume furono formati d’ un 
doppio muro parallelo, ma in tal guisa 
fatto ed innalzato da lasciar libera usci- 
ta pe’ fianchi a numerosi corpi di trup- 
pa, che schierati nel letto del fosso per 
una lunga e facile controscarpa, potesse. 
ro a un ‘bisogno uscire con cavalleria e 
artiglieria ordinate per respingere l’eser- 
cito nemico. Il vetustissimo Castello, i 
sette baloardi del medio evo, i fortini, i 
torrioni, le cortine de’monti che le stan- 
no a ridosso, ed i molti propugnacoli che 
da luogo a luogo sorgono tutto all’intor- 
no nel recinto delle mura, vennero an- 
che questi restaurati, affortificati e mu- 
nili d’ogni sorta di opere, di balterie e 
munizioni, Né tutte queste fortificazioni 
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e difese furono bastanti per rendere sazia 
e tranquillo l'animo titubante della de- 
crepita oligarchia austriaca (la sua pub. 
blicazione porta la data de’ 10 giugno 
18481), che anzi avvezza da secoli a di- 
videre in categorie gli uomini, eda rin- 
negare la vita progressiva dello spirito u- 
mano, onde rendersi viemmaggiormente 
temuta, imperturbabile e sicura, ordinò 
che s’innalzassero ancora più innanzi nel- 
la campagna de’saldi trincieramenti rin» 
forzati da mezzi addizionali e da altre o- 
pere gagliarde, fatte lutte ed ideate se- 
condo il principio delle torri Massimi- 
liane. Però alla vista di queste barriere 
formidabili, al cospetto di sì studiate e 
munite fortificazioni s’ arresterà forse il 
magnanimo, l’intrepido, l’armi-potentis- 
simo Monarca Subalpino? No; ma il co- 
raggio ed il valore, la previdenza e la fer- 
mezza di questo Re Salvatore e delle pao-. 
derose e prodi sue milizie, a cui la disci- 
plinae la virtù militare non vennero mai 
meno, sormonteranno gli ostacoli, trion- 
feranno delle difficoltà che la natura e 
l’arte gli anno contrapposto. Dappoichè 
per l’intera liberazione patria dal gioga 
straniero e per l’italiana indipendenza è — 
stata snudata da Carlo Alberto la spada 
ec.” Qual si fu il successo di questa divi- 
nazione d’ allora, l’ accennai a suo luo- 
g0; quale della presente franco-sarda 
vedremo. Ci disse poi l’Osservatare Ra- 
mano del 1851, a p. 958, facendo la 
corrispondenza del Cattolico parlare 
un viaggiatore reduce dal Tirolo, di 
cui restò edificato per la religione e la 
fedeltà, e da Trento meravigliato per 
non rinvenirvi un pubblico monumen- 
to che testimoniasse all’universale la ce- 
lebratissima adunanza dell’ ultimo ecu- 
menico covcilio. » Da Trenta passai a. 
Verona, /a città delle fortificazioni, che 
volli vedere, per quanto era permesso, pet 
intero. Ei mi pareessere così bene ordina- 
te,che per superarle sarà mestieri di sagri- 
ficare molti battaglioni, e alcun vha che 
peusa che in oggi sieno imprendibili, 
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Vidi il forte s. Lucia, e il luogo dove i. 
vostri piemontesi inutilmente fecero pro- 
va del loro valore. Giunsi in Verona che 
evano ancor fresche le gioie e feste fatte 
all'imperatore”. Leggo nella Civiltà Cat. 
tolica del 1857, 3." serie, t. 5, p. 112: Le 
fortificazioni che si costruiscono a Vero- 
na, renderanno questa città la piazza d’ar- 
mi più forte d’Italia, e contribuiranno ad 
una pace solida e duratura (forse ciò dis- 
se nel senso del motto antico: si vis pa- 
cem, para bellum). E nella serie 4.°, t. 
1, p. 598, de' 5 marzo. 1859. » L' Au- 
stria, secondo i calcoli espostiin modo assai 
particolareggiato nell’Indépendance Bel- 
ge de’ 10 febbraio, col solo mettere sul 
piede di guerra l’esercito che ella già tie- 
ve, può disporre, per sua difesa, di nien- 
temeno che 600,000 uomini, col corre- 
do di 1344 cannoni; aggiungendovi il 
contingente del 1859, essa conterebbe 
oltre a 685,000 guerrieri, divisi in 4 
grandi eserciti o 12 corpi ben armati e 
pronti alle mosse. A questo 's° aggiunge 
che le sue possessioni alemanne sono di. 
fese da fortezze, quali sono Rastadt, Ulm, 
Jngolstadt e il campo trincerato di Liuz; 
che ha nell’alta Italia il campo trincerato 
di Verona, a cui furono aggiunti, dopo il 
1850, nove forti staccati che ne fanno 
uo baluardo inespugnabile; Mantova, Pe- 
schiera, Piaceuza, Ferrara, ed altre assai 
munizioni di gran forza; e però quando 
essa lasciasse i primi impeti degli assali- 
tovi frangersi contro quelle rocche, ognu- 
mo vede quanto incerta sarebbe per loro 
la sorte dell’armi e dubbia la vittoria 
(allude alle insistenti voci di guerra, ed 
a'limori di nuovi sovvertimenti politici, 
che turbarono al cominciar del 1859 
, tutto il regno Lombardo-Veneto, anzi il 
resto d’Italia e d'Europa; per dirsi vo- 
leve di forza il Piemonte aggregarsi tal 
reame, e secondarlo in quell'impresa la 
Francia e fors’anco la Russia). Nel1857 
colla destinazione dell’ arciduca gover- 
natore generale del Lombardo-Veneto, 
cessò Verana d'essere la sede del gover- 
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no generale civile e militare del regno 
Lombardo-Veneto. Nel febbraio 1859 
poi, per l'accennate voci bellicose, il con- 
te Franeesco Gyulai ristabilì il suo quar- 
tiere generale a Verona del suo corpo 
d’armata. Imperocchè Verona per la sua 
postura strategica la fa essere quasi chia- 
ve d'entrata d’Alemagnua in Italia. 

Si distingue Verona non solamente per 
l’acchitettura militare, ma anco per la ci- 
vile. lu questa, oltre Saumicheli, 1’ orna- 
rono di fabbricati Palladio, Sansovino e 
altri valenti architetti; e per la copia de- 
gli edifizi in marmo, appuuto fu pur det- 
ta città marmorea. | più magnifico pa- 
lazzo è quello di Canossa, degno d'esser 
considerato in ogni sua parte, ossia per 
la nobiltà del prospetto e dell'ingresso e 
delle stanze, ossia per l'opportunità delle 
cucine e delle dispense sotterra, e de mez- 
zavini tra l'uno de'piani nobili e l’altro; 
in que’ modi tanto poi abbracciati in al- 
cune altre città, si vede iu questo come 
dal Sanmicheli ebbero cominciamento. 
La sala è lunga nieutemeno di piedi ve- 
ronesi 54 e larga 38. Non venne da quel 
saggio architetto la bizzarria della stalla, 
fatta poi uel secolo XVII con 38 colou- 
ne di pietra, ed altrettante stalue, in vece 
dell’usate poste di legno. Tutto il fregio 
nella sala lo dipinse il veronese Giacomo 
Ligozzi, e due camere terrene de’concit- 
tadini Tullio o Bernardo India. Fu più 
volte abitato da re e da imperatori. 11 
palazzo de’conti Bevilacqua (nel quale 
secondo il Cancellieri, Memorie delle sa- 
gre Teste de’ ss. Pietro e Paolo,p. 71, 
si custodiva la Spada di s. Paolo, la qua- 
le fu poi trasferita nella chiesa de’frati mi. 
nori di Carotta o Arcarotta fra’limiti del. 
la chiesa parrocchialesuburbana di Quine 
zano, come si legge nella vita mss. di s. 
Martino, che si conservava nelle libreria 
Saibante iu Verona stessa, scrilta nel se- 
colo XV; di che feci ricordo nel vol. XC, 
p. 291 ), la ornalissima facciata, che su- 
pera le altre uella ricchezza e profusione 
di ornati, ma rimasta imperfetta, poichè 
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doveva continuare per quanto abbraccia 
il rimanente del fabbricato. Il sito del 
Corso, ove sorge, rende a proposito la con- 

tinuata ringhiera di molto uso. La corni- 
te è alquanto licenziosa, Delle colonne di 
sopra, alcune hanno i canali diritti e al- 
tre torti, le quali ultime scavalature gi- 
rano più di 3 volte. Il prezioso museo 
che per due secoli gli acquistò tanta ce- 
lebrità, non esiste più; la sua bella Ve- 
nere, il suo Pane, il Bacco, i suoi busti di 
Imperatori romani, la sua bella Livia so- 
no passati in Baviera; l’ Augusto e il Ca» 
racalla ritornati da Parigi non fecero che 
traversar Verona, per arricchire del pari 
la gliptoteca di Monaco sua capitale. ll 
palazzo Pellegrini a s. Benedetto, si ar- 
gomenta del Sanmicheli dal tempo e 
dalla maniera: bellissima tra le altre par- 
ti è la grande altezza, della quale fu per 
‘altro un ripiego dell’architetto , per far 
lucida l’entrata, quale per aver poco sito 
in fronte a motivo della vicinanza delle 
‘piazze, non si poté fare che assai bislunga. 
La scala segreta a chiocciola in ristrettis- 
simo spazio, forse non si vide mai la più 
‘comoda ; effetto della linea spirale men 
tortuosa e più prolungata, e insieme dei 
gradini tevati anche nell'angolo interno 
di sufficiente larghezza. Il palazzo già La- 
vezola, poi de’conti Pompei alla Vittoria, 
fu singolarmente lodato dal Bibbiena, 
quando fu a Verona pel teatro. Il palaz- 
zo de’ Verza ha il sottoportico aperto che 
serve di via coperta all'uso di Padova, ed 
è osservabile quanta grazia porti il pog- 
giuolo per esser fatto in proporzione giu- 
sta, quando in oggi,ove si povgono balau- 
stri, per lo più si guasta. In questo e nel- 
Fantecedente le scanalature non souo in 
tatto il rigore delle regole del dorico, ma 
queste sono minuzie. Il palazzo de'conti 
Maffei gode il raro vantaggio del sito, 
occupando la froute della piazza grande. 

E ben diviso e uobilimente ornato anche 
l'interno. La scala, che dalle cantine s'al- 

za fino all'ultima sommità, per non per- 
dere sito fu fatta a chiocciola, ma spazio- 


VER 135 


sa e nobile, e tutta ia aria.Nel pianterreno 
è giudiziosamente Cavato il comodo per 
4 botteghe, senza guastar punto il decoro 
nè l'apparenza. Sul tetto anticamente 
era un giardino, che a piacere può ri- 
mettersi. Il palazzo della Bra dovea ser- 
vir per uso del provveditor generale di 
Terraferma, il quale magistrato straor- 
dinario della veneta repubblica soleva 
risiedere in Verona. Fu cominciato con 
gran sontuosità, come apparisce da quau- 
to fu eseguito, e dovea avere 15 fine- 
stroni in facciata. Ben divisato è in esso 
il comparto del fregio dorico che sopra le 
colonne benchè doppie fa riuscire i tri- 
solchi in modo, che si poteva far fine 
senza spezzar nulla nell’ angolo. De’ di- 
scorsi palazzi, il Maffei offre i prospetti 
nelle tavole, avvertendo di non credersi 
angusti, poichè supplisce il fondo ampia: 


. meute alla poca fronte, poichè la molta 


popolazione, al tempo in cui furono eret- 
ti, rendeva difliciie il poter sulle strade no- 
bili aver molto sito. Vi sono altri palazzi. 
Quello della prossima accademia col gran 
salone e col vestibolo d’ordine jonico, si 
attribuisce a Curtoni o Fontana, Dal non 
esser bastato l’assegnamento venne il di- 
fetto di non alzare i laterali al pari del 
gran colonnato. Per quel sito avea dise- 
gnato un palazzo il Palladio, come può 
vedersi nelle sue opere stampate, che a- 
vea alcuna similitudine colla detta fab- 
brica, ed in cui l'altezza della sala dovea 
arrivare fin sotto al tetto. Le porte dei 
due palazzi Pretorio e Prefettizio sono 
del Sanmicheli. La jouica del palazzo del 
Podestà è pregiudicata dall’essersi alzato 
alquanto il piano della piazza nel pavi- 
mento. Ma qui debbo notare col cav. Mu- 
tiuelli, che nel 1840 erano prossime a 
componimento le sale del vecchio palaz- 
zo della Comune, destinate a sede dell’ac- 
cademia di pittura, della Libreria, e del. 
la comunale Pinacoteca, alle quali sale si 
giunge per un’assai ampia e magnifica 
scala. Si valutava la spesa ascendere a 
lire 160,000. Degno d'esser veduto è il 
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cortile del palazzo de’ contì Verità alle 
Stimmate, posto dinanzi alla casa e con 
bella porta. Vanno pure nominati i pa- 
lazzi Dalla Torre a's. Fermo, quello dei 
conti Allegri per la sala quadrata , am- 
pia e luminosa con volta ben pitturata, 
decorata da ben intesi ovuati. Il palazzo 
Murati, dipinto da Domenico Riccio det- 
to Brusasorci veronese (cioè perchè l’in- 
tagliatore suo padre, come dissi ultrove, 
scoprì un segreto per far perire i sorci ): 
nel prospetto e sopra il fiume si distinse 
ne’ chiaroscuri e nel colorito per la no- 
biltà de’ pensieri, l'intelligenza e la bel. 
lezza de'nudi,e tra le altre cose nelle bat- 
taglie de’ Tritoni e Cavalli marini da 
una parte, e de’Lapiti e Centauri dal- 
l’altra, dove par che s'odano i gridi delle 
rapite donne, e che siano spiccati e tondi 
ì corpi e i vasi. Il lungo fregio con va- 
rie specie d’animali, lo dimostrano quasi 
unicamente pittore animalista. Il mede- 
simo Domenico nel palazzo Ridolfi a s. 
Pietro in Carnario, dipinse mirabilmen- 
te a fresco il famoso fregio con figure al 
naturale. Belli sono i quadri nelle stanze 
terrene, e tra gli altri d’Anselmo Caneri 
il ritrovamento di Mosè bambino , sup- 
plita l'ampiezza del quadro con eruditi 
e pittoreschi pensieri degni di somma 
lode. Nel detto fregio del Brusasorci, ma- 
gnifica è la bellezza e la proprietà del 
soggetto che rappresentò,cioè la solenne 
Cavalcata di Clemente VII e di Carlo 
V in Bologna, dopo la fuuzione della 
Coronazione dell'Imperatore , discorsa 
e descritta in que’ due articoli e in altri 
relativi. Tale pittura è una storia veri- 
dica di quella funzione assai più espres- 
siva d’ogni libro , facendo vedere, quali 
persone e personaggi intervennero, l’or- 
dine con cui procederono, gli abiti,il mo- 
do, e le vere sembianze e ritratti de’ più 
degni. L'istesso argomento però fu espres- 
so allora in altri fregi, cioè dal veronese 
Ligozzi in casa Fumawelli a s. Maria in 
Organo, e dal concittadivo Paolo Fari- 
nato (anche archiltelto e intagliatore ad 
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acquaforte; era discendente dal fumosa 
Farinata degli Uberti. Iv alcuni suoi 
quadri vedesi dipinta una lumaca, forse 
ad imitazione del gran Paolo Veronese, 
per dimostrare che ancor esso porlava 
la casa in capo onde cozzare co’ sover- 
chiatori ) in casa Lisca a s. Damaso. Ma 
il Brusasorci fu mandato appositamente 
a Bologna a ritrarre tutto dal vero, e l’e- 
Seguì con tanta diligenza ch'è stimato il 
suo capolavoro, per la moltitudine delle 
figure ben distribuite, e varie nel movi- 
mento; gli uomini, i cavalli, la varietà 
de’ vestiti, la maestosa pompa, lo splendo- 
re, la gioia che anima tutti i volti, rendo. 
no imponente lo spettacolo, che fu anco 
l’ultimo di tal genere. Del merito delle 
3 rappresentazioni, loro descrizioni e in- 
cisioni, può vedersi il ch. cav. Giordani: 
Della dimara e venuta in Bologna di 
Clemente VII e Carlo V,nota 442, e 
p. 166 e 167 delle Motizie d’opere che 


figurano gloriosi fatti di Carlo V. QI. 


tre tale eruditissima opera, mi pregio 
possedere: Za cavalcata di Clemente 
Y ILe Carlo V della sala Ridolfi, dipin- 
ta dal Brusasorci, incisa a contorno in 
otto tavole dal celebre Agostino Come- 
rio, Verona presso Friloni e compagni, 
con cennidescrittivi ad ogui tavola pub- 
blicati nella tipografia Tommasi. Que- 
sta più recente incisione (l’altra fu nel 
1791fatta eseguire dal cardinal Carrara 
per opera del Filidori, sopra disegno di 
Giovanni Benini veronese) è in figure di 
maggior graudezza della precedente, e 
dà quindi più precisa idea de’ritratti di 
ciascun personaggio in essa pittura al na- 
turale rappresentati. L’Algarotti chiama 
il Brusasorci pittor. degno in verità di 
maggior rumore e fama, ch'egli non ha 
per avventura conseguito. Quanto al. 
l’incisore e pittore Comerio di Locate nel 
Comasco, in Verona efligiò gli apparta- 
menti del conte Erbisti, del marchese Pin- 
demonte, de'Fracastoro e dialtri; disegnò 
e incise, senza tradire l’originale, la ce- 
lebrata Cavalcata, morendo in Recoara 
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Finalmente due accoliti ceroferari, 
e due turiferari precedevano il bal- 
dacchino, le cui aste venivano soste- 
nute da otto mansionari del detto 
capitolo in piviale. Sotto il baldac- 
chino il sommo Pontefice portava 
a piedi il Venerabile, assistito dai 
mentovati ministri, e seguito dal 
caudatario, e dall’ altro cappellano 
segreto colla mitra usuale, circon- 
dando il baldacchino dodici chierici 
in cotta con torcie accese, la guar- 
dia svizzera, ed i cavalleggieri, e 
chiudendo la processione il Cardinal 
pro-maggiordomo insieme a tutta la 
camera segreta, con torcie. Entrata 
la processione in chiesa, dopo le 
consuete preci, il Papa diede col ss. 
Sacramento la trina benedizione, e, 
deposti i gagri indumenti, e porta- 
tosi al suo palazzo, dalla loggia ri- 
benedì l’innumerabile popolo. Inol- 
tre Benedetto XIV segnalò in que- 
‘ stanno la sua permanenza in Ca- 
stello con arricchire la chiesa prin- 
cipale dell’indulgenza plenaria, per 
tutte le feste della ss. Vergine e dei 
ss. XII apostoli, da applicarsi per 
modo di suffragio alle anime dei 
fedeli defunti, per cui a perenne ri- 
cordanza fu posta in una parete 
della chiesa una iscrizione, che ri- 
portasi fia quelle bolognesi da mon- 
signor Galletti. A” 26 giugno, Be- 
nedetto XIV fece ritorno alla domi- 
nante. 

Nel 1749, a’ 27 maggio, il Papa 
recossi a Castel Gandolfo, e in Ro- 
ma ì Cardinali assistettero alla cap- 
pella della ss. Trinità, alle proces- 
sioni del Corpus Domini, e alla 
Cappella di s. Gio. Battista, nella 
basilica lateranense, mentre il Pon- 
tefice celebrò, come nel precedente 
anno, la processione del Corpus Do- 
mini, assistito dai prelati Livizzani 
segretario de’ memoriali, e Malvezzi 
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maestro di camera, dando poi un’al- 
tra benedizione dalla nuova loggia 
fatta costruire appositamente -dal pro- 
maggiordomo Cardinal Colonna, in 
uno a due stanze contigue erette 
pel medesimo oggetto. A’ 26 giu- 
gno, Benedetto XIV si restituì in 
Roma. | 

Nell'anno santo 1750, celebrato 
da Benedetto XIV con esemplar 
edificazione, partì egli per Castello nel 
venerdì 29 maggio, intervenendo i 
Cardinali in Roma alle processioni 
dell’ ottava del Corpus Domini e 
alla cappella di s. Gio. Battista. Es- 
sendosi rotta in Castello la campa- 
na grande della chiesa, già fatta da 
Alessandro VII, e rifusa da Inno- 
cenzo XII, Benedetto XIV la fece 
rifondere, e in onore di s. Nicolò, 
e di s. Tommaso da Villanova, la 
benedì, dopo aver celebrato la mes- 
sa nella stessa chiesa agli 11 giugno, 
e a'26 di questo mese, anche in gior- 
no di venerdì, si ricondusse in Roma. 

A’ 27 maggio 1751 andò Bene- 
detto XIV a Castello, ove colla stes- 
sa solennità, e colle cerimonie degli 
anni precedenti fece la processione 
del Corpus Domini, praticando in 
Roma altrettanto i Cardinali, che 
inoltre intervennero alle cappelle 
della Pentecoste, della ss. Trinità, 
e di s. Gio. Battista. Il Papa fece 
ritorno alla capitale a’ 26 giugno. 
Nell'anno seguente, a’ 25 maggio, . 
tornò a Castello, ove colla consue- 
ta ecclesiastica magnificenza fece la 
processione del Corpus Domini, a- 
vendo donato alla chiesa ottanta 
candellieri dorati di varie grandezze, 
con altre sagre suppellettili. In Ro- 
ma i Cardinali fecero tutte le fun- 
zioni come nel 1751, ed a’ 26 giu- 
gno Benedetto XIV vi fece ritorno. 

Al primo di giugno 1753 sì re- 
cò di nuovo a Castello, in cui ebbe 
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:nel 1829. Senza dire di altri palazzi, an- 
“che moderni, in Verona l’ architettura 
‘seppe dar pregio grande anche alle ca- 
se piccole, come il casino Guarienti nella 
contrada di s. Pietro in Carnario. — Tra 
le moltissime e mirabili pitture pubbliche 
e private che decorano Verona, primeg- 
giano quelle del sommo veronese Paolo 
.Caliari detto il Yeronese, benchè vasto 
teatro di sua gloria fu ed è Venezia (/7.), 
come de’ pur veronesi Domenico Morone 
e Francesco suo figlio, Pietro Moroneal- 
lievo di Paolo Veronese (van si devono 
confondere con Gio. Battista Morone di 
Albino nel Bergamasco, eccellente pitto- 
re e stupendo ritrattista ), Paolo Cavaz- 
gola, Francesco da’Libri, suo figlic Giro- 
lamo grande nell’arte e Francesco figlio 
di questi, Gio. Francesco Carotto (diver- 
so da Giavanni produttore valente di me- 
daglie in gesso), Domenico Riccio, suo 
fratello Gio. Ba!tista e Felice -figlio del 
1.°, tutti denominati Brusasorci, Boni- 
facio da Verona, e di altri assai veronesi 
e di altri luoghi, che resero anco in que- 
sto celebre Verona nell'esercizio d'un’ar- 
te così bella e nobile. De’ pittori e delle 
pitture,degliscultori e delle sculture vero- 
nesi, col laudato marchese Maffei parle- 
rò dicendo delle principali chiese e degli 
uomini illustri fioritiin questa città, von 
potendo garantire, quauto alle pitture e 
sculture se tutti esistano, dopo il volger 
di tauti anni e di tante vicende ; così de- 
vesi avvertire de’ museie delle gallerie che 
descrive, e di cui eccone un cenno d’indi- 
cazione, riserbandomi parlare del Museo 
d’Iscrizioni, ragionando delle cospicue 
antichità di Verona.—Inaltri tempi furo- 
no famosi in Verona i musei e le galle- 


rie,particolarmeote per collezioni di me-. 


daglie e pitture quelli di Marc’ Autonio 
da Monte, del conte Girolamo Canossa, 
di Cesare Nichesola, del conte Agostino 
Giusti, di casa Muselli per rarissimi qua- 
dricelebratissimo, di Nicolò Cusani, d’A n- 
tonio Curtoni, e più altri, sino all’ulti- 
mo Gio. Bellino Cignaroli morto nel 
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1770. Tutti benemeriti dell’ ornamen- 
to della patria, e perciò illustri, per 
averne con nobilissimi spiriti curato la 
reputazione e il lustro, a vantaggio e 
presidio altresì della scienza e dell’ ar- 
te. II museo raccolto 200 anni innan- 
zi al Maffei, dal genio del conte Ma- 
rio Bevilacqua, a suo tempo si conser- 
vava ottimamente custodito nella sua 
casa. Occupava una lunga sala destinata 
ad uso di galleria, e due contigue stanze, 
il tutto ben disposto. Tra le pitture era- 
vi il Paradiso del Tintoretto, più felice- 
mente ideato da quello espresso nella sa- 
la del gran Consiglio di Venezia; la Ve- 
nere con amorino di Paolo Veronese; e 
quadri del Caroto e de’ Brusasorci. Tra 
i disegui, superava ogni altro uno di 
Raffaello. Non mancava di ampio meda- 
gliere, e di pregevole libreria e con mss,, 
oltre un ragguardevole archivio. ‘Tra i 
marmi si distinguevano 5 iusigni-statue, 
busti ed altre sculture ; non essendo a 
me dato farne in breve la descrizione, 
così dell’altre opere d’arte, mancandomi 
lo spazio. Esibisce Maffei alcune tavole 
delle sculture di questo e altri musei, an- 
che in bronzo. Il museo Moscardo lo for- 
mò avanti la metà del secalo XVII il 
conte Lodovico Moscardo, e si rese fa- 
moso per l'Europa, la cui illustrazione fa 
pubblicata; la raccolta essendo univer- 
sale può classificarsi. In molti quadri di 
autori insigni,di ritratti d'uomini illustri, 
di disegni in quantità grandissima , di 
stampe scelte di celebri pitture,di figure 
di metallo in notabilissima copia e di va- 
rie maniere di buoni maestri, di modelli 
del Sansovino e di altri tali, di varie cu- 
riosità di lavori singolari, In una stanza 
grandissima , collezione di cose naturali 
egregiamente disposte, nella più parte 
provenienti dal rinomato museo Calceo- 
lario. Serie di gemme e di marmi, di mi- 
niere e di minerali, coralli, piante, erbe, 
legni, amianto, calamita, terre, sali, bal- 
sami, gomme, petrificazioni, testacei, ani- 
mali strani, mostri, scherzi della patyra 
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e copiosi oggetti d’ ludia. Di antichità , 
primeggiavano idoli e altre figurine di 
metallo, amuleti, voti, lucerne, anel- 
li, vasi, utensili, vetri, cose egizie, due 
importantissime tavolette di bronzo in- 
cise nell'epoca di Tiberio, contenenti due 
istrumenti di patronato e clientela tra due 
città d’ Africa e un personaggio di Ro- 
ina. Alquauti mss. di vario genere, mas- 
sime di memorie patrie. Scrigno di me- 
daglie celebrato dal Vaillaut, ricco di co- 
se singolari, di metallo, d'argento e alcu- 
na d’oro, non poche greche e diversi me- 
daglioni. Raccolta di monete, priuci- 
piando da Carlo Magno. Medaglie mo- 
derue d' uomiui illustri e d’ altri. Gem- 
me intagliate e cammei. L’erudito conte 
Gomberto Giusti riunì una quadreria 
sceltissima, con opere di Paolo, di Tizia- 
no, de’ Brusasorci, dell’Orbetto , di Leo- 
mardo da Vinci ec. Disegni singolari e 
sculture, anlicaglie diverse di vetro , di 
terra, di metalli, di marmi. Scrigno co- 
pioso di medaglie colla compita serie lm- 
peratoria di vari netalli e alcune rare, 
oltre diversi simili medaglioni, colla de- 
scrizione di molte. Il celebre prelato can. 
Giuseppe Bianchini possedeva quantità 
grande di nobili aruesi da galleria , ere- 
ditati dall'illustre zio, o da lui acquista- 
ti, però buona parte donati in Roma. Coa- 
sistevano iu miscellanee erudite di pietre, 
di metallo e d’ altre materie; opere di 
bravi artefici, di disegni, figure e rami 
perfettamente intagliati, ed avticaglie cri- 
stiane. Copia di gemme e pietre iuta- 
gliate, e di quelle in ispecie con nomi e 
parole incise. Il capo principale della rac- 
colta essendo le medaglie ed i medaglio- 
ni, Maffei fece osservazioni riferendone 
alcune, ed offreudone tavole: oltre di me- 
tallo, argeuto e oro, anche uniche o ra- 
re, ve n'erano molte di piombo autico, 
eziandio greche. La galleria e museo di 
Giovanni Saibante si furmarono dal suo 
amore per acquisto a qualuaque prezzo 
dicose rare,precipuameute inss.,strumen- 
ti matemalici e particolari, armi strane e 
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antiche, singolari per forma, materia e la < 
voro in copia grande, e ogni sorte di ar- 
nesi da galleria. Il suo nobile genio pose 
insieme ampia e pumerosissima libreria, 
per giovare eziaudioagli studiosi di buon 
gusto, compiacendosi anzitutto d’incettar 
testi a penna, e vi riuscì con tal fortuna; 
che gli venne dato raccogliere piùdi13600 
mss., anche patrii e perciò di sommo pre- 
gio per Verona, oltre 80 codici greci il 
cui catalogo riferisce Maffei. Di più, te- 
ste antiche e moderne di marmo, e si- 
mili busti, ed alti e bassi rilievi; paesag- 
gi ben Cipinti; medaglie d’ uomini illu- 
stri; numero grandissimo di figure mo- 
derne di bronzo; cose impietrite, gala n- 
terie cinesi, gemme, pietre rare, e miscee 
d'ogni fatta. Benchè il museo Trevisani 
non appartenesse veramente a Verona, 
noo volle l’autore lasciar di farne onorata 
meazione, per custodirsi allora nel palaz- 
zo vescovile, e per benignità dell’illustre 
possessore aperto sempre alla colta cu - 
riosità de’forastieri. Questa famosa rac- 
colta era proprietà di Francesco Il Tre- 
visan in quel tempo vescovo di Verona, 
e da lui formata, altra possedendone 
nella sua patria Venezia. Si componeva 
principalmente in grau numero di busti 
marmorei, che adornavauo due camero- 
ni e una galleria; iu una stimabile rac» 
colta di quadri e urne di marmo, e au- 
tichi vasi e figure di metallo, e strumen- 
ti; singolarmente due grandi armadi di 
mss., tra’quali non pochi per ogni conto 
pregevoli. D. Dumenico Vallarsi riunì 
varie'evudite curiosità, buon numero di 
pietre intagliate, medaglie, iscrizioni e al- 
tro, ed un bel mappamondo cinese. Il d.° 
Bastiano Rotari pose iusieme rara e am- 
pia raccolta di cose impietrite d’ogni ma- 
niera, e di testacei, per gli studi uaturali, 
quasi Lutto trovato nel Verouese; ollre 
quantità grande di disegni e stampe scèl- 
te, di uomini iusigni. La galleria Maffei 
conteneva alquauti quadri di buoui pea- 
nelli, fra’ quali di Paolo, di Caruto, ed un 
sottiusù dell’eccelleute Felice Brusasorcà 
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con ornatissima cornice, oltre altri dipinti 
e uno lodevole di Giovanni Cignaroli pur 
veronese. Meritò l’antica statua greca di 
Serapide l'incisione in tavola, e per tale 
la riconobbe il sommo Canova. Altre 
sculture, anche in bronzo, molte iscrizio- 
ni ed una in bronzo, e molti bassirilievi 
specialmente greci, destinati tutti al pub- 
blico museo, che dovea compiersi, sicco- 
me pezzi per lo piùscelti, distinguendosi 
vari marmi figurati, eziandio cristiani, 
che descrive Maflei. Impronti figulini 
de’vasellai, col tempo segnato per con- 
solati; alcuni monumenti etruschi, serie 
di statuine di metallo, ma veramente an- 
tiche, molto comune essendo l'inganno, 
in questo genere,di credere antico il mo- 
derno, benchè se ne fece pompa colle 
stampe. Anco queste statuine meritarono 
la descrizione di Maffei. Miscea d’ arnesi 
antichi, medaglie d’ogni specie, samari- 
tane, fenicie, di Sidone e Tiro, etrusche, 
puniche d'Africa, e di Sieilia, e di Malta, 
egizie, gaditane, ispaniche, alcune delle 
quali efligiate in una tavola e illustrate, 
siccome pregevoli e rare, molto curiose 
non pubblicate prima. Piccola serie d’an- 

tiche monete di Roma. Medaglie conso- 
lari in abbondanza, alcune differenti dal- 

le conosciute , ed imperatorie. Curiosa 
raccolta in metallo di medaglie piccole 
del secolo alto, non più grandi di quelle 
d’argento. Alcuni medaglioni. Bellissimo 
studio di gemme intagliale, d’incavo e 
a rilievo, ma realmente antiche, anche 
in questo spessissimo si suppone aulichi 
i moderni lavori,i quali però non hanno 
mai il campo lucido e netto, come quei 
de’romani e de’greci. Monete de'mezza- 
ni tempi e degli inferiori, diVerona in 
gran numero , la più antica delle quali 


porta Zerona Civitas, ela più recente. 


Verona Civitas Metropolis, ambo d'ar- 
gento. Alquaute medaglie moderne, co- 
we sogliono chiamarsi le lavorate dal 
1400 in poi, singolarmente d’uomiai il- 
lustri veronesi, pubblicate nella 2.’ par- 
te.della Yerona illustrata. 11 medaglio- 
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ne del famoso Crescenzio Numentano, 
che rinnovò prima in Roma il nome di 
console, e pieno di spirito romano assun- 
se il nome d’Imperatore e di Cesare Au- 
gusto, e di Padre della patria, come si 
trae da tal numisma, fatto eseguire dai 
suoi partigiani, esprimendolo declamante 
a cavallo un’allocuzione all’esercito. Cre- 
scenzio avendo aspirato, anzi usurpato 
l’impero, con diversa lezione del Maffei, 
qui ripeterò, occupò Castel s. Angelo, 
che per lui prese il suo nome, travagliò 
Papa Giovanni XV detto XVI, fece in- 
trudere nella cattedra di s. Pietro l’an- 
tipapa Giovanni AFI detto XV II,con- 
tro il Papa Gregorio 7, laonde Crescen- 
zio nelgg$ fu fatto morire da Ottone III 
imperatore. Da questo importantissimo 
medaglione, Maffei ne trae argomento, 
come le belle arti in Italia non manca- 
rono mai del tutto. Inoltre nel museo 
Maffei erano alcune cose naturali, alquan- 
ti pesci grandi impietriti, trovati in una 
montagna veronese; delle mostre de’ mar- 
mi veronesi. Diverse prime stampe, spe - 
cialmente greche, in uno alle poche pri- 
mitive fatte in maiuscolo: l’enumera Maf- 
fei, la più antica essendo impressa nel 
1481, anche in ebraico e dichiarata. la 
più autica, ed in ruteno o serviano. Al- 
quanti mss. greci e latini, di cui l’autore 
dà contezza. Riguardano Verona: Rac- 
colte d’antiche iscrizioni di Feliciano, e 
di Fra Giocondo. Sermoni ed Epistole 
di Raterio, Epistole del ven. Paolo Maf- 
fei, detto il beato Paolo da Verona. Stu- 
dio genealogico di Francesco del Bene 
sopra le famiglie di Verona. Elogio Vi- 
te d'uomini illustri, specialmente vero- 
nesì, di Francesco Pola. Municipalia 
decreta, cioè utilissima raccolta e com- 
pendio delle parti del consiglio di Verona 
dal 1405 al 1627, fatta da Bartolomeo 
Monselice. Alquanti rotoli de’tempi lon- 
gobardi, scrilli in corsivo autico. Uno dei 
pochi esemplari della bolla del concilio 
fiorentino, latina e greca, colla soscrizio- 
ne iu civabro dell’ imperatore Giovanui 
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Paleologo, e di 32 vescovi greci. Cinque 
papiri preziosi. Quantità di buone pit- 
ture non mancavano in alcune altre ca- 
se, benchè le più insigni gallerie a 
tempo del Maffei erano già distrutte. 
Pregevole raccolta si trovava in casa 
de' Fattori, primeggiando due quadri di 
"Tiziano e di Domenico Brusasorci. In 
casa de’ marchesi Gherardini, tra molte 
pitture,14 pezzi si conservavano di Ales- 
sandro Turchi, detto Ordetto perchè na- 
to da un povero cieco, o perchè egli era 
losco, come si scorge nel suo ritratto in 
casa Vianelli a Verona. In casa de’conti 
Sereghi a s. Bastiano, de’conti Maffei a' 
Leoni, de'conti Pozzi a s. Mariain Orga- 
no, de marchesi Sagramosi, de’ marchesi 
Canossa, ed in più altre eranvi non po- 
che pitture di molta stima. Le case de’ 
conti Turchi a s. Nicolò, e de’conti Giu- 
sti a’ss. Apostoli, erano piene di fatiche 
de’più ammirati tra'moderni artisti. Co- 
sì nella deliziosa casa de’conti Chiodi, do- 
ve nella gran sala terrena molto dipinse- 
ro il veneto Pietro Muttoni detto della 
‘ Vecchia, pelsuo amoreagli antichi e per 
la sua abilità ne’restauri di tele antiche; 
del Carpionie del Falcieri.— Le bibliote- 
che principali di Verona ora sono 3, la 
comunale, quella del capitolo ricchissima 
per codici mss., come dirò parlando di 
esso, e quella del seminario vescovile, la 
quale va ogni giorno aumentandosi per 
cura de'zelanti suoi rettori. Utili precetti 
fornisce Maffei sugli edifizi delle librerie, 
Direcente venne pubblicato; Storia del. 
la biblioteca comunale di Verona, che 
dinanzi al corpo municipale e la giun- 
ta ad essa preposta lesse il sacerdote 
Cesare Cavattoni bibliotecario il giorno 
15 dicembre1857, Verona1858, dalla ti. 
pografia di A. Frizierio. Del medesimo 
autore: Relazione d'un legato per la bi. 
blioteca comunale di Verona, ivi1859, 
stamperia Vicentini e Franchini. — Non 
snancano in Verona edifizi anteriori al 
bando dato poi alla maniera detta goti. 
ea, ed a quel risorgimento dell'arti che 
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si attribuisce al 1400, i quali meritano 


distinta osservazione. La fabbrica della 
gran torre cominciò nelr172, e l'altezza 
si pretende non inferiore a quella di qua- 
lunque altra delle più rinomate, benché 
il non esser più questa isolata, le abbia 
tolta in gran parte la nobiltà della sua 
apparenza: chi per trigonometria l’ ha 
scandagliata, la dice alta piedi 310 di 
questa misura; la sommità è nobilmente 
divisata e ornata. Leggo nelle Campane 
di Cancellieri, che nella Cronaca di Pier 
Zagata si ha , essersi fatto el rengo pen 
Zan-Francesco da Legnago a' 13 teb- 
braio 1394. Nella campana più grossa, 
messer Andrea Gritti, allora podestà di 
Verona, e poi doge, fece scolpire questi 
versi. Supplicium porlendo Reis, moneo- 
que monendos, - Hanc miseram in sor» 
tem ne mala Fata trahant. Jacopo Riz- 
zoni nella continuazione della Cronaca 
soggiunge; A*23 aprile1523 fu vesetà el 
Rengo ... et pesò14,000 libbre, et li son 
scolpidi su questi due versi, essendo po- 
destà A. G. et la prima volta che sonò 
fu a la festa de s. Zen de marzo. Avver- 
te l'editore Biancolini, che poi nel1557 
fu rifatta la campana da maestro Ales- 
sandro, con questo tetrastico. Aere ego: 
praestantum Venetum Campana cano- 
ros - Arteque Alexandri perflua fundo 
sonos, - Altisonans populo cano so- 
lemnia Divum - Sacra, Reis poenas, lae- 
titiam Patribus. Lo stesso Biancolini nel- 
la Cronaca, prova che fin dal 1294 vi era 
in questa torre anche la 2.° campana, 
chiamata la Marangona, con cui si suo- 
nava per norma dei lavoranti, e dei m2a- 
rangoni(falegname)l'ora di terza,di nona, 
di mezzogiorno,la mezzanotte,e l'’AveMa- 
ria; e ne’ giorni festivi alle are 22, per dar 
segno a’pistori,a molinai, ead altri vendi. 
tori di cose necessarie, di poter ripigliare 
le loro veudite e i loro lavori. Collo stes« 
so nome di Marangona è chiamata una 
delle campane della basilica di 6. Marca 
di Zenezia. Dissi che Verona aveva la 
fiera. Le memorie ne parlano sin dal se« 
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colo IV. Cadeva ogni anno a’ta aprile, 
e tenevasi in piazza di s. Zeno, con ca- 
sotti di legno. Questi si abbruciarono nel 
1409. Ma allora, e sin dal1213, era pas: 
sata da s. Zeno in Mercato Nuovo, e da 
questo in Campo Marzo dove al 29 set- 
tembre ergevansi temporarie botteghe. 
Nel 1632 fu tenuta in Bra due volte al- 
l’anno 25 aprile, e 26 ottobre per 15 
giorni. Ma anche qui l'incendio nel17 12 
consumò in una notte non solamente le 
merci, ma lulte le botteghe, quali al 
tempo d’ogni fiera costruivansi di legno 
nella piazza dellaBra,ciò che fece conosce- 
requanto fosse meglio fabbricare in altro 
sito una fiera di muro. Superate le dif- 
ficoltà, quanto al sito, nel 1718. si tornò 
a Campo Marzo, dove a spese de’ nego- 
zianti s'alzarono 124 botteghe di muro, 
che servirono sino al1794 in cui mancò 
la fiera, e furono a poco a poco demo- 
lite, nè v'ebbe più fiera sino al 1821, 
e allora tornò in Bra con botteghe di le- 
gno, dove un secolo prima n° era avve- 
nuto l'incendio. Ora Campo Marzo è 
quasi tullo occupato per per usi milita- 
ri, che lo tolsero alla gioventù pei giuo- 
chi prediletti in questa città della palla 
a tamburino, mandata e rimandata per 
aria, delle palle al maglio, e dei zuccoi, 
trocco da terra, giuochi ch’erano molto 
opportuni per addestrare il corpo e te- 
ner i giovani occupati e lontani dai vizi. 
La dogana di Verona è un monumento 
di nobile e semplice architettura, co- 
struito verso la metà del secolo passato, 
opera dell’architetto co. Alessandro Pom- 
pei, al quale son pur dovute le fabbriche 
dei Pompei agli Illasi, e del museo pres- 
so il teatro Filarmonico di Verona. 
— Il conte Paolino Mastai Ferretti, 
Notizie storiche dell’ accademie d’ Eu- 
ropa, a p. 71, racconta che Verona 
ebbe un’ antichissima accademia fon- 
data vel 1460 dall’ imperatore Fede- 
rico III, ed era celebre nella perquisizio- 
ne degli arcani medico-filosofici. Ebbe 
Poiquella de’ Filarmonici, a cui donò tut- 
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ti i suoi libri Alberto Lavezola Maffei, fou- 
data nel 1543 per la musica, alla quale 
nel1547 si unì quella degl’ /ncatenati, ed 
oltre la musica, s’insegnava filosofia, ma- 
tematica e lettere greche, e fu una del- 
le accademie illustri. AI presente Verona 
ha 3 società accademiche, le due prime 
per la musica, con accademici che s'ap- 
pellano Anfioni-Filocorei, e Terpan- 
dris la 3.* serve alla lettura, e chiama- 
si Letteraria. luoltre vi è l'accademia 
di pittura; una sezione dell’ Istituto di 
scienze, lettere e arti stabilita nel1810,e 
l'accademia d’ Agricoltura, Arti e Com- 
mercio, la quale pubblicava un giornale 
d’industria e agricoltura; mentre il Po- 
ligrafo trattava di scienze, lettere e ar- 
ti: pubblicavasi ancora uv giornale di far- 
macia-chimica-medicaj;e col 1853 la Gaz- 
zetta cli Verona divenne ufficiale, come 
le altre due di Venezia e Milano, pel re- 
gno Lombardo- Veneto. Versoil1832 un 
cittadino unì in sua casa tutti gli studen- 
ti, i quali recavansi a leggere le loro pro- 
duzioni due volte il mese. Quindi si vol- 
le istituire un gabinetto di lettura eccle- 
siastica. Il marchese Maffei narra; che 
l'accademia filarmonica quando era com- 
posta di dilettanti di musica, tolse ad im- 
presa una Sirena, ma fu mal servita da' 
pittori, che secondo il volgar uso la rap- 
presentarono mezza donna e mezzo pe- 
sce, con due lunghe e squammose code, 
quasi di delfino; la qual figura presso gli 
antichi indicava Avfititre. Le Sirene al- 
l'incontro, erano mezze donne e mezzi 
uccelli, cioè con ali, coda, piedi e gambe 
da uccello, come le descrissi nel volume 
LXVII, p. 234. L'accademia filarmoni- 
ca nel principio del secolo XVII eresse 
if gran salone e il vestibolo, di cui feci 
più sopra menzione, ed avea intenzione 
di edificare anche un gran teatro, ma al- 
l’uso antico, come si facevano ancora in 
quel tempo; cioè con gran semicerchio di 
gradi e logge sopra, tutto di legno, ma 
ornatissimo, comeappar dal modello che 
a suo tempo esistera.1— Pochianni avanti 
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alla pubblicazione della Verona illustra- 
ta, vennero gli accademici in deliberazio- 
ne di eseguire finalmente il proponimen- 
to degli avi loro, ma con fabbrica analo- 
ga a'tempi e agli usi correnti, Pertanto 
si chiamò da Bologna sua patria Fran- 
cesco Galli da Bibbiena (valente archi- 
tetto teatrale e dipintore rinomato di sce- 
‘niche decorazioni, anzi fu invitato a pro- 
posizione del Malfei, essendosi distinto 
nell’erezione del teatro di Vienna, d’ov- 
dine di Leopoldo 1, il suo figlio Giusep- 
pelavendogli commessoaltri edifizi), col 
disegno del quale si fabbricò il teatro, e 
riuscì tale d'aver allora pochi che il pa- 
reggiassero, quanto alla perfezione della 
struttura; come niuno certamente l'egua- 
gliava nella nobiltà degli annessi che ha 
dinanzi (considerato uno de’ più belli d'I- 
talia, e ben superiore al Teatro Alibert 
eli Roma, dalui disegnatonel17 10, il più 
vasto ci quella metropoli e ilr.° nel qua- 
le sì eseguirono spettacoli d’opere regie 
ed eroiche). Giusta è la proporzione e al- 
la città adattata, benchè |’ altezza e gli 
ornamenti lo facciano parere assai più 
grande che non è. La nobil fronte della 
scena, colle due aperture laterali e la se- 
parazione di essa dall’uditorio, sono cose 
essenziali per la bellezza e per la giusta 
conformazione d'un vero teatro, nou do- 
vendo niuno degli uditori esser offeso dal- 
lo strepito dell'orchestra, e molto meno 
veder gli attori di fianco; e doveudo tra 
l’uditorio e la scena esser le porte d’in- 
gresso. Per esse in Grecia entravano nel- 
la platea, detta orchestra dagli antichi, i 
sonatori edi ballerini; ma presso i roma- 
ni che portarono i balli sulla scena, vi 
entravano i senatori e l'altre persone di 
maggior conto, clie nella platea sedeva- 
no. Difetto vien però ad essere ancora la 
gran porta, che si suole mettere nel mez- 
zo edirimpetto alla scena, ch’eva disegna- 
ta dal Bibbiena, con che si rompe la con- 
tinuazione delle logge o palchetti, quali 
corrispondono agliantichi gradi, e si pre- 
igiudica alla voce: invece, ivi si fecero due 
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porte quasi occulte. I corridori sono co- 
modi e larghi, e così le 4 scale di pietra, 
che ne'moderni teatri dell’epoca in discor- 
so sogliono essere incomocde e strette, es- 
sendo in questo veronese pronta l’uscita 
per altrettante porte. La voce vi giuoca 
oltimamente, aiutandone forse il buon ef- 
fetto dall'aver l'architetto ordinato due 
soflitti, altro di sottili tavole e lraforato, 
altro due braccia più alto per cammi- 
narvi sopra, il che viene a corrisponde. 
re alla cassa d'un istrumento. Sul paleo 
dietro le scene sono ampi repositorii, mol- 
to opportuni, e nel muro ultimo si fece 
in mezzo un grand’arco, serrato da sot- 
tile muraglia, atterrando la quale, resta 
un fondo arbitrario per qualunque ap- 
parenza si bramasse mostrare in lonta- 
nanza, o per fur montar cavalli, ed altro 
che si volesse. Le figure del sipario rap- 
presentavano le 3 Muse che presiedono al- 
la Tragedia, alla Commedia e alla Musica, 
In alto in greco si pose il motto di Pla- 
tone: A4/ diletto ed al giovamento, cioè 
come quel filosofo intendeva per miglio- 
rare i costumi, che dovrebb'esser il five 
de' pueti drammatici. Oltre il decoroso 
teatro per le rappresentanze notturne, ne 
avea pure uno diurno, ma imparo dal 
Giornale di Romadeli1856a p.443, che 
a'6 maggio dandosi nella sua arena la 
replica dell’Assalto alla torre di Mala- 
koff (che descrissi nell'articolo Turcata), 
grandespettacolo allestito con molto sfar- 
zo dalla valente compaguia Giardini; la 
rappresentazione, onorata da numeròso 
concorso, progredì regolarmente fino al- 
la sua scena finale, quando un globetto 
del fuoco d'’ artificio che simulava ùna 
granata, nel descrivere la parabola ,appic- 
cò il fuoco alla cima d'una quinta, il qua- 
le propagossi al tetto ed al sottoposto tea- 
tro in legno con tale rapidità e veemen- 
za da render vano ogni soccorso, sicchè 
in breve ora tutto l’edifizio venne ridot- 
to in cenere, senza però vittime umane. 
Forse si sarà ricostruito.—L'enciclopedìi- 
co Maffei, parlando de'giardivi di Verona, 
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da insegnamenti da artista. Descrive quel - 
Jo de’conti Giusti, eretto nel declinar del 
secolo XVI, perciò molto differente da’ 
moderni, tuttavia bello e delizioso, cioè 
con idea italiana quando tra gli uomini 
insigni si computavano anche i bravi ar- 
chitetti di giardini. Quindi biasima il si- 
stema de’suoi tempi. Bei giardinetti con 
ameni annessi e nobili casini aveano pu- 
re i conti Zenobj nobili veneti, sul fianco 
della collina di s. Pietro; ed i conti Ga- 
zola deliziosi orti con passeggi coperti. 
Questa magnifica città si distingue an- 
che ne’ numerosi edifizi sagri, non contan- 
do meno di 53 chiese, e parecchi ora to- 
rii che poi noterò. La cattedrale basilica 
è dedicata a Dio sotto il titolo dell’ An- 
nunziazione di Maria Vergine, secondo 
la proposizione concistoriale, di antica e 
gotica struttura, bellissimo monumento 
di tal genere, chiamata anche il Duomo. 
Il Maffei la dice cattedrale moderna, per- 
ché vuolsi che l'antica fosse s. Stefano, di 
cui più sotto, lodando la porta, nell’ in- 
terno la sveltezza delle colonne che di- 
stinguono le navate, con modo tenuto 
dall’architetto per non ingombrare, e le 
belle volte pochissimo arcuate e incrocia- 
.te da cordone di bella pietra lavorato va- 
 gamebnle, ed a suo tempo stolidamente 
‘imbiancato. E' la grande porta di mar- 
mo rosso veronese, innanzi alla quale al- 
quanto di sito è coperto: tal uso sotten- 
trò ne’ secoli inferiori agli antichi vesti- 
boli e portici che si facevano avanti le 
basiliche, principalmente pe’ pubblici pe- 
:nitenti, quali stavano fuori assai tempo 
prima che venissero ammessi. Non è for- 
se differente cosa l’arco altissimo su due 
colonne :.i due grifi alati, sui quali posa- 
no le colonne che sostengono lo sporto, 
vengono da costume preso dagli egizi, 
ì quali Zeoni, sfingie altri animali e mo- 
stri figuravano avanti le porte de'templi, 
‘quasi a custodia, come notai in più luo- 
ghi. Bizzarre sono le figure lavorate a 
‘bassorilievo in dura pietra da’lati, per- 


ché le più grandi rappresentano due pa. 
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ladini di Carlo Magno, Orlando che si 


riconosce dal nome scolpitodella sua spa- 
da, durindarda non durlindana, e Oli- 
viero che suole accompagnarsi con lui, il 
quale tiene una mazza ferrata con cate- 
na. Tralascio l'erudizioni colle quali il 
gran veronese illustra ogni suo detto, al- 
trimenti dovrei essere troppo prolisso, ed 
anco per non ripetere il detto altrove. Va- 
ri pezzi d’ antiche pietre furono usati în 
questa fabbrica, di porfido e di granito. 
Sotto l’altare della cappella della Madon- 
na è un’arca sepolcrale con iscrizione ro- 
mana, fattone poi uso per un vescovo di 
Verona, cioè per l’ ossa di s. Teodoro. 
Tra le memorie che in questo tempio si 
conservano, insigne e lunga è l’iscrizio- 


| ne scolpita nell’846 del suo arcidiacono 


Pacifico. Si vedono poi quelle de’ vesco- 
vi, Notkerio o Noterio del 928, e Bonin- 
contro sepolto in terra presso la porta 
grande nel1298. In questa chiesa fu te- 
nuto un concilio (che dal1.° agosto1184 
durava ancora al 4 novembre, e dove 
fu sancita la costituzione contro i catari 
paterini, e poveri di Lione), di che in fi- 
ne, da Papa Lucio III, morto in Verona 
a’ 25 novembre vi restò sepolto in arca 
di pietra accanto l’altare maggiore; ma 
riuscendo questa d’impedimento, quando 
a tempo del vescovo Giberti si fabbricò 
in più nobil forma il coro e la tribuna, 
fu levata, e invece di collocarla altrove 
cospicuamente, fu cacciata solterra all’al- 
tare, fgurate sopra del pavimentole chia- 
vi pontificie, coll’iscrizione stampata fe- 
de!mente nell’ Antichità Veronesi del 
Panvinio. Ma quella ch'era sull’arca, e 
che variansente è-stata pubblicata e nel- 
la quale credette il Pagi all'anno 1185, 
non trovarsi altro che in due distici, fu 
ricopiata con tutta diligenza dal notaio 
Agostino Caprini l’istesso giorno che fu 
sotterrata, senza il nome del mese e al- 
cuni numeri perché corrosi. Dalla tabel- 
la degli anniversari del duomo, appare 
che quel di Lucio III cade a’ 20 novem- 
bre, Nella sua biografia, col Novaes, Sto» 
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ria de’ Pontefici,e l'autorità di altri scrit- 
tori, lo dissi morto a'25, e nel riprodur. 
re l’iscrizione, da Novaes coufrontata an- 


co in opere di veronesi, notai esservi al- 


cuna differenza nell’epitaflio posteriore. 
Riporterò quello della Verona illustrata, 
acciò si vedano le varianti. Luca dedit 
lucem tibi Luci, Pontificatum - Ostia, 
Papatum Roma, Verona mori. - Immo 
Verona dedit lucis tibi gaudia, Roma - 
Exilium, curas Ostia, Luca mori. Sog- 
giunge Maffei: » Ha inoltre questa chie- 
sa il pregio d'essere stata a’ 13 settembre 
1187 dedicata personalmente dal Sow- 
mo l’ontefice Urbano ILI, che a Vero- 
na (trovavasi), e probabilmente in essa 
fu eletto”. Non probabilinente, ma posi- 
tivaméate ivi lo fu a'25 novembre 185, 
perchè non vacò la Sede apostolica, seb- 
bene altri pretendano che lo fu sino a'7 
dicembre, come riferirò alla sua volta cou 
prove contrarie, Entrando per la porta 
grande, ilr.° quadro a dritta è del vero- 
nese Antonio Balestra; nel 2.° 1’ Adora- 
zione de'Magi, lodato dal Vasari, in mez- 
zo è del veronese Liberale, nel rimanen- 
te è del concittadino Giolfiav; il 3.° al- 
tare si fa del sullodato Moroue. Nella cap- 
pella delSagramento, la Crocefissione con 
rilievi e dorature fu lavorata da Giaco- 
mo Bellini, Il coro con sua tribuna fu 
dipinto a fresco dal veronese Francesco 
Torbido detto il Iforo, cioè alcune sto- 
rie della ss. Vergine, tra cui ha il1.° luo- 
go la sua Assunzione, e così nel di fuo- 
ri. Il Crocefisso di metallo è opera molto 
stimata di Battista da Verona, encomiato 
da Vasari. All’altare de’ Maffei lavorò il 
veronese Gio. Maria Falconetto, che poi 
si die’ all'architettura. All'orgauo operò 
Felice Brusasorci eccellentemente. Nella 
cappella de’ Malaspini furono auliche pit- 
ture poi abolite. In sagrestia vi è bell'o- 
pera di Claudio Ridolfi da Veruna, ove 
aprì scuola. Ne’seguenti altari erano bel- 
l’opere antiche; ora son due quadri de 
veronesi Sante Prunati e del figlio Mi- 
chelangelo. L'ultima pala da questa par- 
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te è delle insigni fatiche di Tiziano.Il mo- 
numento prossimo di Galesio Niclesola 
fu opera del Sansovino; e il busto di mar- 
mo posto a mg. Bianchini, con testa so- 
migliantissima e ben condotta, è di Giu- 
seppe Schiavi. Nel183g9 fu cominciato a 
pubblicarsi in Verona dalla tipografia 
Sanvido: Atlante Mariano, ossia origi- 
ne dell' immagini miracolose della B. 
Vergine Maria venerate in tutte le par- 
ti del mondo, redatto dal gesuita p. Gu- 
glielmo Gumppenberg , pubblicato per 
cura dell'editore Giambattista Maggia, 
recato in italiano ed aggiuntevi le ultime 
immagini prodigiose fino al secolo XIX 
da Agostino Zanella sacerdote verone- 
se, a beneficio del pio istituto de'sordi- 
muti in Verona. Nel t. 1 si descrivono 
quelle di Verona e del Veronese, co- 
miuciando a p. 5g coll’immagine mi- 
racolosa della B. Vergine Maria, Za 
Madonna del Popolo, che si venera 
nella cattedrale di Verona. Egli dice: 
La chiesa maggiore di Verona, che mae- 
stosamente presso la riva dell’ Adige 
s'innalza, là dove il più da vicino alle a- 
mene colline passando, quasi bacia loro 
il verdeggiante e fioritissiimo piede, dai 
quali principii, a poco a poco crescendo, 
sia a tanta grandezza pervenula, non è 
facile dimostrarlo, a cagione di sua au- 
tichità, che si fa montare almeno fino al 
tempo del vescovo Sigisberto del 743 cir- 
ca. In questa illustre basilica il culto a 
Maria è antico quanto essa, ed ivi dal 
1286 per decreto dell’arciprete e capito - 
lo, e consenso del vescovo, si cominciò in 
ciascuo sabato a celebrare a suo onore 
solennemente una messa , e tosto il pa- 
triarca d’Aquileia Raimondo, e il cardi- 
nal Bernardo Languisello vescovodi Por- 
to e legato apostolico, concessero ognu- 
no 4o giorni d'indulgenza a chi v'iuter- 
venisse. Con questo eccitamento di divo- 
zione al popolo, già nel1321 trovasi e- 
retta nella cattedrale una numerosa s0- 
cietà o compagnia di divole persone d'o- 
gui ordine e sesso, sotto l’invocazione del- 
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la Madre di Dio nell’altare di s. Teodo: 
ro vescovo, ivi esercitandosi in pie pra- 
tiche e sostenendosi il sodalizio, nelle spe- 
se della cappella in uno alle suppellettili 
sagre, perle oblazioni de’ fedeli, colle qua- 
. li eziandio soccorreva i poveri, dotava le 
zitelle, suffragava i defunti anco con mes- 
se. La confvateruita benchè divenata 
grande e rinomata, in processo di tempo 
raffreddato il fervore, ed insorti dispa- 
reri, i confratelli si divisero, passando gli 
uni allo spedale della Fratta, altri alla 
chiesetta di s. Maria del Duomo e spe- 
dale antico del Merca Nuovo, altri in vie 
cino luogo. Intanto il vescovo Memo a- 
vendo concesso il padronato della cap- 
pella di s. Teodoro al suo vicario can. 
Aatonio Malaspina, questi nel1440 l’ab- 
belli e vi aggiunse il titolo del dottore s. 
Girolamo, e quindi si riaccese ne fedeli 
la divozione alla ss. Immagine, collocata 
sull’altare, pet le strepitose grazie che ne 
, riportavano,i veronesi abituatialla divo- 
zione alla B. Vergine, fino dalr.° vesco- 
vo s. Euprepio che l’introdusse, secon- 
do la tradizione. Per la copia de’ miraco- 
li e la bellezza dell'immagine, s' invocò 
co’nomi di Maria delle Grazie e di Ma- 
ria Graziosa. A lei divoto il vescovo Su- 
sinatense F. Maria Fortunato , luogote- 
nente del vescovo cardinal Condulmer, 
nel:432 gli riuscì riunire l'antico soda- 
lizio della cattedrale con quello di s. Ma- 
ria del Duomo, insieme alle loro rendi. 
te, e allora prese da ciò il nome dis. Ma- 
ria Novella. Fu quindiarricchito di pri- 
vilegi e di tesori spirituali, il che contri- 
buì al suo ingrandimento, onde nel1505 
potè con grandissima spesa interamente 
rinnovare la cappella, epoi vel1616 Pao- 
lo V accordòdagliascritti l’indulgenza ple- 
naria, La peste del 1630 rese quasi de- 
serta la compagnia, ma nel1635 le pre- 
diche fatte nella cattedrale da fr. Grego- 
rio Sfondrati cappuccino avendo promos- 
so la divozione a Maria, una moltigudi- 
ne di persone volle far parte del sodalizio 
e perfezionò quindi la cappella nobilmen. 
VOL, XCIV. 
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te, segiitendo la solenne coronazione del- 
la ss. Immagine a'15 aprile, portandosi 
processionalmente in trionfo per la città, 
coll’ intervento dell’ arciconfraternita di 
s. Biagio, ed in questa lieta occasione si 
aggiunse il titolo di Madonna del Popo- 
lo, dal vescovo Giustiniani. A perpetuar- 
lo, il sodalizio si aggregò a quello della 
celebre Madonna del Popolo di Roma, 
colla compartecipazione dell’indulgenze. 
Ne'tempi di calamità, con fiducia e suc- 
cesso, sempre il popolo a lei ricorse, ogni 
50 anni celebrandosi la memoria dell’in- 
coronazione. Si riportano le iscrizioni e- 
sistenti nella cappella. L'Ughelli, Ztalia 
sacra, t. 5, p. 6559: Zeronenses Episco- 
pi, dice la cattedrale basilica, B. Marrae 
Virgini Assumptae dedicata est. Hane 
olim Dianae Ephesinae templum fuisse 
quidam scribunt, quod postea Carolum 
Magnum, postsubactam Veronamvelu- 
state deformatum vel restituisse,vel ex 
aedificasse narrant anno 798, perciò 
sonovi le suddescritte figure di quell’im- 
peratore, e de’fratelli Orlando e Olivie- 
rofigli d’una figlia di Berta madre di Car- 
lo Magno. Porro templum patet in lon- 
gitudine pedes ferme 210, latitudo 80° 
spatium aequat. Altare majus situm est 
in medio chori,orientem versus,cum thro- 
no Episcopi instar pontificii sacelli Va- 
ticanae basilicae. Altarem decem in hoe 
templo sunt magnopere exornata, ac 
tanti aedificii majestate digna.-Ibi plu- 
ranobilium veronensium visuntur sepul- _ 
chra.Bina item sacraria templi existunt, 
ac mirifice exornata,alterum canonico- 
rum, minorum'alterum sacerdotum. Di- 
tatur haec basilica pluribus Sanctorum 
lipsanis,thecis argenteis,pretiosisqueva- 
sis inclusis: ibidem jacent corpora ss 
Veronensium Episcoporum Theodori,et 
Annonis, ac ossa s: Agathae virginis et 
mariyris,et Spina decenti cultu asserva- 
tur,qua ss. FirmietRusticicapita abscis- 
sa fuere. Nella cattedrale vi è lacura d’a- 
nime amministrata da due cappellani cu- 
rgti;però il fonte battesimale è nella prossi- 
10 
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ma chiesa dis.Gio.Batlista,dettas.Giovan- 
ni in Fonte. Scrive Maffei, uscendo per la 
porticella della cattedrale,ch’è verso l’al- 
tare grande,sitrova un avanzo della chie- 
sa anteriore alla presente basilica, che a- 
veva il pavimento assai più basso, e se ne 
vedono ancora alquante piccole colonne. 
Di questa è da credere intendessero l'A - 
monimo ritmico, e l’autore dell’ epitaffio 
di Pacifico, quando nominano la chiesa 
della Madre di Dio, onde poi fu detto il 
duomo s. Maria Matricolare. Uscendo a 
diritta sulla strada, v'ha sulla piccola por- 
ta un antico ambone di marmo greco, 
pulpito che stava accanto l’altare per leg- 
gervi il diacono l’Epistola ed il Vangelo. 
Vi è scolpita a grosso rilievo la ss. Ver- 
gine, annunziata dall’Angelo, senza nim- 
bo e in piedi non essendosi usato dagli 
ebrei d’inginocchiarsi. Quindi trovasi a- 
diacente le detta chiesa di s. Giovanni in 
Fonte,oratorio della cattedrale.Nel mezzo 
sorge il battisterio antico sopra 2 gradini, 
consistente in un recipiente ottangolo di 
marmo veronese la cuicirconferenza è pie- 
di28 opalmir .maniarchitettonici42,tut- 
to di un pezzo: nel suo centra è altro pic- 
colo recipiente a 4 nicchie rotonde. Le 8 
faccie sono lavorate a rilievo molto ope- 
rosamente, e di non disprezzabile manie- 
ra. Sugli angoli tramezzano separando 
colonne scanalate, ma sempre variamen- 
fe con linee e figure diverse: i capitelli 
e le mensole che giran sopra e d’intorno 
danno qualche saggio d’ architettura, e 
son pur tutte d'opera diversa. Il 1.°qua- 
dro ha la ss. Vergine Annunziata in pie- 
di, levata da sedere, col lavoro in mano 
e nimbo alla testa lavorato: l'Angelo ha 
giglio in mano e nimbo liscio; donne a 
due portiere in atto di meraviglia. Nelle 
analoghe descrizioni che seguano, non 
senza interesse, non posso seguire il Maf- 
fei. Dirò solo, che il 2.° quadro ha la 
Visitazione e la Natività; il 3.° 1’ Angelo 
che avvisa i pastori del nato Messia; il 
4.la venuta de Magi; il 5.°Erode che or- 
dina la strage de’bambini; il 6.° l’esecu- 
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zione di tal comando; il 7.° l'Angelo che 
invita Giuseppe alla fuga in Egitto; l'8.° 
il battesimo del Salvatore. Tale cristiana 
antichità è veramente delle notabili.Que- 
sto battisterio per tradizione vulgare sa- 
rebbe stato tempio di Marte, ma nou pa- 
re: l’antica forma non è conservata. Vi 
è la pala del veronese Farinato, Il capi- 
tolo della basilica cattedrale si compone 
di 3 dignità, la 1.*l’arciprete, le altre due 
il preposto el’arcidiacouo; diro canonici, 
colle prebende teologale e penitenziale ; di 
24 wansionari e cappellani corali, e del 
collegio di 24 accoliti, aggiungendo l’ul- 
tima proposizione concistorale, guorua 
nonnulli participantes, alii vero privati 
nuncupantur. Benedetto XIV col breve 
Praeclara decora, de'19 gennaio 1748 
decorò il capitolo di particolari onorifi- 
cenze, concedendoai canonicì, usu12 sco - 
tulae, sive palmulae, vulgo bugia, ad 
instar Episcoporum, tam în missis pri- 
vatis, quam in solemnibus cum cantu, 
sive in eadem, sive in aliis ipsius civita- 
tis et dioecesis Veronensis, atque alia» 
rum etiam dioecesum Ecclesiis in per- 
petuum concedimus et clargimus. Di più 
accordò a’ canonici due volte la settima» 
na, che in qualunque altare celebrassero 
la messa pe’ defunti, fosse privilegiato. Ce- 
lebrandosi nell’ oratorio d’ Angiari, di 
proprietà del capitolo, per chi l’ascolta 
nelle feste valga per soddisfazione del 
precetto. Gregorio XVI col breve Sa- 
crorum insignium, de' 31 marzo 1831, 
Bull. Rom.t.19, p. 15: Concessio indu- 
mentorum magis insignium pro canoni- 
cis Ecclesiae cathedralisFeronenisis.Sic- 
come godevano d' antico tempo il privi- 
legio dato dalla s. Sede, della cappa ma- 
gna di lana color paonazzo, e questa riu- 
scendo iucomoda nell'estate, accordò 
l’indulto, statis per annum diebus jam 
inde eis tributam, posthac aestivo tem- 
pore sericam possint deferre. Vi so- 
no vari libri che trattano delle prero- 
gative .e de’ privilegi del capitolo cat- 
tedrale, come: odizie spettanti al ca; 
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luogo la predetta processione, come 
eseguì in Roma il sagro Collegio, in 
uno alle altre cappelle, e in questa 
città si restituì nel solito giorno, fa- 
cendo altrettanto il pronipote mar- 
chese Giovanni Lambertini, che mon- 
signor Millo avea condotto alla vil- 
leggiatura. 
. Nell'anno seguente, a’ 6 giugno, 
Benedetto XIV eseguì la partenza 
per Castello ove celebrò la predetta 
processione, e nella festa di s. Gio. 
Battista, dopo aver detto messa in 
chiesa, cresimò il menzionato pro- 
nipote, facendo da padrino il Car- 
dinal Colonna. I Cardinali assistet- 
tero tutte le ricorrenti funzioni in 
Roma, cui il Papa fece ritorno a’ 27 
giugno. 
. Domenica 25 maggio 1755, Ca- 
stello rivide Benedetto XIV col pro- 
nipote, che vi sì trattenne sino ai 
26 giugno, avendo fatta la solita 
processione, che insieme alle altre 
fanzioni celebrarono anche i Cardi- 
nali in Roma. Essendo morto a Ti- 
voli il Cardinal Besozzi, e trasferi- 
tosi il suo corpo in Roma, i colle- 
ghi tennero cappella di reguiem nel- 
la chiesa di s. Marcello. Finalmen- 
te Benedetto XIV per l’ultima volta 
andò a Castel Gandolfo, accompa- 
gnato dal pronipote a’ 25 maggio 
1756, giacchè l'età, e i suoi .inco- 
modi non glielo permisero più, e 
fece la processione, che pur dal sa- 
gro Collegio venne celebrata in Ro- 
ma insieme alle altre cappelle. A” 26 
giugno il Papa fece ritorno in Roma. 
La dimora di sì gran Pontefice 
a Castel Gandolfo era egualmente 
impiegata al reggimento della Chie- 
sa universale , al governo del suo 
stato , e nell'esercizio di genero- 
se beneficenze. Egli pertanto fu il 
Papa, che emanò in Castel Gan- 
dolfo il maggior numero di bolle, 
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costituzioni e brevi in confronto di 
quelle spedite dai predecessori e suc» 
cessori, colla data Datum ex Arce 
Gandulphi, per cui non sarà disca» 
ro, che qui se ne indichino le prin- 
cipali, dappoiché tuttociò, che riguar» 
da i Sommi Pontefici, interessa al- 
l’intero mondo cattolico. Il terzo 
breve spedito da Benedetto XIV in 
Castello a’ 24 giugno 1745, fu quel- 
lo che incomincia LZibentissime , 
che si legge nel suo Bollario al to: 
mo. I, pag. 233, e da Îui diretto a 
tutto il corpo episcopale sulla con- 
servazione, e reintegrazione del di- 
giuno, e sul modo di chiedere , ed 
accordare le dispense generali alla 
diocesi, o città per giuste cause, e 
colle dovute limitazioni. Il quarto 
de’ 27 maggio 1746, Pontificia, 
tom. II, p.25, fuindiritto al vesco- 
vo di s. Paolo nell’ America porto- 
ghese, sui regolari dimoranti fuori 
dei chiostri. Il quinto, de’ ro giu- 
gno 1748, Concreditum, fu sopra 
la rinnovazione delle investiture, ed 
altre concessioni dei beni camerali. 
Gli altri, in un alle bolle, sono i 
seguenti : Preclarae Militiae, Bull. 
magn. tom. XVII, p. 234, in con- 
ferma dei privilegi dell’ Ordine di. 
di s. Stefano; degli 8 giugno 1748; 
Quo die, del detto mese tom. II, 
p. 190, sul commercio libero delle 
vettovaglie; Justitiae de’ 3 maggio 
1749, pel regolamento del tribunale 
del governo, e sue congregazioni, 
col metodo per visitar le carceri , 
nel tom. Ill, p. 31. V'ha l’ Enci- 
clica Apostolatus, in preparazione 
dell’anno santo con data dei 26 
detto, tom. III, pag. 64, piena di 
erudizione sull’ antichità, sui pregi 
e sulle indulgenze dell’ universal giu- 
bileo. Il moto - proprio, Benchè in 
sequela, de' 26 novembre 1749, è 
al tom. HI, p. 4c, sul commercio 


VER 
pitolo di Verona: De’ privilegi ed e- 
senzione del capitolo di Verona: Nuo- 
va difesa di tre documenti Verone- 
si. Narra |’ Uglelli, che a suo tempo 
sopra a 200 erano i sagri ministri del- 
la cattedrale, i canonici nobili e dotti 
21 colle 3 nominate dignità, e quella pu- 
re del tesoriere rinuovata nel 1454 dal 
vescovo. Barbaro, da presentarsi dal ca- 
pitolo e da conferirsi dal vescovo. La di- 
gnità del preposto averla ripristinata il 
vescovo Giberti nel 1532, e da conceder- 
si dal capitolo mediante presentazione; 
e che quella dell’arcidiacouo, esistente a’ 
tempi di Carlo Maguo, poi soppressa, 
reintegrò Papa Sisto IV nel 1478. Il ca- 
nonico teologo dovea insegnare in tutto 
l'anno: la teologia. Esservi4 mausionari, 
80 cappellani, 24 accoliti, 80 chierici 
privatos, 7 servienti, 4 ostiari e sacerdo- 
ti maestri delle ceremouie. Poi dice: Ze- 
ronensem Capitolum, honestum magis 
quam opulcatum, inter caetera Italiae 
nobiliora capitula insigne habetur, et 
stugularibus praerogativis exornatum, 
Passa ad evumerarle, ed io,vipeto, riferi. 
rò ragionando de’ vescovi, colle notizie 
de’ quali si compenetrano. Rileva il me- 
desimo Ughelli,che da questo capitolo u- 
scivono i cardinali, già stali canonici, Au- 
«nibaldi da Ceccano, Landolfo Marra- 
mauro, Lucido Conti, Gabriele Coundul. 
mieri, poi Eugenio IV, Giovanni Michie. 
li, Bernardino Maffei, ec. Inoltre riporta 
la serie degli arcipreti comiuciando dal- 
l'800, continuata dal Coleti sino al 1708 
con 52 digaitari. Di altre serie delle di- 
goità del capitolo farò parola nel pro- 
gresso dell’ articolo. Trovo nelle I/ewmo- 
rie ecclesiastiche di Garampi, vella dis- 
sertazionae sopra la vita canonica, che 
it Verona sembra che fino dall'8 13 peu- 
sasse il vescovo Rotaldo ad asseguareCle- 
ricis s. Dfatris Ecclesiae domus nostrae, 
tamPresbyterisquamque etDiaconibus, 
atque Subdiaconibus, universoque gra: 
du ordinis, Deo ibidem deservientium, 
alcune case, duve potessero vivere insie- 
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me, e così rendere meglio alla chiesa il 
divoto servigio: in has enim casas,et ia 
hoc loco volumus, ut sit Scola Sacerdo- 
tum, ubi sua stipendia possint habere. 
Continuò in appresso questa Scuola de’ 
Sacerdoti, poichè così per molto tempo 
chiamossi quest’ illustre capitolo, come 
rilevasi da vari monumenti de'’secoli IX, 
X e XI presso l’Ughelli; ma nel secolo XII 
era forse decaduta alquanto dalla cano» 
nica osservanza. Infatti nel 1157, furono 
da Papa Adriano IV i canonici ammo- 
niti, quatenus omnes de uno cellario ine 
simul in uno refectorio comederent, et 
in communi dormitorio dormientes, in 
capitulo convenirent quolidie. Ciò si leg» 
ge nel Campi nell’ Zstoria ecclesiastica 
di Piacenza. In questo inoltre trovasi, 
che vel 1202 i canonici di Verona riu» 
novarono di proposito questo convitto, 
del quale il cardinale Gherardo Sessio 
legato di Lombardia fece espresso co- 
mando nel 1211. Di che, e delle pre- 
rogative dell’insigne capitolo, può veder- 
si il veronese p. Girolamo Lombardi ge- 
suita, nelle ricordate Notizie, da lui de- 
dicate a Benedetto XIV e stampate in 
Roma nel 1752; le quali si ponuo ri- 
guardare come supplemento dell’erudito 
Biaucolini. E qui dirò di lui, che la re- 
pubblica veneta grata all'assistenza che 
prestò in Roma per l’alfare del patriar- 
cato d’Aquileia, lo volle riconoscere con 
una medaglia d’oro. Seguendo il Maffei, 
egli dice molto distiuto essere tra’ capi- 
toli il veronese e di speciale diguità, for- 
mandosi di 21 prebende, delle quali 10 
per sacerdoti,4 per diaconi,e 4 per sud- 
diaconi; e 100 -anni inuanzi non meno 
di 170 ecclesiastici servivano e ufficiava- 
no la cattedrale; ina pui la dispersione 
de’ capitali e de’ documenti, ed altre vi- 
cende, ne diminuirono il numero e le. 
rendite. I canonici del coro non canta- 
uo, e intervengono solamente a mattu- 
tino, messa e vespero, supplendo nell’al- 
tre ore mansionari e cappellani. Godono 
nel dir messa l’uso del canvue, ed .cb- 
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bero, come dissi, anche l’uso della bugia. 
11 capitolo in altri tempi godeva giu- 
risdizioni, e giudicava anche criminal- 
mente quelli del suo corpo, e i subor- 
dinati e i coloni, e per le cause loro eleg- 
geva uno de’ giudici di collegio, che sie- 
deva in palazzo.Gode inoltre tali ecclesia - 
stiche giurisdizioni, che viene ad essere 
ordinario di più chiese parrocchiali e 
d’oratorii, e delle monache di s. Mi- 
chele in Campagna; e iu detti luoghi 
e chiese (che si ponno vedere annoverate 
dal Moscardo nel libro 5, ed una nel Pa- 
dovano) fa la sue visite ed esercita il suo 
diritto. Dà altresì le bolle de’suoi bene- 
fizi, e raccomanda, benchè da qualche 
tempo più non presenti. Con esempio u- 
nico nella cristianità è in possesso da più 
secoli del privilégio d’ essere immedia- 
tamente sottoposto al metropolitano. Il 
Maffei, che ciò riferisce (essendo- poi 
da Benedetto XIV il capitolo stato as- 
soggeltato al vescovo, come dirò), pas- 
sa a‘descrivere la biblioteca e l’ archi- 
vio, ed i preziosissimi codici manoscrit- 
ti, che possiede il capitolo cattedrale. Prin- 
cipia col notare, che nel secolo XV no- 
bile biblioteca si trovava nella badia di 8. 
Zenone, ma che al presente insignissimi 
avanzi se ne conservano solamente nella 
capitolare. Primo raccoglitore di questi 
eodici fu il suddetto arcidiacono Pacifico 
nel 1X secolo, creduto fondatore di que- 
sta biblioteca, e certo poi donatore ad 
essa di oltre. 200 codici rarissimi, come 
eonsta dal suo epitaflio. Nel principio del 
secolo Xl due canonici di Ratisbona trova- 
rono in Veronal’esposizione del salmo xv 
di s. Ambrogio, che non avea Milano. 
Portatosi nel 1431 in Verona Ambrogio 
camaldolese a vedere la biblioteca della 
maggior chiesa, la qualificò celebderri- 
ma, trovandovi libri d’ammirabile anti- 
chità, ad essa in seguito procurati anche 
da Paolo Dionisi, Adamo Fumiani e Pie. 
tro Zini. In essa rinvenne Guarino i Ser- 


.. moni di s. Zenone, e Pastrengo l’Epistole 


di s. Cipriano, codice scritto più di 1000 
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anni avanti, poi donato da'cenonici a 9. 
Carlo Borromeo. Di qua venne forse quel 
codice millenario nel museo Maffei di 
Roma, dal quale trasse il Sirmondo le 
soscrizioni del concilio di Calcedonia: for- 
se era nello stesso luogo quella professio» 
ne di fede de’ pelagiani, stampata dal p. 
Garnerio, trovata dal Sirmondo in un 
codice veronese. Lasciò scritto il Panvi- 
nio, credere che questa fosse la più famo- 
sa libreria del mondo, ed allora non nere- 
stavano che vestigi. Dunque non esage- 
rò nel celebrarne le reliquie il Maffei nel- 
la prefazione al Cassiodoro, come altri 
dissero; mentre dopo l'invenzione dell’ar- 
te della stampa, niuno ne fece uso, tran- 
ne il codice di s. Cipriano, anzi non ne 
fecero memoria Libardi e Torresani, e 


‘non ne ragionò l’Ughelli, a cui ogni pic- 


cola notizia fu suggerita, ed il quale so- 
pra ogui cosa spettante al capitolo tanto 
si diffuse. Neppure nominò questi mss. 
capitolari il p. Montfaucon nel Diario 
Italico, ed il p. Mabillon asserisce nel 
Museum Italicum, cheavendone fatta ri- 
cerca alla canonica, gli fu risposto, nien- 
te più rimanere dell’ antica biblioteca. 
Ciò avvenne principalmente perchè nel- 
l’inondazione dell’ Adige anteriore al 
1630, ed in quel contagio (descritto dal 
medico Francesco Pona che ne andò sal- 
vo) si riposero e quasi nascosero i codici, 
restando occulti, massime per la morte 
de'canonici custodi della libreria capito- 
lare. A ciò riparò il can. Carinelli nel- 
l’anno 1713, che li scoperse, onde il 
Maffei ne diede succinta notizia, che io 
compendierò, trasandandone gl’ indivi- 
duali pregi, di que’ solamente che iper 
le loro qualità egli conobbe apparte- 
nere a remolissima antichità, che ren- 
de prezioso e rarissimo ogni mss. anche 
nelle più celebri biblioteche. Salterio co’ 
Cavtici, latino e greco. Libri de’ Re, de- 
scrizione Cosmografica di Giulio Cesare, 
e registro delle provincie romane.Evange- 
lario in membrana purpurea con lettere 
d'argento e oro. S. Ilario, De Trinitate . 
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S.-Ilario sopra i Salmi. Alquante opere 
polemiche di s. Girolamo. Raccolta di 
vari opuscoli, tra’ quali 25 di s. Girola- 
“mo; e alcuni col suo nome. E pistole e 0- 
puscoli di s. Girolamo in numero di 104. 
Sei codici co’ commenti di s. Girolamo 
suiProfeti. Vari monumenti ecclesiastici, 
tra’ quali s. Girolamo e Gennadio, De 
viris illustribus ; frammento di catalo- 
go Pontificale inclusive a Vigilio; docu- 
meoti riguardanti Acacio; vita di Papa 
8. Simmaco. Sei libri, De civisate Dei, e 
altre opere di s. Agostino. I Morvali, il Pa- 
storale, l’Omelie su Ezechiele, i Dialoghi 
di s. Gregorio I.Complessioni di Cassiodo- 
re, pubblicate da Maffei. Recognizioni di 
s. Clemente. Dialoghi e vita di s. Paolo, 
di s. Girolamo. Opere di Sulpizio Severo, 
scritte in Verona nel 517 da Ursicino 
lettore di questa chiesa. Difesa de'TreCa- 
pitoli di Facondo Ermaniese, e libro con- 
tro Muziano. S. Isidoro,De summo bono. 
Raccolta di monumenti spettanti a con- 
cilii. Concilio Efesino, e Romano del 769 
pubblicato dal Cenni. Concilio Calcedo- 
nese. Due raccolte di canoni di Cresconio 
africano. Summarium Canonum. Colle. 
zione di canoni di Teodosio diacono e al- 
tro. Difesa di Papa Formoso e altro. Li. 
‘bro Penitenziale. L’ Epistole canoniche. 
Alcuino, Esposizione del Vangelo di s. 
Luca e sugli Atti. Commentidellas. Scrit- 
tura. Glosse sull’ Esodo, forse dell’ arci- 
diacono Pacifico. Sermoni, Ovazioni, O- 
melie, Regola di s. Benedetto. Ordo Epi- 
scoporum Romae inclusive a s: Paolo |. 
Più Lezionari e Sermoni. Homiliarum 
Capitulî Ecclesiae Veronensis per anni 
circulunz. Breviario Mozarabico, forse 
già usato dalla chiesa di Toledo o altra 
di Spagna. Sacramentario. Martirologio 
di Beda. Atti de’ Martiri dell’ullimo tri- 
mestre dell’anno.Intorno a 40 codici per 
uso -di Chiesa, Ordine Romano, Ordine 
Veronese di Stefano sacerdote e cantore 
intitolato Carpsum, Liturgici, Lezionarii, 
Antifonarii, Responsoriali cooCalendario, 
lani con note musiche, Sequenziario, O- 
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razioni mattutinali e vespertinali, delle 
quali molte pubblicò il b. cardinal Tow- 
masi, Messale grande e magnifico per la 
chiesa di Verona, fatto tra il 983 e il 
996. De divinis Officiis, che pare del 
1200. Statuto di Verona del 1228, e al- 
tro. Scoperta nel 1713 questa nobile ca- 
va di mss., poco stettero studiosi ed eru- 
diti soggetti della canonica stessa e farne 
uso. Mg." Bianchini pubblicò parte del- 
l'Ordine Romano e la vita di s. Simma- 
co; il can. Campagnola l’antico Statuto; 
altri doveano pubblicare diversì codici. 
Furono eziandio stampati gli atti de’ ss. 
Fermo e Rustico, la vita di s. Zenone, 
più osservazioni di s. Ilario. Per la Bi- 
bliotheca Veronensis Manuscripta, e- 
rano preparate altre cose non pubblica - 
te, che enumera Maffei, dovendosi collo- 
care nobilmente tutto questo tesoro nel- 
la nuova fabbrica, allora quasi termina- 
te, per opportunamente servire di cospi- 
cua libreria, la quale di fatto accresciu- 
ta dai doni de’detti Carinelli e Maffei e 
dal Torelli e da’canonici Muselli e Gian- 
iacopo Dionisi, fu resa di pubblico dirit- 
to nel 1781. 1 codici tutti furono descrit- 
ti dal canonico Agostino Rezzani. Nel 
1797 furono da'francesi levati e portati 
a Parigi i più preziosi, poscia nel 1816 
restituiti. Se ne ha l’elenco nell’ Annua- 
rio statistico del Mainardi del detto an- 
no. Finalmente sono famose le scoperte 
fatte in giurisprudenza e letteratura sui 
codici rescritti di essa biblioteca, ed il 
celebre Mai diede notizia di uno nella 
prefazione alla sua edizione di Mila- 
no: Zirgili interpreles veteres. Insi- 
gue è parimenti in questa canonica l’Ar- 
chivio, perchè vi si custodiscono pres- 
so a 30,000 rotoli, e perchè le car- 
te anteriori al 1000, che altrove sono 
molto rare, qui si contano a ceatinaia. 
D’ antichissimi documenti sono egual- 
mente ricchi gli archivi di s. Maria in 
Organo e di s. Zenone. Episcopales ac- 
des prope cathedralem sitae. In questo 
palazzo vescovile la bella statua colos- 
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sale che si presenta nel cortile è d’Ales- 
sandro Vittoria. Una camera terrena fu 
dipinta da Paolo Veronese ne’ suoi pri- 
m’ anni. Nella cappella vecchia le storie 
sagre in piccole figure, sono di Liberale. 
Nel gran salone si vede la serie de’ritrat- 
ti de’ vescovi veronesi; sopra 100 figure 
al naturale di Domenico Brusasorci, do- 
v’ è da notare la bella avvertenza d’ a- 
ver fatto Siagrio in atto di leggere una 
lettera, perchè lettera abbiamoalle stam- 
pe a lui scritta da s. Ambrogio: del mede- 
simo sono i bei paesi sotto, nello stesso 
salone, ed ognuno perciò lo crederebbe 
paesista. Inoltre ivi egli figurò il trionfo 
di Pompeo. 

Le chiese parrocchiali di Verona, 
compresa la cattedrale sono 15, le qua- 
li hanno ciascuna il battisterio e un qual- 
che oratorio o chiesa sussidiaria. Le in- 
dicazioni che vado a riferire sulle loro 
pitture, le ricavo dal Maffei, ma non mi 
è dato assicurare se tulte ancora esisto- 
no; così di quant’altro dirò conesso quan- 
to agli edifizi e loro monumenti. Ma e- 
gli meglio scrisse pel riguardante, che pel 
studioso lettore: con poche altre parole, 
questo avrebbe più appagato. Servirà a 
darneun’idea,e v’intreccierdaltre pozioni. 
La cattedrale oltrelachiesa di s. Giovanni 
in Fonte, ha l’oratorio di s. Pietro in Mo- 
nasteroe quello di s. Giovannialla Pigna. 
— La2.° parrocchia è di s. Eufemia. Era 
degli agostiniani, compresi nella genera- 
le soppressione fatta dal governo itali- 
co, come di altri religiosi che dirò. En- 
trando perla porta grande,nel1.°’altare al. 
la dritta la pittura è diGiacomo Ligozzi, il 
prossimo di DomenicoBrausasorci. Passan- 
do avanti la Vergine con s. Agostino ed 
altri Santi, e poc'oltre s. Carlo con altri, 
molto spiccano colle fatiche del Ridolfi. 
In mezzo a questo è tavola del Giolfino, 
sulla quale è bell’ opera di Battista del 
Moro. De’ 4 che seguono, 3 ne ha Feli- 
ce Brusasorci, ed uno il Moretto da Bre- 
scia. Nel coro in faccia dipinse Bernardi- 
no India; nella cappella dell'Angelo Raf. 
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faele, il Caroto, dove singolarmente si 
loda il laterale sinistro : in quella di s. 
Antonio dipinse Giulio Carpioni. All’al- 
tare circondato ampiamente intorno da 
lavori del Caroto, la pala e la lunetta so- 
pra sono opere applaudite di Bartolomeo 
Farfusola discepolo di Felice Brusasorci. 
All’ altare del Crocefisso le figure sulla 
pietra di paragone sono del Prunati. Nel. 
la stanza o cappella presso il chiostro, 
bel quadro del Balestra. Sopra la porta 
laterale della chiesa per di fuori credesi 
dipingesse l’ antico Stefano veronese fio- 
rito nel 1400. Dall’ Atlante Mariano 
appreodo che quivi si venerano due im- 
magini miracolose della B. Vergine. E la 
1. la Afadonnadella Salute, sopra mol- 
te altre antichissima, che scolpita in pie- 
tra si venerava nel sotterraneo dell’anti- 
ca chiesa parrocchiale di s. Matteo apo- 
stolo Concortine fino dal 1000, data nel 
1005 a' benedettini di Pomposa. I par- 
rocchidni invocatone il patrocivio, rice- 
verono innumerevoli grazie, e la preser- 
vazione dal morbo nelle pestilenze del 
1571 e del 1630. Poscia nel 1747 fa 
tolta dallacripta e trasportata nella chie- 
sa inapposito altare, per maggior decen- 
za e comodo de’ fedeli divoti. Soppressa 
la chiesa dal governo italico a'21 aprile 
1807,econcentrata in questa parrocchia, 
solennemente ins.Eufemia fu trasferita la 
ss. Immagine, ove puteè dispensatrice di 
grazie, ed imperversando il cholera fu e- 
sposta alla venerazione de’cittadini, e solo 


5 parrocchiani perirono. I Papi conces- 


sero indulgenze al sodalizio istituito in 
suo onore. L'altra prodigiosa immagine 
è quella della J7adonna della Pietà. Nel 
principio del secolo IX per servire a Dio, 
lungidagli strepiti del mondo si ritirarono 
Benigno e Caro di santa vita in solitario 
luogo presso a Malcesine, ameno paese 
del Veronese in riva al lago di Garda. 
Dovendosi trasportare il corpo di s. Ze- 
none vescovo e nartire, protettore di Ve- 
rona, dall’umile chiesetta in cui giaceva, 
alla maestosa basilica fabbricata in ono- 
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re del suo nome, per religioso rispetto e 
timore niuno de’ veronesi osava di sten- 
der la mano a quel sagro tesoro. Il per- 
chè Rotaldo vescovo di Verona fece ve- 
nire in città i due santi eremiti, come s0- 
li reputati degui di toccare e recare al- 
trove quelle beate reliquie. Laoude tra- 
sportarouo il venerando corpo al nuovo 
tempio, e poscia tornarono nella loro cel- 
letta. Ova è fama, che essi nel tempo che 
loro sopravanzava dall’orazione, con in- 
gegnoso lavoro componessero di panvili- 
ni serviti all’incruento sagrificio, un'im- 
magine di Maria Addolorata sostenente 
sulle ginocchia lo spento corpo del suo 
Unigenito. Per 4 secoli possederono il sa- 
gro simulacro gli agostiniani del castello 
di Montorio, presso alla città, nella chie- 
sa di s. Agostino da loro edificata nel 
1243, e lenutoin gran divozione dal.po. 
polo. Chiamati a Verona dal vescovo 
Manfredogli agostiniani nel 1 262, e cou- 
cessa loro la chiesa di s. Eufemia, in essa 
trasportarono la ss. Immagine. Ve mira- 
coli operati da questa B. Vergine a van- 
taggio de' pii ricorrenti, con plauso uni- 
versale fu solennemente ornata d'ua pre- 
zioso diadema dal capitolo de monsigno- 
ri canonici della cattedrale. Nella parroc- 
chia di s. Eufemia è la chiesa di s. Gio- 
vavni in Foro, e l’ oratorio di s. Salvar 
vecchio. — 3.° Parrocchia di s. Anasta- 
sia. La chiesa, già de'domenicani, è una di 
quelle edificate ne’secoli di mezzo, poi- 
chè con buona simmetria s'incominciò la 
fabbrica nel principio del 1300, e corri- 
sponde alla magnificenza che per l'aftluen- 
za delle ricchezze regnava iu Italia a que’ 
tempj. La facciata dovea essere istoriata 
io gran parte con quadri di basso rilie- 
vo, di che si vede il 1.° presso la porta. 
Sono notabili i portoni della Bra, sebbe- 
ne alquanto posteriori per essere i grane 
di archi non di sesto gotico, ma di beu 
condotto giro. Entrando nel tempio si 
presenta subito a destra un superbo de. 
posito eretto in onore di Giauo Fregoso 
nel 1565 dal figlio Ercole. Le slatue so- 
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no eccellente lavoro di Danese Cattaneo 
di Carrara, e così le belle colonne e il di- 
segno. Nel mezzo è la figura di Cristo ri- 
sorto, ed il Vasari afferma, che questa 
cappella si stimava fra le più rare che fos- 
sero in Italia. De'gobbi che sostengono i 
pili dell’acqua santa, si crede che l’uno sia 
fattura di Gabriel Caliari padre di Paolo. 
Nell'altare contiguo grandemente lodasi 
FraucescoMorone; nel susseguente l’altro 
pittore FrancescoCaroto; nell'altro Felice 
Brusasorci che incominciò le pitture, ter- 
minate dall’Orbetto. Da questo lato, rin 
petto la sagrestia è ancora un’opera del 
Morone assai distinta. La cappella Pelle- 
grini fu istoriata a mezzo rilievo nel prin - 
cipio del 1400. All’altare maggiore ser- 
vedi mensa grandissimo pezzo di marmo 
rosso e vi è intagliato in lettere del1300, 
come fu dono di Bonaventura Giudice 
da Garda, insieme con tavola che avrà 
servito di pala. La moderna è del vero- 
vese Felice Torelli. Nella cappella del 
Rosario, a cui si die'mano nel 1585, no- 
bile per architettura, per le 4 colonne, 
e per le statue, specialmente de’4 bam- 
bini sulla balaustrata, opere di forestie- 
vi, gli Augeli souo dell’Orbetto, la lunet- 
ta sopra dell’ altro veronese Marc’Anto- 
nio Bassetti, la Flagellazione del Ridolfi. 
Nell’ altare che viene appresso la tavola 
è del Giolfino, e così quella di s. Era- 
smo. Si può rammentare anche il monu- 
mento laterale all’altare grande di Cor- 
tesia Sarego fatto nel 14.32 tutto di pie- 
tra, riprovando Maffei l’esser stato colo- 
rito: molto bene, e con gran manifattu- 
ra, è finto un padiglione che sporge iu 
fuori e cuopre. Il cavallo ha il frequen- 
tissimo errore nel metter molto innanzi 
ì due piedi dell’istesso lato, e posare sfor- 
zatamente sugli altri due, il che pare che 


nel loro moto progressivo i quadrupedi 


non possano fare. Vedonsi a Venezia ia si- 
mil positura i 4 cavalli di bronzo, e quel- 
lo di Colleoni, ed anco di questi Maffei 
con erudizione censura le mosse, lodan- 
do invece il cavallo di Marc’ Aurelio del 
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Campidoglio di Roma. Nel refettorio il 
Farinato dipinse una grande opera. Ri- 
cavo dall’ Atlante Mariano che la Ma- 


donna del ss. Rosario fu portata in que- 


sta chiesa nel 1340, qual divoto omag- 
gio di Taddea Carrarese, moglie di Mar- 
tino II Scaligero principe di Verona. A 
questa veneralisima Immagine, espressa 
con Gesù fra le braccia, in mezzo a s. 
Domenico ed a s. Pietro Martire di Ve- 
rona, accorse piangendo, e recandovi i 
suoi voti il popolo veronese nel 1630, 
dal crudel morbo di quella pestilenza 
afflitto e distrutto; e per l’intercessione 
di Lei essendo stata la città liberata dal 
fiero flagello, fu promesso, e stabilito 
con voto, dii visitarla con pubblica annua 
processione, e di offrirle alcun dono. 
Nella parrocchia di s. Anastasia è l’orato- 
rio di s. Maria in Chiavica. Essa ha mol. 
te pitture a fresco del veronese Michelan- 
gelo Aliprandi, e quadri del Farinato, di 
Pasquale, del Caroti e dell’ Orbetto. — 
4.° Parrocchia de’ ss. Apostoli. In que- 
sta chiesa sono pitture de’ veronesi San- 
to Creara, Felice Brusasorci, Erman- 
no Ligozzi, Prunato, Simone Brentana, 
de’ Mevis fiammioghi, ed in sagrestia 
bel quadro di Battista del Moro. In 
questa parrocchia, oltre l'oratorio de’ss, 
Apostoli, è la chiesa di s. Lorenzo, ove è 
unlodato dipinto di Domenico Brusasor- 
ci al r.°altare; altro dell’Orbetto a ma- 
mo manca. — 5.° Parrocchia di s. Luca. 
Vi sono statue d’ Angelo Marinali e di 
Giuseppe Schiavi; quadri di Giacomo 


Ligozzi, dell'Orbetto, del Torbido e del: 


Ridolfi; moderni del Dorigni, del Pru- 
nati, d’Antonio Calza e Alessandro Mar- 
chesini pur veronesi. In questa parroc- 
chia avvi ancora l’oratorio di s. Luca, e 
la chiesa e l'oratorio di s. Tommaso di 
Cantorbery, già de’ carmelitani scalzi. 
Fali religiosi avevano due chiese in 
Verona. L'altare maggiore della pri- 
ima sarebbe più bello, se il p. Pozzo 
gesuita di cui È disegno, avesse potu- 
to assistere a metterlo in opera, Quel- 
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lo di s. Teresa posa alla moderna, no- 
bilitato principalmente dall’ essere tut- 
to di verde antico. Quello di s. Gio. 
vanni della Croce è singolare per biz- 
zarria del disegno e per la vaghezza de' 
marmi. Il Maffei per ciò non lo stima re- 
lativo alsoggetto. Egli parla delle seguen- 
li pittureche si vedono ancora, in s. l'om- 
maso de’ carmelitani. Felice Brusasorci 
dipinse all’ altar maggiore, nella cappel - 
la-a destra Santo Creara: seguono due 
del Farinato. La Maddalena è dell’Or-. 
betto, 1’ Annunziata del Balestra, il s. 
Rocco e il quadro in sagrestia di Fran- 
cesco Caroti. La 2.°, denominata chiesa 
nuova, ha il 1.“ quadro del Balestra, al 
2. altare d’Antonio Bellucci,al 3.°di San- 
to Prunati.Di queste due chiese quella di 
s. Tommaso Cantauriense era de' carme- 
litani calzati; quella di s. Teresa presso 
Porta Stuppa o del Palio, dei carmeli- 
tani scalzi fino dal 1660. La prima di 
s. Tommaso era succursale di s. Paolo, 
avanti la soppressione; ora è divenuta 
parrocchia; ed in questo convento di s. 
Tommaso vivevano i due padri Scolari, 
pro-zii del più volte mentovato mio ami- 
co cav.Scolari.Il p.GirolamoMaria ed il p. 
Giuseppe Maria che sostennero tutti due 
le conclusioni di teologia in Genova nel. 
1746,dedicando le tesi loro quello al san- 
toPadre BenedettoXIV,questoall’arcive- 
scovo Giuseppe Saporiti di Genova. Il p. 
Girolamo fu provinciale dell'ordine nel 
1766; il p. Giuseppe lasciò tradotte in- 
volgare alquante lettere di s. Girolamo e 
di s. Bernardo, e di lui il suddetto cav. 
Scolari diede a stampa: Za vita di s. 
Paola, madre della vergine Eustachio, 
tratta dal libro III delle Lettere di s. 
Girolamo, recata in italiano nel in7n, 
Venezia tipografia Martinengo 1856 iu 
8.° La seconda di s. Teresa, coll’ annes- 
so convento era, ed è attualmente, la 
succursale della parrocchia di s. Luca. 
S. Tommaso è chiesa che intrapresa sul 
disegno di Sanmichieli rimase incompiu- 
ta ed ha buoni dipinti di Bruiasorci, Or 


VER 

betto, Balestra, Caroti, Farinato e Tor- 
bido. S. Teresa è chiesa ricca di marmi 
con pregiati dipinti di Murari, Tedeschi, 
Bellaci, Prunati, Balestra, dal Moro ed 
Aliprandi. E' già inteso, che i carmelitani 
di s. Tommaso s’intitolavano dell'antica 
osservanza : mentre s. Teresa la tenne per 
ristabilita nell'ordine degli scalzi, che le 
valse tanto di fatiche e di gloria; e che 
i carmelitani calzati avevano chiesa e 
convento alla sinistra dell’ Adige in Ve- 
ronetta presso il ponte delle Navi; men- 
tre gli scalzi l'avevano ed hanno tuttora 
a destra. — 6.° Parrocchia di s. Zeno 
o Zenone Maggiore. Di questa insigne 
basilica e celebre badia, mentovata sin- 
golarmente da Daute nel suo: poema, e 
che passò in commenda al principio del 
secolo XIV,s'ignora con sicurezza il tem- 
po della fondazione e della fabbrica, non 
essendo ‘ad antico e sincero monumento 
appoggiata la volgare voce che l'attri- 
buisce a’ longobardi, od a Pipino re d°f- 
talia figlio di Carlo Magno. L’ anonimo 
Pipiniano non nomina veruna chiesa di 
8. Zenone ; ma sibbene trale chiese o fon- 
date dall’arcidiacono Pacifico, morto ver- 
so 846, o rinnovate, la Zenoniana si 
annovera prima di tutte nella sua lapi- 
de, onde potrebbesi sospettare che a lui 
si dovesse attribuire l'erezione della pre- 
sente. Nel secolo X la fabbrica era anco- 
ra imperfetta, ovvero era stata maltrat- 
tata dagli ungheri nel 924, perché scrive 
nell’ Apologetico il vescovo Raterio, co- 
me l’imperatore Ottone I partendo da 
Verona, gli lasciò del denaro, perchè do- 
vesse terminar la basilica di s. Zenone. 
Nel 1045 l'abbate Alberigo fece comiau- 
ciare il campanile, fino alla metù, quale 
‘poi fu proseguito, nel 1178 alzato e per- 
fezionato, essendo la chiesa 40 anni in- 
nanzi stata rinnovata anch'essa e ingran- 
dita, come si ha da due iscrizioni. Opera 
di maestro Martino, come da iscrizione, 
fu la parte alta e l'ornamento del campa- 
nile. La facciata esterna nella parte infe- 
riore è compartita in quadri di lucido 
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marmo istoriati, e con vari ornamenti di 
architettura distinti. Il disegno è goffis- 
simo, avendo scolpito i bassi rilievi un 
Guglielmo ed un Nicola, il che si trae 
dalle epigrafi ivi incise. Sei quadri a man 
sinistra rappresentano la Creazione, e la 
cacciata dal Paradiso terrestre de’ nostri 
proto-genitori: ne' due più bassi vedesi 
uomo a cavallo che va a caccia con cla- 
mide e staffe. Fu interpretato, con versi 
sotto, che sia ‘Teodorico, e si sia voluto 
alludere all'opinione volgare che gli spi- 
riti infernali gli somministrassero cavalli 
e cani, Dall’ altra parte in 8 comparti- 
menti è la storia di Gesù Cristo. La Ver- 
gine Annunziata a sedere, il Presepio con 
due animali, s. Giuseppe di mezza età, 
Pastore con pedo ritorto nella cima, E- 
rode sedente, i Magi a parlamento seco. 
Nella Cattura del Salvatore, Pietro taglia 
l'orecchio a Malco, ed ha una chiave 
pendente al braccio. La Crocefissione con 
4 chiodi e con suppedaneo, senza corona 
di spine: in fondo si vedono due abbat- 
timenti, un a cavallo con aste o lance, 
altro a piedi; fuori da un lato donna in 
piedi col nome sopra Mataliana, forse 
persona illustre che concorse alla spesa. 
Su d’ogni quadro è la spiegazione, a si- 
nistra co” nomi, a drilta con esametro 
leonino, cioè rimato. Sotto l’arco che co- 
pre il davanti della porta, le colonne del 
quale posano su due leoni, è un basso rilie- 
vo che figura i legati di quel principe ve- 
nuti a cercardi Zenone; iudi in piccoli ri- 
partimeuti altri fatti e miracoli secondo 
le volgari tradizioni e leggende,come quel- 
la del non potersi cuocere il pesce ruba- 
to. Nel piè di questo sporto sonoi 12 mesi 
bizzarramente figurati. Marzo è il primo, 
e Maggio,per denotare l'allegria della pri- 
mavera, si rappresenta per uomo coro- 
nato che dà fiato a due strumenti in for- 
ma di corni. Alla sommità di quest’arco 
sì vede una gran mano in atto di bene- 
dizione latina, figurando Dio Padre. Nel- 
I’ occhio o finestra rotonda nell’alto sul- 
la porta, che da lume alla chiesa, per 
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l'avanti molto oscura, l’ ingegnoso ar: 
tefice Brioloto con bizzarro disegno lo 
fece in forma della rota della fortuna, 
con 6 figure intorno all’ ultimo giro; 
altri siede, altri ascende, altri precipi- 
ta capitombolo. Le figure d’ animali e 
di mostri in bassorilievo, tenute da al- 
cuni in questa facciata € in altre vecchie 
fabbriche per geroglifici significativi, al- 
tro non sono che bizzarrie e ornamenti. 
L’imposte di legno sono coperte di pez- 
zi di bronzo figurati, di maniera affatto 
barbara, mostrandosi con fantocci strani 
storie del vecchio e nuovo Testamento 
in molti quadretti, e auche miracoli di 
s. Zenone. Alla Crocefissione si vedono 
laterali il sole e la luna, per denotare l’o- 
scurità che patirono, e sono in figura 
ad’ uomo e donna, continuando gli arte- 
fici l’ uso preso da’ gentili. Entrati nella 
chiesa subito a dritta si vede gran vaso 
ottangolato, tutto d’un pezzo, che servi 
già per uso de' battesimi, col piccolo re- 
cipiente in mezzo e 3 nicchie pel batte- 
simo d’’immersione, e ne fu scultore il 
ricordato Brioloto, come dall’ iscrizione 
curiosa pel dettato, misto di metrico, rit- 
mico e leonino, con sensi rotti e tronchi. 
Questo battisterio sembra indicare che 
anco anticamente questa chiesa fosse par- 
rocchia, eziandio per recarvisi il sabato 
santo i canonici della cattedrale ad am- 
ministrarvi il battesimo d'immersione, i 
quali nel 1194 vi mandarono a supplir- 
li due cappellani. Di più una Croce sta- 
zionale esistente nella medesima ricorda 
inoltre ch’essa era una delle chiese sta - 
bilite per le stazioni pasquali; altre es- 
sendone nelle chiese del Crocefisso e di s. 
Anastasia. Anticamente pare che innan- 
zi il tempio fosse il solito fonte, per la- 
varsi le mani e il volto prima d’entrar- 
vi; però nell’ orlo d’ un tal vaso, presso 
il Grutero si legge in greco: non lavar 
la faccia solamente, mai peccati anco- 
ra. A quelle fontane successero i pili del- 
l’acqua santa. Avvalora la congettura, 
che per tal uso anco questa chiesa aves- 
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se il suo fonte, la bellissima vasca di por- 
fido detta la coppa, notabile per grandez- 
za, trasportata in un' angusta stanza do- 
po l’ ingresso. E' questo vaso rotondo e 
grosso, ben incavato, d’8 piedi veronesi 
di diametro. Il piedestallo è pure un al- 
tro gran pezzo di porfido. Prima stava 
lateralmente nella piazza ch’ è avanti la 
basilica. L’ interna forma della chiesa 
ha il pavimento basso e gradini da’quali 
si discende, e dalla parte di là si sale al 
luogo che dovea servir tutto di presbi- 
terio. Singolare è la forma dei pilastri c 
delle colonne, per le quali si distinguono 
le 3 navate; le muraglie non ebbero in- 
tonacatura alcuna; le finestre girano in- 
torno quasi in forma di balaustrata, ma 
con dar poco lume secondo l’uso antico, 
onde poi fu fatta la memorata rotonda 
finestra sulla porta. Non vi era in origi- 
ne che un altare solo, come in tutte le 
chiese avanti il secolo XIII, secondo Maf- 
fei. La mensa dell’altare è d’un pezzo di 
marmo veronese, lungo piedi 13 e largo 
6: il tabernacolo è adorno di rare pietre. 
A man destra è sepolto in cassa di mar- 
mo il celebre cardinal Adelardo Catta- 
neo di Lendinara, vescovo di Verona. - 
Dopo l'ingresso a sinistra si vedono di 
pietra le statue del Salvatore co’ XII A- 
postoli al naturale, e verso l’altare gran- 
de quella di s. Zenone in cattedra, mag- 
gior del vero, tuttochéè la pittura fattavi 
sopra le faccia creder di legno. Non man- 
ca in quelle degli Apostoli qualche buo- 
na intenzione, benchè l’imbrattamento 
de’ colori quasi le occulti; e benchè l'ar- 
tefice non ardisse di spiccar le braccia e 
le mani dal corpo, temendo forse non fos- 
sero sicure isolandole, onde le tenne at- 
taccate a maviera di bassorilievo, il qual 
modo di fare continuò assai tempo. Quan- 
to alle pitture, la maggior tavola divisa 
in più spartimenti è opera di Andrea 
Mantegna: i due laterali ragionevoli cou 
istorieevangeliche sono del veronese Mar- 
e’ Antonio Scalabrini, di cui è pure un 
gran quadro nel refettorio del monaste. 
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ro ; poi ana tavola dell’ altro veronese 
Dionisio Battaglia, ed altra del concitta- 
dino India colla figura di s. Zenone da 
piede creduta d’ Orlando Fiacco o Flac- 
eo veronese, In questa chiesa si venera 
la mivacolosa immagine della I/adonna 
della Pietà. Navva V Atlante Mariano, 
finché |’ antichissima chiesa di s. Procolo 
era parrocchia, vi si teneva in somma 
venerazione. Correndo il 1694 pregiu- 
dizievole siccità desolava la provincia ve- 
ronese, quando nel giorno di s. Bartolo- 
meo fu esposta la ss. Immagine per g 
giorni all’ altare maggiore, sopra un e- 
minente pallio e con altri addobbi, e da 
tutte parti accorsero divoti a supplicarla 
del bisogno, ed ottennero la sospirata 
pioggia e abbondautissima: altrettanto 
avvenne a’'22 aprile 1706. Allorquando 
armate alemanne e francesi danneggia va- 
no gravemente il territorio veronese, ces: 
sarono per l’invocato patrocinio:Nel 1732 
faceva strage un morbo appiccatosi a’ 
bovi, e poco appresso la siccità rovina- 
va le campagne: si portò in processione 
solennissima la venerabile Immagine a 
spese della città, con l’intervento di tut- 
te le università artistiche e confraterni- 
te, insieme al clero secolare e’ regolare. 
Fu esposta nel principale altare, e il fre- 
quentissimo popolo ottenne consolazio- 
ne subitanea, poiché cantate le litanie 
di penitenza, nel dì seguente intuonò so- 
lenne l’invo di ringraziamento Te Deum. 
Indi a’21 giugno 1737 si celebrò un tri- 
duo alla ss. Immagine per la cessazione 
delle tempeste e pioggie che avevano pro- 
dotto lo spaventevole traripamento del- 
l'Adige; ed il medesimo avvenne poi vel 
1745 e 1749. Allorchè il governo ita- 
lico, con decreto prefettizio de’ 17 aprile 
1806 ordinò la concentrazionedelle par- 
rocchie, la chiesa di s. Procolo sì chiuse, 
e venne destinata la basilica di s. Ze- 
no maggiore, dichiarata parrocchia seco- 
lare, con curato col titolo d'arciprete ab. 
bate. Fu allora che i parrocchiani di s. 
l’rocolo, divotissimi della Madouua della 
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Pietà, ottennero di trasferivne il sagro si- 
mulacro nella basilica con solenne pro- 
cessione. In due intercolonui laterali al- 
l' effigie vi sono quelle di s. Giuseppe 
e di s. Toscana. Parlando Maffei del. 
la chiesa di s. Procolo, prossima a que- 
sta basilica, dice che tra le statuetta 
ch’ erano sull’ altare, quella di s. Dioni- 
gi con pianeta greca avea iu mano un li- 
bro, e non la testa come si prese a far poi 
per denotare il suo martirio. La gran 
mensa era di verde antico lunga 12 pal- 
mi, e quasi 6 larga. Nella confessione 0 
sotterraneo conservavasi bella e antica la- 
pide, dichiarante che ivi fu posto il cor- 
po di s. Procolo vescovo di Verona, in- 
sieme con reliquie d’ altri santi, ed ia 
lastra d’africano era scritto che il cor- 
po dis. Procolo si scuoprì nel 1408. A- 
vea il cimiterio, e discesi molti scali- 
ni trovavasi una cameretta di pietra, 
sostenuto il soffitto da 4 colonne disu- 
guali. Lu cassa di pietrain mezzo servi di 
sepolcro a persona di conto, ma da gran 
tempo non eravi nulla. Famosissimo chia- 
ma Maffei tal monumento, per venir co- 
munemente creduto del re d' Italia Pi- 
pino. L'opinione ch’ei fabbricasse la vi- 
cina basilica di s. Zenone, die’ forse priu- 
cipio a tal credenza, autorizzata poi da 
scrittori, ed anco dal Coinzio negli Anna- 
li di Francia, e dal Mabillon negli 4:- 
nali Benedettini. Ma veramente , conti- 
nua Maffei, non si ha di ciò verun fonda- 
mento, perchè Pipino morì a Milano, e 
l'arco non ha, nè ebbe mai lettere o fi- 
gura alcuna, per cui s' indicasse chi vi 
fosse sepolto. Egualmente dalla soppres- 
sa di s. Procolo, furono trasportate nel 
sotterraneo della basilica le sagre reliquie 
de’ vari vescovi e santi, ch’ erano in 
quella chiesa ; e con esse vi si trasferirono 
ancora l’interessanti lapidi,che neaveano 
relazione. Ma principalmente nella cry- 
pia vi riposa il corpo di s. Zeno 0 Zeno» 
ne vescovo e martire, protettore di Ve- 
rona, con decente magnificenza colloca- 
to. Dice il Maffei, calando per nobile scala 
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nel sotterraneo, sostenuto da colonne, si 
vedrà la grande arca di marmo in cui 
sono le reliquie del santo, una carta ori- 
ginale dell'876 facendo menzione del suo 
corpo, che riposa sepolto in questo mo- 
nastero. Ora conviene che dia contezza 
del libro che mi sta davanti: Motizia 
storica sul rinvenimento della sagra spo- 
glia del glorioso martire e protettore di 
Verona s. Zenone, pubblicata con au- 
torizzazione ed approvazione di que- 
sta vescovile curia, unitamente alla vita 
dell’illustre Vescovo, ed a’cenni intorno 
a'ss.eremiti Benigno e Caro,che soli del s, 
Martire, nella di lui trastazione,potero- 
no levare le sagre ossa. Verona, tipogra- 
fia di Pierro Bisesti 1838. Il d." Giusep- 
pe Bennassuti veronese, antore del li- 
bro, questo dedicò al conte Giovanni Gi. 
rolamo Orti Manara podestà di Verona, 
6) per le sue virtù e sì perché contribuì 
all’ invenzione del venerabile monumen- 
to, che racchiude le ss. Ossa dell’ inclito 
avvocato di Verona. Volato al cielo s. Ze- 
none, ebbe onorata tomba non lungi dal- 
la città nel medesimo tempio da lui eret- 
to e consagrato, nel quale soleva eserci» 
tare il suo ministero e presso a cui abi- 
tava, come dirò più avanti. Tale chiesa 
per lungo tempo si chiamò l’ oratorio di 
5. Zeno, ed è opinione di molti vedersene» 
le vestigia nel monastero Zenoniano; al- 
tri però pretendono essere l’altra che in 
onore del santo fu edificata vicino al Ca- 
stel Vecchio. Dal cadere del IV secolo 
giacquero nell’oratorio le spoglie di s. Ze- 
no sino alla loro invenzione nell’ 807 ai 
20 inaggio, in memoria della quale tras- 
lazione la s. Chiesa di Verona ne cele- 
bra l'anniversario a' 20 maggio con di- 
vota processione. I] solenne trasporto dal- 
l'oratorio nella basilica fu breve, poiché 
pare che fosse dilatato e ampliato, col- 
l'aggiunta della sotterranea basilica, con- 
tribuendovi il vescovo Rotaldo, l’arcidia- 
cono Dacifico, il re d’Italia Pipino, con 
pie e ricche offerte, e pui colle continue 
obblezioni de' fedeli fu terminato il tem. 
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pio sontuosissimo di s. Zeno Maggiore ; 
eretto in gran parte sulla basilica sot- 
terranea. Il vescovo Rotaldo nella trasla- 
zione del glorioso s. Zeno, miracolosa« 
mente avvenuta nell'807, e fatta per suo 
volete e divina ispirazione da’ ss. ere- 
miti Benigno e Caro, che soli poterono 
levarne le sagre spoglie, inutilmente pri- 
ma tentato da altri, collocò il s. Corpo 
sotterra nella marmorea cassa, da ulti- 
mo discoperta, dove rimasefino al got, 
nel qual anno la calata degli ungheri in 
Italia pose a soqquadro le città tutte e 
sopra ogni altra Verona; per cui ragio- 
nevolmente temendosi che ne' ladronec- 
ci e nelle distruzioni recate ovunque da 
queste predatrici genti potesse il s. Cor- 
po venireinvolato o distrutto, si traspor- 
tò nella cattedrale antica di s. Maria ‘ 
Matricolare. In fatti quanto saggia si fos- 
se tale previdenza, si conobbe allorché 
arsero que’ barbari i sobborghi di s. 
Zeno, di s. Stefano e di s. Giorgio, i qua- 
li tutti preda alle fiamme caddero in to- 
tale disfacimento. Sedati i tumulti, si 
trasportò la s. Spoglia, dopo però supe- 
rata grave opposizione dal lato de'cano- 
nici che volevano conservarne il passes- 
so, nella propria basilica, e fu riposta nel- 
l’avello in cui prima giacevasi (ignora - 
sene l’epoca, ma si conosce già in segui- 
to il trasporto delle ss. Ossa dal duomo 
a s, Zeno nel 022, perchè iu tal anno il 
vescovo Notcherio con testamento lasciò 
le sue facoltà a’ canonici coll’ obbligo di 
dare annualmente une libbra d’ argento 
alla chiesa di s. Zeno, ubi corpus s. Ze- 


“nonis humatum quiescit ) e dove si rin- 


venne a’22 marzo1838, cioè nella cripta 
della basilica a lui intitolata, precisamen- 
te sotto l’altare nell’arca, alla sola pro- 
fondità di mezzo piede dal piano dell’al. 
tare stesso, in una cassa di bianchissimo 
marmo greco, con un mucchio di sagre: 
ceneri, avanzo della fragil sostanza che - 
le ss. Ossa copriva, raccolte da’ due ve- 
nerandi eremiti nel 1.° avello, ed ivi nel- 
la traslazione riposte. Si rinvenne pure 
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delle vettovaglie, e sulla estrazione 
de’ grani. Magno cum, tom. III, p. 
169 de’ 14 giugno 1951 è un’en- 
ciclica ai primati, arcivescovi e ve- 
scovi della Polonia contro gli abusi 
degli oratorii privati, Sirnceritas , 
t. IV, p. 49. de’ 13 giugno 1752, 
è altro breve con cui accordò alla 
repubblica di Venezia poter nomi: 
nare alle chiese di Torcello, Caor« 
Je, e Chioggia. L’ enciclica, Cum relia 
giosi, t. IV. p. 92, è diretta ad im- 
pegnar i patriarchi, e tutti i vesco: 
vi all'istruzione de’ fedeli sulle cose 
della religione e dottrina cristiana. 
Non è poi a tacersi, che Benedetto 
XIV nella stessa villeggiatura trattò 
gravi affari, e accomodà diverse ver- 
tenze, una delle quali, nel 1953, fu 
sulla terza parte dei frutti dei be- 
nefizi, che vacano nel daminio del 
regno di Napoli. 

Clemente XIII, Rezzonico, vene. 
ziano, ebbe per Castel Gandolfo 
molta predilezione, gliene piaceva il 
“soggiorno, vi dimorò, celebrovvi sa» 
gre funzioni, e ne fu largo benefat: 
tore, cose tutte, che compendiosamen- 
te andiamo a descrivere. Partì adun- 
que questo Pontefice per Castello il 
giornodi Pentecoste a’3 giugno 1759, 
avendo nella sua carrozza due Car- 
dinali, e seguendalo i nipoti d. Gio, 
Battista, e d. Abbondio, il prima 
de’ quali fece Cardinale, e il secon- 
do senatore di Roma; ma per la 
processione del Conpus Domini si 
recò alla dominante il martedì se- 
ra, ripartendone il venerdì. I Car- 
dinali intervennero a quelle della 
ottava, e celebrarono le cappelle 
della ss. Trinità, pel defunto Car- 
dinal Borghese, e di s. Gio. Batti- 
sta, mentre il Pontefice a Castel 
Gandolfo seguì la processione, che 
nella domenica fra l’ ottava del Cor- 
‘pus Domuu si fa dai riformati. La 


CAS 167 
seguì egli colla torcia accesa, e in 
quella del giovedì, che si fa nella 
stessa chiesa di Castello, portò il 
Venerabile. Inoltre a” 10 giugno 
consacrò. in detta chiesa nobilmen, 
te apparata l’ eletto vescovo di Tor- 
cello Giuseppe Cornaro. A°27 di 
detto mese fece ritorno alla domi- 
nante, dopo. aver nel giorno, prece- 
dente emanato in data di Castel 
Gandolfo la costituzione Znéer mul: 
tiplices, colla quale comandò, che in 
sede vacante niuna città dello stato 
ecclesiastico si armasse. Quindi, ai 
3 attobre del medesimo anne, ri- 
tornò a Castel Gandolfo, ove nel 
palazzo apostolico consacrò l’ altare 
della cappella segreta, e nella chie 
sa principale consacrò il Cardinal 
Odescalchi in arcivescovo di Nicea 
in partibus, e il Cardinal Valenti. 
in vescovo di Rimini, che poi cai 
dieci Cardinali assistenti tenne seco 
mel palazzo apostolico a lauto pran- 
zo, con tutte le formalità, nel salo- 
ne delle quattro colonne. La chiesa 
fu sontuosamente addobbata, così 
l'altare maggiore, e con egual ma- 
gnificenza, e pari splendidezza ebbe 
luogo il pranzo, la cui direzione si 
affidò al foriere maggiore, marche- 
se Chigi Montori Patrizi, il quale 
dipoi nello stesso Castello donò a 
Clemente XIII due quadri rappre» 
sentanti la detta consacrazione, ed 
il solenne convito. A’ 26 di ottobre, 
il Papa fece ritorno in Roma. 

Nel 1760, dopo aver fatto in 
Roma la processione del Corpus 
Domini, nel seguente giorno 6 giu- 
gno, Clemente XIII passò a Castel 
Gandolfo, ove il raggiunsero i sud- 
detti nipoti. Ivi nell’ ottava della 
menzionata solennità, portò in pro: 
cessione l’augustissimo Sacramento, 
e in Roma i Cardinali intervenne- 
ro alle altre processioni, celebraro» 
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alcun brano di vesti pontificali di color 
paonazzo. Erroneamente lasciò scritto lo 
storico veronese Carli, che nel1052 Val- 
terio vescovo di Verona regalò sd Ulma, 
credesi sua patria, il corpo di s. Zenone, 
allegando la testimonianza dello storico 
contemporaneo al dono Ermanno Con- 
tratto; mentre questi solo disse delle 
reliquie, le quali reliquie in fatti man- 
cano al s. Corpo, poichè delle mani e 
de’ piedi è affatto privo , come si vede 
dalla tavola posta a lato del frontispizio 
del libro di cui ragiono, ove viene espres- 
so come si trovò e come ora giace. ll d.' 
Bennassuti appoggia la sua narrazione 
allaStoria della traslazione tradotta dal 
latino da Marco da s. Agata veronese, ri. 
ferita dal Biancolini nelle Motizie,e ripe- 
te che lo scheletro del santo, nel suo tra- 
sferimento, venne deposto nell’ avello in 
cui tuttora giace; clie nelgor da questo 
levato, per la venuta degli ungheri, e 
trasportato a s. Maria Matricolare, da es- 
sa si riportò nel monumento medesimo, 
e poi non si mutò più luogo, né fu mos- 
so. Riporta pure la storia della trasla- 
zione, che Rotaldo e il re Pipino recan- 
dosi alla chiesa di s. Zeno, e parlando 
de’suoi miracoli, veduti da loro e uditi 
da altri, convenvero che tanto tesoro sta- 
va umilmente posto, e doversi per de- 
cenza sublimarlo in più alto luogo; e sic- 
come la chiesa ove si custodiva era pic- 
cola, si dovesse ampliare; laonde poi fe- 
cero edificare una chiesa solterranea con 
colonne e pavimento pure di pietra , ed 
un avello di marmo polito per sepoltura 
del corpo di s. Zeno. Questo racconto 
corrisponde a quello di Giovanni Man- 
sionario, parlando della traslazione del 
corpo di s. Zeno, e della fondazione della 
sotterranea -basilica Zenoniana fatta da 
Pipino e Rotaldo, e al riferito dal Bian- 
colini nella Dissertazione de’ vescovi e 
governatori di Ferona. Non vi ha dub- 
bio, che l’avello è il medesimo esistente, 
ed è quello ove i ss. Eremili deposero le 
- 88 Ossa nella 1.' traslazione. Altra pro- 
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va adducelostorico, nel supplicare all’at- 
to della traslazione re Pipino il vescovo 
Rotaldo a concedergli porzione del s. 
Corpo, il quale però solo gli diede poca 


«cenere della carne: e alcuna particola 


delle vesti, e tutto il resto sigillò col suo 
anello dentro un sacchetto, il quale fu 
posto colle ss. Ossa nella cassa preparata. 
1 monaci custodi della basilica promos- 
sero per precauzione il trasporto alla cat- 
tedrale, per la poca profondità del luogo 
ove giacevano, sia per le devastazioni de- 


gli ungheri, e sia per premunirsi in quei 


miseri tempi da'molti rapitori de’ss. Cor- 
pi, allora non esistendo l'altare che lo 
sovrasta, il sarcofago di marmo rosso 
dietro di esso, che poteva far supporre 
ivi esistere, né i cancelli da cui è circon- 
dato; cose tutte aggiunte più tardi e for- 
seal tempo degli Scaligeri, il sarcofago es- 
sendo stato disfatto nel 1838. Però l’al- 
tare è meno antico delle superstiti infer- 
riate, perché eretto sul capo del s. Marti» 
re e consagrato a'26 settembre 1451, e- 
poca in cui si riconobbe la sua esistenza. 
Per l’inondazione fatale dell'Adige, per- 
dutisi nel 1757 molti rari documenti 
della cancelleria vescovile, situata ne’lo- 
cali terreni dell’episcopio prossimi al fiu- 
me, si perdette ancora la memoria del ve- 


.ro sito in cui era il s. Corpo, e si pensò 


giacesse nel monumento superiore, dietro 
l'altare edificato solo per indicarlo. Nella 
visita del1674 poi si riconobbe la sua esi- 
stenza, per asserzione de’ monaci. Final- 
mente nel 1838 volendosi procedere ad 
una legale verifica, la commissione ad 
hoc istituita a'20 aprile, nella cripta ri- 
mosso il mausoleo di marmo rosso, dis- 
fatto l’altare, sotto di esso si rinvenne il 
sospirato corpo di s. Zenone, con quelle 
particolarità espresse nel processo verba- 


Je. Ora, riservandomi riparlare di s. Ze- 


none nella serie de’ vescovi, e di aggiunge- 
re poi altre parole sui ss. Eremiti, trovo 
opportuno a schiarimento del narrato il 
riferire in breve quanto ne ha scritto il 
cav. Mutinelli negli Annali delle Pro- 
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vince Venete , pubblicati nel1843. Bella 
e grande prova di patria carità e insieme 
di religione offi Verona, quando i suoi 
sacerdoti Fasoli e Pacherà rinvenivauo 
a'22 marzo 1838 in una cassa di mai- 
mo greco, nella crypta della basilica di 
s. Zenone, le reliquie del corpo di lui, a 
ciòmossi pel gran desiderio di far più vivo 
il culto al loro protettore, Nel documen- 
to riporta la descrizione come si trovò 
attraverso l’altare l'arca, la sua misura, e 
le parti del s. Corpo enumerate e pari- 
menti misurate, come sla scrilto nel pro- 
cesso verbale de’ 16 luglio. Dal giorno 20 
aprile, in cui vi accedette la commissione 
per verificare la precedente apertura fat- 
ta del santo avello de’ lodati Fasoli e Pa- 
cherà, fino a'16 luglia1838 nou fu ope- 
rato più nulla, e ciò a motivo dell'aspet- 
tar le lettere de’ vescovi di Cesena e di 
Rotemburgo, a'quali il vescovo di Vero- 
na mg." Grasser avea fatto richiedere 
notizie delle reliquie di s. Zeno. Si trae 
dalle lettere di risposta, che oflre it Mu- 
tinelli, in una a quelledì detto prelato, 
che questi interpellò a’ 6 maggio 1838 il 
vescovo di Cesena , e l’11 quello di Ro- 
temburgo, sulle reliquie di s. Zenone e- 
sistenti in Cesena e Ulina. Dalla rispo» 
sta cli Cesena si ha, che ivi nella chie- 
sa al Santo intitolata , si venera un os- 
so di una gamba, detto tibia, benché 
«il Manzoni, Caesenae cronologia Anti- 
stites, scriveva brachium. Da quella di 
Rotemburgosi ha,che al riferire deglisto- 
rici e di Ermanno Contratto, e dalle me- 
morie dell’ archivio, s. Zenonis reliquias 
(nonnulli dicunt corpus s. Zenonis) an- 
no 1052 a PValthero (ab imp. Conrudo 
II, anno 1036 Episcopo, Veronae de- 
signalo natione svevo) Ulmam fuisse 
deportatus în Ecclesiam s. Crucis ibi- 
dem delatas, ac in capella s. Ulderici, 
huic Ecclesiae adjuncta, tumulatas, î- 
bique plurimis claruisse miraculis. E- 
quitesord. T'eutonici initio saeculi XIIT 
Ulmamintroducti circa an.1347 novam 
aedificarunt Ecclesiam..In hunc trasla- 
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tas fuisse s. Zenonis reliquias pervetta» 
sta inscriptio testatur, quae olim ad la- 
tus altaris ejus Ecclesiae sequentis te- 
noris fuit. Istud altare consecratum ac 
ss. Trinitatis, s. Mariae Virginis,s. An- 
nae, s. J. Baptistae, s. Georgio mart.et 
s. Zenoni episcopo et confessori, cujus 
reliquiae hic in choro habentur in de- 
xtra muri parte, Invalescentis in Ger- 
mania illius , sic dictae, reformationis 
Lutheri, imprimis cives Ulmenses exi- 
stere fautores et asseclae. Hinc anno 
1531 pulsis ex urbecatholicis religuiae 
et imagines Sanctorum ex templi eje- 
ciae, hinc idemque distractae, imo cl 
quamplurimae penitus deletae sunt. 
Ordinis Teutonici ecclesia et domus 
tunc temporis quidem permanserune 
intactae, astin scquentis belli Smalcal- 
dici, et sic dicti tricenalis(1618 48) mo- 
tibus , variisque casibus et ipsi equites 
Teutonici Ulma bis exacti, posteaque 
reduces et ipsi, quid de s. Zenonis reli. 
quiis actum ignorantur. Hoc tantum 
constat, eosdem equites, cum de novo 
anno 1700 suam construerent Eccle- 
siam, solertissima inquisitione de his re- 
liquiis instituta, ac perscrutatis omnibus 
veteris Ecclesiae partibusnihil reliquia» 
run s. Zenonisinvenisse. An, ut inimi» 

corum infestationibus subtraherent, cas 
alium in locum transtulerint,vel ita ab- 
sconderint, ut inveniri amplius non po 
tuerint, dubium est. Nostris temporibus 
(1818) Ecclesia ordinis Teutonici peni- 
tus fuit destructa,ac solo aequata, quin; 
quod magnopere dolendun, de reliquius 

s. Zenonis aliquid innotucrit. Dopo ta- 
li risposte, in Verona si prese la delibe- 

razione di collocare le rinvenute reliquie 
in un nuovo e magnifico avello, quindi 

si celebrò l'invenzione, tanto solenve per 
lu chiesa verunese,in maniera da maute- 

nerne lungamente la memoria, e da ma: 

nifestare la letizia non ordinaria e della 

diocesi e della città. Digmitosamente per- 

tanto abbellita la basilica, si esposero in 

essa da'16 a tutto il 25 agosto 1539 alla 
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venerazione pubblica le reliquie di s. Ze- 
none, recandosi a visitarle processional. 
mente le parrocchie tutte della città e 
de’ sobborghi. Stabilito poi che i tre ul. 
timi dì dovessero essere festivi, si chia- 
mavano per accrescerne ed onorarne la 
santa allegrezza il cardinal Monico pa- 
triarca di Venezia, e i vescovi di Manto- 
va e di Treviso, affinchè essi celebrassero 
a vicenda pontificalmente le messe. Re- 
citata finalmente dal cardinale nell’ulti- 
mo giorno un'omelia in cuore del San- 
to, si trassero poi nuovamente con pom- 
pa indicibile e con pur indicibile concor. 
so di popolo, le venerabili spoglie di lui 
per le magnifiche e ridenti contrade di 
quella Verona, di cui Zenone ne’caldi ed 
affettuosi suoi sermoni, avea avuto sem- 
pre altamente a compiacersi e lodarsi. 
Ma si viprenda il Maffei. Usciti dalla ba- 
sîlica dis. Zenone, ed entrando hel pros- 
simo. chiostro; si vede a destra il sepolcro 
d'Ubertino Scaligero priore del monaste- 
ro.Ravvisasi tosto l'antico delle colunnet- 
te, e del luogo da lavarsi pe’ monaci. Vi 
è un'iscrizione in versi dell’abbate Albe- 
rigo, che fece fare la sepoltura pe’ suoi 
monaci, l’istesso che nel 1045 principiò 
il campanile. Altra lapide del 1123 fa 
memoria del chiostro restaurato, ed al- 
tre cose fatte da Gaudio o Gaudioso, che 
par fosse abbate. Dietro un cortiletto 
vedesi nel muro pietra del 1212, con 
memoria in 7 distici di varie opere fatte 
da Riprando abbate. Altra senza tempo 
già usata per gradino, in un portichetto 
(levata poi e messa in posto non suo, do- 
ve può esser cagione d'errore), insegna 
che Benfatto monaco avea eretto una 
chiesa a s. Benedetto. Entrandosi in quel- 
l'oscuro luogo ch’ è presso la porticella 
per cui si è passati dal tempio nel chio- 
stro, si vede unavanzo di antichissima 
chiesa, con 4 colonoe che sostengono la 
volta, non compagne, nè in grossezza né 
per lavoro, e con informi e disparatissimi 
capitelli. Parrebbe potersi credere che fus- 
sero presi qua e là, e fatti supplire alla 
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meglio in tempo che la fede non fosse ane 
cora universale e del tutto trionfante, e 
però non molto dopo l'età del Santo. 
Quivi dunque ragionevolmente può so- 
spettarsi che riposasse da prima il corpo 
suo, e di questa chiesa intende parlare s. 
Gregorio I ne'suoi Dialoghi. Tutti i ve- 
ronesi hanno creduto sempre chetal chiesa 
fosse quella presso il Castel Vecchio, che si 
chiamava s. Zeno in Orador (Oratorio); 
ma la sua struttura nondimostra antichi» 
tà così rimota. Si ha inoltre dalla storia 
della traslazione del corpo di s. Zenone, 
come l’antica chiesa era quasi nell’istes- 
so sito della presente basilica, poichè vi 
si lesge che s'intraprese il nuovo edifizio 
per dilatar l’ angustia del primo, e per 
collocar le reliquie più nobilmente; vi si 
legge ancora che nel far la traslazione si 
portarono prima le ss. Ossa con sagra 
pompa, von per buon tratto di strada, 
come sarebbe stato necessario se si fosse 
portato da s. Zeno in Oratorio, ma intor- 
no alla chiesa. Uscendo fuori, trovasi u- 
na torrefhe formava una buona parte 
del palazzo, qual servì alcun tempo a’ ve- 
scovi, e dove poi soggiornarono più vol- 
te nel Xl e XII secolo gl’imperatori quan- 
do venivano a Verona. Più diplomi pe- 
r'ò si trovano dati in tal luogo, come di 
Federico I nel 1184 se ne registra nel- 
l’Antichità Estensi, che comincia colle 
parole: Cum Federicus Romanorum Im- 
perator quod Veronam in Palatio s. Ze- 
noniscum maxima Curia esset, ec. E nel 
fine: Actum in Verona in Palatio s. Le- 
nonis. Del monastero di s. Zenone avrò 
motivo di riparlarne in occasione di epi- 
scopali rapporti o di controversie col ca- 
pitolo o col vescovo diocesano. L'Ughelli 
a p. 664 molto riferisce dell'abbazia di 
s. Zenone, il cui abbate avea giurisdizio- 
ne separata dall'ordinario. Anch'egli cre- 
de la basilica rinnovata da’ fondamenti 
da Pipino, e arricchita di rendite, e che 
morto in Milano, fu trasportato nel vi- 
cino cimitero e poi trasferito in Francia, 
restandovi il solo sepolcro, il che non am- 
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mette Maffei, come dissi. Enumera i cor- 
pi santi e le reliquie di molti santi che 
si venerano nella basilica di s.Zenone. Ra- 
giona delle immunità e privilegi concessi 
da’re longobardi, dagl’ imperatori e dai 


Papi, alla basilica e al monastero. Ri- 


porta la serie degli abbati benedettini , 
cominciando da Adeodato nel 743, come 
rilevasi da un diploma che riprodusse 
attribuito a Carlomanno fratello di Carlo 
Magno, il che mostra il monastero molto 
più antico della chiesa. La serie degli 
abbati claustrali si compie con Pietro 
Paolo de Capellis 1391, abbate 44.°, ai 
quali Papa Bonifacio IX nel 1402 sosti. 
tuì gli abbati commendatari, e pel 1.° 
Pietro Milio o Emili di Brescia, il 3.° fu 
il cardinal Antonio Corvaro, il 6.° il car- 


dinal Battista Zeno, dopo il quale di fre- 


quente, per le pingui rendite, furono in- 
vestiti della commenda altri cardinali : 
neli’ Zialia sacra V ultimo abbate com- 
mendatario registrato è Vincenzo Moli- 
no nel 1665. Aggiungerò che la badia 
sino al 1773 rimase sotte la commenda, 
mentre la chiesa e il chiostro continua- 
rono a rimanere in mano de’ monaci be- 
nedettiui fino alla loro soppressione. Sic- 
come questa parrocchia ha per oratorio 
s, Zeno, sarà quello in cui Maffei disse 
esservi pitture di Domenico e di Felice 
Brusasorci. Non devesi affatto confonde- 
re con s. Zeno in Monte (già stanza fi- 
no al 1810 de’ padri somaschi, che vi 
tenevano un celebre collegio di nobili, 
di che tuttora non rimave più traccia 
‘che di convento derelitto), di cui il Maf- 
fei riferisce i dipinti di Felice, dell’ altro 
veronese Pasquale Ottino, altro famoso 
di Ridolfi, ed altro lodatissimo sull’ or- 
gano di detto Domenico. Narra il d." Ben- 
massuti, che i due eremiti più volte nomi- 
nati, Benigno e Caro, erano uomini d’au- 
slera e santa vita pervenuti dalla Spagna 
e ritirati in una grotta delle roccie del 
Monte Baldo che guarda il lago di Gar- 
da, sul villaggio di Cassone, dove per la 


- loro costante permanenza e vivere esem- 
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plare, la pietà del popolodi que'dintorni 
fece per essi costruire una chiesiva intito- 
lata a s. Zeno in Monte che tuttora esi- 
ste, e nella quale i virtuosi eremiti assi- 
duamente orando passarono i loro gior- 
ni, ed in cui conservansi ancora alcune 
cose ad essi appartenenti. Questo santua- 
rio è in venerazione non solo degli abi- 
tanti de’vicini paesi, ma già altresi dei 
pellegrini di lontanissime parti. Quei 
delle circostanti terre continuano a re- 
carvisi a piedi nudi ad implorare il di- 
vino aiuto per l’intercessione de'ss. Ere- 
miti, i quali morendo santamente furono 
onorevolmente sepolti nella chiesa pav- 
rocchiale di Malcesine, ove aucorasi ve- 
nerano le loro sante reliquie. Inoltre la 
parrocchia di s. Zeno ha per sussidiaria 
la chiesa di s. Bernardino de’ minori 0s- 
servanti. AlSanmicheli spiacque assai che 
in questa chiesa non venisse interamente 
eseguita secondo la sua idea la celebre 
cappella Pellegrini, la quale però condot- 
ta nel1795 all’oviginaria sua perfezione 
a cura del cav. Giuliari e da esso descritta 
iv un suo libro del18 16, gode meritamen- 
te di altissima rinomanza. E in forma di 
piccolo tempietto rotondo d' ordine co- 
rintio, compartito iu 4 ricetti per 3 al- 
tari e per la porta, e in quattro nicchie 
preparate a statue: le sagre mense, i pie- 
distalli, i frontespizi, le cornici, e gli ar- 


. chi stessi ed i vani giran tutti a tondo 


perfetto. Per finimento del 1.° piano è 
una balaustrata, ma qui comincia il gua- 
stamento o sia l’ impoverimento per altri 
fattovi, osserva Malltei. Da 4 aperture, di- 
stinle ciascuna per due colonne, si ha il 
lume: la cupola è ben girata, ma dovea 
esser divisata con altri ornamenti: delle 
8 colonne grandi, 4 hanno i canali drit- 
ti,e4spirali; tutti vella 3." parte da pie- 
di lasciati pieni, come usarono molte vol- 
te gli antichi, perchè la colonna fosse men 
sottoposta ad esser offesa. Gli stipiti a 
tutti gli angoli sono intagliati a rilievo 
di fogliami, d'uccelli e d’ altre bizzarrie 
così vagamente e con tanta. finezza , che 
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né per disegno, nè per maestria di lavoro 
può vedersi cosa più bella: vi spicca an- 
cora la perfezione della pietra, perchè es- 
sendovi foglie assai staccate, che paion 
naturali, non se v'è smiauzato un ato- 
mo : la pietra è vevonese, chiamata bron- 
gino, e stimabile per ogni conto. Questa 
cappella, fabbricata sui disegni di Sanomi- 
cheli per una dama di casa Pellegrini, è 
più conosciuta a Verona sotto il nome di 
Cappella de’ Guareschi, di tauta bellez- 
za negli ornamenti, di tale eleganza nel- 
l’insieme, che tutti la dicono un capola- 
voro d' architettura. Abbiamo su di es- 
sa il sopraccennato libro: Michele San- 
micheli, Cappella della famiglia Pel- 
fegrini esistente nella chiesa di s. Ber- 
nardino, pubblicata e illustrata dal con- 
te Giuliari, Verona 1816 con 30 tavole 
incise da Mercoli. ln essa dipinsero, nel 
1.° altare l'India e Pasquale. Nella chie- 
sa non più esistono gli affreschi descrit- 
ti dal Vasari. La pala dell’altare grande 
è di Francesco Morone, quella che rap- 
presenta la Natività è delle più stimate 
dell’India. Nella cappella a destra, entran- 
tto, la tavola è del Morone, l’affresco del 
Giolfino.] medesimi operarono nella cap- 
pella della Croce, dove bel quadro fu già 
di Paolo: nel sinistro lato lavorarono gli 
altri veronesi Caroto e Antonio Badili 
che tra’ pittori suoi concittadini intro- 
dusse morbidezza, franchezza di pennello 
ed espressione d’affetti, la quale geutile 
maniera insegnò al suo nipote Paolo Ca- 
liari, di cui subito conobbe |’ immenso 
ingegno. Sotto la chiesa di s. Bernardino 
è l' oratorio di s. Maria del Pianto. — 
7. Parrocchia della ss. Trinità, che ha 
la gappella della Madonna Lauretana, 
di cui farò parola nella 9g." parrocchia, e 
per oratorio le Stimmate. Eravi contiguo 
il monastero de’ benedettini, che gode- 
vano pingue abbazia. La chiesa possiede 
quelle ss. Reliquie che enumera |’Ughel- 

li, insigni e copiose. — 8.° Parrocchia di 
s, "Ferma Minore in Biaida, con oratorio 
omonimo. Ha per chiesa sussidiaria 8. 
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Pietro io Carnario, che ha tavola del Ri- 
dolfi, di cui è anche la porticella del ta- 
bernacolo; altra di Felice Brusasorci, al- 
tra del Creara. I Santi Coronati parte» 
cipano del modo di Tiziano. All’ altare 
grande erano opere antiche, e poi vi fu 
posta grati tavola del veronese Simeone 
Breotana. Vi è un oratorio denominato 
del Cristo. —g.' Parrocchia di s. Nicolò 
già de’chierici regolari teatini. Molto va- 
ga è la chiesa, architettata da Lelio Pel- 
lesini, e bellissimo è il corintio de’suoi 
capitelli: il tabernacolo fu disegno del 
celebre teatino p. d. Camillo Guarini 
nemico delle linee rette; gli Angeli grau- 
di sono del Marinali. Negli altari fanno 
bella mostra i marmi veronesi; quel del- 
Immacolata Concezione fu disegno di 
Francesco Marchesini; quello del Croce- 
fisso di Marco Tomezoli. Quanto allé 
pitture, al manco lato è un’opera del Ba- 
lestra, altra del Brentana, altra dell’Or- 
betto, ma non delle migliori, ed altra del 
cav. Antonio Giarola detto Coppa pur 
veronese : dall’altro lato, del cav. Gio; 
Battista Barca: s. Gaetano è del Preti ca- 
labrese. Alcuni de’ quadri in alto son di 
valeuti uomini ; le statue nella più par- 
te sono de' 3 Marinali. M° istruisce l’ 4-. 
tlante Mariano che in questa chiesa si 
venera la miracolosa immagine della Ma: 
donna della Ghiaia detta della Gia» 
ra. La chiesa suburbana di s. Maria del- 
la Ghiaia, detta così dal terrend areno- 
so in cui è fabbricata (in cui la 1:° pala 
con altri quadri è del Morello; l’altra di 
Giulio Carpioni il vecchio, e due bell’ o- 
pere di Pasquale), fu prima posseduta da' 

religiosi umiliati (fin dal 1173, ed atten» 
devano all'arte della lana), l'ordine dei 
quali essendo già soppresso in Verona, 
venne occupata da’chierici regolari teatie 
ni, de’ quali il p: d. Luigi Novarino di 
gran pietà e dottrina, affinchè in quel 
tempo la divoziorie della ss. Vergitie tito- 
lare vieppiù si accendesse, fecè edificare 
da unlato della chiesa istessa una cappella 
della medesima forma e grandezza della 

ti 
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santa Casa di Nazaret, ed ivi medesimo, 
per opera di peritissimo scultore, fece fur- 
mare un simulacro eguale affatto a quel- 
lo che nel celebre tempio di Zorcto sì 
venera da’fedeli. Essendo pertanto la sa- 
gra efligie decorosamente collocata nel- 
l’appena costrutta cappella il dì 25 mar- 
zo 1648, con applauso universale de’ ci- 
tadini veronesi, cominciò tosto a sfolgo- 
rave per benefizi e per grazie a’ suppli- 
canti largamevte dispensate; le quali co- 
se tulte pervenute a notizia del capitolo 
Vaticano, fu per suo decreto di corone 
d’oro regalato il simulacro della B. Ver- 
gine e del divino Infante a' 3 dicembre 
1709. Chiusa in seguito questa chiesa e 
soppresso l’ ordine de'tealini in Verona, 
fu atterrata la divota cappella, i cui sas- 
si e le pietre, portatevi da nubili donzel- 
le, servirono in appresso a costruire la 
cappella della Madonna Lauretana, e- 
gualmente eseguita sullo stesso modello 
di quella di Loreto; e la ss. Immagine 
invece fu posta in un altare della chiesa 
di s. Nicolò, ed in appresso in una somi- 
gliante cappella, ma non delle stesse mi- 
sure,che a lato di questa medesima chie- 
sa si fece fabbricare. Questa parrocchia 
ba l’oratorio di s. Nicolò, e la chiesa di s. 
Maria della Scala per sussidiaria, già de’ 
religiosi servi di Mavia, che fa vedere a 
sinistra della porta due opere del Barca. 
L'immagine prodigiosa della Madonna 
della Scala d'antico pennello, e lateral- 
mente sotto di essa genuflessi Alberto II 
e Martino II signori di Verona, che han- 
no la figura della scala sulle vesti, preci- 
samepte sul petto. I 4 Santi da'lati sono 
di Francesco Benaglia veronese, fatti nel 
1476. S. Orsola colla sua schiera delle 
ss. Vergini, è di Felice Brusasorci, come 
ancora l'Assunzione all’altare grande : .i 
due framezzo di Nicolò Giolfino. Nel de- 
stro lato viene prima il dipinto di Fran- 
cesco Caroto, poi quello di Liberale, indi 
altro del Giolfino, e per ultimo quello di 
Coppa. Della miracolosa immagine della 
Madonna della Scala, ecco quanto ne 
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scrisse l'Alurnte Mariano. Essendo Ve 
rona in potere di Can Grande della Sca. 
la, una memorabile avventura colmò lul: 
ti di stupore. Il p. Pietro da Tuderto ge- 
nerale de’ serviti nel (324si recda Ve 
rona per islituivvi un convento, a tile 
effetto essendosi falto precedere da f; 
Francesco Patrizi da Siena, piissimo e 
prudente; quindi la D. Vergive vennea 
favorire il santo proponimento. Imperoc- 
ché, spossato Can Grande dalle continue 
guerre, cadde mortalmente infermo, e 
consigliato da fr. Francesco votò alla s. 
Vergine l'erezione d’un tempio, in una 
delle case già da lui abitate. Nel 1329 
per ardente volere di Gan Grande fu lan 
to condotta innanzi la fabbrica, che si ven. 
ne a dipingere sul muro l’immagine del. 
la BD. Vergine, ed appena terminata, e- 
gli restò perfettamente guarito con isti: 
pore de’medici che lo riputavano ormai 
incurabile. Il popolo gridò al miracolo, 
che attribuì alla nuova ss, Immagine; cio 
avvenne a’ 3 novembre di delto anno, 
secondo alcuni scrittori, in cui con infiu 
to concorso di veronesi fu incominciata 
a celebrare, ed a tenere in somma vene- 
razione la ss. Immagine pegli ammirabili 
prodigi che operava a’suoi divoti. Quit 
di a Lei, prima d'intraprendere alcuna 
guerra, ricorrevano i principi Scaligeri, 
e riportate viltorie Lei ringraziavano, € 
conquistate città al suo patrocinio Valli 
davano, appendendo quali trofei alle sue 
pareti gli stendardi tolti a’ nemici, in af 
gomento di divota gratitudine. Le bevef: 
cenze de’ Scaligeri avendo arricchitoten 
pio e convento de'serviti, gli derivò ill 
tolo di S. Maria della Scala. Imitando: 
ne l’ ossequio il popolo veronese, istitu 
una pia congregazione per incremento al 
culto della ss. Vergine, che presto enu- 
merò 16,000 confratelli, i quali si dedi 
carono eziandio a sollevare i poveri, a !U' 
mulare i defunti, a suffragarli, e ad alle 
pietose opere. Infinite furono le gramue 
concesse dalla Madre di Dio a’ ricorrel 
ti, come si prova anche dalle tabelle vo 


VER 


tive dipinte. Oltre la chiesa di s. Maria 
della Scala, vi è pure l’oratorio del suo 
nome. — 10. Parrocchia di s. Fermo 
Maggiore. Ebbe contiguo un monastero 
anticamente di benedettini, da’quali pas- 
sò a'francescani, e nella soppressione il 
chiostro fu cambiato in usì profani. In 
questa chiesa si tengono di Stefano antico 
pittore veronese, i Profeti e l’ altre figu- 
re che sono intorno al pulpito. La tavola 
della prossima cappella e l’altra di là 
della sagrestia di Francesco Torbido, la 
susseguente degli Aligeri di Battista del 
Moro. Quella che segue è di Paolo, la vo- 
rata in giovanile età, e la prossima all’al- 
tare maggiorealtri la vuole di Domenico 
Brusasorci, ed altri di Battista del Moro. 
Dall’altro lato la Nascita del Salvatore è 
dell'Orbetto, dove alla culla si vede s, 
Girolamo genuflesso , licenze artistiche 
per soddisfare alla divozione- de'commit- 
tenti. Nella cappella della Madonna lavo- 
rò la bellissima pala Francesco Caroto 
nel 1528, sembrando le figure di rilievo. 
Il laterale a destra è del Barca, il sinistro 
del Coppa. Oltre la porta è una pala di 
Gio. Battista del Moro, che va a paro 
con l’opere più celebrate. Appresso è un 
deposito, da’ lati del quale dipinse Pisa- 
nello ; e sopra l’arco della porta ignota e 
molto antica mano. Il prossimo altare fu 
dipinto dall’ altro veronese Francesco 
Monsignori. In questa chiesa, detta pure 
de’ ss. Fermo e Rustico, si conserva il 
monumento nobilissimo di Giovanni Sca- 
ligero, che fu coperto da un artificioso 
padiglione di pietra : le statuette intor- 
no all’'arca hanno buone piegature di 
manti,e la figura di lui giacente, col capo 
quasi per naturale effetto in corpo mor» 
to graziosamevte inclinato, perchè chi è 
in terra ne veda il volto; ha delle parti 
assai lodevoli, benchè lavorata nel 135g, 
cioé 40 anni avanti che maneggiasse scal- 
pello il Brunellesco, di cui dice il Baldi- 
nucci, che restituì il già perduto essere 
all’ arte della scoltura. Che il monu- 
mento sia di quel tempo, lo dimostra l’i- 
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scrizione esibita da Maffei. Non si ha in 
quest’ opera il gome dello scultore, ma 
ben si ha sotto la statua sedente di s. 
Procolo, fatta nel1392 per Giovavni ve- 
ronese figlio del maestro Bigino. Inoltre 
del principio del 1400 si ha in questa 
chiesa alquante statue al monumento de’ 
Brenzoni, che meritano lode; e perchè 
non si potrebbe riconoscerlo, è bene lav» 
vertire, come ora fa la figura d’altare ; e 
la ragione si è perchè essendo stato uso 
in Verona ne'più sontuosi sepolcri delle 
chiese di rappresentarvi il Redentore ri- 
sorto dalla tomba, come mistero per cri- 
stiano monumento molto a proposito; e 
venendo a restar situata la sua figura nel 
mezzo, tali monumenti, ovvero depositi, 
o furono creduti, 0 con aggiungervi la sa- 
gra mensa fu stimato bene di farli di- 
venire altari. Il Vasari però chiamò que- 
sto medesimo, sepoltura della resurre- 
zione del Signore fatta di scoltura , e 
secondo que’ tempi moltò bella. Nella 
stessa chiesa è distintissima e degna di 
memoria l’ urna sepolcrale poggiata sul 
dorso di due torelli che la città fece scol. 
pire in marmo rosso di Verona ad ono- 
re del famosissimo Torello Saraina, che 
ne’ primi anni del secolo XVI moriva, 
e divise gli onori del principato coll’ al- 
tro veronese Onofrio Panvinio agosti. 
niano, nel campo della romana e del- 
la veronese archeologia. lu s. Fermo 
altra opera di scoltura si trova molto 


meglio condotta, cioè un Cristo depo- 


sto dalla Croce con più figure, che re- 
sta ora nascosta sotto un altare pres- 
so la sagrestia. Benchè sia della stes- 
sa età, mostra intelligenza grande, ben 
espresse le ossature, ben prese le propor- 
zioni; ma poco si può godere, perchè tan- 
to questa, come la sopraddetta, secondo 
la fatale usata sciocchezza, sono state di- 
pinte, con che fanno piuttosto orrore che 
rechino diletto. In questo secolo fiorì la 
scoltura in Verona, perché di buon gusto 
e d'antico modo farono lavorate le sta- 
tue degli uomini illustri che sono in piaz- 
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sa, e di gusto ottimo e di somma perfe- 
, zione riuscirono le opere tutte del vero- 
nese Girolamo Campagna , allievo del 
concittadino Cattaneo, non meno in me- 
tallo che in marmo, e non meno in ton- 
do chein basso rilievo: non solo Verona, 
ma ornò di belle opere Venezia e Pado- 
va, e nel palazzo d' Urbino è sua la sta- 
tua del duca Federico; poco a lui poste- 
riore fu il veronese Gio. Battista, e nel 
. decorsosecolo si distinse Giovanni Schia- 
vi. Degna di visita è la chiesa sotterra- 
nea di s. Fermo maggiore, dalla quale 
si denominò negli antichi tempi la porta 
della città ch'era prossima, e nella quale 
fin da'tempi di Desiderio re de’longobar- 
di, si custodisce e si venera il sagro de- 
posito delle ossa de’ss. Fermo e Rustico 
martiri; eda canto si vede un’ opera di 
Creara. Pretendono i bergamaschi pos- 
seder nella cattedrale tali reliquie, di che 
dirò altre parole parlando de’ vescovi. 
Nella parrocchia vi è l’oratorio di s. Fer- 
mo Maggiore, e la chiesa sussidiaria di s. 
Maria antica con oratorio omonimo. Im- 
pugna Maffei che Papa Alessandro III 
nel 1177 solennemente consagrasse l'al. 
tare di s. Maria Antica, coll’ intervento 
di 15 cardinali, e del marchese della Mar- 
ca Veronese, come pretendeva una lapi- 
de. Fu poi consagrata la chiesa 100 au- 
mi dopo da Gotifredo patriarca d’ Aqui- 
leia, come attesta altra iscrizione. Fuori 
di questa chiesa e nel cimiterio suo eb- 
bero sepoltura la maggior parte degli 
Scaligeri, che di Verona e di molte altre 
città furono signori, alla nobiltà de’quali 
monumenti non si troveranno forse gli 
eguali di que'tempi, opina Maffei. In ter- 
ra e mezzo sepolte son prima 3 arche di 
marmo veronese, quali non si sa per chi 
di tale casa servissero, poichè non hanno 
iscrizione alcuna ; ben hanno l’arme so- 
pra i coperchi, ein mezzo di uno si ve- 
de la Scala con Aquila sopra, oude 8’ in- 
tende il verso di Dante: £ "n su la Sca- 
la porta il santo uccello. Su gli an- 
goli hanno quel rilevamentò che si 03- 
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serva in molte delle antiche, onde sì 
può riconoscere quanto durasse |’ imita- 
zione delle opere romane: una di esse è 
grandissima, e tutta lavorata e figurata. 
Altra ve n'ha presso la chiesa, posterior- 
mente segnata del nome e dell'arma d’al. 
tra famiglia : questa è nobilmente collo- 
cata , e finge esser coperta da un padi- 
glione formato da 6 gran lastre di mar- 
mo, che si uuiscon uella cima in un pic- 
col quadro con palla sopra, e posano sui 
traversi di sotto per via di piccolissimo 
incastro molto arlificiosamente. Abbia- 
mo dal Moscardo come in questa fu col- 
locato Mastino I, che nel 1261 fu eletto 
capitano generale del popolo in vita; ti- 
tolo corrispondente appuuto a quel d'im- 
peratore in Roma, al dir di Maffei, e col 
quale Mastino I o coperse o si fece stra- 
da al dominio: l’istesso storico recita l’i- 
scrizione, della quale ora non si trova ve 
stigio alcuno. Sopra la porta della chiesa 
è l’arca di Can Graude I colla sua figu- 
ra, che mostra giacer sopra un letto , e 
nella cima del tutto la sua statua armata 
a cavallo con visiera calata, ma ricaden- 


. dogli il cimiero dietro le spalle, coperto 


tutto di maglia il cavallo ancora: le co- 
lonne e i capitelli sono assai ragione voli. 
Morì Can Grande | nel 1328. Il mau- 
soleo ch’è sull’ angolo dalla parte della 
piazza tiene l’ossa di Mastino Il, che mo- 
rì nel 1350, e di cui dice l'iscrizione: 
Me Dominum Verona suum, me Brixia 
vidit, - Parmaque cum Lucca, cum 
Feltro Marchia tota (fva Feltro e Fel- 
tro). Quest'edifizio è sontuoso e aminira- 
bile, perchè posa tutto su 4 colonne ar- 
chitravate in distanza di 9 piedi. Sopra 
i travers posa un grandissimo e grasso 
quadro di verde autico, che forma il pia- 
no sopra del quale è collocata in mezzo 
l’arca del defunto, Altre 4 colonne so- 
stentano la volta, che fa coperto, e il fa- 
stigio co’suoi ornamenti: nell’ultima ci- 
ma si vede la stalua equestre di Masti- 
no II, grande al naturale. Intorno è no- 
bil recinto di pietra e di ferro, con 4 pi- 
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lastri e statue negli angoli. Cansignorio, 
che morì nel 1375, volle prima prepa- 
rarsi il sepolcro, ed avanzare in ciò la 
magnificenza degli anteriori. Non può 
certamente esser più superbo, supposta 
l’angustia grande del sito. Ha 6 facce, ed 
è sostenuto da 6 colonne, che reggon 
prima un piano di bel marmo antico, so- 
pra il quale sta la grand’arca tutta isto- 
riata. L'essersi serviti nell’uno e nell’al- 
tro di questi mausolei di due sì gran pez- 
zi di preziosi marmi ed antichi, non tanto 
fu per magnificenza, mentre restano co- 
perti e quasi nascosti , quanto per sicu- 
rezza, attesa la maggior durezza e consi- 
stenza de’ marmi orientali e oltremarini. 
I capitelli hanno la 1." mano di belle fo- 
glie corintie, ma si devia nel rimanente. 
Sei altre colonne reggono l’ altissimo fa- 
stigio, nella cima del quale fa bella mo- 
stra lo Scaligero a cavallo. Il tutto è 
così operosamente ornato e con tanta 
spesa lavorato, che di maniera goti- 
ca, come suol chiamarsi , difficilmente 
si troverà cosa piùnobile e più bella. L’'i- 
scrizione è intorno nel fregio, ed è già sta- 
ta pubblicata con l'altre da diversi scrit- 
tori veronesi, ma senza aver avvertito , 
dice il Maffei, che altra ve n’ ha nel 1.°e 
più basso listello col nome dell’artefice. 
Hoc opus sculpsit, et fecit Boninus de 
Campigliono Mediolanensis dioecesis. 
Serva intorno un recinto di marmo rosso 
pure in sessangolo con 6 pilastri, sopra 
qualiisoliti tabernacoli quadrati,cov ista- 
tue di Santi che fecero professione d' ar- 
mi. E notabile anche il serraglio e can- 
cello di ferro con l’armi della Scala, per- 
chè lavorato con tal vaghezza di disegno 
a fiorame, che poco di più potrebbesi a- 
spettare dalla bizzarria moderna.—11.° 
Parrocchia di s. Stefano, con oratorio di 
tal nome,Quest’antichissima chiesa era in 
essere fin nel V secolo, benche in altra 
forma, avendola fatta atterrare il re Teo- 
dorico, Grandi argomenti ci sono per 
credere che fosse un tempo la cattedrale 
di Verona. In essa è preziosa e molto an- 
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tica lapide, da cui s'impara quanti antichi 
e santi vescovi veronesi fossero qui sepol- 
ti, e quant'altre reliquie riposte. La bella 
tavola nel coro, la cupoletta e i suoi late- 
rali, il quadro con l'adorazione de’ Magi, 
e le figure di chiaro scuro sulla porta di 
fianco, son di Domenico Brusasorci. Nel- 
la cappella degl’ Innocenti la pala è di 
Pasquale ; bellissima la Strage, e così gli 
angolari. Il laterale co’Santi vescovi del 
Bassetti; la storia de’ss. Quaranta marti- 
ri dell’Orbetto. A sinistra dell’altar gran- 
de dipinse Nicolò Giolfino. Sopra la por- 
to operò Battista del Moro, e così il chia- 
roscuro da quel lato. L'altare co’ss, Pie- 
tro e Andrea è del Caroto. L’ultimo del 
Marchesini. Il penultimo dal lato destro 
è d’Orazio Farinati, il susseguente di 
Santo, Prunati. Nel sotterraneo sono al- 
quante colonne di marmi stranieri, con 
capitelli di pietra veronese variameote e 
barbaramente lavorati, ed alcune arche 
grandissime, quali servirono prima per 
gentili, come qualche avanzo d'iscrizioni 
manifesta, e saranno state poi adoperate 
pe’ Santi veronesi. Sopra tutto è degna 
d’ osservazione la gran cattedra rozza e 
schietta di pietra , che quivi si conserva 
ancora, e sopra la quale avranno seduto 
gli antichi pastori veronesi. Con singolar 
cura e venerazione conservavano già i cri- 
stiani le sedi de’loro primi vescovi, come 
si trae dal Buonarroti nelle Osservazio- 
ni sui vasi di vetro. Nelle pietre della fao- 
ciata furono scolpite quantitàdi memorie 
per lo più del secolo XIII. Della parroo- 
chia di s. Stefano è sussidiaria la chiesa 
di s. Giorgio, con omonimo oratorio. La 
chiesa fin da’tempi de’re longobardi era 
uffiziata nobilmente. Ambigua fra il San- 
micheli e il Sansovino n'è la facciata: 
bellissimo è l’ altare maggiore d’ ordi- 
ne composito, attaccato al muro, e che 
gira però insieme col frontespizio secondo 
che fa la nicchia con molta maestria. Fu 
opera di Bernardino Brugnoli figlio d'una 
sorella del Sanmicheli; il medesimo mi-. 
se mano ne’ campanili di s, Giorgio e 
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del duomo, guastatì prima da chi volle 
cambiarne il modo e il disegno sontuosa. 
menteideato dal Sanmicheli:» dappoichéè, 
osserva Maffei, si dilettano queste parti 
grandemente d’alzare alle stelle così fat. 
ti edifizi, da’quali vien poi talvolta in al- 
cuni siti resa la cittàinabitabile, per l’u. 
so straordinario e instancabile, che contro 
ogni carità e senza frutto alcuno qui ne 
vien fatto’. In s. Giorgio il Sanmicheli 
trovò anche modo di fortificar talmente 
i lati, che potè imporvi la cupola, il che 
niun altro ardiva di fare. Questo tempio 
per conto di pitture è una galleria , alla 
quale non sarà sì facile che altra possa 
paragonarsi. Nel 1.° ingresso dà nell’ oc- 
chio, benché in tanta distanza, la superba 
tavola ch'è nell’altare grande, col Santo 
che vien fuori della tela; ma facendo 
priucipio a man destra entrando , la 1.° 
pala è del veronese Francesco Montemez. 
zani ; la 2.° del concittadino Pasquale Ot- 
tini, lavorata sul gusto di Tiziano; la 3.° 
è di Domenico Tintoretto; la 4.° di Fe- 
lice Brusasorci co’ss. Michele, Raffaele e 
Gabriele: Angeli non furono mai fatti, 
che paressero Angeli. La susseguente è 
vnua delle più belle coseche uscissero mai 
dal pennello di Paolo: per li professori 
vi è da osservare una giornata, rileva 
Maffei. Le figure adiacenti, come altresì 
le dirimpetto, sono dell'India. L’Annun- 
ziata fuori della maggior cappella è del 
Cavoto. Passando all'altare grande, si ve- 
drà un portento dell’arte nel martirio di 
s. Giorgio di Paolo, e le riflessioni che si 
potrebbero qui farvi, darebbero materia 
quasia un trattato. Il laterale a mano si- 
mistra, che rappresenta il miracolo delle 
turbe pasciute dal Salvatore nel deserto, 
è di Paolo Farinati: l’altro a destra, che 
figura gli Ebrei nel raccogliere la man- 
na, è di Felice, ma supplito dopo la sua 
morte, e terminato da Pasquale, Pochi 
quadri si troveranno che arrivino come 
questi a 24 piedi veronesi di lunghezza 
e a 23 d’altezza, e pochi parimenti che 
abbiano sì gran numero di figure lava- 
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rateda così eccellenti pennelli: ponnodirsi 
due poemi per la quantità e varietà delle 
cose che contengono. Proseguendo dall’al. 
tro lato, la1.* tavola è del Moretto, e l'or. 
gano dentro e fuori del Romanino, cele. 
bri pittori bresciani. La seguente è di Gi. 
rolamo da’Libri fatta nel 1529. La 3. di 
Francesco Caroto, fuorchè l’ovato ch'è 
opera bellissima di Domenico Brusasor- 
ci. La 4. è di Sigismondo Stefani pur 
veronese. Nell'ultima torna a figurare il 
Caroto. Il battesimo del Salvatore sulla 
porta è del Tintoretto. Nell'altezza di s. 
Giorgio si trovarono molte lapide roma 
ne figurate e scritte. L” iscrizioni cristia. 
ne sono del tempo di Liutprando. Oltre 
le pitture che l’adornano di rara atti 
chità, è osservabile precipuamente ùna 
gran coppa di pietra, la quale a similitu- 
dine di quella discorsa di s. Zenone, stet- 
te già dinanzi la chiesa. Anticamente col 
titolo di s. Giorgio, e nominata nell’ epì- 
pitaflio dell’arcidiacono Pacifico, eravi u 
na collegiata di sacerdoti, poi chiesa dis. 
Elena, presso al chiostro canonicale. Vi 
si vede lunga iscrizione marmorea del 
1140, della consagrazione dell’altare fat 
ta dal patriarca d’ Aquileia Pellegrino, 
dopo la profanazione del precedente; a! 
tra è in memoria delle ss. Reliquie; e nel 
solterraneo vi è nobilissimo pavimento ? 
musaico di bel disegno e variato; laonde 
sì può dedure quanto nobile fosse questa 
chiesa. —12." Parrocchia di s. Maria in 
Organo, con oratorio dello stesso nome, 
già de’ monaci olivetani. Il suo monastero 
deve reputarsi più antico di quello di s. 
Zeno, sebbene taluni lo dicano fondato 
nell'845: fa ampliato da’ re longobardi 
Liutprando nel 718 e Ildebrando nel 
742, percui è chiaro che preesisteva. Nel: 
la sua origine fu abitato da’ monaci bene 
dettini, in seguito dagli olivetani, ed 0gg! 
lo è dalle suore minime della Carità. La 
denominazione in Organo o Organts de- 
rivò a questa chiesa forse per sorgerv! 
vicino l’ arsenale de’ veronesi, secondo 
Biancolini,da cui prese il nome la contra: 
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no la cappella pei defunti Cardina- 
li Mesmer e Portocarrero (il quale 
prima di morire mandò a Castello 
a prendere la benedizione apostoli- 
. ca), e la cappella di s. Giovanni 
Battista, tornando il Pontefice alla 
capitale ai 27 giugno. 

Indi, nel medesimo anno ai 27 
settembre, Clemente XIII si recò al- 
la villeggiatura coi nipoti. Ivi nella 
chiesa principale benedì una cam- 
pana, ch'era stata fusa nel 1643, ed 
egli avea fatto rifondere in onore 
della b. Vergine, di s. Clemente Pa- 
pa, e di s. Carlo Borromeo; ai 3 
ottobre vi consacrò in arcivescovo 
di Atene Gio. Carlo Boschi suo mae- 
stro di camera, ed ai 15 di detto 
mese si restituì in Roma, In que- 
sto medesimo anno sulla porta ro- 
mana, fu collocata la seguente iscri- 
zione: 


| CLEMENS . XIIl. PONTIFEX . MAYIMVS 
LAXATA . PORTA . MOLLITO . CLIVO 
AMPLIATA . VIA . AC. STRATA 
COMMODIORI-. ACCESSVI . CONSVEVIT 
ANNO . DOMINI . MDCCLX 
PONTIFICATVS . SVI. ANNO . II 
Correndo l’anno 1761, Clemente 
XIII, a 30, maggio, partì per Ca- 
stello, ove i Cardinali Orsi, Delci 
decano del sagro Collegio, e Passio- 
nei, prima di morire, mandarono a 
prendere la pontificia benedizione, 
onde in Roma i colleghi gli cele- 
brarono le consuete esequie, non 
che la cappella di s. Gio. Battista. 
Nel giorno seguente il Papa tornò 
in Roma, avendo condannato a’ 14. 
giugno col breve Cura inter (presso 
il Guerra t. I, p. 160) dato in det- 
to Castello, 1° Esposizione della dot: 
trina cristiana, stampata a Napoli. 
Dipoi, a' 28 settembre, ne partì, e 
giunto nella chiesa di Castel Gan- 
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dolfo, osservò la nuova balaustrata 
da lui ordinata, per formare avanti 
l’altare maggiore il presbiterio, a 
maggior decenza e comodo nelle 
funzioni. Per la festa del ss. Rosa- 
rio vi celebrò la messa, e sommi- 
nistrò la comunione a più di due- 
cento persone, facendo altrettanto 
nella chiesa de’ riformati per la fe- 
sta di s. Pietro d’ Alcantara, e si 
restituì alla capitale a’ 26 ottobre. 

Essendo andato, nel 1762, Cle- 
mente XIII alla fine di aprile a 
Civitavecchia, soltanto a’ 28 settem- 
bre si recò a Castel Gandolfo coi 
nipoti, portandosi subito in chiesa, 
ove, dopo aver orato, osservò le due 
balaustrate di marmo, che avea fatto 
eseguire pei presbiterii dei due altari 
laterali, e poscia a’ 26 ottobre, fece 
ritorno alla dominante. 

Nell’ anno seguente andò a Castel- 
lo a' 4 giugno, seguendolo i nipoti, 
e siccome avea fatto costruire un 
ponte coperto, ossia arco, per dar 
«comodo di passare dalle loro abita- 
zioni al palazzo apostolico, ai pre- 
lati maggiordomo, e maestro di ca- 
mera, si recò a vedere sì stabile 
ed opportuna costruzione. I Cardi- 
nali in Roma intervennero alle pro- 
cessioni dell’ ottava del Corpus Do- 
mini, alle esequie del Cardinal Mer- 
lini Paolucci, il cui maestro di came- 
ra si condusse dal Papa a partecipar- 
gli la morte, e la cappella di s. Gio. 
Battista. Clemente XIII a Castello, 
nella domenica fia l’ ottava di detta 
solennità, intervenne con torcia ac- 
cesa alla processione, che i pp. ri- 
formati fecero solennemente, e vo- 
lendo portare il Santissimo in quella 
dell'ottava, alla processione della chie- 
sa principale, fece pubblicar l’indul- 
genza plenaria da lucrarsî da quelli, 
che intervenivano alla stessa proces- 
sione. Fn nertanto .decorosamente pa- 
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da e lo comunicò alla chiesa fabbticata- 
vi. Questo monastero apparteneva alla 
giurisdizione del patriarca. d' Aquileia 
da tempo remotissimo e giù lo era uel- 

1871, e continuò ad esserlo sino al1756 
cpoca della morte dell’ ultimo patriarca 
Delfino. D’allora in poi principiò la sua 
dipendenza dall’ ordinaria giurisdizione 
de’ vescovi di Verona. La dipendenza dal 
patriarca d’ Aquileia fu comprovata nel 
1131, probabilmente nel rinnovarsi la 
facciata della chiesa, dall’ iscrizione nel 
1633 trasferita sull’ ‘ultimo pilastro del 
tempio a sinistra dell’ingresso, in occasio- 
ne di nuovo ristauro, ed allora fu aggiun- 
ta l'indicazione, che vi è scolpita di sot- 
to. Avea il monastero dipendenti dalla 
sua giurisdizione altri monasteri , chiese 


e pievanie. Il più antico abbate che si co- - 


nosca è Feroce del 57 5.Ebbe successori si- 
no al1423 circa, intorno il qual anno l’ab- 
bazia divenne commenda ; ma passati 2.1 
anni il monastero ne fu svincolato, e fu 
allora che a’benedettini cassinesi sotten- 
trarono gli olivetani, a’ quali ne fece spon- 
tanea cessione il cardinal Antonio Cor- 
raro abbate commendatario, con appro- 
vazione nel 1444 di Papa Eugenio IV, 


e d'allora in poi vi furono gli olivetani, 


con libera e assoluta amministrazione.. 


Tra essi fiorì il monaco o laico olivetano 
Giovanni veronese, non solo eccellente 
nelle cose sue, ma perchè a'lavori di tar- 
sia diede nuovo essere, non avendo la- 
vorato col nero e bianco solamente, co- 
me gli altri avanti di lui, ma trovato il 
modo di dar vari colori a’ legni con tin- 
te bollite e con olii penetrativi, e di lu- 
meggiave ed ombreggiare, e di fare il vi- 
cinoe il lontano, come nella pittura: mol- 
te fatture son di lui rimaste a Roma, e 
nel monastero di Monte Oliveto; ma quel. 
le che lasciò in Verona così d’ intarsiatu- 
re, come d’intagliare di rilievo, mostrano 
fin dove iu così fatti lavori arrivar possa 
l'ingegno, e si ponno dire uniche in tal 
genere. I lavori di tarsia, specie di mu- 
saico fatto con legni di vari colori com- 
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messi, li stimò Vasari poco durevoli; in- 
vece esclama Maffei: » Che direbbe ora 
vedendo queste manifatture dopo 230 
anni conservatissime? poichè il coro di s. 
Maria in Organo fu lavorato nel 1499. 
Veggansi i suoi lavori nella sagrestia, e 
osser visi in chiesa il grandissimo candel 
liere di noce per piantarvi il cereo, dove . 
gl’'intagli specialmente de’ 3 festoni cou 
frutti e foglie che ricadono, son così na- 
turali, che superano ogni credenza ”’. La 
facciata di s. Maria in Organo, che San- 
micheli avea divisato bellissima, è d’ordi- 
ne corintio, fu principiata dopo sua mor- 


‘ te, ma rimase nel suo principio, almeno 


sino all’epoca di Maffei. Le belle tavole , 
che ne decoravano l’interno, di Girolamo : 
da’Libri, del Caroto, del Moroue e di al- 
tri, furono levate perchè erano antiche. 
La pala suprema posta nel passato secolo 
è del romano Giacinto Brandi. I superbi 
quadri leterali di Paolo Farinati; la volta 
par del Libri; nell’esteriore vi è del Fari- 
nato del Torbido e di altri. Nella cap- 
pella a destra la bell’opera di Lazzaro 
risuscitato, e la maggior parte dall’ altre 
lato, è di Domenico Brusasorci, e così fuo- 
ri in alto: la tavola è del Brentana, e 
nel 2.° altare è di Luca Giordani loda- 
tissima ; laterali; dalla parte del Vangelo 
del Brentana, da quella dell’Epistola di 
Giovanni Murari. Scesi i gradini, la 1.° 
tavola è di Felice Torelli, come il prece- 
dente veronese, la 2.° del Palma, l’ultima 
del Balestra. Dall'altra parte, dirimpetto 
a questa, è un’opera del veneto Pittovi, 
e le due colonneson d’africano.La pros- 
sima o è di Tiziano, o ne pare: la se- 
guente è del Balestra. Il s. Michele Ar- 
cangelo fu lavoro del Farinato.Nella cap- 
pella che viene appresso, la tavola è del 
Guercino; in quella che rimane, si vede 
un'opera del Brentana; e sui muri intor- 
no, com’anche sopra fuori, sono fatiche 
di Giolfino cou belle espressioni. Le co- 
lonne di quest’ altare sono di così bel 
marino, ch'è difficile trovarsi neppur nel- 
l’opere degli antichi. E del veronese mi- 
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schio di brentonico, e son dell'istessa bel- 
lezza le colonnee il parapetto nella cap- 
pella del Sagramento, e quelle della 2.° 
scesi i gradini: meritan tutte d'essere di- 
stintamente osservate, per poter dire d'a- 
ver veduto fin dove puù arrivare la va- 
ghezza, il lustro e i bizzarri accidenti d'uo 
marmo. In sagrestia è una pala dell’ Qc- 
betto. Di s. Maria in Organo ésussidiaria 
la chiesa di s. Giovanni in Valle, con ora- 
torio di simil titolo. Questa chiesa è an- 
tica, e nel suo sotterraneo son due arche 
o casse sepolcrali di marmo greco, chia- 
mate sarcofagi dagli antichi, molto beo 
conservate, e niente inferiori alle più bel. 
le, che nella Roma sotterranea si vedono 
efligiate. Servirono per cristiani di gran 
condizione e di tempo ancora romano, o 
poco inferiore; ma il non esserci scolpi- 
ta parola alcuna fa ignorare i nomi loro. 
In fronte alla più grande, ch'è tutta isto- 
riata, come vedesi dalla tavola prodotta 
da Maffei, sta nel mezzo il Salvatore con 
volume spiegato in mano sopra uu mon- 
te, da cui sgorgano 4 capi d’acqua, che fi- 
gurano i 4 fiumi del Paradiso terrestre. 
A dritta é s. Pietro, a sinistra s. Paolo. Da 
un lato si rappresenta la Samaritana, in- 
di uno de’ miracoli del Salvatore; dall’al- 
tro la risanata dal flusso, indi Giuda che 
bacia il Salvatore. Dietro son colonne e 
‘ornamenti d’architettura. Sui fianchi è 
da una parte Adamo ed Eva col serpe, 
dall’altra vomo sedente ricevente doni, 
forse Giuseppe co’fratelli. Ma io frovte al 
monumento è altra fascia metà più bas 
sa, parimente figurata. Nel mezzo è la 
Croce in fondo liscio, dalle parti sono uo- 
mini nudi che sembravo tener il quadro. 
Le storie sono dell’antico e del nuovo 
Testamento.Da un lato è Daniele co’leopi, 
iodi uomo e cane, che può credersi Tobia: 
dall’altro Mosè che riceve le tavole della 
legge, indi ara con fuoco acceso, einnan- 
zi a vnedifizio Serpe che s'alza, e uomo 
dique che gli porge qualche cosa alla boc- 
ca, forse allude al genio che assaggia l'o 
blazioni. Su questo monumento si pose 
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altra pietra con figure di due corpi, che 
hanno nimbo dietro al capo, abito mona- 
stico e libro sotto le mani. Forse vi fu 
collocata quando nel fine del secolo XIV 
insovse la popolare credenza d’ivi conser- 


. varsi le reliquie di due Apostoli, ma vi 


fu scolpito un vecchio e un giovane, ed 
un fanciulla in fondo. L'altro pilo, per la 
maniera alquanto migliore, si fa credere 
anterior di tempo, ed ha la sua tavola. Ha 
nelmezzo un tondo quasi in forma di con- 
chiglia, e dentra due busti d'uomo in to- 
ga con valume, e di donna, forse la mo. 
glie. Sotto si vedono pecore con due pa- 
«tori. Dalle parti sono scanalature ondeg- 
giate e sull’estremità s. Pietro e a. Paoia 
palliati colle chiavi e la spada , forse di 
lavoro meno antico. Il Maffei illustra i 
due monumenti con analoghe erudizioni 
archeologiche, per me non necessarie. — 
13.* Parrocchia de’ss. Nazario e Celso, che 
ha pure oratorio omonimo. La chiesa col 
monastero de'ss. Nazario e Celso era de’ 
benedettini, del tempio antichissimo sa- 
lo restandone uva reliquia, non già pres- 
so la presente chiesa, ma tutta incavata 
cogli scalpelli nella gialliccia e non dura 
pietra, o sia tufo del colle, sul quale i mo- 
naci aveano possessione. Si può veder qui. 
vi, salendo pochi passi, una stanza qua- 
drata, tutta lavorata nel masso, con sof- 
fitto spianato; indi entrando, quasi ia 
piccola grotta, conservato ancora si rica- 
noscerà il piccolo presbiterio, vedendosi 
la linea di pietra in terrà; e nel tufo, che 
fa parete, l’incavo del cancello che lo ser- 
rava..In faccia è una nicchia, e laterali 
due ricetti, l'uno de’quali però era stato 
distrutto. Dal presbiterio in giù si dilata, 
e si prolungava ancor: più, ma ne fu buo- 
na parte tagliata per far luogo a fabbri- 
che. Leggesi negli atti de’ss. Fermo e Ru: 
stico, come in tempo di quella persecu- 
zione, s. Procolo vescovo di Verona sta- 
va con pochi cristiani nascosto in luogo 
solitario poco lontano dalle mura della 
città. Congettura molto ragionevole può 
far credere questa spelonca, che allora 
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era fuorì, e che dovea restar coperta da 
bosco, il suo nascondiglio. Anche l’aver» 
la fatta servir di chiesa, è cosa verosimi- 
le, e che incominciasse prima che la fe- 
de fosse trionfante, e il cristiano culto 
permesso. Ogni parete si vede pitturata, 
smaltato prima a tal fine il tufo per rag- 
guagliario. La maniera è rozza, e sotto la 
prima stabilitura'altra anteriore se ne 
scuopre in alcuni luoghi, ch'era dipinta 
parimente, ma peggio ancora, vedendo- 
si facce col fondo di bianco di calcina 
tratteggiata a tacchi, e quasi a macchie. 
La parte di sopra, che vien discendendo 
€ quasi secondando il monte, è occupata 
da una figura del Salvatore, sedente so- 
pra un trono con la mano in benedizio- 
ne, e con suppedaneo: di qua e di là son 
due piccoli fondi cou entro figura umana, 
che secondo l'uso autico rappresentano il 
sole e la luna. In fronte della piccola tri- 
buna o nicchia si vede s. Michele in pie- 
di. con due grandi alie col diadema onim- 
bo in capa, e grossa palla sulla sinistra 
in cui è scritto il suo nome. Qualche al- 
tro nome o parola si vede presso le figu- 
re sempre col punto alto, e a mezzo del- 
la lettera, secondo l’uso delle lapidi an- 
tiche. Sulla nicchia è dipinta una città, 
mon Gerusalemme, come scrissero alcu- 
mi, ma propriamente Verona, di cui con- 
corda col sigillo antico e colla iconogra- 
fia di Verona, che a’ veronesi pervenne 
« dal celebre loro vescovo Raterio morto 
nelle Fiandre nel 974, nell’età di 8o 
anvi. Dalle parti Angelo e Vergine Ao- 
munziata in piedi. Sotto s. Nazario e 
s. Celso con nimbo, e l’ aureala nell’ u- 
no, e corona nell’ altro in mano. Nel- 
le paveti i XII A postali, G per parte, sen- 
za simboli: il 1.° a dritta è s. Pietro col 
pome sotto. Nell’incavatura o ricetto, che 
sussisle a dritta, si vede in alto una gran 
mano, per la quale era uso figurare Dio 
Padre, che non si rappresentava in figu- 
ra d'uomo, e nel muro il battesimo del 
Salvatore: Angelo che tiene lo sciugatoio; 
gue picgole figure d'uomini sedenti ver 
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sano acqua da vasi nel fiume. În giù poi 
dove la chiesa s’allarga da una parte, par 
sia figurato il monte Oreb, donde Mosè 
fece scaturire l’acqua, e uomini che la 
guardinocon meraviglia,e vadano a pren- 
derne; ma poco si distingue. Il pavimen- 
to era a musaico, e ne rimane gran par- 
te, ma.senza cosa notabile. Tale è la de- 
scrizione fatta al tempo suo dal dottis- 
simo marchese Maffei. Arroge la recente 
testimonianza del citato autore dell’ ar- 
ticolo Z'erona, presso il t. 6, p. 5g, del- 
l' Album di Roma. » La più illustre an- 
tichità cristiana di Verona, ed anzi di tut- 
te le provincie venete, è la chiesa di s, 
Nazario, che può rimontare al VI seco- 
lo. Le grotte che vi sono in vicinanza 
servirono di ritiro a'primitivi cristiani, e 
pussono dirsi le Catacombe Veronesi ”. 
Nella chiesa parrocchiale Maffei descris- 
se le seguenti pitture. La tavola grande 


del coroè di Libri: tuttoil rimanente nel» 


le volte e ne’laterali è del Farinato. Nel 
prossimo altare, dov’é ilSagramento,com- 
parisce un’opera del Balestra. La gran 
cappella di s. Biagio fu principiata nel 
1489,e visi cantò messa a'3 iluglior4gr. 
Le pitture sono di quel tempo. La tavo- 
la dell’altare è di Francesco Monsignori: 
le pitture laterali delle pareti si-credono 
di Gio. Maria Falconetto. La nicchia a 
mano dritta, che ha scolpito l’anno1493, 
ha una tavola che pare anteriore a quel 
tempo, col nome dell’autore per altra 
ignoto, Girolamo Moceto. La cupola è 


molto notabile. Parlando il Bellori del- 


l’incomparabile cupola del Coreggio in 
Parma, riprese il Vasari, perchè come 
troppa parziale de'fiorentini seccamente 
ne ragionò, meotre afferma che altra non 
se n'era veduta dipinta, né altro sottinsù 
avanti di lui. Invece osserva il Maffei, cha 
questa de’ss, Nazaria e Celso fusenza dub- 
hio anteriore di molto, e patersi credere 
veramente la prima, Narra il Ridolfi del- 
la meraviglia che destò in Venezia il sof. 
fitto di Paolo della chiesa di s. Sebastia- 


no, quando si scoprì, per non' essersi sd 
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veduto simil cosa ne’cieli dellechiese. Ma 
la cupola del tempio veronese in discor- 
so fu dipinta tutta dentro il secolo XV, 
benché poi il tempo e forse l’acqua assai 
la danneggiarono. Rappresenta un'archi- 
tettura distribuita dal basso all’alto in 3 
ordini, e divisa in compartimenti, ognun 
de’quali ha una figura al naturale, più 
piccole, com'è di dovere, essendo l’ulti- 
me: nel mezzo è un tondo che contiene 
una gloria , ed è cinto da cornice, che 
sfonda e va in su molto bene, A man si- 
nistra è una cappelletta con più cose del 
Palma giovine. Uscendo fuori, ali.’ al- 
tare vi è opera di Domenico Brusasorci, 
dove appar manifesta l’origine dello sti- 
le di Felice suo figlio, che altri scrisse fos- 
seda luipresoinfirenze. Il seguente qua- 
dro è del Fiacco , l’ altro: del Carpioni 
vecchio. Appresso è una rara fatica del 
Badili, dove spicca appunto il carattere 
della scuola Veronese. Passando all’altra 
parte, l' ultima pala è di Bernardino In- 
dia. La prossima colla bella lunetta so- 
pra è del Farinato. Seguono i dipinti del 
Brentana, poi di Stefani, indi del Caneri, 
e finalmente in capo bella fatica del Fiac- 
co. Sall’ organo dipinse Domenico Brù- 
sasorci: in sagrestia è qualche cosa del 
Iarinato, come nel refettorio di Paolo, 
ma non vi è più la sua famosa Cena; ben- 
sì nel 2.° chiostro bella testa si vede di 
sua mano, che altri crede in figura di s. 
Paolo essere il suo ritratto. Ove si tiene 
11 capitolo della dottrina, bell'opera an- 
tica è sul muro. Nella strada che va ver- 
so la porta, bella Nunziata si vede del 
Favinato, e alcuni chiaroscuri. Nell’ 4- 
tlante Mariano trovo il decretodi d. Lui- 
gi Selvatico abbate de’ss. Nazario e Cel- 
»o del1710, oltre quello del doge Corner, 
di permissione all’erezione della chieset- 
ta, per riporvi la miracolosa immagine 
della Afadonna di Campofiore, in Cam- 
po Marzo, nel recinto della parrocchia, 
e per celebrarvi la sola s. Messa , senza 
pregiudizio del jus parrocchiale. Della 
stessa parrocchia è sussidiaria la chiesa 
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di s. Maria del Paradiso, che ha pure o- 
ratorio con egual vocabolo, già de’ reli- 
giosi serviti. Vi si trovano pitture di Pao- 
lo, d’Orazio Farinato, di Marco del Mo- 
ro e di Felice Brusasorci, non che la pro- 
digiosa immagine della Madonna del Pa- 
radiso.Dappoiché si racconta dall’ 4/lan- 
te Mariano, essere sì grande la fama di 
santità goduta nel secolo XV dall'ordi- 
ne de’servi di Maria, che i veronesi nel 
1470 assegnarono loro la chiesa di s. A- 
pollinare in uno de’sobborghi, e le vicine 
case già ad uso di spedale onde erigervi 
un conveuto, il quale gli abitanti del luo- 
go in riverenza alla Madre di Dio, deno- 
minarono s. Maria del Paradiso. Pacifi- 
co e breve fu però il soggiorno in esso 
de'religiosi, giacché la guerra della lega 
diCambray deprimendoi veneziani, que- 
sti ordinarono tosto l'abbattimento de’ 
sobborghi di Verona, acciò non servisse: 
ro utilmente a'nemici. Laondei servi di 
Maria furono costretti nel 1515 a ritirar- 
si nella città, ove soccorsi dalla pietà de” 
fedeli costruirono nuova chiesa e conven- 
to, che dal nome de’diroccati chiamaro- 
no s. Maria del Paradiso, ch'era pure il 
nome d'una prodigiosa immagine della 
B. Vergine, che dalla precedente a que- 
sta chiesa trasportarono, ed ove ancora 
continuò a fare strepitosi miracoli, il più 
clamoroso essendo avvenuto mel 1630 con 
liberare Verona dal fierissimo morbo pe- 
stifero che la disertava; e per la quanti» 
ta delle grazie continuate ad elargire a? . 
divoti, fu in appresso appellata Madre 
delle Grazie. Dalla narrazione apparisce 
eziandio, che a'2 aprile1630 nella chie- 
sa comparve un'immagine della 'B. Ver- 
gine, la quale esposta alla venerazione de” 
fedeli, sfolgorò grazie e benefizi, e colle 
ricche oblazioni s'innalzò un magnifico 
altare per la sua custodia.—14." Parroc- 
chia di s. Paolo di Campo Marzo, con o- 
ratorio d’egual nome. Nell’altare mag- 
giore dipinse il Libri, in 3 pale il Fari- 
nato, in quello dell’ Immacolata Conce- 
zione Domenico Brusasorci, nella Depo- 
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sizione dalla Croce il Farinato, nel pros- 
simo altare il Ridolfi, e nella cappella 
presso la sagrestia vi è opera insigne di 
Paolo Caliari, co’ muri tutti del Favina- 
to, benchè mal ridotti. Nella parrocchia 
è la chiesa sussidiaria di s. Giacomo di 
Galizia , con oratorio dello stesso tito- 
lo, —15." Parrocchia di s. Tommaso A- 
postolo, col suo oratorio omonimo, pres- 
so la piazza. L’ioterno della chiesa sa- 
rebbe un bell'esempio d'architettura ec. 
clesiastica, se il modello dato dal Sanmi- 
cheli fosse stato eseguito del tutto, e non 
solamente nella partesuperiore. Ivi è quel 
grande sepolto, presso le ceneri de’ suoi 
antenati, poiché tale edifizio è rifabbrica 
dell’ antico. Questa chiesa vanta due ta- 
vole del Bassetti, più una dell’Orbetto e 
una del Ridolfi : nella nicchia sopra la 
porta al di fuori, malamente fu osato ri- 
toccare la pittura di Domenico Brusasor- 
ci. Ne'sobborghi di Verona sono altre 3 
parrocchie, e nel resto della diocesi ve ne 
sono altre 238 distribuite in 46 vicarie. 
L’ Atlante Mariano descrive le prodigio» 
si immagini della B. Vergine esistenti ne’ 
sobborghi e nella diocesi; il Maffei rileva 
i pregi artistici ove sono .in dette chiese 
e nell'altre di Verona. Si hanno di Gio. 
Battista Biancolini, Notizie istoriche del- 
{e Chiese di Ferona, ivi 1749, tomi 4. 
L’Ughelli descrive le antiche badie di 
Verona, cioè di s. Zenone, de’ss. Fermo 
e Rustico Minoreio Braida, della ss. Tri- 
nità, e de’ss, Nazario e Celso, tutte del- 
l'ordine di s. Benedetto, insieme a quel- 
le suburbane e della diocesi. Quindi con 
interessante statistica nomina ed enume- 
ra 40 chiese parrocchiali di Verona, del- 
le quali 7 in cura di religiosi; 20 chiese, 
conventi e monasteri regolari in città e 3 
nelsuburbio;16 chiese di monache in cit- 
tà; 18 semplici chiesein città e1 2 nel sub- 
urbio; 18 spedali in città e 3 nel subur- 
bio;ro luoghi pii in città con monasteri 
di monache; 31 oratorii di pie congrega- 
zioni o confraternite in città; 2 oratorii 
nel suburbio; 36 parrocchie nella dioce- 
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si o arcipretati. Si legge nell’ultima pro- 
posizione concistoriale, esservi nella città 
sex virorum, et quatuor mulierum mo- 
nasteria, nonnulla laicorum sodalitia, 
orphanotrophium, bina ospitalia, ptoco- 
trophium, brephotrophium, mons pieta- 
tis et seminarium. Riserbandomi di par- 
lare più sotto di tali pie e benefiche isti- 
tuzioni , dirò intanto che i regolari esi- 
stenti in Verona sono i ministri degl’ in- 
fermi o crociferi, ì filippini, i minori 0s- 
servanti, i minori osservanti riformati, i 
cappuccini, i benfratelli, i gesuiti, i mis» 
sionari. Sono le religiose, quelle della s. 
Famiglia minime della Carità, le clarisse, 
le figlie della Carità o canossiane, le suo- 
re della Misericordia, le figlie dell’Imma- 
colataConcezione.Fuoridi Verona, icap- 
puccini hanno convento a Villafranca, le 
canossiane hanno casa in Lonato, le suo- 
re della Misericordia in Zevio. In Desen- 
zano è un monastero d’orsoline, ed in Lo- 
nato vi sono pure l’ancelle delta Carità. 
Quanto a’cappuccini, restituiti a Verona 
nel1835, nel convento pressoCampoMar- 
zo eretto di pianta dalla liberalità de’ve- 
ronesi; più di recente la religione e mu» 
nificenza del fu marchese Bonifazio di Ca- 
nossa costruì e provvide interamente il 
nominato altro sagro ricetto a Villàfran- 
ca, grossa borgata unro miglia da Vero: — 
na, del quale già erano in possesso nel 
1839, pel loro santissimo vivere di evan- 
gelica povertà sprezzatrice delle monda- 
ne cose, Riferisce il Maffei, chein Vero- 
na dopo il rispettabile capitolo cattedra- 
le, vi è altro corpo ecclesiastico molto co- 
spicuo formato dalla Congregazione del 
Clero intrinseco, che comprende tatti i 
parrochi di città, ed ha sotto di se due 
chiese, nelle quali pur da le bolle, e go- 
deva anche temporali giurisdizioni. A vea 
parte dopo il capitolo nelle elezioni ca- 
noniche de’ vescovi, come può vedersi in 
quella di Bonincontro nel1295, di cui si 
sono conservati gli atti prodotti dall’ U- 
ghelli, ne’ quali appare ancora come il 
clero diocesano formava un’ altra con» 
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gregasione, che votava dopo quella del- 
l’urbano. Le chiese di città erano allte 
volte provvedute di molto onorevole ren- 
dita; ma ora, benchè rimangano sull’ i- 
stesso piede nell'aggravio, son venute iu 
gran parle quasi al niente, per essersi an- 
dati disperdendo i livelli; il che più di- 
sordini forza è che produca nell’ecclesia- 
stica disciplina. Nè a questo danno sup- 
pliscono più i lasciti o legati de’ cittadi- 
ni, quali da gran tempo non più alle 
parrocchie, nè a’luoghi pii, nè agli ospi- 
tali, ma solevansi solamevte disporre a 
favore de’ regolari. Tra le abbazie com- 
meodate insigne sopra tulte era quelle di 
s. Zenone, che passata incommenda, de: 
tratta la mensa de’ monaci, quando i be- 
nì erano ben diretti e l’entrate correva- 
no a giusto prezzo, si calcolava la rendi- 
ta dell’ abbate commendatario 'a ducati 
15,000. Possedeva più giurisdizioni spi- 
rituali e temporali, teneva cancellerie, e 
me’ suoi benefizi di città e fuori avea la 
presentazione e la nomina. Le cause ci- 
vili de'suoi erano giudicate dal commis- 
sario deputato ‘dall’ abbate, e l’ appella- 
zione spellava a’rettori uniti. Pingui ab- 
bazie erano ancora, tra le altre, quelle di 
- 8. Maria della Ghiara e della Trinità, il 
monastero di s. Maria in Organo e quel. 
lo de'ss. Nazario e Celso, con giurisdizio- 
ne sopra alcune chiese e parrocchie, con- 
cedendo gli abbati le bolle agli esaminati 
e giudicati degni dal vescovo. Tanto i be- 
nefizi di città quanto quelli del territo- 
ric per giustizia naturale e per volontà 
del principe, abbastanza dichiarata nella 
raccomandazione benignamente promes- 
sa per quelli che si conferiscono alla s.Se- 
de; come si ha dalla 1." bolla d’oro del do- 
ge Michele Steno, e ancora per decreti 
pontificii indicati nell'Italia sacra,si deb» 
bono conferire a’ veronesi. Il clero per 
l'amministrazione ardinaria ed economi- 
ca veniva rappresentato da 4 sindaci, cioè 
un canonico, un arciprete di città, un arci- 
prete di fuori, ed un monaco.— Oraa ra- 
giovare della beneficenza e istruzione pub: 
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blica in Verona, procederò con un auto- 
revole libro, aggiuogendovi altri analo- 
ghi cenni. L'importantissimo e pregeva- 
lelibro intitolato: Stato della Beneficen- 
za e della Istruzione in Verona 1838. 
Cenni storico-statistici dell’ab.Gio. Bat- 
tista Carlo conte Giuliari. Omaggio a 
Ferdinando imperatoree re,Verona dal. 
la tipografia provinciale di Paolo Li ban- 
ti a beneficio degli asili di carità per l’in- 
fanzia. In 4 quadri sono descritti gli sta- 
bilimenti privati e pubblici, e associazio- 
ni di beneficenza e istruzione esistenti in 
Verona nel1838, divisi in titolo e sede, 
descrivendosi in breve la storia, lo scopo, 
i metodi di ciascuno, il numero degl’ iu- 
dividui beneficati specificati per sesso, la 
rendita o spesa annua d'ognuno. I. Qua- 
dro: Stabilimenti e associazioni di bene» 
ficenza.= Conricovero.=1. Civico spe- 
daleas.Antonio.Apertoaltrovenel15 15, 
dopo varie vicende fu trasportato nel 
1812 nel soppresso monastero dis. Au- 
tonio. Accoglie gratuitamente gl’infermi 
poveri della città, econ dozzina quelli an- 
cora della provincia, o che appartengo- 
no adaltri istituti di beneficenza, le guar- 
die dell’i. r. finanza ec. | letti sono circa 
300, cioè per gli uomini 120, per le don. 
ne180. Nel corso d’un anno entrarona 
nell'ospedale uomini 838, donne 580. La 
spedale de’ Pazzi, e la sala per le Parto- 
rientisono compresi in questo stabilimen- 
to, retto da un proprio direttore medi- 
co, e da un amministratore, Le rendite 
annue patrimoniali (compreso il generoso 
legato de'coniugi Trevisani di live austria- 
che 620,000), sommano a liver 11,000; 
la comuneaggiunge intorno a lire 22,000. 
Gl’individuibeneficati sono: maschi 838, 
femmine 580. L'edifizio è magnifico. — 
2. Casa di Ricovero a s, Caterina. Isti- 
tuita nel 1812 in mezzo alle calamità e 
alle miserie, dalla spontanea beneficen- 
za de’cittadini per soccorrere i poveri in» 
capaci di lavoro, di qualunque sesso ed e- 
tà. Nel 1819 ne accoglieva 600 cou lire 
170,000. di spesa. Dopa l’ eredità del 
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la benefattrice Trevisani, ascesa a lire 
1,499,000, venne unito al ricovero l’o- 
spedale de’ Crorici, e nel1838 ve n’era- 
nor/o: i vecchi impotentiroo, le donne 
80, le fanciulle 45. Dal1816 al1834 la 
sommadell’eredità o legati de voluti a que- 
sto pioluogo ascendeva a lire 2,024,280. 
. Beneficati: maschi 170, femmine 166.— 
3. Civica casa d’ Industria alla ss. Trini- 
tà. Nel1812 fu aperta per cura del mu- 
nicipio, aggiuntovi nel1830 un ramo cor- 
rezionale; tornò poi nel1837 sulle prime 
forme, anzi le migliorò d’assai. Più artì 
vi sono introdotte: vi lavorano a convit- 
to 8o individui maschi; da fuori ne ven- 
gono a opera 30, e donne 20. Una com- 
missione dirige questo industriale istitu- 
to, composta d’un presidente e 5 membri. 
La comune sopperisce alle spese, col soc- 
corso di lire 6,000, che vengono dalla 
casa di ricovero. Beneficati: maschi110, 
femmine 20. — 4. Asilo a' vecchi par- 
rochi e sacerdoti alseminario. Fondazio- 
ne della benefica Trevisani, fatta nel1833 
in una casa al Seminario: in mancanza di 
questi il reddito si devolve a beneficio de' 
chiericì poveri accolti nel seminario me- 
desimo. Beneficati a. — 5. Ritiro delle 
Convertite a s. Silvestro. Devesi allo ze- 
Jo della contessa Maria Gavardi Sagra- 
moso, e di altre pie came ospitaliere, che 
con raccolte limosine lo fondarono nel 
1807; ad oggelto di rimettere sul sentie» 
ro della virtù le donue traviate. Divide- 
si lo stabilimento in due sezioni: l’una di- 
cesi di prova, e conta 3 giovani: l’altra 
di ravvedimento, e-ne ha 19. Nel 1815 
l’imperatore Francesco I cedette alle pie 
dame a temporaneo uso l'antico mona- 
stero di s. Silvestro. Il sacerdote M. An- 
tonio Marchi per assicurare viemmeglio 
un’opera, alimentata fin allora da sola 
spontanea carità, e dotarla di certo red- 
dito, nel1832 comprò il suddetto mona- 
stero perlire a4,000,enel 1835-38 eresso 
uo grandioso palazzo disgiuoto dal luogo 
stesso, avendovi speso sino al1838 circa 
lire180,000, € stava sul compiersi, con 
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animo di rivolgere il ricavato dagli af- 
fitti a soccorso dell’ opera. Dal 1820 al 
1838 entrarono nello stabilimento 202 
donne, delle quali collocate in diversi mo- 
di181, e di queste maritate 80, con ot- 
tima riuscita di quasi tutte. I] ritiro è go- 
vernato da una signora presidente e da 
due altre assistenti: vi è pure un sacer- 
dote direttore, con la sorveglianza d'una 
commissione presieduta da mg.' vescovo. 
Beneficate 22. = Senzà ricovero. = 6. 
Commissione centrale di pubblica bene: 
ficenza. Fu organizzata nel 1816, mg.” 
vescovo n'è il presidente, un vice-presi- 
deate e 6 membri; dirige la pia casa di 
ricovero, e secondo i governativi regola- 
menti ha l'obbligo di una generale sor- 
veglianza anchesugli oggetti amministra- 
tivi tanto della detta pia casa, che delle 
commissarie di pubblica beneficenza. Si 
occupa ancora nel raccogliere limosine 
da’cittadini a sussidio de'poverì delle di- 
verse contrade, a’quali con circolare del 
16 giugno 1837 pensò anche devolvere 
pure tutte quelle elemosine, prodotti, e 
risorse eventuali che prima era stata a- 
stretta impiegare per la pia casa.Dal1816 
al 1834 distribuiva lire 159,244 a ben 
39,800 famiglie, soccorrendo ,137,303 
poveri. — 7. Commissione di soccorso 
agli orfani rimasti dal cholera, e per 
gli asili all'infanzia. Dopo il cholera nel 
1836 una società di ben 50 delle più di- 
stinte signore veronesi fece una colletta 
di volontarie soscrizioni pel soccorso de’ 
poveri orfanelli superstiti, depositandone 
la somma nelle mani di mg." vescovo. Si 
formò allora una commissione, presiden- 
te tal prelato, membri 2 sacerdoti e 4 no- 
bili signori. Nel 1837 per collocamento 
degli orfani, sussidii straordinari di legna 
e polenta, e fondazione di 2 case d'asilo 
per l’infanzia, furono spese lire 10,249. 
Jl preventivo del1838, coll’apertura d’u- 
na terza casa di asilo, sommava a lire 
17,902. — 8. Società di sussidii pe'sa- 
cerdoti infermi. Si ordinò nel1823. I so- 
cii nel1838 erano100 e pagavano aunue 
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lirero:04: ogni sacerdote infermo riceve 
per 3 mesi liver:15 ‘al giorno. La socie- 
tà acquistò nel 1835 un'edicola nel pa- 
trio cimiterio a comune sepolcro. — 9. 
Spedalieri notturni, Il sacerdote Pietro 
Leonardi sin dal1797 avea istituito que- 
sta pia unione di sacerdoti e laici pel soc- 
corso degl’ infermi all’ ospedale civile. 
Sciolta quasi, fu rimessa in vigore nel 1839 
mercè i zelanti impulsi e l'esempio del ve- 
scuvo mg.' Grasser. Ogni nolte un sa- 
cerdote, unchierico, e 2 laici fanno la ve- 
glia , indi anche nel giorno si recano a 
confortare que'malati.— 10. Pia opera 
di carità. Antica fondazione per soccor- 
rere i poveri infermi nelle loro case con 
medicine e assistenza medica. A tale sco- 
‘po ella stipendia 10 medici e 10 chirur- 
ghi distribuiti nelle varie parti della cit- 
ta. E governata dal direttore e ammini- 
stratore del civico spedale. Possiede fon- 
di propri, la rendita annua è di circa lire 
10,000. Nel 1837 spese per onorari a’ 
medici lire 5,050, per medicinali lire 
10,000; la comune supplisce al deficit. Le 
medicine furono somministrate a 4,300 
circa infermi poveri. — 11. Commissa- 
rie di pubblica beneficenza. Sono molti 
legati pii l’amministrazione de'quali è de - 
voluta in gran parte alla Comunuissione di 
pubblica beneficenza, che ne distribui- 
sce i redditi secondo la volontà de'testa- 
tori a’parrochi in soccorso de’loro pove- 
ri— 12. Patrimoni a’chierici poveri. Pev 
legati Trevisani, Busti, Molin, Bonzani- 
ni e altri vennero stabiliti 18 patrimoni 
perpetui a favore de’chierici poveri. Be- 
neficatit 9. —13. Dotia povere e oneste 
donzelle. Vengono in gran parte dalle 
suddette commissarie, e da diversi altvi 
pii istituti. Ogni anno la casa di ricovero 
ne deve 84, lo spedale civico15, e pel le- 
gato del celebre Antonio M. Lorgua al- 
tre12, il capitolo canonicale 3, la cassa 
della dottrina cristiana 5, la compagnia 
del Santissimo in s. Eufemia 18, s. Tom- 
maso 3,s. Anastasia 2, la compagnia del 
Santissimo di s. Giovanni in Valle 3. la 
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tutte sommano145 doti, dalle 18 lire al- 
lerog— 14. Picunioni degli artisti. Nel- 
le calamità del cholera, per opera del sa- 
cerdote Giuseppe Turri uel 1836 si for- 
marono le pie unioni de'bardieri, de'sar-* 
tori, de'fabbri-ferrai e de’ tessitori. O\- 
tre a'religiosi atti a che s'impegnano i so- 
cìi, si aiutano in caso di malattia con una 
lira al giorno, e si provvedono di lavoro 
dove ne fossero mancanti. Vennero po- 
scia a loro esempio le altre pie unioni de- 
gli orfani (sic) e argentieri, de’ pizzica- 
gnoli, de’ calzolai, de' muratori, degli o- 
sti, de’ fulegnami, de’cocchieri e d'altri, 
che senza speciale obbligazione prestano 
però soccorsi a’ poveri della loro arte. Cia- 
scuna pia unione ha un protettore scel - 
to tra’nobili, e un sacerdote. Sono una 
specie dell’utilissime e antiche università 
artistiche.—15.Piaunione della dottrina 
cristiana a'carcerati. Quesl'autica com- 
pagnia composta di 12 individui, ha li- 
ceuza di recarsi ogni festa alle carceri po- 
litiche e criminali, e alla civica casa d’in- 
dustria. Distribuisce a que’poveri, dopo 
le istruzioni e i conforti spirituali, anche 
temporali soccorsi: dona a ciascuno due 
pani e una cartuccia di tabacco. Si pren- 
de poi cura di essi quando escono di car- 
cere. Non ebbe ancora alcun fondo, s'aiu- 
ta per viadi limosine.— 16. Nuovo Mor 
te di pietà, e Cassa di risparmio a s. Be- 
nedetto. Il Monte di pietà esisteva già sin 
dal1490. Riordinato poi nel163g creb- 
be tanto, che nel1797 possedeva un ca- 
pitale d’ un milione circa di lire italiane. 
Spogliato d’ogni suo avere per le vicen- 
de politiche di que’tempi, fu riaperto col 
dono di lire 60,000 dal municipio nel 
1825, presente l’ imperatore Francesco 
I, acui l’opera di tanto pubblico bene ve- 
niva intitolata. Si pensò poi di aggiun- 
gervi la cassa di risparmio, come unasor- 
gente di denaro e-una dote al monte, e 
come una istiluzione assai vantaggiosa 
per avvezzare i cittadini alla domestica 
economia. Ambedue le pie opere sono 
rette da un direttore. Nel 1925 entra. 
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rono. pegni 6,739, del valore di lire 
137,751:43. Nel 1837 ne entrarono 
135,701,del valoredi live1,427,432:75. 
Nella cassa di risparmio nel 1825 si fe- 
cero 533 investite del valore di lire 
63,8 14:06; nel1837 se ne fecero 43 1 del 
valore di lire 276,482:47.— 17. Mini- 
stri degl’infermi a s. Antonio. I luoghi 
e caldi voti del veronese d. Cesare Bre- 
sciani, che si offrì con altri sacerdoti e 
laici di trapiantare in Verona il pietoso 
istituto di s. Camillo, a bene dell' ospe- 
dale e del ricovero, furono compiuti po- 
co dopo il1838, per la favorevole acco- 
glienza che ottennero presso l’una e l’al- 
tra autorità. — II, Stabilimenti e Asso- 
ciazioni di beneficenza. = Per le clas- 
si povere.= 18. Casa degli esposti in 
s. Stefano. Ebbe origine nel 1426, e si 
eresse a pubblico stabilimento nel1821. 
Raccoglie e mantiene i figli illegittimi o 
abbandonati pel corso di12 anni. Negli 8 
auni1814-21, vennero annualmente al- 
la casa 336 bambini, de’ quali roo nati 
nel Tirolo; nel1837 nella sola provincia 
di Verona 369. Il sacerdote Moschini la- 
sciò a questa casa nel1831 lire 200,000 
da impiegarsi nell’erezione d’un più va- 
sto ospizio che nel1838 si stava edifican- 
do. La rendita era di lire135,000 cir- 
ca : l’erario somministra annua somma 
determinata. La comune paga lire 5000 
circa annue pe’ figli illegittimi di madri 
conosciute e povere. Lo stabilimento è 
governato da un direttore medico; vi è 
un amministratore, una priora per l’in- 
terna sorveglianza, un catechista,ec. Am- 
messi all’ istruzione e beneficati: maschi 
1600,femmine1508.—10. Orfanotrofio 
maschile e casa di educazione pe’ giova- 
ni artigiani nel ricovero. Nel1812 erasi 
istituito un'orfanotrofio maschile annes- 
so alla suddetta casa degli esposti, con 
parte delle cui rendite doveva essere s0- 
stenuto. In seguito per difetto di locale, 
gli orfani vennero messi a dozzina nella 
ensa di ricovero, aggiunti agli altri gio- 
vani miserabili quivi raccolti. Cresciuto 
/ 
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così il numero di questi, parve bene allo 
zelo del sacerdote d. Cesare Bresciani di 
separarli dalla massa degli altri ricove- 
rati; il perchè edificò in gran parte a sue 
spese, con16,000lire circa, ve’reciati del 
pio istituto, un'apposita casa intitolata a 
s. Luigi Gonzaga nel1828-31, doveaves- 
sero comoda stanza. Adapprendere le ar- 
ti vanno al giorno allogati in diverse bot- 
teghe per la città, tornando a casa pel 
pranzo, e alla sera. Scuole interne li am- 
maestrano nella dottrina cristiana, negli 
studi elementari e nel disegno. La came- 
ra di commercio manliene in questa ca- 
sa i figli d’artigiani poveri, premiando o- 
gni anno quello che più si distingue nel- 
l’arte e insieme nel buon costume con li- 
re 3o0: dal1816 al1834 diede per essi 
all’istituto lire 283,265, d’ordinario an- 
nue live 8,000. La rendita figura nella 
complessiva somma segnata più sopra al 
n.2. Direttrice di questo pio istituto è 
la Commissione centrale di beneficenza. 
I maschi beneficati sono 140.— 20. Or- 
fanotrofio femminile a s. Francesca di 
Cittadella. L' antico istituto detto le 
Franceschine fu aperto sino al1548 per 
le fanciulle povere e mendiche. Nel18 12 
gli furono aggiunte le rendite de’ derelit- 
ti e de mendicanti, per cui nel 1838 som- 
mavano a lire 41,000, Vi è un direttore 
onorario, un amtginistratore, un catechi- 
sta; oltre la superiora, e maestre per l’in- 
terna disciplina ed istruzione. Beneficate 
femminer12. — 21. Casa di educazio- 
ne pe’ giovani d’ottimo ingegno a s. Car» 
lo. Questa nuova e preclarissima islitu- 
zione ebbe regolare principio nel 1932 per 
opera del sacerdote professore del semi- 
nario d. Nicola Mazza. Raccoglie i giova- 
ni forniti d’ottimo ingegno, al che uni- 
scano buoni costumi e buona indole,i qua- 
li per mancanza di mezzi non verrebbe- 
ro coltivati ed educati. A questi però vien 
data educazione, e liberissimi nella scel- 
ta di qualunque carriera, sono in quella 
che vogliono percorrere sempre condotti 
e mantenuti sino al suo perfetto compi: 
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mento. Î giovani di questo convitto fre- 
quentano le scuole del seminario, e nel 
1838 lateulogica 2, la filosofica 8, il gin- 
nasio 88, la 3. elementare 20. Nel183g 
l'istitutore dovea stabilire una casa anche 
a Padova, dove sotto la custodia d’alcu- 
ni de'suoi sacerdoti possano i giovani, che 
lo vogliauo, fare il corso dell’università. 
Anche a Venezia maudò alcun altro per 
lo studio delle belle arti e che mostrava 
grande attitudine, con animo di mante- 
nerlo poscia a Roma. Questa casa si reg- 
ge sulla carità de’ benevoli concittadini, 
che non sanno nè ponvo però rifiutarla 
mai al d. Mazza. Il sacerdote P. Alberti- 
mi gli forniva gratuitamente il locale, col 
vicino oratorio. D. Mazza venne dall'im- 
peratore decorato della grande medaglia 
d’oro con catena a'14 settembre1838. ll 
cav. Mutinelli, Annali delle Province Ve- 
nete, scriveva nel 1843, avere la carità 
del Mazza aperto un’altra casa per colo- 
ro de'suvitoo e più giovanetti che, libe= 
ra a ciascuno di essi la scelta dello stato, 
intendono di profittare degl’insegnamen- 
ti di quello studio, tenendoli così disuni- 
ti dall'altra scolaresca, affinchè maggior- 
menle si mantenga intatta la purità de 
loro costumi; nè ciò è bastante al bene- 
ruerito sacerdote: egli ogni annuo redime 
tutti que'suoi allievi che sono chiamati 
alla sorte militare. — 22. Gineceo Zcope- 
dico o istituzione di educazione domesti- 
ca per le fanciulle a s. Paolo di Campo 
Marzo. Fondato dal medesimo encomia- 
to prof. d. Nicola Mazza nel1828. Rac- 
coglie quelle giovanette povere e innocen- 
ti, che non potendo aver collocamento 
negli altri pubblici istituti, prive di soc- 
corsi, crescerebbero senza coltura, espo- 
ste a pericolare. L'educazione civile di 
queste non mira ad altro che a formarle 
brave e buone doune di famiglia. Al qual 
fine, anzichè tenerle tutte raccolte in cor- 
po iu un solo ospizio, l’istitutore le ha 
con nuovo metodo distribuite in varie ca- 
se vicine divise in tanti piccoli drappelli, 
governate da due maestre dette Mamma, 
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e sotto-Mamma, costituendo così ciascu- 
no una famiglia particolare, in tutto se- 
parata dall'altra. Una casa è assegnata per 
la scuola, alla quale concorrono le gio- 
vani delle diverse famiglie, ritornando 
alla propria per desinare. Di receute e- 
ravi stata istituita uua floreria ricca de' 
migliori stromenti pe'più fini lavori. Una 
infermeria si preparava destinata non so- 
lo a’bisogni dell'istituto, ma ancora per 
avvezzare alcune giovani che vi sentisse- 
ro vocazione a divenir vigili e sperte in- 
fermiere , da poter iu seguito chiamate 
prestar gratuiti soccorsi auche nell’a ltrui 
case. L’opera è diretta dallo stesso prof. 
d. Mazza, e dal suo allievo prof. d. L. 
Dusi. Due nobili sigoore ne sono le pro- 
tettrici. Auche questo dispendioso istitu- 
to non avea che un esiguo patrimonio; 
miracolosa carità però lo mantenne,e sem- 
pre più lo fa prosperare. Evano l’educa- 
trici 25, le beneficate femmine 226. Tro- 
vo poi nel Mutinelli, ben a ragione loda- 
ta Verona, come città che più di qualsi- 
voglia altra si distingue per private be- 
neficenze. Guidato dallo spirito del Ca- 
lasanzio, uniformandosi però alla condi- 
zione de’ tempi, il sacerdote Mazza ali- 
menta e ammaestra in molti belli e ac- 
conci lavori più di 200 fanciulle povere 
e abbandonate, nou raccolte in forma di 
monastero o conservatorio, ma in diverse 
case in forma di famiglia, e fa nudrire nel 
modo stesso ed educarealtrove più diroo 
miserabili fanciulletti (allude alla prece- 
dente casa di educazione). Nel vol.LXXX, 
p. 322, tornai a celebrare il genovese sa- 
cerdote Olivieri, il quale riscatta le po- 
vere fanciulle neve, quindi l’affida ne'mo- 
nasteri e altre case pie per farle educare 
cristiane, e che nel regno Lombardo-Ve- 
neto ne avea collocate 38, e tra queste si. 
devono noverare le seguenti. Pubblicò la 
Gazzetta di Venezia, e riprodusse il n. 
183delGiornale «di Roma del1853.» Non 
vi hà forse nelle nostre contrade angolo 
così remoto, dove la soavissima voce del- 
la beneficcuza non abbia diffuso il nome 
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‘rata la chiesa, e facendo il giro per 
la piazza, precedevano i pp. riformati, 
la confraternita del ss. Sacramento, 
seguita dalla magistratura, priore 
comunale, e luogotenente, non che 
dalle zitelle dotate dal Pontefice. In- 
di veniva il capitolo di Albano ve- 
stito de’ sagri paramenti con candele 
accese incedendo con piviale il vi- 
cario generale, e le due dignità, e 
in piviale e mitra gli arcivescovi 
Bufalini maggiordomo, e Boschi mae- 
stro di camera. Il Papa sotto bal- 
dacchino, le cui aste alternativamen- 
te reggevano dodici benefiziati della 
cattedrale di Albano in piviale, por- 


tava il Venerabile, assistito dai mon-, 


signori Boccapaduli e Manassei, cir- 
condati da dodici seminaristi con 
‘torcie. Appresso procedevano con si- 
mili torcie i Cardinali Cavalchini, 
Rezzonico e Guglielmi, e monsi- 
gnor Gio. Battista Rezzonico, con 
‘altra prelatura. Giunta la processio- 
ne in chiesa, il Papa sui gradini 
esteriori, si voltò al popolo, e lo be- 
nedì col Santissimo, facendo poi in 
chiesa altrettanto dopo le solite ora- 
zioni, con che terminò la funzione, 
avendo ‘vegliato al buon ordine i 
cavalleggieri, gli svizzeri e le co- 
razze. Nella sua permanenza Cle- 
mente XIII, altre le consuete limo- 
sine, distribuite anche colle sue ma- 
ni, per mezzo dell’ elemosiniere Boc- 
capaduli, soccorse specialmente gl’ in- 
fermi di Castel Gandolfo coi medi- 
cinali, ed altri aiuti. Alla chiesa fe- 
ce fare gli scalini di marmo ai tre 
altari, e donò un bel tappeto per 
cuoprire quei dell’ altare principale, 
facendo ritorno alla dominante ai 
25 giugno 1763. La villeggiatura 
dell’ autunno incominciò a’ 28 set- 
tembre, e terminò a’ 26 ottobre, 
nel qual tempo morirono i Cardi- 
pali Valenti, Banchieri e Ferroni. 
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Quest'ultimo da Siena mandò a 
prender la benedizione, e il sagro 
Collegio ne celebrò le esequie. Le 
beneficenze di Clemente XIII per 
Castel Gandolfo in quella villeggia- 
tura furono il dono d’un nobile ci- 
borio, per conservare la ss. Eucari- 
stia, per l’altare di s. Tommaso dì 
Villanova, di due magnifiche por- 
tiere, due tappeti pei due minori 
altari, e il tendone per la porta 
principale, ande nella chiesa fu eret- 
ta una iscrizione, per celebrare la 
pontificia generosità verso la mede- 
sima. 

Nel 1764, Clemente XIII si recò 
a Castello a’ 25 settembre, e ne 
partì a’ 26 ottobre. In Roma il sa- 
gro Collegio celebrò le esequie al 
defunto Cardinal Imperiali. 

Nell'anno seguente vi ritornò aì 19 
giugno, seguendolo i nipoti, e ricon- 
ducendosi alla capitale a’ 26 giugno. 
Nella sua assenza morì il senatore 
di Roma Bielke, dopa aver mandato 
a prender l’apostolica benedizione, 
e i Cardinali intervennero alla pro- 
cessione dell’ ottava del Corpus Do- 
mini, e alla cappella di s. Gio. Bat- . 
tista. Indi, a’ 25 settembre, del me- 
desimo 1765, Clemente XIII recossi 
a Castello, rimanendovi per un in- 
tero mese; ma non vi fece più ri- 
torno ne’ seguenti tre anni del suo 

ntificato. Ì 

Clemente XIV, Garganelli, elet- 
to nel 1769, a’ 27 settembre partì 
da Roma per la villeggiatura di 
Castel Gandolfo, e vi soggiornò sino 
a’ 26 attobre. Nell'anno seguente vi 
tornò a’ 26 settembre, restituendosi 
alla capitale ai 28 ottobre. 

Indi, nel 1771, Clemente XIV 
andò a Castello, a’ 25 settembre, e 
vi si trattenne fino a’ 28 di ot- 
tobre. Nella sua dimora fece cele- 
brare una solennità, ed accordò in- 
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 _telpiosacerdote Mazzadi Verona, il qua- 
le col prezzo inestimabile de’suoi sudori, 
porge doppio e gratuito alimento a ben 
più di 4oo tra giovanetti e fanciulle, che 
- non furono dalla fortuna sorvisi, i quali 

‘senza l’incessanti e paterne cure di quel. 
l'angelo di carità, languirebbero nell’ i- 
gnoranza e nell’ abbandono , balestrati 
quelli all’aratro o alle officine, e queste a 
veuder l'opera loro, e forse l’ innocenza 
nelle splendide case dell’opulenza.Ma non 
è solo sopra le città lombardo-venete e 
al viciuo Tirolo, che discenda l’ influsso 
operoso della sua beneficenza ; che anco 
sulle lootanissime: rive del Nilo, e degli 
adusti deserti dell’ Africa, benedetto ri- 
suona il suo nome, da che giunsero dal. 
l'Egitto parecchigiovanetti arabi e 3 fan- 
ciulle more, già schiave, destinati quelli 
e queste a ricevere una composta educa- 
zione in grembo alla religiohe e alla ci- 
viltà. Imitatore del mirabile zelo dell'O- 
livieri, il p. Geremia Bertocci da Livor- 
no, missionario pet 17 anni nell’Egitto, 
dopo 4o giorni giunse dal Cairo a Pado- 
va a'25 luglio, couducendo seco una co- 
mitiva di 30 piccoli arabi, tra cui16 fan- 
ciulle more già schiave comprate, 4 gio- 
vanetti pur mori egualmente comprati, 
ed un metticcio, diretti tutti a Verona 
nell’istitugo del sullodato d. Mazza ad ap- 
prendervi le prime idee di religione e di 
dirozzamento, di cui erano quasi del tut- 
to ignari, massime quelli che fino allora 
aveano gemutosotto il giogo spietato del- 
la schiavitù. Il viaggio dal Cairo a Vero. 
na della piccola carovana africana, destò 
ammirazione e stupore nelle città e terre 
per dove passò. E veramente spettaco- 
lo commovente e pietoso doveva esser 
quello di vedere un ministro della religio- 
ne, abbronzatoe riarso da’cocenti soli del- 
l'Africa, vestito de’panni della povertà e 
della penitenza, togliere all’ignoranza e 
all’ abbrutimento ben 30 tenerelle ‘esi- 
stenze, a 20 delle quali era stato pur al- 
lora, a prezzo d'oro, donata la libertà, il 
maggiore de'beni, che possa dar la for- 

VOL. XCIV. 
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tuna. Assicura quel padre che in più luo- 
ghi, come a Malta ed a Livorno, fu d’ao 

po ricorrere alla forza armata, perché fos- 
se lasciato libero il passo a que’ viaggia- 
tori; tanta era la folla del popolo, che si 
accalcava sui loro passi: e la commossa 
voce degli abitanti non facea che invoca- 
re le celesti benedizioni dell’umanità. Noi 
pertanto invochiamo riconoscente e vera 
gratitadine al sacerdote Mazza, e copio- 
sa indefetubile ricompensa a tutti colo- 
ro che in quelunque modo concorrono 
sia colle sostanze, sia con l’ingeguo, sia 
colle materiali prestazioni, ad un'opera 
di tanta carità e di tanto decoro”. Rac- 
contò poi la Bilancia, foglio di Verona, 
e ripetè il n.18 dello stesso Giornale di 
Roma del 1854, che a' 6 gennaio nella 
chiesa di s. Paolo di Campo Maizo in Ve, 
rona fu compiuta un' assai divota e.com- 
movente funzione. Quindici giovanelte 
delle tribù dell’A frica centrale ricevette- 
ro in quel dì il sagro battesimo per le 
mani di mg." Giovanni Neuschel arcive- 
scovo di Teodosiopoli, già vescovo di Par- 
ma. Ad un'altra furouo fatte le sole sa- 
gre ceremonie , avendo già ella innanzi 
ricevuto il battesimo, perchè presa da gra- 
ve malattia corse pericolo di vita. Nel me- 
desimo tempo che mg." Neuschel lavava 
nell’acque battesimali queste giovanette, 
il parroco dis. Stefano battezzava 4 gio: 
vanetti nativi anch'essi dell’Africa, ed un 
turco, che vennero anco ammessì dipoi 
alla mensa eucaristica. Sì gli uni che le 
altre vengono mantenute nel collegio dal- 
l'ottimo e zelantissimo sacerdote d. Nico. 
la Mazza. Questi poveri fanciulli ricevo- 
no in Verona una cristiana educazione, 
fino a che cresciuti in età possano essere 
mandati alla loro patria, e quivi insegna» 
re a’loro fratelli le scienze, ed i lo. da 
essi appresi in Europa. » Così d. Nicola 
Mazza, il quale ne’suoi due collegi, l'uno 
pe maschi, l’altro per le femmine, man- 
tiene ed educa alla pietà, alle scienze ed 
al lavoro ben 500 persone, in grandissi- 
ma parte della nostra città e provincia, 
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concorse anche colle sue forze a dilatare 
la religione, ed a spandere fra le nazioni 
barbare dell’ Africa la cristiana civil- 
tà”. — 23. Le Figlie della Carità de'ss. 
Giuseppe e Fidenzio. Nuovo ordine reli- 
gioso, fondato dalla sarchesa Maddale- 
na di Canossa, alla quale l’imperatore 
Francesco! nel18 1 5concessein dono l'ex 
monastero de'ss. Giuseppe eFidenzio,do- 
ve se ne fece l'erezione canonica nel 1819. 
Le figlie della Carità (intale articolo die- 
di un cenno dell'istituzione, sparsa nella 
Lombardia e nel Veneto, essendomi pro- 
posto qui traltarne come notai in altri 
luoghi, però dicendone confermate le re» 
gole da Leone XII, qui aggiungo col bre- 
ve Si Nobis, de’ 23 dicembre1828, Bull. 
Rom. conf. t.17, p. 437, ove sono ripor- 
tale interàmente le regole stesse, e si dice 
.chel'istituto, nato in Verona privatamen- 
te, si dilatò prima in Z’enezia, ove anco 
ne regionai, poi in Milano ed ia Berga- 
mo. Dirò pure, che Gregorio XVI col bre. 
ve Cum sicut Nobis, de'10 luglio1832, 
Bull. Rom. cont. t.19, p. 121, concesse 
indulgenze alle figlie della Carità, viven- 
te la fondatrice Canossa dal Papa gran- 
demente ammirata, alie case da essa a- 
perte in Verona, Venezia, Milano, Ber- 
gamo) allora avevano due case a Mila. 
no, altre a Venezia, a Trento, a Cremo- 
na, a Bergamo, a Brescia. ] rami di ca- 
rità-ia che sì occupano sono: «. Istruzio» 
ne, educazione e custodia delle fanciulle, 
giovani e doune povere: col tenere scuola 
ogni giorno da mame a sera per Je fan- 
ciulle povere, nel1838 essendo 100; cul. 
l'istraice ogni dì dalle 2 alle 3 le povere 
giovani artigiane, che allora erano 160; 
coll’istruire iedonve povere due volle per 
seltimana dalle 3 alle 4, a quell’ epoca 
giungendo a 60; col tener ogai festa do- 
pole funzioni parrocehiali vaceolte le gio- 
vani fino alia sera, io numiero di 300 a 
detta epoca. 2. Assistenza alle seuole del- 
la dottrina cristiana della parrocchia me- 
nandovi fe giovani alliece. 3. Visita del- 


l'inferme all'ospedale. 4. Educazione in- 
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ternad’alcune giovani dicampsgna man- 
date loro da'parrochi, per allevarle in gui- 
sa dla diveair poscia maestre ne’ paesi. 5. 
Istruzione ed educazione delle s0r:de-mu- 
te (come rilevai nel vol. LXVII, p. 223), 
della cui scuola nel n. 40 parlerò. 6. Ri. 
cevono nell’ istituto le signore, anche se 
lor piace a convivere dentro, ne' sO gior- 
ni degli esercizi spiritualiogoianno, e nel 
giorno del mensile ritiro. Erano l’educa- 
trici 28, le ammesse all’istruzione 320. 
Noterò, che dell'istituto delle figlie della 
Carità dette Canossiane, è protettore il 
cardinal Fabio M.' Asquini d’ Udizze, na- 
to in Fagagna. Abbiamodi d. Cesare Bre- 
sciani, Elogio della marchesa Madda- 
lena di Canossa fondatrice delle figlie 
della Carità, Verona dalla tipogra fia Li- 
banti1835. Già l’anvalista cav, Mutinel- 
liavea celebrato Maddalena Maria di Ca- 
nossa, cattolica esaggia quanto la pur be- 
nemerita gran contessa Malilde marchesa- 
na di Toscana, da cui ella în retta linea 
gliscendeva (sulla quale di recente scrisse 
il p.ab. d. Luigi Tosti: Za Contessa Ma- 
tilde e i Romani Pontefici, Firenze18.509; 
non che il p. Bresciani: Za Contessa Ma, 
tilde di Canossa, presso la Civiltà Cat- 
tolica, serie 3,°, t. 7, p. 51 e seg., t. 8, 
p. 54 e seg., 1. 9, p. 60 e seg., L 10, p. 
3o e seg. Questi narra, che 1g presente 
famiglia de’ marchesi di Canossa scende 
per diritta linea dal potente Attone di To- 
scena, il quale nel 900 su ampio scoglio 
edificò Ja rocca di Canossa a mezzodì del» 
la città di Reggio. Egli fu padre di Te- 
daldo avo di Bonifazioe proavo della gran: 
contessa Matilde, L'odierna famiglia pos: 
siede ancora ricche e vasle possessioni, € 
palazzi nel Mantovane e nel Veronese. 
Nel palazzo di Verona, opera insigne del 
più maestoso architetto del secolo XVI, 
qual fu Saumicheli,l’ora defunto marche- 
se Bonifazio nella sua giovinezza vi accol. 
se tre.imperatori, Napoleone I, Francesco 
I, e Alessandro I, il quale prendeva indi- 
cibile diletto nell’ abitarlo, da dove pa- 
sceva l'occhio di piacevoli prospetti, che 
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la ‘quel belvedere si offrono svariatissimi 
e lieti alla vista, in riva all'Adige), vera- 
mente religiosa e ad Italia benefica, ac- 
quistato a Veronail monastero de'ss. Giu- 
seppe e Fidenzio, ed a Venezia l'antico 
cli s. Lucia, fondò l'istituto secondo quel- 
‘lo delle figlie della Carità di Francia, già 
opera di s. Z'incenzo de Paoli, ma nella 
pratica attemperato a'sistemi e alle abi- 
tadini italiane, approvato con sovrana ri- 
soluzione de’ 18 febbraio18 19. Principal 
scopo «delle figlie della Carità, egli dice, 
è .il perfezionarsi nello spirito di amore 
verso -Dio e verso il prossimo, onde con 
tale spirito istituite, maggiormente ren- 
dersi utilialla società, e massime a quel- 
le parte di essa che più trovasi bisogno- 
sa. In conseguenza dunque di questo no- 
bilissimo principio , diretto ad ottenere 


nella massa del popolo quel migliora» 


mento, che il voto de’buoni ‘va continua» 
mente desiderando, non solamente le ra- 
gazze povere, ma eziandio le femmine e- 


gualmente povere , e le campagnole in: 


que’sagri ricinti gratuitamente ricevono 
le massime fondamentali della religione, 
cella morale e della civiltà, cammaestra- 
mento nel leggere e nello scrivere e in 
qualsivoglia donnesco lavoro. Agevolato 
in questa guisa alle poverette il nezzo di 
procacciarsi un’onorata sussistenza, pro- 
pagati per le prime fra la minutaglia del- 
le città, propagati per le seconde anche 
nelle più lontane e umili ville i sani pria- 
cipii di educazione e di religiosa istruzio» 
ne avuti dell'istituto, all'oggetto poi di 
maggiormente assodarli nel popolo ven. 
gono accolte dalle figlie della Carità per 
alcuni giorni dell’anno quelle dame che, 
seguendo le orme sante di tante virtuo- 
se, bramano di farlo; per animar quelle 
dame a invigHar l’ ordine nelle loro fa- 
miglie, e l'educazione de’ domestici, per 
suimarle a-sostenere e a proleggere nel- 
le loro ville quanto per l’istruzione e pel 
buon costume delle contadiuelle a vessea 
ro operato le povere campagnole uscite. 
dell'istituto. In aggiunta a tulte queste 
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‘generose e proficue opere, spinte le £i- 
glie della Carità da uneccessi vo amore pol 
prossimo, escono sugli albori da'chiostri 
per affrontareil sucidume ed il puzzo de- 
gli ospedali , per visitar ivi e soccorrere 
I’ inferme, per confortarle vel momento 
della morte, per istruirle ove risanino, 
Professano le figlie della Carità in forma 
semplice i soliti 3 voti, i qualidurano fine 
chè rimangono nell'istituto, e non tolgo- 
no que'civili diritti che polessero compe- 
tere alle figlie. Vivono esse vita perfetta» 
mente comune, vestono semplicemente 
di color fosco e modeste, unico adorna- 
mento loro è un'immagine della ss. Ver- 
gine pendente dal collo, Della società, fi- 
nalmente, queste figlie non abbisoguano, 
nè alla società nulla chiedono, tutto ine 
‘vece, sostanze, opera e vita danno alla 
società, quindi senza niun peso e alla coe 
perta la società stessa infiuili vantaggi 
riceve da esse. Ormai io debbo comincia» 
ve a parlare d'un aureo libro, anco per 
quanto dice delle canossiane. La Filano 
tropia della Fede o la vita della Chie» 
sa in Ferona in questi ultimi tempi, de» 
scritta da Luigi Schlòr dottore in teo- 
logia e sacerdote secolare, Vienna 1839, 
per Mayer. Loammirvia un dotto e pre 
gevolissimo estratto, e traduzione cal te 
desco, con opportune osservazioni di G. 
M. presso gli Annali delle scienze reli» 
giose, t.t1, p.161, e reputo indispensa- 
bile di premettere breve digressione. K- 
gli è condizione lamentabile e ingiusta 
della nostra Italia, meraviglioso, raro e 
cospicuo complesso di celesti doui, i qua» 
li tirando a se ogni fatta di stranieri, no0 
pochi di essi maligni, scouosceuti, mew- 
daci, con improatitudine enorme e calua» 
niosa osano deprimerla, vilipenderla, bef 
feggiarla, con falsissime declamazioni nel» 
Pinsulse descrizioni che pretendono fare 
de’ viaggi; vasto argomento sarebbe l’im- 
puguarli, facile il couquiderli, ma non è 
questo il luogo, ed altri vittoriosamente 
scesero nell'aringo, come l’autore dell’en - 
comiato estratto, per rilevare quauta lo- 
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de si meriti il verace e virtuoso aleman: 
no, il quale con nobile intendimento, nel 
. prendere a subbietto delle sue conside- 
razioni una sola città della privilegiata 
Italia, l'illustre Verona; e di questa con 
calde e soavissime tinte tratteggiandone 
il quadro, tutto spira fede, costumalezza, 
religione, carità, beneficenza. Inoltre egli 
in più luoghi dimostra saggiamente, co- 
me il giusto suo scopo mirasse a più ele- 
vato e vasto segno, e come nell’intesse- 
re questo splendido elogio alla diletta Ve- 
rona, volesse che i forastieri,especialmen- 
te i suoi tedeschi, imparassero quindi a 
meglio giudicare e apprezzare in genera- 
le la condizione religiosa e morale d'Ita- 
lia tutta. Imperocché que’singolari pregi 
e quelle opere sì laudevoli di Verona, son 
figlie di quel mirabile spirito di fede che 
non ivi solo alligna e fruttifica, ma sì per 
tutta Italia è largamente diffuso (massi- 
me nel tempo in cui scriveva l’egregio e 
veritiero alemanno), e vi germina frutti 
di vita eterna; Sul mal vezzo degli oltra- 
montani di biasimara torto l’Italia, e sul- 
le negligenti ed erronee guide per cono- 
scerla, anzi pregiudizievoli alla stessa Ve- 
rona, inveì pure il marchese Maffei nel- 
l’Appendice alt. 4 della Yerona illustra- 
ta, ove tra le altre cose leggo queste pra- 
tiche verità, che dipingono pure l’odier- 
na epoca.» Che povere idee, che misere 
fantasie, qual somma ignoranza non hau- 
no spesso fatta conoscere molti: di colo- 
ro, che pretendendo d’informar bastan- 
temente di tante e tante città , osarono 
d’intraprendere un così vasto assunto e 
così difficile, e che ricerca prudenza som- 
ma, raro discernimento, saper non comu- 
ne, e cognizioni diversissime ed infinite. 
I camerieri dell’osterie, ed altre persone 
di simil conto (come i sediceuti Ciceroni 
o servi di piazza) sono state ad alcuni il 
primo fonte per farsi autori | parendo lo- 
rod’averriportato il primo premio, quan- 
do con freddure ridicole hanno cercato 
d’avvilire ogni cosa, e sopra tutto procu- 
rato di far comparire come gente stoli- 
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da gl’italiani (peggio e peggio ancora), in 
che veramente gliacutiuomiuvi hanno fat- 
to conoscere d’aver per l'appunto colto 
nel segno, e scoperto e penetrato a me- 
raviglia il loro debole”. Quindi il Maffei 
deplora il Ziaggio d'Italia descritto da 
Misson, col quale e altri simili libri ri 
stampati sogliono gli ollramontani io- 
cautamente venire a visitare l’Italia, con 
incredibiledannodiquesta, non meno che 
di Verona, sulla quale rimarca gli spro- 
pusiti francamente sentenziati; l’ astio e 
l’imperizia' del Misson spiccando di più 
parlando di Vicenza e di Padova, per cui 
avverte la fiorita e vobil gioventù d'o- 
gui nazione che passa in Italia, a non a- 
ver fede a libri così miserabili, e di ricor- 
darsi che in oggi (1730... chesdirebbe 
dell'età presente? e di quanto recente- 
mente, con fantastico cumulo d' oltrag- 
gi e sfacciate falsità insulsamente scris- 
se di una Roma il francese Amadeo A- 
chard, il quale non meritando se non di- 
sprezzo, fu poderosamente con patrio de- 
coro confutato con parecchi ragionati ar- 
ticoli nell’Eptacordo di Roma, anno 1v 
dal n. 23 e seguenti, dal facondo e pa- 
ziente Lodovico Trombetti! ) la sfronta- 
tezza della stampa è meravigliosa, talché 
serviranno ben presto principalmente a 
seminar nel mondo la falsità e la scioc*e 
chezza, come il libro pubblicato a Leida 
in francese: Z/ curioso Antiquario, che 
di Verona scrisse poche linee di favolosi 
errori. Un Cluverio però che tutta l’esa- 
minò e frequentò più volte, molto diver. 
samente giudica la bella penisola, alfer- 
mando: Tanto essere delle città d’Italia 
lo splendore, la bellezza e la magnifi- 
cenza, che in lutto il mondo nulla si tro- 
vi da porre in paragone. Di Verona poi 
disse quel dollissimo, come in più cose 
uguaglia Venezia, Roma e Napoli. Op- 
portuoamente soggiunge Maffei. » Ma 
un’altraavvertenza sia lecito di dare anco- 
ra, per la somma estimazione che a mol- 
ti signori di gran condizione e di nobile 
talento si dee. Qual profitto può mai vi- 


VER 

cavare da un viaggio, e qual notizia può 
mai acquistar d'un paese, chi senza aver- 
ve la lingua, senza frequentarne le con- 
vevsazioni, e senza praticarne gli abitato- 
ri, sì sta continuamente co'suoi, e si con- 
| tenta di vedere alcune muraglie e alcune 
pitture? Tanto più poi se, direttore aves- 
se per sorte al fianco, il cui studio, per 
motivo principalmente di religione, con- 
sistesse tutto nel discreditare ogni cosa, e 
nell'imprimergli de’costumi italiani, e di 
quanto iu Italia si fa, un’orribile stra vol. 
ta idea’’. Molti moderni, col Misson, ridi- 
colosamente scrissero : la cosa sopra tut- 
t'altre notabile in Verona, è la Muletta 
che si tiene in s. Maria in Organo! Con- 
viene sapere , dice Maffei, che in detta 
chiesa tra le divote figure v'è una statua 
di leguo del Salvatore, esprimente il so- 
lenne e trionfale suo ingresso in Gerusa- 
lemme tra gli ZZosanna e le Palme so- 
pra il giumento (del quale nel 2.° de' ri- 
cordati articoli nominai chi ne scrisse, e 
qui aggiungo: Gregorio Strigenito, Asi- 
nus, et Equus Christi; item Bos et Asi. 
nus circa Christum, Lipsiae1619. Leon 
della Rose, Jesu Christi regius ingres- 
sus in Urbem Hierosolymam, Loudini 
1741), e in atto di benedire il popolo; 
scultura «l'un converso di quel monaste- 
ro, molto riputato in simili lavori al suo 
tempo, e per l'esemplare e santa sua vita, 
le sue opere si riguardarono quali reli-- 
quie. Pochi anni avanti all’ epoca in cui 
compose l’opera il Maffei, nell’abbellirsi 
la chiesa con nuove pale, la statua rimase 
nascosta nella sua nicchia, e coperta dal- 
la nuova tavola dell’altare. Quindi, e per- 
chè deridere i veronesi, nel rappresenta- 
re una sagra storia onde onorare Gesù 
Cristo, quasicome venerassero l’asino,con 
calunnia già imputata anticamente agli 
ebrei e agli stessi cristiani, mentre in tan- 
ti monumenti espressero le arti il Salva- 
tore cavalcare un asino, anche de'primi- 
livi cristiani,come nel monumentodi Giu- 
nio Basso (della basilica Vaticana, che ve- 
do. nella ttavola81, Sacrarum Vaticanae 
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Basilicae Cryptarum Monumenta, del 
Dionisi, il qual Basso fu prefetto di Roma 
nel IV secolo di nostra era)? Il Misson e 
seguaciaggiunsero alla favola sciocca, con 
gratuitamente asserive pure, credersi da’ 
veronesi, che il giumento di cui si servì 
il Salvatore venisse a morire in Verona, 
e fossero le sue reliquie dentro la sua sta- 
tua riposte! Poscia l'inglese Wight nelle 
sue Osservazioni al viaggio in Italia, osò 
narrare: Come l'asino fu mandato via dal 
conventotrevolte,eche altrettante di sua 
volontà ritornò! Conservarsi con gran ve- 
nerazione, come miracoloso, e portarsi 
in processione due volte l’anno; il che è 
falsissimo, essendosi confuso il rispettoche 
deesi alla figura del Salvatore , come si 
dasse al giumento da lui cavalcato. Per 
ultimo, rimarca Maffei, gli errori ia cui 
caddero ancoraScotto,Mabillon, Montfau- 
can, Addison, parlando di Verona. Al- 
trimenti fece il vero e fedele storico Schlòr, 
il quale con grande attenzione osservò e 
studid Verona, nel lungo tempo che vi 
soggiornò , come dichiara nel proemio. 
» La vita, tutto carità e religione, di que- 
sta città, nou sa tenersi dal pubblicare con 
le stampe il risultamento delle sue dol- 
cissime sperienze, avvisandoaverviin Ve. 
rona di molte cose, atte a religioso altrui 
eccitamento, e degne di essere con rico- 
noscenza imnitate. I molti ed eccellenti oc- 
dini ed istituti religiosi rivolti per la più 
parte alla educazione e addottrinamento 
della gioventù, i quali nel volgere di po- 
chi anni o risursero dalle rovine d’un’età 
disertatrice, o al tutto novellameate ger- 
mogliarono e crebbero in questi ultimi 
tempi a Verona:la liberalità singolaris- 
sima onde nobili e cittadini gareggiano 
tra sè pel decoro de’sagri templi e pel so- 
stentamento de’poverelli:la splendida son- 
tuosità e la sì convenevole celebrazione 
del divia culto per cui mezzo il clero sot- 
to il reggimento d’un egregio pastore 
(mg. Grasser) governa e move con soa- 
ve e meravigliosa eflicacia gli animi del 
popolo: lo spirito prevalente di amore e 
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carità fratellevole che lega tra loro le per- 
sone di più alto stato con le inferiori, 
que’'che soprastanno co'subalterni,e span» 
de sulla vita dell’universale in’inuocen- 
le giocondità; tutto questo, io dico, è te- 
stimonio eloquentissimo della possanza 
della fede, che dee riscuotere meraviglia 
da ognuno! Sì, la fede, non la filantro- 
pia, la fede della Chiesa è quella che in 
Verona genera tanto di buono edi gran- 
dle. Tutte le opere di beneficenza son qui 
opere della fede: quinci elle hanno il pri- 
mo vigoroso germoglio, quinci il saluta- 
re alimento e sviluppo, e il nobile e puro 
loroindirizzamento: quinci ricevono quel» 
la forma indubitatamente religiosa e quel 
l’attività ond’elle in umile silenzio, ma 
perciò stesso più potentemente, influisco- 
no, cun la retta istituzione della umani» 
tà, sul suo spirituale e civile ben essere. 
Nè qui si ha in costume di mener gran 
rumore del bene che si opera, e promul. 
garlo quasi a suon di tromba al comune: 
e da ciò venne all'autore stesso cagione 
di gran difficoltà e fatica a poter racco» 
gliere mercè d’ osservazioni e inchieste 
quello ch'egli si fa a descrivere in queste 
carte intorno alla vita religiosa di Verona, 
Che i veronesi poco o niente si travaglia- 
no dell'onore del mondo, siccome quelli 
che l’onor di Dio sinceramente ricerca- 
no. Per amor di Dio, alla maggior glo- 
ria del Signore e di sua s, Chiesa! Tale 
è il parlare che loro suona in bocca! Ma 
te questa cristiana modestia si merita o- 
gui maggior venerazione, non perciò dee 
raltenere lo scriltore sì che non tragga ei 
in palese que’tesori spirituali che Vero- 
na si serba ascosi, molto più che la co- 
noscenza loro potrà eziandio conferire a 
far che altri sappia più giustamente ap- 
prezzave lo stato religiuso d’Italia in ge- 
nerale”’. Tuttociò premesso, e tale essen- 
do pure il mio intendimento, per quan- 
to dovrò dire col benemerito Schl6r, che 
miedifica, come l’esemplari opere che il- 
lustra movono il mio animo a riverenza 
pe verovesi e mi rendono alquanto pro- 
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lisso, egli dunque trovando un largo e 
ferace campo negli ordini ed istituti reli- 
giosi di vario genere, i quali s'adoprano 
indefessiin pro del popolo di Verona, che 
n’ è degno, ammira eziandio la celebre 
istituzione delle figlie della Carità ossia fe 
Canossiane,cominciando dal celebrare la 
fondatrice marchesa Canossa. Ornata: es- 
sa al pari di pietà che di finissimo inten. 
dimento, peosando con alto rammarico 
la morale corruttela dell’ età nostra, di 
che vedeva sapientemente star le radici 
nella giovanile educazione negletta o per- 
vertita, concepì il generoso divisamento 
di fondare una società di religiose donne, 
le quali si togliessero a fine di lor voca- 
zione il venir piantando ne'cuori della te- 
nera gioventù l’amore e l'osservanza de” 
civili ecristiani doveri, e facessero in ispe- 
cie opera di coltivare la classe inferiore 
del popolo. Da sì nobili pensieri anima- 
ta, si parti nel1808 dal paterno palazzo 
di Verona, e pigliate a fitto alcune case 
in altro canto della città, ivi in povero 
arnese giltò le fondamenta di quest’ope- 
ra di salute. E presto le riuscì di aver sta. 
bile albergo nell'ampio monastero de’ss, 
Giuseppe e Fidenzio, dove quel tenero 
arboscello di religione e carità cli’ ella 
piantò di sua mano,benedicendolo Iddio, 
crebbe in piccol tempo silfattamente che 
di presente accoglie e protegge all'ombra 


-sua una moltitudine d’anime virtuose. 


Quindi narra, come alla santa donna si 
fecero compagne altre animose coopera- 
trici alla magnanima impresa, e dolce 
spettacolo si fu il vedere accorrere con 
lieta gare gran numero di fanciulle per 
ricevere il pascolo dell'istruzione, accolte 
caramente dalla Canossa come figlie, di- 
venendone madre: le rivestì, ammaestrò, 
corresse e animò, Dopo Venezia, l’istitu- 
to si propagò, pel manifestato desiderio 
imperiale, a pubblico giovamento, nel 
1820a Cremona, nel1823 a Milano, nel 
1828 a Trento, oltre a Bergamo e poi a 
Brescia; restando in Verona la direzione 
geuerale dell'ordine oveebbe cuna, ma 0- 
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Eni casa è governata da superiora trien- 
nale, eletta dalle suore a pluralità di suf- 
fragi. Il noviziato dure 3 anni, altro ne 
clee percorrere perla vestizione, ed un 2.° 
pe’ voti: restate altri 6 mesi sotto il gover- 
no della maestra delle novizie, infine ri- 
cevono dalla superiora la medaglia del. 
l’istituto. Tutto in loro spira semplicità e 
povertà. Indi descrive gli uffizi esercitati 
dalle suore, le loro molteplici cure, che 
si estendono anche alle feste, conducendo 
le fanciulle alla messa, al catechismo, alla 
dottrina cristiana, e trattenendole nell’i- 
stitoto in piacevoliammaestramenti e tra- 
stulli: nel carnevale procurano alle fan- 
ciulle innocenti ricreamenti, tenendole 
lontane dall’allegrezze mondane. Accol- 
gono nelle loro case le pentite donne, con 
mirabile successo; né dimenticano |’ in- 
ferme, recaudosi nell'ospedale a spargere 
il balsamo della consolazione, e le prepa- 
rano a morire nel bacio di Dio. Hanno 
eziandio una scuola di sorde-mute, e pa- 
recchie ne ricevono e alimentano presso 
di loro. Le sante loro industrie si esten- 
dono alle campagne, frequentando i ru- 
sticani luoghi delle fanciulle, che di buona 
indole tosto ricevono i beni della coltu- 
ra religiosa e civile; ricevendole ancora 
con tenuissima pensione a convilto, in 
breve riuscendo maestre idonee per le 
scuole elementari ne’propri villaggi, di- 
venendo altrettante operose figlie della 
carità, con immenso vantaggio della so- 
cietà. Tutte a tutti, penetrano ancora 
nelle famiglie de’ ricchi, per le quali apro- 
no nelle loro case pio ritiramento. — 24. 
Asili di carità per l'infanzia a s. Zeno, 
alla Cattedrale, a s. Maria in Organo. 
Istituiti nel1837 e governati dalla Com- 
missione di soccorso per gli orfani ri- 
masti dal cholera, il vicerè arciduca Ra- 
‘nieri se ne dichiarò protettore. Le disci- 
pline che davuo regola a questi asili, la re- 
ligione posta a base e anima di tulta l’o- 
pera, il temperato sistema d'insegnamen- 

to adottato, ln direzione ch'è aflidata ad 

ecclesiastici di conosciuta probità e fede, 
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coll’approvazione e vigile sorveglianza di 
mg." vescovo, sono fatti che devono dif. 
ferenziare la veronese istituzione da quel- 


‘le piantate in estranei paesi, il che espres- 


samente nota il benemerito conte d. Giu- 
liari, per cui aggiunge: Valgano a tran. 
quillare i soverchiamente paurosi d’ogui 
novità, e a turar la bocca, s'è possibile, 
a'maligni. Ogni asilo ha due sale per la 


. separazione de’ sessi, con 4 maestre, un 


sacerdote ispettore, un economo. În ogni 
parrocchia vi è un promotore di carità, 
per lo più sacerdote. Nel 1838. presso a 
Soo azionisti provvedevano la commis- 
sione per le spese. Le 3 scuole costavano 
annue lire 1 1,107. L'educatrici erano 13, 
gli ammessi all'istruzione, 200 maschi e 
179 femmine. — 25. Scuola di carità 
per gli artisti a Colombini. Aperta dalsa- 
cerdote d. Antonio Provolo nel suo pri- 
vato istituto, si fa ogni giorno dalle 2 ore 
alle 3 pomeridiane, somministrando an- 
che gratis, carta, libri, penne ec. Educa. 
tori 3, ammessi all’istruzione maschi 60. 
= Per le classi miste. = 26. Imperia- 
le regio Liceo maschile a s. Anastasia. 
Ebbe principio nel1807, quindi lo spirito 
di disciplina morale e religiosa che prese 
dopo il:8 54, solto i benefici auspicii del- 
l'imperatore Francesco I, soddisfece a' 
voti de'cittadini che amano la religione e 
la coltura studiosa. Il convitto avea 90 
alunni, de’quali 35 godevano posto gra- 
tuito: 35 pagavano solo la metà della doz- 
zina, ch'è di lire 700; beneficenza sovra- 
na accordata a'figli di coloro che bene si 
meritarono dello stato. Vi sono annesse 
le scuole del corso filosofico, e del ginna- 
sio, frequentato ancora dagli esterni, Il 
regio delegato è presidente di tutto l’isti - 
tuto, e superiori interni al convitto sono 
il provveditore e il censore. Lo stabili- 
mento è a carico dell'i. r. erario per lire 
94,000.Corso filosofico alunni 180,ginna- 
siale 246, educatori 20. — 27. mperial 
regio collegio delle fanciulle agli Angeli. 
Per decreto reale fu aperto nel18 12, mi- 
gliorato iv seguito dall’imperatore Fran- 
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cesco I, che vi stabilì 25 posti gratuiti e 
25 a mezza pensione. Quanto richiedesi 
ad una signorile e ben intesa educazione, 
tulto si truova iu questo collegio, retto da 
una direttrice, col magistero di approva- 
te istitutrici. Vi è preside il regio delega- 
to, e sorvegliatori due scelti tra’ nobili 
della città. L’i. r. erario versa per questo 
istituto annue lire 86,850. Educatori 6, 
educatrici15, ammessi all'istruzione 80. 
Jl cav. Mutinelli dice insegnarsi il legge- 
re, lo scrivere, i principii della religione, 
della morale e della storia, il disegno, il 
cucire e il ricamo. Stabilita la pensione 
in lire 600, a un centinaio le piazze, 25 
gratuite, 25 per sola metà pe’figli di uo- 
mini che nell’armi, nelle civili ammiui- 
strazioni, nelle scienze e nelle arti avesse. 
ro renduto lunghi e utili servigi allo sta- 
to. — 28. Seminario a s. Maria in Or- 
gano. Il vescovo cardinal Agostino Va- 
lerio o Valier nel1567 ne poneva altro- 
ve le fovdamenta. Lo traslocò nel 1695 
dove ora esiste il vescovo Leoni, amplia - 
to in seguito da’vescovi Barbarigo e Mo- 
rosini, e ridotto quasi a compimento da’ 
vescovi Liruti e Grasser. E composto d’un 
convitto di g2 chierici; d'un altro detto 
di postulanti in numero di100; e di un 
3.° totalmente separato detto di nobili o 
collegio vescovile con 66 ammessi. Tut- 
ti frequentano le medesime scuole, che 
sono ancora aperte agli esterni. I chierici 
interni ed esterni erano pel1838 da153. 
Corso teologico, alunni 110; filosofico, 
120;ginuasiale, 400; 3.° elementare, 60. 
Gode alcune rendite proprie, che sebbe- 
ne non lo obblighino che a sole 4 pensio- 
ni gratuite, vauuo però ripartité a bene- 
ficare da'30 a’4o alunni. All’istituto pre- 
siede mg. vescovo, con due canonici; ha 
un rettore, 3 vice-rettori, un prefetto de- 
gli studi, un economo. Educatori 25, am- 
messi all'istruzione o beneficati 690. Si 
tenga presente che io procedo sempre col- 
le cifre del1838. L’edifizio è ampio e ben 
ordivalo, con romana magnificenza e con 
molta esattezza lavorato, diseguu d'archi - 
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tetti veneziani. — 29. Collegio degli 4c- 
coliti. Nel1440 lo fondò Eugenio 1V Pa- 
pa, stato canonico di Verunae zio del ve- 
scovo d'allora cardinal Condulmero, a be- 
nefizio di 24 chierici addettì al servizio 
della cattedrale. Gli accoliti al presente 
vivono nelle loro famiglie, ricevendo un 
annuo assegno: frequentano de scuole del 
seminario, oltre alcune proprie, come di 
canto Gregoriano e ceremonie sagre. So- 
no diretti da due canonici e da un mae- 
stro. Il collegio ha un’eutrata propria. E- 
ducatori 2, accoliti 22. — 30. Doterina 
Cristiana. Lo zelo che dimostrarono sem- 
pre i vescovi veronesi nel promuovere l’o- 
pera della dottrina cristiana, dopo il bel. 
l'ordiue in che l’avea posta il vescovo Gi- 
berti, mosse alcuni pii successori, dal 1635 
al 1664, a dotarla d’avnua rendita, che 
viene impiegata in assegni agli operai, in 
premi, in soccorso ‘a’poveri infermi con- 
fratelli e consorelle, in doti a povere gio- 
vani le più diligeuti vel frequenterla dot- 
trina. Scrisse il lodato d. Schlòr. E sem- 
plare è l’ardure onde e clero e nobili e 
cittadini si faticano per quella. Fino da 
antica età i vescovi di Verona drizzaro- 
no con grande industria l'animo’ a que- 
sto ramo di religioso ammaestramento, 
sia con savi ordinamenti e calde esorta- 
zioni, sia colla presenza di lor persona, e 
pigliandorre essi stessi ilveggimento, haa- 
no stabilite e promosse le sagre cateche- 
si. Obbietto in vero da noa si poter mai 
troppo commendare, dal cui fatale tra- 
sandamento, o dalla deplorabile poca sti- 
ina in che si tiene procede in ispavente- 
vole modo la crassa ignoranza d’ oggidì 
in fatto di religione! Certo la Chiesa e 
la civil società avran sempreobblighi im- 
mortali a quel santissimo cardinale Car- 
lo Borromeo, il quale primamente ebbe 
istituito nella sua Milano questo ragu. 
narsi de’fanciulli ed adulti d'ambo i ses- 
si nelle chiese i dì festivi per esservi eru- 
diti ne'divini misteri e nelia morale evan- 
gelica. E Milano lodevolmente si tenne 
poi fedele alla piissima costumanza, la 
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quale indi si propagò io altri luoghi d’T- 


talia (il dotto editore can. Aristide Sala, 
dopo aver in Milano uel1857 pubblica- 
to i Documenti circa la vita di s. Car- 
Zo, ivi nel1858 ha cominciato la stampa 


della Zita di s. Carlo corredata di dis- 


sertazioni : le due prime di queste sono 
due trattatelli intorno alle Scuole della 
dottrina cristiana, e a' Catechismi in es- 
‘sa prescritti, vell’arcidiucesi di Milano. 
Originata l’ulilissima istituzione da sì 
gran santo, a cui fu tanto prediletta, in 
esse trattasi de’ mezzi di rimetterla nel 
pristino vigore; a'tempi riuscirà opportu- 


ma, e riuscirà di giovamento universale: 


cli quanti amano sì rilevante materia, 
qual è la cristiana istruzione de'fanciulli, 
avendo per maestro s. Carlo, e conoscere 
la pratica da lui introdotta nell’ avven- 
turata sua arcidiocesi). Anzi torna accon- 
cio il notare,come rilevai nel vol. LXIII, 
p. 62 e 63, parlando delle scuole della 
dottrina cristiana nella domenica, perfe- 
zionate da s. Carlo, che le scuole della 
domenicausate e cotanto magnificate da’ 
protestanti, singolarmente in Inghilterra, 
duve han nome di Sabbath-schools, 0 
Sunday-schools,sono in fine tolte di get- 
to da così fatta istituzione già tanto pri- 
ma fiorente nella Chiesa romana. Papa 
Paolo V procurò di favorirla erigendo nel 
1607 nella basilica Vaticana la confra- 
tevaita della Dottrina Cristiana, cui ar- 
ricchi di siogolari privilegi. Or nel164t 
volle Verona associare alla romana una 
consimile corporazione da lei formata al 
medesimo intendimento;e questa si è quel- 
la che in seguito venuta a tanto maggior 
«numero ed ampiezza , e recata ad ordi- 
nalissimo stato, grandemente al presen- 
le fiorisce. I suoi regolamenti, la cui pri. 
ma origine risale al vescovo cardinal Va- 
lerio sul declinar del secolo XVI, poscia 
di mano in mano migliorati, vennero nel 
1831 e seguenti anni, come poi weglio 
dirò,pubblicati colle stampe damg.'Gras- 
ser, accrescendoli assai acconciati a'gravi 
bisogui dell’ età nostra. E vi traluce in 
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vero per entrò tanta sapienza e accorgi- 
mento, che ponno servire di sicura nor- 
ma a qualunque altra città divisasse in- 
trodurre questa preziosa e utilissima isti- 
tuzione. Soprintendono a siffatta opera. 
in tutta Verona due sacerdoti «deputati. 
dal vescovo, a' quali assistono 6 promo-. 
vitori, 3 ecclesiastici e 3 laici della più, 
chiara nobiltà. Ogni distinta scuola par-, 
rocchiale ha due persone ragguardevoli 
a visitatori o visitatrici, secondo il sesso 
cui la classe appartiene: le quali si pren- 
dono prossimamente in cura ciascuna 
scuola, assegnandole vari ufficiali a con- 
servare il buon ordine, ad istruire, a vac-. 
cogliere le limosine, a visitar gl’ infermi, 
e ad ogni altro uflizio richiesto. La coo-. 
perazione di tanti signori di gran nome 
reca a quest’ opera cristiana un grande 
incremento di decoro, siccome pure ren- 
de al sacerdote che catechizza più ellica-. 
ce e agevole il ministero suo, e serve al- 
la gioventù, per suo eterno bene, ad im- 
parare la sublimissima, la più necessaria, 
delle scienze , che per isventura dell’ o-, 
dierna società, tra lo splendore degl'inge- 
gni umani, è miseramente trascurata! Bel- 
la infatti è a vedere la compostezza del. 
portamento, l’alacrità dell’ animo, l’ or- 
dine meraviglioso che governa ed avvi.- 
va queste catechetiche adunanze di uo- 
mini e donne: le quali lune dall’altre, 
secondo il sesso, affatto divise, e partite 
ciascuna in 3 diverse classi di fanciulli, 
di più adulti, e di persone provette, si as-. 
sembrano, traendovi gran gente, ogni do- 
menica e di festivo nelle chiese parroc-» 
chiali. Ivi ogni classe, giusta l’età e capa-. 
cità sua propria, vien coltivata con santi 
edilettevoli esercizi, attissimi ad illustra - 
re le menti eziandio de'più rozzi coll’ e- 
terne verità splendide della fede, e met- 
tere ne’loro cuori amore della santa leg- 
ge di Cristo. I piccoli premi che in ogni 
tornata, dopo lo scambievole disputar di 
due fanciulli, si dispensano al vincitore; 
e assai più le solenni e rigorose prove o 
dispute che con tanto epparato di pow- 
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pa si tengono in sul finir dell’anno, fan- 
no che ne'giovanili petti mautengasi sem- 
pre acceso uno spirito di lodevole emu- 
lazione. Posseggo i seguenti 4 opuscoli, il 
cui solo titolo conferma quaato di sopra 
accennai: Regole per la congregazione 
della Dottrina Cristiana nella città e 
diocesi di Verona, promulgate da mg.” 
cardinal Agostino Valerio vescovo di 
detta città nel1590srivedute ed amplia- 
teda’vescovi dellamedesima i mg.i Mar- 
co Giustiniani nel1646, Sebastiano Pi- 
sani nel 1669, Gio. Francesco Barba- 
rigo nel 1703, e Giovanni Bragadino 
nelr751. Novellamente riformate, e a- 
dattate agli usi de’ nostri tempi, per or- 
dine di mg." Giuseppe Grasser vescovo 
di Verona,ivi per Valentino Crescini ti- 
pografo vescovile 1831. Dichiarazione 
più copiosa della Dottrina Cristiana 
composta per ordine della sa. me. di Pa- 
pa Clemente VITI dal ven.cardinal Ro- 
berto Bellarmino, ristampata con qual- 
che piccolo cangiamento, e con giunte 
d'ordine di mg." Giuseppe Grasser ve- 
scovo di Verona, ad uso della sua città 
e diocesi, Verona dalla stamperia Tom- 
masi1832. Dottrina Cristiana breve da 
farsi imparare a mente, ch'è la prima 
parte della istruzione composta dal ven. 
servo di Dio il cardinal Roberto Bel- 
larmino , per comando di S. S. Papa 
Clemente VIII, ristampata con giunte 
d'ordine di mg." Giuseppe Grasser per 
la grazia di Dio e della s. Sede aposto- 
lica vescovo di Verona,ad uso della sua 
città e diocesi, Verona per Valentino Cre- 
scini tipografo vescovile 1833. Zntrodu- 
zione alla Dottrina Cristiana del ven. 
cardinal Bellarinino , ristampata con 
giunte perordine dimg.' GiuseppeGras- 
ser vescovo di Ferona, ad uso della cit- 
tà e sua diocesi; per li fanciulli non at- 
ti per anco allo studio della breve Dot- 
trina Cristiana, Verona per Valentino 
Crescini tipografo vescoviler834.— 31. 


Congregazione de’ Sacerdoti alle Stim- 


mate. Nel1813 l'arciprete d. Nicola Gal- 
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vani aveva aperte alcune scuole di cari- 
tà pe giovani; occupato in altre pie ope- 
re invitò a pigliarne cura il sacerdote d. 
Gaspare Bertoni, dandogli a tal uopo in 
dono la chiesa delle Stimmate coll’annes- 
so monastero delle Terese. Questo vene- 
rando prete cede il monastero alle sore 
le della sagra Famiglia, ne edificò un 
altro presso alla chiesa stessa delle Stim- 
mate, dove istituì una specie di congre- 
gazione di chierici regolari, che tra le 
molte opere di carità, a questa singolar- 
mente provvedono della cristiana e let- 
teraria educazione della gioventù. Fan- 
no l'intero ginnasio, e la 2.° e 3. scuola 
elementare, Educatori 16, ammessi all’i- 
struzione 150. L'ammiratore della reli- 
giosa Verona d. Schlòr, dice che tali pa- 
recchi ecclesiastici piissimi e in parte ben 
agiati, raccoltisi insieme da 10 anni per 
la propria perfezione, con un vivere e 0- 
perarcomune a modo di persone da chio - 
stro , e insieme attendere, secondo l’op- 
portunità e la facoltà loro, alla salute de- 
gli altri; benchè si prefissero precipua - 
mentela ritiratezza eil nascondersi altrui, 
nondimeno il buon odore delle loro vir- 
tù e l’eflicacia del zelo loro è tale, che tut- 
ta la città, popolo e clero gli ama e vene- 
ra quali preti santi. Il superiore d. Ber- 
toni, amabile e onorando vecchio, assai 
versato nelle scienze teologiche, e special- 
mentenelgoverno dell'anime, era per co- 
si dire l'oracolo pe’ cittadini, e pe’ fore- 
stieri che a lui da lontano ricorrevano a 
consultarlo in dette materie. Il suo senno 
e pietà sapeva con soavità mista a fer- 
mezza condurre la comunità, che un so - 
lo spirito gli animava tutti. Conversando 
con loro, trovi che ciascuno nel pensare, 
ne'sentimeuti del cuore, nell’esterior por- 
tamento fa ritratto fedele dell’ altro. Se 
vuoi sapere che cosa principalmente si 
renda in loro notevole, gli è umiltà, ca- _ 
rità, ratto affabilissimo. Vivono poveri 
e mortificati. Semplicissima è la stanza 
e ogni lor masserizia, da per tutto però 
reguando dilettevole nettezza. La picco. 
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dulgenza plenaria nella chiesa pav- 
rocchiale, per la festa di s. Fran- 
cesco coll’esposizione del cilicio del 
santo in un bellissimo reliquiario 


d’argento dorato, dal Pantefice me-' 


desimo donato. Pel felice parto della 
principessa d’ Asturias disse messa 
all'altar maggiore, ove, deposta la 
stola usuale rassa, ed assunta la bian- 
ca, intuonò il Te Deum, e poi he- 
nedì il popolo, avvenimento qhe fu 
festeggiato con illuminazioni delle 
facciate della chiesa e del palazza 
apostolico, della piazza, del borgo, 
e dall’incendio di fuochi artifi- 
ziali. 

La villeggiatura dell’ anno 1772 
durò dai 21 settembre a’ 28 di otta- 
bre; e quella del 1773 fu dai 2r 
settembre ai 28 dij ottobre, came 
nell’anno precedente. 

Varie heneficenze fece Clemente 
XIV a Castel Gandolfo, e per dine 
delle principali, avenda fatta fon- 
dere una campana per servigio del. 
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la chiesa parrocchiale, la fece solen» 
nemente benedire dal maggiordomo; 
coi nomi de’ ss. Tommaso, Benedet: 
to e Nicola. Ampliò, regolarizzò, e 
rese più amene e comode le pas 
seggiate delle così dette gallerie, ol- 
tre la strada, che dal suo cognome 
chiamasi Ganganelli. Nel palazzo 
apostolico fece vari honificamenti; 
ed ornò alcune camere presso la 
galleria, una delle quali per tratte- 
nimento fu graziasamente dipinta 
con cose relative alle opere eseguite 
nel di lui pontificato. La villa del 
Cardinal Camilla Ciho, fiequentata 
già da Benedetto XIV, deliziosissi- 
ma, ricca di marmi di Carrara, di 
statue e dj helle decorazioni, essen- 
do divenuta eredità del duca di Ma- 
dena, fu acquistata da Clemente 
XIV, in uno al cantigua palazzetto, 
per la somma di scudi diciottamila ; 
onde per tante henemerenze, nel 
cortile del palazzo pontificio, fu eret: 
ta l'iscrizione seguente ; 


CLEMENS . XIV. PONTIFBX , MAXIMVS 
AD. COMMODIOREM . PONTIFICIAM . RVSTICATIONEM 
HAS . AEDEG . NOVA . ACCESSIONE . AVXIT 
PROXIMAM . VILLAM . HORTOSQVE . AMOENISSIMOS . COMPARAVIT 
PER . MONTIS . CLIVVM . LENIOREM . VIAM . APERVIT 
ANNO . MDCCLXXJV . PONTIFICATVS . SVI , QVINTO 


Il sommo Pontefice Pia VI si 
asltenne dal recarsi a Castel Gandolfo, 
dappoichè essendo impegnato nel 
prosciugamento delle paludi Pontine, 
andava ogni anno a Terracina, per 


osservarne i lavori. Tuttavolta in 
Caste] Gandolfo lasciò due memo» 
rie, come rilevasi da queste due 
iscrizioni ; 


PI . SEXTI . PONT. MAX . AN. XXIT. MARINVS . CARAFFA . PRAEF ., S, P. A 
HYPOGAEVM . CVM . ARA . ET, OMNI . CVLTV , FAC. GVR, OPPIDANORVM 
GANDVLPHENSIVM . CINERIBVS . REVICTVRIS . COEMETERIVM 


L'altra col solo suo nome esiste 
sulle due porte laterali dell’ altar 
maggiore della chiesa, allorché la 
sagrestia, consumata da un incen- 
dio, fu per suo ordine repristinata. 


PIVS . SEXTVS.P.M 


Inoltre il magnanimo Pontefice 
volle preservare il palazzo apostolico, 


Lasi 
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la chiesa, già appartenente a’ francescani, 
da loro restaurata,sempre riluce per mon- 
dezza. Essi vi predicano ogni settimana, 
e vi odono le confessioni de’soli uomini. 
Non acceltano doni, e tanto rigoroso di- 
sinteresse li rende rispettabili a tutti. L’e- 
dificante scrittore tedesco, non dubita 
qualificarli: perla nascosta del clero ve- 


ronese. Nella lorocasa tengono una scuo- 


la o ginnasio pubblico, ove gratuitamen- 
te insegnano a buon numero di giova- 
netti scelti per onestà di costumi. — 32. 
Le Figlie di Gesù a s. Cosimo e a s. 
Biagio. Nuovo istituto eretto nel 1809 
dal sacerdote d.PietroLeonardi, uel1816 
spprovato dall’ imperatore Francesco Î, 
ed encomiato in più rescritti pontificii. 
Ha case filiali a Modena e a Reggio, e si 
dedicano alla educazione delle giovani. A 
s, Cosimo, dov'è il centro dell'istituto, ol- 
tre un convitto di 15 alunne, con istru- 
zione più elevata negli studi e ne’lavori, 
vi è una scuola per 65 civili esterne. À 
s. Biagio poi scuola per170 fanciulle po- 
vere, con soccorso alle più bisoguose di 
vitto e di vesti. Nel1838 erano l'educa- 
trici18, l’ammesse a istruzione1 50. An 
che di queste figlie di Gesù intesse l’elo- 
gio d. Schlòr, come benemerito della cri - 
stiana educazione. Fermano propriamen- 
te uu ordine religioso, senza però solen- 
ni voti perpetui; unicamente do po la lo- 
ro probazione o prova rinnovano ogni 
due anni promessa a Dio e all'istituto di 
vivere in esso ubbidienti, caste e povere, 
senza rinunziare tuttavia i diritti di pro- 
prietà. AI termine di ogni biennio sono 
libere dall’obbligazione contratta, finchè 
compitiro anai han sicurtà di rimanere 
nella congregazione per tutta la vita, sol 
che tengansi fedelialla vocazione. ‘A tten- 
dono alla propria perfezione, e insieme a 
giovare il prossimo non pur colla pre- 
ghiera e l'esempio, ma singolarmente al» 
levando le povere ragazze nel vivere co- 
stumato e cristiano, e diconsi Figlie di 
Gesù per le scuole di carità ossia gra- 
tulle, E siccome hanao scuole iu casa e 
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in varie parti della città, si partono in due 
classi le interne e le esterne. Le prime re- 
stano nella comune dimora, ove curano 
l’interna scuola o convigto in cui ricevo- 
no fanciulle agiate , e ragguardevoli de- 
cadute; ed ivi con pensione intera o di- 
mezzata, e anco gratuitamente, con ogni: 
studio l’educano. Le figlie di Gesù estere 
ne, dopo aver soddisfatto io comune col- 
l’altre suore a’consueti esercizi di pietà, 
escono a due o a tre la mattina, e distri- 
buendosi nell’esterne -scuole pe’ diversi 
canti della città, ivi si restano tutto il dì 
a loro uflicio, e in sulla sera si restitui- 
scono all'istituto, Queste esterne, tranne 
necessità 0 convenienza, non ponno an- 
dare in altri luoghi. Le loro scuole sono 
ottimamente disposte e governate. Oltre 
i lavori confacenti al sesso, insegnano le 
cose elementari: la religione, la pietà, la 
morale ne hanno la principalissima par- 
te. Ogni mese almeno accompagnano le 
fauciulle nelle parrocchie a ricevere i san- 
ti sagramenti, e inciascuna festa alla mes- 
sa eal catechismo, riportaudole alla scuo- 
la, ove nel giardino o altro luogo le trat- 
teagono sino a sera per ricreavle onesta- 
snente. Modesto è il vestire, verecondo il 
portamento, castigato il parlare colle sco- 


dave, Dura l’educazioneallefanciulle, fiu- 


chè souoatte aeotrare al servigio in buo- 
ne case, 0 convenientemeate allogarsi. — 
33. Le Figlie del Cuor di Gesù. An- 
na Brunetti di Venezia cominciò l’istitu- 
to nel18 10 nella parrocchia di s. Stefa- 
no, da dove nel1835 fu trapiantato nel. 
l'antico monastero delle Maddalene, do- 
ve s aprirono scuole gratuite alle pove- 
re. Educatrici 30, femmine ammesse al- 
l’istrazione 50 (temo errate le cifre). — 
34. LeSorelle della sagraFamiglia,al= 
le Teresee as. Domenico. Le fondò Leo- 
poldina Naudet nel 1816, con approva- 
zione sovrana e poutificia nel 1833 (cioè 
di Gregorio XVI col breve Ea est mi- 
serrima nostrorum temporum conditio, 
de'20 dicembre, Bull. Rom. cont. t.19, 
p. 299. avendone precedentemente fatte 
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‘esaminare le regole Pio VITe Leone XII: 
già ne diedi contezza nel vol. LXVII, p. 
223). Di questo novello ordine, pribcipia- 
to con faustissimy auspicii, se ne deside- 
rò la diffusione in altre città, come uno 
de’ più adatti a fornire la più completa 
educazione alle nobili donzelle. Per que- 
sle è in Verona un convitto a s. Teresa 
con 24 aluone, un altro per le cittadine 
a s. Domenico con17 alunne. Le sorelle 
della s. Famiglia fanno anche la scuola 
8100 fanciulle esterne, istruiscono le gio- 
vani della parrocchia avanti la cresima 
e la comunione, danuo ricetto alle gio- 
vani signore per gli esercizi spirituali o- 
gui anno ins. Domenico; raccolgono le 
fanciulle al dopo pranzo delle feste. É-. 
ducatrici 60, ammesse all'istruzione 141. 
Largamente ragiona di quest'istituto d. 
Schlòr, premettendo la biografia della. 
fondatrice, la cui vita offre sì bella prova 
di quelle vie adorabili onde la divina 
provvidenza conduce l’ anime elette a’ 
grandi suoi fini, Traendo prigine da illu- 
sive famiglia francese di Soissons, si tra- 
sferì dessa con Francesco di Lorena quan- 
do mutò quella ducea colla Toscana, e il 
suo figlio Leopoldo | la levò al s. fonte 
e leimposeil proprio nome. Questo seguì 
a Vienna quando divenne imperatore, 
dopo aver ella perduto i genitori, ed esse- 
re stata educata ne’ monasteri di Tosca- 
na e di Soissons. Nella corte fu assegna- 
ta educatrice e maestra nell’idioma fran. 
cese de’ giovanetti imperiali; e ne 10 anui 
che vi rimase seppe ivi pure servire Dio 
esemplarmente. Ritivatasi a Praga col- 
l’arciduchessa Marianna, ivi giuntii trap- 
pisti d’amboi sessi fuggenti dalla rivolu- 
zionata Francia, considerando essa la 
compostezza e serenità dell'animo delle 
religiose, sentendosi disposta alla vita con- 
templativa, deliberò di farsi trappense 
nella casa loro asseguata nelle vicinanze 
di Praga, ma la corte e il nunzio aposto- 
lico l’impedirono. Predominata dalla vo- 
cazione religiosa, nel 1799 si recò in di- 


versecittà d’Italia, quandotutti gl’istitu- 
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ti versavano in desolanti calamità pet 16 
vicende politiche. Finalmente un pio sa- 
cerdote la confortò a passare a Verona, 
come luogo più d'ogni altro acconcio a 
fondere una religiosa comunità, secondo 
lo spirito eil disegno da lei concepito. Vi si 
portò nel1807 quando un fatal colpo ster- 
minava gli antichi ordini religiosi , e si 
sttinseinsanta amistà colla pia marchesa 
di Canossa. Divisasi nelr817,entrò nella 
casa as. Teresa per darvi principio e for- 
ma alla sua religiosa congregazione, po- 
co dopo la cui approvazione di Gre- 
gorio XVI santamente ella morì. Le a- 
vea imposto il nome di Sagra Famziglia 
per la tenera divozione che nudriva a 
Gesù, Maria e Giuseppe, e perchè voleva 
che l’ operoso silenzio della sagra Fami- 
glia, fosse alle religiose sue bello esem- 
plare, in cui tenendo fisso lo sguardo, di 
mezzo alla vitaattiva mai non perdesse- 
ro di veduta le cose del cielo. Molti e sa- 
vi ordinamenti ella fece al conseguimen- 
to dell'alto suo fine. Statuì che le gio- 
vani da ammettersi fossero di vita irre- 
prensibile, pie, fornite di buon giudizio, 
docili, atte ad insegnare, di ferma sanità, 
di maniere dolci e affabili, nella civile e 
cristiana educazione sperimentate. Ri- 
chiese da esse di lunghe prove; e prima 
uno spazio detto di postulato, poscia un 
noviziato per due anni, al cui termine el- 
le fanno i voti semplici e pigliano l’abi- 
to dell'istituto, restando così altri 7 anni 
innanzi i voti solenni. Ciascuna deve a- 
ver la dote, e il viver delle suore è in tut- 
to comune. ll reggimento di tutte le cose 
dell'istituto dee dipendere dalla superiora 
residentein Verona, eletta a vita. Per l’e- 
ducazione l’istituto insegna, oltre le cose 
religiose, la storia sagra e profana, gram- 
matica italina, stile epistolare, calligrafia, 
aritmetica,geografia,lingue francese e ale- 
manna, il disegno, la pittura e ogni manie- 
ra di donnesco lavoro. Di tuttociò sì preo- 
dono cura le religiose, non comportando 
l'istituto maestre estravee,pel sicuro man- 
tenimento dell'innocenza e pietà dell’ c- 
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ducande. La danza e la musica ‘essendo e- 
scluse come pericolose. Oltre al convitto 


delle nobili donzelle, altro ve n’ ha per 


quelle di civili e agiate famiglie, le quali 
con minor spesa vi apprendono ad esser 
savie e cristiane governatrici di loro ca 
se. Contigue al chiostro sono. le scuole 
pubbliche, aperte gratuitamente alle gio» 
vani, ove una proporzionata educazione 
va di pari col zelo della pietà cristiana e 


della virtù. — 35. Ze Sorelle Minime di 


Maria Addolorata a s. Maria in Orga- 
no. Nel 1822 l’istituì la nobile Teodora 
Campostrini, approvate dal sovrano nel 
1829, e dal Papa nel1833(Gregorio XVI 
col breve Quamquam religiosas, de' 26 
aprile, Bull. Rom. cont., .19, p.122,0ve 


sono pure viportati gli statuti). Faceva-' 


no la scuola all’ estere giovani, le dispo- 
nevano a’ ss. Sagramenti, nelle feste le 
raccolgono all'oratorio la mattina, e alla 
ricreazione nel dopo pranzo. Educatrici 
10, ammesse ‘all'istruzione 150. Dice di 
più d. Schlòr. Le costituzioni ritraggono 
assaissimo dallo spirito di s. Francesco di 
Sales, hanno clausura e voti solenni, Si 
occupano principalmente della vita spiri- 
tuale e iuterna, congiungendo insieme la 
cura dell’ educazione delle: giovanette , 
in béne delle quali tengono aperta un’e- 
sterna. scuola. È qui l’autore fa al- 
cune gravi osservazioni, le quali si pon- 
no applicare anche al generale. E per- 
ché, egli dice, in Verona dove si tiene 
peculiarmeote rivolta la mira all’ edu- 
cazione della gioventù, non si ristoraro- 
no gli antichi ordini di religiose, di che 
molti ivi erano un tempo (basta leggerne 
il novero ricordato, dell’ Ughelli), le or- 
soline, le salesiane, le benedettiue,le quali 
tanto ben meritarono per secoli in que- 
sta parte? Gli ordini antichi hanno una 
regola non solo approvata, ma conferma- 
ta da lunga esperienza, e godouo il leso- 
ro de’ ricchi meriti de’ loro istitutori, e 
delle sante anime-che vi fiorirono, i quali 
di continuo sui loro istituti invocano le 
benedizioni del cielo. Agli alti. sensi di 
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pietà de’ veronesi non isfuggì tale vero; 
e non é per verun modo amor leggero di 
novità, quello che gli ha mossi e condot- 
liatante istituzioni novelle. Loro disegno 
si fu attempevarsi, il più che potevano, 
alle condizioni dell’età nostra, la quale si 
lascia più facilmente tirare e prendere a 
ciò ch'è nuovo, che nonal vecchio o anti- 
co. Quantunque debbansi avere in altis- 
sima riverenza gli ordini antichi, che ras- 
sembrano nella vita religiosa a quell’ an- 
nose quercie che han le radici profonda- 
mente fitte nel suolo (risplendenti dal- 
il’aureola d’infinite benemerenze colla s0- 
‘cietà universale), nondimeno non può 
-.negarsi, ciò- che la storia ne insegna, aver 
ogni periodo della Chiesa sortito e quasi 


.ingenerato un suo proprio mezzo di salu- 


te contro. quel male particolare che il 
-travaglid. Laonde non è ragione da riget- 
tare, per dir così a priori, verun novello 
‘istituto. Imperocchè quantunque l’essen- 
za degli ordini religiosi dimori nell’osser- 
vanza de’ consigli evangelici, la quale è 


‘da per tutto la stessa, resta tuttavia lar- 
‘go campo ad una varietà di forme (come 
‘pure nella scelta de’ mezzi e nell’esecu- 


.zione dell’opere), che dalle peculiari ne- 
cessità e tendenze deltempo, come di per 
.se, sì derivano, » L' età nostra domanda 
dalle religiose comunità una tal modera- 
zione e pieghevolezza, che affissando sot- 
‘tilmente 1’ occhio nell’indole della gene- 
razione presente, vogliano con libertà di 
spirito accomodarsi a ciò che il tempo of- 
ferisce di veramente buono ed innocuo; 
mentre dall’altro canto con risoluta fer- 
mezza, scevia tuttavia da modi aspri e 
bu:banzosi, faccian contrasto a tuttociò 
ch'è male ed atto a corrompere. Ufficio 
per verità difficile, se altro ve n’ha, a cui 
trattar degnamente richiedesi nullame- 
no la scienza de’ santi, che la conoscen- 
za de tempi!” — 36. Scuola di Cari- 
tà a s. Giorgio. Nel 1828 l’aprì lo ze- 


.Jo di d. Alessandro Ferrais a bene delle 


giovanette povere di quella contrada, ed 
erano nel 1838 da 130, oltre da circa 
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30 educate nella casa a dozzina, dirette 
da una superiora e 3 maestre patentate. 
— 37. Le Serve di Maria alla Catte- 
drale. Le fondò nel 1829 la contessa Giu- 
lia Ottolini, che insieme ad sltre pie 
doune aprì una scuola di carità per le 
fanciulle : le accompagna all'oratorio, le 
dispone a ricevere i ss. Sagramenti, le 
raccoglie e custodisce al dopo pranzo delle 
feste. — 38. Scuola di Carità a s. Ma- 
ria in Organo. L’asciprete di s. Stefano 
d. Goetavo Martinelli avea chiamate da 
Desenzano le Sorelle Signori, perchè in 
unione ed.allre pie vergini aprissero una 
scuola a vantaggio delle fanciulle povere 
della sua parrocchia. Poco dopo l’istitu- 
zione di questa scuola in s. Stefuno, per 
difetto di luoghi convevienti, dovette es- 
sere nel1837 traslocata a s. Maria in Or- 
gano. Le sorelle Signori hanno un inter- 
no convitto di 12 alunne, poi scuola al- 
l'esterno di 28 favciulle; raccolgono an- 
ch’ esse le giovani alla festa. Erano pel 
1838 educatrici 7, ammesse all’istruzio- 
ne 40. —- 39. Scuola pe’ Sordi- Muti a' 
Colombiui. Allievo del ch. d. Giuseppe 
Vevturi, l’altro sacerdote d. Antonio 
Provolo, dopo |’ esercizio d’ alcuni anni 
che insegna va privatamente a’sordi-mu- 
ti, divisò istituire una pubblica scuola in 
soccorso di quest’ infelici. Ebbe la chiesa 
chì s. Maria del Pianto, detta ì Colombi» 
ni, con una casa anvessa, dove associatisi 
: due altri sacerdoti, stabilì la pietosa e pa- 
zientissima istituzione nel 1832. Avverte 
il ch. conte Giulieri, che nel 1838 ‘sta- 
vasi per fare acquisto d’un orto e d’ un 
altro locale contiguo, troppo necessario 
per accogliervi buou numero di giovani 
sordi-mauti, alcuno a vendone già raccolto 
nella propria casa. Gli altri intervengono 
solo alla scuola.I] consiglio comunale,nel- 
l'agosto di dello auno, persuaso altamen- 
te di questa benefica opera, anche da’ 
pubblici saggi che ne diede l' istitutore, 
che giunse con nuovo ingegnoso trovato 
persino a far parlare e cantare i suoi al. 
lievi, la volle soccorrere col dono di lire 
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12,000. E con cièiotesea compiere il be 
nefico voto dell’imperatore Ferdinando I, 
che le sue fedeli città lo aocogliessero non 
con la festa di soli dispendiosi spettacoli, 
ma con opere di pubblico bene, quindi 
fa ottimo intendimento dell’ab. Giuliari, 
di offrirgli l'imponente e mirabile qua- 
dro di quelle che fiorivano in Verona, in 
questo forse a niuna seconda. A delta epo- 
ca gli educatori erano 3, gli ammesi al- 
l’ istruzione 15 maschi. Il cav. Mutinelli 
celebrando l’ istituzione pia e perspicace 
del sacerdote Pruvolo, morto a'4 no verm- 
bre 1842, aiutato dalle largizioni de’suoi 
concittadini, cui la religione, l’ umanità 
in generale e gli sventurati io particola- 
re benedicono; tutto intento a scior la 
lingua a’ sordu-muti; e ciò col far porre, 
quando intuonava la voce, sul proprio 
petto la mauo del sordo-muto, avendosi 
già osservato che quanto più si aveva re- 
sa pieghevole ed esercitata la lingua del. 
l’infelice, tapto più audava migliorandosi 
in lui la condizione dell’ udito. Avendo 
sempre vagheggiato l'argomento, oltre 
il riferito e indicato nel citato articolo, 
benché purein altri luoghi ragionai degli 
stabilimenti de’ Sordo- Ifuti, dirò che sì 
è stampato: Z/ primo istitutore de’ Sor 
do- Muti, parole del cav. direttore ab: 
bate Gio. Battista Costardi, lette in oc» 
casione del pubblico saggio degli allievi 
dell'i. r. Istituto Lombardo-Veneto de’ 
Sordo-Muti, al chiudersi dell’arno sco- 
lasticox858, Milano i. r.stamperia 1858, 
E la Civiltà Calolica, serie 4.*, t. 2, p. 
347 dà contezza de’ Cenni sull’ Istituto 
de’ Sordi- Muti dello Stato Pontificio, e» 
sistente in Roma presso le Terme Diocle» 
ziane, Roma 1858; e del Regolamento 
interno dell’ Istituto de” Sordi- Muti. in 
Roma, ivi 1858. — 4o. Scuola per le 
Sorde- Mute a'ss. Giuseppe e Fidenzio. 
Ebbe principio nel 1832 sotto la dire: 
zione del sullodato d. Antonio Provolo< 
ne presero poi cura le canosse figlie della 
Carità, come accennai nei n.° 23. Alcune 
pie dame provvedono al mantenimento 
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delle 8 povere allogate a convilto io una 
vicina casa, cioè quante erano nel1838, 
alla quale epoca due erano l’ educa- 
trici e 17 le ammesse all’ istruzione. —= 
MI. Stabilimenti di sola istruzione. = 
41. Imperiali regie scuole elementari 
maggiori maschili a casa Pellegrini. - 
stituite nel.1821, un anno dopo conta. 
vano 349 alunni, indi crebbe il numero 
quasi del doppio. Sono divisi in 4 classi, 
oltre alla scuola di diseguo, e quella per 
gli artisti la domevica in aumero di 137. 
Vi è un direttore, un catechista, e g isti- 
tutori. Questo e il seguente istituto s0- 
no stipendiati dalla sovrana munificen- 
za. La comune aggiunge lire 6,356, pel 
fitto de'locali. Nel 1838 erano gli educa- 
fori 11,) maschi ammessi all'istruzione 
628.-— 42. Imperiali regie scuole ele- 
mentari maggiori femminili a'ss. Apo- 
stoli. Aperte vel 1828, divise pur queste 
in 4 classi, le dirige un ispettore e un ca- 
techista, e nel 1838 contavano 2 educa- 
tori, 4 educatrici, e 203 femmine ame 
messe all’ istruzione. — 43. Scuole ele» 
mentari minori maschili a' ss. Naza- 
rio, Stefano, Bernardino e Luca. A 
maggior comodo de’ giovanetti degli e- 
stremi lati della città furono istituite, e 
sono a carico del comune. E' qui com- 
presa la scuola elementare israelitica, E- 
ducatori 7, maschi uusmessi all’istruzio» 
ne 250. — 44. Ginnasio Comunale a 
s. Sebastiano. Dopo la soppressione de 
gesuiti seguitarono pur tuttavia le scuole 
in questa loro casa stipendiate dal comu: 
ne. Ristabilito il bevemerito ordine da 
Pio VII, sino dal 1830 il municipio invi- 
lò i medesimi gesuiti, siccome celebri e- 
ducatori della gioventù, a vipigliarne la 
direzione. lodi a’ 20 settembre 1838, il 
‘ consiglio comunale deliberò la cessione 
delginnasio a'gesuiti, assegoando 84,000 
lire pel restauro della casa; e lire 4000 
d’annua dote. A tale epoca erano gli e- 
ducatori 8, gli ammessi all’ istruzione 
192. Il Maffei racconta, ch'era mwagnifli- 
ca l’idea della facciata della chiesa di s. 
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Sebastiano de’ gesuiti; essere del loro p. 
Pozzi il disegno del sontuoso altare mag- 
giore, del Marinali viceutino la grande 
statua nel mezzo, ma delle 8 colonne di 
rosso di Francia, commendate dal nome, 
due rimangono uvascoste. Dalle due co- 
lonne dell’ altare di s. Sebastiano, del ve- 
ronese inischio di brentonico, si conosce 
facilmente come Verona nou manca di 
marmo eguale per ogni conto alla bellez- 
za de’ marmi antichi. Avverte il Maffei, 
che non sono di murole parti architetto. 
niche del tempio, benché tali compari- 
vano per essere imbrattate da'muvalori 
con quella tinta, esseudo tutte di buona 
pietra. La pala di s. Iguazio, la disse del 
Balestra, la prossima del Cignani, il s. 
Francesco Suverio sembrare del Coppa, 
il s. Sebastiano è bell’ opera del Brenta- 
na. Opera stimata era quivi, auche pri» 
na fatta in tavola nel 1507 da Bartolo- 
meo Montagna, che altri dice veronese, 
altri vicentino. Il soffitto è di due forestie- 
ri. De'quadri incassati nel muro in alto, 
principiando a dritta dell'altare grande, 
e prosegueudo intorno, gli autori a tem- 
po del Malfei erano così disposti: Bale- 
stra, Brentana, Gio. Battista Bellotti, Car- 
lo Salis, Torelli, Tiepolo, Odoardo Peri- 
ni, Torelli di nuovo, Sauto Prunati, Do- 
rigoì. Di questo sono ancura tutti i chiaro- 
scuri sotto, e del Balestra è il bel quadro 
sulla porta. Allorché il dotto d. Schlòr det- 
tava il suo magnifico scritto intorno a 
Verona, quivi era di fresco, dopo sì lan- 
ga stagione, tornata ad avere stanza la 
veneranda compagnia di Gesù. Perciò e- 
gli volle offrire ancora a lei una pagina, 
calda di religioso affetto, in cui ramme- 
mora come ne’ petti de’ buoni veronesi 
vivesse da gran pezza accesissimo il de- 
siderio di riaver la compagnia tra loro; 
e comealfine, perla pia larghezza del no- 
bile e santo sacerdote d. Pietro Albertini 
ciò si fusse recato in opera nel 1837 con 
somma letizia del clero, della nobiltà e 
del popolo tulto, tenerissimi de’ gesuiti. 
l’oscia pubblicò la Gazzetta di-Jerona, 
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e riprodusse a p. 1002 il Giornale di 
Roma del 1851.» Verona apre il cuore 
a liete speranze. I rr. pp. della Compa- 
gnia di Gesù il dì 25 corrente ottobre 
hanno istituito il noviziato in questa cit- 
tà (ossia casa di probazione), nel conven- 
to di s. Giorgio, ch° è proprietà del rev. 
d. Alessandro Ferrais, rettore della chie- 
sa, a cui è quello attiguo. Tutti quelli, 
che non hanno le traveggole agli occhi, 
che giudicano con cognizione di causa, e 
| senza lasciarsi trasportar da passioni, ne 
godono in sommo grado, e pregano il 
Siguore che |’ inclita Compagnia, uno 
de’ principali propugnacoli di s. Chiesa, 
possa fra breve ricondursi ne’ suoi pri- 
mieri stabilimenti. Frattanto sia lode al. 
l'ottimo rettore sunnominato, che, come 
nel 1848 quando fu iniquamente disper- 
sa la Compaguia di Gesù, a braccia aper- 
te, e di tutto cuore, accolse i rr. padri, e 
a quanti potè die’alloggio in quel convea- 
lo, così ora aggiunse ivi loro tanto di luo. 
go da poter essi piantare una casa prov- 
visoria di noviziato ”. — 45. Scuola di 
pittura alla Gallina. E' diretta dall’ac- 
cademia di pittura, fondata dalla repub- 
blica veneta nel1764. Agli alunni vengo- 
no dati 4 premi, ed uno di lire 240 per un 
quadro di concorso. La comune soccorre 
questa scuola con annue lire 290:72. E- 
rano nel1838 gli educatori 21, gli am- 
messi all’ istruzione 20. Ecco poi come 
l’ accurato vagheggiatore di Verona d. 
Schlor descrive l'educazione della verone- 
segioventù. Forma in Verona anzi lutto 
il punto luminoso de’molteplici sforzi che 
ivi si fanno di cristiana filantropia l’ e» 
ducazione della gioventù, la quale è qua- 
si esclusivamente affidata alle mani del 
clero e delle congregazioni religiose. L’e- 
ducazione, le scuole e le altre varie isti- 
tuzioni quivi non sono ristrette al suo eru- 
dimento; ma invece la tendenza lovo è di- 
retta a formare uomini utili e dabbene al- 
la Chiesa e allo Stato. I fancialli, special- 
mente della gente povera, stanno quasi 
Autto.il di nella scuola, ove l’apprendere 
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e il lavorare vccupa tutto il tem po loro, 
sì che nulla ne rimane all’ ozio e a'giuo- 
chi pregiudizievoli : nelle feste passano 
buono spazio del giorno nella chiesa, e il 
resto spendono in ricreazioni innocenti, 
e ciò sempre sotto l’ occhio de’ religiosi 
maestri e maestre, i quali non che punto 
turbare quel loro fanciullesco sollazzarsi, 
con savi e industriosi modi il fanoo loro 
piùgrato. Eziandio nelle pubbliche scuo 
le d’ insegnamento, le quali son pure da 


ecclesiastici governate,noo sha minorsol 


lecitudine del buon costume e pietà degli 
scolari, che della diligenza e avanzamen- 
to loro negli studi. De'privati istituti poi 
havvene molti che a prima condizione 
dell'ammettervi i fanciulli richiedono in 
essi una provata savia condotta, e quindi 
stampano quasi di per se questo bel di- 
stintivo sulla gioveutù che li frequenta, 
la quale sente in tal guisa sprovarsi a vir- 
tuosa emulazione. » Sì: una vita tutta 
conforme a’principii della cristiana fede, 
è lo scopo principalissimo cui qui si mira 
e s'agogna nel coltivamento della gio 
ventù. Perciò fin dall’ età puerile s' av- 
viano i fanciulli alle pratiche di divozio- 
ne, alla preghiera, all’ usar frequente al- 
le chiese, e innanzi tulto al cunfessarsi 
spesso; anzi per la più parte de’ giova- 
netti si celebrano ogni festa nelle varie 
congregazioni ed oratorii i divini uffizi 
con appropriata pompa e divozione. In 
questi oratorii e mercè de’ catechismi 
della dottrina cristiana sì eccellentemen- 
te condotti, a’quali tanti e sì ragguarde- 
voli laici studiano di cooperare, la gio- 
ventù ammaestrasi nel miglior modonel- 
le cose di religione, e difendesi da quell’i: 
gnoranza, la quale altrettanto che il ba- 
gliore di sapienza fallace, è madre feconda 
di miscredenza e di vizio. E quando anco» 
ra intravvenga che le bollenti passioni e le 
occasioni r'eespengano poscia in parecchi 
questo spirito di religione, resta tuttavia 
per consueto |’ esteriore almeno di lei, 
restano quelle divote pratiche cui l’ani- 
mo si assuefece da’ primi anni, ed in 
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ispecie la confessione, mercè la quale age- 
vole è il rilevarsi a bontà di vita”. Gran - 
de è aduoque il vantaggio ‘dell’ insegna- 
re, come in Verona si fa, la religione e la 
pietà non in modo puramente /eoretico, 
ma eziandio praticamente, e che questo 
insegnamento si continui sempre di poi 
anche all’età virile. Imperocchè gl’istitu- 
ti de’ così detti oratorii e della dottrina 
cristiana, le religiose confraternite, le spe- 
ciali feste delle varie compagnie, corpora- 
zioni e collegi, dal popolo più volgare in- 
finna’grandi, sano mezzi efficacissimi ou- 
de eccitare i vari ordini a certi esercizi 
di pietà, e stringerli fra se in dolce con- 
cordia; mentre d'altro lato porgono al 
clero bella occasione d' indirizzare a’fe- 
deli, giusta la condizione e il bisogno di 
ciascuno, la parola di salute. Ciò che a 
scienza profana s'appartiene, in Verona 
se ne insegna meno, ma la s’insegna più 
solidamente. Si veglia più distrettamen- 
te che altrove sulla lettura de'libri, » Alla 
pubblica moralità gli ecclesiastici e singo- 
larmente i parrochi han l'occhio sempre 
inteso: i concubinati souo prestamentle di- 
sciolti, o sanati con maritaggi : giovani e 
doune di vita vagabonda e scorretta sono 
consegnati al clero perchè li rimetta in 
via; i poveri sovvenuti abbastanza d’aiu- 
ti, la cui convenevole partizione è in ma- 
no similmente al clero; ma al tempo ine- 
desimo confortati e stretti al lavoro, al 
frequentar delle chiese, al buon alleva- 
mento de” figli. L’ autorità civile opera 
d’ amichevole intelligenza con la eccle- 
siastica ; e guarda ne'coufini della decen- 
za i pubblici intertenimenti, a'quali Ve- 
rona non è d'altro canto soverchiamente 
inchinevole”. Dunque mi sarà lecito ap- 
plicarle l’aureo motto della Civiltà Cat- 
| tolica: Beatus populus, cuius Domi- 
nus Deus eius.L'istituto del benefico d. 
Mazza dall’egregio Schlòr si qualiticò del. 
laprovvidenza, opera puramente fonda- 
ta da Dio e sorretta da Dio; la più bel. 
la e la più sublime di che Verona ab- 
bia in rispetto religioso a gloriarsi; 
VOL. XCIV. 
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splendido argomento della forsa mira- 
bile della fede. Egli tocco da tenera pie- 
tà verso i faneiulli poveri, tra’quali sì 
trovano sovente degli assai buoni inge- 
gni, perchè Dio sparge i suoi doni senza 
distiuzione di ceti, li raccolse, mantenne 

e istruì, per loro accattando la sussisten - 
ra. Ebbe da virtuosa donna una casa e 
vi allocò il suo nascente istituto d’educa- 
zione. Or la fiducia illimitata ch’ egli, 
non altrimente che il vicentino s. Gaeta- 
no, ripose nella divina Provvidenza, ope- 
rò sì che mai smerrì d’animo, benchè 
dovesse provvedere a'bisogni di 300 gio- 
vanetti. Egli però diceva, nella semplici- 
tà della viva sua fede: /l ricettare i po- 
veri fanciulli, quest'è opera mia; ma il 
sostentarli, è cosa, 0 mio buon Dio, che 
tocca a voi. Fu per questo, ch'egli era a 
Verona cagion di meraviglia e di venera- 
zione, Faceva applicare i suoi allievi agli 
studi nelle scuole pubbliche del semiva- 
rio, per l'umane lettere e per la filosofia ; 
indi gli avviava alle belle arti, sia alla teo > 
logia, sia alla medicina, sia alla gia- 
rispradeaza, lasciando loro iu tutto libe- 
ra l'elezione dello stato. Nè minore fu 
la paterna sollecitudine per le ragazze 
indigenti, facendole esercitare da discre+ 
te donne ne’ lavori propri del sesso, e 
special:ente istrueudole nel governo pra - 
ticoe domestico della casa ; quelle di mag» 
gior capacità ammaestrandole a cose più 
difficili, di lavori e mestieri; il tutto ac- 
compagnando colle pratiche religiose, a- 
vendo a cooperatori zelanti ecclesiastici. 
= IV. Scuole private a mercede. == 1.° 
Elementari maschili. Da maestri paten- 
tati, in ciascuna scuola deve essere uu sa- 
cerdote che ne diriga l'insegnamento re- 
ligioso. Nel 1838 erano gli educatori 50, 
gliammessiall’istrazione 682 maschi. a 
Elementari femminili. Da maestre pa- 
teutate, con un sacerdote catechista. E- 
ducatrici 37, ammesse all'istruzione 8 1@ 
femmine. 3.° Ginnasiali. 1 maestri sono 
obbligati a condurre i. loro alunni per 
gli esami semestrali al regio p al comu- 
13 
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nale ginnasio. Educatori 5, ammessi al- 
l'istruzione 18 maschi. 4.° Ripetitori di fi- 
losofia, fisica e matematica. Erano due 
e ripetevano a' giorani e spiegavano le 
lezioni del corso filosofico. 5.° Privatisti 
del corso legale. Per grazia sovrana ad 
alcuni giovani si concede percorrere il 
corso legale della università nella pro- 
pria patria sotto la guida di privati mae- 
stri. A Verona due ebbero la patente, di- 
stribuendosi fia loro le materie dell’ in- 
segnamento, sì che l’ uno tratti le filo- 
sofiche politiche, e l’ altro le positive- 
giuridiche. Gli esami però debbono farsi 
all'università, Maestri 2, e 12 studenti. 
6.° Maestri di belle arti. Maestri in iscul. 
tura 2, cin pittura 10; d' ornato 5. Stu- 
denti e dilettaoti sopra 160. Da qualche 
auno è istituita una pubblica esposizio- 
ne. Anche la musica è coltivata congran. 
de amore in Verona. De’ maestri di pia- 
no-furte se ne contano 10, con 230 sco- 
lari: i dilettanti saranno fra tatti ben 
800, cioè uomini 300, donne 500, con 
circa 1000 piano-forti. Suonatori d'altri 
stromenti, artisti e maestri 50, dilettan- 
ti 320. Quanto a musica vocale artisti 
50, dilettanti 100. == Z/. Quadro: E- 
ducazione cristiana della gioventù ve» 
ronese, cioè delle scuole della dottrina 
cristiana. Si suddivide nelle 19 parroc- 
ehie, nelle chiese sussidiarie e negli ora- 
torii che enumerai superiormente, e in di- 
versi istituti, parimeuti descritti. I ma- 


schi e le femmine che la ricevono sono. 


classificati avanti e dopo la comunione, 
col numero loro complessi vo, e quello del - 
la popolazione nel 1838 ascendente a 
51,570, divisa per parrocchie. = 7/7. 
Quadro: Ricreazioni cristiane ne giorni 
di festa pe'giovani e le giovani..lo ogni dì 
festivo dopo le sagre funzioni pomeridia- 
ne della parrocchia, i giovani di ciascun 
oratorio, accompeguati dal direttore sa- 
aerdote, e da’chierici assistenti, sono con- 
dotti io gran parte al Campo Fiere, o ia 
qualche .orto, a comung sollazzo. Nella 
invernale stagione hanne anche la sera 
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trattenimenti di giuochi, o recite, o can 
to. Jl nuthero de'giovani che inter vengo- 
uo a queste diurne e serali riereazioni € 
un 3.° circa minore di quello notato nd 
2.° quadro. Anche l’ultimo giorno di car- 
nevale si passa da’ giovani degli oratorii 
in allegrezza innocente» vengono condot- 
ti da'40a’70 per ciascun oratorio in qual. 
che subu:bava villa, dove hanno pranzi 
e giuochi. Le giovani raccolgonsi in 7 isti: 
tuti femuninili, pure al dopo pranzo del- 
le feste, dove in mezzo a onesti e lieti ri- 
creamenti, ricevono dalle, buone religio - 
se così per via di familiare conversazio- 
ne ottimi esempi e coosigli di virtuosa 
vita, e in un di civile coltura. Il numero 
delle giovani raccolte è anche inaggiore 
negli ultimi giorui di carnevale. A me pa- 
re che questo sia il luogo per far cenno 
di quanto altro scrisse d. Schior, dell’ i- 
stituzione pel buon coltivamento de’gio- 
vanetti, detta degli oratorit, la quale già 
iotrodotta da s. Filippo Neri, uon pure 
sta in fiore in Verona presso la congre- 
gazione de’pp. filippiui, egli dice, ma e- 
ziandio in tutte le parrocchie, ein alcuna 
altra chiesa della città; e pel gran van- 
taggio che se ne rilraeva si andava dila- 
tendo eziandio he’ luoghi e villaggi de 
dintorni. Dopo averne descritta l'indole, 
le leggi, i divoti esercizi, le opportune ri- 
creazionie gli effetti meravigliosi che ne 
derivano, conclude in questa furma.» Per 
le cose or narrate, non è possibile .a 
disconoscere il grande utile che gli ora- 
torii della gioventù, sotto il governo di 
zelanti sacerdoti, partoriscono alla socie- 
tà cristiaua e civile, come pur la speriea- 
za il pone fuor d’ogui dubbiezza. l’erog- 
che gli allievi degli oratorii si distiuguo- 
no da per tutto d'infra gli altri per la so- 
da conosceuza che hanno della religione, 
per la costumata loro condotta e la pie- 
tà, pregi cui per consueto serbano eziag* 
dio maturando negli anni. E frutto di ta- 
li istituzioni tener lontano ne’ dì festivi 
l’ozio, i giuochi ed i sollazzi corrompi- 
tori dell'anime, le male compagnie, cd. 


VER 
mltri guasti che troppo spesso e assai per 
tempo all’età giovanile si appiccano. Seo- 
za che, viene in questa guisa allevandotì 
uova scelta mano di giovani, i quali ser- 
von d’esempioagli altri, e a bella imitazio- 
ne gl’inducorio”. = Z/. Quadro: Rias- 
suntivo generale dimostrante lo stato at- 
tuale della istruzionein Verona.1. Sono 
notati gli studenti secondo le diverse ma - 
terie dell’insegnamento, comprese le fena: 
mine, e secondo la diversa naniera de- 
gl’istituti: numero degli educatori e del- 
l'educatrici, e numero totale degli stu- 
denti d’ambo i sessi. 2. Lo stato attuale 
della beneficenza. 3. La spesa annua per 
le opere di beneficenza e istruzione; cioè 
per la beneficenza sola lire 456,614; per 
la beneficenza e l’istruzione live 487,286; 
per l’istruzione sola lire 53,221: totale 
lire 997,121. I santi e leggiadri fatti fio 
qui nerrati, co' quali i benemeriti sa - 
cerdoti Giuliari veronese e Schlor tede- 
sco in!recciarono, quasi come tanti elet- 
tissimi fiori, olezzanti edificazione, per 
trarne imitazione, un non caduco ser- 
to a fregiarne Verona, insieme offrono 
a chiunque del vero bene degli uomini sì 


fa sollecito, materia di gravissime con- ‘ 


siderazioni. L’ alemanno scrittore, che 
sì alto allogò i suoi pensieri, sul finir del 
suo libro disse più cose in onore e con- 
forto dell’Italia, e quasi restringendo in 
un tutto il nerbo delle cose discorse, sem- 
bra iotenda dare una profonda lezione 
alla sua Germania, e cerchi riscuoterla e 
destarla allarimembranzade’religiosisuoi 
bisogni, massime sulla giovanile educa- 
zione cristiana, da cui solo Îa Chiesa e la 
patria ponno promettersi santi e idonei 
ministri, e cittadini religiosi e dabbene, 
» Da quanto siamo iti narrando, altri ver- 
rà di buon grado nella credenza, che il 
popolo di Verona va di ciò debitore in 
grandissima parte al suo clero”. 
Distinguesi ed è rinomata Verona an- 
che per le superstiti antichità , meravi- 
gliosi avanzi di sua vetusta grandezza, 
che sopravvissero all’ ingiurie de'secoli, 
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deplorando Maffei la petdita dell'antico 
teatro, i cui grandiosi avanzi negli ultimi 
avni furono disotterrati, e probabilmen< 
te l'avrà pure celebrato nel suo libro, 
De’ teatri antichi e moderni, trattato, Ve- 
rona1753,pressoAgastinoCavattoni; non 
che il palazzo del re Teodorico, la sepol- 
tura del re Alboino, e le pitture nominate 
da Raterio nel X secolo. Anche dell’altre 
insigne veronese Onofrio Panviniosi ha, 
Antiquitatum Veronensium,typisFram- 
botti, Patavii1647. Comincerò col Maf- 
fei dal Museo d'iscrizioni, le quali tra tut 
te le spoglie rimasteci dall'antichità, sa- 
no quelle che più insegnano, siccome as- 
sai più parlavo di tutte le altre; laonde 
uiun genere di monumenti meriterebbe 
più d'essere conservato e custodito, bets 
chè niun altro è stato più miserabilmet- 
te dissipato e negletto, e ciò per non a- 
ver pregio se non dall’erudizione e pres- 
so i dotti. Giacenti qua e là abbandona- 
te, ed atutto esposte, fatalmente sono sta « 
te dalla gente comune per diversi usi a+ 
doprate come l'altre pietre, singolarmen- 
te nelle fabbriche, infinite essendo le get- 
tate ne fondamenti, o sottratte in altro 
modo e consunte. Si trovò però in Ve: 
rona ne'primi del secolo passato chi cu 
rò la conservazione delle lapide che vi ri» 
mangono, e di raccoglierne molte disper- 
se in remoti luoghi, acciò si potessero go- 
dere e studiare. Per assicurarle, invece di 
cacciarle in esilio con altre antichità, nel- 
le ville, come biasimò Plinio, s’incastra. 
rono e fermarono in muro, ed in edifizié 
di pubblica ragione per la loro sicura con- 
servazione. Non potea per tal fine miglior 
sito desiderarsi del recinto ch'è dinanzi 
all'accademia filarmonica, Colle iscrizio- 
ni, vi si accoppiarono pure i bassirilievi 
per nobilitarae la raccolta. Moltosi distiu. 
sero tra gli altri, per quantità d’iscrizio- 
ni e bassivilievi offerti, il marchese Ora- 
zio Sagramoso, i conti Torri e il conte 
Daniele Lisca. Oltre i veronesi, vi con- 
tribuirono diversi patrizi veneti, con sin- 
golari monumenti greci, alcuni contri- 
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buendo pure nella spesa della collocazio- 
ne. Si disposero per classi, cominciando 
la 1." serie colle greche. Maffei ne rimar- 
‘ca i pregi, descrive i bassirilievi e l'illu- 
stra anco con tavole. Delle latine sono la 
1. classe le votive. Vengono appresso 
l'imperatorie, seguono le militari, indi le 
notabili per dignità e magistrati ; poscia 
‘alquante spettanti a giuochi e spettaco- 
li, e per fine le sepolcrali, mischiate in o- 
gui parte a bassirilievi attinenti. De'mu- 
sei di privata proprietà, insieme alle gal- 
lerie, più sopra ne parlai. D'avanzi di ma- 
gnificenze romane Verona ne ha conserva. 
to maggior copia di qualunque altra città, 
eccettuando Itoma.La collina di s. Pietro 
è tutta sparsa di pezzi e di vestigi d’anti- 
che fabbriche, ma i disegni pubblicati in 
altri tempi, con sontuosi prospetti rap- 
presentando meravigliosi edifizi, princi- 
palmente col nome di Naumachia, sono 
capricci e ideali invenzioni. Conservate 
lepide assicurano che in Verona fu il 
Campidoglio, e da unoscrittore del 1300, 
che così chiamavasi ancora quel sito , ci 
insegna che dal Campidoglio veronese fu 
prima occupata la più alta parte del col- 
le; cioè da edifizio che comprendeva più 
cose e diverse, come in Roma, quasi un 
castello formando. Alcune lapide hanno 
indicato, che nella sommità vi fosse pure 
un tempio. Nel sito medesimo fu poi il 
palazzo edificato a Verona e abitato da 
Teodorico, 1.° fondatore del regno d’I- 
talia. In esso fece parimente residenza Al- 
boino 1.°re de'longobardi, che nell’istes- 
so luogo ucciso fu anche sepolto. Quivi 
nel 902 fu preso da’ soldati di Beren- 
gario I l’imperatore Lodovico III (0 
IV), che altresì vi dimorava per l’ a- 
menità e fortezza del luogo. Ma gli an- 
tichi avaozi souo sparsi dal basso al- 
'alto,-che senza dubbio sono tutti o del 
Campidoglio o del regio palazzo. La co- 
sta a'lempi romani ebbe ancora sul 
sinistro fianco un sontuoso teatro. Degli 
antichi archi de’ ponti parlai in principio 
ealtrove. Opere di mura reticolate, avan- 
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ri d’antichi e-anche superbi edifizi non 
mancano in varie perti. Fra gli edifizi. 
che occupavano il colle, non è inverosi- 
mile fossero terme, cioè bagni pubblici: 
alcun fonticello sanissimo che ne zampil. 
la ancora, ossia a tempo del Maffei; il fiu- 
me vivo che scorre a piedi; alcuni tubi 
di metallo trovati già in poca distanza; 
l'apparenza di camerette, e l'essersi let- 
to in Giovanni Diacono dal Panvipio, 
che Teodorico fece terme, e riparò ia 
questo luogo un acquedotto, ponno fur: 
tificare tal congettura. Ma teatro fu an. 
cora nella sinistra parte di questo colle, 
colla solita industria degli antichi di va- 
lersi con molto risparmio di spesa del piè 
d'alcuna collina, collocandovi sopra la 
gradazione dell’uditorio. Di questo tea- 
tro cadde una parte verso la fine del IX 
‘secolo; per la qual cosa il re Berengario 
I nell'895 lasciò un rescritto pubblicato 
dal Saraina, in cui si dice, ch’essendo pre- 
cipitata per la gran vecchiezza del mezzo 
Circo, che soggiace al castello, con morte 
di presso a 40 persone, e.con ruina di 
alquante case, si permette d’ atterrare 
preventivamente e disfere questi edifizi 
pubblici che fossero pericolanti,e con ter- 
rore del popolo. Il nome di mezzo Circo 
dato in quel tempo oscuro, indica il se- 
micerchio de’gradi pergli spettatori. Ne- 
gli ultimi anui dello stesso Berengario I, 
il veronese Giovanni vescovo di Pavia 
donò all’oratorio di s. Siro, da lui quivi 
edificato, alquanti Arcovali ed Arcovo- 
liti ad esso vicini, donati a lui dall’ im- 
peratore Berengario I, con che inlese ar- 
chi e portici stati già del teatro. Alcuni 
più considerabili avanzi erano nella ca- 
sa sulla piazzetta del Redentore, cioè 
pezzi grandi di 3 archi simili in parte a 
quelli dell’Arena; per questi è che disse 
}l Palladio, parlando del teatro di Vero- 
na,come nel basso fecero tanto grossi i pi- 
lastri, quanto era il vano. Esistono pure 
altre reliquie del teatro, che per la gran 
trasformazione seguita in tutto il sito, 
scwbrava impossibile al Mallei poterse. 
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e. la detta chiesa, che prima era. 


bersaglio de’ fulmini, col far porre 
in ambedue i luoghi i conduttori 
elettrici. Ma il palazzo, nel declinar. 
del secolo decorso, soggiacque agli 
avvenimenti, che posero a soqqua- 
dro lo stato Pontificia, giacchè in- 
vaso dai repubblicani francesi, ed 
occupata Roma da essi, furono con- 
fiscati e sequestrati tutti i palazzi 
pontifici, nel 1798, insieme a questo 
di Castel Gandolfo, come fosse pro- 
prietà della repubblica francese. Ma 
avendo gli abitanti, per attaccamen- 
to alla Santa Sede voluto difendersi, 
provarono i terribili effetti d’ una 
forza senza paragone maggiore, con 
saccheggi e con uccisioni. 
. Pio VII, Chiaramonti, benchè 
eletto nel 1800, soltanto a’ 3 attobre 
1803, affine di sollevarsi alquanto 
dalle gravi cure del pontificato, an- 
dò a Castel Gandolfo, e vi si trat-. 
tenne fino a' 29 dello stesso mese. 
Appena arrivato, giusta il costume, 
smontò alla chiesa, e, passato nel 
palazzo apostolico, dalla loggia com- 
partì la sua benedizione. Quel pa- 
lazzo dallo stesso Pio VII era stata 
fatto restaurare e ammobigliare, affine 
di riparare ai guasti e allo spoglio ac- 
caduto nella fatale epoca suaccennata. 
Indi ritornò Pio VII a Castel 
Gandolfo, nel 1804 a’g ottobre, 
ove fu visitato dall’arciduchessa Ma- 
rianna d'Austria, e a'27 tornò in 
Roma. La villeggiatura dell’ ottobre 
1805 fu di 27 giorni, cioè dai 2 
a’ 29 detto; nel 1806 non andò a 
Castello essendo stato a Parigi, e 
stanti le circostanze de’ tempi nep- 
pure negli anni 1807 e 1808, finchè 
a'g luglio 1809, venne deportato 
dai francesi imperiali, che avendo 
invaso lo stato pontificio, ne fecero 
provare le conseguenze anche a Ca- 
stel Gandolfo. 
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Restituito, nel 1814, Pio VII 
gloriosamente a Roma, ne partì per 
la villeggiatura a'5 attobre, scortato 
dalle guardie nobili, che in quer 
giorno ripresero l’antico servizio, ed 
incontrato dalla regina -d’ Etruria 
Maria Luisa di Borbone, insieme 
ai reali suoi figli Carlo Ludovico 
attual duca di Lucca, e Maria Luisa 
Carlotta principessa di Sassonia, en- 
trò in chiesa, e v' intuonò l’ inno 
della riconoscenza Te Deum lau- 
damus. Quivi fu visitato da Carlo 
Emmanuele IV ne di Sardegna, e 
fece ritorno alla dominante a’ 29 
ottobre. 

Nell'anno seguente la villeggiatura 
di Castel Gandolfo incominciò. a 18 
settembre, e terminò a’ 30 di ot- 
tobre. 

Nell'anno 1816, dal giorno 6 al 
21 maggio, Pia VII risiedette a 
Castel Gandolfo; vi tornò il primo 
di ottobre rimanendovi sino ai 27. 
Vi ricevette Carlo IV re di Spa- 
gna, che gli presentò l’ infante don 
Francesco di Paola suo figlio, il 
quale partiva per Madrid; ed a’ 13 
ottobre si portò a Galloro, ‘ove nella 
chiesa dei Vallombrosani, data, ad 
istanza di Genzano e della Riccia, 
ai gesuiti, coronò Ja b. Vergine che 
ivi sì venera, e che era stata già 
coronata nel 1726 dal capitolo va- 
tieano, perchè, nel 1799, le era 
stata rapita la corona d’oro. In 
questo anno Pio VII fece collocare 
nella galleria dell’appartamento pon- 
tificio un’ esatta meridiana, lunga 
palmi trenta, con lastre di marmo 
bianco, le quali hanno nel mezzo 
una lista di metallo, e sulla mede- 
sima sono incisi i segni del zodiaco, 
e i mesi. I due termini estremi 
della pasqua sono sotto il dì 22 
marzo 1818, e l’altro sotto il di 
25 aprile nel 1886. Inoltre nel me- 
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me cavare la precisa pianta, la quale pe- 
rò pe’ memorali scavi si sarà formata. I 
dotti francesi, nell’opere d'antichità, dan- 
no per esempio di colonne doriche senza 
base, il teatro di Marcello in Roma e quel 
di Verona. Fra le meraviglie che sussi- 
stono inltalia della romana magnificen- 
za, il grande Aofiteatro di Verona è for- 
se la più Lella e la più grande, e se uon 
‘la più antica, certo almeno la meglio con- 
servata,anzil’unico che si conserviintatto, 
meno il recinto di cui non resta che pic- 
cola parte, essgerandosi niente meno ca- 
pace di 50,000 e più persone secondo al- 
cuni, o più probabilmente di 24,000 al 
dire di Saraina. Infinite volte descritto, 
malgrado le ricerche de’ dotti , l' epoca 
della sua origine e fondazione è incerta; 
noo si hanno indizi, e neppur fondate 
congetture: solo si sa non esser egli più 
antico d’ Augusto, nè più moderno di 
Traiano, per quanto dissi nel ragiouare 
degli Anfiteatri e del loro uso, nel vol. 
LX XIII, p. 240 e seg. Perchè prima dei 
Cesari, edifizi di tal genere non furono 
mai fabbricati, per quanto consta dalle 
storie; e a'tempi di Traiano si trova 
menzionato quest’ Aufiteatro da Plivio il 
Giovane,il quale da alcuoi si crede con- 
temporaneo di quell’ imperatore. Tutte 
le indagini degli eruditi non giunsero a 
scuoprire più io là, e lo stesso veronese 
Maffei, che vi spese intorno non poco tem- 
po e dottrina, non diede che vaghe ed 
incerte supposizioni, quasi attribuendone 
l'erezione a Domiziano o a Nerva, od al- 
lo stesso Traiano, come gli attribuiscono 
alcuni, ma non pare per quauto dirò con 
esso. Del pari è ignoto il nome dell’ ar- 
chitetto, non potendosi dar fondamento 
alla volgar tradizione che vuole farne au- 
tore Vitruvio, del quale bisogna pure ri- 
portarsi alla tradizione circa la patria e 
l'epoca .iu cui visse. Il marchese Maffei 
nel t. 5 della Zerona illustrata ci die 
uo magnifico trattato Degli Anfiteatri e 
singolarmente del Veronese, con tavole 
sue partiarchitettoniche, piante e spac: 
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cati, velatio e medaglie, una delle quali 
esprimente Verona. Io origine fu co- 
struito l’Anfiteatro di Verona fuori del- 
le mura della città, ed in essa in seguito 
fu compreso, nel recinto di ‘Teodorico 
nel 1.° quarto del VI secolo, come lo è 
il Flavio o Colosseo in Roma. Questo 
chiama incomparabile, esemplare di tut- 
ti gli altri Aufiteatri, il più superbo e il 
meglio inteso edifizio del mondo, doven- 
dogli cedere anche le piramidi ed i mau- 


solei, e dover la fama parlar di esso solo 


pertutti gli altri. Con quanto si spese per 
edificarlo, si sarebbe potuto fabbricare 
una città capitale (certamente ch' è l’ e. 
difizio più grandioso che la mano del- 
l'uomo abbia innalzato per meravigliare 
il mondo. E il principalissimo monumen- 
to dell’architettura antica). L’ Anfiteatro 
di Verona dal Maffei non si crede fatto 
nè da Augusto, nè da Massimiano, ma 
dalla repubblica di Verona; però non mai 
avanti al romano Flàvio. Egli crede che 
già sotto Gallieno, che regnò dal 260 al 
268, non solo erasi fatta l’Avena di Ve- 
rona, ma evasi comivciats a disfare, forse 
per difetto de’ fondamenti, onde venne 
restaurata. Alla predilezione de'veronesi 
per questo monumento, insigne e ammi- 
rabile per architettura, doversi la sua in- 
tatta conservazione, tranne il recinto, di 
cui sussiste soltanto un tratto di 4 archi 
ripetuti in 3 ordini. Il materiale, sì nel 
recinto, come in tutti i pilastri, archi, por- 
te, gradi e scale interiori, è duro marmo 
veronese, parte rosso e parte bianco, del- 
le cave, per quanto credono i più, di 
Grezana distante dalla città 7 miglia.-Il 
lavoro è rustico, ma grandioso, di troppo 
maggior opera sarebbe stato l’appianare 
e ripulire le pietre vive, che il traverti- 
no in Roma, di cui formasi il Flavio, 
L’ ordine architettonico in tutti i 3 pia- 
ni è toscano. Le parti lavorate, cioè il s0- 
praornato del 3.° piano, i capitelli e le 
cornici degli altri due souo di bianco; il 
restante regolarmente è dirosso,il che do- 
vea fave agli occhi un accordo molto gra-. 
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sieso. Le scale interne, e i gradi ancora, 
si vede da quel che ne avanza ch’eran di 
rosso. Le pietre vi furono usate molto 
\grandi, formandosi col pezzo istesso, che 
‘con le teste viene a fare faccia di parte € 
«ed’altra,tutto il fondo de’pilastroni. Non 
furono disposte regolarmente, ma seuza 
eura d'eguagliauza e di corrispondenza 
fra loro. In tutto il recinto, e così nelle 
parti interne, che son di marmo, non si 
vede usata mai calcina o malta, ma com- 
messe le pietre senza intriso di sorte al- 
‘euna. Si combaciano bensì perfettamen- 
‘te, e son collegate insieme, nelle volte 
degli archi con perni o chiodi, nelle parti 
rette con chiavi di ferro, civè arpesi. Uso 
dell'Anfiteatro si fece da’veronesi molto 
frequente, di che indizio grande è una 
pietra dalle funi “del velario incavata, e 
sì prova per 3 iusigni lapide esistenti, I 
gradi dell’ Anfiteatro veronese, dice il 
Maflei, nun ammettono più di 22,000 
persone (altrove lo dice capace di 50,000 
spettatori ; quanti ne contenne a’ nostri 
giorni lo riferirò a suo luogo); mentre il 
romano, egli ritiene non poteva capire 
ehe da 34,000 persone, e che le altre a- 
vranne avuto luogo alle parti alte e sui 
gradi ehe non si vedono, poiché altri dis- 
‘sero ricevere il Flavio 70,000 persone, 
altri avere 87,000 luoghi. Solenne spet- 
tacolo anfiteatrale si celebrò sotto Tra- 
iano in Verona, per liberalità d'un per- 
sonaggio detto Massimo. Ei lo die’ per 
onorare la memoria della defunta moglie, 
. th'era veronese, e per gratificare i vero- 
nesi, da’ quali era riverito ed amato, e 
qual veronese per adozione. Per questo 
spettacoloerano destinate moltissime pan- 
tere, quali per le tempeste di nare non 
giunsero d’ Africa a tempo. D'altra cac- 
‘cia di fiere n'è rimasta memoria in una 
iscrizione, lasciata per testamento da Li- 
‘eivia, oltre il doversi fare una statua a 
Diana, e che si fucessero salienti o tubi 
de condurre acqua, o forse per far salire 
on artificio dal fondo dell’ Anfiteatro si- 
‘“no alla cima liquori odorosi, che tou 
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isparsioni sì spandevano nell'aria in me 
do di minutissima pioggia. Tale dona 
ordinò pure che lo spettacolo si celebras 
se in nome del figlio, ed a lui se ne des. 
se l'onore. In Verona, oltre il pubblico, 
erano altri ludi, come in Roma, cioè scuo 
le per addestrarsi nell’Anfiteatro. L’anti 
che storie e l' iscrizioni scoperte nell’Ab- 
fiteatro, mostrano assai chiaro quale usw 
ne facessero i veronesi, e di quali spelta- 
coli egli fusse l'arena. Si sa d'un gladia- 
tore che vi combatté 27 volte, dal cire ri- 
levasi quanta fosse la frequenza di sif- 
fatti spettacoli. L'ultima notizia che si ab 
bia di popolo ivi radunato sotto la do- 
minazione romana, risale all'anno 304, 
in cui lulta la città accorse al principio 
del martirio de'ss. Fermo e Rustico. Vi 
fu pure condotto s. Procolo, ma contro 
di lui non volle Anolino incrudelire. Po- 
co dopo i giuochi gladiatorii furono mo- 
derati, ridotti a spettacoli e quindi abeoli- 
ti; e gli Anfiteatri, alineno ne'primi an- 
ni del VI secolo, andati fuori d’ uso, 
caddero naturalmente in rovina. Ne'tem- 
pi di mezzo, questo Anfiteatro servì a 
diversi uflizi. Sotto il nome di Laberin. 
to trovasi ricordato nel Ritmo Pipinia- 
to, che conlieue la descriziune di Verona, 
in sul principiare del IX secolo, quau- 
do Pipino re d'Italia fermò stanza per 
qualche tempo in Verona: al poeta che 
l’appellò con tal vocabolo, sembrò l’An- 
fiteatro un Laberivto, per fe molte scale 
interne, e le varie e oscure vie, ed i repli- 
cati e circolari corridori. Presso i vero- 
nesi fu più comune e costante il deno- 
minarlo Arena. Poichè con tale antico 
vocabolo fu chiamato ogni Anfiteatro, 
per l'uso di spargere di sabbia il suolo, 
affinchè non isdrucciolassero i combat- 
tenti, e perchè il sangue ne restasse as- 
sorbito. L’ istesso nome si die'al Circo, 
di cui ragiona: nel luogo citato, anzi ad 
ogni luogo di certame: si copriva d'are- 
na anche il Foro, quando vi dovevauo 
pugaare i gladiatori. Poi veune adopera - 


‘to più d'una volta come forteaza; e si ha 
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nelizia d’ un certo conte che vi si tenne 
chiuso a lungo. Di que’tempi sono corse 
memorie eziandio di favole e di roman- 
zesche avventure operatevi da Lancellot- 
to del Lago e dagli eroi romanzieri: ma 
la storia non conservò ricordanea che 
de’ duelli giudiziari che vi si tenevano 
come in campo franco; cioè a que’ duel- 
li ordinati dal giudiee, ne’ secoli quando, 
secondo le leggi longobarde e |’ istitato 
delle nazioni settentrionali, molte liti si 
decidevano col duello, del genere de'così 
detti Giudizi di Dio (V.) e Purgazio- 
ni (Y.). A continuare in Verona più che 
in altro luogo siffatto costume, die'fomen- 
te senza dubbio il comododell'Abufiteatro. 
A tempo d'Innocenzo Ill (1198-1216) 
fu dal podestà intimato personale duello 
a un chierico che avea ucciso un arci- 
prete. Servì assai tempo l’Anfiteatro ve- 
ronese di campo franco pe duelli giudi- 
zialmeute deoretati, ed è credibile che vi 
venissero per l' opportunità e sicurezza 
del luogo a combattere anche uomini 
d’ altre parti, ritraendone il pubblico 
della città un diritto, e una coutribuzio- 
ne, che allogava; traendosi da un docu- 
mento che nel 1623 certi Visconti era- 
uo in possesso del dazio delle porte s. 
Stefano e del Vescovo, e dell introito e 
unore dell'Arena per occasione delle pu- 
gne giudicate che ivi si fucevano, riscuo- 
teudo per ogni simile battaglia 25 live 
veronesi, con obbligo di tener assicurato 
il luogo con uomiui armati. Non poche 
volte servì quest'Arena a’supplizi de’ rei, 
quasi continuando il costume antico, e 
di persone di conto decapitate in essa nei 
tempi degli Scaligeri più memorie si tro- 
vano. Nel principio del 1400 le volte e 
cavità degli archi servivano a stanza di 
meretrici,che ne pagavano la pigione; uso 
abolito solo al principiare del nostro se- 
colo,in cui cessò purela fatal consuetudine 
di valersi delle sue pietre in ucoasione di 
muove fabbriche, come nell’ annuo 1364 
e nel 1406. Con tutto ciò vua lode nou 
può negarsi &’ yeronesi, e DON comune 
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a’ elttadini d' altre eittà. La storia del- 
l’Anfiteatro prova le cure costanti per la 
sua conservazione e ristanro, senza ri- 
sparmio di spesa fino a’ nostri dì. Che 
anzi neppure il romano Colosseo (V.} 
fu in questa parte sì fortunato. Pub- 
blici decreti per risarcire gli Anfiteatri, 
per la loro antichità, non può vantare 
che Verona, e la più antica disposizione 
che si conosca è del 1228, dalla quale 
apparisce la premura de’veronesi di con. 
servare questo tesoro. Nel 1376 fu or- 
dinato tener chiuse tutte le porte del. 
l'Arena, che prima stavano aperte, prov: 
vedendosi alla sua custodia e decoro.Di- ’ 
sposizione rionovata nel 1475, con ag- 
giunta di penalità a chi movesse di luo» 
go alcuvo de'gradi, o trasportasse qual» 
che pietra. Nel 1480 mancava la mag- 
gior parte de’ gradi, ma nel secolo se» 
guente si pose mano a restaurarlo di . 
propesito, e nel 1545 ottimamente fu 
stabilito d'elegger di tempo iu tempo 
un idoneo cittadino, perchè altendesse 
alla sua conservazione. Ventitre ‘anni 
dopo si fece una volontaria raccolta di 
denaro cittadino per rifare i gradi o ri- 
metterli al proprio luogo. Nel 1579 fu 
imposta una gravezza da esigersi per 4 
anni a fine di riparare l’Anfiteatro, e sì 
supplicò il senato veneto code impiegar- 
vi anche una parte delle condanne. Al. 
tri simili decreti furono poi fatti più vol- 
te nel consiglio de’ XII e in quello de’ L, 
che fanno fede del continuato fervore in 
così nobil cura. Tra gli altri nel 1606 
fu stabilito di crescere in avvenire due 
soldi per lira le condanne pecuniarie 
nelle cause criminali del consolato, per 
applicar tal somma all' Anfiteatro. Bag- 
giamente dopo qualche tempo fu messo 
in uso di raddoppiar la custodia e |’ at- 
tenzione al risarcimento, ereando due 
presidenti dell'Arena. A tempo di Maffei 
essendo rimessi e perfezionati dal fondo 
alla cima i giri tutti pe’ gradi, opinava 
invitar la gioventà veronese, e la-sua fio- 
rita e numerosa nobiltà; eccilandola a 
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valersi qualche volta di quent’unico e 
incomparabile campo per far mostra del 
suo Spirito, e per esercitar suo valore. Îl 
rinnovar qualche volta i solenni armeg- 
g'amenti a cavallo, per sì luuga età in- 
termessi, farebbe godere della più bella 
e superba veduta che ammirar si potes- 
se; tale senza dubbio alcuno essendo quel- 
la dell'Anfiteatro veranese, e coperto di 
basso all'alto intorno di spettatori. Sì fat- 
ta apparenza supera ogni immaginazio- 
ne, ed è l’unica saggio che di preseate si 
possa prendere dell’ antiche idee e della 
grandezza romana negli spettacoli. L'auto- 
re repulava non potersi per certo miglior 
comodo desiderare, 0 eccitameuto mag- 
giore a celebrare di tanto in tanto alcua 
pubblico divertimento, io cui virtù aves- 
se parte. Nel secolo XVII due Tornei 
più degli altri solenoi vi si celebrarono 
nel 1654: nel 1.° riportò il premio mag. 
giore il marchese Alessandro da Monte, 
poi gran generale. Altre giostre ebbero 
luogo nel medesimo secolo, potendosi ar- 
guire dalla stampa impressa nel 1627, 
àn cui vedesi figurata dal vero una gio- 
stra d'incontro, colle comparse e i cava 
lieri uell’armatura ed abita che portara- 
nu, cou l'’armi del loro casato sopra gli 
scudi, e i due che con lancie s'incontrano, 
separati però dalla sbarre, e i rettori ve- 
neti che siedono sopra un palco co' giu- 
dici e co” premi. E credibile che uegli 
anteriori tempi molti torneamenti si sa- 
ranvo fatti: d'uno nel 1232 fa men- 
zione il Saraina. A” 20 novembre 1716 
si ottenne di pulervi eseguire nell’ Arena 
d'azione della lancia e corsa all’ anello, 
con nobile apparato, per la venuta in Ve- 
rona dell’elettare di Baviera. Ne diminuì 
Ja solennità, minuta e ostinata pioggia, 
che tolse grau vumero di spettatori. Fi- 
gurò maestro di campo il conte Cozza 
Cozzi cavallerizzo , che pochi pari ebbe 
in si nobil arte, e da più priocipi fu ono- 
rato e richiesto. Nobili veronesi furono 
\ 4 giudici, gli 8 attori e gli 8 padrini. — 
Dopo l'epoca rumana, e le diverse do- 
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naicezioni, conquistata dalla r ica 

di Venezia sugli Scaligeri Verona, la città 
riposò con tutta l’autica Venezia terre- 
stre sotto il dominio e tutela di quella 

Sapieutissima, unica discendenza rimasta 

in Jtalia della grandezza romana e dell 
libertà, come scrive il Maffei; veniva sas 
giamente amministrata dal veneto go. 
veruo da due scelti patrizi, con nome di 
rettori e di rappresentanti, e col vecchio 
titolo particolare di podestà all'uno e di 
capitano all’ altro; quegli presiedeva al 
civile, questi al militare, ciascuno avende 
propria cancelleria: il loro reggimento 
durava 16 mesi, nan si cambiavano uai- 
tamente, ma alla scadenza del tempo. Si 
destinavano dalla repubblica a rettori di 
Verana personaggi stati ambasciatori e 
altrove podestà, e senatori. Il podestà sa- 
leva fave ingresso formale, portandosi ac 
compagnato da’ provveditori della città 
alla chiesa di s. Zenone, Midi al duome 
e di là in piazza al Capitello, dove rice- 
veva lo scettro o bacchetta di camando,e 
quivi sedendo faceva giurare pubblica» 
mente a'suoi dipeudeoti di far giustizia 
incorrotta e d’osservare lo statuto. Con- 
duceva egli seco la sua corte giudiziaria, 
la qual si componeva di 4 asiessori gra- 
duati del dottorato, che secondo l’ uso 
antico, per maggior sicurezza da parzia- 
lità, doveano essere forastieri; uno avea 
il titalo di vicario, altro di giudice a’ ma- 
lefizi ossia al criminale, e due prendeva- 

no ilnome dal tribunale in cui sedevano, 
cioè del Grifone e della Regina. Il pode- 
stà conduceva ancora per pubblico servi. 
zio un contestabile e due militi, antichi 
nomi di que’ che presiedevano a’sevgeu- 
ti, pai detti sbirri. Due nobili veneti a- 
veano custodia e cura della cassa pub- 

blica, col nome di camerlenghi: due al- 

tri risiedevano col nome di castellani nel 

Castel Vecchio e nel Castel s. Felice. La 

divozione naturale e innata verso il nome 

veneto, che sempre Verona palesò sopra 

tutte l'altre città del dominio ne’ più sca- 

brosi Lempi,restava comprovata dal grag: 
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«he e nobile stendardo, che di essa fra Lulte 
si vedeva pendente nel mezzo della ba« 
silica di s. Marco a Venezia con l’ epigra- 
fe: Ferona fidelis anno MpXXI. Il core 
po e il comune della città, che secon- 
do l’autico uso romano poteva dirsi Re- 
pubblica Veronese, veniva rappresentato 
dlal consiglio, che si radunava sempre 
con l’ intervento e presidenza de’ rettori. 
Questo fu già popolare, come in tutte l’al- 
tre città, e si radunava sempre in nume- 
ro di molte centinaia. Sotto il dominio 
veneto si ridusse a numero limitato, e si 
compose di soli vobili. Erano in tutti 
152, tra’ quali non potevano aver luogo 
più di 3 d’un casato; ma a tempo del 
Maffei, in uffizio erano solamente 122, 
dovendo ogni auno restarne fuori 30 cir- 
ca, dicendosi essere in vacanza. l 122 
fovmavapo il consiglio pieno , che si di- 
ceva di tutto l’anno, e si convacava per 
ereare i consiglieri nuovi, e in occorren- 
za di prescrivere qualche imposizione , 0 
d'altro grave affare: ina de' 122, erano 
5o continuamente per un anno in ufli- 
nio, e gli altri 72 si dividevano in 6 mu- 
te, ognuna delle quali a vicenda formava 
il consiglio de' XII, ed interveniva in- 
sieme con quello de'L perdue mesi. Ogni 
anno poi sì cambiava, passando i L nelle 
mute, e que’ delle mute ne’ L, ed uscen- 
done 30, per rimpiazzare i quali si to- 
glievano dentro i 30 che erano fuori, e si 
suppliva a' luoghi de’ morti, o di quelli 
ch'erano assenti per ragione di carica, 
con riceverne altrettaoti di nuovi, ribal» 
lottando nello stesso tempo auche i vec» 
chi che ritornavano, quali però poteva- 
mo restare esclusi: con che tenevasi o- 
gouno in soggezione di continuar sem- 
pre a meritar la pubblica approvazione. 
Con tal ordine e regolamento niuno re- 
stava iu consiglio più di4anni cootinui. 
Ogni muta avea 3 capi, ch'erano i più 
vecchi de'3 ordini, ne'quali si dividevano 
ì consiglieri, cioè graduali ossia dottori, 
Litolati e laici, ch'è quanto dire non dot- 
tari, né titulati, Chi desiderava esser am- 
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messo in consiglio dovea primà presen- 
tarsi ad una delle 3 compagnie, - nelle 
quali privatamente si divideva il nume- 
ro, e da'reggeati di essa e da’ voti della 
compaguia esser approvato per idoneo e 
ricevuto; con che gli restava permesso di 
concorrere e di far pratica, cioè d’ ullì- 
ziave tutto il consiglio. Noo può negarsi 
tutto questo saviamente ordinato, e però 
della sola città di Verona fra tutte le s0g- 
gette del dominio veneto, meritò d'esse» 
re riferito e descritto nel corpo delle Re- 
pubbliche stampato dagli Elzeviri, l’ or- 
dine del governo tratto dal lib. 1.°degli 
statuti veronesi. Ma nou può negarsi, 0- 
piuò Maffei, che molto più utile al pub- 
blico sarebbe riuscito per più ragio- 
ni l’uso d’ alcun’ altra città dello stato 
veneto, dove ognuno di nobile condizio. 
ne, ch'era in età, ed efa stato una volta. 
riconosciuto per non escluso da eccezione 
alcuna reale o personale, poteva sempre 
intervenire nelle occasioni importanti, e 
dove credeva poter giovare al pubblico 
colla sua voce, Il consiglio de’ L co’ XII 
di muta faceva tutte le cariche più con- 
siderabili intrinseche ed estrinseche, eleg» 
gendo a voti. Otteneva chi n’avea più , 
purché passasse la metà delle balle. Si 
mandavano a partito que’ che domanda- 
vano, quando ve n'erano, ma era in po» 
destà d’ognuno il proporre chi gli pa- 
reva; il che dicevasi mettere in iscruti- 
Dio; e chi era proposto dovea esser bal- 
lottato, benché contro sua voglia. Al con- 
siglio spettava parimente il fur leggi ossia 
decreti, che si dicevano parti, 0 per cor- 
reggere abusi che andassero nascendo, 0 
per regolare il buon ordine di più altri 
corpi della città, e alcuni grabblici paga- 
menti, l'esazione delle gravezze e |’ am 
ministrazione delle rendite. Si eleggeva- 
no dunque in 1.° luogo .il vicario della 
casa de mercanti e due provveditori; l’ia- 
gresso delle quali dignità si faceva solen- 
mnemente, Questi 3 duravano in ullizio 6 
mesi. Il vicario presiedceva alle arti, @ 


.giudicava tutte le cause di mercatura, in 


203 VER 

qualunque somma. L' appellazione spet- 
teva a'rettori uniti, che se confermavano 
la sentenza la lite era finita. A vea il suo fo- 
ro separato e 4 assessori dell'ordine mer- 
cantile, 3 con nome di consoli, ed uno di 
cavaliere, dell’antico mi/es,uffizio del qua» 
leera l’inquirire nella qualità e giusta con- 
dizione delle mercì. Erano anch'essi eletti 
dal consiglio insieme col notaradetto sta- 
bile, che rogava le sentenze e gli atti, ma 
erano per la consultiva e senza voto. A’due 
provveditori era raccomandato il maneg- 
gio degli affari principali che occorre va- 
no: l'uno era deputato a'negozi, l’ altro 
alla cassa. Aveano facoltà di ‘convocare 
il consiglio, anche fuor de'tempi consue 
ti; facoltà comune a'capi di muta. Que- 
sti ultimi potevano altresì portar parti , 
cioè proporre al consiglio decreti, e così 
potevanoi conservAtori delle leggi, quan» 
do si trattava d’iutromettere alcuu alto 
de' XII, con cui avessero ecceduta la po- 
destà loro contro le leggi. Molti altri uf- 
fizi si creavano dal consiglio. Due cava- 
lieri di comune, già detti procuvatori , 
per la cura della grascia e della pub- 
blica sanità. Deputati, presidenti e mi- 
mistri priocipalmente per amministrar le 
pubbliche gravezze, l’arte della seta , il 
monte di pietà, gli spedali, i luoghi pii, 
l’ Anfiteatro, le fabbriche pubbliche, il 
ghetto, tener in freno l'Adige per cui si 


spendevano da 14,000 ducati |’ anno, 


A’ presidenti dell’ Arena era raccoman- 
data la preservazione della più bella 
gemma di Verona. Nel secolo del 1400 
eravi ancora un magistrato di X savi 
«della guerra. Altre cariche estriuseche e- 
leggeva il consiglio, tra le quali erano 
priacipali il griennale capitano del lago 
di Garda, residente a Malsesine, con giu- 
risdizione su di esso, facendo vigilare con 
«barche armate, onde non fossero estratti 
grani dallo stato, e pel pagamento dei 
pubblici diritti d’ ogni naviglio di mer- 
.canzia. Altre volte eravi un capitano ad 
vetita , che vegliava tutto il territorio. 
‘Teneva il 2.° luogo il podestà di Peschie- 
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ra,consuocancelliere e cavaliere. —E Pe- 
schiera, anticamente Piscaria, Ardelica, 
una fortezza valida, la quale attraversata 
e circondata dal fiume Miocio uscente dal 
lago di Garda, fu sempre riguardata 
come un luogo strategico e di somma 
importanza militare. Quest' insigne cit. 
tadella , distante 15 miglia da Verona, 
fu chiamata da Dante, Inferno, c. 20... 
Bello e forte arnese - Da fronteggiar 
Bresciani e Bergamaschi. Ha la forma 
d'un pentagono alquanto irregolare, a- 
vente il lato del poligono esterno di cir- 
ca 400 metri. Due mezze lune e due 
grandi opere a corno la proteggono al 
sud-ovest, coperta da 4 lunette inoltrate 
sulle strade di Ponti e di Brescia. Guar- 
da il lago di Garda all’ovest-nord-est, e 
per difendersi abbisogna d'una flottiglia, 
come una flotta nemica la potrebbe bat- 
tere di lì con gran vantaggio. La fronte a 
sud-est è la più debole, ma riceve aiuto 
dal maggior braccio del Mincio. Il castel- 
lo prese il suo nome dall’ abbondante 
pesca d'anguille che quivi facevasi da re- 
motissimi tempi; e la sua origine rimon- 
ta all’epoca dell'imperatore Lotavio. La 
sua rocca distrutta da Ezzelino I, fu 
rifabbricata dagli Sealigeri.Caduta in po- 
tere de'veneziani, qual frontiera de’ loro 
stati di qua dal Mincio, l’ampliarono, 
fortificarono, e sul disegno del duca di 
Urbino eressero la cittadella; indi la 
custodirono gelosamente, tenendovi an- 
che alquante galee sottili per signoreg- 
giare il lago in caso di bisogno.— Inoltre 
il consiglio di Verona eleggeva i podestà 
di Riva, Ostiglia, Legnago, Cologna, Ba- 
dia, Lonato; il nunzio al principe, che 
risiedeva sempre in Venezia. Si manda- 
vano ancora vicarii per giudicare ì 23 
villaggi, ne'qualiil pubblico avea giuris- 
dizione. Da' giudici de’ dugali si vegliava 
alle acque di tutto il distretto e de’ pic- 
coli fiumi, de’torrenti e degli argini, dei 
ponti e delle chiaviche, la nettezza de'ca- 
nali. Altro corpo di molta considerazio- 
ne era il collegio de'giudici, gia detto de- 
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gli avvocati, composto di giuristi gra- 
sÎluati del dottorato, e ristretto a uebili di 
condizione. Da questo collegio furono ri» 
chiesti soggetti più volte da varie parti 
prer controversie grandi e per uffizi su- 
premi. Da gran tempo Verona fece le 
«proprie leggi, compilate tie' 5 libri degli 
statuti, confermati dalla repubblica vene- 
‘ta, la quale permetteva, seguendo l’orme 
‘vdde' romani antichi, ad ogni città di, vi- 
vere colle sue leggi. La giudicatura ‘di 
Verona in 1.° grado de’ giudizi si am- 
mivistrava vel palazzo grande o del co- 
amune, dove sedevano 7 giudici iu altret- 
tanti tribunalizcioe il vicario del podestà, 
‘con due altri della corte forestiera e 4 de- 
‘putati dal suddetto collegio, ed eletti 
delsuo numero, innanzi a'qualio si chie- 
deva deputazione ocommissiene, con che 
il giudice emanava sentenza. Si poteva 
domandare altresì il consiglio del savio 
.0 sia del-giurisperito, con che il giudice 
irimetteva a un del collegio nominato 
«dalle parti, o tra norainati sortito. Al giu- 
risperito commetteva le cause anche il 
podestà e it suo vicario; l’appellazione 
‘appartenendo al podestà, 0 al capitano 
se si trattava di comunità, 0 di certe per- 
sone, e talvolla ad ambedue. Per le liti 
tra'congiunti si eleggevano arbitri, per 
giudicare sommariamente e seuz' appel- 
Jo. Singolare era il privilegio di Verona 


per l'imperio mero e gius del gladio,cioè * 


‘piena giurisdizione anche nel criminale. 
:La giudicatura ne’delitti spettava al cou- 
solato, composto d’8 individui chiamati 
consoli, eletti dal consiglio e per metà 
‘dovendo esser dottori collegiati. Il pode- 
stà presiedeva senza voto, tranne i casì 
.di discrepanti pareri, ne’ quali decideva 
colsuo. Altro modo di procedere era per 
delegazione, in gravissimi casi atroci, fat- 
«ta dal supremo consiglio de X di Veue- 


.zia, facendosi allora il giudizio da' due 


‘rappresentanti veneti e da’ 4 assessori. 
Corpo molto considerabile e cuorato era 


‘ ancora quello de’ notari, gelso ulflizio e- 


i sereitato anche da'nobili, quando uoa si 


< 
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eredeva che la nobiltà eoneistesse in vi- 
vere senza far nulla, rileva Maffei ; anzi 
per antichi privilegi di tal collegio, tale 
esercizio non derogava alla nobil nascita. 
Era altresì in Verona un celebre e illu- 
stre collegio di medici, cessato per dispu- 
te al principio del secolo passato. Trovo 
nel Bu//. Bom. t. 3, par. a, p. 286, il 
diploma di Papa Benedetto XII, Dum 
solicitae considerationis, de’ 22 settem- 
bre 1339: Znstitutio Studii generalis în 
civitate Veronen., in jurs canonico et ci- 
vili, et in medicina, et artibus,in quo 


‘magistri doceant, et scholares libere stu- 


deant et audiant in facultatibus prae- 
libatis, et in eisdem facultatibus magi- 
sterti titulo valeant idonci decorari. Il 
Maffei dice che il Papa con tal bolla ap- 
provò l’ università veronese, e riferisce 
leggersi nello Statuto Scaligero, che il 
podestà col consiglio del vicario e del ve- 
scovo e chierici, eleggano un lettore di 
gius canonico 8 decretali, altro di medi- 
civa, altro di logica, altro d'abaco o ago- 
rismo, altro di grammatica altro in dicta- 
mine 5 e che tutti i pubblici maestri sa- 
lariati dal comune debbano in ciascun 
mese d’ inverno fare una disputa. Nè fa 
la nostra fra le altre università, soggiua- 
ge Malfei, in ultima considerazione, poi- 
chè la trova nominata avanti la Pado- 
vana, e avanli più altre molto rinomate, 
fra le 29 più famose d'Europa, nella di- 
sputa del capitolo di Praga avuta con 


Rokizano ussita nel 1465. Si trova ne- 


moria ch'ebbe pure cattedra teologica,e 
forse col nome di gius canonico ogni 
studio sagro veniva a intendersi. Non 
si conosce quando mancò quello studio 
generale, certo è che continuava ad esi- 
stere nel 1500, e forse |’ aspra guerra 
che poco dopo travagliò tanto il paese, 
allora la fece dismettere.-Si cominciò poi 
a stipendiare solamente alcuni maestri 
per le più necessarie scuole, come in o- 
gui città si faceva , e questi assai spesso 
chiamati da loutane parti, e de'più ripu- 
tati in que’'tempi, né già cou piccole mar- 
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cedi. Nota pure Maffei, che il diploma 
poatificio del 1339 concesse nuova au- 


torità e nuovo lustro al pubblico studio 


di Verona, e non prima fondazione, poi- 
ché sul monumento d’'Autouio da Par- 
ma, conservato nel convento di s. Fer- 
mo inaggiore, è scolpito in cattedra e pa- 
re ornato di mozzelta dottorale , fra gli 
uditori: Antouio, forse de’ Pallaviciui, 
morì nel 1327. Altrettanto può dirsi dì 
Bavarino, la cui arca fu collocata sulla 
facciata di s. Pietro Martire. Nel 1273 
leggeva medicina in Verona Guglielmo 
Piacentini di Saliceto, creduto veronese 
dal Chiocco. Nello Statuto stampato nel 
decorso secolo, anteriore al 1228, tva gli 
obblighi d'ogni podestà eravi quello di 
far venire uu buon maestro perchè deb- 
ba in quell’anno regere scholas in arte 
Visica cioè Fisica, potendosi dargli di 
stipendio fiuo a 200 lire veronesi. —Della 
zecca di Verona parlerò poi nuovamen- 
te col Malfei, ne'primordi del secolo III 
di vostra era, ne'cenni storici, e alla fine 
del regno longobardico. A' tempi di Pi- 
pino e Carlo Magno suo figlio, sì rinno- 
varono le zecche italiane, e fra le prime 
città a conseguirne il privilegio, una fu 
Verona, poi l'ebbe Treviso e altre. Ma 
giù, come dirò, Verona ebbe la zecca nei 
teippi romani e ne' tempi longobardi. Il 
Muratori, Dissertazioni sopra le Anti- 


chità Italiane, Dissert. 27. Della zec-' 


ca e del diritto o privilegio di battere 
moneta , auch’ egli conviene che fra le 
città del regno d'Italia, che dopo le privi- 
legiate de’più vecchi secoli, fra quelle cit- 
tà che cominciarono a godere la facoltà 
di fabbricare moneta, una è l'illustre Ve- 
rona. Della pecunia veronese egli trovò 
memoria nell’antiche carte. In una fer- 
rarese del 1113 lesse: & in omni festi- 
vitate s. Martini annualiter daturus suna 
vobis in vestro arbitrio porcum unum de 
pretio solidorum octo denariorum Ve- 
ronensium etc. In un’ altra ferrarese più 
antica del 1078 si legge: Det pars parti 
pene nomine denariorum Weronensium 
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solidos triginta et sex. Cosìin una carta. 
della contessa Beatrice , sono nominate 
centum librae denariorum Veronen- 
sium. È quando l’imperatore Eorico II 
nel 1049 nel coucedere il privilegio del- 
la zecca a Beroardo vescovo di Padova, 
comandò che i denari si fabbricassere 
secundum pondus Veronensis monetae. 
Quindi il Muratori descrive le munete 
veronesi da lui vedute. La 1.° esistente 
a Verona nel inuseo Muselli, e in Pado- 
va in quello del conte Lazzara, -aveva 
due contorni. Nel mezzo la Croce, attor- 
niata dalle lettere Venona. Nel conterne 
più largo d’ambe le parti CI | EV 4 CI 
| IV. La 2.° nel detto museo Muselli e 
nel Bertacchini di Modena. Ha nel mezzo 
un’Aquila coll’ ali stese, e le lettere Ct- 
vitas. Nel rovescio la Croce con Veno- 
ma A. M., cioè Alberto e Mastino dal- 
la Scala, che nel 1329 succederono nel 
dominio di Verona. Fra l’ A. e 1° M. si 
vede la Scala, arme di quella rinomata 
casa, La 3.° in Verona e Padova ha nel 
diritto l'Aquila, nel rovescio la Scala, sen» 
za lettere. La 4.° nel museo Muselli mo- 
stra nell’ un de’ lati la Scala, e nell’ altro 
un uomo tenente un bastone nella destra, 
e toccante colla sinistra un capo d’ ua 
Leove. La 5. nel medesimo museo fa 
vedere l'Aquila colle lettere Bras. Amtms., 
cioè Bartholomaeus ed Antonius dalla 
Scala, che nel 1375 signoreggiarono in 
Verona. Nel rovescio l’efligie d’un vesco- 
vo colle lettere Sancrus Zero, e in cima 
una Scala. La 6." nel suddetto museo, 
Nell’una facciata la Scala colle lettere 
BartoLomevs. Nell'altra la Croce ed Am- 
Tonius. La 7.'esistente in Modena ha la 
Croce, e nel contorno Comes VintuTtuM 
D. MLI, cioè Dominus Medioleni, e for- 
se Veronae. Egli è Gian Galeazzo Vi- 
sconti, che nel 1387 avendo cacciato An- 
tonio Scaligero, s impadronì di Verona. 
Nel rovescio l’immagine di un vescovo 
con l’iscrizione S. Zeno pg Verona. L'8.° 
nel museo Muselli. Quivi è l'Aquila colle 
due teste, e all’intorno Dux Austaur.Nel 
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rovescio l'immagine d’ un vescovo, e nel 
contornoS. Zeno Protec. Veronar. Quan: 
do questa moneta non fosse battuta nelle 
vicende della lega di Cambray, cura sarà 
degli eruditi veronesi lo spiegarne il si- 
gnificato, disse Muratori.— Fu ricercato 
Maffei, quando principiasse la stampa in 
Verona, ed egli asserisce il libro più anti- 
co ivi impresso da lui veduto essere la 
Batracomiomachia d’Omero, tradotta 
dal Summoriva, che venne stampata in 
Verona nel 1469. Il Plinio di Verona 
del1468 è nominato da più d’uno, ma al 
Maffei non viuscì trovare chi propria- 
mente lo vide. Notabile però è sopra tut- 
ti il Velturio, De re militari, stampato 
în Verona nobilmentee correttamente nel 
1472, perchè non fu opera d' oltramon- 
tano artefice, ma di veronese, il quale già 
în quel tempo s'intitola maestro in que- 
st’arte, e non solamente di caratteri, ma 
di figure. L’istessa opera fu ristampata in 
Verona nel1483 per Bonino da Ragusa 
in due modi, cioè in latino e in volgare. 
'Tralascio di far menzione delle seguenti 
primitive edizioni veronesi, non senza pe- 
rò notare, che allora andavano gli stam- 
patori qua e là cogli strumenti loro, e per- 
ciò talvolta si lavord'anco ne’ villaggi, 
come in Pogliano nél distretto veronese. 
Così in Toscolano sul lago di Garda si 
stampò un tempo, e con carattere diverso 
dall’usato, perchè rappresenta scritture 
a mano: nella libreria de’ minori osser- 
vanti eravi in tal modo impresse l’ Eroi- 
di d’ Ovidio, con molti commenti del 
1525. Toscolano, già luogo importantis- 
simo de’ romani, come si trae dalle rag- 
guardevoli anticaglie ivi trovate, è rino- 
mato per le sue decantatissime e nume- 
rose cartiere, da una delle quali deriva la 
carta sulla quale è impressa questa mia 
Opera; e siccome per le vicende politi. 
che del 1848, e pel successivo blocco 
di Zenezia non sì poteva ritirare tal 
carta, fu cagione che si sospendesse Ja 
stampa: cessato poi |’ impedimento e 
‘migliorate le pubbliche condizioni poli- 
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tiche, mi fu dato riassumere l’ impressio- 
ne, che ormai tocca al suo definitivo ter- 
mine, continuando il divino aiuto. La 
Stampa,che nel nostro memorabile tem- 
po ha acquistato suprema rilevanza sia 
pel bene e sia pel male, se realmente in 
Verona almeno cominciò nel 1468, sa- 
rebbe anteriore d’ un anno a Venezia ; 
perché come ripetei nel vol. XCI, p.415, 
co’suoi storici, ivi principiò nel 1469. T'ut- 
tavolta non manca chi sostiene introdot- 
ta la stampa in Venezia nel 1457. Ma 
Venezia ha pure un altro vanto. În essa 
il Petrucci da Fossombrone per la pri- 
ma volta inventò nel:1503 le note musi- 


- cali, e certamente ivi l’impresse nelr513, 


come notai nel vol. XXVI, p.24, XLVII, 
p. 135. Ad ogni modo dopo gli studi 
dell’ab. Venturi è da starsene al suo 
Compendio della storia sacra e profa- 


na di Verona, ivi,tipografia Bisesti1825, 


nel quale abbiamo di certo per la tipo- 
grafia veronese l’anno 1470, e di grande 
onore per essa la 1.° edizione di Esopo 
del Sommacampagna in 4.° figurato. 
L’indole de’veronesi, secondo il Maf- 
fei, sebbene per le vicende de’ tempi ab. 
bia subito una notabile alterazione, è per 
lo più vivacissima, ed altaa riuscire in o- 
gni cosa, ma con singolare eccellenza in 
ogni genere di studio e di lettere, corte- 
se altresì e facile, e a'tempi felici della 
veneta dominazione, briosa e somma- 
mente amica del forastiere,che bentosto 
si ammetteva a famigliarità. Ad onta di 
queste ed altre ottime qualità, riporta le 
altrui censure, e la facilità del litigare e 
ad ostinarsi nel contendere, e nemici del- 
la fatica e dell’operosità, allora i mestieri 
di fatica essendo esercitati da forastieri, 
Non però è da credere che mancasse in 
Verona chi in alcune arti con singolar lo- 
de si distinguesse, ma in generale assi» 
duità allavoro, neppure a' negozi e alla 
‘mercalura non si rinarcava. Maffei anche 
nell'ordine nobile rileva poca inclinazione 


all’ occupazione, seguendo |’ esempio di 


quelli d’ altre città, vivere ia ozio. Diffe- 


DI 
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renti però erano i veronesi quando la 
città si reggeva a popalo ; poiché non po- 
teva entrar ne’ consigli chi non profes- 
sava alcun esercizio, e non potevano eu- 
trarvii grandi, nè aver parte al governo, 
se non si matricolavano in qualche ar- 
te o professione; quasi non merilasse 
di partecipar della pubblica autorità, chi 
non mostrava di contribuir con l’opera 
sua qualche cosa alla società civile. Si la- 
gua pure il patrio scrittore, che da alcun 
tempo con infinito pregiudizio, non pri: 
vato solamente ma pubblico, vedeva tra + 
scurato lo studio legale, fontein ogni tem- 
po di supreme dignità e di grandi onori, 
La medicina fu sempre esercitata in Ve- 
rona, benché con decoro, anco da perso- 
ne nobili e di antiche famiglie; ma allo- 
ra era trasandata, l’ozio essendo foute e 
cagione di mali. Celebrandosi lo spirito 
de’ veronesi, avrebbe amato il Maffei, ci 
considerasse il vero spirito esser quello 
che non lascia star la persona senza ope - 
rare, e senza speculare cose utili, e senza 
occuparsi. Riconobbe ancora, esser l’ in- 
dole de'veronesi molto gioviale e conver- 
sevole, per cui regulate e continue cou- 
versazioni, radunanze, festeggiamenti e 
balli non manca rano.L'annalista cav.Mu: 
tinelli tacconta, come anvi addietro si (e- 
ce rivivere in Verona coll’ antico splen- 
dore un cittadinesco tripudio, già istitui- 
to alcun secolo innanzi da Tommaso da 
Vico (il quale sulla facciata della chiesa 
di s, Zeuo ha il suo sepolcro colla cele- 
bre iscrizione : Zixi Ergo Resurgam), 
cioè il baccauale del venerdì gnocco- 
lore, ossia la dispensa de’ guocchi nel 
venerdì grasso, coll’aggiungere alla soli» 
ta cavalcata de'Sanzeuati, e al consueto 
trionfal Carroccio dell'abbondanza, altri 
carri per la varietà degli emblemi assai 
belli, formati da'commercianti, da’ fab- 
bricatori e dagli artigiani della città, i 
quali frequentemente e a man piene da' 
detti carri geltavano e dispensavano al- 
l’affollata nioltitudine del popolo pane, 
frutta, ciambelle, confetture, guocchi,me- 
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larance, uova sode, sacchetti di leguoni @ 
di frumenti, galline,.picoioni, uccelletti © 
vesti. Mascherate di veri costumi e corò 
di musici si mostravano interpolatannen: 
te a rompere con bell’effetto la fila de; 
carri; cocchi splendidissimi seguivano di- 
Fem quasi quel trionfo del commercio € 
dell'industria veronese, essendosi poi ve- 
duto meglio di 50,000 persone, mueso 
dalle vive del Po alle falde dell’ Alpi, u- 
nite alla cittadinanza di Verona per go» 
dere diquella riccue piacevolissima festa. 
T'uttocio èstato frutto di molte cure del ca- 
po del municipio veronese il fuconte Gio: 
vanni Orti Manara, il quale si adoprò af. 
fiochè ogni anno fosse ripetuto con egual 
magnificenza il tripudio stesso, dal quale 
appunto i forastieri potevano agevolmea» 
te desumere quanta fosse la ricchezza e la 
splendidezza del paese. Della religione e 
fervore di fede de’ veronesi fanno bel testi» 
monio il sollecito intervento alle chiese, 
l’uso frequente de' sagramenti, le spesse 
solennità e il decoro de’templi a Dio cou: 
sagrati, i quali si mantengono per la sin: 
golar generosità del popolo, poichè dal 
tempo del regno Italico le chiese manca - 
no di fundi stabili. In ogni occasione dì 
solennità maggiore si fa colletta diroo e 
200 scudi, a cui molto coatribuiscono gli 
stessi poteri, de'luoghi altresì villerecci, 
in parecchi de'quali sono state: fabbrica» 
te magnifiche chiese, Il popolo fin dalla 
puerizia viene eccellentemente ammae: 
strato nelle cose religiose e ben avviate 
in tutte le pratiche della divozione cri- 
stiana. Loda pure la verecondia e mode- 
stia del vestire nelle donne, tutte inceden- 
do nelle processioni e nelle chiese col ca- 
po velato, e sono separate dagli uomini 
ne’ catechismi, a'quali è gran concorso.La 
moltitudine de'poveri fa esercitare a’ fa- 
coltosi gran larghezza e carità, calcolan- 
dosi l'impiego in quotidiane sovvenzioni 
di 200 scudi, oltre i benefici stabilimea- 
ti che celebrai più sopra. La nobiltà più 
illustre, anche tra il virilsesso, dà bel sag- 
gio di religione sincera e di amore pol 
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desimo anno Pio VII fece ristaurare 
la cappelletta esistente nella galleria 
di sotto, cioè della strada arborata 
tra Castello ed Albano, chiesetta 
dedicata alla b. Vergine. 

Finalmente l’ ultima volta che 
Pio VII fu a Castel Gandolfo, da 
lui in tante guise beneficato, fu nel 
1817, recandovisi a’ 12 maggio. I 
Cardinali nella sua assenza celebra- 
rono in Roma i vesperi e le cap- 
pelle dell’Ascensione, della Penteco- 
ste, della ss. Trinità, di s. Filippo, 
ed intervennero alle processioni del- 
l'ottava del Corpus Domini. Per 
quella della festa il Papa andò a 
Roma il martedì, e ripartì il vener- 
dì, celebrando la messa nella basi- 
lica vaticana per la festa de’ santi 
Pietro e Paolo il Cardinal Mattei 
decano del sagro Collegio. Fece ri- 
torno il Pontefice alla dominante il 
dì primo luglio. A Castel Gandolfo 
nella mattina dell’ Ascensione avea 
celebrato messa nella chiesa princi- 
pale, e dalla loggia del palazzo apo- 
stolico con triregno in capo, e sotto 
baldacchino, assistito dai Cardinali 
Di Pietro e Consalvi, e da molta 
prelatura, compartì la solenne be- 
nedizione propria di questo giorno. 
Da questa stessa residenza di Castel 
Gandolfo, a' 12 giugno, spedì Littera 
apostolice in forma brevis ad ar- 
chiepiscopos, et capitulos  Eccles. 
vacantium , super dismembratione 
dicecesium regni Galliarum, senza 
mentovar le altre. 

Leone XII nou fece villeggiatura 
a Castel Gandolfo, e solo a’ 21 otto- 
bre 1824 andando a pranzo ai cap- 
puccini d’Albano, si recò prima a que- 
sto Castello a visitare la chiesa parroo- 
chiale. Ma avendo il di lui successore 
Pio VIII, Castiglioni, esternato il de- 
siderio di recarvisi, sebbene non po- 


CAS 


tesse effettuarlo, avendo regnato solo’ 
venti mesi, pure il palazzo aposto- 
lico, e la detta chiesa, vennero ristau- 
rati, e corredati di quegli addobbi, 
mobiglie, suppellettili, e masserizie 
di cui mancava. Fu inoltre ristabi- 
lito il giardino, divenuto bosco, e 
vennero risarciti i conduttori delle 
acque, che eransi quasi disperse. 

Quindi assunto al pontificato il 
regnante Gregorio XVI, dal 1831 in 
poi, si è recato ogni anno a Castel 
Gandolfo, lasciandovi ogni volta mo- 
numenti e contrassegni di beneficen- 
za. Accrebbe le masserizie del’ pa- 
lazzo apostolico, fece operare un ge- 
nerale ristauro di esso con importanti 
miglioramenti , e la galleria che 
conduce ad Albano fu. ridotta da 
lui in modo di divenire comoda e 
deliziosa passeggiata. La chiesa prin- 
cipale in diversi tempi venne abbon- 
dantemente. fornita di sagri arrediì, 
e di quanto occorre pel decoro del 
divin culto, e mentre lo stesso Pon- 
tefice dimorava in Castello, fu con- 
sacrata dal Cardinal Falzacappa, 
vescovo d’ Albano, nell’ottobre 1834. 
Da ultimo per opera del prelodato 
Pontefice venne abbellita la villa 
Cibo , si operò un riallacciamento 
alle sorgenti sotto Palazzolo, con 
ispurgo dei conduttori, furono sta- 
bilite le denominazioni delle strade, 
numerate le case, ripulito e regola- 
rizzato tutto il paese, operandosi 
ora la formazione d'un campo san- 
to, non che la livellazione dello stra- 
done, che dalla galleria inferiore con. 
duce alla strada verso Marino. La 
livellazione' della galleria superiore 
dal convento dei religiosi riformati 
sino alla porta urbana, ‘venne egre- 
giamente compita; laonde nella det- 
ta porta, egualinente abbellita, fu 
eretta la seguente iscrizione: 
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prossimo , cooperando all’ istituto della 
eluttrina cristiana e agli stabilimenti d'e- 
ducazione- La venerazione poi e la fila. 
le. fiducia verso la B. Vergine, in ogni 
tempo crebbe altamente. Tenerissima è 
la divozione de’ veronesi per la ss. Euca- 
ristia, e si manifesta coll’ onorarla mas- 
sime telle pubbliche esposizioni e nelle 
soleuni processioni, senza risparmio di cu- 
re e di spese, e nel frequentemente osse- 
quiarla nelle chiese. Imperocchè in Italia 
tutta vella Madre di Dio si ispirarono e 
cantarono molti de'suoi più illustri. poe- 
ti; da lei trassero quel bello ideale 'e s0- 
vrumabo onde animarovo i loro dipinti 
e gli scolpiti marmi tavti de’suoi valen- 
tissimi artisti; e per lei trasfusero tanta 
armonia e dolcezza nelle loro musicali no- 
te i suoi celebri compositori. lu Verona 
la-parola di Dio è con siogolar zelo di- 
apeusota, e forma l'anima d'ogni religio: 
sa solennità. L’ ab. Schior dà pure lode 
allo studio e diligenza che gli ecclesia- 
stici pongono al grave ufficio del predi- 
care, congiunti alla tenacità e prontezza 
della memoria, alla saldezza della voce, 
al facile e colto eloquio, e alla vivacità e 
calore nel porgere, in ispecie ne’ più so- 
lenni ragionamenti. Vien dipoi noveran- 
do le tante forme e maniere onde vi si spar: 
ge tra il popolo questa divina semeuta. 
Bello e consolante è il quadro che ne pre- 
senta del clero veronese, egli che fu per 
lungo spazio testimonio di veduta, pel re- 
lo di religione e per la condotta inteme- 
rata della vita, istruito, studioso, vero or- 
namento del sacerdozio. Non ostante il 
grao numero degli ecclesiastici, ognuno 
ha di che forte travagliare; tante ivi s0- 
no le sagre funzioni e le istituzioni alle 
quali il clero conferisce l’opera sua. Per 
tutto questo egli è amato e riverito, lo 
stato sacerdotale venendo di frequente ab- 
bracciato dalle famiglie più ragguarde- 
voli; ed eziandio le magistrature rendo- 
no al clero la debita venerazione, e con- 
tribuiscono alle cure de’ parrochi nella 
conservazione della pubblica moralità. 
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Giù notai che gl’istituti di educazione e 
di beneficeuzà sono pressoché tutti aflida- 
ti al vescovo ed al suo clero, di cui en» 
comia pure il nobile disinteresse, l'umil, 
tà, la prudenza, il vestire sempre mode- 
stoechiericale; e a non ripetere altro, dol: 
cissimi sono i vincoli d’intera ubbidienza 
e di riverente amore, che stringono il cle: 
ro tutto al proprio vescovo. Il clero è in- 
oltre compreso da religiosi seusi e otti- 
mamente esperto nella liturgia, e nell’ace 
curata osservanza delle rubriche ecclesia= 
stichee del rituale romano; poiché in Ve- 
runa assai splendido e soutuoso è il di- 
vin culto, frequenti e varie le sagre fun» 
zioni, i divoti esercizi che si celebrano, ed 
a tutto alacremente si presta il clero con 
fervorosa diligenza. Le frequenti confe. 
renze sacerdotali e gli annuali esercizi ria» 
focano in esso lozelo e il sapere nelle dot- 
trine ecclesiastiche. E gloria di Verona 
il vantare uo innumerevole e splendida 
stuolo d’illustri, che iu. ogni tempo ug 
resero più chiaro il nome. Non pochi, 
massime de’fioriti nelle belle arti, di già 
superiormente celebrai. Di più Vero» 
na vanta moltissimi uomini insigni per 
santità di vita, per dignità ecclesiastiche 
e civili, per valore e dignità militare e in 
altro. — Per la storia letteraria di Ve- 
runa, colle uotizie degli scrittori verone- 
si di maggior nome, nel compilarla tre. 
pidò lo stesso dottissitno Maffei; tanto 
grande n'è il numero ferace e dovizioso, 
e ciò, com’ esso rileva, per aver dato la 
natura a questo clima il maggior capita- 
le nell’ingegno. Il perchè ne'secoli XV e 
XVI, quando dalle città i più dotti uo- 
mini si sceglievano pe’'pubblici maestra» 
ti, sovente le vicine e lelontane, ele graa- 
di metropoli ancora, da Verona li trae- 
vano. Il Maffei dedicò all'argomento l’in- 
tero t. 3 di pagine 471; a me non è per- 
messo che spigolarlo, cioè quanto a'pria- 
cipali nomi, non mai al titolo di tutte 
le loro opere, molto meno delle copiose 
notizie bibliografiche, parto di sua vasta 
erudizione, mancandomi lo spazio. Degli 
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autori veronesi, già die’ un saggio il ce- 
lebre Panvinio nell’Antichità Veronesi, 
Antonio Torresani ne scrisse un catalo- 
go ne' suoi Comentari, molte memorie 
raccolse l'altro veronese Ottavio Alecchi 
distinto letterato di gran talento e mera- 
vigliosa memoria, anchesulle cose di Ve- 
rona e suoi vescovi, oltre altri argomen- 
ti, lasciando copiosi ed eruditissimi mss. 
D'altronde, nel più volte citato compen- 
dio del dottissimo ab. Venturi si hanno 
secolo per secolo i nomi e le opere de’ 
più celebrati scrittori veronesi da Ca- 
tullo, quasi un secolo prima dell’ era 
cristiana, sino agli ultimi del nostro tem- 
po, Benedetto Del Bene, Aotonio Ce- 
sari, Ippolito Pindemovte. Tra l’ im- 
portanti avvertenze che fa il Maffei, 
nel rendere ragione come procedette nel - 
la dottissima patria storia letteraria, vi 
sono quelle sui creduli veronesi e che nol 
furono, valga per tutti Bartolomeo Pla- 
tina, ancorchè in alcune scritture per al- 
lusione si disse veronese, il che die’ moti- 
vo a più autori di crederlo tale (în lu- 
cem editus agri Cremonensis vico, leggo 
nel Vairani, Cremonensium Monumen- 
ta. Egli era di Piadena borgo del Cre- 
monese,. perciò Bartolomeo latinizzando 
il nome patrio, secondo l’uso de’suoi tem- 
pi, l’assunse per cognome, il quale iuve- 
ce era Sacchi, e si disse Platina). Rinno- 
vatosi il diletto dello studio delle meda- 
glie moderne, forse per farci vedere l’ef- 
figie vera degli uomini illustri degli ultimi 
secoli, fallaci e per lo più immaginarie 
dicendo il Maffei le dipinte, egli volle ag- 
giungere ad ornamento dell'opera, quel- 
le degli scrittori veronesi certe, per pos- 
sederle quasi tutte nel suo studio, e no- 
tmminando quelle altre che si conservava- 
no in Verova , avanzo d’ una collezione 
di 300 medoglie. In 5 libri tratta ma- 
guificamente degli scrittori veronesi, e nel 
.° degli antichi. Poche sono le città, la- 
sciando le greche, che possano cominciar 
la loro storia letteraria da epoca remota, 
come Verona, perchè comincia cen uno 
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de'più antichi scrittori della lingua lati- 
na Caio Valerio Catullo, morto circa 50 
aoni avanti l’era corrente, che senza fon- 
damento si pretende nato inSarmione, pe- 
nisola del lago di Garda esua proprietà, 
ove ospitava Cesare, alla cui tavola era 
ammesso; le prove, come di quant'altro 
con isfuggevoli cenni indicherò, con dif- 
fusa, preziosa e bella erudizione riporta 
Maffei, in uno alle biografie e loro opere. 
Fu.tra gli autori latioi de'più eccellenti, 
e il suo stile rapisce, chiamato da Gellio, 
il più elegante di tutti i poeti; ed i greci 
che disprezzavano i latini iv paragone di 
Anacreonte e degli altri loro, ne eccet- 
tuarono Catullo; fu anche dotto, e per- 
ciò detto il poeta dotto, il poeta verone- 
se, oltrechè di grande erudizione: morì a 
Romain frescaetà,Ovidioe Marziale con- 
trapposero questo poeta al principe de’ 
latini Virgilio, nominaudo l'uno cone a- 
nor di Verona, l’altro come onor di Man- 
tova, e così il Petrarca. Virgilio nato in 
Andes, poi Bande, villaggio del Manto- 
vano, fu detto veneto di rustici genitori. 
nato, perchè della Venezia era Mautova 
e buon tratto, perciò molto vicino ad es- 
ser veronese, come nato nel suo margi- 
ne.Dovendo parlare dì altri eccellenti poe- 
ti veronesi, mi piage ripetere parte di 
quanto il ch. somasco p. d. Ilario Cesa- 
rotti pubblicò nell’ Album di Roma, t. 
23, p. 333: Perchè in Verona sia tanto 


fiorita la poesia campestre e l’ estempo- 


ranea. A tale disquisizione, perché di poe- 
ti campestri siano state cotanto feconde 
le rive dell'Adige, senza ripetere ciò che 
in questi ultimi tempi fu scritto intorno 
al genio de'veronesi per le bellearti, seo - 
za escludere il resto, ne sembra princi. 
palissima causa quel sito dove sorge Ve-. 
rona, e la singolar bellezza di pianure, di 
colli, di mouti che la circondano. Appog- 
giasi la città adun’aprica emergenza, dal- 
la quale mollemente scendendo, in larga 
pianura poi si distende. La costa adorna 
in più luoghi di fabbriche e di cipressi, il 
meggior suo moulicello, che resta dentro 
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alle mura, tutto coperto d'abitazioni, la 
piegatura delle adiacenti colline, la va- 
ghezza del fiume, ch'è il vicerè de'fiumi 
d’Italia, la varietà degli edifizi, e perfino 
le sporte rupi adorne di nascenti giardi- 
ni, vengono in molti luoghi a formar pro- 
spettive così nobili e così vaghe, che sce- 
ne mai non si videro meglio ideate; laon- 
de quivi si godono accoppiati i comodi 
della città e le delizie della campagna. 
Ciò basterebbe a trasformar quanti so- 
mo veronesi, piultosto in campestri che in 
cortigiani poeti: ma s'aggiunge quella co- 
sì celebrata pe'suoi vini Valpolicella; s'ag- 
giunge ne'bassi pianiuna paglia d’ottimo 
riso; s'aggiunge un lago pe'cedri e gli o- 


livi delle sue viviere amenissimo; s' ag- 
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giunge quel Monte Baldo deliziosissimo. 
E convieù dire che l'influenza di questo 
cielo e di quest’aria abbia un so che di 
speciale, poiché da qui tanti uscirono col- 
tivatori eziandio della poesia estempora- 
nea. La qual gloria se è comune a qual. 
che altra parte d’Italia, Verona però fu 
la prima (come nota Maffei) a partorir un 
uomo, che per più ore, con somma gra- 
zia e senza l'aiuto del canto, improvvisas- 
se sopra vari argomenti e in astrusi e dot- 
tcinali soggetti; e questi fu Antouio Luc- 
co Monaco olivetano, del cui valore visse 
universale erede BartolomeoLorenzi, che 
di più, con esempio forse unico , fu ‘del 
pari felice improvvisando e scrivendo. 
Contemporaneo a Catullo fu Cornelio 
Nepote, eccellente storico, nato in Osti- 
glia, vico del territorio veronese, autore 
delle vite de’capitani eccellenti greci e ro- 
mani, con latino paragonato agli scritti 
di Cesare e Cicerone, oltre la storia uni- 
versale e altre opere. Emilio Macro poe- 
ta, amico di Virgilio, trattò in versi del- 
l'er ‘be e de'serpenti velenosi, e degli uc- 
celli, ed altro. Vitruvio Pollione, proba- 
bilmente secondo la tradizione, principe 
degli architetti, o Vitruvio Cerdone suo 
liberto. Pomponio Secondo principe de”' 
poeti tragici latini e console. Cassio Se- 
vero insigne storico, nou l’ omonimo o- 
VOL. XCIV. 
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ratore egregio morto nell’anno di Roma 
784. Caio Plinio Secondo il Zecchio e 
il naturalista, zio di Plinio il Giovaneco- 
masco, scrisse la storia naturale, vero Le- 
soro, e altre opere; fu anche padre adot- 
tivo di detto nipote insigne oratore. e giu- 
reconsulto , nato dalla sorella veronese, 
perciò può vaniarlo anche Verona; da 
se stesso facendosi veronese. Forse tali 
furono Emilio Macro giureconsulto fio- 
rito sotto Alessandro Severo, e Calvo oe 
ratore famoso. Placidia illustre fanciulla, 
in tenera età istruita nelle lettere e negli 
studi, morì nel 532. — Nel lib. 2.° si re- 
gistrano li fioriti da'tempi romani (sic) si- 
noal:400. N'è il1.° Anonimo Pipiniano, 
autore della descrizione di Verona in ver» 
si ottonarii ritmici, cioè seuza legge di 
quantità al numero di 33 terzetti, e fiorì 
mentre Pipino re d’Italia risiedevain Ve- 
rona. Pacifico Arcidiacono di raro inge- 
guo e mirabil talento, nato nel 778 e mor- 
to nell’846, dopo esser stato 43 anni ar- 
cidiacono della cattedrale. Leggesi nel suo 
epitaffio, che fondò o rinnovò nella città 
7 chiese principali, e superò ogni altre 
nella perizia di tutte quelle arti che in 
metalli o marmi o legui s'adoprano. In- 
ventò l'orologio da notte, non veduto per 
l’avanti da niuno (lo celebrai nel volume 
XLIX, p.137). Avverte il Maffei, tale O- 
rologio, diverso dal solare e che anco la 
notte indicava le ore, non si pud intender 
d'acqua, perchè questo fu noto non so- 
lamente agli antichi, ma in Italia aoche 
ne’'tempi inferiori, avendosi da Cassiodo- 
ro, che ne mandò alcuni Teodorico da 
Roma al re di Borgogna che ne avea fat- 
to richiesta (altrettanto e con più paro- 
le dissi nell’indicato articolo). Resta a- 
dunque che |’ orologio di Pacifico fosse 
di metallo con ruote e contrappesi, qual 
s'usa ancora, non avendone per altro chi 
ha trattato de’ primi inventori potuto 
scuoprir mai l’autore primo. Quindi ri- 
corda l’ orologio notturno, da me pure 
menzionato a detto articolo, da Stefano II 
(altri insieme a’libri l’attribuirouo al fra. 

14 


210 VER 


tello s. Paolo l che gli successe nel pon- 
tificato nel 757, epoca dell’ invio) man. 
dato al re Pipino (padre di Carlo Ma- 
gno, figlio del quale fu il re d’Italia), con 
alquenti libri per promuovere i buonistu- 
di in Francia, onde parrebbe se n’avesse 
notizia avanti Pacifico; ma forse inven- 
zione diversa e nuova struttura fu la sua 
(precisamente, per quanto dichiarai nel 
ricordato articolo). Così è da dire dell'o. 
rologio mandato in dono a Carlo Magno 
dal re di Persia (o al califfo). Pacifico ac. 
coppiòd con l'orologio unottimo strumen- 
to per le sfere celesti; e più altre cose in- 
Begnose inveutò e tra queste l’Argomen- 
to. Non pare trattato o invenzione dia. 
lettica, ma alcuna macchina che nominò 
Argumentum, vocabolo che a que tem- 
pi fu sinonimo d’istrumento, Dicesi ap- 
presso ch'egli fece 218 codici, cioè o li 
scrisse o acquistò, poichè nell’epitaffio tal 
volta s'ebbe più cura del ritmo, che del 
significato. Dissi che già a lui si attribuì 
la fondazione della libreria insigne del 
capitolo. Ch'egli componesse opere, la la- 
pide stessa dice aver fatto la G/osa al vec- 
chioe nuovo Testamento, e la parola no- 
tabile fondò, significa che mise ciò insie - 
‘me colle cose inventate da lui; così della 
Glosa Ordinaria fu egliil1.° autore, non 
Valfridlo Strabone, benchè contempora- 
neo, ma nato assai dopo di lui, poiché 
Rabano maestro di Strabone nacque do- 
po Pacifico. Coronato notaro. Massimia- 
no compose un inno a s. Ambrogio. Ca- 
talo o Cadolao nel1041 vicedomino del- 
la chiesa veronese, poi vescovo di Par- 
ma, foudò nel 1046 il monastero di s. 
Giorgio in Verova, assegnandogli molti 
beni nel Veronese e nel Vicentino; nel 
1061 fu eletto antipapa da’ vescovi lom- 
bardi col nome di Onorio II (77). Lo- 
renzo Diacono scrisse in versi la conqui- 
sta dell’isola di Maiorica fatta da’pisani 
nel1115. Giacomo prete descrisse iu ver- 
si i miracoli di s. Zevone, pubblicati dal 
p. Lazarovi veli suo Pastor Z'eronensis. 
Adelardo ‘Cattaneo (T.) cardinale e ve- 


VER 
scovo di Verona: l’horipottato come car. 
dinale, poichè i patrii vescovi li riferisco 
nella loro serie. Enrico vescovo di Man- 
tova e vicarioimperiale d’Ottone 1V, fra- 
tello di Rabano dalle Carceri, il quale io- 
* fastidito dalle fazioniche bollirano in Ve- 
l'ona, con truppa scelta di partigiani pas 
sò in Levante, ed armando legni conqui- 
stò Negroponte e altre città, nel1209 ve- 
uendo investito per procuratori dal do- 
ge di Venezia d'uv'isola coll’annuo tri- 
buto di 2100 monete d' oro. Everardo 
notaroebbe principal parte de’ 4000 cam: 
pi di terreno paludoso a 400 particola- 
ri assegnati dal comune, perchè li ridu- 
cessero a coltura, dovendo pagare ciascu- 


‘ no 5 soldi e mezzo d’annuoallitto, e ciò 


per la penuria de'grani patitasi avanti il 
1199. Nel1128 furono compilati gli sta- 
tuti col titolo: Liber iuris civilis Urbis 
Veronae. La 2.° compilazione ebbe loo- 
go a tempo degli Scaligeri. La 3." è la 
stampata nel 1475. La prima raccolta 
delle leggi veronesi vuolsi fatta nel XI se- 
colo. Nel1318 ne fu fatta altra partico. 
lare di decreti in materia d'arti e di mer- 
canzia, e fu stampata col titolo: Statuta 
Domus Mercatorum. Avrdizione legista 
fiorito nel secolo XIIT, veramente Gia- 
como di Broilo, sommo chiosatore. S. 
Pietro Martire (V.) domenicano, gloria 
di Verona e del suo ordine, scrisse un'o- 
pera sopra il simbolo della fede, sermo- 
ne e trattato contro gli eretici di quel tew: 
po; fu ucciso per viaggio in odio del suo ze- 
lo nelr252, inentre era inquisitore e si 
portava a Milano. Stefano Cantore della 
cattedrale compilò un Ordine veronese, 
nel quale si contiene l'indice dell'orazio- 
ni, antifone e salmi che si cantavano per 
tutto l'anno. Sperandio abbate di s. Ze- 
none, poi vescovo di Vicenza, morto nel 
1321, scrisse le costituzioni di sua chiesa. 
Paride o Parisio autore d’ una cronaca 
di Verona, la quale non manca d'altri 
‘cronisti e di annalisti anonimi. Giovan- 
ni Diacono fiorì nel secolo XIII, compilò 
e coudusse fino al:300 un'istoria di Ve- 
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ronae accuralissima e di fatica immensa. 
Ma l’altro dotto Girolamo Tartarotti, su 
Giovanni Diacono scrisse due Lettere, 
‘pubblicate dal p. Calogerà nella Raccol. 
ta d' Opuscoli, 1.18, p.133, t. 28, p. 1, 
con questo titolo: Relazione d'un mano- 
scritto dell'Istoria di Giovanni Diaco- 
no veronese. Lettera 2.° Intorno al ma- 
noscritto della Storia Imperiale di Gio- 
vanni Diacono veronese. Sostiene in esse 
}’ Algarotti, che Giovanni Diacono scrisse 
l’opera: Historiarum Imperialium, co- 
.minciandola da Augusto, e non da Giulio 
Cesare, fino ad Enrico VII, lodandola ac- 
curatlissima. Esamina se veronese, e con- 
clude affermativamente. Ragiona di sue 
opere, dell'età in cui visse, cioè oltre il 
1320. Esserelo stesso che Giovanni Maa- 
sionario riferito dal Pastrengo e. ripro- 
dotto dal Maffei, come dirò alla sua vol- 
ta; errando il Moscardo, sulle parole del 
Panvinio,. nell’asserire che scrisse 1’ i- 
storiaecclesiastica di Verona. Ivano no- 
taro raccoglitore di palrie concioui 0 par» 
late per affari pubblici, e in faccende di 
governo, oltrele suearivghe fatte in con- 
siglie e dette da ambasciatori di Verona, 
© d’altre città in occasione di uegozi, ed 
altro. Boncambio Verità scrisse le gesta 
degli Scaligeri. Daute Alighieri o Aldi- 
ghieri e persino Aligeri come si vede in 
s. Fermo (tulte corruzioni e alterazioni 
arbitrarie del solo vero e legiltimo Dan. 
ie Allighieri, documentato da tutte le 
prime edizioni e codici), diviu poeta: Fi- 
renze gli fu patria naturale di nascita, e 
Verona gli fu per così dive patria adot- 
\iva, poiché in essa trovò il primo rifu- 
gio ed ostello, onde poi la sua famiglia 
acquistò case, beni e cittadinanza, e vila- 
sciò fissata la discendenza. Patria fu ancor 
Verona del suo immortal Poema, la Divi- 
na Commedia, da lui fioto io visione, che 
qui fuda lui coutinuato in gran parte (de- 
gli altri luoghi che dividono e portano 
una parte di Lale vanto, parlai iv diver- 
si articoli, come nel vol. LII, p. 104. Il 
Boccaccio scrisse da poeta e nun da sto- 
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rico nella Zita di Dante, così non è d’ao- 
cordo col Maffei sul luogo ove fu com- 
posto il magno poema, e intorno al- 
la figliuolaoza di Dante, che passò pu- 
re a Treviso), Attesta Giovanni Villa- 
ni com'egli.vi pose mano dopo che fu in 
esilio, il quale seguì uel1301 (0 nel1302 
secondo il riferito nel vol. LXXVIII, p. 
129, e ne "luoghi in cui ragionai delle fa- 
zioni de’ Ghibellini e de Bianchi, e del- 
l’inimitabile poema), quand'era in età di 
35 anni; però finse il principio del suo 
viaggio essere avvenuto: Vel mezzo del 
cammin di nostra vita. Cacciato di Fi- 
renze per la forza delle fazioni, partì di 
Toscana e venne a Verona per cercar 
ricovero presso gli Scaligeri. D’Alberto 
però, o di Bartolomeo suo figlio pare con- 
venga intendere, ove finge nel canto 17 
del Paradiso, che il suo tritavo Caccia- 
guida così gli predica; /l primo tuo ri- 

fugio, el primo ostello - Sarà la corte- 
sia del gran Lombardo, - Che *n su la 
Scala porta il santo uccello. Altri pre- 
tendono Can Grande I, fratello di Bar- 
toloneo, Si legge nella vita di Boccaccio: 
Tornato da Verona, dove nel primo fug. 
gire a messer Alberto della Scala n'era 
ito. Convien dunque dire, osserva Malfei, 
che di nuovo venisse dopo a Verona. E 
nel priacipio del poema e nel decorso, di 
cose veronesi fa più e più volte menzio» 
ne. Tradizione costaute è rimasta, che io 
certa casa, posseduta poi auche da’ suoi 
discendenti io Gargaguago di Valpolicel- 
la, una buoua parte egli ne componesse. 
Qui certamente assai tempo si traltenue, 
poiché vide Can Graode l in signoria, al- 
la quale venne per la morte del fratello 
Alboino solaineute nel 1312, benché 3 
auni prima fosse da lui preso per com- 
paguo well’amministrazione dello stato. 
Ad esso Cau Grande | però (quando fos- 
se vera l’Epistola a Can Grande, su cui 
fu lauto disputato iu questi ultimi teu - 
pi, coutro la quale non furouo mai sciolte 
le ubbiezioni messe innanzi dal mio amice 
il cav. Filippo Sculazi, da lauti anui dedi- 
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to a questistudi), Dante avrebbe dedica» 
to la 3." parte del suo poema cuu dedi- 
ca latina, il Paradiso (V.). Dice in essa 
il gran poeta: Vor: ho trovato convenirsi 
all'eminenza vostra la Comedia tutta, 
ma la Cantica più nobil di essa, onora- 
ta del titolo di Paradiso: questa con la 
presente pistola, quasi sollo propria în- 
scrizione, dedicatavi, intitolo a vol,a voi 
porgo , a voi raccomando. Dalla regia 
mubvificenza di questi priucipi non sola- 
mente ebbe con che trattenersi ovorevol- 
mente, ma di che acquistar beni per as- 
sicurar lo stato de’figli. Sembra ancora 
esser quivi stato magistrato. Passò poi in 
Francia, e tornato in Italia dopo vari ac- 
cidenti fu chiamato per valersene in gra- 
vi affari dal signor di Ravenna, nella qual 
città appena tornato da un’ ambasciata 
fatta a Venezia, nel1321 morle vi restò 
sepolto. Di che parlai ne'vol. LVI, p.193 
e 223, XCI, p. 388, e XCII, p.135. Dan- 
te noo sarebbe forse partito mai da Ve- 
rona, se il suo costume alquanto aspro e 
feroce, e il suo parlare troppo libero e 
franco non l'avessero a poco a poco fat- 
to decadere dalla grazia di Can Grande 
I, che per un pezzo l’avea avuto carissi- 
mo e in sommo onore. Della difesa del 
sublime Dante da altre più gravi impu- 
tazioni, feci parola ne’vol. LVII, p. 306 
e 311, LXXXVII, p. 260, LXXXVIII, 
p. 218. Tra la turba d’istrioni e d’altre 
persone festevoli che lo Scaligero teneva 
io corte, uno essendone che riusciva a tut- 
ti sommamente caro, di lui disse un gior. 
noin presenza di molti Cengrande a Dan- 
te: Come sta egli mai, che costui, ilqua- 
leè un balordo, sia grato a tutti, e tu 
che vieni riputato sapiente, nol sia? AI 
che Dante subito rispose: /Von è mera. 
viglia, perchè la similitudine e l’unifor- 
mità de’ costumi partorisce grazia e a- 
micizia! Ma partendo Dante da Verona, 
vi lasciò la sua famiglia, che ci rimase fia» 
chè si estinse. E. molto credibile, sebbe» 
ne affatto ipotetico, che de’suoi figli alcuni 
venissero qui alla luce. 'Tra essi un Pietro 
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(ricusato per altro seaìpre ed assai conclu- 
dentemente e dal fu dottissimomg.' Jaco. 
poDionisi,e conesso dalsopra indicato mio 
amico) sarebbe da computar negli scrit- 
tori veronesi, poichè sue rime si citano nel 
Vocabolario della Crusca, e di suo Co- 
mento latino al poema del padre (comen- 
to che non si sa qual fosse in mancanza 
d’ autografo, e-che ad ogni modo non 
dovrebbe essere trovato od ignaro dei 
fatti del padre, od ingiurioso ‘alla sua 
memoria, ec. ec. ; come ne’ suoi Aned- 
dotiha dimostrato mg." Dionisi), fa men- 
zione il suo epitaffioch'è in Treviso, dove 
morì; però gli ultimi 3 versi appartengono 
al genitore. Altro figlio di Dante si com. 
puta tra’ scrittori Giacomo per rime da 
lui composte, e per un compendio in ter- 
zetti del poema paterno. E opinione che 
Giacomo fosse lo stesso Pietro, chiamato 
Pier Giacomo.Inoltre Pietro compose al- 
cuni Capitoli sul laudato poema. Egli eb- 
be a sorelle Lucia e Gemma, e Gemma 
fu pure il nome di sua madre moglie al 
poeta, di casa Donati, e quindi involoa- 
taria causa delle sue sventure, sia per- 
chè il parentado con tal casa lo portò ad 
impacciarsi in affari pubblici; sia perchè 
i Donati erano della parte guelfa dei Ne- 
ri, cioè dell'estrema siuistra. Il cogno- 
me Aldighieri venne alla famiglia dal 
bisavo di Dante figlio di Cacciaguida, 
che così era nominato, ed avea tratto il 
nome dalla madre, venuta di Val di 
Pado, e vuolsi che Dante traesse origi- 
ne da’ Buondelmonti di Roma. Conti- 
nuò tal cognome in Verona ne’ discen- 

denti, che lo alterarono in Aligeri, per 

cambiar lo stemma e la nobiltà fiorenti- 

na in venela (veggasi la Memoria del 

mio amico cav. Scolari sul debito che 

tutti abbiamo di scriver sempre Alli. 

ghuieri con doppia elle, e sta nel Ziag. 

gio in Italia di Teodoro Hell sull’or- 

me di Dante, Venezia 1841). Fu nome 

assai frequente A/ticherius : questo pas- 

sò io Aldighteri, poi in Aligeri, che di- 

venlato coguome, quasi venisse dal lati- 
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no Aliger, chi lo portava fece un’ala per 
impresa, abbandonando la vecchia di ca- 
sa, conservataci nelle Memorie del Pel- 
li. Da Pietro venne Dante TI che testò 
nel 1428. Da Dante II Leonardo, di cui 
si ha che testò nel 1439. Di Leonardo 
nacque un altro Piero, al quale indiriz- 
2ò la sua Vita di Dante (che resta da 
far ancora dopo le tante che se ne han- 
no da Leonardo Bruni e Boccaccio si- 
no a Balbo e Furiel) Mario Filelfo : 
testò nel1476. Questi testamenti si con- 
servavano nel pubblico archivio di Vero. 
na, che poi miseramente distrusse il fuoco. 
Da Piero II venne Dante IIT, che ha ono- 
revole luogo tra gli scrittori veronesi,dot- 
to nel greco e nel latino, per aver dettato 
eleganti poesie volgari e latine ( queste 
ultime recate in versi italiani dal cav. 
Scolari, coll’opera ricordata nel citato 
vol. XCI, p. 388), ed altro. Dante Ill eb. 
be 3 figli, tutti letterati, Pietro, Lodovico 
e Francesco. Pietro fu provveditore del. 
la città nel 1539. Lodovico fu dottore 
di collegio, ed eccellente giurista ; fu pu- 
re vicario de'mercanti, dignità primaria 
di Verona, e ambasciatore a Venezia. Da 
Leonora sua moglie, figlia del conte An- 
tonio Bevilacqua, non ebbe prole, onde 
nel 1547 lasciò erede il fratello. Questi 
nella chiesa di s. Fermo Maggiore fece 
la cappella a mansinistra dell'altar gran- 
de co monumenti a'fratelli, ed iscrizioni, 
Franciscus Aliger fieri curavit, Lo stes- 


so Francesco fu più dotto de’fratelli, tra-. 


dusse e illustrò Vitruvio. In lui spirò la 
posterità mascolina di Dante, il cui divin 
volume è tuttora vagheggiato oggetto di 
studi, siccome fonte mai sempre inesau- 
sta di generosi e maschi pensamenti, nel 
quale in uno coll’originalità (di cui nel 
vol. XLVI, p. 171: non possibile che 
ioqui possa rammentare i luoghi tutti in 
cui celebrai il sommo vate) della lettera- 
tura nostra si trova costantemente l’uo- 
mo politico er il poeta ispirato, che fa 
servir l’arte alla civile rigenerazione dei 
popoli che parlano la favella che egli at- 
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teggiò all’altissimo canto. Pietro, 1.°dei 
fratelli, avea avuto per moglie Teodora 
Frisoni, ma non ne sort che una fem- 
mina per nome Ginevra, quale fu ma- 
ritata nel conte Marc'Antonio Sarego nel 
1549, | conti Sareghi rimasero però e- 
redi e delle facoltà e del cognome Alige- 
ro, La lorcasa d’abitazione fu ornata den- 
tro e fuori coll’arme Aligera, ch' è un’ala 
d'oro in campo! azzurro. Poema chia- 
mò Maffei la Divina Commedia, perchè 
Dante sebbene l’intitolb Commedia, la 
disse pure Poema sacro, e per |’ altre e- 
rudite ragioni che adduce. Non per mo- 
tivo di cercar ricovero o aiuto, ma di 
spontanea volontà venne a Verona Fran- 
cesco Petrarca, lume del secolo suo,che 
era pur quello di Dante, ed a cui tanto 
debbono l’italiane e le latine lettere. Se- 
condo il computo che può trarsi da quel 
Ragionamento alla posterità, in cui dà 
conto di se stesso e della sua vita, egli ci 
venne in età di circa 30 anni, regnando 
Alberto Il e Mastino II; ma ci fu poi più 
d’una volta (notai nel vol. XCII, p.161, 
che Petrarca fermò. l’altima sua dimora 
in Arquà circa 10 miglia Inngi da Pado- 
va, la quale gli celebrò magnifici funerali 
quando morì in quel pacifico luogo). A 
Mastino Il indirizzò un’epistola iu versi, 
mentr'era, come pare, di là da’monti. Di 
essersi trattenuto in Verona e in Parma 
assai tempo, fa memoria egli stesso nel ri- 
cordato Ragionamento. Scrisse lo Squar- 
ciafico, che in Verona venendogli da chi 
lo visitava recitati de’versi del suo poema 
latino l' Africa, pregasse di desistere, pa- 
rendogli troppo imperfetti e poco limati. 
In Verona vi contrasse amicizie, massime 
di letterati, ad un veronese indirizzando 
il suo libro, Delle virtù del generale, cioè 
a Luchino del Verme comandante del- 
l’armi venete, cui chiama in una lettera 
il Scipione Veronese, e cui molto esalta 
in altra diretta a Giacomo suo figlio. E- 
gli nomina ancora Pietro Navo, verone- 
se probabilmente, che nella corte di Can 
(srande era stato celebre per sapere, ben- 
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chè di genio mordace. Era Petrarca in 


Verona nel suo studio, quando a’25 gen- 
naio 1348 intese il terremoto, e quivi 
nello stesso anno gli giunse l'avviso della 
morte di Laura, come scrisse il Toma- 
sini nel suo Petrarcha redivivus, Lau- 
ra comite, Patavii 1650. Noterò che al- 
tri pretendono, si trovasse allora Petrar- 
ca a Parma; ma egli stesso di suo pugno 
scrisse sopra un Z'irgilio mss., esistente 
in Milano nella biblioteca Ambrosiana: 
morì Laura nell’ anniversario preciso in 
cui la 1.3 volta l’avea veduta, a'6 aprile 
1348 mentre stava a Verona, e la noti. 
zia gli giunse in Parma a'109 del seguen- 
te maggio. Ora quanto a Laura, il ch. 
cav. Salvatore Betti, ne’ Tre dialoghi 
storico-critici, Roma 1858, espose aù- 
ch'egli nel 2.° dialogo, come molto pro. 
babilmente la rinomatissima Laura del 
Petrarca, di cui e di Valchiusa riparlai 
ne’ vol. LXKXV, p. 133, XC, p. 144 (di- 
cendola di famiglia lungamente ignora- 
ta, ma uscita da quella di Noves e mari- 
tata nell'altra di Sade o de Sado, ambe- 
due appartenenti alla famiglia di Baux, 
cioè essa era Adhémar dal lato di sua ma- 
dre, e Baux da quello di suo padre), fosse 
la nobilissima Laura des Baux Adbémar 
di Cavaillon (alla cai diocesi appartiene 
Valchiusa), figlia del signore di Valchiu- 
sa, nata a pie de’ colli di Somana io ri- 
va alla Sorga, e morta ancor donzella, 
di lenta consunzione nel 1348 (già que- 
sta opinione era stata seguita e sostenuta 
da alri, precipuamente dall’ab. Costaing 
di Pusignan, conservatore de musei d’A- 
vignone, morto nel 1820, autore del li- 
bro: Za Musa di Petrarca nelle colli 
ne di Valchiusa, o Laura des Baux, 
sua solitudine e sua tomba nella valle 
di Galas, Parigi e Avignone 1819. In 
molti altri particolari pure confuta quel. 
li degli altri, ed alla sua volta egli anco- 
ra viene impugnato. Laura, secondo esso, 
conservò il celibato, visse e niorì santa- 
mente. Petrarca perciò non fu che il pa- 
negirista di sue virtù, le quali furono il so- 
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lo e vero motivo dell’affezione del poets, 
e della sua perseveranza nel cantarla: fu 
un amore puramente contemplativo per 
Laura. Però i suoi contraddittori osser- 
vano: Se Laura fosse stata zitella, il poe- 
ta nel Trionfo della Castità non le a- 
vrebbe dato un corteggio di eroiche don- 
ne maritate, ma delle vergini per compa- 
gne, ed avrebbe intitolato il suo compo- 
nimento: Z Trionfo della Perginità.la 
vece denomina sempre Laura, maulier, 
foemina in latino: donna, madonna in 
italiano; e mai virgo, puella, vergine, 
donzella). Nel notificare |’ impressione 
di tale libro l’-Encielopedia contempo- 
ranea cli Fano, dice che l’autore inten- 
de dimostrare, che la Laura cantata dal 
Petrarca fosse non Laura de Sade, ma 
bensì Laura des Baux Adhémar, figlia 
del signor di Valchiusa, morta ancor 
donzella nel 1348. Il ch. cav. Ignazio 
Cantù, che altresì annunciò la pubblica- 
zione di tale libro nella Cronaca di Mi- 
lano del 1858, disp.” 23." nella seguea- 
le scrisse su questa questione. » Più ac- 
cetto tornerà l’altro assunto del cav. Ret- 
ti, che la Laura del Petrarca, riteuuta 
finora per Laura de Sade, moglie di se- 
Vera vita e madre di numerosa prole, e- 
ra invece una giovane morta di consun- 
zione ancor donzella, Laura des Baux A- 
dhémnar di Cavaillon, figliuola del signore 
di Valchiusa, In questo caso l’amor del 
poeta acquista una tinta più platonica, 
‘più virginale, e riprende il merito de’pu- 
vi affetti. Ed è anche più logico di veder 
tanto sciupio di sospiri e di lagrime non 
per una donna legata alla severità d’ un 
nodo che impone severità di costumi e 
cerchia nel iecinto della famiglia; ma 
con una cdlonna, non fosse altro teorica- 
mente, padrona de’ propri affetti. E che 
sarebbe a dirsi del povero marito d’una 
moglie così solennemente portata in pub- 
blico dai canti d’ uo adoratore? ”* Dipoi 
la stessa Cronaca di Milano, disp.* 6. 
del 1559, dall Araldo di Lucca, trasse 
corlezza d’uo articolo intitolato: Di un 
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Ms. creduto di Francesco Petrarca tro- 
vato nella biblioteca di Monaco di Ba- 
viera, dal prof. d.’ Giorgio Martino Tho- 
mas, consistente in un codice italiano 
cou 114 sunetti, verosimilmente in pri- 
ima derivato da Roma, della prima me- 
tà del XIV secolo. Dall’ esame che ne 
fece risulta esservi sonetti politici e amo- 
rosi, qualche canzone morale e dell’idi. 
lio. » I sonetti politici, o*meglio istorici, 
si riferiscono alle circostanze di Roma e 
d’ Italia verso gli anni 1320 e 1350," 
garbugli di Roma nella traslazione della 
Sede apostolica in Avignone, al governo 
stesso del Papa in Avignone, alle agita- 
zioni di Cola di Rienzo, a'patimenti de- 
gl’ italiani per le fazioni de’ guelfi e de’ 
ghibellini, all’usurpazione di Lodovico il 
Bavaro, e del poter imperiale, alla lotta 
cogl’ infedeli, alle idee delle crociate. 
Le poesie amorose generalmente canta- 
no, lodano, onorano una Laura. Sareb- 
be mai la Laura del Petrarca? Conveni- 
va rendersi padroni di tutto il Petrarca, 
ma non era fatica col potente soccorso de” 
suoi dotti e indotti rischiaratori e trasfi- 
guratori (Erklirer und Verklarer). Già 
alcuni pensieri nelle poesie istoriche ave- 
vano fattosovvenire il professore di egua. 
li sentenze contenute nelle lettere latine 
del Petrarca. Il cantore di Laura del no- 
stro codice, ed il Petrarca sarebbero una 
cosa stessa? Ma vi potevano essere slale 
nello stesso secolo, nello stesso paese due 
Laure che avessero destato l’amore e la 
lode di due poeti. ll pregio della beltà 
femmivile, la lode della virtù muliebre, 
ì sospiri, ec. sono sentimenti ehe in simi- 
gliante modo, od anche eguale si espri- 
inouo: tanto meno poi potevano provare 
allo scopo, per la cuesione de'poeti di quel 
tempo, e la innegabile imitazione de'pro- 
venzali e siciliani. Così il giuoco sulla pa- 
rola Laura, l'aura, lauro, i medesimi at- 
tributi ed eguali cose, la scelta delle me- 
desime figure potevano attribuirsi al gu- 
sto di quel tempo allegorico e bizzarro”. 
Jn tutti i sonelli amorosi non una Laura, 
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ma Laura vivente in corpo 0 in anima si 
offriva come immagine perfetta. Il prof. 
Thomas ne deduceva esser questi sonetti 
di Francesco Petrarca, quali dettò nel 
primo entusiasmo. Non deve ommettersiì, 
che questi sonetti appartengono a’primi 
tempi del Petrarca, in nessunosi fa men- 
zione di Laura come passata di vita. Tre 
de’più bei sonetti paragonano Laura col 
sole. Tostochè Laura si allontana, il sole 
si nasconde, quanto esso rimane invisibi- 
le più s’addensa il uuvolo della tempesta, 
tostochè essa ritorna si rallegra di nuovo 
il cieloe la terra. — Ad esempio del Maf. 
fei, che per aver Petrarca di Arezzo di- 
morato in Verona, reputò conveniente 
di ragionarne tra’ scrittori veronesi, in 
questa mia opera di erudizione quasi en- 
ciclopedia, che dà latitudine e licenze, 
ed anche per essere ascritto qual socio 
corrispondente all’i. r. Società Aretina 
di scienze lettere ed arti (come notai nel 
vol, LKXVIII, p. 56), fondatà sotto gli 
auspicii del Petrarca, io mi presi quella di 
profittarne per aggiungere la nuovamen- 
te riprodotta opinione dell’illustre e dotto 
Betti, sopra un argomento tanto famo- 
so, noto essendo quanto se ne scrisse e 
quanto se ne parlò: e ciò feci altresì per- 
chè probabilmente desterà la notizia, per 
chi ignorasse già argomento discusso 0 
per ritornarvi sopra, altre lucubrazioni 
negli eruditi, ne’ critici, e negli ammira- 
tori del celeberrimo poeta. Intanto ho 
voluto farne alcure parole, ed eziandio 
cercare quanto ne disse il p. Fantoni Ca- 
strucci nell’ accurata storia d’ .Avigno- 
ne e del Contado Fenesino, tanto minu- 
tamente informato nelle cose di Proven- 
za, e qui lo riproduco. Riferisce nel t.1, 
p. 99, descrivendo i feudi del Venais- 
sino, che Saumaua era marchesato della 
casa di Sado delle più antiche famiglie 
naturali d’A vignone, che tra gli altri or- 
namenti di croci di Malta, di mitre, di 
feudi, di carichi militari, e d’ uffici pri- 
mari, giustamente ascrive l'aver prodot- 
to Laura, la cui beltà e virtù è resa eter- 
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na uella memoria de’ posteri dalle rime 
del Petrarca. Indi a p. 196 racconta. » Il 
Petrarca arse in Avignone neglianni suoi 
giovanili fin dal 1327, di limpido casto 
amore per Laura de Sado, donzella di 
nobil sangue, di elevato ingegno, di per- 
fetta beltà, d'impenetrabile pudicizia : et 
era corrisposto entro i medesimi limiti 
d’iotemerata onestà da Laura, ch'era non 
men consapevole della pura intenzione, 
che del merito sublime del suo amante. 
La conosciuta virtù d’ entrambi rende- 
va libere le loro pratiche non men vir- 
tuose che amorose, et incapaci d’ esser 
denigrate da minima macchia d°’ alcu- 
na sinistra opinione del mondo. Molti 
desideravano di veder congiunte in ma- 
trimonio quelle due rare persone; e 
tra gli altri il Sommo Pontefice Gio- 
vanni XXII wi sollecitò il virtuosissi- 
mo giovane, eziandio con offerirli per di- 
spensa apostolica considerabili ventaggi 
di pensioni ecclesiastiche, acciocchè po- 
tesse con maggior decoro sostener lo sta- 
to coniugale: ma ricusò l'offerta il Pe- 
trarca, rispondendo: Mon voler divenir 
marito, per non lasciare d’essere aman- 
te. Così è riferito nella sua vita in ispa- 
gnuolo descritta ia fronte de’ suoi libri: 
De remediisutriusque fortuna, purimea- 
te tradotti in ispagnuolo. Morì |’ amata 
donzella dopo molti anni degliamori del 
Petrarca, passando ad abitare, come pro- 
babilmente può credersi, in luogo più 
conveniente alla sua paragonata virtù; 
I° addolorato Petrarca per monumento 
del suo amore pose dentro la sepoltura 
dlel di lei cadavare un sonetto”. Questo 
lo storica riporta a p. 357. Prima però 
narra, che Francesco I re di Francia, re- 
catosi nel 1533 in Avignone, per la fa- 
ma della bella e virtuosa Laura, sepolta 
nella chiesa de’ minori di quella città, 
nella cappella della ss. Croce, della nobi- 
le sua casa de Sado, volle vederne le os-. 
sa (nella rivoluzione d’A vignone del 1790 
la tomba fu distrutta, disperse le ceneri 
di Laura. Francesco | pare che nan fece 
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aprire pel 1.° la tomba, bensì perché era 
stata aperta e ciò avea falto rumore in 
Francia, volle anch’ egli vederla). Disu- 
mate che furono, si trovò con esse una 
scatola di piombo, col seguente sonetto 
(tenuto mediocre, e verosimilmente com- 
posizione d’un amico del Petrarca : altri 
aggiungono che vi si trovduna medaglia 
di bronzo, rappresentante una donna che 
sì copreil seno, con intorno le lettere M. 
L. M.J. iaterpretate: Madonna Laura 
Morta Jace). Qui riposan le caste e fe- 
lici ossa - Di quell’ alma gentile, e so- 
la in terra,-Aspro e dur sasso or ben te- 
co hai sotterra,-E'lver.iconor, la fama, 
e beltà scossa. - Morte ha delverde lau- 
ro svelta e smossa - Fresca radice, e îl 
premio di mia guerra - Di quattro lu- 
stri e più, se ancor non erra - Mio pen- 
sier tristo, e' chiude in poca fossa. - Fe- 
lice pianta in borgo d’ Avignone - Nac- 
quee morì, e qui con essa giace - E pen- 
na, e stil, l’inchiostro, e la ragione. - O 
dilicati membri, o viva face, - Che an- 
cor mi cuoci e struggi, inginocchione - 
Ciascun preghi, il Signor ti accetti în 
pace. ll re Francesco | compose anch’ es- 
so dlue quaternarii, e insieme col sonetto 
del Petrarca li fece porre nella scatola 
di piombo, la quale fu rinchiusa con l’os- 
sa dentro la sepoltura. Ecco i reali versi, 
che però darò corretti. En petit lieucom:- 
pris vous pouvez voir - Ce qui comprend 
beaucoup par renommée - Plume, la- 
beur, la langue, et le savoir- Furent 
vaincus par l’aymant de l'aymée. - O 
gentille ame étant tant estimée, - Qui te 
pourra louer, queen se taisant? - Car 
la parole est toujours réprimée,- Quand 
le sujet surmonte le disant (Francesco I 
compose pure un epitaffio in versi che 
unì al sonetto: si legge nella critica e im- 
portante biografia di Laura di Noves, 
nella Biografia Universale, Venezia 
1828, t. 41, edove la questione delle due 
Laure viene esaminata con erudizione 
non comune). ll p. Fantoni Castrucci 
dunque, la della Madonna Laura dice 
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Lo stesso Pontefice è benemerito 
di Castel Gandolfo anche per le 
istituzioni di pubblica beneficenza. 
A nominare le principali, diremo 
che volle istituita nella chiesa arci- 
pretale una cappellania, con nomina 
del maggiordomo pro tempore, ad 
un sacerdote per aiuto del parroco 
nella cura delle anime. Ordinò l’at- 
tivazione dell’istituto di carità se- 
condo le regole di s. Vincenzo de 
Paolis, presieduto dall’ arciprete, e 
da una delle donne più pie e di- 
stinte del paese, per soccorrere i 
poveri, specialmente infermi. Con- 
cesse quattro doti annuali di scudi 
venti l'una per quelle donzelle del 
luogo, che distinguonsi nel buon 
costume, e nell’ apprendere la dot- 
trina cristiana, ed attualmente, con 
tripudio della popolazione, nel pa- 
lazzetto della villa Cibo, ha stabi- 
lito una casa pei tanto utili e bene- 
meriti religiosi delle scuole cristiane 
per l'educazione, e istruzione della 
gioventù , avendone ad essi dato il 
possesso a' 18 luglio 1841 il sum- 
mentovato maggiordomo. 

Dai Diarii di Roma, per la mag- 
gior parte nell’odierno pontificato 
da noi compilati per ciò, che riguar- 
da le villeggiature ivi fatte dal 
Papa regnante, sono riportate le fe- 
ste, e tutto altro che sia relativo al 
soggiorno di lui in questo luogo. 
Da ultimo, a' 6 settembre del 1840, 
si celebrò solennemente la festa di 
s. Sebastiano martire protettore di 
Castel Gandolfo, nel qual giorno il 
Pontefice dalla loggia del palazzo 
compartì colle consuete cerimonie 


l’apostolica benedizione, dappoichè, 


MAX 
RESTITVTIS . 
COMMODITATI 
+ DE. 


‘mera apostolica, per 


CAS 173 
PRINCIP 
MVNITO . CLIVO 


» ANNO . X_. SAC. 
LEVATO . AC. 
. PROSPEXIT 
MAXIMIS . PRAEF . DOM . PONT 
essendo solito egli recarvisi nell’ ot- 
tobre, in detto anno vi andò a’ 16 
luglio, e vi rimase sino a’ 16 set- 
tembre, solo partendo verso Roma 
per .la cappella, e per la benedizio- 
ne dell’ Assunta; laonde il sagro 
Collegio, e chi ha luogo in cappel- 
la assisterono a quella della natività 
di Maria Vergine. In detta dimora 
Gregorio XVI a’ 18 agosto emanò 
il breve Ubi primum magno, col 
quale commise in suo nome_al Car- 
dinale Lambruschini di consacrare 
la basilica di s. Maria degli Angeli 
presso Assisi; e poi nel settembre 
spedì l'epistola enciclica Notum vo- 
bis, colla quale eccitò la pietà dei 
fedeli a vieppiù concorrere .con li- 
mosine alla benemerita Società del- 
la propagazione della fede, istitui- 
ta in Lione. 

Nel territorio di Castel Gandolfo 
vi sono la chiesa, e il convento de’ re- 
ligiosi riformati di s. Francesco, il 
cui locale fu acquistato nel. 1619 
colle pie elargizioni dei terrazzani, 
e coll’obbligo di un annuo canone 
di scudi dieci in favore della ca- 
edificarvi la 
chiesa, e il convento pei detti reli- 
giosi, mentre era custode di essi il 
p. Cipriano di Ponzano. Paolo V, 
come superiormente dicemmo, con 
grande solennità benedì la prima 
pietra, che vi gettò d. Francesco 
Peretti, abbate di Chiaravalle, poi 
Cardinale, il quale a proprie spese 
vi fabbricò il coro, e la stessa chie- 
sa dedicandola a s. Francesco di 
Assisi, e alla immacolata Concezio- 
ne di Maria Vergine, venendo po- 
scia consacrata nel pontificato di 
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ripetutamente donzella (l’ affermarono 
pure il p. Niceron, eBimard de la Bastie; 
altri l’impugnano: anche Fleury e Villa- 
ret scrissero che il Papa Benedetto XII 
volle persuadere Petrarca a sposar Lau- 
ra, con promessa di conservaigli i bene- 
fizi ecclesiastici che godeva. Ma ella si 
sposò con de Sade nel 1325, e Benedetto 
XII successea Giovanni XXII vel 1334), 
non fa parola del suo matrimonio con 
Uso de Sade, nè che era figlia di Odiber- 
to di Noves, borgo distante due leghe da 
A vignone, presso la sinistra riva della Du- 
ranza, dipartimento delle Bocche del Ro- 
dano, ma la crede semplicemente della 
famiglia de Sado. Non trovo il sonetto 
dal suddetto storico riferito, nell'opera: 7 
Quattro Poeti Iraliani ec. pubblicati da 
A.Buttura,Pavigi presso Le Fevre 1833. 
Di Petrarca egli riporta leRime in vita di 
Laura;in mortedi Laura; quelle de’trion- 
fi d’amore, della castità, della morte, del- 
la fama, del tempo, della Divinità. Le ri- 
me in morte sono roo sonelti, 8 canzo- 
ni, una ballata ed una sestiha. Il ch. Ze- 
firino Re ci ha dato nell’ Album di Ro- 
ma,t. 23, p.262,265e 284, due ritratti 
di Madonna Laura, il 1.°secondo la mi- 
niatura Laurenziana, il 2.° a tenore del- 
l'incisione di Morghen, eruditissimamen- 
te illustrandoli, ragionando pure di quel- 
lo scolpito in marmo insieme al ritratto 
del Petrarca, ciascuno de’ possessori di- 
sputandosi il vanto di sue vere sembian- 
ze. Si vogliono operati da Simone Mar- 
tini detto Memmi da Siena, ma esso non 
fu scultore, il quale ritrasse Laura in A- 
vignone nel1335 per commissione del di- 
vin poeta, e furtivamente di Pandolfo 
Malatesta, cioè quello della pergamena 
del codice Laurenziano, e quello in ta vo- 
la già del cav. Piccoloinini Bellanti, che 
dicesi ora posseduta in Bologna da'mar- 
chesi Tanara; oltre il bassorilievo di 
marmo presso Biudo Peruzzi e suoi di- 
scendenti, che per la sua golfezza non am- 
mette, ancorchè si volesse considerar il 
poeta amante platonico. Tratta eziandio 
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di altre effigie credute di Laura, riferen- 
do con bella critica tutte le opinioni di- 
scorsedagli scrittori nelle opere che ricor- 
da diligentemente. Conclude, condichia- 
rarsi a favore di quello dipinto in tavola, 
poi inciso dal celebre Morghen, per rico- 
noscervi le descrizioni che ne fece il Pe- 
trarca ne’ suoi aurei versi, almeno ne ha 
la maggior probabilità. Si è detto di Pe- 
trarca : Saperiore a tutti i poeti italiani 
che preceduto l'avevano (ora il prof. Ze- 
firino Re con erudito e dotto ragionamen- 
to sui biografi del Petrarca, ne passa e- 
gregiamente in rassegna ben 40, e vi pa- 
lesa il profondo studio fatto nell’ opere 
e nella vita del sommolirico ; riparlando 
della canzone, Spirto gentil che quelle 
membra reggi, confermandosi esser di- 
retta a Cola di Rienzo, come già notai 
nel vol. LXXIINI, p. 303), ne’ versi cui 
compose durante la vita di Laura, superò 
sè stesso in quelli che fece dopo la sua 
morte. Il soggetto di Laura fu trattato 
anche in romanzo, con finzioni e favole: 
la verità squarciò il velo che involgeva la 
storia di tal donna celebre, immortalata 
da Petrarca in versi edin prosa,in italiano 
ed in latino, con un omaggio il più puro 
ed una specie di culto. Ma ormai basti di 
lui e di Laura, e si ritorni al Maffei ed agli 
scrittori veronesi. — Rinaldo da Villa- 
franca fu grammatico e poeta di qualche 
valore, grandemente lodato da Petrarca; 
quando gliscrisse da Napoli, e che tornan- 
do in Verona si sarebbe trovato quasi in 
patria, peressere in questo paese le ceneri 
di Virgilio e di Plinio : fu autore dell’epi- 
gramma diCangrande.Guglielmo oratore 
è celebrato tra l’epistole del Petrarca in 
versi, che gli scrisse da Parma e d’ Avi- 
gnone: affettuosa amicizia e pratica ten- 
ne altresì il Petrarca cou Gaspare lette- 
rato. Guglielino da Pastrengo sapieute 
notaro e magistrato, pel quale fu leneris- 
simo d’alfetto il medesimo Petrarca, per 


‘ esser da lui aiutato negli studi con prestar- 


gli de libri di cui era ricco; fu pure pa- 
trio ambasciatore, ed autore d’uu'opera 
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in cui una parte è unà specie di diziona- 
‘rio storico-geografico, perchè lodato qua- 
le primo a simili generi di trattati, avan- 
ti il Ruscelli ed a tutti quelli che hanno 
con loro gloria empiuto il mondo di sì u- 
tiliopere. Primo egli può dirsi ancora che 
osservasse le lapide. Gidino da Somma. 
campagna, dopo Antonio di Tempo pa- 
dovano, fu il 2.°a trattar delle rime, cioè 
delle varie specie de’ componimenti poe- 
tici volgari e delmodo di rimarli, anzi 1,° 
a trattarne ia volgare coll’arte del ritmo; 
funse l’uflizio di fattore generale, di grau- 
de considerazione, di Cansignovio e d’A n- 
tonio Scaligeri, cui mal corrispose come 
traditore. Marzagaglia erudilissimoscrit- 
tore, maestro d' Antonio Scaligero, au- 
tore d’ un’opera. Di altra e dedicata ad 
Antonio lo fu Francesco de Caronelli. 
Gio. Evangelista da Zevio agostiniano, 
nel 1387 fu fatto veggente del convento 
di Verona ove istituì un’insigne libreria. 
Giovanvi Seregno scrittore del 1340. Ia 
questo secolo legisti e medici veronesi fu- 
rono molto riputati; tra’ primi vanno 
menzionati Lodovico Alberti, Guglielmo 
Servidei, Agostino Giulfino, maestro Ro- 
landino scrisse dell’arte notaria; tra’ se- 
condi Bernardo Campagna, Aventino 
Fracastoro, PietroCepolla, Bavarino Cre- 
scenzi (uno della qual famiglia passato 
in Roma fondò il ramo ch’ebbe piùcar- 
dinali, credeMaifei, ma non pare, almeno 
anteriormente preesisteva la famiglia ro- 
mana Crescenzi, ed avea avuti cardinali 
e Torre), Bono, Avanzo e Giacomo La- 
vagnolo, Giovanni, poi medico di Fede- 
derico Ill imperatore, nato in Porto, ch'è 
partedi Legoago. — Nel libro 3.° si con- 
tengono gli scrittori veronesi del 1400. 
Guarino fu autore primario e primo fon- 
te che rissegliò in Italia lo studio delle 
lettere greche, regione per altro che di 
quando in quando non avea inancato di 
cultori, così in Verona. Si lagna Maffei 
‘ clie molti nel rammentar coloro i quali 
fecero rivivere i buoni studi, dimentica- 
ronoGuariuo uato nel1370,che fin da gio- 
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vinetto conobbe la necessità del greco a 
chi voleva oltrepassare il limite delle co- 
guizioni di quel tempo, e non per altro 
motivo si poriò a Costantinopoli, dove 
studiò 5 anni sotto Emanuele Crisolara, 
e per più anni camminò la Grecia per 
acquistar dottrina, onde poi in Verona 
e in Ferrara, prima che altrove, risusci- 
tò le lettere greche; di più si vuole aver 
di Grecia portato buon corredo di codi- 
ci, e perciò in questo pure 1.°ad arcicchir- 
ve l’Italia. Prima dello spirar del secolo 
cominciò ad iosegnar Guarino le lettere 
greche, quiudi anteriore alla venuta di 
Crisolara in Italia, che nel 1398 vi recò 
nuovamente tal merce, morendo nel 1 4.15 
a Costanza per dolore di veder Giovanni 
XXIII, che seco l’avea portato, deposto 
e profugo.La scuola di Guarino in Verona 
acquistò gran credito, quindi concorso di 
fovastieri,anche distioti, per ricevere i suoi 
inseguamenti,specialmente nelgreco.Pare 
dunqueche Guarino abbia avuto parte nel 
merito del rifiorimento degli studi inVe- 
rona,tirandoviCosimo de Medici il Padre 
della patria e delle lettere, che partito 
da Firenze pel contagio, elesse Verona per 
Irattenimeoto di tutta la famiglia; ed a 
Verona venne altresì il gran Lorenzo de 


‘ Medici. Guarino nel 1420stipeodiato dal 


pubblico insegnava in Verona, e poi fece 
il simile io Venezia, Firenze, e Ferrara 
chiamatovi da Nicolò III Estense per mae- 
stro del figlio Leonello. Ivi fece da inter- 
prete tra' greci e latini nel coucilio gene- 
rale. Tornò Guarino nel 1451 a insegna. 
re in patria, indi si restituì a Ferrara o- 
ve morì di go anni vel 1460. I suoi disce- 
poli sparsero il sapere per l'Europa. Dot- 
tissimo, dolce e lrauquillo, meritò conia- 
zione di medaglia, e d’ esser chiamato 
grecae et latinae eruditionis fontem. Eb. 
bea fratello Benedetto, che si segnalò ne- 
gli studi, ed ebbe pur esso l'onore di ripe» 
tersi l'elligie con medaglia, Guarino per 
commissione di Papa Nicolò V tradusse 
interamente Strabone in latino: d’altre 
traduzioni e vpere ragiona Maffei erudi- 
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tamente. Îl suo nome divenne cognome 


de'discendenti, così i figli Battista e Giro-. 


lamo Guarini,il 1.’ succedendo al padre 
nella lettura e nella gloria di fiorita e for- 
tunata scuola io Ferrara; fu pure auto- 
re d’opere, il 1.° editore di Servio sopra 
Virgilio, segnalandosi nell’ emendazione 
di Catullo, nell’ edizione fattane dal fi- 
glio Alessandro che dottamente lo comn- 
inentò. Quest'ultimo nacque in Ferrara 
e fu segretario del duca Alfonso I, ivi pro- 
seguend o la famiglia con altri uomini di 
lettere, e produsse pui l’altro Battista, che 
tanta gloria accrebbe alla nostra lingua 
coll’imi nortal dramma del Pastor fido, 
Puolo, Timoteo e Celso Maffei canouici re- 
golavi Lateraneusi, nella chiesa suburba- 
na de’ quali nell’ altare eretto dal 1.° si 
* posero 1 versi: Stirpe salus veteri Ma- 
pheorurn Antonius, omni - Virlute insi- 
gnis, simul ordine clarus Equestri, etc. 
Paolo inoltre dotto in ogni scienza, mira- 
bile per santità di vita, divenne generale 
dell'ordine nel 1425, e fu uno de'princi- 
pali e più ellicaci promotori e ampliatori 
della riforma, essendo stato il 3.°de'rifor- 
mati il monastero di Verona; ricusò ve- 
scovati, e Dio operò miracoli a sua inter- 
cessione in morte; lasciò opere di pio 
argomento, ed alcuni gli diedero il titolo 
di beato. Timoteo fu detto principe de 
predicatori del suo tempo, da’ principi 
richiesto e ammirato,principale propaga: 
tore dell’ ordine di cui 3 volte fu geuera- 
le, insigne per dottrina e santità di vita. 
Gli furono coniate due medaglie esibite 
da Maffei. Intriuseco dell’encomiato Co- 
simo de Medici, per Ini rinnovò da’fon- 
damenti la badia di Fiesole, e vi costitui 
sceltissima libreria. Ricusò l’arcivescova- 
to di Miluno conferitogli da Nicolò V, ma 
fu costretto accettar-quello di Ragusi da 
Paolo Il, ove lasciò insigni memorie, di 
cui vel 1380 era stato pastore un Maffeo 
di Lago di Garda, non appartenente a Ve- 
rona. Di lui si hanno diverse opere. Cel- 
50 fu eccellente predicatore, 3 volte gene- 
rale de’ cauouici regolari, rifiutò più ve- 
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scovati arricchì di mss. edi libri le librerie 
di s. Leonardo di Verona, della Carità in è 
Venezia e di Verdara in Padova col suo 
pecalio, e fu autore di varie opere. Nel. 
l’istessa età fiorì Giovgnni Maffei scritto: 
re, canonico di s. Giorgio in Alga. Late- 
ranese fu Maffeo Bosso abbate di Fieso- 
le, ove tenne seco per un anno Pico della 
Mirandola suo amicissimo, autore d’ope- 
re. Nello stesso ordine e secolo fiorirono 
gli scrittori Marco Rizzoni, Onofrio Bredo 
e Zeno Lazise. Conte Lodovico Sanboni. 
facio, si compiacque siagolarmente degli 
studi teologici, ebbe archivio insigne, con. 
sultatodal magistrato veronese de'12 de- 
putati 44 guerram, per le controversia 
di confine co’ vicentini. Isotta Nogarola 
preferì gli studialle nozze, fu dotta e am- 
mirata da’ letterati coetanei; lasciò vari 
scritti: la sua famiglia vanta altre donne 
illustri. Hsuo fratello Leonardo protono- 
tario apostolico,dotte e woluminose opere 
scrisse. Giorgio Bevilacqua Lazise. Felice 
Feliciano studioso di lapide e antiquario, 
distrusse il suo patrimonio per attendere 
all’ alchirmia, e fece una raccolta d' iscri- 
zionidi Toscolano summentovato, di Ro- 
ma ed altri luoghi. Celebri giuristi furo- 
no Bartolomeo Cipolla, Giovanni Emilj 
avvocato concistoriale, come è intitolato 
nella sua Summa-Aemiliana (il Cactari, 
Advocatorum s. Consistorii, lo dice di 
Brescia). Fratel di esso fu Pietro abbate 
di s. Zenone, che rinunziò la badia all’al- 
tro fratello Marco, sotto il quale fu messa 
in commenda: portatosi in Roma entro 
in tanta grazia di Martiuo V che gli die” 
il proprio cognome, onde si chiamò Pier 
Colonna, nominato presidente pel conci- 
lio di Siena, indi governatore della Mav- 
ca d'Ancona, iu cui ricuperò alcune città 
e viestirpò glieretici fraticelli. PierFrance- 
scoGiusti,non minor grido ebbe Lelio suo 
nipote podestà ii Firenze, ed il figlio di 
questi Giusto,più un Manfredo e un conte 
Giulio.CristoforoLaufranchini insigne le- 
gista, ambasciatore a Venezia. Gian Ni- 
cola Salerno pretore in Mantova, Bolo. 
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gna e Firenze. Giacomo Lavagnolo sena- 
etoredi Roma nel 1452-53 mori in cari- 
ca, clopo avere scoperto la cohgiura coo- 
tro Nicolò V di Stefano Porcari. Di Ma- 
dio o Maggio, o Mgzode’'Mazi giurecon- 
sulto. Girolamo d alla stessa famiglia. Do- 
menico Panvinio arbitro tra il duca di 
Milano ed i signori da Carrara. Mario 
FPindemonte. Lodovico de Polentis da 
Legnago. Paolo Andrea del Bene. Poeti 
latini : Lodovico Merchenti celebrò in 
versi la vittoria de’ veneziani nel 1438 
riportata sul lago di Garda coatro il du- 
ca di Milano. ‘Tobia del Borgo poeta di 
Sigismonio I, siguore di Rimini, celebrò 
nel suo Zsorteus, la di lui moglie Isotta. 
Francesco Brusoni da Legnago. Bernar- 
dino Campagna dedicò a Sisto IV una 
tragedia sulla Passione del Signore. Bal- 
dassave Crasso. Leovardo Montagna. Cil- 
lenio Pisciense, ossia Bernardino Cille- 
nio da Peschiera. Bernardino Partenio 
«la Spilimbergo. Panfilo Sasso che scris- 
se pure de laudibus V'eronae. Zennovel- 
lo Giusti ornò tutto il suo palazzo delle 
Stelle d’eleganti distici. Mario ‘Filelfo fi- 
glio di Francesco fu in certo modo vero- 
nese per elezione, essendo maestro pub- 
blico in Verona: fra’ suoi componimenti 
€ la satira contro la facilità allora in mo- 
dla di far conti palatini, dottori e poeti 
laureati.Una sua lunga opera in versi esa- 
metri, ed intitolata F erona, tratta di tut. 
ti i pregi della città e territorio, e fa men- 
zione delle più conosciute famiglie, non 
che del lago di Garda. Fu pure mirabile 
improvvisatore iu italianve in lalino d’in- 
credibile memoria, su argomenti propo- 
sti da 100 persone. Qui Maffei celebra 
)’ improvvisatore olivetanoZucco, anche 
senza canto, già lodato: Che pensar nol 
potriachi non l’ha udito. Giovanni Pan- 
teo scrisse un dialogo sui bagni di Cal. 
diero (noterò che nel 1795 fu stimpato 
di Bougiovanni, Zenone e Matteo Barbie- 
ri: Zlustrazioni delle Terme di Caldie- 
ro nel Feronese), argomento già tratta- 
to da Aleardo Pindemonte, De /audibus 
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Veronae.Furono suoi discepoliDante IT, 
Agostino Capello, Virgilio Zavarise, e il 
coute Giacomo Giuliavi. Di essi vari e lun- 
ghi componimenti si hanno in versi la- 
tini, recitati a un’ accademia nel 1484 
tenuta in onor del maestro nella piazza 
dei Signori, con molta pompa, forse il 
più antico esempio di sì fatte funzioni. 
Fu questa esposta e riferita distintamen- 
te dal Gialiari, col titolo d'Actio Pan- 
thea,e stampata nell’istesso anno, libret- 
to dal Maffei più volte ricordato come 
autorevole per la sua importanza in lode 
de’ veronesi illustri. Inoltre del Giuliari 
si ha un hibrod’epigrammi. Forse fu per 
lui l’epitalamio di Panfilo Sasso, per le 
nozze di Giacomo Giuliari con Elisabetta 
Chiaramonte. Nell' ultimo poema, ch' è 
dal Zavarise, si nominano sopra 40 ve- 
ronesi che in quel tempo si distingueva- 
no per lettere, e dice del Panteo che in 
ogni genere di poesia era meraviglioso; 
egli poi si occupava nello studio non co- 
mune delle lingue ebraica e araba. Dotta 
poetessa fu Laura Brenzona,essendo mol. 
to lodate le sue orazioni volgari e latine. 
Fu confusa coll’altra veronese Laura 
Nogarola moglie del doge Nicolò Tron. 
Parimente è diversa dall'altra Laura 
Schioppa letterata e poetessa : del suo in- 
gegno, virtù e-bellezza s' invaghì Dante 
II, e gli stranieri perla fama cercavano 
vederla. Antonio Beccaria, cognome ma- 
terno, era tesoriere della cattedrale, mol- 
to encomiato,scrisse eleganti poesie e ora- 
zioni, e perito nel greco fece traduzioni. 
Ilarione monaco benedettino, poeta e 
grecista lodato. Domizio Calderini sacer- 
dote nato in Torri sul lago di Garda, 
chiamato Restitutor Literarun, da Lu- 
cio Fosforo vescovo di Segna distiato 
letterato. Di 24 anni Paolo II lo chiamò 
in Roma a leggere belle lettere nell'uni- 
versità degli studi, e fu fatto segretario 
apostolica. Si crede essere stato il 1.°che 
cominciasse a studiar a fondo gli autori 
antichi, e spiegandoli col sussidio dell e- 
rudizione, onde ritrarne i più importanti 
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lumi e notizie. Tanto sapere e tanta glo- 
ria mosse diversi dotti malevoli a impu- 
guarlo, massime Poliziano, che poi lo dis» 
se sprezzator degli altri e ammirator di 
se stesso. Però all’ emulazione prevalse 
in lui la verità, nel comporsgli l’ epitaffio 
quando il Calderini morì io Roma d’an- 
mi 32, confessando che la via alle Muse 
chiusa e impedita ancora, s° era da esso 
spianata come si vede da'suoi epigrammi. 
Di questo grande ingegno si hanno più 
comunenti e opere, stampate e mss.. Nel 
latino e nel greco ebbe a maestro Anto- 
nio Broianico,oda Brogaoligo, padre del- 
le buone lettere, dalla cui scuola uscivo» 
no altri illustri: scrisse un poemetto su 
Venezia col titolo, De origine florentis- 
simaé Reipublicae Venetorum. la quel- 
- l’epoca fioriropo pure altri poeti vero- 
nesi. Professori di belle lettere sono i se- 
guenti. Benedetto Bruguolo di Legnago, 
maestro primario in Venezia, dalla cui 
scuola uscirono i migliori che in Verona 
poi ebber grido, ove pure insegnò. Il Sa- 
bellico celebrando que’ che l'antica lin- 
gua fecero rivivere, dopo Giuliari, Zava- 
rise e Battista Guarini, loda il dotto e mo- 
desto Bruguolo, e Cicero Zeronensis 
l’appellò Giovanni da Lignano, tutti ac- 
correndo in folla quando interpretava O- 
mero.e Tucidide, Ciceronee Quintiliano. 
Fu ottimo correttore di stampe, e molte 
edizioni diresse. Morto in Venezia, Gio- 
vanni Quirini nel 1505 gli eresse elegan- 
temonumento intarsiato di marmi orien- 
tali nella chiesa de’Frari, col suo busto e 
iscrizione ov è detto Zeronensem. Ga- 
spare Veronese fu maestro in Roma, e da 
lui apprese il latino Aldo Manuzio: scris- 
se l’ istoria di Paolo Il e de' suoi tempi 
(pubblicata dal Muratori, Script. rer. 
Ital., t. 3, par. 2, p. 1044: trovo inoltre 
nel Bonamici, De claris Pontificiarum 
epistolarum scriptoribus, che fu segreta» 
rio di Calisto III, e precettore del nipote 
Roderico Borgia, poi Alessandro VI). Il 
Sabellico in Roma fu suo discepolo, così 
del Calderini, onde onorò Verona di que. 
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st elogio. Doctorum hominum parens, 


ingeniorum altrix, sacrarium litera- . 


rum, et cui plus hoc nomine Italia de- 
bet, quam Graecia Athenis : illa doctos 
viros aliunde accepit, tu aliis gentibus 
dedisti. Altri professori furono Ferraboi 
e Colombino; letterato Francesco Ro- 
scio. Lodovico Cendrata, e Bartolomeo 
di sua famiglia eziandio si. rese chiaro. 
Antonio Partenio Lacisio pubblico mae- 
stroin Verona, assaitelebrato.Gio. Fran- 
cesco Burana dotto pure nell’ ebraico e 
nell'arabo, come nella musica, Medici il- 
lustri fiorirono; Antonio Ceruisone pro- 
*fessove a Padova, artium et medicinae 
monarcha ; Gerardo Boldiero lodatissi- 
mo, una cui scrittura sui bagni di Caldie- 
ro è nella raccolta de Balneis, professore 
a Padova con Matteo suo fratello; Anto- 
nioBianchi; Giovanni Arcolano medico di 


Borso duca di Ferrara; Bernardino Piu»: 


mazzi professore a Padova; Francesco 
Recalco; Pietro Sacchi, della cui fami- 
glia fu pur illustre Francesco ; Gabriele 
de Zerbi si fece ammirare in Padova, Bo- 
logna e Roma, perito barbaramente per 
mano de’ crudeli turchi con un suo fi- 
glio, e compianto da Pier Valeriano nel. 
\° Infelicità de’ letterati ; Alessandro Be- 
nedetti da Legnago, scrisse opere dotte. 
Nello stesso secolo si resero insigni: Pie- 
tro de Gualfredini; sacerdote Domenico 
Pizimenti, recitò un’orazione nel concilio 
di Costanza ; Francesco Aleardo; Giaco- 
mo Pindemonte, compilò una buona cro- 
naca di Verona fino al 1414; Giovanni 
Mansionario, scrisse per provar veronesi 
è due Plinii, ed assai bene fece altrettan- 
to Matteo Ruffo (rammento aver di so- 
pra riferito, che il Tartarotti lo conside- 
va la stessa persona di Giovauni Diaco- 
no); Bartolomeo notaro compose un li- 
bro dierum iuridicorum Communis Fe- 
ronae dal 1405 al 1412; Bartolomeo ab- 
bate di s, Nicolòdel Lido intorno al 1440, 
scrisse la storia del suo monastero ; illu- 
stri domenicani furono Benedetto, Ago- 
stino, Desiderio Anichini, e Lorenzo il 
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quale vuolsi lo stesso che Benedetto. Ci- 
priano monaco autore d’opera; così Mar- 
tino Rizzoni, e Giacomo dottissimo di 
tal famiglia fu maestro di Pietro Barbo 
nipote d' Eugenio IV e poi Paolo Il. Fr. 
Lodovico dalla Torre miuore osservante, 
generale del suo ordine, ed autore pure 
delle Disputationes de Conceptione B. 
Mariae. De' servi di Maria, lodati scrit- 
tori Bartolomeo e Tommaso. Giacomo 
Malatesta dotto maestro degli accoliti. 
Francesco Brusato arcivescovo di Ni- 
cosia scrisse molte lellere, morto in Ro- 
ma nel 1477, e sepolto in s. Clemente. 
Giovanvi Bonardi prete, grammatico e 
poeta. Pier Donato Avvogadio pubblicò 
unragionamento degli uomini illustri del. 
la patria, ed altro. Pietro Buonodetto A v- 
vogario o Avvogadro. Michele Fossato 
lodò Verona in versi elegiaci in un ad al. 
- quanti letterati, pubblicati dall’eretti nel- 
le postille all’Zstoria di s. Zenone. Bene- 
detto Viola medico, autore d’un diziona- 
rio geografico nel1470, perciò precedet- 
te Ferrari, Ortelio e Baudrand. Agosti. 
no Begani matematico. Bartolomeo Du- 
xaini da Illasi chimico. Agostino Capri» 
ni compose una commedia lalina. Ano- 
mimo scrisse la storia d’Italia dal1438 al 
14gt e le cose di Verona: nel1477 rife- 
risce creato cardinale a istanza del re 
d'Ungheria fi. Gabriele da Verona mi- 
nore osservanle: ma questo è fr. Gabrie. 
le Rangoni(7.) modetese. Tuttavolta il 
— Maffeigiustifica l’asserzione, col dichiara. 
recon un’istoriella, che nascesse nel Vera- 
nese d’un conte Rangone (modenese e suo 
figlio naturale) e d’ una donna del'con- 
tado, anzi sotto Bardolino famiglia anti. 
cadi contadini, di cognome Rangoni; per 
cui nell’Oldoino sono due brevi pontifi- 
ci molto per lui onorifici, ne'quali vien 
detto Gabriel de Verona. Poeti volgari 
furono i seguenti, notando Maffei, essere 
meraviglia, come in tauta copia di scrit- 


tori, pochi fossero in Verona que’che u- 


sarono ne libri la lingua volgare. Giorgio 
Suinmariva provisor fortilitiorum Ve- 
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ronensium , e goveruatore di Gradisea, 
scrisse anche il testamento in versi vol. 
gari. Francesco Nursio, detto la fenice 
Feronese dall’Avanzo, e poeta eleganti: 
simo dal Tacuino. Accio Zucco di Son 
macampagne. Fr. Giovanni Giocondo 
domenicano, e non francescano, come er- 
roneamente altri pretesero (si vuole del. 
la famiglia Monsignori o meglio di quel» 
la d'Oguibono, letterato profondo, dotte 
antiquario, valente architetto del Fon 
daco de'Tedeschi in Venezia), criticaec- 
cellente, da Giulio Cesare Scaligero qua: 
lificato, vecchia e nuova biblioteca di tu 
te le buone discipline, e nelle satire lo 
chiamòfenice,e di non minor giudiziock 
ingegno, raccoglitore d’antiche iscrizioni, 
che pose insieme con più scelta e gusto 
de’precedenti compilatori, diceudosi ili. 
a pubblicarle. Qual eccellente architello 
fu il:.° che mise mano a emendar Vili. 
vio e a renderlo leggibile, emendò Froo 
tino nell’opera degli acquedotti, trovò 
quella di Giulio Ossequente, fece l'epito» 
me di Aurelio Vittore, scrisse sulle acque 
per Venezia, ove avendo considerato co 
me le-Lagune erano în punto d'interrer 
si fra poco, quando si faceva il nuovo al. 
veo della Brenta dal Dolo a Brondolo, ne 
diede avviso e suggerì il modo di rime: 
diarvi, che fu posto in esecuzione, con- 
ducendo la metà della Brenta a sboccat 
verso Chioggia, col canale Brentone, 08- 


de Luigi Cornaro dichiarò doversi a lui 


obbligo immortale, potendosi chiamare 
secondo edificatore di Venezia (l Te 
manza invece narra non aver avuto luo 
go il suggerimento di fra Giocondo, per 
laguerra di Cambray, e che provvisoria. 
mente si-continuassero i disegni d’Alear- 
di: in tal guerrafortificò 7reviso e diver 
si punti de’ contorni). Ivi die’ il mera)” 
glioso disegno per rifare Rialto, ma nou 
fu postoinopera (si lenga presente quali 
to di analogo ho riferito nel vol. XCÌ, p- 
307 e 306). In Verona die’ il modo pes 
rifabbricare la pila di mezzo del ponte 
della Pietra, e fece altre cose. Pels. por 
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tò l'architettura di là da’ monti, chiama- 
to in Francia da Luigi XII; 2.° fu il Ser. 
lio invitato da Francesco I. Fece a Parigi 
il famoso pontesulla Senna, e vi feceanche 
i ponte piccolo carico di botteghe, ope- 
re degne del suo meraviglioso ingegno, 
cioè il Pont Notre Dame e il petit Pont 
(quest’ultimo altri negano nou ostante il 
distico di Sannazaro; tutto al più fe- 
ce il progetto per qualche altro ponte sul- 
la Senna, il che trasse in inganno il poe- 
ta). Molte altre opere architettò in quel 
regno, dove lungo tempo si trattenne. In 
Roma gli fu affidata la fabbrica di s. Pie- 
tro, insieme con Buonarroti, Raffaele da 
Urbino e Sangallo, dopo la morte di Bra- 
mante. — Nel lib. 4. si fa memoria de- 
gli scrittori veronesi vissuti nel XVI se- 
colo. Età felice in cui risorto in Jtalia lo 
spirito dell’ antica Grecia, tutti gli studi 
più lodevoli, tutte le facoltà più nobili, 
tutte le arti più pregiate vi fiorirono in 
alto grado. In quel tempo fu che si scris- 
se latino in-prosa e in verso col sapore 
del secolo d'Augusto. Fu allora che nel- 
la sana erudizione, ch'è quanto dire nel 
saper vero, si penetrò molto a dentro, e 
per andar più avanti si spianarono a lut- 
ti le strade; quando si prese a raccoglie- 
re con ambizione, e a considerare dotta- 
mente medaglie e lapide, con l'altre su- 
‘perbe spoglie e preziose reliquie dell'an- 
tichità. Ma che a tutte queste belle im- 
prese contribuì qualche cosa anche Ve- 
‘rona, e che nell'onorata schiera di colo- 
ro, i quali resero memorabile per seme 
pre quell’aureo secolo, non pochi vero. 
nesi molto cospicui furono, e primi luo- 
ghi con somma gloria occuparono, come 
risulta dall'opera del Maffei, espressamen- 
te dichiarandolo. Benedetto Maffei abbre- 
viatore di maggiorepresidenza, abbando- 
nata Verona, trasportò un ramo della fa- 
miglia a Rome, insieme al fratello Ago- 
stiva, il quale o Benedetto fu segretario 
di Paolo Il (il Marini che negli Archia- 
tri riporta diverse notizie de’ Maffei, dice 
segretari Antonio e Francesco),e quest'ul- 
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limosposata una Conti,i discendentis'im- 
parentarono co' Farnesi. Ambo i fratelli 
sononoverati tra’scrittori illustri verone- 
si, così un Girolamo. Agostino fu pure 
uno de'principali promotori delle lettere 
e de’letterati, ed il1.° che agli studi por- 
se aiuto col raccogliere antichità erudite, 
e formar museo, e di molto avanti il Co- 
locci fiorito più tardi. Pomponio Leto per 
l’insigni raccolted’Agostino, lochiamò te- 
soro delle cose romane. Continuò la di- 
scendenza a rendersi benemerita delle 
buone lettere. Da Benedetto uscì lo scrit- 
tore Bernardino Maffei (/.) fatto cardi- 
nale da Paolo III, il fratello delqualeMar- 
c’ Antonio Maffei (F.) ebbe egual digni- 
tà da s. Pio V, e più tardi Ovazio Maffei 
(77.) creato cardinale da Paolo V: forma- 
tisi due rami de’ Maffei di Roma, si estin- 
sero in Ottavio, fratello d’ Ascanio arci- 
vescovo d' Urbino, che da Verona chia- 
mò erede Agostino figlio del conte Mar- 
c’Antonio. Il museo in Roma raecolto da 
Agostino fu accresciuto da’successori. Gi- 
rolamo dalla Torre o Turriani lettore 
di Medicina in Padova, scrisse opere, ed 
il figlio Marc’ Antonio di mirabile inge- 
gno più dì lui fu celebrato, professore in 
medicina e profondo nell’ anatomia per 
la luce che vi sparse. Di tal famiglia fu 
letterato Raimondo, e molto più Gio. Dat- 
tista medico, filosofo ed astronumo; Giu- 
lio, altro letterato, si dilettò grandemente 
della bell’arte di fondere e della di lui pe- 
rizia rimasero belle medaglie de’suoi, il- 
lustri essendo ancoi figli. Girolamo A van- 
zo dollissimo e di sommo ingegno, dicen- 
dolo Aldo Manuzio, il quale chiamò Ve- 
rona madre de’ dotti, e nudrice degl in- 
gegni: fu lettore in Padova di filosofia e 
critico di molto credito, Paolo III aven- 
dolo incaricato di emendare tutti i poeti 
latini. Giulio Cesare Scaligero, di raro e 
sublime talento,però non ragionevolmen- 
te fu lodato con eccesso. Era figlio di Be- 
nedetto Bordoni descrittore di tutte l' i- 
sole, a cui fu dato il soprannome dalla 
Scala, onde Giulio lo prese per cogno- 
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me, spacciando colla sua franchezza im- 
prese militari e affinità reali, e sostenen- 
do che Bordone non fosse cognome, ma 
feudo: fu ancora eruditissimo nmiedico. 
Giano suo figlio divenne bravo generale 
de’veneziani e governatore generale del. 
l’armi. Cesare della stessa famiglia acqui» 
stò nell’armi molto grido. Servì a questi 
signori il veronese poeta Matteo Bandel. 
lo. Giuseppe nato in Agen, come il padre 
suo Giulio Cesare non si cuntentò di as- 
servirsi disceso dalla famiglia Scaligera, ma 
benché dotto e celebre letterato, lo supe- 
rò in pazzi racconti e invenzioni, adullte- 
rendo persino le genealogie de' priucipi, 
corrompendo anche fuor del suo interes. 
se l'istoria; favole pienamente confutate 
da molti e pienamente derise ne’due vo- 
lumiintitolati: Scaliger Zy pobolimaeus 
e Amphotides Scioppianac. Paolo Emi- 
lii scrisse meglio de' precedenti la storia 
di Francia, vell’eloquenza superando gli 
storici antichi e in alcune parti un Tito 
Livio. Conte Lodovico Canossa vescovo 
di Tricarico e di Bajeux, nunzio in Fran- 
cia. Bernardino Donato del castello di 
Zauo, professò lettere greche e latine in 
Padova, ed altrove, indi con pubblico sti- 
pendio in patria. Meravigliosamente fio- 
rendo in Verona le lettere greche, altri 
grecisti furono Gio. Battista Gabia, pro- 
fessore nell’università romana; Matteo dal 
Bue o Bovio, auche perito nell’ ebraico; 
Girelamo Bagolino, medico e lettore in 
Padova di filosofia; Domenico Monleso- 
ro; Girolamo Liorsi; Paolo Lazise; Al- 
berto Lini; Pietro Bovalini. Merita distin» 
ta menzione Pier Francesco Zini, per la 
quantità di sue versioni, lesse filosofia mo- 
rale in Padova. Conte Lodovico Nugaro- 
la letterato, più volte ambasciatore pa- 
trio a Venezia: nota il Maffei, che niun 
premio ebbe mai di sua virtù e di sue fa- 
tiche; ma chi è capace di far tanto, |’ è 
altresì di ridersi d’ogui esterno premio, 
Lasciò una moltitudine de’ suoi mss. so- 
pra vari argomeuti , che io per brevità 
taccio, come del gran uumero di opere 
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degli scrittori veronesi, a seconda del pro» 
testato in principio. Suo fratello Leonar. 
do Nogarola va ricordato. Gio. Battista 
da Monte celebre medico, amantissimo 
delle buone lettere, furunò un gran mu 
seo di medaglie di tutti tre ì metalli; e 
letterato di grido fu pur Marc’ Aotovio 
suo figlio. Girolamo Fracastoro sommo 
filosofo, famoso medico e delle cose ce- 
lesti peritissimo: il pubblico di Verona lo 
distinse tra'suoi molti letterati che fiori. 
vano alla sua epoca, erigendogli una sta- 
tua togata nella più nobil piazza, coi 
iscrizione del Panvinio: il Maffei offrela 
sua medaglia, come di altri illustri vero: 
nesi. Onofrio Panvinio (Y.) agostiniano, 
denominato con glorioso encomio padre 
della storia, ch'è madre d’ogni scienza € 
d'ogni sapere, alla quale cominciò ad ap: 
plicarsi intensamente-nell’anno12. disva 
età, dal Tuano riconosciuto uomo nato 
per cavar dalle tenebre le antichità tut- 
te romane ed ecclesiastiche. Il Maouzio 
lo chiamava, divoratore dell'antiche co- 
se. Morì di 38 anni in Palermo col dolo» 
re d’un’incongrua ripreusione fattegli in 
Roma, con gravissimo dauno delle lette 
re, e desta meraviglia comein tal breve 
periodo potesse scrivere tante e si sY@” 
riale opere , alcune delle quali insigo! € 
originali, con singolar profondità, n 
gliezza e critica; e finì sua vita quando 
ordinariamentegli altri cominciar soglio- 
no in materie gravi a scrivere; onde ben 
disse di lui Giacomo Gaddi fiorentino: 
tot Onuphrius scripsit, ut nihil leger 0 
tot aliena legit, ut nihil scribere polls 
se videatur. Di sue opere sagre cre 
ne ne pubblicò il catalogo copioso De 
fei, ed anche ne ragionò, come di que | 
degli altri veronesi, ed il celebre cardine 
Mai ne stampò alcune ipedite, che ricof 
dai nella biografia. Nel1621 10 VEC? 
sipubblicò, De viris illustribuss ed IR°° 
dova nel 1660, Delle antichità, istoria, 
et uomini illustri di Verona. Niuvo ta 
se più di lui illustrò e tanto promosse ul 


studio delle lapide e dell’iscrizioni, font 
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‘sicuro e ampio delle notizie antiche: egli 
poi fu il 1.° che adducendole ne mostrò 
i’ uso, neadditò il frutto, e ne ricavò in» 
mensa erudizione , interpretando quelle 
che prima non eransi intese. Gli annali 
ecclesiastici, lavorati con tanta gloria dal 
cardinal Baronio, furono prima da lui in- 
trapresi e molto avanti condotti: diver- 
sì scrissero, a lui doversi le tila maestre 
dell’immortale orditura, con infinite fa- 
tiche avendo raccolto antichi monumen- 
ti-d'ogni genere. I suoi confratelli gl’ in- 
nalzarono un nobile monumento nella 
chiesa di s. Agostino di Roma, quantun- 
que la più bella e imperitura memoria 
l'abbia a se stesso lasciala co’suoi molli e 
‘e dotti scritti.Adamo Fumani,per 43 anni 
canonico della cattedrale, fu al concilio 
di Trento col vescovo cardinal Navagero. 
‘Storici di Verona sono i seguenti. To- 
‘rello Saraina trattò in latino dell’antichi- 
‘tà di Verona in 4 dialoghi (De origine et 
amplitudine civitatis Veronac, etc., Ve- 
- ronae1540), che si hannotradotti da Or- 
lando Pescetti, e raccolse le an tiche iscri- 

. zioni veronesi. Scrisse la storia degli Sca- 
ligeri(Zistoriarum et gestorum veronen- 
sium temporibus populi et dominorun 
«Scaligerorum, Lugduni Batav.; Historia 
‘e fatti de’veronesi ne'tempi del popolo e 
‘degli Scaligeri, Verona 1641,1649). OI- 
tre il discorso Panvinio, ed il suo Crorni. 
‘co l”eronese, ed una Cronichetta taccol- 
ta dagli scritti d’Alcinoo Faella, scrisse poi 
di proposito l’istoria di Verona Girolamo 
dalla Corte, arrivando fino al1560 (Del- 
l’istorie della città di Verona, ivi1592, 
-Venezia1744). Questi vien più ricercato 
di tutti per averle scritte di proposito, 
previvaccurato esame delle cronache pa- 
trie, benché per altro non appagasse il 
‘genio d’ognuno, lodato in qualche parte 
da Lodovico Nogarola. Dopo. questo fu 
Gio. Francesco Tinto, al quale venutaia 
mano l’opera ancor inedita del Panvinio, 
cercò di prenderne la sostanza, mutando 
l'ordine per celare la miniera, ma nello 
stesso tempoimbrogliando ogni cosa.L'in- 
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titolò Nobiltà di Ferona.Più altri in que. 
sto secolo delle cose patrie scrissero breve - 
mente; perà si reseconsiderabile Alessan» 
dro Canobio famigliare del veronese Or- 
maneti vescovo di Padova,anche col Con: - 
pendio dell’istoria di Verona. Fra l'al. 
tre operette, 4/bero della famiglia Sca- 
ligera, Istoria della Madonna di Cam- 
pagna, Trattato dell’ Accademie (di mu- 
sica) agli accademici novelli di Verona, 
ivit571. Origine della famiglia Canos- 
sa. Vita della contessa Matilde. Fuvo- 
no in questo secolo illustri scrittori me- 
dici, il cui collegio assai fioriva in Vero- 
na, e.tra gli altri Marsilio Cagnati profes» 
sore nell’università di Roma celebratissi- 
mo, versato in ogni scienza, nella latina e 
nella greca erudizione. Gioseffo Valdan- 
go, pure versato nelle matematiche di- 
scipline. Girolamo Donzellini nato sul 
Bresciano da padre veronese, poi accasa- 
tosi in Verona. Alvise Mondella detto pu- 
re bresciano. Antonio Fumanelli famosis- 
simo medico. Gio. Battista Confalonieri, 
Paolo Giuliari. Biagio Peccana. Nicolò 
Marogna. Gio. Antonio Turco lesse la fi- 
losofia di Platone nell’accademia filarmo- 
nica.GirolamoRiva.Pietro Mainardi. Vit- 
torio Algaroto. Bartolomeo Poli. Gio. An- 


‘drea Bellicocchi. Francesco India, di cui 
dicesi nipote il già lodato Bernardino pit- 


tore insigne e studioso di lettere, a cui fu 


‘coniata medaglia esibita da Maffei. Cri- 


stoforo Guarinoni medico dell’imperato- 


‘ve Rodolfo II. Natale Montesoro. Barto- 
. lomeo Paschetti. Gio. Battista Pona ve- 
‘citò prelezioni nell'accademia de'filarmo- 


nici con plauso, la quale intervenve so- 
lennemente al suo funerale. Suo fratello 
Giovanni speziale, iosigoe nella sua pro- 
fessione e nella botanica, descrisse dotta- 
mente il Montebaldo, denominato Orto 
d'Italia e rinomata scuola di botanica, e 
de’suoi moltissimi semplici con opera im- 
pressa nobilmente (Plantae seu simpli- 
cia quae in Baldo Monte, et in via a 
Verona ad Baldum reperiuntur, Vero- 
nae15g9, ristampata in Basilea nel1608 
15 
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ein Venezia nel1617). Francesco Calceo- 
larispezialelodatissimo, raccolse grandis- 
sima quantità d’erbe, piante, animali dis- 
seccati, minerali, droghe rare, cose im- 
pietrite e altre rarità naturali, e ne for- 
mò un museo celebrato, di cui ne pub- 
blicò notizia in Venezia nel1584 il cre- 
monese Gio. Battista Olivi (descritto da 
Andrea Chiocco, Musaceum Calceolaria- 
num Veronense, Veronae1622). Tom. 
maso Bovio. Giacomo Recchioni. Mate- 
matici: Pietro Pitati. Matteo Bardolini. 
Giovanni Padovani autore di molte ope- 
re. Francesco Feliciano da Lazise. Vin- 
ceuzo Rosetti. Biagio Rosetti di cui si ha 
pure mss. Historia Episcoporum Vero- 
nensium. Matteo Povigliano, Annibale 
Raimovdi, il cui avo fu generale de’ ve- 
neziani, astrologo famoso. Alvise Lilio,col 
ritrovato del quale, approvato da tutti gli 
astronomi, Gregorio XIII emendò e sta- 
bilì il Calendario: fu tenuto da molti per 
veronese, ma veramente è di Umbriati- 
co in Calabria. Il Maffei considera mate- 
matico Michele Sanmichieli eccellente in- 
gegnere e architetto, per le scritture in- 
torno al ristringimeuto del porto di Ma- 
lamocco, che allora di soverchia larghez- 
za mancava di proporzionato fondo, e sul 
Colmettone di Limena, ove tratta anche 
dello stato antico della Breuta, Poeti la- 
tini: Francesco Roseti, perito nell’ebrai- 
co. Pascalino Cordigero da Peschiera. Gio. 
Battista Pantino, il cui figlio Pietra fu 
dotto io greco. Tommaso Becelli. Paolo 
Dionisi lettore in Padova. Giuseppe Ti- 
mazzi. Antonio Pasini. Lodovico Campa- 
na. Giovanni Avvogario. Cosa Turone. 
Francesco Volpino. SperindioGiroldi.Ca- 
tullo Avvogario. BeltrandoCalderini.Me- 
leagro Candido. Federico Ceruti. Agosti- 
no Brenzone, anche giureconsulto e filo- 
sofo. Girolamo Brenzone. Conte Nicolò 
d'Arco non veronese, ma ebbe casa e be- 
ni nel territorio, e la sua famiglia paren- 
tadi. Giovanni Colta da Leguago poeta 
digrido e matematico. Poeti volgari: Gi- 
rolamo Verità. Giulio Bonunzio, Agosti- 
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no Forti. Flaminio Borghetti. Autonio 
Dionisi. Alberto Lavezola fu uno de più 
mi padri dell'accademia filarmonica, cui 
fece erede de’ suoi libri. Antonio Gelmi 
nacque da un pistore, e quasi nuovoPlau 
to nell'arte paterna occupò sua vita; non 
pertanto scrisse poesie molto lodevoli e 
terse, e fu mirabile im provvisatore cor 
inaudita velocità in ogni metro. Adriano 
Valerini autore d’un ragionamento sulk 
Bellezze di Verona, in cui de’suoi lette: 
rati fa parole. Dionigi Rondinelli. Fran 
cesco Mondella. Conte Mario Dondonini, 
Francesco Buttorini. LodovicoCorfinijA: 
lessandro Madani detto Fileremo. Gio. 
Battista Sancio. Cesare Campana. Ago. 
stino Agostini. Giulio Nicoletti. Bernardi 
no Rocco.GirolamoCalderari. Giulio Ceu: 
sone. Francesco Petrucci. Giusto Piloui, 
Giovanni Fratta, di cui si hanuo eleganti 
dialoghi in curioso argomento: Della de 
dicazione de' libri con la correzion del 
l'abuso inquesta materia introdotto,Ve 
nezia1590. Francesco Allegri. E statocre: 
duto veronese anche A lessandro Allegri, 
ma è fiorentino. Gio, Battista Aliprandi. 
Aurelio Schioppi. Stefanello. Giacomo 
Bonfadioallevato in Verona, ma pato sul 
lago di Garda, anche storico. Adriano 
Grandi. Vari del secolo XVI. Fr. Paolo 
Chierici carmelitano, storico, come lo fu: 
rono Alessandro Guagaino, Galeazzo Ca. 
pella, Francesco del Bene, il quale scris- 
se uno schizzo di Cronaca e di genealo- 
gia delle famiglie veronesi. Michele Ca: 
vicchia compilò un’istoria di Veroua; Pie: 
tro Padovavi gli annali Scaligeri; Gugliel: 
mo Servidei Diaria. Girolamo Nogarola. 
Gabriele Saraiva giureconsulto; altri fu- 
rono Nicolò Pignolati, Francesco Moran- 
do Sirena e peritissimo in architettura, 
ed anche poeta, nemicissimo del dare al- 
la stampa. Camillo Pellegrini uditore di 

rota veneziano. Altri giureconsulti:Alber- 

to Alberti, Paolo Autonio dal Bene, A- 

gostino dal Bene ambasciatore palrio a 

Venezia, Dionigi Cepolla, Alessandro Li- 

sca, wa scrisse amaramente contro la cor 


174. CAS 
Urbano VIII a’ 4 settembre 1632. 
Tanto la chiesa che il convento in 
diverse epoche provarono gli effetti 
del soggiorno de’ Sommi Pontefici 
hel vicino castello, i quali non solo 
l’onorarono di loro presenza nel vi- 
sita la chiesa, la libreria del con- 
vento, e in celebrarvi più volte la 
messa, ed intervenire talvolta alla 
processione del Corpus Domini, ma 
furono larghi, con diverse benefi- 
cenze; e, per non dire di tutte, Be- 
hedetto XIV fece eseguire dal pit- 
tore Milani il quadro dell’altare 
maggiore, decorò di marmi l’altare 
medesimo dichiarandolo nel 1747 
privilegiato quotidianamente in per- 
petuo, facendo pur ornare di me- 
talli dorati il ciborio, e rinnovare 
il pavimento della chiesa. Dipoi, pel 
medesimo altare Clemente XIII do- 
nò un nobile baldacchino per espot- 
vi il ss. Sacramento. l 
Nel medesimo castello e suo ter- 
ritorio non mancarono nobili e par- 
ticolari di fabbricarvi casamenti, e 
piccoli palazzi per diporto nelle sta- 
gioni di primavera ed autunno. Ed 
è perciò, che le principesche case 
Orsini, ‘Caetani, Boncompagno ed 
Albani vi hanno edifizii e luoghi 
di villeggiatura, sebbene il palazzine 
degli Albani, per disposizione del 
Cardinal Giuseppe, sia divenuto pro- 
prietà del palazzo apostolico. Ma il 
luogo, che merita special menzione, 
«è quello di proprietà del commen- 
datore d. Carlo Torlonia, poco di- 
‘stante dal giardino pontificio. Di que- 
sto luogo, che per ricchezza, elegan- 
za ed amenità, è una delle più no- 
‘bili e ‘più belle villeggiature dei din- 
‘torni, crediamo di non poterci :dis- 
pensare dal fave ‘unparziale cenno, 
anche in considerazione ch’è stato due 
volte onorato della sovrana presen- 
za del regnante Pontefice. 
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L’ incantevole vista di questo luo- 
go poste su di un colle, che gode 


di una estesa veduta sulla campa- 


gna romana, e su quel tratto dì 
mare, che dal promontorio Circeo 
giunge ai monti della Tolfa, cotan- 
to piacque ad un Cardinale, che, 
siccome raccontano i castellani , 
esclamò: Oh quanto vi starebbe be- 
ne qui una casal IH che uditosi 
da un suo ben affetto, sollecitamen- 
te vi fece costruire una discreta casa 
per villeggiarvi, avendo altrettanto 
fatto il Cardinal Altemps colla villa 
Mondragone di Frascati, dopo che 
Gregorio XIII in quel sito fece una 
‘eguale esclamazione. In progresso 
di tempo tal delizioso soggiorno di- 
venne proprietà della principesca fa- 
miglia Giustiniani, e di poi del du- 
ca di Bracciano d. Giovanni Torlo- 
nia, il quale vi operò molte como- 
dità, per passarvi la primavera e 
l'autunno. Siccome d’animo grande, 
osservando, che la via per la quale 
i Papi si conducono a Castel Gan- 
dolfo è in alcuni punti alquanto ri- 
pida, immaginò e condusse a fine 
ana comoda strada non solo per 
proprio uso, ma eziandio per quello 
de’ sovrani Pontefici allorquando fos- 
se loro piaciuto profittarne; strada, 
che dal sito detto de’ due santi, per- 
correndo gli estesi pascolari di Ma- 
a‘ino e di Castel Gandolfo, giunge 
fino alla sommità del colle. Per ren- 
derla vieppiù piacevole, fiancheggiata 
venne da spessi ‘alberi di olmo. Ma 
passando ‘il duca a miglior vita nel 
1829, lasciò questo luogo per lega- 
to al suddetto commendatore suo 
figlio. Questi distinguendosi , come 
gl'illustri fratelli, per amor filiale, 
in memoria del genitore, che gli 
era si caro, volle migliorarlo, ed 
ampliarlo splendidamente; e, senza 
badare a spesa, divisò di nobilitare 
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te di Roma e il cardinal Baronio, Ulpia- 
no Ulpini. Nicolò Ormaneti vescovo di 
Padova, di gran talento e zelo, che eser- 
‘ citò in Inghilterra col cardinal Polo, nel 
concilio di Trento compose grave contro- 
versia, vicario generale di Milano per s. 
Carlo, e per le sue grandi benemerenze 
da s. Pio V elevatoalla detta sede, e da 
Gregorio XIII inviato nunzio in Ispagna. 
Lelio Zanchi vescovo di Retimo, autore 
- d’opere: dell’istessa casa, Alessandro com- 
pose rime volgari, e scritture mediche ed 
astrologiche, e,Basilio epigrammi. Gerar- 
do Rambaldo vescovo di Civita Ducale, 
compose opere contro glieretici e gli ebrei. 
Marco Medici domenicano, vescovo di 
Chioggia. Sisto Medici pur domenicano. 
Domenico Monte de’servi di Maria. Giu- 
seppe Panfilo oPamphily agostiniano, ve- 
scovo di Segna (Segni e Sagrista del Pa- 
pa), scrittore di diverse opere. Bartolo- 
meo Cartolari vescovo di Chioggia. An- 
nibale Rocchi professore di jus canonico. 
Conte Marc'Antonio Giusti. Vincenzo Ci- 
cogna sacerdote. Battista Peretti di Soa- 
vearciprete di s. Giovanni in Valle, e Raf- 
faele Bagato arcipretede’ss. Apostoli, col- 
l'assistenza del vescovo Valiero, raccolse. 
ro gli antichi monumenti e le memorie 
de’santi veronesi: inoltre il Peretti scris- 
se diverse opere, fra le quali l’istoria del- 
le ss. Teuteria e Tosca vergini, la vita di 
s. Zeno, il catalogo de’ vescovi veronesi, 
l’omelie sull’ epistole di s. Paolo recitate 
nel1548 in Verona dal gesuita p. Alfon- 
so Salmerone. Sotto l'iscrizione sepolcra- 
le, prepavatasi nel sotterraneo di s. Gio. 
vanvi, fece notare con singolare partico. 
larità l’opere da lui stampate coll’ anno. 
Giulio della Torre. Cipriano Giambelli 
canonico regolare Lateranense.Cristoforo 
Brenzon Silvestrani carmelitano. Fran- 
cesco Silvestri generale de’domenicani si 

vuole anche ferrarese. Giorgio Mazzanti 

canonico di s. Giorgio in Alga: di tal fa- 

miglia fiorì Agostino valentecapitano che 

meritò medaglia prodotta da Maffei. Pier 

Francesco Lini canonico. Cornelio Bel- 
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landa minor conventuale. Gio. Matteo 
Asola. Nicolò Megliorini agostiniano.Gio- 
vanni dal Bene arciprete di s. Stefano. 
Damiano Grani servita. Giovanni Caro- 
to pittore, scrisse in materia d’ architet- 
tura e rappresentò in ampio volume le 
auticaglie di Verona pubblicatenel1560: 
meritò la medaglia pubblicata da Maffei 
nelle tavole. Francesco Filippo Pinde- 
monte francescano trascrisse tutte le la- 
pide di Verona e sue parti del territorio, 
e le illustrò. Bartolomeo Lombardi. Giu- 
seppe Malatesta. Valerio Faenza dome- 
nicano. Alberto Avanzi canonico regola- 
re. Giacomo Pigaro. Stefano Schiapala- 
ria. Gio. Matteo Cicogna e Nicolò Gessi 
scrissero trattati militari, alcuni de’quali 
dettati da’ collaterali generali, che per lo 
più furono veronesi: e LeonidaPindemon- 
te pubblicò un discorso sulla guerra di 
Ungheria. Il can. Cesare Nichesala rac- 
colse un insigne museo d’ iscrizioni, me- 
daglie e altre erudite reliquie, oltre mss., 
con cospicuo orto botanico nella sua su- 
perba villa in Valpolicella. Tale famiglia 
conta 3 vescovi di molto studio, e Fabio 
fu legista riputato. Il conte Mario Bevi- 
lacqua, oltre il sontuoso museo già di- 
scorso, raccolse nobile libreria, la sua casa 
essendo ricetto delle muse. Celebre fu Fe- 
derico Ceruti che aprì scuola in patria. 
Teodoro da Monte si applicò grandemen- 
te per irrigare e render feuttifera la cam- 
pagna di Verona. Fu contraddetto da Be- 
nedetto Veniero, e poi da Alessandro Ra- 
dice, il quale diresse la veraniente roma- 


na impresa del nuovo alveo fatto al Po 


nel1604, e detto Portovero, che alla re- 
pubblica veneta costò 600,000 ducati; 
iutraprese pure il Radice e condusse a fi- 
ne la Brenta novissima, cioè il taglio che 
va dalla Mira al porto di Brondolo, e che 
fa il2.° preservativo delle Lagune di Ve- 
nezia, ilr.° essendo stato quello di fr. Gio- 
condo. Altro impugnatore di Monte fa 
Cristoforo Sorte, che scrisse pure precet- 
ti di pittura e di prospettiva, e meritò es- 
ser effigiato in gran medaglia presso Maf- 


-228 VER 


fei. Marc'Antonio da Monte, fratello di 
Teodoro, continuò il paterno museo di 
. medaglie, siccome eruditissimo : questa 
famiglia si estinse nel marchese A lessan- 
dro bravo generale. Orlando Pescetti di 
Marradi maestro pubblico di Verona, eb- 
be briga con Gio. Domenico Candido pro- 
fessore veronese, in favore esoprail buon 
uso della 2, ed uscirono di loro più scrit- 
ture per sostenere la contesa.— ll libro 
5.° comprende gli scrittori veronesi dal 
1600al1.° quarto del secoloX VIII. Prio- 
cipia il Maffei dal deplorare il degrada- 
mento degli studi e dell’arti, rendendo 
instabile al nostro genio anche il buono, 
e per l’amore di novità col tempo si pas- 
sà al cattivo. Tale fu l'età ch'egli prende 
e scorrere, con qualche intervallo poco 
felice, sebbene ciò che mancò in un ge- 
nere, si compensò in altro; e nel decli- 
nar del secolo XVII riscossa l’ Italia di 
nuovo, e risvegliate l’antiche idee, ripi- 
gliò in ogui parte l’esser di prima. An- 
drea Chiocco medico illustre, lesse nel- 
l'accademia filarmonica Platone, l’Etica 
d’ Aristotile e le Meteore. Scrisse pure : 
De Coeli Veronensis clementia: Della 
ratura dell’imprese Scaligere: De Col. 
degii Veronensis illustribus medicis.Poe- 
tò anche in greco. Francesco Pola scrit- 
tore é poeta, più volte nunzio patrio a 
Venezia, nelle molte sue opere talvolta 
prendeva il nome accademico di Eureta 
Misoscolo e lo pose in fronte ad esse. Do- 
mizio Calderini giurisperito detto Mira- 
ni. Francesco Spavavieri ornamento del 
collegio de' giuristi, eruditissimo anche 
nelle lettere greche, raccolse scelti libri 
che legava con mirabile maestria. Con 
l'opera, De legibus patriis , et earum 
‘usu, inve) contro quelli che rinegando i 
privilegi veronesi dello statuto, quando 
tornava bene, si facevano giudicar da al- 
‘tri tribunali più dispendiosi, con aperta 
ingiuria alle patrie leggi. Scrittori sagri: 
Luigi Novarini teatino, peritissimo nelle 
lingue orientali, tanti volumi pubblicò 
che lunghissima vita d'uomo faticoso ap- 
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pena basterebbe a trascrivere. A sua e 
mulazione scrisse il confratello Zaccaria 
Pasqualigo. Loreto Franchi. Gio. Criso. 
stomo Filippini, Giovanni Morando, al 
tri chierici regolari, come lo fu il p.d 
Bonifacio Bagatta. Fedele Danieli gesui- 
ta. Benedetto Cisanicanonico di s. Gior- 
gio in Alga. Arcangelo Pona canonico La 
teranense poi cappuccino. Lorenzo da Ve 
rona cappuccino, e dello stesso ordine 
Barnaba da Gambelara che scrisse: Con 
trarietà favorevoli all’ImmacolataCon 
cezione. Ottavio Comincioli agostiniano. 
Scipione Buri. Gaspare Aliprandi. Lat. 
zaro Straparava minore osservante. An 
drea Vigna. Gio. Autonio Brighenti pe: 
ritissimo dell’ebraico. Medici: Benedetto 
Ceruti ebbe dal Chiocco continuata l'il 
lustrazione del museo Calceolari. Fraa- 
cesco Pona scrisse libri senza fine con 
sommo plauso, e scrisse ancora: Z/ gran 
contagio di Verona nel 1630, Verona 


1631; e la storia dell'accademia filarmo: 


nica a cui era stato ammesso. Dessa prin. 
cipiata nel 1543, colla congiunzione di 
due emule fra loro, gli accademici si de- 
nominarono Filarmonici e Incatenati; 
indi nel 1547 fu stabilito d'abbracciare 
anche gli studi migliori di varie scienze e 
facoltà, ed oltre il condurre uomini ec 
cellenti nella musica, si stipendiarono pet 
la filosofia, per la matematica, per le let- 
tere greche. Francesco Turchi autore di 
controversie mediche e filosofiche. A nto- 
nio Caroto. Valerio Badili. Alessandro 
Brenzone. Bernardino India. Alessandro 
Peccana. Gio. Battista Morini anatomi- 
co. Alessandro Viceutini. Pietro da Ca- 
stro, Ezechiele da Castro. Gio. Raimon- 
do Forti lettore famoso in Padova. Leal 
Leali altro lettore. Conte Carlo Cavalli. 
Michelangelo Andriolo. Francesco Fanta- 
sti professore. Gio. Francesco Vigani. Me- 
dici neoterici. Intorno al 1684 alquanti 
giovani incamminati alla medicina, sco. 
prendo col penetrante loro ingegno mol- 
ti errori della volgar filosofia, e non po- 
chi abusi nella pratica medica, delibera. 
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ti di sagrificare alla verità ogni riguaido 
e iateresse, e di non perdonare a studio 
e fatica per rendersi più benemeriti del- 
la salute degli uomini, formarono uu’ac- 
cadeinia col titolo d' Aletofili, benché co- 
munemente subito furono chiamati /Veo- 
terici, e stabilirono12 aunue conferenze. 
ll conte Mezusbergo Serego, studioso di 
tel genere, destinò uva sala terrena alle 
loro aduuanze. Si unì coù essi Francesco 
Bianchiwi, che poi si rese celebre, e uel 
1687 recitò una bella dissertazione sopra 
quest’istituto, stampata per opera del d." 
Badili presidente, ed altre pui successi va: 
mente. Nel1688 fu presidente il d." Gi. 
rolamo Allegri maggiore di età lragli ac- 
cademici : ollre quanto scrisse, Compose 
due liquori che mischiati insieme impie- 
trivano istantaneamente. Molto si distia- 
se l’accademico d." Ruberto Cusani di 
grande ingegno , impugnando senza ris 
guardo diversi usi. Lodato assai fu pure 
il d.' Giuseppe Gazola che stampò: Z/ 
mondo ingannato da falsi medici. Meri- 
ta pure ricordo il d.' Michelangelo Ru- 
zenenti, ed il d." Giuseppe Morando di 
raro ingegno, il quale si separò in parte 
da alcuni accademici, non volendo asso- 
lutamente bandir la cavata del. sangue, 
chiamandola giovevole in alcuni casi, 
Poeti: BartolomeoTortelletti,scrisse mol. 
to e l’ Ossuniana Coniuratio contro Ve» 
nezia. Bernardino Semprevivo gesuita. 
Giacomo Semprevivo. Pier Paolo Ven- 
turini legista. Fabio Manzoni olivetano. 
Ortensio Sorio. Giuseppe Aldrighi. Gia- 
como Antonio ‘l'ognali. Pier Francesco 
Toccolo erudito. Giovanni Battistella.Ni- 
colò Tedeschi. Flaminio Valerini. Anto- 
vio Calandra. Lorenzo Fontana. Alessan- 
dro Zunzi. Celio Maflioli. Lodovico Fi- 
cieno. Ottavio Menini che si crede udi- 
nese. Angelo Cacciatore. Cristoforo Fer- 
rerì. Andrea Paganini. Nicola Mangano. 
Alessandro Midaui. Giacomo Panoncino. 
Antonio Frauchipi. AntonioBassetti. Gia- 
como Cavalloni. Avanzò tutti nel nume- 
rodelle poesie latine Gio. Francesco Ra- 
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baldi autore d’opere. Leonardo Tedeschi 
canonico. Gio. Battista Alecco. PaoloLan- 
doni crocifero. Giacomo Moreti di tal 
ordine. Antonio Bianchi. Tra’ poeti vol- 
gari sono nominati: Maurizio Moro. O- 
norato Brognonico olivetano. Mai'c'Apnto- 
nio Balcianelli. Francesco Belli. Orazio 
Sorio. Paolo Bozzi. Domenico Pezzalino. 
Adriano Grandi. Stefano Bernardi. Gia- 
como Antonio Bianchini. Cav. Michele 
Sagramoso. Marchese Giovanni Malaspi- 
na. Paolo Zazzaroni. Antonio Lavagno. 
Giacinto Brauchi. Lorenzo Atinuzi. Tra 
le donne: Aquilina Chioda Prandiua. Ca- 
terina Pellegrini-Nugarola. Ersilia Spol - 
verina. Giulia Palazzola. Veneranda Bra-. 
gadina. Altri poeti: Conte Emilio Emilj. 
Marc'Antonio Rimena. Orteusio Mauro. 
Marchese Girolamo Spolverini. Nella co-. 
louia dell'Arcadia di Roma eretta in Ve- 
rona fiorirono il coute Luigi Nogarola ed 
altri. Vari scrittori: .Policarpo Palermo; 
il fratello Giacomo fu dotto pure in gre- 
co. Palermo Palermi chirurgo. Polfran- 
cesco Polfranceschi. Valerio Seta servita, 
poi vescovo d’ Alife, scrisse in favore di 
Roma nell’ioterdetto di Venezia. Teofi- 
lo Bruni cappuccino. Giovanni de’ Neri. 
Stefano Bernardi. Ottavio Buttoriui. A- 
gostino Pozzo. Ippolito Pindewmonte oli- 
vetano. Gaspare Bocchini. Bartolomeo 
Monclese nunzio ordinario patrio a Ve- 
nezia, raccolse Municipalia civitatis Ve» 
ronae decreta dal:1405 al1623. Bernar- 
do Comini poi cappuccino fece l’indice al- 
lo Statuto di Verona, vepertorio utilissi- 
mo. Alessandro Noris storico, padre del 

cardinale, Il cardinal Giacomo Corradi 
(7. ) pare nato a Ferrara, ma da genito- 
ri veronesi, di raro talento. Girolano 
Bianchi storico dell’imperatore Leopoldo 
I. Conte Lodovico Moscardo, compose la 
lodata Historia di Verona, ivi1668: for» 
mò il suddescritto museo. Lodovico Sa- 
rego vescovo d'Adria e nunzio agli sviz-. 
zeri. Carlo Libardi compilò una Cronaca 
ecclesiastica veronese dall'80g al 1630, 
degua di stima. Antonio Torresani più 
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volumi scrisse sui magistrati e consiglio 
di Verona, e la genealogia Scaligera, e 
altre cose patrie. I canonici Gio. Battista 
Lisca e Agostino Rezani fornirono all'U- 
ghelli le notizie di Verona. Cherubino 
Lazaroni priore di s. Zeno riunì molte 
memorie ecclesiastiche con titolo di Ze - 
rona Sacra, benchè fosse veneziano; e nel 
1664 stampò il Sagro Pastor Verone- 
se. Conte Alberto Pompei storico. Mar- 
chese Giovanni Pindemonte. Alessandro 
Becelli somministrò notizie al Vossio per 
gli storici veronesi. Francesco del Pozzo, 
Trattato intorno al governo dell’ Adige. 
Giulio del Pozzo, Collegii V'eronensis 
Judicum Advocatorun elogia, Veronae 
1653; Aferaviglie eroiche della duches- 
saMatilde. FrancescoCaro somasco. Leo - 
nardo Bonetti somasco. Giuseppe Leali 
minore osservapte. Angelo Fiorati, oltre 
eltri che brevi cose diedero in luce. Con- 
te Bartolomeo del Pozzo grande ammi- 
raglio di Malta e storico di sua religione: 
mise insieme notizie sui pittori veronesi. 
Carlo Carinelli canonico raccolse memo- 
rie patrie. Francesco Treccio particolar. 
mente lodato. Qui il Maffei mette in fa- 
scio alcuni nomi e le loro opere: sono 24. 
Lodovico Perini avche architetto. Car- 
dinale Enrico Noris (/.), agosliniano, 
grand’uomo che riempì l'Europa di sua 
fama; molto ne scrisse il Maffei, ragionan- 
do delle molte sue opere, di cui riporta il 
catalogo, e degli onori a lui resi dalla città. 
Francesco Bianchini (Y.) prelato, illu- 
stre letterato, di cui il Maffei scrivendo 
la biografia, teonve per bella sorte ter- 
miuar l'opera con tanto onore, riferendo 
l'elenco di quelle scritte dal dottissimo 
coucittadino, ll senato romano colla fa- 
miglia l’ascrisse al patriziato, e da se egli 
compose l’epitaffio sepolcrale.Comealcar 
‘ dinal Noris, la patria gli decretò un mo- 
numento nella cattedrale.— Ripeto, che 
col Maffei di già parlai di moltissimi il- 
lustri artisti veronesi che fiorirono nel. 
l’arti del disegno, sui quali col medesimo 
qui aggiungerò altre uozioni , non però 
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di loro opere artisticamente descritte dal 
Maffei: d'un buon numeroesistentiio Ve. 
rona ragionai di sopra. L'architettura fio- 
rì assai ne tempi antichi in Verona, e qui. 
vi prima che altrove rinacque, e di qua 
si propagò ne'prossimi paesi; poichè da 
Verona uscirono quelli che a dette parti 
diedero esempio di sano e perfetto ope: 
rare. Antonio Rivio o Riccio, che vero: 
nese, e statuaria, et architectura claris- 
simus, viene detto da Matteo Colaccio. 
Lume dell'arte fu Gio. Maria Falconet- 
to, che in principio applicatosi alla pit- 
tura, invaghitosi poi dell’architettura, co- 
minciò a far osservazioni sulle antichità 
di Verona ed a ritrarle con somma di- 
ligenza. Passò in Roma e dopo lo studio 
di12 anni ripatriò, e cominciò ad opera. 
re in Padova ed altrove. Si osservò, co- 
me alcune invenzioni e modi particola- 
ri, attribuiti a Buonarroti, furono prima 
posti in pratica dal Falconetto. Disse di 
lui il Vasari, che fu ilr.° che portò il ve- 
ro modo di fabbricare e la buona archi- 
tetturain Verona, Venezia ein tutte que- 
ste parti: quanto a /'enezia, mi rimetto 
a quell'articolo, essendo troppo illimita- 
ta la proposizione di Vasari. Suoi con- 
temporanei furono i sommi fra Giocon- 
doe Sanmicheli già celebrati. Anche nel. 
la1.' parte del secolo XVII fiorirono buo- 
ni architetti, di cui si trascurarono le no- 
lizie; come Giulio Mauro pure pittore e 
scultore. Eguale negligenza provò la pit- 
turain Verona, sebbene tanto vi fiorisse, 
per cui moltissimi quadri portati in lon- 
tane parti, anzi in Venezia ad altri si at- 
Iribuirono, senza che niuno si prendesse 
cura di vendicarli a’ veronesi. E siccome 
ad onta della decadenza dell'arte in Ita. 
lia sempre si dipinse, anche ne’ bassi se- 


colì, così in Verona nel IX secolo viveva 


e operava Eriberto pittore. Raterio ve. 
scovo del 931 riprese gl'italiani ed i ve- 
ronesi per la frequenza di pitture lasci- 
ve: fioriva adunque la pittora io Verona 
uel X secolo, Nel 1123 furono fatte pit. 
ture nel chiostro di s, Zenoue; e nel ban. 
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do di Federico Il del1239, anno prece- 
dente alla nascita di Cimabue, celebrato 
restauratore dell’arte in Italia, la quale 
ivi già era risorta, leggesi che i ribelli e- 
rano dipinti e ritratti nella sala. Il vesco- 
vo Bonincontro nel 1298 lasciò a Verde, 
moglie d’Alberto Scaligero, la sua icona 
dipinta sul vetro da Poia. Risalendo a 
tempi più antichi, rimangono avanzi;sen- 
za far ricerca delle bell’opere di Turpilio 
cavaliere romano, nativo della Venezia 
e probabilmente di Verona, che dipinse 
colla mano manca, le quali ivi si conser- 
vavano a tempo di Plinio; le pitture del- 
la grotta di s. Nazario si giudicano del 
VI o VII secolo; del IX o del X quelle 
del sotterraneo di s. Pietro; della quale 
epoca erano pure gli avanzi di pitture die- 
tro s. Libera, vel sito dell'oratorio di s. Si- 
ro, noo mai del tempo di s. Pietro, ma 
eretto in principio del secolo X da Gio- 
vanni veronese vescovo di Pavia. Il Sal- 
vatore nella chiesa del Crocefisso può cre- 
dersi del XII, essendo stata consagrata 
nel: 134. Nelsotterraneo di s.Zenone, sot- 
to una gran figura forse del1300, si scuo- 
pre altra malta anteriore, ch'era pure di- 
pinta, e sotto questa altra parimente pit- 
turata. Lo stesso triplicatamente si osser- 
va nel sotterraneo di s. Stefano. Pittave 
antiche sono in altri luoghi, e più se ne 
vedevano in s. Gregorio distrutte a tem- 
po del Maflei. Nella chiesa di Lepia, con- 
sagrata nel: 186 da Papa Urbano II, po- 


co dopo fu istoriata tal funzione, col Pa- 


pa e i cardinali, e le monache ch’ivi sog- 
giornavano, ma stolidamente fu dato il 
bianco, come di poco disegno. Laonde in 
Verona fula pittura coltivata inogni tem. 
po, come in Rota e in altri luoghi d’I- 
talia; econverrà interpretare il preteso ri- 
vascimento della pittura e delle altre ar- 
ti del diseguo nel XIII secolo, a miglio- 
ramento , vanto che si dà a Cimabue e 
Giotto con aver bandita la goffa manie- 
ra de'greci de’bassi secoli,onde fecero stra- 
da alla perfezione ammirabile acui giun- 
. se la pittura nella 1." metà del XVI, e- 
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guagliando la gloria dell’antica Grecia. 
Nella chiesa dì s. Fermo Maggiore la Cro- 
cefissione con molte figure fu lavorata 
prima di Cimabue e Giotto, eseguita con 
arte eguale alla loro. Ma delle nominate 
ealtre pitture antiche di Verona, che de- 
scrive Maffei, per trascuranza de’ verone- 
si, non si ponno dirne gli autori. Che ia 
quantità fiorissero professori nel1300 si 
ha da un documento, essendovi nominati 
Antonio e Bartolomeo quondam magi- 
stri Nicolai; e si raccoglie pure ch’ eva 
una dell’arti della eittà , dalle quali si 
componeva la generale adunanza del po- 
polo. Dipinture a olio del 1200 vi è chi 
afferma essersi lavorate a Verona; ed il 
Vasari che suppl all'altrui trascuraggine, 
scrisse molto simile a Firenze esser Ve- 
rona, non solamente per sito e altre par- 
ti, ma per esser uell’una e nell’altra fio- 
riti sempre bellissimi ingegni in tutte le 
professioni più rare e lodevoli. Il1.° pit- 
tore veronese insigne di cui s’abbia il no- 
me, è Altichiero, che i toscani dicono Al- 
digeri, conosciuto in ogni parte e celebra. 
to dagli stranieri: il Vasarilo dice da Zevio 
e famigliare degli Scaligeri, e narra che 
dipinse tra l’altre cose una sala, non più 
esistente, del loro palazzo, colla guerra di 
Gerusalemme, e che in alto erano meda- 
glie co'ritratti degli uomini illustri allora 
viventi, tra'quali del Petrarca. Aggiunge 
che in quell'opera grand’animo, ingegno, 
giudizio e invenzione mostrò Aldigeri, e 
che il colorito erasi fino a quel tempo 
ben mantenuto. Fiorì nell’istessa età Ste- 
fano insigne pittore, indi Sebeto, seppu- 
re, come pare, non è lo stesso. Sul fine 
dello stesso secolo e nel seguente si se- 
gnalò Vittor Pisano, detto Pisanello, da 


5. Vigilio sul lago di Garda, e nato cir- 


ca 30 anni prima di Masaccio, non con- 
viene Maffei che a questi toccasse la gloria 
d’averincamminato l’artealla perfezione, 
dopo Cimabue e Giotto, secondo il Bal- 
dinucci, mentre i coetanei di preferenza 
celebrarono Pisano, onde a lui attribui- 
sce il 2,° grado di miglioramento nella 
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pittura; imperocchè venne celebrata co- 
me il 1.° pittore di sua età, incompara- 
bile iu ogni sorte di figure e ne’ paesi. Suo 
discepolo fu altro Stefano da Zevio, che 
fece meravigliare Donatello quando ven- 
ne a Verona verso la metà del XV secu- 
to. Delle lodatissime sue opere, come de’ 
precedenti e seguenti pittori, parla Maf. 
fei, il che a me è vietato, anche per aver 
giù fatto menzione delle principali pittu- 
re di Verona, da loro eseguite. Dalla sua 
scuola uscì Liberale che tenne tra'pittori 
veronesi principale luogo: fece piangere e 
ridere alle sue figure, e fu eccellente nel 
ininiare, massime libri corali. Nello stes- 
so tempo fiori Domenico Morone assai 
lodato, ma superato dal suo figlio e al- 
lievo Francesco per disegno e colorito. 
Francesco da’ Libri, riputato unico nel- 
l’illuminare i codici con miniature, tal 
soprannome gli passò in cognome, ma 
vinto dal figlio Girolamo amnaestrata 
da lui, il quale si uniformò alla maviera 
di Raflaele benchè nato 1a anni avanti; 
e di 16 eseguì la sua tavola di s. Maria 
in Organo; l'albero ch'è nella pala di s. 
Leonardo inganuà gli uccelli: fu egli pu- 
re insigne mioiatore, Il suo figlio Fran- 
cesco fu degno di lui, rimarcandosi i glo- 
bi terracquei da lui caloriti. In questo se- 
colo pur si distinsero due Bevagli e un 
Zeno. Allievo di Mantegna fu Fraacesco 
Bonsignori; ebbe due fratelli lodati. Sot- 
to il Mantegna volle perfezionarsi Gio, 
Francesco Caroti, in modo che le sue 0- 
pere furono credute dell’ altro. Il suo 1.° 
inaestro fu Liberale, ch’ebbe fiorita scuo- 
la,edinalcuni quadri tenne la maniera di 
Raffaele, altri ponno sostenere il confron» 
to de’più famosi pittori, e fu anco paesi- 
sta. Il fratella Giovanui fu buon pittore, 
e maestro ad Anselmo Caneri. Altro di- 
scepolo di Liberale fu Francesco Torbi- 
do detto il Moro, tenuto da lui cowe fi- 
glio e lasciato erede: si attenne pure al: 
la maniera di Giorgione, di cui fu disce- 
polo. Si distinse grandemente e lavorò 
con sammo applauso iu Veuezia e nel 
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Friuli, Nella discendenza di Liberale va 
ricordato Paolo Cavazuole, che studiò 
sotto Francesco Morone, e passò per sia- 
golar maestro, morto di 31 anni per trop. 
po studio. Nicolò Giolfino apprese l’arte 
da Paolo suo padre; lavorò moltissime 
e con soinina lode. Operò ne’'tempi stessi 
AntonioBadili,i cui ritratti passarono per 
di Tiziauo. Nel priucipio del 1500 si for- 
marono 4 scuole in Verona sotto i nomi- 
nati valentuomini. Dal Torbido venne 
Baitista, che fu suo genero e da lui prese 
il cognome di Moro, e superò il maestro, 
operaado in concorrenza di Paolo Calia. 
ri.Grand’opere fece anco a fresco, e inse. 
gnà a Marco suo figlio, cheimitò Ralfae- 
le, e morì a Roma. Di Battista si vuo. 
le discepolo Orlaodo Fiacca, e non pare 
del Badili: assai rinomato e gran pitto- 
re, bellissimi ne furono i ritratti .Dal Giol. 
fino, vénne Paolo Farinato, le cui opera 
fauno meravigliare gl’ intendenti, egre- 

giamente continuando a lavorare d' 84 

enni. Si avvicinò alla sua bravura Orazio 

suo figlio e discepolo. Dalla scuola di Ca- 

roti derivò Domenico Ricci detto Brusa- 

sorci, eccellente suonatore di liuto, perciò 

de' filarmonici; per lui i ‘veronesi poco 
hanno da invidiar i più famosi. Fece pro» 

gressi dopo studiato ‘l'iziauo, ma più si 

compiacque di Giulio Romano. KRiunì i 

pregi di molti de'più classici. Della scuo- 

la del Carota fu-pure Giacomo Ligozzi, 

divenne eccellente, e riuscì a meraviglia 

anche nell’intaglio e nelle miniature, a- 
prendo scuola a Firenze con Duoni allievi, 
Pittore incomparabile riuscì Felice Rru- 
sasorci nipote per dir così del Carato, ed 
ebbe a inaestri in Verona suo padre Do- 
menico, ein Firenze Ligozzi, perfezionaa» 
dosi coLsuo raro ingegno e formando uno 
stile mirabile e particolare. E qui dice 
Maffei,che, generalmente parlando, furo- 
no degui di maggior grido i pittori vero» 
nesi de'fiorentini, benchè riconosca fiori- 
re le arti in' Firenze, singolarmente ia 
marmo e metallo, e dicendola col Ferra- 
ri, ipsius Jialiae Italia est, Da'celebrati 
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Domenico, Felice e Farinato, può dirsi. 


penisse data l’ultima mano, e desumesse 
principalmente il suo carattere la scuola. 
di Verona; poichè dove Paolo Caliari ve- 
ronese stette per lo più in Venezia, quelli 
dimorarono sempre in patria; e quan- 
tunque ciascuno avesse proprio stile, in, 
certe particolarità però convenvero. Il 
proprio dunque e particolare della pittu-. 
ra veronese, continuata poi ne’ discepoli 
sli Felice, consiste in rappresentare il ve-. 
ro in nobiltà d° idee, in bellezza di vol- 
ti, in grazia di colorito, singolar franchez-. 
za e maestria nel disegno; insomma nel- 
l’esprimere la natura e nell’ingentilirla.. 
Sembrano gettalii fondamenti di siffatta 
scuola fin daStefano lodato pel bel colori. 
re, singolar grazia e vaghezzà. Parlando 
il Maffei di Buonarroti, disse contentarsi 
i veronesi di rappresentar il corpo uma- 
no secondo natura, e non caricarlo di. 
sentimenti oltre la verità, con più ossa e 
muscoli. Singolare si rese anco la scuola 
veronese in quella specie. di pitture che si 
dissero da’ greci monocromi, cioè unico- 
fori, non usando che un color solo; moda 
logegnoso che all’aria e alle pioggia resi- 
ste più, e in cui spicca la bravura del di- 
seguo, e il bell'artifizio del fare i lumi e 
l'ombre, e per conseguenza il tondo o il 
rilievo, caricando alquanto più o meno il 
colore stesso, cioè i chiariscuri. I veronesi 
vi usarono tinte dolcissime. Quarta scuola 
fu quella d'Antonio Badili, più fortunata 
di tutte, poichè ne uscì il gran Paolo Ca. 
liari suo genero da lui istruito, di meravi; 
glioso e fecondo ingegno : principal teas 
tro di sua gloria fu ed è Venezia, per» 
ciò in quell'articolo singolarmente il ce- 
Jebrai, La sua immaginativa fu impareg- 
giabile, e rimivrata hene una persona, ne 
faceva mivabilinente il ritratto in distan- 
za: egli fu un pittore fatto sulla natura 
e da se. E soverchio il diffondersi a par- 
lar di lui: il suo nome è uu elogio. Le 
sue opere studiarono sopra tutte i due 
gran fiamminghi Rubens e Van-Dick. 
Dall' istesso Badili imparò Battista Zela- 
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ti, franco e valoroso pittore: molto ope- 
rò, inassime a fresco, così pastoso che sean- 
bra olio: fu un de’ migliori del suo seco- 
lo. Pittori di gran vaglia furono poi Be- 
nedetto Caliari, Gabriele e Carlo, fratel- 
lo e figli di Paolo, precipuamente l’ulti- 
mo emulandone la gloria, ma la morte lo 
rapì alle arti di 26 anui. Si fecero valen- 
ti sotto Paolo, Dario Varotari, che fu an- 
cora buon architetto di giardini, Fran. 
cesco Montemezzano, Eliodoro Forbici- 
ni celebrato per le grottesche, Autonio 
Fasolo, Luigi Benfatto, Malfeo Verona 
ed altri, de' quali con lode parlano glì 
scrittori. S' ignora di qual scuola fosse 
Tullio India, che assai si distinse ne' ri- 
tratti; egli istruì il figlio Bernardino, il 
quale molto operò con grandissimo ap- 
plauso. Alessandco Vavotari celebre in 
Padova, fu figlio e scolare di Dario, e. 
maestro di Giulio Carpioni. Seguitò le 
maniere di Paolo e del Zelotti anche 
Gio. Antonio Fasolo. Altri nomi potreb- 
bero riportarsi se il Maffei non si fosse 
proposto di solamente far ricerca de'prin- 
cipali, mentre in tavole eccellenti trovan- 
si nomi ignoti, e di altri che operarono 
molto nobilmente poco resta. Nella 1." 
meta del XVII secolo la scuola veronese 
fu bravamente continuata e con molta 
lode dagli allievi di Felice Brusasorci. San- 
to Creara assai si distinse fra questi. Né 
restò punto addietro Marc'Antonio Bas- 
setti. Pasquale Ottini quasi emulò il mae- 
stro; morì nella peste del 1630, e la ma- 
dre romana campò 107 anni. Secondo 
molti superò tutti gli altri Alessandro 
Turchi, detto Orbetto dal condurre nel- 
la sua puerizia un cieco, giacché di pos 
vera condizione: il suo meraviglioso ge- 
nio naturale gli! mosse tanta iovidia © 
importuve persecuzioni, che lo determi- 
nò a stabilirsi in Rowa, patria uuiversa- 
le, ove già avea operato quadri commea- 
datissirni. Claudio Ridolti, detto Claudio 
Veronese, meglio di Paolo fu scolare di 
Dario Pozzo, si distiase per nobiltà, gran- 
diosità e correzione di disegno. Autovia 
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Coppa fu degno allievo di Guido Reni. 
Gio. Battista Barca mantovano, venne in 
Verona da fanciullo, vi apprese l' arte 
con lode e vi rimase ad esercitaria. Fra le 
scuole in Italia celebri non suole vera- 
mente nominarsi la veronese, ma che 
nor è inferiore all’altre, si vada a esami- 
narloa Verona e nel suo distretto. Gli 
scrittori dell'arte e de’suoi cultori ne par- 
larono nov bene informati. Però in detto 
secolo, come altrove, l’ arte declinò; ed 
in Ovbetto e Ridolti, fin presso alla me- 
tà del secolo , spirò la scuola veronese, 
che già da alcun tempo languiva. In par- 
te di tal secolo, come altre arti, s' intro- 
dusse quel corrompimeoto, che si estese, 
e guastò pure la poesia e le lettere. Si 
volle abusare della facilità e del talento, 
dipingendo molto e studiando poco. Pe- 
rò verso il termine del secolo tornò a ri- 
vivere il buon gusto, e a destarsi |’ anti- 
che idee. L'arte rifiorà a Verona in mo- 
do, che a tempo del Maffei non avea da 
invidiare .nessun’altra città. Pel 1.° si di- 
stinse Santo Prunatì, anche a fresco. A n- 
tonio Calza si fece onore colle battaglie 
e co’ paesi, ed in Bologna ebbe fiorita 
scuola. Risorse quella di Verona princi- 
palmente per Antonio Balestra, detto il 
Catullo della pittura , studiando princi- 
palmente in Roma sotto Carlo Maratta, 
poichè il modo di questi più si conface- 
va col veronese. Grandi lodi meritarono 
Alessandro Marchesini e Felice ‘Torelli, 
un fratello del quale fu violinista eccel- 
lente, anzi Giovanni suo nipote se non 
mancava in fresca età avrebbe rinnovato 
l’antica gloria della pittura. Non manca- 
rono più volte valenti pittori forastieri, 
che innamorati delle rare e copiose pit- 
ture di Verona, o rapiti dal sito e dalle 
vedute, vi si fermarono e accasarono, co- 
me di veronesi stabiliti altrove, ed uno 
fu Lietro Rotari per la forza del genio, 
non avendo bisogno d’esercitar la profes- 
sione. Pel veronese Simone Brentana, pas- 
sò quivi anche i pregi della scuola vene- 


ziana. Merito pur lode il conte Alessan- 
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dro Pompei. Questa è in breve la storia 
della pittura di Verona, rannicchiata in 
angusti cenni, contribnendovi il clima e 
la felice postura perchè sempre vi fiori- 
sca, seguendo i diversi precetti dettati dal- 
l’enciclopedico Maffei, onde segnalarsi , 
egli insistendo sullo studio della storia e 
dell'erudizione. Indi passa a ragionare 
de'luoghi delle più insigni pitture, che 
in buona parte accennai in principio; 
quindi si lagna che propriamente a suo 
tempo fra |’ arti del diseguo la pittura 
solamente fioriva e si coltivava in Vero- 
na, eda tale effetto volle dire alcuna cosa 
della scultura e della statuaria, e d’ altri 
artefici veronesi, che compendiosamente 
riferirò. A questa parimente si die’ opera 
io Verona in ogni età,come già dissi più 
sopra parlando di diverse opere e di scul- 
ture antiche. Nel 1300 le statue eque- 
stri degli Scaligeri e i loro superbi mouu- 
menti dimostrano che già vi era chi si 
sforzava al buono. Fiorì poi in Verona 
la scultura nel secolo XV, perchè di buon 
gusto e d’ antico modo furono lavorate 
le statue degli uomini illustri che sono in 
piazza, e di gusto ottimo e di somma per- 
fezione riuscirono tutte l’opere di Giro- 
lamo Campagna ina metallo e in mar- 
mo. Non mancò d’eccellenti stuccatori, e 
Falconetto fu uno de’ primi che insegnò 
a metter gli stucchi in opera, Bartolomeo 
Ridolfi fece bellissimi scomparti di stuc- 
co. Mancò il lavorar di tarsia, specie di 
musaico fatto con legnidi vari colori com- 
messi, in che riuscì eccellente il converso 
olivetano Giovanni. Molti e diversi la- 
vori si fecero di sgraffiti sulle muraglie, 
con dintornare e tratteggiar Ta calce; i pa- 
vimenti con incavar pochissime linee, e 
con pietre di due sole tinte; i bacini, gli 
arredì e i vasellami d’argento con artifi- 
cioso e corretto disegno figurati e isto- 
riati; gli scrigni nati prima dall’ uso di 
riporvi medaglie, gemme intagliate e 
altre anticaglie preziose, ne’ quali d' ec- 
cellenti lavori in vario genere si faceva 
pompa; le grottesche e gli arabeschi, che 
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per tanti usi tutto dì con tanta bizzarria 
5’ inventavano; l’intagliar gemme con la 
ruota a emulazione degli antichi, e l’ef- 
figiar cammei, cioé pietre dure faldate 
di due o più colori ; insomma l’operare 
con beritrovati e con giusto disegno in 
cristallo, in avorio, in varie maniere di 
smalto e in ogni metallo, erano operazio- 
ni che all’epocadi Maffei non più facevan- 
si, al solo dipingere tutti epplicandosi. 
Tuttavolta nelle raccolte di ritratti d’uo- 
mini illustri si. vedono que’del buon seco- 
lo, insieme co'primi pittorie con alquanti 
eccellenti e dotti musici, Matteo del Nas- 
saro Girolamo e Galeazzo Mondella,Gia- 
como Caralio, Nicolò Avanzi, perchè fu- 
rono insigni intagliatori di gemme. Il 
Nassaro discepolo dell’ Avanzi e del Mon- 
cella, fu carissimo a Francesco I re di 
Francia, ove molti ammaestrò. Dimen- 
ticata del tutto erasi egualmente in Ve- 
rona l’arte del getto, in figure e bassori- 
lievo , mentre l’arte era stata veronese, 
poiché il rinomato pittore Pisano fu il 1.° 
che la risuscitò e pose in lume, e ne mo- 
strò il buon modo. Del gettar di metallo 
in Verona fin da più rozzi tempi se ne 
ha esempio nelle porte della basilica Ze- 
noniana, ed è credibile che alcuno si tro- 
vasse in ogni età che rozzamente ope- 
rasse. Ma di ritratti in tal guisa e di me- 
daglioni con riversi d’invenzione, o non 
era corso l’uso, o era certamente manca- 
to in ogni parte da gran tempo, quando 
per valore del veronese Pisanello rinac- 
que. Perciò nella serie delle Medaglie 
pontificie non si può andar più addietro 
di Martino V, nel cui tempo Pisano fio- 
rì; e il gesuita p. Bonanni, che le rac- 
colse e dottamente illustrò, e degli arte- 
fici ragionò, dice nullum deprehendi an- 
tiquiorem Victore Pisanello: per dar 
seggio di sua celebrata bravura, Maffei 
offre un bellissimo medaglione di Gio- 
vanni Paleologo poi impératore greco, 
che intervenne al concilio fiorentino, Po- 
co dopo applicò a figurar medaglie Mat- 
teo Pasti pittore e scultore, assai lodato, 
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Ricercato da’principi e da Sigismondo I 
Malatesta signor di Rimini, lo fu pùre da 


Maometto Il. Ritratti in medaglia fece 


anche Francesco Caroti, ma con assai mi- 
glior disegno e maestria Giulio della Tor- 
re. Più medaglie fece eziandio Gio. Mn- 
ria Pomedelli Zilafrancorum veronen- 
sis, Ne’ passati tempi si segnalarono nel- 
l’intaglio in rame e in legno, Battista dal 
Moro, che eseguì con incisione vari pae- 
si; Giacomo Caraglio, emulando Mar- 
c' Antonio; Paolo Furlani incise gran 
carta dell’ Africa; Orazio Farinato più 
opere di suo padre bravamente intagliò 
ad acqua forte. Dell’ incisione, in Vero- 
na prima che in verun’altra parte si po- 
se mano a farne uso ne'libri, poichè qui- 
vi nel 1472 con quantità di figure d’ar- 
mi, di macchine, di edifizi , e d’ uomini 
e d'animali, fu stampata l’opera di Ro- 
berto Valturio, De re militari, onde lo 
stampatore Giovanni si die’tal vanto nel 
fine, librum elegantissimum literis et fi- 
guratis signis sua în patria primus im- 
pressit. L' intagliatore fu il Pasti. Nel 
1479 si stampò pure in Verona la tra- 
duzione d’Esopo in Sonetti con figure 
colorite, di cui fu inventore Ugo da Car- 
pi, nato in Roma verso il 1586, cioè 
dello stampare gl'intagli con più tinte; 
laonde o ia Verona ciò si praticò prima 
di lui, o li colori furono dati dopo. E qui 
termino col Maffei degl’ illustri vero- 
nesi; i posteriori saranno celebrati dal 
conte Gio. Battista can. Giuliari biblio- 
tecario della capitolare, poichè appren- 
do dalla Cronaca di Milano, che nel 
1858 cominciò in Verona a pubblicare 
la Biblioteca Veronese, col proposito di 
raccogliere quanti mai libri appartengo- 
no alla storia e agli interessi qualunque 
siano di Verona, avendole promesse al 
Comune colla lettera sopra la biblioteca 
veronese, offrendo un ragionato catalo- 
go degli autori o di veronesi che scris- 
sero su cose di Verona, aiutando d’un mo- 
do singolare la bibliografia nazionale. — 
Alle opere riguardanti Verona qui ag- 
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giungerò. C. G. Pellegrini, 4/ popolo ve- 


ronese orazione. Verona 1800.]. F.Se- 
guierio, Plantae Veronenses, Veronae 
1745. Osservazioni della Cometa del. 
l'anno 1744 , e di due Eclissi lunari, 
fatte in Verona daGianpaolo Guglienzi 
e da Gianfrancesco Seguier, con la po- 
sizione geografica di detta città, presso 
ilp. Calogerà, Raccolta diOpuscoli, 1.32, 
p-499.Giuseppe Venturi, Compendio del- 
la storia sagra eprofana di Verona,ivi 
1825. Prima di lasciare gl'illustri vero» 
nesi, non voglio preterire di far menzio- 
ne de'fratelli sacerdoti Pietro eGirolamo 
Ballerini, autori e editori di tante dotte 
opere; di ricordare pure la recente pub. 
Dlicazione, di cui dà contezza la Civiltà 
Cattolica serie 4.°, t. 1, p. 478, Scritti 
inediti del p. d. Pietro Cossali chierico 
regolare teatino, pubblicati da Baldas- 
sare Boncompagni ec., Roma 1857, sic- 
come celebre inatemativo e colto scritto» 
re veronese, e per cura d’ uo priacipe 
strenuo illustratore della storia delle ma- 
tematiche in Italia; e per ultimo di 
dire alquante parole del celeberrimo p. 
Aotonio Cesari filippino, luminare del- 
V'italiane lettere e restitutore della classica 
lingua volgare,del qualed. Schlòr ancora, 
benché straniero, ne lamentò la perdita, e 
si fece sollecito di rendere dolcissimo uf: 
ficio alla sua memoria; rammentandolo 
qual. valente oratore cristiano, quali ope: 
. re lasciò, per copia di pensieri e per bon: 
tà di dettato fioritissime e meritevoli di 
esser canosci te altresì fuori d’Italia. Tut- 
ti gli animi italiani colti e gentili devono 
esser grati a’ celebranti un p. Cesari, la 
cui ricordanza sarà sempre fra essi cara e 
onorata finché appresso loro sia in pre- 
gio quell'idioma gentil, sonante e puro, 
verso il quale viemmeglio fecero conasce- 
re e apprezzarne i meriti segnalatissimi 
dello scrittore veronese, diversi dotti am- 
miratori. Fra questi certamente primeg. 
giano chiarissimi, i pur benemeriti della 
lingua italiana ,. autori de’seguenti due 


libri, Della vita e delle opere di Anto- 
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nio Cesari, cenni di Giuseppe Manuzzi 
in questa quinta impressione novella- 
mente riveduti dall’autore,Firenze 1832. 
Ivi e nel 1858 di tale insigne scrittore sì 
pubblicò: #ocabolario della lingua îta- 
liana già compilato dagli accadenmsici 
della Crusca, ed ora nuovamente cor- 
retto ed accresciuto dal cav. ab. Giusep- 
pe Manuzzi, 2.' edizione riveduta e no- 
tabilmenteampliata dal compilatore.La 
1. edizione il cav. Manuzzi parimente 
l’impresse in Firenze nel 1833, con tau- 
to applauso che meritò l'altra. Elogio di 
Antonio Cesari prete che fu dell Ora- 
torio di Verona, letto nel serbatoio d'Ar- 
cadia, da Tommaso Azzocchi cappel- 
lano segreto di N. S. Si aggiungono 
dice dissertazioni sulla lingua italiana, 
Roma 1836. Delle opere di mg." Azzoc- 
chi, lodato traduttore nitido, espressivo, 
elegante di Cornelio Nipote, come giusta- 
mente lo qualificò il cav. Manuzzi, nel- 
l’intitolargli la Zita dell’illustre veronese 
a cui fu affettuosamente carissimo ed a- 
mato, e delle diverse edizioni, feci parole 
nel vol. LXXXIX, p. 94. Col suo E/o- 
gio si propose mg." Azzocchi di forma- 
re uo ritratto di quell'uomo sommo, che 
egli vede sempre cogli ecchi della mente, 
mentre con quelli del corpo ne vagheggia 
le sembianze nelle domestiche pareti. 
Comincia a celebrarlo, con dichiarare la 
tristezza e dolore dell’ animo suo, per la 
perdita di sì eletto ingegno e suo dolcissi- 
moamico,commosso esclamando. » Dun. 
que lauta sapienza e virtù, dunque tante 
dutisingolarissime si racchiudono insieme 
in un uomo, peraver fine in un punto ? 
O nostra vita, che è sà bella in vista, 
Com' perde agevolmente in un mattina, 
Quel che in molt anni a gran pena s'ac» 
uista! Antonio Cesari, quella torre 
d'alto intelletto, onore che fu dell’Italia, 
ornamento del nostro secolo, lume della 
Religione, splendor delle lettere, ristora- 
tore e sosteguo di nostra lingua, è stato 
a noi da morte inaspettata rapito. Dan. 
nosa perdita e lagrimevole, per la quale 
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il casino, è di formarvi d’intorno 
un’ amena villa. 

Pertanto coll’ opera dell’ archi- 
tetto Raimondi, rassodate le mura, 
fece eseguire nel prospetto un por- 
tico con colonne d'ordine dorico, 
sormontandolo con ornamento joni- 
co in pilastri a ridosso del muro, 
e con suo timpano, ove fa bella 
mostra un basso rilievo, invenzione 
del celebre pittore Thorwaldsen , 
rappresentante Apollo, che suona la 
cetra in mezzo ai pastori. Nell’ in- 
terno del casino riformò ogni parte, 
e rese pi‘incipalmente magnifico il 
pian terreno con colonne di marmo, 
mosaici, stucchi, dorature e pitture 
eseguite da Coghetti, da Capalti, da 
Paoletti, e da Gagliardi, essendo au- 
tori degli ornati Scarabellotto e 
Nebbia tutti valenti artisti. Mi- 
rabile è la sala ‘tutta di marmo, 
che conduce al secondo piano nella 
elegante cappella decorata di otto 
colonne canalate, e secondo i motio- 
poteri tempietti degli antichi, men- 
tre nella decorazione di scomparti- 
mento di stucchi, dovature e altri 
otnamenti, ricorda la maniera del 
cinquecento. Finalmente superando 
il generoso proprietatio ogiii ostd- 
‘ colo, che la località presentava a 
motivo del suolo di lava vulcanica, 
recinse uno spazio di terreno, e ne 
fece deliziosa villa, la quale sempre 
più si artvicchisce per lui di rare 
piante, e di fiori i più scelti, riscuo- 
tendo ‘da .tutti ammirazighe pel suo 
gusto, con ‘che da soggiorno cam- 
pestre l'ha resa Juogo di vera delizia. 

CASTEL SANT’ ANGELO (Ca- 
strum ‘s. Angeli). Forte della città 
di Roma, chiamato anticamente 
Mausoleo di Adriano, o Mole Adria 
na, Moles Hadriani, ed anche Ca- 
stello di Crescenzio, Turris "Crescen- 
tii. Fu :così ridotto dal monumento 
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sepolcrale eretto dall’ architetto De- 
triano, per l’imperatore Publio É- 
lio Adriano,e per la sua famiglia 
Eka, sulla riva del Tevere, insieme 
al ponte Elio, ora ponte s. Angelo. 
Ma questo castello, dopo di aver 
servito alle famose fazioni, che a- 
gitarono Roma in epoche diverse, 
e per le quali Papi, Cardinali, prin- 
cipi, guerrieri, e grandi personaggi 
ivi imprigionati vi perdettero mise- 
ramente la vita, a cura de' sovra- 
ni Pontefici divenhe una fortezza 
regolare, quale si vede al presente, 
affidata alla custodia del castellano 
(Vedi), e con quelle opere e fortifi- 
cazioni richieste secondo l’uso e i 
principii artistici de'tempi. Non man- 
‘carono inoltre di farlo adornare, do- 
ve non poterono restituirlo al pri- 
miero lustro. Ma dell’antica sua 
magnificenza, e de’ principali avve- 
mimenti cui andò soggetto, andiamo 
ora compendiosamente a porgerne 
una descrizione a seconda delle epo- 
che .cronologiche, e con quanto di 
più iriteressante può riguardarlo. 
Dalle storie delle guerre dei goti, 
di Procopio principalmente, abbia- 
mo adunque la descrizione d’ uno 
de’ più belli monumenti dell’ anti- 
chità, quale si fu la mole Adriana, 
che prese il nome dall’ imperatore 
Adriano; il quale per emulare il 
mausoleo d’ Augusto, che torreggia- 
va sulla sponda sinistra del Teve- 
re, la fece erigere sulla destra di 
questo fiume, ne’ primordi del seco- 
lo secondo, sull'area de’ famigerati 
orti di Domizia, e in prossimità 
del circo Adriano, acciò servisse di 
tomba per sé, e pe suoi discenden- 
ti. Nonsi risparmiòd cosa alcuna af- 
finchè tutto corrispondesse al gran- 
dioso concetto, all’ intelligenza, ed al 
gusto di quel monarca filosofo. Su 
di un ampio quadrato, formato di 
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mon solo chi'l conobbe si vede immerso 
nel pianto, ma le lettere e le muse stesse 
«appariscono doleutissime e quasi in me- 
stissima vedovanza rimase ”’. Non ostan- 
«te i dissenzienti, |’ eucomiato e |’ enco- 
‘miatore, con ammirabile costanza; col- 
la voce e colle opere, sempre propu» 
‘gnarono vivilmente |’ arte del bene e 
‘Jeggiadramente parlare e scrivere, qua- 
li amatori focosissimi dello stile italia- 
mo schietto e verecondo, e siccome in- 
timamente persuasi', che dalla scelta 
delle parole derivi l’eloquenza. Imperoc- 
chè dice il facondo mg." Azzocchi. » La 
- lingua italiana de’ classici scrittori ado- 
perata è per tal forma doviziosa di bei 
modi, di natie grazie, di eleganza, di sem- 
plicità e di schiettezza, che con maravi- 
gliosa forza l'animo piglia di chi studio. 
samente la coltiva, e del suo amore mi. 


rabilmente accende chi si fa alcun poco. 
a vagheggiarla. Conciossiachè là e non 


altrove si trova chiarezza, colore, nerbo, 


vivacità, nitidezza, sapore, proprietà, ef- 


ficacia di parlar vivo ed espressivo. .... 
Nelle opere di lettere il più bello si di. 
mora ne’ pensamenti e nella favella ”. Il 
p. Cesari, recatosi nel 1828 in Ravenna 
a visitare il suo preclaro amico mg.' Pel- 
legrino Farini di Russi, amena terra del 
‘Ravennate (che tanto sentì amore pei 
classici italiani e per le lettere, in che 
tutto s'immerse, non che per Dante e per 
la pura italica favella, chiarezza, pro- 
prietà e grazia del dire, come apparisce 
dalle sue opere registrate con bella bio- 
grafia del ch. G. F. Rambelli nell’A/bum 
di Roma,t. 16, p. 233, colla quale de- 
plorò pure il tramonto di que’ valentissi- 
mi che operarono alla restaurazione delle 
buone lettere, e a tornare gli studi di es- 
se e della lingua alle pure sorgenti dei 
classici i soli veri maestri e padri di color 
che sanno), rettore di quel collegio e 
uno de' più eleganti scrittori italiani del 
nostro secolo, sorpreso da subito malo- 
re, mentre di Faenza avvicinavasi alla 
- villa suburbana di s. Michele, ove co’suoi 
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alunni ospitavalo il Farini, aggravatosi 
il male, uscì di vita il 1. ottobre 1828. 
Fu quello un giorno di lutto per Raven- 
na, la quale, mentre si era fatta lieta d'ac- 
cogliere nelle sue mura |’ egregio chio- 
satore di Dante, dovette all’incontro ri- 
‘ceverne le spoglie mortali fredde e mute. 
A confortarsi di tanto dolore, fu 1.° il 
Farini a promuovere in onore del gran- 
de veronese l'erezione d'un monumento, 
e gli facevano eco volonterosi i cittadini 
più illustri, le] autorità più eminenti, i 
magistrati, i professori, gli amatori della 
studio e del patrio decoro. In questo si 


‘depositava la salma del Cesari nella chie- 


sa urbana di s. Romualdo di Classe, ove 
usano i collegiali alle pratiche religiose, 
dentro l’avello posto sotto la cupola, e 


‘ch'era in antico la tomba comune de mo- 


naci camaldolesi, che negli attigui chio- 
stri stanziavano. Se il progetto del mo- 
numento illanguidì per le vicende poli- 
tiche del 1831-32, non andava però 
spento del tutto, perchè fu ordinato ‘al- 
I’ egregio scultore ravennate Gaetano 
Monti il busto in marmo del Cesari, ese- 
guito fedelmente e con bel magistero, e. 
fu pure commessa al valentissimo Schias- 
si, l’emulo felice del Morcelli, un’ iscritig- 
ne ad elogio di lui. Partito il Farini da 
Raveuna, per reggete la dotta università 
di Bologna, e sopravvenute altre politi> 
che: vicende, così non fù più pensato al 
monumento, nè'a scolpire la lapide al 
restauratore delle grazie italiane; fu sib» 
bene riposta la memorata effigie di lui, 
ricavata dalla sua maschera, in una del- 
l’aule dell'accademia di belle arti di Ra- 
venna a figurare con altri personaggi 
benemeriti della città e provincia. Era 
riservato allo splendido ingegno dimg.” 
Stefano Rossi di s. Reno, delegato apo- 
stolico di Ravenna (poi consultore di sta- 
to per le finanze, rapito immaturo al de- 
coro della romana prelatura e all’orna- 
mento delle belle lettereitaliane nel1857) 
e protonotario apostolico, di compiere 
con un tratto di nobile munificenza il 


238 VER 


desiderio della nobilissima e celebre cit- 
tà, e di quanti sono in Italia cultori delle 
buone lettere e delle patrie glorie ama- 
tori veraci. Il prelato ligure, che fu sem- 
pre delle virtù del Cesari sincero ammi- 
ratore, e delle cesariane squisitezze imi- 
tatore esimio, com'è a vedersi nelle sue 
eloquentissime prose, varie delle quali 
celebrai a’loro luoghi, tenero più che al- 
tri mai della fama di tanto maestro, vena. 
ne nella deliberazione di elevar egli a sue 
spese sulle ceneri di quell’esemplare sa- 
cerdole, quanto pio e dabbene, tanto 
scienziato e letterato, un monumento che 
additasse con qualche decoro il luogo ove 
riposano que’resti onorandi e preziosi. E 
poichè si conveniva primamente toglierli 
da un avello comune, annuente il magi- 
strato municipale e l'arcivescovo cardi- 
nal Falconieri, a'27 maggio 1853 venne 
estratto il feretro del p. Cesari dalla se- 
poltura ile’ monaci, ove giaceva da 5 lu- 
stri. Volle allora l'illustre prelato Rossi , 
che quelle venerande ossa coperte della 
s. tovaca de’figli di s. Filippo Neri, fosse- 
ro legalmente riconosciute, e recitate le 
preci, e ribenedettele coll'acquasanta, ac- 
compagnolle al nuovo apposito e ben mu- 
rate avello, con pergamena entro tubo 
vitrea fasciato di bandone, riferente le 
memorie di quella traslazione; contem- 
piò egli per l° ultima volta il teschio in 
cui si accolse tanto senno, e la bocca don- 
de uscì tanta evangelica sapienza, e tanta 
copia di care eleganze di nostra favella, 
ed in ultimo velò colle sue mani il volto 
dell’uomo famoso, tributo estremo di re- 
ligiosa. filiale pietà. Giungeva dopo pochi 
giorni di Firenze il monumento, disegna- 
to ed eseguito in marmo da Eorico Paz- 
zi raveunate, da lui lavorato sotto il suo 
maestro valentissimo Duprez. Il gran me- 
daglione che campeggia nell'alto, e che 
porta il ritratto a rilievo del p. Cesari, 
non può lodarsi abbastanza, sia per la so- 
miglianza iconica, sia per la maestria del 
taglio, per la morbidezza delle carni, per 
la finezza c partito de’ capelli; oltrechè 
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gli emblemi della Crusca, i libri, le peo- 
ne, l'alloro, la quercia, che sono sculti 
nel coperchio del sarcofago, e lo stemma 
del generoso dedicante, rivelato nella ba- 
se, fanno chiara prova della bravura som- 
mae della diligenza amorevole, che pose 
il Pazzi ad eseguire cotal opera, per cui 
salì in alto onore. La nicchia poi ove si li- 
gura entromessa la grande urna, è ador- 
nata d'una larga fascia di caristio o ci- 
pollino tinto in sanguigno rosato , mar- 
mo antico bellissimo, code fu arricchita 
Ravenna sotte Teodorico e sotto Giu- 
stiniano I: e il basamento principale è 
di marmo lunense a macchie cenerogna- 
le, meraviglioso a modo che sembra uno 
de’ più vaghi alabastri orientali. A lo- 
dar poi degaamente il patrono della pu- 
ra liagua italiana, mg. Rossi pregò il 
suo degnu amico d. Celestino Cavedoni 
affinchè dettasse l’ epigrafe da incidersi 
sotto l’effigie del defunto, a grandi carat. 
teri nessi a oro: né potevasi all’ enco- 
miato, scegliere migliore e più morcellia- 
no lodatore. Il monumento fu discoper- 
to a'25 giugao. Non è a dirsi quanta 
folla corresse ne'giorni seguevti a veder- 
lo, e a fissarsi nella testa ammirabile del- 
l’astro veronese, che tutta spira pietà, 
mitezza e sapienza ». L'Italia intera nel 
rammeolare quinci innanzi, che va Ber- 
nardo Bembo veneziano, un cardinal Do» 
menico M.' Corsi fiorentino, ed un car- 
dinal Luigi Valenti da Mantova, tutti 
reggitori di Ravenna, gareggiarono in o- 
norare il sepolcro dell’ altissimo poeta, il 
cantor de tre Regni, rammenterà del pa- 
ri la munificenza del ligure prelato Stefa- 
no Rossi, successore de’'sopraenunciati, il 
quale pose decoroso monumento al chio- 
satore e ritrovatore delle bellezze dell’Al. 
lighiero; a quell’ Antonio Cesari da Ve. 
rona, che fece rivivere a’nostri dì nel bel 
paese la casta favella a cui Dante fu pa- 
dre. Avventurata Ravenna, che vegli le 
ceneri (gloria che doveva spettare a Ve- 
rona) de’ due padri immortali di nostra 
dolce lingua ove il Sì suona”! Tanto e 
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meglio si può leggere, iu uno all’ epi- 
grafe e all’ iscrizione posta nel tubo, nel: 
l'Album di Roma,t. 20, p. 197, in cui 
si vede il disegno del monumento de- 
scritto. Già da alcuni lustri nel romano 
Campidoglio e nella sua Protomoteca eva 
stato concesso al p. Cesari il segnalato 
onore dell’erma marmorea, scolpita dal 
commendatore Giuseppe de Fabris, sic- 
come uno de’primi restauratori dell’ an- 
lica eloquenza italiana, e quale scrittore 
elegante e sapiente del XIX secolo; anzi 
l’illustratore della Descrizione del Cam- 
pidoglio , ove è |’ evma iu incisione, di- 
chiara che Cesari fece rivivere la bella 
eloquenza italiana, ed a lui doversi il ri- 
sorgimento dell’italica favella, decaduta 
in bassissimo stato, e quasi non più ri- 
conoscibile. Di che riparlai nel vol. XCI, 
p. 401, dicendo pure degli altri veneti 
che -meritarono busti ed erme uella Pro 
tomoteca Capitolina, iuclusivamente a 
Paolo Galiari e Michele Sanmichieli. Di 
altri illustri veronesi farò memoria nel 
progresso di quest’ articolo. Nè nella 
presente età manca Verona d'illustri nel- 
l’arti e nelle scienze, essendo splendore 
di elegantissima e faconda eloquenza il 
Rm. p. Antonio Bresciani, ornamento 
della compagnia di Gesù e gloria viven- 
te di Verona. La Civiltà Caltolica, serie 
2. t. 12, p. 674, dà colla dovuta lode 
bella contezza de’dueimportanti libri, di 
cui è chiaro autore il nobile veronese 
“Antonio. Cartolari,e di cui darò un breve 
cenno. 1.° Famiglie già ascritte al no- 
bile consiglio di Verona, con alcune 
notizie intorno a parecchie case di lei, a 
cui si aggiungono il nome, la dichiara- 
zione ed un elenco di varie delle sue pas- 
sale magistwature, ed altre memorie ri- 
guardanti la stessacittà, Verona1854. 
2. Cenni sopra varie famiglie di Vero- 
na s edizione seconda con emendazioni 
ed aggiunte, Verona 1855. Verona co- 
spicua e bella, non solo va giustamente 
superba per nobilissima e numerosissi» 
ina schiera di uomini illustri che iu lei 
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fiorirono, ma nov è certo neppur secou* 
da a niuna per copia e fama di cittadi- 
ni illustratori de' suoi molteplici e singo- 
lavi pregi: tale si rese l’autore della rac- 
colta di notizie che riguardano princi- 
palmente le famiglie nobili di Veroua., 
che per più secoli si governò all’aristo- 
cratica sotto la sapientissima signoria ve- 
neta, e perciò beaemerito ancora di quan- 
ti sono in Italia e fuuri di essa studiosi 
amatori delle memorie italiane. Nella 1." 
dell’encomiate opere è l'elenco de’ nomi 
d’illustri veronesi che furono ascritti al 
nobile consiglio della città dal 1409 al 
1797, distribuiti per famiglie. Più una 


serie di notizie intorno a molte famiglie 


nubili o no, ma tutte onorevoli per Ve- 
rona. Seguono cataloghi de'uomi di pa- 
recchie case antiche e d’alcune anco uo- 
bili noa iscritte al nobil consiglio; quelli 
di altre cuorevoli famiglie veronesi fio- 
rite avanti il 1350, d'alcune ch’ ebbero 
dicitti o giurisdizioni feudali nel Verone- 
se, di quelle ch' ebbero cavalieri di giu- 
stizia d’ordini illustri, co’ nomi de’ cava- 
lieri gerosolimitani e di s. Stefano I, e lo- 
ro nozioni biografiche. Finalmente i do- 
cumenti riguardanti le magistrature del. 
la città, le famiglie nobili che le sosteane- 
ro, con diverse imemorie patrie. Nella 2.° 
opera, la cui 1.° edizione è del18435, so- 
novi le notizie di varie famiglie illustri 
di Verona cospicue, e di quelli che ve au- 
mentarono la rinomanza. Vi è pure una 
nota cronologica delle famiglie illustri 
veronesi che si stabilirovo in Verona pri- 
madella signoria degli Scaligeri, comia- 
ciata nel 1262, e quelle che si estinsero 
dopo il1795; ed una copiosa notizia sul- 
l’ordine gerosolimitano. Diinostra poi, 
che il ceto nobile è principale e utilissi. 
mo elemento d’ogni stato benché libero, 
che la nobiltà venuta per lunga serie di 
illustri antenati ha maggior potenza sul- 
lo spirito umano, che la sola personale, 
benchè questa non debba mai andar di- 
sgiunta dall’ altra, dovendo i nobili per 
sangue governarsi in guisa da meri- 
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tare la nobiltà, se non avesserla eredi- 
tala. 

Ilcimiterio pubblico è bellissimo e no- 
bilissimo. Scriveva nel 1840 l' annalista 
delle provincie venete cav. Mutinelli, in 
esse distinguersi Verona nel sepolcreto 
eretto da pochi anni, vasto, magnifico e 
bene ordinato, da formar elogio all’au- 
tor suo, architetto Giuseppe Barbieri; 
sepolcreto il quale, colla semplicità del- 
l'invenzione combina il bello e il solido, 
in cui hanno separsti siti per le ceneri 
degli adulti e de’ fanciulli, edicole per 
quelle de’ cittadini illustri, catacombe, 
ossario , e tempio sì per la grandiosità , 
core per l’acconcezza d'ogui parte e 
dello stile molto decoroso e cospicuo. A p- 
prendo dal Giornale di Roma del 1852, 
a p. 882, che a’ 12 settembre nel detto 
tempio si celebrò unadivota funzione. La 
chiesa ed il cimiterio furono già dal mu- 
‘micipio affidati a’ minori osservanti rifor- 
mati, i quali v'innalzarono presso le mu- 
ra un convento. Deliberato dalla religio- 
sa comunità di trasferire in Verona il 
noviziato della provincia veneta, io tal 
giorno se ve fece l'apertura. Nella mes. 
sa celebrata dal p. provinciale fr. Ben- 
venuto da Bergamo , furono vestili del 
sagroabito 6 novizi, a'quali tenne il pro- 
vivciale un tenero e divoto ragionamen- 
to. Finito il s. Sagrifizio si lessero le bol. 
le pontificie, per le quali questo conven- 
to di Verona era canonicamente erelto, 
e poscia colle solite ceremonie venne ri- 
stabilita la clausura, e col canto del Te 
Deuni chiusa la solennità, con gran con- 
corso di popolo. Così Verona venne a 
contare 3 conventi di francescani: quel. 
lo de’ cappuccini a s. Marta, il quale al- 
lora occupato dalla milizia, si sperava 
che in breve fosse loro restituito, intan- 
to i religiosi dimoravano in un ospizio 
presso la chiesa de’ ss. Siro e Libera; 
quello de’ minori osservanti a s. Proco- 
lo, vicino alla basilica di s. Zeno; e que- 
‘sto de’ minori osservanti riformati. Mi 
istruisce la Cronaca di Milano de' 15 
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marito 1856, che il cimiterio veronese, 
uno de’ migliori del Lombardo - Veneto, 
avea fatto di recente un nuovo acquisto. 
Vi furono collocate sul frontone del pro- 
nao 3 grandi statue colossali rappresen- 


tanti la Fede, la Speranza e la Carità. 
‘Sorge la Fede vel mezzo appoggiandosi 


alla Croce e chinando riverente lo sguar- 
do; da un lato e «all’altro le si aggrup- 
pauo sedute a'’piedi la Speranza e la Cu- 
rità, con simbolismo purissimo , raffigu- 
rate in quegli alti in cui sono rappreseu- 
tate nella morale cattolica. Sono esse pre 
gevole lavoro di Grazioso Pazzi scultore 
di abilità, e meritano lode così |’ artista, 
come l’operosità della congregazione mu 
nicipale, che accelera il compimento di sì 
magnilico cimiterio, il quale. sorgerà fra 
non molti auni finito ad attestare |’ in- 
telligeute pietà de’ veronesi, imperocchè 
colle largizioni fatte a pro delle spoglie 
de’ loro cari va costruendosi il religioso 
e severo sepolcreto. In que’ gioroi venne 
istituita una commissione per la fonda- 
zione d’una casa di matervità pe bambi- 
ni lattanii, carità iniziativa che iu uua 
Verona non avrà mancato d'esser secou- 
data dal voto e dall’ elargizioni de’ citta» 
dini, vedendo-in questo modo sorgere un 
altro pio stabiliarento ad accrescere i li- 
toli di beneficenza nobile e fiorita. Con 
a Verona si ha cura a ua tempo di quei 
che muoiono e di que'che nascono. Di a- 
nalogo e famoso patrio sepolcro, dell’an- 
tico suburbano cimiterio di s. Francesco, 
si legge nel già citato articolo Z'erona, di 
L. A. M.» Gli amori sveaturati di Ro- 
meo e Giulietta vivono ancora nella. ine» 
moria de’veronesi. Dolce e flebile storia , 
che i poeti e le scene hanno a vicenda ‘rit 
prodotta. lo vidi, così un viaggiatore, in 
un giardino, che fu già ua cimiterio , it 
preteso sarcofago della sposa di Romeo. 
Questa tomba è tuttavia oggetto di cem 
pianto ed affettuose onorificeuze. L’arci- 
‘duchessa di Parma (Maria Luigia, vedo. 
‘va di Napoleone I: si scriveva vel 1839) 
ha fatto formare una collana ed un brac- 
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cialetto della pietra rossastra di questa 
tomba; illustri straniere e molte belle ve- 
ronesi portano un piccolo feretro di que- 
sta pietra stessa, edi contadini lavano nel 
poetico sarcofago le loro lattughe (non 
pare piùa detta epoca, per quaato dovrò 
dire ). La cappelletta così chiamata, se- 
condo una tradizione volgare ma erronea 
(proposizione che resterà confutata dalla 
seguente digressione, quanto agli avanzi 
del sepolcro), prenderebbe il suo nome 
dalla famiglia de’Capuleti. La memoria 
di Romeo e di Giulietta è stata ridestata 
in Italia dagl’inglesi, che vi fanno i loro 
viaggi; il componimento di Shakspeare 
l’ha resa popolare. Il Dante ed il tragi- 
co inglese sembrano così incontrarsi a 
Verona ; l’uno per le sue sventure, l’al- 
tro per l’opera sua. Piace all’immagina- 
zione di avvicinare due genii così gran- 
di: tre secoli li divisero ; una stessa città 
li richiama al pensiero ”’. La rinomanza 
de’ tanto clamorosi e commoventi casi 
de'due veronesi amanti e sposi infelici , 
il molto che ne fu scritto., anche di re- 
ceate, la relazione cli’ essi hanno con un 
periodo della storia di Verona, m'indu- 
ce a dar qui un fugace cenno del seguen- 
te libro, per dimostrare la sussistenza 
del fatto, che altri pretese romanzo e fa- 
vola. Sula pietosa morte di Giulia Cap- 
pelletti e Romeo Montecchi, Lettere cri. 
tiche di Filippo Scolari, con altre poesie 
di vari autori sull’ argomento medesi- 
mo, Livorno co’tipi diGlauco Masi183 1. 
L’ editore d.' Alessandro Torri veneto, 
nell’intitolare il libro al conte Leonardo 
Trissino di Vicenza, il quale nel racco- 


glier il Torri le memorie intorno al de-. 


plorabile caso, l’avea fornito di molte e 
importanti notizie, sia riguardo alla com- 
movente Novella del suo concittadino il- 
lustre e antenato Luigi da Porto, sia ri- 
guardo alle principali edizioni che ne fu- 
rono fatte, per cui il Torri eccitato dal 
conte a ripubblicar la Novella con mi- 
glior lezione, l’ eseguì nello stesso 1831. 
co tipi de’ Nistri di D’isa: Giulietta e Ro- 
VOL. ICIV. 
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meo, novella storica di Luigi da Porto 
di Vicenza. Edizionexvtri colle varianti 
fra le due primitive stampe venete ; ag- 
giuntavi la novella di Matteo Bandello 
su lo stesso argomento, il poemetto di 
Clizia veronese, ed altre antiche poeste s 
col corredo d’ illustrazioni storiche e 
bibliografiche per cura di Alessandro 
Torri, e con 6 tavole in rame. Per essere 
ilconte Trissino, di autorevole opinione, 
persuaso della verità del fatto, volle il d." 
Torri dedicargli le 3 lettere del suo esi- 
mio amico e concittadino d." Scolari » che 
con tanto valore ha combattuto a soste- 
nere la veracità del fatto medesimo, sta- 
bilendone la morale certezza con ragio- 
namenti di tale evidenza, da non potersi 
ormai più sollevar dubbi in contrario , 
quando per una singolare eccezione non 
si esigesse per esso, tra mille altri fatti 
ben più meravigliosi e meno ‘credibili, i 
fondamenti d’una matematica dimostra- 
zione ””. Alle quali ragioni piacque non- 
dimeno al d.' Torri d'aggiungere per so- 
prappiù, e per non lasciar luogo a replica. 
veruna, qualche altro non inopportuno 
argomento, nel preliminare discorso del- 
la surriferita pisana edizione, che porta 
in fronte il nome del conte Pietro degli 
Emilj da Verona , insieme a quello di 
Anna da Schio di Serego Allighieri,che in 
se accolse l’ultima discendenza è il casa- 
to del sommo autore del poema, Al qua- 
le pose mano e cielo e terra. Se non po- 
chi furono gli stranieri che presero ad 
argomento per le scene l’amore e il la- 
crimabile fiae di Giulietta e Romeo, ia 
capo a’ quali sta per ogni ragione il bri- 
tannico Shakspeare, che ne fece uno dei 
più nobili e forsè de’ più grandi ed ap- 
passionati suoi drammi; non fu per que- 
sto tema trascurato dagl' italiani: e lo 
stesso immortale Alfieri erasi già dato a 
comporne una tragedia, che può credersi 
avrebbe contrastato a tutti la palma, se 
quell’animna troppo incontentabile, ed ec- 
cessivamente severo con sè, non avesse 
distrutto il 1.° abbozzo del Di lavoro ,. 
1 
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€ privato l'Italia d'un nuovo saggio del- 
l'alto suo immaginare e sentire. Ed è 
probabile che, nella profonda sua scienza 
dell'indole e de’costumi nazionali,avreb- 
be in certe circostanze conservato i ca- 
ratteri de’personaggi meglio che non fe- 
ce l’inglese, non forse a torto ripreso al 
Delecluze , moderno traduttor francese 
cella Novella del Da Porto, nelle dotte 
osservazioni di cui l’ ha corredata. Ma 
ciò nulla toglie al pregio eminente di quel 
dramma, del quale in brevi anni si vide- 
ro due stimabili versioni ip nostra lin- 
gua, una del prof. Michele Leoni di Par- 
ma, l’altra del prof. Gaetano Barbieri di 
Modena, delle quali il d." Torri fece cen- 
no in più d’un luogo nelle sue illustra- 
zioni alla Novella stessa. Ed avendo egli 
letto in un Saggio sulla storia dell’ita- 
liana letteratura de’'primi xxv anni del 
secolo XIX, a più riguardi commende- 
vole, che il marchese Scipione Maffei 
tradusse in prosa italiana la ricordata 
tragedia di Shakspeare, gli venne dubbio 
che l’ anonimo autore del Saggio fosse 
stato da non esatte informazioni tratto in 
errore; non facendosene cenno nell’elo- 
gio diligentissimo che di lui scrisse il 
cav. Ippolito Pindemonte (illustre ve- 
ronese ed uno de’ poeti più amabili e 
più celebri che l° Italia produsse nel se- 
colo XVIII, il quale consagrò l' intera 
sua vita al culto delle muse. Una dolce 
malinconia era la caratteristica partico - 
lare del sup talento, come del suo tem- 
peramento. Ha celebrato nelle sue poesie 
le delizie della campagna, dove vivea di 
frequente, dividendo il tempo fra'piaceri 
dello studio e quelli che gli offviva un'e- 
letta società. Si conoscono Q sue opere, 
compresi i volgarizzamenti, dell’ Odissea 
in ispecie, in alcuni dei quali epparisce 
l'inclinazione stessa del suo amico Salo- 
mone Gessner di Zurigo, che nel genere 
pastorale fu collocato nel 1.° grado tra' 
moderni,ed anch'egli malinconico per na- 
tura), della cui morte (avvenuta nel1828) 
è fresco tuttora il comun lutto. Dopo l'Al- 
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fieri, altri connazionali non si sgomen 
tarono di porre sul teatro lo stesso ar. 
venimento con successo più o men feli- 
ce; ed oltre al bresciano Scevola ed al 
duca di Ventignano che ne diedero al 
pubblico due lodate tragedie, e al baro 
ne di Cosenza che ue formò un' Azione 
da lui intitolata patetica, e ben accolta 
sulle scene di Napoli fin dal 1817; il 
nominato prof. Leoni, e la livornese Au. 
gelica Palli poetessa di merito, tentarono 
egualmente l’arringo drammatico (mi 
piace di ricordare; Z Capuleti ed i Mon: 
tecchi, tragedia lirica in tre parti da 
rappresentarsi nel nobile teatro di 4. 
pollo nel Carnevale dell’ anno 1833. 
Parole di Felice Romani, musica di Vin 
cenzo Bellini, Roma 1833). La 1.' let: 
tera del cav. Scolari, scritta all’ eruditis 
simo e illustre Bartolomeo Gamba di 
Venezia, porta la data di Verona 20 di 
cembre 1823. Comincia con dire. L'er- 
venimento conipassione vole di Giulielta e 
Romeo è silfattamente conosciuto in Îta 
lia e fuori, che giungendo in Verona l 
forestieri ne indagano con tanta solleci- 
tudine da poter affermare, che il mode: 
sto sepolcro delle loro sventure non è ri 
verito meno de’ monumenti superbi del 
la romana grandezza;anzi al pari di que: 
‘sti bisoguò guarentirlo, per serbarlo al 
l’affetto de’posteri, a’ quali lo sì rapità 
da’molti che, staccandone le particelle, 
mavano legarle in oro e formarne anelli 
amorosi. Però non son pochi coloro i quali 
credono, che questa generale e perente 
tenerezza verso quegl’infelici amanti deb: 
basi tenere assai più nutrita dal prestigio 
de’ romanzi, e dalle opere di poesia e di 
pittura, che non dalla certezza d'un 
so, il quale avrebbe dovuto apparteueie 
alla storia, Il perché, o consultino gli 8" 
nali, o ne cerchino le reliquie, 0 ne legg* 
nolenovelle,essi non vi trovano che co 


plicazioni inesplicabili, e per essi tutto * 


iuta la tenera fiducia, che nasce !0 


cuore 


di ognuno alla visita di quella tomba; 


che i fieri casi di Giulietta e 


di Romeo sie 
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no;come scriveAlessandroCarli,una favo- 
letta colorata dalla fantasia degli scrit- 
torî.Aggiungono; che così debba credersi 
per nou averne fatto parola il massimo 
cle’poeti e degli annalisti italiani; quando 
iri vece è stata tale la infelice sorte di Giu- 
lia, ed avvenne in tal epoca, che il gran 
cantor della lia de' Tolomei e della Fran- 
cesca da Rimini non-avrebbe potuto di- 
menticarla. Non sembrando all’autore , 
dopo 5 secoli e più, che possa disaggra: 
dire un'accurata ricerca per assicurare al 
memorabile fatto il fondamento del ve- 
ro; e perché in esso ne deriva un’utili- 
tà morale, per conoscere a quali orrende 
conseguenze conducano le cittadine di- 
scordie, benché non persuaso del silenzio 
dell’Allighieri, protesta con questo voler 
fav sì che del risultato de’suoi studi, /4 
verità nulla menzogna frodi. Riuscendo 
forse noioso e certamente prolisso il no- 
tare le discrepanze de’racconti, e prefe- 
rendo l’inseguamento della critica , re- 
putò premettere generali avvertenze ac- 
conce a produrre urdine e chiarezza nel 
l'astruso argomento, sull’ infelice amore 
de’due fedelissimi amanti. Dice quindi, 
che 4 furono i principali scrittori del 
fatto: Da Porto colla Movella, Clizia col 
Poemetto (0 meglio sotto il nome di tal 
dama veronese si asconde quello molto 


probabilmeute del cav. Gerardo Boldie- 


ri), Bandello colla Novella, Dalla Corte 
colla Storia di Verona, coetanei scritti 
e pubblicazioni eseguiti dal1520 al1599; 
non parlò de’ posteriori, per non dare 
ragione di loro disparità, alterandosi in 
seguito le circostanze del fatto, secondo 
l’intendimento degli scrittori, massime dal 
Carli ultimo degli storici patrii e compen- 


diatore di tutti, che ad onta d'aver di-' 
chiarato seguir Dalla Corte, nol fece, e 


presa l’aria di novelliere confuse il cor- 


so dell'avvenuto. Il Maffei qualificò ac- 


curato lo storico Dalla Curte, e perciò do- 
versì preferire alle novelle ed al poemet- 
to, benchè nou sempre scrittore di tutta 
critica. Egli descrisse il fatto come cosa 
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vera e notoria, il principale cioè accadu- 
to nel 1303, essendo Angelo da Reggio 
podestà di Verona. Se altri storici primà 
di lui, e anche dopo, il tacquero, ciò av- 
venne per l'indole dell’opere loro, di che 
ragiona eruditamente e cun critica il cav. 
Scolari. A tempo delle feroci fazioni dei 
Guelfie Ghibellini, che insanguivarono 
anco Verona, le crudeli discordie delle 
due famiglie Cappelletti e Montecchi e- 
rano famose per tulta Italia (e benchè 
vuolsi ch'entrambi fossero di parte ghi- 


bellina, come altrove, eziandio tra quelli 


d’una stessa fazione regoarono fiere di- 
scordie e crudeli inimicizie ; furono solo 
concordi nel far guerra a’conti di SanBo- 
nifacio , i-quali poi aiutati da Azzo mar- 
chese d’Este, respinsero essii Montecchi), 
restaridone documenti l'autorità di Dan- 
te e de’suoi commentatori, i quali basta- 
no ad accusare di grave negligenza il 
silenzio di Zagata, di Moscardo e di al- 
tri tali. Nel canto del Purgazorio, il poe- 
ta incuora l’imperatore Alberto I d’Au- 
stria alla redenzione d’Italia, con dirgli: 
Vieni a veder Montecchi e Cappelletti, 
cioè quel sepolcro di Giulia in Verona, 
ov'egli trovavasi testimone del sangue che 
spargevano le due nemiche famiglie con 
istragi domestiche, al quale accorreva in 
que’ medesimi giorni affollata la gente tut- 
ta per la strepitosa e recente singolarità 
del suo fine tragico. L'autorità dello stori- 
co Dalla Corte è autenticata daDante stes- 
so col quale s'accorda anche dove ricor- 
da la caduta di gran parte del monte 
sopra la Chiusa verso Verona, co’ versi: 
Qual'è quella ruina,che nel fianco - Di 
qua da Trento l'Adige percosse; ed ec- 
co come lo Scolari dà netta ed eviden- 
te la storia del celebre avvenimento. 
» Romeo Montecchi, bello e cortese gio- 
vane, osa cavarsi la maschera e trat- 
tenersi alla festa di ballo (che dava, essen- 
do carnevale, in sua casa messer Antonio 
de’ Cappelletti), come se nou sapesse di 
esser in mezzo a'suoi più fieri nemici. Ve- 
duto da tutti con ineraviglia, noù v'è per 
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questo cacciato a riguardo dell’ eià sua, 
e per essere accostumato molto e genti- 
le. Comincia la danza, qual che si fosse, 
ed invitato da una gentil donna entra in 
ballo. Poco dopo lascia quella, e piglia 
un’altra assai bella giovane, sulla quale 
aveva prima fermato gli sguardi. Essa il 
compiace danzando, e come suole accade- 
re, a mezze parole si palesano a vicenda 
la subita inclinazionedel cuore( Amor che 
a gentil cor ratto s' apprende). Finisce la 
festa; ma qual coutrasto e sorpresa do- 
po, quando Romeo intende da un suo 
compagno, che quella giovane è Giuliet- 
ta la figlia di M. Antonio, il capo della 
fazione nemica ; e Giulietta intende da 
una sua balia, che quel giovane è Romeo 
de’ Montecchi. Romeo non teme dar segno 
di stalla Giulietta, passando di notte sot- 
to alle finestre di lei ; e Giulietta, cono- 
sciutolo al raggio della luna, entra seco 
lui a parlare dell'amor loro; e questo 
accade in più notti. L’onestà presiede 
sempre a que'ragionamenti; e nasca che 
ne vuole, s'accordano in breve nella de- 
liberazione di stringersi in matrimonio. 
L’uomo del maggior credito nella città , 
coluì che frequentava nella casa d’ en- 
trambi, era un frate Lorenzo da Reggio, 
persona dolta ed esperta, il quale udiva 
le confessioni e regolava gli affari di tut- 
ti. Romeo corre a lui, gli manifesta ogni 
cosa, e fia Lorenzo non solo l’accoglie e ’l 
conforta, ma si propone anzi con pebsie- 
ro lodevolissimo ed evidente di cogliere 
l'opportunità per acquistarsi approva- 
zione universale, e far bene a tutta Ve- 
rona, rappacificando per via di tal ma- 
trimonio le due discordi e turbolenti 
fumiglie. Fermatosi in questo, fra Loren- 
ro vede che sarebbe stato più facile il far 
sì, che i genitori d'ambe le parti si aves- 
aoro a contentare del matrimonio fatto, 
di quello che del matrimonio da farsi; ed 
ecco ragionevole e savia la sua delibe- 
vazione di unirli tostamente, chiaman- 
dloli ul suo confessionale uno per parte, 
e benedicendo la loro promessa, alla 
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quale, per mezzo di una vecchia, va pr 
re a susseguitare, benché furtivo, l’effetto, 
Fatti sposi ed assaggiate le dolcezze d'e- 
more,Giuliettae Romea non attendono ie 
non che il frate, essendo vicina la Pasqua, 
arrivi al termine del suo proposito. Ma 
in questo 8 intorbida molto seriamente 
la cosa. Li Cappelletti, sa Iddio per qual 
occasione, assalgono li Moutecchi in sul. 
la strada di Castel Vecchio; Romeo nel- 
la mischia fa il possibile per pur cessarla; 
ma, che serve? Tebaldo de’ Cappelletti, 
il cugino di Giulietta , gli viene addosso, 
e Romeo, nel ripararsi, lo ferisce nella go» 
la e lo uccide. L’aver morto Tebaldo,co 
stringe Romeo prima a nascondersi, 
quindi a partire da Verona bandito; pen» 
sa alla situazione lagrimevole della sua 
Giulietta ; vede già morta ogni sua spe 
ranza del meglio; e per istare lontano 
da lei il men possibile, consigliatosi con 
fre Lorenzo, il quale era non meno af. 
flitto di lui , riparasi a Mantova (fone 
mandatovi da fra Lorenzo, ove questi a- 
vea i suoi correligiosi minori conventua- 

li, onde potergli più di frequente far 
giungere nuove di Giulia ). Stavano co 

sì disgiunti li due poveri amanti e sposi, 
allorquando i genitori di Giulietta (| 

quali nulla sapevano del maritaggio ) le 

proposero un partito nobilissimo di ma- 

trimonio. Avvisatone con calde lagrime 

dalla povera Giulia, che farà mai fra Lo- 

renzo? Augustiato egli medesimo, tor 

mentato da Romeo ad ogni tralto, pau- 

roso di più gravi mali se Giulietta senza 

addur buone cause non si presta al vo- 


lere paterno; tra il pensare alla fu- 


ga di lei, ch'era il più espediente a torla 
d’irubarazzo, e il dover provvedere onde 
potesse poi unirsi a Romeo senza nuovi 
timori, fra Lorenzo abbraccia un suo 
pensiero di farla passare per morta, di 
ricovrerla per questo modo in convento, 
di vestirla quindi da frate, e di mapdar- 
la poi a Mantova al suo Romeo, da dove 
poscia con esso lui, e sempre con l’aiuto 
di fra Lorenzo, avrebbe potuto andarsene 
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già dimenticata in parte di tutta lor sicu- 
rezza. Contenta Giulietta del fatto suo, 
riceve in chiesa da fra Lorenzo la polve- 
re soporifera: presa questa, il suo sonno 
si prolunga oltre il solito; si tenta sve- 
gliarla, ma indarno; è chiamato alla casa 
fra Lorenzo, al quale confessavasi anche 
la madre di Giulietta , e ch'era, bisogna 
ripeterlo, tutto nella famiglia de’ Cap- 
pelletti; ed egli, fatti alcuni esami, la dà 
per morta. Farla seppellire, e metterla 
in una tomba, a ciò da lui predisposta : 
uoa era che la conseguenza delle impe- 
guate e accorte sue cure (l’autore di quan- 
do in quando giustifica il progresso della 
marrativa, anche con note). Romeo prima 
di lasciar Verona, aveva comuuicato ad 
ua servo fidatissimo della sua casa il vin- 
colo d’amore che lo stringeva a Giuliet- 
ta, e gli affanni suoi nel dover lasciarla. 
Che farà dunque questo uomo fedele, il 
quale non ne sa più di'così, e che sente 
morta Giulietta ? Tutto dolente pel suo 
caro padrone, egli nou sa fare di più che 
correre a Mantova per dargliene il tristo 
annunzio, ed assisterlo. Fra Lorenzo, per 
l’altra parte, non ha sì tosto Giulietta ia 
convento, che per uno de’suoi gli manda 
una lettera in cui l’avvisa di tutto. Ecco 
il terribile contrattempo. Pietro, il fede- 
lissimo Pietro, arriva il primo; e Ro- 
meo, che non può già dubitare, e che or- 
‘mai di sé più nou cura, determina (clre 
altro non gli rimane ) di almeno correre 
disperato sulla tomba della perduta con- 
sorte, dove con un veleno ha risoluto 
.di dar fine alla dolorosa sua vita. E così 
accade. Romeo arriva di nolte tempo ; 
non pensa più a fra Lorenzo, dal quale 
anzi si crede abbandonato o tradito ; va 
difilato al cimitero, che restava fuori del- 
la città, e fatto alzare dal suo Pietro il 
coperchio della tomba, vedere Giulietta, 


e prender il veleno, e gittarvisi dentro è — 


tutt'uno. Ma ché? mentre il veleno stra- 
zia le viscere di Romeo, Giulietta scuo- 
tesi dall’assopimento, ed accortasi di aver 
a lato Romeo, è là che compiesi, alla pre- 
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senza di Pietro, quella tragica morte, la 
quale doveva dar finalmente termine al- 
l’angosciosa vita di ambidue. Ignaro di 
tutto questo, fra Lorenzo esce dal con- 
vento,accompagnato, in sul far del gior- 
no per cavar fuori Giulietta; e qual egli 
sia rimaso all’intendere la fiera ventura, 
e in vedere l’uno e l’altro morti nell’ar- 
ca, non occorre più raccontare”. Il mo-. 
numento di Giulietta e Romeo, garanti. 
to per quel medesimo da una tradizione 
costante sino al tempo del Dalla Corte, 
e dal secolo XV sino a noi, esiste tutt’o- 
ra. Egli cousiste in una cassa antica di 
marmo de’ monti verouesi senza orna- 
mento alcuno (ed ora anche senza co- 
perchio), alta al di fuori centimetri 70, 
incavata al di dentro 45,delle grossezza 
nelle pareti di 13, larga internamente 
66, e lunga al di fuori metri 2 e centi- 


metri 26. Al di dietro vi si osserva sca- 


vato un basso capezzale con incavamea- 
to per collocarvi la testa d'una sola per- 
sona. Li due buchi poi (dicesi fatti per 
gli opportuni respiri di Giulietta, onde il 


“ meuo dell’ aria non avesse potuto soffo- 


carla, nel tempo che doveva restar nella 
tomba), uno vicino al luogo del capo nella 
parete sinistra, e l'altro nella parete vi- 
cina a'piedi, si vedono fatti a traverso la 
pietra seuza diligenza vevuna , e quasi 
all'infretta. Il Dalla Cortescrive, che que- 
st'arca (la quale adesso è già posta sotto 
la tutela municipale) egli la vide servire 
per‘lavello al pozzo delle Franceschine, 
enon ha moll’anni che tuttavia si adope- 
rava al medesimo uso. Raccolta in que- 
sti termini, soggiunge il cav. Scolari, la 
dolentissima istoria, confessa di aver 
supplito,o, per dir vero , spiegato alcun 
poco il Dalla Corte, per quello appartie- 
ne allo sviluppo di questa vera tragedia; 
prevalendosi delle circostanze ragionevo- 
li che trovò negli altri due, quasi con- 
temporanei scrittori , De Porto e Ban- 
dello, rigettando i soliloqui di Giulietta, 

che s'incontrano nelle Novelle, ed alte 
particolarità inverosimili e vere fantasie 
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esagerate, proprie de’ novellieri, sempre 
premurosi del meraviglioso. Termina la 
lettera con propugnare il discusso argo - 
mento,anche in ordineal riferito dalBian- 
coliui, nelle sue diligenti memorie sulle 
chiese veronesi. La 2.° lettera del cav. 
Scolari è scritta da Padova il 1.° gennaio 
1826, all’eruditissimo e illustre ab. For- 
tunato Federici in Padova, e versa e- 
gualmente sulle pietose avventure di 
Romeo e Giulietta. Dopo aver dichia- 
rato che le opposizioni e le persecu- 
zioni in ogni tempo fecero sempre più 
rîsplendere la verità, si lagna di quel- 
li che osarono domandargli dopo 5 secoli 
le prove legali, negando fede al gran Maf. 
fei, che nel Dalla Corte riconobbe la 
cognizione e l'esame accurato delle cro- 
nache patrie (come quello che scrisse ai 
provveditori di Verona, di aver compi- 
leto fa storia per giovare i suoi concilta- 
dini, con diligenza avendo frugato nelle 
cronache e nelle scritture antiche, ed al 
quale corrispondono tanto esattamente i 
luoghi della Divina Commedia), e dis- 
sero la sua 1.° lettera una menzogna, ed 
uno sforzo di erudizione ingegnosa. Egli 
però scese in arena colla storia, l'erudizio- 
neela logicaa ribattere gli argomenti de- 
gli oppositori, fra'quali l’ab. Venturi nel 
moderno Compendio della Storia di Ve- 
rona, e s' accinse a confutare uno ad 
uno icapi d’accusa, per comprovare la 
morale certezza della verità del fatto, che 
il Bandello dichiarò degno d'esser ‘con- 
‘servato all’età più remote, nella sua No- 
vella, intitolandola al gran Fracastoro, 
mentre il Da Porto al cardinal Pietro 
Bembo mandò la sua. Né ommise ra- 
gionare sul cognome e famiglia Montec- 
chi, ed anco de’ Cappelletti. Se credonsi 
a’ wiseravdi casì di Francesca da Rimi- 
ni, di Pia de'Tolomei, d’Imelda Lamber- 
tazzi (di cui racconta il' doloroso fatto ), 
e perché non da credere a quello de’sven- 
turatissimi amanti e sposi Giulietta e 
Romeo? E ciò mentre si affetta di voler 
tributare sospiri e lagrime di compassio- 
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ne sulla loro tomba! Finisce con escl. 
mare: L’arte critica arriva al massimo 
de'suoi trionfi allorquando giunge a di. 
fendere la giustizia anche al di là del se 
polcro, ed a trarre in luce la verità an- 
che a traverso la più fitta nebbia o delle 
passioni umane o del tempo. A me non 
è lecito dir di più, dovendo pur far ps. 
role della 3." lettera, ed anche della 4. 
ed ultima.Scrisse la 3. lettera il cav. Sco- 
lari da Belluno a’15 giugno 1830,uu0 
vamente all’encomiato Gamba a Vene- 
zia, Con essa intese virilmente a risponde 
re alla lettera stampata nel 1829 in Pa. 
dova dal prof. di quell’università il dotto 
Giuseppe 'Todeschini, e nientemeno ches 
22 capi di opposizioni. A tutte quantel’av 
tore risponde concisamente con forza di 
raziocinio e testimonianze storiche, edan 
che con nuovi argomenti e meglio svilup 


‘pando i precedenti, a difesa di sue asser 


zioni. Striuse e concluse il suo dire, esser 
tempo diterminarla, per ammetterelave 
rità verissima della tragica morte di Giu: 
lietta e Romeo, e desistere dalla pazzia 
di pretendere le prove legali. Quinli 
sentenzia : Chi avesse per il capo questa 
fantasia, tralasci subito di credere a tut: 
te le meraviglie della storia greca e ro 
mana. Basti in vece, a chi usar voglia di 
umana ragione, la forza e l'evidenza delle 
prove morali. » Queste si raccolgono 
tutte nel caso di Giulietta e Romeo. Tale 
è la mia professione di fede... e tengo fida: 
tamente, che la verità delle mie propos 
zioni, senza imbarazzo di sorte alcuna, 
ha resistito, nè crollò punto, malgrado 
le opposizioni di due uomini «otti € r° 
spettabili, quali sono in fatti l’ab. Ver 
turi e il prof. Todeschini ”. Seguono nel 
libro che diede la ristampa di questa viva” 
ce lettera, le Poesievarie, tutte sul deplo: 
rato avvenimento; essesono: Del viagg! 
malinconico (al sasso funebre di Giu» 
lietta e ILumeo), Poemetto del prof. Ce 
sare Arici di Brescia; i versi 103 a sgh: 
Giulietta e Romeo tragedia inedita o 
Michele Leoni di Parma; la scea8 ! 


-_ 


176 CAS 

grandi massi di pietra indigena, sor- 
geva la rotonda mole, della quale, 
sebbene assai diminuita, è tuttora 
imponente l'aspetto di quell’avanzo, 
che ora serve di maschio al Castel- 
lo. Dirimpetto al ponte eravi la 
porta principale di bronzo situata 
in mezzo del fianco, che riguarda- 
va la città, donde per una comoda 
via costruita a spirale si ascendeva 
alla cima per molti grandi scaglio- 
ni, e sulla cui sommità vuolsi fos- 
se collocata la bella pigna di bron- 
ro dorato, poi trasportata nel giar- 
dino vaticano, benchè alcuno pre- 
tenda che vi fosse un carro trion- 
fale colla statua dell’imperatore. Il 
Marangoni, Delle cose gentilesche e 
profane trasportate ad uso delle 
chiese, cap. LXIX, dice, che in det- 
ta pigna probabilmente furono col- 
locate le ceneri di Adriano, e che 
poi, l’anno 498, Papa s. Simmaco 
la trasportò per ornamento all’ a- 
trio della basilica vaticana ; indi nel- 
la sua riedificazione fu trasferita al 
menzionato contiguo giardino, ove 
si vede fra due pavoni di bronzo. 
Tutte le decorazioni esterne erano 
di marmo pario, fregiate di festoni, 
e sugli ornati della base poggiava» 
no i pilastri all’intorno del cerchio, 
e non le colonne, che da alcuni si 
sostenne essere quelle perite nella 
basilica di s. Paolo. Molte statue di 
gran pregio abbellivano la sommi- 


tà, posando nel supremo cornicione 


gruppi di scultura, mentre cavalli 
di bronzo si vedevano nei quattro 
angoli del quadrato. Però sembra 
la più comune apinione, che l’ este- 
riore ornato fosse di due ordini di 
architettura,il primo dei quali inferio- 
re decorato di quarantotto colonne, 
che formavano un portico circolare, 
altrettante essendovene sopra il cor- 
nicione. Il secondo ordine veniva 
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decorato di pilastri e di nicchie con 
istatue corrispondenti a quelle del 
primo ordine. Quando l’ imperatore 
Aureliano, che fu esaltato all’impe- 
ro nell’anno 270 dell'era cristiana, 
ciéè 132 anni dopo la morte di 
Adriano ivi sepolto, chiuse il cam- 
po di Marte, come avea fatto della 
città con recinto di mura, il mau- 
soleo d’ Adriano trovandovisi com- 
preso divenne naturalmente una 
specie di cittadella, ed anche verso 
il tempo dell’ imperatore Onorio, 
che fiorì nell’anno 395, allorchè 
per prevenire le incursioni de’ bar- 
bari, volle risarcire le mura di Ro- 
ma, essendo già il mausoleo guasto 
e spogliato de’ suoi più pregevoli 
ornamenti, si riconobbe atto ad uso 
di cittadella, per le sue doppie e 
fortissime muraglie. Quindi i roma- 
ni, nella prima guerra gotica, vi sì 
rinchiusero in difesa, allorchè quei 
selvaggi del settentrione capitanati 
dal re Alarico, entrarono in Roma 
ai 24 agosto del 409, ed assediaro- 
no il mausoleo dopo aver saccheg- 
giata la città. Ed essendo i ro- 
mani e i greci, che vi si erano for- 
tificati, sprovisti di armi e mezzi 
valevoli a respingerlì, presero il ri- 
provevale e fatale partito di rom- 
pere e lanciare contro i goti tutte 
le opere e statue rimaste, per cui il 
nemico resto talmente oppresso, che 
fu costretto ad abbandonare Roma. 
Altri dicono, che da Paolo, capita- 
no della cavalleria greca, sia stato 
usato tal fatale mezzo di. difesa con- 
tro Totila; e altri dicono essere ciò 
stato allorchè Vitige prese Roma. 
Certo è, che gli stessi greci e roma- 
ni di Belisario, i goti edaltri bar- 
bari ne accrebbero i danni colla to- . 
tale rovina del monumento, sia che 
l’offendessero o sia che il difendes- 
sero. Così perirono tanti stimabili 
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dell’atto 2.° e una parte dell'atto 5.° Ter- 
ze rime del prof. Francesco Villardi di 
Verona; s'invitano i veronesi ad innal- 
zare a Giulietta un monumento degno 
delia sua fama. Giulietta e Romeo tra- 


gedia inedita di Angelica Palli di Li- * 


vorno , \’ atto 5.° Del Camposanto di 
Brescia, Poemetto dì CesareArici;i versi 
115 a 1140. Versi di Tommaso Gar- 
gallo a Teresa Albarelli Vordoni, su 
la sua non ancor terminata Novella di 
Giulietta e Romeo. Dell Epistola di Pier 
Alessandro Paravia ad Adelaide Me- 
neghini, nelle sue nozze con Jacopo Cre- 
scini ; i versi 63 a 146. Zl Pellegrino 
dell’ Adige in Terra Sanja, Poemetto 
di Teresa Albarelli Vordoni ; o rac- 
conto della storia degl’infelici due aman» 
ti, fatto dal padre di Giulietta pellegri- 
navte io Terra Santa. Ora, sebbene il cav. 
Scolari avesse cominciato e terminato la 
, sua 3.° lettera, con ripetere il verso Dan- 
tesco : Più non rispondo, e questo so per 
prova ; nondimeno nella Gazzetta uffi- 
ziale di Venezia de’ 27 novembre 1857 
trovò opportuno di pubblicare, riprodot- 
ta a parte co’ tipi della medesima, la sua 
Lettera all’illustre e nobile cav. Fortu- 
nato Lanci di Roma; come a quello cui 
si deve uno de’ più distiati seggi fra’cri- 
tici e sagaci espositori della Divina Com- 
media, cui appuuto si rivolse per l’ in- 
telligenza di due luoghi del poema sa- 
gro , del Signor dell’ altissimo canto, 
pregandolo a preuder notizia della cau- 
sa che li riguarda, e dopo fatta piena co- 
gnizione di tutte le relative scritture, e- 
steruargli la sua riputata sentenza. Indi 
racconta, che Dalla Corte, principale tra 
gli storici della sempre ammiranda Vero. 
na, celebre pure per la pienissima fede da 
lui riferita alla verità e sussistenza del fat- 
to, ed a’ casi tauto famosi di Giulietta e 
Romeo, fu da lui difeso nel. mantene- 
re la verità del fatto, in che ebbe a fau- 
tori riputatissimi uomini nazionali ed 
esteri. Ma si presentarono, gli pare, 
contraddittori fermissimi, i rispettabi. 
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li ab. Venturi defunto ed il prof. To. 
deschini; ma non per questo abbando- 
no Dalla Corte, e sè stesso, all’ impe- 
to di sì valenti avversari. Farne pro. 
va le sue 3 lettere critiche, quali si tro- 
vano unite insieme, con tutte l’erudizioni 
spettanti al fatto di Giulietta e Romeo 
nell’edizione del d."Torri. Essersi in-quel- 
le fermato per incidenza sopra i due luo- 
ghi di Dante v. 4 del canto XIlIdell'Zrz- 
ferno, e v.106 del canto VI del Purgato- 
rio. Passato un 4.° di secolo senza ulte- 
riori contraddizioni, e dopo avere il 
francese barone di Guénifey nel 1836 
tradotto le sue lettere sulla lagrimata 
imorte de’due nobili amanti, accaduta in 
Verona a tempo del signore di essa Ba 
tolomeo dalla Scala, il prof. Todeschini . 
a' 29 maggio1857 aver pensato di pub- 
blicare una 2.° lettera, colla quale tornò 
in campo per eliminare ogni nerbo criti- 
co dalle lettere critiche, e mandar quin- 
di tutti i casi di Giulietta e Romeo qual 


fumo in acre ed in acqua la schiuma. 


La lettera del prof. Todeschini si legge 
colla sua precedente in'appendice al li- 
bro stampato or ora dal Le Monnier, 
intitolato: Lettere storiche di. Luigi da 
Porto dall’ anno 1509 al 1528, ri- 
dotte a castigata lezione e corredate 
di note per cura di Bartolomeo Bres- 
san, aggiuntavi la novella di Giulietta e 
Romeo dello stesso autore, e due lettere 
critiche del prof. Giuseppe Todeschini. 
Pertanto, in onta alla meinorata dichia- 
razione, intende il cav. Scolari porre al 
sicuro da capo le sussistenze della tesi da 
lui costantemente mantenuta uelle sue 3 
lettere, non solo colla forza degl’ incrol- 
labili argomenti addotti e difesi per ben 
due volte, né mai distrutti, e con pregare 
ilch.cav. Lanci a decidere, se aon siano, 
qual egli le reputa, del tulto giuste ed effi- 
caci a ripulsare il nuovo attacco le bre- 
vissime osservazioni che sulle stesse pa- 
role dell’illustre editore del Todeschini 
sig. Bressan,assoggetta alla sua rettitudi- 
ne, I\iconosce, che l'amicizin del valente 


Ù 


_ 248 VER 

editore verso il rispettabile oppouente po- 
tè mostrarsi inclinata ad accordargli la 
palma ; ma protesta, che prima di pro- 
clamare per confutate le sue 3 lettere, la 
giustizia e la critica lo avrebbero potuto 
consigliare invece a più ponderata senten- 
za. E benché nol tenga necessario, dichia - 
ravasi pronto a discutere e chiarire con 
una 5.° lettera voluminosa , l'argomen- 
tazionè recata in campo dal prof. Tode- 
schini, ogni qual volta il Le Monnier, 
o altro tipografo, sia pronto a pubblicar- 
la, con tutti i documenti relativi, e come 
conviene allo compiuta istruzione di que- 
sto crilico e letterario processo. » Nel 
quale, scrive il cav. Scolari, se il valo- 
roso mio oppositore. si compiace cum- 
. ‘battere la verità de’ casi di Giulietta e 
Romeo per ciò solo, che dalla storia u- 
mana possa esser tolto il racconto di una 
disgrazia di più; io spero di servir meglio 
alla causa della verità, mantenendo i ca- 
ratteri clella certezza adun fatto, che da 5 
secoli ha legato a’casi de’ due infelicissimi 
amanti il sentimento e l’alfetto de’ poste- 
ri, e schiuse alla poesia, all’eloquenza ed 
all’arti belle campo estesissimo a luminosi 
trionfi”. Passiamo ad altro. — Il tervito- 
rio veronese, nelle cose notabili, fu pure 
egregiamente descritto dal Maffei. Lo dice 
esteso ip lunghezza 70 miglia e non me- 
no di 4o in larghezza, distinguendosi la 
popolazione a suo tempo in 320 comu- 
nità. Ha in se due insigni furtezze, Le- 
guago sull’ Adige, e Peschiera alla fo- 
, ce del lago di Garda da cui procede il 
Mincio. Avendo parlato dell’ ultima, di- 
rò della prima Legnago alcune parole. 
Lemniacum o Leoniacum è 8 leghe di. 
stante da Verona uella parte delle pia- 
nura verso il mezzodì, porzione della 
quale è separata dalla città di cui fa par- 
te, per mezzo dell’ Adige, sulla sponda si- 
mistra del quale è situata, e che vi si va- 
lica sopra un ponte di legno, denomina- 
ta da quel lato anche Porto-Leguago. È 
Legnago cinta di forti mura, di alti ba- 
luardi, di doppii fianchi, di fosse, di con- 
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tramine, ed ogni altra sorte di ripari ot- 
limamente intesi e fabbricati : ricorda 
col suo aspetto la sua antichità. L'origi- 
ne si fa risalire a'tempi di Papirio Car- 
bone, di Lutazio Catulo e del famoso Caio 
Mario, allorquando colle loro prodi mili- 
zie si portarono a combattere i teutonici, 
i cimbri,i rugii e gli altri barbari che per 
le Alpi Retiche e Giulie ave ano comin- 
ciato a discendere in Italia, e si feceroa 
costruire in quelle deliziose regioni dei 
gagliardi castelli. Di sua strategica posi. 
zione e vetusta celebrità se ne ha testi- 
monianza nella guerra civile di Vitellio 
e di Vespasiano , perchè ne’ primi moti 
consultando in Padova, Primo e Vero 
ed altri vespasiani dove fosse da far pis: 
za d'armi, fu stabilito di farla in Leo- 
niacum, sulla destra riva dell’Adige, sia 
perché le sue campagne come piane e 
aperte, erano opportunissime alla caval. 
leria, sia pel passo del fiume e per la co- 
municazione che apriva lungo le linee 
del Po, del Mantovano e della Lombar- 
dia, un luogo si riputava di somma si- 
curezza e militare importanza. Patì ro- 
vine la piazza nell’invasioni de’ goti, dei 


‘ vandali, de’longobardi e dell’altre barba- 


riche orde che pel Tirolo si avvwiavano 
in Italia. Rodolfo II re della Borgogna 
Transjurana nel 924, e l’imperatore Fe- 
derico I nel secolo XII la ridussero in 
cenere ; ma più volte smantellata, per 
opera de'veronesi tornò sempre a risor: 
gere. Però non cessò di esperimentare le 
sorti comuni colle altre fortezze e città 
italiane, e di andar soggetta specialmente 
nella lunga, terribile e desolatrice lotta 
de’ guelfi e ghibellini a molti politici ri- 
volgimenti, costretta a piegare il collo a 
vari stranieri dominatori ed a’tiranni. 
Passata in dominio della repubblica di 
Venezia, conosciutasi in seguito da que- 
sta l’inferiorità dell’antico sistema di for- 
tificazioni, a fronte del nuovo metodo di 
espugnazione tanto superiore all'antico, 
nella sua solerte previdenza non indugiò a 
fortificare anco Legnago gagliardemen- 
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te, coll’opera e il genio di Sanmichieli 
dal 1535 al 1542. Questi, oltre la for- 
tezza, v'innalzò due bellissime porte. I 
francesi dopo 3 giorni d'investimento la 
presero per la prima volta a’ 13 set- 
tembre 1796, quindi la restaurarono, 
ed altrettanto fecero gli austriaci con di- 
verse opere formidabili, che vado a de- 
scrivere. La fortezza si presenta a gui- 
sa ‘di un esagono posto mezzo di qua 
e mezzo di.lù clal fiume avente in quel 
sito le ripe arginate e profonde.? Porto- 
Legnago, situato comedissi sulla Soistra, 
ha due tanaglie e due mezze lune con 
cortinealquanto brevi, ma bellissime, che 


per la loro costruzione restan sempre in- 


tatte contro i colpi a rimbalzo, suoi ba- 


. stioni poi sono assai robusti, solidi e di 


Duon materiale; i lati, i merli, le torri e 
tutti gli altri propugnacoli che guernisco- 
no il corpo di questa piazza sono anch'es- 
si magnifici e stupendi lavori. Eisa tie- 


‘ ne i suoi ripari Quasi tutti terrapienati; 


ed i ricetti, o sia stanze per le guardie, sa- 
racinesche e altre difese si vedono con 
artee nobiltà somma innalzate.Non man- 


| ca a questa cittadella due piccoli fortini 


staccati quadrilateri, ed un ridotto di si- 


curezza che comunica sotterraneamente 


.colla piazza, armato di feritoie, coperto a 
prova di bombe e interamente nascosto 


. al nemico da’ terrapieni delle faccie del- 


le opere unitamente a un vango di pa- 
lizzate raddoppiate. E tutte queste, ed al- 
tre simili addizioni, e tutti que'forti e for- 
midabili lavori, e vari altri grandi e mol- 
teplici restauri, furono fatti dopo il1815 
nella dominazione austriaca. Il territorio 
veronese è mirabilmente vario nell'aspet- 
to de'’paesi e nella qualità de'terreni, per- 
chè contiene montagne, colli, valli, pia- 
ni alti; sassosi e seminati di collinette, 
pianure basse ampissime e di buon fon- 
do, lago, fiume reale, ‘fiumicelli non po- 
chi, sorgenti molte, e gran tratto paludo- 
so. Miniere nouci si hanno scoperte, ben- 
chè ne’ monti de’Lissini indizi di minie- 
se d'oro siansi osservati più volte. Presso 
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Roverè di Velo si traeva sal di miniera. 
Nelle montagne che separano il Verone- 
se dal Tirolo, trovansi miniere di carbon 
fossile. Vi sono terre da colori, e per tut. 
ta Europa i pittori si servono della terra 
veronese, ch’è un verde. Molti sassi pel- 
la campagna grande contengono parti- 
celle di rame e striscette metalliche. La 
natura però se in metalli.fu avara al pae- 
se, malto prodiga è di marmi e di pietre 


‘da opera. Il più scelto e ben carico gial- 


lo di Torri, non pare inferiore al giallo 


‘antico. Il mischio di Brentonico è vago, 


raro ne'colori, bizzarro negli accidenti. E 
pur stimabile il rosso dis. Ambrogio, su- 
perato però di molto da’ marmi di varie 
macchie che ne’ monti della Chiesa nuo- 
va, nelle parti di Velo, di Lugo e in più 
altri luoghi potrebberosca varsi,d’alquan. 
ti de’ quali sarebbero le cave perpetue. 
Ci sono mischi vaghissimi, a Velo un ne- 
ro con istrisce bianche; un rosso vivo con 
macchie rare e grandi, pezzati graziosa. 
mente da più colori, che ricevono lucido 
pulimento: ma tra gli altri di mivabile 
bellezza è l'occhio di pernice, che trova- 
si ne’'monti di Lugo, di colore'per lo più 
bigio, composto di minuti rigiramenti,s0- 
miglianti talvolta a occhi d’uccelli. Poco 
lungi dal distretto di Verona, su quello 
di Roveredo, è il marmo di Vallarsa, che 
dee computarsi tra le breccie, ed ha pez- 
zitrasparenti come agata. Pietre da ope- 
ra si hanno in molti luoghi, e di qualità 
diverse, le migliori assai lodate dallo Sca- 
mozzi. Di tufo o pietra tenera si è taglia- 
to molte volte gran copia fin dentro la 
città. Molto frequenti nelle parti monta- 
ne s'incontrano gl’impietrimenti ed i te- 
stacei marini; alle volte i pesci appaiono 
quasi interi. Inoltre il Veronese sommi- 
nistra pietre focaie, terra da vasaio e da 
tegole, e del gesso di perfetta qualità. De’ 
semplici di Monte Baldo già parlai. An- 
cor più che d'erbe, fu già ricchissimo d'al- 
beri il Veronese: Maffei deplora la cessa- 
ta industria di legnami da costruzione, 
per la smania di coltivar pure i monti e 
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i siti boschivi. Abbondanti sono i frutti 
e i grani, così il granturco; le viti, i gel- 
si, gli ulivi. Singola particolarità delle 
montagne veronesi è l’avanzo di lingua 
cimbrica, che in tratto di esse conserva- 
si; partecipa del tedesco, benché alquan- 
to diverso dal più comune. In alcuni luo- 
ghi si trovarono lapidè romane figurate 
e scritte; vi sono diverse chiese antiche 
con vetuste pitture, e in alcune con ss. Im- 


magini miracolose, descritte nell’ Atlante 


Mariano. Curiosità naturali esistono in 
parecchi siti. Sul lago Benaco ossia diGar- 
da son più tratti di paese coperti tutti di 
giardini con infinità d’agrumi, e con o- 
gui sorte di frutti e di fiori. l deliziosi 
luoghi e le vedute amene, non invidiano 
alle più celebrate. Dal fundo del lago 
sorge un’acqua sulfurea; ad 8 miglia dal- 
la città vi è un’ acqua termale di molta 
virtù, e in altri tempi dimolto grido, che 
diede alla prossima terra il nome di Cal. 
diero. Se ne fa uso in bevanda, col ba- 
gno e col fango, con sovente felici effetti, 
essendo marziale e consolidante; e di chi 
ne scrisse feci menzione. Non manca il 
Veronese di belle ville, però sparse fra 
Joro e lontane, alcune nullameno assai 
distinte per nobiltà di fabbriche, per am- 
piezza di recinti, per acque, e per deliziosi 
annessi signorili,eziandio abbelliti da scul- 
ture e pitture, come negli Illasi ed altro- 
ve. ] suburbani poi sono deliziosissimi, a 
nulla dire della non lontana Valpolicel- 
la dove Stilla nettare eguale a quel di 
Giove, La città e il territorio d'ogni co- 
sa necessaria al vivere abbonda, e d’o- 
gni genere di delizia non meno, pe’ ter- 
reni fertilie pingui,conogai specie dibia- 
de e riso della miglior qualità. Bestiami 
e carni a sufficienza, oltrei polli e l’uccel- 
lame, ogni specie di selvaggina. L'olio è 
d’ ottima qualità. I frutti sono copiosi, 
vari e squisiti, famose le persiche, così i 
fichi, i meloni, persino i tartufi, gli erbag- 
gi, le delicate uve, poichè particolar dote 
del paese è la varietà e preziosità de’ vi. 
ni, partecipando il santo del tockai, laou- 
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de sono ricercati pure da lontane parli. 
L’uva retica futodata da Catone, ma bia. 
simata da Catullo. Virgilio ne ricordò le 
viti, ed Augusto si compiaceva del suovi- 
no, Celebrato da Strabone, Plinio disse i 
vini retici posposti solamente a'falerni da 
Virgilio:a Roma chiamavasi panacea ve- 
ronese. Famoso a tempo de'goti fu il vi- 
no acinatico, corrispondente al vino det. 
to santo. Niente meno è ricca Verona di 
pesci ottimi e di varie specie, sommiai- 
strandone eccellenti il lago ed i fiumi. 
Leggo fiella Cronaca di Milano de' 1ì 
maggio1856, che il municipio era dispo. 
sto a concorrere alla grande impresa del 
prosciugamento delle sue paludi, ora det- 
te Valli Veronesi, occorrendo pel compi- 
mento di tale utilissimo lavoro di boni. 
ficazione agricola due milioni e mezzo; 
e che l'accademia agraria avea conferito 
il premio della medaglia d’oro al d.' Giu- 
seppe Ganz, per la benemerenza acqui' 
statasi verso l’arte medica mediante la 
pubblicazione della sua inemoria: Profi 
lassi e cura de’ sintomi prodromici del 
cholera, poichè, come nòtai più sopra, la 
città ripetutamente ne fu colpita. Il Maf 
fei parlando del commercio di Verona, 


«che rende prospera una città o uno sta- 


to, come l’economia rende felice una fa. 
miglia, dice che nel lanificio avanzò già 
tutte le altre, e derivò da esso la sua ric: 
chezza, di che si ha testimonio sio dal X 
secolo. Nel tempodegli Scaligeri fiorì sio: 
golarmente tale layoro, onde più leggi 
statutarie furono pubblicate, coo proibi- 
zione severe per l’ estrazione di lana di 
qualunque quantità, essendosi conosci!” 
to benefico al paese non venderla, ma la» 
vorarla. Si fabbricavano 3 sorte dì pat” 
ni, e meritò nel secolo XV d'esser cele 
brata da più scrittori. Questa manifat- 
tura cominciò a scemare e finì col cessa 
re, per essersi ridotti a coltura i patco! 
e per essersi invaghita l'Italia de delica' 
ti panni stranieri. Poscia alquanto si Ie 

be l'industria, facendosene pure espo!!?” 
zione sì di panni lodati e sì d’un100,000 
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pria di calze. Allorché nuovamente de- 
cade il lavorio della lana, i veronesi sì 
applicarono alle manifatture di seta con 
tanto frutto, che la gran quantità di tan- 
to prezioso prodotto divenne il principa- 
le ramo d’industria, arrivando l’esporta- 
zione a circa 700,000 ducati, anco per 
coltivarsi con moltissima cura i gelsi, fa- 
voviti dalla qualità del terreno dell’am- 
pio territorio. Ora pure le risaie ed i ba- 
chi da seta formano la principale sorgen- 
te di ricchezze e del commercio di que- 
sto paese; ma i filatoi furouo trascurati. 
Per la situazione Verona trallica con gran 
parte d’Italia e di Germania, Bolzano es- 
seudone il centro e Verona la scala, pel 
beneficio del fiume venendo ad essere un 
porto di mare ia terra. Dice d. Schlòr, 
Verona per la sua posizione è quasi la 
chiave d'entrata d’Alemagna in Italia. Il 
transito dunque è per Verona uno de’ 
priucipali fonti di ricchezza. Dalla fre- 
quenza del passaggio e dall’ubertà de’ pro- 
dotti, Verona in alti tempi fu piazza di 
cambio nono meno de'principali emporii, 
onde numerosi erano i mercanti con pro- 
prio tribunale e magistrati, tenendo nel 
1200 guardiee presidionella torre di Ro- 
vigo. La fiera franca, che sì faceva a s. 
Zeno, contribuiva grandemente al fiorir 
del commercio: dopo la peste del1630, 
per ripopolare e far rifiorire la città, fu- 
rono subito istituite 4 fiereannue di cam- 
bio, e poi se ne fecero 2 di merci con mez- 
za esenzione, iu imaggio e in novembre. 
Graude e importante è il commercio del 
legname, anche per la facilità di segarlo 
a forza d’acqua. Visilavora ancora quau- 
tità di rame per l’ esportazione. Maffei 
propone vari mezzi pel florido commer- 
cio, e ricorda l’ antico co’ versi diretti a 
Martio della Scala da un anonimo tosca- 


no: Vanne a Ferona, città ricca e no- 


bile, - Donna e Reina delle terre Itali- 
che. Trovansi a Verona fabbriche di te- 
le, cotonive, concie di pelli, e queste iu 
singolar inodo fiorenti, due vetruie, pres» 
so chesoo fabbriche di tegole, ed alcuni 
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imbiancatori di cera, fabbricanti di lana, 
imbiancatori di cotone, affineria di zuc- 
cheri, fabbriche di sapone e profumerie, 
Da parecchi anni s'introdusse la macina: 
zione del rus cotinus, comunemente det- 
to rosolo, ossia erba somacco, che cre- 
sce abbondantemente ne’ monti, ed è un 
eccellente surrogato alla valonea, per le 
concie delle pelli. — La provincia di Ve- 
rona dividesi ne’ 13 distretti di Badia Ca- 
lavena, Bardolino, S. Bonifacio, Caprino, 
Cologua, Illasi, Isola della Scala, Legna- 
go, Sanguinetto, S. Pietro Incariano, Ve- 
rona, Villafranca, Zevio, colla città del 
suo nome per capoluogo. ln conplesso 
conta da 310,000 abitanti. Ne’vol. XCI, 
p. 437, XCIII, p. 37, parlai delle Stra- 
de ferrate del regno Lombardo-Veneto, 
cominciate nel1837, e de’suoi progressi, 
dicendo che quelle del territorio veneto 
in principio si divisero in 11 sezioni, co- 
miociando da Venezia, la 5.° stabilendosi 
da Lobbia a Roveggia presso Verona, e 
la 6.*da Roveggia alla sponda sinistra del 
Mincio, ed eziandio dissi parole della fev- 
rovia di Verona. Nel1840 si cominciò la 
ferrovia, che partendo da Milano, per 
Verona, Vicenza e Padova terminasse a 
Venezia; ed a'4 maggio1846 si eseguì la 
1. prova sull'intero tratto di strada che 
da Venezia guida a Vicenza. Trovo nel 
Giornale di Roma del1849, riprodotto 
quello di Verona, che dice. A’2 luglio il 
nuovo tronco dell’i. v, strada ferrata -Fer- 
dinandea tra Vicenza e Verona fu solen- 
nementeinaugurato dall’ottimo degli au- 
spicii, la Religione. La santità della festa 
ebbe lustro e decoro, non che da molti- 
tudine graude di popolo, dall’eminente 
e stutorevole carattere de’ personaggi che 
vi assistevano. Poiché v’intervennevo l’af. 
ficialità superiore dell’i. r. comando ge- 
nerale del regno Lombardo- Veneto, del 
2.° corpo d’armata di riserva, de’due co- 
mandi di città così di Vicenza come di 
Padova, il vescovo della 1.°,il rettore ma- 
guifico e 4 professori, uno per facoltà, 
dell’ università padovana, veri membri 
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dell'istituto veneto di scienze, lettere ed 
arti, molti aulici consiglieri col presiden- 
te del supremo senato Lombardo-Vene- 
to. Un eloquente discorso del venerando 
vescovo di Verona mg." Mutti, iniziava 
Ja pia ceremonia. » Pennelleggiate con 
tratti maestri lemeraviglie dell'universo, 
disse, l'opera più portentosa che usciva 
dalle mani dell'onnipotente esser l’uomo. 
Toccando allora per sommi capi le più 
stupende invenzioni e scoperte dello spiri- 
fo umano, scese opportunamente a ra- 
gionare di quella che, imprigionando e 
reggendo cume forza motrice il più im- 
mansueto ed inducile degli elementi, va- 
le a superare con incredibile celerità le 
distanze dello spazio e deltempo, eche, a 
materiale effetto della inventiva dell’uo- 
mo, rivaleggia, per così dire, colla rapi- 
dità del pensiero, emanazione di Dio. La- 
‘mentano alcuni, soggiunse, il novello tro- 
vato, per ciò che agevolaudo fuor di mi- 
sura le comunicazioni de'popoli, ne faci- 
lita anche il contagie de’vizi, e lo rende 
infausta cagione di pervertimento mora- 
le. Ma dall’abuso non si dee argomentar 
coutro l’uso. La letteratura, le scienze, le 
arti, i commerci, tutti insomma i più ga- 
gliardi sostegni ed impulsi del civile con- 
sorzio, ticevono incremeuto di vita e di 
attività dall’applicazione della nuova sco- 
perta, la cui mercé in un Momeato, e qua- 
si allo stesso ragguaglio, i popoli inciviliti 
del mondo si avvantaggiano di ciò che 
rende più comode e agiate le condizioni 
dell'esser loro, e più tenaci stringeudone 
i vincoli, vie maggiormente accomunali 
nel santo nodo dell’amore e della fratel- 
Jauza. Ma pur troppo a sfiorar le dolcez- 
ze, che sarebbero il frutto dell’universa. 
le loro concordia, vi soflia talvolta peren- 
tro il pestifero alito dell'anarchia. E qui 
con lancio d’inspirazione sublime e con 
parole di veementissimo affetto, |’ augu- 
sto presule raccomandava la vigilanza ne’ 
governanti, acciò nou si valgano impune: 
mente i malvagi de’novelli veicoli a tra- 
svolar sullo spazio, introducendo fra'pa- 
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cifici popoli il lievito delle civili discordie, 
ed inculcava commosso agli astanti, che 
solo mezzo a sventare i conati de'trislie 
a mantenere fra’ popoli là carità fratel. 
levole è il sentimento e la pratica della 
Religione”. Da molti e molti dell’ eletto 
uditorio proruppe un sospiro d'ammira- 
zione entusiastica ; il più verace tributo 
d'encomio che ivi offrirsi potesse alla già 
rinomata facondia del pio diocesano pa. 
store. Alcune orazioni secondo il rito pre- 
corsero alla benedizione formale della lo 
comotiva, che, seco trainandoi carri, mes. 
sa a ghirlande, venta lenta lenta accostan. 
dosi a piè dell’altare. Compita la ceremo: 
nia, passarono i convitati io amplissino 
luogo, che di grezzo deposito delle mer- 
ci fu convertito, a così dir per incanto, 
in magnifica sala addobbata con molta 
eleganza, dove sedevano a delizioso rit 
fresco 500 persone. Il tenente marescial- 
lo Gherardi innalzò un brindisi alla sa- 


‘ lute dell’imperatore e re Francesco Giu. 


seppe, acui fecero tutti eco, ed una mu 
sica banda rallegrava di melodie s0avi‘- 
sime l’adunanza. Seguì poi una refezio 
ne per tutti i militari di servizio alla fe- 


sta, che ripetutamente diedero in frago- 


rosi evviva all'amato monarca e al gran 
maresciallo Radetzky. Furono somma- 
mente lodati il cav. Negrelli e l’impren- 
ditore Talachini, che gareggiarono per 
la più rapida esecuzione dell'impresa. A 
30 novembre1852 ebbe poi luogo la s0- 
lenne ceremonia di porre l’ultima pietrt 
alnuovo magnifico ponte sull’Adige, por- 
tante il nome dell’imperatore F rancesco 
Giuseppe I, cominciato ne’ primordi del 
suo impero, per congiungere la strada fer- 
rata del Veneto con quella della Lom- 
bardia, a destra e sinistra del fiume: do- 
po essere stati costruiti i 6 archi laterali, 
evansi compiti i lavori de'5 archi princi” 
pali del gran ponte, opera grande per 18 
mole de’marmi e per la precisione delle 
forme. Si procedeva alacremente a 09 
nufatti di grave difficoltà sulla strada da 
Verona a Brescia; alla colossale trincea © 
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tunnel di s. Giorgio in Salice; alle ondu- 
lazioni presso Gavalcaselle; al gran ponte 
sul Mincio presso Peschiera; alle gigante» 
sche dighe fra Peschiera e Desenzano in 
vicinanza al lago di Garda; al gran via- 
dotto fra Desenzano e Lonato; alla gal- 
leria di Lonato e contigue trincee; al gran 
ponte sul fiume Chiese, il cui grand’ar- 
co principale è largo 30 metri, per com- 
piersi nel1853, già progettandosi l'attua- 
zione del tronco ferroviario da Verona a 
Bolzano, per porsi ad effetto nel dicem- 
bre. La ferrovia per Milano faceva pro- 
gressi,cominciandosi a porreile rotaie da 
Verona in là. Queste notizie le ricavo dal 
Foglio di Verona, riprodotte dal Gior- 
nale diRomadel1852, ilcui numero 293 


contiene un importante articolo sulle pub- 


bliche costruzioni , anche di vie ferrate, 
del regno Lombardo-Veneto, della Gaz» 
zetta di Venezia, Si dice in esso, che nella 
via ferrata da Verona a Venezia, nello 
sbarcatoio di Verona erasi costruito un 
canale sotterraneo a volta, parte per da- 
resfogo all'acqua piovana, principalmen- 
te poi per rettificare alcune acque irri- 
ganti che intersecano la base dello sbar- 
catoio e per altri scopi dell'esercizio, e lo 
stesso canale fu messo in comunicazione 
co’rispettivi canali dianzi costruiti. Oltre 
altri utili lavori e comodità, fuori dell’a- 
rea dello sbarcatoio, coll’erario militare 
fu messo all’ ordine un opportunissimo 
stabilimento di nuoto e begni, alimenta- 
to dalle suddette acque d'irrigazione. Per 
la ferrovia da Verona a Mantova, dalla 
sua apertura non fu necessaria alcuna 
nuova costruzione; soltanto si deplorava 
l'incendio dell’edifizio d’insinuazione fuo- 
ri di Porta Nuova di Verona costruito in 
legno per riguardi di fortificazione. Nella 


ferrovia da Verona a Brescia e Coccaglio - 


le costruzioni eransi compite nella mag- 
gior lunghezza. A'16 dicembre ebbe luo- 
go nella stazione principale della strada 
ferrata a Porta Vescovo la solenne con- 
segna della sezione per |’ esercizio delle 
ferrovie Lombardo- Venete. A'10 ottobre 
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1853, riferisce il Foglio di Verona, al- 
le ore 10 antimeridiane, ebbe luogo col 
miglior successo la 1.° corsa d’ispezione 
sul tronco di ferrovia da Verona a Pe- 
schiera fino oltre il gran ponte sul Min- 
cio. Dopo l’esame de’ lavori di presidio 
nella gigantesca trincea di s. Giorgio ia 
Salice, della galleria che si trova nelmez- 
zodella medesima, de’fabbricati nella sta- 
zione di Peschiera, e del gran ponte sul 
Mincio, il convoglio d’ispezione, salutato 
dalle popolazioni accorse sul suo passag- 
gio, ritornava a Verona verso le ore due 
pomeridiane, la corsa essendosi effettuata 
con tutta precisione e sicurezza. Per non 
dir altro, nel corrente1859 procedevano 
alacremente le opere delle ferrovie Lom- 
bardo-Venete per la congiunzione de’due 
tronchi di linea sardo-lombardi. L’aper- 
tura della linea da Verona a Trento al 
servizio pubblico si fece effettivamente, 
com'era stato stabilito, a'"23 marzo. In 3 
ore é mezzo circa il tratto di strada è 
percorso, toccando gl’importanti paesi di 
Ala e Rovereto. Si appianarono le diffi- 
coltà frapposte dalla direzione dell’eser- 
cizio delle strade ferrate Lombardo-Ve- 
nete e dell’Italia centrale all’apertura del 
tronco ferroviario Trento-Bolzano, e il 
direttote generale in Verona ricevette 
quindi l'ordine d’ultimare colla massima 
possibile sollecitudine i. lavori ancora 
mancanti, onde potere entro il mese d'a- 
prile aprire questo tronco al pubblico 
esercizio. AI principio poi del 1860 si 
spera che la locomotiva potrà correre e- 
ziandio la linea da Casarsa alla Nabresi- 


.na, congiungendo il Lombardo-Veneto 


colla Germania e Vienna. 
L'origine di Verona e de'suoi fonda 
tori , dice un moderno scriltore, presso 
Album di Roma, t.15, p. 122, risalen- 
do a'tempi i più remoti, è molto ambi- 
gua e incerta, inutilmente affaticandosi 
chi vuole affermare o investigare il vero 
principio di così nobile e vetustissima cit- 
tà, poichè dall’edacità del tempo e dalle 
barbare invasioni col ferro e col fuoco fu- 
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rono lacerate e incenerite le memorie in 
guisa tale, che dla così oscure tenebre non 
sì può raccogliere altro che confuse con- 
getture e fallaci giudizi; cosa però che le 
rende gloria, splendore e dignità. Onde 
avviene che gli antichi scrittori di ciò po- 
co abbiano scritto, o lasciarono tra di lo- 
ro opinioni discordanti ed a’futuri tempi 
maggiori confusioni. L’antichità in cui si 
inabissa la splendida Verona e si perde il 
di lei nascimento, porge indubbia fede di 
sua vetusta grandezza, Ho riferito nel vol. 
XCII, p. 3 eseg., l'origine degli antichis- 
sirmi e illustri popoli Zeneti, terrestri e 
marittimi, lo stabilimento loro ne’ monti 
e colli Euganei, perciò con.tal vocabolo 
farono pur anco appellati; non che della 
terrestre Venezia, bella,ricca e fedele pro- 
vincia del romano impero, it cui si com- 
prendeva Verona, che dopo essere stata 
Lebnica, Euganea, Eneta, Retica, Etru- 
sca, e fors'anco Gallica e Cenomana (as 
sicurando Strabone che Verona, da lui 
detta Gran Città, obbediva a’galli seno- 
pì, sino a che nel 536 di Roma mandò 
soldati pella seconda guerra punica,com'è 
ricordato da Silio Italico), fu secondo il 
Maffei, unita alla tribù Pubblicia di Ro- 
ma. Di sue principali successive viceude 
politiche, ho già detto rammentaridoaltre- 
sì i più famosi veneti che figurarono inRo- 
ma, fra'quali Pompovio nato a Verona, 
che alla morte di Caligola tentò di rista- 
bilire la repubblica, oltre alcuni altri il- 
lustri veronesi giù celebrati di sopra. Dis- 
si eziandio che Costantino I diviso il paese 
Veneto in superiore ed inferiore o ma- 
rittimo, alla superiore appartenue Vero- 
na; e dissicome invasa la Venezia superio- 
re da’barbari, questi popoli con diverse 
emigrazioni ripararono da essa nell’ iso- 
lette della Venezia marittima, compresi 
que’ di Verona, che formarono a poco a 
poco la gloriosa città, libera fin dalla sua 
origine, poi denuminata Zenezia, d’on- 
de la fondazione della possente e no- 
bilissima repubblica omonima, appellan- 
dosi questi nuovi abitatori dell’isole /"e- 
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neti secondi, per distinguerlì da' Vene. 
ti primi anteriori abitanti delle mele 
sime. Quindi il march. Scipione Mal 
fei, nvella Zerona illustrata facendo 
l’ antica storia di Verona, città veneti 
fio della 1. origine, dichiarò non pe 


tersi continuatamente ordire con chis 


rezza e fundamento, senza estenderne al 
le regione tulto il trattato, e senza ran 
mentarvii principali fatti in essa avrei. 
ti, e nelle città nella Venezia compree, 
esenza entrare nelle varie condizioni e 
cende de'secoli prima de'romani e poide 
goti e de'longobardi. Perciò compresene 


suo argomeuto, Zerona, anche il nate — 


mento dell’invitta dominante Venezia cli 
prime età del suo incomparabile governo. 
Di quando in quando le sue asserzioni le 
corroborò colle lapide e monumenti che 
offre. Fece conuscere,col testimonio dero 
inani scrittori e de’greci, come le coloni 
delle città venete erano illustri sopra lulle 
le altre e di nobiltà romana distintamente 
ripiene, e come dal fiore di esse, concor 
a rifugiarsiin sì fortunate isolette del me 
re Adriatico, nuova ciltà e nuovo gor** 
no si vennero in seguito in breve temp 
a comporre. Come, dopo l’elezione duo 
principe, continuando dalla Venezia tut: 
ta a concorrer gente, con micabil cam 
biamento il nome della provincia si tra: 
slatò alla città; ben da ciò dimostraudo: 
si come, per la quantità delle personep" 
degne venutevi d’ogui parte, la città di 
Venezia si era resa un civil compendio 
della provincia; e con faustissimo auspr 
cio ul dover essa un giorno di così ail 
pia e di così ubertosa regione dici 
poi regina. Descrisse pure, come fino o 
tempo de'goti da’veneti legni gia" na 
reva ampiamente il mare; che in sen 
de'longobardi, co're d'Italia € cogl pa 
ratori greci noo si lemeva d’intraprer x 
guerra. Nè tacque, come nel ln " | 
presso del serenissimo dominio della 
i ‘ui | Autov! 
pubblica di Venezia in Verona,al a 
Maifei, ornato del grado della milizia, . 
cò la sorte d'esser eletto a portale in $ 
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guo della dedizione de’ veronesi alla re- 
pubblica, ed a presentare al doge la pub- 
blica insegua: nella battaglia di Taro Pie. 
tro Maffei insieme co’più risoluti condot- 
tieri restò sul campo; nella guerra di Gra- 
disca Vincenzo Maflfeiebbesorte colla sua 
banda d’uomini d’armi di segnalarsi di- 
stintamepte; in quella di Candia due del- 
l’istessa stirpe lasciarono con gloria la vi- 
ta; un fratello del marchese, che un an- 
no burrascoso comandò le truppe di Ba- 
viera nell'ultima guerra d’Ungheria (re- 
lativamente all’epoca in cui parla l'’auto- 
re), desiderando di terminare in ossequio 
del naturale sovrano i suoi giorni, oflrì il 
servigio suo e la persona, ciò che gl’impedi- 
va la morte. Inoltre il'Maffei nella Storia 
Diplomatica,pubblicata nel 1727,0ltre a 
tessere la storia degli antichi diplomi, pa- 
recchi riguardanti Veneziae Verona, fon- 
dò il Museo Veronese, con somma dili- 
genza e dispendio, eccitando con succes- 
so è suoi concittadini ad ampliarlo, iudi 
ne pubblicò l’illustrazione ; fu provvedi» 
tore del Comune di Verona, zelando il 
patrio vantaggio. Lasciò mss.: Suggeri- 
mento per la perpetua preservazione del. 
la Repubblica Veneta atteso il presen- 
te statod' Italia e d'Europa, proclaman- 
do la grande massima che per essere li- 
beri e dominanti è mestieri essere po- 
tenti, e che unu stato non è potente se 
nov allorquando tutti i sudditi sono im» 
pegnati pel proprio interesse a sostener- 
lo. Ma ilgraud’autore della Aferope (che 
resterà sempre la prima tragedia del Par- 
naso italiano) moriva nel 12 febbraio 
1755 dopo 79 anni di vita attiva e stu- 
diosa. Compianto da’concittadini e dagli 
stranieri, che ne ammiravano lo sveglia- 
tissimo ingegno e la vastissima erudizio- 
ne in ogni parte di scibile, fu sepolto alla 
Scala. L'accademia filarmonica di Vero- 
na non solo fece rimettere sulla porta di 
detto museo l’ iscrizione ed il busto che 
avea posto al Maffei aucor vivo, e ch'egli 
con rara modestia avea falto togliere, ma 
gli fece coniare una superba medaglia. Il 
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comune poi, coll’approvazione del vene- 
to senato, ordinò che gli venisse innalzata 
nella pubblica piazza una statua a lato di 
quella delFracastoro.Intal manierai vero- 
nesi onorarono il loro concittadino vera- 
mente benemerito non solo della sua città 
natale, di cui illustrò la storia ed i monu- 
menti, ma ancora dell’iotera Italia, della 
quale propagò la gloria co'numerosi suoi 
scritti, che lo resero chiaro in tante sva» 


‘riate parti dell'umano sapere. L’opera 


della Zerona illustrata è preceduta dal- 
le Notizie intorno alla vita e agli scrit- 
ti di lui: Frutto dello studio, dell’erudi- 
zione, dell'amor patrio, nel Maffei sem- 
pre vivi, come delle cose storiche, fu pu- 
re la Zerona illustrata, a buon diritto 
stimata una delle sue più grandi opere. 
Nella 1." parte esaminò la storia di Ve- 
rona, non che dell’antica Venezia, come 
accennai, cominciando da'tempi de'quali 
ci sono rimase memorie, e venendo fino 
a Carlo Magno. Teune perciò discorso 
dell’arti,dell’agricoltura, delle costuman- 
ze, dell'istituzioni civili e religiose, e fi- 
nalmente della condizione fisica e mora. 
le in cui trovossi in diversi tempi la città 
e provincia. Nella 2. parte trattò della 
storia letteraria di Verona; nella 3.° di 
quanto eravi in essa di cospicuo;uella 4. 
parlò degli Anfiteatri e di quello patrio: 
di tutte in breve discorsi. Mi resta a fa- 
re altrettanto della 1." parte contenuta in 


642 pagine, la quale talvolta l'autore la 


svolge con diffusione e quasi in trattati, 
e sembra in diversi luoghi prender la for- 
ma di dissertazione, alle volte ragionan- 
do della Venezia tutta e non di Verona 
solamente, anzi scrutinando l’intrinseco 
del governo e delle massime romane e 
barbare, non meno la morale e la poli - 
tica. Molto eziandio si diffuse sulle cose 
antiche d’Italia, onde correggere le idee 
storte che correvano, tanto contrarie al 
vero suo progressivo stato e condizione. 
In generale, io tralasciando tali parti, e 
quanto è comune a Zenezia, per aver- 
ne trattato in quell'articolo, meno alcu- 
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ne interessanti particolarità (come per 
me sempre genialeargomento), colle pro- 
porzioni relative di questa mia opera, do- 
vrò su tutto limitarmi a sfiorare princi- 
palmente quanto strettamente riguarda 
Verona, tranne alcune importanti ecce- 
zioni; laconismo voluto ancora per re- 
starmi poi a riempire la lunga lacuna, da 
Carlo Magno a’ nostri giorni, ma vera- 
mente con isfuggevoli cenni. — Plinio, 
principe de’geografi latini, attribuisce l’o- 
rigine di Verona agli euganei ed a'reti, 
e Panvinio pretende che Verona fu una 
delle XII principali città otribù o repub- 
bliche di qua dall’ Apenuino, etrusche, 
riconoscendo Maffei gli etrusci per itali 
primitivi. Finse Virgilio, in grazia diMan- 
tova sua patria, e ripeté il suo commen- 
tatore O. M. Servio, che tutta la Vene- 
zia ad Enea diede aiuto; e che Mantova 
era capo di XII popoli in 3 geuti divisi, 
forse etrusci o veneti secondo Servio. 
Fanuccio Campano asserì, cui fece eco 
Dempstero, gli euganei essere stato nobi- 
lissimo popolo originato dagli etrusci, e 
che di essi fa metropoli Verona. Maffei 
dubita di tali asserzioni, poichè al suo di- 
re, forse non una sola, ma più città prin» 
cipali ebbero i veneti, come XII n'ebbero 
gli etrusci; e se pure in una vollero co- 
stituire quasi il centro della loro repub- 
blica e delle loro assemblee, non Verona, 
ch'era all'estremità, ma piuttosto Pado- 
‘ va par da credere avessero eletta, sicco- 
me nel mezzo del proprio paese, e però 
a tutte le parti più comoda. Nondimeno, 
quantoaglietruscied a Verona, soggiun- 
geMaffei: sembra probabile che il sito non 
passasse loro inosservato, e moltiplican- 
done le abitazioni dassero principio alla 


città; poichè il giro e il ripiegar. dell’ A-. 


dige, che abbraccia il giusto spazio d' u- 
na città da 3 parti, veniva a costituire 
un luogo molto agevole ad esser reso si- 
curo dagl’insulti, e quasi natural fortez- 
za; e il trovarsi appunto ove finalmente 
ha termine da questa parte il lunghissi- 
mo giogo de’monti, fa partecipar questo 
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sito e de’comodi e dell’ampiezza del pia- 
no, e della delizia e del benefizio de'col- 
li. Egliè noto, come isuperiori luoghi 
farono frequentati avanti degl’ inferiori, 
poichè ne'primitempi le pianure lontane 
da'monti venivano ad esser dall’acque e 
da’ fiumi non ancor regolati, nè per u- 
mana industria contenuti, occupate facil- 
mente e coperte. Concorre a far credere 
teputo.da quella prim: gente questo trat- 
to, l’essersi disotterrato anche nel Vero. 
nese qualche monumento etrusco , e di 
quell’ antichissime lettere inciso, oltre i 
diversi remoti vocaboli che adduce l’au- 
tore in prova della derivazione etrusca 
de’toschi dalla Lidia, trovandosi chiama- 
to il lago di Garda, Lidiae lacus undae, 
e Lidia la Toscana (V.) o Etruria stes- 
sa, un tempo chiamando i romani il di- 
stretto veronese di Valpolicella, Arusna- 
tes, voce di vestigio etrusco. Non è poi 
da credere ch’escluda Plinio quella pri- 
mitiva origine etrusca, quando attribui- 
sce Verona agli euganei ed a’ reti, no- 
mi che adduce come ritenuti dalla tra- 
dizione dopo la mischianza di queste gea- 
ti e dopo l’ampiameato per esse a Vero- 
na avvenuto; sì per esservisi ricovrati par- 
te degli euganei discesi da’vicini monti 
pel benefizio del fiume, e sì per esservi. 
si condotti i reti quando cominciarono a 
valicarle Alpi,a tempo di Tarquinio Pri- 
score di Roma, cacciati da'galli cenoma- 
ni condotti da Belloveso. Tali popoli era- 
no etrusci e si dissero reti da Reto loro 
duce, e per la fortezza del sito è credibi- 
le che il 1.° loro asilo fosse Verona. Gli 
heneti, poi con vocabolo latino detti ve- 
neti, dopo la loro venuta nella Venezia 
pressoAdtia, antichissima gente parimen- 
te discorsa nel citato suo proprio artico- 
lo, con tal nome 0 cou quello d'euganei 
fabbricarono alquante città, e sì annida. 
ronoinVerona. Laonde tanto è l’assegnar 
per autori di Verona euganei e reti, quau- 
to i venetie gli etrusci. Cluverio .tenne 
che Verona fosse già nella Rezia compre- 
sa (di cui anco a SvizzeRA) e co'reli con- 
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oggetti d’arte, potendosi giudicare 
del loro merito dal Fauno dormien- 
te di squisito lavoro, che ne faceva 
parte, il quale rinvenutosi fra diver- 
si rottami verso il 1630 nel ponti- 
ficato di Urbano VIII, Barberini, 
e da lui donato alla sua famiglia, 
forma oggi uno dei più preziosi 
oggetti .del museo del re di Ba- 
viera. 

Da quel tempo in poi i pochi 
avanzi del monumento andarono 
sempre deteriorando, disputati so- 
vente dai diversi partiti, che signo- 
reggiavano Roma, cosicchè di sì 
insigne sepolcro non rimane che il 
misero avanzo del corpo, o torre 
rotonda, scemata in gran parte nella 
sua sommità, sopra la quale, dopo 
che i romani Pontefici esercitarono 
la loro piena sovranità in Roma, 
cangiandone il destino, fecero ag- 
giungere quelle costruzioni, che veg- 
giamo a guisa di fortezza, e che 
fino dal santo Pontefice Gregorio I 
acquistarono il nome di Castello, 
siccome acquistarono quello di san- 
t'Angelo pel seguente avvenimento. 
Afflitta Roma da una, pestilenza, 
nel 593, il detto Papa, ‘per far ces- 
sare il flagello, si recò processional- 
mente a s. Pietro, ad implorare la 
divina misericordia, e giunto sul 
ponte s. Angelo, vide apparire nel 
più alto della mole Adriana un 
Angelo, in atto di rimettere la spada 
nel fodero, per dimostrare il termi- 
ne del morbo, e placata l'ira divina, 
come di fatto seguì. In memoria 
pertanto della miracolosa apparizione, 
fu poi eretta nella sommità del mau- 
soleo prima una cappella, e nell’ e- 
stremità un Angelo in atto di riporre 
la spada nel fodero, come in seguito 
si dirà. Questo castello fu anche 
detto Carcere di Teodorico, perocchè 
si vuole che il re Teodorico nel 
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restaurare le mura di Roma, vi 
comprendesse il mausoleo, il quale 
sino al secolo X portò anche il no- 
me di Carcere di Teodorico, per- 
chè quel principe vi teneva un pre- 
sidio. 

Gli esarchi di Ravenna, ed altri 
in seguito l’oceuparono successiva- 
mente, proseguendo sempre più a 
io e sebbene l'origine della 
sovranità de’ Papi incominciasse in 
Roma e sue dipendenze, nel ponti- 
ficato di s. Gregorio IT, verso l’an- 
no 730, e s. Leone IV, nell'848, 
fondasse la città Leonina (edi), 
confinante col castello mediante il 
borgo (edi), tuttavolta la mole 
Adriana, o Gastel s. Angelo, fu do- 
minata. dalla fazione prevalente, e 
dai potenti loro capi. Di fatti sotto il 
Pontefice Giovanni X, la famosa Ma- 
rozia nobile romana, avvenente quan- 
to possente, nella sua vedovanza giun- 
se l’anno 925 ad impadronirsi di 
Castel s. Angelo, ed a rendersi eosì 
arbitra di Roma, sino a far perire 
in prigione il Papa. Rimaritatasi 
con Ugo re d'Italia, mentre ùn 
giorno versava ad Ugo l acqua sulle 
mani Alberico figlio del primo ma- 
rito di Marozia, per avergliene ver- 
sata in troppa copia ne ricevette uno 
schiaffo. Irritato Alberico dell’affron- 
to, fece osservare ai romani, che 
se quel principe trattava così un 
suo pari, molto più avrebbe sovra 
essi tiranneggiato. Tanto bastò per- 
chè i romani, stanchi della prepoten- 
za, d'una donna, prendessero le armi 
con tal prontezza $ che non avendo 
potuto Uga porsi in difesa, sì salvò 
colla fuga facendosi calare con una 
fune da Castel s. Angelo sua resi- 
denza. Allora i ribelli romani, in- 
vece di restituire al Pontefice Gio- 
vanni XI il dominio della città, di- 
chiararono loro principe Alberico, 
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‘giunta, e Maffei riconosce opinione hon 
disprezzabile, essendosi poi computato il 
territorio veronese nella Rezia, Ma più an- 
ticamente colla prossima Venezia, da im- 


memorabile tempo Verona fece corpo,per 


cui quando i romani ottennero la Venezia, 
Ottennero eziandio Verona; e dileltandosi 
gli antichi veneti di tener raeze di cavalli 
e giuochi equestri, fu in Roma denomina. 
ta Zeneta una delle fazioni del Circo, il 


che pure dissi nel ricordato articolo, e 


ciò pel colore di mare usato nelle vesti da- 


‘gli aurighi detti Zeneti. Confessa Maffei, 
che sull’origini di Verona da grantempo 


‘invalsero errori, per cui ripetutameute 
non Etrusca o Retica, uè Euganea o 
Veneta, ma fallacemente Cenomana si 
credè Verona, ed a'galli cenomani Lutto il 
‘ paese si assegnò; il che qualificando ingan. 
no, virilmente e con molteplice erudizio- 
ne e critica, sì diffonde a sostenere esser 
‘ Verona Euganea o Retica, non mai Ce. 
nomana né Gallica, con Tito Livio e con 
‘Polibio; poichè i cenomani. nou si al- 
lontanarono dagl’ insubri fabbricato- 
«rà di Milano, né dal Po; mostrando chie 
galli e germani non arrivarono a Ve- 
rona per possedere impero, ma solo un 
‘territorio di cui abbisognavano per col- 
tivarlo e nudrirsi. N'è anche prova la 
:ifavella e il dialetto, le cognizioni scienli - 
fiche, i galli solo possedendo quelle del- 
l'agricoltura e della guerra. Confine de’ 
cenomani, dalla parte del Veronese, era 
-i) fiume Clesio o Chiesio, che scorre a10 
‘miglia da Brescia, ove arriva il confine 
‘della diocesi, essendo l’ecclesiastico limi- 
te d’ordinario inalterabile. E indubitato, 
sessersi conlenulii cenomani nella pianu- 
ra ch'è tra’monti e il Po, e tra it Chiesio 
e. l’Adda, la loro fortezza derivando dal. 
l’esser nel bisogno tutti soldati, .non dul- 
l'estensione dello stato loro. È' pur erro- 
‘neo il credersi Verona vome gallico, no- 
+ne scritto variamente e scorreltamente 
-Feruno, Vetona; Vera (il quale voca- 
bolo mi ricorda l'opinione che vuole e- 
4lificata Verona da’toscani della. colonia 
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o famiglia Vera, dalla quale la città pre- 
se il nome), anzi ci fu chi scrisse Verona 
essersi chiamata Brennona,da Brenno re 
de’galli senoni (perchè invaghito del si- 
to, l’ingrandì e vinnalzò una superba e 
forte rocca, dove sorge la chiesa di s. Ma- 
ria Maggiore, per cui si dice un'iscrizio- 
pe della rocca ricordava: hic primusBren- 
noVeronae condiditarcem, cioè 367 an- 
ni avanti l’era nostra). Stringe la conclu- 
sione il Maffei, Verona fu Etrusca e Vene- 
ta, ed i cenomani non vennero mai a Ve- 
rona, restando di la dal Chiesio. Comu- 
ne ppinione de’geografi è, che l'origine 
di Verona risalga a’tempi più rimoti, fab- 
bricata dagli euganei nel IV o V secolo 
avanti. l’era corrente. Altri la dicono foun- 
datada’Liberi,popoli galli, quindi succes- 
sivamente l’occuparono gli etrusci e poi 
i veneti. Il Maffei dimostra la potenza e 
‘rinomanza della nazione de’ veneti, che 
occupavano l'ampio paese ch'è dal Chie- 
sio al mare, e quanto è tra il Po e l’AI- 
pi, dominando regioni le più fertili, le più 


«deliziose, le più felici. La prima notizia 


di tal gente, e per conseguenza de’ vero- 


‘nesi, si ha. per la guerra de'galli senoui 


contro Roma, i quali vi entrarono, con 
l’aiuto degli altri galli cisalpini, l’anno 
364. di sua fondazione (corrispondente al- 
l’anno 390 avanti Gesù Cristo), costretti 


‘però alla pace per aver preso l’armi i ve- 


neti contro di essi, ad esser entrati ne'lo- 
ro confini. Frequente quindi fu il guer- 
reggiare tra galli e veneti, loro contermi- 
ni. Anche nel 529 di Roma, questa soc- 


‘corsero i veneti contro i galli boi, uniti 


però a’ vicini cenomani. I romani vilto- 
riosi in Toscana, passarono a domare i 


galli cisalpioî, varcarono per la1.° volta 


il Po, e vinti i boi e gl’insubri, espugna- 


‘rono Milano nel 532 di Roma, indi do- 
‘'marono anco i cenomani, e nuovamente 


dopo l’unione de'galli a'cartaginesi nella 

1.° guerra punica, soccorsi da’ veneti. Nel- 

la 2.°. guerra punica e nel 568 di Roma, 

già trovasi la Venezia tutta e Verona con. 

essa soggetta a'romaniper volontaria de- 
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dizione, come crede Maffei, essendo i ve- 
neti loro antichi amici e collegati. Non 
per questo cessò lor nome e stima, e fino 
all'impero di Claudio, Lutti i popoli ci- 
salpini venivano denotati co due soli no- 
mi di venetie d’insubri, come i più illu- 
stri e diffusi: per insubri s’intesero tutti 
i galli; per veneti coloro che fiu dall'ul- 
tima età dell'impero uva delle più no- 
bili provincie d' Italia da se compose- 
10 e denomivarono. Non mwancano poi 
storici che negano la dedizione de’ veneti 
a’'romani, siccome corpo lauto polente; 
ma questa dedizione, dice Maffei, li rese 
soci, compagni, collegati de' romani, se- 
condo la politica di questi di farsi allret- 
tanti aiuti, meutre il farli servi era uo 
preparare altrettanti nemici.lutorno duu. 
que, egli crede, all’auno di Roma 534, 
Verona col rimavente della Veuezia pas» 
sò sotto i romani, quaudo giù si distiu- 
gueva tra l'altre e iu favore de' romani, 
a’quali inviò soccorsi prima della balta- 
glia di Canne. Si vuole da alcuni che la 
via Emilia, lastricata nel 567 di Roma 
fino in Aquileia dal console Emilio Le- 
pido, passasse per Verona, ma non fu 
mai. Venuta Verona alla divozione de' 
romani, ebbe comune le surti e le vicen- 
de colla Venezia tutta, e in gran parte 
alla Gallia Cisalpiua ancora. Però i ve- 
neti continuarono nella loro libertà e go» 
verno come per l’innanzi, solamente con- 
tribuendo armi, gente, denaro in tempo 
di guerra, da buoni coufederati; traune 
alcune città che demeritarono l'umanità 
de'romani, a cui per castigo essi mauda- 
rono ogni auno il prefetto, perciò delle 
prefetture. Occupatosi da'romani quan- 
to era dentro l’Alpi, la Venezia tutta ac- 
| quistò il nome di Gallia Cisalpina, e poi 
anche la Carnia e l’Istria, come incorpo- 
rate per region di governo alla Cisalpina 
Gallia, per avere i galli pe’ primi domi- 
nato questa metà d’ Italia. ]l pretore 0 
altro magistrato della Gallia comanda- 
va fino all’ Illivio, e comprendeva nella 
sua giurisdizione liguri, galli e veneti, I 
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rettori di Verona non furono quindi i pre 
sidi della Gallia Cisalpina, per non essere 
considerata provincia. I xomani lasciaro- 
no l’Italia libera e niun magistrato ordi- 
nario vi spedivano, neppure alle sue cit. 
tà e regioni, eccettuata Roma. Da’ pro: 
pri magistrati e dal lor cousiglio si am- 
ministravauo le città tutte nel romano 
impero. Ì romani distinsero l’Italia dal. 
l'altre genti, facendo di tutta la penisola 
una repubblica sola. Per guerra e ucca- 
sioni straurdinarie i romani vinviavano 
magistrati, con militare comando, anche 
per quietare tumulti e fazioni.Questi ma- 
gistrati straordinari vi dimora vano sino 
alla fine dell’ incombenza loro imposta. 
Se qualche città d'Italia avea bisogno di 
soccorso ne prendeva cura il senato ro. 
mano. Queste parti pochissima stettero 
a diventar interamente romane. La lin 
gua latina pas che molto presto si adottas. 
se; così il vestire romano e lo speciale di- 
stiutivo della toga romana, oude le de- 
rivò il uome di Gallia Togata, anche per 
esser più pacifica. Nel 639 di Roma E- 
milio Scauro trionfò de'galli e de’ carvi, 
genteil cui piano era tra la Venezia e l’l- 
stria. Mentreiromani avanzavano le cou- 
quiste nella Gallia Transalpina, non gran 
tempo dopo seguì la calatà de’cimbri nel 
Veronese, uno de’ più famosi fatti della 
storia romana. Quella guerra portò a 
romani la prima notizia delle genti ger- 
maniche. A’cimbri venuti dalle foci del- 
l’ Elba, si unirono i teutoni che abitava- 
no l’isole danesi del Baltico e il1.° lembo 
della Scandinavia, tratti nel bel paese, co- 
me i celtie i galli, dalla moltiplicazione, 
e la penuria forse accresciuta dalla poca 
cognizione di ben coltivar la terra, e pa- 
re auche per le marittime inondazioni. Si 
proposero conquistar l’ Italia e Roma, e 
approssimatisi nel 640 al Norico, non 
riuscì debellarli al console Papirio Car- 
bone. Nel 644 i barbari si collegaro- 
no co'galli ambroni e tigurini, combat- 
tendo con successo nella Gallia, e massi- 
me al Rodano nel 646, contro i romani, 
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L' ultia gravissima rotl'a mise scompi- 
glio in Roma, per cui fu rieletto console 
Caio Mario vincitore dell Numidia, e de- 
cretandogli laGallia per provincia lo chia» 
marono a quest’impresa. I uemici per di- 
videre le forze romane per invadere l' I- 
talia, si divisero in due corpi, i teutoni e 
gli ambroni presero la via dell’ Alpi Li- 
gustiche e Galliche, e i cimbri co'tiguri- 
ni marciarono nel Norico e all’Alpi Re- 
tiche. Mario eletto nuovamente console 
passò l’ Alpi e si accampò al Rodano, e 
in due combattimenti fece grandissima 
strage di teutoni e ambroni, mentre i cim- 
bri penetrarono in Italia, non aveado po- 
tuto respingerlì il collega Lutazio Catu- 
lo, il quale poichè-gli vide iudirizzati al 
più aperto varco, ch'è quello dell'Adige 
ne’ monti di Trento, calò dall’ Alpi e ri- 
dottosi nel Veronese, si appostò a questo 
fi ume,accampaudusi probabilmente pres. 
so Rivoli e Canale, forse piantando gli 
alloggiamenti nel villaggio di Costermau 
detto così dal Castra Romana, collocan- 
do di là dal fiume presidii onde non la- 
sciarein arbitrio de'uemici il paese, e con 
ponte ben inuuito si assicurò la comuui- 
cazione e il passaggio. Occupò pure e si 
fece forte iv un alto castello vicino all'A- 
dige, verosimilmente verso la sommità del 
monte Pastello in riva al fiume. Avvici- 
nati i nemici conquassarono il poule, e 
pelloro furore impauriti i romavi comin- 
ciarono ad abbandonare il maggior cam- 
po e a dar volta, Se i cimbri dopo tal suc. 
cesso e dopo esser felicemente giunti nel 
piano, fossero subito marciati sa Roma, 
sarebbe ella stata esposta a grave perico- 
lo. Ma presi dall’incauto del paese in cui 
si trovarono, arrestaronsi, e tra per l’uso 
del pane e delle carni cotte e del vino, e 
tra per la dolcezza del clima, nella Ve- 
nezia, ove l'Italia è più che altrove deli- 
ziosa,il loro vigore si ralleutò. Non ostan- 
te a patti simpadronirono del castello, 
dopo valorosa resistenza de'romani. la tal 
pericolo fu chiamato Mario a Roma, il 
quale si portò tosto all'armata di Catulo, 
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chiamò le sue legioni dalla Gallia, avri- 
vate le quali passò il Po e si mise in po- 
sizione di tener lontani dall’ Italia i bar- 
bari. Catulo, coll’opera di Silla, che poi 
si rese famoso, tenne a freno alcuni bar- 
bari alpini, e si procacciò tale abbondan- 
za di viveri, che potè darne anche al cam- 
po di Mario. I cimbri stettero assai tem- 
poesvernarono nel Veronese da loro oc- 
cupato, e nel rimanente della Venezia, 
aspettando l’arrivo de’ teutoni, igoorau- 
do ch’erano stati vinti da Mario, il qua- 
le fece loro comparire alcuni capi incate- 
nati; Il ce de'cimbri stabilì cou Mario la 
battaglia a'30 luglio, e per luogo la pia- 
nura presso Vercelli (V.), al dir di Plu- 
tarco, ma fu errore di copisti, dovendosi 
leggere presso Verona, e nemmeno a 
Pollenza, nella vasta campaguaallora ste- 
rile. Fu da’cimbri stimata opportuna per 
dispiegarvi la gran moltitudine di geute, 
e da’romani per farvi giuocar la loro ca- 
valleria. Seguì propriameute il combat- 
timeuto nel suo mezzo, ne” campi Caudi 
o Cauri, ed il cronico Eusebiano dice al 
Po, fiume che segnava il confine del Ve- 
rovese. Nel piano duuque ch'è a poche 
miglia da Verona, fra l'Adige e il Mau- 
tovano, accadde il famoso conflitto. Ebbe 
Mario, come console, il supremo comau- 
do, e Catulo si collocò nel mezzo con 
20,300 uomini: i suoi 32,000 li divise 
nelle ali laterali. La fauteria de’ cimbri 
uscì dalsuo campo iu ordi navza, forman- 
do un quadrato perfetto di profoudità e- 
guale alla faccia, ed occupando con ogni 
lato presso a 3 miglia di paese; da che si 
può raccogliere quanta fosse la loro mol- 
titudine.] cavalli in numero di15,000 fe- 
cero bella mostra, e vidersi allora cam- 
peggiar que’ cimieri che in molte armi 
gentilizie, specialmente nella Germania, si 
vedono ancora; poiché le celate risplen- 
denti erano in forma di spaventose fiere, 
con bucche spalancate, e busti e figure 
lov proprie sovrapposte, e con alte penne 
che facean parere gli uomini assai più 
grandi. Aveano loriche di ferro, e scudi 
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rilucenti, con aste di doppia punta; mò 
venuti alle mani col nemico sì valevano 
di grandi e pesanti spade. Plutarco nel 
descrivere i cimbri, valendosi degli scrit- 
ti dì Silla che trovossi al memorando fat- 
to, fa conoscere essere più istruiti in mol- 
te arti, ed assai più colti degli eltrì po- 
poli settentrionali. La cavalleria non mar- 
ciò di fronte contro i romani, ma piegan- 
do a destra, passò oltre con animo di ser- 
rarli in mezzo. Ben se ne avvidero i co- 
mandanti romani, ma un soldato avendo 
gridato chei cimbri fuggivano, si mosse- 
ro tutti gli altri a furia per inseguirli, né 
fu possibile agli ulliziali di rattenerli. La 
fanteria de'barbariavanzava intanto fran- 
camente verso i romani, quasi un vasto 
mare che fosse in moto. Mario prima 
d’attaccore i cimbri, votò solenne sagri- 
fizio agli Dei, come Catulo di consagrar 
la Fortuna o il Genio di quel decisivo 
giorno; togliendo la densa polvere affat- 
to la vista a Mario, nel condurre al con- 
flitto le sue schiere, turbate prima dal. 
l’iosegniv la cavalleria cimbrica, traviò e 
vagando oltrepassò il loro corpo di bat- 
taglia; per cui il forte dell’azione toccò n 
Catulo e alla sua gente. In somma più 
felicemente si combatté dalla parte di Ca- 
tulo, che da quella di Mario; e l’ esercito 
di quello prese 31 vessilli, di questo 2 
soli. Comunque fosse, pienissima fu la 
vittoria de'romani, a' quali giovò molto 
il calore eccessivo, sopportato da essi co- 
stantemente, ed il sole che feriva i cim- 
bri affannati dal caldo, e liquefajti dal su- 
dore negli occhi, talchè volendoli coprir 
collo scudo, scoprivano il corpo alle feri. 
te, il che fu attribuito ad arte e a saggia 
condotta di Mario. Giovò ancora la pol- 
vere, che nou lasciò conoscere a’ soldati 
romani la gran moltitudine de’nemici. | 
migliori de’cimbri restarono sul campo, 
e fra questi il re; nè avrebbero potuto 
molti di essi fuggir volendo, poichè que' 
della 1." fila, acciocchè non potessero mai 
disordinar gli altri retrocedeodo, erano 
stati vincolati insieme con lunghe fuui 
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trapassate per le cinture. Atroce spetta - 
colo poi si vide nel loro campo e ne’loro 
alloggiamenti, perchè le donne infuriate 
ammazzavano' crudelmente i fuggenti, 
benchè fossero mariti, figlio padri, e si 
difendevano ferocemente da'carriì con pic- 
che o lancie, trafiggendo in fine se stesse 
e i loro bambini. Furono in ciò aiutate 
da feroci cani, i quali difesero le cose de' 
cimbri ch’erano sui loro carri. Il Verone- 
se dunque fu il teatro della gigantesca lot- 
ta, ed un avanzo de’ cimbri fuggiti restò 
sempre nel Veronese, nel Vicentino, nel 
Trentino, mantenendosene tuttora la di- 
scendenza in que’territorii. Nelle monta- 
gne del Veronese coufinanti alle Vicen- 
tine e Trentine, un tratto di 12 villaggi 
circa, nel cui mezzo è quello di Proguo, 
parlano una lingua differente da' circo- 
stanti paesi, cioè un tedesco sassone, os: 
sia il toscano della Germania (o come fu 
riconosciuto nel1708 da Federico IV re 
diDanimarca, quella de’popoli situati ver- 
so il mar Baltico), lacnde poco s’ inten- 
dono co’tedeschi di qua. L’ istessa lingua 
continua quasi intutti i Sette Comuni del 
Vicentino,ein circa 4 altre terre del Tren- 
tino, ch'è il fiore dell’antichissima Ger- 
manica, per cui vengono denominati cim- 
bri. Pochi anni trascorsero dalla vittoria 
Cimbrica alla guerra Sociale o Italica o 
Marsica, la quale fece strada a’ veronesi, 
come a tutte le città dentro l’ Alpi, per 
crescer di condizione nella gerarchia, per 
così dir, dell'impero. Mirabile fu la poli 
tica romana nel soggiogare i popoli, di 
farseli amici e congiunti , con compatte 
cipazione più o meno alle romane pre- 
rogative, anche alla cittadinanza, ina uoo 
lutti colgius di suffragio, differenziando- 
si nel gius latino e nel gius italico, il qua- 
le principalinente consisteva in non aver 
preside alcuno. Invaghiti i popoli italia 
ni d'esser tutti cittadini romani, sì solle- 
varono e ne seguì quell’orribil guerra,che 
in 3 anni costò la vita a due consolie a 
300,000 italiani, e finì col concedersi la 
cittadinanza dal 664 di Roma in poi, pri- 
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ma senza voto e indi con esso, e finalmen- 
te la partecipazione della repubblica, co- 
si a’galli cisalpivi e a’veneti, tutti italia- 
ni e romani, dopo esser loro stato accor- 
dato il gius latino, dichiarandosi le città 
colonie latine, senza maudarvisi nuovi a- 
bitanti. Una di esse fu Verona e lo diven- 
ne intorno all’anno di Roma 666, iusie- 
me alle dette prerogative, laonde nel 690 
tutti i popoli traspadani n’eravo iv pos- 
sesso, nel 703 meglio compieudosi il lut- 
to cla Giulio Cesare, loro benevolo presi- 
dle, che poi aiutarono nella guerra con- 
tro Pompeo. Verona dal trionfo di Ma- 
rio iu poi, sino al dì dell'impero d’Augu- 
sto, fu governata da un proconsolo, inve- 
stito dell'autorità quasi tutta della repub- 
blica, ed il primo fu Pompeo Strabone, 
e quindi Metello lio, Pompeo Magno, 
Caio Manna, e Cicerone medesimo. Ve- 
rouna per la votazione ne’comizi fu ascrit- 
ta alla romana tribù Pobilia o Popilia, 
o Publilia, o Publicia, o Poblicia, com'e- 
ra chiamata la famosa gente che la com- 
poneva. Siffalto regime riuscì benefico 
s Roma, di cui fu idea mirabile ampliar 
sè stessa colla semplice e sola comunica- 
zione de' suoi diritti politici, ciò che fu 
il maggior segreto che la politica inven- 
tasse mai, messo in atto dal fondatore 
Romolo sagacissimamente; interessando 
così molti nella difesa e uella gloria della 
romana repubblica. Nel teimpo suddetto 
la Cisalpina era già in condizione di pro- 
viucia, e vari presidi o proconsoli fami- 
gerati la governarono, ritenuto, che i 
romani risguardavano per paese di con- 
quista il suolo di cui si fosse impossessa - 
la straniera gente e netnica, e da cuì 
cacciata e sconfitta l'avessero, come av- 
veune nella Gallia 'Traosalpina dopo l’oc- 
cupazione cimbrica, terra non più de’ 
galli che si trasferì a' romani, ed in cui 
forse alcuui popoli cisalpiai avevano se- 
condato i cimbri. Maflei ricorda i pro- 
consoli più celebri, e le loro principali 
gesta. In appresso Verona ebbe il suo 
foro pe' giudizi. Nel 713 di Roma, sccon- 
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do l’ intendimento di Cesare, la Gallia 
Cisalpina dal nipote e figlio aduttivo Ot. 
taviano Augusto fu di nuovo fatta libe- 
ra da'presidi, come avanti la guerra cim- 
brica, ritornando alla condizione italica, e 
con essa Verona, sempre per altro appar- 
tenendoall’Italia benchè nominata Gallia 
solo perchè un tempo tenuta dai galli. 
Pare certo che a Verona unacolonia mili- 
tare mandasse Augusto, auzì sembra che 
fosse aggravata di più d’una,come in altre 
della Venezia. Io nobile e sontuosa iscri- 


zione, Verona vien detta Colonia Augu- 


sta, e replicatamente acquistò gius di co- 
lovia,errando quelli che la crederonomu- 
nicipio, benchè con tal vocabolo qualche 
volta denotata;osservandoMuaffei che qua- 
si luttele grandi città furov colonie e non 
municipii, nella supposizione che questi 
fossero di miglior condizione, mentre le 
colonie erano piccole imosagini di Roma, 
osservandone i civili sistemi. Verona chia- 
mava la sua comunità repubblica, ed erà 
divisa in decurioni e plebe, su que’ magi- 
strati posando la somma delgoverno e la 
principal cura delle cose pubbliche, aven- 
do insegne e ornamenti particolari. Eb- 
Le isuprewi magistrati duumviri, i quar- 
tumviri, iquestori dell’erario, edilii, i col- 
legi dell’arti, istituto comiuciato da Nu: 
ma che in $ arti distribuì il popolo di Ro- 
ma. Ebbe il patrono o protettore a Ro- 
ma, i ininistri della religione, i sacerdo- 
ti ele sacerdotesse di più numi. Strabone 
principe de’geografi scrisse di Milano, giù 
metropoli degl’insubri, esser ancora città 
insigne, e Verona poco lontaua gran cit- 
tà ancor essa. Così Verona ne'primi tem- 
pi degl’imperatori per grandezza e splen- 
dore (u paragonata con Milano, la quale 
fu sempre famosa e polente; e già a'tem- 
pi d’Annibale, Verona era stata distinta 
dalle circostauti, laonde non fu vico, seb- 
bene con questo vocabolo talvolta si dis- 
sero auche le città. Cousistendo il com- 
pimento della perfetta cittadinanza ro- 
mawva uel gius degli onori, alle dignità e 
magistrature di Roma, tal diritto fu co. 
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municato alle città della Cisalpina, e per- 
ciò anche a Verona, nell'VIII secolo di 
Roms; in tal modo quelli che a Roma e- 
ranoricevuti, oltrechè già romani si con- 
sideravano per l'aggregazione, venivano 
ed acquistare una 2." patria, che ama va- 
no di più della nativa, tramutandosi in 
romani più che nativi, onde non aveva 
no più altro a cuore e anteponendo Ro- 
ma di gran lunga alla patria originaria, 
le patria comune dalla particolare, dalla 
grandezza di quella anco il bene di que - 
sta e la felicità consisteva. ‘Tale sentimen - 
to era sì naturale, che non potrebbe in o- 
gni tempo dall’istesso motivo non ripro- 
dursi; perché |’ uomo segue il suo utile 
per natura; e poiché in grado assai mag- 
giore collocava ognuno la 2.' patria Ro- 
ma che la1.", così natnralmente maggior 
affetto e maggior interesse concepiva o- 
gnuno per la 2." che per la1.° d'origine, 
Quindi ciescuno reputò Roma la patria 
sua, la patria comune, patria della liber- 
tà, città di tutto il mondo, nella quale i 
soli barbari, cioè i non compresi nell’im- 
pero, ed i servi erano forastieri. Questo 
punto viene svolto così bene dal Maffei, 
che dal molto credei ricavare questocen- 
no. Mecenate cousigliù Augusto, fatto ca- 
po e principe della repubblica, di tirare 
a Roma e di far senatori i migliori sog- 
getti edi più illustrinov d'Italia solamen- 
te, ma ancora de'soci e de’soggetti, per- 
chè in tal modo si sarebbe assicurato di 
que’che potevano a’popoli esser capi in 
occasione di rivolta, e avrebbe guadagna- 
to l'amor di tutti, partecipando a tutti il 


governo, Questo consiglio rispetto a'galli. 


fu posto in pratica sotto Claudio, proba- 
bilmente per tutelar la custodia dell’im- 
pero, dalle nazionibarbare confinanti, clie 
non lasciavano d’agguerrirsi e di render - 
si più formidabili e feroci; in breve, ac- 
ciò divepissero compagni veramente fe- 
deli , riguardassero l’ impero come ca- 
se propria, e Roma quale sola e veracit- 
tà, Urbs. Così i ramani fecero facile ac- 
quieto di tutti i cuori. Pey tal civile si. 
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stema, veronesi non mancarono che sa- 
lirono in Roma a’supremi gradi e al con- 
solato, come l’insigne poeta tragico Lu. 
cio Pomponio Secondo, discorso tra scrit. 
tori illustri, che viase i catti nella Germa- 
nia superiore da essi invasa, e perciò gli 
furono decretati gli onori trionfali, il che 
equivaleva al trionfo, dopo gl’imperato- 
ri non volutosi più concedere a’cittadiui. 
Plinio il Z°ecchio e Plinio il Giovane, pa- 
rimente già discorsi, esercitarono grandi 
uflizi , ed il 2.° fu console e proconsole. 
Una delle conseguenze della cittadinan- 
za romana essendo il poter militare ne' 
corpi più nobili, molti soldati veronesi a 
varie legioni ascritti, ovvero alle coorti 
pretoriane e urbane, si vedono ricordati 
ne monumenti, non che porlinsegne, cen- 
turioni, prefetti de’ vigili. Nella divisione 
o meglio riparto geografico d’Italia, fat: 
ta d'Augusto, senza però farne alcun uso, 
Verona restò nella X regione, la quale 
comprendeva non solo tutta la Venezia, 
ma alcune graodi appendici. Quell’ im» 
peratore non mai ridusse l’Italia in pro- 
vincia, ma l’innaladò fino a eguagliaria in 
certo modo a Roma nell’onore e nell’au- 
torità; perciò anche de’ veronesi, per l’ele- 
zione de'consoli e altri supremi magistra- 
ti di Roma, i loro decurioni ne’ comizi 
raccoglievano i voti e sigillati li man- 
davano a Roma. Verona nella regione 
Traspadana ossia Gallia Cisalpina assai si 
distinse tra le altre città, facendovi par- 
ticolare residenza i riscuotitori della vi- 
gesima delle libertà in tutta tale regio- 
ne, e fors'anco il questore della medesi- 
ma; ed è credibile che ci contribuisse pu 
re l’esser gran città e doviziosa, mante- 
pendosi nello stato come la disse Strabo- 
ne sotta Augusto, e Marziale a tempo di 
Traiana, qualificandola gran Verona. Di 
sua forza si ha testimonianza nella guer- 
ra civile tra Vitellio e Vespasiano, desti- 
nandola a piazza d’arini que’del 2.°, per 
aver campagne aperte opportune alla ca: 
valleria, e per l’importanza di togliere a 
Vitellio una colonia florida e.abhboudag- 
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te. S'aggiunga che per Verona passava - 
no le tre strade principali: Gallica da 
Torino ad Aquileia dell’anno 573 di Ro- 
ma; Postumia che sin dall'anno 643 
legò l’Alpi Giulie al mar di Liguria; è 
Claudia Augusta, che nell’ anno 799 
movendo da Augusta, per la Baviera ed 
il Tirolo passando per Verona prose- 
guiva al Po presso Ostiglia, e di là a Ro- 
ema. Quanto alla Zia Emilia, ta escluse 
affatto il Maffei, e la Via Postumia è la 
prima, che abbia segnato i termivi mili- 
tavi, cioè le tappe e le miglia (che allora 
erano un quarto minori delle nostre) in 
virtù della legge Sempronia. Indi i ve- 
ronesi, con }” esempio e le ricchezze gio- 
varono al partito di Vespasiano. Cecin- 
na, uno de’ capi della contraria fazione, 
conosciuta la fortezza del sito, si accam- 
pò tra Ostiglia e le paludi del Tartaro, 
fiume che nasce nel Veronese, assicuran- 
do col fiume la schiena, e i fianchi colla 
palude. Sopravvenute poi due legioni, vol. 
lero i-vitelliani far pompa delle loro for- 
ze, attaccarono e circonvallarono Vero» 
na, dove avvennero combattimenti e se- 
dizioni di soldati. Fu questa la1.'aggres- 
sione fattaa Verona, di cui è rimasta me- 
moria, ma restò ben tosto libera. Final- 
mente Autonio Primo condusse in due 
marcie da Verona a Bedriaco tutto l’eser- 
eito,dove una battaglia decise a favore di 
Vespasiano. Come in occasione di guer- 
ra, così in que’ lempi si distingueva Ve- 
rova perlettere e negli studi, come splen- 
deva per nobili edifizi e sontuose fabbri: 
che, onde notò poi Cluverio vedersi in 
Verona maggior copia di vestigi e pezzi 
d’antichità, clje in qualunque altro luo- 
go della Gallia Cisalpina, e Maffei aggiun- 
ge d’Italia tutta, a riserva sempre della 
gran metropoli del mondo. Catullo, Cor- 
nelio Nepote, Emilio Macro, Vitruvio, fu: 
rono le prime letterarie sue glorie. Del. 
la quantità de’templi che furono in Ve- 
rona e nel distretto, fa fede il gran nu- 
mero d’iscrizioni votive a varie deità con- 
segrate. I marmi veronesi fanno credere 


VER 163 
la città abitata dal fiore del sangue ro- 
mano, ed il Panvinio raccolse: 50 nomi 
gentilizi tratti da tali lapide: la quantità 
fa ividizio della popolazione e frequenza. 
Fu creduto veronese il bisavo dell'impe- 
ratore Vespasiano. E notabile |’ aversi 
alquanti monumenti della gente Veronia, 
che non sì vede altrove. Ed è credibile 
che tal gentilizio nome prendesse princi. 
pio dalla libertà data ad alcuni servi dal. 
la repubblica veronese, poichè servi pos. 
sedevano i pubblici ancora, ed i collegi, 
i quali nell’esser fatti liberi prendevano 
alcune volte il noméda que’collegi o dal- 
le città. Dopo la disfatta de’ cimbri non 
ebbero per lungo tempo ardire di pensa. 
re all'Italia i popoli settentrionali, ma sot- 
to Marc'Aurelio i popoli catti invasero la 
Rezia; e poco dopo l’Italia tutta, da gran 
pestilenzaafflitta, posero in terrore i mar- 


comanniei quadi,genti g germaniche. L’im- 


peratore si recò in persona ad affrontar- 
li, col collega Lucio Vero, è li sconfisse. 
Poi presso la Rezia tagliò a pezzi molti 
barbari Caracalla. E' probabile che quan: 
do le guerre co’tratisalpini erano a que- 
sta parte, una specie di piazza d’ arme 
fosse Verona. Nell'anno 249 di nostra 
era, trovandosi in Verona |’ imperatore 
Giulio Filippo, dopo essere stato sconfit- 
to, forse nel Veronese, da Decio che gli 
successe, fu ucciso da’soldati; di che giun- 
ta la notiziaa Roma, vi fu ammazzato an- 
che il giovane Filippò suo figlio, che a- 
vea associato all’impero. Notai nel vol. 
LVIII, p. 222, che si vuole essere stati 
i due Filippi i primi imperatori romani 
che professarono il cristianesimo, ma oc- 
cultamente. Il Maffei ancora conviene che 
molti credono il 1.° tra gl’ imperatori ad 
abbracciarela religione nostra fosseGiulio 
Filippo,ma senza però che per questo mol. 
to benefizio ne tornasse: poi soggiunge, 
vera cosa è che Tiberio, per le relazioni 
avate da Pilato, propose al senato d' o- 
norar Cristo qual Dio; aver Adriana e- 
retto templi senza alcun simulacro, con 
animo di consagrarli a lui; che uno vo- 
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leva consagrargliene Alessandro Severo :' 
ma essi volevano riporre il Salvatore fra 

i loro falsi Dei. Voleva Eliagabalo intro. 

durre nel suo tempio Palatino tutti i ri- 

li, compresi il giudaico, il ssmaritano e 

il cristiano. Antonino Pio con un rescrit- 

to alle città d'Asia, permise la religione 

dle’cristiani, e Marc’ Aurelio vietò di ac- 

cusarli. Alessandro Scvero fu soltanto tol- 

levante, onde poco gli giovò fosse cristia - 

ta Mammea sua madre. Però tutti con- 

venire 1.° d’ogni altro essere stato Costan- 

tino I, il quale professò solennemente il 

cristianesimo e lo rese trionfaute. Quan- 

ton a Verona s'ignora il tempo preciso di 

sua introduzione. Pochi anni dopo genti 

barbare cominciarono sotto Gallieno, a 

invadere, scorrere e depredarl’Italia, per 

Lindebolimento dell'impero disputato fra 

molti tiranni; le provincie lacerate da più 
nazioni, restò l’Italia esposta al furore 
de'barbari alemaoni, con l’eccidio di più 
città ; mentre gli scitì, saccheggiato l'Il- 
ltria, entrarono in Italia e scorsero quasi 
fino a Roma, perciò compresa di terrore. 
Laonde Gallieno nel 265 valle munir Ve- 
rona di nuove e più forti mura, proba- 
bilmente nel sito dell’anteriari, divenu- 
te deboli e mal ridotte, e riaforzarla con 
nuova coulania militare, che v'introdusse. 
Il sito e l’importanza della città pose in 
necessità d'invigilare con molta cura alla 
sua difesa, per cui celeremente e in fret- 
ta furono eseguiti i lavori: cominciati a' 
3 aprile, si campirono a'4 dicembre del- 
l’anno medesimo, Come la città era da 3 
parti circonvallata dal fiume, così colle 
magnifiche mura, coronate di merli e fra- 
mezzate di torri, si serrò solamente da 
quella parte che rimaneva aperta e indi- 
fesa. Dipoi queste mura furavo efligiate 
pell’arco di Costantino in Ikomia, in con- 
lassegno di vittoria. E nell'iscrizione po- 
sta in Veroua la città è chiamata: Colonia 
Augusta Nuova Gallienana. I titolo di 
Augusta vondavasi che alle grandi città e 
alle colonie inviate dagl'imperatori. Cre- 
de Mofici che sia, stato l'ultimo csem- 
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pio di esse, e l’ultima partecipazione del 
sangue romano di veterani toccò a Ve- 
roua. Noterò, che recenti scrittori sosten- 
gono, che le regiani degli attuali princi 
pati Danubiani, Moldavia, Falacchia 
ec, , aprendo la via dentro il cuore del- 
l'Europa, fu la via regia delle nazioni bar- 
bare, che dalle regioni del Caucaso e del 
Caspio per tenti secoli vennero a inoca- 
dave l’Europa: principali loro abitanti fa- 
rono i geti, misti agli sciti per alleanze, 
costumi, vesti, e spesso anche del nome. 
Divennero una delle più possenti e civili 
nazioni del mondo barbarico, pressoché 
simili a'greci, e i più sapienti barbari eu- 
ropei. Nel III secolo circa di nostra era, 
si vuole che con lieve inflessione di nome 
si chiamassero goti, dla cui uscirono nel 
Vi famosi regoatori d’Italia, della Gal 
lia meridionale e della Spagna. Parte del- 
la nazione getica erano i daci o davi 0 
dai, posti tra il Pruth e il Danubio. Sot- 
to Claudio II Gotico, succeduto a Gal. 
lieno nel 268 ,. scesero gli alemanni nel 
Veronese; ma fattosi loro incontro l’im- 
peratore colle legioni, non lungi dal la- 
go Benaca, e forse nella selva Lugana, 
die'loro battaglia e li tagliò a pezzi, .re- 
standone appena la metà. L’ insigne fa- 
miglia dell'imperatore Probo, fuggendo 
l'invidia e i tumulti di Roma, si accasò 


. nel Veronese intorno al lago delizioso. 


Avvenute alcune cose nella Venezia, nel- 
l'impero di Caro del 282, occorse mau. 
darvi un Giuliano a correttore, magi- 
strato che nelle regioni d’Italia per mo- 
tivi particolari e secondo l’occasioni spe- 
divasi. Morto Caro nel 283, il corretto. 
re Giuliano si fece gridare imperatore, ma 
venuto dall’ Hlirico in Italia Carino, lo 
sconfisse e uccise ne'campi Veronesi. Si 
hanvo di lui medaglie d’ogni metallo, ia 
cui si chiamò Marco Aurelio Giuliano 
Pio Felice Augusto , e dal rovescio si 
trae ch’ebbe alla sua divazione la Pan: 
nonia confinaute colla Venezia. Da lui 
vuolsi prese il nome Forum Juliani nel 
Verouese, nel villaggio poi detto Frize: 
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la ne. Pare che Verona non lo cònsiderasse 


per tiranno, né d’infausta memoria, per» 
chè per la di lui uccisione venne; det- 
ta macchiata di sangue civile. Non mol: 
to dopo gl'imperatori Diocleziano e Mas- 
simiano segnarono in Verona due leggi: 
Massimianò vi fu più volte per le spedi- 
zionisuenella Rezia e nella prossima Ger- 
mania. Per la frequenza del transito e 
del soggiorno in que'tempi degl’impera- 
tori, palazzo a loro destinato era in Mi- 
lanoe in Aquileia, edé assai credibile che 
in Verona'ancora pur fosse. Nel 304 Ga- 
lerio MassimianoCesare passando per Ve- 
rona, ordinò che si erigesse una porta, 
per essere imperfetta quella in fretta fab- 
bricata colle mura, ilche ricorda una me- 
daglia coll’iscrizione:Zerona Nuova Por- 
ta. Osserva Mallei, che veramente le cit- 
tin d’Italia nell’alto secolo, generalmente 
non battevano moneta, parendo che per 
l'Italia solamente Augusto s’ appigliasse 
al consiglio attribuito a Mecenate, che le 
città dell’impero non avessero monete 
proprie, ma si valessero delle romane: era 
inutile in Italia il far monete in più luo- 
gli, dove tanta immensa quantità se ne 
coniava in Roma; e non era ancora nel- 
le sueciltà avanti il dominio romano tan- 
to in uso da per tutto il coniar monete, 
com'era in Grecie. Ma vi erano prima i 
casi straordinari, Marc Antonio avendo 
fatto batter moneta in Anagni; e poi co- 
me molt' altri istituti cominciarono ver- 
so la fine del III secolo cristiano a cam- 
biare, così anche questo mutò, essendo: 
si specialmente preso a batterne in A qui- 
leia, La frequenza dell’aggressioni,che ve- 
nivan fatte all’Italia da quella parte, re- 
se necessario il tenervi o lo spedirvi trup- 
pe di tanto in tanto; onde si trovò oppor- 
uno di battervi monela per maggior co- 
modo del pagar gli eserciti. Ma siccome 
frontiera all’Alpi è anco il Veronese, ben- 
ché tante non fossero le genti che pren- 
dessero allora questa. via, facevano pu- 
re in Verona quasi scala l’armate roma- 
ue uan di rado, c niuna meraviglia è da 
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farsi se talvolta fu per l’istesso motivo 
battuta moneta eziandio in Verona. Nè 
osta il non essersene vedute, perchè an- 
chè di Milano niuna se ne conosce, ben- 
ché attesta Ausonio che avea ricca zecca. 
Questo fa sospettare che in Verona pure 
sì fecero le medaglie di quel tempo, e 
quelle di Giuliano furono coniate sicu- 
ramente nella Venezia, e molto è proba - 
bile che alcune sieno di Verona, dov’ e- 
gli soggiornava quando venne Carino a 
combatterlo : da ini è credibile avesse 
principio il batter moneta nella Venezia, 
il che si sarà trovato utile e comodo. Di- 
poi di riiun' altra città d’Italia tanto si 
rammentò la zecca, ne’ mezzani secoli, co « 
me di Verona, i cui documenti di ciò ri- 
salgono al goo dell'era nostra, ed accer- 
tano una zecca veronese al tempo di Car- 
lo Magno; e quando poi si cominciò ad 
accomunare questo privilegio, regola del- 
l'altre zecche fu la Veronese; onde En- 
rico III nelr049, come già dissi col Mu- 
ratori, concedendo al vescovo di Padova 
il gius di batter moneta in quella città, 
ordinò che dovesse esser secondo il peso 
della moneta di Verona: tutte le quali co- 
se concorrono a rendere molto probabi- 
le che eziandio nell’ultime età romane in 
Verona si battesse, I"ra i molti edifizi che 
Diocleziano fabbricò continuamente qua 
e là, vi furono lezecche, forse dove prima 
non erano, perciò non è singolare il re- 
putarsi che anco a Verona sia stata po- 
sta, e la novità de’ luoghi produsse no- 
vità di motti. Colle rinunzie all’ impero 
di Diocleziano e di Massimiano, si ebbe- 
ro a un tempo 6 imperatori, ed a Seve- 
ro fu data l’Italia, contro il quale nel 306 
si fece in Roma gridare Augusto Mas. 
seuzio figlio di Massimiano, mentre pet 
la morte di Costanzo Cloro era stato da’ 
soldati proclamato imperatore il figlio 
Costantinol,e nel 3 12 marciò contro Mas- 
senzio. A ciò s’indusse perché il compe- 
titore meditava di muovergli guerra, e 
per dolergli sentir lacerata da crudeli e 
perversi costumi l'Italia e Roma. Ricevu- 


266 VEN 


to con festa a Mileno, dopo esser entra- 
to in Susa e vinta a Toriuo la cavalleria 
di Massenzio, i cui cavalli e uomini eran 
coperti di ferro. Ma essendosi Ruricio 
Pompeiano, il più sperimentato e famo- 
so de’ capitani di Massenzio, colla mag- 
gior parte di sue milizie fatto forte in Ve. 
rona, ed essendo in essa gran quantità 
di gente da più parti concorsa a salvar- 
si, non credè Costantino I di proseguire 
la marcia verso Roma, senza prima com- 
battere costui ed espugnar tal città. Pre- 
fetto di Verona vien detto Ruricio, per- 
chè tale era rispetto al presidio e alle mi- 
lizie dentro raccolte. Mandò egli fin pres. 
so Brescia una parte della cavalleria per 
opporsi alla marcia del nemico, il quale 
facilmente l’indusse a retrocedere in Ve- 
rona; dove giunto Costantino Ì, e ricono- 
sciuta la situazione della città, molto gli 
premeva di non potere, senza passar il 
fiume, circonvallaria dintorno e levarie 
il commercio col paese di là, dove resta- 
va libero l’adito a ricever contivuamen- 
te viveri e soccorsi; né piccola impresa era 
il passar l'Adige in vista de’nemici, im- 
petuoso e pericolosoallora per sassi e gor- 
ghi. Mandò però Costantino I una parte 
dell’esercito più sopra, e lontano dalla 
città, facendolo passar dove il fiume era 
meno rapido e men diflicile, e dove non 
eravi contrasto; con che restrinse poi Ve- 
rona anco dall'altra parte. Fece Ruricio 
esperimento della sua geute con valida 
sortita; ma respinto con molta perdita, u- 
scì nascostamente dalla citta, e andò a 
porre insieme maggior numero di solda' 
ti; co'quali ritornando, Costantino I sen- 
za intermetter l'assedio |’ andò a incon- 
tare, e giunti a vista nel cader del gior- 
no, non ricusando Ruricio di combattere 
subito, seguì la battaglia di notte. Avea 
Costantino I disposta l’armata in due 
grosse linee; ma veduto il numero de’ne- 
mici, rinforzò la 1.°, e spiegò più larga- 
mente la fronte. Nel combattimento ac- 
corse personalmente in ogni parte più pe- 
ricolosa, come ogni privato duce avreb- 
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be potuto fare, e riportò finalmente pie- 
na vittoria, morto combattendo Ruricio 
stesso. Dopo ciò soprastettero alcun tem- 
po gli assediati, e finalmente si resero a 
discrezione, senza uccisione alcuna, sal- 
tanto ordinando Costantino I incatenari 
soldati; e perché per sì gran quantità non 
si trovavano ceppi, volle che colle loro 
spade sì facessero manette. Questa è la 
prima e la più antica espugnazione di Ve- 
rona, e per renderla memorabile e glo- 
riosa basta il nome di Costantino | il 
Grande, il Magno. Nel suddetto arco a 
Roma si vede Verona assalita e difesa. 
rima conseguenza di tal vittoria e del- 
la presa di Verona, si fu il rimaner si- 
gnore di tutta l’Italia di qua e di là dal 
Po, e di tutte le sue regioni e città. Di 
più avvenne cosa che ha fatto continuar 
sempre la rinnovazione della memoria di 
tal fatto, cioè nacque quella specie d’e- 
poca che dura negli atti pubblici tattora, 
il segnar l’Zndizione (V.), ch'è uo gire 
di15 anni, e forma una delle principali 
note cronologiche, dalla quale tanto sus- 
sidio si ritrae per giudicar de’ documen- 
ti, e per fissare il preciso tempo de' fatti 
storici. Che dalla vittoria di Verona l’in- 
dizione avesse principio, l’ha mostrato il 
cardinal Novis nell'Zstoria Donatistica. 
Incominciata nel 312 la mostrano coa 
certezza il Cronico Pascale, e la 1.* no- 
tazione di essa che si ritrovi, cioè quella 
del sinodo d’ Antiochia del 34, tenuto 
nell’indizione x1v presso s. Atanasio; eco- 
sì l’aitre susseguenti, come si può cono- 
scere per via del computo retrogrado. Da 
vari altri fatti hanno voluto desumerla 
molti dotti, ma senza poter accordare il 
sistema loro, e non tornando il mese, qua- 
le senza dubbio fu il settembre. Da'24 di 
esso credeva il Noris che si dovesse pren- 
derne il 1.° punto, quando compilava la 
detta Zstoria, che avrebbe mutato se l’a- 
vesse compita; mentre nell'Epocke Siro- 
Macedoni, che scrisse dipoi, conobbe do: 
versi prendere dalr.° settembre. Mostrò 
egli ancora, come per indizione debba 
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ed imprigionarono il Papa e Ma- 
rozia nel 933, morendo Giovanni 
XI nella sua carcere di Castel s. An- 
gelo, nel principio di gennaio 936. 
Assunto al pontificato, nell’ an- 
no 965, Giovanni XIII, incorse l'o- 
dio della nobiltà romana, per cui 
sacrilegamente fu posto in ceppi nel 
Castel s. Angelo dalla fazione, che 
dirigeva Roffredo prefetto di Roma. 
Partendo però l’ imperatore Ottone 
I, nel 966, alla volta di questa 
città, restituì alla sede il Pontefice, 
al quale era riuscito di ritirarsi a 
Capua, e dodici de’ primari congiu- 
rati furono appesi alla forca, men- 
tre le ossa del defonto Roftvedo ven- 
nero ignominiosamente tratte dalla 
tomba. Continuando l’anarchia, che 
in mezzo alle fazioni desolò Roma 
e l’Italia, massime nel declinar del- 
l’ infelice secolo X, Crescenzio o 
Cencio Numentano, si usurpò l’ au- 
torità suprema col titolo dì console, 
occupò il Castel s. Angelo, lo forti- 
ficò ad uso di rocca, e da essa com- 
batteva, o sosteneva, secondo il di- 
verso partito, i Pontefici, per cui 
quel sepolcro di Adriano, che, come 
dicemmo, fu chiamato pure Car- 
cere di Teodorico, ed anche Casa 
di Teodorico, prese il nome di Ca- 
strum Crescentii , Castellum Cre- 
scentii, nome che conservò alcun 
tempo promiscuamente alla denomi- 
nazione di Teodorico, finchè pre- 
valse, e riprese il nome di Castel 
s. Angelo. Nel 972, per morte del- 
l' imperatore Ottone II, l’ Italia sì 
ribellb, come fece Roma, affine di 
ricuperare l'antica libertà, essendo 
il primo ad eccitar la rivolta il 
detto Crescenzio, o Cencio cittadino 
romano, ch’ebbe inoltre l’ardire di 
porre il Papa Benedetto VI nella 
prigione di Castel s. Angelo, ove 
miseramente morì strangolato alla 
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fine di marzo 973, per opera prin- 
cipalmente di Francone, scelleratis- 
simo diacono, che s’intruse nel pon- 
tificato col nome di Bonifacio VII. 
Ma questi per castigo divino, aven- 
do imprigionato e falto morire di 
fame e col veleno, nel giugno del 
975, nel medesirho castello, il Papa 
Giovanni XIV, cessò di vivere al- 
l’ improvviso, facendosi del suo corpo 
una crudele carneficina per opera 
de’ medesimi suoi seguaci. 

Continuando Crescenzio a domi- 
nare Roma col governo di Castel 
s. Angelo, il Pontefice Giovanni XV, 
detto XVI, travagliato da lui gran- 
demente, si trovò costretto a ricovrar- 
si in Toscana, invocando, nel 985, 
l’aiuto di Ottone III imperatore ; 
locchè saputo da Crescenzio e dai 
suoi faziosi, per timore richiamaro- 
no il Papa in Roma. Gli successe 
Gregorio V, nel 996, il quale coro- 
nò in Roma il suo parente Ottone III. 
Ma tornato questi in Germania, Cre- 
scenzio, nel 997, cacciò dalla città 
il buon Pontefice, e ne’ principii 
di maggio scismaticamente gli sosti- 
tuì Filagato, che prese il nome di 
Giovanni XVII. Allora l'imperatore 
raggiunse il legittimo Gregorio V 
in Pavia, e con un esercito il con- 
dusse in Roma. Ma allorchè l’anti- 
papa, uscito dal castello, cercava in- 
volarsi, i soldati imperiali lo rag- 
giunsero , e barbaramente lo muti- 
larono e postolo sopra un asino a ri- 
troso il condussero per la città, ove 
morì poco dopo. Crescenzio sì chiu- 
se nel castello, e quivi ostinatamen- 
te si difese, ma l’imperatore prima 
ve lo assediò, circondando all’ intor- 
no “il castello con macchine altissime 
di abeti (il che certamente fu dan- 
noso all'edificio), e servendosi di una 
falsa capitolazione, lebbe in suo 
potere e il fece decapitare nel mar- 
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inleodersi nuova ordinazione di tributo 
più lieve fatta da Costantino I, per sol- 
levar l’Italia dalle gravose imposte ante- 
riori, Inoltre Maffei, vedendo non esser» 
si ben compreso tal fatto, volle aggiun- 
gere la seguente osservazione, senza la 
quale non potrebbe mai stabilirsi con si- 
curezza che in Verona, e dalla presa di 
essa avesse cominciamento l’indizione. Di 
nuoveesmoderale imposizioni furono au- 
tori,nonMassenzio,ma Diocleziano e Mas. 
simiano, e non caddero queste sopra l’I- 
talia tutta, ma sopra la Circompadana, 
e non consistevano in denaro, ma in vet- 


tovaglie. Li continni moti delle nazioni - 


barbare, quali invadevanoo per le vie del- 
l’Alpi, o minacciavano queste parti, co- 
strivsero gl’imperatori a tenere armate 
sn questa parte d’Italia, e a dimorarvi es- 
si stessi frequentemente. Quindi nacque, 
che nuovo peso a queste regioni si addos- 
sò, affinché non mancasse alla corte e al- 
le milizie la sussistenza. Tuttociò insegna 
chiaramente Aurelio Vittore, il quale e- 
sposta la ripartizione ne’ due Augusti e 
due Cesari per la mole della guerra sta- 
bilita, di qua, dice » venne il gran male 
de’tributi a una parte dell’Italia; ”’ e ap- 
presso : » nuova legge fu introdolta nel- 
le pensioni, perché l’esercito e l’impera- 
tore, che sempre o per lo più vi erano, 
si potesse sostentave””, Non dunque all’{- 
talia. tutta, com’ erasi creduto da Lutti, 
ma a questa parle il nuovo aggravio era 
stato dato, scemato e poi moderato da 
Costantino I: la qual verità si rende au» 
cor più manifesta dall'intender cosa si-e- 
sigesse per via dell’indizione; poichè non 
moneta, come si è perimente creduto, ma 
specie di commestibili e singolarmente 
grano con essa si ritraeva; il che traluce 
dal dir Vittore, come serviva la nuova 
legge perchè nudrir si potessero in questi 
paesi gli eserciti e gl’imperatori; e più dal 
libro delle morti de” Persecutari, il qua- 
Je rammentata l’enormità delle indizio- 
ni sotto Diocleziano, dice che si abban- 
donarono perciò per disperazione 1 cam» 
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pi e la loro coltura. Contribuzione di bia- 
de intendevasi col nome d'indizione fino 
a’ tempi di Traiano, come apparisce da 
Plinio, e così ne’ posteriori tempi, come 
da più leggi riguardanti i Tributi (7). 
Or dovendosi adunque alleviav dal so- 
verchio peso la subalpina Italia, e mode. 
rata indizione imporle, acconciamente il 
fece Costantino 1 dopo reso colla vitto- 
ria veronese sigrlor di essa : nè con |’ |- 
talia tutta e colle provincie tale indulgen- 
za avrebbe potuto usare per aver presa 
Verona, ma solamente dopo aver vinto 
Massenzio e conseguita Roma. E siccome 
l’uso d’imporre e di regolare le indizioni 
dir5 in15 anni, che può raecogliersi a- 
vesse parimenti allora principio, si re- 
se poi stabile e comune in ogni parte non 
solamente dell’Italia, ma dell'impero; co- 
sì venne quindi a desumersi una notacro- 
nologica universale che nel fatto di Ve- 
rona ha radice. 

Col secolo IV dell’era cristiana la fac- 
cia del romano impero fu cambiata, tra- 
sformato il governo, impiccolite e però 
moltiplicate le provincie, mutati i nomi, 
variato l'ordine e il modo, in Ztalia sin- 
golarmente. Riuscirono all’ Italia queste 
novità sommamente ingiuriose e pregiu- 
dizievoli; poiché venne finalmente allora 
a ridarsi anch'essa in condizione di pro- 
vincia, divisa in xvir parti e mandato a 
ciascuna il governatore, con nome di con- 
solare, o di correttore, o di preside. Col- 
le provincie, amministrate dal suo retta- 
re, si formarono diocesi cui sovrastarono 
vicari immediatamente subordinati ad 
uno de’4 prefetti del pretorio, che ripar- 
tivansi la cura suprema dell'impero. Uno 
di essi ebbe l’ Italia e l’Afcica: | Italia fu 
divisa in due diocesi, l’una detta di Ro- 
mè e composta di 10 provincie, l’altra det- 
ta Italia che comprendeva l'altre 7, am- 
be col proprio vicario. Alla diocesi d° T- 
talia restò assegnata la Venezia. Già no- 
vità Adriano avea introdotto in Italia co” 
suoi 4 consolari giudici, senza aver biso- 


gno di appellar a Roma. Non fu stabile 
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provvedimento, che Marc'Aurelio poi in 
parte rinnovò, deputando per giudici per- 
sone di minor grado, e poscia si tornò 
all'ordine che correva avanti Adriano. 
Autore del nuovo sistema dell’ impero, 
quanto algoverno, fu Costantino Î, crean- 
dui 4 prefetti del pretorio, prima essendo 
2, e di subordinar a ciascun di essi una 
4.° parte dell'impero separatamente, ma 
soltanto magistrati civili, l'autorità wili- 
tare trasferendosi in due maestri della mi- 
lizia, uno perla fanteria e l'altro per la 
cavalleria. Mentre innanzi di più diocesi, 
percomodo de’litigauti, si componeva u- 
va provincia, dopo Costantino | di più 
provincie si furmò una diocesi subordi- 
nata ad un vicario. In qualche cosa Co- 
stantino | seguì l'idea di Diocleziano, che 
avea divisa l'amministrazione dell’impe- 
ro in 4 prefetti, e diviso l'impero stesso 
con Massimiano, e poi con Galerio e Co- 
stanzo, tutti smembrawmenti biasimevoli, 
nocivi e fatali; come lo fu l'abbandono 
di Roma, fonte e centro della podestà, ove 
dovea sempre esserne la sede e il do- 
micilio, per opera di Costantino |, ad e- 
sempio di Diocleziano che ia Nicomedia 
avea fissato la sede, volendola rendere a 
forza di fabbriche egualea Roma.Nel nuo- 
vo sistema principiato in Italia da Diocle- 
ziano, e stabilito da Costantino |, tutta 
questa parle che ne'lempi antichi non era 
politicamente Italia, e non veniva com. 
presa sotto tal nome, divenne allora l°I- 
talia propria e poi solo con tal nome fu 
intesa, forse per l'eccellenza, ubertà e po- 
polazione; onde Polibio non dubitò d’an- 
teporre le pianure Traspadane o Cisal- 
pine a tutti i paesi d'Europa: ne Jodòl’ab- 
bondauza e fertilità, il buon prezzo de’ 
viveri, la dovizia d’ogni cosa, la molti- 
tudine della gente e la bravura, la Del- 
lezza e grandezza de’corpi, l'ampiezza e 
ricchezza delle città; la Venezia e il pae- 


se tra | Alpi e il Po, altamente da altri 


furono encomiati con magnifici epiteti. 
JI Malflei riporta copiose notizie sui no- 
ni e divisioni dell'Italia, e di questa re- 
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gione, come de’suoi governanti, r'ilevan- 
do i benefizi co’ veronesi, consolari della 
Venezia e dell'Istria, 0 conti e corretto- 
ri della Venezia e dell’Istria, o delle Ve- 
uezie considerate alta e bassa, o superio. 
re e inferiore, dicendosi conti, forse per 
fungere a un tempo l’ullizio di presidi e 
di comandanti le milizie. In alcune cau- 
se della Venezia, le appellazioni più gra- 
vi non andavano al vicario d'italia, ma 
a Roma e al prefetto del pretorio. L'es- 
sersi negli ultimi due secoli romani am. 
ministrate in forma di provincie le re- 
gioni italiche, non distrusse puuto l'an. 
tica idea romana, in quanto riguarda il 
lasciare che si reggessero le città da sé e 
pe propri cittadiui. Prefetti o vicari non 
si mandarono se non come uffizio mili- 
tare, e per comandar presidio, ed anco 
di questi magistrati per Verona dà no- 
lizia' Maffei; uominando altresì i magi- 
strati cittadineschi, decurioui, duumvi- 
ri,curialie magistrati di giudicatura. For- 
mata della Venezia una provincia del- 
l'impero, col proprio governatore, quan- 
to alla metropoli o capitale, più motivi 
non mancano attribuirne la prerogativa 
a Veroua, né ad alcun’ altra città se ne 
può dar vanto, nou essendo usati i ro- 
mani di fissar nelle loro provincie una ca- 
pitale. Ogni paese ha sempre avuto un 
waggior luogo, ogni regione una città più 
grande, ogni nazione una più famosa del- 
l’altre, e più popolata e più ricca: in que. 
ste per lu più si teneva da quel popolo il 
comun consiglio, in queste si radunava: 
no per trattar degli affari alle loro re- 
pubbliche e comunanze spettanti; in que- 
ste furono gli edifiz> più splendidi , e si 
celebrarono gli spettacoli più sontuosi; a 
queste faceva capo il commercio mercaa- 
tile e il concorso, e di queste intendono 
i geografi, gli storici e gli altri scrittori, 
e non meno le medaglie e gli altri mo- 
numenti,quando uominano capitali e me- 
tropoli. Ma non di primati spettanti al- 
le cose intrinseche e loro proprie, quan- 
do cercasi se le provincie romane a ves. 
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sero, come ne'governi d’oggidì, la capi- 
tale. Questa non è questione di geogra- 

fia, ma di governo romano; e sta benis- 
simo insieme la grandezza di molte an- 

tiche città dell’impero, e la digoità me- 
tropolitica, che aveano ne’loro paesi, col 
non essere decretate da'romani per ceu- 
tri dell'amministrazione loro nelle pro- 
vincie, né per sedi del reggimento. I ro- 
mani uel costituire le provincie non pre- 
sero regola dalla geografia, e non alle 
naturali costituzioni de'paesi e alle varie 
genti, ma secondo le occorrenze, oltreché 
Soggiacevano a non infrequenti muta- 
menti, di restrizione e ampliazione. Ben- 
sì nel governo delle provincie fissarono 
un centro, per residenza ordinaria de’ ma- 
gistrati supremi, la quale con quella del- 
la sede stabile del tribunale supremo e 
definitivo, formano gli essenziali costitu- 
tivi d’unacapitale; ma inarbitrio de’ pre. 

sidi rimaneva la scelta del luogo, non do- 
vendo di preferenza risiedere sempre in 
uno, ma alternarli di frequente, esserido 
obbligo de'presidi il portarsi non meno 
nelle città, che in tutte le terre. Laoude 
non eravi neppur l’idea di metropoli, nè 
di stabile residenza determinata, anzi non 
potevano ne'luoghi ove recavansi dimo- 
rar troppo, e dopo 3 giorni doveano man- 

tenersi del proprio, dovendo avere in mi- 
ra il bene comune e l’utile de'popoli. Le 
metropoli in que’'tempi erano puramen- 
te regionarie e nazionali. Invece che i li- 
tiganti andassero a cercare il tribunale, 
questo andava a cercar quelli; il che era 
un de motivi d' obbligare i presidi a gi- 
rar tutta la provincia; ma perchè i giu- 
dizi solenni non si facevano senza l'inter. 
vento della corte che i rettori stessi con- 
ducevan seco da Roma, da quella eran 
seguiti. Per questi conventi giudiziali de- 
putavansi più città principali in propor- 
zione dell’estensione della provincia. Lé 
cità d’ogui regione solevano comporre 
una comunanza o comunità. Da tutto il 
ragionamento, il Maffei ne trae la con- 

seguenza, che Aquileia uon potè essere 
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la capitale della veneta provincia, benché 
grande e centro del commercio con più 
genti illiriche, trovandosi prossima al ma- 
re, e benchè vi facessero frequente pas- 
saggio gl’ imperatori e in essa facessero 
capo le milizie romane inviate contro le 
nazioni,stanziandovi armata navale; non 
ostante pure che nel secolo III cristiano 
divenisse maggiore di Padova e Verona, 
tra le più illustri dell'impero dopo Roma, 
Milano e Capua. Metropoli e capo della 
Venezia la chiamarono solamente Gior- 
nande e Paolo Diacono, o intendendo di 
metropoli regionaria. Non è pe:ò da du- 
bitare che fosse metropoli di sua regio» 
ne, cioè de’carni, essendo anzi fuor de’ 
confini della Venezia. Ma in seguito, con 
putati i carni co’veneti, Aquileia fece fi. 
gura di metropoli anche della Venezia 
inferiore, e cresciuta a dismisura nel III 
e nel IV secolo, benchè Verona e Pado- 
va fossero state già gran città prima che 
Aquileia nascesse dopo l’anno 568 di Ro- 
ma, le avanzò tanto di popolazione, di 
suliconio e di ricchezza, che venne a es- 
ser considerata come regionaria metro- 
poli della Venezia tutta. Ma per quanto 
è del governo romano, se non fosse sta- 
to in uso di fissar capitali, non sì sareb- 
be rfella Venezia scelta Aquileia, ch'era 
nell’estremità di essa, e troppo però con- 
traria a quel comodo de’ popoli, ch' era 
ilr.° scopo. Non pochi hanno arguita re- 
sidenza di preside in una città, per esset- 
visi scoperta iscrizione a onor d'un con- 
solare o d’un correttore innalzata. Se ta- 
le argomento valesse, capitale della Ve- 
nezia sarebbe da dir Verona, ove uni- 
camente trovossi memoria d’un consola- 
re, propria dignità della provincia, cioé 
in Valerio Palladio, il quale è chiamato 
Consolare della Venezia e dell’ Istria 
in esimia lapide che fu sempre in Vero- 
na e ora nel museo, che curò con zelo 
l’ornamento della città, oltre due altri 
consolari. Di più in Verona operarono più 
correttori, come si ha da altra lapide. Né 
poco caso è da fare per tal conto auche 
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dell'Anfiteatro, che secondo l’idee grechie 
il più superbo edifizio bastava a preten- 
der il primato. Questo faceva parimente 
pretendere alle città l’esser sede alle pub- 
bliche feste e de’ più solenni spettacoli, a' 
quali dalle circouvicine parti d'ogui in- 
torno si concorreva, In questo secolo I V 
furono in Verona più volte gl'imperato- 
rie qualche tempo vi soggiornarono, co- 
me si ha dalle leggi che vi fecero Costan- 
tino I nel 330; Valentiniano I nel 364. 
e nel 365; Valentiniano Il nel 383, nel 
384 e nel 385; e prima fors'anco Gra- 
ziano nel 382: Teodosio I il Grande 5 
leggi rilasciò in Verona nel 390, ed una 
Onorio nel 399. Frequente passaggio de- 
gl’ imperatori poono indicer ancora le 
molte colonnette migliarie trovate nel 
territorio veronese , diverse delle quali 
sì conservano nella città. A_ Verona poi 
facevano capo le strade di Milano, d'A- 
quileia e per Germania, con mavusione a 
Sarmione, cioè casamenti pubblici ne’ 
quali prendevano alloggio i presidi, gl'im-» 
peratori, e quelli che viaggia vano con di- 
ploma. Inoltrein detto seculo corpidi mi- 
lizia erano distribuiti per l’Italia per pre- 
sidio e per esser pronti ad ogni occasione: 
3 erano nella Venezia, cioè in Verona, 
în Padova e in Oderto, ciascuno sotto il 
comando d'un prefetto, e trovasi quello 
de’ sarmati gentili in Verona, gentili si- 
guificando stranieri e barbari, non com- 
presi nell'impero, ed esclusi da’privilegi 
che portava seco l’ esser romani. Tale è 
il senso della legge di Valentiniano I, che 
fa delittocapitale il matrimonio d'un pro- 
vinciale con donna barbara, e di uu gen: 
tile con donna provinciale. Stilicone iu 
tempo d' Onorio avea sotto le insegne 
imperiali gran quantità e di romani e di 
gentili. Nella diocesi d’Italia 6 arsenali, 
ossia officine o fabbriche d’armi,dopo Co- 
stantino I furono costituite, la più insi- 
gne delle quali in Verona; poichè mentre 
nell’altre un sol genere di cose si lavora- 
va , in questa se ne facevano due, cioè 
scudi ed armi o armature, probabilmen- 
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te per aver qualche vena di ferro nel ter. 
ritorio, e pare fosse nel Montebaldo, ed 
a Campione forse allora nel Veronese. 
Nuovo e deplorabile aspetto di cose, in- 
fausta serie di miseri avvenimenti e svea- 
turata trasformazione dell'Italia presen- 
ta il V secolo. Cadde in questo finalmeo- 
le a terra il suo impero, elacerata in va. 
rie maniere ed afflitta, non sulamente per- 
dé il dominio dell'altre nazioni, ma di se 
stessa. Era assai tempo che diverse gen- 
ti settentrionali con potenti eserciti sac- 
cheggiavano molte provincie romane, e 
terribili sopra tutti i goti, che dopo la 
morte di 'l'eodosio I s'invaghirono del 
l’Italia, e d'accordo co’scellerati qiivistri 
imperiali Stilicone e Rufino, che aspira: 
vano all'impero, nel 4o1 dalla Pannonia 
vi calarono col re Alarico senza contra. 
sto. Dopola battaglia di Pollenza, iucam- 
minato Alarico per uscir d'Italia, secon: 
do il convenuto con Stilicone , giunto a 
Verona mutò parere, e contro la data 
fede volle contrastar di nuovo, onde se- 
guì altro fatto d'armi con vittoria de’ro- 
mani: Verona non piccolo cumulo ag- 
giunse al trionfo, e l’Adige portò al ma- 
re il saugue ei corpi de’goti. Fuggito 4- 
larico, nel 408 con nuova e maggior ar- 
mata di goti e unzti, passò di nuovo in I- 
talia per la solita via d'Emona, passandu 
l'Adige a Verona, assediò Roma, che nel 
seguenteanno espuguò, morendo nel 410. 
Contro Onorio insorse il tiranno Costan- 
lino, e par che si recasse a Verona e poi 
retrocedesse, ucciso poi d’ordine d’Ono- 
rio al fiume Mincio, che sul Veronese si 
valica, altri dicono a 30 miglia da Raven- 
na. Nel regno di Valentiniano III, tra le 
molte calamità del suo tempo, fu singo- 
larmente fatale alla Venezia l’ irruzione 
degli uuni e di molti altri barbari, con- 
dotti dal feroce Attila, che crudelmente 
la misero a fuoco e fiamma nel 451. In- 
furiarono ibarbari auche su Verona, fin- 
chè s. Leone I Papa pose fine alle loro 
desolazioni. L’abboccamento del Papa 
con Attila seguì, secondo Maffei, nel Ve- 
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tonese, nel luogo ove sorge Peschiera, in 
cui si passa il Mincio, precisamente in À- 
rovenco o meglio Arilico borgo d'allora, 
comesi ha da più lapide. Finalmente nel 
476 con Romolo Augustolo cessò il ro- 
mavoimpero d'occidente, e si annullò ed 
estinse lalibertà eil domiuiod’Italia e Ro- 
ma, per opera di Odoacre re degli eruli, 
che assunse il titolo di re d’Italia; di che 
fu causa principale, dice Maffei , oltre i 
vizi enormi e gl'iniqui costumi, la divi- 
sione dell'impero, e l'abbandono di Ro- 
ma, per Nicomedia e Costantinopoli, Mi- 
lano e Ravenna, e sopra tutto pet esser 
finito l’amore e quella società che avea 
composta in Italia la libertà romana.» Ma 
volle fatalità, che quella medesima cit- 
tadinanza romana, per la quale si era re- 
sa tutta l’Italia una città sola, e per la 
quale ognuno avrebbe volontieri versa- 
to il sangue per conservar Roma, dal- 
l’imprudenza d’alcunie dall’avarizia d’al- 
tri fosse fatta cadere prima in vilipen- 
dio, poscia in odiosità; con che rotto l’in- 
canto, e disciolto il comun legame, niun 
pensò più che al proprio interesse, e a sè 
stesso, ch'è la via più certa e più breve 
per mandar tutto in ruina... Venue in 
proverbio potersi diventar cittadino ro- 
nano per vetri rotti... Lasciò Augusto 
per ricordo a Tiberio e alla repubblica, 
di ammettere parcamente alla cittadi- 
nanza. Per verità essendo essa in quel 
tempo comune già all’Italia tutta, che ba- 
stava in tal situazione a difendersi da tut- 
to il mondo; né onesto era né utile di 
diffonderla senza motivo ragionevole, e 
senza merito particolare in uomini d’al- 
tre nazioni ... Ma ciò che diede l’ultimo 
crollo , e ogni cosa confuse, e annullò il 
sistemae la gerarchia romana, si fu la co- 
stituzione di Caracalla, con cui diede la 
cittadinanza a tutto l’impero, e dichiarò 
cittadini generalniente tutti gli uominili- 
beri d'ogni provincia. Quel mostro a ciò 
fu indotto da avidità di guadagno e in- 
saziabile avarizia, acciòda'gravami da lui 
imposti niuuo uerimantsse esente”. Laou- 
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de molti stimarono meglio star soggetti 
a’goti, che signoreggiar co’romani, por- 
tando il grave giogo de’tributi. Ed ecco 
la ragione massima della caduta di Ro- 
me, dell’annichilimento della repubbli- 
ca, della roviua dell'impero; insuperabi» 
le finché nella sua conservazione ebbe o- 
gouno interesse, e fincliè il nome roma- 
no fu l’idolo del comune affetto e del de- 
siderio; esposto e fragile all’ invasioni, 
quando i popoli diventarono indifferea- 
li, anzi avversi, e que’ d’Italia singolar- 
mente, ne quali dovea sempre consistere 
il nervo della difesa, e i quali dall'aggra- 
vio dell’ eccessive imposizioni rimasero 
più degli altri alienati ed offesi, perché 
del gius italico l’ esenzione appuato era 
il principal costitutivo. Primo effetto del- 
l'alienazione dell'italia dal nome roma- 
uo si fu il cominciatsi allora in regioni 
così popolate e per natura sì bellicose a 
penuriar di soldati; di modo che fu poi 
forza assoldar geati straniere, e chiamat 
a difesa dell'impero quegli stessi barbari 
che n'erano nemici nati! Frattanto regue- 
vaOdoacre, quando nel 489 mossecontro 
di lui Teodorico re de’ goti o ostrogoti, 
anvuente Zenone imperatore di Costan- 
tiaopoli. Dall’Hllirico disceso nella Vene- 
zia, si sccumpò all’Isonzo. L'incontrò O- 
doacre, ma n’ebbe la peggio e si vitiro a 
Verona; indi raccolte altre forze, a'27 
settembre pose gli alloggiamenti nella 
minor Campagna. Teodorico venne su- 
bito acombatterlo, e seguì il conflitto nel- 
la famosa pianura, teatro di tante cele- 
bri battaglie: la vittoria fu de’goti, e de' 
vinti molti ne distrusse il ferro sul cam- 
po, molti co’ suoi rapidi gorghi l’ Adige 
nella fuga, riempito di cadaveri. Nel ca- 
lor della vittoria e nella confusione de' 
fuggitivi restò occupata Verona. la fine, 
nel 493 Odoacre fu assediato e ucciso in 
Ravenna, edi goti senza attender la con- 
ferma di Zenone, proclamarono re d'I- 
talia Teodorico, che vi regnò tranquil- 
lamente, manteuendo l’ordine del gover- 
no romano, Questo fondatore del regno 
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d’Italia tanto amò Verona chie ne ripot- 
tò soprannome di / eronese. Ma l'italia 
da libera e dominante, sempre più di- 
venne veramente serva, e degli stranieri 
goti miserabile preda e infelice. ‘Teodo- 
rico deve a Cassiodoro suo segretario la 
bella comparsa che ha fatto vella poster 
rità. Il nipote e successore Atalarico chia- 
mò il dominio d’ Italia sua regia eredi- 
tà. Cessò la milizia romana e le coorti ita- 
liane, ed agl'italiani tolsero i goti due ter- 
zi de’'loro campi, meutre Odoacre ne ar 
.vea diviso tra’ suoi la 3." parte. Le città 
dove Teodorico re non d'Italia solamen- 
te, ina dell’occideutali provincie, fu s0- 
lito far dimore, furon Ravenna e Vero- 
na, e questa preferita ad altre con pre- 
dilezione per l'amenità del sito e per far 
da questa parte contro le nazioni fron- 
tiera, e non meuo per esser forte, la for- 
tezza delle città nascendo io que’ tempi 
dall’acque, come Ravenna e l’avia,e Ve- 
rona da quelle dell'Adige che da 3 per- 
ti l’assicurava. Assai soggiornò Teatlori- 
co in Verona, uve costruì real palazzo, 
muove lerme e rinnovò l’ acquedotto da 
gran tempo distrutto. Dal palazzo alla 
porta della città, perché vi si camminas- 
sea coperto e comodamente, fabbricò un 
portico: pare che il palazzo sorgesse sul- 
la collina di s. Pietro, ove abitarono poi 
alcunialtri re. L'antico Campidoglio pre- 
stò alla nuova fabbrica più parti da po- 
tersene valere, e sembra che vi aggiun- 
gesse un castello, ed il vecchio sigillo di 
Verona esprimeva uu palazzo, pubblica» 
to nelle tavole dal Maffei, forse il prospet- 
to di quel di Teodorico, adottato da've- 
ronesi qual residenza più volte de're d'1- 
talia. Nuovo recinto di mura fabbricò in- 
vltre Teodorico a Verona, non parago- 
nabili alla grossezza , robustezza e ia- 
guificenza delle mura di Gallieno.Ma per- 
ché oltre l’ Adige ancora cdovea abitar 
molto popolo, non parve al re che fosse 
compiuta l’opera s’anche di là non si rin- 
serrava, il che non evasi fatto da Galle- 
no. Altri pretesero attribuire questo 2.° 
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recinto a'tempi di Carlo Magno, avvere 
di Pipino, altri di Berengario I, altri du 
po ilrooo e fin’anco dopo il 1200. Ciù 
avvenne dal chiamarsi borghi e.consicle. 
rato. fuor di città quanto rimaneva fuor; 
del 1.° e più vecchio recioto. Teodo: icu 
restaurò pure il foro e più basiliche. Nel 
535 l’imperatore grecoGiustiniano I mus 
seguerra a’goti per cacciarli d'Italia, on. 
de Rouna fu occupata da Belisario, così 
ltavenna ed i luoghi forti della Venezia, 
dopo aver imprigionato il re Vitige vel 
540. A questi successe Ildebaldo ch'era 
comandante del presidio di Verona, mol. 
to valoroso nell’armi, e nipote del re de' 
visigoti; ma egli vedendosi depresso uel- 
le forze, offrì a Belisario di riconoscerlo 
re d’Italia, il che rifiutò quell’ eroe per 
non mancar di fede al suo signore. Mo: 
ri ucciso nel 541 e gli successe Erarico, 
na poco dopoi goti proclamarono To. 
tila comandante di Treviso e nipote del 
defunto re. | capitani di Giustiniano. f, 
deliberarono in Ravenna doversi prima 
espugnar Verona,e farvi prigione il pre- 
sidio goto, indi marciar contro Totila. 
Condussero l’armata Costanziano e Ales- 
saudvo, e si posero a campo nell’ aperta 
pianura 8-miglia dalla città, Dimorava 
in luogo prossimo a Verona Marciano, 
principal soggello in queste parti, nemi; 
coa'goti e allezionatoall’imperatore.Que- 
sti coadenaroguadagnò una porta di Ve. 
rona per iotrodurvi di nolteigreci, e Ar- 
tabaze armeno con 100 scelti soldati vi 
penetrò ammazzando le guardie, e spe- 
di a chiamar l’ armata. I goti credeudo 
presa la città dal nemico, fuggirono dal- 
l’opposta parte per altra porta; ma gl’iu 
periali invece di sollecitar la marcia siar- 
restarono alcun tempo in distanza di 3 
miglia, per dissensione nata tra'capi in- 
torno al dividersi le ricchezze della cit- 
ta. Venuto però il giorno, scoprendo i 
goti dal prossimo colle di s. Pietra, do- 
ve s'eran raccolti, il poco numero de'gre- 
ci ch’eran dentro , e quanto ancor fosse 
distante l’evercito,corsero nella città, rien: 
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twranco per la stessa porta, che dagl’im- 
pertali per la poca pralica e pel poco nu- 
mero né eraslata occupata bene, nè chiu- 
sa; e ferocemente assalirono Artabaze col 
suo drappello. Si posero questi in brava 
difesa, talchè giunse frattanto |’ armata, 
ma trovò serrate le porte. Riconobbesi 
im questa occasiune perfeltamente qual di- 
sposizivue d'animo produca ne’ popoli l’a- 
ver interesse e parte in un dominio, o il 
non averla; e si cominciò a vedere il nuo- 
vo effetto della servitù, tanto contrario 
all’ universal costume delle prische età : 
poiché se tal caso avveniva alcun secolo 
prima, non v'è dubbio che i veronesi, en- 
trata dentro uva truppa di romani lor 
coufratelli e concittadini, non avessero 
subito preso l’armi in sussidio loro, e non 
» vessero almeno serrate le porte dietro 
a'’goti usciti, e apertave una all'esercito 
imperiale, quando giunse alle mura. Ma 
cambiato il ci vil sistema, e trattandosi 
 d’esser meramente soggetti o a’goti o a’ 
greci, accadde allora in Verona l’istessis- 
simo veduto dal Maflei alla sua età, in 
altre città similmente: sorprese; cioè che 
el coutrasto e nella pugna tra le due par- 
ti i cittadiui restarono spettatori indiffe- 
renti, Abbandonati però i pochi imperia- 
li, e dagli abitanti , che non si mossero, 
e dall’esercito, che vedute chiuse Je porte 
e ì goli in armi, prese partito di ritirar- 
SI, perciò O rimasero uccisi, o precipito- 
samente si gettarono dalle mura. Questo 
fatto die’ modo a Totila d’ingrossar l’e- 
seicito, e gli fu principio di molti pro- 
speri avvenimenti, talchè Giustiniano I 
fu costretto a rimaudar Belisario in Ita- 
Jia con poche forze. Nel qual tempoi fran- 
chi occupatori della Gallia, cogliendo 

l' opportunità del guerreggiarsi aspra- 
mente tra’ goli e greci nelle parti inte- 
riori, calarono in Italia, regnando su di 
essi Teodiberto, ed occuparono l’Alpi Co- 
zie, la Liguria e una gran parte della Ve- 
nezia. Mandato poi Narsete in luogo di 
Belisario a comandare in Italia, entrato 
in essa coll’esercito dalla parte della Dal- 
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mazia, mandòda chiedere il passo a'frau- 
chi, che in alcuni luoghi forti della Ve- 
nezia tenevan presidio; ma negato da 
questi, condusse l’armata lungo l’Adria- 
tico, tenendosi pe'greci i luoghi adiacen- 
ti al mare, superando la difficoltà de'mol- 
li fiumi con raccolta di barche per far 
ponti; il che creduto da Totila impossi- 
bile, non si era data cura, che di preclu- 
dere la consueta via, con mandar Teia, 
il miglior de’suoi capitani, col fior più 
scelto delle sue truppe a Verona tenuta 
sempre da’goti. Ed avea Teia con fosse 
e altri lavori talmente impedito il paese 
dintorno al Po, che per questo ancora 
fu necessario a Narsete d’appigliarsi al 
consiglio di condursi a Ravenna per le 
spiaggie. Non molto dopo nel 552 seguì 
la battaglia, in cui furono disfatti i goti 
e Totila ucciso: i goti avanzati dal con- 
flitto passarono il Po, e fecero ‘Teia re. 
Valeriano, mandato da Narsete, attaccò 
Verona; ma suscitati i franchi, ch’erano 
qua e là in presidio per la Venezia, ab- 
bandonò l’impresa. Procurò Teia di muo- 
vere il loro re in suo favore, ma aspi- 
rando esso a far l’Italia sua non accon- 
sentì. Nel seguente 3533 morì Teia valo- 
rosamente combattendo nelle parti di Na- 
poli, e con lui ebbe termine il regno de' 
goti in Italia, partendone i superstiti. 
Perì pure il grande esercito di alemanni 
e di franchi, condotto da’fratelli Leuta - 
ri e Bulilino, per rimettere o sostenere i 
goti: di Butilino e de’suoi fu fatta strage 
orribile presso Capua. Battuto Leutari 
ancora, mentre voleva ritirarsi, morì a 
Ceneda, o tra Verona e Trento, restan- 
do consumato il suo esercito dalla peste. 
In questo modo a disposizione di Narse- 
te e di Giustiniano I restò l’Italia. Vero- 
na dopo la caduta de’ goti prese l' armi 
per tenersi in libertà, e per difendersi da’ 
greci. Dopo la morte di Papa Pelagio I, 
avvenula a'2 marzo 560, seguì conflitto 
fra greci e i veronesi, e restò presa Ve- 
rona a'20 luglio, per cui Narsete da Ro- 


ma spedì due messi trionfali a Costanti- 
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nopoli (Teofane dice nel 535), colla no- 
tizia d'evet prese due forti città de’goti, 
Verona e Brescia; ma quanto a Verona 
deve intendersi seguito il conflitto co'cit- 
tadini veronesi, dopo essersi mantenuti 
un tempo in libertà , onde la loro città 
rimase coll’altre in potere de’greci. Con 
dotta digressione qui ragiona Maffei, del- 
l'origine della nuota città che più tardi 
prese. il nome della regione e si chiamò 
Venezia, per opera degli abitanti d’ A- 
quileia, di Padova, di Verona, e dell’al- 
tre città della Z°enezia più esposte a'bar- 
bari, fuggenti il loro furore e pet conser- 
tarsi italiani liberi, onde elessero pel pro- 
prio governo magistrati col nome roma- 
no di tribuni; non fu mai sotto domivio 
alcuno, e restò sempre libera (fino al 
1797). Asilo furon le lagune e isole ve- 
nete alla più scelta gente di nobilissima 
provincia, che per sottrarsi al dominio 
de’barbari, e per mantenersi romana, vi 
si trasferì eolle sue famiglie, e con quan 
to possedeva di più prezioso, per cu Maf- 
fei proclamò la repubblica veneta, unica 
discendenza della romana. A tale effet- 
to, con erudilissimo e grave tr'agionamen- 
to, egli volle correggere l’errote granile 
e comune, di creder Roma passata dopo 
‘ gl'imperàtori a stato regio, ed a bmonar- 
chia, mentre Cesare venne trucidato per 
sospetto che ci pensasse. Augusto, che ve- 
ramente stabilì il principato e mutò la 
forma di governo, non ricevéè dal senato 
e dal popoto nè podestà regia, nè ditta. 
toria. È hodi trasmessi a successori di 
principe è imperatore, èrano d'antico uso 
nella repubblica: col1.° si disse if 1.° se- 
natore o i principali cittadini, ‘col 2.° il 
supremo comandante d'armata, signifi- 
cando pure duce o prefetto. Nome d’am- 
ininistrazione fa solito di dare Augusto 
alsuo principato, civ alla parte delle pro- 
vincie prese in sua cura, rituanendo l’af- 
tra în quella dei popolo e ‘del senato. Ta- 
le amministrazione nun l’assunse in per- 
petuo, mà perio anni, promettendo de- 
porla prinda se gli fosse riuscito di vidur- 
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re a quiele e sicurezza le provincie rite- 
nute. Spirati i10 anni, gli si andò pro- 
rogando la podestà o per decennio o quin- 
quenbio, fiuchè visse. Questo fu il nuovo 
sistema reso necessario dalla condizione 
de'tempi, ma che lasciò come prima il 
fondo dell’ autorità nel popolo e bel se- 
nato. Le provincie poi conquistate, si dis- 
sero soltanto ridotte in podestà del po- 
polo romano. Anche il gius della mone- 
ta restò diviso, in quelle di metallo, ch’e- 
ranodi maggior vumero,segnandosi l'au- 
torità del senato. A questo era stata tra- 
sportata in gran parte l’autorità de' co- 
mizi e del popolo; alla qual mutazione 
seguì pure il determinar la guerra, che 
pure spettava al popolo, e l’invio de'pre- 
sidi nelle provincie; trasferendosi così l’es- 
senza del governo da moltitudine iude- 
terminata a moltitudine scelta, per esse- 
re il senato la parte più degna del popo- 
lo. Tattavolta sempre continuò il nome 
e la distinzione delle tribù, ossia una cer- 
ta cura del beneplacito popolare. Fu ri- 
levante novità di gran conseguenza quan. 
do le legioni e i soldati pretoriani comin: 
ciarono ad elegger gl’imperatori; il che 
non fu altro, che un ripigliarsi la parte 
del popolo militante quel supremo arbi- 
trio della repubblica, ch’ere prima stato 
di tatto il popolo. Ma tali abusive ele- 
zioni ebbero sempre bisogno della con- 
ferma del senato, il quale gli conferiva 
facoltà di far confederazioni, d’adunare 
il sevato, di difataril pomeriu della cit 
tà, e di far quanto reputasse giovevole 
alla repubblica. Continuarono sempré 
gl'imperatori ad esser capi della repub- 
blica, e suoi perpetui gènerali, aon mai 
signori; nulla a ciò pregiudicando quelli 
che si arrogaronotirannica e assoluta po- 
destà. Gon nomedi repubblica romana 
continuarono a chiamarla gli scrittori del 
V e VI secolo, dicendosi che gl’impera- 
lori ‘la reggevano e governavano. Si ve- 
de nelle monete d’Onorio e di Valenti. 
miano lil, continuata la solennità de’ voti 
decennali,indicantela confermazione del 
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la decenne podestà. Ampliazione d'auto» 
rità riceverono gl'imperatori dal farsi con: 
ferire più magistrature e dignità, cumu. 
Jando in tore la tribunizia, la pontificia, 
talvolta la censoria, spesso la consolare, 
con che ben tnostravano di non aver 
poso la regia. Sedevano anch'essi in tri- 
nale, come gli altri giudici. Corona e 
diadema fu introdotto come ornamento. 
INon pochi imperatori presero un colle- 
ga non parente, il che ripugua alla mo- 
marchia, io tal modo essendo incomuuica: 
bile. Essi non cercarono mai moglie nel- 
le case de’ re, ma nelle famiglie cittadi- 
ne, alle quali diedero altresì le figlie e so- 
elle. Teodorico all’incontro, qual red'!- 
talia, Lutti i suoi parentadi contrasse con 
altri re. La cassa: degl’imperatori fu sem- 
pre diversa da quella della repubblica : 
questa si disse erario pubblico, quella fi- 
sco privato. Il senato conservò sempre la 
sua maestà, e quando gl’imperatori tra- 
viarono, li condaunò, dichiarò nemici del- 
la patria, cassò gli atti. Le legazioni e l’;- 
stanze s'indirizzavano al senato e agl’im- 
peratori. Quando questi furono acclama- 
ti tali dall’esercito, diversi di loro scris- 
sero al senato ritenere il reggimento se 
&H fusse piaciuto, convalidando la dignità 
imperatoria. A’consoli, dal senato, e non 
dagl’imperatori, furono sempre date l’iu- 
segne, cioè i fasci e il bastone d’ avorio. 
Cassiodoro altri contemporanei, benchè 
Teodorico non risiedè in Roma, questa 
chiamarono reggia di libertà, signora del- 
le cose, padrona dell’impero, così l’ Ita- 
lia. Nè Odoacre, nè Teodorico nou vol- 
lero chiamarsi imperatori, mentre il 2.° 
con più di ragione poteva esserlo: ma po- 
tendo ‘Teodorico in virtù: di sue ampie 


ed estese conquiste gioire d'autorità di- 


spotica e essoluta, nou volle assumere uu 


grado il quale giuridicamente altro nou 
era che un magistrato, e lasciava per na.” 


tura in repubblica l’Ilaliae Koma. Riluce 
da tutto questo perfettamente, quanto sia 
falsa la volgar opinione, che Costantino 
1 lrasportasse l'impero romano a Costau- 
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tinopoli: l'impero nou era in arbitrio di 
Costantino I, né consisteva nella sua per- 
sona , nè era possessione sua: 0 del suo 
sangue, consisteva nella repubblica, ed 
era gius del popolo e del senato, di cui 
egli era generale e rappresentante. Sede 
naturale e unica nella repubblica roma- 
na fu sempre Roma, né altra esset po- 
teva. Gl’imperatori nou ebbero residen - 
za determinata e fissa, perchè conveniva 
loro secondo: il debito dell’uffizio tratte- 
nersi dove l’occorrenza delle guerre più 
richiedesse. Che però Costaulino Istinras- 
se poter più facilmente far argine alle na - 
zioni orientali, dimoraendo sul Bosforo 
Tracio, e ingrandisse per questo e nohi- 
litasse Bisanzio, qual virtù poté mai ciò 
avere per privar Roma del proprio, iu- 
sito e inseparabil diritto? Poté per que- 
sto Costantinopoli esser mai altro che una 
colonia di Roma, come lo confessa Pla- 
tone? E nou ebbe essa per grazia di cou- 
seguire il gius italico, e che le fosse rin- 
movato da Valentiniano III imperatore. 
d'Occidente, benchè già da lanto tempo 
uno degl’imperatori fosse solito far quivi. 
dimora. Com’ era mai possibile di tra- 
sportare la repubblica rotnana e la giu- 
risdizione sua senza trasportarRomal Già 
Camillo, incendiata e rovinata Roma da’. 
gallisenoni, mostrò non potersi la repub- 
blica trasferiv a Vej, come si pretende- 
va, né esser ciò lecito neppur col traspor- 
to di tutto il-popolo e di tutti i magi- 
strati. Or da tuttociò che segue? Segue, 
che quando da straniere nazioni fu final- 
snente debellata |’ Italia, distrutta la re- 
pubblica, soggiogata Roma, l'impero ro- 
mwano perì, s'aunuliò, s’estinse: allora co- 
minciò essa a lasciar l’epoca di sua fon- 
dazione, e a valersi della cristiana. Col-, 
la sola presa di Roma fu troncato il ca- 
po all'impero romano, come disse s. Gi- 
rolamo, e senza capo non c'è più vita. 
L’iuperoromano non continude non re- 
stò vivo iu Costantinopoli, perché 1l si- 
gnor -d’ Oriente nov fu imperatore ro- 
ivano, se non fiuchèé da Ruma fu elet-. 
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to o approvato, e che riconobbe il sena» 
to romano per fonte dell’esser suo. Ces- 
sato tutto questo, cambiata lingua, luo- 
go, governo e costumi, diventò quel di 
Costantinopoli regno greco; formato ben- 
sì con provincie già soggelte a Roma, ma 
il cui imperatore non essendo più capo 
clel pipolo romano, e non più mantenen- 
do la libertà e il dominio all'Italia e a 
Roma, imperatore romano non poteva 
mai pretendersi senza una ridicola ripu- 
guanza di termini. Vero è bensì, ch' es- 
sendo lor continuato assai tempo il do- 
minio di Roma, continuarono i Papi a 
trattarli da capi della repubblica e come 
imperatori romani; non però perché fos- 
sero, ma per eccitarli a mostrarsi tali, 
per averne difesa contro i lougobardi. 
Queste verità, che forse a taluno riusci. 
ranuo nuove, furono ottimamente cono- 
sciute ne'tempi autichi, da'nominati dal 
dottissimo Maflei. Disseroi romani a Nar- 
sete: più utile è servire a’goli, che a’gre- 
ci, essendo quello de’secondi giogo più 
gravoso. Perciò, come imperatore roma- 
Ro poteva dirsi il greco e pretendere d’a- 
ver ragione sull’ Italia, e di farla serva, 
quando il vero imperatore romano libe- 
ra all'incontro l'avrebbe costituita, e do- 
minante sull’altre genti? Da Lutto questo 
risulta, che per l’originaria libertà di Ve- 
nezia se ne deduca; poichè uegli ultimi 
respiri e convulsioni che patì la repub- 
blica da Valentiniano III ad Augustolo, 
e tanto più se dopo la morte di questo, 
gente fu in Italia che sapesse raccoglier- 
si in sito per natura e per industria da 
ogni: aggressione sicuro , e quivi fondar 
governo, stabilir leggi, vincolar società; 


società e governo nati liberi interamente 


e giuridicamente; non potendo esser sta- 
li gravati di soggezione all'impero roma- 
no, non più esistente, e non al greco, ch'e- 
ra dominio straniero, e non avea però in 
Italia altro diritto, che quello potesse na- 
scer dall’armi, per via di conquista. Così 
l'antica e nativa libertà romana poterono 
manlenerei veneti,nelluogo da loro scelto 
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a sicuro ricovero, che poi divenne lantò 
potente e tanto glorioso, cioè la repubbli- 
ca di Venezia, chegiunse persino a signo- 
reggiarl’Adriatico ealtrimari.—Distrut: 
ti o cacciati i goli, amministrò e resse l'l- 
talia per l’imperatore greco Narsete a mo- 
do di provincia, e non senza accunuler 
gran ricchezze. Morto Giustiniano | nel 
565, trovarono i lamenti degl’ italiani e 
le loro accuse tanta considerazione pres- 
so Giustino Il, che richiamò Narsete, il 
quale oltraggiato dall’imperatrice Sofia, 
per vendetta invitò dalla Scandinavis i 
Longobardi, che vagavano in varie par- 
li di Germania, a invadere e occupar l'T. 
talia, e per più eccitarli, come col vino 
avea falto Arunte co'galli, mandò loro va- 
rie specie di frutti e altri prodotti italia 
ni. Giustino II nel 568 successore a Nar- 
sete mandò in Italia Longino col titolo 
d’ esarca e residenza a Ravenna. Dalla 
dominazione de’greci all'occupazione de' 
longobardi, perdè l’ Italia ogni vestigio 
di repubblica universale e di magistra- 
ture cittadine, venendo governata col no. 
me di duchi da governatori secondari, ad 
arbitrio quasi in ogui città , e general. 
menteinviati dall’esarca, non sempre dal. 
l' imperatore, come avverte Maffei; seb- 
bene, credesi universalmeute che i du- 
chi e l'istituzione de’tanti ducati venisse 
da’longobardi, i.quali tultociò trovarono 
stabilito ; solo esser probabile che altra 
mutazione non facessero, se non nelle cit: 
la da essi occupate di sostituire un loro 
duca al greco. Propriamente duchi in Ita- 
lia già sussistevano, e Narsete ne molli. 
plicò il numero, onde a lui devesiì tal si- 
stema , secondo Maffei. Dalla Pannonia, 
donata loro da Giustîniano I, scesero i 


longobardi in Italia col re Alboino nel- 


l'aprile 568, ilquale già avea aiutato Nar- 
sete contro Totila, insieme a 20,000 sas- 
sovi e varie altre genti. E' credibile te- 
nessero la solita via dell’Alpi Giulie, per 
le quali calarono nella Venezia inferiore, 
detta poi Friuli, occupando senza contra- 
sto Foro Giulio. Passata la Piave s'im- 
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z0 del 998, mentre dodici del suo 
partito furono impiccati ai merlì di 
questo forte. Stefania, vedova di 
Crescenzio, fu esposta ai pubblici ol- 
traggi, di che vuolsi, che si vendi- 
casse col veleno, cui si attribuisce 
l’immatura morte dell’imperatore. 
In fatti mentre questi si credeva si- 
curo in Roma, i romani gli uccisero 
gran parte de’ suoi soldati, e l’asse- 
diarono nel 1001 in Campidoglio, 
e quando con nuovo esercito vole- 
va vendicarsi, morì ai 28 gennaio 
1002, e fu sepolto nel portico della 
basilica vaticana. 

Eletto nel 1061 Papa Alessan- 
dro II, Enrico IV re de’ romani in 
opposizione dichiarò antipapa Cada- 
loo col nome di Onorio II, il quale 
coll’aiuto delle sue truppe nel 1062 
si recò in Roma per mettersi in 
possesso della pseudo-dignità, occu- 
pando la città Leonina e il Vatica- 
no. Ma i romani, co’ validi aiuti di 
Goffredo duca di Toscana , poco 
mancò che non facessero prigione 
l’ antipapa, se Cencio, figlio del pre- 
fetto di Roma e di parte imperiale, 
colle sue squadre, e non senza dif- 
ficoltà, nol conduceva in salvo nel 
Castel s. Angelo, ov egli comanda- 
va. Quivi fu però strettamente as- 
sediato, e nel timore di perire, som- 
ministrò trecento libbre d’argento 
per fuggire, dopo esser stato due 
anni prigione nel castello. In Ales- 
sandro II non terminarono le diffe- 
renze della Chiesa can Enrico IV, 
chè anzi col successore s. Gregorio 
VII divennero maggiori per le in- 
vestiture ecclesiastiche. ]l' suddetto 
Cencio non mancò sotto questo Papa 
di mostrare il suo mal talento, ac- 
cresciuto dagli impedimenti, che il 
Pontefice poneva all’esazione dell’ in- 
giusto tributo da lui imposto a 
quelli, che trapassassero il ponte 
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s. Angelo. Quindi Enrico IV, nel 
1084, per la terza volta pose asse- 
dio a Roma, ed avendo corrotti al- 
cuni romani, finalmente gli riuscì 
entrarvi ai 22 marzo, conducendo 
seco l’altro antipapa Clemente III, 
che fece intronizzar nella sedia di san 
Pietro. Dal palazzo lateranense san 
Gregorio VII si ritirò per sua si- 
curezza in Castel s. Angelo, ove En- 
rico 1V strettamente l’assediò, finchè 
recatosi a Roma il duce de’ norman- 
ni Roberto Guiscardo, pose in fuga 
l’inimico, e liberò il legittimo Papa, 
che fece ritorno al patriarchio late- 
ranense. 

Morto s. Gregorio VII, ed eletto 
in successore il virtuoso Vittore III, 
non perciò cessarono le vertenze, an- 
zi l'antipapa era venuto in possesso 
di vari luoghi forti di Roma, com- 
preso il Pantheon, essendo gli altri 
in potere di Vittore III come il 
Castel s. Angelo, e l'adiacente città 
Leonina. Nel giorno precedente alla 
festa di s. Pietro, le due fazioni ven- 
nero alle mani, occupando gli scis- 
matici i dintorni del Vaticano. Ma 
le fedeli truppe Pontificie, sostenen- 
dosi nel Castel s. Angelo, e nell’in- 
terno della basilica di s. Pietro, 
non riuscì all’antipapa di celebrarvi 
i pontificali nel dì della festa. Tut- 
tavia in progresso il Castello cadde 
in potere de’ nemici, e recatosi a 
Roma il Pontefice Urbano II nel 
1093, si rifugiò in casa di Gio. Fran- 
gipani, giacchè Ferrucchio teneva 
per l’autipapa Clemente III, il La- 
terano, e Castel s. Angelo. Ma di 
poi consegnò al legittimo Pontefice 
questi due luoghi per certa somma 
di danaro, che Goffredo abbate vin- 
docinense, appositamente recatosi in 
Roma, somministrò ad Urbano II. 

Negli scismi insorti contro i Pon- 
tefici Gelasio II, ed Alessandro Ill, 
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padronì di Vicenza, di Verona, e dell’al- 
tre città della Venezia superiore, tranne 
Padova, Monselice e Mantova; poscia Mi- 
lano e la Liguria piana, più tardi Ticiuo 
detta Pavia nel segueute secolo. Alboino 
divise la sua residenza tra Pavia e Vero- 
na, anzi in questa fermò il suo ordinario 
soggiorno, e dove nel 573 o nel 574 nel 
palazzo regio lo fece uccidere la moglie 
Rosimonda, per vendicar il padre Cuni- 
mondo re de’gepidi. Vollero i longobar- 
di trucidar la regina e l'omicida Helmi- 
che, saccheggiando il palazzo: maessi sep- 
pero custodirsi nella città, finchè il tu- 
multo si quietasse, avendo intanto spedi- 
to all’esarca Longino, che mandò subito 
barcaarmata, colla quale fuggirono a Ra- 
venna, colla figlia Alsuinda e tutto il te- 
soro de’longobardi; ma poi incontrarono 
tragica e miserabil morte. Cessato di vi- 
were il famoso conquistator d’Italia e fon» 
datore del regno de’longobardi, fu sepol- 
to nella stessa Verona, in monumento 
sotto una scala contigua al palazzo; se- 
polcro conservalosi chiuso per 200 anni, 
dopoi quali fu aperto dal duca Giselber- 
to per vederlo, e per trarne la spada e 
qualche ornamento. I longobardi elesse- 
ro re in Pavia Clefo, che per le sue cru- 
deltà venne ucciso nel 575; non gli die- 
devo successore, facendo governar la cit- 
tà da’propri duchi. Durò l’interregao to 
anni, e nel 584 fu proclamato re Auta- 
ri figlio del defunto, e d’allora in poi Au- 
tari fece di Verona l’ordinaria sua resi- 
deuza, sebbene in seguito per lo più fu 
«sede regia Pavia (Z.). In Verona Auta- 
ri celebrò con gran solennità le nozze con 
Teodolinda diBaviera,intervenendovi fra 
gli altri duchi Agilulfo, che poi il succes- 
se. Inoltre in Verona abitavano i cou- 
giunti regi, poiché vi fu ucciso Ansal co- 
guato del re. Childeberto II re de’fran- 
chi gli mosse guerra è prese alcuni ca- 
stelli nel Trentino e nel Veronese. Nel 
589 Verona e gran parte d’Italia fu tra- 
vagliata dall'inondazioni : la maggior e- 
screscenza dell'Adige avvenne a'17 otlo- 


VER 277 


bre, e ne restò rovinato un pezzo delle 
mura. Due mesi dopo un incendio furio- 
so distrusse gran perte di Verona. Dive- 
nuto nel 591 re Agilulfo, guerreggiò con 
più duchi, fra'quali Zangralfo duca de' 
veronesi, che non meno degli altri ne ri- 
mase vioto e ucciso. Poco dopo la città 
fu grandemente afflitta da contagioso - 
morbo. [udi Agilulfo soggiogò alcune cit- 
tà della terraferma della Venezia, che e- 
ransi mantenute col presidio greco, fra le 
quali Padova, che fece barbaramente bru- 
ciare e distruggere, onde gli abitanti si 
trasferivono parte a Ravenna, e parte a 
Rialto, ad Olivolo e ad altre isolette che 
andavano formando la città di Venezia. 
Fu Agilulfoilr.° re longobardo che a per- 
suasione di Teodolinda abbracciò la re- 
ligione cattolica, ed è credibile che col 
suo esempio il simil facesse la maggior 
parte de’suoi. Il re Rotari si rese celebre 
per le sue leggi, pel 1.° di sua nazione, co- 
minciando con esse il corpo delle longo- 
barde; espugnò Oderzo e l’atterrò, wo- 
rendo nel 652 o nel principio del 653. 
I longobardi furono fierissimi, supersti- 
giosi, crudeli nemici de’cattolici; divenu- 
ti italiani e cattolici si ammansirono, fab- 
bricando e dotando chiese e monasteri. 
Sotto di loro si andarono perdendo i ve- 
stigi delle famiglie romane, e poco a po- 
co dell’antiche discendenze si smarrìi 0- 
gni traccia; il che nacque dall’esser man- 
cati i nomi gentilizi, poi detti coguomi, 
pe quali si mantenevauo quasi per tradi- 
zione le notizie. Svanì dunque in Italia 
l'uso de'coguomi, e forse unicamente iu 
Venezia, come di soli italiani anticamen- 
te composta, e senza mesculamento e di 
pochissimo commercio co'barbari, qual- 
che traccia di gentilizi nomi non mancò 
mai del tutto. Verso il XII secolo, alfer- 
ma Maffei, in più parti d’Italia si ripre- 
se l’uso antico de’cognomi, e l’uso si an- 
dò diffondendoe regna Lulta via, solamen - 
te in Italia sussistendo i nomi geutilizi al - 
la romana. Maffei impugua l’asserzione, 
ripetuta da più serittori, cho agli stra- 
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neri debbasi attribuire tuttociò che: in 
Italia di-buono o di reo si è poi fatto. Co- 
me pure confuta l'attribuire V'esser no- 
stro, quasi per progenitori debbansi i bar- 
‘bari da voi riconoscere; e che da essi di- 
scendano la maggior parte degl’ italiani 
de’ nostri giorni, mostrandone la falsità, 
poiché il numero de’ barbari che propria - 
mente in ltalia allignarono, fu assai mi- 
nore di quanto erroneamente si crede. 
Costoro non vennero in numero che a- 
vesse proporzione co’ milioni di persone 
che abitavano l’Italia da un capo all’al- 
tro; nè per questo è da far meraviglia che 
ne occupassero e poi ne ritenessero sì 
gran parte. I longobardi col poco loro nu- 
mero si seppero difendere da tutti i loro 
vicini coll’ armi. Non fu però da’ longo- 
bardi ripopolata l’Italia di nuovo, che an- 
zi in grandissima parte non occuparono 
‘giammai. Nè i nomi barbari bastano tal- 
‘volta per far fede della discendenza, per- 
chè gl’iteliani aucora alcune volte gli as- 
sumsero, 0 per parentela o per compia- 
‘cere agli stranieri. L'Italia nono cambiò 
religione, linguaggio e vesti: all'incontro 
i barbari col tempo si uniformarono al- 
la religione e agli usi nostri. Da’ longo- 
bardi fu portato in Italia il 1.° seme de' 
feudigiurisdizionali. L'altra specie di feu- 
di, che consiste in fondi dati dal princi- 
pe, 0 vincolati a lui con cerle condizioni, 


ebbe origine da'romani. I] patrimonio de’ 


re longobardi formavasi colla metà delle 
rendite godute da’duchi. Regnando Cu- 
niberto sì ribellò Ansfrit, che dopo usur- 
pato il ducato del Friuli, tentò di farsi 
re, ma preso in Verona, fu accecato e 
‘mandato in esilio. In tempo del re Liut- 
prando, sotto i! quale giunse al più alto 
punto la grandezza e la forza de’ longo- 
bardi, fioràin Verona Teodelapio di san- 
ta vita e dotato di spirito profetico. Ul 
re Astolfo deliberato di ridurre tutta l'1- 
talia di mezzo in dominiosuo, s'impadro- 
‘nì di Ravenna e dell’esarcato, minaccian- 
do anche Roma. Papa Stefano II detto 
111 invocò l’aiuto de’ franchi, onde calò 
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in Italia il re Pipino il Piccolo, controi 
longobardi, e riportando vittoria sforzò 
Astolfo a promettere di non molestar più 
la s. Sede, e di restituire Ravenna e le cit- 
tà che ne dipendevano ; di che poi non 
tenendo fede, e invece assediando Roma, 
tornò Pipino e l’obbligò ad eseguire il 
promesso, e fu allora consolidato il do- 
minio temporale della Chiesa romana sul. 
l’esarcato, sull’Emilia, sulla Pentapoli e 
sulle città state de’greci. E singolare, 0s- 
serva Maflei, che non mancarono scrit 
tori, come Giannone, che per esser legit. 
timo l'operato da Pipino, chiamato do: 
nazione, dovea esser fatta non da Pipi. 
no, ma da Costautino I, perchè di questi 
erano que’paesi; dov'è mirabile che di Co- 
stantino | fossero anche a tempo di Pipi- 
no, e niente meno il non avvertire che 
invalida e ridicola sarebbe stata tal do- 
nazione, se fosse venuta da Costantino Î, 
il quale, come imperatore romano, nieu- 
te avea di suo, fuorchè il patrimonio pri- 
vato; e privati patrimoni furono quelli in 
fatti ch’egli donò, cioè terreni e fondi. Il 
Muratori errò nel dichiarare l’indole del. 
la donazione o restituzione di Pipino, uno 
de'fondamenti della Sovranità tempora. 
le de' Papi(V.), e parte importantissima 
del diritto pubblico europeo nel medio 
evo, attribuendo a're franchi l'alta signo- 
ria del principato della s. Sede. 1 Papi 
riceverono intero e assoluto il dominio, 
pon soggetto, né allora nè poi, a niuu le- 
game di feudale dipendenza verso la mo- 
narchia francese. Imperocchè, dice Maf- 
fei, non si trova menzione alcuna in mo- 
numento di veruna sorte che Pipino fa- 
cesse la donazione con restrizione e viser- 
va di sovranità, come si è poi speculato 
modernamente; e ben Pipino avea rice- 
vuto assai maggior beneficio da’ Papi, Pi- 
pino non chiese altro ia contraccanbio, 
che preghiere per l'anima sua, e il titolo 
di Patrizio di Roma (V.), civè difenso- 
re de'romani. E quindi falsa l’opiuione 
di certi scrittori, nel pretendere di soste- 
nere, che Pipino cedesse il solo utile do- 
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aminio, Morto Astolfo senza. prole, gli suc- 
cesse non senza contrasto Desiderio col 
favore del Papa Stefano Il detto [II nel 
756, al quale promise rendere alcune cit- 
tà dal predecessore trattenute; ma poco 
durò la sua gratitudine e buona fede, a- 
spirando a ricuperare il perduto, minac- 
ciando d’attaccar Roma. Papa Adriano 
I si preparò alla difesa e ricorse al re de' 
feanchi Carlo Magno, successo a Pipino 
suo padre, iovitandolo a venir iv Italia 


per liberarla dal dominio longobardo, e 


far acquisto di sì bel regno. Carlo Ma- 
gno per più vittorie e conquiste già po- 
tentissimo, venne tosto nel 773 con nu- 
meroso esercito, irato ancora con Desi- 
derio per aver accolta la vedova e i figli 
delfratello Carlomanno aspiranti alla me- 
tà del suo regno. Si oppose Desiderio al- 
l’imboccatura de’monti, ma per confusio» 


ne e limor panico nato nella sua armata, 


abbandonò con precipitosa fuga tutto il 
paese a’nemici, e alla difesa di due sole 
piazze si ridusse; Pavia, dove andò egli 
a riochiudersi, e Verona ch'era fortissi- 
ma sopra tutte le città de longobardi, e 
nella quale si ricovrò il suo figlio Adel- 
chi o Adalgiso già dichiarato re e asso» 
‘ciato dal padre al regno fin dal 2.° anno 
dacchè regnava, e non pare nel 767: ven» 
nero con lui la vedova e i due figli di Car- 
lomanno, con Auctario personaggio frau» 
co, che gli avea accompagnati, quasi per 
celebrarvi, egli ultimo re de’ longobardi, i 
funerali del regno de’longobardi,come e- 
ravisi recato il1.° quasi a portarvi la fon- 
dazione di esso in trionfo. I duchi torna» 
rono alle loro città, e umifiandosi al Pa- 
pa, cercarono d’assicurarsi col suo fa vo- 
re; ma Carlo Magno cinse Pavia di stret- 
to assedio, e passò in esso tutto l'inver- 
no, al fin del quale vedendo l’impresa ti- 
rare in lungo, si portò rapidamente, seb- 
ben con inolta comitiva, a Roma per la 
solennità di Pasqua, dove fu ricevuto co- 
me in trionfo. L’ochi giorni ri si lratten- 
ne, e tornò a Pavia per consumar l’im- 
presa: prima d'altro però seutendo che 


VER 279 


Verona pure ancor si teneva, prese seco 
un grosso distaccamento di gente scelta, 
e venne ad altaccarla. Ma poche longa- 
barde milizie in essa essendo, e non aren- 
do voluto gli abitanti prender l’armi per 
conservare un dominio nel quale essi niu- 
na parte avevano, fu forza che Auctario 
abbanttunasseogni difesa,eco’ figli di Car- 
lomanno si rimettesse nelle sue mani. A- 
delchi fuggì per acqua, e se n'andò a Co- 
stantinopoli; né lasciò poi di ritornare, e 
di farinvano qualche tentativo. Cadde 
quasi negli stessi giorni Pavia, avendo for- 
se l’espugnazione dell’una di queste cit- 
tà tolto l'animo a chi difendeva l’altra; 
rimasovi Desiderio prigione, fu condotta 
in Francia, ove i] rimanente de’suoi gior- 
piprivatameate condusse; vi fu anche con 
lui condotto Paolo Diaconoscrittore del- 
l’istoria de' longobardi. Variano quanto 
al tempo gl’istorici, ma pel documeato 
pubblicato dal Maffei, nell’aprile 774 né 
Pavia né Verona erano state prese. Seb 
bene comunemeote si voglia il fine del 
regno longobardo nel 773, con più cer- 
tezza si deve riconoscere nel 774. lu tal 
modo di questo regno rimasero signori i 
franchi; e Carlo Magno ampiameute con- 
fermò alla Chiesa romana ed a’ Papi le 
restituzioni e donazioni fatte da suo pa- 
dre Pipino; non-mai, come inventarono 
maligni scrittori, furono ji Papi feudata- 
ri di Francia, e niua legame di feudale 
dipeudenza ebbero con nessuna inonar- 
chia, la loro originando dalla spontanea 
devozione e riconoscenza de'popoli, ve- 
nevaudoli difensori dell’Italia, dal gioge 
de'greci e de’longabardi, e veri loro pa- 
dri e solleciti protettori, De'imnolti duchi, 
sotto i quali fu in sì lungo tempo Vero- 
ua, 3 soli neconohbe l’esimio patrio sto- 
rico: Zaogrulfo giù nominato, ue tempi 
de’'primi re; Giselberto ne’tempi dell’al- 
timo, che fu quello che aprì il sepolcro 
d’Alboino, come dissi; e Lupone di tem- 
po incerto, che fece in Verona una pia 
fabbrica. Che sotto i longobardi si battes- 
se moneta iu Veroua non è da dubitare 
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per più ragioni, e chiara è la prova che 
trovasiin quella di Treviso, nel documen- 
to della quale si nomina Lopulo mone- 
tario di Verona, e per.occasione de’con- 
fioi si ricorda la pubblica zecca. Fu in 
questo tempo che passò al tratto marit- 
timo della Venezia, esente dal gingo de’ 
longobardi, e consistente in isole 1 Gra- 
do a Capo d’Argiue, l'antico nomedi /e- 
nezia. Ìn più scrittori, come que’ dell'i- 
sole, e specialmente della città , per di- 
stinguerli dalla provincia terrestre, ven - 
gono chiamati Zenetici.Tuttavolta si tro- 
vano detti /'enetici anche quelli della 
provincia. Il Maffei non progredì la sto- 
ria di Verona, oltre i tempi della venu- 
ta in Italia di Carlo Magho, per due ino- 
tivi: l'uno, che pe’susseguenti secoli |’ i- 
storia di Verona e di altre città fu pure 
in qualche modo già lavorata; dove quel. 
la degli antichi tempi può dirsi che an- 
cora non si avesse: l’altro, che dovendo- 
si d'ora innanzi pescare per lu più nelle 
carte pecore, ed essendo queste o inedite 
o mal pubblicate, sarebbe stato necessa- 
rio aggiungere alla Yerona illustrata un 
gran tomo di documenti, il che non era 
dell’assunto e sistema degli editori. Ora 
dunque a me non rimane, che con ge- 
nerici ed isfuggevoli cenni proseguire e 
giungere a’nostri giorni; e quanto a’gran- 
di avvenimenti, riguardanti pure Vero- 
na, pouno supplire i tanti relativi arti- 
coli, anco pe’ discorsi. 
Divenuto Carlo Magno padrone del re- 
gno longobardo, prese il titolo e la coro. 
na di re d'Italia, e Verona rimase sog- 
getta a'Carolingi112 anni.Indi Carlo Ma. 
gnocostituì re d'Italia il figlio Pipino, dal 
Papa Adriano I unto re nel 781; e Pi- 
pino fissò la residenza reale in Verona, 
che perciò divenne la capitale del regno 
d’Italia, e rimase tale anche ne’tempi po- 
sieriori. Nell'800 Papa s. Leone Ill rin- 
novò l'impero romano d'Occidente e ne 
.proclamò imperatore Carlo Magno. Di 
Pipiuo e di sua morte parlai superior- 
mente, di quanto fece in Verona e del 
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supposto sno sepolcro. Gli saccessero 
gl’imperatori Carolingj, anco nella signo- 
rip di Verona, sotto i quali visse felice. 
mente. Morto l'imperatore e re d’Italia 
Carlo Ill il Grosso nell'888, con lui 
finì la discendenza di Carlo Magno di re- 
gnare in Italia, ed allora Verona si sot- 
trasse dalla dominazione de’franchi e ri- 
pigliò il suo governo sulla foggia di re. 
pubblica, composta dell'intera provincia. 
Nello stesso 888 Berengario | figlio di E- 
berardo duca del Friuli fu coronato re 
d’Italia in Pavia, ed in essa stabili la sua 
residenza: indi nell'893 sottomise Vero. 
na colla provincia al suo dominio, vi sta- 
bilì la sua corte, ed innalzò a propria si- 
curezza il castello di s. Pietro, al presen- 
te Castel Vecchio. Tuttavolte contento 
del giuramento di fedeltà, lasciò a’vero- 
nesi pieno arbitrio di governarsi colle 
proprie leggi. Lodovico Ill figlio di Bo- 
sone re d’Arles e dii Provenza, fu uno de' 
competitori di Berengario I al trono d'l. 
talia, e dopo la vittoria riportata sopra 


quest'ultimo, nell’8gg si fece coronare re 


e nel gor imperatore. Ma Berengario 1, 
che la fama avea pubblicato morto, sor- 
prese nel 902 il suo avversario a Vero. 
na, ove fuceva la sua residenza ; e dopo 
avergli rimproverato la tradita fede, di 
non rientrare iu Italia, gli fece ca var gli 
occhi nel 904. In processo di tempo pe- 
rò gli restituì la libertà, e lo lasciò tor- 
nare in Provenza. Berengario | ristabi- 
lito nella signoria d’Italia e di Verona, 
nelgr6 divenne imperatore, coronato da 
Giovanni X Papa, tenendo per lo più in 
Verona la sede. Riportò alcuni vantaggi 
sugl’infedeli arabi e ungari, che aveano 
usurpato i suoi stali. | suoi sudditi sem- 
bravano felici; ma i grandi, gelosi della 
sua nuova autorità, gli suscitarono altro 
competitore in Rodolfo Il re della Bor- 
gogna Transjurana, il quale nel g2: in- 
vase l’ Italia. Berengario | gliene dispu- 
tò da prode il possesso, otteune anzi so. 
pra dilui una grande vittoria a Firenzuo- 
la a'29 luglio 923; ma quando appuuto 
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l'esercito «li Rodolfo Il era già in piena 
rotta, il conte Bonifazio suo cognato, gli 
condusse un potente rinforzo, col quale 
piombò sui vincitori, li sconfisse alla sua 
volta, poscia lo privò del regno, e costrin- 
se Berengario la ripararein Verona, ch'e- 
ragli soltanto restata. Qua fu egli inse. 
‘guito dalla rabbia de’ suoi nemici e da’ 
soldati di Lodovico III, i quali lo prese- 
ro nella chiesa di s. Pietro di Castello, e 
l’assassinarono nel marzo 924, per mez: 
. 20 di Flamberto, di cui tenuto egli avea 
il figlio al s. fonte, ed al quale avea per- 


donato la stessa congiura di cui restò vit- - 


lima, poiché eragli stata rivelata il giore 
no prima dell’esecuzione, Nel secolo pas» 
sato sopra un’arca antica di pietra posta 
fuori di detta chiesa, fu scritto giacervi 
sepolto Berengario I. Conviene Maffei che 
quell’imperatore fu uccisoin Verona, ma 
pon si ricava da Liutprando il luogo del- 
‘ la morte, né del sepolcro. Solo disse quel- 
l’istorico, che una pietra posta avanti al- 
la porta di certa chiesa riteneva le mac- 
chie del suo sangue, onde scrisse poi il 
Sigonio, come non poté tal sasso lavarsi 
mai; però convien dire sia poi riuscito di 
trovar miglior acqua, mentre a'tempi di 
Maffei non più si vedeva tal meraviglia. 
Allora il governo di Verona passò inma- 
. no di Milone capitano della milizia del 
principe trucidato, che la ressefinchié lor- 
nò Rodolto Il nella penisola. Itodolfo II 
restato re d'Italia senza competitore, an- 
ch'egli si contentò del giuramento de’ ve- 
roresi di fedeltà, lasciandoli governarsi 
colle proprie leggi; il che permise pure il 
successore Ugo d'Arvles nel 926, il quale 
si associò al regno il figlio Lotario. Que. 
sl avvertì Berengario Il marchese d' I- 
vrea e nato in Verona da Gisela figlia di 
Berengario 1, di fuggire, perchè suo pa» 
dre avea ordinato d’ accecarlo. Recatosi 
in Germania presso Ottone | il Grande, 
da di là incominciò nel 943 a sollevar 
gl'italiani contro Ugo. Indi Amadeo gen- 
tiluomo lombardo, scorse sotto mentite 
spoglie le corti di tutti i feudatari, pro» 
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mise loro i soccorsi di Berengario Il, e 
ispirò loro la risoluzione di scuotere l'in- 
sopportabile giogo. Amadeo ardì pure di 
presentarsial re, indagando le disposizia- 
ni de’suoi cortigiani: ritornò poi in Ger- 
mania e animò Berengario 11 all'impre- 
sa. Questi nel 945 entrò in Italia pel Tren- 
tino, ed il suddetto Milone conte di Ve- 
rona si dichiarò per lui, facendo altret- 
tanto quasi tutti i prelati d’Italia. Invita- 
to Berengario Il a recarsi in Milano, vi 
fu accolto con entusiasmo da una dieta 
di grandi feudatari d’Italia. Disperando 
Ugo di potersi difendere, offrì di rinun- 
ziare la corona in favore di suo figlio Lo- 


tario, che meritato non avea com'eglil’o- 


dio del popolo. Tale proposizione fu ac- 
cettata nel 947, e parve che per alcun 
tempo Lotario regnasse; ma la vera au- 
torità erain Berengario Il, finchè nel 950 
morì Lotavio non senza sospetto di vele- 
no. Berengario Il ricevè il giuramento di 
fedeltà de'veronesi, cui lasciò l'antico reg- 
gimento, e si fece coronare a'15 dicem- 
bre dell’istesso anno con Adalberto suo 
figlio. A questi die’in isposa Adelaide ve- 


dova di-Lotario, che poi perseguitò;on- 


de la regina si pose solto' la protezione 
d’ Ottone | re di Germania, per cui si 
trasse addosso un nemico più formidabi- 
le del vinto. Ottone I entrò in Italia nel 


951, penetrò senza resistenza sino a Pa- 


via, capitale di Berengario Il, e vi sposò 
la vegina Adelaide. Nondimeno fucostret- 
to nelg52 tornare in Germania, seguito 
da Berengario Il, che fidando nella ma: 
gnanimità del suo vincitore, andò a chie» 
dergli amistà e la restituzione di sua co- 
rona con quelle condizioni che gli fosse 
piaciuto imporgli. In fatti Ottone I rese 
l’Italia a Berengario II, ma come feudo 
dipendente da Germania, e riservò per 
se Verona e la sua provincia, che er igen- 
dola in marchesato indipendente, si dis- 
se la Marca di Verona, perchè l’ingres- 
so gli schiudeva di tale regione. Così Ve- 
rona, dopo aver partecipato alle calami- 
tà che accompagnarono l'impero de re 
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d’Italia, in un turbolentissimo periodo 
che travegliò l'Italia tutta miseramente, 
passò nel dominio degl’imperatori tede- 
echi, anche per esser poco dopo sulten- 
trati nel possesso del regno italico, però 
continuando Verona a reggersi colle sue 
leggi. Imperocchè, volendo Berengario 
ll punire i feudatari, ch’ eransi dichia- 
rati contro di lui, provocò di bel nuovo 
Ja collera d’Ottone I. Il figlio di questi 
Ludolfo conquistò nel 956 quasi tutta 
la Lombardia, e spogliato avrebbe Be- 
rengario Il di tutti isuoi stati, se la mor- 
te non avesse troncato nel 957 il corso 
de' suoi prosperi successi. Quattro anni 
dopa, Ottane 1 entrò in Lombardia, e 
Berengario Il,privo d’esercito,corse a rac- 
chiudersi nella fortezza inespugnabile di 
s. Leo, poi del ducato d' Urbino. Asse- 
diatovi per lungo tempo da’tedeschi, &i- 
nalmente la fame lo costrinse ad arren- 
dersi nel 964. Fu mandato con sua mo» 
glie Willa nelle prigioni di Bamberga, 
dove morì nel 966. Suo figlio Adalber- 
{0 continuò per qualche tempo ancora a 
inquietar i tedeschi, finchè venne costret- 
to a ripurare alla corte di Costantinopo- 
li. Già Ottone I nel 962 era stato coro- 
nato imperatore da Papa Giovanni XII, 
questi trasferendo così l'impero ne're di 
Germania stabilmente. Sotto di lui Ve- 
rona respirò alquanto, poiché vi costituì 
tina nuova maniera di governo, con re- 
star però sotto l’imperatore ed a lui sot- 
toposta; bensì principiò allora in Vero- 
ma un consiglio composto d'80 cittadini, 
a cui apparteneva l’amministrazione ci- 
vile e criminale della città e della pro- 
vincia; ed un altro consiglio di 88 per- 
sone intitolate sapienti alla guerra. Di- 
ce il Castellano, che Ottone ] proclamò 
la sua indipendenza, in ua a quella del 
territorio, erigendolo in marchesato. In 
seguito Verona si governò a comune, re. 


stando l' alta signoria negl’ imperatori. 


L’imperatore Ottone Il, figlio del prece- 
dente, tenne una dieta nel 983 in Vero» 
na, di principi italiani e tedeschi, nella 
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quale autorizzò il Duello (Z.), per ter- 
minar le liti colla spada. Si riformaro- 
no e si sancirono nella dieta alcune co- 
stituzioni, che aggiunte poi furono al co- 
dice Longobardo , col titolo di Decreti 
de' Comizi Feronesi. Dalla vipote d’ Ot. 
tone I, Luitgarda, nacque Brunone det- 
lo di patria veugiano e sassone, il cui 
padre fu Ottone marchese di Verona, che 
soleva risiedere in essa. Dice Maffei, nou 
sarebbe però improbabile, sebben sasso» 
ne di nazione, fosse nato in Verona. Il cro- 
nografo d’ Hildesheim scrive che Ottone 
Marcam/'eronensem servabat,qual Mar- 
ca Veronese fu poi detta anche Trevigia- 
na ossia di Zreviso (7.). Ottone si vol. 
le encora duca di Franconia e duca di 
Carintia.Quantoa Brunone, nel 996 me- 
ritò d'esser creato Papa col nome di Gre- 
gorio V, e le sue virtù gli procacciaro- 
no l’ altro di Gregorio il Minore. Nel 
1050 Papas.Leone IX, reduce dalla Ger- 
mania, si recò in Verona e vi celebrò le 
feste del s. Natale, e quindi passò in Ve- 
nezia a venerar il glorioso corpo di s. 
Marco, ciò che altri ritardano al 1053. 
In Verona si recò pure Papa Pasquale 
II nel1106, proveniente da Parma, per 
passare in Germania, ma avvisato ivi che 
Enrico V imperatore pareva poco dispo- 
sto rinunziare all'enorme abuso dell’in- 
vestiture ecolesiastiche , giudicò miglior 
partito il recarsi per la Savoia in Fran- 
cia, Non pare esatto il riferito dal No- 
vaes, che tale determinazione prese il Pa- 
pa pel tumulto insorto in Verona, dal 
quale conobbe che i tedeschi gli tende- 
vano insidie per sostenere le condannate 
investiture, cioè per lo meno gli envicia- 
ni, giacché non lo trovo confermato in 
altri storici. Nel1 117 terribile terremoto 
conquassò tutta l’Italia, e di. Verona si 
ha, cujus vi magna Harenam, sive Am- 
phitheatrumambientis porticus exterio- 
ris, quam Alam vocani, pars magno 
cum fragore ad solum usque prostrata 
est. Continuando Verona nella soggezio- 
ne imperiale, regnando Federico | soste 
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nitore degli antipapi, nemico e persecu- 
tore della Chiesa e del Papa Alessandro 
WI, nel1 164 Verona con alcuni altri po- 
poli della Marca Trevigiana e di Lom. 
bardia, si levò dalla sue ubbidienza, e cac: 
ciati i suoi commissari si pose iu libertà, 
governandosi per se stessa, co podestà e- 
letti da lei e per l'ordine de’suoi decurio- 
ni. Quindi, oltre i veneziani, i veronesi, i 
padovavi, i vicentini con tutta la memo- 
rata inarca si collegarono contro l'impe- 
gatore scismatico, non potendo più sop- 
portare la tirannia di lui; il quale dopo la 
distruzione di Tortona, di Crema, di Mi. 
lavo, avea recata tutta la Lombardia in 
servitù, spogliando i popoli de’beni loro, 
facendo altresì 0 permettendo vergogna, 
oltre alle mogli, alle figlie di esse che sta- 
vano ne monasteri, ed esponevale alle vil- 
Janie di altri. La lega fu denominata Lom- 
barda, e oltre modo si ralforzò, per ope- 
ra de’ veneziani, co’ popoli di Cremuna, di 
Milano, di Piacenza, di Brescia, di Ber- 
gamo, di Ferrara, a'quali aderivano cou 
gli animi gli altri lombardi, comeché per 
allora non si dichiarassero per tema del 
fiero persecutore; di che egli avvedutosi, 
inentre stava per entrare in battaglia co' 
veronesi,fuggì vergognosamente dal cam- 
po a sua gran confusione. Quando i po- 
poli si videro per decreto poutificio sciol- 
ti da ogui vincolo di sudditanza a Fede- 
rico Î, fu allora che scossero il suo insop- 
portabile giogo, e sì strinsero nella lega 
Lombarda per coucertare di comune ac- 
cordo il combatterlo, difendere i propri 
diritti, quelli della Chiesa e del Papa, re- 
stando solo Pavia iu fede all'imperatore. 
La lega, di cui parlai in tauti luoghi, va- 
Jorosamente riuscì nell'impresa, abbatté 
l’imperatore e lo costrinse alla famigera - 
ta pace di Venezia (/.). Nella quale vo- 
casiove, Alessandro INI da tal città si re- 
cò in Verona, ed a'26 luglio1177 cunsa- 
grò l'altare maggiore dì s. Maria Anti- 
ca, assistito da15 cardivali, presente Er- 
ananno marchese e signure totius Mar- 
chiae Peronensis, come leggo nella la- 
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pide pressa l’Ughelli, col novero delle re- 
liquie collocate nell’altare e l’indulgenta 
cuncessa a’ visitanti. Nella biografia di Pa- 
pa Zucio III è di sopra narrai come da 
Velletrinel1 184 si recda Verona e quan: 
to vi fece, celebrandovi quel concilio che 


. dirò alla sua volta. Ivi si abboccò coll’ime 


peratore Federico I sopra gli affari del- 
fa repubblica cristiana, e di suo concer- 
to emanò la bolla per l’estirpazione del- 
l’eresie Ad abolendam diversarum hae- 
resum pravitatem,data circa nel novem-» 
bre 1184, Bull. Rom., t. 3, p. 9, e sul- 
l'origine dell’Inquisizione(Y.);imperoo» 
ché fu trovato indispensabile porre un e- 
nergico freno ad arrestare le varie ere- 
sie, che aveano cominciato a diffonder- 
si iu vari luoghi. Ivi nel mercoledì delle 
Ceneri del 1184 creò cardinali Bosone, 
Meliore o Migliore, Cattaneo veronese, 
il proprio nipote Bandinelli o Paparo- 
ni, Diana, Nigelli, Paltinieri, e vuolsi 
anche un Raniero detto il Piccolo. Nel 
Bull. Rom., t. 3, p.ge scg., si leggono 
6 bolle di Lucio HI Datur /eronae, la 
1. del13 marzo1184, l’ultima de'23 no- 
vwembre 1 185, che però vuolsi emanata 
nel1183 in Velletgi o in Anagni: due so- 
no pure sottoscritte da15 cardiuali pre- 
senti in Verona. A'4 novembre 1185 il 
Papa si condusse insieme all’imperatore 
ealla maggior parte de’ vescovi nella chie- 
sa cattedrale, ove Gerardo arcivescovo di 
Ravenna pubblicamente espose lo stato 
infelice del nuovo regno latino di Geru- 
salenme. Lucio IT morì in Verona a'25 
novembre: 185 e fu sepolto nella catte- 
drale, al modo già discorso nel descriver: 
la. Senza vacar la selle, in Verona fu e- 
letto Papa nello stesso giorno (altri, co- 
me dirò nella serie de’ vescovi, ritardano 
l'elezione a'7 dicembre, ma sembra er- 
toneamente) Urbano il e coronato in s. 
Pietro di Castello il 1.° dicembre, nella 
quale cautò messa 414 aprile 1 186. Nel 
sabato della Pentecoste di tale anno vi 
creò cardinali Su//y de’couti di Borbone, 
e Candolfo. Il Novaes avverte che alcu- 
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nigli escludono dal cardinalato, ma io ne 
feci le biografie col Cardella, ed in vece 
quello riporta, che Urbano III creò car- 
dinali Bobove Romarvo, e Folmaro eletto 
arcivescovo di Treveri. Il Cardella regi- 
stra la dignità cardinalizia di Bobove con- 


ferita da altro Pap; e quanto a Folma- - 
ro o Formoso, riferisce che il Pagi asse» 


risce nel Breviario storico che lo creò 
cardinale nel sabato della Pentecoste del- 
l'ordine de'preti, e nella seguente dome 
mica, che di presente sarebbe quella in 
cui cade la festa della ss. Trinità, come 
tota il Cardella, lo consagrò il Papa ar- 
civescovo di Zreveri, nel qual articolo ne 
riparlai, quindi lo fece legato di Sciam- 
pagna. La quale ordinazione inimicò lina» 
peratore Federico 1, per avere investito 
della sede di Treveri Rodolfo. Dall’altro 
cauto il Papa in Verona gravemente si 
lagno di sue operazioni e per ritenersi il 
patrimonio della gran contessa Matilde 
lasciato alla Chiesa romana, ricusandosi 
di coronargli il figlio Eurico VI s'egli pri- 
sna non deponeva la sua corona. Bensì 
concesse a Enrico Il red’Inghilterra d'in- 
coronare re d' Irlanda un de’ suoi figli. 
Nel Bull. Rom. t. 3, p.17 e seg., trovo 
12 bolle colla Datum: /Yeronae: la 1.° ch'è 
l’enciclica all’Episcopato di partecipazio- 
ve della sua elezione, porta la data de’ 12 
gennaio o meglio dicembre 1185, l’ulti- 
ma quella del 1.° agosto 1187. Quattro 
bolle sono sottoscritte anche da'cardinali 
presenti in Verona fiao al numero di 16. 
Urbano III dopo aver fatto in Verona 
quanto dissi nella sua biografia e nel prin- 
cipio di quest'articolo, poco dopo ne par- 
ti per Venezia, onde mettere in ordine 
l’armata navale che doveva portare soc- 
corso a' cristiani d’ Asia. Di là passò in 
Ferrara, ove morì di pena a’ 19 ottobre 
dello stesso1 187. Ciò narrano il Novaes 
nella Storia d'’ Urbano III, e più il Fer- 
lone, De’ Viaggi de’ Papi: ma leggo nel 
Morosini, /istoria di Fenetia, che per 
la presa di Gerusalemme fatta da Sala- 
dino, Urbauo Ill con lettere e invio di 
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legati,e verbalmente con gran fervore ec- 
citò i principi cristiani a prender | armi 
in aiuto di quelli di Terra Santa, ed a 
tal effetto si conduceva a Venezia, quau- 
do sorpreso da grave infermità in Fer- 
rara terminò insieme colla vita le sue a- 
postoliche fatiche. Dipoi avendo i croce- 
signati perduto anco Damiata nella Si. 
ria, il Papa Onorio III nel 1222 tenne 
congresso in Veroli con l'imperatore Fe- 
derico Il, in cui stabilirono la promulga. 
zione d’una nuova crociata, e d’invitare 
tatti i principi cristiani a riunirsi in Ve- 
rona, per trattare dell'intero ricupero di 
Terra Santae dellosterminio de’saraceni; 
riunione che non ebbe luogo, perchè Fe- 
derico Il divenne persecutore della Chie- 
sa e de'Papi. Nel1230i padovani diven- 
nero nemici acerrimi de’ veronesi, dopo 
aver conclusa e giurata co’ cittadini di 
Mantova e con Azzo Novello marchese 
d'Este una forte lega. Couquistarono su- 
bito Legnago, preceduti dal Carroccio e 
dal loro podestà Stefano Badovaro, ac- 
compagnato da molti fuorusciti verone- 
si. Passato notabile tempo i padovani si 
pacificarono co’'veronesi, e Legnago tor- 
nò all’antica dominazione di questi ulti- 
mi. Le tremende civili e sanguinose fa- 
zioni de’ Guelfi e Ghibellini per luogo 
tempo straziarono anche Verona,ove re- 
cossi nel 1239 Federico II gran fautore 
de’ghibellini. Il famoso Eccelino o Ezze- 
lino III da Romano detto il Feroce, di 

cui parlai pure a ‘TREVISO e VengziA, si 
mostrò fin dalla tenera età il più appas- 
sionato pel ghibellinismo. Di questa fa- 
zione essendo i veronesi potenti Montec- 
chi, nel1225 o nelr226 introdussero ia. 
Verona Ezzelino III, il quale ue caceiò 
il conte Rizzardo das. Bonifacio, capo del 
partito guelfo (altri dicouo ch’ era stato 

prima espulso da'Montecchi), che fu scon- 

fitto insieme col marchese d’Este in cam- 

pale gioruata; esebbene gli fosse poi con- 

ceduta pace, 4 anni dopo in mezzo all’ef- 

fusione del sangue civile, venne di nuovo 

imprigionato e stretto in catene. Ezzelino 
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III erasi fatto eleggere capitano del po- 


polo e podestà, dal senàto di Verona in 
detta epoca, e da quel momento la repub- 
blica veronese non cessò più d'esser sot- 
tomessa al suo crudele giogo. Aspettò 
nondimeno diversianni ancora, prima di 
farlo interamente provarea uomini gelo- 
si di loro indipendenza. Ma Federico II, 
di cui era uno pe’ più zelanti servitori e 
capitani, l’assisteva apertamente a raffer- 
mare un'autorità di cui egli tanto abusò 
poi. Gli diede nel1236 de’soldati per for- 
mare in Verona una guarnigione che lo 
mettesse in salvo da’ moti popolari. Lo 
stesso anno avendo l’imperatoresaccheg- 
giato Vicenza, ne die’ il governo ad E2- 
zelino JII, e questi si fece nel1237 con- 
segnar la ricca e potente Padova, che to- 
sto iniquamente tiranneggiò per depri- 
merla , riducendo al niente le principali 
famiglie con depredazioni e assassinii. In- 
tantoostinati conflitti succedevano tra lui 
ed i guelfi veronesi, finchè la famosa as- 
sembiea convocata da fr. Giovanni da 
Schio , siccome mosso dal lagrimevole 
spettacolo di tanto sangue cittadino spar- 
so a cagione delle fazioni, nella contrada 
di Paquara, lungi da Verona poco meno 
d’una lega nella pianura dell'Adige, ove 
pressoa 400,000 persone convenvero dal- 
la Lombardia e dalla Venezia co'princi- 
pali signorie nobili di quelle regioni, par- 
ve porre un termine al lutto, e suggel- 
lare l’uviversale concordia collo stabilito 
matrimonio di Rinaldo Estense e di Ade- 
laide da Romano nipote d'Ezzelino III. 
Ma la stessa ambizione ch’ era venuta a 
curare, corruppe l'animo di fr. Giovan- 
ni, ed aspirando egli alla signoria, sotto 
apparenza di zelo religioso, riaccese in ca- 
po-a pochi giorni più terribili le contese, 


e la pace fu di assai poca durata. In mez-' 


zo a queste, Ezzelino II] estendeva le sue 
conquiste nella Marca Trevigiana, alla re- 
pubblica stessa di Treviso; prese i castelli 
de’ padovani emigrati, altri al marchese 
d’Este e al coute di s. Bonifazio; s'impa- 
dronì delle città di Feltre e Belluno , e 
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da per tutto fece scorrere'il sangue a tor- 
renti. L'imperatore, di cui avea nel1238 
sposalo una figlia naturale detta Selvag: 
gia, l’aveacreato vicario imperiale in tut- 
ti i paesi situati fra l’Alpi di ‘Trento e il 
fiume Oglio. Tale paese era già quasi tut- 
to sottomesso al signor di Romano, ed il 
fioré dellan obiltà vi.era stato immolato 
gon raffinamento di crudeltà. Ora faceva 
murare le porte delle prigioni, e le sue 
vittime, per gli orrori della fame, mette- 
vano grida che diffonclevano lo spaven- 
to: ora le faceva mettere alla tortura, é 
rendeva più terribili i tormenti, non per 
trarne rivelazioni, ma per togliere loro la 
vita nel modo più doloroso. Spaventevo- 
li prigioni erano state costrutte di suo or- 
dine, e studiato erasi di rendere il 6og- 
giorno tenebroso, impuro e pestilenziale. 
Uomini, donne e fanciulli ammucchiati 
vi erano, e de'fanciulli prima di esservi 
chiusi erano stati orbati della vista, o resi 
incapaci d'esser uomini mai. La morte di 
Federico ll, avvenuta nel1250,liberò Ez- 
zelino II dall’ ultimo freno che potessa 
ancor contenerlo. Si considerò allora co- 
me sovrano indipendente, e contrassegnò 
il regno assoluto, che incominciava per 
lui, colsupplizio di quante vi avevano per- 
sone distinte nella Marca Trevigiana. Pa- 
revache risarcir sì volesse de'riguardi che 
nvea avutoip principio perl’opinione pub- 
blica. Fu allora, chepredominandoin Ve- 
rona ognor più il suo partito ghibellino, 
la città cadde definitivamente in suo po- 
tere, e ne venne acclamato assoluto si- 
gnore, istituendo quindi un consiglio di 
500 presiedutida un pretore. Invano Fe- 
derico e Bonifazio della famiglia Scalige- 
ra, che incominciava allora a farsi gran- 
de, tentarono d’insorgere contro Ezzelino 
III, alla testa di molti nobili e popolani 
di Verona, che tutti senza pietà furono 
trascinati a coda di cavallo per la pub- 
blica piazza a suon di campane, e quin- 
di abbruciati ‘vivi. Non basta. Ezzelino 
II, come per insultare alla pazienza del 
popolo, lo chiamava tutto intero ad es- 
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sere lestimonio de’suoi furori. Se la ma» 
lattia o l’aria infetta delle sue prigioni 
gl’involava alcune vittime, ne faceva nul- 
lameno mutilare i cadaveri sul patibolo. 
Qualunque specie di onorifica distinzio- 
ne gli era odiosa egualmente, e siccome 
bon cercava nemmen pretesto a’suoi fu» 
rori, ogni genere di distinzione era puni- 
ta col supplizio. Delle guardie veglia va- 
no su tulte le frontiere de’ suoi stati, e 
quando coglievano alcuno che sottrar si 
volesse a tal orribile tirannia, gli taglia- 
vano sul fatto una gamba, o gli svelle- 
vano gli occhi. Gl'infelici cheerra fano in 
Italia così mutilati da que’mostri, invo- 
cavano su di lui le punizioni del cielo, e 
destando indignazione ne' popoli , final- 
mente trovarono vendicatori. l’apa Io- 
nocenzo IV, dopo aver nel 1253 cano- 
nizzato s. Pietro Martire da Verona do- 
menicano, colla bolla Magnis, presso il 
Bull. Itom., tr. 3, p. 330, assegnando la 
celebrazione della festa a'2g aprile; ag 
aprile del seguente 1254 emanò sentenza 
di scomunica contro il crudelissimo ti- 
ranno Ezzelino III, anche quale eretico, 
‘colla bolla Truculentam unius hominis 
rabiem, citato Bull., p. 343. Indi il suc- 
cessure Alessandro IV confermando l’a- 
malema, pubblicò una crociata contro Ez- 
‘relino III, nel marzo1r256 commettendo 
a Filippo arcivescovo di Ravenna d' in- 
cominciar la predicazione in Veuezia. Il 
marchese d'Este, il conte di s. Bonifazio, 
la repubblica di Venezia, Bologna, Man- 
‘tova, e soprattutto È numerosi emigrati 
di Ezzelino IIl presero la croce contro di 
lui. Maeglicomandava ancora da padio- 
ne in Verona, Vicenza; Padova, Feltre e 
Belluno. Treviso ubbidiva a suo fratello 
‘Albericoda Romano, meno feroce ma più 


simulatore, fingendo d’aderire al partito 


‘ guelfo. Trento evasi ribellato, ma da un 
altro canto Brescia pareva vicina a rice- 
vere il suo giogo. Due potentialleati d'Ez- 

‘relino III, Oberto l’allaviciuo e Buoso di 
Doara, l’assistevanu colle proprie furze e 
coloro cousigli. Tuttavia + crociati pra- 
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fittando dell'assenza d’ Ezzelino HI, che 
occupato era a Dvescia, riuscirono ad im- 
padronirsi di Padova a'19 giugno di det. 
to 1256. Il tiranno a tele notizia, difl- 
dando de’ padovani che militavano nel 
suo esercito in numero dit 1,000, li fece 
tutti chiudere pell’au fiteatro di Verona, 
Di lù li mavdò a piccoli drappelli in alte 
prigioni, e in pochi giorui gl'immolò tut: 
ti senza eccezione. La viltà e indisciplina 
de’crociati impedirono di giovarsi del1.° 
loro buon successo. Per due auni ? ten: 
tativi loro fallirono, anzi Ezzelino HI 
riuscì nel1258 a soltomettere Brescia, ma 
gli alienò i due soci Pallavicino e Bue: 
so. Vergognandosi questi d'una crimino. 
sa alleanza con un tiranno nemico di Dio 
e degli uomini, offrirono a’crociati di u: 
nirsi ad essi; e senza rinunziare al parti. 
to ghibellino, strinsero 1" 11 giugno 1259 
un'alleanza co'guelfi contro il signor di 

Verona.lizzelino HI dall’altrocanto,chia- 

mato a Milano dal cieco furore de’ ghi- 

Lellini e de’nobili, avea passato l’Oglio e 

l'Adda, Teutò indarno d'’impadronirsi di 
Monza e di ‘frezzo; il popolo ed i guelfi 

di Milano aveano formato un'armata nu- 

merosa per combatterlo. Oberto Palla- 

vicino co'cremonesi, e il marchese d'Este 


‘Azzo Novello colle truppe di Ferrara e 


di Mantova, s'impadronivono del ponte 
di Cassano sull'Adda e tagliarono la ri- 
tirata ad Ezzelino III. Questi che non a- 
vea alcuna idea religiosa, era però su: 
perstiziosissimo. ll nome di Cassano gli 
era stato iudicato da'suoi astrologhi co- 
me funesto: esito prima d'assalire il pon- 
te, che solo gli poteva assicurar la riti- 
rata;-poi la necessità facendogli supera? 
la ripugnanza vi condusse i suoi a’16 set- 
tembre1259, ma fu ferito del piede e co- 
stretto di dare indietro. Dopo essersi fat- 
to medicare, tentò in un guado passar il 
fiume, wa giunto appena all'altra spon: 
da le sue genti comiuciarono a sbandar 
si. Fu assalito in pari tempo da tutti i 
suoi nemici, sulla ‘strada di Bergamo, e 
nen era circondato che da un piccolo nu: 
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il Castello s. Angelo soggiacque a 
varie vicende, ora in possesso del 
legittimo Papa, ed ora degli anti- 
papi, ed il Cardinal Breckspeare, 
che mera prefetto sotto Alessan- 
dro III, vi salvò i Cardinali della 
di lui ubbidienza, contro i furori 
dell’antipapa Vittore. 

Stabilitasi dipoi, nell’anno 1305 
da Clemente V, la residenza pon- 
tificia in Avignone , governando 
i Papi la città di Roma per mez. 
zo dei loro vicari, o legati, all’arti- 
colo AvicnoneE si riportano le cose 
particolari e degne di menzione, 
riguardanti anco il Castel s. Angelo. 
Quando Urbano V divisava di re- 
stituire a Roma la dimora Pontifi- 
cia, giunto, nel 1367, per tal effet- 
to a Corneto, i romani gli spediro- 
no colà le chiavi di questo Castello; 
ma essendosi dovuto ricondurre in 
Avignone, toccò al successore Gre- 
gorio XI, col recarsi a Roma nel 
1377, la gloria di restituirvi la sede 
apostolica, ponendo in Castel s. An- 
gelo una guarnigione francese di 
truppe seco lui condotte. Gli autori, 
che trattano della basilica e del 
patriarchio lateranense, antica abi- 
tazione dei Papi, dicono che Gre- 
gorio XI, nel restituire a Roma la 
residenza pontificia, non andò ad 
abitare il Laterano, perchè il palaz- 
zo era rovinato, e preferì abitare 
nel palazzo vaticano a cagione della 
vicina mole Adriana, siccome luogo 
di sicurezza in qualunque tumul- 
‘to, massime in que tempi facile ad 
accadere, per le guerre de’ fioren- 
‘tini, e pel mal umore dei france- 
sì, i quali con rancore avevano ve- 
duto la partenza del Papa dalla 
“Francia. 

Però essendo morto Gregorio XI 
nel 1378, contro il successore Ur- 
bano VI presto si manifestò il mal 
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umore del sagro Collegio, compo- 
sto di quasi tutti francesi, che era- 
no bramosi di far ritorno in Fran- 
cia, e macchinavano di sacrilegamente 
deporlo. I congiurati poterono im- 
padronirsi del Castel s. Angelo, di 
cui era custode un comandante fran- 
cese, e traendo al loro partito il 
conte di Fondi, e le milizie francesi, 
ai 20 settembre, elessero in detta 
città l’antipapa Clemente VII. Que- 
sti, ed Urbano VI si fulminarono 
scambievolmente le censure, e nel 
1379 diedero di piglio alle armi. I 
principii furono dannosi ad Urbano 
VI, giacchè i soldati bretoni e gua- 
sconi, unitisi ai savojardi guidati 
dal conte di Montioye, nipote del- 
l’antipapa, trionfarono della disor- 
dinata moltitudine romana priva di 
disciplina, e penetrarono in Roma 
a rinforzare la guarnigione di Castel 
s. Angelo, ed a guarnire con forti- 
ficazioni il Vaticano, gettandosi poi 
a dare il guasto alla campagna. Ma 
partendo da Roma, ai 28 aprile, il 
prode cunte di Barbiano, alla testa 
dell'esercito papale, cui si unirono 
le truppe imperiali ed italiche, pres- 
so Marino disfece i guasconi co- 
mandati da Bernardo de la Sale, e 
e poi il Montioye co’ suoi bretoni, 
facendoli prigioni. Laonde seguì, che 
i francesi, i quali occupavano Castel 
s. Angelo, capitolarono, e lo conse- 
gnarono ai romani, avendo prima 
il castellano francese non solo in- 
quietati gli abitanti con dardi e can- 
nonate con rovina delle case vicine, 
delle quali alcune andarono a fuoco, 
ma opposta resistenza per un anno 
all’assedio, con cui aveano i romani 
cinto il forte, battendolo con mac- 
chine ed artiglierie. Onde appena eb- 
bero per capitolazione il castello, 
erano sul punto di demolirlo affatto, 


perchè non potesse più far loro pre- 
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mero di soldati, quando fu ferito nella te- 
sta, rovesciato da cavallo e fatto prigio- 
ne da un uomo di cui avea mutilato il 
fratello. 1 capi dell’armata non permise- 
ro che si oltraggiasse Ezzelino II: fu 
condotto nella tenda di Buoso, e chiama» 
ti i medici a curarlo; ma egli ricusò l’as- 
sistenza loro, si squarciòle piaghe, e l'11.° 
giorno di sua cattività morì a Sonciuo, 
nel Cremonese, e vi fu sepolto. Avea 62 
anni, ed il suo regno di sangue ne durò 
34. Già erasi ribellato Legnago, ccn non 
poche ville e castelli, e cacciata la guar- 
migione, ucciso il governatore, avea ac- 
clamato il marchese d'Este; ma dopo la 
morte del mostro , gli abitanti memori 
della lorb capitale Verona, destramente 
espulso il novello signore, tornarono ul- 
l’ubbidienza veronese, e alle libere istitu- 
zioni del suo benigno governo, —- Dopo 
le morte dell’odiato Ezzelino 111, che avea 
fatto tremare la Lombardia e la Venezia 
terrestre, Verona e gli altri suoi stati ri- 
cuperarono la loro piena libertà; ma Ve» 
rona non lerdò a soggiacere ad altra do- 
minazione assoluta , sebbene più mite, 
quella civè degli Scaligeri, che per 127 
anni la sostennero potente e in rinoman- 
za. Ne fa il primo Mastino | della Scala 
gentiluomo veronese, non mai di fami» 
glia originaria di Germeuia, poiché si ri- 
cava da’ documenti che i suoi antenati 
professa vano la legge romena, ed iu una 
vendita nel territorio di Montorio, fatta 
nel 1187, Arduino de Scala si dice ex 
genereromanorum sera della fazione ghi- 
Lellina, e nel1261 fu eletto capitano ge- 
nerale dei popolo di Verona in vita, ti- 
telo corrispondente a quel d’imperatore 
in Roma, cicè supremo comandante del- 
l’esercito, e col quale egli o coperse o si 
‘fece strada al dominio della patria, signo- 
ria che propriamente vuolsi priucipiata 
mel1262. Tutte le altre repubbliche, li- 
berate da’guelfi da una feroce tirannide, 
si erano fatte del loro partito : Mastino I 
rendé Verona l'asilo de'glubellini; ue e- 
spulse il conte di s. Bonifazio con tuttii 
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guelli, i quali, d'allora in poi, non furo: 
no più richiamati, e nel 1262 propria- 
mente ottenne con un decreto che la ca- 
rica sua di podestà sarebbe perpetua. Il 
partito guelfo avea nundimeno sempre 
de’partigiani segreti in Verona: la liber- 
tà, oppressa dal novello signore, contava» 
ne più ancora. Nel 1269 tutti coloro che 
volevano impedire alla casa della Scala 
di consolidare il suo dominio recente, pre- 
sero le armi, e fecero vibellare quasi tut- 
te le castella del territorio di Verona. Ma 
sebbene la nobiltà pressochè tutta di cit- 
tà si possente avesse preso part- nella con- 
giura, dopo due auni di guerra, fu di- 
scacciata da tutti i luoghi forti, pel va- 
lore e abilità di Mastino I, che avea sa- 
puto tirare dalla sua tutta la plebaglia. 
Egli stesso, beuchè annoverato tra'nobi- 
lij avea sortito una bassa origine: i suoi 
nemici affermavano essere stati i di lui 
maggiori mercaati d’ olio. In seguito, i 
signori della Scala hanno trovato de’ge- 
nealugisti che si sono studiati di provare 
come la loro nobiltà era senza macchia. 
Legnago nonavea perseverato lungo teu 
po nell’ ubbidienta e divozione che tri- 
butava a Verona ed a'suvi podestà; poi- 
chè dal marchese d'Este e dal conte Lo- 
dovico ripreso fu costrello a soggettarsi 
e a riconoscerli suo malgrado per signo- 
ri, finchè Mastino 1 con un graa nerbo 
diarmatisi portò alla sua ricupero, ch'eb- 
be di fatto dopo un fiero combattimen- 
to. Intanto le vittorie di Mastino 1 e la 
sua severità verso i vinti aumentarono il 
numero e l’accanimento de'suoi uemici. 
Disperando di vincerlo, deliberarono di 


‘spacciarsi di lui con un assassinio; 4 cou- 


giurati lo lrucidarono nel suo palezzo, a 
17 ottobret277. Ma suo fratello Alber- 
to, allora podestà di Mantova, accorse ta- 
sto 8 Verona con una schiera. di soldati: 
impedì a’congiurati digiovarsi della mor- 
te di Mastino | per abbattere il governo; 
presto li fece tutti arrestare coll’aiuto del. 
la plebe che il favoriva , e perirono ne 
supplizi. Fecesi dopo, alla sua volta, e- 


268 VER 


leggeredalpopalocapitangeneraledi Ve- 
runa, Alberto I della Scala non attese più 
che a rafferimare le sua autorità stringen- 
do alleanza con Lutti i siguori ghibellini 
della Lombardia. Die’ soccorsi a’ Buna- 
cossi di Mantova, e a’ghibellini di Mode- 
na e Reggio; ma non fece nai la guerra 
per sé, dimudoché rimangono di lui po- 
che ricordanze sturiche. Morì nel 1301, 
dopo aver governato la sua patria per 23 
unni. Dante fu ricoverato in Verona da 
lui o dal suo successore. — Suo figlio pri- 
inogenito Bartolutneo 1 lo succede e re- 
Buò due anni e mezzo, senza prender 
inolta parte nelle rivoluzioni che in quel- 
la stessa epoca balzavano da’luro seggi i 
. Visconti, i Correggeschi, ed altri signo- 
righibellini di Lombardia. Mot a'7 mar- 
201304 senza legittimi figli. — Alboino 
J figlio dl’ Alberto I e fratello di Bartu- 
lomeo I, al quale successe nel principa- 
to di Verona, prese iu moglie nel 1305 
una figlia di Giberto di Correggio signo- 
re di Parma e uno de’ più valenti capi 
de'ghibellini.Francesco Bonacossi diMau- 
tova era il marito d’un’altra figlia dello 
stesso principe; e questi 3 signori uniti 
per l’interesse di parte,i parentadi e l’am- 
Dizione, assalirono di concerto il marche» 
se Azzo d'Este, e fecero varie conquiste 
nel Ferrarese. Alla per fine il marchese 
d’Este li respinse mediante il soccorso di 
Bologna e Firenze. Albuino l dipoi, 3 an. 
ni prima di sua morte, si prese a collega 
il fratello minore Can-Francesco, poi s0- 
prennominato il Grande e chiamato Cau 
Graude I. Era vato nel 1291, di alta e 
imponente statura, di fisovomia nobile e 
dolce, avea le maniere graziose, principe 
magnanimo e generoso, segnalandosi pu- 
re per eloquenza e valore. 1 due fratelli 
non contenti della nomina del popolo, 
che poteva l'una o-l’altra volta reclama- 
re i suoi diritti, allorché nel 1311 l’im- 
peratore Eurico VIlcalò in Italia, a prez- 
zo si fecero da lui creare vicari imperia- 
lt, dopo di che, quasi insultando a chi li 
avea eletti, convocati gli anziani, i gastal: 


P, 
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di e ilconsiglio, rinunziarono all'elezione 
di capitauvi del popolo, pubblicarono l’in- 
vestitura dell’imperatore, a cui ed a sé 
stessi fecero prestar giuramento di fedel- 
tà. Can Grande | a'15 aprile dello stesso 
1311 tolse Vicenza a’ padovavi, e v'in- 
trodusse un presidio, che dicevasi impe- 
riale, ma che dipendeva da lui sulo. Al- 
boino 1 morì in detto anno a’ 283 ottobre, 
e restò solo nella signoria di Veroua e 
nella vicaria imperiale Can Grande I, e- 
leggendo a collega, ma di solu nome, Al- 
berto Il figlio del defunto fratello. Per 
l’acquisto di Vicenza nacque una guerra 
accanita tra’ Scaligeri e la repubblica di 
l’adova. Questa repubblica erasi fatta del 
partito guelfo, ed avea ottenuto conside. 
revoli soccorsi da coloro che difendevano 
la causa medesima nel restante dell’Ita- 
lia, nentre Can Grande 1, all'opposto, e- 
rasi impoverito di gente e di denaro per 
fornire soldati e sussidii ad Enrico VII. 
Perciò per parecchi anni ebbe pochi lie. 

ti successi. Finalmente a’ 17 settembre 

1314, sorprese i padovani già postisi nel 
sobborgo di Vicenza che assediavano; 
li pose iu piena rotta, spezzò i loro stem- 
mi, fece prigione tutti i loro capi, e sfor- 
rolli a sottoscrivere a'20 ottobre un trat- 
tato, col quale rinunziavano a qualuo- 

que loro pretensione su Vicenza.Nel 1313 

Can Grande I voltò le sue armi contro i 
guelfi di Cremona; prese loro Casalmag- 
giore, e li costrinse poco dopo a richia- 
mare i ghibellini nella loro città. In mez- 
zo alla pace, i padovani tentarono a'22 

maggio1317 di sorprendere Vicenza; ma 
il signor di Verona, ch’ era sempre mi- 
rabilmente servito da’suoi esploratori, fu 
avvertito de’lorotentativi, ed avendolias- 
saltati all’improvviso, ne fece il maggior 
numero prigioni; e coll'aiuto de'prigioni 

medesimi s'impadronì diMonselice, la for» 

tezza più importante dello stato padova- 

no. Dopo un anno di guerra, i padova- 

ni nou potendo più difendersi, si diedero 

a Jacopo di Carrara, alleato di Can Gran- 

de 1, e chiamarono in loro aiuto Federi- 
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co il Bello duca d’ Austria. Nello stesso 
anno, Can Grande I, ormai fatto celebre 
agli occhi di tutta Halia, fu eletto capita- 
no generale della lega de’ ghibellini di 
Lombardia,inun’assemblea tenuta aSon- 
cinoa’16 dicembre1318; ma il PapaGio- 
vanni XXII lo scomunicò quale eretico 
mel1320. Can Grande I non avea voluto 
dar la pace a’ padovani, nè per interces- 
sione di Jacopo di Carrara, né per timo- 
re del duca d’Austria; e quantunque ac- 
cordasse loro alcune tregue, di cui si va- 
-leva ‘per volgere le sue armi in altre par- 
ti della Lombardie, s'impadronì di Man- 
tova e ne procurò il dominio a'Gonzaghi, 
non che ridusse finalmente Padova a sot- 
tomettersi a'7 settembre1328.CanGran- 
-de | essendo caduto pericolosamente in- 
fermo, fu per poco creduto morto; ed es- 
sendo i nipoti Alberto e Mastino molto 
- giovani, a'quali spettava il dominio, Fe- 
.erico della Scala conte di Valpolicella, 
.separato dall’ubbidienza di Verona, per 
esserne stato investito dall’imperatore,co- 
. -mibciò a suscitare rumori e colle sue ric- 
chezze tentò farsi signore di Verona. A- 
vea già guadagnato alcuvi capitani in suo 
favore, ma riuscì male il suo disegno, per- 
chè Can Grande I miracolosamente gua- 
‘rì. Già signoreggiava, oltre a Verona .e 
altri luoghi, in Vicenza, Padova, Feltre 
‘e Cividale, ed a terminar la. conquista 
-della Marca Trevigiana non restavagli 
.che soggiogare Treviso: quest’ultitha cit- 
tà gli fu ceduta per capitolazione a’ 18 
luglio1329; ma come diedesi riscaldato 
a bever acqua freschissima, mentre en- 
trava trionfalmente, s’ intese assalito da 
.violenti dolori, e fattosi recare alla cat- 
tedrale, ivi morì il 4.° giorno in età di 
41 anni, lagrimato da tutto l’esercito, dal 
quale il cadavere fu portato a Verona. 
Con estrema doglia i veronesi |’ accolse- 
ro, indi gli-celebrarono meravigliose e- 
sequie, co’ paggi e cavalli coperti di vel- 
Tuto nero,. portando stendardi abbas- 
sali a terra: anche i famigliari erano 
vestiti di nero. Nella 1.° ora della notte il 
YOL. ECIV. 
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feretro fu portato da 6 capitani in s. Ma- 
ria Antica,accompagnàto da’ciltadini con 
torcie accese, e poi fu collocato in-un’ar- 
ca di marmo, sopra la porta della chie- 
sa. Erano12 anni che portava il titolo di 
capitano generale de’ ghibellini di Lom- 
bardia, edi veronesi suoi concittadini gli 
aveano dato-il. none di Grande in un 
secolo fecondo di uomini ragguardevoli. 


«Ad una bravura che von ismentì giam- 


mai, accoppiava le qualità più rare; fer- - 
mezza di principii, franchezza di discor- 
so, fedeltà a'propri impegni. Non solo e- 
rasi. guadagnato l’amore de’suoi soldati, 
era anco amato da’ popoli cui reggeva, 
ed'impadronivasi prontamente del cuo- 
re. di coloro che soggiogava. coll’ armi. 
Fra'principi lombardi fu il1.° a proteg- 
gere le arti e le scienze. La sua corte, ri- 
fugio di Dante, chegli dedicò le 3.° pat- 
te del suo divin poema, il Paradiso, asi- 
lo di tutti gli.esuli ghibellini, e de’ più 
eminenti personaggi d'Italia, come Mat- 


: teo Visconti cacciato da Milano dall’emu- 
‘lo Guido della Torre, ed Uguccione del- 


la Faggiuola già signor di Pisa e di Luc- 


‘ ca; auzi era altresì il comun ricovero de- 


gli afflitti e degli oppressi, come de’ più 
grandi pittorie scultori,e de'primari poe- 
ti di sua età, .trubadori o trovatori. Lo 


‘storico di Reggio narra quanto fosse ge- 
- nerosa e magnanima questa. ospitalità. 
-» Diversi appartamenti, secondo la con- 
. dizione de’ viaggiatori, erano preparati e 


venivano assegnali ad ogni ospite nel pa- 
lazzo della Scala: ciascuno avea i suoi do- 


- mestici, ed una tavola splendidamente 


servita; i loro appartamenti erano.iudi- 
cafi con simboli e divise allegoriche alle 


- loro condizioni: la.vittoria pe’guerrieri, 
-la speranza pegli esuli, le muse pe'poeti, 
. Mercurio per gli artisti, il paradiso pe’ 
. sagri oratori. Durante il pasto, de’ suo- 


natori, de’ buffoni e de giuocatori di bos- 


. solo percorrevano gli appartamenti; le sa- 
..le erano decorate di quadri, che rammen- 
.tavano .le vicende della fortuna, ed il si- 


gnore delia Scala godeva talvolta di po- 
19 
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ter dar posto alla sua propria mensa ad chierazione , che mancando va di ù 
alcuni de'più distinti Ospiti, tra’quali so- senza figli maschi, l'altro io tutwiprù 
Pra ogni altro desiderava aver seco quel cipato succedesse, non dotendasi dik. 
Summo senno di Dante, E chj bramato re il dominio Scaligero, ma pestare i 
non l'avrebbe? Beato veramente chi può primogenito in primogenito, Però Ai 
godersi tali ospiti!” Noudimeno, notai to Il lasciò interamente al fratel UA 
di sopra, il parlar troppo franco di Dan- stino II la somma delle cose s nel reo 
te, glie ne aveva diminuito il favore, seguitandosi le norme de'loro massa 
Principe assai formidabile e temuto per  ]} loro carattere era assai differenle n 
innumerevoli vittorie » € pel suo animo  3jgj pretende che Alberto 11 fosse dpr 
coraggioso eintraprendente, fu veremen- mogenito o fratello maggiore, Esl m 
le per Verona Magnisco il suo governo, quieto, pacifico, gioviale; gli piacetaro 
sollevando la sua casa ad un altissimo letterati, i Musici, i cortigiani galanti; 
grado di potenza. Egli dominava, non so- licato di complessione, era inetto sl p 
lamente in quasi tutto il tratto dello sta- lire faticose imprese. All'incontro lui: 
to veneto diterra ferma, ma anche in Par- nol era bel licoso, adusto, terribile, fort 
ma e in Lucca, e in altri luoghi di To- disposto a sopportare ogni disagio et 
$Ceua, suonando chiarissima la sua fama tiche, percui fu quasi di bisogoo per na 
Quasi per tutto il mondo, essendo stato taggio dello stato Scaligero permetleni 
uno de’più splend.di signori fioriti do- che assumesse le redini del Governo ed 
Po l'epoca di Fede, ico Jl in Italia. Sot- la guerre. Mastino II, senz’essere nco; 
to di lui Verona fu capitale di stato gran- nato capitano generale de' ghibellini di 
dissimo, e sede di corte veramente prin- Lombardia, come lo éra stalo suo 24, 
cipesca. Alcuni monumenti gloriosi, dicui fu nondimeno tosto riconosciuto pel pù 
adornò Verona, Sttestano ancora oggidì potente ed abile de”loro capi. Tolli o 
il suo genio per l'architettura, Le armi loro che in quella fazione crederaniy 
però erano la Passione sua fa vorita, e fu- pressi, ricorrevano al di lui patrocinio; 
fono la gloria del suo regno, Cowsiglie. Mastino II sapeva bene che tutti i cieli 
re e luogotenente de'due imperatori, En- che ecquistava divenuti sarebbero twi 
rico VII e Lodovico IV o Vil Bavaro, suoi sudditi: perciò era sempre pronloi 
sì mostrò Superiore all’uno e all’altro, e correre iu aiuto di chi lo invocava, pe 
sostenne co’ suoi talenti e attività l’au- aspirare alla signoria di tutta l’Italia. | 
lorità dell'impero cui que monarchi era- Ghibellini usciti di Brescia, furomoi pr 
no incapaci di Maotevere, Can Grande I mi vel1330 a chiedere la sua assistenza 
non lasciando alcun figlio legittimo, i suoi Mastino II entrò immantinente nelloste: 
due nipoti, figli di suo fratello Alboino I, to Bresciano , ed intraprese nel selen 
gli successero congiuntamente senz’alcu- bre l’assedio della capitale. La venuta i 
na contreddizione,tantoin Verona, quan. Spettata in Italia di Giovanni re di Boe 
to negli altri dominii dello zio. — A”23 mia, figlio del defunto Enrico VII, ela 
o 24luglio: 329 furono pubblicati signo- protezione da lui data a'bresciani, obbli 
ri al capitello di Verona, Mastino Il del- Garono Mastino Il a ritirarsi; ma si destò | 
la Scala, nato nel1308, e il suo collega io lui un risentimento contro tal re, cui 
e fratello Alberto II, nato nel1306, con il Monarca non lasciò di accrescere, Fe 
Solenne suono di Campane e fuochi PEC  cesi riconoscere per signore da altrecit 
Un giorno continuo. I due DUOVvi siguori tà vicine, sulle quali il principe di Ve 
erano compresi e nominati nell’altima io-rona avea pure disegni. Mastino Il, ab 
vestlura presa in Milano dallo zio da territo di vedersi sorgere dappresso, per 
Lodovico V il Bavaro, con espressa di- opera di quel re AVventuriere, up poleo- 
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- — Tivole che minacciava d’inghiottirlo, 
145 e De la necessità, per opporglisi, di ri- 
ziare ad antichi sistemi e ad un an- 
* spirito di partito che non consuona- 
‘© più colla politica. Propose primo di 
‘©*îre in lega comuue i principi ghibelli- 
2602 Je repubbliche guelfe alle quali il re 
‘1-2 emoispirava una egual gelosia. Unar.* 
2% venne fermata a Castelbaldo 18 a- 
“2240 1331, tra Mastino II, i marchesi 
“:‘*Este, i Gouzaga di Mantova ed i Vi- 
“- >ptidi Milano. I fiorentini eutrarouo 
esc quella lega nel1332, e gli alleati pro- 
“®:«sero spartirsi tra loro le provincie, che, 
€. un entusiasmo senza esempio uella 
“siria, eransi soltomesse al re di Boemia, 
“tt vuo a Lucca. Mastino Il pel primo di 
inzsatti effettuò tale spartimeato. Si procu- 
u. Ss da'guelfi l'ingresso in Brescia, a' 14 
cer. ugno 1332, abbandonando alla loro 
sioliemdetta i ghibellini di quella città, de’ 
pnmali fino a quel momento erasi dichia- 
sebzato protettore. Così Mastino II comiu. 
sirnave a palesare quella falsa e perfida 


a 


meu: 


. 
”d 


»&nmbizione, che al pari del valore guer- 


yjxiero. costituiva il di lui carattere. Giu- 
pila il trattato di Castelbaldo, Parma do- 
ibue'ea spettare a lui , e di fatto se ne im- 
ru DOSSESsò a’ 4 giugno1335, dopo la ritira- 
mo del re Giovauni, che avea rivenduto 
dia signori privati le città che si erauo da- 
,jute a lui volontariamente. Le altre citta 
mifche rimanevano doveano toccare agli al- 
chabeati di Mastino 1; ma per la sua atti- 
que Vità, per la sua superiorità di forze, e più 
xs dì tutto per la mala fede, preveone mul- 
;je V! de’suoi collegati. Reggio gli fu ceduto 
ns: 83 luglio1335; ed allo:ché $ giorni do- 
i Po la restituì a Gouzaga, a cui era stata 

destinata anticipatamente, il fece a cou- 
; dizione di riservarsi la sovranità feuda- 
le, che non eragli stata promessa. Ma- 
P stino Il acquisto pure la città di Lucca, 
; Che non volle restituire ia appresso a’ 
fiorentini. Quella conquista gli die’ spe- 
reoza di allargare la sua iufluenza nella 
n Toscana. Teutò di sorprendere Pisa, e di 
u favalleanza con Arezzo, e comiuciò le 4- 
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stilità contro i fiorentini a’ 26 febbraio 
1336. Essi gl’ inviarovo Pino della To- 
sa, altrettanto d’auimo robusto, quanto 
disavvencote della persona. Per parere 
più alto soleva portare una gran celata 
di ferro, che per contrario lo faceva com- 
parire più piccolo. Il signor di Verona, 
giunto all’apice di sua grandezza e per- 
ciò orgoglioso, onde alcuni lo cognomi - 
uarono Magno, argomentando dal cor- 
po di Piuo lo spirito, contro il rispetto 
dovuto alla repubblica di Firenze, fece 
atteodere quell’oratore finchè nou ebbe 
spacciati tutti gli altri, poi gli diresse que- 
ste parole. Vomo dall'elno, vieni oltre! 
Ma Pino, rispose: Zo verrò a te un’ al. 
tra volta, allorquando ti sia più neces- 
sario di parlare con me, che non è a me 
oggi di parlar teco. Ciò detto, montò a 
cavallo e se ne toruò a Firenze: la sua 
relazioue contribuì von poco alla con- 
clusione della gran lega che fiaccò la po- 
tenza di Mastiuo II. Questi era allora si- 
guore di g ciltà, comprese Ceneda, Bel- 
luno e Feltre, capitali altre volte di al- 
trettauti stati sovrani. Rilraeva dalle ga- 
belle di esse città una rendita di 700,000 
fiorini d’oro all'anno, rendita allora pari 
a quella de’ più grandi principi della cri- 
stianità. Aveva inoltre per alleati i più 
potenti principi della Lombardia, e Sac- 
cone de’Ferlati, il terribile capo de'ghi- 
bellini degli Apenuini. Ma tutti i men- 
tovati vantaggi furono più che bilancia - 
ti dall'energia e costanza de’fioreatini e 
veneziani, e da'talevti di Pietro Rossi di 
Parma loro generale. La repubblica di 
Venezia era stata. fino allora or media- 
trice di pace, or wallevadrice, or sem- 
plice osservatrice di quanto accadeva ue 


Carrara e negli Scaligeri, atteuta alla pro- 


pria difesa, ed a trarre i vaotaggi offer- 
ti dall’occasione. Ingelosita della formi- 
dabile potenza di Mastino II, malcouten- 
ta delle saline da lui stabilite a Buvolen- 
ta, viciuo alle lagune venete, vede va cou 
dispetto aspirare gli Scaligeri al dominio 
ditutt'Italia ed a minase la veneziana pa- 
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tenza. Adunque nel 1336 i veneziani sì 
unirono in lega co'fiorentini , co’ marche- 
si d’Este, co'milanesi, con Luchino Vi- 
sconti zio d’Azzone signor di Milano, per- 
ciò ritiratosi dall’alleanza di Mastino II 
e fatto capitano de'collegati, contro il me- 
desimo signor di Verona. Padova fu sor- 
presa a'3 agosto1337, e Alberto Il del- 
la Scala che la governava vi fu fatto pri- 
gione: venne poi rilasciato da’veneziani 
pel trattato de'18 dicembre1338, e mo- 
rì dopo il fratello a'13 settembre 1352 
senza figli. I più forti castelli de’ monti 
Euganei furono presi da’ collegati |’ un 
dopo l’altro. Nel 1337 Arezzo si die’ a’ 
fiorentini vel marzo, e uon molto dopo 
Mastino II rimase vincitore presso Man- 
tova, ma poscia difficilmente potè tener 
fronte a'nemici, essendosi a lui ribellate 
alcune città delsuo dominio. Le sue trup- 
pe furono rottea Montagnana a’29 set- 
tembre 1338, e Mastino II che vedeva 
declinar rapidamente la sua fortuna, die’ 
in tali eccessi di furore che su meri so- 
spetti uccise di sua mano, in mezzo alla 
via di Verona, lo zio Bartolomeo Il della 
Scala vescovo della città, al quale rim- 
proverava d’ esser suo nemico e di atten- 
tare alla sua vita. Per tale orribile sa- 
crilego assassinio, Papa Benedetto XII lo 
‘punì colla più rigorosa censura della sco- 
munica, insieme a’veronesi, secondo l’ab. 
Cappelletti. Ma poi Mastino Il stesso e 
Alboino naturale di Can Grande I, per 
le preghiere de’cittadini, supplicarono il 
Pontefice a mezzo del nunzio loro Gu- 
glielmo da Pastrengo giureconsulto iu 
‘Avignone, a concedergli l'assoluzione da 
quella tremenda pena ecclesiastica, e ne 
fu esaudito dopo l’informazione avutane 
da Bertrando patriarca d’Aquileia; im- 
ponendogli però, col breve riferito da 
Carlo Libardi nella sua storia, le seguen - 
ti condizioni, riferite eziandio dall’anna- 
lista Rinaldi e dall’Ughelli. » 1.° Che il 
sig.’ Mastino e Alboino Scaligeri doves- 
sero, nel termine d'8 giorni dall’ assolu- 
zione, portarsi dalla porta della città det- 
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ta di s. Felice (altri dicono del Vescovo) 
alla cattedrale a piedi senza cappuccio, 
ossia a capo scoperto, con una torcia ac- 
cesa in mano del peso di libbre 6, pre- 
ceduti da altre 100 torcie consimili, ia 
giorno di domenica e nell’ora del mag- 
gior concorso , alla messa cantata nella 
medesima, ed ivi offrire le dette torcie in 
mano de’canonici, a'quali doveano chie- 
der perdono del commesso eccesso. 2.° 
Che dovessero offrire alla stessa chiesa 
un’immagine d' argento del peso di 30 
marche, e1o lampade pure d’argento,cia- 
scuna dello stesso peso, coll'olio per man- 
tenerle perpetuamente accese; e per fare 
quest’oblazione fosse loro accordatoiltem: 
po di 6 mesi. 3.° Che istituir dovessero 
6 cappellanie nella cattedrale per 6 se 
cerdoti, i quali ogni giorno celebrassero 
in suffragio dell’estinto vescovo, coll’ as- 
segno di 20 annui fiorini per cadauna. 
4. Che nel dì anniversario della morte 
d'esso vescovo dovessero vestire 24 pove- 
ri. 5.° Che dovessero digiunare tutti i ve- 
nerdì ‘dell’anno e le vigilie tutte della B. 
Vergine, salvo i casi d’ infermità e vec- 
chiaia, ne’quali casi dovessero in essi gior- 
ni alimentare due poveri. 6.° Finalmen- 
te, che in occasionedi leve generali di gen- 
te per le guerre di Terra Santa, doves- 
sero spedire 24 armati e là mantenerli a 
proprie spese per guerreggiare contro de- 
gl’infedeli, ecidanche dopo la morte d’es- 
si due principi, dovendo perciò lasciar 
obbligo a'loro successori nella signoria di 
Verona, perchè mantenessero questa gen- 
te. Rimettendo loro per altro tutte quel- 
le altre pene, che in virtù de'sagri cauo- 
ni dovute era no ad essi due principi pel 
delitto da loro commesso”. A queste con- 
dizioni Mastino II ed Alboino della Sca- 
la furono assolti da Gottifredo vescovo 
di Mantova, delegato dal Papa a° 25 set. 
tembre 1338. Di altro relativo parlerò 
nella serie de'vescovi alla sua epoca. In- 
oltre Mastino II e Alboino mandarono 
nuovamente Guglielmo da Pastrengo,in- 
sieme con Azzo da Correggio e Gugliel- 
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rino Arimondi, parimente giureconsulti, 
è s: Avignone a Benedetto XII, perchè fos- 
se loro approvata e confermata la signo- 
nia di Parma (Guglielmo fu nunzio anco 
cli Cavgrande). Intanto Mastino Il, non 
potendo resistere a’suoi avversari che lo 
guerreggiavano, non pensò più che a di- 
viderli. Cedendo alla repubblica di Ve- 
erezia Treviso, Bassano, Castel Franco, 
Castelbaldo e Capo d’ Adige, e distrug- 
gendo le saline di Bovolenta, rimasero i 
veneziani indifferenti sul destino de’ fio- 
rentini,con trattato de’ 18 dicembre 1338. 
Vedendosi i fiorentini abbandonati, do- 
po lunga guerra, la quale costò loro più 
di 25,000 fiorini d'oro al mese, restan- 
do delusi nella speranza d’ aver Lucca, 
furono costretti a far pace l'11 febbraio 
1339. Con essa Mastino II conservò la 
sovranità di Verona, Vicenza, Parma e 
Lucca. Intanto la s. Sede continuando a 
non riconoscere Lodovico V il Bavaro, 
ch'era stato eletto imperatore da una 
parte degli elettori dell’ impero, in con- 
correnza di Federico III il Bello duca 
d’ Austria, considerando perciò il Papa 
Benedetto XII vacante l'impero, la cui 
ammipistrazione per tal causa eragli de- 
voluta, e temendo che l’Italia fosse assa- 
lita da qualche nemico straniero, anche 
per risieder egli in Avignone, costituì al- 
cuni vicari feudatari di s. Chiesa con an- 
nuo tributo, nominando per Verona, Vi- 
cenza, Parma e Lucca, Mastino Il e Al- 
berto II Scaligeri, col censo annuale di 
5,000 fiorini d’oro; dichiarando il Papa 
a’ detti vicari della s. Sede, che la loro 
rappresentanza durerebbe finchè vacasse 
l'impero o a lui piacesse. Di più il Papa 
impose agli Scaligeri di ritenere a suo 
nome il governo di Verona, e non rico- 
noscere alcuno per imperatore, se prima 
non fosse stato confermato dalla Chiesa; 
perseguitassero gli erelici, pagassero il 
detto censo,lo servissero iu tempo di guer- 
ra con 200 cavalieri e 300 pedoni; resti- 
tuissero agli ecclesiastici iltolto di prepo- 
tenza, e ne difendessero l'immunità. Conv 
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questi patti furono gli Scaligeri ricevuti 
nella protezione della s. Sede, sino alla 
creazione dell’imperatore legittimo. Ma 
la sfortunata guerra sostenuta da Masti- 
no Il avea distrutto il suo credito, e sti- 
molò chi era geloso di lui ad assalirlo di 
nuovo. Azzone e Guido signori di Cor- 
reggio e suoi zii materni, fecero ribella- 
re Parma e gliela tolsero per sorpresa a' 
21 maggio1341. Li secondarono Luchi- 
no Visconti signor di Milano e Luigi di 
Gonzaga 1.° signor di Mantova; ed i si- 
guori di Carrarasi dichiararono pure con- 
trari al principe di Verona , onde que- 
sti si trovò un’altra volta nel cimento d’u- 
na guerra generale. Per diminuir il nu- 
mero de’ suoi presidii e procacciarsi de- 
naro, nello stesso1341 per 250,000 fio- 
rini vendè Lucca a'fiorentini, i quali pe- 
'ò non seppero poi conservarla. Si colle- 
gò quindi co’ marchesi d'Este, e co Pepo- 
li dominatori in Bologna. Dipoi nel1345 
fece la pace col signor di Milano, mari- 
tando a Bernabò Visconti la sua figlia 
Beatrice, cui la maestosa statura, e for- 
s' anco l'orgoglio suo, aveano fatto so- 
prannominare lu regina. Mastino Il ri- 
dotto alle sovranità di Verona e di Vicen- 
za, rinunziò a'progetti ambiziosi che lo 
tennero affaccendato ne’primi tempi del 
suo regno. Prese tuttavia alcuna parte 
alle turbolenze di Romagna, dove si mise 
nel partito del legato pontificio; ma cer- 
cò sopra tutto di ristabilire le arti e |’ a- 
gricoltura ne’ suoi stati, che sforzi spro- 
porzionati, rispetto alla loro estensione, 
aveano esausti. Morìa'3 giugno1350 ov- 
vero 1351, lasciando 3 figli, i quali gli 
successero congiuntamente,e 2 figlie,oltre 
n figlie naturali. — Nello stesso giorno 
il figlio Can Grande gli successe: gover- 
nò dapprima unitamente a’suoi due fra- 
telli Cau Signore e Paolo Alboino, e col 
consenso d’ Alberto suo zio, che morì 
l'anno dopo, come dissi; ma il giovane 


principe non voleva ammettere dlivisio- 


ne d'autorità. Nato nel1332, avea pre- 
so in moglie a' 22 novembre 1350 Eli. 
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sabetta figlia del defunto Lodovico V il 
Bavaro, ma non se le affezionò, non a- 
vendo avuto da essa figli, ed educò sfac- 
ciatamente sotto i suoi occhi de’bastardi, 
a’quali pretendeva assicurare la sua suc- 
cessione alla signoria. L’ estrema giovi- 
nezza de’ suoi fratelli aveagli conceduto 
ritenere per sè tutta l'autorità, fatta da 
lui più grave coll'opprimere d’ imposte 
eccedenti i suoi sudditi; ed avea creduto 
di metter in sicuro i tesori da lui accu- 
mulati, ponendoli ad interesse nel ban- 
co di Venezia, a nome de’suoi 3 figli na- 
turali, colla quale repubblica erasi colle - 
gatonel1353. Questeesazioni resero Can 
«Grande Il odioso al popolo. Fregnano, 
suo fratello naturale, credette di poter 
profittare del malcontento universale per 
impadronirsi della sovranità di Verona. 
Mentre Can Grande II era andato a Bol- 
zano, con suo fratello Can Signore, per 
ebboccarsi col marchese di Brandeburgo 
suo cognato, riuscì a Fregnano, con un 
misto d’inganni e d’audacia, d’impadro- 
nirsi di Verona nella notte de’ 17 febbraio 
1354. I Gonzaga, Azzone di Correggio 
ed i Visconti, gelosi della casa della Sca- 
la, si unirono per favorire l'usurpazione; 
ma Can Grande IT, ritornato in tutta 
fretta colla sua gente d'arme, alr.° sen- 
‘tore di tale sedizione, trovò alla guardia 
d’ una delle porte di Verona alcuni de’ 
suoi partigiani, che l’introdussero nella 
città, Diede battaglia a Fregnano in mea- 
zo alla via: lo vinse e lo uccise, come fe- 
ce anche di Pico della Mirandola, che 
Fregnano avea fatto podestà, e ricondus- 
se i ribellati all’ubbidienza. Poco tempo 
dopos’immischidin una lega formata con- 
tro i Visconti dalla repubblica di Vene. 
zia, e tutti i principi suoi-vicini, ed alla 
pace vi fu compreso nel1359 cogli altri 
signori. Indi i veneziani inimicatisi con 
Francesco | da Carrara signor di Pado- 
va, gli mossero contro il principe di Ve- 
rona. L'alleanza veneta parendo a Can 
Grande II atta a consolidare il suo po- 
tere, ruppe senza ritegno a tuttii vizi, la 
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crudeltà, l’avarizia, la crapula. La bel. 
lezza e l’alta condizione d' Elisabetta di 
Baviera sua moglie, non la salvarono dal 
suo disprezzo; i suoi due fratelli erano 
di continuo minacciati, e si aspettavano 
d’ ora in ora cader vittime della di lui 
gelosia. Il primo de’ due, Can Signore, 
credendosi già perduto, incontrò a'14di- 
cembre 1359 Can Grande II, che attré. 
versava Verona a cavallo; in un attimo 
gli si avventò contro, e lo trapassò da par- 
te a parte col di lui stocco: altri dissero 
che lo fece iccidere da scellerati sicarial. 
la sua presenza. Fuggì dopo a Padova, e 
Francesco I da Carrara signore di essa, 
non solamente |’ accolse con onore , ma 
lo ricondusse in Verona, alla testa della 
sua truppa, e lo fece acclamare signore 
a'17 dicembre, congiuntamente a suo fra- 


tello Paolo Alboino. — Can Signore del. 


la Scala, chiamato pure Cansignorio, di- 
venuto siguor di Verona, volendo rasso- 
darsi nella sovranità per via di alleanza, 
die’ in moglie sua sorella Verde della 
Scala al marchese Nicolò II il Zoppo di 
Este nel maggio1361, e rinnovò la lega 
Trevigiana contro la casa Visconti, Non- 
dimeno, nello stesso anno, fece di concer- 
to co'collegati la pace con Bernabò Vi- 
sconti suo cognato. A'5 giugno1364 spo. 
sò Agnese figlia del duca di Durazzo. ln 
tanto CanSignore, vittima, durante il re- 
gno precedente, dell’ambizione del fra- 
tello suo maggiore, non aveva imparato 
nella sventura a comportarsi colla sua 
generosità: escluse ilsuo più giovane fra- 
tello Paolo Alboino da ogni comparteci- 
pazione al principato, ch’eragli stato con- 
ferito dal popolo. Paolo Alboino trovò 
tra'veronesi un partito sollecito a far va- 
lere i suoi diritti: i loro segreti disegni 
rivelati al principe, furono riputati una 
cospirazione; Paolo Alboino fu rinchiu- 
so a' 20 gennaio1365 nel castello di Pe- 


‘schiera; 8 de’ suoi complicì vennero de- 
‘capitati, ed un gran numero d'altri fu- 


rono cacciati in alcune prigioni, donde 
uon uscirono se non alla morte di Cau 
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Signore, il quale commettendouo 2.° fra- 
sricidio, barbaramente fece strangolare 
»n Peschiera l’infelice Paolo Alboino, an- 
«ehe per meglio stabilire la signoria a sé 
ed a'figli suoi naturali, circa il1375. Ri- 
munziando poi alla politica de’suoi mag- 
gori, d'opporsi all'ingrandimento della 
casa Visconti, contrasse stretta alleanza 
col coguato Bernabò signor di Milano. 
Addormentatosi in seguito sul trono, e 
clatosi sempre più ulle dissolutezze, già 
fatali agli alui principi di sua casa, von 
fece più nulla‘ degno di menzione fino al 
1375, in cui sentendo approssimarsi il 
termine della sua vita, benché avesse ap- 
pena 35 anui, e volendo assicurare la di 
lui successione a’suoi due bastardi Anto- 
nio e Bartolomeo, Fece eleggere il 1.° ca- 
pitano generale di Verona e di Vicenza, 
e poi morì a'13 ottobre dello stesso1375. 


Con lui si estinse la discendenza legitti- 


na degli Scaligeri, che aveano governa- 
to per113 anni il principato di Verona. — 
Antonio della Scala figlio naturale di Cao 
Signore era in età dir5 anni quando gli 
successe nel dì seguente alla sua morte, 
congiuntamente al suo fratello Bartolo- 
meo If. Il padre li avea messi sotto la 
tutela di Nicolò Il marchese d'Este, di 
Galeotto Malatesta e di Francesco 1 da 
Carrara. ] primi anni del loro regno pas- 
sarono pacificamente, toltone un tentali- 
vo che nel 1378 fece contro di essi Ber- 
mabò Visconti, il quale per sua inoglie 
Beatrice, figlia di Mastino II, chiedeva 
l'eredità della casa Scaligera, pretenden - 
do che non potessero succedere bastardi 
in pregiudizio di figli legittimi; ma i fra- 
telii della Scala avendo ricevuti soccorsi 
da tutti i loro vicini, e quindi ottenuti 
molti vantaggi sopra i Visconti nello sta- 
to di Brescia, leostilità furono sospese con 
tregua del settembre 1378. Frattanto i 
due fratelli della Scala essendo giunti al- 
l’età di governare da se, il più giovane 
Antonio sentì con terrore che il potere 
sovrano sarebbe passalo quasi tutto nel- 
le mani di suo fratello Bartolomeo ll. ll 
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fratricidio non poteva spaventarlo in una 
famiglia in cui tale delitto era in qualche 
modo divenuto gentilizio. Appostò alcu- 
ni sicari che assalirono Bartolomeo Il nel 
momento che entrava, con un sol com- 
pagno,in casa d'una donna che amoreg.- 
giava. Bartolomeo Il fu trovato morto la 
mattina de' 13 luglio1381, trafitto da 26 
coltellate: il di lui compagnoneavea rice- 
vute 36. Autonio,che dominando solo, vo- 
leva allontanare da lui il sospetto di quel 
misfatto, fece pigliare l’ innamorata del- 
l’ucciso fratello con tutti i di lei pareuti, 
ed accusandoli d’averlo assassinato, li fece 
tutti perire in mezzo ad orribili tormesti. 
Nonostante nessunosi lasciò ingannare da 
quel novello atto di barbarie; la pubbli - 
ca voce accusò Antonio della morte ci 
suo fratello. Egli intantosi unì in lega co’ 
friulani e la repubblica veneta, cuntro il 
cardinal d’ Alengon amministratore del 
patriarcato d’Aquileia, il quale era ricor- 
so a Francesco | da Carrara signor di Pa- 
dova. Quest'ultimo ripetè l'accusa di fra- 


tricidio contro il signor di Verona, ed 


Antonio s'irritò per tanto oltraggio me- 
ritato. Cercando da per tulto nemici al 
Carrarese, gli ruppe guerra nel1385, ri- 
gettò ogni sua proposizione, ogni sua pro- 
ferta di soddisfazione. Battuto alla Bren- 
ta a'25 giuguo1386, e presso Castelbal- 
do l’11 marzo1387, ricusò ancora di fue 
la pace, e non volle ascoltare niuno de’ 
consigli della sana politica. Francesco I 
da Carrara videsi forzato a chiamare in 
suo aiuto Gian Galeazzo Visconti signor 
di Milano, che osservava attentamente i 
due rivali per profittare del loro indebo- 
limento: egli avea fatto morire Bernabò 
suo zio e.suocero, avendone sposata la 
figlia Caterina, nata da Beatrice della Sca- 
la. Antonio non potè opporre alcuna re- 
sistenza al novello aggressore. A' 18 ot- 
tobre 1387 Verona fu data da alcuni tra- 
ditori ia balia di Gio. Galeazzo, e Vi- 
cenza fu presa dal Carrarese, a cui poi 
la tolse il Visconti. Allora Antonio del- 
la Scala fuggì per l'Adige a Venezia, col- 


296 VER 
la sua famiglia ed i suoi tesori. Non tro- 
vancdovi i soccorsi che attendevasi, andò 
a dumandarne invano a’ fiorentini ed al 
Papa Urbano VI. Nel ritornare io Ro- 
magna, per restituirsi a Venezia, morì 
nelle montagne di Forlì a’ 3 settembre 
1388 avvelenato, e dicesi per opera di 
Gio. Galeazzo Visconti, con lui terminan- 
doil dominio Scaligero in Verona. — La- 
sciava un figlio, Can Francesco, e 3 fi- 
glie.CanFrancesco riconciliossicon Fraa- 
cesco JI Novello succedutoal padre Fran- 
cesco I signor di Padova, e ricomparve 
vicino a Verona nelr390. Il suo appros- 
simarsi cagionò nella città un moto fata - 
le a’suoi partigiani. Il Visconti punì i ca- 
pi della rivolta, e trovò mezzo di far av- 
velenare quel pericoloso competitore, in 
Ravenna stessa. — Guglielmo della Sca- 
la. bastardo di CanGrandell, aiutato da'. 
Carraresi e dalla repubblica di Venezia, 
nel1403 entrò con alquante schiere nel 
Veronese, e lo scorse saccheggiando fino 
a Legnago, nelle quali terre per alcuni 
trattati fu ricevuto, ma poco vi rimase. 
Imperocchè a'6 settembre fu improvvi- 
samente Assalito dalle truppe di Ugolino 
de' Bianchi, che in Verona si trovava, e 
gli furono tolte; ed io pena della ribel- 
lione vennero saccheggiale spietatamen- 
te quelle terre. Tuttavolta Guglielmo del. 
la Scala fu momentaneamente rimesso 
in Verona, da Francesco Il Novello da 
Carrara, l'8 aprile1404: morì per altro 
pochi giorni dopo, lasciando più figli. — 
A suo tempo accaddero vari notabili av. 
venimenti per Verona, GianGaleazzo Vi- 
sconti, dopo essersi impadronito di Ve- 
runa, e pui di Vicenza tolta a' Carrara, 
a questi prese pure Padova e Treviso, 
che poi dovette restituire. Ottenne per 
denarodall’imperatore Venceslao il titolo 
di duca per se e suoi discendenti nel 1395, 
e capo de’ ghibellini di Toscana , le re- 
pubbliche di Pisa, di Siena, di Perugia, 
ed Asisi si diedero successivamente a lui 
nel1399 e nel1400, ed inoltre sottomise 
tolugua al suo potere; cusì restando ro- 
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vesciata la bilancia politica d’Italia. Tro- 
vandosi in Marignano morì di contagio 
a'3 settembre1/402. Gli successe il figlio 
Gio. Maria Visconti, cadendo la Lom- 
bardia nella più orribile anarchia, ed i 
guelfi rialzando il capo alteramente: tan- 
to lui quanto il fratello Filippo Maria, 
siccome minori, restarono sotto la ma- 
terna reggenza di Caterina, molte città 
sqttraendosi dal dominio Visconteo.Fran- 
cesco Il da Carrara conquistò Verona, e 
vi dominò sotto il nome apparente del 
suddetto Guglielmo della ‘Scala, che fu 
da lui fatto avvelenare. Aspirava pure al 
dominio di Vicenza, la quale fu esorta- 
ta dalla reggente Caterina a darsi alla 
repubblica di Venezia colterritorio, il che 
i vicevlini eseguirono nel1404. Lo stesso 
partito adottarono alcun'altre città, e per 
cessione di detta duchessa i veneziani per- 
vennero alla signoria di Belluno, di Fel- 
tre e di Cividale. Tutto questo fu seme 
di fierissima discordia eguerra tra Fran- 
cesco Il e la repubblica veneta. Verona 
e Padova furono tosto aggredite da’ ve- 
neziani, comandati da Francesco I Gon- 
zaga signor di Mantova e da Jacopo del 
Verme generali della repubblica: espulsi 
i Carraresi (degli Scaligeri riserbandomi 
poi ragionaroe per unità d'argomento), 
Verona cadde nelle loro mani a’23 giu- 
gno1/09, salve le persone e le robe, gli 
onori e i privilegi della città, dando per 
ostaggiGiovanniPellegrini e AntonioMaf- 
fei. Padova pure non tardò di cadere nel- 
le mani de’ veneziani, cessando per sem. 
pre la signoria de’Carrara. Stanchi i ve. 
ronesi da tanti insopportabiligioghi, e da 
tante calamitose traversie,si diedero spon- 
lanei alla veneziana sigooria, portando a 

Venezia in nome del pubblico il vessille 

di Verona, io segno d’intera dedizione, 

Paolo Maffei, come narrai superiormen- 

te. Ma ilcav, Mutinelli negli Annali Ur 

bani di Wenezia , in cui a p. 246 vac- 

conta le solennità fatte in tale città per 

la dedizione, non nomina fra gli amba- 

sciatori veronesi 11 Maffei; sebbeue de» 
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giudizio, e niuno vi si ritirasse per 


fave altrettanto, ed irritati pei danni, 
che da questa fortezza aveano rice 
vuti, la smantellarono e ne porta- 
rono via persino i marmi, che l’or- 
navano. Urbano VI poi dalla sua 
residenza di s. Maria in Trastevere si 
recò al Vaticano processionalmente 
a piedi scalzi per renderne grazie a 
Dio. Successo ad Urbano VI Papa 
Bonifacio IX, nel 1395, restaurò 
con grande magnificenza Castel s. 
Angelo riducendolo sempre più a 
guisa di fortezza con solidissimi ba- 
loardi. 

Durante lo scisma, che continua- 
va in Avignone Benedetto XIII an- 
tipapa, in Roma il pacifico Innocen- 
zo VII era inquietato dalle fazioni, 
€ dalle mire di Ladislao re di Na- 
poli, per cui nel 1405 procurò pa- 
cificare gli animi, e ricolmare di be- 
neficii il popolo romano, creandone 
sei Cardinali. Ad onta di ciò i ro- 
mani, sempre inquieti in que’ miseri 
tempi, reclamavano la custodia di 
Campidoglio ( Zedi), e del Castel 
s. Angelo ; onde Innocenzo VII, te- 
mendo tali rimostranze, e gli aspiri 
del re Ladislao, che avea corrotto 
Antonio Tomazelli, castellano di Ca- 
stel s. Angelo, si rifugiò a Viterbo, 
e Ladislao, per profittare delle cir- 
costanze, subito corse a Roma. Tras- 
corsi alcuni mesi, e pentiti i roma- 
ni de’ falli commessi, con diverse 
ambascerie, nel 1406, richiamarono 
il Papa, con pieno ed assoluto do- 
minio della città. Ritornato Inno- 
cenzo VII, ai 13 marzo, in Roma, 
non vi trovò calma perfetta, sebbe- 
ne ricevuto con applauso, mentre 
ancor persistevano nella ribellione 
il castellano Tomazelli, che per La- 
dislao possedeva ancora il Castel s. 
Angelo, donde sì facevano continue 
ostilità, ed altri, che ai 20 giugno 
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furono puniti colle pontificie censu- 
re. Essendo poi riuscito al Papa di far 
demolire i baloardi costrutti intorno 
al castello, ai 9 agosto finalmente li 
ebbe in suo pieno potere. Nel Diario 
romano di Antonio di Pietro, dal- 
l’anno 1404 al 1417, presso il Mu- 
ratori, Rer. Ztal. t. XXIV, p. 1026, 
si legge, che ai 15 giugno r4it, 
ordinò Giovanni XXIII fosse inco- 
minciato, come lo fu nel giorno do- 
po, un corridore che dal palazzo 
Vaticano conduceva a Castel s. An- 
gelo. Il Venuti, nella Descrizione di 
Roma del p. Eschinardi, pag. 34, 
dice che Giulio lI fece questo cor- 
ridore, ma egli è certo che piutto- 
sto ad Alessandro VI se ne deve 
l'erezione, se non il compimento. 
Altri avvenimenti riguardanti il 
Castel s. Angelo accaddero nel pon- 
tificato di Eugenio IV. Successo egli, 
nel 1431, a Martino V, Colonna, 
i mipoti di quest’ultimo, siccome po- 
tentissimi, procurarono subito’ di op- 
primerlo. Furono pertanto imprigio- 
nati l'arcivescovo di Benevento fi- 
glio di Antonio Colonna, e il suo 
fratello Masio, il quale fu costretto 
a confessare che volea prendere a tra- 
dimento Castel s. Angelo, uccidere 
il castellano, consegnare il forte ai 
Colonnesi, e quindi cacciare il Papa 
e gli Orsini da Roma. Masio fu 
adunque degradato, e in campo di 
Fiore fu fatto morire con morte 
esemplare. Quindi, nel 1434, aven- . 
do Filippo duca di Milano spedito 
contro il Pontefice Nicolò Forte- 
braccio, i romani si ribellarono, gri- 
darono libertà, e fecero sette citta- 
dini romani magistrati della città. 
Eugenio IV travestito fuggì su d'u- 


na barchetta pel Tevere, ove alcuni 


romani, essendosene avveduti, pro- 
curarono impedirne la fuga, sinché 
avessero preso Castel s. Angelo. Non 
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seriva i segni di soggezione da essi offerti 
al pubblico di Venezia, cioèsigillo del co- 
mune di Verona, le 3 chiavi della città, 
la bandiera della nobiltà, quella del po- 
polo, lo scettro quale insegna di dominio 
assoluto sulla città e territorio, il giura- 
mento di fedeltà e ubbidienza de’ verone- 
sì alla repubblica veveta; dando il doge 
agli ambasciatori una dorata insegna di 
s. Marco, la quale fu ricevuta col grido: 
Viva s. Marco! Di più l’annalista cita il 
Verci, Storia della Marca Trivigiana 
e Veronese. La repubblica di Venezia 
assicurò i veronesi, l’inclita città e la sua 
provincia, con un dolce e savissimo go- 
verno, dandosi ogni premura a regolar- 
ne nel miglior modo possibile |’, esterio- 
re sicurezza e l’interna amministrazione. 
D'allorain poi Verona seguì i destini del- 
la repubblica di Yenezia;e nelle susse- 
guenti guerre vi lenne precario dominio 
Filippo M.' Visconti duca di Milano;laon- 
de i principali avvenimenti di sua storia 
lidescrissi in quell'articolo. In questo non 
farò che rammentarne alcuno de’ più cla- 
morosi, ma prima couviene che termini 
le notizie degli ultimi Scaligeri, vetroce- 
dendoalquanto nel racconto, sebbene an- 
che di essi parlai nel citato articolo. — 
Antonio della Scala, figlio di Guglielmo, 
visse e morì oscuremente. Antonio dun- 
que e Brunoro suo fratello, nominati 14.° 
e 15.° principi di Verona, finite l’esequie 
del genitore, e convocato il popolo ve- 
ronese in piazza, furono solennemente 
eletti in siguori della città, e con gran- 
dissima festa ed allegrezze accompagna- 
ti dal popolo plaudente al palazzo. Se 
non che brevissimo fu tanto tripudio 
de’ veronesi, poiché avendo il Carrare» 
se posto l'assedio a Viceuza, e volendo 
che vi andasse o Brunoro od Autonio 
cou una truppa di soldati, essi non sola- 
mente ricusarono di farlo, ma incomiu- 
ciarono a lrattar segretamente d’ unirsi 
alla repubblica di Venezia, allora dichia- 
ratasi nemica del Carrara. Per lo che 
questo principe, montalu in isdegno, a 18 
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maggio1404 fece prendere i due fratelli, 
e li mandò a Padova sotto buona scorta, 
e lì fece riachiudere in prigione. Fatto 
ciò, ritornò a Verona, dove a’ 25 mag- 
gio si fece proclamare a signore della cit- 
tà. I due fratelli, o che fuggissero dalla 
prigione o che venissero liberati, certo è 
che Brunoro fece inutili sforzi per ricu- 
perare la sua città dalle mani de’venezia- 
ni, che l'avevano tolta al Carrara, di An- 
tonio non trovandosi più memoria, Per- 
duta da Brunoro ogni speranza di rimet- 
tersi nel dominio, allorquando vide i ve- 
neziani fatti padroni anche del Friuli, si 
ritirò presso l'imperatore Sigismondo, ac- 
colto da questi colla maggior amorevo- 
lezza. Convien dire che Brunoro avesse 
delle grandi qualità d'animo, poichè Si- 
gismoudo, che fu uno de’ principali so- 
vrani del sno tempo e per l’avvedulezza 
e pel talento, gli donò tutta la sua grazia 
elo ammise alla sua più stretta confidea- 


, za, fors'anco senza mire politiche. In fat- 


ti i maneggi di Brunoro e quelli di Mar- 
silio da Carrara anch'egli profugo presso 
la corte imperiale, avvilupparonoi vene» 
Ziani in una guerra con Sigigmondo®per 
esser stato questi assicurato da’due prin- 
cipi,essere facile col suo aiuto cacciare i ve- 
neziani da Verona e Padova, nelle quali 
città tramarono congiure, represse e pu- 
nile severamente dal senato veneto, il 
quale pubblicò unataglia in favore di chi 
desse nelle sue mani Brunoro e Marsilio 
vivi o morti: quest’ultimo vi cadde, ed 
ebbe mozzo il capo. A Brunoro la repub- 
blica offri annua pensione, ma venne ri- 
cuggta. Giacché Sigismondo uon potè ri- 
mettere lo Scaligero nella sua signoria in 
Italia, lo fece grande in Germania, ln 1.° 
luogo con diploma de'22 gennaio 1412 lo 
dichiarò suo vicario imperiale iu Vero. 
na ed in Vicenza, e con questo gli die'ua 
rango fra’priocipi della Germania, e co- 
ine tale fu sempre considerato in quella 
regione, come pure anche i suoi succes: 
sori. E questa dignità di principe del- 
l'impero si contiuuò nella famiglia Sca- 
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ligera non solo per tutto quel secolo XV, 
ma nel susseguente XVI ancora, finchè 
veramente si estinse, Oltre il titolo di 
principe di Verona e di Vicenza, diede 
l'imperatore a Branoro anche una con- 
tea in feudo, denominata del Santo Mon- 
te. Quando Sigismando s’ impadronì di 
Feltree Belluno ne dichiarò vicario Bru- 
noro. Fu anche Brunoro adoperato dal. 
l'imperatore in rilevantissimi affari, e fra 
questi l'onorevole incombenza nel 1431 
di stabiliv la convenzione e i patti col du- 
ca di Milano Filippo M." Visconti, non 
solamente per preparare la venuta e le co- 
ronazioni di lui, ma anco per trattare di 
muover guerra alla repubblica di Vene- 
zia. À questo oggetto egli lo creò suo pro- 
curatore, con pienissime facoltà. Lo Sca- 
ligeroaccompaguò poi Sigismondo in Ita- 
lia e nelr433a Roma, ovesi trattò d’en- 
trare alservigio di Papa Eugenio IV; ma 
pare che Sigismondo non vi acconsentisse, 
anzi l’8 ottobre 1434 l’imperatore con 
diploma gli confermò il vicariato di Ve- 
rova e di Vicenza, estendendolo al pri- 
mogenito de' suoi figli maschi in perpe- 
tuo®e in mancanza della linea mascoli - 
na di lui, sostituendo i figli di Fregnano 
edi Paolo fratelli di Brunoro. Allora que- 
sti non avea né moglie, né figli, onde si 
devono considerar favole i contrari rac. 
conti di Giuseppe Scaligero; così le ge- 
nealogie di Buccellino , di Spenero e di 
altri storici tedeschi che degli Scaligeri 
vollero ragionare. Brunoro morì a Vien- 
na senza prole, a'21 novembre dello stes- 
so 1434, e fu sepolto nella chiesa degli 
agostiniani. Pretesero alcuni ritardare la 
morte di Brunoro, poichè quando la re- 
pubblica veneta nel 1437 prese l’ inve. 
stitura de’ suoi domipbii di Terraferma, 
cioè delle terre appartenenti all’impero, 
Sigismondo eccettuò Verona e Vicenza, 
e ciò dicesi per le preteusioni di Bruno- 
ro. Suo fratello Nicodemo della Scala, 
fu assai lodato dagli storici, e pe’suoi me- 
riti nel1421 l’avea creato vescovo diFri- 
siuga, onore e diguità di cui si mostrò 
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ben degno: ricolmò di benefizi la sua chie- 
so, l'arricchì di sagri e preziosi doni, e dì 
una di quell’immagini della B. Vergine 
credute dipinte da s. Luca, ch’ era stata 
donata dall'imperatore di Costantinopo- 
li a Gian Galeazzo duca di Milano. Si- 
gismondo imperatore l’onorò assai, con- 
fermando alla sua chiesa i privilegi e i 
feudi, ralfermandolo suo consigliere. La 
slessa estimazione gli continuò l’impera- 
tore Federico III, e trattò con lui gra- 
vissimi affari, scrivendone con grandi e- 
logi Enea Silvio Piccolomini, poi Pio IT. 
Anche quest'imperatore confermò a lui i 
diritti e l'investiture del vescovato di Fri - 
singa, morendo in Vienna a’ 13 agosto 
1443, e sepolto nella detta chiesa degli 
agostiniani, di cui co'fratelli era stato in- 
signe benefattore. L'altro fratello Paolo, 
ultimo figlio di Guglielmo della Scala, 
propagò la sua stirpe in Germania, si sta- 
bilì in Baviera, dove la sua posterità du- 


. rò un secolo con grandissimo splendore. 


Secondo il Buccellino, egli ebbe in moglie 
Amalia, figlia diTommaso di Traunberg, 
dal quale matrimonio nacque Giovanni. 
Questi si maritò con Elena di Closea, ed 
ebbe 3 figli, cioè Anna, Maddalena e Gio- 
vanni giuniore. Quest'ultimo sposò Mar- 
gherita di Lainingen, e fu padre di due 
figli maschi, cioé di Gio. Cristoforo e Bru- 
noro. Giuseppe Scaligero dice, che i due 
primi combattendo valorosamente furo- 
no uccisi a Ceresole, ed il Crescenzi nel- 
la Nobiltà d'Italia, che furono capitani 
famosi della nazione ba vara. Da Cristofo- 
ro fratello di Bernardo, il quale ebbe per 
moglie Elisabetta contessa di Zollen, nac- 
que Giovanni Warmondo , di cui si fa 
pur menzione dallo Spenero e da altri 
scrittori tedeschi; e da questo e da Eli- 
sabetta de Tharn sua moglie, uscì alla 
luce un’ unica figlia nominata Giovanna, 
che fu l'erede di tutte le facoltà di quel 
ramo Scaligero, da essa portate io casa 
primieramente di Sigismondo, conte di 
Dietrichstein, e poi per la morte di esso 
in seconde nozze io quella di Giorgio Si- 
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gismondo libero barone di Lamberg. Di 
questa discendenza e di questi matrimo- 
ni riferiti dal Buccellino si trova pur me- 
moria presso Hocheneck nell’ Historica 
descriptio familiarum Austriacarum su- 
pra Anassum. E questo autorevole sto- 
rico chiama la detta Giovanua ultimo 
rampollo della famigliaScaligera de’prin- 
cipi di Verona, e però si può ragionevol- 
mente asserire, che vivente Giovanna fos- 
sero morti senza successione i 3 figli di Ber- 
nardo, cioè Gio. Lodovico, Cristoforo e 
Brunoro. Anzi sembra che il Buccellino 
ponga la morte di Brunoro ultimo Sca- 
ligero nel1544. Secondo tutti gli autori 
tedeschi,la famiglia Scaligera finì in quel- 
le persone che ho accennato; ciò non o- 
stante, in quel secolo medesimo insorse- 
ro alcuni, come a suo luogo notai, che si 
vantavanodiscendere da que’principi ve- 
ronesi. Tali furono Giulio Cesare Scalige- 
ro, Scipione Scaligero e un certo Paolo, 
che si faceva chiamare principe della 
Scala e marchese di Verona, tutti uo- 
mini dotti per altro, che si resero famosi 
cou opere stampate. Persino Gio. Batti. 
sta della Scala, architetto, si vantava del- 
la famosa stirpe Scaligera: nel1631 eres- 
. se in Padova l’arco trionfale in onore 
d’Alvise Valaresso. Dell’usurpazione del 
nome Scaligero tratta pure il Maffei. Si 
può vedere di Giuseppe Giusto Scalige- 
ro, Epistola de vetustate et splendore 
gentis Scaligerae, et vita Julii C. Sca- 
ligeris accedunt J. C. Scaligeri orauio 
in luctu filioli Audecti, nec non diver- 
sorum testimonia de gente Scaligera cl 
de J. C. Scaligero, Lugduni Bat., Plan- 
tin 1594. 

Per la terribile lega di Cambray con- 
tro i veneziani, il loro capitano generale 
conte di Pitigliano difese Verona e Pe- 
schiera. In que’supremi momenti il se- 
nato veneto per guadagnare l'animo del- 
l’imperatore Massimiliano I, gli fece ce- 
dere Verona e Vicenza nel 1509, dicen- 
do volerle da lui riconoscere; ma in Vi- 
cenza le truppe imperiali licenziose vi 
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commisero enormi fatti, e poi la repub- 
blica la ricuperò prima di Verona, ov'e- 
rano entrati pure gli spagnuoli. Final- 
mente la repubblica riebbe anche Pe- 
schiera, e Verona a'24 gennaio15 17, re- 
stando nel suo pacifico dominio, tranne 
alcun tempo di guerre in cui il suo ter- 
ritorio fu ingombro da'passaggi di trup- 
pe straniere. Narra l' Ughelli, che il se- 
nato veneto dichiarò Fidelem Veronam, 
e che il suo oratore al doge e senato, An- 
tonius Cottii viri clarissimi comitiorum 
Veronensium praesidis, duci et senatui 
gratias retulcre, vexillumque Veronace 
divi Marci Ducalitemplo hoc emblema- 
fe exornatum : Verona FipELIS, el eo- 
rum perpetuo lestandam fidem suspen- 
derunt. Fra Rivoli e Canale, nel maggio 
1701 da’ belligeranti per la successione 
alla monarchia di Spagna, fu posto il1.° 
campo. Ma i gallo-ispani comandati dal 
maresciallo di Catinat e dal priocipe di 


° Vaucdemont, altro non curarono che di 


serrar la via della Ferrara, e l’altie del 
destro lato, e di battere e rendere inac- 
cessibile la comune e frequentata, ch'è 
presso al fiume sul sinistro, abbandonan- 
do a'nemici le superiori e tutto il paese 
di là: i tedeschi però vennero nel Vero- 
nese senza contrasto, benchè non senza 
difficoltà, per la strada allora poco nota 
della Valfredda, che di qua da Ala sale 
con tortuoso giro di 5 miglia per la co- 
sta d’altì e selvosi monti, e viene a riu- 
scir ne’ Lessini, Praticabile dalla cavalie- 
ria e transitabile da piccola artiglieria fa 
sesa a forza d’uomini e dì lavori; i car- 
riaggi furono disfatti e portati a perzi, 
poi ricommessi. Dall'alto della montagoa 
la maggior parte dell'armata andò calan- 
do al Faeto e a Breonio nella sommità 
della Valpolicella, dove si fermò il prin» 
cipe Eugenio di Savoia generalissimo im- 
periale alcuni giorni: assicurate di questi 
luoghi, presero poi successivamente le 
truppe la strada men disagiata, che da 
Peri con salita di due miglia porta pari- 
mente sui monti di Breonio e Faedo. Pe- 
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rò nella narrata guerra romana contro i 
cimbri, non fu Catulo della medesima o- 
piuione , di lasciare cioè in arbitrio de' 
nemici il paese di là dal fiume, e lo mu- 
nì. A proposito de’ cimbri, quando nel 
1708 Federico IV re di Danimarca, ac- 
compagnato da sceltissima corte, venne 
a passar nell'Italia non pochi mesi, e 0- 
norò con sua dimora 10 giorni Verona, 
riconobbe, come toccai più sopra, che il 
linguaggio de’Sette Comuni del Vicenti- 
no ha qualcheaffinità col danese. Del col- 
legio militare splendidamevte fondato e 
aperto dalla repubblica nel1759 in Ve- 
rona, parlai nel vol. XCII, p. 662. Esso 
poi fu tipo di quelli più tardi stabiliti qua - 
li scuole militari in Modena e Pavia. 
Verona, per la munificente ospitalità che 
usava la splendida repubblica di Vene- 
zia, nel passaggio di principi sovrani ne’ 
propri dominii , più volte fu spettatrice 
di tali solenni dimostrazioni, alle quali 


congiunse le proprie, allorchè fu allieta-- 


ta dalla presenza del Papa Pio VI. Re- 
duce questi nel1782 da Vienna, da Ro- 
veredo s'incamminò verso Verona saba- 
to: 1 maggio, e giunto al luogo, ov'era il 
termine degli stati austriaci e la froutiera 
de’ veneti, il Papa colle maggiori e più si- 
gnificanti espressioni di riconoscenza e di 
gratitudine, incaricò il conte di Strem- 
berg, che l’avea accompagnato, di rap- 
presentare in di lui nome all'imperatore 
Giuseppe Il quanto rimanesse sensibile 
perletante replicate attenzioni, e gli con- 
segnò una corrispondente lettera pel me- 
desimo; ringraziando anco il conte per 
gl’incomodi sofferti e le diligenti premu- 
re. Continuando indi il viaggio, entran- 
do nel dominio veneto, si trovò ivi pron- 
to un distaccameuto di cavalleria a scor- 
tare e servire Sua Santità, e lì procura- 
tori di s. Marco Contarini, e Mavin, poi 
ultimo doge, destinati a doverla nuova- 
mente accompagnare, come nel preceden- 
te passaggio. Alleore 22 pervenne il Som- 
mo Poutefice in Verona, fra un affolla- 
to popolo inuumerabile esultante di re- 


VER 
ligiosa gioia, il quale l’avea incontrato an- 
che in molta distanza dalla città. Discese 
di carrozza al convento de’religiosi do- 
mienicavi di s. Anastasia, ove fu incon- 
trato dal conte Merio Savorgnan pode- 
stà della città, e da molt' altra nobiltà, 
quali tutti furono con dimostrazioni di 
paterno affetto accolti da Sua Santità. Si 
trovò ivi nello stesso momento ancora il 
patrizio veneto d. Abbondio Rezzonico 
senatore di Roma, il quale co'più distin- 
ti attestati di gradimento fu accolto dal 
Santo Padre, il quale senatore, con par- 
ticolare attenzione, conlinuò a seguirlo 
nel viaggio fino a Imola. Si presentò al 
Papa anche mg." Vincenzo Ranuzzi nun- 
zio apostolico di Venezia, che poi ebbe l’o- 
nore d’accompagnare il Papa fino a Bo- 
logna, insieme a mg." Garampi nunzio 
di Vienna. Asceso il Papa all’appartamen- 
to preparatogli dal podestà di Verona con 
tutta la magnificenza, nel detto conven- 
to, ammise a particolari udienze tutti i 
detti personaggi, e al bacio del piede una 
quantità di cavalieri,di regolari e molti al- 
tri. Fra le tante dimostrazioni di giubilo 
mostrale in questa circostanza dalla cit- 
tà di Verona, singolare fu quella che si 
vide nelle due sere che ivi fece perma- 
nenza Sua Santità, essendo statocon som» 
ma vaghezza illuminato tutto il Castel s. 
Pietro (il Diario di Roma dice che furo- 
no illuminate pure le due rive dell’Adi- 
ge), a segno che tutta quella riva dell’A- 
dige opposta al convento, ove dimorava 
il Papa, offriva agli occhi d’ognuno la ve- 
duta d’uno spettacolo de’più belli e ben 
intesi, che possa mai idearsi, specialmen- 
te per la ripercussione de'gran lumi nel- 
l’acqua di detto fiume. Domenica 12 mag- 
gio il Pontefice, servito da uoa nobile 
carrozza a 8 cavalli, e altre pel di lui se- 
guito, preceduto dal crocifero a cavallo, 
e scortato e custodito dalle guardie de’ 
cavalleggieri, seguito da'detti procuratori 
di s. Marco, dal senator di Roina e dal 
podestà della città , si portò alla chiesa 
cattedrale, la quale fu trovata al sommo. 


VER 
ricolma di popolo, ricevuto-dal capitolo, 
cavtandosi l’Ecce Sacerdos Magnus,se- 
guito dal suono di armoniosesinfonie. Ivi 
‘celebrò il divio sagrifizio, ed ascoltò an- 
‘co una 2.° messa, del suo cappellano se- 
greto mg." Ponzelti; e prima di uscire 
dalla chiesa, con edificante religiosità si 
fermò innanzi la tomba in cui era rac- 
‘ chiuso il cadavere del cardinal Pietro Co- 
lonna Pamphilj, zelantissimo e virtuoso 
- porporato, morto nel fiore dell'età in Ve- 
rona a'4 dicembre 1780 (donde poi fu 
‘ trasportato in Roma nelle tombe de’suoi 
antenati), per porgere preghiereal Signo- 
re in suffragio della di lui anima. Passa- 
to dipoi nella biblioteca capitolare, ivi 
ammise al bacio del piede tutto il clero 
‘ della cattedrale stessa, molti altri eccle- 
siastici e regolari, e moltà nobiltà, e quin- 
di osservò alcuni dei rarissimi codici che 
vi si conservano. Asceso poi di nuovo in 
carrozza, col medesimo accompagnamen- 
to, passò al celebre Anfiteatro denomi- 
‘mato l’ Arena di Verona, antica ammi- 
rabile fabbrica e vestigio della romana 
magnificenza, la quale si trovava eosì pie- 
‘na di popolo, che somministrava il com- 
plesso d’ uno spettacolo veramente sor- 
‘ prendente e raro; giacchè in quel vasto 
anfiteatro, per comun sentimento delle 
persone più pratiche, fu considerato che 
vi fosseroaduvate più di sessantamila per- 
sone (il Novaes scrisse 1 00,000, ed il rac- 
conto del Diario di Roma più di70,000) 
‘ con esserne rimaste addietro molte altre, 
per non avervi potuto aver luogo (sono 
autorevoli asserzioni di mg.' Dini prefet- 
to de’ceremonieri pontificii ch’eravi pre- 
sente, ed autore del Diario pieno e di- 
‘stinto del viaggio fatto a Vienna da Pio 
YI, da cui ricavo questa descrizione). A- 
scese la Santità Sua un piano dello stes- 
so anfiteatro, ornato con tutta magnifi- 
cenza e ricchezza, ed ivi dal ricco trono, 
appositamente eretto, soddisfece al desi- 
devio divoto di quell’immenso popolo, a- 
dunato non per uno spettacolo profano, 
ma per venerare il Vicario di Gesù Cri- 
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‘sto, dando allo stesso con tutto il più sia- 


cero e paterno amore l’apostolica bene- 
dizione, che fu ricevuta con singolari di- 
mostrazioni dicommoventedivozione, ed 
accompagnata da vivissime acclamazio- 
ni e voci di filiale giubilo, che muoveva- 
no a tenerezza l’ animo di chiunque fu 
presente ad un atto tanto singolare. Con- 
dottosi indi al celebre museo lapidario, 
insigne memoria dell’ illustre letterato 
marchese Scipione Maffei veronese (del 
quale il più bel ritratto è quello dipinto 
da Francesco Lorenzi, ed inciso da Mar- 
co Pitteri), nella sala de'filarmonici, no- 
bilmente ornata, ammise al bacio del 
piede tutte le dame e l’altra nobiltà di sì 
ragguardevole città, ed osservate l’ anti- 
che memorie, che ivi si conservano, fece 
ritorno al convento di s. Domenico, ove 
nella sera similmente soddisfece al desi- 
derio di molti altri, che ambivano l’ono- 
re di poter ossequiare la Santità Sua. Per 
la via del Corso si restituì alla sua resi- 
denza, dove die’ a baciare il piede a’ do- 
menicani e altri ecclesiastici, e nel pome- 
riggio fece altrettanto cou diversi distinti 
soggetti. Lunedì 13 maggio, disceso Pio 
VI cella chiesa di s. Anastasia, aderente 
al convento, la trovò sontuosamente ad - 
dobbata, ed ascoltata la messa di mg. 
Ponzetti, riprese il suo viaggio verso Pa- 
dova, seguendolo sino a Caldiero, luogo 
distante una posta da Verona, il rappre. 
sentante della città conte Mario Savor- 
gnan, il quale fu dalla Santità Sua di nuo- 
vo colle più gentili espressioni ringrazia- 
to del diligente pensiero ed attenzioni 
verso di luì praticate dalla città. Quindi 
per Zicenza e Padova, pervenne a Ve- 
nezia,sempre accompagnato da’due pro- 
curatori di s. Marco. Verona quindi con- 
tinuò a godere per altri puchi aoni di una 
pace e cli una nazionale prosperità sino 


‘al 1796, in cui divenne bersaglio delle 


più amare vicende, per avere fatto ogni 
sforzo per conservare la legittima e ama- 
ta sovranità veneziana. Narrai le sue vi- 


cende, con qualche dilfusiove, nell’ arli- 
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colo Venezia. E primamente nel volume 
XCII, da p. 629 a p. 634, ed anco a p. 
673, che in conseguenza della formida- 
bile rivoluzione di Francia, costituitasi 
in repubblica, e della decapitazione del 
virtuoso re Luigi XVI, il suo fratello con- 
te di Provenza, sotto il nome di coate di 
Lillo, fu accolto onorevolmente dal duge 
e senato veneto nel suo dominio, ad on- 
ta delle rimostranze del ministro della re- 
pubblica francese; onde il conte di Lilla 
nel maggio1794 si recò a Verona nella 
casa de'conti Gazzola, ricevuto con ugni 
distinzione da’veronesi e trattato da luro 
con munifica generosità, per cui furono 
spplauditi da tutti i buoui d'Europa. Men- 
tre vi soggiorna va, per la morte dello sven- 
turato nipote Luigi XVII, l'8 giuguo il 
conte di Lilla divenne Luigi XVIII, e di- 
versi sovrani accreditarono i loro mini- 
stri presso di lui. Tutto questo mosse l’at- 
tenzione del governo tirannico e rivolu- 
zionario che gli usurpava il regno, e ciò 
mentre esso preparavasi a invadere l’in- 
felice Italia. Il direttorio di Parigi per- 
tanto ne die’ commissione al general Bo- 
naparte, che nel marzo 1796 partì per 
l'impresa, quando già ilr.° di tal mese il 
medesimo direttorio avea intimato alla 
repubblica veneta il pronto allontana- 
mento di Luigi XVIII da’ suoi stati. La 
repubblica pe’motivi deplorati nel descri- 
verne la caduta, e per la forza delle cir- 
costanze, ebbe la debolezza di cedere, e 
commise al marchese Alessandro Carlot- 
ti di Verona, d’ivvitare Luigi XVIII a 
partire. Il re subito vi accudì, esigendo 
primala cancellazione di sua famiglia dal 
libro d'oro del patriziato veneto, e la re- 
stituzione dell’arcnatura donata da Envi- 
co IV allarepubblica; indi a'2 1 lasciò Ve- 
rona, In tanti gravi casi il senato veneto 
nominò provveditore generale delle pro- 
vincie di Terraferma Nicolò Foscarini, il 
quale fissò la sua residenza in Verona. 
Indi a'31 maggio fu chiamato da Bona- 
parte in Peschiera, da lui occupata, per 
miuacciar Venezia d'impadronirsene, e 
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d'iacendiar-vella notte Verona, per aver 
dato stanza al conte di Lilla, mostrata- 
si tenera di lui, e quasi credutasi per es- 
so divenuta la capitale della monarchia 
francese. Appena ciò saputo da’ verone- 
si, molti abitanti tumultuariameute fug- 
girono. Nel seguente giorno trauquilia- 
mente il general Massena entrò io Ve- 
rona, benchè munita di 3 forti castelli e 
di numerosa guarnigione de'fedeli schia. 
voni, e pui estese le sue truppe lungo VA- 
dige, il che alquanto calmò Bonaparte. 
luoltre raccoutai nel nominato articolo 0 
vol, XCll,da p. 637 a p.646, e a p. 672, 
come nel1797 Bonaparte apertamente si 
mostrò deciso di voler attaccare la re- 
pubblica di Venezia; ma mentre guerreg- 
giava l’Austria in Carintia, gliene porse 
il pretesto le famose Pasque : Veronesi, 
cioè l’orvenda carneficina fatta da'vero- 
nesi per 5 giorni de’francesi, e con tal ne- 
me registrata dalla storia perchè comiu- 
ciata a'17 aprile la sera della 1." festa di 
Pasqua di Risurrezione, o secondo altri 
la 2.° Stanchi eziandio i veronesi delle 
tante sevizie palite, ciò eseguirono quan- 
do Bonaparte nel dì seguente 18 aprile 
co’famosi preliminari di Leoben cedeva 
all'Austria prima di possederli, e come 
un branco di pecore, i popoli della nobi- 
lissima repubblica di Veuezia, che conta. 
va XIV secoli di gloriosa esistenza, lilie- 
ra e indipendente, impegnandosi di di- 
struggerla; e tutto questo per indeuniz- 
zarla del rinunziare |’ Austria a favore 
della Francia i Paesi Bassi Austriaci, ed 
i suoi stati d’]talia che sì trovavano sul- 
le sponde destre dell’Oglio e del Po, os- 
sia il Milanese, non che per restare libe- 
ra nell'azione di quanto erasi proposto 
di fare. Qui solo dirò, che dopo le rivo- 
luzioni, fomentate da'francesi a Bergamo, 
Brescia e Crema, tentando essi di com- 
muovere pure Verona, devotissima sem- 
pre alla signoria veneta, lo sdegno de'po- 
polani indispettiti contro i francesi scop- 
piò nella più terribile foggia nel detto 17 
aprile, ed eseguì sulla guarnigione frau- 
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cese un sanguinoso macello, trannele po- 
che reliquie restate ne'castelli e quelle che 
riuscì al general Balland di condurre nel 
più forte di essi. I giorni 19, 20,21 e 22 
furono di strage e rovina, nè sino al 23 
si poté conchiudere un armistizio, Que. 
sta memorabile sollevazione, in vario sen- 
so lodata e biasimata dagli opposti par- 
titi, diede luugo all’'eloquentissima Ora- 
zione del conte abbate Pellegrini, che si 
fece encomiatore degli angariati e provo- 
cati suoi concittadini(Verona1799in4.°); 
ma pur troppo non tardò ad essere fie- 
ramente punita. Sopraggiunte a'fvancesi 
forze maggiori, capitanate da Victor,Kil- 
meine, Chabrune, Lel0z, compirono l’ec- 
cidio della più violenta reazione. | mise- 
ri veronesi furono costretti a cedere, ed 
oppressi dalla violenza straniera, a paga: 
re il fio del loro zelo nazionale: vittime 
principali essendone i conti Francesco de- 
gli Emili, Verità e Malenza, il p. Luigi 
Colloredo cappuccino, con altri ancora. 
Impadronitisi interamente i francesi di 
Verona, con mano ferrea imposero a've- 
ronesi le più esorbitanti contribuzioni; 
vennero poste a saccomanno le pubbliche 
istituzioni, e molte private famiglie, in- 
clusivamente alle collezioni di belle arti 
e di storia naturale, sì pubbliche -e sì par- 
ticolari. Fra le quali rapine è da contare 
ìil monte di pietà, ricco di ben 50 milio- 
ni (di franchi, secundo il Coppi). Tante 
espilazioni e tante ruberie furono lamen- 
tate dallo stesso general Augerau, quan- 
do rappresentò al general in capo Bona- 
parte, uon essere ormai più possibile di 
estrarre tante cose da una desolata città, 
sebbene fosse la principale delle provin. 
cie della signoria .di Venezia. A questi 
cenni, senza ripetere il riferito ne’ citati 
luoghi , per le particolarità interessanti 
che contiene, trovo opportuno di aggiun- 
gere la descrizione dell’insurrezione vero- 
nese, di L. A. M., già rammentato, nel 
suo aìticolo Zerona, presso il t. 6 del- 
l'Album di Roma, p. 59.11 giorno g a- 
prile 1797 (riconfermo collo storico ab. 
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bate Venturi il17aprile1797 alleore 21 
e mezzo italiane), in cui il ciclo era sere- 
nissimo, e nulla sembrava presagire una 
scena d’orrore e di carneficina, la città a- 
vea il più tranquillo aspetto. Vedeansi 
soltanto qua e là certe figure straniere, 
che co’ loro misteriosi aspetti ingerivano 
alcuna sinistra impressione ne'pacifici ve- 
ronesi: formaronsi come insensibilmente 
de’ gruppi in molti quartieri, e voci che 
spargevausi di luogo in luogo comincia- 
rono a dare qualche agitazione; portava - 
no queste voci, che il comandante fran- 
cese delle fortezze avea intercettato ogni 
comunicazione col di fuori della città; si 
seppe poi che il comandante stesso avea 
intimato a'magistrati di disarmare all’ i- 
stante tutte le truppe: queste notizie al- 
lurmanti si diffusero ben presto e gli as- 
sembramenti si resero più numerosi. E- 
gli era specialmente uelle vicinanze del» 
la chiesa di s. Zenone che manifesta vasi 
l'elfervescenza degli spiriti. Un gran nu- 
mero d'individui ricoperti di cenci erasi 
riunito in quel punto, e sembrava atten- 
dere un qualche avvenimento, in cui il 
loro intervento fosse necessario: passò co- 
sì una parte del mattino. Ad un tratto 
un uomo correndo precipilosamente sl 
fece largo in mezzo al popolo per giun- 
gereall’adunanza principale, e giunto co- 
là esclamò: Amici mici, i francesi hanno 
saputo che i nostri podestà hanno chie- 
sto il soccorso austriaco; la nostra cit- 
tà va ad esser fulminata. In tale istante 
le porte della chiesa si aprirono, e se ne 
vide uscire una turba d'individui in va- 
rie foggie vestiti; tutti portavano a' loro 
cappelli delle larghe coccarde turchine e 
gialle,e sembrò che fossero diretti da per- 
sonaggio rivestito d’insegne della magi- 
stratura veneta. Questa turba fece alcun 
passo in avanti; il popolo immerso nello 
stupore, fece largo innanzi la medesima; 
e quegli uomini cominciarovo a gridare: 
Vivalapatria;e|a folla rispondea:Mfor- 
te a'nemici di Venezia. La truppa segui 
il suo cammino seguita dalla. corrente del 
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popolo; ma ben presto alla voltata d'una 
strada si ferma, e di rangoin rango cia- 
scuno gridò: Un francese. Era un capo 
di battaglione della guarnigione, che spin- 
to dalla curiosità o dalla necessità di ve- 
dere ciò che avveniva, erasi impruden- 
temente e senza scorta inoltrato fin là. 
Uv colpo di pistola stese morto l’uflizia- 
le, e la moltitudine ne precipitò il corpo 
nell'Adige. La notizia dell'omicidio com- 
messosopra uno de’ principali ufliziali del 
presidio si sparse colla rapidità del lam- 
po in tutti i quartieri; giunse al castello: 
allora 3 colpi di cannone partiti dal fur- 
te piùeleveto echeggiarono luttuosamen- 
te nel recinto della città, e si vide sven- 
tolare sui merli un nero vessillo : quasi 
all'istante si tira a palla sulla misera cit- 
tà. Si suona a stormo; furiose bande ir- 
rompono dovunque può trovarsi sangue 
francese da spargere, e nello spedale sles- 
so 300 feriti sono scannati nel loro letto 
di dolore (e questo fu veramente non giu- 
stificabile eccesso). Nulla sarebbe stato di 
più rimarchevole per una spettatore im- 
passibile in queste scene d'orrore, che la 
specie d' accordo colla quale una turba 
senza capo apparente dirigeva le sue o- 
perazioni: divideasi in più masse per an- 
dar a sorprendere alcuni posti isolati, i 
cui difensori erano all'istante e improv- 
visamente messia morte: molte porte oc- 
cupate da’francesi essendo state così pre- 
se cl’assalto, alcune bande di montanari 
invasero la piazza, e vennero ad aumen- 
tare le forze degli ammutinati. Il popolo 
parlava già di scagliarsi contro i forti; 
quando si vide dal vecchio castello scen- 
dere un ufliziale superiore disarmato, con 
un fazzoletto bianco involto al braccio, 
annunciando un parlamentario. Giunse 
fino al palazzo in cui il provveditore con 
alri magistrati delibevava sui pericoli 
della posizione. In quel momento alcuni 
colpi di fucile si fecero sentire a poca di- 
stanza, ed un usciere annunziò che il pa- 
lazzo era assalito. La folla invadeva gra- 
datamente i vasti corridori, cercando la 
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sala in cuii magistrati Lenevano seduta, 
Finalmente la porta si aprì violentemen- 
te; diversi individui entrarono tumultue 
riamente; tulti erano armati di sciabole 
e di pistole, e nel numero figuravano li 
quelle megere scarmigliate , che si mi- 
schiano alle turbolenze popolari di tulte 
l’epoche. La truppa si arrestò come in 
timorita al cospetto de’ funzionari pub. 
blici, ed allora gridò il provveditore: Ye. 
ronesi, che volete? Fostro divisamentot 
forse d'oltraggiare il magistrato supre 
mo che siede quiin nome della sereniss 
ma repubblica ? La folla rispose: Viva 
Venezia, vivano i suoi magistrali, mor- 
te a’ nemici di s. Marco. Allora un uo 
mo di alta statura s’avvicina al luogo più 
elevato in cui sedevano i magistrati edi- 
ce. Le signorie vostre illustrissime non 
possono sospettare che il popolo atlenli 
a'vostri giorni; nostro scopoè soltaniodi 
liberare la città dal giogo straniero. Vi 
domandiamo di consegnarci il france 
che in questo niomento trovasi in mezo 
di voi: non attendiamo che questa gr 
zia perlasciarvideliberare in pace. I pa: 
trizi calcolarono le conseguenze terribili 
che poteva aver per essi e per la vacil 
loote repubblica un omicidio commes? 
colla loro adesione ed in loro presenza 
sulla persona d'un uffiziale, incaricato for 
se d'una missione di pace. Molli di es 
esclamarono: Un parlamentario: È im- 
possibilecittadini. Ritiralevi;rispetoo 
le leggi. Ma la moltitudine rispondeva: 
Che i traditori soltanto potevano parla: 
re di transazione; ciascuno enumerava! 
terti che credeva dover riufacciare 45" 
stranieri, e le grida, Morte al francese, 
erano sempre predominauli. Il c0r8851" 
so giovaue francese , rimovendo da d 
‘quelli che lo circondavano, $ inoltra ve 
so la moltitudine, e scoprendosi il petto 
esclama: Ferite; ma in che vi ho 10 ole 
s0? Il suo atteggiamento , i suol un 1 
di fuoco imposero a quella turba, di 
mormorio confuso annunziò che ] di 
solutezza erasi impadronita degli aniul! 
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gli agitatori più influenti sembravano in- 
clinare a clemenza. L’uffiziale si rese ac- 
corto, esser quello il momento propizio 
per salvarsi; con una mirabile presenza 
di spirito affrontò le prime file, ed allo- 
ra disse: Eccomiinerme in mezzo a voi, 
io mi affido alla vostra generosità. Sia- 
te voi la scorta del parlamentario. Prò- 
nunciando tali parole, salutò i magistra- 
ti rimasti attoniti, e traversando le turbe, 
che gli facevano largo, sortì seguito dal- 
la folla. AI basso della scala erano alcu- 
ne compagnie della guardia urbana, che 
sì sforzavano di dissipare la moltitudine 
che si aumentava a torreati. L’ uffiziale 
si lanciò in mezzo agl’insorti, ed esclamò: 
Cittadini, proteggete la mia vita; lasal- 
vezza della vostra città ne dipende.1 cit- 
tadinis’affollarono intorno ad esso, e pre- 
sero la strada del vecchio castello. La 
truppa forsennata, che avea avuto il tem- 
po di riflettere, e che vedeva togliersi la 
sua preda, alzò de’ gridi di rabbia; Fuo- 
co sui tradiiori! disse una voce. Ma già 


la scorta era-troppo lungi e le palle non. 


colpirono alcuno. Alcuni istanti dopo il 
fragore del cannone aoununziò al popolo 
il ritorno dell’ uffiziale nel castello, e la 
riassunzione dell’ostilità. La lotta conti- 
nuò per 3 giorni, senza risultati decisivi; 
finalmente giunsero soccorsi al presidio 
francese, e Verona fu di nuovo abban- 
donata al risentimento de'’soldati”’. Frat- 
tanto a'12 maggio dello stesso 1797, in 
Venezia abdicòl’ultimo dogeManin,abdi- 
carono tutte le pubbliche magistrature, 
fu promulgata la democrazia, cessando il 
governo aristocratico: a' 16 maggio en- 
trarono i francesi nell’inviolata fio allora 
Fenezia, ed il dramma ferale fu compi- 


tol A’ 17 ottobre seguì tra la repubblica 
francese e l’Austria il famigerato tratta-. 


to di Campo Formio, che pose adatto i 


preliminari di Leoben, in virtù del quale. 


i francesi sgombrarono dall’antico domi- 

nio veneto, nella parte che dovea occu- 

pare l’ Austria, e specialmente Palma- 

nuova, Osoppo, Porto-Leguago, ed i ca- 
VOL. XCIV. 
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stelli di Verona, i quali colla città passa - 
rono nel dominio dell'Austria. Nel1799 
i repubblicani francesi nuovamente di- 
chiararono guerra all’ Austria, ed apri- 
rono la campagna d’Italia, con radunare 
il general Scherer a'2 1 marzo, frail Mia- 
cio e l'Adige, circa 45,000 uomini, oltre 
l’ordinare l'occupazione della Toscana e 
della Valtellina. Gli austriaci avevano al- 
lorasull’Adige un numero di truppe pres- 
so che eguale, eil general Kray lecoman- 
dava in assenza del general comandante 
io capo Melas indisposto. Egli avea col- 
locato l'ala destra in un posto fortificato 
presso Pastrengo, fra l'Adige e il lago di 
Garda, il centro a Verona e ne'circonvi- 
cini villaggi, e l’ala sinistra a Bevilacqua 
presso Legnago. Scherer poi, allorquan- 
do fu pronto all’assalto, divise il suo eser- 
cito in due colonne. Di una, ch’era com- 
posta delle divisioni di Victor, di Montri- 
chard e di Hatry, die’ il comando a Mo- 
reau coll’istruzione di fare un falso attac- 
co contro Verona e Legnago. Intanto col- 
l’altra formata dalle divisioni di Delmas, 
di Grenier e di Serrurier, sotto del quale 
combatterono i piemontesi, egli avrebbe 
attaccato vigorosamente la destra degli 
austriaci presso il lago di Garda. Mosso- 
si di fatti nella mattina de'26 marzo per 
eseguire il suo disegno, assaltò Pastren- 
go, lo prese, e quindi diresse Serrurier a 
sinistra sino a Rivoli. Nel centro Moreau 
combatté contro Kray con dubbio even- 
to a'villaggi dis. Lucia e di s. Massimo, 
e ne'dintorni di Verona; ma Kray presso 
Legnago respinse e inseguì vigorosamen- 
te la divisione di Montrichard, e allora i 
francesi retrocedettero anche nel centro. 
Considerevole fu la perdita d’ambe le 
parti: il general austriaco Dervins fu nel 
numero de’ morti. Vittorioso Kray sulla 
sua sinistra, appena si accorse che i prin- 
cipali sforzi del nemico erano diretti con- 
tro la destra, si recò subito a Verona. 
Jotaoto giunsero le notizie della disfatta 
de'francesi a Stokach; per il che doven- 
dosi essi ritirare da'Grigioni, la loro po- 
20 
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sizione sull’ Adige diveniva pericolosa. 
Scherercredette perciò presidiarel’eschie- 
ra e ritirarsi al Tartaro. A palliare il mo- 
vimento retrogrado, a'30 marzo ingiunse 
@ Serrurier di varcar l'Adige presso Pa- 
strengo e Polo, e fare un falso attacco 
contro Verona. Così fu di fatti eseguito, 
onde passò senz'ostacolo il fiume su due 
ponti; ma uscirono bentosto da Verona 
igenerali austriaci Froelich, Chasteller e 
Latterman con 3colonne,e altaocata quel- 
la divisione la disfecero interamente. Al- 
cuni squadroni di cavalleria piemontesi 
comandati da Saluzzo, e un reggimento 
di dragoni francesi sostennero alla retro- 
guardia l'urto degli austriaci, quanto ba- 
stò ad una parte della fanteria per ripas- 
sare il fiume; ma intanto Kray avendo 
fatto rompere un ponte sul principio del- 
l’azione , ed essendosi impadronito del- 
I’ altro quando incominciava la ritirata, 
la maggior parte della divisione restò pri- 
gioniera. Questo vantaggio animò Kray 
a recarsi sull’offese, ma intauto nello stes- 
so divisamento persisteva anche Scherer 
non oslante la sua precedente ritirata sul 
Tartaro. In fatti ad una ricognizione é- 
seguita dagli austriaci a'4 aprile, preve- 
dendo di esser quanto prima assalito, 
volle prevenir il nemico, ordinando un 
altacco generale per la mattina del 5. E- 
gli diresse sulla destra le divisioni di Vic- 
tor, di Grenier e di Delmas contro il vil- 
laggio di s. Giacomo; Moreau con Hatry 
e Montrichard sul centro sopra Sonno e 
Sommacampagna, e inviò Serrurier co- 
gli avanzi delle sue truppe alla sinistra 
di Villafranca. Intanto gli austriaci si a- 
vanzarono incontro a’ francesi marcian- 
do in 3 colonne comandate da Kai, da 
Mercantin e da Zopff. Precedeva Hoben- 
zollern con forte vanguardia, e Froelich 
seguiva l’armata con altra colonna di ri- 
serva. Incominciafa l’azione, Moreau bat- 
té Mercantin, e respinse Zopff fin sotto 
Verona; ma nel tempo stesso Kaim bat- 
tè presso Magnano la divisione di Victor 
e di Grenier, l'inseguì sino all'isola del- 
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la Scala, e costrinse quella di Delmas a 
piegare verso Due Castelli. Ottenuti que- 
sti vantaggi sulla siuistre, Rray prese a se 
una forte colonna, vi unì la riserva, € 
marciò obliquamente verso la destra. Con 
questo movimento egli respinse ulterior- 
meute le truppe della destra fravcese, bat- 
tè la vanguardia di Moreau, scacciò Ser- 
rurier ch’erasi avanzato sino a Villafran- 
ca, e così gli austriaci rimasero vittorio- 
si su tutti i punti. In questa battaglia, 
che fu denominata di Verona, e da altridi 
Magnano o dell’isola della Scala, gli aù- 
striaci perdettero 2,000 uomini, ed i fran- 
cesi circa 5,000. Scherer dopo tale disa- 
stro lasciò il general Foissac-La Tour con 
10,000 iu Mantova, e ritirossi subito sul 
Mincio, poco dopo sull'Oglio e finalmen- 
te sull'Adda. Kraoy spedì la sua vanguar- 
dia sotto Mantova e l’eschiera, assicuros- 
si un passo sul Mincio, e fermossi alcuni 
giorni colle principali forze all'isola della 
Scala. Progredendo le vittorie degli au- 
striaci e de’collegati russi, entrarono in 
Milano, in Piemonte e in altre regioni. 
Ma uel1800 Bonaparte riassunto il co- 
mando dell’armata d'Italia, invase il Pie- 
monte, riprese Milano. Mentre poi, per 
le successive azioni guerresche , credeva 
Melas la vittoria assicurata, invece Boua- 
parte a'14 giuguo riportò l' importante 
vittoria a Marengo. Continuando i com. 
battimenti, il general austriaco Bellegar- 
de, a’ 26 dicembre lasciate competenti 
guarnigioni in Mantova, in Peschiera e 
nel vicino Sermione, ritirossia Verona. 
H general francese Brune, lasciate addie- 
tro le truppe sufficienti per osservar Man- 
tova e assediar Peschiera, si avanzò e a' 
30 dicembre fece una ricoguizione su tut- 
ta la linea, gettando nel tempo stesso non 
poche bombe in Verona. Mostraronsi gli 
austriaci in molta forza su tutti i punti, 
onde il general francese raddoppiò le sue 
precauzioni pel passaggio dell'Adige a Bus- 
solengo. L'effettuò ilr.° gennaio 1801, e 


cominciato i francesi il tragitto restaro- 


no quasi altovili nel vedere che non in- 
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essendo ciò loro riuscito, tutti si di- 
ressero contro il castello per pren- 
derlo, che cinsero di trincee, per- 
chè gli assediati non potessero rice- 
vere soccorsi, nè uscirne. L’ astuto 
castellano però, coll’aiuto di Bal. 
dassare Ausido, uomo sagace che 
avea in custodia la porta bassa del 
Castello, istruì un soldato di ciò, 
che avrebbe a fare. Siccome gli as- 
sediati talvolta uscivano a scara- 
mucciare, in una di queste azioni 
il soldato si fece prendere dai ro- 
mani, co’ quali altamente si lagnò 
delle crudeltà ed avarizia del castella- 
no, e disse che se gli avessero promesso 
un premio si offriva ucciderlo, e 
consegnar in loro potere il castello. 
Caduti i romani nell’aguato, permi- 
sero che ponesse ad esecuzione il 
piano. In fatti rientrato nel castel- 
lo, poco dopo si vide appiccato ad 
una finestra uno, che alle vesti sem- 
brava il castellano; indi chiaman- 
do il soldato ad alta voce i roma- 
ni ad entrar nella rocca, i principali 
di essi incautamente vi si recarono, 
ma tutti furono fatti prigioni, e sulla 
moltitudine, che si era avvicinata 
al castello, furono tirati molti colpi 
di artiglierie; onde, per liberare gli 
ostaggi, fu d’uopo porre in libertà 
il nipote del Papa, Cardinal Con- 
dulmero camerlengo , che nella ri- 
bellione era stato carcerato; e po- 
scia 1 romani restituirono ad Euge- 
nio IV la sovranità della città ve- 
nendo contenuti dal celebre Giovan- 
ni Vitelleschi generale dell’ esercito 
papale. Ma divenuto questo, sebbene 
‘Cardinale, gravemente sospetto al 
Pontefice di tramar congiure, nel 
passare dinanzi al castello fu fatto 
arrestare, e, volendosi difendere colla 
spada, non essendo soccorso da’ suoi, 
che da lui si erano allontanati, dalla 
‘guardia del castello, e da Antonio 
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Ridio castellano ricevette tante fe- 
rite, che nel medesimo forte morì 
dopo quattro giorni nel 1440, come 
racconta il Platina, ed altri riferi- 
scono nella vita’ di Eugenio IV. 
Nicolò V, che successe, nel 1447, 
ad Eugenio IV, fabbricò due torri 
sul ponte s. Angelo, fortificò il ca- 
stello con bastioni e altre opere, eri- 
gendovi inoltre quattro torri e di- 
verse abitazioni; vi fece punire Ste- 
fano Porcari nobile romano, capo 
d’ una tremenda congiura, venendo 
impiccato al muro del Castel s. Au- 
gelo ai g gennaio 1453. Calisto III, 
spagnuolo, fu eletto in di lui suc- 
cessore, ma siccome avea dato il 
Castel s. Angelo in custodia de’ Ca- 
talani, nel 1458, mentre era mori- 
bondo, il sagro Collegio stimò bene 
di toglier dalle loro mani la for- 
tezza, dando perciò alcune migliaia 
di scudi al castellano. Dopo la mor- 
te di Pio II, Piccolomini, avvenuta 
nel 1464, i Cardinali. non  voleva- 
no entrare in conclave nel palazzo 
Vaticano, intimoriti dal non aver il 
nipote del defonto, Antonio duca 
di Amalfi, restituita la fortezza di 
Castel s. Angelo, dimorando egli al- 
lora nel Celano. Nella Storia de’con- 
clavi, a p. 84, sì dice, che il castel- 
lo era in custodia del Cardinal Pic- 
colomini, nipote di Pio II, in quel 
tempo assente da Roma. Tuttavolta 
ad altri riuscì di persuaderli, ed eles- 
sero Paolo II, che fu il primo Pontefi- 
ce il quale affidò il governo e la custo- 
dia delle fortezze della santa Sede a 
prelati e degni ecclesiastici, affinchè 
in ogni evento fossero più fedeli ai 
Papi e alla Sede apostolica. Questa 
Pontefice era d'animo sì clemente, 


.che mai permise si eseguisse la pe- 


na di morte, cambiando tal’ estre- 
ma punizione coll’ esilio, colla gale- 
ra, col carcere, e colla prigione di 
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conlravano resistenza, meulre sì allen. 
devano di trovarla grandissima. Ma ces- 
sò beatosto la sorpresa al comparire d’un 
parlamenteario austriaco, il quale annun- 
ziando l’armistizio concluso da Steyr a’ 
25 dicembre in Germania per 30 gior» 
ni, ed estensivo all’ Italia, perciò propo- 
neva di sospendere le ostilità. Si venne 
quindi alle condizioni, e il general Bru- 
ne trattò a tenore delle sue istruzioni, se- 
condo le quali» non poteva desistere dal- 
l’offese finchè non fosse sull’Isonzo, e gli 
austriaci non cedessero Mantova, Peschie- 
ra, la parte di Legnago esistente sulla dv- 
stra dell’Adige, Ferrara e Ancona”. Bel. 
legarde giudicò tali patti troppo gravosi, 
e chiese alla sua corte ulteriori istruzio- 
ni. lotanto lasciate deboli guarnigioni ne’ 
3 forti di Verona, ed iu Legnago, conti- 
nuò a retrocedere. Dopo piccoli e insi- 
guificanti combattimenti, egli abbando- 
nò l’ eccellenti posizioni di Caldiero, di 
Mobotebello e della Brenta, e vitirossi vere 
so la Piave. Ricevuti poi gli schiarimenti 
da Vienna, a'14 gennaio 1800 fece au- 
nunziare a’ francesi bramare armistizio, 
il quale fu sottoscritto a Treviso a'16, ed 
in sostanza fu concluso colle seguenti con- 
dizioni. » Si sospendessero leoflese, e l’ar- 
mata francese occupasse una linea sulla 
sinistra della Livenza , e si cunsegnasse 
dagli austriaci Peschiera, Sermione, i 3 
castelli di Verona, Leguago, Ferrara e 
Ancona”. Intanto nel marzo fu eletto Pa- 
pa in Venezia Pio VII, e Verona gli ras- 
segaò i suoi omaggi di venerazione a mez- 
zo de’ deputati, conti Gaspare Bevilacqua- 
Lazise e Alessandro Murari-Brà. Divenu- 
to Bonaparte 1.° console, la fortuna delle 
sue armi lo mise in grado di dettare le 
condizioni di pace coll’ Austria e i priu- 
cipi di Germania, sottoscritta a Lunevil- 
le a’g febbraio 1801, in cui per altro 81 
confermò il possesso de’ dominii veneti a 
favore dell'Austria, ratificato a’g marzo 
dalla dieta Germanica, Essendostato sta- 
bilito l'Adige a confine fra l'Austria e la 
repubblica Cisalpina colla partedegli sta - 
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li già veneti ceduti all’ Austria, Verona 
fu tagliata io due parti l'una austriaca, 
l’altra franco-italica, perciò divisa in-due 
goveroi, l’ uno austriaco, l’altro franco- 
italico, e durò in tale stato dal 7 aprile 
1801 fino al 29 ottobre1805, cui tenne 
dietro la pace di Presburgo nel dicembre 
1805, che vado ad accennare. Dappoi- 
chè, nuovamente Ja Francia rotta nuo- 
vamente guerra coll’Austria,divenuto già 
Bonaparte imperatore de' francesi e re 
d’Italia col ome di Napoleone I, il ge- 
neral francese Massena con 52,000 uo- 
mini nel principio d'ottobre 1805, tentò 
di passar l'Adige presso Verona, ma fu 
respioto. Nondimeno pervenne a risarci- 
re un ponte che gli austriaci avevano in 
parte rotto, ed a fortificar la testa sulla 
sponda sinistra, rinnovando l'attacco a’ 
29 ottobre, passando il fiume presso Ve- 
rona. Gli austriaci opposero vigorosa re- 
sistenza, e quindi retrocedetteroalle forti 
posizioni di Caldiero. L’ arciduca Carlo 
schierò quivi le sue truppe in battaglia; 


| Massena l’attaccò a’ 30, ma fu respinto 


e dové retrocedere sull’Adige, e nel dì 
seguente Bellegarde comandante l'ala si- 
nistra, otteune segnalati vantaggi a Chia- 
vica del Cristo. Tuttavolta l'arciduca fu 
costretto a retrocedere, attesa la marcia 
di Napoleone I in Baviera. Massena pas- 
sò quindi a orcupare Vicenza, Padova e 
altri luoghi, mentreSaint-Cyr bloceò Ve- 
nezia. lodi pel trattato di Presburgo, de' 
26 dicembre1805 la parte degli stati ve. 
net che possedeva l’Austria, fu ceduta a 
Napoleone I, che l’ unì al regno Italico, 
compreso Verona e Z'enezia, il quale ar- 
licolo va tenuto presente anche per la ces - 
sata dominazione austriaca e per la nuo- 
va, veneudo dichiarata Verona capoluo- 
go del dipartimento italico dell’ Adige. 
Verona celebrò l'avvenimento in nobile 
forma. Spontaneameote raccolta da mol- 
ti giovani scolari una rilevante somma, 
la divise fva’soldati feriti. Nel18 13 l’in- 
perotore d' Austria Francesco I dichiarò 
di nuovo la guerra a Napoleone I, il qua- 
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le in Italia gli oppose il vicere Eugenio, 
che stabilì il suo quartier generale a U- 
dine, indi tinforzato nella fine dell’anno 
. sull’Adige, dopo aver combattuto nella 
sua valle. La posizione di Verona strate- 
gica e munita gli avea permesso sostener- 
si controle forze superiori austriache, ma 
poi i francesi aveano dovuto ritirarvisi. 
Il vicerè passato dall’Adige al Mincio, vi 
ritornò nel febbraio 18 14, riuscendo frat- 
tanto a Bellegarde di costriogere i ca- 
stelli di Verona ad arrendersi, col quale 
poi il vicerè a'16 aprile concluse l’armi- 
stizio di Schiarino-Rizzino, per lo sgom- 
bero de’ francesi dall’ Italia, restando le 
truppe italiane ad occùpar la parte del 
regno Italico non ancora presa da'collega- 
ti. Imperocchè già caduta la colossale po- 
tenza di Napoleone I, che ad ogni mo- 
mento scompigliava la carta geografica 
d'Europa, e disciolto il suo formidabile 
esercito, nel1814 l’Austria ricuperòi do- 
minii veneti, inclusivamente a Verona,ed 
insieme il Milanese; e l'imperatore Frao- 
cesco I nel1815 con talistati vi formò il 
regnoLombardo-Veneto,dichiarandocit- 
tà regia Verona, la quale fu poscia resa 
ancor più celebre per le discorse meravi- 
gliose fortificazioni, in essa e fuori di es- 
sa graudiosamente costruite. Nel.seguen- 
te anno l’imperatore onorò Verona di 
sua presenza, e la città tra le dimostra. 
zioni di pubblica allegrezza, illuminò in 
architettonica maniera la piazza d'Armi, 
quella dell'Erbe,lo stradone di portaNuo- 
va, e nell’ Anfiteatro, pieno di 50,000 
spettatori, distribuì doti a povere donne, 
col farvi correre al palio, passatempo che 
finì colla cuccagna.Restata in Veronal’im- 
peratrice Maria Lodovica d'Este, vi ces: 
sò di vivere a'7 aprile di 28 anni. Afflit. 
ta Verona da quest'infortunio ridusse in 
forma di tempio apparato a bruno una 
sala del palazzo de’ marchesi di Canossa, 
già albergo dell’imperial corte; nel mez. 
zo giaceva il corpo dell’estinta tra la ce- 
lebrazione de'divini uffizi ed i suffvagi de- 
gli accorrenti a' 10,11 e12 aprile. Dopo 
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di che chiuso il cadavere in una cassa di 
piombo venne trasportato a Vienna, e de- 
posto nelle tombe imperiali. Benedetta 
da mg.' Liruti vescovo di Verona l’ im- 
perial defunta, una mano d’ussari aprì la 
pompa funebre della partenza, seguiti da 
tutti i parrochi della città, da’domestici 
della casa imperiale co’gonfaloni, dal ca- 
pitolo' e clero della cattedrale, e dalla fa- 
miglia del vescovo. Veniva poi il fanereo 
carro, circondato da 4o gentiluomini, e 
seguito dal gran maggiordomo e dalla 
gran maggiordoma della defunta,non che 
dalle varie magistratare. Chiudeva la de- 
corosa comitiva altra mano d’ussari, cui 
lungola via che dal palazzo Canossa mette 
a porta Vicentina, facevano ala i soldati del 
presidio, sonando a lutto tutte le campa- 
ne. Il cav. Mutinelli, che ciò racconta ne- 
gli Annali delle province Venete, ag- 
giunge parlando del ricuperato dalla 
Francia da Francesco I. » Altri libri, al- 
tri codici, altri busti ricuperava Verona, 
e un’Assuazione di Tiziano, e il Martirio 
di s. Giorgio, e la Deposizione di Cristo 
di Paolo, e una Vergine, e un s. Paolo, 
e un Battista, e un s. Zeno, e un s. Gior- 
gio del Mantegna”.—L'uomo non è infal. 
libile. Nel vol. XXIX, p. 209, sia dalla 
mia peuna, sia dalle mani del tipografo 
compositore, uscì nella1." linea della 2.° 
colonna un ron che va soppresso, poiché 
Francesco I positivamente si recò a’con- 
gressi di Troppau, di Verona e di Lubia- 
na, come dichiarai altrove; quindi nella 
linea 6.° quel ma, va convertito in ed. In 
Verona dunque nell’ottobre1822, secon- 
do il concertato di Lubiana, fu celebrato 
un cougresso generale per raffermare il 
principio monarchico, l'alleanza stabilita 
nel1815 a Vienna, già convalidata nel 
congresso d'Aquisgrana, e precipuamen- 
te per la questione della rivoluzione del- 
la Spagna (7), colà ingran bollore, che 


‘ si voleva combattere da Luigi XVIII, co- 


me l'Austria avea represso quelle di Na- 
poli e di Piemonte, e vi brillarono in bel 


_ numero sovrani e celebrità diplomatiche. 
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Pertanto si recarono in Verona l’impera- 
tore d’Austria Francesco |, l’imperatore 
di Russia Alessandro J, il re di Prussia 
Federico Guglielmo III, il re delle due 
Sicilie Ferdinando 1, il re di Sardegna 
Carlo Felice, il granduca di Toscana Leo- 
poldo II , il duca di Modena Francesco 
1V, la duchessa di Parma M.' Luigia, il 
vicerè del regno Lombardo-Veneto ar- 
ciduca Ranieri; i plenipotenziari delle 
grandi potenze, cioè, oltre il cardinal Spi- 
na inviato da Pio VII (insieme a mg.” 
Leardi nunzio di Vienna, mg." Mazio, 
mg.” Ostini, questi ultimi poi cardinali), 
per 1’ Austria Metternich e Lebzeltera, 
per la Francia Montmorency e Chateau. 
briand (che poi ne scrisse la storia: Con- 
grès de Verone), per l'Inghilterra Wel- 
lingtone Stratford Canning, per la Prus- 
sia Hardemberg e Bernstorf, e. per la Rus- 
sia Nesselrode, Lieveo, Pozzo di Borgo e 
Tatiskeff. Il re delle due Sicilie avea se- 
co il principe Ruffo, edil re di Sardegna 
il conte della Torre. Il cav. Mutiuelli ne' 


citati Annali a p. 380 riporta il Pro- 


spetto in cui sono descritti i nomi, non 
che gli alloggi de’ sovrani, principi, di- 
gnitari e di vari altri distinti personag- 
gi intervenuti al grande congresso d' Eu- 
ropa nella regia città di l'erona l’anno 
1822. » Nobilmente intanto e. magnifi- 
camente, or con luminarie, or cou rigiri 
di carrozze, or con corse di cavalli, or con 
musiche deliziose, ed or con danze ed ar- 
meggiamenti nell’Anfiteatro, si festeggia- 
va da Verona quella riunione straordina- 
ria di tante e tanto illustri persone, in- 
defessamente per la bella riuscita di que’ 
passatempi ein ogui altra cosa adoperan- 
dosi il capo del municipio Gio. Battista di 
Persico (uomo di bella mente, di animo 
generoso e di assai piscevoli maniere), af 
fiochè maggiormentesalisse in fama pres- 
so gli stranieri la sua Verona, e maggior. 
mente avesse a' risaltare la sua grandez- 
za: sola ammiratrice ed estimatrice la 
Francia della virtù del Persico, degna- 
inente appeudeva al suo petto la croce 
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del regio ordine della legione d’oro. Ter- 
minata la dieta e con essa le veronesi 
feste, ambì l’imperatore d'Austria di mo- 
strar egli stesso la più bella gemma del- 
la sua corona, Yenezia,all’imperator del- 
le Russia, seguendolo anche il vecchio re 
di Napoli”. Narra Coppi, Annali d’ Ita- 
lia. Le questioni principali messe in di- 
scussione in quel congresso (che fruttò a 
tutta Verona non lieve ricchezza) furono, 
lo sgombramento del Piemonte e del re- 
gno delle due Siciliedalle truppe austria- 
che; aumento di rigore contro la tratta 
de’mori;le lagnanze reciproche fra la Por- 
ta ottomana e la Russia, e la rivoluzio- 
ne greca; l'indipendenza delle colonie spa- 
gnuole d'America, e il modo di reprime- 
re la pirateria in que’mari: i pericoli del- 
la rivoluzione di Spagna relativamente 
all'Europa, e specialmente alla Francia. 
Si rinnovò da’ sovrani d'Austria, Prussia 
e Russia, la dichiarazione fatta nel con- 
gresso di Lubiana: di non voler prolun- 
gare oltre i limiti d'una rigorosa necessi- 
tà il loro intervento helle cose d' Italia. 
Così svanirono i vani timori, le ostili in- 
terpretazioni, i sinistri presagi, chel’ i- 
gnoranza ela malafede aveano sparso per 
l'Europa, per trarre in errore l'opinione 
de’ popoli, sull’intenzioni sincere e leali 
de’ monarchi riuniti in Verona.I] congres- 
so si disciolse nella metà di dicembre, — 
L'imperatore d’ Austria Ferdinando, do- 
po essere stato in Milano unto e corona- 
to re del regno Lombardo-Veneto, a'22 
settembre1838, in compagnia dell’impe- 
ratrice Maria Anna, si portò a Verona. 
A festeggiar i veronesi convenientemen- 
te sì auspicata venuta, furono fatte nella 
città splendidissime luminarie, e tramu- 
tato il teatro Filarmonico in un giardi- 
no, vago per fiori, erbe odorifere, e per 
una fontana, dalla quale per 3 bocche di 
delfini zampillava l’acqua, occupato il 
fondo della scena da una magnifica ten- 
da, disposte in quella credenze e deschi 
con profusione di rinfreschi, la società 
degli Anfioni Filocorei die' all’augusta 
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coppiainquelteatto il trattenimento d'un 
festino: offrì pur loro Verona la riunio- 
ne del di lei popolo accolto per una Tom- 
bola nell’antico Anfiteatro, e meglio di 
50,000 furono le persone che ivi si e- 
mumerarono. Îl terribile morbo cholera 
penetrò in Verona la1.* volta nel 1835, 
ed in essa e ne'circonviciui paesi serpeg- 
giò sino al fine dell’anno. — Nel 1847, 
1848, 1849 graude attivita militare re- 
gnò in Verona, per essere allora sede del 
comando generale militaredel regnoLom- 
bardo-Veneto, a inotivo della rivoluzio- 
ne che sollevò pure il regno, ed ivi anco- 
raa’20 marzo si formò la guardia civi- 
ca, ma concessa e limitata per soli 400 
uomini. La città fu posta sul piede di 
guerra, fu minacciata di blocco, e nelle 
sue vicinanze seguirono combattimenti, 
ed uno sanguinoso presso le sue mura, 
vioto dagli austriaci; da Verona preci- 
puamente partendole deliberazioni perre- 
primere la ribellione, dalla quale fu la sola 
ad andarne esente, siccome presidiata po- 
derosamente dagli austriaci, auco allor: 
chè Venezia proclamò la repubblica. Ta- 
le generale e tremenda conflagrazione eu- 
ropea, e massima:nente italiana, trae la 
sua origine dall’opposizione e dal disprez- 
20 dell’autorità, aspirando ad una rivo- 
luzione d'ogni principio sociale. Questo 
demonefattosi indipendente e nell'ordine 
religioso e nel filosofico, mosse imbaldan - 
zito sopra l'indipendenza dall'ordine po- 
litico. Ma siccome la società non può sus- 
Sistere senta un governo qualunque, es- 
so immaginò un mostruoso sistema po- 
litico, in cui l’uomo è ad un tempo sud- 
dito che deve ubbidire e padrone che co- 
manda, o piuttosto un sistema dove ovun- 
que si trovano i sovrani, ed iu nessun 
luogo sudditi. Quindi gl'istinti rivoluzio- 
nari insorsero dell’una all’altra estremi- 
tà del mondo sociale, e scoppiò la rivol- 
ta politica e l’ opposizione all’ autorità, 
com’erasi fatto nell'ordine religioso e fi- 
losofico sin dal1789. Fiero, ma nou sod- 
disfatto ancora di queste 3 devastazioni, 
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il genio delle rivoluzioni guardò a sé din- 
torno per vedere se rimaneva altra cosa 
a distruggere; e vide che fra tante rovi- 
ve dell’autorità una ne restava ancora in 
piedi sostenuta dal suffragio di tutti i se- 
coli, dalla legislazione di tutti i popoli, 
dal buon senso dell’uman genere. Questa 
autorità era la derivante dalla proprie- 
tà. Ogni proprietà in fatti fa ognuno pa- 
drone nel suo dominio. La rivoluzione 
vedeudo tale ultimo baluardo dell’ordi- 
ne sociale impedire il suo passo, dichia- 
rò guerra sterminatrice alla proprietà, 
sociale; e da mezzo secolo la combatte 
con terribili colpi, nella lusinga che abbat- 
tuto questo baluardo,la società non sareb- 
be più niente, non rimarrebbe altro che il 
trionfo del Socialismo(Y.).EDio permise 
questo supremo assalto per aprire gli oc- 
chi a tanti egoisti, volontariamente ac. 
cecati su questa guerra satanica da 3 se- 
coli mossa al principio d' autorità. Fin- 
che siffatta guerra era diretta contro l’au- 
torità della Chiesa, l’ autorità di Gesù 
Cristo e l’autorità de’ re, i felici proprie- 
tari diceano nella beata loro sicurezza: La 
Chiesa si difenda, e altrettanto facciano 
i re. Ma quando"l’idra rivoluzionaria eb- 
be posto il piede sulla soglia del loro do- 
minio, e minacciò colle case ed i campi 
la loro sovranità, i proprietari insorsero 
pronti a difendere la loro autorità; e di- 
versi, anche rivoluzionari, dissero alla ri- 
voluzioue, fermati: non mai ci sarà tolto 
il campo, non mai la casa; piuttosto soc- 
combere che lasciarcrollarecolla proprie- 
tà l’ultimo baloardo dell'ordine sociale, 

il rispetto dovuto alla proprietà. Tanto 

e più ampiamente, con robusta eloquen- 
za propugnava il facondissimo p. Felix 
gesuita nell'ultima quaresima a Nostra 
Donna di Parigi, un importante brano 
del quale può leggersi a p.283 del Gior- 
nale di Roma del 1859. Appendice: Z/ di- 

sprezzo dell’ Autorità. — Frattanto nel- 

l'agosto 185: rimpetto alla porta di s. 

Zeno si vide surgere in pochi gioroi una 

2.° città di tela, di ampia estensione, il 
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grande accampamento per le manovre 
anilitari, non infrequeoti. I padiglioni e- 
ramo di 3 calegorie: i piccoli antichi, per 
8 uowmiui circa; i grandi di figura elitti- 
cu,edi grandissimi in forma circolare, 
Ogauno per 50 uomini. Siccome i luoghi 
d’intorno a Verona, punto principale del 
concentramento veneto , al quale viene 
diretta per le manovre di settembre la 
maggior parte de’corpi di truppa, erano 
pieni zeppi, ancor prima che si fossero 
riuniti tutti i corpi disponibili, non rima - 
neva altro mezzo per collocare le truppe 
che doveano giungere, che l'erezione del- 
l'accampamento, da durare fino agli ul- 
timi di settembre. A'1/4 di questo mese 
rallegrò Verona della sua presenza l’im- 
peratore regnante Francesco Giuseppe |, 
ed inaugurò il suddetto maguifico ponte 
che porta il suo nome, eretto sull’Adige 
per congiungerela strada ferrata di Ve- 
nezia con quella di Mantova e la poste- 
riormente attuata di Milano, onde il di- 
rettore superiore delle pubbliche opere 
ora defunte cav. Negrelli-Moldelbe, iu- 
dirizzò al Sire quel discorso che si legge 
a p. 858 del Giornale di Roma del1851; 
essendo presente anco il regnante duca 
di Modena Francesco V, ed il coman- 
dante della città e fortezza di Verona 
tenente maresciallo conte Lichnowsky. 
L'imperatore salì quivi a cavallo, e si de- 
filò col suo seguito al novello campo di 
Marte fuori di porta Nuova. Durarono 
circa due ore davanti all'imperiale mae- 
sta gli esercizi militari, congratulandosi 
l'imperatore con l’uffizialità dell’ esimia 
destrezza di que’battaglioni, dell’incom- 
parabile loro disciplina e della verace sua 
soddisfazione. Indi alle 3 ore pomeridia- 
ne fece il suo ingresso nella città addob- 
bata a festa, fia la comune esultanza, il 
frastuono di viva e gli universali applau- 
si, con che i veronesi manifestarono la 
loro divozione al suvrano. Egli era se- 
guito da’due palladii del trono, i propu- 
guacoli invitti della monarchia, l’ ora de- 
funto feld-maresciallo Radetzky governa- 
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tore generale del regno Lombardo-Ve- 
neto, e il bano della Creazia Jellacich, 
mancato a’vivi or ora pur esso. L'impe- 
ratore entrò nel palazzo clel marchese Ca- 
nossa, ch'era ivi sul limitare ad accoglie- 
re l’ospite eccelso. Poscia-l’imperatore vol- 
le graziosamente visitare nella sua abita- 
zione il canuto eroe e feld-maresciallo 
Radetzky. Restituitosi al palazzo Canos- 
sa, ammise all’ udienza le autorità civili 
e militari, il clero, il municipio, e le de- 
putazioni che vennero da città e da pro- 
vincie diverse a rendergli omaggio, di- 
stinguendo la veneziana pel cordiale rice» 
vimento fatto poc'anzi alla persona del 
lodato feld-maresciallo. Indi usciva in 
carrozza, visitando vari istituti, singolar- 
mente il collegio femminile , 1’ ospedale 
civico, la casa di ricovero, l’ istituto del 
benemerito Mazza. ‘Tornato al palazzo 
Canossa, furono invitati alla mensa im- 
periale tutti i generali, il luogotenente 
delle provincie venete, il vescovo mg.” 
Muti, il delegato provinciale d'Udine, e 


| tutta la famiglia Canossa. Nella sera l'im- 


peratore uscì in carrozza a godere lo spet- 
tacolo della città illuminata, che offriva 
un magico aspetto, vedendosicifruto con 
vaghi artifizi l'augusto suo nome. Il cor- 
so di porta Nuova ardeva in globi di 
fuoco, in fiammelle di gas, in cerei dop- 
pieri, e sfolgorava una luce incantevole 
in un mare di popolo, che sul passaggio 
del monarca si esprimeva con enfatici vi- 
va. Con isquisito buon gusto erano lu- 
meggiati i portoni della Brà, e l’edifizio 
della dogana. Tutto il lung’ Adige, os- 
servato da’pouti, era avvivato da innu- 
merevoli faci, che si specchia vano nel fiu- 
me regale, i castelli scintillanti dalla lon- 
tana d’immensa luce, svelavano la scena 
degli amenissimi poggi, i quali, anfiteatro 
d’incomparabile bellezza, presentavano 
a’riguardanti un mondo di prospettive, 
che forse niun’altra città della penisola 
ne vanta di più seducenti e ammirabili. 
Nella stessa sera vebbe spettacolo d’ope- 
ra e ballo al teatro Filarmonico, la sala 
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illuminata a giorno e gremita di spettato- 
ri, ornate essendo le donne splendidamen- 
te. Le acclamazioni, appena comparve 
l’imperatore, furono vivacissime e conti- 
muate. All’intuonar l’ inno dell’ impero 
tutti si alzarono e restarono riverenti in 
piedi; rialzandosi alla partenza del sire, e 
accompagnandolo con fragorosi plausi e 
dimostrazioni di ovazione. Il giorno 14 
settembre resterà indelebile né’ fasti de’ 
veronesi, e nella memoria del loro sovra- 
no.» Eglino mutuamente s’intesero. La 
crescente prosperità di Verona,cara e gen- 
tile regina dell'Adige, è inseparabile dal- 
l’affettuosa espressione della sua fedeltà”, 
Tantoemeglio pubblicò il Foglio di Ve- 
rona. Nel dì seguente l’imperatore par- 
ù per Zenezia. Quindi fece ritorno in 
Verona a'16 dello stesso settembre. Vi. 
sitò i forti e le caserme della città, e nel 
pomeriggio cavalcò al bersaglio festivo in 
.8. Massimo, fuori di porta s. Zeno, e riu- 
scì bellissimo. Ivi presso, quand'era pre- 
suptivo erede del trono, combattendo da 
semplice volontario nelle file de’ valoro- 
si, e appunto colà ove più atroce ferve- 
va la mischia, diede di sè il 1.° saggio sul 
campo, e d'imperturbabile coraggio. Al 
calar della notte seguì una scena mera- 
vigliosa. 1l viale del forte Radetzky, fino 
alla strada maestra che mette in Verona, 
fu rischiarato improvvisamente, come 
per magico incanto, da innumerevoli fuo- 
chi bengalici. » I razzi che si lanciavano 
per tutte le parti vedeansi solcare di su- 
bita luce fuggevole l'oscurità degli spazi 
aerei; le armonie delle musiche bande, le 
cantilene de’soldati che in quell’immensa 
spianata udivasi l’eco ripetere, offrivano 
alla rimembranza de’'veronesi ben altro 
spettacolo dalla luce ferale e dallo stre- 
pito della battaglia che, a prezzo di tan- 
to sangue de’ vincitori e de'vinti, fu com- 
battute, oggi è terz'anno, in quell’ampia 
distesa. Cessi la l’rovvidenza il rinnovar- 
si più mai di sì lagrimevole esempio |” 
Centinaia di torchi a vento, portali a na- 
noda militari, emulavano quasi lo splen- 
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dore del giorno lungo la strada che met- 
te a Verona. Nel giorno appresso l'im. 
peratore partì per Mantova, accompagna: 
to dal feld-marescialloRadetzky, sulla fer- 
rovia di porta Nuova, con separato con 
voglio. Reduce poi dalla Lombardia, la 
sera del 29 settembre l’imperatore fu di 
passaggio per Verona, onde tornarea Ve- 
nezia, trovando fuori di porta s. Zeno un 
magnifico arco trionfale decorato di ban 
diere alla sommità, ed illuminato cop e- 
leganza; luminarie rischiarando Verona. 
Ricevuti i pubblici omaggi, dopo la refe- 
zione, si recò fuori di porta Vescovo alla 
stazione della ferrovia di Venezia, alla 
cui volta sidiresse. — In conseguenza del- 
la sovrana risoluzione de’ 28 febbraio 
1857, colla quale l’arciduca Ferdinando 
Massimiliano fu nominato dall’imperato- 
re fratello a governatore generale del re- 
gno Lombardo-Veneto, cessò d’esistere il 
governo civile e militare residente in Ve 
rona, dove nou rimasero di autorità cen- 
trali che il comando generale militare, il 
deposito delle monture, la direzione del- 
le strade ferrate, e quella delle poste per 
tutto il Lombardo-Veneto. Al nuovo go- 
vernatore generale si assoggettarono tulli 
i rami dell’amministrazione civile, in uno 
alla superiore sorveglianza sulle autori: 
tà giudiziarie. Ne’ primi di marzo di que- 
st'anno 1859, dall'imperatore d’Austria 
furono no:ninati : il teneote marescial: 
lo Ignazio Teimer, comandate del 7. 

corpo d’ armata (che fu aflidato al ba- 

rone Tommaso Zobel de Giebelstadt- 
Darstadi), a comandante della città e for- 

tezza di Verona; il tenente maresciallo € 
divisionario di truppe Francesco barone 

de Gorizzuti, a comandante della forte? 

za di Peschiera; ed il generale maggiore 

e brigadiere di truppe Carlo Torri di 

Dornstein, a comandante della fortezza 

di Legnago. E da uotare, che ne'solenni 

tempi inesplicabili che correvano nel se: 

guente aprile, le prime capacità militari 

prussiane repultarono validameule 865" 

curata la posizione strategica dell'Austria 
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nell'alta Italia; ritenendosi d'iucalcolabi- 
le suo vantaggio il quadrato risultante 
dalle fortezze di Mautova, Veroua, Pe- 
schiera e Legnago; notando ancora , es- 
ser difficile di trovare un altro terreno co- 
sì allamente strategico. ludi pubblicò la 
Gazzetta di Venezia de'2g aprile. » Un 
manifesto sovrano de’ 28 mese corrente, 
indirizzato u'popoli dell'Austria, auvun- 
cia la risoluzione dell'imperatore Fran. 
cesco Giuseppe |, di dovere, dopo esau- 
rili infruttuosamente i mezzi per couser- 
var la pace, dar di piglio alle armi per 
difeudere l'onore ed i diritti dell'Austria 
contro la Sardegua, sussidiata dalla Fran- 
cia. Le truppe imperiali sono giù entrate 
negli stati sardi. Fiducioso nell'aiuto di 
Dio, l’imperatore dichiarò di adempiere 
a malincuore a questo primo dovere di 
reggente, e contare nella difesa della sua 
giusta causa, sulla fedeltà, sull’ attacca- 
sento e sulla divozione de’suoi popoli”. 
La stessa Gazzetta di Venezia de'30 a- 
prile riporta il seguente rescritto suvreno 
dell'imperatore d’Au»tria, diretto al se- 
renissimo fratello arciduca Ferdinaudo 
Massimiliano, da Vienna a’ 20 aprile 
1859.» Caro signor fratello, Arciduca 
l'erdmando Massimiliano. Il tranquillo 
contegno , dimostrato dalla popolazione 
del mio regoo Lombardo-Veneto fram- 
lnezzo all’agitazione provocata da estere 
influeuze, l'ubbidienza e lo zelo, con cui 
la stessa anche nell’ ultimo tempo pre- 
stò adempimento alle leggi ed alle dispo- 
sizioui del mio governc, e soddisfece a ciù 
che dalla forza delle circostanze fui co- 
strettodi esigere da'mieci sudditi, mi fau- 
nocerto ch'essa, anche ne'sovrastanti più 


gravi avvenimenti, uou devierà dalla le- 


gulità e dall'ordine, e malgrado le meve 
t le seduzioui degli agitatori, sesberà in- 
concuasa la fedeltà duvuta al propriv le- 
b'ilimu sovrano. Questo couteguu delle 
provincie Lom:bardu- Venete mi prova io 
pari tempu,che Vostra Dilezione ha cor- 
, lSposto cou piena mia soddisfazione al 
andato da e confti itole, nell'atto che 
VOL. CIiv. 
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in qualità di governatore generale la po» 
nevaa capo dell’amministrazione del pae- 
se. Ma, poiché le circostanze attuali m'im- 
pongono l’obbligo di attivare misure 
strevrdinarie a difesa de’ diritti del mio 
trovo ed a guarentigia della quiete e si- 
curezza interna, e di concentrare a que- 
sto scopo in una sola mano la suprema 
autorità civile e militare del regno Lom- 
bardo-Veneto, trovo di sollevare Leni- 
goamente per ora Vostra Dilezione dal 
posto di governatore generale, ch'ella fia 
qui ba disimpeguato con tutta abnegaziu- 
ue e perspicacia, e di aflidare le fuuzioni 
di governatore geuerale, per ciò che con- 
cerne l’amministrazione civile del paese, 
al generale di artiglieria conte France: 
sco Gyulai, quale capo del cumando ge- 
verale militare”. A'28 aprile l' impera- 
tore con suo manifesto da Vienna (V.) 
aonunziò a’ popoli dell'Austria aver dato 
ordine alla sua armata di entrare nel re» 
gno di Sardegna, onde porre un termine 
alle ostilità e neve rivolluse comniesse 
da quello da uua serie d'anui fino a que- 
sti ultimi tempi, nuovamente collo scopo 
d'impadrooirsi del reguo Lombardo Ve 
neto, il cui territorio a tale effetto già in- 
vase or $0oDu 10 8uDi, SENZA prurocazio: 
ui. Trauquillo di sua coscieuza, tollumet- 
tersi al giudizio di Dio unuipolente, ed a 
quello imparziale de' contemporanei e da' 
steri. Cou peva veder imminente la 
guerra flagellodell’umanità, comudì tro- 
varsi alla vigiliad’un'epuca, in cui si vuo. 
le scagliare la devastazione di quanto sus: 
siste uon solo dalle sette, ina persino da' 
troni. Duce supremo dell'esercito, consi» 
derare il combattimento giusto, ed en: 
lrarvi con coraggio e fiduvia, Spevare iu 
questa pugna von rimaner solo, lu fine 
parlare come principe dulla confedera- 
zione Ger manica, destando l'alti ui alton- 
ziove sul pericolo comune. Nel di se 
guevte 29 aprile il comoudante genera» 
le del 2.° corpo d'urmata conte Gyu- 
lai dal quartier generale di Pavia cma- 
uò un cidine del giorno all'armota; ed 
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un proclama alle popolazioni della Lom- 
bardia e della Venezia, col quale par- 
tecipò loro il concentramento nelle sue 
mani de’ poteri del governo civile e mi- 
litare del regno Lombardo-Veneto, pra- 
mettendo tutelare la loro sicurezza. Con 
altro proclama poi, diretto a'papoli del- 
la Sardegna , disse lora, che il pacifi- 
co cittadiuo poteva far assegno, che li- 
bertà, onore, leggi e fortune sarebbero 
rispettate e protette come cose inviolabi- 
li esagre; von essere le armi imperiali di- 
rette contro i popoli del regno di Sarde- 
gna, ma controil partito sovvertitore che 
gli opprimeva, debole di numero e poten- 
te d’audacia, il quale attenta a'diritti de- 
gli altri stati italiani, eda quelli stessi del- 
l’Austria, mentre sotto il manto specioso 
di libertà avrebbe finita per toglierla ad 
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ognuno, se il Dio degli eserciti imperiali 
non fosse anche il Dio della giuatizia. 
» Domato che sia il vostro e nostro av- 
versario, e ristabilito l'ordine e la pace, 
voi, che ora potreste chiamarci nemici, 
ci chiamerete tra poco liberatori ed ami. 
ci”. Pubblicò la Gazzetta di Venezia il 
1.° maggio due notificazioni de’2g apri- 
le d’ordine del conte Gyulai, con le qua- 
li Venezia e Verona furono dichiarate in 
istato d'assedio, dal barone di Alemann 
per la città e fortezza di Venezia, colle 
isole e terre comprese nel suo raggio di 
fortificazione, principiando cal 30 apri- 
le, pel mantenimento dell'ordine e della 
tranquillità, e per tutelare la sicurezza 
delle persone e delle sostanze degli abi- 
tanti. 
(Continua nel volume seguente). 
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Compimento dell’ articolo Venona. 


À azitutto debbo avvertire, che perle 
interrotte comunicazioni, cagionate dal- 
le politiche vicende del giugno e luglio 
1850 (le quali, volgendo il Dizionario al 
suo termine, mi manca lo spazio per nar- 
rarle), non avendo potuto rivedere e li- 
mare la prima parte di quest’ articolo, 
né collocarvi le preparate giuntarelle, ad 
onta dello zelo e intelligenza postavi da' 
tipografi, sfuggirono alcune lievi mende, 
che l'indulgenza del benigno lettore sa- 
prà condonare, a motivo del caso. Però 
le poche, che non posso fare a meno 
di correggere, ed alcune forse mie o del 
veneto copista nella copia del mio origi- 
nale inss. (perchè desso ritorna in mia 
proprietà, e nella tipografia resta tal co- 
pia, dopo aver servito alla composizio- 
ne), sono queste, cioè contenute nel pre- 
cedente vol. XCIV. A pag. 152, col. 2.°, 
lin. 27, dopo mentovato, manca:, in 
questo mio Dizionario. A pag.199, col. 
1.‘ lin. 28,in vece dir623: 1263.A pag. 
220, col. 1.°, lin. 40, in luogo di Zucco: 
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Lucco. A pag. 237, col. 2.%, lin. 42,iu ve. 
ce di Reno: Remo. A pag. 284, col. 1.%, 
lin. 4,io luogo di Romaro: Romano. A 
pag. 307, col. 1.°, lin. 25, in vece di 
1800: 1801. Perciò nella successiva li- 
nea 34, dopo marzo, manca 1800. A 
pag. 309, col. 2.°, lin 1.°, in luogo di 
oro: onore. 

L'epoca dell'origine della religione cri- 
stiana io Verona è contrastata. Essa, co- 
me le altre pagana, rendeva culto e ado- 
rava molti Numi, a diversi de'quali eres- 
se templi, i quali poi nell'epoca cristiana 
furono convertiti in onore del vero Dio, 
della B. Vergine e de’ Santi. I veronesi a- 
dorarono Saturno, Giove, Diana o la Lu- 
na, Marte, Minerva, Venere, Apollo o il 
Sole. Dice il Maffei, che delle chiese di 
Verona, la prima che si trovi anticamente 
mentovata, è s. Stefano, esistente già a' 
tempi di Teodorico, ove furono sepolti 
tanti vescovi, e il conservarvisi cattedra 
antica di pietra, fa indizio che fosse ma- 
trice; alcuni la dissero cattedrale, altri o- 
ratorio. La 2.° di cui si trovi menzione, 
da s. Gregorio I Magno, è l’aulica di s. 
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Zenone, però disfatta quando si fabbricò 
la grau basilica per collocur più nobil- 
mente il corpo del santo. Nel secolo VII 
o nel principio dell'VIII più chiese sono 
nominate, come 8. Stefano, s. Pietro in 
Castello, s.Giovanniin Valle, s. Nazario, 
ss. Apostoli, s. Lorenzo, s. Martino, poi 
compreso nel Castel Vecchio, e la Ma- 
dredel Signoreo il duumo detto poi chie- 
sa madre e s. Maria Matricolare, ch'era 
prima piccola chiesa. E notabile, come 
tutte le altre sovo fuori della città antica, 
perché forse la gran popolazione, e il con- 
trasto de’gentili non permise da princi. 
pio il fabbricarle dentro l’antiche mura. 
Quindi parla il Maftei de’ primitivi mo- 
nasteri e loro chiese, di s.‘ Tommaso Pi- 
peulo, della metà del secolo VII o de’ 
primordii del secolo VIII circa. De'mo- 
naci di s. Zenone nou trovasi memoria 
anteriore all'800. Si trova nominato uel- 
l'806 quello di è. Benedetto de Leonis. 
Di quello di s. Maria in Organo si ha, a- 
verlo edificato il duca Lupone o Erme- 
linda sua moglie, e già esisteva nell'845, 
con ospedale pe'pellegrini, i quali ospizi 
erigevansi presso le porte delle città e ac- 
canto d’alcun monastero. L'antico mona- 
stero fu alquauto più basso e fuor della 
porta, poi rinnovato di qua dal 2.° reciu- 
to, benché considerato sempre in borgo, 
come fuor della città antice. Il nome di 
porta dell'Organo, e di s. Maria in Or. 
gano a tempo de'guti e de’longobardì, for- 
se fa conoscere, che in Verona prestissi- 
mo s' introdusse il musicale strumento 
dell'organo, propagato poi da l’apa s. /i- 
taliano(V.). La predicazione del Vange- 
lo in Verona si fa risalire al 1.° vescuvo 
s. Euprepio, ma il tempo in cui fioriè ia- 
certo, così l'epoca de’ suoi primi 14 suc- 
| cessori.Avverte Maffei,che Euprepoè no- 
me greco, latinizzato in Euprepio. I mo- 
derniscrittori veronesi, egli dice, nou vo- 
lendo che la lor patria paresse da meno 
dell’altre città, che spedito da s. Pietro 
vollero il 1.° lor vescovo, affermano che 
s. Euprepio parimente fu da lui manda- 


VEN 


to a Verona, seguendo il riferito dal Ba- 
ronio all’auuo 46, Auzi l’Ughelli, Ztalia 
sacra, t.5,p.655: Veronenses Episcopi, 
aggiunge essere stato uno de'72 discepoli 
di Cristo, affermazioni e tradizioni ripe- 
tute anche da altri scrittori. Però il Maffei 
sinceramente confessa, non aver fouda- 
inento la tradizione che il vescovato vero- 
vese abbia avuto priucipio ne'tempi apo- 
stolici, sspendosi che il 4.° vescovo sedeva 
nel principio del IV secolo, ed il 6.° ve- 
sco vo nella netà del 1 V stesso; ed ili .’non 
potè sedere prima dellll secolo; egli non 
ammettendo secoli d'intervalli , essendo 
fieramente perseguitato il cristianesimo 
ne’ primi secoli di nostra era, nelle città 
popoloseprecipuameute.Ad onta che pre- 
vide le querele che sarebbero insorte, il 
Maffei ritarda al II secolo il.’ vescovo Eu- 
prepio, ad onta puredi conoscere la comu- 
ne credenza che ne’tempi apostolici fos- 
se eretta la s. Chiesa di Verona; e sebbe. 
ne questa opinione sarebbe presa per i- 
strana, disse essere ormai tempo nella 
chiara luce de'tempi iu cui vivea, di sgoin - 
berare dalla storia le popolari credeuze, e 
di mettere finalmeute in evidenza la ve- 
rità, leutamente esseudosi propagata in 
queste parti la fede, per cui fu s. Zeuo- 
ne che ridusse quasi tutta Verona colla 
sua predicazione al battesimo. Di re- 
cente anche il sullodato d. Schlòr ri- 
petè la tradizione autorevolissima, che 
ta risalire l'introduzione del cristianesi- 
mo in Verona al cader del I secolo, per 
opera d'un discepolo del principe de- 
gli Apostoli, cioè s. Euprepio, dal gua- 
le trae principio la serie de'suoi vescovi, 
e l’estinzione d’ogoi avanzo d' idolatria 
doversi a s. Zeuone. Il dotto e critico ab. 
Cappelletti, Le Chiese d’Italia: Verona, 
t. 10, p. 727, ripete che s. Euprepio fu 
il 1.° vescovo e insieme il 1.° a seminarvi 
la religione di Gesù Cristo , ma incerto 
dice pur egli è il tempo in cui fiori; e 
mancano le prove , poichè l’ oscurità di 
que'secoli remoti e le vicende a cui sog- 
giacque la città hanuo involato per la 
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Castel s. Angelo, colla quale egli 
diceva aver ridotti i giovani roma- 
ni scapestrati a tanta modestia e 
buona condotta, a quanta nessun 
altro buon maestro li avrebbe ri- 
dotti. Di questi esempi nella nobil. 
tà romana, parecchi ne riporta il 
Canesio nella di lui vita. 

Abbiamo dal Burcardo Conclave 
de’ Pontefici Romani, che a quello il 
quale si celebrò per morte di Si- 
sto IV nell’anno 1484, ed elezione 
d’Innocenzo VIII, nel primo gior- 
no delle esequie, ai 12 agosto, non 
intervennero molti Cardinali per- 
chè il Castel s. Angelo stava nelle 
mani di Girolamo Riario nipote del 
defonto Pontefice; ma ai 22 egli 
restituì il castello (nel quale ai 14 
di detto mese erasi ritirata la con- 
tessa di lui consorte) e tutte le 
fortezze della Chiesa, ch’ erano in sua 
custodia. Questa restituzione tutta- 
via non venne eseguita finchè i Car- 
dinali non gli fecero sborsare quat- 
tro mila ducati di stipendio; restitu- 
zione che seguì in questo modo. Il 
vescovo di Todi, che era il castel» 
lano, giurò nelle mani del sagro 
-Collegio di tenere il castello ad i- 
stanza di esso, e restituirlo poi al- 
l’eletto Pontefice, promettendo di 
cambiare tutti i custodi, e di man: 
darli via secondo la volontà dei 
Cardinali. L’ ultimo giorno dell’ e- 
sequie, che fu ai 25 agosto, tutti } 
Cardinali andarono a s. Pietro, ec- 
cettuati Savelli e Colonna, perchè 
nella. notte precedente, contro i ca- 
pitoli, e le promesse predette, era- 
no entrati in Castel s. Angelo cen- 
to cinquanta fantaccini; Jaonde i 
Cardinali, e gli altri ne rimasero 
disgustati. Tuttavolta il sagro Col 
Jegio fece quindi in modo, che la 
famiglia Riario sgombrasse il castel- 
lo, divenendone assoluto padrone lo 
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stesso sagro Collegio a’ 25 agosto 
predetto. 

Ad Alessandro VI, Borgia, crea- 
to nel 1492, si debbono molte 
fortificazioni del Castel s. Angelo; 
delle fosse, dei baloardi, ed altre 
opere. Vi eresse altresì una torre 
quadrata sopra il maschio, che an- 
cora sussiste, chiusa però da due 
lati dai recenti edifizi fatti per co- 
modo del castellano, e degli altri 
ufficiali del forte. Essendo caduto 
un fulmine, nello stesso pontificato 
di Alessandro VI sulle opere supe- 
riori, bisognò rifarle. Vuolsi ancora 
ch'egli vi costruisse l'annesso cor- 
ridore, il quale dal castello comu- 
nica col palazzo apostolico vaticano, 
affine di aver pronto un ricovero 
nei tempi di fazioni e di guerre, e 
le chiavi di esso si conservano pres- 
so il Pontefice Urbano VIII poi 
nel 1630 fece con tetto cuoprire 
un tal corridore, cioè quella specie 
di loggiato che sta sul corridore 
medesimo, edinoltre lo fece restau- 
vare in molti luoghi, e separare 
dalle case per maggior sicurezza. 
Nell’odierno pontificato vi si esegui- 
rono altri. notabili miglioramenti. 

Di questo corridore è una imita- 
zione anche più magnifica il cor- 
ridore, che in Firenze va dal pa- 
lazzo Pitti al palazzo vecchio, cor- 
ridore, che i granduchi di casa Me- 
dici, dai quali fu fabbricato, aveano 
in animo di condurre fino alla chie- 
sa della Nunziata. Va poi avverti- 
to, che il passetto, il quale dal Va- 
ticano conduce al castello, si com- 
pone di due piani; del primo che 
riceve lume da alcune aperture la- 
terali delle mura, e del secondo, che 
è come un loggiato, coperto di tet- 
to. Chi passa pel primo non è ve- 
duto, non così chi va nel secondo. 

Il medesimo Alessandro VI, op- 
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massima parte delle memorie de’ sagri 
pastori di questa chiesa sino all'VIII se- 
colo. Di essi però » fu manifestato il no- 
me e la successione progressiva da un 
prezioso drappo del rinomatissimo mo- 
nasteroravennate di s. Apollinare in Clas- 
se, su cui, secondo gli usi degli antichi se- 
coli, erano efligiati i sagri pastori della 
chiesa di Verona, ognuno altresì quali- 
ficato col proprio nome. Questo drappo, 
sppartenente in origine alla chiesa di Ve- 
rona, ove copriva l'arca de’ ss. martiri 
Fermo e Rustico, fu ridotto a forma di 
pianeta, di cui diedero erudite illustrazio- 
niil Sarti, il Maffei, il Cenci ed altri ; cosic- 
chela seriede’ vescovi veronesi diventò più 
piena ed esatta, se non quanto alle rispetti. 
veepoche, le quali tuttora rimasero incer- 
le, quanto a’/nomi almeno ed alla succes: 
siva disposizione di loro. I vecchi scrittori 
dellastoria di Verona introdussero la falsa 
notizia,che ilsummentovato vescovo Eu- 
prepio ve fondasse la chiesa a’tempi degli 
Apostoli; lo dissero discepolo di s. Pietro e 
come tale fu anche efligiato dipoi nell'o- 
dierna sala dell'e piscopio. Da questa con- 
siderevole inesaltezza derivarono in se- 
guto molte altre insussistenti congetture 
cuca l'età in cui vissero, e circa l'ordine 
e il numero di alcuni de’primi successori 
di lui. L’Ughelli in fatti, dopo il Panvinio 
ed altri, creddèé che questo Euprepio fosse 
vao de'72 discepoli del Redentore, e che 
da s. l’ietro sia stato consagrato vesco- 
to di Verona nell’anno 69; vi sia venu- 
to due anni dopo, in compagnia di s. Cri- 
cino,edallora vi abbia fondata lar.’ chie - 
sa. E su questa sua supposizione rigetta 
egli ed esclude affatto le narrazioni del 
Tinto e di Giovanni Diacono, storici ve- 
Fonesi, i quali ben altrimente da lui ne 
hanno tessuto la serie. Ma il dotto rac- 
coglitore delle memorie dell’Italia sacra 
gnorò a quale ben più credibile monu- 
mento eppoggiassero quelli le loro asser- 
Zoni; monumento che risale a'tempi di 
Pipino (re d’Italia), in lode di Verona; 
riprodotto dipoi nel secolo X da Raterio 
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vescovo veronese ”. Il diligentissimo sto- 
rico riporta eziandio la descrizione del ve - 
lo dittico ridotto a pianeta, e ne offre in 
parte la figura. Lo dice attribuito a s. An- 
none, e perciò intorno alla metà del se- 
colo VIII, trovato nel monastero di Clas- 
se a Ravenna, ma riconosciuto apparte- 
nere a Verona soltanto circa la metà del 
secolo decorso. Tra gl’illustratori il più 
giudizioso fu il Cenci, che s'ingegoò di 
supplire alla mancanza de’ vescovi, per 
aver il drappo sofferto per la riduzione a 
pianeta e per la sua antichità, sì nell’im- 
magini e sì nell’epigrafi. Egualmente il 
monumento in versi ritmici lo pubblicò 
lo stesso Cappelletti, qualificandoloil più 
antico che si conosca, da cui raccogliere 
i primi vescovi di Verona : opportuna- 
nente offre notizie altresì delle varie di- 
vinità pagane, che vi erano adorate, e de’ 
molti templi cristiani, che a'4 venti della 
città esistevano, a protezione e tutela sua, 
nel secolo in cui regnava Pipino, cioè nel 
IX. Laserie de’vescovi dell’Ughelli, la di. 
chiara il Cappelletti difettosissima, egli in. 
vece avendo seguito le tracce segnate dal 
Biancolini e dal Cenci, e nell’esporla l’ac- 
compagna colle più interessanti notizie, 
giovandosi del velo e del componimento 
ritmico. Già il Maffei, nelt.2,p.629,avea 
riportato il medesimo documento, di a- 
nonimo poeta scrittore, rilevando che in 
esso conservò l'ordine de’primi 8 vescovi 
in questo modo, dovendo meritar fede. 
Pel primo predicò in Verona Euprepio 
vescovo; 2.° Dimidriano; 3.° Simplicio; 
4.° Procolo confessore e pastore egregio; 
5.° Saturnigo; 6.° Lucio, Lucilio o Lu- 
cillo; 7.° Gricino o Cricino e dottore; 8.° 
Zenone confessore e inclito martire, cele- 
brandolo più de’predecessori. Co’ mede- 
simi l’ab. Cappelletti cominciòla serie de' 

pastori veronesi, ed il Coleti riordinò la 
serie Ughelliana collo stesso ordine. Pas- 
sando poi il Maffei a considerare la con- 
dizione del vescovo di Verona a suo tem- 
po, lo dice allora essere suffraganeo del 
patriarca d’ Aquileia (V.), insieme con 
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quelli di molte altre città illustri; ma la 
Chiesa veronese fu sempre per agni con- 
to molto distinta. Avverte però, che nel 
IV secolo i vescovi di Verona riconosce- 
vano per metropolitano l'arcivescovo di 
Milano. Per tale il riconobbe il vescovo 
Siegrio , nella persona di s. Ambrogio, 
che chiamò i veronesi suoi carissimi. Co- 
me poi passò questa chiesa sotto Aqui- 
leia, non l'insegna alcun monumento o 
scrittore; ma che poco dopo avvenisse, 
chiaramente s'impara dall’epistola di s. 
Leone I Papa (morto nel 461), a Setti- 
mio vescovo d'Altino, in cui chiama l'a- 
quileiese, metropolitano della provincia 
cli Venezia. E nel sinodo milanese tenuto 
verso la metà del V secolo, ove si vedo- 
nole soscrizioni di tutti i vescovi suffraga- 
nei di Milano, non si trovano quelle de’ 
vescovi della Venezia e del Trentino, e 
neppur quella del vescovo di Verona. De- 
rivando dal patriarcato d’Aquileia quello 
di Grado (de’quali meglio riparlai a Upr. 
ne e VEnezia), dopo la loro separazione, 
dell’ aquileiese restò la sede vescovile di 
Verona suffraganea. Nel secolo XI il ve- 
scovo Brunone fece istanza a l’apa s. Gre- 
gorio VII, perché gli rinnovasse ° onore 
del pallio arcivescovile, conceduto già a’ 
suoi antecessori. Si legge nel registro del- 
l’epistole di tal Papa, com’egli veramen- 
te acconsentì. Corrispondente all’onor del 
pallio, soggiunge, fu il decreto già fatto 
anteriormente nel1046 in un concilio di 
Pavia, nel quale intervenne l’imperato- 
re Enrico II col patriarca d’ Aquileia e 
l'arcivescovo di Milano, in cui fu decre. 
tato, in conseguenza degli antichi titoli e 
dell'esame sopra ciò fatto, che nella dio- 
cesi Aquileiese, prima sede dopo la pa- 
triarcale si dovesse chiamare quella di 
Verona; in effetto di che al vescovo ve- 
ronese fu posta una sedia alla dritta del 
patriarca. Tanto vide affermato in Roma 
il cardinal Cornaro camerlengo in un co- 
dice, e fece autenticamente trascrivere. Si 
conferma da ciò ampiamente il possesso 
goduto gia da’vescovi veronesi degli ona- 
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ri arcivescovili, accordati talvolta anco a’ 
non metropoliteni. Taluno crederebbe 
sottoscritto, in virtù di essi, il vescovo di 
Verona dopogli arcivescovi e avanti tut- 
tii vescovi, in un concilio di Ravenna del- 
l'877. Essendo ne’tempi bassi la dignità 
ecclesiastica pervenuta per lo più dalla 
preminenza civile, è credibile che al ve- 
scovo veronese si attribuisse, per esser 
stata nel-1X e X secolo Verona capo di 
Marca, cioè capitale di tutta la provio- 
cia, Il titolo di principe fu anche dato al 
vescovo Teobaldo o Tebaldo Il, in un 
diploma di Federico 1 del 1154. A rende. 
re per altro illustre e veneranda questa 
sede, osserva Maffei, basterebbe la me- 
moria di s. Zenone, Non pochi famosi 
soggetti la riempirono, anche ne’ prossi- 
mi secoli, e singolarmente gl’insigui let- 
terati, Bernardo Navagero e Agostino Va- 
liero cardinali, Luigi Lippomano, Mat- 
teo Giberti a cui da Clemente VII fu con- 
ferito, per fin che fosse vescovo di Vero- 
na, il grado, l'indipendenza e la podestà 
di legato a latere e di legato nato. A due 
nipoti di Papa, Eugenio IV e Paolo Il, 
fu altresì data questa mitra, cioè a’ car- 
dinali Condulmer e Micheli; all’accettar 
i quali, come ancora il cardinal Marco 
Cornaro dopo essi, ripugnò la città acre. 
mente, per più anni, temendo che per es- 
ser cardinali non vi facessero residenza. 
Godeva il vescovo di Verona feudo am- 
plissimo, con piena esenzione, e con me- 
ro e mistoimpero, giurisdizione in Mon- 
teforte, Bovolone e Pol. Allorchè Bene- 
detto XIV nel1751 soppresse il patriar- 
cato d'Aquileia,e ne formò gli arcivesco- 
vati d'Udine e di Gorizia, Verona fu as- 
segnata alla provincia ecclesiastica e me- 
tropolitica giurisdizione del prelato di U- 
dine. Fino a tale epoca il capitolo della 
cattedrale di Verona non era soggetto al 
suo vescovo, ma dipendeva dall’ordina- 
ria giurisdizione del patriarca d'Aquileia, 
per concessione del vescovo di Verona 
Rotaldo dell’814,come dirò alla sua vol- 
ta, e ciò secondo gli antichi esempi, pe’ 
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quali diversi capitoli di canonici, per con- 
cessioni apostoliche erano sciolti dall’or- 
dinaria giurisdizione del vescovo dioce- 
sano, e tuttora ve ne sono alcuni. Bene- 
detto XIV nella bolla Suprema disposi- 
tione, de' 19 gennaio1753, decretò che il 
capitolo della cattedrale di Verona ri. 
manesse nella giurisdizione,come pure al- 
tre chiese di pari ragione, del già patriar- 
ca d'Aquileia cardinal Daniele Delfino, 
dichiarato 1.° arcivescovo d’Udine, col ti- 
tolo, insegne e prerogative de’ patriarchi 
a vila; e tale giurisdizione continuasse a 
risiedere in lui finchè vivesse, e lui mor- 
to, ne capitulum veronensem e le altre 
parrocchie appartenenti da prima all’a- 
quileiese pastore, ul/lo unguani tempore 
sint sine capite; il vescovo di Verona, uti 
apostolicus delegatus,abbia ad assumer- 
ne la giurisdizione, usque dum fuerit e- 
xraminatum a s. Sede totum id, quod 0- 
pus estexaminari, ut rectum judicium 
dari possit superpraetensionibus,ne dum 
episcopi, verum eliam capituli et cano- 
nicorusm Ecclesiae Veronensis praedi- 
ctorum. Alle quali controversie pose fine 
lo stesso Benedetto XIV colla bolla RAe- 
gis pacifici, de'17 maggio 1756, Bull. 
Bened. AIV,t.4, p.199, annullando in- 
teramente qualunque privilegio del capi- 
tolo, ed assoggettanciolo in Lutto e per tut- 
to alla ordinaria giurisdizione del vesco- 
vo, appena morto il cardinal Delfino pa- 
triarca-arcivescovo. Ed egualmente de- 
cretò,anche sul proposito delle altrechie- 
se e monasteri, che sin'allora aveano go- 
duto d’ una simile esenzione. Venuto a 
morte il cardinale nel1762, ebbe esecu- 
zione la bolla pontificia, che trasferiva il 
capitolode’canonici della cattedrale di Ve- 
rona nella soggezione del vescovo dioce- 
sano, ed essendolo in quel tempo Nicolò 
Autonio Giustiniani, con suo decreto de’ 
13 aprile ne fece pubblico l'avvenimen- 
to, e si legge nel Cappelletti. Finalmen- 
te Pio VII “nel1819 soppresse la provin- 
cia ecclesiastica e arcivescovato d’Udine, 
e le chiese vescovili che n’ erano sulfra- 
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. ganeelodiventarono della chiesa patriar- 


cale di Venezia, inclusivamente a que- 
sta di Verona e lo è tuttora. Alla mia 
brevità nel riferire la serie de’vescovi di 
Verona, potranno supplire i sunnomina- 
ti storici, ed i seguenti. Benedetto Bonel- 
li, Notizie della Chiesa di Verona. Gio. 
Battista Biancolini, Serie de’ vescovi e 
governatori di Verona, dissertazione, 
Verona 1757. Mense povere del Vero- 
nese, Trevisano, Padovano, Bergama- 
sco, Verona pe'figli d’ Antonio Pinelli.V. 
Venturi, Compendio della storia sacra 
eprofana di Verona, edizione 2.° Verona 
1825, tipografia Bisesti. —Il1.° vescovo 
dunque di Verona fu s.Euprepio,di tempo 
ignoto, il quale, come si ha dagli atti de’ 
ss. Fermo e Rustico, propter metum pa- 
ganorum, cum paucis christianis non 
longe a muris civitatis in monasterio suo 
habitabat. Pare che quest’abitazione fos- 
se presso la chiesa dipoi intitolata a s. 
Procolo, poiché in essa fu sepolto. Di que- 
sto luogo sotterraneo la stessa semplici- 
tà e stretlezza manifestavano il divoto 
asilo d'una chiesa nascente; e per essersi 
trovati ivi nascosti i corpi di 4 ss. Vescovi 
veronesi, assicura ch’essa loro serviva di 
chiesa cattedrale in que’primi secoli, cioè 
de'ss. Euprepio, Procolo, Cricino e Aga- 
pio. Però a tale uso, come già dissi, di - 
versi loro successori fecero pur service 
la chiesa di s. Stefano, giacché ia essa fu- 
rono deposti i ss. Dimidriano, Simplicio, 
Saturnino, Petronio, Vindemiale, Lupo, 
Probo, ed in seguito gli altri in tutto il 
progresso de'secoli VI, VII e VIII. Egli 
è questa una certa prova, che alla pri- 
mitiva residenza era poì stata surroga- 
ta, sino dal 4oo circa, l’altra di s. Stefa - 
no 2.° cattedrale, un'epigrafe offrendone 
i nomi. Anche vel sotterraneo di s, Pro- 
colo, con cpitafli si attestava |’ esistenza 
de'4 nominati ss. Vescovi. Nel particola- 
re sepolero di s. Procolo, benchè l’iscri- 
zione dica seppelliti con esso anche i ss. 
Cosimo e Damiano martiri, nondimeno 
nel1492 non si trovarono, quando cioè 
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furono rinvenuli gli altri. La chiesa di 8. 
Stefano contenendo altri ss, tesori, si disse 
per antonomasia s. Stephanus ad Mar- 
iyres, per altri ss. Corpi de’ vescovi collo- 
cativi nel progresso de’secoli, particolar- 
mente nella lunga serie d'anni, iv cui go- 
dè la dignità di cattedrale, enumerando- 
sene 21. Inoltre vi sono memorati esi- 
stenti i corpi de'ss. Quaranta martirizza- 
ti in Verona sotto Diocleziano, de’ quali 
più sotto, e 4 de’ss. Innocenti. Si vuole 
dagli scrittori veronesi che vi fosse anco- 
ra deposto onorevolmenteilcorpo di Gal- 
la Placidia, figlia di Teodosio ] il Gran- 
de e madre di Valentiniano Ill, ma es- 
sa venne collocata nella sua magnifica 
tomba in ss. Nazario e Celso di Ravenna 
(7 °.) dalla sua pietà edificata, col figlio e 
il fratello Onorio, essendo morta in quel. 
la illustre città, non mai in Verona. For- 
se la confusero con Placidia figlia di Va- 
lentiniano III, che dimorò e morì vergi- 
ne in Verona santamente. La chiesa di 
s. Stefano cessò d'essere cattedrale verso 
la metà del secolo VIII, il che si com- 
prova che circa il 760 il vescovo s. An- 
none non vi fu sepolto, ma nella chiesa 
di s. Maria Matricolare, la quale diven- 
ne la cattedrale. Bensì i vescovi per al- 
cunianni risiederono a s. Zeno, pero nel. 


.l'Bo6giàeranotornatia s.Maria, la qua- 


le rifabbricata più ampia e abbellita con- 
linua ad esserlo. Morì s. Euprepio a'21 
agosto, ma se ne iguora l’anno. Scrisse il 
Cenci: Dissertazioni crilico-cranologi- 
che intorno all'epoca de'ss. Euprepio, 
Procolo e Zenone. Immediato successore 
di s. Euprepio fu s. Dimidriano, di cui 
pure è ignota l’epoca in cui fiorì; così 
quello che lo segue s. Simplicio, che al. 
cuni dicono vissuto nel 5oo,reputato con- 
temporaneo di s. Placidia, perché si tro- 
varono le ossa con quelle della veneran- 
da vergine, il cui collocamento sarà av- 
venuto in tempo posteriore. Dappoiché 
s. Procolo che il successe precede l’epo- 
ca di s. Placidia, come coutemporaneo 
all'imperatore Massiminol, che regnà dal 
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235 al 238, il che attestano gli atti de’ 
ss. lFermo e Rustico, secondo il Cappel. 
letti, il quale dichiarando non convenire 
ilritardarsi il loro martirio più d'un mez- 
20 secolu sotto Massimiano, invita a con- 
sultare su questo punto controverso Maf- 
fei, Panvinio, Ballerini, Cenci, Biancolini 
e altri, che se ne occuparono di propo. 
sito. Tuttavolta riporta quanto lasciò 
scritto l' antico salmista della pieve «e 
ss. Apostoli, presso il Cenci. Anno Do- 
nuni 236 vivebat s. Proculus guartus 
episcopus Veronae, frater s. Fuscas 
(seu l'uscac)virginis magistrae s. Theu- 
teriae virginis: et tunc temporis pas- 
si fuerunt ss. Firmus et Rusticus în 
civitate Veronae. Narra il Maffei, il 
primo illustre fatto cristiano avvenuto 
in Verona, e di cui memoria ci sia rima- 
sta, fu il glorioso loro martirio, colla no- 
tizia del quale si accoppia quella ancora 
della santità e del valore di s. I’rocolo, 
ch'è il1.° di cui è noto il tempo preciso. 
Nella persecuzione dunque di Dioclezia- 
no e di Massimiano fu accusato Fermo 
nobile di Bergamo a quest'ultimo che di- 
morava allora in Milano; il che può cre- 
dersi nel 304. Fu arrestato da un questo- 
re, e volontariamevte sì fece prendere an- 
che Rustico, ambedue fatti consegnare 
dall’ imperatore ad Anolino suo consi- 
gliere, perché fossero custoditi. Se li fe, 
ce poi Messimiano condurre inaanzi nel 
circo, e tentatili invano con tormenti e 
con lusinghe, furono rimessi in prigione, 
Gli die’ pui in balia d’Analino, perchè a 
gl'inducesse a idolatria 0 uccidesse, ov ve- 
ro, non ostante lediflicoltà del Tillemont, 
egli stesso li domandò e ottenne dall’im- 
peratore. Dovea costui allora per alcuna 
particolare commissione portarsi con co- 
mando nella Venezia, per cui subito li 
fece condurre a Verona , e quivi tenuti 
sino al suo arrivo, Il famoso Anfiteatro 
ch'è in questa città, fece concepir l’idea 
ad Aoolino di fur con poca spesa un pub- 
blico spettacolo, com'era uso allora ne’ 
supplizi. Giunsero Fermo e Rustica a Ve. 
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rona in 3 giorni, e furono consegnati a 


Cancario Caio Ancario milite ch'era vi- 


cerio della città, cioè luogotenente e co- 
mandante del presidio. Arrivd dopo 6 
giorni Anolino, e fece subito invitar dal 
banditore il popolo veronese a spettaco- 
lo. Ma in quella stessa notte il vescovo s. 
Procolo, il quale nel suo monastero, cioè 
in luogo appartato e solitario, non lungi 
dalle mura della città, con pochi cristia- 
ni stava nascosto, inufervorato di spirito 
maggiore nell’orazione, si portò in citta, 
e visitò i martiri; nel qual tempo essen- 
do venuti i ministri, il s. vescovo profes- 
sundosi cristiano, fece istanza per esser 
condolto con essi, e l’ottenne. Giunti da- 
vanti ad Anolino, che stava nel tribuna- 
le in presenza di tutto il popolo concor- 
so, osservando il venerabile vecchio con 
le mani legate addietro, chiese chi fosse; 
e udito ch'era un cristiano spontaneamen, 
te offertosi, non volendo far altro sangue, 
e mosso forse anche dall'età, ordinò che 
fosse rilasciato, affermando che delirava 
per la vecchiezza. | ministri però percuo- 
tendolo cogli schiafli, lo cacciarono dalla 
città, ritornando il vescovo a’suoi tutto 
afilitto del non aver conseguito il brama- 
to martirio. Ma Fermo e Rustico eccitati 
invano a sagrificare, furono rotolati so- 
pra aculirottami, indi minacciati col fuo- 
60; il che riuscito per divina grazia seu- 
za loro dauno, e gridando il popolo con- 
tro di loro, quasi fossero maliardi e in- 
cantatori , ordinò Auolino fossero tratti 
fuor delle mura, e percossi a morte con 
bastoni, si lagliasse loro la testa. Così fu 
eseguito sulla riva dell'Adige a’g agosto. 
Fecesi poi Anolino portare lescritture de’ 
cristiani, e tutti gli atti, cioè i processi de' 
martiri anteriori, che potéavere, e gli fece 
abbruciare, dicendo che da quelli veniva 
il cader degli altri nell’ istesso errore, e 


l’esser venerati i loro sepolcri più de 


templi degli Dei. Forse perirono allora 
gli atti de'ss. Quaranta martiri, de quali 
si è fatta un tempo inemoria dal clero 
veronese, e imenziane se ne vede in au- 
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toreanonimo de’tempidi Pipino.Aggiun- 
gesi negliatti,i qualicredonsi in parte de- 
rivati dal criminale processo o atti pro- 
consolari, che stando i corpi de’ ss. Fer- 
mo e Rustico insepolti , perchè fossero 
dalle bestie consumati, e facendovi nella 
notte Ancario convertito veglia e custo- 
dia, insieme con due lor parenti venuti 
di Bergamo, alcuni cristiani, che si dice- 
vano mercanti, vennero a prenderli, e in- 
volti nobilmente, li posero in una barca 
econdussero via. Riferisce inoltre Maffei, 
che nella storia mss. di questi corpi, si leg- 
ge come fossero poi riportati in Verona; 
ed il Muitirologio del Fiorentini pone 
questi santi io Oriente, perchè in quelle 
parti saranno stati allor portati e venera- 
ti i loro corpi. Si ha dalla leggenda dal 
Maffei pubblicata in fine de’loro atti, che 
si trasferirono in Afcica, e dopo gran tem- 
po ne fece acquisto il mercante Terenzio, 
che li trasportò nella sua patria Capri, 
poi Giustinopoli in Capo d'Istria. Di là 
per timore d'incursioni barbariche furo- 
no trasferiti a Trieste, dove portatosi s. 
Annone vescovo di Verona con accom- 
pagnamento di molti ecclesiastici, a forza 
di denaro gli ottenne, e restituì alla sua 
chiesa, insiemea’corpi de'ss. Primo, Mar- 
co, Apollinare e Lazzaro. Le ss. Reliquie 
furono poste con balsami e altri odori in 
arca di pietra, col coperchio ornato d’o- 
ro, argento e pietre preziose, collocando - 
si nel sotterraneo della basilica in onore 
de'ss. Fermo e Rustico già eretta molto 
tempo innanzi fuori delle prime antiche 
mura. Quivi ancora, afferma Maffei, ri- 
posano le ss. Ossa, da quando per s. An- 
none vi furono riposte , essendo favola 
senz’alcuo fondamento,che fossero poi ru- 
bate e portate altrove. Nel Moscardo è 
prezioso il monumento o testamento di 
Radone prete, rogato nel 774, in cui tro- 
vasi nominata la porta di s. Ferino, isti - 
tuito un ospedale, e fatti esecutori (sic) 
per sempre coloro che pro tempore aves- 
sero la custodia de’ss. Martiri. Uv’ ora 
zione d’autico Sagramentario, che fu del» 
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la chiesa di s. Bovo, nomiua i ss. Corpi 
ivi venerati. Neli 1309 fu trovata iscrizio» 
ne in cui sono notate le loro reliquie e 
quelle degli altri 4 santi registrati nella 
leggenda, oltre altre. Nelr 197 il vescovo 
Adelardo Il eccitò con esortazioni e in- 
dulgenze i veronesi, a riparar la fabbrica 
della chiesa de’ss. Fermo e Rustico, in cui 
dice riposano i loro corpi. Ad onta di 
tante testimonianze che trovo nel Maf- 
fei, non debbo tacere di leggere nel Cap- 
pelletti, muoversi da’ bergamaschi gra- 
ve questione sull'esistenza delle reliquie 
de’ ss. Fermo e Rustico nella loro catte- 
drale (e parlandosi di questa nelle pro- 
posizioni concistoriali, 8' intende per 


I’ asserzioni de’ bergamaschi medesimi, - 


si dice esistervi Corpora ss. Firmi et Ru- 
sticicompatronorum magna veneratione 
reconcdita),anzicliè in Verona,nella chie- 
sa che ne porta il titolo,cioè s.FermoMag- 
giore, ove i veronesi, e con più ragione, 
sostengono esistere tuttavia, in favore 
della quale scrissero Maffei, Biancolini e 
altri, e in difesa di Bergamo il can. Gue- 
ripi e altri. Dappoichè raccontano i ber- 
gamaschi, che s. Annone nel 751 acqui- 
state le sagre reliquie, alcuni mercanti 
bergamaschi le compressero a prezzo 
d'oro da' custodi dell'ospedale di s. Fer- 
mo, unitamente alla testa del vescovo 
s. Procolo, e trasferirono a Bergamo in 
luogo campestre e sotterraneo, ove poi 
3 secoli dopo si trovarono, e con solen- 
ne pompa recate alla cattedrale, ove tut- 
tora riposono. Ma il critico Cappelletti 
conclude l’esistenza a favore di Verona 
e non di Bergamo; perché il vescovo s. 
Aunone trasferite a più decorosa stazio- 
ne le ossa de’ ss. Martiri, ne adornò l’ar- 
ca col discorso velo o drappo dittico, e 
perchè nella chiesa di s. Procolo colle 
segre sue ossa riposavano i corpi de' ss. 
Cosimo e Damiano, e nella ricognizione 
ricordata del 1492 non si trovarono nè 
questi corpi, né la testa di s. Procolo ; 
concludendo, che i mercanti bergama- 
schi piuttosto tolsero i corpi de' ss. Co- 
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simo e Damiano, colla credenza che fos- 
sero que’ de’ ss. Fermo e Rustico loro 
concittadini, insieme alla testa di s. Pro- 
colo, a quelli contemporaneo, e tutto por- 
tarono a Bergamo, supponendo che a- 
vessero avuto comune con esso la tom- 
ba. L’Ughelli riporta gli atti de’ ss. Fer- 
mo e Rustico, e parla delle due epoche 
cui fu attribuito il loro martirio, nel ri- 
ferire le nutizie di s. Procolo. Tra i pri- 
mi avvenimenti cristiani poi occorsi iu 
Verona nel III secolo, mg.' Dionisi (che 
scrisse intorno ai Santi veronesi), oltre il 
suddetto de’ ss. Fermo e Rustico, ricor- 
da anche il martirio di s. Arcadio, e 
con tanto più fondamento, che s. Zeno 
lo descrive con i più vivi colori. Il Maf- 
fei non conviene co’ Bollandisti, che 
sulla fede de’ moderni fecero viaggiare il 
s. vescovo Procolo in Oriente, ne’ Luo- 
ghi Santi, e in Pannonia, incompatibile 
alla sua età e uffizio di pastore dottissi- 
mo. Gli successe s. Saturnino, anch'egli 
cospicuo per dottrina ; quindi s. Lucilio 
o Lucio o Lucilio, mirabile per virtuosa 
e santa vita, ma non pare che interve- 
nisse al concilio di Sardica, nel 345, co- 
me vuole anche Maffei, essendosi confu- 


#s0 con 5. Lucio, di cui appresso. Settimo 


vescovo fu s. Cricino, non bene detto da 
altri Gricino e Brichino, cognominato il 
dottore e facondo predicatore. Ottavo il 
glorioso s. Zeno o Zenone, primario pro- 
tettore di Verona, che sopra tutti ne il- 
lustrò la Chiesa, poche essendo tra le 
latine, rileva Maffei, quelle che vantar 
possono un s. Padre e dottore, qual vien 
egli riconosciuto e venerato, e nella qual 
classe vien collocato pe’suoi molti, dot- 
ti, fruttuosi ed eleganti sermoni, celebrati 
da non pochi dolti anco stranieri; e Maf- 
fei ragiona pure del merito loro e delle di. 
verse edizioni, noti essendo altrove siu 
dal 1X secolo. Il Barzio lo chiamò l’Apu- 
lejo Cristiano. La chiesa di Milano fia 
dall’antiche età nel prefazio Ambrogia- 
no lo chiama dottore, essendo egli fio- 
rito verso la fine del IV secolo, ignoran- 
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dosi la patria, benchè il nome l’ indichi 
greco e l'anonimo sembri accennare che 
ua venisse dalle parti di Siria, ove e in 
ltalia, egli dice, operò grandi e mirabili 
cose. Non conviene Maffei che Gallieni 
tempore martyrio coronalus est, dicen- 
Jolo vissuto alquanto più tardi, e po- 
tersi credere che rendesse l’anima a Dio 
al 390 non molto lontano, il successore 
essendo stato contemporaneo di s. Am- 
brogio, il che non pare, come dirò a suo 
luogo. L’ Ughelli pure lo vuole vissuto 
nell’ impero di Gallieno, pubblicando 
l'elogio del Panvinio, e quanto ne scris- 
sero il notaro Coronato e altri. L’ ano- 
nimolo chiama confessore e inclito mar- 
tire, e martire replicatamente lo dice s. 
Gregorio | ne' suoi Dialoghi, il che fu 
ripetuto da alti e da’ Martirologi e nel 
romano a’ 12 aprile. Altri con Coro- 
nato dissero essersi riposato in pace. 
La s. Chiesa veronese però sempre ne 
ha celebrata la memoria qual confesso - 
re e non di martire; ma forse il non a- 
ver conseguitoin tempo di pubblica per- 
secuzione il martirio ne fu cagione. Egli 
rese bellissimo e replicato testimonio agli 
antichi veronesi, di singolar pietà, e di 
cristiana liberalità celebrandoli, non già 
con semplice attributo d’onore che po. 
tesse credersi usato per civiltà e per con- 
ciliar benevolenza, ina chiaramente e 
con tutti questi sentimenti ne’ due ser- 
moni sopra l'Avarizia. Nel Compendio 
della vita di s. Zenone vescovo e mar- 
tire, protettore di Werona, del d." Ben- 
nassuti, insevito nella già ragionata Vo- 
tizia sul rinvenimento della sagra sua 
spoglia, in uno alla sua 1.° invenzione e 
basilica omonima ove si venera, si leg- 
ge, che vogliono alcuni scrittori che traes: 
se i suoi natali dalla Grecia, ed accintosi 
a propagar la religione cristiana, in Asia 
sì trasferisse, e di là in Italia passasse; 
altri poi riferiscono che l’Alemagna fos- 
se la patria sua ; ma la chiesa Triestina 
e la Veronese lo dicono nato e allevato 
in Verona ; e che sia cresciuto in Italia 
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e ivi educato, lo dimostra l'elegante e 
colta elocuzione latina, che materna in 
lui si può dire. Fu conoscitore profondo 
ancora della lingna greca, delle lettere 
e de’ libri sagri, con un cuore veramen- 
te inclinato alla pietà e a tutte le virtù 
cristiane. Dotato dalla natura d'un’ in- 
dole mansueta, di modi aftabili, e dalla 
divina grazia di ardente amore per la 
fede e di carità per dilfunderla, pose in 
opera a questo sublime e santo scopo 
ogni sua possa. Predicò ellicacemente la 
parola di Dio, e pascendo il popolo del 
cibo evangelico, mostrò ad esso la via 
della salute e del cielo. Esaltato alla di- 
gnità vescovile, non lasciò per questo di 
affalicarsi, ma proseguì anzi con sempre 
eguale zelantissima perseveranza, nella 
predicazione delle celesti verità, e con 
tal mezzo tornò oltremodo giovevole alla 
religione e al bene de’ fedeli. Accortamen- 
te e con vivezza combatte il vizio, seuza 
dispiacere a’ viziosi, e si studiò di ammo- 
nire e piegare i fedeli senz’atti lusiaghe- 
voli. Era beniguo e caritatevole co’ mi- 
seri, soccorrendo e confortando i pove- 
ri. La face della carità ardeva nella sua 
bell'anima. Con se stesso però era sem- 
pre severo, rifiutando tuttociò che non 
gli veniva dalla necessità assolutamente 
richiesto per vivere, impiegando il ri- 
manente delle proprie fucoltà in mante- 
nere e ammaestrare i chierici nel servi- 
zio divino, nel soccorrere i sacerdoti chie 
pativano disagio d’alcuna cosa, concor- 
rendo pure a sostenere le spese per le 
sagre funzioni, e nel recare larghi aiuti 
agl’infermi e a’bisognosi, che il principal 
oggetto formavano delle sue compassio- 
nevoli cure. Chiamava la pazienza regi» 
na di tutte le cose, la consolazione di tut- 
ti: la celebrava piùcoll'esercizio chie col. 
le parole. Angelica fu in lui la virtù del- 
la pudicizio, dalla diffusione della quale, 
deve certo Verona, come si ha dalle let- 
tere di s. Ambrogio, quella scelta inol- 
titudine delle sagre vergini congregale 
gran parte ne’ monasteri, e dimoranti 
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alire nel proprio domestico soggiorno. 
Per lui si rese Verona degna d’ ammi- 
razione anche agli occhi de'gentili stes- 
si, che sorpresi dall’ edificanti pratiche 
delle virtù cristiane, e illuminati dal rag. 
gio della verità, non tardavano ad ab- 
bracciarla, accrescendo così meraviglio- 
samente i fedeli al cristianesimo. Il san- 
to da’ suoi sacerdoti e ministri faceva 
istruire i calecumeni, che ogni anno ve- 
nivano da lui rigenerati col sogramento 
del battesimo, gran quantità di popolo 
d'ogni nazione, d’ogni età, d'ogni sesso 
e d'ogni condizione. Perciò resosi angu- 
sto il vecchio oratorio, dove esercitava i 
divini uflizi, un nuovo più ampio n' e- 
resse. Degna di grande encomio fu ezian- 
dio la sua vigilanza nel mantenere la di- 
sciplina, e tuttociò che riguardava il cul- 
to ; sorgendo contro i disordini e srego- 
latezze introdotti ne’conviti di carità che 
s1 celebravano nelle feste dle’ Martiri, ol- 
tre l'aver tolto altri abusi introdottosi 
nell'ecclesiastiche giurisdizioni ; combat- 
tè e sconfisse |’ arianesimo, e vari scismi, 
il cui veleno erasi propagato per l’Italia. 
Non pochi furono i portenti della divina 
provvidenza a intercessione del santo, 
da’ quali riceve la fede gloriosi e molte- 
plici trionfi, e per cui contrassegnate ri- 
masero di chiara, autorevole ed eterna 
prova le verità evangeliche da lui pre- 
dicate a istruziane del suo popolo, ed a 
conversione degl’ idolatri. Meravigliosa 
poi fu la sua possanza nel cacciar da'cor- 
pi ossessi gli spiriti maligni; prodigioso 
l’ardore della sua mediazione con cui a 
gran moltitudine d' infermi ottenne da 
Dio la sanità. Fra' diversi miracoli in- 
terceduti dalla divina misericordia, de- 
vesi ricordare l'aver risuscitato un an- 
negato nell’Adige, il che produsse mera. 
vigliosa conversione a Cristo di quanti- 
tà d'idolatri, non meno nella diocesi ve- 
ronese, che fuori e nelle più lontane par- 
ti d’ Italia, Continuando il s. vescovo a 
vegliare con amore paterno sulla greg- 
gia, e a seminare con sempre maggior 
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profitto il Vangelo, si avvicinò a quelo 
tempo in cni doveva coglier la palma de’ 
suoi trionfi nelle sempiterne allegrezze 
del cielo; chiamato il popolo a lui, prese 
commiato con discorso commovente pie- 
no di salutari consigli, e tutti poi bene- 
detti, l’anima sua dalla prigione corpo- 
rea uscì soavemente e festosa, ed al suo 
Signore volò. Il lutto cagionato da que- 
sta perdita fu universale in Verona, gran- 
de il pianto del popolo fedele. Dopo di- 
vote esequie ebbe onorata tomba lungi 
dalla città, nel tempio medesimo da lui 
eretto e consagrato, nel quale soleva e- 
sercitar il suo ministero, e presso cui la 
propria abitazione teneva. Questa glo- 
riosa morte avvenuta a' 12 aprile verso 
la fine del IV secolo, non troncò il corso 
a'prodigi,poichè molti se ne operarono al 
sagro avello, celebrati nel 412 in un ser- 
mone da s. Petronio. Nel 590 il fiume 
Adige, per ripetute dirottissime pioggie, 
traboccò dal suo letto, recando danni e 
rovine a Verona. Accorsa la moltitudine 
nella chiesa di s. Zenone per invocarne 
il patrocinio, le acque impetuosamente 
crescendogiunsero a tant’altezza da chiu- 
derla a un tratto nel tempio, onde te- 
neva certo di perire ; ma per divina on- 
nipotenza, investendo l’acqua da vgni la- 
to la chiesa, crebbe fino alla sommità 
delle finestre senza che una sola goc- 
cia vi entrasse. Ìl popolo stupefatto dal 
prodigio, se ne servi ad estinguere la 
propria sete, e dopo 24 ore l’acqua rien- 
trò mirabilmente nel suo letto. Questo 
fatto fu narrato 4 anni dopo da s. Gre. 
gorio J, sull’autorità di Giovanni tribu- 
no e di Pronulfo vescovo di Verona. Pe- 
rò il miracolo più memorabile e più sa- 
lutare a’ veronesi, fu l'aver ridotta Ve- 
rona a ricevere il battesimo, compiendo 
l’opera cominciata da s. Euprepio e con- 
tinuata da’ successori, distruggendo il 
culto de’ falsi numi. Laonde que’barba- 
ri, che per l’ opera portentosa del santo 
videro crollar il gentilesimo, si scaglia- 
rono furenti sopra di lui e sì crudelmen- 
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te il trattarono, che presso a morte il ri- 
dussero ; e sarebbe marto, se un prodi- 
gio non gli avesse restituito la sanita. Per 
tale patito strazio, l’auouimo lo chiamò 
martire, e dopo di lui s. Gregorio I e 
Paolo Diacono ripeterono, oltre diversi 
Martirologi. Quindi ben a ragione è au- 
che veverato martire, poichè molti quan- 
tunque non soffrirovo il martirio, sono 
tuttavia dalla Chiesa così chiamati pe’ 
gravi affanni e patimenti che sostenne- 
ro per diffondere e far germogliare l’in- 
fallibili ed eterne verità evangeliche; e 
per aver logorata fino all'ultimo avanzo 
la vita loro. Del resto quauto all’inven- 
zione e traslazione del venerando corpo 
di s. Zenoue, ripeto, descriveadone in 
principio la sua basilica, anche col d." 
Bennassuli ne ragionai, e sono notissi- 
me le solennità che nell'agosto 1839 fu- 
rono celebrate in Verona per la ricogni- 
zione del sagro corpo, su di cui e l' ab. 
d. Cesare Cavattoni, ed il fu conte Orti 
Mabara, e inolti sagri oratori diedero a 
stampa frutti pregevolidi eloquenza e di 
erudizione. Con s. Zenone l'anonimo Pi- 
piniano termina il suo breve catalogo 
de’ pritni vescovi di Verona. 

Nono vescovo della s.Chiesa di Verona, 
e successore di s. Zevone, secondo il drap- 
po classense, fu s. Agapiv v Agabio o A- 
gapito, che alcuni dissero già vescovo di 
Cesarea e forse successore di Teotemo 
vescovo di tal città, ma ancore la discipli- 
pa della Chiesa non perinetteva i pas- 
saggi da una sede ad altra. Il Maffei die 
per successore a s. Zenone il vescovo Sia- 
grio, così il Biancolini, il quale registra 
poi Lupicino e Massimo, e dopo questi 
s. Agabio, nella qual progressiune disco- 
standosi troppo dalla serie mostrataci dal 
prezioso velo dillico, a questo si attiene 
il Cappelletti. S. Agapio, l'Ughelli l’avea 
segnato 3.° vescovo, e 10.° il Coleti: fu 
pari in pietà e ardore al predecessore. 
Audi s. Lucio, che il Cenci credè Lucil- 
lo, ricordato da s. Atanasio e intervenu- 
to al concilio di Sardica nel 345, ne’cui 
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atti propriamente è sottoscritto Lucio e 
non Lucillo, Il Coleti nell'emendare I U- 
ghelli attribuì a Lucillo l'intervento al 
sinodo Sardicense nel 347. Segue poi 
Siagrio, imparaodosi da un'epistola di s. 
Ambrogio un notabilecaso. Era in Vero- 
na una vergine consagrata a Dio per nome 
Indicia, ed ancora un monastero di don- 
ne, di che sarà diflicile trovare più antico 
esempio, come opina Maffei, che, ripeto, 
di Siagrio volle fare il successore imme- 
diato di s. Zenone. Delle sagre vergini 
allora in Verona, altre vivevano congre- 
gate, altre nella propria casa, tra le qua- 
li Iudicia. Essendosi una sua sorella ma- 
ritata con Massimo, tristo uomo, non vo- 
lendo Iudicia star con esso in villa, adi- 
ratosi il cognato divise con muto in cit- 
tà la casa, tugliendo alle sorelle di po- 
tersi vedere, e tentò di muover lite. Cre- 
scendo poi l'odio, forse per altro occul- 
to motivo, ordì calunnia atroce, accusan- 
dola al vescovo come caduta in delitto 
contrario alla sua professione, e come a- 
vesse occultato e ucciso il parto. A ddusse 
altri scellerati per testimovi, che non 
potevano aver accesso in casa sua. Il ve- 
scovo Siagrio die’ orecchio all’accusa, e 
ordinò che si visitasse Indicia dalle leva- 
trici, per constatarela verginità, ilche era 
un’ingiuria,etal disposizione fu disommo 
dolore alla vergine. Perciò questa appellò 
a s. Ambrogiometropolitano di Milano,di 
cui allora era suffraganea la chiesa dì Vero- 
na. Dovendosi adunque far questa cau- 
sa in Milano, Massimo cercò di sottrarsi 
dalla figura di accusatore, e fece che il 
vescovo scrivesse, non da lui essersi di- 
vulgato il fatto, ma da femmioe riferito 
al monastero, ond'era poi giunto a no- 
tizia anche di luì suo congiunto. Si por- 
tarono a Milano due testimoni, Renato 
e Leouzio, dove interrogati parlarono 
dilferentemente e si contraddissero : tre 
vilissime donne, Mercuria, Lea e Teodo- 
la, che doveano far testimonio, sì trafu- 
garono, onde innanzi al consesso de've- 
scovi radunato perciò dal s. arcivescovo, 
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nessun comparve. Questi, niuno presen- 
tandosi al giudizio, esaminò due sante 
donne, e ne riportò ampia testimonian- 
za degl’ irreprensibili costumi della ver- 
gine Indicia ; onde pronunziò sentenza, 
assolvendola del tutto da ogni sospetto, 
econdannando scomunicati Massimo,Re- 
nato e Leonzio; con questo, che al 1.° non 
fosse tolta la speranza d' esser rimesso, 
quando emendasse il suo errore; ma gli 
altri due che rimanessero scomunicati per 
sempre, finché con pubblica penitenza e 
luogo piangere il lor peccato, non si fos- 
sero mostrati degni di misericordia. 
Giunte la sentenza in Verona, scrisse Sia- 
grio a s. Ambrogio, aver timore che di 
essa non mormorassero i veronesi ; re- 
star dubbiosa la castità d’Indicia se non 
seguiva l'ispezione per venire iu chiaro 
della verginità; trovarsi chi lo minac- 
ciava di non comunicar più con lui, se 
l'ammellesse senza esser prima osserva- 
ta dalle levatrici ; nè potersi dir Massi- 
mo accusatore, per aver mostrato dolo: 
re della fama sparsa contro la cognata. 
Rispose s. Ambrogio, non credere che i 
suoi carissimi veronesi fossero per parlar 
male, contro il loro uso, della sua sen- 
lenza, e tanto più che col parere e ap- 
provazione d'altri suoi confratelli era u- 
scita, dov egli all’ incontro senza consi- 
glio d'’alcuno erasi arrogato di giudicar 
solo: riprese Siagrio, perchè a suggestio- 
‘me e a richiesta cli persone triste e cat- 
tive, senza accusatore manifesto, avesse 
creduto doversi dubitare dell’ onestà di 
fanciulla, approvata già molti anni avan- 
ti dalla cognizion di Zevone di santa me- 
moria e dalla sua benedizione santifica- 
ta (sulle quali paroleancora, Maffei scris- 
se Siagrio immediato successore di s. Ze- 
none: noterò che s. Ambrogio governò 
la chiesa di Milano dal374al 397). Rap- 
presentò poi,come contro le leggi civili ed 
ecclesiastiche avea proceduto senza ma- 
nifesta accusa, aminettendo malevoli e 
nemici per testimoni: vero accusatore 
esser Massimo, e non doversi per cosif- 
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fatte malignità esporre all’orribile ludi- 
brio dell’ispezione una sagra vergine, la 
cui modestia venerabile esser dovea, e 
sicura. Asserirsi inoltre da'primari me- 
dici, tal esame e tal giudizio riuscire fal- 
lacissimo, per cui dopo di essosi era tal- 
volta continuato a disputare. ladis. Am- 
brogio scrisse altra lettera a Siagrio, a- 
michevolinente e con un fatto della s. 
Scrittura mostrandugli, quanto rispetto 
si dovea alla sagra vergiuità. A_Siagrio 


‘ successe 8. Lupicino. Al Cappelletti, per 


fissare la successione de’ vescovi, lo per- 
suasero gli studi diligenti del Sarti e del 
Cenci, e riassumendo la serie nella fa- 
scia, che sta a fianco di s. Fermo, quel- 
la mostra il vescovo s. Petronio. Anche 
sul tempo di lui sono discrepanti gli scrit- 
tori, ed all’ab. Cappelletti sembra opi- 
nione più ragionevole che sia vissuto sul 
principio del V secolo, per le ragioni che 
adduce, cioè intorno al 410. E qui per 
dar saggio della serie riferita dall’ Ughel- 
li, egli dopo s. Procolo registra per 10.° 
vescovo 8. Mauro, pel Coleti 12.° e pel 
Cappelletti 39.°; s. Giovanni t 1.°pelCole. 
ti13.° e pel Cappelletti 40.° Senza rimer- 
care come questi ultimi riportano gli al- 
tri, tanto più che seguendo la serie del 
Cappelletti col suo ordine progressivo li 
riferirò, essi nell’ Ughelli hanno il se- 
guente: 12.°s. Probo, 13.° s. Teodoro, 
14.° s. Innocenzo, 15.° s. Lupicino, 16.° 
8. Lucido, 17.° s. Zeno huius nominis 
II, cuius mentio facit s. Ambrosius in 
Epist. 46, lib. 6. Huius creduntur esse 
sermones, qui sub nomine Zenonis Mar- 
lyris aspexere lucem, ut egregie notat 
Baronius in Not. ad Marlyrol.Rom.ad 
diem 12 aprilis. Ibi optime colligit duos 
Zenones Feronenses Episcopos fuisse, 
non unum. 18.° Siagrio, 19.° s. Massi- 
mo, 20.° s. Alessandro, 21.° s. Biagio, 
22.° s. Lupo, 23.° s. Felice, 24.° s. Mo- 
derato, 25.° s. Salvino, 26.° Androni- 
co, 27.° s. Vindemiale, 28.° s. Silvino, 
29-° s. Luperio, 30.° s. Manio, 31.° s. Pe- 
tronio, 32.° s. Cerbone, 33.° s. Simpli- 
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ponendosi alle pretensioni di Carlo 
VIII re di Francia, che voleva l’in- 
vestitura del regno di Napoli, pen- 
sò quel principe d’ impadronirsene, 
e vendicarsi del Papa. A tal effet- 
to si recò in Italia con circa trenta 
mila uomini, ed entrò in Roma nel 
1494. Alessandro VI, intimorito da 
sì poderoso esercito, coi Cardinali 
Orsini e Caraffa, passò ad abitare 
Castel s. Angelo; ma il re sebbene 
avesse ricevuto dai romani le chia- 
vi della città, venne a concordia 
col Pontefice, il quale si restituì al 
Vaticano, con dure condizioni, che 
si riportano dall’ annalista Rinaldi , 
all'anno 1495. Indi il re s' avviò 
a Napoli, ma il Papa avendo sco- 
municato que’ napoletani, che lo a- 
‘vessero favorito, allorquando quel 
principe fece ritorno in Roma, non 
riputando il castello per sicuro asi- 
lo, si ritirò a Viterbo. 

Morto Alessandro VI, nel 1503, 
il suo figlio Cesare Borgia duca Va- 
lentino, volendo imporre al sagro 
Collegio acciò eleggesse un Papa suo 
amico, con dodici mila uomini ar- 
mati assediò Castel s. Angelo, e il 
Vaticano, per cui si legge nei Diari 
del Burcardo, che nelle generali 
‘congregazioni fatte dai Cardinali 
nella sagrestia della Minerva, stabi- 
lirono di celebrare il conclave in Ca- 
stel s. Angelo, e per maggior sicu- 
‘rezza esigettero il giuramento di fe- 
‘deltà dal castellano. Ma di poi, a- 
‘vendo il sagro Collegio veli al 
duca Valentino (cui non volle ac- 
cordare di ritirarsi colle sue genti 
in Castello) Prospero Colonna, que- 
sti ed alcuni ambasciatori il persua- 


sero a ritirarsi a Nepi, onde lo stes- | 


so sagro Collegio mandò il Cardi. 
nal Carvajal al castellano che sem- 
brava renitente sul farsi il concla- 
ve nel forte, acciò non facesse inno- 
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vazione nel castello, perchè si sa- 
rebbono adunati in conclave al Va- 
ticano. E di fatti ai 23 settembre 
1503 concordemente ivi esaltarono 
al pontificato Pio III, che per sal- 
vare Cesare Borgia dal risentimen- 
to degli Orsini, lo fece porre sotto 
cortese guardia in Castel s. ‘Angelo. 
Egli pertanto vi si recò pel corri- 
dore accompagnato dai Cardinali 
Arbonense, Salernitano, Surentino, 
Bolognese, Rotomagense, e Borgia; 
seguito da due paggi e quattro ser- 
vitori, da tutte le sue figliuole, la 
maggiore delle quali fu dal castel- 
lano posta nel maschio. Morto po- 
co dipoi Pio Ill, ai 18 ottobre 
1303, dal Castel s. Angelo lo tras- 
se Giulio II per mandarlo nella for- 
tezza d’Ostia, ove lo. avrebbe rite- 
nuto finchè non avesse fatto resti 
tuire dai suoi castellani le fortez- 
ze, che occupava nello stato eocle- 
siastico 7. Borgia famiglia. 

L'imperatore Carlo V indispetti» 
to della lega fatta nel 1526 da 
Clemente VII con varii principi con- 
tro la sua potenza in Italia, pub- 
blicò la guerra contro il Papa, e i 
primi a cominciarla furono i Colon- 
nesi, col vicere di Napoli Ugo Mon- 
cada. Questi con buon esercito, sac- 
cheggiando ai 20 settembre il bor- 
go nuovo e il palazzo Vaticano, 
Clemente VII scampò la morte col 
rifugiarsi pel contiguo corridore in 
Castel s. Angelo, ove fu costretto a 
capitolare ed accettar la tregua, che 
durò poco tempo, onde dopo tre 
giorni potè ritornare al Vaticano, 
come descrive il Guicciardini, Zisto» 
ria, lib. XVIII, 

Raccontano però il Giovio e il 
Ciacconio, che quando Clemente VII 
udì, che i nemici erano già entrati 
in Borgo, non voleva partirsi dal 
palazzo, anzi chiedeva di essere ve- 
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cio, 34.° s. Senatore, 35.° s. Servolo, 
36.° s. Verecondo, 37.° s. Valente, 38.° 
Solazio. E basti coll’ Ughelli, per dare 
un’ idea della differente cronologia sui 
primi vescovi col Cappelletti, pel quale 
Solazio è il 32.° e scismatico, e pel Co- 
leti il 38.° Riprendendo il filo con s. Pe- 
tronio 13.° del Cappelletti, a lui venne 
dietro s. Innocenzo d’anno incerto, loda- 
to dall’Ughelli per giustizia, innocenza, 
esimie virtù e scienza. Montavo solo ef. 
figialo nel drappo dittico, forse perchè 
breve fu il suo vescovato e perchè non 
fu annoverato fra’ santi. Circa il 421 8. 
Vindemiale, lodatissimo dall’Ughelli per 
dottrina, indefesso zelo, virtù e amavtis- 
simo della religione cristiana. Nel 441 
s. Lupo, detto dall’ Ughelli mirabile per 
santità di vita e dottrina, diligenlissimo 
custode dell’ ovile di Cristo, che edificò 
coll’ esempio e colle parole. S. Gauden- 
zio nel 465 sottoscrisse al concilio roma- 
no, non conosciuto dall’Ughelli che per 
4.° vescovo, la cui carità e santità splen- 
deva di fervore, efficace nel sermone. Co- 
leti lo registrò per 11.°, e Maffei avver- 
ti che nel detto concilio, presso Labbé, 
essendo sottoscritto Gaudentius Vecco- 
nensis, Cristiano Lupo trovò leggersi Ze- 
ronensis ne’ mss. cassinesi. Di Germano 
non si conosce che il nome, soltanto e 
pel 1.° nominandolo ed esprimendolo il 
drappo. In anno incerto s. Felice, che 
’ Ughelli dice studiosissimo della pro- 
pagazione della pietà cristiana, probo e 
illustre per altre virtù : a lui fu edifica- 
ta una chiesa non lungi dal monastero 
di s. Gabriele, il cui nome fu imposto ad 
uno de’ castelli, colla sua immagine sulla 
porta e iscrizione che riferisce. Indi s. 
Silvino eccellente in dottrina, soave nel 
sermone, fregiato d’ogni virtù, umiltà, 
assiduo ne’ digiuni e nell’orazione, colle 
quali sedò le inimicizie tra gli vomini, 
come leggo nell’Ughelli. Quindi s. Teo- 
doro, pio, virtuoso e per dottrina insigne, 
d’ esimia eloquenza ; di sua traslazione 
da s. Stefano nella cattedrale regiona U- 
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ghelli. Esso ignorò il vescovo 8. Conces- 
so I, il quale o ebbe più nomie si disse 
anche Servidio e Servolo, ovvero fu un 
vescovo da questo distinto ; in tal caso il 
drappo ditlico dovrebbesi reputar man- 
cante di esso. Bensì conobbe il vescovo 
s. Servolo, l'encomia e lo dice chiamato 
pure Servus Dei: se ne celebra la festa 
a' 26 febbraio nel calendario veronese. 
Questo s. Servolo, a’ due concilii roma- 
ni del 504 e del 512, si sottoscrisse Ser- 
vus Dei. Il Maffei lo disse intervenuto 
a quelli del 5o1 e del 504, e che i ve- 
ronesi chiamano s. Servolo. Dunque fu 
un medesimo personaggio, detto ancora 
Servidio. Il vescovo s. Verecondo, pio, 
dotto e ornato di gravi virtù, morì nel 
523 e fu sepolto nella chiesa ora non 
più esistente di s. Pietro di Castello, con 
epigrafe riportata dall’Ughelli, come fe- 
ce di quelle di diversi suoi predecessori. 
Così di s. Valente, riferita pure e me- 
glio dal Maffei, che la chiamò insigne 
monumento di detta chiesa, insieme a 
quella del predecessore. Da quella di 8. 
Valente s'impara, che diventò vescovo 
nel 523 e morì nel 531 di circa 85 an- 
ni. In anno ignoto gli successe s. Salvi- 
no, che non devesi confondere con s. Sil- 
vino sunnominato, e d'ambedue parla 
anche l’Ughelli, che fa elogi di s. Salvi- 
no per dottrina e grandi opere, conver- 
tendo col suo zelo a Dio quella parte del- 
la città che non lo era; limosiniero co’ 
poveri, assiduo ne’ digiuni e nelle ora- 
zioni. E' nominato anco nel Martirolo» 
gio romano a’ 12 ottobre, e la chiesa di 
Verona ne celebra l’uflizio. Nel1792 ca- 
pricciosamente ne’ calendari fu cambia. 
to il suo nome iu quello di Florente, fin» 
chè fu reintegrato il vero nel 1837. In 
questo cominciarono ad aver culto an- 
che i ss. Agabio e Cerbone, del quale più 
sotto, benchè già erano registrati nel 
Martirologio romano. Il vescovo s. Mas- 
simo ebbe sepoltura nella chiesa del suo 
nome, demolita nel 1518 ia occasione 
della generale spianata intorno alla cit- 
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tò, per militari operazioni. Di s. Cerbo. 
ne, l’Ughelli fece elogio, quale infiam- 
mato per la propagazione delle verità e- 
vangeliche, ed eziandio mirabilmente 
dedito all’estirpazione dell’eresie. Segue 
8. Luperio, grato a Dio e agli uomini, 
fregiato di molteplici cognizioni, propen- 
so per natura qual padre a sollevare gli 
infermi, i pupilli, le vedove, e come il 
predecessore fu deposto in s. Procolo. 
Lodato per dottrina e mirabile santità 
fu il vescovo s. Senatore. Ad esso nel 
579 era già succeduto Solazio, vescovo 
scismalico, che sottoscrisse al sinodo di 
. Grado, insieme cogli altri vescovi difen- 
sori de’ Tre Capitoli (V.), del quale 
scisma ragiona Maffei nel t. 2, p. 488 e 
seg. Il Coleti e il Mattei dichiararono fal- 
so il diploma attribuito a Papa Velagio 
Il e riferito dall’Ughelli, colla sottoscri. 
zione del Papa e dello stesso Solazio, 
meutre era diviso per lo scisma dalla sua 
comunione. În anno incerto segue Giu- 
piore ortodosso perciocchè inserito venne 
il suo nome nel drappo dittico, mentre 
vol fu quello del predecessore. Ma nel- 
l'Ughelli e nel Maffei sì dice, che dopo 
il 5go circa intervenne al sinodo di //a- 
rano (#".) o Mariano, nella maremma 
del Friuli, luogo fortissimo per le palu- 
di che lo circondano, non già vicino al 
fiume Celina, che n'è molto distante, 
come da molti si è scritto. A suo tempo, 
cioè in detto anno, ovvero nel 589, rac- 
conta il Maffei, avvenne la furiosa pieua 
dell'Adige, narrata ne’cenni di s. Zeno- 
ne. S' ignora l’anno del vescovo s. Pro- 
bo e de’seguenti g successori, di cui par- 
la l'Ughelli. Indi s. Andronico, che quel. 
lo storico qualifica illustre per dottrina 
e miracoli, riproducendo l’iscrizione esi- 
stente in s. Stefano. S. Manio, pur ivi 
sepolto, lo dice ornato di singolar dottri- 
na e preclara eloquenza, consolando il 
suo popolocolla predicazione e l'esempio. 
Dopo di lui è registrato s. Pietro I, indi 
Concesso Il, ignorati dall’ Ughelli. 1) ve- 
scovos. Mauro, quello lo loda tutto dedi- 
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to alla contemplazione, per cui rinunziò 
il vescovato per menare vita eremitica, 
ove poi fu dedicato un tempio a suo ono- 
re : dopo 7 anni avvisato dall’ Angelo, si 
recò verso Verona, e caduto inferno mo- 
rì nella chiesa di s. Felice. Miracolosa- 
mente lo strepito delle campane, ne av- 
visarono la città ed il successore Giovan- 
ni I, il quale vi accorse col clero e popo - 
lo, trovando che uelle wani teneva una 
carta, che a niuno fu dato togliere. Allo- 
ra Giovanni I prostratosi a pregare Dio, 
ottenne che dal santo si lasciasse pren- 
derla. Couteneva le sue preclare gesta, 
che il vescovo ad alta voce divulgò al 
popolo. Questo festante ne condusse il s. 
corpo nella chiesa di s. Stefano, ove poi 
si venerò la mitra, il bacolo pastorale ed 
i guanti da lui usati. A Giovanni I suc- 
cesse Arborio, poi Clemente, indi s. Mo- 
derato, la cui severità fu moderata dalla 
clemenza, amato e venerato da tutti, li- 
berale co’ poveri. Circa il 712 Domeni- 
co, il cui vero nome fu ignorato per lun- 
go tempo, dicendosi Paterno, per non 
essersi ben letta la lapide che lo nomina 
e lo mostra contemporaneo al re Luit- 
prando, ricordando l’erezione di elegan- 
te tabernacolo marmoreo nella chiesa di 
s. Giorgio di Valpolicella, il cui tenore 
riferisce Ughelli; e meglio il Cappellet- 
ti. Ilr.lo disse Paterno, così il Maffei e 
il Biancolini. Evuditissimo delle divine 
scritture, visse lungo tempo, ma non fu 
però sotto di lui che Carlo Magno iu- 
signì di privilegi la basilica e il mona- 
stero di s. Zenone, e l'Ughelli riprodus- 
se il diploma, emanato più tardi. In an- 
no incerto s. Alessandro, clie dì e notte 
era dedito alla meditazione delle cose ce- 
lesti, zelantissimo pastore, splendente di 
ogni bella virtù. Il vescovo Sigiberto del 
744, si vede sottoscritto in una carta 
appartenente alla chiesa di s. Maria in 
Solaro. Non molto dopo ebbe a succes- 
sore 8. Biagio, che rifulse dì episcopali 
virtù, mirabile nel soccorrere i bisogno- 
si, di somma integrità, esimia dottrina e 
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santa vita, come scrive l’Ughelli, morto 
a' 22 giugno 750. Egli fu l’ultimo ve- 
scovo sepolto nel solterraneo di s. Stefa- 
no, ed è altresì l’ultimo del drappo dit- 
lico, guida all’ab. Cappelletti nel tesser- 
ne la serie. Pare anche cessata a questo 
tempo la residenza cattedrale de’vescovi 
ia s. Stefano, e sembra che abbia comin. 
ciato ad esserlo la chiesa di s. Maria Ma- 
tricolare, giacchè si principia a trovare 
sepolti in essa i vescovi successori, come 
notai di sopra. Primo in fatti fu s. Hanno 
o Annone, che credesi autore del drap- 
po dittico, Egli era nobile veronese, il 
cui clero e popolo l’ elesse nel 751, se- 
condo l’Ughelli, essendo fratello di Ma- 
ria piissima, della cui saulità e venera- 
zione riporta i documenti. Verso il 758 
ricuperò da Trieste, come di già ho nar- 
rato, i corpi de’ ss. Fermo e Rustico; ed 
insieme con essi acquistò quelli de’ss. Pri- 
mo prete, Marco e Lazzaro diaconi, ed 
Apollinare suddiacono, martiri, nel 755 
solennemente tutti deposti in s. Fermo 
Maggiore; la quale traslazione è ricor- 
data nell’iscrizione e anche nel ritmo Pi- 
piniano; il vescovo poi benemereontissimo 
per pie opere, dopo aver collocato nella 
chiesa da lui eretta non lungi da'ss. A po- 
stoli i corpi delle s. Tosca (non si deve con- 
fondere con s.Toscana nobile cittadina ve- 
ronese, virtuosa e illustre fra le sorelle spe- 
dalinghe dell’ ordine Gerosolimitano) e 
Teuteria sua discepola, vergini, riposò nel 
Signore, dicendosi morto a' 13 marzo 
7bo, nell’ epigrafe che esibisce Ughelli, 
posta alla sua tomba nella cattedrale di 
s. Maria Matricolare. S. Annone è il 4.1.° 
vescovo per l’Ughelli e pel Coleti, il 48.° 
pel Cappelletti, ed il 43.° pel veronese 
d. Agostino Zanella, il quale nella tra- 
duziune con aggiunte dell’Atlante Ma- 
riano, parlando della immagine della 
Madonna Confortatrice di Verona, dice 
che il miracolo operato dalla ss. Imma- 
gine contro l'eretico a s. Pietro Martire 
di Verona, avvenue nell’avtichissima e 
ora soppressa chiesa di s. Maria Conso- 
VOL. CXv. 
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latrice, piccolo tempio già denominato s. 
Maria Confortatrice, e poi 8. Maria Con- 
so!latrice da s. Consolata o Maria sorella 
del vescovo, per avervi esso deposto il di 
lei corpo, e poi cambiato in quello di s, 
Maria Consolatrice, della cui chiesa ri- 
ferisce le notizie col Biancolini, MWotizie 
storiche delle chiese di Verona. Narra 
come la leggenda riferisce aver s. Anno- 
ne mandato a ricuperare a Trieste i core 
pi de’ ss. Martiri e altri suddetti, la pro» 
pria sorella, la quale venne denominata 
Consolatri ce, per la consolazione che nel 
di lei riforno co’ ss. Corpi recò a’ vero- 
nesi oppressi dla grandissima carestia cau- 
sata dalla lunga siccità, i quali tosto ne 
furono liberati ; leggenda che patisce dif- 
ficoltà, perchè lo scrittore della Trasla- 
zione racconta essersi recato a Trieste 
lo stesso 8. Annone con molti ecclesiastici 
per l'acquisto de’ss. Corpi, per la cui vpe- 
ra soltanto dice invece il ritmo Pipiniano 
essersi ottenuti. Comunque andò il fate 
to, certo è che né l’autore del ritmo, né 
lo scrittore della traslazione fanno men- 
zione della santa, il cui corpo però nel 
1320 dal vescovo Teobaldo fu esposto 
alla pubblica venerazione nella chiesetta 
in discorso, la quale non fu edificata per 
esservi deposto, per esser morta in Duon 
odore di santità, ma solo per questo poi 
prese il nome di s. Maria Consolatrice, 
mentre nell’anteriore erezione fu dedi- 
cata alla B. Vergine, la cui immaginenel 
celebrarla il p. Gumppenberg furse cun- 
fuse Consolatrice con Confortatrice, 
Dopo s. Annone nel 760 fiorì il ve- 
scovo Loterio che rinnovò la cattedra- 
le; quindi nel 750 già eragli «ucceduto 
l’arcidiacono della medesima A Idone 0Al- 
do, in luogo del quale Coleti poneLoterio, 
colpevole d’a ver scialacquato i beni disua 
chiesa. In anno incerto Egino o Egiuo- 
ne, bensì nel 799 rinunziò il vescovato 
per ritirarsi nel monastero di Reichenau, 
dove eresse e consagrò una chiesa a 9. 
l'ietro Apostolo, ivi morto santamente 
nell'802 e sepolto. In detto anno 799 
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circa Rotaldo o Rataldo eragli successo: 
ingrandì la chiesa di s. Maria Matrico. 
lare, e verso l' 806 la fissò stabilmente 
per cattedrale, e lo è tuttora, benché in 
seguito rifabbricata in altra forma. Pel 
1.° divise la mensa tra il vescovo e il cle- 
ro della cattedrale, ed assegnò a questo 
abitazioni per condurre vila in comune, 
come rilevai in priucipio col Garampi, 
e sì trae dal documento dell'813, pub- 
blicato dall’ Ughelli e più corretto dal 
Cappelletti. ’erò l'Ughelli ci die’ pure i 
seguenti diplomi. Di Carlo Magno del- 
l'804, di privilegio sulla libera naviga- 
zione all’abbate di s. Maria in Organo; 
di Lodovico 1 il Zio per la basilica di s. 
Zenone, descrivendo l'operato per essa 
dal padre Carlo Maguo, dal fratello Pi- 
pino re d’Italia, e dal vescovo Rotaldo; 
di quest’ultimo e dell'8 14, col quale con- 
cede al celebre arcidiacuno l'acifico di 
fabbricare nella sua casa la chiesa di 8. 
Giorgio, poi consagrata dal patriarca di 
Aquileia Massenzio, coll'intervento suo 
e di altri vescovi, quo etiam Rotaldus 
Episcopus Pacificus archidiaconum, 
caeterosque Veronensis Ecclesiae Ca- 
nonicos a sua suorumque successorum 
ordinaria jurisdiclione immunes fecit, 
et in perpetuum sub Patriarchae Aqui 
lejensis potestate esse constituit, quem 
velut ordinariuni suum venerarentur et 
colerent. L' Ughelli riporta ancora il di- 
scorso epitaflio del Denemer eutissimo ar» 
cidiacono l’acifico, ed i documenti del- 
l'amphiazione di Verona, u’tempi di Car- 
lo Magao e di Pipino suo figlio, e delle 
beneficenze di Rotaldo colla chiesa di 8, 
Zenone. L'ultima memoria dell'ottimo 
e munifico vescovo è dell’ 826, pel suo 
intervento al concilio di Mantova, secon- 
do l'Ughellì. Il ch. Cappelletti qui esclu- 
de i vescovi Utiffredo o Witiflredo, che 
nell'820 introdusse il Canobio; Nover- 
gio e Audone, che vel seguente decennio 
inserì l’Ughelli; e finalmente Rotaldo II 
da lui notato nell’ 80 (avendolo pure 
avvertito il Coleti, riportando il diplo- 
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ma di Lotario 1 e Lodovico Il in favore 
del monastero di s. Zenone); mentre in 
vece la progressiva continuazione de’ mo- 
numenti di quest’ illustre chiesa ci mo- 
stra al governo di essa dal 799 all’ 840 
il solo e unico Rotaldo. Nel quale anno 
84o egli rinunziò l’episcopato e si ritirò 
a finire in pace i suoi giorni nel mona- 
stero stesso di Reichenau, ov'erasi por- 
tato il suo predecessore, ed ivi nell'874 
morì. Intanto nell’84o gli era stato sur- 
rogato Notingo o Nottingo, detto anche 
Novergo, cui per altro l’Ughelli attribuì 
assolutamente alla chiesa bresciana; ma 
oltre a’ documenti della chiesa verone- 
se, che lo mostrano sino all’844 vesco- 
vo di questa, il Pastrengo aonovera tra 
le opere di Rabano Mauro il ilbro, De 
praedestinatione et praescientia Dei ad 
Novergum Veronensem Episcopum. Ne 
tratta il Maffei dicendolo uomo di lette- 
re, che fu il 1.° motore delle gran dispu- 
te risvegliate allora sulla predestinazio- 
ne. Nel ricordato libro è detto, come Not- 
tingo nel passaggio dell’imperatore Lo- 
dovico II, era venuto a fargli riverenza 
in Lugana; ch'essendo di diocesi vero- 
nese, e allora anche di territorio, più 
probabile si rende che ne’ suoi coofiui 
venisse quivi a incoutrarlo il pastor ve- 
ronese, che nell’altrui giurisdizione il 
bresciano. Avverte pure, che lo scriversì 
Novergo nel Pastrengo non dee recar 
meraviglia, trovandosi spesso variamen- 
te enunziati questi nomi, come Noterio 
o Notkerio, di cui in seguito. Dall'’844 
in poi Notingo devesi attribuire alla chie- 
sa di Brescia, poiché a quella fu trasfe- 
rito. lu tale anno gli successe Agino o 
Agnino o Algorio, che intervenve alla 
coronazione fatta in Roma da Sergio II, 
di Lodovico Il in re de’ longobardi ossia 
d’Italia : visse brevissimo tempo, poichè 
a’ 6 agosto un vescovo nominato Vit- 
prendo consagrò la chiesa di s, Alessan- 
dro martire, più tardi intitolata a s. Roc- 
co, nel borgo sotto la parrocchia di Quin- 
zano, invitatovi e pregatovi da Pacifico 
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arcidiacono di Verona, perchè n'era va- 
cante la sede per la morte del vescovo. 
Gli successe il bresciano Billongo, e l'U. 
ghelli pubblicò il suo testamento segna- 
to nell'847 o forse 849. Nell’ 853 era 
vescovo Landerico o Landarico, pio ed 
erudito, di cui si fa menzione nel diplo- 
ma, presso l’Ughelli, di Lotario I e Lo- 
dorico Il suo figlio in favore del mona. 
stero e basilica di s. Zenone, mia porta 
la data dell'847 : il Panvinio disse ch’e- 
ra già vescovo nell’848. Gli successe Au- 
done, nel testamento di Bilongo ricor- 
dato quale arcidiacono della cattedrale, 
che fece edificare la chiesa di s. Loren- 
t0 di Cesano nella Valpaltena. Quell’Au- 
do o Audone, che l'Ughelli die’per suc- 
cessore a Rotaldo, dicendo aver fatto te- 
stamento nell’ 830, il Coleti disse me- 
glio nell’860, ed essere nominato in due 
diplomi riguardanti s. Maria in Organo, 
che riprodusse. Nell'865 Ardecario o A- 
scario 0 Ardichino, di cui pubblicò l’'U- 
ghelli sentenza pronuvziata a'5 febbraio 
di detto anno, per decider la controver- 
tia insorta sino dall’813, tra’ monaci di 
i. Zenone, e i canonici della cattedrale, 
urca le offerte che da’ fedeli venivano 
fitte alla chiesa di quelli; documento 
non di tutta fede, al dire di Cappelletti. 
Vise poco Ardecario, poichè nell’ 866 
trovasi sostituito Aistulfo o Astolfo, no- 
Minato due volte in una carta di tale an- 
no.Nell'8.76 sedeva Adelardo I, poiché in- 
lervenne al sinodo provinciale tenuto in 
Pavia da Ausperto arcivescovo di Mila- 
no; ed alla coronazione fatta in Roma 
da Papa Giovanni VIII (altri dicono a’ 
25 dicembre 875), dell’imperatore Car- 
lo Il il Calvo. Nel seguente anno, non 
# sa come, Adelardo I iuvase la nobi- 
lisima badia di Nonantola, onde fu sco- 
municato da Papa Giovanni VIII nel- 
877, il quale ne die’ avviso con appo- 
tte lettere al detto imperatore, al clero 
i Verona, agli arcivescovi di Milano e 
Ravenna, e al patriarca d'Aquileia. Ma 
Neonciliossi ben presto co’ monaci di No- 
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nantola, e col Papa che nell’epistola in 
cui l’invitò a un concilio, lo disse, tan- 
tae sapientiae vir. Forse per quello di 
Pont-Yon in Francia, a cui si recò. Le 
sue azioni essendo poi degne di lode, e 
soggetto di onore per la sua chiesa, nel- 
l'898 si portò al concilio romano. A suo 
consiglio Giovanni prete di grande esti- 
mazione, ornò e migliorò la chiesa de’ 
ss. Fermo e Rustico, in favore de’ beni 
della quale abbiamo nell’Ughelli uo di- 
ploma di Carlo II il Calvo dell'883. E 
inoltre nominato Adelardo | nel diplo- 
ma di Berengario I dell’895, da lui im-. 
petrato per la conservazione del teatro 
rovinato dal terremoto j e nell’ altro di 
Carlo II imperatore per s. Maria in Or- 
gano, dell’895 dice Coleti, correggendo 
I’ Ughelli che lo produsse col preceden - 
te ; ed il Cappelletti dice invece di Be- 
rengario ], ed emanato nel 914,0 forse 
sarà altro, perla qual data, egli soggiun- 
ge, restano esclusi que’ vescovi da talu- 
ni attribuiti a questa chiesa nel frattem- 
po suindicato, cioè l'ietro posto dal Bian- 
colini nel 906, e Giovanni memorato in 
questo torno dall’ Ughelli ( nell’ edizio- 
ne di Venezia del 1720 non lo trovo, 
soltanto leggo a p. 729, del vescovo No- 
terio è memoria nel testamento di Joan- 
nis Ticinensis episcopi patria veronen- 
sis, quo condidit anno 922), nato bensì a 
Verona, ma vescovo di Pavia; non che 
Adelberto, dato dal Panvinio in uo di- 
ploma di Ugo imperatore (o meglio re d'{- 
talia), a favore del monastero di s. Zeno 
nel 927, nel qual diploma avverte lro- 
varsi anche il nome del vescovo Notero, 
per cui a un tempo sarebbero due vesco- 
vi di Verona. Fatto è, egli dice, che Adel. 
berto fu vescovo di Bergamo, bensì vero- 
nese di nascita (errò dunque pure |’ U. 
ghelli, che lo registra 54.°vescovo di Ve- 
rona, consiglieredi re Ugo, eda suaistan- 
za Berengario [ nell'8g1 elargì un privi- 
legio alla s. Chiesa di Verona; e con al- 
tro di tal principe nel go0 convalidò i be- 
nè donati a s. Maria in Organo da Odel- 
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berto prete, prodotto dall’ Ughelli. Que- 
sti inoltre narra la calata degli ‘unghe- 
ri, che manomisero Verona nel mo- 
do il più deplorando, come raccontai 
nel vol. XCIV, p. 153 e 156, parlando 
della basilica di s. Zenone e altrove. Di 
più riporta un diploma del 926 di re 
Ugo, che dev’ essere il discorso coll’ ab. 
Cappelletti, rogatu Adalberti, et Nothe- 
rii Episcoporum tunc viventium), e che 
Notero già sedeva sulla cattedra di Ve- 
rona fin dal g15, come si ha da’ docu- 
menti di tale anno (in fatti li ricorda pu- 
re l’ Ughelli, lo chiama Notero II, quali- 
fica di grande santità, amato da Berenga- 
rio I, pel quale pervenne a questa sede, 
riferendo il suo benefico testamento del 
921). Notero era veronese, figlio d'Ade- 
maro, ricco di molte terre nella Valpal. 
lena: eresse uno spedale in sua casa, che 
fu poi intitolato a s. Apollonia, e lo dotò 
di molte rendite; oltre a molte altre sue 
beneficenze, lasciò tutti i suoi beni (co- 
m' è detto nel ricordato testamento) a' 
canonici della cattedrale, coll’annuo ob- 
bligo d’una libbra d’argento alla chiesa 
di s. Zeno. Morì a’ 10 agosto 928, e fu 
sepolto in cattedrale coll’epitaftio che of: 
fre l’Ughelli, con altri documenti che lo 
riguardano. Ebbe a successore nell’anno 
stesso lliduino del Belgio, già monaco di 
Corbeja, e stretto parente d'Ugo re d’I- 
talia; l'’Ughelli scrive ch’era stato vesco- 
vo di Liegi, per le cui fazioni sturbato si 
rifugiò in Italia presso detto re, alle cui 
istanze fu fatto vescovo di Verona; in- 
di due anni dopo fu innalzato alla sede 
di Milano. Nel 931 il celebre Raterio o 
Racherio lorenese, figlio del cunte di Vien- 
na, monaco benedettino di Lobia, uo- 
mo religioso e ingenuo, dottisimo dell’u- 
mane e divine cose. Soffrì dure vicende 
per le persecuzioni degl’ invidiosi, la cui 
deplorabile origine cominciò col primo 
nato da’ nostri proto-geuitori; laoude fu 
costretto a fuggire per ben 3 volte dalla 
sua sede: fu la 1." nel 932, eandò a Pa- 
via; la 2."nel 955, esi ricovrò presso Bru- 
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none arcivescovo di Colonia; la 3." avven- 
ne nel 968, in cui rinunziò il vescovato, 
e si stabilì a Namur, ove nel 974 morì 
e fu sepolto nel suc monastero di Lo- 
bia. Nel tempo del suo 1.° esilio fu intru- 
so nel governo di questa sede Manasse 
arcivescovo d’ Arles, il quale nel 933 ot- 
tenne il vescovato veronese dal re Ugo, 
unitamente a que'di Trento e di Manto- 
va, e lo tenne fino al g46, in cui Raterio 
fu ristabilito nella sua sede. Nel tempo 
del 2.° esiliu, il quale fu conseguenza del 
pastorale suo zelo in rimproverare pub- 
blicamente i rotti costumi di Berengario 
Il re d’Italia, fu intruso un Milone gio- 
vane di 18 anni, e vi rimase sino al 962. 
E finalmente 6 anni dopo, allorchè Kate- 
rio rinunziò il vescovato, questo medesi- 
ino Milone ripigliò il governo della chie- 
Sa veronese, e da quest’ anno cominciò a 
figurarvi come vescovo legittimo. Così 
I’ ab. Cappelletti. L’Ughelli molto scrisse 
di sua storia, producendo inoltre i dip lo- 
mi seguenti: dell’imperatore Ottone I 
in favore della chiesa di s. Zenone, pel 
cui compimento somministrò ragguar- 
devole somma; altro di lui conferma- 
torio de’ privilegi della s. Chiesa di Ve- 
rona; del conte o marchese Milo o suo 
testamento; e di Rodolfo Il re di Bor- 
gogna e d’Italia, pel inonastero Zeno- 
niano. Di Milone ancora ragiona |’ U. 
ghelli, riferendo altri diplomi, come di 
Ottone I pel detto cenobio del 967, ed 
altro sul medesimo. Il Malfei narra, che 
liduino abbate di Lobbia e poi vescovo 
di Liegi, cacciato da quel vescovato, si 
recò a cercare ricovero presso Ugo re d'I- 
talia, e da lui fu fatto vescovo di Vero- 
na: lasciò de’'sermoni, e Gesta Abbatum 
Lobiensium. Ma trasferito all’ arcivesco- 
vato di Milano, nel 931 successe nella se- 
de di Verona Raterio monaco della stes- 
sa badia, ch'era venuto col medesimo Il. 
duino. Questi, due anni dopo,unito al con- 
te di Verona Mione (sic), eccitò a passare 
in Italia contro re Ugo, Arnoldo duca di 
Baviera. Rimasto però vittorioso Ugo, ri: 
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legò e imprigionò Raterio in Pavia. Fu 
poi rimesso in sede, e quindi nuovamen- 
te espulso. Ripassate però le Alpi, dopo 
essersi trattenuto insegnando presso un 
grande in Provenza, da Ottone | impe- 
ratore venne eletto per muestro di Bruno- 
nesuo fratello, il quale fu poi arcivescovo 
di Colonia. Col favore di questo nel 953 
passò al vescovato di Liegi, ma 3 anni 
dopo auche di là fu cacciato. Tornò in I- 
talia, e per opera dellu stesso Brunone fu 
rimesso nel vescovato di Verona ; ma do- 
po qualche tempo, non già costretto, né 
perseguitato, ma per proprio capriccio si 
partì e ritornò a’suoi paesi carico d’oro 
e d'argeuto. Coa questo si procurò dal 
re Lotario una badia, cui parimente ab- 
bendunò subito. Morì nel 974 io Namur, 
e portato a Lobia fu nobilmente sepolto 
nella chiesa di s. Ursmaro, coll’ epitaffio 
in versiche produce. Passa Maffei a dire 
degli scrittori che parlarono di lui, Pan- 
vino avendolo fatto molto bene, e Mabil- 
ln a lungo, Di sue opere tratta l’Achery 
ne Spicilegii, ed altri autori, ed anch’e- 
gli ne rende ragione, dichiaraudo che di 
lutte le sue opere si pensava fare un’edi- 
Lone, contenendo i suoi scritti cose per 
la storia, pel dogma e la disciplina, anzi 
pure per la sturia veronese del X secolo. 
Scrisse Raterio, che la gran Verona era 
una vol!a stata reputata non meno della 
villa di Platone presso Atene (intende l’Ac- 
cademia), e di qualunque altra per mol- 
Utudine di sapienti famose. lotanto suc- 
cesse al vescovo Milone nel 983 Ilderico, 
escludendo 1’ ab. Cappelletti Wolfango 
perchè fu vescuvo di Ratisbona, mentre 
Il Coleti l’ avea aggiunto sulla fede del 
Maffei, in base d’una membrana dell’ar- 
chivio della cattedrale. D' Ilderico |’ U- 
ghelli riporta il diploma dell’imperatore 
Ottone Ill del 988, in favore del mona- 
Ktero di s. Zenone, in cui si fa speciale 
Menzione di questo vescovo, in uno alle 
discrepanti opinioni sull’epoca del suo e- 
Piscopato, il che si trae dal diploma di 
Ottone II, che egualmente esibisce, col 
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quale nel 983 confermò alcuni beni a' 
canonici di Veroun. Nel ggo fu vescovo 
Otberto, dall'Ughelli detto Oteleberto,ed 
anche Audberto eAdelberto,pubblicando 
vari monumenti e diplomi che lo ricor- 
dano. Adelberto, crede Panvipio e riferi- 
sce Ughelli, che gli succedesse nel 1000, 
benché non lo registri vella serie, e dica 
volerlo altri succeduto da altro Otberto 
ricordato nel1008,egliritenendo però che 
siensi confusi col solo Otberto, che pare 
realmente vivesse nel1008.ludi nelio12 
Witprando o liprando o Utprandoo Ild- 
praudo, sino al 1014.L° Ughellilo fa pre- 
cedere da Milone li nel 1010, che loda 
per singolare savtità, riferendo l' episto- 
la a lui diretta da Papa Benedetto VII 
(meglio VIII, se si deve ammettere).D'Il- 
deprando virtuosissimo ci die’il diploma 
del 1014 dell’imperatore s. Enrico II, 
a cui confermò i beni, avendo inoltre 
concesso un privilegio al monastero Ze- 
noniano. Nel 1027 Giovanni Il figlio dt 
Tadone signore di Garda, insigne per san- 
tità e dottrina, memorato nel diploma di 


. Corrado Il imperatore: fu benefico co’ 


monaci de’ ss. Nazario e Celso, donando 
loro la chiesa di s. Tommaso di Corlia- 
no, fece rinnovar la chiesa e il monastero 
di s. Zenone di Malcesine, e morì a’ 12 
ottobre 1037. In questo Walterio ger- 
mano, eloquente, dotto e santo, più di- 
plomi leggendosi nell’ Ughelli che lo ri- 
guardano. Nel 1046 fu al concilio provin» 
ciale di Pavia, e nel 1050 accolse in Ve- 
rona Papa s. Leone] X reduce dalla Ger- 
mania, celebrandovi il Natale, avendo 
già emanato un diploma diretto all’arci- 
prete, all’ arcidiacuno, al preposito ed a 
tutti i canonici di Verona, confermatorio 
de’ loro privilegi. Nel 1056 eragli suc. 
ceduto Ezzelone o Ezelo. Nel 1058 Te- 
baldo o Teupaldo o Dietboldo o Dorto- 
boldo o Diabalth, per favore di Enrico 
11]: £e jure quidem,nam eo anno Hen- 
ricus Perona reperiebatur, quamobrem 
praesulem sibi bene visum, vacante se- 
de eligere potuit. Quell’ imperatore tro- 
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vandosi a Verona, l’11 novembre 10553, 
con diploma confermò i privilegi Zeno- 
niani, presso l’Ughelli. Questi registrò pri- 
ma Dieltboldo, dicendolo eletto vel 1055, 
e poi Ezelo del 1056, memorato in un 
documento della chiesa de’ss. Nazario e 
Celso. Poi riporta Theupaldo, ricordato 
io un monumeuto del 1058 della chiesa 
di s. Stefano, e in altro per quella di s. 
Zenone del 1061. Ritiene il Cappelletti 
che di Teupaldo o Dietboldo si fecero 
due vescovi, ma con falsa supposizione. 
Lo stesso dice del successore Adilperio, 
che fu detto auco Adalberpne, e ne’ do- 
cumenti del suo tempo dal 1063 al 1068 
lo si vede talvolta nominato pure Adel- 
berio e Aldigerio, morendo nel 1070. 
L’ Ughelli lo chiama Aldegerio o Aldigi- 
no del 1060, corretto da Coleti col 1061, 
ricavandosi dal pubblicato diploma i be- 
ni donati nel 1062 al monastero dis. Gior- 
gio, fondato pro suaeanimae già da Ca- 
dalvo, prima vicedomino di Verona, in- 
di vescovo di Parma, poi antipapa Ono- 
rio II, per disposizione di Milo figlio del 


defunto Ugone conte di Verona. Conget- . 


tura Maffei che il vescovo sia stato deno- 
minato ezianddio Alticherio, autore d’un 
trattato spirituale per utile delle mona. 
che volgarizzato e nel 1552 stampato dal 
vescovo Lippomano. Nel 1070 Usuardo 
o Huswart tedesco, morto nel 1073. L’U- 
ghelli produce un documento Zenoniano 
del 1071, in cui è nominato con Erman. 
no vicedomino di Verona. Il Coleti lo fa 
precedere dall'altro tedesco Guglielmo 
canouico di Goslar, seguendo Mattei. Eao- 
ricolV nominò nel1073 l’alemanno Bru- 
none valoroso interprete delle s. Scriltu- 
re, accettissimo a Papa s. Gregorio VII, 
che lo decorò del pallio arcivescovile, con 
lettera riferita dall'Ughelli, insieme al di- 
ploma a favore del monastero Zenonia- 
no della contessa Beatrice e di sua figlia 
Matilde: il vescovo fu ucciso da un suo 
cappellano vel 1083 o nel 1084. In que- 
sto il clero veronese elesse Sigimboldo 0 
Sigebodo, rigettando il Cappelletti Gu. 
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glielmo sunnominato, seppure non l’eles- 
se Enrico IV, e 8. Gregorio VII rigettò, 
A suo tempo e nel 1090 fù concessa la ba- 
diadella ss. Trinità a'vallombrosani. L'U- 
ghelli, che ne loda le virtù, produce due 
diplomi, uno del 1084 dell'autipapa Cle- 
mente II per la protezione accordata al- 
l'arcidiacono, preposto e canonici di Vero- 
na; ed altro di tale anno, in favore pure 
del capitolo, di Enrico IV acerrimo ne- 
mico della s. Sede. Dunque il capitolo 
era partigiano d’ambedue. Notai nel 
vol. LXXXVI, p. 5, che Eurico IV im- 
prigionò in Verona l'imperatrice sua 
moglie. A tempo di Sigimboldo |’ Adi- 
ge inondò Verona e rovinò il ponte pro- 
pe aedem s. Stephani, episcopium fre- 
gerit, et aedem s. Zenonis oratorii ir- 
ruperit. Nel 1094 Valbrunone-Walfre- 
do, nominato or con uno e or coll’ al- 
tro nome, perciò non fu nome di due 
vescovi. Fece esente la chiesa di s. Maria 
de Marefisio fabbricata da Aldegerio vice» 
domino, permettendo che la consagrasse 
il vescovo di Mantova. Cancelliere impe- 
riale, perciò fu poco accetto alla s, Sede. 
Hezelon del 1101, forse eletto durante lo 
scisma di Clemente Ill, è riputato scisma- 
tico. Del legittimo Bertoldo si hanno mo- 
numenti del 1104 e 1107 : cousagrò l'al- 
tare grande della ss. Trinità. Nel 1108 
Avnolfo-Zuffetto, dall’ Ughelli e altri fu- 
rono creduti nomi di due vescovi, anzi 
confuso anco con Uberto del r1rit, det- 
to pur Bernone, mentre questo è il nome 
del successore. Due documenti pubblicò 
I’ Ughelli, che lo riguardano, e celebrò il 
sinodoin Verona. Fu vescovo immagina» 
rio Sigefredo, inserito nel 1 1 13 dal Cauo- 
bio, poichè nel 1116 ancor vivea Uberto, 
Nel 1117 Bernone, detto Brimo e Bri- 
one, decorato del pallio arcivescovile da 
Pasquale Il, perciò non mai partigiano 
d’ Enrico V, come il padre nemico della 
Chiesa; lodato per vigilanza pastorale, vi- 
sitava le parrocchie urbane e suburbene. 
Nel 1122, con diploma presso l' Ughel- 
li, Papa Calisto Il confermò i beni de'ca 
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nouici. Morto in detto anno Bernone, nel 
1123 glisuccesseBernardo degnissimo no- 
bile bresciano; operoso pasture promos- 
te il restauro della chiesa e monastero di 
s. Giorgio in Braida, che nel 1127 asse- 
giò a' canonici regolari di s. Agostino; 
vel 1128 consagrò la chiesa di s. Maria 
di Montorio, e vel 1130 un altare in s. 
Maria Novella : di tutto porge documenti 
l'Ughelli, insieme al diploma in favore 
de vallombrosani d’Innocenzo Il ; di più 
narra la beata morte avvenuta in Vero- 
na nel 1127 di s. Gualfardo d'Augusta, 
dopo aver menato vita penitente nel su- 
burbano Saltuello per 20 anni, e santa- 
mente per 10 nella cella costruitasi pro- 
pioqua alla chiesa di s. Salvatore in Cor- 
te o io Curia, ivi sepolto con epitaflio, 
chiaro per miracoli, celebrandosene la 
festa a' 20 aprile. Morto Bernardo nel 
1135, subito il clero veronese gli surro- 
80 Tebaldo o Teobaldo arciprete della 
cattedrale. Nel seguente l’imperatore Lo- 
tario Il confermò i privilegi del capitolo 
cattedrale e lo prese sotto la sua protezio- 
ne, ed a sua istanza gli concesse s. Giorgio 
maggiore con diploma riferito da Ughel- 
. Questo dice pure, che nel 1138 pri- 
die kal. octob. dum Lotharius imp. ex 
Jtalia in Germaniam reverteretur, in 
agro Feron.niortuusest. Veramente mo- 
ri a' 4 dicembre 1137 in Bretten presso 
a Trento. Nel 1140 il vescovo intervea- 
pealla consagrazione della rinnovata chie- 
sa di s. Giorgio in Canonica detta di s. 
Elena, fatta dal patriarca d’ Aquileia so- 
lenvemente, come si apprende da più mo- 
Dumnenti interessanti nell’Ughelli, in uno 
al diploma d’Innocenzo Il in favore del- 


l'arciprete e cauonici della cattedrale, da 


lui e da 12 cardinali sottoscritto. Tebal- 
do ottenne nel 1145 da Eugenio III la 
bolla pubblicata dall’ Ughelli e corretta- 
mente dal Cappelletti,in favore di tutti i 
copiosi possedimenti di sua chiesa,ricevuti 
sotto la protezione della s.Sede,sottoscrit- 
ta dal Papae da 17 cardinali. Inoltre nel- 
! Ughelli sono riferiti molti diplomi ri- 


VER 23 


guardantila chiesa veronese, anche di A- 
lessandro III, von però del tempo di Te- 
baldo, e quello dell’imperatore lederico 
I del 1154, di nobile privilegio a favore 
del vescovo e de’suoi successori. Morì Te- 
baldo in odore di santità nel 1157 e fu 
sepolto nella chiesa di s. Croce di Citta- 
della, oggi de’cappuccini. Nello stesso gli 
successe Ognibene de’conti Nogaroli: |’ U- 
ghelli lo chiama pure Frater Bonus,e il 
Coleti ZZomobonus. Familiarissimo di Fe- 
derico I, quera Germaniam in Italiam 
venientem (nel 1158), magna veronen- 
sium frequentia, et honorificentia susce- 
pit,a quo Principis imperit titulo nobilita- 
tus est, interfuitque Roncalia conventui, 
ut narrat Otto Frisingensis, ab eoden 
imperatore celebrato in anno 1158. Il 
vescovo nel 1 160 fabbricòla sagrestia del- 
la cattedrale; e nel 1172 rifabbricò l' e- 
piscopio, ad honorem Dei el s. Zenonis 
eteodemanuo vr die intrante julio conz- 
busta est civitas Veron., fu scolpito nella 
lapide. Nel 1174 trasferì i corpi de' ss. 
Biagio e Giuliana nella chiesa de’ ss. Na- 
zario e Celso, al qual nonastero nel 1158 
ottenne da Papa Adriano IV diploma di 
privilegi, riportato con inolti altri do- 
cumenti dall’ Ughelli; tali sono pure il 
privilegio largito da Federico I al mo- 
nastero Zenoniano, ed a' canonici della 
cattedrale; la conferma de’ privilegi de’ 
cauonici di Alessandro III, il quale come 
notai a suo luogo onorò nel1 177 Verona 
di sua presenza, e vi celebrò sagre fuu- 
ziovi; e quelli di Lucio Ill che vado a vi- 
cordare. Questo l’apa, come già dissi, veu- 
ne in Verona nel 1184 per adunarvi un 
concilio, che descriverò in fine, e con suoi 
diplomi, Datum Veronae, dell’ 11 set- 
tembre, commendò l’ arciprete e canoni- 
ci; del 1.°dicembre, prese sotto la prote. 
zione di s. Pietro i beni e le persone con- 
gregationem ut vocant Cleri intrinseci 
Feronensis, da lui e da 11 cardinali sot- 
toscritto (vi è pure il diploma del 1177 
di Federico I, che ricevè nella sua impe- 
vialgrazia Congregalionis Veronensiun, 
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datum Venetiisapuds. Marcum,g kal, 
septemb. E qui l'Ughelli dice : Caeterum 
s. Veronensem Congregationem vetu 
stissimam fuisse reperimus in testamen- 
to Joannis Episcopi Ticinensis anno 
922 condito. Uri Sacerdotum s. Vero- 
nensis Ecclesine Schola vocatur, cujus 
antiquitatem, praeminentiam, cacelera- 
que scitu digna non tacuerunt ejusdem 
monumenta in hunc modum.Dopo aver- 
lo riportato, soggiunge: Extant alia 
Summorum Pontificum privilegia eidem 
s. Congregationis praecipue Urbani III 
concessa);il diploma de’ 13 giugno1 185, 
col quale ad esempio d' Alessandro Ill, 
prese sotto la protezione della s. Sede il 
monastero de' ss. Pietro e Vito di Cala. 
vena, sottoscritto dal Papa e da 14 car- 
dinali. Mentre il Papa Lucio IlIcolla cor- 
te é curia dimorava in Verona, a'22 ot- 
tobre 1185 morì Ognibene, e per la cir- 
costanza eziundio del concilio, i suoi fu- 
nerali furono decorati della presenza di 
tutti i cardinali, vescovi e altri prelati, 
che si trovavano allora nella città, pon- 
tificando il cardinal Uberto Crivelli arci. 
vescovo di sua patria Milano. Immedia. 
tamente fu eletto dal capitolo per succes- 
sore il loro arciprete Riprando. Indi 
Goffredo patriarca 4l’ Aquileia consagrò 
con solenne pompa la chiesa di s. Maria 
Antica il g novembre1185, al modo ri- 
ferito dalla lapide presso Ughelli. 

Gia narrai, che a' 25 dello stesso no- 
vembre 1185 morìin Verona Papa Lucio 
III,e gli furono celebrate solennissime ese- 
quie. Il cadavere fudeposto avanti l'altare 
maggiore della cattedrale. Senza vacar 
la Sede apostolica, subito fu eletto Papa 
il suddetto cardinal Crivelli, che prese il 
nome di Urbano III. Avendone di sopra 
abbastanza ragionato, anche sull’ epoca 
dell’ elezione, vpina l’ab. Cappelletti cho 
. seguì nel 12.° giorno della Sede apostoli. 
ca vacante; imperocchéè, soggiunge, i car- 
dinali che qui si trovavano, tennero il lo- 
ro conciave nel palazzo vescovile, ed elese 
sero Papa a’ 7 dicembre i) milanese car- 
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dinal Uberto Crivelli, il quale assunse il 
nome di Urbano IN. Maffe: pel lodare lo 
storico veroneseCanobio,avverte che » re- 
golò gli archivi più antichi e più cospicui 
di Verona, ma secondo l’uso per luoghi e 
non per tempi, e non senza molli equi voci 
presi da lui vel contenuto delle carte e del- 
la lettura””.Anche l’ab.Cappelletti è anda- 
to rilevando gli errori suoi nella serie de’ 
vescovi, come io ho ripetuto; ma quanto 
all’epoca della sede vacante ed elezione di 
Urbano III |’ ha senza critica seguito, ri- 
producendoancora il suo brano, che vado 
riferendo eziandio più avanti, nelraccon- 
tare le solenni relative ceremonie. Mi è 
indispensabile, pel già più volte notato, 
l’ osservare di passaggio, che il Plutina, 
Le Vite de’ Pontefici, dice Urbano III 
creato a'25 novembre 1185. Il Panvinio, 
Epitome Pontificum Romanorum,lo vua- 
le eletto in vigiliis dominicae Nativita- 
tis hoc est 1x kalend., januarii. Corona» 
tio anno Dominicae 1185 die Natalis 
Domini Feronae in cathedrali Ecclesia. 
Trovo nel Ciacconio, Mistoria Pontifi- 
cum, Urbano III suffectus est a 27 car- 
dinalibus, virkal. decembris(25 novem- 
bre), qui fuit festus s. Caterinae v. et m., 
et dies obitus Lucii Tertii. Coronatie 
visi kal. januarii (25 dicembre) 1185, 
Veronaeincathedrali ecclesia. Nell'Ad- 
ditio del Vittorelli, e nella Nova A4ddi- 
tio dell'Oldoini, nihil ia contrariuni. Sen 


“za osservare altri, scrisse il Saodini, Zi- 


tae Pontificum: Urbanus III anno Chri- 
sti 1185, eodem die, quo Lucius III est 
sepultus vir kal. decembr. (253 novem- 
bre), essendo morto, rss: kal. decembr. 
(24 novembre). Si vede dunque, che Ca- 
nobio o copiò il concittadino Panvinio, 
o dallo stesso fonte apprese le notizie, 
che non sembrano esatte. Quantoalla co» 
ronazione, di sopra la dissi col Maffei se- 
guita nella chiesa di s. Pietro in Castel- 
lu, e col Novaes Storia de’ Pontefici, e 
col Ferlone, De’ viaggi de’ Pontefici, 
dissi ch'ebbe luogo il 1.° dicembre. Ri- 
porta adunque |’ abbate Cappelletti, col 


CAS 

stito cogli abiti pontificali, e voleva 
aspettarli sulla cattedra pontificia, 
come già in simil caso, ma con e- 
vento infelice, avea praticato in A- 
nagni Bonifacio VIII. Dissuaso però 
difficilmente con grandissime pre- 
ghiere dai Cardinali, finalmente ad 
ore diciassette mentre già il palaz- 
zo si saccheggiava, si ritirò, come 
dicemmo, con alcuni de’ Cardinali 
pel corridore nel castello, in cui 
trovò non esservi provvisione nem- 
meno per tre giorni, senza muni- 
zione e sufficiente presidio per la 
cattiva cura di monsignor Giulio del 
Medici, castellano. Allora il Papa 
con premura fece chiamare d. Ugo 
Moncada nella stessa sera, acciò voles- 
se venire ad abboccarsi con lui, ed 
inviò in casa Colonna per ostaggi i 
Cardinali Cibo e Ridolfi. Vi si recò 
il Moncada, benchè vi ripugnassero 
i Colonnesi, e gli portò la mitra 
pontificale preziosa, rubata la mat- 
tina dai soldati, non che il pasto- 
rale di argento, seguito da alcuni dei 
suoi. 

Ad onta della suaccennata tregua, 
Carlo di Borbone poco di poi, con 
un esercito di quarantamila uomini, 
assedid e prese Roma ai 6 maggio 
1527, rimanendovi nel punto stesso 
morto da una palla di artiglieria, 
che partì da questo castello, o più 
probabilmente dal campanile di s. 
Spirito. Filiberto principe d’ Oran- 
ge, luterano, sottentrò al supremo 
comando, onde la capitale del mon- 
do cattolico soggiacque alle più fu- 
neste disavventure, e al più deplo- 
rabile saccheggiamento, che venne 
proseguito per due mesi. Appena 
Clemente VII intese l'avvicinamento 
dell’inimico, pel mentovato corri- 
dore passò in Castel s. Angelo, ove 
fu strettamente assediato, soffi'endo- 
vi le più gravi angustie, e miserie 
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pel rigore degli assedianti. Pertanto 
fu Clemente VII costretto a capi- 
tolare, ed arrendersi con durissime 
condizioni ai 5 giugno, cioè: 1.° di 
pagare al momento cento mila du- 
cati d’oro, altri cinquanta mila den- 
tro venti giorni, e venticinque mila 
nel periodo di due mesi; 2.° di 
consegnare in deposito il Castel s. 
Angelo nelle mani degli ufficiali 
dell’imperatore; 3.° di rimanere il 
Papa prigioniero di Carlo V sino 
al pagamento dei primi centocin- 
quanta mila ducati per ottenere il 
suo riscatto. Clemente VII, pei sa- 
grifizi fatti e pel sacco non era più 
in grado di pagar le somme, che 
avea dovuto promettere per forza, 
per cui si trovò nella più penosa e- 
spaventevole situazione, anche per la 
pestilenza, ch’ erasi sviluppata in Ro- 
ma, e comunicata entro il medesi- 
mo castello. Le sue vive preghiere, 
e quelle dei Cardinali, che lo avea- 
no seguito in castello aì 13 agosto, 
ottennero la grazia di essere tra- 
dotti al Vaticano nel luogo detto di 
Belvedere, ove rimasero custoditi da 
mille spagnuoli, guardando il Papa 
a vista lo spagnolo Alicornio, a cui 
Carlo V avea raccomandato in Ispa- 
gna la custodia di Francesco I, il 
quale in questa prigionia trattò il 
vicario di Cristo, come se fosse sta- 
to un capo di masnadieri. Ma ritor- 
nato Clemente VII in Castel s. An- 
gelo, e dubitando vieppiù delle mi- 
re degli spagnuoli, agli 8 dicembre 
di notte se ne fuggì in abito di 
mercante ad Orvieto, avendogli Ben- 
venuto Cellini, che dimorava nel 
castello, cucite le gioie de’ pontificii 
triregni nelle di lui vesti, e in quel- 
le del Cavalierino di lui famigliare. 
Dipoi il Cardinal Campeggi, legato 
di Roma, costrinse l’esercito impe- 
riale a partirne ai 17 febbraio 1528, 
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ta l'elezione, i cardivali accompagna- 
rono il Papa nella chiesa del duomo, 
‘e quivi concorse tutto il popolo, il quale 
mostrò grandissima allegrezza, perché 
molto amava il detto Poutefice, sì per- 
ché era lombardo e di città così amica e 
confederata a Verona, come ancora per- 
chè vi era stato molti giorni prima del 
coucilio legato del Papa Lucio III. Fu po- 
sto nella sedia, e cantato il Te Deum ri- 
tornarono al palazzo, e per tulta la città 
con diversi segui d’ allegrezza ciascuno 
mostravailcontento che di così fatta ele- 
zione sentiva.li giorno seguente i princi- 
pali della città gli andarono a baciare i 
piedi, e a rallegrarsi della sua esaltazione: 
a quelli, oltre |’ essere stati umanissima- 
mevote accolti, parlò (com'egli disse) co- 
me se fosse un cittadino veronese,dicendo 
che essendo lombardo e milanese era an- 
cor veronese, e molto obbligato insieme 
co’ suoi milanesi a’ veronesi, per gli aiu- 
ti che ne'maggiori loro bisogni avean ri- 
cevuto, massiwe nella Confederazione di 
Lombardia. Riugraziò tutta la città del 
molto onore e delle molte cortesie ch'e- 
gli avea ricevuto cone legato e come car» 
dinale, e poi come Pontefice, alla quale 
con parole eflicacissime fece molte olfer- 
te, di che restarono tulti soddisfaltissimi. 
Visse nel pontificato 22 mesi e 19 gior- 
mi (dice il Novaes un anno, 10 mesi, e 
29 giorni; il Papebrochio,in Propylaeo, 
pospone un giurnoall’elezione e alia mor- 
te, dicendo che fu eletto a'26 novembre 
1185 e morto a’20 ottobre1 187; la co- 
ronaziove asseguandola agli $ dicembre), 
e stette in Verona quesi Lutto questo tea. 
po. Cautò due volte messa nella chiesa 
di s. Pietro in Castello, il 2.° giorno di 
l’asqua di Risurrezione 1186, e il gior- 
no de’ ss. Pietroe Paolo, e concesse gran- 
dissima indulgenza a quelli che si tro- 
varono presenti, oltre molte altre in- 
dulgenze a detta chiesa (l’ Ughelli ne of. 
fie i dacumenti).... L'anno seguente 
il Papa consagrò la chiesa cattedrale a’ 
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15 settembre in domenica, ma prima 
fece un sermone sopra al pulpito a tutto 
il popolo,persuadendolo a continuare nel- 
l’ unione e nella pace, nella quale allora 
per grazia di N. S. Dio si ritrovava, es- 
sendo che con la sua autorità era segui» 
ta parentela tra'Sanbonifaci ed i Monti. 
coli (i conti di Bonifazio ed i Montecchi), 
e che in quel giorno concesse indulgenza 
ogni anno alla detta chiesa, che in perpe- 
tuo dura, come si contiene nella bolla. 
Pochi giorni dopo pertà di Verona con 
dispiacere universale di tuttala città, mas- 
simamente che s’ intese chein Fervara 
a’ 22 d' uttobre era passato a miglior vi- 
ta, avendo quivi sentita la sconfitta de’ 
cristiani in Soria, e la presa di Gerusalem- 
me per lo Saladino sultano d’ Egitto”. 
In tutto il tempo che Urbano Il rima» 
se in Verona, suggiornò nel palazzo ve. 
scovile, mentre il vescovo dimorava nella 
casa della chiesa di s. Giorgio, intitolata 
poi a s. Elena, come ripetei: ciò è prova, 
che l’ episcopio non era per anco ridotto 
all’ampiezza nella quale si ridusse due se- 
coli dopo, come di presente si vede. Nella 
dimora d’ Urbano IL in Verona, emanò 
i seguenti pontificii diplomi, che abbie- 
mo nell’ Ughelli, colla Dasun Z'eronae, 
Primamente con due lettere de’ 23 marzo 
e de’ 22 settembre 1186, confermò a'ca- 
nonici cella cattedrale di Verona tutti i 
privilegi ch’ erano stati loro concessi, e 
decise un litigio di confine tra.le contra- 
de di s. Vitale e di s. Paolo, la 1." delle 
quali chiese era de’ cavalieri templari. 
In ampio documento si legge la descrizio» 
ne della consagrazione fatta dal Papa del- 
la chiesa di s. Giuliano de Lepida o Le. 
pia vel distretto di Verona, alla presen. 
za di 12 cardinali, de’patriarchi d’Aqui- 
leia e di Grado, degli arcivescovi di Ra- 
venna, di Magdeburgo, d' Arles, di Bari 
e di Magonza ; di molti vescovi e di mol. 
li personaggi laici inclusivamente al mar» 
chese di tutta la Marca di Verona Er- 
manno ledesco ; concedendole quindi il 
Papa uo privilegio. Segue il documenta 
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della consagrazione della cattedrale di 
Verona, fatta da Ui bano Ill, coll’ inter- 
vento di ragguardevoli personaggi e la 
concessione di privilegi, E giuuto a Fer- 
rara, il Papa emanò un diploma a'15 ot- 
tobre 1187 a favore dell’ abbate e mo- 
nastero di s. Zenone, ricevendoli sotto la 
protezione della s. Sede. Da altro docu- 
mento dell’ archivio delle monache d’A- 
vesa, si ricava che nel 1187 Urbano Ill 
permise a Verdilia albergatrice dell’ospe- 
dale di capo di Borgo Lecco d' erigervi 
una chiesa a s. Barneha, per la cui fon- 
dazione le mandò una pietra di marmo 
triangolare. 

Tornando al vescovo di Verona Ri- 
prando, egli fu confermato dall’impe- 
ratore Federico I, si trovò alla morte 
di Lucio IIl e all'elezione di Urbano 
III, in un tempo dunque assai memora- 
bile, poichè Verona quasi fu converti- 
ta in Roma papale, per la residenza del 
Papa, della curia e corte pontificia, colla 
celebrazione delle più auguste sagre fun- 
zioni. Per le sue virtù, assiduo zelo pel 
divin culto, amare pe’ poveri, si rese ben 
accetto al popolo. Da un documento U- 
ghe'liano rilevo, che nella canonica di Mi- 
lano, alla presenza di cardinali e vescovi, 
e de'priacipali capitolari di Verona, Fe- 
derico I investi Riprando de toto hono- 
re, et districtu, quod imperium habet in 
Episcopatu,et Comitatu Veronae secun- 
dum antiguum consuetum usum. Quo fa- 
cto praenominatus Episcopus statim fe- 
citet fidelitatem sicut principi suo Im- 
peratori, et ejus filius Regi Henrico VI, 
tamquam suo Regi, et quod adiuvabit 
cum manulenere regnum, et imperium, 
et coronam, et praecipue civitatis Vero- 
nae cum toto suo Comitatu, et Districtu 
contra omnes homines, et supradictus 
archiepiscopus Maguntinus, qui dedit 
fidelitatem, statim fidelitati fusi dicit 
d. episcopo Riprando coramd. Impera- 
tore, et coram omnibus suprascriplis. 
Morì Riprando a’ 25 giugno 1188, e to- 
sto dal clero e popolo ne fu eletto succes» 
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sore, o nel 1189 come vogliono Maffei e 
Cardella, il cardinal Adelardo Il Cata. 
neo di Lendinava, allora nel Veronese. E- 
gli erastato canonico e maggiore precen- 
tore della cattedrale, creato cardinale in 
Verona da Lucio II, e quindi mandato 
da Clemente IIl (eletto in Pisa e’ 19 di- 
cembre 1187) legato in Oriente, trovan- 
dosi a quell'epoca all'espugnazione d'Ac- 
cona o s. Giovanni d° Acri, con Filippo 
II re di Francia, Riccardo I re d° Inghil. 
terra, ed una brava schiera di veronesi, 
ac selecta multorum nobilium veronen- 
sium cruce signatorum ala, dice Ughel- 
li, ed il Papa l’ approvò. Terminata la le» 
gazione si recò in Verona, e santamente 
ne amministrò la diocesi, siccome oltimo 
e sapientissimo. L'Ughelli presenta molti 
diplorni e monumenti del suo operato. 
Nel 1194 consagrò la chiesa de’ ss. Apo- 
stoli, antichissima e restaurata, esisteote 
già a’ tempi di Pipino re d' Italia, e nel 
1107 appellavasi basilica, con canonici e 
arciprete, avente soggette le chiese di s. 
Agnese e dis. Teuteria. Contribuì alla ri- 
fabbrica della chiesa de’ss. Rustico e Fer- 
mo, avendo nel 1197 concesso iudulgen- 
ze a chi vi avesse cooperato con oblazio» 
ni. Nel 1209 confermò le giurisdizioni € 
i privilegi de’ canonici di sua cattedrale, 
ad istanza del tesoriere della medesima. 
Nel 1207 permutò colla comunità di Ve- 
rona il castello di Legnano, e tutti i di- 
ritti e le proprietà che vi aveano i vesco* 
vi, col castello di Monteforte e altrettan- 
te giurisdizioni, che ne portarono perciò 
al vescovato il mero e misto impero; per 
muta approvata da’ legati d’ Innocenzo 
III, di cui si hanno 4 lettere dirette al 
cardinale. Egli s’ intitolava: Adelardus 
sola divina gratia S. R. E. Cardinali, 
Veronae humilis Episcopus. Nel 1214 
rinunziòla dignità episcopale e morì nel- 
l’agosto 1225, secondo il Cappelletti. Il 
Maffei invece crede intorno al 1210, ed 
io col Cardella nella sua biografia dissi 
nel 1212. L’Ughelli nel ra1:0 al prin 
cipio del1212, aggiungendo la sentenza: 
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Veritas filia temporum; e siccome fu 
tumulato in s. Zenone, riporta l’ istro- 
mento dell’ invenzione del suo cadavere 
eseguita nel 1642. Indi gli dà per succes- 
sore Abundonio, biasimato perignoranza 
e pravità di vita ; ma durò per pochi me- 
si: gli si attribuisce aver nobilitato la chie. 
sa de’ss. Giorgio ed Elena, e fu dipinta la 
sua effigie nell’ aula episcopale, come af 
ferma Canobio. Il Cappelletti esclude af- 
fatto Abudone, come lo chiama Pan- 
vivio, che pure l'ammette, e dà per suc- 
cessore al cardinale, Norandino già ca- 
nunico maggiore della cattedrale, eletto 
con tutti i voti nel 1212 (epoca corri- 
spondente alla morte del cardinal pre- 
decessore ). Si fa memoria di lui nel 
1220 nella lapide esibita dall’ Ughelli, 
del monastero suburbano di s. Maria 
Matris Domini. A suo tempo furono in. 
trodotti in Verona i domenicani, in cui 
tosto fiorì il veronese s. Pietro Martire, 
la cui festa sì celebra in Roma dalla con- 
gregazione della s. Inquisizione, nel mo- 
do che descrissi nelvol. IX, p. 137 e al- 
trove. Documenti spettanti a Norandino 
sì leggono nell’Ughelli, che confermò tut. 
ti i privilegi del capitolo veronese. Morto 
nel 1224, il Panvinio e l’Ughelli gli die- 
rono per successore Adelardo III, ed a 
questi Witfredo. Ambi rigetta Cappellet- 
i, quali immaginarii, e invece nel detto 
anno surroga Alberto I arciprete della 
cattedrale, deposto nel marzo 1225 da 
Onorio HII,il quale gli sostituiTacopo | da 
Braganza o della famiglia Bregantia vi- 
centlina, canonico della cattedrale. Di que- 
sta deposizione e sostituzione offre la la- 
pide, esistente tra la porta del campanile e 
la cappella del Sagramento.Jacopo I loda 
Ughel:i, per innocenza di costumi e altre 
insigni virtù. Solto di lui nel 1225 da 
Vuorio HI furono istituiti 4 mansionari 
o beneficiati, con una prebenda cauoni- 
cale vacata, suttoponendoli all’arciprete. 
Quel Papa e l’imperatore Federico II 
confermarono i privilegi Zenoniaoi. Nel 
suo vescovalo s. Fraucesco d'Asisi, in Cit- 
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.tadella suburbano di Verona, nel1230 co- 


struì un convento, poi segno alle crudeltà 
di Ezzelino INI da Romano gran fautore 
crudelissimo della fazione ghibellina ed e- 
retico.Nel1235 il vescovo confermò le de. 
cime sulle navi all’ abbate di s. Zenone, 
MoriJacopo I nel1254 circa inBrescia,ove 
l’avea esiliato Ezzelino II empio tiranno. 
Nel qual tempo il clero elesse nel 1252 
Manfredo della Scala, figlio di Gioacchi- 
no o Jacopino, canonico della cattedrale, 
illegittimo per esser vivente Jacopo; anzi 
il Panvinio anticipa la sua nomina al 
1241. Non avea, dice l’ Ughelli, le qua- 
lità richieste nel vescovo, facendolo mor- 
to nel 1256. Considerandolo l’ abbate 
Cappelletti intruso, osserva che morto 
Jacopo, Alessandro IV nel 1255 gli sosti- 
tì Gerardo Cossadocea; Ughelli scrive 
che il Papa soltanto lo coufermò nel 
1256. Il mostro Ezzelino Ill fece anche 
a lui soffrire gravissime angustie, e persi- 
no un anno d'esilio dalla sua sede, e il 
carcere in Brescia, ove nel 1259 morì. 
L’ Ughelli però lo disse liberato dalla 
prigionia dopo la morte del tiranno, e 
tornato co’ canonici a Verona morì nel 
1261 circa. A suo tempo Alessandro IV 
trasferì i francescani da Cittadella in Ve- 
rona, nel monastero de’ ss. Fermo e Ru- 
stico, ed assolvette que’ canonici che a- 
veano parteggiato per Ezzelino III. Nel 
1260 o 1261 diveave vescovo Man- 
fiedo Roberti reggiano e canonico di 
Padova, sommo oratore e chiaro per vir- 
tù egregie, ed ammise in Verona gli a- 
gostiniani in s. Eufemia, da Urbano IV 
presi nella protezione di s. Pietro. An- 
ch'egli fu travagliato da’ ghibellini, nel. 
le cui mani cadde nel 1264; indi fu li. 
berato dal carcere a istanza di Papu Cle- 
mente IV e di Giacomo I re d' Arago- 
ua, dopo due anni. L'Ughelli lo dice ret- 
tore del Piceno pel Papa Urbano IV con- 
tro Manfredi usurpatore del regno di Si. 
cilia, capoparte de' ghibellini, e fu allo» 
ra che cadde prigione. Tornò alla sua 
chiesa, e nel 1268 passato in Reggio ivi 
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morì e fu sepolto. La sua morte die’oc- 
casione a grave scissura nella chiesa ve- 
ronese, perchè due vescovi nello stesso 
tempo furono eletti, Aleardino che pur- 
tò sempre la. qualifica d' eletto, e il ve- 
ronese Guido della Scala figlio natura- 
le di Mastino I signor di Verona, e ar- 
ciprete della congregazione del clero pa- 
trio, che figurò sempre come legittimo 
pastore. Forse Aleardino fu nominato dal 
Papa, e Guido dal clero veronese, ovve- 
ro ambi da questo dissidente, ma la po- 
tenza nasceute degli Scaligeri prevalse, 
e l’altro fu costretto dimorare a Manto- 
va. 1] Cenci chiamò legittimo Aleardino, 
illegittimo Guido. Nel1272 rese lo spi- 
rito a Dio io Cremona, ove per le fazio- 
ni evasi ritirato, il b. Facio orefice ve- 


ronese, chiaro per miracoli e deposto nel- 


la cattedrale. Se ne legge la vita nelCom- 
pendio delle vite de’ Santi orefici e ar- 
gentieri. Nel 1279 il clero d' unanime 
consenso elesse vescovo fr. Temidio fran- 
cescano, pio, eloquente e nelle sagre let- 
tere esercitato, Nel 1276 il vescovo col- 
l’inquisitore fr. Bonacuusi e il pretore di 
Verona, procederono all' estirpazione 
dell’ eresia in Sarmione, col ferro e col 
fuoco, e molti abiurarono i pravi erro- 
ri. Morì il vescovo ne’ primi di febbraio 
1278, e poco dopo onorevolinente dal 
clero e populo gli fu sostituito d. Bar- 
tolomeo 1 rnonaco benedettino, consa- 
grato nella cattedrale. ZZic electus Bo- 
. nincontrum archipresbyterum, et cano- 
nicos veronenses una cum ecclesiis, mo- 
nasteriisque adeos pertinentibus a ju- 
risdiclione sua exemptos, nec non A- 
quileiensi patriarchae subjectos esse 
hoc sequenti monumento declaravit. Lo 
riporta l'Ughelli, insieme alla conferma 
de'beni fatta da Manfredo predecessore 
a’ domenicaui, poi da Paolo V ratifica- 
ta con bolla che produce. Nel 1284 fu 
benedetto dal vescovo e da quello di Cit- 
tà Nova il cimiterio, ante faciem ec- 
clesiae s. Euphemiae. Morto d. Barto- 
lumeo nel 1290 l'8 novembre, tosto gli 
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successe fr. Pietro II della Scala dome- 
nicano; nobilissimo veronese di rispetta- 
bile integrità e dottrina, annoverato tra 
gliscrittori veronesi dal Maffei. Nel1292 
Raimondo patriarca d' Aquileia confer- 
mò tutti i privilegi dell’ arciprete e ca- 
nouici veronesi, con diploma pubblicato 
dall'Ughe!li. Per morte di fr. Pietro II, 
pianto da tutti, uel 1295 coll’atto pro- 
dotto dall'Ughelli, il clero elesse fr. Teo- 
baldo agostiuiano e abbate di s. Fermo, 
dotto e di santa vita e uell’esltimazione 
generale, che ricusò la dignità, perciò a” 
13 dicembre restò eletto Bonincoutro ve- 
ronese, arciprete maggiore della chiesa 
cattedrale, dutto, esinio e piissimno, mor- 
to nel 1298 in odore di santità e sepol- 
to nella cattedrale, lasciando il suo in te- 
stamento a favore de’ suoi successori, e 
di varie chiese, ospedali e luoghi pii. Nel 
1628 apertasi la sua tomba, per trasfe - 
rirue altrove il corpo, fu trovato intat- 
to in ogni sua parte, con istupore di tut- 
ti. Gli successe fr. Teobaldo lodato, che 
non avea voluto accettare prima del de- 
funto, cedendo questa volta alle preghie- 
re del clero e del popolo tutto. Nel suo 
pastorale governo, senza lasciar le sue 
contemplazioni e studi mouastici, atten- 
deva ad ascoltar litigi, a visitar la città 
e diocesi, e ad esercitar con prontezza le 
funzioni tutte del suo ministero, compi- 
lando costituzioni per la riforma di tut- 
to il clero veronese. Nel130g interven- 
ne alla pace d’Italia conclusa dal cardi 
nal Pelagrue legato di Bologna, e uel 
1311 alla coronazione d'Enrico VII. A 
suo tempo iusorse questione fra il capi- 
tolo di Verona e il vescovo d'Adria per 
giurisdizioni di chiese, giudicata dal det- 
to cardinal legato in favore del 1.°, e con- 
fermando l’ esenzione pure del proprio 
pastore : l'Ughelli offre i documenti, in 
uno ad altri diplomi degli Scaligeri e di 
altri priacipi in favore del capifolo, con 
diverse notizie degli Scaligeri e del ve- 
scovo, il quale morì dopo 34 auni di e- 
gregio episcopato nel1331 a'18 novem- 
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bre, sepolto in s. Stefano. To questo gli 
venve dietro Nicola milanese, abbate be- 
nedettino di Villanova, modesto, di gra- 
ve pietà e solerte vigilanza, cessando di 
vivere nel 1336. Nello stesso gli succes- 
se Bartolomeo Il della Scala de’ signori 
di Verona, abbate benedettino di s. Ze- 
none, eletto dal capitolo e confermato 
da Bertrando patriarca d’ Aquileia, per 
la postulazione che leggesi nell’Ughelli; 
il quale prelato, per la di lui parentela 
cogli Scaligeri, senza diflicoltà |’ appro: 
vo e consagrò. Nel 1338 i suoi nipoti 
Mastino Il e Alberto 11 signori di Vero- 
na,con diploma esibito dall’Ughelli, con- 
fermarono tutti i privilegi concessi a've- 
scovì di Verona. Ma nell’ istesso anno, 
perla malignità di Azzone da Correggio, 
il vescovo fu calunniato di tradimento 
presso il di lui nipote Mastino Il, per trat- 
lare co veneziani ed i fiorentini suor ne- 
mici onde togliergli lo stato. Dappoiché 
per la guerra mossa a Mastino Il da’ve- 
neziani, fiorentini e loro collegati, oude 
reprimerela sua cupidigia nel dilatare la 
signoria, dopo aver preso il grande e for- 
te castello di Montecchio, chiave tra Ve- 
rona e Vicenza, e di quest’ultima occu- 
pato buona parte e 3 bo: ghi, con inten- 
dimento d’assediar Verona; fece credere 
Azzonea Mastino II, che lo zio fosse loro 
unito e meditare la sua uccisione. Già 
deplorai di sopra, come Mastino Il acce- 
cato dall'ira, di propria inano barbora- 
mente uccise il prelato zio presso la por- 
la dell’episcopio a’ 27 agosto, ad ora di 
compieta, e fu sepolto subito senz'aff'at- 
to alcuna pompa funebre. A filitto il capi- 
tolo dall’acerbo caso, due giorni dopo fe- 
Ce economo e amministratore del vesco- 
vato Martino arciprete di s. Stefano, e 
Guglielmo Zolfino vicario generale nel- 
le sede vacante : gli Scaligeri si dichia- 
farono difensori de’ beni del vescovato, 
fino all'elezione del nuovo pastore. Que- 
sto atroce assassinio destò |’ universale 
lodegnazione, dolore e mestizia al padre 
comune de’fedeli Benedetto XII, che da 
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Avignone volle detestare, riprovare e 
punire tanta enorme empietà coi diplo- 
mi presso l'Ughelli che vado ad accen- 
nare, dovendosi tener qui presente quan- 
to ho riferito ragionando del fiero Sca- 
ligero omicida per espiare sì gravissimo 
delitto, oltre il molto ch' egli spese, cu- 
jusquidem tam nefarii sceleris expia- 
tionem grandi pecuniae summa paci- 
sci cun Ecclesia Romana. Primamen- 
te Benedetto XII in pena dell’ orrendo 
misfatto richiamò a se il diritto dell'e- 
lezione de’ vescovi di Verona, privan- 
done in perpetuo il capitolo e il clero ; 
con annullare la nomina fatta il 1.° set- 
tembre nella cattedrale dal clero nella 
persona di fr. Pietro Spella pavese del- 
l'ordine degli umiliati; mediante brevi 
de’ 28 settembre, inviati all’ arciprete, 
canonici e capitolo delia maggior chiesa 
di Verona, ed a Bertrando patriarca di 
Aquileia, riservandosi ancora la elezio- 
ne del vescovo, dovendo intanto il pa- 
triarca amministrare il vescovato, col 
detto arciprete Martino. Nel dì seguente 
il Papa indirizzò altra lettera al patriar- 
ca, ingiungendogli di esplorare con tutta 
diligeuza i rei del tragico delitto parri- 


- cida, onde procedere alla pene decre- 


tate da’ sagri canovi e da concilii, mas- 
sime dal generale di Vienna, tanto con- 
tro Mastino II, quanto contro chiun- 
que altro complice e colpevole, e ciò 
senza dilazione e appellazione. Il pa- 
triarca coadiuvato da altri procedette al 
processo, dal quale risultarono rei Ma- 
stino II, e Alboino della Scala naturale di 
Cau Grande I, i quali umilmente a mezzo 
del loro nunzio Guglielmo da Pastrea- 
go, pentiti del misfatto, supplicarono il 
Papa di misericordia e per l’assoluzioue. 
Benedetto XII con lettera de'27 settem- 
bre 1339 impose le pene per l’ espia- 
zione, commettendo al vescovo di Man- 
tova Gottifredo di esigerle, mediante giu- 
ramento per l'esecuzione, e poi assolve- 
re i rei dall'incorsa scomunica che ripor - 


‘tai nel luogo citato. Fr. Pietro Spella ri- 
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nunziò la nomina capitolare, giacché an- 
nullata dal Papa, e più tardi Clemente VI 
lu promosse al vescovato di Pavia. Da que- 
sta sede poiil Papa rimosseil vescovo Mat- 
teo Ribaldi, a'27 giugno 1343 trasferen- 
dolo alla sede veronese, non dovendosi 
credere che Benedetto XII dopo l’ucci- 
sione di Bartolomeo Il gli avesse dato a 
successore Teobaldo, dicendolo il Pan- 
vinio virtuoso e benemerito, morto nel 
1341.Matteo, almeno per un tempo,non 
fece residenza in Verona, tenendovi per 
vicerio fr. Tiberio degli umiliati. L' U- 
ghelli riporta la sentenza del vicario del 
patriarca d’ Aquileia del 1344, contro 
Matteo e in favore del capitolo verone- 
se, di sue esenzioni e prerogative, alle 
quali sembra avesse attentato il vesco- 
vo, onde il capitolo avea appellato al pa- 
triarca Bertrando. Morì Malteo di con- 
tagio il 1.° maggio 1348, ed a’ 27 giu- 
gono da Viterbo il Papa in questa sede 
vi traslatò il nobilissimo beneventano 
Pietro III Pino, del quale si hanno le 
costituzioni per la riforma di tutto il 
clero della città e diocesi, e compose an- 
che sermoni. A'27 luglio1349 Clemen- 
te VI trasferì Pietro III al vescovato di 
Perigueux, e da quello di Melfi a que- 
sto fr. Giovauni II di Naso, domenica- 
no, comasco 0 milanese, cospicuo per 
dottrina e santità di vita: dimorò bre- 
vissimo tempo in Verona, governando la 
diocesi pel vicario, per cui venne trasla- 
tato a Bologna a’13 ottobre1350 da Cle- 
mente VI, il quale nello stesso giorno no- 
minò vescovo di Verona il veronese Pie- 
tro IV della Scala figlio naturale di Ma- 
stino ÎI, canonico della cattedrale. Nel 
1351, ad esempio del predecessore Bar- 
tolomeo I, Canonicos cathedralis Ec- 
clesiae exemptos a jurisdictione Epi- 
scopali, suo diplomate declaravit, 0- 
muiaque eorum privilegia solemni sti- 
pulatione rata habuit: il documento è 
nell’ Ughelli. A suo tempo il marchese 
Spinetta Malaspina fondò la chiesa di s. 
Gio. Battista nel suburbano Sacco. Nel 
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1353 rinvenutesi uella cattedrale al- 
quante ossa di s. Agata vergine e mar- 
lire, a suo onore in essa fabbricò un al- 
tare e solennemente ivi le collocò. Be- 
nemerito di sua chiesa, procurò la rifor- 
ma del clero colle costituzioni, riono- 
vando quelle di Teobaldo e aggiungen- 
done altre tratte da’concilii aquileiesi te- 
vuti dal patriarca Bertrando. Nel1360 
ottenne il vescovo da’fratelli Can Signo- 
re e Paolo Alboino Scaligeri signori di 
Verona il diploma, riferito dall’Ughel- 
li, di conferma a’ privilegi del vescovato 
e della tutela de’ suoi beni assunta da 
essi, dal vescovo aumeotati; gli Scali- 
geri altrettanto facendo col tapitolo ca- 
nouicale. Non ostante che Pietro IV a- 
vesse ratificato |’ esenzioni de’ canonici, 


| sulla giurisdizione insorsero gravi dis- 


sensioni e scandali, e il vescovo volle ri- 
vendicarla, si adoperò incessantemente 
per ridurli alla propria soggezione e de’ 
suoi successori, ma indarno. Lunga, di- 
spendiosa e deplorabile fu la lite, finchè 
nel 1376 si venne a concordia, confer- 
mata dall’autorità di Randek patriarca 
d’ Aquileia, soggetti al quale rimasero i 
canonici, e l'atto leggesi nell’Ughelli. Es. 
sendosi nel1387 impadronito del domi- 
nio Scaligero, Gio. Galeazzo Visconti si- 
gnore di Milano, fu tolto da Verona Pie- 
tro IV per sospetto d’infedeltà, per ade- 
renza agli Scaligeri, benchè innocente, 
venendo in quell’anno trasferito a Lodi, 
doade poi fu pure cacciato, e andò a fi- 
nire i suoi giorni a Mantova nel 1393. 
Si mostrò benevolo co' domenicani, ma 
von appartenne a quell’ordine. Allonta- 
nato egli appena da Verona, nel 1387 
sottentrò al governo della chiesa Adelar- 
do III, dal Panvinio chiamato Aleardo, 
e visse pochissimo, forse morto nel mar- 
zo 1388. A” 20 del seguente gli succes- 
se Jacopo II Rossi de’ conti di s. Secon- 
do, generoso e bello della persona, inti- 
mo consigliere favorito di Gio. Galeazzo 
Viscoati dominatore di Verona; nel138g 
ottenne la conferma de’ privilegi Scali - 
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geri pel vescovato, con documento pro- 
dotto dall’ Ughelli ; insieme al diploma 
del 1392, col quale quel principe ratifi- 
ca ancora la giurisdizione civile del ve- 
scovo su Monte Forti, Bodolini, et Pul. 
li villarum, et terrarum Episcopatus 
Veronen. Ci die’ pure il documento sul- 
l'invenzione del 1395, de’ corpi (meglio 
parte) de’ ss. Simone e Giuda apostoli, in 
s.Giovanni in Valle; e delle ossa di s.Gia- 
como Maggiore apostolo, nel Monte Gri- 
giano. Jacopo Il dettò sagge regole per 
la clausura delle monache nel1401,ed a' 
25 giugno 1405 vide l'ingresso de’ ve- 
neziaui in Verona, e il principio del loro 
benefico dominio,con Jacopo Suriano per 
pretore e Pietro Arimondo per prefetto. 
Ma caduto il vescovo in grave sospetto a’ 
veneziani, siccome aderente a’ Visconti, 
Innocenzo VII lo fece passare alla sede 
di Luni- Sarzana a'2 settembre1406, che 
il can. Bima vitarda al 1412 (dice il Maf- 
fei, che ne’ monumenti di Verona tro- 
vansi memorie di Nicodemo Scaligero 
suo vescovo nel principio del 1400, di cui 
parla il Gobelino ne’ Comentari di Pio II. 
Forse si confonderà con Nicodemo della 
Scala vescovo diFrisinga contemporaneo, 
e discorso più sopra). L'istanza fatta dal 
doge al Papa perla sua remozione, riferi- 
sce Ughelli. Immediatamente nello stesso 
giorno gli fu sostituito Angelo Zarbari- 
go (V.) patrizio veneto, il cui zioil 1.°di- 
cembre divenneGregorioXII,e nel 1408 lo 
creò cardinale. L'Ughelli descrive la pom- 
pa del suo possesso, e lo loda qual religioso, 
giusto e zelantissimo della disciplina ec- 
clesiastica.Sotto di lui fu dato il monaste- 
ro di s. Leonardo a’ canonici regolari di 
s. Frediano di Lucca. Assunto al cardi- 
nalato, rinunziò la sede vescovile, alla 
quale Alessandro V vi trasferì de Pola 
a’ 26 dicembre 1409 il patrizio vene- 
to Guido Memo, il quale pure vi fece 
solennissimo iugresso. Lodatissimo pa- 
store, eresse e ornò la cappella de’ san- 
ti Zeno e Nicola nella cattedrale, e que- 
sta arricchì di sagri utensili per uso de’ 
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vescovi. Sotto di lui furono introdot- 
ti in Verona nell’ anno 1409 i gesuati, 
a' quali assegnò la chiesa di s. Bartolo» 
meo in Monte; nel 1435 i religiosi gi- 
rolamini della congregazione di Fiesole, 
che ottennero la chiesa di s. Michele a 
Porta Borsari, e poi anche quella di s, 
Zeno in Monte, tuttociò confermando 
Eugenio IV con bolla presso l' Ughelli. 
Guido inoltre riedificò la chiesa di s. Mar- 
tino di Legnago. Scrive l’Ughelli: /pse 
vero ut canonicorum collegium suae or- 
dinariae jurisdictioni subjectum effice- 
ret, nullum non movit lapidem, suda- 
vit, et alsit, ac in cassum laboravits 
nunquam majus ab Episcopis, aut ma- 
gistratibus, vel apud Summum Ponti» 
ficem, vel principe oppugnatum capi» 
tulum veronense, minusve expugnatum 
extit, quam sub Guidone Episcopo, ut 
ex apostolicis litteris, quas hic fideliter 
damus, e canonicorum tabulario, in 
quibus jura, liberaque eorumdem cano» 
nicorum jurisdictio ab Episcopis immu- 
nis recensetur. Quindi ne riporta 3 di 
Giovanni XXIII, contenenti altri docu- 
menti. Morì Guido in Venezia nel 1458, 
e portato il suo cadavere a Verone, fu 
deposto nella suddetta cappella da lui e- 
dificata nella cattedrale, e dotata col te- 
stamevto di 2000 ducati d’oro perla fon- 
dazione d' una mansioneria quotidiana. 
Nel 1439 fu eletto il cardinal Francesco 
I Candulmer(P.) patrizio veneto e nipo- 
te di Eugenio IV, già ambedue canonici 
della cattedrale, de’quali e delle loro be- 
neficenze, per l’amore che aveano a Ve- 
rona ed al capitolo canonicale, molti do- 
cumenti riferisce l’Ughelli; poiché il car- 
dinale istituì nel1440 nella cattedrale, e 
il Papa confermò con bolla, il collegio 
degli accoliti, per decenza e maggior de- 
coro delle sagre uffiziature, con vesti di 
color ceruleo. Accolse nella città nel1442 
i benedettini di s. Giustina di Padova, 
e die’ loro il monastero de’ss. Nazario e 
Celso ; nel 1444 gli olivetani, a cui at- 
tribuì quello di s. Maria in Organo; ed 
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i minori osservanti, ponendo nel 1452 
la 1.° pietra della chiesa di s. Bernardi- 
no. Morì il cardinal Condulmer in Ro- 
ma a’ 5 settembre 1453, poca residen- 
zaavendo fatto in Verona.A'16 novem- 
bre vi fu trasferito da Treviso Ermo- 
lao Barbaro patrizio veneto, di esimia 
pietà,rendendosi assai benemerito di que- 
sta chiesa, specialmente in ciò favorito 
dal doge Moro, il quale con diploma, 
presso l'Ughelli, coufermò i beui e i di- 
ritti del vescovato. Ornò con eleganza la 
cattedrale, e l’arricchì di vasi d'argento 
e vesti segre; restaurò l’ episcopio, co- 
strul un palazzo nel colle di Nazareth 
con amenissimo orto, e ville formò iu 
Monte Forte e in Budoloni. Fu benefico 
cogli ospedali, co’ religiosi, colle mona- 
che ; istitu) nuovamente |’ antichissimo 
tesoriere della cattedrale, concedlendone 
la nomina el capitolo, del cui ullzio of- 
fre Ughelli il documento, unitamente a' 
privilegì concessi a tale uffizio, ed alla 
serie di 19 tesorieri dal 1454 al 1679. 
Paolo Il affidò ad Ermolao il governo di 
Perugia, e poi l’invid nunzio in Francia, 
Morì io Venezia a’ 12 marzo 1471, e 
trasferito a Verona fu sepolto nella cap- 
pella della B. Vergine della cattedrale. 
Tosto gli successe il cardinal Giovanni 
IV Micheli (V.) nobile veneto e nipote 
di Paolo II. Ad Episcopatus possessio- 
nem admittendo, acriter a civibus ve- 
ronensibus per septennium dimicafuni 
est, asserentibus se olim a venetoruni 
senatu decretum obtinuisse, quo cave- 
balur, ne Pontificis dignitas cuiquam 
deinceps daretur, qui apud ipsos in ci- 
vitate non esset permansurus, Veriun 
post diutinam concertationem tandem 
ille voti compos factus,utad placandam 
populi invidiam magnificentiae suae 
insigne aliquod specimen daret. Decorò 
la porta dell’episcopio con ampliarla, e 
con colonne e statue. In esso alloggiò uo- 
bilmente nel14$8 l’imperatore Federi. 
co III, l'Ughelli narrandone la pompa 
dell’ ingresso e del soggiorno. L'antichis- 
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sima 2. dignità dell’arcidiaconato, rista- 
bilita nel1475 da Sisto IV, l'Ughelli die’ 
un catalogo di 25 di essi dall' 805 al 
1697, perchè lo continuò il Coleti, co- 
me avea fatto co’ tesorieri. Il cardinal 
vescovo ottenne al capitolo la bolla d’In- 
nocenzo VIII, riferita dall'Ughelli, sulle 
distribuzioni quotidiane e le decime. Mu- 
nifico anche in morte, che seguì in Ro- 
ma nel1502,lascid alla cattedrale14,000 
scudi d’ oro per la sua riedificazione. A’ 
14 novembre 1503 gli successe il car- 
dinel Marco 1 Cornaro (V.) patrizio ve- 
neto e abbate commendatario di s. Ze- 
no, e solennissiino ne fu l’iogresso. Nella 
cattedrale, col diploma e la bolla di con- 
ferma di Leone X, presso Ughelli, isti- 
tuì una commissione, appellata zuensa 
Cornelia, per procurare incremento di 
decoro alle sagre funzioni. Morto ia Ve- 
nezia a’ 24 luglio 1524 e sepolto in s. 
Giorgio Maggiore, i veronesi fecero cal- 
de istanze alla repubblica di Venezia, 
onde rimuovere disordini introdotti nel- 
la disciplina ecclesiastica, principalmen- 
te per la trascuraaza de’ vescovi cardi. 
nali che non vi facevano la dovula resi- 
denza. Laonde Clemente VII stimò op- 
portuno il troncarla serie de’ vescovi ve- 
ronesi tratti dalla nobiltà veneta, e vol- 
le che questa volta vi fosse promusso un 
celebre genovese, ma nato in Palermo, 
1'8 agosto, cioè Giu. Matteo Giberti fi- 
glio di Francesco generale delle galere 
poutificie, di dolci costumi, rara prudea- 
ze e sano giudizio, duttissimo e di molto 
merito, segretario del Papa vel cardina- 
lato, e allora datario pontificio, ed ab- 
bate commendatario diRosazzo nel Friu- 
li. Nondimeno, appunto pel suo ingegno, 
anch’ egli dovette essere lungameute as- 
sente da Verona, occupato in molteplici 
e graviaffari ecclesiastici, per la sua spec- 
chiata integrità, ed intanto resse per lui 
la diocesi il domenicano fr. Antonio Dec- 
caria vescovo di Scutari. Inoltre Clemen- 
te VII affidò pure l'amministrazione del- 
la chiesa veronese al celebie Gio. Pie- 
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tro Carafa, giùarcivescovo di Chieti, poi 
cardinale e Papa Paolo IV, come dal do- 
cumento dell'Ughelli,il quale parecchi ne 
riporta riguardanti il Giberti ; testimo- 
nianze certe degl’ innumerevoli vantag- 
gi che procurò alla sua chiesa anche da 
lungi, e colle sagge costituzioni da lui e- 
manate. Egli nel1527 trovavasi in Ro- 
ma nel famoso sacco, e corse pericolo 
della vita, come rilevai nel vol. VII, p. 
193 e altrove. Per la sua perizia e pru- 
deoza fu occupato in varie nunziature, 
come di Francia, sebbene fosse come il 
confidente e l’anima ne’ consigli del Pa. 
pa, anzi da' suoi consigli pendevano le 
cose tutte del principato. Osserva il ba- 
rone Reumont, Della diplomazia ita- 
liana, che Giberti, uomo di stato de’ più 
sagaci ed esperti del suo tempo, però al 
pari di tanti altri s' illuse nel concetto 
che avea delle forze e della perseveran- 
za de’ francesi, che pure avrebbe dovu- 
to meglio conoscere, avendo sulla fine 
dell’ ottobre 1524 accettata la nunzia- 
tora di Parigi. Allorchè nel 1528 Cle- 
mente VII, comprimendo nell’ animo il 
dolore degli orribili fatti e l'umiliazione 
dell’anno precedente, nell’espugnazione 
di Roma, ravvicinossi a Carlo V, perchè 
solamente mediante l’imperatore crede- 
va di poter giungere a'suvi fini, in ispe- 
cial modoa quelli che vagheggiava per 
l'ingrandimento de’ nipoti Medici, il Gi- 
berli si ritrasse e fu allontanato dagli af- 
fori, e tutto quind’ innanzi si dedicò alla 
sua chiesa. Nel 1529 Clemente VII a- 
vendo stabilito d’abboccarsi con Carlo V 
in Bologna e coronarlo imperatore, in- 
viò nd incontrarlo a Genova il cardi- 
nal Gonzaga e il Giberti, oltre 3 cardi- 
nali legati; vero è però che non si tro- 
vò alla coronazione seguita nel1530, es- 
sendosi già ritirato in Verona. Il Maffei 
crede che sia stato pure nunzio nella Spa- 
gua. Residente in Verona, Paolo II] ad 
esempio di Clemente VII, nuovamente 
gli aggiunse lu dignità di legato aposto- 
lico, e sebbene lontano, ia tutti gl inte- 
VOL. xCv. 
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ressi genvi e del pontificato, sempre lo 
consulto. Il Zini lo celebrò nel libro, Bo- 
nî Pastoris exemplum, Venetiis 1573. 
Il Maffei esalta il libro stampato delle 
sue costituzioni, colle parole del cardi- 
nal Valerio, che lo tenne a modello nel- 
l’amministrazione della stessa diocesi. A 
suo tempo si fecero più libri spettanti al- 
la buona regola e all’ nffiziatura eccle- 
siastica : fece ancora fe costituzioni per 
le monache.Il prelato essendo ricchissimo 
e pieno di spiriti grandi e generosi in fa- 
vor de'buoni studi, ed avendo trovato in 
Verona fiorire singolarmente le lettere 
greche, volle che a pubblico benefizio 
s' intraprendessero nobili e dispendiose 
edizioni, facendo gettare i greci caratteri 
poco familiari in quel tempo alle stampe- 
rie. Teneva egliancora in casa copisti e- 
sperti per trascrivere correttamente co- 
dici greci, con grandissimo stipendio. La 
corte di lui era illustrata da persone no- 
bili e di scienziati, non meno del territo- 
rio che forastieri; eranvi pure Marc'Au- 
tonio Flaminio, e il poeta Berni che molte 
delle sue facete egraziose poesie ivi com- 
pose. Nel principio del suo pastorale go- 
verno insorse ostinata disputa col capi- 
tolo canonicale, sopra i di lui privilegi e 
perl’erezione della prepositura 2.° digni- 
tà della cattedrale, ma riuscì alla singo- 
lar prudenza dell'arcivescovo Caraffa di 
quietare le parti nel 1530 con transazio- 
ne detta Gibertina, che Clemente VII a 
istanza del doge veneto confermò con 
bolla, la quale colla transazione parimen- 
te si leggono nell’Ughelli, insieme al di- 
ploma relativo di Paolo HI, ed a quello 
col quale nel 1556 rinnovò nell’ illustre 
prelato la memorata autorità di legato 
a latere natiin civitate ac dioecesi Vero- 
nensî, con ogni giurisdizione e facoltù, 
omnia capitula, conventus, monasteria 
tam virorum quam mulierum, et alias 
personas ecclesiasticascivitatis, et dlioe- 
cesis praedictae, praesertim Archipre- 
sbyterum, Capitulum et Canonicos,tune 
Ecclesiae Veronensis, quamquani olim 
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ab Episcopo Weronensi cxemptos ab 
auctorttate apostolica regendi, visitan- 
di, corrigendi, puniendi în co etc. Esi- 
bisce pure la lettera da Paolo III con- 
temporaneamente inviata al capitolo ca- 
nowvicale di Verona, per la dignità legati- 
zia confermata al Giberti. Descrivendo la 
cattedrale già dissi quanto il generoso pre- 
lato vi fece per nobilitarla nella forma, e 
per testamento le donò tutti i suoi in- 
dumenti pontificali preziosi per uso de’ 
successori, aflidandone la custodia al ca- 
pitolo, a’ poveri lasciando 6,000 ducati 
d’oro. ]l Giberti contribuì all’approva- 
zione dell'ordine de’ chierici regolari 
Teatini (Y.), fondato dal glorioso s. Gae- 
tano e dall’ arcivescovo Carafa, il qua- 
le fu dal santo mandato a Verona ad 
istanza del vescovo per riformare il cle- 
ro, che poi volle stabilita una casa di 
teatini presso la chiesa di santa Ma- 
ria di Nazareth. In Verona si recò pure 
s. Gaetano per contribuire alla riforma, 
riuscendovi felicemente, anzi per le pre- 
mure del vescovo vi ritornò, ma raffre- 
nando le sue beneficenze verso l’ordine, 
altrimenti veniva esso a sottrarsi alla cura 
immediata della divina Provvidenza. Mo- 
riGiberti a'30 dicembre1543 santamen- 
te, commovendosi al pianto tutta quan- 
ta la città pe'grandi benefizi che n'avea 
ricevuti, e per l'opinione universale del- 
la sue santità. Ne recitò l’orazione fune- 
bre il canonico Adamo Fumani, che fece 
dirottamente lagrimare gli ascoltanti, e fu 
impressa dal p. Novarrini, /’ariorum o- 
pusculorum. Fu sepolto nella cattedra- 
le con l'iscrizione riferita da Ughelli, col- 
l’epitaflio composto dal Flaminio. Nel 
1544 glisuccesse Pietro V Lippomano pa- 
trizio veneto, già vescovo di Bergamo, e 
ottenne a coadiutore con futura successio- 
neil nipote Luigi vescovo di Modone, co- 
me l’avea ottenuto per Bergamo. Poco 
dopoinviato daPaolo II nunzio nellaSco- 
zia, morì in Edimburgo a'g agosto 1548, 
Ne occupò il luogo il detto Luigi Lippo- 
mano patrizio veveto, che poi intervenne 
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qual nunzio o presidente al concilio di 
Trento, e passato nel 1558 al vescovado 
di Bergamo, rinunziò questo di Verona 
al nipote Agoitino Lippomano professo 
dell’ ordine Gerosolimitano, suo coadiu- 
tore fin dell’8 gennaio 1557, e divenne 
effettivo a'6 giugno1559, morto in Pa- 
dova a'16 luglio 1560, ma trasferito il 
cadavere in Verona fu deposto nella cat- 
tedrale. Quanto a Luigi, di sue diverse 
opere ragiona Maffei. Avvenne la sele 
vacante, alquanto protratta, perchè Mar- 
c’ Antonio Amulio o da Mula ricusò il 
vescovado conferitogli da Pio IV, giacchè 
vietatogli dalle leggi della repubblica, in 
onta alle quali il Papa lo creò cardinale. 
Delle conseguenze parlai nel vol. XCII, 
p. 366. A'28 gennaio 1561 fu eletto ve- 
scovo fra Girolamo Trevisan domenica- 
no e patrizio veneto, insigne teologo e di 
cospicua probità. Fabbricò il palazzo ve- 
scovile di Munteforte. Recatosi al con- 
cilio di Trento, ivi morì a’ ro settembre 
di detto anno: trasportato il corpo a Ve- 
nezia, ebbe tomba nella sagrestia di s.Do- 
menico di Castello. Di sua dottrina fa te- 
stimonianza Maffei. L’'11 settembre 1562 
fu dichiarato amministratore perpetuo 
il celebre cardinal Bernardo Navagero 
(V.) patrizio veneto: assunse l'uflizio a’ 
12 aprile 1563, e reduce dal compito 
concilio di Trento morì a’ 25 maggio 
1565 e fu tumulato nella cattedrale. 
Di sua dottrina, opere e virtù, ragio- 
nano Ughelli e Maffei. Il nipote celebre 
Agostino Il Z'alerio (V.) patrizio ve- 
neto, già fatto suo coadiutore a’ 18 di 
detto mese degnamente gli successe, poi 
nel 1583 creato cardinale. Sedò le di- 
scordie tra’ veronesi, eresse il semina- 
rio, celebrò più sinodi, istituì ospeda- 
li e pii luoghi per custodia delle vergini 
e vedove, Ridusse gli ebrei, sparsi per 
Verona e frammisti a’cristani, intra cer- 
tos cancellos. V° introdusse i gesuiti e i 
paolotti, ed a'teatini die’ la chiesa di s. 
Maria già degli umiliati. Insorte discordie 
giurisdizionali col capitolo, le tranquillò 
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e Clemente VII vi fece ritorno sol- 
tanto ai 6 ottobre. 

In Castel s. Angelo mentre vi 
dimorava il Pontefice, morirono due 
Cardinali: cioè ai 25 agosto 1527, 
d’anni trentasei, Ercole Rangoni 
nobile milanese, riguardato come 
l’amore, e la delizia del sagro Col- 
legio per cui ne fu pianta la mor- 
te, e Francesco Armellini Medici, 
della famiglia Pantalassi di Perugia, 
che vi cessò di vivere d’anni cin- 
quantotto nell'ottobre 1527, pel do- 
lore di aver perduto nel saccheggio 
quanto possedeva in Roma. Nel- 
lo stesso castello, ad onta di tan- 
te peripezie, Clemente VII, ai 21 
novembre, tenne concistoro, facen- 
dovi la sua seconda promozione dei 
seguenti otto Cardinali : Antonio 
Sanseverino napoletano; Gio. Vin- 
cenzo Caraffa napoletano, Antonio 
Matteo Palmieri napoletano, Anto- 
nio de Prat assente francese, Enri- 
co Cardona spagnuolo assente, già 
prefetto di Castel s. Angelo, ad istan- 
za di Carlo V, Girolamo Grimaldi 
genovese, Pirro Gonzaga di Manto- 
va, cugino di Luigi, il quale dalla 
prigione di Castel s. Angelo condusse 
il Pontefice travestito in Orvieto, 
e Sigismondo Pappacoda napoletano, 
che per umiltà rinunziò la dignità. 

Avendo poi Clemente VII osser- 
vato, mentre era assediato in questo 
castello, che dalle due cappellette 
di marmo, erette nell’ ingresso del 
ponte s. Angelo in onore de’ santi 
Pietro e Paolo, i soldati cogli ar- 
chibugi ammazzavano chiunque si 
aftacciasse alle mura del castello, 
‘ritirandosi in esse prontamente, le 
fece subito demolire, e poscia in 
vece vi eresse due basamenti colle 
statue dei medesimi principi degli 
apostoli. Nel medesimo pontificato di 
Clemente VII, il celebre scultore fio- 
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rentino Raffaele, figlio di Baccio da 
Montelupo, fece una statua di mar- 
mo alta cinque braccia rappresentan- 
te l'Angelo s. Michele a similitudine 
di quello, che apparve a s. Grego- 
rio I, quando nella sommità del 
castello lo vide rimettere la spada 
nella guaina, e fu collocato in cima 
della torre quadra di mezzo, dove 
s inalberava lo stendardo pontificio; 
e siccome fu fatto architetto del 
castello, seguendo la maniera di 
Michelangelo, vi accomodò e decorò 
molte stanze con intagli di pietre e 
mischi di diverse sorti nei cammini, 
finestre e porte. Sotto il detto An- 
gelo divisava Clemente VII di porre 
le statue de’ sette vizi capitali, forse 
per alludere, che il luogo non solo 
è di difesa, ma di punizione pei 
rei, ma sebbene li avesse fatti di- 
segnare da Baccio Bandinelli, questa 
idea non fu effettuata, come rac- 
conta il Bonanni tom. I, pag. 135, 
che d'altronde sarebbe riuscita di 
ornamento al castello. 

Giulio III, Ciocchi del Monte, 
a’ 24 giugno dell’anno santo 1550 
prese il solenne possesso nella basi- 
lica lateranense, e poi coi Cardinali, 
colla famiglia pontificia, ed altri, 
ch’erano intervenuti alla cavalcata, 
sì recò in Castel s. Angelo, ove 
pranzò, e sì trattenne tutto il giorno 
e la notte. Prima di lui, anche 
Leone X, nel 1513, ritornando al 
Vaticano dal solenne possesso preso 
agli 11 aprile, giunto che fu a 
ponte s. Angelo, licenzid i Cardinali, 
entrò nel castello, e vi rimase a 
dormire la notte, come attesta Pa- 


ride de Grassis, Acta Cerem. pag. 


382. Angelo Massarelli, parlando 
di Paolo IV, Caraffa, nel suo Dia- 
rio, dice che partendo dal Vaticano, 
lunedì 3 giugno 1555, per passare 


al palazzo di s.' Marco, ad evitare 
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ssavemente con transazione, convalidata 
con bolla dì Gregorio XIII, prodotta dal- 
l'Usbelli co’diversi monumenti e iscrizio- 
ni riguardanti il cardinale, celebrandolo 
per le sue doltissime opere, che enume- 
ra. Di queste e di sue interessanti notizie 
da pur contezza il Maffei, stimando forse 
la principale, De utilitate capienda ex 
rebus a Venetis gestis.Compose pure, Ri- 
tuale Ecclestae Veronensis, ed il Mfar- 
tirologio Veronese o lezioni pe' Santi ve- 
ronesi. Belle notizie di lui e sue opere si 
lessono ancora nel Cancellieri, Disser- 
tazioni epistolari, p. 241 seg. Perlesue 
beneficenze il popolo veronese gli decre- 
td una statua di bronzo, imperocchè fu 
illustrata da lui la s. Chiesa veronese, co- 
me si trae anche dall’ epigrafi onorevoli 
seolpite egualmente per pubblico decre- 
tv esparse perla città: morì in Roma a’ 
23 maggio 1606, donde il cadavere tra- 
sfecito in Verona, fu deposto nella calte- 
drale. Il suo condiutore e nipote Alber- 
to II Valier patrizio veneto, tosto gli suc- 
cesse, essendo vescovo di Famagosta. È- 
gli era ornato d’ogui virtù, di pietà pe' 
poveri, di amore pel clero e di pastorale 
vigilanza, degnissimo di tutte le lodi. Ot- 
tenne diploma daldoge veneto di confer- 
ma delle giurisdizioni del mero e misto im- 
pero del vescovato nelle terre di Bogolon, 
Movteforte e Pol, pubblicato dall’ U- 
ghelli. Morì in tempo di peste nel Pado- 
vano il1.° settembre 1630, e fu sepolto 
nella cattedrale. In tempo di sede vacan» 
te fu posta la».' pietra alla cappella «del ss, 
Redentore, nella chiesa di s. Nicola de’ 
teatini. A"4 aprile 1631 fu vescovo Mare 
co Il Giustiniani patrizio veneto, già di 
Ceneda, integerrimo e perito nelle sagre 
lettere. Nel principio ebbe controversie 
giurisdizionali col capitolo, introdusse in 
Verona i minori osservanti riformati ed 
isomaschi, morendo nel 1649 con bene- 
fico testamento. Nel 1650 da Ceneda vi 
fu trasferito Sebastiano | Pisani patrizio 
veneto, zelantissimo e lodatissimo pasto- 
re. Celebròilsinodo diocesano nel 1633, 
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visitò 4 volle il suo gregge, promulgò saz 
ge costituzioni per la disciplina ecclesia- 
stica, profuse ogni cura pel decoro mate- 
riale e spirituale pel divin culto. Intro- 
dussein Verona le carmelitane scalze, po- 
nendo la 1.° pietra per la loro chiesa; e- 
resse uo oratorio presso s. Gregorio in 
Braida, ove fu martirizzato il veronese s. 
Pietro Martire; concesse la chiesa di 5. 
Sebastiano a'gesuiti, consagrò la chiesa di 
s. Antonio di Padova in Verona. Nell'e- 
piscopio eresse un’accademia ecclesiasti- 
ca per l'istruzione scientifica de'chierici, 
proteggendo la Filarmonica, ad esempio 
d'altri suoi predecessori. Zelò l’istruzio- 
ne religiosa del popolo, e della dottrina 
cristiana pe fanciulli. Rinunziò il vescova- 
to al nipote, fu fatto arcivescovo di Tes- 
salonica, e dopo aver disposto in favo- 
re della cattedrale le suppellettili sagre, 
morì circa nel 1670 e vi fu sepolto. Gli 
era succeduto il nipote Sebastiano II Pi- 
sani patrizio veneto l’11 dicembre 1663, 
dopo aver esercitato distinte magistratu- 
re. Consagrò la chiesa delle benedettine 
di s. Antonio abbate; die’il convento di s. 
Bartclomeo in Monte, già de’gesuiti, a’ 
francescani del 3.° ordine jed a’somaschi 
il monastero di s. Zenone in Monte. Con 
accordo,riportato dall’ab.Cappelletti, nel 
1675 termindunlitigiocon VincenzoMo. 
lin abbate commendatariodi s.Zeno Mas. 
giore, per causa di benefizi e altri diritti 
rispettivamente pretesi. Ricomposte le co- 
se per tal convenzione, durò alquanti au- 
nila pace tra il vescovatoe l'abbazia; rin- 
novossi poi il dissidio con più calore, e fu 
deciso a favore del vescovato.Celebrò due 
sinodi diocesani nel 1675 e nel 1635,in 
cui promulgò utilissimi decreti, morendo 
a'5 agosto 1690. Gli successe nel 1691 
o 1692 Pietro VI Leoni patrizio veneto, 
traslato da Ceneda, dottissimo, gtusto, e- 
loquente e di sauta vita. Fu amante del: 
la decorosa celebrazione delle feste, ze- 
lante nel visitar la diocesi, trasferì il se- 
minario da s. Angelo del duomo, presso 
s. Vitale, aumentandone lo studio. Sulen- 
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unemente nel 1697 consagrò la chiesa di 
s. Nicola de’teatini, e morì a"17 dicem- 
bre. A”25 di questo gli fu sostituito Gio. 
Francesco Barbarigo patrizio veneto e 
primicerio di s. Marco, egregio pastore. 
Zelò il disimpegno del suo ministero, ri- 
misein vigore le sinodalicostituzioni,am- 
pliò il seminario, visitò la diocesì, curò 
l'insegnamento della dottrina cristiana, 
restaurò la cappella di s. Carlo nell’epi- 
scopio, e quella di s. Gaetano nel palaz- 
zo di Nazareth, fu misericordioso co'po- 
veri, ammise nel 1699 in Lonato le cap- 
puccine, nel 1712 iu ss. Fermo e Rusti- 
co ì filippini, e fece quant'altro con diffu- 
sione narra Coleti. Trasferito a Brescia 
nel1714, gli successe Marco 111 Gradeni- 
go patrizio veneto, già coadiutore del pa- 
triarca d'Aquileia e vescovo in partibus 
Philopolien, lodato per pietà e vigilan- 
za pastorale ; fu il 1.° a registrarsi nelle 
Notizie di Roma, e nel 1725 fu pro- 
mosso al patriarcato di Venezia. A'23 lu- 
glio di tale anno vi fu traslato da Cene- 
da Francesco II Trevisan patrizio vene- 
to, celebrò il sinodo diocesano, scrisse con- 
tro gli ebrei, Conferenze pastorali, e 
stampatele in Roma ov'erasi recato, ri- 
tornato a Verona vi morì nel dicembre 
1732 : sepolto nella cattedrale, lasciò il 
cuore alla chiesa di s. Tommaso de’ Bor- 
gognoni, di cui era stato abbate. A’ 2 
marzo 1733Giovanni V Bragadino patri- 
zio veneto, segnalò ilsuo governo col pro- 
muovere incessantemente la spirituale 
prosperità del suo gregge. Nel suo vesco- 
vato fu soppresso da Benedetto XIV il 
patriarcato d'Aquileia, onde la chiesa ve- 
ronese divenne suffraganea della metro- 
politana d'Udine, indi nel 1756 il Papa 
ipteramente annullò l’esenzione del ca- 
pitolo canonicale, già soltanto dipendente 
dal patriarca, e del tutto l’assoggettò al- 
l'ordinaria giurisdizione del proprio ve- 
scovo: iltutto al modo di sopra descritto. 
ll vescovo Bragadino divenuto nel 1758 
patriarca di Venezia, a'12 febbraio 1759 
da Torcello fu traslato in questa chiesa 
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Nicolò Antonio Giustiniani benedettino 
di -s. Giustina di Padova e patrizio vene- 
to, il quale pel 1.° nel 1762 riassunsel’e- 
sercizio della giurisdizione episcopale sul 
capitolo. Trasferito a Padova a’ 14 di- 
cembre1772, nello stesso giorno gli suc- 
cesse Giovanni VI Morosiui, altro mona- 
co cassinese e patrizio veneto, venendo 
traslato da Chioggia, e poi morenilo nel 
1789 assai compianto.Nel descrivere l'ac- 
cessoa Verona di Pio VI nel 1782 non 
potei nominarvi il vescovo: il motivo lo 
ricavo dal barone Heprion: Storia della 
Chiesa universale, t.12, lib. 96. » Il ve- 
scovo di Verona dovea essere assai infa- 
stidito della presenza del Papa, perchè 
di recente avea diretta a’ suoi diocesani 
tirolesi una lettera più filosofica che pa- 
storale, tutta secondo la massime nova- 
trici di Giuseppe IT; avea soppresso pie 
confraternite, e proibita l’ ammissione 
dell’ indulgenze papali se non aveano il 
Placet dell’imperatore (che il pio e vir- 
tuoso imperatore Francesco Giuseppe I 
abolì di moto-proprio nell'ultimo concor- 
dato di Zienna)”. A” 29 marzo 1790 
Gio. Andrea Avogadro patrizio veneto già 
gesuita, poscia rinunziò nel 1805 per la 
speranza di rientrare nella società di Ge- 
sù, e morì in Padova nel1815, tumulato 
in quella cattedrale. Dopo circa un biennio 
di sede vacante, a'18 settembre 1807 In- 
nocenzo Maria Liruti cassinese di Vale- 
freda diocesi d'Udine, dotto e zelante pa- 
store. Di poi a°14 luglio 1817 scrisse la 
seguente lettera a Pio VII, riportata nel- 
la collezione delle Dichiarazioni e Ri- 
trattazioni degl’ indirizzi umiliate a 
Pio VII. » Bealissimo Padre. Un dovere 
mi chiama a presentarmi con questa u- 
milissima a Vostra Santità, il quale do- 
vere riguarda l'indirizzo chenel1d 1 1 pre- 
sentai algo verno, che allora regnava. Dal. 
la benignità di Lei, Santissimo Padre, io 
mi compromettei compalimento sopra 
un alto estorto da tempi di oscurità e di 
confusione. Ed in questa mia fiducia mi 
confermò la risposta pieua di clemenza, 
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di cui Ella si degoòd onorarmi per occa- 
scue d'averle io presentate le mie con- 
gratulazioni e quelle de’ miei verone- 
s sopra il suo glorioso ritorno a' suoi 
Stati ed alla sua Sede. E scorgendo in 
seguito dalla paterna benevoleuza di Vo- 
stra Santità secondati altri miei atti di 
blale ossequio e dipendenza, io tenea- 


mi tranquillo sopra l'affare di quell’in-. 


cirizzo. Giuntami però notizia, ma da 
duemesi in qua soltanto, che altri prelati 
d'Italia aveano quasi a gara rassegnata a 
Vostra Santità scrittura in disapprova- 
zone del Lovro rispettivo indirizzo, non la- 
scio io ora di fare il medesimo. Ed alla 
Ssutità Vostra dichiaro, che vorrei non 
ater fatto quell’iudirizzo; essendo io sem- 
pre stato premuroso nell'animo di non 
tiportare in alcuna cosa mia la disappro- 
vazione di Vostra Santità. Considero an- 
che quell’atto come contrario alla filiale 
pietà, siccome dato in tempo che il San- 
lissimo Padre era tenuto in afllizione ed 
angustie da un duro e violento domina- 
tore. Qui però mi permetta Vostra San- 
Uta di esporle come nell'indirizzo, che 
tampacono a Milano, mi furono ommes- 
te le segueati parole di s. Cipriano de U- 
nit. Eceles. = Che il Primato è dato a 
Pietro, affinchè siavi una Chiesa sola 
li Cristo, e siavi ne’ Successori di Pie- 
tro il centro dell'Unità di questa Chie- 
sa. ='Tutte queste parole mi sorpassa- 
rono nella stampa ; parole che da me si 
erano aggiunte per professare in faccia a 
quel governo il Primato di Pietro e suoi 
Successori. Ora mi rimane di supplicare 
umilmente Vostra Santità dell’apostolica 
benedizione in segno di perdono, con tut- 
to il mio capitolo che concorre a que- 
st'atto con me, le baciò i santissimi piedi. 
Di Vostra Suutità. Verona 14 luglio1817. 
Un. Dm. Servidore, Ubbm.* figlio 
Innocenzo Vescovo di Ferona”. Nel se- 
guente 1518 questa chiesa divenne suf- 
fraganea della patriarcale metropolitana 
di Venezia, nella quale occasione fu tol- 
ta alia diocesi la parrocchia di s. Ma- 
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ria di Cinto, e fu aggregata a quella 
di Padova. Nel 1827 morì il vescovo Li- 
ruti, e Leone XII nel concistoro de' 15 
dicembre vi trasferi da Treviso il tirole- 
se Giuseppe Grasser, al cui tetnpo Grego- 
rio XVI a'17 novembre1837 dichiarò il 
culto immemorabile del b. Evangelista 
veronese, sacerdote agostiniano, asse - 
gnandone la festa a'20 marzo. Nun grave 
d'anni, ma pieno di meriti edi virtù, mo- 
rì mg. Grasser a'22 vovembre 1839 con 
universale cordoglio. Veroua a gran vo- 
ce pianse sull’onorata tomba dell'amato 
padre, con ledagrime rendendogli quel 
solenne tributo di uflici, che pietà religio. 
ne, amor filiale ed indelebile riconoscen- 
za a lei richiedevano. La memoria sua vi- 
vrà certo perenne ne'cuori veronesi, non 
meno che ne' fasti illustri diloro chiesa. 
Gregorio XVI a'14 dicembre 1840 pre- 
conizzò vescovo Gio. Pietro Aurelio Mut- 
ti abbate cassinese di Praglia, della dio- 
cesi di Bergamo; dotto, zelante e lodato 
pastore, meritò d' esser promosso a' 15 
marzo 1852 al patriarcato di /enezia, 
nel quale articolo l’encomiai. Nel mede- 
simo concistoro il Papa Pio IX promul. 
gò vescovo di Verona mg." Giuseppe Tre- 
visanato di Venezia, canonico teologo di 
quella patriarcale, pel cui processo io a- 
vea giurato legalmente con dovuto alto 
elogio, essere egli degnissimo e idoneo 
pastore della 8. Chiesa di Verona; però a 
questa non fu dato goderlo, perchè a’ 
26 del sussegueute maggio l’imperatore 
Francesco Giuseppe I lo nominò all'arci- 
vescovato d' Udine (V.), e tale fu preco- 
nizzato in concistoro a’ 27 settembre di 
detto anno. In questo stesso concistoro il 
Papa Pio TX dichiarò vescovo di Verona 
Luigi Guglielmi di Lissa, diocesi di Lesi- 
na in Dalmazia, giù vescovo di Scutari; 
ma neppur questo videla sua chiesa. Meu. 
tre il degno prelato sì disponeva a recar- 
visi a prenderne il possesso, infermatosi 
gravemente a Zara, spirò nel bacio del Si- 
goore a'29 gennaio 1853, per la violen- 
za del male. A' 31. il suo cadavere con 
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powpa decurosa e funebre, onorata dal. 
l'arcivescovo ing." Godeassi, fu portato 
alla metropolitana, magnificamente pa- 
rata a luttoe doviziosamente illuminata, 
poutificando la soleune messa mortuaria 
lo stesso inetropolitano, in mezzo alla ge- 
nerale commozione e compianto. liniti 
i funerali, la spoglia mortale dell’ egre- 
gio estinto fu accompagnata alla mariua, 
uve la raccolse una barca e trasportolla 
allo Scoglietto di Zara, per temporanea 
tomba, poiché Lissa inconsolabile di tanta 
perdita la volle nel suo seno, Quindi nel 
concistoro cle'7 aprile 18 >ilPapa Pio IX 
promulgò l'odierno vescovo mg. Benedet- 
toBRiccabona diCavalese diocesi diTrento, 
già lodevolmente appartenuto alle nun- 
ziature apostoliche di Baviera e del Del- 
gio, parroco zelante di Roveredo, prepo- 
sto mitrato di Bolzano, canonico decano 
onorario della cattedrale di Trento, e di 
essa esaminatore pro-sinodale, lodando- 
lo con queste parole. Yîr tandem gravi- 
tate, prudentia, doctrina, morum probi- 
tate, rerumque experientia pracditus, 
el inecclesiasticis functionibus rite ver- 
satus, dignus ea propter censendus, qui 
ad memoratanm Peronen. Ecclesiam in 
£piscopuspromoveatur. Nello stesso an- 
no si recò iu Roma ad assistere alla pro- 
mulgazione del decreto dogmatico del- 
l’Immacalata Concezione di Maria Ver- 
gine, in onore della quale fu eretto nella 
diocesi un pubblico monumento. È qui 
di esso dirò colla Civiltà Cattolica, sevie 
2.°, t.12, p. 108.» Il monumento in pie- 
tra fu innalzato sulla piazza di Chiesanuo. 
va nel Veronese dalla pietà di que’ par- 
rocchiani, eccitata dallo zelo instancabile 
del suo venerabile parroco, afline di per- 
petuare la ricordanza della tenera solen- 
nità fattasi perla pubblicazione del dom- 
ma, e tramaudare a'loro posteri la memo. 
ria della gran definizione, imitando così, 
sola forse tra le città e le terre d’ Italia, 
l'esempio dato in Roma (ne compii la 
descrizione ne' voll LXXXVII, p. 281, 
LXXXVIII, p.234). Sopra 3 gradini ia- 
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nalzasi uno zoccolo col suo basamento, 
col suo tronco scolpito nelle 4 facce del 
dado di 4 iscrizioni e colla sua cimasa in 
Lella armonia di proporzioni. Questo 
zoccolo sorregge una colonna scanalata 
d'ordine dorico, sopra al capitello della 
quale posa la statua di Maria Vergiue 
Immacolata. Gentil pensiero fu questo, 
perché, legando col mezzo di questo sen- 
sibile segno nella divozione della Vergi- 
ne SS. colla vivente generazione le gene- 
razioni future, assicura a questa terra la 
protezione di Maria Immacolata. La fe- 
sta poi fattasi per la benedizione del pio 
monumento fu tenera e solenne, e deco- 
rata dalla presenza di due vescovi, che 
colle loro parole incitarono il popolo alla 
pietà verso Dio, e al culto verso la sua 
ss. Madre”. Dipoi fu pubblicato: Lettera 
di mg. Stefano Crosatti all’ Illm.® e 
Rm. mg. Benedetto de Riccabona, ve- 
scovo cli J'erona ec., relativa al Monu- 
mento in pietra che fu eretto sopra la 
piazza di Chiesanuoval’ anno 1855, in 
memoria della dogmatica definizione 
sull Immacolato Concepimento di Ma- 
riu SS., ornato ed abbellito con nuove 
decorazioni nel 1857, Verena tipografia 
Vicentioi e Franchini 1857. » Mg." Ric. 
cabona reggé con saggezza e cavità l'alli- 
datogli gregge, e sempre più se ne conci- 
lia con le sue virtù la stima e l’affetto”'. 
Omaggio storico dell’ ab. Cappelletti. 
Altri memorabili avvenimenti succeduti 
nel suo vescovato sono i seguenti. Narrai 
superiormente, ossia nel vol. XCIV, p. 
186, l’ istituzione della congregazione di 
sacerdoti del benemerito d. Gaspare Der- 
toni veronese, nell’ oratorio delle Stimn- 
inate e contigua casa da lui fabbricata, 
per la cristiana e letteraria educazione 
della gioventù, della quale qui trovo op- 
portunodarue miglior contezza, colla Ci. 
viltà Cattolica, serie 2.°, t. 12, p. 702. 
Il pio sacerdote Bertoni, esimio cultore 
d’ogui genere di virtù e dottrina, fin dal 
1810 lddio gl’ inspirò fondare un nuo- 
vu istituto, ed egli l'uttuò cun forma di 
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rita regolare in comune a' suoi compa 
gni, e propose loro delle regole da os- 
servare. Indi nel 1853 volò in cielo a go- 
dere il preinio delle sue lunghe fatiche. 
Dopo la sua morte la congregazione do- 
mandò e ottenne dalla s. Sede la facol- 
ta di procedere alla sua pubblica erezio- 
ne, mediante decreto de' 16 aprile 1859, 
confermato dal Papa Pio IX, avendovi 
apposta la sua sanzione l'imperatorefvan- 
cesco Giuseppe I, com’ era costume in- 
nanzi il smentovato concordato. Pertanto 
fu stabilito a’ 30 settembre di farne con 
solenne rito la pubblica istituzione, Nel- 
la mattina di tal giorno il podestà, ed i 
superiori delle religiose comunità di Ve- 
rosa, ipvitativi da’ pp. della congrega- 
zione, cunvennero nella chiesa delle Stim- 
mate, già pieua di popolo. Mg.' vescovo 
Kiccabona fu ricevuto alla porta dal Rev.° 
p. Marani superiore dell’ istituto. Indi, 
preceduti dal Crocefisso con torce acce- 
se, eotrarono nella chiesa a due a due i 
membri della nuova congregazione, e do- 
po il cauto del Z'eni Creator Spiritus, 
il vescovo celebrò la messa e comunicò 
i 3 fratelli dell'istituto inedesimo. Finita 
li messa e apertosi il s. Ciborio, il p. Su- 
periore, genuflesso sulla predella dell’al- 
tare dinanzi alss. Sagramento, fece i 3 voti 
di castità, povertà, ubbidienza secondo la 
regola. Chiusodipoi iltabernacolo e posto- 
sil superiore a sedere, ricevette i voti di 
4 padri e di 3 fratelli laici. Fatti i voti, 
il vescovo tenne loro breve ed eloquente 
sermone, in cui suimò i novelli religiosi 
a battere generosamente la via additata 
loro dal fondatore Bertoni, di cui ricor. 
do le virtù e la scieuza; ed esortolli a 
continuar cogli esempi delle loro virtuo- 
se azioni € colle loro fatiche ad essere uon 
pure di ornamento, ma di utilità alia 
sua diocesi. Finito il ragionamento i pa- 
dri della congregazione, seguiti da tutti 
1 membri dell’ altre comunità religiose, 
ch'evano presenti, entrarono processio- 
nalmente uella casa per una porta, e ne 
weirono dall'altra. Il vescovo, cli'era l’ul- 
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timo, chiuse dietro di se le porte della 
casa in seguo della ‘posta clausura. lid 
eutrati quindi nuovathente in chiesa, col 
canto del Te Dewn, fu dato fine alla sa- 
gra e commovente funzione ”. Lo spiri- 
to di quest’ istituto è di santamente eser- 
citarsi in ogni sorte di ministero spititua- 
le o letterario che giovi al profitto spivi- 
tuale del prossimo, e precipuameute nel 
sopperire a qualsiasi bisogno, anche im- 
provviso, del vescovo e de’ parrochi, sen- 
2'alcuna ricompensa umana, chiuden- 
done perfino ogui adito a cure perpetue, 
non che a dignità e preminenze ecclesia» 
stiche. Consentaneo a questo liue è il no- 
me assunto da questo nuovo istituto: i 
suoi membri cliamansi I/issionari A- 
postolici in auto e servizio de’ vescovi”. 
Fu stampato in Veroua: Cenni intorno 
alla Congregazione de’ sacerdoti ec. lu- 
oltre il vescovo attuale ebbe la consola- 
zione di veder eretto l'ospedale de’ pp.Ben- 
fratelli, pel quale stabilimento nou perdo- 
uò cure e fatiche il presente, degnissimo e 
ottimo priore Rev.°p.Gio.M.'Allieri,ben- 
ché sacerdote, e ciò mediaute dispensa a- 
postolica, assai benemerito e vero orna- 
mento del suo illustre ordine. Egli di re- 
ceute ha pure fondato un altro convento. 
ospedale in Mantova, merilamente aveu- 
dolo decorato cou insegne equestri l'en- 
comiato monarca Francesco Giuseppe [. 
Non posso dar conlezza, per mancanza 
di tempo, della Breve notizia sull'ordi- 
ue ospitaliero di s. Giovanni di Dio 
detto Fate bene fratelli, dalla sua ori- 
gine fino a nostri tempi, pubblicata al- 
l'occasione dell'erezione del nuovo con- 
vento-spedale de’ ss. Zenone e Carlo in 
Verona, dedicata al Rev.” p. Pietro 
Paolo Deidda superiore generale del. 
l'ordine suddetto, Veroua stabilimento 
tipografico vescovile Vicentui e Frau- 
chini 1855. Egualmente uulla posso di - 
re della stampa riguardante : L'inaugu- 
razione del convento-spedale de' Fate 
bene fratelli in Mantova il giorno 21 
novembre 1858. Vi si trovò presente il 
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lodato p. generale, oltre l'arciduca Fer- 
dinando Massimiliano governatore ge- 
netale colla serenissima Consorte. Seb- 
bene poi dichiarai non poter narrare 
gli strepitosi avvenimenti succedutisi ra- 
pidamente in Italia nel corrente anno 
1859, qui dirò solamente, che dopo sun- 
guinosa guerra tra l’ Austria, e gli allea- 
ti Francia e Sardegna, Napoleone III of- 
fi la pace a Francesco Giuseppe I, che 
11 luglio in Villafranca ne stipularo- 
noi preliminari, fra'quali la cessione del- 
la Lombardia all'imperatore de’ fiavce- 
si, il quale la rimetteva al re di Sar- 
degna, eccetto le fortezze di Mantova e 
Peschiera, oltre Borgoforte, che col Re- 
gno Veneto, fino alla linea del Mincio, 
restano all’ Austria in pieno diritto di 
proprietà. Laonde le fortezze di Legna- 
go e Verona continuano a formare, col- 
le altre due nominate, il formidabile e 
strategico quadrilatero. In verun caso poi, 
l’imperatore d'Austria non accorderà mai 
ad alcuna potenza il diritto di fare entra- 
re un solo soldato nelle quattro fortez- 
ze rimaste in suo possesso esclusivo. Tan- 
to riferiscono i gioruali più accredituti. 
Prima per altro di abbandonare quanto 
scrissi finora iutorvo la serie dei vescovi 
Veronesi per seguire le tracce dell'Ughel- 
Ni, del Maflei e del Cappelletti, mi fo de- 
bito di ricordare quella che secolo per ee- 
celo n'ha tessuto e stampato l’eruditissie 
‘mo ab, d. Giuseppe Veaturi nel più vol- 
te ricordato suo Compendio della Sto- 
ria sacra e profana di Verona, alla cui 
somma aulorità, massime pei primi se- 
coli, rimetto pievamente il lettore, — 
Scrisse ii Maflei. La diocesi di Verona 
per awpiezza ha poche eguali, poichè ol- 
tre al Veronese, ch'è grandissimo territo- 
rio, ha sotto di sè uvu poca parte, e gros 
se e nobili terre comprende del Trentino, 
del Mantovano, della riviera di Salò e 
del Bresciano, procedendo fin a quasi 10 
miglia da Brescia. La rendita eva tale, 
che ne' libri della camera apostolica fu 
considerata iu eguaglianza colla piuguis- 
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sima del vescovato di Padova; ma da 
qualche tempo per deterioramento ne'be- 
ni è non poco scemata, Leggo uell' ulti- 
inn proposizione concistoriale, i frutti ad 
ogni nuuvo vescovo sono tassati ne’ libri 
della camera apostolica a fiorini 1200, le 
rendite ascendendo acirca 35,000 scudi ro- 
mani, non gravati di pensioni. La diocesi 
si estende per quasi 100 miglia e com- 
prende 256 parrocchie, di cui15 in città, 
una nella proviucia di Rovigo, 4 in quella 
di Mantova, 16 in quella di Brescia, 220 
nel Veronese. Tutte poi sono suddivise iu 
46 vicarie. 


Concilii di Verona. 


Il 1.° fu celebrato nel 967 da Raterio 
vescovo di Verona, per fare eseguire i de- 
creti del concilio di Ravenna, tenuto nel. 
lo stesso anno, Il 2.° e proviuciale aduna- 
to nella cattedrale nel novembre 9940 
meglio nel 995 da Giovanni 1V patriar- 
ca d’ Aquileia, coll’ intertento de'vesco- 
vi di Verona, Vicenza, Treviso, Trento, 
e due altri. Ne fu la causa perchè alcuni 
chierici che abitavano presso le chiese 
collegiate unite all'abbazia di s. Maria in 
Organo, come dis. Maria Antica e di s. 
Margherita, per la tradizione non vole- 
vano più intervenire al sinodo, né alle 
processioni dal vescovo Otberto intima- 
te, nè usservar quanto l'altre chiese di 
Verona osservavano, come il non cele- 
brar messa pubblica ne'giorni solenoi in- 
terdetti dal medesitno vescovo, cioè quan- 
do il vescovo proibiva il dire la messa nel- 
le parrocchie afliachè riconoscessero il 
proprio pastore portandosi a celebrarla 
nella cattedrale. Di ciò querelandosi nel 
sinodo Otberto, si alzò Lamberto vesco- 
vo di Vicenza, già arciprete della chiesa 
verunese, e Lestificò che a tempo suo i det- 
tichierici prestavano al vescovo di Vero- 
na in tutte le nominate cose puntuale 
ubbidienza ; e lo stesso accertarono tutti 
gli altei preti e diaconi di Verona, presen- 
ti nel concilio. Allora il patriarca aquileie» 
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se, ricordando esser giusta e secondo i 
canoni la dumanda di Otberto, ordinò 
di consenso di tutti i vescovi e sacerdoti, 
che i chierici delle ricordatechiese in tut- 
te le inentovate cose dovessero ubbidire 
al vescovo di Verona, benchè le chiese 
fossero soggette alla giurisdizione del pa- 
Lriarcato aquileiese, e perciò esenti dalla 
giurisdizione dell’ordinario. Il 3.°concilio 
fu tenuto forse nel 1014 in presenza di 
Pepa Benedetto VIII e dell’ imperatore 
s. Enrico II, per terminare le differenze 
fra' patriarchi d' Aquileia e di Grado. 
Ciò può essere avvenuto quando il Papa 
fusgendo da Ruma nel 1012, a ciò co- 
stretto dagli scismatici faziovari dell'an- 
tipapa Gregorio, ed insieme per invocar 
l’aiuto dis. LZurico I, si condusse in Ger- 
twania, da dove poiil Papa e l’imperatore 
partirono nel1013,e giuntiin RomaBene. 
detto VIII coronò l'imperatore a’ 14 feb» 
braio 1014, cous. Cunegonda sua sposa. 
11 4.° concilio fu celebrato secondo alcu- 
ni vel 1:184,0 veramente nel 1185, da 
Papa Lucio Ill, intorno agli affari della 
Chiesa, nella cattedrale di s. Maria, e du- 
rò dal 1.° agosto al 4 novembre almeno. 
Non manca chi pretende si celebrasse 
nella chiesa di s. Fermo Maggore; di ta- 
le opinione essendo pure alcuni storici 
veronesi. Vi presero parte numerosi ve- 
scovi e altri ragguardevoli ecclesiastici, 
non che ambasciatori, anche per tratta- 
re coll’imperatore l'ederico 1, ch’ eravi 
presente, molte questioni tra lui e la s.Se- 
de, e per coucordare il concorso delle due 
potenze spirituale etemporale, per l'estir 
pazione delle propagate eresie. Il Papa of- 
fy1 per frenarle le pene spirituali,l'impera- 
tore, i signori ed i magistrati le civili ; alle 
prime non essendo più sensibili gli eretici, 
occorse ilbraccio secolare. Volevasi prin: 
cipalmente reprimere il furore de' Cata- 
ri, de’ Patarini, de' /aldesi (!”.), ed al- 
tri eretici fanatici di quel tempo, molli 
de' quali erauo stati condaunati nel1 179 
da Alesseudro II nel concilio generale 
di Laterano III. Volevasi eziandio pu- 
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nire severamente l’inaudite crudeltà che 
cuelli commettevano precipuamente con- 
tro gli ecclesiastici, esigendosi la mede- 
sima severità usata già dagl’ imperatori 
romani contro i Circoncellioni (V.), che 
ripullularono nel seguente secolo. Venne. 
ro dal concilio scomunicati anche gli ere- 
tici .frnaldisti (V.), e que’ romani loro 
fautori e seguaci, perciò disubbidienti o 
ribelli all’ autorità temporale del Papa. 
Arnoldo «di Lubecca dice che nello stesso 
concilio furono dibattuti diversi punti 
contestati fra il Papa e Federico |, e prin- 
cipalmente il patrimonio della gran con- 
tessa Matilde, come beni da essa donati e 
confermati al principato della Chiesa ro- 
mana: furono prodotti diversi atti, ma al- 
la perfine le cose restarono nel medesimo 
stato;dappoiché l’imperatore n'era in pos- 
sesso, eil Papa ne reclamava la restituzio- 
ne.Lucio II{ e Federico I non furono d’ac- 
cordo neppure relativamente a’ diversi 
prelati e altri ordinati scismatici, eletti 
duraute lo scisma di Vittore V, Pasqua- 
le HIT, Calisto III e Innocenzo III antipa- 
pi, sostenuti coll’armi dallo stesso impe- 
ratore, durante la funesta rottura tra il 
Sacerdozio e l'Impero, bramandone l’im- 
peratore l'assoluzione eil riconoscimento. 
Federico I pretendeva inoltre, che il Pa- 
pa coronasse imperatore il fizlio Eacico 
VI, al che si ricusò Lucio III, dicendo 
non esser l'uso d'aver a un tempo due im- 
peratori, non potendo coronare il figlio 
se prima il padrenon vi rinunzia va. Laon- 
de si separarono malcontenti l’ uno del- 
l'altro. La sola cosa ch’ ebbe felice riu- 
scita, fu la discorsa costituzione che Lucio 
III formò e promulgò nel concilio con- 
tro gli eretici, e dalla quale derivò la s. 
Inquisizione, in quanto che ordinò a've- 
scovi d’ informarsi da per loro, o a mez- 
zo di deputati commissari delle persone 
sospette d’ eresia, secondo la comune fa- 
ma e le denunzie particolari. Nella bolla 
si distinguono i gradi di sospetto, di con- 
vinto, di peviteate e di relapso. Labbé, t. 

10, Arduino, t, 6. Mansi, Suppl. tt. 
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Compirò questo articolo pregando il 
benigno lettore a voler condonare, per le 
ragioni indicate al principio di questo vo- 
lume, anche le seguenti rettificazioni ed 
aggiunte, che di sopra erami astenuto di 
riportare, temendo di non far in tempo. 
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Correzioni. 


Pag. 121, col. 2.8, la torre, attribuita 
al Ponte Nuovo appartiene in vece al 
ponte della Pietra. — Pag. 150, col. 1.', 
leggasi S. Giacomo alla Pigna in luogo 
di S. Giovanni. — Pag.152, col. 2.°, la 
prima(chiesa)di s. Tomwaso Cantaurien- 
se era, come ora, parrocchia, ed ia questo 
convento, ec. — Pag. 154, col. 2.°, la 
Coppa di s. Zenone non è ora in angu- 
sta stanza ma in chiesa, subito a manca 
di chi entra. — Pag.177, col. 2.°, la Bi- 
lancia, era foglio di Milano, non di Ve- 
rova. — Pag. 240, col. 2.°, la Fede, la 
Speranza e la Carità del Cimitero furono 
scolpite da Grazioso Spazzi, e von Paz- 
zi. — Pag.310, col.1.°, il cholera com- 
parve la prima volta in Verona nel1836 
e non nel 1835. 


Addizioni. 


Pag.123, col. 1." La statua rappresen- 
tante Verona è nel centro d'una fontana 
sulla piazza delle Erbe, ed ha ora sul ca- 
po una corona di ferro, iu cui si volle raf- 
figurare |’ Arena. — Pag. 124, col. 2. 
L’Arco de’ Gavi ora più non esiste. Fu- 
ron bensi raccolte le pietre, che lo com- 
ponevano per riedificarlo altrove, ma 
uulla finora ne fu fatto. — Pag.125, col. 
2. La mura detta Viscontea sussiste an- 
cora in gran parte. E da ammiravsi in 
essa la torre peutagona contigua ai gran- 
di archi chiamati Portoni della Bra: più, 
un'altra torre sopportata da grossi mo- 
diglioni di pietra, forse unico esempio di 
tal fatta di costruzioni, e che fu fatalmen- 
te atterrata dagli austriaci, restando solo 
i detti modiglioni a far fede della sua e- 
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sistenza. — Pag. 131, col. a.° Non ha 
molto gli austriaci scoperchiarono il Ba- 
stione delle Boccare, e distrussero così la 
più bella cavallerizza coperta del mondo, 
senza riguardo all’ incomparabile mae- 
stria,eleganza esolidità,che aveano presie- 
duto alla sua erezione. — l’ag. 140, col. 
a." Merita un cenno la bella raccolta di 
quadri posseduta dal d.' Cesare Berna- 
sconi, delle cui principali opere fu stam- 
pato un catalogo,corredato da disegni. — 
Pag. 141, col. 2.° Verona non ha più le 
due pritne accademie. Gli Anfioni- Fi- 
locorei cautaronsi nella società del Ca- 
sino, ed i Terpandri fecero luogo alla 
società Pio-Filarmonica, — Pag. 141, 
col. 2.’ Verso il1832 il nob. cittadino, che 
fu,Giaagirolamo Octi- Manara, unì in sua 
casa noni soli studenti, ma anche i pro- 
fessori, e le loro produzioni, giudicatene 
degne, vedevan poi la luce nel periodico 
veronese,cheportavailtitolo di Poligrafo. 
— Pag.142, col. 2. "Oltre i teatri sudde- 
scritti, altri n’ esistono in Verona. Uno, 
detto il Nuovo, fu ultimamente fabbrica- 
to sulla Piazza Navona: l’altro, detto pri- 
ma Zalle, poi Ristori del nome della ce- 
lebre attrice italiana, vinnalza in vicinan- 
za delcivico ospedale. — Pag.156, col. 1. 
Il aob.,che fu,GiangirolamoOrti-Manara 
descrisse ed illustrò il tempio di s. Zeno- 
ne, e si rese benemerito della patria per 
i molti e dotti lavori archeologici con cui 
le accrebbe rinomavza. — Pag.160, col. 
1. Il collegio di s. Zeno in Monte fu tra - 
mutato in caserma. — Pag. 197, col.1.° 
Il cav. Aodrea Monga imprese molti sca- 
vi sul sito dell'antico teatro romavo di 
Verona, e ne disotterrò buona parte a 
proprie spese, essendosi a tal uopo reso 
proprietario di vari fabbricati colà so- 
pra esistenti. Questi scavi furono illustra- 
ti daila dotta penna del fu con»igliere 
Gactano Pinali, che fece e scrisse pur 
tanto per salvar l’ Arco de’ Gavi. — 
Pag. 200, col. 1.° Il nob., che fu, Gian- 
girolamo Orti-Mavara, essendo pode- 
stà di Verona, iuiziò e compi uno sca- 
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vo tutto all’ ingiro dell’ Anfiteatro, ein- 
gendolo in parte con muro riparato da 
spraughe di ferro, onde fosse scoperta 
anche la base d’ uu sì prezioso edificio, 
che prima di lui stava sepolto nel terre- 
no per l'altezza d'un uomo. la questa o- 
perazione non si rinvenne alcuna iscri- 
zione dimostrante l’ epoca iu cui tanta 
mole fu eretta. — Così pure il medesi- 
mo podestà die’ principio al magnifico 
stradone di Porta Nuova, che poscia sot- 
to aljri compissi, — Pag. 240, col. 1.° 
Per venire sino ai nostri giorni, al nove- 
ro degli illustri verouesi sono da aggiun- 
gere i nomi dei chiarissimi poeti Cesa- 
re Betteloni, Caterina Bon- Brenzoni ed 
Aleardo Aleardi ; da poco tempo defun- 
Li i primi due, l’altro tuttora vivente, 
per tacere d° altri chiari e fertili ingegni 
che colle loro opere onorarono la pa- 
tria. — Pag. 249, col. 2.° Nelle monta- 
gue di Bolca si trovano non solo pesci 
interissimi, ma piante e palme pietvefat- 
te di rara bellezza e perfezione. Tra 
le altre le Raccolte dei marchesi di Ca- 
nossa e del prof. A. Massalongo, delle 
cose naturali dotlissimo investigatore ed 
interprete, ne fanno amplissima fede. 
VERONESE Sanre, Cardinale. Pa- 
trizio veneto, nacque a'12 luglio1684 in 
Venezia, da una famiglia che per le sue 
benemerenze verso la repubblica , nella 
quale diversisuoiindividui copersero im- 
portanti cariche e ullizi, fu aggregata al- 
la nobiltà. Suo padre Giulio e sua ina- 
tre Daria Colomba, scorgendo iu lui vi- 
vo eacuto ingeguo e lenace memoria, po- 
sero particolare cura nell’ istituirlo nel- 
l'umane lettere,iu cui fece rapidi progres- 
si. Nella sua adolescenza dicliaraudosi 
per lo stato ecclesiastico, applicò l'animo 
ad istruirsi nelle sagre discipline,e diveu- 
ne peritissimo nel diritto canonico e ci- 
vile, e nella teologia, ricevendone la lau- 
rea dottorale nell'università di Padova. 
Indi fece progressi nelle scienze, e riusci 
facile ed elegante nell’ idioma latino, e 
ueil'epistolare, recandosi in Roma a per- 
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fezionarsi ne’suoi studi. Il vescovo cardi- 
val Cornaro nel1708 lo fece canouico del- 
la cattedrale patria. Pel suo profondo sa- 
pere, purità di costumi, prudenza e altre 
virtù si meritò la stima di diversi cardi» 
vali, indi divenne canonico tesoriere, ed 
il vescovo cardinal Rezzonico, a cui fu ac- 
celtissimo, per l’estimazioue grande che 
ne faceva lo scelse a suo vicario genera- 
le della diocesi di Padova , e nelle rela- 
zioni di sua chiesa alla s. Sede, del 1747 
e del175o, gli rese splendidi elogi per la 
vigilanza, zelo, virtù e distinti meriti, e sic- 
come tutto fervoroso perl’incremento del- 
la disciplina ecclesiastica.Giunta la fama di 
sue esemplari qualità a Benedetto XIV, lo 
voleva fare vescovo di Famagosta in par- 
tibus, epoi vescovo di Treviso, ma la sua 


- mirabile umiltà a tutto rinunziò, suppli- 


cando d'essere dispensato. Aumentatasi 
perciò l'ammirazione del cardinal Rezzo- 
nico, divenuto a’'6 luglio 1758 Papa Cle» 
mente XIII, poco dupo con onorificen- 
tissima lettera gli allidò l’amministrazio» 
ne della sua chiesa di Padova, nella qua- 
le per 15 anvi l’avea egregiamente assi- 
stito per vicario generale; quiodi nello 
stesso anno, nel concistoro degli 11 set» 
tembre lo dichiarò vescovo della mede- 
sima. Il nuovo pastore rallegròil suo cle- 
ro e popolo con un'enciclica piena di un- 
zione, di prudenza e di seutenze gravis- 
sime, Non contento Clenente XIII di a- 
verlo fatto immediatosuccessore nella sua 
dilettachiesa vescovile, nel concistoro de’ 
24 settembre 1759, a dimostrazione di 
amore e di somma estimazione, lo creò 
cardinale deil'ordine de'preti, e gl’inviò 
la berretta cardinalizia pel suo cameric- 
re segreto partecipante, mg.' Francesco 
Fantni padovano, a tale elletto diclia- 
rato ablegato apostolico. Con solenne ri 
to gliela impose il cardinal Marino Priu- 
li veneto e vescovo di Vicenza; ma per 
la sua inoltrata età e incomodi di salute, 
non polè mai recarsi in lioma a ricevere 
il cappello, l'anello e il titolo cardinalizio, 
Il Papa nel 1763 con un breve gli mau 
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dò quelle croci per insegna de'canonici, 
di cui parlai a Papova, commettendogli 
di porle loro al collo formalmente, come 
eseguì. Meglio delle geste di questo co- 
spicuo cardinale se ne tratta nella Tia- 
raetPurpura Vencta,del ca rdinal Quiri- 
ni, a p.322 e 428, ove pur sì dice: » Huic 
moximis sunt iu deliciis observantia re- 
rum ecclesiasticarum, ardor divini cul. 
tus, animi demissio, pax conjunctioque 
cum bonis omnibus. Quamobrem ejus 
vita, quam ad multos annos superstite 
recamur, clero populoque suo splendi- 
dum in esemplar proposita est’. Ma il 
n. 7743 del Diario di Roma del 1767 
potificò la sua tanto deplorata morte, av- 
venuta tra l’universale dispiacere in Da- 
dova, d'anni 83 non fiuiti, il 1.° febbra- 
io. Il Papa ne restò sensibilmente addo- 
lorato, e con lui tutti quelli che ne am- 
miravano le rare vietù, la scienza e la sol- 
lecitudine pastorale.Celebrate con pompa 
funebre l'esequie nella cattedrale, vi re- 
etò tumulato con elugio scolpito sul mar- 
mo, ed.il suo nome resta in perenne be. 
nedizione nell'insigne chiesa di Padova e 
ne’ suoi fasti ecclesiastici, Ne recitò l’ora- 
zione funebre il dotto d. Gaetano Coguo- 
lato prefetto degli studi nel seminario,nel- 
lo stesso 1767 stampata con in fine un 
breve compendio di sua vita. Lasciò il 
cardinale unolte lettere pastorali che me- 
riterebbero la pubblicazione.Nel 1783 per 
opera di mg. Nani vescovo di Brescia fu 
ivi impressa con qualche mutazione nel 
titolo un’ opera postuma di lui; De ne- 
cessaria fidelium communione cum A- 
postolica Scde. È 
VERONICA, Zeronicae. Vocabolo 
formato dalle parole era /con, veraim- 
magine.E la rappresentazione della vene- 
rabile faccia di Gesù Cristo, detta comu- 
nemente Zolto Santo (V.), improutata 
sopra un pannolino 0 fazzoletto v velo, 
che gelosamente si custodice con somma 
venerazione, fra le tre insigni ss. Reliquie 
maggiori della patriarcale basilica o Chie- 
su cli s, Pietro in Vaticano di IKowu, 
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in un oratorio o nicchia situata nell’ in- 
terno d' uno de’ 4 grandiosi piloni o ot- 
tagoni che sostengono l’eccelsa cupola 
(cioè in quello denominato della Veroni- 
ca,ne'fundamenti delquale Giulio Il pose 
la 1.° pietra per la gigantesca mole, a’ 18 
aprile 1506), a cornu Epistolac dell’al- 
tare papale, con loggia per l’ ostensione 
di detti sagri tesori. Paolo V nel 1606 
vi collocò il Volto Santo, ed Urbano 
VIII nel 1629 la s. Lancia e del legno 
della s. Croce. E' l’edifizio nell’ esterno 
ornato con bassorilievo esprimente il 
Volto Santo, mentre a'suoi piedi, nel cor- 
rispondente nicchione sottoposto ester- 
no, sopra basamento è la statua marmo- 
rea colossale di s. Veronica, che il Mo- 
chi espresse in atto di mostrare colle ma- 
ni il medesimo Volto Santo, di cui ripar- 
lai nel vol. LKXXVIII, p. 231, e altro- 
ve della censura del Bernini e della vi- 
sposta arguta di Mochi. Inoltre nel ricor. 
dato articolo dissi pure, e qui meglio di- 
chiarerò, della cappella della Verunica, e- 
sistente nelle sagre Grotte Vaticane del- 
la mentovata basilica.Leggo nella Descri- 
zione della sagrosanta basilica Vatica- 
na, edizione romana 4.", del1828. Il luo- 
go sotterraneo che resta prossimo all’an- 
lico cimiterio o arenario /’atigano(/.), 
fra il pavimento della nuova basilica e una 
parte non piccola del piano della vecchia, 
e che per conseguenza fa una di lei por- 
zione, degnissima di sagro culto, prese a- 
busivamente il nome di Sagre Grotle, 
colla suddivisione di vecchie e nuove. La 
discesa comune è sotto la detta statua di 
8. Veronica, sebbene vi siano altri 3 in- 
gressi sotto le 3 altre colossali statue a 
pie degli altri piloni, e dalle due porte 
al ripiano della Confessione Vaticana 
(/.). Internandosi per quello detto della 
Veronica vedesi sulla sinistra una porta 
di metallo, per cui mediante una scala a 
chiocciola si sale alla suddetta nicchia e 
loggia delle ss. Reliquie maggiori. lee 
ordine d'Urbano VII il Bernini oruò le 
4 graudi nicchie da lui scavate ne’ piloui, 
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i gran caldi dell’estate e per como- 
do della curia, andò in Castel s. 
Angelo, e vi dormì la notte, par- 
tendone il giorno seguente. Si parla 
poi nel Diario, scritto da Gio. Fran- 
cesco Firmano, del possesso solenne, 
che ai 6 gennaio 1560, prese della 
basilica lateranense il Pontefice Pio 
IV, Medici, che dopo in lettiga si 
fece portare nel Castel s. Angelo, 
ove pranzò, succedendo molte salve 
d'artiglieria mell’ ingresso e nella 
partenza. 

. Questo Papa nou solo prese par- 
ticolar cura dell’ adiacente borgo, o 
citta Leonina, che volle fortificare, 
ma cinse anche di solide mura il 
Castel s. Angelo, e in molte parti 
lo restaurò ed abbellì, accrescendone 
le difese. Avendo fatto fabbricare 
una porta poco lungi da questo 
forte, fu chiamata Porta Castello, 
ma poi fu chiusa. 

Del Castel s. Angelo, siccome il 
luogo più sicuro di Roma, si servi- 
rono i Pontefici romani per custo- 
dirvi le cose più preziose, il danaro, 
ì triregni, e gli archivi. Sisto V. pel 
primo vi ripose un milione di scudi 
d’oro nel 1586, come si legge nella 
costituzione 43, Ad clavum, de’ 21 
aprile, che in moneta corrente equi- 
valeva ad un milione seicento cin- 
quantamila scudi; un altro milione 
di scudi d’oro vi pose nel 1587, sic- 
come risulta‘ dalla costituzione 108, 
Anno superiore, emanata ai-6 no- 
vembre, ed un terzo ve lo pose nel 
1588, facendone testimonianza la co- 
stituzione 125, Ztsi, de 27 aprile, 
che in tutto formano cinque milioni 
e centocinquantamila scudi d’argen- 
to. Y. Tesoro Pontiricio. In Castel 
s. Angelo si custodirono altresì, sino 
agli ultimi del secolo decorso, le 
mitre preziose e i pontificii triregni 


(Vedi), che ne'’giorni precedenti ai 


CAS 187 
tre pontificali di Natale, di Pasqua, 
di s. Pietro, nella vigilia del Corpus 
Domini, o in occasione di qualche 
pontificale straordinario, dal mag- 
giordomo, dal tesoriere, dal presi- 
dente del mare, ossia dal prefetto 
di Castel s. Angelo, o da altri da 
loro deputati a farne le veci (re- 
candosi a Castel s. Angelo, e por- 
tando ognuno la chiave ond’ era 
chiuso il cassone di ferro in cui 
stavano riposti i triregni), si estrae- 
vano coll’ assistenza del gioielliere 
de' ss. palazzi apostolici, e si conse- 
goavano a un cappellano segreto, 
rogandosi l’atto dell'estrazione, e 
della consegna da un notaro di ca- 
mera, dal quale coll’ intervento dei 
medesimi soggetti, si rogava l’altro 
atto, quando si riportavano nello 
stesso luogo dopo la funzione. Ezian- 
dio fino al termine del secolo XVIII . 
in questo luogo, in una gran camera 
rotonda, eravi l’ importantissimo 
Archivio segreto di Castel s. Angelo 
(Zed), ch'ebbe principio, nel 1592, 
da Clemente VIII per suggerimento 
di Bartolomeo Cesi (il quale fu 
egualmente benemerito dello stabili- 
mento dell’ archivio vaticano ) poi 
Cardinale, e che ne fu il primo 
prefetto. 

Tale archivio, nel 1799, fu riu- 
nito a quello Vaticano. Giuseppe 
Antonio Vitale, nelle Memorie dei 
Tesorieri pag. 47, (per conciliare la 
verità di tale istituzione con l’espres- 
sioni del breve di Leone X de'18 
settembre 1515, diretto a Filippo 
Beroaldo, e citato da Tammaso In- 
ghirami nelle due sue Orazioni 
pubblicate dal Galletti pag. 12, al 
quale commise curam privilegiorum, 
et scripturarum S. R. Ec., que in 
arce nostra s. Angeli de Urbe re- 
posita sunt, e che prima avea 
commessa allo stesso Inghirami ) 
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e vi formò la cappella sotterranea della 
Veronica e le altre 3 cappelle di figura 
emicicla, e le decorò di due colonne di 
breccia d’ ordine jonico, ricevendo il lu- 
me da due feritoie nel piedistallo delle so- 
vrapposte statue di s. Veronica e altre. 
I quadri degli altari sono opera a musai- 
co di Fabio Cristofari sul disegno d'An- 
drea Sacchi. Le pitture delle cappelle e 
de’ corridori che da esse portano a quel- 
lo della Confessione furono fatte a'tempi 
di Paolo V e Urbano VIII, poi restau- 
rate da Benedetto XIV: l’autore fu Gio. 
Battista Ricci da Novara, il ristoratore 
Gioacchino Borti romano; altro restauro 
ebbero nel 1824. Il quadro dell’ altare 
in discorso, rappresenta s. Veronica che 
porge il velo al Redentore. Nelle pareti 
vi sono espresse, due per parte, Maria 
Vergine, e le tre Marie (delle quali ri- 
parlai nel vol. XCIV, p. 45 e seg.). Nel 
1.° ovato della volta vedesi Urbano VIII 
che riceve dal Bernini il disegno delle 4 
cappelle (alle qualiil Papa istituì alteet- 
‘ tanti cappellani, addetti alla ZBib/ioteca 
Barberini); nel 2.° Bonifacio VIII che 
mostra il Volto Santa a Carlo Il re di Si- 
cilia, ed a Giacomo II re d' Aragona nel 
1296; nel 3.° quando d'ordine di Nico- 
lò V fu rgostrato all'imperatore Federi- 
co III. Nelle pareti del corridore dalla 
parte del Vangelo vi è espressa la Vero- 
pica che dà il velo al Salvatore, ne’ lati 
le sorelle Marta e Maddalena. Incontro 
quando la Veronica dispone di recare a 
Roma il s. Sudario(V.): da’ lati Maria 
di Giacomo e Maria Salome, Maria Ver- 
gine e Maria di Cleofa. Nella volta sono 
espressi 3 fatti, la Veronica che mostra il 
8. Sudario al popolo; Giovanni VII del 
705 col tabernacolo da luieretto percusto- 
dirlo nella cappella da lui fabbricata nella 
stessa basilica inonore della Madonna del- 
le Partorienti ; ed il s. Sudario mostrato 
a Lodovico I re d'Ungheria per ordine di 
Clemente VII (meglio VI). Tuttavolta 
simpugua l’esistenza della virtuosa fem- 
mina chiamata s. Z'eronica. L' eruditis- 
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simo commentatore del Butler chiama 
egualmente Z’eronica il Sudario che fu 
posto sopra il volto adorabile del Salva- 
tore, quando egli andava al Calvario ca- 
rico della Croce ; onde noi nella 6." sta- 
zione della Zia Crucis(/.), meditiamo e 
veneriamo quando Gesù fu asciugato con 
detto panno dalla pia donna denominata 
Veronica, espressa in figura di donna pres- 
so il Redentore col Volto Santo pendente 
dalle mani ne’ quadri delle stazioni, ac- 
ciò egli imprima nell'anima nostra la me- 
moria coutinua di sue acerbissime pens, 
patite dolorosamente nella sua Passione, 
siccome impresse il 8. Volto suo nel pan- 
no presentatogli da Veronica. Ma l’enco- 
miato annotatore, quanto al vocabolo, se 
pur fu nome d'una donna, e di che tanto 
si è scritto e parlato, si limita a dire : Che 
che sia di ciò, Zeronica vuol dire vera 
immagine, essendo questa parola compo- 
sta di vera e di iconica. In s. Gregorio di 
Tours, soggiuoge, si trova iconica, in ve- 
ce di icon. Si fa menzione della reliquia 
del Volto Santo, inun antico ceremoniale, 
o meglio Ordine Romano, che fu dedi- 
cato al Papa Celestino Il nel 1143, e che 
il p. Mabillon pubblicò nel suo Museuza 
Italicum s nel Flores historiarum, di 
Matteo di Westminster, che cita le parole 
d’ Innocenzo Ill morto nel 1216; e in 
una bolla di Nicolò IV del 1290. Fra le 
messe votive del messale di Magonza del 
1493, vi è quella di s. Veronica, seu 
vultu Domini. Dice inoltre. » Non fa me- 
stieri avvertire che i cristiani onorando 
la Veronica, ossia l’ immagine del Sal- 
vatore, onorano il Salvatore medesi- 
mo, di cui questa immagine richiama 
ad essi la memoria. Si faceva altra fiata 
l’affizio della Veronica, e da esso s'è trat- 
ta l'antifona che si dice ancora in alcu- 
ne chiese particolari. Quello che abbia» 
mo detto del culto che si rende alla Ve- 
ronica, dee intendersi di quello che si 
rende al s. Volto di Zucca (F.), il quale 
nou è altro che un Crocefisso miracoloso, 
che si conserva da gran tempo addietro 
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nella cappella della s. Croce della catte- 
drale di quella città. Avvi una copia del- 
la Veronica alla badia di Montreuil-les- 
Dames in Thierache, dell’ ordine cister- 
ciense. Ella vi fu mandata da Pantaleo- 
ne cappellano d' Innocenzo IV e arcidia- 
cono di Laon, poi Urbano IV, che vi a- 
vea una sorella. Egli nel 1240 scrisse a 
questo soggetto una lettera alle religiose, 
che si trova nel trattato De Linteis se- 
pulchralibus di Chifflet. Il parere di 
quelli che chiamano santa Veronica quel. 
la femmina pia, ch'essi suppongono aver 
presentato un fazzoletto a Gesù Cristo, 
quand’ egli montava al Calvario, non 
sembra appoggiato che sopra certi qua- 
dri, ov'è dipinta una donna tenente nel- 
le mani la Veronica. Lo sbaglio di alcu- 
ni non può ricadere sulla Chiesa che non 
ha mai riconosciuto tale santa. La festa 
della Veronica non È stata istituita in al- 
cune chiese, che per onorare Nostro Si- 
gnore, forse nell'occasione di qualche im- 
magine o vera o celebre della s. Faccia. 
Per questa cagione si fece a Roma a'23 
novembre 1011 la dedica di un altare 
del s. Sudario, sotto la cupola (sic) del 
quale si custodiva il velo (dovrebbe dirsi 
della basilica Vaticana, come ho già rife- 
rito) in cui il s. Volto era impresso. Noi 
sappiamo questo da un breve di Pa paSer- 
gio IV. Questa s. Faccia era portata in 
processione, e si diceva una messa votiva 
della s. Veronica, ossia della sagra rap- 
presentazione di Gesù Cristo. A Parigi e 
in qualche luogo della Francia si faceva 
una festa in nome della s. Faccia di No- 
stro Signore il martedì della Quingua- 
gesima (aggiungerò col Manuel des da- 
fes, anche nel dì delle Ceneri)”. Cita Bail- 
let, Feste Mobili, Papebrochio, Mail, e 
le note di Chastelain sul Afartirologio 
Romano. Presso a poco altrettanto avea 
gia pubblicato il Bergier, nel Dizionario 
enciclopedico, riferendo le diverse opi- 
nioni che ritengono il Volto Santo esse- 
re il sudario posto sul volto del Redento- 
re, che altri senza prove si sono persuasi 
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che sia îl fazzoletto con cui una santa done 
na di Gerusalemme asciugò il volto del 
Salvatore, quandoandava al Calvario ca- 
rico della sua croce. Anch'egli ripete, che 
questa opinione popolare potè nascere 
perchè i pittori di frequente rappresen- 
tarono la Veronica, o la vera immogine, 
sostenuta dalle mani d'un Angelo, ed al- 
tri dalle mani d'una donna. Crede anche 
il Bergier che il 1.° monumento che ne 
parlò risalga soltanto al detto auno1143, 
e ignorarsi il principio del suo culto, 
Con questo onorarsi il Salvatore, ed es- 
sere simile a quello di Lucca, ed a'ss. Su. 
darii di Torino, Besancon, Colonia, ed 
altre simili rappresentazioni, » Le messe, 
gli uffizi, le preghiere che a tal oggetto 
furono composte, hanno per soggetto 
Gesù Cristo e ci rammentano i di lui pa- 
timenti ; esse non hanno alcuna relazio- 
ne alla pretesa santa donna di Gerusa- 
lemme chiamata Veronica, che la Chie. 
sa non ha mai riconosciuto”. Tutto let- 
teralmente trovo ripetuto nella Ziblio- 
teca sacra di Richard e Giraud. Ma del- 
l’anteriorità di secoli che Roma si gloria 
possedere il Molto Santo, e che abbia 
esistito la 8. Veronica di Gerusalemme, 
lo sostengono quegli scrittori che pro- 
durrò in quell’ articolo, oltre seguen- 
ti. Narra l’annalista Baronio, all'anno 34, 
n. 138, stimarsi diverso il ss. Sudario,in 
cui fu involto il capo del Signore nel se- 
polcro, da quello accostato da Berenice al- 
la divina faccia di sangue e di sudore a- 
spersa, in cui rimase impressa l’immagi- 
ne di quella, come si ha per tradizione 
e si riferisce in un mss, della biblioteca 
Vaticana, che tratta della traslazione del- 
l’istesso sudario fatta a Roma. Di Bere 
nice, nomata anche Veronica, e di tale 
immagine si fa altresì menzione da Meto- 
dio vescovo, antico cronografo. Ed in To- 
rino si conserva e venera la ss. Sindone 
(/.), ove fu ravvolto nel sepolcro il cor- 
po del Signore, che vi lasciò improntata 
la propria figura, secondochè sino al pre- 
sente si vede, Il dotto vescovo Saruelli 
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nelle Zettere ecclesiastiche, ci die’ nel 
t. 6, la lett. 7.°: Se Zeronica sia nome 
di una santa donna, oppure del Vol. 
to Santo del Salvatore. Premette le ra- 
gioni di quelli che affermano : Z”eronica 
è il nome del Volto Santo, non già di al- 
cuna donna santa di tal nome, le quali 
sono. 1.° Che nel Martirologio romano 
non è registrata alcuna santa donna, che 
sichiami Veronica, 2.° Cheal tempod’In- 
nocenzo Ill si lavoravano alcune meda- 
glie di stegno colla figura del Volto San- 
to e le chiavi di s. Pietro, le quali si ven- 
devano a'pellegrini da certi artefici chia- 
mati vendentes Feronicas s sicchè Ve- 
roniche erano le medaglie col Volto San- 
to. 3.° Negli antichi messali d’alcune dio- 
cesi d’ Alemagna, e precisamente della 
chiesa di Augusta, stampati nel 1555, vi 
è la rubrica: Missa de Vultu Sancto, 
seu Veronica. E Giacomo Gretsero, nel 
suo traltato De imaginibus non manu- 
frictis, al cap. 7, dice: che in Germania 
si isa di dipingere nella parte deretana 
dell’altere maggiore delle chiese l’imma- 
gine della Veronica, e che il popolo ha 
la divozione d'accostarvisi, far sopre di 
essa il segno della croce, e poi nella pro- 
pria fronte; e che questa divozione è tan- 
to frequente, ch'è necessario fare rinno- 
vare e rivfrescare le dette pitture, che 
per essere da tante mani toccate perdono 
il colure e si consumavo. 4.°Che la parola 
F’eronica, mutate alcune lettere dice Ye. 
ra Icon. A queste riflessionirispondeSar- 
nelli. Tutti gli scrittori di Terra Santa, e 
precisamente Adricomio,nella Descrizio- 
ne di Gerusalemme,n. 44, costantemen- 
te affermano, che la casa della Veronica 
era situata sopra la strada medesima, per 
cui Cristo colla Croce sulle spalle passa- 
va; onde al trapassar che di là fece il Re- 
dentore tormentato, uscite di casa, e vi- 
sta la di lui faccia da sputi e sangue de- 
formata,prese un panno(si stima di bom- 
hagia) che sul capo portava, lo porse a 
Gesù per rasciugare il sangue e il sudo- 
re, che dal viso gli gocciava; il quale da 
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Cristo ricevuto, easciugatosi la faccia con 
esso, impresse nel velo l’effizie del suo sa- 
gratissimo volto, ea Veronica in caparra 


di eterno amore lo restituì. Di questa ve- 


rità autenticata da una perpetua e non 
mai interrotta tradizione, ne fanno fede 
gran numero di scrittori appresso il Mal- 
lonio, ne’ Commentari della sagra Sin- 
done, c.1 e 14. Il Berdini, nell’ Zstoria 
dell'antica e moderna Palestina, ed alè 
tri, oltre il cardinal Baronio negli An- 
nali ecclesiastici, asseriscono altrettanto, 
Giacomo Pamelio, nelle sue Annotazio» 
ni sul cap. 2 dell’ Apologetico di Ter- 
tulliano, dice ancor egli: E/7igies Chri- 
sti, quam Veronicae in Sudario dedisse 
traditio est, etiam nunc extat tanta in 
veneratione, ut de illa dubitare post hac 
non modo miracula non permittant, sed 
nec aspectus ipse. Il quale, come narra 


. Gio. Gregorio, lib. 17, Del Pretorio di 


Pilato, n. 10: » Si vede in esso il capo 
tutto spinato, la fronte insanguivata, gon- 
fi gli occhi, e di sangue ripieni, livida e 
annerita la faccia, e nella guancia destra, 
oltre le lividure, vi si scorge quasi stam- 
pata la ferrata mano di Malco, che iu 
casa di Anna lo percosse, e nell’altra più 
macchie di sputi ; il naso schiacciato e in- 
sanguinato, aperta la bocca e pur di san- 
gue ricolma, con gli denti smossi, barba 
pelata e gran capelli svelti”. In quanto 
al segno della guanciata, Giovanni Lan- 
spergio, Hom. 19, De Passione, lasciò 
scritto: Quod Christi facies in eodem im- 
pressa Sudario digitorum vestigia im- 
pressa relineat, et aspicientibus mon- 
strat, quod armata manu Christo Do- 
mino inflixere. Tuttociò premesso, il Sar- 
nelli passa ad una ad una a rispondere 
alle 4 riflessioni. Quanto alla 1.°, egli 
dice, non essere meraviglia, che s. Vero- 
nica non sia registrata nel Martirologio 
romano, imperocchè lo stesso Martirolo- 
gio termina ogni lezione con queste pa- 
role: Et alibi aliorum plurimorum San- 
ctorum Martyrum, et Confessorum, at- 
que Sanctarum Virginum. Infatti nel 
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Martirologio non si fa menzione di s. Ni- 
colò Pellegrino patrono di Trani, e il 
cardinal Baronio ne tratta all’anno1094, 
n. 38, come di s. Veronica all’anno 34, 
n. 138. Alla 2. dichiara, poter essere av- 
venuto, che dipingendosi il Volto Santo, 
disteso e pendente dalle mani della Ve- 
ronica, questo nome siasi dato sl Volto 
Santo. Così appare nella statua colossale 
della Veronica, che sta in uno de’4 nic- 
chi de'pilastri della cupola di s. Pietro 
di Roma. Soggiunge alla 3.", che nel mes- 
sale d’ Augusta è questa orazione. Deus, 
qui nobis signatis lumine Vultus tui me- 
moriale tuum,ad instantiani BeataeVe- 
ronicae, Sudario impressam imagine 
tuam relinquere voluisti; praesta, quae- 
sumus, per s. Crucen, et gloriosam Pas- 
sionem tuam ita nunc per speculum in 
aenigmate venerari, et adorare, et ho- 
norare te ipsum in terris, quatenus te 
in novissimo die facie ad faciem venien- 
ten super nos judicem saccuri, et laeti 
videre mereamur, qui cum etc. Matteo 
parigino, nella sua Storia, dove comia- 
cia a parlare d’Envico II re d'Inghilter- 
ra, dice che Innocenzo III componesse 
una divota orazione, di cui fa menzione 
Giacomo Filippo, del seguente tenore. 
Deus, qui nobis signatis lumine Vultus 
tui memoriale tuum ad instantiam B. 
Veronicae imaginem tuam Sudario im- 
pressam relinquere voluisti, praesta 
quaesumus per s. Crucemyet Passione 
tuam, ut qui eam hodie in speculo, et 
aenigmate veneramur in terris, deside- 
rabilem,ac veram faciem laeti,ac saecu- 
ri videre mercamur in Coelis. Qui vivis, 
et regnas etc. Finalmente replicando alla 
4.° obbiezione, dice che Zeronica, Vera 
Icon, è anagramina, e su gli anagrammi 
non si fa fondamento istorico. Quando 
adunque s. Veronica venne a Roma, toc- 
cò l’ isola del Zante, nella quale seminò 
la fede del Crocefisso; onde quegl’isola- 
ni da questa santa riconoscono i principii 
della religione cristiana, e con ispecial cul. 
to ne conservano la memoria. Da Roma 
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passò în Francia, e quivi felicemente a” 
4 febbraio terminò i suoi giorni nel ter- 
ritorio di Bordeaux, cone attestano Pie - 
tro Suberto, De cultu Vineae Domini, 
s. Antonino e altri: i Bollandisti scrissero 
I istoria di s. Veronica nel mese di Jar- 
zo. Quanto poi al nome, chiamasi la san- 
taingreco Berenice. I latini, che voltano 
in 7 consonante la 2 greca, la dicono 
Veronice e Veronica. l macedoni dico - 
no Pheronice, quasi ferens vicloriam. 
Usarono anche i latini la Z), in vece del 
V consonante a tempo di Claudio impe- 
ratore, il quale per distinguere il 7 cun- 
sonante dall’ V vocale, introdusse il di- 
gamma eolico, ch'era una figura la quae 
le constava di due gamma greci posti l’u- 
no sopra l’altro, che formano il nostro /° 
maiuscolo, onde per dire servus si scrive - 
vaSer Fus, e CiFis, per Civis. Plinio nel 
lib. 7, c. 41, chiama Pherenice quella 
che Valerio Massimo nel lib. 8 nomina 
Berenice: cui soli ex mulieribus, quod 


filia, mater et soror esset Olympionica- 
e 


rum, concessum est, ut Gymnicos ludos 
possetspectare, foeminis omnibusinter- 
dictos. Quanto maggiore e più sublime 
gloria riportò la nostra Berenice dall'ef. 
figie del ss. Volto, che il Signore impres- 
se nel suo velo? Degli Olimpionici era 
premio una corona d’ ulivo, Di Berenice 
fu somma gloria una fronte incoronata di 
spine, onde nell’ inno del Volto Santo si 
canta: Salve Sancta facies Nostri Re- 
demptoris- In qua nitet species divini 
splendoris - Impressa panniculo nivei 
candoris - Dataque ERONICAE sigruun 
ob amoris. Quindi il medesimo Satuelli, 
t. g, lett. 8.°: Della donna Emorroissa, 
dice che si vuole fosse s. Marta, sorella dì 
8. Maria Maddalena, secondo s. Ambro- 
gio. Però la comune opiuione la ritie ue 
di Cesarea di Filippi, città detta prima 
Dan, poi Panea, indi Cesarea. Nell'istoria 
mss. greca, tradotta in latino dal p. Com- 
befis eimpressa in Parigi nel 1664, si leg- 
ge: Chel'Emorroissa avessenomeBereui- 
ce.IndiilSarnelli nel u. 12 replica e aggiuu- 
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pe:»În quantoal nome di Bercnice,che noi 
diciamo Veronica, ch'è lo stesso, in molti 
luoghi della Francia e Paesi Bassi è con 
particolar culto venerata e implorata in 
tuttele infermità di flusso di sangue; ben- 
chè con nome corrotto in vece di Bercri- 
ce o Veronica, si dice in alcuni luoghi 
Venisa e ia altri Zenizia ; ma dalle pit- 
ture si ricava essere l’istessa, dipingendo- 
si col s. Sudario a lato, ch’ è particolare 
contrassegno di questa santa, corne nota 
il Bollando ne’ Commentari istorici del- 
la medesima. Vedi il p. Calvi, nel Propi- 
nomio Evang.,Resol. 22”. L’evuditissimo 
Piazza, Emerologio di Roma, ove pub- 
blicò 1’ opera nel 1713, a' 4 febbraio ri- 
porta per festa di tal giorno: S. Z'eroni. 
ca nobile matrona gerosolimitana (fio- 
rita nell’anno 38 di Cristo, sotto 'Tibe- 
rio imperatore), si crede sia la douna sa- 
nata da Cristo dal flusso di sangue, chia- 
mata dal Baronio col nome proprio di 
Berenice, essendo questo di Veronica 
tolto nuncupativo dal Volto Santo; la 
quale mentre Gesù uscito dalla casa di 
Pilato 8’ incamminava tutto iusanguina- 
to per le asprissime battiture e crudeli 
trafitture della corona di spine, verso il 
Calvario, dopo 450 passi (come osserva- 
no Andrea cristiano, Metafraste e il Su- 
rio in detto giorno) avvicinandosi ad una 
casa, che faceva cantone (altri dissero 
dalla sue casa, ch'era sulla strada del Cal- 
vario), scoprendoloda lontano, venne per 
compassione ad incontrarlo, e traltosi il 
velo dal capo glielo presentò, acciò si ra- 
sciugasse il viso tutto bagnato di sudore e 
di sangue, ed Egli benignamente rice vuto- 
lo, glielo rese poi con ricompensa cortese 
dell’impressa figura del sagro suo Volto 
(Brev.Ambr.: Petr.inCatal.), ma cou ua 
sembiante così naturale,che vi si vede per- 
sino il segno delle dita di colui, che em- 
piamente gli avea data la guanciata. Lie- 
ta di così prezioso tesoro, l'illustre ma- 
trona lo custodì con affettuosissima gelo- 
sia nella sua casa, finché recatisi in Ge- 
rusalemme da Roma (Octuv. Pancir., 
voL xcv. 
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in reg. vit, Burgi Eccl. xr11) gli am 
basciatori di Tiberio, per aver da Pila: 
to inteso, che Gesù Cristo faceva tanti 
miracoli, per esser egli pure liberato da 
una infermità; ma ritrovatolo giù croce- 
fisso, e narrando loro i giudei la favola 
del corpo tolto da’ suoi discepoli (Ae 
thod. Episc., in Hist. temp.), 8. Vevoni- 
ca li disingannò, mostrando loro quella 
ss. Immagine, offvendosi di portarsi se- 
coloro a Roma, perchè sarebbe alla di lei 
vista risanalo. Posto dunque in una cas- 
sa il sagro pegno, con essi navigando, la 
sanla se ne venne a Roma, e presenta- 
tasi colla medesima all'imperatore, tosto 
lo risanò ; onde Tiberio volle fare ono - 
rare tra gli altri Dei nel Larario, anco 
Gesù Cristo. Ma nol comportò il senato 
romano, dicendo il Baronio, col pretesto, 
ch’ egli non voleva nel culto, che ad'un 
solo Dio si deve(sic: forse deve mancare, 
dopo voleva, una parola, come un mor: 
tale, credendolo tale, o Cristo. Pare che 
lo sdegno del senato derivasse dall’aver 
Pilato mandato la relazione della passio- 
ne e risurrezione di Cristo, a Tiberio, e 
non ad esso senato, com'era costume ;sel)- 
bene è certo, che ne’ grandi avvenimenti 
i presidi delle provincie scrivevano diret- 
tamente all'imperatore). Morì in Roma 
la sauta donna, e rimase il sagro tesuro 
in mano di s. Clemente I successore ci 
8. Pietro (cioè nell’anno 93 qual 4.° Pa- 
pa), indi de'Sommi Pontefici. E sebbene, 
continua il Piazza, di essa nulla abbia- 
mo, nondimeno si tiene, che morendo 
in Roma, fosse qui seppellita, e nel Bre- 
viario Ambrosiano se ne fa menzione. 
Così l’ietro Galesino annoverandola nel 
suo Martirologio con queste parole: Ro- 
mac s. Veronicae, quae Vultum Do- 
mini adeam Urbem Hierosolyma at- 
tulit. Il Signorile col Panciroli voglio» 
no che il suo corpo sia sepolto nella ba- 
silica Vaticana, dove con tanta celebri. 
tà e culto si venera il Volto Santo, det- 
to perciò il Sudlario di Veronica, ben- 
ché altri chiamano lo stesso Sudario Ye. 
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ronica, degno della venerazione di tut- 
to il mondo ; benemerita perciò somma: 
mente di Roma fu s. Veronica, alla qua- 
le recò così inestimabile tesoro. Del sud- 
detto racconto, disse Pietro Diacono (pa- 
re il fiorito nel 515): Sudarium cum 

uo Christus faciem suam extersit, 
quod ab aliis Veronica dicitur tempo- 
re Tiberi Cesarisromanis delatunm est, 
etc. Il Cancellieri, De Secretariis vete- 
ris Basilicae Vaticanae, in più luoghi 
ragiona della Veronica. A p. 548 e 54g: 
Feronica num appellaretur Haemor- 
rhoissa ? Plerique erigendam curavit, 
quamque nonnulli Agatham, aut Mar- 
tham, alii Veronicam, Venicam seu Ve- 
nisam, non nemo etiam Berenicem, aut 
Beronicem nuncupatani fuisse dicunt. 
In supplemento graeci Synaxarii apud 
Sirmondum die xr1 julii occurrit, Me. 
moria s. Veronicae profluvio sanguinis 
laborantis, quae a Christo sanata est. 
A p.855: 7eronica in sacristia majo- 
ri adservata, tabula chrystallo, et ar- 
gento elaborata, ubi cusloditur, et a 
quibus donata? A p. 1792 : An sit no- 
men mulieris, an potius Vultus San- 
cti? A p. 1273, 1470: Sine pennicillo 
depicta, în altare s. Annae, ct in con- 
clave clericorum beneficiariorum. A p. 
1268: Veronice, et Martyribus Peri. 
stromatis, seu Culcitra, ostensio, festa 
die Ascensionis. Nella Rivista archeo- 
logica di Parigi, nel fascicolo d’ottobre 
1850, si legge una lettera di Maury a 
Raoul-Rochette, sulla etimologia del no- 
me Z'eronica, dato a quella donna che 
porta il Volto Santo, e sull’ origine di 
tale culto. 

VERONICA (s.) di Gerusalemme, 7. 
VERONICA. 

VERONICA (s.). Nacque in un vil- 
laggio poco discosto da Milano,da geni- 
tori di bassa condizione, che sostenevano 
la loro famiglia col solo lavoro delle ma- 
ni, ma probi e timorati di Dio. Gli e- 
sempli domestici scolpironle in cuore l’a- 
mor della virtù, che accrebbe coll’ eser- 
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cizio dell’orazione, in cui trovava le sue 
più care delizie. I lumi interni, che la 
grazia le comunicava, la posero in istato 
di meditare incessantemente i misteri e 
le principali verità di nostra santa reli- 
gione.Quanto era assidua agli esercizi di 
pietà, altrettanto era attenta ai doveri 
del suo stato ; si metteva al lavoro con 
una lena mai stanca, e obbediva a’suoi 
genitori e a' suoi padroni financo nelle 
più piccole cose. Di mezzo alle occupazio- 
ni esteriori, lasta conversazione era sem» 
pre in cielo. Se sì trovava al campo, riti. 
ravasi a lavorare in disparte, per sofle- 
rirvi meno distrazioni e intertenersi più 
liberamente con Dio. Questo amore della 
solitudine nulla però avea di tetro , né 
di austero, e tosto che raggiungeva le sue 
compagne, un’amabile serenità spande- 
vasi sopra il suo volto. Frattanto Vero: 
nica sentiva un vivo desiderio per la vi. 
ta religiosa; e persuasa che Dio chiama- 
vala a questo stato, prese la risoluzione 
di entrare nelle agostiniane di s. Marta di 
Milano,in cui tenevasi una regola molto 
austera. Per la povertà del suo stato non 
avea poluto imparare nemmeno a leg- 
gere, ma non si scoraggiò punto per 
questo; e siccome tutto il giorno era 0€- 
cupata nel lavoro, impiegava la notle a 
leggere e scrivere. Si può immaginarele 
diflicoltà ch’ebbe a superare per venirne 
a capo senza l’aiuto di alcun maestro. 
Ricevuta Veronica, dopo una prova di 
tre anni, nel monastero di s. Marta, vi 
si distinse ben tosto col suo fervore in 
tutti i punti della regola,e colla più per: 
fetta ubbidienza alle sue superiore. Id» 
dio permise che fosse messa alla prova 
con una malattia di languore, che duiò 
tre anni, senza ch’ ella rallentasse per 
questo l’ osservanza delle austerità della 
regola. Non trovava maggior diletto del 
render servigio alle altre ed esercitare ! 
più dimessi ullizi. Per tutto suo nudri- 
mento non voleva che pane ed acqua. 
Sempre raccolta in silenzio, il suo cuore 
cra cdi continuo unito con Dio per mez 
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10 dell’orazione, e la sua compunzione 
era sì viva, che non rifiniva mai di pian- 
gere. Questo dono delle lagrime, questo 
spirito di orazione era da lei sostenuto 
con frequenti meditazioni sulle proprie 
miserie, sull’amor di Dio, sulla passione 
del Salvatore e sopra le ineffabili delizie 
del paradiso. Ad onta di una vita sì pura 
e sì innocente, ella si risguardava come 
carica di colpe, e ne parlava con senti- 
menti di dolore: i suoi discorsi avevaro 
una tale unzione, che commovevano i 


cuori più duri. Dopo aver predetta la - 


sua morte, volò a riceverein cielo il pre- 
mio delle sue virtù correndol'anno 1497. 
Tosto la sua santità fu comprovata da 
molti miracoli; e Papa Leone X, dopo le 
necessarie informazioni, con bolla del 
1517 permise alle religiose di s. Marta 
di onorare Veronica col titolo di beata. 
ll suo nome fu poi posto fra i santi, sot- 
to il giorno 13 di gennaio,nel martiro- 
Ingio romano pubblicato da Benedetto 
XIV nel 1749; mala sua festa è segna- 
ta a’28 dello stesso mese nel martirolo- 
gio degli agostiniani, che fu approvato 
dal medesimo Papa. 

VERONICA (s.) Giuttani, vergine. 
Nacque a Mercatello, città dell'antico du- 
cato d’Urbino, a’ 27 dicembre166G0, da 
Francesco Giuliani e Benedetta Manci- 
ni, ambedue di onorevoli ed agiate fami- 
glie; le fu imposto nel battesimo il nome 
di Orsola, e fu l’ultima di 7 figlie. I suoi 
piì genitori posero somma cura ad alle- 
varla, scorgendo in essa gl’ indizi di sua 
fotura santità. Era però assai giovane 
quando perdette sua madre, la quale pri- 
ma di morire chiamò a se le 5 figlie che 
le rimanevano, poichè ne avea perduto 
due; e dato loro salutari consigli, le pose 
sotto il patrocinio delle 5 piaghe del no- 
stro Redentore,assesnandone una a cia- 
scnna.La piaga del sagro Costato fu quel- 
la ch'ella scelse ad Orsola; e questa pia- 
ga divenne l’ oggetto particolare di sua 
divozione e fu come la sorgente delle 
grazie che in larga copia ricevette in tut- 
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ta la sua vita. Orsola provo un profon- 
do dolore per la perdita dell’amata ge- 
nitrice, e non se ne consolò che per 
mezzo de'sentimenti di religione, ch’era- 
no già in lei assai vivi. La carità verso i 
poveri, il desiderio di patire per Gesù 
Cristo, lo spirito di mortificazione furo- 
no virtù della sua fanciullezza. Avendo 
suo padre ottenuta la carica di sopriv- 
tendente delle finanze a Piacenza, ivi si 
trasferì colla famiglia. Ta questa città Or- 
sola in età di to anni fu ammessa per la 
prima volta alla s. Comunione, il giorno 
della Purificazione, cui si apparecchiò 
con sommo fervore, e il suo cuore restò 
acceso del fuoco dell’amor divino, che le 
inspirò sempre più il gusto dell’ orazio. 
ne; laonde prese la ferma risoluzione di 
consagrarsi intieramente a Dio nello sta- 
to religioso. Suo padre, che assai l'ama- 
va, avea su di lei delle intenzioni diffe- 
renti, e voleva farle contrarre un orre- 
vole matrimonio, giacchè per la sua av- 
venenza era ricercata da parecchi nobili. 
Ella però tenne fermo nel suo proposito, 
e invano si procurò di far nascere in lei 
l'amore de’ piaceri mondani. Rimandata 
dal padre a Mercatello, in casa di un 
suo zio, diede novelle prove di sua voca- 
zione, sostenendo nuovi combattimenti 
per rimanervi fedele. Finalmente, supe- 
rati moltissimi ostacoli, ottenne la permis- 
sione di eotrare nella religione delle cap- 
puccine di s. Chiaradi Città diCastello,do- 
ve vestì l'abito il 28 ottobre 1677, assu- 
mendo il nome di Veronica.Il suo novizia- 
to fix penoso per gli sforzi che fece il demo- 
nio,afline di farla cadere d'animo e gettar- 
la nella disperazione; ma attingendo for- 
za e consolazione dalla meditazione della 
passione di Gesù Cristo, vinse il nemico, 
e con ammirabile fervore fece la profes- 
sione solenne il 1.° novembre 1678, in 
età di 17 anni. In ricompensa del suo 
generoso sagrifizio, Iddio si comunicò a 
quest'anima pura in maniera affatto spe- 
ciale, e la ricolmò de' più preziosi favori. 
Nelle occupazioni de’diversi uflizi della 


5a VER 


comunità , ne’ quali fu successivamente 
impiegata, come di cuoca, di dispensiera, 
d’infermiera, e in mezzo alle brighe della 
sua carica di maestra delle novizie o di ba. 
dessa, eva così raccolta,come se non avesse 
avuto da pensare che all'anima propria. 
Sempreintesa a benoccupare il posto che 
erale affidato, si riguardava come la ser- 
va di tutte. Ella studiavasi di sopportar 
con pazienza i difetti delle sorelle, e ap- 
prezzando le tribolazioni e i patimenti, 
protestava ch’essi erano la sua gioia ed 
il suo piacere. Fin dalla sua prima gio- 
vanezza avea avuto delle prove certe del- 
l’amore che le portava il Signore ; e in 
età di 33 anni vieppiù conobbe ch' egli 


voleva innalzarla ad un alto grado di per. 


fezione, facendola partecipare de’ pali- 
menti di Gesù Cristo. Nel1693 ebbe più 
volte la misteriosa visione di un calice 
ripieno d’un liquore, la cui vista cagio- 
navale gran ripugnanza, e che tuttavia 
avea un ardente desiderio di bere. Sentì 
allo stesso tempo i dolori dell’incorona- 
zione di spine, e subito si videro sulla sua 
testa le tracce di una somigliante coro- 
na, come se realmente le fusse stata po- 
sta. I medici che furono chiamati accreb- 
bero ancora i suoi patimenti co' rimedi 
violenti di cui si servirono per guarirla. 
Le applicarouo un botone da cauterio 
alla testa, e le forarono il collo con un 
grosso ago arroventato, per farle un se- 
tone. Questi ed altri mezzi però non pro- 
dussero alcun effetto, laonde i medici la 
abbandonarono dichiarando che non sa- 
pevano a qual motivo attribuire il ma- 
le ch' ella softrivo. Frattanto la di lei 
unione con Gesù Cristo cresceva sem- 
pre più, e colla sua mirabile pazienza nel 
soffrire le pene che provava, dimostrava 
lo smisurato desiderio che aveva di fare 
in tutto la divina volontà. Non si dee 
quindi stupire che il Signore l’ abbia fa- 
vorita di doni ch'egli non accorda che ai 
più perfetti de’suoi servi. Coll’ assenso 
de' suoi superiori ella avea incominciato 
nel 1695 un rigoroso digiuno in pane ed 
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acqua, che continuò per tre anni. In que- 
sto tempo ricevette una ferita che Gesù 
Cristo le fece nel cuore. Il venerdì santo 
del1697, meotre era tulta immersa nel- 
la meditazione de’ patimenti del Salva- 
tore, egli le apparve crocefisso, e dalle 
sue piaghe uscirono cinque raggi infiana- 
mati, che le fecero altrettante ferite ai 
piedi, alle mani, al costato. Ella sentà 
allora un acuto dolore e tormento, come 
se fosse appesa alla croce. Manifestato 
questo straordinario favore al suo cone 
fessore, questi ne informò il vescovo 
di Città di Castello. Il prelato credette 
di dover consultare su questo fatto il tri- 
bunale del s. Ofllicio di Roma, il quale 
gl’ingiunse di non farne parola; ma nello 
stesso anno essendosi rinnovato il mira- 
colo più volte, ed essendo le stimmate 
vedute da tutte le religiose della casa, il 
vescovo volle accertlarsene da se stesso , 
e accompagnato da quattro rispettabili 
religiosi scelti per testimoni, chiamò 
Veronica alla grata della chiesa e la e- 
saminò accuratamente. Egli fu piena- 
mente convioto della verità delle piaghe, 
le quali ora erano sanguinose , ora co- 
perte d’una leggera crosta. La piaga del 
costato, posta a sinistra, era lunga da 4 a 
5 dita, trasversale, larga mezzo dito, e 
sembrava fatta con una lancia: noo era 
mai chiusa, e i pannilini che vi si appli- 
cavano ne venivano insanguinati. Tutte 
le precauzioni che l’ umana prudenza 
può suggerire, furono usate dal vesco- 
vo di Città di Castello, per assicurarsi 
della realtà di questi prodigi, giusta le 
istruzioni del tribunale del s. Ollcio, Nel 
timore ch’ella fosse sedotta dallo spiri- 
to delle tenebre, o che fosse ipocrita, si 
pose a prova la sua pazienza, la sua umil- 


. ta, la sua obbedienza, mezzo sicuro per 


conoscere se fusse guidata dallo Spirito 
di Dio. Le fu tolta la carica di maestra 
delle novizie, fu privata di ogni voce at- 
tiva e passiva nella casa, trattata aspra- 
mente, e perfino chiamata maliarda e sco- 
municata; le si proibì di scrivere alcuva 
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lettera, fuorché alle sue sorelle, religiose 
a Mercatello, di mostrarsi al parlatorio, 
di ascoltare la messa e l’uflicio, trattone 
i giorni d’ obbligo, e di accostarsi alla 
sagra mensa. Divisa dalle compagne, 
suinmessa alla vigilanza d’una sorella 
conversa, fu per ordiue della badessa rin- 
chiusa in una cella della infermeria. ll 
vescovo cercò di far guarire le sue pia- 
ghe, che venivano medicate ogui giorno, 
€ per timore di qualche soperchieria per 
parte di lei, metfevausele dei guanti, che 
si chiudevauo e suggellavano col sigillo 
vescovile. Veronica fu molto afflitta per 
la privazione della comunione e del- 
l'assistenza ai divini uflizi : del resto con- 
servò la pace dell’ anima. Lo stesso ve- 
scovo, il quale l'aveva sì severamente 
trattata, rese testimonianza delle sue vir- 
tù in una lettera che scrisse al s. Oflicio 
a'26 settembre 1697. Il celebre missio- 
nario p. Crivelli, gesuita, venuto a Città 
di Castello, fu dato dal vescovo per con- 
fessore a Veronica. Egli pure ne provò 
le virtù, usando le maviere più rozze 
verso di lei, e umiliandola vel inodo più 
sensibile; ma dopo essersi adoperato con 
ogni ingeguo per ben conoscere la di lei 
condotta, restò pienamenle convinto che 
la virtù di Veronica era così pura come 
erano straordiuari i favori spirituali che 
ella riceveva da Dio. Non si può passare 
sotto silenzio un fatto non meno sorpren» 
dente degli altri. Veronica softriva de'do- 
lori che ricordavano tutti i tormenti del- 
la passione del Salvatore. La croce e gli 
strumenti della santa passione furono 
inpressi nel suo cuore sensibilmente, El. 
la stessa ne fece la descrizione al suo con- 
fessore, e gli conseguò un cartone inv for- 
ina di cuore, sul quale avea disegnato la 
situazione di ciascunv sirumento , non 
che deila croce. Dopo la di lei morte, 
fatta la sezione del suo corpo, ed aper- 
tone il cuore, alla presenza del vescovo, 
del governatore della città, di professori 
di medicina e di chivurgia, e di sette al- 
iui testiuovi degni di fede, fu trovato 
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come lo aveva ella diseguato nel carto- 
ne, e portante aucora i segni delle feri- 
te. Le compagne di Veronica erano da 
molto tempo edificate delle sue virtù. 
Nel marzo 1716 fu eletta badessa trien- 
nale, e durò iv tale oflicio fino alla sua 
morte. Ripiena dello spirito di Dio, fece 
in tutto il tempo del suo governo vegna- 
re nel monastero esatta osservanza e per- 
fetta concordia. Ad umili maniere ella 
aggiungeva sentimenti di amore ed una 
premura per le sue compagne che guada- 
goavano i loro cuori, sì che nelle loro pe- 
ne ricorrevano a lei come a tenera ma- 
dre, e vi trovavano le cousolazioni di cui 
avevavo bisogno. Indotta dal suo zelo a 
pigliarsi la cura del temporale della sua 
casa, fabbricò un gran dormitorio, edificò 
una cappella interna, e procurò al mona- 
stero altri vantaggi considerabili. Questa 
donna ammirabile, perfetto modello alle 
sue religiose, inoebbriata dell'amore di- 
vino, cui consagrò la sua vita, sospirava 
il momento che doveva essere il fine del 
suo esilio e il principio della sua eterna 
felicità, Il Signore, che l’ avea favorita 
del dono di profezia e di quello de' wi- 
racoli, le fece conoscere il tempo della 
sua inorte, cui ella annunziò alle sue su- 


. relle. Il 6 giugno 1727, dopo essersi co- 


municata, fu colpita d’ apoplesia. Nel 
tempo della sua malattia diede prove 
esemplari di ubbidienza e di umiltà. 
Poichè ebbe ricevuto il s. Viatico con 
grandissima consolazione, fece chiamar 
le sue figlie, diede loro i più saggi con- 
sigli e le benedisse. Finalmente a' 9g del 
susseguente luglio la sua bell'anima volò 
iu seno allo Sposo divino, Ella avea 67 au- 
ni,e ne avea passato o in religione, edt I 
di badessato.Per la riputazione di sua san- 
tità fu data mauo uell'anno stesso al pro - 
cesso disua canonizzazione, il quale fu poi 
conlinuato in quasi tutto il secolo scorso. 
Parecchi miracoli furono autenticamen- 
te provati; Pio VI uel 1796 pubblicò il 
decreto, che dichiarava l’eroismo di sue 
virtù; e lio VIL nel 1802 quello che 
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provava i suoi miracoli. Questo Pontefice 
poi 1’ 8 giugno 1804 la dichiarò beata, 
con un decreto che conferma le partico- 
larità narrate di sopra; Leone XII ap- 
provò due miracoli per la sua canonizza- 
zione; dipoi fu solennemente canonizzata 
da Gregorio XVI a'26 maggio1839. La 
sua festa fu assegnata al gioruo gdi luglio. 
Il sagro suo corpo si venera nella chie- 
sa di s. Chiara di Città di Castello (V.). 
Nella sua casa di Mercatello fu piantato 
un monastero di ceppuccine. Abbiamo: 
Vita della B. Veronica Giuliani bades: 
sa delle cappuccine in s. Chiara di Cit- 
tà di Castello, scritta dal sacerdote F. 
AM. Salvatori, Roma 1803. Fu riprodotta 
con questo titolo: Vita dî s. Veronica 
Giuliani ec., Roma 1839. 

VEROSPI Fasrizio, Cardinale. Pa- 
trizio romano, die’opera allo studio delle 
leggi nell'università di Bologna, dove ot- 
tenne la laurea di dottore, acquistata da 
lui col merito d'avere per 3 giorni con- 
tinui sostenuto in essa, sotto gli auspicii 
del cardinal Pietro Aldobrandini , con 
gran presenza di spirito, le conclusioni le- 
gali. Assunto alla prelatura romana, a- 
vendo presieduto con lode al governo del- 
la città di Fermo, fu fatto uditore delle 


contraddette e poi venne ascritto uel no-. 


vero de’chierici di camera. A fine però di 
non gravare soverchiamente la propria 
casa in sostenere il dispendio, che esige- 
va il prezzo esorbitante di detto chieri- 
cato, allora venale, ne fece volontaria di- 
missione, ed in vece fuannoverato tra gli 
uditori di Ibota. Paolo V couosciutolo per 
uomo di spirito vivo e introprendente, 
l’incaricò di comporre lecontroversie del- 
le Chiane che recavano danui gravissimi 
allo stato pontificio, a motivo delle gran. 
di cataratte fattevi costruire da Ferdi- 
nando granduca di Toscana, le quali in 
tempo d'inverno inondavano le campa- 
gue romane,e nell'estate seccavano il let- 
to del Tevere. Eransi indarno adopera- 
ti e interposti altri personaggi, per dar 
fina quella spinosacontroversia sulla fau- 
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cia stessa del luogo, ma nulla erasi potu- 
to giammai concludere. Però il prelato 
fornito di straordinario coraggio, decise 
sul momentola differenza: imperocchéè di 
forza fatte demolire le cataratte, che non 
furono poi mai vistabilite, die'fine agl’im- 
mensi daoni che recavano le acque. Uu'al- 
tra non meno gelosa e malagevole iucoin- 
benza gli fu attribuita, per la grave ver- 
tenza insorta tra Paolo V e l'imperatore 
Ferdinando II, per l'arresto del cardioal 
Klesselio (V.), per cui fu spedito a Vien- 
na il prelato. ‘Tornato a Roma senza a- 
ver potuto nulla concludere, nel 1621 
Gregorio XV lo rinviò in Germania, e 
gli riuscì di condurre il cardinale in I'o- 
ins, dopo aver dimostrato insuperabile 
fermezza e deciso di lauciar la scomuni- 
ca, venendo poi il cardinale dichiarato in- 
nocente. Gregorio XV prevenuto dalla 
mortenon potè premiare il prelato, e vi 
suppl il successore Urbano VIII, che do- 
po avergli in rimuperazione de' servigi 
resi valorosamente alla s. Sede, allidato 
il governo dell'Umbria e di Perugia, a' 
19 genuaio 1626 lo creò cardinale pre- 
te, ed assente lo pubblicò a' 30 agosto 
1627,conferendogli poi per titolo la chie- 
sa di s.Lorenzo Paneperna.Inoltre lo fece 
prefetto della congregazione del concilio, 
lo ascrisse a quelle del s.Oilizio, di cousul- 
ta e altre. Finalmente dopo tante illustri 
e gloriose azioni passò all'immortal vita 
in Roina nel1639, di 68 anni non com- 
piti. Fu sepolto nella chiesa della ss. Tri- 
nità al Moute Pincio, nella tomba de'suvi 
maggiori, ma senz’ alcuna funebre me- 
moria. 

VEROSPI Girotamo, Cardinale. Ni- 
pote del precedeute,nacque uobilmeute in 
Roma da Ferdinando de’baroni del suo 
nome e da Giulia de Massimi, ed educa- 
to nel seminario romano sotto la direzio- 
ne de’gesuiti fece progressi negli studi, e 
si hannodilui stampati: Oratio ad Pau- 
lum WV de Ascensione Domini, recitata 
nella basilica Lateranese in tale soleani - 
tà, ed un Carzien a lode di s. Luigi Guu- 
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dice, che ancora non vi era stabilito 
un archivio formale e ben ordinato 
di tutte le carte spettanti alla sede 
apostolica, e che quindi il Cesi fece 
a ciò determinare Clemente VIII e 
Paolo V, comprovandolo con l’ au- 
torità dell’Oldoino, il quale, nel tomo 
IV, pag. 267, asserisce, che Cle- 
mente VIII Tabularium pontificium 
in arce Hadriani constituit. Extat 
Card. Maphei Barberini, qui ad 
Petri solium evectus Urbanus VIII 
est nominatus, epigramma ad Cle- 
mentenz VIII, de Tabulario ponti- 
ficio in arce Hadriana. Leggesi 
di fatti inter ejus Poemata, Roma 
1635. 

Grandemente benemerito di que- 
‘ sto forte fu Papa Urbano VIII, al- 
lorchè fortificò vari punti dello stato 
nella guerra, che sostenne. Lo rin- 
novò in molte parti con opere di 
difesa solidissime, nel 1628, e vi 
aggiunse il bastione, che si vede 
sopra il Tevere, restringendo da 
quel lato il corso delle acque, ed 
impedendo così gli effetti delle ec- 
cessive inondazioni, come ne fa fede 
la lapide, che trovasi infissa sul 
muro esterno, che chiude la cortina 
del castello, e che continua la strada 
verso il Vaticano. Eccone il tenore: 


Urbanus VIII. Pont. Max. 


Propugnaculum, duo hec inter- 
cludens sub Pontificis fornice spatia. 

Inutiliter antiquilus fabricatum 
solo equavit, 

Fluminis lapsu hac ex parte re- 
serato 

Quod munitam magis arcem efficit, 

Et exundationes ingruentes cohibet 

Ne posteri provenientis hinc uti- 
litatis 

Ignari secus quid moliantur, 

Hoc voluit extare documentum. 


Anno Dom. 1628. Pontif. V. 
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In oltre col bronzo delle travi del' 
Pantheon vi fece fondere più di 
ottanta pezzi di artiglieria, come si 
vede nell’ iscrizione posta nel portico 
del menzionato tempio, cosicchè rese 
il castello quasi inespugnabile, e di 
più, nell’anno 1644, il circondò 
di grosse muraglie e bastioni, da 
quella parte, che guarda la città 
Leonina. 

Di poi altre fortificazioni, e be- 
neficii fecero in questo castello, Cle- 
mente X, Altieri, eletto nel 1670, 
ed Innocenzo XI, Odescalchi, che 
gli successe nel 1676. Innocenzo XII, 
Pignatelli, malgrado le grandi spese 
da lui sostenute, morendo nel 1700, 
lascid un milione di scudi in Castel 
s. Angelo depositati. 

Esaltato al Pontificato, nel 1730, . 
Clemente XII, Corsini, dal Vaticano 
fece condurre l’acqua nel Castel s. 
Angelo in vantaggio e comodo del 
presidio, ed autorizzò il duca di 
Palombara Zenobio Savelli, in quel 
tempo castellano, ad erigere la nuo- 
va abitazione per sè, abitazione che 
ancora serve a tal uopo. La fabbrica 
nondimeno non fu terminata se non 
sottò il pontificato del di lui succes- 
sore Benedetto XIV, Lambertini, 
Il qual Pontefice pose in questo 
forte i due milioni di scudi statigli 
inviati da Ferdinando VI re di Spa- 
gna, pel noto trattato. Nel 1748, 
si recò quel Pontefice ‘nel castello, 
venendo ricevuto aì cancelli, in as- 
senza del duca di Palombara vice- 
castellano, e di monsignor Santo- 
buono, presidente del mare e pre- 
fetto di Castel s. Angelo, da mons. 
Maggi pro - commissario generale 
delle armi, che gli presentò le chiavi 
della fortezza. Entrò nel forte in com- 
pagnia dei Cardinali Valenti segre- 
tario di stato, e Colonna, non che 
di monsig. Banchieri tesoriere gene. 
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raga. Dedicatosi poscia alla giurispru- 
denza, e riuscito con credito nell’ avvo- 
cazione delle cause, fu preposto come lo 
zio a giudicarle tra gli uditori di Rota. 
Mortoil cardinal Fabrizio, Urbano VIII, 
che molto amava la famiglia Verospi, a’ 
10 0 16 dicembre 1641 sostituì al de- 
fuoto il nipote nella dignità cardinalizia, 
dichiarandolo dell’ordine de’ preti e col 
titolo di s. Agnese al foro Agonale, quan- 
tanque nel suo tribunale dellaltota vi fos- 
sero parecchi prelati che lo avanzavano 
in anziavità dell’uditorato e nell'età, ma 
non però nella dottrina, nel merito e nel 
valore. Mg." Compagnoni nelle sue bel- 
le Afemorie de’ vescovi d' Osimo, di lui 
predecessori, nel t. 4, p.261, copiose e in- 
teressanti notizie riferisce sul cardinale,ed 
in prima narra l'aneddoto tra lui e ilPapa. 
Dopol'elevazione alla porpora, il cardina- 
le presentandosi riconoscente a Urbano 
VII, questi di repente si accigliò, mo- 
strandogli cattiva cera. Accortosi di que- 
sto il cardinale, ne restò assai lurbato e 
confuso, non sapendo immaginare la ca- 
gione di sì grave contegno. Il Papa con- 
linuando a mostrarsi cruccioso,proruppe 
in lagnaoze perchè non avea mostrato fi- 
ducia nell'animo suo, col non chiedergli 
la surrogazione del nipote Leone Verospi 
vell’uditorato di Rota, che poi inconta- 
cente gli conferì. Quindi Urbano VIII 
sempre più benefico col cardinale, lo a- 
scrisse alle congregazioni del s. oftizio, del 
concilio e altre, e nel 1642 lo promosse 
al vescovato d'Osimo, dove per mezzo di 
frequenti visite e del sinodo diocesano ce- 
lebrato nel 1651, estirpati gli abusi, ri- 
formato il clero, fatti doni alla cattedra- 
leed alle monache di s. Nicolò e di s. Ben- 
venuto d' Osimo, non che a’ canonici di 
Cingoli del corpo di s. Candido martire, si 
rese benemerito pastore. Inoltre altri be- 
nefizi compartì alla cattedrale d’Osimo e 
vi fondò alcune prebende, introducendovi 
la pia divozione della novena del s. Natale. 
Gettò la 1." pietra nella chiesa della s. fm- 
macolata Concezione de’ coppucciui d'O- 
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simo, ed in quella di s. Nicolò di talcittà; 
promosse la fondazione del monastero 
delle monache cisterciensi di Monte Fa- 
no; ricevè onoratamente Crio. Casimiro 
poi re di Polonia; e sovvenuti a larga ma- 
no i poveri, lasciò la vita in Osimo uni. 
versalmente compianto, ne'principii del 
1652, di 53 anni, e rimase sepolto nella 
cattedrale; e poi nel1666 o nel 1667 tra- 
sferito in Roma fu deposto nella chiesa 
della ss. Trinità al Monte Pincio, nella 
tomba gentilizia de'suoi antenati, senz’al- 
cuna particolare memoria. 

VERRA VERIO, Cardinale. Alessan- 
dro III nel 11790 nel 1180 lo creò car- 
dinale prete di s. Clemente, e sottoscris- 
se alle bolle spedite dal Papa ad Alfon- 
so I re di Portogallo, che si conservano 
nell'archivio di Lisbona. Sembra che po- 
co sia vissuto, e morisse nel pontificato 
del suo promotore. 

VERSAILLES o VERSAGLIES 
(Fersalien). Città con residenza vesco- 
vile e considerabile dell'Isola di Francia, 
capoluogo del dipartimento di Senna e 
Oise, di circondario e di 3 cantoni, a 4 
leghe e 3 quarti da Parigi. E pur sede 
della corte d’assise, di tribunali di 1.° i- 
stanza e di commercio, e di altre magi- 
strature, situatain amena e deliziosa pia- 
nura. Tre bei viali piantati d’alberi tra - 
versano questa città: il maggiore è quel- 
lo di Parigi, situato in mezzo; gli altri so- 
no lo stradone di s. Cloud, situato al nord 
e fuor della porta continuato dallo stra- 
done di Picardia, e quello di Sceaux, che 
termina io una bella piscina rotonda. 
Tutti e 3 mettono capo alla gran piaz- 
za d'Armi, che spiegasi davanti ed all’est 
del castello; la parte della città che tro- 
vasi immediatamente al sud di questa 
piazza chiamasi Vecchio- Versailles; quel- 
la che la tocca al nord vien detta la Cit- 
tà-Nuova: la 1.° noa è più vecchia del- 
l’altra, ad onta della denominazione che 
le proviene dall’ occupare che fa il sito 
dell’ antico castello di Versailles. Vi so- 
no a Versailles due quartieri, quello d' 
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s. Luigi al sud, e quello di Nostra Donna 
al vord; il viale di Parigi li divide. La 
città è grande e poco popolata, duarurni 
lvucarum circiter ambitu duo fere nillia 
domorum continet. Dice l’ ultima pro- 
posizione concistoriale plano in loco,opti. 
moque sub diu aedificata ultra trigin- 
ta continet incolarum millia, qui fere 
omnes catholicam religionem profiten- 
tur, in altre leggendo, nonnullis exceptis 
hebraeis ac protestantibus. Il suo aspet- 
to riesce imponente, ma triste e mono- 
tono. Le vie tutte tirate a filo, larghe, 
fiancheggiate da case eleganti; il quar- 
tiere di Nostra Donna la vince sull'altra 
parte per la bellezza delle sue costruzio- 
ni e per la'regolarità della pianta. La li- 
bera circolazione di un'aria viva e pura 
fa sìche il fango non soggiorni mai nelle 
vie; le più belle fra esse sono, nel quare 
tiere di Nostra Dunna, le vie Hoche, del. 
la Tromba, delle Piscine, e nel quartie- 
re di s. Luigi, la via dell’Aranciera, quel- 
la della Soprintendenza, la via Regia e 
la via Satory ; quest’ ultima prolungasi 
fino negli ameni boschi di Satory che do- 
minano Versailles al sud. La piazza più 
vagamente fabbricata è nella Città-Nuo- 
va, la piazza Hoche (un tempo Delfina), 
ornata della statua in piedi del general 
Hoche, e che forma un ottagono dal 
quale partono 4 ampie vie; la piazza s. 
Luigi giace nel quartiere di tal nome. Vi 
hanno due grandi mercati quadrati; e 
sono il Nuovo, e quello di Nustra Don- 
va; il 1. alsud,e il 2.° al nord. Tre bei 
passeggi detti baloardi tagliano la parte 
nord della città. Versailles manca di ac- 
qua corrente: numerose fontane recano 
agli abitanti quella che ad esse porgono 
il castello d’acqua, le piscine della stra- 
da di questo nome, presso al Castello, 
quelle del monticello di Mont-bauron, 
tra gli stradoni di Parigi e s, Cluud, quel- 
le del monticello di Picardia, presso il 
viale omonimo, e le piscine Gobert, in 
capo allo stradone di Sceaux. Tutte que- 
ste piscine ritraggono le loro acque dal- 
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la macchia di Marly, posta a 2 leghe da 
colà, in riva alla Senua, e dall’acquedot- 
to di Buc. Il grande e il piccolo Mon- 
trevi], quello al nord e questo al sud del 
viale di Parigi, sono sobborghi di Ver- 
sailles. 11 magnifico Castello fatto editi- 
care da Luigi XIV, e nel quale G. Hac- 
douin Mansard e Carlo Lebrun spiega- 
rono i loro mirabili talenti, sorge sopra 
un’eminenza, nè ha che poca apparenza 
dalla parte della piazza d’ Armi, da cui 
è separato mediante una vasta corte, di- 
visa in corti d'Onore, de’ Ministri e di 
Marmo; presenta da questo lato l’anti- 
ca facciata del piccolo Castello in mat- 
toni che fece costruire Luigi XIV, ed il 
quale contrasta con ale più moderue, ma 
offre all’ovest, sul terrazzo del giardino, 
una facciata imponente della tratta di 
300 pertiche. Ammiransi in questo ca- 
stello la gran galleria, la sontuosa cap- 
pella così elegante e tanto ricca, la sala 
dell’ opera teatrale, Duon numero di pit- 
ture ossia una ragguardevole collezione 
diquadri.Apprendo dal Diario di Roma, 
de’ 28 novembre 1846, che il re Luigi 
Filippo ordinò di collocarsi nella sala del - 
la grande galleria, destinata a’ ritratti 
de’ sovrani attualmente regnanti, quello 
di Papa Pio IX. Il parco che accompa- 
gna il Castello dividesi in grande e pic- 
colo : il1.° distendesi tre o quattro leghe 
per tutti i versi; il piccolo nel quale Le 
Notre disegnò superbi giardini, per l'ab- 
bellimento de’ quali Luigi XIV vi spese 
200 milioni di franchi, giace all’ovest del 
Castello, ed è ornato di viali e boschet- 
ti deliziosi, di colonnati e balaustrate, di 
una moltitudine di statue e vasi, di una 
aranciera magnifica d’ ogni specie d' a- 
gruini, di bacini guerniti di marmo, ed 
abbelliti da getti d’acqua mirabilmente 
svariati e da gruppi di bronzo ec.; in 
seguito ed all’'ovest del piccolo parco e- 
stendesi a perdita di vista il Grande Ca- 
nale, formante una croce latina per mez- 
zo di due braccia; ed è l'acquedotto di 
Marly che sommiuistra tutte queste ac- 
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que. I dintorni sono pure deliziosi e ne 
formano la continuazione. ll Castello del 
Grande Trianon, presso l'estremità del 
braccio settentrionale del Canale, é tutto 
rivestito di marmo ; fu edificato da Lui. 
gi XIV, e vi abitò Napoleone I; i suoi 
giardini sono magnifici, e come quelli 
del Castello di Versaglies piantati alla 
francese. Il Castello del Piccolo Trianon, 
che fu fabbricato da Luigi XV, ed ab- 
bellito da Maria Antonietta, sta presso 


ed al nord-est del Grande; i suoi giare 


dini sono in grao parte all’ inglese. Il 
Castello di Versailles e quelli di Tria- 
non, guastali in conseguenza della rivo» 
luzione, di cui colla città furono deplo- 
rabile teatro, sono stati restaurati di- 
poi, ma soli i ‘Trianon sono rimobigliati 
interamente. AI sud-ovest del Castello 
estendesi dal nord al sud la bella pe- 
schiera detta degli svizzeri della guardia 
di Luigi XIV. A lato ed all'est di que- 
sta è il giardino od orto e bruolo del 
Castello di 30 iugeri. Versaglies ha bel. 
le chiese. La cattedrale, eretta dall’ av- 
chitetto Mansard, di moderna struttu. 
ra, è sagra a Dio, sotto il titolo di s. Lui- 
gi IX re di Francia, ampia, ornata e 
nobile edificio. Fra le ss. Reliquie, è in 
gran venerazione un braccio di s. An- 
drea apostolo. Vi e il s. fonte e la cura 
d'anime, amministrata dal parroco e da 
4 vicari (in altre proposizioni concisto- 
riali trovo il curato chiamato canonico 
e anco arciprete). Il capitolo si compo- 
ne di 8 canonici titolari (altre proposi- 
zioni concistoriali dicono 10), comprese le 
prebende del teologo e del penitenziere, 
non essendovi dignità, e di 23 canonici 0- 
norari, contribuendo alla divina uflizia- 
tura altri preti e chierici, i pueri de cho. 
ro, e nelle feste gli alunni del gran se- 
minario (nel 1827 erano 240 circa), ol. 
tre il quale vi è pure il piccolo semina- 
rio, Congiunto alla cattedrale è l’episco- 
pio, vasto e comodo. Nella città sonovi 
due altre chiese parrocchiali col proprio 
battisterio, Lella è la chiesa della Ma- 
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donna, eretta eziandio da Mansard; quel- 
la di s. Sinforiano è la chiesa del Gran» 
de Montreuil. Vi è una casa di religiosi, 
3 monasteri di monache, due case de’ fiva- 
telli delle scuole cristiane con iscuole, ed 
hanno in cura pure l'orfanotrofio; 3 con- 
fraternite, il monte di pietà, due speda- 
li civile e militare, un bel collegio regio 
con rimarcabile cappella, la sala pegli 
spettacoli, la biblioteca pubblica, la scuo- 
la normale d' istitutori primarii, la so- 
cietà delle scienze, lettere ed arti, la so0- 
cietà di storia uaturale di Senna ed Oi- 
se,la società d'assicurazione contro gl’in- 
ceudii, ed altri stabilimevti, Il magnifico 
museo istorico illustrativodi tutta la Fran- 
cia, fu istituito nel 1837 dal re Luigi Filip» 
po, dalla qual epoca Versailles è quasi 
quotidianamente visitata da una folla di 
forestieri amatori di tali monumenti. L’i- 
stituto agronomico, o società regia d’a- 
gricoltura e delle arti, fu soppresso nel 
1852 da Luigi Bonaparte presidente del- 
la repubblica francese, ora Napoleone Il 
imperatore. Presso e al sud-est del Ca- 
stello vedesi un enorme fabbricato, chia- 
mato Gran Comune, che serviva alla 
manifattura d'armi stabilita durante la 
rivoluzione, e che prima dipendendo dal- 
la corte, conteneva 1,000 stanze da let- 
to. Si notano come belli fabbricati le 
grandi e le piccole scuderie, che sono il 
principale ornamento della piazza d' Ar- 
mi, la prefettura, la podesteria, il tribu- 
nale; gli antichi palazzi della Cancelle- 
ria, della Guerra, della Soprintendenza, 
della Marineria, e l'antico albergo della 
guardie del corpo. Evwvi un bello stabi- 
limento di bagni, e numerosi corpi di ca - 
sevine per la fauteria e la cavalleria. U. 
no de’due cimiteri, quello di Nostra Don. 
na, offre una divisione pegli ebrei. Di po- 
ca industria, questa città non passede che 
alcuni filato: di cotone, rinomata fab- 
brica di lime, e fabbriche di candele di 
cera, essendo cessata la nominata mo- 
uifattara d'armi, distrutta da’ prussiani 
nel 1915: vi si trovano gran numero 
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di semenzai. Si tengono ogni anno 3 fie- 
re di 5 giorni, al 1.° maggio, a’ 25 ago. 
sto, ed a'g ottobre, e mercati ne marte- 
die venerdì. Versagliesconteneva 80,000 
abitanti quando era residenza della cor- 
te, e per antonomasia dicevasi gabinetto 
o corte di Versaglies, quello o quella di 
Francia; poichè tanto la città che il me- 
raviglioso Castello, molto perderono del- 
l’ antico loro splendore. Al presente ne 
conta più di 30,000, come accennai, tra’ 
quali un numero assai grande d’inglesi. 
1 illuogo di nascita di Filippo Vre diSpa- 
gua, e de’ re di Francia Luigi XV (altri 
dicono a Fontainebleau), di Luigi XVI,di 
Luigi XVIII, e di Carlo X. E inoltre 
patria di diversi illustri, come del pitto- 
re Colin di Vermond , del matematico 
Montucla, de’ poeti F. Nogaret, Guyot 
de Merville e Ducis, del compositore 
Kveutzer, del general Hoche. 1 dintorni 
della città ofliono passeggi deliziosi. Ne” 
suoi cantoni vi sono luoghi di rinoman- 
za, precipuamente i seguenti. Z/arly, si- 
tuato in luogo eminente, già celebre pel 
suo castello con giardini annessi, costrui- 
ti da Luigi XIV, e interamente distrut- 
ti durante la rivoluzione. La città di s. 
Germano di Laye, posta sul pendio di 
una collina sovrastante la Senna, in aria 
salubre: il suo castello edificato da Car- 
lo V il Saggio, siccome un tempo resi- 
denza de’re di Francia, vide nascere En- 
rico II, Carlo IX e Luigi XIV il Gran- 
de, servendo d'asilo a Giacomo Il cac- 
ciato dal suo regno d'Inghilterra. La cit- 
tà vescovile di s. Cloud (/.), famosa per 
residenze sovrane, tultora frequentata, 
e per la vaghezza del suo castello acqui- 
stato da Luigi XI V pel fratello. J/al/mai- 
son, luogo di delizia, sommamente reso 
piacevole da Napoleone I, che non ra- 
ramente vi dimorava. Ritirossi in esso, 
dopo la separazione da lui, l’imperatri- 
ce Giuseppina Beauharnais Tascher de 
la Pagerie, madre del principe Eugenio 
viceré d° Italia e poi duca di Leuchtem- 
Lberg ; e nel 1814 vi riceve parecchie vi- 
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site dell’imperatore di Russia Alessan- 
dro I, che rese onorevole testimonianza 
alle amabili qualità del suo spirito. Sè- 
vres, antichissimo borgo, in cui credesi i 
re della 1.° stirpe avervi posseduto un 
palazzo ; è celebre per la più accredita- 
ta fra le manifatture europee di porcel- 
lana nobilissima. La città di Poissy (7), 
famosa per esservi stato battezzato s. Lui- 
gi IX, il quale piacevasi di esser chia- 
mato Luigi di Poissy; e per la clamo- 


, rosa conferenza tenuta nel1561 per con- 


ciliare i religiosi dissidii, coll’intervento 
del cardinal d’ Este legato pontificio, © 
de’ dottori cattolici e protestanti, i primi 
convocati dal zelante delle verità catto - 
liche (e non partigiano della riforma, 
come altri scrissero erroneamente), car- 
dinal Carlo Guisa-Lorena, e fra quelli 
protestanti Teodoro Beza, deputato dal- 
l’eresiarca Calvino, vi primeggiò; che 
se le dispute non condussero per la ma- 
lizia degli eretici ad alcun favorevole ri- 
sultamento, tuttavia i vescovi cattolici 
se ne giovarono a vantaggio della disci - 
plina ecclesiastica. E per non dire d'al- 
tri luoghi, la città d’ Etampes (7.), ri- 
nomata pe’ suoi concili; e la città di 
Rambouillet, con bel castello, ove morì 
Francesco ]; acquistato dal virtuoso e 
infelice Luigi XVI, ne formò una di sue 
villesgiature più frequentate, ed il suo 
fratello Carlo X vi si ritirò dopo la ri- 
voluzione di Parigi, ove a’2 agosto1830 
abdicò, col proprio figlio duca d’Angow- 
lèéme delfino, alla corona in favore di suo 
nipote Enrico V conte di Chambord, 
nato cal defunto figlio duca di Bordeaux. 
Questi fuggevoli cenni li lo riferiti, per- 
chè Versaglies per quasi un secolo e 
mezzo fu il Parigi domestico de’ re di 
Francia, i quali di frequente soggiorna- 
rono o onovrarono di loro presenza i luo- 
ghi che ho ricordato. 

Versailles o Versaglies, Zersaliae, al 
principio del secolo XVII non eva an- 
cora che un piccolo villaggio. Luigi XIII 
vi fece costruire una casa da caccia. Mur- 
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to nel 1643 e succedutogli il figlio Lui- 
gi XIV, dipoi trovando amena la posi» 
zione, distente da Parigi due poste e uni 
4", risolvette di farne il luogo ordinariodi 
sua diletta residenza. Perianto, chiamò 
d'ogni parte gli artisti più famosi, ed iu 
breve tempo lo tramutò in una villa su- 
perba,ed il piccolocastello in immenso pa- 
lazzo. Il parco e gli edifizi cominciati nel 
16601, furono terminati nel1680 e perfe- 
zionali nel1687, colla spesa di piu d’un 
miliardo o mille milioni. Solo nel 1713 Lui- 
gi XIV diede a Versailles il titolodi città, 
e fu volgarmente detta la città di Luigi 
XIF. lu questa fu concluso un trattato 
d'alleanza,a’2 maggio1756,fra Luigi XV 
e Maria Teresa imperatrice e regina di 
Boemia e Ungheria.Poscia il re Luigi XIV 
coll’Inghilterra, da una parte, e dall’al. 
tra la Spagaa e gli Stati Uuiti, vi segnaro- 
noun trattato di pacea’3 settembre 1783. 
Quel re vi fece il suo abituale soggiorno 
sino al 1789. Imperocché narra il barou 
di Henrion nella Storia universale del- 
la Chiesa, lo spirito d'indipendenza in 
politica, come in religione, fortificatosi ia 
Francia, si rivelavano da qualche anuo 
gravi sintomi di noo lontana rivoluzio- 
ne. Attesa la generale disposizione degli 
animi, vennero assunti alcuni imbarazzi 
finanziari come argomento di querela 
contro il governo. Fu convocata nel 1789 
un'assemblea di notabili in Parigi per 
provvedere a’ disordini esagerati, e in es- 
sa svilupparonsi germi di rivoluzione, di 
morte; nulla si operò, molto fu ragioua- 
to e filosofato a dirittoea torto, dallo spi- 
rito riformatore ossia distruttore, il che 
accrebbe il disprezzo fomentato dalla 
fiacchezza e dall’ impotenza della corte, 
essendo già stata in altre precedenti as- 
semblee avvilita la diguità regia da un 
linsuaggio fin allora inaudito. Lo stra- 
nieroNecker,ministro succeduto a Lome- 
mié de Brienne (che il ve a consolarlo gli 
ottenne il cardinalato, con grande ripu- 
gnanza di Pio VI, il quale poi fu indotto 
a privarlo della Porpora), die'gli ultimi 
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colpi al trono, propose la convocazione 
degli stati generali, e contro il parere del 
cousiglio scelse Versailles per la loro se- 
duta, mentre i prudenti li avrebbero de- 
siderati lontani di Parigi. Il clero france- 
se, ad onta della defezione di qualche 
membro, Jottava coraggioso contro l’in- 
credulità, opponendo alle fallaci produ- 
zioni filosofiche, molte apologie della re- 
ligione. Luigi XVlera stato costretto a 
prendere una misura che doveva perde- 
re la monarchia. Le assemblee che si tene 
nero nelle provincie per la nomina de'de- 
putati, annunziavono gravemente l’efler- 
vescenza, sotto l’ impero della quale agi- 
rebbero gli stati generali.A”4maggio1789 
il re, seguito da tutti i deputati, andò ad 
ascoltare la messa soleune dello Spirito 
Santo nella chiesa di s. Luigi di Versail- 
les. De la Fare, vescovo di Nancy, pro- 
uuuciò un discorso misto a proteste d'a- 
more per la religione, di fedeltà al re, e 
di prudenti riflessioni sui vantaggi della 
libertà. Alla parola libertà un'esplosione 
di gridi e di applausi coprì la voce dell’o- 
ratore, senza alcun rispetto perla maestà 
del luogo;glispiriti saggi ne restarono spa- 
ventati. Luigi XVI fece l’ apertura degli 
stati con un discorso che mostrava la pu- 
rezza delle sue viste: die’ salutari consi- 
gli, e sforzossi di premunire gli spiriti 
contro la dominante febbre violenta, di 
generale inquietezza, di ardore di cam- 
biamento. La saviezza de'suoi consigli fa 
soppressa dalla tumultuosa voce delle 
passioni. Gli stati generali erano compo- 
sti di 1148 individui; riunione immen- 
sa, e per questo esorbitante numero già 
viziosa, da cui non potevasi aspetlar cal- 
ma, prudenza e maturità velle delibera- 
zioni. 11 3.°stato era il più numeroso, per- 
ciò si prevedeva l’autorità che vi avreb- 
be avuto, contro quella del clero e de'no- 
bili; e lo dimostrò subito, contro l’uso 
stabilendo la verifica de’ poteri in comu- 
ne, senza distinzione d'ordine, e che si 
opinasse individualmwente.Guadagnati di- 
versi parroci, a’ 17 giugno i comuni a- 
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bolirono qualunque distinzione d’ordini, 
e si costituirono in Assemblea naziona- 
le. Si rifiutarono la vobiltà e il clero, e 
furono segno a’ pubblici insulti della ple- 
be ammultinata. Intanto incominciava la 
corte a insospettirsi di questo procedere 
del 3.° stato. Il 20 giugno Luigi XVI an- 
muuziava una seduta di giustizia, ordi- 
nando che tutti i membri degli stati ge- 
nerali si riunissero nel locale destinato 
fia allora al 3.° stato. Si cercava di pren. 
dere le necessarie disposizioni, quando 
i deputati del 3.° stato, dispregiando la 
proibizione di continuare le loro assem- 
blee durante la seduta reale, si presenta- 
rono alle porte del luogo ordinario delle 
loro sedute. Ne trovarono custoditi tutti 
gl’ ingressi da’ soldati. Ua subito entu- 
siasmo infiamma a questa vista i mem- 
bri del 3.° stato; con ispontaneo movi- 
mento recansi tutti sul luogo dove si giuo- 
cava alla palla a corda, unico locale capa- 
ce a contenere tanta moltitudine aduna- 
ta; quivi di comune accordo s’impegna- 
no con giuramento a riunirsi ovunque le 
circostanze l’ esigessero, finchè avessero 
dato una costituzione al regno ed avesse- 
ro operato la pretesa rigenerazione. La 
seduta reale sì tenne a’ 23 giugno. Ad 
onta degli ordini del principe, |’ assem- 
- blea rimase adunata, e la corte intimidita 

die’ una gran prova della sua debolezza, 
ordinando questa stessa riunione ch’ es- 
sa avea vietata. Il re scrisse a quella par- 
te del clero e della nobiltà che non si 
era ancora unita a comuni, di furlo, ed 
il 27 giugno tuti i deputati si assisero 
promiscuamente negli stessi banchi. Frat- 
tanto sulla pubblica via il popolo aizza- 
to dagli agitatori, prese a sassate la car- 
rozza dell’illustre arcivescovo di Parigi 
De Juigné, che corse pericolo della vita, 
per credersi l'unica causa della disunio- 
ne degli stati generali, opponendosi al 
clero d’effettuarla. La strepitosa vittoria 
de’ faziosi, contro gli ordini regi, fu il 
presagio d' altri peggiori successi: qua- 
lificarousi rappresentanti della nazione, 
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investiti di tutti i poteri, depositarii di 
di tutta la sua autorità. Si annunziò a 
Luigi XVI ch’ egli non era più che un 
mandatario del popolo, incaricato di fax 
eseguire le sue leggi, che un pubblico 
funzionario, un commesso. Si avverù il 
popolo che in esso risiedeva la sovranità, 
incoraggiandolo a farne uso. A forza di 
parlar de’ suoi diritti, e non mai de’ suoi 
doveri, di ripetergli ch'era libero e che 
poteva tutto, lo si eccitò alla più sfrena- 
ta licenza, e si provocò alla ribellione. 
Lit luglio, il re avendo congedato Ne- 
cker dal ministero, si ammutinò il po- 
polo a Parigi, scagliando imprecazioni 
contro la corte, saccheggiando alcuni 
stabilimenti; suonò a stormo, prese le 
armi e coccarde, e s' impadronì della 
Bastiglia, massacrando il governatore e 
il preposto de’ mercanti; e molte al- 
tre persone perirono vittime del furo- 
re popolare. La capitale in preda ad 
ogui disordine, fu imitata dalle provin- 
cie, cogli stessi eccessi, crudeltà e sac- 
cheggi ; la sete dell'indipendenza, colle 
sedizioni, divenne generale. Le leggi per- 
derono affatto il loro ascendente, l’au- 
torità la sua forza ; le molle dello stato 
interamente si spezzarono. Tutte quaa- 
te le passioni scatenate, gli spiriti io de- 
lirio non couubbero più freno. L’assen- 
blea io vece di reprimere il male, lo fa- 
voriva co’ suoi decreti e co’ suoi emissa» 
rii. Luigi XVI, spogliato della sua auto- 
rità, non potevain Versailles che geme- 
re sui disordini, e vedeva ogni gioruo por- 
tare micidiali colpi al suo ormai vacillan- 
te trono. I sediziosi eccitarono contro di 
lui il popolo credulo e fanatico, accusan- 
dolo di tirannia, quando appena conser- 
vava un'ombra di potere, e pretesero far 
cader su di lui l’odiosità degli eccessi, de” 
qualiessi medesimioi loro complici erano 
autori. l'amose furono le fatali giornate 
de'5 e 6 ottobre dello stesso1789 di Ver- 
sailles, nelle quali una moltitudine di bri- 
gauti armati venne a insultare il monar- 
ca nella reggia di Versailles, uel timore 
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che fosse rapito e condotto a Metz; cru- 
delmente uccise le sue guardie, forzò il 
palazzo e le porte degli appartamenti del- 
la regina, |’ infelice Maria Antonietta; e 
nello stesso dì 6 ottobre la folla immensa 
de’ ribelli condusse il re stesso e la fami- 
glia veale prigionieri a Parigi, col prete- 
sto di Dramare che nella capitale soggior- 
nasse; mentre l’ assemblea, sotto gli oc- 
chi della quale commettevansi queste or- 
ribili scene, continuava tranquillamente 
le sue fredde deliberazioni. Essa partì da 
Versailles, e seguì il re a Parigi. In Ver- 
sailles donque cominciò quell’ iliade do- 
lorosa, che portò l'ottimo re e la re- 
gina sul patibolo, e pose a soqquadro 
I Europa; scossa da’ cardini la società, 
con una serie di tremende e sanguinarie 
guerre e rivoluzioni, le cui funestissime 
e luttuose conseguenze risentiamo tulto- 
ra. St cominciò dalla Francia a sopprime- 
re gli ordini religiosi, nel 1790 si com- 
pilò la costituzione civile del clero, ripro- 
vata da Pio Vl; e chi nel 1791 non la 
giurò, venne ferocemente perseguitato ; 
ed in conseguenza del 1.° articolo, che 
ogni dipartimento formerà una diocesi 
sola, e col nome d’esso e non della città 
(l’unica sede cui si lasciò il nome della 
città fu Parigi: negli altri luoghi il vesco- 
vo avea il nome del dipartimento) che 
avrà gli stessi confini e la stessa estensio- 
ne del dipartimento, tutta la Francia fu 
divisa in 10 metropoli, in quella della 
Senna fu Versailleseretta in sede vescovile 
col nome però di Scine e Vise, e fattone 
Vesco vo costituzionale prima Gian Giaco- 
mo A voine parroco di Gomecourt, poi eb 
be tosto a successore Lodo vicoCharrier de 
laRoche diLione,consagratoaRouena'10 
aprile 1791; ma non concorse alla tiran- 
nica condanna a morte di Luigi XVI. An- 
zi riconosciuto ben presto il suo errore, 
fece la sua ritrattazione nel bollore e tra 
gli orrori della rivoluzione, per cui più 
sotto dovrò registrarlo 1.° vescovo di Ver- 
sailles, quando canonicamente dal Papa 
ne fu istituito il vescovato. Dopo la pro- 
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mulgazione della repubblica francese, e 
dopo il supplizio del martire Luigi XVI, 
spezzate le sagre Immagini, demoliti gli 
altari, profanate le ss. Reliquie e le chie- 
se, oltre lo spoglio, si proscrisse empia- 
mente il culto divino in Parigi e ne’di- 
partimenti della Francia oltraggiata, an- 
che pel pretesto della diserzione del clero 
costituzionale e loro apostasia. Tuttavol- 
ta il clero costituzionale non potè sottrar- 
si interamente alla persecuzione, ch' era 
a que'dì generale, e molti suoi membri 
perirono durante il terrore, non mai im- 
molati per causa di religione, ma sa- 
grificati a vendette particolari,o avvilup: 
pati in alcuna delle tante pretese cospi- 
razioni che servirono di pretesto a mietere 
vittime. Il clero scismatico, ossia costitu- 
zionale, cominciò da par suo ad emanare 
encicliche, la 2.° delle quali annuoziò un 
concilio nazionale pel 1.° maggio 1796, 
ma fu rimesso al seguente anno. | così 
detti 4 vescovi riuniti, investitisi da se 
medesimi, riuniti in comitato, della mis- 
sione di mantenere lo scisma, erano quel- 
Ji che le dirigevano, per perpetuare la Jo- 
ro fazione, ne’ dipartimenti, sollecitando 
l'istituzione de'presbiterii o consigli di pre» 
ti pel governo della diocesi in vece de’ ve- 
scovi e governarle in sede vacante, dove 
non erano più vescovi costituzionali, e la 
tenuta de'sinodi, Una delle prime assem- 
blee di questo genere fu il sinodo tenu- 
to a Versailles a' 18 gennaio 1796 sotto 
la presidenza dell’abbate Clement già ca- 
nonico d’Auxerre, giansenista famoso pel 
ridicolo che rimase annesso al suo nome, 
mentre all’età de’ malori e del riposo, 
vecchio oltuagenario aspirò al vescovato. 
Essendo morto a'3 dicembre 1793 il sud- 
detto Avoine vescovo costituzionale di 
Versailles, egli si pose in capo i succe- 
dergli, formò un presbiterio, indicò un 
sinodo e preparò le sue reti afline d' es: 
sere eletto. Il sinodo si tenne in questa 
città, aperto a' 18 gennaio 1796 e pro- 
seguito ne'seguenti giorni; ma gl’ inter- 
venuti non furono molti per una dioce- 
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si che contava più di 600 parrocchie, 
L’ab. Clement come ricco e il principale 
dell’ assemblea, perciò ne ottenne facil- 
mente la presidenza. La convocazione 
erasi fatta con precipitazione, e presen- 
tava qualche difetto riguardo alla forma. 
Del resto vi furono fatti de'regolamenti, 
e si fecero lagnanze di molti preti che da 
alcuni anni aveano dismesso di recilare 
il breviario. Questo sinodo non doveva 
essere che una preparazione per un' al- 
tra riunione, in cui si eleggerebbe un ve- 
scovo, la quale fu assegnata pe'25 del se- 
guente febbraio nella chiesa di s. Luigi, 
di cui costituzionali si erano impadroni- 
ti. Ma gli agenti del direttorio di Parigi 
ne concepirono timore. L’ab. Clement e 
il segretario del sinodo furono chiamati 
dal giudice di pace: il 18 gennaio essi 
comparvero dinanzi al tribunale di po- 
lizia correzionale, dove furono interro- 
gati sopra tuttociò ch'era relativo alla lo- 
ro riunione, Il tribunale si dichiarò in- 
competente; ma il ro febbraio un decre- 
to del direttorio vietò la riunione indi- 
cata pel 25 e ordinò di procedere contro 
il presidente e il segretario clel sinodo, e 
contro i preti costituzionali della chiesa 
di s. Luigi, che avevano prestato mano 
allaconvocazione di questa assemblea. Per 
conseguenza il 25 febbraio la chiesa di 8. 
Luigi sì trovò chiusa e non vi fu sinodo. 
Clement edi suoi aderenti furono nuova- 
mente interrogati dal direttore del giurì 
del tribunale criminale; nondimeno a’ 
17 aprile il giurì speciale di accusa pro- 
nunziò che non vi era motivo d’ accusa 
contro gli autori e firmatavii degli scritti, 
delle circolari e degli atti del sinodo di 
Versailles. Mentre l'esemplare e virtuo- 
so clero ortodosso pativa in Francia una 
proscrizione generale, languiva nelle pri- 
gioni, ne’ritiri sconosciuto, in esilio; men- 
tre i preti per deludere la politica del- 
l’'empietà erano ridotti ad usare degli 
stratagemmi d’ ogni maniera e delle a- 
stuzie altrettanto nobili, come il senti- 
mento che le ispirava, i soli costituzio- 
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nali, sopra i quali non cadevano le per- 
secuzioni del direttorio, si mantenevano 
in carica, facevano de’ vescovi, e procu- 
ravano di fortificarsi al di dentro e al 
di fuori. Gli ostacoli che avevano com- 
promesso l'ambizione dell’ ab. Clement, 
non l'avevano punto ritenuto. I preti e 
i fedeli attaccati alla fazione dello scisn:a, 
essendo stati di nuovo convocati, il can- 
didato ottuagenario la vinse in confron- 
to de’suoi concorrenti nel febbraio1797, 
e fu consagrato il 12 marzo. Se tutte le 
molle ch'egli avea messo in movimento 
per giungere all’episcopato avevano ap- 
plicato a questo vecchio una vernice di 
ridicolo, osserva l’ Henrion, la sua leti- 
zia fanciullesca per esser vescovo, la sua 
premura in metterne fuori le insegne, e 
l'ellfimero suo zelo, non fornirono inino- 
re argomento perchè si trastullassero al. 
le sue spalle ! Ora voleva in virtù, dice. 
va egli, della stabilità dell’ episcopato, 
nominare alle sedi vacanti del suo vici» 
nato; ora scriveva in favore del proget. 
to cli un sagramentario francese, e met- 
teva in pratica tale innovazione nella sua 
cattedrale. Quasi studiasse d’ esser più 
premuroso del Papa, egli aununziò un 
giorno che darebbe un giubileo alla sua 
diocesi ; il qual pensiero fu trovato così 
strano da’ suoi medesimi colleghi, che 
non si ardì di metterlo ad effetto. Nel 
Passo di Calais, la cui sede vacava pel 
matrimonio di Porion, Matteo Asselia, 
curato di s, Sepolcro a s. Omer, si fece 
dapprima nominare presidente del pre- 
sbiterio,indi vescovo,e fu consagrato du- 
rante il falso concilio il 1.° ottobre1797. 
Così seguivano altre elezioni d’ iutrusi. 
Intanto il generale Napoleone Bonapar- 
te, reduce nel1799 dall'Egitto, ov'erasi 
mostrato devoto a Maometto, ritornato 
a Parigi cospirò contro il governo del di. 
rettorio, e fatto comandante militare del- 
la città lo disperse colla forza a'g novem- 
bre; a'13 dicembre divenne console del- 
la repubblica francese, pubblicò la costi - 
tuzioneconsolare,ed a'26 fu nominato1.° 
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‘. console. Nel declinar del precedente ngo- 
soeramortoin/z/lenzailgloriosoPio VI 
in prigione, detronizzato da’repubblicani 
francesi, e nel marzo1800 fu eletto Pa- 
pa Pio VII in Yenezia. Quindi Bonapar- 
te fatta cessare Ja persecuzione contro i 
preti, fece celebrare funerali a Pio VI, e 
dichiord volere riconciliare la Francia 
colla s. Sede, e di ristabilirvi i) culto del- 
la religione cattolica mediante conven- 
zione. Qualunque fossero i motivi che 
inducevano il1.° console della repubbli- 
ca francese a proporre un accordo, con- 
veniva a Pio VII, i cui principali pen- 
sieri erano rivolti alla Francia, di accon- 
sentirvi. A"15 luglio1801 fu sottoscritto 
il Concordato fra Pio VII e la repub- 
blica Francese (7 .). Si convenne pure 
ad una nuova circoscrizione delle diocesi 
di Francia, e la rinunzia deglì antichi 
legittimi titolari alle loro sedi, onde ri- 
muoverne i costituzionali intrusi. I su- 
perstiti legittimi vescovi erano 81, ed i 

costituzionali che si dimisero 5g. Laon- 
de Pio VII colla bolla Qui Christi Do- 
mini, de'29 novembre1801, pubblicò la 
nuova circoscrizione delle diocesi di Fran- 
cia, di soppressione di diverse antiche e 
d’istituzione di nuove: fra quest' ulti- 
me vi fu Versailles, canonicamente eret- 
laio sede vescovile,suflraganea della me- 
tropolitana di Parigi, e lo è tuttora, la 
chiesa di s. Luigi HX venendo elevata 
a calledrale col suo capitolo. Avendo il 
I. console, secondo il concordato, nomi- 
nato vescovo di Versailles il summento- 
vato Lodovico Carrier de la Roche, lio 
VII nel concistoro de'g maggio 1802 lo 
preconizzò in1.° vescovo di Versailles.An- 
che altrit 1 costituzionali erano stali no- 
minali a'vescovati, e degli antichi legit- 
limi vescovi 18. Ma i costituzionali rifiu- 
larono di sottomettersi a’ giudizi della 8. 
Sede, Il ministro de’ culti Portalis avea 
proposto al 1.° console, che per funesto 
compenso della nomina degli antichi ve- 
Nvescoviavea voluto sceglierne pure tra’ 
costituzionali, di non nominare che Lo- 
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dovico Carrier e Montault, ambedue i 
quali si erano già riconciliati col Papas 
ma Fouché ministro della polizia, sosten- 
ne che il migl'or mezzo di estinguere la 
divisione, era quello di combinar insieme 
i due partiti. Ed oltre i 2 vescovi ricor- 
dati, egli fece ammettere gli altriro. Que- 
sti però vedendosi sostenuti da Fouché, 
abusandosi della debolezza del cardinal 
Caprara legato apostolico, rifiutarono di 
sottomettersi a'decreti del Papa con ar- 
roganza. Gli scismatici ostinati, solo si 
contentarono di sottoscrivere certa formo- 
la, pelloro ritorno all’unitàcattolica, van- 
tandosi poi di non aver fatta alcuna vitrat- 
tazione, il che eccitò i preti costituziona- 
lì a resistere a'loro vescovi, se avessero 
loro imposto alcun atto di sommissione. 
A Versailles, Carrier, che i costituziona- 
li riguardavano come un disertore dalla 
loro causa , si espresse nell’ aclesione al 
concordato e nella sommissione al Papa, 
nella guisa più luminosa, nel quale atto 
prese il titolo dir.° vescovo di Versail- 
les, e chiese a’preti scismatici una formo- 
la di ritrattazione. Dipoi in un uflizio di- 
vino, celebrato a' 12 settembre1804 nel- 
la sua cattedrale di s. Luigi, pel cardinal 
di Boisgelin arcivescovo di ‘Tours defun- 
to, nell’orazione funebre celebrò il corag- 
gio diquel porporato nell’oppugnare l’in- 
novazioni dell'assemblea costituente. Al- 
cuni de’ suoi colleghi si separarono suc- 
cessivamente dal medesimo partito, Sic- 
come l'8 maggio1804 Bonaparte col no- 
me di Napoleone I fu proclamato impe- 
ratore de’ francesi, eglibramò che Pio VII 
si conducesse a l’arigi per consagrarlo e 
coronarlo, colle più lusinghiere promesse 
e vantaggi per la religione. Non senza 
difficoltà il Papa l’esaudì, e quando a'25 
novembre fu incontrato da Napoleone I 
nelle vicinanze di Fontainebleau, gli di- 
chiarò esigere da’vescovi costituzionaliin 
dividuale assicurazione di essere ritorna- 
ti nel seno della Chiesa ortodossa, e n’eb- 
be dall'imperatore certa promessa, che 
dovette effettuare per l'insistenza del l’a- 
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pa, altrimenti non liavrebbe ammessi ad 
intervenire alla solennità della corona- 
zione; però fallace fu la dichiarazione di 
Le Coz arcivescovo di Besancon, finchè 
0°28 dicembre cogli altri innanzi el Pa- 
pa firmò la ritrattazione. Auzi diversi 
vescoviscismatici, benchè non promossi al- 
le nuove sedi, rimediarouo pubblicamen- 
te all'anteriore loro condotta, ed altret- 
tanto fecero moltissimi preti coslituziona- 
li. Soggiornando a Parigi, Pio VII vol- 
le consolare e onorare di sua presenza 
Versailles, visita che trovo descritta nei 
n.gelt del Diario di Roma del 1805, 
Vi giunse la mattina de'3 gennaio1805, 
e recatosi direttamente alla cattedrale, fu 
ricevuto e complimentato ‘dal vescovo 
mg.' Carrier, che dopo aver il Papa in- 
censato il ss. Sagramento, proseguì le fun» 
zioni della benedizione. La chiesa essen- 
do troppo piccola per contenere la po- 
polazione della città e degli accorsi da’ 
luoghi circostanti, che vi si era portata 
quasi interamente, il vescovo pregò il Pa- 
pa di dare la sua benedizione apostolica 
da uno de’ balconi della galleria del pa- 
lazzo, Pio VII vi aderì, e il popolo av- 
verlitone vi concorse in folla. Niente fu 
più imponente di tal ceremonia. Il Som- 
mo Pontefice comparve in abiti pontifi- 
cali, colla mitra in Lesta, preceduto dal- 
la Croce papale, e accompagnato da'car- 
dinali e prelati. Allora il popolo s' ingi- 
nocchiò, e ricevendo la benedizione die’ 
tutti i contrassegni della fede e della pie- 
tù cristiana, e poscia esternò la sua gioia 
colle replcate grida: /iva il Santo Pa- 
dre. Pio VII passando per la galleria e 
per gli appartamenti, non potè osservare 
alcuna cosa; poiché era circondato da tut- 
te le parti da'fedeli che si precipitavano 
a'di lui piedi, che baciavano l’anello, e 
che gli offrivano, chi i loro figli, chi de- 
gli oggetti di divozione da benedire. Pio 
VII restò molto sensibile a tali atti di 
venerazione, ed estremamente soddisfat- 
to delle testimonianze di religione degli 
abitanti di Versaglies. La sua bontà pa- 
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terna e la carità divina che risplendeva 
in tutte le sue azioni, fecero nascere iu 
tutti i cuori tenerezza e rispetto. ll Pa- 
pa si trattenne nell’episcopio, pranzando 
solo ad una tavola, com” è di costume, 
Mg." vescovo servì di pranzo tutto il cor- 
teggio pontificio, e le principali autorità 
della città e del dipartimento. Pio VII 
partì da Versaglies alle ore 4 pomeridia- 
ne. Il maire che l’avea complimentato al 
suo ingresso nella città, l' ossequiò pure 
all’uscir dalle barriere,ove l’attendeva col 
corpo municipale e la guardia naziona- 
le. Il Popa era in una carrozza a $ ca- 
valli, seguito da due altre carrozze della 
corte a 6 cavalli: uno scelto numeroso 
corpo di corazzieri e di dragoni, l' ac- 
compagnò al di là di Sévres; ed un pic 
chetto di guide della guardia imperiale 
lo scortò fino a Parigi. Il prefetto della 
Senna e Oise complimentò il Papa a Sé- 
vres, e lo accompagnò per tutto il resto 
del dipartimento. Dipoi a'5 gennaio Pio 
VII si recò a visitare la manifattora 1m- 
periale delle porcellane di Sévres, e per- 
corse quello stobilimento in tutte le sue 
parti, e vide con piacere e interesse i di. 
versi lavori eseguiti alla sua, presenza. 
Non mancò d’ammirere la collezione di 
porcellane forestiere e di materie prime 
servienti a farle; l’altra di tutte le porcel- 
lane, maioliche, stoviglie di terra di Fran- 
cia, e clelle argille ch'entrano nella loro 
composizione; l’altra collezione finalmeu- 
te, disposta per ordine cronologico, de 
modelli di vasi d’ornamento, vasi da ser- 
vizio, figure, ec., che stati sono fabbrice- 
ti dalla sua creazione in poi (inoltre a Sè. 
vres è una bella fabbrica di smalti, ed 
una bella vetraia in cui si fabbricano bot- 
tiglie: ne'dintorni si utilizzano banchi di 
terra da porcellana, ed antiche cave for- 
mano cantine di considerevole estensione, 


dividendosi quella detta delRe in30 parti 


e può contenere 5,000 botti di vino). Ho 


Papa trovò al suo arrivo le mogli de' 
lavoranti di sì celebre fabbrica, come pu- 
re le dame della Carità, tutte in fila nel 
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rale. I Pontefice percorse molti 
luoghi del castello, ed osservò il 
celebre archivio. Essendo poi mal- 
menata dal tempo, e dai fulmini la 
statua di s. Michele arcangelo, ese- 
guita in marmo da Raffaele da 
Montelupo, Benedetto XIV ne ordinò 
un modello colossale al fiammingo 
Pietro Venschelfeld, e la fece fon- 
dere in bronzo dal valente gettatore 
Francesco Giardoni. Quindi, nel 
1752, sì portò alla fonderìa came- 
rale, ove era stata eseguita la fu- 
sione, e benedì la statua, che poi 
fu collocata sulla sommità del ma- 
schio di Castel s. Angelo, ed è 
quella, che tuttora si vede. Fu essa 
. scoperta nel medesimo anno quan- 
do Benedetto XIV dal Quirinale, il 
giorno della vigilia dei ss. Pietro e 
Paolo, si recava al Vaticano pel ve- 
spero pontificale, ed allorchè passava 
il ponte s. Angelo varie salve di 
artiglieria accompagnavano quello 
scoprimento. Benedetto XIV in altro 
giorno si recò al Castello, per rive- 
dere l’ archivio segreto, che avea 
fatto restaurare ed abbellire. 

Nel 1759, essendosi infianta la 
campana maggiore di Castel s. An- 
gelo fatta già da Alessandro VII, 
Clemente XII, Rezzonico, la fece 
rifondere, e poi benedire da monsi- 
gnor patriarca Rossi vicegerente, 
dedicandola alla beatissima Vergine, 
e ai principi degli apostoli protettori 
di Roma. 

Rivoluzionata la Francia, e pro- 
mulgata la repubblica, armate fi'an- 
cesi occuparono l’ Italia, e volendo- 
sì impadronire dello stato pontifi- 
cio, subito occuparono Bologna, Fer- 
rara e Faenza. Ad arrestare la mar- 
cia di tal esercito, Pio VI, nel 
1796, conchiuse un armistizio, fia 
le durissime condizioni del quale 
vi fu quella del pagamento di tre- 
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dici milioni di franchi, onde col 
consenso del sagro Collegio ricorse 
ai tesori depositati pei bisogni più 
urgenti da Sisto V in Castel s. Ange- 
lo, stato opportunemente fortificato 
e provveduto di munizioni e vetto- 
vaglie a tenore del pericolo, in cui 
trovavasi Roma, già piena di emis- 
sari francesi. Ad onta de’ suddetti 
sagrifizi gl’ invasori, nel 1797, mi- 
nacciavano di estendere le conqui- 
ste; e fu allora che Pio VI inviò 
a Terracina tutto ciò, che di prezio- 
so conservavasi in Castel s. Angelo, 
e munì di alquanta truppa i con- 
fini della limitrofa legazione di Ro- 
magna, sebbene invano. Dappoichè 
superata dai francesi la fortezza di 
Mantova, una divisione dell’armata 
si rivolse verso lo stàto ecclesiastico, 
e battuta la poca truppa, che le 
si oppose, giunse sino a Fuligno, 
onde fu costretto il Papa a chiede- 
re la pace, e spedire a Tolentino i 
plenipotenziari. Indi Pio VI, per la 
umiliante pace che, ai 23 febbraio, 
venne obbligato a stipulare in To- 
lentino, credendo per essa cessato 
il pericolo della occupazione di Ro- 
ma, fece retrocedere quanto avea 
mandato a Terracina, facendolo ri- 
porre insieme ad altri effetti di va- 
lore nel medesimo castello. Intanto 
non si mancò di tramar congiure 
dai repubblicani francesi, e dai lo- 
ro fautori per far iscoppiare la ri- 
voluzione nella capitale del cristia- 
nesimo. A tal effetto nella vigilia 
dei ss. Pietro e Paolo, ai 28 giugno, 
fa dato fuoco ad un sotterraneo 
magazzino di polvere in Castel s. 
Angelo, e saltò in aria un bastio- 
ne con grave spavento di tutti i 
romani, e colla morte di venti per- 
sone, di sedici pericolosamente feri- 
te, oltre agl’immensi danni delle 
case prossime al forte, per cui in 
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magazzino, che domandavano cen veli- 
gioso ossequio la s. benedizione, per loro 
e pe’ propri figli, consolandole Pio VII 
soavemente. Nel regno di Luigi XVII 
nuova circoscrizione di diocesi della 
Irancia fece Pio VII, senza alterare que- 
sta di Versailles; però col breve Cu ex 
volo regis, de’ 4 settembre 1821, Bull. 
Ron. cont.,t.15, p. 435: Cassatio juris- 
dictionis episcopi Versalliensis super 
provincia Eburae, et Lyderici in regno 
Galliarum.E colbreve.Vostrissub plum- 
. bo literis, dello stesso giorno, Bull. cit., 
p. 437: Exemptio ecclesiac Carnoten- 
sis a jurisdictione episcopi Versallien- 
sis in regno Galliarum. Morì il vescovo 
Carrier nel1827, e Leone XII nel couci- 
storo' de'25 giugno di tale anno, gli die’ 
a successoré Stefano Giovauni Francesco 
Borderies di Muntauban, già parroco, vi- 
corio generale di Parigi, grave, pruden- 
te e dotto. Pelsuo decesso, Gregorio XVI 
nel concistoro de’ 17 dicembre 1532 pre- 
conizzò vescovo Lodovico Edmondo Ma. 
ria Blanquart de Bailleul, di Calais dio- 
cesi d’Arras, già vicario generale della 
stessa Versailles, lodatissimo non meno 
per probità, dottrina e prudenza. Aven- 
do meritato d'esser traslato all’arcivesco- 
vato di Rouen, dal medesimo Papa, que. 
sti a' 17 giugno18,j4 gli sostituì Giovan- 
ni Nicasio Gros di Reims, che da vica- 
rio generale di tale arcidiocesi e poi di 
quella di Parigi, nel1643 avea fatto ve- 
scovo di s. Diez, encomiandolo quale di. 
ligente, caritatevole, dotto e prudente pa - 
store. Essendo morto nel dicembre 1837, 
il Papa Pio IX nel concistoro de’ 15 mar- 
201858 vi trasferì da s. Claude, che go- 
vernava dal1851, l’odieruo vescovo mg.” 
Gio. Pietro Mabile, di Rurey arcidiocesi 
di Besaricon, stato già rettore del seni» 
vario di Montauban e vicario generale 
della diocesi, lodandolo per dottrina, gra- 
vita, prudenza e qual degno vescovo. O- 
gui nuovo vescovo di Versailles È tassa. 
to ne'libri della camera apostolica ip fio- 
rini 370. La diocesi comprende tutto il 
VOL. XCv, 


VER 65 


dipartimento di Senna e Oîse, per tri. 
ginta circiter protenditur Ieucas, el plu- 
ra sub sc continet loca, La Dilliotecasa- 
cra enumera 42 parrocchie, 5n0 chiese 
sussicliarie e 31 vicariati, con è comuni- 
tà religiose di donne, le une consagrate 
all’istruzione della gioventù, le altve in 
servizio de’ malati negli spedali. 
VERSCIIORISTI. 77. HatTEMIstI. 
VERSE'LTO, Fersiculus. Parole or- 
dinariamente tratte dalla Scrittura sa- 
gra e da'Salmi, che si dicono e si can- 
tano nell’U/Zizio divino della Chiesa, ge- 
neralimente dopo i Capitoli e gl’ Zuni, 
prima del Responsorio e dopo il respon- 
sorio in fine delle Zezioni.. Dicesi anche 
a que’ piccoli perioli,o membri ne'quali si 
dividono i capitoli della s. Scrittura, e che 
per lo più contengono un senso compiu- 
to. Dice la Biblioteca sacra. Il versetto 
è parte d'un capitolo, d’una sezione, 0 
d'un paragrafo suddiviso in molti piccoli 
articoli. M. Simon riferisce, che i greci 
e i latini intendevano per versetto una li- 
nea che conteneva un certo numero di 
parole. Così gli autori, aflinchè non fosse 
aggiunto nulla alle loro opere , marca- 
vano in fine il numero de’versetti ch'e 
rano in quelie contenuti. Tutta la Libbie 
è divisa in capitoli, ed i capitoli in ver- 
setti, La distinzione de’ versetti del nuovo 
Testamento, fa fatta da Roberto Stela. 
no, Leggo nell'opera del dotto mg." Mar. 
chetti,intitolata:/struzioni pratiche sulle 
recita privata e corale del divino ufhcio 
proposte dal cardinal Bussi: De Capi 
toli, de’ Responsorii, dell Antifone, di 
Versetti. I cupitoli si leggono alle Ziztli 
e alle Ore minori, e son presi dalla pa- 
rola di Dio scritta. Va avvertito, che si 
osserva spesso, le parole della Scrittura, 
quali si leggono ne'capitoli, responsorii e 
versetti(e similmente ne' Graduali, Trat. 
ti, Sequenze, Introiti della Messa), nov 
combinano a parola colla stessa Scit- 
tura, quale si pone nelle lezioni, nell /- 
pistoie ec, Antifona è una voce greca, 
che indica il reciproco alternare del Cure 
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to ecclesiastico. Con tal voce gli antichi 
espressero il rito di salmeggiare a due co- 
ri, come tuttora si pratica. Ma nel rito 
ecclesiastico l'antifuna da una parte del 
coro si ripeteva sempre la stessa, e per lo 
più era un verso di quel Sa/mo, che l'al- 
tra parte del coro andava ordinatamen- 
te cantando. N'è serbato il rito nell’ /n- 
vitatorio, che si recita a Mattutino, seb- 
bene quanto al modo del cauto il nostro 
invitatorio si adatti più alla forma del- 
l'antico respunsorio. Sebbene |’ antifone 
si dicano solo al principio e al fine de’ 
salmi (e il b.Tommasi dimostra, che an- 
ticamente vell’uflizio di qualunque rito 
sempre si dicevano tulle intere, comeora 
ne'doppi), e si vede ancora osservato,che 
ordinariamente sono prese da uno 0 più 
versi di quel salmo, a cui sono premes- 
se. E da questi versi de’salmi sono presi 
appunto nella sostanza enel nome i ver- 
si 0 verselti, che si dicono sparsamente 
nell'uflizio divino, tanto alle ore maggio- 
ri, che alle minori, I versetli sono detti 
uvche Ziesponsorii de’ Salmi. 1 versetti 
suno indicati colla lettera Y/ ed i respon- 
sorii colla lettera R:; iniziali lettere che i 
tipografi chiamano con tali denominazio- 
ni. Il Diclich nel Dizionario sacro-litur- 
gico, col Lreviario Romano, Vit. 24, De 
Fersibus,riporta al vocabolo Y'ersetti la 
seguente rubrica. » 1. Sempre si dicono 
al mattutino dopo l’ultimo salmo e an- 
tifona de’ notturni; 0 si dicano 3 noltur- 
ni, o un solo. Alle laudi ed a’ vesperi si 
dice il versetto dopo l’inno. Alle ore si 
dice nel responsorio breve, dopo la ripe- 
tizione dellu parle del responsorio, detto 
il Gloria Patri. a. Nella Pasqua di KRi- 
surrezione, e per tulta la sua oltava sino 
o'vesperi del sabato in A/bis esclusiva- 
mente, nel notturno soltanto si dice il 
versetto, nelle altre ore non si dice. 3. 
Quando si fa qualche commemorazione, 
sempre dopo l’antifona si dice il verset- 
to che si pone nell’uflizio' dopo l'inno de’ 
vesperi e delle laudi, purché non si noti 
altrimenti. 4. Ai predetti versetti nel tem- 
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po Pasquale si aggiungerà sempre l'//- 
leluja 5 non però a’ versetti delle preci, né 
a quelli de’responsorii del mattutino. 5. 
Nell’uflizio d’una festa di 3 lezioni, dopo 
tutti i salmi feriali colle antifune, si dirà 
il versetto del comune de’ Santi con que- 
st ordine: nella feria 2.° e nella feria 5.° 
quello del 1.° notturno; nella feria 3.' e 
nella feria 6.° quello del 2.°; e nella fe- 
ria 4.° quello del 3.° notturno. 6. I ver- 
setti posti nel salterio alle laudi e a'vespe- 
ri si dicono sempre quando non ne ven- 
gono assegnati altri di propri nel proprio 
de tempore”. Mg." Alfieri, Suggio stori» 
co-teorico pratico del Canto Gregoria- 
no o Romano, a p.74e seg. insegna. Sul- 
leintuonazioni de’ versetti:Terminato cia- 
scun notturno, l’ inno alle laudi e a ve- 
spero, e il responsorio breve alle ore, 
cantansi i versetti come segue, cioè offre 
l’intuonazioni con note musicali; nelle 
feste di rito doppio e semidoppio; nelle 
feste di rito semplice, e ne’giornì feriali. 
Avverte, che alle commemorazioni nelle 
laudi e ne’vespri, alle preci, all’antifone 
della B. Vergine Maria in fine dell’ufli- 
zio, avanti l’orazione del ss. Sagramento, 
diconsi i versetti come sopra, ma senza 


— la neuma. Nota ancora, che occorrendo 


monosillabo, od accento acuto, dovrà il 
verselto finire al modo da lui indicato. 
ludi riporta quello per cantarsi il verset- 
to nell’uflizio de’ defuuti, e in quelli della 
settimana sauta. La maggior parte de’ 
versetti de’ salmi sono Preghiere(N.) Gia- 
culatorie (7°.}, ed abbiamo un libro in- 
titolato: Orazioni Giaculatorie di molti 
Santi e Servi di Dio, Roma 1706. Ve- 
dasi, Compendio delle cerimonie eccle- 
siastiche del p. Gavanto con l'addizio» 
ni del p. Merati, sezione /, cap.ro: De 
Versibus, rubrica, 

VESCOVATI SUBURBICARII. 7. 
VESCOVI SUBURBICARII, 

VESCOVATO o VESCO VADO, £- 
piscopatus. Vocabolo che prendesi, v per 
la di:nità stessa del /escovo (7.), Pon- 
tificatuss o per il suo Benefizio ceclesia- 
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stico (V.), Sacerdotium amplissimus, 
perchè è la pienezza del sacerdozio sor- 
gente della podestà ecclesiastica; o per 
\Zpiscopio (F.)o Arci-Episcopio o Pa- 
triarchio (V.), o Palazzo (V.),0 casa del 
Vescovo, Arcivescovo e Patriarca (V.), 
Aedes Pontificales; o finalmente per 
la sua Diocesi (V.), Arcidiocesi e Pa- 
triarcato (V.), Dioecesis. Di quest’ ul- 
tima principalmente, come sinonimo di 
Vescovato, intendo ragionare, prima 
notando che col vocabolo italianizzato 
. Episcopato s'intende accennare al ve- 
nerabile corpo di tutti i Zescovi, Arci. 
vescovi, Primati e Patriarchi. E sicco- 
mele Abbazienullius dioecesis sono con- 
siderate diocesi, anche di esse ragionerò 
nel progresso dell’articolo, e più partico- 
larmente nel 6 VIII. I greci dissero 7r-0- 
no (V.)il vescovato, e Prototrono (V.) 
il 1.° vescovo d'una Provincia ecclesia- 
slica, ovvero quel vescovo che occupava 
il1.° posto presso il Patriarca o il Pri- 
mate o il Afetropolitano (V.), ossia il1.° 
de’ vescovi Su/fraganeci (V.). Con voca- 
bolo greco si disse Procatedria, la pri- 
ma sede, con precedenza sui patriarchi, 
Roma.]l Morcelli scrisse latinamente, la 
Sede vescovile, Throni Pontificalis; ed 
il Felici, la diocesi di Roma, Dioecesis 
Urbana, da Urbs(Y.). Si denominò £- 
sarcato ecclesiastico (V.) tra’ greci la 
diocesi composta di diverse provincie, pre- 
sieduta da un vescovo insignito della di- 
gnità di Esarca (V.), come il Primate 
(77.) de' latini che soprasta agli arcive- 
scovali e vescovati soggetti alla sua giu- 
risdizione, ed equivalente al Cattolico de' 

‘estoriani (V.)e al Mafriano de’ Gia- 
cobiti (V), e di altre nazioni orientali. 
Chiamossi Tetrapoli (V.),la regione del- 
la Siria che comprendeva 4 vescovati; e 
Pentapoli (V.), le regioni composte di 5 
vescovati nell’Oviente e nell’ Occidente, 
N’ebbe due anche lo stato pontificio, del- 
le quali meglio parlai negli articoli de’ 
vescovati che le formavano. Uua si disse 
Etrusca e Nepesiuo; l’ altra fu divisa in 


VER 67 


due, cioè la Pentapoli marittima e la ter- 
restre,le quali due Pentapoli spesso cam - 
biarono limite e nome. I greci eterodos- 
si chiamano Eparchia la diocesi, massi- 
me nella Russia (Y.), pare da eparca, 
prefettura. Le diocesi si formano co'ter- 
ritorit e giurisdizioni ecclesiastiche de’ 
Vescovati (se vasti, hanno suffraganei ve- 
scovi in partihus, così gli altri che vado 
a nominare), degli Arcivescovati (alcuni 
insigniti della diguità primaziale , altri 
senza sulfraganei), de’ Patriarcati, e del- 
l'Abbazie 0 Monasteri nullius diocesis. 
Fra quelli de'dominii della s. Sede, i pri- 
mi sei circostanti a Rotna si appellano 
Vescovati Suburbicarii (V.), governati 
da altrettanti cardinali seniori. 1 Z ica» 
riati Apostolici (Y.) equivalgono a’ ve- 
scovati. Diconsi vescovati residenziali, 
quelli che hanno la residenza del vesco- 
vo. Sono vescovati o arcivescovati o pa - 
triarcati titolari, que’ che ne sono privi 
perche occupati dagl’Znfedeli, perciò i lo- 
ro vescovi si nominano Zescovi în par- 
tibus infidelium (.), così gli abbati del- 
le abbazie situate in dette parti, onde i 
vescovi e gli abbati non ponno dimorar- 
vi. Tatto del Zescovo residenziale che ti- 
tolare, e di tutto quanto li riguarda, ne 
tratto in quell’articolo, il quale compe- 
netrandosi interamente con questo va 
sempre tenuto presente; e quello che forse 
si troverà mancare in questo si troverà in 
quello o negli altri articoli che vi hanno 
relazione, ancorchè non citati. Vi furono 
vescovi d’incerti vescovati. Il concilio di 
Cartagine del 397 decretò col can. 42: 
» I luoghi che non hanno mai avuto ve- 
scovo, non devono riceverne di nuovi 
senza il consenso dell’antico vescovo del- 
la diocesi, e il nuovo vescovo non deve 
iutraprendere nessuna cosa sopra la dio- 
cesi, che resta alla chiesa matrice”. Il ve- 
scovo Sarnelli, Lettere ecclesiastiche, t. 
1, lett. 5.', parlando de' Corepiscopi(/.) 
o Covescovi o Corevescovi o Cocpiscopi, 
‘dice che anticamente erano di due sorte. 
Gli uni erano semplici preti che pel ve- 
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scovo esercitavano ne’ Z'ichi e nelle Y'ille 
alcuna o la maggior parte delle funzioni 
proprie de' vicari del vescovo, venendo 
assomigliati agli arcidiaconi o arcipreti 
delle terre, a' parrochi, a' vicari foravei, 
a'visitatori delle diocesi. Gli altri corepi- 
scopi erano veramente vescovi, ma di- 
moranti nell'altrui diocesi, e conseguen- 
temente senza la giurisdizione vescovile; 
il che avvenne, o quando alcun vescovo 
era cacciato dalla sua sede per empietà 
degl’infedeli o degli eretici, laonde rico» 
veravasi nell’altrui diocesi, ed il vescovo 
diocesano gli assegnava qualche terra o 
castello, ove, come suo vicario e parroco 
insieme, esercitava quella giurisdizione, 
conferiva quegli ordini, e faceva quel- 
le funzioni che al vescovo diocesano pia- 
ceva delegare, come si legge nel can. 8 
del concilio di Nicea I; ovvero erano que’ 
vescovi, che come uso fu, in molte re- 
gioni si ordinavauo, come coadiutori de- 
gli allri vescovi, precisamente quando i 
vescovi erano pochi e vastissime le dio- 
cesi, e così erano vescovi d'incerti vesco- 
vati, quasi avventizii e condultizii, come 
fu s. Bonifacio finchè Papa s. Zaccaria 
gli die'la chiesa di Magonza. Molti vesco- 
vi somiglianti si sottoscrissero al concilio 
di Macon del 585. Tali vescovi si chia- 
mavano scoti, perché molti di essi esiste- 
vano nella Scozia; e nel concilio di Ca- 
vaillon, can. 43, sono chiamati vescovi 
vaganti, senza litolo e senza sede di ve- 
scovato. Inoltre il Sarnelli nel t. 5, lett. 
34: Delle ordinazioni de’ vescovi d' in- 
certe sedi, de'vescovi titolarije degli ab- 
bati vescovi de'loro monasteri, osserva. 
Che in tempo degli Apostoli e degli uo- 
mini apostolici, nel grado pontificale si 
ordinerono i vescovi non per una città 
determinata, ma per le nazioni, li quali 
sono detti da Eusebio, ZZist. eccl., lib. 3, 
c. 37, e lib. 5, c.10, Evangelisti, Di que- 
sti disse Fozio, Zib/. c. 45, ch’erano or- 
dinati vescovi delle nazioni: Zhnon Epi- 
scopi. Di essi se ne trovano nel princi- 
pio del secolo II, e nel priacipio e fine del 
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INT secolo. Anzi fino al concilio Latera- 
uense si trovano fatte di queste ordina- 
zioni di vescovi d’ incerte sedi, e fu uso 
in molte regioni d’ ordinare come coa- 
diutori degli altri vescovi di amplissimi 
vescovati. Trovo nel Galletti, Del Primi 
cero, p. 55, che Papa Adriano I nel 786 
confermò a Magenario abbate di s. Dio- 
nigi di Parigi il privilegio che già avea 
ottenuto dal predecessore Stefano III det- 
to IV, cioè di potere aver fisso nel suo 
monastero un vescovo proprio per pre- 
dicare a’ popoli, che concorrevano alla 
tomba di detto glorioso martire; il qua- 
le vescovo doveva eleggersi dall'abbate e 
monaci dello stesso monastero, e ciò iu 
perpetuo, quando veniva a mancare. To 
parecchi altri monasteri si trovano nel se- 
colo VIII risiedere vescovi, e in quello di 
8. Martino di Tours si crede esservene 
stati fino a12, i quali non aveano vesco- 
vato particolare, ed erano ordinati col 
solo titolo di Vescovi, per servire ove bi- 
sognava all’apostolico ministero. Il car- 
dinal De Luca, Zl 'escovo pratico, cap. 
2: Della ragione, per la quale nell'Ita- 
lia più che altrove sia così frequente l’u- 
so de’vescovati e degli arcivescovati; co- 
mincia dal confutare la calunniosa e ol- 
traggiante tradizione del volgo ignoran- 
te, che i nunierosi vescovati d' Italia de- 
rivarono da un artificio de’ Papi e del- 
la Corte di Roma (vocabolo per istra- 
zio inventato da’ nemici della Sede A- 
postolica, nel quale articolo tornai a 
parlarne), per bilanciare ne’ concilii ge- 
nerali il numero de’ vescovi oltramon- 


tani, anch'essi tacciali di massime e con- 


cetti maggiori della loro podestà. La fal- 
sa diceria, trista, malic e sciocca, ca- 
de da per sè , perchè quando si voglia 
parlare de’ Concilii generali antichi, la 
maggior parte si celebrarono in Grecia 
e altre parti orieutali; soltanto nel1123 
sì celebrò il IX concilio generale di La- 
terano Î, e fu il primo adunato nell'occi- 
dente; dopo la quale epoca si celebraro- 
no in Francia i due di Lione e quello di 
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Ticnna, e se vogliamo considerare gene- 
rale l’altro di Costanza, almeno in al- 
cune sessioni, il luogo appartiene allaGer- 
mania, alla quale spetta in certo modo 
quello pure di Trento, sebbene situato 
nel Tirolo italiano. Da'calcoli falti a suo 
tempo dal De Luca sull’/talia sacra del. 
l’Ughelli, i vescovati erano circa 290 e 
gli arcivescovati 40, de’ quali vescovati 
n'erano stati istituiti da 15 e di questi 9g 
dopo il concilio di Trento. Diverse dun- 
que sono state le ragioni de’ numerosi ve» 
scovati italiani, primieramente perchè il 
Principe degli apostoli s. Pietro, primo vi- 
cario eimmediato successore di Gesù Cri- 
sto, fondatore della Chiesa, per divina 
provvidenza eletto per la sede o cattedra 
pontificia, la città di Roma, allora capo 
e metropoli di tutto il mondo e del gen- 
tilesimo, seguì che la città da madre e 
maestra dell'errore, lo divenisse della ve- 
ra lcligione; laonde le persecuzioni es- 
sendo per la vicinanza più crudeli e po- 
tenti, avvenne che per istruire e mante- 
nerve nella costanza della Fede i novelli 
Cristiani e insieme per convertire gli al- 
tri, 5. Pietro ed i suoi successori molti» 
piicarono gli operai evangelici, e quasi ad 
ogni città e luogo d’Italia assegnarono il 
suo vescovo. Secondariamente, perchè do- 
po esser stata l’ Italia in gran parte oc- 
cupata da’ barbari, massime goti e lon- 
gobaidi, l’ imperatore di Costantinopoli 
tuttavia ritenesse o ricuperasse alcune 
parti della penisola verso le riviere del- 
l’Adriatico e delJonio; per cui il patriar- 
ca di Costantinopoli pretendendo che 
quanto si possedeva dall’imperatore fos- 
se soggetto alla sua podestà e giurisdi. 
zione, e profittando dell’eresie e degli sci- 
smi che travagliavano la Chiesa roma- 
na, leinerariamente s' intruse a creare 
molti vescovati quasi in ogni città o luo- 
go considerabile, anche senza diocesi. 
Quando poi i normanni e s. Enrico Il im- 
peratore cacciarono i greci dalla Puglia 
o Terra di Bari, tornati i popoli all’ ub- 
bi dieuza della Chiesa romana e della Sc- 
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de apostolica (V.), da questa fu stima- 
to prudente consiglio il farli continuare 
per loro divozione e onore ad avere il pro- 
prio vescovo, convalidando così l’erezio- 
ne di tali vescovati. Di che, ed eziandio 
de’vescovati di Calabria e di Sicilia, me- 
glio ragionai in quest’ articolo o volume 
LXV, p. 125 e seg., e15g e seg. La 3. 
ragione, dal De Luca reputata forse la 
maggiore, particolarmente per quelle cat- 
tedrali, le quali contro tutte le regole si 
trovavano erette in alcuni luoghi piccoli 
e ignobili, enon meritevoli di questa pre- 
rogativa, fu quella de’ frequenti scismi in- 
sorti prima e dopo il1000, pe'quali i Pa- 
pi cacciati da livina dagli antipapi e lo- 
ro fazioni, ricovranclosi ne’dominii d'al- 
cuni signori restati ubbidienti, per esser» 
ne difesi, come fecero molte volte i nor. 
manni nelle provincie da essi signoreg- 
giate, formanti ora il regno di Napoli, con- 
venne a Papi per compiacerli e onorare 
il luogo d'asilo e dimora, d'erigervi la 
cattedrale e assegnargli il proprio vesco- 
vo (grato Pio ZXall'ospitale Gaeta, l'eres- 
sein arcivescovato). Altra prova che que- 
sti aumenti di vescovati non ebbero per fi- 
ne di dominare ne’concilii. Finalmente 4.° 
e ultima ragione si fu, che seguendo per lo 
più l'elezione de’ Papi in persone italiane, 
diverse di queste vollero fregiare la loro 
patria e provincia col vescovato, più tar- 
di imitati da’successori, come Pio Il, Gre- 
gorio XIII e massime Sisto V. Oltre a 
ciò per l'esenzione domandata e conces- 
sa alle prelature inferiori, che con tervi- 
torio separato si dicono WNullius Diocce- 
sis,di queste si aumentò il numero, e per 
ultimo si accrebbe in [talia il numero de’ 
vescovati, ne'luoghi che vi concorsero i 
requisiti congrui e necessari, voluti da’ 
sagri canoni e dalle pontificie costituzio- 
ni, per l'erezione delle cattecdvali, le cui 
mense assegnarono i popoli che li desi- 
deravano, uon mai i Papi che non pote- 
vano d'altronde ricusarsi di appagarlì. 
Da tutto il narrato è manifesta la falsi- 
tà dell’asserzione ingiuriosa, che i vesco- 
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vati si moltiplicarono da’ Papi in Italia 
per influenzare ne'concilii generali, e di- 
sporre a proprio arbitrio della maggior 
parte de’ voti. Anche il Sarnelli rese ra- 
gione nelle Lettere ecclesiastiche, t. 2, 
p. 79, lett. 37: Perchè il regno di Na- 
poli sia numeroso di vescovadi, e quale 
cli essi sia stato il primo canonicamente 
eretto în arcivescovado. Ricordato per- 
tanto, come dopo la guerra di Troia a- 
vendo i greci edificato molte città nella 
regione, poi rcame napoletano, crebbe- 
ro in poteuza quando Costantino ] di Bi- 
sanzio fece la sede dell’impero, il cui ve- 
scovo soggetto al metropolitano d' Era- 
cleu, si usurpò il Litolo di patriarca di Co- 
staptinopoli, e la preminenza sull’anti- 
che chiese patriarcali d'Antiochia e d'A- 
lessandria, esteudendo sulle chiese di det. 
ta regione la sua giurisdizione, con isti- 
tuire metropoli e arcivescovati con facol- 
tà di consagrar vescovi nclie proviucie 
loro assegnate. Quindi passa ad esamina- 
re i pareri degli scrittori quanto all’'epo- 
ca di tale incremento di grado e di diucesi, 
che pare circa il 700 abbia avuto princi- 
pio. Ed avendo poi nel 934 il patriarca 
Teofilato estorto da Papa Giovanni XI 
il privilegio del Pallio (Z.), senza ricor- 
rere alla s. Sede, lo concesse a Lutti i suoi 
vescovi. Couclude, essere interamente fal- 
sa l'opinione, che dal Papa sieno stati e- 
retti tanti vescovati nella Puglia per a- 
vere il maggior numero de’voti ne'con- 
cilii; soltanto quando nel 1050 circa i 
normanpi cacciati i greci da essa, per la 
quiete de’ popoli approvarono i Papi la 
moltitudine delle metropolitane e de' ve- 
scovati eretti dal patriarca di Costantino- 
poli, però restringendone molti nelle so- 
le città;iudiì i loro successori estinsero mol- 
ti vescovati, ed altri unirono insieme, per 
cui a tempo del Sarnelli (che di Beneven- 
to riparla nelle Afemorie de’ Vescovi e 
Arcivescovi, a p. 58), erano 21 metro- 
politane e 110 vescovati compresi gli u- 
niti,1.° metropolitana essendo Benevento 
e 2.° Copua. Nel $ I dell'articolo Vesco- 


VER 


vo riporto il novero degliarcivescovi sen- - 
za suffraganei. Diverse nozioni sul pre- 

sente argomento si ponno apprendere da’ 

seguenti. Jo. Caroli Antonelli, Zracta- 

tus de Regimine Ecclesiae Episcopalis. 

Ubi omnia, quae ad Forum Ecclesia» 

slicum praccipue spectant, exacte, ac 

dilucide pertractantur. Opus sane uti» 

lissimum, atque omnibus Episcopis, Ar- 

chicpiscopi», corumque vicariis, inquisi- 
toribus , regularium superioribus, ac 

cacteris personis ecclesiasticis, judicibus 

quoque saccularibus,aliisque inutroque 
foro versantibus maxime necessarium, 
Venetiis1692, 1705. Dell’ Apostolato e 

dell'Episcopato, Lettera d’ un anonimo 

in difesa dell’ab. Cuccagni, agli estenso- 
ri de' così detti Annali ecclesiastici dì 
Firenze, Roma 1783. Luigi Cuccagui, 
Dell'autorità e giurisdizione della Chie- 
sa e del Romano Pontefice sull’erezione 
e distribuzione de'vescovadi e delle par- 
rocchie, sull’elezione e consagrazione de’ 
vescovi, e sulla disciplina della Chiesa, 
Roma1783. Giuseppe Pousi, £piscopus, 
seu de munere Episcopatus , Fulginii 
1764. Paride de Grassis, De Cacremo- 
niis Cardi nalium et Episcoporum in eo- 
run Dioecesibus, singulis etiam Eccle- 
siarum Canonicis valde necessarii, Ro- 
mae1580,1585: Venetiis1582. P. Carlo 
da s. Paolo, Geographia Sacra, sive No- 
utia antiqua Episcopatuum Ecclesiae 
universae, ex Conciliis, Patribus, histo- 
ria ecclesiastica, et geographis antiquis 
excerpta, Lutetiae Parisiorum 1641; Ac- 
cedunt notae, et animadversiones Lucae 
Holstenii,Amstelodami1711, Gio. Carlo 
Stadel, Compendium Geographiae Ec- 
clesiasticae universalis in quo Patriar- 
chatuum, drchi-et Episcopatuum, per to- 
tum Orbem diffusorum modernus status 
expomtur, cum rebusnotabilioribus pro» 
vinciarum, Romae 1712. 


$ I. Erezione de’ vescovati, promulga- 
zione in concistoro, anche di quelli 
io partibus iufidelium. Delle diocesi 


VER 


o vescovati di tutto il mondo, geogra- 
fia ecclesiastica soggetta a variazio- 
nî, incremento de’ vescovati. 


AlPapasolameate spetta erigere i vesco- 
vati, dividere i territorii, l'unione di due 
o più cattedrali, le dismembLrazioni e le 
soppressioni de’ medesimi vescovati; co- 
me Vicario di Cristo e vescovo della Chie- 
sauniversale.E incontrastalile questa pri- 
vativa giurisdizione del Papa e della s. 
Sede, e lo prova il De Luca nel cap. 4 : 
Dell’erezione de'nuovi vescovati, e delle 
unioni, 0 divisioni, o soppressioni degli 
antichi. Le cause dell'erezione de’ vesco- 
vali sono generali o particolari. Le gene- 
rali sono la necessità pressante e l'utilità 
evidente della Chiesa. Le particolari so- 
no: 1.° se il popolo estremamente molti. 
plicato dall'accrescimeuto della fede, do- 
mauda di avere un vercovo particolare; 
2.° quando la diocesi è sì estesa, che un 
solo vescovo nun può fare le funzioni ve- 
scovili in tutti i luoghi del suo vescova- 
to, secondo che i bisugni degli abitanti 
lo richiederebbero, e per la lontananza 
pericolano d'essere trascurati. Per l’ere- 
ziune de’vescovati sono iudispensabili re- 
quisiti: le rendite della mensa, la calte- 
dlrale, il capitolo, l'episcopio, il senmina- 
rio, l'ospedale, il monte di pietà ec. I 
Sommi Pontefici per mezzo della Con- 
gregazione cardinalizia concistoriale 
(/.), di cui é segretario il prelato Segre- 
tario del Sagro Collegio (V.), emanano 
le bolle per l'erezione de’ vescovati resi- 
denziali, unioni, dismembrazioni, e altre 
provvisioni concistoriali, che poi promul- 
gano nel Concistoro (Y.), ove parimen- 
ti provvedono di pastori le Diocesi, per- 
chè esclusivameute ad essi ne spelta l'i « 
stituzione. Avverte mg.' Marini, già pre- 
fetto degli archivi segreti della s. Sede, 
nella Diplomatica Pontificia, che nel- 
l'Archivio Vaticano si hanno le boHe de’ 
vescovati, le quali assegnano una precisa 
e incontrastabile epoca della loro fonda- 
zione, della istituzione de’ vescovi, della 
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concessione 0 conferma de'principi, e di 
altro che vi ha riferimento. Come sono 
concepite tali Zo/le, il Bollario Romano 
ne contiene un iofivito numero, così la 
Continuatio. In questo ponno essere e- 
sempi due di Pio VII riportate nel t.12, 
p.204 e ati. Super Universas terra- 
rum Orbis Ecclesias, de'g agosto1804: 
Erectio Sedlis Archiepiscopalis Agrien» 
sis. E quella per la sua suffraganea, Quune 
in supremo Apostolatus officio dellostes- 
so giorno: Zrectio Seidlis Episcopalis 
Szathmariensis. Molti Papi conferirono 
a Legali apostolici (V.) la facoltà d’isti- 
tuire vescovati, di unirli ad altri, di divi- 
derli e di sopprimerli. Nella presente Eu- 
ropa civile non vi è quasi contrada che 
non sia stata una pruvincia politica di 
Roma imperiale e pagana, per diveniv 
poscia provincia ecclesiastica di vescova- 
ti di Roma pontificale e cristiana. Si leg- 
ge nella lettera pastorale del dutto mg. 
Cullen arcivescovo d'Armagh, primate 
d'Irlanda (nel 1852 traslato all’arcivesco- 
vato di Dublino) , presso I° Osservatore 
Romano del 1851, a p. 410. » La pie- 
nezza di podestà sopra tutte le Chiese del 
mondo, dice s. Bernardo, è data alla Se- 
de apostolica per una singolir prerogati» 
va. Questa Sede può rizzare nuusi vesco- 
vati, dove non v'erano prima, se giudi- 
ca che torni a bene universale. Tra quel- 
li, che già sovo, può abbassarue alcuni 
e sollevarne altri. Può chiamare i vesco» 
vi ad arcivescovi, e fare il contrario, se 
crede esserle mestiero di farlo, Da'gior- 
ni di s. Pietro non é il Pontefice roma- 
no mai rimasto d' usare questo diritto. 
Tra le persecuzioni degli antichi giorni, 
allorchè erano astretti ad appiattarsi nel- 
le catacombe, e spesso sentenziati ad im- 
porporare il palco col sangue loru, essi 
l’usavano in ogni parte del romano im- 
pero, per fermo senza consigliarsi cogli 
statuali. E senza dubbio, che la fonda- 
zione de'vescovati d’occidente fu fatta di- 
rettamente da'Dapi. £ manifesto, dice s. 
Innocenzo (del 402), cella sua lettera a 
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Decenzio, che iututl Italia, Gallia, Spa- 
gna, Africa, Sicilia e le Isole che giac- 
cion dî mezzo, niuno istituisce vescovato, 
se non s. Pietro ed i suoi successori. L 
lo stesso Papa scrive a Vilricio vescovo, 
che dalla Sede apostolica di Roma son 
derivati l’Episcopato e tulta la sua auto- 
rità: 4 quo ipse Episcopatus, eltota au- 
cloritas hujus nominis emersit, Lo stesso 
vien definito da s. Gelasio I del 492. A 
tutti è conto che le Chiese ne'tempi me. 
no antichi siccome quelle d'Irlanda, Ger. 
mania, Inghilterra, Danimarca, Svezia, e 
più recentemente quella d'America set- 
tentrionale e meridionale, ebbero il co- 
minciamento da J/issionari (/.), inviati 
dall'autorità papale.Da ogni facciuola del- 
la storia ecclesiastica s'addimostra, che i 
Papi sempre ebbero la stessa giurisdizio» 
ne, non pur sui vescovi occidentali, ma 
anche sopra i grandi Patriarchi (/”.) 0- 
rientali, cui spesso deposero, o dipartiro= 
no dalla comunione della Chiesa ”’. Nel 
libro, Ve Unitate Ecclesiae di s. Cipria. 
no, si dimostra il Papa, Z°escovo di tatta 
la Chiesa (P.), Pastore (Y.) universale 
«ditutti i pastori (come lo chiamòds. Ber- 
vardo)interra, /’escovo Universale (V.), 
con cui chi non comunica è fuor della 
Chiesa, il di cui Z”escovado è un solo 
sparso per tutto il mondo, e governato 
parzialmente da’vescovi particolari, sene 
za distaccarlo o dividerlo. Scrisse il dotto 
Bianchini, nelle notead Auastasio Biblio. 
tecario, Ve Zitis Romanorum Pontifi- 
cum, avere 8, Pietro fondato il vescova- 
to di Ruma, i vescovati ad essa suburba- 
ni, ed una quantità d'altri vescovati in al- 
tre parti. Essere incontrastabile, che fi- 
no clal VII secolo celebravasi la festa del- 
la Cattedra di Roma a’ 18 gennaio, in 
memoria dell'istituzione della medesima, 
Il primato poi sopra tutte le altre chiese 
l’assegna a' 25 aprile, poichè altrimenti 
non si avrebbe la precisa epoca del pon- 
tificato di s. Pietro, che dice durato anni 
25, mesi 2 e giorui 3. Infatti nel giorno 
stesso, anche prima di e. Gregorio I del 
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500, e quasi nel principio della Chiesa 
romano , univasi il clero col popolo in 
Campo Marzo, nel titolo di s. Lorenzo in 
Lucina, come ora nella Chiesa cdi s. Mar- 
co, per le fiogazioni delle Litante Mag- 
giori (!.), portandosiin buon numero al 
Vaticano; e ciò in memoria del giorno in 
cui s. Pietro sublimò al Prinzato della 
Chiesa universale la sua sede vescovile, 
dopo aver fondata, mediante s. Marco, 
di cui in tal giornosi celebra la festa, la 1v 
chiesa patriarcale d’Alessandria (che es- 
sendo ora il suo pastore tra' /'escovi in 
partibus, in quell'articolo ne riparlo), ed 
aver esso medesimo predicato nelle vici- 
ne città il Vangelo, con erigervi delle 
chiesee ordinarvi vescovi, per mezzo do’ 
quali stabilì una gerarchia subordinata al 
1.’ vescovato delmondo.—Poc'anzi nomi- 
nai il Concistoro e la Diocesi: qui occur» 
re chein breve accenni quanto intali due 
articoli ene’relaliviragionaiin argomen - 
lo, siccome a questo intrinseco, per evi- 
tare ripetizioni del molto che altrimenti 
dovrei dire. Il concistoro successe all’an- 
tico Presbiterio (V.) e Diaconismo de! 
Papi, composto de’ preti e diaconi della 
Chiesa romana, eziandio per le cose spet- 
tanti alla Chiesa universale, per avere il 
suo vescovo il Primato (V.) su Lutti 1 ve- 
scovi del mondo, e si soleva aggiungere 
qualche vescovo, le cause maggiori trat- 
tavdosi ne’concilii di Roma (/.), finché 
la trattazione degli affari fu ristretta nel 
Sagro Collegio de' Cardinali (/7.), divi- 
80 in tre ordini, il primo de'quali è quel- 
lo de’cardinali /escovi suburbicarii, di 
cui il primo è il Decano, Giovanni XXIII 
nel 1322 stabili, che nel concistoro see 
greto il Papa promulgarebbe tutte le 
provviste de'vescovati e de'nuovi vesco- 
vi; il che dal1337, d'ordine di Paolo IV, 
si eseguisce col Preconio (/.), col quale 
Sì preconizzano e si pubblicano i vescovi 
ed abbati delle abbazie nullius diocesis 
(quando però queste u4u si danno in com. 
inenda, come l'abbazia di Subiaco, lab. 
bazia delle Tre Fontane e altre, che si 
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conferiscono senza decreto concistoriale, 
non facendosene menzionein cencistoro), 
analogamentealle Proposizioni concisto- 
rioli (F.)stampate, edin precedenza dal. 

I'Udttore del Papa (7.), a questo umi. 
liate e di»pensate a’cardinali, onde darsi 
da essi l’individuale giusto parere, poichè 
nel1565 decretò Pio IV, non potersi ac- 
cordare vescovato e abbazia nullis, sen- 
za il cunsenso di due parti de'cardinali 
presenti in concistoro, | vescovati e le ab- 
bazie nullius vacanti si proponevano in 
concistoro, oltre il Papa, da alcuni car- 
dlinali, massime da’ Protettori (V.) degli 
stati della cristianità, finchè i Papi ne 
henno assunto la proposta di tutti. Le 
provviste che si cseguiscono in concisto- 
ro de’palriarcati, arcivescovati, vescova- 
ti, ed abbazie zu//1us, residenziali, si die 
cono Leneficii ecclesiastici (Y.) concisto- 
riali. Coutiene la proposizione concisto= 
riale le condizioni attuali de’ vescovati e 
dell'abbazie nu/lius (ormai ridotte a po- 
che, perciò di rado si preconizzano) va- 
cauti, da provvedersi con decreto del Pa- 
pa, per morte, 0 per rinunzio, 0 per se- 
guita traslazione del proprio pastore; ov- 
vero che sono per vacare dopo l’aunun.- 
2:0; le nomine, le qualità de’ promoveu- 
di, chi fece il processo a loro e alle chie» 
se per l'iduneità (di cui appunto è un 
trasunto la proposizione), e chi ricevette 
il giuramento dagli stessi promovendi. 
Premesse le proposizioni, in concistoro sì 
preconizzano ancora i titoli in partibus 
infidelium, parimeati vacanti, de'patriar- 
chi, arcivescovi e vescovi. Inoltre il Pa- 
pa sonni vescovati resideuziali e ti- 
toliin partibus, perBreve apostolico,sene 
za denunziarsi in concistoro, a mezzo del- 
la Congregazione cardinalizia di Pro- 
paganda fide (V.), cioè pe’ vescovati e 
pe’ vicari apostolici e loro coadiutori, sot- 
to la sua direzione. l vescovati d'Irlanda, 
Ainerica, Inghilterra, Indie orientali, Ci- 
sa ed altri, sulevano tutti spedirsi per 
breve; que'però dell’Avcipelago, Mare E- 
sco, Albania, Servia, Bulgaria, Armenia 
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e Persia si proponevano in concistoro a 
tenore cel breve di Benedetto XIV de’ 
18 gennaio 1757, ma col privilegio del. 
la bolla Zascrutabili, emanata da Gre- 
gorio XV a’ 22 giugno 1622, per cui i 
promovendi non soggiacevano alle rela- 
tive spese. Talvoltai detti vescovati che si 
preconizzavano in concistoro, si spediro- 
no per breve, a motivo di circostanze pgre 
ticolari e per non potersi attendereil conci- 
storo, per la mancanza de’testimoni richie- 
sti alla formazione del processo,non poten- 
do i promovendi sostenere le spese della 
spedizione; e finalmente per la ragione 
che milita per le chiese in paesi acattoli- 
ci, che si spedivano eziandio per breve, 
milita egualmente per l'altre situate fra 
gl'infedeli.Colle discorse proposizioni con- 
cistoriali e co’pontificii decreti di provvi- 
sta, si formano le Lolle apostoliche per 
autorizzare i promossi al possesso delle 
chiese residenziali loro destinate. L’arci- 
vescovo, benchè insignito della dignità 
cardinalizia, ed imeotchera partibus,tra- 
slato ad un vescovato, domanda al l’apa 
l’indulto di ritenere il titolo arcivescovi 
le, grado però che non si comunica alla 
sua nuova chiesa. Quindi sono registrati 
i cardinali nelle Notizie di Roma, per e- 
sempio: Cardinale Gaetano Balu/li Ar- 
civescovo Vescovo d'Imola, perchè pri- 
ma era stato arcivescovo di Dirgi in par- 
tibus. Nelle traslazioni sì di chiese resi- 
denziali e sì di titolari, il Papa proscio» 
glie il traslato dal vincolo che avea col- 
la prima. Ne'concistorisemi-pubblici poi, 
per la Canonizzazione de’ Santi (V.), 
v'interviene tutto l’ Episcopato che tro- 
vasi in Roma, compreso quello in par- 
tibus, dovendovisi recare i vescovi distane 
ti nel raggio diroo miglia da Roma, in- 
vitati da lettere della Congregazione car- 
dinalizia del Concilio (V.), vestiti in a- 
bito prelatizio e colla cappa, con fodere 
di armellino se nell’inverno, per dare il 
loro voto.—La Diocesi è l'estensione e il 
territorio della spirituale giurisdizione ec- 
clesiastica d’ un vescovato. d’ un arcive. 
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scovato e cletta arcidiocesi, d'una diocesi 
patriarcale, d'un'abbazia nul/ius, antica- 
mente denominata anche Parrocchia 
(Y.). Alcune diocesi sono riunite ad altre, 
con concattedrali aeque principaliter, su 
di che vannotenule presenti le particolari- 
tà indicate nel vol. XX, p. 79; altri ve- 
scovatisi tengono inamministrazione per- 
petua da alcun arcivescovo residenziale. 
Nell'articolo di cui parlo riportai una sta- 
tistica da me formata, del numero delle 
diocesi esistenti in lutto il mondo, secon- 
do l’anno1843 in cui la pubblicai (per 
quelle erette posteriormente, non mancai 
a'loro luoghi di ragionarne, e per le dio- 
cesi che ciò non mi fu dato, suppliro 
nelle Addizioni, nelle quali mi propongo 
di ampliare le descrizioni di quelle che 
ne’ primi volumi di questa mia opera 
trattai con laconismo, S'intende, che se 
Dio mi concederà di pubblicare le 4ddi- 
zioni, ciascuno sarà in libertà di prea- 
derle o ricusarle), seguendo la comune 
divisione del mondo in 5 parti, Quanto 
a'Z'icariati apostolici, comprese le dele- 
gazioni apostoliche ecclesiastiche, ed alle 
Prefetture apostoliche, dipendenti dalla 
Congregazione cardinalizia di Propa- 
ganda fide,in questi tre articoli li regi- 
strai, e individualmente descrissia’ propri 
luoghi, cioè degli stati in cui si trovano 
istituiti. Nel3.° de’ricordati articoli com- 
pilai il catalogo de’patvriarcati, arcivesco - 
vali e vescovati, come pure de’ vicariati 
e prefetture, dipendenti dalla medesima 
per la s. Sede: ne'due primi poi potei da- 
re i loro cataloghi più ampii, per gli au- 
mentati vicariati e prefetture. Nell’acti- 
colo Vescovi IN PARTIBUS 1NFIDELIUM, ho 
scritto nozioni analoghe, e formato una 
statistica de’titoli arcivescovili in parti- 
bus, che si conferiscono dal Papa. Ripeto, 
che procedei troppo brevemente in questo 
iamenso e feracissimo argomento, cioè a- 
vanti che pel primo vagheggiassi l’idea di 
sopperire possibilmente al vasto concet- 
to del gran cardinal Garampi, colle pro- 
porzioni e forme volute dalla natura di 
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questo mio Dizionario, però supplite e 
compensate con una moltitudiae di ar- 
ticoli analoghi, oltre quanto riguarda la 
propagazione della fede rilevato nel vol. 
XLV, p. 241, cioè con dare in compea- 
dio un Orbie Christianus, ossia Episco- 
pologio universale. D'allora in poi assai 
maggiori furonui particolari miei studi 
sulla geografia sagra ed ecclesiastica, non 
disgiunti dalla geografia politica,ossia na- 
turale e civile, impresa grave e laboriosa, 
che priucipalmente produsse il notabile 
aumento de’ volumi. Arduo ne fu lo svi- 
luppo, massimamente per l’ incremento 
progressivo delle popolazioni,per la trion- 
faote Propagazione della Fede (V.), de' 
vescovati e de’ vicariati apostolici, per le 
îrequenti variazioni della topografia po- 
litica degli stati a cagione degli avveni- 
menti storici, pe’tanti Concordati(Z.) a' 
quali per amor della Pace (/.) conven- 
ne la s. Sede, particolarmente negli ul- 
limi tempi, ia ispecie del corrente secolo, 
singolare per un complesso di rapidi e 
inauditi mutamenti religiosi ecivili: laon- 
de le diocesi andarono soggettea ripetute 
circoscrizioni pegli spartimenti delle pro- 
vincie ecclesiastiche, non chea varie u- 
nioni o disgiunzioni, ad ampliazioni, a 
restrizioni,a soppressioni, edi tutto quan- 
to dovetti renderne contezza. Bensì con 
queste ampliazioni, e col sussidio de’ mol- 
lissimi articoli che vi hanno stretta rela- 
zione, ebbi però la compiacenza di vede- 
re in siffatti studi promossi e agevolati 
quelli di altri, pel riferito ne’ vol. LV, p. 
133, e LAÀ,, p. 205. Anche l'ottimo 
mg.' Giuseppe Rosati vescovo di s. Zouis 
o s. Luigi, di cui pure nel vol. XLV, p. 
233, quando pubblicò la Nolzia stati- 
stica delle Missioni cattoliche in tutto il 
mondo , nel donarmela graziosamente si 
compiacque scrivermi, con poco comune 
equità, che si era grandemente giova- 
to di mia opera. Con essa ci diede anco- 
ra ap.136 e 275, Za Gerarchia Cat- 
tolica, ossia l’ enumerazione di tutte le 
diocesiesistenti nel1643 iu tutte le 5 par- 
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esso in quella sera, e nella seguen- 
te non potè aver luogo la consueta 
girandola. 

Finalmente nulla potè arrestare 
i francesi, i quali colla legge del 
più forte, ai 10 febbraio 1798, en- 
trarono in Roma per la porta An- 
gelica, e subito s' impossessarono di 
Castel s. Angelo, che per precau- 
zione erasi fatto munire di vettova- 
glie. Non avendo voluto il Papa op- 
porre resistenza, passò la guarni- 
gione Pontificia nel convento di san- 
t' Agostino. Ai cinquecento france- 
si entrati nel forte, si unirono al- 
tri mille e cinquecento comandati 
dal general Cervoni, e in pochi 
giorni arrivarono a nove mila, seb- 
bene i commissari ed i fornitori 
francesi li avessero denunziati per 
sedici mila, ricevendo per altrettan- 
ti, senza scrupolo, le corrispondenti 
razioni ed i foraggi dal governo 
pontificio. Tutto terminò colla de- 
tronizzazione , e col trasporto in 
Francia di Pio VI, il che avven- 
‘ne ai 20 febbraio. 

Dopo che il venerando Pontefice 
morì gloriosamente a Valenza li 29 
agosto 1799, Roma, ai 28 del se- 
guente settembre, fu occupata dal- 
l’ esercito napoletano, che dopo a- 
ver assediato il Castel s. Angelo, 
ne fece uscire i francesi. Intanto in 
Venezia essendosi uniti i Cardinali 
in conclave, ai 13 marzo 1800, e- 
lessero Pio VII. Sembrando se non 
pacificata, almeno più sicura l’Ita- 
lia pei rovesci sofferti dai francesi, 
il nuovo Pontefice inviò a Roma 
colla qualifica di legati 4 /aterc i 
Cardinali Albani, Roverella, e della 


Somaglia, che furono posti in do-. 


minio della città dal general Nasel- 
li, a nome del re Ferdinando IV, 
ed ai 3 luglio, giorno dell’ ingresso 
di Pio VII nella capitale, si videro 
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per la prima volta sul Castel s. Ange- 
lo sventolare gli stendardi col suo. 
stemma gentilizio, e nuovamente con 
quello della Chiesa. Passati pochi 
anni, anche Napoleone Bonaparte 
che, assunto all’ impero, regolava 
colla sua possanza i destini della 
Europa, volle impadronirsi dei do- 
minii pontificii, per cui mentre ai 
2 febbraio 1808, Pio VII assisteva 
alla funzione della cappella del qui- 
rinale, la truppa fi'ancese invase o- 
stilmente Roma, s’ impossessò del 
forte s. Angelo, e ponendo innanzi 
al portone di detto palazzo otto pez- 
zi di cannoni, ai 6 luglio fece tra- 
durre il Papa prigioniero; finchè 
dopo cinque anni di gloriosa depor- 
tazione fra l’ universale tripudio 
ritornò alla sua sede, li 24 maggio 
1814. 

Prima di quest'epoca i napole- 
tani guidati da Gioacchino Murat 
aveano presa Roma, stringendo d' 
assedio il Castel sant Angelo, ma 
per capitolazione de’ francesi si evi- 
tò la rovina di Roma, dappoichè le 
sue artiglierie riuscirebbono funeste, 
e di estrema rovina a gran parte del- 
la città, mentre per la moderna 
tattica militare, trovandosi isolato il 
castello in sul piano, e domina- 
to dalle circostanti eminenze, prin- 
cipalmente da quella di monte Ma- 
rio, non sarebbe atto a sostenere 
un violento attacco. Il governo prov- 
visorio, stabilito da Murat alla es- 
pulsione de’ francesi, cessò subito 
appena giunse in Roma monsignor 
Agostino Rivarola, ora amplissimo 
Cardinale, che ai ro maggio 1814, 
fece inalberare sul Castel s. Angelo 
il pontificio stendardo, in uno a 
quello della Chiesa Romana. 

Sulle escavazioni poi, e scoperte 
fatte da ultimo nel pontificato di 
Leone XII, e verificate dal superior 
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ti del mondo. Avendole calcolate, ho tro- 
vato 575 diocesi residenziali, e sembra 
corrispondere al numero di quelle regst- 
strate nella suddetta mia statistica. Ag- 
giungerò per la storia (ed anco per esse» 
re troppo diflicile che a lungo andare 
la lingua non batta dove il dente duo- 
le, e la bocca non versi di quel che ab- 
bonda nel cuore), che di tante mie studio» 
se, pazienti e laboriose fatiche,il tulto passò 
seuza il rumore delle manifestazioni di 
pubblici periodici, tranne rare eccezioni, 
per non averle io provocate, o fors'anco 
pelrimarcatospontaneamente dalla Cro- 
naca di Milano , de'15 aprile 1857, p. 
201, perchè il leggere opere voluminose 
costa soverchia fatica. Se i gentili e sa- 
gaci lettori faranno attenzione a diverse 
opere contemporanee, e analoghe per gli 
argomenti a’ moltissimi della mia, mi 
vedranno prettamente copiato, masche- 
randosi i compilatori con intrecciamen- 
ti d'altri autori, oltre alcun’altra infra. 
scatura, senza neanche far parola del pre- 
cipuo fonte ; e ciò ch' è più curioso, per 
non dir peggio, in argomenti vergini, e 
non da altri prima di me esposti e svi- 
luppati sotto tal puuto di vista, ovvero 
sur un campo che altri non spigolarono. 
lo spigolai, uella formazione degli arti- 
coli, perchè iuventar non si può il posi- 
tivo, ma insieme doverosamente cele- 
brando i campi che mi fornirono la mes- 
se; gli altri falciarono i miei spietata- 
mente, senza alfatto nominarmi, come 
che avessero la scienza infusa. Ebbene che 
si ha da dir di loro? Lo diranno a suo 
tempo i critici, quando confronteranno 
la priorità delle epoche nelle produzioni. 
Due sole volte la Civiltà Cattolica sì 
compiacque nominarini, con brevi frasi, 
ma però generose e incoraggianti, e per 
ultimo nel quaderno 226 del vol. 3 della 
ser.4.", nella Rivista della stampa italia- 
na. Ciò dichiaro per grato animo. Nell'al- 
manacco o annuali /otizie di Roma(V.) 
per ordinealfabetico, e colle loro denomi- 
uazionilatine,si riportano i patriarcati au- 


VER n5 
che di titolo, gli arcivescovati, i vescovati, 
co’ nomi de’ rispettivi cardinali e prelati 
che ne sono insigniti, colle epoche di loro 
nascita e preconizzazione,oltre la patria di 
ciascuno; il catalogo de' vicari, delegati e 
prefetti apostolici in ogui parte del mon» 
do sotto la direzione della congregazio- 
ne cardinalizia di Propaganda fide, pa. 
rimente col nome loro e l'epoca in che i 
vicari e delegati ebbero il titolo arcive- 
scovile o vescovile; e dal1859 anche i ti- 
tolidegli arcivescovati e vescovati în par» 
tibus che sogliono conferirsi dalla s, See 
de. lo lio proceduto co’ due primi cata- 
loghi, e quanto all’ultimo con quello de’ 
registri cuncistoriali, perciò ad esso in so- 
stanza concorde, soltanto alcuna deno- 
minazione co’geografi sagri l’avea riferi» 
ta con diversa lettera iniziale, 0 con di- 
versa lettera che segue, sia vocale o con- 
sonante (su di che va letto l'articolo Vg- 
scovo, $ VI: De' Vescovi pi RITI pivensI, 
perché ivi gli enumerai), o nomenclatura 
sinonima, ovvero perchè differenti sono 
i uomi co’quali sono appellati, anco per- 
chè i titoli furono dal greco italianizza- 
ti, ovvero si usarono denominazioni lati- 
ve, che non sempre corrispondono all'i- 
laliane; per cui di parecchi titoli ne feci 
articoli di rinvio, acciò fussero salve le 
diverse denomiuazioni, anzi fino a tre e 
quattro, e valga per tutti Acri, Acon, 8. 
Giovanni d' Acri, Tolemaide, città ve. 
scovile cui sono comuni tali nomi, e ne 
scrissi due articoli: così praticai per A- 
crida o Ocrida, Aleppo 0 Berrea, A- 
dramito o Hadramito, Caffa o Teod9- 
sia, e via diceudo, oltrechè di molte ne 
riparlai negli articoli delle provincie ec- 
clesiastiche a cuiappartenuero.Ma in con- 
fronto di tutti quanti i patriarcati, arci- 
vescovati, esarcati e vescovati di tutto il 
mondo, pure eterodossi, esistenti o non 
più esistenti, di cui scrissi articoli, mi- 
nore è il numero di quelli de’ titoli de’ 
Fescovi in partibus (Y.) che conferisce 
la s. Sede, Articoli tutti e innumerabili, 
che si rannodano ad altri molti, special- 
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mente all'immenso novero de’ Conci- 
li o Sinodi, di cui egualmente iu com- 
pendio feci la descrizione, Nè trasandai 
la bibliografia della Geografia (Y.) an- 
tica e moderna, naturale ed ecclesiasti. 
ca, generale e parziale, come si può ri- 
scontrare in tanta copia di molteplici ar- 
ticoli, in quello citato appena avendo ri- 
cordato alcuna delle tante opere di cui al- 
trove diedi contezza e me ne giovai per 
tutta l’opera, onde corrispondere colle soè 
le deboli mie forze, al mio proponimen- 
to, giù in grande concepito dal Garampi 
sullodato quand'era archivista della s. Se- 
de, e nella nostra epoca in cui mirabil- 
mente persino nelle più remote regioni si 
sono fondati un gran numero di nuovi 
vescovati e di vicariati apostolici, oltre il 
ristabilimento delle provincie ecclesiasti» 
che di 7Vestminster (V.) e di Utrecht 
(/”.), ossiale gerarchie ecclesiastiche d’In- 
glilterra e dì Olanda, per cui trovai l’im- 
mensoargomento giganlescamente accre- 
sciuto, ed è in via di glorioso incremento. 
Basti il seguente breve quadro della si- 
tuazione attuale della religione cattolica 
negli Stati Uniti (V.) d’ America, per 
darne un'idea. Compilato sul J/etropo- 
litan Catholic Almanack del correntean- 
n018509, mostra lo stato della Chiesa ia 
intervalli diro in 10 auni, ed è la prova 
più manifesta del singolare progresso del- 
la vera fede nell’ opposta parte dell’ A- 
tlantico. Lo ricavo dal Giornale di Ro- 
ma155g a p. 242. » Le provincie eccle- 
siastiche nel 1839 erano una, nel 1849 
tre, nel1850 sette. Le diocesi nel 1539 se- 
dici, nel 1849 trenta, nel 1859 quarau- 
totto. I vescovi nel 1839 dieciotto , nel 
18.9 veutolto, nel 1859 quarantatre. I 
sacerdoti nel 1839 quattrocentosettan: 
totto, nel18:jg mille, nel 1859 duemila 
cent'otto, Le chiese nel183 quattrocen- 
todieciotto, nel18-{g novecentosessanta- 
sei, nel 1559 duemila trecento trenta- 
quattro. Nel1771 vierano agli Stati Uni. 
ti (quando colonie) 19 sacerdoti. Nel17090 
Vera uu vescovo cou 20 sacerdoli. A'7 
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novembre 1791 fu agli Stati Uniti con- 
vocato il1.° sinodo diocesano dal vescovo 
Carrol: vi si trovarono presenti soltauto 
20 sacerdoti, probabilmente la più parte 
del clero totale. Tra di essi viene ricor- 
dato il nome del R. Lorenzo Grestel del- 
la compagnia di Gesù, che fu poi coadiu- 
tore del vescovo Carrol: egli inorì a Fi- 
ladelfia, ela sua morte viene ricordata in 
una lettera del cardinal Antonelli, in da- 
ta del settembre1791. Nel1799 fu elet- 
to vescovo di Gortyna in partibus mg." 
Leonardo Naae, consagrato nel dicembre 
1800. Allora vi erano negli Stati Uniti 
due vescovi e circa 40 preti. Nel1808 la 
sede di Baltimora fu innalzata a metro- 
politana, con 4 vescovati sulfraganei cioè 
Bardstown, Boston, Nuova York e Fi- 
ladellia. V' erano in quell’anno soltanto 
due vescovi, 68 preti e 80 chiese. Il pro- 
gresso del cattolicismo negli Stati Uniti 
è un soggetto di vera consolazione e del 
maggiore interesse per la futura umani- 
ta”. Il ch. d. Olimpiade Corsi, Motizie 
statistiche delle Missioni di tutto il mon» 
do, dichiara a p. 526. » Nella creazione 
di nuove diocesi, che si anderanno a for- 
mare, sarebbe desiderabile che si stabi- 
lissero per confini, quelli che ha fissato 
la natura, come sono le moatagne, il cor- 
so de'fiumi, i lidi del mare. Così sono 
designati in Francia i dipartimenti, ve’ 
quali è stato diviso quel regno, e ciò non 
senza grande vantaggio”. Ora la Civiltà 
Cattolica de'5 febbraio 1859, a p. 340, 
ci dié ragguaglio dell'opera divisa iu 3 
parti e corredata di più dir5o carte geo- 
grafiche, cominciata a pubblicarsi e in. 
titolata: L'Orbe Cattolico, ossia Atlan- 
te geografico,storico,ecclesiastico: Ope- 
ra del Comm. Girolamo Petri, officia» 
le minutante della Segreteria di Stato. 
Roma tipografiadellarev.Camera apo- 
stolica1858. Parte prima, Italiae Sviz- 
sera. Unvol. in foglio oblungo di 80 
centimetri per 57. 
SI. Dell Episcopato, unità e autorità. 
Il suo stato esige perfezione. Origine 
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de’ vescovati e della gerarchia ec- 

clesiastica. Divisione delle diocesi e 

loro gradi gerarchici. Vescovi primi- 

tivi. Delle Metropoli, delle Primazia- 

li e delle Patriarcali, e delle grandi 

Chiese d' Oriente e d'Occidente, colle 

giurisdizioni de’ prelati soggetti al 

Primato del Papa. 

L'Episcopato è istituzione divina, e la 
sua origine risale fino alla Chiesa primi- 
tiva. Non è perciò un' istituzione cattoli- 
ca romana, ma cristiana universale. L’E- 
piscopato è il corpo organico de’ vescovi 
congiunto indissolubilmente col suo ca- 
po il supremo Gerarca da Dio stabilito, 
che possiede il primato d'onore e di giu- 
risdizione nella Chiesa. La stabilità della 
Chiesa cattolica deriva dall’intima unione 
colsuo fundamento, che è Pietro. La Chie- 
sa cattolicanon può trovarsi chedov' è la 
Gerarchia ecclesiastica de’ vescovi,preti e 
diaconi, del Chiericato(V.).istituita daGe- 
sù Cristo, con non interrotte ordinazioni 
che risalgouosino agli Apostoli, come rile- 
vai in più articoli e precipuamente a Im- 
GRILTERRA,edaSvezia, parlando della pre- 
tesa successione apostolica de'loro vesco- 
vi; a PRESDITERIANI eretici, principalmen- 
te di Scozia, che negano il vescovato d'i- 
stituzione divina, pretendendo che la 
Chiesa sia governata da’ soli preti; ed a 
TaurLEs, ripetendo ciò anche nell’arlico- 
lo Vescovo, verso il fine del $ IV, in uvo 
alla massima fuori della Chiesa non vi 
è salute, soltanto nella romana conser- 
vandosi la successione apostolica. Il corpo 
de’ vescovi, separato dal Pontefice roma: 
no, non è la vera Chiesa a cui Cristo pro- 
mise l'infallibilità; e la Chiesa la desume 
dall’infallibilità del Pontefice.Gli Aposto- 
li stabilirono i ministri e successori della 
loro podestà, di che Tertulliano fiorito 
nel II secolo ne cavò argomento invinci- 
bile contro gli eretici, i quali non pote- 
vano far risalire fino agli Apostoli la suc- 
cessione celloro vescovato, dicendo, Av. 
Racr. c. 32: » Mostrino l’ origine delle 
loro Chiese, e ci facciano vedere la succes» 
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sione de’loro vescovi risalendo fin al prin- 
cipio, cosicchè qualcuno abbia avuto per 
antecessore un Apostolo, o un uomo apo» 
stolico a quelli contemporaneo; poiché a 
tale indizio si conosce quali sieno le Chie- 
se Apostoliche. Tale è la chiesa di Smir- 
ne, di cui il1.° vescovo fu l’olicarpo po- 
stovi das. Giovanni. Tale è quella di Ro- 
ma, ove Clemente I fu ordinato da s. Pie- 
tro (oltre i suoi immediati predecessori e 
insieme successori di s. Pietro, i ss. Lino 
e Cleto). E così le allre mostrar ponno 
egualmente quelli, che le ressero primi, 
e furono dagli A postoli istituiti”, Prima 
di Tertulliano, s. Ireneo avea inculcata la 
medesima cosa per provare, che la tradi- 
zione della Chiesa cattolica è la sola che 
sia vera, con dire contro I/arcion. c. 5, 
I. 3: » Tutto il mondo può vedere da 
sè la tradizione degli Apostoli, che s' è 
fatta conoscere da per tutto nella Chiesa, 
e possiamo noverare quelli, che furono 
fatti vescovi dagli stessi Apostoli, come i 
loro successori sino a noi”. Aggiunge che 
nella fondazione della Chiesa di Roma 
gli Apostoli (o gli uomini apostolici e do- 
po 8. Pietro) vi fecero vescovo Lino, poi 
Anacleto (o Cleto: su di che va letta la 
Cronologia de’ Romani Pontefici, nel vol. 
XVIII, p. 311 e 317), e dopo la morte 
di questo Clemente ]. Novera poi i ve- 
scovi di Roma fino al suo tempo, in cui 
sedeva sulla cattedra di s. Pietro il Papa 
s. Eleutero eletto nel179. Eusebio nella 
sua storia ci conservò i nomi delle chie- 
se principali, e de'loro successori fino al 
suo tempo, cioè d’ Alessandria, d’ Antio- 
chia e di Gerusalemme, tutti creati da- 
gliApostoli. E dell'interesse degli stali cat- 
tolici l’avere un numeroso Episcopato; 
questa è la migliore guarentigia della lo- 
ro libertà religiosa. E mestieri che il cor. 
po venerabile de’ vescovi aggiunga l’ a- 
scendente del numero a quello della dot- 
trina e della pietà. Sono essi che, armati 
dell’autorità inerente alloro carattere,re- 
spingono le intraprese coutrarie a'diritti 
e alle massime della Chiesa. In ogni tem- 
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po l'Episcopato ha mostrato di non esse. 
re punto inferiore all'altezza del suo mi- 


nistero. Nella coronazione di Carlo Xa. 


Reims, mg. di Boulogne, con sovrauma- 
na eloquenza e intrepida franchezza, svol- 
gendo nell’orazione che pronunziò i do- 
veri de’principi verso la Chiesa, disse fra 
le altre cose. » Se il principe è il vesco- 
vo del cli fuori e il protettore de'canoni, 
avendo il diritto d’interporre la sua au- 
torità per farli eseguire, non è però il ve- 
scovo al di dentro, che possa rendersene 
giudice ed arbitro : egli dev’ essere con- 
vinto, che la Chiesa c lo Stato sono indi- 
pendenti l'un dell’altro; che se i re non 
tengono il loro scettro dalla mano de’ 
Pontefici, questi per converso non tengo» 
no dal principe la loro Verga (Z.) pa- 
storale; e che se la Chiesa vuol esser la 
prima a prestar ubbidienza al principe 
nell'ordine politico, questi dal canto suo 
deve ubbidire a’ ministri di Gesù Cristo 
nelle cose di Dio, e in tuttociò che ha 
tratto alla coscienza”. I vescovi sono suc- 
cessori clegli Apostoli senza interruzione, 
per far le loro veci nella Chiesa, con Zi- 
caria ordinatione, come si espresse s. Ci- 
priano, gran difensore dell’ Episcopato. 
Avendo alcuni scismatici tirato al loro 
partito alcuni de’'tormentati nella perse- 
cuzione, sostenevano essi che chi non co- 
municava con que’ prelesi martiri, non 
era membro della Chiesa. Ma s. Cipria- 
no loro dimostrò, che il centro della co- 
munione cattolica non sono i martiri, 
bensì i vescovi, da'quali non si può uno 
separare, senza lasciar l’unità; ed i mar- 
Liri stessi divervebbero scismalici, se si se- 
parassero dal vescovo. Gesù Cristo vo- 
lendo fare rispettare il vescovo, e prescri- 
vendo la disciplina della Chiesa, disse a 
Pietro: Tu sei Pietro, e sopra queset 
pictra fonderò la mia Chiesa. Pasce o- 
ves meas. Di là viene l’ ordinazione de’ 
vescovi, e la forma unitiva del governo 
ecclesiastico, per modo che la Chiesa è e- 
dificata sopra i vescovi, a'quali appartie- 
ne reggerla , in unione al successore di 
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Pietro, ed a lui subordinati. Il vescovo 
Sarnelli, ragionando della Gerarchia cc- 
clesiastica, ripete lo scritto dal Pallavi- 
cino contro Lutero. Depressa la maggio - 
ranza clelPapa,come governerassi laChie- 
8a? Ciascun vescovo sarebbe sovrano nel 
proprio vescovato? Diremo, con Lutero, 
d’aver estinto una tirannia, e ne avremo 
generato innumerabili. Direte: i vescovi 
soggiaceranno al concilio. Ma ha da star 
sempre questo concilio adunato, cioè a 
dire i vescovi sempre lontani dalle loro 
chiese? E dato che no, a che si dovrà ri- 
correre per gli aggravi nel tempo, che 
non v'è il concilio. Questo concilio a pa- 
rer di chi si dovrà congregare? quando? 
come? chi vi sarà presidente? Qual con- 
trarietà sorgerebbe di leggi, di riti e fia 
di fede tra’ fedeli, credendo ogni popolo 
ciò che il suo vescovo, però soggetto ad 
errare, gli proponesse come senso della 
Scrittura? In fatti la Chiesa non merite- 
rebbe nome di Chiesa, cioè di congrega- 
zione, ove fosse disgregnta per tante mein- 
bra, senza ricever |’ unità da un’ anima, 
che le informasse e le reggesse. In breve 
simil governo poliarchico si arroghereb- 
bero i rettori privati in rispetto a’loro ve- 
scovi, i preti semplici rispetto a'rettori,in 
fine si formerebbe quella Babilonia che 
sacrilegamente fiose Lutero in Roma. Il 
dottissimo cardinal Wiseman, nella dis. 
sertazione fatta leggere in Roma nell’ac- 
cademia di Religione cattolica nel1855, 
di cui pubblicò un sunto la Civiltà Cat- 
tolica, serie 2.°, t.11, p. 361, sull’ unità 
della Chiesa, dopo aver esposto come og- 
gidì più che mai universalmente predo- 
mini nel mondo incivilito una gagliarda 
tendenza verso l’unità, e come essa si pa- 
lesi a mille segni negli ordini materiali e 
morali, scientifici e civili, ma soprattutto 
in ciò che riguarda la religione e la fede, 
le cui funeste divisioni tengono in gran 
pensiero ed angoscia i più retti e meglio 
veggenti tra gli eterodossi, entrò nel suo 
argomento. Pertanto espose la teoria no- 
vella di unità inventata da’ teologi pro- 
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testanti, qualificandola Ja più perniciosa 
che sia mai scaturita da cervelli etero- 
dossi, colla quale essi pretendono di da- 
rese non a tutte almeno alle precipue tra 
le varie sette e comunioni cristiane, com- 
presavi anche la Chiesa romana, la sospi- 
rata unità d’un sol corpo. Diflicile era il 
loro problema, giacché trattavasi di tro- 
vare una tal formola di unità, che toglien- 
do del pari ed a'’cattolici ed a'protestan- 
ti il vanto di essere esclusivamente la ve- 
ra Chiesa di Dio, assicurasse atutti la sa- 
Jute eterna anche a condizioni contraddit- 
torie, abbracciasse i dogmi più opposti, e 
non solo dispensasse i membri di quel 
corpo da ogni vincolo di comunione e- 
sterno, ma loro permettesse eziandio le 
più gravi discrepanze. Ora ecco in che 
modo parve ad essi di risolverlo. » La 
Chiesa di Cristo, essi dicono, compreude 
tutte le Chiese che si reggono a vescovo 
e professano la medesima credenza. Ogni 
sede vescovile è indipendente, e basta da 
sé sola a tuttii bisogni spirituali de'suoi 
fedeli: l'unione gerarchica de’vari vesco- 
vi è cosa accidentale, tutto umana, che 
può dipendere del sovrano temporale; da 
essa nascono quelle varie aggregazioni re- 
ligiose, che si chiamano Chiesa romana o 
cattolica, Chiesa anglicana, greca, mono- 
fisita, nestoriana, episcopaliana negli Sta- 
ti Uniti d'America, ed altre, le quali tut- 
te, benchè non abbiano comunione ester- 
na tra di loro, sono però verimembri d’u- 
na sola Chiesa universale perchè hanno 
il medesimo governo episcopale e credo- 
no nel medesimo Cristo”. Tal è il concet- 
to d’unità ecclesiastica, ch'è in voga al 
presente presso molti protestanti, e mer- 
cè del quale essi confidano di essere in 
comunione, almeno interna, colla Chie- 
sa cattolica e di possederne i doni più pre- 
ziosi, come i sagramenti, le dottrine, gli 
esercizi di pietà e perfino le indulgenze. 
Ma quanto un tal concetto sia fallace ed 
assurdo ben lo dimostrò la splendida e- 
loquenza del cardiuale al semplice lume 
del senso comune. Imperocchè la vera 
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Chiesa non è già un cadavere o un mero 
aggregato di parti simili e indipendenti, 
ma sibbene un corpo organizzato e viven- 
te, le cui membra sono tutte unite ed a- 
nimate da un medesimo spirito vitale ope- 
rante all’interno e manifestantesi all’ e- 
sterno con visibili effetti. Ora l’ unità di 
un tutto vitale in ciò distinguesi da ogni 
altra unità, che le sue parti non hanno 
solo qualche somiglianza di forme intec- 
ne od esterne, ma sono così intimamen- 
te connesse e quasi immedesimate, che 
delle parti singole si può parlare come 
del tutto e viceversa : e ciò apparisce fa- 
cilmente discorrendo per vari esempi e 
riscontri dicorpi viventi e non viventi nel- 
l'ordine fisico. Questo carattere di vita - 
lità a meraviglia si avvera nella Chiesa 
cattolica romana, della quale, diffusa co- 
m'è per tutto il mondo, ottimamente si 
dice qui grandeggia e fiorisce, là sta in 
sul crescere e dlilatarsi, altrove geme sot- 
to il giogo del regalismo, o spasima solto 
il ferro della persecuzione, o risorge a nuo» 
va vita e libertà, e tutte queste proposi- 
zioni in opparenza contraddittorie si pro- 
nunziano con verità nell'unica Chiesa cat- 
tolica, come s'ella fosse intiera in tutte le 
sue parti, appunto perchè queste hanno 
in lei una somma unità e medesimezza 
vitale. Ma chi direbbe altrettanto di quel- 
le svariate sette, le quali, secondo la no- 
vella teoria protestantica, compongono la 
Chiesa universale? o chi dicendo non sa- 
rebbe o franteso o deriso? Tanto è vero 
che il senso comune e per così dire l’istin- 
to medesimo de’cristiani ripugna ad una 
teoria cotanto assurda e la distrugge. Ac- 
celtata questa teoria in Inghilterra e for- 
s'anche in America, sarebbe poi ricono- 
sciuta ed ammessa dall’ altre sette a cui 
benefizio fu inventata ? Questo sistema 
d’unità inoltre contraddice troppo mani- 
festamente alle Scritture, le quali ci rap- 
preseatano la vera Chiesa di Dio sotto la 
figura di Regno (imperocchè il governo 
ecclesiastico è assolutamente monarchico, 
per tale riconosciuto da tutte le Chiese, 
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tale lo riconobbe la tradizione, ed i fat- 
ti Jo confermano); e siccome sarebbe as- 
surdo il chiamare un sol regno la colle- 
zione materiale di più stati indipendenti 
perché hanno qualche somiglianza poli- 
tica o qualche relazione d’amistà, così non 
è meno assurdo il fare una sola Chiesa 
universale di molte sette o chiese parziali, 
solo perchè si reggono con somigliante 
forma di governo, e convengono in qual- 
che principio di loro credenza. Conclude 
l'illustre porporato. » Resta aduuque, che 
la nuova teoria di ecclesiastica unità mes- 
sa in campo da'protestanti altro non sia 
che una vanissima chimera, e che la Chie- 
sa di Cristo non possa avere altra unità 
fuor di quella della Chiesa cattolica, di 
cui Zioma è il centro ed il Ponlefice ro- 
mano è capo visibile”. Le Selle non so- 
no tra loro concordi nell'unità, non ban- 
no la menoma conoscenza d’ una Chiesa 
vera tra loro, e perfidiano nelle loro mu- 
tue ostilità e condanne, per la loro natu- 
ra protciforme d’iufinite variazioni e con- 
traddizioni, Invece l'Episcopato cattolico 
è eminentemente mirabile per la sua uni. 
tà, forma un solcorpo e una sola ani:na, e 
non parla che una stessa voce, sia ch’ e- 
gli prosperi sotto la protezione d'un go- 
verno ecclesiastico per eccellenza, sia che 
si lrovi tuttavia alle prese coll’ errore e 
con lo scisma, c colla prepotenza de do- 
minavti. Ne' tempi che corrono il vene- 
rando Episcopato subalpino in più incon. 
tri fece vedere, che l'Episcopato cattoli- 
co non viene meno a'doveri del suo mi- 
nistero nè per minacce, né per calunnie, 
nò per persecuzioni, e in mezzo alla servi- 
tù e alla paura fa sventolare la bandiera 
della verità e dell’indipendenza. L'Epi - 
scopato cattolico sfida continuamente in 
ogni punto della terra, in qualsivoglia in- 
dividuo ed isolato membro dell’ E pisco- 
pato medesimo, qualunque possanza osi 
ergere un trono contro il trono dell’Eter- 
no. La violenza che trionfa sui corpi soc- 
combe sotto il peso dell’universale appro. 
vazione tostoché in tanta unità e concor: 
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dia dell’Episcopato, a'vescovi si raggrap- 
pa il clero, ed a questi seconda il popu- 
lo, e ne esulta la Chiesa pe’ trionfi che 
preduce. Il vescovo caltolico che contro 
l'usurpatore difende il diritto, la Chiesa, 
i canoni, l’ovile, vien posto alle strette fra 
adempimento del dovere e la sanzione 
d'un’eternità indubitata, ed invigorito da 
una grazia della quale egli conosce e cre- 
de l'onnipotenza, quindi in lui succede 
l’irremovibile fermezza, e pugna inerme 
le battaglie della Chiesa, e si fa spettacolo 
e segno all’ universale ammirazione col 
pronunziare coraggiosamente: Vbbidisco 
a Dio piuttosto che non agli uomini. Ed 
a quelliche lo guardano attoniti, dice: 4b- 
biamo compiuto un dovere. La sua fer- 
mezza non si appoggia alla terra, perché 


‘ felicità e ricompensa non sa vederla che 


nel cielo.Così l'Episcopato cattolico è gua- 
rentigia forlissima d'ogni nazione calto- 
lica. Eccone due moderni e mirabili e- 
scempi. L'arcivescovo di Colonia, fermo 
nel dogma e nella disciplina immutabile 
del matrimonio cattolico, piantò un ar- 
gine insuperabile a cui dovette infranger- 
si la prepotenza e l'orgoglio di tutto un 
mivistero di monarca protestante, c del 
protestantesimo alemanno capo e soste- 
nitore. Da ultimo pel conflitto di Baden, 
il vencrando ottuagenario arcivescovo di 
Friburgo coll’un piede nel sepolcro, e sur- 
reggendosi con la tremala mano il pa- 
storale, imperturbabile difese i ivitti del» 
la Chiesa, ed ersela canizie della sua fron- 
te al cospetto d'un governo dispotico che 
lo minacciava e d'un inezzo popolo di e- 
terodossi, destando le simpatie degli stes- 
si protestanti. Però l'Episcopalo cattolico 
anche nell'atto che resiste, che minaccia, 
che scomunica da un lato, ripete dal la- 
to opposto: /iedelite quae sunt Caesaris 
Caesari! Si cerca inutilmente un vesco- 
vo, un pastore generoso nello scisma gre- 
co o russo, nel luteranismo di Svezia o 
di Danimarca, nel presbiterianismo scoz- 
zese o nella chiesa stabilita anglicana ; il 
quale abbia soputo al cuspetto di ministri 
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e monarchi potenti e risoluti, dettare ri- 
mostranze, sostenere diritti, abbandonar 
l'episcopio e la mensa, alfrontav le carce- 
ri e l'esilio, tranne qualche timida vellei- 
ta. Il concorde insegnameato poi dell'E- 
piscopato cattolico, è il canale che perpe- 
tua nella Chiesa infallibilmente la dot- 
trina di Gesù Cristo, e ciò egualmente in 
tutti i secoli. Il Sommo Pontefice princi- 
palmente parla all’ Episcopato cattolico 
colle circolari Lettere apostoliche (nel 
quale articolo e altri relativi ragionai 
delle lettere cattoliche e canoniche del- 
l'Episcopato), o Ercicliche (Y.), per an- 
nunziargli la sua assunzione al Pontifica- 
to (Y”.), per la concessione di Giubilei(7.) 
universali e straordinari, per la parteci- 
pazione delle persecuzioni o de’trionfi del. 
la Chiesa, e per altri gravi argomenti, co- 
me di recente per la pace nel tristissimo 
clamore dell’irrompente guerra, eccitata- 
si tra popoli cattolici, l’indirizzò a'27 a- 
prile18.5g il Papa Pio IX, che comincia 
colle parole Cum Sancia Mater Eccle. 
sia, dopo il consueto saluto: Z'enerabiles 
Fratres, salutem et apostolicam bene- 
dlictionem (della qual formola parlai ne 
vol. V, p. 665, XXVII, p. 231 e altrove). 
La pubblicò il n. 102 del Giornale di 
Roma del:1859, premesso il solito indi- 
rizzo : Lettera Enciclica della Santità 
di Nostro Signore, per divina provviden- 
za Papa Pio IX, a tuttii Patriarchi, 
Primati, Arcivescovi, Vescovi ed altri 
Ordinarii aventigraziae comunione col. 
la Sede Apostolica. Per saggio, come il 
Papa parla all’ Episcopato cattolico , in 
buona parte la riprodurrò. Prima note. 
rò, che nell’altre suole premettere, come 
pure nelle Bolle e altri Diplomi pontifi. 
cii, la formola: Salutem et Apostolicam 
Benedictionem (V.). La qual formola, col 
Venerabilis Frater, usa ne’ Brevi apo- 
stolici che dirige ad alcun vescovo.» Vi- 
cario in terra di Colui che, nascendo dal- 
la Verginelmmacolata, annunziò per mez- 
zo degli Augeli suoi la pace agli uomini 
di buona volontà, erisorgendo dalla mor- 
VOL. xcv. 
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te ed ascendendo al cielo per sedere al- 
la destra del Padre, lasciò la pace a’suai 
discepoli; per la singolare e affatto pater- 
na carità e sollecitudine che nutriamo 
verso i popoli specialmente cattolici, non 
possiamo non gridare pace, ed inculcan- 
doa tutti, colla massima contenzione del- 
l’animo nostro, le'stesse parole del Divin 
Nostro Salvatore, non ripetere senza in- 
termissione : Pace a voî, pace a voi. E 
con queste parole di pace amorevolissi- 
mamente ci rivolgiamo a Voi, che siete 
chiamati a parte della nostra sollecitudi» 
ne, affinchè, secondo la vostra esimia pie- 
tà, eccitiate con ogni cura c studio i fe- 
deli commessi alla vostra vigilanza a pre: 
gare Dio ottimo massimo che voglia con- 
cedere a tutti la desideratissima sua pa- 
ce. Per questa cagione Noi, secondoil pa- 
storale nostro dovere, non abbiamo la- 
sciato di ordinare che in tutti gli stati no- 
stri pontifici si offrano pubbliche pre- 
ghiere al clementissimo Padre delle mi- 
sericordie. E seguendo gl’ illustri esempi 
de’nostri Predecessori, abbiamo stabilito 
di rivolgerci alle preghiere vostre e di 
tutta la Chiesa. Pertanto con queste no- 
stre lettere vi chiediamo,o VenerabiliFra- 
telli, che, secondo l’ esimia vostra reli- 
gione, vogliate ordinare quanto prima 
pubbliche preghiere nelle vostre diocesi, 
colle quali i fedelia Voi commessi, im- 
plorato il potentissimo patrocinio del- 
l'Immacolata e ss. Madre di Dio Vergine 
Maria, caldamente preghino e supplichi- 
no Iddio ricco inmisericordia perchè, pe’ 
meriti dell’Unigenito Figliuol suo Signor 
Nostro Gesù Cristo, allontanando da noi 
la sua indegnazione e togliendo le guerre 
fio dagli ultimi confini della terra, colla 
sua Divina grazia illustri tutte le menti, 
e tutti i cuori infiammi dell’amore della 
pace cristiana, e faccia colla sua onnipo- 
tente forza che tutti radicati e fondati nel- 
la fede e nella carità osservino diligentis- 
simamente i suoi santi comandamenti, 
chiedano con cuore umile e contrito il 
perdono de’loro peccati, e ira dal 
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male e facendo il bene camminino per le 
vie «lella giustizia, ed abbiano ed eserciti- 
no fra sé vicendevole e continua carità, 
e conseguiscano così con Dio, con sè stes- 
sì e con tutti gli nomini la pace salutare. 
Non dubitiamo, Venerabili Fratelli, che 
Voi, secondo la provata osservanza ver- 
so Noi e quest'A postolica Sede, non siate 
per compiere diligentissimamente questi 
nostri desiderii””. Seguono l’ indulgenze, 
nuche plenaria, a'fedeli che eseguiranno 
Je preghiere loro ordinate dall'Episcopa- 
10.» Finalmente nulla ci è più grato che 
di servirci anco di quest'occasione per di 
nuovo assicnrarvi di quella speciale be- 
nevolenza che portiamoa Voi tutti, o Ve- 
nerabili Fratelli. Della quale vi sia anche 
pegno l’apostolica benedizione, che dal- 
} intimo del cuore amantissimamente 
compartiamo a Voi, Venerabili Fratelli, 
e a tutti i chierici e laici alla vostra cura 
commessi.””.—Da ultimo scrisse l’ottimo 
arcivescovo di Bari defunto,Michele Clavi, 
Lo spirito dell Episcopato Cristiano e 
suoi principali doveri, Napoli1847. Ce- 
lebre è l’opera di G. Vincenzo Bolgeni, 
L'Episcopato ossia della podestà di go- 
vernare la Chiesa di Gesù Cristo, Ro- 
ma 1789, Orvieto 1837. Così quella di 
Gio. Antonio Bianchi, Della podestà e 
della polizia della Chiesa, trattati due 
contro le nuove opinioni di Pietro Gian- 
none, dedicati al Principe degli Aposto- 
li, Roma 1745. Pareri dell’ Episcopato 
Cattolico, sulla definizione dogmatica 
dell'Immacolato Concepimento della B. 
Vergine Maria, Roma 1851. Fontana, 
Difesa dell'Episcopato, Roma 17809.Leg- 
po nella dotta opera del parroco d. Luigi 
Nardi. De Parrochi, dedicata a? vescovi 


della Chiesa Cattolica. Il vescovato non . 


è il colmo del pastorato, ma il colmo del 
Sacerdozio (V.), e il pastorato istesso. E 
il sacerdozio maggiore, e la sorgente del 
sacerdozio, percid anticamente il «olo ve- 
scovo appellavasi Sacerdote (V.), ed il 
vescovato appellasi sacerdozio , e sacer- 
dozio fu eziandio chiamato l’Episcopato, 


VES 


perchè soggiunge. » La Gerarchia divi 
na composta del solo Episcopato col suo 
Capo, e di tutti i preti e ministri; i ve- 
scovi successori degli Apostoli e soli che 
governano la Chiesa di Dio, e che com- 
mettono a'preti e diaconi quelle cose del- 
l'ordine presbiterale e diaconale che a' 
medesimi vescovi sembrano opportune, 
e quando vogliono e come vogliono e a 
chi vogliono; che delegano quella di giu- 
risdizione esterna a qualunque Ecclesia. 
stico,ancorchéè non prete o diacono”, Tol. 
to l’Episcopato è tolta la Chiesa; avvili- 
to l’Episcopato, la Chiesa va sossopra. Il 
solo Episcopato ha giurisdizione propria, 
cioè il solo Papa l’ha nella Chiesa uni. 
versale, ed i soli vescovi ne’rispettivi ve- 
scovati. Il soloEpiscopatoScomunica (7°.) 
d'autorità o sia giurisdizione propria, e 
delega questa facoltà (della differenza tra 
le scomuniche date da’vescovi, e quelle 
date dal Papa, ne tratta il p. Cappellari, 
poi Gregorio XVI, Z/ trionfo della s. Se- 
de e della Chiesa). Del presente Episco- 
pato cattolico orientale di diversi riti, di - 
scorro nel $ VI dell'articolo Vescovo. Il 
vescovato è lo stato più perfetto della 
Chiesa di Dio, anzi stato di perfezione. 
L’ episcopato è un pesa terribile. Tutti 
questi gravi punti svolge erudlitamente il 
Nardi. Quanto all'ultimo, nella Storia de’ 
Pontefici del Novaes,trovo di Papa s.Or- 
miscla del 514, che con sua lettera de- 
cretale a tutto l'Episcopato della Spagna, 
comandò che il vescovato non si otlenes- 
se con doni o ricercasse con ossequi. Co- 
me ripetutamente i Papi condannarono 
l’Investiture ecclesiastiche, lo narrai in 
quell'articolo e inaltri relativi. Nicolò II 
del1277 spediva con maggior brevità de’ 
predecessori i vescovati vacanti; e nel con- 
ferire il sacerdozio sceglieva più gli uo- 
mini di santa vita, che i dotti. Leone X 
del 1513 fu di tanta integrità nella col- 
lazione de’beneficii ecclesiastici,chesi rac- 
comandava spesso a' ministri, onde non 
gliene ridondasse pentimento. Diceva il 
successore Adriano VI: Non voler ornare 
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i sacerdoti colle chiese, ma queste con 
quelli. Notai altrove, che appeua eletto 
nel1566 s. Pio V pronunziò questa sen- 
tenza: Nel convento aver sperato salvar- 
si; eletto vescovo e cardinale, cominciò a 
temerne, creato Papa, quasi ne dispera- 
va. Clemente XI del 1700, spesso ripe- 
teva: Indegno è del vescovato chi se lo 
procura. Clemente XII delr730, atoglie- 
re l'abuso ch’eravi in Germania di dare 
a un medesimo soggetto l'amministrazio- 
ne di parecchi vescovati, ordindche al pos- 
sessore di uno non si concedessero le bol- 
le per altro, se non per grave motivo; e 
che all’amministratore di due s'impones- 
se la condizione di lasciarne uno, doven- 
dosi negare assolutamente a chi ne pos» 
sedeva tre. Il p. Menochio, Stuore, cen- 
turia 2.°, cap. 87: Come si debba inten» 
dere quel detto di s. Paolo: Si quis E- 
piscopatum desiderat bonum opus desi- 
derat; dice: siccome Episcopus significa 
soprintendente,cioè colui che ha cura d'al- 
tri, e al quale incombe per uflizio il fa- 
ticare nell’insegnare e nel governare quel- 
li che sono commessi alla sua sollecitudi- 
ne e fede, da Eusebio chiamato, comu 
nem Urbis Episcopum a Deo constitu- 
tum, anche s. Girolamo disse significare 
il nome di Zescovo un uflizio di fatica 
e di sollecitudine, non di comodità o de- 
lizie. Molto poi più faticosa era la cura 
‘ episcopale al tempo di s. Paolo, anzi era 
come un grado e scaglione prossimo al 
martirio, il che pure rilevò Alvaro Pe- 
lagio. Il medesimo scrisse s. Gregorio I 
tel Pastorale, s. Anselmo ealtri. In quel. 
l'epoca siccome il divin fondatore della 
Chiesa Gesù Cristo, eterno Pastorede’Pa- 
stori, comunicava a molti il desiderio di 
patire, e dare anche il sangue e la vita 
per la fede, così dava a non pochi animo 
grande di sostenere il carico episcopale, 
ch’ era come mettersi nella prima fila 
dlell'esercito della Chiesa militante, e ad 
evidlentissimo pericolo di lasciarvi la vi- 
ta. Ma cessate le persecuzioni ed i peri- 
coli, all'autorità e dignità episcopale ag- 
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giunte le ricche rendite, il desiderare tal 
carico difficilmente si può scusare d’ain- 
bizione e d’avarizia. E poi presunzione e 
temerità il persuadersi esser abile nl ve- 
scovato, per richiedere perfezione di vita 
e clottrina; laonde ben disse il Tridentino, 
che il vescovato, est onus Angelicis hu. 
meris formidandum, perchè chi sotten- 
tra a questo carico, s'obL'iga a dar conto 
a Dio, non solo dell'anima sua, ma anco 
di quelle che sono alla sua cura commes- 
se. Perciò tanti santi uomini a tutto lo- 
ro potere procurarono di non esser pro- 
mossi al vescovato, come i ss. Ambrogio 
e Sinesio (in onore della virtù de’ quali 
il p. Menochio nella centuria 5.° scrisse 
il cap. 26: Quanto sforzo fecero s. Am- 
brogio e s. Sinesio filosofo, per non es- 
sere promossi al vescovato), s. Agostino, 
s. Fulgenzio e altri. Per non riportare al- 
tro, che bello sarebbe il riferire, termina 
l'eruditissimo p. Menochio, con avverti. 
re doversi mocerare il desiderio, e mol- 
to più le pratiche che talora si fanno da 
alcuni, che non hanno le qualità richie- 
ste da 8. Paolo nella lettera a Timoteo, 
di composto, grave, modesto, irriprensi- 
bile, prudente, sobrio, pudico, ospitale e 
dotto, cioè atto e applicato ad insegnare 
e istruire l'anime che ha in cura. Lodò 
s. Cipriano, Papa s. Cornelio, il quale non 
domandò, nè s'insinuò per ottenere la 
dignità episcopale, ma quieto e modesto 
fu forzato ad accettarla, come sono quelli 
che a quel grado sono assunti per divina 
elezione. Papa s. Gregorio I non costrin- 
se mai veruno ac accettare il vescovato. 
L’annalista Rinaldi riferisce un copioso 
numero di vescovati virtuosamente ri- 
Cusati. 

L'origine de’vescovati e della gerarchia 
ecclesiastica, ecco come la descrive il p. 
Bonanni, Za Gerarchia Ecclesiastica, 
cap.18, ma v' iatreccierò alcune diluci- 
dazioni. Nella dimora fatta da Gesù Cri- 
sto in questa terra, die’principio alla fab- 
brica della Chiesa romana, fondandola 
sopra una solidissima pietra, nella perso- 
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na del principe degli Apostoli s. Pietro 
(7.), contro la quale niuna forza potesse 
prevalere e atterrarla. Gesù Cristo disse 
a’suoi Apostoli e Discepoli: Come mio 
Padre spedì me, così io voi spedisco. Lo 
Spirito Santo vi ba eletti per reggere la 
Chiesa di Dio. Nell’ascendere poi al cie- 
lo, lasciò alla cura di tale edifizio, in s. 
Pietro un nuovo e sommo sacerdote, co- 
me suo vicario in terra, il quale insieme 
cogli altri Apostoli eletti a perfezionar là 
fabbrica cominciata , in breve tempo si 
vedesse compita l’opera, e con sagra 
pompa dovuta alla maestà divina, si ve- 
desse continuamente sopra gli altari of- 
frire l’Agnellodivino. Gli A postoli, col ca- 
po loro s. Pietro , fondata già da questi 
la sede d’ Antiochia metropoli della Si- 
ria (V.), per compiere la fabbrica pro- 
digiosa , non essendo sicuri in Gerusa- 
lemme (V.), della quale s. Pietro avea 
eletto a 1.° vescovo s. Giacomo Minore, 
ne partirono e si divisero nelle varie partì 
del mondo, che dichiarai a'loro luoghi, 
inviativi dallo stesso s. Pietro, a promul- 
gare l’Evangelo (F.) e fondare ciascuno 
quale Z'escovo (Y.) le chiese apostoliche, 
come dissi a Chiesa, sì nell’Oriente (/.), 
che nell’ Occidente (Y.). Indi s. Pietro 
trasferia Roma la sua Cattedra (V.), che 
da s. Dionisio, De Angelorum Hierar- 
chia, fa detto Pater Principatus, e dal 
1. ’concilio'generale di Nicea riconosciuto 
Princeps omnium Patriarcharum. Ro- 
ma, Orbis Compendium, fu perciò anche 
detta, Urbs Apostoli e Sede Apostolica.I 
sacerdotiflamioi da'romani venivano ri- 
guardati ministri della religione , come 
ì vescovi sono tenuti da’cattolici, onde i 
primiordinatori de’ vescovati mettevano 
il vescovo in quelle sole città ove trova. 
vano il flamine. I flamini erano i sacer- 
doti di qualche nume particolare, che a- 
veano cura speciale de’ suoi sagrifizi, ed 
erano così chiamati dal filo col quale si 
cingevano il capo, quasi si dicessero /il2- 
mines, o dal flammeo velo col quale cuo- 
privano la testa: vi erano flamini minori 
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e maggiori, ed il più stimato di tutti era 
il flamine diale, il quale si serviva della 
sedia curule e della veste pretesta, e del 
littore. Gli scrittori concordemente asse- 
riscono, che l’antica disciplina della Chie- 
sa a ciascuna ciltà assegnava ordinaria- 
mente il proprio vescovo, come ordinò s. 
Paolo a Tito suo discepolo, conslituas per 
civitates presbyteros, ma la parola pre- 
sbyteros deve prendersi per vescovi, poi- 
chè in principio il nome di Prete era co- 
mune tanto a’ vescovi, che a’ sacerdoti. A u- 
zi alcuni col Giorgi dimostrano che il co- 
stume di que’ secoli, tanto nell’ oriente 
quanto nell’occidente, fu non solamente 
di fissar cattedre vescovili nelle città, ma 
ancora ne’castelli e Terre (7.) più insi- 
gui. Avverte il Nardi, che la parola Op- 
pidume Castellum, che si spiega per pae- 
se, negli antichi monumenti ecclesiastici 
spessissimo indica città vescovile, come il 
Castellum Lamellense, ed il Castelluna 
Synicense, aveano i propri vescovi. Ora 
si fa distinzione da città, Civitas, a città 
vescovile, Civitas Episcopalis. Sotto la 
1.° denominazione s'intendono que’ luo- 
gli che sono decorati del titolo di Città 
(7.) dalsovranoterritoriale, sebbene pri- 
va di sede vescovile. Sotto la 2.° denomi- 
nazione s'intendono quelle terre ‘e città 
che dalla s. Sede vengono elevate al gra- 
do di città vescovili allorquando ha luo- 
go l’erezione in esse d’una sede vescovi- 
le o arcivescovile, col suo vescovato o ar- 
civescovato. In fatti i Papi nelle loro bol- 
le quando parlano delle terre, che furo- 
no città, se non sono episcopali, le chia- 
mano soltanto paesi e terre, sebbene co- 
munemente denominate e riconosciute 
per città. I Papi nell’erigere le sedi ve- 
scovili, il luogo di residenza se non è cit- 
tà a tal grado l’elevano. Ne'primi secoli 
fu costretta la Chiesa a impedire con prov- 
vide leggi l’abuso di stabilire le cattedre 
vescovili ne’castelli e nelle terre, a tale e f. 
fetto avendo promulgato decreti i conci- 
lii di Sardica del 347, di Laodicea del 
364, e dì Cartagine del 390 e del 397, 
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governo, che le aveva autorizzate 
per mezzo dell'accademia di s. Luca 
e commissione di antichità, quindi 
celebrate dall’avv. Fea, dal cav. Po- 
letti, non che dal Nibby, Roma antica, 
t. II, pag. 517,518, sì sul sepolcro di 
Adriano e sì sulle sue vicende, affi- 
ne di conoscere la controversa sua 
costruzione interna, ebbe il vanto e 


il merito di questa interessante sco-, 


perta il cav. Luigi Bavari, maggio- 
re ed aiutante allora del medesimo 
castello. Mentre egli si occupava a 
conoscere la verità di sì magnifica 
costruzione, calò un dì entro un foro, 
detto il trabocchetto, eguale alle vie 
interne delle piramidi di Egitto, che 
forse Adriano intelligente di archi- 
tettura voleva imitare, ed osservò 
una volta superba di travertini, e di 
pareti simili con molti rivestimenti 
di giallo antico. Era questo un gran- 
de ingresso all’interno del mausoleo, 
con una maestosa porta, che cor- 
risponde precisamente dirimpetto al 
ponte Elio. Incontro ad essa tro- 
vò una magnifica nicchia anche di 
travertino, ove era forse collocata 
la statua colossale dell’ imperatore, 
e tuttociò vide ingombro di macerie 
fino a circa venti palmi di altezza. 
Facendo immediatamente spurgare, 
al lato destro rinvenne un arco an- 
tico ermeticamente murato, che gli 
diede indizio di continuazione di 
vuoto. ll fece aprire ed osservò trac- 
cie di volta laterizia e di pareti si- 
mili; ma neppur sei passi potè inol- 
trarsi, essendo egualmente ripieno 
di macerie d’ ogni specie dal piano 
alla sommità. Fece pur tutto al mo- 
mento sgombrare, ed a misura, che se 
ne toglieva l’ingombro, sì percorreva 
una via spirale eziandio d’opera la- 
terizia, di cui miente più bello e 
più conservato si poteva desiderare. 
Di tratto in tratto lastre di mosaico 
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indicavano, che il piano n'era tutto 
ricoperto. Nei quattro lati dell’am- 
bulacro rinvenne quattro trombini 
di travertino, che ai quattro lati 
ognuno in forma piramidale pren- 
devano aria dalla sommità del mo- 
numento, e tramandavano uva luce 
misteriosa all’interno della via spi- 
rale, appunto ad imitazione delle 
piramidi egiziane di cui parlammo. 
Questa via sembra averci additato 
Teodorico di Niemo col nome di 
parecchi cunicoli plures meatis. Per- 
corso l’ interno del monumento col- 
la detta spirale, venne a conoscere 
che questa dava nel centro dello 
scalone moderno alla direzione di 
due orride, ed abbandonate prigioni 
fino da qualche secolo, chiamate le 
due gemelle. La fece egli subito de- 
molire, e ne ottenne la bella came- 
ra sepolcrale o sacrario costrutta di 
bellissimi travertini e peperini, e 
con due luminari egualmente anti- 
chi. La camera era tutta rivestita 
di paonazzetto con tre bellissime 
nicchie per collocarvi urne, e vuolsi 
che in detta camera fosse rinvenu- 
ta quella di porfido, la quale si tro- 
va nella basilica lateranense, e ser- 
ve ora di monumento sepolcrale a 
Clemente XII. In tal caso si potreb- 
be credere con molto fondamento, 
che fosse quella medesima, la. quale 
racchiudeva le ceneri dell’augusto 
Adriano che alcuni opinarono, come 
si disse più sopra, essere state depo- 


ste nella pigna di bronzo: tuttavolta 


non si deve tacere che tale urna 
wuolsi piuttosto presa dal portico 
del Pantheon. Finalmente conti» 
nuando la spira, rinvenne il me: 
desimo. cavalier Bavari altra ca- 
mera antica dell’identica periferia 
delle camere soggette. Sopra di que- 
ste discopri altre due camere ancora 
di minor periferia a volta perfetta» 
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vietando l’erezione delle cattedrali ne’ 
piccoli luoghi e ne’ castelli, avendo scrit- 
to s. Atanasio, praeter traditionem esse 
in Pagis Episcopos ordinare. | gentili si 
dissero Pagani, da pago, castello, ove e- 
ransi ritirati nel trionfo del cristianesi- 
mo. Il Nardi però dice, che pago era ua 
tratto di paese ossia campagaa, che sud- 
dividevasi in vari paesetti, o vichi e ville, 
ed anche le città erano divisein 7 vichi 
o regioni; e che o ve ne'paesi di campa- 
gna evasi formato un competente nume- 
ro di fedeli, nel vico capoluogo del pago, 
dopo la pace data alla Chiesa, i vescovi vi 
stabilirono de'preti, formandosi così una 
parrocchia rurale, e già notai che talvol- 
ta col vocabolo parrocchia nell'antichi- 
ta si chiamò la diocesi. Questa, ossia il 
vescovato, si disse pure la provincia con- 
tenente più vescovati, significando cura- 
tor e rector il vescovo. Aggiunge il Nar- 
di, Diocesi anticamente chiamavansi le 
provincie de' patriarchi, e sovente anche 
le provincie de’'metropolitani ossia tulto 
il territorio coutenente i vescovati suffra- 
gauei (altrettanto dissi nel ricordato ar- 
licolo, e in quelli di siffatte diocesi 0 e- 
sarchie o esarcati); e che trovasi Con- 


diocesano per Vescovo Comprovinciale, 


e Dioecesanis Sacerdotibus per dire Coc- 
piscopis Provinciae nostrac, nel 3.° con- 
cilio di Soissons dell'853; lo stesso vedesi 
in documenti del 923, delg85 e delio4i 
circa. La1.° volta che ne'monumenti ec- 
ciesiastici incontrasi la parola Paroecia, 
sempre però uel'senso di Diocesi o /e- 
scovato ;, è nell’ epistola circolare della 
chiesa di Sorirne sul martirio patito, do- 
po la metà del Il secolo, dal suo venera- 
bilissimo vescovo s. Policarpo discepolo 
degli Apostoli. Nella tettera 2.° di s. Cle- 
mente vedesi Parochia per diocesi. Il Ca. 
none 13 apostolico dice: Episcopo non 
licere alienare Parochiam, propria re- 
licta, pervadere. \\ lib. 7 delle Costitu- 
zioni apostoliche, parlando nel cap. 47, 
de’ vescovi ordinati per varie cillà, sog- 
giuoge: ZZi sunt quos Paroeciis Domini 
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praefecimus. Il Libro Pontificale nella 
vita di s. Sisto I Papa del132 dice: Con- 
stituit utquicumque Episcopus evocatus 
fueritad SedemRomanamApostolicam, 
rediens ad Parochiam suam non susci- 
peretur, nisi cum formatis (cioè colle let- 
tere Formate). Gregorio prete di Cesa- 
rea nell’orazione sul concilio Niceno, men- 
tova ex quanam Paroccia, cioè di qual 
diocesi fossero i vescovi intervenuti a ta- 
le concilio. Il celebre concilio di Sardi» 
ca del 342 circa, che devesi quasi con- 
siderare come generale, quale appendice 
del Niceno, nel can.15 stabilì: Si quis E- 
piscopus ex alia Parochia velit alienum 
ministrum sine consensu proprii Episco- 
pi in aliquo grado constituere, irrita, et 
infirma ejusmodi constitutio existime- 
tur. S. Cirillo chiama Parrocchia la dio- 
cesi di Gerusalemme, culla di nostra s. 
Religione; e s. Girolamo quella di Bar- 
cellona;comeEusebio avea chiamate Par- 
rocchie le diocesi di Roma, madre di tut- 
te le Chiese e centro del Cristianesimo, 
di Alessandria, di Antiochia, di Geru- 
salenune (V.). Tale fu il linguaggio ec- 
clesiastico, osserva Nardi, prima che fos- 
sero dati i nomi di parrocchie e parro- 
chi, a quelle e quelli d'oggidì, ed il ve- 
scovo non fu chiamato Parochus. Si dis- 
se diocesi per luogo separato, ed il Nar» 
di crede spiegare ZDioecesim del can. 33 
del concilio d’Orleans del 541, con rite- 
nere significare quegli oratorii ne’recinti 
de’latifondi, e ne’recinti de'castellì rurali 
de'signori, che a que’tempi vivevano al- 
la campagna, che per la loro separazio- 
ne dal resto delle terre del popolo for- 
mavano quasi un luogo separato ; poi- 
chè tale è l'etimologia greca della dioce- 
si, che poi siguilicò il territorio separato 
di ciascun vescovo. Dipoi alcuni signori 
eressero que’loro ovatorii in parrocchie, 
onde si moltiplicarono e ne derivarono i 
padronati colla nomina del parroco, oltre 
i diritti sulla chiesa e Dbeui. Si ponno ve- 
dere G. A. Cornaro, De’ l’arrochi, Pavia 
1788. A. Gnudi, Del mantenimento de » 
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gli Economi e de’ successori nelle par- 
rocchie, Bologna 1789. Soetler, Monita 
ad Parochos, aliosque Sacerdotes ani. 
marunm curani habentes, Romae 1826. 
Catechismus ad Parochos,Patavii 1688. 
Guidi, Duplicato annuale di parrocchia- 
li discorsi, Vevezia1761. Agostino Bar- 
bosa, De officio et potestate Parochi, 
Lugduni1670. Il Piazza, Gerarchia Car- 
dinalizia, ragionando della chiesa subur- 
bicaria di Sabina (a' nostri giorni dimi- 
nuita coll’erezione del vescovato di Pog- 
gio Mirteto, e con quanto altro dissi ne’ 
due articoli), nota che quest'ampia dio- 
cesi si chiama col titolo della provincia, 
non con quello di veruna città o metro- 
poli, dicendosi vescovo di Sabina, nov di 
Magliano, sede del vescovo, né di Curi, 
né di Foro Nuovo, né di Momento, città 
antiche e celebri, indi sedi vescovili. Im- 
perocché, egli pure dice, che si appren- 
de dall’istorie ecclesiastiche, aver costu- 
mato gli Apostoli e loro successori, quan- 
do andavasi propagando felicemente la 
religione cristiana, di erigere i vescovati 
e gli arcivescovati, ove risiedevano i fla- 
mivi o protoflamini de’ gentili, è quivi 
si ordinavano i vescovi e gli arcivescovi, 
il che trovasi poi confermato da’ Papi s. 
Clemente I dell’anno 80, dal successore 
s. Anacleto, e da s, Lucio | del 255; e 
perciò nel sinodo romano del 465, adu- 
nato da Papa s. Ilaro, si sottoscrisse ‘Ti- 
berio vescovo di Curi. E sebbene trova- 
si in alcuni luoghi dell’istoria ecclesiasti - 
ca, essersi chiamati diversi ometropolita- 
ni o vescovi dal nome delle proviucie, co- 
mme nell’ £pistole di s. Gregorio 1: IMa- 
aimiano Arabiae, et Felici Siciliae E- 
piscopis, Augustinus Angliae Episcopo, 
Georgio Episcopo Italiae, Felici Epi- 
scopo Sardiniae, Leandro Episcopo Hi- 
spaniae. Così pure nel Menologio greco, 
chiamasi s. Martino vescovo della Fran- 
cia, e s. Massimo della Sicilia ; più mu- 
cernamente il gesuita Apollinare vesco- 
vo Niceno, vescovo d'Etiopia. Nondime- 
no non devesi credere, che nelle nowmi- 
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nale provincie non fiorissero molti ve- 
scovi, ma così chiamavansi, perché o fos- 
sero primati di quelle proviucie, ovvero 
sebbene fossero vescovi d’altre provincie, 
esercitassero in queste per comandamea- 
to apustolico le funzioni vescovili. Altri 
poi si sono chiamati tali, per ignoranza 
degli scrittori, i quali poco pratic: della 
topografia ecclesiastica, ne’cataloghi de' 
Vescovi, principalmente settentrionali, 
trascuratamente non notarono le città, 
ma le nazioni; onde devesi intendere che 
lo stesso sia appo loro il dire vescovo del - 
la Gallia e vescovo Gallo, dell’ Anglia o 
Anglo. lu tal modo s. Martino si chia- 
mò vescovo della Francia, sebbene solo 
di Tours, e s. Massimo della Sicilia, seb- 
bene solo di Taormina. Non così della Sa- 
bine, il di cui vescovo negli ultimi secoli 
non fu più sabiuese, e distrutte le sue 3 
antiche città vescovili, di stabile residea- 
za, giustamente s'intitolò dal nome della 
provincia, per la celebrità di essa. Del re- 
sto, benchè i suddetti concilii avessero 
proibito l'erezione de’vescovali ne'castel- 
li, terre o borghi, da per tutto non fu 
osservato,come nella Peutapoli della Li- 
bia, in altre parti dell’ Africa, ed anche 
in Asia. Ripullulato l'abuso nell'occiden- 
te a’ tempi di Carlo Magno, questi nel 
739 rinnovò ne’suoi capitolari il canone 
di Sardica, Va avvertito, il notato a Rie- 
TI, nou doversi credere i priaxi vescovi 
conosciuti per fondatori de’loro vesco va - 
ti, tranne quelli che certi documenti lo 
provano. Altra cosa è fondazione di Chie- 
sa, ossia di vescovato, col ripartimento 
e confioi della diocesi, colla destinazione 
del tempio pe' sagri mioistri; altra cosa 
il principio e inuoduzione della vera re- 
ligione e del culto del vero Dio in una 
popolazione. Auche il Santiui, Memorie 
di Tolentino, p. 88, nota non duversi de- 
durre l'origine de’ vescovati dal1.° vesco- 
vo che sì trova ricordato, quando voo si 
sappia esseregli stato veramente il primo, 
citaudo auturi che ciò sostengono a vau- 
taggio delle chiese. La loro divisione »i 
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attribuisce a Papa s. Dionisio del 261. 
Verameute trovo nel Novaes, Storia de' 
Pontefici, ch’ egli distribuì di nuovo le 
parrocchie di Rowa. Ma il vescovo Cor- 
signani, Reggia Marsicana, t. 2, p. 537, 
dice che le diocesi furono per la prima 
volta asseguate a ciascun vescovo , nel 
266 da Papa s. Diouisio, appoggiando la 
sua asserzione agli scrittori che ricorda. 
Ed il p. Fantoni, Zstoria d’ Avignone, t. 
2, p-287, raccouta col Noguier, che Pa- 
pa s. Dionisio nel 260 fece l’universal di- 
visione delle diocesi, assegnando a cia- 
scuuo de'vescovati i suoi limiti, e che ale 
lora parimente li ricevè il vescovado d’A- 
vignone, e fu sottoposto alla chiesa d’Ar- 
les. Il Noguier giustifica il suo dire, col- 
I’ epistola di s. Dionisio a Severo; ma il 
p-. Fautoui narra, che avendo Severo ve. 
scovo di Cordova, pregato il Papa di pre- 
scrivergli il modo d’ ordinar le parroc- 
chie di sua chiesa, s. Dionisio gli rispose, 
che facesse quant’esso avea fatto in Ro- 
ma, spiegando il modo da lui tenuto. Tut- 
tavoulta noa tace, che sulla divisione del- 
le diocesi de’ vescovati nou vi è altra me- 
moria che nel libroDeRomanis Pontificie 
bus, di parole brevi e oscure. Z/ic (Dio- 
pisio) presbyteris divisisEcclesias,et coe- 
meterias,parochiasque,et Dioeceses con- 
stituit. Si può vedere il vescovo Maribi, 
Memorie di s. Barbara, p.216.— Il p. 
Chardon, Storia de’ Sagramenti, tratta 
nel t. 3, lib. 2, cap.1: Za distinzione del 
Vescovato dal Sacerdozio, e la supe- 
riorità di quello a questo viene da isti- 
tuzione divina e apostolica. Si risponde 
ad alcune difficoltà. La superiorità de’ 
Vescovi (V.) sopra i sacerdoti apparisce 
chiaramente nell’opere de'Padri coutem- 
poranei agli Apostoli, specialinente di s. 
Ignazio vescovo d'Autiochia e martire, e 
di s. Clemente I Papa. llr.° scrivendo a' 
magnesiani, fa l'elogio di Damas loro ve- 
scovo, di Bassa e Apollonio sacerdoti, € 
di Sozione diacono, poi aggiunge: » Il ve- 
scovo essendo nel 1.° rango tiene il posto 
di Dio, i sacerdoti rappreseulauv il se- 
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nato apostolico, e il ministero di Gesù 
Cristo è commesso a’'diacuui che mi souo 
carissimi”. Nell’epistola a que’di Filadel- 
fia, raccomanda loro che ubbidiscano al 
vescovo, a'sacertloti, a'diacoui. In moltis- 
simi altri luoghi esprime lo stesso, e di- 
stiugue i sagri Ordini (V.) e la loro su- 
bordinazione. S. Clemeote I discepolo del 
principe degli Apostoli (e 3.° suo succes- 
sore nella Cattedra di Roma,meutre l’al- 
tro discepolo s. Ignazio era stato il 2.° 
successore nella Cattedra d' Antiochia) e 
coutemporaneo di s, Ignazio, nella sua t.° 
lettera a'corintii parla sovente de' preti, 
ma prepoue loro quelli che governano la 
Chiesa, ed insegna che i cristiani devono 
vivere soggetti a'loro superiori, e onora- 
re i sacerdoti come si conviene; ove si ve- 
de la differenza che era tra’ sacerdoti ed 
i vescovi. Altrove egli fa espressa menzio- 
ne di 3 ordiui della gerarchia ecclesiasti- 
ca, dicendo: » Il supremo sacerdote ha le 
proprie incombenze, i sacerdoti hanno il 
posto loro assegnato, e i leviti ancora 
hanno il loro ministero; i laici devono a- 
dempiere i loro doveri. Ciascuno di voi, 
fratelli, riugrazi Dio dello stato , in cui 
fu posto, procurando di couservar la pro- 
pria coscienza senza rimorso, enon si sco- 
sti dalla regola, che seguir dee”. Meglio 
non potevasi distinguere chiaramente i 
3 raughi dell’ecclesiastica gerarchia, fra 
di loro subordinati, e dal comune de'fe- 
deli. Anche Tertulliano nel Il secolo chia- 
ma il vescovo somuno sacerdote, ed ezian- 
dio i preti dal principio della Chiesa si 
appellavano sacerdoti, e in molti coucilii 
si trovano i diaconi indicati col nome di 
leviti. S. Girolamo adottò la disciplina 
della Sinagoga (/.), circa il rango de’ 
suoi ministri, nell’ epistola ad Evagrio : 
» Eaffinchè sappiamo, che le tradizioni 
apostoliche vengono dall'antico Testa- 
mento, che i vescovi, i sacerdoti ei dia- 
coni si attribuiscono nella Chiesa, cioc- 
chè Aroune , i suoi figli e i leviti erano 
nel Tempio”. Dunque s. Girolamo era 
persuaso, che gli Apostoli nou senza divi- 
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na ispirazione avessero nella Chiesa sta- 
bilito lo stesso ordine de'ministri, cui a- 
vea posto Dio nel Tabernacolo e nel Tem- 
pio. E che non v' ha minor distinzione 
tra’vescovi, i sacerdotie itliaconi, di quel- 
la che passava tra il Sommo Sacerdote, 
i Sacerdoti ordinari e i Leviti (.), i 
cui doveri, funzioni e prerogative erano 
in molte cose tanto differenti. ll p. Char- 
don combatte quindi i nemici della ge- 
rarchia ecclesiastica, che si sforzano d’im- 
brogliare con sommo artifizio. Secondo 
il comando del divia Maestro, dopo la 
sua risurrezione, gli Apostoli andarono 
predicando il regno di Dio, e fecero ve- 
scovi, sacerdoti e diaconi quelli che ave- 
vano provato collo spirito di Dio, Non 
istabilirono tutto a uo tratto e da per tut- 
to l'ordine gerarchico, ma a misura che 
la conversione de’popoli lo permetteva, 
guidati dallo Spirito Santo. Non istabi- 
lirono subito un vescovo e molti sacer- 
doti in qualunque ciltà, come ora sì fa, 
ma in alcuna un vescovo, in altra un sa- 
cerdote o più secondo il bisogno. E' cre- 
dibile, che ne’ luoghi da loro frequentati 
collocassero sacerdoti semplici,mentre po- 
tevano supplire essi alle funzioni episco- 
pali; ma ne'più rimoti stabilissero vesco- 
vi, ov' essi personalmente non arrivava- 
no. Così s. Paolo mandò Tito in Creta 
in qualità di vescovo per consagrar altri 
vescovi e preti nelle vicine città, a misu- 
ra che si estendeva la fede. De’ vescovi 
spediti da s. Pietro da Roma, sì ne'luo- 
ghi suburbavi, che in molte parti, ne par- 
lai a'loro articoli. Quando poi la Chiesa 
ebbe corpo, gli A postoli fissarono tre clas- 
si dj gerarchia, acciocchè i vescovi faces- 
sero le loro veci in reggendola dopo la 
loro morte coll’aiuto de’sacerdoti e dia- 
coni. ll che avevano fatto prima nella 
chiesa di Gerusalemme, madre e model- 
lo di tutte le altre, ov'erano sacerdoti e 
diaconi, ed ove crearono vescovo il sud- 
detto s. Giacomo. Altra prova della pre- 
minenza de'vescovi sopra i sacerdoti, trat- 
ta da' monumenti della primitiva Chiesa 
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da Eusebio, è che i sacerdoti passavano 
dal rango loro al vescovato, come supe- 
riore. Anche s. Sisto I e s. Dionisio da 
sacerdoti furono eletti Papi, uel132 e nel 
261. Il p. Chardou nel cap. 2 continua 
la materia stessa, e fa vedere che le Chie- 
se non furono mai governate da un se- 
nato di sacerdoti, il quale fosse egùale in 
podestà al vescovo, esponendo pure le o- 
piniovi degli scolastici. Nel senato o Pre- 
sbiterio de’ sacerdoti, questi non furono 
altro che cooperatori destinati ad aiuta» 
re i vescovi, con dipendenza e inferiori- 
ta da essi. Gli Apostoli niuna cosa ebbero 
tanto a cuore, quanto di conformarsi in 
tutto alle intenzioni del loro divino Mae- 
stro. Nonpuò negarsich'Egli abbia a cia- 
scun ‘di loro in particolare conferito il 
potere necessario pel governo della Chie- 
sa, e per conseguente non si può dubita- 
re ch'essi non abbiano fatto lo stesso, tra- 
smettendo la loro podestà non ad un'as- 
semblea, ma al capo e superiore d’ una 
Chiesa. Innanzi la morte degli Apostoli iu 
ciascuna città v'era un vescovo, che pre- 
siedeva a tutti gli affari di religione, ed 
era incaricato di render conto a Dio del- 
l'anime de’ fedeli. S. Giovanni nell’Apo- 
calisse scrive a’ vescovi delle sette Chie- 
se, e li nomina Aogeli, per indicare la 
preminenza loro, alludendoagliAbgeli cui 
commise Dio la cura de’corpi sublunari. 
Auco gli scrittori ecclesiastici affermano, 
che alla fine del I secolo e avauti la me- 
tà del II, le Chiese avevano ciascuna il 
loro vescovo, e nessuno fa menzione di 
veruna chiesa governata da un certo nu- 
mero di sacerdoti indipendenti. lu fine 
ella è cosa sì certa, che i più risoluti ne- 
mici della gerarchia sono costretti a con- 
fessare , che un secolo e mezzo dopo il 
Ferbo Incarnato,eravi un ordine distin- 
to del sacerdozio, e che i vescovi avevano 
autorità sopra i preti, come sopra il ri- 
manente del Clero e de’ Fedeli. Confor- 
me alla credenza della Chiesa, circa l’ i- 
stituzione divina dell’Episcopato, e la sua 
superiorità al Sacerdozio, i vescovi fu» 
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rono sempre consagrati con riti, orazioni 
e ceremonie differenti da quelle de’ sa- 
cerdoti. 

Il p. Chardon regiona nel cap. 5: Del. 
la subordinazione gerarchica de’ vesco- 
vi. Si ricerca l’ origine delle metropoli 
ecclesiastiche, e delle principali dignità 
della primitiva Chiesa. Gli Apostoli, a' 
quali successero i vescovi, erano tulti e- 
guali fra di loro, a riserva di s. Pietro, 
cui Gesù Cristo avea conceduto il pri- 
mato. l loro successori hanno la medesi- 
ma dignità, e in virtù dell’ordine episco- 
palegodono delle medesime prerogative. 
Sono tutti assisi sulla stessa sedia, tulli 
egualmente principi della Chiesa, e capi 
della greggia redenta dalsovrano Pastore 
a prezzo del suo ss. Sangue. Per evitare 
tuttavia la confusione, che poteva nasce- 
re nel governo ecclesiastico dell’ Episco- 
pato, se tutti i prelati fossero indipeuden- 
ti, fu necessario metter fra loro una spe- 
cie di subordinazione; e siccome doveva» 
no spesso radunarsi perprovvedereal be- 
ne generale delle Chiese, ed al particola- 
re delle loro provincie, così era d’uopo, 
che riconoscessero un superiore , a cuì 
speltasse convocare e presiedere a tali as- 
sembiee, denominate Concilit o Sinodi 
(V.), per mantenervi il buon ordine. Co- 
sì fu, e sebbene innanzi il 1V secolo que- 
sta subordinazione non fosse decretata da 
leggi, o concilii, salvo il canone 34 degli 
Apostoli, la cui autorità è dubbiosa, ella 
si vede tuttavia stabilita da un tacito con- 
senso universale, e da una consuetudine 
generale che tien luogo di legge. Con- 
formea quest’antiche consuetudini il con- 
cilio di Nicea I del 325 regolò i diritti 
ela estensione della giurisdizione de’prin- 
cipali vescovi della cristianità, nulla rin- 


novando e soltanto confermando ciò . 


che osservavasi. Riconobbe l'autorità di 
quella del /’escovo di Roma, sui vesco- 
vi delle sue provincie; quella del vescovo 
d’ Alessandria, sui vescovi dell’ Egitto, 
della Libia e della Pentapoli ; così di 
quello d'Antiochia; e che si conservasse- 
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ro alle Chiese i loro privilegi, o le loro 
preminenze nell’altre provincie, cioè sal- 
vi i privilegi de’ Metropolitani (V.), di- 
chiarando che se alcuno veniva promos- 
so al vescuvato senza il consenso del me- 
tropolitano , non dovesse esser vescovo. 
Dappoichéè ad essi spettava concorrere al- 
l'elezione e consagrazione de’ vescovi del- 
le loro rispettive provincie, e quanto al- 
tro dissi in quell’ articolo, anche col p. 
Chardon, e ad Arcivescovo la cui istitu- 
zione vuolsi apostolica, provandolo le pa- 
role di s. Paoloa Tito suo discepolo. Seb- 
bene Afetropolitano e Arcivescovo siano 
sinonimi, non tutti gli arcivescovi sono 
metropolitani, qualora non abbiano la 
propria provincia ecclesiastica e sieno sen- 
za vescovi suffraganei, e di sopra indicai 
quelli che al presente ne sono privi. So- 
vrastano a' metropolitani i Primati (V.), 
a'quali, pure arcivescovi, sono soggelle 
più provincie ecclesiastiche, colla giuris- 
dizione riferita a tale articolo e altri a- 
naloghi. I metropolitani ed i primati han- 
no la propria chiesa denominata I/etro- 
poli, ed a quelle de’ secondi si aggiunge 
il nome di Primaziale. Quanto all’Afri- 
ca, dì cui nou poco riparlai nell'articolo 
Vanpati, al tempo di s. Cipriano vesco- 
vo di Cartagine, fiorito circa la metà del 
III secolo, già riconosceva Cartagine per 
sua metropoli, anzi da lungo tempo, sic- 
come già esercitata dal predecessore A - 
grippiuo, il quale convocati i vescovi afri* 
cani fu presidente del concilio. La patti- 
colare prerogativa della chiesa di Carta, 
gine era, che quantunque le altre pro- 
viocie della regione avessero ciascuna la 
loro metropoli, ove risiedevano i gover- 
nalori, nondimeno tulte riconoscevano 
per comune metropoli Cartagine, ora si- 
tuata nella reggenza di Zunisi (7). | ve- 
scovi delle allre ciltà capitali non aveva. 
no autorità su quelli delle altre, e perfì- 
no quando iu processo di tempo la distan- 
za de’luoghi, e la moltiplicazione de’ ve- 
scovati gli obbligò a consliluire iu ciascu- 
na provincia un primate, che presiedes- 
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se all’adunanze de’ vescovi comprovincia. 
li, questa preminenza non fu data, come 
altrove, alla sedia della città capitale del- 
la provincia, ma al vescovo più auziano 
del paese, il quale usava della sua auto- 
rità con subordinazioneal vescovo di Car- 
tagine, ch'era perciò io alcuno modo il 
solo metropolitano di tutta |’ Africa. Es- 
sendo insorto dubbio circa il luogo ove 
dovessero custodirsi i registri della pro- 
viucia, venne con un canone decretato, 
di pieno consenso de’ vescovi sottoscritti, 
che la Matricola (V.)e gli Archivi del- 
la Numidia si conservino uella chiesa del 
1.° vescovato e nella metropoli, cioè Co- 
stantina. Questa prima sedia era quella 
di primate di Numidia, 0 del vescovo an- 
Ziano (il quale modestamente inlitolava- 
si il primo; ed in Italia la preminenza 
goduta da s. Eusebio vescovo di /ercelli, 
come rimarcai in quell'articolo, appunto 
derivò specialmente dalla sua anzianità 
tra gli altri vescovi della provincia), e la 
metropoli era la capitale residenza de’go- 
vernatori civili, il cui vescovo non avea 
distinzione sopra gli altri, quantunque si 
giudicasse spedieute farludepositario de- 
gli archivi, perchè forse stavano colà più 
sicuri, che von appresso il primate, la cui 
residenza era talvolta un borgo aperto 
senza mura di ciota, Qui il p. Bernardo 
da Venezia, traduttore e annotatore del 
p. Chardon, dichiara nou compreadere, 
come dal meatovato canone l’autore ri- 
cavi, che il vescovo di Cartagine fosse il 
solo metropolitano di tutte le provincie 
africane. Forse, soggiunge, si fonda sulla 
distinzione, che fanno i vescovi tra la1.° 
sedia e la sedia della città metropoli. Que- 
sti primati, 0 primi vescovi di ciascuna 
provincia africana non furono istituiti 
che dupo s. Cipriano, quando si divise 
l’ Africa in 6 provincie, poichè innanzi 
l'impero di Costantino I non se ne vede 
traccia nelle memorie ecclesiastiche,e tut- 
ti i vescovi erano immediatamente sog- 
getti aquello di Cartagine. Solamente do- 
po la moltiplicazione de’ vescovati e de’ 
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vescovi, ne'luoghitroppo distanti da Car- 
tagine fu ciò stabilito pel sollecito disbri - 
go degl’interessi ecclesiastici, e perché le 
chiese non rimanessero vacanti lungo tea1- 
po, se fosse stato d’uopo attendere gli or- 
dini o la presenza del vescovo di Carta- 
gioe per consagrare i vescovi. Perciò 
questo vescovo, da metropolitano ch'egli 
era, divenne quel che dicesi primate , e 
per tal modo forse le sedie d'Alessandria e 
d’Autiochia divenuero patriarcali, essen- 
dosi da queste chiese matrici sparsa la fede 
nelle vicine provincie, ove furono manda- 
li a principio semplici vescovi, a'quali poi 
si dovette preperre capi o metropolita 
pi, che restassero dipendenti da queste 
primarie sedi. Ma il particolare delle 
chiese africane, è che i capi de’ vescovi 
comproviuciali erano ì vescovi più anzia- 
ni ; laddove nell’altre parti della cristia- 
nità, la dignità di primate o metropoli- 
tano fu annessa alla città capitale della 
provincia giusta l'ordine del governo ci- 
vile. Fu iu questo dunque siagolare l’uso 
delle cliiese africane, perché da per tut- 
to altrove le città capitali erano le sedi 
de’ primi vescovi, e sembra che gli Apo- 
stoli abbiano avuto nira di adattare lo 
stato delle Chiese a quello dell’ impero 
romano, ripartito in provincie sotto il go- 
verno d’un magistrato, che dalla digoità 
delle provincie sortiva il nome, e risiede- 
va uella città capitale, che perciò chia- 
mavasi Città Madre 0 Metropoli. Que- 
sta loro iutenzione si scorge dall'Episto- 
le di s. Paolo, che suno dirette tutte a chie- 
se metropolitane, oa'vescovi che le reg- 
gevano , tranne forse quella a’ filippesi. 
Sebbene gli Apostoli nonabbiano cou ap- 
posite leggi stabilito per capo della pro- 
viacia il vescovo della metropoli, ebbero 
tuttavia intenzione che così si facesse, di 
che grandi ragioni avevano; poichè per 
quaato confidassero in Dio, e da lui uni- 
cumeate attendessero l'esito felice de’ lo- 
ro travagli, nou trascuravano tuttavia i 
mezzi umani loro somministrati dalla di- 
viva Provvideuza per distendere il Vau- 
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gelo, e per lasciare alle Chiese dopo la lo- 
ro morte la miglior forma di governo e 
di disciplina. Ora niuna era migliore che 
il fissere le principali sedi de’ vescovati 
nelle città capitali, donde la fede poteva 
più facilmente passare alle altre, e poteva- 
no i vescovi di questesedì primarie più a- 
gevolmente vegliare sul procedere de’lo- 
ro colleghi nell’Episcopato, e correggere 
i nasceuti abusi delle provincie, usando 
i popoli di portarsi in folla alle ciuà capi- 
tali, ove i governatori rendevano giusti. 
zia a’ ricorrenti. Verso la metà del IV 
secolo il concilio d’Autiochia represse al- 
cuni vescovi che affetta vano indipenden- 
za, sul pretesto che le loro chiese erano 
state fondate dagli Apostoli, invitandoli 
a riconoscere per superiore il imetropoli- 
tano, giusta l’ antichissima regola, pro- 
babilmente accennando al canone apo- 
stolico che lo prescrive; e nel declinar di 
detto secolo, il concilio di Torino giu- 
dicò lo stesso nelle dispute sul primato 
tra’ vescovi d’ Arles e di Vienna. Sulla 
origine delle metropolitane, seguendo al- 
tro sistema, dottamente ragionò ancora 
il Maffei, Zerona illustrata, 0. 2, p. 
478 e seg. Egli dice: La necessità che 
negli antichi tem pi si avesse in ogni par- 
te chi ordinasse i vescovi, 0 la loro ordi- 
nazione approvasse, e chi radunasse i 
Sinodi provinciali, costrinse a distribui- 
re i paesi cristiani in ecclesiastiche pro- 
vincie, e ad istituire in esse metropoliti; 
quindi si diramò la sagra gerarchia, san- 
tamente fondata e promossa,tanto neces- 
saria al buon ordine; ma troppo acerba. 
mente talvolta si disputò di preminenze. 
Diffuso il cristianesimo, il nume di Mfe- 
tropoli pocò si usò più in altro senso, che 
nell’ ecclesiastico, l’ indagar la cui origi- 
ne però divise in varie seutenze, sul tem- 
po del principio di ciascuna ; poiché al- 
tri volle, a norma del civil goveruo ro- 
mano, esser dagli Apostoli state foudate 
le principali chiese; altri che si ebbe ri- 
guerdo piuttosto alla grandezza e fre 
cquenza delle città; altri, che alla digoità 
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di metropoli goduta dalle città nel civile. 
Si crede scelte quelle dagli Apostoli, ove 
dimorava maggior quantità di giudei, e 
dove i loro Sinedrii (P.) provinciali con 
giurisdizione erano stabiliti; e cli pensò, 
essersi bensì seguita la forma della repub- 
blica giudaica, ma colla considerazione 
delle sinagoghe e de’loro capi. Non man- 
cò chi sostevne derivate l’ ecclesiastiche 
metropoli, posteriori a” tempi apostolici, 
per opera de’ cuncilii, de’ l’api, degl'im- 
peratori. Opinioni tutte, secondo Maffei, 
che in parte patiscono eccezione, rilevau- 
do che in Africa col modesto nome di 
primo era metropolita nelle provincie il 
vescovo anziano d’ ordinazione, per cui 
sovente il più vecchio nella dignità risie- 
deva in un borgo, luogo del suo vescova- 
to. A lui vipugna, che per metropoli ci- 
vili sieno state riguardate l'ecclesiasti- 
che, mentre in vece con esso dissi a VE- 
Roma, l’ instabile residenza de’presidi ro- 
mani nelle metropoli geografiche. Vuole 
stabilire origine più sublime al primato 
delie Chiese, che nacque dall’averle fon- 
date alcuno degli Apostoli, e dall’ averle 
colla sua voce, co’suoi scritti, e col suo 
martirio autorizzate e consagrate. Perciò 
sopra tutte primeggiò sempre la Roma- 
na, quale dal capo degli Apostoli e dal 
collega suo dispose la Provvidenza che 
fosse eretta: il Primato della Sede apo- 
stolica derivò dal merito di s. Pietro 
principe della corona episcopale. Di se- 
condario primato o di inetropolitana di- 
goità non si parlò per lungo tempo, ed 
il p. Bacchini, quanto all'Italia, sostiene 
chie in tutti i tre primi secoli iu essa non 
furono metropoliti, bensì nel IV trion- 
fando la fede, si cominciò l’ uso, unifor- 
mandosi in parte ne’ gradi supremi l’ec-. 
clesiastico governo alcivile, taluno ne ap- 
parve. Non fu per tal motivo che s. Ata- 
nasio, nominando tra’ legati del sinodo 
di Sardica il vescovo di Capua, questa 
chiamò metropoli della Campania, pev- 
chè l’intese per geugrafica e regiouaria, 
uon ecclesiastica, uè romana. A'tempi di 
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s. Ambrogio vescovo di Milano trovasi la 
grande giurisdizione da lui esercitata, 
pel sommo credito che godeva, e pel suo 
operare Milano fece la 1." figura nella ci. 
vil diocesi d’Italia, onde Verona ancora 
lo riconobbe pel suo primate. Egregia- 
mente scrisse Domenico Giorgi, De 2r- 
tiquitate Italiae Metropolibus,exercita- 
tio historica, Romae 1722. Il Bercastel 
nella Storia del Cristianesimo, e l’Hen- 
rion nella Storia universale della Chie- 
sa, parlando delle grandi sedi episcopa- 
li, secondo la divisione delle provincie ec- 
clesiastiche nel concilio di Nicea, regola- 
ta colla norma di quella delle provincie 
dell’ impero, dichiarano. Dopo la giuris- 
dizione universale del vescovo di Ao- 
ma, nella sua qualifica di Successore di 
s. Pietro e di Vicario di Gesù Cristo, sì 
vede venir quella d’ Alessandria e d' An- 
tiochia su parecchie provincie; quella 
d' Alessandria, come conferita a questa 
chiesa da s. Pietro, che la fondò nella per- 
sona di s. Marco; e quella d’ Antiochia 
derivata dalla stessa sorgente, vale a di- 
re dalla cattedra di Pietro, ch'era stata 
stabilita in quella città prima ch' egli la 
trasferisse a Roma colla supremazia del- 
l' apostolato. Altri prelati delle prima- 
rie città dell'impero godevano eglino pu- 
re di straordinari privilegi. Ve n'ebbero 
3 che furono dopo nominati esarchi, cioè 
il vescovo d'Zfeso, città capitale dell’ A- 
sia, propriamente detta, il vescovo di 
Cesarea in Cappadocia,e quello di Era- 
cleaia Tracia. Anche il vescovo di Car- 
tagine avea una grande autorità su tulte 
le provincie dell’ Africa. Quanto alla 
chiesa di Roma, se la vediamo paragona- 
ta a qualcuna delle precedenti chiese, es- 
sa lo è solamente sotto certi rispetti, va- 
le a dire nel riguardarne semplicemente 
il capo, sia come vescovo, sia come me- 
tropolitano, sia come primate 0 palriar- 
ca. Tutto il paragone che viene qui isti- 
tuito tra la dipendenza delle chiese d'1- 
talia dette suburbane, cone di citta sot- 
tomesse alla giurisdizione de’ Prefetti del 
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Pretorio di Roma, e quella delle chiese 
soggette al vescovo d’ Alessandria, con- 
viene al Sommo Pontefice nella sola par- 
ticolare sua qualità di patriarca d'Occi- 
dente, senza verun pregiudizio a quello 
di capo della Chiesa universale, troppo 
bene stabilita in tutti i secoli precedenti 
perchè i Padri di Nicea trovassero che 
fosse necessario il parlarne; tanto più che 
non entravano in questo argomento se 
non per sostenere l'autorità del vescovo 
d’ Alessandria contro i tentativi de'mele- 
ziani. Circa alla chiesa di Gerusalemme, 
nomata ancor Elia, e poco considerabile 
fuorchè per rappresentare l' antica ch’e- 
ra stata onorata dalla presenza del Figlio 
di Dio, i Padri giudicarono opportuno 
il decorarla del titolo di chiesa patriar- 
cale e il concedere al vescovo di essa una 
presidenza d'onore, senza pregiudizio 
nondimeno ai diritti del vescovo di Cesa- 
rea che n'era il metropolitano. Conviene 
ancor qui ripetere alcune parole sull’ap- 
parente inferiorità di Gerusalemme e dì 
Aatiochia, a confronto di Cesarea e di A- 
Jessaudria, sebbene ad esse maggiori per 
memorie e avvenimenti ecclesiastici. Tut- 
ti quelli che comunemente sostengono, 
nello stabilimento e preminenza de’ ve- 
scovati, aver la disciplina ecclesiastica se- 
guito in ciò ilgoverno temporale dell’im- 
pero romano, onde nelle città ove risie- 
deva alcuu magistrato politico costituì la 
sede de’ vescovati, le cui diocesi si sten- 
devano per quel tratto che dipendevano 
dalla giurisdizione del magistrato laico; 
e come i magistrati subalterni soggiace- 
vano al magistrato superiore di tulta 
una provincia, così i vescovi di quelle me- 
desime città erano snbordinàti al vesco- 
vo della città capitale, residenza del pre- 
side, del pro-pretore, del pretore, o del 
proconsole; il qual vescovo era detto me- 
tropolitauo, come la città capitale porta- 
va la qualifica di metropoli civile. E seb- 
bene la chiesa di Gerusalemme fu la pri- 
ma nel tempo dell’ istituzione, e per la 
nobiltà de’ misteri dell’ umana redeuzio» 
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ne ivi consumata pareva ragionevolmen- 
te preferibile a tutte l'altre d’oriente, tut» 
tavolta perché la città di Cesarea era sta- 
ta da’ romani costituita metropoli della 
provincia di Palestina,da essa dipende- 
va la chiesa di Gerusalemme, perché nel- 
le città di Cesarea era stata stabilita la 
sede metropolitica della Palestina. Ciò 
non fu ordinato nel concilio Niceno, ma 
statuito e osservato fio dal principio del- 
la Chiesa cristiana, come osserva il Ba- 
ronio. Quanto poi alla discorsa Aptio- 
chia, capo della Siria, il cui proconsole a- 
vanzava in isplendorel’altre magistratu- 
re dell’ oriente, di questo fu la sua chie- 
sa patriarcale; ma non ostante che fosse 
istituita da s. Pietro prima ancora ch’e- 
gli mandasse s. Marco a fondar la chiesa 
d’ Alessandria, contuttociò quest’ ultima 
fa preferita nella dignità all’Antiochena, 
perchè la prefettura d’ Alessandria capi- 
tale dell’ Egitto, fu sopra tutte nobilita- 
ta da Augusto, denominandola col suo 
nome Augustale o Augustamnica. Non 
ostante, non sempre il rango gerarchico 
de’ vescovati ba seguito l’ordine civile nel- 
le città, ma solamente quando conobbe 
concorrervi il bene comune della Chiesa. 
A’ tempi apostolici furono riconosciute 
per primarie sedi Roma, Alessandria, 
Antiochia, in seguito qualificate patriar- 
cali, quando principiò ad usarsi il nome 
di patriarca per denotare que’ vescovi che 
aveano giurisdizione non solo in una par- 
ticolare diocesi o provincia ecclesiastica, 
ma in una vasta regione composta di più 
provincie. A’ tre detti patriarcati, nell'e- 
poche narrate a’ loro articoli, più tardi 
furono aggiunti quelli di Costantinopoli 
e di Gerusalemme, la s. Sede però pro- 
priamente non li riconobbe solennemen- 
te che nel concilio generale di Laterano 
IV nel 1215. Al patriarcato Romano fu: 
rono soggette l’ Ziali.z,la Gallia, la Spa- 
gna, la Sardegna, la Sicilia, la Corsi- 
ca, \'Illiria orientale e occidentale, Ja 
Bretagna,\'Africa,la Mauritiana Tin- 
gitana, Cesariense, Sitifense, Tripoli» 
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tana, e la Numidia. Furono soggette al 
patriarcato Alessandrino l'Egitto, la Li- 
bia e la Pentapoli. Appartennero all’An- 
tiocheno la Siria, la Cilicia, l'Osroena, 
la Mesopotamia, la Fenicia, \ Arabia, 
la Palestina e Cipro, il quale fu poi 
fatto indipendente, e smembrata pure la 
Palestina. Il patriarcato Costantinopoli- 
tano estese la sua giurisdizione sino alle 
rive del Danubio, nella Tracia, nell’ A. 
sia Minore e nel Ponto, Quello Gero» 
solimitano ebbe l’intera Palestina, cioè 
la Palestinar."e la Palestina a, già ap- 
partenente all’Antiocheno, e la Palesti 
na 3." già dell’Alessandrino, su di che i 
geografi non sono d’accordo, laonde me- 
glio è vedere i loro articoli quanto alla 
parte che si attribuì all’ Alessandrino. 
Dovrò riparlare de’patriarcati e loro pro- 
vincie ecclesiastiche. 1l Zaccaria, Anti- 
Febbronio o apologia del Primato del 
Papa, t.2, p.154, tratta nel cap. 7 : Bre- 
ve istoria dell’ autorità Pontificia nel- 
l’ erezione de’ vescovadi e degli arcive- 
scovadi. Prova che a’ romani Pontefici 
si dee l’ erezione di tutti i vescovadi e ar- 
civescovadi dell’ Occidente ne’ paesi, a’ 
quali la cristiana fede-fu primamente an- 
nunziata.I] diritto ditali erezioni è patriar- 
cale, e da'patriarchi fu esercitato néll'O- 
riente, senza che il Papa turbasse mai su 
ciò la loro giurisdizione. Papa s. Innocen- 
zo I del 402 nell’ epistola u Decenzio vee 
scoro di Gubbio, dichiarò che dal solo 
apostolo Pietro o da’di lui successori, non 
che tutta l’ Italia, ma le Gallie, la Spa- 
gna, l'Africa, la Sicilia e l’interposte iso- 
le devono riconoscer le loro chiese e i 
primi loro vescovi. Le metropoli ancora, 
quasi tutte, fuori d’alcune di Spagna, so- 
no state anchedi poi istituite da'Papi nel- 
le già cristiane regioni; non così i vesco- 
vadi. Questi da’ primi tempi del cristia- 
nesimo fino a s. Bonifacio legato nella 
Germania, dipendevano nell’erezione da’ 
vescovi, o da’ sinodi, benchè non da per 
tutto fu tolta di mezzo l'autorità della 
s. Sede; ma da s. Bonifacio fino a l’apa 
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s. Gregorio VII, ed a’ nostri giorni tro» 
vansi devoluti al Papa, secondo lo stabili- 
mento di quel gran propugnatore dell’au- 
torità pontificia, ordinando e decretan- 
do, che al solo Papa è lecito, secondo il 
bisogno e le circostanze de’ tempi, con- 
gregar nuove /ievi, cioè far nuove sedi 
vescovili, istituir nuovi vescovadi o divi- 
derli. Il cardinal De Luca, // Z'escovo 
pratico, ragiona nel cap. 4: Dell’ ere- 
zione de’ nuovi vescovati, e delle unio- 
ni, 0 divisioni o soppressioni degli an- 
tichi. Al Papa spetta d' erigere le cat- 
tedrali e le metropolitane, e dividere i 
territori. Tornando al p. Cherdon, egli 
discorre nel cap. 6: De’ principali Ve- 
scovi che ressero le chiese orientali, de° 
Patriarchi, Esarchi, Cattolici ec. És- 
sendosi la maggior parte delle chiese mol- 
to dilatate per la conversione de’ gentili, 
che verso la fine del III secolo e al prin- 
cipio del IV accorsero in folla ad abbrac- 
ciare il cristianesimo, i vescovi delle pri- 
marie sedi, che per lungo tempo aveva- 
no rette le chiese dipendenti in qualità 
di metropolitani, si videro obbligati a 
crearne degli altri ne’ paesi più remoti 
dalla loro residenza, acciocché vi si potes- 
sero tenere i concili provinciali, e rego- 
larvi 1’ amministrazione delle cose eccle- 
siastiche, senza che si dovessero chiama- 
rei vescovi troppo discosti, ed obbligati 
perciò a lunghi viaggi. Quindi si furmaro- 
no le dignità de’ patriarchi, esarchi ec., 
essendosi alcuni di que’ vescovi delle pri- 
marie sedi riservato il diritto di appella- 
zione sopra i metropolitani, da loro 0 
da' predecessori creati nelle provincie, le 
quali prima erano soggette a loro imme- 
cliatamente insieme alle chiese stabilite» 
vi, ch’ erano in piccol numero ne'primi 
secoli. Tutte le chiese cristiane orientali 
erano governate in tal modo al comin- 
ciar del IV secolo. Erano divise in 3 par- 
ti, che si chiamavano diocesi, ciascuna 
delle quali conteneva più provincie; a- 
vevano i loro metropolitani, i quali rico- 
noscevano per superiore un altro vesco- 
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vo, cioè quello che occupava la 1." sedia 
e chiamavasi o Arcivescovo, 0 Patriar- 
ca,o Esarca, 0 il Vescovo soprintenden- 
té alla diocesi. Nell'impero d'Oriente tro- 
vavansi le seguenti diocesi. La 1.'era quel- 
lad'Egitto,la cui capitale era Alessandria. 
La 2." era quella d'Oriente, propriamen- 


te detta, che conteneva varie provincie 


confinanti colla Persia, come la Siria, la 
Mesopotamia, |’ Osroena ; e queste rico- 
noscevano per capo il vescovo d' Antio- 
chia. La 3.* era quella d'Asia, di cui E- 
feso era la capitale e si stendeva in tutte 
le provincie meridionali, che dopo si dis- 
sero l’ Asia minore sino alla Cilicia, che 
faceva parte della diocesi d’ Oriente (gli 
antichi presero il nome d'Asia in 3 sensi. 
Alle volte significò la parte del mondo 
omonima; altre quella porzione che si e- 
stende dall’Arcipelago fino alla Siria, al- 
l’Armenia, al monte ‘Tauro; ed altre infi- 
ne denotava una provincia particolare, 
in cui i greci aveano fondato colonie, a- 
venti per principali città Efeso, Smirne, 
Mileto ec., da’ greci jonii fu detta Jonia 
indi Asia). La 4.' diocesi era quella di 
Ponto, composta delle rimanenti pro- 
vincie dell’ Asia minore, cioè le setten- 
trionali, con Cesarea di Cappadocia per 
capitale, La 5.* finalmente era quella del. 
la Tracia, la cui principal sede era E- 
raclea, prima che Costantino Î stabilisse 
la capitale dell’ impero in Bisanzio, per 
lui detta Costantinopoli (nell’articolo O- 
RIENTE, parlando della Chiesa orientale e 
dell’occidlentale, dissi che ambe compren- 
devano ciascuna sci diocesi, ma erronea- 
mente quanto sall’orientale che ne ha 
cinque, le riferite dì sopra, e cinque pu- 
re nel ricordato articolo veramente enu- 
merai, così non corrispondendo alle cei 
con fallo altrui, ed allora da me non co- 
nosciuto, enunciate). Questi capi di dio- 
cesi ordinavano i metropolitani, e giudi- 
cavano le canse delle provinciea loro ap- 
pellate specialmente contro iloro metro- 
politi. Tale era lo stato delle chiese orien - 
tali e la forma del loro governo, due su- 
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mente rotonda, le quali terminava- 
no il monumento, e così egli si tro- 
vò di aver tutto chiaramente spie- 
gato. 

Di questo celebre castello abbia- 
mo notizie da tutti gli altri autori, 
che descrissero la città di Roma, per- 
rocchè tutti illustrarono questo sto- 
rico e rinomato edifizio. 7. Joh. 
Gottlich Rose, Dissertatio acade- 
mica de Mole Hadriana hodie Ca- 
stellum s. Angeli, Lipsie 1723; e 
l’abbate Francesco Valesio, Disser- 
tazione del Castello s. Angelo, che 
il Venuti nel suo libro delle meda- 
glie pontificie, p. 44, dice sì conser- 
vasse manoscritto presso il Pontefi- 
ce Benedetto XIV. 


Altre notizie sul Castel s. Angelo 
dî Roma, suo presidio o guar- 
nigione, nonchè della rinomata gi- 
randola, con altre particolarità, 
che riguardano il Castello. 


Ridotto il mausoleo di Adriano, co- 
me già si è detto, dai sovrani Pon- 
tefici a fortezza in propria difesa, e 
per contenere la città di Roma, e 
per loro asilo in caso di bisogno, 
secondo i principii dell’architettura 
militare lo munirono di cannoni, e 
principalmente sono i quattro baloar- 
di angolari, che si chiamano col nome 
degli evangelisti. Con questi si possono 
impedire gli assalti dalle parti della 
campagna, e della città. Al basso e 
sotto i detti baloardi trovasi una 
vasta piazza di armi, che talora serve 
alle evoluzioni militari, con diverse 
caserme, e due bagni pei servi di pena. 
Quivi sono magazzini, che un tem- 
po custodivano la polvere, ma dopo 
l’ esplosione suaccennata, se ne con- 
serva poca quantità, molto più dac- 
chè nel 1829 per un infausto acci- 
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dente, saltò in aria il laboratorio 
pirotecnico delle girandole, colla mor- 
te di diverse persone. Il recinto del 
castello viene costituito dai grandi 
bastioni, e dalle mura, che sono ben di- 
fesi, essendo coperte della convenien- 
te artiglieria, i cui fuochi incrocian- 
dosi, possono impedire le scalate, 
che si volessero tentare. Di fronte 
alla città e al ponte s. Angelo evvi 
una solida cortina con due cannoni 
obizi, per guardare la testa del pon- 
te s. Angelo; mentre è protetto l’ in-. 
gresso da cancelli di ferro, e da una 
doppia catena, cioè dal lato che guar- 
da la via di borgo, che viene abbassa- 
ta nel passaggio del sovrano Pontefi- 
ce, dal comandante del castello il 
quale suol ivi trovarsi, massime nelle 
pubbliche sortite. I ponti levatoi 
della porta principale, e del maschio 
rendono il forte più sicuro. Que- 
sti ponti dividono le opere esterne, 
cosicchè se il nemico giungesse ad 
impossessarsi della cortina, trovereb- 
be una divisione tra questa, i ba- 
loardi, la piazza d'armi e il maschio, 
il quale è separato da tutte le opere 
esterne per mezzo d'uno di essi. ]l 
ponte detto del Soccorso, serve al bi- 
sogno per ricevere i rinforzi ed aiuti 
dai difensori del castello, e necessari 
alla piazza d'arme, che ha le sue 
sortite verso la campagna. Evvi una 
porta segreta, che conduce alla gran 
fossa, nella quale in caso di bisogno 
si può intromettere l’acqua del Te- 
vere, e cingere con essa le mura 
del forte. Dopo di essa vengono le 
opere esteriori di Urbano VIII, 
Barberini, gli spalti e le contro- 
scarpe. | 

Nel pontificato di Pio IV, Medi- 
ci, summentovato, sull’antico covni- 
cione del mausoleo, venne edificato 
un giretto coperto, o braccio di ca- 
mere, metà del quale è destinato 
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li essendo Patriarchi (V.),il vescovo A- 
lessandrino dell’ Africa, e il vescovo An- 
tiocheno dell’ Asia. Primo di tutti era 
ed è, qual Patriarca de’ Patriarchi, il 
Papa patriarca d’ occidente ossia d’ Éu- 
ropa. Ma per onorare la città di Costan- 
tinopoli, ch'era divenuta capitale del- 
I’ impero, il 1.° suo concilio generale del 
381, non solo esentò il suo vescovo dalla 


dipendenza di quello d’ Eraclea in Tra-. 


cia, di cui era suffraganeo, ma gli die’ 
ancora una specie di preminenza su tutti 
gli altri vescovi d’ Oriente. » Abbia l’o- 
uore del primato, dopo il vescovo di Ro- 
ma, perchè questa città è una novella Ro- 
ma’. Laonde il vescovo di Costantinopo- 
li prese il titolo di patriarca e la corri» 
spondente autorità, che giammai i Papi 
riconobbero, fino a Innocenzo Ill e per 
privilegio. I vescovi di Gerusalemme, per 
le prerogative di quella memorabile cit- 
tà, aveano agognato il titolo di patriar- 
ca e l'autorità a danno di Cesarea, e con 
disapprovazione pontificia l’aveano otle- 
nuto in diversi concili, finchè fu ricono- 
sciuto in quello generale di Costantino- 
poli nel 553. Per tale nuovo patriarcato 
gerosolimitano, restò pure diminuita la 
giurisdizione di quello d' Antiochia, il 
quale altro pregiudizio ricevè per la pri- 
mazia accordata al metropolitano di Ci- 
pro, la cui provincia fu sottratta dalla sua 
dipendenza, pel pretesto che le di lei chie- 
se erano state fondate da s, Barnaba a- 
postolo. La giurisdizione e la residenza 
del patriarca latino di Gerusnlemme fu 
ripristinata nel1847, sebbene trovasi nel- 
l'impero di Turchia (Y.), ove sono pu- 
re altri patriarchi residenziali e con giu- 
risdizioni, di rito orientale e nazionali. 
Dopo che ad Antiochia fu ristretta la po- 
cdlestà de’suoi vescovi, tuttavia dilatò al- 
trove la sua giurisdizione per mezzo de’ 
predicatori evangeliciche mandò per l'O- 
riente, e di là da’confini dell'impero ro- 
mano. Questi santi uomini fecero gran 
progressi, come nella Persia ove pian- 
tarono più chiese, il cui governo fu afli- 
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dato ad un vescovo che avea autorità so- 
pra tatti gli altri della Persia e dell’Ar- 
menia; egli poi era ordinato dal patriar- 
ca antiocheno, acui viveva soggetto. Pre- 
se il nomedi Cattolico, forse per la vastità 
della sua diocesi e giurisdizione, alla qua- 
le soggiacevano i metropolitani ei vesco- 
vi semplici di que’vasti paesi. Di questi 
Cattolici n’ebbero pure gli Armeni, i Ne» 
storiani, i Giacobiti (V.), ec., ed assun- 
seroil titolo ele prerogative de’ patriarchi, 
e si ponnvo considerare come un grado 
particolare della gerarchia ecclesiastica 
orientale. Tra loro si computò quello di 
Russia(V.),che egualmente prese il titolo 
di patriarca e si sottrasse dall’ubbidien- 
za di quello di Costantinopoli, finchè lo 
czav Pietro | glielo tolse. Glialtri Patriar- 
chi d'Oriente e d'Occidente, istituiti in 
progresso di tempo, di favore e di privi- 
legio, lienumerai in quell'articolo e de- 
scrissi a’ propri. Nota il Maffei, che per 
lo scisma de' Tre Capitoli (/.), insorto 
dopo il 544 circa, venendo rimprovera- 
to agli scismatici la loro separazione dalle 
chiese patriarcali d'Oriente,e da quella di 
Roma, ch'era sola di tal dignità in Occi- 
dente, per non parer privi dell’ autorità 
d’un talnome i vescovi della fazione,e per 
mostrare d’ aver capo anch’ essa di su- 
prema giurisdizione,chiamarono patriar- 
ca il vescovo d’ Aquileia, titolo che allo» 
ra non aveano che il Papa in Occidente, 
e i 4 nominati prelati nell’Orviente. Non 
fa caso, suggiunge, che Cassiodoro altri- 
bui tal nome a’semplici vescovi, essendo 
ciò nato, non già dall’uso che avessero i 
goti di chiamar patriarchi i vescovi d'I- 
talia, come scrisse il chiarissimo De Mar- 
ca (anche l’ ab. Cappelletti, Le Chiese 
d' Italia,t. 8, p. 39, narrando che Mace- 
donio, divenuto nel 539 vescovo d'A- 
quileia, chiamò Massimiano arcivescovo 
di Ravenna patriarcha. » Nelle quali pa- 
role si noti il titolo di patriarca aver già 
cominciato ad usarsì e ac attribuirsi, se- 
condo l’uso de’goti, a quelle sedi eziandio, 
che mai nou furono patriarcali; siccome 
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lo si trova attribuito, intorno a questi 
medesimi tempi, ad un Lorenzo vescovo 
di Milano, per lettera del re Childeber- 
to ll ad Laurentium patriarcham Me- 
diolanensem, presso il Du Chesne e il 
Ruinart”. ludi a p. 4g riferisce che 
nel 557, successo a Macedonio, al cui 
tempo cominciò il detto scisma, il ve- 
scovo Paolo » fu il primo ad sppro- 
priarsi il titolo di patriarca, non già per- 
chè con esso credesse di accrescere la 
propria autorità, ma perchè l’uso de'go- 
ti portava, che così i metropolitani si no- 
minassero. Ed è soltanto per questo, che 
anco il nostro antico cronista Andrea Dan- 
dolo nominollo patriarca; e si ponno ve- 
dere su ciò altri esempi presso gli scrit- 
tori che ne parlarono. A torto dunque 
affermano taluni, essere stato il primo ad 
assumere questo titolo Elia del 571), ma 
beusì da enfasi rettorica di quello scrit- 
tore, per cui chiamò parimente Z'escovo 
de’ Patriarchi il Sommo Poutefice. Tra 
gli scrittori, il 1.° in cui si trovi dato a' 
vescovi d’ Aquileia il nome di patriarca 
è Paolo Diacono. Il monaco di s. Gallo, 
che poco dopo scrisse la vita di Carlo 
Magno, dice che tal vocabolo era moder- 
no. Terminato poi lo scisma, uell’accet- 
tare anche Aquileia il concilio V gene- 
rale, e nel sottoporsi di nuovo alla Sede 
Apostolica, restò approvato e consolida- 
to il titolo di patriarca dopo la metà del 
VII secolo, e tanto più, che non pretese 
per questo d’averne il gius, né di sovra- 
stare a metropolitano alcuno. Aozi tal 
nome si raddoppiò, venendo parimente 
conceduto al vescovo di Grado, già se. 
de di quelli d’ Aquileia, il che appunto 
die’ origine alla scissura con eleggersi 
due vescovi, ambi col nome di patriarca, 
l'uno di Grado, col favore dell’esarca di 
Ravenna e de’ greci, l'altro in Aquileia 
con l'appoggio de’ longobardi. Dipoi 
quello di Grado sì trasfuse nel vescovo di 
Venezia, e l'altro d'Aquileia venne sop- 
presso in tempo del cardinal Delfino, che 
fatto arcivescovo d’ Udine (/.), ultima 
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residenza de’patriarchi aquileiesi, finché 
visse gli furono conservati il titolo e le 
prerogative di patriarca. Poi, oltre i pa- 
triarchi di giurisdizione sì in Oriente che 
in Occidente, cattolici, ed eterodossi o 
scismatici, cominciarono i titolari în par- 
tibus, i cattolici essendo soggetti al Papa, 
che nomina o approva anche ì patriar- 
chi orientali e conferisce loro il pallio ; 
al suo articolo avendo notato, che alcu- 
ni vescovi talvolta assunsero le qualità di 
patriarchi, che la s. Sede eresse il titolo 
di patriarca dell’ Indie occidentali (es- 
sendolo da’27 settembre1852 mg. Tom. 
maso Iglesias-y-Barcones, di Villafranca 
di Vierzo, promosso dal vescovato di Mon- 
donedo), quello di Lisbona per I’ Indie 
portoghesi, e riportai diversi esempi de’ 
titoli di patriarchi 22 partidbus conserva- 
ti o conferiti a’ vescovi residenziali e di 
giurisdizione, ed anche negato. Il cardi. 
nal De Luca, cap. 36: Del Metropolita- 
no, e degli altri superiori del Vescovo, 
e particolarmente delle sagre Congre- 
gazioni cardinalizie ; cominciando da’ 
patriarchi, primati, legati e metropoli- 
tani, ed altri superiori de’ vescovi, dichia- 
ra.» Ancorchè sopra il vescovo, avanti 
che si giunga al Papa, il quale è il vescovo 
sovrano e il Z'escovo de’ Vescovi (credo 
che l’autore colla parola sovrano non ab. 
bia inteso alludere alsuo priacipato tem- 
porale; poichè a suo tempo molti vesco- 
vi ed abbati nu/liuse altri prelati erano 
potenti sovrani, ma in senso che il gover- 
no ecclesiastico è assolutamente monar- 
chico, per tale riconosciuto da tutte le 
Chiese e dalla tradizione, onde il suo ca- 
po il Papa è un vero monarca; ed il tem- 
peramento della monarchia coll’ aristo- 
crazia non può entrare nella forma es- 
senziale del governo ecclesiastico. Si può 
vedere il p. Cappellari, Z{ Trionfo della 
s. Sede; ed il vescovo di Dardania do- 
menicano Nicola Coeffettau, ne'tre libri 
apologetici per la difesa della Monarchia 
della Chiesa Romana, contro la Repub- 
blicaecclesiastica di Marc’ Antonio De Do- 
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minis arcivescovo di Spalatro, la quale 
opera fu bruciata in Roma, ed è tuttora 
condanvata. La memorata che l’impu- 
guò è intitolata: Pro sacra Monarchia 
Ecclesiae Catholicae, adversus Rempu- 
blicam M.A. De Dominis,Parvisiis1623), 
oltre il metropolitano, vi siano il prima- 
te e il patriarca; nondimeno per quel che 
spetta all’Italia, della quale si parla, non 
vi è alcun patriarca, mentre questa di- 
@uità del patriarcato d’occidente va uni- 
ta col sommo pontificato, né vi è prima- 
te, poichè sebbene l’arcivescovo di Pisa 
usa questo titolo di primate della Corsi- 
sica, tuttavia in fatti è un metropolitano 
così chiamato per esser solo (l’ arcive- 
scovo di Cagliari s'intitola primate di 
«Sardegna e Corsica s ed il patriarca 
di Zenezia 8° intitola primate della 
Dalmazia ). E ll istesso cammina in 
alcuni metropolitani, li quali abbiano 
il titolo di patriarchi, imperocchéè ec- 
cetto i 4, cioè il Costantinopolitano, l'A- 
lessanodrino, |’ Antiocheno, ed il Gero- 
solimitano, li quali sono i veri ed i pro- 
pri patriarchi, negli altri è un titolo o- 
morifico, profittevole però a certi effet- 
ti”. Che però i superiori de’ vescovi nel- 
l’Italia sono: il metropolitano; il Ze- 
gato apostolico, in que’paesi ne’ quali si 
trovi; ed il Papa, in vece del quale eser- 
citano la sua giurisdizione nella Corte 
e Curia Romana l’Uditore della came- 
ra,qual giudice ordinario dell'appellazio- 
ni da’vescovi e arcivescovi,ed anco da’nun- 
zi olegati apostolici, non che le sagre Con- 
gregazioni cardinalizie, quando al Pa- 
pa non piaccia con ispecial Commissio- 
ne (Y.) deputare altro giudice o tribu- 
nale. Il metropolitano fa due figure e rap- 
presenta due persone, cioè di vescovo nel 
suo vescovato, e di metropolitano ossia 
di superiore e giudice de’ vescovi compre- 
si nella sua provincia, e per questo egli 
chiamasi arcivescovo, ed i vescovi si di- 
cono suffraganei. Sono eccettuati que’ ve- 
scovi che per privilegio della s. Sede so- 
no esenti da tale giurisdizione, siccome 
VOL. ICV. 
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immediatamente soggetti alla stessa Se- 
de apostolica , e questi vescovati esenti 
appartengono alla provincia del Papa e 
di Roma, nel fine del quale articolo i re- 
gistrai. Qui noterò, che dopo la pubbli- 
cazione di quell’articolo, il Papa regnan- 
te pel concordato colla Spagna tolse 
l'esenzione a’ vescovati di Zeon e di O- 
viedo, il che pur notai nel vol. LXVII, 
p. 269. Benché la s. Sede talvolta depu- 
ti il metropolitano della provincia, a cui 
il vescovo esente appartiene geografica- 
mente, per giudice e superiore dell’esen- 
te nel caso dell’Appellazioni (Y.) 0 de' 
ricorsi, acciò stante la lontananza della 
Curia romana si possa più prontamente 
riparare agli aggravi, e le parti non ri- 
cevano maggior incomodo e dispendio, 
In tali casi non sì considera dall’ esente 
come proprio metropolitano, ma qual de- 
legato apostolico particolare e accidenta - 
le ad arbitrio del Papa; il quale inoltre 
alle volte deputa il suo Nunzio aposto- 
lico (V.), ovvero un altro vescovo o ar- 
civescovo. Che però ordinariamente que- 
sti vescovi per ordine gerarchico vanno 
colla riga de’ medesimi arcivescovi nella 
soggezione al Papa ed a' suoi tribunali, 
oppure al legato apostolico. Segue il De 
Luca a ragionare della podestà de’ me. 
tropolitani co ‘suffraganei, delle cause di 
1.” istanza da conoscersi dall’ ordinario, 
delle controversie tra il metropolitano e 
i suffraganei, e delle provvisioni genera- 
li nell’appellazioni, in che possa il me- 
tropolitano procedere nel castigo contro i 
suffraganei e loro uffiziali.I legati ed i nun: 
ziapostolici hanno giurisdizione anco so- 
pragli arcivescovi e sui vescovi esenti, co- 
me rappresentanti del Papa.Ma della Ge- 
rarchia ecclesiastica,oltre gli scrittori ri- 
portati a quell’articolo, aggiungerò: Be- 
nedetto Bacchini, De ecclesiasticae Hie- 
rarchiae originibus, Mutinae 1703. E- 
manuele Domodossola, Della Chiesa in 
generale, e della Gerarchia ecclesia» 
stica, Roma1788.Pietro Castellano, Po- 
lignesia ovvero origini e vicende della 
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Feclesiastica Gerarchia, Roma 1853. 
Alessandro ‘Turrecremata, De fulgenti 
radhio ITierarchiae Ecclesiae militan- 
tis, Romae1588. Il Nardi, che molto ne 
ragiona, dice che tre sono gli ordini del. 
l’ ecclesiastica gerarchia: il purgativo, 
cioè: de’ Diaconi; Villuminativo, cioè de' 
Preti; il perfettivo, cioè de’ F'escovi, co- 
ie vedesi anche nell’ opera antichissi» 
ma, De Ecclesiastica Hierarchia. 1 ve- 
scovo Sarnelli, Lettere ecclesiastiche, t. 
10, lett." 56 : Della Gerarchia Eccle- 
siastica; spiega il vocabolo, secondo la 
greca etimologia, Sacer Principatus, e 
in questo nome di principato due cose 
s'intendono, il principe e la moltitudine 
adunata sotto il principe. Questa gerar- 
chia è di clue maniere, celeste e terrestre, 
una angelica, espressa dal Coro degli 
Angeli(V.); l'altra ecclesiastica rappre- 
seotata dal Papa, da' Cardinali, da’ Pa» 
triarchi, da’ Primati, da'Metropolitani, 
dagli Arcivescovi, da’ Vescovi, dagli Ab- 
bati mitrati e altri Prelati e Dignità, da' 
Sacerdoti, Diaconi, Suddiaconi (V°.) ec. 
‘ Imperocchè Gesù Cristo istituì la sua 
Chiesa a modo della gerarchia celeste, e 
fece tutti gli Apostoli Gerarchi, da s.Gi- 
rolamo chiamati Principidi Cristo laone 
de da s. Ilario furono appellati i vescovi 
Principi del popolo,quali successori de- 
gli Apostoli. Nell'VIII concilio generale, 
celebrato nell'869, Metrofane arcivesco- 
vo di Smirne chiamò Nettario, Ambro- 
gio e Niceforo memorabili Gerarchi: 
nella 10." sessione, il nome, l’onore e il ri- 
to gerarchico degli Angeli del cielo fu 
appropriato a’ vescovi della Chiesa di 
Dio. Il concilio di Trento determinò nel- 
la sess. 23, can. 6: Si quis direrit in Ec- 
clesia Catholica non esse Hierarchiam 
divina ordinatione institutam, quae con- 
stat ex Episcopis, Presbyteris, et Mi= 
nistris, anathema sit. 1l Sommo Gerar- 
ca è Gesù Cristo, istitutore di questa ge- 
varchia. Ma dovendo egli ascendere al 
cielo e rendersi a noi invisibile, fece s. 
ietro suo vicario e supremo Gerarca 


VES 


visibile, e con esso i suoi successori. On- 
de Cirillo Alessandrino osserva, che 1ie- 
tro pel 1.° rispose a Cristo, come il prin- 
cipe e capo degli altri. Disse s. Agostino 
nell’Epist.162: Nella sedia Romana sem- 
pre si mantenne il Principato della sede 
Apostolica. Scrisse s. Gregorio I nel lib, 
4, Epist. 32: Che a s. Pietro è commes- 
sa la cura e il Principato di tutta la Chie- 
sa. E Beda, nell’ Z/omil. sulla festa de’ 
ss. Pietro e Paolo: Che Pietro ricevette 
il Principato della podestà giudiziaria. 
Or tutte queste parole di Principato de- 
notano la Gerarchia ecclesiastica, fatta 
per divina ordinazione; onde Ja podestà 
dell’Episcopato deriva immediatamente* 
da Dio, quella della giurisdizione deriva 
dal Papa che assegna ad esso il vesco- 
vato in cui i suoi prelati esercitano il sa- 
gro ministero. In ogni tempo il Pontefi- 
ce romano È stato riconosciuto per su- 
premo gerarca, principe e superiore di 
tutti i gerarchi e capo di tulta la Cristia- 
nità. Della nostra gerarchia disse Dioni- 
sio, £ccl. Hierarch. cap. 6: Nostra e- 
nim ITierarchia a Deo traditis Ordini» 
bus Sancte disposita Sanctis, et coele- 
stibus Hicrarchiis conformis est. Per ul- 
timo il Sarnelli osserva, dopo avere pro- 
dotto diverse allegazioni in favore de’ ve- 
scovi, che se tanto devesi a un vescovo 
di chiesa particolare, molto più si deve 
al principe de’gerarchi, al /escovo del- 
la Chiesa universale. Nel $ VIII di que- 
st’arlicolo ragiono: Diocesi dell’ Abba- 
zie Nullius, e Prelati inferiori. 


$ HI. Delle Cattedrali, delle Collegia- 
te, de’ loro Capitoli, Dignità e Cano- 
nici, edinsegne corali. Dell’antica vi- 
ta comune cdle'canonici col vescovo, un 
tempo eletto da’ capitoli, alcuni de’ 
quali tuttora l'eleggono. Prerogative 
de’capitoli e de’ canonici. Mense ve- 
scovili ecapitolari de’ vescovatie prin- 
cipato temporale. 


Istituiti i vescovati, nel luogo residen- 
ziale del vescovo, la Chiesa (F.) priuvci- 
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pale o Tempio (V.), fu destinata per l' {/- 
fiziatura divina (V.) del vescovo e del 
suo Presliterio. la essa si collocò il suo 
Trono (1.) 0 Sedia o Cattedra vescovi. 
le (Y.) per l'insegnamento e per giudica- 
re, in sito emivente per vegliare sul po- 
pole e perchè questi vedesse il proprio 
pastore. Questa chiesa venne perciò de- 
nominata Cattedrale(VY.),edancheDuo- 
mo (.), vocabolo che ilNardi dice fors’an- 
co derivato da Dominicum, col quale ne’ 
primi tempi dicevasi la casa del Signo- 
re, o meglio da Domus vescovile e cano- 
nicale unitaalla cattedrale,nella quale ve. 
scovo e canonici abitavano; e facendosi ivi 
tanti atti ecclesiastici, ed abbisognando a 
tatti l’andarvi, fu facile dal dire di an- 
dare Domun, si cominciasse per abitu- 
dine ad intendere anchela cattedrale ch'e- 
ra congiunta di fabbricato. I concilii di 
Parigi del 555, e di Toledo nel 531 fu- 
rono tenuti in DomoEcclesiac, colle qua- 
li parole più volte chiamò la cattedrale 
Possidio vescovo di Calama in Africa, nel- 
la vita chescrisse di s. Agostino di cui era 
discepolo e amico. Inoltre l’eruditissimo 
Nardi spiega gli altri nomi co’ quali fu 
appellata la cattedrale anticamente, cioè 
Matrix, Mater, Plebs, Plebium Cathe- 
drae, Cathedra, Domina, Sedes, Sedes 
Cathedralis, Major, Magna, Grandis, 
Principalis Ecclesia, ed Ecclesia asso- 
lutamente, Ecclesia Senior, Templum, 
AMatvicularis, Matricialis. Riporta i mo- 
numenti dell’epoche in cui sono usati tali 
vocaboli, parla del Cattedratico (V.), an- 
ticamente dovuto pagarsi da'preti rurali 
(dice il De Luca, non esservi tenuti i 
chierici privi di beneficio, chiamarsi pu- 
re Sinodatico, ed in generale doversi da’ 
parrochi: introdotto per fine onesto e ra- 
gionevole, cessato non si può esigere); che 
tutti gli ecclesiastici derivano dalla cat- 
tedrale,dalla quale mandavansi gli eccle- 
siastici ad avviare l’uffiziature delle chie- 
se nuove; dell'Iramunità (77.) che gode- 
vano 4o passi all’intorno, e gli altri luo- 
ghi sagri 30 passi; osservaudo pure le cat- 


tedrali antiche esser assai vaste, e gli ad- 
detti alla cattedrale aver precedenza su- 
gli eguali. Come Plebs significò anche 
diocesi e vescovato, la cattedrale fu det- 
ta anche Zescovado, e lo trovo nel Ga- 
rampi, Sigillo della Garfagnana.Molte 
cattedrali sono decorate del nome e de’ 
privilegi di Basilica (V.). Dicesi metro- 
politana quella dell'arcivescovo, patriar- 
cale quella del patriarca. Erigendosi dal 
Papa un vescovato, nel luogo stabilito per 
residenza del vescovo eleva al grailo di 
cattedrale la chiesa perciò assegnata. Uni- 
ti dal Papa due vescovati, ciascuno con- 
serva la cattedrale, con la sua intera 
giurisdizione, aeqgue principaliter: suo- 
le il vescovo intitolarsi co’ loro nomi 
con precedenza alla più antica, ovvero 
usando la precedenza secondo le qualiti 
degli alfari, o di quella in cui fa vesiden- 
ga,e finalmente secondole particolari con- 
suetudini. Sopprimendosi il vescovato, la 
sua cattedrale si riduce a Collegiata (I). 
Degli obblighi de’ vescovi verso le Catte- 
drali , qualificate loro spose, parlai in 
quell'articolo, e di tutte le sagre funzioni 
che vi esercitano, dopo il Possesso, ne' 
propri. Alla morte de'vescovi, come ere- 
di necessarie di essi, e in loro luogo la ca- 
mera apostolica degli Spogli ecelesiasti 
ci(/7.), sono devoluti gli L'tensili sagri 
(Z.), di sua proprietà, colle norme e re. 
gole ivi descritte. Imperocchè Pio VII col 
breve Nuper Nobis, de'23 giugno 1807, 
Bull. Rom. cont.,t.13,p.167:Reintegra» 
tio constitutionis Più V, vi cujus para- 
menta sacra adhibita ab Episcopis d- 
volvuntur post corum obitum ad Eccle. 
sias Cathedrales, qui praeferuntur. La 
cattedrale ha la cura d’anime, ed il /'on- 
tesugroo Battisterio (.), talvolta que. 
sto trovasi nella propinqua chiesa. Bene. 
detto XIII colla costituzione Ori sa- 
luti, de'20 luglio 1724, concesse un al. 
tare privilegiato pe'fedeli defunti, in tut- 
te le cattedrali del mondo cattolico da de- 
stinarsi da’vescovi. E Clemente MITI ne 
concesse altro simile a tutte la chiese par- 
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rocchiali ad septennium, volendo che del- 
lo stesso privilegio ne godessero tutte le 
messe nell’anniversario e ottava de'mor- 
ti. Inessa cattedrale i vescovi sono la pri- 
ma e principale dignità, e chiamasi di- 
guità pontificalem. Scrisse Marc' Anto- 
nio Frances, De EcclesiisCathedralibus 
earumque privilegiis et praerogalivis, 
Lugduni 1665, Venetiis 1698. Abbiamo 
ancora, Provinciale omnium Ecclesia- 
rum Cathedralium universi Orbis, cum 
practica stilo et formisCancellariae a- 
postolicacjua ta moremRomanae Curiae 
per literas alphabeti descriptas, Romae 
1514. Sostiene il Nardi essere i Canonici 
(Y.)delle cattedrali di origine apostolica e 
cominciati colla fondazione della Chiesa, 
e che i parrochi non furono introdotti nel- 
le città prima del mille; dipendendo dal. 
\’E piscopato che loro assegnò le'attribu- 
zioni, poche cose anticamente facendosen- 
za di loro e del loro consulto. Essi furo- 
no sempre il 1. corpoe senato della Chie- 
sa, il Presbiterio, come lo è tuttora. Nelle 
città episcopali poi, assai popolose, furo- 
no istituite delle chiese collegiate per aiu- 
to della cattedrale, massime nell’Oriente. 
Devesi premettere che sino da’tempi de- 
gli Apostoli, nelle città minori, ove non 
si collocava un vescovo, vi si metteva una 
specie di presbiterio, o sia un collegio di 
cerlo numero di preti e diaconi, con al- 
cunichierici, i quali a nome del vescovo, 
e interamente sotto di lui, in comune, 
reggevano quella porzione di popolazione, 
ch'era nel distretto della città. Ne'primi 
3 secoli questi casi furono più rari; fre- 
quentissimi dal IV secolo in poi. Lechie- 
se allidate a questi collegi, si dissero per- 
ciò Collegiate(V.). Vi tungevano il Ser- 
vizio divino, vi amministravano i sagra- 
menti, vistruivano il popolo.Siccome poi 
le collegiate fuori di città erano lontane 
dal vescovo, e non potevano in ogni co- 
sa ricorrereal medesimo come i canonici 
cattedrali, così ne avveniva che in certo 
modo avessero delle attribuzioni maggio- 
ri, e partecipassero quiudi a maggior par» 
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te di giurisdizione vescovile; ed ov’erano 
questecollegiate, probabilmente non eran- 
vi corepiscopi, o altri rappresentanti ve- 
scovili. Queste attribuzioni, la somiglian- 
za del presbiterio cattedrale, la vita co- 
mune ad normam Apostolorum, Vulli- 
Ziatura e altro, fecero sì che in tutti i se- 
coli della Chiesa, fuovide’ tempi gianseni- 
slici (sic), fossero tenute in sommo pregio 
le collegiate, ed i loro canonici venisse- 
ro dalla Chiesa distinti con abiti diversi 
dagli altri ecclesiastici, avessero ed abbia- 
no precedenza sopra tutto il resto del cle- 
ro, e sia assioina e legge canonica: Colle- 
giatae insignes aequiparanturCathedra- 
Libus $ ed il concilio di Colonia del 1536 
dichiarò, Collegiatae Ecclesiae secun- 
dariae sunt post cathedrales, et instar 
illarum, quod ad ordines ministran- 
tiuma, divinumque cultum attinet, consti- 
tutae. Moltissime collegiate furono eret- 
te in cattedrali di nuovi vescovati, ed 
uno degli ultimi esempi è quello di Modi- 
gliana in Toscana, che descrissi nel vol. 
LXXVIII, p. 55. Il presbiterio delle cat. 
tedrali fino da’ tempi apostolici fu sem- 
pre il 1.° corpo eil fiore del clero ne've- 
scovati, il senato ecclesiastico, superiore 
a tutti gli altri. Si chiamò presto Capitolo 
(F.), ebbe la cura di ulliziare nelle cat. 
tedrali, nel luogo che si disse Coro (/.) 
e ne'sedili denominati Stalli (Y.). Da s. 
Eusebio vescovo di ercelli(.), liorito 
nel secolo IV, cominciò nel corpo de’ca- 
nonici cattedrali la Zita comune(.), col 
proprio vescovo, cioè d'abitazione, dor- 
milorio e mensa, onde i collegi si chia- 
marono monasteri. Cessata quella coa- 
bitazione, in molte cattedrali, il collegio 
canonicale giù avea preso il nome di Ca- 
pitolo(F.), vocabolo che gli rimase quan- 
do si ripristinò la medesima convivenza 
nel medio evo, e quando nuovatente 
cessò dia per tutto. Tali abitazioni del cle- 
ro capitolare, annesse alle chiese, in for- 
ma di chiostro, con porticati e cortili, fu- 
rono dette case canoniche o canonicali, 
Claustrum Canonicorum, e fiorirono 
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nell'esercizio delle virtù per le santissime 
regole che osservavanoi canonici, come i 
inonaci nel monastero. Queste regole pre- 
cipuamente furono prescritte nel concilio 
d’ Aquisgrana dell’ 816 per opera del- 
l’imperatore Lodovico I il Pio. Ne deriva- 
rono purei Canonici regolari(.), massi- 
ine delle collegiate, inolte delle quali in 
progresso di tempo furono erette in calte- 
diali, col vescovo e capitolo di canonici re- 
golari, in seguito anche secolarizzati. lo 
Roma ancora fiorì la vita comune nel Pre- 
sliterio del Papa, nella 1." chiesa del mon- 
do, la Lateranense, nella Vaticana e ia 
alte. Un tempo i canonici coadiuvava- 
no al vescovo nell’ amm'nistrazione del- 
la diocesi, e dacché cessarono l’ elezioni 
de’ vescovi fatte dal clero e dal popolo, 
rimase a'capitoli col consenso de’ metro- 
politani e de' vescovi comprovinciali, e 
poscia i Papi confermarono o annullaro. 
no l’ elezione postulata da’ capitoli, s0- 
stituendo altri vescovi; finchè Giovanni 
XXII cominciò a riserbarsi la provvisio- 
ne de’ vescovali italiani, ed ì successori 
l’estesero a quasi tutto l’Occidente,tranne 
eccezioni, massime nella Germania e nella 
Svizzera, tuttora sussistenti in diversi ve- 
scovati, sebbene in minor numero degli 
antichi, ma l’eletto vescuvo deve appro- 
varlo il Papa, riconosciuta l'idoneità. Fio 
dal 666 decretò il concilio di Merida col 
can.3.» Ogni vescovo deve avere nella sua 
cattedrale un arciprete, un arcidiacono 
e un primicerio. ll vescovo potrà trarre 
dalle parrocchie que’ preti e que’diaconi, 
ch'egli giudicherà opportuni in suo aiu- 
to, e li metterà nella sua cattedrale. Mai 
noo lasceranno quelli di aver ispezione 
sopra le chiese, dalle quali sono tratti, 
e di riceverne la rendita. Stabiliranno, 
colla scelta del vescovo, de'preti che ser- 
viranno in lor vece, e contribuiranno a 
quelli delle pensioni ecclesiastiche”. Que- 
sta è l’origine, secondo Fleury, de’ cano- 
mici curati primitivi. Delle prerogative 
de’ Capitoli canonicali cattedrali, iu quel. 
1’ articolo e ne' relaliva ne ragionai, co- 
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me dell’ elezione in Sede Vacante, del 
Vicario capitolare (Y.) per governare 
il vescovato, senza dipendere da essi ; e 
Nicola Rodriguez di Fermosinos scrisse, 
De potestate Capituli Sede vacante et 
Sede plena. A’ loro luoghi descrissi le 
dignità de’capitoli cattedrali, Arcidiaco» 
no, Arciprete, Primicerio, Cantore, De- 
cano,Tesoriere, Preposto, Priore, Scola- 
stico,ec. Così del Canonicato, delle pre- 
bende del Teologo e del Penitenziere.Così 
delle Yesti cdinsegne corali d’ogni specie, 
anche vescovili e cardinalizie, concesse 
da’ Papi, con altri privilegi. Nella primi- 
tiva Chiesa, essendosi dato il titolo di ca- 
nonico al chierico ed al vescovo, sicco- 
me ascritti nel Canone o Matricola e ue 
Dittici ecclesiastici (notai ia tale artico- 
lo, che ne’ dittici della Chiesa romana si 
scrivevano i nomi di tutte le chiese e di 
tutti i vescovati), io seguito in alcuni ca- 
pitoli cattedrali portarono i loro cano- 
nici anche il nome di cardinali, col qua. 
le si sottoscrivevano, ed a somiglianza 
de’ Cardinali di s. Romana Chiesa, an- 
co con proprie chiese di Titoli Cardi- 
nalizii e di Di®onie cardinalizie (V.), 
fra’ quali il capitolo di Torino (.), nel 
cui articolo pure feci altresì parola del- 
le differenze che insorgono tra’ vescovi e 
i capitoli, sempre deplorabili. Non mao. 
cano ne’ vescovati capitoli esenti dall’or- 
dinaria giurisdizione del vescovo dioce- 
sano, siugolarmente fuori d’Italia, nella 
quale però furono rari, e tra di essi un 
tempo lo fu quello di Z°erona (/.), men- 
tre in Bologna è tuttora esente dall’ ar- 
civescovo il capitolo della perinsigne ba- 
silica collegiata di s. Petronio: eguale 
prerogativa gode il collegio delle 1X Con. 
gregazioni del clero di Venezia, formaa- 
do un corpo distinto dal clero di quella 
diocesi patriarcale. Quanto a’ canonici 
cattedrali, si ponno vedere: Antonio Ra- 
guci, De voce Canonicorum in Capitu- 
lo, officio, in choro, et missa in Eccle- 
sia, Neapoli 1621. Gio. Pietro Moneta, 
De distributionibus quotidianis, et de 
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decimis, Romae1621. L' Ecclesiastico 
in coro del conte Annio Guisbarchi. Ra- 
gionamenti «lle dignità, canonici, be- 
neficiati, ed altri obbligati al servizio 
ddelelero, Benevento 1834. Il dotto Nar- 
di poi, copiosamente scrisse de’ capitoli 
e de’ canonici delle cattedrali e delle col- 
legiate, come si potrà rilevare, nou es- 
sendo possibile compendiarlo in breve, 
da un estratto che riporto del suo indi- 
ce ; potendo compevsarne il laconismo i 
nomi che produrrò iu corsivo, per aver- 
ne scritto articoli in questo mio Dizio- 
nario, giovandomi del medesimo. Altri 
uomi si compevetrano in quelli di cui 
nov farò rilievi, I Canonici sono di ori» 
gine apostolica, ossia i preti e diaconi 
cattedrali, e priucipiarono colla fonda. 
zione della Chiesa, l’unico clero de'3 pri- 
ini secoli ; nome di Canonico e sua an- 
tichità; nou furono monaci. Erano il 
Presbiterio o senato ecclesiastico antico 
del vescovo, ossia l'odierno Cupitolo, 
formato di 19 ecclesiastici, cioè 12 preti 
e 7 diaconi: i canonici suddiaconi co- 
minciarono soltanto nel IX e X secolo. 
Era il collegio de’ prett e diaconi catte- 
drali. Nel principio del IV secolo non e- 
ravi che un arciprete per ogni vescovato, 
e questo era il1.°de'preti cattedrali; men- 
tre il1.° de’diaconi era l’arcidiacono. F'u- 
rono detti Capitoli anche anticamente, 
come si trae da’ Capitolari di Carlo Ma- 
gno, ed allora punivauo e condanna va- 
no i membri del loro corpo. Non hanno 
voto in capitolo i canonici onorari ed i 
canonici coadiutori, e non ponno inler- 
venirvi, benché assente il coadiuto. Spet- 
ta allat. diguità convocare il capitolo, 
in sua asseuza alla 2.° o ad altri, e iu 
quello di Pesaro al canonico ebdomada- 
vio. I canonici forimarono sempre e for- 
mano un sol corpo col vescovo. Erano 
chiamati c lucere, ecardine, come i Car- 
dlinali : lista di molti capitoli in cui i ca- 
nonici aveano il titolo di cardinali, cioè 
Bergamo, Ravenna, Como, Asti, l'irea- 
ze, Troia di Pugha, Napoli, Aquileia, 
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Benevento, Pisa, Siena, Vercelli, Capua, 
Salerno, Costantinopoli in Oriente, Mi- 
lano, Lucca, Piacenza, Verona, Lodi, 
Fermo, Compostella in Ispagna, Magde- 
bargo inGermania; Orange, Nivers, Sens, 
Orleans, Besancon, Soissous, Chalons sur 
Marne in Francia, ove era comune il ti- 
tolo, secondo Lupi; Londra in loghil- 
terra ; Rimini, Volturara, Ariano, Amal- 
fi, Alife, Spoleto ; anzi fu titolo generico 
d'onore, attribuito a tutti i canonici cat- 
tedrali, che perciò non sempre i cavoni- 
ci l' assumevano. Non da’ titoli o chiese 
titolari adunque i cardinali della s. Ro- 
mana Chiesa ed i canonici cattedrali as- 
sunsero il nome di cardinale, ma dalla 
loro aderenza al cardine, cioè i primi al 
Sommolontefice,i secondi al vescovo e al- 
la cattedrale. Immensa è quindi la distan- 
za che passa tra il presbiterio della Chiesa 
universale, e quello d’ una chiesa par- 
ticolare. Il vescovo chiamava i canoni- 
ci, F'ratres. 1 soli canonici preti e dia- 
coni governavano il vescovato col ve- 
scovo, ed essi soli avevano tutte le inge- 
renze. Molti atti vescovili erano nulli, sen - 
za il consenso de’ canonici. In altre cose 
Il vescovo doveva sentire il loro consi- 
glio. I canonici giudicavano le cause ; 
scomunicavano e scomunicano. Soli am- 
ministravano i sagramenti in città e sob- 
borghi : presiedevano all'estrema unzio- 
ne de’ fedeli. Vegliavano sul costume del 
clero e popolo, e sul vescovato. Furono 
ì primi deputati a confessare ; confessa - 
vausi tra loro; confessavano le monache, 
avevano cura delle medesime,predica va- 
no adesse e tal volta dicevano loro la mes- 
sa.Assente il vescovo essi soli regolavano 
la penitenza pubblica ; predicavano.I soli 
canonici potevano celebrare nelle cappel- 
le private ; essi soli ei vescovi potevano 
celebrare nell’altar maggiore della catte- 
drale, anzi essi soli potevano cantar la 
messa, e celebrare negli oratorii e chiese 
cella città, Davano la prima tonsura. Non 
conferendo il vescovo i benelizi in tem- 
po cpportuno, conferivali il capitulo. A- 
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veano cura del seminario e de’luoghi pii. 
Eleggevano gli altri canonici: aveano 
feudi e diritti signorili. Tutti gli orato- 
rii di città dipendevano da loro, come 
pure avevano un’ infiuità di chiese che 
paritnente dipendevano da loro: vi era- 
no ricevuli con coore, e meltevano i pre: 
ti ne’ detti oratorii e chiese, per la piena 
giuriscdizioue che vi avevano. Eleggeva- 
no i vicari foranei pe’ distretti e parroc- 
chie da loro dipendenti. I preti di città 
dipendevano da’ canonici. ] soli canoni. 
ci avevano i diritti sui funeri, funzioni e 
qualunque atto sagro di città. In essa, 
essi soli avevano la decima e la quarta, 
diritti che godevano pure sopra alcune 
chiese di campagna. Presente un cano- 
nico o il capitolo, i parrochi antichi, e 
preti forensi non potevano celebrare e 
fare altre cose, anzi dovevano ubbidien- 
za a’'canonici. Era onore grande l' esser 
promosso un parroco o altro ecclesiasti- 
co a canonico : il promosso dovea prefe- 
rire il servizio della cattedrale a quello 
della parrocchia, ove poneva uncappella- 
no. Uan vescovo senza sede mettevasi fra i 
canonici (ciò è in vigore anche nelle pa- 
triarcali di Roma), edi vescovi spesso e- 
rano canonici; lo furono i sovrani. | ca- 
monici dovevano esser nobili (in molti 
capitoli di Gerinania e di altrove si osser- 
va tale regolamento). I canonici erano 
considerati persone pubbliche ed in rap- 
presentanza. Le cause criminali de’cano- 
pici non si sbrigavano dal vescovo come 
quelle degli altri preti, ma dal concilio 
provinciale. I canonici della cattedrale 
dove tenevasi il concilio vi sì trovavano 
presenti cogli abiti sagri. I deputati de’ 
vescovi assenti erano canonici, preti e dia- 
coni : quelli de’ canonici delle cattedrali 
trovavaosi anticamente a'concilii ; auche 
oggidì vi debbono essere, ed*l loro con- 
sisho deve udirsi. Vi ‘hanno voto decisi- 
‘o quando trattasi de’ loro interessi. Il 
canvnico deputato d’ una sede vacan- 
le ha voto decisivo in concilio, Il ve- 
scovo deve udire il consiglio nel for- 
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mare le leggi sinodali. Il capitolo von 
obbligato intervenire al sinudo diocesa - 
no: però in sede vacante licue il sinodo se 
vuole. In tale vacanza conferi vano le lau- 
ree nell'università. I canonici anticamen - 
te esaminavanoi parrochi e gliordinandi, 
che senza illoro consenso uon potevansi 
ordinare, In presenza loro si manomet- 
tevano glischiavi. Anticamente avevano 
de’ chierici e de’cappellani corali al luro 
servigio: dovevano accompagnarli; du- 
vevano svegliarli all'ora del coro, ll cle- 
ro minore alzava le portiere al passar d'un 
canonico. Questo iugiuriato, vi erano del- 
le pene gravissime. Era libero il seguire 
la vita comune col vescovo nella canvni- 
ca; tali claustri godevano immunità. Ces- 
sata la vita comune rimase che spesso il 
vescovo doveva dar loro da prauzo. Nel- 
l'ingresso i canonici giuravano le costitu- 
zioni. In un concilio del 465 circa, fu de- 
cretata la pena pel chiericodi città,che sen- 
za necessità si assenta da’ mattutini: dal- 
l'epistole di s. Gelasio Papa del 492, par- 
lando de’redditi ecclesiastici, vedesi chia - 
ramenle l’antichissima distribuzione co- 
rale, ancorain uso: tutti i concilii di l'ran- 
cia, dopo il Tridèntino, esitnono dalle 
puntature e fanno partecipi delle distri- 
buzioni non solo i canonici assenti per af- 
favi della chiesa o del capitolo, ma ezian- 
dio gli assenti per affari della diocesi col 
vescovo, il cui segretario è esente dalle 
puntature. I canonici anticamente noua- 
vevano l’ulliziatura quotidiana,ma la so- 
la festiva, salvo l'/%Xomadario, che per- 
ciò chiamavasi Archi-ebdomadario. Ne' 
giorni di lavoro il clero minore solo fa- 
ceva l'U/fiziatura, presieduta dal cano- 
nico ebdomadario, uso ancora vigente in 
alcuni capitoli. I canonici erano distinti 
tra loro coll’ordine di primzus, secundus 
ec. I canonici diaconi erano 7 io cia- 
scuna città : erano eguali a’ preti nelle 
cariche, nell’ incumbenze, nelle onorifi- 
cenze, anzi li superavano ; predicavano, 
e talora d’ordine del vescovo assolveva- 
no dalla peniteuza pubblica. Avevano lu 
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città divisa in VII Regioni, come in Ro- 
ma, ed ognuno costodiva la sua. Ebbero 
questioni co’ canonici preti sull’ ordine 
del sedere in coro : per la loro potenza 
ricusavano d'esser fatti preti. I canonici 
eleggevano il vescovo, ed il nuovo vesco- 
vo, per l’ ordinario, dovea esser un ca- 
nonico. Il capitolo io sede vacante può 
accordare indulgenze. Essendo il vesco» 
vo eretico, il capitolo dà le dimissorie, e 
fa altre cose come se fosse sede vacante. 
Governava e governa la diocesi in sede 
vacante. Morto il vescovo, o traslatato, 
o prigioniero degl’infedeli, il capitolo su- 
bentra in tutta la giurisdizione ordinaria. 
Usa va cid anche assente lungamente il ve- 
scovo. Anticamente i canonici reggevano 
da sè senza far vicario capitolare; prima 
di Benedetto XIV il capitolo non era 
obbligato fare il vicario capitolare ina- 
movibile, e delegargli tutte le facolta. Ciò 


ancora si usa in molti luoghi. I canovi» 


ci danno gli ultimi sagramenti e racco- 
mavdano l’anima al vescovo moriente,ne 
fanno i funeri, e ne percepiscono gli emo- 
lumeoti. I canonici devono ricevere gli ul- 
timi sagramenti dalla cattedrale,edinessa 
(0 nel loro cimiterio, come il capitolo /a- 
ticano) devono esser sepolti: anticamen- 
te eravi una chiesa a parte per la loro se- 
poltura. Ì canonici pouno esser delegati 
pontifici e fare statuti. Hanno giurisdi- 
zione quanto alle cose loro, e servizio 
divino, e rispetto agl’individui, sui mem- 
bri capitolari, sui mansionari, beneficia» 
ti, cappellani corali, e ne puniscono le 
mancanze ; perfino scomunicavano i lo- 
ro individui. Hanno lozione alle pre- 
bende canonicali. I canonici sono in gra- 
do ec diguità; perciò i l’api commettono 
loro le cause. Nell’ antichità erano di- 
slinti e considerati come persone di ran- 
go, ed anche oggidì devono esser distin- 
li e preferiti a tutti ; devono essere rice- 
vuti con onore e distinzione in altre chie- 
se; hanno la precedenza sui parrochi, 
anco quando questi sono nel loro uflizio, 
1 canouici devono preferirsi al magistra» 
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to nel saluto, incensazione, pace, posto 
ec. Ponno portare l’anello cantando mes. 
sa; oltre il diacono e suddiacono devo- 
no avere il prete assistente col piviale : 
soltanto i canonici non genuflettono alla 
benedizione del vescovo e simili atti, fan» 
no circolo col proprio vescovo nelle mes- 
se solenni, al Kyrie, Gloria,Sanctus e A- 
gnus Dei, e tale è il significato di for- 
mare i canonici un corpo solo col vesco- 
vo proprio; ma non debbono farlo con 
qualunque altro, ancorchè superiore al 
proprio vescovo, il quale assistesse alla 
messa cantata, fosse anche il metropoli- 
tano o un cardinale o legato pontificio, 
o anche vescovo amministratore, e vi- 
cario apostolico dello stesso vescovato. 
Essi soli sono ammessi al bacio di pace 
dal nuovo vescovo che giunge alla cat- 
tedrale e in altri incontri. Le dignità e 
la maggior parte de' canonici devono es- 
ser laureati. I canonici onorari già si 
trovano nelrtio nella chiesa di Costan 
tinopoli, anche i soprannumerari o qua- 
si coadiutori senza stipendio, colla sola 
speranza di divenir canonici ordinari, 
spe progressionis. Gli ordinari erano l'an. 
tico presbiterio; i sopranuumerari sede- 
vano negli stalli canonicali dopo gli or- 
dinari preti e diaconi, sopra il clero mi- 
nove: gli onorari sono creati dal vesco- 
vo e capitolo. Le sedi distinte de” cano- 
nici furono chiamate nell’antichità tAro- 
ni, subsellia, cathedrae, tribunalia,stal- 
li a stare: si dava grande importanza, 
pure nell’antichità, all'ordine di sedere 
de’ canonici ; le sedie più basse pel cle- 
ro inferiore chiamavansi pledeja, ed era - 
no in plano. Molti furono i titoli distiati 
e soininamente onorifici de’canonici sena- 
to vescovile e della Chiesa sino dal princi- 
pio della Chiesa stessa, Corona di essa, 
Presbyteri.:m, Consessun, Consilium, in 
progresso Collegiùm, Capituluna, Ga- 
nonict dal principio del secolo IV, Prae- 
posti, occhio del vescovo, Z/onorati, Se= 
niori, Ordinarii, Primatis, Patres, Vc- 
nerabilis,Excellenti,Pastoralisfamilia, 
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alla custodia delle persone detenute 
con maggior riguardo in dieci ca- 
mere : otto ne ha il cortile dell'olio 
in cui vi sono vasi per riporvelo; 
ed all’ intorno di quel cortile vi sono 
alcune prigioni. Dalla sala di Giulio 
Romano, così detta dalle pitture colle 
quali da quel pittore si è adornata, 
si passa alle segrete superiori sotto 
l’ Angelo, e ad altre prigioni. Lal. 
tra metà del menzionato giretto 
viene abitata dagli inservienti. Pri- 
ma eravi l'abitazione nel forte per 
cento famiglie, e gran magazzini 
per qualunque provvigione. Sonovi 
un arsenale per la costruzione degli 
affusti di cannone, una sala per cu- 
stodire le armi da fuoco, delle 
quali ve ne sono per armare due 
mila uomini. Anticamente un lo- 
cale conteneva sei mila armamen- 
ti, fra’ quali si vedeva quello del 
contestabile di Borbone. Il loggiato, 
che guarda il ponte, .dà l’ ingresso 
alla casa del castellano, ove sì os- 
serva un gran salone fiegiato dei 
superbi dipinti di Pierino Bonac- 
corsi, detto del Vaga, scolare di 
Raffaele di Urbino. Molti Papi l’a- 
dornarono con bellissime pitture, 
stucchi e dorature, massime Paolo 
IV, per cui sì vasta e magnifica sa- 
la viene chiamata Paolina. Nella 
loggia della parte opposta si vedo- 
no alcuni stucchi eseguiti sui dise- 
gni di Raffaele da Montelupo, e sti- 
mabili freschi (guasti però dalle in- 
temperie ) di Girolamo Sicciolante 
da Sermoneta. Sotto al loggiato, dal- 
la parte del ponte, vi è una grazio- 
sa cappella dedicata a s. Michele 
Arcangelo, ove si tiene in venera- 
zione la sedia di s. Pio V, e si 
conserva il ss. Sagramento, Un cap- 
pellano nominato dal comandante 
vi celebra la messa, che può essere 
ascoltata da chiunque in soddisfa- 
VOL. X. 
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zione del precetto ecclesiastico. Dal- 
la lapide ivi esistente si rileva, che 
il vice castellano Giuseppe Ginetti , 
patrizio ‘di Velletri, v'istituì una 
cappellania nel 1640; ma diminuito 
il fondo, vi provvide il regnante 
Pontefice ad istanza dell’ odierno 
comandante, acciò ogni giorno vi si 
celebrasse la messa. Vi sono inoltre 
nel forte altre due cappelle, nelle 
quali nei dì festivi si celebra il santo 
sagrifizio per la guarnigione, e per 
le famiglie che vi abitano. Tali cap- 
pelle sono ufficiate dai cappellani 
militari: una è dedicata al ss. Sal- 
vatore per comodo della guardia 
dei cancelli, e l’altra nella piazza 
d’ armi, sotto l’ invocazione di Maria 
santissima del Rosario, per comodo 
delle famiglie dei militari, che ivi 
abitano. In questa ultima il mede- 
simo Papa regnante Gregorio XVI, 
nel 1838, approvò la Congregazio- 
ne Castrense o primaria militare, 
sotto la protezione della stessa b. 
Vergine del Rosario, e di s. Ignazio, 
protettore de’ militari, istituita a 
vantaggio spirituale de’ soldati, e del- 
le loro famiglie, per opera degli a- 
lunni missionari del collegio Urba- 
no di Propaganda, sotto la dire- 
zione del loro p. rettore religioso 
della compagnia di Gesù, con in- 
dulgenza concessa dal lodato Pon- 
tefice per quelli che interverranno 
agli esercizi religiosi e cristiana istru- 
zione, oltre un’ annuale dotazione. 
Evvi eziandio in questo forte un 
altra cappella nel bagno de’ forzati, 
sotto la direzione dei pp. gesuiti, i 
quali vi adunano i servi di pena, 
e fanno ai medesimi eseguire vari 
esercizi di pietà. Secondo alcuni, 
fuvvi già nella sommità del castello 
edificata una piccola cappella, che 
si disse di s. Michele inter nubes, 
giacchè questo luogo fu pur detto 
13 
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Reverendissimi,Praelati.Varie farono le 
vesti distinte de’canonici antichi, in chie- 
sa e fuori; varie le dignità capitolari, 4- 
pocrisari perle legazioni, Arci-Cantore, 
Arcario o Tesoriere, Arci-Sagrista, 
Arci-Canonico, Arcidiacono, Arcipre- 
te, Arci-Suddiacono, Primicerio, Av- 
vocato, Camerlengo, Cancelliere, caput 
Scholaris o magister Scholarum ossia 
Scolastico, Decano, sub- Decani, Difen- 
sore, Exocatacoeli, Elemosinari, Eco- 
nomi, Giudici, Ospitalari, Preposti, pre- 
fetto de' Sincelli, Protonotari, Priori, 
Precentore, Penitenziere, Teologo, Se- 
conidicerio, Sacellario, Scrinario, Segre- 
tario, Succentor, Vicedomino,Fisitato- 
re: non tutti erano o sono dignità, come 
il teologo e il penitenziere. I canonici delle 
basiliche e collegiate di Roma precedo- 
no i canonici di tutte le cattedrali, anche 
nelle rispettive diocesi ; e ciò non solo per 
l’aotichità, ma per esser quel clero, do- 
po i cardinali e i canonici delle basili- 
che, quello che più da vicino rappre- 
sevta la Chiesa Romana. » Per un im- 
possibile, che morto il Papa, non vi fosse- 
ro cardinali, i canonici delle basiliche pa- 
triarcali di Roma eleggerebbero :1Sommo 
Pontefice, spettando loro come quelli che 
piùda vicino rappresenterebbero il presbi- 
terio della Chiesa Romana”. Però si tenga 
presente l'articolo Erezione DE Sommi 
Porxrerici Romani. In uo monumento del 
580 già si nomina la mensa capitolare de’ 
vescovati, I/ensa Canonicorum. Questa 


derivò dalla divisione delle rendite de’ ve. 


scuvati: i beni assegnati a’ vescovi si disse- 
ro mensa vescovile squelli stabiliti a’cano- 
nici per tutti i loro usi, e segnatamente 
alla loro tavola, dopo la 1.° cessazione 
della vitacomune, ebbero nome di mensa 
capitolare. Qui deve ricordarsi l'origine 
della Afensa(Y.)o Rendita ecclesiastica 
(/.)ede' Beni diChiesa(V.)de' vescovati e 
loro cleri secolare e regolare. In tali ar- 
ticoli ragionai dell’origine e del progresso 
del Patrimonio delle Chiese (V.), deviva- 
to sia per le Oblazioni (Y.) de'fedeli, sia 
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dalle Decime(Y.)ecclesiastiche,sia da’ be- 
ni de'vescovati,sia da'Benefizi ecclesiasti- 
ci e Prebende(T.);pel necessario mante. 
nimento del vescovo e de’ ministri della 
Chiesa, ossia se ne facevano tre o quattro 
parti o divisioni canoniche: la 1.° pel /e- 
scovo ; la 2.° pel Clero ; e le altre due 
per la fabbrica del Tempio o Chiesa, per 
quella del Palazzo vescovile, pe’ Pelle- 
grini e pe' Poveri (V.). Si dissero Spor- 
tule (V.) le porzioni distribuite tra il cle- 
ro, secondo l’antica disciplina, vegliando 
all’amministrazione delle rendite eccle- 
siastiche gli £conomi e i Difensori (V.), 
massime in Sede vacante. Per |’ abuso 
enorme d’invadere i beni del vescovo de- 
funto e di saccheggiarne il Palazzo, de- 
rivò lo Spoglio (Y.), e le rigorose proi- 
bizioni e pene emanate contro i depreda- 
tori, riparlate in tali articoli, in uno alla 
tripla o quadrupla divisione de’ beni e 
rendite. Inoltre de’ possedimenti de’ ve- 
scovati, e de’ cleri secolare o regolare, 
o per donazione o per acquisti, ne ragio- 
nai ancora all’ articolo ReGALIA, diceno- 
dodell’origine, potenza e decadenza del- 
l’ampie signorie temporali da essi pos- 
sedute, anche dagli 4//lati e altri pre- 
lati regolari e dalle Religiose, eziandio 
con sovranità da loro e da’ vescovi eser- 
citata; egunImente dichiarando la loro 
salutare influenza nel medio evo, senza 
tacerne gli abusi; non meno le usurpa- 
zioni de'beni delle mense de’ vescovati e 
badie vacanti, eseguite da rapaci mani, 
anche di sovrani, non solamente dopo la 
morte de’ vescovi, abbati e altri possesso» 
ri; che peldecretato dal concilio di Calce- 
donia nel 451, nel prescrivere al vescovo 
di von maveggiar le facoltà della Chiesa se 
non per mezzo dell’economo, spettano al 
successore, quanto all’ usufrutto; ma an- 
cora viventi essi, per malvagia cupidigia. 
I vescovi benchè spogliati delle signorie 
temporali, molti continuano a intitolar- 
si principi, conti ec.,0 della città residen- 
ziale o d’altri luoghi del vescovato o di 
altrove. Il vescovo però d'Urgel/(7.) tut- 
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altezza di gloria e di dovizia per opera 
delgranCostantino, che mosso da sovrau- 
mana forza trasferiva in sul Bosforo la 
sede de'Cesari, perchè indi a poco il Vi- 
cario di Cristo avesse a succeder loro sul 
Campidoglio. Così la Provvidenza co- 
stituiva il Pontefice padre e re in Roma”. 
Di quest ultimo punto ragionai in più 
luoghi. Solo qui mi piace ricordare, ave- 
re scritto Bossuet. » Gli storici, fra le ra- 
gioni della traslazione dell’impero, an- 
mnoverano l'ombra che riceveva da uu Sa- 
cerdozio si eminente l’imperatore , il 
quale lo soffriva in Roma men pazien- 
temente che nell’ esercito un Cesare che 
gli disputasse l’ impero”. LE De Maistre 
sentenziò: » In Roma ancor pagana il 
Pontelice romano dava già impaccio ai 
Cesari”. In seguito, gl’ imperatori rico- 
noscendo la santità e la dottrina dell’Epi- 
scopato, abbandonaronoinsua manogran 
parte dell'autorità legislativa; ed i ve- 
scovi per zelo della verità, talora ripro- 
varono le leggi imperiali, per cui gl'im- 
peratori invece di risentirsene , pubbli- 
carono che certe leggi dovessero sot- 
tostare all'approvazione de' vescovi. Co- 
st il Papato, specialmente io assenza 
del capo supremo dell’impero, fin d'al- 
lora cominciò a governare in Roma, 
se non sovranamente di fatto, certo 
inoralmente e spiritualmente. La Cro- 
naca di Milano, de’ 30 marzo 1855, 
die’ contezza dell’opera intitolata: Sugli 
onori e le prerogative temporali accor- 
date alla lieligione ed a’ suoi Ministri, 
presso gli antichi popoli, particolarmen- 
te sotto i primi imperatori cristiani ; del 
direttore del seminario di s. Sulpizio in 
Parigi, Milano 1855. In tempi ne'quali 
nuovamente s'agitano le grandi questioni 
de'beni temporali della Chiesa, che si pre- 
tenderebbe del tutto spogliarla di quanto 
le è rimasto, dopo tanti enormi spoglia- 
menti, fra gli altri argomenti, dice de' 
germi della dissoluzione che molto prima 
di Costantino È minacciavano la totale 
dissoluzioue del colussale impero roma. 
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mano, ed i soccorsi che andò ricevendo 
dalla religione cristiana, senza la quale 
l'impero avrebbe affrettato la sua cadu- 
ta, e le sue provincie, preda de’ barbari 
e della corruzione pagana, avrebbero of- 
ferto lo spettacolo d'una totale distruzio- 
me, anziche il lento rinnovellarsi di nuove 
e feconde fasi di vita. L'impero fu soste- 
puto contro i barbari e contro la corru- 
zione interna, dalle virtù de' cristiani, e 
dalla salutare influenza dell’Episcopato, 
e Roma principalmente ed altre città 
doverono al Papa e agli altri vescovi la 
loro salvezza. Da ciò derivò la potenza 
temporale del clero, come conseguenza 
naturale di questi fatti istessi; conseguen- 
za ammessa altresi da Dupuy e da Gui- 
zot, sicuramente giudici non sospetti. A n- 
che prima però che la religione cristiana 
sinvalzasse a potere, ed ottenesse onori 
e privilegi, l’ autore dimostra l'influen- 
za e l'ascendente benefico ch' erasi pro 
cacciata, anco mediante i privilegi e gli 
onori poi compartitile da Costantino | e 
da' suoi successori. Da quest’ epoca co- 
minciò la dominazione avventurosa del- 
l'elemento tutto cristiano, e delle leggi 
laicali che inflissero pene temporali a' vio» 
latori della religione. Quanto a' beni e 
ricchezze del clero ne’ primi secoli della 
Chiesa, l’autore ne tratta a lungo, ne di» 
mostra i vantaggi molteplici che ne trasse 
la civiltà e la società, quali anche al pre- 
sente si godono in forza appunto delle sue 
benefiche istituzioni, che perla più parte 
sopravvissero in mezzo a’cambiamenti u- 
niversali. Discorre pure dell’immunità ec- 
clesiastica e del divitto d’asilo, comea que” 
tempi specialmente utilissimo, e così an- 
cora del potere giudiziario de’ vescovi in 
materia temporale; osservando, che seb- 
bene in appresso quest'ultimo potere re- 
casse non lievi imbarazzi, fu però ullis - 
simo in età ignoranti e avverse agli studi, 
e lo sarebbe tuttora se in fatto di mora - 
lità e di giustizia avesse l’Episcopato un 
voto precipuamente nelle leggi dello sta- 
to: né tace dell'influenza del clero uclla 
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civile amministrazione con utili schiari- 
menti. Riepilogando l’ autore le cose e- 
sposte intorno al potere ecclesiastico, ler- 
mina concludendo. 1.° Chele fondamen- 
ta di questo potere furono poste da Co- 
stantino I e da'suoi successori, in un’epo- 
ca considerabile per lo stato fiorente della 
civilizzazione dell’ arti e delle scienze. 2.° 
Che accordando al clero sì grande pote- 
re, gl’'imperatori cristiani non fecero che 
trasportare nella Chiesa gli onori e le pre- 
rogalive in ogni tempo concedute a’ mi- 
nistri sagri presso i romani, come presso 
tutti gli antichi popoli. 3.° Che questa 
condotta degl'imperatori cristiani era al- 
tresì conforme a'principii d’ una saggia 
politica e all’ uso e alle massime dell’an- 
tichità per la stretta unione che deve esi- 
slere tra la religione e lo stato.4.°Da'ulti- 
mo, che il clero, lungi d’aver ambito que- 
sto potere, non l’esercitava che con rincre- 
scimento, e fra’ vescovi soprattulto, quelli 
che ne usarono con maggior splendore 
sotto gl’imperatori cristiani, precisa- 
menle i più in salvo dal rimprovero del- 
l’ ambizione e della cupidigia. Ne’ libri 
della Camera apostolica e del Sagro Col- 
legio (V.) sono registrate le Tasse de 
beneficii ecclesiastici(Y.), e quelle de’ ve. 
scovati le vado riferendo negli articoli de’ 
vescovati medesimicolle proposizioni con- 
cistoriali, colle quali pure riporto la cifra 
della rendita della mensa. Tranne quasi 
poche eccezioni, sono in generale medio- 
cri, ein buon numero scarse assai. In 
vece narrsi altrove le pingui mense del- 
l episcopato anglicano ammogliato,e qui 
aggiungo quanto riferisce la Civiltà Cat- 
tolica, serie 2.°, t. 2, p. 576, sulle ric- 
ch ezze de’ vescovi anglicani, per confu- 
tare le calunnie contro le pretese ricchez- 
ze dell Episcopato caltolico e del clero, 
di quelli poi che si mostrano ammira- 
tori de’ protestanti inglesi e de’ loro co- 
stumi. L’ episcopato della chiesa angli- 
cana è riccamente dotato; nè la legge 
dell’abnegazione e della povertà religio- 
sa riguarda punto gli alti baroni del cle- 
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ro protestante. Consiste l’assegnamento 
precipuo di que’dignitari, in vasti poderi 

di cui hanno l’amministrazione e godono 

parte de'frutti.Le propine de’vescovati in- 
glesi, determinate fin da’tempi feudali,so- 
no così grasse che ove a’nostri dì ne go- 
dessero tutte l’ entrate, parecchi di que’ 
vescovi avrebbero aria piuttosto di so- 
vrani che di semplici privati. Il perché 
volle il parlamento di Londra conoscer- 
ne le rendite, e trovatele al di là del ne. 
cessario bd un agialissimo vivere, ne lra- 
smise per legge del 1836 al pubblico e- 
rario il superfluo, determinando a’singoli 
un’ annua pensione. Né credasi che il par- 

lamento siasi mostrato poco generoso. A” 

vescovi di Worcester e di Salita fu- 
rono destinati 125,000 franchi all'anno, 
a que’ di York e di Londra 250,000, ed 
a quello di Cantorbery 375,000. Auche 
i vescovali di minor rilievo furono ab- 
bondantemente provveduti: come p. e. 
di 105,000 venne dotato quello di san- 
t' Aseph, e colla stessa liberalità tutti gli 
altri. Ridotto per tal guisa il salario del- 
l'alto clero, non volle il governo inglese 
metterle mani sopra i beni dell’ episco- 
pato anglicano, che come cosa sagra non 
pativano d'esser tocchi da verun profa- 
no. Cercossi adunque di non istaccare da’ 
vescovati, ma conservar loro scrupolosa- 
mente per intero le antiche dotazioni, la- 
sciando a’ vescovi il carico di ammini- 
strarle, coll’ obbligo però di trasmettere 
essi medesimi ad un comitato ecclesiasti- 
co perciò eletto, l'eccesso della tassa le- 
gale. Colla qual provvidenza volle mo- 
strare il parlamento che, mentre pone- 
va un qualche argine al lusso di que'si- 
gnori, rispettava pur la chiesa nazionale, 
e altamente si confidava nella scrupolo- 
sa integrità de’ suoi pastori. In vece l'É- 
piscopato caltolico dell’ Inghilterra, Ir- 
landa e Scozia, pel quale furono dota- 
ti i vescovati, vede godersi le rendite dal. 
l’episcopato eterodosso, mentreesso è po- 
vero e per lo più vive delle pie oblazio- 
ni de cattolici. Ognuno poi conosce qua» 
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tora è principe sovrano della repubblica 
dell'Andorre nellaSpagna.Narra il can.Bi. 
ima,Serie cronolag. de’ vescovi d’ Asti che 
in tal città celebre per lasua antichità,per 
le sue geste e potere sovrano che conser- 
vò più secoli, la giurisdizione spirituale 
del vescovo era vastissima, e la tempora- 
le estendevasi a 17 terre che gli erano 
feudatarie. La 1.' venne ristrett: per for- 
mare le diocesi di Casale e Mondovi; e 
la 2.° fu con pubblico alto estinta e cedu- 
ta a favor del sovrano, da cui ne ricevet- 
te in compenso oltre al titolo di principe, 
gran parte ancora de' redditi costituenti 
la vescovile mensa, I canonici conserva - 
rono gran tempo il diritto di nomina del 
proprio vescovo e di quello di Mondovi, e 
godono luttora fratellanza co'canonici di 
Mondovi, in modo che a vicenda sono 
considerati presentiin coro intervenendo 
iu Mondovì quelli d'Asti, e viceversa in 
Asti quelli di Mondovì. Altri simili esem- 
pi li riportai in altri vescovati. Navra il 
Rinaldi,che i vescovi fabbricarono castelli 
a difesa del proprio gregge dalle corre- 
rie de’ barbari; tenevano soldati per di- 
feudere i diritti delle chiese ; e colla 4." 
parte che tocca va loro dell'oblazioni e del» 
le rendite ecclesiastiche, erano tenuti s0- 
stenere i Pellegrini ancora e gli Schiavi. 
1 vescovi hanno il divieto, così gli abba- 
ti, e altri possessori di beni ecclesiastici, 
di alienarli, essendo sempliciamministra- 
tori, non dispotici proprietari, inclusi- 
vamente al Papa pe'dominii temporali. 
Sino dal principio del cristianesimo i 
concilii ed i Papi ripetutamente lo proi- 
Inrono, con gravi pene a’ trasgressori, 
Decretò il concilio d'Antiochia del 34 1, 
can. 24: » I beni della Chiesa devono 
essere conservati con tutta l’attenzione e 
la fedeltà possibile davanti a Dio,che ve- 
de e giudica tulto. Devono esser gover- 
nati col giudizio e coll’ autorità del ve- 
«covo, a cui tutto il popolo e l'anime de’ 
fedeli sono aflidate, Ciò chie appartieve 
alla Chiesa, dev’ esser noto particolar- 
mente a’ preti e a’ diacoui, e niente de- 
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v'esser loro nascosto, in guisa che se il 
vescovo viene a morire, si sappia chiava- 
mente ciò che appartiene alla Chiesa, af- 
finchè niente vada perduto o dissipato, 
e i beni particolari del vescovo non sia- 
no imbarazzati, sotto pretesto degli affa- 
ri della Chiesa: imperciocchè è giusto 
davanti a Dio e davanti agli uomini di 
lasciar i beni propri del vescovo a quelli, 
a favor de’ quali ne avrà disposto, e di 
conservare alla Chiesa ciò ch'è suo”. Or- 
cinò il concilio di Cartagine del 400 co’ 
can. Je 5: » Proibizione a’'vescovi di a- 
lienare i beni della Chiesa, senza l’auto- 
rità del primate della provincia”. E il 
concilio di Chalons sur Saone dell'8 13, 
» I vescovi non devono cercaraltro, che 
la salute dell'anime, e usar de’beni della 
Chiesa, non come se fossero di loro ra- 
gione, ma come di un bene, ch'è lor a f- 
fidato in aiuto de’ poveri”. Il concilio di 
Vienna dispose nel 1060 col can. 3: 
» Proibizione a’vescovi di alienare i be- 
ni delle Chiese a titolo di benefizio, va- 
le a dire di feudo”. Il Berlendi, Dell ob- 
blazioni all' altare, ragiona come i ve- 
scovi soprastano a tutte l’ ecclesiastiche 
sostanze, di cui erano custodi gli econo- 
mi preti e diaconi, con giuramento di 
fedele maveggio, facendove la distribu- 
zione col consiglio e consenso del vesco- 
vo. La presidenza del vescovo è antichis - 
sima, ragionevole, e determinata da’ ca- 
noni apostolici, onde preposito si chia- 
mò ne'primi secoli il vescovo. Non era 
però la loro autorità dispolica, nè as- 
soluta, giacchè anco prima del concilio di 
Calcedonia, che istituì gli economi, avea- 
no debito di manifestare a’ preti e dia- 
coni tutti i beni, i proventi e ciò che di 
prezioso apparteneva alla Chiesa , ed a 
quant altro prescrisse il mentovato si- 
nodo antiocheno. Il vescovo di Alessane 
dria s. Cirillo del 412 pel 1.° fu taccia- 
to d’aver dato tra'prelati l'esempio d'ar- 
ricchire i Parenti, che amava. Gli eco- 
momi ebbero autorità di contrariare Je 
indebite disposizioni de' vescovi nel di- 
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stribuire le cose ecclesiastiche, solto pe- 
na di dover essi risarcire le chiese di 
quanto i vescovi l'avessero pregiudicate. 
ll Sarnelli, Zetiere ecclesiastiche, t. 4, 
tratta nella lett. 51; Come il vescovo 
debba disporre delle rendite della sua 
Chiesa, in vita e in morte. Principia dal 
ricordare la coabitazione de’ chierici ne’ 
tempi apostolici e la loro vita comune, 
nulla possedendo del proprio ; la distri- 
buzione successiva dell’offerte de'fedeli e 
de'prodotti delle possessioni fatta dal ve- 
scovo, per sé e sua famiglia, pel clero, pei 
sagri edifizi e pe' poveri, dovendo con 
moderazione usare del superfluo avan- 
zato dalla sua porzione, e qui riporta i 
vari pareri de'teologi, e delle loro sen- 
tenze dopo l'erezione delle prebende e 
de'benefizi ecclesiastici, notando che le 
ricchezze cumulate colle rendite delle 
Chiese, passate a’parenti, per l’ordinario 
non tardano a dissiparsi. All’arbitrio poi 
del vescovo spetta il disporre delle ren- 
cite del suo vescovato in morte,a lene- 
ficio di sua Chiesa, secondo le costituzio- 
ni apostoliche. I vescovi signori di pria. 
cipato temporale, erano i più nobili tra' 
l'assalli(Y.) pe’ Feudi che possedevano 
da'Papi, imperatori, re e altri principi ; 
ed i propri vassalli cui subinfeudavano i 
castelli si chiamavano /’alvassori(V.). 
Ma tali privilegi e principato temporale 
dell’Episcopato, mosse in altri sovrani la 
pretensione dell’ Zuvestiture ecclesiasti- 
che (°.) , che produssero tante funeste 
turbolenze nella Chiesa , e lagrimevoli 
discordie tra il Sacerdozio e l' Impero : 
le deplorai in più articoli, ed in questo 
lo farò nel $ V. Vescovi e abbati erano 

rincipi deli’ Zapero, ed intervenivano 
alle Diete, che io Italia tenevansi ne’pra- 
ti di Roncaglia presso Piacenza.ln mezzo 
ull’esercito sielevava il padiglioneim peria- 
le, sovrastato da scudo e bandiera, insegna 
c tenda che dovevano quale omaggio cu- 
stodire tutti i vassalli maggiori. Aprivano 
l'assemblea gli ambasciatori delle città 
italiane, i quali esponevano poi i neguzi 


VES 107 


generali dello stato, e finalmente si ac- 
coglievano dall'imperatore le doglianze 
de'privati,che solevano farle colle Croci in 
mano. Sul potere spirituale e temporale o 
Sovranità (/.),ossia de'due principati dei 
vescovi e de’Papi, ecco come si espresse 
l'8 luglio 1849 il cardinal Cadolini ar- 
civescovo di l'errara, nell'omelia per la 
nuova festa di Maria ss. delle Grazie. 
» Se bene stia che la stessa mano strin- 
ga ad un tempo lo scettro e le chiavi, 
ne abbiamo irrecusabili provein un Noè, 
in un Melchisedecco figura del sacerdo- 
zio della legge di grazia, in unAbramo, 
in un Mosè, in un Sumuele, e ne'tre Mac» 
cabei, Giuda, Gionata, Simone. Quell’or- 
dive poi di provvidenza singolare, che 
miriamo splendere in appresso, e che es- 
sere non potrebbe nè più autico,né più 
custante, nè più maraviglioso, ci mani- 
festa assai meglio la compossibilità del- 
l’un principato coll’altro nel sacerdozio 
cristiano. Una legge invisibile innalzava 
il seggio pontificio, e Papi dal patibo- 
lo de’ martiri salivano al trono addi. 
veneto sovrani quasi loro malgrado, 
e senza che neppur se ne avvedessero 
(Du Pape,lib. 2, cap. 6). Su quel pati- 
bolo per tre intieri secoli si Jeggeva a 
chiare indelebili cifre il miracolo di un 
Dio, che maturava il trionfo per le vie 
del sagrificio; e su quel trono non ap- 
parve men grande la divina possanza, 
la quale, sulle ceneri dell’ Apostolo er- 
geva un altare indipendente pel gran 
Sacerdote eletto a proferirvi libero e 
franco gli oracoli deila verità (Dupan- 
lvup). Il principato temporale de’ Ponte- 
fici avea suo incominciamento colà nelle 
stesse catacombe, con quella pacifica ma- 
gistratura voluta pe'fedeli dall’ Apostolo 
(1. Corint. 6); e la Chiesa romana, ricca 
di tenimenti sin d'allora ch'erale d’uopo 
d’occultare tratto Lratto i viventi suoi [i- 
gli nelle viscere della terra, non che ri- 
cuperare i beni le più volte rapitile dai 
suoi persecutori (Luseb., De vil. Constan. 
lib. 2, cap. 20), saliva a tanto maggiore 
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altezza di gloria e di dovizia per opera 
del granCostantino, che mosso da sovrau- 
mana forza trasferiva in sul Bosforo la 
sedle de'Cesari, perchè indi a poco il Vi- 
cario di Cristo avesse a succeder luro sul 
Campidoglio, Così la Provvidenza co- 
stituiva il l’ontefice padre e re in Roma”. 
Di quest ultimo puuto ragionai in più 
luoghi. Solo qui mi piace ricordare, ave- 
re scritto Bossuet. » Gli storici, fra le ra- 
gioni della traslazione dell'impero, an- 
puverano l'ombra che riceveva da uu Sa- 
cerdozio si eminente l’imperatore , il 
quale lo softriva in Roma men pazien- 
temente che nell’ esercito un Cesare che 
gli disputasse l'impero ”. E De Maistre 
sentenziò: » In Roma ancor pagana il 
Pontelice romano dava già impaccio ai 
Cesari ””. In seguito, gl’ imperatori rico- 
nascendo la santità e la dottrina dell’Epi- 
scopato, abbandonaronoinsua mano grau 
parte dell’auturità legislativa; ed i ve- 
scovi per zelo della verità, talora ripro- 
varono le leggi imperiali, per cui gl’im- 
peratori ivvece di risentirsene , pubbli- 
carovo che certe leggi dovessero sot- 
tostare all'approvazione de' vescovi. Co- 
st il Papato, specialmente in assenza 
del capo supremo dell'impero, fin d’al- 
lora cominciò a governare in Roma, 
sc non sovranamente di fatto, certo 
snoralmente e spiritualmente, La Cro- 
naca di Milano, de' 30 marzo 1855, 
die’ contezza dell'opera intitolata: Sugli 
onori e le prerogative temporali accor- 
date alla leligione ed a’ suoi Ministri, 
presso gli antichi popoli, particolarmen- 
te sotto i primi imperatori cristiani ; del 
direttore del seminario di s. Sulpizio in 
Parigi, Milano 1855. In tempi ne’ quali 
nuovamente s'agitano le grandi questioni 
de'beni temporali della Chiesa, che si pre- 
tenderebbe del tutto spogliarla di quanto 
le è rimasto, dopo tanti enormi spoglia- 
menti, fra gli altri argomenti, dice de’ 
germi della dissoluzione che molto prima 
di Costantino È minacciavano la totale 
dissoluzione del colossale impero roma- 
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mano, ed i soccorsi che andò ricevendo 
dalla religione cristiana, senza la quale 
l'impero avrebbe affrettato la sua cadu- 
ta, e le sue provincie, preda de’ barbari 
e della corruzione pagana, avrebbero of- 
ferto lo spettacolo d'una totale distruzio- 
ne,anziche il lento rinnovellarsi di nuove 
e feconde fasi di vita. L'impero fu soste 
puto contro i barbari e contro la corru- 
zione interna, dalle virtù de' avistiani, e 
dalla salutare influenza dell’Episcopato, 
e Roma principalmente ed altre città 
doverono al Papa e agli altri vescovi la 
loro salvezza. Da ciò derivò la potenza 
temporale del clero, come conseguenza 
naturale di questi fatti istessi; conieguen- 
za ammessa altresi da Dupuy e da Gui- 
zot, sicuramente giudici non sospetti, A n- 
che prima però che la religione cristiana 
s'invalzasse a potere, ed ottenesse onori 
e privilegi, l’autore dimostra l’'influen- 
za e l'ascendente benefico ch' erasi pro 
cacciata, anco mediante i privilegi e gli 
onori poi compartitile da Costantino | e 
da’ suoi successori. Da quest'epoca co- 
minciò la dominazione avventurosa del- 
l'elemento Lutto cristiano, e delle leggi 
laicali che inflissero pene temporali a’ vio- 
latori della religione. Quanto a' beni e 
ricchezze del clero ne’ primi secoli della 
Chiesa, l'autore ne tratta a lungo, ne di- 
mostra i vantaggi molteplici che ne trasse 
la civiltà e la società, quali anche al pre- 
sente si godono in forza appunto delle sue 
benefiche istituzioni, che per la più parte 
sopravvissero in mezzo a'cambiamenti u- 
niversali. Discorre pure dell'immunità ec- 
clesiastica e del diritto d’asilo, come a que” 
tempi specialmente utilissimo, e così an- 
cora del potere giudiziario de' vescovi in 
maleria temporale; osservando, che seb- 
bene in appresso quest'ultimo potere re- 
casse non lievi imbarazzi, fu però ulilis» 
simo in età ignoranti e avverse agli studi, 
e lo sarebbe tuttora se in fatto di mora - 
lità e di giustizia avesse l'Episcopato un 
voto precipuamente nelle leggi dello sta - 
to: né tace dell'influenza del clero uella 
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civile amministrazione con utili schiari- 
enti. Riepilogando l’ autore le cose e- 
sposte intorno al potere ecclesiastico, ter- 
mina concludendo. 1.° Chele fondamen- 
ta di questo polere furono poste da Co- 
stantino I e da'suoi successori, in un’epo- 
ca considerabile per lo stato fiorente della 
civilizzazione dell’ arti e delle scienze. 2.° 
Che accordando al clero sì grande pote- 
re, gl'imperatori cristiani non fecero che 
trasportare nella Chiesa gli onori e le pre- 
rogative in ogni tempo concedute a’mi- 
nistri sogri presso i romani, come presso 
tutti gli antichi popoli. 3.° Che questa 
condotta degl’imperatori cristiani era al- 
tresì conforme a'principii d’ una saggia 
politica e all’ uso e alle massime dell’an- 
tichità per la stretta unione che deve esi. 
stere tra la religione e lo stato.4.°Da'ulti- 
mo, che il clero, lungi d’aver ambito que- 
sto potere, non l’esercitava che con rincre- 
scimento, e fra'vescovi sopraltulto, quelli 
che ne usarono con maggior splendore 
sotto gl’imperatori cristiani, precisa- 
mente i più in salvo dal rimprovero del- 
l'ambizione e della cupidigia. Ne” libri 
della Camera apostolica e del Sagro Col. 
legio (V.) suno registrate le Tasse de’ 
beneficii ecclesiastici(Y .), e quelle de’ ve- 
scovati le vado riferendo negli articoli de’ 
vescovali medesimicolle proposizioni con- 
cistoriali, colle quali pure riporto la cifra 
della rendita della mensa. Tranne quasi 
poche eccezioni, sono in generale medio- 
cri, ein buon numero scarse assai. In 
vece narrai altrove le pingui mense del- 
l'episcopato anglicano ammogliato,e qui 
aggiungo quanto riferisce la Civiltà Cat- 
tolica, serie 2.°, t. 2, p. 576, sulle ric- 
ch ezze de’ vescovi anglicani, per confu- 
tare le calunnie contro le pretese ricchez- 
ze dell’Episcopato caltolico e del clero, 
di quelli poi che si mostrano ammira- 
tori de’ protestanti inglesi e de’ loro co- 
stumi. L° episcopato della chiesa angli- 
cana è riccamente dotato; nè la legge 
dell’abnegazione e della povertà religio- 
sa riguarda punto gli alti baroni del cle- 
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ro protestante. Consiste l’assegnamento. 
precipuo di que'dignitari, in vasti poderi 
di cui hanno l’amministrazione e godono 
parte de’ frutti.Le propine de’vescovati in- 
glesi, determinate fin da’tempi feudali, so- 
no così grasse che ove a’nostri dì ne go- 
dessero tutte l’ entrate, parecchi di que’ 
vescovi avrebbero aria pintlosto di so- 
vrani che di semplici privati. Il perchè 
volle il parlamento di Londra conoscer- 
ne le rendite, e trovatele al di là del ne- 
cessario td unagiatissimo vivere, ne tra- 
smise per legge del 1836 al pubblico e- 
rario il superfluo, determinando a’singoli 
un’ annua pensione. Né credasi che il par- 
lamento siasi mostrato poco generoso. A” 
vescovi di Worcester e di Salisbury fu- 
rono destinati 125,000 franchi all'anno, 
a que’ di York e di Londra 250,000, ed 
a quello di Cantorbery 375,000. Anche 
i vescovali di minor rilievo furono ab- 
bondantemenle provveduti: come p. e. 
di 105,000 venne dotato quello di san- 
t' Asaph, e colla stessa liberalità tutti gli 
altri. Ridotto per tal guisa il salario del- 
l'alto clero, non volle il governo inglese 
metterle mani sopra i beni dell’ episco- 
pato anglicano, che come cosa sagra non 
pativano d'esser tocchi da verun profa- 
no. Cercossi adunque di non istaccare da’ 
vescovati, ma conservar loro scrupolosa» 
mente per intero le antiche dotazioni, la- 
sciando a’ vescovi il carico di ammini- 
strarle, coll’obbligo però di trasmettere 
essi medesimi ad un comitato ecclesiasti- 
co perciò eletto, l'eccesso della tassa le- 
gale. Colla qual provvidenza volle mo- 
strare il parlamento che, mentre pone- 
va un qualche argine al lusso di que'si- 
gnori, rispettava pur la chiesa nazionale, 
e altamente si confìdava nella scrupolo- 
sa integrità de’ suoi .pastori. In vece l'E- 
piscopato cattolico dell’ Inghilterra, Ir- 
landa e Scozia, pel quale furono dota- 
ti i vescovati, vede godersi le rendite dal. 
l’episcopato eterodosso, mentreesso è po- 
vero e per lo più vive delle pie oblazio- 
ni de’ cattolici. Ognuno poi conosce qua» 
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le de’ due episcopati adempie il suo mi- 
Nistero, come a suo luogo descrissi, Il 
cardinal De Luca, fl /'escovo pratico, dot- 
tamente ragiona della mensa episcopale 
e sua amministrazione. Dice che l’entra- 
te clella mensa sono sue, e adempili i pe- 
si a cui é tenulo, resta a di lui comodo 
e beneficio, el a sua fibera disposizione 
quauto ne avanza, mentre vive e sia in 
istato di buona salute; ma essendo infer- 
mo e molto più in istato di moribondo, 
non ne ha disposizione alcuna, così del. 
l’entrate di quell'anno già mature, e rac- 
colte, e confuse col suo patrimonio, co- 
m'anche degli anni passati, e degli acqui- 
sti, che colle robe ecclesiastiche abbia fat- 
to, mentre in quelledeve avere per erede 
necessario la sua Chiesa, ovvero in suo 
luogo,ov'é in vigore lo Spoglio ecclesia - 
stico, la camera apostolica, qualora non 
sia munito dell'indulto apostolico di te- 
stare, secondo le regole generali di tutti 
i chierici beneficiati, essendo di partico- 
lare ragione della medesima Chiesa le 
Suppellettili sagre. Dichiara |’ entrate 
celle Chiese patrimonio di (resù Cristo e 
de'poveri, e chei vescovi come operai 
ne sono amministratori e distributori , 
dovendone solamente prendere per se 
stesso l’onesto sostentamento, acciò viva 
dell’altare al quale serve. Prelevato il 
mantenimento proprio, il resto lo deve 
dare alla Chiesa e a’ poveri, colle distin- 
zioni che svolge per sì delicato e grave 
argomeato, oltre le altre parti che vi lan- 
no relazione. Riparlerò di questo argo- 
meuto vel $ VIII dell’articolo Vescovo. 
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G. IV. Dismembrazioni e unione de’ ve- 
scovati s loro soppressioni. Governo 
e amministrazione di più vescovati 5 
conferiti a giovani. Vescovatiritenuti 
da' Papi. Un vescovato non può a- 
vere più vescovi. Unioni diverse. 
Possesso separato. Del titolo de’ loro 
vescovi. Vantaggi della residenza e- 
piscopale. Del sinodo, dell'olio san- 
to, della visita de's. Limina, de’ capi- 
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toli, della sede vacante, de vescovi 
dî rito diverso in un vescovato. Ul- 
timi esempi di dismembrazioni. 


La circoscrizione, dismembrazione e 
unione de’vescovati che fa la s. Sede, ha 
sempre riguardo all'utilità spirituale e 
vantaggio de’rispeltivi vescovati medesi- 
mi, principalmeote a’diocesani per la lo- 
ro vicinauza a’ propri pastori. Se il ve- 
scovato a cui viene fatta la dismem- 
brazione è pieno, conviene ricercare il 
consenso del proprio vescovo; se è vacan- 
te, occorre l'assenso del vicario capitola- 
re e del capitolo. Non mancano però e- 
sempi che le dismembrazioni ed unioni 
sieno state effettuate da’ Papi inaudlitis 
Episcopis , et Vicariis capitularibus , 
eorumque capitulis , ovvero che udite 
prima le contrarie rimostranze e la rela- 
zione dello stato civile ecclesinstico de’ ve- 
scovati, procedettero agli suembramenti 
pel bene spirituale de’ popoli. Ne trovo 
i seguenti nel Summarium, Trejen., 
seu Camerinen., Cathedralitatis pro Ca- 
pitulo, Clero et Civitate Trejac. Ivi sì 
dice: Non può validamente ostare all’ e- 
rezione della cattedra di 7cza, la man. 
canza del consenso del vescovo, giacché 
sono pieni i Bollarii di esempi ne’ quali 
la s. Sede ha dismembrato le diocesi e- 
tiam Sede plena per erigere nuovi ve- 
scovati senza attendere tali consensi, a 
motivo di migliorare il governo de’ po- 
poli, e per lustro maggiore della s. Sede 
medesima. Lo fecero i Papi: Giovanni 
XXII smembrando Macerata, dalle due 
diocesi di Fermo e Camerino, a'17 vo- 
vembre 1320. Urbano V a’ 3t egosto 
1369 separando Monte Fiascone da Ba- 
gnorea.Leone X a'27 giugno1515 smem- 
brando Lanciano da Chieti; ed a'17 set- 
tembre 1520 erigendo il vescovato di 
Borgo s. Sepolcro, colla dismembrazione 
della diocesi di Città di Castello. S. Pio V 
il 1. agosto1571 smembrando dalla dio- 
cesì di Fermo, Ripatransone che eresse 
in vescovato.Sisto Va’ 14 novembre 1536 
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dlistaccando Montalto dalla detta diocesi 
di Fermo, quiudi a'26 dello stesso mese 
Sanseverino dalla diocesi di Camerino, e 
a'10 dicembre togliendo Toleutino dalla 
medesima diocesi camerinese. Clemente 
VIII nel 1601, che dismembid nell’ere- 
zione del vescovato di Città della lieve, 
parte della diocesi di Perugia; e per ta- 
cere di tanti altri, Pio VI nel 1780 di- 
sinernbiò da Camerino, Matelica antico 
vescovato, e Fabriano ch'era tale fino 
da Benedetto XIII, ma unito a quello di 
Camerino, aeque principaliter, con mol- 
ti altri luoghi annessi, per cagione della 
lontananza da Camerino e della vastità 
del vescovato di quest'ultima; e Pio VII 
dissiungendo da Camerino nel 1816 
Treja ed assegnandone il vescovato in per- 
petta amministrazione all'arcivescovo ca- 
merinese. Tutte le dismembrazioni ed 
unioni di vescovati ponno effettuarsi in 
modidiversi: 1.° con bolla apostolica per 
la via della dateria, 2°. per camera, 3.° 
per via segreta, 4.° per breve come più 
volte praticò Pio VI nel 1786 pe’ vesco- 
vati d’ Ungheria, 5.° per concistoro nel- 
l’atto stesso di provvedersi la chiesa , co- 
me fece Pio VI a' 28 settembre 1708 
nelle provviste degli arcivescovati di O- 
ristano e di Cagliari in Sardegna. Ne'pri- 
mi secoli della Chiesa, quella d' Africa 
era egregiamenle regolata con spesse se. 
di vescovili, e nel giro non molto vasto di 
poche provincie contò sopra 500 vesco- 
vati. S. Agostino che n'era uno de’ più 
belli ornamenti, mosso da quella carità 
di cui ardeva per la salute delle anime, 
conoscendo d’ avere troppo vasto il suo 
vescovato d’Ippona,e di non poterlo go- 
vernare con tutta la necessaria vigilanza, 
s'indusse spontaneamente a smembrarlo, 
ed a privarsi d'una parte di sua giurisdi- 
zione, senza valutare la diminuzione del- 
la propria autorità e la diminuzione rela- 
tiva delle rendite. Per cui dal vescovato 
d'Ippona fu smembrato il castello di Fos- 
sala v Fu»ssala o Fussula; e s. Agostino 
medesiino dopo averne consagrato colle 
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proprie maniilnuovo vescovo, volle a- 
ver la gloria di riporlo anco gulla sede. 
Avvenne talora, che nelle divisioni del 
territorio del vescovato, l'antico nulla die 
minuisse nelle rendite della mensa, ob- 
bligandosi il nuovo a fornirla , come si 
praticò quando da Camerino furono se- 
parate Fabriano e Matelica. Non fecero 
così altri Papi, come Giovanni XXII, il 
quale nel dividere in 5, o più diocesi, 
l'ampio vescovato di Tulosa, tutte le prov- 
vide colla ripartizione delle rendite di 
quella di Tolosa. Il dotto can, Strocchi 
nella Serie de' Vescovi faentini osserva, 
che ne'3 primi secoli della Chiesa non 
potendosi rinvenire numero bastevole di 
sacerdoti a sostenere la dignità episcopa- 
le, e nun essendo per anco fissato i limiti 
delle rispettive giurisdizioni, era bisogno 
di mettere sotto la dipendenza d'un solo 
vescovo due o tre vescovali, come si leg- 
ge di s. Anatolone, il quale resse a un 
tempo quello di Milano a lui assegnato 
dall’apostolo s. Barnaba, e quello di Bre- 
scia ch'egli avea fondato; la qual con- 
suetudine e disciplina ecclesiastica fu poi 
confermata vel 431dal concilio generale 
d'Efeso a richiesta de’ vescovi d'Europa, 
poichè si statuì che l’antiche consuetudi- 
ni avessero forza di legge. Per cui si tro- 
va, che aun tempo un vescovo governò 
più vescovati, senza che questi nulla per- 
dessero della loro integrità, e solamente 
fu praticato per provvedere alla vacan- 
za di loro sedi; così vengono conciliate le 
discrepantiopiniowi, di quelli che preten- 
dono un vescovo esclusivamente pasto- 
re dell’uno o dell’ altro vescovato, o che 
i vescovati fossero stati uniti. Sempre 
poi la Chiesa nov tollerdche due vescovi 
governassero un vescovato, a meno che 
con autorità delegata di ausiliare 0 suf- 
fraganeo altrimenti sarebbero stati wrus 
corporis duo capita, unius sponsis duae 
sponsae s per cui quando il prepotente 
Costanzo imperatore ordinò che insie- 
me a Papa s. Liberio reggesse la Chiesa 
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Unus Deus, unus Christus, unus Epi 
scopus. Già era ciò stato proibito dal 
concilio Niceno, e poi decrelarono s. Da- 
maso l e s. Leone I. E Paciano, scriven- 
do a Semproniano, disse: Jura cano- 
num, et fas sacerdotii, non patiuntur, ut 
eodem tempore duo sint Episcopi ejus- 
dem Ecclesiae. Per la soppressione dei 
vescovati, e per la unione con altri, per 
cause canoniche, o ad istanza del sovrano 
territoriale, ci vuole il consenso o alme- 
no l’interpellazione de’ vescovi e de’capi- 
toli cattedrali de’ medesimi, concorreu- 
dovi l'autorità apostolica per bolla o per 
breve. Per ciascuna delle soppressioni ed 
unioni, conviene fare uno stato preciso 
de’vescovati da sopprimersi o unirsi, e 
delle giuste cause che le provino uti. 
li. La qualità delle cause può determina- 
reo alla semplice unione, facendo rimane- 
re ambedue lechiese concattedrali, o alla 
soppressione di una, quando non sia più 
compatibile in unacittà vescovile la resi- 
denza delvescovo.Rapportoallachiesa che 
si unisce ad altra, o che si sopprime acca- 
dono sempre variazioni sostanziali nel ve- 
scovato, nella chiesa, nel capitolo, e nel- 
l'esercizio della giurisdizione. La chiesa 
colla soppressione perde la cattedvalità, si 
riduce a collegiata, come già notai, e ri- 
mane senza vicario generale. Cose tulle 
alle quali, a misura delle circostanze, con- 
viene dare una certa forma. É necessa- 
rio pertanto il consenso de’ vescovi per le 
chiese non vacanti, o de’capitoli per le 
vacanti, o almeno la loro iuterpellazio- 
ne. Dopo l’ esame, e lo stabilimento di 
tutte le cose, il Sommo Pontefice inter- 
pone le sua apostolica autorità per bolla 
o pev breve, previo decreto della congre- 
gazione cardinalizia concistoriale, a cui 
spetta l'esame, come dell’erezione de’ve- 
scovati, così de’lorosmembramenti, unio- 
ni e soppressioni. Senza le quali canoni- 
che solennità non può aversi per auto- 
rizzata ed eseguita la soppressione ed u- 
mione de'vescovati, a meno che non av- 
venga per assoluto volere del Papa, co- 
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me ne’surriferiti casi. ll cardins] De Lu- 
ca ragiona nel cap. 37: Del governo e 
dell'amministrazione da farsi per un ve- 
scovo di due o più vescovati; e delle di- 
verse specie delle unioni; e come si dia 
un vescovo di più vescovati; ovvero al- 
l’incontro se in un solo vescovato si dia- 
no più vescovi e più capitoli e più clue- 
se materiali colla qualità di cattedrali. 
Le regole generali portano, che in una 
chiesa cattedrale e metropolitana non 
ponno essere più vescovi o arcivescovi; né 
alcuno può esser vescovo o prelato di più 
chiese cattedrali o metropolitane; e ciò 
per la ragione, che non può un uomo es- 
sere nell'istesso tempo marito di più don- 
ne, nè una donna può esser moglie di più 
uomini, essendo questo un matrimonio 
spirituale, il quale va regolato come il 
matrimonio carnale. Sarebbe mostruosa 
cosa, che un corpo solo avesse due o più 
capi, o che due o più corpi avessero ua 
sol capo. Così implica, che uno sia vesco- 
vo di due o più chiese, e all'incontro che 
una chiesa abbia due o più vescovi. Que- 
ste sono le massime e le regole generali 
in questa materia. Si danno però molti 
casi ne’quali ciò si limita, poiché nascen- 
do questa contraddizione dalla legge po- 
sitiva ecclesiastica, e non dalla divina; 
quindi segue che l’autorità pontificia vi 
può dispensare e vi può indurve le limi» 
tazioni, le quali sono diverse. Primiera- 
mente anche nell'Italia si limitava que- 
sta regola, perchè due e anco più chiese 
cattedrali o metropolitane si concedeva- 
no ad una persona in Conznenda, ovve- 
ro in Amministrazione, Però dal conci» 
lio di Trento in poi cessò tale pratica, la 
quale può vedersi in altre parti ad arbi- 
trio del Papa (siffattecommende non sem- 
brano più in uso). Questa non è limita- 
zione della vegola, non importa unione 
alcuna di chiese, nè lacommenda impor- 
ta il vero matrimonio spirituale; per la 
ragione, che quello al quale si concedo- 
no in commenda o in ammiuistrazione, 
non è propriamente vescovo a sposo del- 
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Torre fra i cieli, monte di s. Angelo. 


. E così tuttora si chiama la porta 
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superiore del castello, e la cappella 
appellasi chiesa di s. Angelo fino 
al cielo per la grande altezza di sì 
maestoso edifizio. Il p, Casimiro da 
Roma nelle sue Memorie, ec., dice 
‘essere tal bellissima cappella stata 
eretta da Papa Nicolò ]lI, Orsini, 
del 1277, concedendovi un’ indul- 
genza particolare, in memoria del- 
l'Angelo comparso in tal sommità a 
s. Gregorio I. V’ha pur in essa di- 
pinto il miracoloso avvenimento. 
Altri però col Panciroli sono di pa- 
rere, che la chiesa con tal deno- 
minazione sia stata fabbricata vi- 
cino al castello, e che nel seco- 
lo XVI sia stata trasferita in quel- 
Ja di sant'Angelo in Borgo, forse 
nel pontificato di Alessandro VI, o 
più probabilmente sotto Pio IV, al- 
lorchè per l ingrandimento delle 
mura del forte, il suo ingresso riu- 
sciva alquanto incomodo. E il detto 
Pio IV per tale ampliazione fece 
demolire l'antica chiesa della Tras- 
pontina (che stava ove ora si vede 
la grande fossa), ed erigere fece 
la nuova, che fu proseguita e quasi 
compita dal successore s. Pio V. 
Fino al secolo decorso, la cappel- 
la di Castel s. Angelo aveva una 
riunione di musici o cantanti, e il 


loro capo denominavasi Soprastante 


alla musica di Castello. Di fatti il 
Cancellievi ne’ Possessi de’ Papi, nel 
descrivere le feste, che in tali occa- 
sioni faceva il forte, gli addobbi, con 
cuì sì ornava, le salve di' artiglierie 
che si tiravano, gli stendardi ivi 
malberati, ed altri segni di leti- 
zia, particolarmente nel passaggio 
che facevano per la cortina, e pel 
ponte i sovrani Pontefici, per con- 
dursi dal Vaticano alla basilica la- 


teranense a prendervi possesso, ri- 
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porta che sulla cortina, e ai para- 
petti delle mura il coro de’ musici 
cantava, e i suonatori cogli stru- 
menti eseguivano bellissimi concerti, 
schierandosi nello stesso luogo il pre- 
sidio del forte, cogli uffiziali, e col 
vice castellano alla testa. . 
La celebre Cristina regina di Sve- 
zia, che venne in Roma sotto Ales- 
sandro VII, e vi morì nel 1689 
nel Pontificato d’ Innocenzo XI, or- 
dinò che nella gran ringhiera o log- 
gia di questa fortezza all’ aurora di 


- alcune designate giornate si faces- 


sero delle sinfonie militari con al- 
cune trombe, e con vari altri anti- 
chi strumenti da fiato, avendo la- 
sciati i fondi necessarii per questa 
memoria del suo buon gusto. Es- 
sa avea un animo virile e pieno 
di coraggio, ed un giorno che si 
portò in castello, per suo diverti- 
mento tirò tre colpi di palla di can- 
none, e ciò fece col celebre cannone 
di forma ottangolare, di libbre 2395 
detto la spinosa, per avere scolpita 
la testa di tal animale. Era stato 
preso all'esercito di Borbone a Mon- 
te Mario, per abbattere il castello. 
La regina diresse i colpi alla porta 
foderata di ferro di villa Medici sul 
Pincio, e ne lasciò l'impronta. 

Il presidio, o guarnigione di Ca- 
stel s. Angelo, fino agli ultimi anni 
del secolo decorso, era composto, 
come dice il Lunadoro t. II, p. 272, 
del castellano o vice-castellano qual 
primo ufficiale comandante, che avea 
i suoi cancellieri, provveditori, fo- 
rieri e custodi delle armi, varie 
centinaia di soldati stipendiati, mi- 
lizie urbane privilegiate coi loro ca- 
pitani, tenenti ed alfieri in difesa 
del forte, essendone prefetto un pre- 
lato chierico di camera. Di fatti ne- 
gli antichi ruoli del palazzo aposto- 
lico, quali famigliari palatini, parte- 
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le chiese, ma è un semplice amministra- 
tore, per cui non si osservano le solenni- 
tà necessarie nella provvista del vescovo, 
né vi si ricercano i requisiti voluti nelle 
persone le quali si devono eleggere per 
vescovi; onde le chiese giuridicamente sì 
dicono tuttavia vacanti e vedovate sopra 
un amministratore deputatovi dal Papa 
in luogo di quell’amministrazione, la qua- 
le per altro durante la vacanza spettereb- 
be al capitolo; colla differenza, che que- 
sto può applicare a se stesso i frutti che 
avanzano dopo sopportati i pesi, ed ha la 
giurisdizione episcopale , unione che di- 
cesi impropria e si ha come fosse mera- 
mente provvisionale. Dirò iv: Pare che 
ne sia eccezione, quando l’amministrato- 
re è perpetuo; imperocche le amministra. 
zioni delle chiese cattedrali e abbaziali s0- 
no di due sorte, perpetue e temporanee, 
per le quali si suole procedere per la da- 
teria e pe'brevi; si propongono anche in 
concistoro,massime le perpelue, colla con- 
fezione del processo concistoriale. Se l’am- 
ministratore non è vescovo, si promove 
a chiesa titolare in partibus. Talora per 
la giovanile Età (7) dell'amministrato. 
re, gli fu data l’amministrazione in tem- 
poralibus tantum; e per la spirituale gli 
fu dato un coamministratore, promosso 
a chiesa vescovile in partibus, come pra - 
ticossi neli732 coll’infante di Spagna d. 
Luigi di Borbone, d’8 anni, per l'arcive. 
scovato di Z7'oledo, e cardinale, a cui poi 
Benedetto XIV nel 1741 accordò pu- 
re l’altro di Siviglia, e gli concesse quel - 
la in spiritualibus, allorchè fosse perve- 
nuto ad età legittima e si fosse consagra- 
to: dignità tutte che rinunziò per ammo- 
gliarsi, colla riserva di 150,000 scudi di 
pensione sui due arcivescovati, conces- 
sagli dallo stesso Benedetto XIV a ti- 
tolo di commenda, non avendo ricevu- 
to i sagri ordioi. Simile amministrazio- 
ne temporalibus tantum fu concessa an- 
che per concistoro, particolarmente sotto 
Clemente XIII. Io credo che egualmen- 
te abbiano avuta l’ amininistrazione in 
VOL, CXv, 
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temporalibus la maggior parte de'seguen 
li, promossi a’vescovati in tenera età, s'ia- 
tende ad istanza de’ sovrani, e li ricavo 
dalla Storia de' Pontefici di Novaes. Pri- 
ma mi piace ricordare, che il Sarnelli nel 
t. 2, ci die'la lett. 24: Qual sia miglior 
partito eleggere i vecchi o igiovani al ve» 
scovado. Riporta osservazioni pro elcon- 
tra.In favore de'vecchi, dice che non pen- 
sa a beneficar la sua casa, la chiesa edi 
beni di essa, non dovendonegodere a lun 
go; non pensa a mellersi in guai, dovens 
do forse non tardi uscirne; e che la tena- 
cità nella vecchiezza è inorbo. Quindi pro- 
pende pe'giovani, se esemplari e virtuosi, 
Nel t. 6, scrisse la lettera 58: Della die 
gnità nell'età decrepîta. Giovanni X nel 
925 confermò l’ elezione per l'arcivesco: 
vato di Reims, ad Ugone figlio del conte 
sovrano d'Aquitania e conte di Verman: 
dois,il quale non avea compili cinque an- 
ni di età, perciò scrisse il Baronio, che 
questo fu il 1.° mostro che si vide nella 
Chiesa di Dio, non mai prima udito, nè iu 
mente conceputo. Narrai nel vol. LXXII, 
p. 65, che dopo avere l'antipapa Felice 
V rinunziato nel 1449 l’antipontificato, 
ed il vescovato di Ginevra, questo fu con- 
ferito al nipote Pietro di Savoia d'8 an- 
ni, ed ebbe a vicario generale l’arcive- 
scovo di Tarantasia. Nel 1466 Paolo II 
die’in commenda l’arcivescovato di Lio- 
nea Carlo di Bourbon d’11 anni, per es- 
sere del regio sangue di Francia, e 4 an- 
ni dopo legato d’Avignone, indi Cardi- 
nale (nel quale articolo riportai un bel 
numero di giovani elevati a sì sublime di- 
goità; e nel vol. LIV, p.111, registrai i 
Papi eletti in giovanile età. Scrisse Gio. 
Giorgio Estor, De Cardinali impubere, 
Diatribae,Jenne1743). Fu biasimato Si- 
sto IV, perchè permise che Alfonso, ba- 
stardo del re d'Aragona Giovanni Il, fan- 
ciullo di meno di 6 anni, possedesse in 
commenda perpetua l’arcivescovato di 
Saragozza; e creò cardinale nel 1477 Gio- 
vanni d'Aragona figlio di Ferdinando I 
re di Napoli, dit4 anni, che pretendono 
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alcuni già fatto arcivescovo di Salerno di 
g anni, bensì nel1478 lo dispensò come 
impubere a conseguire l’arcivescovato di 
Taranto, Di 14 anni, Sisto IV fece ve- 
scovo di Montauban Giorgio d’ Amboi. 
se il seniore, principe francese, e poscia 
cardinale. Nel1487 Innocenzo VIII no- 
minò all’ arcivescovato di Strigonia Ip- 
polito d'Este de’ duchi di Ferrara, nel. 
l'età di g anni, e di 15 ebbe la porpora 
cardinalizia. Alessandro VI nel1501 di- 
chiarò vescovo di s. Pons de Tomiers e 
nel seguente arcivescovo di Narbona , 
Francesco Guglielmo di Clermont di 22 
anni, indi cardinale; e nel1502 di 4 an- 
ni nominò coadiutore al vescovato di 
Metz, colla condizione di nonaverne l’am- 
ministrazione prima di 20, Giovanni di 
Lorena, figlio del duca Renato Il, e poi 
cardinale e provvisto di14 vescovati e 5 
badie. Di più Alessandro VI, di18 anni 
fece arcivescovo di TolosaGiovannid'Or- 
leans, poscia cardinale; non che nominò 
arcivescovo d'Alby Lodovico d’Amboise 
di 18 anni, dipoi cardinale. Di tale età 
Giulio II fece vescovo di Laon Lodovi- 
co di Borbone de’veali di Francia, in se- 
guito cardinale ; e prima che avesse 20 
anni conferì il vescovato di Barcellona 
ad Enrico di Cardona, annoverato più 
tardi al sagro collegio. Avente l’età di18 
anni, nel 1516 innalzò Leone X all’ ar- 
civescovato di Cambray Guglielmo de 
Croy, e nel seguente cardinale; e di 15 
nnni fece vescovo della propria patria 
Mantova Ercole Gonzaga de’ duchi di 
Mantova, elevato quindi al cardinalato. 
Di più Leone X fece vescovo amministra- 
tore di Monte Fiascone e Corneto Ra- 
muccio Farnese di g anni, che nel 1534 
dal parente Paolo III fu abilitato a ri- 
nunziare e prender moglie, non essendo 
stato covsagrato. Questo bastardo sposò 
Virginia Gambara e non ebbe figli, ve- 
rificandosi in lui, come in altri suoi pari, 
il detto della Sapienza, c. 3: Spuria vi- 
tulamina non dabunt radices altas. Nel 
1529 Clemente VII di 20 anni creò ve- 
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scovo Giovanni Moroni, successivamen- 
te cardinale; e di eguale età vescovo d’An- 
gouleme Filiberto Naldi, ch' ebbe poi il 
cardinalato. Paolo HI nel1544 fece il ni- 
pote Ranuccio Farnese di 15 anni arci- 
vescovo diNapoli,e nel seguente l'ornò col- 
la porpora; e di 13 anni arcivescovo di 
ReimsCarlo de’duchi di Lorena, poi cardi- 
nale: dia rpromosse al vescovatodiTroyes 
Luigi de'duchi di Lorena, anch'esso car- 
dinale. Di 16 anni, Paolo II dichiarò coa- 
diutore all'arcivescovato di Besancon del 
proprio zio, Claudio de la Baume, in se- 
guito cardinale. Giulio III di15 anui no- 
minò vescovodi Ferrara Luigid' Este de” 
duchi di Ferrara, poscia cardinale. Car- 
lo di Borbone il giuniore di 20 anni eb- 
be la condiutoria all’arcivescovato di 
Rouen, poi cardinale. Con sua dispensa, 
Gregorio XIII fece vescovo di Ratisbona 
Filippo de’duchi di Baviera, ancor bain- 
bino, e di 20 anni divenne cardinale. Nel 
1614 Paolo V creò arcivescovo di ‘Tolo- 
sa Lodovico Nogaret di 20 anni, e più 
tardi anche cardinale, dignità che poi ri- 
nunziò per la milizia, non essendo in sa- 
gris. Benedetto XIV fece amministrato- 
re di Frisinga Giovanui Teodoro di Ba- 
viera, che Clemente XI di 16 anni avea 
fatto vescovo di Ratisbona; poscia colla 
ritenzione de' due vescovati, gli conferì 
quello di Liegi e il cardinalato. Pio VII 
nel1805 dichiarò coadiutore dell’arcive- 
scovo d’O/niitz, Rodolfo Ranieri di 18 
anni,fratello dell’imperatore Francesco I, 
e poi lo creò cardinale. Lessi in un mss. 
importante su questo argomento. » Non 
sì trova esempio che ad un vescovo resi- 
dlenziale sia stata conceduta la ritenzione 
di altra chiesa residenziale in titolo ad 
cerlum tempus, ovvero ad vitam, sem pre 
bensì in administrationem. Che un ve- 
scovo abbia ritenuto due chiese in titolo, 
accadde nelle sole chiese occupate dagl’in- 
fedeli, le quali si conferiscono talvolta ad 
un vescovo residenziale ’” anco di titolo 
patriarcale, come a suo luogo riportai di. 
versi esempi, qui ricordando il vescova- 
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to di Pavia, a cui fu unito il titolo arci- 
scoviled'Amasia, ed il vescovato di Ma/- 
ia ,a cui fu unito l'arcivescovato di Ro- 
di. Molti poi sono gli esempi de’Papi che 
ritennero almeno per un tempo il loro 
a gteriore vescovato, come può riscontrar- 
si nella descrizione di essi, ell anche nel- 
le loro biografie. Imperocchè se il nuovo 
Papa era giù vescovo di vescovato deter - 
minato, non perciò è assolutamente co- 
stretto a dimetterlo, così dell'abbazia nu/- 
lius. Conservò infatti il vescovato di Bam- 
berga nel 1046 Clemente II,g nella cui 
cattedrale fu poi trasferito il suo corpo, 
benchè morto presso Pesaro, il che me- 
glio dichiarai nel vol. LXXXVI, p.165. 
Quello di Toulnelto4g s. Leone IX, de- 
stimanco bensì il futuro successore, e poi 
si recda visitare il vescovato. Quello d' Zi- 
chstett nelto55 Zittore II, Quello di Fi 
renze nel1058 Nicolò II, e poi fu sepol- 
to nel duomo di tal città. Quello di Zuc. 
ca nel 1061 Alessandro IL, che visitò 
nel suo pontificato e lasciò dopo to anni. 
Dice il Novaes: Si vuole che Urbano II 
del1088 fosse stato arcivescovo di Mf;la- 
no, per cui sì crede che ritenesse quell’ar- 
civescovato, perchè lasciò scritto l'Ughel- 
li: ZEeclesiam Mediolanenseni eliam in 
Pontificatu rexisse perhibetur, Tuttavol. 
ta ne’ due articoli non credei ciò ripete» 
re, e nulla trovo d’affermativo nel ch. ab. 
Cappelletti, LeChiese d’ Italia.Temo che 
il Novaes, che ne parla nel t. 2, p. 56, 
delle Dissertazioni d'introduzione alle 
vite de’ Sommi Pontefici, benchè citi | Zta- 
lia sacra,t.5,p.165,della 1." edizione pro- 
baliImente, abbia equivocato con Urbano 
III Crivelli milanese, che nella sua Slo- 
ria nondimeno l’avea detto arcivescovo di 
Milano,chiesache seguitda ritenere quan- 
do nel 1185 fu creato Papa, non senza 
notare che il Papeb rochio dubitò che fos- 
se stalo arcivescovo di sua patria; quin- 
li nelle Dissertazioni nulla ne disse. Il 
cardinal Crivelli fu realmente pastore di 
Milano, e divenuto Papa ritenne l’arcive. 
sco cato, legsendosi uell’Ughelli, 2.° edi- 
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zione, t. 4, p.168: Brevi (empore Medio- 
lanensis Ecclesiae Archiepiscopus fuit, 
eam deinceps Summus Ecclesiae Ponti. 
fex adletus per dignos, fidosque admi- 
nistros ad morlen usque sanclissime re- 
2ci6. TH cardinal Conti vescovo suburbica - 
rio d’ Ostia eelletri, divenuto Papa nel 
1254 col nome d'A/essandro IV, riten- 
ne i vescovati sino alla morte, e così li go- 
vernò 32 anni. Dopochè Clemente V sta- 
bilì la residenza io Avignone, Giovanni 
XATI che gli successe nelr3 16 era stato 
vescovo di tal città, e dipoi nel 1318 ri- 
servò per sé il vescovato d’ Avignone, e 
vi stabilì un vicario generale per gover- 
narlo in suo nome, nè volle altro vesco- 
vo fiachè visse. Eletto Clemente YI nel 
1342 in Avignone, vacato il vescovato 
nel1348, lo riservò per sè e lo fece go- 
vernare da'suoi vicari sino alla sua mor- 
te. Gli successe nel1352 Innocenzo II, 
ed anch'esso ritenne il vescovato d' Avi- 
gnone, e in tutto il pontificato lo fece 
amministrare da'’suoi vicari generali. Fe- 
ce il simile Urbano V eletto nel 1362. 
Questi Papi avignonesi non erano prima 
del pontificato vescovi d' Avignone, ma 
per dimorarvi, oltre il vescovato di Ro- 
ma assunsero quello d' Avignone, il che 
però non fecero Clemente V, Benedetto 
XIFe Gregorio XI.E l’antipapa Clemen- 
te VII fermando la sua dimora in Avi. 
gnone nel 1379 ne assunse il vescovato, 
che però cedè ad altri nel1390. Per ana- 
logia aggiungerò che l’antipapa Felice Y 
talvolta fece residenza in Ginevra, di cui 
riparlai meglio nel vol. LXXII, p. 59, vi 
avea la dateria, e nel1444 ritenne per sè 
il vescovato.Divenuto Papa nel 1534 Pao- 
lo III, per qualche tempo ritenne l'am- 
ministrazione d’Oitia e Velletri. Nel1555 
creato Papa Marcello II, ritenne il ve- 
scovato di Gubbio. Morto dopo 22 gior- 
ni di pontificato, Paolo IV che gli suc- 
cesse, ritenne l’ arcivescovato di Mapoli 
di cui era pastore, finchè nel1557 lo die' 
in amministrazione al pronipote cardi- 
nal Carafa. Ma quando fu eletto Papa, es- 
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sendo stato pregato dal clero e dalla cit- 
tà di sostituirgli altro arcivescovo , avea 
risposto: Ecclesiam illam non vacare, vi- 
vere adhuc eorum Archiepiscopum. Nos 
qui adhuc singulari amore patriam, ac 
Ecclesiam Sponsam, nos illi in posterum 
eodem affectum pracerimus. Nel 1724 
fatto Papa Benedetto XIII ritenne |’ ar- 
civescovato di Benevento, di cui fece suo 
coadiutore il cardinal Coscia, e lo visitò 
due volte nel pontificato. Eletto Benedet. 
to XIV nel174o0 ritenne l’arcivescovato 
di sua patria Bologna, e solamente post 
annos X1y dimisit, per farne arcivescovo 
il cardinal Malvezzi, prima di lui aven- 
dolo governato per il suosuffraganeoScar- 
selli arcivescovo di Menico in partibus 0 
Menito, a cuisuccesse nel1743 Lattanzio 
Filippo Sega bolognese, vescovo d'Ama- 
tunta in partibus, per esercitarvi le sagre 
funzioni. Finalmente Pio 77Z/ ritenne il 
vescovato d’ Imola sino al 1816: come 
sebbene Papa fece un dono col nome di 
vescovo d'Imola, e come poi con esso 
viaggiò, lo dissi ne’ vol.XCIII, p.11, LIII, 
p-154. Ma si ritorni al De Luca, ed al 
governo e ammipistrazione di più vesco- 
vati per un vescovo, con indulto pontifi- 
cio. Oltre la discorsa limitazione, l'altra 
è nel caso della vera e giuridica unione 
de’ vescovati, mediante la quale si dà il 
caso che una persona sia vescovo e pre- 
lato di più chiese cattedrali o metropoli. 
tane, e per conseguenza di più diocesi e 
provincie; e questa suole essere di 3 spe- 
cie, una cioè soggettiva, l’altra sociativa 
ovvero unitiva, come per un’ incorpora- 
zione, e la 3." che si dice aeque principa- 
liter. Nelle due prime specie non si ve- 
rifica il caso che sia un vescovo di due chie- 
so, ovvero di due diocesi, mentre in ef- 
fetto è una chiesa sola, per la ragione che 
nella 1.' specie dell'unione soggettiva, cioè 
che una chiesa accessoriamente si unisca 
e si faccia soggetta dell’altra, questa do- 
minante è quella la quale resta |’ unica 
cattedrale, e l'altra si sopprime ed estin- 
gue; sicchè diventa un membro ovvero 
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un podere della dominante, perdendo an- 
che il nome e l'essenza, ossia la qualità cli 
cattedrale, onde quel territorio, il quale 
per l’innanzi costituiva un vescovato o 
diocesi da sè, diventa parte dell’altra dio- 
cesi, la quale però si diceuna sola, così ac- 
cresciuta di confini e di popolo. E nel ca- 
so della 2.' specie, parimente si distingue 
e si confonde la primiera natura d’ambe- 
due, e di esse se ne forma un nuovo com- 
posto, il quale costituisce un solo territo. 
rio, ovvero un solo vescovato, una sola 
diocesi, ed una sola chiesa formale. Però 
si verifica solamente la limitazione nella 
3." specie dell'unione aeque principali. 
ter, per la quale ciascun vescovato e chie- 
sa ritiene il suo stato antico, e tutte le sue 
prerogative, senza che una abbia sogge- 
zione o rispettivamente superiorità all'al- 
tra, ma come se fossero veramente due 
separate, appoggiate al governo e all’am- 
ministrazione d’un solo, il quale col ma- 
trimonio spirituale sia il vero vescovo e 
sposo d'ambedue, benchè a rispetto di 
esso vescovo si stimino per una, sicchè 
abbia un solo vicario generale e un solo 
tribunale, restando tuttavia per gli altri 
effetti due diverse e totalmente separate. 
Molto rara però, e forse nell’ Italia niuna 
è la pratica della 1.° e della 2.* specie d’u- 
nione perpetua delle chiese cattedrali o 
metropolitane (cioè al tempo dell'autore 
1675), essendo frequente nelle parrocchie 
e nell’altre chiese inferiori; come dall'uso 
è anche affatto tolto il dare le cattedrali 
in commenda, e solo in amministrazione 
per pochi casi. Per altro frequente è la 
3.° specie d’unione aeque principaliter, 
e lasciando dì discorrere dell’altre specie 
suddette, e restringendosi a quest'ultima, 
entra la distinzione fra il caso e il tempo 
che la sede episcopale sia piena del vesco- 
vo, e l’altro che sia vacante per morte na- 
turale e civile, o per altro impedimento, 
onde sia luogo alla giurisdizione e all'am- 
ministrazione del capitolo. Nel 1.° caso, 
benché tra esse chiese e diocesi continui 
tuttavia la diversità, come se veramente 
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e di (atto fossero separate e ciascuna a- 
vesse il suo proprio vescovo, senza che 
una riconosca soggezione alcunaall’altra; 
a tal segno che si dia la pratica che siano 
di diversa natura, cioè che una sia s0g- 
getta al metropolitano, e l'altra sia esen- 
le e immediatamente soggetta alla s. Sc- 
de; ovvero che una sia d’una provincia 
e soggetta ad un metropolitano, e l' al- 
tra ad unaltro, cou altre somiglianti dif- 
fevenze. Nondimeno per quello che spet- 
ta al vescovo e al suo rispetto, ambe si 
stimano per una sola circa le cose perso- 
nali e individue, come per esempio sono: 
la residenza, il vicario generale, il tribu- 
nale, il consagrare l'olio santo nel giove- 
dì santo, e simili, poiché risiedendo in 
una delle due diocesi e faceudo in essa le 
funzioni pontificali, come anche tenendo 
un solo vicario e un solo tribuuale appres- 
so di sé, soddisfa all'obbligo suo. Va ec- 
cettuato l'atto del possesso che si preade 
dal nuovo vescovo, perchè deve prender- 
to in tutteeduele cattedrali,ovvero quan- 
do la cattedrale sia diruta 0 impedita, ne” 
luoghi soliti; onde alle volte si dà il caso, 
che avendo il vescovo preso il possesso in 
una, continui nell'altra il vicario capito- 
lare, come se fosse ancora la sede vacan- 
te. Di gran vaotaggio però ad una di es- 
se sopra l’altra riesce la residenza del ve- 
scovo per molti vispetli; primiervamente 
per la waggiore onorificenza; secondaria» 
mente perchè sebbene il vescovo di due 
chiese così unite si deve intitolare col no- 
me © titolo d’ambedue colla precedenza 
della più autica; ovvero usando la pre- 
cedenza secondo la qualità de’ negozi, civè 
che quando si facciano le spedizioni spet- 
tanti ad una chiesa o vescovato, dia a 
quella la precedenza, 0 che con essa sola- 
mente s'intitoli, secoadochéè porti la con- 
suetudiae alla quale in questa materia 
molto si deferisce ; nondimeno di fatto e 
appresso il mondo, e per l’uso comune 
di parlare s'iatitola con quella sola nella 
quale per lo più risiede (arroge che, ol- 
tre il già detto nel $ I, io qui riproduca 
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quanto insegndil Gonzalez, Regul. 8 Can- 
cell. Glos. 5, $ 7, n. 29, sulla comune 
pratica de’ vescovi di vescovati uniti, i 
quali io tutti gli atti s'intitolano dell’uno 
e dell'altro, anteponendo sempre il nome 
di quel vescovato, a cui appartiene l’af- 
fare che tratta. Tertio modo fitunio dua- 
rum dioecesum, vel ecclesiarum quoad 
caput, et gubernatorem, ut utraque re- 
maneat in suis propriis bonis, ac juri- 
bus distinctis, et separatis, ut prius, sed 
habeat unum dumtaxat episcopumetre- 
clorem, et quaelibet retincat sua privile. 
gia, jura, ac statuta glos. et scribentes 
in cap. el temporis, cap. praecipimus 16, 
q.i,utacciditin Episcopatu Viterbien- 
se et Tuscanense, quia licet sint duae 
dioeceses, unus tamen episcopus est, ct 
cum episcopus rescribit super concer- 
nentibusjurisdictionem etadministratio- 
nem Episcopatus Vitevbien. se nominat 
Episcopum Viterbiensem, et Tuscaneu- 
sem, si vero super concernentibus Episco- 
patus Tuscanensis,se inscribit Episcopus 
Tuscanensis et Viterbiensis, semper an- 
teponendo nomen illius dioecesis, inqua 
consistit res, de qua agitur. Mi piace pu. 
redirammentare, che si suole ancora pra- 
ticare, nell’unione de’ vescovati, di con- 
cedere il 1,° lungo nella nomenclatura a 
quello il quale è di più antica erezione. 
Così fece Pio VII nel1818 per la circo- 
scrizione delle diocesi del regno delle due 
Sicilie, di concerto col re Ferdinando I). 
Terzo per la maggior comodità de’dioce- 
sani in occasione de’ negozi giudiziali e 
stragiudiziali. Quarto perla maggior con- 
solazioue del popolo nelle funzioni epi- 
scopali. Quinto pe’ vantaggi molti che por- 
ta la continua presenza del vescovo e del 
suo tribunale. Sesto per la comodità del- 
la distribuzione annua dell’olio santo. Set- 
limo per l’altra comodità nella celebra- 
zione del sinodo, quaudo la consuetudi- 
ne non porti che questi si facciano distin- 
tamente in ciascuna diocesi. Ottavo per 
l’altra comodità del seminario, attesoché 
quando ciascuna diocesi potrà comoda- 
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mente avere il seminario proprio, iu tal 
caso non potrù il vescovo pretendere di 
volerne erigere un solo nel luogo della 
sua residenza ; ma quando ciò non sia 
praticabile, sicchè per tulte e due con- 
venga d’erigerne uno solo, per ordinario 
ciò suole seguire nel luogo della solita 
residenza, cou molti altri vantaggi simi- 
li, che porti ilcaso, ovvero l'uso. Nel pro. 
posito dell’intitolazione, dice lo stesso De 
Luca, a suo tempo si dubitò circa l’ ac- 
cettazione dell’ alternativa, se intitolan- 
dosi il vescovo col solo nome d'un vesco- 
vato quello s'intende acceltato per am- 
bedue; però si tolse poi il dubbio per le 
regole moderne della cancelleria, che pre- 
scrisse doversi esprimere ambedue, e che 
altrimenti s' intenda per quello solo, il 
quale sia espresso. E quanto al sinodo, fu 
anche dubitato se celebraudosene uno sa- 
lo per le due diocesi, ma distinguendosi 
gli esaminatori sinodeli,ponno quelli d’u- 
na diocesi intervenire nel concorso delle 
parrocchie dell’ altra, e venue deciso di 
no, conforme si ha nell’opere legali, uelle 
anvotazionial concilio e nel titolo de’ par- 
rochi. Circa la distribuzione dell’olio san- 
to, si dubitò, sei parrochi, anche quelli 
della città dell'altra diocesi, siano teuuti 
andare a quella cattedrale, nella quale 
sia seguita la consagrazione, ovvero che 
il vescovo sia tenuto mandarue una par: 
te competente all'altra, e indi debbano 
prenderlo i parrochi della propria divce- 
sì, e venne deciso che si debba attendere 
al solito conforme nell’opere del miscel- 
laneo ecclesiastico. La visita de’sagii Li- 
mina si fa nel medesimo tempo per um: 
bo i vescovati, colla relazione però dello 
stato distinto dell'uno e dell'altro; e tut- 
to quello che riguarda la partecipazione 
del capitolo cattedrale nella giurisdizia- 
ne e amministrazione della chiesa, si a- 
datta a’capitoli di ciascuna, come se fus- 
sero vereinente due vescovi e due vesco- 
veti; onde quando il caso portichein uno 
di essi non vi sia il capitolo attuale, con- 
forme la pratica alle volte insegna in al- 
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cune chiese, che per lu povertà non vi 
siano canonici, non perciò potrà preten- 
dere il capitolo dall’ altra di far questa 
figura, mala giurisdizionesi consolida nel 
suolo vescovo, quando l'antica e la legit- 
lima consuetudiue non dispoaga diversa- 
mente. Nell’altro tempo della sede vacan- 
te, ovvero impedita,sicchè subentri la giu- 
risdizione e l' amministrazione del capi - 
tolo, ha luogo la totale separazione e di- 
versità, per cui ciascup capitolo deputa 
il suo vicario e il suo econotno, e gli al- 
tri uffiziali per la propria chiesa e dioce - 
si, perchè solamente si dà il caso della 
loro unione quando si abbia da eleggere 
il vescovo, perchè l’ elezione egualmente 
spetta all’uuo e all’altro fuori d' Italia, 
cioè ove si conserva tale disciplina. Quau- 
do da’capitoli, o da uno di essi si trascu- 
ri l'elezione del vicario o che proceda ma- 
lamente, alle volte il caso purta in que- 
ste diocesi unite , che la devoluzione si 
faccia a diversi superiori, cioè che una se- 
gua al metropolitano, e l’altra al vesco- 
vo vicino perchè sia chiesa esente, oppu- 
re a due diversi metropolitani se sono 
in diverse provincie. E se si dasse l’ ac- 
cenneto caso che in una di esse non vi 
fosse il capitolo attuale subentrerà subito 
la podestà del metropolitano, enon quel- 
la dell’altro capitolo, quaudo però l’ au- 
tica e legittima consuetudine, in vigore 
della quale si possa allegare il privilegio 
apostulico,non disponga altrimente.Quaan- 
to poi all’altro punto opposto, se iu una 
chiesa e in ua diocesi si ponno dare due 
vescovi, ancorché la regola sia negativa, 
per l'accennata ragione della mostruosi- 
tà di dare due capi in un corpo, ovvero 
dell’inconveuiente di dure due mariti ad 
una donna; nondimeno ciò si limita, quan- 
do così richiedesse la ragione della diver- 
sità de’ riti, perchè nell’istessa diocesi il 
popolo vivesse parte col rito latino, eparte 
col greco (v altro, come in Costantinopo- 
li, ed iv Lcopoli, che vi è pure l’armeno: 
fra le città in cui sono cattolici di diversi 
riti, certamente va ricordata Gerusalemme 


VES 
suc; ivioranuovamente,come dissi,risiede 
i) patriarca latiuo, vi soleva dimorare il 
patriarca de’ A/elchili, e vi è un arcive- 
scovo Siro del patriarcato antiocheno), 
mentre in tal caso non implica che vi 
siano due vescovi di diversi riti, poichè 
ip questo caso intellettualmente si fingono 
due diverse spose di diverse qualità, cia- 
scuna delle quali abbia il suo sposo spiri- 
tuale, ovvero che l’unica persona forma- 
le e intellettuale del vescovo sia rappre- 
sentata da due persone inaleriali, che pe- 
rò la diversità de'rispetti toglie l’ impli- 
canza, la quale propriamente cade quan- 
do due fossero vescovi e capi. La plura- 
lità delle chiese cattedrali materiali non 
porta contraddizione, poichè sebbene la 
chiesa cattedrale è unica, rappresentan- 
do una sola persona intellettuale, deve 
essere quindi uno il vescovo e uno il ca- 
pitolo. Ciò s'intende della chiesa forma- 
le, che può essere rappresentata da due 
o tre o più chiese materiali, le quali con- 
corrono egualmente a formarla. » Con- 
forme uv’opiuione vuole, che le 4 Dbasi- 
liche patriarcali (propriamente sono cin- 
que, con compreuderci la suburbana di 
s. Lorenzo), egualniente concorranoa for- 
mare la chiesa cattedrale o patriarcale 
di Roma (tale è veramente la protubasi- 
lica Lateranense, madre e capo di tulte 
le Chiese), contraddistinta dalla Chiesa 
universale, dandosi tra esse la preceden- 
za, secondo l'ordine dell'antichità, onde 
quantunque in ciascuna sia il suo capi- 
tolo colla diversità dell’ eutrate e della 
mensa, ed anche degli statuti e del modo 
di servire; nondimeuo formalmente si di. 
ce un capitolo solo così distribuito per 
l'attualità del servizio senza la divisione 
del suo corpo intellettuale, coufcrine nel. 
l'una e nell'altra opera (dello stesso De 
Luca) più distintamente si discorre”. Il 
Rodotà, Dell'origine delrito greco inIta- 
lia, parlando della rovina della città ve- 
scovile di AMiseno, non molto distante da 
Napoli,operata dal furorede’saraceni nel- 
l'860, con uguagliarla al suolo, dice che 
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acciò la cattedra vescovile non restasse ns - 
sorbite tra le sue ceneri, fu uuita alla 
chiesa di Napoli da s. Atanasio il senio- 
re che n'era vescovo; ma poiché tal unio- 
ne non fu aeque principalis, ma subje- 
ctiva, così la sede vescovile di Miseno per- 
dé l’antico suo titolo, il suo pregio e la 
sua dignità, restando estinta e suppressa 
interamente. Talvolta alcuni vescovati 
soppressi, uniti ad altri, quindi furono di. 
sgiuoti, e nuovamente ripristinati, ven- 
nero al medesimo riuuiti, ma aeque prin- 
cipaliter, come da ultimo nel 1852 av- 
veune a Z'enafro (V.) con Isernia. Ta- 
le altra si dismembrò da una diocesi un 
territorio, si eresse in vescovato, e quindi 
venne unito, qeque principaliter, a quel- 
lo medesimo da cui era stato distaccato, 
il che di recevte seguì nel1853 con 7a- 
sto (Y.), già parte dell’ arcivescovato di 
Chieti, e da esso diviso. Nel1855 del ve- 
scovato di Z'oia (/7.) si formarono due 
vescovati separati, civè di Troiae di Fog- 
gia, e perchè quest’ ultimo fosse conve- 
nieute vi fu uuita l’ abbazia di s. Marco 
di Lamis, già nullius, dismembrandola ‘ 
dalla metropoli di A/anfredonia. 


$ V. Della provvista de’vescovati. Ele- 
zione e nomine de’ vescovi. Privilegio 
di nominare ad alcuni capitoli. Inve- 
stiture ceclesiastiche. Canoni sull’ e- 
lezione de’ vescovi. Nomine regie a've- 
scovati e abbazie, concesse a’sovrani 
da’ Papi, in virtù di Concordati. 


Gli Apostoli dietro l'autorità data loro 
da Gesù Cristo elessero i vescovi, ma que- 
sti cessati di vivere, tulta l’autorità si riu- 
nì nel Sommo Poutefice, come successo» 
re di s. Pietro e vicario immediato di Cri- 
sto, a cui fu data la podestà sulla Chiesa 
vuiversale. lo seguito i Papi pel bene e 
aumento della cattolica religione, secon- 
do le circostanze, accordarono o permise- 
ro tacitamente l’autorità di eleggere i ve- 
scovi ad alcune persone, ed anche al cle- 
ro e al popolo, il quale conosce le qualita 
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di quelli che devono preporsi a pastori, 
ma dovea farsi con molti riguardi sicco- 
me capace d'essere incostante e corrotto 
dall’interesse, onde poi gli fu tolta ogni 
ingerenza sulle elezioni, e per gli abusi in- 
sorti ancheal clero, meno diversi privile- 
‘_giati capitoli. ll De Luca tratta nel cap. 
6: Achi spetti provvedere i vescovati e 
le altre prelature , ed in che modo ciò 
segue. Secondo l’ opinione più ricevuta, 
ne'tempi della primitiva Chiesa, e finchè 
soggiacque sotto le persecuzioni de’ geu- 
tili (come intese tale vocabolo il Maf- 
fei, lo riportai nel vol. XCIV, p. 290), 
onde a’ cristiani conveniva vivere e ce- 
lebrare i divini ‘uffici occultamente; li 
vescovi furono deputati da s. Pietro, ov- 
vero secondo un’altra opinione, colla sua 
autorità dagli Apostoli e da'primi disce- 
poli di Cristo; ovvero secondo divers'al- 
tra opinione, questi ultimi ne ottennero 
dalla bocca di Cristo la facoltà persona- 
le; e così successivamente da’successori di 
8. Pietro nella Chiesa romana, e nel Vi- 
cariato di Cristo; ossia cou l' autorità del 
Papa da’ patriarchi. Ma avendo in pro- 
gresso di tempo, dopo Costantino I il 
Magno, la Chiesa acquistato la sua tran- 
quillità, ed essendosi perciò resi i popoli 
tutti fedeli, e moltiplicatisi anche i chie- 
rici, colla distribuzione de'benefizi e delle 
dignità, si formarono i due corpi univer- 
sali del clero e del popolo. Quindi seguì 
che con l’autorità e concessione, o per- 
missionedel romano Pootefice medesimo, 
iu molte parti, e forse più generalmente 
fu introdotto, che l’elezione del /'escovo 
(nel quale articolo ne riferirò la discipli- 
na, parlundo delle loro elezioni, nel $ III), 
si facesse unitameute dal clero e dal po- 
polo. Ma in progresso di tem po, sperimen- 
taudosi che ciò cagionava confusione, fu 
ristretta la provvista de'vescovali e l’ e- 
lezione del vescovo al solo clero; ed an- 
che in questo per la stessa ragione seguì 
dipoi l’ altra restrizione al solo capitolo 
della cattedrale (e talvolta con l’interveu- 
to pure di altri, cle nutai nel descrivere 
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i vescovati, come per Genova nel volume 
XXVIII, p.337, insieme al praticato per 
l’Intronizzazione e Possesso); sempre pe- 
rò colla conferma e coll’approvazione del- 
la Sede apostolica, con |’ autorità della 
quale ne seguisse quindi la cousagrazio- 
nedell’eletto confermato. Anco quest’ul- 
timo modo andò in disuso, tranne alcu- 
ni vescovati e arcivescovati di Germania 
e della Svizzera, spettando alla congrega- 
zione concistoriale il riconoscere la vali- 
dità di tali elezioni 0 postulaziuni (voca- 
bolo comunemente usato derivaute dal la- 
tino postulatio, domandare, richiedere; 
come postulator si dice colui che doman- 
da, e priucipalmente si applica a quello 
che avanti la s. Sede introduce la causa 
d'un Servo di Dio, per la sua Beatlifica- 
zione o Canonizzazione, e quindi ne po- 
stula esupplica il progredimento e ilcom- 
pimento, facendo per lui la postulazione 
solenne al Papa un avvocato concistoria- 
le. Alcuni ordini religiosi hanno in Roma 
un qualificato idoneo religioso, postula- 
tore clelle cause de' Santi dell'ordine: si 
può vedere il Chiapponi, Acta Canoni. 
zationis Sanciorum; Postulatoris cau- 
sae Beatificationis et Canonizationis, p. 
335; Postulatorum Conventus, p.18), iu 
occasione di chiedersene la conferma e 
l'approvazione apostolica,come totalmen - 
te necessaria. Nell'altre provincie per lo 
più i vescovati, gli arcivescovati, e le ab- 
bazie nullius dioecesis, oltre altre conusi- 
derabili prelature, sono a nomina, 0 sup- 
plica o postulazione de'sovrani: altri ve- 
scovati, e altre abbazie e monasteri n21/- 
ltus sono provveduti per elezione de'ri- 
spettivi capitoli. lo Italia e sue isole i ve- 
scovali e arcivescovati, in generale, sono 
di libera elezione e provvisione del Papa, 
eccetluati quelli di nomizza o presentazio- 
ne delle sovranità. Privilegio sempre con- 
cesso da'Papi alle sovranità o perché ne 
furono i fondatori e dotatori de’ vescova- 
ti e arcivescovati, perciò di Padronato 
(".); ovvero per benigna e indulgente 
coucessione della s. Sede, connivenza 0 
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altro rispetto. Alcune sovranità nomina- 
no o raccomandano più soggetti, tra’ qua- 
li il Papa ne sceglie ed elegge uno, che ri- 
conusciutane l’idoneità, approva, preco- 
nizza in concistoro e poi dà l'istituzione 
cunonica. Delle formole usate dalle so- 
vranità nelle 2072726, a seconda delle con- 
cessioni della s, Sede, riparlai nel vol. XV, 
p. 219 e 225. Per la provvisione de've- 
scovati e arcivescovati non vanno lette e 
credute le opere degli avversi alla s. Se- 
de, che in pregiudizio de’suoi diritti adu- 
larouo le sovranità, a queste prodigan- 
done. Tra le altre una è la seguente po- 
sta all’Iudice de'libri proibiti con decre- 
to de’a1 aprile1693. Zstoria dell'origi- 
ne e del progresso delle rendite ecclesia. 
stiche, nella quale si tratta secondo il 
gius antico e moderno di tutto quello 
che concerne le materie beneficiarie del- 
la Regalia dell’investiture, delle nomine 
e degli altri diritti attribuiti a’ principi, 
di Girolamo Costa dottore in legge e 
protonotario apostolico, traduzione dal 
francese, Venezia1768, pel Zerletti che 
l'intitolò a 3 deputati aggiunti al collegio 
de'DieciSavi, conoscendo in questo punto 
lo spirito e le pretensioni del governo del- 
la repubblica di Zenezia (Z.). Narra il 
Bernino, Zistoria di tutte l’ eresie, che 
uell’elezioni de'vescovi, onde provvedere 
i vescovati, essendo proibita l'elezione del 
Successore (V.) al vescovato, congrega- 
vansi li vescovi comprovinciali, il clero e 
il popolo: il clero proponeva il soggetto, 
il popolo lo postulava, e col beneplacito 
de’ vescovi, il clero sottoscriveva l’elezio- 
ne. Ma tralignando il popolo in disordi- 
ni, Innocenzo Il a lui tolse il jus di po- 
stulave (anzi imparo dal Novaes, che nel 
1141 insorta discordia tra il Papa Iuno- 
cenzo li e Luigi VII re di Francia, a ca- 
gione del nuovo arcivescovo di Bourges, 
nominato dal Papa econtraddetto dal re, 
che un altro voleva promosso a quell'ar- 
civescovato, Innoceazo II pubblicò l'Zn- 
terdetto io quel regno, che durò 3 anni), 
restringendolo prima al clero e pui a'suli 
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canonici «delle cattedrali; indi subentran- 
do l'interesse anco fra’canunici, Giovau- 
ni XXII ritirò a se quell’autorità. Alcu- 
ni capitoli però della Germania, della 
Svizzera e di altri stati, come dirò nel $ 
HI dell'articolo Vescovo, per apostolico 
indulto e con privilegio furono esenti dal- 
la riforma; e se i re e principi interpon- 
gono al Papa la postulazione de’prelati, 
ciò succede per Concordati colla s. Se- 
de, di che più sotto. Dell'’operato da Gio- 
vanni AXII, ecco quanto nella sua Sto. 
ria ne scrisse il Novaes, Per inolti secoli 
eravi l’uso, che i vescovi fossero eletti dal 
clero di ciascuna chiesa episcopale col suf- 
fcagio del popolo e consenso de’vescovi 
provinciali, come si ha da s. Cipriano, £- 
pist. 3 e 4, lib.1, morto nel 258; acciò 
il popolo non avesse assolutamente la fa- 
coltà d'eleggere, ed il testimouio del cle- 
ro conoscitore delle virtù o vizi de’ pro- 
movendi, come nota il Tomassini, De ve- 
tus et nova Eccles. disciplina circa Be- 
neficia et Beneficiaros, . 2, lib. 2, cap.t, 
De Elect. Episcopor. ante tempora Con- 
stantini I. Perovviarequiudì alle tumul- 
tuose fazioni de’ laici, che nascevano iu 
queste elezioni, nelle quali seguivano au- 
cura le uccisioni, la provvista de'vescova- 
ti e l'elezione de'vescovi passò in diritto 
a'capitoli delle cattedrali nel secolo XII, 
come sostiene il Van Espen, Jus £ccles., 
par.r, tit.13, cap. 2 (posto all’/ndice uel 
1704). Iudi Giovanni XXII fu poi il1.° 
Papa il quale (dopo aver colla bolla Zu 
minente nobis, de' 13 settembre 1319, 
Bull. Rom. t. 3, par. 2, p. 177: Reser- 
vatio Ecclesiarum, aliorumque Beneft- 
ciorun, in Dominio romanae Ecclesiae 
consistentium, ad quae quis consuevil 
per electionem assumi), vel1322 riserbò 
a sè ed a’ suoi successori , alle vacanze, 
l'elezioni de’ vescovati tutti nelle proviu- 
cie ecclesiastiche d’ Aquileia , di Milano, 
di Ravenna, di Genova, di Pisa, di Na- 
poli, come attesta il Rinaldi, Annal. Eccl. 
t.15 in Append.; e ciò appunto per prov- 
vedere alle frequenti disseusioni che tra 
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gli eleltori vinascevano nell’elezioni, mas- 
sime allora che i Papi risiedeudo in Avi- 
guone, l’ Italia era lacerata da inlestine 
fazioni. Trovo nel p. Richa, Notizie del. 
le Chiese fiorentine, t. 6, p. 269, varra- 
te le varie mauiere, colle quali nell’ Ita- 
lia fino altempo di Clemente VI del1342, 
si costumava di eleggere i vescovi, e co- 
me vi subentrarono i Papi. linperocchè 
ora facevasi l'elezione dal clero solo adu- 
nato nella cattedrale, talora dal clero in- 
sieme col popolo, ed altre volte dal po- 
polo solo per acclamazione; né mancauo 
esempi che i vescovi stessi vicivi a morte 
nominassero il successore (era proibito, 
come già dissi; sarà meglio il dire, desi- 
gnavauo,propunevano, raccomaudavano 
alcun soggetto da loro creduto opportu- 
no e idoneo). Da' Papi finalmente restò 
escluso il popolo, poi anche i chierici, ri- 
strettasi la podestà d'eleggersi il pastore 
a’ canonici soli capitolarmente adunati. 
Altrettanto si praticò da quello di Fi- 
renze, coll’approvazione dell'eletto dipen- 
dente dal Papa, come avvenne per Au- 
drea de Mozzi, vel quale concordando 
unitamente il capitolo, subito lo confer- 
mò Quorio IV, con breve in cui volle vi- 
cordare, che dopo 12 anni di sede vacan- 
te a motivo della discordia de’ canonici 
divisi in due partiti, uno per Ubaldini e 
l’altro per Lottieri della Tosa, per la ri- 
nuuzia d'ambedue, procedette all'elezio- 
ne di fr. Jacopo da Castelbuono. Morto 
poi nel1341 il vescovo di Firenze Fraa- 
cesco Silvestri da Cingoli, adunatisi i ca- 
povici nella sagrestia per la canonica e- 
lezione del successore, a pieni voti fu scel- 
to Filippo dell’ Antella canonico fioren- 
tino, ed il capitolo inviò in Avignone due 
canonici a Benedetto XII per l’approva- 
zione. Ma morto il Papa, il successore 
Clemente VI pubblicò la bolla, che il 
Richa riporta coll’ atto dell’ elezione di 
Antella, colla quale annullando tale ele- 
zione, dichiarò vescovo di Firenze Ange- 
lo Acciaiuoli, e tolse per sempre al capi- 
tolo fiorentino il privilegio d'eleggere il 
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suo pastore, fucendola inlimare al capi- 
tolo nella sagrestia del duomo. Tuttavol- 
ta la repubblica fiorentiva a supplire a 
tale spoglio, e per avere un vescovo na- 
zionale, cominciò a mezzo de'suoi orato- 
riaraccomandarsia’ Papi. Quando il gon- 
faloniere Gherardini si recò da Pio Il a 
pregarlo di dare a s. Antonino defunto 
un successure fiorentino, fu esaudito non 
senza facezie, riferite dall’Ughelli. Rispo- 
se il Papa: » Illustri fiorentini non pon- 
no essere della loro patria: s. Ambrogio 
fu vescovo di Milano, e non fu milane- 
se; e s. Pietro fu vescovo di Roma, e non 
fu romano”. Ma Gherardioi soggiunse 
con proulezza: » S. Zanobi fu fiorenti- 
no e vescovo di Firenze; es. Pietro ve- 
scovo di Roma, per non essere romano, 
fu da loro crocefisso”. Il Papa rise, e 
disse occorrere sentire il parere de’ car- 
dinali ; e Gherardini, avvicinatosi all’o- 
recchie del Papa, rispose: Papa sum e- 
go, quasi volesse dire, tu solo puoi ogni 
cosa. [n fatti Pio II pubblicò ia concisto - 
ro iu nuovo arcivescovo di Firenze Or- 
lando Bonarli fioreotino. Dal narrato si 
trae, che dopo la disposizione di Giovan- 
ni XXII, nonsubito per tutli i vescova- 
ti, ma a poco a poco i Papi riservaronsi la 
provvisione. Altro esempio lo ricavo dal 
Martorelli, Mersorie historiche d' Osimo, 
p. 242. Per morte del vescovo d’ Osimo 
Pietro Fraticello, avvenuta nel 1419, 
Martino V nelr422 von volle approvare 
I’ elezione fatta dal capitolo del succes- 
sore Nicolò Bianchi osimano, abbatc be- 
nedettino, o perchè de facto fosse stato 
eletto, o perchè gli ostava certo decreto, 
forse iguoto al capitolo e all’abbate; uou- 
dimeno proposto iu concistoro, e consi- 
deratosi che alla chiesa Osimana sarebbe 
riuscita pregiudizievole la sua lunga ve- 
dovanza, ed avultasi relazione ottima del- 
l'abbate, fu approvato con breve diretto 
al capitolo. Però nel 1426 cessò sotto il 
medesimo Martino V l’autica cousuetu- 
dine al capitolo e clero d’ Osimo d’eleg- 
gere il vescovo, e l'istesso accadde au al- 
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cipanti la porzione di pane, vitio ec., 
sono notati il castellano, il vice-ca- 
stellano, il soprastante alla musica, 
il capitano, l'archivista ec. Sotto 
Pio IV si legge la particola Capi- 
tani e soldati di Castel s. Angelo 
a spese di Nostro Signore, numero 
ventuno a tutto vitto. Dai medesimi 
registri, e dalle note della dispensa 
della cera per la festa della Purifi- 
cazione, si legge che la fruivano, ol- 
tre il castellano e vice castellano, il 
capitano, il provveditore, il custode 
dell’armeria, gli armaroli, soldati e 
officiali del maschio, soldati e offi- 
ciali da basso, bombardieri, ec. In- 
torno a questi ultimi è anzi da sa- 
persi, che al servigio delle artiglie- 
rie della fortezza era addetta una 
compagnia di persone istruile nelle 
manovrè del cannone, 

Della scuola, o confraternita dei 
bombardieri, istituita nel 1594, da 
Clemente VIII, Aldobrandini, sotto 
l’ invocazione di s. Barbara de’ bom- 
bardieri, in una cappella della chie- 
sa di s. Maria in Traspontina, ne 
fa memoria il Piazza, Opere pie di 
Roma, p. 659. Essa divenne scuola 
pegli studi teoretici di artiglieria; 
e nelle stagioni opportune dava sag- 
gio pratico delle cognizioni, che avea 
acquistato facendo le sue esperienze 
e manovre col cannone in un prato 
fuori di porta Angelica, chiama- 
ta la Farnesina. Questa scuola fu 
sempre assai protetta, migliorata 
e privilegiata dai Pontefici, preci- 
puamente da Alessandro VII, Cle- 
mente X, Innocenzo XII, Benedetto 
XIII, Clemente XII, Clemente XIII, 
non che dall'attuale regnante Gre- 
gorio XVI. Disciolta la compagnia 
nelle vicende, che si sunccessero, dal 
1798, ne assunse le funzioni il cor- 
po dell’ artiglieria di linea, il quale 
ha la sua scuola teoretica, gli allievi 
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della quale danno annualmente sag: 
gio de’ loro progressi nello studio, 
ed ottengono i competenti premi, 
come già si è seguito ne’ due ultimi 
anni. Chi bramasse una più estesa 
notizia dei privilegi accordati all’an- 
zidetta compagnia, può consultare 
le costituzioni di Clemente XII, Con- 
Jirmatio privilegiorum a Rom. Pont. 
concessorum Bambarderiis in Ar- 
ce s. Angeli, t. XIII Bull. Rom. 299, 
e di Clemente XIII, Confirmatio 
privilegiorum alias concessorum bal 
listeriis Castri s. Angeli, die 26 
maii 1762. 

Non si dee passare sotto silenzio, 
quanto fino agli ultimi del secolo de- 
corso, e prima della soppressione della 
compagnia dei bombardieri, è stato 
praticato col sommo Pontefice nel 
dì festivo della dedicazione di san 
Michele Arcangelo. Nelle ore pome- 
ridiane soleva uscire dal forte tutto 
il presidio militarmente coi suoi uf- 
fiziali, con cannoni, mortari, ed 
equipaggio, e recandosi marciando 
in colonna alla chiesa di s. Maria 
in Traspontina sua parrocchia, dal 
p. sagrestano maggiore sulla porta 
di essa, vestito di cotta e stola, ve- 
nhiva benedetto con acqua santa. Ji 
vice-castellano entrava nella mede- 
sima, e vi faceva breve orazione, e 
poi si rimetteva alla testa della co- 
lonna. Quindi, dietro preventive pre- 
ghiere del medesimo vice-castella- 
no, passava il presidio nel cortile 
del palazzo abitato dal Pontefice, e 
dopo essersi schierato per suo co- 
mando in ordinanza, riceveva dal 
Papa l’apostolica benedizione. Que- 
sta ricevuta, usciva la colonna dal 
palazzo, e nella piazza sparava i 
cannoni, i mortari, e la moschet-. 
teria o fucili, facendo altrettanto in 
passare innanzi ai palazzi di mon- 
signor tesoriere, e di monsigrior so- 
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tri capitoli di città antiche. Mollissimi e- 
sempi, di quando fu tolto a’ rispettivi ca- 
pitoli l'elezione del proprio pastore, si 
ponuo vedere nella descrizione de’ vesco- 
vati, non che come procedevano le anti- 
che elezioni, e di queste io debbo ripor- 
tare altre nozioni. Quando era comune il 
claustro, la mensa, il dormitorio, il coro 
diurno e notturno, al vescovo ed a'cano» 
uici, questi mancaudo il vescovo proce- 
devano all’ elezione del successore, ciuè 
uno riputato il più degno e più atto, an- 
che alla convivenza, ed il Papa lo coufer- 
mava, La formola della postulazioue al 
Papa Paolo Il del capitolo di Sorrento , 
nel 1470 per Scipione Cicinelli, è la se- 
guente presso l’ Ughelli, Ialia sacra, t. 
6, p. 615. E sarà un altro esempio che 
ancora vigeva in detta chiesa il piivile- 
gio del capitolo. Dopo le date dell’anno 
dell’atto e quella del regnante Ferdi- 
nando I re di Napoli, segue. Zenerabile 
Capitulum majoris ecclesiae Surrenti- 
nae congregatun in loco Surrenti, ad 
sonum campanellae, modo, et loci soli- 
tis, asseren. coram nobis, Rev. in Chri- 
sto Patrem et D. Domitium (Falango- 
la) Dei et Apostolicae Sedis gralia ar- 
chiepiscopun:, prout Domino placuit, ab 
hoc sacculo demigrasse, et dictam ma- 
jorem ecclesiam in praesenti non ha- 
bere archiepiscopum, et volens dictum 
Capitulum de aliquibus V'icariis, Sede 
vacante , dictam majorem providere, 
confisum dictum Capitulum de fide et 
caeteris, etc. FYenerabilium virorum 
presbyterorum Nardi curialis archidia- 
coni surrentini, presbyteri Hieronymi 
Guardati primicerii surrentini, et pre- 
sbyteri Christophori de Masso de dicta 
civitate Surrenti sponte constituit, ordi- 
navit, et fecit dictae majoris ecclesiae 
vicarios, Sede vacante, praesentes ad 
manutenendum, et regendum, et guber- 
nandum dictam majorem ecclesiam in 
locum archiepiscopatus, etomnia et sin= 
gula faciendum, quae fuerint opportu- 
ua, ct generaliter, etc. dans etc. promit- 
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tens etc. obligavit, ut autem, etc. quibus 
sic peractis etc. Judice Petrillo Cariu- 
lo, magistro Antonio de Aulixio, Man» 
cio Trapano, Tomasio in Caponanta, 
presbytero Antonio de Scoppa, et Ri- 
chardo Maresca, Antonio de Angelo, 
et Nicolao de Pastana testibus. Eodens 
die apud chorum praedictun. Venera- 
bile Capitulum congregatum ut supra 
asservit coram nobis ex. . . informatio- 
ne percepisse, sacram urgentem maje- 
statem supplicasse Sanclitali Domini 
Nostri pro Rev. U. J. D. Domino Sci- 
pio Gicinello de civitate Neapolis, de ar- 
chiepiscopatu civitatis Surrenti noviter 
vacante , dictumque Capitulum coram 
nobis tunc contemplationi dictae regiac 
majestatis, tam contemplalione dicti 
Domini Scipii, quam nobilitate, scien- 
tia, et bonis moribus sic decorati postu- 
lavit eundem Dominuns Scipium in ar- 
chiepiscopum. Surrentinum, asserendo 
dictum Capitulum, si opus erit, Sancli- 
tati Domini Nostri supplicaturum pro 
eodem Domino Scipio, offerendo se di- 
ctum Capitulum pro dicto Domino Sci- 
pio ad omnia sibi grata paratissimum, 
quibus omnibus sic peractis, etc. prae- 
sentibus praedictis etc... . Sic postula- 
tus Scipio in gratia Ferdinandi regis , 
a Paulo II confirmatus est archiepi- 
scopus, munusque consecrationis acce- 
pit, della quale si fa la descrizione. An- 
cora qualche capitolo gode il privilegio 
di eleggere il vescovo, come ripetutamen- 
te ho detto, in Germania e nella Svizzera, 
che trovato dal Papa idoneo a forma de’ 
sagri canoni, per mezzo del consueto infor- 
nativo processo viene dalla s.Sede confer- 
mato.Tanto godono icapitoli cattolici del- 
laPrussia, PaesiBassi ec. Notai nel vol.LIII, 
p.166, che perla sistemazione degli affari 
cattolici negli stati protestanti di Germa- 
nia, questi presentarono a Pio VII una 
Dichiarazione,a cui ripose il Papa coll’ E- 
sposizione, contenente i corrispondenti 
suoi sentimenti; e quanto alla provvista 
de'vescuvati, per l’amore della Pace, con- 
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venne che i capitoli prima di procedere 
all'elezione de’ vescovi trasmettessero al- 
la s. Sede la nota de'candidati al gover- 
no locale, il quale escluderebbe una par- 
te di quelli che non gli riuscissero gradi- 
ti; in conseguenza di che si formò la 
provincia ecclesiastica dell'alto Reno, e 
l'ordinamento di 5 vescovati che registrai 
pel vol. XXIX, p. 104. Nel 1954, la Ci 
viltà Cattolica, serie 2.°,t. 7,p. 104, 
riprodusse quanto le scrisse un corvi- 
spondente, sulle diflicoltà mosse da'radi- 
cali contro l'elezione del vescovo di Ba- 
silea nella Svizzera. Sebbene in parte già 
l'ho riferito vel vol. LXXII, p. 79, im- 
porta qui riportare un brano del testo. 
» lo vi manifestava nell’ ultima corri. 
spondenza alcuni miei limori sopra le 
difficoltà che sarebbero state mosse dal 
nostro governo contro l'elezione del suc- 
cessore di mg. Salzmann defuuto vesco- 
vo della diocesi di Basilea. Pur troppo io 
vedo ura che i miei timori non erano vani, 
Pure ciò che dee praticarsi in simili con- 
tingenze fu già determinato fio dal 1828 
in un Concordato che non lascia luogo a 
dubbii sopra le parti che competono ai 
due poteri, all’ecclesiastico cioè ed al ci- 
vile. Secondo il detto Concordato l’ ele- 
zione del vescovo appartiene al capitolo 
di Soletta, il quale però dee assicurarsi 
prima che la persona non è ingrata al 
governo de' Cantoni che formano la dio- 
cesi. Il che non può fursi altrimenti che 
colla presentazione d'una lista di candi- 
dati, dalla quale i governi ponno cancel- 
lare quelli che loro sono poco graditi, 
senza più oltre restringere la libertà 
della scelta. L' elezione e la qualità del- 
l’ eletto sono poi esamiuate secondo le 
prescrizioni canoniche da un delegato 
della s. Sede, il quale, secondo le iufor- 
mazioni prese e ricevute, ratifica od au- 
nulla l'elezione capitolare. È così, se non 
erro, si praticò finora negli stati di Prus- 
sia, di Olanda, di Baden, di Wurtem- 
berg, di Assia, di Nassau, di s. Gallo e fi - 
nalimente di Soletta medesima ”. M' i- 


VES 


struisce I Orsato, Z7istoria di Padova, 
p. 170, che Carlo Magno nel 775, dopo 
aver vinto i longobardi e fattosi padro- 
ne d’Italia, se ne intitolò re ; e perchè si 
conoscesse aver dato alla bella regione 
qualche specie di libertà, dispose l'istitu- 
zione d'un congresso, acciò ogni volta 
ch'egli o i suoi successori fossero venuti 
in Italia, i vescovi, ebbati e feudatari di 
cui lo compose, oltre i più ragguardevoli 
del regno, procerte magnati, vi lrattas- 
sero insieme i più gravi alfari. Riempì 
poi di contento le città del regno Itali- 
co, colla restituzione a’ cleri con chiese 
episcopali, della facoltà d’eleggere i loro 
vescovi; alfare, che come quello il quale, 
per le vicende de'tempi, ormai dipende- 
va dall’ arbitrio de’ sovrani, sino allora 
eva con molta variazione e senza alcuna 
sicurezza passato. Da quell'epoca in poi 
cominciò a risplendere la condizione de' 
canonici di Padova, il cui capitolo diven- 
ne un seminario di vescovi illustri, poi - 
ché da esso per lo più si traevauo i pasto- 
ri della cluesa padovana. Ma la cagione 
di tali arbitraggi de'sovrani, vel provve- 
dere i vescovali, la riferisce il dotto cav. 
Hurter, Delle istituzioni e delle costu- 
manze della Chiesa nel Medio Evo.Egli 
dice : L' Episcopato nel quale la pienez- 
za e l'apice del Sacerdozio comprendonsi, 
pel prospetto delle virtù richieste ne’ e, 
scovi, appalesa l’alto concetto che si dee 
avere dell’Episcopato medesimo; concet- 
to che sempre preoccupò tutti i romani 
Pontefici nell’ ordinare i vescovi. Posti 
questi da Gesù Cristo al regime della sua 
Chiesa, da lui hanno la loro missiane, e 
non da coloro pressa cui sono mandati, 
essendo contrario, come dichiarò Inno- 
cenzo Ill, ad ogni ordine naturale, che 
il capo riceva la sua dignità da’suoi sud- 
diti. Quindi il sì profondamente radicato 
male, la vera piaga dell’ Episcopato de’ 
secoli di mezzo, fu la parte presa da'pria- 
cipi e signori nell’elezioni, cioè all’Znve- 
stiture ecclesiastiche, per le quali i segni 
della spirituale giurisdizione da'laici si 
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conferivano, mediante la tradizione del 
Bacolo e dell’ Anello (nelle formole d'in- 
vestiture de’signori o giudici delegati da- 
gl'imperatoriassenti, si legge: /V. N. inve- 
stierunt per demandationem Augusti, 
per colonnam de curte, ovvero per An- 
nulum. Era costume di servirsi in queste 
ceremonie, che ponno chiamarsi col Co- 
sta finzioni di diritto, talvolta del solo 
bastone, talvolta dell’anello, e più spesso 
d’ambedue insieme. Quando questl'inve- 
stiture facevansi da’principi, questo ba- 
stone chiamavasi bastone regio, nell’ i- 
stessa guisa che i lovo privilegi erano chia- 
mati carta regia, comandamento regio, 
Jussione regia, protezione regia; e fu fi- 
nalmente denominato scettro regio. Le 
io vestiture de’ vescovati ordinariamente 
sì facevano per scepirum regale. Il ter- 
mine d° investire significava dar terre o 
metterne in possesso); quasi al provvede- 
re a’temporali beni della Chiesa desse al- 
cun diritto sull’ elezione e sull’ esercizio 
de’ministri di lei, quasi la pietà che dona 
dovesse colle usurpazioni riaversi del do- 
no. Coll’attribuzione pertanto de’ feudi e 
delle pastorali insegne smisuratamente 
cresciuta, massime nell’Inghilterra (ove 
Gottredo di Bretagna fece mutilare i cano- 
nici di Salz che aveano cooperato ad una 
elezione contraria a’suvi voleri, e lo rac- 
conta Hume, t. 2, p. 96), e nella Germa- 
nia, l'influenza de'principi, egli è incre- 
dibile a dirsi quale e quanto detrimento 
ne ridondasse non solo a’ diritti del su- 
premo pontificato, ma alla salute delle 
Chiese, e qual fomite si prestasse alla St 
monia (V.) d'ogni più santa cosa corrom- 
pitrice. Quali pastori poi del gregge fe- 
dele non per la porta entrati nell’ovile di 
Cristo, quale esempio da uomini che al. 
le male arti dell'adulazione, e alle pessi» 
me della simonia dovevano il loro inual- 
zamento, quale libertà nell'esercizio del 
loro ministero incominciato con un alto di 
soggezione illegittima! L’ardire de’prin- 
cipi era proceduto tant’oltre, chein Fran- 
cia sotto la:.° stirpe de Merovingi e nel 
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principio della 2.° de’ Carlovingi, in Tn- 
ghilterra sotto i re normanni, e in Ger- 
mania principalmente sotto gli Ottoni e 
gli Enrichi, moltissime nomine furono e- 
sclusivamente in bal ia del principato pro- 
fano, Molti degli odierni scrittori prote- 
stanti peraltro, meglio illuminati de’ lo- 
ro predecessori, considerando gli animo- 
si sforzi dle' Papi per la necessaria indi- 
pendenza delle sngre elezioni, sforzi che 
e dagli atti degli stessi Pontefici e da’de- 
creti pressochè innumerevoli de’ concilii 
ci si fanno Den noti; ammirati inoltre di 
gran numero di vescovi che ricevute le 
pastorali insegne da’principi o le riman- 
davano a'donatori, o le inviavano a Ro- 
ma per riportarle dalla s. Sede, e final- 
mente colla morte de’martiri la sagra li - 
bertà propugnarono. Questi scrittori, e 
fra essi precipuamente Hurter, non vedo- 
no nelle vessate elezioni e provvisioni de’ 
vescovati, se non un arbitrio sacrilego e 
una dolorosa eccezione. Il magnanimo s. 
Gregorio VII, e gli altri Papi che lo imi. 
tarono, non sono più pe’ discreli storici 
protestanti, massime |’ eccellente Voigt, 
lo storico di quel gran Papa, se non i 
giusti difensori dell’ecclesiastica libertà e 
gli amici benemeriti dell’ uman genere 
coll’ estirpazione della simonia. Quando 
8. Gregorio VII non avesse reso altro ser- 
vigio alla Chiesa che l’estirpazione della 
simonia, dovrebbe essere appellato glo- 
rioso Pontefice e insigne benefattore del- 
l'umanità. Convengono essi, che gli em- 
blemi della pastorale autorità non dove- 
vano da profana mano venir conferiti, 
pe vescovati e l’abbazie, che l’ordinazio- 
ne preceder dovea l'investitura, lo spiri- 
tuale al terreno, l'essenziale all’accesso- 
rio; e consentono che il più alto meri- 
to era la condizione indispensabile del- 
l’Episcopato piuttosto che l’altribuzione 
de’beni: questi ben ponno godersi da chi 
sia elevato e consagrato all’episcopale uf- 
ficio, ma le investiture non ponno dare 
capacità e dignità alcuna. Osservò giu- 
stamnente poi il Neller, De origine, diver- 


114 VES 

alcuni già fatto arcivescovo di Salerno di 
g anni, bensì nel1478 lo dispensò come 
impubere a conseguire l’arcivescovato di 
Taranto. Di 14 anni, Sisto IV fece ve- 
scovo di Montauban Giorgio d’ Amboi. 
se il seniore, principe francese, e poscia 
cardinale. Nel1487 Innocenzo VIII no- 
minò all’ arcivescovato di Strigonia Ip- 
polito d'Esie de’ duchi di Ferrara, nel: 
l'età di g anni, e di 15 ebbe la porpora 
cardinalizia. Alessandro VI nel1501 di- 
chiarò vescovo di s. Pons de Tomiers e 
nel seguente arcivescovo di Narbona , 
Francesco Guglielmo di Clermont di 22 
anni, indi cardinale; e nel1502 di 4 an- 
ni nominò coadiutore al vescovato di 
Metz, colla condizione di nonaverne l’am- 
ministrazione prima di 20, Giovanni di 
Lorena, figlio del duca Renato Il, e poi 
cardinale e provvisto di14 vescovati e 5 
badie. Di più Alessandro VI, di18 anni 
fece arcivescovo di TolosaGiovannid'Or- 
leans, poscia cardinale; non che nominò 
arcivescovo d'Alby Lodovico d’ Amboise 
di 18 anni, dipoi cardinale. Di tale età 
Giulio Il fece vescovo di Laon Lodovi- 
co di Borbone de’reali di Francia, in se- 
guito cardinale ; e prima che avesse 20 
anni conferì il vescovato di Barcellona 
ad Enrico di Cardona, annoverato più 
tardi al sagro collegio. Avente l’età di18 
anni, nel 1516 innalzò Leone X all’ar- 
civescovato di Cambray Guglielmo de 
Croy, e nel seguente cardinale; e di 15 
nnni fece vescovo della propria patria 
Mantova Ercole Gonzaga de’ duchi di 
Mantova, elevato quindial cardinalato. 
Di più Leone X fece vescovo ainministra- 
tore di Monte Fiascone e Corneto Ra- 
muccio Farnese di g anvi, che nel 1534 
dal parente Paolo Ill fu abilitato a ri- 
nunziare e prender moglie, non essendo 
stato covsagrato. Questo bastardo sposò 
Virginia Gambara e non ebbe figli, ve. 
rificandosi in lui, come in altri suoi pari, 
il detto della Sapienza, c. 3: Spuria vi- 
tulamina non dabunt radices altas. Nel 
1529 Clemente VII di 20 anni creò ve- 
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scovo Giovanni Moroni, successivamen- 
te cardinale; e di eguale etù vescovo d’An- 
goulème Filiberto Naldi, ch' ebbe poi il 
cardinalato. Paolo HI nel1544 fece il ni- 
pote Ranuccio Farnese di 15 anni arci- 
vescovo diNapoli,e nel seguente l’ornò col - 
la porpora; e di 13 anni arcivescovo di 
ReimsCarlo de'duchi di Lorena, poi cardi- 
nale: di2 promosse al vescovato diTroyes 
Luigi de'duchi di Zorena, anch'esso care 
dinale. Di 16 anni, Paolo III dichiarò coa- 
diutore all'arcivescovato di Besancon del 
proprio zio, Claudio de la Baume, in se- 
guito cardinale. Giulio III di15 anui ho- 
minò vescovodi Ferrara Luigid'Este de’ 
duchi di Ferrara, poscia cardinale. Car- 
lo di Borbone il giuniore di 20 anni el»- 
be la condiutoria all’arcivescovato di 
Rouen, poi cardinale. Con sua dispensa, 
Gregorio XIII fece vescovo di Ratisbona 
Filippo de’duchi di Baviera, ancor bam- 
bino, e di 20 anni divenne cardinale. Nel 
1614 Paolo V creò arcivescovo di Tolo- 
sa Lodovico Nogaret di 20 anni, e più 
tardi anche cardinale, dignità che poi ri- 
nunziò per la milizia, non essendo in sa- 
gris. Benedetto XIV fece amministrato- 
re di Frisinga Giovanui Teodoro di Ba- 
viera, che Clemente XI di 16 anni avea 
fatto vescovo di Ratisbona; poscia colla 
ritenzione de’ due vescovati, gli conferì 
quello di Liegi e il cardinalato. Pio VII 
nel1805 dichiarò coadiutore dell’arcive- 
scovo d'Olmiitz, Rodolfo Ranieri di 18 
anni, fratello dell’imperatore Francesco I, 
e poi lo creò cardinale. Lessi in un mss. 
importante su questo argomento. » Non 
si trova esempio che ad un vescovo resi- 
denziale sia stata conceduta la ritenzione 
di altra chiesa residenziale in titolo ad 
cerlum tempus, ovvero ad vitam, sem pre 
bensì in administrationem. Che un ve- 
scovo abbia ritenuto due chiese in titolo, 
accadde nelle sole chiese occupate dagl’in- 
fedeli, le quali si conferiscono talvolta ad 
un vescovo residenziale” anco di titolo 
patriarcale, come a suo luogo riportai di- 
versi esempi, qui ricordando il vescova- 
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to di Pavia, a cui fu unito il titolo arci- 
«covile d'Amasia, ed il vescovato di Mal- 
ta, a cui fu unito l’arcivescovato di Ro- 
di. Molti poi sono gli esempi de'Papi che 
ritennero almeno per un tempo il loro 
anteriore vescovato, come può riscontrar- 
si nella descrizione di essi, ed anche nel- 
le loro biografie. Imperocché se il nuovo 
Papa era giù vescovo di vescovato deter - 
minato, non perciò è assolutamente co- 
stretto a dimetterlo, così dell’abbazia nu/- 
lines. Conservò infatti il vescovato di Banm- 
berga nel 1046 Clemente II, nella cui 
cattedrale fu poi trasferito il suo corpo, 
benché morto presso Pesaro, il che me- 
glio dichiarai nel vol. LXAXVI, p.165. 
Quello di Toulnelt049 s. Leone TX, de- 
stinando bensì il futuro successore, e poi 
si recòa visitare il vescovato. Quello d'£i- 
chstett nelto55 Zittore II. Quello di Fi+ 
renze nel1058 Nicolò II, e poi fu sepol- 
to nel duomo di tal città. Quello di Zuc- 
ca nel 1061 Alessandro IL, che visitò 
nel suo pontificato e lasciò dopo 10 anni. 
Dice il Novaes: Si vuole che Urbano ZII 
del1088 fosse stato arcivescovo di /1f;/2- 
no, per cui si crede che ritenesse quell’ar- 
civescovato, perchè lasciò scritto l'Ughel- 
ll: Zcclesiam Mediolanensem etiam in 
Ponti ificatu rexisse perhibetur. Tuttavol. 

ta ne’ due articoli non credei ciò ripete- 
re, e nulla trovo d’affermativo nel ch. ab. 

Cappelletti, LeChiese d' Jtalia.Temo che 
il Novaes, che ne parla nel t. 2, p. 56, 
delle Dissertazioni d' introduzione alle 
vite de” Sommi Pontefici, benchè citi l' Zta- 

lia sacra t.5,p.165,della 1." edizione pro- 
baluImente, abbia equivocato con Urbano 
III Crivelli milanese, che nella sua Sto- 
ria nondimeno l’avea cletto arcivescovo di 
Milano,chiesache seguitd a ritenere quan- 
do nel 1185 fu creato Papa, noo senza 
notare che il Papebrochio dubitò che fos- 
<e stato arcivescovo cdi sua patria; quin- 
li nelle Dissertazioni nulla ne disse. Il 
cardinal Crivellì fu realmente pastore di 
Milano, e divenuto Papa ritenne l'arcive- 
sco cato, legzendosi nell’Ughelli, 2.° edi. 
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zione, t. 4, p.168: Brevi tempore Medio- 
lanensis Ecclesiae Archiepiscopus fuit, 
eam deinceps Summus Ecclesiae Ponti- 
fex adletus per dignos, fidosque admi- 
nistros ad mortem usque sanctissime re- 
cit. IH cardinal Conti vescovo suburbica- 
rio d’ Ostia eVelletri, divenuto Papa nel 
1254 col nome d'A/essandro IV, riten- 
ne i vescovati sino alla morte, e così li go- 
vernò 32 anni. Dopochè Clemente V sta- 
bilì la residenza in Avignone, Giovanni 
XXII che gli successe nelr3 16 era stato 
vescovo di tal città, e dipoi nel 1318 ri- 
servò per sè il vescovato d’ Avignone, e 
vi stabili un vicario generale per gover- 
narlo in suo nome, nè volle altro vesco- 
vo finchè visse. Eletto Clemente ZI nel 
1342 in Avignone, vacato il vescovato 
nel1348, lo riservò per sé e lo fece go- 
vernare da’suoi vicari sino alla sua mor- 
te. Gli successe nel1352 Znnocenzo 1, 
ed anch'esso ritenne il vescovato d’ Avi- 
gnone, e in tutto il pontificato lo fece 
amministrare da’suoi vicari generali. Fe- 
ce il simile Urbano V eletto nel 1362. 
Questi Papi avignonesi non erano prima 
del pontificato vescovi d’ Avignone, ma 
per dimorarvi, oltre il vescovato di Ro- 
ma assunsero quello d’ Avignone, il che 
però non fecero Clemente V, Benedetto 
XIFe Gregorio XI.E l’antipapa Clemen- 
te VII fermando la sua dimora in Avi. 
gnone nel 1379 ve assunse il vescovato, 
che però cede ad altri nel1390. Per ana- 
logia aggiungerò che l’antipapa Felice V 
talvolta fece residenza in Ginevra, di cui 
riparlai meglio nel vol. LXXII, p. 59, vi 
avea la dateria, e nelr444 ritenne per sè 
il vescovato.Divenuto Papa nel 1534 Pao- 
lo III, per qualche tempo ritenne l'am- 
ministrazione d’Ostia e Velletri. Nel1555 
creato Papa Marcello II, ritenne il ve- 
scovato di Gubbio. Morto dopo 22 gior- 
ni di pontificato, Paolo ZY che gli suc- 
cesse, ritenne |’ arcivescovato di Napoli 
di cui era pastore, finchè nel 1557 lo die’ 
in amministrazione al pronipote cardi- 
nal Carafa. Ma quando fu eletto Papa, es- 
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sendo stato pregato dal clero e dalla cit- 
tà di sostituirgli altro arcivescovo , avea 
risposto: Ecclesiam illam non vacare, vi- 
vere adhuc eorum Archiepiscopum. Nos 
qui adhuc singulari amore patriam, ac 

“cclesiam Sponsam, nos illi in posterum 
eodem affectum pracerimus. Nel 1724 
fatto Papa Benedetto XIII viteune |° ar- 
civescovato di Benevento, di cui fece suo 
coadiutore il cardinal Coscia, e lo visitò 
due volte nel pontificato. Eletto Benedet 
to XIV nel174o0 ritenne l’arcivescovato 
di sua patria Bologna, e solamente post 
annos X1Y dimisit, per farne arcivescovo 
il cardinal Malvezzi, prima di lui aveo- 
dolo governato peril suosuffraganeoScar- 
selli arcivescovo di Menico in partibus 0 
Menito, a cui successe nel1743 Lattanzio 
Filippo Sega bolognese, vescovo d’Ama- 
tunta in partibus, per esercitarvi le sagre 
funzioni. Finalmente Pio 7 Z/ ritenne il 
vescovato d’ Imola sino al 1816: come 
sebbene Papa fece un dono col nome di 
vescovo d’Imola, e come poi con esso 
viaggiò, lodissi ne'vol.XCIII, p.1 1, LIII, 
p- 154. Ma si ritorni al De Luca, ed al 
governo e amministrazione di più vesco- 
vati per un vescovo, con indulto pontili- 
cio. Oltre la discorsa limitazione, l'altra 
è nel caso della vera e giuridica unione 
de’ vescovati, mediante la quale si dà il 
caso che una persona sia vescovo e pre- 
lato di più chiese cattedrali o metropoli. 
tane, e per conseguenza di più diocesi e 
provincie; e questa suole essere di 3 spe- 
cie, una cioè soggettliva, l’altra sociativa 
ovvero unitiva, come per un’ incorpora 
zione, e la 3.° che si dice acque principa- 
liter. Nelle due prime specie non si ve- 
rifica il caso che sia un vescovo di due chie- 
so, ovvero di due diocesi, mentre in ef- 
fettoè una chiesa sola, per la ragione che 
nella 1." specie dell’unione soggettiva, cioè 
che una chiesa accessoriamente si upisca 
e si faccia soggetta dell’altra, questa do- 
minante è quella la quale resta |’ unica 
cattedrale, e l’altra si sopprime ed estin- 
gue; sicchè diventa un membro ovvero 
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un podere della dominante, perdendo an- 
che il nome e l’essenza, ossia la qualità dì 
cattedrale, onde quel territorio, il quale 
per l’innanzi costituiva un vescovato 0 
diocesi da sè, diventa parte dell’altra dio- 
cesi, la quale però si diceuna sola, così ac- 
cresciuta di confini e di popolo. È nel ca- 
so della 2." specie, parimente si distingue 
e si confonde la primiera natura d’ambe- 
due, e di esse se ne forma un nuovo com- 
posto, il quale costituisce un solo territo- 
rio, ovvero un solo vescovato, una sola 
diocesi, ed una sola chiesa formale. Però 
si verifica solamente la limitazione nella 
3." specie dell'unione aeque principali. 
ter, per la quale ciascun vescovato e chie- 
sa ritiene il suo stato antico, e tulte le sue 
prerogative, senza che una abbia sogge- 
zione o rispetlivamente superiorità all’al- 
tra, ma come se fossero veramente due 
Separate, appoggiate al governo e all’am- 
ministrazione d’un solo, il quale col ma- 
trimonio spirituale sia il vero vescovo e 
sposo d'ambedue, benchè a rispetto di 
esso vescovo si stimino per una, sicchè 
abbia un solo vicario generale e un solo 
tribunale, restando tuttavia per gli altri 
effetti due diverse e totalmente separate. 
Molto rara però, e forse nell’ Italia niuna 
è la pratica della 1.° e della 2.° specie d’u- 
nione perpetua delle chiese cattedrali o 
metropolitane (cioè al tempo dell'autore 
1675), essendo frequente nelle parrocchie 
e nell’altre chiese inferiori; come dall’usa 
è anche affatto tolto il dare le cattedrali 
in commenda, e solo in amministrazione 
per pochi casi. Per altro frequente è la 
3." specie d'unione aeque principaliter, 
e lasciando di discorrere dell’altre specie 
suddette, e restringendosi a quest’ultima, 
entra la distinzione fra il caso e il tempo 
che la sede episcopale sia piena del vesco- 
vo, e l’altro che sia vacante per morte na- 
turale e civile, 0 per altro impedimento, 
onde sia luogo alla giurisdizione e all'am- 
ministrazione del capitolo. Nel 1.° caso, 
benchè tra esse chiese e diocesi continui 
tuttavia la diversità, come se veramente 
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e di fatto fossero separate e ciascuna a- 
vesse il suo proprio vescovo, senza che 
una riconosca soggezione alcuna all'altra; 
a tal segno che si dia la pratica che siano 
di diversa natura, cioè che una sia sog- 
getta al metropolitano, e l'altra sia esen- 
te e immediatamente soggetta alla s. Se- 
de; ovvero che una sia d’una provincia 
e soggetta ad un metropolitano, e l’ al- 
tra ad unaltro, cou altre somiglianti dif- 
ferenze. Nondimeno per quello che spet- 
ta al vescovo e al suo rispetto, ambe si 
stimano per una sola circa le cose perso- 
nali e iodividue, come per esempio sono: 
la residenza, il vicario generale, il tribu- 
nale, il consagrare l'olio santo nel giove- 
dì santo, e simili, poichè risiedendo in 
una delle due diocesi e facendo in essa le 
funzioni pontificali, come anche tenendo 
un solo vicario e un solo tribunale appres- 
so di sè, soddisfa all'obbligo suo. Va ec- 
ce ttuato l'atto del possesso che si prende 
dal nuovo vescovo, perchè deve prender- 
lo io tutteeduele cattedrali,ovvero quan- 
do la cattedrale sia diruta o impedita, ue’ 
luoghi soliti; oude alle volte si dà il caso, 
che a vendo il vescovo preso il possesso in 
una, continui nell'altra il vicario capito- 
lare, come se fosse ancora la sede vacan- 
te. Di gran vaataggio però ad una di es- 
se sopra l’altra riesce la residenza del ve. 
scovo per molti rispetti; primieramente 
per la maggiore onorificenza; secondaria» 
mente perchè sebbene il vescovo di due 
chiese così unite si deve intitolare col no- 
me o titolo d'ambedue colla precedenza 
della più antica; ovvero usando la pre- 
cedenza secondo la qualità de’ negozi, civè 
che quando si facciano le spedizioni spet- 
tanti ad una chiesa o vescovato, dia a 
quella la precedenza, o che con essa sola- 
mente s’intitoli, secondochè porti la con- 
suetudine alla quale io questa materia 
molto si deferisce ; nondimeno di fatto e 
appresso il mondo, e per l’uso comune 
di parlare s'intitola con quella sola nella 
quale per lo più risiede (arroge che, ol- 
tre il già detto nel GS I, io qui riproduca 
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quanto insegndil Gonzalez, Regul. 8 Can- 
cell. Glos. 5, $ 7, n. 29, sulla comuue 
pratica de’ vescovi di vescovati uniti, i 
quali in tutti gli atti s'iatitolano dell'uno 
e dell'altro, anteponendo sempre il nome 
di quel vescovato, a cui appartiene l’af- 
fare che tratta. Zertio nodo fitunio dua- 
rum dioecesum, vel ecclesiarum quoad 
caput, et gubernatorem, ut utraque re- 
maneat in suis propriis bonis, ac juri- 
bus distinctis, et separatis, ut prius, sed 
habeat unum dumtaxat episcopumetre- 
clorem, et quaclibet retineat sua privile- 
gia, jura, ac statuta glos. et scribentes 
io cap. el lemporis, cap. praecipimus 16, 
qui, utacciditin Episcopatu Viterbien- 
se et Tuscanense, quia licet sint duae 
dioeceses, unus tamen episcopus est, et 
cum episcopus rescribit super concer- 
nentibusjurisdictionem etadministratio- 
nem Episcopatus Viterbien. se nominat 
Episcopum Viterbiensem, et Tuscaneu- 
sem, si vero super concernentibus Episco- 
patus T'uscanensis,se inscribit Episcopus 
Tuscanensis et Viterbiensis, semper an- 
teponendo nomen illius dioecesis, inqua * 
consistit res, de qua agitur. Mi piace pu. 
redirammentare, che si suole ancora pra- 
ticare, nell’unione de’ vescovati, di con- 
cedere il 1.° luogo nella nomenclatura a 
quello il quale è di più antica erezione. 
Così fece Pio VII nel1818 per la circo- 
scrizione delle diocesi del regno delle due 
Sicilie, di concerto col re Ferdinando I). 
Terzo per la maggior comodità de'dioce- 
sani in occasione de’ negozi giudiziali e 
stragiudiziali. Quarto perla maggior con- 
solazione del popolo nelle funzioni epi- 
scopali. Quinto pe'vantaggi molti che por- 
ta la continua presenza del vescovo e del 
suo tribunale. Sesto per la comodità del- 
Ja distribuzione annua dell’olio santo. Set- 
timo per l’altra comodità nella celebra- 
zione del sinodo, quando la consuetudi- 
ne non porti che questi si facciano distin- 
tamente in ciascuna diocesi. Ottavo per 
l’altra comodità del semiuario, attesoché 
quando ciascuna diocesi potrà comoda- 
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mente avere il seminario proprio, iu tal 
caso non potrù il vescovo pretendere di 
volerne erigere un solo nel luogo della 
sua residenza ; ma quando ciò non sia 
praticabile, sicchè per tutte e due con- 
venga d’erigerne uno solo, per ordinario 
ciò suole seguire nel luogo della solita 
residenza, cou molti altri vantaggi simi- 
li, che porti ilcaso, ovvero l’uso. Nel pro- 
posito dell’intitolazione, dice lu stesso De 
Luca, a suo tempo si dubitò circa l’ ac- 
cettazione dell’ alternaliva, se intitolan- 
dosi il vescovo col solo nome d'un vesto- 
vato quello s'intende accettato per am- 
bedue; però si tolse poi il dubbio per le 
regole moderne della cancelleria, che pre- 
scrisse doversi esprimere ambedue,e che 
altrimenti s' intenda per quello solo, il 
quale sia espresso. E quanto al sinodo, fu 
anche dubitato se celebrandosene uno sa- 
lo per le due diocesi, ma distinguendosi 
gli esaminatori sinodeli,ponno quelli d’u- 
na diocesi intervenire nel concorso delle 
parrocchie dell'altra, e veune deciso di 
no, conforme si hu nell'opere legali, uelle 
annotazionial concilio e nel titolo de’ par- 
rochi. Circa la distribuzione dell’olio san- 
to, si dubitò, se i parrochi, anche quelli 
della città dell'altra diocesi, siano Leuuti 
andare a quella cattedrale, nella quale 
sia seguita la consagrazione, ovvero che 
il vescovo sia tenuto mandarne una par- 
te competente all'altra, e indi debbano 
prenderlo i parrochi della propria diuce- 
si, e venne deciso che si debba attendere 
al solito conforme nell’opere del miscel- 
laueo ecclesiastico. La visita de'sagri Li- 
mina sì fa nel medesimo tempo per am: 
bo i vescovati, colla relaziune però dello 
stato distinto dell’uno e dell'altro; e tut- 
to quello che riguarda la partecipazione 
del cepitolo cattedrale nella giurisdizia- 
ne e amministrazione della chiesa, si a- 
datta a’capitoli di ciascuna, come se fus- 
sero verginente due vescovi e due vesco- 
vati; ovde quando il caso porlichein uno 
di essi non vi sia il capitolo attuale, con- 
forme la pratica alle volte iusegua in al- 
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cune chiese, che per lu povertà non vi 
siano canonici, non perciò polrva preten- 
deve il capitolo dall’ altra di far questa 
figura, mala giurisdizionesi consolida nel 
solo vescovo, quando l’antica e la legit- 
tima consuetudive non disponga diversa- 
mente. Nell’altro tempo dellasede vacan- 
te,ovvero impedita,sicchè subentri la giu- 
risdizione e l' amministrazione del capi - 
tolo, ha luogo la totale separazione e di- 
versità, per cui ciascun capitolo deputa 
il suo vicario e il suo econotno, e gli al- 
tri uffiziali per la propria chiesa e dioce- 
si, perchè solamente si dà il caso della 
loro unione quando si abbia da eleggere 
il vescovo, perchè l' elezione egualmente 
spetta all’ uno e all’altro fuori d' Italia, 
cioè ove si couserva tale disciplina. Quau- 
do da’capitoli, o da uno di essi si trascu- 
ri l'elezione del vicario 0 che proceda ma- 
lamente, alle volte il caso porta io que- 
ste diocesi unite , che la devoluzione si 
faccia a diversi superiori, cioè che una se- 
gua al metropolitano, e l'altra al vesco- 
vo vicino perchè sia chiesa esente, oppu- 
re a due diversi metropolitani se sono 
in diverse provincie. E se si dasse l’'ac- 
ceunato casu che in una di esse non vi 
fosse il capitolo attuale subeutrerà subito 
la podestà del metropolitano, enon quel- 
la dell’altro capitolo, quando però l' an- 
tica e legittima consuetudine, in vigore 
della quale si possa allegare il privilegio 
apostolico,non disponga altrimente.Quau- 
Lo poi all’altro puuto opposto, se iu una 
chiesa e in una diocesi si ponno dere due 
vescovi, ancorché la regola sia negalive, 
per l’accennata regione della mostruosi- 
ta di dare due capi in un corpo, ovvero 
dell’inconveviente di dure due mariti ad 
una donna; nondimeno ciò si limita, quan- 
do così richiedesse la ragione della diver- 
sità de' viti, perchè nell'istessa diocesi il 
popolo vivesse parte col rito latino, epar te 
col greco (u altro, come in Costantinopo- 
li,ed in Leopoli, che vi è pure l’armeno: 
fra le città in cui sono cattolici di diversi 
riti, certamente va ricordata Gcerusalesi- 
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mesivioranuovamente,come dissi,risiede 
il patriarca latino, vi soleva dimorare il 
patriarca de’ A/elchili, e vi è un arcive- 
scovo Siro del patriarcato antiocheno), 
mentre in tal caso non implica che vi 
siano due vescovi di diversi riti, poichè 
ip questo caso intellettualmente si fingono 
due diverse spose di diverse qualità, cia- 
scuna delle quali abbia il suo sposo spiri- 
tuale, ovvero che l’uuica persona forma- 
le e intellettuale del vescovo sia rappre- 
sentata da due persone inateriali, che pe- 
rò la diversità de'rispetti toglie l' impli- 
canza, la quale propriamente cade quan- 
do due fossero vescovi e capi. La plura- 
lità delle chiese cattedrali materiali non 
porta contraddizione, poiché sebbene la 
chiesa cattedrale è unica, rappresentan- 
do una sola persona intellettuale, deve 
essere quindi uno il vescovo e uno il ca- 
pitolo. Ciò s'intende della chiesa forma- 
le, che può essere rappresentata da due 
o tre o più chiese materiali, le quali con- 
corrono egualmente a formarla. » Con- 
forme uu’opiuione vuole, che le 4 basi- 
liche patriarcali (propriamente sono cia- 
que, con compreuderci la suburbana di 
s. Lorenzo), egualmente concorranoa for- 
mare la chiesa cattedrale o patriarcale 
di Roma (tale è veramente la protobasi 
lica Lateranense, madre e capo di tutte 
le Chiese), contraddistiata dalla Chiesa 
universale, dandosi tra esse la preceden- 
za, secondo l'ordine dell’autichità, onde 
quantunque ip ciascuna sia il suo capi- 
tolo colla diversità dell’ eutrate e della 
mensa, ed anche degli statuti e del modo 
di servire; nondimeuo formalmente si di- 
ce un capitolo solo così distribuito per 
l'attualità del servizio senza la divisione 
del suo corpo intellettuale, couforine nel. 
l'una e nell'altra opera (dello stesso De 
Luca) più distintamente si discorre”. Il 
Rodotà, Dell'origine del rito greco inIta- 
lia, parlando della rovina della città ve- 
scovile di Ifiseno, non molto distante da 
Napoli,operata dal furorede’saraceni nel- 
l'360, con uguagliarla al suolo, dice che 
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acciò la cattedra vescovile non restasse ns - 
sorbita tra le sue ceneri, fu uuita alla 
chiesa di Napoli da s. Atanasio il senio- 
re che n'era vescovo; ma puiché tal unio- 
ne non fu aeque principalis, ma subje- 
ctiva, così la sede vescovile di Miseno per- 
dè l’antico suo titolo, il suo pregio e la 
sua dignità, restando estinta e soppressa 
interamente. Talvolta alcuni vescovati 
soppressi, uniti ad altri, quindi furono di. 
sgiuoli, e nuovamente ripristivati, ven- 
nero al medesimo rivuiti, ma aeque prin- 
cipaliter, come da ultimo nel 1852 av- 
venne a /’enafro (V.) con Isernia. Ta- 
le altra si disnembrò da una diocesi un 
territorio, si eresse in vescovato, e quindi 
venne unilo, aeque principaliler, a quel- 
lo medesimo da cui era stato distaccato, 
il che di receute seguì nel1853 con 7a- 
sto (Z°.), già parte dell’ arcivescovato di 
Chieti, e da esso diviso. Nel1855 del ve- 
scovato di Zy-oia (/7.) si formarono due 
vescovati separati, civè di Troiae di Fog- 
gia, e perchè quest’ ultimo fosse conve- 
nieute vi fu unita 1’ abbazia di s. Marco 
di Lamis, già rwullius, dismembrandola 
dalla metropoli di Jfanfredonia. 


$ V. Della provvista de’vescovati. Ele- 
zione e nomine de’vescovi. Privilegio 
di nominare ad alcuni capitoli. Inve- 
stiture ecclesiastiche. Canoni sull’ e- 
lezione de’ vescovi. Nomine regie a've- 
scovati e abbazie, concesse a’sovrani 
da' Papi, in virtù di Concordati. 


Gli Apostoli dietro l'autorità data loro 
da Gesù Cristo elessero i vescovi, ma que- 
sti cessati di vivere, tutta l'autorità si riu- 
nì nel Sommo Poutefice, come successo» 
re di s. Pietro e vicario immediato di Cri- 
sto, a cui fu data la podestà sulla Chiesa 
universale. In seguito i Papi pel bene e 
aumento della cattolica religione, secon- 
do le circostanze, accordarono o permise- 
ro tacitamente l'autorità di eleggere i ve- 
scovi ad alcune persone, ed anche al cle- 
ro e al popolo, il quale conosce le qualità 
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di quelli che devono preporsi a pastori, 
ma dovea farsi con molti riguardi sicco- 
me capace d'essere incostante e corrotto 
dall’interesse, onde poi gli fu tolta ogni 
ingerenza sulle elezioni, e per gli abusi in- 
sorti anche al clero, meno diversi privile- 
°giati capitoli. Il De Luca tratta nel cap. 
6: Achi spetti provvedere i vescovati e 
le altre prelature , ed in che modo ciò 
segue. Secondo l’ opinione più ricevuta, 
ne'tempi della primitiva Chiesa, e finchè 
soggiacque sotto le persecuzioni de’ gen- 
tili (come intese tale vocabolo il Maf- 
fei, lo riportai nel vol. XCIV, p. 290), 
onde a’ cristiani conveniva vivere e ce- 
lebrare i divini uflici occultamente; li 
vescovi furono deputati da s. Pietro, ov- 
vero secondo un’altra opinione, colla sua 
autorità dagli Apostoli e da'primi disce- 
poli di Cristo; ovvero secondo divers'al- 
tra opinione, questi ultimi ne ottenuero 
dalla bocca di Cristo la facoltà persona- 
le; e così successivamente da’successori di 
s. Pietro nella Chiesa romana, e nel Vi- 
cariato di Cristo; ossia con l' autorità del 
Papa da' patriarchi. Ma avendo in pro- 
gresso di tempo, dopo Costantino I il 
Magno, la Chiesa acquistato la sua tran- 
quillità, ed essendosi perciò resi i popoli 
tutti fedeli, e moltiplicatisi anche i chie- 
rici, colla distribuzione de’benefizi e delle 
dignità, si formarono i due corpi univer- 
sali del clero e del popolo. Quiadi seguì 
che con l’autorità e concessione, o per- 
missione del romano Pontefice medesimo, 
iu molte parti, e forse più generalmente 
fu introdotto, che l'elezione del Z'escovo 
(pel quale articolo ne riferirò la discipli- 
na, parlundo delle loro elezioni, nel G 111), 
sì facesse unitamente dal clero e dal po- 
polo. Ma in progresso di tempo, sperimen- 
tandosi che ciò cagionava confusione, fu 
ristretta la provvista de’ vescovati e l’ e- 
lezione del vescovo al solo clero; ed an- 
che in questo per la stessa ragione seguì 
dipoi l’ altra restrizione al solo capitolo 
della cattedrale (e talvolta con l’interven- 
to pure di altri, che nutai nel descrivere 
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i vescovati, come per Genova nel volume 
XXVIII, p.337, insieme al praticato per 
l'/utronizzazione e Possesso); sempre pe- 
rò colla conferma ecoll’approvazione del - 
la Sede apostolica, con |’ autorità della 
quale ne seguisse quindi la cousagrazio- 
ne dell’eletto confermato. Anco quest’ul- 
limo modo andò in disuso, tranne alcu- 
ni vescovali e arcivescovati di Germania 
e della Svizzera, spettando alla congrega- 
zione concistoriale il riconoscere la vali- 
dità di tali elezioni o postulazioni (voca- 
bolocomunemente usato derivate dal la- 
tino postulatio, domandare, richiedere; 
come postulator si dicecolui che doman- 
da, e principalmente si applica a quello 
che avanti la s. Sede introduce la causa 
d'un Servo di Dio, per la sua Beatifica- 
zione o Canonizzazione, e quindi ue po- 
stula esupplica il progredimento e ilcom- 
pimento, facendo per lui la postulazione 
solenne al Papa un avvocato concistoria- 
le. Alcuni ordini religiosi hanno in Roma 
un qualificato idoneo religioso, postula- 
tore clelle cause de' Santi dell'ordine: si 
può vedere il Chiapponi, Acta Canoni. 
zationis Sanctorumy Postulatoris cau- 
sae Beatificationis et Canonizationis, p. 
333; Postulatorum Conventus, p.18), iu 
occasione di chiedersene la conferma e 
l'approvazione apostolica,come totalmen - 
te necessaria. Nell'altre provincie per lo 
più i vescovati, gli arcivescovati, e le ab- 
bazie nullius dioecesis, oltre altre cousi- 
derabili prelature, sono a nomina, 0 sup- 
plica o postulazione de'sovrani: altri ve. 
scovati, e altre abbazie e monasteri 721/- 
ltus souo provveduti per elezione de'ri- 
spettivi capitoli. la Italia e sue isole i ve- 
scovati e arcivescovati, ingenerale, sono 
di libera elezione e provvisione del Papa, 
eccetluati quelli di nomina o presentazio» 
ne delle sovranità. Privilegio sempre con- 
cesso da'Papi alle sovranità o perché ne 
furono i fondatori e dotatori de’ vesco va. 
li e arcivescovati, perciò di Padronato 
(4 .); ovvero per benigua e indulgente 
coucessione della s. Sede, connivenza Q 
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praintendente della fortezza e del 
mare. Quando Benedetto XIII abi- 
tava al Vaticano, nel sito detto Tor 
de’ venti, benedì il presidio da una 
finestra. Nel 1758, stante l’ intem- 
perie de’ tempi, il presidio si recò 
a prendere la benedizione da’ Cle- 
mente XIII nel giorno della festa 
di s. Barbara, ai 4 dicembre, anzi 
perchè essa è protettrice de’ bom- 
bardieri, per l'avvenire fu stabilita 
in tal giorno una simile costuman- 
«za. Tuttavolta, nel 1760, partendo 
Clemente XIII ai 27 settembre per 
Castel Gandolfo, il presidio di Ca- 
stello si portò due giorni avanti nel 
cortile del Quirinale, e nel 1765 vi 
si recò invece agli 8 maggio, gior- 
no sagro all'apparizione dello stesso 
s. Arcangelo, speciale protettore di 
santa Chiesa e del castello. 

Più volte nei passati tempi il Ca- 
stel s. Angelo è stato soggetto a 
gravissime inondazioni, nè si può 
dire, che ne vada esente ne’ tempi 
correnti. Si notò già, che le fosse, 
le quali lo circondano, possono al- 
l'occasione empiersi coll’ acqua del 
Tevere per mezzo delle saracinesche 
costruite ai due lati del medesimo 
castello. Si è ancora narrato, come 
nell'anno 1628, il Papa Urbano 
VIII procurasse di riparare l’ecces- 
siva escrescenza del fiume, affinchè 
non penetrassero le acque nel recin- 
to della fortezza. Ciò non ostante 
si hanno le memorie della somma 
altezza, a cuì in alcuni tempi giun- 
sero le acque. Si rilevano siffatte 
memorie dalle lapidi, che ancora si 
leggono infisse sul baloardo s. Mat- 
teo. Nel 1495, nel 1498, nel 1647, 
nel 1660 le inondazioni furono tan- 
to forti, che sommersero tutta la 
parte bassa della fortezza, e giunse» 
ro alla prodigiosa altezza, che vedesi 
segnata in cadauna lapide. Dopo le 
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indicate epoche non si ha memoria 
di escrescenze del fiume così gravi, 
sia perchè sono stati praticati dei 
lavori per contenere le acque, e aprir 
loro un passaggio più ampio, affinchè 
possano imboccare nel mare, ovvero 
perchè lo scioglimento delle nevi del- 
le vicine montagne non è stato im- 
provviso come talora accadde, ma 
più lento, e non accompagnato dalle 
pioggie dirotte. Nel 1805 però fuvvi 
una straordinaria inondazione nei 
primi giorni di febbraio, ma non si 
potè paragonare a quella degli anni 
sopra notati. In qualsiasi escrescenza 
per altro, benchè poco rimarcabile, i 
sotterranei della fortezza vengono 
inondati egualmente che i sotterra- 
nei delle case della città, e talvolta, 
benchè di rado, lo sono anche la piazza 
di armi e i pianterreni dei fabbri- 
cati, che la circondano. Parlando il 
Pascoli nel suo Tevere, pag. 17, 
delle cause che producono le inon- 
dazioni, dice, che gli archi del pon- 
te s. Angelo di sette che erano quan- 
do fu fatto fabbricare da Adriano, 
sono ridotti a tre e mezzo, restan- 
done parte sotto il bastione di Ca- 
stello, e parte nell’opposta sponda. 
Altri peraltro dicono che fossero 
cinque; ora però sono tre grandi, 
e due piccoli. 

E assai famosa la girandola, che 
si fa in questo forte per la coro- 
nazione de’ Pontefici, per gli anni- 
versari della coronazione medesima; 
per la vigilia e festa dei principi 
degli Apostoli, e per altre circostan- 
ze, come di venute de' sovrani in 
Roma ec. Perciò non possiamo dis- 
pensarci di qui far menzione di tal 
fuoco artificiale, che lascia sorpreso 
qualunque forestiere, e di cui lo 
stesso de la Lande, Voyage en 
Italie, pag. 544, confessa di non 
aver veduta cosa più bella in tal 
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altro rispetto. Alcune sovranità nomina- 
no o raccomandano più soggetti, tra'qua- 
lì il Papa ne sceglie ed elegge uno, che ri- 
conosciulane l’idoneità, approva, preco- 
nizza in concistoro e poi dà l'istituzione 
cunonica. Delle formole usate dalle so- 
vranità nelle nomziae, a seconda delle con- 
cessioni della s. Sede, riparlai nel vol. XV, 
p. 219 e 225. Per la provvisione de've- 
scovati e arcivescovali non vauno lette e 
credute le opere degli avversi alla s. Se- 
de, che in pregiudizio de’suoi diritti adu- 
larouo le sovranità, a queste prodigan- 
done. Tra le altre una è la seguente po- 
sta all’Zadice de’libri proibiti con decre- 
to de'21 aprile1693. Istoria dell'origi- 
ne e del progresso delle rendite ecclesia» 
stiche, nella quale si tratta secondo il 
gius antico e moderno di tutto quello 
che concerne le materie beneficiarie del. 
la Regalia dell'investiture, delle nomine 
e degli altri diritti attribuiti a’ principi, 
di Girolamo Costa dottore in legge e 
protonotario apostolico, traduzione dal 
francese, Venezia1768, pel Zerletti che 
l'intitolò a 3 deputati aggiuuti al collegio 
de'DieciSavi, conoscendo in questo punto 
lo spirito e le pretensioni del governo del- 
la repubblica di Zenezia (Z.). Narva il 
Bernino, Historia di tutte l’ eresie, che 
vell’elezioni de’vescovi, onde provvedere 
i vescovati, essendo proibita l'elezione det 
Successore (/.) al vescovato, congrega- 
vansi li vescovi comprovinciali, il clero e 
il popolo: il clero proponeva il soggetto, 
il popolo lo postulava, e col beneplacito 
de'vescovi, il clero sottoscriveva l’elezio- 
ne. Ma tralignando il popolo in disordi. 
ni, Innocenzo Il a lui tolse il jus di po- 
stulare (anzi imparo dal Novaes, che nel 
1 14t insorta discordia tra il Papa Inuo- 
ceuzo ÌI e Luigi VII re di Francia, a ca- 
gione del nuovo arcivescovo di Bourges, 
nominato dal Papa econtraddetto dal re, 
che un altro voleva promosso a quell’ar- 
civescovato, Innocenzo II pubblicò l’/n- 
terdetto in quel regno, che durò 3 anni), 
restringendolo prima al clero e poi a'soli 
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canonici delle cattedrali; indi subentran- 
do l'interesse anco fra’canonici, Giovau- 
ni XXII ritirò a se quell'autorità. Alcu- 
ni capitoli però della Germania, della 
Svizzera e di altri stati, come dirò nel $ 
II dell’articolo VEsScovo, per apostolico 
indulto e con privilegio furono esenti dal- 
la riforma; e se i re e principi interpou- 
gono al Papa la postulazione de’prelati, 
ciò succede per Concordati colla s. Se- 
de, di che più sotto. Dell’operato da Gio- 
vanni XXII, ecco quanto nella sua Sto- 
ria ne scrisse il Novaes. Per molti secoli 
eravi l’uso, che i vescovi fossero eletti dal 
clero di ciascuna chiesa episcopale col suf- 
fcagio del popolo e consenso de’rescovi 
provinciali, come si ha da s. Cipriano, Z°- 
pist. 3 e 4, lib.1, morto nel 253; acciò 
il popolo non avesse assolutamente la fa- 
coltà d'eleggere, ed il testimouio del cle- 
ro conoscitore delle virtù o vizi de’ pro- 
movendi, cone nota il Tomassini, De ve- 
tus et nova Eccles, disciplina circa Be- 
neficiaet Beneficiaros, t. 2, lib. 2, cap 1, 
De Elect. Episcopor. ante tempora Con- 
stantini I. Per ovviare quiudi alle tumul- 
tuose fazioni de’ laici, che nascevano in 
queste elezioni, nelle quali seguivano au- 
cura le uccisioni, la provvista de’ vescova- 
ti e l'elezione de’ vescovi passò in diritto 
a'capitoli delle cattedrali nel secolo XII, 
come sostiene il Van Espen, Jus Eccles., 
par. t, tit.13, cap. 2 (posto all’ Zadice uel 
1704). Indi Giovanni AXII fu poi il1,° 
Papa il quale (dopo aver colla bolla Zi 
munente nobis, de' 13 settembre 1319, 
Dull. Rom. t. 3, par. 2, p. 177: Reser- 
vatto Ecclesiarum, aliorumque Benefi- 
ciorumn, in Dominio romanae Ecclesiae 
consistentium, ad quae quis consuevit 
per electionem assumi), nel1322 riserbò 
a sé ed a’ suoi successori , alle vacanze, 
l'elezioni de’'vescovati tutti nelle proviu- 
cie ecclesiastiche d' Aquileia , di Milano, 
di Ravenua, di Genova, di Pisa, di Na- 
poli, come attesta il Rinaldi, Annal. Eccl. 
t.15 in Apperd.s e ciò appunto per prov- 
vedere alle frequenti disseusioni che La 
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gli elettori vi nascevano nell’elezioni, mas- 
sime allora che i Papi risiedeudo in Avi- 
guone, l'Italia era lacerata da intestine 
tazioni. Trovo nel p. Richa, Notizie del. 
le Chiese fiorentine, t. 6, p. 269, narra- 
te le varie maniere, colle quali nell’ Ita- 
lia fino altempo di Clemente VI del1342, 
si costutnava di eleggere i vescuvi, e co- 
me vi subentrarono i Papi. lmperocchè 
ora facevasi l'elezione dal clero solo adu- 
nato nella cattedrale, talora dal clero in- 
sieme col popolo, ed altre volte dal po- 
polo solo per acclamazione; nè mancano 
esempi che i vescovi stessi vicini a morte 
nominassero il successore (era proibito, 
come giù dissi; sarà meglio il dire, desi- 
gnavano,propunevano, raccomanda vano 
alcun soggetto da loro creduto oppottu- 
no e idoneo). Da' Papi finalmente restò 
escluso il popolo, poi anche i chierici, ri- 
strettasi la podestà d’eleggersi il pastore 
a’ canonici soli capitolarmente adunati. 
Altrettapto si praticò da quello di Fi- 
renze, coll’approvazione dell'eletto dipen- 
dente dal Papa, come avvenne per An- 
drea de Mozzi, nel quale concordando 
unitamevte il capitolo, subito lo confer- 
mò Quorio IV, con breve in cui volle ri- 
cordare, che dopo 12 anni di sede vacan- 
te a motivo della discordia de’ canonici 
divisi in due partiti, uno per Ubaldini e 
l'altro per Lottieri della Tosa, per la ri- 
nunzia d'ambedue, procedette all'elezio- 
ne di fr. Jacopo da Castelbuono. Morto 
poi nel1341 il vescovo di Firenze Frao- 
cesco Silvestri da Cingoli, adunalisi i ca- 
nonici nella sagrestia per la canonica e- 
lezione del successore, a pieni voti fu scel- 
to Filippo dell’ Antella canonico fioren- 
tino, ed il capitolo inviò in Avignone due 
canonici a Benedetto XII per l’approva- 
zione. Ma morto il Papa, il successore 
Clemente VI pubblicò la bolla, che il 
Richa riporta coll’ atto dell’ elezione di 
Aptella, colla quale annullando tale ele- 
zione, dichiarò vescovo di Firenze Ange- 
lo Acciaiuoli, e tolse per sempre al capi- 
tolo fioreutino il privilegio d'eleggere il 
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suo pastore, facendola intimare al capi- 
tolo uella sagrestia del duomo. Tuttavol- 
ta la repubblica fiorentina a supplire a 
tale spoglio, e per avere un vescovo na- 
zionale, cominciò a mezzo de'suoi orato- 
riaraccomandarsi a’ Papi. Quando il gon- 
faloniere Gherardini si recò da Pio Il a 
pregarlo di dare a s. Antonino defunto 
un successore fioreulino, fu esaudito nou 
senza facezie, riferite dall'Ughelli. Rispo- 
se il Papa: » Illustri fiorentini nov pon- 
no essere della loro patria: s. Ambrogio 
fu vescovo di Milauvo, e non fu milane- 
se; e s. Pietro fu vescovo di Roma, e non 
fa romano”, Ma Gherardini soggiunse 
con prontezza: » S. Zauubi fu fiorenti- 
no e vescovo di Firenze; e s. Pietro ve- 
scovo di Roma, per non essere romano, 
fu da loro crocefisso ‘”. Il Papa rise, e 
disse occorrere sentire il parere de’ car- 
dinali ; e Gherardini, avvicinatosi all’o- 
vecchie del Papa, rispose: Papa sun e- 
go, quasi volesse dire, tu solo puoi ogni 
cosa. In fatti Pio II pubblicò in concisto- 
ro iu nuovo arcivescovo di Firenze Or- 
lando Bonarli fiorentino. Dal uarrato si 
trae, che dopo la disposizione di Giovan- 
ni XXII, non subito per tuttii vescova- 
ti, ma a poco a poco i Papi riservaronsi la 
proevisione. Altro esempio lo ricavo dal 
Martorelli, Jfemsorie historiche d’ Osimo, 
p. 242. Per morte del vescovo d' Osimo 
Pietro Fraticello, avvenuta nel 1419, 
Martino V nel1422 non volle approvare 
I’ elezione fatta dal capitolo del succes- 
sore Nicolò Bianchi osimano, abbate be- 
nedettino, o perchè de facto fosse stato 
eletto, o perché gli ostava certo decreto, 
forse iguoto al capitolo e all’abbate; uou- 
dimeno proposto in concistoro, e consi- 
deratosi che alla chiesa Osimana sarebbe 
riuscita pregiudizievole la sua lunga ve- 
dovanuza, ed avutasi relazione ottima del- 
l’abbate, fu approvato con breve diretto 
al capitolo. Però nel 1426 cessò sotto il 
medesimo Martino V l’avtica cousuetu- 
diue al capitolo e clero d’ Osimo d’eleg- 
gere il vescovo, e l'istesso accadde al al- 
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tri capitoli di città antiche, Mollissimi e- 
sempi, di quando fu tolto a’ rispettivi ca- 
pitoli l'elezione del proprio pastore, si 
ponuo vedere nella descrizione de’ vesco- 
vati, non che come procedevano le anti- 
che elezioni, e di queste io debbo ripor- 
tare altre nozioni, Quando era comune il 
claustro, la mensa, il dormitorio, il coro 
diurno e notturno, al vescovo ed a’cano- 
uici, questi mancando il vescovo proce- 
devano all’ elezione del successore, civè 
uno riputato il più degno e più atto, an- 
che alla convivenza, ed il Papa lo coufer- 
mava. La formola della postulazioue al 
Papa Paolo II del capitolo di Sorrento , 
nel 1470 per Scipione Cicinelli, è la se- 
guente presso l’ Ughelli, Zialia sacra, t. 
6, p. 615. E sarà un altro esempio che 
ancora vigeva iu detta chiesa il piivile- 
gio del capitolo. Dopo le date dell’ anno 
dell’atto e quella del regaante Ferdi- 
paudo I re di Napoli, segue. Z'enerabile 
Capitulum majoris ecclesiae Surrenti- 
nae congregatuni in loco Surrenti, ad 
sonum campanellae, modo, et loci soli- 
tis, asseren. coram nobis, Rev. in Chri- 
sto Patrem et D. Domitium (Falango- 
la) Dei et Apostolicae Sedis gratia ar- 
chiepiscopum, prout Domino placuit, ab 
hoc sacculo demigrasse, et dictam ma- 
jorem ecclesiam in praesenti non ha- 
bere archiepiscopum, et volens dictum 
Capitulum de aliquibus V'icariis, Sede 
vacante , dictam majorem providere, 
confisum dictum Capitulum de file et 
caeteris, etc. Fenerabilium virorum 
presbyterorum Nardi curialis archidia- 
coni surrentini, presbyteri Hieronymi 
Guardali primicerii surrentini, et pre- 
sbyteri Christophori de Masso de dicta 
civitate Surrenti sponte constituit, ordi- 
navit, et fecit dictae majoris ecclesiae 
vicarios, Sede vacante, praesentes ad 
manutenendum, et regendum, et guber- 
nandum dictam majorem ecclesiam in 
locum archiepiscopatus, etomnia et sin- 
gula faciendum, quae fuerint opportu- 
ua, ct generaliter, etc. dans etc. promil- 
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tens etc. obligavit, ut autem, etc. quibus 
sic peractis etc. Judice Petrillo Cariue 
lo, magistro Antonio de Aulixio, Man- 
cio Trapano, Tomasio in Caponanta, 
presbytero Antonio de Scoppa, et Ri- 
chardo Maresca, Antonio de Angelo, 
et Nicolao de Pastana testibus. Eoden 
die apud chorum praedictum. Venera- 
bile Capitulum congregatum ut supra 
asservitcoram nobis ex. . . informatio- 
ne percepisse, sacram urgenlem maje- 
statem supplicasse Sanctitati Domini 
Nostri pro Rev. U. J. D. Domino Sci- 
pio Gicincl!o de civitate Neapolis, de ar- 
chiepiscopatu civitatis Surrenti noviter 
vacante , dictumque Capitulum coram 
nobis tunc contemplationi dictae regiae 
majestatis, tam conlemplatione dicti 
Domini Scipii, quam nobilitate, scien» 
tia, et bonis moribus sic decorati postu- 
lavit eundem Dominuns Scipium in ar- 
chiepiscopum Surrentinum, asserendo 
dictum Capitulunm, si opus erit, Sancli- 
tati Domini Nostri supplicaturumn pro 
eodem Domino Scipio, offerendo se di- 
ctum Capitulun pro dicto Domino Sci- 
pio ad omnia sibi grata paratissimum, 
quibus omnibus sic peractlis, etc. prae- 
sentibus praedictis etc... . Sic postula- 
tus Scipio in gratia Ferdinandi regis, 
a Paulo II confirmatus est archiepi- 
scopus, munusque consecralionis acce- 
pit, della quale si fa la descrizione. An- 
cora qualche capitolo gode il privilegio 
dieleggere il vescovo, come ripetutamen- 
te ho detto, in Germania e nella Svizzera, 
che trovato dal Papa idoneo a forma de’ 
sagri canoni, per mezzo del consueto infor- 
malivo processo viene dalla s.Sede confer- 
mato.Tanto godono i capitoli cattolici del- 
laPrussia,PaesiBassi ec. Notai nel vol.LIII, 
p.166, che per la sistemazione degli affari 
cattolici negli stati protestanti di Germa- 
nia, questi presentarono a Pio VII una 
Dichiarazione,a cui ripose il Papa coll’ £- 
sposizione, contenente i corrispundenti 
suoi sentimenti; e quanto alla provvista 
de’vescuvati, per l’amore della Pace, cou- 
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all’elezione de’ vescovi trasmettessero al- 
la s. Sede la nota de'candiati al gover» 
no locale, il quale escluderebbe una par- 
te di quelli che non gli riuscissero gradi - 
ti; in conseguenza di che si formò la 
provincia ecclesiastica dell'alto Ieno, e 
l'ordinamento di 5 vescovati che registrai 
nel vol. XXIX, p. 104. Nel 1854, la Cr 
viltà Cattolica, serie 2.",t. 7,p. 104, 
riprodusse quanto le scrisse un corri- 
spondente, sulle diflicoltà mosse da'radi- 
cali contro l'elezione del vescovo di Ba- 
silea nella Svizzera. Sebbene in parte già 
l'ho riferito vel vol. LXXII, p. 79, im- 
porta qui riportare un bravo del testo. 
» lo vi manifestava nell’ ultima corri- 
spondenza alcuni miei timori sopra le 
difficoltà che sarebbero state mosse dal 
nostro governo contro l'elezione del suc» 
cessore di mg.' Salzmanu defunto vesco- 
vo della diucesi di Basilea. Pur troppo io 
vedo ura che i miei timori nou eravo vani. 
l’ure ciò che dee praticarsi in simili coa- 
tingenze fu già determinato fio dal 1828 
in un Concordato che non lascia luego a 
dubbii sopra le parti che competono ai 
due poteri, all’ecclesiastico ciuè ed al ci- 
vile. Secondo il detto Concordato l’ ele- 
zione del vescuvo appartiene al capitolo 
di Soletta, il quale però dee assicurarsi 
prima che la persona non è ingrata al 
overno de Cantoni che formano la div- 
cesi. Il che non può farsi altrimenti che 
colla presentazione d'una lista di candi- 
dati, dalla quale i governi ponuo cancel- 
lare quelli che loro sono poco graditi, 
senza più oltre restringere la libertà 
della scelta, L’ elezione e la qualità del- 
l’ eletto souo poi esaminate secondo le 
prescrizioni canoniche da uao delegato 
della s, Sede, il quale, secundo le iufor- 
mazioni prese e ricevule, ratifica od an- 
nulla l'elezione capitolare. È così, se non 
erro, si praticò finora negli stati di Prus- 
sia, di Olanda, di Baden, di Wurtem- 
berg, di Assia, di Nassau, di s. Gallo e fi- 
naliente di Soletta medesima ”. M' i- 
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struisce l' Ocsato, ZZistoria di P.xlova, 
p. 170, che Carlo Magno nel 775, dopo 
aver viuto i longobardi e fattosi padro- 
ne d’Italia, se ne intitolò re ; e perchè si 
conoscesse aver dato alla bella regione 
qualche specie di libertà, dispose l'istitu- 
zione d'un congresso, acciò ogni volta 
ch'eyli o i suoi successori fossero venuti 
in Italia, i vescovi, abbati e feudatari di 
cui lo compose, oltre i più ragguardevoli 
del regno, proceri e magnati, vi trattas- 
sero insieme i più gravi alfari. Riempì 
poi di coutento le città del regno Itali- 
co, colla restituzione a’ cleri con chiese 
episcopali, della facoltà d’eleggere i loro 
vescovi; allare, che come quello il quale, 
per le vicende de’'tempi, ormai dipende- 
va dall’ arbitrio de’ sovrani, sino allora 
era con molta variazione e senza alcuna 
sicurezza passato. Da quell'epoca in poi 
cominciò a risplendere la coudizione de’ 
canouici di Padova, il cui capitolo diven- 
ne un seminario di vescovi illustri, poi- 
chè da esso per lo più si traevauo i pasto- 
ri della chiesa padovana. Ma la cagione 
di tali arbitraggi de'sovrani, nel provve- 
dere i vescovat, la riferisce il dotto cav. 
Hurter, Delle istituzioni e delle costu- 
manze della Chiesa nel Medio Evo.Egli 
dice : L'Episcopato nel quale la pienez- 
za e l'apice del Sacerdozio comprendonsi, 
pel prospetto delle virtù richieste ne’ /'e- 
scovi, appalesa l’alto concetto che si dee 
avere dell’Episcopato medesimo; concet- 
to che seinpre preoccupò tutti i romani 
Pontefici nell’ ordinare i vescovi. Posti 
questi da Gesù Cristo al regitne della sua 
Chiesa, da lui hanno la loro missiane, e 
non da coloro pressa cui sono mandati, 
essendo coatrario, come dichiarò Inno- 
cenzo III, ad ogni ordine naturale, che 
il capo riceva la sua dignità da’suoi sud- 
diti, Quindi il sì profondamente radicato 
male, la vera piaga dell’ Episcopato de’ 
secoli di mezzo, fu la parte presa da’prin- 
cipi e signori nell’elezioni, cioé all’Znve- 
stiture ecclesiastiche, per le quali i segni 
della spirituale giurisdizione da’laici si 
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conferivano, mediante la tradizione del 
Bacolo e dell’ Anello (nelle formole d'in- 
vestiture de’signori o giudici delegati da- 
gl'imperatoriassenti, si legge: /V, IV. inve- 
stierunt per demandationem Augusti, 
per colonnam de curte, ovvero per An: 
nulum. Era costume di servirsi in queste 
ceremonie, che ponno chiamarsi col Co- 
sta finzioni di diritto, talvolta del solo 
bastone, talvolta dell'anello, e più spesso 
d’ambedue insieme. Quando quest'inve- 
stiture facevansi da’principi, questo ba- 
stone chiamavasi bastone regio, nell’ i- 
stessa guisa che i loro privilegi erano chia- 
mati carta regia, comandamento regio, 
jussione regia, protezione regia; e fu fi- 
Balmente denominato scettro regio. Le 
iovestiture de’ vescovati ordinariamente 
sì facevano per scepirum regale. Il ter- 
mine d' investire significava dar terre o 
mellerne in possesso); quasi al provvede- 
re a'temporali beni della Chiesa desse nl- 
cun diritto sull’ elezione e sull’ esercizio 
de'ministri di lei, quasi la pietà che dona 
dovesse colle usurpazioni ria versi del do- 
no. Coll'attribuzione pertanto de'feudi e 
delle pastorali insegne smisuratamente 
cresciuta, massime nell’Inghilterra (ove 
Goffredo di Bretagna fece mutilare i cano. 
pici di Salz che aveano cooperato ad una 
elezione contraria a'suovi voleri, e lo rac- 
conta Hume, t. 2, p. 96), e nella Germa- 
nia, l'influenza de’principi, egli è incre- 
dibile a dirsi quale e quanto detrimento 
ne ridondasse non solo a’ diritti del su- 
premo pontificato, ma alla salute delle 
Chiese, e qual fomite si prestasse alla St 
monta (Y.) d'ogni più santa cosa corrom- 
pitrice. Quali pastori poi del gregge fe- 
dele non per la porta entrati nell'ovile di 
Cristo, quale esempio da uomini che al. 
le male arti dell’adulazione, e alle pessi- 
me della simonia dovevano il loro innal- 
zameoto, quale libertà nell'esercizio del 
loro ministero incominciato con un atto di 
soggezione illegittima! L’ardire de’ prin- 
cipi era procedutotant’oltre, chein Fran- 
cia sotto las.’ stirpe de’ Merovingi e nel 
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principio della 2.° de’ Carlovingi, in In- 
ghilterra sotto i re normanni, e in Ger- 
mania principalmente sotto gli Ottoni e 
gli Enrichi, moltissime nomine furono e- 
sclusivnamente in bal ia del principato pro- 
fano, Molti degli odierni scrittori prote- 
stanti peraltro, meglio illuminati de’ lo- 
ro predecessori, considerando gli animo- 
si sforzi de' Papi per la necessaria indi- 
pendenza delle sngre elezioni, sforzi che 
e dagli atti degli stessi Pontefici e da'de- 
creti pressochè innumerevoli de’ concilii 
ci si fanno Den noti; ammirati inoltre di 
gran numero di vescovi che ricevute le 
pastorali insegne da’principi o le riman- 
davano a'donatori, o le inviavano a Ro- 
ma per riportarle dalla s. Sede, e final- 
mente colla morte de’martivi la sagra li - 
bertà propugnarono. Questi scrittori, e 
fra essi precipuamente Harter, non vedo- 
no nelle vessate elezioni e provvisioni de’ 
vescovati, se non uo arbitrio sucrilego e 
una dolorosa eccezione. Il magnanimo s. 
Gregorio VII, e gli altri Papi che lo imi- 
terono, non sono più pe’ discreli storici 
protestanti, massime |’ eccellente Voigt, 
lo storico di quel gran Papa, se non i 
giusti difensori dell’ecclesiastica libertà e 
gli amici benemeriti dell’ uman genere 
coll’ estirpazione della sirmonia. Quando 
s. Gregorio VII non avesse reso altro ser- 
vigio alla Chiesa che l'estirpazione della 
simonia, dovrebbe essere appellato glo- 
rioso Pontefice e insigne benefattore del- 
l'umanità. Convengono essi, che gli em- 


blemi della pastorale autorità non dove- 


vano da profana mano venir conferiti, 
pe vescovati e l’abbazie, che l’ordinazio- 
ne preceder dovea l’investitura, lo spiri- 
tuale al terreno, l’essenziale all’accesso- 
rio; e consentono che il più alto meri- 
to era la condizione indispensabile del- 
l’Episcopato piuttosto che l'attribuzione 
de’beni: questi ben ponno godersi da chi 
sia elevato e consagrato all’episcopale uf- 
ficio, ma le investiture non ponno dare 
capacità e dignità alcuna. Osservò giu- 
stamente poi il Neller, De origine, diver- 
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silale,etnalurafendorum Trevirensium, 
che non devesi dare alla feudalità trop- 
po larga estensione, quasi tutti i beni del- 
lo Chiesa tenessero natura di feudo, poi- 
ché buona parte di essi le erano perve- 
nuti prima della feudalità e doveano per- 
ciòsotto ogni rapporto considerarsi come 
proprietà allodiali. La libertà de’beni ec- 
clesiastici doveva render tranquilla quel. 
la delle elezioni e di tutto l'esercizio del- 
l’episcopal ministero,e fu grande cura del - 
la Chiesa che i vescovi non contraessero 
co’ signori gravose obbligazioni feudali o 
ricevessero stipendio da essi. Imperocché 
chi non vede quanto il possesso delle pro- 
prietà ed intero e libero assicuri a cia- 
scuna pienezza ed indipendenza di deli- 
berazioni? La libertà delle elezioni e de’ 
beni tanto caldamente promossa da'Som- 
mi Pontefici nel medio evo, lasciò loro 
pieno l'esercizio della suprema autorità 
nell’Episcopato, e ne abbiamo irrefraga- 
bili e pressoché innumerevoli gli storici 
documenti. Nel sinodo romano del1079 
s. Gregorio VII, narra Voigt, riconfer- 
mati i canoni del celibato ecclesiastico, 
inasprite le pene per tanti anni commi- 
nate a tutti, fossero laici o chierici, che 
dessero o ricevessero l'investitura, fu or- 
dinato con un canone: » Sempre che, 
morto il pastore , devesi provvedere al 
governo d’una diocesi, il clero ed il po- 
polo, congregati a concilio da quel vesco- 
vo il quale vicario del metropolitano o 
del Papa presiede alla vedova chiesa, do- 
vranno con cuor sincero, cioè senza am- 
bizione, odio o favore, eleggere il più de- 
gno ecclesiastico e subordinar |’ elezione 
canonica al giudizio della s. Sede. Impe- 
rocche la verità della missione episcopa- 
le sta nell'approvazione del Papa, e ogni 
altra elezione è eretica, falsa, dannata ”’. 
Avea già decretato il concilio generale di 
Nicea 11 del 787 col can. 4. » Tutte le e- 
lezioni di vescovo, di prete, o di diacono 
fatte per autorità del magistrato, saran- 
no nulle secondo i canooi”. Il concilio di 
Valenza dell’ 855 prescrisse col can. 7. 
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» TI principe sarà supplicato di lasciar al 
clero e al popolo la libertà delle elezioni 
del vescovo. Si eleggerà o nel clero del- 
la cattedrale, o nella diocesi, o almeno 
ne’contorni. Che se si assume un chieri- 
co al servigio del principe, si esaminerà 
altentamente la sua condotta e i suoi co- 
stumi; del che s’incarica la coscienza del 
metropolitano, e si gli commette di fare 
presso il principe, il clero e il popolo tut- 
tociò che sarà necessario per non ordina- 
re un vescovo indegno”. E il concilio ge- 
nerale di Costantinopoli 11 dell’ 870 col 
can.12 statuì:»E proibito d'ordinar ve- 
scovi per autorità e comando del princi- 
pe, sotto pena di deposizione; e a'laici po- 
tenti d'intervenire alla elezione de’ vesco- 
vi, se non ci sono invitati dalla Chiesa, o 
d’opporsi all'elezione canonica sotto pena 
d’'anatema”. Noterò, che in Costantino- 
poli, il cartofilaceo vicario del patriarca, 
di cui riparlai nel vol. LXXIX, p. 1t1, 
approvava quelli che doveano essere pro- 
massi a'vescovati e all’abbazie. Nel con- 
cilio di Laterano IV nel 12 15, si dichia- 
rò col can. 23: » Noi proibiamo di la- 
sciar vacare più di 3 mesi un vescovato, 
oun’abbazia; altrimenti quelli, che ave. 
vano diritto d’eleggere, ne saranno pri- 
vati per questa volte, e sarà devoluta al 
superiore immediato, che sarà tenuto di 
riempire la sede vacante dentro 3 mesi; 
e s'è possibile d'un suddito tratto dalla 
stessa chiesa, prendendo per tale oggetto 
il consiglio del suo capitolo. La forma 
dell’elezione è di due maniere, per iscru - 
tinio, e per compromesso. Nella 1.°, la 
compagnia deve eleggere 3 persone del 
suo corpo per raccogliere segretamente i 
suffragi d’ognuno in particolare, metterlì 
in iscritto, e pubblicarli subito in comu- 
ne, affinchè quegli sia eletto nel quale si 
accorda la maggiore e la più sana parte 
del capitolo. L'elezione per compromes- 
so si fa rimettendo tutto il potere ad al- 
quante persone capaci, ch'eleggano a no- 
ine di tutti. Ogni altra forma di elezione è 
dichiarata nulla ; se non fosse, che tutti si 
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accordassero e nominassero lo stesso s0s- 
getto, come per ispirazione. Ngssuno può 
dar- il suo voto per procuratore, purché 
non sia assente per impedimento legitti- 
mo; e tosto che fatta sia l’elezione, bisogna 
pubblicarla solennemente. L'elezione fat- 
ta per l'abuso della podestà secolare serà 
nulla di pien diritto. L’eletto che vi avrà 
acconsentito, non ne trarrà nessun van- 
taggio, e diverrà incapace d'esser eletto. 
Gli elettori saran sospesi per 3 anni da 
egni uffizio e benefizio, e privati per que- 
sta volta della facoltà d’eleggere. Sicco- 
me non v'è nulla di più nocevole alla 
Chiesa, quanto la scelta de’sudditi inde» 
gni pel governo dell’anime, noi ordinia- 
mo che quegli a cui appartiene di con- 
fermar |’ elezione, ne esamini studiosa- 
mente la forma e la persona dell’ eletto, 
affinchè se tulto è secondo le regole, gli 
accordi la conferma. Che se, per negli- 
genza, egli approva la elezione d’un uo- 
mo, a cui manca la scienza, o sia di scan- 
dalosi costumi, o che non abbia l’ età le- 
gittime, perderà il diritto di confermar 
ilt.° successore, e sarà privalo del godi- 
mento del benefizio: ma se per malizia, 
sarà rigorosamente punito. Quanto a'pre- 
lati, immediatamente soggetti al Papa, si 
presenteranno a lui io persona, per far 
confermare la loro elezione; e se nol pos- 
sono comodamente, manderanno degli 
uomini capaci di dar al Papa le informa. 
zioni necessarie. Quelli però che sono 
molto lontani, vale a dire fuori d’Italia, 
potranno aver per dispensa l’amministra- 
zione delle loro chiese nello spirituale, e 
nel temporale; ma riceveranno la consa- 
grazione o la benedizione, come hanno 
costumato ”. Il concilio generale di Lio- 
re 11 del 1274, regolò le elezioni a’'vesco- 
vati nelmodo riferito nel vol. XXXVIII, 
p. 294. I vescovi provinciali siadunava- 
no nel luogo della città arcivescovile per 
eleggere il metropolitano. ] vescovi si e- 
leggevano anche ne’ concilii da’ vescovi 
comprovinciali. Talvolta i Papi hanno 
autorizzato i vescovi, 0 vicari apostolici 
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di remote regioni, a crenre nuovi vesco- 
vi, dandone parte alla s. Sede. Del resto 
nella provvisione de’vescovati e nell’ele. 
zione de’ vescovi, secondo il bisogno e le 
circostanze de'lempi senza variare la so- 
stanza. Qualunque siasi la forma, che 
nell’ elezioni de’ suoì ministri ha auto- 
rizzato in diverse epoche la Chiesa, il 
fatto costante e il principio invariabile 
si è che sempre ne ha disposto la Chiesa 
stessa, e chea lei tocca essenzialmente a 
disporne. I bisogni e le circostanze varia- 
rono, e la Chiesa variò modo e discipli- 
na ecclesiastica nelle sagre elezioni. In 
Oriente, nell’antico diritto, come nel nuo- 
vo, qualunque forma si tenesse in eleg- 
gere, sempre sì tiene una pratica appro- 
vata espressamente dalla Chiesa, e «al 
suo capo visibile, il quale essendo rive- 
stito dell’ autorità necessaria per gover- 
nare la Chiesa universale, può egli solo 
fuor del caso d' tn concilio generale, da 
lui approvato,e fstto presiedere, dare al 
vescovo eletto”la missione canonica sul- 
la diocesi che gli è assegnata, poiché niun 
altro vescovo fuori di lui, avendo giuris- 
dizione sulla diocesi vacante, niun altro 
la può conferire al nuovo vescovo. Que- 
slo è un principio inerente alla stessa co- 
stituzione della Chiesa. 

Nomine regie si chiamano le nomine 
fatte dalle sovranità a’vescovati e altre 
prelature, in conseguenza delle quali si 
devono presentare allas. Sede pel ricono- 
scimento e approvazione, e quifdi per ot- 
tenerele bolle d’instituzione canonica. Nel 
Dizionario del Bergier, ilcamaldolese p. 
ab. Biagi che lo corresse e fece aggiunte, fra 
quest'ultime pose l'articolo: Nomine re- 
gie de'vescovadi, di cui vado a darne un 
cenno. Ebbe l'autore per precipuo inten- 
dimento, di esaminare sn questo rilevan- 
te argomento la teoria e la pratica, 0s- 
servarne la vera idea, per separarla da 
quella, con cui i novalori, e massimamen- 
te i moderni, hanno procurato di confon- 
derla, per gettare finalmente sotto de'lo- 
ro piedi e l’altare e il trono. Sebbene le 
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rivelate dottrine ci presentino la <ublime 
idea del sacerdozio, pure di essa ce ne av- 
visa parimente la natura. Questa è la ra- 
gione di ciò che scrisse s. Ambrogio nel- 
l'Epist. 24: Volgarmente si dice, che 
gl'imperatori ambiscono più il Sacerdo- 
zio, che i sacerdoti l'Impero; perchè la 
natura stessa ne dimostra la superiorità 
di quello sopra di questo (ciò principal. 
mente sostennero i gran Papi s. Grego- 
rio VII, ed Innocenzo III, pel narra. 
to nelle loro biografie). Quindi fu an- 
tica la presunzione de'sovrani di arrogar- 
si il sacerdozio, o di porre le mani nella 
scelta di questi, e nell’autorità ch'è pro- 
pria soltanto di esso. Ne abbiamo gli e- 
sempi nel Testamento vecchio e nelle sto- 
rie. Sono però da encomiarsi i gentiliim- 
peratori romani,!r anneDecio del 249,che 
non usurparono a'romani Pontefici que. 
sta autorità; e particolarmente è degno 
di lode l’imperatore Aureliano del 270, 
che essendo a lui portata la questione del 
sinodo antiocheno e di Pablb di Samosa. 
ta,in esso deposto da quel patriarcato, per 
negare la divinità di Gesù Cristo, egli la 
rimise as, Dionisioromano Pontefice. Co- 
stantino | imperatore crisliano non no- 
minò giammai alcuno singolarmente per 
vescovo, Costanzo fuil1.°imperatore, che 
circondato da’perfidiariani,si arrogò que- 
sta autorità, contro di cui vide scagliarsi 
con tutto lo zelo s. Atanasio, Ma Valen- 
tiniano |, sebbene pregato dal sinodo di 
Milano di nominare un successore al me- 
tropolita intruso Aussenzio, saggiamen- 
te rispose: Essereun affare superiore al- 
le sue forze, e doversi quello eleggere 
da'vescovi illuminati dalla divina gra- 
zia. I vescovi del patriarcato di Costan- 
tinopoli avendone nominati molti per 
quella sede, indi presentati e raccoman- 
dati a Teodosio I, egli elesse fra quelli 
Nettario. La Chiesa talvolta, attese le cir- 
costanze, dissimulò una tale usurpazione 
degl’imperatori. Giustiniano I, sebbene a- 
doperasse della violenza contro le chiese, 
pure non si legge che nominasse vescovi, 
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fuorché per rimedio allo scisma della 
chiesa d'Alessandria. Ma più tardi Giu- 
stiniano Il fu imitatore del suo perfido 
antecessore Costautell. Leone I] | Zsau- 
rico, e il suo figlio Costantino IV Copro- 
nimo, giunsero in questa materia all’ec- 
cesso; però vi si oppose il concilio. L' adu- 
lazione d'alcuni vescovi greci verso i loro 
imperatori in ciò ne accrebbe lo scanda- 
lo; sicchè sottoscrissero un editto di Nice- 
foro Foca, il qualeordinò che non si creas- 
se alcun vescovo senza il consentimento 
dell'imperatore; mentre i di lui predeces- 
sori sì erano mischiati talvolta nella no- 
mina de'patriarchi e de’ metropoliti mag- 
giori. V’ebbe però anche in quell'età il 
patriarca Polieuto, che pieno di zelo per 
la religione, non volle nel 969 nè coro- 
nare, né ammettere nella chiesa il succes: 
sore di Niceforo, Giovanni Zimisce, se fra 
l'altre cose, non rescindesse quell’editto, 
e di fatti lo lacerò; ma poi di nuovo si 
usurpò il diritto di provvedere i vesco- 
vati, con nominarne i vescovi, fra’ quali 
vi fuanco un eurnuco di niun merito. L'e- 
ruditissimo p. Cristiano Lupo nel t. 4 del. 
le se Dissertazioni, nella 3.° De regia 
Antistitum nominatione, prosegue la se- 
rie degl’imperatori greci usurpatori del - 
l’ecclesiastico diritto di nominare i vesco- 
vi. Soggiunge poi, che la s. Sede usò seni- 
pre indulgenza cogl’imperatori greci,con- 
cedendo loro qualche diritto nell'’elezio- 


ve de' vescovi della città imperiale; ma 


veramente i monumenti che reca in pro- 
va, parlano solamente d’una consuetudi- 
ne, che potè essere un oggetto di quella 
tolleranza, onde non esprimono un vero 
diritto concesso dal Papa, da cui solo può 
avere origine, o da’ concilii dal medesi- 
mo approvati; giacché qualunque sovra- 
no non può avere se non che l’ obbliga- 
zione di rendere testimonianza al meri- 
to delle persone da assegnarsi al gover- 
no de'vescovati. Il p. Lupo sostiene, che 
la Chiesa romana fu sempre immune da 
tale servitù sin da’tempi degli eruli e de' 
goti; poichè i canoni non permettono se 
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non che si proponga al sovrano un solo 
vescovo 0 patriarca, eletto però dal cle- 
ro, perché sia dal medesimo principe cou- 
fermato. Niuna legge o canone approvò 
mai nell’antiche età, che si facesse dal cle- 
ro l'elezione di tre, e che presentati fos- 
sero alla scelta del sovrano. Giustiniano 
I nelle sue /ove/le, probabilmente col 
consenso de’vescovi, comandò che sieno 
eletti tre, ma la scelta d’uno di essi non 
fu da lui conceduta al principe, ma ben- 
sì al patriarca o al metropolitano, come 
ora è riservata al Papa. Che se gl’impe- 
ratori si arrogarono un tal diritto, fu que- 
sto sempre contraddetto da’ canoni, e 
da' Papi comeda (s. Gregorio VII), la- 
nocenzo Ill e Gregorio IX principal- 
mente. Molte furono le violenze de’ re 
barbari nelle elezioni de’ vescovi, nel- 
l’Afcica i vandali, in Italia gli eruli, i go- 
ti, i longobardi, nella Spagna i goti o vi- 
sigoti, nelle Galliei Merovingi, io Inghil- 
terra parimente i re(s1 può vedere in pro- 
posito l'articolo Vescovo,$ I11).Però negli 
stessi tempi barbari non mancano esempi 
di sovrani saggi, che rispettarono le leggi 
e le persone ecclesiastiche, e che di buon 
grado si assoggeltarono all'autorità del. 
la Chiesa romana, madre e maestra di tut- 
te le altre; non meno di scrittori, vesco» 
vi e sinodi, ehe altamente reclamarono 
contro le prepotenze e gli abusi, da’quali 
non andò esente la stessa Elezione de Som- 
mi Pontefici (V.), e difesero con lutta e- 
nergia l’ecclesiastica libertà. Il p. Lupo 
ragiona ancora de'privilegi che la s. Se- 
de concesse are franchi per le nomiue 
de’vescovati, fra’quali Pipino che ora no- 
mina va de’ vescovi, ed ora ne lasciava li- 
bera la canonica elezione: a lui Papa s. 
Zaccaria, nella desolazione della Chiesa 
di Francia, concesse la temporanea fa- 
coltà di nominare talvolta a'vescovati al- 
cuni de’suoi palatini di sperimentata vire 
tà, e ciò unicamente finchè durasse la 
misera condizione de’'tempi. Non è senza 
questione se fu esteso il privilegio al di 
lui figlio Carlo Magno, tanto beuemeri- 
VOL. ICV. 
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to della Chiesa, da Adriano To da s. Leo- 
ne III; è certo poi, come si trae da' Ca- 
pitolari di Carlo Magno e Lodovico I il 
Pio, ch’essi lasciarono a norma de'cano- 
ni libera l’ elezione de’ vescovi. In fatti al. 
cuni tra’ loro successori, che vollero ar- 
rogarsene l’autorità, furono da'Papi pu. 
niti colle censure. Altri re, a norma del- 
le diverse circostanze, ottennero dalla s. 
Sede la nomina de’vescovali per privile- 
gio (come nella Spagua Urbano II nel 
1088 ad Alfonso VI re di Castiglia e Leon, 
e lo notai nel vol. LXVIII, p. 85, 0 co- 
me altri vogliono a Sancio Ramiro re 
d’Aragona e di Navarra, pe’ luoghi che 
avesse ricuperato du’saraceni,ripristinan- 
dovi la religione cattolica, e fondandovi 
vescovati, come narrai nel vol.LXXXVI, 
p. 5); altri per ignoranza e prepotenza lo 
usurparono, e ne furono ripresi dalla s. 
Sede, e particolarmente da s. Leone IX 
e da’suoi successori fu repressa la violenza 
di que’ sovrani, che vollero estendere a 
questa materia la loro estranea autorità. 
Quando ne’tempi apostolici e posteriori 
si elessero i sagri ministri coll’ interven. 
to del popolo, ciò fu perchè si avesse 
una pubblica testimonianza della loro vi- 
ta ivriprensibile. L'autorità dell’elezione 
de'sagri ministri è sagra , ed appartiene 
alla Chiesa la scelta delle persone che 
stima più capaci pel sagro ministero. »IÎ 
sovrani non portano seco alcun diritto di 
nomine agli episcopati. Quella loro po- 
tenza , cui non potè resistere la Chiesa, 
fu la loro consigliatrice per prima arro- 
garsi quel diritto, e la loro religione di- 
poi li consigliò ad impetrarlo dalla Sede 
apostolica romana. Questa ben sapendo 
quanto utile sia l'armonia fra le due pri- 
marie podestà, confidaudo nell'onoratez- 
za de'sovrani laici, parte tollerò, e par - 
te concesse loro l'autorità di nominare, 
giusta le diverse circostanze de’regui, e 
sempre nella maniera che la nomina re- 
sti ne'primi limiti di romina, e von passi 
alla vera elezione de’ nominati. Quindi chi 
ha un tale diritto , nomiva sempre tre 
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persone perun vescovato; il romano Pon- 
tefice una ne elegge, ma non già neces- 
sariamente una delle tre. Ia la s. Sede 
i suoi nunzi e legati per mezzo de’quali 
ancora acquista la notizia denominati (ed 
accettati li sottomette al processo, al giu- 
ramento e alla professione di fede); e 
talvolta non ne accettò alcuni diessi (co- 
me fece l’imperturbabile Gregorio XVI, 
con Luigi Filippo re de’francesi, benchè 
le sue truppe occupata all'improvviso An- 
cona, minacciassero d’inoltrarsi a Roma; 
e siccome d'ordine del re gli furono fatte 
serie riflessioni sulle gravi conseguenze, 
il gran Papa rispose, che i cannoni non 
la ponno sulla coscienza del copo della 
Chiesa ! Inoltre Gregorio XVI nella con- 
lesa coll’imperiale governo del Brasile, in 
occasione della ricusa delle bolle nell’e- 
lezione del vescovo di Rio Janeiro, fu di. 
feso nella condotta da lui teouta per pro- 
pugnare le prerogative della s. Sede nel- 
l'istituzione de’vescovi, dal zelo e dottri- 
na di mg. Romualdo Antonio de Seixas 
arcivescovo di s. Salvatore o Bahia, me- 
tropolitano del Brasile, colle opere di cui 
danno contezza con lode al senno ed e- 
minente coraggio dell’illustre prelato, gli 
Annali delle scienze religiose, compila- 
ti dall’ ab. De Luca, ora nunzio di Vien- 
na, t.10, p. 469 e seg., 473 e seg). E 
cosa troppo nota che alcun sovrano non 
ha per se stesso certa e sincera notizia de’ 
mominandi; pertanto può egli essere in- 
ganvatoin diverse maniere contro sua vo- 
glia. Sa, chi ignorare nol può, quanti di 
codesti nominati e poscia eletti hanno do- 
vulo impetrare l’ assoluzione dalle cen- 
sure incorse per la loro nomina simonia- 
ca, o per altri motivi illegittima. La Chie- 
sa amaramente ne piange; ma alla fine es- 
sa è fondata su quella stabile pietra, cui 
per lagrimevole esperienza non è simile 
quella sopra della quale sono innalzati i 
regni”. Il p. Lupo propone quiudi varie 
questioni, e la1.° si è, se la pretensiune dei 
sovrani, che sia loro concessa l’autorità 
di nomibvare, sia opposta a’ sagri canoni 
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ed alla libertà della Chiesa. Risponde e 


prova: CheseBrunonearcivescovo diTre- 

veri, legato d’Enrico V (come suo padre 

Enrico V acerrimo sostenitore delle con- 

dannate /nvestiture ecclesiastiche) impe 

ratore, scrisse a Pasquale Il, essere anti- 

chissimo il jus dell'impero sulle nomine; 

ed egli rispose, che la Chiesa da Cristo 

redenta è libera; e sarà fatta schiava, se 

si pretenda il diritto delle nomine stes- 

se. Tali pretensioni affacciò poi il suo- 

nominato Luigi VII re di Francia, cui 

fece magnanima resistenza Innocenzo Il 
( nientemeno che fulminò |’ Zaterdetto 
al regno, per essersi opposto il re all’ e: 
lezione dell’arcivescovo di Bourges, e per 
quanto altro dissi nel vol. XXVI,p. 289). 
E il sinodo di Francfort, in faccia a Car- 
lo Magno stabilì, che gli abbati nov do. 
vevano esser eletti per solo comando del 
re, ma ancora de’vescovi. ll p. Lupo of- 
fre molti altri monumenti, che dimostra- 
no doversi alfrancore la Chiesa e reuder- 
si libera dalla catena delle nomine regie. 
Cerca in secondo luogo, con quale occa- 
sione e pretesto abbiano i sovrani inva- 
sa l'autorità della Chiesa nella nomina a' 
vescovati e altre prelatnre; e risponde, col 
pretesto che anco i vescovi sono cittadi- 
ni sudditi de’sovrani, e con quella forza 
a cui non può la Chiesa mapsuetissima 
opporsi per mezzo delle armi, con cuì 
quelli difesero i pretesi diritti. I vescovi 
sono sudditi de’sovrani nelle cose civili, 
a vorma però de’canoni, e non più; e s0- 
no oltimi cittadini soddisfacendo essi a' 
doveri episcopali, tenendo in uflicio il suo 
gregge,insinuandogli la dovuta ubbidien- 
za alle leggi sovrane, einfervorandolo nel- 
la religione, i cui vantaggi uon sono mai 
disgiunti da que’ della repubblica. Cou- 
clude il p. Biagi, essere evidente, che sic- 
come la podestà d'eleggere,così pure quel- 
la di nominare è di proprio diritto della 
Chiesa, la quale a fine di conservare la 
concordia col principato, o tollera o con- 
cede a’sovrani la nomina de’vescovati e 
dell'abbazie, con quelle misure e condi- 
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genere, massime parlando della pri- 
ma ed ultima scappata, composta, 
com'egli dice, di 4500 razzi, che 
partono tutti insieme e si spandono 
circolarmente in forma di ventaglio. 
V. ANNIVERSARIO DELLA CREAZIONE, e 
Cononazione. 

La girandola adunque, o fuoco 
artificiale, s’ incendia su questo ca- 
stello negl’ indicati tempi, laddove 
non piaccia ai Papi, o l’ incostanza 
dell'atmosfera non obblighi a trasfe- 
riv quella della coronazione ad altra 
epoca, e ciò si pratica alle ore due di 
notte, al segnale che ne fa dare il Pon- 
tefice dalla sua residenza. La stessa 
posizione isolata dell’edifizio, la forma 
rotonda ed elevata del maschio che 
domina tutto il castello, contribui- 
scono non poco alla bellezza ed 
originalità dello spettacolo. Questo 
consiste in un fuoco d'artificio com- 
posto di vari pezzi, e di una brillante 
e sempre variata illuminazione, che 
vagamente riflette sul sottoposto Te- 
vere, secondo il disegno, che ne fa 
uno de’ più valenti architetti came- 
rali. Specialmente le due menzionate 
scappate o eruzioni di razzi, che 
hanno luogo nel principio e nel 
fine, e che per la loro forma die- 
dero a questo spettacolo il nome 
di girandola, sono composte di molte 
migliaia di razzi, che lanciandosi in 
avia con degradazione di numero, 
ma tutti ad un tempo, formano la 
figura d’un gran ventaglio di fuoco, 
che può dar l’idea d’un grande 
vulcano. Il tutto viene accompagnato 
a giusta cadenza dal fragore e dai 
colpi del cannone, i quali sono ripe- 
tuti a giusti intervalli. Nondimeno 
quello, che anche concorre a rendere 
più imponente questo spettacolo, egli 
è che può godersi in diversi punti 
elevati della città, e sebbene dai 
romani tante volte si ammiri, sem- 
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pre e con piacere è riveduto. Vuol. 
si, che il disegno della girandola 
fosse immaginato da Michelangelo 
Bonarroti, e lo abbia perfezionato 
il caval. Bernini, secondo il senti- 
mento di monsig. Onorato Gaetani, 
il quale nelle sue pregievoli Osser- 
vazioni sulla Sicilia pag. 23, dice, 
che inventò questo bel fuoco artifi- 
ziale ad imitazion dei vulcani, e 
massime di quello di Strongoli, che 
vomita fiamme a guisa di razzi. Il 
Vasari, nel tom. VIII pag. 43, de- 
scrive l’arte, che avea Nicolò detto 
il Tribolo, di far le girandole. Ber- 
nardo Buontalenti, nato nel 1536, 
ebbe il merito dell’ invenzione dei 
fuochi lavorati, che recò da Spagna, 
per cui si denominò delle Giran- 
dole. Quindi s’ introdusse l’uso di 
farla anche in Castel s. Angelo, ed 
era già cotanto celebre nel pontifi- 
cato di Giulio III, creato nel 1550, 
che nell’appartamento fatto da lui 
edificare al Vaticano, presso quello 
della contessa Matilde, fra le pitture 
con cui l’adornarono valenti pennel- 
li, evvi l'esplosione della girandola. 
Nicolò Mahudel è autore d'una Dis- 
sertation dell’Origine des feux de 
joje, dans le tom. II de È Histor. 
de l’Accad. des Inscript. pag. 428. 
Sui fuochi artifiziali di vari colori 
fatti coll’ aria infiammabile da Dil- 
lier professore di piroctenia in Aix, 
è a vedersi Z’Antologia tom. XIV, 
pag. 304. Racconta il Cancellieri, 
nel suo Mercato pag. 213, che tra 
le brillanti feste fatte dai Gesuiti 
nel 1639, pel primo anno cente- 
nario della loro istituzione, nel dì 
dell'ottava a’ 4 ottobre, sulla piazza 
della chiesa del Gesù si spararono 
molti mortari, e in cima della cu- 
pola di tal chiesa, si fece la giran- 
dola. 

La più antica menzione de’fuochi, 
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zioni, che esige la natura del sagro mi- 
nistero. L’eminente e dotto autore della 
Dissertazione della natura e carattere 
essenziale de’ Concordati, daultimo pro- 
vò, che i Concordati (V.), conclusi per 
amor della Pace (7), fra la suprema au- 
torità ecclesiastica e la civile podestà, so- 
no atti di una natura tutta lor propria, 
e nou devono esser confusi con quelli che 
la Diplomazia (della quale riparlai nel 
vol. XCII, p. 680 e seg.), suol legare a 
certe forme per semplici temporali inte- 
ressi. Dopo avere ragionato, ne’due pri- 
mi capi, dell’indipeodenza della podestà 
della Chiesa dalla podestà civile, delle ca- 
gioni per le quali si è attentato all’indi- 
pendenza della Chiesa, nel 3.° tratta del- 
l'origine de’concordati stipulati tra la s. 
Sede e le sovranità civili. Comincia con 
dichiarare: » La sapienza della carne, ch'è 
nemica di Dio, non è mai stata la guida 
de'Sommi Pastori, né del cattolico Episco- 
pato, quando si è trattato di sostenere ì 
diritti dell’ecclesiastica giurisdizione. E- 
glino han profondamente conosciuto che 
non potrebbero abbandonare i diritti del 
sacerdozio, senza tradire gli alti interessi 
della Chiesa, mettendosi nell’impossibili- 
La di adempire i doveri della loro sopran- 
naturale missione; han conosciuto che il 
libero esercizio di quelli forma il sommo 
interesse di tutti i fedeli; quindi è che, con 
lodevole zelo e costantemente gli han 
propugnati. E quando le particolari cir- 
costanze de'tempi altro non permetteva- 
no che gemere sulle arbitrarie invasioni, 
non si ristettero dall’ammaestrare alme- 
no i credenti a distinguere gli oggetti so- 
prai qualiimagistrati oi vescovi avevan 
facoltà di comandare, onde per tal wo- 
do sapessero cui e quando dovevano ub- 
bidire””. Rendono di questa verità solen- 
ne testimonianza innumerevoli canoni, 
costituzioni e decreti poutificii, i più im- 
portanti essendo i seguenti. L'8.° conci- 
lio generale tenuto in Costantinopoli nel- 
I" 869, col can. 22, proibì a' pripcipali 
laici e a'potentati del secolo l'arrogarsi 


VES 
autorità nella provvisione de’'vescovati e 
nella nomina de’ vescovi, e comanda che 
si lasci alla Chiesa la dovuta libertà; il 
qual canone fu poi ripetuto col can. 16 
nel sinodo di Clermont nel 1095, proiben- 
do di ricevere l’ investitura de’ benefizi 
ecclesiastici dalle mani de’ laici. Il Papa 
Pasquale I{ non appena fu libero dalle 
sacrileghe mani d’Enrico V, adunò nel 
1112 un concilio in Laterano, e revocò 
la concessione per violenza da quell'im- 
peratore ottenuta per l’investitura delle 
prelature; ed in seguito fatta la pace fra 
lo stesso Enrico V e Papa Calisto II, me. 
dinnte Concordato che fu detto Transa- 
zione Callistina,venne confermata nel g.° 
concilio generale di Lalerano I, ivi ce- 
lebrato nel 1123, in cui fu restituita al 
clero la libertà dell’elezioni. Indi il con- 
cilio generale di Laterano II, nelr139, 
col can.1o vietò a’laici di posseder le de- 
cime della Chiesa; e quello di Laterano 
III, nel1170, col can. 19 interdisse l'u- 
surpazione della giurisdizione, e la dimi- 
nuzione di quella sotto qualsiasi pretesto, 
non che detestò i pesi da’laici magistrati 
imposti alla Chiesa e gli attentati da lo- 
ro commessi, fulminando anatemi a'con- 
travventori, Nel concilio generale di La- 
terano IV, nelr2 15, col can. 25 venne 
inflitta la sospensione e la privazione del- 
la voce attiva a chi, per abuso della lai- 
ca podestà, s'inducesse all’elezioni. Ed il 
concilio generale di Laterano V, comiu- 
ciato nel 1512, riprovò solennemente il 
conciliabolo di Basilea nella Svizzera, 
che foggiò la famosa Prammatica San: 
zione(V.)sull'ecclesiastica disciplina, con- 
tro la quale già aveano esercitato il loro 
zelo Pio II, Sisto IV, Innocenzo VIII, A- 
lessandro VI e Giulio II. Diedero poi 
saggio d'apostolica fermezza auche Iano- 
cenzo III, vel cassare tutte le leggi civili 
promulgate contro i sagri canoni; Paolo 
V, con proibire il giuramento a'cattolici 
d'Inghilterra; lanocenzo X, con annal- 
lar la pace di /Ycsifalia; BenedettoXIV, 
nel domaudare a Luigi XV redi Fraucia 
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la reintegrazione de’diritti dell’Episcopa- 
to; e per non dire d’altri l'operato da Pio 
VI e Pio VII In mezzo però a tanti atti 
d’animo invitto de’successori di s. Pietro, 
nel sostenere la loro podestà, nondimeno 
fecero luminosamente risplendere la sag- 
gia condiscendenza in cose che non si op- 
ponessero al giusdivino, e che giovassero 
alla quiete de’ regni e al bene spirituale 
de’sudditi rispettivi. Mostrarono così i 
Papi quanto fosse loro a cuore, supremi 
ministri d'un Dio di pace, la concordia, 
la reciproca armonia, e la stabilità de’re- 
gni della terra. Quindi essi a tenore delle 
varie circostanze cuncessero privilegi, in- 
dulti, grazie, esenzioni, provvedendo co- 
sì con leggi speciali di disciplina a’ biso- 
gni spirituali di non pochi stati. Eccone 
un bel numero, di altri parlai a'loro luo- 
ghi, cioè descrivendo gli stati, regni ed 
imperi. Eugenio IV accordò alla repub- 
blica di Zenezia il priwilegio di presen- 
tare alla canonica istituzione il pastore 
di quell’ illustre città, privilegio confer- 
mato ed esteso da Nicolò V e da Bene- 
detto XIV; delle altre nomine u’vescova- 
ti del dominio veneto accordate da’ l’a- 
pi, nell’indicato articolo ne ragionai. Ni- 
colò V convenne al Concordato Germa- 
nico(Y.),confermando le provvisorie con- 
cessioni d'Eugenio IV a'’principi di Ger- 
mania, d'indulto e privilegio nella colla- 
. zione de’ Beneficii ecclesiastici, con al- 
ternativa, come nell’ elezioni, e tuttociò 
per accrescere la pace el’unione fra quel- 
le chiese, allar." cattedra e alla Chiesa u- 
niversale; di più accordò all'imperatore 
Federico Ill l'indulto delle Preci prima» 
rie(V.), ossia collazione de’benefizi eccle- 
siastici di dignità, vacati la 1.2 volta dopo 
l'assunzione all'impero. Per tale concor- 
dato fu conservato a’capitoli l'elezione de’ 
vescovi; ma dipoi in forza de'privilegi ac- 
cordati dalla s. Sede, l’imperatore d’ 4u- 
stria nomina a’vescovati di Boemia, Un- 
gheria ec. Quanto a’capitoli di Germania 
elettori può vedersi la bolla 44 domini- 
ci gregis, emanata da Leone XII l'11 a- 
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priler827, Bull. Rom.cont.,t.17,p.54: 
Regulae servandae in electione Antisti- 
tum Sedium vacantium regni Germa- 
nine. AI duca di Savoia (V.) poi, Nicolò 
V concesse il celebre indulto di nomina- 
ve per privilegio personale a tutti i Be- 
neficii ecclesiastici de'suoi stati, e che ì 
Papi non avrebbero nominato a’vesco va- 
ti e all’abbazie senza il consenso de’ du- 
chi. Questo diritto fu poi loro contesta- 
to, ma Innocenzo XII terminò la diffe- 
renza, con dichiarare che l’indulto di Ni- 
colò V comprendeva tutti gli statì di- 
pendenti dalla loro sovranità. Benedetto 
XIII, Benedetto XIV, e meglio Pio VEE 
concessero la nomina degli arcivescova- 
ti, vescovati e abbazie del reame di Sar- 
degna dato alla cass di Savoia. Alessan- 
dro VI estese per tutti i vescovati della 
Spagna (V.), il privilegio già concesso 
da Sisto IV al re di presentare i vescovi 
pel regno di Castiglia, oltre il padronato 
sui vescovatidelle colonie d'America, per 
la loro fondazione e dotazione, o meglio 
questo concesse o approvò Giulio II. Col 
Concordato tra Leone X e Francesco I 
re di Francia (V.), restò del tutto abro- 
gata la Prammatica sanzione, derivata 
dal conciliabolo di Basilez, che abolite 
le riserve generali avea ristabilito le ele- 
zioni; e venne accordata a’re la nomina 
di tutti gli arcivescovati, vescovati e ab- 
bazie del regno ec. L’ imperatore Carlo 
V, come re di Spagna, ottenne da A- 
driano Vl, per se e suoi successori calto- 
lici, l'estensione della nomina a’vescova- 
ti, in seguito ampliata da Clemente VII 
e Paolo Ill, anche in considerazione, di- 
cono gli scrittori spaguuoli, del padrona- 
to de're sulle cattedrali da loro erette e 
dotate. E Clemente VII accordò altret- 
tanto al duca di Milano, pel vescovato di 
Vigevano. A’re di Portogallo (Y.), per 
le loro conquiste nell'Africa e nell'Zndie 
orientali, aveano i Papi concesso indul- 
ti e privilegi; laonde Paolo III nell’isti- 
tuire la sede vescovile di Goa, determi. 
nandone i limiti tra lo sterminato tralto 
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di paese che si stende dal capo di Buona 
Speranza a'confini della Cina, ne con- 
ferì il padronato a're portoghesi cattoli- 
ci a inotivo di fondazione e dotazione. 
Dipoi Paolo IV divise il vescovato di 
Gua, ch’eresse in metropolitana, e vi fur- 
niò i suffraganei vescovati di Coccino e 
di Malacca. Poscia Gregorio XIII isti- 
tuì il vescovato di Afacao, che abbrac- 
ciava i due imperi della Cina e del Giap- 
pone. Di questo e de due primi, que’ Pa- 
pi egualmente ne conferirono il padro- 
vato are di Portogallo, pel medesimo ti- 
tolo ex meris fundationibus et dotalioni- 
bus, accettando i re altresì l’ obbligo di 
fondar altre chiese e monasteri, di man- 
tenere e riparare i sagri edifizi, di stipen- 
diarve i rettori, i vicari, i cappellani ec. Né 
si praticò diversamente pe’ vescovati uel 
tempo seguente istituiti, come di Cran- 
ganor, Mceliapor, Nankino, Pekino ec. 
Quentunque nella bolla di Gregorio XIII 
si dicesse che a quella regalia non si sa- 
rebbe potuto derogaresenza espresso con - 
sentimento del patrono, è chiaro che con 
ciò i romavi Pontefici non intesero e non 
potevano intendere di viucolare in per- 
petuo il loro apustolico mivistero,lascian- 
dolo interamentealla discrezione d’un po- 
tere estraneo e incompetente qual è il 
laicale. Come né pure intesero nè pote- 
vano intendere di sconvolgimento di di- 
ritto canonico, il quale come stabilisce i 
diritti e i doveri del patrono, così assegna 
le cause per cui questi può talvolta deca- 
dere non solo per sentenza, ina eziandio 
di per sè dal suo padronato in quanto 
manca agli obblighi che assunse nel cou- 
seguirlo. Il padronato non è che un gra- 
tuito benefizio della s. Sede: la fondazio- 
ne o dotazione è un mero dono che si fa 
alla Chiesa; il diritto di padronato è un 
mero privilegio chelaChiesa gratuitamen- 
te concede, mossa da gratitudine verso 
il donatore. Se fosse altrimenti s' incor- 
rerebbe simonia, essendo simonia il ba- 
rattare o contrattare non solu cosa spi- 
rituale, ma ancora cio che colla cosa spi- 
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rituale è connessa. Le sedi vescovili re- 
starono lunghi anni vacanti, l’uno e l'al- 
tro clero abbandonato a sé stesso, in som- 
ma il padronato già tanto benemerito 
della propagazione della religione iu 
quelle remote regioni, ad essa era dive- 
nuto un ostacolo a'nostri giorni, e le do- 
tazioni di diversi vescovati non essendo 
mai state adempite, perciò decadde dal 
diritto. Laonde la s. Sede in essi vi eres- 
se ventidue Z’icariati apostolici, con po- 
teri episcopali ricevuti immediatamente 
dalla medesima, per provvedere alla spi- 
rituale amministrazione delle cristianità 
cisgangeliche, provvisoriamente sottraen- 
do i vescovatli id cui furono stabiliti dal- 
la giurisdizione metropolitica dell’arcive- 
scovo di Goa, primate dell’ Zradie orien- 
tali, il quale prelato avversaudoli cagio- 
nò lo scisma Goano, di cui parlai nel ri- 
cordato articolo e nel vol. LI, p. 74. Di 
questo grave argomento scrisse egregia- 
mente la Civiltà Cuttolica, serie a.°, t. 
4, p.129: Lo Scisma Goano, «il il Pa- 
dronato Portoghese, deplorandolo per a- 
vere fatalmente meglio di 250,000 cri- 
stiani aderito per inganno o per inala vo- 
luutà a pretesi vescovi e illegittiazi preti 
non riconosciuti dalla s. Sede. Ritornan- 
do al secolo XVI, Giulio III, dice l’emi.- 
nente autore della sullodata Dissertazio- 
ne,concesse a Maria regina d'/nghilter- 
ra la nomina de’ vescovi del reguo, per 
sè e pe’suoi successori caltolici; ma infe- 
licemente succedendole la sorella Elisa- 
betta, il reame tornò allo scisma. Paolo 
IV avendo istituito14 vescovati ne' Pae- 
si Bassi, ad istanza di Filippo II re di 
Spagna, per averli questi dotati, gli con- 
cesse ildiritto di vomina. A vendo la Frau- 
cia, pel trattato di Westfalia, acquistato 
i vescovati di Metz, Toul e Verdun, nella 
Lorena, Clemente IX concesse a Luigi 
XIV la nomina de’benefizi di tali vesco- 
vati; così di quelli d’Arrase Tournay nel- 
la Fiandra. Alessandro VIII poi gli ac- 
cordò la uomina de’vescovati medesiwi, 


e di quello di Perpigoano. Nel 1753 fu 
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concluso il Concordato fra Benedetto 


XIV e Ferdinando VI re di Spagna. 


(Y.), sulla nomina de’ vescovati di Spa- 
gna. Nel 1783 l’imperatore Giuseppe II 
con editto si appropriò la nomina de've- 
scovati della Lombardia, che da tempo 
immemorabile spettava al Papa, e Pio 
VI per beuignità vi condiscese. Poscia eb- 
be luogo il Concordato fra Pio Ie Fer- 
dinando IV re delle due Sicilie (F.) e- 
gualmente per la nomina de’ vescovati. 
Seguì quindi il Concordato fra Pio VII 
e la repubblica Francese (/.), pev la cir- 
coscrizione de’ vescovati,il Papa conceden- 
do al1.° console della medesima il nomi- 
nare agli arcivescovati ed a’vescovati. Di 
più col Concordato tra Pio VII e la re- 
pubblica Italiana (P.), il Papa accordò 
al suo presidente la nomina degli arcive- 
scovali e vescovati, e di dar loro la canoni- 
ca istituzione (parole ommesse da’ tipo- 
grafi nel citato articolo). Narra il cardi- 
nal Pacca, Relazione del viaggio di Pio 
VII, p. g6: » Ho riferito nelle mie Me. 
morie e nella Storia de’due miei viaggi 
in Francia (V.), che strappato violente. 
mente dalla sua sede e condotto a Savo- 
na, Pio VII fu assalito da varie parti con 
lettere ed istanze de’cardinali e di vesco- 
vi, affinchè confermasse, e desse l’istitu- 
zione canonica agli ecclesiastici nomiuvati 
dall’ imperatore Napoleone I (che da1.° 
console della repubblica francese e pre- 
sidente dell’italiana, era divenuto impe- 
ratore de'fraucesi e re d’ Italia), a_ varie 
chiese vescovili vacanti in Francia e in 
Italia. L’ottimo Pontefice credendo inde- 
gno di più godere d'una grazia singolare 
della s. Sede, qual è l’indulto della no- 
mina alle chiese vescovili vacanti, colui 
che avea sacrilegamente usurpati i beni 
e i duminii della Chiesa romana, e cac- 
ciato con inaudito attentato dalla sua se- 
de il successore dì s. Pietro e vicario di 
Cristo, restò fermo e costante nella riso- 
luzione presa di nou più ammettere le 
nomine dell’imperatore per le chiese di 
l’rancia e d’Italia, se nou gli si dava pri- 
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ma la ben dovuta soddisfazione, e non sì 
riparava in qualche modo lo scandalo 
dato a tutto l’Ovbe cattolico”. Fu allo- 
ra che Napaleone I fece eleggere da' ca- 
pitoli delle cattedrali vacanti, per Z'ica- 
ri Capitolari(P.)isoggettida esso nomi- 
nati a que'vescovati, il che venne ripro- 
vato dal Papa. Fa a proposito che io uo- 
ti un grave confrouto. Nella Chiesa cat- 
tolica l'autorità religiosa deriva dal Som- 
mo Pontefice, che imparte la istituzione 
a lutti i vescovi, arcivescovi e patriarchi 
del mondo cattolico, sieuo essi presentati 
o proposti da’principi, a forma delle spe- 
ciali discorse convenzioni, sieno eletti dal 
concistoro capitolare. La Chiesa greca sci- 
smalica manca di centro comune, a cui 
couvergano tutte le parti del reggimen- 
to geralico, manca d’un capo universa- 
le. Il successore di Fouzio e di Cerulario 
non è che primate d'ordine, non già di 
giurisdizione, né tiene alcuna podestà sul- 
le altre diocesi patriarcali. Gli eccelsi di- 
guitari della chiesa eterodossa sono eletti 
per ogni dove da'suffragi del clero e del 
popolo locale, e senza che vi s'intromet» 
ta in modo alcuno il patriarca di Costan- 
tinopoli, domandano la conferma al go: 
verno ottomano. Caduto Napoleone | dal- 
la sua potenza, e ripristinato io Francia 
il trono de'Borboni, siconcluse il Concor- 
dato tra Pio VII e Luigi APIIIre di 
Francia (V.), col quale venne ristabilito 
il concordato di Leone X e Francesco I, 
con nuovacircoscrizione di vescovati. In- 
di siconvenne al Concordato tra Pio VII 
e Massimiliano Giuseppe re di Baviera 
(/".), ed il Papa concesse al re e successo- 
ri cattolici l'indulto di nominare agli ar- 
civescovati ed a’ vescovali. Altrettauto Pio 
VII accordò a Francesco 1 imperatore 
d'Austria pe vescovati della già repubbli- 
ca di/ enezia, uniti all'impero,e per quel- 
lo di Ragusi, dopo aver fatta una nuova 
circoscrizione di vescovali; e poscia il si- 
mile eseguì pe’ vescovali della Lombar- 
dia. Auzi gli concesse pure la nowina del- 
l'arcivescovo di Leupoli per averlo duta 
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to. Pel Concordato tra Pio VII e Fer- 
dinando I redelle due Sicilie (V.), con- 
cedendo al re e successori cattolici la no- 
mina di tutti i vescovati e arcivescovati, 
nel1818 fece una nuova circoscrizione di 
essi. Pio VII emanò poi la bolla Sinceri- 


tas ficlei, nello stesso 1818, Bull. Rom. 


cont., t.15, p.14: Indultum nominandi 
ad plures Archiepiscopaleset Episcopa- 
les Ecclesias favore Serenissimi Ferdi- 
nandi I utriusque Siciliae regis,ejusque 
successorum. Pel Concordato tra Leone 
AII e ilre d' Annover (V.), il capitolo 
d' Hildesheim elegge il proprio vescovo, 
e lo sottopone all’ approvazioue della s. 
Sede. Ma con tulti questi e altri concor- 
dati, che riporto altrove, il deplorabile e 
abusivo Regio Exequatur (V.) in molti 
stati è tuttora sventuratamente in vigore, 
e ciò tornai a compiangere nel vol. LXI, 
p.153, siccome mostruoso e incomporta- 
bile. 1l Tamagna, Origini e prerogati- 
ve de' Cardinali, t. 1, p. 250, ragionan- 
do come la Chiesa variò modo e discipli- 
na nelle sagre elezioni, osserva: Che pre- 
scindendo dalle occasioni fortuvate, nelle 
quali si degnava Iddio con segni sensibili 
di mostrare la sua adorabile volontà, ne’ 
primi VIII secoli della Chiesa il clero e il 
popolo tutto, il grand'affare compivano 
dell'elezione de’vescovi: questo propone. 
va, richiedeva i soggetti, e della lor fa- 
ma faceva testimonianza; quello esami. 
nava i proposti, e sceglieva tra essi chi 
più credeva opportuno. I dissidi , le fa- 
zioni, le male arti, che aveano facilmen- 
te luogo in una moltitudine, fecero final- 
mente che la plebe venisse rappresentata 
da’magistrati e dagli ottimati del secolo ; 
ed ecco insensibilmente la via aperta a po- 
steriori diritti regi sulla proposizione e 
sulla nomina de’ vescovi. Il Papa cose 
primateinterveniva bene spesso a tali pro- 
pozioni, che per inveterato costume la 
conferma e la consagrazione esigevano 
dal sinodo provinciale de’ vescovi: il Pa- 
pa per ragione della sua dignità e utlicio di 
capo della Chiesa dovette molte volte uc» 
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correre a’disordini, che le non iscrupolo- 
se corti o trascuravano, 0 facevano anco 
succedere. Furse in tal guisa, soggiunge 
il p. Tamagna, nacque il sistema che at- 
tualmeate ha luogo in tutta quasi la cri- 
stianità: i sovrani rappresentano il popo- 
lo che anticamente proponeva: il Papa fa 
le veci del clero cui si spettava di qual- 
che proposto la scelta. Si conserva in tal 
guisa la sostanza alineno dell’ antico sta- 
bilimento, e se ne evitano in gran parte 
gl'inconvenienti. Simili alle vicende dele 
l’elezione de' vescovi furono quelle alle 
quali aodò soggetta la creazione del loro 
cepo, il romano Pontefice, e si finì col 
tollerarsi iu alcuni sovrani, pro dono pa- 
cis, il dichiarare l’avvertenza pacifica del - 
l'Esclusiva(V.), grave punto che discor- 
si pure nel vol. LX, p. 213, non mai pri- 
vilegio. E inoltre opportuno, che io ri- 
produca ua altro brano della commenda- 
ta Dissertazione, prima dicompiere que - 
sto 6. Dall'esame cioè del cap. 4.° Della 
natura e carattere essenziale de’ Concor- 
dati, manifestamente apparisce, costitui- 
re tale alto solenne dlue categorie. La1.° 
concerne tuttociò che spetta al libero e- 
sercizio della cattolica religione, la libera 
giurisdizione dell'Episcopato, la sua do- 
tazione e quella de’capitoli e de’ parro- 
chi, fa libertà dell'erezione di nuovi be- 
nefizi ecclesiastici, l’ esistenza e le dota- 
zioni degli ordiui religiosi, la restituzione 
de'beni ecclesiastici illegittimamente oc- 
cupati, il diritto della Chiesa d’acquista- 
re e possedere, il rispetto alle cose sante 
e alle persone sagre, l'osservanza della di- 
sciplioa ecclesiastica. La 2." categoria ri- 
guarda la circoscrizione delle diucesi o la 
erezione delle nuove, le nomiue de’ ve- 
scovi attribuite per ispecial privilegio a’ 
principi o capitoli, non che la presentazio- 
ne di soggetti idonei per alcune altre di- 
guità: riguarda ancora le alternative per 
la collazione de’ benefizi, le riserve a sé 
futte dal L’apa, ovvero la nodificazione 
di queste, la diminuzione o condouazione 
dell’aunate; viguarda la ratifica de' laici 
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padronati, la sanazione delle vendite o 
distrazione de’beni ecclesiastici,il permes- 
so che non siano scelte ad alcuni uflizi 
ecclesiastici persone che alla podestà ci- 
vile non siano di gradimento; riguarda 
in fine alcune regole eccezionali per la 
coguizione delle cause ecclesiastiche ne’ 
rispettivi regni, non che l'appello alla s. 
Sede sia in ultimo grado, e l'obbligo in- 
giunto all'Episcopato di prestare al pro- 
prio sovrano il giuramento di fedeltà con 
una convenuta formola. Lar." categoria 
dunque de’ concordati abbraccia i dove- 
ride’principi verso la Chiese; la 2.° inten- 
de la liberalità de'Pontefici. E quanto a 
quest’ ultima, il compartire la Chiesa in 
diocesi e vescovati, l’ unione loro o con 
eguale principalità, o con soggezione d’u- 
no all'altro, ovvero con perfetta incorpo- 
razione, come altresì l'erezione de’ nuo- 
vi, essendocosa strettamente conuessa col 
culto divino e col bene spirituale de'fe- 
deli, è diritto e podestà del solo romano 
Pontefice, eloconfessa e riconosce lo stes- 
so Van-Espen, dotto giureconsulto e ce- 
lebre canonista, par. 2, tit. 29, Cap.I, 0. 
18. Può il sovrano territoriale esporre i 
motivi pe'quali desidera alcuna delle spe- 
cificate misure; ma il giudizio dell’utili- 
tà, della convenienza è riservato al Pa- 
store supremo, cui anche spetta deroga- 
re al gius comune che assegna ad ogni 
chiesa il suo rettore. Ed in vero la cir- 
coscrizione,divisione ed erezione de’ vesco- 
vati sempre richiede una bolla pontifi- 
cia, ossia un alto libero e solenne della 
suprema dignità ecclesiastica che induca 
obbligazione. Inoltre, se furono gli Apo- 
stoli che elessero i loro successori, perché 
ad essi da Cristo fu dato il potere di per- 
petuare il sacerdozio nella sua Chiesa, e 
di conoscere ed ordinare chi da Dio era 
chiamato a quel sublime ministero, riu- 
nita dopo la loro morte la pienezza del- 
l'apostolica autorità nel successore di s. 
Pietro, in lui ancora si trasfuse il diritto 
totale delle elezioni. Il delegare dunque 
ad un laico la semplice facoltà di presen- 
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tare alla canonica istituzione un sogget- 
to degno e idoneo , non può essere che 
effetto di apostolico privilegio , in forza 
del quale resta abilitato e fatto capace 
d’ una tale elezione, come per speciale 
mandato. liromano Pontefice poi ha una 
eminente facoltà di disporre di tutti i be- 
nefizi ecclesiastici, come si ha dal cap. 
Licet, de Praeb.et Dignitat. in 6.°, la 
quale non può essergli né tolta, né ri- 
stretta, non pure dalla podestà civile, ma 
nemmeno da alcun concilio. E dunque 
in virtù di siffatto polere, che riserva as- 
solutamente a sé il conferirne alcuni. ll 
che, mentre conferma l’ esercizio della 
sua podestà sopra lulti i vescovati, e la 
conservazione del suo diritto universale 
d’amministrazione, giova mirabilmente 
a mantener viva la comunicazione del- 
l’Episcopato e di tutti gli altri ecclesiasti- 
ci colla prima Sede, e la dipendenza da 
lei delle chiese filiali. JI restringere poi 
questo diritto è tutto effetto della di lui 
condiscendenza e liberalità. Il prof. Ver- 
miglioli, Lezioni di diritto canonico, t.1, 
lez. 6.°: Della Elezione e della Podestà 
dell'eletto, dopo aver parlato de’ repres- 
si abusi sulle nomiue laicali, soggiunge, 
non oslante pe’concordati colla s. Sede, al- 
cuni principi cattolici hanno il diritto di 
nomina, riservata però sempre al Papa 
l'istituzione canonica. » Ciò per altro de- 
ve dare animo e coraggio a que’sovrani 
che hanno tali facoltà, di usarne a dife- 
sa e profitto della Chiesa cattolica, nè pre- 
valersene secondo le false e malnate opi- 
nioni degli eretici e de'settarii, e segna- 
lamente de'nostri infelici tempi, e stiano 
ben avveduti i sovrani perchè tutto ten- 
de alla distruzione de’ loro troni e del- 
l'altare. Questo mai perirà e verrà man- 
co, come può accadere per giusto giudi- 
zio di Dio de’ troni terreni, che ponno 
perire e vevir meno. I sovrani cattolici 
pungano senno, siano amanti della giu- 
sizia, ed abbiano zelo premuroso per la 
vera e s. Religione colla quale regolino i 
loro audameuti, e non colle massime del- 
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la moderna filosofia, nè si lascino sor- 
prendere da chi forse proditoriamente li 
circonda e avvicina”. Nel n. 46 del Gior- 
nale Romano del1848, fu riprodotta la 
lettera sulla libertà dell’ elezione de’ ve- 
scovi, pubblicata nell’Araldo della Prag- 
malogia cattolica di Lucca. Del molto 
che dice sul gravissimo argomento, mi 
permetterò solo alcun generico cenno. 
Dopo aver dichiarato essere di diritto di- 
vino, ivalienabile, imperscrittibile, pro- 
pone il modo onde l’importautissimo di- 
ritto della libera elezione venga restitui- 
to alla Chiesa, qualora il clero voglia, per- 
chè soggiunge l'autore, non v'ha libertà 
nella Chiesa che non possa essere a lei 
rivendicata io breve tempo; imperocchè 
la forza bruta deve cedere alla forza mo- 
rale, e ciò ch'é ragionevole e giusto tro- 
va sempre una via convenevole, hella 
quale può essere ridotto all’atto. A_ren- 
dere libere le nomiuve de’ vescovati e le 
elezioni vescovili, propone dunque che 
sia proclamato altamente a tutti, che tali 
nomine ed elezioni sono di diritto divino, 
e come la Chiesa dopo aver combattuto 
per secoli in sostenerne la libertà, ne ab- 
bandonò una notabile parte, per evitare 
de’ mali maggiori e per porre un argine 
ad usurpazioni maggiori che la prepotea- 
za laicale minacciava a'tempi di France- 
sco I re di Francia, divenuto assolutis- 
simo, Essere questa l’unica via per rifor- 
mare o migliorare il clero, e renderlo pa- 
ri a'grandi bisogui della società presente. 
Quando i principi cristiani saranno per- 
suasi, ch’ essi producono un gravissimo 
male alla Chiesa, e tocca al clero |’ am- 
maestrarneli, coll’inceppar la nomina de’ 
prelati a'vescovati, invece di lasciarla li- 
berissima alla Chiesa, come dev'essere di 
sua nalura; allora si farà sentire in essi 
la coscienza, si glorieranno da figli amo- 
rosi della Chiesa, di renderla libera, con 
alto di magoanima giustizia. Descrive 
l'autore le conseguenze de'prelati impo- 
sti a’ popoli senza conoscerli, e quelle se 
3 vescovisi tornassero a nominare dal cle- 
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ro e popolo; e ritiene che i vescovi pre- 
sentati da'principi e influenzati da loro, 
non ponno avere gran potere sui popoli. 
» Se la giustizia è l’unico fondamento so0- 
lidissimo de’ troni , comincino i principi 
ad esser giusti con quella Chiesa, colla 
quale dovrebbero anzi essere generosi; 
con quella Chiesa, che fu prima di loro 
e che sarà dopo di loro... Tremeoda è la 
loro responsabilità che assumono in fac- 
cia a Gesù Cristo, con l’immischiarsi nel- 
l'elezioni de’ vescovi, giacché gli stessi au- 
tori benigni, come un s. Alfonso de Li- 
guori, dichiarano, che il principe commet- 
te un peccato mortale, qualora egli non 
presenti a'vescovati i più degni sacerdoti 
di quavti ne può trovare... Non solo il 
principe, ma il potere laicale in generale 
non conosce e non può conoscere i veri 


bisogni della Chiesa”. 


6 VI. Residenza de’vescovie di altri pre- 
lati ne’ vescovati e nelle abbazie nul- 
lius dioecesis. Della visita pastorale. 


La Residenza (V.)ne'vescovati perso- 
naleè unoblJigo,come lo è altresì peraltri 
possessori de’ benefizi ecclesiastici. Bene- 
detto XIV nella costituzione sui Z'escovi 
în partibus (V.), rilevò che i vescovi ta- 
lora rinunziarono il cardinalato per non 
privare di loro presenza i vescovati; per 
cui anticamente non eranvi che i soli 
cardinali Z’escovi Suburbicarii. Dirò vel 
citato articolo, che per la residenza che i 
cardinali debbono fare in Roma pel go- 
verno della Chiesa universale, fu ritenu- 
to incompatibile il vescovato che richie» 
de egualmente personale residenza. Con- 
venne loro dispensa pontificia per rite- 
nere le due dignità, finchè cresciuto il 
numero de’cardinali a settanta, si trovò 
plausibile il vescovato residenziale col 
cardinalato, per esservi così un numero 
suflicieuvte di cardinali in Roma ad aiu- 
tare il Papa al goveroo della Chiesa u- 
niversale. Il Rinaldi riporta il canone del 
concilio di Sardica del 347 contro i ve- 
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scovi vaghi delle chiese maggiori, come 
furono ralfrenati i vescovi erranti, e per- 
ciò vietato loro di dilungarsi dalle pro- 
prie sedi più di 3 settimane, senza gravi 
necessità ; il concilio inoltre decretò che 
i vescovi non potessero andare alla cor- 
te imperiale, e recandosi a Roma doves- 
sero mostrare al Papa la supplica che 
volevano porgere al principe, acciò l’ e- 
saminasse e occorrendo correggesse. Di 
più vietò a’vescovi di ricevere alla comu- 
nione quegli altri vescovi che recavansi 
dall'imperatore non chiamati, o senza 
lettere del primate, le quali solevano sot- 
toscrivere, ospitando i prelati. Nel VI se- 
colo i vescovi assenti dalle loro sedi a- 
veano solamente la 4." parte de’beni ec- 
clesiastici. Il vescovo Sarnelli, Lettere 
ecclesiastiche, tratta nel t. 3, colla let- 
tera 45: Za residenza de’ vescovi, e 
de’ curati inferiori essere di diritto divi- 
no. Loda il trattato del veneto minore 
psservante p. Antonio Pagani: De Or- 
dine, Jurisdictione , et Residentia Epi- 
scoporum , dedicato a s. Carlo Borro- 
meo, dopo essere intervenuto quale in- 
signe teologo al concilio di Trento, il 
quale sagrosanto consesso l’ ingiunse ca- 
lorosamente, ma non volle dichiarare 
essere di diritto divino, come sosteneva 
tra gli altri il p. Pagani, cioè di essere la 
residenza di precetto divino affermati- 
vo, che obbliga non ad semper, licet 
semper. Presso gli antichi, dice il Sarnel. 
li, non fu mai rivocato in dubbio la re- 
sidenza tanto pe’vescovi, quanto pe’ cu- 
rati inferiori, essere di diritto divino ; on- 
de scrisse it Sodo; Zane guaestionen 
temporum iniquitas celebrem fecit. Il 
1.’ cheavanti il Tridentino la pose in 
questione e controversia, qual diritto po- 
Silivo e umano, sì tiene essere stato Am- 
brogio Caterino arcivescovo di Conza, 
coll’opuscolo De Residentia, ma i suoi 
fondamenti sono deboli. Luoga e acerri- 
ma fu la contesa in Zrento, come accen- 
naì in quell'articolo, fra’seguaci delle di- 
verse opinioni, ma il concilio non volle 
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formalmente definire, contentandosi di 
porre il decreto che emanò fra quelli «dle 
Reform. sess, 23.", cap.1, nel quale an- 
cora, sebbene dichiarò ì vescovi essere 
obbligati alla personale residenza ne’loro 
vescovati e chiese, tale dichiarazione nou 
la collocò nella 1.° parte del decreto, in 
cui trattò del precetto divino, né la de- 
dusse immediatamente da principii del- 
la divina legge, e ciò perché lo stabilito 
sotto Paolo Ill intorno alla residenza, 
uou si tirasse in sensi alieni dalla mente 
del concilio. Nel resto, se non dichiarò 
formalmente la residenza essere di di- 
ritto divino, lo dichiarò virtualmente ; 
onde il Navarro ne Manuali, avendone 
riferite le parole, ne deduce che non so- 
lo i vescovi, ma anco i parrochi per di- 
vino precelto sono tenuti a risiedere ed 
a predicare al popolo. La comune opi- 
pione però de'tcologi si é, la personale 
residenza de’vescovi e de’ parrochi infe- 
riori essere di precetto divino, non già 
espresso in queste formali parole: Epi- 
scopi residcant, perchè ciò non si legge 
nel Vangelo, ma per parole equipollen- 
tie che importano lo stesso, e questo an - 
cora si chiama legge divina; benchè non 
neghino, esservi legiltime cagioni, per le 
quali e vescovi e curati ponno qualche 
volta stare assenti dalle loro chiese,ll Fa- 
gnavo, nel trattare egregiamente la ma- 
teria, aggiunge al precettodivino, che ob- 
blighi semper, et ad semper. Quanto al 
1.° punto,che la residenza de’ vescovi e 
de'curati sia de jure divino, si cava dal- 
le parole dello stesso concilio in ambe- 
due i decreti, delle sess. 6.*, cap. 1, 23." 
cap. 1. Mentre nella sess. 6.°, cap. 15, 
tacitamente dimostra la residenza non 
essere de jure positivo humano, che può 
essere abolito dalla contraria consuetu- 
dine, come notano i canonisti. E certa- 
mente se ì vescovi ed i curati inferiori 
sono obbligati per divin precetto a cono- 
scere le sue pecore, e pascerle colla pre- 
dicazione della parola divine, coll’ammi- 
nistrazione de'sagramenti, e coll’esempio 
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cli tutte le opere buone, ed attendere a 
certi uffizi particolari, e queste cose non 
ponno adempiersi da quelli, che non 
assistono al loro gregge, ma a guisa di 
mercenari l’ abbandonano; dunque di 
precetto divino sono tenuti risiedere nei 
vescovati e nelle parrocchie loro, e tulto- 
ciò si raccoglie dalle parole stesse del 
concilio. Inoltre il concilio di Trento 
sess. 24.",cap. 4, chiama l'ufficio del pre- 
dicare, Episcoporuni praecipuum. Se gli 
deve parimevte l’amministrazione de’sa- 
gramenti, precisamente di quelli, che 
mon ponno essere amministrati che dal 
solo vescovo, come sono la cresima e la 
sagra ordinazione , oltre alla consagra- 
zione delle vergini, delle chiese, degli al- 
tari, degli olii santi, che appartengono 
solamente al vescovo. Sono mezzi per 
la salute del gregge, la visita , la custo- 
dia, la vigilanza : e queste cose debbono 
esercitarsi dal pastore personalmente ; 
perché se le commettesse ad altri, non 
sarebbe egli il pastore, ma il padrone 
clel gregge: ma per diritto evangelico i 
vescovi sono pastori, giusta le parole di 
Cristo: Pasce oves meas; e non disse: 
Fac pascere oves meas. Nè giova qui 
l'opposizione del Caterino, perchè que- 
ste parole furono dette solamente a s. 
Pietro; perchè dice s. Agostino, De Pa- 
store, cap. 13, Cristo aver ingiunto sin- 
golarmente a s. Pietro, ciocchè era co- 
mune a tutti i pastori. E s. Ambrogio nel 
suo Pastorale, casì dice: Nobis in ver- 
Lis divinis credita est dispensatio, gre- 
gemque Christi alendum suscepimus,et 
infra. Repetitum est a Domino tertio : 
Pasce oves meas. Quas oves , et quem 
gregem non soluni tunc beatus suscepit 
Petrus, sed nobiscum illas suscepit, et 
cun illo nos suscepimus omnes. Jussit 
Dominus Petro pascere oves, per quem 
ad relijuos omnes potestas, et auctori- 
tas pascendi manat a Deo. E dicendosi 
ne’ Proverbi cap. 27: Diligenter agno- 
sce vultum pecoris tuis, tuosque greges 
considera: tengono i dottori, essere la 
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visita personale del prelato, de jure divi- 
no; perchè dice: Agnosce, e non dice, 
Fac agnoscere.Nonsi può affermare che 
il vescovo possa essere osservato irripren- 
sibile,sobrio, casto, luce ed esempia a’sud- 
diti,e dimostrare gualiter alios oporteat 
in domo Dei conversare; con tenere un 
vicario generale nella sua chiesa, ed egli 
starsene assente; e 8. Paolo nell’Epist. ad 
Tim, 2, 4, fa vedere apertamente che 
l'ufficio del vescovo è personalissimo.Che 
servirebbero tante diligenze, cautele, e- 
sami intorno al promovendo, se bastasse 
poi il vicario deputato dal vescovo? Mol- 
to meno giova a sostenere l’opinione del 
Caterino, il dire, che ricevendo i vescovi 
la podestà immediatamente dal Papa, 
vengono in conseguenza ad esser ohbli- 
gati alla residenza pel diritto pontificio, 
non pel divino. Poichè giusta la dottri- 
na di Fagnano, i vescovi ricevono dal 
Papa immediatamente la podestà della 
giurisdizione solamente, non già la pode- 
stà dell'ordine, che per la consagrazione 
si riceve immediatamente da Cristo, il 
quale ha istituito il grado vescovile, ca- 
me definì il ‘Tridentino. Ed a questa i- 
stituzione ha lo stesso Dio annesso il pe- 
so di pascere il gregge. » Non osta, che il 
Papa possa dispensare sopra la residen- 
za. Imperciocchè la dispensa v'intende in 
due maniere: una è rilassamento della 
legge; l’altra interpretazione della legge; 
e secondo questa maniera diciamo, che 
il Papa dispensa sopra il diritto divino, 
civè dichiarandolo ed interpretandolo. 
Così il Papa propriamente non dispensa 
col vescovo sopra la resicdlenza, ma piut- 
tosto interpreta, che il diritto divino in 
tal caso non obbliga per qualche circo- 
stanza”. Conclude il Sarnelli questo pun- 
to colle gravissime parole di s. Damaso I 
nell’ Zpist. 4, Concil. t. 1. Passa poi ad 
esaminare l’altro punto, che il precet- 
to della personale resiclenza del vescovo 
e de’ parrochi inferiori obblighi non so- 
lamente semper, ma eziavdio ad semper. 
Oltre a ciò di tre maniere sono le opera- 
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zioni vescovili; alcune hanno tempo cer- 
to e determinato, com'è la collazione de- 
gli ordini, e la confezione del crisma; ed 
in quanto a ciò basterebbe che il vesco- 
vo risiedesse ne' tempi prescritti dalla 
Chiesa. Alcune sono di tempo indeter- 
minato, e che uon occorrono spesso, come 
le consagrazioni e le benedizioni; ed in 
quanto a queste basterebbe che il vesco- 
vo risiedesse per maniera,che la Chiesa 
non patisse per tal difetto. Alcune altre 
sono finalmente operazioni di tempo in- 
«determinato e frequente, che non eccet- 
tuano tempo veruno, com'è il pascere il 
gregge di Cristo, operazione così assi- 
dua, che ne disse |’ Apostolo a ad Cor. 
11,28: Znstantia mea quotidiana, sol- 
licitudo omnium Ecclesiarum, qui 
praeest in solicitudine. Per ragione a- 
dunque delle operazioni, e degli atti di 
questa 3." specie, il vescovo per diritto 
divino è obbligato di risiedere assidua- 
mente nel suo vescovato , sì per la fre- 
quenza degli esercizi degli atti, sì anche 
per la preparazione; perchè sebbene non 
tutto il tempo si consuma nell’ esercizio 
degli atti pastorali, tutto il tempo però 
si richiede nella preparazione, dovendo 
il vescovo essere sempre preparato ad e- 
sercitarli, massimamente di pascere che 
sono i principali. E vero però, che la pic- 
cola assenza non interrompe la residen- 
za, onde il Tridentino ammise, che i ve- 
scovi possuno essere assenti clueo tre mesi; 
purché ciò si faccia per giusta cagione, e 
senza verun detrimento del gregge, di 
che ne incarica la coscienza di que’ che si 
assentano. Circa poi alle legittime ca- 
gioni, per le quali i vescovi ponno stare 
assenti dalle loro chiese, ciò può avvenire 
per accidens, poichè essendo questa ob- 
bligazione ad semper, dalla parte della 
materia, ed essendo questa soggetta alle 
mutabilità e variazioni , perciò avviene 
che senza violare il precetto, il vescovo 
nou sempre risieda. Le cagioni sono ri- 
portate dal decreto del concilio: Chri- 
stiana charitus, urgens necessitas, debi- 
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ta obedientia; ac evidens Ecclesiae, vel 
reipublicae utilitas. Le quali cose sono 
magistralmente spiegate dal Fagnano. 
Termina il Sarnelli col narrare |’ avve- 
nuto nel 10992 8. Pietro vescovo d' A- 
nagni, che maltrattato dal suo popolo, 
se n’andò co’crociati di Boemondo all’ e- 
spugnazione di Gerusalemme, seguita la 
quale si propose di rimanervi fino alla 
morte. Ma apparsogli s. Magno protet- 
tore d'Anagni, in forma di pellegrino, il 
vescavo gli domandò chi fosse e donde 
venisse. Risposegli il santo: Sono italia- 
no, e fuggendo dalla moglie sono venuto 
a ritirarmi in questo luogo, per atteude- 
re all'anima mia pel restante della vita. 
Quindi domandò al vescovo: Mi salverò? 
Al che il vescovo rispose. Tu cerchi qui 
la salute con un proponimento di peccato 
contro il vincolo matrimoniale. Dice il 
Siguore: Quod Deus conjunxit, homo 
non separet. Allora s. Magno gli disse : 
Perchè hai tu contro la tua propria sa- 
lute, e contro la volontà divina, rifiutata 
temerariamente la chiesa a te sposata , 
mediante l’ intercessione mia? Or che 
hai compito il voto di tua pellegrinazio» 
ne, torna senza indugio alla tua chiesa. È 
ciò detto disparve; e s. Pietro subitamen- 
te vi si restituì. Arroge che io qui ricordi 
il riferito nel vol. LXIII, p. 169, la ri- 
sposta cioè fatta a Gregorio XI residente 
in Avignone, da uno de' vescovi a cui avea 
intimato ritornare al proprio vescuvato,, 
rivolgendo il rimprovero contro il Papa 
che preferiva Avignone alla sua sposa di 
Roma! ll celebre e virtuoso domenicano 
Bartolomeo de’ Martiri arcivescovo di 
Braga, recatosi al concilio di Trento, so- 
stenne virilmente, che la residenza de’ pa- 
stori è di diritto diviuo, e per conseguen- 
za indispensabile. » A che siamo mai ri- 
dotti, diceva egli, se coloro a cui Dio ha 
commesso la cura della sua Chiesa met- 
tono in questione l'obbligo che hanno di 
dimorare con lei? Soffrirebbesi vo servo, 
al quale essendo affidata la custodia dei 
figli del suo padroue, questionasse se fus- 
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e delle illuminazioni fatte nella città 
di Roma sotto i sovrani Pontefici, 
si legge nel Diario di Antonio di 
Pietro, presso il Muratori t. XXV, 
pag. 1017, ai 22 maggio I410, per 
la notizia giuntavi dell’ elezione se- 
guita in Bologna di Giovanni XXIII; 
ma in qual tempo il Castel san- 
‘ t'Augelo abbia incominciato a cele- 
brare qualche straordinaria allegrez- 
za, si ha dalla descrizione del Vol- 
terrano presso il citato Muratori, 
tom. XXIII, pag. 1353, cioè per 
l'anniversario della creazione, e co- 
ronazione di Sisto IV, dall’ anno 
1481 in poi. 

Il Bonanni, Numis. Rom. Pont. 
tom. I, dice, che fra le medaglie 
pontificie due se ne mostrano col» 
l’epigrafe: Zilaritas Pontificia, e 
con una botte ardente in segno di 
gioja. La prima fu coniata nel quinto 
anno del pontificato di Giulio III, 
e l’altra sotto Marcello II, che nel 
13595, gli successe, quantunque que- 
st’ ultimo ordinasse che fosse distri- 
buito ai poveri il danaro, il quale si 
spendeva pel fuoco artifiziale, e per 
la illuminazione solita farsi in Castel 
s. Angelo per l'esaltazione al ponti- 
fisato, nondimeno non aviù potu- 
to impedire al pubblico le consuete 
dimostrazioni di gioja. Aggiungiamo 
in proposito col Novaes, che Mar- 
cello II, agli 11 aprile, si fece coro- 
nare senza pompa e solennità, senza 
nemmeno lo sparo delle artiglierie 
di Castel s. Angelo, perchè erano 
prossime le feste di Pasqua, e cre- 
deva ciò non convenire alla scarsez- 
za di danaro, in cui trovavasi il 
pontificio erario, 

In una medaglia di Pio IV si 
vede il Castel s. Angelo incendiato 
da’ fuochi di artificio, come in due 
rami della mole Adriana nelle Cose 
maravigliose di Roma 1625, e nelle 
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grandezze di Roma 1678. Il Mucan- 
zio, presso il Gattico, Acta Cerem. 
pag. 426, dice che prima la giran- 
dola, e simili dimostrazioni di letizia, 
si facessero negli anniversari tanto 
della creazione, che della coronazio- 
ne, ma che Sisto V, e Clemente 
VIII, per parsimonia stabilirono si 
incendiasse solo per quello della co- 
ronazione. Finalmente, a'28 giugno 
1709, sulla sommità del maschio 
fu fatto pel predetto spettacolo il 
palco di forma quadra, o quasi ret- 
tangolare, come si osserva tutt'ora, 
mentre prima era quasi triangolare. 
Nel tempo poi di ciascuna girandola 
Gi sparano da sessanta o ottanta 
colpi di cannone, dandosi l’ avviso 
al mezzodì con quindici colpi. 
Riportiamo ora la tabella delle 
salve ordinarie e straordinarie, che 
si fanno dal Castel sant’ Angelo, 
nella lusinga che ciò non riuscirà 
discaro, siccome collegato colle sagre 
funzioni, e altro relativo ai Papi e 
Roma. Si sparono quattordici colpi 
di cannone all’ alba per le seguenti 
festività e ricorrenze, cioè della Cir- 
concisione, Epifania, Annunziata, ss. 
Filippo e Giacomo siccome com- 


| protettori della città, Apparizione 


di san Michele Arcangelo, Ascen- 
sione, Pentecoste, santi Pietro e 
Paolo, Assunta, Dedicazione di san 
Michele, Ognissanti, santa Barba- 
ra (alla cui messa cantata con 
divota pompa nella chiesa della 
Traspontina si sparano cinquanta 
colpi), Natale, ed anniversari del- 
la creazione e coronazione del Pa- 
pa, e contemporaneamente s' inalbe- 
rano in tali giorni gli stendardi 
pontificii. Queste sono le salve or- 
dinarie: sonovi poi altre determina- 
te salve, che si praticano nella cir- 
costanza delle solenni benedizioni, 
che dà il Sonmo Pontefice: qua- 
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se o no obbligato a star loro vicino? Che 
diremmo noi d’una madre, che abban- 
donasse il figliuolo che allatta, o d'un pa- 
store che lasciasse il suo gregge nei cam- 
pi, in balia de' lupi? È chel dubite- 
remo noi di essere obbligati personal- 
mente a vegliare sopra coloro pe’ quali 
siamo tenuti a sagrificare le nostre vite, 
quando lo esige la loro salvezza? Noi sia- 
mo loro più debitori delle nostre vite pei 
loro spirituali bisogni, che non a noi me- 
desimi per qualunque vantaggio tempo- 
rale”. Eva gran tempo ch'egli avea fatto 
conoscere i suoi sentimenti sopra i dove- 
ri de'pastori. Facendo la visita del suo 
arcivescovatu vide un giorno ne’ campi 
un giovane pecoraio, il quale non si di- 
partiva dal suo gregge in mezzo ad una 
violenta tempesta, ed avrebbe potuto 
mettersi alsicuro in una caverna vicina; 
ma nou volle allontanarsi, per timore che 
il lupo o altre bestie non si giovassero di 
sua assenza. L’arcivescovo zelante ne fu 
singolarmente commosso, ed esclamò. 
» Qual lezione per un pastore dell'anime! 
Con che premura non dev’ egli vegliare 
per guareolirle da’lacci del demonio 1” I 
Papi ed i concilii sempre zelarono la re- 
sidenza de’pastori ne'loro vescovali; ed il 
concilio di Cartagine del 400 proibì per- 
sino a’ vescovi di risiedere nella diocesi 
altrove, all'infuori della chiesa cattedra- 
le. 1l cardinal De Luca discorre nel cap. 8: 
Della residenza de’vescovi e altri pre- 
lati. Dic'egli: Divenuto il vescovo pos- 
sessore del suo vescovato , il 1.° e prin- 
cipale suo obbligo é quello di risiedervi, 
acciò di presenza possa pascere e gover- 
nare il gregge commessogli. Su quest’ob- 
bligo sonovi due questioni o ispezioni, 
cioè se sia di legge divina indispensabile, 
o di legge ecclesiastica a cui si possa di- 
spensare, maggiormente quando vi con- 
corra la giusta causa del servizio della 
Chiesa universale, in qualche carica pres- 
so il Papa o nelle nunziature a’ principi, 
e simili impieghi ; l’altra sul modo di 
soddisfare all'obbligo, e delle pene e altri 
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effetti pregiudiziali quando non si risie- 
da. Non volle interloquire sulla 1.° que- 
stione o ispezione, nè sul dispensare il 
Papa dalla residenza, nè s'è bene o male 
l’impiegare i vescovi in cariche che porta- 
no l'abbandono de’loro vescovati. Quan» 
ta all’altra ispezione, essendo certo l’ ob- 
bligo della residenza del vescovo, quan- 
do non ha licenza o dispensa dal Papa, la 
regola è che si soddisfa all’ obbligo seb- 
bene non risieda presso la cattedrale, in 
qualunque luogo del vescovato, ancorché 
nell’estremità, perché tutto il suo territo» 
rio viene stimato d’una natura. Anzi se il 
vescovo avesse sotto la sua amministra- 
zione due cattedrali e due vescovati uniti 
insieme principalmente, basta risiedere 
in uno de'due in qualsivoglia luogo di es- 
si. E sebbene in senso piùcomune de’ca- 
nonisti e anco d’alcuni moralisti, deve il 
vescovo risiedere continuamente,almeno 
la maggior parte dell’anno, presso la cat- 
tedrale, ad effetto di farvi le funzioni pon- 
tificali e tenervi il Tribunale; e ciò per 
la ragione che la s. Sede nell’erigere in 
quel luogo la cattedrale e non in altro 
del vescovato, lo stimò il più opportuno 
per la comodità de’ diocesani e pel deco- 
ro della dignità; dovendosi avere riguar- 
do, che la cattedrale essendo la sposa del 
vescovo, lo sposo dee coabitare colla spo- 
sa, sebbene la cattedrale formale sia rap- 
presentata in tutto il vescovato per l’ob- 
bligo della residenza in generale. Nondi- 
meno il concilio di Trento l’ obbligo di 
risiedere presso la cattedrale lo dichiarò 
preciso e forzoso, almeno in alcuni tempi 
dell’anno, cioè dalla 1.’domenica dell’ 4- 
vento a tutto il giorno dell’ Epifania; e 
dal giorno delle Ceneri a tutta l'8.° di 
Pasqua; nelle solennità di Pentecoste, 
del Corpo del Signore, e dels. Titoia- 
re; come ancora in quell’altre solennità 
che per uso del paese si celebrano cou 
l'intervento del vescovo, sicchè sarebbe 
cosa biasimevole che trovandosi nella 
diocesi, senza giusto impedimento , non 
v'intervenisse. Però in questi termioi 
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ciò riguarda un obbligo per fav bene l’uf- 
ficio suo, per cui sì possa costringere, 
come talvolta l' ingiungono le Congre- 
gazioni 0 dei Z'escovi, o del Concilio, 0 
della Residenza de’ Vescovi, pe’ ricorsi 
de’ diocesani ; ma von all'effetto di con- 
travvenire al precetto della residenza in 
generale, per le pene o altri pregiudizi, 
che risultano dal non risiedere; farà ma- 
le se non ubbidirà, provocherà avverti» 
menti, ma pegli altri effetti soddisfa alla 
residenza, nè potranno perciò i sudditi 
diocesani ricusargli ubbidienza, e di non 
andare il vescovo, anche ne’ tempi sud. 
detti, in quel luogo ove risieda e tenga il 
tribunale, nov potendo né dovendo i 
sudditi fargli da giudice, Negli altri tem- 
pi dell’anno si tollera, salvo la consuetu- 
dine, per la qualità dell’ aria e la deca- 
denza del luogo della cattedrale, onde 
non più si stimi stauza opportuna del 
vescovo e del suo tribunale, o per altra 
giusta ragione, come di occupazione d’e- 
retici o infedeli del luogo della cattedrale, 
oche fusse impedito di andervi per causa 
.del principe della stessa città.Del resto è 
facoltativo nel vescovo,dirisiedere inaltro 
luogo diverso dall'ordinario, ed i sudditi 
nou ponno ricusarsi d' andare al luogo 
di sua residenza solto pretesto che nun 
è la solita, o di lontananza, per la quale la 
discrezione de'vescovi provvede co' Zica- 
ri foranci. Altrettanto si deve osservare 
co'vescovali uniti, anche aeque princi. 
paliter, che se giuridicameute vengono 
stimati due cattedrali indipendenti, ri- 
spetto al vescovo ambedue si stimano 
per uno, potendo risiedere in uno solo , 
tenervi un sol vicario generale e ua tri- 
bunale per ambedue, quando non osti 
la contraria consuetudine d' alternata 
residenza e del proprio vicario genera- 
le. Porta seco la residenza del vescovo 
alcuni benefizi e privilegi, e all’ incontro 
il non risiedere porta alcune pene e pre- 
giudizi. Imperocchè il l’apa per alletta- 
re i vescovi alla residenza, concede loro 
l'alternativa nella provvisione de’ Zcne- 
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ficii ecclesiastici di libera collazione, sen- 
za la qual coucessione ha il vescovo la 
facoltà di nominare soltanto ne'mesi di 
marzo, giugno, settembre e dicembre , 
gli altri 8 mesi appartenendo alla s. Se. 
de. In pena poi della non residenza, il 
vescovo perde la nomina nel marzo e vel 
giugno, ancorchè il non risiedere derivi 
da giusta causa, colle norme dal De Lu- 
ca discorse nel cap. 16, Della collazio- 
ne ovvero provvista de'beneficii eccle- 
siastici, e particolarmente delle chiese 
parrocchiali. Si può vedere Gonzalez, 
Comment. ad regulam octav. Cancella- 
riae de reservat. mensium et alternati. 
Episcoporum, Romae 1624.Concede au- 
cora il Papa a’ vescovi frequentemente 
l’indlto e facoltà di testare, per lo più 
sotto la condizione di risiedere , per cui 
morendo fuori della residenza non giove- 
rà loro; oltre altri somiglianti effetti fa- 
vorevoli o pregiudizievoli, i quali risulta. 
no dal risiedere o non risiedere. } Papi 
controi vescovi che colposamente non ri- 
siedono emavarono molteplici costitazio» 
ni, e fecero quanto uarrai a Congrega- 
zione cardinalizia della Residenza dei 
Vescovi, imponendo pene e censure se- 
condolecircostanze, e talvolta furono ane 
che rilegati nelle case religiose di Roma. 
Sono stimate cause giuste d’ assenza , il 
breve tempo che nou sorpassi lo spazio 
di 3 mesi continui o framezzati in tutto 
I’ anno; il recarsi a Roma alla visita dei 
Limina Apostolorum; la cattiva aria; il 
curarsi di alcune infermità ; il disimpe- 
gno di cariche in servizio della s. Sede, e 
altri casi simili. Ciò potrà giovare per i- 
scusare dulle pene, non giù pel godimea- 
to de'favori concessi a’ residenti, se l’ in- 
dulto apostolico non disponga altrimen- 
ti. Alla residenza soggiacciono ancora gli 
altri prelati, i quali ancorchè non abbia- 
no la dignità vescovile, nondimeno ne e- 
sercitano la giurisdizione quali ordinarvii, 
come gliabbati nullius dioecesis, ed altri 
prelati inferiori, de’quali parlerò in ulti- 
mo, come di giù notai; poichè vi concorre 
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la stessa ragioneche ne’ vescovi,ogni volta 
che la consuetudine non portasse il con- 
trario, o per l’indulto apostolico, confor- 
me la pratica insegna ne’ monasteri ovve- 
ro abbazie, che abbiano siffatta giurisdi- 
zione, e che si sogliono dare ir commen- 
da a'cardinali, a'prelatie adaltri, i quali 
senza risiedere l’esercitano per mezzo dei 
loro vicari. Oltre di questi, alcuni cardi- 
nali /'escovi Suburbicariit (F.) tengono 
ne'loro vescovati un vescovo Suffraganeo 
(7.), e sogliono recarvisi di quando in 
quando, venendo dispensati dalla stabile 
residenza, per farla nella vicina Roma 
presso il Papa. Nelle chiese o Z'escovati 
in partibus occupati dagl’ infedeli o da- 
gli scismatici, da'quali non si permetta la 
residenza e l'esercizio della podestà a've- 
scovi cattolici, non vi è l’ obbligo della 
residenza, poichè si conferiscono come 
vescovati titolari, traune que’che prov- 
vede la congregazione di propaganda fi. 
de, a'quali s'impone quest’ obbligo. Al- 
l’ incontro, termina il De Luca col nota- 
re, dover sapere il vescovo quali siano i 
chierici obbligati alla residenza per co- 
stringerli a farla osservare, e punirli colle 
pene inflitte da’canoni e dal concilio di 
Trento. E quanto a’ preti e chierici sem- 
plici privi di Beneficio ecclesiastico re- 
sidenziale, non ponno partire dalle ri- 
spettive diocesi senza licenza del proprio 
vescovo. Della residenza scrissero anco- 
ra: Fr. De Torrensi, De Residentia Pa- 
storum, Floreotiae 1551: De Commen- 
datione perpetuae administrationis Ec- 
clesiarum vacantium , et de Residentia 
pastorum extra ovilia sua, Romae1554. 
H. Giganti, De Residentia Episcoporum, 
Venetiis 1548. — Inoltre il voscovo è 
obbligato fare la Visita pastorale (V.) 
del vescovato, i cui atti si devono con- 
servare nell'archivio. Si deve fare ogni an- 
no, e almeno fra due auni deve essere 
compita. 


$ VII. Vacanza de vescovati e delle 
diocesi Nullius: Per morte, e prero 
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gative del capitolo ; per traslazio- 
nes per dimissione o rinunzia ; per 
privazione o deposizione, e sospen- 
sione s per rassegnazione e per res 
gresso s non che per altre cause. 


Le chiese cattedrali e le abbazie nul- 
lius vacano in diverse inaniere. Per obi- 
tum, o morte del vescovo, o dell’ abbate 
titolare o commendatario. Per translatio- 
nem, o trasferimento da una chiesa resi» 
denziale o titolare ad altra. Per dimissio- 
nem, 0 dimissione spontanea o involon- 
taria.Per renunciationem, o rinunzia, che 
talvolta differisce dalla dimissione. Per 
privationem, o deposizione. Per resigna- 
tionem, o rassegna a favore di altro indi- 
viduo, ritenendosi in amministrazione 0 
commenda la chiesa. Per vacanze, jux/a 
decretum,0 vacanza avvenuta per decreto 
pronunziato in concistoro dal Papa, il 
che avviene particolarmente colle chiese 
titolari. Per certo modo, o vacat certo 
modo ecclesia N.in partibus infidclium, 
di cui è ignoto l’ultimo vescovo o abba- 
te, come di quello di chiesa residenziale, 
ovvero che si fosse il vescovo o abbate 
segregato dalla Chiesa cattolica. Per con» 
tractum matrimonii, cioè nel caso che un 
elelto vescovo non in sacris passasse al- 
lo stato matrimoniale, il che sarebbe ca- 
so mostruoso: rari ne furono gli esempi 
sì degli eletti vescovi o amministratori, sì 
di abbati commendatari chierici che mai 
eransi ordinati. Per promotionen, o pro- 
mozione a cariche. Cominciamo dalla 
vacanza del vescovato per //orte. Nel 
549 statuì il concilio d’ Orleans col can. 
g. » Durante la vacanza del vescovato, 
nessun vescovo potrà ordinare chierici, 
né consagrare altari, nè prendere de’ be- 
ni della chiesa vacaute, sotto pena d’iu- 
terdetto per un onno ”. Papa Bonifacio 
II nel sinodo romano del 607, ordinò 
sotto pena di scomunica, che non si con- 
venisse per l'elezione del Papa, o di qua- 
lunque altro vescovo di qualsiasi vesco- 
valo, se non passati 3 giorni dopo la mor- 
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te del predecessore; decreto che non fu 
sempre osservato, massime nell’elezioni 
per acclamazione, senza dire di quelle se- 
guite per violenza delle fazioni. Già ri- 
cordai il canone del concilio di Laterano 
V, che proibisce lasciar vacare più di 3 
mesi un vescovato o un’abbazia. Decretò 
quello di Trento nella sess. 24.* » Subito 
che una chiesa verrà a vacare, si faranno 
per ordine del capitolo delle processioni 
e delle preghiere pubbliche e private per 
tutta la città e per tutta la diocesi, af- 
finchè il clero e il popolo possano otte- 
nere un buon pastore. Quelli che avran- 
vo diritto, o parte in qualsivoglia altra 
maniera nella promozione de’vescovi, so- 
no esortati dal concilio a risovvenirsi, che 
non ponno far niente di più utile per la 
gloria di Dio e per la salute de’ popoli, 
quanto applicarsi a far promuovere de' 
buoni pastori capaci di ben governare la 
Chiesa, e che peccano mortalmente e si 
rendono complici de’ peccali altrui, se 
non hanno una cura particolarissima di 
far provvedere quelli ch’ eglino stessi re- 
puteranno più degni e più utili alla Chie- 
sa, non avendo puramente riguardo in 
questo che al inerito delle persone, senza 
lasciarsi condurre dalle istanze e dall’in- 
clinazioni umane, né da qualsivoglia uf 
fizio o maneggio de’ prelendenti, osser- 
vando altresì che sieno nati di legittimo 
matrimonio, di buona vita, di età com- 
petente, e che abbiano la scienza e Lutte 
le altre qualità che sono richieste, secoa- 
do i sacri canoni”. {Il prof. Vermiglioli, 
Lezioni di diritto canonico, t. 3, nella 
lez. 7.°: Delle Istituzioni, ragiona della 
collazione de'benefizi in sede vacante de’ 
padronati, per l’ istituzione canonica del 
capitolo, riconosciuta l'idoneità ; così pon- 
no istituire anche gli abbati, i delegati e 
quelli che ne hannoil privilegio. Non pon- 
no istituire gli scomunicati, interdetti, ir- 
regolari, i persecutori ec. Nella lez. 8.°: 
Delconcedereprebende,e chiesa non va- 
cante, vi discorre pure delle riserve fatte 
da Giovanni XXII nella vacanza di tutte 
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le chiese patriarcali, primaziali, arcive- 
scovili, vescovili, e ditutti i monasteri di 
uomini destituiti di monaci, e soliti darsi 
in commenda, eccedenti il valore di 200 
fiorini d’oro. Tratta poi nella lez. 9.°: 
Vacante la Sede nulla deve innovarsi, 
e sui diritti episcopali prendere alcuna 
determinazione; nondimeno può il capi- 
tolo assolvere gli scomunicati dal vescovo 
defunto; fino al nuovo può darei bene- 
fizi in commenda temporale, ricevere 
permute e rassegne, istituire i presentati 
da’ patroni, unir benefizi, senza ledere 
I’ episcopale, ma non conferirli; giudica, 
condanna, assolve e fa le veci del vesco- 
vo come vivesse; per cui se l'elezione a' 
benefizi spetta al capitolo e la conferma 
al-vescovo, co’ diritti capitolari elegge, e 
cogli episcopali che io lui si riuniscono 
nella vacanza, conferma. — Per Tra- 
slazione (V.) da un vescovato o abba- 
zia ad altra, per le questioni che ripor- 
ta il De Luca nel cap.7.°: Della Trasla- 
zione de’ vescovi, e se sia cosa degna di 
lode ovvero di biasimo il permettere il 
passaggio e le Ozioni (V.) da una chie- 
sa all’ altra, fa diverse distinzioni, se- 
condo il fine per la quale segue. Se per 
ambizione di dignità maggiore, come da 
vescovo ad arcivescovo, 0 peravarizia on- 
de passare ad un vescovato più ricco, 0 
per altro fine mondano; ne’ quali casi è 
biasimevole ripudiare e lasciare una spo- 
sa, per altra più nubile e ricca, mentre 
quando prese l’altra ne conosceva le qua- 
lità. Se poi il fine fosse onesto e ragione» 
vole, e molto più se fosse utile ad una 
delle due chiese, e maggiormente se ad 
ambedue, in tal caso sarà lodevole. Cau- 
se giuste sono: l’aria nociva alla salute; 
per pubblica inimicizia derivata da causa 
giusta senza colpa del vescovo, sia col po- 
polo o sia col principe; per benemerenze, 
dopo lungo tempo di vescovato, ovvero 
che per le sue virtù fosse atto al governo 
di vescovato più vasto, e per altre plau- 
sibili ragioni. La traslazione la fa il Papa 
per atto concistoriale, dopo che la cougre- 
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gazione omonima ne ha esaminato le cau- 
se. Parlando della Traslazione de’ Be- 
nefizi e de’ Benefiziati ecclesiastici (V.), 
dissi che nella primitiva Chiesa erano 
proibite, riferendo alcuni canoni de’con- 
cilii, massime senza necessità. Si ponno 
anche vedere i vol. LXXII, p. 279, e 
LXXXI, p. 144 e 145, pegli antichi di- 
vieti. Il Vermiglioli nelt. 1, lez. 7.°: Del- 
la traslazione del vescovo. La qualifica 
passaggio di una persona da un vescovato 
o da uu’ abbazia ad uu’ altra, per la ne- 
cessità e utilità di quella chiesa ove si 
passa, tanto da una minore ad una mag- 
giore, che viceversa, sempre però coll’au- 
torità pontificia, come decretò Innocenzo 
Il. L’urgente necessità consiste nel ne- 
cessario sostentamento, e nel pericolo del- 
la vita, come se il vescovo fosse divenuto 
odioso al popolo, Quando si tratta di tras- 
latare un vescovo non consenziente, le 
prove debbono essere concludenti eri» 
gorose : così se |’ aria gli fosse pernicio» 
sa, se la cattedrale fosse rovesciata e di- 
strutta da’ nemici. Un vescovo eletto può 
liberamente rinunziare, né può esser co- 
stretto ad accettare il vescovato. Confer- 
mato e consagrato, non può abbandonar- 
lo e passar ad altro di sua autorità e ar- 
bitrio,eciò facendo resterebbe privo d'am- 
bedue (noterò, che il solo Papa, pel suo 
Primato, può fave la Rinunzia della su- 
prema diguità, senza autorilà e permesso 
d’alcuno). Il passaggio da un vescovato al 
altro, senza giusta causa, rende il vesco- 
vo adultero; e disse s, Ivo di Chartres, 
pell’£pist. 154, ché si ha per adultero 
chi passa da un vescovato ad altro. Se 
uo patriarca o metropolita traslatasse va 
vescovo senza |’ autorità del Papa, reste- 
rebbe sospeso dal diritto di confermare i 
vescovi. La traslazione annoverandosi 
tra le cause maggiori, non può decretar- 
si che dal Papa, anche perchè tra il ve- 
scovo e la Chiesa colla elezione ha prin- 
cipio il suo sposalizio ecclesiastico, il 
quale mediante la conferma si ratifica, 
e per la consagrazione si consuma; ed 
VOL XCV. 
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in tal modo concluso un tal coniugio, 
altro che il Papa può sciorre dal vinco- 
lo, e traslatarlo ad altro vescovato, seb- 
bene dissenziente il vescovo, perla discor- 
sa ragione che il Papa negli affari bene- 
ficiali ha la pieva libertà di disporne. Un 
vescovo legittimamente traslatato, nou 
ha più alcua diritto sulla chiesa che ha 
lasciato. La vacanza del vescovato comin- 
cia subito dopo che l’ha decretata il Pa- 
pa in concistoro colla traslazione del ve- 
scovo, secondo il prescritto dal Triden- 
tino, Se però si traslata un vescovo o as- 
sente o ignaro della traslazione, il primo 
vescovato non resta vacante, se non quan- 
do il vescovo traslatato abbia prestato il 
suo consenso, a meno che il Papa avesse 
diversamente dichiarato, come d’ordina- 
rio vi appone la condizione: se il trasla» 
to conseutirà. Il vescovo traslato può se- 
co portare i frutti gia percepiti, ma deve 
lasciare i pendenti; può anche portarsi 
seco i beni immobili già acquistati. Dice 
inoltre il Vermiglioli; Si reputavo biga- 
mi que'che da una chiesa passano ad al- 
tra, come dichiarò il concilio di Calcedo- 
nia. Di questa bigamia riparlai nel vol, 
LXXXVIII, p. 282 e seg. Agli antichi 
Papi dispiaceva la mutazione de’ vesco- 
vati, e diversi di essi ritennero nel pouti- 
ficato il proprio, anche le abbazie, il che 
rilevai nelle loro biografie e descrivendo 
gli uni e le altre: per lo più, io seguito 
li rinunziarono. L’Hurter, Della Chiesa 
del medio evo, dice che lo spirituale con» 
nubio del vescovo colla sua chiesa, que- 
st'identità della vita del vescovo colla sua 
chiesa, non può sciogliersi che da colui 
che lega e scioglie, ed una sentenza d'In- 
nocenzo III, contro il vescovo di Tripo- 
li, dichiara altamente indegno per sem- 
pre dell’ episcopale ufficio colui, che nel- 
l'abbandono della propria sede abbia ri- 
guardo a Cesare piuttosto che a Pietro. 
Nè l’abbaudono veniva scusato dalle tra- 
slazioni,i motivi delle quali doveano pon- 
derarsi dal supremo Gerarca. Non è per- 
ciò meraviglia, se tanto forte si dolse Pa- 
10 
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squale II co’ principi polacchi di loro in- 
tromissione nelle traslazioni, se Eugenio 
JI non ne riconobbe una fatta dall’ im- 
peratore sul vescovato di Magdeburgo, e 
se Alessandro III rinnovò pe’ re d’ Un- 
gheria le antiche leggi, che ogni trasla- 
zione al pastore uuiversale della Chiesa 
sottoinettevano; anzi tale inconveniente 
essendo molto in uso in Francia, Ales- 
sandro III se ne laguò vivameute. Di- 
chiarò Innocenzo II! al duca di Svevia, 
che piuttosto avrebbe egli lasciato la vi- 
ta, che conseotire a quolsivoglia priaci- 
pe ogni briga di traslazioni. Egli inoltre 
si mostrò fortissimo nel riprovare l’arbi- 
traria traslazione del vescovo d’ Hildes- 
heim al vescovato di Wurtzburg, inflig- 
gendo le pene canoniche. Imperocché 
narra lo stesso Hurter, nella Storia d' In- 
nocenzo III, che nel primo anno del suo 
pontificato stimò conveniente porre un 
termine al frequente abuso della trasla- 
zione de’ vescovi dall'una all’ altra chie- 
sa senza l’ autorizzazione della s. Sede; 
ond' è ch'egli dichiarò nulle e come non 
avvenute siffatte elezioni, e stabilì che i 
vescovi alle medesime consenzienti per- 
dessero ambo i vescovati; e senza avere 
rispetto al favore de’ principi e alla biro 
particolare benevolenza verso gli eletti, 
tenne fermo per l’ osservanza di questi 
antichi diritti della s. Sede, ben cono- 
scendo eglidi non esseraltrimenti padro- 
ne, ma solo depositario e difensore di tali 
diritti. Il Zaccaria, Anti Febbronio,t. 21, 
lib. 1, cap. 5, tratta: Autorità del Ro- 
mano Pontefice nelle traslazioni e ri. 
nunzie de’vescovi dimostrata colla sto- 
ria ecclesiastica. In esso ragiona delle 
traslazioni dell’ antica Chiesa rigorosa- 
mente vietate, poichè Innocenzo Ill fa- 
vellando delle traslazioni, rinuuzie e de- 
posizioni de’ vescovi, allerma che non 
tanto per canonica costiluzione, quanto 
per istituzione divina sono al solo ro- 
mano Pontefice riservate. Permesse solo 
nel caso di necessità, e di aperta utilità 
della Chiesa ; ed il giudicare di questo 
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titolo appartenne ne’ IX primi secoli re- 
golarmente al l’apa. Perciò Innocenzo 1H 
non fuili.°a riservare tali cause al Papa, 
néinsostenere questa riforma si fondò nel- 
la decretale di s.Antero del 237, non rico- 
nosciuta legittima, difendendo lanocenzo 
IN dall’ingiurie del protestante Barclaio e 
di Febbrovio, Ci diede il Sarnelli nel t. 
3, la lettera 2.°: Come niun vescovo de- 
gnamente è trasferito dauna chiesa ad 
un'altra, se non per forza ; come non è 
giusto motivo la povertà della chiesa. 
Osserva fra le altre cose, che fra’ tanti 
privilegi de'patriarchi, non vi è quello di 
traslatare i vescovi, ch’è riservato alla 
s. Sede. Il p. Tamagna, Origini e pre- 
rogative de’ Cardinali, t. 2, p. 252, dice 
che Stefano III nel sinodo romano del 
769 fuil1.° che nell'elezione de’ Papi li- 
mitò la libertà al clero, con imporgli di 
eleggere un cardinale prete o diacono, e 
perciò alcuni crederono poi chene avesse 
escluso i vescovi e i suddiaconi, facendosi 
essi forti dell'avvenuto poi a Papa For- 
moso (Y°.), che nell'8g1 fu il1.° vescovo 
cardinale che dalla chiesa determinata di 
Porto ( mentre dalla dignità vescovile 
prima di lui diversi furono innalzati al 
portificato,come s. Lino immediato suc- 
cessore di s. l’ietro, s. Cleto, s. Clemente, 
s. Anacleto, che furono i primi Pontefici 
romani : circa 10 anni innanzi di Papa 
Formoso, nell'882 fu eletto Papa Mari- 
no | o Martino II, il quale insiguito della 
diguità vescovile , era stato inviato dal 
predecessore Giovanni VIII, ad Anasta- 
sio vescovo di Napoli per assolverlo dalla 
scomunica. Negli ultimi secoli di rado i 
Papi non erauo già vescovi cousagrati: 
dal 1592 al 1775, cioè per lo spazio di 
183 anni, tre soli non lo erano, cioè Cle- 
meote XI, Clemente XIV e Pio VI: nel 
secolo corrente il solo Gregorio XVI, che 
però era stato elevato alla dignità car. 
dinalizia da quella abbaziale, che ha l’uso 
di molte insegne e prerogative episcopa- 
li), pel 1.° fu assunto al sommo ponti. 
ficato, ilche fu poi deplorabilmente r1- 
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provato da Stefano YII(Y.), condan- 
nandolo quale invasore della s. Sede, o- 
perato che il suo successore Romano a- 
brogò, e restituì agli vuori l’innocente 
Formoso. Pertautu dichiara il p. Tama- 
gna, molto prima del decreto di Stefa- 
uo III erano state vietate le traslazioni 
de’ vescovi da una chiesa ad un’altra, co- 
ue da'concilii di Nicea | e di Sardica, op- 
punendosi all'abuso; ma questo esisteva 
sol quando invece d'aver iu mira il van- 
taggio della chiesa , tali traslaziovi non 
fuvorivano che l'ambizione e |’ avarizia 
de’ vescovi, Il perchè egli non seppe per- 
suadersi, che il disposto da Stefano III 
volesse assolutamente esclusi dal pontifi- 
cato romano quegli stessi, vescovi subur- 
bicarii, ch'egli avea incorporato al colle- 
gio de’cardinali romani, tanto più che 
ben presto divennero essi quasi gli arbi- 
tri della creazione del Papa. » Il non ve- 
der giammai osservato questo cauone, 
la benigna interpretazione che le sue pa- 
role possono ricevere, mi fa credere che 
Stefano III non abbia voluto eleggibile nel 
nostro caso che un cardinole romano ”. 
In fatti nel sinodo romano del 1059, Ni- 
colò Il statu: Morendo il Papa, primie- 
ramente i cardinali vescovi trattando iu- 
sieme con somina diligenza circa |’ ele- 
zione, vi chiamino dipoii chierici cardina- 
li, ed intal guisa acceda il restanie del 
clero eil popolo a prestare il consenso. 
Numerosissimi furono quindi gli esempi, 
che da’vescovati i cardinali furono tra- 
slati alla cattedra apostolica e al vesco- 
vato di Roma, come si può vedere nelle 
loro biografie. — Per Dimissione o Ri- 
nunzia(V/.),cioè per dimissione spontanea 
o involontaria (della quale dirò più sotto 
parlando della deposizione o privazio- 
ne), e per rinunzia che da essa dilferi- 
sce. Innocenzo Ill teneva per fermo, von 
esser lecito a chiunque sia chiamato ad 
esercitare l’episcopale ministero il sottrar- 
sene, per quanto penoso egli sia, però che 
il ricusarlo è in certo modo negar Cri- 
sto; ma nel medesimo lempo scaltiva il 
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bisogno della grazia speciale di Dio, a 
potere con gloria ed onor suo e pel be- 
ve della cristianità sostenere l’ altissimo 
inistero, icui doveri glisembravano di 
tanto superiori alle sue forze; i quali do- 
veri tauto più gli apparivano grandi 
e solenni, quanto più era persuaso di do- 
vere al dì del giudizio finale render ra- 
gione delle anime alla sua cura affidate. 
Sperava nondimeno che Dio non |’ a- 
vrebbe trattato secondo i suoi peccati , 
ma sì secondo l’infinita sua misericordia. 
Ogni sua fiducia riponeva io quel Dio 
che affidò la custodia del suo gregge a 
Pietro benchè lo avesse per 3 volte nega- 
to. Il Sarvelli nel t. 4, lett. 54, n. 10, 
raccuuta di chi ricusando il vescovato si 
salvò. Un canonico regolaredì s. Vittore 
di Parigi, nobile, virtuoso e letterato, e- 
letto vescovo ricusò il vescovato con osti- 
nata costanza contro il cousiglio de mag. 
agiori. Dopo mortocomparvead un ama- 
to compagno, secondo la promessa fat- 
tagli; e facendo nella parete un segno di 
croce, gli disse: Non dubitar della visione 
e dimandami ciò che vuoi, acciocché io 
me ne passi a cose migliori. Il compa- 
gno giubilando gli rispose: Io ho dubi- 
tato molto, che tu soffrissi per lo meno 
gravissima pena nel purgatorio, perchè 
contro il cousiglio de’ maggiori ricusasti 
cusì pertinacemente il vescovato, nel 
quale avresti potuto fare bene assai e 
grande per la salute dell’anime. Ed allo- 
ra l’altro gli replicò: Za me hoc ordina» 
vit clementissima bonitas Salvatoris, et 
quia ex tunc timui, et nunc scio, quod si 
Episcopatus Cathedram ascendisseni, 
perpetuae damnationis periculum inci- 
dissem. E ciò detto, come scintillando 
splendori, disparve. Il De Luca discorre 
nel cap. 38: Della rinunzia del vesco- 
valo, quando si possa 0 si debba fare , 
e respettivamente ammettere. Ed anche 
della privazione del vescovo,ovvero del- 
la sospensione o traslazione penale a 
vescovato inferiore, ec delle altre cose 
penali e pregiudiziali. Tre ispezioni ca- 
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dono in questa materia. Una.cioè quan- 
do il Papa l'ammetta con la riserva dei 


frutti, o con altre riserve assegnando la 


congrua al nuovo vescovo, ovvero colla 
riserva della Pensione ecclesiastica. La 
2. quando il vescovo desideri dì rinun- 
ziare liberamente, ma si dubiti se la ri- 
nunzia si debba ammettere. La 3. quan- 
do il vescovo non voglia rinunziare, ma 
che si tratti di forzarvelo per qualche 
causa. Quanto alla 1°, se il Papa si con- 
tenta d’ammettere la rinunzia colla ri- 
serva de'frutti e di altre ragioni, in tal 
caso nov cade dubbio sulla validità del- 
l’atto, ma cade su quali ragioni restino al 
riservatario de’frutti, ovvero al pensio- 
nario. E certo che al riservatario non re. 
sta ragione alcuna nella giurisdizione o 
amministrazione della chiesa, mentre la 
partecipazione de'frutti e la pensione è 
cosa temporale. Con indulto poi si ponno 
conferire i benefizi anche dopo la rinun- 
zia del vescovato per alcuni mesi. Quan- 
to alla rassegna libera che volontaria» 
mente si desideri dal vescovo, il quale 
ne faccia l’istanze, si procede con molta 
circospezione e maturità, per le ragio- 
ni accennate più sopra parlando delle 
traslazioni, poichè essendo questo matri- 
monio del vescovato di sua natura per- 
petuo e indissolubile, non deve facilmen- 
te ammettersene il divorzio o il ripu- 
dio; perciò si suole esam:narne le cause 
dalla congregazione concistoriale. Circa 
la 3.' ispezione sulla rinunzia domanda- 
ta dal Papa al vescovo, ciò avviene per 
qualche colpa per la quale si potrebbe 
a rigore procedere alla privazione , ma 
a salvare la sua repulazionegli s'ingiun- 
ge che rinunzi; ovvero la prudenza lo 
esige per inimicizia o malcontento del 
popolo o del principe, il che alle volte 
suole anco provenire da soverchio zelo 0 
altra cagione, che la s. Sede stimi oppor- 
tuoa la rinunzia per impedire scandali e 
disordini maggiori. Nel 1.° caso, se il 
vescovo è provvisto del suo non gli sì 
dà provvisione alcuna, e nou essendolo 
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per riguardo alla dignità gli sì riserva u- 
na pensione sullo stesso vescovato, ovve- 
ro con trasferirlo a vescovato minore, co- 
me praticasi talvolta per castigo. Nel 2.° 
caso si provvede con ultro vescovato e- 
guale, ovvero con competente pensione 
imposta su quello che lascia. Nel prin- 
cipio del secolo corrente, in conseguen- 
za degli avvenimenti di Francia (/.), 
cominciati nel declinar del precedente a 
Versailles (P.), concluso il concordato 
tra Pio VII e il 1.° console, molti ve- 
scovi di Francia rassegnarono pronta- 
mente i loro vescovati, per invito del D’a- 
pa, molti de’quali si distinsero rinunzian- 
doli condivoti indirizzi al Papa, che per 
edificazione si punno leggere nel Bello- 
mo, Continuazione della storia del cri- 
stianesimo, t. 1, p. 99, riconoscendo il 
doloroso sagrifizio necessario alla pace 
della patria e al trionfo della religione. 
Premiò Pio VII l'esemplare docilità con 
breve de’ 10 gennaio 1302, che loro in- 
dirizzò, i cui nobili e affettuosi sentimen- 
li riferisce lo stesso scrittore. Nel t. 18, 
p. 105 del Bull. Rom. cont. è il breve 
di Pio VIII, Accepimus authenticum mo- 
numentuni, de'20 maggio 1830: Acce- 
piatio renunciationis emissae ab Epi- 
scopo Elvensi. A” vescovi che hanno ri- 
nunziato il vescovato si suole conferire 
dal Papa un titolo vescovile in partibuss 
però uon l’ebbe mg." Traversi già ve- 
scovo di Segni, che avendo rinunziato 
nel 1845, morì nel 1853 canonico del- 
la basilica Lateranense; e senza dire 
d’ altri, non l’ha mg." Zannini, che nel 
1857 rinunziò il vescovato di /eroli. 
Monsignor "l'izzani nell'anuo 1845 aven- 
do rinunziato il vescovato di Terni, sol- 
tanto nel1855 fu nominato arcivescovo 
di Nisibi 72 partibus. Sillatti vescovi si 
diconotitolati, perchè se non hanno quel. 
lo d’ una chiesa in partibus , ritengono 
tuttavia quello della chiesa rinunziata , 
dicendosi per esempio, giù vescovo di 
Cremona, benchè questa abbia il vesio- 
vo vesidenziale. — Per Privativicia 0 
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Deposizione (V.). Per le istanze di Fau- 
stino vescovo di Lione , s. Cipriano ve- 
seovo di Cartagine pregò s. Stefano I 
Papa del 257 a deporre dal vescovato 
d’Arles Marciano, ch’ erasi unito al 1.° 
Antipapa Novaziano, separandosi così 
dall'unità della Chiesa cattolica, e in ve- 
ce di lui ne sostituisse altro vescovo. 
Laonde chiaro apparisce, quanto antico 
sia l’uso di ricorrere nelle cause de’ vesco- 
vi al Pontefice romano, comer.° vescovo 
della Chiesa universale.Si può vedere Da- 
luzio, in s. Cypriani Epist.68; DeMarca, 
De Concord. Sacerd. et [mper.\ib.1,cap. 
10; ed il Baronio, Annal. Eccl. an. 258, 
n.3. Questo, quanto all'Occidente; dicia- 
mo quaoto all’ Oriente. Non solamente 
s. Atanasio, vescovo d’ Alessandria, ma 
gli altri vescovi e patriarchi eziandio, in 
causa di deposizione da’ vescovali , ante- 
posero il giudizio del Papa al giudizio 
degli stessi concilti particolari,e da questo 
a quello ricorsero dal più lontano Orien- 
te, qual giudice legittimo. Il Zaccaria, 
Anti-Febbronio, ragiona nel t. 2, al cap. 
6: Riserva delle Deposizioni vescovili 
al Romano Pontefice,comprovata e il- 
lustrata colla storia ecclesiastica. I Pu- 
pi hanno sempre avuto il diritto di esi- 
gere dall'Oriente le relazioni de’ patriar- 
chi ivi deposti, e di confermare le senten- 
ze de'sinodi, che gli aveano degradati. 
Altrettanto esercitarono riguardo a' me- 
tropolitani d'Occidente. Quanto a'vesco- 
vi dell'Occidente, oltre il riferito di Mar- 
ciano d'Arles uel III secolo, sino a s. Ni. 
colo I dell’858 non mai seguì alcuna re- 
golare deposizione, che non ci fosse il con- 
senso della s. Sede, il che è mostrato spe- 
cialmente per l’ Illivio, per l'Africa e per 
le Gallie. Quindi è che s. Nicolò I non 
fece alcuna innovazione su questo artico- 
lo, e inolto meno sulle false decretali fun- 
dò il diritto della sua Sede intorno a que- 
ste deposizioni, con deporre Teutgaudo 
arcivescovo di '[reveri, e Guntario ar- 
civescovo di Colonia. La riserva di tali 
deposizioni spettanti alla Sede Romauu è 
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più antica d’InnocenzoIII,che la fece, anzi 
l'VIII sinodo ecumecico di Costantino- 
poli dell'869 ne fu il 1.° autore, e vi fu 
deposto Fozio, fatto celebrare da Papa A- 
driano II, che già lo avea scomunicato 3 
volte. Dice il cardinal De Luca, che la 
materia delle deposizioni non è capace 
di regole certe e generali, dipendendo il 
tutto dalle circostanze del fatto, per le 
quali alle volte si procede al castigo più 
rigoroso della privazione o deposizione 
formale, ed alle volte si usa la Sospen- 
sione (Y.) dalla giurisdizione e dal- 
l’amministrazione del vescovato, depu- 
tandosi un Zicario apostolico (N), 
col permettere al vescovo la residenza 
con l'esercizio de’pontificali; ed alle vol- 
te si sospende anche da questo pure,e gli 
si proibisce eziandio di risiedere nel ve- 
scovato, secondo la qualità de’ casi, asse- 
gnandogli per carcere qualche monastero 
o convento diRoma, ovvero in altro luo- 
go, con altre somiglianti provvisioni. 
Bensì a tali e altri castighi non si può 
procedere se non pel Papa immediata- 
mente, ovvero per quelli i quali abbiano 
in ciò la Commissione speciale segnata 
di mano del Papa, che per l' ordinario 
si suole indirizzare all’Ulitore generale 
della Camera apostolica (Y.), quando 
si tratta di formare il processo giudizia- 
le per la privazione per sentenza, poichè 
quando si tratta di altre provvisioni, co- 
we della sospensione dalla giurisdizione, 
e della deputazione del vicario apostoli» 
co, e simili, si procede nella forma estra- 
giudiziale dalla congregazione de’vescovi, 
non pralicandosi più quel che dalla ra- 
gione canonica in ciò si dispone sopra 
l'autorità del metropolitano, o del con- 
cilio provinciale, ovvero del primate o 
del patriarca. Vacarono i vescovati per 
privazione o deposizione nel pontificato 
d'Innocenzo XI pel vescovo di Gerace, 
in quello di Clemente XI pel vescovo di 
di Oviedo, in quello di Benedetto XIV 
per altro vescuvo di Gerace e pel vesco- 
vo di Lavello, seppure non ficero la di. 
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missione nelle mani del Papa per ri- 
sparmiarsi un tal disonore provocato 
dalla loro condotta. Pio VI nel 179: in 
concistoro formalmente depose dalla Por- 
pora (P.) cardinalizia e dall’ arcivesco- 
vato di Sens, Stefano Carlo Lomenié de 
Brienne (V.), per cui nelle Notizie di 
Roma del 1792 non fu più pubblicato 
nè come cardinale, nè quale arcivescovo, 
Seguono le deposizioni anche per Zntru- 
sione (VY.); e talvolta alla deposizione si 
aggiunge la Degradazione (.)e la Scon- 
sagrazione(V.).Si può consultare il sar- 
nelli, t. g, lett. 38: Che il vescovo, il 
prete, il diacono ingiustamente deposti, 
se si tornano ad ammettere alla Chie- 
sa, non debbono essere riordinati. E del- 
la imposizione delle mani. Non che ve- 
dere nell'articolo Vescovo il $ IV, Della 
Consagrazione de’ Vescovi. latanto ar- 
roge riportare due canoni contro la ca- 
lunnia, che talvolta determinò severe di- 
sposizioni sui vescovi. Decretò il concilio 
geverale di Costantinopoli nel 38 1.» Per 
inettere freno alla facilità di caluoniare 
i vescovi caltolicìi, non sarà permesso a 
chiunque indifferentemente d’ accusarli. 
Se trattasi d’un interesse privato, e d’uo 
lamento personale contro il vescovo, non 
si avrà riguardo né alla persona dell'ac- 
cusatore, nè alla sua religione, perchè si 
dee far giustizia a tutto il mondo;se 
d’un affare ecclesiastico, il vescovo non 
potrà essere accusato, né da un eretico , 
o da uno scismatico, nè da un laico sco- 
mounicato, né da un chierico deposto (già 
s. Caio Papa del 283 avea proibito a'pa- 
gani e agli eretici di poter accusare i cat- 
tolici; ed a' secolari di chiamare in giu- 
dizio i costituiti negli ordini sagri).Que- 
gli ch'è accusato non potrà accusare un 
vescovo, o un chierico, se non dopo d’a- 
Ver purgato se stesso: quelli che sono 
senza rimprovero, intenteranno la loro 
accusa davantia tultii vescovi della pro- 
vincia. Se il concilio provinciale non ba- 
sta, s'indirizzeranno a un concilio più 
grande » non sarù ricevuta, se 
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non dopo che l’accusatore si sarà solto- 
messo in iscritto alla stessa pena in caso 
di calunnia. Quegli che in onta di que- 
sto decreto ardirà importunare l' impe- 
ratore o tribunali secolari, o turbare un 
concilio ecumenico, non sarà ammesso 
nella sua accusa ”’. Determinò il concilio 
di ‘Troyes dell'878. » Non si accuseran- 
no i vescovi io segreto, ma pubblicamen- 
te e secondo i canoni ”’. Altri canoni li 
riportai nel vo. LXXX, p.116. Che pe- 
rò, i vescovi chiamati a Roma, tornati 
al vescovato, dovessero presentare al cle- 
ro e popolo le Lettere apostoliche, che 
attestavano la loro cattolicità, lo rile- 
vai anche nel vol. LIII, p. 163. — Per 
Risegnationem e per Regresso (V.). Per 
rassegnare a favore di altro individuo, 
non però ritenendosi in amministrazio- 
ne o in commenda il vescovato, tale ras- 
segna non ha luogo per cqncistoro, ma 
per la Dataria apostolica (.), cioè per 
le abbazie, giacchè per le cattedrali non 
si ammettono riserve, e solo si ricevono 


per libera dimissione e rassegna. Il Re-. 


gresso, vietato dal concilio di Trento, 
consisteva nella cessione o rinunzia d’un 
beneficio ecclesiastico o vescovato , colla 
riserva di riprenderlo quando piacesse al 
rinunziante , ovvero alla promozione o 
morte di quello a cuiera stato ceduto per 
regresso.Nella descrizione de’ vescovati ho 
riportato vumerosissimi esempi di vesco- 
vi che ceduti per regresso i vescovati poi 
vi ritornarono, anche ripetutamente. Ri- 
feriscono il Cardella e il Novaes, che il 
celebre cardinal Zessarione fatto vesco- 
vo suburbicario di Sabina nel 1449 a' 5 
marzo, quindi a'23 aprile trasferito al- 
l'altro vescovato suburbicario di Fra- 
scati, poi ritornò al Sabinese; ma lo Spe- 
randio nella Subina sacra, nè l'Ughel. 
li nell’ Ztalia sacra non parlano di tale 
regresso, per cui il Cardella avea notato 
l’ommissiune dell’ Ughelli. Avea ragio. 
ne, poichè leggo ner Commentarius de 
vita et rebus gestis Bessarionis Cardi- 


nalis Nicacni, di Luigi Baudivi,a p.8 1. 
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ranta colpi si sparano per quella del 
giovedì santo, cinquanta per quella 
di Pasqua di risurrezione, quaranta 
per l’Asceusione, più ventiquattro se 
la comparte il Papa, a s. Giovanni in 
Laterano al qual effetto si portava- 
no alcuni pezzi di cannoni, i quali 
situavansi sulla piazza della basilica. 
Altrettanto si praticava per l’Assun- 
ta, e dove il Pontefice desse la be- 
nedizione dalla loggia della basilica 
Liberiana. Ora però non costuman- 
dosi più di trasportare presso le 
dette basiliche i cannoni, gli spari 
si eseguiscono simultaneamente da 


quelli del forte presso ben combi-. 


nati segnali, e si sparono qua- 
ranta colpi per cadauna benedizio- 
ne, meno quella solennissima di Pa- 
squa, che ne ha dieci di più. Per 
le processioni del Corpus Domini, 
cioè per quella del Papa nella mat- 
tina della festa, si sparano ottanta 
colpi, per quella di s. Spirito otto; 
‘dieci per quella di s. Maria in Tras- 
pontina, e otto se ne sparavano per 
quella di s. Biagio, allorquando ce- 
lebravasi tal processlone. Per quella 
poi della festa di s. Anna, sedici 
cannonate. Nel sabbato santo al 
Gloria in excelsis Deo, della cap- 
pella pontificia, ossia allo sciogli- 
mento delle campane, la salva è 
di trenta colpi: per la vigilia della 
festa di s. Gio. Battista ad ore 24, 
se ne sparano trenta, e venti nel dì 
seguente nel punto che il console 
di Toscana esce in formalità dal 
palazzo Altoviti per andare alla 
prossima chiesa nazionale, e neces- 
sariamente passa per la piazza di 
ponte s. Angelo. Inoltre la fortezza 
spara colpi trenta alle ore 24 della 
vigilia di Natale. 

Nell’ anno santo tutte le salve 
delle artiglierie di Castel s. Angelo 
ordinarie, vengono aumentate d’un 
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quarto. Ogni volta che il sovrano 
Pontefice parte da Roma, e che 
dorme fuori di essa, al ritorno si 
sparano trenta colpi, ricevendo av- 
viso il forte dai combinati segnali. 
Quando il Papa cavalcava formal- 
mente, si davano quaranta canno- 
nate, e quando con cavalcata pas- 
sava sotto la fortezza, oltre i detti 
colpi, se ne sparavano altri venti. Per 
la: creazione del novello Sommo Pon- 
tefice si danno-cento uno colpi, e 
altrettanti nel suo primo passaggio 
sotto al castello. Pel dì della coro- 
nazione all’ alba quattordici, e dopo 
seguita, e per la benedizione cin- 
quanta. Pel di lui possesso alla ba- 
silica lateranense, in tre salve, cen- 
to uno, e nel medesimo giorno coi 
cannoni di campagna sulla piazza di 
s. Gio. in Laterano, in due salve, 
cinquanta. Il possesso del senatore 
di Roma viene festeggiato con ven- 
tiquattro tiri. Facendosi Cardinale 
un fratello o mipote del Papa, o 
personaggio di sangue reale, al ter- 
mine del concistoro, vi sono trenta 
colpi. Negli arrivi e nelle partenze 
da Roma di sovrani, il numero dei 
colpi è ad arbitrio, ovvero a secon- 
da delle istruzioni della segreteria di 
stato, e nelle ultime circostanze 
se ne tirarono cento uno. Al primo 
passaggio de’ medesimi sovrani avan- 
ti il forte, si eseguisce la salva egual- 
mente ad arbitrio; ma recentemen- 
te, ebbero luogo colpi sessantuno. 
Recandosi qualche sovrano a vede. 
re il castello, non è prescritto il 
numero. Allorchè nel 1819 vi si 
recò l’imperatore d’ Austria Fran- 
cesco I, fu salutato colla salva reale 
di cent’ uno colpi. Per la beatifica- 
zione solenne di qualche servo di 
Dio, se ne fanno ventiquattro; e cen- 
to per la canonizzazione d’un bea-. 


to. Al passaggio innanzi alla for- 
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IIucusque Cardinalis Ecclesiae Tu- 
sculanae regimen ad quam e dioecesi 
Sabinensi fuerat translatus, retinuit. Ve- 
rum his temporibus, hoc estanno 1468, 
e Tusculano iterum Sabinorum Episco- 
pus evasit. Quae fuerit causa, ob quam 
nova haec accidit translatio, seu potius 
regressio ad veteres infiilas, omnino la- 
tet. Ilud solummodo notatu est dignum, 
quod multae hic ambages, ac lapsus e- 
ruditorum manarunt, dum nemini pror- 
sus haec altera dioecesum earumdem 
permutatio venit in mentem. Primus 
hanc rem praelaudatus Jo. Baptista 
Schioppalalba(Dissert. in perantiquam 
sacram tabulam graecam etc. Venetiis 
1767) suspicari coepit, tum qui Bessa- 
rion Episcopum Sabinensem se vocat in 
epigraphe, quam sacro donario appo- 
suit Venetias (cioè il ritratto del cardi- 
nale coll’ iscrizione scolpita in marmo, 
fatto eseguire da'confrati della Carità di 
Venezia, per aver il cardinale donato ad 
essi una Croce d’oro col ss. Legno, ed un 
ostensorio bizantino, con entro della ss. 
Tupica o porpora di Gesù Cristo, esisten- 
te ora nella chiesa di s. Tommaso di Ve- 
nezia, pel notato nel vol. XCI, p. 119), 
misso sub initium anni 1472, tum quia 
idem titulus legitur in pluribus manu- 
scriplis codicibus, ac etiam libris impres- 
sisabanno1469 ad annum1471.Quam- 
obrem sedula perquisitione facta, no- 
dum denique hunc solvit, caliginemque 
omnem discussit ope clariss. Praesulis 
Josephi Garampi qui nunc apostolici 
nuntiî munus apud aulam Caesaream 
magna cum laude virtutis, ac doctri- 
nae singularis exercet 5 is enim in lib. 
81 Obligat. Cameral. p. 50 ad annum 
1468 haec notata adinvenit: = Die 29 
octob. ven. vir. D. Johannes de Hee- 
sboem caponicum s. Severini Colonien- 
sis reverendiss. D. Bessarionis Episcopi 
Sabinensis secretarius, et familiari obtu- 
lit Camerae apostolicae pro communi ser- 
vitio dictae Ecclesiae ratione translatio- 
nis de persona sua de Ecclesia Tuscula- 
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na ad dictam Ecclesiam Sabinensem au- 
ctoritate apostolica sub datum Romae a- 
pud s. Marcum pridie id. octob. anno V 
florenos auri de Camera... = £x quo 
testimonio satis superque liquet Ciac- 
conium, Ughellium, Boernerum, cun- 
ctosque alios esse corrigendos scripto- 
res, qui Nicaenum putarunt ad exitun 
usque vitae Ecclesiam Tusculanam re- 
risse. Gli altri motivi pe'quali vacano i 
vescovati, gli accennai nel principio di 
questo $. Altre nozioni sopra i diversi 
modi pe’quali vaceno i vescovati e le 
abbazie nullins, le diedi nel principio di 
questo stesso $. 


$ VIII. Diocesi delle abbazie e de’ mo- 
nasteri Nullius. De’ Prelati inferiori 
e Nullius e loro giurisdizioni. Abba» 
zie ritenute da’ Papi. Della giurisdi- 
zione delle monache e delle abba- 
desse, quasi vescovile, con territorio 
Nullius Dioecesis. 


Le Abbazie (Y.), ed i Monasteri (V.) 
nullius dioecesis, sono considerati come 
altrettante Diocesi, e perciò i sudditi di- 
consi diocesani, come quelli de’ vescova- 
ti. E qui noterò, che l’ ubbidienza che i 
diocesani devono a’ loro ordinari, siano 
vescovi (o abbati), tuttoché sia di diritto 
divino, è però subordinata alla Chiesa, 
mediante il Papa; non però subordinata 
al consenso del clero, per quanto dice il 
dotto p. Cappellari, poi Gregorio XVI, 
Il trionfo della s. Sede e della Chiesa, 
cap. 6, n. 6. Si deve poi pel presente $ 
rammentare quanto ho riferito ne'prece- 
dentiin argomento, anzi a questo sì com- 
penetrano molte delle nozioni riportate a 
ReLicroso, massime pegli abbati, aRenDI- 
TA EccLESIASTICA, a RecALIA, i quali arti- 
coli midispensano riprodurle,essendo per- 
ciò intrinseco il tenerli presenti. Noterò 
che anco gli abbati regolari,.come i vesco- 
vi, usarono intitolarsi, e forse alcuno an- 
cora s' intitolerà: Dei et Apostolicae Se- 
dis gratia Abbas N. N. Così s' intitola- 
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va l’ abbate di s. Paterniano di Fano, e 
lo apprendoda un monumento del 1380, 
presso l'Amiani, Memorie di Fano,t.t, 
p-303. Nell'articolo Umire registrai que. 
sta formola: Joannes Dei gratia humilis 
abbas ven. mon. s. Pauli extra muros 
Urbis... Salutem et sinceram in Do- 
mino caritatem. Oltre il detto della bene. 
dizione dell’ Abbate io quell'articolo, nel 
6 IV di quello de'Zescovi, parlando del- 
la consagrazione di questi, riporto l'an- 
tico rito. Devesi premettere alcuna paro- 
la dell’ origine de’ Benefizi ecclesiastici 
(parlando della quale, nel vol. XIX, p. 
113, col. 1.°, si deve sopprimere a XV, 
il numero X, aggiunto dal tipografo, 
poiché dal secolo V si fa derivare). Do» 
po i primi secoli della Chiesa, ciascun 
ministro comincida ritener perse le Obla- 
zioni de' fedeli, ch'erano fatte nel suo 
tempio, le quali già solevansi portare al 
vescovo, acciò ne facesse la discorsa divi- 
sione; ma per ricognizione della superio- 
rità episcopale, ciascuno dava la 3.° parte 
al vescovo e qualche cosa di più per ono- 
re, che fu poi chiamato il Cattedratico 
(/.), perchè era dato per riverenza alla 
cattedra episcopale. Divisero auche i fon- 
di e assegnarono a ciascuno la sua por- 
zione. Queste mutazioni però non furo- 
no fatte in tutti i luoghi insieme, né con 
un pubblico decreto, e si praticò quanto 
in più articoli narrai. Leabbazie di là da' 
monti erano ormai fatte molto ampie e 
ricche, per cui i maestri di palazzo assun- 
sero a sè l'autorità di fare l’AbDate (7), 
colla ragione apparente, perché allora in 
generale i Monaci (V.) erano laici, sen- 
z’alcun ordine ecclesiastico (però si ten- 
ga presente il riferito nel vol. XIV, p. 98, 
quando cioè essi furono ammessi al sa- 
cerdozio e all’ esenzione). Vero è che 
non sempre lo davano essi, ma alle volte 
concedevano per grazia a'monaci che se 
lo eleggessero. Però in Italia non essendo- 
vi ancora monasteri molto ragguarde vo- 
li in ricchezze, fino al 750 circa i re lon- 
gobardì, dopo i re goti, poi gl’imperatori 


VES 

non ne fecero gran conto; onile la ele- 
Zione restò a’ monaci colla sola soprinten- 
denza del vescovo. Ma i vescovi talvolta, 
intenti ad aggrandirsi, erano troppo mo- 
lesti a” monasteri, per cui gli abbati e i 
monaci, desiderosi di liberarsi da quella 
soggezione, trovarono il modo, ricorren- 
do al Papa, che li pigliasse sotto la sua 
immediata protezione e della s. Sede, e gli 
esentasse dall’ autorità de’ vescovi, il che 
fu finalmente consentito da'Papi, e quin- 
di a poco a poco andaronsi formando le 
abbazie, ed i monasteri nullius dioece- 
sis, che più tardi divennero quasi altret- 
tanti vescovati. Dopo la pace Callistina, 
o ricordato concordato del 1122 fra Ca» 
listo Il ed Enrico V, cessate le vertenze 
dell’ investiture ecclesiastiche, fu quasi 
per tutto stabilito che, morto il vesco- 
vo, l'elezione del successore si facesse dal 
capitolo de’ canonici, e fosse confermata 
dal metropolitano o dal Papa; e morto 
l'abbate 1’ elezione fosse fatta da monaci 
e confermata dal vescovo, se il monaste- 
ro non era esente dalla sua giurisdizione; 
e se era esente fusse confermata dal Pa- 
pa. Nel concordato poi concluso fra Leo- 
ne X e Francesco | ve di Francia, fu sta- 
tuito che a” capitoli delle chiese cattedra- 
li e conventuali fosse affatto levata la 
podestà di eleggere il vescovo e l’abbate; 
ma vacando i vescovati e le badie il re 
nominasse persona idonea, alla quale fos- 
se dal Papa conferito il beneficio. Il p. 
Chardon tratta nel lib. 2, cap. 4: De! 

vescovi de’ monasteri. Oltre i vescovi. 
edicorepiscopi, anticamente v'era un’al- 
tra specie di vescovi, cioè quelli de'mona- 
steri esenti dalla giurisdizione degli ordi- 
nari. Tali erano que’ di s. Martino di 
Tours e di s. Dionigi in Francia, di Lau- 
be nell’Hainaut, e d'un monastero d'Al- 
sazia presso Strasburgo. Siccome questi 
monasteri avevano dipendenti molte chie- 
se, che comunemente si chiamavano cel- 
le, ed era diflicile di trovar vescovi che 
vi facessero le luuzioni episcopali, così per 
farle si ordinava vescovo uno de’ mona- 
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ci. Per questa ragione i Papi Stefano III 
del 752 e Adriano I del 772, ne’ privi- 
legi concessi per tal motivo alle dette ba- 
die di s. Martino e di s. Dionisio, accor- 
darono pure l’avere un vescovo, da eleg- 
gersi tra' monaci da questi e dall'abbate, 
e quindi doversi consugrare da’ vescovi 
del paese. Dovendo affidarglisi pure la cu- 
ra de’ monasteri e reggerlì nel pontificio 
nome, non che di predicare la divina pa- 
rola, acciocchè i popoli che da’vari paesi 
sì recavano a visitar la tomba del santo, 
risanassero dalla malattia di loro anime. 
L'abbazia di s. Martino ebbe i propri ve- 
scovi più lungo tempo di quella di s. Dio- 
nigi, e fino a Urbano II, ilquale recatosi a 
Tours nel 1096 e portatosi a s. Martino 
sottopose il monasteroa sè stesso, e ne levò 
il vescovo pe'lamenti de’ vescovi di Fran- 
cia e de’legati della s.Sede,a'quali icanoni- 
ci regolari di s. Martino non facevano i 
convenevoli onori nel ricevimento. În 
quantoa s. Dionigi, pare che i suoi vescovi 
non abbiano durato oltre il regno di Lo- 
dovico Il il Pio, morto nell’ 840. Alcu- 
ne volte questi vescovi erano anche ab- 
bati, altre no; così Erberto era vesco- 
vo di s. Dionigi, mentre il celebre Ful- 
rado n'era abbale; viceversa, nel 797 
Victerbo era nel medesimo tempo vesco- 
vo e abbate di s. Martino di Tours. I 
primi abbati di Laube, Ursmar, Ermi. 
none e Teodolfo erano anche vescovi. Il 
cronista di tale monastero rende per ra- 
gione, che così fu fatto onde quegli abba- 
ti potessero predicare a’ popoli novella- 
mente convertiti,e abbattere il culto ido- 
latrico, che alcuni di que’ barbari an- 
cora mantenevano. Altri credono, per- 
ché i re aveano donato il fondo del mo- 
nastero, il quale era prossimo al palazzo 
reale di Leptina, di cui non si commet- 
teva il governo se non ad un vescovo, e 
questa dignità si conservò in molti loro 
successori. Talvolta anche i monasteri e- 
rano la residenza de’ Corepiscopi (V.}, 
come pare fosse quello di s. Martino di 
Cantorbery, Ve n’ ebbe in quel luogo 
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ch'è situato nel borgo orientale di detta 
città sino all’arcivescovato di Lanfran- 
co, nel declinar del secolo XI, il quale 
giosta il A/onasticum Anglicanum non 
sostituì veruno a Goduino che morì al 
suo tempo, dicendo non convenire che vi 
fossero due vescoviin una città, non con- 
siderando che il vescovo di s. Martino 
non risiedeva nella città. Anche nella cro- 
naca di s, Benigno di Dijon si leggono 
i nomi di molti abbati, ch’erano corepi- 
scopidel vescovo di Langres, ma non pro- 
priamente simili agli antichi corepiscopi. 
Tali furono Erberto sotto il vescovo Al- 
berigo dell’ 825 circa, e Bertilone sotto 
il vescovo Isacco dell’ 874, che gli die’ 
per coadiutore nel governo del monaste- 
ro Sarano, trovandosi scritto Bertilo Coe- 
piscopus et Abbas. Secondo il p. Mabil- 
lon, anche molti abbati del monastero 
presso Argentina erano onorati del titolo 
di vescovi, o perché fossero vescovi regio- 
nari senza fissa sedia, 0 perché fossero vica- 
ri ecorepiscopi della diocesi d'Argentina, 
la quale un tempo era divisa in due, una 
parte governata dal vescovo residente in 
Argentina, e l’altra da quello che risie- 
deva nel monastero. A tempo del p. Char- 
don in Occidente ve n'erano pochi, come 
a Fulda, e nell’ Oriente nel solo mona+ 
stero del monte Sinai, che fosse propria» 
meote tale, poiché sebbene gli altri pre- 
lati orientali risiedevano per la più parte 
ne' monasteri, la loro giurisdizione tutta- 
via sopra vaste diocesi si estendeva. Il Sar- 
nelli, Lettere ecclesiastiche, t. 5, lett. 34: 
Degli abbati vescovi de’ loro monaste- 
ri, riferisce di trovarsi ordinati vescovi 
alcuni monaci, non a titolo di alcun ve- 
scovato, ma de’ loro monasteri, scriven- 
do Sozomeno nel lib. 6, cap. 4. » Qui fu- 
rono ancora Barse ed Eulogio, li quali 
oltre ciò ambedue appresso vescovi fu- 
rono, non d’alcuna città, ma per onore, 
quasi in guiderdone delle loro già fatte 
imprese, ordinati ne’ propri monasteri. 
Della qual maniera vescovo fu ancora il 
poc'anzi nominato Lazzaro”, Quindi cre- 
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de, essere pervenuto l’uso da’ Ifxroniti, 
dove gli abbati de’ monasteri sono ve- 
scovi e arcivescovi, non di città, ma de- 
gli stessi monasteri, come racconta il p. 
Girolamo Dandini nella sua missione a- 
postolica al patriarca e maroniti del 
Monte Libano nell’anno 1596. Vi so- 
no, dic’ egli, due sorte di vescovi, alcuni 
sono semplici abbati di monasteri, né 
fuori di essi hanno la minima giurisdi. 
zione, né anime cominesse alla loro cura 
e vigilanza pastorale. Non portavano essi 
segno, vè abito alcuno da vescovo, ma 
vestivano da semplici monaci,e solamente 
cantando messa usavano la Mira e il l'a- 
storale (V.). Ad altri poi sono commesse 
chiese più grandi, e popolo più numero- 
£0,e vestivano con giubba ad uso del pae- 
se, sopra di quella portando spaino di 
panno psonazzo lungo sino a terra, ed 
un turbante grande e pesante di color ce- 
leste sul cappuccio. Ne’monasteri poi di 
Clijaya e di s. Antonio, situati in uno 
stesso luogo, stavano in uno due nipoti 
del patriarca, l’uno de’ quali arcivesco- 
vo e abbate del luogo, e suffraganeo 
del medesimo patriarca, abitando nell’al- 
tro tre fratelli arcivescovi.Quindi,conclu- 
de il Sarnelli,si può credere venuto l'uso 
de'povtificali negliabbati Religiosi,ed al. 
tri colla sola benedizione abbaziale, non 
colla consagrazione episcopale. Aggiunge 
ritenersi che la mitra fu concessa prima 
deli 000 daSilvestro II all’abbate dis. Sa- 
vino di Piacenza,da s.Leone IXall’abbate 
di s.Giustina di Padova, e da Urbano III 
nel rogr a s. Pietro abbate della Cava. 
Ma il medesimo Sarnelli, nelle Memorie 
de’ vescovi e arcivescovi di Benevento, 
p. 86, riferisce : che nel cuncilio celebra- 
to in quella città da Urbano II, veden- 
do s. Pietro abbate della Cava col capo 
scoperto, secondo il suo costume, gli fe- 
ce porre sul capo una mitra, e che fu la 
1.° mitra concessa agli abbati, citando 
vari scrittori. Quindi tale prerogativa fu 
pur concessa ad altri 12 abbati de’ mo- 
nasteri della diocesi soggetta all’ arcive- 
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scovo di Benevento, oltre la croccia, 0s- 
sin un bacolo Pastorale diverso dall’ e- 
piscopale, colla figura del 7 o Tau(/.), 
con cui si dipinge s. Antonio abbate, e 
nel precedeute articolo lo dissi piuttosto 
proprio degli abbati greci. Indi a p.133 
spiega il vocabolo Croccia (forse per non 
confonderla colla veste usata da’ cardi- 
nali in conclave), Crossias, per pasto- 
rale degli abbati. Narrai nel vol. XX, 
p- 84, che la chiesa abbaziale della ba- 
dia secolare nullius di s. Lucia di Me. 
lazzo in Sicilia, è decorata del titolo di 
cattedrale, l’ abbate godendo l’ uso de- 
gli abiti vescovili, e che più volte fu 
insignito della dignità vescovile con ti- 
tolo in partibus infidelium ; e nel vol. 
LXXII, p. 51, che Gregorio XVI nel 
1840 dichiarò l’ abbate e primicerio del 
capitolo della badia nullius di s. Mau- 
rizio d’Agauno nella Svizzera, in perpe 
tuo vescovo di Bettlemme in partbus.Gli 
abbati generali delle due congregazioni 
de’ movaci Afechitaristi sono sempre arci- 
vescovi in partibus, cioè quello residente 
nell’isola di s. Lazzaro di Venezia di Siu- 
nia, e quello residente in Vienna di Ce- 
sarea, ed ambedue dimorano ne’ loro 
monasteri. Molte abbazie nu/lius diven- 
nero vescovali,e uno degli ultimi esem- 
pi è quello di Guastalla. Inoltre inolte 
abbazie nullius furono riunite a diversi 
vescovati, come di Nonantola nel 1820 
al vescovo ora arcivescovo di .Ifodena, 
dovendone portare il titolo d'abbate della 
medesima. Così fece Gregorio XVI colle 
abbazienu/lius della Sabina,cioè di Farfa 
che unì al cardinal vescovo suburbicario 
di Sabina, e di s. Salvatore Maggiore, 
che unì al nuovo vescovato di Poggio 
Mirteto da lui istituito. Di più Grego- 
rio XVI, come dissi nel vol. LKXXVI, 
p. 150, soppresse |’ abbazia nullius di 
8. Lorenzo in Campo nella diocesi di Per- 
gola, l’uuì a quel vescovo, con parte del- 
le rendite per esso e pel seminario, colla 
riserva del titolo d' abbazia semplice e 
conferita iu amministrazione a’ miunaci ci- 
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sterciensi. 1 vescovi non sono punto im- 
pediti nell’autorità per l'esenzione de're- 
golari. Quanto al vescovo abbate perpe- 
tuo o commendetario d’alcuna abbazia, 
dice il Sarnelli, t. 8, lett. 16, rappresenta 
due persone. Un vescovo che avea in com- 
menda un monastero esente, domandò al- 
la congregazione del concilio, se poteva 
ordinare i suoi sudditi per ragione del 
monastero, non ostante il cap. 10 della 
sess. 23 del Tridentino, e n’ebbe in ri- 
sposta: /Von posse, quia ordinaret cos 
subditos tanquam Abbas,non tanquam 
J:piscopus. 11 cardinal De Luca ragiona 
nel cap. 35: De' Prelati inferiori, li qua- 
li non siano vescovi,ma abbiano la giu- 
risdizione ecclesiastica vescovile, o qua- 
si. Oltre i vescovi vi sono degli altri /re- 
lati (V.),i quali non sono costituiti nel- 
l'ordine e nella dignità vescovile, ma a 
somiglianza de’vescovi hannola giurisdi- 
zione e la podestà ecclesiastica e spiritua- 
le, maggiore o minore secondo la diversa 
loro qualità. Sono questi prelati di 3 spe- 
cie. Una è quella che ha la giurisdizione ri- 
stretta a certe personeesentie privilegiate, 
Je quali servono a qualche chiesa, ovvero 
che vivono in qualche luogo, ma senza il 
territorio e senza la giurisdizionesul popo» 
lo e sul clerosecolare. E questi sonoi pre- 
lati o le prime dignità d’alcune chiese col- 
legiate esenti, la giurisdizione de’quali è 
ristretta a’canonici e cherici, e altri ser- 
venti di quella chiese, benchè vivano al- 
l’uso del popolo secolare sparsi per le 
cittàe pe'luoghi abitati delle diocesi, sic- 
chè la giurisdizione sia nelle persone per 
causa della chiesa, al servizio della quale 
siano ascritti, come sono alcuni priori 0 
decani o prime dignità d’alcune chiese 
collegiate secolari nelle città e terre. Ed 
ancora di questa specie sono gli abbati o 
priori, e guardiani o preposti de’ mona- 
steri e de’conventi regolari , li quali hao- 
no la piena giurisdizione ecclesiastica coi 
religiosi professi di quel monastero o con- 
vento, ed anche con que’regalari serventi 
pe'quali si verifichiuo ì 3 requisiti della 
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bolla di Gregorio XIIT, cioè che siano 
applicati al cuntinuo servizio di quel con- 
vento o monastero, che abitino dentro 
quel chiostro o ricinto,e che vivino sot. 
to l’ubbidienza di quel superiore o pre- 
lato. La 2.° specie è di quelli, li quali es- 
sendo prelati come sopra di qualche chie- 
sa 0 monastero esente, abbiano ancora 
per privilegio apostolico, ovvero per an- 
tica prescrizione la giurisdizione ecclesia- 
stica e vescovile nel popolo e nel clero se- 
colare di qualche terra o castello, o altro 
luogo abitato e situato dentro i confini 
della diocesi cdlel vescovo. La 3." specie è 
di que'prelati, i quali abbiano la medesi- 
ma giurisdizione nel clero e nel popolo 
secolare di qualche terra o castello, o luo- 
go abitato, uno o più, li quali non siano 
situati in alcuna diocesi, sicchè si dicano 
di niun territorio , che però se gli dà il 
nome di MVu/lius, come separato da ogni 
vescovato. Quelli della 1.° specie hanno 
la giurisdizione limitata alle persone, che 
però se pel bene della chiesa o monaste- 
ro, per quanto importa il suo recinto, 
si dice il territorio di quel prelato. Non- 
dimeno ciò si dice per un certo modo di 
parlare improprio; che però se altre per- 
sone del clero e del popolo secolare , 0 
regolare di diverso ordine religioso, den- 
tro quel luogo commettessero de’delitti, 
non perciò questo prelato ne sarà giudice 
competente, nemmeno con questi potrà 
esercitare la cura, o la giurisdizione par- 
rocchiale, eccettuate quando si tratti di 
qualche spedale pegl’infermi in quel che 
riguarda le funzioni per essi infermi, o 
pe morti i quali ivi e non fuori si seppel- 
liscono quando vi assiste il privilegio ov- 
vero l'antica consuetudine. Però anche a 
rispetto delle persone, in molti casi la 
loro giurisdizione è limitata, e subentra 
quella del vescovo. Di maggior ampiezza 
è la giurisdizione di quelli della 2.° spe- 
cie, attesochéè sebbene propriamente in 
questi non si dà il vero territorio, per 
la ragione che non ponno essere due pre- 
lati d’ un medesimo territorio; nondi- 
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meno si dà una specie di territorio im- 
proprio o subalterno, in quel modo che a 
rispetto della cura sagramentale si dà nel 
parroco, sicchè abbia i suoi confini. An- 
ticamente, avanti il concilio di Trento, 
quando per questi prelati si giustificava 
il loro titolo, secondo la forma della co- 
stituzione di Bonifacio VIII, aveano la 
cognizione di tutte le cause sì civili, co- 
me criminali e miste,e così spirituali, co- 
me profane, appunto come l’ha il vescovo, 
ogni volta chele circostanze del fatto non 
persuadessero il contrario, civé che il ti- 
tolo ovvero il possesso fosse in un genere 
di cause, e che nell’ altro la giurisdizione 
spettasse al vescovo. Ma il detto concilio 
tolse la parte più nobile e la più sostan- 
ziale di questa giurisdizione, cioè la co- 
gnizione delle cause criminali e delle ma- 
trimoniali, e anche tutto quello che ri- 
guarda la collazione degli ordini, e la cu- 
ra dell'anime circa l'approvazione de'con- 
fessori e quella de’predicatori , ed altre 
cose, per cui questa giurisdizione si è ri- 
dotta di poca considerazione. E final- 
mente circa la 3.* specie di que’ prelati, i 
quali abbiano materialmente e di fatto 
il territorio separato da ogni diocesi, che 
però si dica Nu/lius ; in poche parole 
basta il dire, che eccettuatane la facolta 
diesercitavei pontificali per sé stesso per 
difetto dell'ordine vescovile, colla facoltà 
però di farli esercitare per altri vescovi 
a loro arbitrio; per niente differiscono 
da’ vescovi nell’universalità della giuvisdi- 
zione, e nella podestà non solamente or- 
dinaria, ma anche delegata dal concilio 
e dalle costituzioni apostoliche co’ sud- 
detti prelati inferiori della 1.% e della 2.° 
specie, li quali fossero dentro il loro terri- 
torio, fuori di que’ casi li quali non fos- 
sero particolarmente ecceltuati e com- 
messi al vescovo più vicino ; come per e- 
sempio è quello dell'immunità ecclesia- 
stica locale, anche in alcuni luoghi, se- 
condo la diversa osservanza e la materia 
della collazione degli Ordini sagri(altro 
articolo a questo connesso, per le nozio- 
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ni che lo riguardano). Quest'ultima spe- 
cie peròdi prelati non par degna di mol. 
ta lode, perchè forse contro il sentimen- 
to del concilio fu loro concessa quest'am- 
pia giurisdizione, anco con qualche van- 
taggio più che a'vescovi, cioè che per la 
comune e più frequente pratica non sia- 
no sottoposti al metropolitano, ma siano 
immediatamente soggetti alla s. Sede. 
Poiché si stima cosa impropria che nella 
creazione d'un vescovosi desiderino tanti 
requisiti, soggiaccia al processo, a’giura- 
menti, e alla triennale visita de’ Limina 
Apostolorum debba dar conto del suo 
governo mediante la relazione dello sta- 
to del vescovato (ma trovo che gli abbati 
nullius regolari, nelle proposizioni con- 
cistoriali, debbono avere diversi requisi- 
ti, sottostare al processo , fare la profes- 
sione di fede nelle mani del nunzio o al. 
tro prelato processante,essere dottore ec.). 
All'incontro un semplice chierico o prete 
secolare, o un semplice religioso dell’ or- 
dine monastico, ovvero mendicante, 
oppure uncavaliere di Malta o d’altra re- 
ligione militare, e professore dell'armi,an- 
zi un uomo di spada e cappa, senza tan- 
te solennità, e senza sapersi quali abilità 
abbia, e di che vita sia, debba per ap- 
punto avere l’istessa autorità e giurisdi- 
zione, senza riconoscere verun superiore. 
Aggiunge il De Luca, in silfatti luoghi si 
stima la disciplina rilassata e perciò in Ita- 
lia in qualche luogosi diceva, L'erra d' A- 
bate. Ver cui il dotto scrittore lamentau- 
do anche altrove le prelature inferiori 
moltiplicate con territorio separato, det- 
te nullius, osserva che la s. Sede, quaudo 
nel luogo concorrono i requisiti cougrui 
e necessari per la cattedralità, ve la eri- 
ge, dando a quel popolo il vescovo come 
più canonico pastore dell’ anime. Egli è 
per tuttociò, che molte abbazie e mona- 
steri mullius dioecesis finirono col cou- 
verlirsi in vescovati. Ma di tale specie di 
prelati, per gli avvenimenti clamorosi del 
declinar del secolo passato e de’ principii 
del corrente, assai se n'è ristretto il nu- 
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mero. Vi éancora un’altra specie di pre- 
lati, li quali hanno la giurisdizione in 
alcune pecsone, e in qualunque parte di 
popolo in diocesi aliena, con la pienezza 
della giurisdizione anche ne’ povtificali, 
e nella cura spirituale e parrocchiale, per- 
ché sono costituiti nell’ ordine vescovile; 
come per esempio era l'arcivescovo di 
Nazareth, il quale risiedeva in Barletta 
diocesi di Trani, il vescovo di Fiesole in 
una chiesa con un certo recinto dentro 
la città di Firenze, e il protettore della 
s. Casa di Loreto (in questo e ne'due al- 
tri indicati articoli narrai le variazioni 
avvenute), e forse altri simili, casi però 
singolari da non formare regola. Anche 
io Romavisonoi Titoli Cardinalizi(V.), 
li quali per un modo di parlare si dico- 
no tante diocesi, ed i cardinali in essi so- 
no come tanli vescovi ; però secondo la 
dichiarazione di Gregorio XIII, questi so- 
no prelati della 2.° ovvero della1.”, più 
che della 3.* specie, sicché vi entri la giu- 
risdizione delegata del vescovo, il quale 
ip Roma viene rappresentato dal cardi- 
nal Z'icario di Roma (Y.).A molti di que- 
sti prelati, ossiano della1.", o della 2.°, 0 
della 3.° specie, pe’ privilegi apostolici si 
concede l’uso de'pontiflicali, cioè Mitra e 
Bacolo (o Pastorale, nel quale articolo 
dissi gli 4bbati usarlo però con velo pen- 
dente,a distinzione di quello de’ vescovi),e 
del Trono (Y.)elevato, volgarmentechia- 
mato semplicemente ancheBaldlacchino, 
perché talvolta dalle parte si nominail tut: 
to, e altre preminenze vescovili, ripetu- 
tamente nominate e illustrate a'loro luo- 
ghi, come ne' citati, massime nel penul- 
timo, per avervi riparlato del decreto di 
Alessandro VII, che prescrisse agli abba - 
ti il modo di celebrare pontificalmente. 
J silvestrini banno il privilegio di tenere 
nella loro chiesa di Monte Fano sempre 
eretto il trono abbaziale con baldacchi- 
no, ad uso delle cattedrali. Vedasi Seba- 
stiano Fabrini, Cronaca della congrega- 
zione de’ monaci silvestrini dell'ordine 
di s. Benedetto, Roma1706. Del decreto 
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di detto Papa, e dell’uso de’ Pontificali, 
riparlerò nel $ VII di Vescovo. latauvto 
dirò, che degli abbati mitrati, o abbati 
secolari o arcipreti ec. mitrati e loro pre- 
rogative, diffusamente ne tratta il Gar- 
dellini nella collezione, continuata, de’ 
Decreta authentica congregutionis s, Ri- 
tuum, nella quale si scioglie pure ogoi 
dubbio.I decreti poi generali che riguar» 
dano i prelati inferiori al vescovo, per 
l’uso de’ pontificali, furono emanati dal 
memorato Alessandro VII a'27 settem- 
bre 1659, e quindi confermati da Bene- 
detto XIV, colla costituzione Zrz tlrono 
justitiae, de’ 27 febbraio 1752. Nella 
stessa. collezione de’ Decreta authenti» 
ca, t. 7, p.123, è riportata ancora la co- 
stituzione di Pio VII, Decet Romanos 
Pontifices,sull’oggetto medesimo.Perda 
rispetto di quelli particolarmente della 1.° 
specie, che per lo più sono abbati delle 
congregazioni benedettine, ed altri simi- 
li, la prerogativa già a tempo del De Lu- 
ca era stata molto ristretta, laonde non 
ponno celebrare i pontilicali se non in 
certe solennità dell’anno, ed anche in que- 
ste, purché non vi sia presente il vescovo 
diocesano. Di altro riguardante le mate- 
rie in discorso, il De Luca tiene proposi - 
to nel decorso dell’opera di cui mi giovo, 
Il Vescovo pratico, sopra le cose spet- 
tanti al buon governo delle chiese, ed 
all'ufficio de'vescovi e degli altri prelati 
ecclesiastici. Trovo opportuno far paro- 
la delle principali. I prelati inferiori ia 
causa di violate immunità non s' ingeri- 
scono,poiché per la bolla diGregorioXI V, 
il vescovo come delegato apostolico non 
solamente è giudice competente e supe- 
riore degli esenti, che vivono dentro la 
sua diocesi, ma anco di quelli che stanno 
in territorio separato, colla qualità di 
nullius sotto il proprio prelato, il quale 
abbia la giurisdizione vescovile, eziandio 
delegata in ragione di vero ordinario del 
luogo, essendo questa materia special- 
mente propria de’ vescovi, launde non vi 
s'ingeriscono i prelati ipferiori. Nel cap. 
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15, n. 19 discorre: De' prelati inferiori 
non vescovi, se ponno dare la Tonsurae 
gli Ordini minori (Z.). Pe'prelati nul- 
lius, secolari o regolari, l’ammette; ilcon- 
cilio di Trento però, avendo diminuito 
gli amplissimi privilegi degli altri. Tut- 
tavolta in pratica non tulti esercitano ta- 
le facoltà, giacchè altri concedono le Di- 
missorie (Y.) a'loro sudditi acciò siano 
ordinati dal vescovo viciniore, il quale è 
una specie di vescovo proprio 8 questo 
effetto. Se però tali prelati ponno aduna- 
re il Sinodo e deputare gli esaminatori 
sivodali, e che quali veri ordinari fac» 
ciano il concorso alle parrocchie, che so- 
no esercizi di podestà maggiore, molto 
più dovranno aver l' altra ch'è minore, 
se pure la congregazione del concilio non 
voglia moderarla, con ingiungere l’ordi- 
.nazione doversi fare dal vescovo più vi- 
cino. Quanto alla podestà de’ prelati in- 
feriori di conferit loro i sagri ordini, ben- 
chè nullius non l'hanno, perché tal col- 
lazione è un effetto principalmente del. 
l'ordine pontificale e della consagrazione, 
Prime del concilio di Trento, per dispo- 
sizione de'canoni, i prelati abbati, sacer- 
doti e benedetti (la benedizione essendo 
conferma non pare necessario; bastare il 
sacerdozio, e la giurisdizione e ammini - 
strazione legittima), l'avevano per la 1.° 
tonsura e pe’ 4 ordini minori co’ propri 
sudditi, e con quelli degli altri per com- 
missione e licenza de’luro vescovi, o al- 
tro prelato che in ciò ne avesse autorità. 
E' per alcuni questione se ponno altret- 
tanto i prelati nullius di giurisdizione or- 
dinaria, con diverso titolodenominati ar- 
cipreti, arcidiaconi, priori, prepostie sì- 
mili, che concedono le lettere dimissoria- 
li; ma il De Luca considerando che la 
podestà è un effetto della giurisdizione e 
non dell'ordine, non vi trova differenza 
cogli altri prelati, massime per la 1.° tou- 
sura in cui non si usa rito ecclesiastico 
solenne: non è funzione pontificale, piut- 
tosto giurisdizionale. Ma il Tridentino 
tolse agli abbati ed a tutti gli altri pre- 
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lati inferiori tale podestà, solo conservan- 
dola agli abbati regolari co’ propri sud- 
diti professi, e non cu'novizi o oblati, ri- 
chiedendosi il vero stato regolare. Dipoi 
alcuni Papi concessero a diversi abbati re- 
golari di conferire gli ordini minori a'loro 
diocesani.] prelati inferiori ponno visitare 
le loro chiese, benché già visitate dal vesco- 
vo diocesano. I prelati inferiori esenti, se 
henno l’amministrazione parrocchiale, 
devono intervenire al sinodo diocesano, 
se non hanno potere di celebrare il sino- 
do e non lo adunano. | prelati nu/lizzs in- 
tervengono pure al sinodo provinciale 
triennale della loro provincia, treune 
quando i privilegi e la consuetudine von 
dispongono diversamente; benchè ordi- 
nariamente non riconoscono il metropo- 
litano. Gli abbati nu/lius ancora s'intito- 
lano: N... Dei el Apostolicae Sedisgra- 
tia Abbas etc. Le abbazie e i monasteri 
concistoriali sono i descritti ne'libri del- 
la Camera apostolica, colla Tassa ad o- 
gni nuovo prelato, oltre i vescovati e gli 
arcivescovati. Dissi nel vol. XX, p.83 e 
84, essere di 3 sorte le abbazie ed i mo- 
nasteri, cioè abbazie o monasteri r/lius 
concistoriali, che si propongono iu con- 
cistoro'; abbazia concistoriale ; ed abba- 
zia titolare semplice senza giurisdizione 
straordinaria : quanto le riguarda |’ ac- 
cennai nel luogo citato. Nel vol. XV, p. 
p. 222, 224, 246 e 247, notai comesi 
propongono in concistoro previo l’ante- 
riore processo, con interrogatorii agli e- 
letti minori di quelli de’vescovi, la con- 
gregazione concistoriale riconoscendo la 
canovica elezione del capitolo, e talvolta 
le annullò, tale altra elesse il Papa, che 
deve confermare gli eletti oi nominati, 
come fa di quelle di libera collazione del- 
la s. Sede. L’abbazie in partibus non più 
si conferiscono, e ne farò parola a VE- 
SCOVI IN PARTIBUS. Con proposizioni con- 
cistoriali stampate, si preconizzano in 
concistoro l’abbazie e monasteri nell;us: 
ne riportai un esempio a p. 224. Riferii 
inoltre uelle citate pagine, che anicatven 
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te i cardinali proponevano in un conci. 
storo anche le abbazie e monasteri n7/- 
lius,enelseguente li preconizzavano. Ora 
în un solo concistoro li preconizza il Pa- 
pa, quando non li conferisce in commen- 
da, come quelle di Subiaco e delle Tre 
dontane (Y.). Nella provincia di Zilerbo 
(7.), e di padronato de' Pamphilj, è l'ab- 
bazia nullius di s. Martino secolare, con 
collegiata dedicata a Dio sotto |’ invoca- 
zione di s. Martino, ornata di privilegi 
dall’istitutore Innocenzo X, anche per le 
provviste de’benefizi e le dispense ma- 
trimoniali. Nella Comarca di Roma l’ab. 
Date benedettino della patriarcale Chie- 
sa di s. Paolo fuori delle mura (V.), ha 
la sua diocesi nullius con vicario genera- 
le, formata de'paesi di Nazzano, Civitel- 
la e Leprignano, descritti nel vol.LVIII, 
p. 121, 122 e 124. Benedetto XIII gli 
concesse l’uso della mitra e del pastora- 
le, e glialtri vestimenti pontificali; e di 
potere esercitare in detti luoghi la giu- 
risdizione vescovile, non che di raduna- 
re in essi il sinodo e di deputare in questo 
esaminatori, e in concorso conferire chie - 
se parrocchiali e altri bevefizi; di conce- 
clere le lettere dimissoriali a'suoi suddi- 
li, e di potere ricevere, in uno al vicario 
generale da lui deputato, le lettere apo- 
stoliche, anche per le dispense matrimo- 
niali. Tanto l'abbazia dis. Martino, quan 
to quella di s. Paolo, non si preconizza- 
no nel concistoro. Le abbazie e mona- 
steri nullius che si preconizzano in coa- 
cistoro essendosi ridotti a pochi, ciò ha 
luogo di rado. Quelli superstiti ed esi- 
stenti sono i seguenti. Nella Svizzera, i 
cui abbati sono eletti da'capitoli:s. Mau. 
rizio d'Agauno, e ne riparlai nel volume 
LXXII, p. 51, nel cantone del Basso Val. 
lese: della Madouna dell’Eremo d’Einsi- 
dep, nel cantone di Svitto, della quale nel 
vol. LXXII, p. 77 e 81: B. Vergine Ma- 
ria di Maristella, in Wettiugen nel can- 
tone d’ Argovia, dì cui nel vol. LXXII, 
p. 85. Nella Spagna, i cui abbati sono di 
nomina o presentazione regia: s. Maria 
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di Rivipollo di Tarragona (V.): s. Cu- 
cufato di Barcellona, s. Vittoriano di 
Barbastro (V.). De'regoi di Napoli, Si- 
cilia,Germania,Sardegna e Torino(V.), 
alcuui sono di elezione de'capitoli, altri 
di nomina sovrana. Tutti gli accennati 
monasteri e abbazie nullius furono gli 
ultimi preconizzati iu concistoro, e quel- 
lo di Eiosidlen lo fu in quello de’ 26 la- 
glio 1846. Altre abbazie o monasteri 
nullius, oltre a'luoghi loro, come quella 
di s. Martino d'Ungheria (V.), li ripor- 
tai,iusieme a quelli che furono soppressi, 
nel vol. XLVI, p.78 e seg., cioè di Fran- 
cia, Spagna, Germania, Belgio, Svizzera, 
Polonia, Sicilia, Napoli (per l'abbazia di 
8. Lucia di Melazzo, il cui abbate Paolo 
Mondiu di Messina, colla ritenzione del- 
la badia, nel1852 fufatto vescovo in par- 
tibus di Miriofidi, e di essa parlai anche 
ne' vol. IV, p.105, XV, p. 245, XX, p. 
84: quella della ss. Triuità della Cava 
divenne vescovato; equella di Afonte Cas- 
sino nel1834 veune unita al vescovato di 
s. Marco;celebre è quella di Monte Ver- 
gine), Sardegna (eziaodio ne'vol. XX, p. 
84, XLVI, p. 84), Venezia, in cui esiste 
quella nullius di s. Maria della Miseri- 
cordia, descritta nel vol. XCII, p. 77. lio 
VII nel18 17 concesseall’imperatoreFran- 
cesco I ed a’ suoi successori la nontina 
de’monasteri e abbazie degli stati vene- 
ti. L'abbazia nellius d’Asolo, nella Marca 
Trevigiana e nella diocesi di Treviso, resa 
di maggiore rinomanza pel soggiorno ma- 
gnifico di Caterina Cornaro regina di Ci- 
pro, di cui parlai nel vol. XCII, p. 250, fu 
soppressa con bolla del1.° maggio 18,8 
da Pio VII, De salute dominici gregis, 
presso il Bull. Rom. cont., t. 15, p. 36; 
aveva la cattedrale abbaziale sotto l’ ine 
vocazione di s. Andrea apostolo posta nel- 
la città, l'abbazia avendo il titolo della 
B. Vergine Assunta e di s. Pietro apo- 
stolo, conio parrocchie. Il Papa ne con- 
cesse il titolo al vescovo d’ Adria, lasciò 
alla città la parrocchia di s. Andrea, e le 
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to di Mantova e 2 a quello di Brescia. 
Fu Innocenzo XIII che con moto-pro- 
prio de'3 agosto 1722 concesse all’arci- 
prete e abbate della secolare e insigne 
collegiata d’Asolo nu/lius, la giurisdizio- 
ne quasi vescovile nel paese e in altri luo - 
ghi e terre soggette alla sua giurisdizio- 
ne, con l’indulto di potere usare la mitra 
e il pastorale per sè e suoi successori in 
perpetuo, di radunare il sinodo, ed in es- 
so deputare esaminatori, di conferire be- 
nefizi e parrocchie, di concedere lettere 
dimissoriali anche per tutti gli ordini sa- 
gri a'suoi sudditi, di dare esecuzione alle 
lettere apostoliche, tanto sopra le prov- 
viste di benefizi, chesopra le dispense ma- 
trimoniali. L’Archimandrita di Messi- 
na, prelato nullius, dopo i protonotari 
apostolici ha luogo nella Cappella Pon- 
tificia (V.): ve l'hanno pure gli abbati 
generali degli ordini monastici descritti 
nelle /otizie di Roma, cioè riportati nel- 
l'articolo VEsti,61V, periodo 2.° L'arci- 
prete di Bassano fu distinto dal Papa Pio 
IX, in uno a'suoi successori, del titolo 
di Abbate Mitrato, con utin functioni- 
bus cjusdem archipreshyteralis Eccle» 
siae, et succursalium omnia et singula 
ornamenta, sive însignia geslare possit, 
quibus Abbates vulgo Mithrati utuntur. 
Ma però uou è eseote, essendo Bassano 
la prima chiesa della diocesi di Vicen- 
za, che abbia così decorato il suo ar- 
ciprete. Del processo che si fa agli ab- 
bati nullius dall’ Uditore del Papa 
(Z.), di loro preconizzazione in conci- 
stovo, della Professione di fede (V.) 
e giuramento di ubbidienza e fedeltà al- 
la s. Sede e al Papa, della visita a’ Limi- 
na Apostolorum, e della relazione di lo- 
ro chiese da sottomettersi al Papa, ripar- 
lo nel 6 III, massime verso il fine dell’ar- 
ticolo Vescovo. Comede’vescovati, anche 
dell’abbazie talvolta i Papi,che pria del- 
l'assunzione al pontificato n'erano abba- 
ti, ad esso sublimati, le ritenvero, non 
essendo propriamente costretti a spogliar- 
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loro autorità.Tali fra gli altri furono 1 se- 
guenti. Stefano TXdetto X,eletto nel1057 
era cardinale abbate di Monte Cassino,la 
qual dignità non solamente l’ avea rite- 
nuta nel cardinalato, ma divenuto Papa 
a’2 agosto, passando nell'abbazia a'30 no- 
vembre vi approvòl’elezione fatta di De- 
siderioin abbate della medesima, ma tut- 
tavia volle egli ritenere la carica, essen- 
do ad un tempo Papa e abbate cassine- 
se, e che soltanto dopo la sua morte De- 
siderio l'amministrasse, la qualeavvenne 
a'29 marzot1058. Desiderio ch'era stato 
promosso al cardinalato dal defunto, di- 
venuto abbate di Monte Cassino, quan- 
do nel1086 fu costretto ad accettare il 
pontificato, col nome di Vittore III, ri- 
tenne l'abbazia, nè volle che si creasse 
nuoto abbate finché vivesse, onde Odo- 
rico de Sangro, poi cardinale, ebbe solo 
la carica di priore della badia. Morto Vit- 
tore Il a':6 settembre1087 in MonteCas- 
sino, fu sepolto uel capitolo del monaste- 
ro e poi trasferito nella basilica. Clemcer- 
te XI, assunto al pontificato nel1700, ri- 
tenne per alcuni anni la commenda del. 
l’abbazie di Casamari nella diocesi di /e- 
roli, e di s. Domenico di Sora, lascian- 
dovi memorie di sua munificeuza. io 
VYIquando nel 1775 fu eletto Papa, si 
couservò la badia che prima avea di St- 
biaco, ne rifabbricò e consagròo la catte- 
drale, e la ritenne sino ali 799 epoca di 
sua morte, governandola co’ suoi vicari 
generali, usaudo il sigillo colle parole : 
Pius VI Ordinarius Sublacensis. Il re- 
gnante Papa Pio ZX a'5 maggio 1647 si 
riservò la vacata badia di Subiaco, ne as- 
sunse il particolare governo e se ne di- 
chiarò ordinario; ne prese indi il perso- 
nale possesso, deputando a vicario gene- 
rale dell'abbazia un arcivescovo 22 pare 
tibus. Dopo averla beneficata, nel 1853 
si dimise dal governo della badia, e ne 
couferì la commenda in perpetuo a un 
cardinale, com’ è solito. Va notato, che 
alcuui cardinali Protettori(7.) di mona- 
steri e altri luoghi pii, sono pure ordina- 
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tezza d’ un nuovo stendardo di al- 
cun santo, si tirano quaranta col- 
pi. Al Ze Deum per qualche vitto- 
ria, o grazia ricevuta da Dio, ad 
arbitrio; però nel 1682 per la li- 
berazione di Vienna dai turchi, e 
nel 1720 per la vittoria riportata 
dagli spagnuoli sui mori colla presa 
di Ceuta, si eseguirono festevoli sal- 
ve con duecento mortari, e quaran- 
ta cannoni. Finalmente pel funerale 
d'un sovrano morto in Roma, nel 
passare il cadavere avanti il castel- 
lo, suole eseguirsi una salva ad ar- 
bitrio; e nel 1819, nel passaggio 
del cadavere della regina di Spa- 
gna Maria Luisa, ebbero luogo set- 
tantotto colpi di cannone. 

CASTELLA. Città vesoovile di 
Numidia nell’Africa occidentale. Va- 
rie furano le sedi episcopali sotto 
tale denominazione, come Castella 
nella Mauritiana Cesariana nell’ A- 
frica occidentale, nella quale pure 
esistevano le seguenti cinque sedi: 
Castellum Jabaritanum , Media- 
num, Minus, Ripense, e Tetrapor- 
tiense. Inoltre nella Numidia vi fu 
eziandio il vescovato di Castellum 
Titulianum. 

CASTELLAMARE (Castri ma» 
ris). Città con residenza vescovile 
nel regno delle due Sicilie, della 
provincia di Napoli, capoluogo di 
distretto e di cantone, con porto di 
mare rinomato pei cantieri di co- 
struzione. E posta questa città nel- 
l'angolo meridionale di un seno for- 
mato nel golfo di Napoli, dove il 
Sarno mette foce, e viene chiuso al 
sud dal capo Orlando. Fino dall’an- 
tichità sono celebri le sue acque ter- 
mali, e fra i palazzi primeggia la 
casa di delizie del re. Castellamare, 
o Castel-a-mare dicesi fabbricata sul- 
le rovine di Stabiae, che soffrì me- 
morando eccidio, e fu presso che di- 
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strutta da Silla, in punizione di aver 
adottato il partito di Cajo Papio. 
Nell’impero di Tito, nell'anno 79 
dell'era cristiana, avvenne la vesu- 
viana eruzione ad inabissarla, insie- 
me a Pompeja ed Ercolano, e fu 
in questa circostanza che il celebre 
Plinio, il vecchio, fu sepolto dalla 
cenere avvicinandosi troppo a con- 
siderare il tremendo fenomeno. In 
appresso si edificò l’attuale città, e 
già nel declinar del secolo V meri- 
tò d'essere elevata a seggio vesco- 
vile. Dipoi, a' 27 aprile 1799, i 
francesi comandati da Macdonald vi 
sconfissero le masse napoletane ap: 
poggiate dagl’ inglesi; ma nella se- 
guente reazione i repubblicani si sal 
varono su navi, che li sbarcarono 
a Marsiglia, ciocchè tornò a vantag- 
gio del re Ferdinando IV, e del 
Cardinal Ruffo suo ministro, andan- 
do esenti dalla straniera influenza. 
La sede vescovile, già detta Ca- 
stellum Stabiense, vi fu fondata a- 
vanti l’anno 500, e divenne suffra- 
ganea della metropoli di Sorrento. 
La cattedrale da ultimo abbellita è 
dedicata all’ Assunzione in cielo del- 
la b. Vergine Maria. Il capitolo ba 
cinque dignità, prima delle quali è 
l'arcidiacono con quattordici canoni- 
ci, che godono due prebende, dodi- 
ci beneficiati chiamati ebdomadari, 
con altri preti e chierici per l’ uffi- 
ziatura. La cattedrale è anche cura 
parrocchiale, per cui vi si prepone 
un canonico eletto dal capitolo, ed 
approvato dal vescovo. Nella città 
poi vi sono altre sei parrocchie, 
convento di religiosi, monistero di 
monache, conservatorio per le don- 
zelle, non che quattro confraternite, 
ospedale e seminario nell’ oppido 
Litteren., Liternum, o Torre di Pa- 
tria. Questo luogo fino dal sesto se- 
colo, fu sede vescovile, che nel 1819 
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ri de’ medesimi, come lo sono i cardinali 
arcipreti delle patriarcali basiliche di Ro- 
ma, con l’uso de’pontificali: del loro 7ri- 
bunale di Roma ho già parlato in quel- 
l’articolo, insieme a quelli di altri pre- 
leti e cardinali di giurisdizione locale. Si 
ponno vedere del vallombrosano Ascanio 
Temburini, De jure Abbatum, et Prae- 
Iatoruni, Abbatissarum, et Monialiumy 
nec non Praelatorum Episcopis inferio- 
rum, Lugduni1656: De jure Abbatissa- 
rum et Monialium, sive praxis guber- 
nandi Moniales, Lugduni 1668. L. Da 
Ponte, Specchio del vescovo e del pre- 
lato, Roma16g1. Vitali, /dea del Supe- 
riore, Roma 1846. Quanto alle Ab3ades- 
se, Priore e Superiore, de’ Monasteri del 
le Canonichesse e delle Religiose, ed al- 
tre Z'ergini, non che delle Regalie da lo. 
ro godute, ip tali articoli ne ragionai. Al- 
cune goderono singolari privilegi e giu- 
risdizioni, come dell'ordine del ss. Sulva- 
tore e di Font-Evrault (V.), le cui abba- 
desse sovrastavano a'monaci; l’abbadessa 
di Praga coronava la Regina(V.) di Boe- 
mia; le Certosine (Z.) hanno l'uso della 
stola e del manipolo, cantano |’ Epistola 
e l'Evangelo, e con tali sagri indumenti 
sono sepolte. Diverse badesse usano l’'4- 
nello dell’abbadesse e il Pastorale; fu- 
rono chiamate Pastore e Prelate, sono in 
dignità e alcune hanno giurisdizione, co- 
sì alcune preposite e priore. Il Nardi, De' 
Parrochi, dice che usano il pastorale in 
segno di comando, e che noo vi è diffi- 
coltà che le monache, i monasteri e l’ab- 
badesse, possano avere giurisdizione spiri- 
tuale, che non abbisogni d’ordine; altri- 
menti si servono di vicari e persone ido- 
pee, citando il Pichler, Jus Canonicus, 
decis. cx. Certamente poi molti monaste- 
ri di monache hanno cura abituale, e no- 
minano de’parrochi, o vicari amovibili, i 
quali pel monastero esercitano la cura at- 
tuale. Tuttociò provenne loro da’ vesco- 
vi, da’concilii, da'Papi. Della ceremonia 
dello Sposalizio del nuovo vescovo col- 
le badesse, parlai in quell'articolo. Si leg- 
VOL. XCv. 
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ge nell'Ughelli, Ztaliasacra,t. 7, p. 700: 
Conversani seuCupersani Episcopi.San- 
ctimonialium monasteria tria, quorum 
unum velustissimuni sub divi Benedict 
titulo a s. Mauro ejusdem Benedicti di- 
scipulo in monachorum usum constru- 
ctum,nuncmonialium ordinis cistercien- 
sis, apostolicae Sedis immediate subje- 
ctum, multis opibus, ac magnis privile- 
giis celeberrimum, cui fere in tota Italia 
aliud simile non reperiatur, adeoque a 
jurisdictione Episcopi Cupersani ordi- 
narit exemptum,ut Abbatissa quae usum 
baculi abbatialis habet in eodem mona- 
sterio, ac in oppido Castellanae suae 
dioecesisjurisdictionem quasi episcopa- 
lem per suos Vicarios in clericis et lai- 
cis, tam in spiritualibus, quam in tem- 
poralibus exerceat, ac beneficia omnia 
conferat: est enim hoc coenobium regni 
Neapolitani maximum ornamentum,re- 
gularis disciplinae nobiliumque sacra 
rum virginum seminarium, cujus memt= 
nit Lambertinus , tract. De Jurepatro- 
natus in 5, art. 5, de quo infra latius a- 
gemus. Adunque dirò di questa abbazia 
nullius,che sino al declinar del secolo pas- 
sato e principio del corrente, l’abbadessa 
di s. Benedetto di Conversano, nel regno 
di Napoli, dall’annalista Baronio chiama- 
ta Monstrum Apuliae, per antico privi- 
legio, pel suo vicario, conferiva gli ordi- 
ni minori, e riceveva al baciamano ve- 
stita di guanto i preti di Castellana, feu- 
do del suo monastero, di cui chiamavasi 
regina, mentre in una mensa accanto te- 
neva la mitra e il pastorale. L'ultima ad 
esercitarla fu Aurora Accolti-Gil della no- 
bile famiglia di tal città, derivata dal ra- 
mo d'Arezzo non più esistente. Non riu- 
scirà quindi superfluo darne un cenno, 
sul molto che potrei dire,poiché oltre altri 
documenti, bo le seguenti stampe, gli uni 
e le altre standomi davanti. Am. P. D. 
De Vais decano (degli Uditoridi Rota). 
Nullius provinciae Baren jurisdictionis 
super territorio separato. Pro ven. mo- 
nasterio s. Benedicti ordinis cistercien- 
II 
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sis in civitate Conversani. Contra Ill. et 
Rev. Episcopum Conversanum, ejusque 
Rev. D. promotorem fiscalem. Restri- 
ctus Responsionis facti et juris, Romae 
ex lypographia Rev. Cam. Apostolicae 
1750. Ristretto della scrittura intitola- 
ta, Difesa della regia prelatura Nullius 
del real monastero di s. Benedetto di 
Conversano, sul capitolo e clero della 
terra di Castellana, nella real camera 
di s. Chiara. Dissertazione storico-di- 
plomaticadell’avvocato napoletano Ba- 
silio Palmieri, intorno al regio padro- 
nato che si appartiene al Re nostro si- 
gnore sul monastero di s. Benedetto di 
Conversano e su di altre chiese del re- 
gno. Contra la Scrittura di un Anoni. 
mo intitolata: Difesa della natia liber- 
tà delven. monastero di s. Benedetto di 
Conversano, Napoli1761. Difesa di di- 
ritti della regia prelatura Nullius del 
real monastero di s. Benedetto di Con- 
versano sul capitolo e clero della terra 
di Castellana, nella real camera di s. 
Chiara, Napolit 777, nella stamperia, Si- 
moniane. Raccolta di consulte, reali di- 
spacci, ed altri documenti relativi al 
real monastero di s. Benedetto dî Con- 
versano. E' pertantodasapersi, che il real 
monastero di s. Benedetto di Conversa- 
no si vuole fondato fino dal V secolo da 
s. Mauro discepolo di s. Benedetto. Fu 
abitato pel corso de'secoli barbari fino al- 
la metà del secolo XIII da’monaci bene- 
dettini: s. Leone III nell'8 15 e Pasquale 
Il npelir10 a favore del monastero ema- 
narono i diplomi prodotti dall’Ughelli a 
p. 702 e 703. A cagione delle molte ca- 
lamità avvenute in detti secoli infelici, e 
specialmente perle terribiliincursioni de’ 
saraceni, e pe’'guasti recali da’greci sci- 
smatici alla Puglia, fu ridotto in tale mi- 
serabile condizione,che non eravi più quel 
numero de'monaci voluto da’canoni per 
eleggersi l' abbate. Nel 1085 fu da Gof- 
fredo normanno, dinasta o conte di Con- 
versano, forse riedificato;quindi certamen- 
teeglinel1087 oftrì in libero dono all’ab- 
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bate Pietro il Vico Castellano, oggi terra 
di Castellana,con tutte le pertinenze,chie- 
se e territorii contigui nelle vicinanze di 
s. Procopio; e nel1096 donò inoltreal mo- 
nastero G fosse del Canale delle Pile. Po- 
scia, colla conferma de’ privilegi, venne 
commendalo nel seguente secolo dal re 
Tancredi a Nicola vescovo di Dulcigno, 
sotto il quale si finì di dilapidarlo, onde 
ne fuggi. Federico Il imperatore e re di 
Sicilia, nel1222 riceve sotto la sua pro- 
tezione il monastero co’beni, l'abbate e i 
monaci. A vendo questi seguito le parti del 
suo bastardo Manfredi, poi i monaci ab- 
bandonarono il monastero. Prima l'abba- 
tes'intitolava regio sotto i normanni, edo- 
po Federico Il avea preso il titolo d’abba- 
te imperiale, cioè: N. Deiet Regia gratia 
Abbas: N. Dei et Imperialis gratia Ab- 
bas. lotanto Dameta Paleologa del san- 
gue imperiale di Costantinopoli, fuggen- 
do le vessazioni de’ greci scismatici, con 
alcune monache sue compagne, benedet- 
tine cisterciensi , cacciate dal monastero 
di s. Maria di Verge della città di Mo- 
done e di Romania, approdò in Brindisi 
e ricercò asilo al cardinal Ridolfo Capra- 
rio o Chevriers, vescovo d'Albano, cheivi 
dimorava quale legato apostolico di Cle- 
mente IV nel1265. Per volere del Papa, 
nel1266 fu ella mandata colle sue com- 
pegne a Bartolomeo vescovo di Poligna- 
no, ordinando che fosse stata posta in pos 
sesso di questo monastero (pare che ne fa- 
cesse premure auco l’imperatore greco). 
Tutti i beni dunque del medesinno e tut- 
te le prerogative abbaziali, colla giurisdi- 
zione sul clero della terra di Castellana, 
passarono alla badessa Dameta.Il diploma 
del cardinal legato tutto confermò con al- 
tro Gregorio X, ambedue riferiti dall'U- 
ghelli a p. 706, con altri, come del ge 
nevale de'cisterciensi e dell'arcivescovo di 
Taranto. Di tempo in tempo il monaste- 
ro ottenne regi privilegi da Carlo I, Ro- 
berto, Giovanna I, Lodovico I d’ Angiò, 
dalla regina Maria tutrice di Lodovico Il, 
e da Ladislao, ed anche dall'imperatore 
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greco. Altri Papi ne confermarono l’esen- 
zione e gli altri privilegi, come Sisto 1V, 
Zonocenzo VIII, Giulio II, Paolo IV, s. 
Pio V con bolla pubblicata dall’Ughelli 
a p. 710, Gregorio XIII, ec. Da Dame- 
ta in poi videsi |’ abbadessa, subentrata 
nelle prerogative nullivs de’ monaci be- 
nedettini, per concessione di ClemeutelV, 
| sicevere con vescovili insegue , dopo la 
sua elezione, l’ubbidienza del clero di Ca- 
stellana, tevere il suo vicario in Conver- 
sano in Aedibus divi Benedicti, e il vi- 
cario foraneo in Castellana, fare le visite 
in quella terra, tenere le carceri sotto del 
suo monastero, conferire benefizi eccle- 
siastici, ed esercitare in somma la pode- 
stà di giurisdizione in quel luogo per mez- 
zo del suo vicario. Questo era forastiere, 
ed approvava i parrochi ed i confessori 
a mezzo degli esaminatori sinodali della 
badessa. Si vide pure indipendente dal- 
l’ordinario vescovo di Conversano, per es- 
sere il monastero immediatamente sog- 
getto alla s. Sede. Varie e ripetule furo- 
no l’intraprese de’ vescovi contro di esso, 
ed anche del capitolo di Castellana; ma 
alla fine cessarono quando dopo il 1751 
venne dimostrato di regio padronato, ed 
era perciò governato da un vescovo re- 
gio delegato, in que’ punti soltanto che 
riguardano la podestà dell'ordine, di cui 
era incapace la badessa per difetto delses- 
so. Questa insigne prelatura era unica 
nell'Europa, ed il concilio di Trento non 
fece disposizioni in contrario, né il vesco- 
vo di Conversano Romolo de Valeulibus 
che vintervenne, vi fece alcun reclamo. 
Il monastero fu abitato da varie princi- 
pesse del reame, tra le quali Maria d’An- 
giò figlia di Filippo principe di Taranto, 
da Costanza figlia d'Ugone di Brenna, da 
Francesca d’Angiò pronipote diCarloDu- 
razzo, da Francesca figlia di GiovanuiBor- 
bone, e da altra Francesca d'Angiò. Pos- 
siede il monastero prezioso archivio con 
aotichissime pergamene anche anteriori 
al X secolo. Il governo di Napoli del1806 
con decreto spogliò la badessa de'suoi pri- 
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vilegi, reintegrando il vescovo di Conver- 
sano della giurisdizione spirituale sul cle- 
ro e popolo di Castellana, colla podestà 
ordinaria cui in origine gli apparteneva; 
il che canonicamente confermò poi Pio 
VII nel 1818, colla bolla De utiliori. Del. 
la fondazione e privilegi del monastero 
scrissero diversi, e Paolo Antonio Tarsia 
nell'ZZistoriae Cupersanen, presso Mu- 
ratori, Rerum Italicarum Scriptores. 
Quando morì nel 1809 la suddetta Au- 
rora, ultima badessa che esercitò la giu- 
risdizione, siccome la soppressione di essa 
era stata fatta dalla podestà laica, come 
illegittima, le furono celebrate esequie 
prelatizie. Composto il cadavere in una 
ricca bara, avendo la mitra, il pastorale, 
la cocolla, i guanti, l'anello e i sandali, fu 
trasportato dalle sue camere alla porta 
del chiostro, da 4 converse anziaue, al- 
treltante monache seniori sostenendo i 
fiocchi della coltre. Ivi tutte le monache 
circondarono la bara, e resero I’ ultima 
ubbidienza alla defunta con baciarle la 
mano; le educande baciarono il giuoc- 
chio, le converse il piede. Indi consegna: 
to il cadavere al capitolo della collegiata 
di Castellana, che lo attendeva fuori della 
clausura, tutte le monache si ritirarono. 
Allora il clero di Castellana rese anch'es- 
so l’ubbidienza alla defunta badessa, ba- 
ciandole la mano, e solenuemente la tra- 
sportò nella chiesa del monastero, ove 
fu collocata sopra magnifico catafalco, la 
cui parte culmiuaote toccava la volta del- 
la cupola. Celebrata dall'arcidiacono la 
messa funebre, i 4 vescovi assistenti par- 
titi da'loro seggi (inclusivamente a Gen- 
naro Carelli vescovo di Conversano), si re- 
carono a’ 4 angoli del catafalco, e coll’ar- 
cidiacono fecero le solenni assoluzioni. 
Questi funerali si rinnovarono ne’ giorni 
7.° e13.° Le campane suonarono, come 
praticasi nella morte de’vescovi; e perciò 
così pure all’Ave Maria suonarono 9g vol. 
te. La badessa Aurora Accolti nobile di 
Conversano, menò vita esemplare, era di 
naturale gravità, che bene armouizzava 
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colle episcopali insegue che indossava. I] 
monastero di s. Benedetto sempre fiorì per 
monache di edificanti costumi e di no- 
bile condizione. Fiorisce ancora, ed è tra’ 
più ricchi del regno per possedere vasti 
tenimenti, onde con ispleudore principe- 
sco si rende il culto divino, e si fanno le 
monacazioni. Anche altre abbadesse eb- 
bero giurisdizione sul clero e vescovile, 
con tervitorii nu/lius. Ne ricorderò alcu- 
ne. La badessa benedettina di Huelgas di 
Burgos, alla quale Innocenzo Ill inter- 
disse e vietò d’ascoltare le confessioni del- 
le monache, il quale grave abuso erasi 
introdotto e assai propagato; conservan- 
dole la giurisdizione vescovile e le corri. 
spondenti prerogative. Condannò soltau- 
to Innocenzo 111 la badessa di Burgos, ed 
anco quella di Valenza, le quali: J/onia- 
les proprias bencdicunt,ipsarum quoque 
confessiones in criminibus audiunt,et le» 
gentes Evangelium, praesumunt publice 
praedicare; perchè giustamente stimò es- 
sere questo absonum , pariter et absur- 
dum. Le badesse della città di Quedlim- 
burgo, eJotrense nella diocesi di Meaux, 
esercitavano giurisdizione e autorità qua- 
sì vescovile, come quella di Conversano, 
sul clero e popolo loro soggetti, per pri- 
vilegi, usaudo il proprio sigillo; come ri- 
cavasi dalle decretali d’ Innocenzo lil e 
d’Onorio III, che li confermarono. Di ciò 
tratta il sunnominato Palmieri, nella Dis- 
sertazione storico-politica. Egli inoltre 
descrive il mivistero delle Donne (/.) nel- 
la Chiesa fio da’ primi suoi tempi e per 
più secoli, s. Paolo avendole chiamate A/i- 
nistrae, cioè le scelte al ministero di qual- 
che chiesa, custodi de’sagri vestiboli, per 
lo più Zedove (/.), poi appellate Dia- 
conesse (V.), e se separatesi da'marili, di 
reciproco consenso, divenuti preti e ve- 
scovi, Presbitere e Fescove (V.) si de- 
nominarono; e che s. Epifanio reputò ap- 
partenere all’ ordine chiesastico, benché 
non ammesse a’sagri ordini, e mollo me- 
no a sagrificare. ll Piazza, Gerarchia 
Cardinalizia, p.506,descrivendo la chie- 
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sn dis. Prassede, dice avere un anticomar- 
mo l’iscrizione: Domne Theodorae Epi- 
scopae corpus quiescit. E la crede forse 
badessa di qualche monastero di mona- 
che, e madre di s. Pasquale I che da'fon- 
damenti restaurò la chiesa. Nel concilio 
di Tours si fa menzione della moglie che 
fu del vescovo, e si ordina che la debba 
trattare come sorella: Episcopum Epi- 
scopam non habentem, nulla sequatur 
mulierum turba. Riferisce pure chiamar- 
si Presbitere o Presbiteresse le mogli 
de’sacerdotigreci. Essendo gli ecclesiasti- 
ci obbligati al Celibato (Y.), non è im- 
pedimentoal vescovato l'aver prima d’es- 
sere iniziato egli ordini sagri avuto mo- 
glie, come anche l'ebbero i Papi s. Pie- 
tro e s. Ormisda (su di che può vedersi 
il Vermiglioli, Lezioni di diritto canoni- 
co, lib. 4, Osservazione alla lez. xx1). E 
bensì impedimento la bigamia, della qua- 
le,come dissi,riparlai nel vo..LXXXVIIT, 
p. 272 e seg.; come lo è pel presbitera- 
to, pel diaconato e suddiaconato. 

VESCOVESSA o VESCOVA.7. Ve. 
scovo, Vepova, Draconessa, eil preceden- 
te periodo. 

VESCOVI. 7. Vescovo. 

VESCOVI ASSISTENTI AL SO- 
GLIO PONTIFICIO. Patriarcharum, 
Archiepiscoporum el Episcoporum in 
Cappella Summi Romani Pontificis As- 
sistentium.\\ Morcelli li chiama, Sacrun 
sollemne Adstantibus PontifF. Minorr. I 
collegio insigne e venerando formato de 
Prelati (V.) Patriarchi, e di moltissimi 
Arcivescovi e Vescovi (Y.) di vescovati 
residenziali o inn partibus, d'ogui nazione 
e d’ogni rito. Il collegio ha per segreta» 
rio d. Carlo Bedoni, e n'è decano mg." 
Gaetano Giuntaarcivescovo d'’Amida no- 
minato da Pio VII nel1822, anzi l'uni- 
co superstite de fatti da quel Papa (però 
leggo nel o. 49 del Diario di Roma de’ 
19 giugno1822, che allora il prelato era 
vescovo di Crisopoli în partibus, e con- 
fessore del duca di Calabria poi re Fran- 
cesco I). J patriarchi lo sono sempre. Gli 
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arcivescovi, ed i vescovi a piacere de’ Pa- 
pi, i quali dichiarano assistenti del loro 
Trono o Soglio (V.), quegli arcivescovi 
O vescovi a cui per distinzione, benevo- 
lenza ed estimazione vogliono comparti» 
re questa ragguardevole e cospicua ono- 
rificenza. Vi nominano sempre i loro fa- 
migliari Z/emosiniere e Sagrista (V.), 
insigniti del grado vescovile in partibus, 
oude non manchi mai la loro assistenza 
nelle cappelle pontificie,ed altre sagre fun- 
zioni,che celebra oassisteil Papa.Nelle an- 
nuali Notizie di Roma se ne riporta ilca- 
talogo secondo l’ epoca di loro nomina, 
preceduti dal nome del Papa cheli fece 
assistenti al soglio papale, cioè in quelle 
del 1859 se ne registra uno di Pio VII, 
tre di Leone XII, uno di Pio VIII, ses- 
santa di Gregorio XVI, e centottandue 
del regnante Pio 1X, sebbene poi al- 
tri ne dichiarò, e pubblicati dal Gior- 
nale di Roma. Non si comprendono in 
tale almanacco romano i patriarchi, pel 
notato, bensì i nomi de’ prelati elemo- 
siniere e sagrista. Dissi nel vol. XLI, 
p. 174, che il prefetto de’ maestri del- 
le ceremonie pontificie fa l'attestato di 
quegli arcivescovi o vescovi, che il Pa- 
pa inter Missarum solemnia, nella cap- 
pella pontificia, lo incaricò, ordinaria- 
mente dopo l’Episto!a, o l'Evangelio, o il 
Credo, di invitare dal banco de’ vescovi 
e arcivescovi semplici, a portarsi a sede- 
re nell'altro de’ vescovi e arcivescovi as- 
sistenti al soglio, colla data del giorno in 
cui ciò avvenne, per quindi farsi la spe- 
dizione del breve apostolico, per la par- 
tecipazione de’privilegi; ovvero se il Pa- 
pa fuori di tali funzioni li dichiarò assi- 
stenti, vivae vocis oraculo (frase spiega» 
ta ne’ vol. LXKXIV, p. 255, LXXXII, p. 
4o. Leggo nel n. 7284 del Diario di 
Roma del1764 : » Clemente XIII ha di- 
chiarato vivae vocis oraculo, vescovo as- 
sistente al suo pontificio soglio mopnsi- 
gnor Landini agostiniano, vescovo di Por- 
firio, e sagrista del palazzo apostolico). 
Se ciò avviene nella cappella poptifi- 
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cia, il prefetto de’ ceremonieri accom- 
pagna il dichiarato assistente al soglio al 
banco più distinto di essi, previe le ge- 
nuflessioni all'altare e al Papa. In tal mo- 
do, il possesso precede il breve, col qua- 
le si sogliono nominare, massime gli as- 
senti da Roma(ia fiue ne riprodurrò uno, 
appuato per essersi spedito ad esso il bre- 
ve apostolico a mezzo del nunzio ponti. 
ficio). Questo modo non solamente tante 
volte lo vidi praticare, ma il trovo enun- 
ciato ne' Diari di Roma, e solo mi limi- 
lerò a ricordare alcuni esempi. Clemen- 
te XI nel pontificale di Pasqua17 17, a 
mezzo del1.° maestro di cereinonie, fece 
passare, dopo il canto dell'Epistola in la- 
tino e in greco, fra’ vescovi assistenti al 
soglio, l'arcivescovo di Calcedonia Stam- 
pa, e nel1718 Guicciardi vescovo di Ce- 
sena. Nel1719 dopo il canto dell’Episto- 
la di Pasqua, fece altrettanto con Ser- 
mattei vescovo di Viterbo, indi lo dichia- 
rò prelato domestico: dopo l’Epistola del- 
la Pentecoste distinse in egual modo il ve- 
scova di Mantova Bandi e Zandemaria 
vescovo di Borgo s. Donuino; nel ponti- 
ficale di s. Pietro, parimente dopo l’Epi- 
stola, l'arcivescovo di Leopoli. Nel 1722 
Innocenzo XIIldopo l’Epistola della cap- 
pella dell'Epifania, il vescovo d’Anglona 
Quarti; nel 1723 per la festa della ss. A n- 
munziata i vescovi Muzzo di s. Agata de” 
goti, e Lomellino di Ajaccio; dichiarando 
assistente al soglio nel pontificale di Pa- 
squa, Herrera vescovo di Siguenza, ben- 
chè non v'intervenisse, Benedetto XIII fu 
facilissimo a dichiarare i vescovi assistenti 
al soglio, sino a sei e otto per ogni cap- 
pella, onde trovo nella Storia de’ posses- 
si di Cancellieri (il quale notò, che prima 
di tal funzione, nel 1566 s. Pio V nella 
camera de’ paramenti,creavitAssistenten 
R. D. Episcopum Camerinensem), che 
nel 1730 per quello del successore Cle- 
mente XII: » Venne ordine dal Papa, di 
non inlimare que’tanti vescovi assistenti, 
fatti in sì grao numero dal predecessore, 
i quali non hanno spedito il breve”. Di 
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più, quanto a’nostri giorni, tra'tanti, leg- 
go uel n.31 del Diario di Roma del 1844: 
il Papa Gregorio XVI con biglietto di 
ig. Pallavicino prefetto de'ss. Palazzi a- 
postolici e maggiordomo, si degnò anno- 
verarefra’vescovi assistenti al soglio mg.” 
Giuseppe Antonio Borghi cappuccino ve- 
scovo di Betsaida e vicario apostolico del 
Thibet. Nel n. 215 del Giornale di Ro- 
ma del1852: il Papa Pio TX con aposto- 
lico breve si degnò annoverare fra'vesco- 
vi assistenti al soglio mg. Gio. France- 
sco Cometti Rossi arcivescovo di Nico- 
media e canouico Liberiano, il quale in- 
ter Missarum solemnia era stato dallo 
stesso Sommo Pontefice chiamato a far 
porte di sì illustre collegio. Nel n. 56 del 
Giornale di Roma del1853: il Papa Pio 
IX si dlegnò con biglietto di segreteria di 
stato, di benignamente annoverare fra’ 
vescovi assistenti al soglio pontificio mg.” 
Lodovico Antonio de Salinis vescovo di 
Amiens. Inoltre il Papa Pio IX dichiarò 
assistenti al soglio nel1854 mg." Stefano 
Missirarcivescovo d'Irenopoli di vito gre- 
co, e mg." Edoardo Hurmuz arcivescovo 
di Sirace di rito armeno, ambo residenti 
in Roma pe'pontificali e per le sagre or- 
dinazioni de’ loro riti. Essi furono insi- 
gnili di tanto onore a'29 novembre 18.54, 
insieme a tutti gli arcivescovi e vescovi 
che trovaronsi in Roma alla promulga- 
zione del pontificio decreto sulla defini- 
zione dogmatica dell’Immacolato Conce- 
pimento di Maria sempre Vergine, ch’eb- 
be luogo nel /aticano(V.)l'8 del seguen- 
te dicembre, benché nella solennissima 
funzione soltanto 12 di essi prestarono im- 
mediata assistenza al Papa, altrimenti sa- 
rebbe mancato lo spazio a fronte dell’am- 
pio presbiterio della patriarcale basilica 
Vaticana. L’enumerai nel celebrare l’av- 
venturosissiso atto nel vol. LXXIII, p. 
42 e seg.; de’quali assistenti al soglio ne 
leggoi nomi di 88 nelle Notizie di Roma 
del 1859. — L’ assistenza de’ vescovi al 
Sommo Pontefice originò colla Chiesa, 
cella quale egli n'é il capo supremo, ed 
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essi le principali membra. Poscia Papa s. 
Evaristo deli12 dispose, che al vescovo, 
mentre predicasse, assistessero 7 diaconi, 
affinchè gli emuli non gl’imputassero er- 
rori; e che due preti e tre diaconi acco- 
pagunassero il Papa e i vescovi, per servi. 
re di testimoni alla loro vita. Tutto con- 
fermo Papa s. Lucio I del 255, per evi- 
tare le maligne calunvie. Nell’elezione del 
predecessore s. Cornelio, v'intervennera 
16 vescovi, malgrado le persecuzioni con- 
tro la Chiesa. Prima de'suddetti, Papa s. 
Zeferino del 202 avea decretato,che men- 
tre celebrava il vescovo,vi assistessero tut- 
ti i sacerdoti, comei vescovi e i sacerdoti 
assistevano in Roma il Papa, allorché ce- 
lebrava i sagrosanti misteri, anche nelle 
catacombe; nelle quali e mentre sedeva 
sulla cattedra pontificale fu decapitato s. 
Stefano | nel 260. All’ antico Presbite- 
rio (Y.) romano del Papa, erano quasi 
di continuo uniti i /’escovi suburbicarii 
(77.), e qualche altro vescovo che fosse 
stato chiamato in Roma a consulto, e gli 
prestavano assistenza nelle sagre funzia- 
ni per accrescerne la maestà e il decoro. 
Ne'sinodi adunati in Roma (/.) da'Papi, 
frequente era l'accorrervi i vescovi d’o- 
gni parte, i quali poi nella celebrazione 
delle feste rendevano assistenza al Papa. 
I vescovi subarbicarii intervenivano pure 
all'E/ezione de Sommi Pontefici (F.), e 
poi anche altri vescovi, principalmente i 
vicini a homa, che perciò erano i primi 
a rendergli l'Ubbidienza (F.), assistendo 
a tutte le funzioni che aveano luogo se- 
condo gli antichi riti, come della Con- 
sagrazione e Intronizzazione, della Co- 
ronazione e Possesso (V.). A'diaconi del. 
le Regioni di Roma, s. Gregorio II del 
731, ne aggiunse 4 col nome di Palat- 
ni(Y.), perassistere sempre il Papa men- 
tre celebrava nel Laterano, Altaris Mi. 
ristri, e cantavano il Vangelo alla sua 
presenza. L'origine remota delle Cappel- 
le pontificie (V.) visale alle ecclesiastiche 
funzioni che vado accennando. Papa Ste- 
fino IV nel 760, ordinò che ogni dome- 
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nica alternativameote i cardinali vescovi 
suburbicarii celebrassero negli altari pon- 
tificii delle patriarcali basiliche di Roma 
pel Pape, il quale vi prestava assistenza, 
massime nelle solennità, allora già cir- 
condato dal Primicerio (V.) della s. Se- 
de, equivalente al Segretario di Stato, 
ed a cui i vescovi rimettevano gli atti 
delle loro cause, non che dagli altri uffi- 
ziali maggiori del sagro palazzo Latera- 
nense, ch’erano il Secondicerio, |’ Arca- 
rio o Tesoriere, il Saccellario, il Proto- 
scrinario,il Primicerio de' Difensori, ed 
il Nomenclatore (Y.). L’ assistevano in 
tutte le sagre funzioni e processioni, ed 
intervenivano pure alle solenni Cavalca- 
te del Papa (V.), colle quali recavasi a 
celebrarle; ed anche al Trono o Sedia 
pontificale;alla quale assistenza più tar- 
di furono ammessii Maggiorenti (V.), i 
domicelli dell’alma città col baronaggio 
romano, il Prefetto di Roma (V.), pro- 
babilmenteanche il Zestarario ed il Su- 

erista (V.), e finalmente i Principi as- 
sistenti al Soglio(V.),il Senatore di Ro- 


ma co’ Conservatori (P.), gli Ambascia- 


tori (Y.) de'sovravi, che disimpegnaro- 
no diversi degli uftizi che fungevano que- 
gli aotichi dignitari della Chiesa romana; 
non che altri principi, duchi e marchesi 
chiamati minoris potentiae. Ne' solenui 
Conviti papali sedevano dalla banda de- 
stra i vescovi e i cardinali. I Jfappula- 
ri (Y.) portavano il baldacchino v trono 
dove il Papa andava a celebrare. In se- 
guito maggiore fu la frequenza de’patriar- 
chi nel recarsi in Roma,ciascuno de’quali 
abitavanoil proprio Pasriarchio(Y.); così 
degli arcivescovi, de’ vescovi, degli abba - 
ti, sìdell’abbazie privilegiate di Roma che 
delle suburbane; prendendo parte alle 
solennità de’ nuovi Papi, e alle celebra- 
zioni de’ loro pontificali e altre sagre li- 
turgie. Trovo che ne'secoli X e Xlera di- 
venuta cusa comune, intervenendo i ve- 
scovi anche alla Coronazione dell’ Im. 
peratore (/.), che facevasi dal Papa; ed 
al convito l'imperatore mangiava col P'a- 
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pa, l'imperatrice co’ vescovi, co’cardinali 
e co’baroni. Nel possesso preso da Cele- 
stino II nel1 143 eranvide’vescovi, aven- 
dolo consagrato Episcopo Ostiensi spe- 
cialiter,et aliis Episcopis de Curia. | ve- 
scovi ancora ricevevano dal Papa il Pre. 
sbiterio (V.), e già li leggo nel secolo XI 
apertamente denominati, Episcoporum 
Assistentium papali Solio ; il che pro- 
va ch’essi prestavano ordinaria assisten- 
za nelle sagre funzioni al Papa, poichè 
partecipavano soltanto del presbiterio 
quelli che vi erano ammessi. Riporta il 
Moretti, Ritus dandi Presbyterium,a p. 
75. Episcopus extraneus,postVicariun 
et Cardinalemaliquemindicatus a Cen- 
cio (Camerario e cardinale nel secolo XI, 
e Papa Quorio IT nel 1216) tamquari 
Vaticanorum oblatorum particeps, lo- 
cum obtinere poluisset interpartecipan- 
tes, de quibus sectione sexta. Fortassis 
enim erat ex illis unus, quos aetas no- 
stra vocat Assistentes papali Solio, ce- 
lebrantes quandoque ritu solemni co- 
ran Apostolico, et Cardinalibus, ac 4 
Pontificis mensa non alienos ; propte- 
reaque suo modo palatinos. Poluisset, 
ajo; nisi Cencius ipse suggereret, por- 
tionem a se notatam speclasse ad Pa- 
pam jure suo. Quod aliud nobis obser- 
vanduna monets nimiruni, summos An- 
tistitespartem quoque lhabuisse de donis 
praedecessori Petro collatis, que etiam 
morem innuit tradita Pontifici, Cancel- 
lario non residente etc. Relege duo data 
duobus extremis $$ loca Cencii. A dir 
solo de’ Denari (Y.) del presbiterio di- 
stribuito propria manu dal Papa pel Na- 
talea’vescovi, il Moretti riferisce con Cen- 
cio Camerario. Omnibus autem Episco- 
pis, et aliis Curiae 11 marabotinos yet 
11 solidi papiensem singulis similiter. Si 
forte Archiepiscopus aliquis extraneus 
tunc praesens fuerit, pro voluntate D. 
N. Papae datur ei Presbyterium, sed de 
portione tantum debet habere, quantum 
supradictus prior Episcoporum (della 
Chiesa romana, chea vea duplicatum Pre- 
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pure, omnes electi in Episcopos et Ab- 
bates, non consecrati, aut benedicti, in 
pluvialibus et mitra,cum dispensatione 
opportuna, praecesserunt ante Papam. 
Imperocchè quando il Papa anch'egli ca- 
valcava in paramenti pontificali, V' Epi- 
scopato lo precedeva. In fatti nella bella 
descrizione del possesso preso da Inno- 
cenzo VIII nel 1484 si legge. Cavalca- 
vano dopo gli uditori di rota: Abbates 
forenses, Episcopi, Archiepiscopi, Epi- 
scopi Papae assistentes, Abbates Urbis, 
Patriarchae, Diaconi Cardinales,gli al- 
tri cardinali, indi il Papa. Sed Abbates, 
Episcopi, Cardinales,equis albo vestitis 
insident. Jl suo successore Giulio Il nel 
1503 a’prelati vescovi, vestiti cum plu- 
viali et mitra, dedit unum carlenum et 
unum ducalum pel solito presbiterio, ol- 
tre il solenne convito, in cui quum Pa- 
pa bibit, consueverunt omnes astantes , 
praeter Episcopos, et Superioris digni» 
tatis Viros genuflectere. Nelle cavalcale 
de’possessi, dopo i vescovi assistenti, ca- 
valcavano ancora i non assistenti, talvol- 
ta seguiti da’ protonotari apostolici, con 
mantelloni, rocchetti e cappelli pontifi- 
cali, cavalcando mule con valdrappe pao- 
nazze e fornimenti di metallo dorato. Ma 
i vescovi e gli arcivescovi non assistenti ve- 
stili di rocchetto, mantelletta e cappello 
semipontificale, sopra mule con orna- 
menti e valdrappe ordinariamente neri, 
cevalcarono dopo i prelati di fiocchetti 
ed i protonotari, secondo |’ antica con- 
suetudine. Altre Caval/cate in cui inter- 
venivano i vescovi assistenti al soglio, e 
gli arcivescovi e vescovi non assistenti e- 
rano quelle delle 4 annuali Cappelle 
cella ss. Annunziata, di s. Filippo, della 
Natività e di s. Carlo, incedendo ne’luo- 
ghi come sopra. Se il maggiordomo era 
de'vescovi assistenti, cavalcava fra questi, 
viceversa fra’ protonotari o i prelati di 
fiocchetti.I medesimi vescovi interveniva- 
no eziandio alle cavalcate negl’ Ingressi 
solenni in Roma (V,) d’imperatori, 
vrani e principi reali. Altre cavalca 
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cui incedevano, erano quelle pe’ Fure- 
rali de’ cardinali Decano, Camerlengo, 
Pice-Cancelliere e Penitenziere maggio- 
re (Y.), e di sovrane e principi reali de- 
funti in Roma. Ne' funerali Novendiali 
(”.) de’ Papi, i vescovi assistenti al so- 
glio, ed ì vescovi non assistenti, v'inter- 
vengono colle solite cappe, ma con abi- 
ti di saia e Calze nere, con Rocchetto li- 
scio senza merlelti, e neppure con sem- 
plice frangielta e senza mostre, che sono 
le vesti da usarsi nella Sede apostolica 
vacante, tranne i vescovi orientali resi- 
denti in Roma per le sagre ordinazioni del 
loro rito, che avendo luogo in cappella 
tra’ non assistenti, conservano il proprio 
costume.Bensì i vescovi assistential soglio, 
come gli altri, proseguono a tenere il fioc- 
co diseta verde al cappello, e se è inverno 
continuano ad usare il ferraiuolo paovaz- 
zo.Masulle /estide'vescovi insede vacan- 
te, meglio è leggere quell’articolo. Duran- 
te ilConclave(/.)i vescovi assistenti al so- 
glio in abito prelatizio fanno quotidiana- 
mente mattina e giorno la guardia e ve- 
gliano alla custodia delle sue ruote sotto il 
palazzetto detto della Cifra, contiguo al 
palazzo apostolico Quirinale, ove ora si 
aduna il conclave, e allora sono trattati 
di mensa alternativamente dal Maggior 
domo (/.) governatore del conclave, e 
dal Maresciallo del Conclave (Y.). Nelle 
Cappelle Cardinalizie(V.)sogliono pon- 
tificare i vescovi assistenti al soglio, ed al- 
lora usano la mitra preziosa aurifregia- 
ta, purché non sia messa feriale o di re- 
quie, In una cappella cardinalizia per la 
festa di s. Tommaso d'Aquino deli7ri 
mancò il vescovo assistente al soglio che 
dovea cantare la messa, e supplì un can- 
tore della cappella pontificia, colle seguen- 
ti ceremonie, che ricavo da’ Diari mss. 
di mg. Candido Cassina maestro delle 
ceremonie pontificie. » Die 7 sabbato ho- 
ra 15 habita fuit cappella cardinalitia in 
Ecclesia s. Mariae supra Minervam prae- 
Cardinalibus. Ill.mus 
iscopus Theodosiae 
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missam cantare debebat ; sed quia ad 
audientiam SS.mi se cootuberat, et pul: 
sata jam hore xvi, Emi. PP. amplius 
expectare noluerunt, mihique jussemus, 
ut nisi alius adesset unus ex religiosis 
missam cantaret. A dfuit d. Franciscus Vi- 
vianus de Pescaglia unus ex tenoribus 
musicis cappellae poutificiae, qui ad- 
huc missam non celebraverat, et stalim 
sacris indutus missam cantavit, assisten- 
tibus sibi diacono, et subdiacono cappel- 
lae,non autem preshytero assistente. Thu- 
rificatus fuit triplici ductu (et melius fuis- 
set duplici) ante introitum, post oscula- 
tumEvangelium, et ad Oblata. Celebrans, 
et ministri sederunt ad hymnum Ange- 
licum , et ad Symbolum supra gradum 
marmoreum ad parielem ex parte E pisto- 
lae, et nudatis capitibus, quia nullus bi- 
retum habebat. Pacem Em. Cardinali- 
bus, et aliis dedit diaconus. Cantato Zte 
missa est,et Deo gratias, celebrans facla 
DD. Cardinalibus reverentia , dedit be- 
nedictiunem sine cantu more sacerdota- 
li, et cantatae fueruot Litaniae B. M. V. 
Postea unus ex religiosis collegialibus do- 
ctam habuit panegerym in laudem divi 
Thomae. Anno1648 in praefata cappella 
îidem casuio accidit,et dominus Phaebeus 
praefectus caeremoniarum magister mis- 
sam cantavit”.lo ho veduto diverse volte, 
in mancanza d’ uno de’miovistri assistenti 
della cappella pontificia, supplire il 1.° o 
il 2.° de’ Maestri delle ceremonie ponti- 
ficie(V.). Finchè vive il cardinal Nipote 
d’uu Papa defunto,nell’anniversario del- 
la morte fa celebrarea sue spese nella ba- 
silica Vaticana un funerale, o in altra 
chiesa se ivi fu trasportato il cadavere 
(gli ultimi esempi accaddero perBenedet- 
to XIII e Clemente XII), con invitarvi 
ad assistere il sagro collegio (talvolta vi 
interviene il Papa vivente, in mozzelta e 
stola ), ed il patriarca, arcivescovo o ve. 
scovo assistente al soglio per pontificare 
la messa e fare l'assoluzione al tumulo, 
a cui poi offre una colta di cioccolata. In 
sua mancanza i cardinali creature de' Pa. 


VES 173 
pi defunti fanno altrettanto, spettando 
gl’inviti al cardinale più antico di essi. Il 
celebrante suole essere un vescovo assi- 
stenle appartenente al capitolo Vatica- 
no , assistito da’ ministri della cappella 
pontificia, e vi è la distribuzione della ce- 
ra a’ cardinali, a’ ministri, compreso il 
celebrante , ed ai ceremonieri pontifici. 
Ora avvenne nel1840, pel funerale an- 
niversario di Pio VII, che essendosi die 
menticato d’invitare il vescovo celebran- 
te, supplì il decano degli accoliti della 
basilica Vaticana, per non aver ancora ce- 
lebrato, ed ebbe la dispensa della cera e 
mezza colta di cioccolata. Ciò saputosi da 
Gregorio XVI, dichiarò il detto cele- 
brante chierico della cappella pontificia, 
e gli assegnò annua pensione. Tutto re- 
gistrai nel vol. XXVIII, p. 43;e nel 
vol. LX, p. 220, che appartenendo al 
cardinal Camerlengo del Sagro Colle- 
gio l'invitare il vescovo assistente per 
pontificare la messa nella cappella del- 
1’8.°* de’ss. Pietro e Paolo nell’arcibasili- 
ca Lateranense, ed al cardinal decano del 
medesimo invitare i cardinali, questi pu- 
re nel1844destinò il celebrante (ciò ave 
venne nelr.° anno del decanato del car- 
dival Micara che ignorava la particolare 
consuetudine), laonde a un tempo si pre- 
sentarono due celebranti, ed annuente 
il camerlengo, senza pregiudizio del suo 
diritto, fu preferito il vescovo invitatodal 
decano, al quale si die’ la solita mezza 
cotta-o 18 libbre di buona cioccolata. I 
patriarchi, gli arcivescovi ed i vescovi as- 
sistenti al soglio celebrano anche delle 
Cappelle Prelatizie (V.). Benedetto XIV 
per accrescere inIoma il culto de’ Prin- 
cipi degli Apostoli protettori di essa, nel 
1743 prescrisse che la loro festa si cele- 
brasse anche per tutta l'8." con pontifi- 
cali e l'intervento particolare d’ uno dei 
collegi prelatizi , nelle chiese ove si ve- 
nerano le loro memorie. A solennizzare 
la festività, istituita da s. Gregorio I nel 
1.° giorno o 30 giugno nella patriarcale 
basilica e Chiesa di s. Paolo (la qui de- 
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sbyterium), 1p scilicet melequinos, et to- 
tidem solidos. Si vero aliquis Episcopus 
extraneus fuerit, unum melequinum de- 
bet habere, et xrt denarios papienses, 
Nel 1198 eletto Innocenzo II si trasferì 
con solenne processione alla basilica Late» 
ranense, a compiere la solennità, e dove 
poi distribuì il presbiterio e imbandì ma- 
gnifico convito. Eranvi quatuor Archie- 
piscopi, et viginti octo Episcopi, decem 
Abbates. Nella cavalcata pel possesso di 
Gregorio X nel 1272, cavalcarono con 
questo numero d'ordine: x Albates fo- 
renses,xI Episcopi, x11 Archiepiscopi, 
x11t Abbates Urbis,xIv Patriarchae, et 
Episcopi Cardinales, xv Presbyteri 
Cardinales, xvr Diaconi Cardinales, 
xrti D. Papa, tutti in vesti sagre e mitre, 
nelle qualii prelati riceverono il presbite- 
rio, e coglistessi abili sederono a mensa. 
Le sagre pontificie funzioni e le Stazioni 
(7.) da' Papi si celebravano in Roma 
nelle basiliche e altre chiese, precipua- 
mente nella Lateranense ove d’ordinario 
abitavano nel propinquo patriarchio, e 
nella Vaticana ove pure ebbero presto l'a- 
bitazione. Ma nel 1305 Clemente V a- 
vendo con deplorabile risoluzione stabi- 
lita in Francia e poi in Avignone(F.) la 
residenza pontificia, le sagre funzioni si 
celebrarono nel Palazzo apostolico d' A- 
‘ vignone (V.), e fu allora che propria. 
mente ebbero origine le palatine Cap- 
pelle pontificie, quali si celebrano tut. 
tora ne' Palazzi Apostolici di Roma, 
tranne alcune più solenni. Recatosi tem- 
poraneamente in Roma Urbano V nel 
1367 ve l’ introdusse, e le continuò il 
successore Gregorio XI quando nel1377 
stabilmente vi restituì la papale residen- 
za, in porta civitatis affuerunt innumera- 
biles Praelati inducti pontificalibuss e 
così proseguirono gli altri Papi, i quali 
stabilirono che v'intervenissero i patriar- 
chi, gli arcivescovi ed i vescovi dimoran- 
ti in Roma, e quelli che visi recassero ad 
Limina Apostolorum, od a fare omaggio 
alZ’escovo dellaChiesa Universale(F.),0 
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per trattare effari. Fu loro stabilito In tut- 
te le funzioni ponlificie,ordinarie e straor- 
dinavie, il luogo per sedere nel presbite- 
rio, cioè i patriarchi, gli arcivescovi edi 
vescovi che dovevano prestare immedia- 
ta assistenza al Papa, alla sua sinistra, 
fuori de'gradini del trono , ed agli altri 
arcivescovi e vescovi, quasi dirimpetto 
ad essi,o in altro luogo, secondo dove si 
celebrano le pontificie funzioni ed i pon- 
tificali, in elevati sedili coperti d’arazzi, 
descritti a CAPPELLE PONTIFICIE, Ove dissi 
tutto quanto riguarda /"escovi assisten» 
ti al soglio pontificio, che fu il nome lo. 
ro dato, e gli arcivescovi e vescovi non 
assistenti, e questi secondo l'epoca di lo- 
ro consagrazione siedono dopo i Prelati 
di fiocchetti. Gli assistenti conservano la 
precedenza a seconda del grado, e non 
per l'epoca di loro consagrazione, ma 
dalla nomina all’assistentato; però a ca- 
po de'primi siedono i patriarchi , ordine 
gerarchico che tengono nelle processio- 
ni. Gli arcivescovi e vescovi assistenti în 
partibus hanno la precedenza su quelli 
residenziali, secondo l’ordine di promo» 
zione non all’episcopato ma all’assisten- 
tato, al mudo detto a Vescovi 1N PARTI» 
us. In breve, il vescovo precede |’ ar. 
civescovo nel catalogo delle /Votizie di 
Roma, secondo la data di nomina, an- 
corchè titolare, e sebbene l’ arcivescovo 
sia di giurisdizione; però nella cappella 
pontificia, ed in altre funzioni papali, 
l'arcivescovo precede il vescovo. Gli uni 
e gli altri vescovi, invitati da’ Cursori 4- 
postolici, v'intervengono con abiti pre- 
latizi, e indossauo la Cappa (V.), con 
berretta in mano, ed i vescovi d'altri ri- 
ti le proprie vesti. Allorquando indos- 
sano gli abiti sagri, i vescovi lalini as- 
sumono il Piviale (77) del colore corren- 
te, e la I/itra (V.) di tela bianca, gli al- 
tri le sagre vesti secondo i riti, parimen» 
te descritte nel detto articolo e ne'propri 
a tenore delle nazioni cui appartengo» 
no, essendovi ammessi anche gli eletti 
beuchè von cousagrali, I vescuvi non as. 
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venne soppressa da Pio VII cella 


bolla De meliori, data guinto kalen- 
das julii, ed unita in perpetuo alla 
sede di Castellamare. La mensa del 
vescovo ne’ registri camerali è tassata 
in cento trentatre fiorini, 
CASTELLANETA. ( Casteilane- 
ten.). Città con residenza d’un ve- 
scovo nel regno delle due Sicilie, 
Castania, capoluogo di cantone, si- 
tuata in vicinanza del Lieto, è più 
immediatamente bagnata dal fiume 
Talvo suo influente, nella provincia 
della terra d’ Otranto. Verso l'anno 
1080 fu assediata dal normanno 
duca Roberto. I principi suoi suc- 
cessori, che la dominarono, le ac- 
cordarono molti privilegi, e furono 
larghi in beneficarla. La sede epi- 
scopale vi fu eretta nel secolo XI, 
ed è suffraganea’ alla metropoli di 
Taranto. Il Pontefice Pio VII, nel 
1818, col tenore della bolla, De 
meliori, le unì la sede di Motula 
(7edi). La sua bella ed antica cat- 
tedrale è dedicata a s. Nicolò ar- 
civescovo di Mira, detto comune- 
mente di Bari. Il capitolo si com- 
pone di quattro dignità, di cui la 
prima è l’arcidiacono, con dodici ca- 
nonici, i quali fruiscono due pre- 
bende, otto ebdomadari chiamati 
porzionari, oltre altri preti e chieri- 
ci inservienti alla chiesa. Il tesorie- 
re, che è la terza dignità, aiutato 
da due preti, è il parroco della cu- 
ra esistente nella medesima catte- 
drale, non essendovi altre parrocchie 
in città. Vi sono però due moni- 


steri di monache, un ospedale, e un 


monte di pietà ec. La mensa è tas- 


sata in camera apostolica, di centot- 


tantacinque fiorini. 

CASTELLANO del Castello s. 
Angelo in Roma, L'importante uf: 
ficio di Castellano, o prefetto del 
Gastel s. Angelo, fu sempre affidata 
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dai sovrani Pontefici a personaggi 
di loro piena fiducia. Difatti per- 
correndo tutta la storia delle vicen» 
de, alle quali andò soggetto nei pas- 
sati tempi questo castello, trovere- 
mo frequentemente, che i Papi no 
minarono a prefetti o castellanì i 
propri fratelli o nipoti, e talvolta 
de’ Cardinali, o prelati, o altri, del- 
la cui fedeltà non potevano dubita- 
re. E sîccome questi non risieden- 
do stabilmente entro il medesimo 
forte, non potevano attenderne alla 
difesa in occasione di bisogno, si 
creavano dagli stessi sommi Ponte- 
fici i vice-castellani, ch’ erano per- 
sone già dedicate alla professione 
delle armi, e capaci di difenderlo 
alle circostanze. 

Attualmente, essendo stata abolita 
la carica di prefetto del castello, il 
sovrano Pontefice ne concede il co- 
mando ad un ufficiale benemerito 
delle sue truppe di linea, il quale 
per lo meno sia giunto al grado di 
colonnello, e di generale di brigata, 
ed abbia dato saggio di sua intelli- 
genza e fedeltà. Porta il titolo di 
comandante del forte s. Angelo, 
sebbene chiamisi ancora castellano, 
o vice-castellano. 

I vice-castellani dipendevano an- 
ticamente da uno de prelati chieri- 
ci di camera rivestito della qualità 
di prefetto, o sopraintendente del Ca- 
stello s. Angelo, e commissario del 
mare ; carica che fu talvolta riuni- 
ta nel prelato tesoriere generale. 
Presentemente il vice-castellano, 0 
comandante del forte s. Angelo, è sot- 
to l'immediata dipendenza del Car- 
dinal segretario di stato, e per quel- 
lo, che riguarda la truppa del pre- 
sidio, egli ne ha il superior coman- 
do, dipendentemente però dalla pre- 
sidenza delle armi; mentre è sog- 
getto al prelato tesoriere generale 
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sistenti quando incedono cogli abiti sa- 
gri occupano il luogo de’ prelati di fioc- 
‘ehetti, i quali passano nel banco de’pro- 
tonotari apostolici. Se nelle processioni 
o altre funzioni ove si usano i paramen- 
li sagri, i vescovi non gli hanno, il loro 
posto è dopo i prelati di fiocchetti e pri- 
ma de'protonolari partecipanti; e se vi 
è un solo vescovo, piglia la destra del1.° 
partecipante. | vescovi assistenti ne'pon- 
tificali siedono sul ripiano del Trono, 
a destra eda sinistra, ed in esso slan- 
no ritti, e ne’successivi scalini e lateral» 
mente, se grande è il loro numero. Ben 
a ragione il Yescovo de’ Vescovi dovea 
essere circondato dall’Episcopato, seden- 
te nella sua sublime cattedra, il mag- 
giore e il più sagro trono della terra, e 
celebrando i più augusti riti di nostra ss. 
Religione, il che forma un imponente 
complesso di maestà sovraumana, e sim- 
boleggia la gerarchia celeste. Di questa 
assistenza al pontificio soglio dell’ Epi- 
scopato di tutto il mondo, ne rende la 
ragione mistica il liturgico Mucanzio, De 
ss. Petri et Pauli imaginibus, presso i 
Bollandisti, Acta Santorum Junii,t. 7, 
p. 166 e 438. Se il Papa non iutervie- 
ne, i vescovi assistenti siedono nel banco 
e sopra i non assistenti, ma dopo i pre- 
lati di fiocchetti; ed allora i principi as- 
sistenti al soglio non intervengono. L’Zn- 
censazione, e la Pace della AMessa, è 
loro data al modo detto in tali articoli, 
civè i vescovi assistenti dopo i cardinali, 
ma i vescovi non assistenti però dopo i 
prelati di fiocchetti, e prima di essi quan- 
do vestono gli abiti sagri. Notai nell'ar- 
ticolo Famicria pe' Carpimati E PrELA- 
TI, o vol, XXIII, p. 146, che nel 1718 
fu vietato a’ vescovi assistenti al soglio 
farsiaccompagnare nelle processioni pon- 
tificie dalla cappa nera o cappellano, do- 
vendo essi portare le torcie; ma poi, 
quanto a tale accompagno, non si osservò 
con rigore. Ì patriarchi, 0 arcivescovi o 
vescovi assistenti al soglio, più anziani 
nell'ammissione a questo collegio, sem- 
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prescoperti dizucchetto o berrettino (me- 
no il patriarca Siro, cui secondo il suo 
rito il capo coperto è segno di rispetto), 
sostengono il Libro(V.)elaCandela(V.) 
quando il Papa deve leggere, la candela 
essendo nell’ estremità torta o ripiegata, 
perchèsi adopera senza lo strumento det- 
to Bugia o Palmatoria(V.), che gli re- 
sta. Rimarcai iu tale articolo, non usare 
il Papasilfatto arnese, per non abbisogna- 
re egli, nella cattedra pontificale, nel lu- 
me della cogoaizione, di verun aiuto ter- 
reno. Bensì nelle messe private il Papa 
adopera la bugia, come gli altri vescovi. 
Il1.°vescovo assistente col libro sta sem- 
pre in ginocchio, quando il Papa legge 
sedendo. Sostiene il libro in piedi quan- 
do il Papa legge iu piedi. Ne'pontificali, 
quest'uflizio l’eseguisce il cardinal vesco» 
vo suburbicario assistente, cioè il decano 
o altro, ma in piedi, e siede poi sul ri- 
piano del trono sopra faldistorio, in luogo 
del1.° cardinale Prete assistente, il quale 
però nell’ assistenza alle cappelle ordi- 
narie col capo scoperto (e così scoper- 
ti stanno i due cardinali diaconi assi- 
stenti) siede su sgabello. Il 2.° vesco- 
vo assistente accende la candela quando 
deve occorrere col Lume (77.) ch'è nella 
lanterna collocata dentro il vano d'un 
piccolo sgabello o credenzino di legno si- 
tuato innanzi al 1.°, che vuolsi avanzo 
d'antico rito monastico, e cessata l’azione 
ogni volta la smorza. Osservai nell’anni- 
versario de’ Pontefici defunti del 1843, 
che non essendovi all’assistenza che il so- 
lo vescovo sagrista, supplì a sostenere 
la candela il maestro di camera e proto- 
notario partecipante mg." Medici, poi 
cardinale. Tale sgabello, avente sopra un 
cuscino, serve ancora per posare sul cu- 
scino (foderato di drappo del colore cor. 
rente, bianco, rosso, rosaceo, paonazzo ec., 
come pure lo è la copertura del libro, ma 
più ricca) il detto libro pontificale o mes- 
sale; il quale libro talvolta lo sorressero 
a’ Papi Sovrani, imperatori e re, quan- 
do intervenuli alle pontificie funzioni, vi 
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esercitarono diversi uffizi, in ossequio e 
omaggio del supremo Gerarca, Puter Re- 
gum,Rectoromnium fidelium, Ficarium 
Jesu Christi. Anticamente il Papa reca- 
vasi colla Fa/da (V.) e colla Cappa pa- 
pale (V.) a' Mattutini (V.) del Tridluo 
cella settimana santa, dell’ anniversario 
de'defunti, e dlella notte di Natale ; soste- 
nevano i lembi anteriori della falda i ca- 
merieri segreti partecipanti del Papa, 
e le posteriori collo strascico della cap- 
pa ì due seniori vescovi o arcivescovi pa- 
triarchi assistenti al soglio; nella quale 
occasione i due cardinali Diaconi assi- 
stenti, non sedevano a'lati del Papa, ma 
a' propri stalli. Ne viparlai nel vol. 
LXXXII, p.10 e11,e descrivendo le 
Vesti del Papa. Nelle processioni e in 
quelle de’ pontificali, i vescovi non as- 
sistenti e gli assistenti precedono il Papa, 
incedendo innanzi al sagro collegio, ve- 
stiti de'sagri paramenti; nelle altre sagre 
funzioni due a due in cappa seguono il 
Papa. Nell’ Ubbidienza di adorazione 
(Z.), che si rende al nuovo Papa, i ve- 
scovi non essistenti e gli assistenti ge- 
nuflessi gli baciano il ginocchio destro, 
cioè la 1.° volta in cappa, la 2. in para- 
menti sagri; così nell’ ubbidienza che gli 
rendono ne’ ponlificali, in questi sempre 
vestiti degli abiti sagri, ed ogni volta pre- 
messe 3 Genuflessioni (Y.). Notai nel 
citato vol. a p. 14, che Gregorio XVI e 
Pio IX, pieni di venerazione per l' Epi- 
scopato, posero sul ginocchio la loro ma- 
no coperta coll’ estremità destra della 
stola, acciò nel baciarlo, baciassero pro- 
priameute la croce che vi è ricamata. 
Nelle fuazioni ordinarie e ne’pontificali, 
recatosi il Papa ad orare sul faldistorio, 
dietro ad esso e alquanto distanti sì pon- 
gono i vescovi assistenti a coppia in gi- 
nocchio per fare altrettanto; alzatosi il 
Papa e intuonato col celebrante o cogli 
assistenti l’Zratroito della messa, i vescovi 
assistenti lo recitano anch'essi bini bini in 
piedi.Del resto,quando sono in piedi i sud- 
detti tre cardinali assisteoti al soglio (cioè 
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non solamente quando il Papa non è se- 
duto, ma ancora quando il Papa leggel’ Za. 
troito,\ Epistola,il Graduale,\' Evange- 
lo e l'Offertorio, e quando pure beneili- 
ce l’Incenso), lo sono pure i vescovi assi- 
stenti, e siedono quando sono seduti i 
detti cardinali, e nel tempo dell'incensa- 
zione si trattengono io piedi finchè non 
è compita quella del loro corpo. Allorchè 
il Papa scende dal trono per genuflette- 
re nel faldistorio per l'Elevazione, i ve- 
scovi assizlenti si pongono dietro come 
sopra, ed il simile fanuo quando termi- 
nata la funzione il Papa torna a pregare 
al faldistorio. Per la dispensa delle Can- 
dele, delle Ceneri, delle Palme, degli 4- 
gnus Dci benedetti, i vescovi assistenti e 
non assistenti dopo i cardinali si recano 
a ricerverli dalle mani del Papa io pa- 
ramenti sagri del colore corrente, ingi- 
nocchioni e previo il bacio del pontificio 
ginocchio: gli Agnus Dei, il Papa li 
pone nella loro mitra. Tn queste sagre 
funzioni, anche i vescovi non assistenti 
precedono i prelati di fiocchetti, anzi a 
questi precedono anche gli abbati mitra- 
ti, ed i penitenzieri , perchè anch'essi in 
vesti sagre; inoltre per l'Adorazione del- 
la Croce Vera(F.) nel venerdì santo, e- 
gualmente i vescovi assistenti e non assi- 
stenti, deposte prima le scarpe, vi sì re- 
cano duea due, immediatamente dopo il 
sagro collegio, e precedendo i detti pre- 
lati. Quando il Papa dalla cappella Si- 
stina nel giovedì santo pone il s. Sepol- 
cro e poi lo leva nel dì seguente, cioè nel- 
la cappella Paolina; e quando in essa e- 
spone il ss. Sagramento per la divozione 
delle quarant'ore, vescovi sostengono le 
aste del baldacchino, sotto il quale pro- 
cede il Papa; ma soltanto nel giovedì 
santo per la reposizione del s. Sepolcro as- 
sumono i paramenti sagri, In supplemen- 
to clel numero, occorrendo, spetta a'pro- 
tonotari apostolici,ch'è il primario e più 
antico collegio prelatizio della s. Sede. 
Appartiene a’patriarchi, orcivescuvi e ve- 
scovi assistenti al soglio, il celebrare poo- 
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tificie (articolo che contenendo tutto 
quanto ciò che riguarda l’Episcopato in 
quesl'argomento, pel resto ad esso mi ri» 
porto),in tutte le domeniche dell'A vven- 
to, tranne la 3.°, e di Quaresima, eccet- 
tuate la 4.° e quella delle Palme. Su di 
che, e per gli emolumenti che devono 
essi pagare, nella 1." messa che cantano 
nella cappella papale, agli addetti della 
medesima, e nuovamente se nen essendo 
patriarchi vi sono promossi, conviene 
leggere i vol. VIII, p. 234, XI p. 193, 
ove pur dissi che ogni volta i celebranti 
devono pagare baj. 5o per l’ ostia e pel 
vino, in vece della fiasca che prima da- 
vano, a' chierici della cappella pontificia, 
benchè quasi ciascuno suole portare l’u- 
na e l’altro. Tutti i nominati prelati 
nella cappella in discorso adoperano la 
mitra di tela bianca, e il servizio d'argen- 
to. Portano seco il caudatario ed un pre- 
te: presente o assente il Papa non usano 
msai la bugia. Non si deve lasciare inos- 
servato, cheallorquando pontificano nel- 
la cappella pontificia i cardinali ed i pa- 
triarchi, sopra la cancellata ardono 6 can- 
dele, mentre soltanto 4 sì accendono 
nelle celebrazioni degli arcivescovi e ve- 
scovi assistenti; anzi i cardinali e i pa- 
triarchi sono ancora distinti con un pic- 
colo tappetto o strato, sottoposto al fal- 
distorio in cui siedono, Inoltre nelle cap- 
pelle pontificie, parimente assente il Pa- 
pa, tutti i vescovi assistenti al soglio, non 
solamente, come già notai, siedono al 
banco de’non assistenti, ma se una di lo- 
ro è il celebrante, ancorchè vi sia un solo 
cardinale nov può usare la detta bugia, e 
chi somministra loro l’acqua per la La- 
vanda delle mani (V.), deve eseguirlo in 
piedi: in breve, non si devono usargli di- 
stinzioni, e praticarsi nel rimanente in 
tutto come fosse presente il Papa. As- 
sevte il Papa, il vescovo assistente cele- 
brante fa tutte le funzioni, benedice il 
predicatore e gli annunzia l’indulgenza 
concessa dal Papa. In fine della messa, 
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prima di dare la benedizione fa un in. 
chino a’ cardinali vescovi e preti, e poi 
a’ cardinali diaconi. La funzione del- 
la imposizione delle Ceneri, assente il 
Papa, la fa un cardinale, ed allora il 
sagro collegio, ed i vescovi assistenti e 
non assistenti non assumono le vesti sa- 
gre; perciò i prelati di fiocchetti li prece- 
dono nell’ andare all’ altare a ricever- 
le genuflessi, sedendo il celebrante co. 
perto di mitra; ma a’ vescovi le impo- 
ne essendo essi in piedi. Se la processione 
del Corpus Domini si fa senza l’intervento 
del Papa, tuttavia ha luogo quello de’ve- 
scovi assistential soglia insagri paramen- 
ti,intutto come la facesse il Papa; però se 
è sede vacante non assumono le vesti sa- 
gre, e con torcie accese seguono collegial- 
mentei prelati di fiocchetti uditore gene- 
rale della camera e tesoriere generale, i 
quali procedono immediatamente dopo il 
ss.Sagramento.] vescoviassistenti al soglia 
bauno luogo nelle solenni Cavalcate(/.) 
del Possesso de’ Papi, e v' intervennero 
a quello del regnavte, nella forma de- 
scritta da d. Giovanni Arcieri, Esatta re- 
lazione della Cavalcata,a p. 9, cioè ve. 
stiti di cappa e rocchetto con cappello 
pontificale nero foderato di seta verde, 
con cordoui e fiocchi simili; cavalcava- 
no sopra cavalli con gualdrappa di pan- 
no paonazzo guarnito di seta di simile 
colore, con guarnizioni di metallo dora- 
to; furono 7, ed i seniori arcivescovi Di 
Pietro e D'Andrea, ora cardinali, presera 
in mezzo il J/aggiordomo. Tra di essi 
eranvi un servita, un agostiniano, un 
chierico regolare scolopu. Cavalcarono 
dopo la carrozza del Papa,il maestro di 
camera, i due camerieri segreti parteci- 
panti, il caudatario, l'aiutante di camera, 
lo scopatore segreto e la portantina pa- 
pale. Di ciò già parlai nell'indicato arti. 
colo, e nel vol. LV, p. 148. Sino e inclu- 
sivea Leone X del 1513 i vescovi assi- 
stenti incederono nelle cavalcate dei pos- 
sessi vestiti co'sagri paramentiin piviale 
e mitra. Nel qual possesso intervennero 
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pure, omnes electi in Episcopos et Ab- 
bates, non consecrati, aut benedicti, in 
pluvialibus et mitra,cum dispensatione 
opportuna, praecesserunt ante Papam. 
Imperocchè quando il Papa anch'egli ca- 
valcava in paramenti pontificali, |’ Epi- 
scopato lo precedeva. In fatti nella bella 
descrizione del possesso preso da Inno- 
cenzo VIII nel 1484 si legge. Cavalca- 
vano dopo gli uditori di rota: Albates 
forenses, Episcopi, Archiepiscopi, Epi- 
scopi Papae assistentes, Abbates Urbis, 
Patriarchae, DiaconiCardinales, gli al- 
tri cardinali, indi il Papa. Sed Abbates, 
Episcopi, Cardinales,equis albo vestitis 
insident. Il suo successore Giulio Il nel 
1503 a'prelati vescovi, vestili cum plu- 
viali et mitra, dedit unum carlenum et 
unum ducatum pel solito presbiterio, ol- 
tre il solenne convito, in cui qguum Pa- 
pa bibi, consueverunt omnes astantes , 
praeter Episcopos, et Superioris digni- 
tatis Viros genuflectere. Nelle cavalcate 
de'possessi, dopo i vescovi assistenti, ca- 
walcavano ancora i non assistenti, talvol- 
ta seguiti da’ protonotari apostolici, con 
mantelloni, rocchetti e cappelli pontifi- 
cali, cavalcando mule con valdrappe pao- 
nazze e fornimenti di metallo dorato. Ma 
i vescovi e gli arcivescovi non assistenti ve- 
stiti di rocchetto, mantelletta e cappello 
semipontificale, sopra mule con orna- 
menti e valdrappe ordinariamente neri, 
cevalcarono dopo i prelati di fiocchetti 
ed i protonotari, secondo l’ antica con- 
suetudine. Altre Cavalcate in cui iater- 
venivano i vescovi assistenti al soglio, e 
gli arcivescovi e vescovi non assistenti e- 
rano quelle delle 4 annuali Cappelle 
della ss. Annunziata, di s, Filippo, della 
Natività e di s, Carlo, incedendo ne’luo- 
ghi come sopra. Se il maggiordomo era 
de'vescovi assistenti, cavalcava fra questi, 
viceversa fra' protonotari o i prelati di 
fiocchetti.I medesimi vescovi interveniva- 
no eziandio alle cavalcate negl’ Zugressi 
solenni in Roma (V.) d’imperatori, s0- 
vrani e principi reali. Altre cavalcate in 
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cui incedevano, erano quelle pe’ Fure- 
rali de’ cardinali Decano, Camerlengo, 
V'ice-Cancelliere e Penitenziere maggio- 
re (Z.), e di sovrane e principi reali de- 
fuoti in Roma. Ne’ funerali Novendiali 
(”.) de Papi, i vescovi assistenti al so- 
glio, ed i vescovi non assistenti, v'inter- 
vengono colle solite cappe, ma con abi- 
ti di saia e Ca/ze nere, con Rocchetto li- 
scio senza merletti, e neppure con sem- 
plice frangietta e senza mostre, che sono 
le vesti da usarsi nella Sede apostolica 
vacante, tranne i vescovi orientali resi- 
denti in Roma per le sagre ordinazioni del 
loro rito, che avendo luogo in cappella 
tra’ non assistenti, conservano il proprio 
costume.Bensì i vescovi assistential soglio, 
come gli altri, proseguono a tenere il fioc- 
co di seta verde al cappello, e se è inverno 
continuano ad usare il ferraiuolo paonaz- 
zo.Masulle Vestide' vescovi insede vacan- 
te, meglio è leggere quell'articolo. Duran- 
te ilConclave(/.)i vescovi assislenti al so- 
glio in abito prelatizio fanno quotidiana- 
mente mattina e giorno la guardia e ve- 
gliano alla custodia delle sue ruote sotto il 
palazzetto detto della Cifra, contiguo al 
palazzo apostolico Quirinale, ove ora si 
aduna il conclave, e allora sono trattati 
di mensa alternativamente dal Maggior 
domo (V.) governatore del conclave, e 
dal Maresciallo del Conclave (F.). Nelle 
Cappelle Cardinalizie(V.)sogliono pone 
tificare i vescovi assistentialsoglio, ed al- 
lora usano la mitra preziosa aurifregia- 
ta, purchè non sia messa feriale o di re- 
quie. In una cappella cardinalizia per la 
festa di s. Tommaso d'Aquino deli7ti 
mancò il vescovo assistente al soglio che 
dovea cantare la messa, e supplì un can- 
tore della cappella pontificia, colle seguen» 
ti ceremonie, che ricavo da’ Diari mss. 
di mg. Candido Cassina maestro delle 
ceremonie pontificie. » Die 7 sabbato ho» 
ra 15 habita fuit cappella cardinalitia ia 
Ecclesia s. Mariae supra Minervam prae- 
sentibus xx Em. Cardinalibus. Ill.mus 
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missam cantare debebat; sed quia ad 
audientiam SS.mi se contuberat, et pul. 
satam jam hore xv, Emi. PP. amplius 
expectare noluerunt, mihique jussemus, 
ut nisi alius adesset unus ex religiosis 
missam cantaret. Adfuit d. Franciscus Vi. 
vianus de Pescaglia unus ex tenoribus 
musicis cappellae pontificiae, qui ad- 
huc missam non celebraverat, et stalim 
sacris indutus missang cantavit, assisten- 
tibus sibi diacono, et subdiacono cappel- 
lae,non autem presbytero assistente. Thu- 
rificatus fuit triplici ductu (et melius fuis- 
set duplici) ante introitum, post oscula- 
tumEvangelium, et ad Oblata.Celebrans, 
et ministri sederunt ad hymnum Ange- 
licum , et ad Symbolum supra gredum 
marmoreum ad parietem ex parte Episto- 
lae, et nudatis capitibus, quia nullus bi- 
retum habebat. Pacem Em. Cardinali- 
bus, etaliis dedit diaconus. Cantato Zle 
missa est,et Deo gratias,celebrans facla 
DD. Csrdinalibus reverentia , dedit be- 
nedictiunem sine cantu more sacerdota- 
li, et cantatae fuerunt Litaniae B. M. V. 
Postea unusex religiosis collegialibus do- 
ctam habuit panegerym in laudem divi 
Thomae. Anno1648 in praefata cappella 
idem casurn accidit,et dominus Phaebeus 
praefectus caeremoniarum magister mis- 
sam cantavit”.lo ho veduto diverse volte, 
in mancanza d’ uno de’ministri assistenti 
della cappella pontificie, supplire il 1.° 0 
il 2.° de’ Maestri delle ceremonie ponti- 

cte(V.). Finché vive il cardinal Nipote 
d'uu Papa defunto,nell’avniversario del- 
la morte fa celebrare a sue spese nella ba- 
silica Vaticana un funerale, o in altra 
chiesa se ivi fu trasportato il cadavere 
(gli ultimi esempi accaddero perBenedet- 
to XIII e Clemente XII), con invitarvi 
ad assistere il sagro collegio (talvolta vi 
interviene il Papa vivente, in mozzetta e 
stola }, ed il patriarca, arcivescovo o ve- 
scovo assistente al soglio per pontificare 
la messa e fare l'assoluzione al tumulo, 
a cui poi offre una cotta di cioccolata. In 
sua mancanza i cardinali creature de'Pa- 
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pi defunti fanno altrettanto, spettando 
gl'inviti al cardinale più antico di essi. Il 
celebrante suole essere un vescovo assi- 
stente appartenente al capitolo Vatica- 
no, assistito da’ ministri della cappella 
pontificia, e vi è la distribuzione della ce- 
ra a'cardinali, a’ ministri, compreso il 
celebrante , ed ai ceremonieri pontifici. 
Ora avvenne nel1840, pel funerale an- 
piversario di Pio VII, che essendosi die 
menticato d'invitare il vescovo celebran- 
te, supplì il decano degli accoliti della 
basilica Vaticana, per non aver ancora ce- 
lebrato, ed ebbe la dispensa della cera e 
mezza colta di cioccolata. Ciò saputosi da 
Gregorio XVI, dichiarò il detto cele- 
brante chierico della cappella pontificia, 
e gli asseguò annua pensione, Tutto re- 
gistrei nel vol. XXVIII, p. 43; e nel 
vol. LX, p. 220, che appartenendo al 
cardinal Camerlengo del Sagro Colle- 
gio l’invitare il vescovo assistente per 
pontificare la messa nella cappella del- 
1'8.* de’ss. Pietro e Paolo nell’arcibasili- 
ca Lateranense, ed al cardinal decano del 
medesimo invitare i cardinali, questi pu- 
re nel1844destinò il celebrante (ciò av- 
venne nelr.° anno del decanato del car- 
dinal Micara che ignorava la particolare 
consuetudine), laonde a un tempo si pre- 
sentarono due celebranti, ed annuente 
il camerlengo, senza pregiudizio del suo 
diritto, fu preferito il vescovo invitato dal 
decano, al quale si die’ la solita mezza 
cotta -0 18 libbre di buona cioccolata. I 
patriarchi, gli arcivescovi ed i vescovi as- 
sistenti al soglio celebrano anche delle 
Cappelle Prelatizie (!.). Benedetto XIV 
per accrescere in Roma il culto de'Prin- 
cipi degli Apostoli protettori di essa, nel 
1743 prescrisse che la loro festa si cele- 
brasse anche per tutta l'8." con poulifi- 
cali e l'intervento particolare d' uno dei 
collegi prelatizi, nelle chiese ove si ve- 
nerano le loro memorie. A solennizzare 
la festività, istituita da s. Gregorio | nel 
1.° giorno o 30 giugno nella patriarcale 
basilica e Chiesa di s. Paolo (la gui de» 
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scrizinne compii nel vol. LXXV, p.214), 
stabilì che il collegio de’ vescovi assi- 
stenti al soglio celebrassero cappella , 
pontificando un di loro nell'altare pon- 
tificio,singolare privilegio autorizzato col 
decreto riferito nel vol. IX, p. 151, vel 
descrivere la funzione, di cui riparlai nel 
vol. LV, p.151, che Gregorio XVI aven- 
dola nobilitata colla sua annua assisten- 
za e con nuovi riti e solennità, in 000- 
re dell’ Apostolo delle genti a. Paolo, 
in quest'articolo e nel vol. LXXIII, p. 
355, 361 e seg., nuovamente descritti, 
in uno alla continuazione dell'intervento 
del Papa successore; notando, che lostes- 
so Gregorio XVI vi aggiunse l’essistenza 
de' cardinali, prelati e addetti alla com- 
missione e Congregazione cardinalizia 
er la riedificazione della basilica di s. 
Paolo (V.),e graziosamente onoro l'ab- 
Date cussinese della medesima nel conce. 
dergli per distinzione, sedesse in rocchet- 
to e cappa nell’ ultimo posto de’ vescovi 
assistenti al soglio, che pure in cappa e 
rocchetto vi accedono, in vece di stare al- 
la testa della monastica comunità. Final. 
mente i patriarchi, arcivescovi e vescovi 
assistenti al soglio intervengono a’ Con- 
cistori (/”.) semi- pubblici, massime per 
la Canonizzazione de° Santi(V.)in uno 
agli arcivescovi e vescovi non assistenti, 
per darvi il loro voto, invitati con ische- 
dula da’ cursori pontificii. Inoltre e collo 
stesso mezzo sono invitati ai Concistori 
pubblici per la medesima canonizzazione, 
assislentium et non assistlentium, nella 
persona del decani seu antiquoris de’ 
primi. Per gli altri concistori pubblici s0* 
no soltanto invitati gli assistenti al soglio, 
ed anco in essi sorreggono al Papa il li- 
bro e la candela accesa. De’ funerali de 
patriarchi, arcivescovi e vescovi assistenti 
al soglio, coll’intervento del collegio, ra- 
gionai nel vol. XXVIII; p. 56, 39, 66 
e 67, pontificando uno di loro, il che 
fanno pure in altri Funerali, cioè per 
que’ personaggi dichiarati in tale artico- 
lo, e qualche volta con invito del colle- 
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gio stesso; e quanto all’assistenza, talora 
il maggiordomo siede sopra di loro, pel 
detto nelle p. 57 e 5g. Né ommisi di ri- 
ferire l’ ordinato da Bevedetto III nel- 
l"857, cherinnuvò l’antica disciplina del- 
la Chiesa, cioè di dovere i vescovi com- 
provinciali celebrare |’ esequie a’ vescovi 
defunti; e se un vescovo moriva in Ro- 
ma, doversi farle anche coll’ intervento 
del Papa; e quanto ora ivi si pratica l’ac- 
cenuai a p. 66,ma non coll’intervento del 
collegio degli assisteati al soglio, i quali 
bensì assistono a’ funerali de’cardinali de- 
fuuti, se v'ioterviene il Papa, e ne feci av- 
vertenza a p. 9. A_p.56 poi notai dove 
ho descritto gli Anniversari che celebra 
il collegio a' loro patriarchi, arcivescovi 
e vescovi defunti, pontificando uno di es- 
si. Anticamente seguivano queste annua- 
li esequie nella chiesa di s. Marta, dietro 
la basilica Vaticana, la quale descrissi 
ne’ vol. XXIII, p. 74 e 75, LXXX, p. 
327, avverlendo però, che fino dal 1754 
si celebrano nella chiesa di s. Maria in 
Vallicella de’ Filypini(V.), coll’assisten. 
za de’ ministri delle Cappelle prelatizie, 
de’ cantori pontificii e d’ un ceremoniere 
pontificio. — | patriarchi, gli arcivescovi, 
i vescovi alsoglio pontificio assisteuti, s0- 
no Prelati Domestici (V.) del Papa, col 
quale titolo, e con quello di Assistente al 
soglio pontificio, s'intitolano ne'loro atti 
pubblici. Eccone due esempi. Franc. Ma- 
ria Barzellotti Dei et s. Apostolicae Se- 
dis gratia Episcopus Suanensis,Praela- 
tus Domesticus, ss. Domini Nostri Gre- 
gorti XVI,et Pontificio Solio Assistens. 
Aloysius Scalabrini sacrae Karmelita- 
rum familiae vicarius jam generalis, 
Dei et Apostolicae sedis gratia Episco- 
pus Nazarensi, Praesul Domesticus, el 


"Pontificio solio Adstans. Essi godono di- 


versi privilegi, e sino al 1814 ne gode- 
vano assai di più, abrogati dopo quell’e- 
poca da Pio VII. Trovo che Giulio HI 
col breve Romanus Pontifex, de'6 aprile 
1551, Bull. Rom. t. 4, par. 1, p. 279: 
Indulta et Privilegia Patriarcharun, 
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Archiepiscoporum, et Episcoporum, in 
Capella Summi Romani Pontificis Assi- 
stentium. D' una parte de’ privilegi ne 
diedi un cenno nel vol. LXVIII, p. 249. 
Nondimeno pel meglio, di tutti ne riferi- 
rò gli argomenti. Sulla falcoltà della li- 
bera Collactionem beneficioruni, ac in- 
dultorum de fructibus in absentia per- 
cipiendis, necnon exemplionum a supe- 
rioritate, el jurisdiclione eorum Ordi- 
nariorum sibi a Sede Apostolica, ante 
tamen concilii Tridentini celebrationem 
concessorum. Nobilitatisque drcus, cum 
usuinsigniorum Papae, dichiarandoli no- 
bili del genere di Conti, e d’ inquartare 
ne' loro stemmi il proprio pontificio gen: 
tilizioin perpetuo. Exemptioneque a de- 
cimis, ancorchè imposte dalla s. Sede, e 
sotto qualunque denominazione, di ga- 
bella o pedaggio, ordinarie e straordina- 
rie.Vectigalaeque vini pro sex vegetibus, 
esenti da dazio, come godevano i prelati 
Referendari di Segnatura (V.). Indul. 
tum visitandi Ecclesias,ut Monasteria, 
et alia quaecumque Beneficia ecclesia- 
stica, suarum civitatum, et dioecesun. 
Dipoi rivocato dal concilio di Trento. 
Locandique ad biennium fructus bene- 

ficiorum, redditus et proventus mensa- 
rum suarum, etiam anticipata solutio- 
ne. Indultum disponendi de eorum bo- 
nis, immobilibus ac semoventis, quamvis 
acquisitis ex fructibus beneficiorum pro 
scutis duobus mille etiam, ad favorem in- 
capacium (hoc ultimum revocavit Pius 
V ). Zndultum remissionis fructuun 
male perceptorum, et omnis infamiae 
et censurae. Inhibitio contra gabella- 
rios, contra praesentium tenorem, quo- 
quo modo molestare praesumant. Ar- 
renationes pro dicto biennio praejudi- 
cant successoribus. Eorum testamenta 
valeant. Praeterea quod patriarchis, 
archiepiscopis, et episcopis, ac eorum 
cuilibet Milites, et £quites de auratos 
octo, ac ad instar sacri Palatii, et Au- 
lae Lateranensis Comitum, quoscumque 
Notarios,ettabelliones publicos, ac Ju- 
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dices ordinarios extra Romanam Cu- 
riam, creandi, et instituendi, ac eisdem 
militibus solita equitum deauratoriun in- 
signia concedi, ipsosque Notarios, et ta- 
belliones de notariatus, et tabelliona- 
tus, et judicatus officiis hujusmodi per 
pennam, etcalamare, ut moris est, înve- 
stiencli. Noterò, che parlando del MVota- 
ro, dello Scriniario, e della Penna, dissi 
di siffatta investitura. Di più noterò, che 
ragionando de’ Protonotari, de’ Notari, 
de’ Cavalieri della milizia aurata o Spe- 
rone d’ oro, non menode’ Conti del Pa- 
lazzo apostolico di Laterano, ovvero 
conti Palatini, in tutti questi articoli di 
tuttociò feci parola; anzi nel 5.° di essi 0 
vol. XVII, p. 59, riprodussi la formola 
del diploma di conte palatino e cavaliere 
dello Sperone d' oro, spedito da un ve- 
scovo assistente al soglio, datato nel1804. 
fuori della porta Flamivia di Roma, qua- 
lora dimorasse in tal città. Il Parisi, /stru- 
zioni per la Segreteria, t. 4, p.5 e seg. 
riporta le formole latine per conferire il 
titolo di conte palatino e di cavaliere del- 
la milizia aurata, e quello di protonota- 
rio, da concedersi da’ cardinali legati, 
sempre con data fuori di Roma, extra 
Portam Flaminiam, perchè quella porta 
alle Legazioni. Indi dice, che a suo tem- 
po (pubblicò la 1.° edizione di sua opera 
nel 1781, la 2.' nel 1784) vescovi assi- 
stenti al soglio, per indulto cela s. Se- 
de, concedevano 4 protonotariati e 4 ca- 
valierati dello Speron d'oro, ed i cardi- 
nali legati 6 protonotariati e 12 cavalie- 
rati. Si ritorni al breve di Giulio Ill. Le- 
gitimandique bastardos: wa pochi anni 
dopo rivocò quest'indulto Pio IV. Docto- 
resque creandi: egualmente abrogato da 
s. Pio V pochi anni appresso. Sacros or- 
dines extra tempora conferendi: pero si 
doveva attendere al disposto dal concilio 
di Trento. Contra quoscumque crimino- 
sos et jam eaemptosin sua dioecesi pro- 
cedendi. Ecclesias suarum dioecesum 
etiam exemptas visitandi. Causas quas- 
cumque,ctiam criminales, citra irregu- 
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laritatem cognoscendi. Indultum cir» 
cam resignationes el permutaliones be- 
neficiorum. Anzi godevanola gratuita spe- 
dizione de’ benefizi. Indultum per quin» 
quennium a visitandis Liminibus Apo- 
stolorum. Declaratio circa confessiona- 
le. Termina ilbreve colla: Forma auteni 
juramenti, quod Notarii, Tabelliones, 
et Judices per dictos Patriarchas, 4r- 
chiepiscopos, et Episcopos, et eorum 
quemlibet creandi praestabunt. Grego- 
rio XV col breve Circumspecta Romani 
Pontificis,de' 17 agosto1622, Bull. Rom. 
t. 5, par. 5: Privilegia et Indulta Pa- 
triarcharum, Archiepiscoporum, et E- 
piscoporum in Cappella Sanctitatis Suae 
Assistentium. Praelatos domesticos Cp: 
pellac Papae Assistentium,nobilesetiam 
de nobili Comitum genere creat eosque 
indultis, privilegiis etc. Exemplio a so» 
lutione vectigalis vini pro sex vegetibus, 
Panisque portionem dictim a Palatio 4- 
postolico habendam assignat. Questa 
parte di palazzo, detta pane di onore, di 
cui riparlai nel vol. L, p. 205, però la go- 
devano se presenti in curia, e se aveano 
registrato il breve di nomina nella Came- 
ra apostolica. Motarios creandi faculta- 
tem tribuit, tresviros,egodeutii privilegi 
etiam absque delatione habitus indulgcet, 
cioé il rocchetto. L’ autorità di creare 
8 cavalieri della milizia aurata, persone 
idonee, con indulto di godere i privilegi 
e di usare lorquem aureum,ac ensem, el 
aurata calcaria gestare. Collegii facul- 
tas condendi, et immutandi Statutas 
ipsius Collegii. Indultum celebrandi et 
audiendi Missam in Oratoriis domesti- 
cis vel destinandis cum declaratione fa- 
tis faciendis praecepto audiendiMissara 
in Ecclesits, eccettuate le principali so- 
lennità. /ndultum circa resignaliones, et 
permutationesbeneficiorum adsummam 
quingentorum ducatorum auri de Ca- 
mera excedentium. De forma resignan- 
di beneficia, resignationesque publican- 
di habesconst. crv Greg. XINI: Huma. 
no vix. Facultas disponendi de quibus- 
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cumque bonis, usque ad summam mil. 
le ducatorum auri de Camera ad fa- 
vorem hic descriptorum, sia per le spese 
pe'decenti funerali, sia per rimunerare i 
loro famigliari,i parenti, i luoghi pii. De- 
fectus super eisdem dispositionibus, quos: 
cumque supplet. lnhibitio contra niole- 
stantes. Esecutori di questa costituzio- 
ne, Gregorio XV deputò i cardinali ve- 
scovi d’ Ostia e di Porto, ed il prelato u- 
ditore generale della camera apostolica, 
Il Bicci, Notizia della famiglia Bocca- 
paduli,p.293,parlando di mg. Francesco 
Boccapaduli nunzio della Svizzera, fiorito 
in quell’epoca, dice che Urbano VIII con 
suo breve l’ornò del titolo di Fescovo as- 
sistente al soglio pontificio e di Conte, 
concedendogli tra le altre facoltà, quella 
di poter dare ad alcune persone il carat- 
tere di pubblico notaro, e di annoverare 
dell’ altre all’ ordine de’ cavalieri dello 
Speron d’oro, il quale era tevutoin molto 
pregio, massime tra gli svizzeri ; ed oltre 
altre prerogative, l’esentò, dimorando ia 
Roma, dalla solita gabella per 6 botti di 
vino, e come prelato domestico apparte- 
neute alla Famigliapontificia, gli accor- 
dò porzione del pane palalino; permet- 
tendogli di poter disporre liberamente 
nel testamento, de' frutti de’ benefizi di 
cui godeva, e insieme di rassegnare delle 
sue pensioni a favore di chi più gli piacesse, 
persino alla somma di scudi 500. Il Can- 
cellieri nelle sue opere ricorda le costitu- 
zioni di GiulioIII, GregorioX Ve Benedet. 
to XIV, colle quali accordarono privilegi 
a’ vescovi assistenti al soglio, e di quelli 
accordati daBenedetto XIlla' Patriarchà 
oltre l’uso a questi della A/ozzetta. Bene- 
detto XIV poi vi aggiunse a'patriarchi la 
facoltà di poter consagrare in Roma, qua- 
lora un cardinal vescovo ancorchè non su- 
burbicario non voglia o possa far la funzio- 
ne della consagrazione, gli arcivescovi ed i 
vescovi; e per mancanza o impotenza an- 
cora de'patriarchi, abilitò gli arcivescovi e 
vescovi assistenti al soglio ad eseguirla, as- 
sistiti cla due altri vescovi. Frequenti sono 
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in Roma le consagrazioni de’ Vescovi che 
si fanno da'cardinali, e talvolta eziandio 
clal Papa, sempre coll’ assistenza de’ ve- 
scovi assistenti al soglio e non assistenti. 
Rilevo da un ms. » | vescovi assistenti al 
soglio erano esenti dalla gabella dir2 ba- 
rili di vino ad arbitrio (questa restrizio» 
ne pare degli ultimi tempi). Aveano la 
facoltà di creare 3 protonotari, e 8 cava- 
lieri dello Speron d’oro ; d’erigere l’ora- 
torio privato nelle loro abitazioni, an- 
corchè abitassero in Roma; |’ indulto 
di trasferire le pensioni per la somma di 
500 ducati d’ oro di camera, ossia scudi 
875; e l’indulto di poter disporre e te- 
stare per la somma di 1000 ducati d’o- 
ro di camera, ossia scudi 1750 ”. L’ab. 
Falaschi pubblicò nel 1828, Za Gerar- 
chia ecclesiastica, con figure colorate e 
illustrazioni. A p. 29 riporta quella d'un 
patriarca in mozzetta e mantelletta, col. 
la berretta in mano, e parla de’patriar- 
chi, arcivescovi e vescovi assistenti al so- 
glio. Premette che il 1.° grado della ge- 
rarchia lo furma il Papa, il 2.°l Sagro 
Collegio de’ Cardinali, il 3.°à Patriar- 
chi, Arcivescovi e Fescovi assistenti al 
soglio, » I patriarchi, che sono in nume. 
ro di 4, detti maggiori, cioè Costantino- 
politano, Antiocheno, Alessandrino e Ge- 
rosolimitano, rappresentano i 4 capi del. 
I’ Ordine Vescovile e del Soglio. Essi, ol- 
tre i seguenti privilegi comuni a’suddetti 
arcivescovi e vescovi, possonoinogni città 
e diocesi portare la mozzetta (questa, co- 
me compimento delle /"esti de’ vescovi, 
l'hanuo ormai assunta anche i nunzi nelle 
nunziature, per quanto riJevai nel vol.XC, 
p-143 e altrove ; di più noterò, che i nun- 
zi siccome insigniti del titolo arcivesco- 
vile sono sempre assistenti al soglio) e il 
rocchetto scoperto, e in ogni luogo pre: 
cedono qualunque altro dell’ ordine ve- 
scovile, benché questi sia nella propria 
giurisdizione. Clemente 1X concesse loro 
di poter far uso de’ fiocchi a' cavalli, ed 
il regoante Sommo Pontefice Leone XII 
di poter intrecciare il fiocco verde del 
VOL. CXV. 
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cappello con fili d’oro. Allorchè il l’a- 
pa celebra o assiste alle sagre funzioni, sì 
essi come gli arcivescovi e vescovi sopra il 
rocchetto portano la cappa di saia paonaz- 
za, e stanno tutti in un bancoalla sinistra 
del trono. Se poi il l'apa solennemente ce- 
lebra e fa pontificale, sono parimente tut- 
ti sul ripiano del soglio dall'uno all’al- 
tro lato con piviale e mitra di tela bian- 
ca. Nelle funzioni ordinarie, uno di essi 
gli sostiene il libro, e un altro la candela. 
Godono poi sì i patriarchi, come gli arci- 
vescovi e vescovi assistenti al soglio una 
nobiltà come se da genitori conti tratto 
avessero la loro origine. Possono cele» 
brare la messa ne’ privati oratorii, senza 
pregiudizio di quella degli indultatarii, e 
farvela celebrare per loro comodo da al- 
tro sacerdote in qualunque giorno, casa 
e diocesi, da valere per tutti gli abitanti 
e pe'loro famigliari. Hanno facoltà di tra- 
sferire ad altri Je loro pensioni annue sui 
frutti, redditi, proventi e distribuzioni 
quotidiane di ciascun benefizio, compreso 
ancora di s. Giovanni Gerosolimitano, 
eccettuate solo le pensioni su benefizi ri- 
tenuti da’ cardinali secondo la bolla di 
Urbano VIII, di osservare nel trasfericle 
la prassi stabilita da Innocenzo XI, e di 
non eccedere in dette assegne la somma 
di 250 ducati d'oro di camera; noo for- 
mando però questi l'intero, ma la metà 
delle pensioni, le quali possono trasferire 
o tutte insieme ad una persona, o sepa- 
ratamente a più, purché si trovino in chi 
le riceve i requisiti prescritti nel breve 
del sulloduto Leone XII. Finalmente vi- 
vendo o presso a inorire, possono dispor- 
re del loro asse qualunque, eccettuateso- 
lo quelle cose che diconsi dell’ altare e 
che servono al divin culto, sino alla som- 
ma di ducati rooo d'oro di camera, an- 
che a favore de’propri parenti ”. Ova ri- 
porterò il breve di Gregorio XVI, col 
quale dichiarò vescovo assistente al so- 
glio mg." Paolo d' Astros arcivescovo di 
Tolosa (V.), poi cardinale, che ricavo 
da A. Manavit (autore eziandio delle Vo- 
12 
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tice sur la Vie et le Pontificat de Gre- 
goire XVI), Histoire des Chapelles Pa- 
pales par M. le chevalier Moroni pre. 
mier aide de chambre de S. S. Gregoi- 
re XVI, parlando de’ privilegi di que- 
sto cospicuo collegio a p. 437, da cui sì ve- 
dranno gli attuali privilegi che godono i 
patriarchi, gli arcivescovi e vescovi assi- 
steoti al soglio.» Venerabili FratriPaulo- 
Theresiae-Davidi d’Astros, Archiepisco- 
po Tolosan. Grecorius PP. XVI. Ve- 
nerabilis Frater, Salutem et apostolicam 
benedictionem, Romanorum Pontificum 
mos, atque institutum, ulii, quas io hanc 
Apostolicam Sedem, IKomevam scilicet 
s. Petri Cathedram, fides et observantia 
vel maximecommendat, peculiaribus he- 
neficiis et graliis augeantur, decorentur- 
que. Quocirca propensum illud studium, 
quod tu, Venerabilis Frater, in eamdem 
Sedem ostendis, Nobis, qui ad praesens 
meritis licet imparibusCathedramipsam 
tenemus, jam exploratum, atque perspe- 
ctum, simul cum ceteris illustribus tuis, 
eximiisque virtutibus, quodammodo Nos 
impellit, ut te perinde ac si semper in 
hac alma Urbe Nostra adesses praesens, 
nedum inter Praelatos Nostros Domesti- 
cos annumeremus honoribus quoque E- 
piscoporum Pontificio Solio Nostro Assi- 
stentium lubenti animo afficiamus, Ideo- 
que le a quibusvis excommunicationis, 
et interdicti, aliisque ecclesiasticis censu- 
ris, sententiis, et poenis quocumque mo- 
do, vel quacumque de causa latis, si quas 
forte incurreris, harum dumtaxat rerum 
gratia absolvem, et absolutum fore cen- 
sentes, Nobilem te dicimus atque crea- 
mus, et in illorum nobilium numero re- 
ponimus, qui utroque parente de Comi- 
tum genere orti sunt; acproinde non mo- 
do eorum titulis et insignibus hunesta- 
mus te, verum ut frui etiam possis sin- 
gulis quibusque privileg:is et juribus, 
quibus uti iidem ipsi possunt, ac pote- 
ruot in futurum, tibi plenissime con- 
cedimus, Ut autem aliquid praeterea, 
quod tibi spirituali gaudio, et voluptati 
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sit, addamus, facultatem tibi etiam faci- 
mus celebrandi Missam in Oratoriis pri- 
vatis ad catholicorum domus vel tuae, 
vel alienae dioecesis, tametsi ibi non ho- 
spitaveris, sine ulla dierum exceplione , 
dummodo tamen oratoria ipsa ex apo- 
stolico indulto erecta fuerint, nec vero 
tempus in indultum concessum expiva- 
verit. Quod si iisdem in Oratoriis Mis- 
sam audire potius quam celebrare ma- 
lueris,celebrare inibi faciendi unam mis- 
sam per alium Sacerdotem in tua prae- 
sentia jus tibi damus. Quam unam mis- 
sam tum eliam, quando, seu posteaquam 
tu ibidem sacrificium obtuleris, celebra- 
re per aliutn sacerdotem faciendi (quo- 
niam maxime decet ut Episcopi post sa- 
crum ab ipsis operatum, alteri assistant, 
et hoc jam fere apud omnes positum in 
more est) tibi licentiam permittimus. 
Tum vero per sacrificium, quod in iisdem 
Oratoriis tu vel olferes, vel offerre facies, 
nullum praejadicium alios, qui ex apo- 
stolicis indulti ibi celebrare missam, aut 
celebrare facere possunt, pati volumus, 
ne versa vice indulta apostolica, aliis 
concessa tibi in hanc re praejudicium 
faciant. In tui autem ipsius, tuaeque di- 
gnitatis gratiam indulgemus pariter, tum 
illos omnes, qui simul, famulatus etiam 
causa, in illa domo inhabitant in quam 
tu pro hujusce privilegii usu te conferes, 
tum familiares tuos, quos tecum duces, 
in diebus festis satisfucere praecepto au- 
diendi missam utique posse, si sacrificio, 
quod inibi tu offeres, aut offerre facies, 
ipsi intersint. Ad haec singulari benigni- 
tate nostra veniam tibi damus transfe- 
rendi in alios pensiones annuas super fru- 
ctibus, redditibus, proventibus, et obven- 
tionibus, atque distributionibus etiam 
quotidianis cujuscumque beneficii tum 
majoris, tum minoris, vel saecularis, vel 
regularis, etiam hospitalis s. Joanni Hie- 
rosolymitani, tibi jam assignatas, aut in 
posterum assignandas. Exceptas tamen 
volumus pensiones impositas super bene- 
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per quello, che si riferisce ai servi 
di pena, i quali sono rinchiusi e 
custoditi nel bagno esistente uel me- 
desimo castello, dei quali è sopra- 
intendente alla direzione e discipli- 
na. Riguardo poi ai prevenuti po- 
litici, o rei di gravi delitti, il co- 
mandante riceve gli ordini ed istru- 
zioni dal Cardinal segretario di sta- 
to, od in vece di lui dal prelato 
governatore di Roma direttore ge- 
nerale di polizia. 

Il cav. Lunadoro, Relazione del- 
la Corte di Roma, Bracciano 1646, 
alla pag. 28, parla del castellano 
di Castello s. Angelo, del suo ono- 
rario, e deglì uffiziali subalterni ad- 
detti al presidio del forte, e di altre 
cose, che il riguardano. Dalla mede- 
sima opera ristampata in Roma col- 
le illustrazioni del celebre Zaccaria 
nel 1774, t. II. p. 273, rilevasi 
quanto qui trascriviamo. » A dife- 
» sa della città di Roma resta ar- 
»» mato il Castello s. Angelo, detto 
» la mole Adriana, per essere già 
» stato mausoleo dell’ imperatore 
» Adriano. In questo castello ri- 
» siede il solo castellano, qual pri- 
» mo uffiziale, e vhanno pure i 
» suoi cancellieri, provveditori, fo- 
» rieri e custodi delle armi, e più 
» centinaia di soldati stipendiati. 
» Un prelato chierico di camera è 
» prefetto di questo castello, e pre- 
» siede alle accennate persone, col- 
» la stessa autorità, che il commis- 
» sario del mare, dacchè Benedetto 
» XIV tolse al tesoriere tal cura, 
» e perciò sopraintende alle fortez- 
» ze ed alle torri delle spiaggie 
» marittime, alle navi e galere 
» pontificie regolate dai coman- 
»» danti, capitani ed  uffiziali, che 
» tutti dipendono da lui”. Qui 
noi aggiungeremo, che fino agli ulti- 
mi tempi, nel primo giorno dell’an- 
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no, e poco prima dell’ora della. 
cappella della Circoncisione, monsi- 
gnor commissario delle armi, mon- 
signor segretario di consulta, con 
tutta l’uffizialità a loro subordina- 
ta, e il vice-castellano di Castel s. 
Angelo sì ritrovavano nell’anlicamera 
di onore del palazzo ove risiedeva 
il Pontefice, e nel passaggio che 
questi ivi faceva per recarsi ad as- 
sistere a detta cappella, il compli- 
mentavano cogli augurii d’ un felice 
principio, e proseguimento di anno. 

I romani Pontefici usarono, e co- 
stumano tuttora, di nominare per 
mezzo di un breve apostolico ì ca- 
stellani, o prefetti, e i vice-castel- 
lani, e tanto gli uni, che gli altri 
avevano l’ onorevole qualifica di fa- 
migliari del Papa, e ne godevano i 
relativi privilegi; per lo che parteci- 
pavano della così detta parte del 
sagro palazzo, cioè pane, vino, ed 
altro, siccome risulta dai ruoli 
dell'archivio dei palazzi apostolici. 

Il presidio della fortezza fu più o 
meno numeroso secondo le circo- 
stanze de’ tempi, ed cra sempre sot- 
toposto al comando del vice-castel- 
lano, come dicemmo di sopra. Di- 
versi Pontefici , fra’ quali sopra tutti 
Urbano VIII, ne accrebbero special- 
mente il quantitativo. In pragresso di 
tempo la forza consueta della guar- 
nigione fu stabilita in trecento uo- 
mini di fanteria divisi in tre com- 
pagnie coi rispettivi uffiziali, oltre 
una compagnia di bombardieri pel 
servigio delle artiglierie. Il  Ponte- 
fice Benedetto XIV però tolse dal 
comando del prefetto, e del vice- 
castellano la detta compagnia, e di- 
chiarò che la loro giurisdizione non 
si estendeva, se mon sopra que- 
gl'individui della medesima, i qua- 
li dovevano prestare un servigio 
giornaliero nella fortezza. T'uttavol- 
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neri contigerit, eo modo, quo eas voluit 
exceptas Praedecessor noster fel. rec, Ur 
banus VIII in suis litteris apostolicis sub 
pliumbo datis kalendas aprilis anni 163 
quarum initium, Cum S. R. E. Cardi- 
riales, et quod ad ceteras pensiones atti- 
net, servari volumus apostolicas litteras 
rec. me. Innocentii AM, etiam nostris 
Praedecessoris super translatione pensio - 
ne, data sub annulo Piscatoris die 7 fe- 
bruavii avni 1677, in quibus non inte- 
gras pensiones, sed dimidias earumdem 
partes solummodo in alios posse tran- 
sferri ab his, qui hanc ab apostolica Se- 
de veniam acceperint, constitutum est. 
Atque ut hac in re inoderatio servetur, il- 
lud etiam tibi significamus in istis tran- 
slationibus haud posse te summam bis 
centum quinquaginta ducatoruro auri de 
Camera excedere, pro hac enim summa 
tantum facultatem tibi impertiri transfe- 
rendi pensiones mens Nostra atque vo- 
luntas est; quae quidem summa non ad 
pensiones integras , sed ad dimidias ea- 
rumdem pensionem partes referenda sit. 
Ceterum in eos solum pensiones transfer- 
re tibi permittitur, qui clericali saltem 
tonsura insigniti, ac hujuscemodi pensio- 
num capaces. Îmo circa pensiones impo- 
sitas super Dbeneficiis, quae constituta re- 
periuntur in locis temporali Nostrae, et 
hujus s. Sedis potestati subjectis graviter 
praecimus, ut in eos solos transferantur, 
qui ex eadem ecclesiastica ditione , vel 
ex illis regionibus originem ducunt in 
quibus homines dominio Nostro subditi 
admitti indiscriminatim cum hominibus 
earumdem regionvum tum ad beneficia 
ecclesiastica tum ad similes pensiones jam 
consuescunt: secus translatio ipsa nulla 
omnino sit. Erit autem in tua potestate 
omnes prorsus, vel aliquas tantium pen- 
siones, ac in unum solum, vel in plures 
homines, semel, aut diversis viribus at- 
que in mortis etiam articulo transferre. 
Porro translationes istas nun quomodo- 
cumque, sed solemni illo modo fieri ju- 
bemus, quem hisce in rebus servari ha- 
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ctenus Romani Pontifices praescripse- 
runt. Itaque ordinarios loci, ubi tu eas- 
dem perflicere translationes volueris, vel 
aliquis unus cathedralis Ecclesiae cano- 
nicus, vel quilibet alius vir ecclesiastica 
diguitate praeditus tam iu Romana Cu- 
ria, quam extram ad id per te eligendus 
coram notavios publicos, ac testibus ido- 
neis pensiones annuas, seu partem illam 
earumdem pensionum, quam transferre 
libitum, ac licitum tibi fuerit, vi prae- 
sentis indulti cassabit atque estinguet, 
deinde vero pro una parte, io qua cas- 
satae jam fuerint, et exlinctae, alias si- 
miles pensiones annuas uni aut pluribus 
a te nominandis assignabit , atque con- 
ceclet. Unus autem, aut plures illi homi- 
nes in quos tali solemni modo translatae 
pensiones illae fuerint, quamvisalia jam 
fuissent ecclesiastica beneficia , et alias 
pensiones adepti, utique, quoad vixerint 
tam per se, quam per legitimos suos pro- 
curatores speciali mandato hac super re 
praeditos, easdem pensiones hujusmodi, 
in qua tu, Venerabilis Frater, sub tran- 
slationis tempore fueris idem ipsi cum 
iisdem privilegiis et conditionibus omai- 
no subrogati esse censeantur: hi vero, 
qui beneficia obtinent, super quae pen- 
siones illae jam fuerantimpositae, quem- 
admodum tibi antea, sic aliis postea a 
te, ut supra praescriptum est, nominan- 
di hujusmodi pensiones solvere omnino 
sub iisdem censuris et poenis teneantur; 
quia possint exceptionem opponere, vel 
quod prins non fuerit eorum consensus 
petitus, vel quod in ipsa pensionum tran- 
slatione litterae apostolicae, minime fue- 
rint confectae. Demum gratiis aliis prio- 
res gratias aemulare cupientes, illam 
quoque potestatem tibi facimus, ut vel 
testamento, vel alios quovis legitimo mo- 
do tam causa mortis, quam inter vivos, 
possit usque ad summam mille ducato- 
rum auri de Camera statuere de bonis, 
acjuribus, ubicumque ea, et cu)uscumque 
generis sint, quae ex Archiepiscopatu 
Tolosan., quem obtines, vel ex aliis Epi- 
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scopalibus, aliisque beneficiis ecclesiasti- 
cis, quibuscumque tum saecularibus, 
tum regularibusa te in titulum, aut com- 
mendam, aut administrationem jura ac- 
quisitis, vel postea acquirendis, vel ex 
pensionibus ecclesiasticis tibi assignatis, 
atque assigvandis parta fueriot; ni vem- 
pe de iisdem bonis, et juribus statuere 
usque ad eam summa@ possis non solus 
ad causas pias, atque in tui decentis ho- 
nestique funeris sumptus, verum etiam 
io favorem consanguineorum, etaflinium, 
nec non et familiarium tuorum, caetero- 
rumque. Altamen solvendum prius erit 
omne aes alienum, quo eadem forte bo- 
na, ac jura obligata inveniantur, et dedu- 
cenda prius omnia impendia, quae pro 
restauratione aedificiorum, et aliarum 
rerum recuperatione ad Ecclesias et be- 
neficia a te adepta spectantium, facienda 
sunt; scilicet si tua, aut procuratorum 
tuorum culpa sive negligentia aedificiis 
ipsis, caeterisque rebus aliquod fuerit 
damnum illatum. lis autem detractis, de 
eo quod reliqui est, nec id totum qui- 
dem, sed ad praedictam usque summam 
mille ducatorum auri de Camera, arbi- 
trium tibi permissum edicimus. Dum ve- 
ro de iisdem bonis ac juribus vel testa- 
mento, vel alios quovis legitimo modo 
posse te statuere indulgemus, ne utiquam 
derogare intendimus apostolicis litteris 
Praedecessorum Nostrovun, vel Julii II, 
datis sub die 26 jupii auni 1550, vel 
Urbani VIII, datis sub die 5 aprilis an- 
ni 1628, super fructibus non exactis: ac 
proinde Nostrarum praesentium littera- 
rum vigore de his fructibus non erit tibi 
integrum cavere. Itemque etiamsi de bo- 
nis, ac juribus, ubicumque ea, et cujus. 
cumque generis sint, mentionem feci- 
mus, inter ea tamen non comprehendi 
res, quae dicuntur altaris, nimirum vasa, 
etornamenta,etaliam quamlibet sacram 
suppellectilem per te deslinatam ad u- 
sum et cultum divioum declaramus ju- 
xta formam litterarum opostolicarum s. 
Dii V, Nostri quoque Praedecessoris, 


4 


VES 


quae sub plumbo datae sunt tertio ka- 
lendas septembris anni 1567, quaeque 
inpcipiunt, Romani Pontifices. Inhaeren- 
tes autem apostolicis litteris fel. rec. Pii 
IV, etiam Praedecessoris Nostri, quarum 
initium, Za suprema, sub plumbo datis 
septimo kalendas decembris anni 1564, 
decernimus , facultatem testandi, sive 
statuendi legitimo quoque modo de bo- 
nis ac juribus supradictis, quam tibi per 
Nostras hasce litteras ‘tribuimus, omui 
carere efllectu, si tu, violatis de residen- 
tia legibus, ab Ecclesia, ubi debeas reside- 
re, absens decesseris. Coufidimus porro 
per Dei misericordiam, virtutemque 
tuam minime futurum, ut facultatis hu- 
jusmodi causa obliviscaris praeceptio- 
num, monitionumque, quae in concilio 
Tridentino, sess. 26,cap. 1, de Reforma- 
tione, continentur. Memoratis ergo pri- 
vilegiis te, Venerabilis Frater, liberaliter 
aflicimus, decernentes has litteras firmas 
semper fore, ac tibi perpetuo suffragari, 
sicque in praemissis per quoscumque j}u- 
dices etiam S. R. E. Cardinales, horum- 
que congregationes, et legatos a latere, 
ac nuncius judicari debere, irritumque 
esse si quid secus super his a quoquam 
quavis auctoritale scienler, vel ignoran- 
ter conligerit attentari. Non obstantibus 
Nostris, et Cancelleriae apostolicae regu- 
lis, aliisque apostolicis, et in conciliis e- 
tiam oecumenicis, editis conslitutioni- 
bus, nec non Camerae apostolicae, et 
praefatae Ecclesiae Archiepiscopalis To- 
losan., aliarum Ecclesiarum, et ordinem 
regularium ac militarium, atque institu- 
torum, et congregalionum, et quorum- 
libet locorum legibus, consuetudinibus, 
ac privilegiis juramento etiam, vel con- 
firmatione apostolica roboratis, quam- 
quam pro illorum derogatione specialis 
mentio facienda, aut alia exquisita for- 
mula servanda esset, celerisque contra- 
riis quibuscumque. Volumus autem , at- 
que praecipimus, ut antequam tu, Veue- 
rabilis Frater, bujusmodi titulo et pri- 
vilegiis perfruaris, praesentes apostolicae 
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litterae, sine quibus nemo sibi arrogare 
audeat concessionem, in acta Collegii E- 
piscoporum Assistentium Solio Pontificio 
referantur. Datum Romae apud s. Pe- 
trum, sub anuulo Piscatoris, xxvir no- 
‘  vembris mpccecxt, Pontificatus Nostri an- 
no decimo. — A, Card, Lambruschini.— 
Praesentes Litterae apostolicae relata 
sunt io Acta Collegii Episcoporum As- 
sistentium Solio Pontificio, lib. 3, p. g6. 
In quorum fidem. Hac die16 decembris 
1840. Carolus Bedoni, praedicti collegii 
a secretis””. Dice il Manavit: il titolo di 
assistente al trono pontificio è onorifi- 
centissimo in Francia, e per la grande e- 
stimazione che Gregorio XVI avea per 
la s. Chiesa di Francia, allora ne avea 
fregiato 6 arcivescovi e 6 vescovi,a quel- 
I’ epoca componendosi il collegio di164 
prelati, cioè nel 1846. 

VESCOVI IN PARTIBUS INFIDE- 
LIUM o TITOLARI, Episcopi Titula- 
res seu Episcopì in partibus, seu Annu- 
lares , seu Nullatenses. Titolo d’ onore 
de’ Patriarchi, Arcivescovie Vescovi(V.) 
di rito latino, ed anco di alcuni d’altri ri- 
ti, loro conferito da'Sommi Pontefici ia 
concistoro o per breve apostolico, di Pa- 
triarcati, Arcivescovatie Vescovati(V.), 
le cui diocesi e chiese sono miserameute 
occupate dagl’ infedeli e precipuamente 
da’ Turchi (Y”.), perciò s’intitolanvo Epi- 
scopiin partibus infidelium ; ed eziandio 
occupate da eretici o scismatici, median- 
te i loro patriarchi, arcivescovi, vescovi, 
o Esarchi, Mafriani e sedicenti Catto- 
lici (Z.), nomi tutti di dignità nelle lo- 
ro pseudo-gerarchie. I patriarchi orien- 
tali con giurisdizione, anch'essi nomina- 
no gli arcivescovi ed i vescovi in parti- 
bus, senza darne parte alla s. Sede. Li no- 
minano pure i mentovati patriarchi ed 
altri prelati eterodossi, o perchè realmen- 
tei luoghi sono occupati dagl'infedeli, ov- 
vero per esservi al governo ecclesiastico 
prelati ortodossi. Così avviene che a un 
tempo portano il medesimotitolo in par- 
tibus de’prelati cattolici e degli acattolici 
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di diversi riti. Suole pure accadere, che i 
turchi tollerino in molti luoghi de’ pa- 
triarchi , arcivescovi e vescovi ortodossi 
ed eterodossi, e quindi la parte esclusa 
abbia prelati de’ medesimi vescovati di 
semplice titolo, per conservare lu ricor- 
danza dell'antica gerarchia e nella spe- 
ranza di futura restaurazione. Fra’ vesco- 
vati in partibus che conferisce la s. Sede 
a vescovi d'altri riti, ricorderò i seguen- 
ti. Pio VII con attribuire all'abbate ge- 
nerale pro tempore de' monaci armeni 
mechitaristi di Venezia, il titolo arcive- 
scovile di Siuria (V.), fu il 1.° esempio 
che il Papa concedesse un titolo in par- 
tibus per apostolico breve, dopo d’ aver 
fatto il consueto processo e stampata la 


solita proposizione concistoriale , previa. 


emissione del p. abbate della professione 
di fede, secondo la particolare formola 
da Urbano VIII prescritta agli orienta- 
li. Gregorio XVI con suo breve nel1837 
dichiarò arcivescovo d’Irenopoli in par- 
tibus mg." Stefano Missir greco di Smirne 
per le sagre ordinazioni e pe'pontificaliin 
ritogreco in Roma; e Pio IX con suo bre- 
venel1847 nomindarcivescovo di Sirace 
in partibus mg.' EdoardoHurmuz mechi- 
tarista armeno di Costantinopoli, egual- 
mente pe'pontificali e sagre ordinazioni in 
rito armeno in Roma. Veramente i titoli 
di vescovati, «il cui territorio è occupato 
da scismatici o eretici, non si dicono giu- 
stamente in partibus infidelium, ma sem- 
plicemente titolari, come notai parlando 
d’Atene, dopochè tolta a'turchi, |’ occu- 
parono i greci scismatici. Inoltre dicesi 
Vescovo e Titolare (V.) quello che ha 
rinuoziata la sua chiesa, se non ha rice. 
vuto un titolo în partibus, intitolandosi 
per esempio N.già vescovo di Terni,ben- 
chè questa città abbia poi avuto il proprio 
vescovo residenziale.A’vescovi senza chie- 
sa determinata, sia per titolo d'onore, sia 
per tener viva la memoria delle illustri 
chiese, occupate come dissi da infedeli e 
altri, il Papa gliene conferisce il titolo, 
facendo esprimere. nella Proposizione 
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concistoriale (Y’.), per preconizzarli tali 
in concistoro; dopo le parole dichiaranti 
la vacanza del Vescovato (V.): Ad dictam 
Ecclesiam promovere intendimus vene- 
rabilem fratrem N.N. jam Episcopum 
IN..cujusquulitatesjam adprobatae fue- 
runt cum primum ad titulum Episcopa- 
lem N. in partibus infidelium, et postea 
ad cathedralem ecclesiam N. eveclus 
Suit. Rivolto il Papa a’cardinali, gl'inter- 
roga: Quid vobis videtur? Approvando i 
cardinali con alzarsi e scuoprirsi il capo, 
jl Papa pronuncia il decreto. Auctorita- 
teomnipotentis Dei, ss. Apostolorum Pe. 
tri et Pauli, ac Nostra, providemus prae- 
fatae Ecclesiaede persona dicti N.,prae- 
.ficientes eum in Archiepiscopum et pa- 
storem, cum indulto quod quamdiu di. 
cia Ecclesia ab infidelibus detinebitur, 
ad illam accedere, et apud eam reside- 
re minime tenealur, prout in decreto, et 
schedula consistorialibus exprimetur, 
Laonde col titolo s'impone dal Papa l’ob- 
bligo, qualora il vescovato venisse sgom- 
brato dagl’ infedeli, di dovere recarsi a 
risiedervi per governarlo. L’ allegato e- 
sempio di 3 traslazioni, si manifesta per 
un prelato, che prima insignito d'un ti- 
tolo vescovile in partibus, promosso quin- 
diad un vescovato residenziale,per averlo 
po! rinunziato, venne elevatoad un arcive- 
scovato in partibus. Lo ricavo dall’avve- 
nuto di fatto nell'illustre pdierno arcive- 
scovo titolare d’ Eliopoli, nel concistoro 
de'17 dicembre1840, secondo la ripro- 
dotta proposizione nel vol. XV, p. 223, 
Ove ancora ne offro tre per le loro par- 
ticolarità non senza interesse. Di frequen- 
le avviene che i vescovi în partibus sia- 
no traslati a'vescovati residenziali, mas- 
sime se n’erano Coadiutori(/.) con fu. 
tura successione, o amministratori. ‘Tal. 
volta però furono coadiutori senza titolo 
in partibus : tale fu l'arciduca Rodolfo 
Ranieri d'Austria dato da Pio VII alla 
chiesa d’O/miitz, di cui divenne arcive- 
scovo e cardinale. Nel vol. LI, p. 299, nel 
ricordare vari prelati patriarchi in parti- 
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bus, rilevai che ne ritennero il titolo pro- 
mossi a chiese con giurisdizione, aucor- 
chè cardinali, senza ledere i diritti me- 
tropolitici delle loro chiese soggette , ei- 
sendo soltanto personali i titoli di digni- 
tà maggiore; né tacendo quando i Utoli 
patriarcali furono negati, perchè la s. Se- 
de suole d'ordinario fregiarne personag- 
gi residenti in Roma, per rendere più de- 
corose le sagre fuuzioni, onde sono sem- 
pre /'escovi assistenti al soglio pontift- 
cio (V.), absque vocatione; distinta o- 
norificenza compartita eziandio agli arci- 
vescovi ed a’ vescovi sì di giurisdizione, 
che in partibus. Ecco altri esempi. Nel 
1494 Giordano era a un tempo arcivesco- 
vodiCapuae patriarca d'Autiochia în par- 
tibus. Nel secolo passato i vescovi Carolis 
di Sora, Anastasio di Sorrento, Micheli 
di Mileto, Leone di Melfi, Massa di Ri- 
mini, Bassan di Malta, Galletti di Lipa- 
rierano contemporaneamente arcivesco- 
vi in partibus. A'soli vescovi residenzia- 
li è dato ritenere altro Yescovatojin ti- 
tolo, poichè come avvertii in tale artico - 
lo due vescovati di giurisdizione non sì 
accordano ad un medesimo prelato, tran- 
ne i casi di quelli che sono uniti aeque 
principaliter,e di quelli aggiunti in am- 
ministrazione temporanea o perpetua. Be- 
nedetto XIV concesse in perpetuo a' ve- 
scovi di Pavia (/7.) il titolo arcivescovile 
di Amasia in partibus; e Pio VI dichia- 
rò i vescovi di Afalta (/7.) arcivescovi in 
partibus di Rodi; ambedue hanno l'uso 
del pallio. Que’ prelati o cardinali, che 
sono provveduti d’ una chiesa vescovile 
residenziale, se già arcivescovi &a parti. 
bus, per indulto apostolico s’ intitolano 
arcivescovi vescovi, senza portare l’ante- 
riore titolo, e senza che la nuova chiesa 
acquisti il grado arcivescovile. Per le re- 
plicate istanze fatte dal re di Sardegna a 
Benedetto XIV, perché dasse il titolo di 
vescovo fn partibus al cardival delle Lan- 
ze suo elemosiniere e cappellano maggio» 
re nella regia cappella di Torino, il Pa- 
pa considerando che un cardiuale per la 
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sua promozione alla porpora, resta sciol- 
to se vescovo dalla chiesa sua sposa, se 
non vi dispensa l’autorità pontificia; 2.° 
che anticamente non vi erano vescovi al- 
tri cardinali fuori de’ Z'escovi suburbic.t- 
riî (e il cardinal 7/ itellespach del 163, 
dice il Galletti, Del Prinzicero, p.320, fu 
ilt.° a possedere due vescovali, ciuè l’ar- 
civescovato diMagouzae il vescovato diSa- 
bina,anzisi crede che per dispensa aposto- 
lica avesse quello pure di Salisburgo. Il 
Cardella ancora sostiene, che questo car- 
dinale fu ilr.°, cle con nuovo, né fin al- 
lova più veduto esempio, al detto di tut- 
ti gli scrittori, tenesse nel tempo stesso 
più vescovati; laonde per la novità cagio- 
uò grande ammirazione, il che poi passò 
in costume, qualche volta abusivo, e tal- 
volta coonestato da ragioni conformi allo 
spirito della Chiesa, e col consenso de'Pa- 
pi. Avvecte poi, che in seguito altro car- 
diuale avendo in Germania posseduto due 
arcivescovali in un tempo, si clisse essere 
stato il:1.° ad ottenerlì; ma devesi nota- 
re, che la distinzione cade, non sopra il 
possesso di più vescovati ritenuti dallo 
stesso soggelto, ma sibbene sopra due 
arcivescovati, il che fu cosa nuova e sen- 
za auteriore esempio, come rimarcò altre- 
sì il Ciacconio, Il Pagi disse di lui: fici 
primus,qui sinecontroversia ex Episcopo, 
Presbyterum Cardinalem dictum inve- 
niamur.Rilevò Novaes, nella Storia di Leo- 
ne A, aver quel Papa nel 1518 fatto cardi- 
naleAlberto diBrandeburgo figlio di quel. 
l’elettore, arcivescovo di Magdeburgo e 
di Magonza, per cui fu ilr.° tra’principi 
tedeschi ad avere per indulto pontificio 
due arcivescovati insieme nella Germa- 
nia. limperocché il cardinal Witellespach 
vuolsi propriamente, che essendo stato da 
Federico l spogliato dell’arcivescovato di 
Magonza, poscia fu fatto cardinale e in- 
di vescovo di Sabina colla ritenzione del- 
l’arcivescovato; ebbe poi quello di Sali- 
sburgo, e nel lasciarlo gli fu conferito il 
vescovato di Ratisbona), sembrando al- 
lora, che non potesse stare congiunta la 
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dignità episcopalecol cardinalato, ciò che 
tuttavia col tempo s'introdusse, ed anche 
con titoli in partibus.Esaminò questo pun- 
to Benedetto XIV colla costituzione Cina 
a nobis, con profonda erudizione, della 
quale mi occorrerà riparlare, diretta al 
cardinal delle Lanze. Appoggiato dunque 
alla ragione, che mentre i cardinali sì fan - 
no Arcipreti delle basiliche di Roma (de' 
quali riparlai a TrroLt cARDINALIZI, anco 
pelloro possesso), molto più conviene far- 
li vescovi in partibus, potendo questi e- 
sercitare la loro giurisdizione, quando i 
popoli delle loro diocesi tornassero alla 
fede; e coll'esempio del cardinal Gueva- 
ra, da Clemente VIII fatto vescovo Lito- 
lare di Filippi, ad istanza del re di Spa- 
gna (perchè avendolo noininato 1.” inqui- 
sitore generale della Spagna, de'quali da 
l'elenco il Salleles, e approvato dal Papa, 
come i predecessori bramò che fosse or- 
nato della dignità vescovile) e da lui con- 
sagrato in s. Maria degli Angeli, col bre- 
veRomani Pontificis,dell’t 1agosto 1747, 
suo Bullario, t. 2, coust. 36, conferì al 
medesimo cardinal delle Lanze l’arcive- 
scovato di Nicosia in partibus, allora va- 
cante, che fino alla morte conservò per 
molti anni, consagrandolo nella cappella 
Paolina del Quirinale alla presenza del 
sagro collegio; dopo averlo trasferito dal- 
l'ordine de'diaconi a quello de'preti, e dal- 
la diaconia de’ss. Cosma e Damiano al ti- 
tolo di s, Sisto, Clemente XIII nelr758 
preconizzò in concistoro arcivesco vo di Co- 
rioto in partibusil cardinalYork, ad istan- 
za di suo padre Giacomo III re cattoli- 
co d'Inglulterra, con l’allocuzione Postu- 
lavit a Nobis, de’ 2 ottobre, Bull. Rom. 
cont.t.1, p. 45, acciò quale arciprete Va- 
ticano potesse fare l’olio santo in feria r 
majoris hebdlomadae, conferive la cresi» 
ma nell’8." della festa de’ss. Pietro e Pao- 
lo, e ordinare il clero della sua basilica 
secondo il privilegio di questa, pel quale 
tuttociò può farsi da uu vescovo deputa- 
to dall’arciprete. Indi Clemente XIII, al 
modo descritto a Vescovo $ IV, lo con- 
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sagrù nella basilica de'ss. XII A postoli. In- 
oltre il Papa nel175g nella chiesa di Ca- 
stel Gandolfo consagrò in arcivescovo di 
Nicea in partibus il cardinal Erba Ode- 
scalchi, perchè lo fece suo Nicario di 
Roma, il quale per l'esercizio dell’ emi- 
nente carica dev’ essere iusignito del ca- 
rattere vescovile. Anche Leone XII nel 
1823 dichiarò arcivescovo d’ Edessa in 
partibusilcardinal Zurla, peraverlo pro- 
mosso a vicario di Roma, e lo fece con- 
sagrare dal cardinal decano. Gregorio 
XVI nel1842 fece abbate commendata- 
rio di Subiaco nullius dioecesis, il car» 
dinal Polidori, indi nel1844 lo consagrò 
in s. Pietro arcivescovo di Tarso in par» 
tibus Vir febbraio, dal qual vincolo lo 
sciolse poi nel concistoro de’25 luglio: gli 
attribuì le dignità vescovile per l’eserci. 
zio delle sagre ordinazioni e poutificali 
nella sua diocesi, e nella consagrazione è 
sempre necessario 0 un litolo în partibis 
o la provvisione d'un vescovato residen- 
ziale. Promovendosi al cardinalato il pa- 
triarca titolare dell’Indie occidentali, ne 
conserva il titolo. Il Papa, premessa la di- 
spensa delle proposizioni conoistoriali, 
preconizza in Concistoro i patriarcati, gli 
arcivescovati, i vescovati in partibus, per 
quelliche vuole insignire della dignità epi- 
scopale,a cui perl’ordinario è congiunta la 
condizione o di Suffraganeo o ausiliare, o 
di Coadiutore, o di Vicario apostolica, 
Gvvero amministratore d’ alcuna chiesa 
residenziale; e anticamente anche tali 
proposizioni facevano i cardinali io con- 
eistoro, massime per la coadiutoria di 
qualche vescovato residenziale, quindi il 
Papa faceva il decreto, ora egli facendo 
l’una e l'altro. A darne un esempio, tro- 
vo nel n. 1179 del Diario di Roma del 
1729, che il cardinal Albani propose la 
chiesa vescovile di Peila în partibus, col 
suffraganeato della chiesa vescovile di 


Leopoli nella Russia polacca pel can.Giro- . 


lamo Talowichi polacco. Già il Papa Be- 
nedetto XIII pelr.°avea proposto la chie. 
sa vescovile d’ Uranopoli nelle parti de- 
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gl'iofedeli, colla coadiutoria della chiesa 
vescoviledi Macao nella Cina,pel p. fr. E u- 
gevio Frigueiros agostiniano diLisbona.Il 
p. Plettemberg, Motitia Congrega tionuna 
et Tribunalium Curiae Romanae, scrive 
parlando del concistoro e del Papa, e degli 
Episcopi in parlibus solo nutu promo- 
ventur. » Ad haec proponuntur, aut eli- 
guotur in Consistoriis secretis Episcopi et 
Archi-Episcopi, fiunotque provisiones Ec- 
clesiarum Patriarchalium , Metropolita- 
narum et Cathedralium vacantium de 
praelatis, seu pastoribus idoneis.Hac pro- 
visiones vel sunt Ecclesiarum ‘Titularium 
tantum absque residentia et administra- 
lione, ut sunt earum, quae occupantur ab 
infidelibus, haereticis, vel schismaticis; 
vel est Ecclesiarum habentium actualem 
jurisdictionem et administrationem in 
diocesi catholica”’. Pio VII colla bolla 4s- 
sidua, quam Ecclesiae universae ex di- 
vina institutione dependimus, de'31 mag- 
gio1816, Bull. Rom. cont. 1.14, p. 32: 
Constitutio novae dioecesis Canariensis 
in insula Tenerife pro Episcopo in parti- 

bus infidelium a summis pro tempore 
Pontificibus nominando, dice fra l'altre 
cose. » Dignam profecto tanto Rege (Hi- 

spaniarum), quem supra rerum tempora. 
lium curam veligiosae providentiae famu; 
latum diviais, et aeternis dispositionibus 
perseveranterimpendere gratulamur, po- 
stulatione nacti sumus, eamque aposto - 
licis constitutionibus, ac praesertim con- 
cilii Lateranensis quinti statutis, aliisque 

de Titularibus Episcopis, per Romanos 
Pontifices praedecessores Nostros latis de- 
cretis apprime consentaneam deprehen- 
dimus. Obsequentes itaque, ut Leowis I 
Magni verbis utamur, ac libenter assen- 

lientes sanctis regiae pietatis supplicatio- 
nibus ex certa scientia, et matura delibe- 
ratione Nostris, deque apostolicae pote- 
statis plenitudine suffcaganeatum dioece - 
sis Cauariensis in insula ‘Tenerife ab ejus 
nomine nuncupandum larum tenore e- 
l'igimus et couslituimus, ita ut qui ad ca- 
tholici regis nominatione Titulu alicujus 
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Episcopalis Ecclesiae in partibus infide- 
lium a Nobis et Romanis Pontificibu» suc- 
cessoribus Nostris fuerit insignitus,ac suf- 
fraganeus utsupra deputatas,statim atque 
cousecrationis munus susceperit în me- 
morata Tenerife insula continuo reside- 
re, acin ea, in quae sex aliis circumjacen- 
tibus minoribus insulis, una videlicet La- 
guna, altera s. Crucis, alia Garrico, alia 
s. Cristophari et Rialcio (lustesso Pio VII 
nel 1818 eresse poi iu vescovato s. Cristo- 
foro de Laguna, dismuembrandola da Ca- 
narie), alta montis de Pico, ac reliqua de 
Teyda nuncupatis, ea quae ordinis cha- 
raclerem postulant, ac omuia, et singula 
puutificalia munia vice, ac nomine, et in 
suxilium pro-tempore existentis E pisco- 
pi Canariensis exercere tencatur, serva- 
lis tamen apostolicisconstitutionibus, sta- 
tutis, et decretis circa jura, privilegia et 
pertineatias in Episcopos Titulares suf- 
fraganeos collata. Pro congruo vero hu- 
jusmodi suffraganeatus annuam suin- 
mam ducatorumn auri de Camera mille 
septingentorum octodecim, et juliorum 
duodecim cum tribus quartis monetae ro- 
manae respondentem ducalis quinque 
millibus de Velloo nuncupatis monetae 
hispaniae libere, et integre persolvendam 
super omnibus,et singulisantedictae men- 
sae Episcopalis Canariensis tructibus, ac 
redditibus perpetuo attribuimus et assi- 
gnamus”. E qui dirò, che gli altri sem- 
plici vescovi in partibus non hanno ren- 
dite, ma benefizi ecclesiastici e ullizi del- 
la s. Sede, come i Nunzi apostolici (Y.), 
i quali poi per tale dignità hanno speciali 
facoltà come i Legati apostolici; dappoi- 
ché i patriarcati, gli arcivescovali, i ve- 
scovati în parlibus non hanno mensa e- 
piscopale, essendo state distratte le ren- 
dite ecclesiastiche dagli occupatori. T'ut- 
tavolta qualche tenue rendita annua han- 
no alcuni vescovati in partibus, pe fondi 
altrove collocati, quali dotazioni a favo- 
re di chi pro tempore ne fosse investi- 
to. Tali sono l’arcivescovato titolare d' 4- 
tene (ora avendolo dal1857 mg.' d. Ma. 
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riano Falcinelli Antoniacci cassinese d’A- 
sisi, già vescovo di Forlì, ioternunzio a- 
postolico e inviato straordinario nel Bra- 
sile), di cui meglio riparlai nel vol.XXXII, 
p.119, che gode annui scudi 75, residuo 
di circa 200, frutto di lascita d’un arci- 
vescovo in partibus d' Atene a vantaggio 
de' suoi successori. Il vescovato în parti 
bus di Famagosta (T”.), la cui rendita 
fondata nello stato veneto si esprime nel- 
la proposizione concistoriale, ed io ripe- 
tei nel citato articolo (sembrerebbe che 
il vescovo vi risieda, perchè si trova re- 
gistrato nelle Votizie di Roma, anche tra’ 
vescovati residenziali, e dal 3 agosto1857 
vi fu trasferito da Danabe in partibus 
l’attuale vescovo mg.” Carlo de’conti Cac- 
cia Dominioni di Milano. Ma nella pro- 
posizione concisturiale leggo : Zpiscopa- 
lis Ecclesiae Famaugastan in partibus 
infidelium. E' ripetuta la rendita che pose 
siede, che fu deputato ausiliare di mg.” 
Bartolomeo Roilli arcivescovo di Mi- 
lano, da ultimo defunto, con iudulto di 
ritenere io quella metropolitana il pri- 
micerato, item cum indulto ad memora- 
tam Ecclesiam Famaugustan, minime 
accedendi, quousque ab infidelibus deti- 
nebitur. Per tutto questo non si doveva 
collocare nel catalogo de’vescovati resi- 
denziali). Arroge poi che io ricordi un re- 
centissimo libro: Delle prerogative ed 
insegne del capitolo maggiore metropo- 
litano di Milano, Documenti raccolti 
ed illustrati dal sacerdote Carlo Bevi- 
lacqua, con Appendice intorno a' diritti 
d'un vescovo canonico, Milano 1859. 
Quello di Porfirio(Y.)che suole conferir- 
si al Sugrista del Papa(”.),la cui rendita 
per le vicende ile’tempie ridotta ad anuui 
scudi 64 e bai. 60: deriva da un fondo di 
scudi 6000 a Urbano VIII offerti dal tea - 
tino p. d. Clemente del Pezzo, per as- 
segno ad un vescovato in partibus, ed il 
Papa l’attribuì a questo (ora essendone 
titolare il sagrista mg. Francesco Muri- 
nelli da Toleutino, sin da'15 dicembre 
1356). Il greco cardinal Dessarione ebbe 
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in titolo patriarcale Costantinopoli, do- 
po essere stata occupata da’turchi, quin- 
di acquistò alcune possessioni nell'isola di 
Candio, chiamate Casali, le cui rendite 
furono da lui assegnate a'suoi successori 
titolari nel patriarcato, a condizione che 
dovessero alimentare 16 sacerdoti catto- 
lici romani di rito greco, ed a questi im- 
pose l'obbligo d'istruire ne'misteri e ve- 
rità della fede ortodossa que’di loro na- 
zione, sia per confermarli se cattolici uel- 
la credenza, sia per illuminarli e convertire 
li se prevaricando erano divenuti etero. 
dossi. Probabilmente da tali rendite i 
patriarchi latini di Costantinopoli riti- 
ratisiin Venezia, nel 1631 formarono l’an- 
nuo assegno pel loro suftraganeo e vica- 
rio patriarcale, stabilito nel1631 in Co- 
stantinopoli, con titolo vescovile in par» 
fibus conferito dalla s. Sede, come ho ri- 
ferito nel vol. LA XXI, p. 307. Appena 
Gregorio XVI nel concistoro de'a7 apri: 
le:840 fece vescovo di Corico in parti- 
Lus fr. Lorenzo Serafini di Camerata, 
cappuccino e Predicatore apostolico(V.), 
ricordevole il virtuoso e dotto vescovo del 
pootificio decreto: Supplicatur pro ex- 
peditione cum indulto quod quamdiu di- 
cta Ecclesia Corycen ab infidelibus deti- 
nebitur ad illam accedere, et apud eam 
personaliter residere minime tencatur ; 
nec non cum clausulis necessariis el op- 
portunis ; de' 300 scudiannui di pensione 
assegnatigli dal Papa, annualmente ne 
consegnò So alla congregazione di pro- 
paganda ide, pec le missioni della sua 
diocesi in partibus. I vescovati în parti 
Dus non sono tassati ne’ libri della came- 
ra epostolica, nondimeno lessi ne'registri 
concistoriali quello di Larmpsaco tassato 
per 80 fiorini. Forseanticamente era tor- 
nato a risiedervi il vescovo, ed il registro 
alluderà a quell'epoca. Per un semplice 
titolo in partidus,l'eletto vescovo non de- 
ve soggiacere all'Esazie (/".) de'requisiti 
di cui dev'esser fornito ogni pastore, per 
essere la sua chiesa nella parte degl’iufe- 
cleli, quindi nonavere diocesavida istrui- 


®& 


VES 
re, né clero da dirigere; ma sono sotto» 
pusti al processo dell' Uditore del Papa 
(7.), di cui anche nel vol. XV, p. 230, 
232 e 333, alla Professione di fede, ed 
el Giuramento di fedeltà al Papa e alla 
s. Sede. Conviene notare, che spettando 
al detto prelato uditore la compilazione 
de’ processi de' promovendi alla dignità 
vescovile pe'vescovati d'Italia, i titoli ia 
partibus, essendo extra Italiam, ral vol. 
ta fa il processo a’ nominati anche la Con- 
gregazione concistoriale, perchè pure ia 
essa si compenetrano le attribuzioni del- 
la Congregazione per l'esame de'vesco- 
vi. Ma il prelato uditore sostiene di fare 
ì processi a’ vescovi Litolavi, jure proprio. 
Sono pure soggetti al processo que’ no- 
minati a’titoli in partibus d' oltremonti, 
e si compila da'rispettivi nunzi apostoli- 
ci, o da altra persona delegata dal Papa, 
la quale ne riceve la professione di fede. 
Nondimeno, benché essi siano extra Zia» 
liam, di molti trovo nelle proposizioni 
concistoriali il processo fatto dal prela- 
to uditore. Parlando del Vescovo, e nel 
$ IIl ragionando de'processi, prufessione 
di fede e giuramento de’promovendi, ad 
esso mi riporto. Devono però subire l’e- 
same i vescovi in partibus coadiutori e 
suffraganei, e quelli che da’titoli in par- 
tibus sono promossi a'vescovati residen- 
ziali. Quanto però pe'vescovali 22 parti- 
bus, ove è permessa la residenza a’pasto- 
ri che per la s. Sede sono sotto la dire» 
zione della Congregazione Cardinalizia 
di Propaganda fide(V.), Benedetto Xi V 
col breve Gravissimun Apostolicae, de 
18 gennaio1757, suo Bull., t. 4, costi- 
tuzione 66: Praescribiturratio construen- 
di processustum super statuEcclesiarum 
in partibus infidelium existentium,el po- 
pulum fidelem habentium, quarum pro- 
visionesincongregatione de propaganda 


fide. Nella stessa custituzione sono ripor- 


tati: /nterrogatoria super statu Eccle- 
siarum Albaniac, Macedoniae, Serviae, 
Bulgariac, Persidis,et Armeniae: Inter- 
rogatoria super statu Ecclesiarun Ma- 
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ris-Aegex Interrogatoria super qualita- 
tibus promovendi: Interrogatoria super 
qualitateEpiscopi ad alteram Ecclesiam 
transferendi. E quanto a' Zicari aposto- 
Zici (V.), costituiti nel carattere vescovile 
e insignitidititoli în partibus, dispose Be- 
medetto XIV: Denique cum pro Vicariis 
Apostolicis titulo et charactere Episcopa- 
lis insignitis nullus processus conficiatur 
superstatu Ecclesiae; attamen si in Ur- 
be, vel in Italia commorentur, sin autem 
extra Urbem et Italiam existerint, ac 
duo testes in Urbe reperiantur, qui testi- 
monium ferre possint, (unc fiat proces- 
sus super qualilate personae, processus 
vero in hac alma Urbe Nostraconficien- 
di omnini conficiantur coram Nosiro, et 
pro tempore existentis Romani Pontificis 
AdAuditore. Quod si cliam testes deficiant, 
sufficiens habeatur judicium ejusdem 
congregationis , quae illum a Summo 
Pontifice eligendum consulet. | vicari a- 
postolici non si preconizzano iu concisto- 
ro, poiche il titolo in partibus, ad istan- 
za della congregazione di propaganda /7- 
de, loro l’assegna il Papa mediante bre- 
ve apostolico. Prima tali titoli erano sta- 
biliti dall’ Uditore del Papa(/.), come fa 
di tutti gli altri, ritenendone il registro il 
Sostituto del Concistoro. Non partecipan- 
dosi a tale prelato i titoli assegnati dalla 
congregazione di propaganda, talvolta av. 
venne lo sconcio che si trovarono due ve- 
scovi in partibus, ed una volta anche tre, 
portare lo stesso titolo, il che lamentai nel 
citato articolo. Ad ovviare a tale incon- 
veniente, si è cominciato saggiamente dal 
1859 a pubblicare dalle Motizie di RBoma 
l'elenco delle Chiese arcivescovili e vesco- 
vili in partibus infidelium che soglionsi 
conferire dalla s. Sede. A tale effetto mi 
si richiesero gli elenchi, che avea ricava- 
to da'registri concistoriali, co’quali proce- 
dei da per me solo, comein tutto, in que- 
sta mia voluminosa opera. Conviene te- 
nere presente quanto in proposito ho già 
notato nell'articolo VEscovaTo. Io col p. 
Le Quien, Oriens christianus;s col Mor- 
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celli, Africa sacra; col Terzi, Siria sa. 
gra; col Commaoville, ZZistoire de tous 
les Archeveschez et Eveschez de l Uni. 
vers, e con altri scrittori della Geogra- 
fia sacra, compilai articoli di tutti i pa - 
triarcati, arcivescovati e vescovaliia pare 
tibus infideliumi, oltre quelli di cui la s. Se- 
de non suole conferirne i titoli, almeno 
secondo i detti registri concistoriali.Laon- 
de non è a meravigliare, se diversi titoli 
in partibus ne'loro articoli noa li qualifi. 
cai per tali, sebbene di molti di quelli che 
ne furono fregiati ne parlai al loro luo- 
go, massime se conferiti a'vicari aposto- 
lici, pel memorato disaccordo; oltreché 
in quasi tutti gli articoli de'vescovati în 
partibus riportai il nome e l'epoca di 
molti di quelli a cui si conferirono, spe- 
cialmeate agli ultimi. Anche qui avver- 
to, che siccome i vescovati, massime gli 
antichi, per le loro diverse denominazio- 
ni e nomenclature latine derivate dalle 
greche, sono chiamati con più sinonimi, 
non sempre gli scrittori furono uniformi; 
per cui esisterà l'articolo, ma con altro 
vocabolo: io adottai i più comuni. Egual- 
mente coi registri concistoriali registrai 
ne’ patriarcati e arcivescovati i titoli ve- 
scovili che ne dipendono, o per dir me- 
glio, non esistendo su di essi giurisdi- 
zione de’ titolari patriarchi e arcivesco- 
vi, ad essi patriarcati e arcivescovati 
semplicemente appartengono. E sicco- 
me, ripeto, talvolta i geografi sagri non 
furono sempre d’ accordo nello stabili- 
re i vescovati antichi, sotto un metro- 
politano o patriarcato, non deve sor- 
prendere se talvolta ne'registri concisto- 
riali trovansi titoli vescovili, che vera- 
mente appartennero ad altre provincie 
ecclesiastiche, delle quali pure scrissi ar- 
ticoli. Ciò probabilmente avvenne da'geo- 
grafi studiati dal compilatore, e fors'anco 
da qualche licenza, o abbagli, si comuni 
agli uomini, Sia comunque, consuetudo 
fit lege, ed io procurai per rispetto adat- 
tarmi,non senza fare all’opportunità qual- 
che discreto rilievo. Così ne'registri conci- 
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storiali trovai un bel numero di titoliarci- 
vescovili senza titoli vescovili dipendenti 
dall’arcivescovato, benchè le loro antiche 
chiese ebbero quelle suffraganee, che co- 
me tali non mancai di notare, siccome pur 
feci in tutte le altreantiche metropolitane. 
Ora nel catalogo pubblicato de' /escova- 
ti in partibus, dalle ricordate Notizie di 
Roma del 1859, ve ne sono un numero 
che non esistono ne'registri concistoriali 
summentovali, ovvero quali semplici ti- 
toli vescovili, per cui debbonsi conside- 
rare aggiunti per ampliazione, voluta dal- 
la mirabile propagazione del cristianesi- 
mo, e dal notabilissimo e cansolante in- 
cremento de’ vicariali apostolici, che in 
processo di tempo , come de’ precedenti 
altri molti, diverranno Z'escovati elfetti- 
vi con propria denominazione. Utinam! 
Perchè si conoscano almeno i titoli arci- 
vescovili aggiunti, ommetténdo i patriar- 
cati, come fu praticato dalle /Votizie (per 
registrarsi da esse, come in antico, pri- 
ma delle diocesi residenziali, e fra i pa- 
triarcati con giurisdizione, cioè in Eu- 
ropa, Costantinopoli $ in Asia, Antio- 
chia soltanto, perchè Gerusalemme ora 
ha il patriarca residenziale, il che me- 
glio narrai nell’ articolo Turcata; in A- 
frica, Alessandria; mentre per 1° Indie 
Occidentali o America , il patriarca è 
puramente titolare), qui appresso forme- 
rò una statistica de’ soli arcivescovati in 
partibus, con ordine alfabetico , distin- 
guendo gli antichi in carattere corsivo, 
cioè que'che trassi da'registri concistoria- 
li, ed i nuovi pochi aggiuati li riferirò in 
carattere tondo, e come tali io fin qui 
non poteva procedere. Per tutto questo 
era indispensabile il dichiarare le discor- 
se avvertenze. Dividerò poiititoli arcive- 
scovili pubblicati dalle /Votizie, nelle par- 
ti del mondo a cui appartengono, come 
praticai nel18,43 in compilare la statisti- 
ca delle Diocesi (Y.) con residenza ve- 
scovile di tutto il mondo. — Evaopa. — 
Acrida o Ocrida. Adrianopoli. Arca- 
diopoli di Candia. Atene. Candia o Cre- 
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ta, come intermedio punto fra l'Europa 
e l'Asia, come lo è Nicosia nell’ isola di 
Cipro. Corone situato nella Morea nella 
parte più meridionale dell'Europa conti- 
nentale. Corinto. Durazzo. Eraclea. Fi- 
lippi. Lacedemonia. Larissa. Lepanto. 
Negroponte o Calcide. Patrasso. Sala- 
mao Salamina. Sardica. Tebe di Beozia. 
Tessalonica. Trajanopoli. — Asta. — 
Adana. Adrianopoli. Aleppo 0 Berrea. 
Amasia. Amido. Anazarbo. Anchiala. 
Ancira (sul quale è a vedersi il vol. LI, 
p- 324). Antiochia. Apamea o Apamia. 
Berito. Bostra. Calcedonia.Camaco. Ce- 
sarea di Cappadocia. Cesarea di Pale- 
stina. Ciro o Cirra. Cizico. Claudiopo- 
li. Colossi. Damasco. Edessa. Efeso. E- 
lenopoli. Eliopoli. Emessa o Emesa.Far- 
saglia. Filadelfia. Filippopoli. Gangra o 
Gangres. Gerapoli dell’Eufratena. Ge- 
rapoli della Frigia Pacaziana. Giustioia- 
nopoli o Mocesa. /conio.Irenopoli. Laodi- 
cea. Marcianopoli o Marzianopoli. Me- 
litene. Mira. Mlitilene. Nazareth. Neo- 
cesarea. Nicea. Nicomedia. Nisibi. Pal- 
mura. Pessino o Pessinunte. Petra. Pir- 
gi. Rodi. Sardia o Sardi. Satala o Sata- 
ha. Sebaste. Seleucia. Scitopoli. Scim- 
bria o Sclivrea. Sergiopoli. Sida. Sino- 
poli. Sinnada o Amorio. Sirace. Stauro- 
poli. Tarono Daron. Tarso. Teodosia o 
Caffa. Teodosiopoli. Tiana. Tiflis o Te- 


Slis. Tiro. Tolemaide, o Acon, o Acri, o 


s. Giovanni d' Acri. Trebisonda. — A- 
FRICA. — Adrumeto o Hadramito. Aa- 
tinoe nella Tedaide. Cabasa o Thebase. 
Cartagine (di cui anche a Tuxisi ed a 
Vanpati). Cirene. Cirta Giulia. Damia- 
ta. Dardanide o Dardano. Leoutopoli. 
Pelusio. Sitifi, Tebe o Diospolis. Tinge. 
Tolemaide nella Tebaide. 

L'origine dunque de'titoli vescovili ira 
partibus, oltre quanto dirò fra poco, de- 
rivò da quelli de'vescovati, che occupati 
dagl’infedeli, dagli scismatici, dagli ere- 
tici, i Papi uon tralasciarono di nomi. 
marvi i vescovi, ed in seguito ne conferi- 
rono i titoli, congiunti alla diguità ve- 
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ta negli ultimi tempi dell’ esistenza 
di questa stessa compagnia, il vice- 
castellano avea il diritto di nomi- 
narne i compouenti, e li forniva di 
una patente, in virtù della quale 
erano aggregati al detto piccolo cor- 
po, e sebbene fossero stati suppliti 
nel servigio delle artiglierie dal reg- 
gimento de’ cannonieri di linea, pure 
il vice-castellano esercitava su di es- 
si un comando disciplinare, ed ave- 
va a tal uopo un cancelliere a sol- 
do del governo, il quale era inca- 
ricato dell’ esame della condotta dei 
medesimi, e delle processure, che per 
avventura si doveano compilare. 
Ne facea egli la relazione al predet- 
to vice-castellano, che ne decretava 
Je punizioni all’ occorrenza. 

La giurisdizione civile-del vice- 
castellano si estendeva uei tempi ad- 
dietro sino alle due piazze del pon- 
te s. Angelo, e del Fontanone di 
Borgo, ed aveva autorità di giudi- 
care e punire i delitti, che si com- 
mettevano nel tratto di strada fia 
le due piazze. A tal effetto si vede- 
va esposto nel muro esterno del 
baloardo incontro al ponte l’ istro- 
mento per applicare ai rei il sup- 
plizio della corda, già abolito nella 
moderna legislazione. Al presente 
però se il vice castellano, o coman- 
dante del forte, a garanzia dell’ or- 
dine pubblico e della tranquillità, 
è indotto di far arrestare chi cer- 
casse di turbarla, deve poi trasmet- 
tere gli arrestati ai competenti tri- 
bunali, che procedono contro i col- 
pevoli. Ha inoltre il vice-castellano 
giurisdizione sul tratto del fiume 
Tevere, dal ponte Milvio o Molle, 
al così detto sasso di Salviati, e può 
farvi pescare a suo conto, o dare 
il permesso di pescarvi. Poteva ezian- 
dio far vendere il pesce nella piaz- 
za del ponte, senza pagarne il da- 
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zio ; .questo privilegio però venne 
alcuni anni addietro commutato in 
un compenso, che gli dà in dana- 
ro l’amministrazione della dogana 
del pesce. Gode ancora il vice-ca- 
stellano la prerogativa di essere uno 
de’ quattordici deputati dell’arcicon- 
f‘aternita della pietà de’ carcerati, e- 
retta nella chiesa di s. Giovanni 
della Pigna, e destinata al sollievo 
e soccorso dei reclusi nelle pubbli- 
che carceri; sodalizio, ch’ ebbe il 
suo principio nel pontificato di Gre- 
govio XIII, come si riferì all’arti- 
colo ÀARCICONFRATERNITE, Ove si enu- 
merano i privilegi, di cui fu insi- 
guito. Esercita quindi il vice-castel- 
lano nella qualifica di deputato, que- 
gli uflici, che gli vengono affidati 
dalla medesima arciconfraternita, a 
disimpegno delle sue attribuzioni. 

L’antico onorario del vice-castel- 
lano era di scudi ottanta mensili, 
in oggi però riceve lo stipendio cor- 
rispondente al grado, che ha nella 
truppa di linea. Gode l’uso e ti 
frutto dei piccoli giardini e prate- 
rie comprese nel circondario del for- 
te, nel quale eravi una copiosa pian- 
tagione di olmi, che nelle passate 
ultime vicende è stata distrutta. A- 
veva ancora il diritto di esigere una 
piccola contribuzione nel passaggio 
dei carri di carbone, legna da fuo- 
co, frutti ed erbaggi pel ponte di 
s. Angelo. In luogo di tal provento 
però, che non è più in uso, riceve 
un adeguato compenso dal pubblico 
erario. I proprietari, e conduttori 
delle barche e battelli, che vogliono 
pescare nel fiume pel suddetto tratto 
della giurisdizione del vice-castella- 
no, debbono anch'essi riportarne la 
licenza di lui. 1l cappellano, che a- 
dempiva gli obblighi della cappel- 
lania istituita dal vice-castellano Gin- 
netti, è in obbligo eziandio di fare le 
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scovile, a’coadiutori, suffraganei e ausi- 


liari de’vescovi residenziali, a'vicari e de- 
legati apostolici, a’nunzi della s. Sede, per 
ornamento alla loro rappresentanza e per 
ovviare alle preminenze dell’ Episcopa- 
to locale; li conferirono altresì a'primari 
ministri e uffizioli della medesima e del 
palazzo apostolico, non che a quelli che 
pe'loro meriti e virtù vollero decorare del- 
I’ episcopato. Non mancano esempi che 
ne’primi secoli della Chiesa furono con- 
sagrali Z'escovi, come dico nel $ IV di 
quell'articolo, senza proprio vescovato, 
predicanti l’Evangelo, ed esercitando an- 
cora atti di giurisdizione. Nel 431 il con- 
cilio d'Efeso ci die’ l'esempio d’un vesco- 
vo ordinato ad honorem, e si ricava dal 
Bolgeni, Dell'Episcopato, cap. 4, n. 54 
e 5g: Nomenretineat Episcopi, et hono- 
rem,etcommunionem.l titoli in partibus di 
quando inquando sono vacanti, non sem- 
pre si conferiscono appena vacati, tranne 
poche eccezioni, came di que’prelati a cui 
furono in perpetuostabiliti de’titoli in par- 
tibus, come i vescovi di Pavia e di Mal- 
ta co’suddetti titoli arcivescovili d’Ama- 
sia e di Rodi; il sagrista del Papa pel di- 
scorso litolo vescovile di Porfirio; l’ab- 
bate generale de’mechitaristi di Venezia 
col memorato titolo arcivescovile di Siu- 
nia; l’abbate nullius dioecesis di s. Mau- 
rizio d’Agauno nella diocesi di Sion, col 
titolo vescovile di Betlename; l’arcivesco- 
vo di 7rani, col titolo arcivescovile di 
Nazareth. Tali vacanze sono più rare ne’ 
titoli patriarcali ia partibus, poiché i pre- 
lati che ne vengono insigniti risiedono in 
Roma per crescere decoro alle pontificie 
funzioni, e per contribuire alla rappre- 
sentanza della Chiesa d’ Oriente culla di 
nostra s. Religione. Tuttavolta dal1857 
è vacante il titolo di Costantinopoli per 
morte di mg.' Alberto Barbolani d' A- 
rezzo; ed a’ 25 giugno1858 venne preco- 
nizzato patriarca d’ Antiochia nella Si- 
ria mg." Giuseppe Melchiade Ferlisi di 
Castel Termini diocesi di Girgenti, cano- 
nico Vaticano, già decano de'votanti di 
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segnatura. Quello poi di Gerusalemme» 
di sopra notai che risiede nella sua chie- 
sa; e nella Spagna dimora sempre il pa- 
triarca titolare dell’ /ndie occidentali, 
qualcappellano maggiore della regia cap- 
pella, elemosiniere regio e vicario gene- 
rale de’regi eserciti, essendo talvolta de- 
corato della dignità cardinalizia. l vesco- 
vi in partibus sono una specie degli anti- 
chi Corepiscopi (V.), cioè vescovi senza 
diocesana giurisdizione, ovvero senza sta» 
bile vescovato, se suffraganei e ammibi- 
stratori, o vicari apostolici, gli aliri es- 
sendo semplicemente di solo titolo. Il Sar- 
nelli nel t. 5, lett. 34: De” Zescovi Tito- 
lari, dice che in luogo de’corepiscopi fu- 
rono poi istituiti i vescovi titolari, cioè 
ordinati a titolo di chiesa, ch’essendo oc- 
cupata dagl’infedeli non sono tenuti alla 
Residenza de’ Vescovati, di cui portano 
il titolo. E benché nel concilio di Trento 
si fosse studiato dì levarli, non fu poi sti- 
mato opportuno, perchè videsi che nella 
Chiesa era necessario qualche numero 
moderato di vescovi titolari, i quali sen- 
za detrimento della loro gregge, potesse. 
ro servire alle altre d’altrui nell’uflicio di 
suffraganei, ed essere deputati da’ Papi 
nelle vuuziature apostoliche, ein altre o- 
pere episcopali. Scrisse il Lainez, richie- 
dersi questi vescovi titolari per le vaste 
diocesi, comein Germania, alle quali non 
può soddisfare un solo vescovo, per l'e- 
sercizio delle funzioni proprie del mini- 
ste;o; imperocchéè io quella regione non 
si stimava opportuno smembrare e divi- 
dere i vescovati, perchè la potenza degli 
ecclesiastici si stimava in essa necessaria 
per freno degli eretici. Aggiunge il Sar- 
nelli, che dall'esame de’nuovi vescovi in- 
trodotto a tempo di s. Agostino, nel con- 
cilio 4.° di Cartagine, prima dell’ordina- 
zione, ristabilito in parte da Clemente 
VIII, e confermato da Urbano VIII, ne 
sono ecrettuati i cardinali che si promuo-. 
vono alle cattedrali, edi vescovi titolari; 
quelli per la loro eminente dignità, que- 
sti perché le loro chiese essendo nelle par- 
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ti degl’infedeli, non hanno a chi insegna» 
re, come privi di clero e di popolo; ma 
seavviene che i vescovi titolari siano pro- 
mossi a chiese particolari, o per sullra- 
ganei d’alcun cardinal vescovo, allora so- 
no esaminati a tenore del concilio gene- 
rale di Laterano V; ed esaminati una 
volta, non si tornano ad esaminare in oc- 
casione di traslazione di vescovato. Deve 
constare poi nel processo, d'aver ricevu- 
to io qualche pubblica università il gra- 
do dottorale di teologia o di canoni, 0 es- 
sere in quelle facoltà licenziati, ovvero do- 
ver esibire testimonianza di qualche uni. 
versità di studi, d'essere idonei ad inse- 
gnar altrui. Parlando dell’Arcivescovo in 
partibus (V.) dissi che nel concilio di Co- 
stantinopoli detto Trullo del 680, tro- 
vasi l’ origine de' vescovi în partibus. Il 
Bercastel, Storia del Cristianesimo, t. 9, 
n. 27, narra che nel concilio generale 
Quini Sesto, celebrato in Costantinopoli 
nel 692, apparirono i primi esempi di 
vescovi în partibus, nella storia ecclesia- 
stica. » Eranvi nel concilio parecchi ve- 
scovi, che non avevano potuto inetlersi 
in possesso delle loro chiese, perchè era- 
no queste sotto la dominazione e la si- 
gnotia degl’'infedeli: fu ad essi conserva- 
to il loro posto colla facoltà di ordinare 
de'chierici; è questo il primo esempio che 
trovisi di ciò che si chiama vescovo in 
partibus (canone 18). Eranvi molti altri 
ecclesiastici, costretti dalle scorrerie de’ 
barbari ad abbandonare le loro chiese; 
mna vuole il concilio che i medesimi vi 
facciano ritorno, tostoché cessate saranno 
le ostilità. La loro dignità meno lumino- 
sa di quella de’ vescovi, era meno espo- 
sta alle ingiurie fra’nemici del cristiane- 
simo”. Il p. Andreucci stima più tardi 
l'introduzione de’ vescovi in partibus, e 
derivati dalla Chiesa ovientale, riferendo 
col l’apebrochio. » Primis decem, aut 
duodecim saeculis Ecclesiae id in usu fuis- 
se Danduaquam reperi. In concilio Tri- 
clentino publice testatus est archiepisco- 
pus Granatensis, dicens: Titulares Epi- 
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scopos incognitos omnino fuisse in pri- 
mis Ecclesiae temporibus. Refert Fagua- 
nus: Hinc, si quos reperias auctores, qui 
antiquitus titulaves Episcopos fuisse do- 
ceant, eosscias non loqui de Episcopis his 
titularibus, quos descripsi, sed vel de E- 
piscopis ordiuatissine ullo titulo, vel deÉ- 
piscopis expulsis a sua cathedrali sede, vel 
de Episcopis qui renunciarunt Episcopa- 
tui, vel de Episcopis ordinatis ad coadju- 
vandum primario unius ejusdem uvbis 
Episcopo etc. Quos fuissein primitivo Ec- 
clesia,aut probabile, aut certum respective 
est”.Ragionando poi di quando, ed in qua- 
le occasione ebbero cominciamento i ve- 
scovi titolari, dice: » Videnturinitiam ha- 
buisse sub tempus quo orientales regiones 
magna ex parte in infidelium venerunt 
potestate, idest sub finem saeculi deci- 
mitertii ””. Dappoichè osserva il l’ape- 
brochio, ist. Chronolog. Patriarch. 
Hierosolym.: » A tempore amissi Ovien- 
tis Apostolica Sedes jus, quod semel as- 
sumnpserat, providendi Ecclesiis ibidem 
constitutis tam Patriarchalibus,quamAr- 
chiepiscopalibus et Episcopalibus, per- 
rexit usurpare, et sicubi vel Chorepisco- 
po opus erat, vel Episcopo apostolico ad 
infidelium conversionem ordinando, ei- 
dem conferre Titulum alicujus Ecclesiae 
in partibus infidelium constitutae, donec 
hi sibi ipsis Sedem certam constituerent 
in iis ad quasmittuntur nationibus”. Sog- 
giunge quindi il p. Andreucci. » Occasio, 
ex qua emanavit usus ordinandi Episco- 
pos Titulares, fortasse est illa, quam in- 
sinuat Thomassinus, part.1, lib. 1, cap. 
28, videlicet quod Episcopi, qui Eccle- 
sias suas cum aliquandiu rexissent, et 
iislem ab infidelium invasione fuerant 
deinde expoliati,incardinabaatur aliisEc- 
clesiis; idest, teste Gonzalez, retinentes 
Titulum priorum Ecclesiarum, praeficie- 
bantur gubernationi alteriusEcclesiae,do- 
nec, hostilitate cessante, possent redire ad 
pristinam respective Sedem: postquam 
vero ipsi e vivis decessissent, cum spes a- 
liqua alfulgeret recuperandarum carun 
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urbium, consuetudo invaluit successores 
seinper in eas vacuas Sedes subrogandi, 
praesertim cum nonnulla adhuc earum- 
dem dioecesum oppida extarent immu- 
nia ab infidelium servitute, nec pauci e- 
tiam christiani, imo et clerus aliquando 
inter iufideles occupatores degerent; si- 
culi post captam Hierosolymam evenis- 
se, ac factum esse testatur luc. cit. Pape- 
brochius. Processu deinde temporis, e- 
tiamsi spes recuperandarum talium ur- 
biam pene evanuerit, ac Religio Chri- 
stiana iis in locis desierit; adhuc tamen 
Romana Ecclesia persistit suum jus re- 
tinere, et ad earum Ecclesiarum Titu- 
Jum Episcopos pro temporum, ac nego- 
tiorum opportunitate ordinare. Ex occa- 
sione igitur substituendi Episcopos suc- 
cessores in eas Sedes Episcopales, de qui- 
bus spes erat, ut eae brevi asserentur, et 
quae adhuc non carebant omnino clero, 
et populo christiano; factum est, ut con- 
sequentibus temporibus constituti sint E- 
piscopi ad Titulum ipsarum Sedium, seu 
urbium , etiamsi nulla sit spes proxima 
eas recuperandi, et etiamsi clero careaut 
et populo christiano”’. Avendo gl’infede- 
li Saraceni (V.) occupato ancora la Si- 
ria (V.) e quindi la Palestina, Gerusa- 
lemme, ed i memorabili luoghi santifica- 
ti da Gesù Cristo, dalla B. Vergine e da 
ss. Apostoli, i vescovati della regione re- 
starono annientati ; finchè destatosi nel 
cristianesimo il fervore della ricupera e 
liberazione de’Luoghi Santio Terra San. 
ta, massime del s. Sepolcro, promulgata 
la Crociata, nello spirare del secolo XI 
i Crocesignati riconquistarono Gerusa- 
lemme col resto di Terra Santa, ed altri 
luoghi. Si formò quindi il regno latino 
di Gerusalemme, e vari principati cri- 
sliani; si ristabilirono gli antichi vesco- 
vali, con pastori eziandio latini, in uno 
a'patriarchi d'Antiochia e di Gerusalem- 
me di tal rito, e se ne eressero anche di 
nuovi, provveduti di pastori residenziali, 
da'quali poi derivarono i titolari. Dappoi- 
ché in seguito i saraceni con perseveranti 
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e sanguinose guerre invasero successiva- 
mente le anteriori dominazioni, e la stes: 
sa Gerusalemme nel1187; laonde caccia. 
ti i patriarchi, gli arcivescovi ed i vesco- 
vi, o fuggiti, nella speranza del ricupero 
del perduto, per le susseguenti crociate, 
sicontinuò a nominare i patriarchi d’An- 
tiochia e di Gerusalemine, gli arcivesco- 
vi edi vescovi titolari. Una di tali cro- 
ciate, principalmente colle forze di Fran- 
cia e Venezia (Y”.), simpadronì di Co- 
stantinopoli nel 1203, e fu allora che ven- 
ne istituito il patriarca latino residenzia- 
le di Costantinopoli, da cui derivò l’ o- 
dierno titolare, dopo la perdita di quel- 
la metropoli e la dissoluzione del fonda- 
to impero latino, nel quale pure erano 
stati istituiti arcivescovati e vescovati la- 
tini, i quali ancora rimasero poi soltan- 
to titolari (dovrò ragionarne ripetuta- 
mente in progresso dell'articolo). Sicco= 
me i crociati che conquistarono parte 
dell'impero greco, erano invece diretti 
alla ricupera di Terra Santa, racconta il 
cav. Hurter nella Storia di Papa In- 
nocenzo III, a detto anno, Comechéè 
l’inaspettato conquisto rendeva inadem- 
piute le speranze del Papa circa Terra 
Santa, onde liberarla dal giogo degl’ in- 
fedeli maomettani, non lasciava egli pe- 
rò di attendere alle faccende ecclesiastiche 
di quella veneranda contrada, con quel- 
la stessa diligenza che rivolgeva inces- 
sante alle altre de’paesi soggetti alla Chie- 
sa romana, În fatti, avendo proposto al 
cardinal Soffvedo o Goffredo Gaetani, le- 
gato apostolico de'crociati, che avea ri- 
fiutato la dignità patriarcale di Gerusa- 
Jemme, l'esempio del Figlio di Dio fatto 
Uomo, che elesse Gerusalemme per sua . 
dimora, e, sommo Signor nostro com'e- 
gli era, vi avea immolato la vita a pro 
dello schiavo, cancellato i peccati, pati- 
to ogni maniera di tormenti, ogni manie- 
ra d’obbrobrii, ecco come si espresse nel- 
l'Epist. vi, 129, che gl'indivizzò. » Egli 
ha eletto te, in certo qual mqdo a suo 
successore, nè tu dei negar di sottoporti 
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ad un carico che la divina provvidenza 
t'impone. Né tampoco hai da temer le 
pene, le ansietà, le ingiurie, la povertà, 
le tribolazioni, il bisogno, ma di rasse- 
gnarti a tutti questi mali per amor di co- 
lui che per te li sostenne, E se tu sei chia- 
mato a una chiesa di cui ora non ti è da- 
to prender possesso, rammenta |’ esem- 
pio di Jacopo (il minore, apostolo e 1.° 
vescovo di Gerusalemme) fratello del Si- 
gnore, che fu proposto a codesta chiesa 
medesima in tempo ch'ella era tuttavia 
in man di coloro che posero Cristo in 
croce. Se parecchi de' membri di codesta 
chiesa son prigioni e parecchi furono mor- 
ti dal ferro nemico, que’che camparono 
ti chieggono e ti attendono per loro pa- 
store: non istar a sofisticare intorno al 
luogo, che non giù il luogo, ma sì la cu- 
ra cell’ anime fa la chiesa; che se ad o- 
gni modo il sito ti spaventa, e tu fa ogni 
poter tuo perchè Terra Santa sia pre- 
stamente riconquistata. Tutti ci hanno 
rappresentato il male di cui tu saresti ca- 
gione alla Chiesa d'Oriente rifiutando la 
dignità patriarcale. Al! non paventarne 
le angustie , no, che sarebbe per te un 
opporti al Signore! Noi mandiamo quin- 
di il pallio per te a Pietro (di Capua car- 
dinale) legato, e ti diamo facoltà di farti 
consagrare da quel vescovo cattolico che 
meglio ti piace”. Non meno toccante ed 
eloquente è la lettera130 che Innocenzo 
JIl scrisse al medesimo cardinale, per in- 
cuorarlo a portare il peso della croce.» Se 
t’accuora il vedere in man de'saraceni la 
terra della passione e risurrezione di No- 
stro Signore, e profanato il suo tempio, 
ricordati le lamentazioni del salmista: St- 
gnore, i pagani si sono impadroniti del- 
l'eredità tua e hanno insozzato il tuo 
tempio e fatto di Gerusalemme un muc- 
chio di pietre ... E da quell’indegno suo 
rappresentante e disutil servo che siamo, 
teco accomuniamo il dolore tuo e faremo 
quaoto sta in noi per elleviarlo”. Quan- 
to al Pallio, di cui riparlai nel volume 
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tificale, d'onore e d'autorità, non sì suo - 
le concedere agli arcivescovi in partduss 
inclusivamente a’patriarchi titolari, per- 
chè non hanno la propria chiesa di resi - 
denza: per privilegio si concesse agli ar- 
civescovi in partibus d'Amasia e Rodi, 
rispettivamente vescovi di Pavia e Mal- 
ta. Qualche volta per privilegio persona- 
le fu eziandio accordato ad alcuni pa- 
triarchi e arcivescovi, e ne registrai i ca- 
si nel vol. LI, p. 61; insieme avverten- 
do, che un arcivescovo residenziale, tra- 
slato ad un titolo în partibus, non può 
più usare il pallio. — Avendo fatto cenno 
dell'origine de’patriarchi latini diCostan- 
tinopol:,Antiochia eGerusalemme in par- 
tibus,reputo opportuno direalcune parole 
del simile patriarca d'Alessandria (/.) di 
Egitto(V.), che nell'ordine gerarchico se - 
gue Costantinopoli e precede Antiochia, 
dopo la quale è Gerusalemme, di cui ri- 
parlerò più avanti. La s. Chiesa d’Ales- 
sandria d'ordine di s. Pietro fondata dal 
suo discepolo s. Marco Evangelista, do- 
po la Romana ve'primi secoli fu riputata 
la più illustre, e maggiore d’ Antiochia 
sebbene prima di essa fondata da s. Pie- 
tro medesimo, secondo alcuni, per la sua 
dignità civile; poichè, come ho detto a 
Vescovato, la prefettura d' Alessandria 
capitale dell'Egitto fu sopra tutte nobi- 
litatada Augusto col suonome, e celebra - 
ta dopo Roma, quindi Antiochia, nell’im- 
pero romano ; non senza avvertire, che 
il rango gerarchico de’vescovati non sem- 
pre seguì l'ordine civile delle città. Ma il 
dotto p. Bacchini, De ecclesiusticae Hie- 
rarchiae originibus, l' attribuisce all’ es- 
sere Alessandria il luogo di residenza più 
illustre de’giudei, e perciò la sua chiesa, 
dopo quella di Roma fondata da s. Pie- 
tro, fu alle altre preferita, perche le pri - 
me chiese in oriente furono istituite acd 
Synanogarum exemplar, ne'luoghi delle 
Stnagoghe e Sinedrii degli stessi giudei. 
Fu mirabile disegoo della divina provvi- 
denza, che quando i gentili cominciavano 
a coufessare Gesù Cristo, è però nuove 
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chiese si fondarono, ove giudei e gentili 
convenissero, l'imperatore Claudio con 
amplissimi editti, in Alessandria e altro- 
ve comandò che si conservassero illesi i 
privilegi de’giudei, e concedesse facoltà 
di ripristinare etnarchi (etnarca si disse 
il principe d’una nazione, dipendente da 
nn re superiore: Archelao, figlio d' Ero. 
de, fu chiamato etnarca di Giudea da Au- 
gusto), e sinedrii (gran consigli o senati 
de’giudei, loro principali tribunali, men. 
tre nelle sinagoghe si spiegava la legge di 
Dio e la s. Scrittura); onde dovunque nel- 
le provincie dell’ impero romano potes- 
sero gliabitanti giudei fondar nuove chie- 
se senza impedimento, perchè riputavan- 
si foggiate sulla giudaica disciplina. Si 
ha dalla tradizione, il singolare onore col 
quale risplendette la chiesa Alessandri. 
na, fra quante farono chiese chiamate 
giudaico-gentili. Era facil cosa il passag. 
gio de' giudei dalla Palestina in Egitto, 
quindi fu immensa la moltitudine dei 
giudei obitanti nell' Egitto; e siccome fu 
somma la loro religione verso iltempio di 
Gerusalemme,alle feste vi concorrevano 
cogli egiziani, che percio a suo tempo fu. 
rono tra'primi a ricevere la cognizione 
del Vangelo, sia da Gerusalemme madre 
in origine di tutte le chiese, sia dolla 
chiesa d’Antiochia madre di quelle chie- 
se, che ammessi i gentili alla felicità pro- 
messa a’giudei vennero fondate, perché 
s. Pietro l'avea preferita alle altre città 
della regione persua primitiva sede, per- 
che ivi meglio colle proprie leggi e pri. 
vilegi vivevano i giudei, dopo Alessan- 
dria, dove s. Marco dopo scritto l’Evan- 
gelo in Roma, per mandato di s. Pietro 
che ivi avea trasferita la sua cattedra a- 
postolica, ne fundò la chiesa verso l'anno 
47 0 49 di nostra era, e vi sedette ve- 
scovo 22 anni, formandosi più di giudei 
che «i egiziani, i quali come altri gentili 
erano tenacissimi delle loro superstizio- 
ni idolatriche. Il vescovo alessandrino 
primeggiò dopo il romano, finché quello 
di Bisauzio o Costantinopoli, superbo 
VOL. XCV. 
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della trasferita sede imperiale, incomin- 
ciò a sopralffarlo, non ostante i privilegi 
che godeva, i quali più degli altri avv. 
cinavano alle prerogative ciella Chiesa di 
Roma, per goderne superiori alle altre 
d’ Oriente. L’ Egitto già illustrato dalla 
presenza del Zerbo £recarnato , per le 
sue feconde benedizioni, fu anche noivi- 
litato nelle persecuzioni da gloriosi J/ar- 
tirî, da dotti ss. Padri, e da' primitivi 
Solitari e Anacoreti, massime nella Te- 
baide, modelli di santità, d'ogni virtù e 
di penitenza. L'ampiezza del patriarcato 
Alessandrino si descrive nell’OriensChri- 
stianus del p. Le Quien, t. 2, p. 320: 
De Patriarchatu Alcagandrino. Delle 
chiese suburbicarie aci esso soggette, farò 
parola dicendo de' /escovi Suburbicarii. 
Il cristianesimo nella sua purezza vi fio- 
ri sino alla metà del V secolo, quindi la 
Chiesa egiziana fu lacerata da eresie e 
da scismi; e prima della metà del VIE 
venne turbata dal crudele fanatismo de- 
gl'infedeli saraceni, segnaci di J/aomet- 
to, al giogo de’ quali miseramente sog- 
giacque. Liù tardi, fra fe scismatiche di- 
visioni surse il patriarcato latino d° Ales- 
sandria, di cui tratta il p. Le Quien, t. 3, 
p.ri4t: Patriarchatas Alexandrinus 
ritus Latini. Registra 11 patriarchi e pel 
1.° s. Atanasio di Clermont del 1219, 
mentre vi sedeva pe Greci-Jelelit (V.) 
Nicola; altri aggiungono un Daniele a 
V. M. carmelitano nominato dal Papa, 
che fioriva nel 1250. L’ Ughelli vaole 
che sia stalo1. patriarca latino fr. Egrlio 
ferrarese, insigne domenicano, da Cle- 
mente V nel 1310 traslato alla sede A- 
lessandrina. Gli successe 1’ altro domeni- 
cano fr. Oddone Sala pisano, già vesco» 
vo successivamente di Terralba, d'Ori- 
stano, di Pola, ed arcivescovo di Visa. L- 
ra amministratore di Monte Cassino, 
quando Giovanni XXII nel 1322 lo di- 
chiarò patriarca d’ Alessandria, morto 
prima di compiere un anno a' g novem- 
bre 1323. Il p. ab. "Tosti, Storia della 
badia di Monte Cassino, lo dice morto 
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nel 1326, e sembra che ne continuasse 
l’amministrazione: dunque era patriarca 
in partibus. Nel vol. LI, p.208 e 209 for. 
mai una serie de’ patriarchi lotini 77 par. 
tibus d’ Alessandria, cominciandola ap- 
punto dal Sala, non che aggiunsi i no- 
mi di altri patriarchi in partidus, di 
Costantinopoli, Antiochia e Gerusalem: 
me, in aumento alle serie che descrissi in 
tali articoli. Quanto a' patriarchi latini 
d’Antiochia residenziali e poi in partibus, 
meglio nel vol. LXVII, p. 16 e seg. E 
siccome i 4 patriarchi indiscorso, oltre un 
grandissimo numero di arcivescovati i 
partibus, ed anche residenziali, trovansi 
nell'impero di Turchia , va tenuto pre- 
sente quell’ articolo, Il p.-Le Quien al 
Sala dà per successore Giovanni figlio di 
Giacomo Il re d'Aragona, d'anni 17 fat- 
to arcivescovo di Toledo, dotto e facon- 
do nella predicazione. Nell’età di 28 an- 
ni fu fatto patriarca titolare da Giovan. 
ni XXII nel 1328, avendo lasciata la 
chiesa di Toledo, ed essendo allora am- 
ministratore di Tarragona, ove a’ certo- 
sini eresse il monastero della Scala di Dio, 
nella qual diocesi piamente morì nel 
1334, illustrato da miracoli operati per 
divina intercessione. Clemente VI nel 
1342 creò patriarca Guglielmo de Cha- 
nac di Limoges vescovo di Parigi, morto 
nel1348. Lo stesso l’apa nel135 1 ne con- 
ferì il titolo al domenicano fr. Umberto 
già Delfino di Vienna di Francia, prin- 
cipato da lui rinunziato in uno al ducato 
di Normandia (per istanza del re di Fran- 
cia, come narrai eltrove); nel seguente 
aevuno fatto perpetuo amministratore di 
Reims, morto in Clermont nel 1355 e se- 
polto in Parigi. Urbano V fece patriarca 
Arnaldo Bernaidì o Bertrandi francese, 
amministratore di Montauban, indi in 
Monte Fiascone a’ 22 settembre 1368 lo 
creò cardinale e camerlengo di s. Chiesa, 
morto di peste in Viterbo vel1369, dopo 
12 mesi di cardinalato. Anch'io l’avea re- 
gistrato nella mia piccola serie. Gregorio 
XI nel 1372 conferì il titolo a Giuvan- 
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ni IT, e lo oppose colle milizie in Italia a 
Bernahò Visconti. Urbano VI nel 1389 
nominò patriarca Alessandrino fr. Pietro 
I Amelio agostiniano, sagrista pontificio, 
giù vescovo di Sinigaglia e di Taranto, 
arcivescovo d'Otranto, patriarca di Gra- 
do, e poi amministratore d’ Acqs ia 
Guascogna. Nel 1400 Bonifacio IX tra- 
sferì dal patriarcato di Grado all’ Ales- 
sandrino l’ielro Il Alessandri, sostituen- 
dogli in quella chiesa fr. Giovanni Beue- 
detti domenicano, e per sua rinunzia Pie- 
tro Canche o Cocco veneziano. Nel14o: 
lo stesso Papa a'27 agosto nominò Leo- 
nardo Delfino patrizio veneto, già arci- 
vescovo di Creta e vescovo di Castello o 
Venezia. Di più nel 1402 Bonifacio 1X 
elesse patriarca Ugo de Roberti di Tri- 
poli da Reggio, stato vescovo prima di 
Padova e poi d'Adria. Termina il p. Le 
Quien, con queste parole. Caeteros qui 
deinceps patriarcharum Alexandrino- 
rum titulo potili sunt, mitto,ut ad pau- 
cas illas deveniam hujus patriarchatus 
ecclesias, quibus praefuerunt antistites 
altquot latini, Altvi patriarchi 22 pardi- 
bus di Alessandria li riportai nel luogo 
citato, sino ad oggi, e sul patriarcato altre 
nozioni le o riferite nelvol. LXX XVIII, 
p. 120. Il Renaudot poi, oltre altre ope- 
re riguardanti il 7'escovo d'Alessandria, 
di cui farò cenno nel GIV di quell’ ar- 
ticolo, ci diede: Historia Patriarcharum 
Alexandrinorum Jacobitarum a D.Mar- 
co, usque ad finem sacculi ATTI, Pari. 
siis1713. Avendo parlato di preminenze 
gerarchiche, trovo bene il notare. I pa- 
triarchi, gli arcivescovi ed i vescovi in 
partibus ne’concilii e nelle assemblee, se- 
condo l’ ordine d’anzianità di grado, 
prendono il posto sopra quelli ci chiese 
residenziali con giurisdizione. l’erò i pa- 
triarchi di residenza precedono quelli 
di titolo. In generale i patriarchi, gli ar- 
civescovi, i vescovi, sì clella Chiesa latina 
che della Chiesa orientale, prendono il po- 
sto ne luoghi ove intervengono, secondo 
l’epoca della loro promozione, o dell’assi- 
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stentato al soglio pontificio, i patriarchi 
precedendo tutti, sì nella Cappella pon- 
tificia, che nelle sue processioni e ne' 
concistori.Per la solennità della pubblica. 
zione del decreto dogmalico dell’Imma- 
colata Concezione,i vescovi di Orvieto, 
e di Ancona e Umana furono registrati, 
nella nota che si stampò degli intervenuti 
al grande atto, tra gli arcivescovi, perché 
lo erano stati în partibus: tutti poi gli ar- 
civescovi e vescovi che v’ intervennero, 
residenziali e titolari, latini e orientali, 
come dissi, furono dal Papa Pio IX di- 
chiarati /'escovi assistenti al Soglio(V.). 
Dice l’Andreucci, parlando della premi. 
nenza competente a’ vescovi dr parsibus 
in Curia: » Hinc titulares Episcopi quoad 
vestem, quoad praeeminentia, quoad li- 
tulos conveniunt ibi cum Episcopis a- 
ctualibus; ita ut solos promolionis anti- 
quior ordo praecedentiam in eadem li- 
nea archiepiscopi, vel episcopi conferat: 
unde archiepiscopus titularis antiquior 
praecedit omnibus archiepiscopis, et epi- 
scopis etiam actualibus recentioribus. I- 
tem episcopus titularis antiquior praece- 
dit als episcopis etiam aclualibus ve- 
centioribus. Excipe nisi episcopus aliquis 
recentior sitEpiscopus Assistenssolio pon- 
tificio; nam in tali casu hic in Cappella 
pontificia praecederet aliis omnibus ar- 
chiepiscopis, et episcopis etiam antiquio- 
ribus, qui non essent Assistentes. Quod 
si concurrant duo episcopi quorum uter- 
que sit Assistens, ratio habebitur anti- 
quioris promotionis quoad praecedentiana 
in eadem Cappella inter ipsos ’’. Nondi- 
meno sulla precedenza de’vescovi e arci» 
vescovi assistenti al pontificio trono, co- 
me si regola nella cappella papale, sue 
processioni, altre funzioni e concistori se- 
mi-pubblici o pubblici, per maggior si- 
curezza mi permisi i seguenti quesiti al 
segretario del collegio degli arcivescovie 
vescovi assistenti al soglio pontificio , il 
quale sì compiacque fare le risposte che 
distinguerò in corsivo. 1.° La consagra- 
zione vescovile determina la precedenza ? 


VES 
Negative. 2.° L'ammissione nel collegio 
determina la precedenza, salva quella 
dell'arcivescovo sul vescovo? A/ferma- 
tive. 3.° 11 semplice arcivescovo o vesco- 
vo titolare o in parlibus precede |’ arci- 
vescovo 0 vescovo di giurisdizione o re- 
siclenziale? Anzi in genere l'arcivescovo il 
vescovo? A/lermative.4.° L'epoca dell’am- 
missione nel collegio stabilisce la prece- 
denza, sia coll’atto possessorio, sia colla 
data del breve apostolico, salva la pre- 
cecdlenza dell'arcivescovo sul vescovo, hen- 
chè questo precedentemente ascritto al 
collegio medesimo? A/fermative. Crede 
l’Andvreucci che i vescovi in partibus 
debbano occultare la Croce pettorale 
(/.); ma Benedetto XIV dichiarò tuttii 
vescovi e ovunque poterla portare sco- 
perta. Ed inoltee dichiara: Cappam ve- 
ro pontificalem non possunt episcopi tr 
tulares ubique ferre , sed solum in Ro- 
mana Curia, cum in divinis, Dontifici 
Maximo, vel Sacro Cardinalium Col- 
legio praesente, assistunt. ]l vescovo in 
partibus può erigere I’ altare ovunque, 
onde celebrare la messa e farvela anche 
celebrare, eziandio ne’giorni soliti eccet- 
tuarsi negli apostolici indulti, e tali mes- 
se va!izono per l'adempimento del pre- 
cetto a'suoi famigliari vecessari. Meglio 
però, in proposito, è il vedere il relativo 
decreto confermato da Pio VII, che con 
analoghe nozioni riferisco nell’ articolo 
Vescovo 6 VII. I vescovi residenziali, se 
già stati arcivescovi in partibus o di giu- 
risdizione, con autorizzazione pootificia 
s'intitolano arcivescovi vescovi delle loro 
chiese, e benchè promossi al cardinalato 
proseguono a fregiare lo stemma colla 
Croce astata con due sbarre, inveteralo 
errore che ho tentato replicatamente dì 
chiarire, e per ultimo nel $ IV dell’artico- 
lo VEscovo. I vescovi in partibus, come 
gli altri, usano ne’ loro atti la formola : 
N. per la grazia di Dio e della s. Sede 
apostolica, patriarca, arcivescovo, vesco» 
vo di N. De’ titoli di Vescovo, tratto in 
quell'articolo nel $ T. — Importa assai il 
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riferire, perchè egregiamente e autorevol. 
mente supplisce a molte delle cose che 
mi restano a dire, nn ampio estratto del- 
la ricordata costituzione di Benedetto 
XIV, Cum a Nobis, de’ 4 agosto 1747, 
ch’ é la 36.° del t.2 del suo Zul/arium, 
diretta al cardinal delle Lanze dell’ or- 
dine de’diaconi, nell'assegnargli ad istan- 
za di Carlo Emanuele HI re di Sarde. 
gna il titolo arcivescovile di Nicosia în 
partibus, cioè di una città e diocesi che 
geme sotto il dominio degl’infedeli.» Ab» 
biamo sempre creduto e crediamo esse. 
re ben fatto, che alle volle sì diano si. 
mili titoli in partdus, quando vi è una 
giusta causa di farlo; quando il darlo 
non serve a fomentar l'ambizione di chi 
vuole l’ onorificenza vescovile senza il 
peso dell’attuale cura delle anime, e 
quendo l'ordinato vescovo in questa ma- 
niera non deve essere inutile nella Chie- 
sa di Dio, ma deve fare quelle cose, che 
senza il carattere vescovile non si possono 
fare, e che sono profittevoli al regime ec- 
clesiastico. Ne’ canoni della Chiesa Noi 
ritroviamo la Clementina ( decretale di 
Papa Clemente V eletto nel 1305), Zn 
plerisque, de Eleclione: Noi in essa leg- 
giamo riprovati que’ vescovi in partibus, 
per lo più regolari, che ricevevano il ti- 
tolo di alcuno di que’ vescovati, e di poi 
la consagrazione, ed andavano girando 
di qua e di là, ed erano mendici e mise» 
rebili, qui nec utex:pediret,prodesse, nec 
pracesse,utdeceret,valentes,instabilitate 
vagalionis,et meriicitatis opprobrio sa- 
nitateni Pontificalis nubilant dignitatis, 
Noi vediamo ucl sagro concilio di Trento 
alla sess.14, c. 2, proibito severamente a 
questi vescovititolari il fermarsi io qual. 
che luogo Nullius Dioecesis, ed ivi con- 
ferire gli ordini senza lettere dimissorie 
del vescovo (o altro ordinario), a cui so- 
no soggetti quelli che ad essi ricorrono per 
essere ordinati. Noi abbiamo ancora let- 
to le opere di chi con zelo troppo avan- 
zalo si è preso l'assunto di voler rifor- 
mare la Chiesa, e fra questi Pietro de 
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Alliaco (cardinale d’Ayll}, che interven- 
ne a'concilii di Pisa e Costanza, e morì 
nel 1425), de necessitate reformationis 
in Concilio universalis al cap. 12, ove 
dopo aver detto, che questi vescovi tito- 
lari, facendo i vescovi suffraganei nelle 
diocesi d'altri, esigevano denaro per con- 
ferire gli ordini, così conclude: £xpedi- 
ret, ut cis in ipso" Concilio regula da- 
retur super hoc limitationis providae, 
quam excedere non deberent s ipsi e- 
nim emunt exercitium illud spirituale, 
ut plurimum, et postea rodunt alios pro 
libito voluntatis. A_ quest’ inconvenieati 
non hanno mancato i nostri degni pre- 
decessori Romani Pontefici di porre il 
dovuto riparo: bastando leggere i decreti 
fatti da s. Pio V, dopo il concilio di Tren- 
lo sopra questi vescovi in partubus, elet- 
ti suffraganei, e sopra la congrua, che ad 
essi si deve assegnare, come può vedersi 
oppresso il Fagnano nel cap. Episcopa- 
lia, n. 45 e seg. de Privilegiis. Eleggen- 
dosi inoltre vescovi titolari quelli che ne 
sono meritevoli, e che Lanno qualche in- 
combenza nel servigio della Chiesa, che 
o non si può fare, o non è decente che si 
faccia senza il carattere vescovile, resta 
tolto di mezzo qualsivoglia disordine , e 
si apre la strada a molte opere buone, e 
resta vigente la memoria di quelle pove- 
re diocesi, che abbandonate, sono in po- 
tere degl’infedeli. Concorda con queste 
massime il sistema sempre rispettabile di 
questa s. Sede; e concordano sncora i 
pareri di que’'savi padri che nel concilio 
di Trento, quando si trattò il punto di 
questi vescovi titolati, non dissero che 
più non si faressero, ma bensi che si le vas- 
sero gli abusi, come poscia fu fatto, e che 
non si creassero, se non per giusta causa 
O pes necessità, come può vedersi nella 
Storia del concilio di Trento scritta dal 
cardinal Pallavicino al lib. 21, cap. 6, 
n. 12, edalc. 8, n. 2”. Passando poi il 
Papa a ragionare sul titolo in partidus, 
domandato dal re pel cardinal delle Lan- 
ze, dice che se lo fusse stato prima del 
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cardinalato,nel conferirglielo non l’a vreb. 
be assolto dal lesame spirituale contratto 
colla sua chiesa, benché costituita 2 parti. 
bus infidelium,comeavea decretato rt 
marz017:5,doversi praticare in simili ca- 
si, per la causa legittima di dover essere 
grande elemosiniere del re.» È noto a 
ciascuno,che la qualche tintura della sto- 
ria ecclesiastica, che ne'secoli da noi non 
molto remoti, chi era vescovo ricusava 
bene spesso d'esser cardinale ; imperoc- 
chè portando il cardinalato il peso di 
dover risiedere in Roma per assistere ai 
negozi della Chiesa universale, era lo 
stesso accettando il cardinalato,che restar 
privo del vescovato. Può vedersi il Tomas: 
sino, Le veteriac nova Ecclesiae dliscipli- 
na, par. 2, lib. 3, cap. 5 ar2,ed alc. 35, 

Primogenia, ove porta gli esempi di 
quelli che ricusarono il cardinalato, per 
non perdere il vescovato; e inoltre l’uso 
delle dispense che s'incominciarono a dae 
re da' Papi per la ritenzione de’vescovali 
unitamente col cardinalato; per lo che 
GirolamoLtilato nel suo trattato, De Car- 
dinalis dignitate, et officio, alcap.4.,$1, 
lasciò scritto: morem olim fuisse in Le- 
clesia, cumque diutissime servatum, ut 
non ali essent Cardinales Episcopi , 
quam illi scptem prius, postea vero sex; 

arla de'vescovati suburbicarii cardinali- 
zi, dequali il cardinal Brancacci compo- 
se la sua famosa Dissertatio; qui, ob lo- 
corum propinquitatem,simulet Pontifici 
acdesse,ct suo tumen gregi non deesse po- 
terant; alii vero aliarum civitatum L- 
piscopi nunquam adCardinalatum pro- 
moverentur. Tentarono que’ venerabili 
cardinali eletti da Paolo III per riforma- 
re la Chiesa, nel loro consiglio che die- 
dero l’anuo 1538 di rimettere in piedi 
questa disciplina: O/frcium Cardina» 
lium , et officium Episcopi incompati- 
bilia sunt.NamCardinaliumest assistere 
Sanctitati Tue pro gubernanda univer- 
sali Ecclesia; oficium autem Episcopi 
est pascere gregem suum, quod praesta- 
re bene, et ut debet, haud potest, nisi ha- 
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bitet cum ovibus,ut pastorcum grege.Ma 
questa loro idea non ebbe il suo elletto, 
avendo preponderato al loro consiglio la 
pratica già radicata d'assumere i vesco» 
vi al cardinalato colla ritenzione del ve- 
scovato, e di dare a'carcdlinali i vescovati, 
benché non siano de'sei cardinalizi, astrin- 
gendoli però ulla residenza; come si ve- 
de in vari decreti del s. concilio di Tren» 
to, nelle costituzioni de Romani Poutefi- 
ci, e specialmente in una d'Urbano VIII, 
ed anche in una Nostra. Nè l’accennata 
pratica è priva del suo fondamento, im- 
perocchè essendo cresciuto il numero dei 
cardinali sino a settanta, non può man- 
care oggidì un numero sulliciente di 
quelli che risiedono in Roma per assi» 
stere il Papa nel governo della Chiesa 
universale; ed è ben fatto, che altri di 
loro, stanco fuori di Roma, risiedano nel- 
le loro diocesi, governino le chiese a loro 
commesse, o pure rivestiti d’altre dignità 
proprie al loro grado, ed amministrau. 
dole, contribuiscano sempre più al lustro 
del loro collegio; e somministrino un tal 
quale indiretto aiuto al buon governo 
della Chiesa universale, ed agli altari del- 
la Sede Apostolica. Premessa questa isto- 
rica narrazione, e ritornando al nostro 
proposito, Noi la discorriamo così. Se in 
que’ tempi, ne’quali i vescovi non si fa- 
cevano cardinali, né a'cardivali sì dava- 
no altri vescovati, che i suburbicarii, 
fosse stata vigente la disciplina d' oggi- 
di, di conferire, concorrendo le debite 
Circostanze, i vescovali in paribus, e vi 
fosse stato qualche vescovo in partibus, 
che si facesse cardinale, o pure qualche 
già cardinale, a cui fosse stato d’ uopo 
conferire un simile vescovato; sarebbe 
stato molto diflicile il sostenere l’incom- 
patibilità del vescovato col cardinalato ; 
essendo essa, come già si è veduto, uvi- 
camente fondata nella legge della resi- 
denza nel /escovato (Z.), alla quale i 
vescovi 172 partibis non sono tenuli; e però 
se ne'tempi, ne'quali il vescovato di re- 
sideuza era incompatibile col cardinala- 
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to, nè chi era vescovo facevasi cardinale, 
né chi era cardinale facevasi vescovo, non 
vi sarebbe stata ripugnanza, o che un ve- 
scovo in partibus si facesse cardinale, o 
che un cardinale si fucesse vescovo în par- 
busy con qual ragione potrà oggi pre- 
tendersi, che mutata la disciplina, fissa- 
to il sistema, che il vescovo di residenza 
si facardinale, ed al cardinale si dà l’am- 
ministrazione d'una chiesa di residenza, 
nun possa un vescovo in parlibus esser 
fatto cardivale cou ritenzione del vesco- 
vato in partib's, quando viconcorra una 
giusta causa di ritenerlo, o non possa un 
cardinale esser fatto vescovo în partibdus 
quando vi sia un giusto motivo di farlo? 
Che se poi il punto si riducesse alla de- 
cenza, e si dicesse non esser conveniente 
che un cardiuale si faccia vescovo in par- 
tibus, e che il cardinalato serva come di 
strada per arrivare ad un vescovato, che 
non ha attuale giurisdizione; le diremmo 
con ogni ingenuità, che questa riflessio- 
ne non sarebbe certamente di verun pe- 
so appo Noi. Siamo ben informati del. 
l'emineute dignità cardinalizia: sappia- 
mo dover preceder i cardinali a'patriar- 
chi, agli arcivescovi ed a’ vescovi: abbia- 
mo letta la costituzione Non mediocri 
d’Eugenio IV ch'è la xv fra le sue bolle 
nel Bullario Romano alt.1; ci è nota la 
decisione del Poutefice Nicolò V nella 
controversia fra l'arcivescovo di Gnesna 
primate del regno di Polonia, ed il car- 
diual Sbigneo Olenisti vescovo di Craco- 
via, in cui decretò, che il 1.° luogo nelle 
diete si duvesse al cardinale, come può 
vedersi appresso al Rinaldi all’ anuo di 
Cristo1419, n. 9, alla quale definizivue 
volle il re si desse pronta esecuzione, co- 
me attesta il Cromero nel lib. 22. Ciò è 
loro dovuto per esser parteCorporis Pon- 
Lificis, come parlano i dottori, per essere 
impiegati nel governo della Chiesa uni- 
versale, come anche al nostro proposito 
vanno discorrendo gli scrittori, benché e- 
terodossi, fra quali T'eoduro Riukingk nel 
suo traltato, Ve Reginine Saeculari cl 
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Ecclesiastica, lib. 3, class. a, cap. 3; Gia- 
comoAndreaCrusio nel trattato De Prae- 
eminentia,al cap. 2, De Sanctae Roma- 
nae Ecclestue Cardinalium sessione, 
tam quod Ecclesiasticos, quam Saecu- 
lares, Reges et Principes. Ma sappiamo 
altresì essere il vescovo, nell’ ordine, su- 
periore al cardinale diacono e al cardi- 
nale prete: Si consideramus Ordinis po- 
testatem, major est Episcopus Presby- 
tero, vel Diacono Carcddinali; nam Epi- 
scopus ordinat Presbyteros, confirmat 
baptizatos, aliaque id genus facit, quae 
Carcdinales Presbyteri, vel Diaconi fa- 
cere non possunt: qua eliam ratione 
Summus Pontifex Episcopum sc vocat, 
non Cardinalemyet Episcopos omnes ap- 
pellat Venerabiles Fratres, Cardinales 
autem dilectos Filios, quomodo vocat 
etiam laicos : sono parole del cardinale 
Bellarmino nel t. a delle Controversie, 
al lib. 1 de Clericis;c. 16, $ Quanturn 
ad tertium. E sebbene questa maggioran- 
za circa alla podestà dell'ordine non ba- 
sta, acciò il /'escovo (/.) debba prece. 
dere al Cardinale (V.), desumendusi la 
precedenza non dalla podestà, ma dalla 
dignità; petlocchè veggiamo che l'Arci. 
diacono, che non è prete, in quella della 
sua giurisdizione precede all’ Arciprete, 
che è Sucerdotese il Diacono 0 Sudelia- 
cono 0 il semplice Chierico, che è / ‘ica- 
rio 0 luogoteneute del metropolitano, vel 
Sinodo provinciale precede a' vescovi Stf- 
fraganci, per l'autorità che ha, e per la 
persona che rappresenta (conviene che io 
aggiunga, che nella Maniglia o Corte 
pontificia, il Maggiordomo e il Maestro 
di camera del Papi,benchè talvolta nem- 
meno sono chierici, precedono i Zeno. 
siniere e il Sagrista, i quali sono sempre 
vescovi i partibus, anzi il1.° arcivesco- 
vo e talvolta patriarca, e così anche al- 
tri patriarchi, arcivescovi e vescovi; nou 
però nelle funzioni in cui questi ultimi 
assumono gli abiti sagri, che se il mag. 
giordoino e il maestro di camera fossero 
potriarchi, arcivescovi 0 vescovi iu pur- 
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funzioni di segretario, se il comandan- 
te ne ha bisogno. La disciplina dei de- 
tenuti nelle prigioni dipende, come 
dicemmo, totalmente dal vice-castel- 
lano, che nei casi di qualche im- 

ortanza riceve le analoghe istru- 
zioni dal Cardinal segretario di stato, 


e da monsignor governatore di Ro-. 


ma. Era nei tempi passati stabilita 
nella fortezza un’ officina ad uso di 
spezieria, e il vice-castellano avea 
il diritto di far distribuire agl’ in- 
fermi i medicinali convenienti. Ora 
però, quantunque vi si conservino 
gli utensili occorrenti, non vi sono 
che pochi medicinali per un im- 
provviso bisogno, i quali vengono 
custoditi da un professore di chi- 
rurgia, che risiede nel forte per es- 
ser pronto ad ogni bisogno. Oltre 
il chirurgo, il superior governo sti- 
pendia un professore di medicina, 
che viene chiamato ad ogni urgen- 
za, ed assume la cura dei detenuti 
infermi. Inoltre pei servi di pena 
vi sono altri professori pagati dal 
pubblico erario. 

Fra gli obblighi del vice-castel- 
lano evvi quello di far ispargere 
l'arena sul ponte s. Angelo, e nella 
via sottopposta alla cortina, nei gior- 
ni più solenni dell'anno, ne’ quali 
si celebrano’ le cappelle pontificie al 
Vaticano; e generalmente in quei 
giorni, ne’ quali s' inalberano gli 
stendardi pontificii, e quando cade 
la neve, per evitare le cadute dei 
cavalli. Similmente è a cura del 
vice-castellano la polizia del mede- 
sima ponte, e dell’adjacente strada 
sotto la cortina, che si eseguisce da 
alcuni servi di pena di limitata con- 
danna, i quali ricevono dal governo 
un tenue compenso per tale incari- 
co. Questi, sebbene vestiti cogl’ in- 
dumenti stabiliti pei servi di pena 
in generale, portano al braccio sini- 
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stro per distinzione una fascia di 
color giallo col numero progressivo 
da 1 fino al 12, e sono incaricati 
di mantenere netti tutti gli anditi 
della fortezza. Ha inoltre il vice- 
castellano il diritto di accordare il 
permesso a quei venditori di com- 
mestibili, che si vogliono fissare sul- 
le due piazze del ponte, e Fontano- 
ne di Borgo, per la vendita dei ge- 
neri loro. 

Dicemmo già, che i vice-castella- 
ni, o comandanti del forte s. An- 
gelo, sono sempre nominati dal Som- 
mo Pontefice, mediante un breve 
apostolico, ed aggiungiamo, che il 
tenore di questo è di somma impor- 
tanza. Poichè, dopo avere con esso 
il Papa dichiarato il vice-castellano 
prefetto del castello, per continuare 
nel comando a beneplacito suo e 
della Santa Sede, concedendogli i 
soliti onori, distinzioni e prerogative 
tanto sul carcere, quanto sul co- 
mando, direzione ed economia della 
fortezza, gli prescrive di prestare il 
consueto giuramento nelle mani del 
Cardinale camerlengo di Santa Ro- 
mana Chiesa. Tuttavolta tal giura- 
mento si presta dal vice-castellano, 
o comandante del forte s. Angelo, 
a piedi dello stesso Papa, il quale 
destina il giorno, in cui si degnerà 
di riceverlo. Si reca allora il me- 
desimo vice-castellano all’udienza del 
Papa, e vi è introdotto dal prelato 
presidente dell’armi. Postosi in ginoc- 
chio, e baciato il piede, legge a vo- 
ce intelligibile la formula del giu- 
ramento, che è in idioma latino, la 
quale in sostanza contiene la pro- 
messa al glorioso apostolo s. Pietro, 
alla sede apostolica, al sovrano Pon- 
tefice, che lo ha nominato, ed ai 
suoi successori canonicamente elet- 
ti, di esercitare con fedeltà il gra- 
ve incarico di custodire e difende- 
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‘115, allora anch'essi assumono gli abiti 

: svi e prendono posto tra i patriarchi, 
; ivescovi e vescovi in partibus, secon- 
d’ordine di promozione al grado epi- 
pale. Nella Cappella pontificia, diver» 
aici precedono nel posto e nelle pro- 

| sioni i vescovi, i preti e altri ecclesia- 
| xi, per ragione dell’ullizio: se gli Att- 
$: uti di camera del Papa, che sono laici, 
f.cedono con ecclesiastici e preti appar- 
guenti a cardinali e prelati, siano miae- 
ridi camerao gentiluomini, |) prece- 
7 puo per l'abito di mantellone paonaz- 
1": che indossano e per l'ullizio di cubicu- 
Brii pontifici); come bene al nostro pro- 
posito riflette il Pontefice Eugenio IV nel. 
‘ila sua citata costituzione Mon mediocri, 
Fal 6 13. Basta però , ed è più che sulli. 
f cieute, per escludere l’ opposta indecen- 
“za, che un cardinale sia assunto ad un 
vescovato in partibus; essendo nel vesco- 
vo titolato consagrato la stessa podestà 
dell’ordine, che è in tutti gli allui vescovi 
di residenza; per lo che sono valide le 
collazioni degli ordini e le cresime (che 
iu Roma stessa amministrano i vescovi 17 
partibus, contribuendo altresì alle con- 
sagrazioni di vescovi che fanno il Papa e 
i cardinali, oltre il prender parte ad al- 
tre cousagrazioni e sagre fuuzioni, ed ol. 
tre la celebrazione de'pontificali), purché 
il tutto da esso si faccia servendosi della 
dovuta intenzione, ancorchè non vi sia 
licenza dell’ordinario, nella cui diocesi fa 
le dette funzioni (abbiamo la costituzioue 
di Pio IV, Cum sicut accepimus, de' 21 
maggio1562, Bull. Rom. t. 4, par. 2, p. 
119: £piscopos Titulares nuncupatos 
Pontificalia exercere in aliena Dioece- 
si, nisi de Ordinarii licentia , minime 
posse sancit. E' seguita dalla Declara- 
tio de'28 giugno 1503, Alias emanarunt 
a Nobis, colla quale il Papa die’ facoltà 
agli ordinari di procedere, contra ino- 
bedientes et contumaces, colle pene ec- 
N clesiastiche e civili ivi espresse), ed an- 
# corchè non vi siano le dimissorie del su- 
# periore dell’ordinaudu; come osservano 
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gli autori riferiti e seguitati dal Vasquez 
in 3 par. Disputat. 343, n. 21,t. 2. Ma 
sono illecite, venendogli vietato di far le 
funzioni vescovili senza l’annuenza del 
prelato locale, e conferire gli ordini sen- 
za le dimissorie del superiore dell’ ordi- 
naudo,come si vede nel luogo sopraccita- 
to del s. concilio di Trento alla sess.14, 
cop. 2. E per vero dire, ciò che siasi de- 
gli arcidliaconati,decanati, canonicati e si- 
mili benefizi, che obbligano all’interessen- 
za del coro, la ritenzione de'quali unica- 
mente col cardinalato vien proibita dal 
decreto del nostro predecessore Sisto V,. 
ch'è il 79.° nel Bollario Romano alt. 2, 
per la ragione, che non conviene alla di- 
guità di cardinale l’ avere io coro il se- 
condo luogo dopuil vescovo, come si leg - 
ge nel detto decreto; se ogni giorno in 
mezzo a Roma vediaino darsi a’cardinali 
gli Arcipretati delle patriarcali, senza che 
ciò si reputi disdicevole alla loro dignità, 
e senza che si dica essere il cardinalato 
strada per l’arcipretato, con molta mug- 
giore ragione dovrà dirsi, potersi con giu- 
sta causa conferirsi ad un cardinale uu 
vescovato in partibus, senza che ciò pre- 
giudichi al suo decoro ed alle sue premi- 
nenze, e senza che si possa valutare il car- 
dinalato come uno scalino per ascendere 
al vescovato; essendo fra gli arcipreti del. 
le patriarcali, solo quello della basilica di 
8. Pietro, che per indulti particolari con. 
cede le dimissorie a'sudditi e dipendenti 
della sua basilica, ed anche conferisce la 
cresima; non avendo però nè esso, nè gli 
altri arcipreti veruna giurisdizione cou- 
lenziosa sopra i canowici e gli altri, che 
servono alle basiliche, per essere stata 
soppressa dalla sa. me. d'Innocenzo XII, 
nella riforma de' Tribunali diRoma(V.), 
in una sua costituzione confermata da Nui 
con un’altra costituzione, che incomin- 
cia: Quantum ad procurandan, spedi- 
ta sutto il giorno 15 febbraio17/ 2, e che 
è la 44. nelt. 1 del nostro Bollurio, e 
non essendo a’ detti arcipreti riservata 
altra autorità , che una paternale ed e- 


VES 

conomica; in ciò che appartiene al servi- 
zio della chiesa, all’ ecclesiastica discipli - 
na, ed alla correzione de'costumi, come 
si vede nel decreto 65 del particolare Zol- 
Lirio d'Innocenzo XII. Quando per lo 
contrario, clire la podestà dell'ordine ve- 
scovile, chie è intera ne’ vescovi titolari 
consagrati, giusta ciò, che poc'anzi si è 
detto, e che non è in verun modo ne’ 
cardinali arcipreti, come tali non solo pos- 
sono lecitamente ordinare, ammivistrar 
la cresima, quando vi sia il consenso del. 
l’ordinario del luogo, e siano a loro di- 
rette le dimissorie dal vescovo superiore 
dell’ordinaudo, come di sopra si è detto; 
ma altresì è proposizione almeno proba- 
bile, avvegnaché sostenuta da gravi au- 
tori, e specialmente dall’Hallier nel suo 
trattato De sacris Ordinationibus, po- 
tersi dal vescovo titotare, che dal vesco- 
vo locale ha avuta la licenza di esercita- 
re i pontificali, conferire gli ordini a chi 
partito dalla città, di cui ha il titolo ve- 
scovile, viene ne'nostri paesi, ed in que- 
stiabbraccia la cattolica religione. È quau- 
do, benché il vescovo titolare non abbia 
sudditi attuali (supponendosi che nella 
sua diocesi non vi siano che infedeli), ha 
però il jus d’esercitare la giurisdizione s0- 
pra i predetti, se abbracciano la s. Reli- 
gione, o sopra i fedeli, che in essa venis- 
sero ad abitare; per lo che nella bolla del- 
la provvista si ammonisce, che, quando 
possa, vada alla diocesi, per esercitare iu 
essa il suo uflizio pastorale; e nella con- 
sagrazione si dice a lui, come a tutti gli 
altri vescovi, dal consagrante: 4ccipe 17. 
vangelium, etvade; pracidica populo ti- 
bi conumisso; come Den osserva il cardi. 
nal de Lugo ne'suvi Ztesponsi Moralt al 
lb. 5, dub. 15, n. 277 Quindi Benedet- 
to XIV riproducegli esempi seguenti, de 
vescovali i partibus conferili a persune 
gia insiguite del cardivalato. Benedetto 
AUT a'30 apriler728 creò cardinale fr. 
Vincenzo Gotti domenicano,e gli mando 
a Dologua sua patria la Dberrelta cardi 
malizia, che gl'impose nella chicaa de'du- 
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menicani a’) maggio il cardinal Spino- 
Lu legato della città, e nella stessa fu con- 
sagrato a' 19 maggio patriarca di Cuslan- 
tinopoli (io col Cardella e col Novaes dis- 
si nella biografia, di Gerusalemme. Ova 
osservo nelle Notizie di Roma del 1728 
ch'evano patriarchi, di Costantinopoli Ca- 
millo Cibo, creato cardinale a'23 marzo 
1729, e di Gerusalemme Muzio Gaeta 
arcivescovo di Bari, probabilmente mor - 
to in detto anno. ln quelle del1729 tro - 
vo per patriarchi, di Costautinopoli d. 
Mondillo Orsini arcivescovo di Capua 
fatto a’ 23 marzo, edi Gerusalemme Pom - 
peo Aldovrandi decano della Rota, crea- 
to nello stesso giorno) dal cardinal Bon- 
compagni arcivescovo di Bologua. Ma 
poi, lo stesso Benedetto XIV riflettendo 
che il suddetto concistoro de' 30 aprile 
1728 cominciò dal conferimento del pa - 
triarcato di Costantinopoli al Gotti, e {i- 
ni nel medesimo col crearlo cardinale, 
riconosce non essere il casu d’ un cardi- 
nale fatto vescovo in partibus (BDenedet- 
to XIV dice vacato il patriarcato per la 
creazione antecedeute del Cibo a cardi- 
le; ma le Notizie di Roma e il Cardella 
registarono tal promozione a' 23 marzo 
1720, come lu già detto), bensi dopo il 
cardivalato averue ricevuto la consagra. 
zione, » Il che doveva fursi, mentre aven- 
do la provvista concistoriale la furza di 
elezione 0 confermazione, come ben os- 
serva il Faguano nel cap. Nihil, n. 209, 
De clectione et confirmatione; entrava 
la disposizione canonica di dovere rice- 
vere dentro 3 mesi la consagrazione se - 
condo il canone Quoniam, dist. 100, ed 
il cap. 9 del concilio di Trento alla sess. 
7, de eformatione , ed il cap. 2 della 
sess. 23, ove alla stessa legge sottopone 
i cardinali, condannando alla restituzio» 
ne de'frutti percetti chiuuque non si cone 
sagra deutro i 3 mesi, ed alla perdita del 
vescovato, se dentro altri 3 mesi non si 
fa consograre: nulla giova il replicare, 
che von si tratta di vescovo titolare, chie 
uou riceve verunacultrata dalla sua chie» 
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sa, sì perchè vi sono alcuni di questi ti- 
toli ir. partibus, che hanno qualche dote 
assegnata, com'è quello dell’arcivescovas 
to di Teodosia, che a Noi fuconferito dal - 
la sa. me. di Benedetto XIII, ed in que- 
sti vescovali può aver luogo la privazio- 
ne cle'frutti; sì perché, o siano, o uon sia- 
no «lotati questi vescovati, sono sempre i 
provvisti capaci della pena della privazio- 
ue della dignità, se non siconsagrano den- 
tro i sei mesi; come assai bene considera 
to moderno sacerdote della compagnia 
di Gesù nel suo trattato stampato inlìoma 
l'anno 1732, De Episcopo Titulari, alla 
par. 4, n.160 (del qualegià mi giovai e vi- 
parlerò in fine).”” Benedetto XIV ragiona 
di 3 cardinali patriarchi diCostantiuopoli, 
fotti patriarchi dopo ch’evano già cardi- 
nali, e dopo che Costantinopoli eva in 
mano de'turchi (onde Gregorio IV pa- 
triarca greco nfugiatosiin Loma vi mo- 
1) santameotenel1.439) fia dal 1453, cioè 
d.idoro e Bessarione greci, e Riario la- 
tuo, fattiil1.° nel1459, il 2.° per la mor- 
te del precedente avvenuta iu Ioma a’ 
27 aprile1463, 0 agli 8 maggio1464, il 
3.° ucl1472 egualmente pel dlecesso del- 


l’antecessore. Osserva quindi Benedetto. 


XIV, che propriamente i nferiti 3 cardi. 
pali patriarchi non sembra che si possa - 
noannoverare tra quelli 72 partibus, per- 
ché dopo l’ espuguazione di CostanUno- 
poli, Papa Nicolo V, ed i successori Ca- 
listo 111, Pio II, Paolo Il e Sisto IV non 
trascurarono il riacquisto, uneudo alle lo- 
ro le armi de’ principi cristiani, onde spe- 
ravasi probabile che i detti patriarchi lo 
divenissero di governo attuale; mentre i 
veri vescovi in partibus sono quelli che 
hanno in titolo una chiesa oppressa da- 
gl'iufedeli, della quale non vi è prossima 
speranza che possa liberarsi dalla tiran- 
nia, e della quale si da il titolo acciò se 
ne conservi la memoria. Benedetto XIV 
a dumostrare che i detti 3 patrarchi non 
ponuo annoverarsi tra’ vescovi 772 parli. 
bus, ma bensi fra quelli che con molta 
probabilità poleva sperarsi, che fussero 
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per essere vescovi di governo, produce l’e- 
sempio de’ patriarchi di Gerusalemme. 
Racconta pertanto che dall’insigne capi- 
tano Gollredo quella citta nel 1099 fu 
tolta dalle mani de’saraceni, e tornò sot- 
toil dominio maomettano neli 187. Con- 
tinuarono ciò non ostante i cristiani a 
vivere in quelle vicinanze; ma presa Zo- 
lemaide nel1290, furono i cristiani cac» 
ciati ed esterminati dalla Terra Saota, 
morendone di dolore Nicolò IV. Gli suc- 
cesse s. Celestino V,il quale nel suo bre- 
ve pontificato non abbandonò il pensie- 
ro di ricuperare la Terra Saota, ed eles- 
se patriarca di Gerusalemme Radulfo de 
Grandeville domewicano. Indi Clemente 
V del 1305, nella spedizione de’crocesi» 
gnati, noo trascurò di provvedere di pa- 
triarca la chiesa di Gerusalemme, aven- 
done eletto Antonio vescovo Dulmense, 
lodando molto il di lui zelo (sarà bene te- 
nere preseute la serie che ne compilai in 
quell’articolo: in questo io riproduco il 
riferito da Benedetto XIV), e per sua 
morte neli314 gli sostituì Pietro vescovo 
di Rlrodez, Giovanni XXII vedendo non 
tanto vicina la ricupera di Gerusalem- 
me,gliconfernivamministrazione la chie- 
sa Nimosiense, e poi in suo luogo nomi- 
nò fr. Raimondo domenicano. Nel 1329 
gli successe Pietro de l’alude, parimente 
domenicano, il quale con licenza del Pa- 
pa portò la figlia del contedi Chiaromou- 
te 0 Clermont al figlio del re di Cipro, 
con cui avea contratto gli sponsali, spe- 
rando col divino aiuto di passare da Gi- 
pro in Gerusalemme per governacne la 
chiesa commessa alla sua cura, e adorare 
il Redentore nel luogo ubi slelerunt pe. 
des ejus. La serie de'patriarchi si ricava 
dagli 4Aunali del Rinaldi, e dalla Storia 
cronologica de’ Patriarchi di Gerusa- 
Lemme, composta dal continuatoredì Bul- 
lando, J/aggio, t. 3, p. 69, u. 272. Al n. 
274 Saviamente si avverte, non polersi 
annoverare i delli patriarchi tra vescovi 
in partthus, ma potersi piuttosto dive, 
che da tali patriarchi numinali quando 
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eravi la speranza di potere ricuperare il 
erduto, derivò la pratica di conferire i 
titoli delle chiese che gemono sotto gl’iu- 
fedeli, senza speranza di poterle ricupera- 
re; non avendo voluto la s. Sede perde- 
re il possesso di provvedere le dette chiie- 
se, e nonavendo potulo permettere che 
si perda la memoria delle medesime, — 
Tratta il cardinal De Luca, ZZ Mescovo 
pratico, cap. 3g: Delli vescovi titolari de° 
vescovati occupati dagl'infedeli, ovvero 
perchè abbiano rinunziato il vescovato 
attuale. Delli precedenza tra'vescovi. Di 
molte differenze tra' vescovi attuali ed i 
titolari, E de' vescovi coadiutori, o mi- 
nistri suffraganci degli altri vescovi, E- 
gli dice: Di più specie sono que' vescovi, 
i quali dimorano nella Corte diloma(V.), 
ossia presso la Sede Apostolica (V.), ov- 
vero in altre parti senza l’attuale ammì- 
nistrazione pacifica e piena d'alcuna chie- 
sa cattedrale e diucesi cattolica, Una è di 
que'vescovi, i quali hanno avuto il vesco- 
vato attuale e poi lo rinunziarono per di- 
versi motivi (dichiarati nel $ VII dell’acti- 
colo Vescovato), o pure che sieno stati 
privati di esso, percui ritengano la digni- 
la e l'ordine vescovile, con potere eser- 
citare i pontificali colla licenza del dioce- 
sano, quando non gli sia proibito da pri- 
vazione; inentre ritengono tuttavia il U- 
tolo, denominandosi vescovi di quella 
chiesa rinunziata, benchè vi sia l’altro ve- 
scovo attuale, il quale parimente usa lo 
stesso titolo o denominazione, che però 
questi si dicono vescovi titolari solameu- 
te, e gli altri di residenza. L'altra specie 
di vescovi titolari, è di quelli che o per 
occasione delle nunziature apostoliche, 0 
per altre cariche, o pure per onorificen- 
za, e per vivere in quello stato prelati. 
zio vescovile, essendo altronde ben prov- 
visti di suflicienti rendite, ottengono dal 
Papa qualche vescovato 0 arcivescovato 
o patriarcato di quelle diocesi le quali 
siano occupate dagl'infedeli, che però si 
dicono vescovi in partibus, nella 'creazio - 
ne de' quali nou si ricerca allro esame, 
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come si usa negliattualio residenziali, né 
si usano tutte le soleanità praticate per 
questi ultimi; essendo creati per conci- 
storo, e anche per breve, sicchè sono pre- 
cipuamente segnalati per la consagrazio- 
ne. La 3.° specie è di que vescovi, i qua- 
li sono parimenti provvisti di queste chie- 
se occupate dagl’iufedeli o scismatici, ma 
come missionari a mezzo della congrega- 
zione di propaganda /ide. Questa specie 
è diversa dalia precedente per l'obbligo 
d'andare a risiedere nelle stesse diocesi, 
ovvero in altri paesi per l'istesso fine del- 
le missioni , secondo gli ordini di detta 
congregazione, al quale obbligo non sog- 
giacciono que'della specie antecedente. La 
4.° specie è di que’ vescovi delle chiese 
parimente occupate dagl’ infedeli o da 
scismnatici, i quali siano ordinati e consa- 
grati secondo il rito greco, ma che risie- 
dono in Italia (si dicono Italo-Greci: ne 
ragionai a Gnecia, dicendo pure della 
Mogna Grecia, e ineglio nelle diocesi ove 
furono o sona), ed in altri paesi de’ cat- 
tolici, perché riconoscendo il privato del 
Papa e la soggezione alla Chiesa roma- 
na, con professargli ubbidienza, noo sia- 
no tollerati nel proprio vescovato, o da- 
gl’intedeli o dagli scismatici;e l'opera de' 
quali si stima opportuna ancora per le 
sogre ordinazioni nel proprio rito pe’sa- 
gri ministri d'alcuni popoli orieatali, 
quando al vescovo locale uon riesca ri- 
durl al rito latino , come avvenne con 
molti, e notai a’ loro luoghi, non senza 
però rilevare l'incessante cura de’ Papi 
pel mantenimento de’ diversi riti. Tutte 
queste specie di vescovi hanno l’ istesso 
ordine, come gli attuali di governo resi. 
deuziale, per cui secondo l'osservanza del- 
la cappella pontificia, colla quale proce- 
de la s. congregazione de' riti, le prece- 
denze e i lrattamenti siano eguali , con 
l'ordine delle gerarchie, ed in esse si re- 
gola con l'ordine dell'anzianità, la quale 
deriva dall'epoca della cousagrazione, an- 
corché ciò sembrasse duro a'vescovi e ar- 
civescovi di Germania (fra'quali all'epo- 
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ca che scriveva De Luea, nella maggior 
parte erano anche principi temporali e 
dell’impero), e dell'altre parti oltramon- 
tane, nelle quali vi sie l'uso che gli arci- 
vescovi o vescovi altuali ritengano a loro 
servizio, come vicari nello spirituale, per 
l'uso de’pontificali, questi vescuvi o ar- 
civescovi col nome di suffraganei. Diflle- 
riscono questi titolari dagli attuali, oltre 
le cose accennate, in diverse altre occor- 
renze. Primieramente non si concede loro 
la facoltà, che hanno gli attuali, di confe- 
rire gli ordini a’loro famigliari, benché 
non siano sudditi. Secondariamente, che 
in essi non si ponno verificare le altre 
specie di soggezione per l’effetto degli or- 
dinisull’incompatibilità del vescovato con 
altre dignità o benefizi, auzi anco colle 
pensioni ecclesiastiche, quando non VI sia 
la dispensa apostolica, meutre ciò non ha 
luogo in que'vescovi titolari, ma solo ne- 
gli attuali. E finalmente, oltre diverse al- 
tre differenze, che si potrebbero conside- 
rare, vi è quella della maggior libertà nel 
servire a'cardinali, o allri vescovi e arci. 
vescovi, per uditori o per vicavi generali, 
col peso della residenza, o per vicari nel. 
l’uso de’ pontificali, e che sì dicono suf- 
fraganei. Imperocché Lutlociò si perimet- 
te a que’ vescovi titolari, come non obbli- 
goti alla residenza, e all’attualecura eam- 
ministrazione di qualche chiesa , il che 
non si permette agli attuali. Però, gene- 
ralmente, anche i titolari, ma molto più 
gli attuali, pel concilio di Treuto e per 
altri apostolici decreti, sono proibiti di 
servire io qualsivoglia carica a'principi e 
signori seculari, senza dispensa pontificia, 
Vi sono ancora quelli i quali sono costi - 
tuiti nell'ordine episcopale e consagrati, 
d’una 3.° specie, cioè che nun sono semn- 
plicemente titolati, nè meno attuali, ma 
preparati e disposti all’ attualità d’ una 
chiesa o diocesi certa. É questi sono i 
coadiutori, i quali si dauuo a qualche ve- 
scuvo 0 arcivescovo attuale in titolo, col- 
la futura successione vel vescovato attua- 
le, sicchè questa coadiutoria sia diversa 
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da quella servile e manuale, i quali im- 
propriamentesi dicono sulfraganei. L'uso 
di queste coadiulorie nell'Italia si pratica 
rare volte, e queste per la sola necessità 
dell’ infermità o per la molto grave età 
del vescovo, e lo stesso segue nella Spa- 
gua e in alcuni altri paesi. Però in altre 
parti, come in Germania, erano più fre- 
quenti, non solo quando vi concorreva- 
no le dette ordinarie e naturali cause, ma 
unco quando si slimava espediente, ben- 
chè il vescovo fosse sano e abile algover- 
no, all'effetto di ovviare agl’inconvenien- 
ti e scandali terribili nell'elezioni, quan- 
du seguiva la vacanza, a moutivo delle 
sovranità de'vescovati; o verameute per- 
chè io tal modo la chiesa acquistava il fa- 
vore di qualche principe, o altra persona 
potente, o per altre simili cause. Ed in 
questo caso nun si diceva una vera elezio- 
ue, la quale si facesse dal capitolo, ma in 
forma d'elezione si dava un certo consen» 
so, il quale benchè uon era precisamen- 
le necessario, tuttavia per alcuni buoni 
fini si desiderava dal Papa all'effetto di 
concedere questicoadiutoria'vescovi, che 
li domandavano, onde di ciò si soleva di- 
sputare nella congregazione concistoria- 
le. Ora anche in Germania le coadiuto- 
rie sono ineno frequenti. Dillusamente 
scrisse in questo argomento il gesuila An- 
drea Girolamo Andreucci, He Episcopo 
Tttulari seu in partibus infi delium, tra- 
ciatuscanonico-theologicus,Romae1733. 
Lo riprodusse nel trattato della ZZierar- 
chia Leclesiastica, Romae 1766. Divide 
il trattato iu 5 libri. 1.° Euponitur es- 
sentia, origo, nomen, causis et proprie- 
tatibus Episcopi Titularis, 2.° De Po- 
testate. 3.° De Praceminentialibus.4.° De 
Obligationibus. 5.° De Privilegiis Epi- 
scoporum Titularium. — Le Abbazie 
derivarono da’ Monasteri, e le abbazie 

Fullius ebbero origine circa il 681, le 
cui diocesi sono riguardate quali piccoli 
L'escovati, e ne parlai nel 6 VIII di quel- 
l’articolo. Gli Abbati furono di diverse 
specie, fra' quali di sulo nome e titviv 
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senza sudditi, onde si dissero abbati ?n 
partibus,e le loro abbazie parimente si 
chiamarono abbazie in partibus. ln con- 
cistoro si conferirono dal Papa i mona- 
sterie le abbazie nullius dioecesis. Con- 
feiva ancora le abbazie in partibus, cioè 
i titoli di diverse abbazie. In seguito se 
il Papa voleva conferire alcun titolo ab- 
baziale in partibus, non si soleva farne 
la proposizione in concistoro, ma scelto 
il titolo dal sostituto del concistoro, se 
ne faceva l'istanza el lapa per mezzo 
del cardinal pro-datario, ed accordata la 
grazia, si faceva quindi la spedizione per 
la via ordinaria della Daseria e Cancel- 
leria apostolica, a somiglianza dell’al- 
tre provviste apostoliche. Vi furono an- 
cova dell'abbazie in partibus infidelium, 
le quali pure non più si cunferiscono. 
Nel conferirsi a qualche soggetto il tito- 
lo di alcuna abbazia, situata in paesi oc- 
cupati dagl’iufedeli, non si soleva farne 
proposizione in concistoro; ma scelto il 
titolo eziandio dal detto sostituto del 
cuncistoro, cui apparteneva tenere il re- 
gistro anche di queste abbazie in parti 
bus infrdelium, se ue faceva l'istanza e la 

spedizione come sopra, 
VESCOVI SUBURBICARII, Episco- 
ortun Cardinalium Suburbicariorium.A 
sei cardinali dell'ordine de'vescovi, il 1.° 
dei tre di cui si forma il Sugro Collegio 
dei Cardinali (V.),n'quali sono conferiti i 
sei vescovati cardinvalizi sudurbani a Ro- 
ina, ch'è sinonimo di suburbicarit, dal 
vocabolo Urbicaria, sub Urbe, luoghi vi- 
cini a Romae gratissimi agli antichi e 
agli odierni romani per un complesso di 
pregi storici, monumentali e natura- 
li. Quindi si dissero ciascuna delle loro 
cattedrali chiese, Zcclesia Subhurbica- 
ria, ed il loro vescovo, Apiscopus Sub- 
urbicarius , ognuno de’ quali intitolan- 
dosi: N. miseratione divina Episco» 
us N. Sanctae Romanae Ecclesiae 
Cardinalis N, Kilevo dall’Andreucci, che 
talvolta alcuni s'ibtitolarono: Zpisco- 
pus Suburbicarius N. Dei, et Apostoli. 
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cae Sedis gratia. Anche i cardinali dia - 
coni usano nell’intitolazione, Miseratio- 
ne cdlivina. I primo dell'ordine de’ vesco- 
vi s'intitolava: Prior Episcoporum Car- 
dinalium. Nel vol. LV, p. 188 riportai, 
che il 1.°de’cardinali vescovi s’ intitola- 
va eziandio: Episcopus Ostiensis Prior, 
sive Decanus Episcoporum, notando 
col Nardi, De'Parrochi, L 2, p.179, che 
poi ritenne il solo titolo di Decano del 
Sagro Collegio. Quanto alla formo- 
la Miseratione Divina, ne ragiono nel 
6 I di Vescovo. I vescovati suburbicarii 
immediatamente soggetti alla s. Sede a- 
postolica, civè d’ Ostia e Felletri uniti, 
Porto e s. Ruffina, Frascati o Tuscolo, 
Palestrina, Sabina, Albano (F.); anzi 
furono già selte con quello di Selva Car 
dida o delle ss. Ruffina e Seconda (V.), 
riunito al vescovato di Porto. Narrai ia 
tali articoli, co' propri scrittori, che la vi- 
cinanza a Roma fece ragionevolmente 
presumere che la voce di s. Pietro prin- 
cipe degli Apostoli annunziasse la nostra 
s. Religione di grazia, e recasse l’ Evan- 
gelo e la pace ad Ostia, ove si vuole 
che anco l’apostolo s. Paolo vi predicas- 
se la fede cristiana. A Z'elletri pure si 
venera 8. Pietro per disseminatore del 
Vangelo, e fors anche s. Paolo. Porto 
vanta s. Pietro per suo epostolo. Il T- 
scolo ora Frascati riconosce il salutifero 
lume probabilmente dagli stessi ss. Pie- 
tro e L’aolo, massime e anzi certamente 
da s. Pietro. Palestrina ripete la dot- 
trina di Gesù Cristo da s. Pietro, e se- 
condo il suo storico Petrini, recatosi a 
roma il s. Apostolo nell'anno 42 di no- 
stra era, senza indugio si recò a Preneste 
a spargervi la benefica luce evangelica, 
ed a foudarvi colla novella cristianità il 
vescovato: l’altro storico Cecconi, col Sua- 
rez, inclina a credere che vi coutribuisse 
8. Paolo. La Sabina si gloria d° essere 
stata convertita dall’ idolatria al cristia- 
nesimo da 8. Pietro, da’suoi discepoli, e 
pur anco da s. Paolo. A/buno lieue pro- 
babile la tradizione d'esseve stata dal pa- 


VES 


ganesimo rigenerata a Cristo da s. Pie- 
tro e cla taluno de’suoi discepoli; ed il 
Lucidi, Memorie storiche dell’ Ariccia 0 
Riccia (Y.), ne riporta il certo fonda- 
mento che ne istituì il vescovato, oltre la 
predicazione del Vangelo. Quanto a Sed. 
va Candida, detta già Selva Nera, ne 
derivò l'origine più tardi, per avervi so- 
stenuto glorioso martirio nel 257 o_nel 
260 le due sorelle ss. Ru/fina e Seconda, 
nobilissime vergini romaue, e per vene- 
razione del luogo innafliato dal loro fe. 
condo sangue, precipuamente altresì pel 
martirio patitovi dopo il 301 da s. Mar- 
cellino prete e da s. Pietro esorcista ro- 
mani, Papa s. Giulio vi fabbricò una ma- 
gnifica basilica, che compì s. Damaso I 
del 367,indi meritò il luogo l'erezione cel 
vescovato, che divenne il più illustre do- 
po il 1.°d’Ostia, il quale è il maggiore del- 
la cristianità dopo Roma, ove il suo ve- 
scovo estese la sua giurisdizione, ripar- 
lata nel vol. LXXV, p. 120: il 1. vesco- 
vo che si conosca è Adeodato del Sor, 
finché il vescovato nel 1120 fu riunito a 
quello di Porto colle sue prerogative e 
il nome di s. Ruflina, al quale a’ nosti 
giorni fu pure congiunta e quindi di- 
sgiunta la diocesi di Civitavecchia, il che 
notai nel vol. LXXII, p. 275 e altrove. 
ll vescovo Cecconi, Storia di Palestri- 
na, celebra s. Pietro quale istitutore dei 
vescovi suburbicarii, con dire. Egli con- 
sagrò vescovo di Palestrina un suo disce- 
polo, dopo avere convertiti i prenestini al 
cristianesimo. Inoltre s. Pietro consagrò 
vescovi non solo nell'Italia, ma nelle pro- 
vincie più remote. Se il Pontificale ho. 
mano ne numera soltanto sei, non è da 
meravigliare, poichè nelle vite de’ Papi, 
qualora non si aggiunga la clausola per 
diversi luoghi , deve sempre intendersi 
dell’ordinazione del clero romano, ovve- 
ro delle chiese al medesimo unite, quali 
sono le sei suburbicarie. Riporta la lesti- 
monianza del Bianchini, Vita s. Petri 
apud Anastasium Bibliot., che una del- 
le maggiori sollecitudini di s. Pietro fu 
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di stabilire la nascente Chiesa,con fonda- 
re una quantità di sedi vescovili, tutte in 
città cospicue per dignità de' pastori , 
massime nelle vicine città, e con questo 
stabilì una gerarchia decorosa alla pri- 
ma sec ddel mondo. Laonde il Cecconi, 
coll’ autorità del Bianchini, afferma po- 
sitivamente, aver fondato tutte le chie- 
se suburbicarie. Il gesuita p. Andreucci 
dà a'vescovati suburbicarii la precedenza 
di fondazione a tutti gli altri vescovati 
dell'Occidente, perchè furono fondati sul 
privcipio della nascente Cliiesa, e da s. 
Pietro stesso.Dice il Magri, nella Notizia 
de'vocaboli ecclesiastici, in quello di 
Carcdinalis, che i detti vescovi vicini a 
Roma, prima che propriamente lo fosse- 
ro, erano denomiuati Cardinali pev es- 
sere uniti alla Chiesa romana assistendo 
al Sommo Pontefice. Ed il Nardi, De' 
Parrochi, osserva che i vescovi suburbi- 
carii fino da’primi secoli del cristianesimo 
erano lanto immedesimati colla Chiesa ro- 
mana, che venivano chiamati/ escovi lio. 
mani, ed eziandio/escovi di Roma jcome 
8. Ippolito vescovo suburbicario di l'orto 
del 221, o più tardi d’alcun anno, venne 
qualificato / escovo di Roma, e Leonzio 
de Sectis lo nomina / cscovo Ztomuno.Nel 
secolo Il 0 principio del II, e forse nel 
214, Caio prete della Chiesa romana era 
anche vescovo delle genti, ad gentes, nei 
dintorni di Roma, assisteva al l’apa co- 
me membro del Presbiterio (.), e co- 
me consigliere della s. Sede, di cni cia 
pur legato, pare perla conversione de'po- 
poli vicino a Doma, eguale a’ vescovi sub» 
urbicarii (un cardinal Gregorio nel 743 
s'intitolava presbyter Almae Scdis Apo- 
stolicae, ed avea l’ ispezione sul titolo di 
s. Clemente: è noto che talora furono 
chiamati preshyteri anche i vescovi, e 
questi dissero a' preti Compresbyteri 0 
Consacerdotes, poichè anticamente i 
preti nonerano appellati Sacerdos, que- 
sto vocabolo signilicando Z'escovo, ed i 
preti furono e sono discepoli del vesco- 
vo). Nella collazione o conferenza Car- 
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taginese , tra” cattolici e i donatisti del 
411, trovasi un Felice Urbis Romae E- 
piscopus; non era Paps, ma un vescovo 
suburbicario venuloin A frica, e forse fug- 
gito e addetto a’donatisti. | vescovi del 
concilio generale di Efeso nel 431 si sot- 
toscrissero, giusta il costume, col nome 
del loro vescovato : Arcadio però e Pro- 
jetto, vescovi legati della s. Sede, non vi 
posero il nome del proprio vescovato. 
Erano, a parere del Nardi, suburbicarii 
ossia vescovi della chiesa romana » poi- 
chéèi vescovati suburbicarii sono una spe- 
cie di frazioni del vescovato romano, af- 
ficlate a vescovi addetti al servizio della 8, 
Sede, e che formavano e formano parte 
del clero della chiesa romana; chiama- 
vansiSacerdotes,nome usato da’ vescovi, 
hujus sanctae Romanae Ecclesiae, e gli 
altri cardinali Proceres. Il dirsi adunque, 
Sacerdotes sanctae Romanae Ecclesiae, 
era sinonimo di Apiscopi Romani. Que- 
sto titolo si conveniva massime al vesco- 
vo di Selva Candida, che estendeva la 
sua diocesi e giurisdizione sulla Ciccà 
Leonina (V.), eda quello di Porto che 
godeva altrettantonel Atone di 7'rasteve» 
re (77). Abbiamo dalla Storia de’ Pon- 
tefici, che s. Pietro fece sno coadiutore 
per le funzioni della chiesa di [oma, co- 
me si esprime Beda, in Zistor. Abbatuni 
IVermutensium, ossia suo vicario nei 
viaggi intrapresi fuori di Roma, s. Lino 
da lui ordinato vescovo, che alla sua mor- 
te il successe nel pontificato, Al quale poi 
fu sostituito s. Cleto, ch’era stato vesco- 
vo coadiutore di s. Pietro ne'sobborghi di 
Roma. Inoltre di lui successore fu s. Cle- 
mente I, battezzato da s. Pietro, suo fedel 
diacono, e ordinato pure da lui prete e 
vescovo, nel qual tempo seguì s. Paolo 
nelle sue fatiche apostoliche, fra le quali 
dicesi la predicazione del Vangelo e la 
cura del gregge veliterno; certo è che Vel- 
letri lo venera per suo principale patrono. 
Questi vescovi poi de'dintorni suburbani 
a Romasi disseroSuburbicarii,perché co- 
me scrisse l'Andreucci, aliguot Urbi(!.) 
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finitimi. Ma perchè questi vescovati e 


chiese suburbicarie non si confondino col- 
lechiese suburbicarie del patriarcato Ro- 
mano o d'Occidente, e quelle attribui- 
te al patriarcato Alessandrino, farò una 
breve digressione per distingnerle , pre- 
mettendo un cenno sulle provincie e re- 
gioni civili dell'impero romano , eziandio 
denominate suburbicarieo urbicarie o an- 
nonarie, le quali dovevano pagare un tri- 
buto di frumento al fisco dell’impero per 
la vettovaglia de’soldati.Ed il Piceno (/7.) 
fu una di quelle regioni che si divise in 
Annonario e Suburbicario. Tratta il Co- 
lucci, Antichità Picene, t. 1,p. 167: Det 
vari nomi dati al Piceno,$\\: Si spiega. 
perchè il Piceno si dicesse Annonario e 
Suburbicario. Dopo la fatale divisione 
d'Italia in provincie, furono tassate nei 
soldi e nelle robe, ed alcune degli uni e 
delle altre. Il l’iceno ferace di frumento, 
vino, olio e frutta, specialmente la par- 
te di la dall’Esi, fu anche tassato sommi- 
nistrare l’annona o per l’imperatore o pel 
mantenimento nelle provincie degli eser- 
citi. Da questo avvenne che si aggiunse al 
Piceno il distintivo di Annonario ab An- 
nona ch' evasi obbligato somministrare : 
sotto il qual nome comprendevasi ol- 
tre il grano e ogni specie di frumento, il 
vino, l'olio, la carne, il sale, come avver- 
te il Cujacio, Comment. ad lib. x Cod. 
Just. t. 2, tit. 16. L'altra parte del Pice- 
no, restata sotto la dipendenza di Roma 
e del suo vicario, si disse Urbicaria, per. 
chè sub Urbe, quindi Suburbicaria, per- 
chè il vicario ne comandava le provin- 
cie. Conviene dunque ricordare, che Sub. 
urbicarie si dissero le x Provincie (M.) di- 
pendenti dal vicariato di Roma, per la 
divisione fatta dell’ Ztalia (V.) da Dio- 
cleziano e confermata da Costantino ] il 
Grande (altri a questi attribuirono la di- 
visione, come nel riparlarne dissi nel vol. 
LV, p. 152), e governato da uno de’due 
viceri del Prefetto d’ Italia, dimorante 
in Roma col titolo di Vicario Urbis. Il 
di lui figlio Costanzo nel 357 fece una 
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nuova divisione delle regioni d'Italia , 
cioè di quelle per appellarsi al prefetto 
del Pretorio, e di quelle dalle quali si 
sppellava al Prefetto di Roma, donde 
derivò che le regioni intitolandosi ezian- 
dio Urhicarie fin dal 359, con tal nome 
sì conobbero le 4 regioni messe a dispo- 
sizione del prefetto di Roma. Laonde al. 
cuni riferirono, che il /'escovo di Roma 
più particolarmente presiedette a’ vesco- 
vi urbicarii posti nel raggio di 100 mi- 
glia da Roma, che die’'luugo alla contro- 
versia delle regioni rbicarie e Subure 
bicarie s stri meglio con più ampio si- 
guificato intesero compresi i vescovi ed i 
vescovati, non solo ne’ confini del vicario 
d'Italia, ma intutta l’Italia, di cui il Papa 
è primate, la quale dall’isole di Sicilia e 
di Sardegoa si distingue; ma le compren- 
de. Quindi dal tipo civile, in parte prese 
no: ma l’ecclesiastico, ed i vescovati più 
vicini a Roma si cognominarono Subur- 
bicarii. Questo vocabolo fu ancora usalo 
dopo il canone del concilio di Nicea 1, che 
dichiaro i vescovi di Roma, Alessandria e 
A vtiochia, avere giurisdizione sulle pro- 
vincie vicine, qualificate Suburbdicarie. 11 
Borgia, Difesa del dominio temporale 
della Sede Apostolica, dice in proposito 
a p.220. E nota la questione discussa 
sull’ intelligenza del canone VI del con- 
cilio Niceno del 325, tra Gotofredo e Sal- 
masio da un lato per restringere i confini 
delle chiese subuibicarie, pretendendo 
che secondo l’esposizione fatta di quel ca- 
none da Rufino, Mist. Eccl. lib. 1, cap. 6, 
quelle state fossero che per1oo miglia in- 
torno a Roma, e non oltre si estendeva- 
no, ed al prefetto di Roma ubbidivano, 
come il Piceno, la Toscana, il Lazio e la 
Valeria ; ed il Sirmondo dall’ altro per 
dimostrare che il patriarcato Romano 
anche ne'tempi di Rufino estendevasi nel- 
l'Occidente intero, annoverando così non 
solo le 4 provincie indicate, ma le altre 6 
che al vicario d’ Italia ubbidivano , le 4 
provincie Consolari, le 2 Correttoriali e 
le 4 provincie Presidioli. La repubblica 
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letteraria fece plauso al Sirmondo ; e se 
poi insorse Launojo per suscitar nuova- 
mente il sistema del Gotofredo e del Sal. 
masio, fu valorosamente impugnato da 
Cristiano Lupo, da Natale Alessandro e 
da altri critici. Il Castellano, Pa/i- 
guesia ovvero origini e vicende della 
Fcclesiastica Gerarchia, par.1, p.161 e 
182, riferisce. Rufino prete della chiesa 
metropolitica d' Aquileia, pensò erronen- 
mente a separare dalla metropoli Ro- 
mana l’Italia, presa nel suo più stretto 
significato.Con unimplicito modo di dire, 
per cui fu rimproverato da’cattelici scrit- 
tori, paragonò l'Egitto ossia il patriarca- 
to Alessandrino (ch'ebhe pienezza simile 
al Romano, tranne il Primalo d’onore e 
di giurisdizione), col cui nome deve in- 
tendersi la provincia e la diocesi, e le chie- 
se subuibicarie, che lungamente sì que- 
stionò se fossero nel raggio delleroo mi- 
glia, o sì chiudessero nella giurisdizione 
del vicario, o fussero estese a Intio l'Oc- 
cidente. Ed acciò si osservi appo Alessan- 
dria, e nella città dì Roma l'antico uso, 
cheo quegli dell'Egitto o questi delle chie- 
sesuburbicarie prende cura. » Ma perché 
con tanta contesa si ricercò cosa intende- 
va Rufino per chiese suburbicarie? Ciò 
non è investigare il canone Niceno, ma 
l'opinione di Rufivo. Mutata poi l'eccle- 
siastica polizia, nemmen Rufino può in- 
teudersi, se non avvenga che deposti gli 
studi di parte, altrove si conosca qual 
fosse l’ecclesiastica gerarchia, e da quali 
studi era Rufino preoccupato. A vendo ciò 
trascurato doltissimi scrittori sì cattoli» 
ci che eterodossi, ed avendo voluto da Ru- 
fino vanamente apprendere non solo la 
disciplina del tempo, ma anche il seuso 
del canone Niceno, impresero opera va- 
na. Veduta dunque la gerarchica disci- 
plina d'Occidente, Rufino non potè con. 
frontare i diritti patriarcali, constando al- 
tronde da indubitati monumenti, che isti- 
tuiti i vicari della Sede apostolica, nate 
le metropoli entro i limiti d'Italia, con- 
cesse o'metropoliti occidentali per libera- 
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lità de’Pontefici più ampie facoltà, e con- 
fermate molte cose alla civile polizia, alla 
foggia degli orientali, in molte cose esser- 
si allontanato il patriarcato Occidentale 
dall’Alessandrino. Ma potè forse Rufino 
sotto nome di chiese suburbicarie inten- 
dere le chiese in quelle regioni, che urbi- 
carie specialmente nel codice 'Teudosiano 
8ì dissero, e distinte dall’annovarie nel 
raggio delleroo miglia dipendevano dal 
prefetto di Roma ? In nun modo. Ver- 
chè come avrebb'egli ignorato ciò che noi 
sappiamo, che in queltempo tutte le pro- 
vincie soggelte al vicario di lioma, reg. 
gesse le italiche metropoli rimanenti, che 
il vicario d'Italia reggeva? Rimane però, 
che coll'ambigua voce di chiese suburbi- 
carie egli intendesse le chiese di più pro- 
vincie, le quali in qualche luogo, o fuori 
O dentro del raggio, o in Italia, 0 altro- 
ve, uDbbidivano al Romano l’ontelice co- 
mea melropolita, come dell'egiziane pro» 
vincie o diocesi le chiese conoscevano il 
vescovo d'Alessandria quale metropolita. 
In quel senso poi io stimo, che Rufino le 
chiese suburbicarie nominasse, nel quale 
così le chiamarono i raccoglitori greci de’ 
canoni. Giacché invano quel dottissimo 
uomo sostiene, che ciò sia scritto nel sen- 
so degl'interpreti delle basiliche, definen- 
do la giurisdizione del prefetto di lhoma 
col raggio delleroo miglia, e dicendo che 
il medesimo estendeva a quella soltanto 
ilpotere. Imperocché più raccoglitori gre- 
cì scrissero nel tempo, in cui era notissi- 
ma la giurisdizione del vescovo di Ro- 
ma, oscura poi la notizia del prefetto di 
Roma e delle suburbicarie regioni. Ma 
confessa lo stesso scrittore, che presso i 
greci intendono non solo quelle regioni, 
che sono a Roma nel raggio circostanti, 
ma quelle che ad ogni modo sono al do- 
minio di lioma soggette. Non v'era dun. 
que ragione per portare al suo parere si- 
miglianti luoghi, che intendesse nel sen- 
so strettissimo le chiese suburbicarie di 
Rufino, e le coartasse a quelle poste nel 
raggio delle1oo miglia.Certamente nem- 
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meno il canone rx del concilin Antioche. 
no che allega, comandando, che i vesco- 
vi provvedano, significa la regione aggia» 
cente a Roma, ma indica quella unver- 
sn, che altoma è soggetta. Nello ste-so sen- 
so pertanto quelle chiese intese Rufino 
col nome di suburbicatie, che soggiace 
vano alla metropoli Toma, e furse segni 
un tale interprete greco dello stesso ca- 
none, che precedette il compendio di A- 
ristino, e che in greco parlò di quelle chie 
se, che a Rufino piacque di volgere in la- 
tino, suburhicarie. Nè con più felice suc- 
cesso si serve il lodato autore dell'arabi- 
co interprete dellostesso canone, che por- 
ta che il vescovo di Roma, cioè il succes» 
sore dell’apostolo lietro, abbia il potere 
di tutte le città e luoghi, che sono a Ro- 
ma d'intorno. Essendosi detto lo stesso 
del vescovo Alessandrino, che cioe il ve- 
scovo d'Egitto, cioè il patriarca d’Ales- 
sandria presieda , ed abbia il potere di 
tutto l'Egitto, e di tutte le città e castel- 
la, che le sono d’intorno. Siccome non 
conseguita, clle non fossero al vescovo A- 
lessandrino soggette le chiese delle città 
e castella nelle dliocesi, che non sono al 
la provincia d'Egitto aggiacenti, soggia» 
cendo ancora tutte le lontanissime della 
Libia, Tebaide, ed allre, così trattandosi 
del diritto del vescovo di Roma, È cer» 


tissimo, che non solo debbonsi intendere 


le chiese nel raggio delle 100 miglia, 0 
urbicarie, ma quelle ancor piu lontane. 
l’otevano Rufino ed i greci interpreti a- 
doperare voci più chiave a svolgere le 0- 
pinioni, ma io stimo, che adottassero que- 
gli ambigui vocaboli, perchè trattandosi 
de'diritti delle singole chiese, ed essendo 
la cosa piena di pericoli, duvostrata la 
legittima intelligenza del canone Niceno, 
far constare quanto gli orientali, e forse 
gli stessi interpreti delle singole chiese a- 
vessero usurpato degli altrui diritti, vol- 
lero piuttosto con quello stile di scrivere, 
avvolsere la interpretazione in ambag!, 
che dipoi avessero di nuovo potuto cou- 
meutare a proprio agio. Lungo sarchbe 
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re il Castello s. Angelo col pre- 
sidio affidatogli; in sede vacante ad 
istanza del sagro Collegio di conti- 
muare la stessa custodia, e quindi 
di consegnarlo al nuovo Pontefice 
canonicamente eletto, conservandovi 
la preesistente guarnigione e tutto 
l'armamento, con altro spettante alla 
reverenda camera apostolica, e che 
sì ritrova nel castello. Promette inol- 
tre, che quante volte per parte del 
Papa regnante e de’ suoi successori, 
o del sagro Collegio in sede vacan- 
te, sarà richiesto di restituire, o con- 
segnare ad altri il forte col presidio, 
e tuttociò che gli appartiene senza 
ritenere cosa alcuna sotto qualun- 
que pretesto, lo eseguirà subito li- 
beramente. 

Prestato il descritto giuramento, 


e ricevuta l’apostolica benedizione ,. 


il vice-castellano ritira dal prelato 
maestro di camera pontificio il cer- 
tificato di aver adempiuto il dovere 
del giuramento, ed accompagnato 
dal prelato presidente delle armi si 
reca nella fortezza, ove, alla presen- 
za degli ufficiali della guarnigione, 
riceve dal presidente la consegna 
delle chiavi della medesima, rogan- 
dosi da un notaro capitolino l’atto 
del possesso, dopo la lettura del 
breve pontificio, col quale è nomi- 
nato all’ onorifico incarico. Lo stes- 
so giuramento deve poi prestare il 
vece-castellano nel giorno in cui i 
Cardinali entrano in conclave, al- 
lorchè il sagro Collegio, adunatosi 
nella cappella dello scrutinio, riceve 
per mezzo del Cardinal decano il 
giuramento di sudditanza e fedeltà 
da quei, che lo debbono fare, co- 
munque la prestazione del giura- 
mento del vice-castellano si esegui- 
sca separatamente dagli altri. Non si 
dee tacere, che nella congregazione 
eui aduna il Cardinal camerlengo 
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dei chierici di camera, riscontra tut- 
to ciò; che sì contiene in Castel 
s. Angelo di proprietà della camera 
apostolica, per mezzo d’uno di detti 
prelati, che ne lascia la legale cu- 
stodia al comandante di esso. 
Poche memorie istoriche si han- 
no sopra i nomi de’ primitivi pre- 
fetti, o castellani del forte s. Angelo, 
onde ci limiteremo a riportare quel- 
le notizie, che ci fu dato rinvenire. 
Dicemmo già all'articolo CastELLO 
s. Ancero (edi), che nelle invasio- 
ni dei popoli barbari del settentrio- 
ne, il mausoleo di Adriano ridotto 
ad una specie di fortezza, e fortifi- 
cato secondo l’uso di que’ tempi, 
servi di asilo e di difesa ai romani 
nelle diverse prese di Roma. Ma 
non conosciamo i nomi di quelli, i 
quali comandavano la forza militare, 
che lo difendeva. Si sa, è vero, che 
Teodorico re de’ goti divenuto padro- 
ne dell’ Italia e di Roma, vi teneva 
un presidio, e se ne serviva di car- 
cere, per cui prese il nome di Car- 
cere di Teodorico, ma però s’igno- 
ra il nome di coloro, che ne avea- 
no la custodia e il comando. È 
egualmente noto, che i greci oc- 
cuparono, e dominarono in Italia, 
e che gli esarchi di Ravenna vi 
esercitarono il comando; ma dopo 
che i greci perdettero per sem- 
pre il dominio anche di questa par- 
te d’Italia, il castello venne in po- 
tere degli stessi romani, i quali avea- 
no rivendicata la propria libertà, ed 
avevano dato il pieno dominio della 
propria patria, del suo ducato ed 
adiacenze ai Sommi Pontefici. Que- 
sti già si erano interposti presso gli 
imperatori greci in loro favore, e 
ne aveano ottenuto dai medesimi 
non poche prerogative di giurisdi- 
zione. Per altro, ad onta di ciò e 
delle ampie concessioni riportate da- 
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ed alieno dalla dovuta moderazione ag- 
giungere altri argomenti, co'quali sareb- 
be facile il provare, che il canone Niceno 
si violdinogni tempo,egli si attribuirono 
sensi affatto diversi, co’quali lo stesso ca- 
none potesse divenire patrono de’ diritti 
usurpati ”’. I dotti non furono d'accordo 
sulle provinciesuburbicarie vicineaRoma 
e sulle proviacie annonarie che le som- 
ministravano l’annona, tanto sul nume- 
ro e quanto sulla loro estensione. Goto- 
fredo e Salmasio limitarono le provincie 
suburbicarie aroo miglie intorno a Ro- 
ma, cioè alle provincie di Tuscia Sub- 
urbicaria, Picenum Suburbicarium, La- 
tium vetus et novum, Faleria. Gli altri, 
come il Sirmondi e Blondel, diedero una 
maggior estensione alle provincie subut- 
bicarie, e credettero chetutte quelle ch’e- 
rano solto la dipendenza del vicario di 
Roma, fossero chiagiatesuburbicarie, an- 
noverandovi non solamente la Toscana e 
il Piceno Suburbicario, ma anche l’Un- 
bria, la Campania, il Sannio, la Puglia, la 


Calabria, l'Abruzzo, la Lucania, oltre l’i- è 


sole di Sicilia, di Sardegna e di Corsica. 
Alcuui vollero estendere il nome delle pro- 
vincie suburbicarie a tutto l’ Occidente; 
ma le leggi imperiali che hanno distinto 
le provincie suburbicarie dell’Africa, del 
vicariato d’Italia e delle Gallie, fanno a 
sullicienza vedlereche quella opinione non 
si può sostenere. Le chiese suburbicarie, 
di cui Rufino fa menzione nella traduzio.- 
ne del vi canone del concilio Niceno, cor- 
rispondevano alle provincie suburbicarie, 
ossia alle provincie della prefettura di Ro- 
ma. Non voglio tacere quanto leggo nel 
Bernino, Istoria di tutte l'eresie. Papa s. 
Leone 1X nel sinodo di Pavia rinnovò i 
suoi decreti contro i chierici concubina- 
ri e simoniaci » giacchè molti ecclesiasti- 
ci della Lombardia erano incontinenti e 
simoniaci,e millantavano,n0n dedere An 
brosianam Ecclesiam Romanis legibus 
subjacere. E ciò ebbe principio dall’an- 
tica divisione dell’Italiain due diocesi, Ur- 
bicaria soggetia al Papa, ed Ztalica al 
VOL XCv. 
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vescovo di Milano; e per l’istessa ragione 
molti sinodi si dissero di Aoma, altri d'I- 
talia, da’quali provennero diversi riti, che 
tuttavia la chiesa di Milano, col nome di 
U/}iziatura Ambrosiana(V.) ritiene dif. 
ferenti dalla Romana, alla di cui Sede s. 
Ambrogio medesimo sì mostrò ubbidien - 
lissimo, ma altrettanto tenacissimo in 
conservarli; e perciò egli si oppose a chi 
voleva introdurre nella sua chiesa le ce- 
remonie romane circa al battesimo, on- 
de da questa varietà di riti, que'chierici 
anche pretendevano d’ essere esenti dal 
predetto sinodo Romano” .Da'discorsi vo- 
caboli, a'vescovati de’ dintorni di Roma 
fu aggiunto quello di suburbicarii, così al- 
leloro chiese cattedrali, Zeclesiae Subur- 
bicariae. Si deve però distinguere gli Ur- 
bicarii da’ Regionarii:i primi presero il 
nome dallecittàresidenziali,i secondi dal- 
la provincia, come quelli de’ Z’escovati 
(pel rilevato in tale articolo) di Sabina, 
Teramo , Marsi, Monte Feltro (V.) e 
simili. Quando erano sette, dice il Ma- 
gri, secondo l'A pocalisse, misteriosamen- 
te rappresentavano li sette spiriti angeli- 
ci che assistono al trono di Dio, ovvero i 
sette candellieri d’oro, in mezzo a'quali s. 
Giovanni! l’Evangelista vide seduto mae- 
stosamente il Figlio dell'Uomo; così que- 
sti sette vescovi cardinali devono assiste- 
re continuamente il Romano Pontefice 
ne'negozi più gravi della Chiesa univer- 
sale. Anticamente tali cardinali dal pro- 
prio vescovato prendevano il nome, co- 
ine altri vescovi, e come i cardinali del- 
l'ordine de' Preti (V.) da’ Titoli Cardina- 
lizi (/7.), ed i cardinali Diaconi (7) dal. 
le DiaconieCardinalizie(Y .).Egualmen- 
te ne'secoli antichi furono talvolta anno- 
verati tra’ vescovi cardinali assistenti al 
Papa, que'di Zivoli, di Sutri, di Nepi, 
di Labico, di Orte, di Rieti(Z.), tutti pa- 
rimente vicini a Roma. Il Laurenti, Sto - 
ria della diaconia cardinalizia di s, A- 
gata, a p.30, osserva, che i cardinali ve- 
scovi suburbicarii sotto Papa Stefano IV 
erano nel 769 sette, cioè: Zpiscopus 
14 
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Ostiensis,qui debet consecrare et benedi. 
cere Apostolicum prae omnibus aliis; 
Fpiscopus s. Rufinae secunduss Episco- 
pus Portuensis lertius; Episcopus Alba- 
nensis quarius; Episcopus Tusculanen- 
sisquintus,; Episcopus Sabinensis sextus,; 
Fpiscopus Praenestinensis septimus. 
In seguito furono accresciuti e diminui- 
ti, secondo le circostanze (Velletri vao- 
tandosi fra’vescovati suburbicarii prima 
ancora dell’unione con Ostia), ed anche 
l’antipapa Clemente Ill del1080 vi an- 
noverò il vescovato di Parma sua patria 
(nel concilio romano del 998 lo era il 
cardinal vescovo di Zabico, di cui ripar- 
lai nel vol. LXXXIX, p. 124 e seg., e 
continuò ad esserlo per alcun tempo). 
Sotto Urbano Il del1088 vi fu compre- 
so il vescovo di Nepi, vescovato poi uni- 
to a Sutri; e nel pontificato di Pasqua- 
le II, che gli successe nel10gg i vescova- 
tisuburbicarii si accrebbero a1o. Calisto 
Il nel1120 unìal vescovato di Porto quel- 
Jo di s. Rufina. Sotto Innocenzo Il del 
1130 si aumentarono con l’arcivescova- 
to di Pisa, eco’vescovati di JIfodena, Or- 
te e Tivoli. Eugenio III nel1149 unì sta. 
bilmente i vescovati d’ Ostia e di Velle- 
tri, prima essendolo stati a beneplacito 
dle’predecessori. Sotto Leone X divenne 
suburbicario il vescovato di Rieti, e di 
nuovo quello di Tivoli. Imperocchè es- 
sencdosi ribellati a Giulio II, e adunato il 
conciliabolo di Pisa, i cardinali Carvejal 
vescovo d’Ostia e Velletri, e Brissonnet 
vescovo di Palestrina, vennero ambedue 
scomunicati, e dleposti da’vescovati e dal. 
n porpora. Dipoi nel pontificato del suc- 
cessore Leone X essendosi pentiti e do- 
mandato perdono, il Papa nel concilio di 
Laterano V, li assolse e reintegrò nelle 
dignità, e secondo il Zaccaria, forse se- 
guendo il suo correligioso Andreucci, nel - 
le note al Lunadoro, Lo stato presente 
della Corte di Roma,t.2,cap.1: De' Car- 
dinali Vescovi, Preti e Diaconi, quanto 
a'vescovati dichiarò per loro suburbicarii 
quelli di Rieti e di Tivoli. Noterò, che 
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allora erano vescovi, d' O;tia e Velletri 
il cardinal Riario, e di Palestrina il car- 
dinal Vigerio; e quanto a’vescovati con- 
feriti a'cardinali Carvejal e Brissonnet li 
trovo assai dubbiosi, anzi il1.° quando fu 
deposto era vescovo di Sabina e divenne 
vescovo d' Ostia e Velletri soltanto nel 
1521; ed il 2.° era vescovo di Palestri- 
na quando fu deposto, confutando più 
scrittori, presso il Cardella, quelli che lo 
aveano preteso ammivistralore di Rieti; 
e Curvajal non fu mai vescovo di Tivoli, 
o almeno non fu conosciuto dagli altri 
scrittori. Anche l’Audreucci, parlando, se 
altri vescovi cardinali per peculiari can 
se ebbero il nome di Zescovi suburbi. 
carii diversi da’soliti, dichiara » afferma. 
tive; iique fuerunt Episcopus Reatinus, 
Tiburtinus, Nepesinus,et Veliternus nunc 
unitusOstiensi,aliique propeUrhem. Non 
desunt qui doceant, inter EpiscoposCar- 
dinales adscitos etiam olim fuisse archie- 
piscopum Pisanum, Episcopum P’apien- 
sem, Mutinensem, Parmensem etc. Ve- 
rum, ut oplime notat card. Brancacci in 
suo erudito opusculo, De Optione, adsci- 
ti quidem ii fuerunt ad ministerum Pon- 
tificis ut hodie adsciscuntur E piscopi, qui 
Assistentes nuncupantur, nunquam ta 
men ut S. R. E. Cardinales Episcopi; si- 
quidem ii, teste Panvinio apud eumdem 
Brancacci, semper fuere ex iis, qui pro 
ximioribus Urbi Episcopatibus praeerant. 
Caeterum, etsi peculiaribus causis ita esi- 
gentibusalii olimEpiscopi,praeterseptem 
illos quos meminimus, inter Episcopos 
Cardinales fueriat cooptati, cessantibus 
tamen iisdem causis ad prislinum Cardi- 
nalium Episcoporum numerum et qua. 
litatem reditum est: unde post Leonem 
X, qui ut Bernardinum Carvajalem et 
Guilelmum Brisonettam Episcopos Car- 
dinales a Julio II depositos, in pristinum 
restitueret, duas Episcopales Ecclesias a- 
djunxit, Reatinam videlicet, et Tiburti- 
nam, perduravit usque ad nostra tempo: 
ra, septem, vel sex tantum Episcoporum, 
quos supra retulimus, oumerus, ac di: 
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gnitas Cardinalitia”. Nel1810, come nar- 
rai a suo luogo, e riferiscono il Pistolesi 
nella Z'ita di Pio VII, ed il Coppi negli 
Annali d'Italia, Napoleone | imperato- 
re de' francesi, dopo avere occupato lo 
stato pontificio, detronizzato e imprigio- 
nato Pio VII, oltre moltissimi cardinali, 
prelati e altri ecclesiastici , intimò a’ ve- 
scovi de'due dipartimenti di Roma e del 
‘Trasimeno, del quale era capo Spoleto, 
in cui avea soppresso le corporazioni re- 
ligiose, di prestare il Giuramento, stabi- 
lito nel Concordata colla repubblica 
francese; ma il Papa dichiarò non po- 
tersi esso estendere agli stati romani, per 
cuir7 vescovi ricusarono di farlo. Laonde 
Napoleone a’ 18 giugno ne soppresse i ve- 
covati, fra’ quali i suburbicarii, sebbene 
a’ cardinali provvisti de’ medesimi nou 
fosse stato chiesto il giuramento, siccome 
da lui dispersi in rilegazione o carcerati, 
sciogliendo eziandio i capitoli cattedra- 
li, oltre tutte le abbazie de’due diparti- 
menti che riunì a’vescuvati territoriali;ed 
ì beni delle abolite sedi vescovili e del- 
l'abbazie riunì al demanio imperiale. In- 
di soppressi altri 3 vescovati, perchè i ve- 
scovi aveono rilrattato il giuramento e- 
messo, onde furono puniti colla confisca 
de'benie la rilegazione in Francia, iusie- 
mea circa 500 ecclesiastici che parimen- 
te rifiutarono giurare. Racconta il Bel- 
lomo, Continuazione della storia delCri- 
stianesimo,come Napoleone | dopo la di- 
sastrosa guerra colla Russia del 1812, cer- 
cò di riconciliarsi col Papa, e nel 1813 
l’indusse a convenire ad articoli prelimi- 
nari d'un nuovo concordato, che vipro- 
dussi a suo luogo. Diceva il 6.° articolo. 
» I sei vescovati suburbicarii saranno rie 
stabiliti: si nomineranno dal Papa. l be- 
ni tutlora esistenti saranno restituiti, e si 
prenderanno delle misure per quelli ven- 
duti. Alla morte de’vescovi d'Abagni e di 
Rieti, le loro diocesi saranno riunite a’ 
suddetti sei vescovati, in conformità del- 
l'accordo che avrà luogo fra sua Maestà 
eil Santo Padre”. Però Pio VII virilmen- 
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te si rifiutò di ratificarlo, anzi lo rivocò. 
Nel1814 crollata la potenza di Napoleo- 
ne I, Pio VII ricuperò i suoi stati, ritor- 
nò gloriosamente in Roma a’24 maggio, 
e nel1.° concistoro de’ vescovi tenuto a'26 
settembre preconizzò a vescovi suburbi- 
carii i cardinali Mattei per Oitia e Vel. 


.letri, Doria per Porto e s. Ruflina, So- 


maglia per Frascati, Caracciolo per Pa- 
lestrina, e Litta per Sabina, il quale nu- 
mero in un medesimo concistoro fu caso 
singolare. 

L'origine de’ vescovi suburbicarii risale 
dal principio della s. Chiesa romana, e 
dal trasferimento da Antiochia a A}oma 
(V.) della Cattedra di s. Pietro (V.), e 
più tardi furono ornati della dignità car- 
dinalizia. DiceilCecconi,s. Pietror.° Som- 
mo Poutefice e fondatore della romana 
Chiesa, stabilita la sua sede nella città 
dominante del mondo, vi bandì |’ Evan- 
gelo, e quindi lo promulgò e fece annun- 
ciare primamente ne luoghi a Roma sub 
urbani, erigendovi le chiese e costituen- 
dovi i vescovi. Prese pure a cuore s. Pie- 
tro, non meno la conversione delle pro- 
vincie circostanti, che di quelle più remo- 
te. Narra s. Dionisio vescovo di Corinto, 
presso Eusebio, che i ss. Pietro e Paolo 
predicarono per omne Italiam,y volen- 
dosi per altro intendere, non già di cia- 
scun luogo d’ Zialia in particolare, ma 
bensì di buona parte di essa penisola, 0 
delle città più illustri e ragguardevoli. Il 
Valesio interpretò tale testo: Zr Ztaliam 
simulprofecti, Romanos instituerunt. Pe- 
ròa lui si opposero Pearson, De Success. 
primorum Roman. Episcoporuna, p. 36; 
Foggini, De Rom. D. Petri itinere, et E- 
piscopatu, Exercit, 3, p. 68 ; ed il Ma- 
machi, Origini e antichità cristiane, t. 
5, lib. 4, cap. 4,$ 2, il quale difende a 
lutto potere, doversi leggere: Zn Ztaliam 
audacier docentes. Di vero, che s. Paolo 
trovasse de'cristiani in Pozzuoli, ne sia- 
mo assicurati dagli Att Apostolici; ed è 
monumenti di Napoli attestano aver quì- 
vi s. Pietro annunziato il Vangelo fino 
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dall'anno 44 circa o prima nel 2.° annodi 
Claudio. Non è fuori di proposito l’opina- 
re, che i Principi degli Apostoli nelle loro 
frequenti scorse si volgessero, uno verso 
Napoli, l'altro verso l' Umbria, la T'osca- 
na, il Piceno, ec., cioè s. Pietro nell’anno 
61. Può inoltre pensarsi che lo stesso Prin- 
cipe degli Apostoli eseguisselesue missio- 
ni per l’Italia anche in quel tempo, che 
corse tra il di lui 2.° arrivo a Roma, ed 
il glorioso martirio. In quanto a s. Paolo 
potè egli predicare in Italia dopochè fu 
liberato dalla sua 1." prigionia in Roma, 
poichè i codici greci affermano scritta de 
Italia l’epistola agli ebrei, ed in essa anzi 
si legge: Salutant vos de Italia fratres. 
Inoltre s. Pietro in Roma formò la ge- 
rarchia ecclesiastica della s. Sede, coll’or- 
dine de'preti e de’ diaconi, e a distinzione 
delle altre chiese la volle condecorata al- 
tresì con un numero conveniente di ve- 
scovi, che subentrarono alle veci degli A- 
postoli nel coadiuvare il supremo Gerar- 
ca, Vescovo de’ Yescovi, sia col loro con- 
siglio nel governo della Chiesa universa - 
le, sia colla loro autorevole presenza alle 
sagre funzioni, e sia con supplire ezian- 
dio, occorrendo, alle gravissime di lui in- 
combenze, sostenendo colla maggiore ef- 
ficacia la subordinazione alla 1.° sede del 
mondo cristiano. » Ed il vi canone del 1.° 
generale concilio di Nicea, celebrato nel 
325 e tanto illustrato da’dotti, fuor d'o- 
gui dubbio ci ammaestra del notabile ri. 
salto, che alla dignità di questa romana 
patriarcale contribuisce quell’ antico co- 
stume di assistere al Romano Pooutetice 
parecchi vescovi, non solo nel mentre que- 
sti offerisce i divini misteri, ma anche nel 
rappresentare ogni altra azione, con cui 
ci viene additata la stretta unione, che 
ha tutto il corpo della Chiesa sotto un 
solo capo ”’. Molte notizie trovo sui ve- 
scovisuburbicarii nelNardi,De' Parrochi, 
opera dedivata a’ Vescovi della Chiesa 
cattolica. \} Papa ebbe sempre il Presbi- 
terio (V.), l'antico senato del vescovo, cor- 
rispondente al sagro collegio de'cardina- 
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li, in cui alle occorrenze consultato da' Pa- 
pi, si discutevano e risolvevano gli afla- 
ri della Chiesa universale. Il presbiterio 
romano, fino da’primi secoli della Chie- 
sa, formava il concilio e consiglio perma- 
nente del Papa, ed era composto da’ pre- 
ti e diaconi, o siano i cardinali: a questi 
erano quasi di continuo uniti i vescovi sub 
urbicarii,ed anco aleunaltro vescovo che 
fosse stato per accidente in Roma, e dal 
Papa fosse stato chiamato a consulto, co- 
me si trae dagli antichi monumenti. EÉ- 
gualmente nell’ antichità spesso vedesi 
contrahi Presbyterium della Chiesa ro- 
mana per qualche affare, e vi si vedono 
due, tre o quattro vescovi, anche cioque, 
come nella 5.* lettera genuina dell’anno 
192 dis. Vittore I Papa. Questi non e- 
rano che i suburbicarii; giacchè quando 
è concilio di altri vescovi chiamati, l’an- 
tichità ce lo dice. Lo stesso dicasi di ve- 
scovi spessissimo inviati con qualche pre- 
te e diacono legati a Costantinopoli, 0 
altrove, per affari, non vedendovisi il no- 
me della loro sede, contro l’uso di tutti gli 
altri vescovi del mondo. Questi pure non 
pouno essere che i vescovi suburbicarii, 0 
romani, com'erano appellati; e sarà anzi 
un caso raro assai, se sì troverà che i ve- 
scovi suburbicarii,nell’alta avtichità,pon- 
gano il nome della loro sede, salvo che 
ne’sinodi romani, ove interveniveno altri 
vescovi (dalla costituzione Von mediocri, 
di Eugenio IV, vedesi che un cardinale 
deve mettere prima il titolo di cardina- 
le, poi di vescovo di sua chiesa. Il cardi- 
nal d’Ayllj diceva: Apostoli prius Car- 
dinales, quam Episcopi fuerunt ... prius 
fuerunt cardinales Orbis. Lo stesso di- 
ceva nel secolo XVI, in cui fiorì quel dot- 
to, l'accademia di Praga. Dichiara il Nar- 
di, la vera ragione si è, chei cardinali tor- 
mano un solo corpo col Papa, e con lui 
reggono tutta la Chiesa cattolica; laddo- 
veun vescovone regge una frazione. Que- 
sta preminenza si desume non dall’ordi- 
ne sagro, ma dalla giurisdizione. Quan- 
do un vescovo è fatto cardinale, la s. Se. 
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de lo chiama con questo 2.° titolodi Car- 


dinale, come quello ch'è maggiore, o al- 
meno lo prepone, come lo prepongono i 
cardinali preti o diaconi, vescovi di qual- 
che luogo, come sempre fecero, ed usò 
avche s. Carlo Borromeo, che s'intitola- 
va cardinal prete del titolo di s. Prasse- 
de, arcivescovo di Milano. Leggo nel Ma- 
gri, vocabolo Cardinalis: | cardinali del- 
la Chiesa romana ancorchè iuferiori in 
dignità a’vescovi,nondimeno sempre lan. 
no preceduto a quelli come membri di 
detta Chiesa, col cui capo sono unili. 
Oade nel concilio d’E feso del 431, de'3 
legati del Papa sempre precedeva il prete 
della Chiesa romana a'due vescovi; anzi 
esso si sottoscrisse primo di tutti. Nelle vi- 
tede’Papi antichi dicendosi delle loro or- 
dinazioni di dicembre, in esse erano sem- 
pre preferiti i preti e diaconi della Chie- 
sa romana, come cardinali, a' vescovi cioè: 
Creavit Presbyteros, Diaco nos, e poi E- 
piscopos per diversa loca. Quando dun- 
que i sagri canoni insegnano esser mag- 
giore il grado vescovile del cardinalizio, 
parlano dell'ordine, e non della dignità. 
Dichiara inoltre it Magri, anticamente 
quando un cardinale prete era fatto ve- 
scovo, lasciava diessere cardinale; ma poi 
in processo di tempo domandava in gra- 
zia di potersi chiamar Cardinale, lascian- 
do però il titolo della chiesa o vescova- 
to, e solamente si sottoscriveva: /V. Car- 
dinalis in Ecclesia Dei. Ma nel pontifi- 
cato d’Alessandro III deli 159, conside- 
rando la sublimità della dignità cardina- 
lizia, per la elezione del Papa, comincia- 
rooo a ritenere il titolo ancora. E intria- 
seco leggersi il vol. XXXIII, p. 309, sul 
Venerabiles Fratres, che il Papa dà a’ 
cardinali vescovi suburbicarii, tome al- 
l’intero sagro collegio, e sul Dilecte fili 
nostri, colle quali parole chiama i cardi- 
nali dell’ordioe de’ preti e de’ diaconi. Co- 
me pure si devono tenere presenti le for- 
mole usate dal Papa con un Z'escovo e con 
l’Episcopato, di cui in quell’ articolo ri- 
parlo. Nota il Savuelli, t, 4, lett. 52, n. 
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3, che prima di Clemente V del1305, si 
pose in disputa, se i vescovi diminuiva- 
no di grado, con passare a cardinale pre- 
te o diacono, e due volte fu risoluto nel 
palazzo apostolico e nell auditorio del- 
la Rota: /Von notari in tali promotione 
descensum. Lo riferiscono Gomez nel 
proemio, Reg. Cancell. qu. 1, rubr. De 
Episcopi dignitate, n. 1; ed il Panvinio 
nell’Opuscolo deCardinalis.Di più il Sar- 
nelli nel t. 9, lett. g.° Della Mazza d'ar- 
gento de' Cardinali, riferisce che antica- 
mente i vescovi non cardinali precede- 
vano i preti cardinali, come si vede nel- 
le sottoscrizioni della bolla d’ Alessandro 
II del 1071, per la consagrazione da lui 
fatta della cliiesa di Monte Cassino, na 
che dipoi Clemente V anteposei preti car- 
dinali, per la connessione che hanno col 
Papa, a’vescovi, come spiegò il Papa con 
lettera riportata dal Rinaldi negli Anna- 
li ecclesiastici, all’anno1312. In diverse 
bolle prodotte dall'Ughelli, osservai che 
gli antichi cardinali vescovi suburbicarii 
si sottoscrivevano tra gli altri, e senza il 
titolo di cardinali, e prima dell’Ostiense 
talvolta altri cardinali suburbicarii, per- 
sino a’tempi d’Onorio II del1216). Nel 
V Ordine Romano, ben antico comedice 
Mabilloo, i cardinali vescovi sono chia- 
nati EpiscopiRomani: potrei riferire mol- 
ti esempi del secolo VIIT e seguenti, co- 
me di Ecclesiae Romanae Episcoporum. 
Nel concilio romano del 499 si dice Ec- 
clesiasticis Ordinis electio del Papa, la 
quale elezione era esaminata da’cardina- 
li e vescovi suburbicarii, ed era ilsolo giu - 
dizio che dava la sanzione canonica alla 
presentazione o postulazione del clero mi- 
nore (cioè quello delle collegiate e la pre- 
latura) e del popolo; per cui la somma 
delle cose era presso i cardinali vescovi 
suburbicarii, e de’cardinali preti e diaco- 
ni, scegliendo fra’vari proposti pel ponti- 
ficato. S. Cipriano nell’ Epist. 2, lib. 2, 
dice che s. Cornelio eletto Papa nel 254: 
de; Clericorum pene omnium testimonio, 
de plebis suffragio,etde Sacerdotum (ve- 
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scovi) anliquorum, et bonorum virorum 
collgio. Nella lettera V genuina di tal 
Papa, questi si espresse: omni igilur actu 
ad me perlato, placuit contrahi Presby- 
tcrium. Adfuerunt etiam Episcopi quin- 
que, che il Nardi crede suburbicarii. Era 
il collegio de’preti e diaconi, ossia il se- 
nato della Chiesa romana, e s. Girolamo 
lo chiama Senatum Romani Cleri. Pri- 
ma di lui s. Cipriano chiamò i cardina- 
li, Collegium florentissimum, et cum 
Cornelium(Papa del 274) praesidentem. 
Dipoi nel secolo XII il dotto Arnulfo 
vescovo di Lisieux appellò i cardinali, 
Patres et Domini mei, ed il loro cor- 
po Collegium Sanctum, come appunto 
diciamo uggidi Sacro Collegio. Ne'con- 
cilii romani del 433 e del 499, come 
sempre, viotervennero i cardinali preti 
e diaconi; uel:.° sederono anche i cardi» 
nali preti e diaconi, non già 4 tergo de' 
vescovi, come facevasi in altri concilii, ne 
quali i preli stavano dietro a’ vescovi, e 
ì diaconi stavano in piedi avanti a’ mede- 
sini, ma tutti assulutamente sedevano. 
Nel concilio romano del 702 vi sono sot- 
toscritti, oltre i vescovi, i preti e diaconi 
cardinali, coll’espressione /iic constitu- 
to a nobis promulgato; e sebbene vi fos- 
sero altri preti e diaconi, i soli cardinali 
sono sottoscritti, poichè il solo presbite- 
rio romano aveva il singolar privilegio di 
sottoscriversi ne’'concilii. Nel concilio ro- 
mwavo del 745 si vedouo sottoscritti i ve- 
scovi suburbicarii, poscia i cardinali pri- 
iva degli altri vescovi; civè forse per uso 
avtico, alle volte però essendo le suttu- 
scrizioni miste alla rinfusa, di cardinali 
e di vescovi. Osserva lu Sperandio nella 
Sabina sagra, che i vescuvi suburbicarvii 
priocipali e primari ministri del Papa, 
chiamati aoche dal Lucenti, absolute £- 
piscopi Romani, appunto per l'antico di- 
ritto della romana cittadinanza a tutto il 
paese accordato che dintorno a Ruwa re- 
stava, dovevauo esercitare nobile Epi 
scoporum famulatum in sacro Latera. 
neust Episcopio, e quiudi Zorum Anti- 
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stitum jura episcopalia et domicilium 
antiquitus intra Urbis mocnia etium 
estabant. Tuttavolta è incerto a quali di 
essi appartenesse ne'primi secoli, come è 
iacerta l’epoca dell'aggregazione al Sa- 
groCollegio (V.)de'vescovi suburbicarii, 
fregiati della dignità di Cardinale (V.), 
benché furono detti, come gli altri vesco- 
vi, Pontefici, però con l’ aggiunta del 
Laterano (dalla cui cattedra il Z'icario 
di Cristo, co' suoi vracoli con supre- 
ma autorità ammaestra Urbem et Or- 
bem), ed auche di Papi Romani, giac- 
chè il nome di Papa (Y.) davasi priina 
del secolo XI a'semplici vescovi, oltre tan- 
ti altri Titoli d'onore ia processo di tewn- 
po riservati al solo Sonno Pontefice. Di 
che tratta pure Costantino Ruggeri, De 
Portueusi s. Hippolyti Episcopi et Mar- 
tyris Sede, Dissertatio posthuma ab 4- 
chille Ruschio portuensi dioecesis abso- 
luta, et adnotationibus aucta, Romae 
1771. Il cumune consenso degli scrittori 
è che la 1.° volta iu cui esplicitamente si 
fa menzione di cardinali vescovi subur- 
bicarii, per cui ho riunito le riferite an- 
tericri nozioni, fu nel coucilio celebrato 
in Roma da Papa Stefano HI detto IV 
nel 769, iu cui prescrisse il loro ullicio, 
espresso cou queste parole da Anastasiv 
Bibliotecario. Ut omui Dominico ie a 
septerm Episcopis Cardinalibus Heb.lo- 
madariis , qui in Ecclesia Salvatoris 
observant, Missarum solemnia super al. 
tari Beati Petri (del quale riparlai nel 

vol. LXXV, p. 36) celebrentur. Sug- 

giunge il Magri : » celebravano dunque 
nella basilica Vaticana (è inesatta l'e- 
spressione, perchè la proto-basilica del 
Salvatore è la Lateraneuse, eappuato nel- 
l'altare papule è racchiuso l'altare ligneo 
di s. Pietro, v almeno conveniva distiu- 

guere le epoche ed i casi), a vicenda ia 

tutte le domeniche dell'anno, e nella La- 

teranense ogui giorno in giro per tutta la 

sellitnana, e perciò erano chiamati /)x- 

scopi Lateranenses, Collaterales, Hebido 

madarii. Nella domenica celebrava l'O- 
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sticnse, lanedì quello di Selva Candida, 
suartedì il Portuense, mercoledì il Sabi- 
no, giovedì il Prenestino, venerdì il Tu- 
sculano, sabato 1° A/banense. | cavdina- 
li preti solevano nelle feste più soleuni 
concelebrare col Pontefice dal quale ri- 
cevevano anco l'Eucaristia, per rappre- 
sentare Cristo nell'ultima cena co’ss, A- 
postoli. Così l'Amalario, De 0/7. Missae, 
lib.1, ed Innocenzo III, De sacrif. Mis- 
sae, lib. 4, c. 21. Per questo, celebran- 
do il Papa pontificalmente, i cardinali 
- preti vestono le pianete, dove che i car- 
dinali vescovi portano i piviali, li quali 
assistono e non concelebrano”. Ma su que- 
st'ultimo punto, ragionando il Nardi de- 
gli Ebdomadarii (V.), dice che fuori de’ 
cardinali preti ebdomadarii nelle 4 basi- 
liche maggiori (cioè nelle patriarcali Chie- 
se di Roma di s. Pietro, di s. Paolo, di 
s. Maria Maggiore, e di s. Lorenzo fuo- 
ri le mura, come narrai ne’ loro artico- 
li, specificando i sette cardinali di quali 
titoli assegnati a ciascuna, e per l’ultima 
meglio nel vol. LXXV, p. 225), gli al- 
tri uon celebravano ne’ Titoli cardinali- 
Zi, ma si trovavano alla messa del Pa- 
pa. Ne'tempi posteriori, si vede negli Or- 
dini Romani, che comunicavansi i cardi- 
nali co vescovi dalle mani del Papa nel. 
la di lui messa, onde conservare l’antico 
rito, tipo dell'unità nell'unico Sagrifizio 
col vescovo. Poscia i vescovi distribuiva - 
no il sagro Pane eucaristico a'fedeli, e i 
diaconi il sagro Calice. Della Comunio- 
ne de’ vescovi, preti e diaconi cardinali 
alla messa del Papa, si fa pure menzio- 
ne vel Il antichissimo Ordine Romano, e 
in tutti gli altri successivi : celebrava il 
Papaordinariamenteal Laterano, ove an- 
cora predicava, anzi talvolta per stazio- 
ni o feste di qualche chiesa colà si porta- 
va c predicava al popolo. | cardinali ebdo- 
madarii von solameute celebravano in det- 
le 4 basiliche e vi distribuivano il pane 
eucaristico uella messa, ma vigilavauo sui 
loro cleri nel servigio del popolo e am- 
ministrazione de’ sogrameuti, il servigio 
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della chiesa e la salmodia. Tuoltre Nar- 
di, con l'autorità del Bianchini edel Cane 
cellieri, ritiene che sino nel IV secolo vi 
fosse la divisione nota a tutti gli eruditi 
de VII vescovi ebdomadarii nel Latera- 
no, ossiano i vescovi suburbicarii, e de’ 
quali molto scrissero il Ciacconio e l'Ol- 
doino. Facevano il loro turno, e termina - 
ta la settimana, spesso, se il Papa non ne 
abbisognava, tornavano al vescovato lo- 
ro, come scrivono Cenni e Zaccaria, ed 
erano computati della Chiesa romana. 
Celebravano auche avanti il Papa, o ce- 
lebrando il Papa assistevanlo cou gli al- 
tri cardinali, Poi dice lo stesso Nardi, Ste- 
fano Ill Papa nel 767 (uonlo era, lo fu 
nel 768; si legga nel 769) volle che i ve- 
scovi ebdomadarii del Laterano celebras- 
sero nella domenica sull'altare di s. Pie- 
tro, nella quale basilica celebrando il Pa- 
pa nelle solennità, se impotente suppli- 
va un cardinal vescovo, e lo conferma 
l'’Ordo Officior. Lateranen. presso un co- 
dice della Gambalunga ia Rimini, percui 
s. Pier Damiani nella lettera che loro 
scrisse nel1058 li chiama, Yescovi della 
Chiesa Lateranense Cardinali , i quali 
soli, dopo il l’apa, potevano celebrare sul- 
l’altare di essa, omnium Urbis et Orbis 
Ecclesiarum Mater et Caput,inomni gen- 
te Primatum habuit. Ne aveano l’ammi- 
nistrazione, come vedesi in Anastasio I V 
del1153,nell'Epist. 8, nella quale li chia- 
ma Cooperatores et Vicarii nostri: si 
legge nel Rasponi. E certo che io tut- 
ta l’antichità dal Papa erano consulta- 
ti, co'cardinali preti e diacoui, niuna co- 
sa d'importanza facendo i Papi senza ra- 
dunare a consiglio il Sagro Collegio. Nel- 
la meotovata lettera il Papa dice, che 
quando i detti vescovi cardinali cantavo 
messa nel Laterano, vi debbano essere 
presenti i canonici regolari, io allora ivi 
dimorenti, i quali debbouo assistere ir 
clericalibus lunicis, ecautare; di più pen- 
sare a provvedere il prete assistente , il 
diacono,il suddiacono, l'accolito; alle qua- 
li cose uell'altre basiliche, ove andavano 
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de. Ma essi furono d’ un numero mag. 
giore, perchè nel 418 per l'elezione di 3. 
Bunifacio I, vi sottoscrissero oltre molti 
preti, IX vescovi di diverse provincie. Do- 
po avere il Piazza eruditamente ragio- 
nato dell'origine, etimologia, numero e 
prerogative de'gradi de'Cardinali della s. 
RomwuuaChiesa,e del loro gerarchico pi ia- 
cipato, immediati e non interrotti succes- 
euri degli Apostoli, come assistenti a Cri- 
slu, meulre i vescovi successero a’ sacer- 
duti levitici, col cardinal Paleotti, De sa- 
cro Consisturio, succeduto al romano 
Presbiterio, ne dichiara enfaticamente 
l'ordine della loro gerarchia. » A sowmi- 
gliauza della Chiesa celeste e trionfante, 
fu istituito l'ordine gerarchico della Chie- 
se militante nel Collegio Apostolico, di- 
stiuto in tre ordiui e gradi, di Zescovi, 
di Preti, e di Diaconi; de' quali, e loro 
mistero, scrive con erudita eloquenza il 
medesimo cardinal l’aleotti; il primo de' 
quali è de'Serafivi nell'ordine de’ cardi- 
nali Zescovi, li quali sono sopra gli altri 
ardentissimi vell’amore del loro Creato- 
re, e ad esso specialmente intimi. Il se- 
condo ordine è de’ cardinali Preti, rap. 
presenianti quello de'Cherubini, colmi di 
sapienza ed erudizione. Il terzo è de’car- 
diuali Diaconi, allusivi a'Troni, li quali 
con l'autorità della dottiina mantengo» 
no ferma estabile la rettitudine della giu- 
slizia. Questi tutti assistono al Sommo Sa- 
cerdotee Gerarca della Chiesa, con l’ouu- 
re, maestà e autorità del loro apostolico 
magistrato, per il governo e amministra- 
zione della Chiesa universale; esercitan- 
do in essa molte azioni gerarchiche, col- 
le quali tutto lo stato del mondo cristia- 
no si maulenga, con amore iufuocuto di 
Serafini purgato;con sapienza ed erudizio- 
ne di Cherubiui illuminato ; e cull’auto- 
rità della dottrina e fermezza della giu- 
stizia, a guisa di Troni, si renda perfet- 
to; essendo proprio dell’ atto gerarchico 
Lane illuminare e perfezionare, come 

i\Arcopegita, De Coelest. 
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sì bell'ordine e armonia di virtù celesti 
la Chiesa militante ne'suvi ministri”. Pri- 
ma di descrivere le prerogative, l’ eccel- 
lenza e la dignità d'ogni chiesa suburbi- 
caria, il Piazza ragiona colla digressione 
1.°: De'sette Pescovi Cardinali, oggidi 
sei, loro origine e prerogative. Dopoché 
il magnanimo imperatore Costantino I 
fece trionfare il sulutifero vessillo della 
Croce, nel 311 douando la pace alla 
Chiesa e accordando a' cristiani il libe- 
ro esercizio di loro religione, con isplea- 
dida maguificenza edificò vel Laterano 
la basilica patriarcale del Salvatore, poi 
detta s. Giovanui in Laterauo, nel Va- 
ticano quella di s. Pietro, nella via O- 
stiense quella di s. Paolo, nella via Ti- 
burtinva quella di s. Lorenzo, dotandole 
di copiose rendite; poscia cou celeste pro- 
digio, sull'Esquilino Papa s. Liberio e- 
resse la 5.° basilica patriarcale di s. Ma- 
ria Maggiore. Costumarono indi i roma- 
ni Poutefici di ovorarle con frequenti uf- 
fiziature e pontificie funzioni; ed accioc- 
ché queste si celebrassero cun gran mae- 
stà e decoro, vollero che vi assistessero 
VII vescovi, tolti dalle vicine e suburba- 
ne città, quali avessero altresì, dopo pre- 
stata al Papa l’ assistenza, l’ obbligo un 
giorno della settimana di celebrare cia- 
scuno sopra l’altare della basilica Late- 
ranense il divino sagrifizio, dove cele- 
brava il solo Papa e nou era permesso 
ad altri, cattedrale del 1.° vescovato del 
cristianesimo; per cui dice il Pauvinio, 
De septerm Ecclesias Urbis Romae, fu- 
rono detti Vescovi Cardinali, cioè prin- 
cipali, de’ quali si comincia a far men- 
zione del pontificato di Stefano IV, qua- 
ll ebdomadarii della basilica Laleranen- 
se. Si elessero da’ vescuvali più vicini a 
Roma, perchè ivi potessero risiedere, ac- 
ciò non mancassero mai, ancorché vi fos- 


‘ se presente il Papa. Questi VII cardina- 


li vescovi continuamente assisterono e as- 
sistouo il Papa, anche ne'oegozi più gra- 
vi della s. Chiesa. Lar." delle VII chiese 
suburbicarie de’'cardiuali assistenti al D'a- 
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mus inter illos appellabatur Prior Epi- 
scoporum, quem nunc Sacri Collegii De- 
canum appellamus”. Nell'opera di Can- 
cellieri, De Secretariis novae Basilicae 
V aticanae, 1. 3, p.1590, si legge. » Ce- 
terum doctissimus F. Blauchinius hebdo- 
madariam assignationem Episcoporum 
VII in Lateranensi, totidemque Presby- 
terorum Collateralium in reliquis basi- 
licis patriarchalibus s. Detri, s. Paulli, s. 
Mariae Majoris, et s. Laurenti extra mu. 
ros — primum rudimentum accepisse pu- 
tatsub Damaso I{del 367), etcomplemen- 
tum obtinuisse n Simplicio (del 467). = 
Nam Damasus | omuium primum fuisse 
videtur, qui continentem psalmodiam 
praescripsit, jubens = ut psalmi diu no- 
ctuque canerentur per omnes Ecclesias, 
et hoc praecepit E piscopis, Presbyteris et 
Monasteriis.—= Dveinde vero Simplicius= 
constituit ad s. Petrum et ad s. Paul- 
lum App. et ad s. Laurentium M. ut 
hebdomadibus singulis Presbyleri mane- 
rent ibi propter Daptismum et poeuiten- 
tiam petentes, de regione l od s. Paul- 
lum, de regione II ad s. Laureutium, de 
regione VI vel VII ad s. Petrum.—= Ve. 
ro una cum altare eruditissimo praesule 
Steph. Borgiae, a quo haec omnia egre- 
gie, ut solet, prolata, sum mutatus, Da- 
masuslidunum praecepisse ut per omnes 
Ecclesias Episcopi, Presbyteri et mona- 
chi psalmodiae vacarent, nihil tamen de 
sacrorum celebratione pronunciasse, ne- 
mo non videt. Item in vita Simplicii nul. 
la de sacrificii oblatione fit mentio, sed 
unice munusPresbyterorum de baptisma- 
te et poeniteotia administranda iodica- 
tur. Haque haud ante Gregorium I Ma- 
guum quotidiana sacrorum celebratio su» 
per altare s. Petri commissa fuisse vide- 
tur, quam Lucas Holstenius perperam 
usque ad Stephanum IV retrahendum 
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pretatus est verba incerti auctoris de 
vitis PP. quae sub Luitprandi nomine 
circumferuntur, ubi legitur. = Hic con- 
stituit VII Cardinales Episcopos qui al- 
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ternatim in Eccl. B. Petri Ap. bebdoma. 
das celebrarent, et bymnua Angelicun 
in missarum solemniis decantarent. — 
Quae quidem excerpta videutur ex Ste- 
phani biographo, qui haec habet. = Con- 
stituit, ut omni Dominico dîe a VII E- 
piscopis Cardinalibus hebdomadariis, qui 
iu Ecclesia Salvatoris observant, missa- 
rum solemnia super altarem B. Petri ce- 
lebrarentur, et Gloria in excelsis Deo di- 
ceretuv. =” ]l Piazza, La Gerarchia 
Cardinalizia, dice che il 1.° de’suoi tre 
gradi viene rappresentato nel misterioso 
numero delle VII Chiese dell'Asia, a cia- 
scuna delle quali presiedeva ua Angelo, 
come li vide s. Giovanni in visione nel- 
l’Apocalisse, raffigurati appunto ne’ VII 
vescovi assistenti al romano Pontefice, 
paragonati inoltre al Coro degli Angeli 
nell'ordine gerarchico de’ Serafini; che 
sebbene cessò il loro simbolico significa- 
to nel numero, forse ou è senza mistero 
che il presente numero sessenario rappre- 
senti le seiali de'Cherubini, che incessan- 
temente nella loro assistenza al trono di 
Dio, così questi al 7rono pontificio, di- 
battono alter ad alterum le lovo sei ali, 
come pure nella medesima visione osser - 
vò il nominato Evangelista. Il Piazza de- 
scrisse eruditamente la posizione geogra - 
fica e le diocesi de’cardinali vescovi sub- 
urbicarii, essendovisi recato autorevol- 
mente di persona, studiandone i monu- 
menti, le memorie, gli archivi, le tradi- 
zioni, per illustrare con diligenza i ve- 
scovati e le loro iusigni prerogative, di 
cui sono decorati quelli, di cui formano il 
1.° e più nobile ordine, espressi nel lib.1, 
cap. 2 de' Re: Domini sunt Cardines 
Terrae, et posuit super eos Orbem.Rife- 
risce poi lo stesso Piazza, avere Giuseppe 
M.' Suarez, Praenestes antiquae, lib. 2, 
cap.10, osservato sui vescovi suburbica- 
rii, che essi successero a que'vescovii qua- 
lianticamente assisterano alRomanoPon- 
tefice, pastori delle città vicine e perciò 
di facile accesso a Roma, ed eziandio co- 
me immediatamente soggetti alla s. Se- 
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de. Ma essi furono d’ un numero mag. 
giore, perché nel 418 per l'elezione di 3, 
Bouifacio I, vi sottoscrissero oltre molti 
preti, IX vescovi di diverse provincie. Do- 
po avere il Piazza eruditamente ragio- 
nato dell'origine, etimologia, numero e 
prerogative de'gradi de'Cardinali della 4. 
RomuuaChiesa,e del loro gerarchico pi ia- 
cipato, immediati e non interrotti succes- 
euri degli Apostoli, come assistenti a Cri- 
stu, meulre i vescuvi successero a’ sacer- 
duti levitici, col cardinal Paleotti, De sa- 
cro Consislurio, succeduto al romano 
Presbiterio, ne dichiara eufaticamente 
l'ordine della loro gerarchia. » A sowi- 
glianza della Chiesa celeste e trionfante, 
fu istituito l'ordine gerarchico della Chie- 
sa militante nel Collegio Apostolico, di- 
stiuto in tre ordiui e gradi, di Z'escovi, 
di Preti, e di Diaconi; de’ quali, e loro 
mistero, scrive cou erudita eloqueuza il 
medesimo cardinal l’aleotti; il primo de' 
quali è de'Serafivi nell'ordine de’ cardi» 
nali Zescovi, li quali sono sopra gli altri 
ardentissimi vell’amore del loro Creato- 
re, e ad esso specialmente intimi. Il se- 
condo ordine è de’ cardinali Preti, rap- 
presentanti quello de'Cherubini, colmi di 
sapienza ed erudizione. Il terzo è de'car- 
diuali Diaconi, allusivi a'Troni, li quali 
con l'autorità della dottiina mauteugo- 
no ferma e stabile la rettitudine della giu- 
stizia. Questi tutti assistono al Sommo Sa- 
cerdotee Gerarca della Chiesa, con l’ouu- 
re, maestà e autorità del loro apostolico 
magistrato, per il governo e amministra» 
zione della Chiesa universale; esercitan- 
do in essa molte azioni gerarchiche, col- 
le quali tutto lo stato del mondo cristia- 
no si maulenga, con amore infuocato di 
Serofini purgato;con sapienza ed erudizio- 
ne di Cherubini illuminato ; e cull’auto- 
rità della dottrina e fermezza della giu- 
stizia, a guisa di Troni, si renda perfet- 
to; essendo proprio dell’ atto gerarchico 
purgure, illuminare e perfezionare, come 
usserì s. Divnigi Areopagita, De Coelest. 
Zlierarch. cap. 3; perché risplenda con 
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sì bell'ordine e armonia di virtù celesti 
la Chiesa militante ne'suoi ministri”. Pri- 
ma di descrivere le prerogative, l’ eccel- 
lenza e la diguità d'ogni chiesa suburbi- 
caria, il Piuzza ragiona colla digressione 
1.°: De'sette Pescovi Cardinali, oggidì 
sei, loro originee prerogative. Dopoché 
il magnanimo imperatore Costantino I 
fece trionfare il salutifero vessillo della 
Croce, nel 311 douando la pace alla 
Chiesa e accordando a' cristiani il libe- 
ro esercizio di loro religione, coo isplea- 
dida magnificenza edificò nel Laterano 
la basilica patriarcale del Salvatore, poi 
detta s. Giovanvi in Laterano, nel Va- 
ticano quella di s. Pietro, nella via O- 
stiense quella di s. Paolo, nella via Ti- 
burtiva quella di s. Loreuzo, dotandole 
di copiose rendite; poscia cou celeste pro- 
digio, sull'Esquiliuo Papa s. Liberio e- 
resse la 5.* basilica patriarcale di s. Ma- 
ria Maggiore. Costumarono indi i roma- 
ni Poutefici di onorarle con frequenti uf- 
fiziature e pontificie funzioni; ed accioc- 
ché queste si celebrassero cun gran mae- 
stà e decoro, vollero che vi assistessero 
VII vescovi, tolti dalle vicine e suburba- 
ne città, quali avessero altresì, dopo pre- 
stata al Papa l'assistenza, l’ obbligo un 
giorno della settimana di celebrare cia- 
scuvo sopra l’altare della basilica Late- 
ranense il divino sagrifizio, dove cele- 
brava il solo Papa e nou era permesso 
ad altri, cattedrale del 1.° vescovato del 
cristianesimo; per cui dice il Panvinio, 
De septerm Ecclesias Urbis Romae, fu- 
rono detti /escovi Cardinali, cioè prin- 
cipali, de’ quali si comincia a far mea- 
zione del pontificato di Stefano IV, qua- 
lì ebdomadarii della basilica Lateranen- 
se. Si elessero da’ vescovali più vicini a 
Roma, perchè ivi potessero risiedere, ac» 
ciò non mancassero mai, ancorche vi fos- 


‘ se presente il Papa. Questi VII cardina- 


li vescovi continuamente assisterono e as- 
sistono il Papa, anche ne'negozi più gra- 
vi della s. Chiesa. La 1.° delle VII chiese 
subuvbicarie de’cardiuali assistenti al Da- 
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gl’ imperatori d’ oriente, i romani 
erano ben di frequente in discordia 
fra loro, e regnavano nella città di- 
versi potenti ed opposti partiti. Quin- 
di la prima cura del partito più 
forte e preponderante era quella di 
impossessarsi del castello, come luo- 
go più adatto per la difesa e offesa. 
Nella oscurità pertanto dei fatti av- 
venuti nelle epoche anteriori al de- 
cimo secolo, possiamo assicurare, che 
verso la metà di esso Crescenzio 
Numentano n'’ebbe il dominio per 
molti anni, come ricavasi dalle sto- 
rie contemporanee. Dopo la metà 
del decimo secolo se ne impossessò 
Cencio, o Cincio, figlio del prefetto 
di Roma, e nel fine dello stesso, 
certo Ferrucchio. Nel XII secolo 
avendo Arnaldo da Brescia eccitati 
, alla rivolta i romani, e preteso di 
rinnovare l'antica repubblica, e to- 
gliere al Papa la sovranità di Ro- 
ma, Adriano IV, dopo di aver nel 
1 155, creato Cardinale l'inglese Bo- 
sone Breakspeare suo nipote, temendo 
ragionevolmente della fedeltà del 
popolo, lo nominò prefetto, o cu- 
stode della fortezza, e gliene affidò 
il comando. In tale qualifica il pre- 
detto Cardinale, allorquando dopo 
la morte dello zio, fu canonicamente, 
a’ 7 settembre r15g, eletto a suc- 
cessore Alessandro Ii, ricovrò nel 
forte i Cardinali, che lo aveano 
esaltato per salvarli dal furore del- 
l’'antipapa Vittore IV, detto V, e 
«dei numerosi suoi partigiani. 
Allorchè nel 1377 il Pontefice 
Gregorio XI riportò in Roma la 
sede Papale, pose nel Castel s. An- 
gelo un presidio di truppe francesi 
e un comandante della stessa nazio- 
ne. Ma nel pontificato dell’ imme- 
diato successore Urbano VI, tal mi- 
lizia dovè abbandonarlo, e cederlo 
aì romani. Divenuto quindi, nel 
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1389, Papa Bonifacio IX, 7oma- 
zelli, napoletano, egli seppe far ris- 
pettare ai romani la sua autorità 
sovrana, ed affidò la custodia del 
castello al suo fratello, o nipote An- 
tonio Tomazelli. Questi per altro 
non si mostrò fedele al successore 
Innocenzo VII, entrando nel partito 
di Ladislao re di Napoli, che aspi- 
rava al dominio di Roma e dell’Ita- 
lia. Sotto Eugenio IV, che sedette 
sulla veneranda cattedra di s. Pie- 
tro dal 1431 al 1447, due castel- 
lani si rammentano, il primo Bal- 
dassare Ausido, che seppe colla sua 
accortezza e valore contenere l’au- 
dacia dei ribellati romani: il secon- 
do Antonio Ridio, il quale per or- 
dine del Papa arrestò, dopo una 
forte lotta , il celebre Cardinal Vi- 
telleschi mentre passava pel ponte 
s. Angelo. Nicolò V, nel primo ago- 
sto 1447, diede la castellania di. 
Castel s. Angelo colle paghe per 
sessanta uomini a Giacomo de No- 
xeto di Luni, come riporta il chia- 
rissimo Marini, ne’ suoi Archiatri, 
tomo II, pag. 164, nota 32. Ca- 
listo III della famiglia Borgia di 
Valenza in Ispagna, nominò il suo 
nipote Pietro duca di Spoleto, ge- 
nerale delle armi pontificie, prefetto 
di Roma, e castellano di Castel s. An- 
gelo; ma non tenendo esso buona 
condotta, e vedendo i Cardinali, che 
avvicinavasi il Papa al suo fine, 
diedero al castellano alcune migliaia 
di scudi, affinchè evacuasse la fortezza 
unitamente alle soldatesche Catala- 
ne, le quali la occupavano, locchè 
avvenne, come riferisce s. Antonino 
part. INT, lib. JT, cap. 16, nel mese 
di agosto del 1458. Quelle truppe 
dovettero però molto soffrire nella 
seguita sede vacante, perchè durante 
il pontificato del loro connazionale 
aveano troppo abusato, e lo stesso 
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pe, è l'Ostiense, il cui vescovo per pri- 
vilegio concesso nel 356 da Papa s. Mar- 
co,usa il pallio meutre consagra il Sommo 
Poutefice; e per ordine di esso nella Coro- 
nazione dell’imperatore (V.) l'uuge col 
sagro crisina (altri cardinali suburbicarii 
avcora, come specialmente quello di Sa- 
Lina, il quale anzi talvolta eseguì la coro- 
nazione, assente il Papa, non senza con- 
troversia coll’Ostiense: per Federico III 
suppli al vescovo d'Ostia dinnorante nel- 
la Spagna quello di Porto); gli fu ag- 
giunto il vescovato suburbicario di Vel- 
letri, ed è ordinariamente Decano del Sa- 
gro Collegio (V.). La concessione del 
pallio prova che sino da’primitivi secoli 
della Chiesa la consagraziove del Papa 
fu sempre fatta dal vescovo d' Ostia, ed 
in suo luogo dagli altri vescovi suburbi- 
carii, che pure l’assistevano s'egli l’ ese- 
guiva, ilche riconosce Ciacconiocon mol. 
tiesempi, Vitae et resgestae Pontificun 
Romanorum, et S. R. E. Cardinalium ab 
initio nascentis Ecclesiae. Auzi antica- 
meotespettava al vescovo cardinale d'O- 
stia il cousagrare in Romai /'escovi(/.), 
invece del l’apa. E come narra Cencio 
Camerario fiorito vel secolo XII e pui 
Onorio II, che il Papa era consagrato 
dal vescovo d’ Ostia specialiter et aliis 
Episcopis de curia, hoc addito, quod si 
forte Episcopus Ostiensis praesens non 
fucrit, Arclipresbyter Ostiensis seu Ve- 
liternus interesse debet consecratlioni.V e- 
dasi il Ailus servandus in consecrattone 
Romani Pontificis in Episcopuna, Romae 
1831. Edil Catalano, Sacrarum Cae- 
remoniarum, t.1, tit. a: De Ordinatio- 
ne et Consecratione novi Pontificis, per 
ogni ordine. Quindi il cardiual vescuvo 
d’O;tia e Velletri adorna il proprio ste - 
ma colla figura del pallio. Inoltre egli, e 
tutti gli altri cardivali suburbicarii, se già 
fregiati del titolo o della giurisdizione ar- 
civescovile, invece di far sovrastare, co- 
me tullii vescovi, lo steinma dalla Cro- 
ce latina, seguono l’invetevato errore, co- 
mune a tulti i patriarchi cd arcivescu- 
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vi di giurisdizione e în partibus, di cou- 
linuare a porvi la Croce astata greca 
cou due traverse o sbarre, che deplorai 
anco nell’ articolo Vescovo, $ IV, nel 
descrivere la consagrazione eseguita di 4 
cardmali vescovi da Gregorio XVI, ilqua- 
le uella sua virtù si astenne di adoperar- 
la, benché colla croce greca gli aveano 
fatto cousagrare l’altare e la crocera del- 
la basilica di s. Paolo. Voglio rilevare al- 
tro errore, per le conseguenze che ponno 
derivarue, beochè wi pare averlo nota- 
to altrove. Il cardinal Gamberini vesco- 
vod'Orvieto, promosso al vescovato sub- 
urbicario di Sabina , in fronte alla Pa- 
storale pose lu stemma colla Croce gre- 
ca con due lraverse, forse per un non 
raro capriccio di artista che la disegnò 
e incise; mentre egli, ammesso |’ inval- 
80 errore, non era stato arcivescovo 
nemmeno titolare. Degna poi è di av- 
vertirsi ulteriormente la cagione della 
maggioranza del grado cardiualiziosopra 
quella del Y'escovo (77.); imperocchè, 
sebbene la dignità del vescovo è molto 
sublime e venerabile, avendo nella con- 
sagrazione e nell'ordine tanta efficacia di 
podestà quaata ne ha il Papa, come sem- 
plice vescovo, come osserva la Glossa, £- 
piscoporum Sede vac., noudimeuo per 
ragione del governo universale dellaChie- 
sa, unitamente col Papa, devono i cardi» 
nali essere visitati da tutti i vescovi, co- 
me stabilì il concilio generale di La- 
terano V. E di più, nella formoala pre- 
scritta sino da s. Gregorio 1 del 590, 
del giuramento di fedeltà che prestano i 
vescovi, si comprendono altresì i cardi- 
nali, perchè essi insieme col Papa cosli- 
tuiscono la Chiesa romana, colle parole 
cioè: Ego NN. ab hac ora in antea fi- 
delis ero s. Petro, Sanctacque Roma- 
nae Ecclesiae. E più distintamente si 
rileva questa prerogativa ed eccellenza, 
dall'ordine delle scritture del Provin- 
ciale, libro approvato dalla s. Sede, in 
cui vengono prima descrilli tulli i car- 
diuali, poi i vescovi e altri prelati; alla 
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cui conclusione conferiscegran peso d’au- 
torità la lettera da s. Agostino scritta a 
8. Girolamo , riferita da Graziano, cap. 
Quamquam 2,qu. 7, le cui parole meri- 
tano attenta ponderazione. Quemquam 
secundum honorum vocabula, quae jam 
Ecclesiae usus obtinuit, Episcopatus 
major Presbytero sit; tamen Augusti. 
nus in multis rebus Hieronymo minor 
est. Dalle quali il Zabarella, in Clement. 
ne Romani n. 4 de Elect., ne trae ga- 
gliardo argomento, che s. Girolamo fos- 
se cardinale, e perciò maggiore di s. Ago- 
stino vescovo. Il Piazza crede che cessasse 
l’ assistenza ebdomadaria nella basilica 
Lateranense, de’cardinali vescovi subur- 
bicarii, o nell'unione del vescovato di s. 
Ruflina a quello di Porto, ovvero al più 
tardi quando Bouifacio VIII istituì il ca- 
pitolo Lateranense con arciprete cardina- 
le stabile, o poco dopo quando nel 1305 
Clemente V stabilì infelicemeante la resi. 
denza pontificia in Francia. Cominciò 
allora per l’ Italia una serie di funeste 
sciagure per l’ assenza del Papa, massi- 
momente per Roma e pe’ vescovati sub- 
urbicarii. Furono nel lagrimevole pe- 
riodo di sette pontificali, quabti ne risie- 
derono in Avignone (Z.), creati cardi- 
nali quasi tutti francesi, a’ quali furono 
conferite le priacipali chiese d' Italia e 
le suburbicarie, poco importando loro il 
dimorarvi, preferendo la dimora d’Avi- 
Qnone, le alfezioni patrie e le delizie di 
Provenza, le quali cose produssero poi il 
perniciosissimo scisma, il più luugo e il 
più disastroso cheregistrò la storia, oltre 
quello precedente dell’antipapa Nicolò V 
nel 1328. Gl'iatrusi pastori non manca- 
rono a'vescovati suburbicarii, le usurpa- 
zioni, gli scandali,la desolazione, lo scisma 
con tutte le sue rovinose conseguenze 
nella lotta de’ partiti sostenitori del le- 
giltimo e del falso pastore; quindi ad e- 
liminare tante divisioni si ricorse alle O- 
zioni, come dirò più sotto, che recarono 
altri mali e gravi pregiudizi. Ma siccome 
finora, auche pel trasferimento della re- 
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sidenza pontificia, furono incolpati e a- 
cremente rampognati, oltre il Sugro Col. 
legio del1305, il Papa Clemente V eil 
cardinal di Prato (F.), come tenuti ca- 
gione di tanti mali, derivati appunto 
dalla traslazione in discorso, in Francia, 
cioè nel contado /'enaissino e in Avi- 
gnone (V.), perchè Clemente V ordinò al 
sagro collegio di partire da Perugia e far 
Viaggio (V.) per la Francia; così nel- 
l’ultimo citato articolo, mi gode vera- 
mente l’ animo, per debito di giustizia 
storica, di aver poluto ora chiarire il gra- 
vissitno e delicato argomento, dopo che 
di recente mi ha illuminato la Civiltà 
Cattolica, nell’impreziosire le sue pagi- 
ue, col darci piena coutezza dell'opera 
pregiatissima del ch. e benemerito Ra- 
banis, e intitolata: Clement VY et Pl. 
lippe le Bel. In tal modo, anche in que- 
sto mio Dizionario, viene vendicata la 
vera storia, e sono interamente reinte- 
grati e giustificati dalle tante accuse, di 
cui gli storici ricolmarono Clemente V, 
il sagro collegio, ed un suo illustre mem. ‘ 
bro, il domenicano cardinal Nicolò de 
conti Alberti o Albertivi di Prato (anco 
cognominato Martini, per sua, madre), 
vescovo suburbicario, fiu dal1303, d'O- 
stia e Velletri. 

Dissigià,che ne’primi secoli se un car- 
dinale prete era creato vescovo, rinunzia- 
va la 1.2 dignità, e che poi gli fu concesso 
ritenerla. lu proposito riferisce il Luna» 
doro, Relazione della Corte di Roma, e- 
dizione del 1646,nel conferirsi anticamen- 
teil vescovato ad uncardinale vacava l'an 
teriore diguità, come incompatibile ; in 
seguito i vescovi ottennero ritenerla, ma 
seuza il titolo della chiesa presbiterale e 
dlella vescovile. Nel pontificato d° Ales- 
sandro III del 1159, i cardinali dopo 
creati vescovi vedendo che gli escludeva 
dal concorrere all'elezione del Papa, co- 
minciarono a ritenere i titoli si del ve- 
scovato e sì della chiesa presbiterale ; ov- 
vero dicevansi vescovo della rispettiva 
diocesi, e cardinale di Roma; con questo 
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però, che niùn vescovo era fatto cardina- 
le, essendo riputato discender di grado 
quanto all'ordine; ma se il cardinale era 
fatto vescovo, riteneva le due dignità. 
Osserva il Nardi, che se era considerata 
degradazione il fare vescovo un cardina- 
le; però vi sono esempi ne’ sinodi romani 
di precedenza de'’vescovi a’cardinali, for- 
se suburbicarii: nondimeno trova nel pon- 
tificato di s. Damaso I del 367, e ne’secoli 
precedenti, sempre e costantemente no- 
minati prima i preti e diaconi romani,e 
poscia i vescovi: era la gerarchia di giuris- 
dizione che dava loro la precedenza. Gli 
Esocataceli (V.), ch’ erano dignità del 
capitolo patriarcale di Costantinopoli, se- 
devano sopra i vescovi. Per provvedere 
bene le chiese s. Gregorio I talora non 
perdonava alla sua, conferendo qualche 
vescovato a’suoi cardinali, ma col con- 
senso loro:mostra ciò inferiorità di gra- 
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bero per vescovo da s. Gregorio I, Reg- 
gio, Perugia e Messina ; anzi ad Ostia , a 
Capus, a Rimini mandò per vescovi dei 
suddiaconi della Chiesa romana. Nardi 
trova nella serie de’ vescovi di Rimini 
nel V secolo un Gennaro, e nel 710 un 
Narciso, ambi cardineli romani, Il Lau- 
renti ritiene che lo stabilimento de’cardi- 
nali vescovi si debba a Stefano]V, dicen- 
do il Pagi che scelse i VII più vicini a 
Roma perché l'assistessero nella basilica 
Lateranense, e fu allora che furono detti 
cardinali, collaterali e ebdomadarii, e più 
tardi suburbicarii, il Baronio opinando 
altrettanto sulla loro origine. Stefano IV 
dunque, continua il Laurenti, l’incorpo- 
rò al collegio de’cardinali, e volle che o 
vivente o defuoto il Papa, fossero am- 
messi all’amministrazione degli affari del- 
la Chiesa romana, unitamente a’cardinali 
preti e diaconi dovendosi affaticare allo 
spirituale governo di tutto il gregge catto- 
lico. E che l’antica esclusione al pontifi- 
cato de’cardinali vescovi pretendono al- 
cuni attribuirla allo stesso Stefano 1V, 
vello stabilire a cagione del recente laico 
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intruso quale antipapa col nome di Co- 
stantino: /Ve ullus unquam praesumat 
Laicorum , neque ex alio ordine, nisi 
per distinctos grados ascendens Dia- 
conus, aut Presbyter Card. fuerit ad 
sacrum Pontificatus honorem posse pro- 
moveri.In progresso di tempo comincia- 
rono i vescovi a desiderare il cardina- 
lato, e fu trovato il modo di non crearli 
cardinali preti, ma cardinali vescovi, il 
che durò sino a Bonifacio VITI del 1294, 
secondo il Lunadoro. Aggiunge, che sta- 
bilita la corte e curia romana in Avi- 
gnone, ivi si cominciò a confondere ogni 
cosa, cioéa far vescovi cardinali, e far car- 
dinali preti e diaconi vescovi, dare a'car- 
dinali vescovati e abbazie in commenda, 
e più d'una; nella quale occasione i car- 
dinali cominciaronoa precedere i vesco- 
vi. Ma dice Nardi, che ad oata del ritener- 
si anticamente far cardinale un vescovo, 
inferiorità di grado, presto cominciarono 
i vescovi ad ambire il cardinalato, per cui 
nel concilio romano del 769 bisognò met- 
tere un terribile anaterna contro quei 
vescovi che ambivano d’ introdursi da 
per loro nel cardinalato,che dovevano sti- 
mare più del vescovato. Parlando poi il 
Lunadoro: De'Zescovi Cardinali , pre- 
mette che si hanno da notare 3 cose. La 
1.2, che venne anticamente la traslazione 
da un Vescovato all’altro reputata cosa 
inconveniente, e per 300 anni, cioè fino 
al g00 o poco più, non fu mai eletto Pa- 
pa della Chiesa di Roma chi era vescovo. 
d’altra sede, ma un prete o diacono della 
romana chiesa: il 1.’ eletto contro tal 
costume fu Formoso (V.) nell’8g1, ve- 
scovo di Porto, onde nacquero dopo la 
sua morte deplorabili sciagure, siccome 
incolpato d'aver trasgredito l'antica con- 
suetudine. La 2.°, che una volta occupa- 
ta o rovinata una città da’ nemici, e cac- 
ciatone o uscitone il vescovo, a questo da- 
vasi altro vescovato vacante, a condizio- 
ne che ricuperata la chiesa dovea tornar- 
vi: questo vescovo si chiamava sempre 
pastore della 1.° chiesa, intitolandosi in- 
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scovi) anliquorum, et bonorum virorum 
coll:gio. Nella lettera V genuina di tal 
Papa, questi si espresse: orsi igilur aclu 
ad me perlato, placuit contrahi Presby- 
terium. Adfuerunt etiam Episcopi quin 
que, che il Nardi crede suburbicarii. Eva 
il collegio de’preti e diaconi, ossia il se- 
nato della Chiesa romana, e s. Girolamo 
lo chiama Senatum Romani Cleri. Prie 
ma di lui s. Cipriano chiamò i cardiua- 
li, Collegium /lorentissimum, et cun 
Corneliun(Papa del 274) praesidentem. 
Dipoi nel secolo XII il dotto Arnulfo 
vescovo di Lisieux appellò i cardinali, 
Patres et Domini mei, ed il loro cor- 
po Collegium Sanctum, come appunto 
diciamo uggidi Sacro Collegio. Ne'con- 
cilii romani del 433 e del 499, come 
sempre, v'intervennero i cardinali preti 
e diaconi; veli. sederono auche i cardi» 
nali preti e diaconi, non già a tergo de’ 
vescovi, come facevasi in altri concilii, ne 
quali i preti stavano dietro a’ vescovi, e 
ì diaconi stavano in piedi avanti a mede- 
sii, ma tutti assolutamente sedevano. 
Nel concilio romano del 702 vi sono sot- 
toscritti, oltre i vescovi, i preti e diaconi 
cardinali, coll’espressioue luic constitu- 
to a nobis promulgato; e sebbene vi fos- 
sero altri preti e diaconi, i soli cardinali 
sono sottoscritti, poiché il solo presbite- 
rio romano aveva il singolar privilegio di 
sottoscriversi ne'concilii. Nel concilio ro- 
mano del 745 si vedouo sottoscritti i ve- 
scovi suburbicarii, poscia i cardinali pri- 
ua degli altri vescovi; ciuè forse per uso 
aatico, alle volte però essendo le suttu- 
scrizioni miste alla rinfusa, di cardinali 
e di vescovi. Osserva lo Sperandio nella 
Sabina sagra, che i vescuvi suburbicarii 
priocipali e primari ministri del Papa, 
chiamati anche dal Lucenti, absolute £- 
piscopi Romani, appunto per l'antico di- 
ritto della romana cittadinanza a tutto il 
paese accorduto che dinturno a Ruwa ve- 
stava, dovevauo esercitare nobile Epi- 
scoporum famulatum in sacro Latera: 
nensi Episcopio, e quiudi Z/orum Aunti- 
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stitum jura episcopalia et domicilium 
antiquitus intra Urbis moenia etiam 
estabant. Tuttavolta è incerto a quali di 
essi appartenesse ne'primi secoli, come è 
incerta l'epoca dell'aggregazione al Su - 
groCollegio (V.)de' vescovi suburbicarii, 
fregiati della dignità di Cardinale (N.), 
benchè furono detti, come gli altri vesco- 
vi, Pontefici, però con l’ aggiunta del 
Laterano (dalla cui cattedra il Z'icario 
di Cristo, co suoi vracoli con supre- 
ma autorità ammaestra Urbem et Or- 
bem), ed anche di Papi Romani, giac- 
chè il nome di Papa (Y.) davasi prima 
del secolo XI a'semplici vescovi, oltre tan- 
tialtri Titoli d'onore in processo di ten- 
po riservati al solo Sono Pontefice. Di 
che tratta pure Costantino Ruggeri , De 
Portuensi s. Hippolyti Episcopi et Mar- 
tyris Sede, Dissertatio posthuma ab 4- 
chille Ruschio portuensi dioecesis abso- 
luta, et adnotationibus aucta, Romae 
1771. Il comune cousenso degli scrittori 
è che la 1.° volta iu cui esplicitamente si 
fa menzione di cardinali vescovi subur- 
bicarii, per cui ho riunito le riferite au- 
tericri uozioni, fu nel coucilio celebrato 
in Roma da Papa Stefano III detto 1V 
nel 769, in cui prescrisse il loro ullicio, 
espresso con queste parole da Anastasiv 
Bibliotecario. Ut omni Dominico ilie a 
septem Episcopis Cardinalibus Heb.lo. 
madariis, qui in Ecclesia Salvatoris 
observant, Missarun solemnia super al. 
tari Beati Petri (del quale viparlai nel 
vol. LXXV, p. 36) celebrentur. Sug- 
giunge il Magri : » celebravano dunque 
nella basilica Vaticana (è inesatta l'e- 
spressiune, perchè la proto-basilica «el 
Salvatore è la Lateraneuse, e appuoto nel- 
l'altare papale è racchiuso l'altare ligueo 
di s. Pietro, u almeno conveniva distiu- 
Quere le epoche ed i casi), a vicenda iu 
tutte le duineniche dell'anno, e nella La- 
teraneuse ogui giorno iu giro per tutta la 
sellisnana, e perciò erauo chiavsati £x- 
scopi Lateranenses,Collaterales, IHeldo 
madarii. Nella domenica celebrava l'U- 
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sticnse, lunedì quello di Selva Candida, 
martedì il Portuense, mercoledì il Sab: 
no, giovedì il Prenestino, venerdì il Tu- 
sculano, sabato |’ A/banense. I cavdina- 
li preti solevano nelle feste più soleuni 
concelebrare col Pontefice dal quale ri- 
cevevano anco l'Eucaristia, per vappre- 
sentare Cristo nell'ultima cena co’ss. A- 
postoli. Così l'Amalario, De 0/7 Missae, 
lib.1, ed Innocenzo III, De sacrif. Mis- 
sae, lib. 4, c. 21. Per questo, celebran- 
do il l’apa pontificalmente, i cardinali 
preti vestono le pianete, dove chei car- 
dinali vescovi portano i piviali, li quali 
assistono e non concelebrano”. Ma su que- 
st'ullimo punto, ragionando il Nardi de- 
gli Ebdomadarii (V.), dice che fuori de’ 
cardinali preti ebdomadarii nelle 4 basi- 
liche maggiori (cioè nelle patriarcali Chie- 
se di Roma di s. Pietro, di s. Paolo, di 
s. Maria Maggiore, e di s. Lorenzo fuo- 
ri le mura, come narrai ne’ loro artico- 
li, specificando i sette cardinali di quali 
titoli assegnati a ciascuna, e per l’ultima 
meglio nel vol. LXXV, p. 225), gli al- 
tri non celebravano ne’ Titoli cardinali- 
zi, ma si trovavano alla messa del Pa- 
pa. Ne'tempi posteriori, si vede negli Or- 
diui Romani, che comunica vansi i cardi- 
nali co'vescovi dalle mani del Papa nel- 
la di lui messa, onde conservare l’antico 
rito, tipo dell'unità nell'unico Sagrifizio 
col vescovo. Poscia i vescovi distribuiva - 
no il sagro Pane eucaristico a'fedeli, e i 
diaconi il sagro Calice. Della Comunio- 
ne de’ vescovi, preti e diaconi cardinali 
alla messa del Papa, si fa pure menzio- 
ne nel Il antichissimo Ordine Romano, e 
in totti gli altri successivi : celebrava il 
Papa ordivariamenteal Laterano, ove an- 
cora predicava, anzi talvolta per stazio- 
ni o feste di qualche chiesa colà sì porta- 
va e predicava al popolo. | cardinali ebdo- 
madarii non solamentecelebravano ia det 
te 4 basiliche e vi distribuivano il paue 
eucaristico nella messa, ima vigilavauo sui 
loro cleri nel servigio del popolo e am- 
ministrazione de'sogramevli, il servigio 


VES 215 


della chiesa e la salmodin. Inoltre Nar- 
di, con l'autorità del Bianchini e del Cane 
cellieri, ritiene che sino nel IV secolo vi 
fosse la divisione nota a tutti gli eruditi 
de'VII vescovi ebdomadarii nel Latera- 
no, ossiano i vescovi suburbicarii, e de’ 
quali molto scrissero il Ciacconio e l'Ol- 
doino. Facevano il loro turno, e termina» 
ta la settimana, spesso, se il Papa non ne 
abbisognava, tornavano al vescovato lo- 
ro, come scrivono Cenni e Zaccaria, ed 
erano computati della Chiesa romana. 
Celebravano auche avanti il Papa, o ce- 
lebrando il Papa assistevanlo cou gli al- 
tri cardinali, Poi dice lo stesso Nardi, Ste- 
fano III Papa nel 767 (nonloera, lo fu 
nel 768; si legga nel 769) volle che i ve» 
scovi ebdomadarii del Laterano celebras- 
sero nella domenica sull’altare di s. Die- 
tro, nella quale basilica celebrando il Pa- 
pa nelle solennità , se impotente suppli- 
va un cardinal vescovo, e lo conferma 
l’Ordo Officior. Lateranen. presso un co- 
dice della Gambolunga ia Rimini, percui 
s. Pier Damiani nella lettera che loro 
scrisse nel1058 li chiama, Yescovi della 
Chiesa Lateranense Cardinali , i quali 
soli, dopo il l’apa, polevano celebrare sul- 
l’altare di essa, omnium Urbis et Orbis 
Ecclesiarum Mater etCaput,inomni gen- 
te Primatum habuit, Ne aveano l’ammi- 
nistrazione, come vedesi in Anastasio 1 V 
del1153,nell’Zpist. 8, nella quale li chia- 
ma Cooperatores et Vicarii nostri: si 
legge nel Rasponi. E certo che io tut- 
ta l’antichità dal Papa erano consulta- 
ti, co'cardinali preti e diacoui, niuna co- 
sa d'importanza facendo i Papi senza ra- 
duoare a consiglio il Sagro Collegio. Nel- 
la mentovata lettera il Papa dice, che 
quando i detti vescovi cardinali cantano 
messa nel Laterano, vi debbano essere 
presenti i canonici regolari, in allora ivi 
dimoranti, i quali debbono assistere 72 
clericalibus tunicis, ecantare; di più pen- 
sare a provvedere il prete assistente , il 
diacono, il suddiacono, l'accolito; alle qua- 
li cose uell'altre basiliche, ove andavano 
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sieme sacerilole, ovvero ponlefice cardi. 
nale dell'altra commessagli, come per e- 
sempio N. Jpiscopus N., et sacerdos 
cardinalis N. Nel pontificato di s. Gre- 
gorio | si leggono circa 5 di tali casi. La 
3.°, che ne’primi secoli per la consagra- 
zione del Papa furono deputati VII ve- 
scovi, cioè Albanus, Ostiensis, Portuen- 
sis, s. Rufinae, Tusculanus, Praenesti- 
nus, Sabinensis, i quali da principio non 
intervenivano alla pontificia elezione, ma 
solo alla consagrazione. Nel pontificato 
d’Alessandro III furono ammessi all’ e- 
lezione, ed allora cominciarono a chia- 
marsi Z'escovi Cardinali, a similitu- 
dine dei pretie diaconi cardivali che in- 
tervenivano all’ elezione del Papa, pri- 
ma non trovandosi mai la denomina. 
zione di Z'escovo Cardinale. Non credo 
ip tutto esatto il riferito del Lunado- 
ro, massime dell'ammissione de’ vesco- 
vi suburbicarii all’ elezione pontificia 
così tardi, la quale in vece è assai anterio- 
re, come indicai e dovrò ripetere. Bensì 
unticemente non poteva esser Papa, che 
un prete o diacono cardinale, e ciò era in 
tanto rigore osservato, che neppure po- 
teva esserlo un cardinal vescovo subur- 
bicario, come si praticò sino a Formoso, 
che però dopo morto fu iniquamente ol- 
lraggiato etenuto invasore della romana 
cottedra; non ammettendo la disciplina 
d’ellora il passaggio di un Z'escovato al- 
l’altro, e Neppure l’ amministrazione di 
più vescovati, di che il 1.° esempio tra’ 
cardinali è avvenuto in Corrado Wi. 
tellespach, con dispensa apostolica, il 
quale, come dissi ne' precedenti articoli, 
elevato al cardinalato net 1163 da Ales- 
sandro III (e secondo alcuni anche il 1.° 
vescovo che fu promosso al cardinalato), 
fu vescovo di Sabina, e insigme arcive- 
scovo di Magonza e di Salisburgo. E qui 
devo notare, che i vescovi,ancorchè car- 
dinali, con indulto apostolico ritengono 
ìl titolo arcivescovile, 0 per esserne stati 
in partibus,o d'altra chiesa residenziale, 
oltre a que' cardinali che per singolari 
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cause furono fatti Vescovi in partilus 
(7.), con titolo di chiese patriarcali e ar- 
civescovili, ed a quelli che ad un tempo 
farono o sono arcivescovi residenziali 0 
patriarchi. Ma l'anteriore titolo arcive- 
scovile non più |’ usano i cardinali di- 
venuti vescovi suburbicarii. Però vi è l'e- 
sempio,che il cardinal Orsini essendo ar. 
civescovo di Benevento, ritenuta questa 
chiesa, divenne vescovo di Porto e s. Ruf. 
fina, non però decano per la sua assenza 
da Roma, e per avervi rinunziato; e ciò 
per l'amato suo arcivescovato che rilen- 
Ne pure nel 1724, quando fu assunto al 
papato col nome di Benedetto XIII. Ne- 
gli articoli de’ vescovati suburbicarii si 
ponno vedere i molti cardinali che in 
processo di tempo furano da essi subli- 
mati al pontificato, e l’ultimo fu Pio VIII 
nel 1829. Anzi abbiamo esempi di Papi, 
che per rinunzia o deposizione furono 
quindi fatti vescovi suburbicarii.Tali fu 
rono Gregorio XII (V.), che rinunzian: 
do il pontificato nel concilio di Costanza, 
venne dichiarato vescovo di Porto, o me- 
glio di Frascati, come vuole l'Ughelli; e 
Giovanni XXITI (V.), che deposto dal 
pontificato, gli fu conferito da Martino V 
il vescovato di Frascati. Di più l’antipa- 
pa Felice V di Savoia (V.), rivunziate la 
falsa dignità, Nicolò V lo fece vescovo di 
Sabina. L'ordine gerarchico de’cardinali 
vescovi suburbicarii, consiste nel vescovo 
d'Ostia e Velletri, ch'è il 1.° e ordinaria» 
mente decano del sagro collegio, nel ve- 
scovo di Porto e s. Ruffina ch' è il 2.°, 
comunemente sotto-decano delsagro col- 
legio:gli altri 4 vescovi suburbicarii non 
haono gradazione, bensì quelli che ne 
sOnO in possesso per anzianità dal loro 
ingresso nell'ordine de’vescovi subuibi- 
certi. — Lungo e complicato argomento 
sarebbe quello dell’Ozione, da un vesco- 
vato suburbicario all’ altro, massime 
quanto alla dignità di Decano e di sot- 
to-Decano, di vescovi d’Ostia e Velletri, 
e di Porto e s. Ruffina; non più esisten- 
do l’ozione tra gli altri 4 vescovati sub- 
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urbicarii; come il dire dell’ozione dal- 
l’ordine de’ Preti e dall'ordine de’ Dia- 
coni, all'ordine de’ Vescovi, ossia da’ Ti- 
toli cardinalizi e delle Diaconie cardi- 
nalizie, a' vescovati suburbicarii. Credo 
dl'averlo esaurito con sufficiente diffusio- 
ne e particolarità in tutti gli articoli che 
lio ricordati e in quelli che rammenterò, 
nel limitarmi qui ad un cenno pe'soli ve- 
scovati suburbicarii. Nel1409, durante il 
grande e lagrimevole Scisma d’ Occi- 
dente, sostenuto dall’ antipapa Benedet- 
to XIII, contro il legittimo Gregorio XII, 
ì cardinali dell’ UbLidienza di questi e gli 
anticardinali di quello, si unirono nel 
Sinodo di Pisa, li deposero ambedue, 
ed elessero Alessandro V ; il quale rico- 
nosciutì per veri i pseudo-cardinali , sì 
trovò che ad un tempo essi e gli antichi 
cardinali avevano un medesimo vescova- 
to suburbicario, un medesimo titolo e 
una stessa diaconia, per lo meno in tito- 
lo senza possederlo; laonde stabilì 1’ O. 
zione, ossia il passaggio da un vescovato 
suburbicario all’altro, e così de’ titoli e 
clelle diaconie, perrimuovere la mostruo- 
sità de’ duplici titolari di ciascuno. La 
novità della concessa ozione o mutazione 
negli ordini cardinalizi vescovale, presbi- 
terale e diaconale,di cui in avanti erano 
stati rari i casi, riuscì perniciosa e pre- 
giudizievole a’vescovati suburbicarii,a'ti- 
toli e alle diaconie. Imperocché essendo 
gli uni e le altre a vita de’cardinali in- 
vestiti, perseverando eglino nella propria 
chiesa, ne prendevano amore, la benefì- 
cavano, l’ ornavano, zelavano il decoro 
del divin culto. E quanto a’cardinali ve- 
scovi suburbicarii, per la cognizione e per 
l’esperienza del governo del gregge, ai 
suoi bisogni applicavano opportuni soc- 
corsi, beneficando la ‘cattedrale e l’intero 
vescovato. Quest'affezione alle loro spo- 
se spirituali notabilmente diminuì dopo 
le ozioni , pe’ facili e frequenti passaggi 
senza bisogno e plausibile causa, le più 
nocevoli essendo quelle de’ vescovati sub- 
urbicarii. Se si leggono i loro articoli, 
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si troveràche nel breve periodo d’un an- 
no, più cardinali ne furono vescovi.Paolo 
JIIl Farnese era stato vescovo di cinque 
vescovati suburbicarii, tranne Albano; e 
di altrettanti, eccettuato quello di Pale- 
strina, Paolo IV Carafa, già ambi decani 
del Sagro Collegio. Il Borgia nella Sto- 
ria di Velletri a p.396 asserì , che il 
cardinal Raffaele Riario fu il 1.° che per 
ozione ottenne tutti i sei vescovati subur- 
bicarii: ciò ripetei nel vol. L., p. 83; ma 
ora avendo esaminato tutte le serie de’ ve- 
scovi suburbicarii, trovo che nol fu né di 
Palestrina e né di Frascati. Il cardinal 
Gio. Antonio Serbelloni, meno Albano, fu 
vescovo degli altri cinque vescovati. Ma 
la gloria di averli governati tutti e sei, 
con raro esempio si deve al celebre cardi» 
nal Giovanni Moroni. Lo Sperandio, Sa» 
bina sagra, p. 244, non solamente de- 
plora i luttuosi e gravissimi dauni deriva- 
tia’vescovati suburbicarii per le frequenti 
variazioni de’ pastori; ma tra le pregiu- 
dizievoli conseguenze, fa pure notare l’al- 
terazioni e ommissiuni recate alle serie 
de'rispettivi vescovi, ed i relativi errori in 
cuicaddero dotti scrittori, appunto per le 
troppo frequenti lamentate ozioni; rimar- 
cando, che la Sabina vel periodo di circa 
18 mesi ebbe tre vescovil Anche altri 
scrittori cleplorano la lunga umiliazione 
delle illustri sedi suburbicarie, per la con- 
dizione di averei propri pastori senza qua- 
si mai possederlì presenti; laonde di molti 
appena se ne conosce il nome, e sterili ne 
sono le notizie. Si ha un esempio del car- 
dinal Bessarione, che fatto vescovo di Sa- 
bina e passato al vescovato di Frascati, 
poi o per Regresso o in altro modo ri- 
tornò al vescovato di Sabina, e nuova- 
mente divenne vescovo di Frascati. Su di 
che va letto il $ VII dell'articolo VEsco- 
vato, ove riparlo del pregiudizievole e 
abolito regresso. Dopo introdotta l’ozio- 
ne, nondimeno i Papi, come facevano an- 
ticamente, crearono alcuni cardinali ve- 
scovi suburbicarii; e Pio 11 nel 146c 
conferì il vescovato di Porto e s. Ruflina 
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al cardinal Giovanni Carvajal, ch'era non 
diacono di 8, Angelo in Pescheria , come 
scrivono Novaes e Cardella, ma già pas- 
sato al titolo di 8. Croce in Gerusalem- 
me, il che leggo in Ciacconio e Besozzi. 
Nel 1555 decretò Paolo IV: Decanum 
Collegio Cardinalium ad antiquiorem 
spectare ; concedendo l’ozione al deca- 
nato a’soli cardinali dimoranti in Roma, 
o al più dentro il distretto di due diete, 
ossia 40 miglia o due giorni di cammi- 
no. Avendo Sisto V nel 1585 stabilito , 
doversi comporre il sagro collegio di 
LXX cardinali, de’ quali VI fossero ve- 
scovi suburbicarii, L dell'ordine de’ pre- 
ti, e XI V di quello de'diaconi; dispose che 
il 1.° tra’diaconi ovvero il 1.° dopo di 
lui, quando avesse legittima età e an- 
zianità di cardivalato, nella 4.° vacanza 
de'vescovati suburbicarii,ne fosse promos- 
so, ilche non si effettuò mai. Avverte il 
cardinal De Luca, // Cardinale pratico, 
p.- 421, che secondo la bolla di Sisto V, 
il transito dall'ordine diaconale al pre- 
sbiterale non potevasi fare se non quan- 
do fosse l'ordine diaconale compito e 
pieno di XIV cardinali diaconi, e do- 
vere occupare |’ ultimo posto dell'ordine 
de'preti, per non averlo spiegato Sisto V, 
essendo indispensabile il passaggio gra- 
duatorio all'ordine presbiterale. Quindi 
Clemente VIII sul privilegio accordato 
all'ordine de'diaconi, lo dichiarò cessato 
per non usum; bensì quel Papa decretò, 
che i cardinali dell'ordine de’ diaconi, 
dopo 10 anbi potessero passare all’ordi. 
ne de'preti,e prendervi luogo sopra gli 
altri, secondo l'epoca dell’ elevazione al 
cardinalato, col beneficio dell’ anzianità 
di tale promozione, ben inteso che nel- 
l'ordine diaconale vi rimanessero10 car- 
dinali diaconi. Urbano VIII non solo di- 
chiarò, che il cardinal vescovo d'Ostia e 
Velletri non potesse stare senza suffra- 
ganeo ; ma che i cardinali e altri impe- 
diti per malattia e altre fisiche indispo- 
sizioni a fare le funzioni vescovili,non po- 
tessero éssere proposti in concistoro per 
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qualunque vescovato, nè passare ad altro 
se già vescovi. Il cardinal De Luca nella 
Relazione della Romana Curia, esatta- 
mente descrisse il metodo del beneficio 
dell’ozione, secondo quello in vigore a 
suo tempo. Egli dice: I cardinali subur- 
bicarii alle vacanze, per rango d’anziani- 
tà, ponno ottare al vescovato suburbicario 
vacante. Îl 1.° cardinal prete può ottare 
all'ultimo vescovato suburbicario vacan- 
te. Essendo ammesse le ozioni dall’ordi- 
ne diaconale al presbiterale colla prero- 
gativa del salto, cioè occupando il luo- 
go sugli altri cardinali dell’ordine dei 
preti, secondo l’epoca della loro creazio- 
ne in cardinali;così il cardinal diacono, 
divenuto cardinal prete, poteva alla sua 
volta ottare al vescovato suburbicario 
vacato. Tutti poi dovendo, come al pre- 
sente, far l’ozione personale in concisto- 
ro, qualora non dispensi il Papa. Nel 
vol. L, p. 82, riportai la formola delle 
oziovi pronunziate da’ cardinali in con- 
cistoro, e quella letta dal cardinal Vin- 
cenzo Macchi (ora decano del sagro col- 
legio e vescovo d'Ostia e Velletri) qual 
deputato dell’ infermo cardinal Micara, 
per l’ozione dal vescovato di Frascati alle 
chiese d’ Ostia e Velletri, siccome dive 
nuto decano del sagro collegio, e pel 
quale postulò in concistoro anche il pal. 
lio, colla formola riprodotta nel vol. LI, 
p. 63. Dopo le opere pubblicate dal car- 
dinal De Luca, rinnovatasi la questione 
dell'ozione de’cardinali diaconi a' vesco- 
vati suburbicarii, decretò Clemente XI, 
non competere ad essi tale ozione, wa 
a’soli cardinali dell'ordine de’preti; e che 
se il cardinal suburbicario seniore non 
volesse passare al decanato, potrebbe a- 
scendervi il cardinale più antico del suo 
ordine, cioè quello dopo di lui. Statui 
poi Clemente XII, dovere occupare il 
decanato il più anziano dell’ ordine dei 
cardinali vescovi suburbicarii residente 
in curia, ed anche se n'è lontano in ser- 
vigio della s. Sede, non dovendo giovar 
loro la residenza in altri vescovati e 81 
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civescovali non suburbicarii; perciò e- 
scludendo dall’ozione i cardinali assenti 
e lontani da Roma, iquali erano stati 
abilitati a tale ozione dal predecessore 
Benedetto XIII: aggiungendo non do- 
versi attendere l'epoca della promozione 
al cardinalato, per lozione al decanato o 
sotto-decanato, ma l'anzianità dell’ordi- 
ne de'vescovi suburbicarii. Ne mentovati 
articoli e in quelli de’vescovati subuvbi- 
cariì riportai gli esempi di cardinali de- 
cani, senz’essere vescovi d’ Ostia e Tel. 
letri, per non aver voluto dimettersi e la- 
sciare la chiesa suburbicaria clie posse- 
devano. Così Clemente XII finalmente 
tolse |’ inconveniente delle frequenti o- 
zioni a’vescovati suburbicarii lasciandola 
soltanto per quelli di Porto e s. Rulflina, 
di Ostia e Velletri. Molti cardinali pri- 
mi preti, non volendo sobbarcarsi al pe- 
so del vescovato, o per restare capi e 
Priore del proprio ordine, non vollero 
passare a’ vescovati suburbicarii. Altret- 
tanto fecero i cardinali primi diaconi, 
preferendo rimanere capi e Priore del. 
l'ordine loro. L'ultimo esempio del pas- 
saggio dall’ordine diaconale al presbite- 
rale, colla prerogativa del salto, avvenne 
nel 1854 col cardinal Adriano Fieschi, 
che però vacato nello stesso anno il ve- 
scovato di Frascati, il Papa Pio TX. non 
permise che vi oltasse, e in vece conces- 
se l’ozione pel vescovato di Frascati al- 
l’attuale vescovo cardinal Anton Maria 
Cagiano de Azevedo. E da notarsi, che 
il cardinal Fieschi era stato creato cardi- 
nale a'24 giugno 1834, e il cardinal Ca- 
giano a'22 gennaio 1844, il quale com- 
preso il Fieschi avea avantidisè 21 car- 
dinali preti, de’quali oltre il Fieschi, g ri- 
siedevano in Roma e ricusarono l'ozione, 
gli altri essendlo arcivescovi e vescovi resi- 
denziali. Nelle vacanze de’ vescovati sub- 
urbicarii, anticamente spettava al Sosti. 
tuto del Concistoro, in nome del Papa, 
interpellare i cardivali anziani dell'or- 
dine de' preti presenti in curia, se Dra- 
muvano ottarvi. Ora ciò si fa dal prefetto 
VOL. XCv. 
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de’ Maestri delle ceremonie pontificie, 
e lo notai anche nel vol. L, p.d1. Tutti 
i cardinali promossi a qualunque vesco- 
vato sono esenti dall’ Esame de’ Vescovi, 
Anticamente, per le chiese suburbicarie 
cardinalizie, dopo essersi formato il pro- 
cesso sul promovendo, venivano in Con- 
cistoro proposte dal cardinal ponente 1.° 
dell'ordine de’ preti presente in curia, e 
perciò spettava a lui la propina (ordina- 
riamente 15 ducati per 100 sulla Tassa 
delle mense delle rispettive chiese, e lo di» 
ce il Lunadoro ; che inoltre aggiunge, se 
proponeva il Papa, l’'emolumento si de- 
volveva al collegio de’ 'acabili de’ Se- 
gretari apostolici s e quando proponeva 
chiese per cardinali non mai venuti a 
Roma, essi pagavano parimente il 15 per 
100, na se essi erano presenti in Roma 
venivano esentati dalla tassa. E qui note- 
rò, che tenuissime sono le mense de’ ve. 
scovati suburbicarii,tranne quella pingue 
d’ Ostia e Velletri, e quella di Porto e 
s. Ruflina; per gli altri sono passive a’ 
cardinali vescovi. Da osservazioni chie lio 
fattosulle Proposizioni concistoriali del- 
le chiese suburbicarie, massime sull’ ul- 
time, e per altre mie ricerche, pare che 
eccetluati i vescovati di Sabina e Pale- 
strina, gli altri sieno registrati per le tas- 
se ne’ registri della camera apostolica e 
del sagro collegio).Tndi dal febbraio 1646 
sino al 1794, propose i vescovati subur- 
bicarii vacanti in concistoro il cardinal 
Vicario di Roma, e poscia propose il 
Papa, come d'allora in poi propone per 
tutti i vescovati. Meglio è vedere, oltre 
il vol. LV, p. 331 e 332, il vol. XV, p. 
221, 0ve ne riportai la formola, ed ivi a 
p. 229 e 230 rilevai, che prima riceve- 
vano i fogli concistoriali i cardinali prio- 
ri e capi degli ordini de'vescovi, de’ pre- 
ti, de’ diaconi: ora si dispensano a lutti 
i cardinali le proposizioni concistoriali. 
Nel concistoro si propongono prima i ve- 
scovati suburbicarii, anche avanti le chie- 
se patriarcali e .metropolitane, perchè 
precedendo i cardinali nell’ onore a' ve- 
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scovi, arcivescovi, primati e patriarchi, 
così le chiese vescovili suburbicarie, co- 
me cardinalizie stabili, si propongono 
prima di tutte; non però ciò si pratica 
cogli altri vescovati che si conferiscono 
a'cardinali, poichè essi segnono lordi. 
ne gerarchico de’ vescovati. Si può vede- 
re il vol. XV, p.227 e 228. Notai nel 
vol. LXXV, p. 222, che i cardinali sub- 
urbicarii talora ritengono in commenda 
il loro anteriore titolo cardinalizio, e ne 
riportai alcuni esempi. Altri sono questi ; 
nel secolo decorso, del cardinal France- 
scoAcquaviva,che passato al vescovato di 
Sabina ritenne in commenta il titolo di 
6. Cecilia; e nel corrente, il cardinal È- 
manvele De Gregorio che conservò in 
commenda il titolo de’ ss. Bonifacio ed 
Alessio ne’ vescovati di Frascati, Porto e 
s. Ruflina a cui eva allora unito quello di 
Civitavecchia. Il /°ice- Cancelliere di s, 
Chiesa, per disposizione di Sisto V, an- 
corclè vescovo suburbicario, come |’ 0- 
dierno cardinal Luigi Amat vescovo di 
Palestrina, è sempre commendatario del- 
la basilica di s. Lorenzo in Damaso: que- 
sta è chiesa che non soggiace a ozione, e 
cambia specie e natura secondo l’ordine 
cui appartiene l’ insignito del cancellie- 
rato, al quale è congiunta; quindi se il 
cardinale è vescovo suburbicario, di vie. 
ne conimenda, se dell’ ordine de’preti, è 
titolo presbiterale, se dell'ordine de’dia- 
coni, è diaconia. I cardinali suburbicarii 
ponno altresì ritenere in commenda le 
abbazie nullius, come l'attuale vescovo 
di Sabina cardinal Gabriele Ferretti, ab. 
bate delle Tre Fontane e commendatario 
del priorato Gerosolimitano di Roma. 
Ponno pure essere arcipreti delle patriar- 
cali basiliche di Roma (de’ quali riparlai 
nel vol. LXXV,p.213e 2/0, e altrove), 
come lo sono al presente di s.l’ietroin /a- 
ficano il cardinal Mario Mattei vescovo 
di Porto e s. Kuflina, e sotto-decano del 
sagro collegio; e di s. Maria Maggiore il 
cardinal Costantino Patrizi vescovo d’Al- 
banoe vicario di Roma, Così ho nominato 
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tutti i cardinali vescovi suburbicarii vi- 
venti. Del possesso come /escovo, oltre 
quanto riferisco in quest'articolo nel $ V, 
parlando de’ possessi de’ vescovi, speciali 
nozioni le riportai ne’ vescovati medesimi. 
I cardinali vescovi subui bicarii non sono 
tenuti alla stabile residenza nel loro Ye. 
scovato (nel quale articolo di essa ripar- 
lai nel 6 VI), i quali erano e sono com- 
patibili coll'amministrazione d'altre chie- 
se, come dii sopra dissi del cardinal Or- 
sini, che risiedeva nel suo arcivescovato 
di Denevento. Riferisce il cardinal le Lu- 
ca, It J'escovo pratico, p. 90, ne secoli 
XVI e XVII fu molto disputato, spe 
cialmente nel pontificato di Alessandro 
VII, se li sei vescovati cardinalizi d' O. 
stia e Velletri, di Porto e s. Ruflina, di 
Palestrina, d’ Albano, di Frascati e di 
Sabina obblighino alla residenza, da cui 
dipende ancora il punto della compati- 
bilità 0 incompatibi'ità con un altro ve- 
scovato attuale di residenza. Però fu n- 
soluto per la negativa, cioè che non ob- 
bligano alla residenza, e che siano com- 
patbili con un altro vescovato, onde fu 
stabilito per le ragioni con molta dottri. 
na ed erudizione prodotte dal cardinal 
Brancacci in una sua scrittura, la quale 
con alcun’altre fu pubblicata in Roma nel 
1671, edé la 2.° Dissertazione.E ciò non 
solamente per la consuetudine, ma an. 
cora per la ragioue, che conviene chel 6 
più avziani cardinali per lo più risieda- 
no appresso il Papa; ed inoltre per esse- 
re vescovali molto piccoli (devesi eccet- 
tuare la Sabina, che per la sua ampiezza 
Greporio XVI ne dismembrò una parte 
per formarvi il vescovato di Poggio blir- 
teto, e alcuni luoghi die’ al vescovo di Zi- 
voli ;bensì unì al vescovo di Sabina l’ab- 
bazia nellius di Farfa, ed a quello di 
Poggio Mirteto l’altra di s. Salvatore 
Maggiore), così nel popolo, come nella 
rendita, nella quale, eccettuati i primi 
due, si può dire che appena basti per 
le spese de’ ministri. Essendo poi il di- 
stretto di Roma o sua Comarca (V.), la 
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castellano, dopo aver consegnato il 
castello, stimò bene di ritirarsi da 
Roma, per non esporsi allo sdegno 
degli Orsini, ch'egli avea offesi. 
Pio II, Piccolomini, che successe 
a Calisto III, affidò la fortezza al 
suo nipote Antonio Piccolomini, il 
quale contrasse matrimonio con una 
mipote di Ferdinando re di Napoli, 
che gli portò in dote i feudi di 
Amalfi e Cicona, e che trovavasi 
in Celano allorchè morì lo zio. Per 
la qual cosa non avendo restituito 
il forte al sagro Collegio, questo 
entrò in qualche sospetto, e decise 
di celebrare il conclave nel conven- 
to di s. Maria sopra Minerva, loc- 
chè per altro non ebbe luogo, e 
fu celebrato al solito nel palazzo 
vaticano. Nel pontificato di Paolo 
II, eletto nel 1464, furono castel- 
lani certo Albergati, ed un Rodrigo 
Sancio vescovo di Calahorra. Fu al 
primo data la custodia del famoso 
Bartolomeo Platina, il quale avea 
sommamente offeso il Papa co’ suoi 
scritti: ma dopo quattro mesi suc- 
ceduto Sancio, cessarono i duri trat- 
tamenti usatigli dal suo antecessore, 
e fu colmato di benigni riguardi, e 
trattato con molta umanità. Sisto IV 
creò castellano, o prefetto del ca- 
stello, Giovanni Giordano de Castro 
da Valenza, uomo d'integerrimi 
costumi, e nel 1479 lo elesse ve- 
scovo di Girgenti, mentre il concitta- 
dino di lui Alessandro VI lo fece 
poi Cardinale nel 1496. Innocen- 
zo VIII, Cibo, di Genova, invitò a 
recarsi in Roma Battista Pinelli ge- 
novese, indi lo fece subito castella- 
no di Castel s. Angelo, poì arcive- 
scovo di Cosenza a’ 10 ottobre 1491, 
siccome riporta il citato Marini, 
tomo I, pag. 213, nota 6. Leggesi 
quindi nel diario presso il Gattico, 
Acta caerem. pag. 432, che ai 21 
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agosto del 1503 per morte di Ales- 
sandro VI, il prefetto, o castellano 
del fòrte s. Angelo, monsignor Mar- 
co dell'Ordine de’ minori, e vescovo 
di Sinigaglia, prestò il giuramento 
di fedeltà ai Cardinali nella sagre- 
stia della chiesa di s. Maria sopra 
Minerva, ove fu decretato nel dì 
seguente, che il conclave si farebbe 
nel castello per maggior sicurezza. 
Ma cangiatisi poi di sentimento, fe- 
cero-i Cardinali ai 29 dello stesso 
mese avvisare il castellano, che nul- 
la rinnovasse. Abbiamo dal Burcar- 
do nella Storia dei conclavi, p. 119, 
che il castellano giurò fedeltà avanti 
i Cardinali Santacroce, Medici, e Ce- 
sarinì, i quali in cavalcata si reca- 
rono al castello, facendosi per lui 
responsabile l'ambasciatore di Spa- 
gna. Nel medesimo giorno, dal sud- 
detto castellano, previa una sicurtà 
di ventimila ducati, vennero liberati 
dalla detenzione che soffrivano l’udito- 
re della camera, l’abbate Caetano, Ber- 
nardino abbate di Alviano, Giaco- 
mo di Saranello, ed un altro abbate. 
Quindi fece sapere lo stesso castel- 
lano al sagro Collegio, che non po- 
teva acconsentire al progetto di fare 
il conclave nel forte, perchè avea 
fatto giuramento di consegnarlo al 
futuro Pontefice, il che voleva pun- 
tualmente eseguire. 

Assunto nel 1513 al pontificato 
Leone X fece castellano il vescovo 
di Grosseto Raffaele Petrucci signo- 
re principale di Siena, che poi nel 
1517 creò Cardinale, il quale nel 
solenne possesso preso da Leone X 
della basilica lateranense, al ponte 
di s. Angelo gli eresse un bellissimo 
arco trionfale, descritto dal Cancel- 
lieri ne suoi Possessi a pag. 72. 
Adriano VI, che, sebbene assente 
dal conclave, nel 1522, fu eletto 
successore a Leone X, nel recarsi 


VES 

diocesi ovvero il territorio particolare del 
Papa (qualche luogo della Subina, se- 
condo gli ultimi riparti territoriali, tutto- 
ra appartiene alla Comarca nel distretto 
di Tivoli, ma tutto il resto della Sabina 
spetta alla delegazione di /tieli), questi 
vescovati suburbani, i quali sono dentro 
il distretto medesimo, si ponno dire lanti 
coadiutori, l’ assenza de’ quali non pre: 
giudica » mentre il cardinal Yicario del 
Papa in Troina, lo rappresenta nella per- 
sona di particolare vescovo di Roma, vi 
ha la cumulativa e vi esercita la giuris- 
dizione vescovale”’. Su quest’ultima pro. 
posizione del De Luca va tenuto pre. 
seute l’indicato articolo, e quanto venne 
stabilito nelle ultime riforme de’ Tribe- 
nali di Roma(V.)ecclesiastici.Nondime- 
no, tuttora il cardinal vicario s'intitola, 
del Papa Zicario generale, della Roma- 
na Curia e suo distretto giudice ordi- 
nario.}| vescovo di Nocera veliterno Dor- 
gia, nella Storia di Velletri, a p. 508 
riferisce un brano di quanto ho viporta- 
to dal De Luca, ed osserva circa alla 
compatibilità con altre chiese, de'vesco- 
vati suburbicarii, non essere agevole il 
comprendere i motivi di tale risoluzione, 
siccome contraria a quanto nel cuncilio 
di Trento, sess. 16 de Reform. cap.1, fu 
decretato quanto all'obbligo della Resi- 
denza de’ vescovi nelle proprie chiese, e 
ripugnante all’ uso di tutta l’ antichità, 
che inai non conobbe questa nuova spe- 
cie di vescovato, la quale non obbligasse 
a risiedere, e conseguentemeutea pasce- 
re il gregge colla predicazione della pa- 
rola di Dio, coll’amministrazione de’ sa- 
gramenti, e coll’esempio delle opere buo» 
pe,le qualicose giudicaronoi padri triden- 
tini nella sess.23 de Ref.,c.1, non potersi 
adempiere da que’ vescovi che non risie- 
dono. Il Borgia quindi ritiene, essere di- 
spensati dalla continua residenza i vesco- 
vi suburbicarii nelle loro chiese per due 
motivi. Il 1.° pel servigio che prestano al 
Papa nella cura della Chiesa universale : 
il 2.° perché la vicinanza di questi vesco- 
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vati a Roma, fa st che i vescovi cardina- 
li residenti in Roma, ponno pure vigila- 
re alle loro chiese, e almeno in qualche 
tempo dell’anno comodamente trasfe- 
rirsi a visitarle (il che sogliono fare); » le 
quali ragioni non vagliono poi a riguar- 
do di que’ cardinali, che legati ad altre 
chiese, vivono perpetuamente fuori di 
Roma, e talvolta in parti molto lontane 
da'vescovati suburbicarii”.Il Borgia pub. 
blicò l’opera nel 1723; maormai più 
che secolare la consuetudine, che i car- 
dinali vescovi suburbicarii non più han- 
no in governo altri vescovati, Del resto, 
se î vescovi suburbicarii cot risiedere in 
Roma, impiegati ne’loro uflizi, non adem- 
piono la residenza materiale nelle proprie 
diocesi, adempiono però in esse la resi- 
denza formale, non meno per mezzo de’ 
loro ministri, che delle proprie persone, 
che di quando in quando vi si recano a 
visitarle, come dichiarò Benedetto XIV. 
Il cardinal Pisani vescovo d'Ostia e Vel. 
letri pel 1.°ottenne da s. Pio V, nel 1563, 
la facoltà di tenere in Velletri un vesco- 
vo in partibus per Suffraganco, che sup- 
plisse alla continua assenza de’propri ve- 
scovi (per lo più assai provetti di età, la 
quale comunemente non è disgiunta da 
sofferenze e da malferma savità, oltrechè 
per l' ordinario carichi di altre dignità e 
di gravi affari), alle funzioni de’ pontifi- 
cali, e per l’ amministrazione de’ sagra- 
menti, Zicarium in Pontificalibus. Ur» 
bano VIII con decreto del 1625, ovvero 
1628 o del 1629, stabilì, che i cardinali 
vescovi d’ Ostia e Velletri, 'e di Sabina, 
dovessero mettere ne’ loro vescovati de” 
vescovi in partibus per suffraganei; e che 
per gli altri 4 cardinali vescovi si rimet- 
teva alla loro coscienza. Per dotazione di 
quello d'Ostia e Velletri venne stabilita 
l’annua pensione di scudi 500, e per 
quello di Sabina scudi 300. Pegli altri 
cardinali nulla fu stabilito, essendo in ar 
bitrio de’ cardinali stessi il tenerli, e tal- 
volta il fecero come rilevai a’loro luoghi. 
I suffraganei sono perpetui, meno trasla- 
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zione a chiesa residenziale, o ad altra suf. 
fraganea, o rimozione per alcuna cau- 
sa canonica. Jl suffraganeo si elegge dal 
cardinale, e simplora dal Papa che lo di - 
chiari vescovo e gli conferisca un titolo 
in partibus. Talvolta è anche vicario 
generale, Yicarium generalem. Di pre- 
sente lo è d' Ostia e Velletri mg." Ge- 
sualdo Vitali di Mondolfo, falto vesco- 
vo d’ Agatopoli in partibus a'27 settem- 
bre 1852; e di Sabina mg." Francesco 
Gandolfi di s. Remo, fatto vescovo d’An- 
lipatro in partibus a' 14 aprile 1848. 1 
cardinali vescovi suburbicarii sono tenuti 
a farla relazione dello stato delle loro 
chiese alla Congregazione cardinalizia 
del Concilio, non che a fare la visita de’ 
Limina Apostolorum (Y.), eziandio del- 
l' altre chiese che avessero in ammini- 
strazione e governassero. Sono pure ob- 
Dligati a celebrare il Sinodo diocesano, e 
ne abbiamo degli utilissimi e celebri,come 
quello che per ultimo celebrò il cardinal 
Lambruschini, nel suo vescovato di Sabi. 
na; come purea fare la Zisita pastorale 
della diocesi. Urbano VIII nel 1624 fece 
vescovo di Camerino e visitatore de’ VI 
vescovati suburbicarii, Giambattista Al- 
tieri vicegerente di Roma, e poi divenne 
cordinale e Papa Clemente X. Dichiara 
il Piazza, nel proemio della sua Gerar- 
chia cardinalizia, ch' egli per ordine 
d’ Innocenzo XI e d° Innocenzo XII ese- 
guì la visita apostolica in Lulti i vescova. 
ti suburbicarii, e poi ne fece l’importan- 
te descrizione. Leggo nella Relazione del. 
la Corte di Roma, accresciuta dal Zac- 
caria, avere ordinato C'emente XII, con 
costituzione de'10 gennaio 1732, dover 
essere visitati i VI vescovati suburbicarii 
da’ cardinali vescovi o da'loro vicari. So- 
stenendo |’ Andreucci, potere i vescovi 
suburbicarii nelle Cappelle de'loro Pa- 
lazzi di Roma, conferire a’ loro sudditi 
la 1.° Tonsura (avanti tali parole, nel 
vol. XC, p. 92, col. 1." linea 25, manca, 
che) e gli Ordini minori (V.), senza chie- 
derne e ottenerne licenza e assenso dal 


VES 


cardinal vicario di Roma e vescovo di 
Frascati, ed essendolo allora il cardinal 
Guadagni, ritenendo questi ciò pregiu- 
dicare n° propri diritti, rappresentò l’as- 
serzione a Benedetto XIV, il quale fu 
del suo parere, avendo letto l’opera del- 
l' Andreucci, cap. 3: De officio, et po- 
testate Episcoporum Cardinalium Sub- 
urbicariorum.Quindi il Papa, dopo esa- 
minata e considerata la materia, emanò 
l’eruditissimo breve Ad Audientiam 
nostram, de' 20 febbraio 1753, ch' è la 
costituzione XI del suo Bu/llarium, t. 4, 
indirizzandolo al detto cardinale. Che a 
Cardinali Vescovi Suburbicarit non sia 
lecito il conferire, oltre la Tonsura, 
anche gli Ordini minori o sagri, a’ lo- 
ro sudditi diocesani nella cappella del 
proprio palazzo di Roma, senza aver 
chiesta ed ottenuta licenza dal cardinal 
Vicario di Roma. Tale licenza sempre 
i cardinali l’aveano domaudata, coerene 
temente al disposto dal concilio di Tren- 
to, che vieta l’esercitare giurisdizione nel- 
I’ altrui diocesi, inclusivamente all’eser- 
cizio de’ pontificali, ed al conferimento 
della 1.° tonsura e degli ordini minori, 
che implica l'esercizio de'pontificali. An- 
zi Alessandro VII avea determinato, col- 
la costituzione Apostolica sollicitudo, 
che da’cardinali vescovi suburbicarii non 
si dassero le Dimissorie a’ loro sudditi 
per ricevere gli ordini o minori, o mag- 
giori, se non dirette al cardinal vicario di 
Roma; volendo, che siano ordinati in 
Roma dopo aver fatto gli Esercizi spi- 
rituali, nella casa a ciò destinata, per lo 
spazio di 10 giorni, per ciascun ordine 
maggiore. E rispetto a’ vescovi suburbi- 
carii, che hanno i suffraganei, lo stesso 
Alessandro VII nella detta costituzione 
impose alcune pene canoniche a'trasgres- 
sori, di chi contravvenisse al da lui stabi» 
lito ; cioè che i nominati suffraganei non 
potessero ordinare verun altro suddito 
ed alcun ordine maggiore, se prima non 
avesse fatti in Roma nell’ indicata casa 
10 giorni di spirituali esercizi per ogni 
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ordine maggiore. E siccome era insorto 
tl dubbio, se il cardinal vescovo subur- 
Dbicario, che non ha suffraganeo, recando. 
si al suo vescovato possa ivi fare l’ordi- 
mazione de’ propri sudditi, o prevalersi 


d’ un vescovo che colla sua licenza la fa-l 


cesse, la risoluzione fu affermativa. Se 
poi il suffraganeo non tiene l’ordinazio- 
ne, deve dirigere le diinissorie al cardinal 
vicario di Roma. L’ Andreucci dotto e 
accurato, avea proposto il quesito e riso- 
luto a favore de’suburbicarii, nel consi- 
derareiloro palazzi di Roma, benché non 
episcopii, doversi avere per aderenti al 
vescovato, e la cappella in essi esistente 
tenersi comechiesa soggettaal titolo loro, 
e godere i privilegi di quelle degli altri 
cardinali cou prerogative simili alle go- 
dute dalle cappelle de’ vescovi, come di. 
mostrò il cardinal Brancacci, De Cappel- 
lis Cardinalitiis s riportando ancora gli 
esempi de’ sacerdoti cardinali, che per 
privilegio in Roma ne' titoli loro confe- 
rivano la 1.° tousura e gli ordini minori, 
e degli aDbbati regolari sacerdoti, che fan- 
no lo stesso co’ loro sudditi regolari. Ma 
Benedetto XIV incontrò difficoltà negli 
allegati eseinpi, perchè tutti derivano da 
apostolici privilegi, che riporta, i quali 
autorizzano la colluzione della tonsura e 
degli ordini minori, prefiggendo altresì 
il luogo e le persone; come pure dell'ar- 
ciprete Vaticano, che avendo il caratte- 
re episcopale conferisce gli ordini minori 
e maggiori nella sua basilica, a tutti gli 
addetti alla medesima, e se non ha tal 
carattere, lì fa conferire da un vescovo; 
mentre non si conosce avere lali privile- 
gi i cardinali vescovi suburbicarii,che an- 
zi la costituzione d’ Alessandro VII ri- 
serva la collazione degli ordini minori e 
maggiori pe’ loro diocesani, al cardinal 
vicario di Ruma, coll’ assenso però del 
quale i cardinali suburbicarii li cunfe- 
rirono. Conclude Benedetto XIV, pote- 
re i cardinali suburbicarii nelle cappelle 
de’ propri palazziin Roma dare a’pro- 
pri sudditi lu prima tonsura solamen-» 
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te, per la ragione, che la costituzione A- 
lessandrina parla degli ordini ininori e 
maggiori; » ed è anche vigente la contro- 
versia, se la prima tonsura sia o non sia 
ordine ””. — Ne’ primi secoli della Chie- 
sa, l'Elezione del Papa (.) sì fece dal 
Presbiterio e dal clero romano, alla pre- 
senza del popolo di Roma, il quale sol- 
tanto, dopo aver fatto istanza che si pro- 
cedesse all'elezione, vi prestava il consen- 
so, senza suffragio, il che si praticò sino al 
secolo XI. Nel presbiterio eranvi i sacer - 
doti, ossiai VII vescovi suburbicarii, a cui 
erano quasi di continuo uniti, e talvolta 
insieme ad altri vescovi vicini a Roia. 
Narrai, che presto i vescovi suburbicarii 
furono compresi fra’ cardinali, e certa- 
mente senza contrasto degli scrittori, già 
lo erano nel 769. Non debbo tacere però, 
che nel vol, LXII, p.181, col Cenni, dis- 
si che sino al 684 nella Sede Vacante, 
o nella assenza del Papa, governavano la 
Chiesa |’ Arciprete, l' Arcidiacono, e il 
Primicerio della s. Sede, riconoscendo 
egli per arciprete il capo del corpo della 
Chiesa romana, il più autico de’ preti, 
che oggi chiamasi il cardinal decano 
(ina dell'ordine de'vescovi suburbicarii). 
Qui aggiungerò col nedesimo Cenni: Sa- 
gro corpo che presso l'Anastasio viene di- 
stinto col nome di Sucercdoti, corpo invi- 
diato sino da’vescovi, onde Stefino I nel 
concilio Laterauense pose freno con di- 
chiarore: Si quis ex Episcopis, vel Pre- 
sbyteris,velinonachis, aut ex laicis con- 
tra canonum, et ss. Patrum staluta pro- 
rumpens in gradum majorem S. R. Ec- 
clesiae, idest Presbyterorum Cardina- 
lium,ctDiaconorum ire praesumseril... 
ipsictsibi faventibus fiat perpetuum ana. 
thema. » Nè si opponga che allova i VII 
vescovi ebdomadarii anch’ essi fussero di- 
stinti col nome di Cardinali ; perchè a- 
vendo ciascun d’essi la chiesa suburbica- 
ria, terminata la settimana a s. Giovanni 
in Laterano, ciascuno tornava al suo greg- 
ge, e nou solo non entrava nel corpo della 
Chiesa romana, ma nemmeno era prefe- 
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rito ogli altri vescovi, se non dall’antichi- 
tà dell'ordine. E ciò anche nel IX secolo, 
come si vede chiaro ne’ due concilii di 
Eugenio Il e Leone IV, negli anni 826 
e 853”. Vivente il Papa, tutta l' auto- 
rità l’esercitava l'arcidiacono suo vicario. 
Dice il Novaes, nella Storia di Stefano 
-Y, che nel1058, prima di morire, otten- 
ve du’vescovi, clero e popolo, la promessa 
di non procedere dopo il suo decesso alla 
futura elezione, senzachéè dalla sua lega- 
zione fosse ritornato in Roma il cardinal 
Ildebrando, economo della Chiesa roma- 
na, poi s. Gregorio Y II(F.). Per le fa- 
zioni, ciò non si altese, e s'intruse nel 
pontificato Giovanni vescovo cardinale di 
Velletri, che prese il nome di Benedetto 
X, e fu antipapa. Ma giunto Ildebrando 
in Toscana, postosi di concerto col clero 
e primati del popolo romano, che non 
aderivano a Benedetto X, trattò l’elezio- 
ne di Gerardo, il quale col nome di Ni. 
colo II, fu creato Papa nel concilio di 
Siena, a'28 dicembre 1058. Nel recarsi 
a Roma, nelconcilio di Sutri, depose l'in- 
truso. Indi Nicolo II nel concilio di Roma 
del 1059, coll'intervento di 113 vescovi, 
decretò: » Spettare il diritto dell’elezio- 
ve del Papa, in primo luogo a’cardinali 
vescovi, che godono le prerogative de’ine- 
tropolitani; poi a’cardinali preti e diaconi; 
indi il clero e il popolo ne daranno il con- 
senso”. Dicono altri testi.» Noi ordiniamo, 
secondol’autorità de Padri,che ilPapa ve- 
nendo a morte, i vescovi cardinali tralti- 
no i primi insieme dell’ elezione, che si 
chiamino poi i cardinali chierici, e final- 
mente che il restante cel clero e del po- 
polo vi dia il suo consenso. Noi dobbia- 
mo soprattutto rammeotarci, dice Nico- 
lò II, di quella sentenza del beato Leone 
vostro predecessore; non vi è ragione di 
contare tra'vescovi quelli che non sono né 
cletti dal clero, né richiesti dal popolo, 
nè consagrati da’'vescovi della provincia 
col giudizio del metropolitano. È siccome 
il l’apa non ha metropolilavo, i vescovi 
cardinali ne tengono il luogo ”. Iu ultimo 
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Nicolò IT anatematizzò e depose co’ suoi 
complici, chiunque sarà eletto e ordinata 
Papa in disprezzo di questo suo decreto, 
Che se per guerra, o altro impedimento 
proveniente da umana malizia, non potrà 
aver luogo l’Intronizzazione dell'elelto, 
non lascerà egli per questo di governare 
la Chiesa romana e di disporre di tuttii 
suoi beni, prima della sua consagraziove, 
Doversi eleggere il Papa dal grembo della 
Chiesa romana, cioè dal Sagro Collegio 
de’ cardinali. Poscia Celestino Il fu eletto 
senza l’intervento del popolo nel 1143, 
ma avendo esso prese le armi fu restitui» 
to nel diritto. Nel 1159 perl’elezioned'A. 
lessandro III, fu escluso l'intervento del 
clero e del popolo,edi soli cardinali la fece. 
ro, onde insorse l’antipapa Vittore V. Ma 
poi Alessandro III nel concilio generale 
di Laterano III, edunato nel 1179, de- 
cretò con legge ferma e invariabile, l'e. 
lezione de’ Papi appartenere solamente 
a’cardinali, rimossi affatto da essa il clero 
e il popolo romano. A provvedere quia. 
di per il tempo della Sede Vacante(V.), 
e la brevità di questa, non meno la sol- 
lecita e regolare elezione de’ Papi, Gre- 
gorio X nel 1274 decretò santissime leg- 
gi per il Conclave (V.), nel concilio ge: 
verale di Lione JI, alle quali altre utilis- 
sime aggiunsero i Papi successori, tutte 
riportate in tale articolo. Di quanto si ap 
partiene a'cardinali vescovi subuibicatii 
nella Sede Vacante e nel Conclave, con 
diffusione ne ragionai ne’ due articoli e 
in quelli in essi citati, e lungo sarebbe 
qui il ripeterlo. Appena appena accen- 
uerò, che divevuto il Papa moribondo, 
il cardinal decauo invita il sagro colle» 
gio a recarsi seco nel palazzo apostolico, 
a disposizione del Poutefice. Resaca que. 
sti l’ anima a Dio, il governo di Roma e 
dello stato pontificio si devolve al sagro 
collegio, con limitata autorità, e lo eser- 
cità per 3 cardiuali capi d’ ordine, ed il 
Segretario del sagro collegio fuvse la 
carica di Segretario di Stato (V.). Nella 
stessa sera della morte del Papa, s' ivco 
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iinciano le serali Congregazioni cardi- 
nalizie della Sede Vacante (V.), cioè 
priva dell’ ingresso de’ cardinali in con- 
clave, in casa del cardinal decano, da'ca- 
pi e’ ordine e dal camerlengo, col detto 
prelato segretario; ed in conclave con 
turno di tre giorai-per cadaun cardinale, 
ma a seconda dell'ordine a cui apparten- 
gono, e siccome quello «de'vescovi subur- 
bicarii si compone di VI cardinali, così 
più degli altri esercita il potere, incom- 
bendo sempre al cardinal vescovo il ri- 
spondere in Conclave, in nome del sagro 
collegio, al discorso degli Ambasciatori 
straordinari inviati ad esso da’ sovrani, 
al modo riferito nel vol. XV, p.3t1. Tao 
breve, nella Sede Z°acante e nel Con- 
clave, più di frequente figura ed eserci- 
ta il potere l'ordine de'vescovi, precipua- 
mente il cardinal Decano. Con questi, 
che interpella l’eletto, se accetta il Pon- 
tificato, pe’ primi prestano i cardinali sub- 
urbicarii al nuovo Papa l’ adorazione 
d'Ubbidienza (V.).Se egli è già vescovo, 
nel 1.° pontificale che celebra, avanti la 
Coronazione del Papa (V.), viene sol. 
tanto benedetto colla solita Benedizione 
(Y.) da'cardinali vescovi d'Ostia e Vel- 
letri, di Porto e s, Ruffina, e dal più anti. 
co degli altri 4, con proprie orazioni (aa. 
ticamente apparteneva al cardinal vesco- 
vo-suburbicario d'4/bano: si ponno ve- 
dere le analoghe osservazioni che feci nel 
vol. XC, p. 61, ove notai, che in man- 
canza del vescovo d'O;tia dovea trovarsi 
presente alla consagrazione |’ arciprete 
di quella chiesa, le cui prerogative essen- 
dosi compenetrate all’ unita chiesa di 
Velletri, all’arciprete di questa passò il 
privilegio). Se non è insignito uegli or- 
diui sagri, viene ordinato in Sudiliaco- 
no (f.), in Diacono (I), e consagrato 
nel Sacerdoz'e(Y.), dalcardinal vescovo 
d' Ostia e Velletri, e finalmente riceve 
la Consagrazione e l'ordinazione del 
Sommo Pontefice (I°.), co grado episco- 
pale, dal detto cardinale ornato del pal. 
lio, da quello di Porto e s. Rufliva, e dal 
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seniore tra gli altri cardinali subuvbi- 
carii, ambo consagranti. L’imposizione 
del Pallio e del Triregno (V. ), spetta 
al cardinal 1.° diacono, ina prima del- 

l’ imposizione della tiara, il cardinal ve- 
scovo d'’Ostia e Velletri. recita sul Papa 
un’orazione. Per tutto questo, Giovaoni 
Diacono chiamò i cardinali suburbicarii 
Episcopi primae Sedis, nel lib, De £c- 
clesia Lateranensi cap. 8, ove pure ne 
descrisse l'ordine gerarchico pel servizio 
ebdomadario della basilica di Laterano. 
Episcopus Hostiensis, qui debet conse- 
crare et benedicere Apostolicum, prae 
omuis aliis, Episcopus s. Ruffinae secun- 
dus, Episcopus Portuensis tertius, Epi- 
scopus Albanensis quartus, Episcopus 
Tusculanusquintus,EpiscopusSabinen- 
sis svatus,Episcopus Praenestinensis se- 
pumus. Ma lo storico prenestino Cecconi 
per taliparole avu mancònotare,che se da 
esse apparisce il vescovo di Palestrina a- 
vere l’ultimo luogo, osserva il Suarez,che 
in altci tempi vella basilica Lateranense 
celebrava nella feria V,e che talvolta au- 
cora si trova enumerato in primo luogo. . 
Il ceremouiale della benedizione, ordi- 
nazione e consagrazione del novello Pa- 
pa, trovasi nel Sacrarum Cerimonia» 
rum sive rituum ecclesiasticorum s. Ro- 
manae Ecclesiae, libro composto dal Pa- 
trizi e nondimeno attribuito al Marcel- 
lo. Titulas II. De Ordinatione et con- 
secratione novi Pontificis , et primo de 
promotione electi ad sacros Ordines si 
illis careret,etprimoadSudidliaconatum. 
De promotione ad Diaconatum. De e- 
lecti in ordinatione in Presbyterum. St 
electus nullum haDeret Ordinem. Con- 
secratio electi in Episcopum sine Benee 
dictione et Coronatione, Quomodo con- 
secretur in Episcopum. De Benedictione 
Annuli, Consecratio, Benedictio, et Co- 
ronatio sinul Romani Pontificis. Quae 
servanturin Coronatione etiam sine Con- 
secratione Episcopali, Ubi Pontifex e- 
lectus- recipit ad osculum pedis canoni» 
cos et capatulum Diusilicae s. Petri. 
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Quando et qui accipiunt paramenta et 
de colore. Ad quos spectat Consecratio 
Romani Pontificis (spectare solebat ad 
Episcopum Hostiensem, qui eliam pallio 
in ea cousecralione utebatur, assistebant 
ei l’ortuensis, et Albanensis Episcopi, et 
hi tres in benedictione Pontificis quando 
alias esset consecratus, tres speciales ora - 
tiones super eum dicebant). Ordo pro- 
cedendi ex Cappella s. Gregorii ad 
altare, et quae fiunt untequam intret ad 
altare. Hoc totum caput praetermitti- 
tur, si Papa erat prius Episcopus con- 
secratus in co namque Consecratio Epi- 
scopalis continetur, De Bencediclione e- 
lecti Pontificis iam conscerati E pisco- 
pi. De laudibus faciendis Pontificis an- 
te Epistolam. De Coronatione Papae 
supra gradus Ecclesiae. Quanto poi ai 
sagri riti nominati, ed a tutte le sagre 
funzioni ordinarie e straordinarie che si 
celebrano nelle Cappelle pontificie, ne- 
gli articoli relativi, e in quello dilfusa- 
mente raccontai pure tutto ciò che ri- 
guarda i cardinali vescovi suburbicarii e 
il loro ordine, la precedenza e il posto in 
ui siedono, le funzioni speciali che cele- 
brano, o assistono, gli uflizi d'ognuno, le 
sagre vesti che indossano. Tunto è vasto 
e variato l'argomento, che non può rie- 
pilogursi con poche parole. Mi limiterò 
semplicemente a ricordare, che siedono 
a destra del Papa e propinquo al suo 
trono, sul quale ne’ pontificali poutificii 
siede sul faldistorio il cardinal decano, o 
aliro vescovo suburbicario , che esercita 
in essi l’uflizio di Prefe assistente e di1.° 
Vescovo assistente al Soglio (Y°.), nel 
sostenere il libro al Papa. Nelle cappelle 
e ne' Concistori, gl'Imperatori ed 1 Re 
sederono dopo il cardinal decano, e tal. 
volta i re dopo gli altri vescovi subur- 
bicarii. Leggesi nel Magri, alla voce Car- 
dinalis: T'roranilosi presente nella cap- 
pello pontficia l'imperatore, sedetà s0- 
pra tutti i cardinali; ma il re sederà do- 
po il cardinal decano, come prescrive il 
cercivoviale poulificale. Nota nel vol. 
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VIII, p. 234, che i vescovi suburbicarii 
la 1. volta che cantano messa nella cap- 
pella pontificia, tornano e pagare a’'mi- 
nistri della medesima quegli emolumen- 
ti che gidavevano pagato allorché la can- 
tarono la 1.° volta quali cardinali preti, 
Funzionando da celebrante, assumono i 
paramenti pontificali e la pianeta, od il 
piviale, de' colori ecclesiastici propri del 
rito. Assistendo, vestono come acceonai 
nel vol. VII, p. 261, con piviale e mi- 
tra di damasco bianco. E distinzione spe- 
ciale de'cardinali suburbicarii l’uso uni- 
forme del Formale (V.) prezioso, per 
fermaglio del Piviale (Y.), misterioso 
ornamento e figura dell’ antico fazio 
nale (Y.) del sommo sacerdote degli e- 
biei. Consiste in 3 piccole pigue coperte 
di perle orientali, ordinate in forma e 
linea perpendicolare. Auche il Papa tel- 
volta usa il Formale (cioè nelle fuuziovi 
dette in quell’articulo), con 3 pigne coper- 
te di perle, però disposte in forma triau- 
golare. Notai nel vol. LIV, p.144, che se- 
condo il Tumegna, l'uso della berretta 
e berretlino rosso già accordato a' car- 
dinali vescovi subuvbicarii, ancora con 
l'antico frasario detti /escovi l'iomani, 
Paolo HI nel 1464 | estese a’ cardinali 
preti e diaconi, e Gregorio XIVnel 1591 
e'cardinali religiosi. Luonde l'uso di tali 
coperture del capo ne’ cardinali, nou co- 
minciò propriamente con Paolo Il, co- 
me comunemente si crede; egli non fece 
che estenderne l’uso a tutti i cardine 
li per uniformità. Dice il cardinal De 
Luca, i cardinali più anziani de'3 ordii 
del sagro collegio, cioè il 1.° vescovo ; il 
1.° prete, il 1.° diacono, si chiamano sta: 
bili capi d'ordine e priore ciascuno del 
proprio; gudono varie prerogative, ed 
eseguiscono v solloserivono alcuni alti 
in nome del sagro collegio che rappre 
scutano, sottoscrivendo pure il processo 
de'vescovati e altri atti concisturiali. Ca- 
pi d'ordine poi temporanei € variabili 
sono quelli del concleve durante il tempo 
della Sede spostolica vacaute, Aggiuugei 


VES 

» Dovrebbe ogni cardinale registrare in 
una tabella la forma delgiuramento che 
ha dato, e quella tenere continuamente 
esposta in camera, e avanti agli occhi, e 
replicare ogni giorno la lettura, come per 
una specie d’ullizio divino, ovvero d' o- 
raziove giaculatoria; riflettendo ancora, 
che i cardinali sono giudici, ovvero asses- 
sori e consiglieri del giudice, ch'è il Papa, 
Vicario di Cristo, Vescovo e Pastore del. 
la Chiesa universale, sovrano temporale 
del principato della s. Sede”. Scrissero 
di.questo argomento. P. Andrea Girola- 
mo Andreucci gesuita, De Episcopis Car- 
dinalibus Suburbicariis quaestiones sele- 
ciae propositae ad usuta congregalionis 
cisuumn, Romae 1752: ZAierarchia Ec- 
clesiastica: WII. De Episcopis Cardinali- 
LusSuburbicariis,Romae1766.Girolamo 
Aleandri giuniore, Mefutatio conjecturae 
anonyni script. De Suburbicariis regio» 
nibus, et Dicecesi Episcopi Romani, Lu- 
tetiae Parisiorum 1619. Jacopo Sirmon- 
di, De Suburbicariis regionibus et Ec- 
clestis, Lutetiae Parisioram 1622. Quo- 
fiio Panvinio, De Episcopatibus, Titu- 
lis, et Diaconiis Carclinalium, Venetiis 
1557. Cardinal Francesco M.° Braucac- 
ci, Ve Optione VI Episcopatum S. R. 
E. Cardinalium, Viterbii 1666. Dome- 
nico Giergi, Dissertatio de Hierarchia 
$S. R. Ecclesiae,r. 2: Liturgia Roma- 
norum Pontificum. Cancellieri, De VII 
Cardinalibus Hebdomadariis Basilica- 
rum Lateranensis, et Vaticanae, int, 3 
De Secretariis, p. 1589. Riferisce il n, 
5164 del Diario di Roma del1730, che 
il cisterciense p. ab.d. Lorenzo Farinac- 
ci, recitò nell’ accademia di storia eccle- 
siastica, avanti Benedetto XIV, la Dis- 
sertazione sopra î VII Vescovi Cardi- 
nali Ebdomadarii, oggidà i VI Cardi- 
nali suburbicarii, 

VESCOVI VICARI E DELEGA- 
TI APOSTOLICI. 7. Vicari Aposto- 
LiCI. 

VESCOVIO o EPISCOPIO. 7. Vr. 


scovato, Eriscurio, PaLazzo. 
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VESCOVIO o VESCOVATO. 7. 


Foro Nuovo e Sazima. 

VESCOVO (per) Tommaso, Cardina- 
le. Uomo insignemente dotto e letterato, 
venuto alla luce in Capua, Innocenzo III 
nel 1212 o nel 1213 lo creò cardinale 
prete di s. Sabina. Si acquistò gran nome 
nella legazione di Viterbo, avendo insie- 
me col cardinal Rainaldo vescovo d'Ostia 
indotto i viterbesi e pacificarsi co roma- 
vi, tra’ quali ardeva ostinata e pericolo- 
sa guerra. Non incontrò però la stessa sor- 
te nelle città di Lombardia, alle quali col 
carattere di legato erasi portato,per ricon- 
ciliarle coll’imperatore Federico Il. Im- 
perocchéè esacerbati que’ popoli dalla li- 
cenza e avarizia degli ulliziali cesarei, 
chiusero le orecchie a qualunque propo- 
sizione di concordia. Finalmente Grego- 
rio IX,che molto pregiava il cardinale per 
la sua dottrina, integrità e prudenza, gli 
die’ commisione di assistere insieme col 
cardinal Giovanni vescovo di Sabina al 
congresso intimato a s. Germano, in cui 
Federico Il si obbligò con solenne giura- 
mento, prestato nelle mani di due car- 
diuali, di sultoporsi senza restrizione a’ 
comandi del Papa, relativamente alle cau- 
se pet le quali era stato da lui scomuni- 
cato. Ciò eseguito, l'imperatore ottenne 
dal cardinal vescuvo di Sabina l’ assolu- 
zione dalle censure nella cappella di s, 
Giusta di Ceprano, alla presenza di graa 
numero di vescovi e signori. Ristabilita 
così la pace, l’imperatore si obbligò anco- 
ra di non fare alcun risentimento o ven- 
detta di que'popoli, che restati ubbidien- 
ti a s. Chiesa si erano mostrati suoi uemi- 
ci, promettendo pure di non più invade- 
re le terre pontificie. Vacato il patriar- 
cato di Gerusaleimme, fu il cardinal 
Tommaso eletto ad esso; ma il Papa per 
nou privare la chiesa romana di un tan- 
to uomo non consentì alla già fatta ele- 
zione. Morì in Anagni nel 1243 dopo 30 
auni di cardinalato, ed ivi rimase sepolto. 
Le generose lissosine che nel corso di sua 
vita avea distribuito a' poveri, ne fecero 
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piangereamaramente la perdita, dopo es- 
sere intervenuto a’comizi d’Quorio III, 
Gregorio IX, Celestino IV e Innocenzo 
JV. Composeuwopera intitolata, Senma 
Dictaminis, in cui tratta della maniera 
che usava la curia romana in iscrivere le 
sue lettere, opera che non vide mai la 
pubblica luce; oltre un’Autifona in uno. 
re clella B. Vergine, di cui fu divotissimo, 
Confermò col proprio nome alcune bolle 
d'Onorio III e di Gregorio IX, e per In- 
nocenzo ÎII scrisse alcune epistole all'ab- 
bate del monastero di Chiusi. 
VESCOVO, Antistes, Episcopus, 
Praesul, Pontifex.Prelato di vari gradi 
e «li diversa giurisdizione, Pastore(Z.)di 
chiesa e Z'escovato (V.) residenziale, Y'e- 
scovo,sÎreivescovo o Metropolitano, Pri- 
mate, Patriarca(!.),ovvero Fescovo in 
partibus (Y.) semplicemente titolare, ma 
eguale quantoall'ordinesagroagli altri ve- 
scovi. Îl L’apa è vescovo di ffoma, ed insie- 
meZ’escovo della Chiesa Universale(P.). 
Lessa d'esser vescovoildeposto,degradato 
e scomunicato, Spoliatus pontificatu at- 
que a sacris remottts. Ed è fulso vescovo 
l'intruso, pseudo episcopus: si disse anche 
anti-vescovo, come il pseudo-Papa si 
chiama Antipapa, e il pseudo-cardinale 
creato dall’antipapa, Articardinale. Il ve 
scovoè un Prelato (/.) insignito della pie- 
nezza del Sacerdozio(/7.).Venne stabilito 
dla Dio per reggere gli uomini in tutto 
quello che spetta al bene spirituale e alla 
loro eterna felicità. 1 vescovi si occupano 
come ministri di Dio a conferire, a man- 
tenere e far crescere la vita della grazia 
con la predicazione, con la esortazione, 
co’ sagrameuti. Essi invigilano sulle a- 
nime loro sottoposte, come quelle delle 
quali debbono rendere stretto conto a 
Dio, come si legge nell’ Epist. a’ tessalo- 
micensi, x, 13, edagli ebrei 17. Quindi 
i cristiani Cattolici debbono #’ Pastori 
della Chiesa, amore, rispetto, ubbidien- 
za, sovvenimento per la loro temporale 
sussistenza. Gesù Cristo principe de’ pa- 
stori, mostrò chiaramente quavto gl’im- 
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porti che siano amati, ubbiditi e rispet. 
tati i suoi A/izistri, allorchè io s. Luca, 
x, 16, disse a quelli che aveva eletti pel 
governo della Chiesa da lui fondata: Chi 
ascolta voi, ascolta me; e chi vi disprez- 
za, disprezza tne. Insegna s. Paolo, nel- 
V'Zpist.1x, 7, tt, 13 a‘corinti, essereco- 
sa giusta che il pastore mangi del latte 
delle sue pecore (su questa sentenza am- 
pliata e male interpretata dissi gravi pa- 
role nel vol. XCII, p.477), che quelli che 
seminano beni spirituali, raccolgano beni 
temporali, e quelli che servono all'altare 
abbiano ancora parte alle Odlazioni (/.) 
dell’altare. Così il vescovo Bronzuoli, /. 
stituzioni cattoliche,p.13.4, che inoltre a 
p. 30 dichiara. Gesù Cristo fondatore 
della Chiesa è sempre in cielo il suo ca- 
po invisibile. Egli costitul capo visibile 
della medesima e vicario in terra il Priao- 
cipe degli apostoli s. Pietro, e quegli che 
fino al terminare de’ secoli sarebbe al 
esso legittimamente succeduto, cioè il 
Romano Pontefice; e a s. Pietro, e al 
Itomano Pontefice come Successore(M.) 
di lui conferì un supremo potere, ed un 
Primato (!.) di giutisdizione e di onore, 
non solo su tutta la società de'fedeli, di 
legare e sciolzere, ma ancora su tutti gli 
altri Apostoli e successori di loro che so- 
no i vescovi.Gli disse: ’asci le mie peco- 
re, e lo attesta s. Giovanni, xxt, 17. //0 
pregato per te (Pietro) affinchè la tua 
fede non venga meno s e tn una volta 
ravveduto conferma i tuoi fratelli, e lo 
testifica s. Luca, xx, 32.Laonde s. Bernar: 
do, De consùleratione, |. 2, cap. 8, chita- 
mò il Papa: Tu solo Pastore di tutti 
Pastori.Per assoluta volontà diGesù Cri- 
sto, la congregazione di tutti i fedeli 
componenti la Chiesa cattolica, si distin- 
gue in fedeli semplicemente credenti, ed 
in fedeli destinati ad insegnare, i quali si 
dicono la Chiesa maestra, o rappresenta. 
tiva, composta del Romano Pontefice, a 
cui sono uniti i Cardinali (17), e de pa- 
stori che sono i vescovi. Quindi si lesse 
negli Aci degli Apostoli, xx, 2d: Bada: 
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fe avoi stessie a lutto il gregge, di cui 
fo Spirito Santo vi ha costituito vesco- 
vi per pascere la Chiesa di Dio. Ml cano- 
nico e parroco Nardi ci diede: De’ Par- 
rochi , opera dedicata a' vescovi della 
Chiesa cattolica, con questa inlitolazio- 
ne: Al Pastor buono, al pastore delle 
nostre anime, il gran pastore delle pe- 
corelle, al principe de’ pastori Gesù Cri- 
sto Signor nostro; al Pastore de pasto- 
ri in terra il Romano Pontefice; a Ve- 
scovi cattolici soli pastori del gregge 
dli Cristo ; l'ultimo de’ preti Luigi Nar- 
di. Copiosamente e dottamente il Nardi 
ragionò con profondità sull’ Episcopato 
cattolico, co'precipui argomenti; l’unico 
pastore, secondo la tradizione, è il vesco- 
vo; il vescovoè tutto, e lo conferma con 
prove di fatto sui Sagramenti (V.) del 
Battesimo, Confermazione, Olio santo, 
Matrimonio, Eucaristia, Penitenza, Or- 
line e Sacerdozio; sulla Predica e Ca- 
techismo. Egli dice , le leggi canoniche 
sono le leggi dell’Episcopato: o la legge 
è pontificia, ed ecco l'apice dell' Episco- 
pato che pronunzia per l'autorità di Die- 
tro; o è conciliare, ed ecco la volontà del- 
l’Episcopato; o è sinodale, ed ecco l’or- 
dline del vescovo legislatore, Con molte. 
plice erudizione spiega i vocaboli Pasto- 
re e pascere, quello derivante da que- 
sto, e significare reggere, governare con 
giurisdizione e autorità , essendone inse- 
gua e simbolo il Bacolo Pastorale. Poe- 
menes, pastori , furono chiamati i primi 
re, e il nome di Faraone dato a're d'Egit- 
to, significa parimente pastore. L'istitu- 
ziove di Cristo dell’ Episcopato, rappre- 
sentato da s. Pietro, che ne ha il prima- 
to di onore e di giurisdizione sul popo- 
lo, clero e vescovi; e l'avere i soli vesco- 
vi giurisdizione sul gregge, sotto l'ub- 
bidienza del Papa; la prova sta nelle 
parole di s. Giovanni, xxi, 15: Pasce 
cagnos meos, pasce oves meas. La Chie- 
sa oppellò sempre il vescovo Pastor, che 
regge cioè con impero; e Pastor per dir 
vescovo usò il gran martire s. Iguazio 
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discepolo degli Apostoli e vescovo d'An- 
tiochia. Questa è la ragione per cui il di- 
vin Salvatore appellò sè stesso, Pastor 
bonus, e 8. Paolo lo chiamò Pastorem 
magnum ovium, cioè Arcipemene, e 
Princeps Pastorum fu detto da s. Pie- 
tro, che lo disse pure Pastorem et Epi- 
scopuni delle nostre anime. Il vescovo è 
il 1.° cittadino della sua città vescovile, 
ove risiede nell’episcopio, Aedes pontifi- 
cales. Lo attestano, Degli Efletti, IZe- 
morie di s. Nonnoso, p. 77: ogni vesco- 
vo è primus civis. È, Parisi, [struzioni per 
la Segreteria, t.2, p. 286; il vescovo, 
sebbene nato altrove, si reputa il 1.° cit- 
tacdino della città, di cui è pastore. Scris- 
se Maffei nella ’erona illustrata, t. 3, p, 
22; i vescovi divenire figli d'adozione di 
quella patria di cui sono dati a pastori; . 
altri divennero cittadini de’ luoghi che 
abitarono, onde poi nacque questione 
colla vera patria. H Papa è sempre inti- 
mamente unito all’ Episcopato, ossia col 
Fescovato (V.) cattolico, e poco dopo la 
sua assunzione al pontificato, o nel gior- 
no cel Possesso della sua cattedrale 
proto-basilica Lateranense, omnium Ur- 
bis et Orbis Ecclesiarum mater, gliela 
partecipa con affettuosa e grave lettera 
enciclica. Clemente XIIT, che prima per 
16 anni avea santamente governato il 
vescovato di Padova, e insieme perfetta- 
mente conosciuto quali fossero i doveri 
d'un vescovo, e quale condotta ciascuno 
di essi clovea tenere col suo gregge; per- 
ciò una delle sue prime cure fu quella di 
esortarli ad eseguirli compiutamente, 
mediante l’ enciclica, A quo die, de' 14 
settembre 1756, presso il Guerra, Epic, 
Const. Apost., .3, p.24. A tutti per- 
tanto inculcò la mutua pace fra loro, 
considerando che Cristo null’altra rac- 
comandò agli Apostoli e a' Discepoli nel- 
la sua Ascensione, se non la pace. Gli e- 
sortò a non essere contumaci , noo avidi 
di dominare (poiché allora esistevano le 
sovranità di moltissimi vescovi e le/tega- 
licsin quest'articolo descritte), von siano 
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superbi, ma generosi e pietosi co'poveri» 
per aver questi un certo diritto a' Benz 
di Chiesa, che sono piuttosto de’poveri, 
essendone il vescovo |’ amministratore. 
» Siano assidui nell'orazione , la quale 
sarà eflicace, quando dalla fede, dall’ u- 
mauità e dalla perseveranza sarà accom - 
pagnata. Non tralascino facilmente di of- 
frive il divin sagrifizio, donde caveranno 
la prudenza per trattare gli affari. Istrui- 
scauo il popolo ne’ doveri cristiani. Ma 
come i vescovi non tulto da loro stessi 
ponno eseguire, sieno cauti nella scelta 
de'pastori (pare che alluda a' Parrochi, 
sebbene Nardi neghi loro la qualifica di 
pastori, e de’ quali riparlai a Vescovato 
G11),che li debbano aiutare, dotti e pru- 
denti; e però non siano facili ad ammet- 
tere tutti agli ordini sagri. Se per se stese 
si non ponno predicare, e se non credon- 
si atti ad alcune incombenze, facciano 
almeno quel che possovo: amministrino 
i sogramenti, frequentino il coro co’ ca- 
nonici, e le conferenze di teologia mora- 
le, e sopra tutto non lascino senza gravis- 
sima causa le loro chiese”, Tanto neces. 
saria credeva questa residenza il zelan- 
te Clemente XIII, al vantaggio spiritua- 
le de' popoli, che non contento di tale a- 
imorevole esortazione, con editto de’ 3 
marzo 1759, strettamente |’ ordinò agli 
arcivescovi, a vescovi edagli ecclesiasti- 
ci di qualunque grado, i quali avessero 
benefizio o titolo, che obblighi alla sta- 
bile personale residenza. A quest'ogget- 
to, rivocando qualunque licenza conce. 
duta per l’innanzi, rigorosamente impo- 
se a’ detti ecclesiastici pertmanenti in Ro- 
ma, di partire nel termine di 12 giorni, 
e reudersi direttamente alle loro chiese, 
sotto le pene decretate dal concilio di 
Trento, dalle costituzioni apostoliche, ed 
altre nello stesso edilto ininacciate ; se- 
gnalamentre contro i prelati nulli s dive. 
cesis, per la cui giurisdizione vescovile ter- 
ritoriale, corrispondono le loro diocesi a 
piccoli /'escovati,e perciò di loro trattai 
in quell'articolo, massime ne’ 6$ VII e 
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VIII. Il Papa dirige all’Episcopato an- 
che altre encicliche, nelle quali alza la 
sua franca voce apostolica, per notificar- 
gli le sue tribolazioni e pene, o le sue 
consolazioni e allegrezze: sia per avver- 
tive.le sentinelle d'Israele dell’ insidie di 
qualche nuovo insorto errore, o per ri- 
provarlo e combatterlo; pe'bisogni della 
Chiesa, sulla quale incessantemente tie- 
ne rivolte le sue vigili cure, precipua- 
mente per deplorare se è perseguitata , 
eziandio in alcuni de'suvi membri, di cui 
è mai sempre imperturbabile propugaa- 
tore: parla a’ vescovi da maestro e da 
dottore della Chiesa, colla dilezione di 
Padre comune e l’amorevolezza di Fra- 
tello, diffondendosi con religiosa gioia 
nella compartecipazione degli avvenimen- 
ti gloriosi per la Chiesa, come da ultimo 
il regnante Sommo Pontefice lio IX, 
nella seguita defiuizione dell’Immacola- 
ta Cuncezione, al modo accenato nel ce- 
lebrarla divotamente nel vol. LXXIII, 
p. 74 (il che feci ancora iu altri poste- 
riori articoli), e vi comprese pure alcuui 
degli argomenti suinduati. Il Papa nelle 
lettere a'vescovi e arcivescovi, ancorchè 
cardinali, usa il titolo Zenerabiles Fra- 
tres, così usò cogli Elettori dell Impero 
ecclesiastici. L'ab. Luigi Amadesi, contro 
il Muratori, scrisse l'opuscolo: Difesa 
del diploma di s. Gregorio I Magno, 
a Mariniano arcivescovo di Ravenna, 
pubblicato dal p. Calugerà nella Rac- 
colta d’ Opuscoli, t. 46, p. 1, ed a p. 
15 e seg. ragiona del titolo di Figlio, 
dato da’ Papi a’ vescovi e arcivescovi, e 
da'vescovi ancora. ll’api non solamente 
chiamarono i vescovico'titoli di Frater- 
nità, di Santità, di Beatitudine, ma anco 
col titolo di Figlio, varietà che s' incon- 
tra nelle lettere di s. Gregorio I del 590. 
Inoltre col titolo di figlio, nel 997 Gre- 
gorio V chiamò Giovaoni arcivescovo di 
Ravenna, come s. Gregorio I avea chia- 
mato il predecessore Mariniano (confra- 
tri, filioque carissimo), Dilecto filio Jo» 
hanni sacrae Ravennatis Ecclesiae ar- 
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dalla Spagna in Roma, condusse seco 
Enrico dei duchi di Cardona, spa- 
gnuolo, arcivescovo di Monreale, e 
uomo di straordinaria virtù, cele- 
brato qual degno di eterna memo- 
ria. Quindi il dichiarò prefetto di 
Castel s. Angelo: ed in progresso 
mentre trovavasi nella sua diocesi, 
ed essendo il Pontefice Clemente 
VII, nel 1527, assediato in Castel 
‘8. Angelo, fu da quel Pontefice crea- 
to Cardinale. In tal tempo era ca- 
stellano monsignor Giulio de Medici 
parente del Papa, il quale lo do- 
vette acremente rimproverare per 
aver trovato il forte sprovvisto di 
tutto, allorchè vi si ritirò per evi- 
tare le prime furie dell’ esercito del 
vicere di Napoli d. Ugo Moncada. 
Paolo III, Farnese, dopo aver pre- 
posto alla presidenza della fortezza 
della città di Perugia da lui stesso 
edificata, Tiberio Crispi, romano, 
suo stretto congiunto, uomo adorno 
di molte belle doti, lo destinò al- 
tresì alla prefettura di Castel s. An- 
gelo, e nel 1544 lo fece Cardinale. 
Il Papa Urbano VII, eletto nel 1590, 
conferì il governo e il comando del 
forte al suo nipote Mario Mellini, 


proibendogli di accettare il titolo 


di eccellenza proprio dei nipoti dei 
Papi. Da Clemente VIII, asceso al 
trono pontificio a' 30 gennaio 1592, 
fu fatto prefetto di Castel s. Ange- 
lo il suo nipote Pietro Aldobrandi- 
ni, oriundo fiorentino, il quale os- 
servando che il presidio del forte 
era composto di soli soldati di fan- 
teria, e non aveva persone capaci 
di manovrare e servire le artiglie- 
rie, e che nelle diverse circostanze 
di bisogno avea dovuto il governo 
cercarne altrove, ottenne dallo zio la 
formazione di una compagnia di 
bombardieri col rispettivo capitano, 
e cogli uffiziali. Assunto poscia al su- 
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premo Pontificato Paolo V, Borghese, 
nel 1605, fece prefetto del forte il 
proprio fratello Gio. Battista Bor- 
ghese. Il citato Cancellieri racconta 
ne’ menzionati Possessi a pag. 174, 
che in quello pigliato da Paolo V, 
appresso i conservatori di Roma ca- 
valcavano i fiatelli di sua Santità, 
cioè Francesco, capitano generale 
della guardia di sua Beatitudine, e 
governatore .di Borgo, e Gio. Batti- 
sta castellano di Castel s. Angelo, 
tra’ quali cavalcava l’ ambasciatore 
di Savoia. 

Nel Pontificato di Urbano VIII, 
Barberini, ottenne la castellania il 
patrizio velletrano Giuseppe Ginnetti, 
fratello del celebre Cardinal Marzio 
vicario di Roma sotto cinque Papi, 
e marchese di Roccagorga. Questi 
si rese molto benemerito del castel- 
lo, per avere istituita, e dotata una 
cappellania nella cappella del ca- 
stellano, dedicata all’arcangelo s. Mi- 
chele dando a’ successori suoi la fa- 
coltà di nominare il cappellano. Il 
Pontefice Innocenzo X, Pamphilj, 
dichiarò nel 1649 governatore di 
Castel s. Angelo il marchese An- 
drea Giustiniani, principe di Bassa- 
no, marito di una sua nipote. Ales- 
sandro VII, Chigi, sanese, nominò 
nel 1656, d. Mario suo fratello ge- 
nerale di s. Chiesa, e castellano. 
Clemente X, Altieri, dopo avere 
adottato nella propria famiglia Ga- 
spare Paluzzi degli Albertoni, che . 
avea sposato la di lui nipote, lo in- 
signì nel 1670 della carica di ge- 
nerale di s. Chiesa, e di castellano. 
Alessandro VIII, nel 1689, creò il 
suo nipote d. Marco Ottoboni gene- 
rale delle galere pontificie, e go- 
vernatore del castello. Nel 1721 
Papa Innocenzo XIII confermò in 
vice-castellano certo Olivieri, fratello 
del Cardinale di tal cognome, am- 
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chiepiscopo venerando ; così nel 1472 
Sisto IV all'arcivescovo Roverella, e co- 
sì pure nel 1517 Leone X all’arcivesco- 
vo Fieschi rinnovò lo stesso titolo di fi- 
glio: i due ultimi pastori ravennati era- 
no anche cardinali. Urbano 11 del1088, 
colla bolla Universis Ecclesiae Filiis, 
chiamò figlio Amato arcivescovo di }or- 
deaux. Prima poi di s. Gregorio I,s. Da- 
maso Î del 367 non solamente scrivendo 
a Paolino antiocheno chiamò due volte 
figlio il vescovo Vitale, ma scrivendo ai 
padri del 1.° concilio generale di Costan- 
tinopoli, ecco come si espresse. Quod ve- 
stra caritas debitam Sedi Apostolicae 
reverentiam tribuit, Filii honoratissimi, 
vobis ipsis quoque maximo sane hono- 
ri est. ln tal modo l' Amadesi confutò 
Muratori, che avea dichiarato alieno dal- 
lo stile di s. Gregorio I e della Chiesa ro- 
mana il dare il titolo di figli a’vescovi. 
Parlando de’ Zescovi Suburbicarii (P.), 
ho detto come il Papa chiama essi e gli 
altri vescovi. Che tra loro di sovente u- 
sarono il titolo di figli i vescovi minori, 
apparisce da s. Ambrogio che lo die’ a 
Costantino vescovo di Vigovenza, e pri- 
ma di lui s. Dionigi l' Areopagita , nel- 
l’opera De Divinis Nominibus, spesso 
chiama suo figlio Timoteo vescovo d'E- 
feso e discepolo di s. Paolo, a cagione 
dell’aver maggior età di lui e di sua più 
vasta dottrina. I vescovi poi sono figli 
della Chiesa, come dichiarò s. Agostino, 
e col nome dì Padre i concilii generali e 
nazionali,i patriarchie altri vescovi deno- 
minarono i Papi. Jo molte lettere sino- 
dali al Papa venne dato il titolo di Pater 
Patrum, ed in quella da’vescovi dell'Epi- 
ro scritte a s. Ormisda Papa del 514 si 
legge Patri Patrum. 0 p. Tamagna, O: 
rigine e prerogative de’ Cardinali della 
S.R. Chiesa, t.2, p. 143, De' vescovi, lì 
chiama unti del Signore, successori degli 
Apostoli, giudici della fede, primi pastori 
dell'anime, istituiti dallo Spirito Santo 
alla custodia del gregge, ecclesiastici del 
1.° ordine, fratelli del Romano Pontefi. 
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ce, fondamenta di tutta la Chiesa. Nar- 
ra il Zaccaria, Anti. Febbronio,t. 2, lib. 
5, cap. 2, che Gregorio IV dell'827, scri- 
vendo a’vescovi franchi, si dolse perchè 
col titolo di fratello e non con quello di 
padre l'avessero chiamato, come l'appel- 
lavano tutti gli altri vescovi. Gregorio 
IV non procedè per ambizione, ma per- 
chè vedeva introdotta una nuova con- 
suetudine, ben sapendo che i suoi ante- 
cessori s. Damaso I e s. Leone I come fì- 
gli avevano riguardato i vescovi. In fat- 
ti s. Damoso | del 367, scrivendo agli a- 
rientali contro Apollinare e Timoteo , li 
chiama figli carissimi; e 8. Leone | in 
una lettera a Dioscoro vescovo d'Alessan- 
dria, chiama paterna e fraterna la con- 
ferenza ch’ egli a fur seco lui prendeva. 
Dunque i Papi più dotti e più saggi si 
riconoscevano padri rispetto a’ vescovi, 
eziandio de’maggiori vescovati.Il supre- 
mo Gerarca benché sia il solo destina- 
to, assistito dal divino lume, a governare 
e reggere l’innumerabile gregge cattoli- 
co de' fedeli, ed abbia la piena podestà 
non meno di sciogliere e di legare, che 
di decidere ex cathedra iofallibilmente 
su tutti i Dogrri della fede, ed emani le 
leggi della Disciplina ecclesiastica per 
la Chiesa universale, tuttavolta e in tut- 
to egli ha sempre consultato e adopera- 
to il consiglio del Sagro Collegio de' Car- 
dinali, onde fino dell’antichità ad essi i 
vescovi raccomandavano i loro affari ia 
Ioma, qual concilio permanente di essa, 
prima nel Presbilerio e poi nel Concistoro, 
i cui capi d'ordine furono e sono chiamati 
Prior Episcoporum, Presbyterorum (fu 
detto il 1.° prete del mondo), Diacono. 
rum (e nell'antichità Antistes, Ayste- 
riarcha, Episcopus Levitarum, era V'Ar- 
cidiacono della s. Sede conalte iogeren- 
ze al pari de’cardinali preti e vescovi; ed 
i cardinali diaconi nelle loro Diaconie 
Cardinalizie, come i cardinali preti ne’ 
loro Titoli Cardinalizi, hanno giurisdi- 
zione vescovile e l’uso de’ pontificali. Ma 
quanto al1.° cardinal vescovo suburbica- 
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rio, prevalse iltitolo di Decano del Sagro 
Collegio). Aumentati immensamente gli 
affari, i Papi ne trasferirono la trattazione 
dal concistoro nelle sagre Congregazioni 
Cardinalizie e negli ecclesiastici Zribuna- 
li di Roma(Y.),chein essa successivamen- 
te andarono istituendo, in uno alle Sc- 
gretesie della s. Sede (F°.), da ultimo 
decorosamente collocate nel palazzo del 
Vice-Cancelliere. Sono questi precipua- 
mente gli organi che procedono tra il 
Papa e l'Episcopato, e più specialmente 
le Congregazioni Cardinalizie della Cere- 
moniale, del Concilio, della Concistoria. 
fe dell'Esame de Vescovi, dell Zumunità 
ecclesiastica della Residenza de’ Vescovi, 
de'sagri Riti, de Sinodi (nel quale articolo 
ne parlai siccome di recente istituzione per 
la revisione de'concilii provinciali), de /7e- 
scovi e Regolari, della Yisita apostoli 
ca (!.). Fra le Congregazioni Cardi- 
nalizie non più esistenti, debbo ricorda- 
re la Congregazionesopra l'elezione de' 
l'escovi, nel cui articolo notai, che le sue 
attribuzioni si compenetrarono con quel- 
le dell' Uditore del Papa (I.) e della 
Congregazione Concistoriale(!.).Quan- 
to a’tribunali, essi piùspecialmente sono 
quelli della Peritenziera apostolica, della 
Cancelleria apostolica , della Dateria 
apostolica (V.). Sono questi dunque, ol. 
tre altri descritti a'loro articoli, gli or- 
gani pe’ quali i vescovi trattano i loro 
alari e invocano le grazie della Sede a- 
postolica (Y°.), sempre benignamente in- 
dulgeutissima, e disposta a diffonderle. 
Determinò s. Sisto I Papa dal 132, che 
niun vescovo chiamato a Roma e ritorna. 
to nel suo vescovato, vi fosse ricevuto 
senza presentare al popolo le lettere a- 
postoliche formate (/°.), colle quali si- 
guificavansi e l’unità della fede, e il mu- 
tuo amore fra il capo e le membra della 
Chiesa. Iiconosco sproporzionata allal- 
to alla mia tenuità |’ ampiezza, gravità 
e delicatezza del presente argomento, a 
cui interamente si compenetrano, non 
solamente i citali o ricordati articoli, ma 
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principalmente i precedenti, e quelli pu- 
re che dovrò rammentare; e per possi- 
bilmente supplivvi, beu iateso nelle pro- 
porzioni del mio metodo, andrò pure of- 
frendo i nomi degliscrittori e delle opere 
che lo svolsero, oltre i già riferiti ne” det- 
ti articoli che precedono questo, ed in- 
tanto eccone alcuni. Gio. Battista De 
Luca, Il Y'escovo pratico sopra le cose 
spettanti al buon governo delle Chiese , 
ed all'ufficio de' Fescovi e degli altri 
prelati ecclesiastici, Roma 1675. Gian. 
battista Noghera, Risposta alla propo- 
sta di Eibel: Cosa è il Papa? con altra 
appendice al soggetto relativa, Bassano 
1753: Alla nuova proposta di Eibel: 
Cosa è un Vescovo ? nuova risposta, 
Bassano 1784. Andrea de Saussay, /’a- 
noplia Episcopalis, seu de sacro Episco- 
porum ornatu, libri FIT cum analectis, 
Lutetiae Parisiorum 1646. Zettere al- 
lab. Vincenzo Besozzi, autore del li- 
bro: Del diritto de' Sovrani e de’ Pesco» 
vi cattolici, per opporsi alle massime giu- 
risclizionali della Corte di Roma; e del- 
le Ri/lessioni sopra l autorità de Se- 
scovi e de’ Principi nella Chiesa, Roma 
1783. Giuseppe de Sebastiani, De con- 
solatione al Episcopos, Romae 1685. 
Tommaso Zerola, Praxi Episcopalis, 
Venctiis1602. Gio. Battista Pittovi, Col- 
lectio pro Episcopos et Abbates, Vene- 
tiis 1712: Constituliones et Decisiones 
ad Episcopos, Venetiis 1744. De an- 
tiquis et majoribus Episcoporum cau- 
sis, Leodii 1678. Raimondo Corio, Prom.- 
piuariun Episcoporum,Mediolani 1668, 
1732. Michele Manrico Ferro, De prae- 
cedlentiis et praclationibus Ecclesiasti» 
cis, Lugduni 1635. Marc'Antonio Ge. 
novese, Praxis Archiepiscopalis Curiae 
Neapolitanae, Manuale Pastorun, Ro- 
mae 1604. Bartolumeo Gavanti, Della 
Visita Episcopale, Venezia 1620: En- 
chiridton seu Manuale Episcoporuna, 
Venetiis 1632, 1769: Della maniera di 
celebrare il Sinodo cliocesano, Venezia 
1632, Parigi 1639: Lpiscopus institulus, 
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Venetiis 1760. A. Charlas, De vocandis 
al Episcopatum, Romae 1697. 


$ I. Del nome e de? titoli, della natura 
e della dignità del vescovo d°' ogni 
rito. 


Il nome di Zescovo deriva dal greco 
F'piscopos, e dal latino Episcopus, che 
significa un uomo che iuvigila , che ha 
l'ispezione e l'intendenza su qualche co- 
sa: la sua dignità si disse /'escovalo, co- 
sì il territorio in cui esercita la sua giuris- 
dizione vescovale, che venne anche adot- 
tato per cognome, ed anche |’ abitazione 
del vescovo, Episcopium. Osserva il 
marchese Maffei, Zerona illustrata, t. 
2, p. 353, la necessità dell'istruzione e 
delle o:dinazionisottopose ogni cristiano 
a un pastore ( mi pare inesatta l'espres 
sione, nun derivarono i vescovi dalla ne. 
cessità, ma bensì dalla divina istituzio- 
ne ). A ipiesti, siccome la fede nacque 
prima in Oriente (anzi Gerusalemme ne 
fu la culla), il greco nome fu dato di /e- 


scovi. E già, come notai, s. Pietro chia. 


mò Pastore e Vescovo delle anime il 
Salvatore stesso; e s. Paolo ripetutamen- 
te disse Z'escovi quelli che governavano 
i fedeli,e li pascevano colla dottrina. La 
voce viene a significare ispettore e cura- 
tore diligente, e se ne valsero gli antichi 
greci per alcuni uflizi civili: ne’ digesti 
così son chiamati coloro, che nelle città 
avevano l'ispezione del pane e delle gra- 
sce (tale magistrato tra’ gentili era det- 
to Zrenarcha in significato di Episcopus: 
ottima etimologia per animare i vescovi 
ad esser larghi dispensatori delle facoltà 
loro a'poveri di Cristo, il cui patrimonio 
posseggono come dispensatori del vitto ). 
Jl Magri, Notizia de’ vocaboli ecclesia- 
stici, in quello di Episcopus, la definisce 
parola greca, che significa osservatore o 
ispettore, che s. Agostino, De Civitate 
Dei, lib. 9, cap. 19, spiegò con parole de- 
gne d'esser scritte ne'cuori de'pastori ec- 
clesiastici. A questi noo lascia dare ua 


ottimo ricordo l'altro zelantissimo pre- 
lato di Milano, s. Ambrogio, De Sacer. 
dign. cap. 6: Qui:l aliud O 
Episcopus, nisi super inspector, maxi- 
me cum solio in Ecclesia editiore resi- 
deat, et ita cunctos respicial, ut cuncto- 
rum oculi in ipsum respiciant. Tn que- 
sto senso, Eusebio nella vita di Costan- 
tino 1 Magno, lib. 1, cap. 37, nomiuò 
quel zelantissimo e benemerito imperato- 
re, communem Urbis Episcopum, cioè 
soprintendente universale del mondo. Il 
nome di vescovo indica pure |’ uflicio di 
visitatore, e di vegliare più luoghi. In pe- 
culiar mudo fu sempredetto Pastore, l’o- 
rigine del cui vocabolo trovasi nel Van- 
gelo, nell'Epist. di s. Pietro, ed in quelle 
scritte cla s. Paolo a.Tiwroteo, Viene an 
che detto Sumimus Sacerdos,a dilteren- 
za degli altri sacerdoti semplici; e nel- 
l'ingresso delle chiese di sua giurisdizio: 
ne gli si canta l’antifona: Ecce Sacer- 
dos Magnus. Si chiama Pontifex, nome 
derivato da’ gentili i quali lo davavo al 
principale ministro delle cose sagre. È 
detto Praesul, perchè ne'cuncilii sedeva 
sopra degli altri, anzi vi presiedeva an- 
cora. Si denomina Antistes, perchè sta 
evanti agli altri. Finalmente Z/ierarcha, 
dalla parola greca esprimente prncipe 
sagro. Avverte inoltre il Magri, che alcu- 
ne volte il nome di vescovo significa un 
semplice sacerdote soprastante alla cura 
del popolo, come si raccoglie dalle parole 
di s. Paolo, nell’ Epist. 1 a’ filippensi: 
Omnibus Sanctis, qui Philippi sunte un 
Episcopis,et Diaconibus. Sicché in tale 
seuso era nome d'ullizio e non di digni- 
tà, come più chiaramente si espresse nel. 
l'Epist. a Tito: Reliqui te in Creta, ut 
constituas Pracsbyteros per civitates, sì 
quis est sine crimine. E poi assegnando 
le condizioni necessarie in tali sacerdoti, 
soggiunge: Oportet enim Episcopum st- 
ne crimine esse. Nel vocabolo Protormy- 
stes;il Magri lo spiega: primo sacerdote, 
essendo stato così chiamato il vescovocapo 
de’sacerdoli con voce greca, che significa 
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capo delle cose sagre. Il Magri pure di. 
chiara, che ne' primi secoli /escovessa 
(V.)o Episcopa si disse quella ch'era stata 
moglie di chi era divenuto vescovo. Nel 
vocabolo Archiepiscopus, il Magri dice 
essere l'Arcivescovo (.)capo de’ vescovi, 
che avea cura della provincia ecclesiasti- 
ca, e perciò chiamato anche Afetropoli- 
tano (Y.), dall’ abitare la città matrice 
cella medesima , come notai nel $ Il di 
Vescovato: questa voce significa anche 
il Primate (V.), che sovrasta i wetro- 
politani e diverse provincie ecclesiasti- 
che. Il vescovato, secondo Nardi, non è 
già il colmo del Pastorato, come il col. 
mo del Sacerdozio, ma è il Pastorato 
stesso, il cui colmo risiede nel Papa, e in 
un certo senso Pastorale culmen è l'av- 
civescovato nella sua provincia, ma è 
sempre il l’astorato indivisibile nell’Epi- 
scopato. Si die’il titolo d° arcivescovo ad 
alcuni vescovi, non perchè avessero Sf 
fraganei sotto di loro, ma perchè nel se- 
dere precedevano i vescovi,e ciò era pri- 
vilegio d’alcune chiese (anticamente i ve- 
scovi di chiese insigni furono chiamati 
arcivescovi. Di chiese arcivescovili senza 
suffcaganei ora pure ve ne sono, come 
Amalfi, Cosenza, Ferrara, Gaeta, Leo- 
poli di rito armeno, Lucca, Rossano, 
Scopia, Spoleto, Udine, ec. : vi sono al- 
tri arcivescovati che parimenti non han- 
no suffraganei, ma sono a loro uniti dei 
vescovati, come a Brindisi, Ostuni; a 
Camerino , Treja; a Chieti, Vasto; a 
Lanciano,Ortona; à Manfredonia, Vie- 
sti ec. Catania fu di recente dal Papa Pio 
IX elevata ad arcivescovato, ignoro se 
con sulffraganei ; cerlo al suo 1.° arcive- 
scovo mg. Felice Regnano d'Andria, fat- 
to vescovo nel 1839, concesse il pal- 
lio nel concistoro de'26 settembre 1859. 
I vescovati esenti siccome immediata- 
mente soggetti alla s. Sede, li registrai nel 
fine dell’articolo Roma, ma poi cessarono 
d'esserlo Zeon ed Oviedo, pel notato nel 
vol. LXVIII, p. 200, per cui ora sem- 
brano 100, comprese le sedi unite; e dice 
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il Magri, che anticamente i vescovi <og- 
getti immediatamente alla Sede aposto- 
lica erano LXXII, ad esempio del nume- 
ro de’ Discepoli del Signore), come costu- 
mano i greci, chiamando arcivescovo 
quello che non è soggetto al metropoli- 
tano, ma solamente al Patriarca. Non 
tutti gli arcivescovi si ponno dire me- 
tropolitani, come quelli che ho riferito 
fra parentesi, e gli arcivescovi in parti- 
bus, poichè i vescovi titolari che po: tano 
il nomede'vescovati di loro antiche pro. 
vincie ecclesiastiche, non si ponno dire 
loro sulfraganei. Il vescovo Sarnelli, Let. 
tere ecclesiastiche, t. 2, lett. 3.°, fa osser- 
vare, che fino circa altoo00 propriamen- 
te non vi fu la distinzione di vescovi e 
arcivescovi, ma tutti comprendevansi solt- 
to il nome di /escovi, ancorché vi fosse- 
ro allora i metropolitani e primati; così 
ne tempi susseguenti egli tenne lo stesso 
metodo nel registrare il numero de’ ve- 
scovi intervenuti a’concilii generali, rac» 
chiudendo sotto il titolo di vescovo, i pa- 
triarchi e gli arcivescovi, i quali non pon- 
no né debbono sdegnare tal titolo quan- 
do il Papa medesimo si stima onorato 
con chiamarsi vescovo (nelle bolle s'in- 
titola N. Episcopus; e si sottoscrive + 
Ego N.CatholicaeEcclesiae Episcopus), 
e 8. Pietro pensò di far onore a Cristo, 
Pontefice eterno, quando l'appellò, come 
ho già detto, Pastorem et Episcopum a- 
nimarum.il Sarnelli registrò 1000 vescovi 
intervenuti al concilio di Laterano IT 
nel 1139, presieduto da Innocenzo Il; 
e 500in quello di Lione ILnel 1274, 
presieduto da (*regorio X; che furono 
ì due sinodiì ecumenici più numerosi di 
vescovi. Quanto al Lionese, nota Novaes, 
ed io descrissi a suo luogo, v' interveu- 
nero15 cardinali, a patriarchi, 500 vesco» 
vi, 70 arcivescovi, e più dirooo altri pre- 
lati, onde è tenuto questo il più numero- 
so di tutti gli altri concilii generali. Nel 
t. 5, lett. 20: Della visita Pastorale, il 
Savnelli parlando dell’ obbligo che ne 
ha il vescovo, dice che lo slesso no- 
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me di Vescovo, significa speculatore, 
visitatore; e che il vescovo de’ Zeviti 
era colui, che dal sommo sacerdote era 
posto per indagatore degli altrui anda- 
menti. Gli ateniesi chiawavano /'escovi 
coloro, che inviavano nelle ciltà sog- 
gelte per osservare il costume de’cittadi- 
ni di quelle. Di questa voce si servì Ci- 
cerone, lib. 7, Epist. ad Act.: Vultenim 
Pompejus me esse, quem tota haec Cam- 
pania et Maritima ora habeat Episco- 
pun, ad quem delectus, et negotii sum- 
mareferatur. Ed egli stesso chiama Pha- 
selum Episcopium, \a nave esploratoria. 
Proto-Vescovo o Proto-Episcopo si suo- 
le dire il1.° vescovo d’una Diocesi, quel- 
lo cioè che fu ilr.° a governarla; altret- 
tanto siusa dire Proto- Arcivescovo e Pro- 
to- Patriarca, il1.° arcivescovo e 1.° pa- 
triarca rispettivamente d'un Arcivesco» 
vato e d'un Patriarcato. Quando alcuni 
metropoliti si appropriarono il nome di 
patriarca io Italia, e della gerarchia di 
essi nella regione, riparlai nel volume 
LXXXII, p.115, e nel G Il di Vescova- 
to.—Passando a dire de' titoli che assu- 
mono i vescovi, e di quelli loro dati nel- 
l’antichità, cioè dalla Chiesa e da’ fedeli 
d'ogni tempo, con significazioni dichia- 
rate nell’opere de’ ss. Padri, il Zaccaria, 
Anti-Febbronio, t. 2, cap. 4, 0.19, Del. 
l'autorità del Romano Pontefice sui ve- 
scovi intorno alla loro conferma, dice 
quanto a'primi, I frequenti gra vissimi sci- 
ami, che dal secolo XI sino a buona par- 
te del XV travagliarono la Chiesa, e le 
fierissime dissensioni tra il Sacerdozio e 
l'Impero, onde nacquero e si fomentaro- 
no questi scismi ne'tempi d'Enrico LV e 
di suo figlio Enrico V, e di Federico I e 
di suo nipote Federico II, pel bene della 
Chiesa determinò i Papi a procurare di 
positivamente assicurarsi che i vescovi 
fossero eletti nell'unità della Chiesa, e che 
le loro elezioni andassero esenti dalla tan- 
touuiversale infezione della Sirmonia(Z.). 
Questa ragione obbligò i Papi anche ad 
aggiubgere all'antica formola d'ubbidieu- 
VOL. XCY. 
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za, la quale almeno sino dall’ VIII seco- 
lo prestavasi già alla Chiesa romana da’ 
vescovi, varie clausole, che a lei dichia- 
ravanli più stretti e uniti. Quindi ancora 
a poco a poco s'iutroclusse l’uso che i ve- 
scovi si chiamassero Vescovi per l3 gra- 
zia di Dio e della Sede apostolica. Ma 
mon mancano antichi e precedenti esein- 
pi dell’ uso di tale inatitolazione. Amato 
del1093 vescovo di Nusco, nel suo te- 
stamento s’intitolò: Ego Amatus Apo- 
stolicae Sedis gratia Episcopus. Ansel- 
mo vescovo di Foligno e di Nocera nel 
1174, si chiamò in una carta di dona- 
zione: Dei gratia, non meis meriltis Ful- 
ginatis et Nucerinae Ecclesiae ex con- 
cessione D. Papaeet totius Romanace Lc- 
clesiae consensu ibidem toto tempore 
vitae meae ordinatus, Nella1.® metà del 
secolo XIV tale formola era divenuta 
quasi comune. Il Sarnelli, Lett. eccl., t. 
9, lett. 41: Da che tempo, e perchè i ve» 
scovi aggiungono a'loro nomi: Per gra- 
zia di Dio e della s. Sede apostolica Ve- 
scovo di N. Egli crede avere ciò usato 
alcuni vescovi del secolo XI, e poi esser» 
si costumato da tutti universalmente nel 
XIV, e ne adduce per prova che negli 
statutidell’ordine cisterciense istituito nel 
1098 è il decreto: Zllis autem, quibus 
per Apostolicae Sedis gratiam, seu per 
electionen concordem canonicorum ali- 
cujus vacantis Ecclesiae fucrit provi- 
sum, vel providebitur in futurum, de £- 
piscopatus officio est. Sicchè quelli qua- 
li erano eletti per unanime consenso de’ 
canonici, non s'intitolavano Dei et Apo- 
stolicae Seclis gratia, a solo i vescovi 
la cui elezione controversa, e dedotta al- 
l'esame della s. Sede, pel suo giudizio 0 
dispensa fossero stati confermati nel ve- 
scovato. Infatti lo stesso Roberto Guiscar: 
do, s’intitolava nelrod0: £g0 Rodbertus 
Dei gratia, et s. Petri, Apuliae, Cala- 
briae et Siciliae Dux, perchè egli ne a- 
vea ricevuto l’investitara dalla s, Sede su- 
prema siguora di que’dominii (trovo nel 
t. 2, lett. 33, che visono diplomi del1177 
10 
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e del1187 dell'arcivescovo di Napoli Ser- 
gio, colle parole Dei gratia Neapolita- 
nus Archiepiscopus, improntate nel si- 
gillo di piombo, e nel rovescio coll’efligie 
clel prelato sedente con in mano il pasto- 
rale. Il vescovo di Yerona, poi cardinal 
Adelardo Cattaneo del 1188 sintitola- 
va : Adelardus sola Divina gratia S. R. 
E. Cardinalis, Peronae hunulis Episco- 
pus). Dice il Tomassini, così nelt251 si 
appellò 1’ arcivescovo latino di Nicosia 
nell'isola di Cipro; e l'arcivescovo di Ra- 
venna nel1310, 1314 e1317; forse per- 
ché essi erano vescovi o per sentenza 0 
per dispensa del Papa. Il dire, che ciò 
facevasi per delegazione pontificia che 
accresceva le loro facoltà, non pare, per- 
chè non sarebbe stato ubbidito dagli e- 
senti, senza l'aggiunte, Delegatus apo- 
stolicus. Quando poi Giovanni XXII vel 
1322 si riservò la collazione de’vescova- 
ti nel'e provincie d'Aquileia, Milano, lta- 
venna, Genova , Pisa (altri aggiuugono, 
Napoli) ec., per gl'innumerabili inconve- 
mienti, dissensioni e tumulti che nasce- 
vano nell’elezioni; e Clemente VI si ri- 
sertò nel1342 auche quelli della Sicilia 
di qua e di lù dal Faro, allora comin- 
ciarono tutti, perché promossi dal Pa- 
pa, ad intitolarsi: Dei el Apostolicae Se- 
dis gratia Episcopi, gloriandosi essere 
come tutti raggi provenienti dal sole, 
benché l’elezioni che prima focevansi da’ 
capitoli ereno enche o per tacita o per e- 
spressa autorità della Sede Romana, la 
quale pure le annullava. Dichiara quindi 
il Sarnelli, che avendo osservato i diplo- 
mi de’predecessori suoi nel vescovato di 
Bisceglia , prima dell’ accennata riserva 
s'intitolavano solamente, N. Dei gratia 
Episcopus; e poscia, N. Dei et Aposto- 
licae Sedis gratia Episcopuss come nel 
1382, Fr. Johannes Dei et Apostolicae 
Sedis gratia Episcopus Vigilien., e così 
tutti i successori. Dopo che il ceremonia- 
le de’ vescovi fu riconosciuto da Clemen- 
te VII dei1592, e da Innocenzo X,nel 
165 1, nella formola dell’indulgenze pub- 
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blicate da’ vescovi, fu aggiunto al nome 
del vescovo concedente, Dei et Apostoli- 
cae Sedis gratia,hujus s. Ecclesiae Epi- 
scopus. Lo stesso Sarnelli, Memorie de- 
gli Arcivescovi di Benevento, riporta la 
formola di quell’arcidiacono quando era 
eletto dal capitolo, ed è del 1288: Eg0 
Petrusde Bobio, Divina providentia Be- 
neventanus Archidiaconus consensi el 
me subscripsi. Nelle formole dell’ indul- 
genze, che si pubblicano innanzi o dopo 
le BenedizionidelSommo Pontefice (V.), 
che viportai nel vol. VIII, p. 237, sono 
le parole IV. divina providentia Papa. 
Inoltre in diversi atti pontificii, come di 
allocuzioni al sagro collegio de’ cardina- 
li, e di encicliche a’ patriarchi, primati, 
arcivescovi e vescovi, aliosque locorur, 
Ordinarios , gratiam et communionem 
cum Apostolica Sede habentes, sì suole 
premettere il titolo: Sanclissimi Domini 
Nostri Pii divina Providentia Papae IX, 
Epistola enciclica, ec.; Allocutio habi- 
ta in Consistorio secreto, vel publicum, 
die 20 junii1859. Usavano l'intitolazio- 
ne, Dei providentia, il Primicerio (V.), 
il Secondicerio(V.), l'Arcario o Tesorie- 
re(Z.) della s. Sede; ed i Giudici(Z.) da- 
tivi della medesima s’ intitolavano, Do- 
mini gratia, e Gratia Dei. Anti il pri- 
micerio lo trovo nel goo intitolarsi : Pri. 
micerii s. Sedis Apostolicae. Il Prefetto 
di Roma(V.), anch'egli usava il Dei gra- 
tia. Ed il Senatore di Roma(F.) poneva 
nellesue mouete: Dei pietate. Leggo nella 
Dissert. 46 del Muratori: De' Magistra- 
ti delle città libere d' Italia, una carta 
di Lucca del 1234, in cui è scritto: Zu- 
cani Dei gratia majores consules. Inol- 
tre la formola Dei gratia, o Per la gra- 
zia di Dio, l’usarono e l’usano i Re (/.) 
e altri Sovrani (V.), e sé ne intitolarono 
ancora idogi di Zenczia (/7.). L'usaro- 
no eziandio altri principi, il che notai a 
suo luogo. Il Tafuri scrisse, Dell’ origi- 
ne, sito e antichità della città di Nardò, 
edilp. Calogerà lo pubblicò nel t.11 del- 
la sua Raccolta. Leggo a p. 102 lo spe- 
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cioso titolo di Dei gratia usato anche da’ 
conti sovrani indipendenti,cioè da Goflve- 
co nel1063 divenuto conte di Nardò, con 
dominio assoluto e indipendente, adope- 
randolo ne'suoi diplomi: £g0 Go/fridus 
Dei gratia inclytus ComesDominatorci- 
vitatis Neritoni: Ego Goffridus Omnipo- 
tentis Dei fervente(sic)clementia inclytus 
ComesDominator civitatis Neritoni: 1îg0 
Goffridus Dei gratia inclytus Comes et 
Dominator civitatis Neritoni, una cum 
Sichelgaita Comitissa uxore mea. Co- 
munemente appese con filo di seta a'suoi 
diplomi per Sigillo, vi sono teche o sca- 
tole di rame piene di cera rossa, in cui è 
scolpita l’elligie del conte con corona in 
testa e scettro in mano, veslito di manto 
alla reale, con queste parole in giro: Gof 
fridus Dei gratia inclytus Comes. Ma- 
rino Frezza, De Subfeudi, lib.1, tit. De 


antiquo statu Regni, n. 69, parlando del. 


titolo Dei gratia, del quale si servirono 
ne’loro diplomii normanni, scrive: Com- 
plures de gente Nortmannica ideo Dei 
gratia Duces, aut Comites alicujus op- 
pidi appellabantur, quia neminem in 
Dominum, aut superiorem tenebant. Pul- 
sis ab eo gracecis in Calabria et Apulia 
existentibus, Dei adjutorio ipsi Victores 
extiterunt. Ed in fatti il Reinkingk nel 
suo trattato De Regimine saeculari rac- 
conta come un conte francese avendo 
fatto porre il titolo Dei gratia in alcuni 
diplomi, fu dal re Carlo VII fatto puni- 
re qual reo di lesa maestà. Gli abbati re- 
golari esenti e quelli nullius dioecesis u- 
sarono ed useranno la formola: Dei et A- 
postolicae Sedis gratia Abbas NN., co- 
me pur notai nel $ VIII di Vescovato. I 
vescovi l’usano nelle Pastorali (V.), O. 
melie (Y.), editti, diplomi e altri atti. AI- 
trettanto praticano i Yescovi in partibus 
ne’ loro atti. De’ vescovi di giurisdizione 
eccone alcuni recenti esempi, che ricavo 
dalla mia collezione di Pastorali, con ag- 
giunte di citoli d’onore e di già esercitata 
signoria temporale , e di Vescovi assi. 


stenti al soglio pontificio (V.). NN. Dei 
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et Apostolicae Sedis gratia Episcopus 
Bergomensis. NN. per la grazia di Dio 
e della s. Sede apostolica arcivescovo di 
Firenze, della Santità di N. S. Papa 
Gregorio AVI prelato domestico, ve- 
scovo assistente al soglio pontificio, e 
principe del s. Romano Impero (ad on- 
ta che questo restò sciolto nel 1806). 
NN. per la grazia di Dio e della s. Se- 
de Apostolica, della s. Metropolitana 
di Ravenna arcivescovo e principe, ed 
assistente al soglio pontificio. N. Dei 
et Apostolicae Sedis gratia Eniscopus 
Assistensis, cidemques.Sedis immediate 
subjectus (c ist ultime parole l’ usano 
tutti i vescovi esenti e immediatamente 
soggetti alla s. Sede; altri vi aggiungono 
l’amministrazione di altro vescovato, al- 
tri se sono abbati perpetui d’abbazie, al- 
tri il dottorato, se legati nati della s. Se- 
de, se hanno cariche regie e decorazioni 
equestri). Franciscus S. R. E. Presby- 
ter Cardinalis Tiberj, Dei et Apostoli- 
cae Sedisgratia Episcopus Aesinus, no- 
bilis patritius Reatinus etc. NN. Dei et 
Apostolicae Sedis gratia, Lunen, Sar- 
zanensis et Brugnatensis Episcopus et 
Comes,cidemque s.Sedis immediate sub- 
jectus. Nos Don Bernardo Frances Ca- 
ballero, por la gracia de Dios y de la 
Santa Sede Apostolica, Arzobispo de 
Zaragosa etc. Saverio Santo Raffaele 
Casanelli d’ Istria, per la divina mise- 
ricordia e per l'autorità della s. Sede 
Apostolica vescovo d’ Ajaccio, protono- 
tario apostolico, prelato domestico del- 
la Santità di N. S. Papa Gregorio AVT 
(il quale poi lo fece assistente al soglio, on- 
de d'ambedue e con quest’ultimo ne porta 
i titoli; ma ora lo è del regnante Pio 1X, 
dappoichè sebbene la prelatura domesti- 
ca el’assistentato sono a vita, nondimeno 
i vescoviche nesono insigniti si dichiarano 
tali del Papa pro tempore). Nel1788 per 
le vertenze fra Papa Pio VI e Ferdinan- 
do IV re delle due Sicilie, il cappellano 
maggiore di questi d. Stefano Ortiz Cor. 
tes cassinese napoletano e vescovo di Mo- 
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tula, fu acerbamente rimproverato dal 
Pepa, non solamente per agire in favore 
della podestà laica contro i diritti della 
Chiesa, ma per avere tralasciato |’ ordi- 
paria formola colla quale i vescovi co, 
minciano i loro atti, di Vescovi per la 
grazia di Diu e della s. Sede, ed invece 
adottato quella di 7'escovo per la grazia 
del Re, degua veramente d’un vescovoin: 
glese scismatico; come vergognandosi del- 
l'antica for mola, poco dopo i vescovi del- 
la Francia rivoluzionaria, aveano preso 
il titolo di Vescovi costituzionali, per a- 
ver giurato la Costituzione civile del cle- 
ro decretata dalla turbolenta assem- 
blea nazionale, del tutto opposta all’ u- 
nità cattolica e alla nostra s. Religione. 
1 discorsi titoli ponno usarli anche i ve- 
scovi eletti. Il Sarnelli nel t. 2, p. 99, ci 
offre la sua lettera pastoralis, pacifica, 
con questo litolo: Pompeius Sarnellius, 
Dei et Apostolicae Sedis gratia, electus 
Figiliensis Episcopus. | vescovi usano e 
praticanoancora la formola, 7'escovo per 
la Divina Misericordia, ovvero Misera- 
tione Divina FEpiscopus. L'origine di es- 
sa, secondo il Zaccaria nella Lettera al 
cardinal Quirini, presso il p. Caloge- 
rà, risale a'secoli X e XI da’vescovi gre- 
ci e latini, da’quali questa lodevole for- 
mola passò in uso, al dire del Papebro- 
chio nella sua risposta a fr. Sebastiano 
da s. Paolo, avt.15, 283. Siccome l’ u- 
sano ìî VI cardinali Yescovi Suburbica- 
ri (P.), Marius Miseratione Divina E- 
piscopus Tusculanus, S. R. E. Cardi- 
nalis Mattei; così lAndreucci, De Epi- 
scopis CardinalibusSuburbicariis quae- 
stiones selectae, cap. 4, quacresto, scri. 
ve: » An ejusmodì Episcopi Cardinales 
debeant uti ea intitolatione: Dei el Apo- 
stolicae Sedis gratia. R:. De hac re agit 
ca: dinalis Petra ad Constitutionem 3 
Inn. III sub finem, Rebuffus in Praxi 
beneficiali, n. 4, Thomasinus, lib. 1, cap. 
60,. n. g. Ex quibus habeas primos fuis- 
se Episcopos Cyprios qui hac intitulotie 
pe usi fuerint de auno 1252 (si lenga pre 
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sente il surviferito asserto di Sarnelli), sed 
non conslauler, siquidem consequentibus 
tem poribus reperiuntur apud Labbè E- 
piscopi Cypriis, qui non eam sed alium 
iotitulationem adbibueriot, nempe, Zi. 
vina Miscratione Episcopus. Al) Episco- 
pis Cypriis derivatus est talis usus io Ita- 
liam ad erchiepiscopum Ravennatem, 
deinde ad episcopos aliquot Galliae, et 
tandem ad archiepiscopum Saliburgea- 
seu ip Germania. Hodie passim usurpa- 
tur ob omnibus fere episcopis, ita ut ea 
iotitulalione utantur, ex testimonio card. 
Petra, etiam Electores Coloniensis, Mo- 
guutivus , Trevirensis. Dixi fere omnes 
nam affirmat laudatas card. Petra non 
teneri ea uti aliquos episcopos, quorum 
autecessores ea numquam usi sunt scien- 
te ac tolerante Sede Apostolica, quale sunt 
archiepiscopi Gonsentinus, Capuanus, et 


episcopus Surrepliuus (è verameale ar- 


civescovo; in fatti nella Zierarchia eccle- 
siastica, avendo l’Andreucci riprodotto 
pel t.1 il trattato, De Episcopis Cardi- 
nalibus Suburbicariis, trovo a p. 214 
soppresso l’episcopus, chiamandolo ar- 
chiepiscopus). Rationes talis usus conje- 
ctat Thomasinus fuisse a principio, ut e- 
piscopi ostenderent se speciali nodo par- 
ticipare de potestate Sedis Apostolicae, 
atque idcirco talem usum invaluisse sub 
inilium praecipue apud archiepiscopos. 
Continuatio vero hodierna idcirco fit, ut 
ostendatur dependentia episcopi a Îo- 
mano Pontifice , quare nolentes ea inti- 
tulatione uti insuspicionem aliquam schi- 
smatis veniunt apud Romanaw Curiam, 
ac de facto, teste eodem card. Petra, fuit 
olim in crimen vocalus ipsius palruus e- 
piscopus(archiepiscopus)Surrentinus, qui 
ejusmodi intitulationem in quodann a se 
edito libro omiserat. Propterea de stylo 
Curiae quaedam hodie est obligatio, ut 
episcopi hac intitulalione utaotur; cae- 
terum haec obligatio est pro foro dumta. 
xal externo, ne, videlicet, lacerentur, ne- 
dum non admittautur in Dataria litte- 
rae testimoniales eorum episcoporum,qui 
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eam intitolationem non pracseferunt. 
Controversia esse potest utrum episco- 
pi Cardinales, ac praesertim Suburbica- 
rii hac qualicumque obligatione adhi. 
bendi eam intitulationem teneantar? In 
quo communi responsium apud citatum 
Petram, est = Von teneri. = Ratio for- 
tesse ea est, quia cum Cardinales sint 
pars potissima Sedlis A postolicae, et pars 
corporis ipsius Papae , non est opus ut 
per ejusmodi intitulationem, suam a Se- 
de Apostolica et a Pontifice dependen- 
tiam testificeotur. Accedit praxis, quae 
ut optima legum interpres ostendit Car- 
dinales Episcopos ad id non obligari. Non 
ausim tamen improbare, si quis ex Card. 
Episcopis ea intitulatione uti voluerit”. 
Jl Magri, verbo Cardinalis, dice che Mi- 
seratione Divina, lusano pure i cardi. 
nali dell’ordine de'diaconi, oltre i cardi- 
nali vescovi suburbicarii, e per privilegio 
singolare l'arcivescovo di Cosenza, il che 
assolutamente non pare pel riferito e pel 
da riferirsi, cioè che non è propriamente 
il solo. Anche i vescovi orientali usarono 
la formola, Misericordia Dei Episcopus, 
come rilevai con diversi esempi a’luoghi 
loro, con essa sottoscrivendosi ne’ conci. 
lii. I Z’escovi Suburbicarii talvolta usa- 
rono l'intitolazione Dei et Apostolicae 
Sedis gratia, come notai in quell’artico- 


lo. Tuttora s'intitolano, con l'aggiunta di . 


loro cariche: Costantino per la Miseri. 
cordia di Dio vescovo d’ Albano della $. 
R. C. Card. Patrizi, arciprete della pa- 
triarcale basilica Liberiana, della San- 
tità di N. S. Vicario generale, della Ro- 
mana Curia e suo Distretto giudice or- 
dinario ec. 1 seguenti esempi, con varian- 
ti, di arcivescovi e vescovi liestraggo dalla 
suddetta miacollezionedì lettere pastorali, 
omelie, mandement ec., de'nostri giorni. 
Laurentius Pontillo Miseratione Divi- 
na archiepiscopo Consentinus. Vincen- 
tius Andreas Grande, Miseratione Dt. 
vina et 4postolicae Sedis gratia archie- 
piscopus Hydruntinus, primas Salenti- 
norum. Nicolaus Navonius Mliseratione 
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Divina et Apostolicae Sedis gratia, 
archiepiscopus Calaritanus. Hiacinthe 
Louis de Quelen , par la Aiscricorde 
Divine, et la grdce du Saint-Siége A- 
postoligue, archévéque de Paris. Nos 
Jean Francois Marie le Pappe de Trò. 
vern, par la grace de Dieu et l'autori- 
té du Saint-Sitge Apostolique, évéque 
de Strashourg. Jean Baptiste Bouvier, 
par la Misericorde Divine et la grace 
du Saint-Silge Apostolique, évéque du 
Mans. Jacques Marie Antoine Celesti- 
ne Du Pont, par la Misericorde Divine 
et la grace du Saint-Siége Apostolique 
archéveque d' Avignon. Ignatius Deme- 
ter AMiscratione Divina et Apostolicae 
Sedis gratia archicpiscopus Friburgen- 
sis. Georgius Manurritta Miseratione 
Divina et Apostolicae Sedis gratia epi- 
scoprs Oleastren-Tortoliensis. Antoine 
Adolphe Du Puch, par la Misericorde 
de Dieu et la griice du Saint-Siége A- 
postolique, évéeque d' Alger. Louis Fran- 
cois Auguste de Rohan Chabot, Cardi- 
nal prétre de la Sainte Eglise Romai- 
ne, par la Misericorde Divine, archévé- 
ue de Besancon, duca de Rohan, prin- 
ce de Txwon etc. Nos Franciscus Xa- 
verius, Divina Miseratione ac Scdis A- 
postolicae gratia cpiscopus Ratisbonen- 
sis. Noi Jacopo Monico per Divina Mi. 
sericordia patriarca di Venezia, metro- 
polita delle provincie Venete e dell I- 
stria, abbate commendatario ec. Aven- 
do l’orgoglioso patriarca di Costantino- 
poli assunto il titolo di vescovo Univer- 
sale (I”.), Papa Pelagio Il del 578 lo 
proibì a tutti i patriarchi e arcivescovi, 
siccome soltanto proprio del Romano 
Pontefice; indi s, Gregorio I che gli suc- 
cesse, riprovando ancora l'alterezza del 
patriarca d'Alessandria, che s' intitolava 
patriarca universale, d'allora in poi co- 
minciò a intitolarsi Servus Servorum 
Dei (V.), e fu imitato da'successori tut- 
ti. In tale articolo dissi venir chiamato 
il Papa, Principe de’ 'escovi,oltre altre 
denominazioni, ed usar pure il titolo di 
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Vescovo della Chiesa Universale; e nel 
precedente, con altri titoli, narrai che i 
Papi talvolta si sono intitolati, Gratia 
Dei Ecclesiae Praesul et Episcopus. U- 
sarono i Papi la seguente formola, rife- 
rita dal libro Diurno, cap. 9, nella loro 
consagrazione, prestando il giuramento 
sul corpo dis. Pietro, di amministrar be- 
ne il pontificato: Ego, ille, Alisericordia 
Dei electus, futurusque per Dei gratiam 
hujus Apostolicae Sedis Antistes, tibi 
profiteor B. Petre Apostolorum prin- 
ceps elc. Di più nel medesimo articolo 
Servus, viportai che i Papi si dissero an- 
cora Dei famulus s che diversi vescovi 
con aggiunte di Episcopus, Divina gra- 
tia,Ultimus,Servusomnium, presero an- 
ch’essi il titolo Servus Servorum Dei,ed 
altriesempi produssi nell'articolo VEsco- 
vo peLLA Cuiesa univensaLg. E Servis 
Dei 8° intitolarono i consiglieri della Se- 
de Apostolica. Il nome poi di Servo di 
Dio fu usato da parecchi vescovi. Ag- 
giungo che Rotaldo dell’ 815 #' intito- 
Java, ultimus Servus Servorum Dei s. 
Veronensis Ecclesiae Episcopus. la pa- 
recchi diplomi e monumenti antichi tro- 
vai, che molti vescovi usavano }’ Umile 
(7), e s'intitolavano, N. humilis Episco- 
pus sanctae N. Ecclesiae, e col Dei gra- 
tia. Di più tali parole o l'epiteto di umi- 
le lo ponevano nelle loro sottoscrizioni, 
e nel ricordato articolo ho esibito altre 
analoghe formole edificanti, indignus, 
miscrabiles, peccatores. Questa devomi- 
nazione unita a quella di umile l'ho pu- 
re riferita nel vol. LXXXVII, p. 106 
e 107. Nel 7 estarario del Galletti a p. 
101, È questa sottoscrizione: P Theo. 
dorus humilis Episcopus. Dunque in ve- 
ce della +, le sottoscrizioni de’ vescovi fu- 
rono anche precedute dal monogramma 
di Cristo, di cui riparlai all’articolo Ves- 
sitLo, Trovo che la setta Episcopale Aa- 
glicana d'America, ne’pretesi suoi vesco- 
vi ostenta imitare quelli della vera suc- 
cessione cattolica, intitolandosi Z'escovi 
per permissione divina. — I vescovi an- 
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che nell’antichità furono dagli altri di- 


stinti con titoli assai onorifici, d’elogio e 
di rispetto, Il Zaccaria nella Storia let. 
teraria d’ Italia, t. 6, p. 499, ne riporta 
diversi, perlando della Gerarchia Ec- 
clesiastica, di cui tornai a ragionare nel 
$ II di Vescovato, dicendola composta 
non solo di vescovi, ma de’ ministri delle 
chiese, e di tutti coloro che da essi ven- 
gono colla dottrina e co'sagramenti pur- 
gati, illuminati, perfezionati. L'anglicano 
Giuseppe Bingamo, nell'Origini e anti- 
chità ecclesiastiche, raccolse i titoli d'o- 
nore tributali a'vescovi, ma è piena di er- 
rori, onde fu posta all'indice de?’ libri 
proibiti. Egregiamente ne scrisse il p. 
Mamachi, Originum, et antiquitatum 
Christianarum. Furono dunque i vesco- 
vi chiamati ancora Apostoli (V.), figli 
degli Apostoli, onde alle sedi vesconili 
venne pure il nome di Chiese e Sedi a- 
postoliche, di cuì fece un lungo cataloso 
Giannalberto Fabrizio nel libro, «Salu- 
taris lux Evangelii, oltre le fondate da- 
gli Apostoli, da’quali ebbero il titolo, che 
rimase a poco a poco ulla Romana come 
suo proprio, e così viene chiamata io una 
iscrizione di Adeodato posta già nella 
basilica Ostiense nel 474. Furono pure 
i vescovi appellati uomini apostolici, co- 
me lo erano stati i vissuti a tempi degli 


. Apostoli. Notai altrove, chei vescovi de 


primi secoli venendo chiamati così, o di- 
scepoli degli A postoli, ciò indusse alcuno 
a crederli realmente stati tali, anticipau- 
do perciò l’epoca dell'istituzione de'loro 
vescovati.Altrititoli sonoGerarchi, Prin 
cipi, principi del popolo, principi della 
Chiesa, prefetti, proposti, presidenti, 
guardatori, egumeni, cioè capi condottie» 
ri. Antistites, principi de’ sacerdoti, Som- 
mi (V.) Sacerdoti, nel quale articolo rì- 
parlai de’ vocaboli Z'escovo e Pontefice 
(7.), esemplicemente Sacerdoti(Y.). Per 
la diguità del Sacerdozio furono appun- 
to detti Pontefici, e Sommt Pontefici, 
Papi. Pare che il romano Pontefice s. Si- 
ricio, Papa del 385 peli. così fosse chia. 
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bedue congiunti del predecessore 
Clemente XI. Nel pontificato di Cle- 
mente XII, Corsini, e precisamente 
nel 1730, fu vice-castellano il duca 
di Palombara Zenobio Savelli. Suc- 
cessivamente sì enumerano fra i vi- 
ce - castellani un balì Ricci, e un 
commendatore d. Marco Ottoboni 
ai tempi in cui regnava Pio VI. 
Nella restaurazione poi del governo 
Pontificio, dopo le vicende avvenu- 
te sul fine dell’ultimo secolo, ebbe 
il comando del forte s. Angelo, il 
generale di brigata Francesco di Pao- 
la Colli, e dopo la di lui morte, 
il suo figlio Angelo Colli, coman- 
dante il corpo dei cannonieri. Po- 
steriormente, restituito lo stato ec- 
clesiastico al legittimo sovrano Pon- 
tefice Pio VII, questi elesse per co- 
mandante del forte s. Angelo, nel 
1815, il barone Carlo Ancajani ge- 
nerale di brigata, cui il regnante 
Gregorio XVI diede per successore 
nel 1837 il commendatore Ottavia- 
no Zamboni, ed avendo poì questi 
data la sua rinunzia, lo stesso Pon- 
tefice nominò il conte Domenico 
Bentivoglio generale di brigata , al 
quale nel mese di febbraio 1839 fu 
sostituito il commendatore Filippo 
, cav. Contini, parimenti generale di 
brigata, che tuttora ritiene il co- 
“mando di questa sì & fortezza. 

I Diarii di Roma@anno talvolta 
. descritta la pompa funebre, che si 
celebra nella morte di qualche vice- 
castellano. Quello del 1718 al nu- 
mero 152 riporta, che il cadavere 
del vice-castellano Origo fu traspor- 
tato, vestito di sacco da confrate, 
nella chiesa di s. Marcello senza 
pompa militare, ma che nella se- 
guente mattina fu esposto sopra un 
alto letto funebre, coperto di ar- 
matura di ferro, con elmo in testa 
sormontato da piume, colla spada 

VOL. X. 
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impugnata in una mano, e nell’al- 
tra il bastone di comando. 

Nel numero 7656 dell’anno 1766 
si accenna la morte del balì Papi- 
rio Bussi vice-castellano, e sì racconta, 
che il cadavere di lui fu esposto 
nella sala paolina del castello, as- 
sistendo alle esequie i cavalieri ge- 
rosolimitani di lui confratelli. Al fi- 
ne delle esequie ebbe luogo lo spa- 
ro del cannone. Negli ultimi tempi, 
il cadavere del general Colli coman- 
dante del castello, fu consegnato 
formalmente ad un officiale coman- 
dante un picchetto di granatieri, e 
venne scortato con divota pompa al- 
la chiesa, seguito e preceduto da 
tutta la guarnigione della città, 
la quale nella seguente mattina si 
radunò innanzi la detta chiesa, e 
fece le consuete tre scariche di fu- 
cile nel tempo della messa di re- 
quie, che fu cantata. 

CASTELLAR Grovanm, Cardina- 
le. Giovanni Castellar nacque nel 
1442 dalla nobile famiglia di Castella, 
nella diocesi di Valenza. Era consan- 
guineo ad Alessandro VI, canonico 
prima di Siviglia, poi di Napoli, quindi 
di Burgos, governator di Perugia, 
nel 1493 arcivescovo di Trani, nel 
1497 di Oleron nell’ Aquitania; fi- 
nalmente ai 31 maggio del 1503 
Alessandro VI l’onorò della sacra 
porpora col titolo di s. Maria in 
Trastevere. Dipoi fu trasferito alla 
chiesa di Monreale in Sicilia, della 
quale, per le strettezze dei tempi, 
non potè conseguire le bolle nè da 
Alessandro VI, nè da Pio III, che gli 
successe, ma solamente da Giulio II. 
Passato dipoi da Roma a Napoli, e 
di qua nella Spagna, morì a Va- 
lenza nel 1505 di sessantatre anni,. 
e trenta mesi di Cardiualato , ed 
ebbe la tomba de’ suoi antenati nel 
convento de romitani. 
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mato, dicendosi avanti di lui i prede- 
cessori Pontefici; ma poi nell’ Italia , 
per lo meno, si die’ al solo successore di 
s. Pietro; e perchè Arnolfo II arcivesco- 
vo cli Milano l’avea assunto nel fine del 
X secolo, se ne lagnò Gregorio V, e tosto 
nel 997 nel concilio di Pavia gli fa vieta- 
to usarlo, finche s.Gregorio VII nel sinodo 
romano del 1076 rigorosamente lo proi- 
bi a tutti i vescovi, dichiarando il no- 
me di Papa soltanto proprio del supre- 
mo Gerarca. lì Sarnelli afferma, che il 
nome di Papa durò nella Chiesa comu- 
ne a tutti i vescovi sino a s. Lulogio ve- 
scovo di Cordova dell’ 850; per cui fu 
tacciato d’ errore Niceforo, per avere 
scritto che Papa s. Celestino del 423, 
concedesse per privilegio il titolo di Pa- 
pa a s. Cirillo suo legato, meutre in quel 
tempo era comune a tulttì i vescovi. In 
fatti s. Girolamo lo die' a s. Agostino, e 
questi lo dava agli altri vescovi suoi colle- 
ghi, molti esseudo gli scrittori di que’ tem- 
pi che riferiscono altrettanto. Si disse- 
ro ancora i vescovi, Padri, Padri de’ Pa- 
dri e giudici. Seguono i titoli di Santi, 
Santissimi , Beatissimi (V.), gloriosis- 
simi, onorabili, amabilissimi a Dio, di- 
votissimi, religiosissimi, piissimi, Don 
ni (P.). Alcuna volta i vescovi furono 
detti Patriarchi, però in altro senso da 
quello che nel V secolo fu dato a questo 
vocabolo; e più spesso Zicari di Cristo, 
Angeli della Chiesa, e Praesules (del 
quale eruditameote scrisse il can. Maz- 
zocchi, Della Chiesa cattedrale di Napo- 
li). Ma il nome più ordinario, e confer- 
mato dall'uso,é quello di Yescovi, esami- 
nato singolarmente dal Petavio e dal Wi- 
tasse. Il p. Chardoo, Storia de' Sagra- 
menti, t. 3, lib.1, cap. 6, riporta i nomi 
co’ quali fnrono chiamati i vescovi, più 
sovente Pastore (Y.), perchè dee veglia- 
re il gregge, e gli antichi spesso Prepo- 
sto (Y.), sinonimo di Praesul e di An- 
tistes, eziandio Sagrificatore e Sacerdos, 
nome confuso negli ultimi tempi con quel- 
lo di Presbyter e dato a'semplici sacer» 
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doti. Anche il Nardi riporta le qualifiche 
oncrevoli date a’vescovi, fra le quali Do- 
minus et Imperator Christianoruni, pro - 
cedit cum baculo, quasi Imperator cuni 
sceptrosanche Rex; principe del clero e 
popolo; Troni, Throni Dei, e Christi 
Throni. Tra loro chiamavansi Cocpi- 
scopi, Benedictos, Beatos, Beatissimos. 
Leggo negli Atti sinceri de’ Martiri dì 
Ruinart, che nel V secolo nella lettera 
di s. Eucherio vescovo di Lione, chiama 
Domino Beatissimo Salvio Episcopo: sì 
dava loro anche il titolo di Beatitudine, 
Questo e altri titoli che vado ricordando, 
divennero soltanto propri del Papa, come 
può vedersi negli articoli de'Nomie de’ Zi- 
tolicon cuì viene onorato. Il Papa poi, co- 
me dissi,chiama l’Episcopato Zenerabiles 
Fratres,ed un vescovo VenerabilisFra- 
ter, ed a questo ed a quello soggiunge, 
Salute et Apostolicam Benedictionens 
(Y”.). Ma se eletto e confermato, lo chia» 
ma Dilecie Fili, come avverte Bene- 
detto XIV nella sua 64.° costituzione, 
presso il t. 4 del suo Bullariten. I Sar- 
nelli in diverse lettere illustra i titoli da- 
ti a’vescovi. Tali sono la 6." del t.1,Del- 
la dignità vescovile e de’suoi titolis la 
1.° del t. 2 sul titolo Zenerabile (V.); la 
52." del t. 4, in cui fa vedere che il ti- 
tolo d’Eminentissimo l’ebbero anche i ve- 
scovi nell'antichità. Il concilio Arverne- 
se del 541, nel can. 2, parlando de’ ve- 
scovi, determina: Eminentissimae digni- 
tatis apicem, omniuns conscendat ele- 
Clione, non paucarum favore. Die' que-, 
sto titolo s. Gregorio I a Jobino vescovo 
dell’Illivia nell’ £pist.17 del lib. 2; ed a 
tutti i vescovi d’Italia nell'Epist. 28 del 
medesimo libro. Il concilio di Toledo del 
783 dice nel can. 4 e 7: Emunentissimo 
nobis, et Deo amabili Elipando Toleta- 
nae Sedis Archiepiscopo. La lett. 4 1." del 
t. g: Da che tempo si dà a'vescovi i titoli 
d' Illustrissinio e Reverendissimo.Da due 
documenti che riporta, risulta che il fte- 
verendo (.) Domino, che si dava a’ ve- 
scovinel1454, già uel165 1 era stato cam 
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nelle sottoscrizioni, ma il solo nome, e co- 
sì i vescovi: e siccome al nome aggiungò- 
no il titolo dell’ uflizio o della dignità, 
basta che metlino la 1.° lettera del loro 
nome, e si hanno esempi di vescovi e car- 
dinali del 1122, prima scrivendo intero 
il nome. Quest'uso forse derivò dalla Ger- 
mania, per la stravaganza de’ nomi. I 
cardinali però continuarono a scrivere 
il nome con l'aggiunta della ++ nelle 
sottoscrizioni alle bolle, le quali non usa- 
rono sotto Nicolò IV del1288. Lar. bol- 
la in cui i cardinali sì sottoscrissero colla 
sola iniziale del nome, è quella del 1439 
d'Eugenio IV per l'unione delle chiese 
latina e greca. Ciò forse cominciò dopo- 
chè s. Raimondo nel 1234 pubblicò la 
raccolta delle Vecretali, in cui per bre- 
vità pose la sola iniziale de’ nomi, Con- 
clude il Sarnelli, che i prelati dovendo 
far molte sottoscrizioni, per brevità ri- 
presero l'antico costume romano, segnan- 
do lar." sola lettera del nome. ll che si 
deve intendere in generale, e non in par- 
ticolare. Si può vedere anche il 1. 2, lett. 
37.,iu cui riparla delle sottoscrizioni. 
Dice poi nelle A/emorie degli arcivesco- 
vi di Benevento, che ne'primi secoli i ve- 
scovi nelle sottoscrizioni nominavano la 
città e la provincia, e ne riporta esem- 
pi. Della sottoscrizione ragiona il Parisi 
nell’Zstruzioni, t. 3, cap. 4, $6 (quanto 
alle sottoscrizioni, spaventa il progresso 
al male annunziato dalla Civiltà Catto- 
lica, serie 3.", t. 6, p.104. Ora da qual. 
che tempo si è inventato l'inchiostro ne- 
rissimo, che può chiamarsi antipatico, 
pel contrario di quello simpatico, che es- 
sendo invisibile dopo scritto, diviene vi- 
sibile col calore del fuoco o all’azione chi- 
mica d'un reagente. La proprietà oppo- 
sta dunque all’an/ipatico consiste nel rie 
ananere per qualche tempo, ma poi sva- 
nisce tutto da sé, senza lasciare sulla car- 
ta Ja menoma traccia e senza poter esse- 
re in niuna maviera ravvivato ; e ciò do- 
po un anuo, sei mesi o anche meno, se- 
condo la dosel Se ne fa autore il d.' 
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Quesneville. Già in America si conosce- 
vo e adoperava, appellato con più di ra- 
gione Inchiostro de' quattro ladri, per le 
truffe a cui servì, facendo sparire atti, let- 
tere, sottoscrizioni di contrattil). Del re- 
sto il nome di Zescovo conviene parti- 
colarmente a’prelati che sono i capi edi 
primi pastori d’un vescovato, avendo sot- 
to di sé altri pastori inferiori e subordi- 
nati, come i parrochi, benchè secondo s. 
Gio. Crisostomo, Homel. 1 in Epist. ad 
Phil.,i nomi di vescovie di sacerdoti, an- 
che di preti, siano stati indilferentemen- 
te dati a’prelati delr.° e del 2.° ordine, 
ne’ primi tempi della Chiesa. — Della na- 
tura e della dignità del vescovo. Vi so- 
no tre sentimenti sulla natura dell'Epi- 
scopato, o della dignità de’ vescovi. Gli 
uni sostengono essere un Sagramento 
(V.), ed un Orxline particolare distinto 
dal Sucerdozio, e che lo suppone neces- 
sariamente. Così pensano Medina, De sa- 
croruni hominum continentia, lil). 1; Bel- 
larmino, De Ordine, lib.1, cap. 5; Estio, 
in Quartum, dist. 24, ec. Il Saroelli, t. 
3, lett. 46, dopo avere enumerato come 
procedono le ordinazioni che fanno i ve- 
scovi, osserva che per quella del vesco- 
vato è triplicata la materia parziale. Il 
vescovo conferisce tulli i sagramenti, e 
indossa tutti gli abiti sagri degli ordiai 
inferiori, perchè riunisce in sè il potere 
di tutti: l'ordinazione del vescovo chia- 
masi consagrazione, quella del prete 
semplicemente ordinazione. Così il Nar- 
di. Gli altri pretendono, che il Y'escova- 
to non sia un ordine, nè un sagramento, 
sebbene confessino essere una dignità su- 
periore a quella de’preti perla istituzio- 
ne divina. E questo il sentimento di Ugo 
da s. Vittore, De Sacrament., lib. 2; di 
s. Bonaventura, in Quartum, dist. 24, 
par. 2, art.1, quest. 3. Secondo s. Tom- 
maso , in Quartum sentent. , dist. 24, 
quaest. 3, art. 2, il vescovato non è già 
un ordine distinto dal sacerdozio, è la 
semplice estensione del carattere sacer- 
dotale ad un nuovo uflizio, ad un nuovo 
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potere, ad una più ampia dignità. Colo- 
ro i quali sostengono il sentimento di s. 
Tommaso, si fondano sulle ragioni se- 
guenti: 1.° se il vescovato fosse un ordi- 
ne ed un sagramento distinto dal sacer- 
dozio, vi sarebbero più di VII ordini e 
più di VII sagrameuti: 2.° la diversità 
degli ordini prendesi da’diversi rapporti 
che hanno all'Eucaristia; ora il vescova- 
to uon ha altro rapporto all’ Eucaristia 
che quello del sacerdozio, giacchè i ve- 
scovi non consagrano diversamente da’ 
preti: 3.° se il vescovato fosse un ordine 
distinto dal sacerdozio, sarebbe più gran- 
de del sacerdozio; ora non vi ha nulla di 
più grande del sacerdozio, giacchè non 
vi ha nulla di più grande quanto di con- 
sagrare l’adorabile Corpo di Gesù Cri- 
sto: 4.° seil vescovato fosse distinto dal 
sacerdozio, potrebbesi conferivead un uo- 
mo che non fosse prete. Coloro i quali 
ritengono che il vescovato sia un ordine 
e un sagramento distinto dal sacerdozio, 
rispondono così alle ragioni de’loro dis- 
senzienti. Rispondono primamente, che 
secondo il loro avviso, vi sono più di VII 
Ordini e più di VII Sagramenti quanto 
alla specie, ma non già quanto al gene- 
re. E così che nell'opinione di quelli che 
credono che i VII ordini sieno altrettanti 
sagramenti, vi sono VII specie di sagra- 
menti dell’ordine, i quali tutti insieme 
non fanno che un sagramento dell’ordi- 
ne preso genericamente. Secondamente 
dicono che il vescovato si riferisce al- 
l'Eucaristia in una maniera differente dal 
sacerdozio, giacché i vescovi ordinano i 
ministri che haono soli il diritto di con- 
sagrare. Rispondono in terzo luogo, che 
il vescovato non è più grande del sacer- 
dozio quanto a’poteri di consagrare, ma 
che in effetto è più grande per altri ri- 
guardi, come per rapporto al potere di 
ordinare, di confermare ec.; ciò che non 
contiene alcuna contraddizione. Rispon- 
dono per ultimo, che non si può confe- 
rire il vescovato ed un uomo il quale 
vou sia prete, perché sebbene il vescova- 
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to sia distinto dal sacerdozio, egli è non 
dimeno legato necessariamente con Ini 
per l'istituzione divina, come si ha dalla 
tradizione. Il vescovato è la pienezza del 
sacerdozio, ‘a sorgente dell’ecclesiastica 
podestà. Quanto disse s. Gregorio VII 
sull’eminente dignità del vescovo, lo ri- 


portai nel vol. LXII, p. 218. 


G1I. Della necessità de’vescovi, loro suc- 
cessione,e della loro superiorità sui 
preti. 


I vescovi sono assolutamente necessa- 
rialla Chiesa, ed essi furono stabiliti dal- 
l'autorità divina per essere vicari di Ge- 
sù Cristo nelle loro diocesi o vescovati, 
subordinati a’ Successori di s. Pietro, pel 
Primato che hanno su tutti d'onore e di 
giurisdizione, come dissi in principio di 
quest'articolo. Gesù Cristo fondatore del. 
la Chiesa, dichiarò Pietro principe degli 
Apostoli e suo Z'icario in terra, e fu il 
1.° vescovo e insime il1.° Romano Pon- 
tefice, esercitando subito dopo l’ Ascen- 
sione del Redentore la sua autorità su- 
gli Apostoli e sulla Chiesa; fondò la sua 
Cattedra d' Antiochia, ove i fedeli pre- 
sero il nome di Cristiani, e da dove tra 
sferi la sua Cattedra in Romae la sta- 
bilì perpetua. Bartolomeo Gavanti scrisse 
Episcopus institutus, sive opera ejusdem 
theologico-canonica. E lab. La Mennais, 
innanzi la sua deplorabile aberrazione, 
Tradition sur l'Institution des Evéques 
Liege 1814, Paris 1818. Avendo deti 
Gesù Cristo agli Apostoli. Act. 20 e 28: 
Attendite vobis et universo gregi, in quo 
vos Spiritus Sanctus posuit Episcopos 
regere ecclesiam Dei, perciò gli A posto- 
li stabilirono /'escovati e vescovi da per 
tutto per ubbidire al divino comanda- 
mento, onde i vescovi sono Successori 
(/.) degli Apostoli, per essersi l'uso per- 
petuato in tutta la Chiesa, per la canoni» 
ca istituzione de’Romani Pontefici,a quali 
s. Pietro ha trasmesso la giurisdizione e 
l’autorità da lui ricevuta da Gesù Cristo 
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binto nel Reverendissimo (V.), cinè do- 
po che nel1630 Urbano VIII die’ a’ car- 
divali il titolo d'Eminenza (/.), che per- 
ciò lasciarono il Reverendissimo, Quan. 
to all/l/ustrissimo (Y.), egualmente in 
tal circostanza passò a’vescovi. Meglio è 
leggere i citati articoli. Il Sarnelli trae 
dalla Storia del concilio di Trento del 
Pallavicino , queste osservazioni riferi- 
bili al 1651 circa. Vari Titoli d' onore 
(/.)disuguali furono dati dalle stesse per- 
sone. Spesso il titolo di Signoria Zlu- 
strissima, e quello d'Eccellenza, allora 
si pigliavano come pari; nè quellodi Se- 
renissino non era altribuito, se non a 
persone regie, come neppur quello d'A/- 
tezza, in latino Celsitudine; appellando- 
si con tuttociò que’ personaggi Celsitu- 
dine Illustrissima, noo Serenissima. ln 
Germania era lo stesso Z//ustrissimo e 
Magnifico (Y.). Eppure questo 2.° splen- 
dido titolo, esprimente operatore di co- 
se grandi ed eroiche, si die’ all’ oste, al 
sarto, allo scarpinello | Conclude Sarnel. 
li: il titolo proprio de’vescovi è quello di 
Santissimo, come nelle acclamazioni del 
concilio di Trento furono detti Sanctis 
simis Episcopis vita, et felix ad Eccle. 
sias suas reditus, Con tuttociò, se ad o- 
gni vescovo sta bene l’//lustrissimio per 
l’eminente dignità, a 8, Basilio Magno pa- 
store di Cesarea l’ attribuì s. Gregorio 
Nazianzeno per l'eccellente sua virtù. Se 
fosse vivo il Sarnelli, che direbbe sulla a- 
busiva comunanza in cui è caduto 1° Z/- 
lustrissimo e l'Eccellenza (F°.), il qua- 
le titolo, parimente degradato, unito a 
heverendissima, si da ora anche a’ vesco- 
vit E opportuno illeggersi nel vol. LV, la 


p.147. Meriterebbero i titoli d'onore una. 


salutare riforma di prammatica, l’ecces- 
so essendo divenuto nauseante, come di- 
versi gradi, già illustri e distinti, ad onta 
dello spirito democratico che si affetta e 
quasidominante. Inoltrei vescovi hanno il 
ttolo di A/onsignore, nel qualearticolo lo 
dissi cominciato dopo il 1630, per il surri- 
ferito operato da Urbano VIII, Osserva il 
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Cancellieri, Lettera sopra l'origine delle 
parole Dominus e Domnus, e del titolo di 
Don, p.32, che nel1634 allorché il tito- 
lo d’/llustrissimo e Reverendissimo noa 
era più privativo pe'cardinali, fu comu- 
nemente clato a’ve-scovi, ed a qualunque 
altro Prelato, non meno che a'canonici, 
introducendosi per la mutazione d'un ti- 
toloin un rango, l'alterazione del titolario 
per gli altri subalterni e inferiori. Il Pa- 
risi nell’/struzioni per la Segreteria, nel 
t.3,p.85, riporta // titolario pel Yesco- 
vo, e dice usare il vescovo lo stesso cere- 
moniale che gli altri prelati, il quale offre 
a p.75, notandone però le dilferenze, non 
che invitando di leggersi a p. 87 il cap. 
4: Titolario per i Signori d'Eccellenza. 
Nel vol. XX, p. 79, col Parisi riportai no- 
zioni analoghe e d'istruzione pel Scgre- 
tario, di cui il Parisi nelt. 2, p. 238 trat- 
ta dell’Zstruzioni speciali per segretaria 
di Vescovo.Ragionando del Siglo, lo feci 
pure per quello de’vescovi, e di quelli che 
usarono bollare in piombo iloro diplomie 
Lettereecclesiastiche(Y.), e ne dovrò ri- 
parlare a suo luogo, dicendo degli stemmi. 
I sigilli de’ vescovi sono vari: quello del tor. 
chio per diplomi e atti, con ostia 0 cera 
di Spagna (la quale per sigillare le lette- 
re si repula di maggiore rispetto); il mez» 
zano, il piccolo. Dal cappello che sovra- 
sta lo Stemma (7.) pendono lateralmen» 
te da'cordoni 4 ordini di fiocchi a'patriare 
chi e arcivescovi, e 3 a’vescovi. ll Sarnel- 
li nel t. 6 ci die’ la lett. 59: Perchè /a 
prelatura nelle lettere missive usa un 

piccolo sigillo. Lo dice ripristinamevto 

dell'antico costume. Ho il titolario mss, 

per il vescovo, di cui eccone un generico 

cenno: sebbene esso sia legale, pegli studi 

e pratica fatti in argomento, in diverse 

particolarità non posso essere del tulto 

soddisfatto. Il trattamento pel Papa, im- 

peratore, e allri sovrani è noto; dirò so- 

lo che si fa la sottoscrizione: Umilissima 

Divotissimo Obbligatissimo Servitore 

INN. vescovo o arcivescovo 0 patriarca, 

Se è nunzio apostolico, delegato, a al» 
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tra carica, ciò si aggiunge. Al Papa si fini- 
sce col bacio de'piedi e con implorare l’a- 
postolica benedizione: agl'imperatori eal- 
tri sovrani, con fare profondissimo inchi- 
no o riverenza. A’cardinali la sottoscri- 
zione è come sopra, e si termina: inchi- 
nato al bacio della s. Porpora mi rasse- 
gno coll’ossequio più profondo. Altret- 
tanto si pratica scrivendo alle sagre con- 
gregazioni cardinalizie. A’prelati di fioc- 
chetti si dal'Eccellenza Reverendissima,; 
si lermina, con distinto rispetto mi ras- 
segno ; e si sottoscrive, D.mo ed Obb.mo 
sServitore. Agli altri vescovi ed altri pre- 
lati: Zil.mo e R.mo Signore; con rispet- 
toso ossequio mi rassegno; Umilissimo ed 
Obbligatissimo Servitore. Monsignori di 
miantellone: //Z.mo Signore; sono con di- 
stiata stima; Devotissimo Servitore. A” 
vicari generali, dignitari e canonici cat- 
tedrali:R.mo Signore Proné Col.mo ;col. 
la massima stima; Devotissinio Servito- 
re. Alle dignità e canonici di collegiate: 
Molto Illre e Rev Signore; con vera 
stima; Devotissimo Servitore, o Aff.mo 
per servirla,o Aff.mo di cuore. A'par- 
rochi e rettori di chiese : Molto Zl.re e 
Rev” Signore, o Molto Rev.” Signore; 
con la dovuta stima, o il Signore la fe- 
liciti; A/f.mo come fratello. A' sempli- 
ci preti: Afolto Rev, o Rev” Signore; 
il Signore la prosperi, o la benedica, o le 
diamo la pastorale benedizione (frase da 
preferirsi con tutti i sudditi, cioè diocesa- 
ni). A'generali, procuratori generali reli- 
giosi, ed inquisitori: R.mo Padre Sig." 
Proné Col.mos mi segno con tutto l’os- 
sequio; U.mo Dev.mo Servitore. Alle ab- 
badesse e superiore di religiose : A/olto 
Rev.” Madre Sig. Prona Col,ma; Ella 
o Lei; ho il piacere di segnarmi; 4/f-mo 
nel Signores Dev.” Servitore. Alle reli- 
giose: Rev." Madre; Ella o Lei; prego il 
Signore di benedirla; 4/fw10 nel Signore. 
Alle converse: figlia in Cristo; Voi; Dio 
vi benedica; A/f.mo nel Signore; Alla 
Religiosa suor N. Ai principi: Eccellen- 
za; disposto a' rispettabili comandi, di- 
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votamente mi rassegno; Umilissimo Di- 
votissimo Obbligatissimo Servitore. Al- 
tri nobili e titolati: ZUlumo Sig." Proné 
Col.mo; con distintastima; Dev.mo Ser- 
vitore, A quelli di condizione civile: Mfo/- 
to Ill.re Signore, o Illustre Signore; con 
piena stima, o condovutastima resto; Ser- 
vitore di cuore o Suo Aff.mo. Nelle altre 
sottoscrizioni, i vescovial loro nome fanno 
precedere l’angusto segno della ++ per 
quanto dissi di sopra, ne’ vol. XVIII, p. 
245, LXIII, p.15 e altrove; e tytti i car- 
dinali la fanno egualmente precedere nel- 
la sottoscrizione delle bolle, come per la 
Canonizzazione , e così il Papa. Scrisse 
il Sarnelli nel t. g, lett. 42: Delle sotto» 
scrizioni in genere, e poi di quelle de’ ve- 
scovi. Dopo aver ammonito di doversi fa- 
re intelligibile, dice che i vescovi debbo» 
no sottoscrivere col nome della propria 
chiesa, non col cognome della famiglia, 
come più volte avverti alcuni vani la 
congregazione de’ vescovi. Anticamente, 
quando nella chiesa non eravi altra emi- 
nente dignità che la patriarcale, ne'con- 
cilii si sottoscrivevano secondo l’anziani- 
tà dell’ ordinazione. Ne' primi secoli la 
sottoscrizioni ne’ sinodi de’ vescovi, de’ 
cardinali preti e diaconi, e de' /escovi 
suburbicarii (V.), furono fatte alla rin- 
fusa. Inoltre il Sarnelli ci die’ nel t. 5 la 
lettera 53.° : Per qual ragione i prelati 
sottoscrivono colla sola prima lettera del 
loro nome. Risponde essere stile e uso 
probabilmente derivato dagli antichi ro- 
mani che usarono il prenome, colla sola 
1.° lettera e poi interamente il /Vome e 
Cognome (V.), come M. Tullio Cicero, 
L. Annaeus Seneca. Usarono pure ab- 
breviature nella Scrittura (.) e nell’ /- 
scrizioni (V.), come Cn. per Gneo, Sp. 
per Spurio, come noi facciamo Gio. per 
Giovanni; ed abbreviature usano i /Vo- 
tari, succedutiagli antichi Scriniari(/.). 
Scrissero di ciò: M. Valerio Probo, De 
Notis Romanorum; e Pietro Diacono, 
De Notis Litteratorum more Romano. | 
prelati non usano prenome, né cognome 
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sulla Chiesa universale, Dice il Dronzuo- 
li, sopra tutti i VIT ordini s'innalza emi- 
nentemente l’Episcopato, essendo i vesco- 
vi legittimi successori degli A postoli,quel- 
li ne’quali è la pienezza del sacerdozio, su- 
periori in carattere, in autorità e pode- 
stà a'sacerdoti. Si dicono anche i Cardi- 
nali (Y.) successori degli Apostoli, ciò 
però non deve intendersi quanto alla 
successione dell'ordine sagro, ma circa la 
successione della giurisdizione, come am- 
piamente dichiarò Eugenio IV nella bol- 
la De Cardinalium dignitate, ove nel $ 
5 asserisce, che Cardinalinm coetus re- 
praesentat Apostolicum, il che osserva» 
no gravi scrittori, e meglio ripetei altro. 
ve, tnassime ne’ due citati articoli Suc- 
cessore e Carpimati, perchè questi pre- 
cedono i vescovi d'ogni grado. Con do- 
cumenti sostiene il Nardi: » Come gli A- 
postoli furono assistenti e ministri del di- 
vin Redentore nella sua vita mortale, e 
a 8. Pietro assistenti e consiglieri in Ge- 
rusalemme prima della loro dispersione 
pel mondo; così i cardinali assistono ed 
aiutano il Papa, successore di s. Pietro, 
nel regime della Chiesa universale, ed ia 
questo senso succedono agli A postoli. OI. 
Ive o ciò gli Apostoli furono vescovie stabi- 
lirono (dopo la loro dispersione) i loro suc- 
cessori per tutto l'Orbe, e così in questa 
parte, nell’Episcopato, succedono i vesco- 
vi. Meritameute dunque i cardinali pre- 
cedono i vescovi”. Già notai che i vescovi 
furono detti Apostoli, e 8. Pietro affev- 
mò che Episcopatum è lo stesso che 4- 
postolatum,;e s. Paolo appellò Cristo, 4- 
postolum et Pontificem: ì greci nel Me- 
nologio chiamano Apostoli pure i rxxtt 
discepoli. Diversi antichi vescovi furono 
qualificati discepoli di s. Pietro, come s. 


Materno che converù que’ di Tongres. 


(/.) e morì nel 347,0 di altri A postoli, 
per conformar con essi la loro dottrina; 
e tali furono chiamati i primi vescovi 
delle città fino al principio del IV se- 
colo, massime nelle Gallie e nella Spa- 
gua. La successione continuata de’ ve- 
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ScOvi, per cui si è conservata e mante- 
nuta sempre, quasi di padre in figlio, la 
tradizione apostolica , è per la religione 
cattolica romana un argomento così cer- 
to dii verità, ed una prova tanto indubi- 
tata della sua discendenza da Cristo, che 
bastar potrebbe da sè per far conoscere 
a chi le professa, l'errore e la novità del 
le varie sette da noi separate. Però di 
quelle del tempo suo, nel fl secolo dice» 
va Tertulliano, De Praescript., c. 32: 
» Mostrino le origini delle loro chiese, 
spieghino l’ordine de’ loro vescovi, tal. 
mente dal suo principio per successione 
condotto, che il primo vescovo alcun de- 
gli Apostoli o degli uomini Apostolici, 
che con essi usarono, per predecessore, 0 
per autore avesse; ”’ come alcune ebbe- 
ro tra le chiese nostre, e la Romana sin- 
golarmente, dalle quali poi procedendo 
î tempi, il lume della fede in tutte l'altre 
diffusero. Che s. Pietro venisse a Roma, 
vi fondasse quella Chiesa, e successori suoi 
continuati senza interruzione fossero i Pa- 
pi, come può vedersi nella toro Cronolo- 
gia (V.), è tanto manifesto, che non ci 
fu mai prima degli ultimi tempi chi ne 
dubitasse, e per contenderlo bisogna im- 
pugnare quarto nell’antiche età si ha di 
scritto. Gli eretici che tal verità con im- 
prontitudine hanno preteso di voler ri- 
vocare in dubbio, sono stati convinti e 
confusi pienamente da s. Ireneo, lib. 3, 
c. 2 e 3. Dopo d'essersi fatto forte nella 
Tradizione apostolica, venuta per la 
successione de’ vescovi, e insegnato, come 
per non aver gli Apostoli scrilto tutto, 
ma molto insegnato colla viva voce, i 
passi oscuri che si hanno scritti, debbon- 
si dichiarar per la tradizione , passata e 
custodita nelle chiese successivamente; 
viene a dire, che troppo lungo essendo 
il registrare le successioni delle chiese 
tutte, basta osservare quella della massì- 
ma tra le altre, fonduta in Roma da £s. 
Pietro e dda s. Paolo, potendosi con l’ a- 
postolica dottrina, quivi nella sua pu- 
rezza mantenuta e tramandata, coufuo- 
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dere abbastanza ognuno che travia; men- 
tre i fedeli tutti d'ogni parte del moodo 
a quella chiesa debbono far capo per la 
sua priucipalità, e per la tradizione de- 
gli Apostoli sicuramente cunservata in es- 
sa. 'Tutte queste precise parole di e. ]re- 
neo ho riferite, perché si riconosca me- 
raviglia non essere che della Romana Sede 
intera notizia e quasi perfelta storia sia 
rimasta; ma non così è avvenuto dell’al- 
tre d’Italia e d'Occidente. Della maggior 
paste di queste in profunde tenebre si 
nasconde la1.° età, né del preciso tempo 
in cui vennero erette e formate, nè da 
qual dell’altre prime il fondatore si spic- 
casse, è d’ordinario possibile di render 
conto. È non solo questo, ma noa aven- 
done parlato Eusebio , che della storia 
ecclesiastica fino a Costantino | è l’uni- 
co scriltore, e non avendo esse per gran 
tempo avuto storico alcuno, né mento- 
vate essendo dagli altri, quasi tuttii ve- 
scovi de'secoli auteriori a'documeulti con- 
servati negli archivi, fuor di que’ non 
molti che troviamo ne’coucilii sottoscrit- 
ti, e altri mentovati in alcuni monuimen- 
ti, pare che dovessero rimanerci oscuri e 
ignoti. Ma volle la divina provvidenza 
che da un antichissimo uso ecclesiastico 
fosse tramandato alla posterità le notizie 
de’primi vescovi della maggior parte del- 
le chiese, cioè quello de’ Fusti ecclesia - 
stici, chiamati sagri Dictici (Z.). lo essi 
ogni chiesa fece memoria de’suoi pasto- 
ri, oode pregar per essi, e in segno di 
comunione e di mantener la stessa fede 
si scriveano i nomi de'precedenti vesco- 
vi, e nel canone della messa si recitava- 
no. Quindi è che disse s. Agostino nella 
conferenza diCartagine, Cognit.3,0.230: 
» Siamo nella chiesa, duve Ceciliano am- 
ministro il vescovato, e morì; recitiamo 
il suo nomeall’altare; comunichiamo col- 
la sua memoria”, Però Cirillo Alessan- 
drino ingannato, voleva escluso da'sagri 
dittici s. Gio, Crisostomo, finchè sinistra- 
mente opiuò di lui. Di Eustazio vescovo 
d'Auliochia intervenuto nel concilio Ni- 
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ceno, scrisse Facondo: » Viene nominato 
solennemente ne' sagrifizi insieme cogli 
aotecessori e successori suoi”, Nel sinodo 
di Mopsuesta del 550, dissero i vescovi 
al tesoriere di quella chiesa. » Si reciti- 
no i sagri dittici , che dichiarano |’ enu- 
merazione de Sacerdoti di santa memo- 
ria di questa città di Mopsueste, da che 
la pura e ortodossa fede ci si predica ”’. 
Ne'quali dittici era scritto così: Per li ve- 
scovi che riposano , Protogene ec., e se- 
guivano i semplici nomi. Durò grau tem- 
po in molte chiese questo costume, e A- 
dalberone arcivescovo di Reims interpel- 
lato nella fine del secolo X intorno a’ 
primi vescovi di sua chiesa, e alla serie 
di essi-da Falcuino, gli disse: Esser ivi in 
uso da immemorabil tempo, che nella so- 
lennità della messa, alla conusagrazione del 
Corpo del Signore, in quella Commemo- 
razione de Defunti, che si chiamava so- 
pra i dittici, il suddiacono leggesse con 
sommessa voce all'orecchio del prete tut- 
ti i nomi ad uno ad uno de’ vescovi che 
avean tenuto quella sede. Da’ dittici sa- 
gri moltissimi scrittori trassero la serie 
de'rispettivi vescovi e la loro successione, 
essendo una specie di catalogo di vesco- 
vi. — I vescovi sono superiori a' Preti di 
diritto divino, e Dio ci avea marcata sif- 
fatta superiurità nell'antico Testamento 
anche duve avea stabilito tre ordini di 
mipistri; cioè del Sommo Sacerdote, de’ 
Sacerdoti inferiori, e de’ Leviti, i quali 
secondo i ss. Padri erano la figura de’ 
vesco vi,de' sacerdoti, de'diaconi della nuo- 
va legge. Nel nuovo Testamento, Gesù 
Cristo stabilì l'ordine degli Apostoli su- 
periori a'Lxx11 Discepoli, e quello di questi 
discepoli inferiori agli Apostoli; ed è ua 
sentimento unanime fra’ Padri, che i ve- 
scovi souo succeduti agli Apostoli, ed i 
preti a'discepoli istituiti da Gesù Cristo; 
e per conseguenza che i vescovi sono su- 
periori a’semplici preti per l’ istituzione 
di Gesù Cristo medesimo. Inoltre i Pa- 
dri riconoscono distintamente la supe- 
riorità de’vescovi sopra i semplici preti, 


VES 

nelle sottoscrizioni, ma il solo nome, e co- 
sì i vescovi: e siccome al nome aggiungò- 
no il titolo dell’ uflizio o della dignità, 
basta che mettino la 1. lettera del loro 
nome, e si hanno esempi di vescovi e car- 
dinali del 1122, prima scrivendo intero 
il nome. Quest'uso forse derivò dalla Ger- 
mania, per la siravaganza de’ nomi. I 
cardinali però continuarono a scrivere 
il nome con l’aggiunta della #+ nelle 
sottoscrizioni alle bolle, le quali non usa- 
rono sotto Nicolò 1 V del 1288. Lar.' bol- 
la in cui i cardinali si sottoscrissero colla 
sola iniziale del nome, è quella del 1439 
d'Eugenio IV per l'unione delle chiese 
latina e greca. Ciò forse cominciò dopo- 
chè s. Raimondo nel 1234 pubblicò la 
raccolta delle Decretali, in cui per bre- 
vità pose la sola iniziale de’ nomi. Con- 
clude il Sarnelli, che i prelati dovendo 
far molte sottoscrizioni , per brevità ri- 
presero l'antico costume romano, segnan- 
do la1." sola lettera cel nome. Il che si 
deve intendere in generale, e non in par- 
ticolare, Si può vedere anche il t. 2, lett. 
37., iu cui riparla delle sottoscrizioni. 
Dice poi nelle J/emorie degli arcivesco» 
vi di Benevento, che ne'primi secoli i ve- 
scovi nelle sottoscrizioni nominavano la 
città e la provincia, e ne riporta esem- 
pi. Della sottoscrizione ragiona il Parisi 
nell’/struzioni, t. 3, cap. 4, $6 (quanto 
alle sottoscrizioni, spaventa il progresso 
al male annunziato dalla Civiltà Catto- 
lica, serie 3.°, t. 6, p.104. Ora da qual. 
che tempo si è inventato l'inchiostro ne- 
rissimo, che può chiamarsi antipatico, 
pel contrario di quello simpatico, che es- 
sendo invisibile dopo scritto, diviene vi- 
sibile col calore del fuoco o all’azione chi- 
mica d’un reagente. La proprietà oppo- 
sta dunqueall’anipatico consiste nel rie 
tpanere per qualche tempo, ma poi sva- 
nisce tutto da sé, senza lasciare sulla car- 
ta Ja menoma traccia e senza poter esse- 
re in niuna maniera ravvivato ; e ciò do- 
po un anuo, sei mesi o anche meno, se- 
condo la dosel Se ne fa autore il d." 
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Quesneville. Già in America si conosce- 
va e adoperava, appellato con più di ra- 
gione Inchiostro de’ quattro ladri, per le 
truffe a cui servì, facendo sparire atti, let- 
tere, sottoscrizioni di contrattil). Del re- 
sto il nome di Zescovo conviene parti- 
colarmente a’prelati che sono i capi edi 
primi pastori d’un vescovato, avendo sot- 
to di sé altri pastori inferiori e subordi- 
nati, come i parrochi, benchè secondo s. 
Gio. Crisostomo, Zomel. 1 in Epist. ad 
Phil., i nomi di vescoviedi sacerdoti, an- 
che di preti, siano stati indilferentemen- 
te dati a’prelati del1.° e del 2.° ordine, 
ne’primi tempi della Chiesa. — Della na- 
tura e della dignità del vescovo. Vi so- 
no tre sentimenti sulla natura dell’Epi- 
scopato, o della dignità de’ vescovi. Gli 
uni sostengono essere un Sagramento 
(V.), ed un Ordine particolare distinto 
dal Saucerdozio, e che lo suppone neces- 
sariamente. Così pensano Medina, De sa- 
crorum hominum continentia, lib.1; Bel- 
larmino, De Ordine, lib. 1, cap. 5; Estio, 
in Quartum, dist. 24, ec. Il Sarnelli, t. 
3, lett. 46, dopo avere enumerato come 
procedono le ordinazioni che fanno i ve- 
scovi, osserva che per quella del vesco- 
vato è triplicata la materia parziale. Il 
vescovo conferisce tulli ì sagramenti, e 
indossa tutti gli abiti sagri degli ordini 
inferiori, perché riunisce in sè il potere 
di tutti: l'ordinazione del vescovo chia- 
masi consagrazione, quella del prete 
semplicemente ordinazione. Così il Nar- 
di. Gli altri pretendono, che il Yescova- 
to non sia un ordine, nè un sagramento, 
sebbene confessino essere una dignità su- 
periore a quella de’preti per la istituzio- 
ne divina. E questo il sentimento di Ugo 
da s. Vittore, De Sacrament., lib. 2; di 
s. Bonaventura, in Quartum, dist. 24, 
par. 2, art.1, quest. 3. Secondo s. Tom- 
maso , in Quartum sentent. , dist. 24, 
quaest. 3, art. 2, il vescovato non è già 
un ordine distinto dal sacerdozio, è la 
semplice estensione del carattere sacer- 
dotale ad un nuovo uflizio, ad un nuovo 
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potere, ad una più ampia dignità. Colo- 
ro i quali sostengono il sentimento di s. 
Tommaso, si fondano sulle ragioni se- 
guenti: 1.° se il vescovato fosse un ordi- 
ne ed un sagramento distinto dal sacer- 
dozio, vi sarebbero più di VII ordini e 
più di VII sagrameuti: 2,° la diversità 
degli ordini prendesi da’diversi rapporti 
che hanno all’Eucaristia; ora il vescova- 
to non ha altro rapporto all' Eucaristia 
che quello del sacerdozio, giacchè i ve- 
scovi non consagrano diversamente da’ 
preti: 3.° se il vescovato fosse un ordine 
distinto dal sacerdozio, sarebbe più gran- 
de del sacerdozio; ora non vi ha nulla di 
più grande del sacerdozio, giacchè non 
vi ha nulla di più grande quanto di con- 
sagrare l’adorabile Corpo di Gesù Cri- 
sto: 4. seil vescovato fosse distinto dal 
sacerdozio, potrebbesi conferiread un uo- 
mo che non fosse prete. Coloro i quali 
ritengono che il vescovato sia un ordine 
e un sagramento distinto dal sacerdozio, 
rispondono così alle ragioni de’loro dis- 
senzienti. Rispondono primamente, che 
secondo il loro avviso, vi sono più di VII 
Ordini e più di VII Sagramenti quanto 
alla specie, ma non giù quanto al gene- 
re. E così che nell'opinione di quelli che 
credono che i VII ordini sieno altrettanti 
sagramenti, vi sono VII specie di sagra- 
menti dell’ordine , i quali tutti insieme 
non fanno che un sagramento dell'ordi- 
ne preso genericamente. Secondamente 
dicono che il vescovato si riferisce al- 
l'Eucaristia in una maniera differente dal 
sacerdozio, giacchè i vescovi ordinano i 
Ministri che havno soli il diritto di con- 
sagrare. Rispondono in terzo luogo, che 
il vescovato non è più grande del sacer- 
dozio quanto a’poteri di consagrare, ma 
che in effetto è più grande per altri ri- 
guardi, come per rapporto al potere di 
ordinare, di confermare ec.; ciò che non 
contiene alcuna contraddizione. Rispon- 
dono per ultimo, che non si può confe- 
rire il vescovato ed un uomo il quale 
vou sia prete, perché sebbene il vescova- 
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to sia distinto dal sacerdozio, egli è non° 
dimeno legato necessariamente con lui 
per l'istituzione divina, come si ha dalla 
tradizione. Il vescovato è la pienezza del 
sacerdozio, la sorgente dell’ ecclesiastica 
podestà. Quanto disse s. Gregorio VII 
sull’eminente dignità del vescovo, lo ri- 


portai nel vol. LXII, p. 218. 


$ 11. Della necessità de’ vescovi, loro suc- 
cessione,e della loro superiorità sui 
preti. 


I vescovi sono assolutamente necessa- 
rialla Chiesa, ed essi furono stabiliti dal- 
l'autorità divina per essere vicari di Ge. 
sù Cristo nelle loro diocesi 0 vescovati, 
subordinati a Successori di s. Pietro, pel 
Primato che hanno su tutti d'onore e di 
giurisdizione, come dissi in principio di 
quest'articolo. Gesù Cristo fondatore del. 
la Chiesa, dichiarò Pietro principe degli 
Apostoli e suo Z'icario in terra, e fu il 
1.° vescovo e insime il1.° Romano Pon- 
tefice, esercitando subito dopo |’ Asceu- 
sione del Redentore la sua autorità su- 
gli Apostoli e sulla Chiesa; fondò la sua 
Cattedra d' Antiochia, ove i fedeli pre- 
sero il nome di Cristiani, e da dove tra- 
sferì la sua Cattedra in Romae la sta- 
bilì perpetua. Bartolomeo Gavanti scrisse 
Episcopus institutus, sive opera ejusden 
theologico-canonica. E lab. La Mennais, 
innanzi la sua deplorabile aberrazione, 
Tradition sur l' Institution des Evéques 
Liege 1814, Paris 1818. Avendo deti 
Gesù Cristo agli Apostoli. Act. 20 e 28: 
Attendite vobis et universo gregi,in quo 
vos Spiritus Sanctus posuit Episcopos 
regere ecclesiam Dei, perciò gli A posto- 
li stabilirono /'escovati e vescovi da per 
tutto per ubbidire al divino comanda- 
mento, onde i vescovi sono Successori 
(/.) degli Apostoli, per essersi l'uso per- 
petuato in tutta la Chiesa, per la canoni» 
ca istituzione de’ Romani Pontefici, a'quali 
s. Pietro ia trasmesso la giurisdizione e 
l’autorità da lui ricevuta da Gesù Cristo 
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sullo Chiesa universale, Dice il Bronzuo- 
li, sopra tutti i Vilordini s'innalza emi- 
nentemente l’Episcopato, essendo i vesco- 
vi legittimi successori degli A postoli,quel- 
li ne'quali è la pienezza del sacerdozio, su- 
periori in carattere, in autorità e pode- 
stà a’sacerdoti. Si dicono anche i Cardi- 
nali (Y”.) successori degli Apostoli, ciò 
però non deve intendersi quanto alla 
successione dell'ordine sagro, ma circa la 
successione della giurisdizione, come am- 
piamente dichiarò Eugenio IV nella bol. 
la De Cardinalium dignitate, ove nel $ 
5 asserisce, che Cardinalinm coetus re- 
praesentat Apostolicum, il che osserva» 
no gravi scrittori, e meglio ripetei altro. 
ve, massime ne’ due citati articoli Suc- 
cESSORE € CARDINALI, perchè questi pre- 
cedono i vescovi d'ogni grado. Con do- 
cumenti sostiene il Nardi: » Come gli A- 
postoli furono assistenti e ministri del di- 
vin Redentore nella sua vita mortale, e 
a s. Pietro assistenti e consiglieri in Ge- 
rusalemme prima della loro dispersione 
pel mondo; così i cardinali assistono ed 
aiutano il Papa, successore di s. Pietro, 
nel regime della Chiesa universale, ed iu 
questo senso succedono agli Apostoli. OI. 
Ireaciò gli A postoli furono vescovie stabi- 
lirono (dopo la loro dispersione) i loro suc- 
cessori per tutto l'Orbe, e così in questa 
parte, nell’Episcopato, succedono i vesco- 
vi. Meritameute dunque i cardinali pre- 
cedonoi vescovi”. Già notai che i vescovi 
furono detti Apostoli, e s. Pietro afler- 
mò che Episcopatum è lo stesso che 4- 
postolatun;e s. Paolo appellò Cristo, 4- 
postolum et Pontificem: i greci nel Me- 
nologio chiamano Apostoli pure i rxxtt 
discepoli. Diversi antichi vescovi furono 
qualificati discepoli di s. Pietro, come s. 


Materno che converù que’ di Tongres. 


(/.) e morì nel 347,0 di altri A postoli, 
per conformar con essi la loro dottrina; 
e tali furono chiamati i primi vescovi 
delle città fino al principio del IV se- 
colo, massime nelle Gallie e nella Spa- 
gua. La successione continuata de’ ve- 
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scovi, per cui si è conservata e manle- 
nuta sempre, quasi di padre in figlio, la 
tradizione apostolica , è per la religione 
cattolica romana un argomento così cer- 
to di verità, ed una prova tanto indubi- 
tata della sua discendenza da Cristo, che 
bastar potrebbe da sè per far conoscere 
a chi le professa, l'errore e la novità del. 
le varie sette da nui separate. Però di 
quelle del tempo suo, nel fl secolo dice- 
va Tertulliano, De Praescript., c. 32: 
» Mostrino le origini delle loro chiese, 
spieghino l’ordine de’ loro vescovi, tal- 
mente dal suo principio per successione 
condotto, che il primo vescovo alcun de- 
gli Apostoli o degli uomini Apostolici, 
che con essi usarono, per predecessore, o 
per autore avesse; ”” come alcune ebbe- 
ro tra le chiese nostre, e la Romana sin- 
golarmente, dalle quali poi procedendo 
i tempi, il lume della fede in tutte l'altre 
diffusero. Che s. Pietro venisse a Roma, 
vi fondasse quella Chiesa, e successori suoi 
continuati senza interruzione fossero i Pa- 
pi, come può vedersi nella loro Crorolo- 
gia (V.), è tanto manifesto, che non ci 
fu mai prima degli ultimi tempi chi ne 
dubitasse, e per contenderlo bisogna im- 
pugnare quanto nell’antiche età si ba di 
scritto. Gli eretici che tal verità con im- 
prontitudine hanno preteso di voler ri- 
vocare in dubbio, sono stati convinti e 
confusi pienamente da s. Ireneo , lib. 3, 
c. 2 e 3. Dopo d'essersiì fatto forte nella 
Tradizione apostolica, venuta per la 
successione de’ vescovi, e insegnato, come 
per non aver gli Apostoli scritto tutto, 
ma molto insegnato colla viva voce, i 
passi oscuri che si hanno scritti, debbon- 
si dichiarar per la tradizione , passala e 
custodita nelle chiese successivameale; 
viene a dire, che troppo lungo essendo 
il registrare le successioni delle chiese 
tutte, basta osservare quella della massi- 
ma tra le altre, fonduta io Roma da s. 
Pietro e dia s. Paolo, potendosi con l’ a- 
postolica dottrina, quivi nella sua pu- 
rezza mantenuta e tramandata, coufon- 
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CASTELLARAGONESE, o Ca- 
steL Sarpo (Castrum Aragonense). 
Città vescovile dell’ isola di Sarde- 
gna, forte con porto di mare sulla 
costa settentrionale della divisione 
di Sassari, cioè sulla punta orientale 
del golfo Turritano. Essa è cinta 
da vecchie mura, e da bastioni, 
mentre il suo porto la difende con 
un fortino. Fabbricata verso il 1210 
dai genovesi, venne prima chiamata 
Castel Genovese, e fu popolata di 
liguri della casa Doria, sugli avanzi 
di Giuliola Ampurias. Indi passata 
la Sardegna, nel XIV secolo, sotto 
il dominio de’ re Aragonesi, il ca- 
stello prese da questi il norse, per» 
chè fu la prima città, ch’ essi occu- 
parono verso il 1323. Commannville 
dice, che nel 1503 vi fu trasferita 
la sede vescovile di Ampurias (Vedi) 
istituita nel sesto secolo, e suffi‘aga- 
nea della metropoli di Sassari. Il 
vescovo vi risiedeva sei mesi dell’an- 
no. La chiesa cattedrale di Ampu- 
rias eta sotto l’ invocazione di san 
Pietro delle immagini, con arciprete 
e otto canonici; ma attualmente 
non avvi che una piccola chiesa 
denominata s. Pietro di Mare, sulla 
spiaggia boreale. Nella invasione fran- 
cese del 1527,. sotto Francesco I, 
re di Francia, e Carlo V impera- 
tore, diretta dai capitani Renzo 
Ursini di Cerì pel re, e da Andrea 
Doria celebre ammiraglio per l’ im- 
peratore, Castel Aragonese fu valo- 
rosamente difeso dai fratelli Manca 
Baroni di Tiesi Sassaresi, che furono 
favoriti da una tempesta nel ribat- 
tere l'assalto. Dipoi, nel secolo 
XVIII, Filippo V re di Spagna ne 
discacciò i tedeschi nella guerra di 
successione, finchè divenuta dominio 
della casa di Savoja, in uno al re- 
gno di Sardegna, cambiò di nuovo 
il nome dal suo signore, e chia- 
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mossi, nel 1767, Castel Sardo. La 
sede vescovile poi d’Ampurias, che 
in progresso era stata trasferita a 
Terranuova, da ultimo fu dal Papa 
regnante, nel 1839, stabilita nella 
città di Tempio. L'’ antica chiesa 
cattedrale di Castel Sardo è dedi- 
cata a s. Antonio abbate. Il capi- 
tolo si compone della dignità del- 
l’arciprete, e di undici canonici con 
due prebende, non che di parecchi 
preti e chierici. Nella stessa catte- 
drale evvi Ja parrocchia, ch'è l'uni- 
ca della città, e che viene ammi- 
nistrata da um canonico approvato 
dal vescovo con due preti ausi» 
liari. Vi ha eziandio un convento 
de’ minori conventuali, La tassa 
della mensa, secondo i registrì ca- 
merali, e le proposizioni del con- 
cistoro, ascende a cento settantuno 
fiorini. 

CASTELLENSE o CASTELLI, 
Apriamo, Cardinale. Adriano Castel- 
lense o Castelli nacque ‘a Corneto 
da buoni e doviziosi parenti, e per- 
ciò fu detto il Cardinal di Corne- 
to. Era assai eccellente nella lin- 
gua latina, nonché nella greca ed 
ebraica. Innocenzo VIII, conoscendo 
la destrezza di lui nel maneggio 
degli affari, lo spedì nunzio a paci- 
ficare i re di Scozia e d' Inghilterra. 
In appresso divenne accetto ad En- 
rico VII, il quale si prevalse del- 
l'opera sua presso i Pontefici In@ 
nocenzo VIII, ed Alessandro VI. 
Quindi fu nominato alla chiesa di 
Herford, cui cangiò poscia con quel- 
la di Bath e Velles unite, e fu 
spedito nunzio in Francia a com- 
porre le cose d’ Italia. A nome del- 
la santa Sede andò alla corte di 
Parigi a condolersi della perdita di 
Carlo VIII, poi divenne segretario 
delle lettere pontificie, e pressoché 


arbitro degli affari del Pontificato; 
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dere abbastanza ognuno che travia; men- 
tre i fedeli tutti d'ogni parte del mondo 
a quella chiesa debbovo far capo per la 
sua privcipalità, e per la tradizione de- 
gli Apostoli sicuramente cunservata in es- 
sa. Tutte queste precise parole di e. lre- 
neo ho riferite, perchè si riconosca me- 
raviglia non essere che dellaRomana Sede 
intera notizia e quasi perfetta storia sia 
rimasta; ma non così è avvenuto dell’al- 
tre d’Italia e d'Occidente. Della maggior 
parte di queste in profunde tenebre si 
nasconde la1.° età, né del preciso tempo 
in cui vennero erelte e formate, né da 
qual dell’altre prime il fondatore si spic- 
casse, è d'ordinario possibile di ‘render 
conto. E non solo questo, ma noa aven- 
done parlato Eusebio, che della storia 
ecclesiastica fino a Costantino | è luni. 
co scrittore, e non avendo esse per gran 
tempo avulo storico alcuno , nè mento- 
vate essendo dagli altri, quasi tuttii ve- 
scovi de’secoli auteriori a'documeuti con- 
servati negli archivi, fuor di que’ non 
molti che troviamo ne’coucilii sottoscrit- 
ti, e altri mentovati in alcuni monumen- 
ti, pare che dovessero rimanerci oscuri e 
ignoti. Ma volle la divina provvidenza 
che da un antichissimo uso ecclesiastico 
fosse tramandato alla posterità le notizie 
de’primi vescovi della maggior parte del- 
le chiese, cioè quello de’ Fusti ecclesia- 
stici, chiamati sagri Dittici (/.). La essi 
ogni chiesa fece memoria de’suoi pasto- 
ri, oode pregar per essi, e in segno di 
comunione e di mantener la stessa fede 
si scriveano i nomi de'precedenti vesco- 
vi, e nel canone della messa si recita va- 
no, Quindi è che disse s. Agostino nella 
conferenza diCartagine, Cognit.3,0.230: 
» Siamo nella chiesa, duve Ceciliano am- 
iministrò il vescovato, e murì; reciliamo 
il suo nomeall'altare; comunichiamo col- 
la sua memoria”, Però Cirillo Alessan- 
drino ingannato, voleva escluso da’sagri 
dittici s. Gio, Crisostomo, finchè sinistra- 
mente opiuò di lui. Di Eustazio vescovo 
d’Auliochia intervenuto nel concilio Ni- 
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ceno, scrisse Facondo: » Viene nominato 
solennemente ne' sagrifizi insieme cogli 
anlecessori e successori suoi”, Nel sinodo 
di Mopsuesta del 550, dissero i vescovi 
al tesoriere di quella chiesa. » Si veciti- 
no i sagri dittici , che dichiarano l’ enu- 
merazione de Sacerdoti di santa memo- 
ria di questa città di Mopsueste, da che 
la pura e ortodossa fede ci si predica ”. 
Ne'quali dittici era scritto così: Per li ve- 
scovi che riposano , Protogene ec., e se- 
guivano i semplici nomi. Durò grau tem- 
po in molte chiese questo costume, e A- 
dalberone arcivescovo di Reims interpele 
lato nella fine del secolo X intorno a’ 
primi vescovi di sua chiesa, e alla serie 
di essi-da Falcuino, gli disse: Esser ivi in 
uso da immemorabil tempo, che uella so- 
lenvità clella messa, alla consagrazione del 
Corpo del Signore, in quella Conzuemo- 
razione de’ Defunti, che si chiamava so- 
pra i dittici, il suddiacono leggesse con 
sommessa voce all'orecchio cel prete tut- 
ti i nomi ad uno ad uno de’ vescovi che 
avean tenuto quella sede. Da’ dittici sa- 
gri moltissimi scrittori trassero la serie 
de'rispettivi vescovi e la loro successione, 
essendo una specie di catalogo di vesco- 
vi. — l vescovi sono superiori a' Preti di 
diritto divino, e Dio ci avea marcata sif- 
fatta superiurità nell'antico Testamento 
anche duve avea stabilito tre ordini di 
ministri; cioè del Sommo Sacerdote, de’ 
Sacerdoti inferiori, e de’ Leviti, i quali 
secondo i ss. Padri erano la figura de’ 
vescovi,de'sacerdoti, de’ diaconi della nuo- 
va legge. Nel nuovo Testamento, Gesù 
Cristo stabili l'ordine degli Apostoli su- 
periori a'Lxxu Discepoli, e quello di questi 
discepoli inferiori agli Apostoli; ed è un 
sentimento unanime fva'Padri, che i ve- 
scovi souo succeduti agli Apostoli, ed i 
pretì a'discepoli istituiti da Gesù Cristo; 
e per conseguenza che i vescovi sono su- 
periori a'semplici preti per l’ istituzione 
di Gesù Cristo medesimo. Inoltre i Pa- 
dri riconoscono distintamente la supe- 
riorità de’vescovi sopra i semplici preti, 
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fondata sulla istituzione divina. Va te- 
nuto presente quantoscrissi analogamen- 
te nel $ Il di Vescovato. Dice poi s. I- 
gnazio martire nell’Zpist. agli efesini, n. 
3: In Dei sententiam concurratis, Patris 
est sententia , ut et Episcopi per terrae 
terminos definiticx JesuChristi sunt sen- 
tentia. Di più nell’Epist.1 agli smirnesi, 
appellò il vescovo Principe de’ sacerdoti. 
Già dissiche fu chiamato Sommo,nel qua- 
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learticolo sono nozionianaloghe; mentre: 


della preminenza del Zescovato sul pre. 
sbiterato ne ragionai pure nel ricordato $ 
IIdiquell’articolo. Sacerdos è eminente. 
mente il vescovo, di cui canta la Chiesa 
con antifona propria de' vescovi: Sacer- 
dos et Pontifex,et virtutem opifex Pa- 
stor bone in populo. Dice il Sarnelli, la 
Chiesa chiama s. Apollinare, Sacerdote 
ce Martire, nell’orazione del suo uflizio; 
e serba questo titolo a'vescovi, come lor 
proprio; e i sacerdoti semplici, che non 
sono vescovi, passano co'santi laici sotto il 
titolo di Confessori, nè si fa menzione del 
sacerdozio loro.La differenza ch'è tra’sa- 
cerdoti vescovi e tra’sacerdoti inferiori, è 
spiegata da s. Epifanio, Zacres. 76, do- 
ve dice: Episcoporum ordo est ad gignen- 
dos Patres, nam Ecclesiae Patres, idest 
Sacerdotes progignit. At Sacerdotum or- 
do cum nequeat Patres progignere, ge- 
nerat tamen per lavacrarum regenera- 
tionis filios Ecclesiae. Nel lib. 6 degli 
Stromati , così parla s. Clemente Ales- 
sandrino: Zn Ecclesia gradus Episcopo- 
rum, preshyterum et diaconorum imita- 
tiones sunt angelicae gloriae. Si esprime 
8. Cipriano ne’ seguenti termini, Epist 
27: Dominus noster, cujus praeceptame- 
tuere et observare debemus, Episcopi ho- 
norem et Ecclesiac suae notionem dispo- 
nens în Evangelio loquitur et dicit Pe- 
tro... T'u es Petrus,et super istam pelram 
aedificabo Ecclesiam mean ... inde per 
temporun el successionum vices L'pisco- 
porum ordinatio et Ecclesiae ratio de- 
currit ut Ecclesia super Episcopos con- 
slituatur, ct omnis actus Ecclesiae per 
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eosdem praepositos gubernetur. Cum hoc 
itaque ’ivina lege fundatum sit etc. Si 
ponno consultare s. Ottato, lib. 1; s. Gi. 
rolamo, £pist. 2 ad Nepotian., Epist. 
27 ad Eustochium in dialogo adversus 
Luciferianos; s. Gio. Crisostomo, Ho- 
mil. 1 in Epist. ad Philip., Homil.13 in 
1 Zimoth.; 8. Agostino, De Haceres., cap. 
53; s. Gregorio I Papa, lib. 4, ir pri. 
mum Reg., cap. 6. Ragiona assai il Nar- 
di de'preti, dicendo che prete vuol dire 
Senior, ed anche i non preti furono det- 
ti Presbyter. Talora furono chiamati co- 
sì anche i vescovi, ma non mai i preti de- 
nominati Z'escovi. Da Dio vengono i pre- 
ti per l'ordinazione del vescovo, secondo» 
ché piace al medesimo. Egli non crede 
che i preti succedano a’ Lxxn discepoli, 
ma che sieno solo ad normanm de’mede: 
simi, edi second’ordine e di gradoinferio- 
re. Se talora il vescovo disse al prete Con- 


presbytere Consacerdos, il prete non po- 


trebbe dirlo al vescovo. I preti non han- 
no giurisdizione, e tutti i preti del mon- 
do non ponno governare la Chiesa. Di più 
tratta il Nardi i seguenti argomenti. Può 
concepirsi la Chiesa senza preti, ma non 
senza vescovi: tutto quello che fanno, lo 
fanno pel vescovo, e tulti sono suoi di- 
scepoli, così i canonici, e inclusivamente 
a'preli più dotti e più abili de’ vescovi. 
Tutti i preti sono pecorelle del vescovo, 
nulla ponno fare senza la sua espressa 0 
tacita licenza, molto menoalla di lui pre- 
senza. Aulicamenole neppure potevano 
viaggiare, o andare da’sovrani senza li- 
cenza del vescovo; e nemmeno fare i Sa- 
gramentali (V.); dovevano confessarsi 
dal vescovo, cui giurano ossequio e ub- 
bidienza. Tulti i preti anticamente si co- 
municavano ogni festa alla messa del ve- 
s‘ovo; altrettanto doveano farei preti ru- 
rali, meno 3 solennità, e almeno due vol 
te l'anno doveansi recare in città a osse- 
quiare il vescovo, e talora olfrirgli qual 
che dono: due volte la settimana erano 
obbligati celebrare la messa a vantaggio 
spirituale del vescovo. I preti Alissaleso 
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Episcopales, o Missi o Missatici, riceve- 
vano dal vescovo l’ordine e la facoltà di 
predicare ne’vichi e nelle ville, ed erano 
per lo più canonici , ed eziandio abbati 
regolari; autorizzati anche di visitare la 
diocesi, e scomunicavano ; facevano da 
vicari del vescovo alla campagna, aveano 
varieattribuzioni, facevano fuori della cit- 
ta da vicari vescovili, come e più degli 
odierni Vicari foranei (V.), vegliavano 
sui preti e chiese rurali, non che sul po- 
polo di campagna, a cui insegnavano e 
confessavano. Sostituiti a'prelati Corepi- 
scopi (Y.), dopo la loro soppressione (ve- 
scovi imperfetti, quando aveano il carat- 
tere vescovile, e perciò non d’istituzione 
divina, ordinati vescovi da un sol vesco- 
vo, cioè dal proprio, il che la Chiesa ha 
stimato fra le illegali ordinazioni, tranne 
se per dispensa papale), per abusare del 
loro potere, in parte gli furono delegate 
da’ vescovi le loro attribuzioni. Furono 
pur detti talvolta Crediti Episcoporum. 
Il Zaccaria nella ricordata Storia lette- 
raria, discorre degli uffizi de’ vescovi, su- 
periori a quelli de’preti, rilevando cogli 
antichi monumenti, che i vescovi eserci- 
tavano l’impiego loro senza dipendenza 
da'preti; dove questi, e molto più i Chie- 
rici d’inferior grado, senza l'assenso de’ 
vescovi niente facevano, ancora nelle co- 
se ch’ ereno proprie dell'ordine loro, co- 
me il battezzare,il consagrare,e dare l’Eu- 
caristia. Così ancora, se non per volere 
del vescovo, niuo prete arrogavasi di pre- 
dicare e d'insegnare al popolo. Ma eran» 
vi alcune funzioni, che i vescovi voleva- 
no a sé soli riservate. Tali erano la con- 
sagrazione delle Yergini, delle Chiese, la 
benedizione delle Campane, il ricevimen- 
to alla chiesa degli Z7retici convertiti, la 
riconciliazione decaduti che facesséro Pe- 
nitenza , e la concessione delle Zetiere 
Formate o comunicatorie. Inoltre i pre- 
ti non aveano facoltà d'amministrare la 
Confermazione, comeché poteva esser lo- 
ro conceduta. La podestà d’ordinare, 0s- 
sia conferire gli Ordini sagri, è così pro- 
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pria de' vescovi, che non può ad altro 
giammai trasferirsi. Dovevano ancora i 
preti a’ vescovi,ove questi il volessero, ven» 
der conto de'loro impieghi e delle azio» 
ni loro, non così a'preti i vescovi. Di questi 
era pure l’intimare i Digizni, il dispensare 
le Rendite delle chiese, o provvedere che 
fossero direttamente amministrate e di- 
spensate.Le dimostrazioni d'onovanza che 
a’vescovi solevano dare i cristiani, sog 
giunge il Zaccaria, erano priucipalmen- 
le cinque: cioè chinare il capo a ricever- 
ne la benedizione; baciar loro le mani; 
acclamarli, e nella loro venuta alle pro- 
prie città andar loro incontro festosa» 
mente cantando salmi, e ancora gridane 
do Hosanna; nel parlare a’ vescovi, 0 
in pregandoli d’alcuna cosa solevano in- 
vocare la loro corona o chierica, e il 
sagro capo; metter loro ne’ templi cat- 
tedre da quelle de’ preti distinte, e più 
altre. Tocca pure il Zaccaria delle pre- 
rogative de’ vescovi, per le quali gli 
uni agli altri sono superiori, con ordine 
gerarchico, come del primate di tutta la 
Chiesa (ossia il Papa, come lo chiamò il 
VI sinodo), de'patriarchi, de'primati o e- 
sarchi, ossia degli arcivescovi delle dio- 
cesi 0 provincie ecclesiastiche, degli arci. 
vescovi metropolitani, degli autocefali o 
arcivescovi 0 vescovi a niun patriarca o 
arcivescovo subordinati, di quelli in fine 
che nelle chiese d'Africa si dicevano su- 
tercessores e interventores. Dirò io : an 
ticamente chiamavansi intercessori, e se 
mandati dal Papa o dal re, visitatori, ra- 
re volte Commendator, i vescovi che in 
tempo d' alcuna sede vacante, destinati 
dal metropolitano, amministravano il ve. 
scovato fino all'elezione del successore nl 
morto; ordinariamente era uno de’ ve- 
scovi viciniuri, e come dovro riferire più 
sotto, disponeva il clero e il popolo ad 
un'ottima elezione. Altri dicono, ch'e- 
rano una specie di corepiscopi, e così chia- 
mati perchè intercedbant, erano cioé tra 
il vescovo defunto e il suo successore, cor- 
rispoudenti agli odierni amministratori 
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temporanei, distinguendosi pure col no- 
me d’interventori. Ma nou doveano mi- 
schiarsi nelle rendite della chiesa, e per 
rispetto ad essa non potevano sedere sulla 
cattedra vacante,né fare sagre ordinazioni 
per la chiesa vedova. Ne' primi secoli essi 
non l’usavano, cioè quando eravi il pro- 
prio Presbilerio. Il vescovo nuovo doven- 
dosi eleggere dopo 3 mesi, dopo un anno 
era cambiato il vescovo interventore, al 
quale il concilio di Cartagine del 400 vie- 
to di procurarsi i suffragi, ond'essere so- 
stituito in quella chiesa vacante. Finiva 
la sua incombenza coll’ elezione del ve- 
scovo, a cui dovea trovarsi presente. Ces- 
sarono verso la fine dell’ XI secolo. Per 
incidenza mi sono alquanto allontanato 
dall’argomento, cui fo ritorno. | teologi 
hauno pensato comunemente , come i 
Padri ia tutti i tempi, sulla superiorità 
de'vescovi sui preti, e la ragione c'inse- 
gna, che tale superiorità è necessaria pel 
buon governo della Chiesa. Il putere di 
ordinare, il quale non conviene che a’ ve- 
scovi per istituzione divina, prova pure 
la loro eminente superiorità sui preti, fon- 
data su quella medesima istituzione, co- 
me si prova che i preti sono superiori a’ 
Diaconi di diritto divino, perchè hauno 
essi in forza di quel diritto il potere di 
consagrare e di assolvere; potere che non 
appartiene punto a'diaconi. Finalmente, 
oltre i latini, anche i greci hanuo sempre 
riconosciuto la superiorità de'vescovi sui 
preti, come chiaramente apparisce tanto 
nel loro accordo a condannare l'eresiar- 
ca antiocheno Lzio o Aezio soprauuomi- 
nato l'£mpio, prima fabbro od orefice, 
quindi sofista e poi medico, il quale ab- 
bracciato l’arianesimo, a questo aggiun- 
se inolti errori: ammetteva un'intera e- 
guagliauza fra il Sacerdozio e |’ Episco- 
pato, quanto ne’ loro rituali, i quali non 
istabiliscono solamente la superiorità de’ 
vescovi sui preti, ma l’ attribuiscono al- 
tesi all'istituzione di Gesù Cristo. Inol- 
tre Ezio o Aezio erroneamente diceva il 
Figlio avere una natura inferivre a quel- 
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la del Padre; lo Spirito Santo non esser 
che semplice creature formata prima del- 
le altre dal Padre e dal l’igliuolo. Abu: 
sando de'passi della s. Scrittura, dove si 
dice che la vita eterna sta nella cogni- 
zione di Dio e di Gesù Cristo suo liglio, 
riduceva egli tutta la religione a questa 
coguizione speculativa, dispregiando la 
pratica de'comandamenti di Dio e della 
Chiesa, pretendendo eziaudio esser per- 
messa l’impudicizia, siccome naturale ne- 
cessità del corpo. Quest'empio dugmatiz- 
zava verso la metà del IV secolo, e fu 
caposetta di molti discepoli che furmara- 
no altrettante sette di eretici chiatnate 
cu’ loro nomi, oltre quello d' Anomei, 
Eunomiani, Trogloditi, esaconiti, eso- 
menziani, eterousiani, tutti condaoua- 
ti col luo maestro nel concilio di Se- 
leucia nel 359. lu seguito non manca: 
rouo altri eretici che pretesero eguaglia. 
rei preti a'vescovi, e modernamente da' 
nolissirni novatori, massime Giansenisti 
(V.), che al dire di Nardi, si mostrano 
zelanti difensori dell'autica morale e divo- 
lissimi del Papa, e così lacerano quai ser- 
pi occulti il seno della Chiesa. Nou vo- 
glio per ultimo tacere di certe obbiezio- 
vi. La s. Scrittura dà il uowe di sacer- 
dote a’ vescovi ed a' preti, per la somi- 
glianza di molti de’loro uflizi e funzioni, 
il che non pregiudica alla dignità essea- 
ziale de' vescovi. Nel divider gli autichi il 
Clero ne'soli ordini di preti e diacovi, 0 
d’un solo comprendente tutti i ministri 
della Chiesa, non è contraddizione. Ciò 
in rapporto all’ Eucaristia, che gli uni 
consagrano e gli altri servono, i primi co- 
stituendo due gradi di cui gli uni sono 
superiori agli altri inferiori; perché i pri- 
mi hanno poteri, che gli altri nou hau- 
no. Si divise il clero in un sol ordine, per 
distinguerlo dal popolo. Si usserva, che 
avanti lo scisina de'corintii nou eravi di- 
sliuzivue fra'preti ed i vescovi, governau» 
do egualmevte la Chiesa. Ma se non e- 
ravi distinzione, quauto al nome , sussì- 
sSleva quella quauto al rango e alla die 
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gnità: il governo poì, communi consilio, 
non era con eguale autorità. I vescovi 
d'Alessandria, anche prima di s. Dionigi, 
cioè fino alla metà del III secolo, erano 
ordinati da altri vescovi; però in prece- 
denza dell’ ordinazione pare che i preti 
avessero su di loro imposto le mani, per 
esercitare intanto la giurisdizione, come 
narra s. Girolamo, il quale d’ altronde, 
nelle sue opere, riconosce formalmente 
la superiorità di diritto divino che han- 
no ì vescovi sui preti: paragona i vesco- 
vi a Mu.è, ed i preti a’'suoi Lxx anziani; 
e chei vescovi sono nella Chiesa ciò che 
Avonne era nella Sinagoga, edi preti a’ 
di lui figli. Se il concilio di Siviglia fon- 
dò il diritto de’vescovi d'’ordinare i pre- 
ti, sulle nuove leggi della Chiesa, intese 
quelle fatte da Gesù Cristo e fondate nel 
Vangelo, ossia il nuovo Testamento. 


$ III. De'differenti gradi e specie deve. 
scovi. Dell'elezione e dell’ esame del 
vescovo, sulle qualità che in lui si ri. 
chiedono , e sua preconizzazione in 
Concistoro. 


I vescovi intutto il mondo hanno la 
stessa dignità, sono la primaria prelatu- 
ra, dopo la quale viene quella dell’auti- 
chissimo e primario collegio prelatizio de” 
Protonotari Apostolici(!”.) partecipanW 
della s. Sede, originati in Roma per di- 
sposizione di s. Clemente | Papa del 93, 
che in processo di tempo avuta preceden- 
za sui vescovi, lio II nelr459 loro la tol- 
se, e riparlai di essi nel vol. LXXI, p. 8. 
Altre volte gli arcicapellani nella corte di 
Francia erano un grado cospicuo: riferiva 
no al re le cause degli ecclesiastici, e pre- 
cedevano i vescovi ed arcivescovi, e lo 
attesta Muratori, Dissertazione vii. Nel- 
la corte pontificia, non però nella Cap- 
pella pontificia (Y.), il Maggiordomo 
edil Maestro di Camera del Papa (.), 
che incedono a'suoi fianchi, precedono i 
patriarchi e gli altri vescovi. Oltre il det. 
to nell’antecedente $ II, in questo pure 
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dico inferiori i vescovi a' Cardinali in 
quanto alla dignità, non in quanto all’or- 
dine sagro; la dignità e la precedenza che 
i cardinali hanno sopra i vescovi d’ ogni 
grado, è per formare essi parte del cor- 
po del Papa nel governo della Chiesa u- 
niversale, per quanto inoltre ripetei con 
Benedetto XIV, ragionando de’ Vescovi 
in partibus (Y.), e con altri, dicendo de’ 
cardinali Vescovi suburbicarii (V.); ed 
è relativo il riferito col Nardi, nel vol. 
LX, p. 212, notando nel vol. LV, p. 
188, che tutti i cardinali ne'concilii sot- 
toscrivevano prima de’ vescovi. Nè tac- 
qui ne'precedenti articoli, che anticamen- 
te far vescovo un cardinale, era conside. 
rata una degradazione, e che i cardinali 
debbono mettere nell’intitolazioni e sot- 
toscrizioni prima il titolo di cardinale, poi 
quello di vescovo, se sono anche insigni- 
ti di tale dignità. Il concilio di Trento 
però vuole, che i cardinali abbiano le 
qualità che si ricercano per fare un ve- 
scovo, ed eletti dalle varie nazioni, il che 
raccomandò al Papa; e ciò per la subli- 
mità della dignità cardinalizia, superio» 
re pel grado a qualunque altra, essendo 
il vescovato lo stato più perfetto della 
Chiesa. Con ragione quindi s. Bernardo 
li considera in uno stato di perfezione ac» 
quisita, come quello de’vescovi. I cardi- 
nali giudicarono e giudicano le cause 
de’vescovi di tutto il mondo, ed antica» 
mente chiamavano fratelli i vescovi. Si 
ponno distinguere 5 gradi di vescovi, Il 
1.° è quello del Sommo Pontefice, capo 
supremo della Chiesa, e Z'icario di Ge- 
sù Cristo; il 2.° quello de' Patriarchi; il 
3.° quello de’ Primati o Esarchi; il 4.° 
quello de’ Mfetropolitani o Arcivesco» 
vi; il 5.° quello de'semplici Zescovi. Nel 
vol. LV, p. 202, feci un novero di ve- 
scovi da'Papi fatti per diverse regioni lo- 
roVicari, commettendo ad essileloro ve- 
ci, e meglio ne ragionai descrivendo i ve- 
scovati di quelli che ne furono insigniti, 
anche col titolo e facoltà di Legato apo- 
stolico (V.), temporaneo e personale, 0 
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stabile ne’ vescovi successori, in tal caso 
dicendosi legato nato; ed a molti conces- 
sero le Zesti de’ Cardinali, non mai le 
insegne cardinalizie. I Papi sogliono o- 
norare i vescovi con dichiararli loro Pre- 
lati domestici,ed Assistenti al soglio pon- 
tificio (V”.). Molti di essi li creano cardina- 
li, de'quali un gran numero furono innal- 
zati al supremo pontificato, ed il più recen- 
te esempio è quello del Papa Pio LX che 
regna. Non mancano esempi di Papi e an- 
tipapi, che per rinunzia o deposizione di- 
vennero Vescovi Suburbicarii (Y.): e di 
anlipapi futti vescovi,come pel1.°Lorénzo 
di Nocera, nuovamente deposto pel ritor- 
no allo scisma; e Clemente VIII fatto ve- 
scovo di J/ajorica. Un bel numero di 
vescovi non sono suffraganei de’ metro- 
politani, e quali esenti sono immediata- 
mente soggetti alla s. Sede. Vi furono 
nell'antichità de’ prelati Corepiscopi(V.) 
creati da’propri vescovi, e se col caratte- 
re vescovile ordinati da un solo vescovo, 
altrimenti benedetti se preti, come pure 
ricordai nel $ precedente a questo; ordi- 
nazioni per altro ritenute illecite. Erano 
vicari foranei de'vescovi con grandi fa- 
coltà, onde chiamavansi ministri de’ ve- 
scovi. Di più erano tenuli in onore, e se 
col carattere vescovile , conferivano gli 
ordini sagri e facevano molte altre cose, 
sempre col consenso de’vescovi, senza il 
quale nulla potevano, anzi lui morto nul- 
la potevario fare di cose appartenenti al 
carattere episcopale.Intervenivano a’con- 
cilii provinciali e diocesani. Governava- 
no i preti e chiese rurali, ed aveano cu- 
ra de'loro beni; nulla potevano sul clero 
della città, ove però talvolta vi fu qual- 
che corepiscopo. Visitavanoil loro distret- 
to, e nel medesimo presiedevano a' mo- 
nasteri d’' ambi i sessi, con giurisdizione 
anco sui laici. Avevano de’vicari minori, 
che per loro sovrastavano a’ preti, alle 
chiese, a’costumi de'fedeli. Ve n'erano da 

er tutto, tranne nella Mareotide, paese 
dell’Africa, all'estremità della Libia e del- 
l'Egitto, presso Alessandria. Talora per 
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ischerzo erano detti vescovi villani. Ma 
cominciarono ad invanirsi, e ad abusare 
delle loro attribuzioni, e non ostante la 
molteplicità di quelle furono aboliti, ad 
onta pure della loro potenza, numero e 
qualità; laonde si durò fatica ad abolir. 
li. I corepiscopi erano diversi da’ Perio- 
deutio Visitatori(Y.)delle diocesi. Del- 
la Gerarchia ecclesiastica, viparlai nel 
$ Il di Vescovato, in uno a’vescovi pri- 
mitivi. Altri vescovi, quanto all’ ordine 
sagro, senza giurisdizione, ma di solo li- 
tolo, sono i Patriarchi, gli Arcivescovi, 
i Vescovi in partibus(V.). Talvolta l'han. 
no se sono amministratori, de’ quali ri- 
parlai nel citato articolo, visitatori 0 vi- 
cari apostolici de’ Yescovati ( Y.). Eserci- 
tano almeno i pontificali, gli ausiliari e 
Suffraganei (V.), specialmente i Coa- 
diutori (V.) semplici o con futura suc- 
cessione, de’quali egualmente tornaia ra- 
gionare nel rammentato articolo: talvol- 
ta gli ausiliari o i suffraganei sono digni- 
tari della cattedrale, e perciò abilitati dal- 
la s, Sede a ritenere la dignità se la pos. 
sedevano nella prumozione alla dignità 
vescovile, ovvero a riceverla poi. A vver- 
te però il Magri, nel vocabolo Zpiscopus, 
che i coadiutori non pouno usare la m:03- 
zetta, per essere questa insegna d' aulo- 
rità, nè indossare la cappa alla presen 
za del vescovo, né sedere sulla cattedra 
vescovile : i canonici non devono unirsi 

a loro in circolo nelle messe, perché que- 
sta ceremonia significa l’ unione delle 
membra col capo (come perciò pratica- 
no i cardinali col Papa), ed il vescovo 
condiutore non è capo; quando egli però 
celebra pontificalmente, i canonici devo: 

no prestargli assistenza come al vescovo. 
I coadiutori nelle pubbliche strade non 

ponno dare la benedizione, se non con 

licenza del vescovo; nè possono concedere 

l’indulgenze, se non da parte dell’ordina- 

rio. Dice il Zaccaria, Anti- Febbronio,par. 

2, lib.1, cap. 4, parlando delle coadiuto- 

rie con futura successione, se nel gius c8° 

nonico sono riservate alla s. Sede, € 100 
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essendolo per qual diritto al Papa ap- 
partenga la loro riserva: Prima di Roni- 
facio VIII del 1294, le semplici coadiu- 
torie si concellevano da’metropolitani a’ 
loro sulfraganei, e da'sinodi a’ metropoli. 
tani, massimamente quand’erano da quel- 
lì e dda questi richieste. Ma Bonifacio VIII 
colla decretale inserita nel VI, le dichia- 
rò appartenere alle cause maggiori ri- 
servate alla s. Sede, non ostante qualun- 
que consuetudine in contrario; ed inol- 
tre stabilì, che nelle chiese rimote, onde 
non fossero gravate da dispendi nel ri- 
correre alla s. Sede, si osservassero le se- 
guenti cose.1.° Che i vescovi, o per ca- 
gione della vecchiaia, o d'altra indisposi- 
zione, che li rendesse perpetuamente im- 
pediti dall'esercizio del pastorale uflizio, 
potessero con autorità apostolica, loro in 
questa parte concessa, eleggersi col con- 
siglio e col consenso de’ loro capitoli cat- 
tedrali, o della maggior parte di essi, 
uno o due coadiutori. 2.° Che dove il ve- 
scovo fosse uscito affatto di mente, nè sa- 
pesse o non potesse esprimere, ciò che vo- 
glia o non voglia, il capitolo, o due parti 
di esso, colla medesitna facoltà apostoli- 
ca in questo caso accordata, possa elegge- 
re uno o due coadiutori, che adempino 
l’uflizio del vescovo impedito. 3.° Che se 
il vescovo, dalla vecchiaia o da incura- 
bile morbo gravato, eperpetuamente im- 
pedito, non voglia eleggere o voler coa- 
diutori, ancorché dal suo capitolo am- 
monito, allora deve l'istesso capitolo rap- 
presentare alla s. Sede lo stato della chie- 
sa e del vescovo, ed aspettare la di lei 
deliberazione. 4.° Che i detti coadiutori 
sieno provveduti di moderato stipendio 
dalle rendite della chiesa, vietando loro di 
alienare e distrarre i beni di essa, e volen- 
do che della loro amministrazione debba 
render conto non solo al capitolo eal pre- 
lato, se torna io mente sana, ovvero allo 
stesso capitolo, ed ancora al prelato suc- 
cessore. Da tultociò apparisce, che Boni- 
facio VIII parlò solamente delle coadiu- 
torie semplici, e non delle coadiutorie col- 


VES 259 


la futara successione. Le condiutorie so- 
no riservate a'Papi, non per loro dispo- 
sizione, ma pel contenuto nel diritto ca- 
nonico, onde per sola ecclesiastica costie 
tuzione appartiene al Papa l’assegnar- 
le, quando giusta e necessaria causa lo 
richieda, cioè per diritto del suo prima- 
to, poiché egli solamente può dispensare 
da’concilii generalie da’decreti della s, 
Sede. Della diversità de’vescovi e insie- 
me de'/'escovati, oltre il ragionatone in 
questo articolo, ne feci parolenel vol..XV, 
p.- 247, avendo rilevato, parlando de' /'e- 
scoviin partibus,che fra questi vescovi ti- 
tolari sono purecompresi i/Vunzi apostoli. 
ci presso le sovrane corti cattoliche, e tal- 
volta auco acattoliche,edaltriprimari mi- 
nistri della s. Sede, specialmente resideu- 
ti in Roma.—L'elézione de’ vescovi sem- 
pre è stata della massima importanza per 
la Chiesa e pe’ popoli, onde la s. Sede 
costantemente vi ha impiegato le sue ze- 
lanti e provvide sollecitudini. Il cardinal 
De Luca, secondo l’opinione più ricevu- 
ta, e particolarmente della curia roma- 
na, dice che anticamente ne’tempi della 
primitiva Chiesa, e finchè questa visse 
sotto le persecuzioni de'gentili, per cui a” 
cristiani conveniva di vivere e di cele- 
brave gli U/fizi divini (V.) occultamea- 
te, i vescovi furono deputati da s. Pietro, 
ovvero secondo un’ altra opinione, con 
l'autorità di questo, dagli Apostoli e da’ 
primi discepoli di Cristo; ovvero secondo 
altra diversa opinione, questi ultimi ne 
ottennero dalla bocca di Cristo la facol- 
tà personale, e così successivamente da’ 
successori di s. Pietro nella Chiesa ro- 
mana e nel vicariato di Cristo, per la 
giurisdizione e autorità che avea ricevu- 
to dal medesimo sulla Chiesa universale 
(a Sorts parlai di quella che si usò nel 
principio della Chiesa per eleggere i suc- 
cessori, poi abolita dal diritto canonico); 
ovvero con l'autorità del Papa da’ pa- 
triarchi. Ma avendo, in progresso di tem- 
po,laChiesa dopo circail 312 perCostanti- 
no I, divenutocristiano, acquistato la sua 
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tranquillità e il libero esercizio della res 
ligione, ed essendosi perciò resi i popoli 
fedeli, e insieme moltiplicatisi î chierici, 
colla distribuzione de’benefizi e delle di- 
gnita ecclesiastiche, si formarono due cor- 
pi universali del clero e del popolo. Quin- 
di seguì, con l'autorità e concessione, 0 
permissione del Papa, in molte parti, 

forse più generalmente fu introdotto, che 
I’ elezione del vescovo si facesse unita- 
mente dal clero e dal popolo (ciuè lo sce- 
glieva il clero, ed il popolo vi concorre- 
va col consenso), conforme le sagre sta- 
rie insegnano nell’elezione di s. Ambro- 
gio per vescovo di Milano, di s. Nicolò 
per vescovo di Mira, e simili. Ma in se- 
guito, sperimentandosi che ciò cagiona va 
confusione, fu ristretta l'elezione al cle- 
ro, e anche in questo per l’istessa ragio- 
ne seguì dipoi l’altra restrizione al solo 
capitolo della cattedrale, sempre però 
colla conferma e l’approvazione della s. 
Sede, cop l’ autorità della quale ne se- 
guì l'ordinazione e la consagrazione. An. 
che quest’ultimo modo, quasi da per tut- 
to andò in disuso, tranne in alcune cat- 
tedrali di Germania, di Svizzera, e forse 
d’ altre parti, per privilegio della s. Se- 
de, a cui ne chiedono la conferma e l’ap- 
provazione nelle postulazioni; altri ve- 
scovati essendo a nomina e presentazio- 
ne della maggior parte de’sovrani, in vir- 
tù di privilegio pontificio, egualmente da 
doversi approvare dal Papa per l’istitu- 
zione canonica, Fin qui il De Luca. Di 
questo argomento, sulla provvisione de’ 
Fescovati, sulle elezioni de’capitoli, sul- 
le nomine de’sovrani, per privilegio e per 
Concordati, nel detto articolo e preci- 
puamente nel $ VI. ne trattai. Dice il 
Magri, nell'articolo Episcopus. Ne’ pas- 
sati secoli il vescovo era eletto, e chiesto 
dal popolo, non già con tumultuose gri. 
da, ma davano quietamente il voto le 
famiglie nobili, e le compagnie degli ar- 
tefici, che poi si dissero Unuversità arti. 
stiche (Y.)s come si raccoglie dall’ £pist. 
22 scrilta da s. Gregorio Nazianzeno, a 
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nome di suo padre s. Gregorio vescovo 
di Nazianzo, a que’ di Cesarea in favore 
di s. Basilio, che restò eletto in pastore 
di quella chiesa. Di questo costume par- 
lò Tertulliano, fiorito nel Il secolo, in 
Apocalis: Praesini probati quippe se- 
niores honorem justum non pretio, sed 
testimonio prolbati. Soggiunge il Magri, 
veramente i popoli non davano il suflra- 
gio, ma solameute lestimoniavano le vir- 
tù del candidato, applaudivano e accla. 
mavano a'merili dell’eletto, come dotta- 
mente prova il cardinal Bellarmino (egli 
die'preziosi avvertimenti a Clemente VIII 
circa la provvisione de’ vescovati,chiaman 
dola il più importante e delicato negozio 
della s. Sede; e l'opuscolo da lui compo- 
sto e intitolato l' Ammonizione ad ur 
Vescovo, suo nipote, dovrebbesi attenta- 
mente studiare e impararsi a mente da 
ogni nuovo vescovo), il quale dice, che 
quella parola vota, spesso replicata da- 
gli scrittori, non significa suffragio, ma 
desiderio; laonde conclude, essere stata 
solo nel clero la podestà di eleggere il 
vescovo, così permettendo il Vicario di 
Cristo, per étile maggiore delle chiese. 
Il vescovo Sarnelli, t. 9, lett. 26, riferi- 
sce che nell’elezione de’vescovi, il popo- 
lo della chiesa vacante proponesa i suoi 
desideriiintorno alle persone che doveano 
esser elette, e rendeva testimonianza del- 
la vita e de’costumi di ciascuno, e final. 
mente acconsentiva all'elezione, di che 
rende testimonianza s. Cipriano, vissuto 
nel III secolo, coll’Epist. 41 ad Corne- 
lium, che esibisce. Bensì , aggiunge, al 

cuna volta il clero e il popolo avea nel- 
l'elezioni maggiore o minor parte , per 
ché talvolta solo esponeva i desideriì € 
rendeva le testimonianze, tale altra pro- 
cedeva all'elezione per acclamazione, co- 
me nel 238 per s. Fabiano Papa, di co- 
mun consenso eletto a viva voce del pe- 
polo. Inoltre nell'elezione de’ vescovi, il 

popolo costumava alzar le miaui, in se- 

guo d’approvazione, come i vescovi con 

sagratori impongono le mani sull’ ordi- 
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nando. Però nel IV secolo furono stabi- 
liti i diritti de’ metropolitani nelle ordi- 
nazioni vescovili. Trovo che nel VI seco- 
lo decretò il concilio di Clermont del 
535. » Quegli che desidera il vescovato, 
sarà ordinato per elezione de’ chierici e 
de'cittadini, e col consenso del metropo- 
litano (io diversi luoghi fu statuito dover- 
si fare l’ elezione col consenso de’ vescovi 
provinciali, come si ha da s, Cipriano nel- 
l'ZEpist. 3 e 4 del lib.1), senza impiegare 
la protezione delle persone potenti, senza 
usare artifizio, nè obbligar persone o col 
timore o con regali, a scrivere un decre- 
to di elezione; altrimenti l'aspirante sarà 
privato della comunione della Chiesa, cui 
vuol governare”. Già le sagre elezioni e- 
rano ammorbate dalla Sizzonia(/.), per 
cui Papa s. Giovanni Il del 532, avea 
ottenuto da Atalarico re d’Italia, che pu- 
nisse colla regia autorità i simoniaci, che 
le pene ecclesiastiche non bastassero a 
correggere; onde il re fece scolpire in 
marmouil suo decreto, e collocare nel por- 
tico della basilica. Vaticana. Quanto al. 
l’acclamazione, è interessante il narrato 
dal Sarnelli nel t. 3, lett. 4o : Delle ac- 
clamazioni usate a farsi nell'elezioni de’ 
Pontefici e ne concili; nell'elezioni de- 
gl imperatori e de’ re,ed anche a’ let- 
terati. Quando non solo i vescovi, ma i 
sacerdoti e diaconi si eleggevano col con- 
senso del popolo, questo colle acclamazio- 
nil’elezione approvava: ne offre l'esempio 
di sè stesso s. Agostino nell'Epist. 110. 


Nel 426 giunto egli all’età di 72 goni, 


de'quali 32 ne avea passati nel vescova- 
to, e ne sopravvisse altri 4 (ed inoltre ciò 
fece per essere la sua Ippova assediata da’ 
barbari, ese eglinon provvedeva così, for- 
se non sarebbesi fatto il vescovo per mol- 
to tempo), si prese in esso a coadiutore 
Eradio prete, e si fece l'elezione coll’assi- 
stenza di due altri vescovi; acconsentendo 
il clero e il popoloa condizione, che Éra- 
dio rimanesse semplice prete fino alla 
morte di lui, per non disubbidire al con- 
cilio Niceno, che nel 325 avea vietato che 
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due vescovi fossero in una chiesa, di che 
ragionai nel $ IV di Vescovato. Nondi- 
meno, di ciò eravi il recente esempio di 
Severo vescovo di Milevi, ch’erasi eletto 
il successore (cioè avrà proceduto come 
s. Agostino, poiché lo stesso concilio avea 
anche proibito a’ vescovi d'eleggersi il Suc- 
cessore, e appunto perchè alcuni vescovi 
ciò facevano, Papa s. Ilaro nel sinodo ro- 
mano del 465 tornò a vietarlo; e quan- 
do Bonifacio Il Papa nel 531 si elesse il 
successore, tosto pentitosi, bruciòil decre- 
to, per cui neppure il Papa può elegger- 
si il successore). Le acclammazioni furono 
in questa forma. Deo gratias: Christo lu 
des, ripetute 23 volte. Augustino vita, 
replicatosi16 volte. Te Patrem, te Epi- 
scopuni, si disse 8 volte. E avendo s. A- 
gostino ingiunto a’notari della chiesa di 
scrivere le acclamazioni, il popolo alzan- 
do la voce, ripetè 33 volte: Deo gratias; 
Christo laudes; Exaudi Christe. E 13 
volte: Augustino vita. Cessati questi fa- 
vorevoli clamori, s. Agostino richiese di 
nuovo al popolo, che desse segno della 
volontà sua circa l'elezione di Eradio, e 
di nuovo il popolo gridò: Fiat, Fiat, 25 
volte; Dignum et justum est, 25 volte; 
Fiat, Fiat, altre 4 volte: Olin dignus, 
olun meritus, 25 volte: Jilicio tuo gra- 
tias agimus, 13 volte. Finalmente: £- 
xaudi Christe, Eradium conserva, fa 
replicato18 volte. Che i vescovi antica- 
mente si cleggevano con il consenso del 
popolo, come anco i sacerdoti e diaco- 
ni, è l'argomento del cap. 70 della cent. 
9g." delle Store del p. Menochio. A nch'e- 
gli, narrando col cap. 6 degli Alti Aposto- 
lici, le parole dette dal collegio apostoli- 
co per eleggere VII Diaconi, che atten- 
dessero alla cura delle cose temporali, col - 
la convocazione del popolo, fa notare, 
che questa elezione, la quale facevasi clal 
popolo, e per molto tempo si praticò 
nella Chiesa, non era tanto per voto e 
suffragio, quanto per testimonio della vi- 
ta e de’costumi, perchè comunicandosi 
questo negozio dal clero al popolo, veni- 
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vano li proposti per le dignità ecclesiasti- 
che, ad esser più conosciuti, ed a riuscire 
più grati e più volonlieri ricevuti, per 
aver il popolo in gran parte contribuito 
all'elezione. Nelle Costituzioni apostoli- 
che, attribuite a 58. Cleinente I, si legge 
nel lib. 8, cap. 4, che dagli Apostoli fu 
stabilito, che dovendosi ordinare alcun 
vescovo, quelli che dovevano fare le ordi. 
nazioni, prima interrogassero i sacerdoti 
e il popolo, se il proposto era quello che 
essi Dramavano aver per vescovo; e che 
quando avesserorispostoalfermativamen- 
ta, 8 interrogassero di nuovo , se lo sti- 
mavano deguo di si sublime uflizio, se 
nelle cose spettaoti al culto divino e alla 
religione avesse dato buon saggio, s'era 
osservante della giustizia, se avea gover- 
nato bene la sua casa, e se iu tutte l’a- 
zioni erasi portato lodevolmente; e che, 
quando il popolo, dopo una 3.' interro- 
gazione, avesse ralificalo e costantemen- 
te testificato il candidato avere le riferi- 
te qualità e perciò esser deguo, si pro- 
movesse alla dignità episcopale. Il modo 
col quale il popolo die” il suo cousenso, 
non fusempre eguale: alcuno seguiva con 
voce e acclamazioni, approvava o doman. 
dava la persona proposta, e qui il p. Me- 
nochio riporta l’ avvenuto per Eradio. 
Quanto praticavasi nell’elezioni de’ ve. 
scovi, facevasi pure nelle promozioni al 
sacerdozio. Il rito delle acclamazioni o 
Laudi(P°.) era conforme ad altre accla- 
mazioni popolari, come per gl’ Inpera- 
tori. Altre volte il popolo dava segno di 
consenso e approvazione con far plauso 
colle mani; dicendo Sidunio in Concilio 
post Epist. 9g, lib. 7, che dovendo al po- 
polo il concilio o Presbilerio (/”.) nomi- 
bar un vescovo, diceva: Dignamini, hu- 
militatena nostram orationibus potius in 
coelum ferre, quam plausibus. Espres- 
stone quindi di consenso era l’alzar la 
Mano (V.) in alto, il che fu dagli antichi 
assai usato in varie occasioni (talvolta si 
usa ancora in alcune circostauze, per e- 
steruare approvazione o disapprovazio- 
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ne, € più comunemente con alzarsi in 
piedi), e questo modo da’ greci fu detto 
manuum extensio, che vale quanto suf. 
fragatio e dare il voto per qualsivoglia 
elezione di ministero sagro o laicale. Ter- 
mina il p. Menochio col notare, aver mo- 
strato l’esperienza, che s'introdussero iu 
queste maniere d'elezioni corruttele e a- 
busi, procurando l'ambizione «li uomini 
indegoi di farsi largo e aprirsi l'ingresso 
agli onori con donativi al popolo e tala- 
ra con manifeste violenze (precisamente a 
peggio,comedeplorabilmente ora si prati: 
ca inalcuni stati nell’elezioni per le assem- 
blee o camerecostituzionali), onde si cesso 
da quesle radunanze,ormai di venute stru. 
menti di passioni, confusione, disordine, 
Scrisse perciò Goffredo Vindociense, £- 
pist.11, lib. 3: Za illa quidem actione, 
rattone, quam pro electione reputatis, 
lex, velut inter arina selvit, vox divina 
locum non habuit. Totam ibi levitas vin- 
dicavit,etvanitas, ubi minima quaedam, 
et mulier publica, quae vos garruliter 
acclamabat, plus potuit, quam plebis 
maluritas, el clericalis honestas potue- 
rit, Per questi abusi il concilio di Laodi- 
cea fin dal 366 o 367 proibì che uonsi 
facessero a questo mudo l’elezioni, col 
cau. Non est permittendun, dist. 63; cioè 
ordinò, che l'elezione de’ vescovi si faccia 
di concerto col metropolitano ed i ve- 
scoviì circonvicini, i quali devono avere 
per lungo tempo provata la fede e i co- 
stumi di quelli che vogliousi eleggere. 
Rimosse l’arbitrio de’ secolari; incunve- 
niente gravissimo, colle parole: turbdis 
non esse permillendum eorum, qui sunt 
in sacerdotio constituendi,electionem fa- 
cere. Proibizione più volte rinnovata, co- 
me nell'VIII concilio generale dell’ 869 
e nel X deli 139. Lo stesso patriarca sci- 
smatico de'greci, non da’secolari magua- 
li, ma da un sinodo viene eletto; e qui ri- 
condo: che nel descrivere i concilii, notai 
i vescuvi in essi eletti. E che Papa s. Caio 
del 283 confermò l’uso antico della Chre- 
sa, che niuno potesse giuugere alla dizui* 
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fu cherico di camera, tesoriere, e 
da ultimo ai 30 maggio del 1503, 
Alessandro VI lo innalzò all’ onor 
della porpora col titolo di s. Griso- 
gono. Sebbene abbia seguito a Bo- 
logna Giulio IT, pure per certe di- 
spute avute col vescovo di Vigorne, 
ambasciatore del re d’ Inghilterra, 
incontrò lo sdegno di Giulio, e ad 
evitarne gli effetti, ricovrò presso il 
lago di Garda sui monti di Trento. 
Morto Giulio, ed eletto Leone X, 
ritornò a Roma ove fu accolto ed 
onorato assai dal novello Pontefice. 
Ma la congiura ordita dal Cardinal 
Petrucci contro Leone, rovinò il 
Castellense; dappoichè essendo mossa 
contro di lui l'accusa, che fosse col- 
pevole di tale delitto, venne condan- 
nato ad un’ ammenda di 25 000 
scudi d’oro, e temendo di peggio, 
fuggi da Roma nel giugno del 1517, 
e ricovrò a Venezia. Senonchè citato 
legalmente dal Pontefice dopo tem- 
po convenevole, e non comparso, si 
dichiarò contumace, venne privato 
e spogliato d’ogni dignità, uffizio e 
benefizio, nè si sa come, e dove 
terminasse di vivere. Avea dato 
principio alla versione della divina 
Scrittura, dall’ebreo in latino: a 
Carlo V dedicò un’opera latina, cui 
compose sui modi di parlare latina- 
mente; ed un’altra ne compose in- 
titolata La vera Filosofia, ove rac- 
colse le sentenze de’quattro latini 
dottori. A Roma non molto lungi 
dal Vaticano e sulla piazza Scossa- 
cavalli fabbricò un palazzo, cui do- 
nò al re d'Inghilterra, e quindi fu 
posseduto dalla famiglia Giraud, ed 
oggi è proprietà del principe d. Ales- 
sandro Torlonia. Da Girolamo Ferri 
si ha De rebus gestis et scriptis Ha- 
driani Castellani Cardinalis, quo 
imprimis auctore latinitas restiluta, 
Faventiae 1771. 
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CASTELLI Gruserpe Marta, Car-, 
dinale. Giuseppe Maria Castelli nac- 
que a Milano da nobile famiglia 
a’ 4 ottobre del 1705, e fatti i 
suoi studii manifestò viva brama di 
dedicarsi al servigio della Santa Se- 
de, ponendosi in prelatura. Avendo 
esercitate con zelo e lodevolmente 
diverse cariche, dopo essere stato 
commendatore di s. Spirito, venne 
promosso al Cardinalato da Clemen- 
te XIII a'24 settembre del 1759 
col titolo presbiterale di s. Alessio. 
A cagione della reputazione che go- 
dette presso i Pontefici, fu aggrega- 
to alle congregazioni cardinalizie del 
s. offizio, del concilio, di propagan- 
da, dell'esame de’ vescovi, dell’ indi- 
ce, della disciplina regolare, della 
visita apostolica, delle acque, e della 
correzione de’ libri della chiesa orien- 
tale. Ed è percio, che ricco di me- 
riti e di esperienza fu fatto prefetto 
generale della mentovata congrega- 
zione di Propaganda, laonde potè 
esercitare ovunque i suoi lumi, e 
l’ecclesiastico zelo da cui era anima- 
to. Fu protettore del collegio apo- 
stolico de’ sacerdoti a ponte Sisto, 
della chiesa nazionale e arciconfra-. 
ternita de’ ss. Ambrogio e Carlo dei 
milanesi, dell'accademia teologica, 
delle città di Narni, Piperno, e Ci- 
vita-Castellana, e degli ospedali di 
Perugia, Spoleto, Narni e Viterbo. 
Morì a Roma li 9g aprile 1780, al: 
tamente lodato per la sua pietà non 
comune, e straordinaria dottrina, e 
fu esposto nelle esequie, e sepolto 
secondo la sua testamentaria dispo- 
sizione, nella detta chiesa de’ ss. Am- 
brogio e Carlo al Corso. 

CASTELLI Gurvo (de’), Cardina- 
le. V. Cerestmo Il. i 

CASTELLUM TITULIANUM, o 
CasteLLo TrireLita. Sede episcopale 
di Numidia, nell'Africa occidentale, 
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tà vescovile, senza aver esercitato per tem- 
po convenevolei VII gradi degli ordini 
sagri; mentre Urbano II dipoi nel 1091 
proibì che niun Laico (7.) fosse eletto 
vescovo. Sono da vedersi Lorino, Atti 
Apostolici, cap. 6,n.3,el'Hallier, De Sa- 
cris Electionibus et Ordinauonibus. Ov- 
dinarono i sagri canovi espressamente,che 
ì vescovi si scegliessero tra'cittadini, vie- 
tando assumere alla diguità vescovile 
persone straniere, e che non avessero in 
quella chiesa lungamente servito, come 
si ha dall’ Epist. di s. Celestino I Papa 
del 423,diretta a'vescovi della Gallia, ri- 
ferita da Graziano nel suo decreto. Ma 
anco in questo variò la disciplina, e fiuì 
con poche volte eleggersi uncittadino, più 
di frequente un diocesano, ovvero uno sta- 
tista,etalvolta anco uno affatto straniero. 
Qual era il popolo e gli altri elettori, che 
concorrevano all’elezione de’ vescovi, al- 
meno inItalia, lo apprendo dal Muratori, 
Dissertazione 18.° Della repubblica, e 
parte pubblica, e de’ suoi ministri; e se 
le città d’ Italia avessero anticamente 
Comunità,Ne'secoli barbari non pare che 
le città d’Italia godessero il privilegio, co- 
me sotto Roma dominante, cioè di far 
corpo, comunità o comune, ed eleggere 
magistrati propri. Non mancano esempi 
però affermativi, come nell’ elezione de’ 
giudici detti scabini, che eleggevansi col 
cunsenso di tutto il popolo, al quale ap- 
parteueva il rifacimento delle strade, de 
porti e de'ponti ec. Da'primi tempi della 
Chiesa, fino al secolo XIII (mi sembra 
troppo protratto: in alcuni vescovali du- 
rava il costume vel XII secolo ), anche 
il popolo concorreva col clero all’elezio- 
ui de'vescovi, ed abbondano le memorie 
comprovanti quella essere stata l’elezio- 
ue canonica del vescovo, che cou voti 
concordi si faceva dal clero e dalla plebe, 
cioè dal popolo. Scrisse s. Gregorio I del 
5go, ad Arsicino duci (o governatore 
della città), clero, ordini, ct plebi civita» 
tis Ariminensis, alliuchè eleggessero per 
loro vescuvo il più deguo. Nel nedesi- 


VES 263 


mo senso scrisse, clero, nobilibus, ordi- 
ni, et plebi consistentibusNeapoli. Come 
ancora, clero, ordini, et plebi consistenti 
Crotonae, Panormi, Nepae, Aesi, Ter- 
racinae etc. Quest'eva la formola usua- 
le della cancelleria apostolica. Pare che 
i nomi ordinis et plebis costituissero due 
come corpi e collegi della cittadinanza, 
l’uno de’nobili, appellati poscia milites, 
e l’altro del popolo inferiore, Colla voce 


‘ ordo sembra intendersi il magistrato pub- 


blico che presso i romani significava de- 
curioni e senato; per altro, col nome di 
populus,sovente si trovano compresi tan- 
to i nobili, che la plebe. In una lettera 
di s. Gregorio I, e il concilio romano sot- 
to s. Nicolò I, decretarono che l’arcive- 
scovo di Ravenna non consagrasse Épi- 
scopos per Aemiliam, nisi post electio- 
nem ducis,clero et populi. Giovanni VII 
Papa dell’872 scrisse, clero, ordini, et 
plebi Valvensis Ecclesiae; e ad Ansper- 
to arcivescovo di Milano, d’ordinare ve- 
scovo d'Asti post electionem cleri, etex- 
petionem populi. Si legge nell'antico Pon: 
lificale Romano wmss., Epistola populi, 
etcleri ad Domnum Apostolicum, quae 
petunt consecrationem electi. Si ha da 
un istrumento del 1020, avere A/fanus 
archiepiscopus scritta una lettera , cle- 
ro, ordini, et plebi consistenti in Alifis. 
Queste notizie ponno insinuare, che an- 
co ne'secoli avanti il1000, eziandio il po- 
polo formasse un corpo, non privo di 
qualche regolamento e magistrato. Gio- 
vanni vescovo di Modena uel 998 fece 
una donazione al monastero di s, Pietro 
da lui donato, cum consensu et notitia 
omniumejusdem s.Mutinensis Ecclesiae 
canonicorum, ejusdemque civitatis mi- 
lituma ac populorum. Quest'intervento e 
cousenso non solo del clero, ma auche 
de’ militi o nobili, e del popolo a'graviaf- 
favi della città, nou è lieve indizio, che 
anco allora il popolo godesse qualche au- 
torità e ritenesse alcuna forma di Co- 
munità (V.). Per comun consenso de'cri- 
tici, appoggiati all'autorità dell’8,° cuu- 
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cilio generale fatto celebrare in Costan- 
tinopoli da Papa Adriano Il nell’869, il 
popolo ossia i laici già erano stati esclusi 
da qualsiasi voto nell’elezione de’ vesco- 
vi. Dichiara un capo del testo canonico, 
nulla l'elezione de’ vescovi fatta da’cano- 
nici insieme co'laici, non ostante la con- 
suetudine in contrario, che piuttosto dir 
dovrebbesi corruttela, col cap. Massuna 
56 de Elect. In appresso, oltre i laici se- 
parati, intervennero anche i monaci, a 
quali si die’ il diritto di creare i loro ab- 
bati, lasciando la scelta de’vescovi a'soli 
canonici delle cattedrali, come vado a di- 
re. Qualora non si procedeva dal clero e 
popolo all’ elezione, il Papa provvedeva 
colla sua autorità e incessante sollecitu- 
dine per tutte le chiese. Trovo negli 4n- 
nalidel Baronio più esempi, come del già 
ricordato s. Gregorio I, anche per altri 
vescovati non rammentati di sopra. Anzi 
ì sogri canoni proibivano di lasciar vaca- 
re più di 3 mesi un vescovato o un'ab- 
bazia, il che confermò il concilio genera- 
le di Laterano IV. E viceversa, Papa Bo- 
nifacio INI del 607 in un concilio di Ro- 
ma, con l'interventò di 72 vescovi, or- 
dinò che non si convenisse per l'elezione 
del vescovo, se non passati 3 giorni do- 
po la morte del predecessore. Più volte 
vegli antichi secoli furono pregati i Papi 
ad eleggere i vescovi, e ad approvare gli 
eletli canonicamente, come si trae dal 
citato Baronio, che all'anno 1129 riporta 
la lettera di s. Bernardo scritta ad Ai- 
merico cancelliere di Papa Onorio IT, per 
avere Enrico vescovo di Verdun, caccia- 
to dal suo vescovato,invaso quello di Cha - 
lons. » Dicono che appo voi più vale la 
preghiera del povero, che il volto del po- 
tente.La qual santa opinione dell'ampiez- 
za vostra fa ch'io sia ardito di parlarvi, 
e massimamente di ciò che la carità ri- 
chiede e rammenta , dico intorno alla 
chiesa Catalaunense, ilcui pericolo, quan- 
to iv me è, né posso, né debbo dissimu- 
larve. Noi che vicini siamo, veggiamo il 
soprastante male, e seuliamo, che senza 
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molto stare si turberà gravemente la pa- 
ce della mentovata chiesa, se quelli non 
potranno impetrare l'assenso della vo- 
stra pietà all'elezione dell'illustre mae- 
stro Alberico, nel quale sono convenuti 
con voli comuni, tutto il clero e tutto il 
popolo. Sopra il qual negozio, se si cer- 
ca e cura il nostro parere, noi sappiamo 
ch’egli è stato finora di santa fede e dot- 
trina, ed é nelle cose divine ed umane 
prudente, e speriamo, che sarà vasinho- 
norem nella casa di Dio (se la M. S. l'ha 
eletto) e ‘che giovevole fia non pure a 
quella, ma a tutta la chiesa francese”. 
E conclude, Vestrae jam discrelionis est 
Judicare, an merito flagitetur a vobis 
facienda dispensatio, unde talis possit 
sperare recompensatio. Dalle quali cose 
si comprende, che la nomina e l'elezione 
de’ vescovi uon si considerava d'alcun mo- 
mento, dove il Pontefice Romano noo da- 
va l’assenso suo. Infatti vel descrivere a' 
rispettivi vescovati le serie de’ vescovi, non 
sulamente dico delle postulazioni fatte da’ 
capitoli al Papa per la conferma dell’e- 
letto, ma anco le ricusate per difelto di 
elezione concorde, o perchè l’eletto non 
verameule iduneo; quindi sostituzione 
d'altro vescovo nominato dal Papa. Pri- 
ma del Cancelliere dî s. Chiesa, il Sa- 
cellario della s. Sede(V.)avea parte nel- 
l'ordinazione de’ vescovi, e nel medesimo 
articolo rilevai la diligenza usata da’ Da- 
pi per esaminare le qualità degli eletti. 
Il p.Chacdon, Storia de’ Sagramenti, con 
qualche diffusione tratta nel t.3,lb.1, 
cap. 6: Della promozione ed elezione de 
vescovi, primieramente ne' I o VI primi 
secoli, poi fino alfinir dell'XI, c appres 
so fino a questi ultimi tempi. Essendo un 
lattato quasi completo, lo spigolerò, seu- 
za ripetere il già detto, tranne cose in- 
trinseche per chiarire l'argomento. Il ve» 
scovato è la pienezza del sacerdozio, la 
sorgente dell’ecclesiastica podestà;si man 
tenne meglio questa dignità, da quella 
del sacerdozio, perché s * ebbe più di ri- 
guardo di nvu ordinar vescovi , sé nou 
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per chiese vacanti. Detto dell’origine da 
Gesù Cristo, la tradizione riferire, che i 
vescovi furono scelti da altri vescovi pro- 
vinciali , recatisi sul luogo della chiesa 
vacata, concorrendovi il clero e il popolo 
della chiesa vacante, per non dar luro un 
pastore sconosciuto o disaggradevole; a- 
scoltavano il loro desiderio, e d’ ordina - 


rio lo soddisfacevano nella scelta di qual- . 


che sacerdote o diacono di sperimenta - 
ta virtù, di scienza e carità conosciuta, 
o qualche illustre Confessore nel tempo 
delle persecuzioni. Subito dopo | ‘elezione 
} vescovi l' ordinavano coll’ imposizione 
delle mani, coll’orazione, il digiuno, l'Zx- 
tronizzavano nella sua Sedia, ed egli co- 
minciava subito le sue funzioni. Dopo Co- 
staotino I, aumentato il popolo cristia- 
no, $ ebbe riguardo a ‘sulfragi de’ nobili, 
de'magistrati, de’ monaci, ma sopra tut- 
to fu considerato il giudizio del clero, 
Talvolta concerreva all’elezione eziandio 
il clero e popolo del territorio e città vi- 
cine della diocesi. Auche nell’ Oriente si 
osservava la stessa disciplina: Stefano ve- 
scovo d'Efeso, nel 451 disse nel concilio 
di Calcedonia, per provare la sua elezio- 
ne canonica: » Quaranta vescovi dell'Asia 
mi ordivarono col suffragio de'’clarissimi 
(così chiamavansi da Tiberio iu poi i 
magnati, le famiglie senatorie, i consoli, 
ì proconsoli, i governatori, i presidenti 
delle provincie, tranne quel di Dalmazia 
detto perfectissimus,i conti di 2.° ordi- 
ni, i consolari), de’ principali (o nolili e 
magistrati), del venerabile clero, e di tut- 
ta la città”. Papa s. Leone I, per la cui 
autorità fu adunato quel IV concilio gene- 
rale, scrivendo a’ vescovi della provincia 
ecclesiastica di Vienna, vuole chea far una 
legittima elezione ilclero e i vari ordini vi 
concurrano; con pace e senza tumulto si 
chiedano gli ordinandi. » Vi sia la sotto- 
scrizione cel clero, il testimonio delle 
persone ragguardevoli, il conseuso de'ina- 
gistrati e del popolo. Da tutti si elegga 
colui, clie dee a tutti presiedere ”. I me- 
tropolitaui co’ vescovi comprovinciali a- 
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veano la maggior parte nell’elezioni, an- 
zi eglino propriamente dovevano dirsi gli 
elettori; il ricliedersi l'assenso del clero 
e i desiderii del popolo, facevasi per non 
dar loro un vescovo mal veduto, come 
dice s. Celestino I Papa. Per altro la scel- 
ta a'vescovi apparteneva, di maniera che 
se il popolo mosso da passione, 0 acceca» 
to dall’ignoranza chiedeva tumaltuaria- 
mente un soggetto indegno, o incapace 
del imiailero.i vescovi aveano il diritto 
di ricusarlo. In tali occasioni, dice s. Ce- 
lestiuo I, scrivendo a’ vescovi di Puglia e 
Calabria, bisogna istruire il popolo, non 
seguirlo, e renderlo avvertito di ciò ch'è 
lecito, e di ciò che non lo è, nè dobbiamo 
noi consentire a quello che non è con- 
veniente, Morto il vescovo, era costume 
che il clero scriveva a’ vescovi della pro- 
vincia per procedere all'elezione. L'im- 
potente a recarvisi, scriveva al clero, ai 
monaci, alle dignità, al senato e a tutto 
il popolo, come fece il summentovato s. 
Gregorio vescovo di Nazianzo a favore di 
8. Basilio. » Se questo mio suffragio vi 
piace, come giusto e derivato cla Dio, io 
sono presente spiritualmente in Cesarea, 
ed ho già imposte le mani. Ma se pensa- 
te diversamente, se giudicate per cabale 
ed interessi di famiglia, se il tumulto pre- 
vale alle regole, fate quel che vi piace, io 
mi ritiro. Si tratta della Chiesa , per cui 
morì Gesù Cristo, L'occhio è la lucerna 
del corpo: il vescovo è la lucerna della 
Chiesa. Sia dunque permesso anche a- 
gl'infimi liberamente parlare.” Per gli 
attentati degli eretici, la chiesa di Cesa» 
rea si trovò in pericolo, pe'loro brogli. 
Lo seppe s. Gregorio, prolestò contro 
ogni altra irregolare elezione, e sapendo 
che a Basilio mancava un voto per la ca- 
nonica sua elezione, ad onta di sua decre- 
pitezza e grave infermità, si reco a Cesa- 
rea, e oltenne il suo intento. Evagli stato 
opposto il pretesto della sanità cagio- 
nevole di Basilio, ma egli rispose: » Voi 
non cercale un alleta, ma un dottore 

Nell’ Africa usavasi, al fivir del 1V se- 
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colo, per impedir le dissensioni e procu- 
rar un’elezione canonica, imandar nelle 
chiese vacanti un vescovo de’ più vicini 
per disporre il popolo e il clero a eleg- 
gere persona degna, e per raffrenar gli 
ambiziosi. Questo vescovo reggeva la 
chiesa in tempo di sede vacante, e chia- 
mavasi Znlercessor, non già perchè do- 
vesse impetrarvalcuna grazia, ma perchè 
reggendo ib vescovato vacante, governa. 
va fra il defunto e il successore, Ne resi 
ragione nel precedente 6, e dovrò anche 
riparlarne più avauti. lu poi chiamato 
vescovo visitatore dal 5.° coucilio di Car- 
tagine (ed anche se inviato dal Papa o 
dal re ), il quale gl'impose di nulla o- 
Dliare perché l'elezione si effettui prima 
che spiri un anuo di vacanza, e allora si 
ritiri, e vada un altro a compiere tale 
incombenza. Tale è l’uso supposto, non 
decretato da quel concilio , secondo il 
Chardon, poiché il concilio di Calcedonia 
non sollre tanta dilazione, ma vuole non 
si lasci la chiesa vacante più di 3 mesi, 
cccelluata una necessità inevitabile ; e il 
decreto calcedonese fu rinnovato sovente 
ne'secoli posteriori. Quando all’ esorta- 
zioni del vescovo intercessore o visitato» 
re, o altrimenti, gli animi si trovavano di- 
sposti a procedere all'elezione canonica, 
senza tumulto, concorrevano que’vescovi 
della provincia che potevano andarvi. 
S'intimava un digiuno di 3 giorni per 
implorare la luce dallo Spirito Santo. 
Adunali i vescovi, si rassegnava loro il 
decreto di elezione, ovvero i votanti lo 
facevano alla loro presenza. Poi il me- 
tropolitano co’suflraganei esaminava tal 
decreto e la persona eletta, la quale pei 
voti del clero e del popolo non aveva 
acquistato alcun diritto, Ginchè da’vesco- 
vi non veniva approvata, sebbene per 
altro questi condiscendevano, quando 
pon vi fussero forti motivi in contrario; 
e gli scrittori ecclesiastici ci hanno con- 
servato le formole de’decreti di elezione. 
Assicurati | vescovi di sua canonicità e 
del buon fiuc dell'elezioue, rimaueva ad 
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esamipar l’eletto con diligenza sui co- 
stumi e la dottrina. 11 4.° concilio di Car- 
lagiue, composto di 214 vescovi di som- 
ino merito,.ci lasciò il seguente modello 
di quest’esame. » Si cercherà primamen- 
te se colui, che dev’esserordinala vesco- 
vo, sia prudente, moderato, casto, sobrio ; 
s'è attento alle sue incombenze, s' è mi- 
sericordioso, istruito nella divina legge, 
versato ne'sensi della s. Scrittura, eserci- 
lato negli ecclesiastici dogmi ”. Esami» 
navasi poi circa la sua fede, nè solamente 
interrogavasi sopra i puuti più impor- 
tanti di nostra s. Religione, nè bastara 
ch'egli dasse in iscritto la sua Confessio- 
ne di fede (V.); ma sì cercava di assicu- 
rarsi, che non fosse infetto di quegli er- 
rori, che ne'suoi tempi e luoghi domina- 
vano. Ìun conseguenza di tale uso, l'impe- 
ratore Giustiniano I, cui molto premeva 
la condanna degli errori di Origene, vol. 
le che chiunque fosse fatto vescovo, o ab- 
bate , auatematizzasse preveutivamente 
coll’altre eresie e loro autori, anche O- 
rigene e gli errori suoi. Finito l'esame e 
trovato abile il soggetto presentato dal 
clero e dal popolo, veniva subito ordina- 
to dal metropolitano, assistito almeno da 
due de’suvi sulfraganei. la tal modo ia 
tutta la Chiesa si faceva l'elezione de've- 
scovi ne’ primi V secoli, e in una gran 
parte di essa nel VI; ma d'allora in poi 
questa disciplina, che avea dati eccellea- 
ti vescovi alla cristiauità, cominciò ad al- 
terarsi in più luoghi, continuandosi però 
ad osservare parte dell'accenuate regole, 
come l'antica ceremouia della pubblica 
zione solenne dal pulpito della seguita 
elezione, appena convalidata, ed accom- 
pagnata dalle descritte popolari aeclama- 
zioni. Gl’imperatori romani, anco dopo 
divenuti cristiani, non si frammischiaro- 
no nell’elezioni vescovili, eccettuate quel: 
le della città di loro resideuza, come ia 
Costantinopoli. In quanto agli altri la- 
sciavano correre cou intera libertà |’ 05° 
servanza de'canoni,e solo per Roma sin- 
trusero di prepotenza nell’ Elezione de 
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Sommi Pontefici (17.). Tranne tali due 
chiese, e alcun’altre cui essi provvedeva- 
no di rado, da per tutto serbavasi la de- 
scritta forma d'elezione. La chiesa di 
Lione, la più illustre delle Gallie, aveva 
in ciò un costume suo proprio , ch' era 
d'attendere una speciale rivelazione da 
Dio per riempire la sede vacante. Per 
l'elezione di s. Eucherio, ch’erasi nasco- 
sto in una grotta sul fiume Daranza, nel 
434, dopo l'apparizione d'un Angelo, un 
fanciullo indicò il luogo dove accultava- 
si alle ricerche, onde il popolo e il clero 
dopo un triduano digiuuo vi mandà l’ar- 
cidiacono della chiesa con altre persone 
per trario di là e condurlo a Lione, ove 
unanimemente fu ricevulo per vescovo. 
Anche Ruveona avea anticamente il pro- 
digioso favore, che i suoi vescuvi fossero 
dal cielo indicati a mezzo d'una colom- 
ba, onde un suo siuodo prescrisse nel 
1311 che di tali ss. Vescovi se ne faces- 
se particolar festa in tutta |’ arcidiocesi, 
Quando i barbari dal settentrione si spar- 
sero nell'impero d'Occidente e vi farna- 
rono sullesue rovine diverse monarchie, 
i principi che le dominarono, in seguito 
raddolciti ne’ costumi e illuminati dalle 
verità cattoliche, abbandonata l' idola- 
tria o l’arianesimo di cui erano infetti, 
cominciarono a ingerirsi nell'elezione dei 
vescovi, e qualche tempo dopo vedendo 
il gran credito e autorità che i prelati 
vieppiù s'ucquistavano fra'loro sudditi, 
per gelosia crebbe talmente la loro in- 
trusione, chie se ne resero dispotici, quan- 
tunque facessero continuare |’ esteriori 
precedenti forme , mentre in fatti si fa- 
cevano a lor talento iu persone che sti- 
mavano fedeli ad essi, o per lo meno vo- 
levano darvi il loro consenso. Così pure 
raticarono i re frauchi della 1.3 stivpe e 
que’ del principio della 2.° Si hanno da 
Marcolfo le formole colle quali ì re pro- 
curavano il vescovato a chi loro piaceva, 
e si compongouo di 3 atti. Il 1.° è l'or- 
dine o precetto , come chiawavasi, col 
quale il re dichiara al metropolitano d'a- 
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ver inteso la morte di tal vescavo, e d'a- 
ver percià risoluto col consiglio de’ vesca» 
vi e de'grandi di dargli il tale per suo- 
cessore, ordinandogli di consagrarlo, ca- 
gli altri vescovi a'quali avea manifestata 
egual volere. Il 2.° è una lettera, che 
sembra diretta ad un vescovo provin- 
ciale. Il 3.° è un meinoriale de’ cittadini 
della città vescovile, con cui chiedevana 
al re di dar loro per vescovo il tale, di 
cui il inerito era ad essi conosciuto, Que- 
st'ultimo fa vedere che si conservava in 
qualche modo la scelta e l'assenso del 
pupolo, onde concordare col disposto dai 
concili di Parigi del 557 e del 615, cioè 
che non si ordini alcuu vescovo che ai 
cittadini von piaccia, ma quello che il 
clero e il popolo avrà domandato con pie- 
nissima volontà; né alcuno se ne ordini 
per comando del priacipe, contro la vo- 
lontà del metropolitano e de’ vescovi 
comproviaciali. Pare che lo statuito da'si- 
nodi parigini venisse mal osservato, poi- 
chè i detti re franchi disposero a piacere 
de’ vescovati de’ loro regni, seguendo la 
tnaggior parte di tali elezioni con regia 
autorità giusta le formole di Marcolfo. Il 
p. Chardon ne produce le testimonian- 
ze, Non erano i soli re franchi eh'eransi 
arrogati tal Pie poishé nel VII seco- 
lo se lo attribuirono ì re visigoti nella 
Spagna, ed il loro consenso e approvazio-» 
ne nell’elezione e per la consagrazione era 
necessario, siccome riconosciuto da'con- 
cilii 12.° e 14.° di Toledo. Il re esponeva 
la sua nomina al concilio, e questo esa- 
mivava l'idoneità del soggetto ne’costu- 
mi e nella dottrina, e se tale la confer- 
mava. L'imperatore Loduvico Lil Pio vi- 
nunziò a tal preteso privilegio nell’ 8.16, 
nel parlamento o concilio d’ Attigny, re- 
stituendo l’ intera libertà dovuta alla 
Chiesa, di cui era stata spogliata dalla 
potenza secolare de'barbari, acciò il clera 
e il popolo scegliessero il proprio pasto» 
re. lo virtù di tal pia e giusta reintegra- 
zivne, ritornarono le cose all'antica fur- 
ina, salvo che i metropolitani ebbero do 
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po nell’ elezioni maggior parte, che pri- 
ma non avevano, e che in tali affari io 
sostanza nulla facevasi d'importante sen- 
za informarne il re (dunque all’ autore 
francese sembra restituita la libertà del- 
l'elezione, ma per quanto pure mi resta 
con luia riferire, non pare, se non in par- 
te, non essendosi osservato il decreto). Ciò 
ricavasi pure dall'antica seguente formo- 
Ja della promozione de'vescovi, ch'è nel- 
Ja collezione de' concilii delle Gallie. Su- 
bito dopo la morte d'un vescovo, il cle- 
ro ed il popolo mandava deputati al 
metropolitano per avvisarlo. Il metropo- 
litano lo portava a cognizione del re, e 
d'ordine suo nominava un vescovo del- 
la provincia per visitatore, come l’antico 
Intercessor di sopra accennato. Scriveva 
a questo vescovo, e lo mandava nella 
chiesa vacante per accelerare la elezione 
e presiedervi, acciò i canoni fussero osser- 
vati. Nello stesso tempo il metropolitano 
mandava al clero e sl popolo un'ampia 
istruzione della maniera di far 1’ elezio- 
ne, perchè fosse canonica, Arrivato il vi- 
sitatore, radunava il clero e il popolo; fa- 
ceva leggere i passi di s. Paolu, e i cano- 
ni, che indicano le qualità d'un vescovo , 
e il modo d’eleggerlo ; indi esortava cia- 
scun ordine di persone alla loro osser- 
vanza, cioè i sacerdoti, i chierici, le vergi- 
ni, le vedove, i monaci e i laici. Non i soli 
canonici e chierici della città, ma i chie- 
rici eziandio di campagna venivano in- 
vitati. Si digiunava, e si facevano pubbli- 
che orazioni ed elemosine per 3 giorni, 
prima di procedere all'elezione. Fatta la 
quale, il decreto sottoscritto da'principali 
del clero,de'monaci e del popolo, manda- 
vasi al metropolitano. Egli convocava 
tutti i vescovi della proviucia per esa- 
minar l’elezione in certo giorno e in cer- 
to luogo, ch'era d'ordinario la chiesa va- 
cante. ‘lutti i vescovi dovevano con- 
corrervi, e se legittimamente impediti 
mandavano un de'loro chierici munito di 
credenziale per approvar l'elezione. L'e- 
letto poi si presenluva a quest’ assem- 


VES 


blea , e il metropolitano |’ interrogava 
della sua nascita, della sua vita passata , 
della sua promozioneagli ordini e de'suoi 
impieghi, per iscoprire se v'era taccia di 
irregolarità. Esaminavalo inoltre della 
sua dottrina, e gli faceva fare la Profes. 
sione di fede, anche in iscritto. Se |’ ele- 
zione si trovava canonica e l’eletto capa- 
ce, si stabiliva il giorno della sua consa- 
grazione. In caso diverso, il concilio l'aa» 
nullava, ed eleggeva un altro vescovo. 
Seguiva poi la consagrazione, la quale 
se si faceva altrove, che nella chiesa va- 
cante, il metropolitano spediva sue flet- 
tere, perchè fusse ricevuto il novello ve- 
scova. Si avvisava il re di lutti gli atti 
più importanti, principalmente dell” ele- 
zione e conferma, poiché egli avea sem- 
pre il jus di escludere quelli che non gli 
piacevano. Tali erano l’ elezioni de' ve- 
scovi nel IX secolo sino alla fine dell'XI, 
in quella parte della Francia ch'è di qua 
dal Reno, e dove dopo Lotlovico I, re- 
gnarono Carlo il Calvo ei suoi discen- 
denti. Ma sembra che non durasse molte 
tal modo d'elezione nell’altre parti del- 
l'impero de' franchi dopo la mentovata 
concessione di Lodovico I, perchè Lota- 
rio l suo figlio e successore dispose de’ ve- 
scovati d’Italia con assoluta autorità e 
prepotenza, come apparisce deplorabil- 
mente da quanto scrisse a lui ed a Lo- 
dovico Il suo figlio, Papa s. Leone 1V 
dell'847, acciò non si opponesse all' ele- 
zioni de'vescovi fatte dalla s. Sede. Il di- 
ploma di Lodovico I il Pio, circa la li- 
bertà dell'’elezioni vescovili, in principio 
fu osservato in quella parte di là dal Ite- 
no da'principi che gli successero, la stic- 
pe de'quali si estinse nel g12: sebbene 
religiosissimi, non lasciarono alla Chiesa 
tanta libertà nell'elezioni, poiche da mol- 
li fatti apparisce che si attmbuivano una 
somma autorità, e disponevano quasi a 
lor talento de’vescovati vacanti. Anche i 
re della Germania disposero assoluta- 
mente dle’ vescovati, investendo ì vesco vi 
da loro nominati, o eletti dal clero e dal 
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popolo, col dar loro l'A nello eil Pasto- 
rale (V.), il che fu origine di gravissimi 
tumulti nella cristianità, specialmente in 
Germania, e la terribile lotta fra il Sacer- 
dozio e l'Impero, per siffatte Znvestiture 
Ecclesiastiche (V.) de' Fescovati (F.), 
dell’ Abbazie nullius e di altri bene- 
fizi ecclesiastici. In principio la. mag- 
gior parte degl’ imperatori o re di Ger- 
mavia avevano usato tali investiture 
con molta religione, avendo cura di 
provvedere la Chiesa di buoni mini- 
stri, nè mai la Chiesa Germanica, se- 
condo il p. Chardon, fiorì tanto di san- 
ti vescovi, quanto sotto Corrado |, il 
1.° che regnò in Germania dopo estinta 
la linea di Carlo Magno, Enrico I l' Uc- 
cellatore, Ottone I il Grande, Oltone Il, 
Ottone III, s. Enrico II, Corrado Il il 
Salico, ed Eorico 111 il Nero suo figlio. 
Ma il perfido Enrico IV nato da lui, che 
gli successe nel1056,principalmente abu- 
sò immensamente di sua autorità, inve- 
stendo de’vescovati, delle badie e altri 
pingui benefizi chi più gli piaceva, sen- 
za esserne idonei, meno alcuve rare ec- 
cezioni, e facendo un vergognoso e simo- 
niaco traflico di tali dignità, conferendo- 
le a persone indegne a prezzo di adula- 
zioni e servigi di parte, o anche di de- 
nari contanti. Molti zelanti Papi avevano 
pianti sì enormi abusi miseramente pre» 
giudizievoli alle anime e alla libertà ec- 
clesiastica, inceppata anche nell’ E/ezio- 
ne e Consagrazione del Papa, da diversi 
di quegli stessi imperatori che il p. Char- 
don, come ho poc’ anzi ripetuto con lui, 
loda per aver dato le investiture con 
molta religione, mentre esse furono sem- 
pre aperte usurpazioni de’ diritti della 
Chiesa, la quale per le deplorabili circo- 
stanze de' tempi le tollerò, e poi ripetu- 
tamente riprovò e anatematizzò, massime 
cominciando da Papa Nicolò Il e Ales- 
sandro Il, il cui successore magnanimo e 
intrepido s. Gregorio VII (V.), corag- 
giosamente e con petto di bronzo perven- 
ne a restituire alla Chiesa la libertà tol- 


VES 269 


ta della sedicente pietà de’ principi. In 
questo il p. Chardon francese, seguace 
d’un Fleuty e simili noti scrittori, tutto 


tenerezza per siffalti principi, non senza 


contraddizione, dopo avere riconosciuto 
l’investiture ecclesiastiche, pianti abusi 
sì pregiudizievoli alle anime, e il jus d’e- 
leggere che si attribuivano i principi se- 
colari, nientemeno si fa lecito dire, lo- 
dando l’invitto s. Gregorio VII distrut- 
tore di tante enormezze: » Ognun sa 
quanto ei dovette sudar e combattere 
per toglier loro un diritto di st lungo e 
pacifico possesso, e di tanto avvantag- 
gio alle loro corone, specialmente in A- 
lemagna, ove i vescovi erano potenti, € 
de'più grandi signori dello stato (ed ap- 
punto in questa Regalia stava il tarlo 
funesto, che per conseguire col vesco- 
veto il principatoecclesiastico, la simo- 
nia prevalse e altre turpitudini, ingiu- 
riose alla santità dell’ Episcopato)”.Sog- 
giunge il p. Chardon, la storia narra le 
funeste conseguenze della dissensione fra 
il Sacerdozio e l’Impero, che a lui 
non spetta descrivere, le guerre, le ri- 
bellioni; ed io saggiungerò, gli scismi 
sostenuti dagl’imperatori e laceranti la 
Chiesa, e tante altre lagrimevoli cata- 
strofi, che produssero pure le tremen- 
de e sanguinose fazioni de’ Guelfi e Ghi- 
bellini (V.), cioè di pepalini e d'imperia- 
li, da Enrico 1V a Federico Il, inclusiva- 
mente, ambi persecutori della Chiesa, 
perciò deposti e scomunicati da più Pa- 
pi. Alquanto imbevuto il p. Chardon da 
principii gallicani e di storici ligi alle u- 
surpazioni laicali, si fa pure a dire: » Le 
passioni v’ebbero la loro parte, e si con- 
trastò lungo tempo senza sapersi il giu- 
sto motivo della dissensione (!! ). Tutto 
era equivoci, e questi combattimenti fu- 
uesti erano similia colpi vibrati nel buio 
di notte oscura (altri scrittori imparziali 
non videro buio ma chiaro, ci manife- 
starono e riprovarono i motivi della dis- 
sensione e chiarirono la pretesa oscurità, 
e da ultimo due dottissimi eterodossi, 
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Voight e Hurter, quest'ultimo premiato 
da Dio col renderlo fervente cattolico)”. 
V'ebbero nondimeno de’Santi, che sep- 
pero mantenersi imparziali fra Lante di- 
scordie (e ve n’ebbero pure e molti, che 
altamente con petto sacerdotale si oppo- 
sero alla prepotenza imperiale con eter- 
na gloria «lel loro nome), e tra gli altri 
s. Ottone vescovo di Bamberga. Egli pri. 
ma d'esser vescovo, era stato custode dei 
pastorali e degli anelli delle chiese va- 
canti, che dopo la morte del prelato, ve- 
scovo 0 abbate, si consegnavano all’ im- 
peratore. Egli accettò bensì l’ investitura 
ecclesiastica dall'imperatore Enrico IV, 
perchè gliela die’ gratuitamente, ma an- 
dò poi a farsi consagrarea Roma e rice- 
vè da Pasquale Il l'onore del pallio ben- 
chè non metropolitano. In Italia s. An- 
selmo vescovo di Lucca, dopo aver ricu- 
sato di ricevere l’insegne vescovili del pa- 
storale e dell'anello, fatti strumeoti di 
prepotenza sacrilega, dalle mani d’ un 
laico, pure si determinò a ricever l’ in- 
vestitura da Enrico IV; ma ammonito 
dal Papa, a questi mandò l’anello e il 
pastorale ricevuti dall’ imperatore, per 
dimostrare la sua ubbidienza alla s. Se- 
de. Alcuni Santi di que’ tempi, abituati 
al lungo abuso de’dominanti, che aveva- 
no messo il bavaglio alla Chiesa , erano 
variamente illuminati circa il punto del- 
l’investiture ecclesiastiche, poichè s. 4- 
dalberto di Praga, s. /Volfango di Ra- 
tisbona , s. Annone di Colonia, ed-alcuni 
altrisantialemanni non ebbero difficoltà 
d'essere investiti dagl’imperatori col pa- 
storale e l'anello. Anche in Francia pa- 
recchisanti vescovi furono di diversi sen- 
timeoti circa l’investiture, o elezioni ai 
vescovati e badie. L’abbate di Cluny s. 
Ugone, fu sovente mediatore fra s. Gre- 
gorio VII, ed Enrico IV, di cui era pa- 
drino; e s. Gualtieri fatto 1.° abbate di 
s. Martino di Pontoise, fu subito bene- 
detto da'vescovi, e poi ricevè il pastora- 
le da Filippo I re di Francia, il quale 
tenendo il pastorale pel nodo superiore, 
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il santo nel riceverlo pose la mano sopra 
quella del re, dicendogli che non da lui, 
ma da Dio riceveva l’abbaziale dignità] 
ma il re avea circa g anni.In Inghilterra 
s.Anselmo di Cantorbery ebbe dei contra: 
sti a cagione dell’investiture col re Enrico 
J, e ricusò consagrare i vescovi acui l’avea 
conferite; e tanto fu fermo nel condan- 
narle, che il re infine rinunziò al prete- 
so diritto. Lodovico Agnello Anastasio , 
nella Storia degli Antipapi, cap.11, die' 
il seguente saggio dell'investiture eccle- 
siastiche. Per queste intendevansi i beni 
temporali donati de’fedeli alle Chiese sin 
da'primi tempi, e di essi iovestivansi ì 
prelati. Asserisce Graziano, distinct. 63, 
cep. Hadrianus, che Papa Adriano | ce- 
desse l’investiture a Carlo Magno. L’au- 
tore della vita d’ Adriano o Aldrico ve- 
scovo di Le Mans, racconta che Lodovi- 
colin virtù di tal donazione, preso il ba- 
stone pastorale dalle mani del suo me- 
tropolitano Lamdramue arcivescovo di 
Tours, lo die’ ad Aldrico, Glaber riferi- 
sce nella vita di Roberto I re di Francia, 
che avendogli un abbate fatto dono d'un 
bel cavallo, gli chiese il re per gratificar- 
lo la sua croce, ed avendola posta in una 
statua del Salvatore, indi gliela fece da 
essa riprendere; onde nacque l’ usanza , 
che i vescovi e gli abbati della Germania 
orieutale e occidentale ricevessero dagli 
imperatori, prima d’essere consagrati, il 
bacolo e l'anello, Attesta Zvone di Char- 
tres, ch'egli pure prima della cohsagra- 
zione ricevè il bastone dal re (ma lo con- 
sagrò il Papa, come dissi nella sua bio- 
grafia ). Enrico IIl diede il vescovato di 
Paderbona a Meniverco, non gia col pa- 
storale, ma per mezzo d'un suo guarso. 
Papa s. Gregorio VII riprovando |’ abu- 
so col quale si vendevano in Germania 
i vescovati, severamente proibì l'investi- 
ture in vari concilii, come simoniache, e 
fu imitato da'successori. Ma Pasquale II 
convenne con Enrico V, che gli abbati 
alemanni cedessero i loro feudi e beni 
temporali, e l’imperatore la tradizione 
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del bastone e «lell’anello. Finalmente Ca- 
listo Il concluse in 77orms il concorda- 
to Callistino con Enrico V, terminando 
la controversia, con questo: che i vescovi 
e gli abbati alemanni fossero eletti alla 
presenza degl’imperatori, e col consenso 
loro ; che gli eletti fossero investiti delle 
regalie e Deni,eccettuati gli appartenenti 
alla Chiesa romana, collo scettro, avanti 
la loro consagrazione e benedizione; e 
che dovessero pe’ loro feudi temporali 
rendere i dovuti ossequi e servigi agl’im- 
peratori. Tutto fu ratificato nel concilio 
Lateranense. Ma si ritorni al p. Chardon. 
Abolite le investiture ecclesiastiche nel 
1123, da Calisto Il nel concilio generale 
di Laterano J, il clero e il popolo ripre- 
sero parte all'elezione de’vescovi, ma nel 
declinar del secolo non osantdo più il po- 
polo d’ingerirsene, per non far dispiace. 
re a'signori, ch'eransi appropriato il di- 
ritto di eleggere (gia Papa Celestino Il 
nel 1143 era stato eletto senza l’ inter- 
vento e l'assistenza del popolo romano, 
per avernelo definitivamente spogliato il 
predecessore Innocenzo Il, e del tutto 
nuovamente l'escluse, in uno al clero, A- 
lessandro Ill nel 1179, dichiarando ap- 
partenere l'elezione pontificia a'soli Car- 
dinali di s. Romana Chiesa), fu quin- 
di devoluto il diritto d' eleggere il pro- 
prio vescovo a'Capitoli delle chiese cat- 
tedrali, rappresentanti il clero. Dalle let- 
tere di s.Gregorio VIle di s. Bernardo si 
vede qual parte il popolo avesse nell’ e- 
lezioni de’vescovi nel declinar dell'XI se- 
colo e al principio del XII. Ma al comin- 
ciar del seguente era talmente stabilito 
tal jus ne’ capitoli delle cattedrali, che ì 
canonici o monaci che li componevano , 
non soffrirono d' aver neppur a colleghi 
nell’elezione del metropolitano, i vescovi 
della propria provincia. I monaci inser- 
vienti alla cattedrale di Cantorbery eb- 
bero perciò contrasti co’ vescovi suffra- 
ganei della medesima. I Papi in questo 
favorirono i capituli, come fece Innocen- 
zo III con quello di Strigonia, il quale 
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avendo chiesto al Papa per metropolita« 
no l'arcivescovo di Colocza, i vescovi suf- 
fraganei di Strigonia pretesero non po- 
tersi fare tale pustulazione senza il loro 
consenso. Perciò il Papa scrisse al capi- 
tolo e suo preposto: » Noi vi abbiamo or- 
dinato di procedere con elezione canoni- 
ca, o con unanime postulazione alla pro- 
mozione d'un pastore, che vi convenga 
(ricercato prima il consenso de’suffraga- 
nei, se per costume antico e approvato 
hanno tal diritto ), altrimenti vi prov- 
vederemo Noi”, Il re di Francia s. Lui- 
gi TX trovando quest'uso stabilito al suo 
tempo, con sua prammatica del marzo 
1268, ordinò che le chiese cattedrali 
e altre avessero la libertà dell’ elezio- 
ni e sortissero pieno effetto. Però questa 
libertà accordata a’capitoli dal santo re, 
non impediva che domandassero la per- 
missione d’eleggere al re, licentiam eli. 
gendi, come fece il capitolo di Teronan- 
ne nell’anno stesso al medesimo s. Lui- 
gi IX, e nel seguente quello di Le Mans, 
oltre altri. Rimasta così a'capitoli |’ au- 
torità dell’elezioni, ad esclusione del cle- 
ro e de’ monaci per tutto il XII secolo, nel 
quale l’anarchia,le guerre, lo scisma lun- 
gamente sostenuto dall'imperatore Fede- 
rico I, persecutore della Chiesa e de’ Pa- 
pi, resero diflicile nell’ Occidlente la con- 
vocazione de'concilii, per ciò i melropo- 
litani si misero in possesso di conferimar 
gli eletti vescovi, senza chiamarvi a com- 
parteciparne i suffraganei. Siccome però 
tali conferme aveano minor autorità, e 
talvolta minor equità di quella de'sinodi, 
così furono frequenti le appellazioni alla 
8. Sede; anzi più volte i vescovi eletti si 
recarono a Roma per chiedere al Papa 
la conferma e la consagrazione; laonde i 
Papi fecero vari decreti per prescrivere 
la maniera di tali elezioni, e decidere le 
quasi quotidiane dillerenze che insorge- 
vano. Per tutto questo avvenne ne’ secoli 
XIle XIII, che la provvisione della mag- 
gior parte de’vescovati deferivasi al Pa- 
pa, o perchè l'elezioni non si facevano nel 
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tempo prescritto, o perchè erano difet- 
tose, tumultuarie, discrepanti i canonici 
nel convenire iv un soggetto, per cui tal- 
volta divisi in partiti ciascuno elesse il 
vescovo. Il Papa o rigettava glieletti e 
provvedeva egli,ovvero tra essi ne sceglie- 
va uno; provvedeva ancora, se nella po- 
stulazione del capitolo di conferma all'e- 
letto, la 1igeltava e nominava altro a suo 
beneplacito. Di tutto molti esempi riferi- 
sco nelle serie de’vescovi, ossia nelle de- 
scrizioni de’ vescovati. Imperocchè , era 
manifesto che molte elezioni de’ capitoli 
sì facevano per impegno e simonia, spe- 
cialmente ove i vescovi aveano giurisdi- 
zione temporale e sovrane Aegadlie (77.). 
Inoltre sovente i principi, anclie signorot- 
ti feudatari, con intrusioni, sedizioni e 
violenze dominavano l’elezioni. Le guer- 
re intestine che cagionavano, i gran con- 
trasti, i deplorabili disordini, mossero i 
Papi a valersi della suprema autorità, 
talvolta-a fare Riserve apostoliche (V.) 
di quelle chiese ov’era maggiore il peri- 
colo, come Pastori universali ; poi passa- 
rono a fare riserve generali, come quan- 
do i vescovi o altri beneficiati morivano 
in curia, o quando li creavano cardinali, 
0 quando acquistavano altri benefizi in- 
compatibili. Il Nardi, De' Parrochi, ra- 
giona nel t. 2, cap. 31: Sulla parte at- 
tiva e passiva, che avevano gli antichi 
canonici nell'elezione del proprio vesco- 
vo. V'impiega 47 pagine con abbondan- 
ti note. Eccone un opportuno isfuggevo- 
le e breve cenno, come in aggiunta al ri- 
ferito dal Chardon, tralasciando le mol- 
teplici eruditissime e critiche prove, non 
senza notare, che il laconismo de’ canoni 
de'primi secoli è spiegato da quelli del 
medio evo, in cui sommo rispetto aveasi 
pe medesimi. Per quanto riuscirò laconi- 
co e generico, manifesta riuscirà la di- 
versità che passa tra lo scrittore roma- 
no, appoggiato a innumerevoli prove, 
dalle asserzioni del francese, che in con- 
fionto poche ne esibisce, e queste piut- 
tosto favorevoli alla podestà laica, onde 
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procurai temperarle colla storia. Nel Nar- 
di vi sono nozioni, che non trovai nel 
Chardon. Nell’Apist. 1 di 8, Clemente I 
Papa del 93, si vede che il Presbiterio 
eleggeva il vescovo, ch'esser doveva uno 
di quella chiesa, e non eranvi che i pre- 
ti e diaconi cattedrali; e che i laicì non 
avevano parte sostanziale all'elezione; e 
nelle Costituzioni apostoliche si parla 
dell’elezione del popolo, come una testi- 
monianza che col clero dava a quella 
chiesa di colui che bramavano per ve- 
scovo, avuta la quale i vescovi compro- 
vinciali procedevano all'elezione e consa- 
grazione, la quale volevano fosse accetta 
all’ universalità ; e nella 2.° Epis(. attri- 
buita a s. Anacleto Papa del 103, si po- 
ne per condizione principale il consenso 
de’ vescovi comprovinciali. Dovevano fa- 
re lo Scrutinio(/.), ossia sentire il de- 
siderio e testimonio del popolo ; ma la 
sanzione, conferma, 0 siu istituzione, spet- 
tava a' medesimi, » Questa fu la discipli- 
na mai variata della Chiesa, qualunque 
forma ella prendesse; cioè a dire, quan- 
tunque presentassero , chiedessero, 0 
nominassero altri, la sola Chiesa rap- 
presentata da’vescovi col Papa, o dal Pa- 
pa, dava e dà la sanzione, la conferma, o 
il rifiuto, o l'istituzione canonica, senza 
la quale non si passò mai all’ordina- 
zione (legittima ). Dalla presentazione , 
che prova altra non essere stata la nomi. 
na del clero e popolo di ciascuna chie- 
sa, fatta a'vescovi della provibcia, i quali 
davano l'istituzione canonica, dalla pre- 
sentazione che sembra fatta senza l’ in- 
tervento della s. Sede, malamente si de- 
durrebbe, che questa non avesse parte al- 
l’elezioni, o da lei non emanassero, o ta- 
citamente o esplicitamente; giacchè non 
è ristretto a luogo 0 a fempo ilcan. 8. 
della sess. 25 del Tridentino, che fulmi.- 
na l'anatema a chi dice: Episcopos, qui 
auctoritate Romani Pontificis assumun- 
tur, non esse legitimos, et veros Episco- 
pos. Riconosce adunque il concilio nel 
Papa l'autorità di creare i vescovi, Scrit- 
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sottoposto a Cirta Giulia, metropoli 
del IV secolo. Mot. Afr. | 
CASTELLUM MEDIANUM. Se- 
de episcopale della Mauritiana Cesa- 
riana nell'Africa occidentale. Vote, 


n. 

CASTELLUM JABARITANUM. 
Sede vescovile della Mauritiana Ce- 
sariana, nell’Africa occidentale. ot. 


Afr. 
CASTELLUM TETRAPORTIEN- 


. SE. Sede vescovile della Mauritiana 


Cesariana, sotto la giurisdizione di 
Giulia Cesarea, che fu eretta in 
metropoli nel IV secolo, nell'Africa 
occidentale. ot. Afr. 

CASTELLUM. Sede episcopale 
della Mauritiana Cesariana, cioè 
sottoposta alla metropoli di Giulia 
Cesarea, nell’Afvica occidentale. Mot. 
Afr. 

CASTELLUM RIPENSE. Sede 
episcopale nella Mauritiana Cesaria- 
na, nell'Africa occidentale. Genn. 
lib. de Script. Eccl. 

. CASTELLUM MINUS. Sede ve- 
scovile della Mauritiana Cesariana, 
nell'Africa occidentale. Mot. Afr. 

CASTELLUM. Sede vescovile di 
Numidia nell'Africa occidentale sotto 
la metropoli di Cirtha Julia: ot. 
Afric. 

CASTENAT o CASTANET Ber- 
narpo, Cardinale. V. CastagnETO. 

CASTIGLIA NUOVA. Una delle 
più grandi provincie della Spagna, 
che tiene il primo posto, avendo nel 
mezzo di essa la città di Madrid 
(Vedi), capitale della monarchia 
spagnuola. Dicesi nuova perchè tolta 
a’ mori in epoca posteriore all’altra, 
che chiamasi vecchia. Fino al secolo 
XI ebbe il titolo di contea, e per 
un tempo sì denominò anco regno 
Toletano. La nuova Castiglia formò 
sotto il dominio moresco un regno 
particolare, ed i cristiani, che per- 
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vennero a fondare il regno di Leo- 
ne (Vedi), s impadronirono subito 
di questa provincia, ma essa non 
fu interamente riunita a questo re-. 
gno se non verso l’anno 1085, sotto 
Alfonso IV, re di Leone, e primo 
di Castiglia, figlio minore del re 
Sancio I, fondatore della monarchia 
Castigliana. Da quel tempo la nuova 
seguì i destini della vecchia Casti- 
glia sino alla traslazione della sede 
della monarchia spagnuola nel suo 
seno. Confina colla Castiglia vecchia, 
con l’Aragona, Valenza, l’Andalu- 
sia, Murcia, e l’ Estremadura. La 
nuova Castiglia, di cui Madrid è 
capoluogo, dividesi in cinque pro- 
vincie che sono : Cuenca, Guadala- 
xara, Madrid, la Manica e Toledo. 
V. CasticLia VEccHIA, ARAGONA, E 
Spacna. 

CASTIGLIA VECCHIA. Provin- 
cia della Spagna. Dopo esser pas- 
sata dal dominio dei romani a quel- 
lo dei goti, e da questi. ai mori, la 
vecchia Castiglia, primaria culla del- 
la possente monarchia spagnuola , 
fu riunita al regno di Leone, fondato 
circa l’anno 920 dai cristiani, che 
si rifugiarono nelle montagne del- 
le Asturie nell’ epoca dell’ invasione 
moresca. Quindi venne governata 
dai suoi conti particolari. In segui- 
to i Castigliani, essendosi ribellati 
contro Ordunno I re di Leone, che 
avea fatto trucidarè i conti gover- 
natori della Castiglia, giunsero a 
rendersi indipendenti, e confidarona 
l’amministrazione del loro paese a 
due giudici. Fernando Gonzales, fi- 
glio di uno di essi, fu acclamato 
conte di Castiglia l’anno 923; ma 
la sua discendenza essendosi estinta 
nel conte di Garcias, il re di Na- 
varra Sancio I, divenuto conte di 
Castiglia pel suo matrimonio con 
Runna Mayor sorella dell’ ultimo 
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tovi non parzialia Roma, ammettono con 
tetta l’antichità: 1.° Che la partizione 
cle'vescovati, e la designazione de’sudditi 
a’ vescovi dipende dal Papa, 2.° Che i pa- 
triarchi, i metropolitani furono creati 
dalla Sede apostolica, o col suo consenso, 
salvo qualcuno de’ tempi apostolici; ma 
è altresì vero, che quelle facoltà straor- 
dlinarie,che aveano gli Apostoli erano or- 
elinarie nel solo s. Pietro e successori, e 
che in questi soli rimasero : ora i metro- 
politani non avendo per diritto divino al- 
cuna maggioranza sopra un altro vesco- 
vo, ma solo per diritto ricevuto dalla s. 
Sede, ne viene, che quella parte somma e 
quasi totale che aveva il metropolitano 
nell’istituzione de’vescovi, proveniva dal 
Papa,che poteva ora lasciare che istituis- 
sero i vescovi, ed ora assumerne da sé 0 
l’elezioue, o la conoscenza dell’ elezione. 
3.° Che di fatto tuttii vescovati d’ Occi- 
dente sono istituiti dalla Sede Romana. 
Ova chi ha messi i vescovati, può anche 
fissar delle leggi per la successione dei 
vescovi, poiché è dogma semper apostoli- 
cae Cathedrae viguit Principatus, come 
dice s. Agostino. 43 Che s. Pietro fondò 
ì patriarcali di Antiochia e di Alessan- 
dria (a suo luogo dissi, che Gerusalem- 
me lo fu poi per onore della santa cit- 
tà), e poscia il successore di s. Pietro per- 
tpise il patriarcato di Costautinopoli, per 
cui come dice s. Leone I,nunguam nisi 
per ipsum Petrum dedit quidquid aliis 
non negavit. 5.° Che ognuno sa la depo- 
sizione ce’ vescovi riser vale al Papa; e 

oltre i giudizi canonici de’ concilii pro» 
vinciali su di ciò, ne’quali davasi l'appel- 
lazione alla s. Sede, abbiano cento esem- 
pi nell'antichità di vescovi destituiti dal 
Papa, e sino di patriarchi, come di Anti- 
mo e altri di Costantinopoli, o di altri 
messi dalla s. Sede ne’ vescovati vacanti 
per visitatori o amministratori. Quindi 
se per la lontananza de' luoghi, come 
scrive Pelagio I Papa del 555 al patrizio 
Giuvanni, il Papa permetteva l’istituzio- 
ne de’ vescovi, non viene che uon avesse 
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potuto egli da sè darla se credeva oppor- 
tuno, come spesso la dava. » Da tuttociò 
è manifesto, che o il Papa abbia iucari- 
cato i metropolitani e suffraganei ad i- 
stituire i vescovi, o che da sè talora gli 
istituisse; ovvero che abbia concessa la 
presentazione a’capitoli, o a’ sovrani, è 
sempre vero che ciò si fece e continua- 
mente o col di lui espresso, o col di lui 
tacito consenso; e che s. Pietro avendo 
avuto da Gesù Cristo l'autorità di pa- 
scere gregge e pastori, ed il mondo in- 
tero, da lui solo e suoi successori è 
sempre dipenduto e dipende il dare i ve- 
scovi a tutte le sedi, in quel modo che i 
Papi crederanno opportuno °°, Avverte 
Nardi, nel descrivere come procedeva 
l'elezione de'vescovi, e chi erano gli elet- 
tori, che i protestanti hanno attribuita 
l'antica elezione al solo popolo, con erro. 
re manifesto (anco pel fin qui riferito); 
ed i giansenistial solo clero e popolo del. 
la chiesa vacante, ed anche alla gente e 
clero di campagna, nou escludendone i 
vescovi comprovinciali con parole mani- 
feste, ma in modo equivalente. Alcuni 
cattolici hanno attribuito tutto a'vesco- 
vi comprovinciali eal metropolitano. Egli 
dice quindi: nel senso di nomina e pre- 
sentazione lianno torto ; come haono ra- 
gione nel senso d' istituzione canonica, 
che è quella sola che forma |’ eletto ve- 
ro, e atto alla consagrazione. Tutto passa 
a provare con una bella esposizione stori: 
ca di monumenti, che recano grandissi- 
mo lume sull'argomento , e variazioni 
della disciplina ecclesiastica. Ne’ primi 
secoli dunque della Chiesa, ad onta 
che il popolo chiedesse, volesse, schia- 
mazzasse, senza i Vescovi comprovin- 
ciali, oltre i voti de’ comprovinciali as- 
senti, nulla si poteva fare ; e dopo tutto- 
ciò, senza la conferma del metropolita- 
no tutto era nullo; perciò ne'detti primi 
secoli il popolo non istabiliva in vescovo 
chi voleva. Ma anche i vescovi eil metro- 
politano dovevano secondare i desiclerii 
del popolo, edi voti del clero, quando non 
15 
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avessero avuta cosa in contrario. » Quel- 
la del clero e del popolo della chiesa va- 
cante, chiancatela postulazione o presen- 
tazione, è sempre vero che se i vescovi 
la rifiutavano, non vi era elezione, molto 
meno istituzione canunica. Se in certi ca- 
sii vescovi si fossero trovatidivisi, il mag- 
gior numero de’loro voti decideva. Sup- 
poniamo il caso del rifiuto, il popolo e 
clero avrebbe ricorso, se si fosse creduto 
gravalo, al primate, al concilio; ma l’isti- 
tuzione sarebbe anche così sempre venu- 
ta dall’ Episcopato'. Come per l’E/e- 
zione del Papa, anche per quella de’ve- 
scovi fu usato il compromesso, quando 
gli animi erano divisi sul soggetto da pre- 
sentare. Talora i capitoli ammisero a 
concorrere all’ elezione un abbate rego- 
lare di merito, massime se i canonici dis- 
senzienti, ovvero per privilegio accorda- 
to a qualche abbate da'capitoli medesimi, 
non però con voto deliberativo, ma con- 
sultivo. Vari ecclesiastici, o capitoli col- 
legiali, pretesero votare nell’ elezione del 
loro vescovo; talora fu loro concesso per 
privilegio, ma in seguito si giudicò che ciò 
apparteneva al solo capitolo cattedrale. 
Qualche anomalia non fa legge, sia del 
compromesso, sia la prescrizione che i 
vescovi della provincia nominassero 3 sog. 
Betti per un vescovato vacante, acciò i 
chierici e i cittadini ne scegliessero uno; 
imperocché tali anomalie diametralmen- 
te opposte,confermano che l’elezione vera 
o islituzione canonica apparteneva a’ ve- 
scovi, non al clero e popolo. Tali anoma- 
lie per certi casi furono parziali, nè ra- 
dicarono; così l’altra irregolarità, che il 
clero è popolo scegliesse due o tre, li pre- 
sentasse al metropolitano e comprovin- 
ciali, onde se ne cavasse uno a sorte. E 
siccome anche in Oriente il clero e il po- 
polo davano i loro suffragi ad uno, col 
consenso de’comprovinciali, e specialmen- 
te del metropolitano, era dunque unifor- 
me la disciplina a quella dell’ Occidente, 
Jl Nardi in base de’ prodotti numerosi 
monumenti sosticne, che in origine i ve- 
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scovieleggevano presente il popolo, ed in 
seguito la plebe ardita cominciò a mi- 
schiarsi nella nomina: i Papi sempre so- 
stennero l’antica maniera d'eleggere i ve- 
scovi. Propriamente la presentazione, egli 
soggiunge, non apparieneva alla plebe, 
sibbene a’ nobili o consiglio municipale, 
ossia alla magistratura, come rilevasi da' 
monumenti che offre, eziandio della chie 
sa d'Oriente: il suffragio del popolo non 
era un giudicato, e l’ elezione era de’ ve. 
scovi,che giudicavano conammettere ori. 
fiutare l'istanza o presentazione.La postu 
lazione della magistratura poca influen- 
za avea nell’ elezione vescovile; la parte 
primaria consisteva nella presentazione 
del capitolo. Se non eravi soggetto abile 
nella propria chiesa, prendevasi altrore, 
pel giudizio de’ vescovi, con licenza del suo 
proprio ordinario.L’incombenza del clero 
e popolo era di nominare e presentare;spet 
tava a'vescovi l’'esaminareeapprovare;ed 
al metropolitanodidare il consenso:ilcle 
ro e popolo quindi formavano un volo, i 
vescovi tanti voli quanti essi erano, perché 
essi approvavano o rigellavano il presen 
tato. Anzi talvolta ne’ concilii furono de- 
posti vescovi e arcivescovi, quindi eletti 
ì successori, senza sentire alcuno del cle- 
ro e popolo della chiesa cui appartene 
vano. Replica e con prove dimostra Nar- 
di: la moltitudine non eleggeva, ma la 
somma della cosa, o sia la decisione vera 
e definitiva era de’ vescovi ; come pure 
si vede ne’canoni dati da Papa Adriano 
I a Carlo Magno, ne'quali espressamente 
si dice, che i vescovi si facciano col solo 
giudizio del metropolitano e suffraganei, 
non judicio multitudinis. È natura della 
cosa,che niuno puòdare quello chenon ha: 
i soli vescovi sono al regime della Chiesa,ed 
essi soli quindi regolavano una cosa tanlo 
importante, o il Romano Pontefice, che 
tonte volte inviava de’vescovi senza pre- 
sentazione del clero e popolo (ciò confer» 
masi dal Pontificale di a. Damaso | del 
367, dall’ Zistole di s. Gregorio | cou 
molti esempi, das. Gregorio ll, da Eu: 
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genio II, da Alessandro II, ec.); e niu- 
no certo che non fusse vescovo avrebbe 
potuto consagrareun nuovo vescovo. Tut- 
to udunque proviene dall’ Episcopato, 
ch'è tenuto dal successore di s. Pietro in 
tutto il mondo, e da’ vescovi nelle pro- 
viocie sotto il medesimo successore di s. 
Pietro. Chi operava le Traslazioni e le 
Deposizioni, ed anche le reintegrazioni 
dopo un giudizio? Chi poteva farle? La 
sola autorità apostolica e vescovile. Nel- 
l'elezione, per clero, dichiara Nardi, iu- 
tende vasi il cattedrale, o sia il presbiterio 
antico e poi il capitolo; e ciòdera la par- 
te passiva de’canonici, cioè che uno sol- 
tanto di loro eleggevasi comunemente in 
vescovo; indi passa a svolgere la parte 
attiva, cioè la loro influenza nell’elezio- 
ne, non già per uso, ma per prescrizione 
de’ canoni. Se adunque i voti altrui per 
la presentazione non erano concordi, ba- 
stava l’unanime volere del capitolo. I ca- 
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di oppors, e rifiutare chi si fosse nomi- 
nato ed eletto vescovo, che non fosse sta- 
to uno di loro, quando vi fosse stato ido- 
neo ; poichè s. Celestino I ordinò » che si 
eleggesse uno de’ chierici della maggior 
chiesa della città (che Nardi spiega per 
canonici), perchè debbono essi ricevere la 
mercede della loro milizia in quella chie- 
se, Ove passati per tutti i gradi, hanno 
consumato la loro vita. Non è giusto, che 
uno straniero gli rapisca la mercede”, Per 
accelerare l'elezione del vescovo di Mila- 
no, s. Gregorio I scrisse soltanto a’ Pre- 
sbyteris, Diaconis et Clero; e Giovauni 
VIII invitò i medesimi ad eleggere il più 
degno per arcivescovo, ed il ‘Tomassini 
scrisse che Clotario Il re de’ franchi, che 
regnò dal 584 al 628, fu quello che si 
arrogò il diritto di mischiarsi nella no- 
mioa de’ vescovi, contro la volontà de' 
canoni, volendo in qualche guisa dar l’as- 
senso alla presentazione del clero e popo- 
lo ; e siccome nella Spagna si faceva al- 
trettanto da’ re visigoli, si opposero vari 
concili, il simile fecero diversi di Fran- 
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cia, abuso introdotto dal troppo ossequio 
de'vescovi franchi. I loro re che in prin- 
cipio s'interposero colle raccomandazio» 
ri, dopo vi s'introdussero col consenso. 
Anche nell'Oriente accadde altrettanto, 
ed ivi pure l’ adulazione de’ vescovi fece 
intromettere i principi nell’ elezioni ve- 
scovili, il che vietarono i concilii generali 
di Nicea Il nel 787 e di Costantinopoli 
IV oell'869. Ne' primi V secoli i princi- 
pi non si mischiavano affatto nell’ ele- 
zioni de’vescovi; in progresso raccoman- 
davano e talora non volevano frustranea 
la raccomandazione, ed in ciò influiva il 
clero palatino che importunava i sovra- 
ni, come in Francia i cappellani regi det- 
ti arcicappellani, il capo de’ quali per lo 
più era vescovo 0 arcivescovo, i quali 
cercavano di avere delle dignità ne’ ca- 
pitoli e de’vescovati: in principio furono 
nominati a quelli di cui erano nativi, 
e poi anche ad altri. Così cominciò un 
abuso che presto divenne funesto. Osser- 
va però il Nardi, che s. Zaccaria Papa 
del 741, ed un concilio di Francia, col- 
l'intervento di s. Bonifacio legato apo- 
stolico della s. Sede, diedero a Pipino re 
de’ fianchi la podestà di nominare a’ ve- 
scovati i cappellani palatini (anzi pare 
che al suo figlio Carlo Magno altret- 
tanto concedessero Adriano I o s. Leo+ 
ne Ill : si tenga presente su questo pun- 
toil$Vdi Vescovato); quindi a tale pri- 
vilegio si aggiunse che il clero e popo- 
lo di qualche chiesa domandò al re al- 
cun suo cappellano per vescovo, per cui 
fece direa Incmaro,a Floro e adaltri scrit- 
tori,chei re de'franchi usarono nominare, 
o almeno raccomandare qualcuno pe’ ve- 
scovati, e vietare ancora al clero e popo- 
lo di adunarsi senza il beneplacito regio, 
onde procedere alle elezioni. Non vi è so- 
vrano che reputi avere questo diritto da 
Dio, non potendosi creare i vescovi che 
dalla Chiesa; ma ben pretendono di aye- 
re il medesimo diritto come concesso lo- 
ro dalla s. Sede. In tal modo i re fran. 
chi sempre più s intromisero nell’ ele- 
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zioni vescovili, per favorire i loro protet- 
ti. Nel secolo X, dice inoltreil Nardi, già 
gl’imperatori nominavano i vescovi. » A- 
vrei stimato quel clero e popolo che si 
fosse rifiutato. I metropolitani pure tro- 
vavansi alle strette. S. Gregorio VII tuo- 
nava, minacciava, puniva, quando si al- 
teravano i canoni, che il vescovo sia elet- 
to da’ canonici; e tutta la Chiesa sareb- 
he stata copovolta, senza questo intrepi- 
do Papa; edi sovrani avrebbero con- 
vertito in tirannia la loro podestà anche 
sul popolo. Eppure non vi è stato Papa 
tanto maltrattato quanto s. Gregorio 
VII”. Verso il 1120, durante la verten- 
za dell’ investiture, gravi disturbi susci- 
tò l’ elezione d’ Alessandro in vescovo di 
Liegi, perchè eletto dall’imperatore En- 
rico V invito capitulo Leodiensi. Nel 
1127 il cardinal Gerardo legato aposto- 
lico scrisse al capitolo di Wurtzburg, onde 
procedesse all'elezione del nuovo suo ve- 
scovo. Nel 1136 anche in Orientee pre. 
cisamente in Palestina, allora occupata 
dla’ latini crocesignati, i canonici elegge- 
vano il vescovo. Ormai numerosi sono i 
documenti, comprovanti che i canonici 
eleggevanoi vescovi nei secoli XIle XIII, 
ne’ quali i concilii generali di Laterano 
11} e IV ne regolarono la disciplina, il 
canone 3 del 2.° dichiarando nu/la l’ele- 
zione fatta per saecularem potestatem. 
Ciò è uniforme al canone 29 Apostolico 
della più remota antichità, ed al canone 
3 clel concilio ecumenico di Nicea Il del 
787, che sentenziò, irritam omnem ele- 
clionem, quae fit a magistratibus s e ne 
rende la ragione, cioè perchè il canone 4 
dell’altro concilio generale di Nicea 1 del 
325, vuole che sia fatta da’vescovi e con- 
fermata dal metropolitano. Nel n. 56 de’ 
decreti di Gregorio IX del 1227, vedesi 
che i laici non potevano intromettersi co’ 
canonici nell’ elezione del vescovo. Se vi 
fosse anche consuetudine, egli la chiama 
abuso e corruttela, e la vieta. In conclu- 
sione, anticamente il popolo mostrava il 
suo desiderio, ed anche chiedeva per mez- 
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zo della civica magistratura il vescoro; 
ma la vera presentazione non facevasiche 
da’ canonici, dopo udito il desiderio co- 
mune del popolo, che si manifestava per 
mezzo de’ suoi magistrati, altrimenli sa- 
rebbe stata una vera confusione, per cui 
i Papi scrivevano al clero e al magistra- 
to; ed al presente nell’istituzione canoni» 
ca d’ un vescovo, il Papa scrive al clero, 
cioè al capitolo, ed al popolo, cioè al ma. 
gistrato, dandone loro parte. Proceden- 
dosi poi dal capitolo all’ elezione, questa 
facevasi in chiesa, e talvolta nella sala ca- 
pitolare. In chiesa il magistrato, che già 
avea esplorato i voleri del popolo, eil 
capitolo, ciascuno occupava il suo posto, 
nel resto del tempio intervenendovi il po- 
polo: terminate le preci, il magistrato e 
il capitolo sì ritiravano nelle stanze ca. 
pitolari per trattarvi con libertà la nomi- 
na del vescovo, e ciò seguiva con decoro 
per la presenza del vescovo interveotore 0 
intercessore 0 visitatore, e talvolta i capi- 
toli viammisero gli abbati per onoree cor 
siglio. E seguita l’elezione, il capitolo ac- 
compagnava l’eletto alla città metropoli. 
tana per la consagrazione,previo l’esamee 
il digiuno. L'arcivescovo consultava i suf 
fraganei, per esaminare la canonicità del. 
l’elezionee l'idoneità del candidato,etrova 
tosi tutto in regola, i vescovi davano all'e 
letto la canonica istituzione, dicendo : in 
Fratrem, ct Coepiscopum, et Coadju 
torem nostri ordinis eligimuss e questa 
era la vera elezione. Ma in processo di 
tempo, il popolo con clamori sediziosi 
avendo domandato i vescovi, e talvolta 
pure intrusi,queste tumultuarie scene fu- 
rono la causa, che privatasi talora la cit- 
tà del diritto di presentazione per casti- 
go, finalmente s’ introdusse la disciplina 
che i capitoli eleggessero i vescovi senza 
più consultare il popolo, i quali eletti e po- 
stulati alla s. Sede, non potevano consa- 
grarsi senza la conferma pontificia, e tal- 
volta il Papa li rifiutava, ed altri eleg- 
geva come dissi di sopra. Ne ragiona 
pure, come delle pontificie riserve di cui 
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vado a parlare, con quanto altro riguar- 
da le discorse eleziovi, ne' G$ Ile V di 
Vescovato, riportando nel 2.° di tali G$ 
una formola di postulazione de’ capitoli. 
Se vi sarà qualche lieve ripetizione, esse 
sono indispeusabili nel trattare argomen- 
ti che hanno tra loro tanta analogia, e 
per la relativa intelligenza dovendosi rife- 
rire diverse testimonianze e particolari- 
ta. — Passata l’ elezione de’ vescovi di 
diritto a' capitoli delle cattedrali nel se- 
colo XII (in priucipio essendosi attribui- 
to i capitoli l'esclusivo diritto d’eleggere 
essi, ne represse i teutativi il concilio di 
Laterano Il vel 1139; ma in principio 
del seguente secolo, i capitoli già elegge- 
vauo suli, senza |’ intervento del clero e 
del popolo; come pure i metropolitani 
vollero coufermare |’ elezioni, senza il 
concorso de’ sulfragane:), come sostiene 
Wan-Espea, Jus eccl., part.1, tit.13, c. 
2, percagione dell’accennate popolari dis- 
sensioni, in cui talvolta erasi pure sparso 
sangue e con uccisioni; non meno per 
la trascuratezza e abuso de’ vescovi comn- 
provinciali e de’ metropolitani, ne’ mise- 
ri tempi degli scismi, talvolta impegnati 
a sostenere gli antipapi, nel seguire il par- 
tito de' principi che gli ubbidivano ; ma 
le gare, le umane passioni, lo spirito di 
parte in seguito non mancò di penetrare 
anche in seno de'capitoli, discrepanti uel- 
le votazioni e postulazioni al Papa, che 
confermava o rigettava gli eletti, ed an- 
che altri vi sostituiva, il che fecero qual. 
che volta anco i cardinali legati. Quindi, 
come giù accennai di sopra, comincia- 
rono i Papi a fare delle Riserve aposto. 
liche parziali e anche generali tempora. 
nee e lucali, come de’ vescovi defunti pres. 
so la curia romana, ossia ove risiedeva il 
Papa. Finalmente, dopo il trasferimento 
della residenza pontificia inA viguone,ope- 
rato da Clemente V, che ad esempio del 
predecessore Benedetto XI fece riserve de 
vescovali, ilsuccessore immediatoGiovan- 
ni XXII, vedendo l’Italia lacerata e divisa 
du guerree fazioni,privò i capitoli del dirit- 
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to d’elegsersiil vescovo, riservando a sè ed 
a’ suoi successori la loro nomina, ciué 
prima di quelli di buona parte delle pro- 
vincie ecclesiastiche d'Italia, poscia estese 
anche alle altre; altre riserve fece il suc- 
cessore Benedetto XII, e Clemente VI si 
riservò i vescovati delle due Sicilie. In 
proposito delle conferine e delle nomine 
de’ vescovi, il Zaccaria, nell' Anti- Feb. 
bronio, ripete col p. Bianchi, Dell'este- 
riore polizia della Chiesa. » Quando i 
Papi riservarono alla loro autorità la di- 
scussione, l’ esatne, e la conferinazione 
delle elezioni di tutti i vescovi, non s’ at- 
tribuirono un nuovo diritto, ma posero in 
uso il diritto antico, spettante alla lovo 
podestà patriarcale . . Il diritto delle pa- 
pali riserve è o divino, se parlasi delle ri- 
serve duvutegli come a capo della Chiesa, 
o ecclesiastico se di quelle s'intende, che 
gli potesse competere come a patriarca 
dell’ Occidente; ma l’uso di questo dirit- 
to ordinariamente è fondato nell'esigen- 
za del bene comune della Chiesa per la 
trascuranza, per gli abusi, per la corru- 
zione generale dell’ ecclesiastica podestà 
ne' metropolitani o ne vescovi, Qual me- 
raviglia adunque che inque'sì miseri tem- 
pi, e teinpi veramente d'uni versale deso» 
lazione per la Chiesa, abbiano i Papi u- 
sato il diritto, del quale per molte pro- 
vincie eransi sino allora serviti, a sé ri- 
chiamando le conferme de'vescovati ? Nol 
domandava l'unità della Chiesa? Il pe- 
ricolo di crescer gli scismi lasciando i ve- 
scovati in mani di persone sospette ? L'a- 
buso di più metropolitani, i quali non 
che pensassero al bene della Chiesa, ma 
col loro spirito di partito ne aggravavano 
le divisioni funeste? Ma la cosa è oggi- 
mai posta iu cotal lume, che di maggior 
illustrazione non abbisogna ’. Salle ri- 
serve pontificie nella collazione de' vesco- 
vati e altri benefizi ecclesiastici, ecco, di- 
ce il Zaccaria, quanto insegnò l’Alliacea- 
se, uno degli autori favoriti di Febbro- 
nio, io un opuscolo letto e pubblicato nel 
famoso concilio di Costanza nel 1416: 
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» Il Papa a ragione ha potuto a sè e all'A- 
postolica Sede riservare le ordinazioni 
delle maggiori ed elettive dignità, e le col. 
lazioni degli altri benefizi, poichè per anti- 
chissimo diritto aluisppartenevano.Que- 
ste hanno potuto competere al Papa non 
solo per universal diritto della pontificia 
amministrazione, ma ancora per ispecial 
cagione, cioè per ragione della materia 
soggelta, abusandosi gl’inferiori nelle lo- 
ro elezioni, ei collatori ordinari nelle col- 
lazioni de' benefizi, e spesso avvenendo, 
che a questi dalla laicale potenza non fos- 
se permesso di liberamente usare del lo- 
ro gius, o per altra ragione ”’. Due dun- 
que sono le ragioni, secondo il cardinal 
d'Ayllj o Alliacense, onde il Papa può ri- 
servarsi le collazioni de’benefizi. La 1.° è 
l’universal sua primazia sulla Chiesa, pri- 
mazia per la quale le Chiese tutte del 
mondo sono di lui,comescrive s. Tomma- 
80, non come padrone e possessore, ma 
come principal dispensatore ; l’altra l’au- 
torità di rimediare agli abusi e a’ disor- 
dini, che dagl’ ioferiori o per malizia o 
per impotenza di resistere alla forza de’ 
laici si commettevano”. L’eminente auto- 
re della Dissert. della natura de’ Con- 
cordati, lodato con essa nell’articolo VE- 
SCOVATO, dice in proposito a p.53.» Hav- 
vi di più. Il Romano Pontefice ha un'e- 
minente facoltà di disporre di tutti i Ze- 
neficii ecclesiastici (cap. Licet de Praeb. 
et dignitat. in 6.°), la quale non può es- 
sergli nè tolla, né ristretta, non pure dal- 
la podestà civile, ma nemmeno da alcun 
concilio. E dunque in virtù di siffatto 
potere che riserva assolutamente a sé il 
conferirne alcuni. Lo che, mentre con- 
ferma l'esercizio della sua potestà sopra 
tutte le diocesi, e la conservazione del suo 
dirittouniversale d’'ammibistrazione, gio- 
va mirabilmente a mantener viva la co- 
municazione de’chierici colla prima Se- 
de, e la dipendenza da lei delle chiese fi- 
liali, come altre volte ha giovato a ri- 
muovere gl’ invalsi abusi, ed a liberare 
gli ordinarii collatori dalla perniciosa in- 


VES 


fluenza del laico potere. Ma il restringe- 
re questo diritto è tutto effetto della di 
lui condiscendenza e liberalità. Tale è 
pure la modificazione e condonazione del- 
\’ Annate, quali egli esige col più giusto 
titolo, e che non servono soltanto alle 
spese dell’universal governo della cristia- 
nità, ma per conservar la memoria del- 
l'origine delle chiese minori, per rimu- 
nerare i meritevoli, per sollevare i pove- 
ri, per sovvenire ancora i medesimi prin- 
cipi ne’ loro bisogni”. Il p. Chardon au- 
cora parla delle riserve di tutte le chiese 
cattedrali, allorchè fossero vacate, fatta 
da Giovanni XXIl in Avignone,ele chis 
ma abolizione dell’ elezioni, alle quali si 
volle supplire col parere de’ cardinali ra. 
dunatiia concistoroe ben informati.Quin: 
di i capitoli, rileva il Nardi, elessero sino 
al secolo XIV i vescovi, ed alcuni sino al 
secolo XV, come in Rimini nel 1450 
benchè nello stato pontificio, lasciandosi 
da’ Papi l'elezione a molti capitoli de’ ve- 
scovati di Germania (pel concordatoGer- 
manico con Nicolò V, per altri vescovati 
nominando i sovrani per indulti della s. 
Sede), e di altrove, come d° alcuni capi- 
toli nella Svizzera, ne’ Paesi- Bassi, nel. 
la Prussia, io Irlanda, ed America set- 
tentrionale nelleRepubbliche,i primi colla 
presentazione al Papa dell’eletto, e quan- 
to all’ Irlanda e all’ America colla pre- 
sentazione d’ una terua formata dagli ar- 
civescovi, da’ vescovi, da’ capitoli ec. La 
sanzione canonica però viene dalla s. Se- 
de, giacchè o in un tempo da' sulfraganei, 
col tacito consenso della stessa 8. Sede, 
o in un altro dal Papa, l'istituzione ed 
elezione vera procedette sempre dall’E- 
piscopato. Delle riserve pontificie, fatte 
in Avignone dal predecessore e successo- 
re di Giovanni XXII, e della privazione 
all’ Arcivescovo d' eleggere, esaminare e 
confermare i vescovi suffraganei, parlai 
anche in quell’articolo. Per l'autorità de' 
Concordati, conclusi da'Papi co’sovrani 
e repubbliche, furono concesse a questi 
le zomince regic, discorse nel citato $ V 
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di Vescovato, cominciando dalle più an- 
tiche concessioni per la Spagna; e nel 
vol. XV, p.219, 225 e231, dicendo del- 
le formole di tali nomine sovrane, di n0- 
mino, presento, supplico, raccomando, 
secondo gl’indulti e privilegi pontificii, 
a'vescovati ed abbazie nu/lius, delle quali 
nel 6 VIII di detto articolo tenni propo- 
sito, essendo gli ALDati una specie di ve. 
scovi, quanto alla giurisdizione ordinaria, 
non quaulto all’ordine e al carattere, e al- 
l'autorità di fare tutte quelle cose che ne 
derivano.Avvertiiancora,chenelle provvi: 
stealle nomine regie, il Papa nel preconiz. 
zarle in concistoro non fa menzione delle 
formole nominatione, et praesentatione, 
benché vi sieno nelle precedenti Proposi- 
zioni concistoriali,e poi la si faccia nelle 
cedole concistoriali e nelle bolle. Non fa 
neppur menzione poi dell’ elezioni e po- 
stulazioni de’ capitoli, sì per vescovi e sì 
per abbati; però nelle Proposizioni e ne- 
gli atti mentovati la si fa. Su queste no- 
mine osserva Nardi: I sovrani presenta» 
uo al Papa i candidati, per privilegio e 
indulto loro accordato dalla s. Sede, e 
quindi non vi è nulla da ridire. fl princi- 
pe presenta in luogo del clero e popolo : 
il Papa elegge in luogo de’ vescovi e me- 
tropolitani; la cosa è la medesima. I 
vescovi potevano rifiutare un candida- 
to nominato con male arti, o avente de’ 
difetti canonici: il Papa può rifiutare, 
e rifiuta per le stesse ragioni; dunque le 
cose procedono come nella più alta aoti- 
chità. Ma però vi è il vantaggio, che nel- 
l'antichità mettevausi in noto le passioni, 
e spesso ne nascevano degli sconcerti, de’ 
quali oggidì non vi è neppure l’ ombra. 
lo breve: si tolsero tutti i torbidi dell'e» 
lezioni del clero e del popolo, ed i Papi 
accordarono a' capitoli, che nell’elezioni 
vi aveano la parte principale, ed a'sovra- 
ni, per indulti, privilegi e concordati, di 
eleggere a’ primi, di nominare a’secondi, 
essendo sempre libera la s. Sede di rifiu- 
tare chi de’ nomivati non abbia i requi- 
siti voluti da’ canoni. Laonde i capitoli 
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ed i sovrani nominano; la Chiesa elegge. 
Le proibizioni adunque degli antichi ca- 
noni, e delle autorità che vedonsi nella 
dist. 63 Omnis electio, che il principe si 
mescoli, è solo quaudo non gli è accor- 
dato l’indulto o privilegio dalla Chiesa. 
Qualunque siasi la forma e la disciplina, 
che nell’ elezione de’ suoi ministri ha au- 
torizzata ne’ vari tempi la Chiesa; il fat» 
to costante e il principio invaviabile si è, 
che sempre ne lia disposto laChiesa stessa, 
e che a lei tocca essenzialmente a dispor- 
ne. I bisogni e le circostanze variarono, 
e la Chiesa variò modo nelle sagre elezio- 
ni. Per gl’indulti e pe'concordati nomi- 
nano capitoli e sovrani, ma sempre è il 
Papa che solamente conferisce i /°esco- 
vati, alla presentazione di tali privilegia» 
ti. Certamente, eccetluati i vescovi nomni- 
nati in vigore de’concordati, e l'antichis- 
sima consuetudine della Germania e di 
altrove, il solo Romano Pontifice al pre- 
sente provvede lechiese vescovili vacanti o 
da vacare, in curia o fuor di curia, come 
appare dalla 2.° e 3.° delle Regole della 
Cancelleria Apostolica(Y.), alle cui rin. 
novazioni interviene pureil Reggente (7) 
della medesima, In Oriente, nell’ antico 
diritto e nel nuovo, qualunque forma si te- 
nesse in eleggere, tale pratica era appro» 
vata espressamente o tacitamente dalla 
Chiesa e dal suo Capo, il quale essendo 
rivestito della qualità necessaria per go- 
vernare la Chiesa universale pel suo Pri- 
mato, può egli solo, fuor del caso d’ua 
concilio Ecumenico da lui approvato, 
dare al vescovo eletto la missione cano- 
nica sulla diocesi, che gliè assegnata, poi- 
chè niun altro vescovo fuori di lui, aven- 
do giurisdizionesulla diocesi vacante, niun 
altro la può conferire al nuovo vescovo; 
poichè nemo dat, quod non habet. Que- 
sto è un principio inerente alla stessa co- 
stituzione della Chiesa. Parlando il Zac- 
caria dell’ autorità pontificia intorno al- 
la conferma di tutti i vescovi, dice che i 
Papi antichi d'ordinario non s'impaccia» 
vano nell’elezioni vescovili degli orientali, 


280 VES 


ma lasciaronoche i vescovi provinciali da' 
loro metropolitani, i metropolitani da'pa- 
triarchi, si confermassero, e solumente 
alla loro autorità riservarono la confer- 
mazione de’ patriarchi, disciplina tultto- 
ra iu vigore. Il Tomassini afferma, che se 
le lettere, che i patriarchi d'Oriente scri- 
vevano alla s. Sede tosto ch’erano assun- 
ti al patriarcato, non fossero un iudizio 
della conferma che domandavano,certo e- 
rano una semplice notizia,e segno di tener 
la loro comunione. E poi indubitato, che 
quando i Papi rispondendo ad essi gliam- 
mettevano alla loro comunione, s'intea- 
devano coufermati; e per l'opposto se 
rigettavano la loro comunione, s'inten- 
deva purè riprovata la luro elezione; che 
però era per que’ patriarchi una cosa 
stessa ricevere la comuniune de’ D’api e 
l'essere nella fatta elezione confermati. 
Arrosecheioricordì avere nel vo.LX VI, 
p. 264 riparlato delle lettere sinodiche 
e sinodali de' vescovi e de’ Papi. Que- 
sl’ultimi, dopo la loro elezione ne scri- 
vevano, oltrechè agl’ imperatori, a' pa- 
triarchi e a'metropolitani, anche orienta» 
li, per parteciparla ad essi,ed insieme ren- 
devano testimonianza della loro ortodos- 
sta e della comunione con cui erano uni- 
ti con essi. Di sillatte epistole se ne cle- 
duce il principio dalla risposta di s. Ge- 
lasio 1 Papa del 402, ad Eufemio vesco- 
vo di Costantinopoli ; sebbene poi gli ne- 
gù la comunione apostolica e le lettere 
pacifiche, finché non avesse caucellato 
da’ sagri dittici il nome del di lui prede- 
cessore Acacio, autore del 1.° scisma fra 
la Chiesa greca e la latina, che il pro- 
prio antecessore s. Felice III avea con- 
dannato, reciso dalla Chiesa cattolica e 
dal vescovato (il simile avendo fatto con 
Pietro Mongo vescovo d’ Alessandria, e 
Pietro Fuilone o Gnalleo vescovo d’ An- 
iochia : ecco dunque un esempio dell'au- 
torità pontificia sopra 3 patriarchi orien- 
tali). Sulla storia della pontificia giurisdi. 
zione sopra de' vescovi si può vedere il 
Zaccavia, Anti-Febbronio,t. 2,lib.3, cap. 
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5, noto essendo che tutta l’antichità nel 
romano Pontefice riconosce l'autorità di 
fulminare la Scomunica, ancora coutro 
gli altrui diocesani, come fecero s. Zosi- 
mo del 417 coutro Celestio, e s. Celesti. 
no | del 423 contro Nestorio. A' giorni 
nostri, sebbene l’ imperatore Napoleone 
I, nel Concordato da lui fatto come 1.° 
console della repubblica di Francia (V.) 
con Pio # IT(F.) avesse riconosciuto so- 
lennemente nel Papa il diritto dell’ isti- 
tuzione canonica de'vescuvi, dopo averio 
detronizzato e confinato prigione a Sa- 
vona(/.),ivi fece eseguire con arte ener- 
gici tentativi per togliergli tale diritto, 
nell’ istituzione canonica de’ vescovi nuo: 
vamente da lui nominati, e così carpirgli 
una delle più eminenti prerogative del 
supremo pontificato; ma i teutativi riu 
scirono inutili, come il concilio nazionale 
da lui adunato in Parigi (27), e la desti. 
nazione de’ vescovi nominati a Wicari 
Capitolari (V.) delle chiese loro desti- 
nate, in onta alla ponbficia proibizione. 
Tutto descrissi ne’ citati articoli, e negli 
altri che vi hanno relazione; ed il Del- 
luomo lo fece vella Continuazione delli 
Storia del Cristianesimo, t. 2, p. 39 e 
seg., 99 e seg. — Ed eccomi a parlare 
sull'odierno sistema della nomina e del- 
l'esame de vescovi, sulle qualità che si 
richiedono per la loro iduneità, e quiadi 
della preconizzazione in coucistoro de' me 
desimi. Oltre quanto ho descritto neli'ar- 
ticolo VEscovaro, massime nel $ II delle 
qualità necessarie per essere deguo pasto» 
re, e della preconizzazione in concistoro, 
specialmente nel $ V ; ed oltre tutto quel 
lo che uel presente sono andato rifereu- 
do sulle medesime doti e requisiti, già nar- 
rai nell'articolo ConcistoRro, e negli al- 
tri che andrò vominando, con dillusione 
e particolarità, quanto appena qui ora ri. 
corderò. A seconda dell’autica disciplina 
ecclesiastica, Alessandro Ill nel 1179 0r- 
dinò nel concilio generale di Laterano 
III, colla costituzione Cum: cunclis, che 
nell’elezivne de’ vescovi e degli abbati cou 
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diocesi nu/lius, anzi prima di effettuarsi 
la nomina de’ promovendi, si esaminino 
sulla bontà egravità de’ sostumi,come per 
la ccienza ; determinando pure, che niuno 
fosseeletto vescovo senza essere in età ma - 
tura, ed avere 30 anni, e nato di legitti- 
mo matrimonio; eche nessun ecclesiastico 
possedesse due Beneficii ecclesiastici, ar- 
gomento svolto anche nel $ IV di Ve 
scovato, parlaudo del governo e ammi» 
nistrazione di più vescovati. Altrettanto 
ordinarono Leone X nel concilio di La- 
terano V, e così quelio di Trento nella 
sess. 9, cap. 1, De Reform. Questo stesso 
concilio nella sess. 22, De lteform., ripe- 
te, che chiunque dovrà essere aminesso 
alle chiese cattedrali, questi non sola- 
nente sia adorno di natali, di età, di 
costumi e di vita, e di altre cose le quali 
si ricercano da'sagri canoni, ma costilui- 
to anche iu ordine sagro, almevo per lo 
spuzio di 6 mesi. Oltre di che sia furnito 
di tale scienza che possa soddisfare alla 
necessità dell’uflizio, e perciò per lo in- 
nanzi nell'università degli studi sia stato 
meritamente promosso maestro , 0 dot- 
lore, o licenziato, in sagra teologia o nel 
diritto canvuico ; che se sarà regolare ab- 
bia un simile corredo di qualità, attesta- 
to da’ superiori del suo ordine. Aggiun- 
gerò alkpuante parole sull’ £tà (/.) e 
sulla dottrina. In quell’ articolo riportai 
l’età competente prescritta dal'[ridentino 
per le dignità ecclesiastiche,e pel vescova- 
to quella di 3a anni, e non almeno 27 co- 
mivciati, come vogliono alcuni.Si può ve- 
dereil cardinal De Luca, £l Z'escovo pra- 
tico a p. 674, dell'età vichiesta per ogui 
sagro ordiue, dovendo esser provetta 
quella del vescovo, alimeno di 30 anni 
compiti, e non prima: l’ ordinato prima 
dell'età legittima, ed anche il vescovo, 
soggiace alla peva ecclesiastica della So- 
spensione (F°.). I Sarnelli, Lett. eccl. t. 
5, lett. 50: Qual’ età deve avere l'elet- 
to Papa.Nou è prescritta; è conveniente 
però cl'essendo vescovo della Chiesa u- 
piversale e Vicaria di Cristo, abbia al- 
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meno quell'età nella quale Cristo comin- 
ciò a predicare, e nella quale sono pro- 
mossi gli altri vescovi, ch'è di 30 anni fi- 
niti. Ed è notabile, che nell’ altre dignità 
basta aver toccato l’anno legittimo; ma 
nel vescovo non basta aver toccato l’an- 
no 30.°, come dichiarò Gregorio XIV 
colla bolla Onus Apostolicae servitutis. 
6 se vuol sapersene la ragione, rispon- 
de Sarnelli, col testo della legge : /Von o- 
muium quae a Principibus, ratio reddi 
potest. L'Ostiense però dice per con- 
gruenza, essersi ciò fatto perchè Cristo, 
di cui il vescovo è vicario, nell’anno 30.° 
fu battezzato e predicò, ed è l'età perfet- 
ta. Ed essendo speciale ullizio del vesco- 
vo il predicare, dev'essere in età di 30 an- 
ni compiti. Tuttavolta il difetto dell’ età 
non si può opporre alla validità dell'ele» 
zione del Papa; però si ricerca per ragio» 
ne naturale e divina, un’età tale che ab. 
bia l’uso della ragione, perchè Cristo dis» 
se a Pietro, pasce oves meas, e l’infante 
che nun la l’ uso della ragione non può 
ricevere il peso di pascere le pecorelle ; 
laovde tale elezione sarebbe nulla, non- 
ostante la decretale Zicet le Elect., che 
non toglie quest'eccezioni provenienti dal 
diritto naturale e divino ; anzi, duve si 
riceve la podestà nel corpo mistico, si ri- 
cerca di necessità l’ atto del suscipiente 
tal cura, e così parimente l’uso della ra- 
gione, come dice s. Tosnmaso in 4 sent. 
clist. 25, q. 2, art. 2, q. 2. Trovo nel Bi- 
ma, De Jescovi d'Ivrea, che Federico 
de'conti di Frout e s. Martino, già canoni» 
co della cattedrale, eletto dal capitolo a'4 
luglio 1264, per difetto d’età venne no- 
minato ammministratore,indi a’ 22 settem- 
bre1284 fu ordinato vescovo, e nel1288 
fu traslato a Ferrara. Nel $ IV dell'articolo 
Vescovato riportai un notabile numero 
di personaggi principeschi nominati ve- 
scovi, o meglio amministratori o coadiu- 
turi di vescovati, in tenera età, fin di cin- 
que annil e ciò che si praticò pel gover- 
no della diocesi. Ed ivi accennai dove lio 
parlato de’cardinali e de' Papi, parimevti 
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creati in giovanile etò. Quanto a’vescovi, 
pare che l’ultimo esempio l'abbia datoPio 
VII nel18053, quando propose in concisto- 
ro la coadiutoria con futura successione 
dell’arcivescovato d'Olmiitz,per l’arcidu- 
ca Rodolfo fratello dell'imperatore d'Au- 
stria, Nell’ allocuzione, presso il Bull. 
Rom. cont. t. 12, p. 370, il Papa espose 
i motivi, che a ciò lo determinavano, ri- 
levò i meriti dell’ imperial prosspia, e 
que’ del deputato coadiutore, però senza 
titolo in partibus,non ostante la sua fre- 
sca e immatura età, allegando che un s. 
Carlo Borromeo (ed eziandio alcuni Pa- 
pi), oltre altri, erano pervenuti a tale di- 
guità in età assai giovanile, come il cele- 
bre cardinal Andrea d'Austria vescovo di 
Costanza e Bressannone; ricordando pu- 
re quanto s. Paolo scrisse a Timoteo: Ve. 
mo adolescentiam tuam contemnat, sed 
exemplum esto fidelium. De'vescovi che 
governa: ono lungamente e vissero assai, 
lo rilevai nelle serie che riporto negli ar. 
ticoli de'vescovati: qui solo ricorderò Si- 
moncelli vescovo di Soana, che governò 
quella chiesa Go anni (quanti ne visse nel- 
la porpora il cardinal Simoncelli, forse 
‘ 8uO parente, certo concittadino), e morì 
nel 1596 decano de’ vescovi di tutta la 
cristianità. Lo sarà prima stato egual- 
mevte Giovanni Mileti vescovo di Sois- 
sons per 72 anni, morto nel15 14. Fran- 
cesco M.° de'conti Fenzi di Zara, di 40 
anni fatto arcivescoro di Corfù nel1779, 
traslato nel1816alla dignità di Patriar- 
ca di Gerusalemme in partibus, morì nel 
1829 d’anni gre So di vescovato, decano 
de’ vescovi tutti del mondocattolico. Fran- 


cesco M." de’conti Gazzoli di Terni, fatto 


vescovo di Città della Pieve, poi traslato 
ad Amelia, morì vescovo di Todi nel 
1848 decano de’vescovi di tutto |’ Epi- 
scopato d'anni 8g e 54 di dignità vesco- 
vile. Il cardinal Ugone de la Tour d' Au- 
vergne Lauraguais, morì nel 185 1d’an- 
ni 64 e quasi So di vescovato d'Arras, che 
mai virtuosamente volle permutare, de- 
cano de' vescovi. Samuele Cirillo Stefano- 
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ordinato sacerdote nel 1778, fatto arci- 
vescovo armeno di Leopoli nella Gallizia 
nel 1832, morì nel 1858 d'anni 103, 
perciò il decano di età di tutto l’Episco- 
pato cattolico, come leggo nel 0.287 del 
Giornale di Roma del 1858, che a p. 
1182 ne riferisce la biografia e i funera- 
li, che gli celebrarono l'odierno arcivesco- 
vo Gregorio Szymonowicz, già suo coa- 
diutore e vescovo di Marcopoli in parti- 
bus, col clero di molti riti. Sebbene op- 
presso dall'età, adempì quasi fino alla 
morte tutti i suoi gravi doveri, e due 
giorni prima di morire assistette alla mes- 
sa nella cappella arcivescovile. Noterò, 
che Urbano VIII decretò, che i vescovi 
da eleggersi fossero di buona salute, on- 
de poter attendere alle necessità della 
chiesa, dichiarando perciò incapaci della 
dignità vescovile que’ che per comples- 
sione guasta, o per abitudine di male, fos- 
Sero impotenti ad eseguire il loro mini- 
stero; nel qual divieto vi comprese pure 
i cardinali, non dovendosi, se infermicci, 
deputar al governo de’ vescovati. Merita 
registrarsi un caso, alquanto relativo. 
Trovo nel Bullar. Ro: cont. t. 20, p. 
34, il breve di Gregorio XVI, £xpositui 
Nobis tuo nomine, de’ 20 febbraio1835, 
eciretto Zenerabili fratri Carlo Fontani- 
ni di Latisana, della congregazione della 
Missione, nato nel 1766 e fatto vescovo 
di Concordia nel 1827, Salutem, et A- 
postolicam Benedictionem. Facultas e- 
xercendi munera episcopalia non ob- 
stante coecitate tributa Episcopo Con- 
cordiensi. Indi viene esposta la prece 
del vescovo, e la concessione del l’apa. 
» Te quam cito luminibus omnino orba- 
tum, ab hac Apostolica Sede veniam im - 
plorasse clericos tuae dioecesis , si opus 
fuerit, eliam extra tempora a pure sta- 
tuta ad ordines promovendi, quas qui- 
dem preces abuuere visum est, eaque 
ratione, ut dubitare sis coactus tum hu- 
jusmoclì ministerium, tum alia episcopa- 
lia oflicia posse peragere, tametsi bona 
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conte, fu acclamato, nell’anno 1028, 
per primo re di Castiglia. In ap- 
presso, a poco a poco ì successori 
di lui s' impadronirono dei regni di 
Léone, di Aragona (Zedi) e di Va- 
denza, non che del principato di 
Catalogna, della Biscaglia, e di una 
porzione del reame di Navarra, ed 
estesero le loro conquiste nella re- 
. gione meridionale della Spagna sog- 
getta al dominio dei mori. Però la 
vecchia Castiglia non perdette il 
suo titolo di regno se non allor- 
quando, nel 1476, pel celebre ma- 
trimonio d' Isabella con Ferdinando 
«re d’ Aragona, i possessi di questi 
due sovrani non formarono che un 
solo regno. Tuttavolta allorchè Co- 
lombo volle tentare il discuoprimen- 
to del nuovo mondo, la regina Isa- 
bella, che gliene fornì i mezzi, vol. 
le che i risultati, i quali ne sareb- 
bono derivati, fossero a vantaggio 
soltanto della sua corona di Castiglia. 
Burgos (Vedi), capoluogo della pro- 
vincia, fu sede della real corte sino 
all'imperatore Carlo V, il quale 
volle trasferirne la residenza a Ma- 
drid, donde provenne la deca- 
denza dall’ antico lustro, e dal flo- 
rido stato, goduto dalla Castiglia 
vecchia tanto sotto i suoi conti, 
quanto sotto i suoi re. La Casti- 
glia vecchia confina colla Navarra, 
colla Biscaglia, colle Asturie, e col 
regno di Leone, coll’ Aragona, colla 
Castiglia nuova (edi), e dividesi 
nelle cinque provincie di Burgos, Se- 
govia, Avila, Coria, e Logrogno. /. 
SPAGNA. 

CASTIGLIONI Famicria. Dalla 
voce di bassa latinità Castellionum 
indicante un castellotto, derivò il no- 
me di moltissimi paesi in Francia 
ed in Italia. Da questi nomi poi a 
vicenda ebbero origine quelli di più 
famiglie italiane e francesi dette Ca- 
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stiglioni, Castillon, Chatillon. È pe- 
rò assai difficile il rintracciare qua- 


li di, queste famiglie abbiano tra 


di loro una comune origine, e qua- 
li non abbiano di comune che il 
nome, e così se questo provenga da 
signoria ottenuta, o non semplice- 
mente dalla indicazione d'origine. 
Se da queste considerazioni genera- 
li scenderemo ora ai particolari del- 
la famiglia milanese, che diede alla 
Chiesa un sommo Pontefice, e al 
sagro Collegio quattro, o forse, co- 
me si dirà, cinque Cardinali, dire- 
mo che dai documenti non risulta 
alcun fondato argomento per crede- 
re, ch'essa abbia comune l’origine 
coi Castillon, o Chatillon di Fran- 
cia, nè coi Castiglioni di Piemon- 
te, ne coi Castiglioni d' Ischia, che, 
nel 1803, diedero al medesimo sa- 
gro Collegio il Cardinale Giovanni 
Castiglione (Zedi). Quest’ ultima 
famiglia, avendo comune lo stem- 
ma coi Castiglioni di Milano, e 
con quelli di Cingoli, compone le 
sue arme gentilizie di un campo 
rosso, con leone rampante, che 
colla branca destra sostiene una 
torre. E quando la casa Farnese le 
concesse di poter inquartare parte 
del suo stemma, divise il proprio 
in due parti: nel lato superiore in. 
campo celeste riportò tre gigli far- 
nesiani, e in quello inferiore l’ an- 
tico della famiglia, proprio, co- 
me dicemmo, anche dei Castiglioni 
di Cingoli, e di quelli di Mi- 
lano. 

Il paese, onde traggono origine i 
Castiglioni di Milano, è posto cin- 
que miglia al mezzo di Varese, 
nell’ antico contado del Seprio, il 
cui nome pare derivato da quello 
d’ Insubria. Nell'archivio diplomati- 
co di Milano trovasi un documen- 
to dell’anno 987, in cui è fatta 
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fide eorum aliquod tuorum presbytero- 
rum ope obieris. Nunc vero a Nobis po- 
stulandum curasti, ut posthabito privile- 
gio sacros ordines extra praescripta tem- 
pora conferendi, praevia absolutione prae. 
terito super tempore, ad tui conscientiae 
tranquillitatem, tuique gregis commo- 
dum procurandum, ex Nostra indulgen- 
tia facultatem tibi concedere velimus, cu- 
js vi non obstante tua caecitate , omnia 
episcopalia munia in posterum obeas, lon- 
go usu, et assidua proborum, fidorumque 
ministrantium opera adjutus. Nos igitur 
quum haec per dilectum filium Nostrum 
Jacobus S. R. E. presbyter cardinalem 
Monico patriarcham Venetiarum Nobis 
innotueriut (era il metropolitano), tuum 
statum, et conditionene valde miserali, 
remque gratam tibi non modo, verum 
etiam ipsi patriarchae Nobis carissimo, 
sc tot nominibus de re christiana, et ci- 
vili optime merito facere cupieutes, ala. 
cri libentique animo votis tuis, cui ab 
ambplissimi cardinalis officio maximum 
pondus accedit, obsecundamus. Quapro- 
pter te a quacumque culpa nota, in quam 
ob ea, quae Nobis exposita sunt, incidisti, 
absolventes, et absolutum fore censentes, 
ut aliquod io acerba tua infirmitate le- 
vamen referas, tibi auctoritate Nostra a- 
postolica concedimus et indulgemus, ut 
post hac tametsi luminibus careas, dum- 
modo ecclesiastici viri de «acris rebus ap- 
prime edocti, tibique probati, tibi praesto 
sint, singula quaeque episcopalia munia 
libere, et licite possis exercere ”’. Quanto 
alla dottrina richiesta ne’ promovendi al 
vescovato, il Sarnelli nel t. 3 scrisse nel- 
la lett. g.°: Che per ottenere le dignità 
ecclesiastiche, le quali richiedano il gra. 
do del dottorato , questo dee riceversi 
in pubblica Università. Dice che in ogni 
conto deve ottenersi, per la ragione, che 
non si presume che abbia tale scienza , 
chi non è pubblicamente esaminato. Agli 
abusi intorno a materia tanto importan- 
te alla Chiesa e alla società, i Papi hanno 
dato gli opportuni rimedi. Giulio Ill nel. 
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la bolla Cum sicut del 1552, viferisce 
l’abuso de’suoi tempi, cinè che molti i- 
gnoranti del Diritto canonico e civile, 
aspirando al grado di Dottore indebita- 
mente, sotto pretesto che attendendo in 
qualche Wiversità di studio generale, 
avessero fatto profitto e fossero idonei, 
estorcevano dalla s, Sede licenza che po- 
tessero ricevere la laurea del dottorato 
nella romana Curia, da qualche prelato 
O persona costituita in dignità ecclesia» 
stica; e col pretesto di tale licenza, senza 
il richiesto esame, e senza le altre cose 
necessarie, si facevano promuovere al 
dottorato in obbrobrio della diguità, e 
contro lo statuito da’sagri canoni e dalle 
leggi. Quindi provenivano molti incon- 
venienti, e il clero pieno d’ignoranti, con. 
avvilimento de'veri dotti laureati. Laone 
de il Papa ordinò, che in Roma potesse 
solo dottorare nel jus canonico e civile il 
collegio degli Avvocati concistoriali. Pos 
scia s. Pio V colla bolla Quam visa Se- 
de Apostolica, del 1568, rivocò tutti i 
privilegi concessi dalla s. Sede di crear 
dottori, licenziati, maestri, a'conti pala 
tini e a diversi altri, perchè tralasciava= 
no il necessario esame nel concedere i 
gradi; ordinando che ì doltori e gradua- 
ti da quelli, nov godessero del privilegio 
in quanto alle dignità e altri benefizi ec- 
clesiastici, perchè ingannavano la Chiesa 
e la repubblica in cosa tanto importan- 
te. Nel 1586 Sisto V colla bolla Sedis 
Apostolicae, confermòdi privilegi de’ Pro- 
tonotari apostolici partecipanti , conce- 
dendo loro di poter dolttorare in jus ca- 
nonico e civile, nella Teologia e Medi 
cina, purchè assistiti da due o tre dot- 
tori in ogni facoltà, per esaminare i dot- 
torandi, ed equivalesse il grado come ri. 
cevuto dalle primarie upiversità, ma col- 
l'eccezione praeterquam, quoad habilie 
tatem ad Cathedrales Ecclesias, per la 
ragione dichiarata dal Papa, di conce- 
dere, Conciliî Tridentini decretis mini» 
me contrarie. E le congregazioni del 
concilio e de’ vescovi e regolari decreta- 
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rono poi, che ad effetto di ottenere he- 
mefizi e dignità ecclesiastiche nelle cat- 
tedrali, che per disposizione di detto con- 
cilio e de' sagri canoni ricercasi il dot- 
torato in jus cauonico o in teologia, s' in- 
tenda solumevte di quello ricevuto nel- 
l’ università approvate, e non de'gradua- 
ti da’conti palatini e altri che aveauo il 
privilegio di dottorare. Nelt. 7 ci die’ il 
Sarvelli la lett. Sg.': Quale scienza si 
richiede per le dignità e ordini ecclesia- 
sticise che cosa siala sapienza.Egli dice: 
Ha eminente scienza chi su discutere le dil- 
ficili e sottili questioni, massime apparte- 
nenti alla fede, prontamente senza ricor. 
rere a'libri: ha mediocre scienza chi è ob- 
Dbligato cercare in essi la verità : l'ha sulli- 
ciente quello che da per sé basta a ponde- 
rarlecosechegli occorrono. La scienza dee 
ricercarsi e stimare secondo le dignità, il 
luogo e l'ordine, e ciò deve esaminare il 
giudice discreto, il quale occorre che con- 
sideri la qualità della chiesa alla quale 
taluno è assunto. Ora per la dignità ve. 
scovile, secondo tutti, si richiede la scien- 
za eminente, poiche il vescovo dee aver 
profoada cognizione del Testamento vec- 
chio e nuovo, come giudice e pastore del- 
l'anime, e rendere ragione a ciascuno in- 
tornoa’ misteri della fedle, della s.Scrittura, 
dell’ Evangelo, de’ s. Canoni, della legge 
secondo la quale debbono giudicare. Ma 
quantunque nel vescovo si desideri la scien- 
za emiuente, perché i superiori devono e- 
rudire gli inferiori, soggiunge il Sarnelli, 
mondimeno basta la competente, come 
dichiarò il concilio generale di Latera- 
no V: Curialitatis antiquae cum com- 
petenti litteratura. Competens illa est 
quac est necessaria ad executionem cu- 
juscumque ordinis. Dice Silvio, verbo 
Scientia: Quia imperfectum scientiae po- 
test supplere perfectio charitatis. Allri- 
menti, se fosse necessaria assolutamente 
nel prelato la scienza eminente, pochi 
se ne promuoverebbero al vescovato, 
mentre appena si ponno trovare uomini 
di eminente scieoza alle sublimi diguità, 
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come si legge nel cap. enerabilis, $ de 
Praebendis. E la Chiosa verbo Eninen- 
tis, dice: Sufficit enim Praelato, quod 
sit sufficientis scientiae, licet non sit e- 
minentis, alias pauci ad dignitatis pro- 
moverentur ; et ita multo fortius tolera- 
tur mecdiocris scientia.l concilio di Tren- 
to comprende tutto iu poche parole, sess, 
23, cap. 2. Scicutia vero ejusmoii pol 
leat, ut muneris sibi injungenii necessi» 
tati possit satisfacere. Gli abbati, che 
hanuo cura d'avime, debbono sapere 
quello che loro appartiene. In generale: 
chi è ascritto al clero, bisogna che atten- 
da di proposito allu studio, massime del- 
le scienze proprie degli ecclesiastici; € 
s. Girolamo stimò nou doversi chiamar 
sacerdote, chi della scienza sagra è pri- 
vo. La sapienza poi è diversa dalla scien- 
za, poiché disse s. Tommaso: Sapientia, 
qua formaliter sapientes sutus, est 
quaedam participatio divinae Sapien- 
liae, quae est Deus. Il p. Menucluo, 

Stuor e, cenl.' 9 , volle esaminare nel 
cap. 71: Se per esser eletti a’ vescova- 
ti siano più idonei li Teologi, o li Cano- 
nisti. Ne diedi contezza all'articolo Tro- 
LOGO, e conclusi con l’autore, la necessità 
della teologia ne’vescovi, e tanto meglio 
sarà se vi è unita la cognizione de'cano- 
ni. Del resto, l'eccellenza della dottrina 
e d’ ogni mauiera d’ erudizione è assai 
pregevole ne’ vescovi, ed è stata anche nei 
primi tempi della Chiesa a questa utilis- 
sima; nè mai fu loro disdetta la lettora 
discreta de’libri profani. E vero che più 
volte fu condannata ne’ vescovi la lettu- 
ra profaua, de'poeti massimamente; ma 
in que'vescovi, e in quelle circostanze, in 

che impedivano la lettura delle s, Scrit- 
ture. L'eccellenza in tutta quella manie- 
ra d'Erudizione, che si chiama Lettere 
Belle (V.}, è stata sempre lodevolissima 

ne’ vescovi, e iu loro è stata alla Chiesa u- 

tile e sloriosa sommameulte, perché e- 

ziandio giovò a combattere gli eretici @ 

i libertini, che per esser letti fanno pom- 

pa di wolteplice erudizione e di elegante 
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eloquenza, che seduce gl’incauti. Tl Papa 
poi talvolta ne’ promovendi dispensa dal 
dottorato, ed in alcuno e raramente, 
secondogli speciali motivi, dall'età richie- 
sta pel vescovato , facendosene espressa 
menzione nella proposizione concistoria. 
le. Tali dispense facilmente il Papa le ac- 
corda a'vescovi Zicari apostolici, ed ai 
loro coadiutori. Ormai fa d’uopo tornare 
a rammentare, quanto descrissi nell’ ar- 
ticolo Concisroro. Pio IV decretò che i 
benefizi concistoriali, ossia i vescovati, le 
abbazie nullitis ec., non si potessero ac- 
cordare senza il voto e consenso di due 
parti de'cardinali, nelle proposte in con- 
cistoro, a seconda del preconio stabi- 
lito dal predecessore Paolo IV. Indi Gre- 
gorio XIII stabili la dispensa a’ cardi. 
nali delle /’roposizioni Concistoriali, le 
quali si compilano dal Sostituto del Con- 
cistoro e contengono lo stato presente dei 
vescovati digiurisdizione, ed anche quel- 
lo de'titoli in partibus e delle abbazie, da 
conferirsi dal Papa; se sono per nomina 
del Papa o di chi ne ha l’indulto, il no- 
me de'promovendi e le loro qualità, chi 
fece loro il processo, ed a chi essi presta- 
rono il giuramento di fedeltà e ubbi- 
cienza alla s. Sede. Sisto V istituì la Con- 
gregazione Concistoriale per le provvi- 
ste concistoriali, e per tutto quanto le è 
inerente. Altre provvidenze ed inquisi- 
zioni per l'idoneità de'promovendi, i se- 
guenti Papi principalmente emanarono. 
Gregorio XIV stabilì le norme de' pro- 
cessi da farsi pe’ promovendi d’ Italia e 
pe vescovati da conferirsi, nella curia ro- 
mana per il notaro del Concistoro, 0 
de’ promovendi alle chiese vescovili ed 
alle diocesi mu/lius, nel quale artico- 
lo ho riferito tutte le disposizioni e la 
praxi, e di quanto riguarda |’ Uditore 
del Papa, del qual prelato sono uditori 
i detti notaro de'processi e sostituto del 
concistoro, il quale è revisore de’processi; 
e nelle altre parti del mondo, l’ inquisi- 
zione e il processo vennero aflidati a’ ri- 
spettivi nunzi apostolici, o ad altri vesco- 
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vio persone costituite in dignità eccle- 
siastiche, quali delegati della s. Sede. An- 
ticamente, dice il Lunailoro , quando il 
Papa proponeva a’ vescovati cardinali o 
prelati, erano essi esenti dal processo, e 
dalla preconizzazione de’cardinali, allora 
in uso, bastando l’attestato che il Papa 
faceva dell’idoneità della persona, Di più 
Gregorio XIV prescrisse la diligenza da 
vsarsi nell'esame de’vescovi (del quale 
antichissimo costume, anche per gli altri 
sagri ordini, parlai nel vol. XLIX, p.71); 
e Clemente VIII, onde meglio conoscersi 
le loro cognizioni in teologia e sagri ca- 
noni, istituì la Congregazione dell'esame 
de’ Vescovi d’Italia e isole adiacenti, e dei 
dominii che la s. Sede avea in Francia, 
cioè Avignone e il contado Z’enaissino , 
eccettuandone pure i vescovi in partidus 
per essere le loro chiese titolari extra £- 
taliam; malo dovessero fare se coadiuto- 
rì coo futura successione, e se traslati ai 
vescovati residenziali d’ Italia o de’ detti 
dominii, secondo la disposizione di Cle- 
mente XII. Non soggiacciono all’ Esame 
i notati in quest'articolo, e precipuamen- 
te i cardinali, gli esaminatori, e chi a mez- 
20 del prelato uditore viene dispensato dal 
Papa interamente ovvero dal pubblico , 
ammettendosi l’esame particolare. Tal- 
volta i Papi fanno da esaminatori. Scris- 
se Girolamo Veniero, Eramen Episco- 
porum, Venetiis 1645. Della controver- 
sia insorta fra la s. Sede e la repubblica 
di Venezia, per l'esame del patriarca 
Vendramini, si può vedere quell’artico- 
lo, precipuamente il vol. XCHI, p. 135. 
Della congregazione un prelato è il se- 
gretario, ma nel declinar del pontificato 
di Pio VI, lo era il p. ab. d. Enrico San- 
clemente camaldolese, Utilissime disposi- 
zioni emanarono sulle cose discorse Gre- 
gorio XV, Urbano VIII, Hanocenzo XI, 
che istituì la Congregazione sopra l'ele- 
zione de’ Vescovi (per la promozione d'i- 
donei soggetti per l'ottimo governo del- 
le chiese, dichiarandone segretario l’udi- 
tore del Papa, al quale prelato, cessata 
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la congregazione, restò in gran parte la 
grave e delicata inquisizione sui soggetti 
degni del vescovato, onde proporli alle 
vacanze delle chiese ), Alessandro VIII, 
Clemente XI, Benedetto XI V, Clemente 
XIII ec. Il prelalo uditore del Papa, in 
nome di questo avvisa con biglietli @ 
lettere i promossi a’ vescovati d' Italia e 
dello stato pontificio, e de’destinati alla 
diguità di vescovi in partibus delle me- 
desime regioni o di altrove, massime i 
presenti in curia. Le nomine de'sovrani 
e quelle de’capitoli, da questi o da' nunzi 
sono inviate pel mezzo del cardinal se- 
gretario di stato al Papa, il quale già ha 
fatto il tutto esaminare da’medesimi ri- 
spettivi nunzi o altre persone deputate e 
coslituite in dignità ecclesiastica , oltre 
la redazione del processo a'nominati, ed 
allo stato de vescovatieloro chiese, come 
di sopra dissi, e da' promovendi, essi ne 
ricevono la professione di fede, anche dei 
nominati a’titoli în partibuss s' intende 
sempre , d’oltremonte, extra Ztaliam. 
Quindi il Papa dati ad esaminare.al se- 
gretario e al sostitute della congregazio- 
ne coucistoriale le nomiue,gli atti d’ele- 
zione se canonica, i processi, questi ven- 
gono pure riveduti dall’uditore del Pa- 
pa e del sostituto del concistoro (sicco- 
me diverse incombenze sono cumulative 
coll’ Uditore del Papa, colla Congre- 
gazione Concistoriale, e col Segretario 
della Concistoriale, mi riporto a tali 
articoli, precipuamente quauto a'proces- 
sì pe vescovi in partibus, che considerati 
i lorotitoliesistenti extra Zialiam, talvol- 
ta anche in detta congregazione si fanno 
i loro processi ); e trovatosi tutto rego- 
lare, approva i nominati. Istituita la car- 
dinalizia Congregazione degli affari ec- 
elesiastici da Pio VII, dessa si occupa an- 
cora di ricevere i processi pe’ vescovi d’A- 
metrica, non dipeudeuti per la s. Sede da 
quella di propaganda fede, e quindi li 
passa al prelato uditore del Papa per la 
disamina. Quanto a'/'escovi in partibus 
infideliua esisteuli,in quell'articolo votai 
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nedetto XIV, da farsi ad essi dalla con- 
gregazione di propaganda fide. | promo- 
vendi italiani debbono recarsi in Roma 
sì pel processo e sì per l'esame, qualora 
non ne siano dispensati dal Papa, co' ri- 
chiesti requisiti, cioè del processo forma- 
to tanto sulla persona che pel vescovato 
dall'uditore del Papa, o sia dal suo udi- 
tore notaro de'processi, colle clausole ac- 
cedendi intra sex menses in Urbem (Ro- 
ma) ut fidei professionem emittat, atque 
consecralionis munus suscipiat ( pari- 
mente in Roma, se non dispensa il Pa- 
pa, però coll’ ingiunzione di doversi poi 
recare in Roma), nec non cum clausulis 
necessariis et opportunis. Altrettanto sì 
pratica nelle traslazioni, ed eccone un re- 
centissimo esempio. Leggo nella propo- 
sizione concistoriale, pel trasferimento 
di mg. Pietro Maria Ferrè vescovo di 
Crema, al vescovato di Pavia, nel conci- 
storo, de'20 giugno 1859. ZZaec omnia 
constant (cioè lo stato della chiesa di Pa- 
via, e le qualità del prelato) ex proces- 
su confecto coram R. p. d.Joanne Janni 
Sanctitatis Suae Auditore. Supplicatur 
pro expeditione cum absolutione a vin- 
culo, quo tenetur Ecclesiae Cremensi, 
atque translatione ad recensitam Ca- 
thedralem Sedem Papiensen (in re- 
gno Longobardo-Feneto ), cum decre- 
to emittendi professionem fidei, ac jura- 
mentum fidelitatis praestandi (benchè 
la 1.° l’avea fatta e il 2.° l’avea presta- 
to pel conferimento della sede di Cre- 
ma), illamque sic emissam, illudque 
rite praestitum ad Urbem intra prae- 


fixum tempus mitterdì, nec non cum 


clausulis necessariis et opportunis. 'Lal- 
volta gli eletti emisero Rinunzia alla 
diguità a cui cerano stati nominati. Al- 
le volte il Papa accoglie le loro ragioni 
e li dispensa dall'accettare il vescovato € 
la diguità episcopale; tale altra fa corag- 
gio, e ingiunge ubbidienza, promettendo 
l’aiuto del fondatore divino della Chiesa, 
di cui è vicario iu terra. Quindi ha luogo 
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l'’Esame de’aovelli vescovi avanti al Pa- 
pa, io teologia o in sagri canoni, a loro 
arbitrio, nelle due discipline essendo e- 
saminatori speciali cardinali , prelati e 
ragguardevoli religiosi, tutti intervenen- 
dovi vestiti al mudo riferito nel vol. XVI, 
p.197. Il consesso è imponente, e dà ap- 
prensione non meno agli esaminatori, che 
agli esaminaudi. ] cardinali esaminatori 
tralasciano quando vogliono. Gli esami- 
natori prelati o regolari cessano di esa- 
minare quando il Papa fa cenno che ha- 
sta. Notai nel ricordato articolo, che i 
Papi talvolta approvarono per la promo- 
zione al vescovato, alcun esaminando 
che si smarrì; come pure che non appro- 
varono que’promo vendi, che non sosten- 
nero bene l'esame. Per infermità e con- 
valescenza de’Papi, l'esame si tenne nel 
palazzo da loro abitato, non però alla pre- 
senza di essi. Ciò avvenne per Benedetto 
XIV nel1757, come si ha da'a.i 6159, 
6195 e 6219 de’ Diari di Roma; e per 
Pio VI nel1779, com'è detto nel n. 464. 
Tratta il cardinal De Luca, Z/ /'escovo 
pratico, cap. 5: De' requisiti e delle qua- 
lità necessarie nelle persone, le quali si 
devono eleggere pe'vescovati. E nel n. 5 
del cap. 6: Dell’esame de’vescovi-d’ Ita- 
lia, ed osserva che l’ esaminato, se ap- 
provato idoneo, si dice vescovo eletto, seb- 
bene non si debba qualificarlo tale, fin- 
chè von segua la proposizione e il decre- 
to disua promozione nel concistoro, men- 
tre vero e perfetto vescovo non è che do- 
po la consagrazione, nella quale acquista 
immediatamente daDio la podestà dell’or- 
dine vescovile, ossia la podestà d’ eserci- 
tare i pontificali. Dopo il concistoro sol- 
tanto avendo acquistato la podestà giuris- 
dizionale e l’amministraloria, conferita- 
gli dal Papa; poichè quantunque succes- 
sori degli Apostoli nella podestà ordina- 
ria, i vescovi non l’ hanno immediata- 
mente du Dio se non nel Papa quando 
liassume, anzila loro consagrazione spet- 
ta all'arbitrio del medesimo Papa, sicco- 
me afferma il Pallavicino , ed a cui per 
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gius divino sono soggetti e tenuti ad ub- 
bidire. Tutti i vescovi sono istituiti da 
s. Pietro, e la loro giurisdizione è infe- 
riore alla pontificia, ed a questa sono ri- 
servate le loro cause. Inoltre avverte il 
De Luca, che prima, dopo l’esame si fa- 
ceva il processo, tanto sulla vita, costu- 
mi e requisiti necessari del nomiuvato o 
destinato, quanto sopra lo stato della chie- 
sa a cui era stato designato vescovo, il 
Papa deputando un cardinale a compi- 
larlo, al quale faceva la professione del- 
la fede cattolica, ed il medesimo cardi- 
nale lo preconizzava nel1.° concistoro, e 
nel seguente il Papa faceva il decreto. 
Quando poi il Papa voleva proporre la 
chiesa vacante in concistoro, senza com- 
metterlo a un cardinale, in questo caso 
il processo facevasi avanti il suo uditore; 
e quindi in un medesimo concistoro lo 
proponeva, ed emanava il decreto. Dopo- 
ché ogni Z'escovato , come ho descritto 
nel 6 V di quell'articolo, si propone dal 
Papa in concistoro (tranne quelli nel me- 
desimo articolo riferiti, sia degli appar- 
tenenti a propaganda fide, che altri fatti 
vescovi per breve per qualche causa, co- 
ne il Papa Pio IX fece con mg.' Giovan: 
ni Brunelli in arcivescovo di 'l'essalonica, 
destinato dal predecessore delegato nella 
Spagna e ora cardinale), il processo si fa 
dal prelato suo uditore, ed avanti a que- 
sto pure, dopo l'esaurimento dell'esame, 
ì promovendi fanno la Professione di fe- 
de (V.), ancorchè semplici vescovi litola» 
ri, coll’intervento de’ notari de’ processi, 
il quale rimette una delle due copie sot- 
toscritte da chi l’emise, alla segreteria del- 
la congregazione concistoriale. Ma se in- 
vece del prelato Uditore del Papa, vi è 
il pro-uditore coniugato, questi non può 
riceverla, ed allora i promovendi fanno la 
professione di fede nelle inani del cardi. 
nal decano o del cardinal pro-datario, 0 
d’un cardinal vescovo suburbicario. Già 
dissi, che gli assenti da Roma la fanno 
nelle mani di chi fece loro il processo. A- 
vendo riparlato delle precouizzazioni che 
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sino a tutto il secolo passato fecero in 
concistoro il Papa e i cardinali, mi pia- 
ce esibirne due esempi per memoria. Ri. 
cavo dal n. 1179 del Diario di Roma 
clel1725, che nel febbraio Benedetto XIII 
tepne coucistora e propose la chiesa ar- 
civescovile di Monreale, e le chiese vesco- 
vili di 8. Severino e di Nicotera, non che 
Ja chiesa arcivescovile di s. Salvatore nel 
Brasile; quindi le chiese vescovili di Fun- 
cal, di Pekino, di Olinda, di s. Sebastia- 
no di Rio Janeiro, di Meliapor, e di U- 
ranopoli în partibus. Il cardinal Ottobo- 
ni vescovo di Sabina propose la chiesa 
vescovile in partibus di Samaria pel suo 
suffraganeo, e le commende de’ mona- 
steri di Obazine e di s. Leodegario. Il 
cardinal Albani propose la chiesa vesco- 
vile di Pella în partibus pel suffraganeo 
di Leopoli. Apprendo dal n. 2122 del 
Diario di Roma del1731, che Clemen. 
te XII nel concistoro tenuto in marzo, 
proposela chiesa arcivescovile di Nazian» 
zo în partibus, e la chiesa vescovile di 
Marsi. Il cardinal Ottoboni precouizzò la 
chiesa arcivescovile di Sens in Francia 
(come Protettore di quella corona), e le 
commende di s. Giacomo diocesi di Sens, 
e di s. Pietro diocesi di Chartres. Il car- 
dinal Pico preconizzò la chiesa vescovile 
di Bova. Il cardinal Zondadari propose la 
chiesa di Gravina. li cardinal Cienfuegos 
. propose la chiesa vescovile di Sarepta i 
, partibus pel suffraganeo di Wormazia, e 
l'abbazia di s, Trudone di Liegi, non che 
Ja chiesa arcivescovile di Lanciano, qual 
protettore de'dominii e regni di casa d’Au- 
stria, allora anche regnante nelle due Sici- 
lie. Vi è stampata, esi dispensa dal prefetto 
de'Maestri delle ceremonie pontificie, la 
seguente: Zstruzione per un nuovo arci- 
vescovo 0 vescovo per la mattina delcon- 
cisloro segreto, in cult proposto, e per 
gli atti successivi. » Il prelato, il quale 
nella mattina del concistoro sarà propo- 
sto dalla Santità di Nostro Signore per 
occupare la sede d'una chiesa arcivesco- 
vileo vescovile, osserverà il seguentecon- 
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tegno (quello del Parriarca, it quell'ars 
ticolo lo descrissi). Una mezz'ora prima 
di quella stabilita per il concistoro, pro- 
curerà trovarsi nell’ anticamera poutifi- 
cia. Si porterà al palazzo apostolico nella 
sua carrozza vestito con l’ abito prelati. 
zio di saia pavonazza (compresa il colla- 
re e le calze di seta di tal colore), come 
dispone il Ceremoniale de'vescovi (poi- 
ché nell'estate l'usavo anco di seta), cioè 
soltana, fascia e manlelletta , senza la 
mozzetta, della quale gliarcivescovi e ve- 
scovi in Roma non ponno far uso (tranne 
i patriarchi a cui la concesse Benedetto 
XIII:da pochi anni fuoridi Roma l’anno 
incominciata ad adoltareinunzi spastoli 
ci,comenotai nel vol. XCII,p.530;fuori poi 
della propria diocesi i vescovi non ponno 
usare la mozzetta, ed anclie m'istruisce il 
De Luca, che in altra diocesi non ponno 
usarla senza licenza dell'ordinario terri. 
toriale, né incedere col rocchelto scoper- 
to, ecceltuati i religiosi che portano la 
mozzetta da per tutto in luogo del roc- 
chetto. Principalmente i vescovi fuori d'T- 
talia, segnatamente gli spagnuoli, fanno 
uso della mozzetta, e con essa si fecero 
sempre vedere nel concilio di Trento; ma 
nel resto vestendo con semplicità eccle- 
siastica e senza seta, come inparo dal 
Pollavicino. Afferma il cardinal De Lu- 
ca, che il vescovo nella propria diocesi 
può usare la mozzelta col rocchetto #co- 
perto. La mozzetta si ritiene il compi: 
inento dell'abito vescovile, e la mavtel- 
letta l’adoperano i vescovi per coprire il 
rocchetto avanti al Papa, edi cardinali, 
se si recassero nella diocesi del vescovo, 
ritenendo però la mozzetta, viceversa nou 
usa nella diocesi la maultelletta), eccet- 
tuati quelli che sono regolari, a molivo 
che non hanno l’uso del Rocchetto (V.). 
Se il prelato promovendo non è addet- 
to al clero secolare, ma appartiene al 
clero regolare, questi si recherà al palaz- 
zo pontilicio, vestito come sopra, con sol 
tana, fascia e mantelletta di lava del co- 
lore dell'abito (dell'ordine) della sua re- 
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lisione (così il collare e le calze). Avrà 
la sua berretta nera per prenderla in 
luogo del cappello, quando scende dal- 
la carrozza. Il prelato secolare farà por- 
tare inun fazzoletto di nobiltà (seta) pao- 
mazza il suo rocchetto, quale a suo tem- 
po, terminato l’atto concistoriale, gli sa- 
ra imposto da Sua Santità (nel modo che 
deserissi nel vol. XV, p. 24t e articoli 
ricordati, baciando i piedi al Papa e vin- 
graziandolo : il rocchetto o la mozzetta 
ricevendosi genuflessi). 1 prelati regolari, 
in vece del rocchetto, faranno portare co- 
me sopra la AI/ozzetta (Y.) del colore 
(dell'ordine) della sua religione, che pa- 
rimente gli sarà posta dal Sauto Padre. 
Il prelato tanto secolare, che regolare, 
da promuoversi a chiesa arcivescovile 
(di giurisdizione, e non titolare), con il 
permesso di Sua Santità, nello stesso con- 
cistoro dovrà fare per mezzo dell'avvo- 
cato concistoriale la istanza per la tra- 
dizione del sagro Pa/lio (Y.), e trovan- 
dosi presente in curia, deve personal- 
mente comparire nello stesso concistoro 
insieme con il delto avvocato concisto- 
riale (altrettanto dicasi del vescovo che 
perispeciale privilegio gode l’uso del pal. 
lio). Farà portare ancora la Cappa (/.) 
di saia pa vonazza prelatizia con pelle d’ar- 
mellino, se sarà inverno, e senza quesla, 
nell'estate; per li regolari però, una tal 
cappa o con pelle analoga, o senza, sarà 
conforme all’abito religioso. Della qual 
cappa a suo tempo dovrà essere vestito 
il prelato per essere ammesso in tal guisa 
nella sala concistoriale per la detta istan- 


za, la quale si fa interamente dall’ avvo- 


cato concistoriale, prestando esso la sola 
presenza passiva senza parlare. Farà inol- 
tre portare il cappello nero usuale, che 
sarà ornato con il fiocco di seta color ver- 
de, di cui il nuovo vescuvo comincerà a 
fav uso nell’ uscire: dalla sala pontificia, 
compito l'atto della imposizione del roc- 
chetto o della mozzetta. Nel discendere 
dalle pontificie camere passerà a com- 
plimeutare gli E.mi cardinali, nipote, se 
VOL. XCV. 
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vi è, ed il Segretario di Stato. Se sono 
più d’uno i nuovi vescovi, il delto atto 
ed i seguenti si eseguiranuo uniti insie- 
me quasi collegialmente. Si porterà, o 
porteranno indi dal cardinal vice-cancel- 
liere, per prestare il consueto giuramen- 
to (del quale poi dirò alcune parole). An- 
derà, o anderanno in seguito al palazzo 
del cardinal 1.° (o priore) diacono, ove 
similmente presteranno il medesimo giu» 
rametito. Prestato il giurameato, i sem» 
plici vescovi anderanno alle loro case; ri- 
manendo ivi gli arcivescovi (e quel ve- 
scovo che per privilegio ha l’uso del pal- 
lio), i quali dopo aver assistito alla cele- 
brazione privata della s. Messa, riceve- 
ranno colle prescritte ceremoniedalle ma- 
ni di detto E.mo cardinale diacono il sa- 
gro pallio. Nel dopo pranzo (ossia nelle 
ore pomeridiane), dovrà fare il novello 
vescovo la visita della basilica Z'alica- 
na, ed immediatamente dopo quest’ at- 
to, dovrà andare a far la visita all’E.mo 
cardinal decano, 0 al più anziano presen» 
tein Roma. Accadendo che siano in mag- 
gior numero i nuovi arcivescovi 0 vesco» 
vi preconizzati nel concistoro, di comun 
consenso sceglieranno una qualche casa 
religiosa, ove congregarsi ad ora stabili- 
ta. Quando'saranno tutti aduaati, si por- 
teranno collegialmente , tanto alla 1.°, 
quanto alla 2.° nentovata visita, col se- 
guente metodo. Il1.° de'preconizzati ve- 
scovi avrà nella sua carrozza gli altri 3, 
che immediatamente gli succedono. Il 3.° 
preconizzato avrà egualmente seco gli 
altri ec., e così in appresso, se fossero in 
maggior numero. Le carrozze vuote che 
succedono, verranno occupate da'rispet- 
tivi cappellani. Giunti alla basilica, scen- 
derannodalle carrozze i cappellani,e quin- 
di i vescovi, i quali preceduti da due ser- 
vitori collegialmente entreranno a visita. 
re la basilica, avendo a’loro lati i rispet- 
tivi cappellani, uno de’'quali avrà |’ ave 
vertenza di somministrare l'acqua bene- 
detta a’ mousignori vescovi; la servitù li 
seguirà. Collo stesso metodo, dalla basi- 
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lica anderanno a far la visita al cardinal 
ceceno. In seguito con suo comodo cia. 
scun vescovo , 0 solo o in compagnia di 
qualche altro, dovrà fare le visite di tut- 
to il sagro collegio de’cardinali, andan- 
dovi coll’intero abito prelatizio, con roc- 
chetto, se sarà secolare, e colla mozzetta 
se regolare. Si aggiunge, che se nel con- 
cistoro viene da una chiesa ad un’ altra 
trasferito un vescovo presente in curia, 
questo deve trovarsi nell’anticameta pon- 
tificia, come di sopra si è detto degli altri 
novelli vescovi, ma vestito coll’intiero a- 
bito prelatizio, colla pur sopra accenna- 
ta distinzione, e dovrà fare come gli al- 
trivescovi, tutto quello che già si è de- 
scritto”. Tuite le riferite cose, già le de- 
scrissi in diversi luoghi, e quanto alla 1." 
formale visita a' Limina Apostolorum ,a° 
giuramenti e altre visite, se ne legge la de- 
scrizione nel n. 32 del Diario di Roma 
del18 17. Fanno fede dell'eseguita visita 
de’sagri Zimina, per la basilica Vatica- 
na il canonico Altarista, di cui riparlai 
a MansronarIo, e per la basilica Ostien- 
se il monaco benedettino vicario del mo- 
nastero della patriarcale Chiesa di s. Pao» 
lo , con formole che ho sotto gli occhi, 
ove si attesta che il cardinale 0 vescovo 
NN., o i loro deputati, visitavit Limina 
SacrosanctaePrincipis Apostolorum ba- 
silicae, et praesentem fidem a nobis obti- 
nuit ac die ... mensis... anno. Ovvero, 
visitavit Limina Sacrosanctae Doctoris 
gentium basilicae, et praesentem fidem 
ame infrascripto monacho ordiniss. Be- 
nedicti cong. cassin. obtinuit... Hac die 
etc. È pure stampata la Nota delle rico- 
gnizioni da darsi da’ novelli vescovi nel 
‘ giorno dell'esame, e della loro proposizio- 
ne in concistoro, secondo gli antichi usi, a 
forma de’ quali dovranno sempre rego- 
larsi i rispettivi egenti e Spedizionieri 
(7.), restando abolita qualunque nuova 
propina, e qualunque aumento arbitra- 
rio introdottosi. Sommano le ricognizio- 
ni a scudi 49 e bai. 82, non compresa 
quella per la famiglia dell'esaminatore. 
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Si ha di Jon. Fontana, Tyrocinium F. 
piscoporum scu methodus tenenda Fpi. 
scopis recens inauguratis,Venetits1717, 
Quanto alle erudizioni promesse sul giu 
ramento,comincerò con dire col p. Char- 
elon, che presso gli antichi non si trova 
verun vestigio di tal giuramento, ma a' 
giorni nostri non si consagra alcun ve 
scovo, che non lo abbia fatto, compresii 
titolari in partibus. Anticamente depo 
una matura scelta del soggetto, che s'in- 
nalzava al vescovato, si presumeva ch'e- 
gli adempir volesse puntualmente a'pro- 
pri doveri. Ma poi si stimò meglio im- 
pegnarlo con giuramento, ch' egli fa al 
Papa, e al suo sovrano temporale (a se 
conda de’ Concerdati, altri non emetten- 
dolo: del Giuramento preteso da Napo 
leone ], dagli antichi vescovi, clero e al. 
tri, nel pontificato di Pio P'Z/, massime 
in Roma e nel resto dello stato pontificio 
da lui invaso, in quegli articoli ne ragio 
nai). Quello che i vescovi facevanoal prin 
cipe, di cni erano sudditi o feudatari, pae 
re il più antico; sembra che si usasse mol. 
to prima della metà del secolo XI (ma 
trovo nel concilio d’ Aquisgrana o Air 
la Chapelle dlell’836, che fa minacciato 
di deposizione il vescovo, che si scosterà 
dall’ubbidienza dell’imperatore Lodow 
co I, violando il giuramento prestatogli 
di fedelti.), però Alinardo, giù abbate be- 
nedettino di s. Benigno di Dijon, ci die- 
de un edificante esempio di sua disappro- 
vazione contro le pretensioni della pole. 
stà laicale sul giuramento d° un vesco- 
vo, sebbene a que tempi, in certo modo, 
potevasi giustificare ne’ vescovi investiti 
di feudi temporali. Il clero e popolo di 
Lione, avendolo eletto per arcivescovo 
(spprovandolo Papa Gregorio VI vel 
1045), mandò al re (Enrico 1) deputati 
per chiedere la ratifica, e gli fu accordata. 
Quando poi Alinardo andò a prender l'in- 
vestitura, il re voleva farlo giurare secon- 
do il costume, ma egli rispose: » L'Evan 
gelo e la regola di s. Benedetto mi vie- 
tano il giurare: se io non ubbidisco a 8° 
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li precetti, come potrà il re assicurarsi 
ch'io osservi fedelmente il giuramento? E 
meglio adunque che io non sia vescovo”. 
I vescovi di Germania , e specialmente 
quello di Spira, ove dimorava la corte, 
volevano chie si costringesse a giurare co- 
me loro. Ma Thierri di Metz, Brunone 
di Thaul, che nel1049 divenne s. Leone 
IX, e Riccardo abbate di s. Vannesdì Ver- 
dun,amici di Alinardo,i quali conosceva- 
no la di lui costanza, consigliarono al re 
di non farglielo prestare. Il re rispose,ch'e- 
gli si presentasse almeno, acciò comparis- 
se che si fosse conservato il costume; ma 
Alinardo replicò: » Il fingere è come se 
io lo facessi: Dio me ne guardi”. Conven- 
ne dunque contentarsi d’ una semplice 
promessa, ed il re assistè alla sua consa- 
grazione, e die’ tutto l'occorrente per tal 
ceremonia. Non tanto antico sembra il 
giuramento prestato da’ vescovi a’ supe- 
riori ecclesiastici. E ben vero che sin dal 
IX secolo promettevano ubbidienza al lo- 
ro metropolitano, come i diaconi e i sa- 
cerduti alloro vescovo, i quali gli promet- 
tevano stabilità, ubbidienza e fedeltà nel- 
l’osservanza degli statuti; ed i vescovi pro- 
mettevano al metropolitano d’ ubbidirlo 
secondo i canopi. Ma tanto era lungi che 
sì esigesse giuramento, che anzi il conci- 
lio di Chalons sur Saòne dell'813 (di 
tutta la Gallia Lionese, tranne Tours), lo 
proibì assolutamente. Così pure l'assem- 
blea d’Aquisgrana, composta di vescovi, 
abbati, conti e signori di Francia, vietò 
a’vescovi di Lombardia farsi prestar giu - 
ramento, e ricever doni dagli ordinandi, 
dichiarando ciò esser contrario all’auto- 
rità divina e canonica, e intimandoa'tra- 
sgressori ed a'cumplici la pena di deposi» 
zione. Nel giuramento proibito dal detto 
concilio di Chalons, che alcuni usavano, 
si facevano giurare 3 cose.1.° Che l’ordi- 
nanda erà degno. 2.° Che nulla sarebbe 
fatto contro i canoni. 3.° Che ubbidireb- 
be al vescovo. Lo proibì adunque, perchè 
giudicò esser cosa pericolosa il giurare di 
nulla fare contro i canovi, essendo facile 
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il violarli o per ignoranza o per difetto 
d’ intendimento. Così pure non essendo 
certa regola d’ubbidire al vescovo in tat- 
to, quantunque se gli debba ubbidienza, 
i deboli potrebbero ingannarsi nel deci- 
dere in qual caso debbano ubbidirlo e in 
quale no. E finalmente non poteva l’ or- 
dinando senza pericolo giurare d'essere 
degno, niuno essendo tanto sicuro del 
proprio merito, che possa giurare di a- 
verlo, benché non debba lasciarsi ordi- 
nare, quando sa di non averlo. Tuttavia 
coll'andar deltemposi lasciarono gli scru- 
poli, e nel secolo Xf si cominciò in alcuni 
paesi ad esigere il giuramento d’ ubbi- 
dienza canonica. Quest’ uso forse ebbe 
principio in Inghilterra in occasione de’ 
frequenti contrasti fra gli arcivescovi dì 
York e di Cantorbery, ricusando quelli 
di riconoscere la primazia e la preminen- 
za di questi. E credibile, che quando gli 
arcivescovi di Cantorbery ne trovavano 
alcuno di quelli di York disposto a ren- 
dere la dovuta ubbidienza , il facessero 
giurare per rendere più stimabile il loro 
diritto, e togliere i preveduti litigi. Anzi 
si conosce, che nel1072 Lanfranco aven- 
do obbligato Tommaso arcivescovo di 
York a promettergli ubbidienza secondo 
i canoni, lo dispensò dal solito giuramen- 
to, che aveano prestato i di lui anteces- 
sori. Allora non si trattava, se non d’ub- 


.bidienza canonica, ed i Papi stessi innan- 


zi al pontificato di s. Gregorio VII non 
esigevano di più, né perl’ordinazione de 
vescovi, né per la concessione del pallio. 
Fu il1.° s. Gregorio VII, che esigesse da 
quelli a’quali accordava il pallio, ua giu- 
ramento di fedeltà, nulla diverso da quel- 
lo che prestavano a’signori i loro 7'assal- 
li, come fece col patriarca d’Aquileia nel 
sinodo romano del1079, prescrivendogli 
la formola d’uso: Mon ero in concilio, 
neque in facto, ut vitam, aut membra, 
aut Papatum, perdant, aut capti sint 
mala captione etc. (conviene rammenta- 
re il riferito col Zaccaria, nel $ I di que- 
st’articolo, per qual giusta ragione furo- 
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no costrellii Papi ad aggiungere all’anti- 


ca formola d'Ullidienza, che almeno si- 
no dall'VIII secolo, come vuole tale scrit- 
tore, prestavasi già alla Chiesa romana 
da'vescovi, varie clausole, che a lei di. 
chiaravanli più stretti e uniti; laonde in 
seguito j vescovi s'intitolarono, 7'escovi 
per la grazia di Dio e della Sede apo- 
stolica). Questa consuetudine, il p. Chac- 
don la dice nuova sul fine dell'XI secolo 
o al principio del XII, di che è prova la 
lettera di Pasquale II all'arcivescovo di 
Palermo, in cui gli dice, che i re ed i 
grandi non debbano restar sorpresi ch'e- 
gli abbia voluto da lui un tal giuramen- 
to; ed in tutto il restante della lettera e- 
gligiustifica la sua pretensione, il che non 
avrebbe fatto se la consuetudine fossesta- 
tacomunemente ricevuta. Nelsecolo XIII 
i Papi continuarono ad esigere tale giu- 
ramento in occasione di dare il pallio, da 
certi metropolitani, benchè non fossero 
loro immediatamente soggetti, e da quel- 
li immediatamente soggetti alla 8. Sede, 
come afferma Gregorio 1X, il quale esten- 
de tale j jus a * metropolitani verso i loro 
suffragavei. Quindi nacque, che dopo di 
essersi devolutà a'Papi la provvisione di 
tutti i vescovati, e fattasi di loro autori- 
tà la conferma e consagrazione de’vesco- 
vi, tutti i vescovi prestarono al Papa tal 
giuramento; e lo fanno giusta la forma 


prescritta da Clemente VIII, e inserita. 


nel Pontificale Romanum, differente da 
quella prescritta da s. Gregorio VII a 
quelli che ricevevano il pallio. Il Ferlo- 
ne, De'viaggi de’ Pontefici, parlando di 
Pasqualell, dice chei gravi disordini par- 
ticolarmente di simonia e di scisma, re- 
si in que’ tempi famigliari nell’Episcopa- 
to, trassero quel Papa dd esigere da've- 
scovi il giuramento all’Apostolica Sede 
prima della loro consagrazione, malgra- 
do la ripugnanza de’vescovi e de'princi- 
pi dell'Ungheria. Inoltre trovo nella Sto- 
ria d'Innocenzo 1I1 del cav, Hurter, la 
formola del giuramento, che riportai nel 


vol. LA XAVII, p.195, imposta dal Pa- 
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pa al primate di Bulgaria l’ arcivescovo 
di Tarnova. Ne'vol. XV, p. 226, e LV, 
. 283, riparlai con interessanti nozioni, 
oltre della’ professione di fee, del giu- 
ramento che devono prestare i vescovi, 
di fedeltà e ubbidienza alla s. Sede ed al 
Papa (anzi a p. 281 e 282 del 2.°, ezian- 
dio de'giuramenti che fanno i nuovi P'a- 
pi e i cardinali); e qui aggiungerò, che 
Leone X nel 15 16 eol muto-proprio /n- 
ter alia landabilia, presso il Bull, Rom, 
t. 3, par. 3, p. 446: De fidelitatis jura- 
mento per promotos ad quascumque Ec- 
clesias et dignitates praestando, poenis. 
que contra non praestantes infligenidiss 
cioè tanto alle chiese patriarcali, metro» 
politanee vescovili, quanto alle abbazia. 
li. Poscia Sisto V colla bolla Romanus 
Pontif:x, de’ 20 dicembre 15853, Bull, 
Rom. t. 4, par. 4, p. 173, stabilì, pre 
scrisse e decretò la furmola del giura. 
mento da farsi da'patriarchi, primati, ar- 
civescovie vescovi delle chiese; indi ap- 
provata e confermata da Benedetto XIV 
colla bolla Quod sancta Sardicensis Sy- 
nodus, de'23 novembre1740, Bull. Be- 
nediceti XII", t.1, const. vir. In essa vié 
la formola del giuramento da prestarsi 
ah Abbatibus, aliisque Monasteria, seu 
Ecclesias habentibus cum jurisdictione 
quasi Episcopali et Territorio separa» 
to. Con queste due ultime bolle fu e- 
ziandio loro impoxa, in uno a tutto l'É- 
piscopato,la visita a' Limzina Apostolorum 
(/.), la1.° volta avendola fatta, 0 per al- 
tri, nel suddetto giorno di loro promo» 
ione: nel quale articolo parlai aucura 
di quelli che debbono farla e in quali 
tempi, secondochéè sono intra montes el 
extra montes, benchè cardinali e cardina- 
li vescovi suburbicarii, e della relazione 
che ciascuno deve fare dello stato delle 
loro chiese, recandola o per dispensa ia- 
viaudola al Papa, il quale la da ad esa- 
minare alla Congregazione del concilio; 
e perché la relazione sia compilata bene, 
la congregazione fa consegnare a ciascun 
olliiano: un istruzione ché ne iusegna il 
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menzione di un Guido Castiglioni 
figlio di Palcheterio di nazione lon- 
gobarda, che diede in feudo alcu- 
ne terre di Valtellina. D' altra par- 
te una tradizione riferita dal Si- 
gonio vuole, che Corrado, figlio di 
Berengario re d’Italia, togliesse in 
moglie Richelda di stirpe longobar- 
da, ed avesse possedimenti in Lom- 
bardia, fra i quali Castiglione, otte- 
nutane la signoria dall'arcivescovo 
di Milano; le quali notizie però 
potrebbero conciliarsi col supporre, 
che la signoria di quel paese pas 
sasse da una famiglia longobarda in 
quella di Corrado, mercè il suo 
matrimonio con Richelda, e la con- 
seguente conferma nella investitura. 
Ritengono però ordinariamente i 
genealogisti, che da questo Corrado, 
detto anche Conone, derivi la fa- 
miglia Castiglioni, ma le prove di 
figliazione mancano in parte, ed in 
parte si appoggiano a tradizioni, ed 
a monumenti sospetti. E pure in- 
certo se i due principali rami del- 
la famiglia, l’ uno detto inoltre di 
Casciago dal nome di altra terra 
vicina a Varese, l’altro detto sem- 
plicemente di Castiglione,. abbiano 
in realtà origine comune. La qua- 
Je, se l’ hanno, è certamente assai 
antica, ed anteriore al secolo deci- 
moquarto, cui ascende la discen- 
denza dimostrata per autentici do- 
cumenti dei due rami. E sebbene 
per l'epoca anteriore i dati di fi- 
gliazione non sieno egualmente certi, 
pure si hanno dati generici intorno 
al possedimento de’ beni, e alle 
qualifiche delle due famiglie, che ne 
assicurano essere state ambedue di- 
stinte sino da un’ epoca di molto 
anteriore. 

La famiglia detta di Castiglione 
di Casciago (de Castellione de Ca- 
sciago), la quale però da secoli ha 
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omesso questo secondo predicato © 
aggiunto, è quella cui appartenne 
il fu cavaliere Luigi Castiglioni, pre- 
sidente dell'accademia di belle arti 
di Milano, che ha tessuto una la- 
boriosa storia in più volumi dei 
diversi rami Castiglioni di Milano, 
storia che si conserva manoscritta 
dai nipoti di lui. Di la sono trat- 
te molte delle notizie, che qui si 
accennano. A questa famiglia pure 
appartiene Guarnerio, che nel seco- 
lo decimoquinto fu famoso giure» 


| consulto, ed ebbe gran parte nel 


reggimento politico della patria, du 
rante la fine della dinastia Viscon» 
ti, e l’effimera repubblica, che pre 
cedette il dominio Sforzesco. 

All’altro ramo Castiglioni poi, 
suddiviso in un numero grandissimo 
di famiglie, molte delle quali sono 
ora decadute in basso stato, apparten- 
ne il Pontefice Celestino IV (Z'edi), 
e vi appartenne pure da ultimo 
l’altro Pontefice Pio VIII (7edi). 
Di essi, e delle loro famiglie parle- 
remo in appresso. 

Un altro ramo secondario dei Ca- 
stiglioni di Castiglione, è quello di 
Mantova cui appartiene il celebre 
Baldassare, uno dei più eleganti scrit- 
tori d' Italia del secolo XVI, discen- 
dente da un altro di egual nome, 
che ivi si stabilì nel secolo decimo- 
quinto per servigio di quei duchi, 
e per la cui rinomanza, non cre- 
diamo dispensarci dal farne qui una 
special menzione. Nacque Baldassa- 
re presso Mantova nel 1478 a Ca- 
satico, casa di campagna apparte- 
nente alla sua famiglia. Il suo ge- 
nitore di nobileestirpe si era impa- 
rentato co’ sovrani di quello stato 
sposando Luigia Gonzaga. Baldas- 
sare studiò a Milano, e quindi pas- 
sò nella milizia, nella quale militò 
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metodo. L’Olstenio nell’opuscolo, Se al 
Romano Pontefice più convenga di abi- 
tare a s. Pietro, che in qualsivoglia al- 
tro luogo della città, rileva fra |° altre 
cose. Il Sommo Pontefice nella sua con- 
sagrazione o benedizione giirava sul cor- 
po di s. Pietro, de bene administrando 
Pontificatu, faceva la professione di fede, 
che in copia mandava a’ principi e pa- 
triarchi. E riconoscendo il sagro luogo 
come il principio della podestà spirituale 
e della giurisdizione ecclesiastica, che nel- 
la persona del Papa come successore di 
8. Pietro, primo et principaliter risiede, 
egli stesso levava il sagro pallio dal corpo 
di s. Pietro e se lo poneva sulle spalle, e 
tuttora da esso toglie i pallii che manda 
a’patriarchi e metropolitani, come segno 
della comunicata giurisdizione. È per di- 
mostrar chiaramente questa ricognizione 
del priucipio di loro grandezza, sino da’ 
primi secoli, celebravano l’ Anniversario 
solennemente di loro elezione, o natale 
del Pontificato, obbligando con promes- 
sa solenne tuttii vescovi delle provincie 
più vicine a trovarsi ogni auno a questa 
solennità. Affinché poi i vescovi ricono- 
scessero la loro dignità da questa sorgen- 
te (Ia basilica Vaticana, Sepolcro di s. 
Pietro, anche per l’avvertito nel volume 
LXXXVIII, p. 231), i Pontefici gli ob- 
bligarono con promessa solenne a venir 
ogni anno a celebrare seco la festa de’ 
Principi degli Apostoli s. Pietro (/.) es. 
Paolo (7”.)s in luogo di che tutti i pre- 
lati della cristianità s'obbligano ad visi- 
tanda Limina, che noa è altro, se uon 
il rinnovare continuamente l'omaggio e 
l’ubbidienza al supremo Pastore, e rico- 
noscere l'autorità sovrana della Sede a- 
postolica fondata in quelle sagre ceneri 
di s. l’ietro nel Z'aticano (/.). E perciò 
i me:rlesimi vescovi , Soggiunge l’Olstenio, 
nella loro consagrazione con giuramea- 
tos'obbliga vano al Principedegli A posto- 
li a questa fedeltà e divozione verso di 
lui e de’ suoi successori, colla formola 
che si legge nel libro Diurno, cop. 21, la 
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quale comincia colle parole: Promitto ego 
ille Episcopus vobis B. Petro, Ficario- 
que tuo Beatissimo Papae illi successori- 
busque ejus per Patremn, Filium et Spi- 
ritum Sanctum, Trinitateminseparabi- 
lem,et hoc sacratissimum Corpustuun, 
me omnem Fidem,et puritatem etc. È 
finisce nel medesimo modo: lunc indi- 
culun Sacramenti ego ille Episcopus 
manu propria subscripsi, atque positune 
supra sacratissimun Corpus tuum Deo 
teste et judice praestiti Sacramentum, 
quodet fervorepromitto. La busilica Va- 
ticana fu sempre riconosciuta dal mondo 
cristiano come la radice e matrice della 
fede ed unione cattolica, e perciò quelli 
che da'Sommi Pontefici furono mandati 
nelle Missioni (/.) apostoliche per pre- 
dicar l'Evangelo a’gentili, a condurli sot- 
to il giogo di Cristo, ed all’ ubbidienza 
della Sede Apostolica, prestavano pri- 
ma anch' essi sopra il corpo di s. Pietro 
giuramento solenne, la cui furmola s; 
trova tra le lettere di s, Bonificio mage 
tire, apostolo della Germania, e uella vi- 
ta di s. Anscario apostolo di tutte le pro- 
vincie sebeatrionali, presso il Lo/lando 
a'3 febbraio. Ivi tutti i vescovi forastieri 
arrivati in Roma facevano la professione 
della fede per mostrarsi umti alla s. Se- 
de, e perciò come luogo sagrosanto non 
vi fu permesso l'ingresso agli eretici e sci- 
smatici, come si ha da Ottato Milevita- 
no nel lib. 2 contro i donatisti , e dagli 
atti del concilio generale dell'869. Ivi i 
vescovi, e allre persone ecclesiastiche que - 
relate e sospette di qualche delitto occul- 
to erano costrette a comparire come al 
supremo e più sagrosauto tribunale del- 
la Chiesa di Dio, per purgarsi solenne- 
mente con giuramento avanti il corpo di 
s. l’ietro, come mostrano le lettere di s, 
Gregorio 1 e d’Ovorio I, e gli esempi di 
Pelagio Fedi s. Leone ITI, che in tal ma- 
niera provarono la loro innocenza, con 
tal prova di Purgazione (7.). Finalmen- 
te il D’arisi, Zstruzioni per la Segreteria, 
di cui già parlai nel $ I, nelt. 2, p. 238 e 
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delle ceremonie che si praticano al pre: 
sente. Dell’ ordinazione de’ vescovi in- 
glesi. Ne'viti, nelle formole, nelleceremo - 
nie consiste il sagramento dell'ordine, a- 
vendovi Dio annesse le grazie sagramen- 
tali necessarie a ben adempierne i mini- 
steri. La consagrazione de’ vescovi si fece 
mai sempre colla imposizione delle I/a- 
ni (/7.), e colla invocazione dello Spiri - 
to Santo, giusta gli At apostolici, 13, 1, 
e l'Epist. 5 di s. Laolo a Timoteo. Que- 
sl'uso è conferinato da infinite testimo- 
nianze de'Padri, e da tutti gli antichi li- 
bri Pontificali e Rituali pubblicati dal p. 
Morino, De sacr. Ordin., par. 1, e dal p. 
Martene, Ant. Eccl. rit., 1.1, c, 8. Questi 
stessi, ch'ebbero contrasto circa la mate- 
ria e forma di questo sagramento, non 
Degarono mal essere sempre stata usata 
l'imposizione delle mani e |’ orazione, 
benchè molti pretendessero, che in essa 
nou consislesse l'essenza della ordinazio» 
ne. Quindi è superfluo addur testimo. 
nianze di cosa notissima, Dopo questa, 
un'altra rispettabile ceremonia usavasi, 
e si usa oggidì, ch'è di mettere il libro 
degli Evangeli sul capo o sugli omeri di 
quello che si ordina vescovo. Questo ri- 
to é autichissimo sì nell'Oriente, che nel- 
l'Occidente, e alcuni scolastici il diedero 
per materia essenziale di tale ordinazio- 
ne, sebbene altri abbiano creduto il con- 
trario, sul fondamento, che la materia 
dev'essere applicata da quello stesso, che 
pronunzia la forma; eppure secondo il 
Pontificale Romanumuoni vescovi con- 
sagranti, ma un cappellano lieve il libro 
sulle spalie dell’ordinando, e secondo le 
Costituzioni apostoliche incombe a'dia- 
coni. Certo è, che questo rito si usserva. 
va nel IV secolo, come le dette Costilu- 
zioni lo dimostrano per l'Oriente; e Pal- 
ladio vi allude, nella Zita di s. Gio. Cri. 
sostomo, parlando dell''eunuco Vittore, 
che i partigiani di Teofilo aveano ordi- 
pato vescuvo d'Lfeso; dicendo che non 
ebbero orrore di mettere sopra quell'em- 
pia testa il s. Evangelo. Per l'Occidente 
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lo dimostra nel can. 1 il 4.° concilio di 
Cartagine, e lo prescrivono i prù antichi 
rituali, almeno tatti quelli, che oltre la 
formola delle orazioni contengono avche 
i riti della consagrazione de vesconi, cu- 
me attestano Morino e Marlene mento- 
vati, che esaminarono a fonico tutte le 
scritture di tal genere. Il Morino però 
crede, che tale ceremonia non fosse co- 
mune a tutte le chiese, specialmente del. 
Je Gallie e della Germania, e ciò perché 
il preteso Alcuino e Amalario ne par 
lano come di cosa non ricevuta da per 
tutto. Ili.° dice, De Eccl. O/fîe., par. 3, 
c.1:» Non si trova nell’autorità antica e 
moderna, ‘nemmeno nella tradizione ro- 
mana, che due vescovi tengano il libro 
degli Evangeli sulla testa dell’eletto, in 
tempo che un di loro dice l’orazione, e gli 
altri gli toccano la testa”. E il 2.° dice, 
De O/fic., lib. 2, c.14: » L'Ordine Roma: 
no prescrive , che due vescovi tengano 
l’Evaugelo sul di lui capo, il che né l'an. 
tica aulorità comanda, vè i canoni”, Di 
questa vpinione setnbra essere anche s 
Isidoro vescovo di Siviglia, We O/ic.,lib, 
2, c. 5. Imperocchè descrivendo minuta 
mente la consagrazione de’ vescovi, e rame 
inemorando l'imposizione delle mani, il 
numero degli ordinanti, l'anello, il pa. 
storale e altre ceremonie meno impor- 
tauti, nulla dice del libro degli Evaageli 
sulla testa dell’eletto, quantunque sareb- 
be stato inolto a proposito pe’ sensi mno- 
rali, ch'egli cava da tal funzione. Pur- 
purio capo de’ donatisti, parlando di Ce- 
ciliano suo nipote, il quale si vffriva alia 
riordinazione, se vi fosse dubbio della ve- 
lidità di sua consagrazione, avrebbe fate 
to allusione a questa imposizione del li- 
bro, dicendo : » Se gli rompa la testa nel. 
l’imporgli le mani per la penitenza”. Dal 
che crede il Morino potersi iuferire, che 
allora non si usasse nell’ Afiica porre il 
libro sulla testa de’ vescovi, che sì ordì 
vavano, poichè osserva, se ciò si fosse u* 
sato, Purpurio dicendo di romper la te 
sta a Ceciliano, avrebbe fatta allusione 4 
da 
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questa imposizione del libro, piuttosto- 
chè a quella delle mani, ch'erano meno 
capaci di produrre tale effetto. Ma la di 
lui congettura, al p. Chardon pare po- 
co sussistente. Dappoiché in primo luo- 
go quel furioso scismatico parlava del ri- 
to essenziale dell''ordinazione, ed in se- 
condo luogo è certo, che i libri erano al- 
lora di rotoli molto dillerenti da’ nostri, 
e perciò nulla più capaci di romper la 
testa di quello ch'era l'imposizione del- 
le mani. Quanto alle varie posizioni, con 
cui si metteva il bro, varie furono le 
consuetudini delle chiese. In alcuve si ap- 
poggiava sulle spalle dell'ordinando, in 
altre sul capo. Quivi nettevasi aperto, là 
chiuso. Fu costume nella mezzana età, 
che dalle prime parole, che si presenta. 
vano all'aprire del libro, si cavava pro- 
gnostico del buono o malvagio governo, 
che doveva fare il vescovo eletto, di fe- 
lici e di sinistri presagi. Dopo l’imposi- 
zione delle mani el’invocazione dello Spi- 
rito Santo, veniva |’ Unzione (7 .). Nella 
chiesa d'Occidente è antica l’unzione de 
sacerdoti, e più quella de’ vescovi. Nelle 
Gallie furono ambedue praticate da'pii- 
mi tempi. La chiesa Africana verosimil- 
mente non l’usava, non facendone motto 
il ricordato IV concilio di Cartagine. Il 
silenzio di s. Isidoro di Siviglia, fiorito 
nel Goo, fa sospettare, che a suo tempo 
non si usasseneppure nelle Spagne ; men- 
tre l’unzione gli avrebbe aperto un bel 
campo a’sensi morali ed anagogici di cui 
tanto dilettavasi, nell’accurata descrizio= 
ne dell’ ordinazione de’ vescovi. Nella 
Chiesa romana però molto prima era in 
uso l'unzione de’ vescovi, anzi pare an- 
teriore a s. Leone I del 440, il quale con 
Gesù Cristo parlando, dice: » Ova è più 
illustre l'ordine de’ leviti, più sublime la 
dignità de’ sacerdoti, più sauta l’unzio- 
ne de' sagrificatoti, perché la vostra Cro- 
ce è la sorgente di tutte le benedizioni”, 
L’annotatore del p. Chardon propende 
a credere, che s, Leone I, facesse piuttosto 
allusione al precetto dato da Dio a Mo- 
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sé, d’ ungere Aronne ; per cui sospetta 
non trovarsi tal rito prima d'allora, cer- 
to però era in vigore a tempo di s. Gre- 
gurio I del 3590, che parla dell’unzione 
del Sucerdozio, nel quale articolo col p. 
Chardon ragionai dell’onzione de'vesco- 
vi e de' sacerdoti. Dopo l’unzione, met- 
tevasi l'Anello (nel quale articolo ripor- 
tai diverse formole, allorché dopo bene- 
detto si pone in dito al novello vescovo, 
qualsegno dello Sposalizio contratto col- 
la sua Clesa) in dito dell’eletto vescovo, 
e il vescovo ordinante lo esortava a ri- 
gnardare la Chiesa immacolata, come la 
Sposa di Dio; finalmente gli si dava il 
Bacolo Pastorale (Y.), avvertendolo di 
esser giudice senza passione, e di mesco- 
lare lu dolcezza colla severità (del Pasto- 
rale, oltre il riferito in questo e nell'al- 
tro citato articolo, in uno alla formola 
della tradizione, aggiungerò qui quanto 
insegna l'VIII concilio generale e Iuno- 
cenzo III presso il p. Bonanni, Catalogo 
degli ordini religiosi,t.1,p.24.» Il Pa- 
storale significa la correzione del Pusto- 
re, che perciò quando si consagra un ve- 
scovo, gli si dice da quello che lo consa- 
gra: Prendi il bastone dell'ufficio 0 cu- 
rica pastorale. L'essere poi acuto nella 
sua estremità inferiore, significa, che il 
pastore deve pungere e stimolare i pigri, 
siccome sosleutare i deboli, e lirare a sé 
gli swiati, che perciò nella sommità è in- 
curvato e ritorto”. Dissi altrove: la cur- 
va del pastorale del vescovo è seguo di 
limitata giurisdizione ; ed il Papa che 
l'ha illimitata, invece del pastorale usa 
la Croce pontificia, eil anticamente an- 
che la Zerga detta /erula. Non usa il 
Papa il bacolo pastorale, perché la sua 
giurisdizione e podestà è superiore a quel» 
la di tutti gli altri; laonde Durando os- 
servò nel Aiazionale, che la carwtà del 
pastorale significando la podestà ricevu- 
la uall'uomo, non può convenire al Pa- 
pa, perché non si può dire che riceve da 
altri uomini la sua podestà e giurisdizio- 
ne partecipala immediatamente du Dio 
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di cui è Vicario in terra. Soggiungo con 
Innocenzo Ill, De sacra Unctione, cap. 
3: Essendo il Papa pastore universale e 
presente a tutto il gregge della Chiesa 
militante, non ha bisogno di Urave a sé 
e alla sua cura le pecorelle soggette ; del 
che è eiublema li parte superiore ricur- 
va del pastorale. Siccume il bacolo è se- 
gno di giurisdizione, ed avendone l'uso 
per privilegio anche gli abbati e altri 
prelati inferiori, a questi cessa alla pre- 
senza dell'ordinario della diocesi). Que. 
sle sanle ceremonie erano già in uso da 
8 0g secoli, ad oggi, come apparisce da 
uo Pontficale della chiesa di Cahors scrit- 
to circa quel tempo, e pubblicato dal 
Martene, 1.1, p. 387. Tali adunque era- 
no i riti principali della cousugrazione 
de’ vescovi, e ugn si trovano negli auti- 
chi tempi altre furmole, fuorchè varie 
preghiere e invocazioni dello Spirito San- 
to sopra l’eletto, cou cui s'implorava la 
grazia di compiere fedeloente i propri 
doyeri. Quelle parole che si leggono 
adesso nel PontificaleRomanum: Accipe 
Spiritum Sanctum ete., nelle quali molti 
scolastici credettero trovare la forma es- 
scuziale dell’ordine, non suno antiche; 
poiché i primi tra gli scolastici, quali so- 
no Ugo di s. Vittore, Alessandro di Ha- 
les, Guglielmo d'Oxerra, s. Bouaventu- 
ra e 8. ‘Tommaso nou ne fauno menzio- 
ne, sebbene trattino a lungo de’riti del- 
l'ordinazioni. Neppure si trovano ne'Ri- 
tuali latini anteriori di 500 annui, nè an- 
che in molti moderui, come dice il p. Mo- 
rino. Ed i greci, e i siti assolutamente 
tuttora ignorano questa forenola. Molti 
scolastici tuttavia la credettero essenzia- 
le, foudati su quel principio, che le for- 
me delle ordinazioni devono essere im- 
petrative. Altri l’impuguarono, né mau- 
cano quelli che sostengono non consiste- 
re la materia e furma dell'ordine nella 
iniposizione delle mani de’ vescovi, e uel- 
la invocazione dello Spirito Santo, ben- 
ché tutti convengano col concilio di Tren- 
to, uon dirsi invano da’ vescovi ordivan- 
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ti: Accipe Spiritum Sanctum etc. (Il ve. 
scovo Sarnelli, Lett. eccl., t. 3, lett. 46, 
parlaado della inateria e della forma de- 
gli ordini nella Chiesa latina, dice ch'è 
doppia nel suddiacono, vel diacono e nel 
prete, e triplice la materia del vescovato. 
La 1.° parziale essere l'imposizione delle 
mani fatta da 3 vescovi sul capo dell’or- 
dinando, e le currispoude la forma par- 
ziale: Accipe Spiritum Sanctum. La a. 
inateria parziale è |’ unzione del capo € 
delle mani fatta dal vescovo cousagrato- 
re, e le currisponde la forma parziale: 
Ungatur, et consecretur caput tuum etc, 
Ungantur manus istae etc. La 3.° ma- 
tevia parziale è il porgimento del baco» 
lo pastorale, dell’auello, e del libro degii 
Evangeli; la forma corrispondeute sono 
le parole, che dice il vescovo consagra- 
tore in porgendo tali istrumeoti: Acci- 
pe Baculum etc. Accipe Annulum etc. 
Accipe Evangelium, et vade praedica 
populo tibi commisso + potens est enim 
Deus, ut augeat tibi gratiam suam, qui 
vivit, et regnat in saecula saeculorum. 
Amen. L sebbene altri teologi dicano 
altrimenti, soggiunge, questa dottrina è 
la più pratica, e deve tenersi : perché 
circa a quelle cose, che spettano alla va- 
lidità de'sagra menti, si deve tenere sem- 
pre la parte più sicura. Avverte poi que- 
gli i quali ricevouo gli ordini, di dover 
toccare fisicamente le materie, che loro 
porge il vescovo, poichè Clemente VIII 
determinò che si dovessero riordinare, 
almeno sotto condizione, quelli ch'erano 
stati ordinati allora dal vescovo Sagien- 
se, perché né il vescovo avea dato di sua 
mano gl’istrumenti agli ordinandi, né gli 
ordinandi li aveano toccati fisicamente). 
Ciò che condusse i teologi a tal senti- 
mento, fu l’osservare, che l’ imposizione 
delle mani e l’orazione furono i soli riti 
adoperati in ogni tempa,e in tutte le chie- 
se per l'ordinazione de’ ministri ecciesia- 
stici, ed il p. Morino fu quello che più 
contribuì a fargli rigettare le opinioni sco- 
lastiche. Esseudosi egli portato in Runa 


VES 
nel 1639, il cardinal Francesco Barbe- 


rivi, che ve lo avea invitato, volle ch'egli 
fosse d'una congregazione di teologi de- 
putata da Urbauo VIII suo zio, per esa- 
minare l’ Eucologio de’ greci, la dottrina 
ed i riti degli altri orieutati, Egli veden- 
do, che i teologi suoi colleghi prendeva- 
no regola per quest'esame dagli assiomi 
ricevuti nelle scuole, e dalle sentenze de- 
gli scolastici, che non aveano alcuna tin- 
tura della disciplina delle chiese greche, 
pè della lingua di que’ popoli, e che per- 
ciò le ordinazioni de’vescovi, sacerdoti e 
altri ministri della chiesa greca correva- 


no rischio d'esser dichiarate da que’teo-. 
logi invalide, stimò doversi servire di più. 


sicuri principii in uo affare di tanta im- 
portanza. Il 1.° fu dunque di esaminare. 
qual condotta avesse tenuta la Chiesa la- 
tina colla greca in proposito dell’ordina- 
zioni, eil 2.° di confrontare i riti e le for-' 
mole praticate allora da'greci ed altri o- 
rientali, con quelle che praticavano in- 
nanzi lo scisma. Per questa via egli per- 
venne felicemente a scoprire quali fosse- 
ro i riti essenziali delle ordinazioni, e dis- 
sipò i pregiudizi degli scolastici, mostran- 
do che l'imposizione delle mani e la iu- 
vocazione dello Spirito Santo furono iu 
ogni tempo e in ogni luogo considerate 
come riti essenziali nell’ ordinazione de’ 
vescovi, sacerdoti e diaconi, non avendo 
mai cessato di adoperarle la Chiesa, ch'è 
illuminata dallo Spirito Saoto, ad onta 
de'pregiudizi nati nel secolo XIII in quel. 
li, i quali credevano che i riti esseuziali 
dell’ordinazione consistessero in altre for- 
mole e ceremonie. Tutte le sedicenti chie- 
se di rito laico potevano vantarsi, innan- 
zi il funesto scisma, che nel secolo XVI 
separò dall'unità cattolica taute uazioni, 
d’aver pastori in tal guisa ordinati, e di 
aver perciò conservata senza alterazione 
la successione del sacerdozio cristiano, 
ch'era stato di mano in mano trasmesso 
dagli Apostoli fino a quelli, che allora 
resgevano le dette chiese. Ma i seguaci 
degli evesiarchi Lutero e Calvino, dichia- 
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ratisi nemici della gerarchia ecclesiastica, 
interruppero in quasi tutti i paesi da lo- 
ro pervertili questa successione del sa- 
cerdozio, senza il quale, giusta la costan- 
te dottrina dell'antichità, anzi giusta le 
regole del buou senso, nun si può dare 
nè Chiesa, né Religione. 1 soli inglesi si 
vantano d’aver conservato fra loro il 7c- 
scovato (V.) o Episcopato. Ma dice il p. 
Chardon, essere un problema, se abbia- 
no verameule questo 1.° grado gerarchi. 
co, e se ne disputa pro e contra, sino in 
quanto al fatto, come iu quauto al gius. 
Il vero è, che questa precipua dignità del- 
la Chiesa presso di loro è ridutta ad uno 
stato compassionevole, essendosi ristret- 
ta nel tempo della regina Elisabetta tute 
ta in uomo solo, del quale auche poteva 
dubitarsi se fosse validamente ordiuato, 
L'ardito Le Courayer, noto pel suo deplo» 
rabile modo di pensare in materia di reli- 
gione e pel suo sregolato procedere, si stu- 
diò di mostrare la validità delle ordinazio- 
ni inglesi, ma è noto come vi riuscì. Sia 
comunque, sarebbe da deriderarsi ch'egli 
avesse tolto in tal punto ogni dubbio, 
poiche vi sarebbe così un vstacolo di me- 
no alla riunione, di cui non si dee mai 
disperare, e ciò riunirebbe tanto più al- 
la Chiesa cattolica quell’ illustre nazione, 
donde tanti personaggi celebri sortirono 
per dottrina e santità, e la quale anche 
a tempo del Chardon vantava virtuosi e 
letterati, che si distinguevano da tutti gli 
altri Calvinisti per il loro affetto alla ge- 
rarchia episcopale, di cui gli anglicani 
sostengono con zelo i dìritti e le preroga» 
tive, che conoscono meglio degli altri se- 
guaci di Calvino, come più degli altri ver- 
sati nelle opere de’ Padri. ‘Tutti i buo- 
ni cattolici uon cessano di domandare a 
Dio una sì felice riunione. La Chiesa ma- 
dre amorosa soffie con estremo cordo- 
glio, che i suoi figli sieno usciti dal suo 
seno, fuor del quale non è da sperarsi 
salute ! (terribile sentenza di cui parlai 
anche nel vol. XCI, p. 241. E qui mi 
piace aggiungere. Fuori della Chiesa cat 
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tolica non vi sono che rami aridi, sterili, 
infruttuosi, appunto perchè tagliati e di- 
velti dalla vite vera che fecondu e germi-. 
na i frutti di vita eterna. Non mancano 
pure negli eretici. negli scismatici e negli 
ivfedeli talvolta le virtù morali della teaa- 
peranza, dell’equita, della compassione, 
anzi talora eziandio forse in grado mag- 
giore che in noi cattolici ; ma non essen- 
do quelle virtù animate dalla grazia dello 
Spirito Santo, non si sollevano oltre i con- 
fivi del naturale ,, né più uè meno come 
le virtù che esercitavano i pagani privi 
della conoscenza del vero Dio; mentre 
noi cattolici operando per Gesù Cristo, 
santifichiamo in luile nostre azioni, con- 
naturandole colla carità che le trasnatu- 
ra in celesti. Anzi ci ha di recente avver- 
titi il Sommo Pontefice che or siede 
sulla cattedra apostolica, col moto-pro- 
prio autografo diretto sl cardinal Co- 
stantino Patrizi suo vicario di Roma a’ 
15 luglio 1859. » Uno è Dio, unn è la fe. 
de, e chiunque esce dall'Arca dell’ Uritd 
sarà sommerso nel diluvio delle pene e- 
terne”. Ciò disse nel riprovare la propo- 
sizione: » Che Iddio fece l'uomo libero 
delle proprie opinioni siano politiche , 
siano religiose. Dimenticando così le aù- 
torità stabilite da Dio sulla terre cui si 
deve ubbidienza e rispetto; dimentican- 
do del pari l'immortalità dell'anima, la 
quale quando passa dal transitorio all’e- 
terno dovrà rendere conto speciale anche 
delle sue opinioni religiose al giudice on- 
nipotente inesoralule ’). Anche il Papa 
Giulio INI, animato da questo spirito di 
carità, scrisse al cardinal Polo, il quale si 
era resutuito nell’/ughilterra(/.), quan. 
do ne prese il governo la regiua Maria, 
e vi faceva le funzioni di legato aposto- 
lico, che nulla risparmiasse per ridurre 
gl’inglesi all'unità. Nel breve scritto a 
tal fine gli dice. » Di riabilitare que’ ve. 
scovi e metropolitani, che gli parranuo 
degni e capaci di tal ministero e loro 
permettere il governo delle chiese, dopo 
che le avranuo ricoudulie alla cuttoliva 
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unione, quantunque avessero egliao rice. 
vute tali dignità da’laici anche scismatici, 
specialmente da're Eurico VIII e Odoar- 
do VI suo figlio, benché si fossero ingeri- 
ti nell'amiministrazione di tali chiese, e ne 
avessero godute per lungo tempo le rea- 
dite, e benché fussero caduti nell' eresia, 
come si dice, e fossero stali effettivamente 
eretici”. Quanto a’nostri giorni, oltre tute 
tociò che su questo argomento ho riporta- 
to ne'citati e altri articoli, abbiamo: Sullo 
stato odierno della chiesa Anglicana, 
dissertazione di mg." Baggs, presso gli 
Annali delle scienze religiose, t. 17, p. 
94. Egli chiama le Serle eterodosse mu- 
taebili come la luna, ed avere la chiesa 
anglicana un carattere misto nell’ opi- 
moni, nelle formole, ne’rapporti esteroi, 
e nelle simpatie straniere; un composto 
di elementi eterogenei, modificati con- 
tinuamente per l’influenze, alcune di ca- 
altere cattolico , altre di carattere pro- 
testante. Essere sempre in istato di cam- 
biamento e d'incertezza, diversa dalla 
lasciata da'pretesi riformatori, per l' al- 
terazioni fondamentali che subì; in fine 
dovrà cadere come le già potenti sette de- 
gli ariani e degl’ iconoclasti. La sua 
pretesa unità somiglia al caos, alla Babe- 
le; non sa indicare la via del paradiso, e 
si contraddice nel volerla insegnare. Noa 
è la vera Chiesa, mancando assoluta» 
mente dell'unità di fede, necessaria quan- 
to l'unità di Dio e l'unità del battesimo, 
che trovasi nella sola Cliiesa cattolica, alla 
cui fede l’anglicana insegna dottrine dia 
metralmente opposte, mentre la vera ed 
una Chiesa non ammette diversità di fede. 
Mentre nella chiesa anglicana si osserva- 
no due evidenti note caratteristiche del- 
l'errore, civè la mutabilità ne’ diversi 


‘tempi,e la varietà nello stesso punto di 


tempo, queste medesime prove di falsità 
si trovano anche uel vantato sistema del 
Puseismo; benchè, come dissi in quel- 
l'articolo, notasi iu esso un progresso 
verso il cattolicismo. Imperocchè ne' 7ral- 


tatelli pubblicati da’ puscisti d’ Oxford 
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nel 1833, non sì temette di asserire che 
i vescovi anglicani sono i successori degli 
Apostoli, e si parla della » nostra discen- 
denza apostolica ”’ ed » apostolica suc» 
cessione ”’. .... » Esaltate, si dice al clero 
anglicano, esaltate i nostri ss. Padri, i ve 
scovi, come i rappresentanti degli Apo- 
stoli e gli Angeli delle chiese; e parlate 
degnamente del vostro ufficio, ordinati 
come siete da essi a prender perte nel 
loro mipistero ?’. Quindi si sostiene la 
necessità di una seconda riforma. Dì 
più negli Annaki delle scienze religio- 
se si ponuo leggere i seguenti argomen- 
ti, sulla chiesa anglicana. Nel t. 17, 
p- 299: Assoluta mancanza di un go- 
verno ecclesiastico in essa ; p. 453: Sue 
corruzioni descritte dal prof. Pusey. 
Nel t. 18, p. 296: Sua servile dipeuden- 
za dalla civile podestà; p. 442: Suo stato 
lamentevole descritto dal d.' Newman. 
Chiamansi episcopali i Protestanti (V.) 
d'Inghilterra (V.), per pretender d'aver 
conservata la gerarchia ecclesiastica della 
Chiesa romana, dopo che da essa infelice- 
mente si divisero. Essi hanno de’ vescovi, 
de'preti, de’canonici, de'curati e altri be- 


neficiati. Hanno pure un uflizio che chia-. 


mano la liturgia anglicana (ed io posseg- 
go la magnifica edizione della Liturgia 
Anglicana Polyglotta octaglotta, Lou- 
don 1821), ed eziandio quasi tutto |’ e- 
steriore della religione romana; ma per 
il dogma non differiscono guari dagli e- 
retici Calvinisti, se non in quanto ch' essi 
sono così attaccati all’ Episcopato, che 
credono, com'è di fatti, che non vi possa 
essere vera religione cristiana, apostolica, 
che là dove trovasi la successione de’ ve- 
scovi. E Londra uno de’puuti del trian- 
golo strategico de’ Protestanti, per quan- 
to dissi io quell’articolo; ma ormai in no- 
tabile discioglimento pel numero infini- 
to di sette che lacerano la sediceute chie- 
sa anglicana. Ed il movimento religioso 
verso la Chiesa Cattolica (°.), sì scorge 
anche ne’ protestanti delle fiepubbliche 
(/.) d'America, i quali appartengono al- 
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la setta degli episcopali d’ Inghilterra, da 
cui derivarono. N' è prova quanto pub- 
blicò, e qui riproduco, prima la Civiltà 
Cattolica, serie 2.°, t.1, p.337, poi il n. 
20 del Giornale di Roma del 1853. » ll 
dottor Levi Yves, già vescovo protestante 
della Carolina del Nord, uomo riguardato 
con venerwzione da’suoi per rispetto alla 
sua dottrina ed alla sua costumatezza, ap- 
parteneva alla porzione de’ Puseisti (V.) 
dell'episcopato anglo-americano; e piut- 
tosto che un membro erane l’anima ed il 
capo. Dappoichè egli credeva nella Con- 
fessione, ed ogni mese la frequentò per 
lungo tempo: credeva nel Celibato (V.) 
de’ chierici, e lo commendava a’suoi sud- 
diti: credeva ne’ consigli evangelici, ed 
avea fondato un certo suochiostro col no- 
me di /'alle della Croce: credeva nella 
maestà del Cru/io esterno, ed i suo: Riti e- 
semplava dalle Ceremonie cattoliche (que- 
ste e quelli sono considerati quasi Profes- 
sioni di fede cattolica).D'indi fu che il cle- 
ro anglicano a lui soggetto ebbestupore di 
cotali novità, ma con diversoelfetto, secon- 
do la varietà delle disposizioni. Ne'più do- 
cili a'suggerimenti del loro prelato, e più 
capaci d' intendere le ragioni, allo stupo- 
re seguitò l’ aderenza e la soggezione; e 
Jddio benedissela loro flessibilità col chia- 
marne molti alla verità cattolica. I più 
restii adombrarono, e dallo stupore pas- 
sarono alle mormorazioni, dalle mormo- 
razioni alle trame occulte,dalle trame al- 
l'aperta nimistà, e ella fine del 1851 in- 
timarono al vescovo di presentarsi a dare 
ragione di sè innanzi ad un’ assemblea, 
nella quale i due terzi erano laici, e de- 
gli altri ipiù erano suoi sudditi.Il d.' Yves 
non ebbe a durar gran fatica ad uscirne 
assoluto; ma quel che più importa, non 
ebbe poca ventura all’ uscirne che fece, 


 disingannato appieno d'una Comunione 


senza gerarchia,senza costanza,senza prin- 
cipii, senza autorità. Laonde lungo il cor- 
so del 1852 tenne segretamente alcune 
conferenze coll’ arcivescovo cattolico di 
Nuuva York (mg. Giovanni Hugues ir- 
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landese, traslatovi da Basilopoli in par- 
tibus nel 1850), e col d." Forbes allora 
parroco cattolico nella stessa città e non 
guari tempo innanzi puseista come lui, 
anzi suo confessore, tuttochè entrambi 
fossero a que’ dì anglicani. Le conferen- 
ze, e più delle conferenze le preghiere che 
per 6 mesi si fecero nelle ch‘ese cattoli; 
che diA merica per la conversione di chia- 
rissimo personaggio, furono coronate dal 
pieno ravvedimento del d." Y ves. Nel me- 
se d'ottobre ei fece la sua abiura nelle ma- 
ni dell’ arcivescovo di Nuova York, au- 
tenticata cogli argomenti più certi che 
possano adoperarsi a far fede d° un atto 
sì solenne, benchè tenuto da lui e da’suoi 
conperatoriin altissimo segreto. Indi par- 
tissi di presente per Roma, ove riserba vasi 
di dar personalmente al Santo Padre la 
nuova della sua conversione,e di rinnovar 
nelle mani di lui l’abiuvra. Il di 26 dicem. 
bre del caduto anno 1852 nella privata 
cappella di Sua Santità Pio 1X,ild." Yves 
adempiva al suo desiderio, e poi che el»- 
be fatta da capo la professione della fede 
cattolica, ricevè dalle mani del Sommo 
Pontefice il crisma della santa conferma- 
zione. Dopo di che presentò al Sunto Pa- 
dre la Croce, l’ anello e i sigilli, insegne 
del grado tenuto da lui per lo innanzi fra 
gli anglicani, esclamando con lagrime: 
Santo Padre, eccovi i segni della mia 
ribellione. Alla quale inaspettata offerta 
il cuore del Pontefice fu commosso, e ri- 
spose: Questi segni della vostrasommis- 
stone,vogliamo siano appesi alla tomba 
di s. Pietro. Il d." Yves è il primo vesco- 
vo anglicano, il quale nel pieno e legale 
esercizio della sua dignità, rinunzia al 
protestantesimo per farsi cattolico; ed è 
per questo il suggello più cospicuo di 
questa verità aulica sì, ma troppo di- 
menticata da certi moderni propagatori di 
luce: che cioè la scienza ampia e profon- 
da ed il costumeimmacolato se si accop- 
pino-in una medesima persona, questa 0 
è giù cattolica, o il diverrà infallibilmen- 
te: astiando solo ad occhi veggenti tl cat- 
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tolicismo, |’ ignoranza e la scostumatez- 
za”. Dopo tali pubblicazioni, la Civiltà 
Cattolica, serie 2.°, t. 2, p. 71, di nuovo 
ragionò del d.' Ives, nel seguente modo. 
» Nel raccontare in uno de’ passati fasci- 
coli la conversione alla Chiesa cattolica 
del rev.sig. L. Silliman Ives vescovo pro- 
testante di Northe Carolina, riferimmo 
a fede di racconti, per noi giudicati pro- 
babili, alcune particolarità, le quali ab- 
biamo ora occasione di rettificare coll’au- 
torità irrefragabile del medesimo conver- 
lito. Egli stesso, il quale ora si sta occu- 
pando a dettare un libro intorno a’moti- 
vi avuti per divenir cattolico, ha scritto 
al giornale americano The Guardian, 
dichiarando esser falso: 1.°Che avanti di 
far la sua sottomissione alla Chiesa roma- 
na avesse mai avuto conferenze 0 col d * 
Forbes o coll’ arcivescovo di New-York 
o con verun altro cattolico intorno a que- 
sta sua determinazione; 2.°Che avesse mai 
fatto in America, prima di allontanarse- 
ne, alcuna segreta o pubblica abiura, 0 
che vi avesse colù ricevuti i6s. Sagramen- 
ti; 3.° Cheavesse mai sofferto di mentale 
alienazione, salvo ne’ delirii dell'accesso 
più violento di febbre tifoidea ; 4.° Che 
prima di lasciar la sua diocesi avesse tol- 
to anticipatamente l’ annuale salario ; a- 
verne, è vero, ricevuta porzione soltanto, 
ma questa medesima rinunziata dal dì 
della sua conversione. Delle prime due 
circostanze noi avevamo detto queltanto 
che avea somiglianza di verità : dell’altre 
due siam contenti d'aver taciuto allo- 
ra perchè avean tutta l'apparenza di ca- 
lunniose. Dobbiamo in fine far noto, che 
nella chiesa protestante d’ America non 
v' ha legge canonica cheimponga a’vesco- 
vi le insegne dellaCroce, dell'anello e del 
suggello; ma non ve ne ha pure alcuna 
che le divieti. Intorno all'uso è da sape- 
re che generalmente s’ adoprano |’ anel- 
lo ed il suggello; e che alcuni vescovi di 
forti tendenze al cattolicismo v'hanno e- 
ziandio aggiunto la Croce, ed uno di essi 
che la portava era il nostro convertito. 
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Ciò abbiam fatto noto perchè alcuni gior 
nali avean mossi lor duhbii sopra la ve- 
racità di quella circostanza da noi reca- 
ta, che cioè il d." Ives avesse quelle sue 
insegne poste nelle mani del Pontefice co- 
me testimonianze della sua soggezione”. 
Finalmente la stessa Civi/rà, t. 6, p. 106, 
offre la strana sentenza della seita Epi- 
scopale controil d.' Ives, cassandolo dal 
suo sedicente Episcopato. La Religione 
(7.) cattolica è la sola vera: tutto in lei 
concorre eminentementea dimostrarne la 
verità,la perfezione,la sublimità. Nel vene. 
rato autografo del Papa Pio IX, di cui so- 
pra, dopo aver biasimato le false proposi. 
zioni, invita i romani a pregarelddio per- 
ché si degni ristabilire la rettitudine della 
mente e delcuore in tutti quelli che farono 
trascinati a fuorviare dal cammino della 
verita,in occasione della guerra formida- 
bile e sanguinosa, combattuta in Italia 
nel maggio e giugno 1859, acciò deplo- 
rino le loro colpe, il luro accecamento. 
La Preghiera, egli soggiunge, è più po- 
tente dell’Znferno, ciò che verrà doman- 
dato al Dio delle misericordie, da quelli 
che si congregano nel suo nome, sarà in- 
fallibilmente ottenuto. » E che cosa do- 
manderemo? Che tutti i nemici di Gesù 
Cristo, della sue Chiesa, di questa s. Se- 
de sì convertano e vivano, converlantur 
et vivant”. Così parlò il capo augusto del. 
la ss. Religione cattolica, per riguardo an- 
cora a’ nemici dell’altare e del trono, a’ 
ribelli suoi figli nelle provincie del suo 
principato temporale.E egliquesto unode’ 
caratteri essenziali della ss. Religione cat- 
tolica, nelcui fortunato grembo ci gloria- 
mo esser nalie appartenere, pergran ven- 
tora e qual supremo heneche non ammet- 
te paragoni di qualunque specie. Non ba- 
sta esser cristizzo per salvarsi, bisogna 
professare la religione cattolica e piati- 
carne i doveri, La religione cattolica, per 
la sua incomparabile eccellenza, è il feli- 
ce e sicuro fondamento d'ogni società, 
d’ ogni governo, d’ugni verace incivili. 
mento. Abbiamo gravi scrittori, anche 
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de’nostri giorni, che fondatamente vati- 
cinnrono, per bene del genere umano, 
non lontana | epoca, che |’ Oriente inte. 
ro non formerà più che una sola Chiesa 
coll'Occidente, sotto l’autorità del supre- 
mo Vescovo de’ Vescovi. E che allo spet- 
tacolo di questa meravigliosa unione, i 
protestanti e altri dissenzienti, il cui scadi- 
mento in generale è progrediente, veden- 
dosi più che mai separati e divisi, torne- 
ranno più facilmente all’ ovile, donde 
fatalmente partirono. Inoltre, che le fre- 
quenti rivoluzioni, promosse da’ liberti- 
ni, minnccianti l’ordine sociale, sia per 
dissensione de'popoli e sia per disaccor- 
do de’ governi, alla fin fine non potran- 
no trovare sicuro e stabile riparo fuorchè 
nella sempre benefica azione materna 
della Chiesa, e nella paterna autorità del 
Sommo Pontefice, ad onta che sistemati» 
camente gli empi si sforzino l'una e l’al- 
tro d’ incessantemente avversare e com- 
battere, ma però conarmi umane,che Dio 
alla sua volta renilerà fragili e impotenti. 
— Facendo ritorno alp.Chardon,vragiona 
nel cap. g: D'alcune ceremonie, che si 
usavano in alcune Chiese, innanzi e 
dopo la consagrazione del nuovo ve- 
scovo. Sode istruzioni che gli si dava- 
no. Avverte l’autore, le ceremonie di cui 
discorre non erano nella Chiesa latina st 
universali, come le riferite nel capitolo 
precedente. In alcuni paesi st usavano, in 
altri no. Una di queste usanze era che il 
vescovo eletto si ritirasse in un inona- 
stero il giorno precedente alla sua con- 
sagrazione, per altendere più tranquilla- 
mente all’orazione, e prepararsi alla fun- 
zione del dì seguente , e in molte città 
vescovili, o all' intorno di esse, v' erano 
monasteri a ciò destinati. Guglielmo Le- 
maire parlando di sé nello Spicil. L. 10, 
dice che il sabbato dopo l’Ascensione, vi- 
gilia della consagrazione, sì ritirò giusta 
il costume de'suovi antecessori nel wona- 
stero di s. Sergio, che verso la sera entrò 
nella chiesa grande del medesimo, ove 
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recitò il sulterio solo, a bassa voce, innao- 
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zi l’altare della Madonna, finito il quale 
cominciò a recitare il mattutino insieme 
co'suoi cappellani , e poi si ritirò in ca- 
mera per riposare fino a giorno. In quel 
tempo le consagrazioni de’ vescovi si face - 
vano la domenica mattina per tempo; ma 
prima si facevano la notte del sabato ve- 
nendo la domenica, essendo digiuni il 
consagrante e l'eletto, e cominciandosi la 
funzione dopo il 2.° notturno de’ matta- 
tini. Così s. Eriberto arcivescovo di Co- 
lonia, fu consagrato la notte di Natale in 
tempo della messa. In qual parte della 
messa si facessero i Pontificali non con- 
vengono gran cosa, ina per lo più innan- 
zi l'Evangelo, come dice il p. Martene, 
Nel fine del Pontificale Romanum sì leg- 
gono varie cose notabili circa le cere- 
monie precedenti la consagrazione , al 
tempo che vigevano ancora le elezioni in 
alcuni paesi, e forse in Italia. Nel sabato 
a sera il metropolitano, assistito da’sùoi 
suffraganei, stava assiso nel portico della 
chiesa ; l'arcidiacono o |’ arciprete della 
cattedrale vacante s'inginocchiava dinan- 
zi a lui, e il prelato dopo datagli la be- 
medizione, lo interrogava: Che chiedete 
voi , figliuolo? L'arcidiacono rispondeva: 
Che Dio ci conceda un pastore. Diceva 
îl prelato: È egli della vostra Chiesa ? 
Che cosa vi piace in lui? L' arcidiacono 
replicava: La modestia, l'umiltà, la pa- 
zienza, e le sue altre virtìi.. Allora il 
prelato faceva leggere il decreto dell’ e- 
lezione, in cui era dichiarato il merito 
dell’eletto. Icanonici che accompagnava: 
no l’arcidiacono, attestavano di averlo 
sottoscritto,e il metropolitano quinili sog- 
giungeva: Guardate bene, ch'ei non v'ab- 
bia fatta qualche promessa, poichè ciò 
sarebbe simonia, e contra i canoni. Poi 
ordinava che comparisse l’eletto (per l’e- 
same), il quale essendo digiuno veniva 
condotto in processione fra l’arcidliacono 
e l'arciprete. Il prelato gli domandava, 
quanto tempo fosse ch’ egli era prete, 
qual posto avesse nella chiesa, se avesse 
assestato la sua casa. Alle quali interro- 
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gazioni avendo l’ eletto risposto, il me- 
tropolitano soggiungeva: Quali libri si 
leggono ell vostra Chiesa? E Veletto: 
IL Pentateuco , i Profeti, l'' Evangelo , 
lEpistole di s. Paolo, l'Apocalisse e gli 
altri. Il metropolitano: Sapete voi i ca- 
noni? L’eletto: Znsegnatemeli, Alora l'ar- 
civescovo lo istruiva sommariamente, 
promettendogli per iscritto una più am- 
pia istruzione. La mattina l'eletto veni- 
va presentato dal vescovo più antico, il 
quale attestava chi’ egli era degno, e si 
ficeva in seguito l'esame e la consagra- 
zione. Finita questa, si dava in mano al 
novello vescovo il libro de' Vangeli, che 
in tempo della consagrazione avea por- 
tato sulla testa o sulle spalle, e il metro- 
politano dicevagli: Ricevete l’Evangelo, 
e andate a predicare alpopolo commes- 
soviz che Dio è possente per aumentarvi 
la grazia, egli che vive e regna in tutti 
i secoli. La pace sia con voi (nella Ch'e- 
sa latina, il Bacio di pace, come dissi in 
quell'articolo, sì dà al consagrato due 
volte, dal consagratore e da’ vescovi as- 
sistenti, cioè dopo l'immissione nel suo 
Trono, e l'investimento dell’episcopale 
autorità, e al termine della funzione do- 
po il triplice augurio: 4d multos an- 
nos ; antico rilo già proprio anche «ei 
greci, e ne riportai la formola e le ragio» 
ni). Questa ceremonia non è molto anti- 
ca, poichè non trovasi ne'più vecchi li- 
bri, che contengono i riti de’sagramenti. 
Dice il p. Malbillon, che in alcuni luoghi 
si porgeva al vescovo consagrato, insie- 
me col libro de’ Vangeli, anche il Pasto- 
rale di s. Gregorio I, ossia il libro scrit- 
to da lui sui doveri de'pastori, per rispon- 
dere al rimprovero che Giovanni di [ta 
venna gli avea fatto di avere ricusato il 
vescovato. Ne Pontificali mss. della chie- 
sa d’Apamea in Siria, e di quella di Co- 
stantinopoli, scritti dopo il XII secolo, si 
legge un editto contenente regole cavale 
da'canoni per istruire i vescovi del mo- 
do da diportarsi, il quale editto, giusta 
il Pontificale di Besancon, doveva ese 
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do, e divenne tosto uno degli or- 
namenti di quella splendidissima cor- 
te. Per le sue eccelse doti fu spe- 
dito dal duca ambasciatore ad En- 
rico VII re d'Inghilterra, il quale 
volle annoverarlo agli Ordini eque- 
stri del regno. Succeduto al ducato 
d’ Urbino Francesco Maria, Baldassa- 
re fu fatto da lui conte col feudo, e il 
castello di Nuvillara vicino a Pesaro, 
e venne inviato; poscia ambasciatore 
a Leone X, presso il quale conseguì 
molta gloria, per le scientifiche re- 
lazioni, che contrasse coi primarii 
artisti, e coì Jetterati. Ritornato a 
Mantova nel 1516 sposò la contessa 
Torelli, celebrandone il maritaggio 
il marchese di Mantova con giostre, 
tornei, ed altri pubblici spettacoli. 
Perduta dopo tre anni la moglie, 
che gli lasciò un figlio per nome 
Camillo, proseguì in Roma a ren- 
deve importanti servigi al duca d’Ur- 
biao, donde Clemente VII lo man- 
dò per rilevanti affari nel 1525 al- 
l’imperatore Carlo V. Tuttavolta 
saccheggiata Roma nel 1327 dalle 
truppe imperiali, il Papa se ne dol» 
se con Baldassare, come avesse tras- 
curato i suoi interessi. Invece Carlo 
V lo nominò in appresso vescova 
d'Avila; ma caduto malato in Tole- 
do, ivi morì a’ 2 febbraio 1529 con 
gran rammarico di quel monarca, 
Questo celebre scrittore lasciò poche 
opere, ma tutte di stile perfetto, e 
di eccellente gusto, La più nota è 
il rinomato Libro del Cortigiano, 
che fu scritto nell'anno 1518, e do- 
po aver consultato il parere di Bem- 
bo, fu per la prima volta stampa- 
to a Venezia nel 1328 con bella 
edizione da Aldo. Ivi nel 1533 si 
stamparono pure le Poesie italiane 
e latine, veri modelli di eleganza. 
Le sue Lettere poi sono preziose 
per lo stile non meno che per la 
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storia politica e letteraria. Il Cor- 
tigiano tratta dell’arte, cui debbo- 
no usare quelli che sono in corte, 
per rendersi utili, e graditi ai prin- 
cipi. Y. la vita, che ne scrisse Ber- 
nardino Marliani, stampata nel 1733 
in Padova colle opere del Casti- 
glioni. 

Altri rami dei Castiglioni, i quali 
conservano la nobiltà, sono sparsi 
per la Lombardia, e principalmente 
nell'antica sede di questa famiglia, 
cioè nell'antico contado del Seprio, 
ove tutti senza distinzione di con- 
dizione , e senza dar prove di ori- 
gine, votano per antica consuetu- 
dine nella nomina dell’arciprete di 
Castiglione. Se si bramassero più 
estese notizie intorno alla famiglia 
ed alle persone, che tanto nelle di- 
gmità ecclesiastiche, quanto nella miî- 
lizia, nelle lettere, e nelle magistra- 
ture si distinsero, molte se ne pos- 
sono trovare nelle. Mamiglie illustri 
italiane, opera assai giustamente 
encomiata, che dal conte Pompeo 
Litta si pubblica in Milano, e la cui 
parte spettante a questa famiglia, è 
venuta alla luce sino dal 1822. 
Questo erudito autore dà pure il 
catalogo dei precedenti scrittori, che 
hanno trattato di questa stessa fa- 
miglia. Ancora più doviziosa raccol- 
ta di notizie, e di documenti tro- 
vasì nell’accennata storia manoscritta 
del cavalier Luigi, che conservasi 
presso la illustre famiglia di Milano. 

A. seconda del nostro proponi- 
mento, dovendo far menzione dei 
due rami Castiglioni, solo perchè 
diedero alla Chiesa Papi e Cardi- 
nali, sebbene si trovi ai rispettivi 
articoli la biografia di cadauno, 
pur daremo qui alcun cenno, par- 
lando prima di quello residente in 
Milano, che tuttora fiorisce col ti- 
telo di Marchese. Il maggior lustro, 
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letto dal cancelliere della chiesa alla ta- 
vola de’ vescovi nel dì della loro consa- 
grazione.I] che corrisponde al decreto del 
3.° covcilio di Cartagine, il quale vuole, 
che chi ordina un vescovo o un chieri- 
co, gli esponga e inculchi le sentenze 
de’concilii. Finite tutte le ceremonie del- 
la consagrazione, si metteva in Zrono il 
novello vescovo,il che io Francia nel VII 
e VIII secolo facevasi con gran pompa, 
poichè era portato fino al soglio pontifi- 
cale io una seggiola dorata per mano 
degli altri vescovi soltanto, e cantando 
inni e cantici nel coro. A questa ceremo- 
nia sembra essersi sostituita quella di 
portar solennemente i vescovi novelli, 
al 1.° ingresso nella loro cattedrale, sulle 
spalle da’più nobili del paese, con pom. 
pa vella loro sedia. Nella maggior parte 
delle chiese di Francia così costumava- 
si; ed il vescovo d'Orleans nel suo primo 
ingresso nella cattedrale, avea il privile- 
gio d’aprir le carceri della città, liberan- 
done i prigioni; ma di questo, che meglio 
riguarda il possesso de’vescovi, nel $ se- 
guente. Era pure antichissimo costume, 
che i vescovi delle principali chiese si 
dassero reciproco avviso della loro pro- 
mozione con lettere, che d’ordinario con- 
teneva la propria professione di fede. La 
storia ecclesiastica n’è piena, e dalle qua- 
li sovente si ricavano le particolarità del- 
l’ elezione o consagrazione de’ vescovi. 
Tale uso giovava per mantenere la buo- 
na corrispondenza de'principali reggitori 
delle chiese, e contribuiva a conservare 
le promozioni canoniche, e la comuni- 
cazione de’ membri ecclesiastici ; poichè 
per tal commercio de’ maggiori vescovi 
si fomentava quello co’ loro subordinati, 
e con tutto il popolo cristiano, a cui si 
leggevano anche simili lettere nelle pub- 
bliche radunanze. Papa s. Leone I scri- 
vendo a Basilio vescovo d’ Antiochia, gli 
disse: » Ci doveva esser notificata la vo- 
stra ordinazione, o da voi stesso, o dai 
mostri fratelli vescovi della provincia, 
giusta il costume ecclesiastico ”. Anche 
VOL. CV. 
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s. Cirillo d’Alessandria, scrivendo all’im- 
peratore Teodosio Il nel 428, e parlan- 
do dell’ordinazione di Nestorio in vesco- 
vo di Costantinopoli, gli disse, che aven- 
dola intesa da’ vescovi che lo consagra- 
rono, se n’era congratulato e tosto gli 
avea scritto come a suo collega e fratello, 
desiderandogli ogni bene ( ma divenuto 
eresiarca, ne combatte gli errori con di- 
verse opere). Cosìi primari vescovi rati- 
ficavano in qualche guisa l' ordinazione 
de’loro confratelli; e quando erano in- 
formati del cattolico sentimento degli e- 
letti, e della loro canonica promozione, 
inserivano i nomi loro ne’ dittici della 
chiesa, per far di loro memoria nel sa- 
grifizio della messa. Non solo in tali let- 
tere si conteneva la professione di fede , 
ma eziandio la condanna dell’eresie, che 
ne'loro paesi laceravano la Chiesa. Affer- 
ma s. Gregorio I, che al suo tempo i ve- 
scovi delle 4 prime sedie costumavano 
di notare in tali lettere sinodali, che ri- 
cevevano i 4 concilii generali (altri di- 
cono i primi 5, che tanti allora eransi 
celebrati ). Più, Tarasio patriarca di Co- 
stantinopoli, scrivendo a quelli d’Alessan- 
dria e d’Antiochia, dice essere tale costu- 
me derivato da tradizione apostolica, il 
cheé probabile, perchè praticavasi a ‘tem. 
pi di s. Cipriano, come apparisce da mol. 
te sue lettere. lo quanto a’ vescovi infe- 
riori, bastava che avessero leltere testi. 
moniali della loro ordinazione, le quali 
si davano loro da’ metropolitani o con- 
sagratorì assistenti, come prescrisse nel 
416 il concilio di Milevi. » Tutti quelli, 
che d'ora in poi saranno ordinati da've- 
scovi nelle provincie dell’ Africa, riceve- 
ranno lettere sottoscritte di mano de’lo- 
ro consagratori, pelle quali sia notato il 
giorno e il console”. La chiesa di Fran- 
cia si conformò a quest’uso, che durava 
ancora nel IX secolo, come dimostrano 
queste parole dette nell'852 da. Incma- 
ro nel concilio di Soissons. » Chiunque è 
innalzato al supremo sacerdozio ... deve 
riceverne lettere testimoniali da’ suoi or- 
20 
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dinatori ”’. (Si dissero Lettere rogalorie 
e suggestiae, quellede’popoli alPapa per 
la conferma e consagrazione de’ loro ve- 
scovi;eZettere vocatorie quelle colle qua- 
li il Papa, come metropolitano delle 
chiese a lui soggette, intimava al clero e 
popolo di condurre a Roma il nuovo e- 
letto vescovo per essere consagrato. Tuli 
lettere usarono i metropolitani co’cleri e 
popoli de'vescovati loro suffraganei). Fi- 
nalmente il metropolitano dava un'istru- 
zione in iscritto al vescovo ch'egli avea 
consagrato. Di tali istruzioni se ne ha it 
modello nel Pontificale Romanum, quali 
erano al tempo che vigevano l'elezioni , 
ed eccone i punti priucipali. » Sappiate, 
fratello, che voi adesso siete caricato d’un 
gran peso, d’un gran travaglio, e del go- 
verno dell'anime. Voi dovete assoggettar- 
vi agli altrui bisogni, ed essere il servo 
di tutti, e nel dì del giudizio voi rende. 
rete conto del talento affidatovi. Abbia- 
te gran cura di mantenere la purità del- 
la tede. Osservate esattamente le regole 
della Chiesa nell’ordinazioni, o sia per il 
tempo, o per la qualità delle persone. 
Schivate soprattutto l’avarizia e la simo- 
nia. Mantenetevi casto. Non eutrino fem- 
mine in casa vostra, e se voi dovete an- 
dare dalle religiose, andatevi accompa- 
gnato da gente, che non sia sospetta. 
Evitate ogni scandalo. Applicatevi alla 
predicazione, pascete il popolo con la pa- 
rola di Dio abboodantemente, dolcemen- 
te, distintamente e continuamente. Leg- 
gete di coutinuo la s. Scrittura, e la let- 
tura nou sia interrotta che dall’orazione. 
State fermo nella Tradizione de’ nostri 
Padri. Sostenete le vostre istruzioni col- 
la santità della vostra vita, e serva que- 
sta di regola e di modello al vostro greg- 
ge. Attendete alle vostre pecorelle. Cor- 
reggetele con dolcezza e con discrezione, 
dimodoché si diano aiuto a vicenda lo ze- 
lo colla bontà, e voi schivate egualmente 
il rigore e la mollezza. Ne’ vostri giudizi 
mon siate parziale. Impiegate i beni del- 
la Chiesa con fedeltà e discernimento, 
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considerando che voi disponete de’ beni 
altrui. Usate ospitalità e carità co'poveri, 
sollevate le vedlove,gli orfanelli e gli op- 
pressi, nè vi lasciate trasportare nella 
prosperità, o abbattere dalle traversie ”'. 
Questo è un compendio della formola 
che la Chiesa conserva ne’ suoi libri più 
sauti per istruzione di tutti i vescovi. la- 
oltre il p. Chardon da contezza col cap. 
10: Dell'ordinazione de’vescovi tra°gre- 
ci e orientali, Abusi intollerabili de’ne- 
storiani nella ordinazione del loro Pa- 
triarca. Il vescovato è in sì gran venera- 
zione presso tutte le comunioni orienta- 
li, che niuna mai fu finora senza vescovi, 
e niuna credé mai, che senza vescovi 
si dasse Chiesa. Col nome di vescovi non 
intendono già essi, come i Luterani(V.), 
certi soprintendenti, o certe persone 
ordinate da’ sacerdoti, e laici; ma veri 
sacerdoti, che secondo i canoni abbiano 
ricevuta l’ imposizione delle mani da 3 
altri vescovi, o più, i quali l'abbiano pu- 
re ricevuta de’loro antecessori risalendo 
fino agli Apostoli. Questa successione è 
la base delle Ordinazioni, che sussiste 
anche oggidì nelle chiese orientali. Impe- 
rocchè i patriarchi Giacobiti(Z.) di A. 
lessandria furono ordinati da Dioscoro, 
e da’suoi successori senza interruzione fi- 
no a'nostri giorni. I Greci (Y.) dopo la 
conquista dell' Egitto steltero 97 anvi 
senza proprio patriarca, nel qual tempo 
manda vano i loro chierici a farsi ordina- 
re nelle chiese vicine, finchè dopo un se- 
colo avendo ottenuta la stessa libertà, che 
aveano i giacobiti, cominciarono ad ave- 
rè il proprio patriarca e i propri vescovi. 
Anche i greci d'.frioclia (di cui meglio 
a Siria), ossia i Greci-Melchiti(V.), eb- 
bero i loro ordinati da’vescovi ortodossi, 
e i giacobili aveano ricevuto l’ordinazio- 
ne da Severo, ed altri patriarchi antio- 
cheni, eretici in vero, ma ordinati da al- 
tri legittimamente (gli altri patriarchi 
d’ Antiochia cattolici, sono quelli de M/a- 
roniti e de' Siriy e per dire di tutti i pa- 
triarchi orientali di giurisdizione, qui ri- 
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corderò quelli di Babilonia ossia de' Cal- 
dei in Mesopotamia, eil Patriarcato Ar- 
meno e di Cilicia). 1 Nestoriani(V.)suc- 
cessero nelle sedi di Seleucia e di Cresi. 
fontea' vescovi cattolici, de'quali falsamen- 
te si vantano aver conservata la dottrina, 
e fanno risalire la loro successione epi- 
scopale sino a s. Taddeo, il che dimo- 
stra ad evidenza,come credessero non po- 
tervi essere Chiesa senza questa legit- 
tima successione. Inoltre si sa di certo, 
che la maniera di ordinare i vescovi tra 
loro dopo la separazione era conformata 
all'antica tradizione della Chiesa uviver- 
sale. Seguirono gli antichi riti, von ne in- 
trodussero di nuovi contrari, e manten- 
nero esaltamente ciò ch'é essenziale nelle 
ordinazioni. Abramo Echellense maroni: 
ta rillutò solennemente i monumenti ad- 
dotti dal Seldeno e altri protestauti, per 
provare, che nella chiesa d'Alessandria il 
patriarca veniva ordinate da’semplici sa- 
cerdoti. Nel libro suo intitolato, Euty- 
chius patriarcha Alexandrinus vindi- 
calus, dimostrò apertamente che il passo 
della storia d’Eutichio, su cuisi faceva for- 
te il Seldeno, intenderdoveasi dell’elezio- 
ne e non dell’ordinazione di questo pa- 
triarca, Per le Sette orientali nulla vi è 
di più decisivo, che la forma di ordina- 
re praticata in tutto l'Oriente, ed è co- 
me segue. I greci dopo il Trisagio, e al- 
treorazioni, conducono l’ordinando a piè 
dell’altare, ove il prelato ufliziante dice 
Ja formola: Divina gratia etc. Poi mette 
il libro degli Evangeli sopra la testa e 
ilcollo di quello che ordina, sopra il qua. 
le gli altri vescovi mettono la mano. In- 
di imponendogli esso la mano dice un'o- 
raziove, con cui chiede a Dio, che il sog- 
getto riceva per l'imposizione delle sue 
mani e di quelle degli altri vescovi la di- 
gnità poutiticale per la discesa dello Spi- 
rito Santo sopra di lui. Si recitano altre 
orazioni, tra le quali una con altra im- 
posizione delle mani; poi lo veste dell’ Z7o- 
mophorion, ch'è il principale de’ vescovi- 
li ornamenti (è una veste o manto epi- 
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scopale, così chiamata dal portarsi sulle 
spalle, ed è voce composta dalle parole 
omero e porto; divebbesi in latino Su- 
perhumerale, e si può vedere quest’ ar- 
ticolo, ed il vol. LI, p. 58, ove lo dissi 
Pallio. Delle vesti sagre del vescovo me- 
tropolita e patriarca greco, principalmen- 
te parlai nel vol. XXXII, p. 147, ed ia 
altriarticoli. Dice il Magri che ZZypomne- 
motographus,èil nome del ministro del. 
la chiesa di Costantinopoli, il quale, come 
cancelliere, notava in un libro le consa- 
grazioni de’ vescovi, e tal vocabolo si- 
guifica scrittore delle memorie). L' Ar- 
cudio corfioto, ma allevato in Roma, do- 
ve scrisse e insegnò, volendo conciliare la 
Chiesa greca colla latina (conopera stam- 
pata in Parigi nel1619 e 1625, intitola. 
ta: Concordia della Chiesa Occidenta- 
le e della Chiesa Orientale sull'ammi- 
nistrazione de’ sagramenti. Suo scopo è 
di provare, che le due chiese erano in an- 
tico perfettamevte d'accordo non solo sul- 
la dottrina, ma anche su detta ammini- 
strazione; che i greci moderni nulla cam- 
biarono sulla loro natura, numero e vir- 
tù; che i cambiamenti cui si permisero 
nell'amministrazione de’sagrameuti sono 
di poco rilievo, e che vulla v'ha in essi 
d’incompatibile colla disciplina dellaChie- 
sa latina su tale riguardo. I sentimenti 
tra’ latini e i greci si divisero dallo sci- 
sma de'’secondi, ch’ egli combatte, senza 
trovare da riprovarsi che ciascuna chie- 
sa osservi la sua disciplina. ll contempo- 
raneo Allacci greco di Scio, anch'egli pub- 
blicò nel 1655 in Roma: De perpetua 
Consensione utriusque Ecclesiae Occi- 
dentalis atque Orientalis. Vi è dimo- 
strato che la Chiesa latina e la Chiesa gre- 
ca sono sempre state unite nella mede- 
sima fede, e che lo sono ancora, poiché 
riconoscono un medesimo capo visibile, 
il Papa, successore di s. Pietro che go- 
veruò la Chiesa universale e fondò i pa- 
triarcati d’Alessandria, d'Antiochia e di 
Roma; il che prova colle testimonianze 
stesse de’greci. Fa vedere che se Lorbidi 
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agitarono le due chiese, che produssero 
gli scismi, esservi ancora molti greci uni- 
ti alla Chiesa romana. Insomma egli trat- 
tò sull’accordo perpetuo della Chiesa gre- 
ca e latina, per riguardo così alla fede, 
come alla disciplina e a'costumi), e cre- 
dendo, giusta la scolastica opinione, da 
cui era preveuuto, che la forma di que- 
sto sagramento dovesse essere impetra» 
tiva, né trovandola nelle ordinazioni de’ 
greci, pensò che la discorsa formola: Di- 
vina gratia etc., fosse la forma essenzia 
le della consagrazione de’ vescovi, de’ sa- 
cerdotie de’ diaconi, in che s'ingannò pal- 
pabilmente; poichè basta dare un’occhia- 
ta agli Eucologi de'greci per conoscere, 
che detta formola, la quale il vescovo re- 
citava e recita avanti l'ordinazione, con- 
teneva il puro decreto d'elezione, il qua- 
le pubblicavasi prima di cominciare l’or- 
dinazione. L’antico eucologio del mona- 
stero dì Grotta Ferrata, citato dal p. Mo- 
rino, netoglie ogni dubbio, per esser con- 
cepito così. » Dopo il 7 risagio il patriar- 
ca sale al Santuario dinanzi l’altare, Se 
gli presenta una carta, in cui sta scritto: 
La divina grazia, la quale sana cioc- 
ch' è infermo, e supplisce ciò che man- 
ca, promuove il religiosissimo sacerdo- 
te N. all'Episcopato della tal città, col 
suffragio e approvazione de’ vescovi di- 
letti di Dio, de'santi sacerdoti e diaco- 
ni. Preghiamo dunque per lui, accioc: 
chè riceva la grazia dello Spirito San- 
to. Il patriarca, ricevuta questa carta, do- 
po aver l’arcidiacono detto Ascolliamo, 
la legge in tuovo intelligibile a lutti, e 
finita la lezione tutti dicono Kyrie elei- 
son. Poi condotto da 3 vescovi l'ordinan- 
do, il patriarca apre il libro dell’ Evan. 
gelo, glielo mette sul capo ec.”. Il resto 
‘contiene i riti già esposti dell’ordinazio- 
ne. Un esemplare antichissimo del Vati- 
cano conliene quasi lo stesso; e quel che 
sopra tutto convince, che questa formo- 
la nov fosse altro, che la pubblicazione 
del decreto di elezione, è che recitavasi 
ancora quando ua vescovo trasferivasi da 
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una sede ad altra; di che esempio abbia. 
mo del passaggio di s. Germano dalla se- 
de di Cizico a quella di Costantinopoli nel 
715, ildecreto della qualtraslazione,giu- 
sta il Cedreno, diceva: » La grazie divi. 
va, che guarisce ciocch’è infermo, e sup. 
plisce a ciocch'è mancante, trasferisce col 
suffragio e approvazione de’ vescovi dilet- 
ti di Dio, il santissimo Germano metro: 
politano diCizico all'arcivescovato di que 
sta città imperiale”. Altre prove di ciò 
ponno leggersi presso il p. Morino; e que 
sto basti, dice il Chardon, per dimostra 
re lo sbaglio preso dall’ Arcudio, ed ag- 
giunge; che se al presente il prelatoordi- 
nante leggendo la detta formola tiene le 
mani sopra l’eletto, quest’uso è recenle, 
come lo dimostrò ad evidenza il Morino. 
Il rito Nestoriano (Y.) delle ordinazio 
ni, giusta lo stesso autore, comincia da 
molte orazioni per chiedere da Dio la 
grazia, e il dono dello Spirito Santo s0- 
pra il novello vescovo. Vi si leggono le. 
zioni vangeliche alludenti alla podesta 
data da Cristo agli Apostoli, poi si met- 
te il libro sulle spalle dell’eletto, e nello 
slesso tempo tutti i vescovi astanti gl’im- 
pongono le mani. Il vescovo principale 
pronunzia la formola: Divina gratia; poi 
con un'orazione chiede a Dio, che coo- 
fermi l’elezione. Fa sopra l’eletto il se- 
gno della Croce, e mettendogli la destra 
sul capo, alza la sinistra verso il cielo, di- 
cendo una molto lunga orazione, che con- 
liene queste notabili espressioni. » Secon- 
do la tradizione Apostolica fiuo a noi per- 
venuta per Ì’ ordinazione e imposizione 
delle mani nella istituzione de’sagri mi- 
nistri, per la grazia della ss. Trinità, € 
per la concessione de’nostri ss. Padri, che 
furono in Occidente, in questa chiesa di 
Kuki (nome dell’antica chiesa di Seleu- 
cia, ch’essi pretendono edificata da s. Ma- 
ris loro apostolo), madre comune di tut- 
te le chiese ortodosse (com’essi parimeo- 
te pretendyno ), vi presentiamo questo 
vostro servo da voi scelto per vescovo del- 
la vostra chiesa. Vi preghiamo, che fac» 
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ciate scendere la grazia dello Spirito San- 
to sopra di lui, che in lui abiti e riposi, 
e lo santifichi, e gli dia la perfezione ne- 
cessaria per sì alto ministero, a cui è pre- 
sentato”. Poi fa il segno della Croce. L'ar- 
cidiacono intima che si preghi per l'elet- 
to. Allora il popolo ad alta voce grida: 
Merito, Dignum ests cioè meritameote 
è cosa degna, che si preghi per quello il 
quale si consagra vescovo, talvolta dicen- 
dosi in greco e tale altra in siviaco. L'uf- 
fiziaote dice un’orazione, con cui chiede 
a Dio sopra l'ordinato la potenza dall'al- 
to per legare e sciogliere in cielo e in ter» 
ra; che colla imposizione delle sue maci, 
egli possa guarire gl’infermi, ed operare 
altre meraviglie a gloria del di lui Nome, 
e che colla potenza del suo Nome egli 
possa creare sacerdoti, diaconi, suddiacovi 
e lettori pel ministero della sua s, Chiesa. 
Gli fa poi nuovamente il segno della Cro- 
ce sulla fronte, e gli dà gli ornamenti 
vescovili sull'altare. Benedice il pastora- 
le, e glielo porge, e segnandolo di nuovo 
conclude: N. è separato, santificato , e 
consagrato per l'opera grande ed altis- 
sima del vescovato della città di N. in 
nome del Padre ec. Il restante non con- 
tiene se non cose ceremoniali. Si può ve- 
dere, Giuseppe Luigi Assemani, De Ca- 
tholicis seu Patriarchis Chaldacorum et 
Nestorianorum Commenturius, Romae 
1775. L'ordinazione secondo il rito Gia- 
cobita è quasi simile. Dopo l’ uffizio del 
dì, ed altre orazioni, uno de' vescovi ad 
alta voce fa Ja proclamazione del vesco- 
vo novello giusta la formola: Divina gra- 
tia. Dillerisce dal rito nestoriano in que- 
sto, che il novello vescovo presentato 
dagli altri vescovi al patriarca, tiene in 
mauo una confessione della fede scritta 
esigillata, la quale dopo aver letta la con- 
segna all'uffiziante. In vari mss. si lrova- 
no Confessioni di fede che sembrano fat- 
te in tali occasioni, e le formole di ciò che 
doveano contenere. Il vescovo celebran- 
te, dopo aver posta una particella del 
Pane consagrato nel calice, e fatto quel 
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che i rituali chiamano consumazione o 
unione delle due specie (notai nel vol. L, 
p.- 41, che tra’latini quando si consagra 
un vescovo, il consagrante divide l’Ostia 
io 3 parti, una ponendola nel calice, con 
altra comunicandosi, e colla 3.° comuui- 
cando il consagrato: quest’ultima, se 60- 
uo più vescovi i consagrati, si divide in al- 
trettante particelle), mette le mani sul 
velo che copre la patena e il calice, per 
santificarle io certa guisa col mediato toc- 
camento de’sagri misteri, e poi imponen- 
dole all’eletto le alza e abbassa per 3 vol- 
te, per figurare così la discesa dello Spi- 
rito Santo, e allo stesso tempo gli altri 
vescovi tengono il libro degli Evangeli 
sopra la testa dell’eletto, ma sollevato so- 
pra le mani dell'ordinante principale, il 
quale dopo alcune altre orazioni dice: NV. 
è ordinato vescovo nella Chiesa santa di 
Dio.11che gli altri vescovi ripetendo, no- 
minano la città del nuovo vescovo, il 
quale poi viene dall’ uffiziante condotto 
per mano e intronizzato nella Sedia e- 
piscopale. Indi è portato intorno alla chie- 
sa con acclamazione degli astanti, che la 
gridano, e finalmente riceve il bastone pa- 
storale. Il Renaudot (autore della Zilur- 
giarum Orientalium Collectio), dal qua- 
le il p. Chardon trascrisse quasi tutto il 
riferito, osserva chenella traduzione e no- 
te del p. Morino sopra questi uffizi 0- 
rientali, varie cose desiderano più di lu. 
me, e specialmente nella nota 114 fatta 
agli uflizi della chiesa di Siria (/.) o si- 
riaci, la quale sembra indicare, che i gia- 
cobiti versino sopra la mano del nuovo 
vescovo qualche particella dell’ Eucari- 
stia; ma egli dice, che nulla di ciò vi ha 
nel testo, e giusta l’esplicazione del mss. 
di Firenze, de ve intendersi spiritualmen- 
te: cioè, che l’ ufliziante quando accosta 
le mani alle specie consagrate , fa come 


se prendesse qualche cosa colle mani. E- 


gli osserva altresì, che la sua narrazione 
dell’ordinazione nestoriana non si accor- 
da in tutto colla versione del p. Morino, 
e che quelli i quali. leggono tali riti solo 
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in latino, non ponno bene rilevarne il sen - 
so, non essendo il testo medesimo ben 
corretto inogni sua parte. Quando si con- 
sagra un patriarca, tulli i vescovi presen- 
tigl'impongono le mani dicendo: Noi irm- 

oniamo le mani sopra questo servo di 
Dio, eletto dallo Spirito Santo ec. Si to- 
glie poi il libro de’ Vangeli, e dopo varie 
benedizioni il celebrante dice: JV. è ordi- 
nato nella s. Chiesa di Dio, e uno de' ve- 
scovi soggiunge, Yescovo della città di 
N., il che viene ripetuto dal celebrante, 
Se gli danno poi gliornamenti vescovili, e 
s'intronizza. Queste sono le precipue ce- 
remonie dell’ ordinazione del patriarca 
giucobita nella Siria, e quasi le medesi- 
me quelle de’ Cofti (77.). Bisogna nota. 
re, che secondo il rito giacobita, in cui sì 
comprende quello che il p. Morino chia- 
ma de’Maroniti (.), e giusta quello d'A4- 
lessandria d'Egitto (descritto dal ricor. 
dato Renaudot: 11. De Liturgiis Alexan- 
drinis: 1v. De Patriarcha Alexandri- 
no, cum Of/ficio ordinationis ejusdem), 
non si distingue l'ordinazione de’ metro- 
politani e de’patriarchi da quella degli al- 
tri vescovi, se non in alcune orazioni, il 
che è conforme alle regole della Chiesa. 
1 soli vestoriani con abuso loro pattlico- 
lare fanno imposizioni di mani, orazio- 
ni, ed altre ceremonie particolari in tal 
modo, che sembrano credere che il pa- 
triercato sia un ordine distinto; il quale 
abuso è ignoto in tutte le altre comunio- 
ni sì ortodosse che eterodosse. | nesto- 
riani probabilmentelo introdussero inol- 
to tempodopola separazione, poichè cer- 
to non potevano averlo tratto dalla Chie- 
sa cattolica, ove un tal abuso non fu mai. 
I greci furono i primi, che intaccassero 
l’antica disciplina colle Traslazioni de’ 
vescovi, ch’erano da’ canoni proibite se- 
veramente. I giacobiti siriani l’imitaro- 
no, benché di rado, almen ne’tempi an- 
teriori. Ma un vescovo trasferito ad una 
metropoli non riceveva l'imposizione del. 
le mani, né altri riti essenziali, e solo se 
gli faceva la ceremonia dell’ intronizza- 
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zione. I nestoriani rinversarono la disci. 
plina fino all’ultitno eccesso. Ne'mss. vi è 
un compendio della storia de’ loro Cat- 
tolici ossia patriarchi fino al princi pio del 
secolo XIV, che porta i nomi-di 78, de' 
quali i primi18 pare che poo siauo stati 
trasferiti; ma degli altri che seguono, ve 
n’ha 49, ch’ erano vescovi o metropoli. 
tani prima d’esser fatti patriarchi, e alcu» 
ni eziandio erano stati trasferiti più d’u- 
na volta (col p. Le Quien, Oriens chri. 
stianus, ed altri, riportai la successione 
cronologica de’cattolici o patriarchi diCal. 
dea, ch’ebbero sede in Bagdad 0 Seleu- 
cia, cioè in quest'articolo, co’ patriarchi 
ortodossi). All’incoutro i giacobiti d'A- 
lessandria furono zelanti osservatori de 
canoni, poichè da e. Marco fino agli ulti- 
mi tempi, non si trova alcuno de’suoi pa- 
triarchi trasferiti da altra chiesa, ed era 
un motivo d’ esclusione dal patriarcato 
l'esser vescovo, come provano i canoni. 
sti, e quelli che scrissero delle ordinazio- 
ni.Jl Renaudot fiuisce il suo trattato, Di- 
fesa della perpetuità della fede contro 
i monumenti autentici della Religione 
de'greci, di Giovanni Aymon, ossia del- 
leordinazioni degli orientali, dicendo.» Si 
farà forse qualche difficoltà sopra queste 
ordinazioni, perchè qualche volta furono 
condannate come invalide. Questa con. 
danna però non fu fatta mai dalla Chie 
sa, nè da Sommi Pontefici, e quello che 
ponno aver fatto senza loro saputa alcu- 
ni piuttosto zelanti, che dotti,non ha l'ape 
poggio della loro sovrana autorità. Al- 
meno è certo, che nel pontificato d'Ur- 
bano VIII, dopo la consulta di gravi teo- 
logi, si giudicò, che le ordinazioni orien- 
tali fossero valide, e molto prima Leone 
X e Clemente VII avevano pubblicato 
un breve in forma di costituzione, con 
cui confermavavo a’greci, per quanto era 
d’uopo, l’uso delle loro ceremonie ne sa- 
gramenti, le quali conservano abcora in 
Roma e in ogni altro paese. L” Allacci 
pubblicò questo breve im greco e in la- 
tino, e M. Habert lo fece imprimere nel 
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suo Pontificale de’greci”. I p. Gio. Gia- 
cinto Sbaraglia nel suo libro, Disputatio 
de sacris pravorum Ordinationibus qua 
vera velusque Ecclesiae doctrina etc., 
Florentiae1750,principalmente volle mo- 
strare nulle le ordinazioni degli Eretici, 
degli Scismatici, degl’ Intrusi, de' Degra- 
dati, degli usurpatori delle dignità eccle- 
siastiche, ec. Distingue con discernimen- 
to i casi incui quelle ordinazioni sono nul- 
le o solamente illecite, né mavca d’ esa- 
minare alcune questioni che hanno rela- 
zione colla sua opera. La 1.° riguarda i 
corepiscopi, ch'egli crede siano stati non 
solameate sacerdoti, ma anche vescovi; la 
2. è se i diaconi hanno il potere di of- 
fire i sagri misteri. L'autore sostiene con 
ragione la negativa; ed aggiunge, che se 
faronvi alcuni abbastanza temerari per 
farlo, veunero severameate castigati. La 
3." è di sapere, se il suddiaconato è un or- 
dine sagro ec. Il p. Giovanni Morin, nel 
Trattato delle ordinazioni sagre della 
Chiesa, Parigi1653, anch'egli volle ten- 
tare lo svolgimento dell’ argomento con 
3 parti , ina con poca felicità, dicono i 
critici, per difetto di monumenti. Volle 
dimostrare nella 1.° parte, che i greci sci- 
smatici non hanno cambiato nulla d'es- 
senziale nell’ordinazioni: la 2."è una rac- 
colta de'rituali o ceremonie dell’ordina- 
zioni de'greci: la 3." è un trattato distri- 
buito iu 16 esercitazioni, nelle quali risol. 
ve tulte le questioni dell’ordinazioni. Che 
la reiterazione dell’ Ordine è proibita, nel 
$ Il di quell'articolo, ed io altri relativi 
veragionai.Tuttavia aggiungerò altre no- 
zioni col p. Chardon, massime pel vesco» 
vato, e col cap.13: Che nella Chiesa non 
fu mai creduto doversi reiterare le or- 
dlinazioni canoniche. Condotta varia in 
tal punto, e difficoltà nate in certi tem- 
pi a motivo di quelle che non erano le- 
gillime, o fatte da intrusi, scomunicati 
ederetici. Non essersi mai credute nella 
Chiesa reiterabili le ordinazioni canoni- 
che egli è fatto sì certo, e assicurato da’ 
Dadri e concilii, ch'é inutile il trattener» 
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si a provarlo. Il 3.° concilio di Cartagine 
nel IIT secolo vieta reiterare le ordinazio- 
ni, come il Baltesimo; e così quello di 
Capua del 389 ovvero del 391, chiama- 
to plenario da’vescovi africani. Il fonda- 
mento di tal dottrinas. Agostino lo scuo- 
pre parlando di essa contro de’ Donatisti 
(de’quali anche nel vol. LXXXVIII, p. 
96 e103), i quali dicevano che chi esce 
dalla Chiesa non perde il proprio batte- 
sitno, ma perde il diritto di conferirlo ad 
altrui. Egli li stringe dicendo loro, che 
non v'ha maggiore ragione per un sga- 
gramento, che per l’altro, essendo ambe- 
due amministrati all'uomo per una spe- 
cie di consagrazione. Poi lo prova dalla 
pratica comune della Chiesa, la quale ri- 
cevendo gli eretici convertiti gli ammet- 
teva agli esercizi de’ loro ordini senza 
riordinarli. Rende poi ragione di tal con- 
dotta, dicendo: » Quando la Chiesa rice- 
ve gli Eretici co’loro ordini, non riceve 
cou loro il proprio male e l'eresia, ma il 
bene, che riconosce in loro , e non è di 
loro ma del Signore, ma della Chiesa, ma 
di Cristo. Quaudu si ordinano, s’invoca 
sopra il loro capo il nome di Dio; e que- 
st' invocazione che fa il vescovo è invo» 
cazione di Dio, non di Dunato... Il sol- 
dato disertore è reo, ma il carattere ch’e- 
gli porta, è del generale, e non del diser- 
tore ... poichè non il soldato se lo ha im- 
presso, ma Gesù Cristo, che non iscan» 
cella il suo carattere”. Eccovi i sodi fon- 
damenti della dottrina della Chiesa, e la 
di lei condotta ne’ secoli più illuminati. 
Poichè, aggiunge s. Agostino, questo ca- 
rattere è cotanto inviolabile, che ricevu- 
to anche fuor della Chiesa impedisce la 
reiterazione, e parla del battesimo e del- 
l'ordine. Dice inoltre, parlando degli 4- 
postati. » Siccome nel battesimo hanno 
che poter dare agli altri, così nell’ ordi- 
nazione ; benchè |’ uno e l’ altro sia per 
loro danvazione, finchè la carità non li 
riunisca all'unità. Ma altro è non avere 
tal podestà, ed altro è averla in suo dan- 
no, edaltro è averla per la propria sa- 
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lute ”’. Questa chiarezza del dogma sta- 
bilito da s. Agostino aveva servito di fon- 
damento a' Padri Niceni per fare i loro 
decreti circa la recezione di coloro, ch'e- 
rano stati ordinati dagli eretici. E' un fat- 
to incontrastabile, che dal Jil secolo fino 
oltre il VII, niuno o pochi dubitarono del- 
la validità delle ordinazioni fatte dagli 
eretici, purchè avessero osservata la for- 
ina prescritta dalla Chiesa, come de' Vo- 
vaziani (V.), eretici e scismatici origina- 
ti nel 254, ed ordinati nella loro setta. 
In tale senso, di essi debbonsi intendere 
le parole di s. Innocenzo I, spiegando il 
canone Niceno del 325.» Piacque algran - 
de e santo concilio, che ricevuta l’impo- 
sizione delle mani (nella loro setta), co- 
sì restino nel clero”. A cagion d'esempio, 
sul fine del V secolo alcuni dubitarono 
del valore de’sogramenti conferiti dallo 
scismaltico Acazio patriarca di Costanti- 
nopoli, contro cui Papa s. Felice II det- 
to Ill avea proferita sentenza di recisio- 
ne dalla comunione cattolica e di depo- 
sizione dal vescovato. Ma Papa s. Aua- 
stasio Il del 496 levò il dubbio, rispon- 
dendo ch’erano stati validi il battesimo 
e gli ordini da lui conferiti; benchè egli 
si fosse reso indegno di partecipare della 
loro grazia. Se così peosavano gli antichi 
delle ordinazioni conferite dagli eretici, 
egli è fuor di dubbio che lo stesso giu- 
dicassero dì quelle conferite dagl'intrusi 
per malvagie vie nel ministero ecclesia - 
stico, o dagli scomunicati. Quando Papa 
s. Liberio (V.) fu rilegato nel 3356 dal- 
l’imperatoreCostauzo fautore degli ariani, 
pel suo attaccamento alla fede Nicena, la 
fazione ariana avendo procurato che gli 
fosse sostituito s. Felice IZ (V.), questi a 
primo aspetto fu considerato come intru- 
so. Ma dopo che s. Liberio si rallentò ne- 
glisforzi(come pretendonoalcuni, mentre 
da altri viene difeso), con cuiavea fin allo- 
ra sustenuta la purità della fede, il popolo 
e il clero romano si attaccò a s, Felice ll, 
Questi esercitò pacificamente tutte le fuu- 
zioni del pontificato, fio al citoruo di s. 
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Liberio, ed in conseguenza fece ordina. 
zioni, del cni valore tuttavia non fu mai 
dubitato. Nellar.* metà del VI secolo per 
deplorabili vie s'intruse nel pontificato 
Vigilio diacono cardinale, contro s. Sil- 
verio, che santamente occupava la Sede 
apostolica, il quale, toltogli con violenza 
il pallio dal collo, fu cacciato e rilegato da 
Belisario. Con tuttociò non si dubitò mai 
della validità delle ordinazioni fatte da 
lui; e poi morto s. Silverio, nel 540 fu 
legittimamente eletto o confermato. Tan- 
to erano unanimi gli antichi in questa 
dottrina stabilita e chiarita ne’secoli pre- 
cedenti. Finalmente s. Atanasio, s. Gio. 
Crisostomo, 8. Cirillo, Teodoreto , Gio- 
vanni Antiocheno furono deposti da’ ve- 
scovi fazionari, 0 prevenuti contro di lo- 
ro. Dessi però non cessarono d’ordinare, 
e fare altre pastorali fuozioni, ué mai 
nacque dubbio della loro validità , uep- 
pure in quegli stessi che li perseguitaro- 
no e cliscacciarono. Tuttociòù mostra ian- 
fallibilmente, che le ordinazioni fatte da’ 
vescovi legittimamente ordinati, si repu- 
tavano sempre valide quando non fosse 
în esse stato ommesso alcun rito essen- 
ziale. Ma nell'VIII secolo si sparse di te- 
vebre questa dottrina, 0 fosse ignoranza 
O passione, si comiucid a dubitare delle or- 
dinazioni fatte dagl’iutrusi, dagli scomu- 
nicati, e da quelli che non erano canoni- 
camente consagrati, sebbene con tutti i 
riti essenziali. Nella sede vacauté del 767, 
auzi nel giorno della morte di s. Paolo 
I, 0 prima, insorse l’antipapa Costanti. 
no, it quale colla prepotenza del fratello 
duca di /Vepi, essendo laico, si fece or- 
dinare diacono, ed ommesso il grado di 
prete, si fece consagrarve Papa nella ba- 
silica Vaticana da 3 vescovi suburbica- 
rii. Indi i romani scossone il giogo, lo cac- 
ciarono dopo 13 mesi, aveudo ordinato 
8 vescovi, 8 preti e 4 diaconi; ed elessu- 
ro nel 768 Stfuno III detto IM. Que- 
sto Papa nel seguenteauuo tenne uu con- 
cilio in Laterano, nel quale vi fu giudica- 
to Costantino, che cowparsovi e difesusi 
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alla meglio, fu sferzato alla presensa de’ 
vescovi e cacciato dalla chiesa. Essendo- 
si egli intruso seuza ordine alcuvo, fu de- 
cretato: Che niuno fosse promossò al Pon- 
tificato romauo, se prima non era ordi- 
mato cardinale diacono o prete. Sopra le 
di lui ordinazioni poi si fece questo de- 
creto. » Primieramente vogliamo, che i 
vescovi da lui consagrati, s'erano prima 
sacerdoti o diaconi, ritornino al loro po- 
sto, e che poi sieno di nuovo eletti ed 
ordioati, come non lo fossero stati mai. 
In quanto a'sacerdoti e diaconi da luì or- 
diuati nella Chiesa romana, ritorneran- 
no al suddiaconato, o ad altri ordini, in 
cui erano prima, e sarà in vostro arbitrio 
(i vescovi parlano al Papa) di ordinarli, 
© no, come vi piacerà. ] laici poscia da 
lui tonsurati e ordinati saranno rinchiu- 
Sì in un monastero, 0 viveranno peniten- 
ti nelle case loro”. Questo decreto ven- 
ne eseguito: il Papa riordinò i vescovi, 
nou i sacerdoti o diaconi, che restarono 
per tutta la vita nel primiero loro ordi- 
ne. Dice il Fleury nell’ ist. eccl., che 
alcuni teologi pretendono, che la nuova 
consagrazione di tali vescovi non sia sta- 
ta una vera ordinazione, ma una sem- 
pliceceremonia di riabilitarli all'esercizio 
del loroministero. Il p. Chardun non vol. 
le discutere tali sentimenti, ma riconosce 
che tali modi d' opinare imbrogliano 
molto la dottrina; e quando anche, egli 
dice, quel concilio avesse giudicato do- 
versi reiterare tali ordinazioni, non se- 
guirebbe ciò imputare alla Chiesa. Poi- 
ché a chi volesse di là Lrarre conseguen- 
ze contrarie alla dottrina della Chiesa, 
non si potrebbe forse dare la stessa ri- 
sposta, che dà il Touroely, De Ordin., 
p. 297; a quelli che iuferivano lo stesso 
dalla procedura barbara e crudele di Sle- 
fano VI detto VII (M.) contro Papa 
Formoso (V.)? » Cioè che le persone sag- 
ge € perite nelle regole ecclesiastiche di- 
sapprovarono ch'egli riordinasse gli or- 
dinati da questo, e considerarono tale ri- 
soluziune come uu atteutato contrario al- 


VES .313 
la ‘disciplina. Posciachè, dic’ egli, toltone 
Stefano e i suoi aderenti, tutti gli altri 
tenevano per valide le ordinazioni di For- 
moso, anche in supposizione ch' ei fosse 
stato reo de'delitti imputatigli”. Ciò af- 
ferma Sigeberto all'anno goo, massime 
essendo stato Formoso assolto dello sper= 
giuro da Papa Martino II. Anche Liut- 
praado biasima Stefano VII d’aver rei. 
terate quelle ordinazioni; e Apnsilio ne fe- 
ce apposita e bella Apologia, presso il 
Moriuo, anche supposta l’irregolare pro- 
mozione di Formoso (cioè il 1.° vescovo 
di chiesa determinata che salisse al pa- 
pato nell'8g1, dopo riconosciuta la sua 
innocenza, e fu ottimo Pontefice). Ivi e- 
gli protesta di voler ritenere l'ordine da 
lui ricevuto, e narra che Leone vescovo 
di Nola sollecitato da alcunia farsi cone 
sagrare novellamente, perchè lo era sta- 
to da Formoso, consultò i vescovi di Fran- 
cia e alri molti, i quali lo consigliarono 
di non farlo.Papa Giovanni ZX (uell'898) 
in uo concilio di Ravenna, e in altro di 
Roma composto di 74 vescovi, annullò e 
condannò tuttociò che Stefano VII avea 
fattu nel sinodo romano contro Formo- 
so e le sue ordinazioni (altrettanto già 
aveano fatto lomano e Teodoro II, ia- 
mediati successori di Stefano VII). Fece 
bruciare gli atti di quel sinodo, e confer- 
mò le ordinazioni di Formoso (bensì de- 
cretò: Che nessun vescovo potesse passa» 
re dalla sua alla Chiesa Romana, legge 
che si annullò nel 914 nell’elezione di 
Giovanni X, già arcivescovo di Ravenna). 
E vero che Papa Sergio ZII (intruso nel 
pontificato e conservatovi dalle’ fazioni) 
nel 904 rivocò l'operato di Giovanni IX 
(e de'suoi predecessori), e sostenne l’0- 
perato di Stefano VII contro Formoso. 
Ma che provano mai queste metamorfo- 
si ? esclama il Chardon. Se non che er- 
rori rimarcabili nascono sovente dal tra- 
sporto delle passioni (e qui pure ripeterò 
col Baronio: errarono Stefano VII e Ser- 
gio III, ma in questione di fatto, non di 
diritto; per pessimo esempio, uou per fal- 
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sa dottrina). lu tal modo il Tournely di- 
fende la dottrina della Chiesa contro la 
reiterazione delle ordinazioni, e tulto si 
riduce a dive, che non si debbono tirare 
couseguenze contro il dogma da’ fatti par- 
ticolavi, che non sono col consenso della 
Chiesa, e che sono uriginati o da cieche 
passioni, o da ignoranza di ecclesiastica 
disciplina. L’ apologia d' Ausilio si può 
considerare come una preziosa memoria 
di que'tempi deplurabili, ecome una pro- 
va auleulica che i disordini d'allora non 
intaccarovo in nulla la duttriva dellaChie- 
sa in proposito delle ordinazioni. Il p. 
Chardon riporta quindi la briga di Eb- 
bone di Reims, e di Fozio di Costantino- 
poli, che ammettono più favorevole espo- 
sizione ; io uno al saggio operato de’ Pa- 
pi s. Nicolò I e Formoso. Intanto la dot- 
trina reudevasi vieppiù oscura, per cui 
verso il fine delsecolo XI, e nel principio 
del XII si videro gli spiriti fluttuanti in 
tal punto,alcuvi dubitando del valore del- 
l’ordinazioni fatte da'simoniaci, laonde vi 
furono vescovi che le reiterarono, e s. Piet 
Damiani perimpedirlo scrisse il libro det- 
to Gratissimus, pel modo come fu ben 
accolto, colle seguenti parole descriven- 
do l’alterazione allora vigente.» In quan- 
to a quelli ordinati da'simoniaci, voi sa- 
pete quanto si sia dispulato per 3 anni io 
3 romani concilii. Quai perplessità! Quai 
dubbii! E tuttavia colà la questione si di- 
batte, essendo stata tale la incertezza, che 
alcuni vescovi vennero in deliberazione 
di consagrar di nuovo i chierici, che a- 
vevano ordinati”. Aggiunge, che s. Leo- 
ne ]X nell’ultimo concilio romano avea 
pregato in nome di Dio tutti i vescovi 
d'implorarla divina misericordia, accioc- 
ché si degnasse rivelare agli spiriti vacil- 
lanti ciocchè. far si dovesse in tanto ne- 
gozio. Poi in un' altra operetta il santo 
ci disse. » Ho trascurato di dire che a' 
tempi nostri Leone IX Pontefice, molti 
simoniaci, o male ordinati, quasi di nuo- 
vo riordinò”. Riferì ancora, che lo stesso 
Papa coll'autorità del suo sinodo, avea 
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annullate tutte le ordinazioni de’ simo- 
niaci; ma che poi scorgendo gl’inconve- 
nienti che poteva far nascere tal decre- 
to, lo avea moderato conforme a quello 
di Clemente Il (il quale avea decretato, 
che questi tali, fatta la penitenza, all'eser- 
cizio del loro ordine sieno restituiti), di- 
chiarando iuvalide quelle sole ordinazio- 
ni, che fossero state fatte per denaro, e 
imponendo una penitenza di 4o giorni a 
coloro, che non avessero fatto alcun pat- 
to simoniaco, benchè il vescovo ordiuaa- 
te ne fusse stato il reo. Tutte queste va- 
riazioni di s. Leone IX, unite a quanto 
scrisse s. Pier Damiani, fanno vedere che 
non si trattava di sola deposizione o in- 
terdetto contro i sirnoniaci, né di riabili- 
tazione per aminetterli, ma di replicare 
l'ordinazione, e il cercare in quel dotto- 
re di s. Chiesa altro senso sarebbe un so- 
fisticare. Poichè se alcuui in quel tempo 
riordinavano, se sì disputava su tal pua- 
to, se il Papa per incertezza voleva che 
si chiedesse a Dio la rivelazione, non è 
egli evidente che favorisse l'opiuione de' 
riordinaoti? Indi Urbano Il, per l° ordi- 
nazione in diacono di Daiberto, fatta da 
Nezelone o Guezelone vescovo intruso di 
Magonza e simoniaco, il quale essendo 
stato ordinato dagli eretici, secondo la di- 
chiavazione di s. Innocenzo I, nulla aven- 
do, nulla poteva dare a lui imponendo- 
gli le mani (cioè la grazia del sagramen- 
to); ed appoggiato pure all'autorità di s. 
Damaso I, il quale disse doversi reiterare 
ciò ch'è mal fatto; ristabil Daiberto nel 
diritto delle funzioni diaconali, che per 
la illegittima ordinazione avea perduto. 
Questa varietà di espressioni produsse 
altrettanta varietà d’opinioni ne’ dottori 
scolastici, che comiociarono a comparire 
nel XII secolo, rendendo la questione dif- 
ficile a sciogliersi. Fiuvalmente il celebre 
teologo inglese Roberto Bolleno o Pol- 
len o Pullo, creato cardinale nel1130 0 
nel 1133, spiegò nettamente la questio- 
ne, stabilì la sentenza ortoclossa, che proi- 
bisce la reiterazione degli ordini, che ora 
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e decoro della famiglia Castiglioni di 
Milano furono Goffredo figlio di Gio- 
vanni Castiglioni, e Cassandra Cri- 
velli, sorella di Urbano III, il quale 
venne esaltato al pontificato nel 1185. 
Educato Goffredo santamente da s. 
Galdino, meritò che, nel 1227, Gre- 
gorio IX il creasse Cardinale, ed 
in morte del Pontefice, ad onta della 
sua virtuosa ripugnanza, fu innal- 
zato alla cattedra apostolica a' 22 
settembre 1241, prendendo il nome 
di Celestino IV: ma essendo egli 
indebolito dalla vecchiaia regnò ap- 
pena diciassette giorni. Il Cardella 
Memorie storiche de’ Cardinali, di- 
ce che Innocenzo IV immediato suc- 
cessore di Celestino IV, nel 1244, 
annoverò al sagro Collegio Goflredo 
Castiglioni, milanese, parente di Ce- 
lestino III, ma che piuttosto deve 
ritenersi un Goffredo da Trani, del 
quale sentimento è pure il Novaes, 
Storia de’ Pontefici, t. III, p. 210. 
Branda Castiglioni, nobile mila- 
nese della famiglia di Celestino IV, 
e del ramo propriamente detto Ca- 
stiglione, perchè continuò ad avere 
stanza nella terra nativa, v' istituì 
una collegiata con collazione di be- 
nefizii, che durano tuttora. Egli vie- 
ne ritenuto per uno dei più dotti 
giureconsulti del suo tempo, e nel 
a4ri fu creato Cardinale da Gio- 
vanni XXIII. La vita di lui fu scritta 
da Salvino Salvini, e tradotta in 
latino dal p. Anton Felice Mattei, 
il quale tratta dello stesso Cardinale 
lungamente nella Storia della chie» 
sa di Pisa, tomo Il, p. 122 e seg. 
Giovanni Castiglioni, nobile mi- 
lanese, insigne nell'arte oratoria, e 
nel diritto civile, ad onta che da 
alcuni si dica nato in Pavia, fu 
creato Cardinale nel 1456 da Ca- 
listo II, ed ebbe sepoltura in Mi- 
lano nella tomba de’ suoi maggiori. 
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Francesco Abbondio Castiglioni» 
nobile milanese della famiglia di 
Celestino IV e (come dicono No- 
vaes tomo VII, p. 176, e Cardella 
tomo V, p. 83, della famiglia dei . 
Cardinali Ottaviano, Goffredo, o Got 
tifredo, Branda, e Giovanni Casti- 
glioni,. senza però rendere ragione 
del Cardinale Ottavio, non esisten- 
do fra quelli che ne riportano la 
biografia), per le sue egregie qua- 
lità fu da Pio IV nel 1565 elevato 
al Cardinalato. i 

Passiamo ora ad accennare quan- 
to riguarda la discendenza del ra- 
mo Castiglioni stabilito nella Marca 
Anconitana, nello stato Pontificio. 
Le relazioni, che la famiglia Casti- 
glioni di Cingoli può avere con quel- 
la di Celestino IV milanese, consi- 
stono unicamente, secondo la opinio- 
ne, e per quanto è a cognizione di 
essa, nella provenienza della detta 
famiglia da Milano, e nell’ identità 
del casato e dello stemma che, sic- 
come dicemmo, è comune a diverse 
famiglie Castiglioni. Certo è però, 
lo ripetiamo ancora una volta, che 
la famiglia Castiglioni di Milano, 
ora divisa e moltiplicata in moltis- 
simì rami sì in quella città che al- 
t'ove, conta un comune antico sti- 
pite, dal quale tutte derivano. Al 
principio del secolo decimosettimo, 
e forse nell’anno 1601, un Bernar- 
do, o Branda Castiglioni, figlio di 
Giulio, e nipote di Giovanni, emi- 
grò da Milano, e venne ad essere 
autore della famiglia Castiglioni di 
Cingoli. Secondo altre veridiche me- 
morie, fu Giulio, il quale di pro- 
fessione banchiere ( clie in quel tem- 
po con vocabolo spagnuolo si dice- 
va varador), recossi a Cingoli nel 
1600 per oggetto di sua professio- 
ne, e vi si stabi. Egli appartene- 
va al ramo dei Castiglioni di Casli- 
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è seguita da tutta la Chiesa, e d'allora in 
poi la contraria opinione andò scemando 
di credito, benché noo tutto ad un trat- 
to, giacchè Papa Lucio III, a preghiera 
dell’imperatore Federico I, nell’abbucca» 
mento di Verona, fece riordinare quelli 
ch’erano stati ordinati da' vescovi nello 
scisafa seguaci degli autipapi, per avere 
il predecessore Alessandro II nel conci. 
lio di Laterano III anvullato le ordina. 
zioni fatte da que'falsi Papi. Guglielmo 
di Parigi, dottore per altro celebre, ha una 
opinione singolare, ed è che il carattere 
dell'ordine possa essere scancellato dulla 
Pegradazione, Sconsagrazione o Depo- 
sizione (I), donde inferisce doversi rior- 
dinare i degradati per riabilitarli. Ma gli 
altri eretici, apostati e scomupicati, dice 
che si riconciliano colla semplice assolu- 
zione. Questa opivione non ebbe Duon 
incontro nelle scuole cattoliche, poiché ve- 
diamo fin d'allora che Alessandro d'Ha- 
les, s. Bonaventura, s. Tommaso, Giovan 
ni Duns detto Scoto, seguirono l'opinione 
del cardinal Bolleno, da cui non si dipar- 
ti poi verun accreditato teologo. Così la 
verità ricuperò il suo splendore dopo le 
tenebre sparsevi dalla prevenzione, dalle 
passioni e da’ fervidi dibattimenti. Tut- 
tavia sono scusabili coloro che pensaro- 
no diversamente, se come s. Levue IX o0- 
perarono di buona fede, il quale von cer- 
cava che la verità e il bene della Chiesa, 
e la riforma degli abusi al suo tempo in- 
trodotti. Finisce il p. Chardon, con ri- 
prendere que’canonisti , che pretendono 
esser gli ordini sagri esterne depulazio- 
bi, per cui il Papa può ordinar un sa- 
cerdote o diacono, col solo dirgli: Esto 
Sacerdos, Esto Diaconus. Opiuione, di 
cui feci parola nel vol. XLÌX, p. 59, dia- 
metral mente opposta a tutta la Tradizio- 
ne della Chiesa, la quale dagli Apostoli 
fino al presente consagrò sempre i suoi 
ministri con determinati riti e benedizio- 
ni credute proprie ad attirar sopra loro 
le grazia dello Spirito Santo. Non sono 
gli ordini sogri come le umane dignità, 
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che si ponno creare colla sola esterna de- 
putazione. E un paradosso insustenibi- 
le, il dire lo stesso d'un vescovo, d'un sa- 
cerdote, d’un diacono, a'quali Dio dà la 
grazia e la podestà per via de’ mezzi da 
lui stabiliti e dalla Chiesa usati, Il Sar- 
pelli svolse lo stesso argomento nel Lt. 3, 
lett. 46: Come s'intenda quella propo- 
sizione, che con dire il Papa: Sis Saceve 
dos, ve/ Sis Episcopus, possa fare un pre» 
te o un vescovo. Dice che quest'opinione 
di Angelo da Perugia, riportata da Feli- 
no, nou è sostenibile intorno all'ordina= 
zione del sacerdute o del vescoro, dover 
do l’ordinazione constare di materia e di 
forma, per esser sagramento, Si può su- 
lamente salvare la proposizione, inturuo 
all'elezione del vescovo, poiché può il Da- 
pa con una sola parola fare un vescuvo, 
cioè conferirgli un vescuvato; ma chi è 
cusì provveduto, prima della cunsagra- 
zione von si chiama vescovo, ma eletto, 
avendo con ciò la podestà giurisdiziona= 
le, che si couferisce col sulo mandato «el» 
l’uomo, non già la podestà di conferire i 
sagramevti, che non si dà se non per 
mezzo della cousagrazione. Quauto al det- 
to da Innocenzo IV, che pare coufermi 
l’opiniove, il Saruelli lo spiega cus: Se 
la Chiesa latina non avesse determinato 
in particolare la forma istituita da Cri- 
sto genericameule, sarebbe bastante che 
l’ordinatore dicesse: Sis Sacerdos. Si de- 
ve notare la parola ordinatore , nella 
quale s’inchiude anche la materia e le al- 
tre ceremonie a ciò spettanti; oude il ca- 
so d'Innocenzo | V è diversissimo da quel- 
lo di Angelo. Descrive pui tutte l'ordiua- 
zioni, dullequali appare, non potersi cone 
ferire il sagramento dell’ Ordine, senza 
la materia e la forma, delle quali parlai 
nel 6 Il di quell'articolo. Nella precedea- 
te lett. 45, il Sarnelli aggiuuge col Fa- 
gnano: I vescovi ricevouo dal Papa im 
mediatamevte la podestà della giurisdi- 
zione solamente, non gia la podestà del- 
l'ordine, che per la consagrazione riceve- 
si immediatamente da Cristo, che ha isti- 
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tuito il grado vescovile, come definì il 
Tridentino nella sess. 23, De Sacram. 
Ordinis, can. 6. 

Le Ordinazioni de’ Pontefici (V.), di 
vescovi, preti e diaconi comiuciarono da 
s. Pietro, ne'tempi che ivi riportai, finchè 
si assegnaronole Quattro Tempora(V.); 
e indicai alcuni vescovi ordinati da lui, 
altri essendo Prisco in Capua, Pancrazio 
nella Sicilia, Epafrodito in Terracina, al- 
tri avendoli ricordati ne’ loro articoli, va- 
rie però esseudo le opinioni.Nelle biografie 
degli antichi Papi bo riferito il numero 
de’ vescovi, preti e diaconi da loro ordi- 
nati, e per quelli che nol feci ho supplito 
io detto articolo, cioè finò e inclusive a s. 
Nicolò 1 dell'858, perché riferite dal No- 
vaes. Ne’ secoli susseguenti i Papi fecero 
eseguire l’urdinazioni dal vescovo /icario 
di Roma (/.), e questi talvolta da alcun 
deputato,finchéè fu stabilito il vescovo Zi 
cegerente(V.)a farne talvolta le veci. Alle 
papali ordinazioni successero le Promo- 
zioni pontificie di Cardinali (V.),nell'au- 
tichità chiamate anch'esse ordinazioui. 
Quanto riguarda la Consagrazione e 
l' Ordinazione del Sommo Pontefice, 
auche in Suddiacono, Diacono e Sacer- 
dote, ovvero la Benedizione se già vesco- 
vo, funzioni tutte che spettano al cardi- 
nal' vescovo d’Ostia e Velletri, con altri 
cardinali Yescovi Suburbicurii, in que- 
st'articolo ricordai dove ne ragiono; nel 
1. de'qui mentovati avendo discorso del- 
la consagrazione fatta di aicuni Papi, om- 
messo il grado di prete, e così furono 
consagrali i PapiSabiniano nel 604, Va- 
lentino nell’ 827, s. Nicolò | nell’ 858 e 
altri. E ciò praticossi, dice il Borgia nel- 
}’ Apologia del pontificato di Benedetto 
X, par. 2, non solo co’ diaconi eletti pel 
vescovato di Roràa e pel sommo pontifi- 
cato, ma eziandio per altri vescovati. Im- 
perocchè Ceciliano vescovo di Cartagine, 
da diacono fu ordinato vescovo, come si 
ha da Ottato di Milevi lib.1 ; e s. Atanasio 
da diacono venne consagrato vescovo di 
Alessandria, e lo racconta Teodoreto nel 
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I. 1. Laonde ognuno vede, che ne’ pri- 
mi secoli della Chiesa non erasi riputato 
necessario requisito l’ascenso per gradi 
al vescovato. Però avverte il Borgia, che 
l'unico argomento delle indicate ordina- 
zioni per salto, è il silenzio degli scrittori; 
il che se sia sulliciente arguinento, atto 
a fissare una cosa di sì grave momento, 
lo lascia giudicare aogni savio lettore ; al- 
cuni facendo questione che nel vescova- 
to eminenier si conteoga il presbiterato, 
derivante dall'altra se il Z’escovato sia 
un ordine distinto dal Presbiterato. Tut- 
tavia non si deve dimeolicare, che s. Am- 
brogio da laico catecumeno,e perciò non 
battezzato, fu proclamato e ordinato ve- 
scovo di Milano, come rilevail Graveson, 
Historia ecclesiastica, t.1. Ma Benedetto 
XIV, contro il p. Mabillon, rettamente 
coufutandolo, dimostrò che il consagran- 
do in vescovo ha da essere di già costi- 
tuito nell'ordine sacerdotale, colla costi. 
tuzione 64, Zu postremo, de’ 20 ottobre 
1756, suo Zullarium t. 4, diretta a Car- 
lo Camuzio eletto vescovo diCapod’Istria, 
in cui abbraccia la sentenza del Morino 
e del Juvenin, i quali sostengono non es- 
servi esempio d’ un vescovato conferito a 
chi non fosse già prete. La confutazione 
però si comprende in questo argomento, 
trattato con singolare erudizione: D'uno 
eletto vescovo, il quale era stalo prima 
ordinato sacerdote dal Papa, se debbasi 
fare dal Papa medesimo, o da altri per 
ispeciale sua commissione. Conviene sa- 
pere, che il Camuzio era stato ordinato 
diacono e prete da Benedetto XIII, e per- 
ciò era riservato al Papa il consagrarlo 
vescovo, 0 deputare altri a farne le veci; 
così spettare al Papa la sospensione e de- 
posiziooe de’ da lui ordinati. Pertanto 
Benedetto XIV riconoscendo tale diritto 
essere riservato al Papa, ed auco per da- 
re al prelato uo attestato d'affetto, dichia- 
rò che l’ avrebbe volentieri consagrato 
vescovo, se non glielo impedisse la poda- 
gra; nel qualcaso avrebbe deputato espres. 
sameate altri a fare io suo nome la fun- 
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zione, alla quale si sarebbe trovato pre- 
sente. E siccore la consagrazione de've- 
scovi devesi eseguire in giorno di dome- 
nica, o in una festa de’ss. Apostoli (anche 
in altre feste, si Summus Ponlifex spe- 
cialiter indulserit, leggo nel Pontificale 
Romanum. Molti esempi di che vado a 
riferire), Benedetto XIV la stabilì in quel. 
la de’ ss. Simeone e Giuda apostoli, che 
si celebra a” 28 ottobre. Leggo poi nel n. 
6132 del Diario di Roma1756, che real. 
mente Benedetto XIV in tal giorno, nel- 
la cappella Paolina del palazzo apostoli. 
co Quirinale, consagrò vescovo il Camu- 
zio, ed ebbe a vescovi assistenti Giovanni 
Bortoli vescovo diFeltre eCarloPeruzzini 
vescovo di Macerata e Tolentino, L'am- 
basciatore veneto godè la funzione da un 
finestrino chiuso con grata corrisponden- 
te alla cappella, destinato per simili con- 
giunture agli ambasciatori, a'ministri re- 
gi e ad altri ragguardevoli personaggi. Di- 
ce il cardinal De Luca, il vescovo eletto 
diviene perfetto vescovo colla solenne con- 
sagrazione, colla quale acquista l' ordine 
vescovale e la podestà pontificale, la con- 
sagrazione seguendo per commissione del 
Papa, in Roma per lo più da un cardi» 
nale insiguito della dignità vescovile, ben- 
ché dell’ ordine de’ preti, o di un cardi- 
nale suburbicario, e due vescovi, ovvero 
da 3 semplici vescovi. Fuori di Roma il 
Papa commette la consagrazione a 3vesco- 
vi in partibus o di giurisdizione, con bre- 
ve apostolico facoltativo, per essere con- 
sagrato extra Urbem; il che non riesce 
tanto facile per la loro riunione, mentre 
in Roma sono numerosi ì vescovi sì in 
partibus che cardinali. Pe’ vescovi che si 
consagrano extra Urbem è prescritto 
il giuramento di fedeltà e ubbidienza al- 
la s. Sede, la professione di fede, prima 
ambo fatti nella sera precedente alla con- 
sagrazionein mano del vescovoconsagran- 
te, alla presenza de’'due vescovi assistenti, 
i quali atti si mandano a Roma, come fe- 
ce l'arcivescovo di Sida Bernardino Ho- 
norati, e lo leggo nella sua Relazione del- 
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la Nunziatura di Firenze. Ne'primi se- 
coli della Chiesa in Roma consagrava i 
vescovi il Papa; più tardi li consagrava 
il vescovo suburbicario d'Ostia, ed in se- 
guito fu permesso anche agli altri cardi» 
nali decorati del carattere vescovile. Leg- 
go nel Nardi, che gli arcivescovi d' Occi- 
dente scrivevano al Papa dopo la loro 
elezione, ed i cleri facevano altrettanto 
dopo |’ elezione de’ vescovi. L'eletto era 
consagrato a Roma, e dopo la consagra- 
zione, andando al palazzo del Papa, be- 
nediceva per le vie pubbliche il popolo, 
se non veniva nel seguito del Papa, per- 
chè allora abstinere ‘debet. Anche oggi- 
dì appena finita la consagrazione, il nno. 
vo eletto, benchè in diocesi altrui, bene- 
dice girando per la chiesa. Siccume il ri- 
ferito dal Nardi è ricavato dal Sagra- 
mentario Gregoriano,probabilmente par- 
lerà de’ vescovi della provincia Romana, 
dal Rubicone alla Sicilia, com'egli dice ; e 
perciò non veniva né eletto nè consagra- 
to da’suffraganei, ma venir dovea a Ro- 
ma dal Papa, ch'era anco così arcivesco- 
vo, dicendosi postulationem | atto per 
la domanda dell’eletto onde fosse confer- 
mato. Si apprende dal Galletti, che vel 
601 Bonifacio Primicerio de’ Difensori 
della s. Sede, era in Corsica suo mini- 
stro, e gli scrisse s. Gregorio I di procu- 
rare d'unire il clero e il popolo d’Aleria 
e di Corsica privi di vescovi, perchè eleg- 
gessero i soggetti da consagrarsi in Koma 
da lui, che se due fossero gli eletti, egli 
avrebbe ordinato il più utile alle loro 
chiese, dopo attento esame. Nel vol. LI, 
p. 300 riportai il decreto di Benedetto 
XIV, col quale stabilì le regole per le 
consagrazioni de’ vescovi in Roma, ove 
sono frequenti. Conservò a’ vescovi eletti 
la scelta del cardinale consagratore, ilqua- 
le nomina i vescovi che devono assisterlo, 
dovendone dare parte al Papa con istan- 
za per l’approvazione a mezzo di mg. 
uditore. Non trovandosi cardinaliche vo- 
gliano o possano far la funzione, permise 
che l’eseguisse uno de’ patriarchi in par- 
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tihus residenti in Roma, qualora in essa 
non vi fosse il metropolitano del consa- 
grando, a cui allora spetta la consagra- 
zione; ed in-:mancanza de’nominati, sup- 
plisse un arcivescovo o vescovo de’ pre- 
senti in ltoma, sempre coll’assistenza di 
due vescovi. Apparlene al prefetto de’ 
maestri delle ceremonie il domandare il 
mandato o indulto apostolico per la con- 
sograzione in Roma de'vescovi. Una vol- 
ta gli eletti vescovi ricevevano la con- 
sagrazione dal metropolitano, ma ora 
spetta solo al Papa (come la deposizione, 
di cui riparlai a Vescovato nel 6 VII), 
che per lo più suole delegarla a quel ve- 
scovo che si è scelto il consagrando. A se- 
conda del cap. 7, dist. 23: Episcopuscum 
ordinatur, alla consagrazione assistono 
sempre due altri vescovi; sebbene per 
pontificia dispensa vi ponno supplire due 
persone costituite in dignità ecclesiasti. 
ca, come dichiarò Benedetto XIV, De 
Synodo Dioecesana, lib. 3, cap. 13,$1, 
edanche due semplici sacerdoti, come vo- 
gliono Alsazio, Barbosa ed altri. L’ anti- 
ca disciplina esigeva che l’ ordinato do- 
vesse esser consagrato da 3 vescovi, ed i 
vescovi ordinanti dovessero essere della 
provincia; anzi si dubitava che avesse ri- 
cevuto il carattere vescovile chi era con- 
sagrato da un solo, o anche da due vesco- 
vi, come narra il Nardi. Nel pontificato 
di s. Gregorio VII decaduta la già sì fio- 
rente chiesa Africana, e riduttasi con 
due soli vescovi, il Papa scrisse a que- 
sti, che eleggesseru uno e lo mandas- 
sero a Roma per esservi consagrato ve- 
scovo, altinchè essendo tre, potessero poi 
ordinare altri vescovi. Tuttavolta opina- 
no alcuni, nou essere essenziale per l’or- 
dinazione episcopale che visiano 3 vesco- 
vi, enemmeno 2. E cosa assai probabile 
che ciascun Apostolo ordinasse solo i ve- 
scovi delle Chiese ch'egli fondava ; e leg- 
gesi in Teodoreto, ZZist., lib. 5, c. 4, aver 
8. Eusebio da Samosata ordinato solo de' 
vescovi cattolici, per occupare molle se- 
di vacanti ; s. Gregorio | permise la sles- 
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sa cosa a 6. Agostino, l’apostolo dell'In- 
ghilterre, come apparisce dalle lettere 
che gli scrisse. Quando nel 555 fu eletto 
Papa Pelagio I(V.)per avere col prede- 
cessore Vigilio condannato i Tre Capitoli 
(”’.), dice il Novaes, che non si trovò ia 
Halia il 3.° vescovo che lo volesse cousa- 
grare, e però con nuovo esempio fu coo- 
sograto da’vescovi di Perugia e di Fereu- 
tino, e da Andrea arciprete d’ Ostia. Ur- 
bano VII nel 1635 nominò vescovo di 
Nardò Fabio Chigi, mentre passò inqui. 
sitore a Malta, ove fu consagrato dal ve- 
scovo coll’ assistenza di due persone in ec- 
clesiastica dignità costituite, per difetto di 
altri vescovi: dipoi divenne cardinale e 
Papa Alessandro VII. Si legge nella Zita 
delven.mg." fr.Giuseppe di s. Maria de’ 
Sebastiani delegato e visitatore aposto- 
lico dell’ Indie Orientali, e vescovo di 
Gerapoli, Bisignano e Città di Castel. 
lo, di fr. Eustachio di s. Maria Sebastia- 
ni, anch’ esso carmelitano scalzo. Ales- 
sandro VII lo chiamò nel palazzo aposto- 
lico, ed ingiuntogli rigorosissimo segreto, 
a' 15 dicembre 1659, meutre avea 37 
anni, fu condutto occultamente in cappel- 
la pontificia e consagrato vescovo di Ge- 
rapoli, da mg." Landucci vescovo di Por- 
firio e sagrista del Papa, colla sola appli- 
cazione della materia e della forma. ll Pa- 
pa inoltre dispensò a’ riti del Poptificale 
Rumnano, in quella parte in cui si prescri- 
ve la presenza di 3 vescovi, permettendo 
che iu vece di questi supplissero due sem- 
plici sacerdoti, e furono Luca Olstenio e 
Francesco M." Febei, entrambi canonici 
Vaticani, e da vescovo padrino fece il p. 
sotto-sagrista della cappella pontificia. 
Con dispensa di Pio VII nel 1819 il ve- 
scovo diChioggia GiuseppeManfrin- Prov- 
vedi veneziano, fu cousagrato in s. Gio. e 
Paolo di Venezia da Emanuele Lodi ve- 
scovo d'Udine, conl’assistenza del p. d.Pla- 
cido Zurla abbate camaldolese e poi car- 
dinale, e del p. d. Benedetto Castori ab- 
bate benedettino; e uel 1821 il vescovo 
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consagrato nella cattedrale di Vicenza da 
Giuseppe M.' Peruzzi vescovo della me- 
desima, assistito da mentovati due abba- 
ti. Talvolta nelle proposizioni concisto- 
riali si legge che il Papa dispensa alcuni 
vescovi dell’ America e di altre parti, che 
possano farsi consagrare da un vescovo,as- 
sistito da due preti costituiti in dignità 
ecclesiastica. Frequenti poi sono le di- 
speose pontificie per la consagrazione epi- 
scopale de’ /’icari apostolici ne’ paesi in 
cui dominano gl’ infedeli, gl'idolatri, gli 
eretici, gli scismatici, in remote regioni,da 
un vescovo assistito da clue preti. Dun- 
que tali consagrazioni sono valide, e non 
si vede con quali ragioni Tournely abbia 
sostenuto ilcontrario. [l1.°vescovo orien- 
tale consagrato dal Papa, si vuole che fos- 
se Mevnna, che s. Agapito l nel 536 con- 
sagrò vesco vo dii Costantinopoli,nella ba- 
silica di s. Maria di quella città. Noterò, 
che perconcessione pontificia i patriarchi 
d’ Oriente ebbero il diritto di concedere 
il Pallio (V.) a' loro metropolitani, pre- 
vio il giuramento di fedeltà e ubbidienza 
alla s. Sede. Il ricevimento ne’metropoli. 
tani del pallio importa quindi la confer- 
ma del Papa nella loro dignità, giacché 
prima di riceverlo non ponno esercitare 
le funzioni arcivescovili; e Giovanni VIII 
dell’ 878 condannò l’ abuso di quelli che 
prima di riceverlo osavano consagrare i 
loro suffraganei. Se i Papi lo concessero 
a semplici vescovi per privilegio, essi di- 
vennero suffraganei della Chiesa di Roma, 
e perciò obbligati a recarvisi per essere 
cousegrati da’ Papi, quali propri metro- 
politani. In cappella pontificia sono am- 
messi i vescovi eletti, ma debbono se- 
clere e incedere dopo i vescovi consagrati. 
J Vescovi Assistenti al Soglio (F.),tali 
precedenze godono nella medesima,secon- 
do l'epoca dell'ammissione pel cospicuo 
collegio,ben inteso che gli arci vescovi pre- 
cedonoi vescovi. De'vescovi consagrati da’ 
Papi parlai in più luoghi : qui farò men- 
zione d’alcuni. Ritiratosi nel 965 Giovan- 
mi XIII a Capua, consagrò in arcivescovo 
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di quella città Giovanni, fratello delprin- 
cipe di essa. Papa s. Leone IX portatosi 
in Germania, Ecclesias, cappellas et al- 
taria in diversis locis absque numero 
consecravit; vi consagrò pure de'vescovi. 
Nel 1053 recatosi a Benevento, vi consa- 
grò in arcivescovo Uldarico, e gli confer- 
mò i privilegi di sua chiesa. Scrisse il Sar- 
nelli, che eletto abbate di Monte Cassi- 
no Desiderio, poi Vittore III, il Papa l’or- 
dinò cardinale prete e consagrò abbate: 
sarà meglio ildire dene dì. Della benedizio- 
ne dell’Abbate parlai nel$IV di quell’arti- 
colo, e la dissi necessaria, e doversi riceve- 
re o dal vescovo diocesano o dal metropo- 
litano.Nonimprimere alcun carattere, ma 
non però doversi reiterare, partecipan- 
do in qualche modo di una specie di con- 
sagrazione. In fatti nella bella Storia della 
Baclia di Monte Cassino del p. ab. Tosti, 
trovo la seguente descrizione di tal fun- 
zione, praticata pure da Nicolò II con De- 
siderio. Eletto l’abbate, si portava in Ro- 
ma con alcuni monaci. Presentatosi al 
Papa sedente in cattedra, questi esami- 
mava i monaci elettori e se l'elezione era 
seguita canonicamente. Poi interrogava 
l’ eletto se voleva esercitare le virtù che 
in prelato si desiderano. L' abbate ad o- 
gni domanda rispondeva : Z/ voglio. Con- 
cludeva il Papa con lunga esortazione. 
Indi l’eletto e il Papa procedevano all'al- 
tare, e questo cominciava la messa pon- 
tificale : letta l'Epistola, ambi si prostra- 
vano innanzi l’altare, mentre il cantore 
cantava le litanie. Levatisi, il Papa diceva 
alcune preghiere, e l’ eletto giurava in- 
nanzi a Dio e a’ Santi, essere mantenifore 
della regola, giusto e prudente co’ mona- 
ci, mantenere il patrimonio della badia e 
non abusarne, e di non preporre a’ nona» 
ci uomo laicale. Ciò fatto, imponevagli il 
Papa le mani sul capo, dicendo preghie- 
re, poi il libro della regola, il pastorale e 
I’ anello gli dava con formole adatte di 
parole, e lo faceva sedere in preparata 
sedia con in mano la regola e il pastora- 
le, e 6 monaci preti e 6 diaconi gli face- 
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va collocare a fianco, i quali (erano detti 
decani, e formavano la perte aristocrati» 
ca della badia) sempre doveano essere 
compagni dell’eletto, consultori e delibe- 
ratori con lui delle badiali faccende. Fi- 
nita la celebrazione de’ misteri, il nuo- 
vo abbate faceva presente al Papa di due 
corone e di due torchi accesi. Così confer- 
mavasi dal Papa l’eletto,benedicevasi poi, 
durante la pontificale messa, senta veru- 
na ceremonia, con apposite orazioni. Ni- 
colò II confermò a Desiderio i possessi 
della badia; concesse a lui e successori 
l’uso della dalmatica e de' sandali co- 
me a vescovo nelle sagre cereinonie ; 
confermò |’ indipendenza del monastero 
da’ vescovi, i quali non potevano scomu- 
nicare i preti soggetti all'abbate, e questo 
chiamare al giudizio del sinodo, e neppu- 
re i monaci ec. Papa s. Gregorio VII 
consagrò vescovo di Grenoble s. Ugo; e 
nel 1080 Desiderio vescovo di Cavaillon. 
Nel 1120 l'8 agostosi portò in Benevento 
Calisto IT, ricevuto con tantionori, quanti 
non si legge che ne avessero i suoi prede» 
cessori, e nelle tempora di settembre in 
quel sagro palazzo nella cappella dedica. 
ta al Salvatore conferì l’ ordine del pre- 
sbiterato a Roffredo eletto arcivescovo 
della città, che poi nella seguente dome- 
nica 19 settembre consagrò alla presen. 
za di 10 vescovi suflraganei, che coo- 
perarono alla sagra funzione; coll’inter- 
vento pure di Giovanni Grammatico ab- 
bate di s. Sofia, che avea benedetto abba- 
te di questo monastero fin da'19 agosto, 
Tanto ricavo dal Borgia, Memorie isto- 
riche di Benevento, t. 2, p. 124. Va per» 
ciò corretto Sarnelli nelle I/emsorie, che 
anticipa la venuta e consagrazione nel 
21119alla presenza di 20 suffraganei. Nel 
1236 Gregorio IX consagrò arcivescovo 
di Rouen Pietro di Collemezzo, poi car- 
dinale. Clemente VIII nel1601 consagrò 
in Roma patriarca di Venezia Matteo 
Zane; e nel 1602 arcivescovo di Bari il 
cardinal Buonviso Buonvisi. Essendosi co- 
minciata nel 1716 la pubblicazione del 
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Diario di Roma, successo dal periodi- 
co Giornale di Roma, sono in gradu di 
registrare non poche consagrazioni ve- 
scovili fatte in detta città da'l’api. E l'A- 
dami, che nel1711 pubblicò le Osserva» 
zioni per ben regolare il coro de’ can- 
tori della Cappella pontificia, avverte 
che la consagrazione che fa il Papa di 
qualche vescovo, per quanto riguarda a’ 
cantori, in tutto è simile a quella del car- 
dinal decano quando consagra il nuovo 
Papa, funzione da lui descritta e da me 
riferita nel vol. VIII, p. 170, e soltanto 
vi è di particolare che il Te Deum s' in- 
tona dal Papa. Notizie sulla consagrazio- 
ne di Clemente XI le leggo nel mss.: Zstres- 
zione per i monsignori Maestri di Ca- 
mera, raccolte da mg." Tommaso Ruf- 
fo, cap. 3, Funzione che si pratica nel 
doversi consagrare il Papa. Essendo 
funzione solenvissima enon comune, tutta 
la città si recò alla basilica Vaticana. No- 
tai ne'vol. XXXVIII, p. 224, L, p. 256, 
che i Papi vi furono sempre consagrati e 
intronizzati nella Cattedra di s. Pietro, 
dove percio non fu mai lecito celebrare 
altra consagrazione vescovile, che quella 
sola del Sommo Pontefice, poiché alle 
altre anticamente erano destinate le vi- 
cine basiliche di s. Andrea, di s. Marti- 
no, di s. Stefano e altre. Imperocchéè la 
Consagrazione del Papa si fa sull'altare 
di s. Pietro per istituzione di s. Gregorio 
I. In processo di tempo i Papi, non più 
esistendo le nominate basiliche, consa- 
grarono vescovi in alcune delle cappelle 
della Vaticana, e lo permisero pure a di- 
versi cardinali arcipreti, anzi Gregorio 
XVI feceuna consagrazione avanti lo stes- 
so altare di s. Pietro. Tutto l’ accennato 
vado a dichiararlo più avanti. Ora è da 
tornare al mss. Ruffo. Il cardinal decano 
fu il consagratore, assistenti due altri car- 
dinali vescovi suburbicarii, più il car- 
dinal 1.° prete, ed i tre primi cardinali 
diaconi. Si tralasciarono alcune orazio- 
ni, e sebbene al consagrante spetti di ce- 
lebrare la messa, deve il Papa dire l' in- 
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troito, e quello rispondere da chierico. 
Inoltre il consagratote dà l’offertorio al 
Papa, invece di riceverlo, ossia 1’ Ob/a- 
zione (Y.). Dice ancora l’acclamazione: 
Ad multos annos, Beatissime Pater. 
Resta il Papa a sedere allorquando il 
consagrante dice: Accipe Spiriun San- 
ctum. Il Papa recita le litanie geuufles- 
so, e dà la benedizione dall’altare, e non 
il consagrante. Terminata la funzioue, 
nella sala del concistoro era apparecchia- 
ta sotto il baldacchino una gran tavola 
con trionfi, pel Pranzo (7.) del Papa,che 
sedeva in sedia camerale sopra pradella, 
e vi ammise i detti 7 cardinali assistenti 
(non ebbe luogo nella consagrazione di 
Gregorio X VI). Fu nobilmente imban- 
dita : i cardinali sedevano in linea sui so- 
liti sgabelli, coperti con bervretta, e al- 
zandosi tutte le volte che il Papa beveva. 
1l Papa era servito dal maggiordomo e 
dal maestro di camera, che stavano die- 
tro la sedia, dalla camera segreta, che 
portava le vivande ia tavola, dallo scal- 
co e dal coppiere.In questa funzione pre: 
cede il maggiordomo, tuttochè sia men 
graduato del maestro di camera (sic), poi- 
ché egli ordina tutto l’ apparecchio, ed 
al medesimo spetta dar la tovagliola, e 
mettere la bavarola al Papa. Un cappel- 
lavo segreto dice l’orazione, ed il Papa 
benedice la tavola. La funzione della Co - 
ronazione si celebrò iu altro giorno. Nel 
vol. XC, p. go,ricordai la Relazione stam- 
pata dell’accennata funzione nel1701 (e 
non che in esso avvenne, ma nel1700). Nel 
1701 Clemente XI coosagrò in s. Pietro, 
nella festa di s. Tommaso apostolo, Carlo 
Tommaso Tournon-Maillard iu patriarca 
d’Alessandria, inviandolo legato a latere 
nella Cina e ludie Orientali, poscia crean- 
dolo cardinale ; dandogli per successore 
nel 1719, anche col titolo patriarcale di 
Alessandria, Carlo Ambrogio Mezzabar- 
ba milanese. Il diarista Cecconi nel Dia- 
rio istorico dal 1700 al 1724, raccouta 
che Clemente XI nel 1714 consagrò in 
vescovo di Sabina il cardiual Fulvio A- 
VUL. XCV. 
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stalli nella chiesa di s. Maria degli An- 
geli,alla presenza di 19 cardinali. Nel1718 
Clemente XI consagrò in patriarca, non 
di Gerusalemme (come col Novaes dissi 
nel vol. LXAXXII,p.157, senza rammen- 
tare che espressamente lo avea corretto 
nel vol. XLI, p. 270), ma di Costantino- 
poli, come dichiarai nella biografia, mg.” 
Camillo Cibo uditore geuerale della ca- 
mera. Nel seguente anuo, nella chiesa di 
s. Maria degli Angeli, per l’ampiezza di 
quel tempio, Clemente XI consagrò iu 
arcivescovo e duca di Cambray il cardi- 
nal Giuseppe Emanuele de la Tremoille, 
nella 3.° festa di Pentecoste, recandovisi 
in carrozza collo stesso consagraudo e col 
cardinal Paolucci, ricevuto dal cardinal 
Vallemwani titolare della chiesa. Dopo a- 
vere orato e fatta la preparazione, fu ve- 
stito il Papa degli abiti pontificali, col fu- 
none e pallio, come quando celebra pon- 
tificalmente. Tutti colle sagre vesti fece- 
ro d’assistenti, cioè uu cardinal diacono 
per ministro della inessa, ed un uditore 
di Rota per suddiacono; un cardinale 
suburbicario per vescovo assistente; due 
cardinali diaconi per assistenti ; due car- 
dinali suburbicarii per assistenti al con- 
sagrato ; due vescovi assistenti al soglio, 
pel libro e la candela. In cappa rossa si 
trovarono presenti alla funzione altri g 
cardinali, oltre il governatore di Roma, 
molti arcivescovi, vescovi e altri prelati. 
Versarono l’acqua per la lavanda delle 
maui i conservatori di Roma, che a ca- 
vallo accompagnarono la carrozza pon» 
tificia. Dopo la funzione, il Papa mandò 
in dono al cardinal consagrato una bel- 
lissima pianeta bianca ricamata con l’im- 
presa papale, oltre molti bacili di com- 
mestibili, il che elargì pure a’cardinali e 
prelati che lo aveauo assistito, ioclusiva- 
mente al prefetto de’ maestri delle cere- 
monie. Nella biografia di Benedetto ALII, 
col Novaes, e altrove co Diari di Roma, 
lo celebrai perchè coulinuamente feceva 
l’uffizio di vescovo, conferendo e amini- 
pistraudo lutti i sagramenti, consagiau- 
21 
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do thiese e altari, predicondo la divina 
parola; e cal medesimo Novaes riportai 
il numero deile chiese e altari da lui con- 
sagrali,e quello di sue prediche, tanto da 
vescovo, che da arcivescovo e da Papa. 
Egli a'17 gennaio 1675 fu elevato alla 
dignità episcopale con l’arcivescovato di 
. Manfredonia, donde passò al vescovato 
di Cesena a'22 gennaio 1680, alla me- 
tropolitana di Benevento a’ 18 gennaio 
1686, ed essendo pure vescovo suburbi- 
cario fu sublimatoal pontificatoa’29 mag. 
gio1724. Quindi osservò il Bernino nel- 
l/storia cli tutte l’eresie, che Benedetto 
XIII rinnovò l'esempio di s. Leone IX, 
e non ostante le cure del pontificato fu 
‘sempre indefesso nel celebrare le sagre 
funzioni, come lo era stato da arcivesco- 
vo. Laonde per esortazione a que’ vesco- 
vi che affatto ciò tralasciano di fare, 0 lo 
commettono ail altri, mentre il fuglio sta- 
va sotto i torchi, volle notare fino a’ 2 
settembre1727 (e poi visse sino a'21 feb- 
braio1730), tulte le consagrazioni di ve- 
scovi, chiese, altari, pietre per essi por- 
tati'i; benedizioni di abbati e di campa- 
ne ; battesimi, cresime, ordinazioni. Le 
cifre che qui riproduco,la 1.'appartiene al. 
‘Je funzioni fatte mentre era arcivescovo 
di Benevento, la 2." a quelle celebrate da 
Papa. Consagrazioni : di Vescovi 16-73: 
di Chiese 356-12 : di Altari 1463-96: 
di Pietre 620-1. Benedizioni: di Abbati 
19 g: di Campane 646 5. Zattesimi: 
3409-44. Cresime: 93,055-476. Ordi- 
nazioni: di Preti 1768-335: di Diaconi 
1625-297: di Suddiaconi 1668-291. 
Numerose pure furono le sue pastorali 
per istruzione del gregge, e l’omelie. Ne' 
miei studi sull’ intera collezione de’ Dia. 
ridi Roma e negli estratti che feci de’ me- 
desimi, registrai un numero regguarde. 
vole di consagrazioni vescovili fatte da 
Papa Benedetto XIII, ma qui appena ne 
ricorderò alcune per qualche notabile 
particolarità, poichè l’eseguiva dopo ogni 
concistoro, e costumando donare a tutti 
i vescovi da lui consagrati una mitra di 
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lama d'oro. Eletto Papa, ritenne |)’ arci. 
vescovato cli Benevento, e nel mese se- 
guente ossia a' 18 giugno consagrò in ar- 
civescovo di Nazianzo il suo maestro di 
camera Lercari, poi cardinale, ed in ve- 
scovo di Rieti Camarda, nella cappella 
segreta di s. Pio V nel Vaticano, assisti- 
to da Cibo patriarca di Costantinopoli e 
da Marefoschi arcivescovo di Cesarea. A” 
2 luglio, celebrata la messa nell’ altare 
maggiore di s. Maria in Vallicella, consa- 
grò in arcivescovo d'Ambrun, Guerin de 
Tencin poi cardinale, assistito da Vali- 
gnani arcivescovo di Chieti e da Lucini 
vescovo di Gravina, ambo domenicani, 
come lo era il Papa. Egli poi ebbe a ve- 
scovo assistente il cardinal Barberini, a 
diacono del Vangelo il cardinal Polignac, 
a suddliacono apostolico NRattoy-Ottonel. 
li uditore di Rota. Intervennero alla fun- 
zione 16 cardinali in cappa e rocchetto, 
oltre la prelatura. Nella metà di detto me- 
se conferì in due ginrni il diaconato e il 
presbiterato al cardinal Ottoboni, che 
traltenne colle consuete formalità alla 
sua lavola, e nel seguente anno 1725 lo 
consagrò vescovo di Sabina in s. Maria 
Maggiore, il quale co'cardinali assistenti 
prauzarono alla presenza del Papa in 
Vaticano. Poco dopo fra’vescovi che con- 
sagrò nella cappella Paolina del Quiri. 
nale, vi fu mg." Lambertini, in arcive- 
scovo di Teodosia, poi Benedetto XIV. 
Non che il proprio nipote p.Mondillo Or- 
sini filippino, in arcivescovo di Corinto; 
Coscia segretario de’ memoriali, in arci- 
vescovo di Traianopoli; Accoramboni 
sotto-datario, in arcivescovo di Filippi; 
Majella segretario de’brevi a’principi, in 
arcivescovo di Edessa. Presto da lui la fa 
miglia, corte e curia pontificia fu popola- 
ta d’arcivescovi e vescow in parlibus, in 
numero che mai il più grande. Nel 1725 
essendosi Benedetto XIII ritirato nel car- 
nevale in s. Maria del Rosario a Monte 
Mario, vi consagrò Sominier in arcive- 
scovo dì Cesarea, e poi nel refettorio de' 
suoi domenicani cou questi lo tenne a 
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pranzo, inclusivamente a’due arcivesco- 
vi assistenti, maestri di ceremonie e fa- 
migliari pontificii. Nel 1727 consagrò in 
vescovo ci Costanza Pizzella suo came- 
riere segreto, e fu il 25.° vescovo nsci- 
to da’ suoi famigliari del cardinalato e 
del pontificato. Inoltre nel martedì 3.° 


festa di Pentecoste, all’altare della Cat-. 


tedra di s. Pietro, consagrò in vescovo 
ta partibus di Tasso monsignor Gua- 
scon, descrivendo la funzione il n. 1534 
del Diario di Roma, col quale potrei 
indicare le altre descrizioni, ma per bre- 
vita me ne astengo. Nello stesso 1727, 
Clemente di Baviera, arcivescovo eletto- 
re di Colonia, vescovo e principe di Mun- 
ster e Paderbona, bramando d'essere con- 
sagrato da Benedetto XIII, e temendo 
pel trattamento e ceremoniale di recarsi 
in Roma, ottenne che il condiscendentis- 
simo Papa si recasse a fare la funzione 
nella chiesa di s. Maria della Quercia, 
presso Viterbo, ov'erasi recato, facendosi 
quindi scambievoli doni. Il Papa gli die’ 
la mitra, ed i 3 preziosi spilloni per fer- 
mare il pallio, usati nella consagrazione; 
e l'arcivescovo gli offrì 6 candellieri d’o- 
ro guarniti di pietre preziose, una croce 
di diamanti di gran valore, e 24,000 
scudi, oltre gli splendidi vegali alla chie- 
sa, alla cattedrale di Viterbo ed alla fa- 
miglia pontificia. Nella notte di Natale 
dello stesso 1727, l’ infalicabile e zelan- 
tissimo Benedetto XIII, dopo il mattuti- 
no e la messa, nella suddetta cappella di 
s. Pio V, consagrò.iu vescovo di Samo 
Dosquet. Nella notte di Natale 1728, il 
Papa assistè nella cappella Sistina al mat- 
tutino e cantò la messa, e dopo le laudi, 
nella cappella di s. Pio V, consagrò in 
vescovo di Loreto e Recanati Muscetto- 
la: nella stessa Sistina il cardinal Albani 
camerlengo cantò l’altra messa, e la 3.° 
nella mattina fu pontificata in s. Pietro 
dal Popa. Nella stessa sagra notte del 
seguente anno, celebrate le solite funzioni, 
consagrò Baroni in vescovo di Bova.Dive- 
nuto Papa Benedetto XIV nel1740, rite- 
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nendo l’arcivescovato di Bologna, subito 
consagrò per farne le sue veci Scarselli in 
vescovo di Menito, per la qual funzione 
il cardinal Cibo donò un nobilissimo fal- 
distorio, Nel 1743 martedì 19 marzo, 
festa di s. Giuseppe, consagrò in vescovo 
di Padova il cardival Rezzonico, poi Cle- 
mente XIII, nella basilica de’ss. XII Apo- 
stoli; e nella cappella Paolina del Quiri- 
nale nel 1747, il cardinal Lanze in arci- 
vescovo di Nicosia in partibus. Le descri- 
zioni d’'ambedue si leggono ne’num.4002 
e 4710 de’ Diari di lî'oma. Avche Cle- 
mente XIII, eletto nel luglio del 1758, 
si prestò volontieri a cousagrare i vesco- 
vi, per cui nel dì 1.° di settembre nella 
cappella Paolina del Quirinale consagrò 
Chompion in vescovo di Troyes, coll’as - 
sistenza de’patriarchi Rossi di Costanti- 
nopoli e Mattei d'Alessandria. Dipoi nel» 
la domenica de’ 19 novembre consagrò 
nella basilica de’ss. XII Apostoli, sontuo- 
samente apparata, il cardinal Yorkio ar- 
civescovo di Corinto în partibus, la cui 
descrizione riferisce il n. 6456 del Dia. 
rio di Roma, quella chiesa essendo suo 
titolo. Il Papa donò in precedenza al real 
porporato un nobilissimo Pontificale in 
3 toni, ed un Canone di stampa bellissi- 
ima, ambo legati in cordovano cremisi, 
tutti arabescati d'oro co’ponatificii stem- 
mi, onde conoscere il rito della consagra- 
zione. A questa intervenne il suo padre, 
Giacomo III re cattolico d'Inghilterra. Il 
Papa vi si recò con treno di forma pub. 
blica, avendo in carrozza il cardinal de- 
cano Delci,e ilcardinal York, a cui dal. 
l'altro fu ceduto il 1.° posto come candi- 
dato. Nell'ingresso della chiesa il cardi- 
nale come titolare presentò l’ aspersorio 
al Papa, mentre i cantori intuonvavano 
l’antifona: Ecce Sacerdos Magnus. Si 
tenne il ceremoniale osservato da Bene- 
detto XIV, nella consagrazione dello 
stesso Clemente XIII, ed eccone alcuni 
cenni degli atti principali, che ricavo da 
un mss. corrispondente alla descrizione 
del Digrio.Fu invitato tutto il sagro cel- 
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legio, che vi assistè in cappa. Il Papa 
ebbe a cardinali diaconi assistenti, Ales- 
sandro Albani e Corsini, parati io dalma- 
tiche; a cardinal vescovo assistente il de- 
cano Delci, in piviale; a cardinal diaco- 
no mipistrante all’altare Gio. Francesco 
Albani, in dalmatica;a suddiacono apo- 
stolico Fantuzzi uditore di Rota, in dal- 
matica; due patriarchi in piviale sosten- 
nero il libro e la candela, cioè Rossi di 
Costantinopoli, e Calini d' Antiochia ; e 
l’ultimo uditore di Rota Baldeschi in tu- 
nicella sostenne la Croce pontificia, Il 
Papa giunto al trono depose la stola , e 
fu cinto della falda. Lesse i salmi e le o- 
razioni per la preparazione , ed intanto 
dal suddiacono apostolico si portarono i 
sandali edi calzari ossia scarpe, che gli 
furono posti dall'aiutante di camera in 
cappa. Toltagli la mozzetta dal cardi- 
nal diacono ministrante, Ja lavanda alle 
mani fu somministrata dal principe assi- 
stente al soglio, ed il maotile dal cardi- 
nal decano come vescovo assistente. Il 
Papa fu poi parato de’ sagri indumenti 
dal cardinal diacono ministrante, i quali 
si portarono al trono da’ votanti di se. 
gnatura in cotta e rocchetto, avendoli ri- 
cevuti all'altare dal sagrista vestito di 
piviale. Il Papa dopo essere stato para- 
to, si portò all’altare e principiò la sagra 
funzione, assiso nella sedia gestatoria col- 
locata sulla pradella nel mezzo. Assistero- 
no all’eletto, i cardinali Guadagni vesco- 
vo di Porto e s. Ruflina, e Borghese ve- 
scovo d’ Albano: il 1.° come religioso 
carmelitano in cotta, e non col rocchet- 
to, l’altro avendo l’uno e l'altra; ambo 
vestiti d’amitto, croce pettorale, stola e 
piviale con formale, oltre la mitra. La 
messa celebrata dal Papa, colla colletta 
pel consagrando, sub unica conclusione, 
fu di s. Elisabetta vedova d’ Uogheria, 
correndone la festa; contando a suo tem- 
po i pontificii cantori vari sagri mottet- 
ti, neotre il Papa si parava degli abiti 
sagri, le Litanie, oltre l’inno Zeni Crea- 
tor Spiritus, | autifona Utguentum in 
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capite, e il salmo consueto, ed il Te Deum 
laudamus, coll' antifona Firmetur ma- 
nus tua. L' altare maggiore era prepa- 
rato col 7.° candelliere, ed 8 statue d’ar- 
gento; e ne'cancelli le solite 8 torcie do- 
rate, poste sopra altrettante colonnette , 
essendosi osservato nella messa il rito 
quasi d’una messa pontificia cantata. (Si 
può vedere: Responsio arl quaesitum:Ve- 
rum Missam, in qua consecratur Episco- 
pus, vel conferuntur Ordines dicenda sit 
solemnis, licet sine cantu celebrata? in- 
ter Responsiones ad dubia Jo. Bona S. 
R. E. Cardinal. inter ejusden Episto- 
lae selectae, cura Roberto Sala, Augu- 
sta Taurinorum 1755). Dopo l’ O/fer- 
torio della messa, il Papa ricevè dal no- 
vello cardinal arcivescovo la solita o- 
blazione, consistente in due torcie di ce- 
ra dorate, due gran pani, l'uno dorato e 
l’altro inargentato, e due bariletti pari- 
menti l’uno dorato e l’altro inargentato, 
con vino e acqua, e sopra l’ arme papale. 
La sedia gestatoria, a guisa di trono por- 
tatile, nelle prescritte occorrenze, fu sem- 
pre trasportata da 4 palafrenieri pooti- 
ficii in soprane rosse; ma il cardinale fu 
intronizzato dal Papa nel faldistorio. Ter- 
minata la funzione, il cardinale portato- 
si al trono del Papa, pronunziò ua pub- 
blico ringraziamento , con discorso ac- 
concio all’onore ricevuto ; a cui il Papa 
rispose benignamente, e benedetti tutti i 
cardinali part. Dipoi Clemente XIII maan- 
dò al palazzo regio del cardinal York in 
dono la uobilissima pianeta di lama d’ar- 
gento ricamata d’oro, colla stola e mani- 
polo, e con tutto il restante de'sagri ar- 
vedi per celebrare la messa, ch'egli avea 
acuperato nella funzione. Nel ritorno al 
palazzo apostolico, il Papa ammise nel- 
la sua carrozza il proprio nipote cardi» 
nal Rezzonico segretario de’ memoriali, 
e il cardinal'l'orvigiani segretario di stato. 
Sull'esempio di altri Papi, Clemente MII] 
nello stesso giorno trattò di pubblico 
Pranzo, che descrissi in quell'articolo, 
alla sua presenza imbandito, tanto il no- 
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- glione, detto secondariamente di Ve- 
dano , altra terra poco distante da 
Varese; ov’ ebbe stanza. 

Quinto discendente di tal Giulio 
fu Carlo, il quale avendo sposata 
Sanzia Ghislieri di Jesi, della pro- 
sapia di s. Pio V, ebbe quat- 
tro figli maschi, e tre femmine, cioè: 
d. Bernardo, che divenne canonico 
arcidiacono della cattedrale di sua 
patria, e morì nel declinare del 
1840; Francesco Saverio poi Pon- 
tefice; Alessandro, ed il conte Filip- 

che si congiunse in matrimonio 
colla nobile Ludovica Cavallini pù- 
re di Cingoli. Il conte Filippo colla 
. sua numerosa prole sostiene la di- 
scendenza della nobile e illustre fa- 
miglia. Le femmine poi sorelle del 
‘Pontefice sono: Caterina, che si 
sposò al nobile Mattioli di Gualdo 
di Nocera; Adelaide, che si maritò 
col nobile Giuseppe Mei di Mon- 
dolfo, ed Antonia, che rimase in 
casa in istato nubile. 

Francesco Saverio, nato in Cin- 
goli a’ 20 novembre 1761, educato 
nel collegio Montalto di Bologna, 
fece tali progressi nelle scienze, nel- 
le virtù e nella saggezza, che Pio 
VII, agli 11 agosto 1800, lo pre- 
conizzò vescovo di Montalto. Zela- 
tore della libertà ecclesiastica, dopo 
che i francesi nei primi anni del seco- 
.Jo corrente tornarono ad invadere 
lo stato pontificio, fu uno dei primi- 
tivi vescovi ad essere tolto dalla sua 
sede, e trasportato venne a Milano. 
Quivi egli entrò in istretta relazio- 
ne coi principali individui delle pa- 
trizie famiglie Castiglioni, massime 
col conte Luigi ex senatore, e col 
conte avvocato Francesco, i quali, 
come di sopra accennammo, conser- 
vano archivi copiosissimi delle me- 
morie, e monumenti riferibili al lo- 
ro casato. Fu allora, e pei mezzi 
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di tali signori, che monsignor Ca- 
stiglioni potè trovare, ed avere i 
documenti riguardanti il menziona- 
to Bernardo, stipite del ramo di 
Cingoli. Dipoi, nel 1816, il sud- 


detto Pio VII lo creò Cardinale di 


santa romana Chiesa, poi vescovo 
di Cesena, indi penitenziere maggio- 
re; finalmente, a' 31 marzo 1829, 
fu eletto in Sommo Pontefice col 
nome di Pio VIII. Breve fu il suo 
pontificato, dappoichè non regnò 
che venti mesi, e fu segnalato da 
molti tratti, che ne onorano la me- 
moria grandemente. Non si sapreb- 
be dire dove fosse più moderato e 
prudente il contegno, se nei Casti- 
glioni di Cingoli suoi intimi con- 
giunti, o in quello del Papa verso 
di essi. Solo nel suo testamento sta- 
bilì dal suo privato peculio la som- 
ma di scudi ventimila, per una pre- 
latura di un individuo della propria 
famiglia in servigio della Santa Se- 
de, deputando il decano degli udi- 
tori di Rota per l’ esecuzione di tale 
volontà. 7. Pio VIII. 

Non riuscirà poi discaro, che. quì 
si riproduca la lettera scritta da 
Pio VIII a’suoi fratelli, dopo la sua 
elezione, e quale l'abbiamo dal ch. 
abbate Giovanni Bellomo Continua- 
zione di Bercastel, ec. vol. JI, pag. 
232: » L’immensa misericordia e 
» bontà di Dio ci ha oggi scelti a 
sedere nella cattedra di s. Pietro. 
» Al gran beneficio noi tremiamo, 
» piangiamo, e chiediamo aiuto a 
» tutti i buoni fedeli, ed a voi' cari 
» fratelli, secondo la carne, acciò l’as- 
» sunzione nostra sia per la sola 
» gloria di Dio, pel buon servigio 
» della Chiesa, e dello stato, e per 
» la salute delle anime nostre. Aiu- 
» tateci pertanto con molte orazioni 
»» vostre, e delle anime buone. Nes- 
» sun fasto, nessuna pompa, nes- 
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vello cardinal arcivescovo, quanto i car- 
dinali che aveano ministrato nella fun- 
zione, oltre i cardinali palatini, in tutti 9g, 
e gl'intervenuti alla funzione furono 25. 
Nel 1759 recatosi Clemente XIII nella 
pontificia villeggiatura di Castel Gan- 
dolfo, domenica 10 giugno nella chiesa 
principale vi consagrò in vescovo di Tor- 
cello Cornaro, coll’assistenza de’ patriar- 
chi Mattei e Calini summentovali: il con- 
sagrato iu fine fece un nobilissimo com- 
plimento per l’ onore compartitogli. Vi 
iotervennero i cardinali Paolucci, Ca- 
valchini e Rezzonico, con molta prelatu- 
ra e nobiltà. La relazione si legge nel n. 
6543 dal Miario di Roma. Il Papa, nello 
stesso 1759 tornato in Castel Gandol- 
fo, nel modo in breve narrato in quell’ar- 
ticolo, consagrò in quella chiesa parroc- 
chiale i cardinali Erba Odescalchi in ar- 
civescovo di Nicea in partibus, come vi- 
cario di Roma, e Valenti in vescovo di 
Rimini, che poi insieme a’ 10 cardinali 
assistenti tenne seco a lauto pranzo nel 
palazzo apostolico, osservandosi le mede- 
sime ceremonie del ricordato tenuto nel 
Quirinale per la consagrazione del car- 
diual York. Descrissero la cousagrazione 
e il convito, il n. 6597 del Diario di Ro- 
ma,e la stampata lettera scritta da Ca- 
stel Gandolfo a'15 ottobre da Giovanni 
Reffini, che col Diario mi sta davanti, 
Laonde eccone un cenno, di particolari» 
tà non riferite nel citato luogo. Dome- 
nica 14 ottobre, festa di s. Calisto I Pa- 
pa e martire, Clemente XIII coll’accom- 
pagnamento de’cardinali in abito , della 
sua corte e di molta prelatura, recossi in 
detta chiesa maestosamente addobbata 
di damaschi e velluti cremisi, con ricchi 


ornamenti di galloni e frangie d'oro. L'al- 


tare era decorato di candellieri e statuet- 
te degli Apostoli dorati. Nel piano del 
presbiterio a cornu Evangelii era eret- 
to l’altare pe’novelli consagrandi, ornato 
di arredi d’ argento e candele di cera 
bianca, a distinzione delle altre che ar- 
de vano nel maggiore e dell'8 torcie a 
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piè della piccola quadratura, ch’ erano 
tutte dipinte e lavorate. Le credenze era- 
no fornite de’ vasi e altri arredi sagri ne- 
cessari alla funzione, cioè dorati pel Pa- 
pa, d’argento pe'cardinali, oltre le loro o- 
blazioni, cioè due gran pani per cadau- 
no, l’uno dorato e l’altro inargentato, e 
due simili bariletti intagliati co’ pontifi- 
cii stemmi, oltre le torcie lavorate e po- 
ste a oro. Nell'ingresso in chiesa il car- 
dinale Cavalchini ordinario del luogo, 
qual vescovo d'Albano, presentò al Pon- 
tefice l’aspersorio, e dopo avere ora- 
to, in sagrestia prese la falda. Da un 
lato dell’ altare collocatasi la sedia ge- 
statoria, su di essa il Papa ricevè i pa- 
.ramenti pontificali di colore rosso, per- 
chè la messa era di s. Calisto I, e del 
medesimo colore erano quelli degli al. 
tri, come de' cardinali Paolucci e Ca- 
valchini vescovi suburbicarii e assistenti 
de’novelli consagrandi, i quali però sol- 
tanto indossarono i paramenti bianchi se- 
condo le rubriche. I cardinali e prelati 
che v'intervennero, senza assistere, era- 
no in abito cardinalizio e prelatizio. Il 
Papa donò a’due consagrati, dentro una 
Zaina guarnita con copertone di merlet- 
to d’oro, le due superbe e ricche piane- 
te usate da loro nella funzione, dopo la 
quale, deposti dal Papa gli abiti sagri, il 
cardinal Erba Odescalchi, a nome pure 
del cardinal Valenti, gli fece un rispelto- 
so complimento, a cui graziosamente ri- 
spose Clemente XIII. Nel palazzo aposto- 
lico con grande apparato s' imbandì la 
r‘*nsa, nella maggior sala, come la chie- 
sa addobbata. Il Papa si assise su mae- 
stosa sedia collocata nella pradella sot- 
to magnifico baldachino, i 12 cardinali 
sedendo in altra tavola a destra del tro- 
no, serviti da’ loro maestri di camera, 
tutti senza mozzetta, per cui il solo Papa 
avea il rocchetto scoperto. Il 1.° luogo fu 
concesso a'due cardiuali consagrati. Nel. 
la 1. anticamera, presso la sala, erano 
le grandi credenze e bottiglierie, essendo 
d'oro o dorato il servizio del Papa, e 
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d’argento quello pe’ cardinali. Il cauda- 
tario, dopo il Benedicite e l'orazione, fa- 
cendo il Papa il seguo della Croce, sul 
principio lesse alcune epistole di s. Ber- 
nardo, finchè il Papa beve la 1.° volta, 
ed allora si alzarono in piedii cardinali, 
e genuflessero i prelali e tutti i ragguar- 
devoli personaggiastanti. Tosto i 12 can» 
tori pontificii, che avevano assistito al- 
la funzione, nel loro coretto, in altro es- 
sendovi le dame, e ambo con grate, 
cominciarono coll’ accompagno deli’ or- 
gano a cautare sagre laudi, mottetti e 
cantici, alcuni de’ quali appositamen- 
te composti dal maestro di cappella Ri- 
naldo di Capua. lì Papa mandò dal- 
la sua tavola, a quella de’cardinali, 
due bacili, uno con uno sturione, l’altro 
di pavoni errosto. Termiuato lo splendi- 
do convito, e fattosi dal caudatario il rin- 
graziamento a Dio, il Papa e i cardinali 
ripresero le mozzette , e dopo piacevole 
trattenimento, colla benedizione il Papa 
li lasciò. Furono poi imbandite decoro- 
samente altre 5 tavole per la prelatura, 
famiglia poutificia e altri personaggi. I 
Diari di Roma descrivono le altre con- 
sagrazioni di vescovi eseguite da Cle- 
mente XIII: cioè il n. 6651 quella fatta 
nella domenica di sessagesima del 1760 
nella cappella Paolina del Quirinale, dei 
nunzi Visconti per Polonia, iv arcivesco- 
vo d’Efeso; Carafa per Venezia, in arci - 
vescovo di l’atrasso (non però Zonora- 
ti per Firenze, come vuole il Novaes, e 
nella biografia dissi chi lo consagrò nella 
8. Casa); Lucini per Colonia, in arcive- 
scovo di Nicea; Colonna Pamphilj per 
Parigi, in arcivescovo di Colosso. Ad es- 
si il Papa in diverse funziovi già avea 
conferito altri ordini sagri ; ed in questi 
ebbe a vescovi assistenti, Caucci patriar- 
ca di Costautinopoli, e Locatelli nunzio 
di Napoli e arcivescovo di Cartagine, i 
quali erano stati pure da lui consagrati 
nell’antecedente domenica di settuagesi- 
ma. ll n. 6750 la consagrazione del mae- 
stro di camera Boschi, in arcivescovo di 
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Atene, eseguita nell’ottobre 1760 nella 
chiesa parrocchiale di Castel Gandolfo, 
e furono assistenti Calini patriarca d’An- 
tiochia, e Bufalini maggiordomo e arci- 
vescovo di Calcedowia. Il Papa donò al 
consograto un nobilissimo piviale Diane 
co, colla stola, il Canone e il Pontificale 
Romano, legati magnificamente e co pou- 
tificii stemmi. Il a. 60993 riporta la con- 
sagrazione fatta nel 1762 da Clemente 
XIII nella cappella Poolina del Quirina- 
le, del cardinal Colonna in arcivescovo di 
Corinto in partibus, che avendolo di- 
chiarato vicario di Roma, poc'anzi avea 
trasferito dall'ordine de' diaconi a quello 
de’preti. Jl Papa Pio VI nell'ultima do- 
mevica di settembre 1775, come si ha 
dal n. 78 del Diario di Roma, nella cap- 
pella del coro della basilica Vaticana, no- 
bilmente apparata, con l'’ assistenza dei 
prelati della sua camera segreta , consa- 
grid inarcivescuvo di Tiana Bellisomi nun: 
zio di Colunia, essendo stati i due vesco- 
vi assistenti Crivelli arcivescovo di Pa- 
trasso e Archetti arcivescovo di Calcedo- 
nia. Terminata la consagrazione, il Papa 
postosi a sedere, sull'esempio de'suoi an- 
tecessori, recitò una dotta e zelante oine- 
lia, colla quale dimostrò principalmente 
i gravi obblighi della diguità vescovile, e 
la podestà couferita alla medesima. In 
appresso si trasferì all’ altore papale, a 
piedi del quale fu eretto un altare por- 
tatile, edivi ascoltò Ja messa celebrata da 
un suo cappellano segreto. Poscia mg.' 
maggiordomo tratto di lauta mensa il 
cousagrato e tutti gli assistenti. Il n. 304 
del Diario di Roma del 1778, riferisce 
che domenica 4 ottobre all’ altare di s. 
Benedetto, la cui cappella fu riccamente 
apparata, della basilica di s. Paolo , Pio 
VI consagrò in vescovo di Sutri e Nepi 
Girolamo Luigi Crivelli, ed in vescovo di 
Cirene in partibus Pier Luigi Galletti 
abbate cassinese, i quali furono assistiti 
dall'arcivescovo di Atene Contessini ele- 
mosiviere e dall'arcivescovo di Tarso Ca- 
imuzio. Indi il Papa provunciò un' ome- 
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lia, colla quale dimostrò il pregio di det 
ta basilica, il merito de’ nuovi candidati, 
i gravi obblighi inerenti all'episcopato, e 
la podestà conferita a tal diguità.Poi vi- 
sitato l’altare del ss. Crocefisso, su quel- 
lo della tribuna fece celebrare la ines- 
sa cla uu cappellano segreto , che ascol- 
tò. ludi il maggiordomo trattò di splen- 
dido pranzo i due consagrati, 5 cardina- 
li, i due arcivescovi assistenti e altri per- 
sonaggi. L'omelia fu stampata e ne fu ri- 
cordo il Cancellieri a p. 86 della Storia 
de' possessi.ll u. 732 del Diario di Ro- 
ma del1782 dà coutezza della consagra- 


zione fatta iv s. Luigi de’ Francesi da Pio 


VI, di Fraucesco de Pierre de Beruis, ni- 
pote del cardinal ministro di Francia, in 
vescovo d’Apollouia in partibus, coll'assi- 
stenza di Cuntessini arcivescovo d'Atene 
e di Beni vescovo di Carpeutrasso ; tutti 
poi trattati di pranzo dal maggiordumo. 
Iuoltre Pio VI, come raccontano i n. 
1356, 1358, 1364 del Diario di Roma, 
nella festa di s. Tominaso apostolo del 
1797, uella cappella Sistina del Vaticano 
consagrò in arcivescovo d’ Edessa il pa- 
reute e concittadino Gregorio Bandi suo 
elemosiniere, assistito da Buschi arcive- 
scovo d’Efeso, e Passeri arcivescovo di 
Larissa e vicegerente. Poi il candidato 
fa trattato di magnifico pranzo dal duca 
Braschi nipote del Papa, e questi gli do- 
DÒ una mitra ricamata con superbo di- 
segno, ed una croce d’oro cou ismeraldo 
in mezzo avente incisi da’ due lati l’elli- 
gie del Salvatore e della B. Vergine, alli 
sineraldi essendo all’ estremità. Narrai 
nella biografia del cardinal Spina,che a- 
veudo ottenuto da Pio VI per rescritto 
il titolo arcivescovile in partibus di Co- 
riuto, e di potersi far consagrare da un 
vescovo cattolico, essendo poi nella de- 
portazione del Papa entrato al suo ser- 
vizio, facente le veci del maggiordomo , 
nella Certosa di Firenze fu consagrato 
a'30 settembre170)9, alla presenza di Pio 
VI, che v'intervenne in rocchetto e moz- 
zetta. Nel vol. XCHI, p. 20, feci parole 
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sulla consagrazione fatta da Pio VII nel 
1800, nella chiesa di s. Giorgio Maggio- 
re di Venezia, assistito da’ cardinali An- 
tonelli e Doria, del cardinal Hertzan in 
vescovo di Sabaria, colla messa letta, e 
dell’ omelia che vi pronunziò. Con essa 
volle premunire il nuovo pastore contro 
la falsa filosofia del secolo colle seguenti 
gravi osservazioni, » În questo tempo noi 
dobbiamo impiegare maggior premura 
e sforzi maggiori; mentre una certa falsa 
ed empia filosofia con incredibile stoltez- 
za, e velenosi scritti, ed armi fatali tutta 
si adopra a svellere, se pur lo potesse, 
dalle radici la Chiesa di Dio e la nostra 
s. Sede, per poi, abbattuta questa, atter- 
rare affatto i troni de’ re e de’ principi. 
Bestia terribile e fiera e crudele, cui vide 
Giovanni, ed a cui (come scrive lo stesso 
Vangelista nell’Apocalisse) fu data una 
bocca parlaute cose grandiose e bestem- 
mie, e il poter di muover guerra a'Santi, 
e di viucerli ”. In Roma poi a' 3 aprile 
1804, nella 3." festa di Pasqua, Pio VII 
cousagrò in vescovo d’Anagni Gioacchi- 
uo Tosi, nella cappella del coro di s, Pie» 
tro, assistito dal maestro di camera Ode- 
scalchi arcivescovo d'Iconio, e dal segre- 
tario di propaganda Coppola arcivesco- 
vo di Mira; e vi lesse l'omelia, A Pusto- 
rum Principe, qui dives est in misericore 
dia sua, che fu la 60." da lui fatta, e fu 
stampata. Doscia il Papa passò nella Si- 
stina ad assistere alla consueta cappella. 
Descrivendo il seminario di s. St/pizio 
di Parigi, ricordai che quando Pio VII 
nel 1805 trovavasi in quella metropoli, 
uella sua chiesa vi cousagrò Domenico 
de Pradt in vescovo di Poitiers, e Ga- 
briele Paillou in vescovo di Rochelle.Ri- 
porta il n. 14 del Diario di Roma del 
1808, che Pio VII recatosi nella domeni- 
ca di settuagesima nella cappella segreta 
del palazzo Quirinale, da lui abitato, gli 
presentò alla porta l'aspersorio il cardi- 
nal Gabrielli eletto vescovo di Sinigaglia; 
quindi vestitosi di tutti gli abiti pontili- 
cali, come nelle messe suleuni, sedcute sul 
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Fildistorio ricevè nelle sue mani la pro. 
fessione di fede del cardinale, vestito de - 
gli abiti sagri e genuflesso. Indi il cardi - 
nale sedéè sul suo sgabello cardinalizio , 
in mezzo a'due assistenti Dertazzoli arci. 
vescovo d'Edessa ed elemosiniere, e Me- 
nochio vescovo di Porfirio e sagrista; sì 
die’ principio all'esame, e poi si prosegui. 
rono i riti della consagrazione. Dopo la 
funzione il Papa volle ascoltare altra 
messa, avente a sinistra il cardinale ge- 
nuflesso al suo sgabello, il quale gli die’ fi 
baciare il testo del Vangelo e l’istromen- 
to della pace, e terminata la messa gli fe- 
ce i più riverenti ringraziamenti. Nella 
stessa cappella Pio VII, domenica 21 a- 
prile 1816, consagrò i cardinali Rusco- 
ni in vescovo d'Imola, e Riganti in vesco- 
vo d’Ancona e Umana, i quali per vari 
giorni eransi ritirati nella casa della con- 
gregazione della A/issione (/.). pe'soliti 
esercizi di pietà preparatorii. Dopo la sa- 
gra ceremonia recaronsi alla visita della 
basilica Vaticana. Si apprende dal n. 63 
del Diario di Roma del 1816. Domeni- 
ca 4 agosto Pio VII nella cappella Pao- 
lina del Quitinale consagrò in vescovo 
di Evara in partibus mg." Gio. Battista 
Giuda Taddeo de Keller, commentato. 
re dell'ordine del Merito, ed incaricato di 
una mi-sione straordinaria presso la s. 
Sede, del re Federico Idi Wiitemberg: 
l'elemosiniere Bertazzoli arcivescovo d’E- 
dlessa, e il sagrista Menochio vescovo di 
di Porfirio, assistenti alla funzione. Vari 
rappresentanti di corti estere, e molti di- 
slnti personaggi furono presenti alla ce- 
remonia, alttettanto commovente, quan- 
10 decorosa e divota. Il nuovo vescovo 
venne trattato di lauto pranzo dal mag- 
giordomo, a cni intervennero i cardinali 
palatini Galleflìi segretario de’ memoriali, 
e Consulvi segretario di stato. Il prelato 
Nel martedì segnente si recò a ringrazia- 
re il Papa, il quale a'15 agosto lo dichia- 
rò vescovo assistente al soglio pontificio. 
Leone AIT, come narrai nella biografia, 
e descrive il n. 62 del Diario di RBoma del 
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1824, nella cappella Sistina consagrò A- 
bramo Chasciour in arcivescovo di Mem- 
fi o Menfi, poi formalmente degradato 
e condannato a perpetua rilegazione nella 
casu del s. Uflizio di Roma, dalla quale 
luttavia in processo di tempo fu liberato, 
dovendo risiedere inRoma.Dissi pure co. 
me nella cliiesa di s. Maria degli Angeli 
nel 1826 Leone XII, col cortegsio dei 
cardinoli palatini, e l'assistenza dell’ ele- 
mosiniere Filonardi arcivescovo di Efeso, 
e del sagrista Perugini vescovo di Por- 
firio, nella solennità dell’Assunzione di 
Maria Vergine (mentre il sagro collegio 
contemporaneamente celebrò la solita 
cappella nella basilica Liberiana), consa- 
grò in arcivescovo di Ravenna mg. Fal- 
conieri, ed in vescovo di Viterbo e To. 
scanella mg." Pianetti, poi ambo cardi- 
nali, vestito di tulti gli ebiti pontificali , 
non esclusi il fanove ed il pallio. In fine 
della funzione mg." Falcomeri fece l' i- 
stanza pel sagro pallio, il quale mg." I- 
svard decano della Rota, esercente le ve- 
ci di camerlengo del suo collegio, in abi- 
lo suddiaconale, presentato al Papa, fu 
dallo Suntità Sua consegnato al postulan- 
te. ll maggiordomo nel palazzo apostoli. 
co trattò a lauto pranzo i prelati sì con- 
sagrati, come assistenti, e la famiglia no- 
bile pontificia, sedendo 1.° fra tutti il car- 
dinal Albani segretario de'brevi. Il Pon- 
tefice Gregorio AVI nel 1536 avendo 
promosso ad arcivescovo d'Efeso in par- 
tibus e nunzio di Vienna , mg.' Altieri, 
suo coppiere e cameriere segreto, ora 
cardinal camerlengo ; ad arcivescovo di 
Nazianzo in partibusmg." Antonio Tra. 
versi veneziano suo antico amico, che ce- 
lebrai anche nel vol. XCIII, p. 150 (con 
aggiunta fatta sulle prove di stampa, 
questa apparisce mancante d' alcune po- 
che parole, che la verità storica mi fa qui 
reintegrare. l’ertanto ivi si deve leggere, 
non solo che dal Papa si chiamave #/ più 
grande amico che io abbia al mondo, ma 
si deve aggiungere: parole,che poi ripetè 
pure in preseuza del cardinal Ostlini, 4 
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favore dell’illustre veneto commendato- 
re Taddeo Scarella. Imperocchè quest’ e- 
gregio signore nel suo 5.° viaggio a Ro- 
ma, trovanclosi la sera dell'8 luglio 1845 
nelle pontificie stanze, soddisfattissimo 
Gregorio XVI delle sue incessanti, allet- 
tuose e sagaci prestazioni,in alfari delica- 
tissimi,dillicili ed importanti, come dichia- 
rò poi nel suo testamento, ad esso aflida- 
ti, lo presentò al cardinal Ostini con dir- 
gli: Questiè il mio più grande amico. 
lochinandosi il commendatore al porpo- 
rato, soggiunse: Z/o /a somma felicità 
d' essere il più divoto ed attaccato de° 
suoi servitori, Ed il cardinale gli rispose: 
So qual idea mi devo formare di uno 
che per tale mi viene presentato dal ca- 
po della Chiesa); ed in vescovo d’ Eich- 
stettmg.' Reisach, già rettore del collegio 
Urbano di Roma, poi arcivescovo di Mo- 
naco e Frisinga, e di presente cardinale; 
nella domenica de’ 17 luglio li consagrò 
all’altare pontificio della basilica di s. Ma- 
ria Maggiore, della quale erano canonici, 
mg.' Traversi, ed i prelati Soglia patriar- 
ca di Costantinopoli e Sinibaldi arcive- 
scovo di Damiata, che furono gli assisten- 
ti. 4 cornu Evangelii sederono in abito 
rosso ipalatini cardinali de Gregorio, Giu- 
stiniani, Gamberini, Lambruschini, Pa- 
trizi pro-maggiordomo, col cardinal O- 
descalchi arciprete della basilica medesi- 
ma. A cornu Epistolae sedeva il Rino 
capitolo in tre divisioni, ed a capo mg.' 
Fieschi maestro di camera e designato 
maggiordomo, in luogo più elevato, sepa- 
rato e distinto:i beneliciati e i chierici be- 
neficiati, non avevano né scalino, né tap- 
peto. ly semplice banco vicino al prelato, 
e da una parte sederono il foriere mag- 
giore, il cavallerizzo ed il floriere. A vanti 
a’cardinali, iv banco coperto di tappeto 
verde con iscalino, sederono in abito di 
mantellane paonazzo due camerieri se- 
greti partecipanti, due camerieri d'onore, 
e due aiutanti di camera. Questi ultimi 
posero e poi levarono al Papa i sandali 
e le scarpe, i quali indumenti prima e do- 
VOL. XCV. 
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po in un bacile coperti da velo, vennero 
portati da un cappellano segreto in cot- 
ta. La stola e la mozzetta, gli aiutauti di 
camera la riceverono dal cardinal arci- 
prete, ed a lui finita la funzione la pre- 
sentarono per imporsi al Papa, il quale 
poi fece invitare a pranzo nel palazzo 
Quirinale, dal cardinal pro-maggiordo- 
mo,i consagrati coloro vescovi assisten- 
ti, ed i parenti del romano mg.' Altieri. 
Riporta il n. 5t del Diario di Roma del 
1843,che domenica 25 giugno nella chie- 
sa di s. Gregorio al Munte Celio de’camal- 
dolesi, fu consagrato vescovo di Belluno 
e leltre mg." Antonio Gava, dal cardi- 
nal Ostini, il quale con ispeciale mandato 
apostolico di Gregorio XVI fu delegato 
a fare le sue veci, per l’amore verso Bel- 
luno di lui patria (per cui nell’ indicato 
articolo ricordai questa funzione e i doni 
pontifici a mg. Gava); avendo il Papa 
scelto per assistenti mg." Altieri e mg." 
Asquini arcivescovo di Tarso, anch' egli 
ora cardinale. Tutti poi d’ ordine del Pa- 
pa furono trattati a mensa da mg." wag- 
giordomo nel palazzo apostolico, Ho sot- 
to gli occhi la copia autentica del docu- 
mento, sottoscritto dal prefetto delle ce- 
remonie poutifice mg." de Ligne, cioè 
dell’ istanza di mg. Gava al l’apa, per 
esser da lui consagrato, manus dignare- 
tur imponere, o almeno benignamente 
dlelegare un cardinale sibî denevisum, 
consecrationis unpendat , col rescritto; 
Delegamus Ven. Fratrem Nostrum Car- 
dinalem Ostini Episcopun Albanensem 
ut ipse vice Nostra impendat oratori mu- 
nus consecrationis die et in Ecclesia 
prout in precibus. Gregorius PP. XVI. 
Si legge nel Sacrarum Cerimoniarum 
sive rituun Ecclesiasticorum S, R. E. 
del Patrizi e pubblicato dal Marcello, 
lb. 1, tit. 8: De ordinatione Carcdli- 
nalium ad sacros Ordines. » Assumpti 
ad dignitatem Cardinalatus minores oc- 
dines, et subdiaconatus accipiunt ab ali- 
quo Episcopo Cardinali de commissione 
Pontificis. Diaconatus vero, et praesbite- 
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ratus de manu Summi Pontificis, in lo- 
co,ubi Suse Sanctitati placuerit. Aderunt 
praesentes duos Diaconi Pootifici assi- 
stentes, et unus Diaconus ministrans in 
Missa, si erit solemnis, et unus presby- 
ter Cardinalis parati, qui Pontifici ciini- 
strabunt. Et servabuntur omnia, quae in 
ordinatione aliorum servant. Senior Dia- 
conorum dicet: Pustulat s. Mater Eccle- 
sia etc. , et respoudet etc. Ordinati post 
ordinationem osculant pedem SS. Do. 
mini Nostri, et manum genuflexi, et 
recipiuntur ad osculum oris. Ad Offer- 
torium offerent cereos, panes, et vinum, 
ut faciunt Episcopi. Et in fine cum mi- 
tra simplici in capite dicent: Ad mul- 
tos annos: ut in Episcopis. Quod 4- 
pud Altare s. Petri solus Papa con- 
sceratur. Et nota, quandum secundum 
institutionem Gregorii primi, huius- 
modi consecrationes non debent fieri 
apud altare s. Petri, quia ibi solus Ro- 
manus Ponlifex copsecratur. Quaudo 
Papa aliquos vult ordinare publice in s. 
Petro consuevit actus ordinalioniset con- 
secralionis facere in cappella s. Andreae, 
vel alia, et reliquum missae finire ad ol- 
tare s. Petri. Et adverte, quod Cardina- 
les, si Papa celebraret publice, antequan 
illi essent ordinati, in suo ordine non es- 
sent cum paramenlis, sed cum suis cap- 
pis laneis; et sederent ultimi post para- 
tos in suo ordine”. Narra il Magri, Moti. 
zia de’ vocaboli ecclesiastici, in quello 
di Altare, che l’altare maggiore di s. 
Pietro era anticameute tenuto in tanta 
venerazione,che celebrandovi nel sabba- 
to delle Tempcora di dicembre il Papa 
medesimo per couferire gli ordini sagri, 
quando veniva il tempo di consagrare i 
sacerdoti e diaconi, si partiva dal detto 
altare, e andava a fare questa funzione 
all'altare vicino di s. Andrea, perchè non 
era conveniente fossero consagrati nel me- 
desimo altare, nel quale era stato cousa- 
grato il Papa. Tanto scrisse nel: 140 Bene. 
detto canonico Vaticano. Afferma il Piaz- 


za nell'E/femeride Vaticana, p.573, che 
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sino da'tempi di s. Girolamo, che fu se- 
gretario di Papa s. Damaso | del 367, era 
in tal venerazione l’altare della Confes- 
sione cli s. Pietro nella basilica Vatica- 
na, che senza speciale privilegio niuno 
fuori del Romano Pontefice costumò ce- 
lebrarvi. Il Sindone chierico beneficiato 
della medesima, Altarium S. Basilicac 
Valicanae, p. 129, ragionando del me. 
desimo, riporta le testimonianze degli aa- 
lichi scrittori, in conferma del precipuo 
privilegio dell’altare papale di s. Pietro, 
avanti e sul quale soltanto viene consa- 
grato il Papa in vescovo, pel decretato da 
s. Gregorio | del 590, escludendovi ezian- 
dio gli arcivescovi e i patriarchi; e che gli 
antichi Papi facevano le ordinazioni e le 
cousagrazioni de'vescovi nel vicino tem- 
pio rotondo di s. Andrea (dice il Cancel. 
lieri per disposizione parimente di s. Gre. 
gorio I; tempio eretto da s. Simmaco Pa- 
pa del 498, in onore del fratello di s. 
Pietro, poi dedicato alla Madonna della 
Febbre, e per ultimo ridotto a Sagrestia 
Vaticana. Sorgeva presso l' Obelisco Va- 
ticano, cioè nel sito ove in origine fu in- 
nalzato). Soltanto avanti tale altare i 
Papi facevano la benedizione e Corona. 
zione dell’imperatore, ch'era stato da' 
cardinali vescovi suburbicarii benedetto 
e untoinnanzi quello di s. Maurizio; quin- 


di dall’altare di s. Pietro, i Papi prende- 


vano la Spada, e conseguavano all’ im- 
peratore, ad difendendam Ecclesiam. E- 
gualmente tuttociò narrando il Borgia, 
l’aticana Confessio B. Petri,p. 227, so- 
stiene, coll'Ordine Romano IX; ad idem 
nemo ordinari consecrarive potest, nist 
Pontifex Romanus, dopo che la scuola 
de’cantori carente in introitum : Eliget 
te Dominus. Surgens vero ascendit ad 
altare, et prosternit se in orationem, ct 
omni clerus cum eo. Postea erigitur ab 
Episcopis, et statuitur inter sedem et al- 
tare; el tenent Evangelium super caput 
vel cervicem ipsius. Et accedit unus £- 
piscopus, et dat orationem super eum, 
et recedit; et alter similiter. Accedi ter- 
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l'us, et consecrat illum. Archidiaconus 
autem imponit ei pallium. Aggiunge la 
testimonianza: di Cencio Camerario, che 
il nuovo Papa recatosi nella chiesa di s. 
Pietro, ubi ad altare maius, prout in or- 
dinecontinetur,ab EpiscopoOstiensi spe- 
cialiter, et aliis Episcopis de curia con- 
secratur, hoc addito, quod si forte Epi- 
scopus Ostiensis praesens non fuerit, ar- 
chipresbyter Ostiensis seuVeliternus in- 
teresse debet consecrationi. Ma più di 
tutti eruditamente ragionò sulle pootifi- 
cie ordinazioni e cousagrazioni de’ vesco» 
vi nell'antico tempio rotondo di s, Au- 
drea, e che il solo Papa può essere con- 
sagratoavanti l’altare di s. Pietro, il Can- 
cellieri nella dotta opera, De Secretariis 
Basilicae Vaticanae, potendosi vedere 
vell’ indice Ordinatio Episcoporum in 
templo rotundo s, Andreae, ac demum 
in Cella cidem sacra a Pio II erecta, 
Ordinationes Sacerdotun in secreta- 
rio minori. Nondimeno, riferendo que- 
st'uso nel vol. XXXVIII,p.224, notai che 
a’ nostri giorni Gregorio XVI (a cui da chi 
spetta non gli furono notificate l’espostle 
nozioni)!’ 1 1febbraio 1844 consagrò (colle 
norme del Pontificale Romanum,eil sud- 
descritto praticato da Benedetto XIV e 
Clemeute XIII, che perciò si deve tene. 
re presente), sull’ altave di s. Pietro, in 
vescovi i cardinali Castracane pel vesco- 
vato di Palestrina, Polidori per l'arcive. 
scovato în partibus di Tarso, Cagiano pel 
vescovato di Sinigaglia, e Clarelli-Parac- 
ciani perquelli allora uniti di Moute f'ia- 
scoue e Corneto. Per la specialità del ca- 
so, imperocché, se i Papi consagrano ve- 
scuvi in 8, Pietro lo fanno all'altare del. 
la Cattedra o in quelli d’alcuna delle sue 
cappelle, avendo d' ullizio assistito alla 
fuuzione, scrissi le seguenti annotazioni, 
che credo non seuza interesse. L' altare 
piccolo pe'vescuvi novelli fu eretto a cor- 
nu Evangeltii con paliotto bianco (impe 
rocchè prescrive ilPonti/icale Nhomandm, 
ornetur duae capellae, major pro con- 
secrante, et minor pro electo). Il trouo 
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di terza fu collocato al solito luogo acor- 
nu Epistolae, di drappo paonazzo, per- 
chè era domenica di sessagesimna, e die- 
tro ad esso si formò un camerino, A de- 
stra di questo trono eranvi Lre o quattro 
baochi per la camera segreta di settimana 
in servizio, cioè i camerieri segreti parte- 
cipanti, due segreti soprannumerari, due 
d'onore, caudatario, crocifero e aiutanti 
di camera. ‘l'utti erauo vestiti in cappe 
rosse foderate di armellini, senza le quali 
pelli, eguali cappe indossarono i bus- 
solauti, che presero posto presso il trono 
grande. Vi fu la solita quadratura for- 
mante il presbiterio, col trono grande in 
fondo e rimpetto all'altare con drappo 
rosso, ma non visedè mai il Pupa. Le due 
credenze si formarono a’lati delle colon - 
ne sovreggeuti il baldacchino del ponti- 
ficio altare, e guardauti quello della Cat- 
tedra. Sull'altare ardevano ne’sette can- 
dellieri delle candele ornate di carte colo- 
rite, simili essendo le due de’ candellieri 
degli accoliti, e le 4 torcie per l’elevazio- 
ne portate da’ votanti di segnatura e lo- 
ro uditore. Le guardie nobili, con moa- 
ture di mezza gala, fecero ala dalle co- 
lonne, presso le quali evano i due ingres- 
si al quadrato, sino agli stalli de’ cardi- 
nali. Le guardie svizzere erano colle s0- 
lite monture. I vescovi novelli vestirono 
i consueti paramenti bianchi, qualunque 
sia il tempo, al quale però nel colore de- 
gli abiti sagri deve vuiformarsi il consa- 
grante. Benché il Papa non usi il colore 
pavuazzo nel A/anto, nel consagrare i ve- 
scovi, se il tempo corrente lo richiede, si 
uni forma all’ufliziatura e rito della Chie- 
sa ne Colori ecclesiastici; e perciò usò le 
Vesti sagre paonazze compresi i sandali e 
scarpe, ed i guanti. Così i vescovi anche 
nel faldistorio usarono copertina bianca, 
e paonazza il consagrante. | cardinali che 
decorarono colla loro presenza la funzio- 


ne, vestirono cappe paonazze simili al co- 


lore degli abiti. I 4 cardinali novelli ve. 
scovi, ed i cardinali Patrizi e Ferretti lo- 
ro assistenti e consagranti, egualmente 
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erano iu abito cardinalizio paonazzo, con 
iscarpe nere questi, con sandali e scarpe 
bianche quelli (l'avevano messi per uni» 
formarsi al Papa, ma dovevano incedere 
senza sandali e colle scarpe nere, e sclo 
cogli altri abiti sagri dovevano prendere 
i sandali e le scarpe di drappo). Mg.' A- 
squini patriarca di Costantinopoli e mg.” 
Cardelli arcivescovo d’ Acrida, destinati 
al libro e alla candela pel Papa, erano in 
rocchetto, colta e croce pettorale: il sa- 
grista vescovo di Porfirio, come religio- 
soagostiniano, vestì la semplice cotta e la 
croce pettorale, ed eseguì alcune funzio- 
ni. Vi assistlerono ancora, oltre i cantori 
pontificii, i collegi prelatizi, meno gli av- 
vocali concistoriali, il principe assistente 
al soglio, il magistrato romano, ed il mae- 
stro del sagro ospizio. Intervennero alla 
maestosa e insieme edificante funzione, 
il corpo diplomatico, la nobiltà sì roma- 
na che estera, e molto popolo. Gregorio 
XVI dal covtiguo palazzo Vaticano si 
recò nella basilica con mozzetta rossa di 
panno ela stola, con iscarpe e sandali pao- 
mazzi (così consigliato per minor inco- 
modo, ma doveva incedere senza sandali 
e con iscarpe di panno rosso), e per la 
scala segreta entrò nella cappella del ss. 
Sagramento. Alla porta fu ricevuto da' 
due cardinali assisteoti e da’ consagran- 
di, tutti in vesti cardinalizie: il cardinal 
Patrizi gli presentò l'aspersorio, ed egli 
segnatosi, lo presentò a'6 cardinali, e poi 
asperse gli astanti. l’assò ad adorare il ss. 
Sagramento chiuso nel ciborio, e da un 
lato con banco e cuscini paonazzi fecero 
altrettanto i 6 cardinali; ilrestante del sa- 
gro collegio trovandosi già a’propri stalli, 
cioè i cardinali sedevano disposti in que- 
sto modo. | vescovi suburbicarii ed i pre- 
ti nel banco @ cornu Evangelit dell’ al- 
tare, i diaconi in quello incontro; mentre 
quando il Papa pontifica vella stessa ba- 
silica e siede sul trono grande, |’ ordine 
del sedere regolandosi da tal soglio, è vi» 
ceversa. Nel medesimo presbiterio già vi 
si erano portati gli uditori di Rota, col p. 
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maestro dels. palazzo, i chierici di camera, 
i votanti di segnatura, i prelati tutti in cot- 
ta e rocchetto, presso il trono di terza: co- 
me pure i protenotari apostolici, il mae- 
stro di camera, il maggiordomo, il go- 
vernatore di Roma, ed altri prelati di fioc- 
chetti, tutti in rocchetto e cappa, a'soliti 
luoghi loro spettanti. Giunto il Papa nel 
presbiterio, fece orazione avanti l’altare 
papale, nel genuflessorio coperto di drap- 
po paonazzo, com'erano i cuscini: altret- 
tanto fecero i summentovati 6 cardinali, 
che l’aveano seguito. Indi il Papa passò 
al trono di terza, ove trovaronsi i cardì- 
nali Riario e Gazzoli diaconi assistenti, 
vestiti li pianete paonazze piegate nel da- 
vanli (veramente doveano vestire le dal- 
matiche), con iscarpe nere. Il maggior. 
domo versò l'acqua per la lavanda del- 
le mani del Papa, a cui presentò il pan- 
nolino, per asciugarle, il cardinal Mica- 
ra, più auziano tra’ vescovi suburbicarii, 
avendolo ricevuto da mg." maestro di ca- 
mera. ll cardinal Riario 1.° diacono già 
avea levato al Papa la stola e la mozzet- 
ta, che gli aiutanti di camera presero e 
portarono alla credenza; indi il Papa fu 
vestito degli abiti pontificali paonazzi,por- 
tati more solito, come nel Pontificale, 
compreso il fanone e il pallio, i guanti e 
I’ anello pontificale, e la mitra d'oro. I 
due cardinali vescovì assistenti vestiro- 
no l'amitto, sul rocchetto (se il cardina- 
le è religioso sopra una piccola cotta), la 
stola e il piviale paonazzi, e mitre di da- 
masco bianco. I 4 cardinali eletti vesco- 
vi assunsero l'amitto, il camice, che fer- 
marono col cingolo, la stola e il piviale 
bianchi, con bervetta rossa in testa. Il 
caudatario del Papa era in cappa rossa; 
quelli de’cardinali vescovi assistenti, de’ 
due cardinali diaconi assistenti, e de’ 4 
vescovi novelli, sulla croccia aveano as- 
suuto la cotta e la vippa: i caudatari de- 
gli altri cardinali non funzionanti, vesti- 
varo la sola croccia (Qui seguirebbe la 
pastulazione de'4 vescovi eletti per essere 
consagrali, che si farebbe in loro no- 
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me dal vescovo assistente più anziano del 
collega nell’ assistenza; ma facendosi la 
funzione dal Papa si ommise la postu- 
lazione). Quindi seguì la professione del- 
Ja fede e il giuramento de’ 4 novelli ve. 
scovi (professione e giuramento emessi, 
perché quando il Papa consagra i vesco- 
vi, dopo la lovo preconizzazione si asten- 
gono dal farli per non ripeterlì), median- 
te lettura della formola, e il loro tatto del 
testo degli Evangeli. Il ['apa fece poi ad 
essì, schierati innanzi al trono di lerza, le 
solite interrogazioni ed esame, a ciascu- 
na delle quali gli eletti risposero. Ter- 
mivale, i cardinali vescovi assistenti con- 
dussero i 4 novelli vescovi al bacio del 
piede e della mano del Papa, il quale 
die’ ad ognuno duplice amplesso. Sceso il 
Papa dal trono, andò a pie’ dell’ altare, 
cdl avente a’lati i 4 vescovi eletti die'prin- 
cipio alla messa, recitando l’introito e la 
confessione, a cui essi rispondevano: i ve- 
scovi assistenti ciò fecero coloro cappella - 
ni. Dopola confessione il Papa stringendo 
colla maposinistra la Crore pontificia(del- 
la quale assai riparlai ne' vol. XVIII, p. 
253,254 e seg., LI, p. 298,LXV, p.160, 
LXXIII, p. 370 e 374, LXXX, p. 216, 
non solamente per dichiarare ch’ è sem- 
plice senza l'immagine del Crocefisso, ma 
eziandio per aver io contribuito, che in 
questa consagrazione Gregorio XVI non 
adoperasse quella colla quale avea consa- 
grato l’altare papale e la crocera della 
basilica di s. Paolo, perché fatta alla gre- 
ca con 3 traverse, e perciò inservibile. 
Pe’ motivi che escludono ne’vescovi latini 
l’uso della Croce con due sbarre, dichia» 
rati ne’citati luoghi, lo si dovrebbe pure 
affatto rimuovere per ornamento di stem- 
mi vescovili, arcivescovili, patriarcali e 
cardinalizi latini; dissi pure vescovili, per- 
chè alcun arcivescovo in partibus pro» 
mosso ad un vescovato o al cardinalato 
conserva tal segno d'orgoglio orientale, 
inventato da' prelati orientali per depri- 
mere l' Episcopato Latino! Quindi tut- 
altro che imitarsi, lo si dovrebbe abban- 
donare. Ma consuetudo; se erroneo, me- 
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glio tardi che mai il correggersi. Se si 
pondererà tutto quanto ne scrissi a de- 
coro della Chiesa Latina , ho speranza 
che si troveranuo ragionevoli questi miei 
rilievi, che in apparenza destano ripu- 
gnanza), ascese all'altare (non l'incenso, 
perché la messa fu letta e non cantata, 
per cui non cantò il prefazio, non fece 
l’ostensione solenne dell’Ostia e del cali- 
ce, come ne’pontificali, e perciò neppure 
vi fu all’elevazione medesima il concerto 
delle trombe delle guardie nobili), men- 
tre al proprio altare i cardinali vescovi 
assistenti condussero gli eletti, i quali ivi 
depostii pi viali,indossarono(essendosi già 
calzati i sandali e le analoghe scarpe) la 
croce pettorale, la stola pendente, la tu- 
nicella, la dalmatica, la pianeta, il mani- 
polo, tutto di color bianco; e poi l’ ac- 
compagnarono all'altare pontificio, cioè 
dopo l’E pistola, per l'atto della consagra- 
zione. Il Papa dette le orazioni e la col- 
letta pergli eletti, oltre l'Epistola, venen- 
do coperto di mitra si pose a sedere sul 
faldistorio avanti il mezzo dell’altare; ed 
ì cardinali vescovi assistenti, anch'essi co- 
perti di mitra, gli condussero ad uno ad 
uno gli eletti scoperti, a’quali disse il Pa- 
po: £Episcopum oporiet judicare, inter- 
pretari , consecrare, ordinare, offerre, 
baptizare et confirmare. Indi invitò i cir- 
costanti a pregare Diodi concedere la sua 
grazia agli eletti, per l'utilità della Chie- 
sa. Allora il Papa sì prostrò avanti il suo 
faldistorio, e lateralmente i consagrandi, 
sui gradini dell'altare nel lato del Van- 
gelo, ossia a sinistra del Papa, indietro 
a’loro sgabelli stando gli assistenti, es'ia- 
cominciarono a cantare le Litanie. Que- 
ste nel terminarsi, il Papa si alzò, e te- 
nendo colla mano sinistra la detta Croce 
pontificia, rivolto a'4 vescovi eletti pro» 
strati disse loro: Vl hos praesentes Ele- 
ctos bene «+ dicere digneris. Re. Te roga- 
mus audi nos. Uthospraesentes Electos 
bene 4+ dicere,et sancii 4 ficare digne- 
ris. R:. Te rogamus audi nos. Ul hos 
praesentes Electos bene 4 dicere,et san» 
cl 4 ficare, ct conse + crare digneris. 
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R:. Te rogamus audi nos. Altrettanto ri- 
peterono, cu'segni della benedizione,i due 
cardinali vescovi assistenti. Dopo compi- 
te le litanie, parimenti dal Papae da'con- 
consagranti, gli eletti sì alzarono e reca- 
runsi genuflessi avanti il Papa sedlente sul 
faldistorio, il quale coll’aiuto de' vescovi 
assistenti, pose sul capo di loro il libro 
degli Evangeli, e poi co medesimi impo- 
se ambo le mani sul capo de'consagran- 
di, dicendo ciascuno: Accipe Sp:ritum 
Sanctum. Depostasi la mitra dal Papa, 
disse l'orazione Propitiare,poscia il prefa - 
zio proprio della consagrazione, tenendo 
le mani stese avanti il petto. Indi l° ulti- 
mo uditore di Rota, qual suddiacono a- 
postolico, portò le bende agli eletti e le 
legò a'loro capi. Inginocchiatosi il Papa 
senza mitra, e così tutti gli altri, intuo- 
nol'inno: Yeni Creator Spiritus etc. pro» 
seguito da’cantori, essendosi alzato dopo 
il1.° verso e coperto di mitra tornò ad 
assidersi sul faldistorio; depose l’anello e 
ì guanti, riprese l'anello, gli fu imposto 
il grembiale, ed intinto il pollice destro 
nell'olio del sagro crisma, unse a ciascu- 
uo degli eletti genuflessi il capo, forman- 
do il segno della Croce per tutta la chie- 
rica e dicendo: Ungatur, et consecre!ur 
caput tuum, coclesti benedictione, inor- 
dine Pontificali ; benedicendo poi sepa- 
ralamente ognuno tre volte con dire: Za 
nomine Pa 4 tris, et Fi d+ lit,et Spiritus 

Sancti. Amen. Ml Papa quindi si nettò 
il pollice colla midolla del pane, e compi- 
to il canto dell'inno, deposta la mitra, 
si alzò e proseguì il prefazio; /f0ce, Do- 
mine, copiose in caput eorum in- 
luatete. Dopo intuonò l'antifona ; Un- 
guentum in capite etc., che fu prosegui. 
ta da’cantori, Nel ripetersi , fu posta al 
collo de’ consagrandi una benda di lino, 
e geuuflessi, uno per volta, avanti il Pa- 
pa sedente nel faldistorio e coperto di mi- 
tra, riceverono da lui in ambe le mani 
l’unzione col sagro crisma in forma di 
Croce coll’indice destro, facendo due li- 
nee dal pollice all’ indice e nella palma 
dellemani, mentre diceva; Vnganturma- 
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nus istae de oleo sanctificato, et chri- 
smate sanctificationis, sicut unxit Sa- 
muel David regem et prophetam, ita 
ungantur et consecrentur. Quindi fece 3 
volte colla destra il segno di Croce sopra 
ogui cousagrando , dicendo: Zn nomine 
Pa 44 trisete. Deus,et Pater Donini etc, 
Ogui consagrato congiunse le inani, te- 
neudo la destra sulla sinistra, e le pose 
sopra la benda di lino pendeute dal col- 
lo. Il Papa vettatosi il pollice colla mi- 
dolla del pane (qualora il bacolo non sia 
benedetto, il consagrante, deposta la mi - 
tra, si alza e lo Deuedice coa orazione e 
acquasanta, indi riprende la mitra), se - 
dendo consegnò il bacolo pastorale a cia- 
scuno de’consagrati genufle»si, che lo ri- 
ceverono senza disgiungere le nani fra” 
diti indice e medio, pronunziando la for- 
mola: Accipe Baculum pastoralis 0/}i- 
cir. Il simile eseguì (qualora uon sieno be- 
nedetti, qui segue con orazione la bene- 
dizione degli anelli) cogli anelli vesco vi- 
li, che sedente a ciascuno pose nel dito 
anulare della destra, ogni volta recitan- 
do la formola: Accipe Annulum. Preso 
poi il Papa il libro degli Evangeli, coa- 
diuvato da'vescovi assistenti, lo mise sul- 
le proprie ginocchia, e lo consegnò a'con- 
sagrati, i quali vi posero le mani sopra 
non disgiuute, il Papa ogni volta ripeten- 
do la formola : Accipe Evangelium. ladi 
il Papa, disse: Pax ubi. Ro. Etcum spiritu 
tuo. Puscia ricevè al bacio i consagrati, gli 
assistenti praticando altrettauto, ed essi 
risposero nuovamente col R:. £( cuni: spi- 
ritu tuo. | consagrati quiuli, accom pa- 
gnati da'due vescovi assistenti, recatisi al 
proprio altare, furono con midolla di pa- 
ne e panuilini vettati dall'olio santo (an- 
ticamente si soleva spianare i capelli cou 
pettine) nel capo, e si lavarono le ma- 
ni; queste pure lavandosi il Papa nel suo 
faldistorio, dopo che un chierico di ca- 
nera gli pose il zinale di lino. L'acqua 
ad esso somministrò il maestro di came- 
ra e il pannolino il maggiordomo, ambo 
incappa; a'quali i cappellani comuni con- 
seguarovo il bacile col boccale e il piatto 


218 CAS 


» suna elevazione ;  manteniamoci 
» umili, e compatiteci nel peso, 
» che il Signore ci ha addossato. 
»» Nessuno di voi, né della casa, si 
» muova dal suo posto: vi amia» 
» mo secondo Dio, e in pegno vi 
» diamo l’apostolica benedizione ’- 
To conferma di giò, il Pontefice Pio 
VIII, per mezzo di un biglietto di 
monsignor di Ligne, segretario del. 
la sagra congregazione cerimoniale , 
fece partecipare individualmente ad 
ogni Cardinale, che niuno de’ suoi 
parenti venisse in particolar manie- 
ra riconosciuto, sebbene lungi da 
porne veruno in dimenticanza, tutti 
egualmente cari ritenesse nel pa- 
terno suo cuore: volendo inoltre che 
gli stessi parenti fossero solo consi- 
derati, come lo erano stati sino al- 
lora, proseguendo ad avere quel 
trattamento medesimo, che loro si 
dava prima del di ]ui innalzamento 
alla sovrana Pontificia dignità, 

CASTIGLIONI Qpoxe, Cardinale, 
V. Cuariron. 

‘ CASTIGLIONI Orroxnz, Cardi. 
nale. V. CuaTiLLON. 

CASTIGLIONI Gorrrepo, Cardi- 
nale. V. Cerestino IV. 

CASTIGLIONI Gorrreno, Car- 
dinale. Goffredo Castiglioni milanese, 
consanguineo a Celestino JII (come 
dicono Cardella, e Novaes, mentre 
forse dovrebbe dirsi Celestino IV) 
cappellano pontificio, nel dicembre del 
1244, da Innocenzo IV fu creata 
Cardinal diacono di s. Adriano, e 
legato in Sardegna ad esiger giura- 
mento di fedeltà da Benedetta prin- 
cipessa di Cagliari e di Messa, feu- 
dataria della Chiesa romana, coll’an- 
nuo censo di venti libbre di argento. 
Senonchè la promozione del Casti- 
glioni si vuole una favola, poichè 
lo si dice scambiato pel Cardinale 
Goffredo da Trani. 7. il dottissimo 
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p. Mauro Sarti nella sua opera dei 
Professori dell’ Università di Bolo- 
gna, tom. T, pag. 342. 

CASTIGLIONI Brampa, Cardi- 
nale. Branda Castiglioni nacque a 
Milano da antica e nobile famiglia 
nel 1350. Come celebre giurecon- 
sulto, Gio. Galeazzo Visconti, per 
conseguire da Bonifacio IX. privilegi 
all’ università di Pavia, nella quale 
era lettore il Castiglioni, e per altri 
rilevanti affari, inviollo a Roma, 
ove il Papa lo fece cappellano ed 
uditore di Ruota; e dipoi legato in 
Alemagna ove compose a pace quelle 
chiese sconvolte e turbate. Percià 
ebbe a premio, nel 1404, il vesco» 
vato di Piacenza, cui resse da vera 

store; ma poscia Gregorio XII 
glielo tolse, perchè nel concilio di 
Pisa si mostrò a luì contrario, ve- 
dendo, che per terminare Jo scisma 
non rinunziava al Pontificato, come 
si era solennemente obbligato con 
giuramento prima della elezione, 
Inviato da Alessandro V legato in 
Lombardia, il marchese Orlando 
Pallavicino lo fece arrestare col sua 
seguito a Borgo s. Donnino, e circa 
tre mesi e mezzo lo ritenne, il quale 
avido di danaro, rigettate Je istanze 
di Sigismondo re dei romani, non 
lo lasciò libero se non quando i 
parenti di lui pagarono mille scudi 
d’oro a Venezia, e duecento a Fi- 
renze. Senonchè cangiò ben presta 
al Castiglioni la sorte; poiché Gio 
vanni XXIII, a'6 giugno del 1411, 
lo creò Cardinal prete di s. Clemen- 
te, e nel 1413 fo spedì legato a 
Sigismondo perchè lo seguisse in 
Italia, da cui ottenne a Giovanni 
da Vignate, signor di Piacenza e di 
Lodi, l'investitura di Lodi medesi- 
mo. Al concilio di Costanza fu sti- 
mato altamente. D'ordine di Euge- 
nio IV fece a Firenze la traslazione 
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col pannolino, seguendo la ceremonia col - 
l'accompagno di due mazzieri povtificii. 
Il Papa proseguì la celebrazione della 
messa, intralasciata dopo il tratto o la se- 
quenza, e la continuò fino all’offertorio, 
altrettanto avendo fatto al proprio alta- 
rei consagrati. Nell’offertorio il Papa po- 
se nella patena l’Ostia grande, anche per 
comunicare i consagrati, e nel calice tan- 
to vino, quanto fosse suflicieute per tutti. 
Detto l'offertorio, il Papa con mitra se- 
dè nel faldistorio avanti il mezzo dell’al- 
rare, ed allora si portarono a lui, accom- 
pagnati da'vescovi assisteuli, i consagrati, 
e genuflessi ciascuno gli offrì le oblazio- 
ni, previo il bacio della mano, consisteu- 
ti iu due torcie di cera,iu due pani, e ia 
due bariletti pieni di vino. Queste presen- 
tazioni i cardinali consagrati l’eseguiro- 
no per ordine d’auziauità di cardinalato 
(che ne’ semplici vescovi è determinata 
dall'ordine della preconizzazione in cou- 
cistoru), prendendo tali offerte dalle ma- 
ni de' rispettivi maestri di camera o gen- 
tiluomiuvi ecclesiastici, vestiti inabito tala- 
re. Indi ill’apa si lavò di nuovo lemani, e 
proseguì lu messa colle orazioni prescril» 
te dal Pontificale Romanum, alcune es- 
sendo proprie de’ consagrati. Questi al- 
l'elevazione stavano a cornuZpistolae del. 
l’altare papale, e dietro ad essi i due car- 
dinali vescovi assistenti; mentre dall’ al- 
tro lato erano il patriarca e arcivescovo 
assistenti al l’apa pel libro e la candela, 
e dietro ad essi i due cardinali diaconi as- 
sistenti.Il 2.“maestro di ceremonie fece ba - 
ciare al Papa la tavoletta della pace, che 
portò quindi a baciare al cardinal 1,° ve- 
scovo suburbicario, che passando la pace 
con l'abbraccio al cardinale seguente, la 
riceverono tutti i cardinali preti. Indi il 
ceremoniere la portò a baciare al cardi- 
nal1.° diacono, che la passò a quelli del. 
l'ordine suo, e indi posò l’istromento nel - 
la credenza. Il Popa, dicendo a ciascuno 
Pax tecum, die'la pace a'4 cardinali con- 
sagrati, i quali la passarono a'due cardi:- 
nali vescovi assistenti, e lo stesso Papa la 
die a'due cardinali diaconi assisteni. Di- 
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ce il Pontificale Romanum, detta |’ ora. 
zione; » Domine Jesu Christe, per conse» 
cralorem, elconsecralum, consecralus ac- 
ceditad dexteraw cousecratoris, etambo 
osculanturaltare, tum consecrator dat pa- 
cem consecrato, dicens: Pax tecum. Cui 
respondet consecratus: £l cum spirilu 
tuo. Et dat cam assistentibus, seniori pri- 
mo, tum alteri, singulis dicens: Pux lidi, 
Et illi sibi respoodent: El cuni spiritu 
tuo. Deinde postquam consecrator Cor» 
pus Domini sumpserit; non totum San- 
guinem sumit, sed solum partem ejus 
cum particula Hostiae in Calicem missa 
(L’ostia sisuol fare più grande delle con- 
suete, secondo il numero de’ vescovi con- 
sagrandi. Il consagratore si comunica col» 
la metà dell’Ostia, in cui manca la parti- 
cella messa nel calice, l’altra tnetà la di- 
vide in tante parti quanti sono i vescovi 
cunsagrali, e con esse li comuuicu). Et 
priusquam se purificet, communicat con- 
secratum ante se in eudem corna, capi» 
te inclinato stantem, et non gennflecten- 
tem, prius de Corpore, tum de Sungui- 
ne, deinde purificat se, postea consecra- 
tum. Tum abluit digitos super calicem, 
et suit etiam ablutionem, el assumpta 
initra, lavat manus ... Deinde dicto, Ze 
Missa est, vel Benedicamus Domino, 
prout tempus requirit, consecrator dicto 
in medio altaris, Placeat, ete., accepta 
ibidem mitra, si non sit archiepiscopus, 
et in sua provincia, stans versus ad al- 
tare, populo solemoiter benedicit”. La 
triplice benedizione sull’altar papale, nel- 
la funzione che descrivo nel più impor- 
tante, il Papa la die’ tenendo la croce 
pontificia nella sinistra mano. Indi si po- 
se a sedere sul faldistorio avanti il mezzo 
dell'altare con mitra, e se gli prostraro- 
no innanzi genuflessi i 4 cardinali consa- 
grati; ed alzalosi senza mitra , con ora- 
zione benedì le loro mitre d'oro (se que- 
ste, gli anelli, i bacoli, i guanti suno sta- 
ti in precedenza beneiletti, non si ribe- 
nedicono), aspergencole con acqua bene. 
detta, Ripresa la mitra e postosi a sedere, 
coadiuvato da’cardinali vescovi assisteuti, 
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il Papa impose la mitra sul capo di cia- 
scuno de'consagrati, recitando la formo- 
la analoga prescritta. Deposta nuovamen- 
te la mitra, in piedi (se non sono bene- 
detti, qui il consagrante con orazione be- 
nedice e asperge i guanti) pose nelle mani 
de’consagrati i guanti, levatisi prima gli 
anelli pontificali, parimente coll’aiuto de’ 
cardinali vescovi assistenti , rimettendo 
poi gli anelli ne’ diti anulari. Alzatosi il 
Papa e presi per la destra i consagrati, 
ad uno ad uno gl'intronizzò ne’ faldistori 
loro, collocati sul ripiano dell’altare a ri- 
dosso del paliotto, consegnando ad essi 
nella mano sinistra il bacolo: nell'iotro- 
nizzazione di ciascuno de’consagrati, il1.° 
e poi il 2.° de’cardinali vescovi assisten- 
ti, li presero per la mano siuistra, con- 
tribuendo all'atto. Il faldistorio pontifi- 
cio era stato trasferito a cornu Evange- 
liî,e da questo lato il Papa, levatosi la 
mitra, intuonò il Ze Deum laudamus, 
proseguito da'cantori. Mentre cantavasi 
l'inno, il Papa restando in piedi nel det- 
to luogo senza mitra, i due cardinali ve- 
scovi assistenti accompagnarono i 4 car- 
dinali consagrati in giro intorno la con- 
fessione Vaticana, tutti coperti di mitra, 
i fovelli vescovi colla mano sinistra reg- 
genclo il pastorale, e colla destra compar- 
tendo la benedizione agli astaoti, e po- 
scia tornarono a’loro faldistori. Termi- 
natosi il canto dell'inno, seguì quello del- 
l'antifona: Firmetur manus tuas, in: 
tuonata dal Papa, il quale premessi i cou- 
sueti versetti, recitò l’ orazione; Deus 0- 
mniuna fidelium. Continuando il Papa a 
stare in piedi senza mitra, tutti i cardi. 
nali consagrati, un dopo l’altro, fatto un 
iochino al Papa', e tenendo colla mano 
sinistra il pastorale , colla sinistra com- 
partirono la triplice episcopale benedì- 
zione in mezzo all’altare, cantandone le 
parole, dopo il Sit nomen Domini bene - 
dictum, depouendo il pastorale per l’at- 
to di congiungere le mani e impartire al 
popolo la benedizione, premesso l’inchi- 
no al Papa. Terminate le benedizioni, il 
l’apa riprese la mitra e sede sul faldisto» 
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rio, rivolto verso il cornu Epistolae. Al- 
lora ogni cardinal vescovoconsagrato, co- 
perto di mitra e reggendo colla sinistra 
il pastorale , stando a cornu Epistolae, 
alla loro volta genuflessi cantarono iu 3 
diverse distanze, cioè in detto luogo, a- 
vanti il mezzo dell’altare, ed a'piedi del 
Papa, sempre in tuono più alto, l'accla- 
mazione: 4d multos annos. Gli baciaro- 
no il piede e la mano, e riceverono il du- 
plice amplesso (cogli altri consagratori ha 
luogo soltanto il reciproco bacio di pa- 
ce); e quindi ciascuno die’ il bacio di pa- 
ce a’ due cardinali vescovi assistenti , € 
passando al proprio altare dissero |’ E- 
vangelo di s. Giovanni, altrettanto di- 
cendo il Papa al suo luogo. Finito il qua- 
le, il Papa sì recò al trono di terza, ove 
deposti i paramenti pontificali, e dopo la 
lavanda delle mani, il cardinal 1.° diaco- 
no gli rimise la mozzetta e la stola, pre- 
sentate dagli aiutanti di camera. I cardi- 
nali consagrati, edi cardinali vescovi as- 
sistenti, anch'essi si spogliarono a’propri 
luoghi delle sagre vesti. E fattosi da essi 
e dal Papa preghiere a Dio di ringrazia. 
mento, colla recita dell’antifona: Trium 
puerorum; e col cantico Benedicite, e col- 
le altre preci prescritte, si compiva la 
magnifica e commovente funzione. Do- 
po di questo, i cardinali consagrati, in a- 
bito cardinalizio paonazzo,coo Croce pete» 
torale scoperta sulla mozzetta (e scoper- 
ta da qualunque vescovo e in qualunque 
luogo devesi portare, non ostante l’erro- 
nea e radicata costumanza di tenerla na- 
scosta in petto, onde Leone XII per ri- 
muoverla affatto, non contento d'aver fat- 
to ristampare e diramare l’analoga let- 
tera o breve di Benedetto XIV, che lo 
prescrive , ed io collo stesso fine ripro- 
dussi nell’indicalo articolo, a que’ vesco- 
vi che a lui si presentavano culla croce 
pettorale nascosta, gliela scopriva con ti- 
rarla fuori; soggiungeudo essere, come 
l'anello, precisamente il distintivo preci- 
puo della dignità vescovile, e non ledere 
affitto la giurisdizione d'alcuno. La Cro- 
ce pettorale, uella fuuzione che descrivo, 
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non s'impone a’consagrandi dal consagra- 
tore,ma da un maestro di ceremonie.Della 
Croce pettorale tornerò a ragionare nel 
6 VII. Fra le benedizioni, nel Pontifica- 
le Romanum, vi è quella: De benedictio- 
ne Crucis pectoralis), si presentarono al 
Papa e gli rassegnarono le più divote a- 
zioni di grazie. Gregorio XVI si restituì 
al contiguo palazzo apostolico Vaticano, 
edi cardinali a'propri. Questa sagra fun- 
zione durò due ore e un quarto. I con- 
sagrati, dopo la consagrazione, presso il 
luogo ove la riceverono, danno un nobile 
rin fresco al consagratore, agli assistenti e 
altri che fecero partedella funzione, oltre 
gl’invitati; ma il Papa li dispensò, ed in- 
vece nel palazzo Quirinale dal maggior- 
domo fece convitare a decorosa mensa i 4 
cardinali consagrati, i due cardinali vesco- 
vi e i due cardinali diacuni assistenti, i 
cardinali Macchi, Ostini, Barberini eMat- 
tei; mg." Asquini e mg.' Cardelli , altri 
assistenti, mg." maestro di camera, mg. 
sagrista, i due primi maestri delle cere- 
monie, i due comandanti le guardie no- 
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maggiore, il capitano degli svizzeri, i 4 
camerieri segreti partecipavti, il caudata- 
rio, il crocifero, lo scalco segreto; ed in- 
oltre il ininistro del re delle due Sicilie, 
i fratelli de'cardinali Cagiano e Clarelli, 
i p. ab. Zuppani comaldolese, ed il ba- 
rone Henrion distinto letterato francese. 
Le particolarità che ho riferite sulla con- 
sagrazione de’vescovi, massime per quella 
riprodotta dell’eseguite daGregorioX VI, 
mi dispensano da apposita descrizione;im- 
perocchè il ceremoniale de’ vescovi fu to- 
talmente preso dagli usi e dallo stile del- 
la cappella pontificia, ommettendosi i ri- 
ti propri de'Papi e della curia romana. 
La cappella papale poi in tutto e per tua. 
to si attiene alle rubriche de’ libri litur- 
gici, meno ne'riti specialmente prescritti 
al Sommo Pontefice, Mututis nutandis, 
le ceremonie de'Papi nella consagrazio- 
ne de'vescovi, nella sostanza suno egua- 
lì a quelle del Pontificale Romanum: De 
Consecratione Electtin Episcopumn.— Il 


VES 337 


regnante Pontefice Pio ZLY ha fatto di- 
verse consagrazioni di vescovi, riferite al 
suoarticolo, fino all’epoca in cui fustam- 
pato; cioè nella cappella Paolina del Qui- 
rinale, in ottobre1847, mg. Valerga in 
Patriarca (V.) di Gerusalemme, e mg. 

Ferrieri in arcivescovo di Sida in par- 
tibus, coll’imposizione al1.° del pallio do- 
po la funzione, coll’intervento de’ cardi- 
nali palatini e del cardinal Fransoni pre- 
fetto di propaganda fide; e nella cappel- 
la Sistina, in maggio 1850, il cardinal 
Vannicelli-Casoni in arcivescovo di Fer- 
rara, mg. Gonnella in arcivescovo di Neo- 
cesarea in partibus, e mg." Charbonnel 
in vescovo di Toronto, assistito da mg." 
Lucciardi arcivescovo di Damiata, e da 
mg. Castellani vescovo di Porfirio e sa- 
grista, pel libro e la candela, iconsagran- 
di avendo per assistenti mg." Matthieu 
arcivescovo di Besancon e mg.' Morichi- 
ni arcivescovo di Nisibi, coll'imposigione 
del pallio al 1.° dopo la funzione, alla 
quale intervennero i cardinali palatini. 
l’oscia il cardinal Antonelli prefetto de' 
83. Palazzi apostolici, invitò a mensa tut- 
li i nominati e altri personaggi. Il Gior- 
nale di Roma descrive le altre cousagra- 
zioni eseguite dal L’apa Pio IX. Il o. 271 
quella fatta nella domenica de’ 21 no- 
vembre1852 nella cappella privata ossia 
segreta del Vaticano, di mg. Vincenzo 
Speccapietra napoletano, della congre- 
gazione della Missione, eletto con breve 
pontificio vescovo d’Arcadiopoli in par- 
tibus e vicario apostolico nell'Autille, col- 
l’ assistenza di mg." Macioti arcivescovo 
di Colossi elemosiniere coadiutore e il sud- 
detto mg. Castellani, e l'intervento del- 
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zione, il Papa ascoltò la messa letta da 
un suo cappellano. Il n.110 del1855 de- 
scrive la consagrazione eseguita a' 13 mag- 
gio nella chiesa parrocchiale diCastelGan- 
dolfo, di mg." Francesco Paolo Lettieri 
di Foggia in vescovo di s. Agata de’Go- 
ti, assistendovi il nominato mg." Macioti, 
e mg. l’alermo vescovo di Porfirio e sa- 
grista. V'iutervenuero il cardinal Patrizi 
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vescovo d’ Albano, il cardinal Antonelli 
segretario di stato, la corte pontificia, e 
Ja magistratura municipale del luogo. 
Poi il maggiordomo convitò i perso. 
naggi mentovati. Il n. 153 del 1856 ri- 
porta la consagrazione fatta nella cappel- 
la Paolina del Quirinale a’ 6 luglio, di 
mg.' Alberto Barbolani elemosiniere in 
patriarca d'Antiochia, di mg." Salvato. 
re Nobili Vitelleschi (commendatore di s. 
Spirito e destinato nunzio a Napoli, ilche 
non si effettuò) in arcivescovo di Seleu- 
cia, di mg." Vincenzo Massoni nunzio al 
Brasile in arcivescovo d'Edessa, di mg." 
Alessandro Franchi internunzio aposto- 
lico di Firenze in arcivescovo di Tessa- 
Jonica, di mg." Flavio Chigi destinato qua- 
Je ambasciatore straordinario ad assiste- 
re alla coronazione d’Alessandro Il im- 
peratore delle Russie, in arcivescovo di 
Mira, e di mg." Antonio Alberani in ve. 
scova con giurisdizione di Movte Feltro. 
Assisterovo il Papa i detti prelati Macio- 
ti e Palermo, e v'intervennero, oltrei car- 
dinali palatini, il cardinal Brunelli, e al- 
tri distinti personaggi e membri del corpo 
diplomatico. Narra iln. 37 del1837, che il 
Papa Pio X,dopoaverea'26 gennaio con- 
sagrato vescovo di Cibistra o Cibystrimg.” 
Guillemin, prefetto apostolico di Quang. 
tong, zelantissimo e intrepido missiona- 
rio, fra moltissimi che tanto onorano l'il- 
lustre clero di Francia; indi a’'15 febbraio 
nella cappella Sistina del Vaticano con- 
sagrò in vescovo di Clifton mg. ' Gugliel. 

mo Clifford, assistito da mg. © Gior gio Er- 
rington arcivescovo di Trebisonda e coa- 
diutore di Westminster, e da mg.' Gia- 
como Bailles già vescovo di Lucon. In- 
tervennero alla funzione lord Clilford pa- 
dre del consagrato, il fratello di questo 
distinto ufliziale inglese, e grandissimo 
numerodi personaggi. Il n.192 dellostes- 
501857 racconta come il Papa trovando- 
sì in Firenze, nella metropolitana di s. 
Maria del Fiore. vagamente addobbata, 
a'23 agosto vi consagrò solennemente 4 
pastori recenti toscani, cioè mg." Gioac- 
chino Limberti di Prato arcivescovo di 
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Firenze, mg." Giuseppe Targioni pure 
di Prato vescovo di Volterra, mg." Lui- 
gi M.° Paoletti di Volterra vescovo di 
Monte L’ulciano, e monsignor Gioacchi- 
no Antonielli di Faella vescovo di Fie- 
sole. Il granduca Leopoldo Il e tutta 
l’imperiale famiglia gronducale, l'arcidu- 
ca Carlo d'Austria, i reali conte e con- 
tessa di Trapani, v'intervennero in pri- 
vato, così il corpo diplomatico e la no- 
biltà. ll Papa fu assistito dal sunnomi- 
nato mg. Franchi, e da wg.' fr. Giulio 
Arrigoni de’ minori osservanti di BDerga - 
mo arcivescovo di Lucca. Finalmente si 
apprende dal o. 266 del Giornale di lio- 
ma, che a'22 novembre 1857, Pio IX 
nella cappella Sistina consagrò in arcive- 
scovo d’Edessa mg." Gustavo de'principi 
Hohenloheelemosiniere, assistito da mg.” 
Cardoni vescovo di Caristo e presidente 
dell'accademia ecclesiastica, eda mg." Ma- 
rinelli vescovo di Porfirio e sagrista, alla 
presenza di cospicui personaggi. —Di so- 
pra parlai delle consagrazioni di vescovi, 
che si fanno in Roma da'cardinali vesco- 
vi suburbicarii, o dell'ordine de’preti ma 
insigniti della dignità vescovile, coll’ in- 
tervento della guardia svizzera e d’ un. 
mazziere del Papa, e la direzione de’ mae- 
stri delle cereinonie pontificie: pel nume- 
rode’consagrati a un tempo ricorderò al- 
cuni esempi. M' istruisce il o. 1794 del 
Diario di Romadel1792, che il cardinal 
Zelada del titolo di s. Martino e segreta - 
rio di stato, all'altare della Cattedra di 
s. Pietro nella basilica Vaticana consa- 
grò nella1." domenica di marzo quinclici 
vescovi, preconizzati nel concistoro de'27 
febbraio da Pio VI. E che contempora- 
neamente il cardinal Valenti del titolo 
de’ss. Nereo ed Achilleo, nella chiesa di s. 
tarlo al Corso consagrò dieci vescovi, pro- 
posti nel detto concistoro; meotre il car- 
dinal Corsini vescovo diSabina,vella chie- 
sa di s. Ignazio consagrò ciuque vescovi 
promulgati nello stesso concistoro. Tro- 
vo nel n. 1804 del Diario di Roma del 
mentovato 1792, che il cardinal Zela.a 
nel medesimo altare della Cattedra di s. 
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Pietro consagrò nel mese d'aprile altri 
quindici vescovi promossi nel concistoro 
de'26 marzo; ed in pari tempo il detto 
cardinal Valenti nella memorata chiesa 
di s. Carlo consagrò sei vescovi. Di più 
apprendo dal n.1826 del Diario di Ro- 
mia del ridetto17092,cheil cardinal Zelada 
nell’altare della Cattedra di s. Pietro, in 
una domenica di giugno consagrò otto 
vescovi proposti nel concistoro de’ 18. Ri- 
cavo dal n.1400 del Diariocdi Roma del 
1797, che nella festa di s. Tommaso a- 
postolo il cardinal Lorenzana consagrò 
nel suo titolo de’ss. XII Apostoli sei ve- 
scovi; il cardinal Somaglia del titolo di 
s. Sabina e vicario di Roma, in s. Igna- 
zio ne consagrò otto; il cardinal Valenti 
vescovo d’Albano, in s. Maria in Valli- 
cella consagrò il vescovo di Sora; il car- 
dinal Doria del titolo di s. Pietro in Vio- 
coli,nella basilica Vaticana consagrò quat. 
tro vescovi; ed il cardinal York nella sua 
cattedrale di Frascati, per ispeciale in- 
dulto apostolico, consagrò l'arcivescovo di 
Chieti. Narra il n. 71 del Giornale di 
l'oma del 1852, che a'28 marzo il car- 
dinal Patrizi vescovo d’Albano e sicario 
di Rome, nella basilica de’ss. XII Apo- 
stoli consagrò cinque vescovi: il n. 278 
del1854, che nella 1.° domenica dell'A v- 
vento il cardinal Corsi arcivescovo di Pi- 
sa, nella detta basilica consagrò quattro 
vescovi: ed il n. 150 del 1859, che nel- 
l’ultima domenica di giugno il cardinal 
Ferretti vescovo di Sabina, egualmente 
nella basilica de’ss. XII Apostoli consa- 
grò quattro vescovi. Nella stamperia ca- 
merale vi è la Vota delle propine e ri- 
cognizioni dovute da ogni vescovo nel 
giorno della consagrazione,che ascendono 
a circa scudi cinquanta. Parlando delle 
Lettere pastorali e della Pastorale, dis- 
si in que’ due articoli, quanto riguarda 
quella che il nuovo vescovo dopo la sua 
consagrazione indirizza al clero e al po- 
polo del gregge aflidato al suo governo, 
d'istruzione ed esortazione, ed in cui ma- 
nifesta il suo animo. Può vedersi il citato 
Cancellieri, Ordinationis ss. Antistitum 
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dlies Anniversaria. Il vescovo Pompeo 
Sacnelli, Lettere Ecclesiastiche,t. 2, ver- 
so il line, le due Epistol1 Pastoralis Pa- 
cifica, dirette al suo clero e popolo di Bi- 
sceglia, cioè la 7. nel giorno dell’elezio- 
ne, la 2.° in quello di sua consagrazione: 
Dilectissimis in Christo Fratribus, et 
Filiis, Clero et PopuloVigiliensibus, Sa- 
lutem et Benedictionem in Domino sem- 
piternam. Antichissima è poi la lodevo- 
le pratica ne’fedeli in celebrare | Anni- 
versario della consagrazione del Ve- 
scovo (!.), in cui dissi come regolare la 
messa propria ch'è nel messale romano; 
e s. Carlo Borromeo desiderava che an- 
co tutti i preti facessero l'anniversario 
di loro Ordinazione, come rilevai pu- 
re nel vol. XLIX, p. 71. Dice il Ma. 
gri, Notizia de vocaboli ecclesiastici, 
in quello di Zpiscopus, che solevano tutti 
ì vescovi, come oggi'costuma il l’apa col- 
l’ Anniversario della creazione, consa- 
grazione e coronazione (!.), celebrare 
con grandissima solennità il giorno della 
loro ordinazione, chiamata da’ greci Fe- 
sta, da’ latini Natalis Pontificum, da 
s. Leone I, Natalitius dies, ovvero An- 
nua festa Pastoris, il qual Pontefice per 
un atto di profondissima umiltà chia- 
mò il detto giorno, Servilulis nostrae 
natalitium diem. Da s. Ambrogio, Nau- 
talis Sacerdotii; da s. Agostino, Dies 
solemnis Episcopatus, e Dies Anniver- 
saritts ordinationis 5 da s. Ennodio, Dies 
dedicationis s da s. Gregario di Tous, 
Solemnitas natalitiî; da s. Pier Criso- 
logo, Festa natalitia. Era tanto ce- 
lebre quest'anniversario, che veniva pa- 
ragonato alle prime feste della Chie- 
sa, laonde dice Anastasio Bibliotecario, 
parlando della basilica Vaticana, nella 
vita di Adriano I: Constituit, ut qua- 
tuor vicibus in anno ipsum pharum ac- 
cenderent, idest in Nativitatis Domini, 
ip Paschac, in Natali Apostolorum, et 
in Natali Pontificis. Inoltre s' invitava- 
no in Roma tutti gli altri vescovi cir- 
convicini, con altri personaggi dotti e di 
gran nominanza, e con tale occasione si 
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trattavano i negozi delle Chiese. Tratta 
il Sarnelli nel t. 2, lett. 21: Quanto sia 
forte illegame delle Ordinazioni, e chia- 
ma il Papa Ordinarius Ordinariorun. 
Ragiona il Nardi, De’ Parrochi, del vin- 
colo che lia il vescovo col vescovato, da 
non poterne fare Rinunzia (/.), poichè 
lo stato di perfezione, oltre i requisiti che 
vuole, richiede per principale il voto di 
perpetuità ; ed un vescovo deposto, se si 
rimette nel vescovato, non si cousagra di 
nuovo, rimanendogli la podestà dell’ or- 
dine. Lo Sposalizio spirituale e vescovi- 
le del vescovo colla sua Chiesa, lo dice 
vincolo più forte di quello del matrimo- 
nio; e com'esso perpetuo e indissolubile, 
e perciò dal Papa nun se ne ammette fa- 
cilmente il divorzio 0 ripudio, se non do- 
po inaturo esatne delle cause determinan-» 
ti alla rinunzia; al Papa pure spettando 
assolvere da tale vincolo nelle 7raslazio- 
ni ad altri Zescovati, 0 per deposizione. 
Papa Clemeute 11, eletto nel1046, chia- 
mò sua dolcissima sposa la chiesa di Bam- 
berga, per non averla mai abbandonata, 
benchè elevato alla Sede apostolica, pel 
matrimonio spirituale contratto con essa 
nella consagrazione. Molti hanuo tratta- 
to dello sposalizio del vescovo colla chie- 
| sa sua, massime s. Cipriano, i Padri del 
concilio d' Alessandria del 329 0 339, i 
Papi s. Siricio, s. Innocenzo I, e s. Gre- 
gorio 1, s. Girolamo,Graziauo ec. Il matri- 
monio del vescovo colla sua chiesa è vu 
volo perpeluv, solenne e proprio del solo 
Vescovo, e come sposo ricevel'anello, iz si- 
gnum nuptiarum foederis,e lo porla non 
nel dito anulare della sinistra come le spo- 
seealtri secolari, ma nel dito anulave della 
destra colla quale benedice, e fa tanti at- 
ti sublimi di religione (riparlerò di que- 
sto ornamento vescovile nel $ VII); ma- 
trimonio che non si scioglie per umana 
podestà, ma solo per divina, come dice 
Innocenzo TI, nel Jus cauonico, cap. /rt- 
tercorporalia,de Translat.; matrimonio, 
come soggiunge il medesimo, che ha un 
vinculum fortius quam carnale, ciò che 
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ripetè Gregorio IX nella decretale |. 1, 
de Transl. Episcopi, tt. 7. Questo sposa. 
lizio si contrae nell’ elezione, si ratifica 
nella confermazione, si consuma nella cou- 
sagrazione. Il 4.° concilio milanese cele- 
brato da s. Carlo nel 1576, comanda che 
il vescovo porti sempre l’ anello in casa 
e in pubblico, in diocesi e fuori, 4! perpe- 
tuo se Ecclesiae suae Sponsum memine- 
rit. Altrettanto prescrisse il concilio di 
Tolosa nel 1591. Chiunque si comunica 
dalle mani del vescovo, prima bacia il di 
lui anello, siccome il suo principale orna- 
mento, e poi riceve la sagra particola, e 
ciò in segno di soggeziune, e di conoscer- 
lo per legittimo padre e pastore (il Ba- 
cio dell' anello, come dissi in quell’ ar- 
ticolo, vuolsi anche surrogato all’ aulico 
bacio della sagra parlicola, ed a'tempi di 
s. Gio. Crisostomo, cowe leggo nella sua 
liturgia, si baciava la imavo del vescovo 
che comunicava: l’ anello vescovile inol- 
tre si bacia nel riceversi la cresima cc. 
Abbiamo di Francesco Scipione Doudi 
vescovo di Padova, De more osculandi 
Annulum Episcopalem, Patavii 1809). 
Per tutto questo, fin dal 1.° secolo della 
Chiesasi è sempre chiamata vedova la dio- 
cesi mancante del pastore, perchè l’unico 
sposo legittimo di sua chiesa è il vescovo 
(1’ anello io portano gli abbati regolari 
per privilegio, per una certa somiglianza 
che hanuo co’ pastori: lo portano anche 
molti canonici, ina senza gemme, come 
partecipanti alla cura pastorale, all'ester- 
na giurisdizione, al deposito dell’ autori- 
tà vescovile in sede vacante). Vedasi Sta- 
nislao Socolovio, Ritus de Consecratione 
Episcopi, Romae 1604. Cristiano Lupi, 
Dissertatio de Consecratione Episcopo- 
rum per Romanum Pontificem. L' Hal. 
lier, De sacris Elcclionibus et Ordmna- 
tionibus ex antiquo et novo Ecclesiae 
usu; ed il Koccaberti, Bibliotheca Ponti. 
ficia. Quanto alle oblazioni de' novelli 
vescovi, Troilo Malvezzi, De Oblationi» 
bus, Bononiae 1457. 
(Coutivua nel volume seguente). 
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$ V. Del possesso del vescovo. 
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È, extravagante /rajuncta vieta a’ve- 
scovi di esercitare la giurisdizione prima 
di prendere Possesso del /escovato : si 
eccettuano i vescovi cardinali. Vedasi il 
Barbosa, De officio et potestate Episco- 
pi. Riferisce il Nardi, un nuovo vescovo 
già consagrato, che non avesse preso il 
regime della chiesa per la quale era 
stato ordinato, veniva scomunicato, fin- 
chè non avesse ubbidito, o il concilio pro- 
vinciale non avesse sopra di lui deciso 
qualche cosa. Così il can.18 Antiocheno 
del 341; così Ferrando nel van. 7. Se poi 
fosse accaduto il caso, che non per parte 
del nuovo eletto non consagrato, ma per- 
chè non fosse ricevuto dalla città per la 
quale era stato fatto vescovo, non vi fos- 
se potuto andare, in allora, purchè non 
avesse disturbata la diocesi, era prescrit- 
to, che fosse rimesso nel grado canonica- 
le della sua chiesa, e così non rimosso dal- 
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la propria dignità, come dice il can.18 del 
concilio tenuto in Arles nel 3rt circa: 
che se, continua il canone, quivi moverà 
delle turbe, si privi Presbyterii dignita. 
te. Poteva anche accadere, non per col- 
pa sua, che non solo dopo eletto, ma an- 
chedopo consagrato, non potesse andare 
alla chiesa destinatagli, ed allora pure re- 
stava nel presbiterio, o capitolo, della sua 
città; ma sembra dall’espressioni antiche, 


che in questo caso avesse il r.° posto: non 


poteva però ingerirsi in affari vescovili. 
Secondo ilcanone 7 1 Niceno-Arabico,do- 
polaconsagrazione,il metropolitano man- 
‘dava il novello vescovo alla sua sede con 
un vescovo che lo accompagnava; lo face- 
va meltere a sedere sul trono, i2/hroni- 
zatio, cioè in possesso. Auche Flcdoardo 
chiama inthronizari il mettere il nuovo 
vescovo nella sua Sedia o Cattedra. Ciò 
vedesi pure nell’aziome xvi del concilio di 
Calcedonia del 451, ove Proclo dice: pro- 
fecto sum in Gangra, inthronizari Lpi- 
scopum. In una carta del 914, presso la 
Gallia christiana, de’ vescovi d'Orange, 
adoprasi eziandio la parola /rn/hroniza- 
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re, ossia Intronizzazione (T'.), in questo 


senso di dar possesso A un NUOVO vesco-- 


vo. Fin qui il Nardi. Ecco i canoni del 
concilio d’Autiochia del 341,» Quelliche 
essendo stati ordinali vescovi, non saran- 
no stati ricevuti dal popolo, al quale e- 
rano destinati, e che vorranno occupare 
un’altra diocesi, ed eccitar sedizioni con- 
tro il vescovo stabilito, saranno separati 
dalla comunione. Se un vescovo avendo 
ricevuta l'imposizione delle mani ricusa 
d’andare a servire la Chiesa che gli è 
affidata, sia scomunicato finchè egli ub- 
bidisca, ovvero che il concilio della pro- 
vincia ordini altrimenti. Se il vescovo or- 
dinato non ha potuto prendere il pos: 
sesso della sua chiesa, senza però sua col- 
pa, ma pel rifiuto del popolo, o per qual. 
che i'tra causa, che non procede da lui, 
goderà dell'onore e delle funzioni, a con- 
dizione di non ingerirsi negli affari della 
chiesa, nella quale assiste a’divini uflizi, 
e si assoggetterà agli ordini del concilio 
della provincia”. Il cardinal De Luca, 72 
Vescovo pratico, insegna che non basta 
la preconizzazione del Papa in concisto- 
ro dell’eletto vescovo, per l’amministra- 
zione della chiesa, e per l'esercizio della 
giurisdizione, colla percezione delle ren- 
dite; ma è necessario che si spediscano 
le lettere apostoliche, cioè le bolle, o al- 
meno un breve, il quale si dice de ca- 
pienda possessione, con l'obbligo di spe- 
dire te bolle nel termine di 6 mesi. E sen- 
za queste il vescovo non può ingerirsi nel 
possesso e nell’amministrazione della chie- 
sa, e della giurisdizione, e percezione de’ 
frutti, sotto censure e altre pene. Anzi è 
necessario che segua l'atto del possesso 
per sè stesso, ovvero pel suo procurato- 
re, sicchè prima di quest’atto continua la 
giurisdizione del capitolo e del suo vica- 
rio,ei frutti spettano agli Spogli ecclesia- 
stici della camera apostolica, cioènegli sta- 
love essi sono in vigore, ovvero alla chie- 
sa come se durasse la vacanza. Quest’atto 
di possesso si deve fare nella chiesa cat- 
tedrale, quando questa non sia impedi- 
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. ta, e nel caso d’impedimento in quella 


chiesa, la quale sia solita servire in luo- 
go della cattedrale, e ciò basta per tutte 
le chiese e luoghi della diocesi. Ma se fos- 
sero due o più chiese cattedrali unite in- 
sieme deque principaliter, sicchè infatti 
siano due o più vescovati, con diversi ca- 
pitoli e diversi vicari capitolari; in tal ca- 
so il possesso si deve prendere in ciascu- 
na di esse, onde il possesso il quale si sia 
preso in una, non basta per l'altra, quan- 
do la consuetudine nou portasse diversa. 
mente. Se però d’una sola cattedrale for- 
male fossero due o più chiese materiali, 
basterà che si prenda il possesso di una 
di esse, nella quale sia solito farsi quel. 
l’atto', se pure la consuetudine non ri- 
reale altrimenti, dovendosi a questa in 
siffatte materie deferire. Del possesso se- 
parato del Z'escovato in più diocesi, in 
quell’articolo ne feci parola nel $IV. Per 
fare quest’ atto di possesso, senza inzon- 
venienti, in alcuni stati è necessario ot- 
tenere un certo consenso, ovvero una e- 
secutorizzazione del principe secolare, se- 
condo le diverse usanze de'medesimi sta- 
ti. E così si compie la provvista del ve- 
scovo. Di più il De Luca ragiona nel cap. 
10: Delr.° ingresso solenne del vescovo 
nel luogo di sua residenza. Appena il 
vescovo è entrato ne’confini del territo- 
rio di sua diocesi, comincia ad esercitar- 
vi gli atti preminenziali, benedire il po- 
polo, concedere indulgenze, non maggio- 
ri di 40 giorni, e quando sia arcivescovo 
inalberare la Croce astata (anche ve- 
scovo se ne gode il privilegio, alcuni de’ 
quali notai nel vol. XVIII, p.260e261), 
le quali cose e i pontificali non può fare 
in altre diocesi, qualora per civiltà nol 
permetta l'ordinario, tranne I metropoli. 
tani nella propria provincia ecclesiastica, 
ed i pontificii legati; neppure fuori del 
suo Vescovato è lecito usare il trono, lo 
strato, il bacio del Vangelo, il dar la pa- 
ce, l’uso della mitra e del bacolo, il roc- 
chetto scoperto ec. "Tali atti giurisdizio- 
nali in sua diocesi può il vescovo eserci- 
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tarli anche nelle chiese de'regolari e di 
altri esenti, perchè anticamente e colle 


LI e E, , 
persone de'regolari erano soggette ave. 


scovi, eccettuato l’esercizio d’alcune cose 
d’ordinaria giurisdizione. E per la detta 
ragione i prelati inferiori esenti, non pon- 
no esercitare leloro preminenze e privile- 
gi alla presenza del vescovo diocesano, nè 
ponno dar licenza ad altro vescovo che 
l’eserciti, meno il caso che l’ordinario lo 
permetta per urbanità. La prima fun- 
zione ecclesiastica poi che si fa dal nuovo 
vescovo, è quella del primo ingresso so- 
lenne vestito con abiti pontificali, con pi- 
viale e mitra a Cavallo (nel quale arti. 
colo dissi che bianco lo concesse Anasta- 
sio Ill a’ vescovi di /'avia, oltre altri pri- 
vilegi), sotto baldacchino, precedendo tut- 
to ilclero secolare e regolare sotto la Cro- 
ce astata a forma di solenne processione, 
accompagnato dal popolo, secondola for- 
ma stabilita nel Ceremoniale Romano, e 
nelCeremoniale de Vescovi,lib.1,c. 2: De 
primo accessu Episcopivel Archiepisco- 
pi ad suam Dioecesim vel Provinciam. 
Ma perché questa funzione alle volte suol 
partorire degl’ inconvenienti o disturbi, 


per le differenze di precedenze o de'trat- - 


tamenti, così tra quelli dell’ uno e dell’al- 
tro clero secolare e regolare, come ancora 
tra quelli del popolo,e soprattutto pe’trat- 
tameuti de’ magistrati secolari; perciò al. 
cuni vescovi più prudenti e zelanti, per 
non mettersi nel 1. 'ingresso adimpegniin 
una ceremonia von necessaria,e poco pro- 
fittevole pel buon governo della Chiesa, 
se ne sogliono astenere; concorrendovi 
anche l’altro motivo della carità di evi- 
tare ne'sudditi l'occasione di quelle inu- 
tili e superflue spese che seco porta sif- 
fatta funzione. Quando poi all’ incontro 
per il solito il tralasciarla non fosse per 
cagionare scandalo, ovvero diminuzione 
di divozione e di affetto nel popolo; che 
però non è materia capace d'una regola 
certa e uniforme, applicabile da per tut- 
to, mentre questa determinazione deve 
dipendere dalle particolari circostanze de' 
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casi, e secondo l’usanze de'luoghi e le con- 
tingenze correnti. Non mancano però for- 
se, soggiunge il De Luca, d’alcuni prela- 
ti, i quali avendo periscopo principale 
l’avarizia e l’interesse, e facendo conto di 
ottenere e di esercitare la carica vesco- 
vile per negozio, eleggono volontieri di 
non fare questa solenne funzione, all’ ef- 
fetto d’ottenere in denaro sotto nome di 
donativo, dal popolo o dal clero, ovvero 
d’ambedue, quel che dovrebbe importar 
la spesa di tale solennità; cosa degna di 
biasimo, dando così nel 1.° ingresso un 
mal esempio o poco buon saggio di sè. 
Tuttavia quando il vescovo stimi spedien- 
te che questa entrata solenne si faccia, 
sono tenuti intervenire tutti quelli del 
clero secolare e regolare, anche gli esen- 
ti, in quel modo che sieno tenuti inter- 
venire nelle processioni solenni, mentre 
questa funzione è di quella specie, quan. 
do la consuetudine non sia in contrario, 
E nascendovi delle questioni di preceden- 
za e trattamenti, può il vescovo somma- 
riamente deciderle, posposta ogni appel- 
lazione , in ‘quello stesso modo che dal 
concilio di Trento, e dalle costituzioni e 
decreti apostolici si è stabilito nelle sa- 
lenni Processioni (anche il possesso che 
prende il Papa della proto-basilica La- 
teranense, qual sua cattedrale, chiamos- 
si Processo e Processione, ed il Morcel- 
li c'insegna, che Processus Lateranensis 
siguifica Pompa quam Pontifices Maxi- 
mi initio suscepti Pontificatus a Vatica- 
no în Lateranum ducere solent). 1 ma- 
gistrati secolari, e gli altri del popolo e 
sua Comunità, souo tenuti d’intervenire 
in questa funzione, in quel modo che por- 
ti.l'antica e la continuata consuetudine, 
sì che non si possa per poco affetto ver- 
so la persona di quel vescovo negare alla 
dignità quell’ossequio, il quale sia soli- 
to, e altrimenti si potranno adoperare i 
rimedi canonici e spirituali; dovendosi nel 
rimanente deferive alla consuetudine cir- 
ca la preminenza di portar l'aste del pal- 
lio o baldacchino (ne riparlai a OmsreL- 
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LINO), e di assistere il vescovo da vicino 
mentre cavalca, e cose simili. L'altra fun - 
zione solenne, che susseguentemente ce- 
lebra il nuovo vescovo, è quella della 1.° 
messa pontificale nella cattedrale , nella 
qual funziove il Papa è solito concedere 
l'indalgenza plenaria, colla benedizione 
papale per pontificia facoltà. Si legge nel 
Ceremoniale Episcoporum : >» Insuper 
praeparabit, quae in ilinere, et ingressu 
usui esse poterunt, ut vestes E piscopa les 
ordinarias, cappam pontificalem viola- 
cei coloris, seu, si regularis fuerit , colo- 
ris habitus sui; galerum pontificalem cor- 
dulis, ac floceis sericis coloris viridis or- 
natum; equi etiam, sive mula ornamen- 
ta opportuna; item libros necessarios, ut 
inter caeteros, Pontificale Romanuwm, et 
hoc Ceremouiale ; ac paramenta etiam 
sacra , quae pro ingressu erunt necessa- 
ria, idest pluviale album cum stola, et 
mitra pretiosa, amictum, albam, ciogu- 
lum, et annulum, nisi ea ad majorem 
commoditatem a propria Ecclesia su- 
mere velit. In discessu recitabit in Éc- 
clesia, si commiode fieri poterit, sin mi. 
nus, antequam equum ascendat, cum 
suis clericis, et faosiliaribus itinerarium; 
idemque observabit quotidie mane post 
missam, antequam equum ascendat, 
quamdiu erit in itinere; et si erit Archie- 
piscopus, quam primum suam Provin- 
ciam intraverit, facietante se deferri Cru- 
cem per aliquem ex suis cappellanis; i- 
magine ss. Crucifixi ad se versa; sibi oc- 
currentes subditos, qui genuflectere de- 
beut, signo Crucis super illos facto bene- 
dicet , atque ita etiam faciet Episcopus 
cum suam Diocecesim intraverit. Cam au- 
tem erit unus diei, vel biduì spatio pro- 
pinquus propriae civitati, siguificabit vi. 
cario suo, et canonicis, ac capitulo, nec 
non magistratui, et oflicialibus civitatis 
diem, et horam sui ingressus, ut possint 
omues se praeparare; ut ei obviam eant, 
eumque debito honore prosequantur. 
Praemittent etiam aliquem ex suis, qui 
clerum et alios, ad quos spectat, admo- 
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neat, ut processione habendan in hu- 
jusmodi ingressu indicant; praeparari 
faciant baldachinum in porta civitatis, et 
deputari qui illud portent supra Episco- 
pum, ut inferius dicetur; vias eliam, per 
quas eundum erit, mundari, ac floribus, 
vel frondibus conspergi in signum laeti- 
tiae curent. Die praestituta canonici, et 
capitulum cum toto clero debent pro: 
cessionali rita proficisci extra portam ci- 
vitatis, et prope illam consistere; Magi- 
stratus vero, et Olliciales cum civibus, et 
populo Episcopum in porta excipere. I- 
piscopus interim in aliquo sacello, seu 
honesto,et convenienti loco parum distan- 
te a porta civitatis descendet de mula, 
vel equo, ac deposito itinerario habitu, 
induet cappam pontificalem, iterumque 
ascendet mulam ornatam pontificalibus 
ephippiis, et stragula violacei coloris, ac 
galerum pontificalemsolemniorem in ca- 
pite geret; atque ita equitabit, suis fami- 
liaribus, et domesticis ipsum comitantibus 
usquead portain civitatis, ubi descendens 
e mula genuflectet super Lapete stratum, 
et pulvinum ibidem paratum, et devote 
osculabitur Crucem sibi per digniorem 
ex Capitulo pluviali albo indutum obla- 
tam. Mox surgens in aliquo sacello, vel 
loco ad id parato accipiet, deposita cap- 
pa, paramenta sacra, videlicet amictum, 
albam, ciugulom, stolami, et pluviale al- 
bum, acdemum mitram pretiosam, atque 
annulum, et conscendet equum serico al- 
bo undique tectum,etdecenter ornatum. 
Ordo autem procedendi erit equitabunt 
primo cives omnes, deinde familiares E- 
piscopi; tum magistratus, et ofliciales ci- 
vitatis, barones, et principes, si qui ade- 
runt; mox clerus omnis pedibus incedens 
praecedente sua Cruce, quem cantores 
subsequentur cantantes, ut in Poutifica- 
li Romano; post hos canonici, et capitu- 
lum Ecclesiae , et si fuerit Archiepisco- 
pus, antecedet Crux archiepiscopalis, in- 
ter quam, et Archiepiscopum nemo erit, 
nisì dignitates, et canonici; demum Ar- 
cliepiscopus, seu Episcopus mitralus e- 
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di un monistero di monache. Mar- 
tino V, che lo stimava assai, man- 
dollo legato in Boemia a combattere 
gli errori degli ussiti e viclefisti, e 
vi riuscì con ottimo successo. Poi 
andò in Ungheria a confermare quei 
popoli vacillanti nella fede; in Ale- 
magna radunò un concilio a miglio- 
rare singolarmente il clero; come 
legato apostolico, nel 1424, inter- 
venne alla incoronazione di Sofia 
moglie a Jagellone re di Polonia, 
e si condusse in quegl’impegni dif- 
ficilissimi in modo da ottener da Si- 
gismondo lettere di commendazione, 
e dal Papa d'esser trasferito al ve- 
scovato di Porto. Digesi, che ammi- 
nistrasse la chiesa di Magalona. Al 
concilio di Basilea favori Eugenio 
IV; ma ostinati i padri nell' inva- 
dere le prerogative del romano Pon- 
tetice, lasciò quel conciliabolo, ed an- 
dò a Firenze a proseguire l’ecumenico 
concilio a favore del Papa, che si valse 
di lui come paciere fra la Chiesa, e 
Filippo Maria Visconti duca di Mi- 
lano. Non è poi probabile quanto 
dice Corio, che il Castiglioni volesse 
togliere da Milano il rito ambro- 
siano. Stabilì due collegi alla edu- 
cazione della gioventù, uno in Ca- 
stiglione , l’altro a Pavia, e una bi- 
blioteca a pubblico uso. Finalmente 
pieno di meriti morì in Castiglione 
nel 1443, di 93 anni, e 32 di 
Cardinalato, e fu sepolto nella chie- 
sa maggiore, cui egli medesimo ma- 
gnificamente avea fondata. 
CASTIGLIONI Giovanni, Cardi- 
nale. Giovanni Castiglioni d'’ illustre 
milanese lignaggio, o meglio di Pa- 
via, assai dotto nella oratoria, e nel 
diritto civile, ebbe da Eugenio IV 
nel 1444 il vescovato di Costanza o 
Coutances nella Normandia, e nel 1454 
quello di Pavia, cui poco giovò, a 
motivo delle nunziature, ch’ ebbe dai 
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Pontefici Nicolb V e Calisto III, 
specialmente presso l’imperatore Fe- 
derico III, col quale trattò affari di 
somma importanza. Perorò da va- 
loroso nelle diete di Ratisbona e 
Francfort, a disporre quei principi 
ed elettori alla guerra contro gli 
Ottomani; a vista delle quali cose 
Calisto III, ai 18 settembre del 1456, 
volle crearlo Cardinal prete di san 
Clemente; e Pio II legato della 
Marca, cui governò con soddisfaci- 
mento comune. Morì legato a Ma- 
cerata, nel 1460, dopo quattro anni 
di Cardinalato, ed ebbe a tomba 
quella de’ suoj maggiori a Milano. 

| CASTIGLIONI Fraxcesco Assox- 
pio, Cardinale. Francesco Abbondio - 
Castiglioni, patrizio milanese, nacque 
nel 1523 dalla prosapia di Celesti- 
no IV, e dei porporati Ottaviano, 
Goffredo, Branda e Giovanni dello 


‘ stesso nome. Era versato assai nel- 


la sacra e profana letteratura, e 
dottissimo nelle lingue greca e lati- 
na. Studiò a Pavia le facoltà teo- 
logiche, il diritto civile e .canonico, 
a cui seppe unire anche la poesia. 
Fra abbate di s. Abbondio ‘di Co- 
mo, quando lo conobbe Pio IV, che 
lo promosse nel 1562 al vescovato 
di Bobbio. Posgia conosciutolo meglio 
nel concilio di Trento, aì 12 mar- 
zo del 1365, lo creò Cardinal prete 
di s. Nicolò tra le Immagini; ma 
dopo il conclave di s. Pio V, morì 
a Roma nel 1568 di quarantacin- 
que anni, e tre di Cardinalato, ed 
ebbe tomba nella chiesa di s. Ma- 
ria del popolo. Riformò il collegio. 


di Pavia fondato dal Cardinal Bran- 


da Castiglioni, lo ristaurò e gli donò 
parecchie migliaia di scudi; innalzò 
un mausoleo a Celestino IV, ma 
prevenuto dalla morte, non potè 
compirlo. L'Argelati tesse esatto cata- 
logo delle opere del nostro Porporato. 
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quitabit sub baldachino , quod portabi- 
tur primo loco per magistratam civita- 
tis, derude per nobiles cives usque ad Ec- 
clesiam, sive per eos, quibus ex consue- 
tudine, vel ex privilegio id convenit. Ipse 
Episcopus memor erit populo manu de- 
xtera aperta,etextensa frequenter benedi- 
cere, signum Crucis faciens. Post Episco- 
pum equitabunt praelati, si qui erunt, et 
reliqui togati; ante portam Ecclesiae E- 
piscopus descendet ex equo super tapete 
stratum ibidetn extensum, et retenta mi- 
tra capiet aspersorium de manu dignio- 
ris de capitulo antedicti, ut supra indu- 
ti, quo se, et alios asperget aqua bene- 
dicta,incipiendo a digniore, ac ministrau- 
te eoden, qui aspersorium obtulit, na- 
viculam, imponetio thuribulum, quoda- 
liquis acolythus tenet, thus cum benedì- 
ctione, tum praedictus dignior ex capitu- 
lo accipiens thuribulum de manu acoly- 
thi, stans facta prius profunda capitis in- 
clinatione ante Episcopum, thurificet il- 
lum stante cum mitra, triplici ductu 
thoribali; et praecedeutibus clero, ca- 
nouicis, et dignitatibus, atque hymnum, 
Te Deum laudamus, cantantibus, ad 
altare ss. Sacramenti, si est aliud ab al- 
tari majori, consistet ibi Episcopus, et 
reinoto tune baldachino, deposita mitra, 
ac facta genuflexione jusque ad terram 
avute ipsum ss. Sacramentun, genuflectet 
iterum super pulvino ibidem parato in 
genuflexorio, et orabit; deinde surget, et 
ficta iterum reverentia cum geuuflexio- 
ue ss. Sacramento, accipiet mitram , et 
procedet ad preti majus, ubi ante int 
mum gradum, deposita mitra, faciet Cru- 
ci super altari positae reverentiam, ca- 
put profaude incliuando, deiude genufle- 
ctet super pulvino, et genuflexorio ibi 
parato, et orabit; et interina ille dignior, 
ut supra indutus, accedet ad altare, et in 
cornu Epistolae stans versus orantem E- 
piscopum, finito bymno, Ze Dewn lau- 
damus , cantabit ex libro super altare 
posito versiculum, Protector noster, et 
alia, prout in Pontificali lumano. Post 
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oratienem Episcopus surget a faldistorio» 
et facta altari reverentia, accepta mitra, 
ibit ad sedem sua popntificalem, in qua 
sedens recipiet omues diguitates, canoni- 
cos, et alios de capitulo ad osculnim ma- 
nus, cantoribus interim antiphonam, vel 
psalmum aliquem cautantibus; vel orga- 
nista organum pulsante. Deinde accedet 
Episcopus ad altare, quod deposita mitra 
aute infimum graduo, et facta iterum 
Cruci reverentia , in medio osculabitur, 
et cantata prius antiphona Sancti Tituli 
Ecclesiae cum suis versiculo, et respon- 
sorio a choro, vel cantoribus, cantabit 
ipsein cornuÈ pistolae orationemejasdein 
Sancti, qua finita, accipiet mitram; ad 
medium altaris revertetur, et dabit be- 
nedictionem solemnem cantando, prout 
inferius habetur (in c. 25, lib.1, De for- 
mamdandibenedictionem solemnernetc.) 
eo modo quo datur in fine missae. Dein- 
do, facta prius Cruci reverentia, assumpta 
mitra, et apud sedean suain, depositis pa- 
rameatis, etassumpta cappa, procedetad 
locum suae habitationis, quem diguioc 
ille de capitulo, dimisso plaviali, et alii 
canonici in habitu canonicali comiten- 
tur, si habitatio erit contigua, vel vicina 
Ecclesiae; si vero distautior, usque ad 
portam ipsius Ecclesiae. Quod si adesset 
aliquis magnus princeps, qui vellet Epi- 
scopum usque ad portam hospitii comi. 
tari, debebit Episcopus aliquantulam re- 
sistere, non tamen hujusmodi obsequii, 
et pietatis olficium omnino recusare; prae- 
sertim sì habitationis locus non multum 
distet, sed ei pro tali humanitate gralias 
agere. Si contigeret, dum Episcopus ad 
suam civitatem proficiscitur, trausire per 
aliquem locum insignem suae dioecesis, 
vel in eo hospitari, et clerus, ac magistra» 
tus ejus foci eum honorare cupiant, per- 
mittet quidem, ut ei obviam eaut, etiam 
extra focum, et eum comitentur usque 
ad Ecclesiam primariam ejus loci, et fa- 
cta ibi oratione usque ad locum ubi ho- 
spitaturus est, non mutato habitu itine- 
rario, sed nulla fiet processio: quando ve» 
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ro Episcopus postingressum in civitatem 
propriam, voluerit alias civitates, vel op- 
pica insignia suae dioecesis visitare, con - 
venienserit, ul prima vice recipiatur cum 
sacra cleri secularis et regularis proces- 
sione. Ipse vero non erit mitra, et plu- 
viali indutus, sed equitabit super mulam 
ornatam pontificalibus ephippiis cum cap- 
pa, et galero pontificali , et offeretur ei 
in porta Crux osculanda, et alia omnia 
fient etiam in Ecclesia, prout de civita- 
le propria, el primaria suae dioecesis di- 
ctum fuit”. Narrai di sopra nel $ IV, che 
in alcuni luoghi anticaniente eletto il ve- 
scovo veniva portato sopra una sedia d’o- 
ro in chiesa; era una specie di Sedia ge- 
statoria, nel quale articolo dissi, che in 
essa erano portati i novelli vescovi nella 
loro ordinazione, e nel 1.° ingresso nella 
cattedrale, ed ordinariamente da’più no- 
bili della città, ciò particolarmente prati- 
candosi dalla chiesa d'Auxerre fin dal 
IX secolo, anzi dall'altre pure di Fran. 
cia, secundum consuetudinem ecclesia- 
sticam Cathedra innixus Episcopali ... 
nobilium humeris deportatus est. Nel se- 
colo passato si osservava tuttavia in Or- 
leans, e in tal giorno il vescovo avea il 
privilegio d’aprir le carceri della città, e 
liberare i Prigioni (forse perché in diver- 
si luoghi aveano cura delle carceri del 
governo il vescovo e l’arcidiacono , pel 
be» essere de’carcerati, il che notai nel- 
l’indicato articolo), I vescovi della Ger. 
mania facevano il loro 1.° ingresso con 
maggior modestia, a piedi scalzi (come 
s. Leone IX in Roma, quando designato 
Papa eutrò, c quindi vi fu eletto e intro- 
nizzato); e s. Adalberto di Praga, consa- 
grato in Magouza , da cui Praga allora 
dipendeva, nel recarsi a prender posses- 
so della sua cattedrale, prima d’entrare 
nella città si scalzò (nel ricordato artico- 
lo ripetei pure la sua sentenza, colla quale 
qualifica il pesa terribile del /“escovata, 
ricevuto il quale nou più rise): s. Eriber- 
to di Colonia fece lo stesso, benché fosse 
uu rigorosissim:0 freddo, Avvicinaudosi a 
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Bamberga, il suo nuovo vescovo s. Otto- 
ne, smontò da cavallo e vi entrò a piedi 
nudi. Anticamente gli arcivescovi di 
Tours, dopo esser stati consagrati in s, 
Giuliano, andavano a piedi a s. Mar- 
tino, ove davano la1." benedizione al po- 
polo, e poi erano portati alla cattedrale 
sulle spalle de’nobili. A Rouen i novelli 
arcivescovi recavansi dalla chiesa subur- 
bana più prossima alla città, ed in que- 
sta entravano a piedi scalzi, camminan- 
do sulla paglia a tal fine distesa sulla via, 
In molti luoghi il cavallo o la mula, ca- 
valcata dal vescovo nel possesso, appar- 
teneva a chi l’addestrava, come rilevai 
nel vol. XI, p. 37, e in altri articoli; co - 
sì in Osimo, e lo scrissi nel vol. XLIX, 
p. 266. In diversi articoli ho descritto i 
doni soliti farsi a’ nuovi vescovi, dalle 
magistrature delle comuni di loro resi- 
denza nel recarvisi. In altri descrissi non 
poche singolari ceremonie che accompa- 
gnavano i possessi de’ vescovi: ini limite- 
rò a vicordarne alcuni, Nel vol. VI, p. 
225, in quello del vescovo di Cahors, 
quando era signore della città, curioso 
era l'omaggio del suo vassallo conte di 
Cassac o Casalzs, e di quanto era perciò 
a lui dovuto, Nel vol. XXI, p. 28, nar- 
rai non solamente le ceremonie fatte da- 
gli ebrei nel Possesso del Papa (Y.), ma 
a p. 32 quelle da loro praticate in Cor- 
fà nel possesso dell'arcivescovo. Nel vol. 
XXV, p. 46, descrissi il possesso degli 
arcivescovi di Firenze, nel quale seguiva 
lo sposalizio simbolico dell’abbadessa di 
s. Pier Maggiore, mediante l’ Anello del- 
l’Abbadessa (nel cui articolo feci cenno 
di simile sposalizio del vescovo di Pistoia 
nel possesso), figura dello sposalizio del 
nuovo pastore colla propria chiesa (mi 
piace qui notare, che apprendo dal lat- 
ri, Della famiglia Sforza, t. 2, p.350, 
essersi nel158g sposata in Roma d. Fla- 
via Damasceni pronipote di Sisto V, con 
d, Virginio Orsini duca di Bracciano, il 
quale assente avendo destinato suo pros 
curatore mg. Usimbaldi vescovo WA: 
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rezzo, questi la sposò). Nel vol. XXVIII, 
p. 337, raccontai le particolarità del pos- 
sesso degli arcivescovi di Genova. Nel vol. 
XLVII, p. 235, un cenno del possesso 
del vescovo di Narni, preso neli 709; ed 
ilcan. Bucciarellinella Cathedralis Nar- 
niensis , a p. 179 ci die la Distinta re- 
latione dell’ ingresso solenne fatto nel 
1709 nella città di Narni damg. Fran- 
cesco Saverio Guicciardi suo vescovo. Il 
vescovo si recò in portantina nella subur- 
bana chiesa di s. Luca, nobilmente or- 
nata dalle monache, da dove principiò la 
solennecavalcata, preceduta da una squa- 
dra di cavalleria e da’servi del vescovo a 
cavallo, seguiti da’ deputati delle terre 
della diocesi, pure a cavallo, come lo e- 
ranoi signori del consiglio de' LX di Nar- 
ni, le cappe nere del vescovo, i due niae- 
stri di ceremonie, eil vescovo stesso in 
cappa e cappello pontificale, sopra bian- 
ca chinea bardata di paonazzo, avente in- 
tornor2 alabardieri e appresso i suoi ca- 
merieri, indi gli uffiziali e numerosi sol- 
dati. A porta Nuova, tutta addobbata, fu 
al di fuori incontrato dal prelato gover- 
natore in mantellone e cappello prelati» 
zio, e dal magistrato de’ priori in abito 
senatorio, luogotenenti e altri. Ivi scese 
il prelato su nobilestrato,e genuflesso nel 
cuscino, baciò la Croce, presentatagli dal 
vicario del capitolo in rocchetto e pivia- 
le, alla testa del medesimo, i canonici ve- 
stendo la cappa magna, ed i beneficiati 
col loro segno (sic) paonazzo, non che del 
clero secolare e regolare della città e dio- 
cesì, insieme alle sue 6 collegiate. Il ve- 
scovo salì sul trono, mentre i musici can- 
tavano l'Ecce Sacerdos Magnus, tra lo 
sparo di molti mortaretti, e il suono di 
tutte le campane della città e del pub- 
blico. Deposta la cappa, assunse i sandali 
e scarpe bianchi, l’amitto sul rocchetto, 
il cingolo, la Croce pettorale, la stola, il 
piviale di broccato bianco, guanti simili, 
e la mitra preziosa, secondo il ceremo- 
niale ambrosiano (sic). Un gentiluomo a 
vome della città gli fece un complimen- 
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to, a cui con espansione rispose il vesco- 
vo, La cavalcata entrò in città, ed appres- 
so la Croce della cattedrale procedè la 
processione, i musici cantandoisalmi pre - 
scritti dal Pontificale romano: indi 3 be- 
neficiati portavano due altre mitre pre- 
ziose e il pastorale del vescovo. Questo 
rimontò la chinea guidata da due gentil- 
uomini, 6 de' quali in cappa nera e spa» 
da sostenevano sopra di lui le aste del 
ricco baldacchino; seguito dal governa- 
tore e dal magistrato.Fra' comuni applau- 
si, per vie tutte sparse di Miorie Fronde 
(di questo festivo spargimento scrissero 
pure: Carmeli, Dissert. t. 2, Dell’uso di 
spargere fiori, o:cose verdi în terra, do- 
ve passa qualche ragguardevole perso- 
naggio. Giovanni Schlemnio, Phillobolia 
veterum, Jenae 1666) e magnificamente 
ornate, con diversefontane di vino, essen- 
do decorata la piazza del palazzo priora- 
le da'una macchina, il vescovo benedi- 
cendo il suo gregge pervenne alla catte- 
drale, le cui porte erano con analoghe i. 
scrizioni, e il suo interno nelle 4 navi 
parate di damaschi e raselti. Sveso dalla 
chinea, il vescovo nell'atrio fu incensato 
dal detto vicario, il quale poi gli presen- 
tò l’aspersorio; ed entrato nella cattedra. 
le, dopo venerato il Santissimo, passan- 
do nel coro, e dopo il canto de' versetti e 
dell’orazione del vicario, ricevè al bacio 
della:mano il capitolo, fece un discorso 
al popolo, e udì l’orazione pronunziata 
dal canonico teologo. Finalmente il ve- 
scovo dall’ altare compartì lar.° sua so- 
lenne benedizione, e deposti i paramenti, 
in cappa passò al contiguo episcopio, con- 
gedandosi da tutti. Nella sera generale fu 
la luminaria e altre dimostrazionidigioia, 
sul maschio della rocca il pubblico fa- 
cendo incendiare una girandola di fuo= 
chi d’ artificio. Nel vol. LVI, p. 287, 
descrissi il possesso del vescovo di Re- 
cauati, Il Rossi, ZZistoriarun Ravenna- 
tune, nell’ ultimo libro racconta il cere- 
moniale col quale veniva accolto in Ra- 
venua il nuovo arcivescovo, dopo essere 
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stato consagrato in Roma. Arrivato al 
ponte del fiume Ronco, a cavallo d'una 
mula, veniva salutato da’ cantori di sua 
chiesa, con cauti e suoni, e facendosi a- 
vanti un cavaliere vestito nobilmente e 
co’ piedi scalzi, prendeva le redini della 
mula e lo conduceva nella città, Prima 
d'entrarvi era fermato da due armati, 
che l’interrogavano, chi fosse, da duve e 
per quale oggetto venisse, Il prelato ri- 
spondeva, esser l'arcivescovo di Ravenna 
inviato dalla s. Sede, e venire a difender 
le ragioni della s. Chiesa Ravenvate, i 
pupilli e le vedove. Allora gli armati sog- 
giuogevano, che garanzia ne desse; ri- 
spondeva l'arcivescovo: l’Esarca e il ret- 
tore della città. Dopo di che, i due arma- 
ti. gli ponevano le spade nude incrociate 
sulla testa, ed egli tosto faceva il suo in- 
gresso uella città. Il n. 6876 del Diario 
di Roma del 1761 offre la relazione del 
possesso preso del suo vescovato subur- 
bicario di Frascati dal cardinal York. Let- 
te preventivamente nella cattedrale a'15 
luglio l’apostoliche bolle, alla presenza 
del vicario e del capitolo, il cardinale ver- 
so la sera de’ 18 si recò in Frascati in in- 
cognito; nondimeno fu riconosciato e fe- 
steggiato, recandosi nell’ episcopio a os- 
sequiarluil capitolo e il magistrato. La se- 
guente domenica deîtinata al possesso, il 
popolo die’ segni di grande allegrezza, e 
fu eretto un maestoso arco alla porta 
maggiore della cattedrale, la quale con 
munificenza era stata addobbata d'ordine 
del nuovo pastore: le milizie urbane e le 
corazze furono iu armi pel buon ordi- 
ne, e per accompagnare la pompa. A 0- 
re 22 il cardinale con carrozza a 6 caval- 
li e due di seguito, con vari prelati e la 
famiglia nobile, recossi al palazzo subur- 
bano del conte Carpegua, ove ricevè gli 
omaggi delle deputaziom del capitolo e 
della città. Uscì intanto la processione e 
si fermò in ala alla porta s. Pietro, vicino 
alla chiesa di s. Lucia già parata e cou pic- 
colo trono, in cui poi il cardinale si vestù 
pontificalmente. ll cardinale col suo cor- 
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teggio si condusse alla porta in rocchetto 
e mozzetta, e questa ivi depose, vestendo 
la cappa rossa, Fu incontrato dal wagi- 
strato e dal governatore , e sulla soglia 
prostratosi, depose il cappuccio della cap- 
pa e baciò la Croce presentatagli dall’ar- 
ciprete in piviale, alla testa del capitolo 
essendo il vicario in abito da protonota- 
rio, cantando i nusici pontifici 1° Lece 
Sacerdos Magnus, e quindi entrò nella 
città con plauso universale. Nella detta 
chiesa levatasi la cappa, assunse le sa- 
gre vesti pontificali bianche con mitra di 
tela d'oro, e ricevuto il pastorale seguì 
la processione. Era questa composta da 
due confraternite, da’cappuccini e mino- 
ri osservanti, da un concerto d'istrumen- 
ti da fiato; seguivano la sua famiglia 
bassa e nobile, la cittadinanza, il cappel- 
lano colla mitra preziosa, ed un aiutante 
di camera colla mazza cardinalizia. Indi 
dopo la Croce della cattedrale, gli alunni 
del seminario e altri chierici ; il coro dei 
musici cantando la suddetta antifona, i 
preti, i beneficiati, i canonici, il vicario. 
Incedeva quindi il cardinale benedicen- 
do, col maestro delle ceremonie pontifi- 
cie, in mezzo a due canonici, come diaco- 
ni assistenti, sotto un magnifico baldac- 
chino sostenuto dal magistrato, proce- 
dendo lateralmente il suo maestro di ca- 
wera e il governatore, con l’ ombrellino 
cardinalizio, ed appresso il decano col cap- 
pellone detto parasole, oltre G staflieri 
co'bastoni dorati per respingere l’immen- 
sa e plaudente popolazione, accorsa pu- 
re da'luoghi vicini. Terminava la pro- 
cessione co’ prelati del corteggio, le mili- 
zie e le carrozze del cardinale. Sulla por- 
ta della cattedrale, il cardinal vescovo fu 
incensato e ricevè l’aspersorio;e poi can- 
tato il Ze Deum laudamus,in trovo ri- 
cevé l'ubbidienza del capitolo e clero, e 
recitò commovente omelia. L' arciprete 
pubblicò l’indulgenza plenaria, concessa 
da Clemente XIII pel susseguente tri- 
duo, e intimò la cresima da am miaistrar- 
si dal real vescovo porporato a'23. Com- 


VES 
pite le altre preci e ceremonie , egli dal 
maggior altare compart la 1.° solenne 
pontificale benedizione, colla solita in- 
dulgenza di 100 giorni a tutti i presen- 
ti. Non mancarono nella sera e nella se- 
guente luminarie e fuochi artificiali, e 
fontane di vino, ad accrescere la pubbli- 
ca letizia. Il generoso pastore soccorse 
l’indigenza con abbondanza di letti, 
vesti e denari distribuiti; e questi anche 
alle maestre pie e a’ mentovati frati, do- 
nando alla cattedrale due ricchissime pia- 
nete bianca e rossa. Il n. 6924 del Dia- 
rio di Roma dello stesso1761, riporta la 
descrizione del possesso preso dal cardi- 
nal Giuseppe Spinelli del vescovato d’O- 
stia e Zelletri,in quesvVultima città, nel 
cui articolo avendone descritti altri, mi 
contento di questo cenno. Altra si può 


leggere nel n. 108 del Diario di Roma 


dlel1776, del vescovo cardinal Gio. Fran- 
cesco Albani,investito come il predecesso- 
re della carica di governatore perpetuo di 
Velletri e Ostia, perciò riunendosi la de- 
scrizione anche del possesso del gover: 
natorato. Nel n. 166 del Diario di Ro- 
ma del medesimo 1776, trovasi descrit- 
to il possesso preso dal cardinal Andrea 
Corsini del vescovato di Sabina in Ma- 
gliano, ov’ é la cattedrale, Più moderni 
esempi di possessi di vescovali si ponno 
leggere ne’'seguenti luoghi, e certamente 
le particolarità delle loro descrizioni non 
sono senza interesse. Nel n. 44 del Dia- 
rio di Roma del 1843, quello preso dal 
cardinal Pietro Ostini della cattedrale di 
Albano. Nel n. 52 del Diario di Roma 
del 1844, il possesso preso dal cardinal 
Anton Maria Cagiano de Azevedo del ve- 
scovato di Sinigaglia. Nel n. 23 del Gior. 
nale di Roma del 1833, il possesso pre- 
so in Genova dall’ odierno arcivescovo 
mg. Andrea Charvaz nella metropolita. 
na di s. Lorenzo, secondo la descrizione 
dell’eccellente periodico Il Cattolico di 
Genova. Dopo avere ricevuto iv trono al 
bacio del sagro anello il capitolo, i preti 
della inassa edi seminaristi, moutò sul 
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pulpito, e fu un punto di commozione 
vivissima e universale dell’ uditorio nu- 
meroso di più che 4,000 persone, alten- 
tissime e avide di udire la 1.8 volta la vo- 
ce dell’ illustre pastore, che tanto dotta- 
mente scrisse per illuminare i Za/desi 
(/.); e la sna voce penetrava appunto 
nelle anime, cara, soave ed eflicace. » E- 
gli annunzio che veniva in uome di Ge- 
sù Cristo dalla Chiesa mandato; bandi- 
tore, custode e vindice in mezzo a noi del- 
la dottrina cattolica. Ricordò che come e- 
gli, nostro padre e pastore; era pronto a 
qualuique sagrifizio per la nostra salu- 
te, sino al sagrifizio della vita; così un 
dovere di noi suo gregge e figliuolanza. 
in Gesù Cristo, doveva essere di ascolta- 
re la sna voce, di lasciarci guidare con 
tutta ubbidienza e ducilità. E ricordò an- 
cora, che non si ponesse mente a coloro, 
che, senza fede e senza coscienza, voglio- 
no sorgere pastori e maestri di nuove e 
pestilenti dottrine in questo cattolico I- 
sracle. Mostrò cogli avvertimenti dell'A. 
postolo che siano veramente costoro. Co- 
si chiamando il popolo di Dio a star sog» 
getto all’Episcopato , che è quello della 
Chiesa, egli finiva implorando l’aiuto del 
divino Spirito, di Maria SS., e de’ ss. Pa- 
troni della città. A tuttociò metteva sug- 
gello la benedizione apostolica colla pro- 
inulgazione dell’indulgenza plenaria. Il 
popolo, intenerito profondamente, racce- 
so di fede e pieno de’santi ricordi del suo 
arcivescovo, si scioglieva ”’. Il n. 182 del 
Giornale di Roma dello stesso 1853 rife- 
risce in compendio le ceremonie del pos- 
sesso preso da mg. Giuseppe Ottmaro 
de Rauscher attuale principe arcivesco- 
vo di Vienna, e poi cardinale, a'15 ago- 
sto. Nella mattina di tal giorno si raccolse- 
ro il capitolo della metropolitanadi Vien- 
na, il restante del clero, la comune, il 
magistrato e il popolo nella chiesa par- 
rocchiale degli agostiniani, ove il princi- 
pe arcivescovo celebrò la messa bassa. 
Indi la processione si pose in cammino 
al suono di tutte le campane, e passando 
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per la piazza di Giuseppe, per Kohl- 


markt, Graben e per la piazza Sto- 
ckim-eisen, entrò nella chiesa metropoli- 
tana, alla porta maggiore della quale l’ar- 
civescovo comparti a’circostanti l’acqua- 
santa, e venne incensato da’ vescovi suf. 
fvaganei della provincia ecclesiastica di 
Vienna, da’ quali ricevè pure le chiavi 
della chiesa (della presentazione di quel- 
le della basilica Lateranense al Papa nel 
suo possesso, riparlai ne vol. LIV, p.161, 
LXIII, p. 193, riferendo cosa disse Sisto 
V in tale occasione ). Nell’ ingresso nella 
metropolitana, si cantò l’ antifona: Zcce 
Sacerdos Magnus,e poi le preci usuali. 
Indi un cancelliere lesse le pontificie bol- 
le pel possesso. Il cardinal Michele Via- 
le-Prelà pro-unnzio di Vienna cominciò 
quindi il divin sagrifizio, conferendo a 
suo tempo all'arcivescovo il pallio; rice- 
vuto il quale, l’arcivescovo fu condotto 
da’vescovi suffraganei nella sedia arcive- 
scuvile e intronizzato, Il vescovo di Sa- 
repta 7 partibus.suo ausiliare e vicario 
generale , mg." Francesco Zenner, pro- 
nunziò breve discorso allusivo alla cir- 
costanza, a cui rispose il cardinal Viale. 
Ebbe poi luogo l'omaggio del bacio del 
sagro anello, prestato da tutto il capitolo 
e clero, mentreil coro cantava l'inno: Ze- 
ni Creator Spiritus. Descrive il n. 254 
del Giornale di foma del 1856 il pos- 
sesso preso dell’arcivescuvato di Bologna 
dall’encomiato cardinal Viale-Prelà. Tut- 
ta la cospicua città in festa e lieta per 
tanto pastore, splendidamente addobbate 
l'ampia arcibasilica (sic) di s. Petronio e 
il tempio metropolitano di s. Pietro, nel. 
la 1.° si recò privatamente il cardinal ar- 
civescovo, ed ove, deposta la mozzetta , 
indossò la cappa rossa; ivi ricevé gli o- 
maggi da tutte le autorità e da’ più elet- 
ti corpi che distinguono Bologna,in uno 
a quelli dell’ ecclesiastiche corporazioni 
secolari e regolari. IFatta-orazione all’ara 
imassima, il cardinale fra musicali armo- 
nie, asceso in trono, deposta la cappa, 
assunse i pontificali paramenti, la musi: 
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ca della gran cappella cantando l’antifo- 
na: Sacerdos et Pontifex. Indi comin- 
ciò a defilare la processione per la metro- 
politana, preceduta da un drappello del- 
le poutificie truppe di linea, e formata 
dalle dette corporazioni colle loro inse- 
gne, seguite dal cardinal arcivescovo in 
piviale e mitra, colla sinistra stringendo 
il pastorale e colla destra benedicendo, 
sotto baldacchino sorretto da ecclesiasti- 
ci in cotta. Quindi procedevano il prela- 
to pro-legato, il senatore col civico ma- 
gistrato, i tribunali, i dottori collegiati, i 
professori dell'università, gli accademici 
benedettini e clelle belle arti; oltre i ge- 
nerali e stati maggiori delle truppe au- 
striache di guarnigione e pontificie, com- 
presi i gendarmi e la guardia urbana ; fa- 
cendo ala lungo la via all’onda premen- 
te d’' immensa moltitudine, |’ indigene 
truppe di linea: mentre i musici canta va- 
no il salmo, Memento, Domine, David et 
omnismansuetudinis ejus, Giunta la pro- 
cessione nella metropolitana, e il cardinal 
arcivescovo alla sua porta, baciò il Cro- 
cefìsso, e tra il canto dell’antifona: Ecce 
Sacerdos Magnus, venerato il ss. Sagra- 
mento, ascese il trono, e tutti gli altri si 
recarono a'luoghie tribune loro assegna- 
ti. Il cardinalcon voce commossa intuonò 
il Ze Dewn laudamus, eseguito dalla 
grande musica della cappella ; ed intanto 
il capitolo metropolitano, preceduto dal- 
le dignità, col bacio della mano gli rese 
ubbidienza. Finito l'inno di grazie, il car- 
dinale cantò l'analogo Oremzus, e vestito- 
si degli abiti pontificali missali, comin- 
ciò la celebrazione della solenne messa, 
accompagnato dalla detta musica. Prima 
del Credo, l’ eminentissimo pastore, co- 
perto di mitra, diresse dal trono al suo 
popolo dottissima e tenera omelia,in che 
prendendo argomento dal Vangelo allo- 
ra cantato, predicò precipua beatitudine 
l'amorereciproco ela fraterna concordia, 
con parole piene di santissima unzione, e 
spiranti la più amorosa e paterna pre- 
mura pel bene maggiore del fidatogli 
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gregge, che le sante parole accolse con a- 
nimo religioso e commosso. , Proseguiva 
quindi e compiva, fra il suono dell'organo, 
la celebrazione dell’incruento sagrifizio , 
e poneva quindi termine all’ecclesiastica 
solennità, impartendo il cardinale la pa- 
pale benedizione. Deposte le sagre vestì 
e riassunta la mozzetta, accompagnato 
da tutte le autorità, al ]imitare del tem- 
pio, preso da loro commiato, si restituì 
all’arci-episcopio, seguito dal capitolo,tra 
le più divote dimostrazioni della popola- 
zione, fra le quali il canto d° apposito in- 
no, di suonatori e cantanti cittadini. Nel- 
la sera generale e splendida luminaria 
die’ termine alla memorabile solennità 
del giorno. Finalmente il n.277 del Gior- 
nale di Roma dello stesso 1856 raccon- 
ta la destinazione del cardinal Giovanni 
Brunelli in vescovo d’ Osimo e Cingoli, 
che diresse una tenera lettera pastorale 
alclero e popolo osimavo e cingolano, 
nella quale apriva il cuore alla sua greg- 
gia, mostrando con quale evangelica ca- 
rità voleva guidarla, ciò che da lei desi. 
derava, ciò che da ogni ordine particolar. 
mente si aspettava; e com'egli ad esem- 
pio del buon pastore, fosse presto a spen- 
dersìi tutto al bene di lei. Partito da Ro- 
ma per Osimo, il gonfaloniere, il gover- 
natore, ]’ arcidiacono già vicario capito» 
lare, e altre ragguardevoli persone reca- 
ronsi a inchinarlo a. Loreto, e altrettan- 
to fecero più deputazioni. A'ro novem- 
bre entrò decorosamente in Osimo, fra 
splendide dimostrazioni di divozione e di 
esultanza pubblica, anche mediante due 
archi trionfali e iscrizioni. Smontato alla 
cattedrale, fra gli omaggi delle autorità, 
dopo orato, passò nell’episcopio ; e nella 
sera risplendè tutta la città per vaghis- 
sime illuminazioni, rallegrata da’ lieti 
suoni del concerto civico: illuminazione e 
festeggiamenti rinnovatisi la sera de’ 17, 
collo spettacolo di fuochi artificiali. Nel- 
la domenica poi de’ 23 novembre seguì 
l'ingresso solenne del cardinal vescovo 
nella sua cattedrale d’ Osimo nelle ore 
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pomeridiane, ricevuto dal capitolo in cap- 
pa, da’ parrochi e dal resto del clero in cot- 
ta, dagli ordini regolari , e dall’ autorità 
governative e municipali, fra ìl suono 
delle campane, il rombo de’ mortari,e le 
melodie del concerto cittadino, i quali 
lutti eransi recati a prenderlo nell’ epi- 
scopio. Da questo il cardinal vescovo uscì 
in abiti pontificali, con mitra e pastora- 
le, sotto baldacchino, sostenuto dal go- 
vernatore e da’magistrati pubblici, a’ qua- 
lì sottentrarono i canonici all’ ingresso 
del tempio, ove baciò il Crocefisso. Dopo 
il canto dell’ Ecce Sacerdos Magnus, e 
del Ze Deum laudamus, dopo aver pre- 
gato innanzi al Santissimo e all’ altare 
maggiore, l’arcidiacono lesse l’Oremusdì 
ringraziamento. Quindi il cardinale sa- 
lito sul trono, ricevè a ubbidienza il ca- 
pitolo col bacio della mano, e il clero 
col bacio della porpora. Si recò poi al- 
l’altare a invocare col proprio Oremus 
l’aiuto de'ss. Martiri Protettori, e quindi 
comparti all’ affollato popolo la benedì- 
zione. Deposti i sagri abiti, in mozzetta e 
rocchetto furiaccompagnatoall’episcopio. 
Terminveròd con recare un esempio di pos- 
sesso preso per procura, e lo ricavo dal n. 
184 del Giornale di Roma del1853. Nelle 
ore pomeridiane di venerdì 2gluglio il cle- 
ro secolare e regolare di Palermo si riunì 
nella metropolitana, dove mg." Antonio 
Cervello, già vicario capitolare, ed allo- 
ra vicario generale di mg." Gio. Battista 
Naselli di Napoli filippino, nel concisto- 
ro de’ 27 giugno traslato dal vescovato 
di Noto all’arcivescovato di Palermo, per 
questo prese possesso per procura della 
sede arcivescovile palermitana, in mezzo 
a numeroso concorso di popolo, che as- 
sistè riverente agli avgusti riti. Indossali 
gli abiti pontificali, mg.' Cervello, accom- 
pegnato dal 1.° terminatore e da due 
maggiordomi, entrò nel tempio metro- 
politano, ricevuto alla maggior porta dal 
capitolo e dal clero di esso, da’ parrochi 
e da’cappellani de’ monasteri; ed adorato 
il ss. Sagramento, prese posto nel seggio 
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arcivescovile, assistito dalle dignità ca- 
pitolari e da due canonici. Letta che fu 
la bolla pontificia colla quale mg." Na- 
selli dalla sede di Noto veniva trasferito 
a quella di Palermo , non che l’atto di 
procura, in virtù del quale mg." Cervel- 
lo era autorizzato a prender possesso del- 
la sede arcivescovile, egli recatosi quin- 
di all'altare e baciatolo, risaliva sul tro- 
no e ivi intonava l'inno Ambrosiano. Il 
suono a distesa di tutte le campane del- 
le chiese della capitale della Sicilia , an- 
nunziò a Palermo che la solenne cere- 
monia era compita. Poscia il capitolo e 
il clero fece processionalmente il giro 

del tempio, indi lette che furono le ora- 
zioni prescritte dalla Chiesa, mg.° Cer» 

vello uscì dalla metropolitana, cella stes- 
so corteggio con cui n'era venuto, e pas- 
sò a premio possesso del palazzo arci- 
vescovile. Scrisse il Novaes nella Storia 
di Paolo IV, che questi fu autore della 
pubblica Professione di fede che fanno i 
vescovi nel prender possesso de’loro ve- 
scovati; ed io lo ripetei in quell’articolo, 
e ne ragionai in questo nel $ III. 


G VI. De’ vescovi di riti diversi. 
De vescovi religiosi. 


I vescovi di differente rito dal latino, 


sono principalmente quelli orientali di di- 
verse nazioni, osservanti i particolari riti 
loro propri. La varietà e diversità della 
Liturgia (Y.), nello studio de’ differenti 
Riti (/.) della Chiesa cattolica, nulla in 
contrario importa, purchè sia uniforme 
la credenza cattolica, per le ragioni che 
non senza diffusione esposi in quegli arti- 
coli. La Chiesa lasciò talvolta a’ vescovi, 
massime a quelli de'primi secoli, la liber- 
ti di variare 0 aggiungere opportuna- 
mente le liturgie, sedile i costumi na- 
zionali de’ popoli, e così pure l’uso della 
propria Lingua (V.); delle Vesti sagre 
e de Vasi sagri(V.), secondo gli speciali 
usi,saldosempre restando la forma essen- 
ziale del battesimo, del sagrifizio ec., la 


VES 

profes sione d'una medesima fede. Niuna 
chiesa poi è stata mai senza la Liturgia. 
In quell'articolo precipuamente ragionai 
di quella delle seguenti chiese orientali: 
de’ Copti, Abissini, ed Etiopi s de Sîri 5 
de’ Maroniti; degli Armeni; de' Greci; 
de’ Nestortani.Qaindi delle liturgie delle 
chiese latine,cioè della Romana sdell'Ane 
brosiana; della Gallicana (ivi e altrove, 
come da ultimo anche nel vol. LXAXXUHI, 
p. 316, celebrando la ripristinata liturgia 
e uffiziatara Romana, in molte diocesi di 
Fraucia sostituita alla Gallicana ); della 
Spagna o Mozarabica, de’ Protestanti 
insignificante. Tornai a riparlarne negli 
articoli indicati, in altri che vi hanno re- 
lazione, specialmente in quelli dell’ U//i- 
zio divino, dell’ Uffizio Ambrosiano, del- 
l'Uffizio Eusehiano della chiesa di Zer- 
celli, dell’ U/fizio Gallicano, dell’ Uff - 
zio Mozarabo (V.). La chiesa d' Aquileia, 
quella di Venezia (Z7.) e altre, un tempo 
osservarono il rito detto Patriarchino. 
Altri riti di cui pure discorsi, sono quelli 
della Cina, del Malabar, de’cristiani di 
s. Tommaso, de Sabei (Y.) o cristiani di 
s. Gio.Battista, ec., riprovamlo la Super- 
stizione (V.) introdotta ne’ sagri riti. Nel 
principio del cristianesimo, i capi delle 
chiese vescovili più distinte si ‘contenta. 
rono della sola denominazione di Zesco- 
vo, ch’ era comune co’ capi delle chiese 
meno considerevoli, sebbene ne’ e'‘primi ap 

parisce una certa distinto anche ne? 

primitivi tempi della Chiesa. In progres- 
so di tempo si chiamò Arcivescovo o Ile- 
tropolitano il vescovo della principale cit- 
tà d’un distretto ; e Primate quelli delle 
capitali delle grandi provincie; ed il ve- 
scovo residente nella ca pitale dominante 
di molte di quest'ultime si disse P.ztriare 
ca. Meglio è leggere i ricordati vocaboli, 
il 6 II di VESCOVATO e il GHI del presen- 
te articolo, non che il vol. LVI, p. 266, 
uno de’ tanti luoghi in cui dichiarai, nou 
essere la Chiesa romana separata dall’O- 
riente,invece essere gli scismatici orientali 
che da essa si separarono. Imperocchè la 
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Chiesa romana, come madre e universale 
stencle le sue amorose e materne braccia 
a'4 punti cardinali del globo, abbraccian- 
do tutti i riti, purchè a lei si congiumga- 
noin unità di fede, di carità, d’ubbidien- 
za; ed invita a’suoi sinodi tutti ì vescovi, 
tranne gli scismatici e gli eretici. Fu par» 
ticolarmente proprio della Chiesa Greca 
o d° Oriente, che le dette differenti de- 
nominazioni furono cambiate con altri 
titoli speciali, non usati dalla Chiesa d'Oc- 
cidente, come accennai nel ricordato $ IT, 
coll’ aggiunta di nomi orgogliosi, come 
di vescovo Universale (Y.) quello di Co- 
stantinopoli, e di patriarca Universale 
quello d° Alessandria. | vescovi orientali 
pertanto assunsero e tuttora conservano 
il titolo di Caziolico( Y.), cioè il patriarca 
presso alcune nazioni, in altre però è equi- 
valente alla dignità primaziale: ed i russi 
chiamarono il patriarca Archipopo. Si 
disse Zsarca (Y.)il primate, e la proviu- 
cia ecclesiastica da lui presieduta fu chia- 
mata Zsarcato (!.). Noterò, che in O- 
riente i Corepiscopi furono sostituiti da’ 
vicari campestri, ossia foranei, col nome 
di Zsarchi. Presso i Giacobiti(V.)il pri- 
mate è detto Jafriano (V.), perchè 
presiede a più provincie ecclesiastiche. 
Dice il p. Chardon, che il vescovo del- 
la Persia e dell’ Armenia, dal patriar- 
ca d’ Aotiochia ordinato e ad esso sog- 
getto, avea autorità sui vescovi di quel- 
le regioni col nome di Cattolico, for- 
se per la vastità di sua giurisdizione, che 
comprendeva i metropolilani ed i ve- 
scovi di sì vasti paesi. E soggiunge, questi 
Cattolici si ponno considerare come un 
grado particolare di ecclesiastica gerar- 
chia, e può tra essi com putarsi quello che 
anticamente tra'moscoviti prendeva il ti- 
tolo di patriarca, dopo essersi sottratto 
dall’ ubbidienza di quello di Costantino- 
poli, titolo di cui per la sua arroganza lo 
privò Pietro Jimperatore di Russia (V.), 
ingelositosi perchè occupando il 2.° posto 
nell’ impero esercitava troppa influenza. 
Erasi reso tanto formidabile, che nel 1662 
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giunse a citare lo stesso Czar per aver 
contraddetto al culto delle s. Immagini e 
meditare altri cambiamenti religiosi, on- 
de lo avea costretto ad accettare l’impo- 
sta penitenza, la quale d’ordinario in 
tali incontri consisteva, che lo czar fos- 
se rilegato a vivere in un palazzo di cam- 
pagna, esercitando intanto il patriarca 
l'autorità sovrana. Pertanto lo czar Pie- 
tro I dichiarò, d’ esser egli il patriarca 
della chiesa russa, e d’ allora in poi i 
czar esercitarono la snprema autorità spi- 
rituale, delegandola al sedicente Santo 
Sinodo residente in Pietroburgo; perciò 
l’imperatore delle Russie si chiama figlio 
primogenito di sua chiesa ed Autocrate, 
vocabolo significante che ha libero e pie- 
no potere, e quant'altro dissi nel vol. LIX, 


“p. 254 riparlandone; la moglie intito- 


landosi Aulocratrice, e può, come in 
Inghilterra la regina, se regna, esser 
il supremo capo della chiesa! (di che, 
altre parole dirò nell’ articolo Vrag- 
Gio). 1 vescovati della scismatica chie» 
sa russa si dicono Eparchie, ed il cle- 
ro secolare dianco e quello regolare re- 
ros tremando i vescovi innanzi al potere 
temporale. Dopo che i nestoriani furono 
cacciati dalle terre dell'impero di Grecia, 
ritiratisi in parte della Mesopotamia sog- 
gelta a'persiani, coloro vescovi ed eccle- 
siastici, visparsero la loro eresia, e molti- 
plicatisi chiamarono Cattolico il loro ve- 
scovo e poi anche patriarca, e pel favore 
de' principi persiani e maomettani tira- 
rono più popoli alla loro setta. Conqui- 
stata da’ turchi la Persia, confermarono 
al Cettolico o patriarca nestoriano tutta 
la sua autorità, divenuta vastissima per 
non esservi rimasto alcun cristiano catto- 
lico. Trasferitisi poi i Caziolici in Bag- 
dad, si usurparono la giurisdizione sopra 
gliortodossi e sui giacobiti; finchè la per- 
derono, e allora fu permesso a’ melchiti 
o ortodossi, ed a’ giacobiti d’ avere i loro 
Cattolici, così agli armeni. Non pertanto 
i nestoriani conservarono |’ ascendente 
dell’ usurpata autorità per più di due se- 
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coli, e colle loro missioni eretiche riusci- 
rono infelicemente a conquistare alle lo- 
ro sette immenso numero di cristiani, per 
le vicende de’ tempi restati senza chiese 
e privi di sacerdoti. Così ebbero vescovi 
e metropoliti in tutta la Persia, nel Tor- 
questan o 'T'urchestan, nella'gran Tarta- 
ria, nelle Indie orientali e persino nella 
Cina,guastandovi la fedeanche ne'cristia» 
ni di s. Tommaso, il quale co’suoi disce- 
poli ve l' avea disseminata, ed ivi si for- 
morono le dignità di Corevescovo e di 
Papas, lo stesso che il metropolitano, co- 
me afferma il Chardon sulla fede di Re- 
naudot, Liturgiarum Orientalium Col- 
lectio. Anticamente si appellavano Papa 
tutti i chierici,e Profopapa gli arcipreti ; 
e tuttora in Zurchia (nel quale articolo 
riportai molte e interessantissime nozioni 
riguardanti il presente argomento),dicon- 
si Papassti sacerdoti cristiani: dipoi i ve- 
scovi assunsero ilnome di Papa esclusiva- 
mente, ein fine restò proprio del solo Som- 
mo Pontefice, gli arcipreti greci denomi- 
nandosi tuttavia protopapi. Avemmo, ed 
in buona parte abbiamo patriarchi, arci- 
vescovi e vescovi cattolici di rito Greco, 
Armeno, Greco-Melchita, Siro, Cal- 
deo, Ruteno, Etiopico o Copto, Maro- 
nita, Illirico 0 Slavonico ossia di Schia- 
vonia, ec., de’ quali trattai a'loro artico- 
li, e più sotto enumererò gli esistenti, 
senza però comprendervi i riti etiopico e 
Illirico (Alessandro VI determinò conuna 
bolla, non doversi reiterare il battesimo 
ricevuto da’ ruteni scismatici, secondo il 
rito greco, mentre venivano alla Chiesa 
cattolica). Tra di essi vi sono ancora 7e- 
scoviin partibus(V.)e Vescovi assisten- 
ti al saglio pontificio (Y”.), Prima nella 
Chiesa grecasoltanto imonaci potevano sa- 
lire alla dignità vescovile.In Roma visono, 
destinati da’ Papi, arcivescovi orientali pe’ 
pontificali e sagre ordinazioni ne’riti gre- 
co, armeno e maronita. Il 1.° risiede nel 
Guliee gio Greco ; il 2.° nell’ ospizio della 
nazione e Pikriaroato Armeno (presso il 
quale ora sì va a formare un monastero 
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dimonache armene); il 3.° nell’ospizio de’ 
monaci Antoniani Maroniti,e prima nel 
Collegio de’ Maroniti (al presente dimo- 
ra a Monte Libano): di tutto ragionai in 
tali articoli. Un tempo, gua listen pe’ 
pontificali e sagre ordinezioni ne'loro ri- 
ti, di quando in quando risiederono in 
Roma altri vescovi orientali, come quello 
de’Siri(Y.), e nel proprio ospizio nazio- 
nale. Era ben conveniente che in Roma, 
centro del cattolicismo, e presso il Som- 
mo Pontefice, dimorassero tali vescovi 
rappresentanti buona parte delle chiese 
orientali cattoliche, onde prestargli ubbi- 
dienza e venerazione,e co’ vescovi latini ac- 
crescere maestà alle sagre funzioni delle 
Cappelle pontificie (ove parlai sì delle 
vesti e sì degli ornamenti co’quali v'iater- 
vengono), vestiti co’loro abiti ecclesiastici 
variati e decorosi ; ne’ pontificali cantan- 
do nella loro lingua |’ Epistola e l’ Evan- 
gelo il suddiacono e diacono greci ; ed an- 
ticamente si cantavano anche le Profezie 
in greco : ciò per significare l'unione del- 
le due chiese, mentre il primato della la- 
tina sulla greca è mostrato dal canto 
del Vangelo tra 7 accoliti co'candellieri, 
con due cantandosi in greco. E consolan- 
te spettacolo, religioso e imponente, il ce- 
lebrarsi inRoma, capitale del mondo cat- 
tolico, la solenne festa dell'Epifania (V.) 
del Signore, in cui Ja Chiesa precipua- 
mente celebra la manifestazione di Gesù 
Cristo ai gentili, figurata dalla vocazio- 
ne de’ ss. he Magi (V.), che furono i 
primi di lui adoratori tra'gentili. Consi- 
stono tali solennità, in omaggio a Dio 
della vocazione a lui piaciuta fare delle 
genti,colla celebrazione del medesimo di- 
vino sagrifizio nella chiesa del Collegio 
Urbano di propaganda fide (V.), offerto 
da tutti i vescovi e preti di diversi riti 
cattolici, presenti in Roma, colle loro ve- 
sti sagre, ein una medesima credenza; 
seguita dalla meravigliosa accademia nel- 
I’ aula del collegio, in cui gli aluoni d'o- 
gni nazione e rito del medesimo, in qua- 
si tutte le favelle del mondo riconoscono 
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CASTIGLIONI, o CASTIGLIO- 


NE Giovanm, Cardinale. Giovanni 
Castiglioni, o Castiglione, nacque in 
Ischia terra del Patrimonio, diocesi 
di Acquapendente, ai 13 gennaio 
1742. Applicò i suoi rari talenti 
con tanto successo alle liberali di- 
scipline, ed alle scienze, che non so- 
lo divenne egregio oratore latino, 
ma ancora profondo teologo e ca- 
nonista. Fatto socio dell’ insigne 
accademia teologica della Sapienza, 
ivi difese con applauso varie con- 
clusioni. Come membro della dotta 
accademia di religione cattolica , vi 
recitò non poche erudite disserta- 
zioni. Quindi pe’ suoi meriti lettera- 
ri, e morali virtù ottenne la così 
detta prelatura di s. Ivo, e da Pio 
VI venne destinato presidente del 
collegio Germanico-Ungarico, e pro- 
mosso a segretario della congrega- 
zione del buon governo. La saviez- 
za, con cui disimpegnò tali cariche, 
il fece promovere alla dignità co- 
spicua di commendatore dello spe- 
dale di s. Spirito in Sassia, e final- 
mente dal Pontefice Pio VII, a’ 23 
febbraio 1801, fu creato e riserba- 
to in petto Cardinale di s. Chiesa, 
venendo pubblicato nel concistoro 
de’ 17 gennaio 1803 dell’ ordine 
diaconale, col titolo della diaconia 
di s. Maria in Domnica. Venne an- 
noverato tra i Cardinali componen- 
ti le congregazioni del concilio, del- 
l'esame de’ vescovi, de’ riti, dell’ in- 
dice e del buon governo, e fece le 
veci del Cardinal Antonelli nel tem- 
po del suo viaggio a Parigi, in qua- 
lità di penitenziere maggiore. De- 
stinato dallo stesso Pio VII, nel 
concistoro degli 11 giugno 1808, a 
vescovo di Osimo e Cingoli, conti- 
nuò ad appartenere all’ ordine dei 
diaconi, consacrando i suoi talenti, 
e il suo zelo pastorale per tutto il 
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tempo che fu vescovo, al bene del- 
le due diocesi. Il perchè si guada- 
gnò la venerazione e l’amore di tut- 
ti. Morì in Osimo a’ g gennaio 1815, 
e venne esposto e sepolto in quella 


«cattedrale. Fu protettore della men- 


zionata accademia teologica, non che 
protettore e visitatore apostolico 
dell'ospedale de proietti di Viterbo, 
e lasciò la sua memoria in bene- 
dizione. 

CASTIGLIONI Francesco Save- 
nio, Cardinale. V. Pro VII. — 

CASTO (s.). Di questo martire 
e del compagno di lui s. Emilio, 
che quanto si mostrarono deboli nel- 
la prima persecuzione, altrettanto 
furono forti nella seconda, crediamo 
opportuna cosa recare le parole, che 
ci lasciò scritte s. Cipriano: » Se 
» furono vinti nel primo combatti- 
» mento, essi riportarono trionfo 
» nel secondo: dopo aver ceduto 
» alle fiamme, costrinsero le fiam- 
»» me a cedere ad essi. Essi usa- 
» rono per vincere delle armi stes- 
» se, che il nemico avea adoperato 
» per abbatterli. Domandarono per- 
» dono di loro debolezza non tanto 
» colle lagrime, quanto col mostra- 
» re le piaghe ricevute. La voce 
»» delle ferite, di cui si vedeano co- 
» perti, era assai più efficace ad 
» ottenerlo, che non faceano i lai, 
» che alzavano nella loro disgrazia ””. 
Questi santi sostennero il martirio 
in Africa, verso l'anno 250, sotto 
l’imperator Decio. Sono ricordati 
nel giorno 22 maggio. 

CASTORE (s.), nacque a Nimes 
d’una illustre famiglia. Congiuntosi 
in matrimonio con una donna vir- 
tuosa al par di lui, con reciproco 
consentimento si obbligarono a con- 
tinenza, anzi ambedue abbracciarono 
lo stato religioso. Egli fondò un mo- 
nistero a Mananca in Provenza, e 
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e colle stesse espressioni lodano il Signo- 
re, non solamente con poetiche com posi- 
zioni, ma talvolta pure con saggi di can- 
ti popolari nazionali. Questi canti, oltre 
al sentimento religioso che esprimono, 
danno prova di tre caratteri etnografici 
delle nazioni diverse; l'indole cioè della 
fantasia, 1’ educazione del sentimento, la 
pieghe volezza della lingua. Inoltre dal glo- 
rioso pootificato di Papa Gregorio XVI, 
celebrasi in Roma l’ottavario nella vasta 
chiesa di s. Andrea della Valle de’ 7'ea- 
tini, dalla congregazione della Regina de- 
gli Apostoli (V.), ossia dell’ A postolato 
Cattolico, ora denominata Pia Società 
delle Missioni, pavimente con messe di 
vescovi e preti d’ ogni rito, professanti 
una stessa fede cattolica, e con sagri di- 
scorsi in varie e molteplici lingue. Pub- 
blicò il Diario di Roma del 1845, col 
n. 8.» E poichè il mistero, del quale si 
solennizza la memoria, ricorda la chia- 
mata de’ gentili alla fede, e con essi e- 
ziandio di tutti gli uomini chie volevano 
abbracciarla ; e perciò tal chiamata fu 
universale, cioè per tutti i popoli e per 
tutte le nazioni ; così può dirsi che nel 
mentovato ottavario siasi reso, per quan- 
to si poteva, un tributo universale di ri- 
conoscenza per sì grande benefizio; e ciò 
sia inviguardo delle singole funzioni che 
ebbero luogo, sia in riguardo di que'che 
vi accorsero. Colla offerta del divin sa- 
grifizio ne’ diversi riti, coll’ amministra- 
zione della parola divina in varie favel- 
le, e coll’assistenza di tanti corpi del cle- 
ro secolare e regolare si è prestato all’E- 
pifania del Signore un omaggio univer- 
sale, massime per lo straordinario con- 
corso di persone d’ogni ceto e d'ogni na- 
zione. Così insieme uniti nello spirito i 
ministri del Signore e il popolo fedele, 
con diversi modi ripetevano uno stesso 
cantico di benedizione e di lode, e sem- 
bravano invitare ì cuori di tutti i catto- 
lici a venerare sì tenero mistero, e nu- 
trire per esso il sentimento della gralitu- 
dine e dell'amore”, E questa una pub- 
VOL. XCVI. 
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blica e solenne manifestazione dell’ Epi- 
scopato cattolico orientale, di unità al- 
l’Episcopato cattolico occidentale, ed al 
Sommo Pontefice. Le vesti e ornamenti 
sagri adoperati da’ vescovi orientali, in 
uno a'vasi sagri, li descrissi ragionando 
di loro; ed il p. Bonanni, La Gerarchia 
ecclesiastica considerata nelle vesti sa- 
gre e civili, usate da quelli, li quali la 
compongono, espresse e spiegate coll’im- 
magini di ciascun grado della mede- 
sima, tratta nel cap. 74: Si considera- 
no le vesti usate nella Chiesa Orienta- 
le, ne’ seguenti cap. ragionando di quel- 
le de’ greci, siri, maroniti, armeni ec. O- 
spizi e colonie di greci, armeni e altri 
orientali sono sparse in Italia e in altre 
regioni d’ Europa, a Zenezia (V.) es- 
sendovi arcivescovi greco e armeno, e l’ar- 
meno l’ha pure Zienna (V.). Descriven- 
do i vescovati del regno delle due Sicilie, 
ragionai delle tante colonie greche che 
in essi fiorirono con vescovi dello stesso 
rito, e de’superstiti. Parlando il cardinal 
De Luca, Il Z'escovo pratico, della visi- 
ta ili pati ba de’ vescovi latini di tali re- 
gioni, dice che debbono vegliare che il 
rito greco sia ben praticato co'sentimenti 
cattolici, senza mistura diabusi introdot- 
tidagli scismatici a pregiudiziode’ dogmi; 
nou che usare diligenza che quelli i quali 
vivono col rito latino, si astengano d'alcu- 
ne cose permesse dal greco, onde non av- 
venga mistura e confusioni de’due riti.No- 
tai verso il finedel @IVdell’articolo Vesco- 
vaTO, che iù questo non pregiudica l’esser- 
vi più vescovi di diverso rito, poichè in 
questo caso figurano più diocesi formate 
dagli osservanti ciascun rito, e ne indicai 
alcuni esempi ; mentre ne’ rispettivi arti- 
coli de’vescovati dico quali vescovi di ri- 
to diverso furono, od esistono ne’mede- 
simi. lobi alitalia Papi, inclasivamen: 
te al reguante Pio LX, zelarono solleci- 
tudine e cura per le varie nazioni cristia- 
ne e cattoliche d’ Oriente e d’ogni rito, 
prova recente essendo la nuova ‘arcidio- 
cesì € aPilrda ecclesiastica di Fogaras 
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di rito greco-cattolico, pe’ valacchi della 
Transilvania (V.), oltre i nuovi vesco- 
vati del Patriarcato Armeno(V.), suffra- 
ganei al primate di Costantinopoli; invi- 
tando gli scismatici delle prime alla riu- 
nione colla Chiesa romana, e le seconde 
che vi appartengono all’esatta osservanza 
delle loro liturgie, per le quali osservanze 
ì Papi emanarono più decreti, eziandio ri- 
guardanti i vescovi, di cui tenvi proposito 
in molti luoghi, ed anco nel vol. LXXXI, 
p. 415. Ricorderò solamente, quanto a’ 
vescovi, la bolla di Clemente VII, Cum 
sicut Nobis, del 1531, Bull. Pontif. de 
Prop. fide, Appendix, t.1, p. 19: Non- 
nulla decernitne Graeci Latinorum E- 
piscoporum jura violent. La bolla di Be- 
nedetto XIV, Gravissinum Apostolicae, 
de' 17 gennaio 1747, Bull. cit. non Ap- 
pendix, t. 3, p. 447, pe Zescovi in par- 
tibus infidelium (V.) dimoranti, sulle in- 
terrogazioni da farsi loro, cioé a’ nuovi 
vescovi d’ Albania, Macedonia, Servia, 
Bulgaria, Persia, Armenia, e dell’isole del 
Mare Egeo. Attualmente i patviarcati o- 
rientali di diversi riti, uniti alla Chiesa 
cattolica, co’ loro metropolitani e vesco- 
vi, tutti riferiti dalle annuali MVotizie di 
Roma, sono quelli di Antiochia, de’ Gre: 
ci Melchitis di Antiochia, de’ Maroniti 5 
di Antiochia, de’ Siri ; di Babilonia, de’ 
Caldei ; di Cilicia, degli Armeni, oltre 
l’arcivescovo primate di Costantinopoli. 
Sono poi immediatamente soggetti alla 
s. Sede i vescovati uniti di Chelmae Bel- 
zi, di rito greco-ruteno; ed il vescovato 
di Supraslia, parimenti di rito greco-ru- 
teno. Altre diocesi di rito greco-ruteno 
sono: Leopoli, Halicia e Kamepieck arci- 
vescovato con tali sedi unite. Luck e O- 
strog, altre sedi formanti un arcivescova- 
to. Minsko. Polosko, altro arcivescovato. 
Premislia, Sanochia eSamboria, sedi uni- 
te. Meglio è vedere Rureni. I nominati 
luoghi tutti hanno articoli ; ’ hanno pu- 
rei vescovati che vado a ricordare, e fia 
parentesi indicherò que”pochi chenon 
hanno sotto tal voce, in cui per la1.° vol- 
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ta li pubblicarono le Notizie di Roma, nel 
189 I, e perciò non era io più in tempo 
di spiegare tali vocaboli, che forse gli an- 
tichi geografi li riferiscono con altre de- 
nominazioni, uvvero sono recenti istitu- 
zioni. Gliarcivescovati li riporterò in cor- 
sivo. Comincerò co’vescovati di rito gre- 
co-unito, e proseguirò gli altri coll’ordine 
col quale poc'anzi ho notatoi patriarcati 
di ciascuno. Di rito Greco-Unito: A pa- 
mea, ed Emessa. Armenopoli o Szamos- 
Ujvar (anche nel vol. LXXIX, p. 112). 
Bresta,e Wladimiria. Crisio. Eperies. Va- 
radino o Gran Varadino. Homso Emesa. 
Munkatz. Lugos (anche nel vol. LXXIX, 
p.it1). Tolemaide. Di rito Greco-/fel- 
chita o de’ Melchiti: Aleppo o Berrea. 
Balbek o Eliopoli. Berito. Bostro o Bosra. 
Damasco. Farzul e Zaade. Sidone. Tri. 
poli. Di rito Maronita: Balbek o Eliopoli. 
Berito. Botri o Botra o Gibail. Cipro. 
Damasco. Sidone. Tripoli. Di rito Siro 
o Striaco: Aleppo o Berrea. Bagdad e 
Mossul. Berito. Damasco. Emesa. (Ke- 
riatim e Nabk). ( Madiat). Seleucia. 
Tripoli. Di rito Ca/deo: ( Aderbegian). 
( Gezira ). Kerkuk. Mardin o Marda. 
Mossul. Salmas. Seleucia. (Suort). Di 
rito Armeno. (Artuin o Artvin, di cui 
vel vol. LI, p.324 e 325). Adana. Alep- 
po o Berrea. Bursa o Brussa o Prusa. Er- 
zerum o Teodosiopoli. Hispaham. Zeo- 
poli. Mardin o Marda. Seleucia. Trebi- 
sonda. Tokat. Quest'ultima è conosciuta 
pure sotto il nome di /eocesarea e di 
Eudossia d’ Asia, nell’ Armenia Minore, 
di cui fu 1.° vescovo il glorioso s. Grego» - 
rio Taumaturgo. Erano quasi VIII seco- 
li dacchè mancava del proprio speciale 
pastore, quando nel novembre 1858, il 
clero unitamente al popolo, presieduti da 
un arcivescovo ad hoc deputato da mg." 
Pietro VIII patriarca armeno di Cilicia, 
sotto la cui giurisdizione trovasi la pro- 
vincia a cui appartiene, tra’ tre soggetti 
proposti dal patriarca,però raccomandan- 
do con supplica piena di numerosissime 
firme ilr.° della terna, che restò eletto. 
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Egli è l’armeno di Costantinopoli p. d. 
Arsenio A vak- Vartan-Abngiarakian abba- 
te dell'ordine Antoniano armeno, inter- 
prete pontificio, consultore della s. con- 
gregazione sulla correzione de’libri della 
Chiesa orientale in Roma. Per le sue be- 
nemerenze colla s. Sede, la stima e il pa- 
terno affetto di cui in particolare l’onorò 
Gregorio XVI, lo celebrai in più luoghi, 
e per ultimo nel vol. LXXXI, p. 382 e 
seg., 397 e seg.,38g e seg. Il patriarca ed 
i suoi vescovi ne restarouo contentissimi, 
onde il patriarca spedì al p. Angiarakian 
1) breve patriarcale di nomina, che giun- 
se in' Roma nel declinar d’aprile 1859. Il 
Papa Pio ]X,a cui rassegnò il diploma, 
vinse la virtuosa ripugnanza del p. abba - 
te, e gl’ ingiunse di accettare la dignità, 
per cui egli parti da Roma a’24 luglio e 
fa dal patriarca Pietro VIII consagrato 
in Monte Libano vescovo di Meocesarea 
a'15 agosto, sagro all'Assunzione in cie- 
lo di Maria Vergine, da dove recatosi a 
Costantinopoli, passò alla sua sededi To- 
kat, ossia Neocesarea, che io chiame- 
r'ò avventurata per sì degno, pio e dot- 
to pastore. Innumerevoli poi sono gli 
articoli de’ vescovati di tutti i riti, ora o 
occupati da eretici e scismatici, ovvero 
che per le vicende di tanti secoli restaro- 
no soppressi, onde in alcuni luoghi pe’su- 
perstiti cattolici furono istituiti de’ /7ca- 
riati apostolici, o delle Prefetture apo- 
stoliche. — Del Vescovo Religioso (/.). 
I religiosi sono in via perfeclionis, emi- 
nente è illoro stato, come dichiarò s. Tom- 
maso, sempre luce evangelica della Chie- 
sa cattolica, suo dottore e splendido faro 
di luce de’ regolari. Egli dice: Lo stato 
vescovile è stato il più perfetto della Chie- 
sa di Dio, che suppone la perfezione ac- 
quisita; e quello del regolare è stato che 
conduce alla perfezione, per la rinunzia 
delle cose temporali e abnegazione di sè 
stesso. Siccome ne’contratti vi sono certe 
solennità, così nella consagrazione del ve» 


scovo e nella professione religiosa si usa- 


no solennità e benedizioni. Essendo lo 
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stato religioso perfetto, e quello del ve- 
scovo perfettissimo, perciò si toglie benis- 
simo un monaco dall’ubbidienza de'suoi 
superiori per farlo vescovo, stante. che sì 
passa ad uno'stato più perfetto. Viceversa, 
il vescovo non si può passare allo stato mo- 
nastico, non potendo lasciar lasua chiesa 
ed uno stato perfetto. Inoltre, aggiunge, 
Religionis status perfectionem non sup- 
ponit, sed adperfectionem induca. Ponti- 


ficalis autem dignitas perfectionem prae- 


supponit, perchè il vescovato est spiritua- 
le magisteriumi, eda s. Pietro fu detto pa- 
sce, dopochè rispose, tu scis Domine quia 
amo te. religiosi diconsì successori degli 
Apostoli nel genere di vita, cioè per la so- 
lenne osservan za de’consigli evangelici, e 
vita di perfezione. Essa è questa non una 
successione vera, ma ad normam. Sono 
considerati in uno stato quasi apostolico, e 
prossimo alla gerarchia di ordine minore, 
come fanno fedela benedizionesolenne nel 
creare l’abbate, e le formole delle profes- 
sioni regolari. Gli abbati regolari furono 
chiamati pastori, hanno il pastorale, dan- 
no la trina benedizione nella messa, por- 
tano l’ anello, usano i pontificali, danno 
gli ordini minori, scomunicano, interven- 
gono a’ concilii con voto decisivo, sono 
in dignità : dell’ origine di loro esenzio.- 
ne da’ vescovi riparlai nel vol. LXXX, 
p. 184. Tattociò prova il Nardi, De' 
Parrochi, e così riporta la gerarchia di 
giurisdizione ecclesiastica regolare : 1. gli 
abbati,2.igenerali di ordini, 3. i provin- 
ciali, 4. superiori locali, e sono prelati. 
Nell’ antichità talvolta si fecero Corepi- 
scopi (V.) de’ monaci preti; ed anche 
missi episcopales, i quali contenevano 1 
preti di campagna, facevano le veci del 
vescovo fuori di città nel foro esterno co- 
me vicari foranei, con maggiore o mino- 
re podestà. Nel principio dell’articolo Ve- 
scovato parlai degli abbati dell’antichi- 
tà: e nel suo $ VIII, dell’abbazie e mo- 
nasteri nullius dioecesis, ed anco della 
giurisdizione quasi vescovile che eserci- 
tarono pure alcune abbadesse; come s'in- 
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titolano gli abbati, e de’ vescovi de’ mo- 
nasteri antichi e attuali. Per tutto que- 
sto, ben a ragione il concilio di Latera- 
no IV, decretò nel 1215, col can. 28: 
» Proibizione a’ canonici, sotto pena di 
anatema , di escludere dall’ elezione di 
vescovo (allora generalmente devoluta a' 
capitoli delle cattedrali), gli uomini reli- 
giosi; imperciocchè d’uopo è che la loro 
elezione si faccia di lor cousiglio, o alme- 
no di lor consenso (altra prova che nel- 
l'elezione erano ammessi gli abbati e al- 
tri superiori maggiori de’regolari), sotto 
pena di nullità”. Vale a dire, secondo i 
canoni, tutto il clero secolare e regolare, 
ed anche de’laici, doveano aver parte nel- 
l’elezione, cioè al modo che spiegai nel $ 
JIl del presente articolo, Nondimeno de- 
plorai, parlando de’ Vescovi in partibus 
(7.), che massime nel seguente secolo 
diversi religiosi brigavano tale dignità; 
non che ho riferito nel vol. LVII, p. 99, 
che Giulio III nella metà del secolo XVI, 
riprese l'ambizione di que’regolari che sì 
adoperavano per essere esaltati alla di- 
gnità vescovile, decretando che niuno vi 
potesse esser promosso , senza l’esplicito 
consenso de’loro singoli superiori, e car- 
dinali Protettori degli ordini cui appar- 
tenevano. Avvertendo ancora, che diver- 
si regolari, principalmente quelli ivi da 
me nominati, nell’esser promossi alle di- 
gnità ecclesiastiche, vescovile o cardina- 
lizia, hanno bisogno della pontificia di- 
spensa, al mirabile voto da loro fatto di 
non accettarle. Ricordai ancora la bolla 
di Paolo IV, In sacra B. Petri Sede, de’ 
19 luglio1559, Bull. Rom. t. 4, par. 1, 
p.363: Archiepiscopi, et Episcopi cujus- 
cumque Ordinis professores, ad clau- 
stra suorum Ordinum redeuntes, ad ejus 
officia, et dignitates assumi non possint. 
‘Qui però rammento un recente esempio, 
che GregorioXVI nel 1834 dichiarò mg." 
fr. Luigi Grati vescovo di Callinico in 
partibus, vicario apostolico del suo ordi- 
ne de'Servi di Maria, in luogo del con- 
sueto priore generale. Rammentai pure, 
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nel luogo citato, che Clemente XI rinno- 
vò il decfeto di Alessandro VII, ambi e- 
manati per organo della congregazione di 
propaganda fide: Super Residentia Epi 
scoporum regularium, cum juramento, 
quatenus non resideant, redeundi ad 
claustra. Anche nel Bu//. Pontif. de Prop. 
fide, t.1, p. 313, trovo il decreto d'A- 
lessandro VII, Quia Ecclesia; di Clemen- 
te XI, Referente R. P. D., ela formola 
del giuramento. Il Magri nella Vouizia 
de’vocaboli ecclesiastici, in quello di £- 
piscopus, riferisce il decreto della congre- 
gazione de’ riti dell’11 giugno 1605. H 
vescovo regolare deve recitare l’uflizio di- 
vino secondoil rito della sua diocesi, e non 
conforme la regola del suo istituto. Si 
legge nella Biblioteca sacra de’ pp. Ri- 
chard e Giraud, articolo Zescovo, $ VH 
De’ Vescovi religiosi.» 1.° I vescovi reli- 
giosi sono dispensati da tuttociò che è 
opposto al loro stato ed al loro mini- 
stero, come la solitudine, il silenzio, le 
vigilie, i digiuni e le astinenze, che gl’im- 
pedirebbero di adempire alle loro fun- 
zioni: non sono però dispensati da'voti di 
conlinenza, di povertà, né dall’osservan- 
ze religiose compatibili col loro stato (s. 
Tommaso). 2.° Sebbene assolutamente 

arlando, i vescovi religiosi non siano 
sciolti dal voto di ubbidienza che hanno 
fatto, essi nondimeno sono dispensati dal. 
l’ubbidire a’superiori regolari de’ loro or- 
dini, perchè cessano di essere loro infe- 
rioria cagione della loro dignità (s. Tom- 
maso).3.° I vescovi religiosi non sono re- 
si capaci di successione. Essi non ponno 
far testamento , se non in favore della 
Chiesa ovvero de’ poveri. La ragione è 
che restano essi sempre legati col voto di 
povertà, e che essi non hanno che la sem- 
plice amministrazione de’loro beni, il di 
cui superfluo appartiene alla Chiesa ov- 
vero a'poveri (s. Tommaso, e Pontas al- 
la parola Zescovo). Intorno al vescova- 
to ed a’ vescovi in generale si consulte- 
ranno i diversi teologi, ne’ trattati degli 
ordini, e fra gli altri Vitasse, e Van E- 
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spen, Jur. eccl. Vedasi pure il libro inti- 
tolato; L'abbate regolare consagrato ve- 
scovo in partibus infideliun, e stampa - 
to in lingua francese a Luxemburgo nel 
1739. La Combe, Jurisprud. can., e le 
Memorie del clero ec. Nelregno di Fran- 
cia la legislazione non era conforme a 
questi principii riguardanti i vescovi re- 
ligiosi, poiché gli autorizzava a far te- 
stamento de'frutti de’loro benefizi, come 
gli altri beneficiati; così pure quando mo- 
rivano senza aver fatto testamento i lo- 
ro parenti ad essi succedevano (Cabas- 
suzio)””. Dell'abito che deve usare il fe- 
ligioso , elevato alla dignità di Z'escovo 
o di Cardinale, nel1.° articolo ne ragio- 
nai, e credo esaurito l'argomento, ezian- 
dio per leparticolarità, se si terranno pre- 
senti i numerosi articoli degli Ordini e 
Congregazioni religiosi, d'ogni specie ed 
epoca. Aggiungerò che mg." Luigi M.° 
Cardelli de'minori riformati, già arcive- 
scovo di Smirne, ed ora di Acrida, per 
indulto apostolico veste il colore paonaz- 
zo, e il panno e la seta come tutti gli al- 
tri vescovi (consimili dispense per cardi. 
nali religiosi l’ho riferite in diversi luo- 
ghi, e nel vol. LIV, p.143); perciò inve- 
ce della Jfozzetta accordata a’regolari in 
luogo del Rocchetto, questo usa. Di più, 
benché regolare, Gregorio XVI lo fece 
canonica Vaticano. Altri esempi di vesco- 
vi religiosi e canonici, li riportai altrove: 
un altro fu quello di fr. Agostino Nicola 
degli Abbati Olivieri agostiniano, vesco- 
vo di Targa e poi di Porfirio e Sagrista 
(Y.) del Papa: prima gli fu conferito dal 
parente Clemente XI un canonicato in s. 
Anastasia (onde quando prese possesso di 
quel titolo il cardinal Cunha de Attaide, 
mentre gli altri canonici gli baciarono la 
mano, egli vescovo fu ricevuto all’ am- 
plesso, come ricavo dal Diario di Roma, 
n.630 del1721) e poi nel 1727 da Bene- 
detto XIII fu fatto canonico Lateranense, 
come pubblicò il n. 1600 dello stesso Dia- 
rio. Il Borgia, Memorie storiche di Be- 
nevento, t. 2, p.197, parlando di Fraa- 
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cesco Maria de Scellonibus frate minore, 
vescovo di Viterbo e T'oscanella, e gover- 
natore e castellano di Benevento, dipinto 
nel Registrum Privilegiorum di tal città 
nel14$9, in atto di tenere un pubblico 
consiglio; osserva che nè il prelato, né 
gli 8 consoli hanno alcun abito distinto. 
Il vescovo governatore veste l’abito disua 
religione francescana , ed i consoli cogli 
abiti loro senza toga, giacchè essi non 
ebbero alcuna divisa prima del1693, in 
cui la congregazione della s. Consulta loro 
concesse il manto senatorio. Quindi av- 
verte, quanto al De Scellonibus, vestito 
coll’ abito del suo ordine, sebbene fos- 
se vescovo, che a’ vescovi d’ordini regola. 
ri non fu permesso l’abito prelatizio, seb- 
bene del colore di quello del proprio or- 
dine, che dopo i tempi dello stesso De 
Scellonibus. Abbiamo su di ciò nel con- 
cilio Lateranense 1V il decreto d’ Inno- 
cenzo Ill, riferito nelle Decretali di Gre. 
gorio 1X, lib. 3, tit.1, cap.15, ove si leg- 
ge: Pontifices (cioè.i ì vesconi), in publico 
et in Ecclesia superindumentis lineis 0- 
mnes utantur, nist monachi fuerint, quos 
oportet ferre habitun monachalem (ma 
già il concilio generale di Costantinopo- 
li dell'869 avea ordinato col can. 27: Che 
i monaci e frati fatti vescovi portino vi- 
sibilmente l’abito del loro ordine). Intor- 
no a 55 anui dopo la celebrazione di 
quel concilio, s. Tommaso nella sua S072- 
ma teologica,2, 2,quaest.185, art.8,scri- 
veva in tal guisa. St qua suntin Regu- 
laribus observantiis,quae non impediant 
pontificale officium, sed magis valeant 
ad perfectionis custodiani, sicut est con- 
tinentia, paupertas, et alia hujusmodi 
ad haec remanet Religiosus, etiam fa- 
ctus Episcopus, siliuize. et per conse 
quens at portandum habitum suae Re- 
ligionis, qui est obligationis signune, Ma 
regola sì ragionevole patì di già l’ inos- 
servanza nel secolo XVI. Imperocchè Do- 
menico Soto, il quale morì nel1960, do- 

o aver asserito nel suo trattato, De ju- 
stitia et jure, lib,10, q. 5, art. 7, che il 
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regolare assunto al vescovato, Rabitzn 
Religionis exuere non debeat, nisi Sum 
mus fiat Pontifex; soggiunge così: Zu 
Italia quidem, ubî Monachi ad quem- 
cumque pauperem Episcopatum assu- 
muntur, habitum vel prorsus abjiciunt, 
vel alia figura incrustant, omnes mo- 
nasticas cacremonias cun illo deponunt; 
quia Itali non dignantur Episcopos in 
habitu monachalividere: quae quidem 
pestis ad alias jam nationes inserpsit. 
Et inde Cajetanus judicium sumpsit, ta- 
metsi non pro se, qui etiam Cardinalis 
in habitu monachali semper religiosissi- 
me vixit. Questa medesima condotta do- 
vè aver tenuta il domenicano s. Pio V 
prima d'esser creato Papa nel1566, poi- 
chè per quante istanze mai gli fossero 
fatte di permettere al cardinal Bonelli, 
detto l’Alessandrino, suo nipote, che po- 
tesse lasciar l’abito del suo ordine dome- 
nicano, e vestire il rosso conceduto a’car- 
dinali da Paolo II, secondo lo stesso Bor- 
gia (imperocchéè l’uso di tal colore nella 
Porpora, nelle Vesti e nel Cappello, ne’ 
Cardinali, è assai anteriore a tal Papa, 
come può vedersi in tali articoli; meglio 
è ritenere che Paolo Il concesse a’cardi- 
nali la derretta, il berrettino e le  val- 
drappe di colore rosso, ed altre distin- 
zioni), non volle giammai condiscender- 
vi. Nondimeno l’uso di mutar l'abito re- 
ligioso nella forma, benché ritenutone il 
colore, talmente prevalse, che il Sanchez 
morto nel1G10, nel lib. 6 in Deca/og., 
cap. 6, n. 22, accennò lo stile del suo 
tempo con dire: Ita servatur modo in 
praxi. E il costume si giudica approva- 
to nel Ceremoniale de’ Vescovi riforma- 
to da Clemente VIII, ove al lib.1, cap.1, 
dell’edizione romana del 1606, si dispo- 
ne, che promotiex regulari ordine non 
utunturroccheto, sed retinent in vestibus 
coloren habitus suae Religionis, et de- 
ferre possuntubiquemozzettam ejusdem 
coloris, et biretuni nigrum, pileo tamen 
viridi ornato, prout alii non Regulares 
uti possunt. Il cappello pontificale col- 
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l’ornamento verde, soggiunge il Borgia, 
ed io dissi a suo luogo, lo concesse a’'ve- 
scovi d’ordini regolari Leone X nel19 17 
(il qual Papa, usando i canonici regolari 
il rocchetto, se fatli vescovi, concesse loro 
vestire come i vescovi del clero secolare), 
e ilr.° a usarlo fa Varino Favorino mo- 
naco silvestrino e vescovo di Nocera nel- 
l'Umbria. E la derretta e il derrettino rossi 
li concesse Gregorio XIV nel15g1,di cui 
abbiamo, Responsa deBirreto rubeo dan- 
do S. R. E. Cardinalibus Regularibus, 
ad Antonio Scappo. ln questo eruditis- 
simo e raro libro si ponno vedere le se- 
guenti proposizioni. Episcopus non ha- 
bet proprium habitum, merito Episcopus 
Religiosus iubetur induere se habitu mo- 
nastico, quem antea gestabatcum nulla 
sit ratio, cur alio uti debeat. Kpiscopus 
relinet habitum suae Religionis. Episco- 
pus debet retinere suum habitum.Episco- 
pus Religiosus tenetur ad observantiani 
eorum, quae magis substantialia sunt 
in regula suae Religionis: signum suae 
Religionis deferre tenetur. Episcopi Re- 
ligiosi, salva sui habitus substantia, uti 
possunt pileis nigris. Episcopi Religiosi 
debent portare birretum clericalem in 
signum suae dignitatis. Alcuni vesco- 
vi religiosi, massime francescani, usano 
ancora l’abito religioso, distinguendosi 
per l’anello, la Croce pettorale, e il cap- 
pello col fiocco verde. Il De Luca di- 
chiara: La mozzetta denota giurisdizio- 
ne, e si porta dal vescovo nella propria 
diocesi (non però da per tutto); talvolta 
da'metropolitani nella propria provincia 
ecclesiastica; ed in ogni luogo l’usano i ve- 
scovi regolari, degli ordini mendicanti e 
monastici, inclusivamente a Roma, ove 
la ricevono dal Papa dopola preconizza- 
zione (e l’ ho riferito superiormente nel 
$ IIT), come abito loro ordinario, in ve- 
ce del rocchetto. Pio VII col breve £x- 
positum Nobis, de’ 26 settembre 1820, 
Bull. Rom. cont., t.15, p. 338: Hacul- 
tas utendi Vestibus Episcopalibus pro 
Religiosis regni Poloniae, qui ad Epi- 
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scopalem dignitatem promoventur. 1l 
Papa lo diresse a fr. Prospero Burzynski 
de’ minori osservanti riformati, vescovo 
di Sandomir. Abbiamo di Lucarini, £- 
piscopus Regularis, Romae 1659. 


$ VII. Della giurisdizione, degli onori, 
delle prerogative, delle funzioni nella 
propria diocesi e delle vietate nell’al- 
trui, e de’ doveri de’ vescovi. 


I vescovi sono superiori a’preti, e quan- 
to alla possanza dell’ordine,e quanto alla 
giurisdizione; e questa giurisdizione l’han- 
no i vescovi ricevuta immediatamente da 
Gesù Cristo, perchè sono essi i successori 
degli Apostoli, i quali ricevettero imme- 
diatamente da Gesù Cristo la podestà di 
legare e disciogliere, mandati da per tutto 
per fondare le chiese, stabiliti dallo Spi- 
rito Sauto per governare quelle medesime 
chiese ; conforme nel resto a quanto dissi 
superiormente nel $ Il e nel GITI, inclusi- 
vamente alla preconizzazione che ne fa il 
Papa, divenendo in quell’istante vescovo, 
il preconizzato, ed acquista la podestà giu- 
risdizionale e l'amministratoria, mentre 
colla solenne consagrazione, che si fa per 
commissione del Papa, riceve l’ ordine 
vescovale e acquista la podestà d’ eserci- 
tare la pontificale. Imperocchè, sebbene 
gli Apostoli riceverono da Cristo la loro 
giurisdizione, nondimeno gli:Apostoli a 
s. Pietro rimasero soggetti e subordinati 
come a loro capo. Il Zaccaria che nel- 
l’Anti-Febbronio ciò dichiara: Se i ve. 
scovi abbiano immediatamente da Cristo 
la podestà, soggiunge : Ancorchéè i vesco- 
vi da Cristo immediatamente riconosces- 
sero la loro giurisdizione, niente al pon- 
tificale Primzato del Papa, d'onore e di 
giurisdizione, ne tornerebbe di pregiudi- 
zio, esso rimanendo nella sua interezza. 
» Doppiamente è ne’ vescovi, l’una e l’al- 
tra indivitta alla santificazione delle ani- 
me, una che l'intende immediate coll’efe 
ficacia de’sagramenti; e una che il fa we- 
diatamente per le scomuniche, e per l'al- 
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tre costituzioni. La 1.° quantunque ella 
pure ricerchi la giurisdizione, suol chia- 
marsi,a differenza dell’altra, podestà del- 
l'ordine; la 2.° è la podestà della giurisdi- 
zione. Della 1.° che si dà nella consagra- 
zione, è indubitata cosa, che infondesi 
immediatamente da Dio in tutti gl’ indi- 
vidui. Anche questa è certa cosa, che la 
podestà della giurisdizione è da Dio im- 
mediate in genere, e in alcuni individui, 
come in Pietro e ne’ suoi successori. Pe- 
rocchéè Cristo medesimo ordinò siffatta- 
mente la Chiesa, che ci dovessero esser 
Pastori, Dottori ec., secondo quello det- 
to da Paolo agli efesii: Egli volle alcuni 
Apostoli,cert'altri Profeti, altri Pastori 
e Dottori.E in fattiimmobile è questa giu- 
risdizione iu genere, ne è in mano d’alcu- 
na terrena podestà far sì,che vescovi non vi 
siano ; il che non sarebbe vero, se cagione 
immediata di questa giurisdizione in ge- 
nere fosse il Romano l’ontefice, od anche 
la Chiesa. La questione dunque, se i ve- 
scovi abbiano immediatamente da Cri- 
sto la podestà, si muove intorno di que- 
sta stessa giurisdizione, ma considerata 
negl' individui, e si controverte, secome 
s. Pietro, e tutti i sucvessori di lui, così 
ancora tutti e ciascun vescovo immedia- 
te da Dio debbano riconoscere la loro 
giurisdizione, o non anzi dal Romauo 
Pontefice? Nel che volendo noi sostene- 
re la sentenza, che immediata cagione 
della vescovile giurisdizione, siccome l’ab- 
biamo spiegata, fa il Romano Pontefice, 
diciamo primamente che i Padri della 
Chiesa apertamente l’ insinuano. Ottato 
Milevitano ci assicura, che Pietro sozo 
ricevette le Chiavi del regno de’ Cieli da 
comunicarsi agli altri. Ma chi sono que- 
stialtri? Noa certamente gli A postoli, per- 
ché eglino ebberle da Gesù Cristo, quau- 
do lor disse, che siccome il Padre avea 
mandato lui così egli mandavaloro : re- 
sta dunque che fossero i vescovi. Da Pie- 
tro dunque e dal solo Pietro anche in og- 
gi ne' successori di lui ricevono i vescovi 
la loro giurisdizione, Più chiaramente lo 
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dicono e s. Gregorio Nisseno, scrivendo, 
che Per Pietro diede Cristo a’ vescovi 
la chiave de’ celestiali onori, e s. Inno- 
cenzo I nella lettera al concilio di Carta- 
gine affermando, che da Pietro lo stesso 
Fescovato e tutta l’ autorità di questo 
nome derivò ; e in altra al concilio Mile- 
vitano, protestando che Pietro è 4UTO- 
RE del nome e dell’ onore de’ Vescovi ; 
e Stefano vescovo di Larissa dichiarando, 
che siccome a Pietro fu dato da Cristo il 
precetto di pascere le pecorelle, così alle 
altre chiese sì dà di presente pel Romano 
Pontefice; e s. Leone I Magno predican- 
do, che quello, che Cristo agli altri A- 
postoli volle comune, nol diede agli al- 
tri, se non per Pietro. Ov se la giurisdi- 
zione non si derivasse da’ vescovi pel Pa- 
pa, come sarebbon vere queste asserzioni 
de’ ss. Padri e de'Romani Pontefici, sep- 
pure a tutt’ altro intendimento, che né 
le parole suonano, nè il contesto riceve, 
non si torcessero?... In somma quelle 
parole: Pasci le mie pecorelle, o furono 
dette a s. Pietro solo ed a’ suoi successo- 
ri, e quindi seguita, ch’ egli ebbe la pie. 
nezza della giurisdizione intutta la Chie- 
sa, onde questo è l’unico fonte, dal qua- 
le tutti lo attiogono; o dissele il Salvato- 
re ad ogni vescovo, e con ciò togliesi an- 
che il fondamento d’affermare quello, che 
pure dagli avversari si confessa per neces- 
sario, cioè che tulta la materia di questa 
giurisdizione fosse da Cristo sottoposta al 
Pontefice, e da lui debba venire a*parti- 
colari vescovi assegnata. Finalmente co- 
mecol Lainez ben argomentano il Bellar- 
mino e Benedetto XIV, la forma del go- 
verno della Chiesa da noi provato Mo- 
narchico richiede, che tutta la giurisdi- 
zione in un solo, cioè nel Romano Pon- 
tefice, come in origine risieda, e da lui 
a tutte le altre membra si diffonda”. 
Prezioso sarebbe il riferire, come il dot- 
tissimo Zaccaria svolge ilgraveargomen- 
lo, ma io debbo contentarmi del ripro- 
dotto. Il vescovo Sarnelli, Lestere eccle- 
siastiche, t. 7, lett. 3.° Se sia vera questa 
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proposizione: Il Vescovo de jure divi- 
no può nella sua diocesi quello che il 
Papa può in tutto il mondoossia in tutta 
la Chiesa universale, eccettuate le cose 
riservate a sè dal Papa. Premesso i no- 
mi e le opere degli scrittori sostenitori di 
tal opinione. Riferita la sentenza di s. Ci- 
priano pronunziata nel concilio d' Afri- 
ca: Ciascun vescovo ha libero arbitrio 
nell’ amministrazione della Chiesa, per 
rendere ragionea Dio delle proprie azio- 
ni. Proposto l'esame, se i vescovi ricevo- 
no la podestà della giurisdizione imme- 
diatamente da Cristo, o pure dal Papa, 
perché nell’ Epist. ad Roman. 13 è scrit- 
to: Omnis potestas est a Deo ; e detto 
che il Papa riceve la podestà da Cristo, e 
la dà ad un altro, secondo il can. Qui scie, 
2 q.6di Papa Vigilio: /psa namgue Ee- 
clesia, quae prima est, ita reliquis Ec- 
clesits vices suas credidit largiendas, ut 
in partemvocatae sintsollicitudinis, non 
in plenitudinem potestatis. Osserva, che 
con dire largiendas, dimostra non essere 
Ja giurisdizione data immediatamente da 
Cristo, ma mediante la Chiesa, e per la 
Chiesa al suo Capo ch’ è il Pontefice Ro- 
mavo. Dice inoltre vocatae in partem, 
Dunque la Chiesa Romana dà la giuris- 
dizione, e le sue veci alle altre Chiese. 
Nè ciò si può intendere della podestà del- 
l’ordine, come diffasamente sostiene il 
Fagnano.Qui è che la Chiesa può togliere 
affatto al vescovo la podestà dellagiurisdi- 
zione; il che non si può dive di quella 
dell’ ordine, che si dà per consagrazione, 
che secondo la sua essenza rimane nel ve- 
scovo, anche deposto e degradato. Quindi 
il Sarnelli opina, non poter sussistere la 
suddetta proposizione, perchè non è vero 
che i vescovi, circoscritte le riserve apo- 
stoliche, possino nelle loro diocesi tutto 
quello, che può il Papa nella Chiesa uni- 
versale; perciocché sericevono la giurisdi- 
zione immediatamente dal Papa, necessa- 
riamente hanno quella parte di giurisdi- 
zione, alla quale dalla Chiesaromana sono 
chiamati secondole leggi cauouiche; per4 
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chè la Sede apostolica non ha conceduto la 
pienezza della podestà. E benché dalla ro- 
mana Sede sia stata conferita la giurisdi- 
zione in generale a qualunque vescovo, 
pure in tal collazione non vengono mol- 
te cose; non perchè i romani Pontefici 
fecero di quelle speciali riserve, ma pet- 
ché in tale generalità non s' includono 
quelle cose, che hanno bisogno di specia- 
le commissione. Oltre a che nella gene- 
rale concessione non vengono quelle co- 
se, che taluno verosimilmente nou avreb- 
be specialmente conceduto ; ele cosemag- 
giori non si commettono senza speciale 
mandato;quindi è, che moltissime cose può 
il Papa nella Chiesa universale, che non 
possono i vescovi nelle loro diocesi, oltre 
alle riserve apostoliche. Ne riporta indi 
gli esempi. Le cose di Fede debbonsi ter- 
minare solamente dal Papa, e general- 
mepte tutte le cause sraggiori della Chie- 
sa, noo per apostolica riserva, ma per di- 
vina istituzione. La Canonizzazione de' 
Santi appartiene alla Chiesa romana, non 
per riserva, ma per le ragioni che addu- 
ce la Glosa (però dice il Novaes nella 
Storia d’ Alessandro ILI, che nel 1180 
ne fece riserva alla s. Sede, giacché prima 
i vescovi canonizza vano nelle loro diocesi 
i Servi di Dio, con tacito consenso del 
Papa). La Traslazione, Deposizione e 
cessione de’ vescovi, per le quali si scio- 
glie lo spirituale coniugio, appartiene al 
solo Papa, non tanto per istituzione ca- 
nonica, quanto per istituzione divina, Può 
commettere al semplice sacerdote il con- 
ferimento della Cresima. Può delegare 
al mero laico le cause criminali de’ chie- 
rici, e la facoltà di scomunicare; ed il ve- 
scovo non può delegare tali cause nè al 
laico, né al chierico, e né al chierico con- 
iugato, Il solo Papa dispensa dal Matri- 
morio rato, non consumato, il che non 
compete a' vescovi, non essendo a loro 
concesso da'canoni. Solo il Papa può in- 
trodurre impedimenti derimenti il ma- 
trimonio, il che non ponno i vescovi, co- 


me gerente di Dio in terra, onde regge, 
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governa e dispone come gli piace, e ge- 
neralmente in tutto, omnza potest, me- 
no contro la fede. Il solo Papa può con- 
cedere Indulgenza plenaria per tutto il 
mondo : commutare le pie istituzioni in 
altro uso, levare ad una chiesa e dare ad 
altra, perchè è il governatore di tutta la 
Chiesa; egli solo può creare dignità nuo- 
ve e inusitate, il vescovo col consenso del 
capitolo soltanto potendo erigere o ripri- 
stinare le usitate, e ciò perchè la sola 
Chiesa romana da principio istituì le di- 
guità, con ordinare qual dignità fossero 
nella Chiesa. Conclude il Sarnelli, che ae 
stenendosi dal riportare moltissimi altri 
esempi: Non può il vescovo nella sua 
diocesi, quello che può il Sommo Pon- 
tefice nella Chiesa universale. Non pe- 
rò nega, che l'ordine de’ vescovi in uni- 
versale sia di ragion divina, e chesia prin- 
cipale nell’ecclesiastica gerarchia, istitui- 
ta per divina ordinazione. Di più il Sar- 
nellivagiona nel t. 2, lett. 22: Della pro- 
miscua giurisdizione praticata da alcu- 
ni vescovi nelle loro diocesi. Riporta 
esempi di santi vescovi, che l’ esercitaro- 
no con fraterna concordia e carità, pro- 
miscuamentee di comune consenso eser- 
citando le funzioni pontificali per utile 
delle loro chiese. Della giurisdizione in 
uno stesso Zescovato di vescovi di diver- 
si riti, riparlai nel precedente $ VI. Del- 
la giurisdizione pontificia e suo principio, 
e che ne’ vescovi ancora risiede la pode- 
stà di giudicare, Antonio Arrighi scrisse 
I Oratio pro Jurisdictione Pontificum, 
pùbblicata dal Calogerà nel t. 5 della 
Raccolta d° Opuscoli. Come Innocenzo 
IH{ stabilì la preminenza del Sacerdozio 
sui Re, lo riportai nel vol. XXX.V, p. 235 
e seg. Il vescovo deve difendere la propria 
giurisdizione mostrando costanza, non 
disgiunta da prudenza e circospezione; 
altrettanto dicasi dell’ Immunità eccle- 
siastica (V.). Dice il cardinal De Lu- 
ca, che può erigere il Tribunale (Z7.)in 
qualsivoglia luogo della diocesi, nè i sud- 
diti ponno ricusarlo sotto pretesto della 
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consuetudine e della lontananza. Se pe- 
rò contro il seuso de’ canoni, e contro i 
decreti del Tridentino volesse risiedere e 
tener tribunale indiscretamente in luogo 
troppo incomodo, in tal caso i sudditi 
ponno ricorrere al Papa per l'opportune 
provvidenze, ma intanto non gli ponno 
negarel’ubbidienza,né far da giudice nel- 
la causa propria. Papa s. Innocenzo | del 
402 ordinò, che le cause maggiori, dopo 
la sentenza del vescovo, fossero rimesse 
per l’ Appellazione (.) alla s. Sede, se- 
condo il religioso costume. Il vescovo di 
due vescovali uniti può tenere un solo 
tribunale dove gli piace. Il suo Z'icario 
generale (V.), col vescovo, costituisce un 
tribunale per conoscere e decidere le 
cause del foroecclesiastico e vescovile. Può 
dunque il vescovo esser giudice nelle cau- 
se delle sue chiese, e ciascuno può reclama - 
re al suo tribunale; ed aveva il diritto di 
stare in causa per mezzo d’un procuratore. 
Jl concilio di Trento, sess.13, cap.6 de Re- 
form. proibisce di citare o ammonire un 
vescovo a comparire personalmente, se 
mon pel motivo per cui fosse da deporsi 
o da privarsi, anche se sì procedesse ex 
officio, o per mezzo d’inquisizione e de- 
munciazione, o accusa, 0 in qualsivoglia 
altra maniera. I vescovi non incorreno 
mai nè la Sospensione,nè l’ [nterdetto(del 
quale riparlai nel vol. LII, p. 213), la di 
cui sentenza è pronunziata di diritto, se 
non quando' è fatta di essi una espressa 
menzione. C. 4 De sent. excom. in 6. 
Anticamente si dissero Tractorie le Let- 
tere apostoliche che spargevansi per tutto 
il mondo, le quali erano depositarie de’ 
nomi di coloro ch’erano stati convinti di 
delitti, e che sugli altri, di cui erano im- 
putati, ricusavano rispondere. Zractoria 
fu denominata la lettera di Papa s. Zosi- 
mo del 417, denunziatrice de’ pertinaci 
e già condannati Pelagio e Celestio ereti- 
ci e scomuuicati. Tali lettere furono dette 
anche decreta exconmmunicationisje com- 
monitorie, dal qual vocabolo pare deri- 
vato quello di Afonztorio (7°). Come il 
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Papa Scomunica(V.)i vescovi, e del po- 
tere de’ vescovi in dichiarare tal gravissi- 
ma censura e pena ecclesiastica, lo dissi 
in quell’ articolo. Il De Luca, Zl Z'esco- 
vo pratico, dottamente ragiona in argo- 
mento, spiegando quando gli esenti pon- 
no essere innodati dell’ anaienza e della 
censura del vescovo: l'una e l’altra esser 
dovrebbero una spada temuta,ma ristret- 
ta nel fodero, per cui l’uso di esse dev'es- 
sere raro, e adoperarsi qual rimedio sussi- 
diario. Da quali censure e scomuniche 
può assolvere il vescovo, e da quali il 
Papa solo, cicè dalle riservate alla s.Sede, 
eccettuato l’arlicolo di morte, nel qual 
caso ne ha facoltà ogni semplice sacerdo- 
te; notando come non sempre si può dal 
vescovosciogliere il da lui legato, quan- 
do dichiarò taluno incorso nella scomuni- 
ca maggiore, o almeno sotto certe condi. 
zioni per rivocare o moderare o assolve- 
re. Egualmente spiega quando la scomu- 
nica del canone sia riservata al Papa, ov- 
vero possa assolvere il vescovo. È quan- 
do la percossa fatta ad un chierico si pos- 
sa dire leggera o grave: della scomuni- 
ca riservata al Papa, quando possa so- 
spendere a tempo il vescovo. Lo scomu- 
nicato non può esser promosso a chiese. 
Delle scomuniche fulminate da’ vescovi, 
anco in unione col Papa, ne’ concilii, 
parlando di questi le riportai. Osserva il 
Zaccaria nell’ Anti-Febbronio.la scomuni- 
ca è nel Papa atto di giurisdizione, di ver- 
sa da quella che davano gli altri vescovi. 
Nell’ antica disciplina, la scomunica de’ 
vescovi particolari contro altri vescovi 
non era in virtù della podestà delle chia- 
vi,ma in virtù di generale precetto di evi- 
tar l'occasione del danno spirituale; 
mentre la scomunica de’ Papi era in vir- 
tù delle chiavi. Le scomuniche scambie- 
voli de’ vescovi altro non erano, che un 
sottrarsi vicendevolmente la comunione. 
Eva ben altro la scomunica del Romano 
Pontefice: tanto era venire da lui sco- 
municato, che l’ esser diviso dal corpo di 
tutta la Chiesa. Tutto provail Zaccaria 
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ne .fu il primo abbate, ma gustò 
per poco le dolcezze della vita mo- 
nastica, poiché eletto vescovo di Apt, 
per unanime consenso, dovette a suo 
malincuore assumere un tale inca- 
rico, rispettando nella voce del po- 
polo la volontà stessa di Dio. Disim- 
gnò con somma premura gli ob- 
blighi tutti dell’ alto suo ministero, 
fu soprammodo liberale coi poveri, 
non dimenticando però mai in mez- 
zo alle sue gravi incumbenze il mo- 
nistero da sè fondato, per cui com- 
mise al celebre Cassiano abbate di 
Marsiglia, che componesse una re- 
gola, secondo le osservanze praticate 
in oriente. Questo santo pastore 
morì il giorno 2 di settembre del- 
l'anno 420, come per la magggior 
parte si crede, e la festa di lui è 
celebrata sì ad Apt che a Nimes il 
giorno 21 dello stesso mese. 

CASTORIA, o Casoria Castra 
(.Castorien.). Città vescovile in par- 
tibus, della diocesi di Illiria nella 
Macedonia, fundata sino dal nono 
secolo sotto la metropoli d’Acrida 
egualmente za partibus, e conosciu- 
ta anche col titolo di prototrono , 
come abbiamo da Commanville, ist. 
de l'Arch. et Eves. pag. 216. Vuol. 
si situata sul lago Lichnide presso 
Acrida ed Edessa, in una lingua di 
terra ferma, sopra diverse piccole 
eminenze. 

CASTORIA. Sede vescovile erelta 
nel XII secolo, dipendente dalla me- 
tropoli di Tebe in Grecia, presso cui 
si veggono le rovine dell’antica Del- 
fo. Dalle lettere del gran Pontefice 
Innocenzo III, se ne rileva una scrit- 
ta al vescovo latino di Castoria. 

CASTRA-NOVA. Sede vescovile 
della Mauritiana Cesariana, nell’A- 
frica occidentale, soggetta alla me- 
tropolitana di Giulia Cesarea, e chia- 
masi anche Castranobium. INot. Afr. 
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CASTRA GALBA. Sede vescovile 
di Numidia nell’Africa. Aug. &b. 6, 
contra Donat. 

CASTRA, o CATRA. Sede epi- 
scopale della Mauritiana Cesariana, 
nell'Africa occidentale, sottoposta al- 
la metropoli di-Giulia Cesarea. No- 
tit. Afric. 

CASTRA SIBERIANA. Sede ve- 
scovile della Mauritiana, nell'Africa 
occidentale, dipendente dalla giuris- 
dizione della metropoli di Giulia 
Cesarea. Motit. Afric. 

CASTRES (Castra). Città ve- 
scovile di Francia, posta in una 
valle fertile e deliziosa in riva del 
fiume Agocet dipartimento del Tarn 
nella provincia di Linguadoca, ca- 
po luogo di sotto-prefettura con tri- 
bunale civile e commerciale, e  sic- 
come appartenente al piccolo paese 
chiamato Albigese, chiamasi pure 
Castrum Albigensium. Il detto fiume 
la divide in due parti, l’ una sì 
chiama Villegoudon, e comunica 
con Castres propriamente detta per 
mezzo di due ponti di pietra. Que- 
sta città vuolsi fondata verso l’ an- 
no 547, e secondo alcuni ripete ,il 
suo nome da un antico accampa-. 
mento romano. ‘futtavolta altri le 
danno altra origine. Debbe il suo 
principale ingrandimento ad un'an- 
tica abbazia dell'Ordine di s. Bene- 
detto. Aveva il titolo di contea, ed 
i principi di Montfort, di Bourbon e 
di Armagnac, furono conti di Castres, 
sino a Giacomo di Armagnac, che fu 
decapitato nel 1476, sotto il regno di 
Luigi XI. Questo principe donò il 
paese a Bonfil de Jnges, luogotenente 
regio nel Rossiglione, quindi ritornò 
la contea alla corona di Francia, 
sotto Francesco I. Incominciate le 
turbolenze religiose dopo la morte 
di Enrico lI, i suoi abitanti alb- 
bracciata la religione riformata, 
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colla storia. ecclesiastica. Anche il p. Cap- 
pellari, poi Gregorio XVI, Il Trionfo 
della s. Sede, ragionato sulla natura e 
derivazione della giùrisdizione universale 
e particolare de’ vescovi, tratta qual sia il 
loro diritto di scomunicare, e in che dif- 
ferisca da quello del Papa, le cui scomu- 
niche sono assolute ed hanno un’ effica- 
cia intrinseca,non dipendente dall’espres- 
so consenso della Chiesa, il che pure di- 
mostra la loro infallibilità.HI vescovo non 
può esercitare la sua giurisdizione che 
sopra i propri sudditi, e non impone al- 
cun obbligo agli altri vescovi; laddove il 
Papa obbliga tutti i vescovi indistiuta- 
mente ad osservare la sua scomunica, ed 
inoltre scomunica chiunque fra essi ar- 
disse di contraddirvi, I tribunali ecclesia - 
stici originano da’ precetti degli A posto. 
li, come intimamente persuasi che per 
voler di Dio le cause de’ Chierici dovea- 
no e debbano giudicarsi dal Tribunale 
ecclesiastico, nel quale articolo riportai 
le nozioni relative, riparlando altresì del- 
la Curia ecclesiastica, del Foro ecclesia. 
stico, de’ Cancellieri de’ Vescovi,dell' Uf- 
fiziale (V.), e de’ giudici del Sirodo in 
quest’articolo. Papa s. Eugenio I del 654, 
ordinò che i vescovi avessero le Carceri 
ecclesiastiche(V.), in cui dovessero casti- 
gare i delitti de' chierici. L’annalista Ri- 
naldi, negli Annali ecclesiastici, ossia il 
Baronio compendiato e continuato, oltre 
molteplici e preziose nozioni riguardanti 
ì vescovi, riporta diversi esempi della po- 
destà giudiziaria esercitata da’vescovi,nel- 
le cause de'’secolari litiganti. Anticamente 
giudicarono le cause de’ popoli, o perchè 
erano eletti arbitri dalle parti, o per an- 
nullare i giudizi de’ giudici secolari, ben - 
chè supremi, malamente fatti. Costanti- 
no I facendo grande stima de’ vescovi, ne 
rispettava le sentenze, eziandio per ri- 
guardo alle liti civili de’ secolari. Valen- 
tiniano I e Valente vollero che apparte- 
nesse a' vescovi il provvedere, chei mer- 
canti von vendessero troppo care le merci 
loro. Iudi l’imperatore Onorio restituù 
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a’ vescovi la podestà di giudicare i laici, 
che volevano di concordia esser giudicati 


da essi, la quale autorità fu data loro da 


s. Paolo e confermata da Costantino I. Lo 
stesso imperatore ordinò che non sì po- 
tesse appellare dalle sentenze de'vescovi, 
che aveano giudicato col consenso delle 
parti. I santi vescovi intrepidamente più 
volte si opposero a'magistrati, liberando 
gl’ innocenti condannati a torto ; furono 
pur solleciti di redimere gli Schiavi. An- 
nullarono le sentenze inique, quantun- 
que date dal principe, e nelle proprie Pri- 
gioni ponevano gli oppressori delle per- 
sone miserabili. Alarico re de’ visigoti, 


. benchè barbaro e ariano, non promul- 


gava leggi, se prima i vescovi non l’esa- 
minavano e approvavano. | vescovi ado- 
peraronoi Flagelli per far confessare la 
verità e per pena. Giustiniano I volle che 
ì vescovi sovrastassero a’giudici ed a'pre- 
fetti delle provincie. L'autorità de’ vesco- 
vi giunse ‘in que’ primi secoli a deporre 
1 prefetti delle provincie e comandar lo- 
ro. Il prezzo delle cose venali pe’ pellegri- 
ni, era ad arbitrio de’ vescovi. Deplora Ri- 
naldi all’anno 520, che i fratelli Salonio 
vescovo di Embrun e Sagittario vescovo 
di Gap, pessimi pastori, per la 1." volta 
diedero lo scandalo, nella guerra contro 
i longobardi de’ borgognoni, di combat- 
tere armati d’elmo e di lorica, uccidendo 
più persone colle proprie mani. A quel- 
l'epoca continuavano i vescovi a soprin- 
tendere a’giudici e vegliarne i portamen- 
ti. Nel 598 s. Gregorio I, per frenare l’in- 
vasioni de’ longobardi, permise a’ vescovi 
per pubblica necessità di far prendere le 
armi, e stare vigilanti ; e scrisse al vesco- 
vo di Terracinà, che anco gli ecclesiasti- 
ci dovessero far la guardia delle mura, 
facendo il Papa altrettanto in Roma, e 
così la liberò dal giogo de’ longobardi 
che volevano occuparla. Per sì giuste cau- 
se, s. Gregorio I nou fu disapprovato da 
alcuno. I popoli supplicarono Carlo Ma- 
guo, di non condurre i vescovi alla guer- 
ra, lasciandoli alle loro chiese per porge- 
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re aiuto all’ esercito colle loro orazioni. 
Quell’ imperatore ordinò che i giudici 
fossero loro soggetti. Trovo nel Regola- 
mento legislativo e giudiziario per gli 
affari civili, emanato per lo stato ponti. 
ficio da Gregorio XVI nel 1834, titolo 
3.» De’ giudici e tribunali per le cause 
appartenenti al foro eclesiastico : Sez. 1." 
Degli Ordinari e de’ Metropolitani. 
$ 358. I vescovi e gli arcivescovi, e per 
essì i vicari generali nelle diocesi rispet- 
tive, sono giudici dir.’ istanza: 1.° Nelle 
cause di competenza del foro ecclesiasti- 
co, sia per ragione di materia, sia per ra- 
gione di persone. 2.° Nelle cause mera- 
mente laicali fra meri laici, quando le 
parti vi consentano nella forma prescrit- 
ta dalla costituzione di Benedetto XIV, 
che incomincia: Romanae Curiae prae- 
stantiam el QJurisdictionemvero.$ 359. 
La giurisdizione degli ordinari nelle cau- 
se di 1." istanza non è limitata a veruna 
somma e valore. $ 360. Gli arcivesco.i, 
come metropolitani, sono giudici di ap- 
pellazione in tutte le cause di qualunque 
somma 0 valore giudicate in 1.° istanza 
da’ vescovi suffraganei della loro provin- 
cia. Nondimeno in facoltà del sentimen- 
to di appellare direttamente alla s. Sede, 
ossia a Tribunali di Roma (V.). 6.361. 
Le cause del pubblico erario, comprese 
quelle che si enunciano nel$334 (riguar- 
dauti gli Spogli ecclesiastici), abbenchè 
riguardino persone e fondi ecclesiastici, 
sono eccettuate dalla regola generale con- 
tenuta del $ 358. 6 362. Nel caso del 6 
precedente non potrà devenirsi ad atti 
esecutorii, che in virtù d'un ordine del 
giudice ecclesiastico: quest'ordine sarà da 
esso rilasciato come mero esecutore, nel- 
la forma che verrà prescritta dalle leggi 
di procedura. Non ha luogo tale forma- 
lità per gli atti esecutorii ordinati dalla 
congregazione civile dell'A. C. $ 363. Il 
disposto de’ SG 361 e 362 comprende 
pure le cause de’ comuni e delle provin. 
cie, e gli atti esecutorii che le riguarda- 
ue”. Sal foro ecclesiastico vescovile si 
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ponno vedere: J. Fr. Leoni, Thesaurus 
Fori Ecclesiastici Episcopis, ac eorum 
Vicartis perutilis, et necessariis, Romae 
1627. Laurenius, Forum Beneficiale ; de 
Episcoporum V icariis ; de Archidiaco- 
nis, Coloniae 1742. Della giurisdizione 
de'vescovi sul principato temporale, quan- 
do fino agli ultimi tempi la esercitarono, 
con mero e misto impero e col jus gladii, 
in uno a quanto riguarda la mensa vesco- 
vile, parlai verso il fine del $ IH di Vesco- 
vato; e vi ebbero vicari generali giudici 
delle appellazioni de'giudici laici delle cit- 
tà. Dissi nel vol. XI, p. 212, con analoghe 
nozioni, che essendo la chiesa di Wil- 
na spesso tormentata dalle invasioni de’ 
tartari, e dubitando quel clero, se fosse 
lecito al vescovo di prendere sempre le 
armi per rintuzzarli, ne consultarono il 
Papa Alessandro VI. Questi rispose : Po- 
tersi ciò fare, sì da’ vescovi che da’sacer- 
doti, e dagli altri, senza incorrere in ve- 
runa irregolarità, per la difesa della fede 
e della libertà ecclesiastica. Il Sarnelli t. 
10, lett. 45, riferisce col Baronio che nel 
770 i popoli domandarono con grande 
istanza, che non più i vescovi andassero 
alla guerra, ma restassero nelle loro chie- 
se per aiutare i combattenti colle orazio» 
ni, le messe, le processioni e l’elemosine. 
Poiché andando i vescovi al campo, i sol- 
dati doveano restare alla loro difesa e 
perciò talora uccisi, donde ne derivava 
lo sbigottimento dell'esercito. Perciò ba- 
stare il mandare coll’ esercito, in aiuto 
delle anime, alcuni idonei sacerdoti scel- 
ti da’ vescovi. E Carlo Magno pronta- 
mente soddisfece le brame de’ popoli con 
un capitolare: Servis Dei per omnia o- 
mnibus armatura portare, vel pugnare 
aut in exercilum et in ostem porgere, 
omnino prohibemus.Ma il Muratori, Dis- 
sert. 26: Della Milizia de’ secoli rozzi 
in Italia, osserva che sebbene erano esen- 
ti dalla JZilizia (V.) gli entrati nella mi. 
lizia ecclesiastica per servire Dio, e per- 
ciò non doveano mischiarsi nella sangui- 
nosa arte della guerra, l’ ambizione de' 
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principi conquistatori, sino a Carlo Ma- 
gno, con grave abuso aveano obbligato 
i chiericie i vesoovi a prender parte al. 
le guerre, col pretesto di godere beni re- 
gi, ed esser perciò sottoposti a'pesi de’ 
Vassallis e neppur gli abbati godevano 
l’ esenzione di recarsi alla guerra, non 
ostante i divieti de’ canoni e delle leggi 
ecclesiastiche, anzi non cessò l’indecente 
abuso ad onta dello statuito da Carlo 
Magno, e persino l’ abbadesse doveano 
somministrare soldati, continnandosi for» 
zare a militare chierici e vescovi, sot- 
to pena di onerose ammende e anche di 
perdita de’ beni. Spesso i vescovi erano a 
ciò obbligati, eziandio per essere conti e 
governatori delle città, coll’ esercizio del 
temporale governo, ovvero perla condi- 
zione di essere feudatari. Il cardinal De 
Luca dice infauste le armi in mano de- 
gli ecclesiastici, e perciò non adatte a’;ve- 
scovi, perchè la Chiesa di Dio non si de- 
ve governare all’ uso militare. Mentre le 
armi degli ecclesiastici, oltre le lagrime, 
sono le orazioni, l’elemosine, i digiuni, le 
penitenze, la vita esemplare, e nel biso- 
gno le censure e pene ecclesiastiche, che 
precedute da ammonizioni deve usarne 
con moderazione, non abusarne, Però si 
deve tener presente quanto dichiarai a 
Scomunica, a Mricizia PONTIFICIA, ed a So- 
VRANITA DELLA S. SEDE, acciò non si fac- 
cia abuso di tali proposizioni. Quanto 
a’ Papi e alla loro sovranità, se aggredita 
da ribelli o altri, la Civiltà Catolica, se- 
rie 4.°, t. 4, p. 5: Ragioni e diritti de’ Pa- 
pi al Principato, conclude, che |’ essere 
il civil principato de’ Papi un’appartenen- 
za non tanto del Pontefice in particolare, 
. quanto della Chiesa cattolica in genera- 
le, fa sì che incombe a tutti i cattolici il 
debito di procurarne la difesa, » La Chie- 
sa tutta è ferita ne’suoi diritti, è minac- 
ciata ne'suoi più vitali interessi, allorchè 
ladroni sacrileghi si attentano d’usurpa- 
re in tutto o in parte il sagro possesso 
degli stati pontificii. La Chiesa tutta dun- 
que può e dee levarsi come un sol uomo, 
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per ribattere e punire il sacrilego e fello- 
nesco altentato. Essa sorge in tal caso per 
sostenere le proprie ragioni, che sono al 
tempo stesso le ragioni di Dio. L’ obbie- 
zione del non intervento straniero, che 
da qualcuno per avventura si allegasse, 
sarebbe fuori di proposito. Ogni cattoli- 
co, principe o popolo o anche individuo 
privato che sia;interviene in casa propria; 
quando interviene alla difesa del Papa. O 
vorremo dire che il figliuolo sia straniero 
al Padre, la pecorella al proprio Pastore? 
Che le membra sieno straniere al capo, 
i sudditi di Cristo Re sieno stranieri a chi 
di Cristo sostiene in terra le veci, l’auto- 
rità, la persona? Quindi non è meraviglia 
se i Papi per difendere il possesso o V’in- 
tegrità de’loro stati hanno fatto sempre 
esogliono far appello alle armi cattoliche 
(cominciando da s. Gregorio Il del 715, 
nel quale più stabilmente e formalmen- 
te cominciò la sovranità de'Papie della 
Chiesa romana, implorando egli il soc» 
corso dell'armi di Francia, quanda.i lon- 
gobardi minacciarono invadernelo stato), 
chiamando al soccorso senza distinzione 
quanti professano la vera fede di Cristo, 
e si onorano di ubbidire al suo Vicario 
in terra. Se ci ha mai caso che legittimi 
la forza e renda glorioso il guerriero, e- 
gli è appunto questo, in cui si trae la spa- 
da non per cingersi d’ un caduco alloro 
la fronte o' per ampliare d’ alcuni mi- 
serabili palmi di terra un possesso, ma 
per sostenere le divine ragioni della Spo- 
sa di Cristo e rompere le inique falan- 
gi di Satana”. Nel concilio generale 
di Laterano V, vietossi la pubblica- 
zione di Zibri a Stampa (7.), prima 
che fossero approvati da’ vescovi. Il ve. 
scovo può quindi deputare i' revisori, e 
proibirli se stampati,o almeno sospender- 
li finchè non abbia giudicato di loro la 
Congregazione dell’ Indice, preposta a 
porre nell’Zrdice de’libri proibiti quelli 
che lo meritano. Dice la citata Civiltà 
Cattolica, t.1, p.379 : =» Chi ripete una 
condanna pronunziata dal Papa e da'con- 
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cilii, lungi dall’ arrogarsi autorità, fa un 
atto d’ossequio e d’ubbidienza, a cui ogni 
cristiano è obbligato”, Tratta il p.Meno- 
chio, Stuore,t. 3, cent. 9.°, c.79: /nfino 
aqualsegno convenga che livescovi s ap» 
vlichino alla cura delle cose temporali. 
A questo dubbio egregiameote rispose s. 
Bernardo lib, 4, De Consideratione. Ivi 
dichiarò, dovere il vescovo lasciar la cu- 
ra celle cose temporali a persona fidata 
e prudente, comunicandogli l’opportune 
facoltà acciò ne adempia bene l’ uflizio, 
Riporta l’ esempio di santi vescovi che 
così praticarono, senza entrare in minu- 
ziosi particolari, non convenienti ad un 
pastore, che dev' esser libero di tali solle- 
citudini, e tutto quanto dedito al governo 
spirituale delle anime, il quale non de- 
v'esser distratto dalle cose temporali. Non 
però devonsi biasimare, anzi meritare 
ammirazione, que vescovi la cui capacità 
può a un tempo soddisfare lo spirituale e 
il temporale. Nondimeno non tacque il 
canone 17 del concilio 4.° di Cartagine, 
che determina dovere il vescovo lasciare 
all’ Arciprete o all’ Arcidiacono la cura 
delle Zedove e de’ pupilli, de’ Pellegrini 
e dell’ altre cose esteriori temporali, per 
poter attendere allo studio delle cose spi- 
rituali e alla predicazione della divina 
parola. Anche il concilio di Calcedonia 
ordinò che il vescovo non maneggi le fa- 
coltà della Chiesa e la Rendita ecclesia- 
stica (Y.), ma per mezzo dell’Economo 
(Papa s. Simplicio I del 467 proibì che 
amministrasse i Beni di Chiesa quel ve- 
scovo che li dissipasse). Il buon governo 
della propria casa non consiste nella cu- 
ra minuta del temporale, ma nella solle- 
citudine che il padre di famiglia deve 
avere, che tutta la Famiglia de’ prelati 
(Y.) sia virtuosa, timorata di Dio e di 
lodevoli costumi. I vescovi usano il 7re- 
no (V.)comei Prelati(V.)in Roma, ma 
non con ciuffi e fiocchi a’ (inimenti de'ca- 
valli, solo propri del vescovo Vicegerente 
di Roma (V.),iquali sono di seta verde; 
laonde sealcuno l’usa, cid è un abuso e può 
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vietarsi, Potranno supplire a questi cen- 
ni i seguenti autori. Francesco Vargas, 
De Episcoporum jurisdictione, et Pon- 
tificis Maximi auctoritate, Romae1563, 
Filesaco, De sacra Episcoporum aucto- 
ritate, Pavisiis 1606. B. Ugolini, De of 


ficio et potestate  Episcopi, Bononiae 


1609. Agostino Barbosa, De officio et 
potestate Episcopi, Romae 1623, Lugdu- 
ni 1678 e 1679. Erasmo Chokier, De 
Jurisdictione Ordinarii in Exemptos, 
Coloniae 1629. G. B. Rinuccini, Della 
dignità ed uffizio de’ vescovi, Roma 1651. 
Ichnografia, ossia piano e pianta della 
vita e dell’uffizio del vescovo, Roma 
1719. Carl’Antonio de Manentibus, De 
potestate Episcopali,Romae1726. Tom. 
maso Alfani, Zita ed uffizi del -vesco- 
vo, Napoli 1729. D. de Dominicis, Liber 
de dignitate Episcopali, Romae 1757. 
A. G. Andreucci, Hierarchia ecclesiasti- 
ca, Romae 1756: $ VIII. De Episcopi 
officio et potestate. Vita e uffizi del ve- 
scovo, a seconda de’ dettami de’ sagri 
Concilii, de’ ss. Padri, e dell’ istoria, 
Itoma pe’ tipi di Propaganda 1850. 
Molte sono le onorificenze e le prero- 
gative inerenti alla dignità del vescovo, 
molte le funzioni che a lui spettano. Ri- 
corderdin breve le principali,oltre quanto 
già dissi in questo e negli articoli riguar- 
danti il Zescovato, il quale in tutto si ran- 
noda col presente. Le devono regolare il 
Ceremoniale, il Pontificale, e gli altri li- 
bri della Liturgia e de'sagri Rit. Il ve- 
scovo è il primo e il capo di tutto il Cle- 
ro della sua diocesi, la dignità pontifica- 
le di sua cattedrale, perchè da lui e dal 
capitolo viene costituito il corpo catte- 
dratico. Nel Canone della messa, nella 
propria diocesi, si prega espressamente 
per lui, oltrechè per il Papa da per tutto 
il mondo cattolico, come /escovo della 
Chiesa Universale e ordinario del me- 
desimo, ommettendosi in sede vacante, 
nella quale però si prega Dio per l’otti- 
ma e sollecita elezione del Papa suc- 
cessore. Si lezge nel Dizionario sacro- 
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liturgico del sacerdote Diclich. » Do- 
ve si dice Antistite nostro IV., sì spe- 
cificherà il nome del patriarca, dell’arci- 
vescovo, 0 del vescovo ordinario nella 
propria diocesi, e non di altro superio- 
re, quantunque il celebrante sit omnino 
eaxempltus, o sotto la giurisdizione d’ un 
altro vescovo. Se sarà morto il vescovo 
di quel luogo in cui sì celebra la messa, 
allora si ommetteranno le predette pa- 
role; le quali si ommetteranno eziandio 
da quelli che celebrano a Roma. Se il 
celebrante sarà poi vescovo, arcivescovo, 
o patriarca, ommesse le predette parole, 
dirà in lor vece: £X me indigno servo tuo. 
Quando celebrerà il Sommo Pontefice, 
ommessele parole: Una cum famulo tuo 
Papa nostro N. et Antistite nostro N., 
dirà in suo luogo: Una cum me indigno 
famulo tuo, queni gregi tuo pracesse vo- 
luisti, e continua come segue: EC omni- 
bus orthodoxis ete. ”* A questa rubrica 
del Jfessale romano, il Diclich aggiun- 
ge gli analoghi decreti della congrega- 
zione de's. Riti, da’quali si ricava dover- 
si pregare nel canone anco pel vescovo 
deputato amministratore , benché non 
consagrato; e non doversi fn esso nomi- 
nare gli abbati nu/lius dioecesis, benchè 
in esse presiedano come vescovi , cresì- 
mando, dando gli ordini minori, e le di- 
missorie pe'sagri ordini. Nel 6 I del pre- 
sente articolo ricordai un notabile nu- 
mero di titoli onorificentissimi, co’ quali 
furono qualificati e distinti i vescovi del- 
l’antichità, alcuni de’quali in seguito fu- 
rono riservati a Papi, così altre dimostra- 
zioni di venerazione, una delle quali è il 
Bacio de'piedi (V.), che l’ umiltà degli 
stessi Papi volle convertire a onore del 
salutifero segno nell’adottare le Scarpe 
(Z.) crucigere. Tal contrassegno di rive- 
renza fu alquanto in uso tra gli ebrei, 
persiani, assiri e altri popoli. Gli orgo- 
gliosi imperatori romani in generale por- 
gevano a’nobili la mano per baciarla, al 
popolo il ginocchio o i piedi. Invece del 
Bacio della mano (V.), Diocleziano esi- 
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gette da tutti quello del piede, inclusiva» 
mente a’senatori ed a’patrizi, a tal uopo 
facendo più riccamente ornare i calzari, 
parte delle vesti imperatorie, di preziose 
Gemme; l’uso estendendosi in qualche 
imperatore cristiano e alle loro mogli, 
come Giustiniano I e Teodora. Questa 
dimostrazione di regio onore fu detta 
anche adorazione, e l’esigettero pure al- 
tri sovrani, almeno sino al secolo XIII in 
peculiari circostanze. Ma i cristiani, sino 
dal principio della Chiesa resero questo 
pubblico omaggio al Vicario di Cristo, 
limitati da'più possenti monarchi, e pe’ 
primi dall’ imperatore Costantino I nel- 
la persona di Papa s. Silvestro I, e dal- 
l’ imperatore Giustino I nella persona 
di Papa s. Giovanni I, cui dopo ricevu- 
te l’insegne imperiali, l’onorò con gran 

ompa delle vesti augustali; e per non dir 
d’altri, dall'imperatore Giustiniano Il,che 
baciò i piedi colla corona in capo a Papa 
Costantino. Per venerazione verso mol- 
ti santi vescovi si cominciò anche a loro 
a baciare il piede, e fu stabilito render- 
gli questo onore stabilmente nella mes- 
sa pontificale, nella persona del diacono 
prima del canto del Vangelo; finchè s. 
Gregorio VII lo riservò esclusivamente 
al Sommo Pontefice, che tutto a Cristo 
riferisce tale onore. Secondo il Sarnelli, 
lett. 38, t. 6, gli ebrei baciano la terva 
ove posa il piede del Papa per non ba- 
ciar la croce, ma al presente baciano il 
lembo della veste; ed anch’ egli afferma 
chea’ vescovi si baciavano i piedi da’fedeli. 
Oltre il Bacio della mano a’ vescovi, e 
chinar il capo in ricevere la benedizione, 
gli antichi cristiani gli acclamavano nel- 
la loro venuta alle città, incontrandoli fe- 
stosamente cantando salmi e gridando 
Hosanna. In più luoghi il Ruinart, A 
sinceri de’martiri, narva quanto i primi- 
tivi cristiani riverivano e onoravano som- 
mamente i vescovi, erano estremamente 
ubbidienti ad ogni loro cenno, e da loro 
dipendevano pienamente. A seconda del» 
le circostanze de’tempi, fin dal principio 
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cdlella Chiesa con molti segni esternì dimo- 
stravano i vescovi nell’ adunanze de’ cri- 
stiani e pel luogo ove sedevano, e per 
qualche ornamento e della sede e della 
persona, e per altre esteriorità, l'eminen- 
za del loro grado e della loro divina au- 
torità. Nelle lettere di s. Ignazio, in tut- 
ti gli scritti de'Padri apostolici, in s. Ci- 
priano, e presso tuttii Padri è sì racco- 
mandata e inculcata a tutti i cristiani 
l’ubbidienza a' vescovi perfettissima , e 
l’onorarli con ogni dovuta riverenza; che 
niuno senza aver letto le opere citate, po- 
trebbe immaginare l’espressioni fortissi- 
me che vi si adoperano a quest’ inten- 
dimento; e in quale orribile e funesto a- 
spetto sì rappresentino le mancanze a 
questi doveri. Il disubbidire a’vescovi, e 
losprezzarli è un disubbidire a Gesù Cri- 
sto, e disprezzar lui. La Chiesa ne'primi 
tempi riputava dovere essenziale d’ogni 
cristiano l’esser persuasissimo di questa 
gran massima. Fra le molte distinte e- 
stevne dimostrazioni di rispetto e di rive- 
renza, de’primi cristiani verso i vescovi, 
eravi quella che recandosi alla chiesa per 
gli Uffizi divini, erano in segno d'onore 
accompagnati da’ preti e da’ diaconi. E 
dovere #: dimostrare con qualche segno 
visibile l'interno rispetto, verso chi per 
ordinazione divina dev'essere rispettato. 
Le onovanze che si rendono agli ecclesia- 
slici, e massimamente a’'vescovi, sono or- 
dinate da Gesù Cristo, e per ispirito di 
religione si debbono rendere loro da tut- 
ti i cristiani con esaltezza. Insomma, la 
grande venerazione professata dagli an- 
tichi cristiani pe vescovi, e le maniere e- 
sterne umilissime, onde la dimostravano, 
diede occasione a’ gentili di sospettare, 
ch'’eglino adorassero i vescovi, come ado- 
ravano il vero Dio; giacchè essi adorava- 
no i loro imperatori, come adoravano i 
loro Dei. Da'supremi Gerarchi sempre fu- 
rono onorati i vescovi in ogni maniera, 
come sono andato dicéndo, con gradi ele- 
vati di Apocrisari,e poscia di Munzi apo- 
stolici, e questi ultimi per lo più sem- 
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pre arcivescovi in partibus, i quali nelle 
corti cattoliche hanno la precedenza su- 
gli altri diplomatici: gl’ /uteraunzi apo- 
stolici sono di più recente istituzione, e 
pare dal XIV secolo, per lo più ancl'es- 
si insigniti del titolo arcivescovile, non 
però nelle corti acattoliche, almeno per 
l’ ordinaria consuetudine. Anticamente 
e sino da’ primi secoli i Papi dichiara- 
rono loro /'icari in varie regioni di- 
versi metropolitani, talvolta con autori» 
ta di nominare i vescovi delle loro pro- 
vincie ecclesiastiche, Egualmeate in ser- 
vigio della s. Sede impiegano i Papi mol- 
ti vescovi e poi gli elevano al cardinalato, 
donde di frequente sono sublimati al su- 
premo Pontificato; notando a'loro arti. 
coli le particolarità inerenti. Gli ecclesia- 
stici secolari e regolari ed anche i laici 
rispettivamente, devono al vescovo ub- 
bidienza e rispetto, Il vescovo deve ave- 
re in tutte le chiese, esenti e non esenti 
della sua diocesi, il primo luogo. Nelle 
funzioni del vescovato, il vescovo ha nel- 
la propria diocesi la preferenza su tutti 
gli altriarcivescovi e vescovi, sebbene cia- 
scun vescovo debba rendere certi onori 
a'vescovi e arcivescovi che tro vansi di pas- 
saggio nella sua diocesi. Fuori di questo 
caso, cioè i vescovi fuori della loro dio- 
cesi, seguono per la preminenza l'ordine 
e l'anzianità delle loro promozioni, co- 
me più volte decise la congregazione de’ 
riti. Ma in Roma, nella Cappella pon- 
tificia, essendovi ammesso l' Episcopato 
con tale norma, sia nel sedere, sia nelle 
processioni, sia nel rendere Ubbidienza 
(Z.) al Papa, qualora il vescovo appar- 
tenga al collegio de' 7escovi assistenti al 
soglio pontificio (V.), la precedenza ha 
luogo non dall'epoca della consagrazione 
al vescovato, ma dal grado arcivescovile, 
e dall’epoca dell’ ammissione al collegio 
sia per atto possessorio, sia per nomina 
di breve apostolico. In tale articolo dissi 
ancora quanto riguarda l’Episcopato nel- 
la cappella pontificia. Quanto al vescovo 
forastiere che recasi nell’ altrui diocesi, 
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rammenterò prima, che Papa s. Lucio I 
del 259 ordinò ad esempio del prede- 
cessore s. Evaristo, che due preti e tre 
diaconi accompagnassero da per tutto i 
vescovi , per servire di testimoni della 
loro vita; eche Sincello (/7.) si disse quel- 
I’ ecclesiastico che dormiva nella stessa 
stanza del vescovo, convivendo con lui, 
ed avendone molti il patriarca di Co- 
stantinopoli, il1.° di essi chiamavasi Pro- 
tosincello (V.). 11 concilio di Toledo del 
633 ordinò a’ vescovi ed a’preti di aver 
de’sincelli, cioè persone di vita esempla- 
re che dormissero nella stessa loro came- 
ra. Papa s. Sisto I del 132 stabilì che i 
vescovi chiamati a Roma e tornati nel 
vescovato, non vi fossero ricevuti senza 
presentare al popolo le lettere dette ca- 
noniche o Mormate, colle quali significa- 
vansi e l’unità della fede, e il mutuo amo- 
re fra il capo e le membra della Chiesa, 
e servivano purea rassodare l’unità del- 
la stessa fede. Viaggiavano gli antichi 
vescovi, e portando seco lass. £ucaristia, 
ne derivò l’uso de’ Papi della ss. Éuca- 
ristia che precede i Papine’viaggi (V.).Il 
Berlendi, Delle Obblazioni all’ altare, 
p. 94, ne riporta gli esempi. Il vescovo 
di Trento s. Vigilio del IV secolo, viag- 
giando con Giuliano prete, ed i fratelli 
Magoriano e Claudiano, giunti a Randi- 
no, tutti i fedeli l’incontrarono, e da lui 
ricevettero l’ Eucaristia che portava. Si 
ha pure che ne’viaggi portassero l’Euca- 
ristia, s. Birino vescovo di Dorcester, e 
s. Massimiano vescovo di Siracusa. Rac- 
conta s. Girolamo, di s. Esuperio vesco- 
vo di Tolosa, Corpus Domini canistro vi- 
mineo, Sanguine portat vitro.Che Pio VI 
e il regnante Pio ZX nel loro Ziaggio in 
tempo di tribolazione portassero indosso 
la ss. Eucaristia entro una pisside, lo no- 
tai in più luoghi. Il Buonarroti, Osserva. 
zioni sui vasi antichi di vetro , p. 104, 
parla del costume di dare in alcune par- 
ticolari funzioni il posto più degno al no- 
vizio e al forastiero, oltre molte altre di- 
mostrazioni di distinzione. Nella descri- 
VOL. XCVI. 


VES 33 


zione della conferenza diCartagine, si nar- 
ra che fra’vescovi tanto cattolici che do- 
natisti, i vescovi nella propria chiesa da- 
vano la preminenza del luogo al vesco- 
vo forastiero; imperocchéè essendo stato 
proposto in quel concilio da’cattolici, per 
temperamento pacifico , che lasciando i 
donatisti lo scisma, nelle città ove fosse 
qualche vescovo del loro partito, vi po- 
tessero rimanere nel tempo stesso due ve- 
scovi finchè uno non fosse morto, è det- 
to: Poterit unusquisque nostrum hono- 
ris sibi socio copulato, vicissim sedere e- 
minentium, sicut peregrino Episcopo ju- 
ata considente collega. Trovo nella Di. 
plomatica pontificia delMarini,che quan- 
do i vescovi venivano chiamati a Roma 
da’ Papi colle lettere Zractorie, o presso 
di loro o pe'concilii, erano alimentati nel 
viaggio, da'fedeli, e forniti anche delle spe- 
se occorrenti, se ad esse non sopperiva 
l’imperiale generosità. Però le caritate- 
voli accoglienze fatte da’fedeli a que’ve- 
scovi, erano spontanee. Discorre il Sar- 
nelli nel t. 4, lett.52: Come il vescovo 
forastiere debba esser trattato dal dio- 
cesano ;e di altri trattamenti. Colla mag- 
giore umapnità e cortesia possibile, poiché 
nel can. Episcopi e nel concilio, 4.° di 
Cartagine si comanda: Episcopi si causa 
visitandi, ad Ecclesiam alterius Episco- 
pivenirent, in gradu suo suscipiantur. 
Judi dimostra l’Episcopato il grado più 
sublime nella Chiesa in quanto all’ordi- 
ne, benchè rispetto alla dignitài Cardi- 
nali siano maggiori. Dice pure il ricor- 
dato concilio: tam ad verbum faciendum, 
quam ad oblationem consecrandam in- 
vitentur. Quindi Papa s. Aniceto, essen- 
do venuto in Roma s. Policarpo, l’ invi- 
tò a celebrare la messa. Prescrive il Ce- 
remoniale de' vescovi nel lib. 1, cap. 4: 
Propteradventum alterius Episcopi, non 
cessabit obire sua munia, nec relinquet 
sua insignia; licet in caeteris honorifice 
eum tractare, et recipere debeat, de do- 
mi ponet eum a dextris, secus extra do- 
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nità, l’approvò pure la congregazione de’ 
s. riti. E con ragione, perché se il vescovo 
deve esser cortese co’ propri preti in casa 
sua, tanto più dev'esserlo fuori di essa 
con un suo pari, essendo i vescovi fra- 
telli, e per tali debbono trattarli i cardi- 
nali (come ordinò Leone X colle bolle : 
Supernae: Dum intra). Toccava al vesco- 
vo diocesano andare a ricevere il forastie- 
re, mas. Agostino prevenne Fortunio ve- 
scovo donatista, in riguardo all'antica età 
di lui. Nel Concilio essendo stato s. Ful- 
genzio vescovo di Ruspa, col consenso di 
tutti i Padri, anteposto al vescovo Quod- 
vult- Deus, che diceva spettargli ilr.° luo- 
go e poi se ne dolse. Per questo s. Ful- 
genzio pregò i Padri.a permettere nel fu- 
turo sinodo che ilprecedesse Quod-vult- 
Deus: ed iPadri ammirando tanta cari- 
tà e umiltà l’ esaudirono, Era costume 
sino dal tempo degli Apostoli, che chi al- 
bergava alcuno in casa sua, l’ accompa- 
gnasse un poco nel cammino. Il vescovo 
dev'esser cortese anco co’ laici, massime 
co’ principi,e l'insegna il Ceremoniale. Pa- 
pa s. Gregorio I confortava i vescovi ad 
evitar le liti e le brighe co’prefetti delle 
provincie, e cercare di vincerli colla be- 
nevolenza e co'benefizi; molto giovando 
ì vescovi stare d'accordo co’ ministri se- 
colari, dalla quale buona intelligenza del- 
le due autorità civile ed ecclesiastica ne 
deriva il bene de'popoli, spirituale e tem- 
porale. Quindi il Sarnelli riporta vari e- 
dificavti esempi di principi che onoraro- 
no i vescovi, come Costantino | il Gran- 
de, e quanto su di ciò determinò il con- 
cilio di Trento, sess. 25, De Reform., 
cap.17.Scrisse G. B. Paciano, Della pru- 
denza tra la podestà ecclesiastica e la 
secolare, Bologna 1586. Aflinchè fosse 0s- 
servato il precetto dell’ Apostolo, che a 
tutti intima si diano a vicenda l’onore 
dovuto, Benedetto XIV colla costituzio- 
ne, Quod Apostolus, de' 15 maggio1741, 
suo Bull. 1.1, const.18, approvò i capito- 
li decretati dalla congregazione ceremo- 
niale, pel ceremoniale di reciproca civil- 
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ta e convenienza da praticansi fra gli ar- 
civescovi e vescovi, ed i presidi, gover- 
natori e vice-legati , nello stato pontifi- 
cio, Circa il rispetto-dovuto da’ sovrani 
a’ vescovi, e quale dovea essere, il p. Ta- 
magna raccovta in fine del capo ultimo, 
Origine e prerogative de' Cardinali quan- 
to Leonzio vescovo di Tripoli di Lidia m- 
ferisce di sè medesimo, e Suida il confer- 
ma.» L’imperatriceEudossia o Eusebia fa- 
stosa consorte di Costanzo augusto, bra- 
mando ardentemente di conoscere Leon» 
zio, lo fece a sè chiamare, ma protestos- 
si ma tenipo stesso di non volerlo nè in- 
contrare alla porta della camera impe- 
riale, nè inchinare il capo per ricevere 
l’episcopale benedizione, come praticato 
avea con Porfirio vescovo di Gaza l’altra 
imperatrice Eudossia (la quale sedendo 
sul letto, quando lo vide con Giovanni 
di Cesarea suo metropolitano, fu la pri. 
ma a salutarli, con dire: Benedicite Pa» 
tres, scusandosi se impotente a incontrar- 
li). Ricusò il santo vescovo l’onore, che 
gli si voleva recare coll’udienza della so- 
vrana, e pieno di apostolica dignità così 
all'imperatrice le sue pretensioni espose. 
Se tu vuoi che io a te venga, osservata 
la riverenza dovuta a’vescovi, io senza 
dubbio entrerò ; ma tu scendendo subi- 
to da codesto sublime soglio, rispettosa- 
mente mi verrai incontro, e sottoporrai 
alle mie mani il tuo capo per ricevere 
la benedizione. Io sederò: tu starai in 
piedi; sederai quando tel comandero. 
(Se queste condizioni ti piacciono io ver» 
rò. Dopo il parto, l'imperatrice l’incon- 
trò alla porta, e inchinatasi domandò la 
benedizione per sè e pel figlio). Costanzo 
si strinse vieppiù in amicizia con Leonzio. 
Ma Leonzio era vescovo, non ministro 
della corte: era santo, non adulatore ”. 
Osserva però il Barovio, all'anno 325, 
che Leonzio quantunque escluso dalla 
comunione cattolica , pur come vescovo 
Kuto richiese, come dovuto al sacerdo- 
zio, Quanto dunque più giustamente si 
deve tale ossequio al vescovo cattolico? 
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Ma perchè niuno pensi, soggiange l’ an- 
nalista, che i sacerdoti di Diò sì usurpi- 
no STA al dovere somiglianti onori, ba- 
sti far menzione del giudizio divino, di. 
mostrato quando non degnando l’impe- 
ratore Valentiniano I di levarsi in piedi 
all'arrivo di s, Martino vescovo di Tours, 
uscì dalla sedia imperiale fuoco, il quale 
non pure lo costrinse a levarsi e audargli 
incontro, e sottomettere il capo alle ma- 
ni di lui, ma ancora a gettarglisi a’piedi. 
Altre parole sui vescovi forastieri che de- 
vono essere onorati dal diocesano, le di- 
rò più avanti, nel riferire alcuni cenni 
sulle funzioni vescovili fuori della pro- 
pria diocesi, e verso il fine del 6 VIII. — 
J dignitari, i canonici e prebendati della 
chiesa cattedrale sono obbligati, ron ex 
urbanitate, sed ex debito, ad accompa- 
guare il vescovo quando va alla chiesa 
per celebrare pontificalmente e quando 
ritorna al suo palazzo. Nelle altre occa- 
sioni, basta che un certo numero di di- 
guitari e di canonici lo vadinoa riceve- 
re alla porta della chiesa e lo accompa- 
gnino quando si ritira. Di già quanto ri- 
guarda la superiorità de’ vescovi sui pre- 
ti, ragionai nel $ II di questo articolo, 
mentre in quello di Vescovato e ne’ 6$ 
HI, IV, V, VII descrissi ciò che appar- 
tiene a’vescovi ed a’ capitoli, l’antica lo- 
ro vita comune, del Zresbiterio vescovi- 
le esistito sin da’primi tempi della Chie- 
sa, a cui successe il capitolo. Di che trat- 
ta ancora il T'amagna, Origine e prero- 
galive de' Cardinali, cap. 3, De’ Canoni- 
ci, cioè i seguenti argomenti, Il presbite- 
rio vescovile esistente fin da’primi secoli 
della Chiesa; Tomassinie Muratori il con- 
fessano, Incarichi del presbiterio episco- 
pale. Senza il suo presbiterio non poteva 
il vescovo amministrare i beni della sua 
Chiesa.Non battezzare solennemente, non 
riconciliare i penitenti, non conferire gli 
ordini. Il presbiterio inoltre istruir do- 
vea i parrochi, e consigliare assiduamen- 
te il proprio vescovo. Questi o morto, 0 
assente, il governo della chiesa devolve» 
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vasi a'preti primarii; i quali erano in- 
oltre i principali elettori del nuovo ve- 
scovo, e vi venivano essi stessi per lo più 
promossi, come a tutte le altre dignità 
primarie. A’concilii generali interveniva 
qualche membro del presbiterio o come 
compagno del vescovo, o qual ambascia- 
tore della sua chiesa. Non pare affatto 
che nel presbiterio avessero luogo i par- 
rochi; e dopo il Tamagua, più diffusa. 
mente ciò sostenne il Nardi, De’ Parro- 
chi. Le dignità non precedono il vicario 
generale del vescovo, bensì nell’assenza 
di questo la 1. u dimalia fa le funzioni pri- 
marie. Il capitolo dà il consenso per l’a- 
lienazione de’beni della chiesa, ha de ju-. 
re la limitazione col vescovo nella prov- 
visione de’ benefizi e canonicati della cat- 
tedrale, quando non vi sia contraria cou- 
suetudine; interviene al sinodo diocesa- 
no, potendolo rappresentare uno o due 
canonici; nella sede vacante o impedita 
ha piena giurisdizione, deputando il vi- 
cario capitolare e l’economo, e visita la 
diocesi per mezzo del vicario. Quanto al- 
la giurisdizione col vescovo, ed in quali 
casi, e qual suppellettile sagra sia tenuto 
somministrare alla chiesa, può vedersi il 
De Luca, Zl Vescovo pratico. L'Andreuc- 
ci poi nella /ZierarchiaEcclesiastica,ten- 
ne proposito nel $ X: De tuenda- pace, 
et concordia inter Episcopum, et Capi- 
tulum. Le principali notizie de’capitoli, le 
riportai descrivendo le cattedrali, alcuni 
godendo la reciprocanza dello stallo in 
coro, se i canonici d’una cattedrale si re- 
canoin altra. — Il vescovo indossa tutte 
le Z'esti sagre degli ordini inferiori, per- 
chè riunisce in sé il potere di tutti; ed 
ha il diritto di portare l’insegne della sua 
dignità, e gli altri aiivitmatti vescovili. 
Osserva s. oriimaso; che essendo gli a- 
biti sagri come simbolo del grado de’ mi- 
nistri ecclesiastici, ed roi i vescovi 
superiori agli altri nel grado, con autori - 
tà per esercitare varie funzioni spettanti 
al grado loro, perciò anche le vesti pon- 
tificali di essi sono diverse, nelle quali so- 
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no parimente sopra gli altri privilegiati. . 


Anche ne'principi secolari, la dignità vie- 
ne espressa dal modo di vestire, con pat- 
ticolari vestimenta a niun’altra persona 
inferiore concedute: così il re usa il man- 
to, la corona, lo scettro, insegne indica- 
tive della dignità superiore a’ popoli a 
quello soggetti. Innanzi di accennare gli 
abiti prelatizi, ele vesti e ornamenti ve- 
scovili, fa d’uopo dir prima del segno che 
ì vescovi hanno nella persona, cioè della 
Tonsura o Chierica (V.) del sagro loro 
capo, nell'antichità detta corona, a mo- 
‘ tivo che radevansi gran parte della testa, 
ché i primitivicristiani solevano nomina- 
re con venerazione parlando co’ vescovi, 
o pregandoli d’alcuna cosa, o scongiuran- 
doli per ottenerla, esclamando per Coro- 
nam vestram.Pregevoli erudizioni ci die’ 
il Sarnelli, nel.t.1, colle lett. 10." e 11." 
Della canonica Chericale Corona,e qua- 
le esserdovrebbe. Era più grande dell’o- 
dierna, come quella d’alcuni religiosi, e 
quale dal principio della Chiesa costuma- 
rono i Papi sino al XVII secolo. Di più, 
giurandosi e facendo preghiere a’vesco- 
vi, si giurava e supplicava loro colla ri- 
vereute formola : Per vestigia tua: Per 
vestigia reverentiae vestrae.Neoffreesem- 
pi lo stesso Sarnelli nel t. 4, lett. 52, da’ 
quali si trae come tenute venerabili le 
vesligie del vescovo. Nello stesso t. 1, lett. 
19, Dell abito chiericale, produce i ca- 
noni de’concilii che prescrivono le vesti 
usuali di /ara, vietando l’ uso della se- 
ta, e questa apparisce pure interdetta a' 
vescovi, che soltanto dovrebbero vestir di 
lana o di cammellotto. E nel t. 2, lett. 
28, descrive il Sarnelli: Della forma 
d'alcune ecclesiastiche vesti, somiglianti 
a quelle degli antichi romani. Il p. Bo- 
nauni, La Gerarchia ecclesiastica con- 
siderata nelle vesti sagre e civili, usate 
da quelli li quali la compongono, espres- 
se e spiegate colle i immagini di ciascun 
grado della medesima, comincia dal de- 
scrivere le vesti e ornamenti sagri del 
sacerdozio degli ebrei, ordinati da Dio, 
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che io descrissi a’luoghi loro, e poi passa a 
fare il simile del sacerdozio de’ cristiani 
d’ogni grado della gerarchia ecclesiastica, 
di cui fu ombra e immagine quella del 
Testamento vecchio, Osserva il Buonar- 
voti, che i greci per lo più rappresenta- 
rono nelle loro pitture ì vescovi vestiti 
della dalmatica, mentre i latini sovente 
gli hanno figurati vestiti colla penula ossia 
pianeta antica più ampia dell’odierna. 
Notò poi, che la dalmatica fu più io isti. 
ma della penula, per averla i Papi con- 
cessa per privilegio specialissimo anche 
a’ vescovi, il che della pianeta non si leg- 
ge. Le antiche vesti usuali de’vescovi era- 
no il rocchetto, la tonaca senza maniche 
ovvero una veste sciolta, sulla quale' si 
sovrapponeva, e su quello il birro lacer- 
no o I/ozzetta, usato in Africa anco da’ 
preti, ma men prezioso di quello de’ve- 
scovi. Ma senza altro sì venga a ricorda- 
re del vescovo, i suoi abiti civili ecclesia- 
stici e sagri, e ornamenti, in corsivo sem- 
plicemente riferendone i nomi, tutti a- 
vendoarticoli, oltre alquante parole che 
aggiungerò, ed il notato in questo nel @ 
Ill e nel GIV precipuamente; pe’ vescovi 
religiosi dovendosi tener presente il de- 
scritto nel $ VI del presente articolo. Il 
Cappello de’vescovi ha il fiocco di seta 
verde, ed in quell’ articolo dissi che lo 
conservano sempre, e chi di essi v'intar- 
sia loro, per la concessione notata nel 
vol. LI, p. 301, quanto a’patriarchi. No- 
terò che il feggente della Cancelleria 
apostolica (V.) gode il singolar privile- 
gio di usare al cappello la fittuccia e il 
fiocco di seta verde, come i vescovi, il 
che ripetei nel vol. LXVI, p. 79; anzi 
lo godeva pure l' Uditore delle Contrad- 
dette(V.), altro prelato del medesimo 
tribunale apostolico, ed ancor vivoto 
di quelli che con tale ornamento vi- 
dero incedere per Roma mg." Giacomo 
Gualdi ultimo uditore, morto nel 1825. 
Usano inoltre i vescovi il Collare con 
fodera di saia o seta paonazza. La Sof- 
tana di saia, di panno o di seta paonazza, 
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fortificarono la città, e stabilirono 
una specie di repubblica, che durò 
sino al 1629, in cui furono obbli- 
gati a demolire le fortificazioni di 
Luigi XIII. In questa città fu sta- 
bilito il tribunale, detto Chambre 
de l Edit appartenente ai pretesi 
riformati della dipendenza di Tolo- 
sa; ma Luigi XIV prima lo tras- 
ferì, nel 1679, a Castel Naudary, 
e poscia il soppresse nel 1684. 

Il Sommo Pontefice Giovanni 
XXII, nell’anno 1317, nella men- 
zionata abbazia di monaci benedet- 
tini, istituì un vescovato, erigen- 
do in cattedrale la chiesa dedicata 
ai ss. Benedetto e Vincenzo. Vi 
stabilì la rendita di trentamila lire, 
assegnandogli cento quattordici par- 
rocchie, e dichiarandolo suffraganeo 
della metropoli di Bourges; ma Com- 
manville dice a quella di Tolosa. 
1l suo capitolo regolare, nel 1535, 
fu secolarizzato da Papa Paolo III, 
che vi prepose sedici canonici con 
tre dignità. Dipoi Innocenzo XI, 
col disposto della bolla Triumphans, 
emanata a’ 3 ottobre 1678, che si 
legge nel Boll. Rom. tom. VIII. p. 
61, nell’erigere Alby in metropoli, 
le assegnò Castres per suffiaganea 
liberandola dalla soggezione di Bour- 
ges. Finalmente Pio VII, col con- 
cordato del 1801, soppresse que- 
sta sede vescovile, che pagava mille- 
cinquecento fiorini alla camera’ apo- 
stolica. Fra i suoi edifici è considera- 
bile l'antico episcopio, fabbricato con 
disegno del rinomato Mansard. 

CASTRO. Città vescovile rovi- 
nata in Sardegna, la cui érezione 
in vescovato rimonta al secolo duo- 
decimo. Alessandro VI lo trasferì ad 
Othana, e poco dipoi il Pontefice 
Giulio II, nel 1505, riunì ambedue 
le sedi ad Alghero (Vedi). Ignorasi 
la situazione di questa antica città; 
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solo si sa che la cattedrale era de- 
dicata alla beata Vergine, e che il 
capitolo componevasi di un arcipre- 
te, e di dieci canonici, oltre i be- 
neficiati. 

CASTRO. Città vescovile del re- 
gno delle due Sicilie, detto Castruni 
Minervae, che vanta antichissima 
origine, situata vicino al mare, ed 
in mezzo a fecondo territorio, ap- 
partenente alla provincia di Terra 
d'Otranto. Eretta in contea, venne 
dai suoi signori fortificata, ed il 
vecchio castello sovrasta alle sue 
mura. I turchi vi fecero immensi 
guasti nel 1537, ed uccisero e con- 
dussero schiavi la maggior parte dei 
suoi abitanti, senza aver riguardo a 
donne, e a fanciulli. In altre inva- 
sioni barbaresche soffiò diversi sac- 
cheggi; laonde, sebbene riparata più 
volte, non potè riprendere il pri- 
miero lustro. 

Nel secolo decimo, ovvero, co- 
me altri vogliono, nell’anno 1179, 
vi fu eretta la sede vescovile, sotto- 
posta alla metropolitica giurisdizio- 
ne d’ Otranto; ma nell’anno 1818 il 
Pontefice Pio VII, coll’autorità del- 
la bolla De meliori dominicae, la 
soppresse, e per sempre la unì alla 
medesima chiesa d’ Otranto. La cat- 
tedrale è dedicata all’ Assunzione 
di Maria Vergine, edifizio vasto e 
ben fabbricato; il capitolo compo- 
nevasi di due dignità, cioè l’arci- 
diacono, e l’arciprete, con sei cano- 
nici, ed alcuni chierici addetti al 
divino servigio; ed il vescovo era 
signore d’una piccola borgata chia- 
mata Madiana. 

CASTRO (Castremonium). Città 
vescovile, distrutta, nello stato pon- 
tificio, e già capitale dello stato e 
ducato di tal nome. Ora non è che 
una boscaglia, con alcuni ruderi 
dell'antica città. ll luogo è di giu- 
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nel quale articolo riparlo dell’abito tala- 
re, che si compone appunto della sotta- 
nae del Mantello; e nel vol. LV, p.150, 
descrivendo |’ abito del Prelato, ripro- 
dussi il decretato nel 1851 d’ordine del 
Papa che regna per l’uso delle vesti pre- 
latizie nella vita privata, cioè sottana al 
modo ivi descritto, Fascia di seta pao- 
nazza, e ferraiolone o mantello pari- 
mente di seta paonazza. Diversi vescovi 
usano il mantello di saia nera o paonazza, 
e nell'inverno il mantello o ferraiolo di 
panno paonazzo,anche filettato con picco- 
la trinad’oro. Il Rocchetto, veramente te- 
nuto per veste sagra, oltrechè civile. La 
Mantelletta,e\aMozzetta disaia,di panno 
o di seta paonazza(che |’ Arcivescovo o me- 
tropolitano può usare la mozzetta anche 
in tutta la sua provincia ecclesiastica, ed 
eziandio ne’luoghi esenti, lo notai nel ri- 
cordato articolo; non ponno portarla i 
coadiutori, come avverte il Magri). La 


mozzetta è il compimento dell’abito del’ 


vescovo in diocesi, massime fuori d’Ita- 
lia. Perciò non adoperano la mantelletta, 
se nou percoprire il rocchetto avanti il Pa- 
pa oun cardinale, se si recassero nella sua 
diocesi. Quindi fuori di essa incedono sen- 
za mozzella, priucipalmente in Roma, Le 
Calze di seta paonazza. Le Scarpe di pel - 
le nera con fibbie d’oro, o dorate o d’ar- 
gento. La Cappa de’ prelati è Vusata da’ 
vescovi, di saia paonazza, foderata di se- 
ta chermisi e nell'inverno di pelle d' ar- 
mellino. Sono le Vesti sagre, ed i sagri 
ornamenti e insegne vescovili. La AZitra 
de’vescovi è proprio loro distintivo, per 
cui quando fu concessa agli Abbati ne 
fecero gravi lagnanze, e particolarmente 
si offesero, perchè ue’sinodi noneravi più 
distinzione fra vescovi e abbati; ed è per- 
ciò che Clemente IV del1265 ordinò che 
gli abbati esenti portassero ne’sinodi le 
mitre semplici bianche, e lasciassero a’ 
vescovi le mitre di lama d’oro o d’ ar- 
gento, ricamate e gioiellate, e anche or- 
nate con cerchi d’oro a guisa di corona 
a quelli che esercitavano siguoria tempo 
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rale. L'aso della mitra fu concesso anche 
ad altri prelati minori, ed una dell’ulti- 
me concessioni è quella di Pio VIII, che 
col breve Sacrorum insignium, de’ 28 set- 
tembre 1830, Bu/l. Rom. cont. t.18, p. 
144, accordò la mitra vescovile nell’ec- 
clesiastiche funzioni al priore del mona- 
stero di s. Lorenzo de’ girolamini della 
villa d'Escorial in Portogallo, entro i li- 
miti di sua giurisdizione. Il Pa/lio è in- 
signe ornamento ecclesiastico e pontifi- 
cale, dal Papa concesso a’patriarchi, pri- 
mati, metropolitani, e per privilegio ad 
altri vescovi, e si usa sulle vesti pontificali 
in segno di giurisdizione, fermandosi con 
3 Spilloni: ne riparlai nel vol. LXXXI, 
p. 33, ed il Sarnelli ne ragiona nel t. 
7, lett. 26: Del Pallio arcivescovile. Si 
formano colla lana degli agnelli che si 
benedicono nella chiesa di s. Agnese fuo- 
ri delle mura nella sua festa (dall’abba- 
te della contigua canonica de’canonici re- 
golari Lateranensi, o dal cardinal titola- 
re della chiesa, come nel1853, al modo 
riferito a p. 70 del Giornale di Roma), 
ma pegli ultimi nobilissimi restauri, in- 
dicati nel vol. LXXXII, p. 238, riporta 
il n.18 del1856, fu fatta la benedizione 
in quell’anuo de’ medesimi agnelli nella 
chiesa di s. Aguese al furo agonale. Nella 
messa sclenne pontificata da un abbate 
de’ canonici regolari Lateranensi, coll’as- 
sistenza di questi in coro, eseguì la be- 
nedizione degli agnelli. La solenne bene- 
dizione de’ pallii la stabilì Benedetto XIV, 
dopo i primi vesperi della festa dle’ ss. 
Pietro e Paolo. Prima di tale epoca tro- 
vo nel n. 1179 del Diario di Roma del 
1725, che Benedetto XIII nel 2.° gio vedì 
di quaresima, recitate le Laudi nel coro 
della basilica Vaticana, si portò alla Con- 
fessione de’ ss. Apostoli, ove colle solite 
ceremonie benedì molti pallii arcivesco- 
vili, portandoli poi egli stesso in un gran 
bacile e salmeggiando sulla tomba di s. 
Pietro. E siccome talvolta il pallio vie- 
ne imposto dal Papa, in ciò fare Bene- 
detto XIII nel 1726 col cardinal Po» 
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lignac arcivescovo d'Auch, gli doud tre 
preziosi spilloni per fermarlo. L° Anel- 
lo del vescovo, il quale anticamente se 
ne serviva di Sigillo, e con esso sigil- 
lava il s. /onte battesimale dal princi- 
pio di quaresima sino al sabato santo; le 
professioni di fede che in iscritto faceva- 
no i neofiti, ed anche le lettere pubbli- 
che. Osserva il Sarnelli, t. 6, lett. 59, che 
Tertulliano, De fide, cap. 3, si meravi- 
gliò dell'uso di portare 1’ anello nel 4.° 
dito della mano, perciò detto anulare; e 
questo praticarsi a coronare il 4.° dito, 
ch’ è il più ozioso e inutile. Imperocché 
il 1. spinge, il 2.° mostra, il 3.° appoggia, 
il 5.° stringe, il 4.° non fa nulla; e pure 
tantum gemmaruni habet, quod gemma- 
tum esse non debet. A\ che risponde il 
Sarnelli ciò si fece acciò il suggello fusse 
immune d'ogni lesione; ed Aceifichi poi 
introdotto |’ Anello di onore, anch’ esso 
sì porta nel 4.° dito. Certo è, che i vesco- 
vi usarono a portarlo nell’iadice, ch'era 
il dito di mezzo de'3, co quali anticamen- 
te si benediceva, benchè quando si cele- 
brava, si passava al 4.° dito della destra. 
L’ antiche patenti erano senza soltoscri- 
zione del vescovo, ma col sigillo, perché 
ib quelle cose che spettano all'ufficio del 
vescovo, il suo sigillo sì stima autentico, e 
le lettere del vescovo fanno fede come 
pubblico istromento. Il Bacol/o o Pasto- 
rale, segno della spirituale autorità del 
vescovo. La Croce pettorale, si porta pen- 
dente dal collo, ed appesa ad un cordo- 
ne diseta paonazza o verde intarsiato d’o- 
ro, 0 da una co/lana d’oro; si porta sco- 
perta e da per tutto, anche innanzi al Pa- 
pa, pel dichiarato nuovamente verso il 
fine del G IV del presente articolo, onde 
eliminare la quasi generale erronea con- 
suetudine contraria, cioè di portare iu 
vista il cordone e la collana, e nascon- 
dersi in petto la Croce. I cardinali del. 

l'ordine de’preti l’assumono nel vestirsi 
de’ paramenti sagri, e se vescovi, conti- 
nuano sempre a portarla. Il Saruelli nel 
t. 6 scrisse la lett. 28: Sc l’uso de' ve- 
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scovidi portare la Crocetta pendente dal 
collo sia antico, sopra le vesti comuni e 
ordinarie, diversa essendo l’altra che si 
prende nel celebrare i pontificali, ma re- 
sti coperta dalle vesti sagre. Benché il ce- 
remoniale de’ vescovi ristampato nelr65 1 
non fa menzione della Croce pettorale u- 
suale, tuttavolta è certo che i vescovi in- 
tervenati nell'669 al concilio generale di 
Costantinopoli l’usavano, tranne quelli 
ordinati da Metodio e Ignazionieche avea- 
no comunicato con Fozio, il quale in es- 
so fu condannato. Però avendo tali ve- 
scovi dato i libelli della penitenza e do- 
mandato perdono al sinodo, imposutt su 
per colla nostra Encolpiun, cioè la cro- 
cetta pettorale. Il Magri nel vocabolo £n- 
colpium, lo spiega Crocetti con reliquie 
che sogliono portarei vescovi attaccata al 
collo, e significare ancora qualsivoglia 
Reliquiario portatile. Tale voce derivare 
forse dal greco verbo £Enxo/pizo, ossia 
contenere in seno, perchè si porta conti- 
nuamenute al collo e perchè in essa si con- 
tengono ss. Reliquie. E riferendo le paro- 
le latine, poi riprodotte dal Sarnelli, do- 
po la parola Encolpiun, aggiunge: idest 
Crucem cum prelioso Cia be Reliuii is 
suspensam ex collo Imperatoris, et Epi- 
scoporuni. Si fa pure altrove menzione 
del vocabolo, cioè negli atti del concilio 
d’ Efeso del 431: IZittimus Encolpiun 
aurewn, cujus una facies crystallum in- 
clusam, altera picta nigello, et intus ha- 
bet alterum Encolpium, in quo sunt par- 
teshonorandi Ligni in figura Crucis po- 
sitae. Uno di questi reliquiari Niceforo 
patriarca di Costantinopoli mandò a Pa- 
pa s. Leone IIT del 795. Viene anco chia- 
mato Philacterium, Crux pectoralis.Sul 
vocabolo /ilatterie si può vederne l'ar- 
ticolo. Narrai nel vol. XII, p. 240, aver 
donato Gregorio XVI alla basilica Vati- 
cava uno di detti reliquiari, cioè una te- 
ca d’oro fatta in forma di trittico, colla 
reliquia della ss. Croce, la quale si crede 
portasse in petto Costantino I nel tempo 
di guerra. Ripigliando il Sarnelli , egli 
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ripete col Bavonio, che l’Ercolpium era 
insegna de’vescovi, talché col rimettersi 
al collo era restituita ia tolta dignità del 
sacerdozio, e vi si racchiudeva del legno 
della ss. Croce, o delle reliquie de'Santi, 
come al presente si fa colle Croci petto - 
rali. Sì portava continuamente attacca- 
ta al collo. Parla ancora della Croce pet- 
torale usata da s. Gregorio I del 590, di 
sottile argento con entro il legno della 
vera Croce, dopo la sua morte venerata 
cou graudissima divozione nella sua festa 
con riverenti baci. Sono sagre vestimen- 
ta vescuvili, oltre altre comuuial sacerdo- 
zio, la Pianeta, la Dalmatica, la Tuni- 
cella, il Piviale,il Grembiale, i Guanti 
(uno de' più antichi esempi de’ guanti 
usati da’ vescovi, lo trovai in s. Mauro 
vescovo di /erona nel VII secolo), i 
Sandali colle proprie Scarpe dello stes- 
so drappo e colore ecclesiustico. Il Sav- 
uelli, t. 10, lett. 77, dice che insegna s. 
Tommaso, i vescovi avere g ornamenti 
sopra i sacerdoti, cioè le Ca/ze, i Sanda- 
li, il Succintorio (V.), la Tunicella, la 
Dalmatica, la Mitra, i Guanti, l'Anello, 
il Bacolo, perchè g souole cose ch’essi pos- 
sono far sopra i sacerdoti; cioè ordinare i 
Chierici, benedire le Z'ergini, consagrare 
ì Pontefici, imporre le Iani, dedicar le 
Basiliche, deporre gli Ecclesiastici, cele- 
brave i Sinodi, fare il Crisma, benedire 
le Zestie consagrare i asi sagri pel di- 
vin ministero. I misteri poi di tali orna- 
menti sono: 1. Per Caligas significatur re- 
etitudo gressuum.2. Per Sandalia, quae 
pedes tegunt, contemptus terrenorum, 3. 
Per Succinctorium,quoStola ligatur cum 
Alb.i, amor honestatis. 4. Per Tunicam 
perseverantia. 5. Per Dalmaticam, lar- 
gitas in operibus misericordiae. 6. Per 
Clirothecas, cautela în opere. 7. Per Mi- 
tram, scientia utriusque Testamenti, un- 
de et duo cornua habet. 8. Per Bacu- 
lum,cura Pastoralis juxta versum: Col- 
lige, sustenta, stimula: vaga, morbida, 
lenta. g. Per Annulum, Sacramenta fi- 
dei; Episcopienim sunt quasi Ecclesiae 
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Sponsi loco Christi. Archiepiscopi Pal- 
lira habent in signum privilegiatae pote- 
stalis, significat enim portantesaurean, 
quam solebant legitime certantes acci- 
pere. Episcopus autem Vestibus mini. 
strorum est in Episcopo, sicul in origi- 
ne. Agli arcivescovi e ad alcuni vescovi i 
Papi coucessero il privilegio di farsi pre- 
cedere dalla Croce astata. Dice il De Lu- 
ca, i metropolitani l’inatberano anche pri- 
ma della consagrazione, ne’casi permessi, 
ovvero quando per commissione apostoli. 
ca visitala provincia, ovvero che la cogni - 
zione della causa ad esso spettante in 
grado d’appellazione, ricerchi la sua pre- 
senza, con casi simili a’quali si adatti la 
medesima ragione. Nel passaggio d’ un 
arcivescovo per altra diocesi; non appar- 
tenente alla ‘sua provincia ecclesiastica, il 
vescovodiocesano soltanto per civiltà suo- 
le invitarlo a esercitare questo o altro at- 
to giurisdizionale. Sogliono i vescovi de- 
corare il proprio Stenzma con farlo so- 
vrastare dalla Croce astata latina: quelli 
che sono patriarchi e arcivescovi, titolari 
o di giurisdizione, o che lo furono, ancor- 
chè cardinali, usano farlo sovrastare dal- 
la Croce greca, ossia con due sbarre, in- 
ventata dall’orgoglio orientale, e perciò 
impropria della Chiesa Romana pel da 
me replicatamenteavvertito ne'luoghi ri- 
cordari nel 6 IV del presente articolo, di- 
cendo che Gregorio XVI la rigettò per 
consagrare 4. vescovi cardinali, conosciu-' 
tane la derivazione. Così si astenne ado- 
perare in s. Pietro quel segno che avea 
usato in s. Paolo per altrui imperizia. 
La verità sempre si deve dire, altrimen- 
ti si tradisce la Storia. Effetto della giu- 
risdiziove ancora si dice ne'vescovi il di- 
ritto della preminenza della Cattedra ve- 
scovile, ossia del Trono elevato, volgar- 
mente appellato Baldacchino, come pre- 
tende inesattamenle De Luca, prendendo 
una parte pel tutto; e il tappeto o strato, 
oltre il Faldistorio, sedia minore, che 
adoperano nelle sagre funzioni. Avverte 
il De Luca, che se gli abbati mitvati € 
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altri prelati inferiori hanno per privi- 
legio l’uso del baldacchino (non però 
in Roma, al più il dossello o poster- 
gale del medesimo ), non possono rite- 
nerlo avanti il diocesano, perchè è ef- 
fetto della giurisdizioue, ed il vescovo lo 
concede in chiesa per particolare urbana 
condiscendenza al vescovo forastiere, il 
quale senza sua licenza non può preten- 
derlo. Ma deve avrre il De Luca, che ciò 
asserisce,ignorato il contrario decreto del- 
la s. congregazione de’ riti del 1656; ed 
altro ne emise poi nel1706. Con essi, che 
leggo all’ articolo 7rono vescovile, nel 
supplemento del Dizionario di Diclich, 
compilato dal can. Ferrigui-Pisone, la s. 
congregazione «dichiarò: Che i vescovi 
funzionando fuori della propria diocesi 
non possono sedere sulla Cattedra vesco 
vile, anche col consenso del vescovo del 
luogo, il quale non può ad essi concede- 
reuntal permesso, laldistorio uti debere, 
non Cathedram sub Baldachinum. E- 
gualmente non può il vescovo in parti 
bus suffiaganeo sedere sulla cattedra, né 
in quella di sua chiesa, né in quelle esen- 
ti della diocesi, de licentia tamen Ordi- 
nariî. E così fuori di sua diocesi. Bisogna 
tuttavia da questa regola far l'eccezione, 
osserva Ferrigni-Pisone, pe cardinali, e 
pel metropolitano a cui appartiene co- 
mesuffragaveo il vescovo del luogo; giac- 
ché il Ceremoniale de’ vescovi, lib. 1, cap. 
13,$64€9, ha deciso che qualunque car- 
dinale, esercitando i pontificali, possa se- 
dere sul trono, anzi conviene che il ve- 
scovo del luogo glielo ceda; e che al me- 
tropolitano poi si debba ergere un altro 
trono în cornu Epistolae. Dice il Sarnel- 
li che il baldacchino è parte del Trono, 
non il trono stesso, e dice bene; e ciò in 
quell'articolo ripetei con lui, riparlando 
di proposito del trono vescovile. Ed è 
tanto proprio il trono del vescovo, che i 
greci chiamarono Trono il Zescovato, 
come notai in quest’ articolo, e Proto- 
trono il1.° vescovo d’una provincia ec- 
clesiastica , uvvero quel 1.° vescovo che 
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occupava ilr.° posto presso il patriarca, 
o dopo il metropolitano. Nel169g fu sta- 
bilito, con decreto della congregazione ce- 
remoniale, che nelle cappelle pontificie o 
papali, se vi è il trono del Pontefice, i car- 
dinali s'incensino duplici ductu, e tripli 
ci quando non vi è tal trono. Si attribui- 
sce a 8, Clemente Papa del 93, l'aver or- 
dinato che le Sedie vescovili si erigessero 
nel luogo più eminente delle cattedrali. 
Indi decretò s. Urbano 1 Papa del 226, 
che le sedie vescovili fossero alzate e or- 
nale come i troni, per dimostrare |’ au- 
torità de’ vescovi per sentenziar ì fedeli, 
onde furono pur dette Tribunali. Si può 
vedere Elia Vejeli, Exercitatio de Thro- 
nis, et Cathedris Pontificalibus, Ulinae 
1658. Nelle stesse cattedrali si soleva te» 
nere, fino da’ primi secoli, appesi alle pa- 
reti, l'immagine e lostemma del vescovo. 
Quanto agli stemmi e sigilli de’ vescovi 
d'ogni grado, dirò in generale. L’ornato 
di quelli cardinalizi e insieme vescovili è 
il cappello, sotto il quale devono figurar- 
si qualunque altre insegne, co'suoi cordo- 
ni e fiocchi pendenti, cioè 5 ordini i car- 
dinali, 4 i patriarchi e gli arcivescovi, e 
3i vescovi. Se gli arcivescovi o i vescovi 
sono stati conti, principi e signori della 
loro città vescovile, sullo scudo usano an- 
che la corona. Il patriarca di Venezia, 
ed i vescovi dello stato veneto, oltre la 
Croce astata, lo scudo pure sovrastato a’ 
lati di essa dalla mitra e dal pastorale: co- 
sì l'arcivescovo di Modena. Gli arcivesco- 
vi e vescovi lombardi e del reguo di Sar- 
degna, parimenti oltre la Croce astata, 
usano lateralmente la mitra e il pastora- 
le; ma alcuni vescovi lombardi, come 
Morlacchi di Bergamo, Romanò di Co- 
mo, Bellè di Mantova, Muscettola di Cre- 
ma ec., usarono negli stemmi la mitra in 
mezzo alla Croce astata e al pastorale. Il 
vescovo d’Asti, come già principe della 
medesima, vi aggiunge la spada, cusi quel- 
lo di Maurienne e così quello di Savona 
e Noli. Ma l’arcivescovo di Genova T'a- 
diui, divenuto cardinale, usò la sola Cro- 
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ce doppia. Gli arcivescovi francesi, ancor- 
chè cardinali, ordinariamente usano la 
Croce doppia sugli stemmi, il manto, la 
corona, e 5 ordini di fiocchi ne'due lati, 
non però la mitra e il pastorale. I vesco- 
vi francesi non sogliono porre la Croce 
sullo scudo, ma la corona, e sotto la mi» 
tra e il pastorale, dal cappello penden- 
do 4 ordini di fiocchi. Mg." Casanelli ve- 
scovo d'Ajaccio, ha per ornato allo scudo 
due chiavi incrociate. Gli arcivescovi e 
vescovi dell’altre nazioni non tutti usano 
la Croce astata negli stemmi, Diversi ar- 
civescovi pongono l'insegna del pallio so- 
pra, dentro o intorno allo scudo. Gli ar- 
civescovi e vescovi decorati di gran cro- 
ci, mettono la loro fasciaintorno agli scu- 
di, colla Croce equestre pendente. Alcu- 
ni vescovi o arcivescovi di case principe- 
sche usano la corona e il manto. L’arci- 
vescovo di Friburgo alza la croce doppia, 
e sotto il pastoraie, la mitra ed altra cro- 
ce semplice. | patriarchi e arcivescovi ar- 
meni hanno lo stemma sovrastato dalla 
mitra, la quale a destra ha la Croce dop- 
pia arcivescovile e il bastone dottorale di 


vertabied co’due serpi (di cui e suo signi- 


ficato, nel vol. LI, p. 331, mentre tale 
bastone è il Baco/o pastorale de’ vescovi 
greci, come dissi nel vol. XXXII, p.148), 
ed a sinistra è il bacolo pastorale vesco- 
vile, e l'insegna della propria diocesi, col 
quale si fa precedere alle funzioni (ed in 
lioma nov usandosi, mg." Hurmuz arci. 
vescovo di Sirace, invece di tal segno, usa 
altro bastone pastorale nello stemma). 
Quest’ ultima insegna è un bastone ter- 
minante con pomo tornito a guisa di 
mazza e sovrastato da un globo, sul qua- 
le è la Croce. Circonda lo scudo il pal- 
lio, Nella pastorale di mg," Nurigian ar- 
civescovo primaziale degli armeni di Co- 
stantinopoli, del1830, lo stemma è com- 
preso nel manto, ed il pallio nel centro 
dello scudo in forma di Y. Dalla mia 
collezione delle Pastorali, ove sono gli 
stemmi, ricavai l'esposte nozioni, Eser- 
citarono ed esercitano, bencliè nou ve- 
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scovi, per privilegio apostolico, molte pre- 
rogative vescovili, oltre i cardinali, al- 
tri prelati, massime Mullius Dioecesis, ed 
anchede’ prelati inferiori. Giovanni XXII 
nel1316 concesse a'frati minori, per l’e- 
sercizio delle AZissioni pontificie, l' uso 
della giurisdizione quasi episcopale, in 
que luoghi ne'quali non si trovavano ve- 
scovi cattolici; privilegio riconosciuto dal- 
la congregazione de'riti a' 5 aprile 1704, 
come dimostra Lambertini, De Canoni- 
zatione Sanctorum, lib. 2, cap. 2, n. 4. 
Già Adriano VI nel 1522 avea concesso 
agli ordini mendicanti, che nell’ Ameri- 
ca, di recente scoperta, ove non fossero 
istituiti vescovati, o se vi erano in que’ 
luoghi in cui nello spazio di due diete 
non si potevano trovare i vescovi nè i 
loro vicari, di poter esercitare la giuris- 
dizione vescovile, eccettuate le cose per 
le quali richiedesi l’ordine del vescovo, 
per vantaggio e istruzione degl’idolatri. 
Inoltre i Papi accordarono diversi orna- 
menti e vesti vescovili, a'cardinali preti 
e diaconi, agli abbati e altri prelati, che 
usanoi pontificali, a’canonici, fin anco a’ 
Sovratti: anzi accordarono aucora parte 
de’ propri ornamenti, come dissi nel de- 
scriverli, con uso temporaneo o stabile. 
Nel vol. LKXAI, p.112, riportaiun tra- 
sunto del celebre decreto des. riti, con- 
fermato veli659 da Alessandro VII, sul. 
l’uso de’ Pontificali ne’ prelati inferiori. 
Analoga e interessante è la bolla Zr Trro- 
no justitiae, del1752 di Benedetto XI V, 
ch'è la Lv del suo Bu//arium, t. 3: Su- 
per modo utendi indulto pontificalium 
Capitulo et Canonicis Ecclesiae archie» 
piscopulis Urbinaten. Indi nel1753 Be- 
nedetto XIV nella cost. x1 del suo Lul. 
larium, \. 4, Ad Audientiam Nostram, 
dichiarò nel $ 8. » Conferendosi la T'on- 
sura e gli Ordini minori, si esercitano i 
Poutificali;come anche la Consagrazione 
de’ Vasi sagri, delle Chiese, deile Yer- 
gini, del Crisma; e amministrazione del 
sagramento della Cresizza, la LBenecdizio 
ne delle /esti sagre e de'Corporali; col- 
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Ja sola differenza,che la collazione degli or- 
dini, e gli altriatti sopraddetti, che confe- 
rendosi dal vescovo fuori della sna dioce- 
si gli ordini senza la licenza dell’ ordina- 
rio del luogo, incorre, come si è detto, 
ipso jure la peva della sospensione, che 
mon incorre esercitando gli atti sopra. 
cletti, non essendovi pe che l’impon- 
ga;ancorchè, così fever domata pec- 
cato”. Pio VII colla bolla Decet Roma. 
nos Pontifices, de’ 4 luglio 1823, Bull. 
Rom. cont. t.15, p. 615: Confirmatio de- 
creti S. C. lì. super declaratione privi. 
legiorum circa usum Insignium Pontift- 
calium, quibusex Sedis Apostolicae in- 
dulto nonnullae dignitates gaudent. Co- 
sì rimosse molti abusi e arbitrii insorti, 
ordinando la piena osservanza del decre- 
tato da Alessandro VII e da Benedetto 
XIV.-- Altre prerogative godono i ve- 
scovi nel celebrare la Ifessa privata e 
pontificale: iu questa si vestono al trono, 
in quella nel mezzo dell’altare. In ambo 
hanno l'uso della Pa/matoria o Bugia, 
del libro distinto del Canone della Mes- 
sa,il dire invece del saluto al popolo, Do- 
minus vobiscum,l'altro riservatissimo e 
antico loro saluto Pax Vobis, il compar- 
tive la triplice Benedizione nel fine. Ne' 
pontificali sull'AZtare in cui celebra vi 
deve essere il vu Candelliere (nel quale 
articolo citandosi una lettera del Sarnelli 
da lui prodotta nel t. 4, erroneamente è 
impresso vi), ed usa il Ma/distorio, ve- 
stendo tutti gli abiti pontificali. Decretò 
la s. congregazione de'riti, che quando il 
vescovo uffizia, il 1.° canonico dignitario 
e due altri dignitari, ovvero due sempli- 
ci canonici, devono assistere il vescovo, 
oltre il diacono e ilsuddiacono che canta- 
no l’Evangelo el’Epistola. Si crede aver 
s. Clemeute I Papa del 93 ordinato che 
i vescovi non potessero celebrare senza 
l'assistenza del diacono. E si vuole che 
s. Zeferivo Papa del 203 abbia decreta- 
to, che celebrando il vescovo tutti i sacer- 
doti di lui vi assistessero. Il Manipolo lo 
preude dopo la Confessione. Dopo | E- 
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vangelo suole recitare un’ Omelia. La 
sellinia delle mani ha luogo al modo 
riferito in quell'articolo. È ben veclere 
il Sarnelli, t. 7, lett. 5: Se il vescovo, 
che celebra pontificalmente è tenuto re- 
citare privatamente i Salmi di Terza, 
che tralascia, E se sia lecito dire il Mat- 
tutino e le Laudi la sera pel dì seguen- 
te. Non sì deve intvalasciare per conto al- 
cuno dal nuovo vescova o nel giorno del 
possesso o dipoi di celebrare la 1." messa 
pontificalenella cattedrale, nella qual fun- 
zione il Papa è solito coucedere l’indul- 
genza plenaria a tutti quelli che vi assi- 
steranno. Anticamente nella 1.° messa 
de'vescovi si faceva loro un’ oblazione, 
Leggo nelle Osservazioni sopra un Si- 
gillo, delcan. Azoni Avogaro, presso il Ca- 
logerà, Raccolta d' Opuscoli, t. 48, p. 
p. 187. Ia un imposizione generale dal 
clero di Treviso fatta in vantaggio del 
suo vescovo nel 1418, dalla qual appa- 
risce di non aver voluto il vescovo accet- 
tare oblazione alcuna nella sua 1.° messa 
da lui pontificalmente celebrata; poichè 
vigeva tal costume nella chiesa di Tre- 
viso e ne fa fede il suo statuto, trat. xr, 
De oblatione Presbyt. vabr.1; ma ripu- 
tavasi abuso innanzi ancora che venisse 
dal concilio di Treuto espressamente ri- 
provato, nella sess. 22 col decreto Le 
observancdis in celebr. Missar. Per altro 
era sì inveterato e generalmente introdot- 
to cotal disordine, che i maggiori prelati, 
nou che vergoguarsene,con maggior pom - 
pa ve usavano solto aqopiation "a onore, 
invitandosi da'metropolitani alla loro 1.” 
messa i vescovi e i capitoli della provin- 
cia. Un registro del1266 ci ha conserva- 
to i nomi de' prelati, che invitati assistet- 
tero allar.° messa di Marquardo patriar- 
ca d'Aquileia, e la nota de'regali che cia. 
scuno gli off. Episcopus Tridentinus 
dedit ... Capitulum ... pede planam coo- 
pertam. Episcopus Padoanus unum ce- 
reum coopertun, cl unam cuppani sine 
(sic): pluribus ommissis. Zpiscopus Tri- 
vesinus una cuppam cum pede. Capi- 
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tulum duas tacias. Non si vede che altri 
capitoli presentassero il patriarca, se non 


quelli di Trento e di Treviso. Narrai ne”. 


vol.LXI,p.217, LXVUI, p.18, LXXIV, 
p. 65 e altrove, che pontificando le mes- 
se i vescovisovrani, solevano tenere o sul- 
l’altare, o sulle mense laterali, o indosso 
alcuna insegna del dominio sovrano, co- 
me l’elmo, il cimiero, la spada e altre ar- 
mi, la manopola, la miccia accesa. Altri 
vestivano-di ferro e armati, con istivali 
e speroni, Altri facevano esplodere una 
pistola all’elevazione. Fra gli altri così 
costumarono i vescovi di Cahors, Tera- 
mo, e Sarsina (notai nel vol, LKXXV, 
p. 300, che questo vescovato già unito 
a Bertinoro, nel 1853 fu disgiunto, e 
poi all'odierno vescovo di Bertinoro da- 
to in amministrazione a beneplacito del. 
la s. Sede). Forse alcuni vescovi, i cui 
predecessori esercitarono il principato 
temporale, tuttora per memoria nel pon- 
tificare faranno le dette dimostrazioni; 
certo è, come già dissi, che molti hanno 
conservato i titoli signorili e l’insegne ne- 
gli Stemmi, e lo rilevai pure nel vol, LI, 
p. 2So (ove il tipografo errò la citazione 
del vol. XVIII, p. 224:deve leggersi 254) 
e 298, oltre la mitra e il pastorale, po- 
nendovi la Spada, anche il cimiero. I 
saggi e î dotti disapprovano che negli 
stemmi € sigilli, anche ne’ ritratti, de 


vescovi e cardinali, si aggiuugano Croci 


di decorazioni laicali, peggio se di prin- 
cipieterodossi:ciòlamentaine' vol.X VIII, 
p. 265, LXVI, p. 78. Dice il De Luca, 
dovere il vescovo non solamente celebra - 
re la 1.° messa pontificale nella sua cat- 


tedrale al più presto possibile dopo il suo 


possesso e consagrazione, ima deve conti. 
nuare a farlo in tutti i giorni prescritti 
dal ceremoniale e dalla consuetudine, ol- 
tre le altre solite funzioni, con divozio- 
ne e maestà, tranne per grave e notorio 
impedimento; altrimenti darà scandalo, 
cou diminuzione di affetto e stima verso 
la sua persona, de'diocesani e altri. Ag- 
giunge essere le funzioni pontificali ordi- 


VES 43 
narie nella cattedrale (oltre la festa del- 
la Purificazione e la benedizione e di- 
stribuzione delle cancdele): la benedizio- 
ne e distribuzione delle Ceneri e delle 
Palmes la consagrazione dell'Olio san- 
to nel giovedì santo; nello stesso giorno 
la Zavanda de’ piedi a’ poveri e il trat- 
tarli di Pranzo e servirli (come prescris- 
se Qnorio III del 1216); l'intervento a- 
gli Uffizi delle tenebre e altre funzioni 
della Settimana Santa; il celebrare so- 
lennemente nel giorno della Pusqua di 
Risurrezione, della Pentecoste, e del Va- 
tales nel giorno del s. Titolare e Protet- 
tore della cattedrale e diocesi, ed in quel- 
l'altre festività solennizzate da’suoi prede- 
cessori; il portare il ss. Sagramento nel - 
la Processione del Corpus Domini, pa- 
rimente nella cattedrale; amministrare 
a’ suoi tempi la Cresin:a, ed altre di cui 
in seguito farò ricordo. Nota il De Lu- 
ca, che talvolta per le mentovate e altre 
funzioni, insorgono controversie di pre- 
cedenza e di trattamento, più facilmente 
tra'cleri secolare e regolare, tra il vicario 
generale e la 1." dignità o il più degno 
canonico del capitolo cattedrale nell’assi - 
stenza del vescovo , ed in ciò la regola 
favorisce il vicario generale sopra le di- 
gnità e canonici non parati, ma non già 
soprai paraticogli abiti sacerdotali 0 dia- 
conali, quando la consuetudine imme- 
morabile ben giustificata non persuada 
il contrario. Come ancora tra |’ Arcidia- 
cono 6 l’ Arciprete della cattedrale, col 
presupposto, secondo l’uso più frequente 
in Italia, che l’arcidiacono sia la 1." digui- 
tà e l’arciprete la 2.°, cadouo questioni 
sulla prerogativa di fare le memorate 
funzioni, non precisamente pontificali, 
nell’assenza o impotenza del vescovo , 0 
che non voglia celebrarle sebbene vi as- 
sista; edin ciò la regola favorisce l’arci- 
diacono, se sacerdote e se mon osti la 
consuetudine immemorabile in contra- 
rio. Le medesime funzioni sogliono dare 
occasione ad alcun’ altre pretensioni, le 
quali alle volte producono deplorabili 
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travagli e forse i maggiori pel vescovo nel 
governo di sua chiesa, cioè sulle premi. 
uenze e trattamenti de' principi, de'signo- 
ri e de magistrati secolari in chiesa. Le 
processioni qualche volta danno motivo 
a controversie di precedenza tra'capitoli 
o cleri, tra'stessi regolari, tra’sodalizi (de’ 
quali abbiamo il raro libro di J. DB. Bas- 
si, De Sodalitiis, Romae1625), ed anco 
circa l'obbligo d’intervenirvi. Nel1.° ge- 
nere delle controversie di precedenza, il 
vescovo ha una grande autorità datagli 
clal concilio di Treuto e dalle costituzio- 
ni apostoliche, di terminarle con pruden- 
za sommariamente senza faces; e sen- 
za che dalle sue determinazioni si dia 
l'appellazione sospensiva; e ciò per la ra- 
gione che quelle funzioni non ammetto. 
no dilazivni, mentre le stesse provvisio- 
ui apostoliche e le dichiarazioni delle s. 
congregazioni cardinalizie offrouo il mo- 
do per terminare; cioè si deve attende- 
re, tra'cliierici secolari l'epoca della fon- 
dazione della chiesa o del collegio, cui 
appartengono, e lo stesso tra'sodalizi de- 
vesi attendere l’ antichità maggiore. E 
tra'regolari non la maggior prerogativa 
dell’ psi ma l’antichità della fondazio- 
ne della casa religiosa, ancorchè d'un me- 
desimo istituto; e l'incedere di essi de v'es- 
sere sotto una medesima Croce o sten- 
dardo, cioè del più antico, e così rappre- 
sentano un solo corpo formale diviso in 
iù materiali. Fin qui il De Luca, Avver- 
teil Sarnelli, nel suo Lume a'principian- 
ti, p. 175, che nell’altare, nel quale ha 
celebrato il vescovo, non è lecito cele- 
brare nello stesso giorno ad un altro sa- 
cerdote. E nel t. 8° lett.16, tratta: Del- 
la Messa votiva pro re gravi, quando st 
possa celebrare, e se il vescovo possa 
celebrarla senza solennità. Dice potersi 
celebrare nelle feste di rito doppio, fra 
l’ottave privilegiate, e nelle domeniche, 
eccetto di Pasqua e simili. E che il ve- 
scovo nel celebrarla deve osservare le so- 
lite solennità dell’altre tesse pontificali. 


Anticamente i vescovi potevano ridurre 
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gli obblighi della celebrazione delle mes- 
se, particolarmente nella visita della dio- 
cesi; ma poi la s. Sede ciò riservò alle 
Congregazioni del Concilio e della s. Vi- 
sita, mentre alla Congregazione della R. 
Fabbrica di s. Pietro spetta il vegliare 
l'adempimento de'pii legati, e quieta la 
coscienza coll’assoluzione e composizione, 
supplendovi de thesauro Ecclesiae a fa- 
vore di chi devono celebrarsi i suffragi. Le 
cappelle degli episcopii della città resi- 
denziale e della diocesi sono considerate 
chiese pubbliche, e perciò chi vi ascolta 
la messa del vescovo soddisfa il precet- 
to: fuori della diocesi i soli famigliari. Su 
di che occorre una breve digressione. — 
I vescovi hannoil diritto di celebrare o far 
celebrare da altri in loro presenza sopra 
un'Altare portatile (in quest'articolo, os- 
sia nel vol. I, p. 282, col. 2, linea 3, per 
ommissione tipografica al ZZ/ manca in- 
nanzi X), ubique locorum extra Eccle- 
siam, e meglio ancora nella cappella del 
proprio palazzo vescovile. Ponno celebra- 
re altresì, o far celebrare in un tempo 
d’Interdetto. Quanto al riferito nel1.° ar- 
ticolo, poiché rammento di rimettermi 
agli articoli che senza citarli vado indi- 
cando in corsivo, per le nozioni relative, 
trovo bene di aggiungere. Nel libro Del- 
la santa Messa, ristampato nel pontifi- 
cato del suo autore Benedetto Xi V, nella 
sez. 2, Cap.1, si dice parlando degli Ora- 
torit domestici o privati, quanto pure in 
quest'ultimo articolo ho riferito, Che il 
concilio di Trento tolse a'vescovi e ad al- 
tri ordinari la facoltà di poter concedere 
l'erezione degli oratorii privati nelle ca- 
se per la celebrazione delle messe, restan- 
do però illeso il privilegio de’vescovi di 
poter avere nelle loro abitazioni l’ orato- 
rio privato, e di potere in esso celebra- 
re e far celebrar la messa, cioé l’uso del- 
l’altare portatile o Pietra consagrata. Per 
le successive provvidenze pontificie, i cui 
motivi sono espressi nella detta opera, e 
riprodotte al proprio articolo, restò per- 
messo a'vescovi l’uso nelle loro abitazio- 
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ni stabili, o temporanee o d'alloggio, con 
certe limitazioni, cioè trovandosi il ve. 
scovo ospite di qualche laico, o facendo 
la visita diocesana o viaggiando, o stando 
in casa d’ altri fuori della diocesi con li- 
cenza della s. Sede. Dipoi Benedetto XIV 
coll’enciclica all'Episcopato, Magno cum 
animi Nostri dolore, de’ giugno1751, 
ch'è la xLvin const. del t. 3 del suo Lu/- 
larium: De tollendis abusibus ab Ora- 
toriis privatis, quae sunt in domibus lai- 
corum; dichiarò : Episcopi Oratorium 
privatum in propriis Episcopalibus Ae- 
dibushabere possunt, non solum proMis- 
sarum celebratione, sed etiam pro alia 
quacumque functione , eorum officii et 
dignitatis propria. Altari portatili uti 
non possunt, tam in propria, quam in 
aliena dioecesi. Quod tamen ipsi indi- 
stincte non licet, nisi in domibus, in qui- 
bus vere moram traxerint, seu hospita- 
ti fuerint, occasione visitatione, itineris. 
Super quibus ‘vide decretum Clementis 
AI; ejusque interpretatione, certis tamen 
legibus circumscriptum. Di più ecco un 
recente decreto che ricavo da’ Decre- 
ta authentica congregalionis s. Riluum, 
t. 6, par.1, p. 68.» Dubia: De Episco- 
pis Titularibus. Quum non una, eadem- 
que sit Auctorum ommno sententia, de 
privilegiis,quibusE piscopi, titulares prae- 
sertim, gaudent, relatae ad Missae cele- 
bratione, dum in propria, vel aliena Dioe- 
cesì peragrantur; ad quascumque elimi- 
nanda dubitaliones, sequentia dubia in 
ordinario conventu sac. Rit. diei 22 au- 
gusti labentis E.mis et R.mis PP. enu- 
cleanda proposita sunt, nimirum. 1. Se 
un vescovo titolare possa, senza uno spe- 
ciale rescritto, erigere l’ allare ovunque 
egli voglia, ancorché nella casa di sua a- 
bitazione esista già una cappella per uso 
de’suoi parenti? 2. Se possa oltre la sua 
messa far celebrare altre messe? 3. Se 
detta messa, o messe vagliano in adem- 
pimento del precetto, anche a”suoi pa- 
renti seco abitanti, ed alle persone, non 
solo addette al suo servizio, ancorchè non 
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necessarie nell’ atto della messa, ma an- 
che di servizio di detti suoi parenti seco 
abitanti? 4. Se possa celebrare, e far ce- 
lebrare ne’ giorni soliti eccettuarsi nel- 
l’apostolico indulto? 5. Se nel caso che ì 
suoi parenti, quali già godono dell’ ora- 
torio privato, avessero fatta celebrare la 
messa, possa il vescovo far celebrare un’ 
altra messa, oltre la sua? Sac. eadem Rit. 
Congregalio, audito prius altero ex cae- 
remoniarum apostolicarum magistris,qui 
suam scripto sententiam pandidit, typis- 
que evulgavit, referente E.mo et Ir.mo 
D. cardinali Mattheio, loco E.mi et R.mi 
DD. Cardinalis J. M. de Somalia prae- 
fecti, et ponentis absentis, respondendum 
censuit. Ad 1. Affirmative. Verum con- 
sulendum SS.mo pro extensione privi. 
legii, videlicet, quod Episcopi in casibus 
a jure permissi hospitantes domi vel pa- 
rentem, vel extraneorum., qui gaudent 
indulto Oratorii domestici, possint,etva- 
leant in codem celebrare, vel celebrare 
facere,loco,etvice Arae portatilis, quan” 
tantum extra propriani Dioecesim in- 
dulget Bonifacius VIII, cap. Quoniam 
Episcopi, De privilegiis in Sexto, ser- 
vata in reliquis forma decreti s. m. Cle- 
mentis XI, juxta tamen posteriores de- 
clarationess.m.Innocentii XILTI, et con- 
ciliù Romani sub Benedicto XIII, cap. 
15, n.3. Ad 2. Negative; verum consu- 
lendum SS.mo pro extensione privilegii 
uoad unicam missam, quam, propria 
celebrata, Episcopi solent audire. Ad 3. 
Affirmative quoad familiares dumta- 
xat eidem Episcopo actu necessarios: 
Negative quoad reliquos. Ad 4. Affir- 
mative. Ad 5. Jam provisum in primo et 
secundo. Die 22 augusti1818. Facta au: 
tem relatione de praemissis SS.mo D. N. 
Pio VII Pont. Max. Sanctitas Sua sac. 
Congregalionisi1esponsa adprobavit, con- 
firmavit, et extensionem privilegit, ut in 
responsione ad primum, etsecundum ex 
propositis dubiis indulsit,contrariis non 
obstantibus. Die 25 èjusdem mensis et 
anni”. Il benemerito collettore de’decreti 
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della s. congregazione de’rili e assessore 
della medesima mg." Luigi Gardellini, 
riporta colla risposta a’riferiti dubbi pre- 
gevoli schiarimenti. Non si deve confon- 
dere la cappella dell’Episcopio, ch' è ri- 
putata pubblica, e il privilegio del vesco- 
vo a jure concesso: ne ulla dies sine Sa: 
crificio transeat, quia sicuti indultumn 
personale est, et non locale. 1 Hescovi 
assistenti al soglio pontificio golono 
privilegi più estesi. Quanto alla cappella 
dell’ episcopio trovo nella medesima col- 
lezione i due seguenti decreti, pubblica - 
‘ti nel t. 2, p.154 e155. Decretum gene- 
rale. Er an in Cappella Palatii Episco- 
palis absenteEpiscopo Missa celebrari pos- 
sit, et praesertim a Vicario generali? Et 
S. C. praebabita matura discussione de- 
crevit: Decreta edita favore Cathedra- 
lium,et Collegiatarumextendi ad casus 
propositos tum quoad praecedentiam, 
tum quoad Crucem, Atque in Cappella 
Palatii Episcopalis,coetiam absente, vel 
vacante Sede, posse Missam celebrari, 
potissimum vero per Vicarium, nec non 
diebus festis inibi sacrum audientes im- 
plere praeceptum Ecclesiae: sicque in ca- 
sibus particularibus in posterum respon- 
deri mandavit. Die 2 jul. 1661. Bitun- 
tina. Proposito dubio in S. R. C.: an iu 
Cappella Palatii Episcopalis, abseule I- 
piscopo, Missa celebrari possit, et prae- 
sertim a Vicario generali? S. eadem C., 
praehabita matura discussione, decrevit: 
In Cappella Palatii Episcopatis, eo e- 
tiam absente, vel vacante Sede, posse 
Missam celebrari potissimnum vero per 
Vicarium: nec non diebus festis inibi sa- 
crum audientes implere praeceptum Ec- 
clesiae. Die 2 jul.1661. Tutti i patriar- 
chi, si arcivescovi ed i vescovi hanno 
luogo nella Cappellapontificia, per qua- 
lunque funzione sagra che celebra o assi- 
ste il Papa; edi Zescovi assistenti al so- 
glio pontificio vi hanno-posto più distin- 
to, vi esercitano alcuni uflizi, e vicantano 
la messa nell’ Avvento e nella Quaresi- 
ma. In tali due articoli ho riferito ]oan- 


edi 


VES 
to riguarda il modo di quest'intervento 
o assistenza, sia in cappa, sia in para- 
menti sagri, e dell'’Ulbidienza che ren- 
dono al Papa sedente in trono, edi pa- 
triarchi , arcivescovi e vescovi in piviale 
del colore corrente e mitra di tela bian» 
ca. Però la precedenza del sedere e del- 
l’incedere si regola così. Dopo i patriar- 
chi , gli assistenti al soglio precedono a 
seconda dell'ammissione nel collegio, con 
questo che l'arcivescovo precede il vesco- 
vo benchè ascritto dopo di lui. I non as- 
sistenti precedono gli arcivescovi a'vesco- 
vi, e tra loro secondo l’epoca della con- 
sagrazione. — Vi sono altre funzioni che 
i vescovi non ponno fare se non nelle lo- 
ro diocesi, ed altre che ponno fare esseu- 
do fuori delle loro diocesi. Le une e le al- 
tre sono regolate dal Ceremoniale de’ve- 
scovi, dalla Liturgia, da'Riti, dalle Au- 
briche per V' U/fiziatura divina. Le fun- 
zioni che non pounno fare se nou nelle lo- 
ro diocesi sono tutte quelle che dipendo- 
no dalla podestà dell’Ordize, come l'Or- 
dinazione. 11 vescovo conferisce tulti i 
Sagramenti, e la sola sua ordinazione 
chiamasi corsagrazione. Ne'primi tempi 
della Chiesa i soli vescovi amministrava- 
no il Battesimo, ed è perciò che nelle cit- 
tà vescovili evavi un solo Battisterio o 
Fonte sagro presso la cattedrale. Tanto 
era il rigore, che per mancanza del vesco- 
vo , talvolta morivasi senza battesimo, 
anco per non battezzarsi che per la Pa- 
squa e poi anche per la Pentecoste, per 
le quali solennità talvolta amministrava- 
no il battesimo solenne ne’ due Sabati 
santi, giacchè commisero al clero catte- 
drale e ad altvi il battezzare , moltipli- 
candosi da loro i battisteri. Quindi chi 
battezza, battezza pel vescovo, e Lutti i 
sagramenti e cose ecclesiastiche si am- 
ministrano e si fanno da'parrochi e altri 
preti pel vescovo, che una volta faceva 
da sè, perciò i vescovi furono detti /°a- 
tres Regeneratorum. Avmministravano € 
amministrano la Penitenza: andavano 
all’armata per predicare, benedire e ri. 
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risdizione ed è soggetto alla dele- 
gazione apostolica di Viterbo, sulla 
riva destra del fiume Olpeta, di- 
stante cinque leghe dal mare. Una 
colonha indica il sito ove sorgeva 
la città coll’ iscrizione : QUI FU CASTRO; 
ed una statua, eretta a Giovanni di 
Castro figlio del celebre giuriscon- 


sulto Paolo, fu decretata alla di lui. 


memoria pel ritrovamento dell’allu- 
me nei monti di Tolfa nell’anno 
1462 sotto il pontificato di Pio II, 
il quale ne suoi Commentari, lib. 
VII, pag. 185, racconta il modo 
come accadde sì utile scoperta. 

Il Pontefice Adriano IV, eletto 
nell’anno 1154, comperò dai conti 
di Castro tale stato, con molte te- 
nute intorno al lago di s. Cristina, 
siccome abbiamo dal Papebrochio, 
nel Propylaco par. II, pag. 24, 
n. 2. La città di Castro divenne 
in progresso assai florida, dappoichè 
sino dal quinto secolo, secondo Com- 
manville, godeva il seggio vescovile, 
Altri sostengono, che nel sesto seco- 
lo vi sia stata trasferita la sede di 
Volscia, o Vulci Bulcentina, allor- 
quando fu distrutta questa città dai 
saraceni, e che l’ultimo vescovo di 
essa, s. Bernardo della famiglia Jan- 
ni, fosse il primo vescovo di Castro. 
Fra i suoi edificii primeggiava la 
cattedrale, molto bella, e dedica- 
ta a san Savino martire. Il ca- 
pitolo si componeva dell’ arcidiaco- 
ho, ch'era il solo dignitario, di ot- 
to cavonici, e di alcuni chierici per 
l uffiziatura, disimpegnando le veci 
di parroco il medesimo arcidiacono. 
Questo antico vescovato era immedia- 
tamente soggetto alla santa Sede. Ne 
tratta l' Ughelli nell’ Zialia sagra, 
t. I, p. 678. Intorno a Bulcia, città 
vescovile nel Patrimonio, poscia di- 
roccata, chiamata ancora 2u/gia, 
abbiamo: Chronica antiquae, alque 
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inclitae civitatis Bulgiae, ejusdens 
destructionis, cujus post excidium a 
Romanis editum, sedis episcopalis 
per b. Bernardum de Balneoregio 
in ea tunc temporis antistilem Ca- 
strum, quod olim dicebatur Castrum 
d. Felicitatis, fuit delata, in qua 
multa et auditu digna, et intellectu 
praeclara continentur. Extr. nel Di- 
scorso dell’aria di Castro fog. 39 
del Ghezzi. 7. inoltre il Nibby, 
Dichiarazione di un vaso Vulcien- 
te, rurovato in Vulci, o Volscia,. 
ed offerto dai Candelori marchesi 
di Vulci a Papa Gregorio XVI, 
Roma 1834, non che l’articolo 
Vurtct. 

Essendo stato eletto Papa nel 
1534 il Cardinal Alessandro Far- 
nese decano del sagro Collegio, e 
vescovo di Ostia e Velletri, il quale 
prese il nome di Paolo III, Pier 
Luigi Farnese suo figlio si recò a 
Roma «da Valentano, terra del Pa- 
trimonio di s. Pietro spettante alla 
sua famiglia. Sollecito il Pontefice 
di rendere questa sempre più illu- 
stre, sebbene altronde nobilissima e 
doviziosa, volle che Pier Luigi ac- 
quistasse Frascati da Lucrezia della 
Rovere Colonna, e quindi ne faces- 
se cessione alla camera apostolica , 
la quale l’accettò, dando a lui in 
cambio la città di Castro. Paolo III 
unì a questa città le terre, che in 
diversi modi i Farnesi avevano nel 
Patrimonio di s. Pietro, è di tutte 
queste formò ed eresse il ducato 
detto di Castro dalla sua capitale, 
dandone il dominio a Pier Luigi e 
suoi eredi, istituendoli e nominan- 
doli duchi di Castro. Spedì per ciò 
la bolla Yidelicet immeriti, data in 
Roma apud s. Petrum an. 1537 
prid. kal. nov., cioè nell’anno terzo 
del suo pontificato. Ed è perciò, che 
in virtù di questa bolla fu pure 


VES 
conciliarei pubblici perzienti, beoche an- 
co nell'antichità vi fossero i Confessori 
della milizia, i quali in seguito ebbero il 
nome di cappellani, e quello di cappel- 
lano maggiore, un vescovo o arcivescovo, 
Episcopus Exercitus, come al presente 
nella Zruppa pontificia e in quella di 
altri stati; mentre nella Spagna il cap- 
pellano maggiore della regia cappella è 
vicario generale del regio esercito ed £- 
lemosiniere (uel quale articolo parlo de 
grandi elemosinieri de'sovrani, ordinaria- 
mente vescovi e talvolta confessori de’ 
principi), col grado di patriarca titolare 
dell’Indie occidentali, e alle volte altre- 
sì fregiato della dignità cardinalizia. Non 
solo i vescovi confessano, ma ponno sce- 
gliersi il Confessore che più loro piace, 
purché se il confessore è di un’altra dio. 
cesi, sia approvato dal proprio vescovo. 
Il Sarnelli, t. 4, lett. 49: Come il vesco- 
vo possa eleggere il confessore a suo 
piacimento, per privilegio di Papa Gre- 
gorio IX, oltre ad altri superiori e a’ wi- 
novi prelati esenti, supponendo che pri- 
ma il vescovo si dovesse confessare dal- 
l'arcivescovo, questo al patriarca, ed il 
patriarca al Papa, ovvero ottenerne da 
essi la licenza di confessarsi ad altri. E 
il Papa, ob periculum animarum, tolse 
questa licenza, e disse: Praeler sui supe- 
rioris licentia. Il concilio di Trento non 
annullò, ma dichiavò il privilegio di Gre- 
gorio IX, determinando inabile chi non 
é parroco, o chi non è dal suo crdinario 
approvato, Il vescovo in vigore del suo 
privilegio, se fa viaggio, può portare il 
suo suddito , e confessarsi a quello do- 
vunque vada. E andando in aliena dio- 
cesi può cor:fessarsi al sacerdote approva. 
to da quell’ordinario, e può portarlo se- 
co, e confessarsi dovunque vada. Qual 
poi debba essere il confessore del vesco- 
vo, che il testo chiama providum, e la 
Glosa quia sciat ligare, et solvere, leg- 
gasi l’ Istruzione de' Confessori del p. Me- 
dina, lib. 2, c.16, 6 1. Spetta al vescovo 
di fare l'Acqua sanita episcopale (nel qua- 
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le articolo dissi delle sue 4 specie, e ne 
viparlai altrove, come nel vol. LXIV, p. 
316), per la quale ci die’ il Sarnelli nel 
t. g, la lett. 74: Dell acqua benedetta, 
che si fa dal solo vescovo, e colla quale 
si consagrano le Chiese e gli Altari. Mi- 
abili sono gli effetti dell’acqua benedet- 
ta che si fa col sale da ogni sacerdote; 
particolari i misteri dell’acqua Episcopa- 
le benedetta che si fa dal solo vescovo, 
con mescolarvi sale, vino e cenere per det- 
te consagrazioni; e quella che si fa dal 
solo Papa, coll’infusione di balsamo e cri- 
sma per consagrare gli Agnus Dei di 
cera (de quali anche nel vol. LXXI, p. 
67 a 71 inclusive, edè raro il trattato del 
Bernardo, Origineed antichità degli 4- 
gnus Dei di cera, Roma 1586. Il Sarnelli 
scrisse: nel t. 5, lett. 56: Del sabato in 
Albis, della domenica in Albis, e del- 
l'origine degli Agnus Dei; nel t. 9, lett. 
75: Dell acqua benedetta, che si fa dal 
soloSommo Pontefice per consagrare gli 
Agnus Dei). Il Redentore per la gran ca- 
rità colla quale ama la sua Chiesa, le 
ha concesso, che siccome esso ha istitui- 
toi Sagramenti, così la Chiesa possa isti- 
tuire i Sagramentali,co' quali i fedeli so- 
no giovati co’'temporali e spirituali bene- 
fizi; e però la stessa Chiesa a imitazione 
del suo divino Sposo, ha destinato la co- 
sa da benedirsi di diverse specie , come 
materia, cioè l'Acqua, le Candele, le Ce- 
neri, le Palme (gli Agnus Dei), i com- 
mestibili (di cui ue’ vol. LI, p. 260, LV, 
p. 40 e altrove), ed altre cose simili, e 
come forma le Preghiere ei Riti. Ova i 
riti ordinati dalla s. Chiesa sono 3: 1 £. 
sorcismo,ilsegno dellas. Croce, Acqua 
benedetta. Quella che si fa coll’acqua e 
col sale è la comune; questa che si fa con 
acqua, sale, vino e cenere è un’altra as- 
sai speciale. Se in quella si dinota il mi» 
stero del Zerbo incarnato; in questa si 
aggiunge l’effetto della medesima, ch'è la 
purgazione da'peccati, come l'acqua lu- 
strale dell’antico Testamento per la Lu- 
strazione che Dio insegnò a Mosè ed A- 
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ronne, che si faceva colle ceneri della Vac- 
ca Rufa immolata fuori degli steccati del. 
la città per purgamento e santificazione 
de’ lordi d’ alcune immondezze legali. 
Spiega s. Tommaso tal funzione, che fa- 
cevasi in memoria del peccato d’idolatria 
nell’adorazione del Vitello d’oro, imino- 
landosi la vacca a rimprovero della Si- 
nagoga. Quanto alle cose componenti 
l’acqua Episcopale, spiega il Sarnelli &i- 
gurarsi: nell'acqua |’ Umanità, nel sale la 
Divinità , nel vino il Sangue del Salva- 
tore, nella cenere la penitenza che pur- 
ga i nostri peccati, in virtù della passio- 
ne e morte del Redentore. È così pro- 
pria la benedizione dell’acqua E piscopa- 
le, che una chiesa consagrata e polluta, 
dovendosi riconciliare, non si può dele- 
garne ad altri la riconciliazione che non 
sia vescovo, secondo il dichiarato da Gre- 
gorio IX. Il Papa per altro può com- 
mettere questa facoltà a’semplici sacer- 
doti, la quale Innocenzo IV comparti a 
più vescovi per delegarne i preti, ma Cle- 
mente IV difficilmente |’ accordava. Il 
Durando spiegò i misteri contenuti nel- 
l’acquà Episcopale; cioè l’ acqua signifi- 
care il battesimo, il sale la fede senza la 
quale niuno può salvarsi benché battez- 
zato, il vino l'intelligenza spirituale del- 
la legge divina, la cenere dinota l'umile 
penitenza rifugio de’ peccatori dopo il 
battesimo. Ponno più vescovi convenire 
aconsagrarela Chiesa o Tempio, wa uno 
solamente è il consagratore, cioè quello 
che unge le XII Croci nelle pareti asper- 
se colla detta acqua. E se avvenisse che 
il vescovo si rendesse impotente a com- 
piere la consagrazione, per improvvisa 
infermità, prima dell’ Unzione delle Cro- 
ci, si deve ripetere tutta la sagra funzio- 
ne da altro vescovo; ma venendo meno 
dopo averle unte, basta che altro vesco- 
vo la continui e compia, come decretò la 
s. congregazione de’riti nel 1614. Siano 
poi quanti si vogliano i vescovi interve- 
nutialla consagrazione, l’Indulgenze che 
concedono non sono più d'un anno nel 
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dì della Dedicazione, e 40 giorni nel» 
l'Anniversario della medesima. La bene- 
dizione e la consagrazione della Chiesa o 
Tempio (articoli che ponno tenersi pre- 
senti), con le convenienti particolarità le 
descrissi nel vol. XI, p. 233 e seg.; e del- 
la benedizione e consagrazione so levi» 
sime della patriarcale basilica di s. Pao- 
lo, eseguite da’'Sommi Pontefici Grego: 
rio XVI e Pio IX, nel184o e nel 1854, 
ne’ vol. XII, p. 225, LXXIII, p. 357 e 
368 e seg. L'acqua Episcopale è detta 
pure Gregoriana, perchè prescritta da 
s. Gregorio I Magno ; e deve farsi dal 
vescovo consagratore della chiesa e del- 
l’altare. Parlando dell’Zndu/genza, pre- 
cisamentenel vol. XXXIV, p.276 e seg., 
dissi i vescovi avere il potere di conceder- 
la per diritto divino a’loro diocesani; ma 
avendone alcani vescovi abusato con ac- 
cordarne delle superflue, nel concilio ge- 
nerale di Laterano IV nel 1215, if can. 
62 restrinse le concessioni alla dedica- 
zione della chiesa e per non più d’un an- 
no, ossia che la ceremonia facciasi da un 
sol vescovo, ovvero da molti; e che l’in- 
dulgenza non sia che di 40 giorni, tanto 
per l'anniversario della dedicazione, co- 
me per ogni altro motivo, sia per cause 
pie, sia per l’ edificazione o riparazione 
delle chiese, e sostentamento degli spe- 
dali e simili, per recita di orazioni; anco 
di 50 giorni, forse con pontificia facoltà, 
per divote preghiere in qualche santua- 
rio, come per quello di Galloro, presso 
la Riccia diocesi d'Albano, il cui vesco- 
vo cardinal Ostini concesse l’indulgenza 
di 50 giovni a chi recita l’orazione in o- 
nore dell’ immagine della B. Vergine in 
esso venerata nella propria casa, e di 
100 giorni a chi la recita dinanzi la ss. 
Immagine nel santuario o chiesa: l’ o- 
dierno vescovo cardinal Patrizi confer- 
mò tali indulgeuze, s'intende con ponti» 
ficia autorizzazione, per accrescere ve- 
nerazione alla medesima miracolosa ss. 
Immagine, e a dare maggiore stimo- 
lo a’ fedeli di recitare la breve orazio- 
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ne. Spiegai la formola, /l vescovo conce: 
de 4o giorni della vera indulgenza, cioè 
quella che gli fa dal concilio stabilita. 
Beusì l’indulgenze vescovili non sono so- 
spese ne' Giubilei degli Anni Santi; ed 
Il vescovo può concederle appena confer- 
mato, senza che sia consagrato, perchè il 
potere deri va dalla giurisdizione, non dal- 
l'ordine. Non ponno concedere indulgen- 
za i titolari e i coadiutori, appunto per- 
chè l'autorità non proviene dal caratte- 
re, ma dalla giurisdizione. Quanto anti- 
camente erasi parchi nel concederle, qui 
basti il seguente esempio. Narra il Do- 
nesmondi, Dell istoria ecclesiastica di 
Mantova, t.1, p. 203, che in quella cit- 
tà si recò s. Leone IX nelro53 a vene- 
rare il ss. Sangue, e poi consagròo la chie- 
sa dis. Andrea, coll’assistenza di Eberar- 
do patriarca d’Aquileia e di circa 50 ve- 
scovi, e le concesse molte indulgenze » se- 
condo l’uso di que’tempi, assai grandi; 
cioè che chiunque avesse (essendo de’ 
peccati suoi confessato, o contrito alme- 
no) visitato la detta chiesa nel giorno 
della sua consagrazione, ovvero nella fe- 
sta di s. Andrea; della temporal pena da 
soddisfarsi per gli suoi peccati, d’ogni set. 
te, 0 sei, 0 cinque aani, uno gliene fosse 
rimesso; e d’ ogni quattro, o tre, o due, 
mezz'uno, e per ogni anno 4o giorni, e 
di totti i veniali la metà della pena. Ed 
il patriarca suddetto concesse due auni 
d'iudulgenza a chi similmente ne’ pre- 
detti giorni avesse fatto |’ istesso: sicco- 
me ogni vescovo quivi presente gli con- 
cedette un anno, di licenza del Pontefi- 
ce”. Nel suppletnento del Giornale Ec- 
clesiastico di Roma deli 790 bene si ra- 
giona, dell'autorità de vescovi nel conce: 

dere l’indulgenze; da chi abbiano ricevu- 
to tale autorità; a chi abbiano giurisdi- 
zioue di accordare indulgenze; uso che 
devono fave delle medesime; limitazione 
imposta loro nel concederle.Nel pontifica- 
to del Papa che regna fu fatto alla s. con- 
gregazione de’Riti il quesito: Se i vescovi, 
arcivescovi e patriarchi ponno concedere 
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più di {o giorni d’iudulgenza.La risposta 
fu negativa. Solo con pontificia facoltà ciò 
ponno fare. Il Piazza nella Necrologia o 


‘ Discorso de misteri de’ sagri ritijevudita- 


mentetratta nel c. 4: Dell’indulgenze per 
modo disuffragioper î defunti. Spettaal 
solo vescovo la valida confezione dell’ O- 
lio santo, e nella cattedrale lo consagra 
nel giovedì santo , in 3 separati vasetti, 
ed è di 3 specie. La r.° è l’olio pel Cri- 
sma; che serve pe’ sagramenti della Con- 
fermazione e dell'Ordine, per ungere e- 
ziandio i battezzati, le chiese, gli altari, i 
vasi sagri, e pegli Agnus Dei. La 2.' è 
l’olio de’ Clggarioni, che si usa prima 
disomministrar loro l’acqua battesimale. 
La 3.' è l’olio pegl’infermi, per |’ £stre- 
ma Unzione,e perl Unzione delle Cam- 
pane. Il Sarnelli, t. 10, Jett. 6g: Che il 
dare gli Olei Santi importa giurisdizio- 
ne. Sì dispensano gratis, ei diocesani non 
ponno provvedersene da altri che dal pro 
prio vescovo ; e se la sede è vacante, la 
cattedrale manderà al vicino vescovo per 
far benedire gli olii santi, ed essa li di- 
spenserà poi alle parrocchie della sua 
diocesi. Anticamente il Papa, come capo 
ditutta la Chiesà, prima dello scisma de” 
greci, era solito mandare il Crisma a Co. 
stantinopoli in sede vacante. Se sono più 
diocesi unite, in quali cattedrali i parro- 
chi devono provvedersene, lo dissi nel $ 
IV di Vescovato. Appartengono al ve. 
scovo le sagre Ordinazioni e | imposi- 
zione delle Mani, e si attribuisce a s. Ze- 
ferino Papa del 203 la prescrizione di 
doversi fare in pubblico. Uno è il sagra- 
mento dell’ Ordixze, distinto in VII gradi, 
cioè per l’ Ostiario, Vl Esorcista, il Let- 
tore, \° Accolito, il Suddiacono, il Dia- 
cono, il Prete; sopra tutti s'innalza emi- 
nente quello del Z'escovo, ch'è la pienez- 
za del Sacerdozio, parimente al vescovo 
appertenendone la consagrazione coll’in- 
tervento d’altri due vescovi. I primi 4, 
iniziati colla Zonsura clericale qual at- 
to preparatorio, diconsi ordini sent 
gli altri 3 ordini maggiori, e chi vi è 
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promosso è obbligato ad osservare per- 
fetto e perpetuo Celibato. Oltre il ri. 
cordato articolo Tonsura, si può vedere 
il Sarnelli, t.8, lett.15: Se Za prima Ton- 
sura clericale sia ordine. La congrega- 
zione de’ vescovi e regolari riprovò nel 
1620 la proposizione: Quod prima Ton- 
sura characterem non imprimeret. Per- 
chè il maggior seguito de'canonisti cre- 
de che sia un cerl’ordine, pel quale s'im- 
prima il carattere indelebile nell'anima. 
JI De Luca crede conciliare le discrepan- 
ti opinioni colla distinzione, che non sia 
un ordine speciale, il quale abbia la sua 
materia e forma , o una certa ammini. 
strazione ad esso annessa, com'è negli al- 
tri ordini, mentre in tal modo non sareb- 
bero VII ma VIII, e in questo modo vada 
intesa l'opinione de’teologi che non sia 
ordine,ma introduzione agli ordini, i qua- 
li senza la Tonsura non si conferiscono, 
ovvero un'ascrizione alla milizia ecclesia - 
stica; bensì che sia un ordine ecclesiasti- 
co in generale, e dall’imprimere il carat- 
tere, a somiglianza de’ VII ordini, ne na- 
sce la facoltà di riassumere lo stato che- 
ricale, anche dopo dismesso, onde di- 
venti il tonsurato vero Chierico. Il solo 
vescovo consagrato è il ministro ordina- 
rio del sagramento dell’ ordine : niuno 
può esser lecitamente ordinato se non 
che dal suo proprio vescovo, o da un al- 
tro col di lui permesso o Dimissoria. Per 
privilegio pontificio conferiscono gli or- 
divi minori, oltrechè a’propri sudditi re- 
golari, a'sudditi temporali, diversi abba- 
ti Vulliuse prelati minori, perché il con- 
ferir la tonsura e gli ordini minori non 
è propriamente funzione pontificale ri- 
servata all’ordine vescovale, ma piutto- 
sto funzione giurisdizionale, ed un effetto 
della giurisdizione più che dell’ ordine, 
onde può farsi dagli abbati e altri prela- 
ti che abbiano la giurisdizione ecclesia - 
stica ordinaria. L’ordinazione deve farsi 
nella propria diocesi, ne’ sabati delle 
Quattro Tempora, massime degli ordi- 
ni maggiori, mentre i minori godono del- 
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l’eccezioni, ma si conferiscono ne’ giorni 
festivi, mentre si stia celebrando la mes- 
sa, anche privata, secondo il De Luca. 
Scrisse il Sarnelli nel t. 5, lett. 36: Se 
agli ordini sagri debbonsi promuovere 
poverì o ricchi. Non potendosi stabilire 
una regola uniforme , si lasciò al giudi- 


‘ zio de'vescovi dal Tridentino, i quali or» 


dinassero a titolo di Patrimonio eccle- 
siastico que’ soli che stimassero di neces- 
sità o di utilità alle loro Chiese. Si può 
vedere il p. Chardon, Storia de' Sagra- 
menti, t. 3, lib. 1, cap. 14: Che in ogni 
tempoi vescovi ebbero la podestà di da- 
re gli ordini maggiori ad esclusione di 
ogni altro. Regole che osservar doveva- 
no nell'esercizio di loro autorità, sicco- 
me di non ordinare în aliene pro- 
vincie, dî non ordinare soli ec. Papa 
s. Anastasio I del 398 proibì che nel 
Viaggio (F.) i pellegrini ricevessero gli 
ordini senza le lettere sottoscritte dal 
proprio vescovo, colle quali il chierico 
faceva conoscere, ch'era uscito dalla dio- 
cesi col permesso del suo prelato, e ser- 
vivano di regola agli altri vescovi, per 
esercitarvi la giurisdizione dell’ ordina- 
zione. Così ebbe origine la Dimissoria. 
Abbiamo di Giuseppe Moreni, 7ra- 
ctatus moralis titulos pro promovendis 
ad Ecclesiasticos ordines, Romae1699. 
Il Papa come Zescovo della Chiesa U- 
niversale (nel quale articolo parlai del 
legame dell’ ordinazione, massime del- 
l’Ordinazione de’ Pontefici), coll’ordina- 
zione lega l’ordinato alla Chiesa Ihoma- 
na, e senza sua licenza non può essere 
promosso ad altri ordini. La Conferma- 
zione o Cresima si conferisce dal vesco» 
vo, come ministro ordinario del sagra. 
mento, e per privilegio pontificio da'pre- 
lati minori, e anco da’ preti per urgenti 
necessità in rimote regioni, come talvol- 
ta si concede a’ Missionari delle Mis- 
sioni pontificie. Papa s. Urbano I del 
226 ordinò che i battezzati la ricevesse- 
ro soltanto dalla mano del vescovo; il 
che confermò s. Caio Papa del 283. Non 
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si può amministrare dal vescovo non con- 
sagrato, e d’ordinario si amministra prin- 
cipalmente nella solennità di Pentecoste, 
massime eziandio in tempo della s. visi- 
ta, ed in ogni tempo si può amministrare 
a’ moribondi. Pio VIII col breve Quunz 
sicut Nobis, de' 28 settembre1930, Bull. 
Rom. cont. t. 18, p. 145: Facultas tri. 
buta Vicario generali Episcopi Syracu- 
sani Confirmationis Sacramentum in- 
fantibus loco Episcopi conferendi, du- 
rante saltem epidemico morbo, che af. 
fliggendo la città e diocesi mieteva le vi- 
te di molti fanciulli. Il vescovo ammini. 
strava e può amministrare gli altri sagra» 
menti; e l'estrema Unzione fu concesso 
a’preti di conferirla, stante le molteplici 
occupazioni de’ vescovi. I vescovi danno 
la Benedizione agli Abbati e all’ Abba- 
desse, e nel Pontificale e Rituale ho- 
manum vi sono tutte le benedizioni che 
fanno i vescovi, inclusivamente agli A4/- 
tari, Vesti, Vasi e Utensili sagri. Dis- 
si già a suo luogo, che il vescovo ch’ è 
pure abbate commendatario, rappresen- 
ta in una due persone, intitolandosi ve- 
scovo e abbate. Benediconole sagre Z'er- 
gini. Appena entrati nella loro diocesi 
Lbenedicono il popolo: il valore della be- 
nedizione del vescovo ed i suoi effetti 
non dipendono dalla santità della vita, 
ma dal carattere. Essendo atto di giurisdi- 
zione non può darsi dal vescovo fuori la 
propria diocesi. Sul suono delle Campa- 
ne nel passaggio de’vescovi pe'luoghi di 
loro giurisdizione, e sul dare la Zenedi- 
zione a’ diocesani, dovendo questi genu- 
flettere, parlai anche descrivendo il con- 
cilio di Ravenna del 1314. E così pro- 
prio del vescovo il benedire, che presen- 
te lui era vietato al sacerdote dare la be- 
nedizione, anche nella J7essa, secondo i 
decreti pontificii di s-Leone I e dis. Gela- 
sio I. In seguito fu stabilito, che il sacer- 
dote domandi la licenza al vescovo pre- 
sente con /nchinazione del capo nella 
messa privata, e compartendola da una 
parte.(lo stesso presente un cardinale), 
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perché nella solenne è il vescovo che be- 
nedice, sebbene non celebri, come pure 
Il vescovo e non il celebrante benedice il 
diacono, l'incenso, l’acqua, ec. Si fa al- 
trettanto col Papa mediante genuflessio- 
ne, e benedicendo il sacerdote da un lato 
dove non è il Papa, egli poi comparte la. 
benedizione,benché non celebri.ll vescovo 
benedice all’ultima lezione del Mattutino 
della notte di Natale,s'egli la legge; ma in- 
vece di dire Jube Domne benedicere, vol- 
to all’altare dice: Jube Donne benedi- 
cere. Niuno dà la benedizione, che sa- 
rebbe: Zerda s. Evangelit doceat nos 
Christus Filius Dei; ma invece tutto il 
coro risponde Amen. Ciò secondo tutti i 
canoni dell'antichità tutta, i quali dico- 
no: Episcopus benedicit, non benedicitur. 
Il vescovo poi non dice Jube Domne, ma 
Jube Domine, perchè il Dommnus si dice 
agli uomini e Dominus a Dio. Così il ce- 
lebrante dopo il Munda cor meum, dice 
Jube Domine, mail diacono Jube Donne. 
Si ponno vedere gli articoli de’ discorsi 
vocaboli. Si veda il Sarnelli, t. 4, lett. g: 
Del rito delle Benedizioni nell’ uno e 
nell’altro Testamento. Nel Rituale Ro- 
manum, oltre tutte le benedizioni, vi è 
il Ifethodus indictionis praemittendae 
Pontificiae Benedictionis statis diebus 
super populum elargiendae. Ritusquein 
ea servandus a Regularibus, quibus a 
s. Sede hujusmodi facultas indulta est, 
vel indulgebitur. Delle virtù edeccellenza 
del segno salutare della Croce, ragionai 
nell'articolo Croce segno. Il Nardi dice 
che il benedire solennemente il popolo 
fu sempre diritto riservato all'unico pa- 
store il vescovo, sia in chiesa, sia fuori; e 
non usò mai terminarsi una sagra adu- 
nanza prima che il vescovo presente a ves- 
se dato la benedizione. Ne’ primi secoli, 
terminata la funzione, un diacono diceva 
al popolo: inclinate ad benedictionem; e 
il vescovo benediceva prima il clero, poi 
il popolo, tanto finiti i mattutini, quan- 
to finita la messa, quanto dopoi vespe- 
ri, esibendone letestimonianze. In un au. 
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tico libro Pontificale, da s. Carlo Borro- 
meo in questa parte messo in nuovo vi- 
gore, nel 4.° concilio di Milano del1546, 
alla benedizione del vescovo il coro dice- 
va: Princeps Ecclesiae, Pastor ovilis, tu 
nos benedicere digneris, Il diacono ri- 
spondeva: Z/umiliate vos ad benedictio- 
nem. Data questa, il clero a voce umile 
cantava: Deo gratias semper agamus. 
Anche al presente il vescovo benedice al- 
la fine d'ogni funzione. Nel 498 Papa s. 
Simmaco, scrivendo l’Epist. 6 ad Ana- 
stasio l imperatore, nel fargli vedere quan- 
toera più grande la dignità vescovile del- 
l’imperiale, tra le altre cose gli dice: 7° 
Imperator a Pontifice baptismum ac- 
clpis, sacramenta sumis, orationem po- 
scis, Benedictionemsperas, poenitentiam 
rogas. Insegna la storia ecclesiastica, che 
quando un vescovo andava dall’impera- 
tore o dall’imperatrice, e molto più da- 
gli altri, questi chiedevano la benedizio- 
ne pastorale in ginocchio, ed un esempio 
l'ho riferito dell’altera imperatrice Eu- 
dossia o Eusebia, quasi in principio di 
questo $. E benedicevano i vescovi in 
chiesa, fuori di chiesa, in città, in cam- 
pagna,ingiro, alcampo militare. Fu sem- 
pre vietato a'preti di benedire il popolo 
solennemente, colla formola: Sic Nomen 
Domini benedictum etc., propria de’ ve- 
scovi, e per privilegio degli abbati mi- 
trati; molti sono i canuni prodotti dal 
Nardi, ed era vietato anco a’ Corepiscopi. 
Il vescovo ne’ primi secoli dava la trina 
benedizione, come oggidì, dicendo la mes- 
sa di s. Basilio; morto nel 379, che in fi- 
ne del divin sagrifizio il vescovo bene- 
dice super populura, aciendo tres Cru- 
ces super eun, pi imam in medio, secun- 
dan ad sinistram partem, terliam ad 
dexteram,et convertit se iterumad alta- 
re. Ed il vescovo benediceva anche fuo- 
ri della messa, come vedesi in s. Grego- 
rio Nisseno, fratello dis. Basilio, ed ezian- 
dio per le strade ed in privato. Il vesco- 
vo di Laon, cacciato dalla sua sede, pre- 
gò gli altri vescovi comprovinciali a far 
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Sì che il sno gregge sentisse il peso del- 
l'assenza del pastore, non dando loro il 
Crisma, non celebrando le messe solen- 
ni, nè compartendogli £piscopalem Be: 
nericilbrne. Spesso per dire una sede va- 
cante, si diceva: vacare pastorali Bene- 
dioliore, o absque Benedictione Episco- 
pali dipèti ovvero unico pastore vidua 
Episcopali vacat benecdictione. Yale era 
la giustissima idea che si aveva della san- 
ta benedizione vescovile. Aggiungeil Nar- 
di, debbesi genuflettere alla benedizione 
vescovile, prescrivendolo il Ceremoniale 
de' vescovi, per la ragione ch'è uno de’ 
sagramentali della Chiesa, che rimetle i 
peccati veniali, come vedesi nel capo Di- 
ctum est, e in s. Tommaso; ed i veniali 
non si rimettono (salvoi sagramenti, ela 
detestazione de’peccati), se non con atto 
d’ossequio verso i sagramentali medesi- 
mi. Gli ecclesiastici pure devono fare al- 
trettanto, anche o quando la debbono ri- 
cevere prima di montare in Pulpito , 0 
di cantare l’ Evangelo, o fare altra sa- 
gra funzione. I soli canonici ne sono ec- 
cettuati, come senatori della chiesa e 
del vescovo, sultanto dovendosi scopri- 
re il capo e inchinare. Danno i vesco- 
vi la trina benedizione anco col ss. Sa- 
gramento. Da remota antichità e da 
prima del 1209, i canonici di Raven- 
na danno la trina benedizione col ss. Sa- 
gramento, eziandio presente l’arcivesco- 
vo, 0 qualche cardinale; e danno pure la 
trina solenne benedizione in fine della 
messa in pontificale , purchè non vi sia 
l'arcivescovo o un cardinale. Questi pri- 
vilegi sono riconosciuti dalla s. Sede, che 
li riguarda come quelli degli abbati. I 
cardinali pure ne’'loro Tîfoli Cardinali. 
zi e Diaconie Cardinalizie, preti e dia- 
coni, danno la trina benedizione. I cardi- 
nali preti in fine della messa, e col ss. Sa- 
gramento, la danno in tutto il mondo; 
come la danno i cardinali Legali colla ma- 
no, benché diaconi. Questi nelle loro dia- 
conie, dice Nardi, ponno usare piviale e 
mitra. Sino al secolo XVI vedesi iv Fran- 
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cia l’uso, che i moribondi chiedessero la 
benedizione vescovile, la quale o il vesco- 
vo andava loro adimpartire, o vi manda- 
va alcuno a suo nome. I parrochi dovea- 
no ammonire il malato di chiederla. In 
qualche diocesi, anco d’Italia, tuttora si 
conserva l’uso. Benedetto XIV, colla 
bolla Pia Mater, de’ 4. aprile 1747, ch'è 
la xxxtv del t. 2 delsuo Bullarium: Am- 
pliatur Episcopis facultas impertiendi 
Benedictionem cum Indulgentia plena- 
ria fidelibus in mortis articulo constitu- 
tiss etiam per alios, tam in civitatibus, 
quam in dioecesibus, ab ipsis subdelega- 
tos. | vescovi aveano la facoltà ad trien- 
nium, se la domandavano al Papa; Bene- 
detto XIV la concesse in perpetuo, come 
già dichiarai nel $ Ili dell’articolo Beng- 
piziona pEL Sommo PonteriCcE. Ivi inoltre 
dissi, nelf precedente, che Clemente XITI 
accordò ad ogni vescovo la facoltà di da- 
re la benedizione papale, con indulgenza 
plenaria, per Pasqua e in altro giorno a 
loro arbitrio, ed una a’prelati nullius.— 
I vescovi coronano le ss. Immagini, e vi- 
gilano sulla loro decenza ; e coronano 
gl’Imperatori,i Reed altriSovrani. Spet- 
ta alla giurisdizione del vescovo, per an- 
tichissimo costume, il pubblicare Digru- 
ni, oltre il vigilare l'osservanza de’ con- 
sueti e dispensarne, cioè perla celebrazio- 
ne de Sizodi, o sovrastando alcuna gra- 
veafflizione,ovvero così richiedendo qual. 
che bisogno, gli esempi risalendo a Ter- 
tulliano nel II secolo, che li testifica, in 
uno a s. Ireneo, pe miracoli che ne deri- 
varono. Appartiene a’ vescovi, e non alla 
podestà secolare, l’ordinare la pubblica 
Preghiera,e in difesa di tal diritto Bene. 
detto XIV emanò analoga bolla. Quanto 
a'digiuni, dice il p. Mamachi, i primitivi 
vescovi seguendo l’esempio degli A posto- 
li, digiunavano quando si accingevano a 
qualche grave impresa per utilità della 
Chiesa e della cristiana repubblica, facen- 
- de pure le Stazioni sagre; singolarmen- 
to nelle imminenti Persecuzioni, qual va- 
lido presidio oude placare il Siguore, e 
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‘ insieme per acquistare forza a sostenere 


il martirio,accompagnando il digiùno con 
fervorose orazioni, e celebrando messa 
anche la sera nelle loro case privatamen- 
te. Anticamente, secondo i termini della 
ragione comune canonica, il vescovo a- 
vea la podestà di stabilire alcune este 


de’Santi di particolare divozione, o Pro- 


tettori de’'luoghi, ordinandone al popolo 
l’osservanza di precetto; ma per gliabusi 
di non pochi, come in altre materie rife- 
rite dal De Luca, fu ristretta la loro au- 
torità o tolta per provvidi decreti aposto- 
lici, massime d’Urbano VIII, che pe’ re- 
clami degli stessi vescovi, moderòle feste, 
le quali per consuetudine si stimavano di 
precetto, restando al più di particolare di- 
vozione del popolo; altri Papi eseguendo 
ulteriori modificazioni. Però tuttora spet- 
ta al vescovo il vegliare sull’ osservanza 
delle feste, e proibire quelle di divozione. 
Apprendo dal Ruinart, Ati sinceri de’ 


Martiri, che i vescovi ne intimavano al 


popolo le solennità, secondo la disciplina 
de’primi secoli, narrata da s. Basilio, ne” 
quali i vescovi a'tempi consueti avvisa- 
vano il popolo proprio, delle feste occor- 
renti e dle’giorni in cui cadevano, per so- 
lennizzarli con religiosi uffizi e sagre ce- 
remonie, onde rinnovarne le gloriose me- 
morie. Inoltre i vescovi furono sempre 
assai vigilanti nel custodire sincerissimi 
gli atti de’ IZartiri, Si può vedere il Sar- 
nelli, t. 5, lett. 35: Se il vescovo possa 
istituire giorni festivi di precetto? Rispon- 
de affermative, secondo il diritto comu- 
ne, poichè il concilio di Lione (pare in 
quello del 533 relativamente alla negli- 
genza di molti vescovi, a cui fu proibito 
di celebrare fuori delle loro chiese le fe- 
ste di Natale e di Pasqua, eccettuati i ca- 
si d’infermità, o per comando del re) af- 
ferma che il solo Papa pudistituirei gior. 
ni festivi in onore di Dio e de’'Santi nel- 
la Chiesa universale,e ciascun vescovo nel. 
la sua diocesi: lo stesso dichiarò Grego- 
rio IX; e poi il Tridentino, sess. 25, Ve 
Regul., cap.12, Dies etiam festi, quos in 
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Dioecesi sua servandos idem Episcopus 
praeceperit. Questa podestà però de’ ve- 
scovi fu moderata da Urbano VIII e al- 
tri Papi. Appartiene a’vescovi di ricono- 
scere le Reliquie de’ Santi, e se siano le- 
gittime e autentiche, non più avendo 
quella, come già dissi, circa il loro culto 
riservato al Papa. Avverte il Marangoni 
a p. 118 del poco comune libro, L’am- 
mirabile conversione di s. Disma detto 
il Buon Ladrone,Rowa1741,come quel- 
lo cheda 30anni assisteva il celebre Bol. 
detti alla ricognizione delle ss. Reliquie, 
che gravi abusi ebbero luogo dalla faci- 
lità d’autenticare sì le trovate ne’ sagri 
Cimiteri di Roma, e sì de’ Santi più in- 
signi della Chiesa, introdotta da molti 
anni da’prelati e loro ministri, con im. 
por loro arbitrariamente un nome, il che 
proibì la congregazione delle ss. Indul- 
genze e Reliquie. Aggiunge, non basta- 
re quindi, che nelle autentiche moderne 
de’ vescovi si legga: Ex locis authenticis 
extractass poichè sarebbe necessario co- 
voscere la prima loro origine, e gli anti- 
chi monumenti di quelle chiese donde 
furono estratte, nel che dovrebbero i ve- 
scovi usare attenta diligenza prima di 
permetterne il pubblico culto. Occorrere 
investigarne la primitiva derivazione, il 
primo fonte, perchè consti dell’ identità 
d’un s. Corpo o paite di esso, come nel- 
le chiese ove esistono siano con antico 
e immemorabile culto da’fedeli venerati. 
Quindi grande dev’ esser ne’ vescovi la 
cautela nel riconoscere e approvare le ss. 
Reliquie. Il vescovo è maestro del popo- 
Jo e ministro della predicazione, alla qua- 
le Gesù Cristo scelse gli Apostoli cui suc- 
cessero, onde il solo vescovo avendone il 
diritto, può delegare a predicare; il prete 
e diacono fanno la Predica (nel quale ar- 
ticolo dico pure quanto riguarda il ve- 
scovo, ed i predicatori che deputa), solo 
per delegazione del vescovo, a cui spetta 
deputarlo e dal quale i predicatori de- 
vono ricevere la benedizione, ancorchè 
ad altri ne spetti l'elezione. Ma per pre- 
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dicare nella cattedrale, sempre ne spet- 
ta la nomina al vescovo, non ostante qual- 
sivoglia contraria consuetudine imme- 
morabile, secondo il De Luca; per la ra- 
gione che il predicare nella cattedrale 
propriamente è uflizio del vescovo, onde 
deve deputar altri in suo luogo se non 
vuol farlo per sè stesso, Il Nardi distin- 
gue la predicazione in due specie, una 
maggiore, ch'è la Predica o Predicazio- 
ne propriamente detta; l’altra minore, 0 
sia il Catechismo o Catechistica. La mag- 
giore chiamasi anche tractare, ed è pro- 
pria de'soli vescovi, ed anticamente non 
predicava che il vescovo, o talora da’pre- 
ti o diaconi faceva recitare le proprie o- 
melie dopo il Vangelo, come le altre pre- 
dicazioni. In Roma, fuori del Papa, an- 
ticamente niun vescovo predicava. Papa 
s. Evaristo del 112 ordinò, che il vesco- 
vo mentre predicasse fosse assistito da 
sette diaconi, affinchè i loro emuli non 
gl’imputassero alcun errore, come vuole 
il Ciacconio; ovvero perchè imparassero 
lo stile della verità nel ministero della 
predicazione, come interpreta il Bianchi- 
ni. Il Rinaldi dice che fu prescritta l’as- 
sistenza de’sette diaconi, per maestà di tal 
funzione, imperocchè la gerarchia eccle- 
siastica è stata fatta ad imitazione della 
celeste, ove furono veduti sette Spiriti as» 
sistenti al trono di Dio; e s. Ignazio asso- 
miglia i diaconi all’angeliche virtù, per- 
chè servono a’vescovi nell’altare, e furo- 
no soliti di ministrare ad essi mentre pre- 
dicavano. Il De Luca dà utilissimi docu- 
menti sulla predicazione del vescovo, che 
nello stile dev'essere diverso da’predica- 
tori di professione, cioè chiaro e affettuo- 
so, grave e sostenuto; dica fumiliarmen- 
te più cose che parole, sicché tutto sia 
grano e non paglia, molto frutto e poche 
foglie; insistendo precipuamente sui pec- 
cati a cui è inclinato il popolo di sua dio- 
cesi, ed in quelle cose ed abusi che reca- 
no maggiori pregiudizi per le loro con- 
seguenze. Per queste ragioni si stima di 
molto profitto la predica del vescovo in 
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occasione della visita, poichè sempre rie- 
sce di grande e salutare impressione a’ 
popoli le ammonizioni udite dalla pro- 
pria bocca del pastore. Parlando diretta- 
mente, da padre e da superiore, maggio- 
re è il risultato che se ne può ricavare. 
Se deputa altri, deve vegliare sulla dot- 
trina che predicano, e sospenderli se se- 
minano scandali. Benedetto XIV racco- 
mandò calorosamente a’ vescovi l’ istru- 
zione de’ popoli nella Dottrina cristiana, 
proponendo ad essi il metodo del cele- 
bre cardinal Bellarmino gesuita, e quel- 
lo pure per insegnarla a’fanciulli; laon- 
de il vescovo deve vigilare che sia inse- 
gnata, poichè anticamente l’insegnava e- 
gli stesso, quando dovea istruire nella fe- 
de i convertiti adulti; e non mancano re- 
centi esempi edificanti di vescovi che tal- 
volta a ciò si dedicano. In diverse dioce- 
si e città vescovili fiorisce l’inseguamen- 
to della dottrina cristiana, come in Ze- 
rona, ed eccellenti regole e istruzioni sta- 
bilì s. Carlo Borromeo arcivescovo di Mi- 
lano, il quale può servire di modello del 
buon vescovo in tutto. Abbiamo del car- 
dinal Federico Borronieo, De Concio- 
nante Episcopo: De sacris Oratoribus, 
Mediolani 1631. Del vescovo di Sarsina 
Gio.BattistaBraschi, [dea del pulpito Mi- 
trato, ossia il Vescovo che predica, Ro- 
ma1725. Del vescovo di Bisceglia Pom- 
peo Sarnelli, Lettere ecclesiastiche, t. 3, 
lett. 45: Za predicazione è propria del 
vescovo e del curato; t. 4, lett. 53: [Von 
potersi il vescovo esimiere al tutto dal 
predicare; \. 3, lett. 3: Doversi far con- 
to degli avvisi de’vescovi ex officio, riu- 
scendo alle volte profezie. Decretò ilcon- 
cilio di Trento, sess. 5, De Reform. c. 2. 
» Siccome la predicazione del Vangelo è 
necessaria nella Chiesa , e che questo è 
il primo dovere de’ vescovi, quindi è 
che il s. concilio obbliga tutti i vescovi a 
predicare in persona la parola di Dio, pur- 
ché qualche legittima causa non gli di- 
spensi””. J° nella sess. 24, De Reform. c. 
4. » L'esercizio della predicazione della 
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parola di Dio, essendo la principal fun- 
zione de’ vescovi, il s. concilio ordina, che 
gli stessi vescovi nelle lor chiese spieghe- 
ranno la s. Scrittura, e predicheranno la 
parola di Dio, o se nesono legittimamen- 
te impediti, avran cura, che quelli a'qua- 
li ne han commesso l’impiego, lo adem- 
piano nelle loro cattedrali, come pure i 
curati nelle loro parrocchie, 0 per sé stes- 
si, o in mancanza loro per altri, che sa- 
ranno eletti da’vescovi, tanto nella città, 
come in qualunque altro luogo della dio- 
cesi , dove giudicheranno opportuno di 
far predicare ... e questo almen tutte le 
domeniche e feste solenni, e ne'tempi di 
digiuno e di Quaresima ogni giorno, 0 
almen 3 volte la settimana, se lo credo- 
no necessario ”. Nella sess. 24, De Re- 
form. c. 7.» I vescovi istrairanno da sé, 
e faranno istruire da’ Parrochi intorno 
alla materia de'sagramenti, quelli che si 
presenteranno per riceverli. E i parro- 
chi si applicheranno con zelo a questa 
spiegazione, e nel mezzo della messa so- 
leone e del servizio divino spiegheran- 
no nella lingua del paese, tutti i giorni 
festivi o solenni , il testo sagro del Ca- 
techismo del concilio (o Vangelo), e gli 
avvertimenti salutarvi che sono in esso 
contenuti”. Il concilio di Sens del 1528 
determinò: » Îl vescovo sospenderà i pre- 
dicatori, che invece di predicare il Van- 
gelo,e d’ispirare amore per la virtù, pub- 
blicano delle favole che ponno eccitare al 
riso, e quelli che inducono i popoli alla 
disubbidienza”. Dice l’autore del 3.° ar- 
ticolo pubblicato nel Supplemento al 
Giornale ecclesiastico di Roma dell'an- 
no1791. L’inseguamento del deposito di 
tutta la religione fu affidato dall’ Uomo 
Dio al collegio apostolico, ed a tutta la 
successione sino alta fine de’secoli.» Quan- 
do il vescovo insegna per proprio ufhizio, 
‘sia con viva voce, sia con lettere pasto- 
rali, sia nel sinodo diocesano, sia rego- 
lando la disciplina della propria diocesi; 
rende testimonianza per la sua chiesa, 
che tale è l’inseguamento di Cristo, e che 
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quella tal disciplina non contiene cose 
contrarie agl’insegnamenti di Cristo. È 
siccome Ecclesia est in Episcopo , non 
nel teologo privato, non nel dottore, nou 
nel cattedratico; quindi il solo vescovo ha 
la testimonianza di uffizio a nome della 
sua chiesa. Anzi il vescovo stesso non ha 
questa rappresentanza, se non come ve- 
scovo, quando cioè attesta per uflizio nel 
suo ministero, non quando scriva o ar- 

gomenti come dottore privato. E sicco- 
me anche, ubi Petrus, ibi Ecclesia, la 
conformità colla dottrina di Pietro, nel 
sistema cristiano è il carattere, la pietra 
lidia della testimonianza delle chiese par- 
ticolari”. Oltre le prediche, sogliono i ve. 
scovi da appositi I/issionari, di quando in 
quando far dare nelle loro diocesi la Jfis- 
sione, per la santificazione del popolo. 
Essa è preceduta da una ceremonia, più 
o meno secondo il seguente esempio. Ri- 
porta il o. 41 del Diario di Roma del 
1633, che a' 5 maggio in Zeroli i pp. 
missionari del preziosissimo Sangue die- 
dero compimento alla s. Missione nella 
gran piazza situata tra la cattedrale e la 
chiesa di s. Salome con folla immensa di 
popolo; e le divote funzioni ch’ ebbero 
luogo in tale occasione, la resero assai 
commovente. Fu poi rimarchevole il te- 
nero incontro del popolo all’ arrivo de’ 
pp. missionari, per gli evviva giulivi de’ 
ss. Nomi di Gesù e di Maria. Il clero e 
le confraternite, tra il suono feste vole del- 
le campane perindicare che nella missione 
tutti con piacere accoglievano le divine 
misericordie, riceverono i missionari alla 
porta della città,dove il sagro pastore mg.” 
Cipriani,essendosi trasferito per celebrare 
il rito dell'istituto, secondo le pratiche 
del p. Paolo Segneri, seguito dal b. Leo- 
nardo da Porto Maurizio e da altri ce- 
lebri missionari, consegnò al direttore 


della Missione il Crocefisso , per indica-' 


re la consegna delle anime che doveva- 
no essere pasciute colla divina parola; co- 
sa che il vescovo raccomando con un ha 
ve, ina fervoroso discorso. Grande ed'e- 
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dificante ne fu il frutto. » Così sempre 
più si avvera che la fede, la quale si è 
propagata con la predicazione , con la 
predicazione resta ravvivata, e si man- 
tiene ne'popoli”’. Il vescovoinfligge e sen- 
tenzia la scomunica, l’/nerdetto, ed al- 
tre Censure e Pene ecclesiastiche. Il cav- 
dinal De Luca ne tratta al cap. 23: Del. 
le censure ecclesiastiche, e come in esse 
il vescovo si debba contenere e regolare. 
Le qualifica armi spirituali usate anche 
dagliebrei nel Testamento vecchio e chia- 
mate Anitema, etra essi di maggior gra- 
vità, portando ancora seco l’ ordinaria 
pena della vita. Ne' primi secoli della Chie - 
sa queste punizioni producevano potenti 
effetti, ed erano assai temute, e di gran 
lunga più operative dell’armi tem porali 
de’ principi, eziandio dagl'imperatori e al- 
tri sovrani; molto più se si fulminava la 
censura maggiore della scomunica , la 
quale oltre il costituire l’anima nella di- 
sgrazia di Dio e nello stato della danna- 
zione, giuridicamente cagiona anche di 
fatto gravissime pene temporali, così per 
I’ inebiltziandblii esercizio cli tutte le ca- 
riche, e al godimento di tutti gli onori e 
prerogative; come ancora circa l’infamia, 
e il totale abborrimento del commercio 
e della pratica degli scomunicati. Deplo- 
ra i tempi moderni del poco timore del- 
la scomunica, sì per la corruttela de'co- 
stumi, sì per essersi rilassata e valfreddata 
l'antica pietà, e sì per le sottigliezze d’al- 
cuni canonisti e teologi che inducono al 
pretesto di nullità e quindi al disprezzo 
esecrando. Per tali riflessi un vescovo de- 
ve usarne di raro e con molta circospe- 
zione, acciò riescano efficaci e di profitto. 
Laonde, soggiunge, esser dovrebbono le 
censure una spada temuta, ma ristretta 
nel fodero. Di alcune di queste pene può 
assolvere il vescovo, altre essendo riser» 
vate al solo Papa. I vescovi sono /nqui- 
sitori nati e ordinari, contro |’ Zresia, 
nella loro diocesi: in molti stati non vi è 
Inquisizione locale. Scrisse il Sarnelli nel 
t. 7, la lett. Go: Della podestà del ve» 
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investito del nuovo ducato Ottavio 
Farnese secondogenito di Pier Lui- 
gi, colla condizione ch'egli dovesse 
andarne al possesso dopo la morte, 
o rinunzia del padre, e quindi a lui 
succedessero tutti i primogeniti di 
casa Farnese. | 
Noi lasciamo di dire qui le dispo- 
| sizioni, che sul governo perpetuo del- 
la città di Nepi si fecero a favore 
di Ottavio, e de’ suoi successori, 


giacchè non risguardano direttamen- 


te la città, o il ducato di Castro, 
soli oggetti del presente articolo. 
Aggiungeremo soltanto, che al du- 
cato di Castro unì il Papa altresì 
la contea di Ronciglione. Pier Lui- 
gi rimase duca di Castro finchè non 
fu investito del ducato di Parma 
e Piacenza, ch'egli ed i Farnesi eb- 
bero dalla camera apostolica in feu- 
do col peso di pagare alla camera 
stessa ogni anno un tributo o cen- 
so. I Farnesi in'questa occasione 
diedero in vece alla camera il du- 
cato di Camerino, e la città di Ne- 
pi, della quale Ottavio cessò di es- 
sere governatore, divenendo duca 
di Castro in luogo di suo padre. 
Fu Ottavio, che dopo la morte del 
genitore duca di Parma e Piacenza, 
pubblicò il famoso Statuto Farne- 
siano, che si legge sotto il seguente 
titolo: Sanctiones municipales  sta- 
tuuna Castri et Roncilionis editae 
per serenissimum ducem Octavium 
Farnesium, anno Dominicae salutis 
1558. | 

Ottavio ebbe per moglie Marghe- 
. rita d'Austria figlia di Carlo V, e 
per fratelli i Cardinali Alessandro, 
e Ranuccio Farnesi, ed Orazio quel 
desso che il Pontefice Paolo III in- 
vesti del ducato di Castro nel 1548, 
e che dopo di aver assistito alla 
morte del Papa nel dì 2 novembre 


1549; sposò Diana figlia di Enrico 


CAS 

II re di Francia, pel quale com- 
battendo da prode nelle Fiandre,. 
morì in seguito sotto Edino nel 1554 
senza aver lasciata successione. Dopo 
la morte di Pier Luigi, vedendo 
Ottavio Piacenza caduta in mano 
degl’ imperiali, voleva restar padro- 
ne di Parma, ed ottenne, colla me- 
diazione di Orazio suo fratello e 
genero del re di Francia, che Par- 
ma fosse guernita dai francesi con-. 
tro la volontà di Giulio III, il quale 
era succeduto a Paolo III. Quel 
Pontefice sottomise per ciò Ottavio’ 
alle censure, ed unitosi all’ impera- 
tore Carlo V gli mosse guerra, ed 
occupò lo stato di Castro a nome. 
della Santa Sede. Posteriormente 
fatta la pace per le preghiere di. 
Margherita d'Austria Ottavio, ed 
Orazio ottennero nuovamente quello 
stato ricevendone nuova investitura 
da Giulio III. Laonde Ottavio fu 
riposto in possesso dello stato me-- 
desimo da Camillo Orsini generale. 
di s. Chiesa. 

Nell’ occupazione del ducato di 
Castro fatta dai soldati pontificii, il 
ducato subì molti cangiamenti, e 
quindi il Cardinal Alessandro fratello 
del duca Ottavio, lasciata Firenze 
dov'erasi rifugiato in tempo dell’oc- 
cupazione medesima, e composte le 
cose, si recò a visitarlo, lo riordinò, 
e per commissione di Ottavio, che 
allora stava in Parma, pose alla 
cura del medesimo Sforza Monal- 
deschi della Cervara con titolo di 
vice-duca nel 1553. Il duca Ottavio 
mandò dopo da Parma varie colonie 
nello stato di Castro per estendervi 
l'agricoltura, e vi fabbricò alcune 
nuove borgate. Vi fece pure traspor- 
tare da Piacenza, dove era stato 
sepolto, il cadavere di suo padre 


Pier Luigi, ucciso in una cospira- 


zione di nobili piacentigi ordita 


- 
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scovo intorno all’ assoluzione dell’ ere- 
sia. | Beneficii ecclesiastici, di ragione 
comune spettano tutti alla collazione del 
vescovo, tranne quelli delle cattedrali ap- 
partenenti al capitolo, quelli appartenenti 
a’ canonici delle collegiate, le riserve a- 
postoliche, come le prime diguità delle 
cattedrali e delle collegiate, gli affetti al 
Papa, e quelli de’ mesi di nomina appar- 
tenenti egualmente al Papa. Argomenti 
tatti discorsi nel ricordato articolo, e ne’ 
tauti che vi hanno relazione; così dell’e- 
rezioni, unioni e disgiunzioni de’benefizi 
stessi,potendosi vedere Unione delleChie- 
sce de’ Benefizi.RiferisceilDeLuca,ilPapa 
perallettare i vescovialla stabile residenza 
nel vescovato concede loro, quando la vo- 
gliano , l’ Alternativa nella provvisione 
de'benefizi di libera collazione enon sog- 
getti a riserve o affezioni; laonde senza 
questa concessione , il vescovo ha sola- 
mente 4 mesi dell’anno, cioè marzo, giu- 
gno, settembre e dicembre, e gli altri $ 
sono del Papa. Quando poi non risiede, 
in pena perde i mesi di marzo e settem- 
bre, benchè per giusta causa. Si ponno 
consultare il p. Luigi Tomassini, /'etus el 
nova Ecclesiae disciplina circa Benefi- 
cia et Beneficiarios, Venetiis 1730. An- 
tonio Bengei e Francesco Pinsoni, De Le- 
neficiis ecclesiasticis, Pavisiis1654. Gio- 
vanni Chockier, De commutationibus Be- 
neficiorum, Romae1700. Le funzioni poi 
che i vescovi possono fare essendo fuori 
delle loro diocesi , sono di accordare le 
Dimissorie,in vigore delle quali altro ve. 
scovo ordina i suoi diocesani; di conferi- 
re i benefizi ecclesiastici; d’instituire, ri- 
lasciare de’ visa, accordare dispense, ap- 
provare de'preti, sempre suoi sudditi, e 
molti altri atti della giurisdizione volon- 
taria ec. Oltre quanto dissi in più luo- 


ghi di quest'articolo, del vietalo a’ vesco- ‘ 


vi nelle diocesi altrui, qui offro alcuni ca- 
noni di concilii. In quello d’Antiochia del 
34 si stabilì col can. 13. »» Nessun vesco- 
vo sia ardito di passare d’una provincia 
all'altra, ué di ordinarvi nessuno per le 
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funzioni ecclesiastiche; quand’ anche ne 
menasse seco degli altri, s'egli non è in- 
vitato per lettera dal metropolitano , e 
da'vescovi della provincia dove sen va. 
Che se vi farà delle ordinazioni senza es- 
servi chiamato, o disporrà degli affari ec- 
clesiastici, che nol riguardano, tutto quel- 
lo ch'egli avrà fatto sarà nullo, e in pe- 
na del suo attentato irragionevole, fin da 
questo punto è deposto dal s. concilio”. 
Più ordinò il can. 17.» Ogui vescovo non 
ha podestà che nella sua diocesi, vale a 
dire nella città e territorio, che ne dipen- 
de. Può ordinare sacercloti e diaconi, e 
giudicar gli affari particolari; ma oltre a 
ciò non farà nulla senza il parere del 
metropolitano, nè il metropolitano sen- 
za il parere degli altri”, Dispose nel 347 
il concilio di Sardica. » Se due vescovi 
della stessa provincia (dice Osio vescovo 
di Cordova)hanno insieme un affare, niu- 
no de’ due potrà prendere per arbitro un 
vescovo d'altra provincia. Che se un ve- 
scovo, essendo stato condannato, si tiene 
tanto sicuro del suo diritto, sicchè voglia 
esser giudicato di nuovo in un concilio; 
onoriamo, se vi piace, la memoria. del- 
l’apostolo s. Pietro, che quelli, che han- 
no esaminato la causa, scrivino a Giulio, 
vescovo di Roma; e s'egli crederà oppor- 
tuno di rinnovare il giudizio, assegni de’ 
giudici; se poi non crede, che vi sia luo- 
go di cambiar giudice, si dovrà stare a 
quanto avrà egli ordinato, Il concilio ap- 
prova questa proposizione. Osio rischia- 
ròÒ questo canone aggiungendovi. Quan- 
do un vescovo deposto dal concilio della 
provincia avrà appellato, e avuto ricor- 
so al vescovo di Roma, se quegli giudica 
opportuno che |’ affare sia esaminato di 
nuovo, scriverà a'vescovi della provincia 
vicina affinchè ne siano i giudici; e se il 
vescovo deposto persuade al vescovo di 
Roma di mandar un prete presso la per- 
sona sua, potrà farlo, e mandar commis- 
sari per giudicare di sua autorità co've- 
scovi: ma Segli crede, che i vescovi ba- 
stino per terminar l'affare, farà ciò che 


56 VES 

gli suggerirà la sua prudenza”. Il conci- 
lio di Cartagine del 348 dichiarò.» Proi- 
bizione a’ vescovi d’entrar nella giurisdi- 
zione l'uno dell’altro. Nessuno deve rice- 
vere il chierico d'un altro senza lettere 
del suo vescovo, né custodirlo presso di 
sé, né ordinare uu laico di aliena dioce- 
si senza il consenso del suo vescovo”. Nel 
concilio3.° di Cartagine fu ordinato.» Le 
intraprese de’ vescovi gli uni sugli altri 
sono proibite: nessuno deve usurpare il 
popolo, nè ritenere, né promovere agli 
ordini sagri senza permissione, fino a'let- 
tori, a'salmisti eagli ostiari. I luoghi che 
non hanuo mai avuto vescovo, non de- 


vono riceverne de nuovi senza il consen» - 


so dell’antico vescovo della diocesi; e il 
nuovo vescovo non deve intraprendere 
nessuna cosa sopra la diocesi, che resta 
alla chiesa matrice”. Il concilio d'Here- 
ford del 673 dispose. » l vescovi non met- 
teranno mano nella diocesi l'un dell’al- 
tro: osserveranno il posto della loro ordi- 
nazione”. Nell'813 statuì il concilio di 
Magonza.» Ogni vescove investigherà stu- 
diosamente, donde siano i preti e i dia- 
coni della sua diocesi, per rimandare i 
fuggitivi al loro vescovo”. Decretò il con- 
cillo di Trento nella sess.14, c. 3. » Non 
sara permesso a nessun vescovo, nemme- 
no a quelli che chiamausi titolari, di dar 
gli ordini sagri, o i minori, e nemmeno 
la tonsura a un soggetto che nou sarà 
della sua diocesi, senza il consenso espres- 
so 0 la dimissoria del proprio vescovo, 
quand’anche potesse allegare de’ privile- 
gi, co'quali avesse ricevuto una volta fa- 
coltà di conferire gli ordini a tutti quelli 
che si preseutassero, rapporto alle circo- 
stanze,che allora esigevanlo; o perchè fos- 
se amico di quello, ch'egli ha ordinato, 
e lo avesse ogni giorno alla sua mensa. 
Il vescovo che in outa di questa legge a- 
vrà dato gli ordini a un suddito alieno, 
non potrà far per un ario le funzioni del 
vescovato , e quegli che li avrà ricevuti 
non potrà esercitarli, se nonio quauto pia- 
cerà al suo proprio vescovo”, — Oltre gli 


VES 
esposti principali doveri del vescovo, al- 
tri ve n'hanno, in un alle qualità che da 
lui si richiedono, accennate nel $ HT. Il 
Vescovo È morto a sè stesso, e non vive 
che a'bisogui del gregge, e perciò divie- 
ne il servo di tutti, come scrisse s. Pao- 
lo a’coriotii; e sopra tutto ha 1’ obbligo 
di dar la sua vita per le pecorelle. Inol- 
tre l’Apostolo, scrivendo al suo discepo- 
lo s. Timoteo1.° vescovo d'Efeso, Epist. 
1 ad Timotheum, cap. 3, espose ì gra vis- 
simi doveri del vescovo, che agli Angeli 
stessi riuscirebbero formidabili e gravi. 
» Imperocchè dev’ essere irriprensibile, 
casto, sobrio, prudente , aggiustato, pu- 
dico, ospitale, dottore, non violento, non 
percussore; bensì modesto, non litigioso, 
non posseduto da’ désiderii, attento nel 
presiedere alla propria casa, onde viva. 
no tutti coutinenti, e possa sperarsene la 
medesima diligenza nella casa di Dio. Non 
Neofito, onde insuperbito disè stesso, non 
cada vel giudizio del demonio. Egli, co- 
me dispensatore de’divini tesori, dev’ es- 
sere immune da ogui mancanza; nou su- 
perbo, non iracondo, non usuraio, nè bra- 
moso di altro turpe guadaguo; ma dev'es- 
sere bensì benigno, giusto, santo , conti- 
nente, radicato ne'dogmi della fede, on- 
de sia valevole ad esortare nella sana dot- 
triva, e a redarguirne gli oppositori. Poi- 
chè vi sono molti insubordinati, arcifan - 
fani e seduttori, in particolare î circon- 
cisi, i quali fa d’uopo riprendere; giacché 
pervertono tutte le case, insegnando per 
motivo di vergognoso guadagno ciò che 
non conviene”. Scrisse poi s. Paolo all’al- 
tro suo discepolo s. Zito 1.° vescovo di 
Candia o Creta e di Salona, \' Epist. ad 
Titum, cap. 1.» Tu dunque manifesta 
ciò che spetta alla sana dottrina, cioè che 
siano sobriii vecchi, pudichi, prudenti, 
sani nella fede, nella dilezione, nella pa- 
zienza; che sì mantengano le donne pro- 
Velte nell’abitosauto, non accusatrici, non 
dedite al vino; e siano irriprensibili nel- 
l’insegnare, onde apprendano le giovani 
ad esser prudeuti, ed amino i mariti e i 
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figli; e siano savie, caste e sobrie, atten- 
te nella cura della propria casa, affabili, 
e sottomesse a’loro mariti, acciocché non 
si bestemmi la parola di Dio. Esorta pa- 
rimenti i giovani ad esser sobri. Presen- 
ta in tutto la tua persona come un per- 
fetto modello delle buone operazioni nel- 
la dottrina, nell’integrità, nella gravità; 
e sia il tuo discorso sano e irriprensibile, 
acciocché si arrossisca ogni nostro nemi- 
co, non trovando in che dir male di noi”. 
Questo è l’arduo carattere del vescovo, 
chiamato da Dio a sì altissima diguità; 
questi i doveri, questi i rari meriti e vir- 
tuose doti che deve possedere. Dichiarò 
nel 398 il concilio di Cartagiue. » Il ve- 
scovo deve avere la sua piccola .stanza 
presso la chiesa: i suoi mobili devono es- 
sere di prezzo vile, la sua tavola povera; 
deve sostenere la sua diguità colla sua fe- 
de e colla buona vita: non .leggerà li- 
bri di gentili, e quelli degli eretici sola- 
mente per necessità; non si caricherà né 
della esecuzione di testamenti, né del ma- 
neggio de’suoi affari domestici, né litighe- 
rà per interessi temporali; non prenderà 
sopra di sè la cura delle Z’edove , degli 
Orfani, e degli stranieri, ma se ne sgra- 
verà sopra l’arciprete (ina il concilio d'Or- 
leans del 511, oltre altri concilii , ordi- 
nò: Il vescovo deve, per quanto può, da- 
re il vitto e il vestito a' Poveri, e agl’iu- 
validi, che non ponno travagliare. In- 
somma sempre il vescovo fu ed è tenu- 
to pel padre de’poveri, e di tutti gli af- 
flitti e bisognosi, il che celebrai in tanti 
articoli, ed eziandio parlando della Ren- 
dita ecclesiastica); e sarà inteso soltan- 
to alla lettura, alla preghiera e alla pre- 
dicazione: non ordinerà i chierici senza 
il consiglio del suo clero e il consenso 
del popolo. Non giudicherà che in pre- 
senza del suo clero, sotto pena di nulli- 
tà; esorterà quelli che sono iu: contrasto 
ad accomodarsi, piuttostochéè a farsi giu- 
dicare”. Quindi ilconcilio di Trento nel- 
la sess. 25, De Reform. c.1, esortò l'E- 
piscopato. » E da desiderare, che quelli 
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ch’entrano nel vescovato, riconoscano 
quali sono gli obblighi loro, e compren- 
dano bene, che non sono stati chiamati 
a questa dignità per cercarvi i propri lo- 
ro interessi, per ammassare ricchezze, né 
per viverci nell’opulenza e nel lusso; ma 
per travagliarvi a gloria di Dio, e per pas- 
sar la vita loro in una continua sollecitu- 
dine e vigilanza; che però il concilio av- 
verte i vescovi di mostrarsi veramente e 
in fatti conformi al loro stato, e al loro 
impiego in tutte le azioni della loro vita. 
Il che è una predica continua; ina soprat- 
tutto di regolare in guisa la loro coudot- 
ta esteriore, che gli altri possano pren- 
dere da essi esempi di frugalità, di mo- 
destia e di continenza. Per questo dun- 
que‘a imitazione de’ Padri di Cartagine, 
il s. concilio ordina, che i vescovi non so- 
lamente si contenteranno di mobili mo- 
desti, e di una mensa imbandita frugal- 
mente; ma si guarderanno inoltre, che 
nel resto della loro maniera di vivere, e 
in tutta la lor famiglia, niente sì vegga, 
che sia lontano da quella santa pratica, 
e che non risenta della semplicità, dello 
zelo di Dio, e del disprezzo delle vavità 
del secolo”. Quanto alla scienza che si 
richiede per le dignità e ordini ecclesia- 
stici, massime nel vescovo, il Sarnelli, t 
7, lett. 5g, dice esser la scienza di 3 ina- 
niere, cioè eminente, mediocre, suflicien- 
te. Ora per la dignità vescovile, secondo 
tutti, si richiede la scienza eminente, per- 
chè il vescovo deve aver nolizia profon- 
da del nuovo e vecchio Testamento, co- 
me giudice e pastore dell’anime, è ren- 
der ragione a ciascuno che lo dimanda 
intorno a’misteri di nostra s. fede. E co- 
ine gli Angeli superiori, che illuminano 
gl’inferiori, hanno più piena notizia del- 
le cose divine, che gl’ inferiori; così gli 
uomini superiori, a'quali appartiene e- 
radir gli altri, sono tenuti aver più pie- 
ua notizia delle cose da credersi. Di van- 
laggio i vescovi devono aver la scienza 
dell legge, secondo la quale devono giu- 
dicare, tanto nelle cose spirituali, quanto 
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nelle temporali. Ma quautunque nel ve. 
scovo si desideri la scienza eminente, non- 
dimeno basta la competente letteratura, 
come dichiarò il concilio di Laterano V, 
De Refor. Curiae, sess, g. Altrimenti se 
fosse necessaria assolutamente nel prela- 
to la scienza eminente, pochi se ne pro- 
moverebbero al vescovato , mentre ap- 
pena si pouno trovar uomini d’eminente 
scienza alle sublimi dignità. Il concilio 
Tridentino, sess. 22, cap. 2, strinse tut- 
to in poche parole. Scientia vero ejus- 
modi polleat, ut muneris sibi injungen- 
di necessitati possit satisfacere. Dice il 
De Luca, è legge canonica che il vesco- 
vo dev'essere dottore in teologia, dal che 
mon s'inferisce necessariamente che sia 
letterato: dal dottorato suole il Papa di- 
speusare, quando riconosce l'idoneità del- 
la persona, supplendovi l’esperienza ac- 
quistata nell'esercizio degli uffizi sostenu- 
ti con prudenza. Nondimeno giova qui 
ripetere le gravi parole pronunziate con 
ecclesiastica eloquenza dal defunto mg.” 
Sibour arcivescovo di Parigi, nell’allocu- 
zione pronunziata nell’ ulticao concilio 
provinciale di quell’illustre metropoli, e 
pubblicata dall’Osservatore Romano del 
1849 a p. 75.» La Chiesa, voi lo sape- 
te, Venevabilie amatissimi Confratelli, ha 
sempre avuto un lustro particolare dal- 
la scienza de'suoi ministri. Oggi questa 
scienza clebbe essere più forte e più este- 
sa, a motivo delle circostanze in mezzo a 
cui viviamo. Non siamo più in que’ tempi 
di fede, in cui gli elementi di divine co- 
noscenze potevano soffrire(sic)il sacerdote 
per fave onorare il suo carattere. Lo svol- 
gimento, sotto molti rapporti, dello spiri- 
lo era la diffusione di certi lumi ve- 
ri o falsi, la matura stessa degli attacchi 
che |’ mesdiazià divige contro la Religio- 
ne, gli fanno una Dr 0 più grande 
che mai d’istruirsi. Voi vedrete se vi sa- 
rà qualche miglioramento ad apportare 
vegli studi ecclesiastici: formate preti sa- 
pienti e pii, questo è il miglior modo per 
assicurare l’azione salutare della Chiesa, 
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è questo il lavorare al bene comune, que- 
sto è il fare ciò che può esservi forse in 
questo momento più importante. | più 
grandi mali della società vengono dalla 
cattiva educazione de’fanciulli: la cattiva 
educazione nella famiglia e la troppo spes- 
so cattiva educazione nelle scuole, nelle 
quali occorre farvi penetrare lo spirito 
religioso; senza la pietà ogni scienza si 
corrompe. Conviene faticare per forma - 
re una nuova generazione, penetrata da’ 
sentimenti e da” principii della fede, di- 
versa da quella generazione senza cre- 
denza, senza convinzione, lo spirito del- 
la quale ondeggia all’arbitrio d'ogni sof- 
fio d’opinione, e colle quali sarebbe mai 
sempre impossibile di fondar cosa alcuna 
durevole per la gloria della Chiesa, per 
la pace del mondo”.— Dell’obbligo della 
lesidenza del vescovo nella sua chiesa, 
che fu sempre caldeggiata da’ concilii 

da'Papi, già parlai a VEscovato ne $$ 1V 
e VI; e che non può esser forzato a risie- 
dere nel solito luogo della diocesi, adem- 
piendo l'obbligo della residenza in qual. 
sivoglia luogo di essa, perchè ubi Epi- 
scopus ibi Ecclesiz, E tenuto ilvescovoa 
fare la Visita pastorale di sua diocesi, di 
che tratto in quell'articolo, e ne feci cen- 
no al f VI di Vescovato. Può visitare i 
Monasteri delle Religiose, avvertendo il 
De Luca, non però con molta frequenza, 
e farsi con causa di vero bisogno, massi- 
me in quelli di stretta clausura, accom- 
pagnato da persone discrete; e per lele - 
zione dell’abbadessa e altri atti capitola- 
ri, interviene in chiesa, e parla dalla fine- 
strella della comunione. Decretò il con- 
cilio di Cartagine del 397. »» I vescovi non 
visiteranno le /’ergini o le Y'edove, che 
in presenza de’chierici o d’altre gravi per- 
sone”. Delle badesse e loro giurisdizione, 
ragionai eziandio nel$ VII di Vescovato. 
Quanto a'privilegi de’ Merndicanti e altri 
Regolari fra gli altri ne trattano: G.Batti- 
staConfetti, Privilegiorum sacrorum ordi- 
num fratrum Menini tnon Men- 
dicantium,Collectio juxta sacri concili 
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Tridentini, Reformationem, et Summo- 
rum Ponti ificum novissimas confirma- 
tiones, et innovationes, Venetiis 1604. 
Sulla esenzione de’ Regolari dalla giu- 
risdizione de’ vescovi, e sulle cause ma- 
trimoniali, Lettera iulirizzata. a mg. 
Gio. Battista di Pergen vescovo di Man- 
tova, da mg." vescovo di.... In Assisi 
1784. Deve il vescovo eseguir la visita de 
Limina Apostolorum, al modo parlato 
in quest articolo, e nell’ altro ne'$$ Il e 
IV, secondo l’ordinamento di Papa s. A- 
nacleto del103, o di Papa s. Zaccaria nel 
743 secondo i critici, almeno per decre- 
to sinodale. Tuttavolta pare che 1) cid 
polcro g clorioso de’ ss. Pietro e Paolo, 

vescovi primitivi della nascente Chiesa 
giuravano visitare allorchè erano consa- 
grati, di persona o almeno per procura- 
tore, anche per prestare ubbidienza al 
Vicario di Cristo; obbligo esteso poi a’ 
prelati minori esercitanti giurisdizione 
quasi vescovile; eziandio coll’ingiunzione 
a’vescovi ed a’prelati minori, di portare 
alla s. Sede la relazione dello stato di lo- 
ro diocesi, col metodo prescritto dalla 
Congregazione del Concilio, alla quale i 
vescovi partecipano la loro venuta, o la 
deputazione del procuratore, se impediti 
per remota lontananza e altre giuste cau- 
se, la congregazione poi esaminando gli 
stati delle rispettive chiese. Debbono far 
la visita e la relazione anche i patriarchi 
orientali, i vicari e prefetti apostolici, i 
quali si fanno supplire da’ procuratori. Si 
può vedere il Parisi, Zstruzioni per la Se- 
greteria, t. 2, p. 242 e seg.; ed il De Lu- 
ca, che tratta pure del caritativo Stsst 
dio quando per la visita in discorso pon- 
no esigere i vescovi poveri da’cleri ricchi, 
e che il vescovo di più diocesi, facendo la 
relazione d' ognuna, quanto alla visita, 
soddisfaceva nel medesimo tempo peram- 
bedue; ma dipoi Benedetto XIV prescris- 
se, doversi far la visita tante volte quan- 
te sonoi Zescovati che si governano, sul- 
l'amministrazione de’quali tenni propo- 
sito in tale articolo nel $ IV. Parlando 
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del Sussidio, dissi di quello denominato 
Sinodatico (ove ne viparlai), che riscuo- 
tevanoì vescovi recandosi na’ Concili 0 Si- 
nodi generali o provinciali (anche per re- 
carsi dall'imperatore o dal re, e in Ro- 
ma dal Papa, per servizio della propria 
chiesa o per liberarsi da ingiuste vessa- 
zioni), per supplire alle spese inerenti che 
incontravano, ed altresì de’ sussidii che 
ponno imporre i vescovi. Che i vescovi 
sono tenuti a celebrare il sinodo dioce- 
sano, ed i metropolitani il sinodo pro- 
vinciale, fecì parole anche nel $ IV di 
Vescovato. Deve il vescovo convocare il 
Sinodo diocesano, ed ha pure l'autorità 
di farvi statuti e costituzioni per elimi- 
nare gli abusi introdotti nella disciplina 
ecclesiastica, con diritto monarchico ch'è 
in lui, per avervi egli solo giurisdizione, 
tranne i casi accennati nel rammentato 
articolo, ove pur notai il consiglio che 
ricerca dal capitolo, nominando quati s so- 

no gli uffiziali sinodali. Avverte il Nardi, 
essere falsa l’asserzione, che il sinodo dio- 
cesano rappresenti il clero d’una chiesa, 
poichè la chiesa è rappresentata dal ‘ve- 
scovo, Ecclesia est in Episcopo, disse s. 
Cipriano. » Il sinodo diocesano è un atto 
d’ubbidienza degli ecclesiastici d’una dio- 
cesi, i quali sono chiamati contempora- 
neamente dal proprio vescovo per udirvi 
i suoi ordini”, Che se il vescovo li adu- 
na anco per avere de'lumi e udirne i pa- 
reri, ciò non altera la data definizione, 
giacchè i loro pareri sono sempre con- 
sultivi, e mai definitivi; ed il vescovo fu 
sempre ed è l’ unico legislatore, e le di 
lui leggi non abbisognano della sanzione 
del sinodo in cui le promulga. Nel jus 
odierno, una cosa sola abbisogna della 
sanzione de’congregati in sinodo, che ab- 
biano diritto a dar voto; ed è l'elezione 
degli esaminatori sinodali, de’quali il ve- 
scovo deve servirsi nella collazione dicer- 
ti benefizi. Se non li fa approvare dal 
sinodo, conviene si rivolga all’ approva- 
rione della s. Sede e de’suoi canonici. In 


questo caso è in libertà il vescovo di far 
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usare da’ votanti in sinodo il suffragio 
pubblico o il segreto. Questo voto poi 
si deve dare da tutti i beneficiati, cioè ca- 
nonici, mansionari, parrochi e altri a- 
venti beneficio, compresi i vicari foranei. 
JI De Luca dice che fuori del sinodo non 
sideputano gli esaminatori sinodali quau- 
ti ne debbano intervenire nel concorso 
delle parrocchie e del loro voto; e che in 
caso d’unione di diocesi gli esaminatori 
d’una non ponno intervenire nel concor- 
so delleparrocchie dell'altra. Il sinodo per 
la sua promulgazione è più solenne, ma 
piacciano o no i decreti del vescovo, ob- 
bligano i congregati e gli assenti. Certo 
che il vescovo senza essere obbligato, può 
mettere qualche cosa a voti nel sinodo; 
ma due cose capitali bisogna osservare. 
La1.°, che se nello scrutinio, che il vesco- 
vo può far eseguire o con voti segreti, 0 
con voti pubblici col verbo placet, la co- 
sa proposta dal vescovo fosse rigettata, 
pure egli può benissimo dire: si non pla- 
cet vobis, placet nobis, e non ostante in- 
timare a farla osservare, il che prova es- 
ser l’unico legislatore. Se poi i congregati 
vedono una misura nociva o anti-cano- 
nica, avranno ricorso al concilio provin- 
ciale, se vi è, o al metropolitano in 2.° 
istanza, o in ultimoalla s. Sede; ma sem- 
pre in devolutivo, non in sospensivo. La 
2. cosa importantissima da riflettersi, sì 
è che.i voti si danno da tutti i nominati 
beneficiati,obbligatia intervenirvi se il ve. 
scovo adessilo comanda, sotto le pene che 
al vescovo piace d’infliggere; e non pou- 
no partirsi dal sinodo, finché il vescovo 
non lo ha dichiarato terminato, e data 
la benedizione permette a ciascuno di 
tornare a casa sua. Quando i beneficiati 
si recano al sinodo , debbono presentare 
al vescovo, o al da lui deputato, un tri- 
buto in segno di soggezione, che chiama- 
si Sizodatico 0 Cattedratico: consiste in 
una somma proporzionata a’ rispettivi 
redditi e agli usi, secondo il prescritto dal 
jus canonico, Il sinodo diocesano deve- 
si celebrare ogni anno nella cattedrale, 
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ovvero frequentemente ; il sinodo pro- 
vinciale ogni triennio nella metropolita- 
na coll’intervento dell'arcivescovo e del 
suo capitolo, e de vescovi suffraganei, e 
di que’ prelati che abbiano il territorio 
separato colla qualità di nullius dentro 
la provincia, se il privilegio o la consue- 
tudine non disponga altrimenti, previa 
l'approvazione della congregazione del 
concilio, particolarmente quanto all’Ita- 
lia, Tanto il sinodo diocesano, quanto il 
provinciale prima di pubblicarsi si deve 
approvare da detta congregazione. Nel 
sinodo diocesano vi devono intervenire 
i parrochi del territorio nullits, se il pro- 
prio prelato non lo celebra, e quindi ne 
osservano le costituzioni. Si ponno vede- 
re: Stefano Quaranta, De Concilio Pro- 
vinciali, et auctoritate Archiepiscopi în 
Suffraganeos, Neapoli 1586. Sinodo în 
pratica per tutte le Curie ecclesiastiche 
ed anche civili per la sua esecuzione ll 
miliato a S. E. R. mg. Federico M. 

conte Giovanelli patriarca di Fenezia 
e primate della Dalmazia da D. Do- 
menico Scipione arciprete di Lendina- 
ra, Roma 1795. Decretò il concilio di 
Parigi del1403.:» Gli arcivescovi saranno 
obbligati a tener ogni anno il lor conci- 
lio provinciale; di assistervi in persona 
color suffraganei, e gli altri che sono so- 
liti d'intervenirvi. In caso d’impedimen- 
to legittimo, manderanno a proprie spe- 
se lor deputati con sufliciente autorità. Se 
l'arcivescovo ricusa', o differisce di con- 
vocare il concilio, quegli tra’suoi suffra- 
ganei, che tiene il1.° posto nella provin- 
cia, sarà tenuto di convocarlo e di pre- 
siedervi””. Ma già parlando de’ Concilit o 
Sinodi, diocesani o provinciali, in que’ 
due ar licoli credo di avere riferito quan- 
to basti, alla proporzione di questa mia 
opera, si loro promulgazione, inviti e 
celebrazione, alle lettere Trattorie e St- 
nodali, persino a’concilii e sinodi cele- 
brati negli ultimi anni decorsi (tra’ quali 
qui aggiungo quello d'Avignone, di cui 


parlai nel vol. XC, p. 198); di altri a. 
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vendcne ragionato ne’'luoghi ove furono 
celebrati, in uno ad un brano della sun- 
nominata allocuzione dell’arcivescovo di 
Parigi (nel quale articolo avendone pu- 
re fatto menzione coll’ Osservatore Ro- 
mano del1849, va corretto il1850) mg. 
Sibour, che inoltre vi pronunziò queste 
memorabili parole. » Voi avrete ancora, 
senza dubbio, in questar.” assemblea, a 
richiamare a coloro che sembrano qual. 
che volta dimenticare, che il governo 
della Chiesa appartiene a’ vescovi. Essi 
sono i capi del clero e de’ fedeli. I capi- 
toli loro apportano soccorso colle proprie 
orazioni e consigli. I parrochi li rappre- 
sentano alla testa di diverse greggi di fe- 
deli, disseminate su tutta l’estensione del- 
la diocesi. | sacerdoti sono insieme loro 
figli, fratelli e cooperatori. Definiamo tut- 
ti questi ammirabili rapporti: cosa mai 
più bella e più solida che questa costi- 
tuzione che unisce io un medesimo tut- 
to, la parrocchia alla diocesi, la diocesi 
alla metropoli, e la metropoli alla madre, 
alla maestra di tutte le Chiese, e che non 
fa che un sol cuore e un’ anima sola del 
supremo Pontefice, de’ vescovi, de’ sacer- 


doti, de’fedeli””. Fa a proposito l’aggiun-, 


gere quanto si legge a p.17, /{ Semina- 
rio Pio,ragionamento di mg." Fabi Mon- 
tani. » L’Episcopato fu dallo stesso Re- 
dentore dato a maestro delle genti uni- 
verse. Non più adunque gli st contenda 
dalla civile potestà un tale uflicio: torni 
a signoreggiare gli studi, giudichi della 
valentia de’ professori, ne guarentisca la 
religiosità, e mantenga vivo e possente il 
grande principio della cattolica unità. In 
forza di questo principio il mondo intel- 
lettuale, sociale e politico subordinato al- 
la Chiesa, riceverà da essa quella saluti- 
fera direzione ed influenza, di cui le sto- 
rie di ogni tempo ci forniscono esempli. 
Vedremo allora diminuiti, se non cessa- 
ti, i politici rivolgimenti, e rimessa in tro- 
no quella vera filosofia, che ben appresa 
è madre feconda di tutte buone arti, e- 
stirpa dalle radici i germi di ogni male, 


VES 63 
coltiva l’animo, il risana, e dla cui pos- 
siamo trarre grande soccorso ed aiuto a 
vivere bene e prosperevolmente”. Il con- 
corde insegnamento de’ vescovi è il ca- 
nale che perpetua nella Chiesa cattolica 
infallibilmevte la dottrina di Gesù Cri- 
sto, e ciò egualmente in tutti i secoli. 
L’uso della Zerga episcopale è di due 
maniere, l'una per castigare, }’ altra per 
insegnare. Riporta il Giornale di Roma 
de'16 giugno 1859. » Il giorno 8 cor- 
rente chiudevasi in Urdino il concilio di 
quella provincia ecclesiastica. La bellezza 
del tempio metropolitano testè riaperto 
più splendido pel nuovo pavimento di 
marmo e pegli squisiti ornamenti che vi 
sono stati aggiunti, il numero de' vesco- 
vi, abbati, rappresentanti de’capitoli cat- 
tedrali e teologici intervenuti, la genero» 
sa ospitalità e viva gioia de’ cittadini, e 
soprattutto la concordia inalterabile, l’or- 
dine, la magnificenza e pietà delle con- 
ciliari adunanze e, delle sagre funzioni, 
hanno destato la più edificante commo- 
zione e religiosa allegrezza nel frequente 
popolo accorso, ed hanno aggiunto nuo- 
vo lustro a quell’antica e nobilissima cit- 
tà”. Il patriarca d’Aquileia Gerardo nel 
1122 concesse al capitolo di Cividale (di 
cui meglio a Upine), il diritto di tenere 
il Placito Sinodale. Era questo un si- 
nodo di grado inferiore al diocesano, di 
cui talvolta solevasi nella Chiesa aflidare 
il catico a'prelali secondari e minori de’ 
vescovi, ed in cui ponevasi fine alle liti 
e alle contese, procuravasi la riforma 
de’costumi, castigavasi a tenore de’sagri 
canoni i delinquenti, spiegavansi i punti 
dubbi di ecclesiastica giurisdizione. Ne 
tratta il Tomassini nell’opera di sopra ci- 
tata, par. 2, lib. 3, cap. 76. Non si deve 
confondere col Placito, giudizio pubbli- 
co straordinario e generale de'secoli di 
mezzo, onde rendere giustizia a’ popoli, 
coll’intervento de’ vescovi delle città iu 
cni si tenevano, e mediante la loro pre- 
senza veniva impedita la prepotenza nel 
giudicare in siffatto Tribunale. Talvolta 
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ì messì imperiali e regi per rimuovere 
qualunque sospetto ne’placiti, deputa va- 
no in giudici i vescovi e gli abbati, i quali 
alle volte essi medesimi erano messi im 
periali e regi. Tornando all’insegnamen- 
to pubblico e privato spettante a'vesco- 
vi, ne riparlai nel vol. LAXXIII, p.316 
e seg. E poi magnifica la relativa Let 
tera pa. storale degli Arcivescovi e Ve- 
scovi al clero e al popolo cattolico d' [r- 
landa, de'5 agosto 1859, pubblicata dal- 
la Civiltà Cattolica, serie 4. , t.4, p. 
49, quale insigne imbaralgato della sol- 
lecitudine pastorale, ovile |  Episcopato 
Irlandese fa di provvedere a’ vantaggi di 
quella eletta porzione della granite] fa- 
miglia cattolica. » In questi tempi di pro- 
strazione morale, che scusa od ammira 
tante codardie velate di prudenza, è bel- 
lo il vedere la fermezza de’pastori della 
Chiesa, i quali levano generosamente la 
voce per gl’ immortali interessi di que- 
sta. Oltre a ciò, il primo argomento di 
questa lettera pastorale, riguardante la 
parte che la Chiesa dee avere nell’istru- 
zione della gioventù, e l’ultimo che de- 
plora l’ingratitudine fellonesca onde la 
Santità del regnante Pontefice è amareg- 
giata (per la ribellione delle provincie di 
Bologna, Ravenna, Forlì e Ferrara),dan- 
no a questo scritto una opportunità spe- 
cialissima alla presente condizione del- 
l’Italia Quantunque neppur manchino di 
rilevanza gli altriargomenti che a questa 
gli vanno in mezzo; i quali sono la com- 
passionevole maniera, onde vengono trat- 
tati i poveri negli asili che loro apre il 
governo(inglese), l'abbandono d'ogni spi- 
rituale sussidio, in che sono lasciati i ma- 
rinai cattolici dell’armata,e le crudeli ves- 
sazioni che si fanno soffrire a’poveri co- 
loni delle campagne; tre puuti che gio- 
vano a far conoscere altri lati deboli del- 
la civiltà e della giustizia inglese”’. Dico- 
no i zelanti e sapienti vescovi, Il posses- 
so della vera fede è il più prezioso de'do- 
ni di Dio. » Qualunque sia la forma e 
lo scopo dell'educazione pubblica; o ella, 
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serbandosi puramente atea, sì contenti 
d'insegnare all'uomo le cose di quaggiù, 
senza punto curarsi dell’ eterne ; ovvero 
si fondi sopra il principio che l'istruzione 
della gioventù cristiana deve cominciare 
e finire col timore di Dio, inizio d'ogni 
sapienza; e în questo caso, sia ch'ella 
abbracci quella singolare e moderna in- 
venzione d’un certo cristianesimo comu- 
ne, come lo chiamano; ovvero preferisca 
l'istruzione distinta secondo le varie co- 
imunioni religiose, lasciando a ciascuna i 
dogini propri e per maestri i propri mi- 
nistri; in qualunque di queste ipotesi, e- 
gli è impossibile ad umano ingegno l' i- 
deare ed attuare un sistema di educazio- 
ne pubblica in questi paesi, senza che 
gl’interessi della religione ne abbiano a 
ricevere qualche influenza, utile o per- 
niciosa. A qualsiasi di siffatti disegni d’e- 
ducazione, e a’loro autori si applica esat- 
tamente quella parola di Gesù Cristo: Chi 
non è meco è contro di me. Posta adun- 
que questa influenza d’un sistema qual- 
sivoglia di pubblica educazione sopra la 
religione e la fede della gioventù, influen- 
za la cui ampiezza cresce colla estensione 
di tal sistema, e la cui efficacia trapassa 
anche nelle generazioni venture ; egli 
diritto e dovere a un tempo de’ vescovi 
cattolici di questa contrada, di vigilare 
sopra siffatti sistemi, chiunque siane l’au- 
tore e qualunque l’ intenzione. A loro 
spetta di esaminarli con minuta cura, di 
osservarne con somma attenzione 1 pro- 
cedimenti, di guardarne da vicino i me- 
todi e'i corsi, il carattere de’libri, lo spi- 
rito de maestri, e di scrutinarne ogni pos- 
sibilità, affine di poter giudicare e digiu- 
dicare autorevolmente, se e quanto l'i 
struzione profana vi sia conforme all’in- 
fallibile ed immutabile norma della fe- 
de cattolica. Tuttociò appartiene per di- 
ritto e per dovere a’vescovi cattolici d’Ir- 
landa. Essi sono i custodi della fede del- 
le loro greggie; essi ha posto lo Spirito 
Santo sopra queste greggie , sì per gui- 
darle a'pascoli salutati; cotay per ritrar- 
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Je da'nocivi: adessi fu detto da Cristo nel- 
la persona degli Apostoli: Andate, am- 
maestrate tuite le nazioni. Che se per 
difetto di loro vigilanza, alcuno di que’ 
parvoli redenti dal suo Sangue prezioso, 
venisse a perdersi per la funesta influen- 
za d'un perverso sistema d’educazione, E- 
gli nel gran dì del giudizio ne chiederà 
ad essi conto sopra le anime loro, Che se 
eglino pur volessero addormentarsi a'lo- 
ro posti, mentre le loro greggie corrono 
pericolo, una voce verrebbe tosto a de- 
starli e richiamarli al pastorale dovere, 
la voce del Pastore de’pastori, del Suc- 
cessore di Pietro, che alla vedetta di Sion- 
ne stende il sempre vigile sguardo sopra 
la Chiesa universale, fino agli ultimi ter- 
mini della terra, e al tempo stesso, fra le 
mille cure cagionateglì dalla sollecitudine 
di tutte le Chiese, mira con profondo e pa- 
terno affetto tuttociò che si attiene allo spi- 
rituale vantaggio de'suoi figli nella fedele 
Iriandacattolica'”,—]l vescovo deve erige- 
reil Semzinario,qualora non esista, secon- 
do l'ingiunzione del Tridentino, che vol- 
le ripristinata la Scuola vescovile, ovve- 
ro introdotti nelle diocesi i collegi vol- 
garmente detti seminari, uno o più per 
ciascuna diocesi, secondo la sua ampiezza 
e le rendite per sostenerli, dovendo con- 
correre al suo mantenimento anche il 
vescovo, in proporzione della mensa epi- 
scopale , parlata a Vescovato nel 6 HI 
verso il fine. Quando la povertà della dio- 
cesi non comporta l'erezione del semina- 
rio, incombe al metropolitano e al con- 
cilio provinciale il provvedere, acciò in 
luogo comodo ed opportuno se ne eriga 
uno, il quale serva per due o più dioce- 
si, ritenendo gli alunni di ciascuna a pro- 
porzione della contribuzione. Quindi de- 
ve il vescovo col massimo zelo attenta- 
mente vegliare con assiduità al fiorimen- 
to del seminario , e degli alunni perché 
siono perfettamente istruiti nelle scienze 
ecclesiastiche, precipuamente per la cu- 
ra dell’anime e per l’esercizio degli uf- 
fizi del ministero chiericale; allettando i 
VOL. XCVI. 
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giovani al profitto con paterne amorevo- 
lezze, onori e premi d’incoraggiamento, 
non senza castigare con salutari mortifi- 
cazioni inegligenti;usi antichissimi e com- 
mendevoli, come insegnano Quintiliano 
e altri scrittori antichi, come rileva De 
Luca. ]l vescovo Cecconi, De’ Seminari 
vescovili, dice che il vescovo ha piena fa- 
coltà d’accrescere o diminuire le regole 
del suo seminario. Lo deve spesso visita- 
re, e secondo s. Carlo ogni 3 mesi, e non 
abbandonarlo alla discrezione de’ministri. 
Egualmente al vescovo spetta destinare 
il sito del seminario, allorché non può 
stabilirsi vicino alla chiesa cattedrale. In- 
vigili nel decente trattamento de'’giovani. 
Nello sciegliere gli alunni esso è mero e- 
secutore della mente del concilio, che per, 
ciò dee essere molto circospetto, quindi 
dividerli in classi. Dal medesimo pouno 
accrescersi le scuole. E' suo preciso debi- 
to, se conferisce a’suoi qualche beneficio, 
di già al seminario unito, questo debba 
reintegrare nell’equivalente, o co’ propri 
denari, ovvero mediante l’effettiva unione 
di altri benefizi, su di che conviene osser- 
vare le regole della Dataria apostolica, 
Destinalachiesa, in cuiigiovani debbono 
intervenire ne’ giorni festivi. Nel governo 
del seminario deve sempre sentire il pa- 
rere de’ deputati, fuorchè pel sito della 
fabbrica e per l’esazione. Avendo di essi 
qualche fondato sospetto, è tenuto con- 
sultare altri soggetti d'integrità. Procuri 
far buoni allievi per non aver necessità 
di ricercare altrove i ministri ed 1 mae- 
stri. Dee pagar la tassa, altrimenti si sot» 
topone a’risentimenti dal concilio ordina- 
ti. Il can. Di Giovanni, Storia de Semi- 
nari Chiericali, osserva, che sotto la di- 
rezione de’ vescovi furono da prima fon- 
date le pubbliche Vr:iversità, e alla loro 
cura aflidate, come tuttoralo sono in va- 
ri stati, singolarmente nel pontificio, in 
cui i vescovi sono cancellieri delle me- 
desime, e dell’ Università di Bologna n'é 
arcicancellieve l'arcivescovo. ]l Sacerdo- 
zio e l'Impero nel concedere i privilegi 
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alle università, principalmente ebbero in 
mira la podestà vescovile; ma poi col- 
l’andar degli anni molte università de- 
caddero dal primiero istituto, si sottras- 
sero dalla giurisdizione vescovile e si e- 
ressero come in signorie a parte. Fu per 
questo e perchè ogui vescovo prendesse 
particolar cura de'suoi chierici, anco per 
non esser le università quanti sono vesco- 
vati, chei Padri del Tridentino pubblica. 
rono il decreto dell'erezione de’ seminari 
in tutte le diocesi e sottoposti a'vescovi, 
Però Benedetto XIII proibì loro, sotto 
pena d'interdetto, di convertire per loro 
uso le robe de’seminari. Spettando la cu- 
ra de’seminari a’vescovi e la buona edu- 
cazione de' chierici , si fanno rappresen» 
tare da un ministro, che per l'istituzio- 
ni di s. Carlo è chiamato rettore, e ne’ 
paesi di là da’ monti più comunemente si 
appella presidente del seminario; essen- 
do consiglieri del vescovo i deputati per- 
petui de’seminari, perciò dispensati d’as- 
sistere al coro, ed i seminari antichi o le 
scuole vescovili erano presiedute da’ ca- 
nonici. Il De Luca inculca a que’ vescovi 
che non ponno istituire il seminario, di 
procurare almeno intanto l'utilissima in- 
troduzione de’ Gesziti, ovvero de’ Soma- 
schi, o degli Scolopiie simili, che hanno 
per istituto la pubblica istruzione. E qui 
dirò, che validissimi aiuti e fecondi coo- 
peratori de’ vescovi furono sempre e so- 
no, oltre il Clero secolare, gli Ordini re- 
ligiosis e quanto all’ insegnamento spe- 
cialmente quelle congregazioni ad hoc 
fondate, oltre le Religiose e Sorelle, le 
quali a’nostri giorni si aumentarono eolì 
le novelle della Carità de’ Rosminiani, 
degli Oblati di Maria Vergine di Pine- 
rolo, della Regina degli Apostoli, da ul- 
timo denominata Pia Società delle Mis- 
sioni, la quale congregazione è in aiuto 
e sotto la dipendenza degli ordinari in 
tutto quello che non si oppone alle sue 
regole e costituzioni, ed all’ assoluta ed 
immediata dipendenza che professa al 
Papa; senza dire di tanti altri istituti e 
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congregazioni descritte a’ loro articoli. 
Di recente in Zerona (Z.) solennemen- 
le fu ceretta, con approvazione della s. Se- 
de, la congregazione de’ sacerdoti mis- 
sionari aposlolici in aiuto e servizio de’ 
vescovi, Ilissionarii apostolici in obse- 
quium Episcoporum. Il clero secolare e 
regolare costantemente gareggiò, in o- 


gni maniera, di porgere incessanti pre- 


sidii al ministero de’ vescovi colle lo- 
ro zelanti, caritatevoli e intelligenti pre- 
stazioni a beneficio de’ popoli, di cui sono 
i consolatori e i benefattori benemeren- 
tissimi, il che da'libertini vuolsi discono- 
scere con latrati infernali. — Tali devo- 
no essere i vescovi, e quali li descrissero 
gli autori che più sotto riferirò, Innume- 
rabili sonoi santi vescovi, ed anchemar- 
tiri, celebrati nelle biografie , se riferiti 
dal dottissimo agiografo Butler, degli al- 
tri ne ragionai negli articoli de’ vescova- 
ti, e nelle biografie de’ Papi e de'Cardi- 
nali, esemplari servi di Dio, dotti, erudi- 
ti, modelli de’ pastori, e molti patroni 
principali delle loro diocesi e cattedrali, 
ove in gran numero e con somma divo- 
zione se ne venerano i ss. Corpi ole re- 
liquie. Molti scrissero le gloriose gesta de’ 
ss. Vescovi d’una diocesi, per quelle che 
ne vantano in copia, come Alessio Sim- 
maco Mazzocchi, De Sanctorum Neapo- 
litanae Ecclesiae Episcoporum cultu,dis- 
sertatio, Neapoli1753. Leggo nel p. Ma- 
machi, De’ costumi de’ primitivi cristia- 
ni, narrando il martirio sostenuto da s. 
Simone vescovo di Gerusalemme, nell’e- 
tà dir20 anni, tormentato e straziato per 
molti giorni; atroci sofferenze che senza 
una particolare assistenza del Signore, 
i martiri non avrebbero potuto soste- 
nere, non solamente i vescovi, ma anche 
gli altri, e mentre udivano recitar la sen- 
tenza di morte data contio di loro da’ 
giudici, rispondevano, grazie a Dio, la 
qual cosa si legge dis. Cipriano vescovo 
di Cartagine e martire, e di più anche 
d’aver regglto il loro carnefice. Quesl'e- 
roica fortezza de’ primi ss. Vescovi, cra 
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contro di lui, e volle ch’esso fosse 
sepolto nella chiesa dell’isola Bisen- 
tina sul lago di Bolsena. 

E quì non sarà inopportuno per 
maggior chiarezza, e per istruire 
quelli che confondono diversi ducati 
in un solo, il notare, che. la fami- 
glia Farnese fino dal 1498, dopo 
la uccisione di tre fratelli Farnesi 
accaduta in Ischia nel mese di lu- 
glio dello stesso anno, si era divisa 
in due rami, cioè in quello di Ra- 
nuccio figlio di uno dei tre uccisi, 
ed in quello di Bartolomeo loro 
fratello, e zio per conseguenza di 
Ranuccio, i quali zio e nipote, nel 
caso barbaro si erano salvati nascon- 
dendosi in un pozzo di grano. Per 
ciò avendo Paolo I]lI nella discen- 
denza di Ranuccio stabilito il ducato 
di Castro, investendone, come si è 
detto, Pier Luigi suo figlio, e i suc- 
cessori di lui come discendenti di 
Ranuccio, dal quale discendeva pure 
lo stesso Papa, lasciò alla linea di 
Bartolomeo le due terve di Farnese 
e di Latera, già ad essa assegnata 
nella predetta divisione dei beni 
Farnesiani, conferendo anche a quel- 
li di tal linea il titolo di duchi, ed 
il titolo di ducato alla unione delle 
dette due terre. 

Il ducato di Castro non presenta 
altre cose considerevoli fino ad O- 
doardo Farnese figlio di Ranuccio I. 
Questi divenne duca ancor giovane, 
invece del suo fratello Alessandro, 
che quantunque primogenito fu giu- 
dicato inabile al governo per essere 
nato sordo-muto. Ebbe Odoardo mol- 
te differenze colla casa Barberini nel 
pontificato di Urbano VIII di tal 
famiglia, ed ecco l'epoca da cui 
comincia la rovina del ducato di 
Castro. Giacchè, non molto dopo 
l'erezione di questo ducato, fu esso 
specialmente assegnato dai duchi 
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Farnesi per sicurezza dei loro de- 
biti costituiti in forma di altrettanti 
lotti, che importavano un frutto ora 
maggiore ora minore, ma il cui 
valore capitale era di cento scudi. 
Cotali lotti prendevano il nome di 
Luoghi di Monti (Vedi), e questi 
monti si denominavano Farnesiani 
a differenza di quelli creati da altre 
famiglie. 

Sappiamo così che Clemente VIII, 
la cui ‘nipote Margherita Aldobran- 
dini fu maritata al duca Ranuccio I, 
concesse ai Farnesi di erigére altri 
due monti, il primo coll’autorizza- 
zione del breve Praeclara devotio- 
nis, ed il secondo niediante l’altro 
breve Cum sicut nuper. In questo 
secondo si dice che Mario Farnese, 
duca di Latera, teneva già in enfi- 
teusi per annuo canone parecchi 
latifondi dello stato di Castro ivi 
enumerati. I Farnesi duchi di Castrò 
e altresì di Parma e Piacenza però 
non furono puntuali nel pagamento 
de’ frutti di tali loro debiti, e quin- 
di avvenne che nel 1641, il Pon- 
tefice Urbano VIII credè giusto 
fossero eseguiti alcuni mandati spe- 
diti giudizialmente contro i Farnesi 
ad istanza dei loro creditori. Il duca 
inesperto, perchè molto giovane, in 
vece di pagare quanto doveva, o di 
comporsi col Papa se non coi cre- 
ditori, pensò d’ impedire l’esecuzione 
di tali mandati resistendo colla for- 
za delle armi, e spedì da Parma 
Delfino Angelieri con truppa per 
fortificare Castro. Il Pontefice mandò 
pertanto alla volta di Castro il mar- 
chese Luigi Mattei con una truppa 
regolare, composta di sei mila fanti 
e cinquecento cavalli oltre l’artiglie- 
ria, alla quale i castrensi volentieri 
si assoggettarono, mediante capito- 
lazione conchiusa nel dì 13 ottobre 
dello siesso anno, essendosi preceden- 
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feconda nel mirabile esempio , che i fe. 
deli impavidi e costanti sustenevano ogni 
genere di tormentosissima morte. Aggiun- 
ge altre virtù de’primitivi vescovi, che i 
fedelionoravano inogni maniera con per- 
fetta ubbidienza, come l’attenzione e di- 
ligenza che impiegavano nella scelta de 
ministri delle cose spirituali, affinché le 
loro pecorelle fossero preservate da’ mor- 
sì di tanti lupi, invece d'esser governate 
da buoni pastori. Non era minore l’at- 
tenzione de’sacerdoti e de’ ministri verso 
i loro vescovi, considerandoli loro padri 
e in tutto dipendendo da essi. Quali deb- 
bono essere i vescovi, quali virtù devono 
in loro risplendere, e de’doveri che loro 
incombono, scrissero i seguenti. Giusep- 
pe M." Ciantes vescovo di Marsico, Trat- 
tato della perfezione propria dello sta- 
to de’vescovi, comparativamente a quel- 
la che conviene agli altri nomini ne’ dif 
ferenti stati, Roma1669. Luigi da Pou- 
te, Specchio del Vescovo e del Prelato, 
Roma. Baldovino di Monte Simoncelli, 
L'idea del Prelato, Firenze 1616. Papa 
s. Gregorio I, // perfetto Pastore, ossia 
volgarizzamento dell’ EpistolaSinodica, 
di A. S., Padova1843. A. Rocca, Opera 
omnia, tr. 2, Speculun Episcopale, in 
quo nome?n, status, et munus Episcopo- 
rum expresse repracesentatur, et locu- 
lenter explicatur. H. Sebastiani, De Con- 
solatione ad Episcopos, Romae 1806. 
Giovanni Fontana vescovo di Cesena, La 
santità e la pietà trionfanie di ogni di- 
gnità, condizione e stato, Venezia 1716. 
Lodovico Abelly, Episcopalis sollicitu- 
dinis, Enchiridion, Vesontione 1837. 


$ VII Traslazioni, rinunzie e deposi- 
zioni di vescovi; loro morte e sepoltu- 
ra. Sede vacante. Ceremoniale de’ 
VESCOVI, 


Delle Traslazioni de’ vescovi ad altro 
Vescovato, della Rinunzia del Vescova- 
to, della Deposizione, Degradazione e 
Sconsagrazione de’ vescovi ragionai in 
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tali articoli, e nel1.° circa il termine del 
G VII. Di frequente il Papa concede fa- 
cilmente a'vescovi l’indulto di far Testa- 
mento, ovvero la facoltà dì testare, per 
lo più sotto la condizione della stabile re- 
sidenza nel vescovato, per cui morendo 
fuori della diocesi non gli giova. Era vie- 
tato al vescovo lasciar eredi eretici o pa- 
gani, ancorchè suoi parenti, ed era sco- 
imunicato se lo faceva; come lo era nel 
caso di morire intestato, perché fatto ve- 
scovo doveva metter sesto alle cose sue. 
Non poteva disporre delle cose di sua 
Chiesa. Nel sinodoromano decretò s. Gre- 
gorio I, che non ponno testare, se non 
de’beni posseduti avanti il vescovato. P’a- 
pa s. Ilaro nel sinodo romano del 465 
proibì a’ vescovi morienti di nominare il 
successore, come se il Z°escovato fusse ere- 
ditario e non elettivo; e ciò perla consul- 
taziove ricevuta da Ascanio vescovo di 
Tarragona,per l'enorme abuso introdot- 
tosi nella Spagna. Il vescovo Sarnelli ren- 
de ragione velt. 4, lett. 51: Comeil vesco- 
vo debba disporre delle rendite della 
sua chiesa, in vita e in morte. E nel t. 7, 
lett.6: Dell’amorde’parenti nocivo a chi 
governa chiese. Più avanti riparlerò del-' 
I’ eredità del vescovo. Caduto il vescovo 
infermo, deve il clero e il popolo far pub- 
bliche orazioni per lui. Al vescovo mo- 
riente amministra | estrema uazione il 
canonico sagrista, in alcuni luoghi la 1." . 
diguità, anzi può il vescovo farsela am- 
ministrare da chi vuole. Anticamente 
quando il vescovo era vicino a morte, il 
capitolo che gliamministravai sagramen- 
ti, dovea chiamare il vescovo viciuiore ad 
assisterlo, per di lui consolazione, e per 
aiutarlo nelle domestiche disposizioni. Il 
concilio di Toledo del 646 ordinò la so- 
spensione per un auno di que’ vescovi, 
che chiamati dal clero del vescovo gra- 
vemente infermo, non intervenivano ad 
assisterlo, nè alle sue esequie. Alla stessa 
pena erano condannati l’ arcidiacono e 
l’arciprete,se aveano mancato d’avvisarli. 
Varie erudizioni riguardanti il cadave- 
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re, che si espone colla faccia verso l’al- 
tare, edi Funerali de’ vescovi, riporta il 


Piazza nella Necrologia o Discorso de° 


misteri de’ sagri rili e ceremonie eccle- 
siastiche. Dice sul suono delle campane, 
che 3 tocchi interpolati si fanno pegli 
uomini, per altrettante volte, e 2 per le 
donne a cagione dell’ imperfezione del 
sesso, come formata Eva da una costa di 
Adamo; molti religiosi suonano tante 
volte quanti sono gli ordini che ha ri- 
cevuto il defunto. Si suona con interru- 
zione un tocco dall’ altro, per denotare 
che la vita è stata troncata e interrotta. 
Pe’ fanciulli si suona a festa, essendo 
per loro giorno di trionfo in cielo. Si 
può vedere il vol. XC, p. 191. Inoltre 
discorre il Sarnelli nel t. 10, lett. 40: 
Che i prelati, che fanno bene alle lo- 
ro chiese vivono per lo più lungamente. 
Non mancarono empi che commisero 
l'orribile ed esecrando delitto d’uccidere 
la sagra persona del vescovo, ad onta 
delle gravissime pene ecclesiastiche e ci- 
vili. E notai nel vol. LXXX, p. 181, che 
ne’ secoli barbari, in cui pochi misfatti 
erano puniti colla pena capitale, onde es- 
sere assolti dalla prigione e altre pene, 
quello che sacrilegamente avea ucciso un 
prete pagava al fisco 600 soldi, e g00 se 
uccideva un vescovo, secondo la legge len- 
gobarda. Tanta scelleratezza deplorai ne’ 
luoghi ove narrai siffatti tragici e dete- 
stabili avvenimenti, e qui ne ricorderò al- 
cuni, non senza orrore e indegnazione. 
Riferisce l'Ovtiz, Del viaggio di Adria- 
no VI, p.135, che a tempo di quel Pa- 
pa Afonte Fiascone non era condecora- 
ta dalla presenza del proprio vescovo, per- 
chè dicevasi aver un tempo il magistra- 
to civico o la comunità ucciso il suo ve- 


scovo. La ritengo diceria, non trovando- 


la narrata dalla storia, anzi confutata dal 
suo annotatore De Lagua. Se allora il 
vescovo nou vi dimorava, forse era per- 
ché risiedeva nel vescovato unito di Cor- 
neto (da ultimo disgiunto nel1854, ed u- 
nito alla sede vescovile di Civita Zec- 
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chia, come notai nel vol. LXXII, p. 275), 
ove perpassarvi dovea attraversare il ter» 
ritorio di altrui giurisdizione, colla facol- 
tà però in passando di compartire la ve- 
scovile benedizione a chi incontrava. For- 
se si equivocò coll’uccisione di Guiccar- 
do preside pontificio della provincia, e 
residente nel 1261 in Monte Fiascone, per 
opera di Giacomo de’conti di Bisenzo, il 
castello del qual nome fu perciò fatto 
demolire da Urbano IV, come narrai nel 
vol. XLVI, p.214. Ivi a p. 206, nel ri- 
ferire l' iscrizione sepolcrale del famoso 
bevone Deuc, dichiarai non essere stato 
né vescovo né abbate, come sparse la fu- 
ma e ritiene il volgo, per credersi erro- 
neamente mitra la berretta del capo di 
sua figura, non avendo affatto l’insegne 
vescovili dell'anello e del bacolo, colle 
quali per l’ordinario si sogliono rappre- 
sentare i vescovi nelle sculture. Se nel 
racconto errò l’Ortiz, dice il vero nel- 
l’asserire che la città parricida del pro- 
prio pastore perde il diritto di godere la 
dignità episcopale, come nel cap. Si, 25, 
c. 2, ch'è il decreto di Papa s. Gelasio I 
del 492, il quale dichiarò indegni di a- 
vere il proprio pastore coloro che aves- 
sero commesso l’iniquo e sacrilego atten- 
tato d'ucciderlo; e ordinò che la diocesi 
venisse governata dal vescovo più vicino. 
Tale decreto fu fatto in occasione d’esse- 
re stati uccisi due vescovi da’cittadini di 
Squillace, come raccontai in quell'arti- 
colo. Il decreto pontificio, Za nos Scyl- 
lanorum, si legge nell'Ughelli, Ztalia sa- 
crea, Mao, Wp: 424. Soggiunge l'Ortiz, né 
è dé stupire, che così vengano puniti tali 
rei, mentre nel libro delle decretali 6, q. 
I, c. 9, Oves, si dice: Oves pastorem non 
reprehendant, plebs Episcopum non ac- 
cuset, neque vulgus eum arguat. Anzi 
con quella sentenza, con cui fu condan- 
nato Chan ei suoi discendenti, vengono 
pur condanuati coloro i quali rendono 
pubblica la reità de'loro superiori, a gui- 
sa del'o stesso Chan, che con esecranda 
irrisione fece palese a’ fratelli, ciò che 
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rapporto a Noè suo padre dovea piutto- 
sto dissimulare e occultare con ogni pre- 
mura. Per lo che se talvolta è accaduto 
che degli unti del Signore si senta dire 
qualche cosa che possa scandalezzar l’ a- 
nime pie, ognuno è tenuto a ricoprirla, 
imitando non già il perverso Chan, ben- 
sì i casti e pudici suoi fratelli. Disse sa- 
viamente l’imperatore Costantino f: Se io 
co miei occhi propri vedessi peccare un 
sacerdote, mi leverei di dosso il manto 
reale, e con questo lo coprirei afliachè 
dagli altri non fosse veduto. Se dun. 
que è delitto grande l’accusare o ripren- 
dere i propri prelati, quanto più sarà il 
trucidare il pastore? Peccato sì barbaro 
e nefando si dee espiare colla morte. Nel 
vol. XXXV, p. 41, deplovai l’abbomine- 
vole uccisione, ordinata da Enrico Il re 
d'Inghilterra; ed eseguita nelr170 a piè 
dell’altare, di s. Tommaso arcivescovo di 
Cantorbery, martire dell’ [mmunità ec- 
Clesiastica : che gli uccisori furono sco- 
municati da Alessandro III, ed il re fece 
pubblica penitenza alla tomba del Santo. 
In Roma a suo onore si celebra Cappella 
Cardinalizia,dicuianco nel vol.XXXIV, 
p. 3g. Il p. Menochio, Stuore, centuria 
5.',cap.83: DiCorrado vescovo d’ Erbi. 
poli o IVurzburgo, ucciso da certi scel. 
lerati;e quali penitenze a questi ingiun- 
gesse Innocenzo IIT, quando chiesero 
l'assoluzione del peccato e della scomu- 
nica. Nel1202 in Erbipoli fu ucciso Cor- 
rado vescovo della città e cancelliere im- 
periale, di vita esemplare e santa, e prela- 
to di molto zelo dell’onore di Dio, il qua- 
le non potendo sopportare i due scelle- 
rati militi Bodone ed Enrico, questi non 
ebbero orrore d’ucciderlo con istraordi- 
naria crudeltà, nella via pubblica a tra- 
dimento, con simulazione fingendosi a- 
mici. Imperocchè dopo l’empio fatto, in- 
crudelirono sul cadavere, gli tagliarono 
la iano destra, gli trencarono il capo, e 
da questo tolsero quella parte della pel- 
le, in cui colla rasura de’capelli era figu- 
rata la corona sacerdotale ed episcopale; 
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e di ciò non coatenti, fecero in vari pez- 
zi il sagro corpo, come fosse quello d'un 
vile animale da macello. Il Papa lono- 
cenzo III inorridito, di tanta barbarie e 
compreso di dolore, scrisse l’Epist. 155 
all'arcivescovo di Salisburgo, perchè pro- 
cedesse contro di loro e altri fautori, chia- 
mandoli fili Belial, sed osculo trade- 
runt Filium hominis sicut Judas ... Nec 
suffecit hoc ipsis, sed ut sanguis sangui- 
nem tangeret, et abyssus invocaret a- 
byssum,in corpus tam exanime saevien- 
tes, amputata, ut dicitur, eius dextera, 
qua frequenter signaverat panem, et vi- 
num in Corpus Christi, et Sanguinen 
convertendo, et capite detruncato, coro- 
nam eliam, quain in clericale religionis 
indicium ad imitationem Apostolorum 
principis deferebat, a reliqua parte ca- 
pitis strictis gladiis amputarunt, nonat- 
tendentes, quod în capite eius, et ma- 
nus, unguentum effusum fuerat sacra- 
fissimae unctionis. Aliter etiam corpus 
eius conciderunt în frustra, quasi vel- 
lent, vel quod mactaverant manducare, 
ac exponere, quod coeperant tam impia 
veneratione, venale, vel ponere mortici- 
num eius escis volatilibus coeli, et be- 
stiis terrae carnes eius. Essendosi poi gli 
uccisori presentati al Papa per |’ assolu- 
zione, ecco come furono trattati e peni- 
tenziati. Comparvero in forma di peui- 
tenti alla presenza d’Innocenzo II e del 
popolo , poco men che nudi colla corda: 
al collo, il che replicarono più giorni, e 
poi furono assolti coll’imposizione delle 
seguenti penitenze. Che per l'avvenire 
non portassero più armi, se non contro 
gl’infedeli saraceni, ovvero a difesa della 
propria persona. Che non usassero vesti 
di colore, non intervenissero agli spetta- 
coli; gli ammogliati restati vedovi uon 
potessero riprende moglie. Che per 4 
anni andassero a servire in Terra Santa 
nella guerra contro i saraceni. Che Bo- 
done, principale reo, per tal guerra man- 
tenesse a proprie spese tre, due o alme- 
no uu soldato. lu detto viaggio incedes- 
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seroscalzi a Geruralemme e vestiti di la- 
na, quali pubblici penitenti. Digiunasse- 
ro a pane e acqua in tutti i lunedì, mer- 
coledì e venerdì, nelle quattro Tempo- 
ra e nelle vigilie de'Santi. Che ogni an- 
no facessero 3 quaresime, avanti il Nata- 
le, la Pasqua e la Pentecoste, nelle quali 
solennità soltanto potessero mavgiar la 
carne, ed in niun caso nel giorno anni. 
versario del delitto atroce. Che ogni gior- 
no dicesseror00 Pater noster, e facesse- 
ro 5o genuflessioni. Che non potessero 
ricevere la ss, Eucaristia, se non n pun- 
to di worte, Però venne loro concessa di- 
spensa durantela loro dimora nella guer; 
ra, de' digiuni settimanali, e invece usar 
cibi quaresiviali, e le domeniche nutrir- 
si di carne, ed iroo Pater li dicessero nel 
solo giovedì, non per altro tralasciando 
le 5o genuflessioni. Nel viaggio, passan- 
do per le città di Germania , andassero 
come sopra seminudi, in dbraccis fortas, 
colla corda al collo e verghe in mano, 
recandosi alla chiesa maggiore, ed ivi 
da’canonici ricevessero la disciplina; e se 
alcuno gl’interrogava del fallo per cui fa- 
cevano penitenza, confessassero l'enorme 
peccato, Qualora potessero dimorare in 
Ecbipoli, nelle suddette 3 solennità e nel- 
la festa di s. Paolo, uscissero dalla città 
semi-vudi colla corda al collo e le verghe 
in mano, e così andassero alla cattedrale 
nel tempo della messa cantata, e ivi pro- 
strati in terra innanzi al vescovo ed a’ 
canonici, umilmente domandassero e ri- 
cevessero la disciplina. Finalmente, al ri- 
torno da Gerusalemme di nuovo si pre- 
sentassero dal Papa, per ricevere i co- 
mandi e consigli che a loro piacesse da- 
re. Inoltre Innocenzo IH ordinò all’arci. 
vescovo di Salisburgo, che partecipasse- 
ro dj tanta severità eziandio 1 discenden- 
ti de’colpevoli, restando interdetti dal ri- 
cevere Dbenefizi e feudi dalla chiesa d’Er- 
bipoli, qualora colle loro virtuose opera- 
zioni non ne fossero dispensati dalla pon- 
tificia indulgenza; e se si contravvenisse a 
questi decreti, restasse interdetta la dio- 


VES 
cesi d’Erbipoli, colla cessazione de‘divini 
uffizi, tranne il battesimo a’ bambini, la 
confessione a’'moribondi, i cadaveri de’ 
quali si tumulassero senza le ceremonie 
funerali. Nel 1246 fu assolto dalla sco- 
munica Giacomo I ve d'Aragona, nel con- 
cilio di Zerida, avendo confessato d'aver 
fatto tagliar la lingua al vescovo di Gi- 
rona, Dell’assassinio del vescovo di Tor- 
tona, Melchiorre Busetto, commesso nel 
1284 da Guglielmo VII marchese di 
Monferrato, e delle gravissime punizioni 
a cui lo condannò Onorio IV, ragionai 
nel vol. LXXVIII, p.14. Quali peniten- 
ze impose nel 1326 Giovanni XXII agli 
uccisori dell'arcivescovo di Magdeburgo, 
scomunicati e interdetta la provincia, lo 
narrai a quell'articolo. Quelle imposte a’ 
signori di /erona, nel1339 da Benedet- 
to XII, per l’abbominevole uccisione del 
parente Bartolomeo della Scala, vescovo 
della città, le riportai in detto articolo. 
Non pare affatto cheque’ di Morlimpopo- 
lt uccidessero il vescovo Ugolino; onde la 
sede fu trasferita a Bertinoro, la quale 
poi fu unita a Sarsina. L'eccidio della 
città e la seminagione del Sale sul di lei 
suolo nelr360 non avvenne per tale pre- 
teso misfatto, ma bensì per le sacrileghe 
crudeltà commessevi da Francesco Orde- 
lafli, fra le quali sulla piazza di Forlim- 
popoli fece ardere le statue del Papa In- 
nocenzo VI e de’ cardinali, tra il suono 
delle campane, ironicamente motteggian- 
do le censure ecclesiastiche da cui era al- 
lacciato. In tempo dell’ interdetto ricu- 
sandosi 7 sacerdoti di celebrare, li fece 
scorlicare vivi,con altri 7impiccati. Laon- 
de il cardinal Albornoz legato prese la 
città e la die’in preda alle fiamme, cd il 
vescovo Roberto [ si trasferì in Bertino- 
ro. Deplorai ancora, descrivendo Sara- 
gozza, l’orrenda uccisione a tradimento 
del venerando arcivescovo Garzia Here- 
dia nel 1410. Ciò riprovando ancora il 
De Lagua, poichè |’ Ortiz lasciò scritto, 
che sì enormi attentati o non erano mai 
accaduti, o assai di rado nella sua Spa- 
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gna, sebbene conviene essersi detto, che 
nella contea di Biscaglia fu anticamente 
ucciso il proprio vescovo da’cantabri, po- 
poli della Spagna Tarragonese, e che tut- 
tavia non potevasi neppur per congettu- 
re rilevarne la verità e certezza del fat- 
to. Aleqni nondimeno opina vano, che ap- 
punto iu castigo di questo infame atten- 
tato , il vescovo di Calahorra non anda- 
va mai in persona a visitar la Biscaglia 
(provincia d’ altronde fregiata di singo- 
lavi privilegi e un tempo quasi indipen- 


dente , alla quale la regina Anna die’ il 


titolo di nobilissima e di lealissima signo- 
ria, titolo che confermato da’successori, 
la più parte degli abitanti si considera- 
vano come nobili di tutta la Spagna), nè 
mai metteva il piede in quella provincia; 
e che quando i cantabri portavano liti 
ecclesiastiche alla curia vescovile, face- 
vano loro pagare il doppio nelle senten- 
ze. Questi argomenti non provano l’ ac- 
ceunata derivazione, quindi sembrare il 
vero motivo, per cui il vescovo non visi- 
tava i cantabri, né questi volevano che 
il vescovo entrasse nella loro provincia, 
la resistenza de’ primati della proviucia 
per la pretensione di nov pagar le deci- 
me e gli altri emolumenti, e non vole- 
vano che gli ecclesiastici della Biscaglia 
sì arrogassero questi diritti. Sarebbe be. 
ne, dice eziandio l’ Ortiz, ovviare a un 
male così pericoloso, mentre il Vangelo 
avvisa: Z/ buon pastore conosce lesue pe- 
corelle, e le pecore eziandio conoscono 
il loro pastore. Di più esso comanda a’ 
pastori di sforzare le pecore a entrare 
nell'ovile: Compelle eos intrare. Dipoi, 
De Lagua osserva, il vescovo di Calahor- 
ra potè visitar liberamente tutta la sua 
diocesi, ch’estendesi a tutta la Biscaglia, 
sin dal tempo della soppressione (o isti- 
tuzione) del vescovato d’ Alava o Alba 
(Armentia, ora Armentegui, Armenza o 
Avmenzia, nella provincia d’Alava o A- 
laba, dipendente dalla Navarra, e una 
delle 3 divisioni della Biscaglia, che oggi 
forma la massima parte della proviucia 
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di Vittoria, ed una porzione di quella 
di Lulgrarto; appunto a due terzi di le- 
ga da Vittoria, ed ha ne’ contorni del- 
l'acque termali. Si tenga presente il rife- 
rito nel vol. LXVIII, p.199 e seg.), che 
seguì verso il 1088 (la soppressione, se- 
soci Commanville, avvenne nel secolo 
XIII), come dice il p. Giovanni Risco nel- 
la Spagna sagra (o meglio deve dirsi, 
che allora unita alla nuova sede di Ca/- 
zada, quando questa nel 1498 fu unita 
a Calahorra, sotto tal vescovo passò la 
regione). Mentre ardevano gravi dissa- 
pori fra la s. Sede e il suo vassallo duca 
di Parma, allora anche feudatario duca 
di Castro e conte di Ronciglione, stati 
ora della delegazione di Ziterbo, pel nar- 
rato in quegli articoli e in diversi relati- 
vi (imperocchè sovente l'ambizione di 
piccoli principi fornì improvtitudine e 
audace motivo a combattere i grandi, fa- 
cendosi umiliante scudo delle passioni di 
sovrani potenti, la politica de' quali tal- 
volta è elastica; di frequeate poi le scin- 
tille furono funesta cagione di disastrosi 
e vasti incendii), ne restò innocente vit: 
tima il nuovo vescovo di Castro mg.” 
Cristoforo Giarda o Ciarda a’ 18 mar- 
zo 1649, presso Monte Rosi, mentre in 
calesse o lettiga recitando l’ uffizio de 
morti recavasi al governo di sua dioce- 
si, trucidato da’ sicarii dell’indegno pri- 
mo ministro favorito del duca di Par- 
ma, marchese Gaufrido (poi, divenuto 
segno all’ odio pubblico, dallo stesso 
suo siguore fatto decapitare), e la com- 
plicità di Sansone Asinelli capitano de- 
gli svizzeri del duca, che facevasi chia- 
mare col finto nome di Alessandro Bos- 
sì, come imparo dal Cancellieri, J/erca- 
to, p.117. Il cadavere fu portato in Ro- 
ma e deposto in s, Carlo de'suoi barna- 
biti. Innocenzo X non potè lasciare in- 
vendicato sì esecrabile eccesso, conmmes- 
so da un suo vassallo core si sospettò (0 
complice, come dissi nel vol. XXIII, p. 
199, con altre notizie), o almeno dal 
suo riprovevole ministro. Decretò l' c- 
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stremo eccidio di Castro, l’ assoluta sop- 
pressione del vescovato, a cui sostituì 
Acquapendente, e il governo tempora- 
le fece trasportare in Valentano, am- 
bo luoghi della stessa provincia di 77- 
terbo. Atterrata la città, sul suolo vi fu 
seminato il Sa/e, secondo alcuni, ed e- 
retta una colonna coll’ epigrafe: Qui fu 
Castro. Si può leggere il breve Cum si- 
cut, emanato da Innocenzo X,a'24 marzo 
1649, Bull. Rom., t. 6, par. 3, p. 188: 
Declarat incurrisse in ercommunicatio- 
nis majoris aliasque poenas canonicas, 
eos, qui Episcopuni Castren, occiderunt, 
aut mandatum dederunt. Ip. Aumibali 
da Latera, Notizie storiche della casa 
Farnese,della fu già città di Castro, a p, 
m3,riporta il compendio della vita e mor- 
te di mg." Giarda ultimo vescovo di Ca- 
stro. Da esso si trae, che il virtuoso ve- 
scovo appena colpito dalle palle di 4 ter 
zarole, vel petto, nel braccio destro e nel- 
la coscia sinistra, con 5 mortali ferite, e- 
sclamd: Gesù, o Dio misericordia. Si- 
gnore che favori! Me autem judicasti di- 
gnum aliquid pati pro te. /o muoio vo- 
lentieri per la s.Chiesa, e perdono volen- 
tieri a chi mi ha offeso, e fatto offende- 
re. Gli uccisori nel fuggire gettarono una 
carta che diceva; /mparerà mg." Giar- 
da, frate indiscreto, a male scrivere, e 
a mal parlare. Portato in Monte Rosi, 
e munito di tutti i sagramenti, nel dì se- 
guente morì martire. Poichè essendo per 
rendere l’anima a Dio, quanto al conte- 
nuto della carta, pronunciò queste pa- 
role: Non mi ricordo d'aver offeso al- 
cuno, nè in fatti, nè in detti; ma ciò è 
un pretesto, Il p. da Latera dice che fu 
sepolto nella chiesa de’ ss. Vincenzo e 
Apvastasio di Monte Rosi. Innocenzo X 
pose la taglia di 4500 scudi contro gli 
assassini. Risultò dal processo, che essen- 
do stato minacciato per lettere nella vita 
se fosse andato al vescovato, comeché e- 
letto dal Papa, il prelato non voleva an- 
darvi, ma il Papa lo forzò a portarvisi. 
1 principali uccisori furono il capitano 
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Ranuccio Zambini da Gradoli, e Gio, 
Domenico Cocchi da Valentano : questi 
morto poco dopo, l’altro fu giustiziato, 
Per essi era stato promesso il premio di 
scudi 3000 per ciascuno, se si davano in 
mano del governo. » Tutti convengono, 
che questo gran sacrilegio, pel quale fu- 
rono scomunicati i sicarii, i scienli e com- 
plici in qualunque modo, fosse la rovina 
di casa /'arnese, la causa della distru- 
zione di Castro, della perdita de’ due 
stati, e poi dell’ estinzione della fami- 
glia”. Narra |’ annalista Coppi, all’ an» 
no1821, n. 77, che nel regno delle due 
Sicilie, durante le conseguenze tarbolen- 
ti della rivoluzione della setta de’ Carbo- 
nari, e mentre colla ripristinazione de’ 
benemerentissimi gesuiti s’ inculcavano 
precetti di morale cristiana, un sacrilego 
ivisfatto inorridì gli animi di tutti, Il ser- 
gente maggiore congedato Mormile, adi. 
rato contro mg. Agostino Tommasi, dal 
1818 vescovo d'Aversa e fratello di Do- 
nato ministro della giustizia, perchè per- 
seguitava (sic) un suo fratello canonico 
ch'era carbonaro, a'g novembre con un 
colpo difucile l’uccise nella pubblica stra- 
da. Lo scellerato fuggì, nia fu presto ar- 
restato e condannato all'estremo suppli- 
zio. Altravittima vescovile delle politiche 
vicende rivoluzionarie, e del suo paterno 
amore pel gregge, fu mg." Affre di La; 
tour arcivescovo di Parigi, il quale nel- 
le giornate sanguinose del giugno1848, 
nel portare con sublime abuegazione as 
gl’insorti parole di pace e di consolazio+ 
ne, dicendo che il buon pastore deve das 
re la sua vita per le pecorelle, e tenen» 
do in mano la Croce e un ramo d'ulivo, 
mentre avea cominciato la pacifica pe- 
rorazione, un colpo di fucile di esecrabi» 
le e perfido forsennato, fatalmente lo fe: 
ri mortalmente, Dopo aver esclamato: 
che il mio sangue sia l’ultimo versato, 
spirò poi martire della carità pastorale. 
L' ammirazione, la commozione e il cor: 
doglio fu universale, !’ assemblea nazio- 
nale gli decretò un mouumento uella me: 
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tropolitana, ed il Papa Pio ZX gli cele- 
brò solenni esequie e altamente encomiò 
con allocuzione in concistoro. — Antica- 
mente, per disposizione de’ concilii, due 
o tre vescovi dovevano trovarsi alla mor- 
te del vescovo, e quindi vestito il cada- 
vere pontificalmente e con anello in di- 
to, gli celebravano i funerali, a'quali in- 
tervenivano i diocesani, e s'intimava a 
tutte le chiese e oratorii della città ecam- 
pagna di far preci per l’anima sua. Se 
il vescovo viciniore non era giunto in 
tempo, si teneva il cadavere insepolto 24 
ore, e intanto i canonici, i monaci, i chie- 
rici doveano salmeggiare senza interra- 
zione. Si celebravano messe e vigilie in 
tutte le chiese, ed ogni vescovo cowpro- 
vinciale dovea dir messa in certi giorni 
della settimana per un dato tempo. Or- 
dinò il concilio di Chelchit dell’8 16, che 
in suffragio dell'anima del vescovo si dia 
la decima di tatti gli armenti e prodotti 
della chiesa a'poveri, e si liberino i ser. 
vi. Che appena morto per tutta la diocesi 
e in tutte le chiese, statim pulsato signo, 
si radunino ecantino 30 salmi; poscia inti- 
ma moltissimi salmi e messe, e limosine, 
comanda digiuni e preci, e la liberazione 
d’alcuni servi da farsi da’vescovi e abba- 
ti. Il concilio di Ratisbona del 932 pre- 
scrive il numero delle messe, delle limo- 
sine e preci da farsi dagli altri vescovi 
comprovinciali, dal clero e monache, per 
sullragarei pastori che morivano, doven- 
desi seppellire nella cattedrale ovunque 
morissé. Parlando della Sepoltura (ove 
dissi che non ponno erigersi delle nuove 
per secolari, senza il permesso del vesco- 
vo), notai che nelle chiese anticamente 
l’accordavanoil vescovo o il parroco, poi- 
chè non vi si poteva tumulare che i ve- 
scovi, abbati ec., ed altri personaggi. Co- 
ine si deve esporre il cadavere, col cap- 
pello pontificale a'piedi, e doversi depor- 
re nella cattedrale, se non ha destinato 
la sepoltura. Che Papa Benedetto III de. 
terminò nell'638, che alla morte d’un ve- 
scovo gli altri comproviuciali dovessero 
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accorrere a seppellirlo e suffragarlo, se-. 
condo l’antica disciplina della Chiesa, e 
morendo in Roma coll’intervento ezian- 
dio del Papa. Come ivi procede il Pune- 
rale (volendo il vescovo assistere a’fune- 
rali di principi, signori, governatori 0 ca- 
pitani locali, ed anco a que’ di cardinali 
e di grandi prelati, è preferito a tatti, an- 
co nelle chiese esenti, nel celebrare l’uf- 
fiziatura in forma pontificale solenne, 
senza che possa essere impedito, per le 
sueonorevoli preminenze, secondochè af: 
ferma il De Luca), a qualunque vescovo 
che muore in Roma, e di que’ particola- 
ri fatti celebrare dai Papi (il regnante ne 
ha dato più esempi, come notai altrove 
e nel vol. LXXIII, p. 69),in tale artico. 
lo ne trattai; e qui ricordo, che il Cap- 
pello de vescovi pontificale verde si suo- 
leappendere alla volta del luogo ove vie. 
ne tumulato, co'fiocchi secondo il grado, 
enumerati in tale articolo. Moltissimi ve. 
scovi eressero il sepolcro per sè e pe’suc- 
cessori nelle cattedrali. Decretarono i se- 
guenti concilii. Di Riez,»: Alla morte d’un 
vescovo, il vescovo più prossimo verrà a 
fare i funerali, e a prendere in cura la 
sua chiesa fino all’ordinazione del suc- 
cessore”. Di Valenza del 524. » 1 parenti 
del defunto vescovo saranno avvertiti di 
non prender nulla de’suoi deni, senza sa- 
puta del metropolitano e de’comprovin- 
ciali, per timore che non confondino i 
Beni di Chiesa con quelli dell’ eredità. 
Ma se altri domanda modestamente ciò 
che gli è dovuto, il metropolitano, o que- 
gli a cui ne avrà data commissione, de- 
ve fargli ragione ”’. Di Toledo del 655. 
13 Il vescovo potrà disporre di ciò che 
gli sarà stato dato personalmente; s’egli 
non ne dispone, apparterrà alla chiesa, I 
parenti del vescovo o del prete non po- 
tranno mettersi in possesso della sua e- 
redità senza la partecipazione del me» 
tropolitano o del vescovo”. Di Clermont 
delrog5. » Proibizione d’usurpare i-be- 
ni de vescovio de’chierici alla morte: de- 
vono essere distribuiti in opere pie se» 
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condo la loro intenzione, o riservati al 
successore”. Di Trento, sess. 25, De Re- 
form., c.1. » Proibisce assolutamente di 
attendere ad arricchire delle rendite del- 
Ja chiesa i loro parenti, né i loro dome- 
stici: gli stessi canoni apostolici proibisco- 
no cli dare a’congiunti i beni di chiesa, 
che appartengono a Dio. Che se iloro pa- 
renti sono poteri, ne facciano lor parte, 
siccome a’ poveri; ma non gli dissipino, 
nè gli distruggano a favor loro. Il conci- 
lio gli esorta per lo contrario a disfarsi 
del tutto di questa passione e di questa 
tenerezza seusibile pe'loro fratelli, nipoti 
e parenti, ch'è l'origine di tanti mali nel- 
la Chiesa”. Del medesimo argomento e 
degli Spogli ecclesiastici, in quest’arti- 
colo ne riparlai. Nella Raccolta degli O- 
puscoli del p. Calogerà, t. 47, p.1, è la 
Lettera intorno alcune Antichità Cristia» 
ne scopertesi nella città del Friuli del 
p. Loreuzo del Torre filippino d’ Udi- 
ne, in cui riporta le testimonianze come 
seppellivansi i vescovi tanto dai greci 
quanto da’latini, co'loro abiti e insegne 
pontificali. Inoltre alle volte chiudevasi 
ne'loro sepolcri la ss. Eucaristia, come si 
trovò nel VI secolo nell’ invenzione del 
corpo dis. Uldarico, cum quibusdam par- 
ticulis Pontificalium induviarum ... et in 
dextro latere ad caput pyxis argentea 
admodum nitens in sacello holoserico, 
et în pyxide, ut quidam dicebant, San- 
guis Domini, et alia sancta contineban- 
tur, Era anche solito di riporre ne'sepol- 
cri delle Reliquie de' Santì. Inventa est 
etiam cistella ferata admodum magna, 
quae omnino plena erat, et referta Re- 
liquiis Sanctorum. Fu scoperto il corpo 
di s. Ermano vescovo di Metz ornato di 
Croce, mitra e pallio. Ne’ sepolcri di s. 
Duustano arcivescovo di Cantorbery e di 
Ugone vescovo di Lincoln, fra gli altri 
ornamenti si trovò l'anello. Si seppelli- 
vano ancora col calice e la patena, e col- 
labarba vasa(anchei capelli: della Ton- 
sura della Barba e de' Cappelli degli ec- 
clesiastici e de'vescovi, ragionai iu que- 
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gli articoli, e delle diverse foggie, secon- 
do i tempi), come si rinvenne col corpo 
di Nicolò Gelanzio vescovo d'Angers, ol- 
tre tutti gli ornamentr vescovili, in uno 
alla Croce pettorale (la quale altro non 
era che un sagro conditorio di reliquie 
de'santi),elsuperpectus ejus Calix et Pa- 
tena plumbei cum pane et vino (forse la 
ss. Eucaristia o l’Oblata), et retro caput 
erat quidam alveolus, in quo erat lam- 
pas cum oleo accensa, ita quod sarcofa- 
go clauso, lunien ipsius lampadis ac- 
censae intus radiabat per foveam supra 
corpus. Lo stesso si costumò co’ preti e 
co’ monaci, per riguardo a’propri loro a- 
biti e calice, il quale ponevasi sul petto 
loco sigilli. Finalmente, si compone ilca- 
davere colle mani sul petto in forma di 
croce, come gli altri fedeli defunti, rito 
antichissimo forse da'tempi apostolici de- 
rivato, poichè i primitivi cristiani ogni 
luogo e ogni azione avvaloravano con 
quel salutifero, consolante e possente se- 
guo, per pia e lodevole tradizione, come 
attesta nel II secolo Tertulliano, De Co- 
rona militis, cap. 3. Perciò è da com- 
piangersi, come i moderni o nol fanno, a 
l’eseguiscono con inesplicabili segni, qua- 
si un giuocarello di dital Fra le verten- 
ze ch’ebbe Clemente XI colla corte di St- 
cilia, pe vescovi del reame per violazio- 
ne dell’immunità ecclesiastica, vi fu quel- 
la del vescovo d’Aquila Ignazio dela Cer- 
da, il quale morto in bando a Rieti, i 
ministri regi si ridussero dalla loro per- 
tivacia, e sì misero a discrezione del Pa- 
pa, che impose loro di cassar l'atto del- 
l'esilio contro il vescovo, e ne facessero 
trasportare il cadavere nella cattedrale 
colla maggior poinpa, e l'intervento di 
tutti gli ordini della città, celebrando- 
gli magnifici funerali, per rendergli do- 
po morto gli onori che ricusarono di dar- 
gli in vita. Totto fu puntualmente ese- 
guito. Ci die’ il vescovo Sarnelli, t. 3, lett. 
15: Della fraterna carità che dev'esse- 
re lra'vescovi, oltre quant’ altro con lui 
e con altri dissi nel $ precedeute. Co- 
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mincia dal compiacersi della costumanza 
di sua provincia (Terra di Bari), in cui 
i vescovi forastieri si ricevevano da’dio- 
cesani con grand’onore; poiché il loro in- 
gresso, benchè privatissimo,era accompa- 
guato dal festivo suono delle campane 
della cattedrale, incontrati dal camerie- 
re del vescovo diocesano, recando in un 
bacile d’argento la 202ze/fa, insegna di 
giurisdizione,e offrendola consomma cor- 
tesia in nome del suo prelato. Siftatta ur- 
banità proveniva dall'antico uso, per cui 
i vescovi pellegrini erano invitati dal ve- 
scovo della città a celebrare e predicare, 
a benedire il popolo. Se l'A postolo, Epist. 
ad Rom., disse a tutti i fedeli; Clarita» 
te fraternitatis invicem diligentes hono- 
re invicem praevenientes; molto più dee 
risplendere ne’ principi de'sacerdoti e pa- 
dri della famiglia di Cristo, per dar edi- 
ficante esempio a’'loro sudditi. Questa fra- 
terna dilezione, questa prevenzione d'o- 
nori, praticarono santi vescovi co’ pasto- 
ri vivi e anche morti, pe’ belli racconti 
che riferisce. Di ammonizione e gravi poi 
sono quelli riguardanti i prelati, che non 
solo non fanno onore a’ vescovi viventi, 
ma meritevoli di castigo parlano de’loro 
predecessori con tanto poca riverenza da 
scandalezzare, sia con biasimi, sia con de- 
trazioni, sia con altre operazioni, funesto 
esempio lasciandone, secondo Sigeberta 
presso Baronio, Papa Sabiniano, detrat- 
tore di s. Gregorio l suo immediato an- 
tecessore (edificante fu l'operato di altri 
Papi, per quanto accennai nel vol. LVI, 
p. 77; riguardo a’ loro predecessori, su 
cose che sovente avvengono in contrario 
e narrate altrove). Quindi, non molti an- 
ni dopo nel concilio di Merida del 666 
da12 vescovi fecesi questo salutevole de- 
creto: Che niuno mormorasse del mor- 
to vescovo, imponendo diverse pene a’ 
trasgressori di esso. Que’ prelati ben a 
ragione ciò ordinarono, secondo il vol- 
gar detto: Ve quid in mortuum, neque 
si fuerit ipse Nero. Volle Dio esigere 
questa pena nel 958 da Edelfino, succes- 
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sore di s. Odone arcivescovo di Cantor- 
bery, imperocchéè Edellino spregiò di ma- 
niera il suo predecessore, che calcò con 
fusto il sepolcro di lui: ma andando poi a 
Roma a dimandare il pallio, morì inti- 
rizzito di freddo nelle Alpi. Ut caeteris 
modestius de Viris Sanctis loqui doce- 
rentur. Dissi già nel $ IV dell’ articola 
Vescovato, che la Sede vacante, toccan- 
do anco di questa, non solamente succe.- 
de per morte del vescovo, na per la sua 
traslazione, dimissione, rinunzia , priva- 
zione, deposizione, sospensione, rassegna» 
zione e altre cause, ed un tempo pel re- 
gresso. Deplorai altrove, che uel media 
evo, in vari feudi eravi la sacrilega e a- 
busiva usanza, che alla morte del vesco- 
vo il barone locale ne saccheggiava la 
casa. Più generale fu il riprovevole abu- 
so, che morto il vescovo il Palazzo di- 
veniva preda della rapina altrui, in onta 
alle rigorose proibizioni de’canoni e de' 
Papi, come in Roma la depredazione del 
palazzo del cardinale eletto Papa. Vi vol. 
lero de'secoli, ed estremi rigori per estir- 
pare tanto pubblico ladroneccio. S'intro- 
dusse pure la biasimevole usanza, in va- 
rie diocesi, che i chierici s'impadronisse- 
ro delle cose del def+nto vescovo; il che 
poi vietarono colla scomunica diversi con- 
cilii. Come sentenziarono la stessa pena 
contro i parenti e affini del vescovo mor- 
to ab intestato, se toccassero delle cose 
senza l’assenso del metropolitano o com- 
provinciali, dovendo attendere il succes. 
sore, affinchè colle cose ereditarie non 
prendessero anco l’ecclesiastiche. Dice il 
Rinaldi: L'amore verso i parenti, è l’ar- 


. ma colla quale il demonio assalisce i ve- 


scovi. Morto il vescovo, indi i vescovi 
chiamati dal capitolo ad assistere alla sua 
agonia e funerali, facevano l’ inventario 
de'beni, i quali si aflida vano ad un £co- 
nomo, per lo più diverso da quello del 
vescovo defunto, per tenerli iv custocla 
sino all’elezione del successore, insieme 
al /icedomino e al Difensore della chie- 
sa. L'economo l’eleggeva il vescovointer- 
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ventore o visitatore, parlato di sopra e 
nel G III, destinato dal metropolitano a 
presiedere alla diocesi nella sede vacan- 
te, fino all'elezione del nuovo pastore; 
nel resto esercitando la giurisdizione il 
capitolo, come narrai a suo luogo. L’'in- 
ventario si mandava al metropolitano. 
L'economofu eletto pure dal capitolo cat- 
tedrale. Il vescovo interventore era di- 
verso dal viciniore chiamato ad assistere 
Il vescovo moriente, e a celebrarne l’ese- 
quie e la tumulazione: riceveva una gra- 
tificazione per le spese del viaggio, sulle 
quali nate contestazioni, il concilio di To- 
ledo del 655 stabilì che ricevesse uma lib- 
bra d’oro, ossia1rSo scudi, sela chiesa va- 
cante era ricca, e mezza libbra se pove- 
ra. Per le molte cavalcature usate a que’ 
tempi, ed il mantenimento almeno d’$ 
giorni, tale somma pare discreta. Le Zet- 
tere che in sede vacante venivano scritte 
dal clero, chiamavansi cleriche e  cheri- 
cali, Ova morto il vescovo o traslatato, 
o dopo la sua rinunzia, ed anco se fosse 
prigione in mano degl’infedeli, il capito- 
lo di diritto subentrando nella giurisdi- 
zione vescovile, la delega al Z'icario ca- 
pitolare, che elegge, ed in molti luoghi 
se ne riserva una parte, se il Papa, per 
peculiaricircostanze, non deputa un’am- 
ministratore o vicario spostolico nella 
persona d’un vescovo o di ecclesiastico co- 
stituito in dignità. vescovi presentati non 
pouno essere vicari capitolari, e per ul- 
timo Pio VII si oppose alla pretensione 
di Napoleone I che lo esigeva, dichia- 
rando illegittime tali elezioni, anche per 
la decretale di Gregorio X, ossia il can. 4. 
del concilio di Lione II, Avaritiae cae- 
citas. 1 vescovi presentati, se fossero insie- 
ie vicari capitolari, sarebbero giudici e 
parti in propria causa, imperocchè secon. 
do i canoni, l'amministrazione capitola- 
re è sottoposta al giudizio del nuovo ve- 
scovo. Terminerò col far parola del Ce- 
remonialede'vescovi,oltreildetto in quel- 
l'articolo ene’ relativi. Il can. Andrea Fer- 
rigni Pisoue, vella Dissertazione sull'i- 
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dea generale della Liturgia e sul modo 
di trattarla, qualifica 3.° fonte liturgico 
il Caeremoniale Episcoporum. Esso fu 
corretto, approvato e autenticato la 1.° 
voltada Clemente VIII, indi da Innocen- 
zo X, poscia da Benedetto XIII, e per ul- 
timo da Benedetto XIV. Esso colla mas- 
sima precisione e chiarezza dirige le prin- 
cipali funzioni episcopali, e che riguarda: 
no in qualuuque modo il vescovo; anzi 
oltre le cose stabilite per il vescovo, e per 
chi celebra avanti a lui, o gli assiste, le 
quali danno lume per. le altre funzioni 
ancora, vi sono tanti capi per divigere le 
funzioni stesse separate dal vescovo. Quin- 
di nelle bolle di Clemente VIII e d’In- 
nocenzo X si dice essere questo ceremo- 
niale, omnibus Ecclesiis, praecipue au: 
tem Metropolitanis, Cathedralibus, et 
Collegiatis perutile ac necessarium, At- 
testa il Gavanto, che oelle Aubriche del 
Messale si tratta minutamente delle ce- 
remonie delle Aesse private, ma non con 
tanta diffusione delle solenni. Le 5 bolle 
che l’approvarono, e inserite nel ristam- 
pato d'ordine di Benedetto XIV, merita - 
no leggersi, per rimarcare l’obbligazioni 
che hanno gli ecclesiastici di osservare le 
prescrizioni del ceremoniale , adopran- 
dosi i termiui più stringenti di comano, 
e colle più terribili pene proibiscono l’ag- 
giungere o il togliere la più minima co- 
sa. Il ceremoniale dunque ha forza di leg- 
ge, come dichiararono i liturgici, fra’ qua- 
li il Catalani. E' vero che esso non to- 
glie le immemorabili e lodevoli consuetu- 
dini delle chiese, come nel 1605 dichia- 
rò la s. congregazione de’ riti ; ma trop- 
po cì vuole per essere una consuetudine 
degna di tal nome, ed il Ferrigni ripor- 
ta al proposito cosa dissero nelle loro bolle 
Innocenzo XIII e Benedetto XII, Quan- 
to alla difformità di molte prescrizioni del 
ceremoniale dalle rubriche, in tal caso si 
lascia il ceremoniale per regola delle cat- 
tedrali, per le quali principalmente si 
compilò, e le rubriche per quelle chiese 
che nol sono, secondo il p. Merati. Il li 
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temente i soldati pontifici impadro- 
niti della rocca di Montalto di Castro. 
. Ma non andò guari, che lo stato 
di Castro fu reso al duca Odoardo 
per impegno delle corti alleate ed 
amiche dei Farnesi, Le. condizioni 
di pace furono pattuite per mezzo 
del Cardinale Donghi plenipotenzia- 
rio di Urbano VIII, e del Cardinal 
Bichi plenipotenziario del re di 
Francia, senza nominare altri ple- 
, nipotenziarii. Concorse alla concordia 
monsignor Lorenzo Imperiali, poi 
fatto da Innocenzo X Cardinale, 
come governatore della provincia del 
patrimonio e commissario generale 
dello stato di Castro. 

Sebbene il duca Odoardo fosse 
ristabilito nel ducato di Castro, se- 
guitò a non prendersi alcun pensie- 
ro di pagare quanto dovewa pei 
monti Farnesiani, e quindi cresce- 
mano sempre più le istanze dei cre 
ditori dirette al Papa, affinchè egli 
obbligasse i Farnesi a pagare il 
decorso, ed a restituire il capitale. 
Vi è chi ha incolpato i nipoti di 
Urbano VIII, come disgustati dei 
Farnesi per altri motivi, della seve- 
rità onde procedette questo Pontefice 
contro. di loro. Ma, senza altro dire 
in difesa del Papa, basterà qui il 
notare che molti monitorii evano stati 
pubblicati prima di ricorrere alle ar- 
mi per indurre il duca Odoardo ad 
estinguere i luoghi di monte, e pagar- 
‘ne gl’interessi decorsi nei termini dei 
contratti ; e che questi monitorii non 
solo non produssero alcun effetto, ma 
resero .iusolente e restio sempre più 
il duca stesso, cosicché dovette il 
Papa aggravare la mano comincian- 
do dal sospendere le tratte dei gra- 
ni, che i Farnesi pretendevano di 
avere per concessione di altri Papi. 
E siccome ciò non fu sufficiente, così 
si dovette finalmente venire a passi 


.nel ducato di 


CAS 
più forti, coll’usare le minaccie del- 
la forza per ridurlo al dovere. Il du- 
ca peraltro si ostinò vieppiù, e sì 
pose in misura di resistere; il per- 
chè essendosi reso ribelle, venne a 
porre il sovrana Pontefice in neces- 
sità di scomupicarlo, e di dichia- 
rarlo decaduto dal possesso del du- 
cato di Castro e Ronciglione. Se il 
Papa Urbano VIII fosse venuto a 
quel ‘passo in vista de’ suoi nipoti 
ed a fine di dar loro quello che al 
duca avesse ritolto, avrebbe tentato 
di profittare di questo momento, 
ciò che non fece in verun mòodo, 
seppure anzi non voglia dirsi, che 
tentò in vece tutto l’ opposto. Di 
fatti, sebbene Ranuccio padre del 
duca Odoardo fosse morto non fa- 
clo învestimento, et extinclione mon- 
tis Farnesii prout ipse, dux tene- 
batur, pure fu Urbano VIII, che 
alle preghiere di Odoardo medesi- 
mo, con breve de 7 luglio 1632, 
prorogò il tempo dell'estinzione: ad 
altri dodici anni, e gli accordò la fa- 
coltà di creare pure altri seicento 
luoghi di Monte supra introitibus 
certis et incertis di alcuni determi- 
nati latifondi di sua possessione posti 
Castro. Altresì nel 
1634 pregato il Papa di nuovo dal- 
lo stesso Odoardo, agli 11 di gen- 
naio, gli concesse di erigerne altri 
mille, e di unirli ed incorporazli, 
obbligandosi il duca Odoardo al pa- 
gamento de’ frutti di questi mille 
luoghi ed alla lovo estinzione den- 
tro tre anni, cone cunsla dai chi- 
rografi di Urbano VIII riportati nel- 
l’istromento, erogato nel dì 15 set- 
tembre 1632, e 4 febbraio 1634. 
Il medesimo Papa inoltre permise 
lo stabilimento di un altro monte 
super annuis redditibus ducatus Ca- 
stri et Roncilionis, e il duca Odoar- 
do accordò per tale erezione i frutti 
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tuale e il Pontificale Romano sono, il1.° 
quel libro che abbraccia que’sagramenti 
e funzioni ecclesiastiche, che riguardano 
nell’amministrazione o celebrazione il 
semplice prete; il 2.° quel libro che con- 
tiene que’sagra menti e funzioni ecclesia- 
stiche, che riguardano nella loro ammi- 
nistrazione o celebrazione il vescovo ; di- 
modochè quello ch'è il rituale pe’ preti è 
il pontificale pe vescovi. Del ceremoniale 
abbiamo, fra le altre, le seguenti edizio- 
ni. Caeremoniale Episcoporum, Romae 
1651. Bartolomeo Corsetti, Movissima 
praxis Caerimonialium Episcoporum, 
Venetiis 1666. Ceremoniale Episcopo- 
rum Clementis Papae VIII, et Inno- 
centii A jussu recognitum etc. Cum figu. 
ris novisque Additionibus decretoriun. 
Clementi XI P. O. M. dicatum, Romae 
1713. 

VESCOVO DELLA CHIESA UNI. 
VERSALE, Episcopus Universalis Ec- 
clesiae. Titolo conveniente del «Sommo 
Pontefice(V.), Vicario di Cristo(V.) e ve- 
scovo di Rom:a(77.), dalla cui cattedra am- 
maestra Urbem et Orbem, per la cura 
universale che ha della Chiesa, nel quale 
articolo ricordai alcuni de’tanti sublimi 
Titoli d'onore, co'quali sino dal princi- 
pio del cristianesimo fu giustamente di- 
stinto da qualunque altro Zescovo (/.), 
comedi Zescovo de’ Vescovi, Pastore de’ 
Pastori, Vescovo universale, denomina- 
to nel 451 dal concilio generale di Calce- 
donia, e nel1563 dall’altro ecumenico di 
Trento, Pontefice della santa e univer- 
sale Chiesa, dopo la discussione di que- 
sti titoli. La Chiesa fu anche detta Dio- 
cesi (V.) e di essa vescovo universale il 
Papa, ed in quest'articolo, oltre la spie- 
gazione del venerando vocabolo, riportai 
diversi titoli che gli spettano 6 co'quali 
fu appellato. ll Galletti, Del Festara- 
rio, riporta la lettera scritta da Alinar- 
do abbate di s. Benigno di Dijon, circa 
il 1032 a Papa Giovanni XJX detto XX, 
la quale comincia con queste parole : 
Domuno Sancto totius Urbis Magistro 
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Johanni videlicet Universali Papae.... 
Totnm non latet Mundum Romanue 
Ecclesiae Pastorem apostolica vice ita 
fungi ete. Dicendo del Canone della 
Messa, non solo rilevai che il nominarvi 
il sopremo Gerarca (/.) della Chiesa è 
uso antichissimo, poiché l’osservava e lo 
faceva praticare il 4.° Papa s. Clemente 
1 del 93; ma che in Roma non si fa men- 
zione di vescovo alcuno, perchè il Papa 
è vescovo Ordinario (V.) di tutto il 
mondo, come osservò il Bellarmino e poi 
il Quarti, però nella Sede apostolica va- 
cante si ommette nominarvi il Papa. Il 
vescovo Sarnelli, Lettere ecclesiastiche, 
t. 2, lett. 21: Quanto sia forte il legame 
dell'ordinazione, col Tomassini risponde 
al quesito, giusta il cap. Cum in distri. 
buendi de tempor. ordin.: Ordinaius a 
Papa, sine licentia Papac,ad superiores 
ordines non promovetur. — Fuerat ea 
lex, et consuetudo pervagatissima omnt- 
nium Orbis Episcoporum, eo jam pro- 
pria Romanae Ecclesiae, quod illa re- 
tinentior esset priscae disciplinae, quam 
quacevis alia. Dalle quali parole si com- 
prende, che non solo l’ordinato dal Pa- 
pa, ma l’ordinato eziandio da qualunque 
vescovo, non può essere ordinato da al- 
tri senza licenza del1.° ordinatore. Di che 
si ripete l'origine dall’obbligo de'chieri- 
ci verso la chiesa e il vescovo sino al1000, 
per cagione dell’ordinazione, anche ne’ 
minori, di non poter passare ad altra chie- 
sa, ed ivi esser promossi senza licenza 
speciale dell’ ordinatore; in conseguenza 
de’decreti sinodali di Sardica, di Nicea I 
e del 3.° concilio di Cartagine. Però a’ 
loro tempi era lecito a’ laici |’ esser or- 
dinati da qualunque vescovo, senza la 
Dimissoria. Questa bensì veniva data 
da’vescovi ordinalori, acciòi propri chie. 
rici potessero poi esser ordinati da altri 
vescovi; non essendovi allora altro lega- 


me, che quello dell’ordinazione, senza ri- 


guardo a patria o domicilio, nè a parroc- 
chia o diocesi. Era tale legame così stret- 
to, che non poteva il chierico neppur 
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passare a beneficio d'altra chiesa, nè al. 
lo stato monastico, senza licenza del ve- 
scovo, e se avea professato l’azione era 
tenuta nulla, per cuii Papi si determina. 
rono a dispensarvi, Quindi sono innume- 
revoli i canoni, fino al 1000, obbliganti 
l’ordinato al 1.° ordinatore, solo da tale 
legge essendone esentii chierici delle chie- 
se devastate da’ barbari, e gli ordinati 
contro lor voglia. Oggi in 3 maniere cia- 
scuno si fa sudilito del vescoro, 0 per l’o- 
rigine, o pel domicilio, o pel beneficio, 
alle cui inosservanze nel 1694 provvide 
Innocenzo XII colla bolla Speculatores, 
» Or il Sommo Pontefice Romano, Or- 
dinarius Orclinariorum, senza necessità 
di riguardo né ad origine, né a domici- 
lio, colla sola ordinazione, lega l’ordina- 
to alla Chiesa Romana; ed'in conseguen- 
za il così ordinato non può essere né dal 
vescovo dell'origine, nè del domicilio, né 
di qualsivoglia beneficio, promosso più a 
ordini maggiori senza espressa licenza del 
Papa”. Alle Ordinazioni de' Pontefici 
(7 .}, pegli stranieri, ingiunse Gregorio 
XVI la soscrizione d’una formola, e ciò 
per l'analogo dichiarato nel volume 
LXXXIII, p. 312313. Inoltre il Som- 
mo Pontefice fu chiamato Pastore u- 
niversale, Patriarca universale, Arci- 
vescovo universale, Papa universale, U- 
niversalis Ecclesiae Praesul, con al- 
tri titoli d'onore e di preminenza, riferiti 
nella spiegazione del vocabolo Universa- 
le, e negli articoli relativi pel suo Prima. 
to (V.) d'onore e di giurisdizione su tut- 
te quante le Chiese sparse per l’intero 
mondo. Imperocché l’autore della con- 
futazione de’ due libelli diretti contro il 
breve di Pio VI, Super soliditate, dimo- 
stra che gli altri vescovi non succedono 
agli A postoli nella pienezza dell'autorità, 
né dell’Episcopato universale della Chie- 
sa (dell’Episcopato ne ho riparlato a VE- 
scovato). Che i vescovi non ebbero mai 
‘giurisdizione universale, che non succe- 
dono agli Apostoli nella delegazione uni- 
versale, che sono vicari non generali di 
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Cristo, lo prova il cardinal Pallavicino 
nella Storia del concilio di Trento. W1 
\uinart, A/ti sinceri de' Martiri,vaccon- 
ta co monumenti dell'antichità, la supe- 
riorità del vescovo di Roma su tutti i ve- 
scovi e su tutta la Chiesa cattolica, no- 
ta ne’ primi tempi di essa anche a'genti- 
li, riconosciuta eziandio da s. Ignazio e 
da s. Policarpo, da s. Cipriano e da tutti 
i ribattezzanti nella celebre controversia 
del battesimo conferito dagli eretici, non 
che da s. Dionisio Alessandrino,ch'è quan- 
to dire ne' primi secoli del cristianesimo. 
Inoltre fa vedere, che la suprema autori- 
tà del vescovo di Roma è costitutivo, priu- 
cipale dell’unità della Chiesa, provando 
altresì l’infallibilità del vescovo di Roma. 
Tertulliano fiorito nel II secolo, parlan- 
do del Pontefice romano, De pudicitia, 
cap. 1, lo chiama /'escovo de’ Vescovi. 
Quelliche affermano essersi s. Sisto I, Pa- 
pa che patì il martirio nel142, chiama- 
to Zescovo de’ Fescovi, s' attengono ad 
una sua lettera apocrifa, stimata tale dal 
De Marca, dal Baluzio, e da altri presso 
il Pagi, Breviar, t.1, p.13. Il Piazza nel- 
l’Emerologio di Roma a'6 aprile, festa 
di s. Sisto I, dice aver usato pel 1.°, on- 
de opporsi agli eretici impugnatori del 
primato della Chiesa romana, e non o- 
stante di trovarsi nell’angustie della fie- 
ra persecuzionecontro i fedeli, a chiamar- 
sii Xistus Universalis Apostolicae Ec- 
clesiae Episcopus. Il successore s. Tele- 
sforo, nel Commentar. ad cap. Statui- 
mus,n. 2, dist. 4, e Transmarinos, dist. 
98, di mg." Roderico da Cugna, trovasi 
denominato Episcopus Romae: mail No- 
vaes ne dubita, per l’imposture spaccia- 
te da Isidoro Mercatore nelle Decretali 
de'primi Papi, Per l’istanze di Faustino 
vescovo dì Lione, s. Cipriano vescovo di 
Cartagine pregò s. Stefano I Papa del 
257,a deporre dal vescovato d'Arles Mar- 
ciano, ch’erasi unito al 1.° antipapa No- 
vaziano, separandosi così dall’unità del- 
la Chiesa cattolica, e gli sostituisse un al- 
tro vescovo. Laonde il Novaes osserva, 
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che chiaro si scorge, quanto antico sia 
l’uso di ricorrere nelle cause de’ vescovi 
al vomano Pontefice, come primo vesco- 
vo della Chiesa universale. E siccome 
l’antipapa insorse nell’elezione di Papa 
s. Cornelio, narra il Baronio, che questi 
ne die’notizia a s. Cipriano, il quale adu- 
nato il presbiterio, coll’intervento di 5 
vescovi, scrissero al Papa un memoriale 
o libello in questi termini. » Sappiamo 
che Cornelio è stato eletto da Dio /e- 
scovo della Chiesa cattolica. Confessia- 
mo il nostro errore, e fummo ingannati 
per la perfidia e loquacità altrui; poiché 
come paresse, che noi avessimo alcuna 
comunicazione con un uomo scismatico 
 ederetico, tuttavolta mantenemmo sem- 
pre mai la mentesincera in verso la Chie- 
sasmolto ben sapendo esser un solo il vero 
Dio, un solo Cristo, che noi confessato 


abbiamo esser Signore, un solo Spirito\ 


Santo, e unsol Vescovo dover essere nel. 
la Chiesa Cattolica”. Da questo memo- 
riale, fa notare l’aunalista, primieramen- 
te si vede il cousueto titolo del Z’escovo 
Romano, nominandovisi Cornelio /7e- 
scovo della Chiesa Cattolica, ed anche 
si professa che un sol /escovo vi deve 
essere, quale viene riconosciuto Corne- 
lio. Per la qual cosa s. Cipriano replicò 
molte volte la sentenza: Che il dividersi 
dal Romano Pontefice, è l istesso che 
separarsi con iscisma da tutta la Chie- 
sas e che comunicare con esso lui, è il 
medesimo, che stare unito con la Chie- 
sa Cattolica. Papa s. Zosimo scrivendo 
pel 417 ad Esichio vescovo di Salona 
s'intitolò: Episcopus Urbis Romae; ou- 
de Novaes rimarca, che fu ilr.° che al ti- 
tolo di Yescovo o di Papa, aggiunse il 
nome di Roma. Imperocchè per l’innan: 
ziiPapi semplicemente s'intitolavano /e- 
scovi, come si ha dal cap. Dilectissimus, 
12 quaest. Glossa verbo Zpiscopus in 
prooemio Sextis. I successori ne continua- 
rono il titolo, e s. Leone 1 del 440 vi: 
aggiunse ilnome di Chiesa Cattolica: Leo 
Papa Episcopus Ecclesiae Catholicae 
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Urbis Romae, scrivendo all’imperatore 
Teodosio NH il Giovane. Il Baronio par- 
lando dell’epistola sinodale, scritta nel 
451 da'600 vescovi componenti il cou- 
cilio ecumenico di Calcedonia a s. Leo- 
ne I, lo chiama Capo della Chiesa uni- 
versale, ed i vescovi quanto sapessero es- 
ser di lui fratelli e colleghi, quanto al. 
l'ordinazione, nominarono sè stessi figli 
suoi, a grandissima istanza pregandolo, 
siccome a lui apparteneva il dispensare 
i gradi nella Chiesa, di concedere dopo 
di lui il1.° luogo al vescovo di Costanti- 
nopoli.. Per cui l'annalista rileva, non 
avere il concilio intralasciato ossequio al- 
cuno, rispetto 2/ primo Prelato della Re- 
ligione Cristiana, e Capo visibile della 
Chiesa Universale, protestò e co'fatti e 
cogli scritti, lui essere in Lutte le cose il 
Pontefice Universale, e così gli diedero 
il titolo di Z7escovo Ecumenico della Chie 
saz il che ripetutamente affermando s, 
Gregorio I nel lib. 4, Epist. 32,36, 36, 
crede il Baronio che l'epiteto Ecumeni- 
co, sinonimo d’ Universale, non trovan- 
dosì nell’epistola sinodica, sia stato ma- 
liziosamente tralasciato da’copisti. È sic- 
come s. Gregorio lriferisce non aver niu» 
no de'suoi predecessori usato il nome di 
Ecumenico, intitolandosi /7escovo della 
Chiesa Universale, ritiene il Baronio do- 
versi intendere che non l’usarono solen- 
nemente sempre, e in tutte le iscrizioni e 
sottoscrizioni, poichè è certo, che alcuni 
d’essi di quando in quando l’adoperaro- 
no, sì pegli addotti esempi e sì per aver- 
lo usato s. Leone I nel 452 scrivendo al- 
l’imperatore Marciano, contro Anatolio 
che cercava di sottomettersi le chiese di 
Alessandria e di Antiochia, prendendo il 
titolo Universale. Arditamente dipoi si 
usurparono il titolo d’ Universale e d' £- 
cumenico altri vescovi, onde Pelagio II lo 
vietò, e dichiarò soltanto proprio del ro- 
mano Pontefice. Il successore s. Grego- 
rio I del 590, dopo avere riprovato il ti- 
tolo di patriarca universale in Eulogio 
vescovo d'Alessandria, e quello di vesco- 
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vo universale in Giovanni il Digiunato- 
re vescovo di Costantinopoli, i in conte 
posto di tanta orgogliosa vanità, comin- 
ciò ad intitolarsi colla umile e modesta 
formola Servus Servorum Dei (V°.), che 
ritennero i successori e divenne esclusiva 
de’ Papi, benchè in tale articolo e ne’ vol. 

LXV, p. 45, e LXXIX, p. 89, ripor- 

tai esempi d'alcuni vescovi che talvolta 
l'adoperarono. D’altri titoli consimili par- 
lai dicendo di quelli del /’escovo nel SI 
di quell'articolo. Prima e dopo s. Gre- 
gorio I, i Papi s’intitolarono ancora fa- 
mulus s. Plebis Dei, formole che ripor- 
tai a Preve e Servus. Il p. Menochio nel 
cap. De' titoli d'onore ecclesiastici,avver- 
te, sebbene ilconcilio di Calcedonia chia - 
mò s. Leone I Archiepiscopus Univer- 
salis, s. Gregorio Inon pare che appro. 
vasse di chiamarsi £piscopus Universa- 
lis ovvero Oecumenicus, che vuol dire il 
medesimo, ad onta che questo titolo si 
convenga a'Sommi Pontefici, per la cu- 
ra universale che hanno della s. Chiesa; 
per la ragione, onde non dare con tale ti- 
tolo occasione di pensare ad alcuno, che 
nella Chiesa di Dio non ci fosse altro Ze- 
scovo che il Romano, e che tutti gli al- 
tri che hanno titoli di Yescovi, nov fos- 
sero veramente tali, ma piuttosto Z'ica- 
ri del Vescovo Universale Romano, il 
che sarebbe stato distruggere l’ odia 
la Gerarchia stabilito nella Chiesa di 
Cristo, il quale ha voluto che siano mol- 

ti vescovi, che nelle loro diocesi eserciti. 
no la —-” pastorale, sebbene con subor- 
dinazione al Sormano Pastore di tutto il 
gregge de’ fedeli, ch'è il Romano Ponte- 
fice. Abborrì s. Gregorio 1 questo nome 
di Universale, per rispetto di Eulogio e 
di Giovanni che l'affettavano, e ne re- 
presse la temerità. Adunque, come già 
notai nel ricordato articolo, i Papi ripu- 
gnarono d'’intitolarsi uedilistaliinaLe Ve- 
scovo Universale, appunto per non sem- 
brare quasi di ritenere, che gli altri pa- 
stori non fossero vescovi, preferendo d'in- 
titolarsi: /"escovo della Chiesa Romana 
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e Universale; Fescovo della Chiesa Cat 
tolica Romana e Universale, e ovdina- 
riamente Zescovo della Chiesa Catto- 
lica, ch'è precisamente la formola ezian- 
dio colla quale il Papa s'intitola e si sot- 
toscrive nelle bolle. Altre formole di sot- 
toscrizioni si ponno vedere nel libro Diur- 

no (V.). Leggo negli Annali ecclesiasti- 
ci del Baronio, all'anno 68 1, che nel con- 
cilio generale di Costantinopoli detto 
Trullo, nell'ultima sessione tenuta alla 
presenza dell’imperatore Costantino III 
Pogonato,i 125 vescovi e gli altri Padri 
chiamarono Papa s. Agatone, Sanctissi- 
mi Patris nostri, et Summis Papae. Nel- 
la lettera imperiale, in cui lodansi i Da- 
dri, che co’ pontificii legati aveano dife- 
sa la fede cattolica , si dice: Znterfuistis 
namque et vos cum Universali Principe 
Pastorum, simul cum illo divinitus lo- 
quentes, tam în spiritu, quam litera. E 
poco innanzi: Z'anquam ipsius divini Pe- 
tri vocem, Agathonis relationem super 
mirati sumus etc. Nell’epistola sinodica 
poi ‘scritta dal concilio as. Agatone, per 
pregarlo a confermar le cose in esso de- 
terminate, fra le altre parole si legge: /- 
taque tibi ut Prima Sedis Antistiti U- 
niversalis Ecclesiae quid gerendum sit, 
permittimus stanti supra firmam fidei 
petram, acquiescentes vera confessionis 
literisa Vestra paterna. Beatitudine ad 
piissinum Imperatorem missis, quas ut 
a Summo Apostolorum vertice divinitas 
scriptasagnoscimuss per quas exortani 
nuper multiplicis errorishaereticam se> 
cta depulimus etc. Che il capitolo La- 
teranense della protobasilica cattedrale 
del Papa, omnium Urbis et Orbis (V.) 
Ecclesiarum Mater et Caput, lo chia- 
mava Zescovo Lateranense, lo notai nel 
vol: LIV, p.162. Si trae dal n.1582 del 
Diario di Roma del1727, che Benedetto 
XIII benedì lar. pietra per la riedifica- 
zione della chiesa di s. Maria della Quer- 
cia di Roma, di cui nel vol. LXXXIV, 

p. 143, nella quale eravi la seguente iscri- 


zione. Ego Benedictus XIII £. Catholi- 
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cae Ecclesiae Episcopus, antea fr. Vin. 
centius Maria ordinis Praedicat. Car- 
din. Ursinus Archiepiscopus Beneven- 
tanus (chiesa che riteneva). Noterò che 
la voce Cattolica, significa universale e 
generale. Il Borgia, Difesa del dominio 
temporale della Sede Apostolica, p. 74, 
scrivendo contro chi parlando del Papa 
semplicementelo chiamò /escovo di Ro- 
ma, soggiunge, cioè: il Padre de'Principi 
e de’ Re, il Rettore del mondo, il Vica- 
rio in terra del Salvatore nostro Gesù 
Cristo. Saper bene che il Sommo Pon- 
tefice è Zescovo di Roma, ma il Vesco- 
vo di Roma, nella cui sagra persona s. 
Petrus ad hoc usque tempus et semper 
in suis successoribus vivit, et judicium e- 
xercet, come Filippo prete della Chiesa 
romana disse a’ Padri del concilio gene- 
rale d'Efeso nel 431, va onorato con que’ 
titoli di venerazione e rispetto, che tulta 
l’ antichità ed i principi più grandi gli 
han tributato in ossequio del divino Pri. 
mato che in lui risiede. :» Quel /'escovo 
di Roma, che tanto spesso risuona nelle 
stampe de’nostri contradditori, può da- 
re indizio di poca riverenza verso dell’a- 
postolico trono, oltre l’imporre a chi è 
men versato nelle sagre lettere , quasi, 
che il /rescovo di Roma sia nel suo po- 
tere pari agli altri vescovi ”’. Nel1903 si 
stampò in Roma: // Romano Pontefice 
vero Vescovo di tutta la Chiesa univer- 
sale, Sul titolo di Zescovo Universale, 
che si arrogavano i vescovi di Costanti- 
nopoli, si ponno vedere gli schiarimenti 
del prof. d. Giuseppe M.* Graziosi, pres- 
so gli Annali delle scienze religiose, t. 
15, p. 23, con questa intitolazione: Sul 
titolo di Vescovo Universale, che si ar- 
rogavano ivescovi di Costantinopoli, e 
che fu riprovato da s. Gregorio I Ma- 
gno. A darne notizia, dirò che ne diede 
motivo il rev. Sibthorp inglese, nella 2.° 
sua lettera pubblicata nel t.14 degli stes. 
si Annali a p. 386, in cui dichiara e con- 
ferma i motivi della sua avventurosa con- 
versione alla religione cattolica, colla pro- 
VOL. XCVI. 
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posizione: » Se s. Gregorio I il Grande 
condannava l’ uso del titolo di /'escovo 
Universale, non era però alieno da eser- 
citarne l’autorità”.L’autore premette l’os- 
servazione, che il detto titolo può esser 
preso in 3 sensi o significazioni, ossiano 
che possono darglisi 3 diverse interpre- 
tazioni. 1.° Una interpretazione propria 
e naturale, cosicchè siavi nella Chiesa 
un vescovo superiore per onore e giuris- 
dizione non solo a’fedeli tutti, ma anche 
a’vescovi, ossia che abbia vera giuvisdizio- 
ne episcopale sugli altri vescovi, sebbene 
essi non siano di lui vicari o delegati. 
2.° Una interpretazione men propria 0 
ristretta di un vescovo, il quale goda di 
una preminenza d'onore e di giurisdizio- 
ne entro certi limiti, stabiliti dal divitto 
ecclesiastico sopra un numero di vescovi 
in una parte più o meno estesa del mon- 
do. Tale interpretazione è fondata sulla 
etimologia della voce greca, che significa 
terra abitabile. In tal senso i greci ripre- 
sida Anastasio Bibliotecario, quando tro- 
vavasi in Costantinopoli, del titolo ch’es- 
si davano al patriarca, rispondevano co- 
m'egli ne avvisa: Quod non ideo Oecu- 
menicum, quem multi Universalem in- 
terpretati sunt, dicerent Patriarcham, 
quod Universi Orbis teneat Praesula- 
tum, sed quod cuidam parti praesit Or- 
bis, quae a christianis inhabitatur. Nam 
quod graeci Oecumenem vocant, a lati- 
nis non solum Orbis a cujus Universita- 
te Universalis appellatur, verum etiani 
habitatio vellocus habitabilis nuncupan- 
tur, E in fatti anco nello stile della s. 
Scrittura, come avverte s. Girolamo, le 
voci Orbis, Terra, Universa terra signi- 
ficano le più volte quella provincia di 
cui ne’vari paesi è discorso. Anche i la- 
tini scrittori non rare volte per la voce 
Orbis intendono una parte del mondo, 
una terra abitabile. 3.° Una interpreta- 
zione arbitraria e maliziosa, esclusiva cioè 
diogni altra giurisdizione episcopale pro- 

riamente detta, cosicché gli altri vesco > 
vi debbono considerarsi come delegati 0 
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vicari del vescovo universale. Ciò pre- 
messo, l’nùtore asserisce, 1.° che l’accen- 
nata proposizione presa sotto un rappor- 
to è vera. 2.° Che presa generalmente, 
sotto tutti i rapporti, direbbero gli scola- 
stici, simpliciter et absolute, è falsa. 3.° 
Che in conseguenza la proposizione è ul- 
meno sospetta di errore e certamente ine- 
satta. Soggiunge l’autore, in primo luo» 
go, esser vera sotto un rapporto, in quan» 
to cioè riprovava e condannava s. Grego- 
rio I l’uso del titolo di /7’escovo Univer- 
sale ne’ patriarchi di Costantinopoli,e spe- 
cialmente in Giovanni il Digiunatore, e- 
letto nel 583 e morto nel 595. Non fu già 
questi il 1.° che tra di essì 1’ assumesse, 
poichè già nel 518 ì vescovi della 2.° Si- 
ria chiamavano patriarca Ecumenico 
Giovanni il Cappadoce, e così l’impera- 
tore Giustiniano | chiamò i di lui suc- 
cessori Epifanio, Antimo e Menna. Per 
altro i romaui Pontefici non giudicaro- 
no allora di reclamare contro l’usurpa- 
zione del titolo, ciò per prudenza e spe- 
cialmente per non sospettare che si vo- 
lesse attentare al primato della romana s. 
Sede Apostolica (articolo che si connette 
con questo, massime a p.154 e 164 del vol. 
LXIII che lo contiene); poichè il Cap- 
padoce ei nominati successori ubbidiva- 
no pienamente a comandi de'Papi; e Giu- 
stiniano I non intese che al vescovo di 
sua metropoli fosseromenomamente sog- 
getti gli altri patriarchi, in altri monu- 
menti avendoli appellati soltanto, Uri- 
versi ejus tractus Patriarchae,protestan- 
do di rendere l’ onore dovuto alla Sede 
apostolica romana, scrivendo a s. Gio- 
vanni Il Papa del 532, quae caput est 
omnium sanctarum Ecclesiarum. E nel- 
la Novella, ut Eccles. Roman. si espres- 
se: Ut legum originem anterior Roma 
sortita est, et Summi Pontificatus api- 
cem apud eam esse nemo est qui dubitet. 
Adunque una pruderîte economia dovea 
trattenere i Papi dal condannar l’uso del 
titolo di patriarca e Vescovo Universa- 


le. Ma allorchè nel 588 Giovanni il Di- 
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giunatore, convocò in Costantinopoli un 
concilio, e si arrogò anch'egli il titolo di 
Vescovo Universale, conobbero certa- 
mente î Papi quali fossero le mire ambi- 
ziose de vescovi di Costantinopoli, quin- 
di Pelagio Il e s. Gregorio I, non che i 
loro successori, col più grande impegno 
si adoprarono ad ottenere clie desistes- 
sero dall’assumerlo, e gl’imperatori d'O- 
riente dall’onorarli col medesimo. Sebbe- 
ne i greci alfermassero, come risposero al 
Bibliotecario, dirsi da loro ecumenico il 
patriarca nel senso men proprio di pre- 
sidenza ristretta a’limiti del patriarcato; 
tuttavia l’ esser divenuta Costantinopoli 
sede dell’imperatore e capitale dell'impe- 
ro, mise in capo a’ suoi vescovi che le 
preminenze e prerogative tutte de' vesco- 
vi‘ dell'antica Roma, le quali da questi sì 
godono non come vescovi della capitale 
dell’antico impero, ma come successori 
del principe degli Apostoli, 0 vescovi di 
quella sede da lui fino alla morte tenuta, 
fossero tutte trasferite a’vescovi di Co- 
stantinopoli, come nuova Roma. Quindi 
tutti iloro sforzi diressero a dilatare, con 
wanifeste usurpazioni fino a Fozio e Mi- 
chele Cerulario stabilmente, la loro giu- 
risdizione, quasichéè il Primato del Papa 
non fosse di diritto divino, aspirando ad 
una totale indipendenza dalla giurisdi- 
zione pontificia, mediantelo Scisma. És- 
sendo 5, Gregorio apocrisario in Costan- 
tinopoli, all’epoca di detto concilio, di Pe- 
lagio II, persuase questi ad annullarnegli 
atti, ed a lui succeduto con ripetute let- 
tere allo stesso Giovanni, all'imperatore 
Maurizio, all’ imperatrice Costantina, a’ 
patriarchi d’ Alessandria e d'Antiochia,ri- 
provò e condannò l’uso del fasteso titolo 
colle più forti espressioni, allegando per 
ragioni. 1.° La singolarità e novità del me- 
desimo, poichè quantunque a’ romani 
’ontefici competesse l'assumerlo, pur se 
n'erano sempre astenuti. 2.° Il senso e- 
sclusivo della giurisdizione degli altri ve- 
scovi che poteva presentare. Niente era 
che tentar non potessero quegli ambizio- 
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si patriarchi appoggiati dal favore impe- 
riale; poteva ben essere che volessero ri- 
guardare gli altri vescovi, almen di fat- 
to, come semplici lor vicari, invadendo- 
ne in ogni senso la giurisdizione, come 
non pochi fatti potrebbero comprovarlo, 
Ciò sospettando s. Gregorio I, che ben 
conosceva i greci, in tale senso chiamò il 
titolo Universale, nomen blasphemiae, 
profanum, superbum, scelestum, nefan- 
dum elactionisvocabulum. 3. Finalmen- 
te moveva a condannare quel titolo ilsen- 
so proprio, pelqualesembrava volersi da' 
patriarchi di Costantinopoli usurpare il 
Primato proprio de’romani Pontefici. Ciò 
davano a divedere i fatti antecedenti, la 
convocazione fatta da (iovanni del sino- 
do per trattar la causa di Gregorio pa- 
triarca d’Antiochia, con che si arrogava 
non il solo onore, ma ancor la giurisdi- 
zione sugli antichi patriarchi, propria e- 
sclusivamente del capo della Chiesa; e per 
ultimo, checchè dicessero i greci ad iscu- 
sare l’usurpazione di tal titolo, certo è che 
Teodoro Simocatta, il quale sul principio 
del secolo seguente scrisse la vita di detto 
Maurizio, nel dialogo che vi premise, 
chiamail patriarca di Costantinopoli Ser- 
gio: Magnum tolius quantumeumqueex- 
porrigitur Orbis Pontificem et Praesu- 
lem. Conclude l’autore, che la proposizio- 
ne enunciata, cioè che s. Gregorio I con- 
dannava l’uso del titolo Universale, è ve- 
ra sotto un rapporto, vale a dire in quan- 
to condannavalo ne’patriarchi di Costan- 
tinopoli. Ma in secondo luogo, presa la 
proposizione in generale, ritenerla falsa; 
poichè ses. Gregorio] condannava l’uso di 
quel titolo ne’ patriarchi di Costantino- 
poli, non condannava certamente, né po- 
teva condannarlo sotto ogni rapporto, 
cioè nel senso proprio del titolo, il quale 
a'vescovi di Roma esclusivamente e per 
diritto divino appartiene, In fatti rilevasi 
dall’epistole di s. Gregorio I, ch'egli ri- 
cusa d’assumere un tal titolo ad esempio 
di modestia ‘e umiltà, per imitare i suoi 
predecessori, i quali annuirono che fosse 
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loro dato dagli altri, ma non ne vollero 
eglino stessi usare, e finalmente per evi- 
tare la maligna interpretazione esclusiva 
degli altri vescovi, ne si sibi in Pontifica- 
tus gradu gloriam singularitatis arripe- 
ret, hanc omnibus fratribus denegasse 
videretur. Così nella lettera a Giovanni. 
In quella a Manrizio, dice non essersi da’ 
suoi antecessori assunto quel titolo, re 
dun privatum aliquid daretur uni, ho- 
nore debito sacerdotes privarentur uni- 
versi. Ripudiava egli adunque l’uso del 
titolo di Yescovo Universale, ilquale com- 
peteva a lui nel senso proprio e naturale, 
non usava però espressioni da cui potes- 
se dedursi volerlo ne’ romani Pontefici 
condannare. Anzi non poteva condannar- 
lo, senza condannare altresì i Padri di 
Calcedonia, che chiamarono il Papa, 4r- 
chiepiscopus Universalis et Patriarcha. 
Nè potea condannarlo, senza condannare 
almeno indirettamente i suoi predecesso- 
ri, specialmente s. Leone I, il quale non 
avea ripreso que’ Padri, edegli stesso e- 
rasi intitolato, Universalis Ecclesiae E- 
piscopus, che suona il medesimo che £- 
piscopus Universalis, preso nella prima 
e propria interpretazione, Non poteva al. 
tresì condannarlo, senza condannare in- 
direttamente Papa s. Ormisda, il quale 
avea accolta con favore la lettera dell’ar- 
chimandrita e de’ monaci della 2.? Siria, 
nella quale leggesi l’intitolazione: San. 
ctissimo, et Beatissimo, Universae Or- 
bis terrae Patriarchae Hormisdae con- 
tinenti Sedem principis Apostolorum. 
Espressione che nella forza del termine 
dice il medesimo di Yescovo Universale. 
Quindi è che i successori di s. Gregorio I, 
sebbene non vollero da sè stessi assume- 
re tal titolo, permisero senza reclamar 
giammai che loro da altri, quello o l’e- 
quivalente di Universali Papae fosse da- 
to, come apparisce dal sinodo di Latera- 
no del 649 presieduto da s. Martino I, 
dalla lettera dell'imperatore Costantino 
III Pogonato a Pepa s. Leone II, e da al- 
tri monumenti; e in fine eglino stessi a- 
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dottarono nelle bolle il titolo, e si sotto- 
scrissero, N. Catholicae Ecclesiae E- 
piscopus, titolo che bene analizzato dice 
il medesimo di /’escovo Universale. Ora 
se s. Gregorio I avesse sotto ogni rappor- 
to condannato l’uso del titolo di Z'esco- 
vo Universale, anche per rispetto a' ro- 
mani Pontefici, ognun vede che questi 
si sarebbono sempre opposti a chi avesse 
lor voluto darlo, e non avrebbono usato 
eglino stessi di titoli che potevano pre- 
sentar la medesima significazione. Laon- 
de resta provata l’asserzione del prof.Gra- 
ziosi. Egli quindi soggiunge, è chiaro ciò 
che in terzo luogo allora va, cioè che la 
proposizione del rev. Sibthorp, era almen 
sospetta d'errore e certamente inesatta. 
Per mancanza della necessaria dichiara- 
zione, comunque per altro voglia giudi- 
carsi della mente dell'autore della pro- 
posizione, non potrà certamente negarsi 
esser quella inesatta, e siccome dalle co- 
se esposte è ben chiaro, avrebbe potuto 
enunciarsi in tal guisa: » Se s. Gregorio 
I il Grande, condannando nel patriarca 
di Costantinopoli il titolo che questi ar- 
rogavasi di /escovo Universale, ne ri- 
cusava egli l’uso, non era però alieno dal- 
l’esercitarne l'autorità”. 7. Vescovato. 
E Guglielmo Livdano celebre contro- 
versista di Dordrecht, vescovo di Rure- 
monda e poi di Gand : Romanum Pon- 
tificem vero ac merito appellari Uni- 
versalem Episcoporum Ecclesiae Chri- 
sti. Nel suo lib. 1 Dialogorum. 

VESCOVO DI ROMA. 7. Vescovo 
peLLA Cniesa UniversaLe, Roma, Vesco- 
vato, Sommo PontErice. 

VESCOVO UNIVERSALE. 7, Uvr- 
-vERSALE, e Vescovo peLLA Cuiesa Uni- 
VERSALE. 

VESCOVO DE’VESCOVI,. 77. Ve. 
scovo peLLA Cmesa UniversaLe e VE- 
Scovo. 

VESENTO o BISENZO. 7. Vi. 
TERBO. 

VESPERO o VESPRO, Zesper, Ve- 
spera, Vesperae. Parte dell’ U/fizio Di- 
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vino (Y.), ed tina delle VII Ore Canoni. 
che(V.), che tra l’ ora di Nona e quella 
di Compieta (V.)si recita nelle ore po- 
meridiane, tranne nella Quaresima in cui 
recitasi prima del Pranzo (7.) nell’ ore 
antimeridiane. Chiamasi vespero da 7°e- 
sper (cioè secondo s. Isidoro dalla stella 
di tal nome, detta pure Espero e anti- 
camente lesperugo, uno de’ più brillanti 
pianeti che comparisce nell’orizzonte in 
sul far della sera, poco dopo il tramonto 
del sole. Quindi il medesimo astro, in 
certi tempi, sorge la mattina quale ap- 
portatore della luce, precedendo il ver- 
miglio splendore dell'Aurora, dicesi Leu- 
cifero e Fosforo), perchè anticamente re- 
citavasi dopo il tramontar del sole, nel 
crepuscolo della sera (luce che vedesi al- 
lora e avanti il levar del sole), per cui era 
chiamato Lucernario (Y.), dovendosi as- 
cendere le Lucerne,e perciò Lucernarium 
venne chiamato nel rito Ambrosiano il 
responsorio o antifona che si canta nel 
principio del vespero. Di tale articolo 
qualche cosa ripetei nel vol. LXXXII, p. 
282, notando che s. Epifanio chiamò Lu» 
acne i Salmichein quest'ora solevansi 
cantare, psalmi Lucernariae, e il vespe- 
ro lo disse Psalmos Lucernales. Inoltre 
il vespero venne detto Zucernalis actio, 
da s. Gregorio Nisseno nella Vita di s, 
Marina; laonde errarono que'’che disse» 
ro doversi intendere il Zucernario per 
lora di Compieta, come avverte il Ma- 
gri, otizie de' vocaboli ecclesiastici, in 
quello di Zesperae, che di più aggiunge, 
per la medesima ragione fu chiamato il 
vespero, Zora Lucernaria, da Frodoar- 
do nella Storia di Reims, lib. 4, cap. 43. 
Nella vita di s. Forseo chiamasi il vespe- 
ro, /'espertinalis . psalmodia ; da Je- 
spertinus, ora della sera. Il concilio di 
Tours disse il vespero, ZZoram «diode- 
cimam, perché si soleva recitare nell’ul- 
tima ora del giorno, e altrettanto si legge 
ins. Ambrogio. Anticamente, Duodecima 
o Duodecime si dissero i vesperi, vesper- 
tinae preces, perchè si recitavano 12 ore 
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dopo che il sole era levato, siccome dice- 
vasi prima |’ uffizio che recitavasi al le- 
var del sole; terza, quello che dicevasi 
alla 3.° ora dopo il medesimo levar del so- 
le; sesta, quello che dicevasi 6 ore dopo 
che il sole era levato; nona, quello che 
dicevasi all’ora 9." dopo il levar del sole. 
L’ abbate Smeraldo, spiegando la regola 
16 di s. Benedetto, per tal nome di ZZo- 
ra Duodecima intende la Compieta; ma 
questa recitavasi dopo Cena (/.) verso 
un’ ora di notte, secondo l’uso monasti- 
co di quel tempo. Ma coll’andar del tem- 
po fu anticipato dalla Chiesa la recita del 
vespero dopo Mora, per somministrare 
il comodo al popolo di potervi interve- 
nire; intendendosi che la festività comin- 
ci da’primi vesperi, Prima Vespera. Ne' 
primi secoli cristiani alcune chiese conta- 
vano il principio della Domenica (V.), 
e d’ogni altra Festa (/.) dalla sera an- 
tecedente ; altre da’ primi vesperi; ed in 
alcuni luoghi si protraeva |’ osservanza 
della domenica fino al mattino del lune- 
dì. Osserva il Piazza nel Santuario o Ie- 
nologio Romano, che le feste sicomincia- 
no da'’primi vesperi, che sono perciò più 
nobili de’ secondi, ond’ è che nella cap- 
pella pontificia non si cantano i secondi ve- 
speri(de’primi che vi sicelebrano parlerò 
più sotto, quiintanto trovo beneiil notare, 
che descrivendo le Cappelle segrete del 
Papa, vel$ 1II registrai i secondi vesperi 
segreti che in esse si cantavano nelle 4 
principali solennità dell’ anno, descriven- 
done la funzione, coll’ intervento del Pa- 
pa, de’ cardinali e prelati palatini, ec. E 
nel vol. XXXVII, p. 139 notai, che i Pa- 
piantichi abitando il Laterano, nel gior- 
no di Pasqua cantavano tre vesperi, uno 
nella propiuqua basilica, l’ altro in quel- 
la del suo Battisterio, il 3.° nel viciuo ora- 
torio della Croce; altrettanto praticavasi 
nel seguente lunedì). Gli uflizi divini, 
Bonsai] diversi tempi dell’ anuo, comin- 
ciano da' primi vesperi de'tempi medesi. 
mi, e terminano alla compieta dell'ultimo 
gioruo di essi. L'ora del vespero, come si 
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legge nell’ U/fizio della B. Vergine, Ro- 


ma 1797, si dice in memoria dell’istita- 
zione della ss. Eucaristia (V.), fatta dal 
Redentore appunto nell’ ora del crepu- 
scolo della sera; ed in memoria ancora 
della Lavanda de’ piedi (V.), fatta dallo 
stesso Redentore agli Apostoli suoi disce- 
poli. Inoltre in quell’ ora, egli fu deposto 
dalla Croce, e collocato nelle braccia di 
sua Madre; esi manifestò in sembiante di 
pellegrino a' due discepoli, che andavano 
in Emaus. Si dicono a vespero 5 Salmi 
in riverenza delle cinque piaghe ritenute 
anche dopo la risurrezione del Redento- 
re, per contrassegno del di lui sviscerato 
amore verso di noi. E dicesi il nobile can- 
to della B. Vergine, Magnificat(V.), per- 
chè in quell’ ora essa giunse in casa di s. 
Elisabetta, da cui fu salutata e _conosciu- 
ta Madre di Dio, ond’ ella lo compose in 
ringraziamento a Dio: Ecce enim ex hoc 
beatam me dicent omnes generationes. 
Di tali interpretazioni rende ragione il 
Magri. Tutti i Padri fanno menzione del- 
I’ ora canonica di vespero, che si recitava 
ad imitazione e in memoria del Sagrifi- 
zio vespertino dell’ antica legge, secondo 
s. Isidoro, De Eccles. Off. lib. I,cap. 20; 
ovvero in memoria dell’ ultima cena in 
cui Gesù Cristo istituì il ss. Sagramento 
dell’ Eucaristia, come notò il Nazianzeno, 
Orat. 42; ovvero perchè nell’ istessa ora 
Cristo fu deposto dalla Croce,al dire del- 
la Glossa, De celebrat. Miss., cap.1, e di 
Durando,lib. 5, cap.9; ovvero per sigai- 
ficare che andiamo incontro nella notte 
allo sposo Gesù colle lucerne accese, a 
somiglianza delle 5 vergini prudenti. Se- 
condo Gemma,lib. 2, cap. 62, si dicono 5 
salmi in memoria delle piaghe del Reden- 
tore, ovvero per chiedere perdono de’ 
mancamenti commessi nella giornata co 
5 sentimenti del corpo. L'Armellini, Ori- 
gine e progresso dell’ Uffizio divino, ri- 
porta la spiegazione di s. Gio. Crisosto- 
mò, sul fare orazione de’ fedeli in diverse 
ore, e quanto a quella recitata al tramon- 
tar del sole, detta Lucernario, era per 
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rendere grazie al Creatore dell’ universo 
di aver passato il giorno; e finalmente in 
sul punto di porci in lettoperotteneve da 
Dio una notte quieta ed un fine perfetto, 
ossia la Compieta. Quest'ultima ora non 
pareche pel 1.° la istituisses. Benedetto,co- 
me dicono moltissimi, perchè nel secolo 
IV si hanno espressamente nominate le 
Vilore canoniche, mentre ilsantovacque 
nel seguente l’anno 480. Altro è che s.Be- 
nedetto dasse alla compieta il nome che 
porta ; altro ch’esso proponendola a’ suoi 
monaci, i vescovi ne costituissero un'ora 
particolare pe’ loro chierici a di lui esem- 
pio. Dicesi compieta, perchè si dà com. 
pimento all’ uflizio divino, secondo il 
ven. Beda. Dimostra poi l’Armellini, che 
l'ora del vespero a’ tempi di s. Cipriano 
era già in uso. Circa i salmi, afferma col 
b. cardinale Tommasi, che sempre si re- 
citavano quelli della feria corrente. Tut- 
tociò che riguarda il resto del vespero, 
prima del secolo ]X era in costume, co- 
me ora si usa, l’ Amalario che visse in 
quel secolo avendone assegnato il meto- 
do che segue la Chiesa. Questo metodo 
de’ vesperi non fu universale, né unifor- 
mein tutte le chiese. In fatti trovasi che 
in alcune al fine del vespero si dava la 
benedizione; ed il concilio d’ Agde del 
605 ordinò che si dasse la benedizione al 
popolo dal 1.° del clero. Perchè i primi 
vesperi sono più solenni de’ secundi, lo 
spiega così l’Armellini. La Chiesa in que- 
sta parte ha imitato ilcostume degli ebrei, 
i quali da un vespero all’altro celebrava- 
no le loro feste, secondo il loro detto: 4 
J'espera usque ad Vesperas celebrabit 
Sabbatha vestra. Quando incominciò 
l’Incensazione (V.) dell’altare ne’ vespe- 
ri, crede che fin dal principio i primi fe- 
deli ebbero cura di prestare questo culto 
al Signore, sì per imitare gli ebrei, i qua- 
li come abbiamo nel Levitico, nel matti- 
no e nella sera solevano incensare il Ta- 
bernacolo; sì per imitare i ss. Re Magi, 
che riconobbero il Salvatore, come vero 
Figlio di Dio coll'inceuso; sì finalmente 
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per imitare gli Angeli, veduti da s. Gio- 
vanni nell’ Apocalisse, che con odori ado- 
ravano il Re de’ Re. Per riguardo all’o- 
ra in cui si dice il vespro presentemente, 
s'è l'antica, dice che tutti gli scrittori del 
clero monastico e secolare affermano che 
si recitava alla calata del sole, onde chia- 
marono il vespero Zucernario, s. Basilio, 
s. Gio. Crisostomo, s. Girolamo, s. Epi- 
fanio, Prudeuzio e il concilio di Toledo 
del 610, Osserva il Magri, che nel Sa- 
bato santo, si dicono i vespri assai più 
brevi dell'ordinario, perchè i neofiti no- 
vellamente battezzati non sono avvezzi 
ancora a udire gli uflizi divini; il qual 
vespro recitandosi fuori del coro non si 
dovrà aggiungere il Deusin adjutorium, 
non essendo ancora risuscitato il nostro 
capo Gesù Cristo; sebbene altri hanno 
avuto sentimento contrario, mal senza 
fondamento. Anzi anticamente per tutta 
l'ottava di Pasqua si lasciava il Dews in 
adjutorium,cominciandosi il vespero dal 
Kyrieeleison, come tuttora usa la chie- 
sa Ambrosiana ed i religiosi carmelitani ; 
del qual rito fa menzione |’ Ordine Ro- 
mano, per deuotare, che nella futura glo- 
ria non vi sarà bisogno di aiuto, ivi go- 
dendosi un continuo riposo. Nell’ istessa 
ottava, finito il vespero, si faceva quoti- 
dianamente una processione con l’inter- 
vento de’neofitial fonte battesimale, por- 
tando essi in mano cerei accesi, e prece- 
dendo un’ asta con sopra un serpe di ri- 
lievo, con una candela accesa in capo, il 
che denotava |’ esaltazione in Croce glo- 
riosa di Cristo figurato nel serpente di 
bronzo innalzato da Mosè, per rimedio 
alle morsicature de’ serpenti velenosi ; co- 
si Cristo in Croce è rimedio ellicacissimo 
contro le morsicature pestifere del ser- 
pente infernale, spiega Durando, lib. 6, 
cap. $9. Auzi si divideva il vespero, can- 
tandosi i due ultimi salmi, Laudate pue- 
ri, ed Inexitu Israel, nel fonte battesi- 
male,per denotare, che i novelli battezza- 
ti erano divenuti a guisa di putti inno- 
ceuti per mezzo del sagro fonte; ed usuiti 
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al qualtro e mezzo per cento, ossia 
per ogni luogo di monte. Tutti que- 
sti luoghi di monte insieme ascen- 
devano alla somma di. un milione 
duecento novantuno mila e settecen- 
to scudi, compresi i frutti decorsi 
e non soddisfatti. Odoardo però tut- 
to promise, ma nulla attese, nep- 
pure dopo aver ricuperato il ducato 
di Castro. 

Ma oramai è tempo, che passiamo 
a-parlare di Ranuccio II figlio di 
Odoardo, ed ultimo dei duchi di 
Castro. Conoscendo questi di non 
poter pagare il debito enorme la- 
sciatogli da’ suoi antecessori, e ve- 
dendo intorbidarsi sempre più gli 
affari di sua famiglia, cominciò a 
coltivare il progetto di cedere gli 
stati di Castro e Ronciglione alla 
camera apostolica, offerendoli ad In- 
nocenzo X, il quale nel 1644 era suc- 
ceduto immediatamente ad Urbano 
VIII. Egli. pertanto si ridusse a que- 
sto consiglio perchè, nell’anno 1648, 
attesi i ricorsi sempre crescenti de’cre- 
ditori Farnesiani, il Papa ordinò 
che si facessero formali e gravi in- 
timazioni al duca Ranuccio II; e 
questi non essendosene scosso, alme- 
no in apparenza, si tornarono a 
pubblicare contro di lui i monitorii 
propri della circostanza. 

Mentre si moltiplicavano da una 
parte gli eccitamenti del Papa, e 
dall’ altra parecchi sovrani insiste 
. wano presso di lui per dar luogo 
ad un amiichevole accomodamento , 
che si prevedeva già di facile con- 
clusione, nel 1649, restò attraver- 
sato questo disegno per la morte 
violenta toccata per mala ventura 
a monsignor Cristoforo Giarda bar- 
nabita genovese, nel dì 18 marzo 
dell’anno medesimo, allorchè que- 
sto ‘prelato si recava a prendere il 


governo della sua chiesa di Castro, 


‘ne sottoscritta li 
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della quale era stato creato vesco- 
vo da Innocenzo X. Si credè, che 
un tal orrendo attentato derivasse 
da quelli, i quali aveano spacciato 
non volersi dal duca nello stato di 
Castro quel vescovo. Venne così a 
dissiparsi ogni lusinga di composi- 
zione, e ai 20 dello stesso mese fu 
per comando del Papa dato prin- 
cipio al processo, venendone affida- 
ta la commissione al governatore 
di Viterbo. Terminato il processo 
furono spediti alla volta di Castro 
più corpi di armati sotto la condot- 
ta del conte David Widman, e del 
marchese Girolamo Gabrielli, dichia- 
randosi in commissario generale 
monsignor Marcello Santacroce poi 
Cardinale. Le pontificie truppe giun- 
sero sotto Castro ai 29 giugno, e 
la strinsero d’ assedio ;. il perchè la 
città si arrese mediante capitolazio- 
2 settembre dai 
due mentovati capitani pontificii, e 
da Sansone Asinelli colonnello gene» 
rale degli stati di Castro e Ronci- 
glione, non che governatore della cit- 
tà di Castro. | 

Quando il duca Ranuccio II eb- 
be l'avviso, che Castro era assedia- 
to dalle truppe del Seba: si diede 
a far leva, nè tardò d’inviare al- 
la volta dei domivii della Santa 
Sede un esercito sotto il comando 
del suo primo ministro e favorito, 
marchese Gaufiido, o Godefroi fran- 
cese. Questo però investito dal ge- 
nerale Luigi Mattei, e da altri co- 
mandanti papali, che andarono ad 
incontrarlo nel bologuese, fu rotto 
€ disperso. Per effetto appunto di 
questa disfatta Castro si arrese.col- 
la capitolazione accennata, e fu con- 
segnato alle forze d’ Innocenzo X. 
Attesa la precedente uccisione del 
vescovo, la resistenza opposta alle 
truppe pontificie, e per torre altre- 
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comeil popolo israelit.co dal tiraonico gio- 
go deli’infernal Faraone. Narra inoltre il 
Magri, che ilserpente di bronzo fabbri- 
cato da Musè e spezzato poi dal re Eze- 
chia, si conservava nella metropolitana di 
Milano, trasportato da Costantinopoli nel 
971 peropera dell’arcivescovo Arnoldo; 
altri però sono di parere, che fosse stato 
consegnato a s. Ambrogio dall'imperato- 
re Teodosio |, come si legge nella crona- 
ca mss. di Pietro Soresina riportata dal 
Puricelli. Avanti a tale serpe solevano le 
donve portare le creature inferme nel 2.° 

giorno di Pasqua. In Roma anticamente 
non si cantava il vespero nel sabato san- 
lo, come viene notato nell'Ordine Rowma- 
no: Za hac nocte de Vespertinali Syna- 
xi apud Romanosnililagitur,neque an- 
te Missam, neque post Missam. Occor- 

rendo di recitare i vesperi di s. Agnese, 
come spesso succede il caso in Malta, tra- 
sferendosi |’ uffizio di quella santa, per- 
chè iu tal giorno si celebra la festa di s. 
l’ublior.° vescovo e protettore dell’isola, 
allora si recitano i salmi vespertini de 
communi Martyrum,come si fa anco ne' 
vesperi dis. Agata, onoraudo queste due 
sante la Chiesa co’ salmi propri de’ san- 
ti per la straordinaria fortezza e costan- 
za virile mostrata ne’ tormenti, come ri- 
leva Gavanto, in Aud. Brev.,sect. 8, cap. 
3. Hanno alcuni dubitato, se dovendosi 
recitare il vesperode' Morti separatamen- 
te da 
ruzione de° fedeli defunti (V.), si debba 
in tal caso dire nel principio il Paer e 
Ave, perchè le rubriche non parlano di 
questa separazione. Nella Cappella pon- 
tificia ogni anno occorre il caso, perchè, 
come dissi, in quella mai si cantano i se- 
condi vesperi, onde comincia il vespero 
de’ Morti col Pater e Ave ; e tale vespe. 
ro col Mattutino lo descrissi in que’ due 
articoli, mentre con quali Z'esti sagre il 
Papa interveniva e interviene a'mattuti- 
nì, uell’ ultimo ricordato articolo l'ho ri- 
ferito. Del vespero de’ Morti riparlai ael 


vol. LXXXII, p. 299. Il Marchetti nel- 


quello de’ Santi nella Commeno-, 
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I Istruzioni pratiche sulla recita priva- 
ta e corale del divino Ujfizio, a p. 88 
ragionando del tempo per recitarlo, ricor- 
da per coloro che recitano l’ uffizio in 
privato, che la Chiesa manliene sempre 
viva l’idea, nelle diverse ore del gioruo, 
nelle quali distribuisce la recita delle ore 
canoniche nella pubblica ulliziatura del 
coro, Laonde riguardo all’uffizio nottur- 
no, cioè il Afauutino e le Laudi, sarà 
convenientissimo di prevalersi della co- 
stumanza autorizzata generalmente dal- 
l’uso, di premetterne la recita verso la 
sera del giorno antecedente, dopo |’ ora 
consueta de’ vesperi, e secondo le tavole, 
che a tale effetto sogliono essere stam- 
pate alla fine degli Ordinarii delle dioce- 


si. Riguardo alle ore minori, esse porte- 


rebbero la loro situazione couvenieutissi- 
ma nel proprio nome ; ma almeno sarà 
ben fatto, che riserbando alle ore pome- 
ridiane il vespero e la compieta, le altre 
ore si recitino prima del inezzodì. Una 
eccettuazione da questa regola si trova 
ne’ vesperi della Quaresinza, che soglio» 
no recitarsi prima delprauzo. Costuman- 
za che ha lodevolmente conservato la 
Chiesa, per rammentarci l’uso degli an- 
tichissimi tempi, ne’quali siccome i gior- 
ni di Digiuno si passavano coll’osservan- 
za di una sola refezione, o pranzo al gior- 
no, e questa si ritardava fiuo circa il tra- 
montar del sole; accadeva naturalmente 
in tali giorni, che senza trasmutar punto 
l'ora consueta del vespero,questo venisse 
a recitarsi prima del pranzo. In oggi che 
si è rallentata tal disciplina, la Chiesa ha 
voluto serbarne almeno un’ immagine. 
nell’ anticipazione del vespero, come tut- 
tora sì pralica, e come sarà bene adattar- 
visi anche nella privata recita. Altrettan- 
to avea osservato il Sarnelli nelle Leste. 
re ecclesiastiche, t. 2, lett. 7.° Di più uel 
t. 1, scrisse la lettera 32.°: Perchè nella 
Quaresima il Vesprosi canta prima di 
desinare. Dichiarata la differenza che pas- 
sa tra il digiuno quaresimale e gli altri 
delle Quattro tempora, delle Zigilie e 


88 VES 


dell’ Avvento (7.), come più rigoroso e 
originato dalla ss. Scrittura e dalla tra- 
dizione, inviolabilmente osservandosi con 
pubblica intimazione del diacono; e per- 
ché l' essenza del digiuno della quaresi- 
ima è mangiare una sola volta, questa si 
differiva a vespero che dicevasi nell'ora 
sesta dopo mezzodì. Negli altri annuali di- 
giuni il desinare si differiva nell'ora se- 
conda dopo il mezzodì. Il mezzodì era 
nell'ora sesta, e così il desinare, che cena 
chiamavasi, della quaresima estendevasi 
all’Ora XII del Giorno che noi diciamo 
a ore XXIV, e quella degli altri digiuni 
all'ora ottava.Essendo quindi molto man- 
cato il fervore de’cristiani, volle la Chie- 
sa addolcire la severità dell'antica disci- 
plina, permettendo che molto prima del: 
l’ uso autico si anticipi il pranzo ; perciò 
ordinò che nella quaresima si dica il 
vespero avanti il mezzodì, acciucchéè ricor- 
diamo l'antico uso de’ nostri Padri, che 
dopo il vespero nella quaresima desina va- 
n0,0 piuttosto cenavano,perchè il desina- 
re quaresimale era una magrissiola cena; 
ma negli altri giorni di digiuno, ne’ qua- 
li si desinava dopo nona, essa non antici- 
pa il vespro, ma lascia che si dica a suo 
tempo, come eziandio dicevasi allora. In- 
di il Sarnelli lo prova coll’autorità de’ Pa- 
dri e de’ concilii, confutando l’asserzione 
di Tertulliano, che i cristiani cattolici 
non estendevanoi lovo digiuni oltre nona, 
e che i suoi settari montauisti lo protrae- 
vano fino al vespro. Non dovere recar 
meraviglia se solamente dal Sabato 
(7.) comincino a dirsi i vespri nel mat- 
tino, perché diverso fu il numero de’ 
giorni della quaresima. Alcuni ne digiu- 
navano pochissimi, i quali nondimeno 
erano tollerati dalla Chiesa, come affer- 
ima s. Ireneo; e Sozomeno riferisce che 
iv diverse chiese diversamente si digiu- 
nava. Nell'Orientale eccettuavano il sa- 
Dato dal digiuno della quaresima, per la 
ragioue che dirò poi. L’osservò anche la 
chiesa di Milano, al riferir di s. Ambro- 
gio, il quale esortò que’ fedeli a digiunar 
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(2 giorni interi; m.: nella Romana, con- 
tenendo la quaresima 42 giorni, levate 
le 6 domeniche si diginuava 36 dì, ch'e- 
ra in uso a tempo di s. Gregorio I, il 
quale nell’ ZZomzil. 16 in Evang., tratta 
anche del mistero di tal numero. Ma poi 
per compire il numero di 40, ne sono 
stati aggiunti 4 della settimana, e sono 
que’ dì ne quali noa si dice il vespero a- 
vanti il desinare. Non pare però del tutto 
sciolta affatto la difficoltà, mentre il saba- 
to, ch'è il 4.° dì aggiunto, si dice il vespro 
nel mattino. Per la qual cosa è da sapersi, 
che in Occidente e massime in Roma, fu 
costumanza di digiunare il sabato. La 
ragione, che ne offre s. Agostino, secon- 
do l'opinione di molti è, quantunque da’ 
romani stimata falsa, che s. Pietro di- 
giunasse colla chiesa di Roma il giorno 
avanti della caduta di Simon IZago, e 
così vi rimanesse tale uso accettato poi 
da alcune chiese occidentali. La stessa 
ragione riporta Cassiano, ed altra s. In- 
nocenzo I con dire, che come si celebra 
la domenica non solo nella Pasqua, ma 
ogni settimana per memoria di quella, 
così si digiunava la feria sesta per la Pas- 
sione del Siguore, e il sabato pel dolo- 
re e per la tristezza grande degli Apo- 
stoli. Donde è manifesto non vero |’as- 
serto di Socrate, nel dire che in Roma 
si soleva digiunare la quaresima, tranue 
il sabato e la domenica. Ma la Chiesa 
orientale non permettendo che si digiu- 
nasse il sabato, conforme al detto di 
s. Ignazio: St quis Dominicam diem, 
aut Sabbatum (cioè quello avanti  Pa- 
squa) jejunarit hic Christi interfector 
est. Il can. 66 detto Apostolico, lo proi- 
bisce in detestazione dell’ eresia, per ne- 
gare gli eretici la risurrezione di Cristo, 
mentre i cattolici facevano nella dome- 
nica molta allegrezza, digiunassero per 
mestizia ; altri eretici sostenendo altri er- 
rorì analoghi, per seguir quelli di Simon 
Mago. I cattolici orientali in loro dete- 
stazione, oltre al non digiunare, celebra - 
vano con festa il sabato, come la dome- 
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nica. Ma in Roma e nella Chiesa d’Oc- 
cidente, dove non era quell’eresia, come 
i fedeli usarono digiunare il sabato, co- 
sì reputavano cosa illecita il festeggiar- 
lo, per non parere di convenir cogli e- 
brei. Perchè la Chiesa mutò il sabato 
nella Domenica, giorno pieno di tanti 
misteri, parla Tertulliano, in Apol. cap. 
16. L’ accennato digiuno del sabato so- 
levano osservarlo, oltre la Romana, le 
chiese vicine e insieme le più rimote, co- 
me scrive s. Girolamo, e s. Agostino di- 
mostra che facevano lo stesso alcune chie- 
se dell’Africa, specialmente la sua di Bo- 
na. Gli stessi santi richiesti dello sciogli- 
mento della questione, risposero doversi 
guardare la consuetudine di ciascuna 
chiesa. Adunque la chiesa Romana, di- 
mostrando il suo antico uso di digiuna- 
re il sabato, volle che il primo giorno di 


quaresima fosse anche de’ digiuni solen-. 


ni, quando in Oriente niun sabato qua- 
resimale digiunavasi, come si è detto, ed 
in segno diciò istituì anche nel nomina- 
to 1.° sabato, dire il vespero prima del 
desinare, ancorché sia il 4.° dì aggiunto. 
E perchè cessate l’eresie, cagione che gli 
orientali non digiunassero il sabato, i 
greci di ciò non ricordevoli rinfacciaro- 
no a’ latini il digiuno del sabato, le cui 
obbiezioni furono rigettate da s. Inno- 
cenzo I con l’Epist. ad Decentium, di- 
cendo: Non confessate voi greci, che l’al- 
legrezza della risurrezione del Signore 
dee celebrarsi non solamente nella do- 
menica di Pasqua, ma eziandio in tutte 
le domeniche dell’anno, per cui nelle 
dette domeniche non è lecito piegar le 
ginocchia fra Je orazioni? Termina il Sar- 
nelli con dichiarare : adunque perchè il 
solo sabato avanti Pasqua si dee digiu- 
nare in memoria della sepoltura del Si- 
guore, e non in tutti i sabati dell’ anno ? 
non è forse la stessa ragione ? Si può ve- 
dere il cap. Placuit, ed il cap. Sabbato 
de consecr., d. 3. Del vespero dell’ U/7- 
zio Ambrosiano,parlai nel vo. UXXXII, 
p. 300. Il canto del vespero solenne se- 
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condo il rito romano, lo descrive il Ma- 
gri, nel discorso vocabolo Zesperac. Nel 
vol. XCIV, p. 45 e seg., riparlai con qual- 
che diffusione delle re IZarie, ed a p. 53 
ricordai la processione solenne che avan- 
ti i secondi vesperi celebra il capitolo 
Vaticano nella sua basilica nel giorno di 
Pasqua, detta delle tre I/aries e sicco- 
me pare impropriamente, e perchè po- 
chi ne scrissero, ne farò cenno col se- 
guente libro, dedicato al principe degli 
Apostoli s. Pietro, di Filippo Lorenzo 
Dionisi beneficiato della medesima, uno 
de’ compilatori del Bollario Vaticano, 
e degli illustratori de’ sagri monumenti 
delle Grotte Zaticane. L° antichità del 
rito portando seco |’ incertezza del suo 
oggetto e della sua provenienza, divise 
l’opera in 11 capitoli, e col titolo: 4n- 
tiquissimi Vesperarum Paschalium ri- 
tus expositio de sacra inferioris aetalis 
ProcessuDominica Resurrectionis Chri- 
sti ante Vesperas in Vaticana Basilica 
usitato conjectura, Romae1780. Nel1.° 
capitolo espone la lodevole tenacità del- 
la basilica Vaticana in conservare i suoi 
antichi riti; de’ quali uno è la processio- 
ne detta delle Marie, chiaro vestigio d’u- 
na più anlica processione e pompa eccle- 
siastica. Il 2.° presenta l’ antico rito de’ 
vesperi di Pasqua, affatto particolare, ed 
usitato specialmente nella basilica Late- 
ranese, il quale ben acconciamente si pa- 
ragona con altri registrati negli Ordini 
Romani, ne'quali ancora si hanno delle 
Sequenze e Prose greche usate presso la 
Chiesa romana nel decorso del XII seco- 
lo; da’quali si trae il notabile numero de’ 
greci, ch'era anticamente in Roma, e in 
grazia de’ quali queste divote pratiche na - 
zionali devono essere state introdotte. Nel 
3.°si accenna lo stesso rito praticato pure 
in antico nella basilica Vaticana, concat- 
tedrale allaLateranense,per testimonian- 
za d'Innocenzo III; ed un vecchio Respon- 
soriale e Avtifonario ad nso del clero Va- 
ticano, pubblicato dal b. cardinal Tom- 
masi, è un argomento piùcchè certo di 
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questa uniformità di rito usato nelle det 
te basiliche. Nel 4.°si spiegano alcune par- 
ticolarità accennate nel pezzo estratto dal 
menzionato codice liturgico, le quali ser- 
vono ad illustrare maggiormente l’anti- 
ca icnografia del teschio tempio Vatica- 
v0,e l'antichesue ceremonie, Nel 5.° si rac- 
colgono documenti per mostrare la pra- 
tica di questo medesimo celebre rito an- 
che in altre chiese d'Occidente, sì in Ita- 
lia che fuori di essa. Nel 6.° si esamina 
l’antichità di questo rito nella Chiesa vo- 
mana, e poichè il 1.° Ordine Romano, 
che lo espone è stato interpolato, ed ac- 
cresciuto posteriormente, sarebbe perciò 
diflicile ridurre questo rito a' tempi de’ 
Papi s. Gelasio I del 492 e s. Gregorio I 
del 590, come vogliono i compilatori, 
Non sarà mai ipferiore al secolo VIII,nel 
qual tempo maneggio quest’ Ordine l’A- 
malario, e da esso pur rilevò la detta fun- 
zione pasquale vespertina. Nel 7.° si cer- 
ca indagare la cagione di quest’anlico ri- 
to, ed escluse tutte le natarali, le misti- 
che e le popolari, si trova esso ben giu- 
stamente nell’ antico rito del battesimo, 
che, per celebrare in modo condegno la 
gloriosa Risurrezione di Cristo, principio 
e fonte della nostra salvezza, e base della 
nostra rigenerazione acquistala nell’ac- 
que battesimali, si amministrava appua- 
to iu quel giorno agli adulti, e che prece- 
deva insieme la celebrazione de' vesperi. 
Questa pompa, il suo ordine di giro, le 
antifone,i responsorii,tutto insomma con- 
viene della verità d'una sagra processio - 
Ne che accompagnava il rito del battesi- 
mo, e che formava come un trionfo con- 
secutivo della Risurrezione del Salvato- 
re. Nell'8.° si passa o mostrare l’altera- 
zione sofferta da questo rito, non che la 
sua totale cessazione avvenuta in molti 
luoghi, e specialmente nella chiesa di Sie- 
na, e nella basilica Lateranense, ove prin- 
cipafenente fu iu uso, come per irvefra» 
gabili monumenti è manifesto. S' inda- 
gano nel g.° le cagioni per le quali que- 
sto rito rituase esuuto , e- si truvauo ri- 
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guardo alle chiese di Roma nel ritiro de’ 
Papi in Avignone nel1305, e nel rilas- 
samento dell'antica disciplina sul pun- 
to dell’ amministrazione del battesimo 
usata, fuori di pericolo di morte, ne’ so- 
litempi di Pasqua e di Pentecoste, il che 
milita anche per tutte le altre chiese. 
Quindi uel capitolo 10.° si viene a dimo- 
strare, che cessata l’accennata disciplina, 
non si può nella vespertina processione 
Vaticana altro ravvisare, che un'ombra 
o vestigio, od un avanzo informe dell’an- 
tico rito della funzione, che andava an- 
nessa all’amministrazione del battesimo, 
specialmente a’ neofiti. Si cerca il tempo 
dell'alterazioneseguila, rapporto a questo 
rito,e perciò si adducono memorie diSisto 
IV delr471, e de'due secoli susseguenti, 
dalle quali si può arguire la somiglianza, 
e la discrepanza, che è coll’antichissimo 
rito, con quello de'tempi bassi, e col pre- 
sente, ch’ è ancora in uso. Quindi si e- 
sclude l’ opinione di Alessandro Mazzi - 
nelli (la riprodurrò più sotto), che inque- 
sta processione reputò rappresentare il 
divoto viaggio delle cre Marie al Sepol- 
cro di Ghio risuscitato, Finalmente nel 
capitolo 1.° e ultimo, si fa l’eruditissimo 
Dionisi alcune obbiezioni, che poi facil- 
mente scioglie, e finiscecol mostrare l'og- 
getto e lo scopo di questo rito, simile ad 
alcuni altri declinanti dal loro primiero 
istituto per l'urto insuperabile de'secoli, 
e questo a lui sembra von potere essere 
altro, che un onore renduto alla Risur- 
rezione del Redentore, ed un tributo di 
grazie per il dono della rigenerazione con- 
seguita pe’suoi neriti da’ fedeli nell’acque 
del battesimo: cosa, che malgrado l'alte- 
razione in seguito avvenuta in questo ri- 
to, si può pure piamente e fruttuosamen- 
te riflettere e contemplare. Ecco poi il te- 
sto dlelMazzinelli eruditissimo,esposto nel- 
IU/fizio della Settimana santa: Dome- 
nica di Risurrezione, alla Messa. Ri- 
cordate |’ apparizioni del Redentore ri- 
sorto, narra che in tal giorno Maria Mad. 
dalena colle altre Donne compaguesi re- 
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carono al Sepolcro per imbalsamarne il 
corpo, e ne trovarono alzata la pietra, e 
dentro videro un Angelo che le confortò 
assicurandole del risorgimento di Gesù 
Crocefisso, il quale lo dicessero a’ disce- 
poli, e soprattutto a Pietro (sì pel Pri- 
mato e sù per consolarlo, essendo afllit- 
tissimo; imperocchè dimostra non averlo 
perduto il Baronio, quantunque avesse 
negato Cristo, secondo che questi dimo- 
strò, onde a lui prima d'ogni altro A po- 
stolo apparve) e che andassero in Gali- 
lea, e ivi l'avrebbero riveduto, secondo Îa 
sua promessa. » Così la tenerezza e la fe- 
deltà dell'amore di queste sante Doune 
meritò, che esse fossero ì primi testimoni” 
della Risurrezione di Gesù Cristo, Col pio 
costume introdotto, e per molto tempo 
ritenuto dal clero delle più grandi basi- 
liche, di andar processionalmente intor- 
no ad esse dopo l’ore notturne, e di buon 
mattino, cantando l’'autifona: Surrexi 
Christo, ovvero Dicite Discipulis, o al- 
tra conveniente , ha inteso la s. Madre 
Chiesa di rappresentare a’suoi figli il di- 
voto viaggio delle sante Donne al Sepol-. 
cro (gh Evangelisti nominano Maddale- 
na, l’altra Maria di Giacomo, e Saàlome, 
colle altre Donne che aveano seguito il 
SignoredallaGalilea, come Giovanna mo- 
glie di Cusa procuratore d'Erode; e nel. 
l'Ordine Romano s'aggiuuge per tradi. 
zione antica, anche Marta. Tutte le san- 
te Donne nella Passione di Gesù erano 
state al Calvario. Osserva il Baronio, che 
s. Matteo descrivendo la loro andata al 
Sepolcro, non dice come gli altri 3 I- 
vangelisti, la mattina, ma: Z'espere Sab- 
bati, quaelucescitin prima Sabbati. Per 
la parola /espere s. Matteo nou inten- 
de l’ultima parte del giorno, ina la stella 
così chiamata, la quale essendo l’ istessa 
che nasce la mattina avanti il sole e per- 
ciò appellata Lucifer, da altri fa detta 7e- 
sperugos e dell’istessa stella intese parlare 
s.Matteo. Sembra che le traduzioni abbia- 
mo alterato alquanto il testo, poiché il la- 
tivo dii s. Malteo non disse sero, tua ve- 
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spere. Ciò poi che s. Marco dice: Z va/- 
de mane una Sabbatorum, veniunt ad 
monumentun, onto jan sole; devesi in- 
tendere, come spiega s. Dionisio A lessan- 
drino, seguito da molti, che le sante Don- 
ne si partirono all’alba, ma fra il viaggio 
e lo stare intorno al Sepolcro, sì tratten- 
nero insino al levar del sole), per eccita- 
re in loro ì medesimi sentimenti di tene- 
rezza e.di amore verso Gesù Cristo risor- 
to. Si osserva ancora oggidì questo rito 
in alcune chiese, ma specialmente nella 
sempre grande e augusta basilica di s.Pie- 
tro di Roma, tenace conservatrice delle 
più autiche costumanze. Questa proces- 
sione chiamasi delle Sante Donne, 0 del- 
le Marie, si fa con solennità dal clero 
prima di vespero, per l’impedimento di 
altre sagre funzioni nel mattino (la cele- 
brazione del pontificale del Papa); si can- 
ta l’antifona Regina coeli, e da ua ac- 
colito, che precede alla Croce, si asperge 
coll’acqua benedetta il popolo e la stra- 
da, in onore d’un sì gran giorno, in cui 
tutte le cose si benedicono, e per sigui- 
ficare, secondo il senso di gravi autori, la 
purità e mondezza interiore ricevuta nel- 
le acque del s. Battesimo: si termina poi 
all'altare della Confessione de’ss. Aposto- 
li, coll’ orazione Deus, qui per Resurre- 
ctionem etc. ”. Il Cancellieri nella erudi- 
tissima opera, De Secretartis Basilicae 
Vaticanae,t.1, p. 356, ricordala discor-. 
sa opera del Dionisi, e riferisce: » Ordi- 
nariuniNarbonense ab oculosponit pon 
pamsollemnemad Domini Sepulchrum, 
festo Dominicae Resurrectionis, in illius 
memoriam, quan tres Mariae, emptlis a- 
romatibus Christi corpus nunclurae pe- 
regerunt, fieri solitam, postquam prae- 
dictae Mariae, et pueri intrant Vestia- 
rium ad deponenda vestimenta”. Lostes- 
so Cancellieri però non rese ragione del- 
l’opera del Dionisi, né della processione 
Vaticana innanzi il vespero del giorno di 
Pasqua, neppure nella sua Descrizione 
della Basilica Vaticana, ove a p. 72, si 
limitò a riprodurre il titolo della mede- 
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sima, e nella sua Descrizione della Setti. 
mana santa, appena avvisò che nel do- 
po pranzo al vespero in s. Pietro si fa la 
processione detta delle Marie. Della fe- 
sta detta Myrophorae, che celebrasi in lo- 
ro onore da’greci nella 3.° domenica do- 
po Pasqua, ecco quanto diceil Magri nel 
vocabolo Iyrophori , col qual nome i 
greci chiamano le tre Marie, che porta- 
rono gli unguenti preziosi per ungere il 
corpo del Salvatore già sepolto , signifi- 
cando tal voce portatori di unguento. Nel. 
la Chiesa greca dunque, nella detta do- 
menica si fa memoria di queste sante Don- 
ne, e viene denominata Dominica San- 
crarum Mirophorarum. — Ma è da ri. 
tornare all’ intermesso principale argo- 
mento del vespero. L’ab. Diclich, 2210 - 
nario sacro-liturgico, prima di ragiona- 
re degli articoli Yesperi, avverte che nel 
loro uflizio diversa fu nella Chiesa la di- 
sciplina, come lo era negli altri ufhzi: al- 
cuui recitavano 6 salmi e 6 orazioni; al- 
tri più o meno, come si può vedere nel 
Martene, De Monachorum Ritibus, n.10. 
Oggi poi 4 salmi appresso i monaci, e 5 
secondo il costume romano si cantano. I 
domenicani 5 parimente ne recitano, 
quantunque nelle altre cose non conven- 
gono in tulto col rito romano. A ppresso 
poi i cisterciensi mai si mutano i salmi a° 
vesperi. Nell'antica distribuzione de’ sal- 
mi che divulgò il b. cardinal Tommasi, 
secondo l’antico costume di Roma, si leg- 
ge: Ad Vesperas recedente sole ac die 
cessante , in festis sive majoribus, sive 
minoribus semper dicuntur Psalmi Fe- 
riae occurrentis, nisi aliter notetur. Ve- 
dasi, Compendio delle ceremonie eccle- 
siastiche del p. Gavanto con l’ Addizio- 
ni del p. Merati: De Fesperis rubrica. 
Ne vesperi comuni, premesso il Paterno. 
ster, l'Ave Maria, e il Deus in adjuto- 
riu, si dicono 5 Salmi con altrettante 
Antifone, come si assegnano nel proprio 
de Tempore o nel Canone de'Santi. Nel- 
le domeniche poi e nelle ferie l’antifone 
ed i salmi si dicono sempre come nel 
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Salterio (tranne il tempo pasquale, in 
cui si dicono i salmi sotto l’antifona AZ 
leluja soltanto), purchè non ve ne sieno 
altre di proprie, come nelle domeniche 
dell'Avvento e nel triduoinnanzi Pasqua. 
Dopo i salmi e l’antifone si dice il Capi- 
tolo, \' Inno, il Fersetto, l'antifona al Ma- 
guificat, collo stesso cantico e l’orazione 
tutto de Tempore, o di un Santo, secon- 
do la qualità dell’uffizio. Le preci quan- 
do si debbono dire, si dicono innanzi l’o- 
razione. Le Commemorazioni, de Cru- 
ce, de Sancta Maria, degli Apostoli, del 
Protettore, e de Pace si dicono dopo l’o- 
razione, come si la nelle proprie rubri- 
che. Si termina poi l’uffizio de’ vesperi, 
come nelle altre ore canoniche. Nota il 
Diclich, che 4 sono le ore canoniche che 
hanno solennità nel coro, cioè il Ifateu- 
tino colle Laudi; Prima uella vigilia del 
s. Natale, per ragione del Martirologio ; 
ì Vesperi di frequente; e Compieta qua |- 
che volta nella quaresima. Il piviale si 
usa alle laudi e a'vesperi. Il Diclicl de- 
scrive pure le ceremonie de'/esperi so- 
lenni, e si cantano anche in quinto, ed 
settimo, cioé nelle feste più solenni del- 
l’anno dal celebrante e assistenti in pi- 
viale, poichè nelle messe solennii vespe- 
ri si cantano in quinto, e nelle domeni - 
che e altre feste in terzo. Nelle feste poi 
di ritodoppio minore non è necessario che 
il celebrante e l’ebdomadavio usino del 
piviale, né si fa l’ incensazione. Decretò 
la s. congregazione de'riti nelr16oy: 4a- 
gister caeremoniarun non potest altera- 
re, seu mutare consueludinem circa 
praeintonationem Antiphonarum ad Ve- 
speras. Merita riportarsi il seguente de- 
creto della medesima del1827. Si Mis- 
sasolemnis, vel esperae habeantur eo- 
rum Reliquia ss. Crucis, loco principe 
super altare exposita, sacerdos non a- 
liter genuflectere debet, ac si ss. Sacra - 
mentum in tabernaculo ibidem osserva- 
reiur. Adincensalionem non est thus ad- 
hibendum, tunc Reliquiae ss. Crucis, tun 
Cruci Altaris seu Crucifixo, sed unica 
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triplici de more thurificatione debitus 
exhibetur cultus, cum Christi Crucifixi 
imagini, tumInsirumento Passionis ejus, 
et Redemptionis nostrae, quippe iste la- 
triae cultus pro termino habet ipsummet 
Christum.Nec laudabili sunt ratione pos- 
set dislineta incensatio in casu compro- 
bari. Idipsum affirma de incensatione 
Deiparae, vel Sancti, si sacrae eorum 
Imagines et Reliquiae fuerint simul in 
altari expositae. Inoltre avverte il Di- 
clich, che al termine del vespero si re- 
cita e non si canta l’ antifona finale del- 
la B. Vergine col versetto; disapprovan- 
do l’uso invalso in alcune chiese, che la 
cantano solennemente, in onta alle con- 
trarie prescrizioni delle rubriche e del ce- 
remoniale de’ vescovi. Il Piazza, nel ci- 
tato J/enologio, ritiene i vesperi dell’ul- 
timo giorno dell’anno pe’ più solenni di 
questo, ma intenderà de’ non solennissimi 
pontificali. Quanto riguarda le musiche 
vocali e istrumentali negli U/fzi Divi. 
ni, sia de’ vesperi, sia di messe, sia d’altro, 
in tale articolo ancora una volta ne tenni 
proposito, per sempre riprovare le musi- 
che profane che vi s'introducono capric- 
ciosamente. Io non cesserò mai dì alta- 
mente ammirare la Musica sagra e | Or- 
gano (Y.) suonato qual si conviene alla 
Casa di Dio. Essa sola desta profondo e 
sublime raccoglimento, prodotto dalla sua 
inesplicabile potenza , che parla più che 
all'orecchio alcuore,destandovi divoteim- 
pressioni, per essere veramente arte ispi- 
rata dal genio e dalla fede. Disse bene il 
Giornale di Roma del 1859 a p. 940, 
parlando della messa posta in musica 
per la festa di s. Francesco d’ Asisi, dal 
p. m. Alessandro Borroni minore conven- 
tuale, testè eletto a dirigere quella cap- 
pella papale: » Lesue armonie innalza va- 
nola wente degli uditori alla celeste con- 
templazione de’ misteri che esprimevano, 
mentre facevano in pari tempo gustare 
all'orecchio tutto il bello d’un’ arte che 
l’uomo rapisce alla divinità. Severo ne’ 
concetti, alieno 27 ciò che sa di profano, 
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il giovane maestro unì la robustezza ed 
energia dello stile alla santità delle paro- 
le, non disgiunte dalla bellezza dell’arte. 
Per lo che proseguendo il p. m. Borroni 
nella sua onorata carriera, sarà per ap- 
portare sempre più vantaggio alla musi- 
ca sacra, facendole schivare in ogni sua 
parte quello stile teatrale e profano che 
tanto st abborre nella casa di Dio, e 
continuerà la serie degli illustri maestri 
che in ogni epoca fiorirono nell’ ordine 
Serafico”. Lode imperitura all’autore di 
tali egregie parole, il d." Vincenzo Pal- 
vati cantore della cappella pontificia, ed 
a tutti quelli che lo imiteranno, a glo- 
ria del culto divino. Di recente fu pub- 
blicato , e ne die’ bella contezza, con e- 
logi all'autore, la Civiltà Cattolica, se- 
rie 3.°, 1. 9, p. 208: Della musica re- 
ligiosa e dellequestioni inerenti,Discor- 
so di Girolamo Alessandro Biaggi, Mi- 
lano1857. Abbiamo, Salmi ed Inni pe 
Vesperi delle Domeniche e feste di tutto 
Danno, colla traduzione litterale in ver- 
si rimati, e collo stesso metro del testo 
latino posto a lato, per intelligenza del 
popolo e per uniformità alle melodie del- 
la Chiesa, di mg.” Filippo Artico di Ce- 
neda vescovo di Asti, Roma 1859. De- 
scrivendo tutte le Cappelle pontificie, 0s- 
sia le sagre funzioni annuali e straordi- 
narie, cui assiste o celebrail Papa, in quel- 
l'articolo descrissi ancora i riti e le cere- 
monie de'primi vesperi papali ordinari e 
de’ vesperi solenni pontificali, dovendosi 
tener presente quanto precede l’incensa- 
zione dell’altare, criticamente da me e- 
sposto nel vol. LXXIX, p. 58 e seg., on- 
de rimuovere un notabileerrore. Tali de- 
scrizioni, e tutte le parti del vespero de- 
scritte a'rispettivi articoli, ponno suppli- 
realla descrizione de’ vesperi, mutatis m- 
tandis. Nel descrivere il1.° vespero del- 
l’Epifania, nel vol. VII, p. 254, accen- 
nai pure quanto si pratica assente il Pa- 
pa, laonde qui riferirò una circostanzia- 
ta dichiarazione, colle Brevi indicazioni 
per le attribuzioni di esercizio de' cere- 
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monievi pontifici in tutte le cappelle pa- 
pali. Icardinale chedee celebrare la mes- 
sa nella seguente mattina intuona il ve- 
spero, invece del Papa, il quale sempre 
l’intnona dai Zroro, benchè non celebri 
nel seguente mattino. Il cardinale assu- 
me nella sagrestia pontificia i paramenti 
sagri, civè amitto, camice, cingolo, pivia- 
le e mitra preziosa. E' assistito da’ soliti 
due ministri della cappella pontificia Dia- 
cono e Suddiacono (Y.), in cotta e roc- 
chetto. Entrato in cappella, saluta prima 
la Croce, poi i cardinali vescovi e preti, 
ed i diaconi, e siede al faldistorio coper- 
to di mitra. Si volge indi verso l’altare, 
dice segreto il Pater ed Ave, ed intuo- 
na il Deusin adjutorium, Al termine del- 
la prima antifona, siede colla mitra sem- 
plice fino al capitolo. Si alza poi colla mi- 
tra e sì volge verso l’altare. Dopo il ca- 
pitolo siede, si scuopre e si rivolge nuo- 
vamente verso l’altare per.l’inno. All’in- 
tvonazione dell’antifone siede, benedice 
l'incenso, e quando comincia il Jagnif- 
cat si alza, saluta ì cardinali, quindi nel 
mezzo, scoperto della mitra preziosa, fa 
inchino all’ altare, vi salisce, lo bacia, e 
l'incensa recitando il Magnificat, co mi- 
nistri, dopo aver incensato la Croce. Con- 
segnato l’incensiere, indi dice in mezzo il 
Gloria Patri, e coperto di mitra, va per 
breviorem al faldistorio; si volge verso i 
cardinali vescovi, è incensato con mitra, 
in seguito si scuopre e si volge verso l’al- 
tare in piedi. AÎ Sicut erat siede, si cuo- 
pre, e terminata l’antifona si scuopré, si 
alza, si volge e dice Dominus vobiscum. 
Dopo ii Benedicamus Domino siede, si 
scuopre, saluta i cardinali, in mezzo con 
mitra fa riverenza all'altare, salisce i gra- 
dini, bacia la mensa, e dà la benedizione 
de more. Dopo la quale per dDreviorenz 
va in sagrestia, e deponei sagri paramenti. 
Ne vesperi pontificali, come per le solen- 
nità del ss, Natale, e'de’ss. Pietro e Pao- 
lo, se il va soltanto assiste, senza pon- 
tificare, pie decreto della congregazione 
ceremoniale de'26 giugno1821, confer 
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mato da Pio VII, deve il prefetto de'ce- 
remonieri pontificii esplorare la volontà 
del Papa, per l'assistenza de’ cardinali e 
de’ vescovi in abiti sagri; ed a seconda di 
essa, il prefetto avverte i Cursori aposto» 
lici, che nell’intimo de’vesperi avvisino i 
cardinali ed i decani de’rispettivi colle» 
gi, iprimi se devono vestirli, ovvero as- 
sumere le cappe rossc, i secondi se in ve- 
ce della cotta sul rocchetto devono por- 
tare la cappa, e questa pure i vescovi in- 
vece del piviale e mitra. Nel vol. IX, p. 
99 , nel descrivere la cappella della 3.° 
domenica dell'Avvento, notai con quan- 
ta solennità veniva festeggiata dal Papa, 
anche con celebrazione del 1.° vespero, nel 
quale poneva una moneta d’oro in boc- 
ca di quello che gl’intuonava la 5.° an- 
tifona. Se nella cappella pontificia, come 
rilevai di sopra, non mai hanno luogo, i 
cardinali intervengono alle Cappelle Car- 
dinalizie (V.), fra le quali vi sono com- 
presi i 1, solenni secondi vesperi nelle ba- 
siliche patriarcali di Roma. Di più descri- 
vendo la cappella cardinalizia per la te- 
sta di s. Francesca Romana (in cura de’ 
monaci Olivetani, de’quali il Lancellotto 
scrisse, /Zistoriae Olivetanae, Venetiis 
1623.Di dettasagra funzione riparlai nel 
vol. XLVIII, p.198, ove citandosi il vol. 
IX, p.136, in cui la descrissi, il tipografo 
errò con aggiungere un X convertendo- 
lo in XIX), feci l’ avvertenza, che se la 
festa cade di domenica, in cui evvi cap- 
pella di Quaresima nel palazzo apostoli» 
co, 0 di venerdì,in cui nel medesimo pa- 
lazzo vi è la predica del Predicatore apo- 
stolico,la cappella cardinalizia nella Chie- 
sa di s. Maria Nuova ossia di s. Fran- 
cesca Romana, de’ monaci olivetani, si 
celebra il giorno innanzi mediante i pri- 
mi vesperi o la Compieta, ovvera si can- 
ta la sola compieta nello stesso giorno del- 
la festa nelle ore pomeridiane. Però no- 
tai col Diario di Roma, che nel 1764 si 
tenne vespero nel dì della vigilia della 
festa, a motivo che ricorrendo la cappel- 
la cardinalizia di s. Tommaso d'Aquino 
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nel dì delle Ceneri, e trasportandosi nel 
seguente giovedì, nelle ore pomeridiane 
i cardinali intervennero a'primi solenni 
vesperi della Santa, pontificati da mg. 

Lercari arcivescovo d'Adr lanopoli, perchè 
nel giorno appresso eravi la suddetta 
predica (trovo nel n.1185 del Diario di 
Roma del1725, che stante l’impedimen- 
to della predica del venerdì nel palazzo 
apostolico Vaticano, i cardinali in nume- 
ro dirg tennero preventivamente giove- 
dì dopo pranzo la consueta cappella car- 
dinalizia per s. Francesca romana, nella 
chiesa di s. Maria Nuova tutta nobilmen - 
te parata, e ove riposa il suo corpo, aven- 
do intonato la Compieta mg. Spada ve. 
scovo di Pesaro. E nel n. 2122 del Dia- 
rio di Roma del 1731 leggo, che ricor- 
rendo la festa di s. Francesca nel vener- 
dì, i cardinali per non tralasciare d’inter- 
venire alla predica nel palazzo apostoli- 
co, si portarono in numero di16 nelle ore 
pomeridiane del precedente giovedì, al- 
la Compieta pontificata da mg. Tomma- 
so Marana vescovo d’Ascoli, monaco oli- 
vetano). E che nel1828 cadendo la festa 
nella 3.°* domenica di quaresima, nelle 
ore pomeridiane fu cantata la Compieta, 
ed io eravi presente col mio signore car- 
dial Cappellari, e lo registrai nelle mie 
memorie mss.; mentre invece leggo nel 
n. 21 del Diario di Roma del1898 stes- 
so, che i cardinali assisterono al vespro 
soteArit ivi celebrato per la ricorrenza 
festiva di s. Francesca nobile matrona 
romana, venerandovisi il sno sagro cor- 
po. Mi sembra, che siasi confusa la Coù:- 
pieta col Fespero, il quale però talvol= 
ta si suol celebrare e così pure nella vi- 
gilia. Nel corrente 185gla festa di s. Fran- 
cesca ricorrendo nel dì delle Ceneri, nelle 
ore pomeridiane dello stesso giorno vi 
pontificò i secondi vesperi mg." Marinelli 
vescovo di Porfirio e sagrista del Papa, 
avendovi assistito gli E.mi Cardinali. Il 
Cancellieri nella Descrizione delle Cap- 
pelle Cardinalizie, nov solamente nulla 
disse del vespero e della compieta, par- 
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lando di questa cappella , ma Je assegna 
ilro marzo, mentre ag cade la festa del- 
la Santa, senza farvi avvertenze. Si chia - 
mò Z/esperia una tesi, che nel dopo pran-- 
zo sostenevano gli scolari fra di loro sen- 
z'alcuna ceremonia. Era altresì l’ultimo 
atto che faceva nelle Università di Fran- 
cia undaccelliere nella vigilia del giorno 
che doveva prendere il berretto di dol: 
tore, nel qual giorno due dottori dispu- 
tavano contro di lui, e la tesi avea per ti. 
tolo: Pro Actu Vesperiarum. Una licen- 
za. Si snole dire Zespero Siciliano per 
similitudine di strage grande, furibonda 
e improvvisa, 0 di alcune strane disav- 
venture, la derivazione avendola narra- 
ta nel vol. LXV, p.194 e seg., ed in al- 
tri Inoghi, deplor andoquella nai 1292av- 
venuta nel giorno di Pasqua in tutta la 
Sicilia a tale ora di vespero , a distru- 
zione e orribile macello di tutti i france- 
si dimoranti in essa, dopo il1.° tocco del. 
la campana annonziaote al popolo que- 
st'ora ecclesiastica. Si dissero AZattutini 
rancesi, lastrage nel1572 fatta in fran. 
cia degli Ugonotti (V.) nella festa di s. 
Bartolomeo; e Mattutino di Mosca, \'e- 
sterminio che fecero i moscoviti di De- 
n e di tuttii polacchi suoi adleren- 

, che trovavansi in Mosca la mattina 
de 27 maggio1600 al ore 6, sotto la con- 
dotta del lora duca Choustki. 

VESPILLONE, Zespillo, Pollinctor. 
Colui che sotterra i Cadaveri de' Morti, 
nella Sepoltura (7) e altrove, o tra gli 
antichi romani li bruciava. Abbiamo di 
Carlo Bartolomeo Piazza |’ eruditissimo 
libro intitolato: Mecrologia ovvero Di- 
scorso de’ misteri de’ sagri riti e ceremo- 
ni eecclesiastiche ne’ Funerali et Esequie 
de’ Morti, Romarrii. Dichiara nel cap. 
19: De’ Beccamorti, non è più quel tem- 
po, direbbe s. Gregorio I, come ne' no- 
stri, ne’ quali il fervore della pietà cri- 
stiana de’primitivi fedeli della Chiesa, per 
le massime e promesse del Vangelo, face- 
vano a gara di dare con caritatevole as- 
sistenza sepoltura a’ Defunzi; e credeva. 
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no di non poter meglio vivere con essi, 
che col dare onorevole deposito al loro 
corpo. Sono passate dalla memoria quel- 
le prosperità che Dio concesse al buon 
vecchio T'obia, e le copiose benedizioni 
alla sua casa per aver atteso con santa 
pietà a seppellire i morti; il qual pietoso 
esercizio è registrato tra le più segnalate 
opere di misericordia. Fu perciò bisogno 
della Chiesa, col diminuirsi il fervore de’ 
fedeli, accrescere il numero degli operai 
destinati per mercede a questo necessario 
ministero. Con diversi vocaboli chiama- 
rono i latini quelli, che noi diciamo Bec- 
camorti (nel quale articolo, spiegato il 
vocabolo, ragiunai di quanto li riguarda, 
e ne riparlai nel vol. XXVIII, p. 30, e ne- 
gli altri articoliche hanno analogia al lo- 
ro uflizio, mentre nel vol. LXXXIV, p. 
207, feci menzione del sodalizio che for- 
mavanoin Roma), cioècolcomune di Li- 
bitinarti, perchè tra’ romani erano uffi- 
zialie ministri del tempio dedicato a Ve- 
nere Libitina, cioè la Morte, dea de’ /70- 
ribondi e de’ Morti; ed ivi si custodiva- 
no, vendevano o davansi a nolo da’ mini- 
stri del tempio, tutti gli arnesi e suppel- 
lettili fanereispettantia'Munerali (Z.)ed 
a'sepoleri.Si dissero Yespillones, Vespae, 
ovvero Bispillones, o dal tempo vesper- 
tino in cui si solevano seppellire i cada- 
veri delle persone plebee; ovvero perchè 
a guisa di vespe si tratteugono attorno a’ 
cadaveri, e per lo più di nottetempo. Nel 
vol. LXIV, p.136, dissi che i vespilloni 
furono così denominati, perchè anlica- 
mente essendo grande il numero de’ po- 
veri defunti in Roma, che uon potevano 
essere portati sontuosamente di maltina 
alla sepoltura, vi erano condotti da’ ve- 
spilloni sull’ora tarda del giorno, che chia- 
marono Z'espero. I plebei edi mendichi 
invece d'esser bruciati sul rogo, lo erano 
da'beccamorti Ustores. Dice il Piazza, fu- 
ronoappellati anche Pollizctores;perchè 
loro uftizio era |’ Unzione e la Lavanda 
de’ Cadaveri (Y.), così chiamati quasi 
polluti unctores; imperocchè pel contat- 
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to de’cadaveri si stimavano d'esser pollu- 
ti, e perciò al sommo sacerdote degli e - 
brei non solamente era proibito il tocca- 
r'e i morti, ma ezianilio il guardarli e pas- 
sar loro davanti. Così pure agli altri sa- 
cerdoti, che toccato aveano un cadave- 
re, era ingiunto d’ astenersi da’ sagrifi- 
zi, per alcuni giorni,come polluti, e da 
ogni altra pubblica funzione, sinchè era - 
no passati alcuni giorni, chiamati dell’. 
spiazione, dopo i quali riassumevano i 
loro ministeri. Aveano i vespilloni diver- 
si privilegi dalle leggi romane, come di 
non poter essere convenuti in giudizio 
co’ ministri e ufliziali del tempio di Libi- 
tina senza licenza del loro pontefice; e 
quantunque fossero rigettati dal commer- 
cio, come immondi e polluti per il con- 
tatto co’ cadaveri, nondimeno era gran 
delitto l’offenderli, ed erano rispettati dal 
pubblico, dubbioso e timoroso ciascuno 
di cader nelle loro mani quand’ erano 
morti, facendosi ad essi i funerali a spe- 
se del tempio di Libitina. Ma benchè con- 
tinuamente i beccamorti abbiano sotto 
gli occhi la miseria e la fine dell’ Vomo 
(/.), talvolta commettono riprovevoli e 
sordidi abusi, che biasimai nel vol.LXIV, 
p.164, nel riferire le pene decretate con- 
tro di loro dal cardinal vicario di Ro- 
ma. Non mancano edificanti Sodalizi, i 
cui confrati esercitano questo virtuoso at- 
to dli misericordia, massime ne’ pubblici 
Cimiteri e ne’ Cimiteri di Roma(V.), ed 
in quello Varano di s. Lorenzo fuori le 
mura, di cui riparlai nel vol. LXXV, p. 
225, oltrechèin principio fu benemerito 
della sepoltura de’cadaveri d. Felice Xi- 
menes spagnuolo (da cameriere del re di 
Spagna Carlo IV, divenuto vedovo, ben- 
ché di non molto studio, dal cardinal Ode- 
scalchi vicario di Roma fu ordinato sacer- 
dote),il pio libraio Luigi Alessi romano, il 
quale istituì a' ro novembre1844. la pia 
unione della carità verso i trapassali, 
da Gregorio XVI eretta canonicamente 
il1.° marzo1845, appunto per seppellire 
e suffragare i defunti di tal pubblico ci- 
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sì i motivi di muove discordie, il 
Papa ordinò che Castro fosse atter- 
rato, lasciando in arbitrio degli a- 
bitanti di andare dove loro aggra- 
disse. La demolizione ebbe effetto 
interamente, e nel luogo, dove una 
volta sorgeva la città, fu posta la 
colonna, di cui facemmo superior- 
mente menzione, essendo incomin- 
ciato l’atterramento ai 28 settem- 
bre 1649. Monsignor Giulio Spino- 
la, poi decorato colla porpora nel- 
la qualifica di commissario aposto- 
lico, prese possesso in nome della 
Santa Sede dello stato di Castro, 
e le grosse campane della cattedra- 
le, stimabili pel bel concerto del 
loro suono, da Innocenzo X furo- 
no fatte trasportare in Roma, e col- 
locare nel campanile della chiesa 
di s. Agnese in piazza Navona da 
lui riedificata. Quindi lo stesso Pon- 
tefice, avendo precedentemente sop- 
presso il vescovato di Castro, colla 
costituzione Zn supremo, emanata 
ai 13 settembre dello stesso anno, 
ne trasferì la sede ad Acquapenden- 
te (Vedi). 

Udita la rovina di Castro, il du- 
ca Ranuccio II pensò a’ casi suoi, 
e si diede ad ascoltare consigli di 
pace. Questa fu realmente conchiusa 
coll’ interposizione di vari principi, 
a condizione che il Papa confermas- 
se al duca, a favore però dei cre- 
ditori, i feudi devoluti alla camera 
apostolica, purchè egli pagasse alla 
camera slessa un milione seicento 
mila e settecento cinquanta scudi 
romani in termine di otto anni, e 
che intanto rimanesse confiscato lo 
stato per sicurezza a favore della 
Santa Sede. Placatosi Innocenzo X 
col duca, massime pel castigo dato 
a Gaufrido, che fu una delle prin- 
‘cipali cause di tanti mali, co’ per- 
versi consigli dati da lui ad un prin- 
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cipe così giovane qual cra Ranuc- 
cio, lo rimise nella pontificia grazia. 
Passarono poi gli otto anni accor- 
datigli per soddisfare l’ impegno 
contratto colla camera, senza che 
il duca in questo tempo pagasse 
nè punto né poco, e la Santa Sede 
seguitb a tener ferma la conqui- 


‘sta dello stato di Castro. Quindi, 


essendo morto Innocenzo X, i mi- 
nistri del duca fecero mostra di 
voler pagare il danaro dovuto al- 
l’erario pontificio; ma quei della 
camera apostolica si ‘ricusarono di 
riceverlo perchè non era stato per 
anco eletto il nuovo Papa. Seguità 
l'esaltazione di Alessandro VII, nè 
essendo. stato pagato il debito, que- 
sto: Pontefice, nell’anno 1661, di- 
chiarò formalmente in concistoro, 
che gli stati di Castro e Ronci- 
glione venivano incamerati, cioè 
incorporati nei dominii della San: 
ta Sede, soggettandoli alla bolla 
di s. Pio V, de non alienandis, 
che confermò ed ampliò colla co- 
stituzione Inter Bull. Rom. to- 
mo VI. parte V. pagina 197. 7. 
l'Egss, Pontif. Doct., in Alexandre 
VII pag. 885, e gli articoli Far- 
mese e Parma. In oltre sì sa, 
che posteriormente nuove proroghe 
furono accordate per la redenzione 
degli stati medesimi; ma si sa pu- 
re, che nè il pagamento, nè il de- 
posito della somma che per questo 
bisognava, non ostante tutto ciò 
che si è detto in contrario, ebbero 
effetto, e quindi la Santa Sede, mal- 
grado le proteste fatte in contrario, 
prima dai duchi di Parma e Pia- 
cenza, e poi dai loro eredi, segue 
a ritenerli ancora, e vari solenni 
trattati europei sono sopraggiunti 
a riconoscere la validità del suo 
possesso. Così terminò il ducato di 
Castro, e ne fu ultimo duca Ra- 
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miterio di Roma, sotto la protezione di 
Maria ss. della Misericordia, di cuì cele- 
bra solennemeote la festa, con indulgen- 
za plenaria, anche applicabile all’ anime 
del Purgatorio, concessa dallo stesso Gre- 
gorio XVI con due brevi de 6 maggio e 
20 giugno1845, cioè nella 3.2 domenica 
di maggio d’ogni anno. Notò il Galletti, 
Del Vestarario, p. 55, che s. Gregorio I 
in niuna delle sue opere dice, che non sia 
lecito seppellire i morti entro la città. A” 
suoi tempi già erasi introdotto l’uso di 
seppellire i personaggi, e specialmente 
quelli distinti, nelle chiese, le quali pure 
eranoinciltà. Nel lib. 4,cap. 50, De Dia- 
loghi,il s.Dottore tratta ex professo, se gio- 
vasseall’anime de’defuati, che i loro cada- 
veri si seppellissero nelle chiese ; e prova 
con vari esempi, chegiovaa quelli, i quali 
sono morti in grazia di Dio, mentrea que’ 
che sventuratameute sono morti in pecca- 
to, serve a maggiorcumulo di loro danna- 
zione.Così pure nellesueEpistole parla va- 
rie volte de’ fedeli sepolti nelle chiese,senza 
mostrar mai, ch'egli fosse contrario a que- 
st’uso, quando queste chiese fossero den- 
tro la citta, o luoghi abitati. Ho voluto 
tuttociò riferire, perchè alcuni scrittori 
non fecero tale essenziale distinzione, e 
mostrarono s. Gregorio I contrario in ge- 
nerale al seppellimento nelle chiese, e co- 
sì riparare, se nel seguirli, lo ripetei. Al- 
trove poi rilevai, che le chiese nel secolo 
XII cominciarono a riempirsi di tombe, 
anche per coloro che le leggi ne li esclu- 
devano; massime nel seguente secolo pe’ 
privilegi accordati a’ benemeriti ordini 
Mendicanti, francescani, domenicani, a- 
gostiniani, carmelitani ec. Quindi innu- 
merabili monumenti sepolcrali, iscrizio» 
ni, esigilli sepolcrali ne’ pavimenti; le qua- 
li funebri memorie sino al secolo XI ordi- 
nariamente non si potevano erigere, ol. 
tre che ne’cimiteri, se non che negli atrii 
delle chiese, detti portici e sottoportici, e 
ne chiostri. fra gli epigrammi di Marzia- 
le vi é questo: Nuper erat Medicus, nunc 
est Vespillo Diaulus. — Qui Vespillo 
VOL. CXVI, 
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facit, fecerat et Medicus. Si ponno ve- 
dere: G. Giraldi, De Sepulchris, etvario 
sepeliendi ritu, Basileae 1539. Onofiio 
Panvinio, De ritu sepeliendi moriuos 
apud veterum Christianorum, et eorum- 
dem Coemeteriis, Coloniae 15683. 

VESPRIM o VESZPRIM o VESZ. 
PREM (V’esprimium). Città con residen- 
za vescovile d'Ungheria, capoluogo del 
comitato (circolo dilà dal Danubio) e del- 
la marca del suo nome, distante 2 1 leghe 
sud-ovest da Buda, e 20 da Presburgo, 
sulla sponda destra del Sed. Giace in a- 
mena posizione, presso il lago Baladon 
eda piè di poggi coperti di vigneti. Leg- 
go nelle due ultime proposizioni conci- 
storiali, cioè in quella del 1842, possede- 
re octingentas circiter domos, atque octo- 
mille quatuorcentum triginta noven 
complectitur christifideless ed in quella 
del1850, decem mille complectitur incg. 
las. Il suo castello, situato sul dorso d’ u- 
na montagua, è circondato da.antiche 
mura. La cattedrale di gotica e bella 
struttura è sagra a Dio sotto l’invoca- 
zione di s. Michele Arcangelo, e con gran 
divozione vi si custodiscono e venerano 
insigni ss. Reliquie. Ha la cura dell’ani- 
meamministrata dal parroco canonico,ed 
il battisterio ch'è pure l’unico della città, 
la quale non conta altre parrocchie, se- 
condo la proposizione del 1842, mentre 
nell’altra è detto: Una est in dicta civita- 
te parochialis Ecclesia fonte baptisma- 
tis munita, senza avvertire, se oltre quel- 
la della cattedrale. Il capitolo si compo- 
ne di 4 dignità, delle quali dopo la pon- 
tificale la1.° è quella del preposto; di12 
canonici, comprese le prebende del teolo- 
go e del penitenziere, ed altri sacerdoti e 
chierici addetti al servizio divino. L'epi- 
scopio, amplo e illustre edifizio, non è 
molto distante dalla cattedrale. Vi sono 
altre chiese, un convento di francescani, 
un collegio di piaristi o scolopii, un gin- 
nasio cattolico, il seminario, l’orfanotro- 
fio, il monte di pietà, l'ospedale. Il suolo 
v'è fertile e somministra grano, frutti, er- 

cd 
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buggi, lino, tabacco e buoni vini, tra cui 
più rinomato è quello di Schomlan. Ve- 
sprim si distingue per l'abbondaute rac- 
colta di vino, e pel suo emporio di sale. 
Allevasi molto bestiame, massime porci. 
1] comitato possiede la rinomata selva Ba- 
kony, che al sud abbraccia una parte del 
lago Baladon o Balaton. Il bosco abbon- 
da di potassa, trovandovisi pure dell’allu- 
me, cel carbon fossile, ed altri utili mi- 
nerali. Vesprim, ZYesprimium, è città an- 
tica. Divenuto re d’ Ungheria e fondato. 
re di quella monarchia s. Stefano I, vol- 

le pure esserne l’A postolo, poichè la più 
parte de’ suoi sudditi seguivano ancora 

l’idolatria. Essendosi perciò ribellati, il 
santo re si preparò a combatterli co’di- 
giuni e la preghiera, invocando il divino 
aiuto per l’intercessione di s. Mattino di 
Sabaria vescovo di Tours, e di s. Gior- 
gio, facendo precedere i loro stendardi 
contro i ribelli, che stavano all’assedio di 
Vesprim, e compitamente li vinse. Divi- 
se quindi tutto il reame in diocesi, e la sua 
terra di Strigonia con autorità apostoli- 
cadi Papa Silvestro II nel1002 fu eret- 
ta in arcivescovato. Fra i vescovati che 
gli furono assegnati per suffraganei, vi fu 
compreso questo di Vesprim, parimente 
dal re fondato. Ebbe illustri pastori, fra’ 
quali Giulio II vi destinò il cardinal Pie- 
tro Isualles(/.), da lui spedito per legato 
in Ungheria, ove rimase circa 7 avui. Nel. 
la stessa sede, l’imperatore Rodolfo Il vi 
nominò Francesco /orgach (7°.) di Stri- 
gonia, donde fu traslato a Nitria, ove fon- 
dò una ricca biblioteca e stabilì rendite 
per educare 12 giovani da’ gesuiti intro- 
dotti nella diocesi come i più atti al pub- 
blico insegnamento, ed a combattere l’e- 
resie; ed egli stesso le confutò coll'opera: 
De compescenda haereticorum petulan- 
ita. Promosso alla patria metropoli, me- 
ritò pureil cardinalato, ed encomiato per 
zelo e religione, fu pianta la sua morte e' 
venne deposto in Tyrnaw nel magnifico 
tempio da lui eretto e dato a'gesuiti, Nar- 
ra Commauville, che questo vescovato 


VES 

della Bassa Ungheria fuistituito nel1000, 
e che il suo prelato fu dichiarato cancel- 
liere della regina, colla prerogativa di un- 
gerla e coronarla. Dalle /otizie di fo- 
ma ricavo i seguenti ultimi vescovi. Nel 
1745 Martino Birro de Padany diocesi 
di Strigonia. Nelr762 Ignazio Koller di 
Vienna, succeduto per coadiutoria, tra» 
slato da Targa in partibus. Nel1777 Giu- 
seppe Baizath di Ludan diocesi di Nitria. 
Doposede vacante notabile,nel 18 14Gior- 
gio Kurbely di Tuzsnia. Nel1823 da Neo- 
solio vi fu trasferito Antonio Makay di Ro- 
snavia. Nel 1825 Giuseppe Kopaczy di 
Vesprim, già vescovo d’Albareale. Tva- 
slato alla metropolitana di Strigonia, Gre- 
gorio XVI nel concistoro de’23 maggio 
1842 dal vescovato di Rosnavia trasferì 
in questo mg. Domenico de’conti Zichy 
de Vasonkéo di Vienna. Per sua libera 
rassegna, il Papa Pio IX nel concistoro 
di Portici de’ 7 gennaio1850 gli sostituì 
l'odierno vescovo mg. Giovanni Ranol- 
der di Cinque Chiese e canonico di quel- 
la cattedrale, dottore in teologia, esercita- 
tosi in molteplici opere di carità e nella 
predicazione, grave,dotto e prudente. O- 
gui nuovo vescovo è tassato ne’libri del- 
la camera apostolica e del sagro collegio 
in fiorini 317, e le rendite ascendono ad 
quadraginta mille florenos illarum par- 
tium, seu ad romana scutata novende- 
cim millia. Alquanto vasta è la diocesi, 
poiché contiene 219 parrocchie,220 chie- 
se figliali, e molti luoghi, oppida. 

VESSILLIFERO DI SANTA RO- 
MANA CHIESA, /'exilliferum Sanctae 
Romanae Ecclesiae, Summus Vexilla- 
rius Ecclesiae Sanctue. Nobilissimo uf- 
fizio laico di Roma e della s. Sede, con 
l'uniforme di capitano onorario delle 
Guardie nobili pontificie (V.), col gra- 
do di tenente generale della Jilizia pon» 
tificia, Cameriere segrelo soprannume- 
rario di spada e cappa del Papa (1° 9, 
custode e portatore a cavallo, con ricca 
bardatura eguale a quella Je'dan coman- 
danti di dette guardie, del deuominato 


VES 


volgarmente Z'essillo di s. RomanaChie- 
sa (V.), spiegato ora soltanto nella solen- 
ne Processione (Y.) del Corpus Domini 
celebrata dal Papa, incedenclo in mezzo al 
capitano comandante, ed all’ altro capi- 
tano del medesimo corpo delle guardie 
nobili, nel cui articolo descrissi il vestia- 
rio, ele variazioni posteriori ne’ vol. XLV, 
p. 137, LXXIX, p. 274, mentre quelle 
delle /”esti de’ camerieri del Papa nel $ 
IV di quell'articolo. Adorna il proprio 
stemma gentilizio coll’insegne del vessil- 
liferato, cioè due bandiereincrociate, una 
per parte dello scudo,avente ciascuna nel 
campo le chiavi incrociate sovrastate dal 
triregno. E dal collo gli pende quella 
speciale decorazione, assegnata alla cari- 
ca, che descriverò in appresso. Sino al fi- 
ne del secolo passato , il vessillifero per 
la festa de’ss. Pietro e Paolo riceveva da 
mg. maestro di camera due medaglie, 
una d'oro e l’altra d'argento, dopo la 
quale epoca dallo stesso prelato riceve 
quattro medaglie d’argento. Egualmen- 
te sino al declinar del memorato secolo, 
dal palazzo apostolico partecipava del 
pan d'onore o parti di palazzo, riparla- 
te nel vol. L, p. 205. Inoltre sino a tut- 
to il pontificato di Pio VI, il vessillifero, 
se cavalcava il Papa, o andava in Letti- 
ga (F.) oin Sedia (/".)a mano, interve. 
niva alle Cavalcate annuali per le Cap- 
pelle papali della ss. Annunziata, di s. 
Filippo Neri, della Natività della B. Ver- 
gine, e di s. Carlo, non che in quella del 
Possesso del Papa col vessillo spiegato: 
nelle altre cappelle senza questo accom 
pagnava a cavallo il Papa, al modo che 
dirò. Quanto al possesso, sebbene quello 
preso dal Papa regnante fu con solenne 
cavalcata, procedendo egli in carrozza, 
non v'intervenne il vessillifero; ed appun- 
to non interveniva alle cavalcate di det- 
te cappelle, se il Papa andava in carroz- 
za. Nelle medesime cavalcate il vessillife- 
ro incedeva col vessillo di s. Chiesa spie- 
gato, in mezzo a’ due o quattro capitani 
della poutificia guardia de' Cavalleggie- 
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ri (Y.), alla quale successe l'odierna più 
volte nominata delle guardie nobili, 2 nel - 
la sua istituzione fu stabilito che proce- 
desse in mezzo a’suoi capitani, come no- 
tai nel vol. XXXI, p. 291. I Z'essilli(Z.) 
e simili insegne sono d’una remota an- 
tichità, ed usati da quasi tutte le nazio- 
ni. Il portatore dell’insegne si disse lati- 
namente Zator Imaginifer. Dal primi- 
pilo de’romani, centurione della r.° cen- 
turia d’una legione, il quale avea la cura 
dell’insegna dell'Aquila, e la consegnava 
all’Aguilifer, detto poi anco signifero e 
alfiere, quando era da marciare, ebbero 
origine i posteriori vessilliferi, tuttora 
sussistendo l’alfiere, grado di milizia, ed 
è quel che porta l'insegna o Bandiera 
(7). Si dissero cavalieri Banneriti (/.) 
quelli a’quali i principi concedevano di 
poter alzar bandiera, sotto di cui era loro 
permesso condurrearmati. Il Aforogram- 
ma di Cristo essendo stato posto ne ves- 
silli, i portatori di questi furono «denomi- 
nati christiferi.Furono vessilliferii Dra- 
conari (V.), i Banderesi (V.) di Roma 
(77.), i Capo-Rioni (V.), portando inse- 
gne e vessilli nelle funzioni e possessi de’ 
Papi, ed anche nelle solennità del popo- 
lo romano, Lo Stendardo (V.), detto an- 
che Gonfalone (V.), principale vessillo 
d’una città o d’uno stato, signi publi- 
cuni, portandosi da personaggi ne deri- 
vò l’uffizio e dignità del Gonfaloniere 
(7), primario magistrato municipale, 

raefectus Vexillarius, summus Vexil- 
larius.Il Gonfaloniere del Senato e po» 
polo Romano (V.), portatore del gran- 
de stendardo di Roma, divenne dignità 
nobilissima ed illustre. Assai maggiore fu 
quella del Gonfaloniere della Santa Ro- 
mana Chiesa (T°.), Confalonerius s. Îto- 
manae Ecclesiae , antichissima ed emi. 
nente dignità conferita da’ Papi al Patri- 
zio diRoma(Y.), ed a possenti sovrani. Îl 
titolo e la dignità di essillifero di s. Ro- 
mana Chiesaè di molto posteriore. L'as- 
sumono ancora tre arcivescovi dell’isola 
e regno di Sardegna, cioè gli arcivesco- 
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vid'Oristano o Arborea,e principalmen- 
te di Cagliari (come riferisce anche il Bi- 
ma nella Serie degli Arcivescovi e Ve- 
scovi di Sardegna, a p. 33, chiamando. 
lo 7'essillario Romano), non che di Sas- 
sario Torres (V.) Di quest’ultimo scri- 
ve il p. Mattei, Sardinia sacra, p.140, 
Archiepiscopus Turritanus non secus, 
ac Calaritanus gaudet titulo, Vexilla- 
rii Sanctae Romanae Ecclesiae, sibi 4 
Paulo III concesso, et in publicis sup- 
plicationibus Vexillum defert, tametsi 
anno1543 die sexta maji, d, Antonius 
de Cardona Sardiniac prorex id pro» 
hibuerit, nescio quo jure, Salvatori Ale- 
pusio Turritano praesuli ejusque suc- 
cessoribus. Sì vuole che l'arcivescovo di 
Cagliari usi il titolo di Yessillario della 
S. R. Chiesa, per indulto di Papa Gio- 
vanni XXII, tertio kal. maji1324. Ecco 
come l'odierno s'intitola. Don Emanue- 
le Marongiù-Nurra per grazia di Dio 
(nella pastorale del predecessore Navoni 
trovo che usava la formola per Miseri. 
cordia Divina e:per grazia della Sede 
apostolica) e della s. Sede apostolica ar- 
civescovo di Cagliari, vescovo di Bona- 
voglia, primate di Sardegna e Corsica, 
Vessillario dellaSanta Romana Chiesa, 
priore di s. Saturnino, barone di Suel. 
li e s. Pantaleo , e signore di Santadi. 
Il suo vessillifero lo precede a cavallo col 
vessillo, il quale consiste in un Padiglio- 
ne portabile della forma di quello delle 
basiliche , ch’ è pure parte del Z7essillo 
della Chiesa romana, e riceve dall’arci- 
vescovo uno stipendio mensile. Al gonfa- 
loniere della s. Romana Chiesa i Papi 
affidarono la custodia del goufalone o ves- 
sillo rosso della medesima (rilevai nel vol. 
XLIX, p.8 e g, che gli antichi colori del- 
la Chiesa romana erano il rosso e il gial- 
lo, e così della sua milizia , prima che 
Pio VII sostituisseilbianco e il giallo; pe- 
rò il Senato e popoloromano ritenne gli 
antichi colori rosso e giallo), colle Chia- 
vi pontificie (V.) incrociate, talvolta col- 
l’immagine di s. Pietro , sovrastate dal 
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Padiglione(V.)o Sinnicchio (V.). A que- 
sto Gonfaloniere di s. Chiesa, ossia al 
personaggio a cui il Papa inviava lo Sten- 
dardo di s. Chiesa o di s. Pietro incom- 
beva il tutelare i diritti della s. Sede, con 
l'obbligo di difenderne la Sovranità, do- 
veri già inerenti al Paerizio di Roma(V.), 
inclusivamente a quello di propugnare 
la purità della fede e gl’interessi della re- 
ligione cattolica ; a tale effetto dovendo 
prestare giuramento. In tali 4 articoli tut- 
to raccontai, massime nel 1.° e 2.° sui 
personaggi a'quali da’Papi fu inviato il 
vessillo, o espressamente furono dichia- 
rali gonfalonieri, diversi da quelli i qua- 
li più tardi si dissero vessilliferi portato- 
ri del medesimo o piuttosto altro diver- 
so vessillo, nelle solennità delle pontifi- 
cie cavalcate, quello cioè delle pontificie 
guardie de’cavalleggieri: in lutti poi spie- 
gai,che l’incarico di Difensore della Chie- 
sa Romanao della Fede (V.), equiva- 
lente a quello del suo gonfaloniere, nel- 
l’obbligarli a difendere il civile e l’eccle- 
siastico della Romana Chiesa, come una 
avvocazia di patrono e protettore, incerto 
modo come i Difensori dell’altre chiese, 
non mai affatto implica autorità sul prin- 
cipato temporale di Roma e suoi domi- 
nii; poichè le Chiavi che i Papi inviavano 
collo stendardo contenevano reliquie sa- 
gre o lalimatura delle Casene di s. Pietro 
(7.), ed anco di quelle di s. Paolo, e non 
altrimenti per segno di podestà, come in- 
ventarono i nemici invidiosi della sovra- 
nità papale,che ne’ nominati e altri luoghi 
confutai, Il giuramento prestato da're,.e 
imperatori franchi e alemanvi, di avvo- 
cazia, liuiitava il padronato alla sempli- 
ce difesa; che se talvolta essi esercitaro- 
no qualche autorità ne' P/aciti o altro, fu 
loro delegata da'Papi. Per venire a par- 
lare dell’odierno vessillifero di s. Chiesa, 
prima ricorderò i sovrani e personaggi a 
cui fu mandato il vessillo, o espressamen- 
te dichiarati gonfalonieri, le notizie po- 
tendosi leggere ne’ rammentati articoli, 
non senza intrecciarvi alcun’altra erudi- 
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zione. Propriamente fu s. Leone III ili. a 
mandare nel 796 a Carlo Magno re de’ 
frauchilo stendardo di-s.Chiesa colle chia- 
vi pontificie; quest’ ultime avendole già 
inviate il predecessore s. Gregorio HI 
aldiluiavo Carlo Martello ,questo e quel. 
lo come a patrizi di Roma. La tradizio- 
ne del vessillo, che fece s. Leone IH con 
Carlo Magno, venne espressa nel musai. 
co del Triclinio Leoniano (V.). Poscia 
i Papi mandarono a’principi lo stendar- 
do di s. Pietro benedetto per combatte- 
re i loro nemici, e gl’infedeli, precipua- 
mente nelle Crociate, cominciando dal- 

la 1.° nel 1095. Le chiavi pontificie or- 
dinariamente, e col salutifero segno del- 

la Croce, erano intessute 0 dipinte negli 
stendardi inviati da’ Papi, anche coll’im- 
magine di s. Pietro , doude prendeva il 


nome. Anticamente ka milizie poutificie. 


nelle vesti portavano il segno delle chia- 
vi, ch’ erano pure figurate ne’ loro ves- 
silli, e dicevansi chiave segnati, precipua- 
mente se combattevano infedeli o ereti- 
ci. Narra l’ annalista Rinaldi, all’ anno 
1297; che Bonifacio VIII dopo aver iu- 
vestito Giacomo II re d’Avagona de’ re- 
gni di Sardegna e Corsica, domini tem- 
porali della s. Sede, lo dichiarò di que- 
sta ammiraglio e gonfaloniere di s. Chie- 
sa, quando | si facesse passaggio oltre ma- 
re contro i saraceni; e fu gloria grande 
degli aragonesi,che la s.Sede facesse il loro 
recapo dell'esercito cristiano, ossia Gere- 
rale di s. Chiesa, nel quale articolo con 
altri dissì ciò aver fatto Giovanni XXII, 
ma devesi intendere conferma, nel rice- 
vere il suo giuramento di fedeltà. Per al- 
cuni secoli il cospicuo uffizio per lo più 
andò congiunto col generalato di s. Chie- 
sa della Milizia pontificia, comechè in 
origine e per sua natura era militare , 
quiadi in progresso di tempo divenne un 
uffizio di onorificenza pacifica. Di molti 
gonfalonieri di s. Chiesa ragionai in di- 
versi articoli, oltre il proprio; qui ne 
ricorderò un notabile numero. Il Fala- 
schi, La Gerarchia ecclesiastica e la 
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Famiglia pontificia, a p.137 ci diè Var- 
ticoletto: Zessillifero di s. Chiesa, col- 
la figura colorita del vessillifero della 
medesima, sostenente a piedi il vessil- 
lo; quindi dice che quest’ onorevolis- 
simo grado ebbe la sua origine dalla 
conquista di Zerra Santa, il che non pa- 
re pel riferito ne’ miei articoli e pel suc- 
cennato. Aggiunge che Bonifacio VIII o- 
norò di tale ufficio Giacomo Il re di Sar- 
degua e di Corsica, mandò a lui la ban- 
diera di s. Chiesa, e lo dichiarò finchè vi- 
vesse, V'essillifero e comandante supre- 
mo di tutte le truppe, colla bolla Redern- 
pior mundi,che non trovonel Bullarium 
Romanum,nè nel Bullarium Vaticanum, 
Bensì trovo nel libro, Della sacrosanta 
basilica di s. Pietro in Vaticano, t. 1, 
p. 126, che in essa Bonifacio VIII coro- 
nò Giacomo II soleanemente, il che vie- 
ne confermato dal regio diploma de’ g 
aprile 1297,in cui si racconta la funzione, 
che il Papa lo fece anche Zexillarium. 
Imparo dal Vettori, Z/fiorino d’oro an- 
tico illustrato, p. 63, che Papa Clemente 
VI nel 1345 die'solennemente in Villano- 
va, presso A vignone sua residenza, allora 
luogodi pontificia Z'illeggiatura, il vessil 
lo di s.Chiesa ad Umberto Delfino di Vien- 
na, figlio diGiovanni Il e diBeatrice d’Un- 
gheria, con titolo di capitano generale 
delle armi cristiane; ma essendogli poco 
appresso mancato Andrea suo figlio e la 
moglie Maria del Balzo, annoiato del co- 
mando e delle cose del mondo, determi- 
nò di ritirarsi e impegnò i suoi stati a det- 
to Papa per100,000 fiorini d’oro. In se- 
guito, non potendo soddisfare il debito, 
vendè i suoi stati al redi Francia con ap- 
panuaggio di 10,000 fiorini annui e con 
altre condizioni dette a suo luogo; indi 
nel 1348 vestì l’ abito domenicano, ri- 
tenendo il titolo di Delfino, per cui il re 
ottenne dal Papa che lo dichiarasse pa- 
triarca d'Alessandria. Nel 1366 facendo 
Urbano V il suo Zrgresso solenne in Ro- 
ma(V.),sulsuocapo portava il gonfalone 
colle chiavi Iidolfo Varani signore di Ca- 
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merino (Y.), fatto gonfaloniere di s.Chie- 
sa da Clemente VI, Ricavo dal citato Ri- 
naldi, all'annor356, n. 17, che Innocen- 
zo VI dichiarò gonfaloniere di s. Chie- 
sa Lodovico 1 re d'Ungheria, e capitano 
generale dell’ esercito crocesignato, con- 
tro lo scismatico re di Rascia e di Servia; 
e che come gonfaloniere e difensore di s, 
Chiesa, nel 1360 scrisse a' Visconti signo- 
ri di Milano, con ammonirli a tralasciare 
di offendere la s. Sede, nell’assediare Bolo- 
gna antichissima signoria diessa.Indi il re, 
contro i Visconti,a cagione clel suo uflizio, 
offrì pure i suoi aiuti ad Urbano V nel 
1364, e si meritò le sue alte lodi. Gre- 
gorio XI fece capitano generale e gonfa- 
loniere di s. Chiesa, Giovanni Aucut per 
riconquistar ad essa Cesena, Forlì e al- 
tri luoghi. Urbano VI nel 1384 benedì 
in Napoli lo stendardo di s. Pietro, che 
il re Carlo III dovea inalberare contro 
I’ Angioino Luigi I, pretendente al rea- 
me e seguace dell’ antipapa, e lo dichia- 
rò capitano generale di s. Chiesa, men- 
tre già nel 1381 in Roma nel coronar- 
lo l’avea fatto gonfaloniere della mede- 
sima e Senatore di Roma, come notai 
nel vol. LAV, p. 208. Dipoi il re ribella- 
tosì al Papa, anzi assediatolo in Vocera 
de’ Pagani (V.), quindi liberato Urbano 
VI, come dissi nella sua biografia, da 
Raimondo di Balzo Orsini, in s. Pietro lo 
regalò della Rosa d’oro (7.) benedetta, e 
fece gonfaloniere di s. Chiesa. In séguito, 
il figlio di Carlo III re Ladislao, fu dichia- 
rato da Innocenzo VII nel 1406 gonfa- 
loniere e difensore della Romana Chiesa. 
Il Falaschi dice avergli conferito tal mi- 
litare distinzione Innocenzo II, sarà fal- 
lo tipografico, colla bolla Zrter curas, la 
quale non rinvengo nel Bu//arium. Il ch, 
Gaetano Cottafavi nell’ 4/bum di Roma, 
t. 26, p. 214 e seg. ha pubblicato una 
preziosa serie cronologica de’ Senatori di 
Roma dal 1220 al r712, da lui redat- 
ta ed accresciuta , con quella compilata 
da CarloCartarie con l’altra esistente nel- 
la bibliotecaChigiana,prege vole per parti- 
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colari notizie, dicendo pure che nel 1100 
erano stati senatori Francesco Faraondo 
e Ottavio Rusponi da Ravenna, e che nel 
1408 lo divenne il re Ladislao. Nella mia 
serie de’ senatori di Roma,col cav. Pom- 
pil) Olivieri, 77 Senato Romano, il quale 
comincia la serie dal 1143, dopo aver 
narrata l’ occupazione di Roma di quel 
principe ambizioso, scrissi che nel 1414. 
assunse il senatorato. Già contro Ladi- 
slao avea Alessandro V nel 1409 nomi- 
nato il suo competitore Luigi Il d’Angiò 
gonfaloniere dis. Chiesa; talelo riconob-- 
be pureilsuccessoreGiovanni XXIII (dice 
il Ferlone, De' viaggi de’ I'ontefici, p. 
245: Giovanni XXIII celebrò pontifical- 
mente in s. Pietro, alla presenza di Lutti 
i cardinali, e benedì il gran stendardo del- 
la Chiesa, che diede a Luigi II d’ Angiò 
dichiarato generalissimo e gonfaloniere; e 
quello del senatoe popoloromano, lo con- 
segnò a Paolo Orsini; per combattere La- 
dislao); ma questi nel 14.12 sidichiarò per 
Ladislao, facendolo generaledi s. Chiesa. 
Martino V elesse gonfaloniere di s. Chie- 
saMuzioAttendoli dettoSforzail Grande 
di Cotignola, capo-stipite di tal famiglia, e 
gl’invidil diploma e l’insegnea Napoli. Leg- 
go nel Ratti, Della famiglia Sforza, che 
Martino V in premio d'aver liberata Ro: 
ma dalle scorrerie di Braccio da Monto- 
ne,per impadronirsene lo dichiarò gonfa- 
loniere della Chiesa romana. Di suo or- 
dine, il proprio fratello Giordano Colon- 
na gli portò a Napoli il diploma e le in- 
segne di gonfaloniere della Chiesa, Ne de- 
scrisse la funzione Leodrisio Crivelli, De 
vita Sfortia: His peractis secunduni 
Pontificis jussa Jordanus Sfortiam Ro- 
manae Ecclesiae Confanoneriuwn (sic) 
pronuntiat; Pontificalia,quae atiulerat, 
insigniaadeum defert.Aucius vero ea di- 
gnitate Sfortia, ingenti procerum nume- 
ro,etomini denique neapolitana nobilita- 
te comitante, splendidissimo apparatu 
perurbem fertur,sublatis ante se pro mo- 
re Pontificalibus signis Januario men- 
se ejus initio anni, quì fuit decimus no- 
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nus supra mille,et quadringentos. Il suo 
figlio Francesco Sforza ebbe tal dignità, 
col generalato di s. Chiesa nel 1435 da 
Eugenio IV, e poi questo Papa nel 1442 
"ne insignì Alfonso V re d’Aragona, di cui 
poi lo spogliò. Il Falaschi registra per 3.° 
vessillifero Lodovico Delfino di Vienna 
primogenita del re di Francia, nel 1444. 
colla bolla Cu: primis, non esistente nel 
Bullarium.DalSansovino, Historia di Ca- 
sa Orsina, sì trae che Napoleone Orsini 
nell’armi fu emulo di Federico di Monte 
Feltre daca d’Urbino, e gonfaloniere di 
s. Chiesa per 22 anni sino a Paolo Il del 
1464. Di questa illustre casa trovai tra” 
Generali di s. Chiesa Giulio Orsini sot- 
to s. Pio V, e insieme vessillifero della 
medesima: dovrò riparlarne. Il Marche- 
si nella Galleria dell’onore,t. 2, p. 385, 
afferma, che gli Orsini ebbero sei gonfa - 
lonieri di s. Chiesa. Alessandro VI nel 
1494 mandò lo stendardo di s. Chiesa 
ad Alfonso Il re di Napoli, che nel seguen- 
te cessò di regnare. Nella Storia di quel 
Papa, del Novaes, si legge che nel 1500 
dichiarò il suo figlio Cesare Borgia ves- 
sillifero di s. Chiesa, della quale era ge- 
nerale. Riporta il Falaschi per 4.° vessil- 
lifero Francesco II Gonzaga duca ( me- 
glio marchese) di Mantova, fatto da Giu- 
lio II colla bolla Dum ad trisigna , che 
nen rinvengo nel Bu//arium. Conviene sa- 
pere, che Giulio II nel 1508 dichiarò 
gonfaloniere della Chiesa Alfonso I du- 
ca di Ferrara, gl’ inviò lo stendardo, il 
quale colle dovute solennità gli venne 
consegnato nel duomo di quella città; ma 
poi ribellatosi a Giulio II, questi a’ 9g a- 
gosto 1510 lo scomunicò, lo dichiarò de- 
caduto dal feudo di Ferrara, e lo privò 
del gonfalone di s. Chiesa, ed in vece 
lo conferì colla carica al detto marchese 
di Mantova. Il p. Gattico, Diaria, de 
Itinerarium Julii II Bononiam, a p. 65 
riporta: Adventus marchionis Mantua- 
ni, qui creatus est Confallonerius Fc- 
clesiae. Entrato il marchese in Bologna, 
col solito ceremoniale, a’ 29 settembre 


VES 103 
1510, nel concistoro del dì seguente Giu- 
lio II, ipsum marchionem creavit Con- 
fallonerium ; sed insignia nulla dedi, 
neque juramentum praestitit Confallo- 
nerius asserens, quod ad beneplacitum 
Papae omnia ista faceret. Ipse autem 
Pontifex subdidit, quod in festo O- 
mnium Sanctorum, quia esset anni- 
versarium creationis Papae insignia 
ipsa daret, ad juramentum praestabit. 
Indi il p. Gattico, narra come contro il 
duca di Ferrara fu creato il cardinal Vi. 
gerio in legato, e deputati a combatterlo 
il duca d’Urbino capitanaeus exercitus, 
et marchio Mantuano Vexillifer gene- 
ralis, ed altri, Nel 1513 divenuto Papa 
Leone X,subito Alfonso I duca di Ferrara 
mandò a fargli omaggio, e a domandare 
l'assoluzione dell’interdetto.IPapa l’esau- 
dì e volleche intervenisse alla sua corona- 
zione e possesso, nel quale in abito ducale, — 
con ricca veste d’oro e col manto a ca- 
vallo, con gran copia di adornati staflie- 
ri, portò lo stendardo della Chiesa, co- 
me suo gonfaloniere. Morto il duca a'31 
ottobre 1534, già a’ 13 di tal mese era 
stato eletto Papa Paolo III, il quale to- 
sto fece gonfaloniere e generale di s. Chie- 
sa il proprio figlio Pier Luigi Farnese, 
e poi l’investì di diverse signorie, in uno 
a’ ducati di Parma (e in tale articolo lo 
notaigonfalonierato)e Piacenza, ma peri 
pugnalato a' 10 settembre 1547. Alcuni 
vogliono che Paolo ITI concesse la digni» 
tà di vessillifero o gonfaloniere di s. Chie- 
sa, eziandio al duca Ottavio suo nipote 
e figlio del defunto, a’ 23 gennaio 1548, 
come sostiene il Vittorelli nell’aggiunte 
al Ciacconio, Zitae Rom, Pont., t.3; ed 
il Novaes nella Storia di Giulio ILI, di- 
ce che confermò tale Papa, al duca Ot- 
tavio,ilgrado di vessillifero di s. Chiesa. 
Racconta il p. Casimiro da Roma, IMe- 
morie istoriche della chiesa di s. Ma- 
ria in Araceli, p. 328. Anno 1546 die 
4. julii, Papa (Paolo Ill) ordinavit ut 
cantaretur Missa de Spiritu Sancto in 
s, Maria de Aracoeli, et cantavit card. 
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Carpen. praesentibus ceteris cardina- 
libus. Post missam, data benedictione a 
Papa (perchè avendo edificato il couti- 
guo Palazzo Apostolico d' Aracocli, so- 
leva talvolta abitarlo, come dissi in quel- 
l'articolo), fuit introductus dux Octa- 
vius Farnesius armatus, et sequutus a 
dd. Alexandro Columna, et Julio Ur- 
sino (summentovalo), etiam ipsi armati. 
Cum genuflexissent ante Papanm, bene- 
dixit duo Vexilla, quae tenebant duo 
Clerici Camerae, Gonzaga et Suderi- 
nus, et dedit in manus ducis cum bacu- 
lo in signum Capitaneatus generalis, 
quem dabat ipsi contra lutheranos : 
quae vexilla ab ipso data fuerunt por- 
tanda ipsis Columnae et Ursino. Postea 
cum recessissent ad latus solii, facla co- 
‘rona a cardinalibus ante Papam, ipse 
dedit Crucem more solito cardinali Far- 
nesto legato : postea ambo associaverunt 
Papanm in sacristiam. Dux equitavit 
cum nobilibus ad domum suam; et car- 
cdinalis juxta solituna ductus fuit extra 
portam Flaminiam, Dell’Orsini, ripor- 
ta il p. Gattico, Acta selecta Cacremo- 
nialia, t. 1, p. 393, descrivendo la co- 
ronazione, cavalcata e possesso di s. Pio 
V nel 1566. /r platea s. Petri fuit ma- 
gna rixa inter Vexilliferum Illustris. 
d. Julii de Ursinis capitanei generalis 
equitun Ecclesiae, et equites Illustris, 
d. Vincentii Vitellii capitanei custodiae 
Sanctitatis Suae (cioè de’ Cavalleggie- 
ri), quia praedictus Vexillifer volebat 
in equitatione portare Vexillum ere- 
cium, et male; nam Papa equitante 
solum modo erigitur Vexillum mili- 
tum, sive equitum suac cuslodiae. San- 
ctissimus Dominus tunc ex gratia con- 
cessit, quod etiam aliud deferretur ere- 
ctum, et sic rumor cessavit. Dissi e do- 
vrò ripetere, che nelle cavalcate inter- 
veniva il vessillifero di s. Chiesa, se il Pa- 
pa procedeva a cavallo o in lettiga, ma 
prima di s. Pio V soltanto quando ca- 
valcava ; in seguito fu ammesso, ezian- 
dio procedendo in lettiga, e cessò il suo 
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intervento quando il Papa andò in Car- 
rozza (Y.), costume cominciato col cor- 
rente secolo. È' vero però, che nel pre- 
cedente solevano i Papi tornare al pa- 
lazzo apostolico in carrozza, che percià 
faceva parte del Treno, in uno alla Zet- 
tiga di riserva. Tornando al vessillifera- 
to o meglio gonfalonierato de’ Farnese, 
pel riferito si vide interrotto ; però il p. 
Auvibali da Latera, Motizie storiche del- 
la casa Farnese, par.t, p. 63, con altri, 
attribuisce la perpetuità di tale onorifi- 
cenza a Clemente VIII, nella persona di 
Ranuccio I nipote d’ Ottavio, per avere 
sposato Margherita Aldobrandini proni- 
pote di quel Papa,come notai nell'articolo 
di quella prosapia. Anche il suo padre du- 
ca Alessandro il Grande, era stato gonfa- 
loniere, poichè apprendo dal citato p.Ca- 
simiro da homa, Memorie della chiesa di 
s.Maria in Araceli, p.403, che ne’solen- 
ni funerali in essa per lui celebrati nel 
1593, tra le iscrizioni eravi quella che 
lo diceva, Sanctae Romanae Ecclesiae 
Confalonerio. Tuttavolta non pare anco- 
ra la dignità propriamente in perpetuo 
stabilita nella famiglia Farnese, imperoc» 
che morto a' 5 marzo 1622 Ranuccio I 
duca di Parma e Piacenza, il secondoge- 
nito Odoardo che gli successe nella ducea 
fu dichiarato Confalonerius Sanctae Ro- 
manae Ecclesiae, da Papa Gregorio XV 
colla seguente bolla de'27 giugno 1622, 
da lui e da 26 cardinali sottoscritta, che 
ricavodal Bull. Rom., t. 5, par. 5, p. 33. 
» Ad Ecclesiae Romanae regimen, di- 
spensatione divina, nostrorum nullo suf: 
fragio meritorum evecti, ex multis, et 
gravissimis curàe nostrae oneribus prae- 
cipuam solicitudinem merito illi impen- 
deve conamur, ut pacem, et tranquillita- 
lem conservemus. Interdum enim hoste 
humani generisinstigante, nonnulli adver- 
sus jus, et fas sese extollentes, terminos, 
quos posuerunt patres nostri, praerumpe- 
re,etheipublicae statum improbe pertur- 
bare nituntur, et quo gravius est, sacra 
prophanis miscere,etDeo resistere impiis- 
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sime non verentur, qui dum arma spiri- 
tualia parvi pendent, temporalia provo. 
cant, quo sit, ut sicut illa adhibere,per uos- 
metipsos non valemus, ita etiam personis, 
quae ista pro re nata ad nutum nostrum 
tractare viriliter fideliterque possint indi- 
geamus. Quod sane munus quanti mo- 
menti, et quam in humanis praecipuum 
sit,bujus s.Sedis mos,et institatum decla- 
rant: quippe quod nonnisi variis fide, for- 
titudine, et nobilitate eximiis illud com- 
mittere consueverit. Qua propter Roina- 
ni Pontifices praedecessores Nostri pro sua 
prudentia, et sapientia ex multis principi.” 
bus militaribus laudibus praestan. unum 
eligere. soliti sunt, quem huic tantae pro- 
vinciae praeficerent, ut non soluto suo 
splendore illam exornaret, sed cum opus 
foret, suis partibus abunde satisfaceret, et 
exaltaretur per eum exercituum Domi. 
nus in potentia brachii ejus per arma ju- 
stitiae virtutis Dei. Vero autem hujus- 
modi complures praedecessores Nostri 
Romani Pontificesjamdiu divina aspiran- 
te gratia Romana in familia nobilitate, 
ac bellica virtute praeclara, Farnesia sci- 
licetnon semel reperiunt, eosque Sanctae 
liomanae Ecclesiae armorum potestatem 
summam gerere e republica ejusdem Ec- 
clesiae essecompererunt. Quorum postre. 
rnus bo. me. Raynutius Parmae et Placen- 
tiae dux fuit, parente genito bonae etiam 
memoriae Alexandro duce singulari pie- 
tate, et rebus adversus catholicae fidei 
hostes bello gestis tanta gloria claro, ut 
io expugnandis munitissimis urbibus, et 
fortissimis hostibus devinciendis, antiqui- 
tati celebratissimis Imperatoribus non 
concedat. Ejus vero virtutem emulatus 
Raynutius quam patris laudibus prossi- 
me incesserit, quamdiu patris auspiciis 
militavit, rebus fortiter, ac sapienter a se 
gestis, satis ostendit. Eo nuperex hu- 
manisa Domino evocato, licet superstilem 
nullum natum reliquerit, qui per aeta- 
lein munerì par esse possit, tamen dile- 
ctum filium nobilem adolescentemOdoar- 
dum Parmae, et Placentiae-ducem reli- 
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quit, qui tantum annis processit, ut brevi 
possit palernae, et avitae virtutis, pietatis 
praesertim, eterga Ecclesiam Romanam 
singularis fidei, et devotionis successorem 
sese praestare, ac nostrae, et omnium ex- 
pectationi cumulate respondere. Id quod 
non patrium solum genus, ac praedicti 
Odoardi ducis indoles, et educatio, sed 
etiam materna origo in Domino firmiter 
nos sperare suadent: quippe quod ex Al- 
dobrandina familia omni splendore deco- 
rata prodierit, in qua in regenda univer- 
sali Ecclesia immortalis memoriae Pon- 
tificem praedecessorem nostrum Cle- 
mentem VIII censemus, praeter complu- 
res Sanctae Romanae Ecclesiae laudatis- 
simos Cardinales, et Praelatos, bello du- 
ces, qualis fuit bo. me. Jo. Franciscus Al- 
dobrandinus Meldulae dux praedicti O- 
deardi ducis avus, qui hujus s. Sedis co- 
pias non semel pro fidei catholicae defen- 
sione ducendo, virtutis, et prudéntiae mi- 
litaris singulari specimen dedit, sibique et 
posteritati suae eximiam ad imitandum 
industriae, et roboris famam reliquit. 
Quamobrem ejus liberi divina favente 
gratia, paternis, aliorumque majorum 
laudibus domesticis incitati, atque exem- 
plis tam Domi in sacra Parpura, quam 
militiae contra hostes Religionis Catholi- 


‘cae militantis familiae gloriam non solum 


conservare, sed etiam amplificare felici- 
ter adnituntur. Quibus, aliisque justis de 
causis animum nostrum moventibus ha- 
bita cum Ven. fr. Nostri S. R. E. Cardi- 
nalibus in consistorio nostro secreto deli- 
beratione matura, de illorum consilio, et 
unanimi assensu,motu proprio,et ex cer- 
ta scientia nostra, praedictum Odoardum 
ducem, quamdiu vixerit, Nostrum, et 
ejusdem Ecclesiae Confalonerium, cum 
juvisdictione, pragemiuentiis, honoribus, 
oneribus, libertatibus, immunitatibus, 
stipendiis, juribus, et emolumentis de- 
Ditis, et consuetis, auctoritate apostoli- 
cae, tenore praesentium constituimus, 
et declaramus, ac oflicium hujusmodi 
ei tolo. vitae suae tempore modo, ct 
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forma praemissis concedimus, et assigna- 
mus: praedictoque Odoardo duci ea, 
quae ad hujusmodi officium spectant, nec 
non omnia, et singula, quae Nostram, et 
dictae Ecclesiae dignitatem, et utilitatem 
quovis modo ipse pertinere, et fore op- 
portuna cognoverit, quaeque alii quon- 
dam dictae Ecclesiae Confalonerii facere 
potuerunt, debuerunt, seu consueve- 
ruut, faciendi, exercendi et statuendi. Nec 
non in testimonium hujusmodi nostrae 
constitutionis, et declarationis super pro- 
priisinsignibus, vel aliis quibusvis rebus, 
nec non ubicumque, et quomodocum:- 
que id sibi honori, etornamento futurum 
existimaverit, aut quacumque eliam ra- 
tione libuerit, Ecclesiae Claves cum Ve- 
xillis, et ornamentis per alios Confalone- 
rios gestari solitas, gestandi, et illis uten- 
di plenam, et liberam auctoritate, et te- 
nore praedictis, eidem facultatem conce- 
dimus, et impertimur. Universis autem, 
et singulis provinciarum, civitatum, ter- 
rarum, et aliorum locorum dictae Roma- 
nae Ecclesiae subjectorum praesidenti- 
bus, nec non baronibus, et gubernatori- 
bus quocumque nomine nuncupalis, ipso- 
rumque locorum communitatibus, uni- 
versitatibus, nec non nostris, etdictae Ec- 
clesiae stipendiis militantibus ducibus, et 
militum tribunis, ac copiarum praefectis, 
ac praedictis baronibus, atque aliis, ad 
quos id quovis modo spectat, districte 
praecipiendo mandamus,utipsumOdoar- 
dum ducem ad hujusmodi oflicium omni 
inora,et 'ecusatione postposita, recipiant, 
et admittant, eique in iis, quae ad idem 
munus pertinent, pareant, atque obe- 
diant, ac in omnibus faveant, et assistant. 
Volumusautem, ut idem Odoardus dux, 
priusquam officio hujusmodi fungi inci- 
piat, de illo fideliter exercendo, ac de obe- 
dientia, et fide debita erga nos, et succes- 
sores nostros Romanos Poutifices, atque 
Iicclesiam praedictam servanda in mavi- 
bus nostris, seu dilecti filii Ludovici tituli 
s.Mariae Transpontinae presbyteri cardi- 
malis Ludovisi nuncupali nostri secun- 
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dum carnem ex fratre germano nepotis, 
S. R. E. Camerarii, sive alterius persona 
ab eo deputanda, in forma solita prae- 
stet furamentum. Caeterum eumdem O- 
doardum ducem per praesentes mone- 
mus, et in Domino hortamur, ut hoc 
munus ad Dei laudem, et gloriam, ac no- 
stram, et ejusdem Ecclesiae dignitatem, 
et utilitatem tanto studio administret, ut 
nos hujus deliberationis nunquam poeni- 
teat,et conceptam de illius virtute expe- 
ctationem opltati fructus consequantur. 
Nulli ergo omunino hominum liceat hanc 
“paginam uostrorum constitutionis, decla- 
rationis, assignationis,concessionis,impat- 
titionis, mandati, et voluntatis infringe- 
re,veleiausu temerario contraive. Si quis 
autem hocattentare praesumpserit, indi- 
gnationein Omnipotentis Dei, ac Beato- 
rum Petri, et Pauli Apostolorum ejus se 
noveritincursurum. Datum Romae apud 
8. Mariam Majorem, etc. Il Falaschi no- 
minò 5.° /'essillifero il discorso duca di 
Parma e Piacenza, accennando il titolo 
della bolla, senza averla letta, altrimenti 
l'avrebbe chiamato Confalonerius. Poi 
aggiunge, che Urbano VIII colle lettere 
apostoliche Singularis multiplicum, con- 
ferì la distinzione onorifica di /'essillife- 
rodi s. Chiesa al proprio fratello Carlo 
Barberini (della quale nobilissima fami- 
glia riparlai non poco nella biografia di 
quel Papa), ma neppur di essa prese co- 
goizione. Urbano VIII col breve Stngu- 
laria multiplicum virtutum, de' 3 aprile 
1624, Bull. Rom. t. 5, part. 5, p. 208: 
Dilecto filio nobili viro Carolo Barberi. 
no nostro secundum carnem fratri ger- 
mano totius Militiae S. R. E. guberna- 
tori generali. Prorogatio duorum men- 
sium favore Caroli Barberini pontificia. 
rum militarium Arciumque Perusinae, 
et Anconitanae praefecti, sive Castella» 
nun, ejusque locumtenentium, ad jura- 
mentun in manibus Card. S. R.E.Came- 
rarii praestandum,et inventarium dicta- 
rum Arcium conficiendum.In questo bre- 
ve affatto aon si parla dell’uflizio di Gon- 


CAS 

nuccio II, Farnese, come il primo 
era stato Pier Luigi. Lr 

Noi porremo termine a questo 
articolo, avvertendo chiunque amasse 
ulteriori notizie sulla città, e sul 
ducato di Castro, che potrà averne 
a dovizia consultando .le seguenti 
opere: Dominicus Angeli, De de- 
predatione Castrensium, et suae pa- 
triae historia, Exst. in Thes. ant. 
et histor. Ital. tom. VIII par. Ill; 
Jo. Blavius, Theatrum civitatum de 
admirandarum Italiae, Amsteloda- 
mi, 1662; Breve esposizione delle 
ragioni della Sede apostolica intor- 
no all’incamerazione del ducato di 
Castro, e dello stato di Ronciglio- 
ne, 1733; Defensio jurium came- 
rae apostolicae in statu Castri sine 
loco et anno; Defensio jurium Cam. 
apostol. pro responsione ad librunm, 
cuius titulus inscriptus est: Relazio- 
ni delle ragioni ec. 1642; Disser- 
tatio de ducatu Castri et Roncilio- 
nis, ejusque justa ac legitima 
possessione penes Rev. Cam. Ap., 
di monsignor Giusto Fontanini; Car- 
lo Fontana, Discorso circa il pon- 
te della Badia ‘situato nella cam- 
pagna fra la città di Castro, che 
fu demolita, e la terra di Canino, 
Roma 1711; Mariano Ghezzi, Bre- 
ve discorso sopra la salubrità del 
l'aria della città di Castro, Ron- 
cigione 1610, e Discorso sopra il 
Fumaiuolo della città di Castro, e 
de’ maravigliosi suoi effetti, Ronci- 
glione 1610; Gorabi, Ponderazione, 
e risoluzione del parere stampato 
sotto il nome di Fr. Francesco di 
Assisi, contro il serenissimo di Par- 
ma, ed altri principi. Sì narra in 
quest’ ultimo opuscolo della questio- 
ne insorta tra Urbano VIII, ed il 
duca Odoardo Farnese l’anno 1641, 
-sostenendosi il duca dal Gorabi ; 
Leuera d'un anonimo sopra le 
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Zecche di ‘Castro e di Novara. 
Ext. nella Collezione «del Zanetti 
tom. V: Nuova raccolta delle mo- 
nete e Zecche d’' Italia. ec.; Lettera 
scritta ad un signore: in risposta 
del libro stampato sopra le ragiò- 
ni del serenissimo di Parma con- 
tro la presa della città, e ducato 
di Castro eseguita dalle armi pon- 
tificie nel-1641: lavoro di monsi- 
gnor Felice Contelori; Pietro e Pao- 
lo Qualiotti, Relazione del già se- 
guito disseccamento dell’ antica -pa- 
lude denominata il. Paglietto posta . 
nel territorio del Piagno dell’abba- 
dia stato di Castro Roma ‘1778; 
Relazione delle ragioni del duca 
di Parma contro la presente occu- 
pazione del ducato di Castro, 
stampata li 7 agosto 1642, cui si 
diede per risposta: Defensio ec. 1642, 
succitata, e la seguente Responsio 
ad libellum, qui inscribitur: rela- 
tio jurium; Bonaventura Theuli, 
Convento di s. Francesco; Appara- 
to minoritico della provincia di 
Roma 1648; Responsio ad libellum 
inscriptum: Vera e sincera rela- 
zione delle ragioni del duca di 
Parma, contro la presente occu- 
pazione del ducato di . Castro; 
Responsio juris ad relationem prae- 
tensorum jurium ducis Odoar- 
di Farnesii; Lud. Zuccovius, Acta, 
et controversie inter Papam In- 
nocentium X et Odoardum Farne- 
sium Parmae ducem de ducatu 
Castri, Exst. in calce Diss. ejus- 
dem de ratione status, 1663; ed 


. Acta inter Urbanum VIII Papam 


et Odoardum Farnesium Parmae 
et Placentiae ducem, hujusque ra- 
tiones contra invasionem ducatus 
Castri, factam anno XLI hujus 
saeculì XVII. 

CASTRO (de) Giovanm, Cardi- 
nale. Giovanni da Castro, da alcuni 
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faloniere nè del Fessillifero,e neppure è 
nominato il Zessille. Dice inoltre erro- 
neamente il Falaschi:» questa militare 
onorificenza è stata da’ Pontefici conferi- 
tain tempo di guerra, ma successivamen- 
te anche in tempo di pace. Difatti Urba- 
no VIII dichiarò Zessillifero il cardinal 
legato di Bologna con bolla Alius a feli- 
cis ”’. Non la lesse, perchè avrebbe tro- 
vato il breve, Alias a fel. rec., de" 25 lu- 
glio 1624, Bull. cit.,p.239: Translatuni 
Generalibus armorum Ferrariae super 
militia Bononiensi, legato Bononienst as- 
seritur. Quindi neanco sillaba vi è del 
Vessillifero nè del gonfalonierato, e nem- 
meno si nomina il /essil/o. Vi è di peg- 
gio, quandoil Falaschi aggiunge. » Dopo 
la morte di lui (Carlo Barberini) conferì 
(Urbano VIII) quest'onore a Torquato 
Conti duca di Guadagnoli con bolla Stn- 
gularis tuae del 1626”. Il breve d° Ur- 
bano VIII de'30 agosfo 1626, Singularis 
tuae in Nos, presso il Bull. Rom.,t. 6, par. 
I, p. 7, non ne fa parola perché contiene 
tutt'altro,cioè; Mandatum Torquato de 
Comitibus, ut eveniente traditione For- 
talitiorum, Propugnaculorum, et alio- 
rum locorum Vallis Tellinae, illa reci. 
piat nomine Sedis Apostolicae. In questo 
breve a favore del duca di Guadagnolo, 
si parla di.Carlo Barberini vivente e non 
morto, come generale di s. Chiesa, e per- 
ciò colla sua intesa inviato il duca nella 
Valtellina; il suo decesso avvenne più 
tardi, a' 26 febbraio 1630, e lo confer- 
ma il sammentovato p. Casimiro, rife- 
rendo a p. 244 e 406 la lapide dilui esi- 
stente in Araceli, e i funerali in essa fatti, 
come S. A. £. Generalis. Non voglio ta- 
cere |’ altro breve d’ Urbano VIII, Cum 
sicut Nobis,de' 10 novembre 1627, Bull. 
cit.,p. 92: Ratificatio Actorum per Tor- 
quatum de Comitibus in restitutione T'or- 
mentorum bellicorum,et aliarum rerum 
in Fortalitiis Vallis Tellinae existen- 
tium Comiti Aloysio Trotto procurato. 
ria gubernatore Mediolanensi nomine 
Regis Catholici deputato. Ed anco in 
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questo nihil verbum del Vessilliferato. 
Della guerra della Valtellina tornai a 
ragionare nel vol. XCII, p. 493 e seg., e 
perciò anche di Torquato. Termina il 
Falaschi con dire : :»E finalmente lo stes- 
so Pontefice Urbano VIII dopo la mor- 
te del detto duca fece Z'essillifero Gio- 
van Battista Naro, come rilevasi dal Bol- 
lario (da questo in vece non pare risul- 
tare). Innestata la famiglia Patrizi con 
quella de’ Naro, il capo di questa fami- 
glia è restato Z'essi/lifero con brevi suc- 
cessivamente accordati da’ Sommi Ponte- 
fici, gli ultimi de'quali sono quelli di 
Clemente XIV, di Pio VI, di Pio VII, e 
del regnante Leone XII (perchè stampò 
l’ inesatto suo libro nel 1828). O si ri- 
guardi dunque il nobile oggetto dell’isti: 
tuzione del /'essillifero, o le persone che 
sono state onorate di questa singolarissi- 
ma distinzicne, l’uflizio di /'essillifero 
di s. Chiesa non può non considerarsi 
che come la più distinta e la più grande 
delle militari onorificenze; e come tale i 
due luogotenenti generali capitani delle 
guardie nobili incedono a’ lati di lui che 
sostiene la Bandiera di s. Chiesa, ed il 
l'essillifero indossa lo stesso uniforme 
de’capitani medesimi”. In continuazione 
delle riferite rettificazioni, chiarirò tale 
periodo. Not per morte del duca di Gua- 
dagnolo, che non fa mai vessillifevo, ma 
vacò il vessilliferato, anzi il gonfaloniera- 
to, per la ribellione del feudatario di s. 
Chiesa Odoardo Farnese duca di Parma, 
Piacenza e Castro, e conte di Ronciglio- 
ne (tutti dominii temporali della s. Sede, 
ne’ quali articoli la descrissi colle fune- 
ste conseguenze, e ne riparlai nel vol. 
XCII, p.510eseg.); per cui Urbano VIII 
lo scomunicò, gli tolse tutte l’onorificenze 
insieme all’uflizio di gonfaloniere, dichia- 
rò i suoi stati devoluti alla Camera apo- 
stolica,e nel16/4 1cominciò a guerreggiar- 
lo; finchè nel 1644, per l’interposizione 
di diversi principi, il Papa assolse il duca 
dalle censure e lo reintegrò de’suoi feudi 
e onorificenze. Notai nel vol. LI, p. 230, 
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che Papa Innocenzo X, che nel 1644 
successe a Urbano VIII, conferinò a O- 
doardo il gonfalonierato, ma dal Zolla- 
rio non risulta. Ed eccomi a descrivere le 
notizie de’ /'essilliferi di s. Chiesa, dopo 
chel'onorificenza entròe si mantiene uel- 
la nobilissima famiglia che la possiede. 
Debbo prima notare, che dopo scritto il 
presente articolo, insortami studiosa cu- 
riosità di conoscere i rilevati errori del 
Falaschi, domandai e graziosamente ot- 
tenni dall’odierno marchese vessillifero, 
di liberamente fare da per me ogni ricer- 
ca nel suo dovizioso archivio, onde potei 
leggerne tutte le carte e diplomi relativi 
autentici,e così resi più interessante e for- 
se compito l’ articolo, con quanto andrò 
dichiarando ; nutrendo lusinga di aver 
corrisposto alle richieste per conoscersi 
bene questo rispettabile uflizio, che come 
tauti alri, non avea ancora avuto il suo 
illustratore. Urbano VII nel 1625 aven- 
do destinato legato a latere in Francia il 
nipote cardinal Francesco Barberini, per 
la pace d'Europa, massime tra detto re- 
guo e la Spagna, lo fece precedereda Ber- 
nardino Naro patrizio romano (con que- 
sto nome e cognome fioriva un suo ante- 
nato, nominato nella descrizione d’ una 
festa popolare fatta a Testaccio nel 1372 

a’ 15 agosto, e riferita dal Bicci a p. 589 
della sua Notizia della famiglia Bocca- 
paduli. Era del rione Campo Marzo, ed 
iu fatti trovo nel Bernardini, Descrizione 
de’ Rioni di Roma del 1744, che i mar- 
chesi possedevano due palazzi, uno incon- 
tro la tribuna di s. Maria in Campo Mar- 
zo, l’altro a s. Chiara. Però Bernardino, 
nato da Fabrizio, questi riconobbe per 
padre Orazio Naro capo stipite del suo 
ramo, di cui iutraprendo a ragionare), il 
quale molto cooperò a tal missione; do- 
nando poi il cardinale ad Enrichetta, so- 
rella di Luigi XIII, la Rosa d’oro laellà 
detta. Nel 1629 Urbano VIN creò car- 

dinale Gregorio Naro (Z.) de’ marchesi 
di Jompeo (di cui nel vol. LX, p. 69), 
fratello di Bernardino, Essendo questi ca- 
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pitano delle pontificie Lancie spezzate 
(V.) ode Cavalleggieri (come ricavo dal 
breve d’ Urbano VIII de'3 agosto 1638, 
esistente nel discorso archivio, di familia- 
rità pontificia con privilegi), dopo aver 
acquistato la contea di Mustiolo, pel fa- 
vore che godeva presso Urbano VIII, do- 
mandò e ottenne-che l’ erigesse in mar- 
chesato, col grado di Marchese (nel qual 
articolo di ciò ragiono) di Baldacchino. 
Di più Urbano VIII, secondo il Falaschi, 
ma non è vero come più sotto proverò, 
dichiarò il suo figlio (altro fa Fabrizio) 
marchese Gio. Battista Naro, /'essillifero 
di s. Chiesa, uffizio e dignità che restò 
nella sua nobilissima famiglia, il primo- 
genito della quale viene nominato vessil- 
lifero con pontificio breve, e tuttora lo è, 
Non voglio tuttavolta tacere, esistere nel- 
l'archivio suddetto questa memoria, non 
appoggiata da documento, e da quelli di 
di cui a medesimo dovrò procedere vie- 
ne distrutta. +» Urbano VITI con suo bre- 
ve concesse al marchese Gio. Battista Na- 
rola carica di vessillifero della sua guar- 
dia del corpo (cavalleggieri), qual carica 
si è sempre mantenuta nella di lui fami- 
glia in virtà d'un breve pontificio, ad 
ogni nuovo rappresentante della medesi- 

a”. Ova colla Storia de’ solenni posses- 
st de' Sommi Pontefici di F°. Cancellie- 
ri, vegistrerò l’ intervento de’ vessilliferi 
de’ cavalleggieri, ovvero di s. Chiesa, 
nelle cavalcate per tali funzioni, senza 
confonderlo col gonfaloniere del popolo 
romano, che egualmente vi cavalcava tra’ 
conservatori di Roma; sia se il Papa ca- 
valcava, sia seandava in Lettiga(7.). Do- 
po i prelati di fiocchetti e altri prelati, nel 
possesso preso da Innocenzo X nel 1644, 
si legge: Demum duo capitanei custo- 
diae equitum levis armaturae (cioè de 
Cavalleggieri), et tres Vexilliferi cun 
Vexillis, ex quibus medius erat quidena 
nobilis romanus, deferens Vexillum Ge- 
nerale circahastam complicatum, dedu- 
centes duas cohortes militum praedicto- 
rum equestrium. ln altra relazione è det. 
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to, dopo la prelatura: Z0los immediate 
cohors praetoriae Papae cum suis offi- 
cialibus comitata erat; ante illam ta- 
men, aliquot Vexilla, in quibus Eccle- 
siae Catholicae et Populi romani insi- 
gria erant depicta, ferebantur. In una 
terza relazione trovo nominati capitani 
Cristoforo Panfilio, Bernardino Nari, Ca- 
valieri; seguiti da’ cavalleggieri. Nelle no- 
te dello stesso Cancellieri, sono istruito, 
» Dopo altra lettiga di Sua Santità, ve- 
nivano due trombette della guardia de’ 
cavalleggieri, e due paggi con lancie e 
giubbe ricamate di velluto turchino, ar- 
mati d'arme pianche , e cimieri in testa 
con ornamento vaghissimo di piume di 
vari colori, portando lo Stendardo di s. 
Chiesa il marchese de’ Cavalieri, andan- 
do avanti di esso i due capitani Panfilio 
e Nari, con ricchissime giubbe di velluto 
cremesino tulle ricamate d’oro, seguita- 
ti dalle due loro compagnie di cavalleg- 
gieri con le cornette, cinti d'arme bian- 
che e casacche di scarlatto, trinate d’oro, 
bandarole di taffettà turchino e giallo in 
cima delle lancie. In ultimo veniva gran 
quantità di bellissimi cocchi e carrozze, 
e infinito numero di popolo”. Devo trat- 
tenermi con poche parole sul vocabolo 
Cornetta , intrinseco per quanto a suo 
luogo dovrò dire. Nel presente caso de- 
vesi intendere per grado militare, non 
semplicemente per suonatore del cornet- 
to 0 cornetta, strumento musicale da fia- 
to in forma di corno, il più antico fra 
quelli presentemente in uso. E detto nel - 
l Onomasticum Romanum del gesuita 
Felici: Cornetta , insegna d'una compa- 
gnia di cavalli, Yexillum equestre. Cor- 
netta del generale, Vexillum imperato- 
rium. Cornetta, suonator di cornetta o 
di corno, Bucinator. L’ab. cav. Manuz- 
zi, Yocabolario della lingua italiana, al- 
l’articolo Cornetta: Dicesi anche una in- 
segna piccola, e di forma quadra, di com- 
pagaia di cavalleria. Cornetta : Per la 
compagnia, che milita sotto la stessa cor- 
vetta. Il Dazzarini, Dizionarie enciclo- 
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pedico, all'articolo Cornetta: Piccola in. 
segna, di forma quadra, di compagnia di 
cavalleria; non che colui che porta la det- 
ta insegna, e la compagnia che milita 
sotto la stessa. Stringo il mio dire: i (r07m2- 
betti ne’ cavalleggieri erano diversi da’ 
cornetti, i quali erano uffiziali graduati 
e nobili. Nel possesso d° Alessandro VII 
delr655, precedevano i cavalleggieri gli 
» alfiericoglistendardi, lancie, riccamen- 
te e superbameute vestiti con pennac- 
chiere bellissime, e sono Bernardo Cen- 
ci e Isidoro Carducci; i capitani marche- 
se Luigi Costaguti e Cristoforo Panfili, 
col vessillifero generale Emilio de Cava» 
lieri, vestiti pomposamente con gioie ””, 
Apprendo dal ricordato archivio, la no- 
mina fatta da Papa Alessandro VII, con 
breve de 10 giugno 1656, Sincerae fr- 
dei, et dievotionis affectus, del marchese 
Patrizio Patrizi romano in /essillifero. 
In esso si dice. Nella festa dell'Aununzia- 
ta recandosi il l’apa in nobile cavalcata 
(quella per s. Filippo fu introdotta più 
tardi, perchè Benedetto XIIT ne istituì la 
cappella, come Clemente XI prima di lui 
istitoì l’altra di s. Carlo; e benché anti- 
chissima sia la cappella della Natività del. 
la B. Vergine, in tutte e tre la cavalcata 
principiò ad introdursi nel secolo passa- 
to; nondimeno ne’susseguenti brevi pel 
vessillifero non se ne fa menzione, ad on» 
ta che v'intervenisse il vessillifero; forse 
e materialmente si copid sempre ilr.° bre- 
ve, di cui parlo, senza neppure nominar- 
si la più solenne cavalcata del possesso, 
nè quella egualmente solenne del Cor- 
pus Domini), alla chiesa di s. Maria so- 
pra Minerva, ae numeroso nobilium Co- 
mitatu , equitibusque levis armaturae 
custodia corporis sui (li cavalleggieri) 
solemni equitatione sese conferre con- 
suevit. Nos specialem gratia tibi face- 
re volentes, assolvendolo dalle censure, 
motu proprio, clex certa scientia, ei me- 
raliberalitate nostris te equitationis hu- 
jusmodi Vexilliferum cum omnibus ho- 
noribus, privilegiis, gratis, et emolu- 
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mentis solitis, et consuetis, ad nostruîa et 
Sedis apostolicae beneplacitum, aposto- 
lica auctoritate lenore praesentium con- 
stituimus et deputamus, tibigue ad co- 
dem die sex stipatores Lancie spezzate 
nuncupati facere, et creare libere et li- 
cite possit, etvaleas auctoritate, et teno- 
re praesentis facultate concedimus el 
impartimur. Ed ecco perla 1." volta intro- 
dotto il nobilissimo uffizio ne’ Patrizi, che 
poi si trasfusero co'Naro, come alla sua 
volta narrerò. Intanto ricorderò, che il 
marchese Patrizi un mese prima avea 
presentato ad Alessandro VII in Castel 
Gandolfo i suoi parenti Chigi s e sicco- 
me il1.° ad entrare all'udienza fu il fra- 
tello del Papa Mario, poi i nipoti Ago- 
stino e Flavio, fu detto lepidamente: Do- 
po la Croce vien la processione. Tanto 
notò Cancellieri, Di Castel Gandolfo, p. 
115. Pel possesso preso da Clemente IX 
nel 1667, si ha che dopo i due trombetti 
de'cavalleggieri » e due paggi (de’capita- 
ni) con lancie, e giubbe ricamate di vel- 
luto tarcliino, armati d'arme bianche e 
cimieri in testa con vago ornamento di 
piume di vari colori, portava lo Sten- 
dardo di s. Chiesa il marchese Patrizio 
Patrizi, avdando avanti di essi due capi- 
tani ”’ riccamente vestiti, seguiti dalle lo- 
ro due compagnie. Rilevai dall'archivio, 
che Clemente IX, col breve Sincerae fi- 
dei, et devotionis affectus, de’ 19 mag- 
gio1666, concesse al marcliese Gio. Bat- 
tista Naro romano, figlio di Bernardino, 
l’uflizio di Z’essillifero detto della guar- 
dia pontificia, Vexilliferum Equiubus 
levis armaturae Custodia corporis sui. 
Il breve dice dover soltanto cavalcare per 
la festa della ss. Annunziata, e nel qual 
giorno potesse nominare e creare sez 
Lancie spezzate. Egli è questo il 1.° do- 
cumento certo del vessilliferato concesso 
alla nobile famiglia Naro, che tuttora lo 
gode ereditario. Nel possesso di Clemente 
X nel1670, dopo i prelati: Dem: clau- 
debant ordinem praedictum aequitatio- 
tionis Custodiae cquestres pontificiae ; 
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altera levis armaturae, ante quos pro- 
cedebant corum duces (i marchesi Fran- 
cesco de Cavalieri e Antonio Santacroce), 
sequentes tubinices, et paggios splendi- 
dissimis vestibus auro phrygio elabo- 
ratis, el ferreis armaturis redimiti, et 
Vexilliferi similibus vestimenti ornati; 
indi procedeva la nuova cavalleria delle 
Corazze (V.). Lessi in nna patente del- 
l'8 giugno1671:» Gio. BattistaNari, /7es- 
sillifero dell’unae dell’altra compagnia 
di Lancie di N. S. Papa Clemente X, 
in conformità de’privilegi e grazie con- 
cesse dal medesimo Clemente X a’ Ca- 
pitani e Vessillifero delle sue guardie 
de’ Cavalleggieri”’ attesta d'aver ammes- 
so ed arrolato Francesco Cerris per lan- 
cia spezzata, con tulti gli onori e prero- 
gative che godono tutti i soldati della 
guardia del Papa. Innocenzo XI prese 
possesso nel 1676, e dopo ì prelati refe- 
rendari e le lettighe pontificie , cavalca- 
vano due trombetti di cavalleggieri, por- 
tando lo stendardo di s. Chiesa il mar- 
chese Nari, in mezzo a’capitani di detta 
guardia i marchesi de Cavalieri e Santa 
Croce, vestiti tutti di nobilissimi abiti ri- 
camati d’oro, e serviti da numerosi staf- 
fieri con ricche e vaghe livree. Nel pos- 
sesso del1689 d’Alessandro VIII, appres- 
so alla lettiga vuota del Papa, i trombet- 
ti e paggi de’cavalleggieri, cavalcavano 70 
marchese Nari, portando lo stendardo 
di s. Chiesa, ed innanzi a lui i marchesi 
Cavalieri e Astalli capitani de’cavalleggie- 
ri. Era sempre Gio. Battista Nari il ves- 
sillifero della guardia, e tale lo confermò 
il Papa Alessandro VIII, col breve che 
lessi, Sincerae fidei, et devotionis affe- 
ctus, del 1.° marzo 1690. Nel 1691 pel 
possesso d’Innocenzo XII, dopo detti due 
capitani, procedeva il /’essillifero mar 
chese Nari, portando lo stendardo di s. 
Chiesa, seguitoda’cornetti, come nel pre- 
cedente possesso. Nel 1701 pel possesso . 
di Clemente XI, portò lo stendardo di 
s. Chiesa il marchese Navi Vessillife- 
ro, andando in mezzo a'capitani de' ca- 
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valleggieri, i marchesi Cavalieri e Astal- 
li: altr ettanto riferisce un’altra relazione, 
rilevando che i capitani cavalcavano con 
terzetta in mano (sorta d’arme da fuoco 
simile alla pistola, ma alquanto più pic- 
cola). Il Papa avea confermato Gio. Bat- 
tista per Vessillifero della sua guar. 
dia, col letto breve, Sincerae fidei, et 
devotionis affectus,delr.°apriler701,co- 
pia de'precedenti, 10 giorni innanzi il suo 
possesso. Ma le questioni già insorte tra 
il vessillifero edi due capitani de’caval- 
leggieri, che di malavoglia lo prendeva. 
no in mezzo, eransi esacerbate e furono 
portate a cognizione di Clemente XI, prix 
ma di detta cavalcata. Dall'esame delle 
carte relative, ne traccierò il racconto. 
Sostenevano i due capitani: Il marchese 
Gio. Battista Nari è Y'essillifero , non 
Gonfaloniere di s. Romana Chiesa, per- 
chè questa dignità è propria del duca di 
Parma e Piacenza, gran feudatario del- 
la medesima; laonde come vessillifero do- 
vea andare nelle cavalcate in mezzo al. 
le due Cornette de’ cavalleggieri; e che 
fu novità quanto permisero i marchesi 
.de Cavalieri e Sautacroce, capitani di tal 
corpo, che cavalcasse tra loro il parente 
Nari; essendo grado maggiore il capitano 
del vessillifero, per cui a tempo d’Inno- 
cenzo XII, essendosi malato di podagra 

un capitano, il collega marchese Astalli 
non volle permettere che il Nari andasse 
alla sua destra. Infatti dalle relazioni de’ 
Possessi, raccolte da Cancellieri, ed ac- 
cennate di sopra , si trae, che in quelli 
d’ Alessandro VIII e leve XII, nel 
1. dopo i due trombetti e i due paggi 
de’capitani de’cavalleggieri, cavalcarono 
questi ultimi, e quindi incedette il mar- 
chese Nari portando lo stendardo di s. 
Chiesa, seguito dalle due cornette (invece 
di andar tra essi che, secondo gli oppo- 
nenti, sarebbe stato più decoroso); e vel 
2.° cavalcarono i due trombetti, i due 
paggi, i due capitani, poi il marchese Na- 
ri, indi le due corzeste, cinti d'armi bian- 
che , con casacche bellissime, ricamate 
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d’oro e d’argento. Sentendo dunque Cle- 
mente XI, che il Vessillifero generale, 
com’ era registrato nel Diario mss. del 
maestro delle ceremonie Candido Cassi- 
na, a'25 marzo1693 nella cavalcata per 
la ss. Annunziata , /’exilliferum gene- 
ralem, cavalcò fra le due cornette, ordinò 
che pel possesso facesse altrettanto. Però 
il marchese Gio. Battista Nari, ne’ primi 
di marzo si procurò molti attestati di no- 
bili romani, che tutti lessi, comprovanti 
che tanto wella ba ditte del possesso, 
quanto per quella della ss. Annunziata, nel- 
le quali s’inalbera lo Stendardo genera- 
le, solito portarsi dal /'essillifero genera. 
le, questi era sempre stato preso in mezzo 
da’due capitani de’cavalleggieri;cosìi ves- 
silliferi marchesi Emilio de Cavalieri e 
Patrizio Patrizi, e così egli stesso. Che egli 
nel1669 qual Zessillifero generale avea 
assistito all’ Ingresso solenne in Roma 
degli ambasciatori svizzeri, venuti a pre- ® 
stare ubbidienza a Clemente IX, il quale 

27 gennaio nel crearli cavalieri, toccò 
ad esso Nari cingere al 3.° la spada. Che 
nel corteggio d’accompagno alle cappelle 
per Clemente IX e per Clemente X, a- 
vea cavalcato alla destra del capitano del- 
la guardia svizzera pontificia. Che a'29 
settembre1683 essendo stato presentato 
iv cappella, a'piedi d’InnocenzoXIil gran 
stendardo de’turchi, preso ad essi nella 
battaglia e vittoria che liberò Vienna dal 
loro assedio, e mandato al Papa dall’im- 
peratore Leopoldo I, esso /essillifero ge- 
nerale lo prese in consegna e portò al- 
l’altare dalla parte dell’E pistola,sostenen- 
dolo ivi in tutto il tempo della cappella 
inalberato un mazziere pontificio, e po- 
scia fu collocato nella basilica Vaticana 
qual trofeo del valore cristiano. A tutte 
queste testimonianze cedè Clemente XI, 
e rivocato l’ordine in contrario, volle che 
pel possesso il marchese Gio. Battista Na- 
ri, collo stendardo di s. Chiesa, procedes- 
se in mezzo a‘due capitani de’cavalleggie- 
ri i marchesi de Cavalieri ed Astalli, ve- 
stiti di giubbe riccamente ricamate in oro 
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e in argento con terzetta in mano, pre- 
ceduti da'loro due paggi armati d’ armi 
bianche con lancie dorate, e cimieri in 
testa con vari ornamenti di penne di co- 
lori diversi, degli stessi capitani, e segui- 
ti dalle due cornette con piume bianche 
e rosse al cappello, e lancie con bande- 
roleturchine e gialle. Nel medesimo pon- 
tificato di Clemente XI fu stampato il li- 
bro: Orclini e regole che si dovranno 0s- 
servare dalle compagnie delle Guardie 
di Nostro Signore, Romar713.Nel1721 
pel possesso di Innocenzo XIII non si no- 
mina il vessillifero, e vintervenne un so- 
lo capitano de’cavalleggieri; così nel1724. 
per quello di Benedetto XIII, e neppure 
lo leggo nel contemporaneo diarista Cec- 
coni, il quale nè anco lo nominò nella 
descrizione della processione del Corpus 
Domini del medesimo anno. Similmen- 
te si tace nel 1730 pel possesso di Cle- 
mente XII, né lo trovai ricordato nel n. 
2077 del Diario di Roma che descrive 
la funzione. Dalle memorie però dell’ar. 
chivio Naro-Patrizi Montoro, trovo che 
al marchese Gio. Battista defunto era 
successo il figlio Ulderico, ed a questi il 
marchese Fabrizio Nari da lui nato, il 
quale essendo stato aggraziato da Cle- 
mente XII di conferma del posto di Ves- 
sillifero, rappresentò al Papa, (come non 
essendo, fin dal tempo del marchese Gio. 
Battista suo avo, ed anche molti anni pri- 
ma di sua morte, non più stata esercita- 
ta la carica di vessillifero, e perciò qua- 
si perdute le notizie delle prerogative che 
gli competevano, onde debitamente fare 
il proprio servizio; lo supplicò, senza pre- 
giudizio a' diritti della carica medesima, 
del riconoscimento del contenuto nel fo- 
glio che gli rassegnò, intitolato: Prero- 
gative della carica di Vessillifero del- 
le Guardie di Lancie del Papa , per 
quanto si potè sapere.1.° Entrando nel- 
l’anticamere pontificie, e passando avan- 
ti il quartiere de’ cavalleggieri , devono 
questi fargli spalliera, come loro ufliziale. 
2.° Nelle cavalcate private, di accompa- 
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gnamento del'Papa alle cappelle nelle 
chiese e basiliche di Roma, deve andare 
fra le guardie svizzere, cioè prima il ca - 
pitano di esse alla loro testa, poi il ves- 
sillifero solo, indi li capitani delle guar- 
die de’ cavalleggievi. 3.° Nelle cavalcate 
pubbliche, del possesso del Papa, della ss. 
Annunziata e del Corpus Domini (dun- 
que ancora non erano state introdotte le 
cavalcate per lecappelle di s. Filippo, del- 
la Natività e di s. Carlo, nonessendo no- 
minate; tuttavolta, già recandovisi i P'a- 
pi in pubblica forma, devesi intendere 
colla cavalcata), il vessillifero deve anda- 
re in mezzo a’due capitani delle guardie 
de’cavalleggieri, i quali lo tengono fra lo- 
ro per custode del vessillo, e non per pre- 
cedenza. Altri poi dicono, che dovenno 
precedere avanti i due capitani, poi il ves- 
sillifero col vessillo solo, indi i due cor- 
netta; fra quali ultimi, altri senza fonda- 
mento pretendevanoche cavalcasse. Que - 
sto marchese Fabrizio vessillifero, lo tac- 
que il Cancellieri nel possesso preso nel 
1741 da Benedetto XIV, ma apprendo 
dal n. 3708 del Diario di Roma, che ìl 
Papa andòin lettiga, ed appresso la pre- 
latura procedeva la sua nobile carrozza 
tirata da 6 bellissimi ca valli frigioni bian- 
chi, e dopo questa le trombe delle due 
compagnie de'cavalleggieri, alla testa del. 
le quali cavalcavano i loro capitani du» 
chi Strozzi e Corsini, ed in mezzo ad es- 
si il marchese Nari Vexillifero di s. 
Chiesa,con bandiera spiegata, Lessi una 
patente con questo titolo: » Fabrizio Na- 
ro patrizio romano, /essillifero generale 
delle guardie di Lance di Nostro Signo- 
re,e marchese di Mompeo”in data de' 15 
febbraio 17/2,e collaquale dichiarò fisca- 
le baronale di talesuo feudo Antonio Sta- 
zi. Per di lui morte, Benedetto XIV nomi- 
nò il suo figlio marchese Francesco Na- 
ro, Zessillifero delle guardie di sua per- 
sona, col breve Sincerae fidei, et de- 
votionis affectus, de'g gennaio 1749, con- 
cedendogli, tibigue in eodem die (la fe- 
sta della ss. Annunziata), sex stipatores. 
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Lancie spezzate nuncupati, facere etcrea- 
re libere et Licite possit, colle opportune 
facoltà. Forse per la sua giovanile età, 
Benedetto XIV lo facoltizzo a farsi rap- 
presentare, per la processione del Corps 
Domini1750, dal figlio del marchese Ga- 
spare de Cavalieri, mediante biglietto di 
segreteria di stato, quale suo parente; ed 
il simile fece in altra circostanza, per im- 
pedimento del marchese Naro, o ineglio 
per la sua età minorenne. Pel possesso di 
Clemente XIIInel1758, riferisce Cancel- 
lievi, dopoi trombetti de’cavalleggieri, ca- 
valcavano co’loro paggi, i due capitani di 
tal guardia »i privcipi d.Bartolomeo Cor- 
sini e d, Emilio Altieri,con armatura d’ac- 
ciaro e ricca sopravveste, e in mezzo ad 
essi il figlio del marchese de Cavalieri, in 
luogo del murchesino Nari Vexilli- 
fero perpetuo di s. Chiesa, con bandie- 
ra spiegata”, Dopo le compagnie de’ ca- 
valleggieri, seguiva quella delle corazze, 
alla cui testa cavalcava il marchese de 
Cavalieri suo capitano; e poscia tutta la 
fanteria pontificia. Precisamente altret- 
tanto lessi nel 0.6453 del Diario di Ro- 
ma. Laonde, essendo già riconosciuto ne’ 
Navi perpetuo il vessilliferato, va modi- 
ficato quanto lessi nel suo archivio, di 
questo tenore. »» Per la seguita adozione 
(di che più avanti) del marchese Fran- 
cesco Naro nella famiglia Patrizi, furono 
In esso e sua discendenza trasferiti que- 
sti e tutti gli altri privilegi dalla clemen- 
za de Papi accordati a'Naro, da Clemen- 
te XIV”. Pel possesso preso da Clemen- 
te XIV nel1769, in mezzo a’principi d. 
Emilio Altieri e d. Benedetto Giustinia- 
ni, capitani de cavalleggieri ; cavalcò il 
marchese Francesco Naro vessillifero 
di s. Chiesa, con bandiera spiegata. Pio 
VI prese possesso nel1775, cavalcarono 
i capitani de'cavalleggieri i principi d. E- 
milio Altieri, d. Benedetto Giustiniani, d. 
Giuseppe Mattei e d. Antonio Santa Cro. 
ce,iu mezzo a quali erai/ marchese Fran- 
cesco Nari vessillifero di s. Chiesa, con 
bancdicra spiegata. Questo fu |’ ultimo 
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possesso in cui il Papa cavalcò, per cui 
ne’'seguenti non più intervenne alla fun- 
zione il vessillifero di s. Chiesa. Qui con- 
viene ricordare i luoghi incui parlai del- 
la nobilissima famiglia Naro in cui si tra- 
sfuse quella de Chigi-Montoro, e quella 
de’ Patrizi. Dalla prosapia illustre de’ Chi- 
gi (Y.) di Siena,in Roma si formò il ra: 
mo de’ marchesi Chigi. Montoro (questo 
2.° cognome pel feudo di Montoro nel 
governo di Narni, ove tuttora la fami» 
glia ha ragguardevoli possidenze, e da ulti- 
mo ne fu benemerito per l’acqua il mar- 
chese Filippo),l'ultimo de’quali Giovanni 
sposò la dama Maria Virgiuia Patrizi de' 
marchesi di Castel Giuliano (di cui nel 
vol. LVIII, p.134), nipote del cardinal 
Giovanni Patrizi (V.), edificatore della 
Villa di Roma di tal nome, proprieta- 
ria ancora del Palazzo Patrizi (Y”.),co- 
me superstite di sua stirpe, palazzo che 
esisteva nelr379 (come ricavo dal Bicci, 
ricordato di sopra, che più notizie con- 
tiene de'Patrizi: e dal pur memorato Ber- 
nardini si trae, che i Patrizi possedeva- 
no altro palazzo tra Campitelli e s. Ca 
terina de'Funari). Compenetrato il co- 
gnome e l’insegne de’ Patrizi nel marche- 
se Giovanni Chigi Montoro, nacque da 


‘ d. Maria Virginia |’ unica loro figlia d. 


Porzia, la qualeimpalmoil suddetto mar- 
chese Francesco Naro, fratello del cardi- 
nal Benedetto Maro (/.), che si coguo- 
minò Navo-Patrizi-Montoro. Il loro vir- 
tuoso figlio d. Giovanni si congiunse in 
matrimonio colla principessa d. Cune- 
gonda (imparo dal Bicci, che già una d, 
Cunegonda Patrizi erasi sposata ad un 
marchese d'Aste romano) della real casa 
di Sassonia. Dal loro connubio nacque- 
ro d. Francesco Saverio, d. Costantino 
e d. Filippo. Ir. entrò nella compagnia 
di Gesù, e n'è ornamento eziandio per 
le sue dotte opere altrove celebrate; il 2.° 
è cardinal Vicario di Roma; il 3.° alla 
sua volta proseguì la sua illustre casa. A” 
22 maggio1Sot, mg. Gavolti maggior- 
domo partecipò al marchese Francesco 
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Naro Patrizi-Montoro l’erezione del nuo- 
vo corpo delle Guardie nobili pontificie, 
essendo cessato l’altro de’cavalleggieri; 
e che potrebbe cavalcare in mezzo a'due 
capitani del medesimo col vessillo, e far 
uso della montura in tutto alla loro con- 
simile, come in quello de’ cavalleggieri. 
Che in qualunque impedimento ad in. 
tervenirvi, coll’ intesa del prelato mag- 
giordomo , potesse surrogare altro sog- 
getto, a cui verrà colle medesime condi - 
zioni accordata l'onorificenza medesima, 
com’ erasi praticato in altre simili con- 
giunture. Dopo la morte del inarchese 
Francesco Naro Patrizi-Montoro, avve- 
nuta a'13 dicembre 1813, divenne ves- 
sillifero il lodato figlio marchese d. Gio - 
vanni, dichiarandolo Pio VII col solito 
breve, de’ 16 luglio18 14, essillifero del- 
la guardia del corpo della sua sagra 


persona, in conseguenza della istanza da' 


lui umiliata a'6 di detto mese. Poco cdo- 
po inoltre meritò che Pio / ZI (per l’ac- 
cennato in quell'articolo) a' 13 settembre 
1814 lo nominasse Senatore di Roma; e 
ricavo dal n. 21 del Diario di Roma, che 
essendo morto in Pisa nel 1810il sena- 
tore di Roma principe Rezzonico, nipote 
di Clemente XIH, il Papa Pio VII gli so- 
stituì il marchese Patrizi, consegnando. 
gli colle sue mani il biglietto di nomina, 
allorchè colla processione dell’ Arcicon- 
fraternita del Nome di Maria, sì veca- 


va egli vestito col sacco di fratello di es-. 


sa, a ricevere la solita papale benedizio- 
ne vel cortile del palazzo Quirinale. Ed 
il n. 24 di detto Diario descrive il suo 
possesso privato nelle camere di Campi. 
doglio. Quindi ad istanza sua dichiarò il 
Papa vessillifero dis. Chiesa il di lui fi- 

lio d. Filippo, col seguente breve. — 
» Prus PP. VII. Dilecte Fili salutem et 
apostolicam benedictionem. Egregia ge- 
nitoris tui merita, et certa spes, quae no- 
bis adfulget, fore, ut ejusdem genitoris 
tui vestigia premas, nos adducunt, ut te 
specialibus honoribus prosequamur, et 
gratiis quum itaque Romauus Pontifex 


VES 


singulis annis in festo Annunciationis B. 
M. V. Immaculatae, sive , eo impedito, 
dominica in Albis, vel alio festivo die in 
palatio apostolico ad Ecclesiam B. Ma- 
riae Virginis supra Minervam nuncupa- 
ta de Urbe pro distribuendis post mis- 
sarum solemnia panperibus virginibus e- 
leemosynis dotalibus una cum S, R. E. 
Cardinalibus, nec non patriarchis, archie- 
piscopis, episcopis, quae in romana cu- 
ria aclesse conligerit, ac christianorum 
regum , el principum oratoribus apud 
eundem Romanum l'ontificem existen- 
tibus, aliisque praelatis, et officialibus, ac 
numeroso nobilium virorum comitatu, 
equitibusque levis armaturae custodia 
corporis sui solemni equitatione sese con- 
ferre consueverit, nos specialem tibi gra- 
tiam facere volentes , teque a quibusvis 
excommunicationis,et interdictis, aliisque 
ecclesiasticis sententiis, censuris,et poenis, 
velab homine quavis occasione, vel causa 
latis, sì quibus quomodolibet innodatus 
existis, ad effectuin praesentinm dumta- 
xat conseguendnm harum serie absolven- 
tes, et absolutum fore censentes, motu 
proprio, el ex certa scientia, et matura 
deliberatione nostris, te equitationis hu- 
jusmodi Vexilliferum cum omnibus ho- 
noribus, oneribus, privilegiis, gratiis, et 
emolumentis solilis, et consuetis ad no- 
strum et Sedis apostolicae beneplacitum 
loco Joannis genitoris tui praedicti ad 
Senatoriam almae Urbis nostrae digni- 
talem per nos nuper evecti, cui idem 
munus contulerarus, apostolica aucto- 
ritate tenore praesentium nominamus, 
constituimus, et cleputamus cum facul- 
tale etiam, durante tua minorenni aeta- 
te, subdelegandi alium nobilem virum 
per nos approbandum , tibique, ut eo- 
dem die sex stipatoresvulgo Lancie Spez:- 
cate nuncupat., facere, et creare(ma non 
più esistevano) anctoritate, et tenore prae- 
dictis pariter tribuimus, et impertimur. 
lo contrarium facien.non obstantibusqui- 
buscumque. Datum Romae apud s. Ma- 
rian Majorem sub annulo Piscatoris die 


b) 


VES 
vu novembris mpeccxiv. Pontificatus No- 
stri anno decimoquinto. +—R. Card. Bra- 
schius de Honestis”. — Noterò, che seb- 
bene dal contesto del breve pare che sus- 
sistesse la cavalcata per la Cappella pon- 
tificia della ss. Annunziata, erasi però do- 
po il pontificato del predecessore Pio VI 
intralasciata, il che ho avvertito nel de- 
scriverla nel vol. VINI, p.153, insieme al- 
le altre cavalcate. Il Cancellieri nella De- 
scrizione delle Cappelle pontificie, Roma 
1799; lasciò scritto a p. 264, descriven- 
do tale cavalcata: » In mezzo a’quattro 
capitani della guardia de’cavalleggieri, ha 
luogo il /7essillifero di s. Chiesa, che è 
sempre uno della famiglia Nari,con ban- 
diera spiegata”. Il marchese. Filippo Na- 
ro Patrizi Montoro dunque funse l'ufli- 
zio di vessillifero fatto adulto, per cui 
a'29 aprile 1816 con autorizzazione del 
maggiordomo mg." Rivarola , lo suppl 
nella successiva processione del Corpus 
Domini, il marchese Innocenzo del Bu- 
falo. In seguito egli stesso intervenne col 
vessillo denomivato dis. Chiesa nella pon- 
tificia processione del Corpus Domini, il 
che descrissi ne vol. IX, p. 60, XXXIII, 
p.-128. Leone XII col breve Diuturna fa- 
milia tua in catholicam Religionem, de. 
gliri maggio 1824, per le istanze del 
marchese Filippo, lo confermò nella ca- 
rica di vessillifero. Si dice nel breve: Ze. 
cillum deferens equitum levis armatu- 
rae, quas eo tempore praedecessor. no- 
ster Pius VII ad custodiam sui corpo- 
ris adhibendos putabat. Concedendogli: 
ut Fexillo praeeas nobili militia , cui 
tutela Corporis Romanorum Pontificum 
creditur, che si suol portare nella caval- 
cata della ss. Annunziata (non più in uso) 
conferunt, ac quotiescumque alii so- 
lemnitatis incident în quibus nobilem 
istam militiam deccat , signo militari, 
praeeunte, incedere, te vero ejus Vexil- 
liferum compotem esse volumus omnium 
privilegioruni jurium, emolumentorun, 
quae munus Vexilliferi equitum levis 
armaturae anlea conulabantur; ita ut 
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etiam tibi jus sit annis singulis die ma- 
gnificentiori apparatu ad B. Maria su- 
pra Minervam pergitur, sex eligendi, ac 
constituendi stipatores, qui ex illis fu- 
turi sint, quos vernaculo sermone vocant 
Lancie spezzate (allora non esistendo, né 
poi sono stale ripristinate). Il marchese 
Filippo poi, avendo esposto a Leone XII, 
che come vessillifero godeva l’ uso del 
grande uniforme de’ca pitani delle guar- 
die nobili, in quelle circostanze in cui 
devea portare il vessillo, prestando il suo 
servizio; quindi lo supplicò a volergli e- 
stendere l’uso di tale uniforme e di tutte 
le altre proprie de’capitani delle guardie 
stesse indistintamente in qualunque cir- 
costanza. Rescrisse il cardinal della So- 
maglia segretario di stato. » Dall’udien- 
za di Nostro Signore lir2 apriler827. La 
Santità Sua si è degnata di accordare al 
marchese Filippo Patrizi, ed a’suoi suc- 
cessori nell’onorifica qualità di /'essillife- 
ro, di poter far uso tanto nelle pubbli - 
che funzioni, quanto in ogni altra priva» 
ta occasione, di quelle stesse uniformi che 
sono o saranno proprie de'capitani delle 
guardie nobili. Vuole però il Santo Pa- 
dre, che per distinguere il /'essillifero dal 
capitano suddetto, l'uso di dette montu- 
re nella persona del sig." marchese Patvi- 
zi e-suoi discendenti, non debba mai an- 
dar disgiunto dal portar appesa al collo 
per mezzo d'un nastro l'insegna deno- 
tante l’ uflizio di Vessillifero , come al 
modello qui annesso, e vuole inoltre che 
di questa ulteriore sovrana concessione 
alla famiglia Patrizi si spedisca analogo 
breve”. Questo nol rinvenni. Vidi ben- 
sì l’ originale rescritto e modello, e l’ i- 
dentifica decorazione d’oro. Questa si for- 
ma di due bandiere incrociate e smalta- 
te in rosso, ciascuna avente nel campo 
le chiavi pontificie incrociate e sovrasta- 
te dal triregno. L'estremità dell’aste del- 
le bandiere sono congiunte da una fascia 
col titolo: Yexillifer. Le parti estreme 
o le lancie delle medesime aste sono uni- 
te a guisa di cappio da un triregno e 
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chiavi in croce d’oro. Pende quest’ inse. 
gna da un nastro di seta rossa ondata, la 
quale non si vede perché si lega al collo 
sotto il collarino, dopo il quale appari- 
sce in mezzo la decorazione. Dipoi a’ 3 
giugno1841 il maggiordomo mg.' Mas- 
simo partecipò al marchese Filippo Pa- 
trizi, Z’essillifero di s. Chiesa (sic), che 
Gregorio XVI avendo concesso nuova- 
mente alle guardie nobili di poter indos- 
sare la bandoliera, questa dovea usarsi 
anche da lui dalla prossima festa del Cor- 
pus Domini in poi. AI medesimo mar- 
chese, a'g febbraio 1847 notificò il mag- 
giordomo mg. Pallavicino. » Il corpo del- 
le guardie nobili avendo implorato da 
Sua Santità (Pio IX), che alcappello ven- 
ga sostituito l'elmo, alla barba i baffi, al 
colletto aperto dell’ uniforme il colletto 
chiuso: che approvati tali cambiameoti, 
ne dava partecipazione al/essillifero per 
uniformarsi, dovendo porsi in attività i 
cambiamenti nella festa del Corpus Do- 
mini”. Il cardinal Antonelli segretario di 
stato con biglietto de’ 6 agosto 1853 si con» 
gratulò col marchese Filippo, della pon- 
tificia concessione di Pio IX, per aver ag- 
giunto de’privilegi al dignitoso uflizio di 
Vessillifero delle guardie nobili. Indi con 
dispaccio dello stesso giorno il cardinale 
significò al marchese. » ]l Santo Padre 
volendo dare al sig." marchese lilippo 
Patrizi un ulteriore tratto di sua sovrana 
benignità, si è degnato dichiarare, che al- 
la carica ereditaria di Vessillifero di 3. 
Chiesa, di cui è investito lo stesso mar- 
chese Patrizi, debba d’ora innanzi ed in 
perpetuo andar unita anche la qualifica 
di Cameriere segreto della Santità Sua. 
E siccome in virtù di rescritto di segrete- 
ria distato de' 12 aprile1827, può il /'es- 
sillifero far uso delle uniformi che sono 
e saranno proprie de'capitani delle guar- 
die nobili, così la stessa Santità Sua ha 
inoltre disposto, che tutte le volte che il 
Vessillifero indossa le uniformi suddet- 
te, debba godere degli onori e distinzio- 
ni, di cui sogliono fruire i ripetuti capi- 
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tani delle guardie nobili, anche nell’ an- 
ticamere pontificie”. Ma riferisce il n. 37 
del Giornale di Roma del1858 » che a' 
15 febbraio a mezzo i conforti di nostra 
s. Religione cessò di vivere in Roma il 
marchese Filippo Naro Patrizi Montoro, 
vessillifero ereditario di Santa Romana 
Chiesa, lasciando grandissimo desiderio 
di sè per distinte virtù di cui era ador- 
no”. Il degno primogenito del defunto, 
marchese Giovanni giuniore,per tale qua- 
lifica supplicò quindi il Papa regnante, 
ad investirlo della carica ereditaria in sua 
famiglia, di /'essi/lifero dis. Chiesa, con- 
ferita al genitore da Pio VII nel 1814, 
confermata da Leone XII nel 1824 , il 
quale pure nel 1827 oltre l’estenderglì 
l’uso dell’uniforme, con questo gli asse- 
guò il distintivo dell’ insegna da tenersi 
appesa al collo e dimostrante l’ ufficio di 
Vessillifero, pregandolo ancora ad ordi- 
nare la spedizione del corrispondente bre- 
ve. Non solo il Papa pienamente l’esaudì 
col segnente, ma pel 1.° esplicitamente 
lo dichiarò con breve apostolico, Vessil- 
lifero di Santa Romana Chiesa; laonde 
è il più interessante e pregevole de’ di- 
scorsi diplomi pontifici. —» PrusPP.IX. 
Religionis, ac probitatis laus, atque alia 
ornamenta virtutem, quibus te acceptam 
ab avis, et majoribus gloriam tueri com- 
perimus, Nobis suadent, ut munus am- 
plissimum Vexilliferi Sanctae Ecclesiae 
Romanae,quod genitor tuusMarchioPhi- 
lippus, dum viveret, gerebat, tibi confe- 
ramus. Te igitur peculiari honore auge- 
re volentes, et a quibusvis excommuni - 
cationis, et interdicti, aliisque ecclesiasti- 
ciscensuris,sententiis et poenis quovis mo- 
do vel quavis de causa latis si quas for- 
te incurristi, bujus tantum rei gratia absol- 
ventes, et absolutum fore censentes, te 
hisce litteris auctoritate Nostra apostoli- 
ca Vexilliferum Sanctae Ecclesiae Roma- 
nae constituimus, ac renuntiamus, cum 
omnibus et. singulis juribus, privilegiis, 
quae huic muneri attributa sunt. Proio- 
de tibi concedimus, ut militarem vestem 
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detto Giordano, nacque di nobilissima 
famiglia in Valenza. Fatto prefetto di 
Castel s. Angelo, per l’ integrità della 
sua condotta fu da Sisto IV pro» 
mosso, nel 1479, al vescovato di 
Girgenti nella Sicilia, e fatto abba- 
te commendatario del monistero di 
Fossanova, ed amministratore di Sles- 
wick in Danimarca. Diciassette anni 
dopo venne creato prete Cardinale 
del titolo di s. Prisca. Intervenne 
ai conclavi di Pio III, e di Giulio 
TI, e due lustri dopo essere stato 
creato Cardinale, morì in Roma, 
nel 1506, nell’ età di settantasei 
anni, venendo sepolto nella chiesa 
di s. Maria del Popolo, dove al 
manco lato della cappella di s. Gi- 
rolamo, se ne vede il magnifico a- 
vello. 

: CASTRO (de) Roprico, Cardi- 
nale. Rodrigo de Castro dei conti 
dî Lerma, spagnuolo, nacque nel 
1520. Dopo avere studiato nella 
università di Salamanca, : divenne 
consultore della inquisizione, e per 
dssequiare Filippo II, andò nelle 
Fiandre e in Inghilterra col fratello 
Pietro vescovo di Salamanca; quindi 
a Roma con Ferdinando Ruiz de 
Castro, ambasciatore di quel sovra- 
no. Nel partir da Roma, Pio IV 
gl' ingiunsé di assicurarsi dell’arci» 
vescovo di Toledo nella Spagna, 
cui egli consegnò dipoi al tribunale 
della inquisizione; quindi fu vescova 
di Zamorta, poi di Cuenca; poscia 
arcivescovo di Siviglia, e Cardinal 
prete dei ss. Apostoli, creato da Gre- 
gorio XII a'12 dicembre del 1583. 
Filippo II ottenne, che il Pontefice 
gli mandasse in Ispagna il cappello 
Cardinalizio. La nuova. dignità fece 
splendere vieppiù le virtù del no- 
vello porporato, sollecito del suo 
gregge, generoso coi poveri, e lì- 
berale con tutti. Nel 1586 tenne 
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uu sinodo a Siviglia, ove morì net 
1600 di ottanta anni, e sedici di 
Cardinalato, ed ebbe tomba in quel- 
la metropolitana. Di là fu poscia 
portato a Monforte nella Galizia, e 
riposa nella chiesa dei gesuiti da 
lui fondata, abbellita e dotata di 
molte rendite. In morte lasciò due- 
centomila scudi da distribuirsi a pu- 
pilli, vedove, e povere famiglie. 

CASTRO (de) Atronso. Scrittore 
ecclesiastico -del secolo XVI, uno 
de’ più celebri teologi spagnuoli, 
nato a Zamorra. Entrò giovinetto 
nell'Ordine de’ frati minori; insegnò 
teologia a Salamanca per più di 
trent'anni, e meritò pel suo sapere 
d'essere inviato al concilio di Tren- 
to. Filippo II di Spagna l’ebbe in 
alta stima, e seco ‘lo condusse in 
Inghilterra quando vi si recò ad 
isposare la regina Maria. Nel suo 
ritorno quel principe lo nominò al- 
P arcivescovato di Compostella. . Ma 
prima di ricevere le bolle, Alfonso 
morì in età di sessantatve anni, avendo 
la sua dimora in Brusselles. Ci lasciò 
alcune opere, delle quali la più im- 
portante è un trattato contro le 
eresie. Glì altri .suoi scritti sono: 
1. De iusta hereticorum punitione 
libri tres; 2.° De potestate legis 
penalis libri duo; 3. De sortilegiùs 
ac maleficiis, eorumque punilione. 
Ha lasciato altresì un commento sui 
dodici profeti minori; quarantanove 
omelie sui salmi FV e XXXI, non 
chè un trattato della validità del 
matrimonio di Enrico VIII con Da 
terina d'Aragona. 

Alfonso de Castro scriveva sie: 
stanza bene: aveva letto molto, ma 
era più forte nella controversia che 
nella storia. Egli nel suo trattato 
contro le eresie si è molto più estesa 
nel confutare le nuove, che a tes- 
ser la storia delle antiche. Anziché 
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Geuturionum , vulgo Capitani, Nobilis 
Cohortis Stipatorum Nostri lateris indue- 
re possit et valeas, cum omnibus et sin- 
gulis honoribus, quae iisdem Centurio- 
nibus competant. ‘Te insuper hisce litte- 
ris Cubicularium Nostrum intimum su- 
pra numerum eligimus, constituimus, et 
renuntiamus. Non obstantibus contrariis 
quibuscumque. Datum Romae apud s. 
Petrum sub annalo Piscatoris die 13 a- 
prilis1858 Pontificatus Nostri anno duo- 
decimo. — V. Card. Macchi. —”. Si leg- 
geregistrato nelle annuali Motizie di Ro- 
ma per l’anno 1859; dopoi due capità- 
ni delle guardienobili pontificie: » /essil- 
lifero ereditario di Santa Romana Chie. 
sa, cameriere segreto di Sua Santità, sig." 
Giovanni marchese Naro Patrizi Monto. 
ro di Roma”. Riferì poi il n.142 del Gior- 
nale di Roma del 1859, descrivendo la 
processione celebrata dal Papa Pio IX, 
che lo seguivano le guardie nobili a ca- 
vallo, avendo alla testa i loro comandan- 
ti, a mezzo i quali incedeva parimente a 
cavallo il Zessillifero di s. Chiesa; iudi 
il general comandante in capo della divi- 
sione francese col suo stato maggiore e 
col general comandante la guarnigione 
pontificia, e da ultimo le truppe di fan- 
teria e di cavalleria. 

VESSILLO, Vexillum, Signum. Tn- 
segna o Bandiera (V.), o Gonfalone 
(/.), principale Stendardo, nel quale ar- 
ticolo eziandio ragionai di sua origine an- 
tica, forma e usi diversi, benedizioni ; a 
chi inviato o consegnato da’Papi, e del 
Vessillifero (V.) suo portatore, appella- 
to con diverse denominazioni, per vessil. 
liferi sempre latinamente si dissero i 
porta-/nsegne. Quanto alle benedizioni, 
quiaggiungo che sogliono accompagnar- 
si col padrino e la madrina dello sten- 
dardo che si benedice, poichè la Bene- 
dizione è un Sagramentale (V'.), che e- 
ziandio per le preghiere della Chiesa da 
cui è accompagnata, imprime nell’iuse- 
gne come nelle armi virtù, massime con- 
tro i nemici della fede. Recente esempio 
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ne fornisce il pubblicato dal n. 23 delle 
Notizie del Giorno di Roma del 1838. 
» Bologna, 31 maggio. Ieri, giorno ono- 
mastico di S. M. I, e R. A. Ferdinando I 
imperatore d’ Austria, furono con gran 
pompa e solennità benedette le due ban- 
diere nuove dell’i. r. reggimento Kinu- 
ski stanziato in Bologna e nell’ Emilia. 
Compare della 1.° fu il Sommo Ponte- 
fice Gregorio XVI felicemente regnante, 
che designò con ispeciale delegazione a 
rappresentarlo nella sagra ceremonia 
l'’Em.° e Rev.° cardinal legato Vincenzo 
Macchi. Comare della 2.° fu S.M. Maria 
Luisa, arciduchessa d'Austria (vedova di 
Napoleone I e duchessa di Parma),la qua- 
le delegò a rappresentarla la sig.’ con- 
tessa Caterina Brignole Marescalchi, sua 
dama di palazzo. L’Em.° e Rev.° sig.” 
Carlo Oppizzoni arcivescovo di Bologna 
celebrò il divia sagrifizio con tutta la 
maestà dell’ alto suo ministero, assistito 
in questo da S.E. Rev.ma mg.' Stanislao 
Tomba vescovo di Forlì, Terminato il di- 
vin sagrifizio, l’ Em.° arcivescovo bene- 
disse i nuovi stendardi, ne'quali conficcò 
tre Chiodi in nome della ss. Triade, ed al 
1.° di essi l’Em.° legato, a nome e in vece 
della Santità di Nostro Signore, attaccò 
(dono di Sua Santità, e da lei benedetti) 
magnificiornamenti, fregiati di splendidi 
ricami inoro, consistenti in lavghe striscie 
di velluto bianco, adorno di due rami d’al- 
loro e di quercia insieme intrecciati, e ter- 
minanti alle estremità da una parte col. 
l’augusto segno di nostra redenzione, e 
dall’altra collo stemma pontificio.Intorno 
alla Croce si leggevano le parole: Za hoc 
signo vincesse sotto lostemma stava scrit- 
to: Gregorius XVI anno octavo. Orna- 
menti analoghi a questi appese alla 2.° 
bandiera la sig.° contessa Brignole Ma- 
rescalchi. La sagra e solenne ceremonia 
ebbe luogo a capo della vastissima piaz- 
za d’ armi, sull’ alto del 1.° semicircolo 
de’ pubblici giardini, sotto ricchissimo 
padiglione, ornato di emblemi della re. 
ligione, e degli stetnmi pontificii ed im- 
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periali, in presenza di numeroso concor- 
so d' illustri personaggi, ed'immenso po- 
polo spettatore. Il reggimento RKinski , 
schierato in battaglia, e oggetto princi- 
pale della funzione, faceva sotto l’ armi 
bella mostra di sè, ed accrebbe la pom- 
pa con le replicate scariche di moschet- 
teria, cui rispondevano le artiglierie dal- 
le alture de’ giardini, e la banda musi- 
cale collocata dietro l’altare. Nel conse- 
guare le bandiere al suo reggimento, il 
colonnello sig." barone Schuellestein pro: 
nunvziò una sua allocuzione, cui rispose- 
ro i soldati con un triplice grido di 74- 
va l'Imperatore! Quindi, colle solite for- 


malità, essi prestarono il giuramento.. 


L’ augusta ceremonia fu terminata con 
un solenne ZeDewzi,intuonato dall'Em.° 
arcivescovo, il quale impartì coll’augu- 
stissimo Sagramento la trina benedizio- 
ne, Una nuova triplicata salva di moschet- 
teria e di artiglieria accompagno quest'ul- 
tima ceremonia ”. Gli antipapi d’ Avi- 
gnone (V.), che in tutto vollero imitare 
i legittimi Papi di Roma, benedirono an- 
che i vessilli. Il p. Gattico, Acta selecta 
CaeremonialiaS.R.Ecclesiae,ve offre il 
seguente documento a p.171, dell’anti- 
papa Benedetto XIII, » Anno a Nativita- 
te Domini 1407, die dominica 13 no- 
vembris apud Saonam (cioè trovandosi in 
Savona)ad supplicationem Domini(Gio- 
vanni Il) regis Castellae, tunc guerram 
habentiscum rege Granatae et saracenis, 
Dominus noster Papa (falso) Benedictus 
XIII benedixit quatuor Vexilla, quae di. 
ctus rex in suo exercitu portare intende- 
bat, videlicet duo de armis suis, et duo, 
quorum campus erat albus, et Crux ru. 
bea per medium.Servavit autem modum, 
qui sequitur.Dicta die fecit dici missam de 
die cum nota per ur.um capellanum ca- 
pellae, in qua missa fuerunt dictae col- 
lectae, ultra solitas, propriae pro dicta be- 
nedictione,quaeinferiusinferuntur.Juxta 
altare autem, in quo missa dicebatur, ex 
parte sinistra erat aliud modicum altare 
bene paratum, super quo erant plicata 
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tantum, non estensa dicta vexilla, Fini- 
ta vero missa Dominus (pseudo ) Papa 
in sede sua solita revestivit se alba, sto- 
la, pluviali, et mitra solitis; quo sic re- 
vestito,et stante duo praelati de regnoCa- 
stellae apportaverant quilibet eorum u- 
num vexillum plicatum super suis bra- 
chiis, et dum fuerunt ante conspectum 
ipsius Domini Papae (antipapa), ipse in- 
cepit, et finivit benedictionem, ut sequi- 
tur, Psalmus: Qui habitat, totus dica» 
tur in fine Gloria Patrî, deinde Pater 
noster. Y. Et ne nos: Re. Sed libera; VW. 
Domine exaudi: Br. Et clamor: YW . Do- 
minus vobiscum: \k. Etcum Spiritu tuo, 
Ovatio, ELxaudi Domine preces nostras, 
et haec Vexilla ad defensionem tuae fî- 
dei ordinata M ijestatistuae dextera be - 
nedicere digneris, qualenus sic prosint 
ad protectionem fidelium,quod sit pavor, 
et formido infidelium paganorin, per 
Christum. Alia ovatio. Deus invictae po- 
tentiae, el majestatis immensae, atque 
bellantium fortitudo, etconsolationis au- 
xilium, qui famulis tuis signa victricia 
tribuis,quaesumus haec venerandae Cru 
cis,ceteraque Vexilla benedicere digne- 
ris, ut sint eis ulentibus contra infide- 
lin impetus roborinvictissimum: Sint 
eis in domo protectio , in via defensio , 
in bellis praesidium, et tribuant contra 
Christianae fidei inimicos victoriam 
triumphalem, per Christum. x. Sit no- 
men Dominibenedictum.Br. Ex hoc nune 
etc. W. Adjutorium nostrumete. Re. Qui 
fecit: Benedictio Dei Onmnipotentis Pa # 
tris, et Fi lit, et Spiritus # Sancti 
descendat super haéc Vexilla, et ma- 
neat semper. Amen. Deinde aspersit aqua 
benedicta. Postea sic revestitus sub.liaco» 
no cum Cruce papali, quam durante di- 
cta benedictioneante eum tenuerat, prae- 
cedente ivit ad cameram suam, et ibidem 
devestivit; et cetera, ut moris est, Tpsa 
vero Vexilla facta benedictione fuerunt 
per ipsos prothonotarios, et praelatos re- 
portata super altare. Collectae in missae 
dictae, de quibus supra sint mentio con- 
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tra paganos.Omnipotenssempiterne Deus 
in cujus manuete. conterantur per Chri- 
stum. Secreta.Sacrificinn Domine quod 
immolamusete. securitateconstituas.Do 
stcommunio. Protector noster aspiceDeus 
ete. meentibus serviant per Christumn. Pro 
Iege. Quaesumus Omnipotens Deus, ut 
famulus tuus Rex noster, qui in tua mi- 
seralionesuscepit Regni gubernacula,vir- 
tulum etiam omniunt percipiat incre- 
menta, quibus decenter ornatus,et vitio- 
rum monstra devitare, el hostes supera- 
re, el ad te, qui es via, veritas et vita, 
gloriosus valeat pervenire per. Secreta. 
Munera quaesumus Domine oblata sa- 
crifica (f sanctifica), ut et nobis Unige- 
nititui Corpus et Sanguinis fiantex br 
Regi nostro, adobtinendam animae, cor- 
porisque salutem, et ad peragendum 
invictuna (f. infunctum) officium te lar- 
giente usquequaque proficiant per. Post- 
cominunio. /Zaec oblatio Domine salu- 
taris famulum tuum Regem nostrum ab 
omnibus tueatur adversis, quatenus et 
Ecclesiae pacis obtineat tranquillita- 
tem, et post illius temporis decursum ad 
aeternam perveniat haereditatem per 
Christum”. Di più lo stesso p. Gattico 
a p.165 riporta, come l’antipapa Bene- 
detto XIII, nel 1415 in Yalenza (V.) be- 
nedì il vessillo coll’acqua santa e l’incen- 
sò, quindi lo die’ pel conquisto del rea- 
me di Napoli a Giovanni secondogenito di 
Ferdinando I re d'Aragona. I nobili ivi 
presenti, ipsa Vexilla lanceis affixe- 
runt, ei postea erexerunt, essendovi pu- 
re il re padre. I cappellani della cappel- 
la pontificia cominciarono a cantare l’in- 
no V’exilla Regis prodeunt, il quale ter- 
minato Benedetto XIII deditsingula Ve- 
illa regiin cujuslibet receplione genu- 
Slectenti, pedemque, manuni, el os ejus 
osculanti. Deinde ipse rex dedit praedi- 
cto d. Joanni ejus secundogenito, qui în 
cujuslibet receplione osculatus est. ma- 
num,ctospatris. Molte volte i Papi lan. 
no mandato in dono a principi e sovra- 
ni, per singolare onorificenza, l’ inseg 
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dello Stocco e Berrettone ducale (Y.) be- 
nedetti, o in premio per vittorie ripor- 
tate sui nemici di s, Chiesa. 

I romani si servirono egualmente del- 
le voci Signum e Vexillum per indicare 
ogui sorta d’insegne; nondimeno la vo- 
ce Zexillum qualificava in modo par- 
ticolare le insegne delle truppe di ca val- 
levia, chie noi ucia miamo Sendardi,Gon- 
faloni, Guidoni, ossia piccoli stendardi 
di diversi drappi e colori chie portano i 
sergenti d’ala o le guide generali del batta- 
glione, e servono qual punto di vista, onde 
allineare le guide sulla riga prefissa, quin - 
di i dubin del bibcglnà sulle guide. 
L'uso de’vessilli s’introdusse prestissimo, 
come il mezzo più opportuno di far co- 
noscere ad ogui So/dato (V.)}’ordinan- 
za e il suo posto, l'andare, lo stare, il 
far impeto, e così impedire i disordini. 
Presso i greci, ne’ tempi eroici, era un’ar- 
matura collocata in cima d'una lancia, 
che sembra aver servito d’insegne mili- 
tari. A poco a poco s lenta uso d’in- 
segne con imprese o Simboli (/.). Gli 
duna come notai nel vol. LXVI, p. 65, 
edile insegne e stemmi d' ogni Tribù 
(V.), e de’ colori simili a quelli del Ra- 
zionale (Y.); e nel deserto le alzavano 
intorno al Tabernacolo (V.) a guisa di 
Stendardi (V.); però nelle pubbliche 
comparse le 12 tribù usavano 4 vessilli, 
cioè de'4 primi figli di Giacobbe. Gli e- 
giziani aveano per insegna i diversi ani - 
‘malicheadoravano; i persiani aveano per 
vessillo un’ aquila d'oro in cima a una 
picca collocata sur un carro, la cui cu- 
stodia era affidata a due ufficiali i più di- 
stinti; e forse die’ più tardi agl’italiani l’i- 
dea dell’insegna del carroccio,che discorsi 
in tanti luoghi, alcuni de’ quali accennai 
nel vol. LXX, p. 23. I romani da prin- 
cipio non ebbero per vessillo che un ma- 
nipolo di erba o fieno, pel riferito nel vol. 
LXX, p. 21, ove nuovamente pur dissi 
dell’ antichissime insegne degli ebrei e di 
altre nazioni, e cli quelle di questi anco 


nel vol. LXVI,p.65,uel direche gli Sten- 
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mi e le armi gentilizie derivarono da’ 
vessilli e insegne guerresche, formandosi 
in processo di tempo i blasoni araldici, Si 
può vedere C. Cittadini, Dell’antichità 
delle Armi Gentilizie, Luccar7 41. In 
appresso tra’ romani l’ aquila, anche co’ 
fulmini negli artigli, ovvero spiccante il 
volo, o perchè la riconoscevano ministra 
del loro nume Giove , simbolo suo e di 
sua ira, o qual re d° uccelli esprimente 
la forza, l’ardire, la velocità, divenne il 
segno distintivo delle legioni, ponendo- 
la d’argento sculpita sur una base nella 
sommità dell’ asta: Caio Mario la prefe- 
rì a tutte l’ altre. Ebbero i romani per 
insegne anche diverse figure d’ animali 
quadrupedi, cinghiali, lupi, leoni, caval. 
li e altri. Un segno militare fu ancora il 
minotauro, mostro mezz'uomo e mezzo 
toro, per denotare che non dee esser me- 
no segreto il consiglio del capitano, che 
se fosse nel laberinto, ove finsero i poeti 
rinchiuso il minotauro. Tali e altre inse- 
gne militari si custodivano nel . Zeriz- 
pio di Saturno. Nell’ impero sovente u- 
sarono per insegna una /I/ano, forse 
con allusione al nome di manipoli, che 
pur fu dato a diverse loro schiere, o co- 
me emblema della concordia e della fe- 
deltà. Altri dicono, che la mano aperta 
posta nella sommità d'un’ asta, con tes- 
sere erotelle, entro le quali eranvi motti 
o imprese,o il nome della schiera e del du- 
ce, mostrava per le dita l’unità, senza cui 
non ha milizia, e non è intera quella po- 
tenza e virtù che sì richiede per vincere 
e abbattere l’inimico. Quindi è che nel- 
le concioni di campo, e quando consen- 
tivano i soldati alle parole de’ capitani, 
alzavano la destra, così mostrando d’es- 
ser pronti all'impresa, ed uniti e ubbi- 
dienti a’loro comandi.Quest'uso degli an- 
tichi romani passò nelle milizie posterio- 
ri, negli aringhi esprimendo la loro pron- 
tezza alle campali battaglie,con alzar tut- 
ti la destra con grande ardore. Forse dal- 
l’antica usanza derivò l’odierng costume 
di alzare i soldati, al lato destro del ca- 
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po, la mano tutta aperta colle dita uni- 
te, che rammenta non solo |’ unità ma 
l'obbedienza dovuta a’ duci e altri capi- 
tani. Più sotto dirò ove già ne parlai. Al- 
tre insegne erano le corone, i piccoli cli- 
pei o scudi, ed anche con immagini o al- 
tri emblemi analoghi agli avvenimenti, 
come trofei delle città conquistate, non 
meno di rostri o punte di galee segno di 
combattimenti navali. Per dimostrazio- 
ne di lutto, alla morte di Germanico, le 
legioni per qualche tempo usarono l’in- 
segne senza ornamenti; il che pur si fe- 
ce per altre calamità. Vi furono vessilli 
formati da un'asta, sovrastata dall’aqui- 
la, con sotto un piccolo drappo a guisa 
di stendardo, col nome in mezzo della 
coorte o centuria cui apparteneva, affin- 
chè ciascun soldato conoscesse |’ inse- 
gna sotto la quale militava. Per esem- 
pio: Leg. XX. 7. V., cioè Legio Vige- 
sima Valens Victrix. Leg. Secunda 
Adug., ossia Legio Secunda Augusta. Nè 
mancarono de’ vessilli di drappo senz’ or- 
namenti. Dopo le conquiste sulle nazioni 
barbare, confusero le tolte insegne colle 
proprie, come quelle colle figure di draghi 
e altri mostri. Tra i romani vi, farono i 
vessillarii , specie di soldati aderenti a’ 
legionari, de’ quali ogni legione avea cere 
to numero aggiunto. Imperocchè nell’an - 
tica Afilizia romana non davasi che un 
sol congedo , ma Augusto ne immaginò 
un altro chiamato exauctoratio, il qua- 
le sciogliendo il AZilite dal suo giura- 
mento, non lo disobbligava da tutto il 
servizio, ma ritenevalo sotto una bandie- 
ra, Vexillum, nel retroguardo, fino a 
che avesse ricevuto la ricompensa delle 
sue fatiche; intanto era esente da qualun- 
que servizio. In vece per effetto del con- 
gedo compito, missio, il soldato ricevu- 
ta la sua riccmpensa, ritraevasi a casa. 
Questi congedati exauctorati erano i 
vessillarii: ogni legione ne contava 600. 
ll Labaro (V.), di cui riparlai anche ne 
vol. LXVIII, p. 244, e LXX, p. 22, ser- 
vi soltanto dopo Costantino lil Grande, 
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a roppresentare il vessillo imperiale, Pa- 
re, secondo alcuno, che i suoi predeces- 
sori col proprio nome avessero usali la- 
bari, formati da banderuole quadre di 
velo o di drappo, attaccate ad una cordel- 
la nella cima d’un'asta o pendeuti a tra- 
verso, e sembra che fossero propri delle 
coorti, ed anco comuni alla cavalleria. 
Ma il Zabaro di Costantino I derivò 
dalla prodigiosa apparizione della salu- 
tifera e trionfale Croce, del quale por. 
tento feci parola anche nel vol. LXXVII, 
p. 137, col mirabile motto: /rn hoc signo 


vinces. }l segno di quella tosto divenne l’o-- 


nore de’sovrani, il massimo ornamento e 
splendore del loro Diadema (/.), del loro 
Scettro (V.), e più tardi del pontificale 
Triregno (Y.), sulle quali insegne emi- 
nente trionfa la Croce, come ancora é sa- 
lute universale di tutti gli uomini. Ye- 
illa Regis prodeunt, fulget Crucis (V.), 
nel qual inno Venanzio Fortunato, a cui 
si attribuisce, chiatma Cruces Z'exilla 
Regis "i Osserva il Piazza nella Ve» 
crologia, che nella tumulazione de’ de- 
funti devesi portare la Croce, perché i de- 
monii fuggono dalla presenza del vene- 
rabilissimo vessillo della ss. Croce, onde 
con ingegnosa e pia eloquenza canta la 
Chiesa: Qui salutem humani generis in 
Ligno Crucis constituisti, ut unde Mors 
oriebatur , inde vita resurgeret, ct qui 
in Ligno nirobet: in Ligno quoque vin- 
ceretur. Nel Labaro Costantino I fece 
collocare il glorioso Mfonogramma (V.) 
di Cristo, di cui dottamente scrisse Do- 
menico Giorgi, De Mfonogrammate Chri- 
sti Domini, Romae 1736, oltre altri: ne 
riparlai in più luoghi, e siccome fu po- 
sto ancora ne’ Vetri Cimiteriali, ia tale 
articolo lo dissi, col Buonarruoti , origi- 
nato quando i fedeli si chiamarono Cri- 
stiani. Tale insegua, che rese più nobile 
il Trionfo (!.) de'romani, consisteva in 
una lunga asta dorata , attraversata da 
un pezzo di legno che ne formava come 
una Croce. Nella parte superiore che s'in- 
nalzava al di sopra della sbarra, era fis- 


VES 
sata una splendida corona d’oro,arricchi- 
ta di pietre preziose, nel mezzo della qua- 
le spiccava il monogramma di Cristo. Dal- 
le due braccia della sbarra pendeva una 
bandiera di porpora or vata di ricami in 
oro e di gemme di gran pregio, in vece 
dell’ antica aquila romana; ivi appunto 
Costantino I collocò il vittorioso mono- 
gramma celeste. Nell'intervallo tra la co- 
rona e la bandiera, quell’ imperatore fe- 
ce situare il proprio busto d’oro e quello 
de’suoi figli. Ordinò poi che 50 scelti uo- 
mini portassero e difendessero a vicen- 
da questo vessillo. Recenti illustrazioni 
sul Labaro e sua vera forma, e di altri 
diversi di forma fatti al medesimo uso, si 
leggono nella dotta opera sui Zetrì cimi- 
teriali del p. Garrucci. D'allora in poi l’a- 
dorabile ome di Cristo fu posto da’fedeli 
ne’labari, stendardi o bandiere ; ed i ves- 
silliferi furono pur detti Christiferi. Inol. 
tre Costantino I fece porre il monogram- 
ma sugli scudi de'soldati, e colla Croce fe- 
ce terminare le altre insegne. Fu nel 311 
che Costantino I fece la sua pubblica pro- 
fessione di cristianesimo in Roma, Indi 
l’adorabile nome di Cristo fu tolto da tali 
insegne d’ ordine dell’empio Giuliano 
l' Apostata, perciò rimproverato da s, 
Gregorio Nazianzeno. Successo a lui l’im- 
peratore Gioviano nel 363, tosto lo rista- 
bili, e varie cose ancora aggiunse sopra 
il Crocifero (V.) 0 Christifero o Fessil- 
lifero, suo portatore, il di cui impiego 
viene dal Morino, De sacr. ordinat,, 
qualificato nella Chiesa greca maximae 
dignitatis, perchè sedeva immediatamen - 
te dopo i vescovi. Dipoi le sagre guerre 
delle Crociate(/.), massime contro 7'ur- 
chia (T.), per liberare Terra Santa, e 
reprimere la barbara oltracotanza de’ ne- 
mici del nome cristiano, furono cambat- 
tute da’ Crocesignati (V.), così detti per 
portare sulle loro vesti e sui loro vessilli 
il potentissimo segno della:Croce. Altret- 
tanto usarono i crociati, contro gli ere- 
tici e scismatici, crudeli e fanatici, che 
colle armi vollero sostenere e propagare 
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i loro errori, E qui dirò che nelle guerve 
contro gl’ /nfedeli, gli Eretici e gli Sci- 
smatici,si usò per valido vessillo il Croce- 
fisso(/".).Iluominato dotto gesuita p.Gar- 
rucci scrisse l'articolo pubblicato dalla Ci 
viltà Cattolica, serie 3.°,t.4,p.529: Un 
graffito blasfemo nel palazzo de’ Cesa- 
ri, esistente sotto l'angolo occidentale del 
Monte Palatino. Esso rappresenta una fi- 
gura d’uomo terminata a testa di animale 
e colle maniaperte, esprimente una croce 
della forma del Z'au(/.).La figura è vesti. 
ta, ela testa animalesca sembra di cavallo 
o asino selvaggio. Tale Croce, il Crocefisso 
e l'iscrizione sottoposta viene spiegata per 
un empio motteggio e derisione de'pagani 
contro i cristiani adoratori del Crocefis- 
so, avendo già essi calunniato gli ebrei di 
adorare una testa d' asino, facendo loro 
eco gli eretici Grostici. Il pagano beffar- 
do, autore della mostruosa immagine graf- 
fita, volle porre in ridicolo tale adorazio- 
ne del Dio crocefisso, e in uno compren- 
dervi l’impudente favola del culto de’ 
cristiani, come gli ebrei, di venerar la te- 
sta d’ un asino selvaggio. Da questo il p. 
Garrucci prese argomento, con critica ed 
erudizione, di prendere in considerazio- 
ne una vecchissima e insieme sempre nuo- 
va opinione, se la Chiesa die’a’ fedeli il 
Crocefisso fin da'primi secoli, o se questo 
piuttosto siasi introdotto appresso, e per 
abuso, siccome pretendono i novatori. Pe- 
rò dimostra, come ne’ primi tempi intor- 
no agli oggetti commemorativi de’sagro- 
santi misteri, l'uso era propagato da per 
tutto, e praticamente diretto da’ pastori 
de’ cristiani; onde aintare l’umana infer- 
ma natura con visibili segni esterni per 
quindi doversi da'fedeli onorarli con cul- 
to relativo, massime alle Croci e alle ss. 
Immagini, come attestano i ss, Padri, e 
sempre insegnarono laChiesa edi concili. 
La Chiesa fu ognora vigile e prudente, 
eda norma delle circostanze regolò i Simz- 
boli di culto nelle pratiche religiose, per 
cui ne’ primi tempi sempre espose alla 
venerazione de fedeli la Croce, ed ezian- 
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dio col Crocefisso, cioè quando lo credè 
opportuno la prudenza de’ vescovi , per 
travne profitto dalla viva e commoven- 
te rappresentazione del mistero. Tanto 
operò s. Gregorio l'/lluminatore aposto- 
lo di sua nazione Armena, predicandolo 
nelle chiese da sé stabilite, con dive: /d- 
dio ha disposto, che i credenti male av- 
vezzi a venerare gli sculti legni, adorì- 
no in vece la sua Croce e sopradi essa 
l’umana immagine di Lui, in luogo del- 
le abbominevoli. Ciò posto, non pare or- 
mai esservi alcuna dillicoltà d'ammette- 


«re, che anco nelle chiese ove non evasi 


introdotto il pubblico culto di Gesù Gro- 
celisso, la sua immagine in tal forma si 
consigliasse nelle chiese alla privata di- 
vozione de’fedeli, e che al INI secolo que- 
sto pio costume fosse già molto diffuso 
tea'fedeli. Alla quale epoca il p. Garruc- 
ci attribuisce alineno la parodia del graf- 
fito palatino, testimowianza quindi corro- 
borante il religioso uso già introdotto, per 
quanto egli espone, anzi ne assegna l’ e- 
secuzione agli inizii del detto II secolo 
cristiano, nel quale appunto l’ignominio- 
sa calunnia. veniva vinfacciata a’cristiani 
per ogni dove; e della quale pel 1.° si 
risenti dell'ingiuria Tertulliano, circa l’u- 
sciv del secolo II e l’entrav del III, Tra- 
lasciando quanto altro riferisce il p. Gar- 
rucci, a me basta averne profittato delle 
testimonianze autorevolissime del culto 
prestato da’fedeli alla Croce e al Croce- 
fisso, almeno fino dal secolo III del cri- 
stianesimo, e di chiarire la questione, E 
così da quell’ epoca il vessillo della Cro- 
ce talvolta fu reso più venerando dalla 
figura adorabile di Gesù Cristo Crocefis- 
so. Ne' secoli successivi, i api più volte 
consegnarono i vessilli, o coll’immagine 
del Crocefisso, o con quella di s. Pietro, 
o coll’insegna della Chiesa Romana, con- 
tro i nemici di essa, Nel secolo XI detur- 
pata la chiesa di Milano da empi ereti- 
ci e scismatici, il santo diacono invitto 
Arialdo,che ne fu apostolo e martire, nel 
combatterli d'ordine di Papa Alessandro 
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Il, e ilel successore s. Gregorio VII, il 
cui nome è nefasti ecclesiastici comples- 
so d’ elogi, fu aiutato dal degno suo fra- 
tello Erlembaldo, creato cavaliere dalla 
Chiesa romana, e insignito del sagro ves- 
sillo di s. Pietro. Quest’onore sì forte guer- 
ra gli mosse, che concitatogli il farore de’ 
memici, perì villima de'più spietati sup- 
plizi; fra' quali altra voce non fece in- 
tendere, che doversi ubbidienza a'saluta- 
ri decreti della Sede apostolica. Che il 
vessillo della semplice Croce è proprio de 
Sommi Pontefici e della s. Sede, bene ne 
serisse il Fivizzani , De ritu ss. Crucis 
Romano Pontifici praeferendae, facen- 
dosi precedere dall’ astata Croce ponti- 
ficia (V.), e per loro segno d' illimitata 
giurisclizione; con essa in mano consagra- 
no /escovi, Chiese, Altari, ed aprono la 
Porta Santa (V.).Tale forma di Croce è 
secondo la sua natura, mentre il Pa- 
triarca (Y.) di Costantinopoli, seguito 
da altri prelati orientali, l'inventò or- 
gogliosamente traversata con più sbarre, 
ossia doppia,per deprimere i romani Pon- 
tefici e la s. Secle. Il Papa è sempre pre- 
cedato in forma pubblica dalla Croce 
pontificia coll'immagine del Crocefisso, 
portata dal Crocifero, anche a cavallo, 
e talvolta ne’ /iaggi (/.) eziandio dalla 
ss. Eucaristia. Anche nell’ articolo Tor- 
NEO riparlai dell’ insegne militari insie- 
me a quella della A7ar0 alzata, simbolo 
della giustizia e dell’ unità, la quale di- 
pende dall'ubbidienza de’ soldati verso i 
loro duci; onde rilevai, che l'odierno Sa- 
luto militare colla mano alzata, originò 
da quella che si alzava da' soldati, negli 
aringhi e parlate de’ capitani, per seguo 
di rispettare la loro volontà, e di mostrar- 
sì pronti alle loro disposizioni. Quando 
anticamente il clero eleggeva il proprio 
Vescovo (V.), il popolo alzava la mano 
in segno d' approvazione. Questo modo 
d’ esprimere il popolare sentimento, fu 
detto da'greci manuumi extentio, Fu uso 
cavalleresco di ravvolgersi i cadaveri de’ 
guerrieri colle loro bandiere, 0 con quel. 
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le conquistate a'nemici. Riportò il Gior- 
nale di Roma del1854 a p.1024,in data 
di Parigi. » Il maresciallo Saint-Arnaud 
è stato sepolto, dicesi, al modo de’ guer- 
rieri antichi, colla sua divisa ed involto 
in una magnifica bandiera tolta a’ russi 
nella battaglia d’Alma”, La descrissi nella 
guerra sostenuta, massime dalla Francia, 
in difesa della Z'urchie, nel quale articolo 
descrissi pure ilgran stendardo di Maomet- 
to e le insegne turchesche. Ne’ Funerali 
(77.), ed accompagnandosi i cadaveri de’ 
capitani e de’sovrani alla Sepoltura(/.), 
fio dall’ antichità sì usarono i vessilli e le 
insegnea ornamento della pompa fune- 
bre ;ed anche oggi si pongono le bandie- 
re piegate a bruno, rivoltate o avvolte in 
mezzo all’ asta e involte in velo nero, ov- 
vero sì pone una fascia di tal velo penden- 
te dalla lancia o sommità della bandiera, - 
Nella Traslazione de’corpi de’ Papi, la 
bandiera della guardia svizzera è piegata, 
e lo notai pure nel vol. VIII, p. 187. Il 
famoso vessillo 0 stendardo di Z/rancia, 
detto l’Orifiamma, si custodiva ins. Dio- 
nigio (V.), elo descrissi nel vol. IV, p. 
66. Col vessillo si die’ |° /nvestitura de’ 
Feudi(Y.),e collo Stendardo di s, Pie- 
tro i Papi dal secolo XI investirono i feu- 
datari della s. Sede, come notai nel vol. 
LXXX, p. 184, ed anco della Sicilia, Pu- 
glia e Calabria i principi normanni. Nar- 
ra il Borgia, Breve istoria del dominio 
temporale della s. Sede, che Adriano 
IV investì con 3 vessilli il re Guglielmo I 
il I/alo nel 1156 nella chiesa di s. Mar- 
ciano, dopo avere ricevuto da lui il giu- 
ramento di omaggio ligio: et Papa per 
unu vexillum de regno Siciliae, per 
aliud de ducato Apuliae, per tertium de 
principata Capuae investivit. "Talvolta i 
Papilo conferirono a’ sovrani degli Stazi 
e Regni tributari alla s. Sede(.). An- 
che i re e altri sovrani investirono i 
loro Zassalli col vessillo regio. Antica» 


n 5 
mente il Senatore di Roma, come notai 


nel vol. LXIV, p. 45, veniva dal Papa 
investito di sua dignità colla tradizione 
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del vessillo o bandiera; ma da Paolo IILin 
poi cominciò la consegna dello scettro 
d'avorio; questo e quella per simbolo di 
giurisdizione delegata, anzi il vessillo ve- 
niva donato da’ Papi a'senatori al termi: 
ne del loro uflizio. Questo vessillo di s. 
Pietro i senatori ponevano ne'loro stem- 
mi e monete. Inoltre permisero i Papi 
che alcune armi gentilizie fossero fregia- 
te colle Chiavi incrociate sovrastate dal 
Triregno (.). Ad altri concessero le sole 
chiavi, così a città ed istituti, come Inno- 
cenzo IV nel 1248 quando prese solto 
l’ immediata sua protezione un ospedale 
della diocesi di Terovanne, assegnandogli 
per insegna, signum Clavis B. Petro a 
Domino Salvatore nostro collatae, acciò 
fosse il segnale, quod idem hospitale ad 
jus et proprietatem B. Petri nullo me- 
diantepertineat.Il Garampi, Sigillo del- 
la Garfagnana, p.108, ne offre la bolla. 
Papa s. Gregorio II, sotto il quale e pri- 
ma del 730 comincio la Sovranità de’ 
Romani Pontefici e della s. Sede, fu il 
1.°a battere le Monete pontificie, e vi fe- 
ce imprimere le Chiavi incrociate, anti- 
chissima insegna della Chiesa romana, 
ed anche coll’immagine di s. Pietro. 
Nelle AZonete e ne' Sigilli de’ Papi sono 
espresse le chiavi. Nicolo V le adottò per 
stemma, non avendolo da cardinale, se- 
condo alcuni:in fatti nol trovoin quelli del 
Panvinio e del Palazzi, ma il Ciacconio 
riprodusse l’arme di sua famiglia Paren- 
tucelli. Forse ciò praticò Nicelò V, per 
significare che il Papa dee abbandonare 
tuttociò che riguarda la sua famiglia. Il 
vessillo per antichissimo uso lo inviarono 
per distinzione e in dono a’ Sovrani col- 
l’efligie di s. Pietro, ed anche di s. Paolo, 
ed eziandio colle Chiavi pontificie (Y.) 
conentro limatura delle Catene di s. Pie 
tro (M.), come pure di s. Paolo: i Papi 
l’ inviarono a’ re franchi, coll’insegne di 
Patrizio di Roma (V.);ilche gli obbliga- 
va a difendere il civile e l’ ecclesiastico 
principato della Chiesa romana; non mai 
fiflatto per iadizio o segnale d’ autorità 
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o giurisdizione temporale su Roma e al- 
tri dominii pontificii, la cui Sovranità 
(/.) fa liberamente esercitata da' Papi, 
tranne talvolta in alcuna cosa per anto- 
rità delegata. Lo Stendardo inoltrei Da- 
pi l’inviarono in diverse foggie e ss. Im- 
magini e collo stemmadella s. Sede Apo - 
stolica (V.), ed anco col proprio a’ so- 
vrani per dimostrazione di paterno affet- 
to, 0 per invocar lora il divino aiuto e 
delprincipe degli Apostoli, precipuamea- 
te nelle guerre. Der queste i Papi più 
volte formalmente benedirono e-conse- 
gnarono lo Stendardo al Generale di 
s. Chiesa (Y.). Quelli che militavano sot- 
to di esso, per l'insegna delle Chuavi pon- 
tificie, si dicevano Chiave segnati, la cui 
figura cucivano nelle proprie vesti, Nar- 
rai nel vol. LXIII, p. 167, che la s. Se- 
de, sino da’tempi più antichi, die' le Chia- 
vi per insegna della Truppa pontificia. 
Notai nel vol. LXX, p.25, che nelle Ife- 
daglie pontificie furono espressi i Papi 
nell'atto di consegnare lo Stendardo, co- 
me Urbano VIII e Gregorio XIV; ma 
qui avvertirò col libro, Serie de' conii di 
medaglie pontificie, p.41, che le meda- 
glie di tali due Papisono riguardate apo- 
crife, benché riportate dal Bonanni e dal 
Venuti, e piuttosto spettanti ad altri Pa- 
pi posteriori. Il vessillo misterioso colla 
figura della Croce e delle chiavi dis. Pie- 
tro, nel1204 mandato da Innocenzo III 
a Giovanni re di Bulgaria e /'alacchia, 
in quest’ articolo meglio lo descrissi colle 
simboliche spiegazioni dello stesso Papa: 
non sine mysterio Cruce et Clavess quia 
B. Petrus Apostolus, et Crucem pro 
Christo sustinuit, et Claves a Christo su» 
scepit. Il vessillo di s. Pietro, o di santa 
Romana Chiesa ebbe diverse forme, che 
descrissi a StenparDO e BANDIERA, insie- 
me a’ vessilli che nelle solennità s' inna!- 
zano sul Castel s. Angelo (/.), e presso 
la porta del palazzo apostolico dalla guar- 
dia Svizzera pontificia (V.). Il Moretti, 
Ritus dandi Presbyterium, parla a p. 
127 de’ /exilla collegiorum clericorun 
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aliquot Urbis, che lo ricevevano, delato- 
ri de Yexilla et Insignia, usati da loro 
nelle processioni. Ed a p. 159 del /exil- 
lum Cleri romani, cioè la Croce la cui 
custodia è aflidata al Camerlengo del 
Clero romano (V.). 11 gonfalone o vessil. 
lo della Chiesa romana si custodiva dal 
Gonfaloniere della santa Romana Chie- 
sa(.), ed alpresente quello che volgar- 
mente ha tal nome, dal V'essillifero di 
s. Romana Chiesa (I .), il quale lo porta 
inalberato e spiegato nella processione 
solenne del Corpus Domini celebrata dal 
Papa, cavalcando in mezzo a’due capita- 
ni delleGuardie nobili pontificie. Ma non 
si deve confondere collo stendardo parti. 
colare di tal corpo, sostenuto pure in tal 
funzione ed altre dall'ultimo esente del 
medesimo ; loro dato e benedetto da Pio 
VII, lo descrissi nel vol. XXXIII, p.127, 
e si itentiveo presso il capitano coman- 
dante. Sempre e costantemente si formò 
il vessillo della s. Romana Chiesa e della 
Sede'apostolica, ch’ è pure quello della 
Camera apostolica(V.), e della Sede a- 
postolica vacante (Y.), delle Chiavi pon- 
tificie incrociate, talvolta coll’immagine 
di s. Pietro, tale altra con quella pure di 
s. Paolo. Sono sovrastate dal Padiglione 
(Y.) o Sinnicchio (V.), 0 grandissimo 
Ombrellino, nelquale articolo parlai de- 
gli antichi colori della Chiesa romana, 
rosso e giallo, da Pio VII convertiti in 
bianco e giallo, pel riferito nel volume 
XXXIII, p.123.[Parenti de' Papi inquar- 
tano nello scudo gentilizio il padiglione 
e le chiavi incrociate, insegna della Chie- 
sa Romana, per memoria illustre che 
uno di loro famiglia un tempo ne fu 
il supremo capo. A’ Vicari temporali 
della s. Sede, fu accordato d’ inquar- 
tare le chiavi ne’ loro stemmi ; e al duca 
di Ferrara, poi di Jfodena, come il 
più antico, anche il triregno. A diversi 
luoghi e città de’ dominii della s. Sede, 
i Papi di frequente concessero per loro 
stemma l’ insegna delle chiavi incrociate. 
Avzi pare che anticamente, almeno alle 
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principali città, concedessero d’inalbera- 
re il vessillo di s. Chiesa. Trovo nel Bor- 
gia, Memorie di Benevento, t. 2, p. 289; 
che ne'tempi antichi il segno delle chiavi 
fu assai frequente in quella illustre città, 
a indicare la sovranità pontificia; e sicco- 
me dopo Ravenna, pare che perla 1.° a- 
vesse la zecca, le monete si coniavano col 
segno delle chiavi, come praticarono' le 
zecche di altre città papali. Però Bene- 
vento prima di tutte le fece battere con 
tal segno, e prima ancora de’ Papi, il1.° 
de quali che ciò fece fu Benedetto XI del 
1303. Nel 1331 Benevento avea il ves- 
sillo della Chiesa de panno rubeo cuni 
Clavibus Ecclesiae Romanae,econ gran- 
de gelosia si custodiva nella rocca da’cla- 
vesegnati ciffardi, antichi serventi della 
curia beneventana, da dove estraendolo, 
erano tenuti ad accompagnarlo sì in cit- 
tà, che nel territorio. Al vessillo della 
Chiesa succedette poi il vessillo Pontifi- 
cio, cioè collo Stemma gentilizio del Pa- 
pa che regna, il quale in Benevento, non 
già nella rocca, ma nella chiesa di s. So- 
fia si depositò per custodirio, rinnovan- 
dosi l'arma ad ogni nuovo Pontefice. Il 
1.° a farne dono a Benevento fu Inno- 
cenzo VII nel1485; in seguito l’ebbero 
tutte le città pantificie, e ne' fortilizi si 
inalbera, come ia altrî luoghi, alle porte, 
alla residenza de’presidi e altri magistra- 
ti. Dice inoltre il Borgia, che nell’esercito 
pontificio adunato da Gregorio IX. nel 
1228 contro l’imperatore Federico Il, i 
soldati nelle vesti ebbero la nobile mar- 
ca delle chiavi papali, Clavium signum 
gerebat. È che la curia di Benevento co- 
stumò fin dal secolo XIV d°’ appendere 
agli strumenti de’ notari una bolla di 
piombo colle chiavi della Chiesa romana 

er maggiorautentica dell’atto. Il Garam- 
pi, Sigillo della Garfagnana, evudita. 
mente co monumenti antichi parla delle 
chiavi pontificie, come insegna e divisa 
della Chiesa romana e della Sede Apo- 
stolica; tenute in mani dal Papa uel suo 
possesso del Laterano e fuuzione della 
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coronazione , sedendo nelle Sedie porfi- 
retiche, vestito di pianeta e pallio. Gli 
‘artisti rappresentarono i Papi colle chia- 
vi in mano, per esprimere la loro somma 
pontificale dignità e podestà, ed insieme 
quella della Chiesa romana,come propria, 
onorifica e distintiva sua insegna, anco 
unite col padiglione , speciale distintivo 
delle principali basiliche e celeri di Roma, 
nella cui sommità trionfa il glorioso e sa- 
lutare segno della Croce. Inoltre il padi- 
glione è segno di giurisdizione e distinti. 
vo speciale, come lo è l'Ornbrellino (!.), 
di cui forse è figura; anzi pare equivalen- 
te al Baldacchino (V.), e questo lo è del 
Trono (I .). Le chiavi pontificie denota - 
no e significano la sovrana autorità e giu- 
risdizione della s. Sede. Di queste misti- 
che chiavi spirituali, molti ne spiegarono 
1 sensi metaforici; i seguenti, ed altri, gli 
ho riferiti ne’ diversi articoli in cui ne ra- 
gionai, come nel citato vol. LXIII, p.167. 
In una chiave, colla quale soltanto tal- 
volta fu espresso s. Pietro (Y.), vuolsi si - 
guificare la Chiesa e le sue speciali pro- 
prietà: una, santa, cattolica e apostolica; 
ed insieme il Primato del Papa e della 
Chiesa romana, d’onore e di giurisdizio- 
ne; l'unità della Chiesa, un solo ovile, 
un sol pastore, un sol capo. In due chia: 
vi, si crede simboleggiato il potere spiri- 
tuale di legare e di sciogliere, d'aprire e 
di chiudere il cielo; di governarela Chie- 
sa universale, secondo le divine parole 
dette da Gesù Cristo a s. Pietro, suo vi- 
cario e 1.° Romano Pontefice: anche la 
sovranità e autorità pontificia. Tali due 
chiavi una è d’oro, l'altra è d'argento : 
collar.* sì crede spiegare la chiave della 
potenza; colla 2.° quella della scienza, co- 
me vuole Molano, De Imaginibus, lib. 
3, cap. 21. Per quella d’oro inoltre si 
ritiene simboleggiare la podestà giudizia- 
le del foro della Penitenza. Quanto alla 
2. chiave d’argento,-vuolsi denotare la 
podestà di fulminare gli Anatemi e la 
Scomunica. Il gesuita Raynaud, Oper. 
t.10, Pracnet. 4, p.24, dice che le chia- 
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vi pontificie, una d'oro e l’altra d'argen- 
to, significano la scienza e la podestà del- 
le chiavi, cioè la santissima e suprema 
autorità del Papa. A-questo nel Posses- 
so della proto-basilica Lateranense, sono 
presentate due chiavi, una d'oro e l'altra 
d’argento, esprimenti in questa funzione 
piuttosto le chiavi delle porte della me- 
desima, edarroge il rilevato nel vol. LIV, 
p.161.E negli antichi riti, nel Laterano il 
nuovo Papa si cingeva con fascia da cui 
pendevano sette chiavi e sette sigilli, nel 
porsi sulle suddette Sedie. Dicesi chie rap - 
presentavano i 7 doni dello Spirito San- 
to, di cui dovea l’eletto Papa essere rive- 
stito, ed i sette Sagramentiche dovea am. 
ministrare; ovvero esser egli l’Agnello del» 
l’Apocalisse. In tre chiavi, come talvolta 
ne’ inonumenti si rappresenta s. Pietro 
(forse per arbitrio degli artisti, come 
nel Trielinio Leoniano, che descrissi 
nel vol. LXXXI, p. 34, in uno alle sim- 
boliche spiegazioni), si opina significa - 
re, triplex coelestium, lerrestrinmy etin- 
fernorum imperio; ovvero le chiavi del. 
la scienza, della potenza e della giurisdi- 
zione pontificia. Di più, il potere spiri- 
tuale di legare e di sciogliere, di aprire e 
di chiudere il Paradiso colla Penitenza, 
coll’ Indulgenza, colla Scomunica (F.). 
Nel vol. LXXIX, p.154, rilevai, che sic- 
come colla morte del Papa cessa la di lui 
podestà significata colle chiavi, si sostie- 
ne da alcuni che i poutificii stemmi de 
fanerali , della cassa mortuaria, e quelli 
che si affiggono nelle pareti esteriori del - 
le basiliche patriarcali, e della chiesa de’ 
ss. Vincenzo ed Anastasio, devono essere 
col solo triregno, senza le chiavi s ma iu 
vece sempre si usano. E inoltre segno 
della cessata autorità, il non adoperarsi 
la Croce pontificia nella traslazione de’ 
corpi de’ Papi dal palazzo apostolico Qui - 
rinale alla cappella Sistina di quello del 
Vaticano, da dove soltanto colla Croce del 
capitolo di s. Pietro, sebbene coll’accom- 
pagno del sagro collegio, si trasporta nel- 
l'omonima basilica qual chiesa esponen- 
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seguire l'ordine cronologico, le rag. 
guaglia per ordine alfabetico. 


CASTROCELLI Giovanm, Car-: 


dinale. Giovanni Castrocelli è fama 
discendesse da nobile prosapia di 


‘Benevento. Era preposto al moni-. 


stero di s. Benedetto ‘di Capua, 
quando Martino IV, nel 1282, lo 
promosse ad arcivescovo di Bene- 
vento, e s. Celestino V lo creò Car- 
dinal prete di s. Vitale, a Teano 
nella Campagna, e amministratore 
della chiesa di s. Agata dei goti a 
beneplacito apostolico, nel settembre 
del 1294. Dice il Gattula, che il 
Castrocelli fu promosso dopo cena, 
cosa insolita, della qual cosa mo- 
vendo querele il sagro Collegio, ri- 
munziò il Castrocelli alla sua dignità. 
Ma dopo alcuni giorni gli fu confe- 
rita nuovamente in pien concistoro 
dal Pontefice, che inoltre lo stabilì 
vicecancelliere della S. R. Chiesa. 
Senonché in capo a sei mesi, morì 
a Benevento nel 12095. 

- CASTROLUCE o de CHATELUS 
Aimerico, Cardinale. Aimerico Ca- 
stroluce o de Chatelus, così chiamato 
dal. luogo ove nacque a Limoges, era 
consanguineo al Pontefice Clemen- 
te VI. Si rese assai perito in ambe 
le leggi, e nel 1314, fu canonico 
di Limoges. Quindi venne eletto ar- 
cidiacono transvigennense nella chiesa 
di Tours, presidente di Ferrara, e 
rettore dell’ Emilia, nei quali impie- 
ghi essendosi coutenuto a maraviglia, 
Giovanni XXII, nel 1322, lo pro- 
mosse all’arcivescovato di Raven- 
na, e nell’anno 1332 alla chiesa di 
Chartres. Poi, essendo uditore delle 
contraddette, fu creato Cardinal 
prete di s. Martino da Clemente VI 
a' 20 dicembre del 1342, e desti- 
nato legato a Roma, nella Toscana, 
nelle due isole di Corsica e Sarde- 
gua a stabilirvi il buon ordine, e 
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prevenire quei mali, che avvengono 
spesso nella prossima cambianza di 
padrone. Morto Roberto re di Na- 
poli e Sicilia, il Papa deputò il Ca- 
stroluce come legato, amministratore 
e vicario della s. Sede, a reggere 
quei dominii; ma Giovanna I, figlia 
di Carlo Martello figlio di Roberto, 
che, qual erede della corona, voleva 
governar sola, senza dipender dal 
Cardinale, tanto fece col Papa, che 
richiamato il legato in Avignone, le 
concesse quanto .bramava, a patto 
però di osservare quelle leggi, che 
le sarebbero state prescritte. Ma dis- 
sipando ella i beni del regno, il 
legato con solenne decreto annullò 
tutte le donazioni da lei fatte; poi 
prima di partire citò al suo tribu- 
nale alcuni eretici, detti Meofiti, 
che ostinati nell’errore, pun} secondo 
le leggi ecclesiastiche. In Toscana, 
Sardegna e Corsica usò della me- 
desima giurisdizione ad impedire se- 
gnatamente, che Lodovico il Bavaro, 
il quale avea acquistato il Tirdlo, 
venisse, come minacciava, ad inva- 
der l’ Italia, ove la religione soffe- 
riva assaissimo. Due anni dopo il 
Castroluce andò a Roma per sedare 
i trambusti eccitati.da certo Gabrini 
figlio di un taverniere, o sia Cola di 
Rienzo, quantunque questo fatto ven- 
ga piuttosto attribuito al Cardinal 
Bertrando Deucio. Finalmente, dopo 
avere stabilito nella chiesa di Char- 
tres una cappella a s. Pietro con 
dodici canonici, ai quali assegnò suf- 
ficienti rendite pel mantenimento 
proprio e della cappella medesima, 
secondo l'opinione più probabile, 
morì nel 1350, dopo un Cardinalato 


.di otto, o nove anni. 


CASTRUCCI GiAMBATTISTA, Car- 
dinale. Giambattista Castrucci, pa- 
trizio lucchese, nacque nel 15ka. 


Era. di piacevole iudole. e dolce; 
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te e tumulante. Del triregno e delle chia- 
vi sono decorati gli stemmi delle patriar- 
cali basiliche Lateranense, Vaticana e Li- 
beriana, cioè pendenti e laterali allo scu- 
do quello della Vaticana, incrociate ne- 
gli altri due. Ecco la descrizione del pre- 
sente Zessillo di santa Romana Chie- 
sa, o per meglio dire di quello così vol- 
garmente appellato e custodito dal sud- 
detto Z'essillifero della medesima. Si for- 
ina di drappo o nobiltà di seta rossa, 
guarnita di frangia a fiocchetti pure di 
seta rossa intersiata d’oro, con grandi cor- 
doni e fiocchi simili, cicé due nella sommi- 
tà e due nell’estremità. Il drappo ha spar- 
so nel campo stelle ricamate in oro (per- 
che rinnovò il vessillo e fece questo Pio 
VII, che nel suo stemma avea tre stelle), 
e da ambo le parti, nel mezzo è lo stem- 
ma gentilizio del Papa pro tempore, ri- 
camato in oro e in seta co’colori del suo 
blasone, sovrastato dal triregno colle chia- 
vi incrociate. La grande asta è di legno 
dorato, terminando colla lancia di me- 
tallo inargentato. Come ognun vede, que- 
sto è piuttosto il sovrano stendardo d’o- 
gni Papa che regna, perchè decorato col 
suo stemma gentilizio, per cui non corri- 
sponde alla sua denominazione di /essil. 
lo di s. Romana Chiesa, la quale da re- 
moto tempo costantemente l'ebbe forma- 
to colle proprie speciali insegne delle 
Chiavi pontificie incrociate e sovrastate 
dal gran Padiglione. Se l'odierno vessil- 
lo fu fatto come quello del pontificato di 
Pio VI, probabilmente quello era il /°es- 
sillo generale o Grande Stendardo del- 


le pontificie guardie de’ Cavalleggieri e 


delle Lancie spezzate, com'è chiamatoin 
molteplici documenti dell'archivio Naro- 
Patrizi Montoro, e da me letti, benché in 
diverse relazioni de’ ossessi de’ Papi lo 
trovai qualificato /essillo di si Chiesa. 
Ragionando del Z'essillifero di s. Roma- 
na Chiesa, notai, che dall'esame de'mo- 
numenti originali di detto pregevole ar- 
chivio, trovai che i) vessillifero s’intitola- 
va, e dalle autorità venne riconosciuto e 
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chiamato, Yssillifero generale, Vessil- 
lifero de’ Cavalleggierì e Lancie spezza- 
te, Vessillifero delle gnardie del Papa, 
Fessillifero delle guardie nobili, vara- 
ménte alternandosi/7essi/lifero dis. Chie- 
sa. Le guardie nobili tuttavolta hanno il 
particolare stendardoche accennai,ilqua- 
le è di raso bianco con guarnizioni e ri- 
cami d’oro, eziandio collo stemma del Pa- 
pa pro tempore, egualmente portato nel- 
la detta processione del Corpus Domini; 
percui nel medesimocorpo si vedonoinal- 
berati due stendardi collo stesso stemma, 
benchè uno sia denominato di s. Chie- 
sa. Ora che con l'autorità di breve apo- 
stolico, il vessillifero esplicitamente è sta- 
to dichiarato Vessillifero di s. Romana 
Chiesa, per l’amore e venerazione filia- 
le che ho per quella, sempre col predi- 
letto intendimento di propugnarela glo- 
ria e il decoro de Sommi Pontefici, mi € 
dolce lusinga lo sperare, che in realtà il 
vessillo volgarmente detto di s. Chiesa, 
di cui è supremo capo il Papa, abbia nel 
suo campo esclusivamente il Padiglione, 
e le Chiavi Pontificie, segno della san- 
tissima autorità papale, e così sarà cor- 
rispondente al titolo di recente concesso 
al suo nobilissimo custode e portatore 
marchese Giovanni Naro Patrizi Mon- 
toro. Più sotto riporterò vari esempi, che 
in una stessa funzione si portarono il 
vessillo di s. Chiesa, e il proprio vessillo 
del l’apa vivente ; in prova che sono due 
insegne differenti e distinte. 

Ne' Possessi de’ Papi, oltre il vessillo 
di s. Chiesa e quelli delle milizie, altri 
vessilli ne decoravano la pompa antica- 
mente, come de’ Cursori apostolici (A), 
de’capi Rioni di Roma (V.), del Gonfa- 
loniere del popolo romano (F.), e di al. 
tri. Si ba dal p. Gattico, Acta Caeremo- 
nialia, p. 366: De Coronatione, et Equi- 
tationesolemni Romani Pontificis ad ba- 
silicam Lateranensem. De Vexilliferis. 
Cursores S. D. IN. Papae deputent xIv 
ex ipsis, qui x11 parva Vexilla, et duo 
Cherubin portent (di quesl’insegae ripar- 
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lai nel vol. LXXIV, p. 270 e seg.. in uno 
ad altri vessilli; le figure de’ Cherubini 
erano collocate în cacumine lancearum, 
in quibus depicti erant duo Spiritelli, 
quos Cherubin vocant: tanto leggo nel 
Magri e nel Cancellieri. Nella cavalcata 
solennissima fatta in Bologna nel 1530 
da Papa Clemente VII, e dall'imperato- 
re Carlo V, dopo la sua coronazione, 
leggo nella Cronaca illustrata e pubbli- 
cata dal cav. Giordani: Dopo i 4 cappelli 
papali, due camerieri pontificii porta va- 
no due teste di cherubini alzate sulle aste 
rosse. Di quest’ insegne dopo tale epoca 
nontrovai più memoria); x11 Capita Re- 
gionum ferant Vexilla sua (Sisto V ag- 
giunse il xv); Gonfalonerius populi ro- 
mani; Procuratorordinis B. Mariae,or- 
dinis Theutonicorunj; Procurator ordi- 
nis s. Joannis Hierosolymitani ;s omnes 
isti habeant equos bardalos et sint ar- 
mati usque ad collum cum supravesti- 
bus pro se, ct equis,et quilibet eorum 
habent familiaresmantellinis pariterin» 
dutos. Jl Cancellieri nella Storia de Pos- 
sessi, riferendo quello di Gregorio XII 
del 1406 (non del1405 com’egli scrive), 
col contemporaneo Scarperia, nella let- 
tera indirizzata al dotto greco Crisolara, 
si legge: /iri praeterca x11 rubra Ve- 
xilla quisque suum pro hasta pracfe- 
runt. Sunt, qui dicant, haec a x11 Etru- 
riac populis ad Imnperatores Caesares 
emanasse, quod Regi Tarquinio Prisco, 
ut habet historia, ab etruscis x11 fasces, 
quos haec repraesentare videntur, cum 
sella curuli, phalerisque , ac nonnullis 
aliis insignibus regiis, quibus nostri Pon 
tifices decorantur, donati fuerint. L'an- 
tica Etruria, o Toscana (/.), si divide- 
va iu xt prefetture, chiamate Lucumo- 
nie, rappresentate da’discorsi x11 vessilli. 
Nel1447 Piccolomini, poi Pio II, descris- 
se la cavalcata del possesso di Nicolò V, 
e dice ch'era preceduto, da tria Yexil- 
la, etumbraculum ununi. Nel 1484 pel 
possesso d’Innocenzo VIII, oltrei xu ves- 
silli de'cursori, e due maggiori pure di 
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essi co’Cherublui, incedendo tra loro i 
capo-rioni con xut /’exilla armoruni; 
ed oltre il gran vessillo del popolo ro- 
nrano, e quelli degli ordini Teutonico e 
Gerosolimitano;guatuor familiares por- 
tans Vexillum cum armis Papae. Nello 
splendidissimo possesso preso nel1513 da 
Leone X, e fu l’ultimo celebrato cogli a- 
biti sagri e le mitre nella cavalcata, la 
cui illustre famiglia de Medici conta va 23 
gonfalonieri di Firenze, fu decorato da 
numerosi vessilli, oltre quello di s. Chie- 
sa portato dal gonfaloniere della mede- 
sima Alfonso I duca di Ferrara. Gli al- 
tri vessilli furono quelli de’xri cursori e 
di due cursori co Cherubini, fra'qualica- 
valcavano ixm capo-rioni co’ vessillisquin- 
diil gran vessillo del popolo romano, por- 
tato dal suo gonfaloniere Cesarini; del- 
l'ordine Teutonico; dell’ordine Gerosoli- 
mitano, nel luogo più onorato giusta il 
costume, sostenuto da Ginlio de Medici 
cugino del Papa, poi Cleineute VII; del 
duca Francesco M.° I della Rovere duca 
d’Urbino, come capitano generale di s. 
Chiesa, portato da Francesco Sanseveri- 
no, cum armis Papae; quello cum ar- 
mis Ecclesiae qui fuit vexillifer comes 
de Moroni neapolitano affinis Papae, 
de: mandato Papae, in locum d. Con- 
stantini dux Macedoniae, qui recusavit 
illud portare, asserens, non habere ae- 
quales portatores alioruni. El haec sic 
facta fuerunt ex Pontificis ordinalione, 
ac consilio Cardinaliun cum decreto, 
quod ipsi omnes, ac alii irent ad aedes 
Camerarii, et ibi omnes acciperent Ve- 
illa summo mane, et sic illa deferri an- 
te se facerent ad palatium ; postea in pro- 
cessione (la cavalcata) ipsimet Domini 
portarent. Nelle relazioni de’ posteriori 
possessi comincia a nominarsi espressa- 
mente il /essillifero di s. Chiesa,come 
ho uarrato in quell’ articolo, col vessillo 
della medesima spiegato. Inoltre, che il 
vessillo e lo stemma o arme della s. Sede 
o Chiesa Romana, è affatto distinto dal 
vessillo del Papa pro tempore, eccone al- 
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tri esempi che ricavo dal p. Gattico, 
Diaria Caeremonialia : De Itineribus 
Romanorum Pontificun. A p.10 ripor- 
taudosi |’ enumerazione dell’ accompa - 
guamento della corte e curia, colle quali 
nel 1506 Giulio Il si recò a Bologua, è 
detto: /'ewilla nulla Pontifex voluit ha- 
bere, neque parva, neque magna. Ma 
poi a p. 38 descrivencosi il suo solenne 
ingresso in Bologna, si legge. » Ordina. 
vit etiam (il ceremoniere De Grassis), 
quod Vexilla omnia populi, quae sunt 
xvI, et alia nobiliora 1v, videlicet Liber- 
tatis, Pontificis, Ecclesiae, et Cruciatae 
(il vessillo della Crociata), et sic in to- 
tum xx, anteferrerunt ordinate ante Pa- 
pam, et congrue, videlicet ipsimet Vexil- 
liferi de Populo xvi singula deferrent ; 
ac quod tam equi, quibus vehebantur, 
quam ipsi Vexilliferi armati essent ar- 
mis bellicosis discoopertis praeter  ga- 
leam, quam singuli pueri ante ipsos e- 
questres perferrent. Quatuor vero alia 
Vexilla nobiliora ex nobilioribus Civi- 
bus, et Primatibus totidem Bononien- 
ses armati similiter deferreut ordine de- 
bito; idest primo Libertatis, secundo 
Pontificis, tertio Ecclesiae, quarto Cru- 
ciatae, qui est ordo procedendi debitus, 
et congruus ”, A p. rog riferendosi la 
suddetta cavalcata di Clemente VII e 
Carlo V per Bologna nel1530, descrive 
il ceremoniere Martinelli i vessilli che in 
essa si usarono. » xt Vexilla rubra per 
xt Cursores; Vexillum Populi Roma- 
ni; Vexilla Imperatoris ; Vexillum Pa- 
pae; Vexillum Ecclesiae; Vexillum Cru- 
cis; cum Vexillifevis ornatis, et armatis”. 
A p. 197 descrivendo il Mucanzio il ce- 
remoniale del viaggio di Clemente VIII 
a Ferrara nel 1598, dichiara. Dovere il 
vescovo della città, ove il Papa farà l’in- 
gresso solenne, or sare ld porta della cat- 
tedrale, e Mib ci l'arme del Santo 
protettore, quella della Chiesa Univer- 
sale, cioè Ombrella e Chiavi, quella del 
Papa, e quella del cardinal protettore, 
se l'avea, e non d’altri. Che la porta del- 
VOL, XCVI. 
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la città fosse ornata, e con l'arme del s. 
Avvocato ePadrone della medesima, ar- 
me della Chiesa Universale, l’arme del 
Papa, l’arme del cardinal protettore, se 
l’avea, e l’arme della comunità, e non di 
altri, Jl baldacchino pel ss. Segcanasigioà 
che precedeva il Papa nel Ziaggio, da 
somministrarsi dalla città, dovere avere 
dipinto il ss. Sagramento, l'immagine del 
s. Protettore della città, l’ arme della 
Chiesa, e l’arme del Papa, nelle 4. parti. 
Ne’ pendoni poi del baldacchino, sotto il 
quale dovea incedere il Papa, parimen- 
te da somministrarsi dalla città, doversi 
dipingere l’ immagine del s. Avvocato 
della città, l’arme della Chiesa Univer- 
sale, V° arme del Papa, l’arme della co- 
munità, e non altre; che se vi avanzassero 
pendoni, si potranno aggiungere l’ im- 
magini de’ss. Pietro e Paolo, Gli stemmi e 
le imprese gentilizie, le insegne araldiche 
sono monumenti che fisacheggiano soli- 
damente l’istoria, e fastigiosia i fatti 
onorandi degli avi in pace e in guerra, 
nelle scienze, nelle magistrature, nell’ar- 
ti; sono uno stimolo eccellente a suscita- 
re la virtà, e l'esercizio d’eroiche azioni, 
Il blasone rappresenta in immagine la 
nascita, la nobiltà, i parentadi, le allean- 
ze, gli uffizi, le belle azioni, le ricompen- 
se di uomini illustri. Ma di frequente le 
pubbliche insegne sono soggette a vanda- 
lidi diglvemimmi: dell insorgenie minuta 
plebe, nella più ingrata e turpe manie- 
ra, la quale poi alla fin fine par destina- 
ta a servir sempre o vincitrice 0 viuta; non 
che dalla furia del fanatismo democrati- 
co, nemico degli stemmi gentilizi. L'arte 
interessantissima del blasone e la scienza 
araldica, nata priocipalmente in Francia, 
lascia ancora a desiderare un’opera com- 
pleta in Italia, benchè non ne manchi as- 
solutamente, e diverse si tenghino i in pre- 
gio, fra le quali quelle del gesuita p. Silve- 
stro Pietrasanta romano, Zesserae Gen- 
tilitiae, Romae1638; del ravennate con- 
te Marcantonio Ginanni, Dell arte del 
Blasone, Venezia 1756; e del d.° Gio, 
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Francesco del Bue nobile cremonese € 
mautovano, Dell’origine dell’ Araldica, 
Lodi1846. Nell’Inghilterra e nella Ger- 
mania, a nostri giorni sì è mirabilmente 
suscitato questo studio di vera gloria na- 
zionale e monumemiale, e la Francia van- 
ta molti scrittori, esteso a quello dell’in- 
segne de’ municipii, e degli stati, regni e 
naziovi. 

VESSILLO DI S. PIETRO. 7. Ves- 
sILLO, STENDARDO. 

VESSILLO DELLA SANTA RO- 
MANA CHIESA. 7. VessiLto, STENDAR- 


po, GonraLoNIERE DI s. Romana Cuiesa, 


VessiLuireRO DI s. Romawa Cuirsa. 
VESTALI, Virgines Vestales. Sa- 
cerdotesse vergini romane della dea Ve- 
sta, e consagrate al suo culto, venerate 
da'romani come persone sagre, onde ad 
esse aflidavansii voti della repubblica e 
di tutto l'impero, nelle loro preghiere es- 
sendo riposta la pubblica fiducia; per 
cui goderono della più alta considerazio- 
ne e furono ricolme d’onori, di privilegi 
e di preminenze. Il frigio Enea portò da 
Troia nel Lazio (.), insieme co'dei Pe- 
nati,il Palladio, e ilfuoco di esta, il qual 
vocabolo inebraico significa fuoco puro. 
Dopo aver edificata la città di Lavinio 
(di cui nel vol. XXXVII, p. 233), che di- 
venne poi capitale del medesimo Lazio 
(dopo quella di Laurento, descritta a p. 
21gdi tal vol.), dicesi che consagrasse un 
tempio alla vergine Vesta figlia di Satur- 
no, dea del fuoco e de’focolari domestici, 
una delle più antiche divinità del pagane- 


simo, che avea ottenuto da Giove di ri-_ 


mauere perpetuamente Vergine (77), e 
che gli uomini le offrissero le primizie 
del loro nutrimento, delle loro oblazioni 
e de’loro sagrifizi : da tuttuciò vevne che 
non poté essa avere al suo servigio che del- 

le vergini.IudiAscanio, figlio diEnea dopo 
aver edificato Alba Longa (di cui nel cita- 
to vol., p. 236), altra metropoli del Lazio, 
vuolsi che parimente fabbricasse alla dea 
un tempio, in quella parte del monte Al- 

bano, ora detto Cave, a cui soggiace il bo- 
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sco, dove si crede che Marte rese la vesta- 
le Rea Silvia madre di Romolo e Remo, 
fondatori di Roma (7). A ministre del 
tempio di Vesta, i latini scelsero nobili e 
caste donzelle, osservanti incorrotta ver- 
ginità; pel cui ministero, dopo molti an- 
ni, Romolo 1.° re di Roma ordinò castis- 
sime ceremonie pel culto della dea. Vo- 
gliono alcuni che Romolo edificasse in 
Roma il Tempio di Vesta nel Foro No- 
mano (V.); ma |’ opinione più comune 
l’attribuisce al suo immediato successo - 
re Numa Pompilio, ed all'anno 39 di 
Roma il Baronio, non essendo credibile, 
che Romolo avendo disposto che Vesta 
fosse a tutte le curie comune, costruisse 
un tempio separato. Si vuole che da Al. 
ba Longa fossero passate le vestali in Ro- 
ma, accolte e alloggiate da Numa nel suo 
palazzo, indi dotate col denaro pubbli- 
co, e rese rispettabili al popolo romano 
col voto della verginità a cui le costrin- 
se, non però perpetua come quelle d’Al- 
ba, ma Irentenne, e colle onorificenze di 
cui le circondò. Inoltre Numa elesse a 
sacerdotesse le vergini Gegania, Verenia 
o Berennia, Camilla o Canuleia, e Tar- 
peia. Due altre ne aggiunse Tarquinio 
Prisco 5.° re di Roma, facendo lo stesso 
Servio Tullio 6.° re di Roma : coll’ an- 
dar del tempo il numero di queste sa- 
cerdotesse fu aumentato sino a 20, e dal 
nome della dea a cui erano consagrale 
si dissero Zestali. La più anziana sì ap- 
pellava Gran Festale o la Vestale mas- 
sima; come la principale. Dice il Nibby, 
Row: antica, par. 2, pi 99, che a pa- 
recchie vestali, massime nel III secolo di 
nostracra, furono erette statue onorarie 
presso il tempio di Vesta, ed i piedistal- 
li di esse furono scoperti sotto l’angolo 
boreale del Monte Palatino ne’ dintorni 
della chiesa di s. Maria Liberatrice ver- 
sola metà del XVI secolo. L’Aldovraudi, 
Delle statue antiche di Roma, libro pub- 
blicato nel 1556, ricorda che vicino a 
detta chiesa si trovarono 12 sepolcri di 
vergini vestali colle loro iscrizioni; ma 
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che non fossero monumenti sepolcrali, e 
solo onorari, lo mostrano l’iscrizioni me- 
desime, riferite dal Grutero, Zuscr. Ro- 
man., p. 309,310,311,1l quale le rac- 
colse da vari, dimostrando com’ erano 
state sparse in diversi luoghi di Roma. 
Tuttavolta è noto che per ispeciale pri- 
vilegio erano sepolte dentro la città, ol- 
tre le sepolte vive, In principio esse fu- 
rono scelte da’ re, e quindi, dopo la lo- 
ro espulsione, da’ pontefici, e le pren- 
devano dall’età di 6 a ro anni soltanto, 
perché in sì tenera età non potevano ca- 
. der sospetti ; essendo necessario che fos- 
sero di condizione libera, e senz’ alcun 
difetto del corpo, figlie di genitori viven- 
ti, romani e domiciliati in Italia. Il prin- 
cipale dovere di queste vergini sacerdo- 
tesse era di guardare giorno e notte il 
tempio della dea ; di custodire gelosa- 
mente il Palladio di Troia, riguardato 
per una delle VII cose fatali di Roma, e 
perciò chiamate da s. Ambrogio, Palla. 
dis Sacerdotes; e di conservare acceso 
il fuoco sagro, invigilando che non si e- 
stinguesse ; altrimenti il popolo super- 
stizioso, ciò riguardando di cattivo e fu- 
nesto presagio, si persuadeva di soggia- 
cere a qualche imminente infortunio e 
grave sciagura, anzi il mantenimento del 
fuoco si tenne per simbolo della conser- 
vazione dell'impero. Credette Numa, di 
non poter meglio deporre la sostanza del 
fuoco, ch'è puro e incorruttibile, se non 
se fra le mani di persone estremamente 
caste, e perché quell’ elemento, essendo 
di sua natura sterile, non avea immagi- 
ne più sensibile che la verginità. Disse 
Cicerone, che il culto di Vesta non con- 
veniva che alle donzelle scevre di pas- 
sioni, e sciolte dagl' imbarazzi del mon- 
do. Quando poi per loro negligenza si 
fosse spento il fuoco, erano se verissima- 
mente punite e battute con verghe d’or- 
dine del pontefice massimo. Il fuoco sa- 
gro non poteva esser riacceso col fuoco 
comune, ma con quello del cielo, ossia 
de’raggi del sole, esposto al quale il pon. 
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tefice poneva un vaso lucidissimo di 
bronzo, e dalla forza de’ raggi solari in- 
fiammandosi, si traeva il fuoco puro o 
celeste. In Atene il fuoco sagro custodi- 
vasi dalle Zedove (V.), le quali erano 
tanto apprezzate, quanto in Roma le ver- 
gini vestali. A queste si attribuirono pro- 
digi, spiegati con s. Agostino nel vol. 
LXXI, p. 62. Le vestali facevano voto e 
giuramento di castità, per tutto il tempo 
che servivano nel tempio, cioè per lo 
spazio di 30 anni, de quali i primi ro 
gl'impiegavano a fare il loro noviziato, e 
ad imparar le ceremonie ed 1 riti, e tut- 
tociò che riguardava il loro ministero ; 
negli altri 10 anni offrivano o meglio in- 
censavano ne’ sagrifizi, allora vestendo 
al modo indicato nel vol. XC, p. 107; 
e negli ultimi 10 anni occupavansi nel- 
l'istruzione delle giovani vestali. Pote- 
vano quindi liberamente maritarsi, tro- 
vandosi allora al più nell’età di 4o anni, 
deporre le bende e le altre insegne sacer- 
dotali. Ma o pochissime o forse, ma non 
pare, niuna volle sposarsi, siccome con- 
tinuamente allettate da’ singolari e su- 
premi onori che ricevevano nella gran 
Roma,in premio di loro continenza e per 
addolcire il loro stato, perdendo ogni af- 
fetto a contrarre nozze e a divenir ma- 
dri, anche in conseguenza del lungo vi- 
vere rigorosamente vergini. Itaperocché 
erano le vestali in tanta riverenza e sti- 
ma presso i gentili romani, e godevano 
onori e privilegi, che quando per alcuni 
importanti affari venivano costrette uscir 
dal tempio per la città, decorosamente 
le precedevano i littori co’fasci, e le ac- 
compagnavano matrone della primaria 
nobiltà, ed i magistrati, co’ quali s'im- 
battevano,cedevano loro la dritta,abbas- 
sandoi fasci.Questo accompagnamento fu 
stabilito perchè si conoscessero e fossero 
rispettate, poichè essendone state violate 
due da alcuni libertini che si difesero con 
sostenere ignorare chi fossero, si vollecon 
tal modo dignitoso prevenire a simili di- 
sordini. Ascendendo il Campidoglio, per 
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singolar privilegio lo facevano in lèttiga. 
Se per caso incontravano per la via un 
reo che andava a subire la sentenza ca- 
pitale, ordinariamente restava subito 
graziato dalla morte e assoluto da ogni 
altra pena, purchè la vergine vestale af- 
fermasse con giuramento che l’incontro 
era stato puramente fortuito, e interce- 
desse per la sua liberazione. Non poteva - 
no le vestali essere eredi di chi moriva 
senza far testamento, bensì potevano te- 
stare anche di sei anni, e l’apprendo dal 
Baronio. Narra il Maffei, Zerona illu- 
strata, t.1, p. 106, che le donne teuto- 
ni, superstiti nella famosa battaglia data 
da Mario a’ cimbri, domandarono d'’es- 
sere mandate in dono alle vestali, offe- 
rendosi ad osservare anch'esse eguial ca- 
stità. Gravissime poi furono le pene sta- 
tuite alle vestali che avessero violato, nel 
periodo del loro sacerdozio, la votata ca- 
stità, venendo severamente punite sen- 
z'affatto compassione o riguardo, Erano 
condannate a vergognosa, miserabile e 
stentata morte. Primieramente si condu- 
cevano vive dentro una lettiga chiusa e 
ben coperta, per non udirnele strida, per 
la città, a guisa de morti, come sopra un 
feretro, accompagnate da’ parenti e ami. 
ci, con pianti e lamenti, fino alla Porca 
di Roma detta Collina, dentro le mura, 
nel campo Scellerato, e come notai ne’ 
vol. LXIV, p. 131, XCIII, p. 303, do- 
ve si legavano e bendavano il capo dal 
pontefice massimo (altri vogliono, che si 
cavavano dalla lettiga tutte coperte), dal 
quale, stando il popolo tulto commosso 
in mesto e cupo silenzio, dopo alcune bre- 
vi parole in forma di preci, erano poste 
vive in tomba o profonda caverna sot- 
terranea, in cui erasi collocato un piccolo 
letto, una lucerna accesa, un poco di pa- 
ne, acqua, latte e olio; e calate in quel- 
la per una scala ammovibile, giunte le 
sventurate al fondo, larscala sì ritirava, 
e si serrava la tomba con grossa pietra, 
che ricoprivasi di terra. Così le infelici 
restavano sepolte vive, e ivi tragicamen- 
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te peri vano di fame e di dolore. Egli è 
per questo che l’infausto luogo fu chia- 
mato Campo Scellerato (inoltre in Ro- 
ma sì chiamò petra scelerata, quella. 
posta avanti l’anfiteatro, presso la qua- 
le diversi cristiani patirono il marti- 
rio; vicum sceleratun, ove l'empia figlia 
di Servio Tullio trapassò col carro sul 
corpo del padre ; e porltam sceleratam, 
quella da cui uscirono i Fabi, contro /°e- 
Jo). Il giorno in cui ciò avveniva, riguar- 
dandosi infelice e nefasto, per editto del 
senato veniva dichiarato feriato, cessan- 
do i tribunali, niun affare trattandosi, 
niuno spettacolo celebrandosi, reputan- 
dosi giorno funesto e miserando. I rei 
che aveano corrotto le vestali, erano bat- 
tuti con verghe sulla pubblica piazza del 
foro, sotto la forca, e quindi puniti di 
morte. I beni delle vestali, dopo il sup- 
plizio, erano confiscati e devoluti al te- 
soro pubblico. Siccome la Terra e Vesta 
non erano che una medesima divinità, 
ovvero nel tempio erano adorati due nu- 
mi d’ egual nome, la dea della terra e 
quella del fuoco, ma la1.° madre di Sa- 
turno; così quella che avea violato la ter- 
ra, clovea esser sepolta viva sotto la ter- 
ra, lasciandosi da sé stessa morire, onde 
salvar l'onore della religione con miste - 
rioso supplizio. Alcune di quest’ impure 
evitarono la pena colla fuga o.con ucci- 
dersi : altrettanto fecero diversi corrom- 
pitori di esse. Nell'anno 600 di Roma, 
una vergine vestale fu accusata d’ ince- 
sto, e sdegnando ella di sincerar la sua 
innocenza con prove umane, recatasi in 
riva al Tevere con un crivello in mano 
e questo empito dell’acqua del fiume, 
rivolta verso il cielo pregò la dea Ve- 
sta, che se pia e casta sempre erasi con- 
servata, colla sua virtù le permettesse 
portar nel crivello al tempio l’acqua, co- 
ine avvenne. Sul qual prodigio parlò s. 
Agostino, nel luogo già citato. Altro an- 
teriovre' fatto racconta Dionisio all'anno 
di Roma 282. Eravi un'influenza mali- 
gna che faceva abortire le donne gravi- 
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de, e riuscendo inutili gli umani rimedi 
ed i sagrifizi a’numi, fu avvisato il pon- 
telice massimo esserne causa la vestale 
® Urbinia, che avendo perduta la sua ver- 
ginità sacrilegamente coniinuava a fare 


sagrifizi; ed essendo questi impuri, sde-, 


gnati gli dei, aveano mandato quel deso + 
lante castigo, Rimossa quindi la vestale 
dal sacerdozio, e convinta di reità, fu bat- 
tuta per la città con verghe di ferro, e 
poi sepolta viva. Uno de’ seduttori s'uc- 
cise da sé ; l’altro preso da’ giudici de’sa- 
grifizi, fu flagellato severamente nella 
pubblica piazza, e qual vile schiavo fu 
fatto morire. Dopo tutto questo cessò la 
crudele influenza. Riferisce il Nibby a p. 
69; che il Comizio, come esistente nel 
foro romano, e per la vicinanza al tem- 
pio di Vesta, fu scelto per luogo di pena 
de’ rei convinti di aver violato le vestali. 
Ed aggiuoge, ‘che nell’anno di Roma 
536, Lucio Cantilio, seriba d’ uno de’ 
pontefici minori, per aver violato la ve- 
stale Floronia, spirò sotto i colpi delle 
verghe datigli dal pontefice massimo nel 
Comizio. Questo costume durava anco. 
«ra nell’ impero, poichè Celere cavaliere 
romano, accusato a Domiziano di aver 
violato Cornelia vestale, persistè negan- 
do sempro il delitto a lui attribuito, men- 
tre veniva battuto nel Comizio, Siccome 
auticamente le Tribù de' romani teneva. 
mole loro assemblee nel Comizio, in quel. 
l’articolo ne riparlai, in uno alla sua u- 
bicazione, Rileva l’annalista Baronio, al- 
l’anno 57, n. 58, che appena promulga. 
to il Vangelo, presso tutte le nazioni le 
doune professarono perpetua verginità, a 
gloria della Chiesa nascente; quindi le 
verginì vestali non doversi paragonare in 
cosa alcuna colle /'ergini cristiane, co- 
me scrisse s. Ambrogio contro Siminaco, 
qualificando la verginità delle vestali e72- 
ptiua, temporaria, ac fastu plena, Os- 
serva nel n. 92, che le vergini cristiane 
dedicate a Dio, si tagliavano i capelli (e 
uon li lasciavano più crescere), nou per 
imitare le vergini vestali, le quali gli ap- 
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pendevano al celebre albero chiamato 
lotos, pet indizio di ricuperata libertà ; 
ima per le ragioni riferite da s. Girolamo 
nell'Zpist. 48. Narca poi all'anno 82; è. 
2, che l’ imperatore Domiziano, restan- 
rando i templi e altri edificandone, an- 
mentò le idolatriche superstizioni, ed a 
mantenimento della pagana religione fe- 
ce seppelliv vive tre vestali, altri dicono 
con diverso genere di morte, condanna- 
te distupro; e per placar i numi, furono 
parimente-sotterrati vivi nel foro romano 
due uomini e due donne innocenti, de 
quali due erano di nazione greca, e due 
della gallica. E verosimileche fossero tat- 
ti cristiani, perché i gentili solevano at- 
tmbuire a’ fedeli, come spregiatori degl’i- 
doli, tuttii mali che accadevano, Tanto 
i sacerdoti per placare gli Dei consigliaro- 
no, avevdo rilevato dal consulto de/libri 
sibillini, che sovrastava un gran male al 
pubblico, in quel tempo avendo il fulmi- 
ne ucciso certa Helvia. Riporta quindi 
all’anno 214; n. 2, che il crudele Caracal- 
la fece seppellir vive nel campo Scellera- 
to quattro delle sei vergiui vestali, ne 
violò una, e prese per moglie la matrigna 
Giulia. Di più all’anno 382, n. 46, che 
per decreto imperiale, contro il culto de- 
gl’ idoli, non più si pagassero in Roma 
alle vergini vestali gli assegnamenti so- 
liti pe’ sagrifizi. All’anno 384, n. 13, è 
detto che il memorato Siimmaco, fautore 
e promotore del languente paganesimo, 
in uno scritto con soinma lode celebrò le 
vergini vestali, ma tosto restò confuso e 
svergognato, per la caduta e impurità 
della vestale Primigenia, ossia della pri - 
ma delle sette vestali d’allora, detta mas- 
sima; e l'istesso Simmaco, e uno de’ponte- 
fici, ne procurarono la punizione del sep- 
pellimento viva.Sembra che alcuna vesta- 
le con sagace precauzione abbia saputo 
nascondere la violazione de'suoi giuramen- 
ti, per cui disse Minucio Felice che restò 
persino ignorato dalla dea Vesta. Vi han- 
no esempi, che il popolo colla sua auto- 
rità, a mezzo de'’suoi tribuni, cassòla con- 
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danna al supplizio di alcuna rea vestale, 
pronunciata dopo accurate inquisizioni 
dal collegio de’ pontefici. Il Sarnelli, Let 
ecclesiastiche, ragiona nel t.10, lett. 28: 
Quali erano i sagrifizi, che facevano 
le Vestali. Le paragonaalle Zteligiose, in 
certo qual modo,e dice che riducevansi al- 
l’incensazione, ceremonia annessa al sagri- 
fizio, e alcuni vogliono che si adoperasse 
per mitigare la puzza della carne bruciata; 
laonde dice il Sarnelli, offrivano incenso, 
non sagrificavano vittime. Invensavano 
il Palladio, piccola statua esprimete Pal- 
lade coll’asta in mano e nell’altra uno 
scudo, portata da Troia e molto riverita 
da’ romani, ancorchè uomo non mai l’a- 
vesse veduta, perchè |’ entrata nel 7'em- 
pio di Festa(articolo che va tenuto pre- 
sente) era vietata agli uomini. Ma quan. 
do arse il Tempio della Pace, si estese il 
fuoco anco a quello di Vesta, e le vestali 
tolto il Palladio lo portarono per la via 
Sagra al palazzo imperiale. » Una delle 
vestali fu s. Daria (del cui corpo e di 
quello del suo marito, ovesi venerano, e 
dove furono trovati, riparlai ne vol.LVII, 
p.115, LXXV, p. 37), di cui la s. Chie- 
sa celebra la memoria a’ 25 ottobre, la 
quale fu data per moglie a s. Crisanto, 
col quale fu seppellita viva per comando 
di Numeriano imperatore (circa il 283). 
Ella ancora s. Daria è detta vergine di 
Minerva, poiche le vestali, custodendo il 
Palladio, furono dette anche vergini di 
Pallade, la stessa che Minerva”. Allor- 
quando i galli erano alle porte di Roma e 
tutto il popolo immerso nella più gran co- 
slernazione, nel generale disordine le ve- 
stali celarono parte delle cose del tempio 
nella terra presso la casa del sagrificato- 
re, che divenne un luogo più sagro, ed il 
resto co’ numi si posero sulle spalle, diri. 
gendosi a Ceri o Cere (Z.); a lorosi as- 
sociarono i sacerdoti di altri templi co- 
gli idoli. Passato il poute di legno che 
couduceva al Gianicolo, incontrarono il 
plebeo Albino che fuggiva colla famiglia, 
collocata sur uu carro. Vedendo egli le 
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vestali e i sacerdoti a piedi, tocco da pietà 
religiosa, fece discendere dal carro i suoi, 
e salire le vestali ed i sacerdoti. Condot- 
tili a Cerio Cere vi furono accolti col più 
gran rispetto, e pe’ sagrifizi e Ceremonie 
(7.) del culto che vi celebrarono, d'allora 
in poi Ceremonie si appellarono le funzio- 
ni religiose, perpetuando il nome dell’o- 
spitale luogo. L’ azione d’Albino diven- 
ne per la posterità una luminosa prova 
della romana venerazione per le vestali, 
ed il suo carro oltrepassò la gloria del 
più brillante carro trioufale, per aver an- 
teposto i ministri della religione, alla mo- 
glie ed a’figli. Riguardate le vestali quali 
persone sagre, erano al coperto da qua- 
lunque pubblica violenza. Avendo il con- 
sole Claudio ottenuto l’onore del trionfo, 
a malgrado de’ tribuni opponenti, nella 
marcia un audace tribuno si propose ro- 
vesciarlo dal carro, e mentre stava per 
conseguirne l’intento, sopravvenne Clau- 
dia vestale e figlia del console, la qua- 
le montata sul carro, ne impedì |’ elfet- 
tuazione, la sola sua presenza raffrenan- 
do il furore del tribuno. Imperocchè era- 
vi una legge che puniva di morte chiun- 
que avesse assalito il carro c la lettiga del. 
le vestali. La vestale Suffezia avendo do- 
nato un campo al popolo, questo le de- 
cretò una statua, colla inaudita preroga- 
tiva di collocarsi dove a lei piacesse. Il 
Buonarroti, Osservazioni de’ medaglioni 
antichi, offre alcune erudite nozioni sulle 
vestali, parlandone co’ritratti delle vestali 
Bellicia e Nerazia, co'loro nomi e l’epigra» 
fe Virgo Vestalis,la1.° fiorita a'tempidi 
Traiano, la 2.° di famiglia illustre,come lo 
fu Celia Claudiana vestale massima. Por- 
tavano la fascia, infula, ornamento pro- 
prio delle vestali, che circondava la loro 
testa, colle vitte fascie più strette penden- 
ti dietro al collo, che si solevano attacca- 
re all'estremità dell’ infula, dopo le qua- 
li venivano letenie ancora più strette, che 
si mettevano da piede o erano l’ eslremi- 
tà delle vitte stesse. Queste fascie sagre si 
coufusero dagli scrittori,eriproduce quan: 


id 
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to ne scrissero Prudenzio e s. Ambrogio. 
Usavano la veste bianca, detta carbasina, 
colle striscie o clavi di porpora. Non con- 
viene con Prudenzio, che disse portare i 
capelli sparsi sul collo, mentre da’ ritrat- 
ti si vede che avean pochi capelli, o al- 
meno li portavano legati sulla testa, co- 
me tutte le fanciulle, quantunque glieru. 
diti, seguendo Llinio e Festo, sosteugono 
che se li tagliassero in principio, beuché 
poi se li potevano lasciar crescere. Belli- 
cia venne espressa colla do//a avanti il 
petto, più che fibula (fermaglio, bottone 
o fibbia) semplice, colle quali le donne si 
aflibbia vano il pallio sul petto. Interveni- 

vano le vestali a’ circensi, e giuochi de’ 
gladiatori, non che alle sceniche rappre- 
sentazioni, e la vestale massima portava 
allora una palla d’oro. Augusto assegnò 
loro il posto rimpetto a quello del preto- 
re, e giurò che se-alcuna delle sue nipoti 
fosse stata in età conveniente, l’ avrebbe 
offerta per vestale. Vivevano con lusso 
e nella mallezza, gli uomini aveano la li- 
bertà di visitarle di giorno, e le donue a 
qualunque ora; di soveute andavano a 
imaugiare nelle loro famiglie. Col pretesto 
di Miojrani per la Rimailizcintt delle 
famiglie, si frammischiavano in tutti gli 
affari, ed era l’ultima e più sicura risor- 
sa degli sventurati.Però talvolta protesse- 
ro cause turpi, nella stessa famiglia im- 
periale. Erano ricche, pe’splendidi dona- 
tivi che ricevevano. Riuscì soltanto alle 
vestali di riconciliar Silla con Cesare. Nel- 
le proscrizioni di Mario e di Silla, ne an- 
darouo esenti. Depositarie degli atti i più 
segreti, e de'testamenti, Cesare ed Augu- 
sto nelle loro mani riposero le ultime lo- 
ro volontà. Durarono le vestali per mol- 
to tempo sotto gl’imperatori cristiani, do- 
po esser cresciuto il loro numero ordina- 
rio di seie quasi primitivo, a quello di 
selle. Asceso all’impero nel 379 Grazia- 
no, aprì la via alla totale distrazione di 
queste pagane sacerdotesse, e Valentinia- 
nol che glisuccesse nel 383 circa, levò fra 
I altre cose alcuni privilegi, beni e asse- 
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gnamenti ch’erano contribuiti alle vesta- 
li dal pubblico; a restituire i quali più 
volte invano fu poi ricercato Valentinia- 
no IT, con pubblica ambasciata. Avendo 
però Eugenio tiranno del 390, dopo aver , 
un poco ancor egli resistito, palliando la 
sua debolezza, dato a’uobili romani gen- 
tili, come in proprio que’beni, e per ope- 
ra di Flaviano console e pontefice paga- 
no ristabilito il culto degl’ idoli, nel 394 
Teodosio 1 il Grande, vinto e decapitato 
ch’ebbe quel tiranno, venuto a Roma ne- 
gò di voler dare del pubblieo le spese pe’ 
sagrifizi, e fece cacciarei sacerdoti idola- 
tri de’ due sessi, fra’ quali vi saranno sta- 
te le vestali. Scrive Zosimo, che avendo 
nell’ istesso tempo Serena nipote e figlia 
adottiva di ‘Teodosio I, presa una col- 
lana da una statua della dea Rea, ne fu 
sgridata e maledetta da una vecchia su- 
perstite delle vergini vestali. Dopo quel 
tempo, sembra che per opera di Teodo - 
sio Il restassero del tutto aboliti i sagri- 
fizi io Roma per legge imperiale, cessan- 
do per sempre le vestali sacerdotesse. /e- 
stalie si dissero le feste che celebravansi 
in onore di Vesta nel 5.° giorno prima de- 
gl idi di giuguo, vale a dire a’ g di tal 
inese: era la festa de’ pistori o fornai 
e de’ molini. Anche il giorno 30 aprile 
era consagrato a Vesta Palatina, ossia del 
Monte Palatino. Il tempio di Vesta forse. 
fu il primario e il più venerato de’ roma- 
ni,e perla sua maggiorcustodiaNuma vol. 
le che la vicina sua casa fosse la stabile 
dimora de'pontefici massimi. Di sua ubi- 
cazione tratta pure il Lami, Notizie del- 
l’Acqua santa di Roma, cap. 5: Delle 
Vestalie suo Tempio, opinando che Nu- 
ma fece coudottare l’acqua santa dal fon- 
te di Egeria siuo al tempio e contigua ca- 
sa delle vestali. Questo tempio non va 
confuso col Tempio di Vesta sul Tevere 
(/.) tuttora esistente, eretto in onore di 
Vesta o la Terra imadre di Saturno, In 
uno de’due teinpli di Vesta, narra Seve- 
rano uelle IZemorie sagre,p.336, fu cou- 
dotta s. Felicola a stare colle vergini vee 
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stali, perchè ricusava di sposarsi a Flac: 
co, dovestando 7 giorni rinchiusa in una 
stanza, non volle mai pigliar cibo alcuno 
da quelle vergini. Onde dopo il tormento 
dell’ eculeo, fu gittata in una chiavica e 
fatta degua del martirio. Che due erauo 
le dee chiamate Vesta, si ha pure dalla 
Dissertatio de Vesta Etruscorumn, di 
Lorenzo Guazzesi, presso il Calogerà, 
Raccolta d' Opuscoli, . 18, p. 247. 
Non solo in Roma, ma vergini vestali e 
col tempio di Vesta furono anche in al. 
tri luoghi, come iu Zivoli. Molti scrisse- 
ro su queste celebri sacerdotesse roma- 
ne, fra’ quali i seguenti. Alveri, Roma 
in ognistato, pari, p.ri: Delle vergini 
/estali. Cancellieri, Ze sette Cose futali 
di Roma antica: FII il Palladio, p.19. 
A. G. Frigerio, Storia delle vergini Ve- 
stali romane e del loro culto, Milano 
1819, 1821. Gotofredo Cristiano Gotze, 
De vivi sepulturae, Lipsiae1693. G. Cri. 
stian& Bastineller, Progr. de vivi sepul. 
turae, Vittembergae 1730. Giorgio An- 
drea Gioachimi, Dissertalio de vivi se- 
pulturae delicto, et poena, Lipsiae1732. 
Giuseppe Gianni, Delle chiome delle 
Vestali ronane,Pavia1788. LaVestale, 
tragelie lirigue par M. Toul,Paris1809. 
Gaspare Spontini, La 7estale posta in 
musica colle parole di Jouy. La Vesta. 
le al Campo Scellerato, Cantica di Lui- 
gi Scalchi, Civitavecchia 1847. La /e- 
stale, tragedia lirica, musica del mae- 
stro Saverio Mercadante, eseguita da- 
gli accademici filarmonici romani l'an» 
n0 18536, Roma. 

VESTARARIO £ VESTARARIE. 
Y. VesrararIo DELLA Ss. Romana Cmesa, 

VESTARARIO DELLA SANTA 
ROMANA CHIESA, Zestararius San- 
ctae Romanae Ecclesiae. UNlizio eccle- 
siasticoantichissimoe primario dellaChie- 
_sa Iomana e del Sommo Pontefice, an- 
dato in disuso nel decorso de’secoli, a cui 
successero il Camerlengo di s. Chiesa 
(2), ed il Sagrista del Papa (V.). Eva 
il custode del /’estzario pontificio, donde 


" VES 
prendera il titolo di /estarario. Pel1.° 
eruditamente ne scrisse d. Pier Luigi 
Galletti monaco cassinese e poi vescovo 
di Cirene, Del Vestarario della santa 
Romana Chiesa, discorso, Roma 1758. 
Indi ne trattò il Cancellieri nell'opera e - 
ruditissima, De Secretariis, Romae 1786, 
t.1,p.333, cap. 5: De7estiario; p. 363, 
cap. 6: De Vestararii muneres De Pro- 
to-Vestiario indulaConstantinopolita- 
na s De Vestarario apud Romanos s De 
Vestarario Patriarchii Lateranensis ; 
Series Festarariorum Ecclesiae Roma- 
nae s Diversa aliorum Westarariorum 
explicantur s De munere Vestiarii et 
Vestarii, apud ethnicos, et christianos. 
In breve ragionerò del Discorso del Gal- 
letti, e poi farò cenno del riferito dal Can- 
cellieri, tanto del /’estarario che del /°e- 
stiario. Noterò anzitutto col Magri, /Vo. 
tizia de’ vocaboli ecclesiastici, che il /°e- 
stiario, Vestiariun, Secretarium, eva 
quella parte della chiesa, nella quale si 
conservavano le est sagre (V.), anche 
i asi sagri (V.), detta oggi comune- 
mente Sagrestia (V.), il cui soprastante 
chiamavasi /'estiarices et estitor,come il 
Magri lesse in un sermone mss. sulla tra- 
slazione delle reliquie di s. Gio. Crisosto- 
mo, cioè: £. Cosnas Vestitor. Parlando 
io del Cubiculario (V.), feci parola del 
vestiario Lateranense, luogo dove custo- 
divansi i sagri Arredi, le cose preziose, 
gli abiti del Papa ec., di cui era custode il 
Vestarario di s. Ronvana Chiesa, ullizio 
derivato da quello introdotto in Costan- 
tinopoli probabilmente da Costantino I, 
col nome di Proto-Festiario; non che 
dell'eminenza della carica d'ambo i luo- 
ghi. Nel vol. XLII, p.145, dissi chiamar- 
si il vestiario, Dominico Vestiario, cioè 
del Signore il Papa. Di più rilevai nel 
vol. XXV, p. 78, che forse /estiarium fa 
il nome significante eziandiola pontificia 
Camera apostolica (V.). Avroge all’ ac- 
cennato, la testimonianza del cav, Pow + 
pilj-Olivieri, ZL Senato Romano, p. 25, 
nel segueule racconto, sul depredamento 
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nelle migliori università d'Italia fece 
gran tesoro di scienze, e di non 
ancora. cinque lustri conseguì la 
laurea in legge, ed amministrò con 
a riputazione la repubblica. 
ervenuto a Roma, fu alla corte 
del Cardinal Peretti, poi Sisto V, 
da cui ebbe un canonicato nella 
basilica vaticana; quindi nel 1585 
fu datario ed arcivescovo di Chieti, 
la quale diocesi, essendo sempre as- 
sente, governò per mezzo di vicari, 
e ben due volte rinunziò, ‘deside- 
rando che venisse conferita a due 
suoi concittadini di. sperimentata 
pietà e prudenza. Dipoi lo stesso 
Sisto V creollo Cardinal prete di 
s.-Maria in Araceli ai 18 dicem- 
bre del 1585, e 28 giorni dopo 
passò al titolo dei santi Giovanni e 
Paolo, come prova ad evidenza il 
p. Casimiro. Era prefetto della se- 
gnatura di giustizia, ascritto alle 
prime congregazioni, ed adoperato 
in affari molto interessanti. Morì a 
Lucca nel 1595, di cinquantaquattro 
auni e dieci di Cardinalato, e fu 
sepolto nella chiesa dei minori os- 
servanti con semplice epitafio. Era 
intervenuto ai conclavi di Urbano 
VII, di Gregorio XIV, d’ Innocenzo 
IX e di Clemente VIII. 
CASTRUM MARTIS. Città ve- 
scovile della Dacia mediterranea, 
eretta nel IV secolo, e sottoposta 
alla metropoli di Sardica, presa a 


tradimento dagli unni. Al concilio. 


di Sardica intervenne il suo vescovo 
per nome Calvus. 

CASULAE CARIANENSES. Città 
vescovile rovinata nella Bizacena in 
Africa. Silvano suo vescovo inter- 
venne alla conferenza di Cartagine. 

CATABATTISTI. Appellazione da- 
ta comunemente a coloro tutti, che 
negano la necessità: del battesimo. 
La parola, di greca etimologia, vuol 


CAT 


dire nemici del Battesimo. Non cre- 
dono costoro la esistenza del peccato 
originale; quindi riguardano quel 
sagramento come cosa indifferente, 
o al più come un motivo eccitante. 
la fede. Così la pensavano anche i 
sociniani. Alcuni altri poi negando, 
che la giustificazione dell'anima di- 
penda da un segno esteriore che 
tocca il solo corpo, appellavano af- 
fatto inutile il salutare lavacro. 
CATABITA. Sede episcopale della 
Mauritiana Cesariana, nell’ Africa 
occidentale , sotto la: metropoli di 
Giulia Cesarea. Not. Afric. : 
CATACOMBE. Luogo sotterra- 
neo con molte tombe, con cavi fatti 
per sepoltura dei cadaveri, che in 
origine sì chiamarono arenarium, 
arenariae , ad arenas, ad indicare 
il luogo donde si trae sabbia, come 
rilevasi dagli atti de’ martiri, che 
vi furono seppelliti. Si chiamarono 
pure crypitae, ossia caverne, e dal 
la natura» del luogo cryptae arena» 
riae, nog che arcae nell'Africa, se- 
condo glé atti di s. Cipriano. Altra 
volta si dissero tumbae, e frequen- 
temente coemeteria, cioè dormitorii, 
per la fede della risurrezione, giac- 
chè la morte de’ giusti, come devo- 
no essere i cristiani, è un sonno di 
pace. La parola catacomba è for- 
mata da cumba, letto per riposare, 
e dalla preposizione greca catà, che 
significa appresso. Osserva il Du- 
cange, che il Papa s. Gregorio I, 
lib. III, ep. 30, scrisse Catatumbae, 
ma il nome ordinario è Catacumbae, 
che sembra non usato prima del 
quarto secolo, venendo dato pel pri- 
mo al celebre cimiterio di Calisto, 
e poscia a tutti gli antichi cimiterii, 
che sono d’ intorno a Roma. 7. Ci: 
MITERII. 
Sono queste grotte, come vie sot; 
teyranee alte circa due uomini, 


VES 
eseguito nel G4o dall’ esarca Isacco del 
tesoro Lateranense, dove si custodivano 
tanti preziosi arredi, e vasi sagri d’oro e 
d’ argento, donati a quella basilica da’ 
Papi, dagl’ imperatori, da’ patrizi, e da 
altri pii benefattori. Mancando di paghe 
i soldati greci di Roma, il cartulario o go- 
vernatore 0 capitano di questa Maurizio, 
ail istigazione dell’ esarca, disse alla mi- 
lizia reclamante che potevasi sopperire 
col tesoro della basilica, e col danaro ri- 
postovi dal defunto Papa Onorio I, man- 
datogli più volte dall’ imperatore per le 
pashe Anilitari, il che significa esercitar 
già i Papi parte del governo temporale 
nel ducato di Roma. Allora i soldati cor- 
sero al Laterano per impadvonirsene, ma 
I’ impedirono le genti del nuovo Papa 
Severino, per cui si fermarono 3 dì nel 
palazzo. Indi nel tesoro vi entro Mau- 
rizio, e sigillò il /'esterario. » Questa 
era una parte del Palazzo apostolico 
Lateranense, in cui oltre le preziose ve- 
sti pontificali, i sagri vasi d’ oro e d’ ar- 
gento, si custodiva eziandio somma con- 
siderabile di denaro donato a s. Pietro, 
per servire al sostentamento de’ poveri 
e al riscatto degli schiavi”. Avendo Mau- 
rizio dato parte del suo operato ad Isac- 
co, questi subito venne a Roma, e impie- 
gò 8 continui giorni a depredare il teso- 
ro. Ecco poi quanto scrisse sul vestiario 
o vesterario Lateranense il Nardi, De” 
Parrochi, t. 2, p. 205. Una porzione 
del palazzo apostolico appellavasi Sacro 
Vesterario, ed in esso i vesterari della 
s. Sede aveano incombenza, come la cura 
degli arredi sagri, e delle vesti della casa 
pontificia. Di che trovasi frequente men - 
zione ne monumenti antichi e nell’ EpisL, 
di s. Gregorio II. Inoltre afferma, che 
nel vestiario evavi anche il seminario, o 
scuole della s. Sede pe'fanciulli che vi si 
allevavano, Il Muratori, Dissert. 4.° De- 
gli uffizi della corte de’ re antichi d' I- 
talia e degl’ imperatori, dice trovarsi 
nella corte de’ longobardi, Pincernae, e 
Pestiariù o Vestararii. | primi sono da 
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noi chiamati coppieri, i secondi può cuu- 
getturarsi fossero gli odierni guardarobe, 
detti anche /orieri (/.). Nondimeno 
Paolo Diacono, che ne parla nella Sto- 
ria de’ Longobardi, indica colui che por- 
geva le vesti, ed aiutava il principe a ve- 
stivsi; e potrebbe esser l’ uflizio, scrive 
Muratori, oggidi appellato Aiutante di 
camera, o Cameriere, o Paggio da cap- 
pa. Diròd io: certo è che nella Mamiglia 
pontificia vi è il Cameriere segreto del 
Papa, guardaroba di solo titolo, col solo 
incarico di presentare formalmente a’car- 
dinali il Cappello cardinalizio, ed ìl 
Bussolantesotto-guardaroba,custode del- 
la veste pontificia detta /a/da, e degli 
Agnus Dei benedetti (ne riparlai nel 
vol. LXXI, p. 68 e seg.); il vescovo Sa- 
grista prefetto della Sagrestia pontifi- 
cia, presso Ja quale è la Camerae il Let- 
to de’ paramenti, in cui gli assume il 
Papa, ed ove si conservano le Suppellet- 
tili e gli Utensili sagri per la Cappella 
pontificia, le vesti e gli ornamenti del 
Papa (il Torrigio, Grotte Vaticane, p. 
316, chiama Z’estiarium la sagrestia del 
Papa, benché altri l’appellino guardaro- 
ba ; quindi il sagrista del Papa è detto 
Vestiarius)s il Floriere custode della 
Floreria apostolica 0 guardaroba pon. 
tificia ; ed il1.° Arutante di camera del 
Papa, custode generale delle vesti pou- 
tificie, pel quale particolare uflizio, oltre 
il titolo, anzi guardaroba intimo e do- 
mestico delle cose del Papa, gode alcuni 
emolumenti, De’ Cubiculari del Papa, 
custodi dellesue vesti e robe, parlai anco 
in quell’articolo. Ebbero il vestiario al- 
tre chiese, le cattedrali, i monasteri, i 
principi, il senato romano, de’ quali in 
seguito ragionerò. Queste indicazioni, che 
richiamano i diversi articoli citati @ ri- 
cordati, ne’ quali sono avaloglie notizie, 
premisi a schiarimento di quanto vado a 
riferire, principiando col Galletti. Allor- 
ché leggiamo negli antichi scrittori eccle- 
siastici il vocabolo Vestiario pontificio, 
oude il suo custode prendeva il titolo di 
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Vestarario,non bisogna attendere al pu- 
ro siguificato della voce /'estiario, luo- 
go in cui solamente erano riposte le sa- 
gre vesti che doveano servire al Papa nel- 
le funzioni ecclesiastiche; poichè dal con- 
fronto dell’antiche testimonianze risulta 
chiaro, ch'egli era una parte del Putriar- 
chio o palazzo Lateranense, iv cui, ol- 
Le alle vesti, si custodivano ancora le co- 
se più preziose in oro, in argento, in pre- 
ziose gemme, e vi si teneva altresì riposto 
del denaro in somma considerabile, Nar- 
ra il Baronio, che il Papa Giovanni II 
del 560, terininò la basilica e Chiesa de' 
ss. XII Apostoli, cominciata da Pelagio 
I (nel suo articolo, ciò dissi, non senza 
avvertire che vuolsi Costantino I il suo 
primitivo fondatore), asseguandole i con- 
fini della parrocchia, e che di vari doni 
l'arricchì, presi dal pontificio vestiario ;ed 
erano preziosi, siccome consistenti in ve- 
sti dii seta, allora rare e di molto valore, 
in $ libbre d'oro e in 4 d’argento. Ottan- 
l'anni dopo il vestiario della s. Romana 
Chiesa continuava ad essere ripieno di ric- 
chiarvedì, e molti denarrOnorio I viavea 
riposto, pel sacrilego riferito spogliamen- 
to sì del patriarchio e sì specialmente del 
vestiario ; ed una parte del derubato fu 
inandata a Costantinopoli all’ imperato- 
re Eraclio.L'Anastasio lo chiama /estia- 
rium Ecclesiae, Vestiariun Episcopii, 
ossia del patriarchio ordinaria abitazione 
de’ Papi; e nella vita di Stefano III det- 
to IV, narrando la sua elezione nel 768, 
dice che l’ insorto antipapa Costantino, 
co’ suoi fautori, si rifugiò nel vestiario e 
nel suo oratorio di s. Cesario o Cesareo 
martire, donde ricavasi presso a-poco ove 
fosse il vestiario pontificio, e non che l’o- 
ratorio fossepresso il vestiario,come inter- 
pretò il Rasponi, De Basilica et Patriar- 
chio Lateranensi. Era in luogo alto e su- 
periore, e non al 1.° piano come vuole il 
Rasponi (anche il Severano nelle IZemo- 
rie sagre, p. 562), quando dice che Ca- 
listo I fabbricò due camere, contigue al- 
l'oratorio di s. Nicolò I (di cui anche ue’ 
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vol. XXXVII, p. 149, L, p.a15, e LI, 

p.7, clicendo de' PenitenzieriLateranen- 
si, a’quali lo die's. Pio V, e che avea ser- 

vito di vestiario de’ Papi, secondo alcuni. 
E le due camere propinque, scrive il Se- 
verano, Calisto Il le destinò una pe’ Cu- 
biculari, l'altra per le Udienze), sotto le 
quali era situato il vestiario pontificio, 
seuza parlare di quello che forse di nuo- 
vo fece Calisto II, nell’ antichissimo pa - 

triarchio. Imperocchè Calisto IT costruì 
da’ fondamenti la cappella di s. Nicolò I 
e due contigue camere cun: toto estia- 
rio, quod sub eis ficri fecerat, unam vi- 
delicet cubicularem, et pro secretis con- 
siliis alteram. Osserva Galletti, non po- 
tersi credere che il vestiario consistesse 
inuna o due camere, ma bensì fosse un e- 
dificio assai più grande e capace,giacchè in 
esso si educavano nobilissimi giovani per 
poi servire alla cura del medesimo; e no- 
terò che per depredarlo occorsero 8 inte- 
ri giorni all’indegno esarca Isacco o I- 
saacio. E l’oratorio di s, Cesario, ch'era 
forse la chiesa destinata all’uso della scuo- 
la del vestiario, non dovea esser se non 
ben grande; poiché più tardi, morto nel 
1145 Lucio II, 43 cardinali si congrega- 
rouo nella chiesa (e non nella Chiesa di 
s.Cesareo diacouia cardinalizia, come con 
più scrittori dissi ivi e altrove), e vi eles- 
sero Eugenio TTT. Conclude pertanto, nul- 
la aver che fare il vestiario pontificio,col- 
l’asserto dall’Alamanni, De Lateranensi. 
bus Parietinis, che la basilica di s. Gre- 
gorio presso il Laterano era il vestiario 
della Chiesa, quam hodie cameram vo- 
cant paramentorum. In ea cardinales et 
reliqui antistites qui inter religiones pon- 
tificibus praesto erant, sacra sumebant 
indumenta. 11 vero vestiario pontificio era 
luogo superiore , a cui si andava dalla 
parte del Battisterio Lateranense, e ser- 
viva non pure per custodire le vesti, ma 
anco pe danari e per le cose preziose, € 
la basilica ossia l'oratorio di s. Gregorio 
era una chiesetta di due altari a piana ter- 

ra,staccata affatto dal batlisterio, cOme si 
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può vedere presso il Rasponi nella sua ta- 
vola icnografica, ove non nega il Galletti, 
che si potessero vestire degli abiti sagri 
que’che doveanointervenire alle funzioni. 
Quegli adunque, che presedeva a questo 
luogò, che si diceva il /'estiario Latera- 
nense e pontificio , era chiamato il 7°e- 
starario, ed anche il /°estarario Donmni- 
co, cioè del Signore, vale a dire del Pa- 
pa, del padrone, denominazione la quale 
avea comune co' Z’estararii degli altri 
principi di que’secoli, come si ha da molti 
scrittori (di quello della chiesa di Co- 
stantinopoli e denominato Canstrisius, 
parlai nel vol. XXXIV, p. 155). Iu essi 
. però mancano monumenti per almeno 
congetturare, quando nella corte ponti- 
ficia fu istituito questo ufliziale della s. 
Sede. Sembra indubitato, che sempre uno 
fu deputato a tener la cura degli utensili 
sagri e delle cose preziose del palriarchio 
Lateranense;ma però è incertissimo quan- 
do cominciò ad esser distinto con questo 
nome di Z’estarario. Nella corte degl’im- 
peratori greci il Proto-Yestiario fu uffi. 
zio antichissimo, e Codino dice che l’isti- 
tuì nella 1.* metà del IV secolo Costanti- 
no I il Grande. Può essere, che ad imi- 
tazione della corte di Costantinopoli (co- 
me l’aveala chiesa e summentovato), s'in- 
troducesse nella Chiesa romana; e se ciò 
fosse, non recherà meraviglia che in essa 
pure divenne uflizio nobilissimo e decora - 
to di molte prerogative ; poichè nel ve- 
stiario di quella, ove pure, oltre alle ve- 
sti, eravi riposto dell’oro, de’ vasi e delle 
pietre preziose, di cui avea cura, laon- 
de per lutto questo era carica ricolma 
di preminenze e di onori. Avanti che 
da Alessio I Comneno imperatore gre- 
co del 1081 fosse istituito il Panyper- 
sebasto (il Magri lo chiama  Proto-Se- 
bastus, cioè primo Augusto ), ullizio e 
dignità che si conferiva a’ figli o paren- 
ti stretti dell’imperatore, e quasi egua- 
le ad esso rendeva il soggetto, il proto- 
vestiario otteneva il 2.° laogo dopo il 
miagno-domestico, onde fu ambito da’ più 
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cospicui personaggi. Scrisse Cedreno nel- 
la vita di Costantino, figlio di Romano 
imperatore nel X secolo: Elenina NNico- 
laum famulorum cubiculi principem, 
scholarun domesticum et accubitoruni 
creavît, Nicephorum vero secundas post 
eum tenentem Proto Jestiarium, E nel- 
la vita di Michele IV il Pa/Zagonico del 
1034, narra Cedreno stesso, che dopo la 
siccità di 6 mesi, supplicatum est in hu- 
mili processu a fratribus imperatoris ge- 
stantibus Johanne sacrum mantile, cioè 
il fazzoletto, ov’era impressa l’efligie ado- 
rabile di Cristo: magno domesticius epi- 
stolam Christi ad Augarum: Proto-Ve- 
stiarioGeorgio sacras cunarum Pascias. 
Poteva il proto-vestiario dormire nello 
stesso sagro cubiculo dell’imperatore, co- 
me si narra di Rentacio proto-vestiario 
di Michele IIl l'Ubriaco: egli poi avvisò 
il patriarca per la coronazione di Basilio 
I il Macedone, e preparò le vesti impe- 
riali e tutte l'altre suppellettili occorren- 
ti alla funzione. Matteo monaco, DeO/fie., 
dice che il solo proto-vestario, e panyper - 
sebasto potevano usare il pileo rosso tes- 
sutod’oro d’'ambe le parti, e che il proto- 
vestiario usava i calcei verdi, e il pany- 
persebasto di color di cedro. L’anonimo 
autore d’un opuscolo, riferisce: Caesar 
sub imperii crepidine sedet: - Panyper - 
sebastus senatus est caput: - Protovestia- 
rius honore clarissimus est: - Isli vesti. 
busetcalceamentis sibi proprits insignes - 
Primamn optimatum constituuntclassem. 
Il protovestiario usava lo scettro, il quale 
era di color d’oro e persino fuso coll’oro, 
e risplendente in forma di vetro. Avea 
la sua sedia distinta, quae etiam mar- 
gellis insignitur sicut sella panyperse- 
basti. Quando l’imperatore nelle funzio» 
ni ascendeva al trono, toccava al proto- 
vestiario d’indicare collo scettro, 1.° ch'era 
asceso, 2.° ch’era giù parato delle vesti 
imperiali, 3.° che già parato sedeva nel 
trono. Finalmente |’ uffizio tanto di pa- 
nypersebasto , quanto di proto-vestiario 
erano occupati dagli stessi nipoti dell’im- 
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peratore. Ora dunque non dee sorpren- 
dere, se istituitosi questo stesso uflizio nel 
palazzo Lateranense, forse ad imitazione 
del costantinopolitano, si conferisse a per- 
sonaggi di somma condizione, ed agli stes- 
si parenti de'Papi, e si appoggiassero lo- 
ro rilevantissime incombeuze. I Galletti 
avverte, che il dotto mg. Giorgi ne/libri 
della liturgia de'romani Pontefici, credet- 
te che nel VI secolo e dopo, il vestarario 
e ilr.° Mansionario (T.) fossero la stes- 
sa cosa, e che il /’estararius seu Fe- 
starius el primus mansionarius appella- 
batur. Invece, come con lui già notai nel 
citato articolo, egli si tiene per fermo, 
che fossero due uflizi distinti, e l'uno non 
avea che fare coll’ altro, a motivo delle 
affatto distinte e diverse ingerenze, clas- 
sificate in detto luogo; s. Gregorio I a- 
vendo chiamato il mausionario della ba- 
silica Vaticana, 
avendo dato luogo all'abbaglio del Gior- 
gi, un passo dell’ Ordine Romano HI, 
che apertamente l’afferma, dicendo: Sed 
haec cura erit acolythorun , ul Sacri 
ministerii vasa per nanum primi Man- 
sionarii, qui est custos Dominicalis Ve- 
stiarii, accepta deferantur per bajulos 
de majori monasterio ad celebrandae 
stationis locum, quae sunt aquamatule, 
hoc est vas manuale, patenae, calices el 
scyphi, atque pugillares ete. Ma prima 
di prestac tutta la fede a quest’ Ordine 
bisogoa riflettere , che il Mabillon non 
poté confrontarlo con altro esemplare, ed 
osservare se vi siano interpolazioni, Per- 
siste il Galletti a credere che il1.° man- 
sionario, non fu lo stesso che il vestara- 
rio, perche l’Amalario, e il Micrologo fio: 
rito a'tempi di s. Gregorio VII del1073, 
niuna menzione fanno di tal Ordine, e si 
può congetturare che sia posteriore e com- 
posto quando non trovasi più riscontro 
dell’uflizio del vestarario. Di più pensa, 
che nel sopprimersi forse fu unito alla 
carica del 1.° mansionario, almeno nella 
custodia de’ vasi sagri (poiché nella custo- 
dia del deuaro successe l'Arcidiacono e 
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poi il Camerlengo, pel notato nel vol. 
VII, p. 72 e 73), senza distinzione di 
maggiori o minori, di più o meno pre- 
ziosi, tutti li ricevesse-in cura il1.° man- 
sionario, onde con ragione potesse scri- 
versi nell’ Ordine, che il 1.° Mansiona- 
rio era custode del dominico Vestiario. 
Il vestarario pontificio godeva diverse 
prerogative. Era il custode non solo delle 
ricche suppellettili della Chiesa romana, 
ma avche di quel denaro, che si conser - 
vava da parte non per le spese quotidia- 
ne, ma pe’ bisogni urgenti straordinari, 
pel riscatto degli schiavi e per sollevav il 
popolo dalla fame nelle carestie. Per l’ac- 
cennato nel vol. LXIII, p. 276, pare che 
tali rendite particolari derivassero dalla 
camera apostolica, Infatti trovo nel Vi- 
tale, AZemorie de’ Tesovieri generali pon- 
iificii, che al vestarario spettava pure la 
cura del deuaro in somma considerabile. 
Aggiunge, che siccome presso i sovranidi 
l'rancia specialmente si chiamb Zestia- 
rio e Camera il luogo in cui si custodi- 
vano le cose preziose e il denaro, in pro- 
cesso di tempo si appellò semplicemente 
Camera; e seguendone l'esempio la Chie- 
sa romana, chiamo Camera Domini Pa- 
pac, quello che prima dicevasi Yestiario, 
come già dissi ne vol. VII, p.53,e XXV, 
p. 78. Per le spese ordinarie , pegli sti. 
pendi de soldati, pe'salari a'famigliari e 
operai del Papa, per L'alleanza e pet 
la dispensa del Presbiterio (V.) si clero 


“e popolo di Roma, chiamandosi allora 


roga quella somina di denaro cui dispen- 
sava per tale specie di donativi, così detta 
ab erogando, evavi deputato il Saccel- 
lario (K .). Questo ragguardevolissimo 
ufliziale, diverso dall’ afitodito poi Ze- 
soriere generale (V.), era inferiore al 
vestarario; poichè dovendosi suppor- 
re un cert' ordine di preminenza nella 
maniera che questi ulliziali tenevano nel. 
le Cavalcate col Papa, immediatamente 
a questo cavalcava il /icedomino, poi il 
vestarario, indi il Nomenclalore, e per 
ultimo il saccellavio; il che rilevai ezian- 
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dio nel vol. XLI, p. 243, collo stesso Gal. 
letti, mediante il da lui riferito, Del Pri- 
micero della s. Sede e altri vffiziali mag- 
giori del s.PalagioLateranense,del qua- 
le appunto i nominati erano dir.° rango. 
E perché ciò si trae dall'Ordine Roma- 
no I, che il Galletti dice de’ tempi di s. 
Gelasio I del 492, o almeno di s. Grego- 
rio I del 590, pare certo che già a quel- 
l’epoca esistesse il vestarario. Era poi il 
vestarario così riputato, che a lui gravis- 
sime incombenze si affidavano. Adriano 
I nel 772 volle che fosse in avvenire il 
giudice ordinario delle cause, che si fos- 
sero agitate dal celebre monastero di /ar- 
fa in Sabina, chiamandolo Prior Ye- 
stiarii s. Romanae Ecclesiae, e lo notai 
nel vol. XXV, p. 78. Nell’661 si crede 
al vestarario dato l'incarico da s. Nicolò 
I, di riconoscere s'erano legittimi o noi 
contratti, che avrebbe fatto Giovanni ar- 
civescovo di Ravenna; ma può essere an- 
che il Yestararius Ravennae, secovdo A- 
nastasio Bibliotecario, sebbene pare stra- 
no che il Papa volesse soggettar l’arcive- 
scovo ad un ufliziale di sua Chiesa, laon- 
de con più fondamento si deve credere 
che realmente si deputò a giudice il ve- 
starario Lateranense. Oltre a ciò avea 
quest’uffiziale un patrimonioa parte, dal. 
le cui rendite probabilmente ritraeva il 


bisognevole per lui e pel mantenimento . 


dello stesso vestiario; poichè Pipino ve- 
starario nell’857 concesse in enfiteusì un 
luogo o Massa de Vestiario domnico, 
nella II regione di Roma, la quale era di 
ragione del vestiario, per assegno faltone 
dalla Chiesa romana, ed a lui dovea ri- 
cadere mancata che. fosse la 3.° persona 
dell’enfiteuta ; ed interessanti sono i do- 
cumenti che offre. ]ì Galletti da’monu- 
mevti raccolse una serie di vestarari, non 
senza esitazione cominciandola col ricor- 
dare s. Lorenzo martire glorioso nel 261 
e arcidiacono della Chiesa romana, sul- 
l'autorità di mg." Giorgi, che lo chiama 
Vestararius seu Vestiarius, qui sacrae 
gazaePontificum romanorum pracficie- 
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batur. Essendo egli l’ Arcidiacono della 
Chiesa romana, si conosce che nel I] se- 
colo all’arcidiacono apparteneva, in un 
certo modo, la cura del vestiario ponti- 
ficio, non però della chiesa Lateranense 
cheancora non esisteva. Ma se si ammet- 
te, che a tempo di s. Lorenzo, all’arcidia- 
conato era unito l’ uflizio di vestarario, 
coll’andar poi del tempo alla custodia 
del vestiario fu posto altro ufliziale a 
parte, cioè il vestarario, che trovasi sus- 
sistere nel tempo stesso ch’esisteva l’ar- 
cidiacono. Nell’antichissimo Ordine Ro- 
mano Î, si vede l’incombenza e la giuris- 
dizione dell’ arcidiacono sul clero roma- 
no; era dunque il Y'icario di Roma del 
Papa, per cui divenne un uflizio tutto di- 
verso da queilo del vestarario. Ignora il 
Galletti (non rammentando che l'Ordine 
Romano I nel 492 0 nel 590 già esisten- 
te, chiaramente l’annovera tra gli ufli- 
ziali maggiori del Papa), con qual fon- 
damento il Giorgi asserisca che nel VI 
secolo già fosse il vestarario, egli non a- 
vendone trovata menzione all'VIII seco- 
lo, per cui registra con sicurezza pro- 
priamente pel1.°: Jficcione notaro o pro- 
tonotario apostolico regionario e priore 
delvestiario dis. Chiesa, Apostolicae Se- 
dis Vestiarii Prior, ch è il più antico 
da lui rinvenuto. Fu costituito nel 772 
da Adriano I, con bolla che riporta, giu- 
dice di tutte le cause che dovessero agi- 
tarsi in Roma dal monastero di Farfa 
summentovato; ordinando ancora che tal 
giudicatura dovesse in seguito sempre ap- 
partenere al priore del Vestiario. In pa- 
ritempo,nota di passaggio il Galletti, era 
vestarario nella corte di Desiderio re de’ 
longobardi, certo Prandulo, che fu uno 
degliambasciatori inviati da quelrea Pa- 
pa Adriano I; ma non conviene col Mu- 
ratori che lo disse guardarobiere di De- 
siderio, dovendosi credere il suo uflizio 
più nobile, avendo avuti a colleghi nel- 
l’ambasceria Teodicio duca di Spoleto e 
Tunnone duca d'Ivrea. Inoltre fiorì sot- 
to Adriano lil vestarario Gennaro, del- 
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la cui opera il Papa si prevalse pel risto- 
ramento delle basiliche di s. Pietro e di s, 
Paolo, riconosciuto idoneo all'impresa e 
fedelissimo. Sergio prete e vestarario, no- 
minato in una bolla del 785 d’Adriano 
J, colla quale concesse il fondo Apiniano, 
già tenuto da detto vestarario ; il quale 
è forse quel Sergio che con Anastasio ve- 
scovo erano nel 73g stati spediti in Fran- 
cia da s. Gregorio III, a portare le chia- 
vi del sepolcro di s. Pietro (cioè reliquia- 
ri in forma di chiavi, colla limatura del- 
le catene del s. Apostolo) a Carlo Mar- 
tello, ed a scongiurarlo che venisse a li- 
berare Roma dall’oppressioni de’ longo- 
bardi, essendosi accampati presso la ba- 
silica Vaticana, e fors'anco saccheggiata, 
depraedatague Campania multos nobi- 
les de romanis more longobardorum to- 
tondit atque vestivit (i longobardi si ton- 
devauno, ma si lasciavano due ciocche di 
capelli, che coprivano loro le orecchie, 
e scendevano di qua e di là dalla faccia, 
come afferma il Boccaccio, g. 3, nov, 2. 
Tale costume gl'italiani rinnovarono or 
son pochi anni, cui generalmente succes- 
se quello de’secoli XV e XVI). Leone ro- 
mano fin dalla fanciullezza fu educato 
nel vestiario Lateranense, ove nella sua 
Junga permanenza in esso tanto si appro» 
fittò nella sagra dottrina e nell’ecclesia- 
stica disciplina, che meritò d'esser pro- 
mosso al presbiterato, e fu fatto vestara- 
rio, con somma lode esercitandone l’ uf- 
fizio. Ma siccome egli venne creato pre- 
te cardinale di s. Susanna, titolo poi da 
lui beneficato, pare che già fosse vestara- 
rio e ritenne l’uffizio finchè fu sublima- 
to al pontificato col nome di Leone 
III nel 795. Gemmoso vestarario inter- 
venne ad,un insigne placito, che fu te- 
nuto nell’8 12 nel patriarchio Lateranen- 
se alla presenza dis. Leone III, il quale do- 
po lungo dibattimento delle parti con- 
cluse, che Mauro di Castro non molestas- 
se più in avvenire il monastero di Farfa 
ne'suoi beni, esibendone la carta Gallet- 
ti, con altre relative. Pipino console, du- 
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ca e vestarario (se un vestarario era ad 
untempo console e duca, accresce la pro- 
babilità che s. Leone III, col cardina!a- 
to fuugesse ancora l’afliziodi vestarario), 
nell’857 concesse in enfiteusi al venera- 
bile Romano suddiacono e regionario di 
s. Romana Chiesa, un sito posto nella I 
regione, capace di potervi edificare una 
casa, il quale sito era di ragione del ve- 
nerabile Vestiario pontificio, e fra l’al- 
tre conclizioni vi appose, che alla man- 
canza di 3 persone, dovesse assolutamen - 
le ritornare ad jus suprascripti Vesta- 
rii, cujus est proprietas. Nel documento 
prodotto da Galletti si legge pure Ze. 
stario Donmnico , e la sottoscrizione: +## 
signum manum suprascrito Pipizo con- 
sule et dux , atque Vestarario. Pipino 
fu chiamato eziandio potentissimo Ye- 
starario da Giovanni VIII in una lette- 
ra, ed ebbe un figlio per nome Cesario 
console e duca, il quale fece al monaste- 
ro di s. Scolastica di Subiaco un'amplis- 
sima donazione di castella e di fondi, con 
atto riferito però dal Muratori come spu- 
rio a cagione della data, dicendosi il ve- 
starario Pipino già morto, che il Galletti 
procura di chiarire assegnandogli l’anno 
884. Forse a'tempi del vestarario P'ipi- 
no, Sergio Il eletto nell'844 e morto nel. 
l'847, arricchì di preziosi doni l'oratorio 
dis. Cesario martire posto nel patriarchio 
Lateranense nello stesso vestiario. Gior- 
gio vestarario, figlio di Gregorio primi. 
cero della s. Sede. Avendo Giovanni VIII 
verso l'878 condannato Formnoso vesco- 
vo di Porto, Gregorio nomenclatore e al 
tri nobilissimi romani (fazionari di For- 
moso e tutti scomunicali), egli ne scrisse 
una ben diffusa lettera a tutti i vescovi 
della Germania e della Francia, narvan- 
do loro i delitti che aveano commessi; ed 
uno di essi è nominato nella lettera 
Giorgio vestarario, intorno alla cui pa- 
rentela essendovi notizie bellissime, ue 
formò Galletti un alberino. Da questo si 
trae ch'era suo parente il vestarario Di- 
pino, ed egli avea sposato la nipote di De. 
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nedetto TIT, con aver pure la concubina 
figlia del nemenclatore Gregorio. A’tem- 
pi dì Giorgio avvenne il gran devasta- 
mento sì dell’apostolico vestiario, come 
del sacrario; imperocchéè assunto al pou- 
tificato nell'885 l'ottimo Stefano V det- 
to VI, ne primi giorni di esso avendo vi- 
sitati que'due luoghi, e trovatili affatto 
vuoti, si rivolse alle paterne ricchezze e 
le distribuì a’ poveri nella somma care» 
stia, che pativa allora la città. Tuttociò 
ben descrive l’Anastasio, da cui chiava- 
mente si ricava, essere il vestiario diffe- 
rente dal sacrario, e che in ambo i luo- 
ghi si custodivano cose di sommo valo- 
re. Ritornando a Giorgio vestarario, che 
morto Giovanni VIII, fosse cogli altri 
complici restituito nella comunione della 
Chiesa ne’ pontificati susseguenti o di Ma- 
rino 1 o Martino II (meglio che il se- 
guenle), o d'Adriano III (anzi Formoso 
divenve poi Papa nell’8g1), neabbiamo 
come un indizio nella bolla dello stesso 
Adriano Ill nell'885, in cui Gregorio 
nomenclatore e apocrisario è nominato; 
che s'è quel inedesimo ricordato di so- 
pra ; lo si vede ripristinato nell’ uffizio, 
laonde può credersi altrettanto degli al- 
tri, fra'quali Giorgio vestarario. Ma nel 
Primicero, che il Galletti pubblicò di- 
poi,trovorecisamente dichiaratoche Gre- 
gorio nomenclatore e apocrisario è affat- 
to diverso dal predecessore omonimo e 
scomunicato, /V. vestarario. PrivatoGior- 
gio della cattolica comunione, e deposto 
da’suoi uflizi, avrà Giovanni VIII confe- 
ritoil vestarariato ad altro più fedele per- 
sonaggio, cui si può credere appartenga 
il frammento esibito dal Galletti, in cui 
sì vede aver quel Papa deputato neli'88 1 
il vestarario in suo ministro alla custodia 
di Ravenna, in tempo della fazione insor- 
ta contro dell'arcivescovo Manrino, con 
questi scomunicata, dicendovisi espressa- 
mente, che ne riteneva le chiavi; e ciò per 
aver il prelato ricorso all'imperatore per 
‘ comporre le discordie, con gran dispia- 
cere del Papa, essendo Ravenna duminio 
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della s. Sede. Teofilatto vestarario, fu 
conosciuto per la lapide trovata nel pa- 
vimento di s. Maria Maggiore, in occa- 
sione de’restauri ordinati da Benedetto 
XIV, scritta da due parti e pubblicata 
dal Galletti. Dall’una vi è un monumen- 
to di sepolcro edificato per un'intera fa- 
miglia, nella quale avea fiorito un per- 
sonaggio decorato con pubblico onore da’ 
decurioni d'una qualche repubblica, for- 
se delle vicinanzedi Roma. Nell’altra par- 
le, esposta nel detto pavimento, si ha il 
deposito di Sergia e di Bonifacio fanciulli 
e figli di Teofilalto vestarario e di Ten- 
dora vestarariessa, /'esterarisse seu 7°e. 
sterarissa, i quali concessero un intero 
fondo posto nel territorio di Nepi alla 
stessa basilica Liberiana, per servire agli 
usi de mansionari, cioè de’chierici depu- 
tati alla cura della chiesa. Pare Teofilat- 
to vissuto avanti il 927, poiché in un co- 
dice Farfense, che offre Galletti, si legge 
in una carta di tale anno, 7'eofilatto quon- 
dam vestararius, il quale avea possedu- 
to beni anche nelle vicinanze di Nepi. 
Quanto a Teodora V'estarariessa, non 
crede il Galletti che avesse alcuna incom- 
benza vel vestiario, ma che così si chia- 
masse, perchè era moglie del Yestarario, 
siccome le consorti de’conti, de marche- 
si, de’ duchi, contesse, marchionissae e 
duchesse erano anche allora comunemen- 
te chiamate (e quanto agli uflizi ne’tem- 
pi di Roma papale, così le senatrici, le 
prefettesse di anta; e ne primitivi vattoli 
le già mogli di quelli che separatisi da 
loro divennero vescovi, sacerdoti e dia - 
coni, tali donne si appellarono /°esco- 
vesse, Presbiteresse e Diaconesse. E 
qui mi pare acconcio il riflesso fatto nel 
vol. LV, p. 212, sui primari ufliziali del - 
la s. Svde negli antichi secoli, e di poter 
lo applicare eziandio al vestarario, cioé 
che in origine chierico, poi laico e ammo- 
gliato, probabilmente tornò ad essere chie- 
rico). Abbiamo qualche esempio di /°e- 
stararie nelle corti de’ principi, come nel- 
la vita di s. Pietro seniore arcivescovo di 
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Ravenna, presso Agnello facendosi men- 
zione clella vestararia della regina Ro- 
smonda moglie dd’Alboino re de’longobar» 
di, la quale vestararia era concubina di 
Elmege o Helmiche, di cui quella prin» 
cipessa si servi per uccidere il marito in 
Verona (cioè al modo narrato dal Maf- 
fei, che chiama la donna damigella della 
regina, la quale ottenne da lei d’occupa- 
re una notte furtivamente il suo letto, 
onde con turpe inganno obbliga Helmi- 
che a commettere l'assassinio del suo re). 
Ma per quanto lo storico Agnello ivi ne 
dice, non dovea essere un ulflizio di gran - 
dle onore, poichè chiama tal vestararia 
mancipium suum, ove narra che Rosnon- 
da si vestì degli abiti di questa sua serva 
per trarre in inganno Elmege, e indurlo 
per necessità al regicidio, altrimenti |’ a- 
vrebbe accusato ad Alboino del toltogli 
onore. È qui dirò col Cancellieri, che Pa- 
chimero ricorda Rauleanae Proto- Ve- 
sliarissae, quae in aedem sacram a se 
magnifice extruclane corpus Arsenii 
transferri curavit. Stefano vestarario. 
Nel g65 eletto Giovanni XIII, tosto in- 
corse nell’odio della nobiltà romana, laon- 
de Roffredo conte di Campagna, Pietro 
Prefetto di Roma (in quest articolo col 
Novaes e altri, dissi Roffredo prefetto e 
Pietro successore suo), Stefano vestara- 
rio e altri, chiusolo prima in Castel s. An- 
gelo, lo pn poi in esilio, o fuggì 
a Capua. Morto Roffredo e Stefano ve- 
starario, il Papa tornò a Roma, ove ac: 
corso a difenderlo nel g66 Ottone l im- 
peratore, lo vendicò con far morirei prin- 
cipali ribelli, e Pietro prefetto fu punito 
in modo esemplare. Lo storico Pandolfo 
Pisano soggiunge: De Roffredo vero co- 
mite, et Stephano vestarario quia mortui 
erant, jussit imperator cffodere sepul- 
cra eorum, et ossa eorum foras projici 
(meglio è ritenere, che i cadaveri fatti a 
pezzi, furono appesi im varie forche). Led- 
ne priore della scuola del vestiario vi- 
vea nel 976, ed a’ 23 gennaio si sotto- 
scrisse all'istrumento, prodotto dal Gal. 
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letti, in cui Giovanni Vestarario Domni- 
co; e Pietro suo figlio chiedono a Gio- 
vanni prete e monaco di Subiaco, il qua- 
le era stato duca o governatore del ca- 
stello d’Albano,che voglia Toro concede- 
re in enfiteusi una vigna posta in Roma 
nella regione IV, nel luogo detto campo 
di s. Agata. Fra'sottoscritti vi è: + Leo- 
ne priore scole Vestarii. Dal nominarsi 
nel documento Giovanni vestarario eLeo- 


me priore della scuola del vestiario, si ap- 


prende che molti erano addetti al servizio 
del medesimo luogo, il principale de’ qua- 
li n’era detto il priore, e gli altri tutti /e- 
stararii erano chiamati; sicchè la sempli- 
ce denominazione di vestarario non può 
fave determinare a credere, che chiunque 
è così intitolato, fosse il vestarario in ca- 
pite del pontificio Vestiario. Il vestara» 
rio Pietro è nominato nel diploma d’'Ot- 
tone II del 996, col quale confermai be- 
nie privilegi del monastero de’ ss. Boni- 
facio ed Alessio nell’ Aventino, al quale 
Pietro e il suo fratello Stefano aveano 
donato i beni che possedevano, in uno a’ 
diritti che aveano o pretendevano d’ave- 
re sopra altri, da ricadere in dominio de' 
monaci dopo la loro morte. Giovanni ve- 
starario trovasi nell’istromento offerto dal 
Galletti, con altre carte analoghe, certa. 
mente del ggg, e sarà stato fregiato di 
qualche gran soprintendenza able Sabi- 
na, poichè ivi faceva tanta figura, che le 
dute ne segna vano il nome prima di quel- 
lo dello stesso vescovo e del rettore del- 
la provincia, cioè nel luogo dove sì sa- 
rebbe posto il nome del Papa: Zr nomi 
ne Dontini Dei Salvatoris nostri Jesu 
Christi, temporibus Domni Johannis Ve- 
stararii etc. Tanta singolarità e l’eccel- 
lenza della carica di Z7estarario della s. 
Romana Chiesa, rilevò pure il Fatteschi, 
Memorie de'duchi e del ducato di Spo- 
leto, p. 252. Eiquoco vestarario del sa- 
gro ‘palazzo; primo senatore ed unico 
duca de’ romani.Da tutti questi sfolgoran- 
ti ed eminenti titoli, come comparisce in 
una lettera, che gli scrisse nel1032 circa 
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Alinardo abbate di s. Benigno di Dijon, 


poi arcivescovo di Lione, ben si appren- 
de da qual sorta di soggetti si occupava 
l’affizio nelsecoloXI. Egli dunque era il ca- 
po del senato, e quello che solo governava 
Roma, e da quanto si vede nella stessa let- 
tera, come /'estarario pare che ottenesse 
presso il Papa Giovanni XIX detto AXla 
carica di primo ministro, al quale altra let- 
tera scrisse, ed ambedue si leggono nel 
Galletti. In quella ad Eiquoco, l’abbate 
Alinardo implora la sua protezione, onde 
fare riuscir vani gli sforzi de’ nemici con- 
tro il suo monastero, i cui monaci in lui 
confidavano, sapendo bene, che volendo, 
poteva impedir qualunque attentato. Si 
può pertanto arguire, che il vestarario 
in questo tempo, sia per ragione dell’uf- 
fizio,o perché la persona che n'era insi- 
gnita fosse accettissima al Papa, ottene- 
va il1.° luogo nella sua corte. Alcuni chia - 
marono Eiquoco vestarario, £qguivoco, 
come il Cancellieri nella sua serie de’ Ye. 
stararii. DopoEiquoco,non riuscì al Gal- 
letti ritrovare altro soggetto, che occu- 
passe la carica di vestarario. Non crede 
aggiungere il rinvenuto dal Zazzera, Del. 
le famiglie Corsini,s. Eustachio, ec., par- 
lando di questà, cioè Gregorio vestara- 
rio, fiorito secondo lui nel 1059, qui 
vocatur Minicius Vestiarius sacri pa- 
latii, vir clarissimus s dappoiché affer- 
mando esisterne memoria nel registro 
Farfense, in questo non è mentovato af. 
fatto. Inoltre il Zazzera lo dice figlio di 
Guido e di Milia, cioè di Guido conte 
Tuscolano e di Emilia Conti, e fratel- 
lo di Giovanni Conti nel 1058 antipapa 
Benedetto X, soprannominato da s. Pier 
Damiani Mincio o Mincione, non mai 
che ne fosse il cognome, e di lui riparlai 
nel vol. XC, p. 67. Il Galletti crede, che 
verso la fine del secolo XI l’uffizio di //e- 
starario di s. Romana Chiesa andasse a 
poco a poco perdendo il suo splendore, 
ed i beni ch’ erano di sua ragione, asse- 
gnati al mantenimento del ZY'estiario 
pontificio, appunto nel medesimo secolo 
VOL, XCVI. 
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furono alienati. Nell’oscurità in cui si è, 
di ciò che avvenisse di quest’uffizio, non 
più trovandosi mentovalo, nondimeno 
si può con qualche probabilità congettu- 
rare, che fosse per avventura unito ad al- 
cun altro uflizio della famiglia e corte 
pontificia. Non è poi strano il pensare, 
che nelle grandi calamità, cui Roma fu 
soggetta per le fazioni di quel tempo, le 
persecuzioni mosse alla s. Sede da diver- 
si imperatori, sostenitori anco di antipapi 
e di scismi, i frequenti 7iaggi de’ Papi, 
a ciò costretti dalle vicende politiche de’ 
faziosi di Roma, molto andasse scemando 
la ricchezza del Vestiario, sicchè conve- 
nisse unirlo al Sacrario o Sagrestia, che 
per l’addietro era affatto distinto dal ve- 
stiario, onde il1.° mansionario comincias- 
se ad aver la custodia di tuttii vasi e di 
tutti gli arredi, senza che vi fosse la già 
esposta distinzione tra’ vasi maggiori e 
minori, In fatti nell’ antico Ceremoniale 
di Pietro Amelio (celebre Sagrista d'Ur- 
bano V, Gregorio XI e Urbano VI, per- 
ciò istruito e peritissimo del praticato in 
Avignone e Roma), si vede che per sa- 
crario s'intendeva il vestiario, dicendosi 
ivi che il Papa finita la messa dell’aurora 
nel Natale del Signore, revertitur ad s. 
Mariam Majorem, et depositis para- 
mentis quiescit modicumin camera sua. 
Et hora competenti intratSacrarium,seu 
Vestiarium cum ÉEpiscopis, presbyteris 
etc. Certamente, ripete Galletti, che ne” 
secoli in cui fiorirono i vestarari era il 
vestiario un luogo assai differente dal sa- 
crario. Nell’ Ordine Romano XI, di cui 
è autore Benedetto canonico di s. Pietro, 
che fiorì intorno al 1143, il Zestarario 
non si nomina giammai; e se al suo tem- 
po quest’ uflizio fosse durato ancora, al- 
lorchè egli descrive la funzione della co- 
ronazione del novello Papa, avrebbe pro- 
babilmente accennato,che luogo egli otte- 
neva fra’tanti ufliziali che nomina, e nep- 
pure ‘ne fa menzione nel minutamente 
enumerare tutti quelli che ricevevano 
dal Papa il Presbiterio. Così pur Cencio 
10 
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Camerario nell'Ordine che scrisse avan- 
ti il1 192 niuna menzione fece del vesta- 
rario, allorchè descrive gli ufliziali a’ qua- 
li il Papa distribuiva i donativi del prés- 
biterio nel dì della coronazione. Urovan- 
sì bensì in Cencio certi Zestararii com- 
ponenti in Roma una delle scuole, ma 
con uffizi in tutto diversi da quelli eserci- 
tati dal vestarario avanti il rooo0 e po- 
co dopo. Nel giorno della Purificazione 
il Papa andava a s. Marlina(di cuì nel vol. 
LXIII, p. 51), e quivi vestararii cam o- 
stiariis basilicae sacri palatii repraesen- 
tant cereos ad benedicendum quos mi- 
nor presbyterorum cardinalis in ordine 
benedicit. Enumerando a quali scuole si 
dava il presbiterio per mano del camer- 
lengo ne’ giorni di Natale e di Pasqua, vi 
ripone questa sorte di vestarari, dicendo: 
Vestarariisquatuor solidosprovesinos ; 
e poco dopo soggiunge: Z'estarariis vero 
în omnibus sollemnitatibus s. Mariae, 
Assumptione exccpta, faciunt candelas 
de vinetis vivis papyrum pro candelis 
aptantes. Et propter hoc cum Domino 
Papacomeduntin die coronationis suae 
et pro universis vinetis recipiunt de al- 
tares.Petri quatuor provesinos pro ipsis 
vinetis, Et est sciendum quod isti pro 
servitio isto habentmedietatem manuum 
cartae majoris in die Paschae. Quello 
che voglia qui significare Cencio, s’igno- 
ra. In Pietro Mallio, presso Mabillon nel- 
I’ Appendice all’ Ordine Romano XI, si 
legge: In Purificatione s. Mariae quin- 
que libras cerae etquatuor denarios pro 
vincis. Qui doveasi leggere pro juncis. 
Nello stesso Mallio, presso i Bollandisti, 
Junti, Act. ss.,t. 7, è detto: In Purifica- 
tiones.Mariae Virginis decem libras ce- 
rae,et quatuor denarios pro juncis, Edin 
una carta riferita dal Muratori, /J/ed. 
Aevi,t. 5, scritta circa il 1220 col titolo 
di Proventibus quos Dominus Papa re- 
cipit de Confessione B. Petri, et basilicae 
Sancta Sanctorum, si legge: £n Purifi- 
cationes. Mariae decemlibrascerae pro 
candelis, etquatuor denarios pro juncis 
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vestariis. In fatti qui non vuol dire altro, 
se uon che a’ vestarari apparteneva in 
tal solennità sparger la chiesa di fiori, o 
sia di giunchi, cioè di frondi e di verzura, 
costumanza già introdotta oltremonte, e 
il Bottari nella Roma sotterranea erudi- 
tamente ragiona dello spargimento di /io0- 
ri(V.) e Fronde(V.). Presso il Du Can- 
ge si ha, che fra le consuetudini mss. di 
s. Agostino del Limosino: In festo s. Au- 
gustini .. .praeposttus debet recipere jun- 
cun, qui, debetur ex. consuetudine ad 
parandum chorum, et capitulum ; ed in 
un codice mss. del Montedi s, Michele si ha 
pure: Eleemosynarius tenetur etiam in- 
venire juncumin magnis festivitatibus în 
choro, etin claustro.Quindi è che juncare 
e jonchare altro von voleva dire,che spar- 
gere di giunchi, cioè fiori. Nell'Ordinario 
di s. Laudo di Rouen si legge: Zncortuna- 
tur altare s. Johannis, et juncatur ; e 
fra gli usi della badia di s. Germano, sub- 
eleemosynarius debet facere chorui. 
juncari de jerre. Nel principio del secolo 
XIV,cioè dopo la morte di Bonifacio VIII, 
si trova, che il luogo che ne’ remoti tem- 
pi chiamavasi Zestiario, si dicea Tesoro 
della Chiesa Romana (V.),e che era sot- 
to la custodia del Camerlengo della me- 
desima ; per cui pensa il Galletti, che ces- 
sate le calamità di Roma e ripreso i Pa- 
pi alquanto di tranquillità, in modo che 
senza limorì di rubamenti potessero te- 
ner conto degli arredi e vasi preziosi, che 
si andavano acquistando per incremen- 
to del decoro ben conveniente a’ medesi- 
mi, se ne desse la cura al camerlengo. In- 
di pubblicò l'inventario prezioso fatto dal 
camerlengo nel 1304, dopo la morte di 
Bonifacio VIII, da me discorso in più luo» 

ghi per la sua importanza, come parlan- — 
do del Tesoriere generale, che nella cu- 
stodia successe poi al camerlengo,da cui 
si trae, che il tesoro della Chiesa roma. 
na a quell'epoca conteneva non solo la 
custodia de’ vasi d’ oro, d’ argento e le 
gioie, wa anco una certa porzione di de- 
naro, ch’ è appunto secondo l'idea del 
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larghe circa quattro piedi. Fanno 
varie guide,. ed aprono diverse stra- 
de. Il perchè se uno, che le voglia 
vedere, non viene accompagnata dai 
custodi, o da persone pratiche, e 
non sia provveduto di lumi, facil- 
mente potrebbe smarrirsi senza rin- 
venire la porta, onde in varie cala- 
combe fu alzato un muro, perchè 
non vi si entrasse. 

Nelle pareti, tanto a destra che 
a sinistra, sono incavati i sepolcri a 
più ordini in forma di cassoni an- 
che con. tavok: di marmo, o di terra 
cotta, trovandosi in alcune scolpite 
palme, croci, cervi, agnelli, colom- 
be, un pesce, come simbolo di Gesù 
Cristo (su di che il Costadoni scris- 
se una dissertazione), e talvolta il 
nome di quel martire, che vi fu ri- 
posto con un’ampolla del suo san- 
gue, ed: ancora cogli stromenti del 
martirio. Tali cassoni, o scavi late- 
rali chiamati loculi, quando erano 
capaci di due, tre, o quattro corpi, 
erano appellati disomum, trisomum, 
o quadrisomum. La maggior parte 
degli autori conviene, che tali sot- 
terranei, cavati entro il tufo, e nei 
massi di arena e di pozzolana, non 
solo servirono di tomba ai primitivi 
cristiani, massime ai confessori di 
Cristo, ma come luogo inviolabile, 
divennero la culla, ed il rifugio della 
santa fede nel tempo delle persecu- 
zioni, e le prime chiese degli stessi 
cristiani. Nelle cappelle erettevi ce- 
lebravano tutte le sagre funzioni, 
battezzavano, ordinavano ec., sicco- 
me abbiamo da incontrastabili ed 
antichissimi documenti, al dire di 
Panvinio, de Rit, sepel. mort. apud 
Christ. et eorum coemet. cap. Il. 

. La forma di queste catacombe o 
cimiteri, si descrive anche da s. Gi- 
rolamo, in Ezech. cap. 40, p. 463, 
.Oper., tom..V, con queste parole; 
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» Dum ‘essem Romae puer .... 
» solebam cum caeteris ejusdem ae- 
» tatis et propositi diebus domini- 
» cis sepulcra Apostolorum, et imai- 
» tyrum circumire, cryptas ingredi, 
» quae in terrarum profunda de- 
» fossae, ex utraque parte ingre- 
» dientium per parietes habent cor- 
» pora sepultorum , et ita obscura 
» sunt omnia, ut propemodum il- 
» lud propheticum compleatur: De- 
» scendant in infernum viventes, 
» et raro desuper lumen admissum 
» horvorem temperet tenebrarum, 
» ut non tam fenestram, quam fo- 
» ramen demissi luminis putes: rur- 
» sumque pedetentim acceditur, et 
» coeca nocte circumdatis illud Vir- 
» gilianum proponitur Ra 


Horror ubique animos simul ipsa 
silentia terrent. 


‘ Gli antichi cimiteri, o catacombe 


.de’ cristiani in Roma, ora sono otto, 


che possono suddividersi sino a ses- 
santa, mentre l’annalista Baronio 
all'anno 226, ne enumera quaran- 
tatre. Ne tratta. il Venuti nella 
Descrizione di Roma del p. Eschi- 
nardi, p. 50 e seg. Oltre i cimiteri 
e le catacombe dei romani, ne eb- 
bero i cristiani, al riferive del Bol- 
detti, degli altri in Terni, Spoleto, 
Chiusi, Lucca, Padova, Brescia, A- ‘ 
quila, Napoli, Nola, Pozzuolo, Mi- 
lano, Firenze, e persino nella Pale- 
stina. Delle grotte di Siracusa, chia- 
mate catacombe romane, tratta il 
p. Lupi, nel tom. II, delle Disser- 
tazioni, parte II, delle Lettere eru- 
dite, lettera IX. 

La più celebre delle clsombe 
presso Roma, è il cimiterio di Ca- 
listo nella via Appia, così chiamato 
perchè ristabilito da s. Calisto I, 
eletto Papa l’anno 221, il quale fu 
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Vestiario antico, oltre alcun documento 
di somma importanza. Se si riflette alla 
quantità di cose preziose che registra il 
lungo inventario, a’ molti doni fatti da 
Bonifacio VIII alla cattedrale patria di 
Anagni, di cui il Boldetti pubblicò l’in- 
ventario nelle sue Osservazioni sopra i 
cimiterti, ad.onta pure di tante strane 
vicende, devesi riconoscere la notabile ric- 
chezza a cui era risalito il vestiario o vo- 
gliam dire il tesoro della Chiesa Roma- 
na. Jl Galletti poi non conviene col Roc. 
ca, Chronihistoria de Apostolico Sacra- 
rio, seguito dal Giorgi, oltre altri, che il 
prelato Sagrista del Papa possa ripete- 
re l'origine del suo rispettabilissimo uf- 
fizio da quello che una volta fu del /°e- 
starario, Distinguo, in tutto no certa- 
mente, in parte lo è di fatto, al sagrista 
‘essendo affidata la custodia della Sagre- 
stia pontificia, in cui si custodiscono le 
vesti ed i vasi sagri, per uso della Cap. 
pella pontificia e del Papa, e gli orna- 
menti propri di questo, preziosi per la 
materia e pel lavoro, certamente non 
così ricchissimi e copiosi quali erano nel 
declinar del decorso secolo, inclusiva- 
mente a’triregni pontificii in tempi quie- 
ti. Gli antichi Zriregni, fino a quell’in- 
fausta epoca, si custodivano in Castel s. 
Angelo, dentro ui cassone di ferro, le 
cui chiavi tenevano il JZaggiordonmo, e il 
T'esoriere generale, che successo al Ca- 
merlengo nella presidenza dell’erario pa- 
pale, dopo il Galletti scrisse il Vitali, De 
Tesorieri generali, che l'antico Z'estia. 
rio fa dato in cura al camerlengo in luo- 
go del Z’estararios argomenti che non 
senza diffusione svolsi ne’ qui ricordati 
articoli. 

Le altre chiese di Roma, almeno le più 
cospicue, ebbero anch'esse il /”estrario, 
narrando Anastasio Bibliotecario, che A- 
driano I del 772, rifece e ampliò la Chie. 
sa di s. Anastasio alle Acque Salvie, 
una cum Vestiario, gli edifizi e il mona- 
stero; il qual vestiario fu detto anco ZZe- 
gumenarchio, Egumenarchio, cd Egu- 
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menus secondo il Magri, anche abitazio- 
ne e ospizio del superiore; ed Egumenum 
fu detto il vestiario di s. Sabba in Cella 
nuova, di cui dovrò parlare. Il 'Lorrigio 
riporta il testo d’ Anastasio, e l'operato 
del Papa per la chiesa, £cclesiam, sagre 
stia, /'estiario, e chiostro, £gumenar- 
chio, che però opina doversi leggere Erg- 
marchio. —Il Senato romano ebbe pur 
esso ne'bassi secoli il Y'estarario, ed an- 
che più uffiziali nello stesso tempo con 
questo titolo; però le sue precise incom- 
benze non si conoscono per mancanza di 
monumenti. Verso la metà del secolo 
XIII si vede nel registro di Gregorio 
IX che ancora sussistevano ; poichè si 
riferisce la sentenza di scomunica da quel 
Papa fulminata contro Luca Savelli se- 
natore di Roma, e contro Parentium, 
et Joannes de Cinthio Vestararios, et 
omnes illos consiliarios Urbis, et ju- 
slitiarios, per avere occupato e ritene- 
re il castello di Montalto. Non è però si- 
curo quanto all’epoca del senatorato di 
Luca, che trovo chiarita in Vitale, Sto- 
ria diplomatica de’ senatori di Roma, 
p.-93. Pacificatosi il Papa co’ romani, 
il senatore Malabranca nel 1235 giu- 
rò, quod Vestararii judices Palatini, ju- 
stitiarii, scrinarii, assectalores, el gene- 
raliter officiales suos(sic) omnes ... cam- 
den. pacem jurare faciet. Ed in fatti si 
ha nel medesimo registro, che nello stes- 
so giorno Dominus Romanus Bonaven- 
ture (dello stesso nome e cognome vive- 
va allora un cardinale vescovo di Por- 
to, che da senatore di. Roma nel 1212 
era stato creato cardiuale , e lo afferma 
Vitale) Zestarius Urbis superdicta pa- 
ce servanda juravit similiter. Item Do- 
minus Paulus Laurentii Palatinus ju- 
dex juravit dictam pacem etc. Ova che 
quel posto di Z'estarario del senato sì 
occupasse da nobilissimo soggetto, ne of- 
fie convincente prova il cronista Riccar- 
do da s. Germano, narrando che nel giu- 
gno o luglio 1237, insorta una sedizio- 
necontro Giovanni da Poli senatore, que- 
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sti fu deposto, e sostituito in suo luogo 
Giovanni di Cencio forse lo stesso Cincio 
vestarario nel tempo del senatorato di 
Savelli, sunnominati, tanto più che anco 
Parenzio Vestarario nello stesso, sappia- 
mo dal medesimo cronista, ch'era sena- 
tore di Roma nel 1225. Non in tal an- 
no, ma nel 1234 il cav. Pompilj-Olivie- 
ri assegna il senatorato di Savelli , e di 
nuovo nel 1266. — Le chiese vescovili 
aveano anch'esse fra’loro ufliziali il Z'e- 
starario, senza dire dell’ oltramontane, 
e di alcune d' Italia n’ è rimasta memo- 
ria. La Tiburtina o di Tivoli ebbe il 7 
starario, odi Vestarari fino al secolo 
XIII, poichè nel menzionato registro di 
Gregorio IX, in una sua lettera scritta 
al vescovo eal clero, sono nominati Prio- 
res et Vestararios. La cattedrale di Be- 
nevento ebbeil vestarario fino al XIII se- 
colo, ed in documento del 1241, che nel- 
le solennità sempre vi avea luogo. La 
chiesa di Rieti da antichissimo tempo eb- 
be anch'essa il vestarario, e poichè rag- 
guardevoli ne sono le memorie, il Gal- 
letti co” monumenti Farfensi volle tes- 
serne la seguente piccola serie. 4/fredo 
vestarario, intervenne nel 746 ad una 
donazione, che Palombo diacono fece a 
Fulcaldo abbate di Farfa, della porzione 
de’ beni che possedeva in Lamniano, il 
cui atto riporta Galletti illustrato, così 
gli altri che accennerò per altri. Anselmi. 
no vestarario, verso la fine di detto anno 
intervenne alla cessione che Adualdo eAu- 
dolfo fecero a Godefredo gastaldo di Rie- 
ti, de’casali Asiliano e Fiola, ricevendone 
da lui in cambio due altri di ragione del 
fisco ducale: nell'atto è il segno #+ della 
mano Anselmini Vestararii. Fecero il 
cambio per evitar le pene dell’inferno, per 
assicurarsi dell’ eterna vita, per rimedio 
dell'anime loro, formole di cui parlai in 
tanti luoghi, ed usate in quest’istrumento 
percliè la cessione veniva ad essere in van- 
taggio di luogo pio o monastero. Taci- 
perto vestarario, si sottoscrisse ad uno 
strumento nel 764, in cui Lupo cedè ad 
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Alano abbate di Farfa la 3.' parte del ca- 
sale di Scandiliano, ricevendo in cambio 
il casale Marianula. Verso la fine poi del- 
l’ istesso anno, Taciperto scrisse un con- 
tratto, in cui Sisone vendè a detto abbate 
10 moggia di terra del casale Antiano , 
compresa la metà della chiesa di s. Fe- 
lice con sua dote. Adeodato vestarario, 
successore del precedente, nel 765 sot- 
toscrisse un istrumento col quale ‘Teo- 
dosio cedèé al suddetto abbate una ca- 
sa posta in Jallianum ad s. Euge- 
niam, ricevendo in cambio altri beni. 
Inoltre Deodato si sottoscrisse nell’anno 
m73 inaltro strumento di donazione al- 
l’abbate di Farfa; non che pure nel 773 
ad una carta d’ altra simile donazione. 
Giovanni vestarario, nel 778 sottoscris- 
se una donazione al monastero Farfense. 
Adeodato e Giovanni vestarari, trovan- 
si sottoscritti nel 785 ad altra egual do- 
nazione: forsesonoi medesimi già nomi- 
nati, ed il 2.° coadiutore al primo 4/2/0- 
rano prete vestarario, fiorì nell’ 603, in 
cui come messo dell’episcopio di Rieti in- 
tervenne ad un cambio di beni tra Teu- 
derado vescovo reatino e Giovanni abba- 
te di Farfa. — Ne’monasteri antichi e- 
ziandio si trovano i /estarari, il cui uf- 


- fizio però consisteva comunemente nel 


provvedere le vesti a’ monaci, nel qual 
significato si osservano ancora le /esta- 
rarie ne monasteri antichi delle mona- 
che. Non così però si può dire de'mona- 
steri di Roma, ne'quali il vestarario avea 
altresì in consegna il denaro e le cose più 
preziose. Giovanni Diacono nella vita di 
s. Gregorio I del 590, racconta che men- 
tre questi dimorava nella Cella nova o 
monastero di s.Sabba,presentatosegli per 
la 3.° volta quell’Angeloin forma di nau- 
fi‘ago per esser da lui soccorso, egli fe- 
ce venirea sé il vestarario e sentì da que- 
sto che nel vestiario non vi erano più mo- 
nete, e ricercatolo poi se per avventura e- 
ravi rimasta alcuna veste, o qualche va- 
so, sentì che vi era tuttavia una scodella 
d’argento, con cui s. Silvia madre del san- 
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to soleva fargli avere de’legumi. Quindi 
si scorge, che il vestarario di questo mo- 
nastero non differiva nelle sue incomben- 
ze gran cosa dal vestarario della Chiesa 
Lateranense, poichè il suo uflizio non era 
limitato solamente alla custodia delle ve- 
sti. Questo stesso può dirsi del vestarario 
della chiesa di Monte Cassino , il quale 
avea altresì beni e vassalli a parte di sua 
ragione, laonde si vede ch’ era stato in- 
stituito anch’ egli ad imitazione di quel- 
lo della Chiesa Lateranense. Presso il p. 
Gattola parlandosi degli uffizi di detto 
arci-cenobio, del vestarario si dice: /°e- 
stararius reparare debet curare cimite- 
ria, balnea, vestiariumetc., e non aggiun- 
ge altre incombenze che forse erangli sta- 
te assegnate. Da un documento del 1270 
si prova cheibeni e i vassalli, di parte del 
vestarario cassinese, essendo allora fra- 
ter Matteus de Miniano monacus et ve- 
starius casinensis .... sub dominio ejus- 
dem vestarii. Si sono perdute le memo- 
rie degli antichi vestarari cassinensi, 
nondimeno pelr.° si conosce l’inglese 42- 
fredo vestavario, che nel 1137 circa fu 
uno de’ più rispettabili della comitiva 
de' cassinesi che accompagnarono il nuo- 
vo abbate Rinaldo allorchè andò in Mel- 
fi a trovare l’imperatore Lotario II, 


ove dimorava pure Papa Innocenzo II, 


a cui prestarono ubbidienza detestando 
quella resa al temerario antipapa Ana- 
cleto lI ; il vestarario Amfredo, siccome 
eloquentissimo, fece da interprete in lin- 
gua romana a’ parlari de’tedeschi. Rai- 
mondo vestarario cassinese, e anche pre- 
posto di s. Pietro Imperiale di Taranto, 
nel 1327 si sottoscrisse ad un accomoda- 
mento tra’ vescovi Raimondo di Monte 
Cassino e Leonardo d’ Aquino. I vesta- 
rari cassinesi conlinuarono a figurare 
nella chiesa dell’arci-cenobio fino alme- 
no dopo la metà del secolo XIV, con tut- 
te leloro giurisdizioni ragguardevoli, che 
avendole volute riconoscere Andrea ab- 
bate di Moute Cassino nel137 1 si trovò, 
In Castelnuovo : * Castrum ipsum cum 
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fortalitio et pertinentiis suisest universali- 
ter officii Vestararii Cassinensis. Item di- 
ctum ofliciam habet integram decimana 
in tototerritorio Castrinovi, videlicet gra- 
nihordei milei fabarum et farrorum”, Nel 
castello di s.Giorgio:» Castrum ipsum to- 
tum est oflicii VestarariiCassinensis prae- 
ter spiritualitatem quae pertinet ad Ca- 
meram Cassinensem. Item quod omnes 
de dicto castro debent decimam dicto of- 
ficio vestarii de grano hordeo mileo fa- 
bis et spelta et farris et de omnibus se- 
minibus et de vino ex consuetudine an- 
tiquata”. Nel castello dis. Angelo di Teo. 
dice: » Castrum ipsum s. Angeli est of- 
ficii Vestarii Cassinensis cum juribus et 
pertinentiis suis. Item quod homines o- 
mnes dicti castri tenentur annis singùlis 
officio Vestarii de omnibus possessioni- 
bus eorum terraticum grani milei et or- 
dei quod terraticum intelligitur de se- 
ptem tumalis unum (tomolo è misura di 
cereali presso i napoletani)”. Nel castel- 
lo di Vallefredda : » Officium Vestarii 
habet in dicto castro expletam decimam 
grani de toto territorio dicti castri”. Nel 
monastero della ss. Trinità della Cava 
fa pure il vestarario, e vi durava anche 
verso la fine del XIII secolo, e nel 1264. 
trovasi Calotto o Carlotto monaco e ve- 
starario del monastero Cavense, Qui ter- 
minano le 108 pagine dell’eruditissimo 
Galletti. — Il Cancellieri, nell'opera già 
mentovata e classica, nel cap. V comincia 
dal dire che tra’ molti Secretaria, fu- 
ronvi que’ denominati Z'estiarii equiva- 
lenti al Secretariumi, e ne illustra il vo- 
cabolo in vari modi espresso, secondo 
l’uso de'Z'estiarii, presso iromani e pres- 
so gli ecclesiastici antichi, ricordando 
molti scrittori che ne vagionarono, ordi- 
nariameute luogo per la custodia delle 
vesti, de’ vasi, del denaro, delle suppel- 
lettili, delle cose preziose, detto pure Ca- 
merae, Thesaurus, Gaza, Armario, 
guardoroba. Indi passa a parlare del /°e- 
stiario Lateranense, e fa cenno di quello 
di s. Sofia di Costantinopoli, ripetendo 
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ju breve il riferito dal Galletti, e sup- 
plendo con altre erudizioni, massime bi- 
bliografiche; tale essendo la natura di tut- 
to il suo trattato del /estiario e del Ze. 
starario, in confronto del libro del Gal- 
letti, che lo precedette nell’illustrazione 
del vario argomento, il perchè vado li- 
initandomi a sfuggevoli cenni, altrimenti 
sarebbe aegtfion ripetizione. Distingue 
pure anch' egli il Z'estiario, dal Sacra- 
rio, e conviene con Vitale, che il nome 
di Vestiario si convertì in Camera, e il 
Y'estarario suo custode, in Camerlengo. 
lodi discorre dell'oratorio Lateranense di 
s.' Tommaso, Secretario o luogo ove i Papi 
si vestivano, mentre si cantava l'ora di Se- 
sta,e donde si partivano processionalmen- 
te, il che leggo uel Severano, A/emorie, 
p. 524; e con l’Alamanni, dell'oratorio 
Lateranense di s, Lorenzo în Cella Gre- 
goriana, seu basilica s. Gregorii Ve- 
stiarium fuit, quam hodie Cisa vo- 
cantparamentorum,come pur leggo nel. 
lo stesso Alamanni a p. 26. Col N 3° De 
Vestiario, et Hegumenarchio, dice poi il 
Cia ceNtert del vestiario di s. Anastasio, 
detto Zegumenarchio, vocabolo che par 
ticolarmente illustra, derivante da //e- 
gumentis, Egumeno (V.), abbate o su- 
periore del monastero, massime de’ mo- 
naci Studiti (7.). Spiega ron diffusa eru- 
dizione partitamente il significato de'vo- 
caboli: /’estiarii, Revestiarit, Revesti- 
corit, Revestitorii, Revestorii, Vestibuli, 
Revestibuli, atque usus, sollemnioribus 
anni diebus, di vari tempi e di molte di- 
verse chiese, precipuamente riguardanti 
le pontificie funzioni, in buona parte già 
narrate col Galletti, e anche altrove. In 
somma risulta essere statoil Yestiarium, 
locus ubi vestes servabantur, pensio ad 
vestes emendas, regium Aerarium, The- 
saurusprincipum,Camera, Sacrarium, 
Scrinio, ossia Archivio (I), del quale e- 
rano sedici gli Scriniari (V.) o Archi- 
visti della s. Sede (Z.), ch’ebbero a ca- 
po, prima il Primicerio della s. Sede 
(.), poi il Protoseriniario o Primiseri. 
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nio (Y.) della medesima. Mestiarium fu 
pur detto il sacrario del Latusterio (N), 
ubi candidae vestes a Neophytis deposi- 
tae Dominicae in Albis servabanturs; e 
come, impuberes Deoin monasteritobla- 
tin Vestiarium adducti; e persino, oltre 
il /’estiariumin Episcoporun consecra- 
tio reservatum, dell’ Episcopus stultus 
in Vestiario per summum nefas sacris 
vestibus induebaturs e della Fatuorun 
festum, Hypodiaconorum, Innocentium, 
Stultorum, proiniscue dictum. Nel cap. 
VIil Cancellieri ragiona dell’uffizio e de' 
doveri de’ vestarari, loro prerogative e 
privilegi, condisminia dall’antichissimo 
Proto-Vestiario in Palatii, et aula Con- 
stantinopolitana, seu supremi Vestiarii 
praefecti apud graecos, ad esempio del 
quale fu introdotto in Roma papale, nel 
senato col Vestarius Urbis,e nel patriar- 
chio Lateranense, col titolo di /’estara- 
rius sanctae Romanae Ecclesiae. Ri- 
produce poi la serie di questi vestarari 
del Galletti compendiosamente, e quan- 
to ad alcuna lieve aggiunta superiormen- 
te l’ ho riferita. Continua co’ vestarari 
dell’altre chiese, col produrre il canone 


‘ del concilio di Nicea I del 325.» Sit in 


unaquaque Ecclesia procurator, et cum 
eo alii, qui curam habeant proventum, 
et reddituum Ecclesiarum, et deinde vil- 
larum, et sementis, et sumptuuwm, al va- 
sorum auri, et argenti, et vestimento+- 
rum,et ornamentoraum Ecelesiae”.Scrise 
se il Visconti, De Afissae apparatu, t.4, 
c. 10, p. 22, che tale uflizio fu imposto 
al Mansionario, ma etsi primitus Vesta- 
rario dumtaxat commissum fuit. Nella 
chiesa maggiore di Benevento si chiamò 
Thesaurarius e Vestararius, e dovea es- 
se clie, et nocte continue in Vestiario, e 
poi la 5.° dignità fu decorata del titolo 
di Tesoriere (V.), diguità ch'ebbero ed 
hanno tuttora molte cattedrali. Dispose 
il concilio provinciale di Benevento del 
135937: » Vestiarii seu Thesaurarii custo- 
diam habeant sacrorum vasorum. Ve- 
stimentorumecclesiasticorum, ornamen < 
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torumque omnium Altarium, eorumque 
munditiae, nitorique consulant, propte- 
reaque sint assidue in Vestiario”. Del re- 
sto, tranne erudizioni bibliografiche, de’ 
vestarari delle chiese, niun’ altra nozio- 
ne particolare offre Cancellieri. Bensì le 
porge col 6 7.°: De munere Vestiarii, et 
Vestarii, apud Ethnicos, et Christianos. 
Principia con parlare de’ vari significati 
presso i geutili ed i pagani di tali voci, me- 
morando diverse vesti degli antichi, i ne- 
goziauti delle Yesti(/7.),il Comes Vestia- 
rit che nella casa imperiale le procurava 
econservava. Praeterea Vestiarii appel- 
labantur etam V estipices, Festifici, et 
l'estispici, eorumque uxores, aut femi- 
nae, quae eodem munere fungebantur 
Festiplicae, Vestipicae, Vestificac, et 
plures ostendunt. Dice pure del vestiario 
della chiesa di Nimes, de’vestiari mona- 
stici, il vestarario de'quali talvolta fu ap- 
pellato Cellerario (V.)se Vestiariam an. 
cillam vocant, quae domestici vesliarit 
curam habet, et in monasteriis femina- 
rum apud Abelardum, dicitur Vestia- 
ria, quae totum, quod ad curam indu- 
mentoruni spectat, providet. Atque lune 
Augustinus sanctimoniales  quasdam 
hortatus estiîs verbis, sicut pascimini ex 
uno Cellario, sic induimini ex uno Ve- 
stiario. Finalmente, che /'estiarius, aut 
Vestarius appellabantur, qui non modo 
Vestiarit, sed etiam Thesauri, et Cime- 
liorum curam habebat. Alive belle analo- 
she: erudizioni riferisce Cancellieri nel 
cap. VII: De Receptorio, Repositorio, 
Armario, et Armariolo, luoghi tutti o- 
ve i vescovi, i sagri ministri, ed altri'an- 
cora, custodivano le vesti, i vasi, le sup- 
pellettili sagre, il denaro, le cose preziose, 
ogni specie di vestimenta, servendo pure 
ad alcuue quasi sagre funzioni. Nel cap. 
VIII: De Paratorio, luogo in cui il Pa- 
pa assumeva i paramenti sagri, e vi sì ri- 
ponevano i vasi sagri e le vesti ecclesiasti- 
che missali, e fa pur detto Z'estiarium, 
Nel cap. IX: De Donario, et Promptua- 
rio, altri vestiari in cui si ponevano le 
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Oblazioni fatte da’fedeli a Dio e alla sua 
casa il tempio; anche gli utensili sagri 
e le ss. Reliquie, secondo i luoghi e gli 
scrittovi,altri appellandoli Sagrestie.Tan- 
to in 63 pagine svolge Cancellieri, che io 
restrinsi in poche indicazioni. Terminerò 
colMoretti, Ritus dandiPresbyterium Pa- 
pae, Cardinalibus, et Clericis, che con 
Curvopalata parla del Zestiarii seu Ae- 
rarii praefectus, che nella coronazione 
degl’imperatori somministrava le prezio- 
se vesti e molte monete d’oro per dispen- 
sarsi. Nota poi, che ogni volta che il nuo- 
vo Papa era coronato in s. Pietro, acci- 
piunt canonici pro Presbyterio octo so- 
lidos lucenses, et decem solidos pro ve- 
stiario. A quanto altro dice il Moretti, 
osserva Cancellieri: » pluribus inquirit, 
quid lateat sub hac Vestiarii denomina- 
tione, incertusque haeret, num pro Sacra- 
io canonici lucus accipiendus sit, an po- 
tius ibidem iunuatur vetus consuetudo, 
certis sollemnitatibus renovaudi vesti- 
menta ministrantium Basilicae, quae po- 
stea in Strenan (V.) conversa est, an 
demum pro Vestiarii portione, cujus vi- 
ces fieret canonicis, quorum tune vita 
communis, solidorum solutio. Postrema 
hu;usmodi significatioeidem Moretto ma- 
gis arvisisse videtur, qui hujusce usus 
vestigium agnoscit in denariis, qui pro 
vestibus quondam dispensari consuetis, 
sacrarum Canonizationum occasione di- 
ribentur,ac praesertim in pecuniae distri- 
butione, qua sacrarum caeremoniarum 
praefecti in Agnorum Dei benedictione 
donantur pro Vestiario renovando, seu 
pro Strena Vestiaria”’. Siccome il Moretti 
nomina Zastarios seu Vastararios, che 
partecipavano dell’ oblazioni fatte all’al- 
tare di s. Pietro, acciò il vocabolo non si 
confonda con quelli di Z’estiario e esta- 
rario, dirò che il Torrigio l’ interpretò 
ceraiuoli ; e sembrando al Moretti oscu- 
ra la spiegazione, sospetta che fossero i 


‘bajulos palatinos, che aveano cura delle 


lampade. De bajulis scrisse il Casella, 
nella vita dis. Basilio: A s. Salvatore in 


152 VES 
Campo (di cui nel vol. LI, p. 47, chiesa 
già de’ benedettini berrettani soppressi; 
ma essendusi concessa alla congregazione 
del preziosissimo Sangue che la possede- 
va, quella di s. Maria in Trivio,di che feci 
pure parola nel vol. LXXXIV, p.198, la 
chiesa dis. Salvatore in Campo ora è pas- 
sata in proprietà del collegio de' Caudata- 
ride’ Cardinali),stavano laici oblati, che 
servivano a portare e riportare i vasi sa - 
gri, i vestimentie altri stromenti per;ce- 
lebrare la messa pontificia ; e questi tali 
nell’OrdineRomano sono denominati ba. 
inli. Il Buonarruoti, Osservazioni sui me- 
daglioni antichi, parla de’ Vestitores 
Simulacrorum et Deorum. 
VESTERAS o WESTERALS. Città 
vescovile di Svezia, autica e celebre, capo- 
luogo de’ 13 distretti della prefettura del 
suo nome, la quale si forma della parte 
orientale dell’antica Vestmania e della 
porzione dell’ Upland chiamata Fyrhun- 
dra nella Svezia propria ; paese general- 
mente piano, ritagliato da alcune colli- 
nette, assai ricche di terra arabile, e so- 
prattutto di prati, tranne nel nord ch' è 
imontagnoso e imboscato. Il lago Maelar, 
che bagna questa prefettura al sud, vi 
forma parecchie baie, le più notabili fra 
le quali sono quelle di Vesteras, di Galt 
e di Black. Il clima è freddo, ma sano; 
vi sono bestiami, abbondante la pesca - 
gione, numerosissime le fucine. La città 
di Vesteras giace alla foce della Svart-a, 
in amena situazione, ma le vie ne so- 
no irregolari : dall’ antico suo castello si 
gode di bellissima vista sul lago. La cat- 
tedrale di s. Egidio è notabile, con bellis- 
simo campanile, e contiene latomba del- 
l’ illustre e insieme deplorabile Gusta- 
vo ],erettagli da Erico XIV. Ha l’ospeda- 
le, il liceo,ch'è uno de’ migliori del regno, 
una biblioteca che possiede preziosi mss. 
Questa città è il gran deposito del ferro 
che passa a Stockolma dalla prefettura 
di Vesteras; mandando pure alla capita- 
le molto rame, ottone, vetriolo ec. Tien- 


si una fiera considerabile a’ 16 disettem- 
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bre, da’ suoi 4,000 abitanti circa. Quivi 
furono adunate diete im portauti nel 1527 
e nel1544, nell'ultima delle quali fu con- 
fermata la corona ereditaria. Di sue noti- 
zie, della sede vescovile istituita nel i 149» 
suffraganea della metropoli d’ Upsala 
(7.), e de’suoi vescovi, molto ne parlai a 
SvEZIA. 

VESTI e VESTIMENTO, Vestium, 
Vestimentum, Indumentum, Ornatun. 
Abiti che si portano indosso, per bisogno 
e per ornamento, foggiee mode di vestire. 
In moltissimi articoli di questo mio Di- 
zionario ho ragionato su quest ampio e 
variatissimo argomento, in quanto si ri- 
ferisce alle principali parti del vestimento 
sì civile, che sagro, tanto antico, quanto 
moderno, di molte nazioni, precipuamen- 
te latine ; anzi descrivendo espressamen- 
te una veste, per analogia vi riportai no- 
zioni dell’ altre, o perchè ne derivarono 
o perchè vi hanno relazione, A'suoi arti - 
coli e luoghi descrissi i parziali costumi 
de’ popoli nelle vesti e loro ornamenti, 
singolarmente quelle della Gerarchia ec- 
clesiastica, che per la natura di questa 
mia opera, più sotto riparlerò, come al- 
trove promisi; non che de’ Sovrani, de’ 
Magistrati, Giudici, Governatori; di 
quelli municipali come Senatore di Ro- 
ma, Gonfaloniere, Podestà, Priore, Sin- 
daco (anche nel descrivere le città* ed i 
luoghi); della Milizia, degli Ordini Mi- 
litari ed Equestri ; in somma dell’ YVomo 
(7.) d'ogni grado e condizione, così delle 
Donne d'ognistato,Z’ergini,Spose,Vedo- 
ve(V.). Nelle corti e nelle chiese di Roma e 
di Costantinopoli specialmente, il luogo 
ove si custodivanole vesti sagre e altre co- 
se preziose, si disse Z'estiario (V.), ed il 
ragguardevole ufliziale deputato alla cu- 
stodia venne chiamato /'estarario e Pro- 
to-Vestiario ; quello poi del Papa e del- 
la s. Sede, Zestarario della s. Romana 
Chiesa (V.). Anche altri principi ebbero 
veslarari e anco vestararie;i primi] eb- 
bero, oltre le chiese di Roma, le catte- 
drali ed i monasleri, e quelli delle mo- 
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nache ebbero vestararie. Inoltre Z’estia- 
rio e Segretario, o Sagrestia(V.), si ap- 
pellò anticamente il luogo ove il Papa 
ed i vescovi prendevano i paramenti sa- 
gri. I Nomi, i Cognomi, i Soprannomi 
(7”.) derivarono promiscuamente da’ Nu- 
mi, dalle feste, dalle vittorie, da’numeri, 
dagli avgurii, dagli eventi, dalla nascita, 
dalla qualità, da’ difetti del corpo, da’ 
dogmi religiosi, dalla pietà, da’ buoni e 
cattivi costumi, dalle virtù, da’ mestieri, 
dalle civaie o produzioni della campagna, 
dagli alberi, da’fiori, dagli attrezzi della 
nautica, dagli animali, dalle fiere, da’bru- 
ti, da epiteti ingiuriosi, e per non dire di 
altro, anche dalle vesti e dal colore di es- 
se. Tutto prova il Cavcellieri, con erudi- 
zioni bibliografiche nella Dissert. Epist. 
sull’iscrizione delle ss. Simplicia e Orsa. 
Dal colore derivarono i nomi A/biî, Al- 
bini, Aurri, Brunones, Candidi, Flavi, 
Fusci, Galbae, Melanion, Nigre, Rufus. 
Dalle vesti principalmente derivarono i 
nomi di Caligula e di Caracalla, dati 
a due imperatori romani, Da caliga 0 
calza o calzare, stivaletto o calzatura 
de’ guerrieri romani, che consisteva in 
una grossa suola fermata sul piede con 
bende di cuoio che giravano intorno alla 
noce del piede, Caio Giulio Cesare Ger- 
manico ricevette il nome di Caligola, 
per dinotare ch'era nato fra le legioni, e 
che fino dalla sua infanzia fu allevato fra 
glieserciti di cui Germanico suo padre era 
la delizia, al pari che del popolo roma- 
no. Da Caracalla, sorta di clamide o ve- 
ste in uso fra’ romani e poi adottata da- 
gli Ecclesiastici, ne veone il nome a Bas: 
siano Antonino di Caracalla, figlio di 
Settimio Severo, per aver costretto i ro- 
mani ad andar vestiti con tale abito lun- 
go sinoal tallone e in forma di Cocolla. 
Descrivendo le principali Università ar- 
tistiche, ragionaiancora di molte arti, che 
poi nominerò, destinate alla confezione 
delle materie per le vesti, e di quelle im- 
piegate alla loro formazione; delle mate- 
rie stesse, delle loro uotizie, e degli altri 
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luoghi, ove ne parlai. Laonde nel vol. 
LXXXIV, p. 212, tenni proposito del 
Sarto o Sartore, che taglia i vestimenti 
e li. cuce, ed altrettanto fa la Sartrice, 
di cui pure parlai, non senza nozioni sul- 
l’ origine e progresso delle vesti, pel bi- 
sogno cominciato co’ nostri proto-geni- 
tori,pel loro fallo, e come ripararono alla 
loro nudità : toccai la volubile e rovino- 
sa moda, il perniciosissimo lusso, fomen- 
tato da’ A/odisti e dalle Modiste, di cui 
ancora dissi alquante parole, e l’ una e 
l’altro più avanti tornerò a deplorare. 
Intanto qui noto, che in questo meravi- 
glioso secolo si è inventata pure, oltre 
il cucire mediante macchine, la Barce- 
lotecnia, ossia |’ arte di ritessere e riu- 
nire senz’ago, e con facilissima imitazio- 
ne, egni materia distoffe, tessuti preziosi, 
cachemire, sete, tele battiste, tulli e trine 
d’ogni genere ed in qualsiasi modo offese. 
Essa altresì unisce, si dice, l’utile al di- 
letto nell'eseguire disegni a musaico con 
bell’armonia di colori; ed intorno a que- 
starte ne scrisse il suo inventore Giusep- 
pe Barcelo, che leimpose il suo nome, con 
quanto pubblicò il Giornale di Roma del 
1858 a p. 471. Gli accidenti poi non ra- 
rie funestissimi di persone, e specialmen- 
te didame, abbruciate vive in poco d'ora 
pel fuoco appiccatosi fortuitamente alle 
loro vesti, e i vantaggi che si trarrebbe- 
ro in parecchi casi dal poter adoperare 
tessuti o altre materie a prova di fuoco, 
han fatto ricercare a’chimicii modi più 
sicuri e meno dispendiosi di rendere le 
sostanzeincombustibili. Racconta pertan- 
to la Civiltà Cattolica, serie 3.8, t. 8, p. 
608, che di recente il chimico francese 
Canteron, ha trovato un nuovo sale, che 
rende incombustibile qualunque corpo ne 
venga impregtato alla superficie. Si può 
mescere alla salda con cui s' inamida la 
biancheria, all'olio, a'colori, e comporre 
in varie guise con altre sostanze; si può 
applicare alle stoffe, al legno, al cartone: 
inogni caso le materie preparate con que- 
sto sale messein sulle fiamme now piglian 
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fuoco. Tanto sembrano mostrare gli spe- 
rimenti fattine nel 1857 a Neuilly; ma 
resta a sapere primieramente se il tro- 
vato possa con facilità applicarsi i in vaste 
proporzioni, e poi qual sia questo sale, il 
cui segreto non manifestò lo scuopritore. 
ll Masson, altro francese, dà alle stoffe 
anche più fine la qualità di resistere al- 
l’azione del fuoco, immergendolein un li- 
quido preparato,e restano incombustibi- 
li. Lo descrive la stessa Civiltà, insieme 
ad altro metodo per immergere le stoffe 
c le tele più fine in una soluzione di clo- 
ruro di zingo allungata con acqua, che 
dopo il bagno, messe anche sulla viva 
fiamma si carbonizzano e inceneriscono, 
ma senza far vampa e perciò senza peri- 
colo di chi le veste (dice l’ Enciclopedia 
contemporanea di Fano, t. 6, p.160, la 
spesa per tale soluzione essere quasi nul- 
la; e che dopo la imortedi Clara Webster, 
le vesti della quale presero fuoco sul pal- 
co scenico, gli abiti in mussolina di tutte 
le ballerine de’ primari teatri sono stati 
fatti a prova di fuoco). Finalmente par- 
la di certe riuscite sperienze per preser- 
vare i guastatori Pompieri (V.) dall’ a- 
zione del fuoco, vestendoli di amianto, 
di maglie metalliche, o di panni resi in- 
combustibili per mezzodel borace,e ado- 
perando or l’uno or l’altro di questi ve- 
stimenti,o eziandio tutti treinsieme. Par- 
lai altrove dell’ amianto, come nel vol. 
LXXXIV, p.138, di cui gli antichi for- 
Inavano della tela per la couniiterisan de' 
cadaveri,‘ per conservarne le ceneri. Ne 
scrisse Giovanni Ciampini, De incombu- 
stibili lino sive lapide Amianto, Romae 
1691. Gli altri principali artisti e ma- 
nuali che colla loro professione più con- 
tribuiscono alla produzione e composi- 
zione de'vestimenti, di cuî tenni proposi- 
to nel ricordato dvtidole e volume, sono 
ì seguenti, ed in ciascuno eziandio par- 
lai, in uno al proprio mestiere, delle ma- 
terie che lavorano o fabbricano; come 
pure de’negozianti e spacciatori descritti 
ue’ paragrafi Mercanti e Merciari a p. 
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55, oltre non poche erudizioni sul com- 
mercio in generale, nel discorso che li 
precede ed in altri paragrafi; mentre, 
quanto alle produzioni, ne tratto negli ar- 
ticoli geografici.Pertanto a p.101 dissi de’ 
Berrettari, facitori delle Berrette, Ber- 
reltoni, Berrettini (P.) e altre copertu- 
re del capo; ed a p. 107 de’ Cappellari 
fabbricatori de' Cappelli (Y.); mentre a 
p. 74 dissi de' Barbieri Parrucchieri e di 
loro arte tonsoria e ornamentale del vol- 
to, di cui è veste la Maschera (/.), e del 
capo, al quale fanno la copertura detta 
Parrucca(Y.), 0 la Tonsura(V.)de' Ca- 
pelli, oltre quella della Barba (Z.). Di 
questa e di quelli dovrò riparlarne col 
dotto e satirico Martorelli. A p. r1ot 
de’ Calzettari, fabbricatori di Calze e di 
Guanti (V.); e de'facitori di quest’ ulti- 
mi, o spacciatori, anche a p.133 dicendo 
de’ Guantari, De' Calzolai, a p.103, con 
quanto si appartiene alla PARA del 
piede, massime per le Scarpe (V.) e pe' 
Sandali; mentre dell'uso de'zoccoli, cal- 
zari simili alle piauelle ma colla pianta 
di legno, intaccato nel mezzo dalla par- 
te che posa in terra , parlai altrove di- 
cendo da chi furono usati, mentre lo so- 
no da diversi religiosi e sodalizi. Questa 
calzatura di legno era conosciuta ed an- 
che usata da’romani, presso i quali i più 
poveri lavoratori se ne servivano esclusi» 
vamente. La cosa singolare si è, ch'essi 
erano la calzatura de’ parricidi, quando 
chiudevansi in sacco per gettarli in ac- 
qua, per prescrizione di legge. Catone gli 
accenna come calzatura degli schiavi e 
delle donne che servivano in campagna. 
I zoccoli furono in uso in Benevento per 
calzari, come afferma il Borgia nelle Ie- 
morie storiche, t. 2, p.199, ossiano socci 
(ma veramente il socco era un calzare 
degl' istrioni antichi nella commedia, 
usato nel Teatro, ove ne feci parola, in 
uno all'altra calzatura detta cotur- 
no, di cui si servivano gli antichi attori 
nelletragedie) Nel senso XIV e nel XV 
furono in grande uso presso la povera 
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gente, massimamente di villa, né sde- 
gnaronli affatto i nobili delle città più 
colte, riconoscendoli molto utili a prefe- 
renza di qualunque altro calzare a pre- 
servare i piedi dall'umido. Quindi nella 
Cronica di Novara all'annor3536 è scrit- 
toche Guglielmo capitano di Novara, sen- 
tendo presa la città da'nemici, în castrum 
fugit in zocholiss ed il Muratori avver- 
te, nella Dissert. 23.°, che in una pittu- 
ra del palazzo Estense, fatta nel 1452, è 
rappresentato lo stesso imperatore Fe- 
devico III con queste scarpe di legno, Nel 
vol. XCI, p. 363, descrivendo i costumi 
de'veneziani, notai che innanzi alla sel- 
ciatura delle strade di Z'enezia, le don- 
ne per non imbrattarsi di fango o polve- 
re, portavano altissimi zoccoli, larghi e 
senza calcagnino, e pare che li lasciasse - 
ro entrate nelle case, come ora si fa colle 
caloscie, per prendere uucalzamento più 
leggero. Il Muratori discorre de’zoccoli 
nella Dissert. 25°, usati non meno dalle 
donne romane col lusso dell’ ornamento 
di pietre preziose;e perchè ne'secoli XIV 
e XV la povera geute, massime di vil- 
la, usavano i zoccoli, come a suo tempo 
lo costumavano varie contadine del Mi- 
lanese, perciò i frati Minori Osservanti 
per umiltà si accomodarono a quell’ u- 
sanza, ed ebbero il nome di Zoccolanti. 
Più antico fu l’uso delle scarpe con suo- 
le di legno, e l'adoperò Bernardo re d’1- 
talia morto nell’ 818. Pantoffole , pia- 
nelle domestiche,è vocabolo tedesco,pain- 
tofel, che significa tavole de’ piedi. Iuol- 
tre i zoccoli chiamati anche Sandali (/.) 
si usano pure da altri Francescani, da- 
gli Eremiti camaldolesi, da altri religio» 
si, eda’fratelli d’alcuni Sodalizi. Si rica» 
va dall’opuscolo: / Sandali del patriar- 
ca s. Francesco, Macerata 1837, tratto 
dali’ Album di Roma, t. 24, p. 213, col 
disegno loro per la 1° volta tratto dal 
vero, che si venerano nella basilica cat- 
tedrale di Recanati, già posseduti da Pa. 
pa Gregorio XII. Ivi si dice, che |’ uso 
de’sandali cominciò presso i frati minori 
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fin dall'origine della loro istituzione, os- 
sia ne primi anni del XIII secolo. Il fon- 
datore s. Francesco d’Asisi, intimaudo a’ 
suoi figli, chedi tutto sforniti, a piedi nu- 
di si portassero pel mondo a spargere il 
seme della divina parola, non intese che 
fossero prividi qualunque calzare. Ma vo- 
lendo in essi rinnovare la vita apostoli» 
ca, come Gesù Cristo e gli Apostoli, così 
egli a loro permise di andar calzati di 
sandali, il che provano le antiche scritta» 
ra, pitture e sculture de’ francescani, e pre- 
cipuamente la reliquia in discorso. Que 
sti venerati sandali sono intessuti di giun- 
co palustre, Le fila della pianta di cia- 
scuo sandalo, fatte a foggia di corda, so« 
no16, e quelle del tomaio 23, tutte for- 
mate a trecciola. Nell'interno degli orec- 
chini dietro il calcaguo sono altre 4 fila, 
Partono puredall’estremità anteriore al- 
la posteriore parte del piede due fila del 
medesimo giunco. Altre due meno este- 
se sì osservano nel lato del sandalo cor- 
rispondente al malleolo, per legare così 
le più estese, onde il piede fosse spedito 
al cammino. Il santo gli usò dopo il pro- 
digioso ricevimento delle s. Stinamale(/) 
nel1223, nel quale articolo li dissi fatti 
da s. Chiara, per coprire le impressioni 
de'chiodi, sulle quali sovrapponeva un 
brano di pelle che copriva colle peduccie 
di laua. Queste piaghe non gemevano 
sangue, bensì la ferita del lato destro del 
petto, il cui sangue vermiglio bagnava la 
tonaca e i femorali. Tornando all’artico- 
lo in discorso, a p.199 dissi de’ Pelliccia - 
ri, ed a p. 226 de’ Pellari e Vaccinari, 
rilevando che le pelli degli animali, le cor- 
teccie e le fogliedegli alberi, furono le pri- 
me vesti, colle quali gli uomini e le don. 
ne si cuoprirono. A p. 210 e 226 del- 
l'arti ornamentali de' Ricamatori e de’ 
Trinaroli. A_p. 222 de Tessitori di se- 
ta, di lana e di lino, materie principali 
per fermare drappi, stoffe e telerie, colle 
quali si lavorano la più parte de’ vesti - 
menti civili e sagri; di tale remotissima 
aitificiosa e utilissima arte, al cui soccor- 
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so, e per quanto dirò poi, non senza pre- 
giudizio della società, come si reputa da 
alcuni, si sono inventate molteplici an- 
zi eccessivo numero di macchine iuge- 
guosissime. A p.218 de’ Setaroli,e mani- 
fatture di Seta (77.), con altre nozioni su 
questo prezioso e nobile prodotto. A p. 
134 parlai de’ Zanari, e nuovamente del- 
la salutifera e preziosissima Lana (/.), 
e dell’anticlrissimo suo uso per vesti; men- 
tre a p. 222 rimarcai, che se forse è più 
remoto l’uso del lino tessuto, l'anteriore 
antichità di quello della lana devesi in- 
tendere non della tessuta, ma della lana 
unita alla pelle degli animali, in natura, 
usata pe primi da Adamo, da Eva e da’ 
loro figli proto-pareuti nostri. Ma la la- 
na essendo stata di preferenza usata da- 
gli antichi , più sotto riparlerò de’ suoi 
tessuti. N'è prova la necessità che ne de- 
rivò delle frequenti lavande de'corpi ne’ 
Bagni (Y.)e nelle Terme (V.), e lo con- 
ferma Ottavio Ferrari presso la Raccol. 
ta del Calogerà, t. 5, p. 443: Disserta- 
tio de Balneis. A p. 137 de'Linaroli, e 
dell'uso benefico e molteplice del lino, 
come dell’arte pregevole di tingere le te- 
le, di che anco a p.225 dicendo de’ Tin- 
tori, compresa la tintura della nobilissi- 
ma Porpora (V.); ed eziandio del coto- 
ne esuo uso, il quale per gl’immensi van- 
taggi che ci reca, essendosi cotanto dif- 
fuso e reso comune, e per non averne 
parlato. abbastanza come materia prima, 
mi permetto un cenno, che ricavo dal 
Giornale di Roma del 1858, p. 593, 
iu cui è l’articolo: Uso e produzione del 
cotone, estratto dall'opera del d." O'Ror- 
ke, singolarmente riguardante l’uso da’ 
tempi i più rimoti, edi paesi che concor- 
rono alla sua produzione. Il cotone, esem - 
pio assai raro, è originario ad un tempo 
de’ paesi caldi de’due continetti. Sembra 
sia statocoltivatonell’India, fino dalla più 
rimota autichità. Erodoto, 445 anvi a- 
vanti l’era corrente, ci fa conoscere che 
gl’indiani aveano una specie di pianta, la 
quale a vece di frutti, dava una lana più 
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bella della pecora, della quale gli uomi - 
ni si formavano le vestimenta. Non ci vi- 
corda però , che gli egiziani e gli assivi 
abbiauo usato del tessuto:di cotone: e per 
loro non parla che di lana e di filo. Ciò 
più chiaramente si manifesta, consideran- 
do che il cotone presso gl’indiani è chia- 
mato cardasus (dal sanscritto Karpa- 
sum, in ebraico Karpas). Disse Virgilio 
nell'Eneide, lib. 8, 34: Zum tenuis glau- 
co velabat amictu carbasus. Non esisto- 
no socdisfacenti etimologie della parola 
cotone (nome di molte piante del genere 
Gossypium, che producono una materia 
lavuginosa, tenera e filamentosa , della 
quale si fa la bambagia, sinonimo di co- 
tone). Plinio nel lib. 9, cap. 19, dice: Nel- 
l’alto Egitto, che guarda dalla parte del. 
l'Arabia, cresce una certa pianta, dagli 
uni chiamata Gossypium , e dagli altri 
Sylon. Se n'è fatto il filo chiamato cili- 
nun, e nou vi ha lana, che possa esser» 
gli paragonata per la bianchezza o la de- 
licatezza, Il cotoue è il bisso della s. Scrit- 
tura: si trovano le mummie d’Egitto av- 
volte ne’tessuti di lino o di lana, e non 
mai nel tessuto di cotone. Il bisso ani- 
male degli antichi si € il filaticcio della 
seta: pinna marittima (di questa ragio- 
nai nel vol. LXXII, p. 252 e seg., mi- 
rabile conchiglia che produce, oltre la 
perla, quella bella lanugine detta lana 
d'oro, ese ne lavorano guanti, calze, scial- 
li ealtri oggetti di lusso). Alla scoperta 
del nuovo mondo, i messicani ed i brasi- 
liani si coprivano con istoffe di cotone; 
que’ popoli non avevano nè canape , né 
lana o seta; nou usavano del lino, quan- 
Lunque crescesse presso di loro. Le stoffe 
di cotone trovate in alcune tombe peru- 
viane, e avvolgendo cadaveri imbalsa- 
mati, possedevano la più grande analo- 
gia con quelle che si fubbricano al pre- 
sente. Stando a’ documenti somministra- 
ti dalla storia della Cina, il cotone era 
conosciuto in quest'impero dalla più re- 
mota antichità; ma lo si coltivava ne'giar- 
dini come pianta rara e preziosa, ed Ì les- 
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arricchito -di cento settantaquattro 
mila corpi di martiri, e di quaran- 
tasei Pontefici, come attesta l’ Arin- 
ghi, Roma subterran. l. HI, c. 11, 
$ 1,e 20: onde sì potrà argomen- 
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tare a proporzione quanti ne avran- 


no contenuti le altre catacombe. 
Altri però sostengono, che soli quat- 
tordici Pontefici, ovvero diciassette 
sieno stati sepolti in detta catacom- 
ba. 7. Sepotrcri pe Romami Ponte- 
rici. ll cimiterio di Calisto viene 
appellato - anche di s. Sebastiano, 
perchè è presso questa chiesa, fuori 


la porta del suo nome, già l’anti-. 
ca Capena, leggendosi nel calenda- 


rio Bucheriano: ZZ/ kal. febr. Fa- 
biani in Callisti, et Sebastiani ad 
catacumbas.; e nella vita di Adria- 
no I: ecclesiam apostolorum foris 
portam Appiam, cioè di s. Seba- 
stiano, in loco qui appellatur cata- 
cumba, ubi corpus b. Sebastiani m. 
cum aliis quiescit. Ma ebbe la mag- 
giore rinomanza e gloria questo ci- 
miterio di Calisto, o di s. Sebastia- 
no allorquando vi furono depositati 
per quasi due secoli i corpi dei prin- 
cipi degli apostoli ss. Pietro e Paolo, 
su di che è a vedersi il Piazza, 
Della traslazione dei corpi de' glo» 
riosi apostoli ss. Pietro e Paolo al- 
le catacombe di s. Sebastiano, nel» 
l'Emerologio t. 1 p. 134; Maran- 
goni, de translationibus corporum 
as. Pontificrum Romanorum ex pri- 
mis eorumdem sepulcris ad ce 
ecclesias, in Chron. Rom. Pont., 
Moretti in Disputatione de ni. 
tione corporum ss. Apostolorum Pe- 
tri et. Pauli ad catacumbas de Ca- 
listo P. et M. 

-Nella detta chiesa di s. Sebastia- 
no evvi la porta, da cui si discen- 
de alle catacombe, leggendosi: nella 
iscrizione: » E quivi il cimiterio 
» del celebre Papa Calisto martire: 
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» ‘chiunque lo visiterà essendo ve- . 
» ramente contrito, e dopo confes- 
» satosì, otterrà l’intiera remissione 
» di tutti i suoi peccati per li glo- 
» riosi meriti di cento settantaquat- . 
» tro mila martiri, che sono ivi 
» stati seppelliti, con quarantasei - 
» Pontefici illustri, i quali tutti han- 
» no patito grandi tribolazioni, e 
» per divenire gli eredi del regno 
» del Signore, hanno sofferto il. 
» supplizio della .morte pel nome 
» di Gesù Cristo ec.”. Nel primo 
ingresso del sotterran:o vi è una 
cappella con un busto .di s. Seba- 
stiano eseguito in marmo dal Ber-. 
nini, conservandosi nell’urna sotto. 
l’altare il corpo della matrona ro-. 
mana s. Lucina. Sono queste cata». 
combe ritenute per le più vaste di . 
Roma: il perchè vuolsi, che per bea . 
sei miglia si estendano per lunghi 
ed intricati conicoli. Siccome tutte 
le catacombe rimasero in venera-. 
zione grande de’ fedeli, per cui mol: 
ti vollero essere tumulati presso le. 
ceneri de’ ss. martiri, così per la gran. 
copia, che in queste di s. Sebastia-. 
no se ne depositarono, sempre i cri- 
stiani n’'ebbero una particolare di- 
vozione, ed anche sino dal tempo 
di Pelagio I, prima cioè che Roma 
soffrisse, nell’anno 558, |’ mvasione 
dei longobardi, era pio costume del 
popolo romano di recarsi a piedi 
scalzi a visitare queste catacombe, 
ciò che fecero pure, oltre il citato 
san Girolamo, in progresso altri 
santi, come le ss. Brigida, e Cate- 
rina da Siena. Fu in esse appunto 
che s. Filippo Neri, nel periodo di 
dieci ‘anni passò di frequente le in- 
tere notti a fare ivi penitenze, e 
fervorose orazioni, nutrendosi di so- 
lo pane e radiche di erba. Ancora 
H Cardinal s. Carlo Borromeo ar- 
civescovo di Milano, in «questo sa- 
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suti di cotone, che se ne potevano riea- 
vare, erano considerati come vera curio- 
sità. Uno storico ebbe cura d’ indicare, 
come cosa degna di fissare |’ attenzione 
della posterità , una certa veste di coto- 
ne, che si fece fare l’imperatore Wan-ti 
nel 502 di nostra era. Nel secolo 1X due 
viaggiatori maomettani osservarono che 
i cinesì si vestivano di seta tanto d’in- 
verno, quanto di estate, e che questo mo- 
do di vestire era comune a’principi, a’sol- 
dati e ad ogni persona di minima quali- 
tà. Gengiskan ed i suoi successori diffu- 
sero l’ uso e la coltura del cotone, quin- 
di è da secoli che il cotone forma la stof. 
fa principale per gli abiti della massa 
della nazione. I mandarini però hanno 
conservato l’uso esclusivo della seta. Sol. 
tanto all’epoca dell'era cristiana il com- 
mercio delle stoffe di cotone si estese dal- 
l'Oriente in Grecia e nell'impero roma- 
no. I mussulmani introdussero la coltura 
del cotone in Africa e la fabbrica di sue 
stoffe. In Europa la sua introduzione ri- 
monta al IX secolo, ed è dovuta agli a- 
rabi della Spagna. Si stabilirono mani- 
fatture a Siviglia, a Granata ed a Cordo- 
va. Siviglia dava tessuti rinomati come 
quelli di Siria. Il religioso pregiudizio fu 
cagione in Europa per molto tempo del 
disprezzo, in che si ebbe questa industria 
introdotta da’ miscredenti : colla caduta 
degli arabi essa fu abbandonata. Negli 
anni1806 e1807 d’ordine di Napoleone 
I fu tentata la coltura del cotone nel mez- 
zogiorno della Francia, e questi tentati- 
vi, che presenta vano soddisfacenti risul- 
tati, furono forse prematuramente abban- 
donati. Sono poco più di 100 anni, cioé 
dal1756,cheil cotone che formaora la ric- 
chezza dell'America del Nord, non vi e- 
sisteva che come pianta di gradimento, 


Nel1784 otto balle di cotone americano 


furono sequestrate alla dogana inglese, 
perché gli Stati. Uniti non potevano aspor- 
tarne sì grande quantità. Nel 1790 l’ e- 
sportazione fu di 80 balle; e nelr853 toc- 
cava la cifra di 3,262,862, rappresentan- 
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do un valore di 600 milioni di franchi. 
Nel tempo stesso altri paesi del mondo 
concorsero alla produzione. L'India pro- 
duce 600,000 balle, il resto dell'Asia 
366,000,il Messico e l’ America del Sud, 
meno il Brasile, ne dà112,000, il Brasile 
100,000, l’Africa1 12,000, senza l’Egit- 
to che ne produce 80,000; e diverse al- 
tre regioni 65,000. Totale 4,600,000 
balle, che al peso medio di 150 chilo- 
grammi, rappresentano 700 milioni di 
chilogrammi di cotone in lana. Per quan- 
toenorme possa sembrare questo prodot- 
to, tutto assorbito dall'industria, non ba- 
sta ad un cousumo nel quale prendono 
parte tutte le nazioni, le più barbare, co- 
me le più civili, ed in ogni nazione i po- 
veri ed i ricchi. Mentre l’India era il pae- 
se originario dell’antica industria del co- 
tone, negli ultimi tempi si è trovato spos- 
sato principalmente a profitto di due na- 
zioni , gli Stati Uniti per la produzione 
della materia prima, e l'Inghilterra per 
la fabbrica de’ filati di cotone. Alla fine 
del secolo passato non si consumava una 
pezza di cotone, che non venisse dall’In» 
dia; ma non passarono 25 anni e non si 
consumò più una pezza di cotone fabbri- 
cata nel paese, donde provenivano tut- 
te; che anzi gl’inglesi molte ne spedisco- 
no nell'India: è proprio un fiume che ri- 
monta alla sua sorgente. I piantatori di- 
vidono il cotone in 3 classi : i cotoni er- 
bacei, i cotoni arbusti, ed i cotoni alberi, 
JI loro colore è variabile , bianco tetro, 
bianco brillante, bruno e giallo. Essi pos- 
seggono, come le lane, qualità latenti, 
che non ponno riconoscersi nè al tatto, 
né alla vista. Col filarli solo si mettono 
in evidenza. In commercio si dividono in 
cotone di lunga seta e in cotone di corta 
seta; inoltre sono specificati dal paese 
da cui provengono. Il cotone di Giorgia, 
colla lunga seta, è il re del cotone. Come 
tuttii vegetabili assai coltivati, la pianta 
del cotone presenta ùna quantità di spe- 
cie e di varietà, Linneo ne contò 5, La- 


mark 8, Condolle13, e Mole 29. Arroge 
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a’discorsi argomenti, sulle materie più co- 
muni de’vestimenti, la riproduzione d’un 
articolo di Petit, che offre il n. 217 del 
Giornale di Roma del1855. Uno de’ pri- 
mi bisogni dell’uomo è il vestire, perciò 
ciascuno dapprima mise in opera la ma- 
teria che avea fra mano, la lana; quindi 
fu adoperata per la prima, poi il lino, il 
cotone e la seta. Comuni e grossolani sul 
principio, i tessuti non tardarono a per- 
fezionarsi. L'arte del filare, del tessere e 
del tingere rimonta alla più remota an- 
tichità. Omero ha consigrato alcuni de’ 
suoi versi a descrivere le fabbriche di Te- 
be, e sui monumenti dell’ antico Egitto 
si trovano disegni delle macchine, che vi 
erano adoperate, de’mestieri de’tessitori, 
spole, conocchie , che hanno grande so- 
miglianza con°molti de’ mestieri che si 
usano al presente. I fenicii scambiavano 
le merci di seta e lana, che traevano dal- 
l'Egitto, collo stagno ed i preziosi metalli 
che cercavano%alle Spagne e all’isole Bri- 
tanniche. SecondoPlinioil Zeechio, le cui 
opere sono utili anche alla materia ve- 
stiaria, la finezza di alcune stoffe era som- 
ma: Muciavo, che fu console 3 volte, ci 
ha assicurato, dic’ egli, che a Rodi avea 
veduto nel tempio di Minerva una co- 
razza di Amasi, antico re d'Egitto, for- 
mata di una stretta e impenetrabile stof- 
fa di ferro, di cui ogni filo era composto di 
365 fili: ma non sempre bisogna prestar 
fede alle parole di Plinio, poco critico. A 
Roma si faceva gran calcolo delle tele 
delle Gallie e della Germania, fabbrica - 
te nelle cantine. Nelle Gallie le più rino- 
mate tele erano fabbricate dagli abitanti 
di quella parte della Francia, che ora si 
chiama l’Artois, il passo di Caux, il Ber- 
ry e la Linguadoca. L'isola di Malta pos- 
sedeva una celebre manifattura di stoffe 
per le vesti muliebri. Cicerone rimprove- 
rò a Verre di averla fatta lavorare a suo 
conto per 3 anni. Il dino, la seta e il co- 
tone servirono particola'mente a fare gli 
abiti.da lusso; ma i tessuti di lana, in ge- 
nere più comuni, erano di un uso più dif- 
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fuso. Se ne fabbricavano nell’ isole Bri- 
tanniche, nelle Gallie, inGermania,e spe- 
cialmente in Italia e nella Spagna, paesi 
che allora, come adesso, davano lane nere 
e brune che si adopravano senza tinger- 
le: da ciò il nome di gens pullata, i popo- 
li coperti degliabiti di bruno colore, con 
che Quintiliano indica le classi povere di 
Roma. Sa ognuno che tale uso di porta- 
re abiti di lana di colore naturale vige 
ancora negli stessi luoghi, sì in Italia che 
nella Spagna, quanto nel centro cd a 
mezzodì della Francia. I romani distin- 
guevano le pecore di lana fina, da quelle 
di lana comune. Le lane fine servivano a’ 
tessuti di qualche valore; le altre a far ve- 
sti grossolane, tappeti, materassi e copel'- 
te. Col pelo di capra si fabbricavano, co- 
me al presente, bisaccie pe' soldati, abiti 
pe’ marinai. Certi popoli, come gli abitan- 
ti della Sardegna, portavano le pelli in- 
tere; quest'uso non è affatto perduto. Tut- 
tavia allorchè l'impero romano traballò 
sotto la potenza di sua grandezza, allor- 
ché i barbari invasero successivamente e 
saccheggiarono le provincie dell’Occiden- 
te, anche le manifatture furono rovinate 
dal torrente devastatore: le arti e ciò che 
vi era connesso quasi interamente aunda- 
rono perdute, fino all'epoca in che l'Eu- 
ropa riprese con Costantinopoli el’Ovien- 
te relazioni troppo a lungo interrotte. Al 
X secolo ricomparve l'industria de'tessu- 
ti nel mezzodì dell'Europa, indi di mano 
in mano nelle provincie poste al nord del- 
la Loira; si estese poi quasi ad un tempo 
in Bretagna , in Normandia, in Picar- 
dia, nelle Fiandre, in Germania ed in Su. 
ghilterra. Ma il medio evo rimase a lun- 
go estraneo al raffinamento del lusso mo- 
derno ; come presso i primi romani la 
paglia (stramentum) evasi sostituita a° 
tappeti ne’palazzi dere. Per alcuni secoli 
i tessuti d’una certa finezza si vendette- 
ro adun prezzo eccessivo. Nel1320 un'au- 
na (misura di lunghezza, il cui rapporto 
col braccio a panno fiorentino corrispon- 
de a due braccia e denari 6 e mezzo) di 
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buon drappo costava in Francia da 100 
franchi, ed un’ auna di buon panno di 
lana da 150 franchi. Nel 1372 si pa- 
gava per conto del re un’auna di vellu- 
to nero rosato 70 franchi. Nel 1463 il 
drappo fino bruno, per la veste del re 
Luigi XI,costavar1o franchi l’auna; l'au- 
na di fino scarlatto violaceo bruno pel 
suo manto 300 franchi; e del drappo ne- 
ro per grandi signori da 130 argo fran- 
chi. I soli ricchi potevano vestirsi con sì 
grave spesa: il popolo comune, come si 
diceva allora, non usava che tele o stoffe 
di lana assaì comune, di cui alcune, pet 
esempio il droghetto, sono arrivate fino 
a noi, e sono argomento ancora di gran- 
di fabbriche in diversi dipartimenti di 
Francia. I droghetti sono stoffe di basso 
prezzo, di cui la catena è di filo e la tra- 
ma di lana. In molte famiglie un abito 
di droghetto era un oggetto di lusso, e 
passava in eredità da padre in figlio (co- 
me sino agli ultimi tempi felici, gli a- 
biti muliebri di belle e solide stoffe). Non- 
dimeno verso la fine del secolo XV, alla 
morte di Luigi XI, cadde l'Europa feu- 


dale; e nello stesso tempo crollò l’impe- 


ro d'Oriente. I greci cacciati da’tarchi da 
Costantinopoli, recaronsia cercare un a- 
silo in Italia, e colgusto delle lettere e del- 
le scienze, vi portarono i processi delle 
arti e dell'industria; quasi nello stesso 
tempo fù inventata la stampa, e scoper- 
ta l'America: fu l'epoca del risorgimen- 
to, e il genio della civiltà e del commer- 
cio spiegò un volo più ardito; ma le sus- 
seguenti guerre per molto lempo ne ar- 
restarono il corso. Sotto Carlo V e Filip- 
po IH, la Spagna salì al maggior grado di 
potenza; ma dimenticò che la prosperità 
dell’ agricoltura e dell’ industria contri- 
buisce più chela gloria militare alla gran- 
dezza e alla felicità delle nazioni. Di lei 
più abile, l'Olanda coprì i mari co’ suoi 
molti vascelli, e divenne la provveditri- 
ce di tutto il moudo. I suoi industriosi 
mercati espiarono i loro legittimi suc- 
cessì con una guerra di 4o anni, che lo- 
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ro suscitò le gelosie di Francia e d’In- 
ghilterra, Alla sua volta venuto il secolo 
diLuigi XIV, tutto annunciò ìl suo splen- 
dore sotto l’azione d'una potente centra- 
lità, si compirono o aprirono strade , si 
scavarono canali; i più illustri sapienti, 
gli artisti i piùcelebri, i fabbricatori i più 
intelligenti furono chiamati dalla reale 
munificenza. Nel16/46 Nicolò Cadau fon- 
dò la fabbrica di Sedan; nel 1669 l’olan- 
dese Van-Robais stabilì ad Abbeville una 
fabbrica di panni fini. Verso la stessa e- 
poca in Francia si assicurò la miglior la- 
na d'Europa, e Carcassona allora potè 
darsi a fabbricare panni leggeri e tinti 
co’ più bei colori, cui poi mandò in O- 
riente. Per le conseguenze dell’ editto di 
Nantes diminuì notabilmente tanta pro- 
sperità: lunghi disastri finirono il regno 
del gran monarca, e fu allora che crebbe 
la fortuna dell’Inghilterra, la quale per 
lunghi anni non ebbe più rivali. Dal1750 
deve datare la fabbrica moderna; fino a 
quest'epoca la lana tosata e lavata si scar- 
dazzava a mano, e si distribuiva a un 
grande numero d’operai che la filavano 
col filatoio. La catena si ordiva a mano, 
come anche si disponeva la trama nella 
spola del tessitore. Due uomini sullo stes- 
so telaro facevano agire la spola e tesse- 
vano una spola imperfetta. Nel1738 l’o- 
rologiaro Giovanni Ray, per lanciare la 
spola inventò l’ apparecchio semplice e 
ingegnoso della spola volante. Nel 1760 
Roberto suo figlio aggiunse a tale inven- 
zione il bossolo all’incastro, per cui un 
solo tessitore potè servirsi di 3 spole e 
fare una stoffa mischia facilmente come 
una stoffa ordinaria. Neli762 Giovanni 
Hargraves, foleguame della contea diLaa- 
castre, inventò la macchina per cuisi po- 
teva filare una grande quantità dì fili ad 
un tempo: e quest'uomo morto povero 
e perseguitato, apri la via al celebre 
Arkswight di Preston, che inventò i te- 
lari per la filatura continua, sul cui prin- 
cipio sono fatti tutti quelli che si usano 
al presente. La 1.° patente per filare col 
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mezzo del cilindro fu data nel 1769; la 
1. fabbrica mossa da cavalli fu stabilita 
nel 1770 a Nottingham, e dopo 10 anni 
il numero de’filatori e tessitori nelle con- 
tee di Lancastre edi Nottingham crebbe 
in modo straordinario. Ma si dovea far 
più presto, e Watt trovò il motore delle 
macchine nel vapore. L'Inghilterra fu 
dapprima la sola in possesso di questi po- 
lenti stromenti di lavoro; ma poi nel 
1790 le nuove macchine furono intro- 
dotte nel Belgio, indi in Germania, poi 
jin Francia. Oggi si sono sparse dovun- 
que; e la somiglianza de’ tessuti fabbri- 
cati da vari popoli che sono discesi nel- 
l'arena, prova che tutti combattono con 
armi presso a poco eguali, quantunque 
tutti non sappiano ancora servirsene col - 
la stessa abilità: ma ciò non è che una 
questione di tempo. Il Rambelli, Zette- 
re intorno invenzioni e scoperte italia- 
ne, scrisse le seguenti. La 53.°: Panni fel. 
trati. 1 bresciano Sebastiano Botturi gli 
die' grandi e proficui perfezionamenti nel 
1830, poichè molti popoli della Tartaria 
preparano da lungo spazio i loro abiti 
per tal modo, come da tempo immemo- 
rabile si feltrano in Italia i vari peli per 
farne i cappelli (ordinariamente si for- 
mano quelli di feltro, di lana o di pelo 
di lepre, o delle due sostanze riunite), 
in forza della nota proprietà che hanno 
ì peli d’alcune lane di collegarsi e con- 
densarsi per mezzo del calore in concor- 
so dell’umidità, e così formare una spe- 
cie di cuoio o pannolano più o meno 
denso e fino, mediante l'operazione det- 
ta follatura. Il migliorato metodo del 
bresciano riguarda i panni feltvati pre- 
parati a foggia di stoffe, per cansare il 
lungo e dispendioso procedimento della 
filatura, tessitura e cucitura, e giunse a 
farli resistenti al tiro del fucile. Ma se- 
dotto dall’altrui astuzia, manifestò il suo 
segreto, e se lo appropriarono gl’ingle- 
si, i francesi, gli americani, anzi gli contra- 
starono il vanto dell'invenzione, e finì 
nella miseria, come tanti altri inventori, 
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facendo la fortuna d’una infinità di per- 
sone che nol curarono. Lettera 66.°: Z%- 
lotoio, Il Rambelli la dice invenzione tut- 
ta italiana , cioè il filatoio della seta, di 
cui nel 1272 il lucchese ser Borghesano 
fu autore in Bologna, erigendosi ivi il 1.° 
filatoio fuori di porta Castiglione. Il suo 
segreto per 3 secoli fu custodito con gran 
diligenza, ma poi essendosi penetrato si 
estese ad altre parti d’ Italia, ove pure sì 
gelosamente si guardava da venir minac- 
ciata pena di morte a chi ne avesse mani - 
festato l’artificio. Ne'secoliX VIT e XVIII 
la macchina si condusse a maggior perfe- 
zione, ma fatalmente l'inglese Lombe dal 
Piemonte ne trasportò un modello in 
Inghilterra, e ne raccolse il premio di 
14,000 lire sterline, per essersi tosto fab- 
bricato un grandioso filatoio sul fiumi 
cello Derby. Colla lettera 72.°: Tessu- 
ti di vetro, celebra l'inventore Olivo ed 
un francese per perfezionatore de’ mi- 
rabili tessuti del fragilissimo Zero (7). 
Dissi di voler far cenno delle macchine, 
ordigni o congegni per ottenere maggior 
effetto con minor dispendio di forze, e in 
conseguenza per risparmiare la forza del- 
l’uomo; ed antichissimi sono i telai, an- 
ch’ essi macchine alquanto complicate. 
La sostituzione delle macchine al lavoro 
manuale, procurò alla fabbricazione di 
materie vestiarie edi altri vari oggettiuna 
esattezza che non avrebbe mai acquista- 
to senza questo soccorso, altro fine che 
si proposero coloro che l’ inventarono o 
migliorarono. Quindi le macchine pro- 
curarono i mezzi di spargere i prodotti 
delle manifatture nel mondo intero, e di 
far partecipare a’vantaggi dell'industria 
molte nazioniche non neavrebbero giam- 
mai risentito i benefizi. Ma se le macchi- 
nautiliservonoa risparmiare la forza del- 
l’uomo, o ad eseguire con maggior faci- 
lità e prestezza vari lavori, negli ultimi 
tempi, massime in Inghilterra, si susci- 
tarono vari dubbi e promossero gravis- 
sime discussioni sul punto economico-po- 
litico, se cioè esse debbano reputarsi di 
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reale vantaggio, e non piuttosto di dan- 
no allo stato, in quanto che distruggono 
Miiminviccone considerabilmente lan ma- 
no d’opera, e privano di sussistenza la 
classe più meschina del popolo, i lavora- 
tori, i giornalieri ec. Questa questione eb- 
be dotti difensori e insieme impugnatori. 
Sarebbe una vera imprudenza il molti- 
tiplicareeccessivamente le maccliine, mas- 
sime in uri paese assai popolato, con pri. 
vare in questo modo di pane una gran 
parte del popolo; ma forse maggiore im- 
prudenza sarebbe quella di condannare 
assolutamente, o di voler distruggere tut- 
te le macchine. In questa discussione en- 
trar debbono le circostanze diverse de’ 
aesi, e quelle ancora della natura e del- 
l'oggetto delle macchine stesse. Vi sono 
paesi, vi sono alcuni generi di lavori, ne” 
quali utilissimo e anche indispensabile ad 
una popolazione, massimenumerosa,è l’u- 
so d’alcune macchine; e tanto fuor di pro- 
posito sarebbe il condannare o l’escludere 
queste dall’uso, quanto il voler moltipli- 
care eccessivamente le macchine per qua- 
lunque uso,ed anche pe’lavori più triviali. 
Il Dizionario delle origini contiene 
l’eruditissimo articolo /estimento, di cui 
vado a darne un estratto, non senza in- 
nestarvi altreanaloghe erudizioni. Ne'pri- 
mi secoli, secondo Goguet (Dell’origine 
delle leggi, delle arti edelle scienze, e de’ 
loro progressi, presso gli antichi popo- 
li, Parigi1758), ignoravasi l’arte di dare 
agli abiti foggia e grazia convenienti: si 
prendeva un pezzo di stoffa più lunga che 
larga, chie serviva a coprire,o a meglio dire 
a inviluppare il corpo, giacché originaria- 
mente non facevasi uso di fermagli, equi- 
valenti al Formale (/.), o di altro mez- 
zo per raffermare gli abiti: i pezzi di stof- 
fa non erano rattenuti che da diversi gi- 
ri, che si faceva di essi intorno al corpo. 
Molti popoli anche oggidì non si vestono 
diversamente. In appresso s’ immagina- 
rono maniere di vestire più comode e più 
convenevoli a coprirela persona. Sembra 
che l’abito de’ Pazriarchi (Z.) dell’anti. 
VOL, XCVI. 
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co Testamento, consistesse inuna Zona- 
ca o Tunica (V.) con maniche larghe, 
senza pieghe , e in una specie di JI/an- 
tello o Manto (V.) fatto d’un sol pezzo. 
Il Cantagallilo chiama Palio (/.), ech'e- 
ra un panno quadrato e molto amplo. La . 
tunica copriva immediatamente la car- 
ne. Il manto ponevasi al di sopra della 
tunica, che si fissava probabilmente con 
un fermaglio. I più antichi Profeti erano 
vestiti di pelli di capra e di pecora, men- 
tre il popolo portava una tunica di lino, 
la quale copriva immediatameate la car- 
ne, e per di sopra un gran pezzo di stof. 
fa in forina di mantello. In appresso 
gli Ebrei (/.) adottarono gli abiti delle 
nazioni presso cui stanziavano. Preferi- 
vano però il Colore (7) bianco a qua- 
lunque altro. Meglio de’ vestimenti degli 
ebrei parla la Biblioteca sacra, ed io in 
molti articoli ne trattai partitamente. Es- 
sa dice, che il loro solo abito era la tu- 
nica, chetonet, ed il mantello, nachil: que - 
sti due abiti insieme facevano ciò che la 
s. Scrittura chiama 7r2utatoriae vestes 0 
mutatoria vestium, mute di vesti, ovve- 
ro veste da cambiarsi. La tunica era or- 
dinariameote di lino, ed il mantello di 
lana formato d'un gran pezzo di stoffa, 
che nonera tagliata, ene aveano alcuni in 
riserva, che sales regalavano. Salomo- 
ne consigliò a colui il quale vuol viver lie- 


‘tamente, d’aver sempre le vesti candide. 


Giacobbe fece fare pel diletto figlio Giu- 
seppe una tunica detta polymitam, stof- 
fa tessuta di vari colori e forse ricamata. 
Le donne, per cuoprirsi il viso, o per mo- 
destia; o per mitigare i raggi del sole, co- 
me altre d’Oriente, comparivano. in pub- 
blico col Zelo (Y.) denominato teristro, 
in sigaificato anche di ciarpa o sciarpa; 
drappo che altredonne portano sulle spal- 


: le, e pe’militari serve di cintura. Spesse 


volte le tuniche degli ebrei erano senza 

cuciture e fatte a telaio, con una sola a- 

pertura in alto per. passarvi la testa. Tali 

erano apparentemente le tuniche de’ Sa- 

cerdoti, e la Tunica inconsutile di Ge- 
II 
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sù Cristo (F.), che possiede la cattedrale 
di Zreveri (7°.), la quale nella sua 7°as- 
sione fu tirata a sorte da'suoi crocefisso- 
ri, mentre il pallio 0 manto se lo divise- 
ro in 4 parti (delle vesti e insegue reali 
colle quali per derisione fu coperto e or- 
nato, parlai a’loro luoghi, oltre l'accen- 
nato nel vol. XXX, p. 104, e nel vol. 
LXXVII, p. 91, dicendo dell’antico uso, 
che i rei doveano cedere le proprie vesti 
a'ministii del loro supplizio. Il p. Meno- 
chio, Stuore, centuria 1.°, cap. 44: D’u- 
na opinione del Baronio sull'epistola di 
s. Giacomo sulla fibbi.e d’oro che rac- 
coglieva la veste ; e della veste bianca 
della quale Cristo fit per ischerno vesti- 
to da Erode.Neviparlerò nel $ I del pre- 
sente articolo). Delle tuniche mentova- 
te, tuttora se ne fanno di simili in Orien- 
te. Si apprende da Salomone, ch'erano 
le donne che facevano anticamente le 
stoffe di lana e di lino pe’ propri abiti e 
per que’ di loro famiglia. Non pare che 
si debba prendere alla lettera, che le 
vesti degl’ israeliti ne’ 4o anni che di- 
inorarono nel deserto, ron vennero me- 
no per la vecchiezza; sembra meglio ri- 
tenere, che Dio provvide a tutti i loro bi- 
sogni, onde non mancarono neppur d’a- 
biti. Agli angoli de’loro mantelli mette- 
vano gli ebrei delle frangie, e vi poneva- 
no una fascia color di giacinto, per divi- 
no comando, e tale la portò il Salvato- 
re, che però rimproverò i farisei, i quali 
cercavano distinguersi dal comune con 
portare frangie più lunghe. Le vesti di 
lutto presso gli ebrei erano il Sacco (V.) 
e il Cilicio (V.), di color bruno o nero. 
Le vesti de’profeti erano d’ordinario abi. 
ti di lutto; così pure vestivano le vedove. 
Sono varie le opinioni se gli ebrei fode- 
ravano le vesti. Gli ebrei in segno di do- 
lore costumarono lacerarsi le vesti, il che 
fu praticato pure da diversi popoli genti- 
li, ed il simile fece il re Latino, quando 
seppe l’ estrema sciagura della consorte. 
Molti nella morte de’ loro cari parimen- 
ti usavano strapparsi le vesti. Avverte il 
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Cantagalli, Lettera sopra la Veste in- 
consutile, che quando si dice nella s. Scrit- 
tura, chealcuno stracciò le sue vesti, Sci- 
dit vestimenta sua, non vuolsi inteude- 
re certamente del comune e vero strac- 
ciare, ma bensì dello scoglierle, o sfibbiar- 
le impetuosamente. Solevasi specialmen- 
te far questo allorquandosi avea occasione 
o di tristezza o disdeguo. Di tristezza, co- 
me fece Giosuè, afflitto per la nuova della 
rotta avuta da’suoi combattenti sotto la 
città di Hai; Jefte credendo, pel voto in- 
consideratamente fatto a Dio, d'esser te- 
nuto a sagrificar la propria figlia; e Da- 
vid in udir la morte di Saul e di Giona- 
ta, e in altre occasioni simili di dolore. Di 
sclegno, come fece l'emipia regina Atalia, 
allorchè vide suo malgrado sullevato al 
trono l’unico rampollo del regio sangue 
Gioas; il re d’Israele Joram, quando in- 
tese per le lettere del re di Siria di dover 
esso curare dalla lebbra Naaman di lui 
winistro; e l’infariato principe de’ sacer- 
doti, allorchè avendo interrogato Cristo, 
s'era Figlio di Dio, udì da lui rispouder- 
sì, che lo avrebbe di lì a non molto ve- 
duto sedere alla destra di Dio, e venire 
sopra le nuvole. Aggiunge il Cantagalli, 
che tal costume era comune:ad altre na- 
zioni d’ Oriente, leggendosi in Giuditta 
praticato ciò da’caldei seguaci ancor d’O- 
loferne, appena ne seppero l’impensata 
morte; e da magistrati di Filippi, quando 
ad essi furono accusati, quali perturbato- 
ri della città e maestri di nuove dottrine, 
s. Paolo e Timoteo suo discepolo. Di più 
dirò, quanto a s. Paolo, che disputando 
nella sinagoga di Corinto, con predicarle 
verità evangeliche a’giudei e greci, e con- 
traddetto e bestemmiando i giudei, egli 
scuotendo le vesti disse loro: Sanguis 
vester super caput vestrum ; mundus 
ego ex hoc ad gentes vadam. E quan- 
do a s. Paolo ed a s. Barnaba, un sa- 
cerdote di Giove voleva loro fare un sa- 
crifizio, come fossero Dei, dicono gli 40 
ti Apostolici: Conscissis tunicis ewilie- 
runt in turbas clamantes, et dicentes : 
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Quid facitis,et nos mortales sumus. Il p. 
Menochio, Store, t. 3, centuria 11, cap. 
65: Dell’usanza degli antichi di strac- 
ciar le proprie vesti, ed in quali occa» 
sioni fossero soliti di ciò fare; dice il co» 
stume, segno esteriore di dolore grande, 
stracciando le vesti che aveano in dosso, 
non senza lagrimare e gemere, quasi iu si- 
gnificato, che pel dispiacere che soffriva- 
no,lorosilacera va il cuore e le viscere. Ne 
riporta gli esempi, ed anco per dimo- 
strazione di grande afflizione, quindi o- 
rando; von che per detestazione di be- 
stemmie udite, come fece il re Ezechia, 
udendo quelle di Rabsace. Iucolpò Ge- 
remia di grave peccato quelli che saputo 
la lacerazione e bruciameuto d’uno de’ 
volumi della s. Scrittura, non si erano 
stracciate le vesti. Riferiti altri esempi 
sulla lacerazione delle vesti, ripete con 
Origene il costume, che gli antichi ve- 
stendo di preziosi drappi i cadaveri, nel 
seppellirli li stracciavano, per non.allet- 
tare l'altrui empia cupidigia di derubar- 
li; al qual uso sembra accennare la re- 
gina Amata moglie del re Latino, che pri- 
ma d' inserire il capo nel laccio si strac- 
ciò le regie vesti. Scrisse il p. Menochio, 
Stuore,cevturia 1.°, cap. 55: Dell’ingiu- 
via fatta dal ve degli Ammoniti agli 
ambasciatori di David, con far loro ra- 
dere la metà della barba , e tagliar le 
vesti quasi fino alla cintura, Il ve Hano- 
he sospettò che gl’inviati non fossero spe- 
diti per condolersi della morte di suo pa- 
dre, ma per ispiare lo stato. del regno; 
e siccome in tempo di lutto gli ammoni- 
ti si tagliavano i capelli, il che era proi- 
bito agli ebrei, così per ischerno fece loro 
rader la metà della barba o il capo; e per 
disprezzo tagliar le vesti usque ad na- 
tes, esponendo a nudità le parti genita- 
li, alba non usandosi dagli ebrei che la 
iveagiaii mantello, breil o mutande 
solo adoperandosi ne sagrifizi da’ sacer- 
doti: Fu pure in uso, per segno di pro» 
fondo dolore e di amarezza, er anche di 
penitenza, l’aspergere i capelli e le vesti 
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di Ceneri (V.), e tra queste voltolarsi. 
Gli amici di Giobbe, penetrati di sua af- 
flizione, piansero, si stracciarono le vesti, 
e sparsa in aria della polvere, la fecero 
ricadere su di loro. Per gioia, fu costu- 
me distendere per le pubbliche stradeove 
dovea passare alcun personaggio, le ve- 
stimenta. Tanto, fra gli Zosanza(Z.), 
e con rami d'ulivo in mano praticarono 
gli ebrei col Redentore nel suo ingresso 
in Gerusalemme. Scrisse Giovanni Ni- 
colai, Disquisitio de substratione, et pi- 
gnoratione vestium; ubi locus Matthaei 
21 explicatur,et probatur Christun ve- 
re esse Messiam, Gissae 1701. E nel 
possesso di Papa Leone X, i romani per 
dove passava colla cavalcata in paramen< 
ti sagri, gettarono vesti e panni per le stra< 
de. Ora si costuma nelle grandi dimo- 
strazioni di giubilo e ossequio distende- 
re per le vie drappi e tappeti, anche di 
pregio, e notai nel vol. LKXXIII, p. 69; 
che gli anconitani lungo la strada in cui 
dovea incedere Gregorio XVI, distesero 
un ricco tappeto di velluto color di por- 
pora, poi facendo altrettanto nel /iaggio 
(/7.)del Papa Pio IX.Ritornandoal 2zi0- 
nario delle origini, dice che il vestimento 


- de’popoli d’£gitto(7.)eraassai semplice: 


gliuomini portavano una tunica di liuo 
ricamata con una frangia, che loro scende- 
va sino al ginocchio; essiaveano al di sopra 
una specie di manto di lana bianca. Le 
persone distinte portavano abiti di colo- 
re, e inoltre collane di materie preziose, 
Le donue aveano una sola specie di ve- 
stimento. Ne’tempieroici gli abiti in Gre- 
cia (V.) consistevano per gli uomini in 
una tunica assai lunga, e in un manto 
che si attaccava con un fermaglio; si cin- 
geva la tunica col mezzo d’ una Cinse- 
ra (V.), allorchè bisognava agire, porsi 
in cammino o andare al combattimen- 
to. Le donne greche, in que’ tempi re- 
moti, aveano lunghe vesti attaccate e ran- 
nodate cou fermagli, ch’erano d’oro nel- 
le persone agiate e distinte. Altri loro or- 
namenti erano le Collane d’oro, le armil- 
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le o braccialetti d’ambra, e pendenti a- 
gli orecchi (dell’ orificeria ornamentale, 
degli Anelli, delle Gemme, delle Pietre 
preziose, de' I/usaici, parlai non solo in 
quegli articoli ein altri che vi hanno re- 
lazione, ma nel vol. LXXXIV, p.i7o e 
seg., dicendo degli, Orefici, Argentieri e 
Gioiellieriî, di loro arte, dell’ Oro, del- 
Vl’ Argento, de’ Cammei, delle Perle, de' 
Coralli, oltre altre specie d’ornamenti, 
persino delle bigiotterie e chincaglierie ; 
e quasi in ogni tempo anche le vesti ed 
altresì le scarpe o calzari si ornarono con 
oro e argento, mediante ricami, e con 0- 
gni specie di gemme, cioè dopo l’ intro- 
duzione del lusso, eziandio con ricami 
di seta o altra materia). Le donne di ele- 
vata condizione non comparivano in pub- 
blico senza esser coperte dal velo; o a 
meglio dire, da una specie di mauto, che 
ponevano al di sopra dell’ abito , e che 
fissavano con un fermaglio. L'arte de’ ve- 
stitiin Grecia giunse però al più alto gra- 
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do di squisitezza, poichè vediamo aver gli 


artisti osservato nella forma e nella scel- 
ta del colore delle vesti, quelle conve- 
mienze allegoriche interamente confacen- 
ti alle loro rappresentazioni, e che essi 
certo trarre non potevano che dalla fog- 
gia, dalla varietà e sceltezza di vestimen- 
ti usati dalla loro nazione. Sulle diverse 
specie e forme degli abiti delle donne 
presso gli antichi, bisogna principalmen- 
te distinguere la tunica, la veste, il pe- 

lo. La tunica teneva luogo di camicia 
(la quale è quella veste bianca di panno 
lino o cotone, per lo più lunga infino al- 
le ginocchia, che si porta in sulla carne, 
Subucula, Interula), e con essa le donne 
dormivano: era di lino o d’una stoffa leg- 
gera, senza maniche, altaccata con un 
bottone sopra le spalle,dimodochéè copri- 
va tutto il petto, a meno che non si di- 
staccasse al di sopra delle spalle. La ve- 
ste delle donne non consisteva ordinaria- 
mente che in due pezzi di stoffa, senza 
divisione, senza forma, uniti soltanto in 
tutta Ja loro lunghezza, e fissi sulle spal- 
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le da uno o due bottoni. Le donne por- 
tavano ancora delle vesti con manichie 
strette e cucite , che giungevano insino 
alla giuntura della mano. Le donzelle, al 
pari delle donne, congiungevano la veste 
sotto al seno, come praticasi anco oggidì 
in alcuni luoghi della Grecia e altrove, 
La fettuccia o il nastro serviva a sostene- 
re la veste. Il peplo o manto, eva una 
specie di sopravveste, che secondo alcuni 
scrittori era di due forme diverse , tal- 
volta un lungo e ampio manto, tal altra 
una veste più corta della tonaca , che sì 
allacciava con un fermaglio. Il Winckel- 
mann riguarda tuttavia il peplo come la 
veste più lunga delle donne greche. Si 
può assolutamente dire, che la forma di 
quella veste variò sovente : il peplo di 
Minerva altro non è che un velo. Il velo 
è un'antichissima copertura del capo, del 
volto, e anche della persona: è inoltre 
parte di quella delle religiose, ed il nero 
propriamente è segno di lutto. Siccome 
le vesti de’ Romani (77.), secondo Win- 
ckelmann, parlando de’vestimenti d’uo- 
mini, non differiscono di molto da quel. 
le de’ greci, il Dizionario delle origini 
riferisce soltanto l'essenziale degli uni e 
degli altri, de’ quali in moltissimi ar- 
ticoli ragionai. In quanto a’ vestimenti 
del corpo, sembra che la tunica sia stata 
uno de’ più necessari. Nondimeno essa 
non fu generalmente adottata, e alcuni 
popoli dell’antichità la riguardarono qual 
segno di effemminatezza. I romani della 
prima età non portavano sulla pelle che 
la loro Zoga (V.). Ma in generale la tu- 
nica diventò infappresso l’abito de'roma- 
ni, come pure quello de’ greci, ad ecce- 
zione de’ filosofi cinici. 1 filosofi portaro- 
no anche il Pallio (V.). Quanto alla to- 
ga, divenuta la forense poi abito magi- 
strale, fu di diverse specie, nella forma, 
colore è ornato, riferite al suo articolo, 
secondo le condizioni, |’ età eil sesso: la 
pictao trionfale, usata nel Trionfo (V.), 
fu partecipata a’consoli, ed a'pretori che 
presiedevano a’ giuochi; indi fu ridotta 
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a forma stretta, e poi a quella fascia, che 
si vede ne'consoli e imperatori de’ tem- 
pi bassi, e da loro fu partecipata, con 
molte altre vesti d'onore, a'supremi pre- 
lati delle chiese, particolarmente della 
Grecia, come leggo nel Buonarvuoti, De 

medaglioni antichi. D' ordinario la toga 
era ampia e di lana bianca, e fu siffatta. 
mente propria de’ romani, che Romano 
e Togato si tenuero per sinonimi. Si dis- 
se Gallia Togata una parte del paese 
Cisalpino, ossia di qua dall’Alpi, perchè i 
galli che vi si stabilirono adottarono le 
lunghe vesti adusoromano.Ne' primi tem- 
pi la toga fu comune agli uomini e alle 
donne, maqueste in appresso ad essa so- 
stituirono la palla o la Stola (/), senza 
manto, 0 secondo Orazio essa non con- 
servossi che dalle donne ripucdiate per 
adulterio. Dice Biondo da Forlì, Roma 
trionfante, la palla era veste da donna, 
quasi un pallio o mantello sopra la tuni- 
ca; e la stola, veste lunga fino a terra, 
quella forse che a suo tempo era deno- 
minata gonna, Cyclas, Tunica. In vece 
di hab (calzovi, quella parte del vesti. 

to maschile, che cuopre dalla cintura in- 
fino al pimaselzio, oude è diviso in due 
pezzi, benchè anco ad un sol pezzo dicesi 
calzone, Femoralia, Feminalia, Coxa- 
rum. Ne parlai a suo luogoe nel vol. LX, 
p.123 col Sarnelli, che nelle Zectere ec- 
clesiastiche, t. 7, lett. 34: Dell’uso de’ 
Femorali, spiega i vocaboli femzinalia 
e femoralia, perchè femina sono le par- 
ti interiori e femzora le esteriori. Ragio- 
na de’calzani o mutande il p. Menochio, 
Stuore, t. 1, centuria1.°, cap. 53, ed opi- 
na che gli antichi non l’ usavano, ad ec- 
cezione de’ sacerdoti degli ebrei nel sagri- 
ficare all’ altare elevato per alquanti sca- 
glioni. Ma per decenza, nell’ infermità, e 
nel lavarsi ne' bagni e ne’ fiumi, si cuo- 
privano le parti genitali con varie sorta 
di vestimenti chiamati /umbaria, subli- 
gacula, succintoria perizomata. || Feli- 
ci, Onomasticum Ramanuni, alla voce 
Calzonidice; Ut a femore femoralia, sic 
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a femine feminalia ; nam femur exte- 
rior pars in coxendice dicitur, femen in- 
terios pars est ; vel femor pars posterior, 


femen anterior appellatur. Inoltre opina 


Sarnelli, mentre la riconosce per veste 
sagra cel sommo sacerdote degli ebrei, 
che da questi, da'romani e da'greci non si 
usavano tra le vesti comuni; bensì ne’ 
paesi freddi se ne faceva uso. Ciò affer- 
ma nel t. 3, lett.28: De Femorali del- 
l’antico Pontefice, e se loro corrispondo - 
no è Sandali (V.) de’ Vescovi. Talora 
per brache significano le mutande, cal- 
zoni stretti di tela che si portano di sot- 
to, che cuoprano le vergogne al nudo, 
Subligaculum, Perizoma, secondo il Fe- 
lici. Ma il Magri dice Perizoma voce 
greca, la quale propriamente. significa 
Cingolo intorno a' lombi, e anco qualsi- 
voglia tonaca per ricoprire le parti ver- 
gognose: così chiamò la s. Scrittura la 
copertura delle foglie «li fico per nascon- 
dere quelle parti del corpo de’nostri pri- 
mì padri, ricoperte prima col candido ve- 
lo dell'innocenza, squarciato poi dal pec- 
cato originale. Sigmfica ancora il Suc- 
cintorio, che ho descritto al suo articolo, 
che adopra il Papa quandocelebra ponti- 
ficalmente)i romani si servirono di la- 
scie (Y.) di lana o di lino, colle quali av» 
viluppavano le gambe e le coscie, e cola- 
ro che ne portavano erano tenuti per ef- 
femminati: Cicerone lo rimproverò a 
Pompeo,come un segno di mollezza. Dice 
il Muratori, nella Disseri. 25., che i ro- 
mani antichi portavano i calzari a’ piedi, 
ma lasciavano nude le gambe e le coscie, 
abborrendo le brachecome cosa de’ barba- 
ri; tuttavia altri adoperavano borzacchi- 
ni o stivaletti, ed i meno scrupolosi ado- 
pravano le brache scencdenti sino al pie- 
de. Particolarmente i popoli ovientali, e 
i barbari del settentrione, gli pro, e 
altri si servivano di lagep L&S È della Co- 
lonna Traiana si vedono barbari colle 
brache, che arrivano sino a’ talloni. La 
copertura delle gambe, in generale con- 
sisteva in pelli, panno e tela, oltre le fa- 
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scie che artificiosameate si aggiravano 
intorno ad esse, il che praticò Augusto, 
in uno alle brache, ed a suo esempio al- 
tri romani, e passò pure in uso de'solda- 
ti: questo costume durò finché i franchi 
vestirono le gambe con tela di lino chia- 
mata Zibiale, aggirandovi fascie e pic- 
cole coreggie. Le calze sembrano inven- 
tate dopo |’ XI secolo, e fu mirabile tro- 
vato. I greci portavano il loro manto, ed 
i romani la loro toga sopra la tunica: în 
quanto a’ manti ve n’ erano di due spe- 
cie, il manto lungo ordinario, e quello 
corto conosciuto sotto i tre nomi di cla- 
mide, di claina, di paludamento.Strabo- 
ne dice che la clamzide era più ovale che 
rotonda, ed era generalmente un vestito 
particolare agli uomini della Milizia (77). 
Essa copriva la spalla sinistra, e perché 
non imbarazzasse in cammino, era corta 
e si attaccava sulla spalla sinistra. Pres- 
so gli ateniesi la clamide era un vestimen- 
to proprio a’ giovani, vale a dire a quel- 
li che da’18 insino a' 20 anni erano de- 
stinati a guardia della città, e sì prepara- 
vano in tal modo alla guerra. Winckel- 
mann distingue dalla clamide un altro 
breve manto nominato claina, che non 
si attaccava alla spalla al pari della cla- 
mide; si portava a un dipresso sulle spalle 
come il popolo ne’ paesi caldi costuma 
di portare il giubberello (veste stretta 
che cuopre il busto, alla quale s’allaccia- 
vano le calze ed i calzoni, Thorax ; 0 
giubba, veste così da uomo, come dadon- 
na, che in antico si teneva di sotto, 7- 
nica, Clamys), dopo averlo levato dal 
corpo. La camiciuola, farsetto di panno 
o d’altra materia del presente basso po- 
polo di Roma e degli artieri lavoranti. Il 
paludamento era pe'romani, quello che 
la clamide era pe’greci. Questo era un ve- 
stimentoesterno,che il supremo duce mi- 
litare gettava al di sopra dellasua coraz- 
za, e che d’ordinario era trattenuto sul- 
la spalla diritta con un fibbiaglio d’oro, 
ornato qualche voltad’un cammeo. Que- 
sta specie di manto era di lana, come tut- 
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ti ghi abiti de’ romani, avanti che cono- 
scessero 1’ uso della seta o del lino. AI- 
lorchè divenne il distintivo della dignità 
imperiale, primeggiava per l'oro e per 
la porpora. Esso duvea la sua origine a' 
greci, chie ne aveano trasmessa la costu- 
manza a’ Zoscani o Etrusci (V.). AI’ e- 
poca del trasferimento dell’impero in O- 
riente, le cla midi de’ privati avendo ces- 
sato d° essere in uso, il paludamento fu 
chiamato clamide. Questo piccolo man- 
to, breve e leggero, che levavasi facilmen- 
te, era assai comodo alla guerra. Quan- 
do un duce partiva per una qualche im- 
presa, recavasi al Campidoglio a prende- 
re il paludamento; ai suo ritorno egli lo 
abbandonava alle porte di Roma, altri- 
menti sarebbe stato atto tirannico. Il man- 
to lungo de’ greci talvolta era soppanna - 
to, cioè foderato, come quello de’ cinici, 
perché essi non portavano tunica; altre 
volte era senza fodera. Delle vesti cenato- 
rie e delle vesti nuziali de’romani, ripar- 
lai a Trictinio e Sposarizio. — Quanto 
alle vesti e vestimenti de’ Cristiani (V.), 
riferisce la Biblioteca sacra, ed io ne ra- 
gionai in tanti articoli, la modestia e la 
mortificazione comandate nel Vangelo 
non permettevano a’ primitivi fedeli di 
far pompa di lusso e di sontuosità nelle 
loro vesti. Gesù Cristo dice, che coloro 
che vestono delicatamente, stanno ne’ 
palazzi de’ re, in cui dominano le false 
idee del bello e della gloria, l’adulazione 
e l'incenso. I ss. Pietro e Paolo nelle loro 
Epistole condannano la pompa degli or- 
namenti, anche nelle donne. Dichiarano 
i Padri della Chiesa: bisogna lasciar le 
vesti coperte di fiori a quelli che sono 
iniziati ne’ misteri di Bacco, ed i ricami 
d’ oro e d’ argento agli attori da teatro. 
Secondo s. Clemente Alessandrino, è per'- 
messo alla-donna di portare il vestito più 
bello di quello dell’uomo; non deve però 
offendere il pudore, nè mostrare mollez- 
za. Tertulliano e s. Cipriano hanno con- 
dannato col più gran rigore le donne 
che andavano alla chiesa vestite con fa- 
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gro luogo spesso si recava a fàre 
orazione, e a passarvi le notti as- 
sorto nelle divine meditazioni, 

Gli antichi Sommi Pontefici im- 
piegarono tutta la diligenza per man- 
tenere questi venerabili santuari sot- 
terranei, ed è perciò, che studiosa- 
mente -li adornarono con cappelle, 
ed altari, e con sagre pitture e mo- 
saici, e procurarono di conservare 
tutti i loro diversi ordini un sopra 
l'altro, affinchè ‘non rovinassero, ri- 
staurandoli pr ontamente ad ogni 
uopo. 

. II citato p. Lupi, Ep. s. Sev. 
p. 2 dice: Sunt tres omnino cuni- 
culorum ordines, quorum unus alte- 
ri subjacet;; ma in alcune cata- 
combe sono anche quattro, e in al- 
cune pure cinque. Di queste cata- 
combe, chiamate eziandio cimiteri, 
si parlerà a quell’articolo. Furono 
in. varie epoche rinnovate, ed ab- 
bellite dai Papi, per cui s. Giulio I, 
eletto l’anno 336, quando già i cri- 
stiani potevano pubblicamente eser- 
citare il lorò culto; rinnovò le ca- 
tacombe di s.. Valentino nella via 
Flaminia, ove poi furono aggiunti 
molti: ornamenti nell’ottavo e nono 
secolo, dai Papi Adriano I, Leone III, 
e. Gregorio IV. S. Damaso I, creato 
l'anno 367, ristorò le catacombe, 
o cimiteri di Lucina, di Pretesta- 
to e di Calisto. S. Bonifacio I, del 
418, fabbricò un oratorio nel cimi- 
terio di s. Felicita nella via Sala- 
‘ ria, ed il suo successore. immediato 
8. Celestino I, ristorò ed ornò di 
sagre pitture. quello di Pretestato, 
S. Giovanni I, del: 524, restaurò le 
catacombe dei ss.. Felice ed Adauto 
nella via ostiense, -detto anche di 
Commodilla, presso s. Paolo, dei ss. 
Nereo ed Achilleo, nella via Appia, 
c l’altra di s. Priscilla. Bonifacio 
V, eletto nel 619, fu benemerito 


CAT 235 


di quella di s. Nicomede nella via 
Nomentana; così fece Giovanni VII 
del 7053 con quella de’ ss. Marco 
e Marcellino nella via Appia, dipoi: 
restaurata anche da Adriano I. Ste- 
fano III rifece quella di s. Sotero 
nella via Appia ‘ed Ardeatina. S. 
Adriano I restaurò quelle di s. Ci- 
riaca con fabbriche ed ornamenti, 
presso la quale da ultimo fu eretto 
il cimiterio pubblico de’ss. Pietro 
e Marcellino nella via Labicana ; di 
s. Felicita, di s. Silvestro, di s. Sa- 
turnino, de’ ss. Crisanto e Daria, di 
s. Ilaria, e finalmente quella di s. 
Ermete, tutte situate nella via Va- 
leria nuova ed antica. Altrettanto. , 
praticarono Benedetto III col cimi- 
terio di s. Marco nella via Appia, 
Gregorio HI, e s. Leone III, che re- 
staurò il cimiterio di s. Sisto nella 
via Appia, senza nominare altri Pa- 
pi. i quali furono solleciti della ve- 
nerazione, e della conservazione delle. 
catacombe. 

I titoli e le iscrizioni de martiri 
sparse nelle catacombe, vi si con- 
servarono almeno sino alla metà 
dell'ottavo secolo, in cui per l’asse. 
dio posto a Roma da Aistulfo, che 
co suoi longobardi devastò i sagri 
cimiteri, s. Paolo I trasportò multa 
corpora sanctorumj come leggesi 
nell’epistola ad Io. Albertum tom. . 
XII Concil. p. 646, e presso Ana. 
stasio in Zita Pauli I. Oltre di 
esso Stefano II, detto III, e Pasqua» 
le I, dalla metà dell'ottavo secolo 
fino alla metà del seguente, n'estrasi 
sero ie ossa dei martiri, prendendo 
tutti quelli, ch’ erano più venerati 
per la loro celebrità, e quelli pure; 
Cui sì seppe con sicurezza aver con- 
seguito la palma del martirio, per 
le iscrizioni trovate affisse a’ loro 
luoghi. Ma siccome allora non eb- 
bero altra cura, che quella di por- 
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sto eccessivo, ed abbigliate immodesta- 
mente. I primi cristiani, ad esempio de- 
gli ebrei che preferivano il color bianco, 
l’adottarono eziandio come un segno del- 
la purità del loro cuore. Dio proibì nel- 
l’ antica legge ad uno de’ sessi di vestire 
l’abito dell'altro (ad onta che la sedicen- 
te chiesa Anglicana sia tanto studiosa 
della Bibbia, pure il suo capo, ora donna, 
si mostra ignaro della divina prescrizio- 
ne. Senza citare altri esempi, ricavo dal 
n. 189 del Giornale di Roma del 1856, 
chela regina Vittoria, all’ ultima rasse- 
gna delle truppe d'Inghilterra, comparve 
in una magnifica divisa militare. L'abito 
era del più bello e più fino panno scar- 
latto ; il collo ricamato sfarzosamente in 
oro e argento, cou galloni da fel/d-mare- 
sciallo; una stella assai risplendente gli 
ornava il petto a sinistra; sulla spalla si- 
nistra passava il nastro azzurro dell'ordi- 


ne della Giarrettiera. Il cinturone cre-. 


misino era d’oro, terminando con ghian- 
da d’oro massiccio. Era il cappello di fel- 
tro nero, e sommamente leggero, con co- 
rona rotonda del più grazioso disegno, 
sormontato da piume bianche e rosse d’uf- 
fiziale generale. Intorno alla corona ri - 
correva un cordoncino cremisi e oro con 
ghiande in oro massiccio. Quindi la divi. 
sa militare muliebre splendeva di squi- 
sito gusto egran bellezza. Per analogia 
aggiungerò, con quanto lo stesso Giorna- 
le riporta a p. 761, la lettera del re di 
Prussia Federico Guglielmo IV, indiriz- 
zata a' 6 agosto 1856 all’augusta sua so- 
vellal’imperatrice Alessandra Federowna 
di Russia, vedova di Nicolò I e madre 
d° Alessandro II, ambo imperatori e au- 
tocrati, ossia capi della scismatica chiesa 
greca; e con essa le conferì il grado di 
capodel 6.° reggimentocorazzieri diPrus 
sia, per tutti i tempi denominato Zmpe- 
ratore Nicolò Idi Russia, perchè questi 
era stato capo del 3.° reggimento di co- 
razzieri, Brandenburgo); gli antichi ca- 
noni de’ concilii fecero lo stesso, edi Pa- 
dri nou mancarono di far conoscere i di- 
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sordini che derivano da siffatta licenza, 
la quale tuttavolta ha luogo nel Carne- 
vale (Y.). Il p. Menochio, Suore, cen- 
turia 2.*, cap.28, ragiona: Perquali cau- 
se fu proibito dalla s. Scrittura agli 
uomini il vestirsi con abiti di donna, ed 
alle donne con abiti degli uomini, Equal 
differenza fosse anticamente tra gli abi» 
ti degli uomini e delle donne. La costu- 
manza del basso popolo, degli artieri e 
altri, non che degli abitanti delle campa- 
gne, di vestirsi con maggior proprietà ne’ 
giorni di festa per assistere agli U/fzi 
Divini, lodevolissima : non sarebbe con- 
veniente il portare nel Tempio del Signo- 
re le vesti colle quali si fanno le opere 
più servili, e che nessuno ardirebbe por- 
tare in una casa rispettabile. Questa pro- 
prietà o mondezza esterna nou dà la pu- 
rità dell'anima, ma bensì avverte i fedeli 
di chiederla a Dio e procurare di meri- 
tarsela colle buone opere. Giacobbe do- 
vendo fare un sagrifizio, ordinò alla sua 
famiglia di cambiar le vesti ; e Dio prima 
di dare la sua legge agli ebrei, coman- 
dò loro di lavar le vesti. Una tale atten- 
zione adunque fu prescritta in tuttii tem- 
pi. Davidde dopo un lutto, sì bagnava, 
si profamava e cambiava le vesti per en- 
trare nel tempio del Signore. La Casa 
mia è Casa d’ Orazione. Con queste 
parole riprendeva il Redentore coloro 
che la profanavano, e mentre in tutte le 
altre circostanze in cui cercava di ricon- 
darre i traviati nel retto sentiero della 
virtù, faceva uso della più sorprendente 
mansuetudine, in questa circostanza mo- 
strava ancora una giusta severità, dando 
di mano al flagello per espellere dal Zerz- 
pio ì profanatori. Eppure il tempio del- 
l’antico Testamento non era che una fi- 
gura di quello del nuovo, e ciò che di 
santo contenevasi in quello, non può in 
verun modo paragonarsi colla santità 
delle nostre Chiese, ove nel sagro 7'a- 
bernacolo o Ciborio si adora Gesù Cristo 
medesimo presente colla‘ sua divina reale 
presenza sotto i veli eucaristici, ed ove 
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ogni giorno nella s. 77essa, sebbene in 
un modo diverso, si rinnova il Sagrifizio 
stesso della Croce. Quali espressioni a- 
dunque avrebbe usato il Redentore se a' 
giorni nostri avesse clovuto riprendere i 
rofanatori della sua Casaj i violatori 
della santità di quel luogo ov'Egli si de- 
gna di essere realmente presente e si fa 
vittima all’Eterno Padre per la nostra 
salvezza ? Oggi la fede de’ cristiani, ge- 
neralmente parlando, è illampuietite,i la 
Casa del Signore è spesso profanata, sia 
col.modo indecente del vestire, sia per lo 
spirito di dissipazione, con cui sì assisle 
da tanti alle sagre funzioni; dissipazione 
che pure fomentano le musiche profane, 
che per ultimo deplorai ancor una volta 
a Vesrero, laonde dovranno renderne 
rigoroso conto a Dio gli autori di tanto 
male, ed eziandio que’ rettori delle chie - 
se per l’ indifferenza con cui permetto- 
no che gli organisti, e altri suonatori e 
cantanti, impunemente profanino il tem- 
pio di Dio, con suoni e canti tratti da 
motivi teatrali, anzi hanno l'audacia sa- 
crilega di ripetere intere suonate, tal- 
volta mascherate, da destare maggiore 
riprovazione, e ciò anche nel punto del 
tremendo mistero della consagrazione 
ed elevazione della ss. Ostia e del ss. San- 
gue! Gravissimo inconveniente è pur 
quelio che le donne non osservino le pre- 
scrizioni di portarsi in chiesa col capo 
velato, e ciò che desta più scandalo, non 
hanno ribrezzo di accostarsi a’ sagra- 
menti con forme di vestiario ed accon- 
ciatura di capo come se si portassero o ad 
una mondana società ! In più luoghi 
raccontai il costume de’ primi tempi del- 
la Chiesa di vestire i /Veofiti (V.), su- 
bito dopo il battesinso, d'una veste bian- 
chissima, e con ciò volevasi mostrar loro 
sensibilmente, che aveano deposta I ob- 
brobriosa Fumcott veste del vizio, e che si 
‘vestivano della veste dell’ innocenza, e 
‘della santità evangelica. Il tempo più 
solenne del battesimo fu il sabato innan- 
zi la Pasqua; edi neofiti vestivano così 
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per $ giorni, e le loro vesti poi si conser 
vavano nel vestiario della chiesa co’nomi 
di quelli cui appartenevano; acciocchè 
fossero un autentico monumento delle 
promesse e obbligazioni, cheaveano con- 
tratte con Dio e colla Chiesa. Questo co- 
slume cominciato ne’ primi tempi della 
Chiesa, nel III secolo continuava inaltera- 
bilmente anche in Africa, ed era notissi- 
mo atutti i gentili; anzi non si ommet- 
teva neppure co’ clinici, cioè con quelli 
che si battezzavano a letto malati; e si 
praticava come si poteva, secondo la qua- 
lità della loro malattia. Questo giustifica 
l’uso presente della Chiesa, chie vuole ve- 
stiti come il meglio si può i bambini di 
veste bianchissima subito dopo il batte- 
simo, sebbene non da tutti si osserva; e 
dimostra la temeraria ignoranza ed em- 
pietà di alcuni, che criticarono costu- 
manza sì santa e sì vetusta. Ma se ne'pri- 
mi secoli anche i clinici moribondi dopo 
il battesimo si vestivano iu qualche mo- 
do di bianca veste, molto più si sarà ada- 
perato ciò co'bambini. Scrisse il Sarnelli 
nel t. 5, la lett. 56: Del Sabato in Albis 
e della Domenica în Albis, e dell’ ori- 
gine degli Agnus Dei. Esamina la que- 
stione, sulla funzione della deposizione 
delle vesti bianche, degli adulti battezza- 
ti di fresco, se ciò facevano nel sabato 772 
Albis, ch’ era }’ ottava del ricevuto sa- 
gramento, o nella domenica in A/bis, 
ch'è l'ottava di Pasqua. Riferite diverse 
testimonianze, dice che gli adulti cercan- 
ti il battesimo, nel principio di Quaresi- 
ma-si facevano scrivere il loro nome, ed 
in tutto il tempo della Quaresima, in cui 
erano istruiti, vestivano |’ abito squalli- 
do penitenziale; poco prima di Pasqua si 
lavavano e pulivano, indi vestiti di bian- 
co si accostavano al sagramento del bat= 
tesimo; e lo stesso abito vestivano gl’in- 
fanti. Questecandide vesti portavano per 
tutta l'ottava di Pasqua, casque sequen- 
ti Dominica deponebant, che perciò È 
detta domenica in A/bis, ed allora in luo- 
go delle vesti, ricevevano un agnello di 


VES 


candida e verginea cera benedetto, che 
portavano appeso al collo, acciocchè guar 
dandola, si ricordasssero dell’innocenza 
di Cristo, che aveano ricevuta nel batte: 
simo, e studiosamente la custodissero. 
Della qual ceremonia è certo indizio, che 
ancor oggi il Papa benedice gli Agnzs 
Dei (V.) di cera (l’ultima volta ch'ebbe 
luogo la descrissi nel vol, LXXI, p. 67, 
68 e seg. tornandone a ragionare), e li 
distribuisce nella stessa domenica in Al: 
bis (di fatto ciò segue nel precedente sa- 
bato, e lo si può vedere nel vol. IX, p. 
35). Stringe il suo dire, con dichiarare, 
che in Ri chiese i neofiti deponeva- 
no le vesti nel sabato in A/bis, in altre 
nella seguente domenica, octava Pa- 
schae, auzi nell’Egitto gli adulti battez- 
zati ritenevano le vesti bianche per tutto 
ib-resto della vita. Vestendo dunque gli 
egiziani cristiani di bianco, di tal colore 
si vestì s. Antonio abbate desideroso del 
martirio, perchè i gentili conoscessero es- 
ser lui cristiano. E gli Zsseni (77), che 
sotto s. Marco fiorirono in santità di vi- 
ta in Alessandria, veste alba semper in- 
duebantur. Nondimeno il Sarnelli am- 
mette ancora, che i novelli battezzati por- 
tavano le vesti bianche sino al sabato se- 
ra, ela domenica mattina si presentava- 
no alla chiesa cogli altri abiti, come se 
quelli bianchi avessero allora deposti, ed 
il vescovo gli esortava a serbare nel cno- 
re il candore deposto nell’abito, ed allo. 
ra davano loro le cere benedette, il che 
attesta pure il Durando, da portare ap- 
pese al collo per ricordo della cristiana 
innocenza che doveano studiasamente 
custodire, in vece della figura del cuore, 
che la Superstizione (F pe: gentili po- 
neva indosso a’ fanciulli per preservarli 
dalle malfe. Nota perultimo, che tali ce- 
re benedette da’ vescovi erano d'altra 
forma da quelle che il Papa asperge col 
sagro crisma, secondo |’ istituzione di s, 
Gregorio I, ed in ciò dicendo conviene 
nella dispensa del sabato in A/bis, il che 


fa contrasto colla sua anteriore asserzio-_ 
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ne; di più aggiunge, che gli Agnus Nei 
ricevuti da’ Bedidioli da fre sì dispen- 
savano nella seguente domenica a'novel- 
li battezzati ne’loro titoli, forse in luogo 
dell’ antiche vesti Moglie deposte. fili 
antichi cristiani, e le matrone, come in 
Amasea, portavano dipinto sulle vesti 
Cristo ei miracoli da lui operati; con let- 
tere e segni sagri sui lembi delle mede- 
sime. Il vescovo s, Asterio, che reggeva 
quella città a tempo di Giuliano l’ 4po- 
stata, vedendo che tali segni di religione 
si portavano senza alcun frutto spiritua- 
le, ammonì il suo popolo a piuttosto por- 
tar Cristo e la sua dottrina nel cuore e 
nell’ anima, non a dipingerlo nelle vesti, 
Agl’infermi digrave malattia si suol por- 
tare qualche indumento servito ad alcun 
santo, e nell’ assumerlo fervorasamente 
si raccomandano al di lui patrocinio pel 
ricupero della sanità, come si fa in Roma 
colla berretta clericale di s. Filippo Neri, 
e colla fascia religiosa di s. Camillo de 
Lellis. Delle vesti adoprate da’ cristiani 
nella Perztenza pubblica, in quell’artico» 
lo e ne’relativi parlai. cristiani tra le ss. 
Reliquie (Y.) venevana gli avanzi de've- 
stimenti del Redentore, della B. Vergi- 
ne; vantandosi Prato (/.) possederne la 
Cintura,e que de’ Sauti. — Narra il Dizio- 
nario delle origini, che la veste lunga de’ 
romani fu l'abito de’figli di re Clodoveo 
I del 48 1 in Francia, e durante alcuni se- 
coli quella delle persone distinte non so- 
lo in tale regione, ma presso allre nazio» 
ni; gli abiti corti non portavansi che ne- 
gli eserciti e alla campagna. L'ornamen- 
to principale dell'uno e dell'altro consiste: 
va nell'essere guarnito con pelli diermel. 
lino odi vaio. Siccome quando scompar 
vero le foggie de’ vestimenti degli antichi, 
e a quelle forme di vesti belle e dignitose 
si sostituirono le foggie più strane, inco- 
mode e puerili, l'Italia si rese sempre in 
questo al tutto schiava della. Francia. 
Quindi è da sapersi, che nel secolo XII 
e ne’ 3 seguenti, i francesi erano vestili 
con una specie di Sozaza che loro scen- 
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deva insino a'piedi. I nobili immaginaro- 
no, che facendo fare a quelle vesti una 
lunga coda avrebbono in tal modo un 
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pretesto di aver con sì un uomo che la . 


portasse, e che l'avvilimento di costui fa 
rebbe maggiormente spiccare la dignità 
loro. Non eranvi che i cavalieri, i quali 
avessero il diritto di portare sopra la sot- 
tana un mantelloo una casacca,le cui ma- 
niche assai larghe si congiungevano sul 
davanti sopra la piega del braccio, e pen- 
devano di dietro insino a’ginocchi. Non si 
portavano spade; una lunga borsa pen- 
dente dalla cintura, era un segno di no- 
biltà. Un capperone (cappuccio, per por- 
tarlo in capo sul berretto o cappello in 


tempo di pioggia), con una specie di cer- 


cine (ravvolto di panno a foggia di cer- 
chio) in alto, e una coda pendente di die- 
lro, serviva a coprire il capo. Egli era or- 
dinariamente della stessa stoffa del man- 
tello e della sottana, e foderato di pelle, 
Quelcapperone divenne poscia un distin- 
tivo di dignità. Sotto Filippo VI di Va- 
lois del1328 s’introdusse la moda di por- 
tare unalunga barba e l'abito corto : que- 
sto era una specie di giubba, che non 
oltrepassava la cintura delle brache, ed 
era molto stretta. Enormi penne carica. 
vano la testa de’ cavalieri e de’ dameri:- 
ni, ornandosi il collo di catene d’oro. Car- 
lo VII delr422, che non era d’una sta- 
tura delle più belle, ed avea le gambe 
assai corte, fece ritornare in uso gli abi- 
ti lunghi, quasi simili a quelli che por- 
tavansi avanti Filippo VI. E qui noterò, 
che l’ usanza civile di scuoprirsi il capo, 
secondo alcuni, le opinioni di altri aven- 
dole riferite altrove, derivò da questo. 
Gli antichi romani soltanto in segno di 
lutto o celebranti i misteri religiosi, si 
cuoprivano il capo co'lembi della toga o 
d'altra veste; mentre in pubblico e in 
privato, e nelle liete adunanze andavano 
scoperti. Adottato il costume di cuoprir- 
si il capo, in segno di stima, rispetto e 
Saluto (V.) si scuopre parte o tutto. Tu 
vece i militari nonlo scuoprono mai,sup- 
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plendo con alzare la destra unita al capo 
a' duci e altri ulliziali, in segno di su- 
bordinazione e ubbidienza, il che si vuo- 
le derivato dall’ antico uso d’alzarla ma- 
no unita per mostrare a' capitani ubbi- 
dienza nelle concioni, la quale unità veni- 
va espressa cla quel /7essillo (/.)rappre- 
sentato da una Ifano aperta, le cui dita 
erano simbolo d' unità. Ne’ primi anni 
del regno di Luigi XI, cominciato nel 
1461 colla morte di detto Garlo VII, la 
forma delle vesti de’due sessi cambiò in- 
terameute. Agli abiti degli uomini furo- 
no sostituiti giubboncelli, che non ecce- 
devano l'altezza delle reni. Questa specie 
di camiciuole erano ricongiunte con a- 
ghetti (cordellini, nastri o passamano, 


‘con punta d' ottone o altro nell'estremi- 


tà a guisa d'ago, per uso d’aflibbiare) al- 
le brache soprammodo strette, ed erano 
abhellite da frangie, da nastri e da altri 
ornamenti. (li uomini inoltre, per com- 
parive di largo petto, applicavansi alle 
due parti spalle artificiali, ilche, aggiuati 
i capelli lunghi e folti sulla fronte bizzar- 
ramente, alle maniche cincischiate (mal 
tagliate e disegualmente, trinciate, ta- 
gliuzzate), a un piccolo cappello acumi- 
nato, a scarpe armate di punte di ferro 
d'un braccio quasi di lunghezza, formava 
la ridicola immagine d'un damerino del 
XY secolo (ma i curiosi rostri delle scar- 
pe è uso più antico. M'’istruisce il Mura- 
tori nella Dissert. 25., che così defor- 
me comparve quella capricciosa forma 
di scarpe, che nel 1365 Carlo V in Pa- 
rigi e Papa Urbano V in Avignone ne 
vietarono l’ uso. Anzi scarpe simili eran- 
si vedute già nel secolo XI, perché s. Piev 
Damiani biasimò un chierico dato al lus- 
so che I° adoperava. Sembra che le don- 
ne d’alta condizione avessero per una 
lunghissima serie d'anni trascurato l’ab- 
bellimento loro: leloro vesti, collo Stenz- 
ma de’loro mariti alla dritta, e con quel- 
lo della loro famiglia alla sinistra (i rea- 
li di Francia, avendo per insegna i gigli 
d’oro, Lilium Francicum, almeno e cer- 
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tamente introdotti da Luigi VII in poi, 
a cui Papa Alessandro IH donò in Pari. 
gi la Rosa d’oro benedetta nel1 163, on- 
de fu detto Foro, costumarono di spar- 
gere di gigli d’oro i loro manti e le loro 
vesti regie: questi gigli, loro stemma, in 
campo celeste, Carlo VI delr380 li ri- 
dusse a tre. A” critici ripugna che l' ori- 
gine de’ gigli ne’ reali di Francia derivi 
da’tre che si pretende inviati dal cielo a 
Cloduveo I; contrastano pure la deri- 
vazione da Carlo Magno. Si tenga presen. 
te il riferito nel vol. XXVI, p. 240 e 
2/1. Nel cavalleresco Zorneo, per quan 
to dissi in quell’ articolo, si fece pompa 
nelle armi, nelle vesti e nell’ insegne di 
colori e di simboli gentilizi, onde alcuni 
ne trassero il principio delle armi aral- 
diche, mentre altri |’ attribuiscono alle 
Crociate, nelle quali i combattenti Cro. 
cesignati sulle vesti portavano il trionfal 
segno della Croce. Anzi ‘osserva |’ Arte 
di verificare le date, che il sigillo di Rai- 
mondo IV conte di Tolosa delro88 pre- 
senta la Croce di Tolosa traforata, scava- 
ta e pomata; prova che l’origine dell’ar» 
mi éanteriore alle Crociale, ed io aggiun- 
gerò, come ad esse lo sono i Tornei. I 
Soldati della Chiesa Romana,un tempo si 
dissero clavesegnati dalla ripetuta figura 
delle Chiavi, che ornavano le loro vesti. 
Ora gli stemmi gentilizi ornano ripe- 
tutamente le livree del Servo, oltre i bot- 
toni di esse, d’ ordinario formate de’ co- 
lori blasonici), erano tanto strette, che 
lasciavano spiccare tutta la delicatezza 
della loro taglia, e talmente salivano in- 
sino alla gola, che coprivano tutto il 
seno loro. L’ abito delle vedove aveva 
molta rassomiglianza con quello delle 
nostre monache. Egli non fu che sotto 
Carlo VI, in cui le donne cominciarono 
a lasciar scoperte le spalle e il pelto, con 
grave scandalo. Il regno gentile di Car- 
lo VII produsse o rinnovò l’uso de’ brac- 
cialetti, delle collane, delle pietre pre- 
ziose, de’ pendenti agli orecchi. Sotto il 
reguo di Luigi XI le donne che aveano 


VES IMI 
portato durante quello di Carlo VIT vesti 
di smisurata lunghezza, sminuirono le 
loro enormi code, come pure le loro ma- 
niche cheradevano la terra. A. queste ridi- 
cole superfluità, se ne sostituirono altre, 
come Dalzane (guarnizioni o forniture 
che s'interpongono verso l'estremità del- 
le vesti) larghissime, che se non maggio- 
re, eguale perlo meno rese la stravaganza 
di quegli affazzonamenti. Sotto Carlo VI 
le donne ornavano il capo con un’ alta 
cuffia, fatta a foggia di pane di zucchero, 
su la cui cima esse attaccavano un velo 
piùo meno ampio, secondo la qualità del- 
la persona. Il velo della donna d’un sem- 
plice cittadino, non iscendeva che insino 
alle spalle; quello della donna d’un cava- 
liere scendeva insino a terra. In tempo 
di Carlo VII e di Luigi XI, le teste delle 
donne, a così dire, dileguaronsi sotto cuf- 
fie vastissime , pavagonate a materassi, 
Sotto i regni di Francesco 1 delr515, e 
del suo figlio Enrico II esse portavano 
piccoli cappelli.con penne: dopo Enrico 
Il, morto nel 1559, insino alla fine del 
regno d’Enrico IV, avvenuta nel 1610, 
esse adornavonsi di piccole cuffie con un 
pennino, Gli nomini che avevano abban- 


donati gli abiti lunghi sotto Luigi XI, li 


ripresero sotto Luigi XII del 1498, ma 
non li conservarono per lungo tempo: 
Francesco I cadde nella più opposta e- 
stremità. Uno de’ gusti di questo princi- 
pe, si fu quello di frastagliare lasua giub- 
ba, e tuttii gentiluomini seguirono quel- 
l’ esempio. Sotto Francesco Il del 155 

le donne cominciarono a far uso d'una 
Maschera di velluto, e non andarono se 
non mascherate per le strade, ne’ passeg- 
gi, nelle visite e persino nelle chiesel Che 
continuava il curioso costume nel secolo 
XVII in Francia e altrove, lo narrai nel 
vol. XC, p.115. A Z'erezia (V.) sino al 
termine della sua celebre repubblica usa- 
rono maschera anche gli uomini quoti- 
dianamente: in quell’articolo non poche 
nozioni ho riferito sull’interessante costu- 
me de’ veneziani nelle vestimenta e negli 
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ornamenti, e senatori di maniche larghe 
dicevasi qual distiativo de primari magi- 
strati, de'quali, de'dogi e delle dogaresse 
descrissi le decorose vesti. Quanto alla 
copertura del volto colla maschera, no- 
tai altrove, che nelrzo1 in Roma la re- 
gina di Polonia vide la cavalcata del pos- 
sesso di Clemente XI tenendo la masche- 


ra di velluto, e se la tolse al passaggio del” 


Papa, che la benedì. Alla ridicola e ma- 
liziosa moda della maschera, anche fuori 
de’'tempi carnevaleschi, incui si costuma- 
no le più strane vesti, successe in Fran- 
cia, e quindi come ho avvertito venue al 
solito imitato in Italia e in altre regioni, 

un'altra specie di maschera, cioè i led 
letto e i nei: gli scrittori nostri narrano, 
che le danne si caricavano siffattamente 
il volto con quelle strane dipinture, che 
a grande stento potevansi soventericano- 
scere. Quindi ledonne portarono in Fran- 
cia, tosto s'intende imitate dall’altre, cu- 
riosamente alcuni cerchi di ferro, di le- 
gno o d'’osso di balena, rivestiti di pan- 
nolini o di stracci, che servivano a rial. 
zare le loro gonne, e chie avevano il no- 
me di ceste e anche vertugadins, in lta- 
lia guardinfanti o guardanfanti, Eva un 
arnese composto di cerchi, portato dalle 
donne sotto la gonneila o ‘piccola vesle, 
acciocchè facesse gonfiare la gonna o ve- 
ste grande sovrapposta. Il ridicolo e im- 
morale guardinfanie ripigliò favore al co- 
minciar del secolo passato, eun moderno 
si colse, che ripigliandolo le donne non 
avessera conservato a quell’arnese il suo 
antico nome, e dato gli avessero invece 
quello di panier o di cesta, a cagiane del- 
la sua rassomiglianza colle gabbie o cal- 
le ceste de’polli. Ma quello che accredì- 
t0 il nome di pazier, fu la morte d'un re- 
ferendario, chie portava quelnome, e che 
perì nel suo ritorno dalla Martinica; quin- 
di le signore senza nominare il guardin- 
fante dicevano: portatemi il mio referen» 
dario. Diversi nomi però si applicarono 
in Francia a quel buffouesco arnese, se- 
coudo la diversità della sua furia; sem- 
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pre curiosa e incomoda. Si dice, che la 
celebre madamigella di Clairon fu la 1.° 
attrice che osasse comparire senza quel 
preteso ornamento sul teatro, e che il 
suo esempio fu imitato da tutte le sue 
compagne, e di conseguenza dal resto del 
femmineo sesso d'ogni grado e condizio- 
ne. Alla sna volta dovrò non poco ripro- 
varlo, perchè dimenticate le beffe di cui 
fu segno, venne riprodotto in questo seco- 
lo progressista e di pretesi lumi! AI tem» 
po del ricordato Enrico IV gli abiti erano 
molto eleganti: gli uomini si fregiarono 
di collari prfà spagnuola, le maniche de’ 
loro giubboncini erano frastagliate;ricon- 
giunte con nastri, e i manichini erano a 
molti ordini: le rate portavano grandi 
collane di perle e di pietre preziose, e del - 
le gorgierine sorrette da fil d’ottone, che 
aveano l'altezza d'un piede; i loro ca- 
pelli erano arricciati, ornati di fiori e di 
gemme, con un pennacchio bianco. Sot- 
to Luigi XIII delr6r0, minore fu l oc- 
cupazionenegli alfazzonamentie nelle mo- 
de, e gli abiti tanto degli uomini, quanto 
delle donne subirono pochissimi cambia- 
menti. La casacca comparve sotto Luigi 
XIV del1643. Questa veste, di cui sì fa 
rimontar l'origine insino a'tempi di Ca- 
racalla imperatore del 211, che per quan- 
to si narra la fece assegnare a’ suoi sol- 
dati, non era altra cosa che un ampia 
mantello con grandi maniche; se ne smi- 
nuì l'ampiezza, se ne restrinsero le ma- 
niche, e s'accomodò sì strettamente al 
corpo, che lasciando veder tutte le for- 
me della taglia, ottenne il nome di giu- 
stacorpo o giustacuore. In appresso le si 
fecero delle pieghe sulle parti, si guarni 
di bottoni, e farmò l'abito, più o meno, 
tal quale comunemente noi lo portiama 
oggidi. Dirò io, ma da ultimo ne sono 
pure sottentrati altri, con denominazio- 
ni francesi e inglesi, siccome le forme sa- 
no da loro derivate; sono in genere ca- 
modi, proporzionati e adatti alle forme 
del corpo, le quali appunto debbonsi se- 
guire, non mai alterarne la bellezza na- 
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turale, deformandone le proporzioni, di 
cui fu artefice |’ onnisciente Iddio; però 
non sono abiti strettamente di conve- 
nienza e civiltà, il vestito propriamente 
detto restando tale. Noterò ancora, che 
in origine la veste Caracalla (7) era 
una specie di clamide lunga sino a'tallo- 
ni in forma di Coco//a (/.) etalvolta con 
Cappuccio (Y.), derivata da' galli, E il 
figlio dell’imperatore Settimio Severo, 
Antonino Bassiano, per averlaimposta a’ 
romani, venne egli chiamato Caracalla. 
Poi venne adottata da' chierici, per la 
sua forma modesta e decorosa. Il D:- 
zionario della lingua italiana descrive 
la Casacca, vestimento checuopre il bu- 
sto, come il giubbone, ma ha di più i 
quarti, Zunica manicata; ed il Giusta- 
core o Giustacuore, guardacuore, sorte 
dì veste sino al ginocchio, o poco’ più giù, 
asseltato alla vita, quasi juxta corpus, 
sovrapponendosi al Corpetto , piccolo 
giubbone che si porta sotto senza mani. 
che; ilgiustacore volgarmente venne det- 
to soprabito, sopravveste, il contrario di 
sottovesta o sottoveste. Sotto Luigi XV 
del 1715 le foggie di vestire cambiaro- 
no tanto sovente, che ci vorrebbe un in- 
tero volume a darne la descrizione. Vi- 
desi successivamente il taglio degli abiti 
raccorciarsi, poi allungarsi soprammodo; 
vidersi le tasche collocate ora per tra- 
verso, ora per lungo; vidersi le maniche 
aperte, pendenti, chiuse, arrotondite. I 
bottoni nell'infinita varietà loro, forma- 
rono un ricchissimo ramo di traffico, che 
principiò in Francia, poi passò in Inghil- 
terra, quindi in Italia: i primi erano di 
pelo di capra; se ne fabbricarono in ap- 
presso in metalli diversi, finalmente la- 
vorati in osso e in altre materie. Le cra- 
valte (la corvalta o cravatta è quel faz- 
zoletto o pannolino , di varie materie e 
finissime o leggere, che si porta intorno 
al collo, annodato o pendente sul petto: 
se ne vuole derivato l’uso e il nome da’ 
croati chel’usa vano, quando guerreggian- 
do penetrarono inFrancia nel1636),ch'e- 
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rano succedute alle gorgiere (la gorgierà 
è un collaretto di bisso o d'altra tela di 
lino; le gorgiere molto fine, per essere 
increspate quasi a foggia di lattuga, fu- 
rono dette anche lattaghe, Collare gut- 
inris ornamentum), furono rimpiazzate 
dalle collarine di mussolina, sottilmente 
increspale e chiuse. Le grandi maniche 
furono d’assai sminuite, e si lasciò com- 
parire sul petto un pezzo di pizzo o di 
mussolina ricamata (volgarmente scami- 
ciata), la cui moda in un co’ manichini 
(questi e quella anche di merletti) scom- 
parve e rinnovossi continuamente. Ter- 
mina il Dizionario delle origini, che in 
principio avvertì, e qui ripeto, l’Italia 
aver sempre ligiamente seguito la‘ moda 
di Francia, onde esclusivamente del suo 
costume si occupò, anco per esser eziani- 
dio imitato in-gran parte del rimanente 
d'Europa. » Dopo Luigi XVI (morto vir- 
tuosamente da martire nel1793), insino 
a’ nostri giorni l’ incostanza delle mode 
fu ed è possentissima , tanto negli abiti 
delle donne, quanto in quello degli uo- 
mini:le cravatte tornarono in fiore; i cap- 
pelli rotondi vennero generalmente adot- 
tati;a’calzoni succedeltero i così detti pan- 
taloni (protraendosi dal ginocchio al tal- 
lone e cuoprendo le gambe interamente. 
Dice il Martorelli, che di questi grandi 
calzoni il1.° inventore può dirsi il vene- 
to Goldoni, che li avea dati a'suoi Pan- 
taloni della commedia , imitandoli da’ 
marinari; che salir dovendo a piè nudi 
gli alberi della nave, è ben naturale, che 
con que’ grandi calzoni si guardino dal 
freddo ; ed il nome proprio che ad essi 
si diede fu pantaloni); elle lunghe code, 
i capelli recisi; a’volti rasi, sterminati ed 
irti peli con lunghe basette, che trasfor- 


“mano i nostri moderni damerini in ridi- 


coli Rodomonti ’ 

Il Muratori; Dissertazioni sopra le 
antichità italiane, ragiona nella 25.° Del- 
l’arte deltessere, e delle vesti de’ seco- 
li dî mezzo. Avendone già altrove pro- 
fillato, appena e genericamente ne darò 
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un breve cenno di quanto reputo qui op- 
portuno. Crede che l'arte del tessere, co- 
me necessaria alla società, sia remota, e 
che sino dall’infanzia del mondo sempre 
furono in uso le tele di bambagia 0 co- 
tone e di lino, non potendo affermare se 
anche fatte di canape come oggidì: pari- 
mente quelle dilana non mancarono mai; 
vestì di seta della Persia e dell'Egitto, a- 
venilo usate anche i romani, l’arte però 
si trasportò dall’ Indie a Costantinopoli 
nel 550. Gl’italiani fino aila metà del se- 
colo XHI, tranne i nobili che vestivano 
magnificamente, vissero con parsimonia, 
vestirono panni e tele triviali, abborren- 
do il lusso che anzi ignoravano; ma pel 
servizio divino la seta si adoperava già 
ne'bassi tempi, almeno dall'VIII secolo, 
e probabilmente anche prima assai, poi: 
chè rammento attribuirsi a s. Sisto | del 
132 il divieto che i Corporali fossero di 
seta. Le pelli preziose furono introdotte 
in Italia almeno nell’XI secolo, mentre 
nel volgo erano familiari quelle pecori- 
ne e delle volpi; già nel secolo XII le pelli 
preziose erano degenerate in lusso, pen- 
sando la gente comparir più nobile e be- 
. nestante, e giunsero le monache a gareg- 
giare co’secolari, e n’elbero divieto; al- 
trettanto avvenne al chiericato. Anche 
ne'rozzi secoli alla bizzarria della novità, 
ossia della moda, eva soggetto il vestire, 
usandosi Zestes cultellatas, cioè con ta- 
gli artificiosi. Tutte le vesti si chiamava- 
no anticamente fiaudae e Robace, tanto 
in Italia, che in Francia, per cui tal vo- 
ce fu applicata a tutte le Suppellettili. 
Gli spagnuoli tuttavia se ne servono per 
ogni sorta di vesti. Nel 1226 era in uso 
la veste balandrana o palandrano, o gab- 
bano, mantello colle maniche; e palliun 
gli antichi romani appellarono il man- 
tello senza maniche, poi detto tabarro, 
già così chiamato uel1299 tra gl'inglesi, 
e nel 1314 tra gl’italiani, tunica longa. 
Sotto il nome di /rexature 8° intende- 
vano liste, orlature, suarnizioni o fran- 


>0 
ge, aggiunte all’estremità degli abiti; qu- 
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rifrygia, le frangie d'oro; e ne derivaro- 
no i vocaboli fregio e fregiatura. Da un 
decreto degli statuti di Ferrara del1279, 
intorno al pagamento de’sartori, appari- 
sce molta moderazione nelle vesti; ma 
poi il lusso andò crescendo a dispetto de- 
gli statuti, che i saggi di mano in mano 
opponevanoal rovinoso torrente della va- 
nità, fra'quali sono da annoverare i mo- 
denesi quando nel 1420 riformarono gli 
statuti. Per la prammatica imposta alle 
donne del popolo, tale fu lo schiamazzo, 
che i legislatori sì trovarono come forza- 
ti a compreudervi anche le donne nobi- 
li. Così le prammatiche riformatrici del 
lusso, sebbene sante e belle, sempre fu- 
rono condannate a non vivere più de’ 
fiori.:+ Merita anche menzione, dice Mas 
ratori, l’uso de’cappucci, che per più se- 
coli onorato in Italia, finalmente si trovò 
come baudito da altre più fortunate mo- 
de, e solamente in questi ultimi tempi 
(morì nel1750) lo veggo alquanto risor- 
gere per difesa de'fanciulli, ed anco del 
sesso femmineo ne’ rigori del freddo, e 
massimamente di notte (dunque il cap- 
puccio delle presenti beduine non è in- 
venzione moderna; ciò ancora è un’altra 
prova, che le mode di quando in quando 
si rinnovano, al più con alcuna modifi- 
cazione). Tuttavia anche i cardinali, i ca- 
nonici, e non pochi de'vecchi ordini re- 
ligiosi ne ritengono l’uso, con avervi ag- 
giunto molti di essi il cappello, scudo di 
maggior consistenza contro il sole e la 
pioggia. Non la sola Italia, ma anche la 
Germania,Francia ed Inghilterra,si tene- 
vano caro il cappuccio ne’secoli addietro, 
e non meno i uvbili, che i plebei”. Tolo- 
meo da Lucca narrando nel 1185 la pri- 
gionia di Riccardo Ire d'Inghilterra (ma 
tale divenne nel118ge l’imprigionamen- 
to nel 1193), lo dice clausum in capu- 
tio, gallico more: dunque era costume 


Aravcese. Già gli antichi romani aveano 


conosciuta questa maniera di coprire il 
capo e le spalle per guardarsi 4 venlo, 
frigore,pluviaque;coune notò Columella : 
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illoro Cucullus altro nonera che il nostro 
cappuccio, principalmente adoperato da’ 
servi, E perchè i monaci presero per umil- 
tà ad imitare la loro bassezza e viltà, per- 
ciò non solamente si rasero il capo e la 
barba, ma anche adottarono il cappuc- 
cio, come osservò nel V secolo Cassiano, 
De habitu monachorumn. Finché durò la 
potenza romana, rare volte i nobili e 
gl’ingenuì si erano serviti del cappuccio, 
se pur non volevano andar di notte sco- 
nosciuti, il che praticarono anco le don- 
ne poco curanti l'onestà, Coll’uso del cap- 
puccio non 'era affatto escluso quello del 
cappello, che fin da’ secoli. più antichi 
sempre si conservò. I preti, almeno in 
Corsica, portarono il cappuccio; e nel se- 
colo IX uscendo in pubblico, sempre por- 
tavano la stola al collo, il concilio di Ma- 
gonza dell’813 avendo loro vietato l’an- 
darne senza: all'incontro nel secolo XIV, 
in pubblico portavano il mantello col 
cappuccio sulle spalle, e la berretta in te- 
sta invece del cappello; ed i parrochi nel 
perimetro di loro parrocchia incedeva. 
no pure cun alba cotta, quod in Gallia 
superpelliceum diciturs uso che restò ne 
Canonici regolari (V.). Fin qui il Mu- 
ratori. Osservò il Maffei nella /erona 
illustrata, che per l'invasione de’barba- 
ri in Italia non si spense la nazione itali- 
ca, né lasciò come prima di propagarsi, 
nè lasciò parimenti ‘d’ operare come per 
l’avanti, nè tutte avvennero mutazioni 
nelle cose derivate da'romani, né per es- 
si cambiò religione, che anzi i barbari 
l’abbracciarono rinegando col tempo la 
loro o pagana o ariana. Con la religione 
sì venne a mantenere negli ecclesiastici 
la leggeromana,la lingua letterale, e mol- 
te altre cose. Non cambiarono parimenti 
gl’italiani d’abito, né di sembianza ; ma 
all’ incontro i barbari si adattarono col 
tempo e si uniformarono agli usi nostri. 
Portavano ì Gotte i Longobardi (V.) la 
barba, e gl’italiani no; onde si rise Enno- 
dio di colui che due cose ripuguanti ac- 
coppiando insieme, con vesti romane e 
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con faccia barbarica, cioè imboschita, 
compariva (pare che tale confronto si 
possa in qualche modo applicare al ve. 
stito e alla barba al presente in quasi 
comune uso tra gl’ italiani, tra loro di- 
scordi e non proporzionati). Quanto stra- 
no e diverso dal nostro fosse il vestimento 
de'longobardi, Paolo Diacono lo descri- 
ve sì nell’abito e sì nell’acconciatura de 
capelli, e dimostra come poi cambiato del 
tutto e abbracciato l'uso del paese, co- 
minciarono a prender norma dal vestire 
italiano. Confessa quindi il Maffei, essersi 
ingannato quando nell’ opera, La scien- 
za cavalleresca, asserì essersi cambiati 
in Italia, perla dimora de'barbari, l’abi- 
to e la lingua degl’ italiani. Che i longo- 
bardi adottarono pure la Z'onsura roma- 
na nella barba e ne'capelli, lo rilevai in 
quell’articolo. Da’ vari monumenti, e siu- 
golarmente dalle figure de'codici si trae, 
come gl'’italiani solamente verso il fine 
del1400 presero a imitare il vestimento 
di straniere nazioni. Parlando poi il Maf. 
fei del veronese Lanfranchini, insigne le- 
gista, narra che scrisse curiosa invettiva 
contro alcuni costumi principiati a suo 
tempo, cioè d’ambire il titolo di Conde, 
e di lasciar l’abito proprio e nativo, per 
vestir al modo d’altre nazioni; il che al- 
lora con fatale e inenarrabile danno , e 
con rovina non meno dell’ estimazione, 
che delle sostanze, si prese pazzamente a 
fave dalla gioventù: li chiama deliros 
habitus, et inhonestos , et histrionibus 
aptissimossmeravigliandosi come le don- 
ne non si vergognassero Cu C0 Caupo- 
nario habitu in publicum prodire, spre- 
taque honestissima Itala deportatione 
vestimentorum,barbaricum lunc,etGal- 
licum habitum tamquan fatuae et bal. 
nearii similes assumere. Trovo in di- 
versi scrittori, che il colore rosso fu mol- 
to usato dagli antichi italiani; e sebbene 
da’Papi fu assegnato a’ Cardinali, oltre 
diverse magistrature, come il senatore di 
Roma e il magistrato di Siena, continua- 
rono a portare calze rosse, e queste usa- 
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va Michelangelo Buonarruoti. Racconta 
il diarista Giaciuto Gigli. » Nel1642, es. 
seiilo tempo di guerra, molte cose si di- 
cevano, particolarmente in Roma era in 
voga una profezia del francescano fr. Bar- 
tolotnmeo da Saluzzo a s.Francesco iu Uras. 
tevere, nella quale par che minacci mol. 
to Roma e gli ecclesiastici di mali futuri, 
dicendo che allora avverranno queste ca- 
se, quanto i romani e le donne anderan- 
no tutti vestiti in un modo; la qual co- 
sa veramente si vede adesso: Perciocché 
gli uomini portano collari di tela gran- 
di giù per le spalle, e le donne parimen- 
ti si sono tolti via i collari dalle zimar- 
re, e portano anch’ esse gran collari nel 
modo medesimo, e le vesti cli sotto se le 
fiano chiuse fin sotto la gola. Inoltre gli 
uomini quasi tutti portano la zazzera, e 
capigliatura giù pelcollo sino alle spalle, 
e le donne medesimamente portano la 
zazzera, che gli pende di qua e di là dal- 
le orecchie, e chetro al collo portano ‘li 
capelli attondati, come gli uomini, fin 
sopra al collaro; e perché una gran parte 
delle doune usano di vestire. il drappo 
mero, a vederle in chiesa, massime se 
stanno inginocclriate, a prima vista paio- 
no uomini giovani senza cappello. Iddio 
cì liberi da ogni male. Soggiungerò per 
memoria l’usanza del 1646. Gli uomini 
si lasciarono crescere i capelli, formaudo- 
si la zazzera come le donne, ed al cap- 
pello nero, che portano iu testa, hanno 
aggiunto un fiocco di fittuccia di seta co- 
lorata, di quel colore che più a ciascuno 
piace, legata al cordone del cappello. Le 
donne portano similmente la zazzera, 
edi collari calati giù per le spalle, talchè 
dalla testa d'un uomo giovane e di una 
donna non v ha differenza. Portano di 
più le donne il gnardinfante, che sono al- 
cuni cerchi con fittuccie, che si legano al- 
la ciotura; e gli alzano la veste intorno 
al corpo. Le vesti sono tonde da piede e 
par che abbiano sotto un criuo da pulci. 
nì, che per la soa larghezza le fa parer 
più piccole, con tuttociò ad esse gli 
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piace e credono esser più belle. Però nel 
1649, avvicinandosi l’anno sauto, fu or- 
dinato alle Iferetrici (V.), che non por- 
tasseto il cercliio sotto la veste detto guar- 
dinfaute, nè andassera coll' abito simile 
alle donne da bene”. In più luoghi notai 
le vesti prescritte alle meretrici. — Osser- 
va il Thiers nell’Zstoria delle perrucche, 
che l'abito allora è modesto, quando non 
ha il saperfluo, e conviene altempo, luo- 
go, persona e necessità. Poichè; siccome 
la modestia, secondo la dotti'ina del fi- 
losofo Andronico, approvata da s. Tom. 
maso, regola non solamente gl' interiori 
movimenti dell’uomo; ma insieme le a- 
zioni esteriori, così di regola agli abiti e 
agli ornamenti de'quali egli sì serve, AÉ- 
finchè dunque questi abiti e questi orna- 
meuti siano couformi alle regole della 
modestia, bisogna clie abbiano 3 condi. 
zioni. Primamente bisogna che siano de- 
centi ; e che convengano alla professio - 
ne o condizione sociate che si è abbrac- 
ciata, come insegna s. Tommaso. Ne par- 
la più chiaramente s. Basilio, dicendo: 
x Siccome vi è una sorte di abiti propria 
particolarmente de’soldati, un’altra ch'è 
in uso tra’senatori, ed altre per le perso- 
ne d'’altre condizioni, e che fa giudicare 
ordinariamente il grado, che tengono nel 
mondo: così vi è una sorte di vestiti, che 
dee servire come di marca e di caratte- 
re, per distinguere un cristiano da quelli 
che non sono tali,e che gli fa osservare con 
una decenza esteriore quell’ornamento, 
a cui l’Apostolo ci obbliga, quando eghi 
mette l'onestà fra le qualità d'un vesco- 
vo, e quando ordina alle femmine di ve- 
stirsi come l’onestà lo richiede, cioè a diì- 
re, d'una maniera che sia conforme alla 
professione del cristianesimo”. Aggiunge 
il santo in altro luogo, che in questa vo. 
loutà di professione si deve avere riguar- 
do alla qualità de’tempi, de’luoghi, delle 
persone e della necessità. É su questo 
priucipio, assicura s. Ambrogio, che l'es- 
ser modesto non è altra cosa, che di sa- 
per ciò ch'è decentissimo, Bisogna iu se- 
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re in salvo le pericolanti reliquie, 
così non pensarono, come certamen- 
te si farebbe adesso, a tener conto 
anche delle lapidi, che lasciarono 
perire miseramente. Il perchè le ca- 
tacombe si rimasero da più secoli 
esauste de’ corpi de’ martiri conosciu- 
ti, avendo avuto perciò Gregorio IV, 
eletto nell’anno 827, tutta la ragio- 
ne di scrivere ad uno, che gli avea 
richiesto qualche corpo di santo mar- 
tire, che non ve lo trovava, inqui- 
rentes, nequaquam invenire potui- 
Meus; e non già perché non vi fos- 
sero cavatori, come si spiego da 
Benedetto XIV, de Beatif., et Ca- 
non. lib. IV, p. 2, c. 27, che poi 
nella lettera al Cardinal Malvezzi, 
nell’ Appendice del tom. IV del suo 
Bollario cambiò parere, ammetten- 
do anch’ egli, che realmente non po- 
tè rinvenirlo,. perchè non vi era, 
ovvero per essere le gallerie e i 
cunicoli delle catacombe quasi labe- 
rinti, laonde difficile sarebbe fare 
delle medesime una pianta topogra- 
fica, giacchè tali gallerie e cunicoli, 
sono talvolta interrotti a cagione de- 
gli smottamenti e delle rovine del- 
le volte, le quali sovente sono acca- 
dute, massime nelle scavazioni per 
le scoperte. 
Fatte quelle antiche estrazioni 
de corpi santi, non se ne intrapre- 
sero che dopo sette secoli, venendo 
riassunte sotto Clemente VIII, Pao- 
. Jo V e Gregorio XV, e continuate 
successivamente. Talvolta gli antichi 
‘cristiani, per gratitudine verso i ca- 
vatori delle catacombe, solevano ef. 
figiarli in qualche conetta de’ cu- 
nicoli o corridori delle catacombe, 
con una lucerna in mano, € con 
due colombe ai lati, come osserva- 
sì in un rame riportato dal p. Giu- 
‘ seppe Bianchini nella sua storia tri- 
partita. Ma sui cavatori posteriori 
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delle reliquie e corpi de’ santi mar: 
tiri dalle catacombe, i Pontefici fu- 
rono solleciti di emanare appositi 
regolamenti ; particolarmente nel 
1672 Clemente X, mediante la co- 
stituzione Ex commissa, e nel 1704 
Clemente XI con bolla, che si legge 
nel bollario magno t. VIII, p. 246. 
Ed è perciò, che le catacombe e i 
cimiteri sono sotto la speciale vigi- 
lanza della sagra congregazione del- 
le indulgenze e sagre reliquie, e del 
Cardinal vicario, il quale vi deputa 
due visitatori de’ sagri cimiteri, uno 
dei quali è custode delle reliquie, 
che si estraggono da essi e dalle 
catacombe. A tali ministri spetta 
ordinare e regolare gli scavi pel ri- 
trovamento dei corpi santi, che po- 
scia colla pontificia autorità si con- 
‘cedono in dono a chiese insigni, ed 
a ragguardevoli personaggi. 

Non deve tralasciarsi di avverti- 
re, che Alessandro VII, nel 1656, 
concesse a monsignor Landucci sa- 
grista, ed a’ suoi successori, l’auto- 
rità di fare scavi nelle catacombe 
coi propri cavatori, ed i corpi dei 
martiri, che vi avessero rinvenuti, si 
tenessero da loro custodili per con- 
cederli a chi ne facesse ricerca, e a 


, disposizione del Pontefice. Di tal 


concessione parla il Boldetti alle 
pag. 138 e 257. Vero è però, che 
non tutti i corpi, i quali rinvengon- 
si nelle catacombe. sono reputati di 
martiri, ma quelli soltanto, che han- 
no contrassegni : sufficienti a deno- 


‘tare la certezza del sofferto marti- 


rio; ed a quelli, che si trovano con 
segni del martirio, ma anonimi, 
viene imposto un .nome tolto da 
una cristiana virtù, o di qualche 
altro martire. 

Per rendere più sospette le re- 
liquie estratte dalle catacombe, mol- 
ti accattolici hanno detto, ch’ esse 
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condo luogo, che gli abiti, per esser mo- 
desti, non abbiano niente di superfluo, e 
s. Tommaso ciò nota con termini espres- 
si. E s. Agostino dichiara, che la parola 
modestia, viene da modus, e vuol dire 
misura c moderazione; e dove esse sono, 
non vi è né troppo nè poco. Per tale ca- 
gione i Padri della Chiesa declamano sì 
sovente contro i lunghi strascichi (parte 
deretana della veste che si strascina , e 
l’inveire di essi contro tale uso ne mostra 
l’antichità) delle femmine, e contro le 
scarpe troppo lunghe degli uomini, che 
Ivone di Chartres le pone tra gli abiti 
impudici. Bisogna in fine, che onde gli 
abiti siano modesti, non abbiano cosa 
troppo squisita, al dire di s. Tommaso. 
Leggo nel Bernino, Z{ Tribunale della 
s. Rota, fa sentenza di Papa Clemente 
V: La decenza dell’ abito estrinseco de- 
nota l’onestà intrinseca de’costumi. Disse 
Cassaneo: Clamys militem, Purpura re- 
gem, Stola sacerdoten, Toga advoca- 
tum, Cuculla monachum demonstrat. Nè 
la qualità della veste denota solamente 
la persona, ma la digoità eziandio e l’uf- 
fizio della persona. Per cui Senecà rim- 
proverò alla moglie di Nerone, per l° a- 
bito che portava non decente al decoro 
dell'impero: /ndue te vestimentis regali- 
bus, non propter te, sed propler hono- 
rem Imperii. Ed Avistotile persuase ad 
Alessandro Magno, ut regalem habitum 
semper indueret, E antico proverbio: L'a- 
bito non fa il I/onaco; cioè, che l’appa- 
renza esteriore non è indizio delle qua- 
lità intrinseche. Corrisponde all’ altro: 
Barba non facit Philosophum. Chi vuo- 
le farsi rispettare nelle comparse pubbli- 
che, deve convenientemente vestire se- 
condo il suo grado, acciò non venga re- 
spinto, come avvenne in Bologna nella 
coronazione di Carlo V, a quel principe, 
di cui feci cenno nel vol. LXXXVIII, p. 
204. Talvolta però sì onora più l’abito, 
che la persona che l’ indossa, e si giudi- 
cano gli uomini dal vestito soltanto; il che 
prova il morale articolo del ch. Achille 
VOL. CXVI. 
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Monti, inserito nell’ A/Dum di Roma, t. 
20, p. 99: Za potenza del vestito. De- 
plorato come a'dì nostri, e nella metà del 
secolo XIX, gli uomini dimostrano umi- 
lissimo rispetto a chi va adornodi elegan- 
te vestito, e del disprezzo in che si tengo- 
no coloro cuila fortuna, cieca sempre, non 
concesse di poter fare altrettanto, come 
se l’uomo indossando bell’abito cangiasse 
natura, opportunamente racconta quan- 
to d’ analogo avvenne al divin poeta Al- 
lighieri. Invitato egli ad un pranzo, vi si 
recò, com’ è uso d’ uomo savio, in abito 
dimesso e modesto. Il padron di casa, che 
avea per avventura un po troppo di mo- 
derno filosofo, vedendo tanta semplicità 
di vestire, dimentico forse della fama di 
Dante, lo confindin un angolo della’ men- 
sa, ei convitati forse non conusceundolo 
non ne fecero alcun conto, anch'essi giu- 
dicandolo dall’ abito. Dante soffrì tutto 
in pace e immaginò trarne leggiadra ven- 
detta, e punire coni grave lezione l'offesa 
ricevuta. Aspettò d'’ esser invitato un’ al- 
tra volta nella stessa casa, e quando il fu 
vi tornò tutto adorno di porpora messa 
a broccato, come intervenisse a nozze. Il 
padrone e i convitati vedendo tante splen- 
dide vesti, non cessando d’inchinarlo, gli 
fecero prender il posto più distinto, sti- 
mandolo tutti degno del1.° onore. Il poe- 
ta sedutosi a tavola, quando gli presen- 
tarono la ministra, ne prese un cucchiaio 
e lo pose sulla spalla destra, poi un 2.° 
cucchiaio versò sulla spalla sinistra, in- 
di un altro in seno, un altro sulle ginoc- 
chia, uno sul petto, e tuttociò senza far 
parola. I commensali cominciarono a 
guardarsi l’un |’ altro, meravigliati e so- 
spettando si fosse impazzito. Ma Dante, 
facendo le viste di non accorgersi di quel 
pispiglio, continuò ad eseguir il suo pro- 
ponimento. Venuto in tavola il lesso, lo 
trinciò a minuti pezzi, e ricominciò il 
giuoco di porseli indosso, fra lo stupore 
sempre crescente della brigata. Alfine, 
uno di essa, non potendo più tenersi, gli 
domandò con be modi, perchè rinnovas- 
13 
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se quello scherzo, e bruttasse così inelecen- 
tementeil ricco vestito.Dante con quelsuo 
fare ironico, che a mezzo la sua ivdoleiro- 
setta mai l’abbandonava, franco rispo- 
se, » Onorevoli siguori, io venni a pran- 
20 qui con voi in tal dì con povere vesti, 
e voi, se ben viricorda, cacciastemi là in 
quel cantuccio, enon mi degnaste nè d'un 
vostro sguardo, nè d’un motto cortese; 
oggi che, come vedele, son vestito a festa, 
tutti voi cercate farmi onore il meglio 
che da voi si possa. Mi è avviso dunque 
che,non permio merito, sibbene per que- 
sti ornamenti, voi oggi mi facciate sì one- 
ste e liete accoglienze, ed io però voglio 
rimeritarli del gran favore che mi procac- 
ciano cel dar loro mangiare questi cibi a p- 
prestatimi dalla vostra singolar cortesia”, 
1 messeri sentirono al vivo la puntura, e 
arrossirono perchiè conobbero che Dante, 
o bene o mal vestito che fosse, eva sempre 
quel desso, e come seppero più acconcia- 
mente lo pregarono ad averli per iscusati, 


e mostrarono pentimento del fallo. Ter. - 


mioa l'articolo con questi riflessi. +» Or 
dico io: se costoro sul principio del 300 
se ne scornarono, or che faremmo noi 
nel bel mezzo del secolo XIX? Smettia- 
modunque il mal vezzo perchè, pogna- 
mo che oggi non vi sia un altro Dante 
fra noi, vi sono bensì altri valentuomini, 
e se li offendessimo stoltamente, o presto 
o tardi potrebbe anche a noi incogliere 
simile vergogna ”. — Mg. Luigi Marto- 
relli, nel Giornale Arcadico di Roma, 
pubblicò nel 1821, ne t.11e 12 due ar- 
licoli curiosi, arguti, lepidi ed eruditi, in- 
titolati: Del vestire antico e moderno, 
Inveisce contro l'uso del panno uell'esta - 
te, preferendo la seta, contro quelli che 
sostengono la lana favorire la Lraspirazio- 
ne (e quel ch’ è di fatto più giovevole, si 
è nel conservarla), e la seta esser in tale 
stagione contraria alla salute. Non vi è 
bisogno deila lana, egli dice, usando le 
camicie di cotone o di mussolino, che più 
che ad altro debbouo all’economiala loro 
attuale universalità, favoriscono la tra- 
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spirazione più assai che quelle di finissi - 
mo lino, che 30 anni addietro facevano 
traspivare la borsa più che la cute, Qual 
bisogno dunque di accrescere anche di 
più il traspiro coll’abito di lana? Ne at- 
tribuisce l’introduzione in Roma, all’in- 
vasione francese, ed all’ accesso degl’ in- 
glesi; notando, che il comparire in Ro- 
ma un 25 anni addietro vestito di panno 
nell’ estate, certo avrebbe promosso le 
risa generali, non tollerandosene |’ uso 
neppure nelle livree. Ed a’zerbinotti fa- 
natici pel pelame pecorino, applica il 
verso d' Alfieri: Una pecora indosso 
all'altra stassi, In somma egli pretende- 
va che si tornasse a vestir di seta o al- 
manco di velluto; conoscere, esser inu- 
tile il ragionare a’ cultori della moda, 
forse bendata come l’amore; e se gli an- 
tichi l’avessero personificata, crede |’ a- 
vrebbero almeno rappresentata losca 
d'ambo gli occhi, perchè volendo imita- 
re è necessario che veda ; ma vede tutto 
di traverso, credendo bello e comodo ciò 
che non è se non puro capriccio (il Pi- 
gnotti pose il tempio della Moda nel pae- 
sc della Luna). Loda l’antica toga roma- 
na, qual veste universale, che da quelli 
favoriti da improvvisa fortuna portava- 
si lunga a modo di scopar le strade, per 
comparir grandi, mentre destavano l’in- 
degoazione popolare. Quindi se la piglia 
col vestito attilato alla vita, e col sopra- 
bito già chiamato copre-miserie, con ta- 
sche in petto ; deride l’ uso de' calzoni, 
imitazione de’ bragoni orientali, li chia- 
ma larghi sacchi, che nascondono la bel- 
la forma delle gambe. Auch colla toga 
potersi comparir belli ed eleganti, e 
Quintiliano die’ le regole agli oratori per 
accomodar le loro toghe, Ortensio nel- 
l’accomodarne le pieghe impiega va un'o- 
ra allo Specchio (Y.). Erano d° ordina» 


rio bianche, e candidissime ne’ giorni di 


festa, d'allegrezza e d'importanza ; ser- 


dide portandosi ne’ tempi di pubblica 
calamità, e nel lutto la toga pula, ch'e- 
ra del tutto nera. Quindi somiglia a un 
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convoglio funebre tutti i vestiti di nero. 
E siccome gli antichi sotto vi portavano 
la tunica, quasi camicia, e nell’ inverno 
diverse, per distinguere le stagioni, e le 
donne colle maniche, critica che queste 
ora portino camicie senza maniche. Pa- 
ragona gli Sprillori o spillette, poste sul- 
l’ introdotte imezze camicie 0 camiciette 
per cuoprir la lordura della grande, agli 
antichi chiodi o clavi, ossiano pezzi di 
porpora che si cucivano innanzi al pet- 
lo. Credendo doversi guarire il cervello 
a' fanatici delle modi osserva che i ro- 
mani antichi procedevano ordinariamen- 
te colla testa nuda, benché avessero di- 
versi cappelli, i quali non usavano che 
in campagna e alla guerra, e nella piog- 
gia coprendosi col lembo della toga ; a 
soli Schiavi concedendosi il cappello o il 
berretto, emblema di libertà, quando 
questa loro si accordava, poteudolo por- 
tare nella schiavitù solo ne’saturnali, feste 
cli dicembre,nelle quali era loro permesso 
dire a' padroni ogni verità e anche im- 
pertinenza; ma restati liberi, doveano 
recarsi nel tempio di Feronia a radevsi 
il capo, per consagrare alla dea i loro 
capelli, ed è per questo che fu loro con- 
cesso il berretto, la testa rasa o la natu- 
rale calvizie considerandosi deformità, 
Ritiene residuo d’ antico uso servile, il 
Saluto (V.)servitor suo 0 schiavo suo, 
cavandosi a un tempo il cappello; il 
quale negli ultimi tempi si portava sotto 
il braccio sinistro in forma schiacciata e 
chiamavasi pizzetta, onde non guastare 
l’acconciatura studiata del capo, ne’ ca- 
pelli (o parrucca), che avea costato un’o- 
ra di fatica al pettinatore ornamentale, 
e di pazienza al pettinato. Sarebbe stata 
una rustichezza il comparire nelle socie- 
tà avendo in capo il segno d’aver porta- 
to il cappello, inclusivamente alle nolti 
più rigide,d’altronde imbacuccati in gran 
mantello, e ciò a motivo della polvere 
bianca o cipria, destinata a dare a’ ca- 
pelli giovani la sembianza di vecchi (ma 
insieme ascondeva i canuti; l’autore di- 
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ce che tal polvere bianca fu detta di Ci- 
pro, dall’isola di Venere, ma essere in- 
venzione francese, perchè Margherita di 
Valois moglie d° Miro IV, ciliatalo i 
suoi capelli nerissimi, ora di sommo pre- 
gio, usava ogni artificio per moderarne 
il colore, echHappunto nel 1593 viene ri- 
cordata per la1,' volta la cipria, il di cui 
uso passò poi dalla Francia io tutti 1 
paesi d'Europa; finchè decadde a sno 
tempo; dicendo che del grano è meglio 
farne del pane, che della polvere di Ci- 
pro). » L'arte del parrucchiere era allo- 
ra nel più gran pregio. All'aspetto d’u- 
na fisonomia dovea egli indovinare la 
pettinatura, che più le conveniva : do- 
veva seguir la moda generale, ma sotto - 
metterla a particolari modificazioni a- 
dattate a’ volti: dovea esser sempre uni- 
forme, e sempre vario nelle sue produ- 
zioni : dovea dar delle forme piacevoli a 
que’ lunghi filamenti, di cui la natura 
pare abbia voluto far piuttosto un velo, 
che un ornamento : dovea assicurar a 
quelle forme una consistenza, di cui la 
materia de’ capelli non pare molto ca- 
pace ; dare all’ abbondanza una disposi» 
zione regolare, e supplire alla scarsezza 
con una ricchezza fittizia, che ingannas- 
se l'occhio il più acuto. Come aver dun- 
que coraggio di sconcertare con un col- 


‘ po di cappello un’opera così mera viglio- 


sa ? Or le chiome de’ nostri giovani so- 
no come quelle, che chiama Giovenale 
vexatasque comas. In questo però si 
rassomigliano in qualche modo agli an- 
tichi. Orazio dice di Catone : Von ita 
Romuli praescriptum, et intonsi Cato- 
nis. E di Curio: incomptis Curium ca- 
pillis. Per 4 secoli, come dirò in appres- 
so, i romani non coltivarono nè la loro 
tn ‘ba, né i loro capelli. E Giovenale pev 
indicareun’azione onesta dice: etcredani 
dignum barba, dignumque capillis ma- 
jorum”. Ma sei moderni imitano in 
qualche modo gli antichi nella chioma, 
che dovrà dirsi de’loro alti e pesanti cap- 
pelli? Già la seta fu bandita anche da 
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questi ne’mesi più ardenti, perchè i cap- 
pelli di seta sono ignoti nelle latitadmi 
settentrionali. Negli altissimi cappelli, as: 
sai più grandi della testa, i giovani ora 
vi portano il moccichino o fazzoletto pel 
naso o pel sudore, giacchè la sola tasca 
rimasa nel petto ne sarebbe troppo in- 
pgombrata. Gli antichi non avean mocci- 
chino; mailservirsi del cappello per sac- 
ccccia, sarà cosa incredibile a’posteri, né 
utile alla salate. Propone imitar le don- 
ne, che non avendo più saccoccia, porta- 
no infilata al braccio sinistro una borsa, 
somigliante in parte alla sportula de'fra- 
ti mendicanti. » Anche le signore mi per. 
metterannointanto cheio non lodi molto 
i loro smisurati cappelli, non conosciuti 
certamente dalle romane antiche, che fa- 
cevano pompa di mostrare iloro volti al- 
lo scoperto”, Indi fa un frizzante para- 
gone, il tener quasi occultatii volti negli 
enormi cappelli, per asconderne i difetti, 
qualora ciò non sia per modestia (se ve- 
desse molti de'presenti cappelli, usati da 
buona parte delle donne, certamente co’ 
saggi censurerebbe l’ eccesso contrario; 
sembrano berrettini e pare che cadino 
clal capo, mostrando oltre l’intero volto, 
la metà anteriore della testa, che restan- 
do scoperta nella parté più interessante, 
sembra cheil cappello in tal forma non 
corrisponda al suo scopo). » Vidi ungior- 
no una donna con un ombrellino così an- 
gusto, ch’ era assolutamente più piccolo 
del gran cappello, e l’ avrei quasi consi- 
gliata ad adattarsi piuttosto l' ombrelli» 
no per cuflia, e il cappello per ombrel- 
lino (questo, per la sua piccolezza non 
servendo che assai scarsamente a ripara- 
re il sole, forse la moda così lo ridusse, per 
non ascondere i volti; ed anche per farlo 
servire adaltro, come-il /entaglio, per 
quanto in tàle articolo accennai)”. Lo- 
dato il Martorelli: l’uso del cappello ne’ 
giovani, piuttosto che la pizzetta (a tale 
si sono ridotti i cappelli tondi, per società, 
e sono comodi), torna a disspprovare che 


entro vi sì ponga il moccichino, per le cone 
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seguenze pure dello Starnuto (7), che fa 
colare il naso, il cui umore producendo 
un tanfo, questo si confonde co’ profumi 
della chioma, ed è mostruoso accoppia- 
mento (ora generalmente eliminato, es- 
sendoi fazzoletti tornati nelle tasche: tut - 
to prova l’altalena el’alternarsi della mo- 
da, cui ciecamente si segue). Quanto a’ 
profumi, non conoscendogli antichi la di- 
stillazione, molto si usarono negli ultimi 
secoli della repubblica. Nel V secolo di 
questa, dalla Sicilia Ticinio Mena con- 
dusse i barbieri in Roma, e allora comin- 
ciarovo i romani a frisarsi, a profumarsi 
e a vaclersi Ja barba. I giovanetti sino al- 
l'età della toga virile portavano i capelli 
annodati come le donne; quando pren- 
devano tal veste, se li tagliavano e gli of- 
frivano ad Apollo ea Nettuno. La barba 
si radeva la 1.° volta, o allorchè si vesti- 
va la toga virile, o all’età di 21 anni o 
22, edera sempre giorno lieto e di cere- 
monia, in cui si facevano reciproci donì. 
Augusto aspettò per radersi la barba il 
25.° anno, e die un convito al popolo; e 
Nerone quando ciò fece, ripose in vaso 
d’ oro la barba, che offrì a Giove, ed isti. 
tuì le feste juvenalia (della 1.° Z'’onsura 
de’capelli e della barba degli antichi cri- 
stiani, riparlai in quell’ articolo, con no- 
zioni analoghe di molte nazioni, anco del- 
le vesti). Dal detto Ticinio, da cui comin- 
ciò la moda del radersi, sino ad Adriano, 
assunto all'impero nel 117 di nostraera, 
che non si fece rader la barba per asconde- 
re alcuni porri del mento,i soli nemici de’ 
barbieri furono quelli, che da noi si chia- 
merebbero norcini (in significato de’ ca- 
stratori delle parti genitali, a’ mancanti 
delle quali non cresce la barba): e Gio- 


‘ venale che morì sotto Adriano, o poco 


prima,parla del celebre norcino Éliodoro, 
che faceva gran danno a'barbieri”. Ora 
la moda più assai che i norcini, muove 
guerra a’ barbieri, mentre de’ nostri gio» 
vani molti fancrescere i loro mostacchi, € 
tutti hanno o desiderano ciò che si chiama 
Scopettonis e a quelli, a'qualila natura li 
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nega, può applicarsi giustamente la frase 
dello stesso Giovenale: Desperatio bar- 
bae (al presente quasi tutti vogliono com- 
pariv barbuti, anche ì vecchi e persino 
ì poveri usando bafli, di frequente ridi» 
coli o schifosi)”. Con Orazio, il Marto- 
relli ripete, riguardo a'profumi, che i ro- 
mani del suo tempo usando pastiglie o- 
dorose, altri puzzava di becco. » Che di- 
rebbe ora il mio Flacco, se conoscesse, 
che la stessa iodividua persona odora e 
puzza nel medesimo istante, e quel ch’ è 
assai più singolare, puzza per davanti, e 
odora per di dietro? Egli nol credereb- 
be: eppure l’uso egualmente ormai uni. 
versale ne’ giovani della pippa del 7°2- 
bacco (nel qual articolo parlai dell’ at - 
tuale eccessivo fumare i zigari, del catti- 
vo odore de’quali, oltre il fiato, ne sono 
pregne le vesti, le suppellettili, la maggior 
parte de’luoghi e delle abitazioni), e delle 
odlorose chivine produce nello stesso indi- 
Viduo questa simultanea stranezza, Anche 
questo è capriccio di moda: ma è certo, 
che per gli amici co quali si conversa, 
per quelli de’quali si dice che si sta al fia- 
to, per esprimere al punto la dimesti- 
chezza e la famigliarità, sarebbe assai me- 
glio ungersi i capelli di spirito di tabac- 
co, e respirare essenza di rose e di gelso- 
mino. Una volta si abborrivauo o si fug- 
givano quelli, che naturalmente rendo- 
no col fiato un cattivo odore. Ora è mo- 
da, che a’ giovani galanti puzzi il fiato 
(non è affatto paragonabile il 1821, e- 
pocaia cui scriveva il Martorelli, alla pre- 
sente: troppo immenso è divenuto il mo- 
struoso uso del fumare). Di tali mode ri- 
buttanti e disgustose non si lrovano sicu- 
ramente esempi presso gli antichi, ben- 
chè di tutte le altre dirette a correggere 
ì vaturali diffetti, e non mai ad imitarli, 
ne'secoli del lusso e della mollezza possa- 
no ritrovarsene ”, Termina il Martorel- 
li, con ritornare sull’argomento delle par- 
rucche, che il Folard pretende se ne co- 
noscesse l’uso prima del cartaginese An- 
mibale, e lo Spanhemio vuole che fussg- 
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ro usate da’ medi a’ tempi di Ciro, ossia cir- 
ca 4secoliavanti, e Polibio dice che Anni- 
bale la portava di più sorte ; ma i romani 
antichi non le adottarono, siccome con- 
travi a imitare le mode de’forastieri, al- 
trimenti Cesare non avrebbe avuto bi- 
sognoeassai gradito di poter sempre por- 
tare una corona d’ alloro per coprire la 
sua calvizie, Altri dicono che Annibale 
ne trovò il costume in Francia o in Ca- 
pua, e forse ivi l’adottò, come poi pra- 
ticarono altri, per coprire co'finti capel- 
li l'occhio di cui mancava ; ma biasimò 
quell’adulatore pittore che lo dipinse con 
ambedue,premiando chicon accorgimen- 
to |’ espresse in profilo. Domiziano poi 
dispiacente di sna calvezza, nelle meda- 
glie venne effigiato colla chioma; ma par- 
rucchino portò prima di lui Ottone (an- 
che diverse imperatrici e matrone roma- 
ne, come prova il Guasco, Delle orna- 
trici presso le antiche dame romane, di 
color biondo, del quale furono vaghe le 
veneziane, pel riferito nel vol. XCII, p. 
402). A’francesi certo si attribuisce i gi- 
ganteschi patrucconi da inagistrato, de 
quali in /enezia si fece grande uso, le 
cui chiome magnificamente inanellate 
coprivano la schiena. Terminò pure la 
coda o codino, nel quale si aunodavano 
i lunghi capelli, su di che lepidamevte 
dice: » La coda poi fu dalla natura da- 
ta agli animali, e fu loro posta nell’estre- 
mità più lontana dal capo. Nacque quin- 
di il trito proverbio, con cui volendo e- 
sprimersi qualunque cosa senza regola e 
senza buon senso, si dicea volgarmente 
non ha nè capo nè coda; per dinotare, 
che nonavea nè principio, né fine, né ov 
dine alcuno. E gli uomini adottando la 
coda, invece di porla ove l’hanno i bruti, 
notando così come in quelli le due estre- 
mità, l’aveano al coutrario posta all’im- 
mediato contatto colla testa. Temo che il 
proverbio non si applichi a questo discor- 
so, e perciò lo termino”. Nel 1855 1 4/- 
bum di Roma vel t. 22, a' 3 marzo pub. 
blicò un progetto di Aliglioramento ar- 
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tistico del nostro vestiario. E' una di. 
chiarazione sottoscritta da'quasi tutti i 
più valenti artisti nostrani e forastieri di. 
moranti in Îoma, intesa a promuovere 
il miglioramento del gusto estetico ne- 
gli abbigliamenti, o vogliam dire nel co- 
stume.Crederonoi sottoscrittori, che l’e- 
sposizione di tutte le nazioni civilizzate, 
che dovea averluogo in l’arigi nell’estate 
di detto anno, avrebbe offerto un’occasio- 
ne unica e molto propizia per discutere 
la proposta, onde migliorare |’ aspetto 
cella figura umana, essenziale al progres. 
so del pubblico gusto e dell'arte; poiché 
il costume prevalente in Europa, trova- 
si wmancanle di tutti i requisiti necessari 
per la pittura storica, interamente incou- 
gruo per la scultura, e non meno sfavo- 
revole all’ uman genere, tanto per l’ a- 
spelto quanto per le comotità.» Per non 
trattenerci sui gravi mali, riguardo alla 
salute é al ben essere,visultanti dalla poca 
attitudine alle frequenti variazioni della 
stagione, è rimarchevole che in quest’e- 
poca di progresso nel gusto dell’ archi- 
tettura, mobiliare e decorazione di ogni 
oggetto inanimato, così poca attenzione 
è posta alla convenienza della figura. Nes- 
sun costume del quale vi sia traccia, è 
mai stato così inconsistente colla grazia, 
la semplicità e la dignità dell'aspetto, nes. 
suno così inutilmente complicato, come 
quello dell'Europa de’ dì nostri. L' uni- 
tà della figura è dissipata, Delle linee in - 
tirizzite e degli angoli dissimulano il 
corpo: e un goffo cappello rende com- 
piuta la disfigurazione. Un gruppo d'uo- 
mini, vell’ordinario abbigliamento, non 
appaga alcun gusto, eccettuato quello 
della caricatura; nè la pittura, né la scul- 
tura possono vanlaggiosamente trasmet- 
tere alla posterità nessun evento consti- 
tuito d’un talgruppo. Nè la frammischia- 
tura delle mode femmminine può spesso 
togliere queste difficoltà. Un gruppo di 
fawriglia della presente data ispira ra- 
ramente alcun interesse, se si eccettua 
al circolo della parentela. L' aspettare 
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dall'arte una verace rappresentazione di 
eventi ne'quali prendon parte i nostri con- 
temporanei ne'loro abiti ordinari, cun'a- 
spettare la bassezza dell'aspetto per espri- 
mere tutto ciò ch’ è nobile. Per quan- 
to iuteressante una tal fedele pittura e 
scultura certamente sarebbe per la po- 
sterità, non si può tentare finchè gli a- 
biti nou ispiegheranno le sollici linee, e 
gliarmoniosi colori ne’ quali deliziano ar- 


te e natura. Bisogna contimuare a ricer- 


care in periodi remoti i soggetti storici, 
per maggiormente confermare con esem- 
pi l’immaginazione dell'artista. Scene na- 
turali di grandi interessi rimarranno sco- 
nosciute in questo alto dipartimento del - 
l’arte. La causa della verità, gl’iuteressi 
de’ nostri tempi e la soddisfazione della 
posterità richiedono la soppressione di 
questo impedimento alla veracità artisti. 
ca. Noi perciò invitiamo che da ogni 
parte sieno forniti degli esempi di miglior 
stile di vestiario, mascolino e femmiuino, 
combinandovi dignità , semplicità , ele- 
ganza, comodo e convenienza, avendo un 
riguardo speciale alla rappresentazione 
artistica, e all'impiego delle varie produ- 
zioni adesso in uso, 0 che possono essere 
introdotte. Non bisogna supporre che sia 
necessario un subitaneo o stravagante al- 
lontanamento dalle mode esistenti ades- 
so, né delle forme fisse che escludino la di - 
mostrazione del gusto e del capriccio in: 
dividuale ; molto meno una regola fissa. 
Quel che noi vogliamo suggerire a’dise- 
guatorie fabbricanti d'ogni articolo di ab- 
bigliamento, è di esporre nella vicina op- 
portunissima occasione,tali forme che pos- 
sino offrire una serie dicambiamenti tran- 
sitorii(a’quali il pubblico già dimostra una 
decisa tendenza) dalla presente moda ad 
uno stile consistente colle vedute sopra 
accennale e co'gusti avanzati dell’epoca, 
Inoltre noi esprimiamo la speranza che 
ogui corteEuropea vorrà concorrere nel- 
l’adottare un costume che possederà i van- 
taggi già coumerati, e capace d'essere 
modificato iu accordo colle stagioni, il 
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clima e la circostanza d’ogni paese". L’.//- 
bum de 14 aprile riportò altri nomi d’ar- 
tisti, amatori e ammiratori delle belle 
arti, che sottoscrissero la riferita dichia- 
razione sul miglioramento artistico del 
mostro costume vestiario, L'A/bum de'21 
aprile contiene 1° articolo di F. Orioli : 
Riforme a ragion d’arte del comun no- 
stro vestire. Aderito alle espresse opinio- 
ni di autorevoli e celebri nomi, pedibus 
ire in sententiam dichiarò desiderare che 
ne” disegni da inviarsi alla grande espo- 
sizione di Parigi, sabbia precipuamente 
riguardo. 1.° Ad ornare la nobile umana 
figura, non di deformarla, come fino al- 
lora si fece col modo delle vestimenta, fa- 
cendola per esse apparire, men quale il 
Creatore l'ha modellata ne’suoi tipi più 
perfetti e più pregiati, che quale si stu- 
diò a vidurla per un irragionevole e ca- 
priccioso amore dello strano e del baroc- 
co, come la donna coll’imbusto, equiva- 
lente alla deformazione de'piedi delle ci- 
uesi e peggio, pregiudizievole alla salute e 
conducente a sconciarsi quand'è nella sta- 
to interessante; costume balordoè inuma- 
no, coutro il quale colla vocee cogli scritti 
tuonano e tuonarono sempre i medici, e 
tra cento altriil dotto Scarpa.2.°Che scioc- 
cameute non si seguitia voler tutti (sal- 
vo la legge di cambiare di tratto in trat- 
to) imitatori d’un modo medesimo, cioè 
vestiti e azzimali a uno stesso taglio, co- 
ine se ogni colore, ogni sagoma, ogni spe- 
cie d’ ornamento convenisse del pari ad 
ognuno, all’ alto e al basso, al bello e al 
brutto, al grosso e allo smilzo, alla bru- 
na e alla candidissima, Inoltre l’_A/bumn 
de'26 maggio produssel'articolo di Pear- 
son: Riforina del nostro costume. Notifi- 
ca che la dichiarazione sul miglioramen?- 
to del vestiario, riprodotta da’giornali di 
Torino, Napoli, Modena, Genova, Mila- 
no ec., fu sempre commentata in senso fa- 
vorevole; nondimevo desiderarsi che des- 
se alcun disegno qualche valente arti- 
sta tra’soscrittori la riforma, per servire 
di noraia al costume che si potrebbe a- 
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dottare. Indi osserva, esser di prima im- 
portanza illuminare il pubblico dell’ as- 
surdità del vestito, a cui l’uso ci ha as- 
suefatti, e fargli comoscere i vantaggi da 
assicurarsi coll’adozione d’un altro assai 
diverso. Ritiene l’autore di non minore 
importanza l’interessamentodegli uomini 
di buon gusto, di posizione e influenze so» 
ciali per effettuare saviamente la deside- 
rata riforma. E siccome diversi intelligen» 
ti e recentissimi scrittori aveano trattato 
il medesimo soggetto, fra’quali quello in- 
glese, de'/iaggiin Italia, opera che lo- 
da per erudizione, giuste vedute e gusto 
raflinato ; così ne riprodusse le seguenti 
parole, per illustrare la dichiarazione 
contro la scuola attuale di costume, e l’i- 
dea della riforara consigliata. Dice il con: 
temporaneo scrittore inglese, Il vestiario 
alla francese fu primieramente adottato 
nelle nordiche regioni d'Italia, dal duca 
di Savoia (o Carlo Emanuele II, o il fi- 
glio Vittorio Amedeo Il che il successe nel 
1675), al tempo di Luigi XIV, e quin- 
di passò nelle meridionali provincie, ed 
infine fu adottato in tutte le corti d'Eu- 
ropa.» Benchèilcorpo umanosia l'oggetto 
il più prezioso e maestoso che la natura 
presenti alla nostra conteinplazione; pure 
né la decenza, nè la convenienza permet- 
tono che venga presentato a’nostri sguar- 
di in tutte le sue nude proporzioni. Un 
vestiario dunque, di qualsiasi foggia , è 
necessario, ma la sua forma e qualità so- 
no dipendenti dalle opinioni e dalle cir- 
costanze. L’ abito che si adatta esatta- 
mente a tutte le parti del corpo, e ne mo- 
stra la loro forma e proporzione, sareb- 
be sempre a preferirsi. Sempre un pau- 
neggiamento leggero , e che vagamente 
avvolga il corpo, e ne mostri e nascon- 
di a vicenda le sue forme, è estremamen- 
te grazioso. Un vestiario che ricuopre in- 
tieramente la persona, è opprimente, e 
laddove non sii posto con insolita arte, 
divien deforme. Quest'ultimo sembra es- 
sere stato preferito in ogui tempo, e ge» 
neralmente dagli orientali, ed è ancora il 
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costume in uso fra’'turchi ed i persiani. Il 
primo, secondo il parere dî Tacito, era 
il modo distintivo de’ nobili fra gli an- 
tichi germanici, ed è ancora il vestiario 
nazionale degli ungheresi, ad imitazione 
delle uniformi degli ussari, Il secondo ed 
il più elegante, comechéè il più naturale, 
erail vestiariode’ greci e de'romani, Seb- 
bene tutti i modi di vestire siano combi- 
nati in queste tre diverse foggie, pure 
l'oggetto del primo è particolarmente la 
convenienza, del secondo la grazia, e del 
terzo la magnificenza, Questi costumi so- 
no stati indubitatameute modificati, alte- 
rali, e misti in vari modi, secondo il gu- 
sto o il barbarismo, la ragione o l’ im- 
maginazione prevalsero; quantunque 
nella più gran parte de’ paesi possano 
rinvenirsi de resti de'loro antichi abbi - 
gliamevti.Agliesempi da me addotti, non 
aggiungo altro, che in Italia, in Sicilia 
e nelle provincie soggette per lungo tem- 
po a'romani, si può ancora rinvenire qual- 
che vestigia di toga nel mantello senza 
maniche ch'è gettato intorno al corpo 
per coprirlo in parte, o interamente, tal- 
volta sopra una spalla e sotto l’ altra, e 
talvolta sopra ambedue, di modo che i 
lati cadano negligentemente per di die- 
tro. La toga era il vestiario carattervisti- 
co de’ romani ,. il vestiario della pace e 
della ceremonia, il segno dell'amicizia e 
l’ornamento distintivo del cittadino ro- 
mano. Pure, con queste onorevoli prove 
in suo favore, questo vestiario non resi- 
stéè all'influenza della moda. Novi trovia- 
mo fin da’'tempi d'Augusto che i romani 


amavano di comparire senza quest'abi-. 


to anche nel foro, ed erano condaonati 


per quest’ uso, come sintomo di dege-. 


nerazione, da quel principe, tanto tenace 
per il decoro degli antichi tempi, dicen- 
do,al riferire di Svetonio: ez indignabun- 
dus-Romanos rerum dominos,genten- 
que togatam ? Orazio-annette al mede- 


simo costume un indizio di volgarità. 


Ma siccome la prosperità dello stesso an- 
dò declinando, e siccume il nome roma- 
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no cessò dall’ essere un oggetto di ono- 
revole distinzione, il costume proprio fu 
gradatamente trascurato, non solo dalla 
plebe , ma bensì dal ceto superiore, ed 
in processo di tempo clagli stessi impera- 
tori,i quali furono spesse volte alquan- 
to semi-barbari. Questa trascuratezza si 
accrebbe considerevolmente al declinar 
dell'impero, e non solo allora, ma dopo 
anche la sua caduta, il costume romano 
fu di gran lunga preferito. Ed in fatti i 
barbari che invasero l’Italia, furono ben 
pronti ad adottare la loro lingua, i loro 
costumi ed il loro vestiario , come più 
proprio e più conveniente che il loro stes- 
so.Il principalecambiamento ch'ebbeluo- 
gonel volgere di quelle turbolenti epoche, 
fu piuttosto una trascuratezza di quanto 
i romani considerarono come decenza di 
vestiario, che un’ adozione di qualsiasi 
nuovo vestito. La toga fu posta da ban- 
da siccome alquanto incomoda, e la tu- 
nica divenne perciò l’ordinario vestiario, 
Sopra le varie forme della tunica deri. 
varono la più gran parte delle nostre o- 
dierne mode. Nel A/edio evo (Z.) la ric- 
chezza e la magnificenza sembravano a- 
ver prevalso : negli ultimi tempi il costu- 
me spagnuolo sembra essere stato iu uso 
nel ceto nobile, almeno nel nord d’Italia; 
ed a questo facilmente successe il costu- 
me francese, il quale è così fatto da na- 
scondere ogni regolare forma della natu- 
ra, per avvolgerne il collo con un pauno 
di lino, le spalle coperte di una cappa; le 
braccia, i gomiti e i polsi nasconderli, e 
spesso rendersi di smisurata grandezza 
colle sue grandi maniche. Leginocchia so- 
no sfigurate da bottoni e fibbie. Quest’a- 
bito non ha nè larghezza, nè lunghezza 
sufficiente per verun abbigliamento, ma 
pure abbastanza per nascondere le pro» 
porzioni del corpo. Le sue estremità for- 
mano rettilinee ed angoli; i. suoi orna- 
menti sona disposti con ordine l’ un so- 
pra l’altro e con inutili bottoni. Il giu» 
stacore ha i medesimi difetti, in minot 
proporzione, Le scarpe sono molto a pro: 
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posito immaginate , e molto sopraccari- 
cate di fibbie (ma queste, così a’ ginocchi, 
sono da molto tempo eliminate; restaro- 
no agli ecclesiastici, a’cortigiani, al basso 
popolo; tranne l'eccezione d’alcuna perso- 
naqualificata che deve incedere con abito 
corto e di spada), per torturare e compri- 
merei piedi, per impedire il loro naturale 
movimento, ed anche nasconderne la pro» 
pria forma,il che produce penose protube- 
ranze (1° Miticreintende parlare delle gran- 
di fibbie, ora rare in alcuni del basso po- 
polo)! Quanto alla cappa , cui la natura 
ha guarnita di tanti ornamenti, e vi ha 
formato la sede della grazia in gioventù, 
e del rispetto nell’ età grave; della bel- 
lezza dell’ un sesso, e del comando del. 
l’altro (tanto dice il testo, ma sembra 
mancante di alcuna parola); la testa 
è ingombra di tutte le deformità che 
può immaginare la mente umana. I 
principi ponno per esempio dappertut- 
to nelle loro corti, com’ anche ne’ pub- 
blici convegni, ordinare e stabilire che 
si possa adottare qualunque vestiario si 
voglia, e ciò è molto straordinario ch’ e- 
glino abbiano così raramente esercita- 
to questo potere a favore del gusto, del- 
la grazia e della convenienza. Pure il so- 
vrano britannico ha ne’ confini del suo 
impero un costume nazionale, grazioso, e 
in un particolare all'uomo; il quale(sic) to- 
glie la simmetria alle forme, e sommini- 
stra una sufficiente drapperia per avvol. 
gerlo maestosamente. Il lettore ridereb- 
be, se io parlando del vestiario scozzese, 
volessi siguificargli il vestiario dell'arma» 
ta, ch'è disfigurato, intendo parlare del 
vestiario d'una volta, portato da'capi scoz- 
zesi, Highland Chiefs. Questo costume si 
avvicina di molto al costume romano, e 
come quello, è meglio adatto, sia per l’a- 
zione, sia per la dignità di qualsiasi altro 
vestiario moderno cli’ io abbia mai ve- 
duto””. Per ultimo, l'Alba de 30 giu- 
gno pubblicò 5 figurini del nuovo co- 
stume italiano, proposti da un celebre ar- 
Lista alemanno, iu buona parte di forme 
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ragionevoli; ma poscia non più se ne par- 
Iò. Ruppe poi 4/bwrn il silenzio pel gen- 
til sesso, nel ripristinamento del discor- 
so guardinfante, alquanto diverso nella 
forma, volgarmente denominato Cerchio 
o Gabbia o Crinolina, iu ‘luogo delle 
molteplici e sproporzionate sotto-veste 
inamidate (colle quali si gonfiavano i ve- 
stiari le stesse cloune, usandone sino al 
numero di nove, trasformandosi così iu 
cipolle mostruose, un paio almeno però 
ritenendone sul cerchio , alle quali so- 
vrappongono l’ abito, gli scialli e simili, 
le mantelle ec. ec.), disapprovato da’sag- 
gi, e pubblicamente belfeggiato con sins 
mori e canzonacce dallo corea volgo, 
anche con impertinenti vie di fatto. In 
un’articoletto dunque intitolato: /Z Cri- 
nolino innanzi al parlamento britanni- 
co, l'Album de’ 9g luglio 1859 ci annun- 
ziò il disegno di legge. » Atto per la ri- 
forma e regolamento dell'abito donnesco 
destinato a correggere e frenare le abita- 
dini relative al Crizolino ed altre super- 
fluità artificiali, e l’abuso che se ne fa, co’ 
poteri, disposizioni, clausole, regolamen- 
ti, ordini, multe e pene da osservarsi, ap- 
plicarsi e praticarsi per l’ rear ed 
osservazione del presente”. Pot soggiun- 
se: Questa legge, che ha tutta la forma 
delle disposizioni legislative, ha per isco- 
po di proibire l’ uso delle gabbie, cerchi, 
od altri apparecchi al presente adopera- 
ti per gonnelle, come pure de’ sottanini 
listati di nero e di rosso, e degli usattini 
(calzari di cuoio per difender la gamba 
dall'acqua e dal fango, cioè stivaletti) con 
tacco più alto di 3 centimetri. La pena 
a’contravventori è di $ scellini di multa. 
» Non sappiamo, se questa legge è un'ec- 
centricità parlamentare o estra-parla- 
mentare. Ma se mai saltasse in capo a’ 
legislatori iuglesi di sbandire il crinolino, 
diciamo loro che sarebbe più facile di re- 
primere1ro rivoluzioni dell'India, che ve- 
nir a capo del loro divisamento |” Inve- 
ce ritengo, che tosto riuscirà alla specu» 
lazione e arte delle dominatrici modiste. 
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Già ci avea detto l’altro romano giorna- 
le, l'Eptacordo, de'22 maggio 1837, ri- 
producendo un articolo del Diavoletto 
di Trieste: Za/Zuenza delle crinoline sul- 
la salute, che mai, dopo la nuova in- 
troduzione de’ cerchi, erasi osservato fra 
le donne appartenenti alle classi del mon- 
do elegante (l'hanno pure adottato le do- 
inestiche usandolo anche nell’eseguir le 
fuccende, e le donne del basso popolo. 
Fa curioso contrasto il predominante spi- 
rito democratico, con l’ altro di fare di 
tutto per elevarsi dalla propria condizio- 
neanche nell’apparenze! Ma ciò sarà se- 
condo il progresso del secolo corrente), 
tanti reumi ostinati, grippe cronici, catar- 
rid’ogni specie, quanto da un anno, epoca 
della stravagante ripristinazione, in epo- 
ca cioè, che si pretendeva riformare il 
vestiario ; mai la matrite acuta, la peri- 
tonite, terribili malattie, un tempo rela- 
tivamente rare, tranne ne' tempi d'epide- 
mia, non fecerò tante vittime quanto al 
presente.» Or bene! Qual'è la causa di tut- 
to questo male? Ilcriuolino, la sottana di 
crinolino, la sottana a cerchi d’acciaio(che 
rompendosi talvolta, produce funeste con 
seguenzea chi lo porta e ad altri), la sotta- 
na ad imbuto rovescio, tutte cuelle sotta- 
neinsomma, che da lontano fanno somi- 
gliare una donna, che passa, ad un cam- 
panone sceso dal campanile. Certo: la ric- 
ca stolfa di seta, cadendo da’'fianchi della 
donna sul suolo (scopando le pubbliche 
strade, le scale, le abitazioni, eraccoglieu- 
do schifose immondizie, in contraddizio- 
ne dell'accurata nettezza interna ed ester» 
na), ondeggia e tremola con suprema 
eleganza, e l’ ampiezza della gonna con- 
trasta deliziosamente colla svelta gra- 
zia delle parti superiori, ma a qual prez- 
zo, gran Dio! Que’ brividi, che non po- 
tete reprimere, vel dicono abbastanza 
chiaro, signore mie; voi lasciate il can- 
to del fuoco per audare a trionfare al- 
l’aria aperta, ed il vento vi reca la ma- 
lattia e la morte. In questi termini, un 
medico denunzia nella Science contre le 
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préjugé, l’uso esagerato de'crinolini, sic- 
come funesto alla salute. Non sarebbe 
questa la 1." volta che la medicina aves- 
seadditato i pericoli d'una abitudine pre- 
scritta dalla moda, nè la prima neppure 
che il consiglio fosse stato ascoltato”. Ma 
ledonne finora restano inflessibili, come- 
chè imperiosamente sovraneggiate dalle 


‘ modiste. Poscia l'Eptacordo dell’ri lu- 


glio 1657 pubblicò un savio ammonito- 
rio articolo, veritiero e franco, di D. Bia- 
gini: Za Ioda. Egli la definisce, vera ti- 
ranna del genere umano, ad eccezione 
soltanto di quella porzione del medesi- 
mo, clove non abbia ancor penetrato e 
preso ben bene vigore la moderna civil- 
ti. Essa, quasi potenza formidabile, co- 
manda inappellabilmente a tutte le vo- 
lontà, per quanto i suoi ordini sieno ar- 
bitrarii, capricciosi, stravaganti; anzi, col - 
l’istiuto appunto della più esosa tirannia, 
si diletta di vedere abbassarsi a sé dinan- 
zi le più alte, le più orgogliose cervici, 
quasi per nulla curando se ciò che noi 
nominiamo plebe, mostrasi a lei ricalci- 
trante e la pone in ischerno. Si biasimò 
e si pose in ridicolo la foggia di vestire 
de'nostri antenati, in particolar modo i 
guardinfauti, i busti di soverchio attil- 
lati, i toppè, le maniche de’ vestiti troppo 
larghe e svolazzanti. » Ebbene, giunge 
d’oltremonti il nuovo figarino, e richia- 
ima in vita l'una dopo l'altra tatte le sud- 
dette foggie d’ acconciarsi il capo o d' ab- 
bigtiarsi la persona; adattandovi soltan- 
to qualche nuova leggera sfumatura af- 
finchè non si possa dire esser propria- 
mente quelle del secolo passato; e sul pri- 
mo vederlo ta senti subito un cozzar d'o- 
pinioni diverse, le uneseutenziandole per 
una vera caricatura, le altre non ricono- 
scendovi poi questo tanto di male. Frat- 
tanto le sartrici, le crestaie (modiste la- 
voratrici d'abbigliamenti delle donne, 
massiine di quelli del capo), iparrucchie- 
ri s' alfaccendano per porre in credito la 
per loro ben arrivata novità, e tra le più 
vanitose trovano finalmente quella che 
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non devono la loro origine se non 
che ai lavori indispensabili delle 
cave, le quali facevansi presso le 
grandi città, e agli altri scavi di 
| terra, di pozzolana e di sabbia, che 
erano necessari alle costruzioni; e 
che i tanti loculi o scanni, i quali 
sì cuoprivano con tegole e marmi, 
erano destinati alla sepoltura dei 
gentili, che vi seppellivano gli schia- 
vi per evitare la spesa di farli ab- 
bruciare. Ma a tali accuse risponde 
il Bergier alla parola Catacomba, 
dappoichè se -è probabile l’ opinio- 
ne degli scavi, siccome sostenuta da 
gravi autori, è poi certo che i cri- 
stiani de’ primi ‘tempi, in cui i 
barbari si recarono al saccheggio 
di Roma, chiusero le catacombe 
per impedirne la profanazione, e 
tranquillata la Chiesa, vennero suc- 
cessivamente riaperte, laonde le con- 
getture de’ protestanti, massime di 
Burnet, di Spanheim, di Basnagio, 
di Misson ec., sono false per ogni 
parte, e sono un prodotto contro i 
cattolici, contro il culto de’ santi, e 
delle sante reliquie, che ci gloriumo 
venerare. 

Finalmente sulle catacombe scris- 
sero, e si possono consultare i seguenti 
autori: Roma sagra, ricercata in 
tutti i giorni della settimana ecclesia- 
stica nelle opere pie che vi si fanno, 
Roma 1673; Pietro Zorn nella disser- 
tazione De Catacumbis seu Cry- 
piis sepulchralibus ss. Martyrum, 
Lipsiae 1703; Carlo Samuele Sonffio 
de Concionibus funebribus veterum, 
Jipsiae 1688; Enrico Leone Schur- 
zlleisch, De lucernis veterum sepul- 
ehralibus, Vittembergae 1710; Gioa- 
ehbino Ildebrando, Primitivae ec- 
e lertorium pro defunctis , 

07; Armandi Gotti, 
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Adolph. Hartmann, De origine 
Cryptarum în ecclesiis christiano- 
rum, Marb. Cattorum 1733; Ja. 
Nic. Erithracus, De Roma subt. Aùr. 
Pelliccia, Dissertatio I de Coeme- 
terio sive Catacumba neapolitana 
t. }V. p. Ill p. 68; Mamachi, Co- 
stumi de’ primi cristiani. t. IM. p. 
166; Artaud, Voyage dans les ca- 
tacombes de Rome, Paris 1810; e. 
Mario Pieri, Discorso de’viaggi, Mi- 
lano 1812, ove a p. 28 descrive 
lo smarrimento entro le catacom- 
be di s. Sebastiano, di un viaggia- 
tore, che perdè il filo ed il lume, 
con cui si era incautamente intro- 
dotto, senza altra guida; disgrazia; 
che accadde anche ad altri. Jl p. An- 
tonmaria Lupi, nel tomo I, delle 
sue Dissertazioni, Faenza 1785, a 
pag. 51. e seg., tratta degli an- 
tichi cimiteri detti catacombe, e di- 
ce, che furono fatti ad imitazione 
delle sepolture de’ gentili; che è 
falso che molto prima servissero 
per seppellirvi i gentili, come ma- 
lignamente opinò il protestante Mon- 
rò, e risponde alle opposizioni, che 
contro le catacombe fanno gli e- 
terodossi. Da ultimo, e nel 1837, 
il celebre Raoul Rochette pubblicò 
in Parigi Tableau des catgcombes 
de Rome, opera che nel medesi- 
mo anno si stampò anche a Brus- 
selles. i 

CATAFALCO (Pegma funebre). 
Edifizio di legname fatto per lo più 
in quadro od a piramide, che si 
circonda di torcie e cerei, dove si 
pone la bara di un morto. Il Dizio- 
nario delle Origini, Milano 1829, 
dice, che nell’ ornamento del cata- 
falco entrano i simboli della morte, 
gli attributi caratteristici, le virtù, 
le cariche, ed anco gli stemmi gen- 
tilizi del defonto con tutti gli analo- 
ghi accessorii, come panni e ornamen» 
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con coraggio esemplarmente civile affron- 
ta intrepida la pubblica opinione. Ciò che 
fece l'una fanno di mano in mano tutte le 
altre; i difetti, gl’incomodi, le sconvenien- 
ze (il continuo dispendio)spariscono, ed il 
trionfo della nuova moda è assicurato. 
Né vogliamo che si sospetti pretendersi 
da noì dato l’ostracismo alla moda; che 
sappiamo goder essa ab antico del dirit- 
to di nazionalità presso tutti i popoli inc- 
viliti; sappiamo essere slata per lungo 
tempo l'Italia la inventrice e la speditri- 
ce a tutto il mondo galante delle nuove 
maniere del vestire e dell’acconciarsi (pe- 
1ò ovinai da lungo tempo emporio e cen- 
tro delle mode, delle modiste e de'sarti, e 
delle loro invenzioni, é la grande metro- 
poli Parigi);sappiamo infine ritenersi la 
moda per uno de’più valenti alleati del 
lusso, senza di cui languirebbe ilcommer- 
cio, verrebbero quasi meno le manifattu- 
re. Noi vorremmo soltanto che le cose non 
si portassero agli eccessi, perchè gli ec- 
cessi hanno molta affinità col ridicolo, e 
spesse volte anche col pregiudizievole. É 
passi pure pe'toppé incerati (che macchia- 
no e lordano le stoffe de' canapè e delle 
seclie, e le pareti), per le maniche larghe, 
pe’ busti attillati; il danno alla fiu fine non 
riflette che su coloro che ne fanno uso; e 
chi è causa del suo mal pianga sè stes- 
s0. Ma per carità donne carissime, abbia - 
te un po'di riguardo anche per noi pove- 
ri uomini, abbiatelo almeno scambie vol- 
mente per voi medesime. Se voi, a ritro- 
so della uatura, costringete i vostri ca- 
pelli a piegarsi e star ritti dal basso in 
alto; se non guarentite le vostre braccia 
dalle correnti dell’aria, che vanno fino ad 
offendere i lati del petto; se impedite il 
libero corso alla respirazione e le natu- 
rali funzioni a’visceri i più nobili; non a- 
vrete che a querelarvi della vostra spen- 
sieralezza, quando iv età avcor fresca ve- 
drete venir meno alla vostra fronte il più 
bell’ornamento, né sarà eflicace a richia- 
marlo in vita il (sedicente) Rimedio per 
li calvezza, tauto da qualche tetpo in 


VE S 
qua vantato su pe' Giornali; quando un 
raffreddore,accompagnato da tossetta mo- 
lestae continua, viterrà impensierite sul- 
lo stato di vostra salute (supremo de’ be- 
ni e godimenuti di questo mondo); quan- 
do all'improvviso sarete colte da qualche 
serio malanno, siccome accadde non ha 
guari in Roma ad una graziosissima gio- 
vinetta, che fece disperar di sua guari- 
gione. T'uttociò, si ripete, arreca pregiu- 
dizio soltanto a voi, e se i vostri parenti 0 
i vostri mariti si sottopongono laciti (spes- 
so frementi, anche per l’ eccessive spese 
superiori alla loro condizione) alledanno- 
se conseguenze che anco ad essi ne deri- 
vano, a noi non resta che compatirvi e 
dolercene internamente”. Le crinolive in- 
tanto, succedute a’ guardiufanti antichi, 
dopo averli le donne derisi amarameute, 
da esse di bel nuovo si adottarono e tosto 
portarono a mostruosa circonferenza, con 
un codazzo d’incomodi e fastidi, sostenu- 
ti con singolarimpertorbabilità; nulla cu- 
randosi il dover andare di sghembo quasi 
ad ogni passo, il continuo assestarsi le ben 
goufie vesti nel sedere e nell’alzarsi, tra 
le risa de’riguardauti; il dovere nelle so- 
cietà adagiarsi a stento pel luogo che si 
occupa, a segno che una sala che prima 
poteva accogliere do persone, appena ora 
può riceverne e malamente 30. Fa com- 
passione e peggio, veder da un globo se- 
dente, uscire una testolina edue manine; 
e lo scorgere le donne incedere da un 
punto e loro vesti seguirle tuttavia alla 
distanza d’ un metro, in forme ridicole. 
È l’uomo, nel dar loro di braccio, è con- 
dannato a sentirsi di continuo palzar le 
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gambe da’cerchi o gabbie di corda, d’os- 


so di balena o di canna d' India, e sfigu- 
rare accanto a fanl’ampiezza; ed in car- 
rozza dover stare confinato in un angolo, 
o sedersi di contro o di fuori col cocchie- 
re, acciò le numerose vesti, colle loro ap- 
pendici, giungano possibilmente intatte 
al'e notturne società. In chiesa poi, oltre 
ly spettacoluso ingombro, che impedisce 
a maggior uumero l’accesso, il genuflet- 
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tere rende bruttissima la figura, oltre gli 
sconci che sogliono accadere. Vidi una 
donna portare uva sedia, la quale spin- 
sendo il cerchio dal lato opposto, rende- 
va la persova deforme. » Veniamo adun- 
que alla conclusione. Un po’ d’amido alle 
vesti datelo pure, acciocchè la vostra per- 
sona acquisti un poco del piramidale; ma 
non prendete per modello la piramide di 
Caio Cestio(dicui nel vol. LXIV, p.14.1), 
per quindi, troncatala a metà, porvi so- 
pra una delle due colonnette scanalate 
che le stanno agli angoli dal lato occiden- 
tale”. Terminerò Per far parola delle Vo. 
tizie storiche sui cerchi offerte al colto 
e gentil sesso, Roma1859. L'autore, di- 
mostrata l'eccellenza della forma del cir- 
colo, figura la più simmetrica e perfetta, 
rotondi essendoi due principali monu- 
meuti del Pantheon e del Colosseo, cre- 
de con Ricobaldo che ne’secoli bassi non 
si pensò a gonfiar le vesti, ma nel secolo 
della galauteria, il XVII, ebbe culla la 
regina delle stranezze, ossia la moda de' 
Cerchi, originata in Francia col nome di 
Vertugadins , dagl' italiani denominati 
Guardinfanti, quasi guardia e custode 
dell’infante, per ritenersi, che col tener 
lungi dal corpo le vesti, meglio sarebbesi 
difsao il portato nel seno dalle madri, Es- 
so consisteva in un sol cerchio di ferro, 
di legno o d'osso di balena, foderato di 
. seta 0 di lino, il quale in ragione di sua 
ampia'circonferenza teneva /lontanele ve- 
sti dal corpo e dalle gambe; onde agevo- 
le è il concepire la strana e bizzarra figu- 
ra, che formavano quelle che |’ indossa - 
vano, poiché essendo d'una larghezza po- 
co minore dell’altezza, le donne con esso 
sembravano piramidi. Le vesti sovrappo- 
ste, d’ordinario erano guarnite al basso 
da due ordini di finissimi merletti dispo- 
sti a festoni; terminando tale risibile ac- 
conciatura, nelle braccia da un paio di 
manichetti a più giri-di merletti, e nel- 
la testa con altissimo toppé sormontato 
da un nodo di nastri o capelli intrecciati 
di perle o diamavti, con ripetuti e laterali 
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ordini di grossi ricci scendenti sulle spal- 
le, essendo i capelli dalle radici i incres pa- 
ti e tutti incipriati : il belletto e li nei 
compiendo l’ ornamento del volto. Ma 
questa moda così universalmente appro - 
vata, e seguita dalle dame e dalle doune 
di mediocre condizione, decadde, senza 
però cessar del tutto l’uso di gonfiarsi or 
più or meno con altri mezzi artificiali, nè 
si mancò talvolta di portar le vesti e gli 
abiti totalmente distesi nella loro natu- 
ralezza, Così, secondo l’ordine delle cose 
umane,progredendo dall'uno fino al een- 
to, si ritorna all'uno, A fronte dell’avver- 
sione e del dileggio lasciato da’ guardin- 
fanti, nella prima metà del secolo XVIII, 
risuscitarono in era novella col mutato 
nome di Jupau à pantero Gabbia. Lun- 
gi dall’esser foderati,almeno uella più par- 
te, si formarono di due o più cerchi, co- 
muvementetra loro congiunti da cordon- 
cini 0 striscie di tela perpendicolari, che 
dalla vita overano attaccati da un cintu- 
rino, discendevano fino all’estremità del- 
la veste o ultimo cerchio; dimnodochè per- 
fettamente somigliavano alle gabbie de’ 
polli, che appunto in Francia diconsi pa- 
niers, colla vendita de’ quali alle donne 
d’ogni condizione, inclusivamente all’ac- 

uaiole e rivendulole, si fece ricca a Pa- 
rigi Ghita du Bois. E siccome a quell’ e- 
poca colà morì il maestro delle suppli- 
che Panier, per l'identità del nome col 
cerchio in voga, a nobilitar questo gli si 
appropriò, onde le signore volendolo usa - 
re, presero il vezzo di dire: Portatemi il 
mio maestro delle suppliche. Però la ta- 
mosa attrice Clairon, comparendo sulle 
scene senza guardiufante, questo dapper- 
tutto fu prontamente bandito. Venuto il 
secolo XIX, tra tanto strepito e rivolu- 
zione di cose nuove, riebbe brillante vita 
il cerchio col nome di Cerchio, e poscia 
di Crinolino e Crinolina, nella Francia 
maestra celle mode, donde colla prontez- 
za del folgore si aduttò per ogui dove, 
formandosi prima di cordoni di cotone, 
con cerchi economici di canna d’ India, 
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che avendo i suoi inconvenienti , si so- 
stituirono molle d’ acciaio, che non tar- 
darono a nuocere gli uomini tenendo al 
braccio le siguore. Si usa anche l'osso di 
balena, e per essersi surrogato al cotone 
ilerino, con questo s' intessono l’intere ve- 
sti, o se ne formano funicelle elastiche e 
insieme solide, donde gli derivò il nome 
di Crinoline, foggiate a rete per render. 
le più leggiere. Termina lo scrittore de’ 
cerchi, con avvertire il sesso gentilea non 
più cerchiarsi senza ritegno ,cessando d’m- 
gombrar così le vie, le piazze, i luoghi, 
essendo costume riprovevole; e di ripren- 
dere la mediocre grandezza delle prece- 
denti vesti inamidate, e bandita tanta 
deformità (anco per ovviare ulteriori di- 
sgrazie, l’ultima a mia cognizione essen- 
do avvenuta ad una giovane , al Monte 
Pincia di Roma , nel declinar d’ agosto 
1859), si contentino col buon gusto e 
dell’arte di aiutarla natura, non di quel- 
la per deprimerla. Di più offre i disegni 
del Guardinfante delr 700, del Jupauà 
panier o gabbia del 1800, e della Crino- 
lina del 1859. E siccome cominciai col- 
l’Album, con quello de’22 ottobre 1859 
compirò del tutto la digressione. Egli 
dice: » Poche sono le invenzioni, che ab- 
biano dato motivo, in minor tempo, a 
tanti privilegi, quanto il crinolino. Egli 
è inventato da 4 anni appena, e già 100 
privilegi furono domandati in Francia 
per innovazioni o perfezionamenti re- 
catialleggiadro arnese: cioè 4 nel1855; 
16 nel1856; 30 nel1857; 37 nel1856; 
e 13 sino al mese di luglio 1859. E° pare 
che il crinolino dovesse ormai aver rag- 
giunto l’apice della perfezione ”*. 

La Prammatica (V.) fu sempre una 
delle principali cure de’reggitori de’po- 
poli, con vegliare diligentemente e con 
decretare provvide leggi suntuarie, per- 
ché non trasmodassero i privati in so- 
verchia spesa, ed in isfoggiato Zusso (7.) 
con inestimabile danno della società. 11 
pomposo vestire, delledonne specialmen- 
te, c i troppo lauti conviti furono soven- 
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ti volte repressi da severe leggi, ed a ra- 
gione. Imperocchè da tali disorbitanze 0- 
riginano le gare cittadine, le invidie, le 
superbie, le domestiche inquietezze e le 
nimistà; non meno i rotti costumi, la dis- 
sipazione delle doti, lo scialacquamento 
de'patrimoni, la rovina delle famiglie, i 
fallimenti.-Così corre l’usanza, l’appetito 
agli esempi altrui niuno più sa tempe- 
rarsi, e per far bella mostra di sè ciascu- 
no si getta a ogni iniquo partito. Spesso 
avviene di veder donne, anche le più vol. 
gari, emular vanamente nella ricchezza 
delle vesti e nello splendore degli orna- 
menti muliebri, talvolta anche con gioie, 
le più doviziose signore, e così vien tolta 
di mezzo, almeno apparentemente, quel- 
la giusta e salutare varietà di classi ch'è 
strettamente necessaria nella civil convi- 
venza. Talvolta forse languiranno nella 
più dura miseria gl’ innocenti figli, ma 
nulla monta all’ambizione di figurare ol- 
tre la sua condizione; si avrà la crudeltà 
di togliere o sminuire il pane alla lor boc- 
ca, per vestire alla foggia di moda, per 
abbellirsi di ricercati ornamenti. Quindi 
l’incessante declamar che si fece in tutti 
i tempi contro sì deplorabili eccessi, con 
iscivpo di roba e di denaro, e ì saggi or- 
dinamenti diretti a ralfrenare tanta abu- 
siva intemperanza. Famose sono, tra gli 
antichi romani, le leggi suntuarie Lici- 
nia, Emilia e Oppia, i plebisciti ed i se- 
natusconsulti allo stesso scopo diretti, 
anche a limitare il Jusso delle matrone, 
e quello istituito da Siamira, che riferito 
da Lampridio dice: Semiamirica facta 
sunt Senatusconsulta ridicula de legi- 
bus Matronalibus: quae quo vestitu in- 
cederent, quae cui cedere; quae ad cu- 
jus osculum venirets quae pilento, quae 
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“equo sagmario , quae asino veheretur, 


quae carpento mulari, quae boum, quae 
sella veheretur, etutrum pellicea, an 0s- 
sea, an eborata, an argentata, et quae 
aurum, velgemmas in calceamentis ha- 
beret. Ancora ne’ tempi di Costantino I 
si conservò una certa tal qual distinzio- 
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ne, come si trae dal codice Teodosiano. 
A”vispettivi luoghi ho riferito le leggi di 
prammatica emanate da’ Papi pe’sudditi 
temporali de’ dominii della s, Sede; basti 
qui dare per un’ idea quelle proposte da 
Clemente IX, de'5 dicembre 1667, che 
ricavo dal Bicci, Notizia della famiglia 
Boccapaduli, p.337 e seg.; le quali seb- 
bene saggissime, tuttavia non furono ap» 
provate da tuttii vescovi e presidi dello 
stato medesimo, d’ordine suo consultati 
con istruzioni circolari, perchè si lrova- 
rono contrarie all’avanzamento delle ar- 
ti manifatturiere, alla ricompensa del 
merito, ed al ben essere della civile co- 
mune società, sebbene in molte cose si 
conobbero le proposizioni giovevoli alla 
conservazione delle sostanze di famiglie 
nobili o facoltose, le quali sogliono so- 
stenersi co'maggioraschio Fidecommesso 
(”.). Dice l'Istruzione circolare. » Alcu- 
necittà dellostato ecclesiastico hanno rap- 
presentato il bisogno e desiderio loro, che 
sì dia qualche riforma all’eccessive spese 
che porta seco il lusso introdotto negli a- 
biti, e in melte altre cose, per le quali re. 
stano non soloimpoveriti i patrimoni pri- 
vati, ma di più conl’introduzione di mol- 
te mercanzie forastiere si dà occasione 
che esca gran denaro dalle città e pro- 
vincie istesse. Nel che, come Sua Santità 
è per dare benignamente orecchio a quel- 
lo, che sarà desiderato da’sudditi suoi per 
vero benefizio loro, così con la sua som- 
ma provvidenza considera, che alle vol 
te alcuni con boona intenzione, ma sen- 
za le necessarie considerazioni, possono 
promovereleggi, le quali poi all’esperien. 
za riescono poco praticabili, e sembrino 
troppo rigorose, ed anco pregiudizievoli 
e gravi a qualche specie di persone, e che 
quelle riforme, le quali possono essere 
più necessarie, e adeguate all’uso e con- 
dizione di qualchecittà, non possono riu- 
scire tali in ogni luogo. Però vuole Sua 
Beatitudine, che prima di far novità in 
questa materia, vi si faccia una matura 
ed esatta ponderazione, e a questo fine 
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ha comandato, che sì diano li seguenti 
ordini. Ciascun governatore di città do- 
vrà fare intendere al consiglio, che de- 
puti una congregazione di persone pru- 
denti, le quali alla presenza di mg.” ve- 
scovo, se egli ora si trovi alla residenza, 
e ‘del governatore medesimo, esaminino 
questa materia, avvertendosi, che in que- 
sta congregazione sieno sentiti anco alcu- 
ni di quelli, che per ragione delle loro 
mercanzie o arti possono ricevere dan- 
no considerabile da simili riforme; e in 
questa congregazione si dovranno esami- 
nare li seguenti punti. Se vi sia eccesso, 
che richieda riforma negli abiti degli uo- 
mini e donne, loro fornimenti, e di qual 
sorta, nell’uso delle gioie, delle livree, nel- 
le carrozze, nella quantità delle doti, o in 
altro. Se in ciò vi sia alcuno statuto del- 
la città, e se questo sia antico o moderno, 
e in qual parte sia l'inosservanza, e in 
quale sia andato in dissuetudine, e da 
quanto tempo in qua, e per qual causa. 
Se altre volte sia stata in detta città fat- 
ta prammatica alcuna intorno alle so- 
praddette cose, di qual tempo, per quan- 
to fu osservata, perché sia ita in dissue- 
tudine. Se il fare qualche prammatica in 
questa materia possa apportare gravedan- 
no, o alle gabelle dell’ introduzione di 
robe forastiere, e di qual sorte sieno le 
gabelle, cioè se della Comunità o della 
Camera apostolica, ed a quali pesi dette 
gabelle sieno applicate; o all’onesto gua- 
dagno di molti artegiani, che sostentano 
le loro famiglie col lavoro di quelle co- 
se, delle quali si volesse scemare o toglie- 
re l’uso. Se a quelli che già hanno li lo- 
ro abiti e carrozze fatti secondo l’uso e 
licenza presente, possa essere di grave in- 
comodo il vederseli inutili, ed esser posti 
in necessità di far nuova spesa per prov- 
vedersene di nuovo, e che temperamen- 
to però si potesse prendere in ordine a 
permettere l’uso degli abiti e carrozze 
già fatte. Intorno a che deve considerar- 
si in universale lo stato presente de'citta- 
dini, se sia tale di poter ad un tratto far 
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nuove spese per conformarsi colla pram- 
matica. Se per qual via i drappi e trine, 
ed altre robe, che si pensano di proibi- 
re s'introducano nella città, e donde ven- 
gano, e particolarmente se la provvisione 
se ne fa in Roma, Se dopo essersi esumi- 
nati esattamente questi punti, risolverà 
detta congregazione essere espediente di 
fare la prammatica, si consideri il modo 
di farla; cioè se col proibirne l'introduzio- 
ne, oppure l’uso, o l'uno o l’altro; e si 
tratti distintamente sopra quale specie di 
cose si abbia da fare, e qual moderazio- 
ne, o proibizione convenga porre in cia- 
scuna, e in quali cose la legge si abbia da 
fave universale per ogni persona della cit- 
tà, e in che abbia da essere diversa con 
distinzione de’ gradi e condizione de’cit- 
tadini; e se tal distinzione possa dar oc- 
casione a controversie, e mala soddisfa- 
zione, e rendere la legge poco osservabi- 
le, non essendo sempre facile, che ognu- 
no riconosca e ammetta di esser in quel- 
l'ordine, nel quale la fortuna e il nasci- 
mento l’ha posto. Si rifletta ancora altem- 
po del cominciarla, ed a tuttociò che di 
più può cadere in considerazione di cia- 
scuno. La determinazione, che, dopo le 
considerazioni suddette sarà presa dalla 
congregazione, dovrà essere poi riferita 
nel consiglio generale, esposta sotto ì vo- 
ti, e quando da quello venga approvata, 
dovrà esser notata distintamente in foglio 
sottoscritto dal magistrato, o dal segreta- 
rio della Comunità, il qual foglio si man- 
di poi con memoria del magistrato al- 
PE.mo sig." Cardinal Rospigliosi, nel qua - 
le si domandi a Nostro Signore (di lui zio) 
la grazia nel modo, che da ciascuna cit- 
tà si desidero; e detto memoriale dovrà 
| essere accompagnato da piene relazioni, 
sì di mg.' vescovo, come del governato- 
re sopra a tutto ciò che sarà stato discus- 
so, e conforme alle considerazioni predet- 
te, affinchè si possa qui colle necessarie 
notizie e fondamento trattare della ma- 
teria””. Propriamente la riferita è la cir- 
colare /struzione a'cardinali legati delle 
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provinciedi Ferrara, Romagna(compre- 
sa Bologna) e Urbino, a ciascun prelato 
governatore di provincie, e altri gover- 
natori delle città non subordinate a le- 
gazione o governo di provincie, La lette- 
ra circolare a’vescovi è del seguente te- 
nore, : Considerando la Santità di Nostro 
Signore, che oltre le materie, che di suo 
ordine si vanno disponendo per isgrava- 
re lo stato ecclesiastico, sarebbe di molta 
importanza l'ovviare a'dispendi, che be- 
ne spesso vengono prodotti dall’eccessivi- 
tà delle doti, non che dal lusso del ve- 
stire de’ particolari, a tal segno inoltrati, 
che talvolta con rovina discapitanole pro- 
prie case, ha comandato per mezzo di 
questa s. congregazione, che V. S. con- 
ferisca questi sentimenti con quelle per. 
sone, che ella stimerà più a proposito in 
codesta sna diocesi, e proporre loro, se le 
paresse accettato, di stabilire una prat. 
matica, non solo circa il modo e quali- 
tà de’ vestiari, tanto per gli uomini, quan 
to per le donne, colla convenevole distine 
zione del vestire de’gentiluomini e degli 
artegiani, ma anche circa la moderazio. 
ne delle doti, adeguata alla circostanza. 
delle persone e de’ luoghi; avendo a ciò 
dato motivo alcune Comunità dello stato 
ecclesiastico, con l'esempio di quello che 
si è fatto in Venezia, Francia, ed altri re- 
gni e provincie con gran profitto de'po- 
poli; e particolarmente per la proibizio- 
ne dell'uso dell’oro, argento, gioie e mu- 
letti forastieri, per essersi ristretti li gen- 
tiluomini e le gentildonne a non poter ec- 
cedere li vestimenti positivi di seta, limi- 
tali a terzanelli, tafferani, e telette sen- 
za guarnizioni; ea valersianco de'più mo- 
derati, cioè di saiette e panni civili neri, 
o di colori modesti, con prescriversi però 
agli artigiani li panni e saie d' inferior 
condizione, e di colori più chiari, e con 
proibirsi a tutti il variar giornalmente il 
imodo di vestire a tante usanze, che ven- 
gono bene spesso inventate per necessita - 
re le persone a far nuovi abiti, e deside- 
randosi di seutireilsuo parere, sarà con- 
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teuta di riflettere a questi motivi per ave 
valorarli coll uso della sua prudenza, e 
significare poi quello, che si potrebhe pra- 
ticare, affinchè possa riferirsi in questa s. 
congregazione”. Il Bicci quindi viprodu- 
ce ancora i concetti in proposito di mg.” 
Francesco Boccapaduli vescovo di Città 
di Castello, così espressi. » Ottimo e san- 
tissimo è il pensiere della prammatica; di- 
cono nondimeno i vecchi, che altre volte 
è stato difficilissimo il praticarla; perchè 
bisogna tener ben legate le città grandi 
dello stato, dalle quali insensibilmente la 
novità passa alle piccole, E quanto a que- 
sta città dove il monte di pietà rigira un 
valsente di scudi 50,000 e più a tre per 
cento, il setino, oro, argento e manifat- 
ture, e gioie particolarmente di poco va- 
lore servonoagli artigianiper denaro con- 
tante ne’loro subitanei bisogni; e mancan- 
do questo giro, mancherebbe la sostanza 
del monte, e gli artigiani sarebbero for- 
zati mandare i loro panni di lana a dieci 
per cento al ghetto degli ebrei vicino di 
qua 4 miglia, come vi mandano quelli, 
che non hanno seta, oro, argento e gioie, 
né altra industria nov tarmante:; per i 
quali rispetti la città ha desiderato ave- 
re dentro di sè il ghetto per le robe che 
non riceve il monte di pietà, con obbligo 
d’impegnare a otto per cento in circa, 0 
meno; e di mantenere un banco, ed un’ 
arte della lana, o altra arte proporziona- 
ta agli artisti del paese e contadini del 
territorio, Îl bandire oro, argento, gioie, 
sete e simili, farebbe calare le gabelle 
comunitative con danno della città. Sa- 
rebbe di danno lo smaltire i panni e ro- 
be, che di presente si trovano appresso il 
popolo; ed o non si troverebbe a vende- 
re, o pure portarle a logoro tanto lungo 
tempo, che la prammatica non si usereb- 
be per molti anni a venire, oppure si met- 
terebbe in obbligo l’ artigiano a vestirsi 
di nuovo per differenziarlo. E nascereb- 
bero dissensioni, perchè ognuno deside- 
ra apparire più di quello che sia, massi- 
mamente nel commerciare col forastiero. 
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A quelli chie crescono con le loro fatiche 
e industrie pare giusto, e sogliono avere 
stimolo grande, di poter crescere con l’ap- 
pareaza. Disse quel gran Santo al mani- 
cheo: Se le cose superflue non paiono 
buone a te e casa tua, sono buone per 
l'università, che molto migliore è di te 
ecasatua. Ed aggiunsel’altro Santo: Che 
la punta dell'ago delle zitelle conserva 
la loro verginità piucchè nonfarebbe l’a- 
gricoltura, per la quale Iddio ha dato 
gente a sufficienza, senzachè silevino gli 
artisti industriosi, che inventando man- 
tengono e fanno bello il mondo. E ben- 
chè sia ottima la prammatica, non però 
sono ottimi per l’universale i suoi effetti, 
siccome essendo ottimo il farsi cappucci. 
no, non sarebbe forse ottimo per |’ uni- 
versale una legge, che tutti si facessero 
cappuccini. La prammatica gioverebbeal 
ricco, che spende meno, e cumulevebbe 
più in danno del popolo; pregiudicando 
per le gioie e preziose merci anche a’na- 
vigantidell’Indie. 1 principichiamano con 
privilegi gli artisti e inventori grandi di 
fatture nuove per tirare nel loro stato il 
denaro del forastiere. I frutti delle doti 
sono perlo più daglistatuti tassati a som- 
ma eccessiva di sette o otto per cento, 
Quanto alla somma e sostanza delle do- 
ti, quando si tassasse e àbbassasse, si le- 
verebbe alle nobili povere il modo più 
proprio per illastrarsi, ed a’ ricchi non 
nobili il modo più degno per nobilitar- 
si, e sarebbe come inutile la loro virtù, 
se non potesse giovargli la loro ricchez- 
za. Insomma la prammatica pare che ri- 
duca all’egualità la virtù con la ricchez- 
za, e che abbassi il virtuoso, al quale la 
natura abbia dato ingegno e valore da 
poter superare il posto della sua nascita. 
Ed è quasi impossibile trovar modo, dal 
quale si conservino tanto i nobili, che so- 
no pochi, quanto il popolo, ch'è di molto 
maggior numero di essi, legati a legge, 
la quale impedisca , o difficulti l' avvan- 
taggiarsi a ciascuuo,tanto nell'apparenza 
dello stato presente, quanto in quella del- 
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lo stato avvenire, e dello stato possibile, 
nel quale ciascuno spera, e adala sè stes- 
so”. Inoltre i Papi, a repressione del lus- 
so, e per favorire le manifatture e pro- 
duzioni di materie prime ne'dominii pon- 
tificii, pubblicarono di quando ih quan- 
do lodevoli regolamenti per le proprie 
Dogane (1”.), ode Frenate l’importazio- 
ne di vari generi esteri, a mezzo del car- 
dinal Camerlengodi s. Chiesa (di cui an- 
co a Upirone BEL CamenctencaTto) e del 
Tesoriere generale, ne'quali articoli ne 
lio ragioriato, tevendo pi'oposito delle fi- 
nanze degli antichi romani e delle papa- 
li. Pio VII avendo soppresso le Univer- 
sità artistiche, per favorive il commer: 
tio libero, non conseguì lo scop> di mi- 
gliorare la condizione de'svoi sudditi, pel 
deplorato in quel grave e prolisso artico - 
lo, e restarono pregiudicate anclie le ma- 
terie vestiarie itidigene e loro manifattu- 
re. Non vi è forse città italiana che non 
vanti i suoi statuali e le sue riformazioni 
rigorose contro il dissipamento delle so- 
stanze, e di prescrizioni sulle vesti e gli 
ornamenti delle donne, sui Sposalizi(/.) 
ec., d'un bel numero de’ quali ragionai 
nel descrivere le città ed i luoglii, mas- 
sime dello stato pontificio, almeno nel più 
principale. Un importante saggio di sif- 
fatti statuti e riformianze di Città di Ca- 
stello, rinnovati niel 1561, di recente ha 
pubblicato il ch. professore d. Alessandro 
Atti, nell’ Album di Roma,t. 26, p.13: 
Statuti e Reformationi delli magnifici S. 
Quararita e Cento della città di Castel- 
lo sopra lé superflite spese del vestire 
delle donne e de’ conviti. Si decretarono 
praminaticlie eziandio sui Cadaveri, sui 
Funerali(V.)e sulla Sepoltura (V.), ne' 
quali e in altri articoli dissi delle vesti de’ 
morti, secondo il grado, la condizione e 
il sesso de’defuuti; ed eruditissime noti- 
zie ci die il Piazza nella /ecrologia ov- 
vero discorso de’ntisteri de' sari riti è 
céremonie ne' funerali ed esequie de’ mor: 
ti. Egli dice, che per onorare i funerali 
de' notti imbandivasi dagli antichi roma» 
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ni un sontuoso convito pe’ nobili, e alla 
plebe dispensavasi gran quantità di car- 
ne; e giunse il lusso a tanto eccesso che 
per regolare ed assistere a’ coriviti fune- 
bri fa istituito il collegio chie dal latino 
Epulae, fa detto degli Epuloni, forma- 
to da 7 Sacerdoti; in grado e riccliezze 
superiori agli altri. Narra clie gli ebrei 
involgevano i Cadaveri (V.) nella Sirido- 
ne e legavano con fascie sottilissime. L’u- 
so di fifsorave i cadaveri passò a’cristiani 
della primitiva Cliiesa, iadi si praticò di 
vestirli degli abiti da’defunti usati in vi- 
ta, dg altri più preziosi, di che fanno me» 
moria s. Agostino e s. Gregorio Nissend. 
Nell’Egitto i monaci si seppellivario splez- 
didis sutulis induti, Perd s. Gio. Crisosto- 
mo f'iprese l'eccesso delle pompe nelle ve- 
sti funebri, dovendo essere riservata la 
maguificenza ecclesiastica solamesite, se> 
colido l’oirdine é grado, al Papa, a'cardi- 
nali; a spirtianehi; a’vescovi, agli abbati, 

a’sacerdoti, ad imitazione di quietli dele 
l’antica legge. Morto nel 684 s. Cutber- 
to vescavo di Lindisfarne, fu sepolto ve- 
stitodegli abiti poutificali, colla Groce sul 

etto e l’anello in dito, giusta il costume; 
ed a quell’epoca i saceidoti si tumulava- 
no vestiti cogli abiti sacerdotali; e il calt- 
ce rielle mani sopra il petto. Usarono i 
cristiani antichi fatsi seppellire involti in 
vin lenzuolo, in memoria della ss. Sin= 
done del Salvatore ‘altri cuciti dentro un 
cilicio, per rappresentare l’insegue della 
penitenza cristiana; ed altri rottere mo: 


xite vestiti del cilicio e prostrati sulla ce- 


nere; secondo l’uso degli antichi santi ve- 
scovi, comie sì legge di s. Martino e di s. 
Garlo Borronieo, essendo il cilicio e la 
cenere trofei di penitenza. Prescrive il 
Rituale Romano, che i funerali si faccia- 
no corrispondenti al grado, alla dignità 
e alla facolta del defunto; e si seppelli: 
sca cori apparato e sontuosità proporzio: 
nata, i nobili dovendosi per il loro jus 
distinguere dagl'ignobili. Riferisce inoltre 
il Piazza, che per lodevolissima e antichis- 


sima prescrizione della Chiesa, î morti 
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prima di esporsi nelle pubbliche esequie, 
per meglio onorarli, si vestino ciascuno 
secondo gli abiti più decorosi delle loro 
dignità, de'loro gradi e professioni, colle 
loro proprie e più nobili insegne; co'quali 
abiti di rispetto e d'onore, quanto a tulti 
gli appartenenti alla gerarchia ecclesiasti- 
ca, vuole che sieno sepolti, gli autichi 
martiri tumulandosi colla veste sagra del 
Celobio (Y.) rosso. Racconta il Rinaldi, 
che ne’primi secoli non potendosi tocca- 
re i corpi de’ santi chiusi ne'sepolcri, su 
questi si ponevano sudarii o altri veli, i 
quali ricevevano quella virtù tanto da s. 
Gregorio 1 celebrata. Oltre a ciò, le vesti 
degl’infermi o defunti, collocate sugli al- 
tari ov'erano le reliquie de’ martiri, rice- 
vevano virtù per restituire la sanità a° 
malati, e talvolta anche la vita a’morti, 
e s. Agostino ne descrisse molti esempi. 
Auche il Cadavere (articolo che va letto) 
de'secolari defunti di qualsivoglia grado 
e dignità si deve vestire di quell’ abito 
ch’è proprio de’ loro ordini o milizie 0 
cavalierati,ovvero della professione,scien- 
za e arte;ovvero col sacco e abito d'alcun 
Sodalizio,ed anche Religioso. Così gl’im- 
peratori, i re e altri sovrani colle corone 
e cogli scettri, i capitani colle loro ban- 
diere e bastoni di comando e cosciali d’ac- 
ciaro, i militari colla spada, i dottori co” 
libri intorno al feretro; i pittori, sculto. 
ri, architetti colle loro tele, squadre e di- 
segui; le quali cose tulte cedono all’an- 
tichissimo gius parrocchiale, chiamato 
Quarta canonica o funerale (Y.). Ma 
quando al sommo Raffaele d’ Urbino fu 
posto a’ pie' del feretro il suo capolavoro 
della Trasfigurazione, vacque controver- 
sia intorno al valore inestimabile del qua- 
dro, per la ragione spettante alla chiesa 
parrocchiale, e fu deciso a favore dell’ e- 
rede per la singolarità del caso, che non 
sì supponeva compreso nella legge de’sa- 
gri canoni. Per edificare ; parlando del- 
l’ultime disposizioni dell’ Uomo (/.), ce- 
lebrai il conte Alborghetti per aver vie- 
tato a sè la nobil pompa funebre: per 
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non essere quello il momento di spiega» 
re lusso, mentre sotto il pretesto d'ono- 
rare il morto, sipascel’orgoglioe la va- 
nità de’vivi. Di funesta gramaglia di ne- 
ro si vestono tutte le cose funebri, ezian- 
dio gli altari e ogui altra suppellettile 
ecclesiastica, come colore confacente e 
proporzionato alla mestizia e a’ defuuti, 
giunti già all’ oscura notte della morte, 
che toglie la distinzione di tutti i colori, 
come canta la Chiesa: Nox atra rerum 
contegit- Terrae colores omnium. Così 
ordivanoilRituale e Ceremoniale Roma- 
no, e con mistica moralità ci ammoni- 
scono di ridurci frequentemente alla me- 
moria la morte, qual mezzo potentissimo 
contro il peccato. Significa il color nero 
la mortificazione e la penitenza, senza cui 
è impossibile piacere a Dio. Tal costume 
di vestire nelle funzioni funebri il color 
nero, fu praticato altresida'geutili roma- 
ni, e massime da'galli, sebbene alcun’al- 
tre nazioni usarono il color bianco. In- 
oltresi usa nell’esequie il color nero, per- 
chè somigliando alla terra; significa la 
generale risoluzione de’corpi nostrî in es- 
sa, e perciò la Chiesa in eguali funeste 
occasioni c'insegna di sprezzare le vanità 
che si riducono ad un palpabile nulla, e 
per riflettere con sembianti di mestizia la 
faccia scoperta dalle nostre miserie; le qua- 
li misteriose comparse di duolo e di me- 
stizia servono altresì a disinganno de’ fe- 
deli, per far loro conoscere l'incontrastabi- 
le vero, essere lutte le cose apparenti del 
mondo, fuorchè l’amar Dio: /anitas va- 
nitaltum, et omnia vanitas. Finalmente 
il nero è simbolo di penitenza, e perciò 
si usa nell’U/fiziatura Ambrosiana ne’3 
giorni delle logazioni, nelle ferie dell’Av- 
vento e della Quaresima; significando e- 
ziandio il color nero la miseria in cui si 
riduce l’uomo, perchè siccome esso colo- 
re non ne riceve verun altro, così il mor- 
to non è più capace di merito, nè di fare 
azioni degne di lode e di premio. Spiega 
il Piazza la coltre funebre, di nobile dra p- 
po ricamato ovvero tutto d’oro senza se- 
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gno di bruno (ad uso de’ nobili antichi 
romani), su cui giace nel feretro il cada- 
vere o da essa n'é coperto, che nell’ese- 
quie de’grandi fa mostra di pomposo ap- 
parato, come esprimente le vesti clami- 
de o pretesta, il manto o valdrappa del- 
la morte; e serve, per la sua ricchezza, di 
ultimo trofeo del personaggio defunto e 
della nobiltà di sua famiglia. La Civiltà 
Cattolica, serie 3.", t. 12, p. 82, giusta- 
mente confutò quello scrittore, che ri- 
prova la pompa de’ sepolcri e de'marmi 
funebri, di cui si vedono popolati i tem- 
pli cristiani; poiché queste e altre magni- 
ficenze sono l’ultimo tributo d'amore e 
di ossequio dato da’superstiti a'loro ca- 
ri, od a personaggi insigni, e non come 
pretende lo scrittore, nell’attrubuirle a so- 
lo spirito d’ una pompa mondana, e ad 
una bugiarda adulazione. Queste pompe 
non sono, com'egli dice, una strana con- 
traddizione con quella religione che pre- 
dica l'eguaglianza de’redenti da Cristo. 
Imperocchè il cristianesimo predicando 
l’eguaglianzà de’redenti da Cristo non ha 
mai preteso di canceilare tra questi re- 
denti le differenze sociali, nè di condan- 
nare le onorificenze che, secondo il gra- 
do, a ciascuno diversamente si tributano 
in vita o morte. » Di tanto ci assicura l’au- 
torità e la pratica della Chiesa cattolica, 
unica e infallibile maestra di religione, 
checchè abbiauo delirato certi Protestan- 
tie Socialisti(V.)".Le vesti sempre han- 
no servito per dimostrazione di duolo e 
di Lutto (V.), per perdita di parenti, di 


principi, di padroni. Questo vestimento: 


bruno, che dovrebbe esprimere il dolo- 
re, ha preso le abusive forme di lusso, e 
quel ch'è peggio si ostenta da chi è im- 
potente a sopperirvi o affatto non gli con- 
viene per la sua bassa o mediocre condi- 
zione. Abbastanza riprovai, nel citato arti- 
colo e altrove, latrasformazione d'un senti- 
mento doveroso di mestizia esteriore, in 
moda e in leggera vanità. Laonde, per 
quanto di erudizione raccolsi in quell’arti- 
colo,trovo opportuno qui aggiungere, ciò 
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che segue sulle graduazioni de’grandi lut- 
ti.Hln.120delGiornale diRoma del1$59, 
riprodusse il riferito da quello ufficiale 
delle due Sicilie a'2 1 maggio. » Real mag- 
giordomo maggiore e sopriutendente ge- 
nerale di casa reale. Per l’infausto avve- 
nimento' della morte di S. M. il re Fer- 
dinando Il, la corte ed il pubblico pren- 
deranno il lutto per sei mesi a contare 
da oggi. Ne’due primi mesi gli uominiche 
vestono uniforme di corte o uniforme ci- 
vile, porteranno il velo crespo nero alla 
spada, la sottoveste ed i calzoni di pan- 
no nero, la spada ele fibbie nere. 1 mi- 
litari porteranno il velo nero alla spada 
ed al cappello, e la tracolla nera col na- 
stro rosso. Per tutti coloro che non hau- 
no uniforme, l’abito sarà di panno nero 
completo, e cappello con velo crespo ne- 
ro. Le dame poi avranno l'abito di lana 
nera guarnito dello stesso drappo, cuflia 
e fichu di velo nero, calze e guanti 
neri. In questi due primi mesi non sarà 
tolto il lutto in tutti i giorni di gala che 
accaderanno, Nel 3.° e 4.° mese gli uo- 
mini che hanno l’uniforme di corte, 0 
l’aniforme civile, avranno il velo crespo 
nero alla spada, la sottoveste e calzoni 
di panno nero, e fibbie solite dell’unifor- 
me: edi militari si toglieranno semplice- 
mente la sciarpa, e metteranno il velo ne- 
ro al braccio, Coloro che non hanno u- 
niforme porterauno l'abito nero comple- 
to e cappello senza velo. Le dame poi a- 
vranno l'abito di seta nera, cuffia e guar- 
nizione di velo o blonda nera, calze e guane 
ti egualmente neri, e potranno far uso dì 
ornamenti di diamanti e di perle. Nel 5.° 
e 6.° mese gli uomini che hanno unifor- 
me civile porteranno la sottoveste, cal» 
zoni e calze di seta nera, spada e fibbie 
solite dell’ uniforme; i militari il velo al 
solo braccio. Coloro che non hanno uni- 
forme vestiranno l’ abito nero e potran- 
no far uso di sott’abito di seta, Le dame 
porteranno l’abito nero, merletti, orna- 
menti di diamanti e perle: non faranno 
uso di pietre di colore durante i sei mesi 
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del lutto”. — Il Zusso, tarlo pernicio- 
sissimo della società, lo deplorai in quel- 
l’articolo,e in altri all'opportunità,e quan. 
to alle abitazioni anche nel vo..LXXXIV, 
p. 67, come quello da cui ha funesta o- 
rigine una colluvie di mali e l'immora- 
lità, per alimentare la superfluità nel ve- 
stire, anche con eccessiva pompa, così ne: 
gliabbigliamenti e in altro. Il ch. cav. Pal. 
mieri, Z’opografia statistica dello Stato 
Pontificio, descrivendo Roma e suo di- 
stretto, sentenziò. 5 Altra causa di ma- 
lattie (e può esserlo il lusso), lo sì è ‘in 
vari del basso popolo la miseria, che in 
molti viene ricoperta dal lusso; alcuni a- 
mano non star più ne’suoi panni, come 
la pazza rana emulatrice del bue!” Il ma- 
le è universale , contagioso, epidemico, 
terribile per le sue disastrose conseguen- 
ze, e non poche ne rilevò il Giornale di 
Roma del1857, ne'seguenti luoghi. A p. 
1033 ci disse, farsi ascendere a go i fal- 
limenti, e a più che go milioni di dolla- 
ri le conseguenze di già constatate, della 
crisi finanziaria degli Stati Uniti. I gior- 
nali americani, a forza di rintracciar le 
cause di tale crisi, finirono con rinvenir- 
la nel lusso esagerato delle famiglie, e 
principalmente nelle toiletes delle signo- 
re. Quando un uomo fa bancarotta, dice 
il Zimes di Nuova York, dopo aver Cer- 
cato inutilmente la causa ne' suoi regi- 
stri, ne mancamenti da parte del gover- 
no, negli sbagli da parte della posta, fini- 
sce col rivolgersi alla sua donna, per dir- 
le: Tu sei stata la mia rovina! E que- 
sta in effetto la conclusione di detto fo- 
glio, il quale valuta il numero straordi- 
nario, anzi favoloso, di merci di seta, di 
merletti, di guanti ec., che segnano nelle 
tavole statistiche d' ;mporiirnicite ì pro- 
gressi della toilette femminile; facendo e- 
sattamente il conto de’dollari che hanno 
sottratto all’ America la galanteria de- 
gli vomini e la civetteria delle donne. Cer- 
to è, che le spese di lusso fu una delle 
ragioni allegate nel Nuova York Ie- 
rald, per predire che le conseguenze del- 
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la crisi finanziaria degli Stati Uniti si sa< 
rebbero ben tosto risentite in Europa, 
Quindi ap. 1068 soggiunse, che il va- 
lore integrale delle importazioni negli 
Stati Uniti dell’anno finanziario 1850 
fu di 314,659;492 dollari, de’ quali 
43,624,558 dollari per articoli di tolet- 


ta femminina, cioè quasi tutto il prodot. 


.to delle miniere d’ oro di California du- 


rante un anno, e questa somma sarebbe 
stata più che sufficiente per risparmiare 
la crisi! Dice il Nuova York Merald,. 
» Su questa somma di 43 milioni sono 
stati pagati: per sete 31,211,766 dolla- 
ri; per scialli 2,529,771 dollari; per 
guanti 1,334,556 dollari; per pelliccerie 
667,73 dollari, per orificeria 844,630 
dollari, per stoffe di seta e lana 1,325,247 
dollari. Ciò vuol dive che noi abbiamo 
speso due milioni di dollari di più per la 
seta, che per lo zucchero" In questi cal-- 
coli non visono compresi i prodotti e ma- 
nifatture indigene delle moltissime fab- 
briche americane, ove sono un numero 
immenso d’operai! Ben a ragione scrisse 
il Giornale di Catania, riprodotto dal 
n. 292 di quello di Roma. Mentre una 
crisi aflliggenle conturba in varie pavti il 
commercio europeo, e si estende a’ flori- 
di Stati Uniti, per le cure del governo di 
Ferdinando II, floridissimo è il commer- 
cio del regno delle due Sicilie, grande la 
ricchezza pubblica. Ripeterò solamente. 
» Di tale prosperità,a dir vero,si è fatto de- 
gno il nostro reame, in cui nonsi nota un 
eccesso di lusso... I nostri negozianti muo- 
vono il passo con gran prudenza; qui sì 
vesteco panni, colle tele, colle sete lavora- 
te lodevolmente sì di qua chedi là dal Fa- 
ro”. A p.1061 è unerudito articolo ; Ze 
vetture pubbliche a Parigi. Ivi si vide la 
1.° Carrozzafabbricata d'ordine di Fran- 
cesco I (o meglio Eurico II, pel riferito 
nel vol. LAKXXVIII, p. 14) per Diana di 
Poitiers, e quella della regina, coperte 
d'oro e di pietre preziose, onde poi Car- 
lo IX con legge suntuaria le proibì per 
la città; per cui fino ad Enrico IV le car- 
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ti lugubri ec. Sovente i catafalchi si 
collocano su gradinate, disponendosi 
sopra di queste gruppi di figure 
allegoriche e simili, relative alle 
qualità e al carattere del defonto. 

CATAFRIGI. Eretici del secolo 
II, rampollo de’ montanisti, e così 
chiamati perchè sortirono nella Fri- 
gia. Essi componeano l’ Eucaristia 
con farina e sangue estratto con 
piccole ferite dal corpo di un fan- 
ciullo; il quale se a caso moriva, 
riguardavano qual martire, se. so- 
pravvivea, come gran sacerdote. Essi 
affettavano temperanza astenendosi 
dalle carni degli animali, e si spac- 
ciavano assai continenti; ma bestem- 
miavano dall’ altro lato contro la 
validità delle nozze. San Eleutero, 
Papa del 179, fece un decreto con- 
tro. di essi, ed insieme insegnò, che 
era cosa lecita per ciaschedun dei 
fedeli il cibarsi anche delle carni de- 
gli animali. San Zefirino, del 203, 
condannò anch’ egli que’ fanatici, .as- 
sieme agli altri eretici di quel tem- 
po, la maggior parte discepoli di 
Montano. 

. CATALANO Giuseppe. Scrittore 
ecclesiastico del secolo XVIII, assai 
dotto e laborioso. Era egli ascritto 
all’ oratorio di s. Girolamo della 
Carità. Abbiamo di lui. le seguenti 
opere: 1.° Pontificale romanun in 
tres partes distributum Clementis 
VIII, ac Urbani VIII auctoritate 
recognitum, nunc primum prolego- 
menis et commentariis illustratum ; 
2.° Sacrarum ceremoniarum, sive 
rituum ecclesiasticorum Sancia Ro- 
mana Ecclesia libri tres, ab Au- 
gustino Patricio ordinati et a Mar- 
cello Corcyrensi archiepiscopo pri- 
mun editi ete.; 3.° De magistro 
sacri palatii apostolici libri duo; 
4. De secretario sacre congrega- 


uonis indicis libri duo; 5.° Collectio 
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maxima conciliorum omnium He- 
spania et novi orbis ete. Il p. Ca- 
talano ha scritto anche alcuni com- 
mentari sul ceremoniale de’ vescovi, 
e sui quattro primi concili generali. 

CATALOGNA. Provincia della 
Spagna, che viene’ separata dalla 
Francia dai Pirenei. Soggiàacque de- 
po le romane e le gotiche invasioni 
ai conti di Barcellona, città che 
n'è Ja capitale. Uno di detti conti, 
col matrimonio, che contrasse con 
d. Petronilla regina d'Aragona, unì 
ì due stati, trasmettendone lo scet- 
tro alla sua posterità, dalla quale 
poi derivarono Ferdinando V, è 
cattolico, ed Isabella, che riunirono 
la monarchia, mediante la congiun- 
zione dei regni di Leone e di Ca: 
stiglia. Ci permettiamo, e limitiamo 
soltanto a questo cenno, per parla- 
re di un concilio, ch'è conosciuto 
sotto il nome di Catalogna. Questo 
pertanto vuolsi celebrato nel primo 
maggio dell’anno 1246, dall’arci- 
vescovo di Tarragona, con l’ inter- 
vento di sei vescovi. Vì si confermò 
la scomunica contro coloro, che si 
assicuravano con violenza delle per 
sone ecclesiastiche, e dei loro beni. 
Inoltre vi sì ordinò, che i saracem 
schiavi, i quali domandavano il bat- 
tesimo, dimorassero prima alquanti 
giorni presso il rettore della chiesa, 
per provare e fare esperimenti sulla 
loro conversione. Marca, Hispan. 

ag. 512. 

CATANDRINI, CALDARINI, èv 
CALDERINI Fuurro, Cardinale. N. 
CALANDRINI. | 

CATANIA (Catanien.). Città 
eon residenza vescovile in Sicilia, 
capoluogo della provincia chiamata 
Valle minore di Catania, vantaggio» 
samente situata sulla costa orientale 
dell’ isola a piedi del monte Etna o 


‘Mongibello, sulla estremità della va 
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rozze poco si diffusero, usando le donne 
la portantina inventata (sic) dalla regina 
sua moglie Margherita, ed egli avea una 
sola carrozza. La 1,° con cristalli si vide 
nel1620, le carrozze a nolo cominciaro» 
no nel 1640, e gli omribus nel 1662. E 
rimarchevole questo brano prodotto a 
p.1074 del Giornale di Roma del1859. 
» Un'ordinanza imperiale (del sultano) 
che dovrà essere eseguita senza indugio, 
vieta alle donne turche d'alto grado di 
fave grandi spese, e prescrive loro con- 
temporaneamente l’uso de’mantelli (fe- 
regè ) di colore oscuro e di manifattura 
indigena”. I commenti al lettore. E 
per terminarla col lusso dirò, che il deca- 
dimento morale, di cui ha tanta parte, 
spezza tutti i legami, anche quelli di fa- 
miglia, moltiplica i bisogni fittizi, scom- 
parte meno equamente la ricchezza, e ar- 
resta la produzione reale, dando una fa- 
tale preponderanza alle speculazioni e al- 
l’industrie di lusso. Per questo le popola- 
zioni escono dalle loro classi, crescono le 
miserie coll’ apparenza del superfluo, gli 
odii e l’ invidia si fanno più incurabili e 
profondi, le crisi finanziarie e commercia- 
li diventano periodiche, i malcontenti si 
moltiplicano e le rivoluzioni si prepara- 
no. Al coulrario con un grande e univer- 
sale rinnovamento morale, fondato sul 
principio cattolico Ancora di salvezza, in- 
frenato e incatenato |’ insaziabile mostro 
vorace del lusso, tutti i legami si riuni- 
scono, tuttii rapporti sociali si armoniz- 
zano, crescela produzione indigena, si re- 
stringono i bisogni che ci andiamo for- 
mando coll’intemperanza di figurare ol- 
tre la propria condizione, diventa più 
giusta la ripartizione, meno pericolose so- 
no l’industrie, meno generali e vive le 
miserie, più rare le crisi industriali, si e- 
stinguono gli odii, si consolida il potere, 
e la società posando su basi incrollabili 
prende la via regolare-de’ suo? progressi 
e cle'suoi sviluppi. A conseguire tanti be- 
ni ponno contribuire, se con ponderazio. 
ue si legge,il saggio ed edificante libro del. 
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la virtuosa Merovich, che encomiai nel 
vol. XCI, p.233, la quale sempre ascon- 
dle il suo nome, dedicato a Maria ss. 
Immacolata, ed impresso con questi tipi 
nel 1839: Considerazioni cristiane sul- 
la qualità del vestito. Per saggio, mi 
limiterò ad un isfuggevole cenno. Dopo 
riprodotto il testo di s. Paolo: Iulieres 
in habitu ornato, cum verecundia, et so- 
brietate ornantes se, deplora que’giovani 
baldanzosi, i quali opponendosi a’ detti 
dell’ eterna Sapienza, chiamano |’ UDbi- 
dienzae la disciplina Schiavitù insoppor- 
tabile, e dichiarano beato solo colui che, 
scosso ogni freno, è padrone di operar ciò 
che vuole, senza aver la noia di chi lo 
consigli e diriga (disprezzano quell’ auto- 
rità di cui feci pur cenno nel. vol. XCIV, 
p. 310, e forse pe’ motivi ivi espressi); e 
per giungere a questa funestissima liber- 
tà fanno ogni sforzo, calpestano ogni ri- 
guardo, disprezzano quello che w' ha di 
più sagro, e corrono a rovinare in orvibi- 
le precipizio. Guai se alcuno psasse consi- 
gliarli, credendo non abbisfgharae. Nati 
nel secolo che dicesi illuminato, preten- 
dono d'essere i soli veggenti, e tengono 
macchia alla sognata gloria sottomettere 
la loro testa leggera ad una saggia e pru- 
dente. Eppure ad un tratto si fanno do- 
cili e ubbidientissimi alla Moda; vano 
fantasma a cui die’ corpo l’immaginazio- 
ne degli uomini, e sotto il cui nome vien 
retto ilgran mondo da persone di condi- 
zione tale, che a ragione si stimerebbe 
offeso se alcuno mai gli dicesse: tu da es- 
se dipendi. » Un sarte, ovvero una sarle 
di là da monti, per procacciarsi del pane 
con cui sfamarsi, inventa un abito stra- 
no, un’abbligliatura bizzarra, e ne spedi- 
sce la copia su piccolo pezzo di carta. To- 
sto si corre ad osservarla, e già è divenu- 
ta una legge. Uomini e donne, che nonsi 
fanno scrupolo alcuno di disprezzare i 
precetti di Dio Signore, si guardano di 
ommettere un apice di ciò che la moda 
prescrive ( ancorchè sia d'incomodo ). 
Quindi a tenor ch’ ella varia i suoi ceue 
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ni, voi li vedrete portar lungo oppur cor- 
to il vestito, largo oggi, domani attillato, 
or nutrire ed ora tonder la chioma, ora 
in semplice abbigliatura, ed ora carichi 
di vanità. Così è pur troppo ; si crede se- 
guendo la moda di farsi un merito, di es- 
ser qualche cosa di grande, quasi che que- 
sta avesse la facoltà di migliorare i cervel- 
li. Ma finchè così la pensasse quel branco 
di gioventù scioperata che passa oziosa- 
mentei suoi giorni e dalle cui labbra, fuo- 
ri di qualche motto ridicolo,non esce mai 
detto che mostri un poco di senno, non 
mi farebbe tal cosa gran meraviglia. La 
leggerezza propria di quell’ età, l’inespe- 
rienza, il buon giudizio in essi non nato 
encora 0 bambino, li renderebbe degni 
di qualche compatimento; ma quello che 
non posso comprendere si è,- perchè mai 
si perdono in quest’ inezie persone d'età 
avanzata, padri e madri di famiglia, e fi- 
no alcune persone che affettano d’ esser 
divote? Alla moda sembra che tutto il 
mondo abbia giurato ubbidienza, ognu- 
no si sente ad essaattaccato, e nulla è bel- 
lo, nulla piace se non porta |’ impronta 
di lei (E per essa, che i saggi deplorano 
da vari anni, il veder nell’estate incede- 
re per la città i giovani e gli uomini at- 
tempati, con cappelli di paglia come le 
donne, tranne la forma, e con vestiario 
troppo triviale; e per la moda, in tale sta- 
gione, signori e persone di qualità pro- 
cedono in tali foggie che a molti sembra- 
no degradanti). Osservo però, che fra tut- 
ti coloro i quali dietro alla moda vanno 
farneticando, il sesso femmineo è quello 
che occupa il 1.° luogo. Ciascun indivi- 
duo che lo compone cerca con tutto lo 
studio di conformarsi a norma di quello 
ch’ essa prescrive, e la vanità, tanto a 
quel sesso comune, giunge ben di soven- 
te a far che escano fuori de’ termini se- 
gnati dalla modestia, e fa che insieme col- 
la moda adottino 1’ inverecondia, ch’ é 
bene spesso la sua favorita compagna. Si 
direbbe, al veder certe donne de’ nostri 
giorni, che abbiano affatto bandito da sé 
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medesime quel pudore e quella modestia, 
che dovrebbe formare il loro più bello or- 
namento, e col lusso e coll’ immodestia 
delle vesti, col libero» portamento sieno 
soltanto occupate nel nuocere ed a sè stes- 
se e ad altrui; ed esse dormono intanto 
tranquille nella lor colpa, e pronte sono, 
ogni qual volta sì voglia, a far l’apologia 
della moda e del vestire immodesto (an- 
zi scandaloso, in alcune, ne’ teatri e altri 
spettacoli, e nelle grandi società serali). 
E quelle che non giungono a tanto, per- 
ché frenate dal timor del Signore, o da- 
gli onesti principii ne’quali furono edu- 
cate, credono molte volte, per un in- 
ganno funesto, che quando è salvo il pu- 
dore,si possa seguirla moda liberamente, 
quasi cheil lusso, le gale, i vani ornamen- 
ti non fossero nel numero di quelle pom- 
pe diaboliche, alle quali nel dì del nostro 
Battesimo abbiamo con tanta formalità 
rinunziato, nè fosse riprovevole la vanità 
che viene al cuore ispirata da queste ri- 
dicole inezie. Pur troppo conviene con- 
fessare, esser la vanità quello scoglio in 
cui le donne vanno a urtar con frequen- 
za, e che molte volte le conduce ad un 
eterno naufragio (come sarebbe se l’or- 
narsi non fosse coll’ intenzione di piacere 
al marito, maaltro vizioso e illecito fine); 
e pur questo male tanto fra loro è dive- 
nuto comune, che quasi non si calcola più 
per male... Più volte cercai di farne uscir 
qualcuna da quest’inganno, ma pure non 
ini riuscì, rispondendomi tutte, come se 
fossero d’ accordo, di non aver mai inte- 
so che andar alla moda sia peccato, e che 
il vestito, quando è modesto, può essere 
nel tempo stesso elegante ; che altrimenti 
non cunvien fare a chi deve vivere in so- 
cietà, ed è impegnata nel mondo; che le 
persone claustrali soltanto devono usare 
diversamente. In mezzo a questa genera- 
le cecità ed ostinazione su tale argomen- 
to, mi venne fatto di conoscere una savia 
signora, la quale pervenne ad innalzarsi 
sopra il comuv pensare di tante sue pa- 
ri, e disprezzando la moda e tutte le va- 
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nità che la seguono, vestiva in modo che 
conciliava insieme la civile decenza con 
la cristiana modestia, non mai perdendo 
di vista nell’adornarsi quella sobrietà che 
alle femmine de’ suoi tempi il grande a- 
postolo Paolo raccomandava ”’. Così ra- 
giona una donna saggia e d’ingegno, qua- 
le si ammira nelle sue utili opere. Sopra 
questo vasto e vario argomento, oltre i 
ricordati a’ luoghi loro, ne scrissero i se- 
guenti. Gio. Girolamo Sopranis, De re 
vestiaria, Lugduni 1643. Ottavio Fer- 
rari, Analecta de re vestiaria et Lato 
Clavo, ad Alberti Rabenii Commenta- 
rium de re vestiaria, Patavii 1670. Gio- 
vanni Lami, De eruditione Apostolo» 
rum, de re vestiaria christiani hominis 
primitivi, Florentiae 1733. Lodovico Me- 
nio, Z/ costume di tutte le nazioni e di 
tutti i tempi descritto e illustrato, Pado- 
va 1933. Amato, Zita privata de'roma- 
ri, Napoli 1764. Baysio, De re vestia- 
ria, Ludguni 1539. Bernardo Montfau- 
con, L’antiquité expliquée et represen- 
ice en figures, Paris1732. Leas, Le cou- 
tume de plusieurs de peuples, et l’ an- 
fiquité prouvé par les monumens, Liége 
1776. Cérémonies et coutumes religieu- 
ses de tous les peuples du monde repré- 
sentées par des figures gravées en taille 
douce par Bernard Picart, avec des 
explications historiques, et des disser- 
tations curieuses, Amsterdam 1723. A- 
lessandro Bandiera, Mobiltà ed antichi. 
tà de’ sartori, Roma 1647. Jodoci A- 
manni, Clerus totius Rom. Ecclesiae, h. 
e. Pontificiorum ordinum omnium om- 
nino utriusque sexus habitus artificio- 
sissimis figuris expressus, et hanteac 
adjectis Franc. Modii Brug. singulis 
oclostichis, in quibus cujusque ordinis 
ecclesiastici origo, progressus, et vestitus 
ratio breviter ex variis historiis delinea. 
tur,exacte descriptus, Francofurti 1585. 
Diversarum nationum habitus centum 
et quatuor iconibusin aere incisis dili- 
genter expressi. Item ordines duo Pro. 
cessionum,unus Summi Pontificis, alter 
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Seren. Principis Venetiarum, opera Pe- 
tri Bertelli, Patavii 1589. Carlo de la 
Rue, Ragionamento sopra il lusso e 
l immodestia degli abiti, Bologna stam- 
peria di s. Tommaso d’ Aquino. Zstru- 
zione al pittor cristiano. Ristretto del- 
I opera latina di fr. Giovanni Interian 
de Ayala, fatto da Luigi Napoleone 
Cittadella con note storiche e artistiche 

del medesimo, Ferrara 1854. Gio. Batti- 
sta Piranesi, Costumi civili, militari e 
religiosi, disegnati e incisi, Roma. Lo- 
renzo Roccheggiani, Costumi antichi, re- 
ligiosi, civili e militari degli antichi egi. 
ziani, greci, etruschi e romani, disegna. 
ti e incisi in 200 tavole, Roma. Bona ven- 
tura Luchi, De nuditate proto pasto- 
run, et de Serpente tentatore, Patavii 
1755. Federico Sinnero, De nuditate 

primorum parentum, Miscel. Lipsiae, t. 
1. Gio. Stefano Menochio, Stuore tessi- 

te di varie erudizioni. Nel t. 1, centaria 
3.°, Cap. 62: Delle vesti di pelle che Dio 
fece ad Adamo ed Eva. Nel t. 2, centu- 
ria 8.*, Cap. 57: Qual sia più lodevole co- 
stume,o cli vestire di vesti preziose l{ de- 
funti, o di portarli alla sepoltura con 
semplice abito. Cap. 58: Come si debbo- 
no celebrar l esequie de’ defunti, e del- 
la moderazione de’ funerali. Cap. 5g: 
Che il lutto che si fa per l'occasione de 

morti dev'essere moderato. Nel t. 3, cent. 
10.°, Cap. 16: Della modestia delle don- 

ne circa l’andar coperto il capo, e della 
cautela con la quale si deve conversare 
con esse. Cap. 46: Se sia cosa indecen- 
te agli uomini l’uso delle vesti preziose 
e delicate. Cap. 47: Qual sorte dî vesti- 
to convenga alle persone savie, e dell’u- 
so di portar la spada e altre armi in 
tempo di pace. Gap. 49: Della vanità 
del vestito d’ Erode Agrippa, mentre 
parlava al popolo ; e della moderazio- 
ne che in questa parte lodevolmente con- 
viene a’ principi. Cap. 50: Delle minac- 
cie di Sofonia profeta contro di quelli, 
che si vestono alla foggia delle nazioni 
straniere. Cap. 67: Che dalla fisonomia 
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e lineamenti della faccia, dal vestito, e 
dal portamento del corpo, si può venire 
in qualche probabile cognizione delle 
naturali inclinazioni e costumi ‘delle 
persone. Centuriar1.°, Cap. 6g: Quanto 
universale fosse presso gli antichi il co- 
stume di vestirsi di bianco. Cap. 89: Se 
gli ebrei a’ tempi della loro repubblica 
usavano di vestire di seta, e se la nostra 
sia la medesinia con il serico, lisso e 
bombice degli antichi, 


VESTI DELLA GERARCHIA ECCLESIASTICA. 


GI. Vesti degli Ecclesiastici, de' Religiosi 
; e delle Religiose. 


I Laici (V.) che hanno vocazione al 
Chiericato (V.), assumono |’ Abito de- 
gli ecclesiastici(P.),conricevere la T'on- 
sura (V.), e quindi sono obbligati a por- 
tarlo sempre, maè egualmente biasimevo- 
Je se vano o se troppa vile: formano to- 
sto parte del Clero (7) e della Gerar- 
chia ecclesiastica, il cui maggior grado 
essendo il Zescovato,in quest'articolo nel 
G II ne riparlai. Ne' primi tempi del- 
la Chiesa le Oblazioni (V.) de’ fedeli, 
poi in seguito la Rendita ecclesiastica 
(V.) edi Benefizi ecclesiastici (V.),ser- 
virono e si assegnarono pel vitto e vesti- 
to de’ chierici. Tutte le vesti degli eccle- 
siastici, nella vita comune, sono di colov 
pero, di panno di lana, di drappi di saia, 
e di seta. Si chiama abito talare quello 
che si compone del Cappello ecclesta- 
stico, della Berretta clericale (veramen- 
te la beryetta è compimento delle vesti 
sagre per quanto dirò più avanti parlando 
delle vesti de’ religiosi, Pio VII a distin- 
guere il capitolo di Chonad o Csanad, 
istituito dal re s. Stefano I, e benemerito 
nel difendere la religione contro i turchi 
e gli eretici, col breve Apostolicae beni. 
gnitatis, de 19 giugno1801, Bull. Rom. 
cont., t.11,p.167: /ndultum utendi Bi- 
reto violacci coloris pro dignitatibus, 
gt canonicis capituli cathedralis Eccle- 
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siae Canadiensis seu Csnadiensis, nella 
chiesa, in coro e nelle processioni, in tut- 
ta la diocesi), del Berrettino clericale,del 
Collare, della Sottana(che alcuni cingo- 
uo colla Fascia) o della Zimarra (vera 
mente veste domestica de’superiori,parro: 
chi, conclavisti, ma però anche delle pri- 
marie dignità ec.),delIfaniello delle Cal- 
ze,delle Scarpe di pelle con fibbie d’accia- 
io,d’argento, d’oro o altro metallo. In cia- 
scuno de’ ricordati articoli ne dissi l’origi- 
ve, la forma, l’uso; e quanto alle antiche 
vesti ecclesiastiche, derivate dal Camzice, 
io Roma detto Caracalla (diverso dal 
camice da indossarsi nelle sagre funzioni), 
dalla Toraca, dalla 7'oga, come il Man: 
tellone e la Sottana, ed altre, in tali ar- 
ticoli principalmente ne ragionai, onde 
sarebbe superflua ripetizione tornare sul- 
I’ argomento. Il casì detto usuale abito 
d’ abbate corto, tutto di color nero, un 
tempo portato per la città, oltre che da’ 
chierici, dalle persone della Curia roma- 
na, da’ medici e da altri, da ultimo fu vie. 
tato ancheda Leone XII, e lasciatone l’u- 
so a' soli ecclesiastici secolari, e lo notai 
ne’ vol. V, p. 11, LI, p.251; egualmen- 
te portandolo i vescovi e cardinali seco- 
lari, rispettivamente colla fodera del col- 
lare ele calze paonazze e rosse, ed il cap- 
pello colla fittuccia e fiocco rosso e verde 
frammisto a oro, quest’ ultimo quanto a’ 
vescovi concesso a’soli patriarchi ; ma ur 
sandolo ancora i nunzi,gli arcivescovi e al; 
cun vescovo irregolarmente. Esso si com- 
pone: del cappello ecclesiastico, del col- 
lare, del corpetto, del vestito lungo dal. 
le cui spalle pende il ferraiuoletto o man- 
tellino di seta, di calzoni corti con fibbiet- 
te a’ centurini, di calze e di scarpe con 
fibbie. L’ abito e il sott' abito ordinaria- 
mente è di pauno o di drappi di saia. La 
Croce di decorazione (Y.), da chi m'è in- 
signitp, si attacca alle asole del vestito, 
anche sul petto e sul detto fervainoletto, 
e sul ferraiuolone o mantello se incede in 
sottana, che diversi adoperano di seta. 
Le vesti di Lutto (/.) sono vietate agli 
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ecclesiastici da vari concili; ponno in ve. 
ce usare il ferraiuoletto di velo nero cre- 
spo. Diversi ecclesiastici per la città in 
vece del vestito usano il soprabito di di- 
verse forme, non da tutti approvato ; nel- 
l'inverno adoperanoil ferraiuolo di panno 
o di borgonsò. Recandosi nelle chiese al- 
la celebrazione della messa, devono ince- 
dere in veste talare. Avverte il Gavanto 
che Sisto V emanò una bolla contro quel. 
li, i quali non portano la veste talare e la 
clericale tonsura, sotto pene gravissime. 
Imperocchéè la rubrica prescrive, che il sa- 
cerdote vestito de’suoi abiti convevienti,il 
superiore de'quali tocchi almeno il tallo- 
ne de’ piedi, il che nota Diclich,sopra pren- 
derà le sagre vestimenta, Scrisse Michel. 
angelo Carmeli, Dissertazione sopra il 
nome d’ Abbate, Roma1768. Ed il Can- 
cellieri, Lettera sul titolo di Don, rile- 
vò essere il titolo d’ A&bare incompeten- 
te a quelli che non hanno abbazia, per 
quanto con esso ho riferito nell’ articolo 
Don. Osserva il Sarnelli, Lettere eccles., 
t. 3, lett. 4o, essere stolto chi sì usurpa 
il titoelod’abbate non avendo neppure un 
beneficio semplice; e chi lo da per ono- 
rare, è cortese, Di più censura il nome e 
l’ abita nella lett. 51, cap, g. Non pochi 
Papi rifarmareno.il lusso, negli.abiti de’ 

chierici,cominciando; ‘da scAnacleto Papa 
del 103, che al dire,del:Bernino, Zstoria 
di tutte eresie, fece una rigorosa rifor- 

ma del clero, proibendogli la vanità del- 
le vesti ela coltura della chioma, acciò 
dall’ esterna comparsa cangetturassero 
gli eretici l'animo de’cattolici, Di più at- 
tribuisce a Papa s. Celestino I del 423 la 
prescrizione che i chierici portassero la 
veste talare. Dell’ operato de’ successori 
lo dissi a’loro luoghi, come di s. Pio V nel 
157 1. Narra:Giacinto Gigli nelsuo Dia- 
rio.» A'26novembre1624 Urbano VIII 
ordinò una riforma e distinzione nell’ a- 
bito fra’preti e li dottori, ed ordinà, che 
li preti andassero con abito madesta e 
colla cintura, e non vestissero di seta ; e 
li dottori, che dovessero portare il collare 


VES 
coi merletti, ed il cappello colla treccia 
di seta, come li secolari. Percioeché (ino 
a quel tempo tutti andavano ad un mo- 
do colle vesti lunghe, con il collare senza 
merletti, ed il cappello con un cordone 
sottile, e non si conosceva chi era prete 
e chi no. A” 19 dicembre 1649 d’ordine 
d’ Innocenzo X furono pubblicati diver- 
si editti appartenenti al ben vivere per 
l'anno santo, ed in particolare, che quel- 
li i quali vestivano di lungo, e non era» 
no sacerdoti, né aveano gli ordini eccle- 
siastici, portassero il sali con merlet- 
ti, e la treccia al cappello; e che i preti 
non portassero la zazzera o capelli lun- 
ghi” Benedetto XIII, colla bolla Apo. 
stolicae Sedis, de'2 maggio 1725, Bull, 
fom.t. 11, par. 2, p. pai comandò a° 
vescovi, che punissero colle pene da’ sa- 
gri canoni stabilite chi godendo benefi- 
zi ecclesiastici non andassero in abito cle- 
ricale. Portarono gli ecclesiastici la Barda 
(/.)ela Zonsura(Y.)in vari modi: ora si 
racono la barba, usano Capelli(/.) corti, 
edalcuno con zazzera, non più colla pol- 
vere di cipria, tutti avendo la Chierica 
(/.). Dagli antichi monumenti si ricava, 
che i preti usavano di tagliare i capel- 
li, non però di raderli sul vertice; la to. 
satura stessa non si faceva mai in modo 
che paressero rasi. Ne' primi secoli la 
tonsura della corona e la rasura del ver- 
tice fu propriamente de’ Z’escovi, e però 
solo ad essi si attribuiva l'onorevole ap- 
pellazione dicorona tua, S.Ottato di Mi- 
levi riprese i donatisti che aveano raso il 
capo a'sacerdoti col rasoio: poiché gli a- 
veano così messi nel grado de’ penitenti,a’ 
quali nell’ antica disciplina veniva raso 
il capo, Ne’ primi dell’ VITI secolo nella 
provincia Downonia d'Inghilterra inval- 
se il costume di farsi raderein un moda 
singolare e diverso dalla tonsura detta 
di s. Pietro, che dicesi istitutore della 
tonsura clericale, l’altra attribuendosi a 
Simon Mago e appellandosi tonsura si- 
moniaca. Questa facevasi sulla parte an- 
teriore del capo, meutre l’ altra detta di 
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s. Pietro radeva tutto il vertice. Di tanto 
m’ istruisce il ch. gesuita p. Garrucci, 
Vetri ornati di figure in oro, p. 43. Il 
can. Di Giovanni, La storia de’ semina- 
ri chiericali, dedicata a Benedetto XIV, 
nel cap. 15 trattando dell’ abito civile ed 
ecclesiastico de' seminaristi, ragiona del- 
I’ abito ecclesiastico del Chiericato (7.), 
diverso secoudo la varietà de’ luoghi e 
de’tempi; non differendo ne'primi seco- 
li della Chiesa dalle vesti comuni de’ se- 
colari. Si regola secondo l’uso de’luoghi 
e de’ tempi, ; apparte de al vescovo il 
prescriverne la forma. La proprietà este- 
riore nelle vestimenta de’ chierici, egli 
dice, è come un evidente e indubitato se- 
gno dell'interno regolamento del loro 
spirito; poichè essendo essi separati dal 
mondo, debbono in tal maniera distin- 
guersi dalle persone del secolo per mezzo 
del loro esteriore, che vengano conosciu- 
li per persone consagrate al Culto e al 
Servizio divino, e non per seguaci della 
vanità. Nun vi fu forse tanta discrepan- 
za d’ opinioni negli scrittori, quanto so- 
pra ciò che riguarda l’uso e la proprie- 
tà delle vesti dell’ecclesiastica gerarchia, 
poichè queste sempre hanno sofferto de” 
cambiamenti. Ciò non deve recar mera- 
viglia, giacchè non è materia spettante 
al dogma, che dev’ essere costante e sta- 
bile, ma alla mutabile Disciplina eccle- 
siastica (V.) esteriore della Chiesa, la 
quale come sposa di Gesù Cristo,tanto più 
risplende, quanto maggiormente viene 
d’ogni lato con varietà d’ornamenti cir- 
condata. Secondo dunque la variazione 
de’tempi, e la diversità delle nazioni, si è 
saggiamente cambiato l’abito degli Ec- 
olosicstti (V.), ov usandosi in una fog- 
gia, orin un’ altra, secondoche fu giudi- 
cato meglio convenire alla gravità e gran- 
dezza dal sagro ministero. Quelli della 
primitiva Chiesa, più che da veste deter- 
minata e dal culto esterno, sidistiasero col- 
la dottrina el’interna purità del costume, 
vestendo comei secolari(a motivo, secon- 
do alcuni, di non essere riconosciuti da’ 
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persecutori del cristianesimo, perciò non 
usando particolare vestito), come ebbe a 
dive s. Celestino I del 423 a’vescovi del- 

la provincia di Vienna e di Narbona, 
rimproverandoli d’ aver cambiata super- 
stiziosamente la veste, quasichè non sa» 
pessero, che discomtadli a plebe, vel cae- 
teris sumus, doctrina, non veste: men- 
tispuritate, non cultu. S'inganna chi pea- 
sa, la disciplina d’una età potersi conve- 
nientemente ripristinare in un’altra, o la 
costumanza d’un popolo esser |' istessa 
presso tutte le genti. Il giusto zelo del- 
l'osservanza della disciplina non consiste 
in ristabilire ciò che in altri tempisi è pra- 
ticato, o che in altri luoghi sì costuma an- 
cora ; ma bensì nell’accomodarsi all’ u- 
so dell’ età e del paese in cui ci ritrovia- 
mo, altrimenti saremmo di scandalo a 
noi e agli altri. In vero, quale spirito ec- 
clesiastico sarebbe il prerenitett a’ giorni 
nostri, che si usasse quello stesso abito 
di cui si servivano gli ecclesiastici de’ pri- 
mi tempi? Che gli orientali si confor- 
massero agli occidentali, o questi a quel- 
li nella maniera di vestire? Comesi po- 
trebbe veder senza stupore un ecclesia 
stico camminar per le strade col cam 
ce, o andar per le campagne col Roc- 
chetto(I7.)eberretta clericale, come usa- 
vasi ne'primi secoli? Un ecclesiastico co’ 
capelli e barba lunga, senza collare e 
senza ferraiolo o mantello, come si veste 
nelle parti d’ oriente, non si renderebbe 
certo presso di noi venerando nell’aspet- 
to; ed in egual maniera un ecclesiastico 
italiano o di altra nazione latina, non 
incuterebbe gravità e rispetto colla pro- 
pria presenza presso gli orientali, qua- 
lora lo vedessero co’ capelli tosati, colla 
barba rasa, col collare alla gola e col 
mantello sulle spalle. Nelle vesti eccle- 
siastiche nou si può agevolmente dare 
una determinata regola, che sia comune 
a tutti i tempi ed a tutte le nazioni; 
quindi bene scrisse la Chiosa della Cle- 
mentina 2." : Clericis saecularibus ha- 
bitus certi coloris, vel formae non est 
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praefixus. E questa è la cagione, per cui 
i padri del concilio di Trento, trattando 
degli abiti ecclesiastici, vollero sì, che il 
portino decente al proprio stato; ma in- 
sieme non vollero dichiarare quale deb- 
ba essere la forma, però Rhonestum et 
dignitati congruenten, e che spetta al 
proprio vescovo prescriverne le norme 
da osservarsi: sess. 14, cap. 6 de Refor- 
mat. Sul qual decreto osservò il cardi. 
nal De Luca, che la prudenza è quella, da 
cui riceve regola la disciplina, e sempre 
operarsi prudentemente, qualora gli ec- 
clesiastici usano vesti, che non sono né di 
ammirazione, né di scandalo a’ secolari. 
Così quanto agli aluuni del Seminario 
(F.), non si può assegnare certa regola di 
vestire comune, sì nel colore e sì nella 
forma; appartenendo al vescovo prescri- 
verlo, quale meglio conviensi per le par- 
ticolari circostanze di sua diocesi ; disap- 
provando il De Giovanni ne'seminaristi 
il portare la stessa sottana usuale nelle 
funzioni ecclesiastiche, dovendosi tener 
presente, che l'antichità riconobbe due 
camici, uno per l’uso della vita comune 
e l'altro per le funzioni ecclesiastiche. Se 
nella legge antica, saviamente rileva, per 
comando di Dio i ministri sagri prende- 
vano vesti particolari per le funzioni di 
religione; con quanta maggior ragione 
si deve ciò fave nel tempo della grazia, 
in cui la verità venne a supplire all’ im- 
perfezioni delle figure? E stato antico 
costume della Chiesa di non fare mai 
entrare nel tempio del Signore gli ec- 
clesiastici colle vesti medesime, che a- 
doperavano nelle altre funzioni del vi- 
vere comune. Quindi scrisse s. Girola- 
mo: Porro Religio divina alterum ha- 
bitum habet in ministerio; alterum in 
usu, vitaque communi: o sia perchè i 
sagri arredi co’quali gli ecclesiastici assi- 
stevano a Divini Uffizi, erano affatto di- 
versi da quelli della vita comune; o sia 
perchè essendo gli stessi, tuttavia non sì 
presumeva mai accostarsi all’ altare col- 
la veste usuale, ma con uu'altra della 
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stessa forma sì, ma di maggior decenza 
e purità, come si conveniva alla maestà 
de’ Afisteri divini. Questa risoluzione di: 
ben regolata disciplina si rende vieppiù 
chiara dal formolario delle antiche visite 
vescovili, nel quale ordinavasi che i ve- 
scovi, in visitando le loro diocesi, doman- 
dassero e s'informassero se gli ecclesiasti» 
ci venivano a cantar la s. messa con quel 
medesimo camice, che vestivano per gli 
uflizi della vita comune: Si absque al- 
ba, aut cum illa alba, qua in suos usus 
quotidie utitur, Missam cantare prae- 
sumat. Lo stesso è vietato nelle antiche 
costituzioni sinodali de’ vescovi a’ parro- 
chi; Ue nullus in alba, qua in usu suo 
utitur, praesumat cantare NMissam. È 
colle medesime parole nell'355 similmen- 
te il proibì Papa s. Leone IV. Co’ quali 
vanno d'accordo Rodulfo vescovo di Sois- 
sons: Prohibemus presbyteris nostris ea- 
dem alba in sacris mysteriîs, qua utun- 
tur foris, et quotidiano, et exteriori cul- 
tu. E Raterio vescovo di Verona: Utnul- 
lus cum alba, qua in suos usus ulitur, 
praesumat Missam cantare. Anche sul 
Colore delle vesti ecclesiastiche non vi fu 
legge antica, come si trae dalla citata 
Clementina; tuttavia nell'indagare il Di 
Giovanni qual fu il colore più comune- 
mente usato dagli antichi ecclesiastici, lo 
fece pure per conformarsi allo spirito della 
primitiva Chiesa, dalla quale nulla si fa- 
ceva, che non fosse da profondi misteri 
accompagnato. Per quanto adunque si 
può da’'monumenti antichi dedurre,chia- 
ro risulta che il color bianco fu quello di 
cui gli ecclesiastici dapprima si servirono, 
il che si afferma pure da s. Gregorio di 
Tours, da s. Girolamo, da Fortunato, da 
s. Isidoro, con molti altvi Padri e scritto- 
ri dell’ ultima antichità. E non senza ra- 
gione adottarono gli ecclesiastici piutto- 
sto questo, che ogni altro qualsiasi colore, 
sì per rappresentare gli abiti de’ ministri 
sagri dell'antica legge, a'quali fu detto; 
Omni tempora vestimenta tua sint can- 
dida ; sì per l’ uflizio che loro si appar- 
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teneva di servir all'altare, dove l’Agael. 
lo senza macchia si sagrifica ; sì finalmen- 
te per la dignità a cui erano innalzati ; 
giacchè la veste bianca fu sempremai 
stimata la più onorevole, e di essa si ser- 
vivano le persone qualificate. Ma perchè 
poi gli eretici Novaziani (7), al riferir 
di s. Agostino, per mezzo della bianca 
veste, denominandosi catari cioè candi. 
di, preteudevano darsi a conoscere inno- 
centi e mondi da ogni colpa, ed ancora 
a guardarsi di conversare con chi avesse 
peccato; ne avvenne, che il clero cattoli- 
co, dov'erano tali eretici, per distinguer- 
sì da loro, lasciò di vestir gli abiti bian, 
chi, e cominciò ad usar vestimenti di co- 
lor paonazzo, ovvero violetto che sta tra 
il nero e il bianco, Ond' è che s. Girola- 
mo, dando de’ salutari avvertimenti al 
suo caro Nepoziano, il quale avea con 
somma laude cambiata la inilizia del se- 
colo con la clericale, entrando in ragio- 
namento dell’ abito, l’ammouisce; Ze- 
stes pullas aeque devita, ut candidas, 
cioè di non affettare colori tetri o troppo 
vivi; né di nero, ne di bianco: non di ne- 
ro, perchè egli non era più laico, non di 
bianco perchè non dovea concorrere nep- 
pur cogli abiti agli errori de' novaziani, 
1 quali l’ ostentavano per accreditare la 
pretesa mondezza de’ loro pravi cuori. 
AI color paonazzo successe finalmeute il 
color bruno, per la parte che comincia- 
rono avere nel chiericato i Monaci (Y.), 
iquali non ammettevano altre vesti, tran- 
ne che di questo colore; poichè si sa che 
ricevutosi da’monaci l'ordine sacerdotale 
e perciò facendo parte del clero, non do- 
vevano mai discostarsi dall’ istituto del- 
la propria disciplina, conforme dichiarò 
s. Innocenzo l Papa del 402. E quindi da 
credersi, che sempre più si dilatasse e 
comune alfine si rendesse l’uso dell’ a- 
bito somiglievole al monastico nel clero, 
quando molti tratti da’ clhiosiri furono 
portati a presiedere alla greggia di Cri- 
sto insigniti della dignità vescovile (si 


pouno vedere i vol. XXIII, p.34, LXHI, 
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p.- 310). Imperocchè l'esempio de' mag- 
giori hadisua natara pur troppo forza ne’ 
minori in dignità, e questi sovente si glo- 
riano d' imitare chi loro presiede, sen- 
altra mira, che di professare una tota- 
le dipendenza dal lor» volere. Tre per 
tanto sono i colori, dle’ quali si servono 
comunemente gli ecclesiastici, il dianco, 
il paonazzo e il nero, e di tutti e 3 la 
Chiesa ne volle conservare l’uso. Il dian- 
co lo riservò per le funzioni meramente 
ecclesiastiche, interdicendo a qualunque 
de'chierici il celebrare assistere all’ U/7£- 
ziatura divina (P.)conaltro colore; il ne- 
ro l’ordiuò per le vesti della vita comune 
di tutto quasi il clero del cristianesimo, 
non essendovi ormai remota nazione, che 
non riconosca proprio tal colore per det- 
te vesti degli ecclesiastici; il paonazzo 
finalmeute l' ha ritenuto nella famiglia 
del Papa, e ne' chierici del Seminario 
Romano (V.) e di quasi tutte le altre 
chiese d’ Italia, per testimonianza del 
Sacvnelli, Lettere ecclesiastiche, t.1, lett. 
16: Dell habito chericale, con dire; 
» Non essendo il colore dicevole a’ chie- 
rici, nè nero, né bianco, possiamo com- 
prendere che la maggior parte |’ usasse 
castagno e pavonazzo, ritenendosi fia 
oggidì nella famiglia del Papa, e da’gio- 
vani del seminario della Chiesa rona- 
na, e di quasi tutte quelle «’ Italia ‘*. AI 
che concordano i sinodi della chiesa me- 
tropolitana di Palermo, alla quale appar- 
teneva il Di Giovanni, i quali uniforme- 
mente prescrivono tal colore pavonazzo 
per gli abiti de’ seminaristi. Perciò lo 
riconosce il colore più proprio per essi, 
cioè pavonazzo o violetto, del quale la 
Chiesa romana costumava servirsi pet 
l’altare, soltanto ue’giorni della festa de” 
ss. Innocenti, e nella IV domenica di 
quaresima detta Zaetare, a differenza 
d’ oggidì, che mutando il nero in violet- 


to, si serve di questo nell’ Avvento, nella 


Quaresima, edin tutti i giorni di De- 
giuno 5 e del nero ne’soli giorni che si 
celebrano gli uflizi de’ Defunti (de' due 
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colori nero e violetto, non poco dovrò 
riparlarne, come de’ tempi che si adope- 
ro e si usa, in tutti i seguenti 4 paragra- 
fi). In verità non è grande la differenza 
che si frappone tra’ due colori; laonde, 
siccome ne tempi antichi si adoperava il 
nero in luogo del violetto, così pur oggi 
si adopera il violetto in luogo del nero 
per gli uffizi da morto nella chiesa di 
Narbona, ed in tante altre di Francia. 
Stabilito dunque dal Di Giovanni, che 
la veste da chiesa pe’ seminaristi, diver- 
sa dall’usuale della vita comune, e sulla 
quale assumono la Cotta, esser debba 
paonazza, cioè la sottana, giustamente a 
renderla più nobile e decorosa si suole 
ornarla di colore rosso, e perciò di seta 
eremisi vi si fanno le svolte, rivolti 0 mo- 
stre, le costure o cuciture o asole ed i bot- 
toni. È ciò con fanta maggior ragione, 

perché la sottana successe “al anito ca- 
mice usuale, mentre all’ odierno camice 
per le funzioni ecclesiastiche, a suo orna- 
mento proprio della magnificenza della 
casa di Dio, si aggiunsero diverse deco- 
razioni per la mistica significazione del- 

la sposa di Gesù Cristo: Talvolta sono 
di seta e di colore rosso gli ornati del- 

la sottana (il De Giovanni intenderà 
parlare di qualche seminario), perché 
la seta usata molto comunemente da’ 
chierici, per distinguersi da’ monaci; a’ 
quali n’ era proibito l’ uso (dovendo u- 
sare la lana di colore nero o almeno il 
naturale di essa, o castagno), e perchè il 
color porpora significa la nobiltà del 
mattirio, al quale devono esser sempre 
apparecchiati i chierici, o per conservare 
un segno dell’ unione tra le chiese lati- 
na e greca, le quali se appariscono due 
nella disciplina, sono una per l’osservan- 
za del dogma, non altrimenti che il color 
violetto e rosso, sebbene diversi in ap- 
parenza, sono uniformi nel significato ; 
dappoiché come presso latini il violetto, 
segno di duolo, usavasi ne’ giorni di di- 
giuno e di penitenza, altrettanto signifi» 


D 
cava il colore rosso presso i greci, Sulla 
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forma e colore delle vesti ecclesiastiche 
molto scrisse il citato Sarnelli nelle Let 
tere ecclesiastiche, ed io assai me ne gio- 
vai nel ragionare dell’ une e dell’ altro, 
come nel t. 2, lett, 28: Della forma dî 
alcune vesti ecclesiastiche simiglianti a 
quelle degli antichi romani. Nella sud- 
detta lettera, Dell” habito chericale, lo 
chiama venerabile per antichità s perl u- 
nanime consenso di tutto il erderttà cri- 
stiano, per la comparazione coll’ abito” 
laicale, e per le pene gravissime a'dispre- 
giatori di quello, che riporta; e la stessa. 
sua natura il persuade, significando l’a- 
bito lungo talare il sinibolo d’ una per- 
fetta virtù, come di virtù imperfetta é 
segno la veste dimidiata. Egli intende per 
abito chericale, la tonsura e la veste tala- 
re insieme. Lo dice già usato nel vecchio 
Testamento, ritenuto da Cristo e dagli 
Apostoli, indi usato da’chierici nella pri- 
mitiva forma. Segue alla memorata let- 
tera la digressione : » L'abito dev'essere 
onninamente talare nelle chiese, ed an- 
che nelle città e castella. A'preti rurali si 
permette la sottana a mezza gamba. A’ 
chierici in viaggio, che si estenda oltre il 
ginocchio. L'abito chericale dev'essere di 
lana e non di seta. L'abito chericale non 
dev'essere né troppo largo,nè troppo stret- 
to,ma di maniera che non apparisca di fuo: 
ri la forma del corpo ,all’usanza de'secola- 
ri.L’abito chericale dee esserchiuso da tut: 
te le bande. Il colore dell’ abito cherica: 
le dev'esser nero, e quali colori sonoproi- 
biti, anche negli altri abiti chericali. I 
chierici non devono portare vesti lugu- 
bri, che diciamo di corrotto o corruccio; 
nella morte de’loro genitori e altri con- 
giunti ”’. Tutto corrobora eruditamente 
co’ numerosi decreti de’ Papi, de’ conci- 
lii, de’ vescovi. Anzi giusta l’ analisi de’ 
Concilii pubblicata dal p. Richard, t. 4, 
p. 78, sicontano fino a 18 Papi, a 13 con- 
cilii generali, a 150 concilii provinciali e 
più di 300 sinodi, tanto in Francia che 
negli altri regni, che ordinarono agli 
ecclesiastici di portare la veste lunga, 
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Ecco la somma de’canoni più principali 
sulle vesti ecclesiastiche. Il concilio di Car- 
tagine del 397 decretò: » I chierici non 
devono coltivare nè icapelli, nè la barba, 
devono far mostra di lor professione an- 
che nell’esteriore, e nou cercar l’ornamen- 
to, nè sugli abiti, né ne’ calceamenti ”. Il 
concilio d’Agde del 506.» Se qualche chie. 
rico porterà lunga chioma, l’arcidiacono 
gliela taglierà suo malgrado”. Il concilio 
di Magon del 581. » Proibizione a'chie- 
rici di portar armi, l'abito e i calceamen- 
ti de’secolari, sotto pena di 30 giorni di 
prigione in pane ed acqua”. Il concilio di 
Narboua del 5989. » Proibizione a’ chie- 
rici d’usar le vesti rosse ”’, Il concilio in 
Trullo del 692. » Proibizione a’chierici 
di portare in città o in viaggio altro abi- 
to che quello che conviene al loro stato”. 
Jì concilio Niceno Il del 787. » Proibizio- 
ne a tutti i chierici di portar abiti magui - 
fici, stoffe di seta a più colori, orlature, 
e l’uso di alii profumati ‘’. Il concilio di 
Magonza dell'8 13.» Ammonizione a’chie- 
rici della loro esteriore condotta, e di mo- 
strare colla semplicità degli abiti e del- 
l'andamento la loro saviezza e modestia”, 
ll concilio di Reims del 1148. » I vescovi 
e i chierici eviteranno negli abiti la va- 
rietà de’colori, i frastagli e gli ornamenti 
curiosi’, Il concilio di Montpellier del 
1195, alla presenza di Papa Celestino Il. 
»» La modestia negli abiti e la frugalità 
nelle mense è raccomandata a’chierici”, 
L'altro di Montpellier del1215.» Più vol- 
te sono pervenuti a noi de’ lamenti per 
parte de'laici, intorno agli abiti immode- 
sti di alcuni religiosi, ovvero ecclesiastici 
secolari. Del qualabusone prendono tan- 
to scandalo, che non solameate non ri- 
spettano più questi ecclesiastici, ma non 
credono di dover loro deferire più che 
a’laici, poichè non si distinguono in al- 
tro da essi, se non forse in quanto sono 
più sregolati. Il perchè noi ordiniamo che 
ì vescovi portino abiti lunghi e di sopra 
un camice (cioè un rocchetto) quando e- 
scono dì casa a piedi, ed anche in casa, 
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quando danno udienza ad estranei ”*. Il 
concilio generale di Laterano IV nel 1215 
non solamente provvide alle vesti eccle- 
siastiche,ma solennemente prescrissel’an- 
tico segno imposto agli Ebrei (/.), da 
portarsi sugli abiti, acciò subito fossero 
ovunque distinti da’cristiani. 1l segno fu 
vario, secondo ì luoghi, ed un tempoin 
Roma fu prescritto il mantello rosso , € 
poi il berrettino giallo. Il concilio di La- 
terano del1268. » Gli abiti de’chierici non 
saranno sì corti, che gli rendano ridicos 
li, ma gli avranno almeno fino a mezza 
gamba”, Il concilio di Parigi del 1528. 
» Che gli abiti de'chierici discendano sino 
a terra; che non abbiano un'ampiezza ec- 
cedente; che non siano nemmeno troppo 
stretti, ma che osservandovi la decenza, 
non si trascuri la modestia: in una paro- 
la, che si eviti con orrore il gusto del fa- 
sto, e l'amor delle comparse”. Il concilio 
di Trento, sess. 14, Decret. de Reform., 
c. 6. » Tutti gli ecclesiastici che saranuo 
negli ordini sagri, o che possederanno 
qualche dignità, personati, uflizi ecclesia- 
stici, di qualunque sorta siano; se dopo 
esserne stati avvertiti dal loro vescovo, 0 
per suo pubblico decreto , non portano 
l'abito chericale convenevole all’ ordine 
loro e dignità , devono esser costretti a 
farlo colla sospensione degli ordini loro, 
uffizi e benefizi, e colla sottrazione de’ 
frutti e rendite di quelli; e di più, se do- 
po essere stati una volta ripresi cadono 
nello stesso difetto, colla privazione de’ 
loro uflizi e benefizi, secondo la costitu- 
zione di Clemente V pubblicata nel con- 
cilio di Vienna, che comincia: Quoniane 
innovando”. Sess. 22, De Reform. c. 1. 
» Gli ecclesiastici, chiamati ad aver per 
sua porzione il Signore, devono regolare 
in guisa la vita loro, e tutta la loro con- 
dotta, che negli abiti, nel portamento e- 
steriore, nel passo, ne’discorsi e in tutto 
il rimanente non facciano apparire nul- 
la che non sia grave e serio, e che non 
dinoti un fondo vero di religione... E se 
i vescovi si accorgono di qualche rilassa- 
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sta pianura del suo nome, una del- 
le più belle città della Sicilia non 
solo, ma d’Italia. Catania, che poi 
dai romani fu chiamata Catana, e 
Catina, fu fondata, secondo qual- 
ehe autore , l’anno 726 prima di 
G. C., sette anni dopo Siracusa, da 
una colonia di Nasso, e, secondo al- 
tri, da una colonia di calcidesi gui- 
dati da Evarco, nel 704. Il celebre 
legislatore Caronda viveva in que- 
sta città verso l’ anno 650 della 
menzionata epoca. Gerone, tiranno 
di Siracusa, trasportò altrove i suoi 
primi coloni, nel 476, per dar luo- 
go a cinque mila greci tratti dal 
Peloponneso, e ad altrettanti di 
Siracusa: ma quindici anni dopo la 
sua morte, i primarii suoi abitanti 
da Leontini, ove eransi stabiliti, dis- 
cacciarono gl'invasori, e rovesciaro= 
no la tomba del tiranno. La città 
lasciò allora il nome di Ema, che 
avea ricevuto da Gerone. Per altro 
rimase quel nome al castello, chia- 
mato per lo innanzi Znessum, e si- 
tuato sul pendio del monte. Ivi 
ritiraronsi coloro, che ai veri Cata- 
nesi dovettero cedere il posto, e 
vuolsi crederne gli avanzi d’esso in 
un convento rurale detto s. Nicolò 
in Arene, che divenne abbazia re- 
golare della congregazione di Mon- 
tecassino, il cui abbate aveva il dirit- 
to. di assistere agli stati del regno 
di Sicilia. | 

Dionisio s’ impadronì col ferro di 
Catania, vendendo poi all’ asta pub- 
blica gli abitanti, che aveva fatto 
schiavi, e concedendone ai Campa- 
mi il dominio. Sotto Augusto di- 
venne colonia romana; fu da lui 
riparata, e si mantenne in fiore e 
riputazione nell'impero de’ romani. 
In progresso di tempo servi Cata- 
nia di residenza a parecchi sovrani, 
e principi della dinastia aragonese, 
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e Luigi, re di Sicilia, vi morì nel 
1355. Alfonso d’ Aragona vi fon- 
dò la sua rinomata università, e 
l’imperatore Carlo V cinse la città 
di solide mura, il perchè colle sue 
fortificazioni si novera fia le piazze 
forti del regno. Dopo l’ultima mi- 
litare occupazione di Malta, nel 17,98, 
i cavalieri gerosolimitani si recaro- 
no a Messina, donde nel gennaio 
1804, il balì Tommasi gran mae 
stro, ed i grandi dignitari dell’Or- 
dine gerosolimitano, si fissarono in 
Catania, e vi rimasero fino all'a- 
gosto 1826, in cui passarono a Fer- 
rara. In Catania era morto, ai 13 
giugno 1805, il gran maestro Tom. 
masi, ed ivi gli successe il balì Gue- 
vara eletto luogotenente ai 15 giu. 
gno, che morì poi ai 25 aprile 
1814. Quindi gli venne dato in suc- 
cessore ai 26 aprile il ba Centel- 
les, che morì pure in Catania ai 
10 giugno 1821, onde fu eletto 
luogotenente il commendatore Bu. 
sca 
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Tre volte il vulcano distrusse 
Catania, ed altrettante volte fu rie- 
dificata. Se: l'Etna da un lato 
le è sorgente d'’ inesauribili dovi- 
zie, lo è per l’altro di deplorabili 
avvenimenti. Uno di questi rammen- 
tavano le statue erette sulle sponde 
del Simeto, dei fratelli Anfinomo 
ed Anapio, che in una tremenda ir- 
ruzione, abbandonati gli aviti te- 
sori, s indossarono il peso dei ca- 
denti genitori, e perirono vittima 
dell’ amor filiale. Fra le rovine del- 
l’antica città, sono degni di osser- 
vazione l’ anfiteatro, le naumachie, 
il circo, l’odeone, i sepolcri, i ba- 
gni ec., ma del suo famoso tem- 
pio di Cerere non si rinvengono a- 
vanzi. 

Attualmente Catania si divide nei 
tre circondari del Duomo, di s. May- 
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mento nella disciplina ...nella buona con- 
dotta, nella decenza degli abiti, come al. 
tresì intorno al lusso ... s'applicheranno 
a correggerli ”’. Un trattameuto civile e 
decoroso negli ecclesiastici, e ne’vescovi 
massimamente, è stato sempre richiesto 
nella Chiesa; ma insieme si è sempre vo- 
luto, che si tenesse lontana ogni sembian- 
za di vanità. Il contenersi in modo, che 
né sia al cuore, né apparisca di fuori, siu- 
golarmente nel vestire, né un disprezzo 
affettato della vanità, né ombra di fasto 
e di delicatezza, costituisce quella medio- 
crità dalegiicninne. che la Chiesa ha sem- 
pre richiesta in tutte le persone del cle- 
ro, ma che sempre è stata di non molti. 
Il p. Menochio, Stwore, t. 3, ceuturia g.5, 
cap. St: Della curiosità delle vesti degli 
ecclesiastici; riporta i testi de’ ss. Padri 
e d’alcuni concilii, sull'irriprensibilità de’ 
chierici,i quali non devono portare vesti 
preziose, inconvenienti alla professione di 
ecclesiastico, dedicato alculto e servizio 
divino. Spiega la parola ornatum, pro- 
nunziata da s. Paolo, per composto, mo- 
derato, modesto in tutte le azioni. Con. 
viene evitar gli estremi, nel vestir curio- 
sameote, e l’affettata negligenza; si loda 
la mediocrità, e che alla stessa decenza 
dell'abito appartiene la tosatura de’ ca- 
pelli e della barba, essendo inconvenien- 
tea’chiericiil nudrire certe zazzere e bar- 
be che hanno del secolaresco, per essere 
con affettazione donnesca coltivate (cioè 
a suo tempo). Cap. 82: Di che colore 


fossero le vesti di Cristo, e degli eccle- 


stastici anticamente, Gli ebrei vestivano 
di lana naturale, onde spesso lavavano le 
vesti per la purificazione ordinata da Mo- 
sé,ed anche il corpo. È adunque probabile 
che biavche fossero le vesti di Cristo, se- 
guendo l’uso ordinario e comune; perchè 
de’ricchi mon si può dubitare , che nou 
usassero colori e tinture preziose. Cle- 
mente Alessandrino favorisce l’opinione, 
che le vesti di Cristo fossero del color 


nativo della lana, che principalmente è 


bianco. Se è detto, che nella di lui Tra- 
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sfigurazione le di lui vesti divennero bian - 
che come la neve, deve intendersi che 
acquistarono candore splendente. Non fa 
obbietto, l'aver Erode per ischerno fatto 
vesti Cristo di veste bianca, ma nuova 
e risplendente. Altri però sostengono, che 
le vesti di Cristo fossero di colore azzur- 
ro o di viola , così il cingolo, purpurei 
sub obscuri coloris, di cui una particel-. 
la si venerava nella chiesa di s. Giovau- 
ni di Besangon. Altra particella fu data 
alla chiesa di s. Maria d’Arriago diocesi 
di Valladolid, donata dall’imperatore E- 
manuele Paleologo ad Enrico III re di 
Castiglia, quasi blavi coloris, cioè di co-. 
lore azzurro, come spiegò s. Brigida. Al- 
l'opinione del colore azzurro si potreb- 
be opporre che la legge comandava agli 
ebrei di attaccar a’loro mantelli fiocchi 
di colore azzurro, per distinguerli da’gen. 
tili, e quindi pare che il mantello doves. 
se essere d'altro colore. Ma poteva esse- 
re l'uno e l’altro del colore medesimo, 
Notò il Baronio all'anno 393, che il co- 
lore azzurro (0 castagno o paonazzo 0 
violetto) ritenesse anticamente l’ ordine 
clericale, e si mantiene nella famiglia 
pontificia, oltre i vescovi, i seminaristi e 
altri. H color nero poi, pare al Menochio 
che si cominciasse ad usar nel clero, quan, 
do si ricevette in alcune chiese da’chieri- 
ci il monacato, e quando i vescovi da’ 
monasteri si elessero, solendo i monaci. 
vestir di nero. E' noto che Gesù Cristo 
vestì il poderes, ossia la discorsa tunica 
talare, come si ha dall’ Apocalisse, |. 3, 
e dall Epist. di s. Barnaba, c. 7; e che 
alla tunica sovrapponeva, Mista la più 
antica tradizione, la diploide, o il pal 
lium duplex. Invece ne’ monumenti de’ 
primitivi cristiani, e quasi sempre ne’ ve- 
tri cimiteriali, per l'opposto è quasi sem- 
pre figurato in tunica assai corta e suc-. 
cinta, comein Roma la portavano le per- 
sone di bassa condizione; ed in luogo del- 
la diploide viene espresso fipoito alle 
spalle con un angusto panno, molto so- 
migliante all'abbietta clamide de’ greci. 
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Con tal cambiameato quegli artefici cri- 
stiani vollero indicare l’ umile povertà 
professata dal Salvatore del mondo, e di- 
struggere così agli occhi de'fedeli d’Oc- 
cidente l’ignominia, chie il crudele paga- 
nesimio comnetteva alla sventura d’ una 
condizione indigente. Nella Biblioteca sa- 
cra, ecco quanto si dice sulle vesti eccle- 
siasticlte della Chiesa Ambrosiana o Mi- 
lanese. Nel IV secolo per la celebrazione 
della messa par che si usassero divise e 
abiti particolari , che ne’ precedenti tre 
secoli non evano permessi a cagione del- 
le persecuzioni de’ pagani. Sembra che 
differenti fossero le vesti riservate per ce- 
lebrare le sagre funzioni, dalle usuali, le 
quali non sì distinguevano da quelle de’ 
laici, se non nella maggior modestia e 
compostezza. Del colore bianco o del bian- 
chiccio nell’abito degli antichi ecclesia: 
stici della Chiesa Ambrosiana, il quale ve- 
rosimilmente era quello altresì del clero 
dell’altre chiese, un iudizio si ba nel mu- 
saico del coro della basilica di s. Ambro- 
gio in Milano, secondo alcuni del IX se- 
colo e secondo altri del X-, dove sono 
rappresentati con una veste, al di sotto 
d’una lunga bianca cotta, di color simile 
a questa. Però ne’successivi secoli altro 
colore, fuori delle funzioni ecclesiastiche, 
usò il clero milanese. Un mantello di co- 
lor turchino o violato avea il canonico 
della suddetta basilica, Maufredo Occhi- 
bianchi, come si lra dal suo testamento 
del1203. In esso dispose di molte specie 
d'abiti, cioè d’alcuni detti mastrucche, e 
di altri denominati reroni, vesti più am- 
ple le prime e più strette le seconde, com- 
poste tutte di pelli o di coniglio o di vol. 
pe 0 d’agnello, come pure di varie cappe 
e d’alcuni mantelli. Fra quest’ ultimi è 
nominato unum de violato foderatum de 
zenndado. la seguito il color violato fu ri. 
servato a'vescovi, a’ prelati ed a qualche 


privilegiato, avendo tutto il restante del 


clero dovuto adattarsi al nero, che da 
esso è stato sempre ritenuto dipoi. In- 
torno alle vesti che dovea portar il clero 
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milanese ne’ bassi tempi, 0 ch'erario a lui 
vietate, secondo la costituzione del 1250 

dell'arcivescovo F. Leone da Perego, si 
antovera fra le permesse la guarnaccia,; 
ch'era l’esterior veste talare e chiusa -da- 
vanti, e le cappe senza maniche, le quali 
solo si permettevano a cli frequentava 
le scuole. Tali cappe, fuori di casa do- 
veansi usate nere, miore antiquo , o sé 
d'altro colore, decenti; nia senza eccezio- 
ne erano le medesime prescritte da por: 

tarsi, oppure la cotta da’chierici preben- 
dati nelle collegiate, intervenendo al co- 
ro pel mattutino, pet prima, la messa, i 
vesperi, e nella quaresima per la compie- 
ta. Viaggiando gli ecclesiastici a cavallo, 
dloweettità portue tabairos clausoss que’ 

clh'erano deputati al corteggio de'loro si- 
gnori potevano usarli scinton L’arcives 
scovo suddetto vieta agli ecclesiastici cla- 
mydes capitium, vel spateram, vel pel- 

les varias habentes. La clamide era una 
sopravveste che si soleva fregiare con pel- 
li di vaio. Ad essa era attaccato il capt- 
tium, ch'esser poteva od un cappuccio 0 
anche un collare, poichè in ambo i si- 
guificati fu preso il vocabolo. Il capitizne 
retta costituzione in discorso vietato quel: 
lo probabilmente sarà stato con cui co- 
privasi il capo; poichè l’altro circa col- 
lun viene loro permesso dal concilio di 
Bergamo del131 1. Nonsi conosce il guar- 

nimento della clamide, detta spatera(spa: 
taliuntil Magrictriamal' ornamento don- 
nesco intessuto di coralli neri, portato al 
braccio per essere amate. Della  Super- 
stizione delle vesti e degli ornamenti, ra= 
gionai in quell’ articolo). Oltre il - color 
verde e rosso, clie bandito del tutto sì 
vuole ue’ panni, proibisce la costituzione 
agli ecclesiastici che nou usino infulas 
albas discoopertas vel etiam sub birre: 
tis. Sebbene il più delle volte siasi pre: 
sa |” infula per una divisa sagra da co$ 
prirsi i vescovi il capo nelle fandioni so- 
lenni, pure ha qualche volta dinotato una 
copertura da testa ad uso secolare, come 
intendere qui si dere, e come fu il me- 
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desimo vocabolo adoperato nel sunno- 
minato sinodo di Lergamo: Zrafularm de 
seta seu serico (ivi si prescrive a'chieri- 
ci) more laicali minime deferant. Esten- 
de l'arcivescovo Leone lo stesso divieto: 
Subtellaribusconsuticiisvelimbotonatis, 
et aliis quae prohibita sunt in concilio 
generali. Termini poco diversi s' incon- 
trano di fatti nel can. 16 del concilio di 
Laterano IV del 1215; e con tale statu- 
to venne proibito agli ecclesiastici quel- 
la vanità , dalla moda introdotta nelle 
scarpe, indicata co’'termini Sudiellaribus 
consuticlis. Sano qui indicate quelle an- 
tichissime scarpe troppo acute in punta, 
uncinate e rostrate, discorse superiormen- 
te,somiglianti ad un rostro, e perciò chia- 
mate rostratis dal concilio Lateranense; 
usate sino dalla repubblica romana, era- 
no state rimesse in voga nel secolo XI, 
quindi l’uso nel secolo XIV dominò in 
Piacenza e Milano, esi propagò oltremon- 
te. Inoltre convien dire che a'tempi del- 
l'arcivescovo Leone si usassero pure scar- 
pe co’boltoni, come apparisce dal voca- 
bolo imbotonatis, di sua costituzione; col 
qual vocabolo però si potevano indicare 
anche le fibbie , 0 qualunque altro fer- 
maglio. Sugli abiti ecclesiastici , inclusi- 
vamente alle Z'esti sagre, di cui parlo nel 
$ V di questo articolo, si ponno leggere: 
Simone Barbosa, Tractatus de dignita- 
te, origine et significationibus mysticis 
ecclesiasticorum graduuni , officii divi 
ni, vestium sacerdotalium et pontifica- 
lium, Lugduni 1635. Andrea Du Saus- 
say, Panoplia Clericalis, seu de Cleri- 
corum tonsura et habitu eorumque re- 
cia institutione, et canonica disciplina, 
Lutetiae Parisiorum 1649: Panoplia Sa- 
cerdotalis, seu de venerandum Sacerdo- 
tum habitu eorumque multiplici munere 
ac officio in. Ecclesia Dei, Lutetiae Pa- 
risiorum 1653:Panoplia Episcopalis,seu 
de sacro Episcoporum ornatu, Lutetiae 
Pavisiorum 1656. Filippo Bonanni, La 
GerarchiaEcclesiasticaconsideratanel- 
le vesti sagre e civili , usate, da quelli 
VOL. XCVI. 
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li quali la compongono, espresse e spie- 
gate con leimmagini di ciascun grado 
della medesima, Roma 1720.AndreaBac- 
ci, Le XII pietre preziose che adorna- 
vano? vestimenti del Sommo Sacerdote, 
aggiunto il diamante, le margarite, e il 
discorso dell’ Alicorno e della gran be- 
stia detta Alce, Roma 1587. Giovanni 
Prideaux, De Zestibus Aaronis, Oxo- 
niae1649. Isacco Filmanno, De Ephod, 
Aboac 1701. Benedetto Carpzovio, De 
Pontificum hebraeorum vestitu sacro, 
Jenae 1655. Giovanni Oldermanno, De 
Vestibus byssinis Pontificis maximis, 
Helmstadii 1717. A. F. Palitzsch, £pi- 
scopum in vestitu Pont. max. veleris 
Testamenti repraesentatuni, Primislaa 
1733. Carlo Bartolomeo Piazza, L'/ride 
sagra spiegata ne'colori degli abiti ec- 
clesiastici, Roma1682. Per gli abiti civi- 
li e sagri delle nazioni orientali di di ver- 
si riti, ne ragiono a’loro articoli. Si può 
vedere Eusebio Renaudot, Liturgiarun 
Orientalium collectio, Parvisiis 1716; e 
pe greci il seguente periodo. 

Vesti de’ Religiosi e delle Religiose. 
Consiste in vestimenta uniformi nel colo- 
re, nella qualità de’drappi, nella forma, 
distinguendosi secondo l'Ordine Religio- 
so (V.) in'cui hanno professato. I mona- 
cie i frati promossi al vescovato o al car- 
dinalato seguitano a vestire del colore del 
proprio ordine, per segno esteriore del- 
l’interna professione religiosa, come pre- 
scrisse il concilio di Laterano IV; che se 
i chierici regolari non hanno quest'ob- 
bligo (benchè alcuni vollero usar la lana, 
quanto al colore adottando quelli ineren- 
ti alla dignità), lo è soltanto perchè essi 
non furono compresi nel decreto del.con- 
cilio, che parla de’soli monaci e de’frati 
Mendicanti, ed eziandio perché il loro 
vestiario talare. non ha distintivo notabi- 
le, ed è somigliante a quello del. Clero 
secolare, nel quale articolo notai. che 1 
monaci formarono il clero Regolare (77) 
nel 385 per disposizione di Papa.s. Siri- 
cio, Il vescovo 0 cardinale leligioso por- 
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ta le vesti del colore e forma descritti in 
quell’ articolo, e quanto a’ cardinali del 
colore rosso non usano che il cappello, il 
berrettino e la berretta, Bello è certamen- 
tel’osservare, che nel giardino della Chie- 
sa fioriscono fra le rose e le viole, anche 
} giacinti e i ligustri; dicendo Guglielmo 
Durando, exterius sit indutus candida 
veste, quia etiam interius candere debet 
per innocentiam etcharitatem. E chi non 
vede scintillar lo splendore più vivo da 
questa varietà di colori, mentre con es- 
sa sì dà a conoscere, che si dispensano le 
dignità anco a quelli, che non hanno se 
non il puro valsente delle virtù e della 
dottrina , ciò esseudo il più intrinseco e 
il più importante; e che col far comparire 
fra vescovi e cardinali qualche povero e 
umile religioso, si serra la bocca a’mali- 
gni detrattori , che osano spacciare , le 
sole ricchezze e la nobiltà servire di sca- 
la alle promozioni ed eminenze ecclesia- 
stiche. Anzi non è impedimento al Pon- 
tificato (V.), nè l essere religioso, né la 
bassa origine e nè l’oscura condizione. 
Riverbera poi questo splendore sopra tul- 
ta la gerarchia regolare, chie così la Sede 
apostolica dichiara pubblicamente per sua 
benemerita. Poichè rimirandosi in tale 
abito la dignità episcopale e la cardina- 
lizia, cresce nel popolo, che d’ ordinario 
suol regolarsi dall’esteriore, la venerazio- 
ne verso di essa, a gloria del cielo e van- 
taggio della terra. Molto dunque giusta- 
mente si pratica da’religiosi fatti vescovi 
e cardinali, l’uso di ritenere il colore del- 
l'abito del proprio ordine, cambiatane 
soltanto la forma (sebbene alcuni vesco- 
vi familiarmente proseguino a portarla, 
distinguendoli, oltre l'anello vescovile, la 
croce pettorale, il cappello col fiocco ver- 
de, e se sono degli scalzi, con incedere cal- 
zati), sul taglio di quella usata dagli altri 
vescovi (usando}la mozzetta invece del 
rocchetto); sì pel profitto de’chiostri, che 
per l'onor della Chiesa, come ben avverte 
il cardinal De Luca, Z/ Cardinale della 
s: R, Chicsa pratico. I primitivi fondatori 
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degli ordini monastici, i quali prima han- 
no abitato ne'deserti, diedero a’loro reli- 
giosi il vestito che portavano essi medesi- 
mi, e che era d’ordinario quello de’ po- 
veri o de’ penitenti. Parlando s. Atanasio 
delle vesti di s. Antonio abbate, dice che 
consistevano in un Cilicio di pelle d’a- 
gnello e in un semplice mantello. Scrive 
s. Girolamo, che s. Ilarione non avea che 
un cilicio, un ruvido saivne e un mantel- 
lo di pelle; era questo allora il vestire co- 
mune de’pastori e de montanari, e quel- 
lo di s. Gio. Battista era stato presso a; 
poco somigliante. Il cilicio grossolano tes-; 
suto di pelo di capra, ancora è in uso | 
nell’Egitto e sulle coste dell’Africa; ed ivi 
ì giovani de’ due sessi fino alla pubertà 
non usano altro vestito; quindi lar.* ve- 
ste che portano è un quadrato di tela, nel 
quale avvolgono il corpo e tengono stret- 
to al collo a mezzo d’una corda. Dice la 
Biblioteca sacra, de’ pp. Richard e Gi- 
raud, s. Benedetto diede a’suoi religiosi il 
vestito ordinario degli operai e degli uomi- 
nidel volgo; la veste lunga che mettevano 
disopra era l’abito del coro;e che s. France. 
sco e la maggior parte degli eremiti si so- 
no limitati anch'essi al vestito usato dagli 
ecclesiastici del loro tempo, e le reli- 
giose adottarono la veste di lutto delle 
l’edove. Aggiunge, che s. Domenico fe- 
ce portarea'suoi discepoli il vestito di Ca- 
nonico regolare,che avea usato egli me- 
desimo. I Chierici regolari reatini, i ge- 
suiti (che dopo il 1849 hanno adottato 
il comune cappello ecclesiastico), ed al- 
tri; e que’dell’Oratorio, que'della 47îs- 
sione e di altre congregazioni osservan- 
ti Disciplina regolare(V.),vestironsi cdi 
me i preti italiani, spagnuoli o francesi, 
secondo il paese de’ fondatori o il paese 
in cui cominciarono a stabilirsi, Adun= 
que, in origine le diverse vesti religiose 
non aveano nulla di bizzarro, né di stra- 
ordinario ; e se oggi tali forse appaiono 
ad alcuni moderni censori, ciò anco av- 
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viene perchè il vestito del laico cambiò 
7 e Ù A + 
e cambia continua mente, siccome del iui 
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to ligio alla volubile moda, sia pur stra- 
na e incomoda, come ho deplorato supe- 
riormente. Ripeto, per questo è indispen- 
sabile tener presente l'articolo RELIGIOSO, 
che conduce il lettore a quelli in cui ra- 
giono del J/onaco, del Canonico regola- 
re, del Frate, del Mfendicante, dell’ E- 
remita, del Chierico regolare, del Chie- 
rico secolare, dell’ Oblato, del Cavaliere 
d’ ordine militare regolare, dell’ Ospe- 
daliere (V.) , e di altri simili osservanti 
una Regola (V.) con proprio abito; non 
che agli articoli in cui tenni proposito 
dell’ Anacoreta, dell’ Asceta, del Solita- 
rio, del Trappista, del Rinchiuso, dello 
Stilita, dello Studita (V.), editantialtri, 
ancorché non esistenti, di cui scrissi arti- 
coli; ed eziandio quelli spettanti a’ Con- 
versi, a’ Donati, a’ Laici (V.) religiosi, a 

Fratelli, diversi da quelli de’ Sodalizi 
(Z.),i quali pure hanno proprie vesti di 
Sacco (nel quale articolo parlai della ve- 
ste sagradital nome usata da’greci), Cor- 
done, Cintura, Mozzetta (V.). E qui di- 
rò che gli abiti de’ fratelli dell’ Arcicon- 
fraternitee Confraternite(.)sono tala- 
ri, divoti e penitenti, molte derivanti da 
ordini religiosi, come del Terz'ordine, 
del Carmine, del ss. Rosario e altri, 
molte senz’abito proprio, supplendovi lo 
Scapolare,il Rosario, o altro divozionale, 
d’ambo i sessi. Da esse derivarono i so- 
dalizi nazionali e dell’ Università arti- 
stiche. Si distinguono tra, loro i sodalizi 
dalla forma e odore diverso de' sacchi, e 
per altri distintivi, segni e Stendardo. Os. 
serva il Marangoni, che i collegi dell’arti 
degli antichi romani furono inventati dal- 
la politica e per mantenere la società ci- 
vile fra’ cittadini; i sodalizi cristiani ori- 
ginati dalla pietà per mantener viva la 
carità , promuovere co’ santi esercizi di 
pratiche religiose il culto divino, e la sa- 
lute dell'anime de’confratelli, edificando- 
sì scambievolmente colle virtù. Marango- 
ni nel 1744 ne contò in Roma "159, cioè 
25 in onore del ss. Sagramento, 20 in 
quello della D. Vergine, 21 nazionali, 52 
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d’artigiani, ed altri 41 sotto diversi tito- 
li. Grande poi è il numero di ciascuna 
dell’accennate categorie, in cui si suddi- 
vidono i diversi rami degli ordini e con- 
gregazioni , sì latini e sì orientali , anche 
per le loro riforme, tutti con ispeciali e 
propri abiti, tutti quanti egualmente de- 
scritti in uno alle loro particolarità, insie- 
me alle questioni dell’adoperato dal fon- 
datore, piacendomi ricordare |’ abito 
Francescano,descritto nel vol. XX VI, p. 
53 e seg., oltre che in tutti gli articoli 
che riguardano il gigantesco e fecondo al- 
bero mistico edisuoi molteplici e fruttuo- 
si rami, ed abbiamo di Nicola Catalano, 
Dell° abito Minoritico, Fiorenza 1652 
con rami. Parlando della Berretta chie- 
ricale, dissi che non l’ assumono mai i 
minori osservanti, tralasciando inavver- 
tentemente di eccettuare le processioni in 
abiti sagriin ui l’assumono,ed i parrochi 
non solo francescani, ma anche d’altri or- 
dini regolari,adoperanola stessa berretta. 
Così nelle processioni gli agostiniani han- 
no l’uso de’ maniconi. Berrettanti dicon- 
si i chierici regolari, perchè hanno l’uso 
della berretta; e questa adoperano i mo- 
naci e altri religiosi nel recarsi a celebra. 
re la messa, se non coprono il capo con 
l’amitto e col cappuccio. I Penitenzieri 
Vaticani (V.), minori conventuali, pon- 
no portare la berretta in testa nelle fun- 
zioni pontificie, cui intervengono, quan- 
do il Papa dalla Camera de' paramenti 
recasi nella basilica Vaticana (il che si 
pratica abusivamente,ad antico proceden- 
do scoperti), cavandola sulla porta di s. 
Pietrostesso, e indi incedono sempre sco- 

erti. Se il Papa si veste nella cappella 
della Pietà della basilica Vaticana, i pe- 
nitenzieri non devono far uso della ber- 
retta,ma solo tenerla in mano,nè mai più 
cuoprirsi il capo.Dicono alcuni, che rigo- 
rosamente parlando, non è veste sagra la 
berretta, non essendo benedetta, e non 
è che un oggetto istituito a cuoprire il 
capo sia in alcuni tempi delle sagre fun- 
zioni, sia anche fuori delle medesime. Ta- 
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le opinione non sembra giusta, poichè la 
berretta è veramente il compimento del- 
le vesti sagre, ed oltre l’uso comune tale 
apertamente a pparisce dalle rubriche ge- 
nerali del Messale, tit. Ritus celebrandi 
Missam,cap.2, n.2. Trovo in alcune me- 
imorie mss., che nel 1684 fu vietato a'pe- 
nitenzieri nella processione della Candelo- 
ral’usodella berrettain capo, ma poiinsor- 
se l'abuso dicuoprirlo con essa; benchè in 
genere pare che si ammetta a chi indos- 
sa i paramenti sagri, considerata com- 
pimento dell’ abito. Però nella cappella 
pontificia niuno cuopresi il capo di ber- 
retta, tranne l'oratore per ragioni spe- 
ciali, e se ne astengono gli stessi cardinali, 
benchè vestiti de’ paramenti sagri si cuo- 
prino di mitra, e così i vescovi; la ragio- 
ne di tale diversità si è, che la Derretta est 
operimentum,la mitra ornamentum capi- 
tisetornamentum episcopalis.Finalmen- 
te dirò che la berretta ecclesiastica non 
ebbe origine dal camauro de monaci, co- 
me scrisse alcuno, ma solo nella forma 
prima era quasi eguale alcamauro de'mo- 
naci; e nel vol. LII, p.71, notai che la ber- 
vetta clericale la usano nelle pontificie 
funzioni i Penitenzieri Vaticani ed i Pe- 
nitenzieri Liberiani, questi domenicani 
e quelli conventuali,perciò sebbene men- 
dicanti ; e che non l’usanoi Penitenzieri 
Lateranensi minori osservanti riformati. 
Rilevai poi nel vol. XLV, p. 274, che il 
Papa nella distribuzione degli Agnus 
Dei benedetti, a’ penitenzieri li pone nel- 
la berretta, e nella mitra a'cardinali ve- 
scovi e abbati. Angelico (/7.) si disse l’a- 
bito d'alcuni monaci, Il 'Thiers riporta gli 
scrittori che qualificarono l’abito de’re- 
ligiosi, abito santo, abito sagro, abito 
di santità, abito angelico, abito divino ; 
e che Simone arcivescovo di Tessaloni- 
ca altesta esser un abito di penitenza e 
di umiliazione, un abito che deve essere 
lontano da ogni sorta di attillamento, che 
deve spirare ùn grande disprezzo di tut- 
ce le vanità del mondo, e finalmente che 
dee incessantemente richiamare la me- 
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moria della morte in quelli che lo por- 
tano. Arroge che qui rammenti que’ pii 
cristiani che Moribondi ne vollero esser 
vestiti e con esso deposti nella Sepoltu- 
ra, inclusivamente a diversi Papi, alcu- 
ni de’ quali in varie circostanze usarono 
l'abito religioso viventi, e tutto ho rife- 
rito in diversi luoghi, come uso lodevo- 
le, edificante e di penitenza, Gregorio 
IX, Martino IV, Alessandro V e Sisto 
IV vollero esser sepolti coll’abito de'mi- 
nori, al cui ordine i due ultimi aveano 
appartenuto. Egualmente è lodevole il 
vestire i fanciulli dell’abito religioso, co- 
me dimostrai negli articoli analoghi. In 
breve, i principali e più comuni abiti de? 
religiosi sono il Cappello ecclesiastico, 
o di altre forme anche bianco, secondo i 
religiosi a cui è concesso; il Berrettino, il 
Collare, che altri non usano, la Tonaca, 
la Cappa, il Cappuccio (da que’ che 
non hanuo il cappello), la Cintura o il 
Cordone, lo Scapolare, il Mantello, la 
Cocolla,i Sandali o Zoccoli, di cui par- 
lai in principio, e pe'canonici regolari la 
Sottana e il Rocchetto (Y.), la veste ta- 
lare in molle congregazioni regolari o se- 
colari. E tutti questi abiti sono del colo- 
re riferito, in un alla materia, a'loro ar- 
ticoli. La-lana naturale e il nero sono i 
colori più comuni. Dice il Rodotà, Del- 
l'origine del rito greco in Italia, che il 
nero è pure il colore proprio degli eccle - 
siastici e vescovi greci, anzi osserva che 
nella chiesa di Tricarico, ove tal rito fu 
introdotto, i canonici per memoria con- 
tinuarono a portare le mozzette nere, se- 
condo la disciplina orientale, la quale con 
legge obbliga i vescovi, i sacerdoti e gli 
altri ministri delle chiese, ancorchè sie- 
no sollevati ad eminenti gradi di dignità 
e di uffizi, ad usare abiti di nero colore; 


ma avverto che poi tale disciplina ebbe 


una variazione, poichè vediamo in Ro- 
ma i vescovi orientali incedere in abito 
paonazzo,bensiì di lana (talvolta di drappo 
più leggero nell’ estate) e della loro for- 
ma; il quale abito prelatizio, nota lo stes- 
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so Rodotà, secondo il rito, fu loro conces- 
so dalla s. Serle. Narra inoltre, che il con- 
cilio generale di Costantinopoli dell'869 
» per togliere a’vescovi greci, ch' erano 
eletti dall'ordine basiliano, il motivo di 
fasto ed alterigia, strettamente loro co- 
manda di dover ritenere l’abito monasti. 
co, sotto pena di deposizione contro a'con- 
tumaci. Benché ad una tale giusta e sa- 
via disposizione dovrebbe anche confor- 

marsi l’italo-greco; nondimeno, essendo - 
si fatta riflessione, che il clero greco al- 
banese in queste provincie veste alla la- 
tina, e che il detto vescovo debba pro- 
fessare l'ordine di s. Basilio, il cui abito 
assume innanzi all’ordinazione (a tenore 
del rituale greco), perciò gli è stata per- 
messa la forma delle vestimenta latine, 
ma di color nero, come i basiliani; il cui 
generale nella cappella poutificia veste 
da prelato con sottana cinta, mantellet- 
ta e mozzetta di detto colore (e del pro- 
prio gli altri abbati generali che hanno 
luogo iu detta cappella). Il che è anco 
uniforme alla disciplina della Chiesa ro- 
mana, la quale prescrive che il colore del- 
l'abito dei vescovo regolare corrisponda 
a quello della propria religione (salvo le 
suindicate eccezioni). Più scrittori sosten- 
nero che i primitivi cristiani vestirono di 
biauco o di rosso o di vero, così i chieri- 
ci, 0 piuttosto di color violetto, e poi an- 
ch’essi a somiglianza de’ monaci adotta- 
rono il nero in generale; opinioni che van- 
ro subordinate al ragionato più sopra; e 
sebbene il violetto venne adottato o con- 
servato dalla prelatura e da'famigliari del 
Papa, tuttavolta gli Uditori di Rota ri- 
tennero l’autico abito nero, fiuchèé Ales- 
sandro VII dispose l’uso del colore pao- 
mazzo. — Quanto si è detto del eligio- 
so, sì può applicare alla Religiosa, alla 
Suorao Sorella, alla sagra Zergine (/.), 
siano Monache, Canonichesse che usano 
il rocchetto, Terziarie, Recollette, Obla- 
te, Ospedaliere (F.), tutte consagrate a 
Dio. Sono principali loro vestimenta, che 
assumvuo uella Mestizione (V.), il Velo, 
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il soggolo, la Tonaca, la Cintura o Cor- 
done, lo Scapolare, il Manto o Mantel- 
lo, la Cocolla (F.), e quanto altro ho 
narrato descrivendo tutti quanti i loro 
istituti molteplici, e vari nella forma e 
qualità delle vesti e de’colori. Meritano 
speciale menzione le Certosine (Z.) per 
l’uso d’alcune vesti sagre, colle quali so». 
no sepolte. E l’abbadessa di Conversano 
e altre,che esercitavano giurisdizione qua- 
si vescovilecon territorio nullius dioecesis 
con l’ uso della mitra, pastorale, guanti, 
anello e sandali; il che narrai verso il fi- 
ne del $ VIII dell’ articolo Vescovato, 
ove pure ragionai de’ pontificali, vesti e 
insegne vescovili concesse agli abbati mi- 
trati regolari e secolari, e ad altri prelati 
inferiori. De’ religiosi e delle religiose, e 
loro prelature, riparlai nell'articolo Ve- 
scovato, $$ V, VI, VII, VIII. De’loro a- 
biti ne scrissero, oltre i tanti riportati ne’ 
singoli articoli: Odoardo Fialetti, 2egli 
habiti delle Religioni, Venetia 1626 con 
figure. Filippo Bonanni, Catalogo degli 
or rds religiosi, espressi con immagini e 
spiegati, degli uomini religiosi, Roma 
1705: Catalogo degli ordini religiosi, e- 
spressi con immagini e spiegati, delle 
vergini a Dio dedicate: Catalogo delle 
congregazioni di Fanciulle, espresse con 
immagini e spiegate. Giuseppe Capparo- 
ni, accolta degli ordini religiosi che e- 
sistono in Roma, disegnati e coloriti, 
roma 1526: Raccolta degli ordini reli- 
giosi, delle vergini a Dio dedicate, dise- 
gnati e coloriti, Roma 1828. 

$ I. Zesti de’ Vescovi e altri Prelati. 
Ragionando del Z/’escovo, massime ne'$y 
HI, VIe VII, e del Prelato, credo avere 
esaurito in que’ paragrafi l'argomento, e 
juantò al vescovo Religioso in tale artico- 
lo, ricordato pure nel periodo anteceden- 
te; meutre nel1.° de’ ricordati articoli feci 
menzione delle concessioni pontificie a’ 
vescovi religiosi per l’uso delle vesti pao- 
nazze, ed ancora nel vol, LXXXVIII, p. 
153. Il p. Bonanni poi nella Gerarchia 
ecclesiastica, diffusa mente ne ha scritto, 
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con figure esprimenti le vestimenta che 
indossano. Tuttavolta dirò, che l’abito or- 
dinario e prelatizio del vescovo e del pre. 
lato non differisce se non nella fettuccia 
e nel fiocco del Cappello, il1.° usandolo 
verde e il 2.° paonazzo, tranne il Aeggen- 
te della Cancelleria, che per privilegio 
adopera il verde, e nella 1/ozzelta in dio- 
cesi pe vescovi. 1 Protonotari apostolici 
poi al cappello usano la fettuccia e il fioc- 
co rossi. | vescovi adoperano Guanti ver- 
di o paonazzi, e gli altri prelati paonaz. 
zi. Del resto sono comuni a’ vescovi ed 
agli altri prelati il Cappello de’ vescovi 
eil Cappello de'prelati,i) Berrettino cle- 
ricale, la Berretta clericale, il Collare, 
la Sottana cou coda, la Fascia di seta 
con fiocchi, la Mantelletta, le Calze (V.) 
di seta paonazza, del qual colore sono le 
dette altre vesti (tranne il cappello, il 
berrettino, la berretta), le Scarpe nere di 
pelle nera con fibbie d’ oro o d’ argen- 
to. I patriarchi, i vescovi religiosi, e come 
dissi i vescovi nelle loro diocesi, ed i 
nunzi usano pure la I/ozzetta, però do- 
vendosi tenere presente il riferito nel 
vol. XCV, p. 288. I drappi di tali ve- 
sti sono il panno e la seta, secondo le 
stagioni, i vescovi usando anche la saia 
(o camellotto, tela fatta di peli di capra, 
e anticamente di cammello o camelo, dal 
quale tolse il nome). Il prelato Antonia- 
ni non volle mai usar la seta. Dovrei no- 
minare il Rocchetto, ma è tenuto per ve- 
ste sagra. Altra veste ecclesiastica è la 
Cappa de’ prelati (P.) di saia paonazza, 
foderata di pelli d’ armellino o di seta 
cremisi, secondo le stagioni. Il Commen- 
datore di s. Spirito (V.), oltrechè usa 
sulla mantelletta la Croce doppia bifor- 
cata dell'ordine, pendente da un cordone 
frammisto di seta paonazza e oro, usa pu- 
re sulla parte sinistra della stessa man- 
telletta e cucita la medesima Croce. di 
tela bianca, usandola poi di smalto pic- 
cola appesa all’asola dell’ abito. corto 
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d'abbate. Questi è l’unico prelato che in: 


Roma nella sua chiesa pubblicamente 
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usa; oltre il dossello o trono senza bal- 
dacchiuo, anche la cappa sciolta di saia 
psonazza nelle sagre funzioni, nelle qua- 
li è assistito da un ceremoniere ponti- 
ficio in cotta, altra prerogativa che in 
Roma nou godono altri prelati; e se- 
guendo la processione del Corpus Do- 
mini, che celebra la detta chiesa, v’ in- 
cede pure colla cappa sciolta ; per cui 
in tal processione, che secondo l’ anti- 
co uso da ultimo fu ristabilito il celebrar- 
si dopo il vespero della festa, seguen- 
do il ss. Sagramento il caudatario gli so- 
stiene la coda della stessa cappa; proces- 
sione che prima facendosi dalla chiesa si- 
no al termine del Borgo s. Spirito, nel 
1858 il Papa Pio IX concesse all'attua- 
le commendatore mg. Camillo Narducci 
Boccaccio, di farla dalla chiesa imbocca- 
re nella via rispondente alla chiesa di s. 
Maria in Traspontina, e quindi procede- 
re pel Borgo Nuovo sino al suo fine ver- 
so Castel s. Angelo (precisamente verso 
le fosse del propugnacolo, dove a com. 
pensare l’ornamento della demolita /°on- 
tana di piazza di Castello, distrutta da’ 
repubblicani del 1849, come dissi altro. 
ve, il municipio romano a mezzo del 
commend. Poletti valente architetto, dal 
1858 in poi ha eretto due Prospetti a 
figurare edificii di buono stile, che si pre- 
sentano a chi dal Ponte s. Angelo si av- 
via al Vaticano), ove volta nel borgo 
s. Spirito, e percorso il quale rientra nel. 
la propria chiesa. Gli Uditori diRota(/”.) 
dalle loro stanze del palazzo Vaticano, al- 
l'apertura del tribunale, dopo ascoltata 
la messa, passando nell’auditorio disciol- 
gono la cappa che aveano assunta, e così 
siedono nelle loro cattedre. E pure ri- 
marchevole, che ilsnddetto reggente del- 
la Cancelleria apostolica, in questa in- 
dossa il rocchetto, il che non è ivi per- 
messo agli Abbreviatori benchè ne han- 
no l’uso, i quali però nelle speciali fun- 
zioni del collegio assumono un cappuc- 
cio di saia paonazza. In casa i vescovi e 
gli altri prelati vestono la Zimarra nera 
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colle orlature, asole, bottoni color rubi- 
no. Per la città incedono gli uni e gli al. 
tri coll’abito nero detto d'abbate, discor- 
so nel $ I, e nell'inverno col ferraiolo di 
panno paonazzo: più sotto dirò altre pa- 
role. Nel vol. LV, p. 150, notai, che fu 
prescritto uel 1851, incedere i vescovi e 
altri prelati all'Udienza privata del Pa- 
pa, in sottana nera colle orlature, botto- 
ni e asole color rubino, colla fascia dì se- 
ta paonazza senza fiocchi, e col ferraio- 
lone pur di seta paonazza. E siccome ven- 
ne dichiarato tali vesti potersi adopera- 
re nell'uso della vita privata, le assunse- 
ro alcun vescovo e alcun prelato. Nel 
detto vol. p. 148, parlai de’cappelli pon- 
tificali e semi-pontificali, e delle vesti u- 
sate da’vescovi e altri prelati nelle ca val- 
cate, non che delle gualdrappe e finimen- 
ti de’cavalli. L’abito viatorio, ne viaggi, 
massime accompagnando il Papa, lo de- 
scrissi nel vol. XLII, p.157. Ne Funera- 
li(V.)i cadaveri de’prelati, non vesco- 
vi, si vestono colle vesti sacerdotali se so- 
no ordinati, viceversa colle vesti prelati - 
zie. In Sede vacante i prelati depongo- 
no in tutto il colore paonazzo e assumo - 
no in tutto il nero di saia, col rocchetto 
liscio senza merletto, tranne i famigliari 
del Papa defunto, che ritengono il pao- 
nazzo sino alla tumulazione del suo ca- 
davere; ed allora i protonotari apostolici 
che aveano conservato il fiocco rosso al 
cappello, lo depongono. Gli Uditori di 
Rota e gli Avvocati concistoriali ne’ no- 
vendialiiutervengono in cappella ia w2an- 
tellone paonazzo con cappuccio rivoltato 
proprio di questo tempo, ma con solta- 
ne di saia nera, ed i primi parimente col 
rocchetto liscio, I soli vescovi conservano 
il fiocco verde al cappello e il ferraiolo 
paounazzo, nel resto uniformandosi a tut: 
ti gli altri prelati. I vescovi orientali ve- 
stono i soliti abiti, e talvolta alcuno li 
portò neri. I Afaestri delleceremonie pon- 
tificie, ed i Cantori della cappella pon- 
tificia, continuano ad usare il colore pao- 
mazzo: | primiiu couclave vestono zimar- 
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re e berrette nere , come tutti gli altri 
Conclavisti. I vescovi e gli altri prelati. 
anche nel venerdì santo usano Calze ne- 
re. In tale articolo notai, che sino al prin- 
cipio del pontificato di Pio VI del1775, 
i cardinali le usavano secondo il colore 
dell’altre vesti, per cuì quando usavano 
le calze paonazze, come parte accessoria 
che seguir deve il colore principale, i ve- 
scovi e gli altri prelati assumevano l’abi- 
to prelatizio e le calze nere. D’allora in 
poi usano sempre le paonazze, tranne nel 
venerdì santo e in tempo della Sede apo- 
stolica vacante. Tuttociò avvenne, o per 
maggior comodità de’ cardinali, o per di- 
stinzione da’ prelati, o da altra cagione 
che signora, non essendovi formale di- 
sposizione in proposito, soltanto consue- 
tudine. Meglio ne ragionerò nel seguen- 
te G dicendo dell’abito corto o d'abbate 
de’cardinali. Dell’abito corto d'abbate u- 
sato da’ vescovi e da’prelati di color nero, 
abbiamo un decreto della s. congregazio- 
ne ceremopiale del 1742, in cui si vieta 
a'vescovi ed agli altri prelati di entrare 
così vestiti nelle chiese pubbliche ove si 
celebri qualche sagra funzione con solen- 
nità. De prelati inferiori, come de’ Nul- 
lius Dioecesis, non pocoripartai negli ar- 
ticoli Vescovato e Vescovo. Quanto al 
nobilissimo e antichissimo collegio prela- 
tizio de Protonotari apostolici (V.), par- 
tecipanti e titolari, oltrechè qui pure ri. 
cordo il riferito nel vol. LXXI, p. 8, sul- 
la posteriore disposizione che ne modifi- 
cò i privilegi, trovo opportuno il dichia- 
rare per alcuna rettificazione. I protono- 
tari apostolici si dividono in partecipan- 
ti, e in ditolari cioè quelli ad instar par- 
tecipantium , che si suddividono in so- 
prannumerari ed in onorari, distinzione 
intrinseca, per ovviare a equivoci qualo- 
ra nou bene si specifici il nome di proto-. 
notario, poichè i partecipanti godono par- 
ticolari privilegi, fca'quali: Essi soli han- 
no, e non i titolari, l'uso de’ pontificali li- 
mitato extra Curiam e soltanto nelle 
messe solenni, con poter dare in fine la 
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trina benedizione (essendo una facoltà 
concessa in pregiudizio de'vescovi, i quali 
usano l’insegne de'pontificali per/divitto, 
non pare potersi estendere ad altre fun- 
zioni, almeno si deve usservare l’uso del 
luogo). Nelle messe private o lette, i me- 
desimi protonotari partecipanti non pon- 
no usare né la Croce pettorale , nè |’ a- 
nello (non ostante il da me riferito co’ 
trattatisti nel vol. LVI, p. 26, mentre pe- 
rò non occultai i divieti posteriori della 
s. congregazione de’riti nel vol. II, p. 59, 
e di Pio VII nel detto vol. LVI, p. 26; 
ma nel vol. LVI, p. 26, nel dire, poter- 
si usar l'anello senza gemma celebran- 
dosi la messa, pel detto ad AneLLO, ciò 
afferinai nel riscontrare tale articolo fer- 
mandomi alla 1.° parte del periodo , ed 
omwmisi di leggere i decreti proibitivi sus- 
seguenti, laonde qui mi correggo. Inol- 
tre fu introdotto l’uso dell’ Anello de Dot- 
tori negli ecclesiastici, ma da portarsi fuo- 
ri della messa, il quale anello. dev'essere 
d'oro semplice, ossia un cerchio senza al- 
cuna gemina); bensì per uso antico i pro- 
tonotari partecipanti prendono e depon- 
gono i paramenti sagri all'altare, più per 
convenienza al grado che per diritto. Si 
vestono e spogliano però da un lato del- 
l’altare, per differenziarsi da' vescovi. So- 
slengono i protovotari apostolici onorari 
di godere le seguenti prerogative, che pe- 
rò proposte ed esaminate dalla s, congre- 
gazione ceremoniale, fu risoluto di pren- 
derle in considerazione più tardi e prov- 
vedervi. 1.° Portare l’anello. 2.° D’esse- 
re ricevuti alla porta della chiesa dal cle- 
ro, recandovisi a celebrare. 3.° Di vestir- 
si e spogliarsi all’altare. 4.° Di scioglier- 
si la coda della sottana, ed usare il cau- 
datario. 5.° Di tenere in capo il berret- 
tino fino al prefazio (si concede a'vescovi 
con facoltà limitata di apposito breve, a 
motivodi salute). 6.° Di dare in fine della 
messa la trina benedizione. 7.° Che il sa- 
cerdote celebrante alla loro presenza di- 
ca l’Introito a cornu Evangelii, e faccia 
loro la-riverenza, come a’ vescovi ed a’ 
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cardinali. 8.° Di baciar il messale, dopo 
il Vangelo, e di beuedir l’acqua all’ofter- 
torio (l’acqua non la benedicono neppu- 
re i vescovi, ed i cardinali ascoltando la 
messa ; il solo Papa la benedice , anche 
nelle messe basse). g.° Di stabilire funzio» 
ni ecclesiastiche ancorchè presidi. E poi 
senza contrasto, che i protonotari onora- 
ri ponno avere lo strato e il genuflesso» 
rio in chiesa, ed ove visitano il ss. Sagra- 
mento, come i vescovi; ma quello de’ ve- 
scovi deve essere più ornato e più di- 
slinto, 

$ III. esti Cardinalizie. Il senato a- 
postolico della Chiesa Romana, poi de- 
nominato Sagro Collegio (V.), sicompo- 
ne di Cardinali (Y.) consiglieri del Pa- 
pa. Il p. Bonanni, La Gerarchia ecele. 
siastica considerata nelle vesti sagre e 
civili, tratta nelcap.100 e seg. del s. Co/- 
legio de' Cardinali, e del nome loro. In- 
di nel cap.102: Si cerca qual fosse l'a- 
Lito consueto del Cardinale ne'tre pri- 
mi secoli della Chiesa. Non intende del- 
le vesti sagre, ma dell’ abito particolare 
e consueto de’cardinali, e questo esami» 
nato col Cohellio, Notitia Cardinalatus, 
dignitale , preeminentia , et privilegiis, 
dice che a cagione delle turbolenze e per- 
secuzioni che pativa la Chiesa, non era 
distiativo e proprio della dignità , come 
fu dipoi stabilito; quindi conclude essere 
stato comune l’abito d'allora a tutto il 
clero, vestendo ciascun cardinale a secon- 
da di sua possibilità. Però nota, a quel 
tempo la /oga essere stata a lutti comu- 
ne, inclusivamente a' monaci; laonde non 
si distinguevano 1 cardinali dagli altri mi- 
nistri delle chiese. Cessando poi le perse- 
cuzioni de' gentili, e cominciando a ri- 
splendere la digaità pontificia,circa il 3 13 
per opera dell’imperatore Costantino I, 
divenuto cristiano e reso libero |’ eserci» 
zio della religione, cominciò anche a di- 
stinguersi da tutto il clero |’ ordiue car- 
dinalizio, dappoichè volle la pietà dell’au - 
gusto, che i cardinali di s. Romana Chie. 
sa apparissero non meuo cospicui nella 
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co, e di Borgo. Le sue piazze, e le 
sue strade vaste e regolari sono sel- 
ciate di lava; ed i suoi edifici, in 
generale, sono di un’ architettura 
imponente, e primeggiano, oltre la 
cattedrale, il palazzo del senato, o 
magistratura municipale ed il tea- 
tro. Fu, nel 1693, ed ai 22 gen- 
naio,. ch’ essa venne quasi distrutta 
dal terremoto, avendone provato de- 
gli altri, massime negli anni 1783 
e 1818, che assai danneggiarono 
molte eleganti fabbriche. Il porto 
di Catania consiste piuttosto in una 
. darsena: il perchè, nel declinare 
‘ del secolo decorso, fu incominciato 
un molo sotto la direzione del ce- 
lebre ingegnere Zara maltese, che 
tuttora si continua. Ma essendo la 
darsena naturalmente di poco fon- 
do, non vi entrano che bastimenti 
mercantili, e poco si frequenta. È 
poi degna di special menzione l'’ in- 
clita accademia Gioenia, per le sue 
utili e dotte produzioni letterarie, 
riguardanti la flora, e mineralogia 
sicula, oltre ogni altra parte delle 
scienze naturali. Fu il commenda- 
tore Fr. Cesare Borgia di Velletri 
del sovrano Ordine gerosolimitano, 
che fondò tale illustre accademia, e 
ne fu il presidente nel primo trien- 
nio, divenendo anzi poscia presi- 
dente perpetuo onorario. 

Abbiamo dai sagri fasti di Cata- 
nia, che la sua sede vescovile ven- 
ne istituita nel quinto secolo, e che 
dai greci nel nono fu eretta in me- 
tropoli onoraria, divenendo nel de- 
cimosecondo suffraganea di Monrea- 
le, a cui è tuttora soggetta, allor- 
quando quella chiesa divenne me- 
tropoli. Vuolsi, che la cattedrale di 
sontuosa architettura, edificata nel 
1093 dal conte Ruggero, sia stata 
fabbricata nel luogo d’un antico 
tempio eretto da certo Laberio con- 
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sole, o proconsole, con colonne di 
granito di un grande diametro, le 
quali per altro sono racchiuse dai 
pilastri, fin da quando il vescovo 
Reggio fece restaurare la chiesa. 
Dedicata questa cattedrale ad o- 
nore della concittadina e patrona 
s. Agata vergine e martire sotto lo 
imperatore Decio, fu riedificata do- 
po il menzionato disastro del 1693, 
in cui morirono ventimila persone. 
Dall'anno 1093, il suo capitolo fu 
regolare, e dell'Ordine di s. Bene- 
detto, sino al 1578, in cui ven- 
ne secolarizzato da Gregorio XIII. 
Oggidì si compone di cinque digni- 
tà, cioè del priore ch'è la prima, 
dell’ arcidiacono, del cantore, del de- 
cano, e del tesoriere, con dodici ca- 
nonici con due prebende, dei cano- 
nici secondari mansionari, di sei be- 
neficiati, di quattro cappellani, e di 
altri sacerdoti e chierici tutti ad- 


"detti al divino servizio. Dal sacer- 


dote maestro de’ cappellani, eletto 
dal vescovo, si esercita la cura del- 
le anime nella stessa cattedrale, ove 
evvi il fonte battesimale, ed in cas- 
sa d’argento, ornata di pietre, sì 
conserva con gran venerazione il 
corpo della protettrice sant’ Aga- 
ta. Inoltre nella città vi sono ot- 
to parrocchie col rispettivo fon- 
te. Tale è la chiesa di santa 
Maria da san Pio V insignita del 
titolo di collegiata, vicina ad un 
antico monistero, che portava il ti- 
tolo della predetta santa Agata. La 
cattedrale, fra i suoi ornamenti, 
ha anche due organi, ma quelli 
della chiesa di s. Nicola, vasta e 
magnifica, sono riputati più eccel- 
lenti. Vi sono poi quattordici con- 
venti e monisteri di religiosi, e cin- 
que monisteri di monache, quattro 
conservatorii, e diverse arciconfrater- 
nite, due ospedali, un monte di pietà, 
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corte e curia pontificia, di quello ch'era. 
no nell'imperiale i consoli e i senatori di 


Roma. A tal fine ordinò, che 1 cardinali 


incedessero per la città a cavallo, coper- 
to di valdrappa bianca, onde così fosse- 
ro da tutti distinti; ed in tal tempo co- 
minciò forse a variare l’abito loro dal co- 
inune, ma s'ignora sì la forma e sì il colo- 
re. Ragiona il Bonanni nel c.103: Quan. 
do cominciasse la veste Cardinalizia. 
Che da detto tempo cominciasse la dilfe- 
renza dell’abito cardinalizio, per cui si 
distiuguesse il cardinale dal resto del cle- 
ro non pare che si possa dubitarne, per 
l'autorevole riferito da Papa s. Gregorio 
I del 590, nell’ Epist. 54 del lib. 2, di. 
retta a Giovanni vescovo di Ravenna, di 
cui già parlai nel vol. LVI, p. 245, e ne- 
gli articoli ivi citati. IIlud autem pro u- 
terdis a Clero vestro Mappulis scripsi- 
stis,nostris est clericis sortiter obviatum 
dicentibus, nulli hoc unquam alicui Ec- 
clesiae concessum fuisse nec ravennates 
clericos illic, nec in romana civitate ta- 
le aliquid cum sua conscientia praesum. 
psisse, nec si tentatum esset, ex furtiva 
usurpatione sibi praejudicium generari, 
sed etiam si in qualibet Ecclesia hoc 
praesumptum fuerit,asserunt emendan- 
dum,quodnon concessione Romani Pon» 
tificis, sed sola surreptione praesumitur. 
Dalle quali parole, dice il Bonanni, chia- 
ramentesi arguisce la differenza degli or- 
namenti tra il clero romano e gli altri. 
Poi soggiunge: non è però suflicientemen 
te provato, se dopo Costantino I fosse u- 


sata la Porpora (/7.) da'cardinali, come, 


usavasi dalle persone consolari. IH Man- 
dosio affermò che i cardinali avanti Pao- 
lo II del 1464 usavano una veste talare 
con maniche lunghe e di color violaceo, 
e che tal Papa concesse loro la berretta 
rossa con altre insegne, per le quali si 
distingnesse la loro dignità. In couferma 
dell'opinione del Mandosio, il Bouauni e- 
sibisce la figura d’un cardinale del1500, 
somigliante alla medaglia prodotta dal 


Magri nel ZZierolexicon, vocabolo Car- 
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dinalis, vestito d’un abito simile alla co- 
colla monastica di forma talare, con ma- 
niche larghe, aggiuntovi il cappuccio pen- 
dente dalla testa verso le spalle, ed essa 
è coperta dal cappello pontificale. Nel 
cap.104: Cappello Cardinalizio, il Bo- 
nanni espone l’altra opinione del Cassa- 
neo e altri, cioè che Innocenzo IV nella 
vigilia di Natale dèl1244 concesse a’car- 
dinali il cappello rosso (e nel 1246 in 


Cluny, fu loro imposto dal Papa, o nel 


concilio generale di Lione 1 del 1245), 
per ricordar loro d’esser pronti a spar- 
gere il sangue per la fede cattolica e la 
libertà del popolo cristiano, e che da tal 
concessione ebbe principio l’uso della 
porpora nelle vesti cardinalizie ; il qual 
uso fu poi stabilito da Bonifacio VIT del 
1294. Tuttavolta non mancano scrittori 
che affermano più antico l’uso del cappel- 
lo rosso e usato pure da’ semplici vescovi, 
ed altri che l’impuguano. Sembra però 
indubitato, che la porpora fu molto pri- 
ma accordata a’ legati apostolici. Senza 
ripetere il riportato dal Bonanni della 
Porpora e delle vesti cardinalizie, mie- 
glio ne vagionai nel citato articolo , e in 
tutti quelli di ciascuna di esse, oltre l’ac- 
cennato nel vol. X, p.15 e seg. Dalle te- 
stimonianze esposte dal Bonanni, si trae, 
che innanzi ad Innocenzo IV non usa- 
vano i cardinali abito propriamente di- 
verso e distinto da molti altri della ge- 
rarchia ecclesiastica; e se realmente usa- 
vano il colore rosso, questo si usava an- 
clie da altri, e se usavano il violaceo, non 
si distinguevano da’ vescovi. Conclude,che 
fra tutte l'insegne accordate a’ cardinali 
per distinguere la loro eminente dignità, 
prima d’ogui altra fosse il cappello rosso 
poutificale, di cui offre il disegno, insie- 
me a quelli denominati cappellone o pa- 
rasole, facendo nelle processioni le veci 
dell’ombrello, e cappello rosso di feltro; 
adoperando pure il nero usuale con l’a- 
bito corto. Da’ monumenti del Magri e 
del Bonanni si ricava che i cardinali e- 
spressi col cappello iu capo, assistenti a 
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‘ Paolo II in triregno, dimostra non anco- 
ra introdotta la berretta rossa cardinali- 
zia, la quale col berrettino e altre inse- 
gne concesse quel Papa, estesa l'uno e 
l’altra da Gregorio XIV nel15g1 a'car- 
dinali religiosi, i quali comechéè eccettua- 
ti da Paolo II, sino a detto anno l’usaro- 
no di color nero: forse stimò Paolo IInon 
convenire alla povertà religiosa il colore 
rosso, tranne il cappello. Inseguito si for- 
mò l'abito attuale, con vesti quasi tutte 
somiglianti alle prelatizie, non però in 
tutto nel colore, la porpora essendo esclu- 
sivamente propria de’cardinvali paragona. 
ti alle persone reali, che perciò si chia- 
mano Purpurati Patres. Il Lunadoro, Re- 
latione della Corte di Roma, Bracciano 
1646: Dell'habito de’ Cardinali, dice che 
prima d’Innocenzo IV e fino al1250 an- 
davano in abito ordinario da prete, simi- 
le al monacale, e quel Papa gli aggiunse 
il cappello rosso, e Bonifacio VIII l’abito 
rosso e violato, della forma d’ oggidì (il 
Sarnelli, come dissi uel vol. X, p.17, am- 
mette lo stabilimento de’due colori a ta- 
le epoca, ma quanto alla forma, che in 
tutti deve esser eguale, la crede comin- 
ciata da Bonifacio IX del13$9, e che pri- 
maincedevano in abito ecclesiastico mol- 
to somigliante al monacale. Notainel vol. 
XLV, p. 273, ritenere il Bonanni, ave- 
re Innocenzo IV concesso a’ cardinali la 
mitra e la porpora, facendo mutare in 
rosso il colore paonazzo da loro fin allo- 
ra usato). Paolo Il die’loro la mitra di se- 
ta, la berretta rossa, il panno rosso della 
mula e le staffe indorate. Gregorio XIV 
accordò la berretta rossa a’cardinali re- 
golari, nel resto vestendo del colore del- 
l'ordine, senza rocchetto. Il p. Tamagna, 
Origini e prerogative de’ Cardinali, per 
servire in risposta all’ anonimo libello: 
Cosaè un Cardinale. Cap. g: Delle ve- 
stimenta esteriori cardinalizie. Comin- 
cia con osservare. Le vestitnmenta nulla cer- 
tamente aggiungono al merito , alla di- 
gnità della persona; ma pure, perchè l’uo- 
mo è composto d'anima e di corpo, co- 
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me bisogna persuadere lo spirito, così fa 
d’uopo di qualche forte impressione sul 
sensibile; e la parte più numerosa del ge- 
nere umano, la meno filosofica, o dà luo- 
go alle sole mozioni fisiche, o almeno di 
queste per lo più fa uso quando la ragio- 
ne tenta di vincere. Gli abiti dunque an- 
ch'eglinodivenuti sono un vocabolario del 
genere umano. A risvegliare nel popolo 
idee grandiose si fa uso di inateria e di 
colori nel vestire, di foggie anche di ab- 
bigliarsi, che secondo l’idee sociali ci por- 
tino a formare un'idea vantaggiosa e su- 
blime di chi così si veste. Ogni ceto, o- 
gni ordine ha le sue particolari divise, e 
le più abbiette indicano lo stato di chi ne 
usa; come le più splendide la venerazio- 
ne nostra conciliano alla grandezza di chi 
viene distinto. Cose tutte nulle per sé 
stesse, insignificanti, come de’ vocaboli ac- 
cade; ma che dopo la convenzione socia - 
le ci forniscono d’ altri segni espressivi 
delle nostre idee. Con questa convenzio» 
nale teoria, i sovrani delle nazioni, i lo- 
ro consiglieri, i ministri ad essi più vici- 
ni, i sacerdoti di qualunque religione, 
quelli tutti in una parola che formano 
ceto rispettabile e interessante nella so- 
cietà , hanno adottato qualche maniera 
particolare di vestirsi. O la forma dell’a- 
bito, o la materia, o il colore ne ha de- 
terminato il distintivo. La più imponen- 
te è stata ed è sempre quella che i più 
nobili ha fregiato. Gli antichi romani e 
gliorientali d’ognietà sembra che in que- 
sto ritrovato sieno stati più felici: un no- 
stro succinto e caricato damerino s' im- 
meschinisce in confronto d'un console ro - 
mano, d’un maestoso visir: quelloun mo- 
dello anatomico, questi un soggetto d'im- 
portanza ci rappresentano. L'abito tala- 
re è grandioso, ha sempre fatta un'im- 
pressione più quieta e più forte sugli oc- 
chi degli spettatori; e tra’colori la porpo- 
ra, per la sua rarità e lucentezza, e per 
l'impressione più viva che sugli occhi pro- 
duce, è stata tra le colte nazioni sempre 
prescelta a fregiare i paludamenuti reali, 
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letoghe de’consiglieri più augusti. La don- 
nasavia di Salomone, a ornare il suo no- 
bile marito, a farlo sedere tra’ senatori, 
non trasceglie che lini candidi e porpora. 
Non è dunque a meravigliare, se a deco- 
rare il regno più augusto del mondo, la 
divina gerarchia sacerdotale, la porpora 
forseda’primi secoli fuassegnata.LaChie- 
sa di più usa a santificare gli abbiglia- 
menti stessi profani, nélla porpora rossa 
vedendo il colore medesimo del sangue, 
la trovò convenientissima ad esprimere 
l'impegno, che deve accender i suoi pri- 
mi sacerdoti a spargere il sangue pro- 
prio in difesa della verità, della religio- 
ne, di lei stessa. Ecco pertanto i Papi ve- 
stiti di bianco, ad indicare la purità sa- 
cerdotale, e di ostro o porpora insieme a 
presentare nell’abito stesso una perpetua 
professione, un voto eterno di spargere il 
sangue per la propria sposa la Chiesa uni- 
versale. In tal guisa appunto l’antico a- 
bito sacerdotale disegnato da Dio, conci- 
liava venerazione nella sua grandiosa ric- 
chezza, e non conteneva parte che di qual- 


che mistero non fosse espressiva. Che l’a- 


bito del Sommo Pontefice fosse in buo- 
na parte di rubiconda porpora, sì racco- 
glie da quello stesso che a’suoi Legati(Y.) 
si accordava quando l’apostolico Signo- 
re doveano rappresentare. Un greco ne- 
mico di Roma, presso Rinaldi, parlando 
d'un legato dal Papa Innocenzo Ill spe- 
dito nelr213 a Costantinopoli, così lo de- 
scrive: » Rappresentandoegli tutte le pre- 
rogative del Papa, calzava le scarpe ros- 
se, né si copriva di abiti diversamente co- 
lorati, che anzi la valdrappa stessa ed i 
freni del cavallo erano tinti dello stesso 
veleno”. Matteo di Westminster, spedito 


nel 1265 legato in Inghilterra, vi andò: 


vestito di rosso. L’annalista Spondano 
agli annit213 e1244 prova concesso l’u- 
so della porpora a tutti i legati trasma- 
rini, privilegio che dipoi fu esteso a’cis- 
imarini ancora, e finalmente anche a’re- 


golari, a’ quali si affidasse tale onorevole - 


iucarico. Dice l’Ostiense, cardinale mor- 
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to neli271 circa: » Il legato che passa il 
mare, ancorché sia religioso, può usare 
delle divise dell’apostolica dignità; ed in 
tal guisa ho io veduto osservarsi, sebbe- 
ne in altro caso il religioso non si serva 
che dell'abito della sua religione, quan- 
tunque sia cardinale”. Ed il Bzovio, par- 
lando delegati regolari cismarini, osserva 
che » a'suci domenicani, i quali in Polo- 
nia erano legati della Sede apostolica, con- 
cesse Innocenzo IV nel1253, che ricuo- 
prissero il capo, le mani e i piedi con cap» 
pello rosso, con sandali rossi, con calzari 
e guanti rossi”. Quando per altro si vo- 
glia osservare nel Papa l'abito rosso, non 
fa d’uopo considerarlo esteso a’suoi lega- 
ti, basta leggere il Baronio. Gli scrittori 
non convengono circa la porpora rossa ac- 
cordata a’cardinali, sul tempo in cui lo fu 
in parte soltanto o in tutto l’intero abito. Il 
Cohellio deriva l’ostro cardinalizio da Co- 
stantinol, che avendoli con decreto dichia- 
rati senatori, consoli e patrizi romani, ot- 
tennero anche l’uso della porpora, di cui 
secondoPietro Rebuffo, De pannis aureis, 
essi godevano; ma che fin da quel tem- 
po se ne sianoi cardinali serviti non osa 
affermarlo. Però la concessione Costan- 
tiniana è impugnata da’critici, in uno al 
diploma. Cercando Francesco Pagi l’ori- 
gine della porpora cardinalizia prima del 
secolo XV, riferisce che nel pontificato 
d’Innocenzo III, 1198-1216, questi con- 
siglieri pontificii già risplendevano per 
l’ostro. Il che prova per l’asserto del car- 
dinal Ostiense, il quale dice nella Stnz- 
ma, de’cardinali:»» Devono essere più ru- 
bicondi dell’avorio antico, riguardata la 
carità, e la memoria della passione di 
Cristo; e che sono tenuti ad esporre la vi- 
ta per il nome cristiano, giacché ciò de- 
nota il colore rosso ”. Forse 1’ Ostiense 
intese parlare del cappello rosso, o in un» 
senso letterale e metaforico; mentre il 
Ciacconio a Bonifacio VIN delr2094. at- 
tribuisce l'origine della porpora cardina- 
lizia. Certo è che Innocenzo IV fregiò i. 
cardinali col cappello rosso, acciò l’usas- 
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sero pubblicamente cavalcando, ad effet- 
to d’onorare il loro ordine, afferma Pla- 
tina. Ed aggiunge il Sabellico: » Ciò fu 
fatto non solo per aggiungere maestà a 
quell’ordine, ma acciocchè intendessero 
inoltre i cardinali, che preparati sempre 
esser dovevano a spargere il sangue in 
difesa della Chiesa”. Ma non alle sole 
circostanze delle cavalcate fu ristretto l’u- 
so del cappello rosso , secondo Plalina, 
bensì venne stabilito che sempre il por- 
tassero, acciò sempre viva conservassero 
la memoria dell'obbligo assunto, di dar 
la vita pel bene della Chiesa, secondo 
l'ammonizione d’ Innocenzo 1V nel con- 
cederlo. Osserva il Pagi , che tale costi- 
tuzione non fu tanto d’ Innocenzo IV, 
quanto del concilio ecumenico di Lione 
I da lui presieduto, il cheé un fatto in- 
dubitato, e ci conviene il Tamagna; di- 
stintivo dicui i cardinali perla 1. volta fe- 
cero uso nel novembre 1246, nell'abboc- 
camento del Papa con s. Luigi TX re di 
Francia in Cluny. Lo racconta Nicolò da 
Corbia, confessore e biografo d’Innocen- 
zo IV, con dichiarare avere i cardinali 
ricevuto in quel celebre monastero » per 
la 1.° volta i cappelli rossi, come nello stes- 
so concilio era stato stabilito”. Forse, 0- 
pino, il Papa determinò l'insegna nel 
1244, e quindi nel concilio la pubblicò 
nel12495 e fece accettare la disposizione; 
e così vengono concorclate le diverse 0- 
pinioni. Nel concilio dunque i cardinali, 
mon furono contraddistinti da’ vescovi 
colle vesti rosse e la porpora, né compar- 
vero colla nuova insegna del cappello di 
tal colore. Il Tomassini da questa con- 
cessione vi ricava un'ulteriore ragione di 
precedenza, acquistata da'cardinali sopra 
i vescovi, con congettarare. » Può sem- 
brare, che questa porpora del regio sa- 
cerdozio di Cristo ponesse il colmo alla 
soinma grandezza de’cardinali, e che di- 
poi certissimamente l’innalzassesopra tut- 
li i vescovi. Imperocchè siccome ador- 
nando il Puntefice i legati 4 Zatere con 
quella porpora, li avea portati sopra a 
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tutti i vescovi del mondo; così quando 
colla medesima fregiati venuero tutti gli 
altri cardinali, sorsero sopra de’ vescovi, 
arcivescovi e patriarchi. Ed infatti, in 
questo stesso concilio Lionese sopra tut- 
ti, i cardinali sederono alla destra del 
Poutefice , ed in luoghi più eminenti i 
vescovi cardinali; dall’ altra parte poi i 
preti cardinali , gli arcivescovi edi ve- 
scovi dopo di loro”. Non conviene il Ta- 
magna, che allora nel Cardinale comin- 
ciasse la preminenza sul Z'escovo, argo- 
mento che svolsi in que’ due articoli, Il 
Ciacconio nella vita di Bonifacio VITI, se- 
guito da molti scrittori, accerta che volle 
aumentare le prerogative del Sagro Col- 
legio de’ Cardinali, ancora colle vesti co- 
lor di porpora, fulminando pene gravis* 
sime contro quelli che avessero offeso un 
cardinale o colle parole o co’ fatti. Ma 
non cita alcuna testimonianza. Dipoi, 0s- 
servando Paolo II che non sempre era 
lecito a’ cardinali cuoprirsi il capo col 
cappello rosso,ed’altronde volendoli sem- 
pre distinti dagli altri prelati, anco nelle 
sagre funzioni, li fregiò con vari orna- 
menti, e tra questi » l’uso della mitra se- 
rica di damasco bianco, ed i berretti ros- 
si, de’quali i soli vescovi romani per lo 
innanzisi servivano (ossia i cardinali Z7e- 
scovi Suburbicarii). Elevò anche di più 
i sedili tanto per il concistoro, che per le 
cappelle”. Il tutto per testimonianza del 
contemporaneo cardinal Ammannati ve- 
scovo di Lavia; per cui la bervetta rossa, 
dal Tamagna chiamata Scucchetto, non 
cominciò con Paolo II, ma soltanto l'e. 
stese a’ cardinali non vescovi. Le vesti 
purpuree già vestivano i cardinali, poi- 
ché il Petrarca, morto nelr374, scriven- 
do a Filippo Cabassole vescovo e legato 
di Sabina, motteggia alcuni cardinali » i 
quali per un piccolo rosseggiante panno 
si dimenticano d’essere mortali, quando 
che non mortali semplicemente sono, ma 
in certo modo moriboudi. Tu all’ oppo- 
sto di questo panuuccio non solo non in- 
superbisci, ina non iusuperDiresti per qua- 
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lunque porpora o corona”. Sembra al Ta. 
magna, che Petrarca intese di parlare del 
cappello rosso; laonde opina che fino al 
1464la porpora cardinalizia si restringes- 
se al cappello, di cui non potevano usare 
i cardinali, vestiti de’ paramenti sagri, e 
Paolo II vi aggiunse il berretto. Mando- 
sio, Platina, Sabellio, Volterrano e Pan- 
vinio, sostengono che da Paolo Il prin- 
cipiò ne’ cardinali non religiosi tutto l’a- 
bito rosso ; ma il cardinal Ammannati di 
ciò nulla disse ; il perchè pare al Tama- 
gna non ancora ben dilucidato questo 
punto: si ponno vedere tutti i miei artico» 
li, riguardanti i Cardinali, specialmen. 
te le loro individuali vesti ed insegne. 
Finalmente Gregorio XIV concesse a’ 
cardinali monaci e frati, di cuoprirsì 
anch’ essi il capo col berretto (e il ber- 
rettino) resso, fino allora usandolo del 
colore del proprio abito regolare, co- 
me seguono a fare nel rimanente del- 
l’intero loro abito, perchè si conosca 
che nemmeno il cardinalato annulla la 
professione di Religioso. In quest’ arti- 
colo narrai a quali religiosi sono vietate 
le vesti rosse, mentre quanto alla loro 
forma è eguale a quella degli altri; quin- 
di a quali religiosi è impedito assumere 
il Rocchetto (V.) ; ed in più luoghi regi. 
strai que’ cardinali monaci e frati a cui i 
Papi accordarono le personali vesti ros- 
se, o da pertutto o in alcuni luoghi, co- 
meil savoiardo cardinal Chambre bene- 
dettino, a cui Clemente VII gliele permi- 
se nelle sole Savoia e Francia: mentre 
Giulio HI creando cardinale Vissenovi- 
scki detto Martinusto, religioso di s. Pao- 
‘ lo r.° eremita, nel fano ie a portar 
le vesti rosse, gl'impose d’ usare sotto 
ad essel’ abito dell’ ordine suo. | cardi» 
nali Ippolito Medici e Coligny, alle ve- 
sti purpuree solevano preferire le milita- 
ri, con grave scandalo, anzi il 2.° con es- 
se sposò la sua concubina, e fu deposto 
dalla Porpora. Di questa furono rivesti- 
ti nel concilio di Laterano V i cardinali 
Carvajal e Sanseverino, che quali ribel- 
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li a Giulio II erano stati deposti, dopo 
essere stati spogliati dell’ abito paonazzo 
col quale eransi presentati. I ministri di 
Francia cardinal Ba/ve e cardinal Riche- 
lieu colle divise cardinalizie portavano 
pure le militari insegne; ed il 2.° per la 
guerra di Mantova nel1630 qual gene- 
ralissimo cavalcava vestito della corazza 
col cappello a piume in testa, colla spada 
al fianco, e le pistole agli arcioni. Strano 
fu il nonagenario cardinal Grange, pa- 
dre della regina di Polonia, perchè sem-" 
pre in qualunque luogo e tempo volle ve- 
stir di rosso, e sulla parrucca si fece cuci- 
re il berrettino rosso. Il cardinal Zaro- 
nio, accettata la dignità per ubbidienza, 
con minaccia di censure ecclesiastiche, fu 
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‘di tanta moderazione che portò le vesti 


cardinalizie dategli da Clemente VITI per 
11 anni e fino alla morte, quantunque 
logore. L’ altro luminare del sagro colle- 
gio b. Tommasicardinale, da teatino ve- 
sti logore vesti, Clemente XI l’obbligò a 
ricevere ilcardinalato ; per la sua profon- 
da umiltà riguardò con orrore il titolo di 
Eminentissimo e le vesti cardivalizie. Il 
cardinal Zanfredini menò vita ritirata e 
frugale, vestendo abiti incolti, ond’ ebbe 
più agio d’ esser generoso co” poveri e co’ 
signori della Missione a cui fondò la chie- 
sa di Roma presso Monte Citorio, I Pa- 
pi concessero ad alcuui capitoli cattedra- 
lì le vesti o la cappa rossa, secondo il no- 
tato a’ loro luoghi, non mai |’ insegne 
cardinalizie proprie della dignità, cioé il 
cappello e la berretta rossa. l'urono per- 
ciò eccettuate nel concedersi ad alcun 
vescovo, come rilevai nel vol. XLVI, p. 
16, in cui riportai l’accordato da Pio VI, 
all'arcivescovo di I/okilosw, e nel vol.* 
LXXXVIII, p. 152, ove ho riferita la 
concessione di Pio VII delle vesti rosse 
all’ arcivescovo di Z’arsavia primate di 
Polonia. Leone XII col breve, Quurr si 
Ecclesiae, de' 2 maggio 1825, Lull. 
Rom. cont., t.16, p.313: Concessio no- 
vorum insignium indumentorumarchie- 
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gis Galliarum consecrationem magis 
splendide procedere valeat. Dovendo 
mg. Latil arcivescovo di Reims consa- 
grare il re Carlo X, il Papa per tal fun- 
zione, ul habitum rubri seu purpurei 
coloris ad instar s. Romanae Eccle- 
stae Cardinalium, nempe collare, tala- 
rem vestem, cingulum, seu fasciam, 
chlamydem, palliolum, caligas, pileum 
(excepto tamen pileolo ejusdem coloris, 
ulpote peculiare cardinalitm insigne) 
gestare possts, et valeas auctoritate apo- 
stolica facultatem facimus atque elar- 
gimur, senza però che perciò acquistasse 
altra giurisdizione. Già Clemente XIV 
avea abilitato il nunzio di Parigi Giraud 
(7.), che vestito degli abiti cardinalizi ri- 
cevesse la professione religiosa di Luisa 
Maria di Francia, e poi lo creò cardinale, 
come fece Leone XII col Latil, così ad am- 
bedue servirono gli abiti rossi tempora- 
neamente indossati. Quanto a’ Capitoli, 
di cui riparlai a Vescovato nel $ III, in 
uno al titolo di Cardinale, portato già 
da’ canonici di parecchi, notai nel vol. 
III, p. 266, che il capitolo metropolita- 
no d’ Avignone vestendo da tempo im- 
memorabile delle cappe rosse, forse in 
memoria della residenza di sette Papi in 
quella città, le dovette nel1673 deporre 
siccome vietate da’ suoi statuti; ma nel 
1676 Clemente X ampliò l’indulto e le 
fece riassumere dal capitolo. I tre let. 
tori ecclesiastici del s. Romano Impero, 
arcivescovi di Colonia, di Magonza e di 
Treveri, godevano il titolo di Eminenza 
come i cardinali: ilr.° vestivatutto di ros- 
so, come un cardinale, il 2.° di paonaz- 
zo, il 3.° di nero; le Calze di seta ognu- 
no le portava del Colore dell’ abito. Tn 
tali due articoli scrissi non poche nozio- 
ni sul colore delle vesti cardinalizie , ol- 
tre agli articoli di ciascuna. Due sono i 
colori, che nel corso dell’anno si usano 
nelle vesti da’cardinali, cioè rosso, e vio- 
laceo, ossia paonazzo o pavonazzo, eccet- 
to due giorni ne'quali adoperano il color 
rosaceo, che è uedio tra’detti colori, va- 
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le a dire nelle domeniche 3." dell'A vven - 
to e 4." di Quaresima, Il Lunadoro trat- 
ta a p. 228: Distintione dell'abito rosso 
e paonazzo, che devono usare è cardi- 
nali giornalmente, » Nelle vesti loro due 
sorte di colori possono usare, cioè il ros- 
so € il paonazzo, tranne la domenica 3." 
dell’ Avvento, e la 4." di Quaresima, per- 
chè tutti quelli giorni hanno da portar 
sottana, mantelletta, mozzetta, e cappel- 
lo di colore rosa secca (questo ora lo por- 
tano rosso). La 3.° domenica dell’Avven- 
to, perchè è giornata di gaudio, essendo- 
ché nell’introito della messa si canta: Gaw- 
dete in Domino semper. La domenica 
4. di Quaresima i cardinali vanno pur 
vestiti di rosa secca, perchè è privilegia- 
ta, nella quale si benedice la Rosa d’oro, 
(V.); ed ancora devono avere il ferraiolo 
del medesimo colore, per portarloil gior- 
no dopo pranzo, che non conviene quel 
giorno portare ferraiolo rosso, né paonaze 
zo (che al presente usano)”. Il Sestini, 
Maestro di Camera, narra che i cardi- 
nali nella 3.° domenica dell’ Avvento e 
nella 4.° di Quaresima usavano ancora 
nel secolo XVII vesti rosacee per tutto 
il giorno. Il Piazza nell’ Eorterologio par - 
lando della 3." domenica Gaudete del- 
l’Avvento, osserva che l’uffizio è tatto di 
consolazione mistica e spirituale, massi- 
me a°rettoridelle chiese e a'direttori del- 
le anime, a’quali nella messa si predica 
allegrezza, modestia e pazienza nelle tri- 
bolazioni,longanimità nella speranza. Per 
questo medesimo mistero compariscono 
i cardinali in abito, nè di paonazzo, né 
di porpora, ma in vesti di colore di rosa 
secca, ch’è mista'tra l’uno e l’altro, signi- 
ficando, che avvicinandosi il mistero del» 
la venuta del Figlio di Dio, ci si aumen- 
tano le speranze dell'eterna felicità, che 
risvegliano la cristiana allegrezza della 
Chiesa nella comparsa maestosa de’ pa- 
dri e colonne di essa. Parlando poi della 
4. domenica Zaetare di Quaresima, la 
dice così chiamata per l’allegrezza intro- 
dotta anticamente nella Chiesa, acciò il 
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popolo cristiano estenuato allora per la 
luuga afflizione del digiuno e macerazio- 
ne della carne, non si annoiasse di me- 
stizia; ma ripigliasse spirito e vigore in- 
terponendosi qualche poco di giubilo spi- 
rituale, e perciò si legge nel Vangelo la 
miracolosa refezione delle turbe, I cardi. 
nali in questo giorno portano le vesti di 
color di rosa secca pel medesimo miste. 
ro. Dicesi pure Domenica della Rosa per 
quella d’oro che benedice il Papa, ponen- 
dovi il muschio; perchè la rosa ha 3 pro- 
prietà, l'odore, il colore, il sapore; simbo- 
leggiando la giocondità nell’odore, la ca- 
rità nel colore, la sazietà nel sapore; nel- 
le quali qualità tal fiore diletta nella vi- 
sta, ricrea nell’odore, conforta pel sapo- 
re. Avverte il Sestini, che se nelle dette 
domeniche ricorressero gli anniversari 
dell'elezione o della coronazione del Pa- 
pa regnante, alcuna solenne e pubblica 
allegrezza per la Chiesa, o se cadesse in 
quella di Quaresima la festa della ss. An- 
nunziata, i cardinali vestono di rosso, e 
non di rose secche. Altrettanto dovrà pra- 
ticare quel cardinale che si recasse al suo 
Titolo o Diaconia in cui si celebrasse la 
festa, nelle quali alzano il Trono. A pro- 
posito di questo e del riferito sulle chie- 
se titolari o diaconie filiali di altre, nel 
vol. LXXV, p. 219, come della chiesa di 
s. Giovanni a Porta Latina, che lo è del- 
la proto-basilica Lateranense, si legge nel 
Giornale di Roma de' 10 maggio 1859, 
che il nuovo suo titolare cardinal Camil- 
lo di Pietro, vi si recò a prender posses- 
so, ricevuto alla porta dall’intero capito- 
lo Lateranense, che ivi trovavasi aduna- 
to per avervi celebrato i vesperi in onore 
del Santo titolare. Indi il cardinale salito 
sul trono preparatogli, udì la lettura della 
bolla apostolica che gli conferiva il titolo, 
intuonò dopo il Te Deum, e compartì al 
popolo la trina benedizione. Siccome le 
calze sono parte del vestiario, anzi parte 
accessoria, che seguir deve il color princi- 
pale, perciò i cardinali dovrebbero usa - 
ve il colore rosso nelle calze se 1’ abito è 
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rosso, il colore violaceo se l’ abito è pao- 
mazzo, e rosaceo se di tal colore sono le 
vesti. Fino al pontificato di Pio VI del 
1775 da’ cardinali costantemente sì 05- 
servò l’uso di portare, anche coll’ abito 
corto, le calze cel colore corrispondente 
all’abito cardinalizio,che dovrebbero por- 
lare in quel giorno: ma quanto alle cal- 
ze paonazze, da quell’epoca in poi soltan- 
to l’usano nel Zenerdì santo,e nella Se- 
de apostolica vacante, qual tem po di lut- 
to, con fibbie d’argento o d’ acciaio. In 
quanto a’ vescovi, il Pontificale Romano 
prescrive, che nelle Yigilie, Tempora, 4v- 
vento, e dalla Settuagesima a Pasqua 
usino dell’abito prelatizio nero, e non vio- 
laceo, inclusive alle calze, e così dovreb. 
bero osservare gli altri prelati di mantel- 
letta, che ad înstar de’ vescovi hanno l’u- 
so del colore paonazzo (nota il Bonanni, 
che anco ne’ venerdì, quando non accada 
festa doppia, enell’esequie de’ morti, icar- 
dinali usano il colore paonazzo). Quando 
poi i cardinali adottarono, meno le det- 
te eccezioni, di portarsempre le calze ros- 
se, i vescovi e gli altri prelati, non solo 
continuarono a portare le calze paonaz- 
ze, ma eziandio l’intero abito, tranve il 
venerdì santo, e durante la Sede aposto- 
lica vacante , nella quale però oltre le 
calze, tutto l'abito è nero, Inoltre dice il 
Lunadoro, che anco le Scarpe doveano 
essere del colore delle vesti, rosse e pao- 
nazze. Al colore delle vesti cardinalizie si 
deve uniformare il ferraiolo, l'Ombrelli- 
no (V.), ed il cuscino di panno, con tri- 
ne e fiocchi di seta dello stesso colore. 
Avverte il Lunadoro, che siano di panno 
e non devono essere ornati di trine d’o- 
ro, perchè con queste e coperti di vellu- 
to gli usa il Papa. Però i cardinali fuori di 
Roma; massime nelle legazioni, devono 
usare cuscini foderati di velluto, guarniti 
con trine d’oro, Descrivendo tutte le cap- 
pelle pontificie e cardinalizie a cui inter- 
vengono icardinali, non meno che le altre 
funzioni ordinarie e straordinarie alle 
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le vesti che indossano ed il loro colore, 
così quello dell’ombrellino e del cuscino, 
ed eziandio il Treno (/.) e le livree de’ 
Servi(Y.).Dicendosi in abito o in veste e 
tutt'altro, rosso 0 paonazzo, s'intende la 
sottana, la fascia, la mantelletta, la moz- 
zetta,il collare,oltreil ferraiolo,l'ombrelli. 
no, il cuscino,la cappa, così lasua saccoccia 
che ne segue il colore, specificando se la 
cappa è di diverso colore, ed oltre anco- 
ra il rocchetto. Se questo dicesi scoper- 
‘o, s intende senza mantelletta. Nel vol. 

IX, p-146, col.1.', ove si legge : in vesti 
e cappe paotlarze, le quali per la 1." vol- 

ta compariscono cogli armellini, dopo la 
parola vesti, va aggiunto rosse. Quanto 
alle pelli, fodevotiiglia cappe, si solevano 
cominciare ad usare anche nell’ ottava 
dell’anniversario de'fedeli defunti per de- 
porle avanti il vespero della Pentecoste. 
Né mancai notare quando devesiassume. 
re la cappa di saietta paonazza. Le vesti 
del Papa si regolano secondo l’usate da’ 
cardinali; ed il Bonanni riferisce sul va- 
riare il colore, essere regola generale, u- 
sarsi il paonazzo tutte le volte che il Pa. 
pa usa la sottana di lana, e quando essa 
è di seta la veste cardinalizia dev’ essere 
purpurea, di camellotto e non di lana, ov- 
vero di seta; imperocché il color di por- 
pora è segno d’ allegrezza, e questa non 
sì esprime abbastanza colla lana. Al con- 
trario usandosi il colore violaceo, la veste 
non dev'essere preziosa, ma di lana, poi- 
ché facendosi uso di tal colore quando il 
Papa incede in veste di lana, se il cardi- 
naleadoperasse materia più preziosa, mol- 
to disdirebbe tale diversità. Nondimeno, 
osserva lo stesso Bonanni, già a suo tem- 
po molti cardinali usavano le vesti rosse 
nell'inverno di lana, e nell'estate di seta, 
il che ora si pratica da tutti i cardinali; 
la seta non usandosi per fasto, ma per 
distintivo della dignità. Si formano le ve- 
sti cardinziizie dalle seguenti’, le quali 
hanno i propri articoli, ove pure discorsi 
delle diverse odierne qualità de’ drappi 
usati; quanto all’antiche, notando il Lu- 
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nadoro,che le loro qualità ordinariamen- 
te erano di panno più o meno greve, di 
sala rosata, di saia drappata o simile, di 
lana leggiera o saietta; di ciambellotto a 
onde e senza (il Bonanni dice il ciam- 
bellotto o camellotto, panno intessuto di 

cli dicammello equivalente alla seta e co- 
mune nella Giudea); cioè la sottana, la 
mantelletta, la mozzetta; la sottana il 
poteva esser ancora di lelettadi seta, d’or- 
mesino, di tabì a onde o senza, 0 didrvap- 
pi simili; il velluto e il raso restando af- 
fatto esclusi in ogni veste ; come lo è la 
seta a’cardinali Religiosi. Potere i cardi. 
nali, nelle proprie case, dando udienza in 
abito, nsar la mozzelta di drappo simile 
alla sottana, del colore corrente. Se poi 
vestiti di paonazzo , doveano portare i 
cappelli paonazzi, con cordone, e cairel. 
lo (sic) d’oro e seta paonazza; ma quan- 
do facevano scoruccio, il cordone e cai- 
rello doveano essere senza oro; e questo 
per consuetudine, non trovandosi prescri- 
zione sull’uso del cappello paonazzo. lu- 
oltre aggiunge il Lunadoro, che vesten- 
do i edi di rosso, il unflià dev'es- 
sere del colore di rose secche, con cordo- 
ne e cairello d’oro e seta, perchè di co- 
lore rosso e guarnito tutto d’oro, fo può 
solo portare il Papa. Quindi lagialoe il 
colore e la materia delle vesti da nsarsi 
in tutti i tempi, ordinari e straordinari, 
che io tralascio di riportare, per averne 
ragionato a’luoghi loro, e perché ogni an- 
no a’cardinali viene dispensato un libret- 
to stampato che regola il colore e la qua- 
lità, intitolato Denunciatio dierum Cap- 
pellae Papales et Cardinalitiae, et quo 
colore in iisdem cappas induents nelle 
funzioni straordinarie essendo avvertiti 
dal prefetto delle cerernonie con ischedu- 
la o verbalmente. Ecco dunque il nove- 
ro delle vesti cardinalizie. Cappello pon- 
tificale (si usa nelle cavalcate solenni e 
colla cappa, seguendo in coppia il Papa; 
ma se il Papa at, privatamente , i 
cardinali vestono la mantelletta e la moz- 
zetta sul rocchetto del colore corrente, 
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parimente cavalcando iu coppia dopo il 
Papa, e col cappello rosso usuale, deno- 
minato pure cappello della mantelletta; 
il quale si adopera oltrechè per Roma, 
anche in viaggio, e nella visita delle Sec- 
te Chiese, siccome nota il Lunadoro: av- 
verte però il suo annotatore Zaccaria, Lo 
stato presente o sia la Relazione della 
Corte di Roma,ivi1774, parlando della 
solenne imposizione del cappello che il 
Papa fa a’nuovi cardinali » ch'è invalso 
a’nostri giorni il costume, che sulla sera 
dello stesso giorno mg." guardaroba si 
reca dal cardinale a consegnarglielo ” ). 
Cappellone o parasole. Cappello rosso 

iccolo o usuale di feltro, detto della 
maptelletta. Cappello nero, per l’abito 
corto. Berretta cardinalizia. Berrettino 
cardinalizio. Collare. Sottana con coda. 
Fascia di seta con fiocchi d'oro, e della 
stessa seta se religiosi. ftocchetto (sebbe- 
ne compreso fra le vesti sagre, delle qua- 
li è compimento la derretta). Mantellet- 
ta. Mozzetta. Calze. Scarpe di pelle ne- 
ra o rossa, seconda le funzioni, con fib- 
bie d’oro o d’argento dorato. Cappa, pri- 
mario indumento dopo il cappello ponti- 
ficale , di cui i cardinali fanno uso for- 
malmente, massime ne luoghi di ginrisdi. 
zione (in morte del cardinale appartiene 
alla sala, secondo la comune opinione; ma 
nel1631 per morte del cardinal Gabriel. 
li insorta questione, siccome appartenen- 
te alla categoria delle vesti cardinalizie, 
che spettano agli aiutanti di camera o 
camerieri de’cardinali defunti, e per con- 
seguenza loro doversi, ad essi dichiarò 
spettare la cappa, mg." Zucché prefetto 
delle ceremonie pontificie, e quindi fa 
loro consegnata). Torno ad avvertire, che 
ciascuna delle ricordate vesti ha il proprio 
articolo. Usano i cardinali anche il fer- 
raiolune di seta o amuerre ondato, di co- 
lore rosso 0 paonazzo secondo i tempi. 
Il Lunadoro parla del ferraiolo grande e 
largo che i cardinali usavano nelle caval. 
cate in tempo di pioggia, chiamato pu- 
re mabtellone, in uno alla mozzetta: era 
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dello stesso colore degli ornamenti della 
mula e della valigia, e con esso non si 
usava il cappello pontificale, ma altro de- 
stinato per la pioggia con cordoni o con 
fiocchi. Gli ornamenti poi delle mule e 
delle valigie erano di colore rosso in tut. 
to l’anno, tranne i giorni in cui si usa 
quello paonazzo. Inoltre i cardinali, a se- 
conda de’colori rosso 0 paonazzo corren- 
ti, nell'inverno si cuoprono col mantello 
detto pure ferraiolo, di panno o di bor- 
gonsò con mostre di seta dello stesso co- 
lore, e filettato di trinetta d’oro: questo 
si adopera tanto coll’ abito cardinalizio, 
che con l’abito d’abbate o-eorto nero, il 
quale nella forma e nella materia non 
diversifica dal suddescritto degli ecclesia- 
stici, se non che nella migliore qualità e 
nell'essere filettato di panno rosso, come 
lo è la Zimmarra che i cardinali usano 
in casa, ma con bottoni e asole rosse. 
Con l’abito corto portano il cappello ne- 
ro, della forma dell’ecclesiastico, con fet- 
tuccia rossa e ricami d’oro, le calze ros- 
se, e paonazze nel venerdì santo e nella 
Sede vacante, e Scarpe nere col tacco fi. 
lettato di pelle rossa, come quelle adope- 
rate coll’abito cardinalizio; ma con detto 
abito corto non é lecito entrare nelle chie- 
se. I Guanti sono di seta o altra materia, 
rossi opaonazzi, a seconda del colore pro- 
prio del tempo. Nel vol. LV, p.150, ri- 
portai il decreto della congregazione ce- 
remoniale del 165 1, per gli abiti cardi- 
nalizi del colore corrente, per 1’ Udien- 
za (Y.) privata del Papa , mentre nelle 
udienze ordinarie i cardinali vi si recano 
coll’intero abito cardinalizio di mozzetta 
e mantelletta. Il detto abito si compone 
della vestetalarenera colle orlature, bot- 


toni e asole rosse, colla fascia di seta ros- 


sa senza i fiocchi d’oro o di seta, ma sol- 
tanto con una frangia alta circa 4 dita, e 
col ferraiolone rosso o paonazzo di seta, a 
seconda del tempo. Prima di questo de- 
creto i cardinali si recavano privatamen- 
te dal Papa coll’abito d’abbate. Nel Con- 
clave i cardinali vestono la nega 
1 
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Nell’ altro articolo descrissi le particola- 
rità del vestiario de’cardinali dalla mor- 
te del Papa all’ elezione del successore, 
durante la Sede vacante. Qui dirò so- 
Jamente, che i cardinali in tutto devono 
usare il colore paonazzo; però conservan- 
do rosse le coperture del capo. Soltanto 
i cardinali creati dal defunto e perciò det- 
li sue creature, si distinguono dagli altri 
ne’segni di duolo anche nelle vesti. Perciò 
usano come gli altri ferraiolo paonazzo, 
coprendo con fettuccia di tal colore |’ or- 
latura della trinetta d’oro, restando sco- 
perta ne’cardinali non creature; altrettan- 
to si fa nell’orlatura del cappello usuale 
rosso, ma coprendola con fettuccina ros- 
sa; ed alla fettuccia e fiocco rosso con l’o- 
ro, si sostituisceuna larga fettuccia a pas- 
samanata rossa: al cappello nere egual- 
mente si leva la fettuccia rossa col rica- 
mo e fiocco d’oro, e si surroga altra sem- 
plice fettuccia simile alla detta. I cardinali 
non creature conservano interamente an- 
che a’ loro cappelli rosso e nero gli orna- 
mentiaurei, Il rocchetto le creature l’u- 
sano semplice di mussolo senza griccia- 
ture e senza merletti, e solamente con 
semplicissima frangietta di cotone, senza 
alcuna mostra: le non creature continua- 
no a portare il consueto; entrambi usan- 
dolo scoperto,e non ha luogo la mantellet- 
ta, in seguo di giurisdizione. Le fibbie so- 
gliono le creature portarle d’argento, e 
le non creature dorate o d’ oro; e le scar- 
pe delle prime sono senza il filetto rosso 
nel tacco. L’abito corto d’abbate viene 
usato dalle creature senza i filetti rossi, 
che continuano ad usare le non creature. 
La fascia di seta paonazza, le creature 
l'hanno co’fiocchi di seta, e le non crea- 
ture co’consueti d’oro. Le creature non 
ponno usare seta o panno nelle vesti car- 
dinalizie, tutto dovendo essere di saia 
paonazza e punteggiato con seta di tal 
colore, così l’asole e i bottoni, con mo- 
stre alle maniche di seta paonazza: le non 
creature osservano il solito, solo unifor- 
mandosi in tutto al detto colore violaceo. 
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La cappa paonazza, le creature l’usano di 
saietta, e le non creature di seta: le une 
c le altre sempre fanno uso dell’ombrel- 
lino e del cuscino paonazzo, se in abito 
cardinalizio, e con ombrellino rosso, se 
in abito corto d’ abbate, poichè con tal 
vestiario si usa anco nel venerdì santo. I 
cardinali religiosi non fanno alcuna va- 
riazione nelle vesti, benché creati dal de- 
fonto, nel quale caso rendono il cappello 
uniforme a quello delle altse creature, e 
variano le fibbie se vogliono. Dell’abito 
viatorio usato da’cardinali ne’ viaggi e nel- 
le villeggiature, sempre portando appres- 
so l’ombrellino rosso, parlainel vol.XLIE, 
p.157: dice il Bonanvi che si usa ancora 
nella visita delle Sette Chiese o altre po- 
ste fuori di Roma, e lo descrive così. E 
di lana o di seta, paonazzo o rosso, com- 
posto di sottana o toga lunga sino a mez- 
za gamba, con mantello o tabarro della 
stessa luoghezza,con maniche lunghe pen- 
denti, una specie di mantellone corto, con 
mozzetta sopra: le calze e il cappello di 
colore rosso, nè vi ba bisogno del cauda- 
tario. Quando e come da’ cardinali s'in- 
cominciano ad indossare le sunnominate 
vesti, lo descrissi ne’ vol. IX, p.176 e seg., 
LXXIX, p. 276 e seg. La Berretta car- 
dinalizia (F.), una delle principali inse» 
gne delcardinalato, e insieme compimen- 
to delle vesti sagre, in uno alla IZozzetia 
de’ cardinali(V.),ch'è ilcompimento del- 
l’abito cardinalizio, le impone-il Papa. Se 
il nuovo cardinale trovasi fuori di Roma, 
il Papa gli notifica la notizia della Pro- 
mozione (V.), e gli manda il Berrettino 
cardinalizio (V.), per una Guardia no- 
bile pontificia (V.). La berretta poi l’in- 
via per un Ablegato apostolico (7.), e 
l’impone formalmente al cardinale un 
altro cardinale, o un arcivescovo, ovve- 
ro il sovrano presso cui è nunzio, e nel 
vol. XLVII, p. 294, registrai un esempio 
che l’impose una regina; cioè Luigi XIV 
redi Francia commise alla regina M.° Te- 
resa d'imporla nella chiesa di s. Martino 
di Tournay al cardinal Francesco Nerli. 
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un cospicuo seminario, ed il cimiterio 
fuori della città. 

CATANZARO ( Cathacen.). Città 
con residenza vescovile nel regno 
delle. due Sicilie, capoluogo della 
provincia della Calabria ulteriore 
seconda, di distretto e di cantone, 
situata su di un’amena ed elevata 
posizione, a piè della quale scorre 
il Corace. Essa è difesa da un ca- 
stello fortificato, e lo era anche la 
città. Il terremoto del 1783 la 
distrusse alquanto, ma poscia venne 
| n gran parte riparata con nuove 
fabbriche. Dicesi, che fosse fabbricata 
dal greco imperatore Niceforo Co- 
mneno, ovvero dai greci nel suo impe- 
rio.Fu sempre la metropoli di tutta la 
Calabria Ultra, prima che venisse in 
due parti suddivisa, ed ha tuttavol- 
ta i superiori dicasteri provinciali, 
e la gran corte civile per le appel- 
lozioni, ch'è una delle quattro di 
qua dal faro, e che comprende tut- 
te le Calabrie nella sua giurisdizio- 
ne. Oltre alcuni stabilimenti di be- 
neficenza, evvi una reale accademia 
delle scienze, ed uno de’ maggiori 
licei regi. | 

La sede vescovile in Catanzaro, 
che chiamasi pure Catanzara, e in 
latino Cantalium, Catacium, fu sta- 
bilita dal Sommo Pontefice. Calisto 
1I, nel 1121, trasferendovi la sede 
di Taverna, la cui erezione rimon- 
tava al secolo quinto. È suffi'aganea 
dell’ arcivescovo di Reggio, al qua- 
le è tuttora sottoposta. La cat- 
tedrale fu più volte restaurata al 
paro delle altre chiese a cagio- 
ne degli scuotimenti di terra, ed 
è dedicata all’ Assunzione della 
beata Vergine Maria; ma pei me- 
desimi scuotimenti, passò da ul- 
timo il capitolo ad ufficiare nella 
ehiesa di s. Francesco. Tal capito- 
lo si compone di quattro dignità, 
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cioè del diacono, del corista, dell’ar- 
cidiacono e' del tesoriere, di quat- 
tordici canonici con due prebende, 
di sei mansionari, e di altri preti 
e chierici addetti al culto divino. 
Nella detta chiesa evvi la cura del- 
le anime con fonte battesimale. Vi 
si venerano diverse reliquie, fra le 
quali il corpo del patrono s. Vita- 
liano martire. Nella città si contano 
altre dieci parrocchie, tre conventi 
di religiosi, e due monisteri di mo- 
nache, un orfanotrofio, un ospedale, 
ed un seminario. La tassa di questa 
mensa è registi'ata nei libri della ca- 
mera apostolica in trenta fiorini. 

CATAQUENZA, o CATAQUEN- 
SUSCA, ed anche Cataguae. Sede 
vescovile di Numidia nell'Africa oc- 
cidentale, che nei primordi del quin- 
to secolo, fu governata dai vescovi 
Bonifacio, e Paolo. Aug. ep. 126. 
Se ne fa menzione negli atti della 
conferenza tenuta in Cartagine nel. 
l'anno 41r. | 

CATARA. Sede vescovile della 
diocesi di Caldea, nel golfo persiano. 
Nel 740 era vescovo di- essa Fetio- 
ne, e quando era cattolico de’ nesto- 
riani Jesuiab III , il vescovo e gli 
abitanti di Catara lo abbandonaro- 
no, per seguire il metropolita di 
Persia. 

CATARI e Cararim. Eretici di- 
scepoli di Montano. Questa parola 
significa puri, e se l’attribuivano, 
oltre ad essi, anche i manichei, i 
novaziani, gli albigesi ed altri ereti- 
ci. I montanisti presero tal nome 
per significare, ch’essi non erano del 
numero di coloro, i quali riceveva- 
no a penitenza quelli, che avean ne- 
gata la fede pel timore de’ tormen- 
ti; così pure che nulla partecipava- 
no del loro delitto. Sotto tale pre- 
testo d’ipocrisia negavano intanto 
la facoltà della Chiesa di rimettere 
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Nel1850 Papa Pio IX creò cardinale l’ar- 
civescovo di Z'olosa (7°) d’ Astros, e la 
berretta gliela impose mg. Donnet arci- 
vescovo di Bordeaux, poi cardinale, che 
pronunziò il discorso riferito nel citato 
articolo. Nel1852 lo stesso Pio IX creò 
cardinale l’attuale arcivescovo di DBor- 
deaux Francesco Augusto Ferdinando 
Donnet. Narra l’Osservatore Romano, a 
p. 311, cheil cardinale ve ricevè la no- 
tizia col berrettino rosso dal marchese 
(conte Decio) Bentivoglio guardia nobile 
pontificia, e la berretta rossa dall’ablega- 
to della s. Sede mg." Flavio de’ principi 
Chigi. Il cardinale nel partire per Pari- 
gi, onde riceverla dalle mani del presiden- 
te della repubblica francese, al presente 
imperatore Napoleone III, nella chiesa di 
Nostra Signora pronunziò il seguente di- 
scorso, facendo allusione a quello recita- 
to dall’ abbate di Vancé, ed alle parole 
indirizzate a lui dall’abbate Daulorié, nel- 
la visita che gli fecero tutti i parrochi del. 
la città. » Amatissimo fratello, il cambia- 
mento del valore de’ miei vestimenti non 
ne apporterà alcuno a’miei sentimenti che 
voi già ben conoscete. La porpora cardi- 
nalizia mi ricorda, che debbo essere più 
che innanzi consagrato alla salvezza de’ 
miei cari diocesani, fino a versare tutto 
il mio sangue per l’infimo fra questi. Par- 
lo di sagrifizi! Ma voi sapete che dap- 
poichè piacque al Signore di onorarmi 
del sacerdozio, altro non ho fatto che ad 
evangelizzare i popoli. Vi consagrai i pri- 
mi miei anni che seguirono la mia ordi- 
nazione: vi consagro ancora oggi la mia 
vita episcopale , e spero che mai verrò 


meno alla mia nobile missione: pauperi- 


bus evangelizzare misit me Dominus. La 
porpora mi ricorda ancora una memoria 
che indelebile è restata nel mio cuore. Se- 
dici anni fa, un pontefice secondo il cuo- 
re di Dio, e quello de’ bordellesi , vi si 
presentava rivestito delle stesse insegne 
cardinalizie (il pio arcivescovo Giovanni 
Lefebure de Cheverus, creato cardinale 
da Gregorio XVI), predicando a tutti la 
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vanità delle grandezze umane, rammen- 
tandovi che la coltre funebre sia rossa, 0 
pavonazza, non era meno l’ultimo orna- 
mento di ogni mortale. Fo ve lo ripeto do- 
po lui. Dio solo è grande, non amiamo 
dunque che lui solo, non ci teniamo che 
a lui solo. Amiamoci scambievolmente: 
amate me, come vi ama il cuore di un 
vescovo del quale il cardinale di Cheve- 
rus diceva dopo Fenelon, che è più tene- 
rodello stesso cuore d'una madre”. Ta- 
lora è avvenuto in Roma, che il novello 
cardinale per infermità non si potè reca- 
re a ricevere dalle pontificie manila moz- 
zetta e la berretta, per cui i Papi depu- 
tarono un ablegato apostolico a farne le 
veci, con recarsi alla loro abitazione, ad 
eseguirne l’imposizione: ne recai due e- 
sempi, col ceremoniale, nel vol. XLVII, 
p. 32. Altro recentissimo è il riferito dal 
n. 61 del Giornale di Roma del1858. 
» L'E.mo Cardinale Giuseppe Milesi-Pi- 
roni- Ferretti, non avendo potuto per în- 
disposizione di salute recarsi al Vaticano, 
ricevette la berretta (oltre la mozzetta) da 
mg. Lodovico Jacopini cameriere d’ono- 
re di Sua Santità, a tal fine deputato (e 
per questa circostanza promosso a segre- 
to soprannumerario, come si ha dal n. 65 
del Giornale di Roma)”. Indi il cardina- 
le nel susseguente giovedì potè recarsi al 
concistoro a ricevere il cappello rosso. . 
Quanto al ceremoniale del ricevimento 
delle Z'isite, si supplì nel modo che nar- 
ro in tale articolo. con altre analoghe 
nozioni, per sopperire al laconismo del 
Giornale romano. Tra gl’indicati due e- 
sempi, uno appartiene al cardinal Capac- 
cini, che morì senza avere ricevuto il cap- 
pello cardinalizio. Nel breve tempo che 
visse, fregiato di tal sublime dignità (fu 
pubblicato a'21 apriler845 e morì a' 15 
giugno susseguente), vestiva con berret- 
tino, berretta e collare rossi, abito corto 
nero filettato rosso, scarpe con tacco di 
tal colore, cappello nero con fiocco rosso 
frammisto ad oro, calze paonazze, senza 
ombrellino : usò il leguo detto frullone, 
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i cui cavalli non aveano fiocchi, i so» 
li guinzagli rossi. La Croce di deco- 
razione religiosa (/.) dell'ordine e re- 
ligione Gerosolimitana si può usare sul- 
la mozzetta di tela bianca e di forma 
ottagona, da’ vescovi e da’ cardinali reli- 
giosi professi del medesimo ordine (ol- 
trel’usarsi lasua figura nello scudo de- 
gli stemmi geutilizi, anche dagli altri 
cardinali, vescovi e altri prelati), per con- 
cessione del 1745 di Benedetto XIV, ri- 
ferita dal n. 4407 del Diario di Roma, 
considerandosi come parte d’un abito di 
religione equestre, e per le dotte osserva- 
zioni espresse da quel Papa nel suo bre- 
ve facoltativo, che ripetei nel vol. XVIII, 
p.265 e 266 nel precipuo contenuto. Nel 
citato articolo, e ne’ vol. IX, p.174, e X, 
p.17,ton solo ciò ricordai, ma narraipu- 
re la questione insorta nel1708, regnan- 
do Clemente XI, nell’esequie del cardi- 
nal Nerli priore de’cavalieri dell'ordine e 
religione di s. Stefano I, in cui si vole- 
vano usare gli spicchi della croce deco- 
rativa nello stemma del defunto, non es- 
sendo permessi che quelli della Geroso- 
limitana, e per essere stato negato altret- 
tanto al cardinal Grange decorato della 
croce dello Spirito Santo di Francia. Pe- 
rò Clemente XI li permise, anzi sul ca- 
tafalco del medesimo cardinal Nerli, ol- 
tre il cappello rosso, fu posto l’abito so- 
lenne e proprio de’priori di s. Stefano I. 
Da tutto questo si trae, come sono ragio- 
nevoli le censure de’liturgici, espresse nel 
vol. XVIII, p. 265, in biasimo di que’ 
capricciosi artisti che abusivamente rap- 
presentano i cardinali tolle croci equestri 
di altri ordini sulla sagra porpora della 
mozzetta, peggio se sono di ordini eque- 
stri conferiti da'principi scismatici, prote- 
stanti e infedeli. Nella Turchia i vescovi 
ed i religiosi decorati dal sultano, sopra 
ì loro abiti devono portarne l'insegna e- 
questre! Il p. Bonanni ragiona nel cap. 
107: Quali sono le vesti cardinalizie, 
e ne'seguenti tratta del loro colore, della 
cappa, del Caudatario sostenitore delta 
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coda della sottana cardinalizia, delle al. 
tre vesti usate da’cardinali, ed offre le fi- 
gure del cardinale col cappello usuale, e 
con mantelletta e mozzetta ; anche col 
rocchetto, e la berretta in mano; vestito 
colla cappa raccolta e stesa; ed in abito 
viatorio; in abito pubblico civile, in abi- 
to privato o corto, e vestito di croccia nel 
conclave.Crede alcuno, riferisce il Bonan- 
ni, che la sottana, la mantelletta e la moz- 
zetta col cappuccio l’abbia assegnate a’car- 
dinali Nicolò III delr277, ma eglinon n'é 
persuaso, aderendo piuttosto alla senten - 
za del Martinelli, non esser cosa facile, in 
rebus praeserlim remotissimis liquido 
pronunciare, mentre molte cose antiche 
appena si ponnoriconoscere, in modo che, 
quandoque nonnullae in propriis sedi- 
bus perquisitae non inveniantur. Ritiene 
quindi, più ragionevolmente, che molte 
usanze nella gerarchia ecclesiastica e prin- 
cipalmente circa il vestire, si può crede- 
re.fossero introdotte durante la residen- 
za di sette Papi in Avignone(/.)nel XIV 
secolo, con tutta la Curia Romana; poi- 
chè in quelclima, sulle rive del Rodano, 
molto più rigido del nostro d'Italia, i Pa- 
pi usarono la cappa e i mantelli fodevati 
di pelli. Opina che dal concilio di Late- 
rano IV nel1215, che molte regole pre- 
scrisse sulle vesti ecclesiastiche, frenando 
la vanità degli ecclesiastici nelle vesti col. 
lo strascico, e vietando gli ori, gli anelli, 
le gemme, se non per insegne di dignità, 
decretò a'prelati l'uso delle vesti di lana, 
con sopravveste di lino, e probabilmente 
ne derivò ne cardinali l’uso del rocchet- 
to. Il colore violaceo o di rose corrispon- 
de alla porpora, perchè questa antica- 
mente fu di più sorti, essendole due prin» 
cipali quella di m2urice lincta, propria de' 
nobili, e quella tinta con sughi d’erbe e 
perciò men preziosa; e siccome nel sacer-- 
dozio degli ebrei si adoperava la veste 
tinta di porpora di cocco o di giacinto, 
così il colore delle vesti cardinalizie sì 
varia in quelli di rosso e paonazzo. L'u- 
no e l’altro colore doversi stimare pur- 
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pureo; per aver notato Plinio esser la por- 
pora di due specie, l’una di colore acce- 
so, l’altra di colore violaceo o paonazzo: 
il 1.° si adopera nelle solennità e azioni 
festive, il 2.° in tempo di lutto, in questo 
non essendo couveniente il color nero, a- 
vendo detto Clemente IX, prima d'esser 
Papa: »: Che siccome il Papa pelsuo gra- 
do superiore in tutto il moudo, non de- 
ve perturbarsi per verun accidente di es- 
so, così i cardinali posti nel grado a lui 
vicino, devono essere superiori agli acci- 
denti umani, né di quelli mostrare alcuna 
mestizia””. Per regola generale, aggiunge 
il Bonanni, i cardinali monaci o fratì de- 
gli ordini mendicanti, usando in tutti i 
tempi le vesti, inclusivamente alla cap- 
pa, e alla croccia specie di cappa mona- 
cale, del colore e della materia degli abi. 
ti de' propri ordini, in nulla essi differi- 
scono da’vescovi parimenti monaci e frati 
mendicanti, tranne il cappello, la berret- 
ta e il berrettino rossi. Riporta il Bonan- 
ni, col cardinal De Luca, sebbene dichia- 
ri essere discrepanti l’opiniovi sull’intro- 
duzione della varietà de’colori nelle vesti 
cardinalizie, come del principale colore 
rosso, essere certo che dopo aver il Pa- 
pa adottato il color bianco nella sotta- 
na, e ritenuto il rosso nella mozzetta e ca- 
mauro (e nelle scarpe ecappello), da Boni- 
facio VIII fu concesso a’cardinali il colore 
rosso in tutto l’abito, e quanto a’ motivi 
che lo determinarono,conviene rimettersi 
alle diverse opinioni, fra le quali esser da- 
to questo colore pel suo mistero, perché i 
cardinali più degli altri sono obbligati.e 
devono esser pronti a spargere il proprio 
saugue per difesa della cattolica religione 
e della s. Sede, conforme particolarmen- 
te si espresse Innocenzo X in una bolla, 
e si dichiara sempre da’ Papi nella for- 
mola colla quale pongono loro sul capo 
il cappello rosso. Tratta il Bonanni nel 
cap.108: Si cerca, perchè non sia comu 
ne il colore rosso nelle vesti de’ cardi. 
nali religiosi, e col De Luca concludeciò 
stimarsi degno di lode per |’ effetto che 


VES 
ne produce presso la maggior parte del 
popolo, che suole far attenzione all’este- 
riore, onde splenda l’onore che la Chie- 
sa e la s. Sede fa alla gerarchia regola- 
re, così di esse benemerita, e perchè così 
decretò il concilio Lateranense. Alcuni 
proposero che nelle cappe e nella croccia 
i cardinali monaci e frati, quanto al co- 
lore, si uniformassero a quello usato da- 
gli altri cardinali, ma questa differenza 
non fu tolta. I cardinali monaci e frati 
non portano il rocchetto, bensì i chierici 
regolari e i canonici regolari, i quali lo 
ritengono come insegna dello stato da 
cui sono stati elevati. Alcuni attribuiro-» 
no la concessione della cappa a’cardinali 
a Bonifacio VII, altri a Paolo IT, o me- 
glio del colore rosso per distinguerlì da’ 
vescovi e altri prelati, che l’usavano del. 
la stessa forma, colore e materia. Diver- 
si Papi concessero la cappa rossa nell’in- 
verno, e la mozzetta rossa nell’ estate a 
vari capitoli; ed io noterò che tale moz- 
zetta corale, anche paonazza o nera, fu 
accordata senza cappuccio. Ho già av- 
vertito, che descrivendo le Cappelle Pon- 
tificie e le Cappelle Cardinalizie (V.), 
rimarcai l’ abito che devono indossare i 
cardinali con altre particolarità; il simile 
feci nel descrivere altre ordinariee straor- 
dinarie funzioni, come il Concistoro, l’in- 
tervento al Pranzo del Papa, agli Spo- 
salizi, alle Conclusioni, Udienza, le 
Visite (Y7.) ec. Aggiungerò alcune gene- 
riche nozioni pratiche, o riferite da altri, 
ovvero tratte dal mio compendio dell'in- 
tera collezione de’ Diari di Roma. Nella 
solenne processione del Corpus Domini, 
che facevasi nella chiesa nazionale ger- 
manica di s. Maria dell'Anima, nel1718 
l'ambasciatore imperiale precedeva con 
torcia il ss. Sagramento, questo venendo 
seguito da’ cardinali invitati, due a due, 
in cappe con torcie; e tutto il giro per 
cui passava la processione, era coperto di 
tende, Benedetto XIV nel174.5 tenne cap- 
pella nel palazzo apostolico, per ringra- 
ziar Dio dell'elezione in re de'romani di 


229 


230 VES 


Francesco I duca di Lorena e granduca 
di Toscana, e sebbene in tempo dell’Av- 
vento, i cardinali viutervennero in cap- 
pe rosse. Nella cappella cardinalizia poi, 
celebratasi in s. Maria dell’ Anima, per 
invito del cardinal Albani com- Protetto» 
re de’'regni e dominii ereditari della ca- 
sa d'Austria (ora protettore della nazio- 
ne austriaca è il cardinal De Silvestri, 
come notai nel vol. XCII, p. 421), il sa- 
gro collegio per ispeciale permesso del 
Papa visi recò in vesti rosse e cappe pao- 
nazze. Quanto alle Cavalcate, osserva il 
Lunadoro,che recandosi il Papa a cavallo 
nella visita delle Seite Chiese, preceduto 
dalla sua corte, icardinali che l’accompa- 
guavano, cavalcavano dopo dilui iu abito 
cardinalizio composto d’una sottanella, di 
un breve mantellonecon maniche, e moz- 
zetta, senza rocchelto, seguiti dalla prela- 
tura,come ne’ viaggi. Andando poi per Ro- 
ma,daunluogoa:l’altro,i cardinali incede- 
vano in abito lungo col rocchetto; ma le 
mule con gualdrappe rosse o paonazze, 
conforme alla giornata corrente, i cuì 
fornimenti doveano esser sempre di vel- 
luto nero, con fibbie d’ottone. Andando 
1 cardinali alle VII chiese, o per viaggio, 
usavano il cappello di feltro rosso; e 
procedendo per Roma col cappello pure 
di feltro rosso, ma quello dettodella man- 
telletta. L’ abito per la detta visita era 
paonazzo. Il cardinal Passeri- Aldobran- 
dini, nipote di Clemente VIII, ne’giubi- 
lei visitava le I V chiese di Roma a caval- 
lo in abito corto da cardinale, accompa - 
gnato da’ prelati e seguito da’ suoi gen- 
tiluomini, tutti a cavallo, e pel1.° il car- 
dinale in mezzo a due prelati della co- 
mitiva, oltre il resto della famiglia e un 
aiutante di camera con valigia coperta 
di paonazzo. In tal modo soleva incede- 
re, e con non meno di Go cavalli. Avver- 
Ù il Sestini, che nelle gavalcate i guarni» 
menti delle mule e delle valigie de’ car- 
dinali erano del colore delle vesti da 
loro indossate. Nell’ Ingresso solenne in 
Roma (V.), de cardinali reduci dalle lo- 
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ro legazioni, o che recavansi per lar. "vol. — 
ta a Roma dopo la creazione per riceve- 
re il cappello cardinalizio, colla pompa 
della Cavalcata, dopo essersi portati al- 
l’ Udienza del Papa, con diverso Tre- 
no, cioè di carrozza in quello per l’udien- 
za, vestivano al modo in quegli articoli 
descritto. Imponenti erano le cavalcate di 
più cardinalichesi recavano alConcistoro 
a prendere il cappello cardinalizio, mas- 
sime se numerosi, come nel 1721 ch’ e- 
rano 10, accompagnali ciascuno da due 
cardinali diaconi, preti e vescovi. I no- 
velli erano vestiti di rosso, con cappe 
paonazze, e cappelli puntificali verdi se 
vescovi, o paonazzi se semplici prela- 
ti; gli altri cardinali, colle dette vesti e 
cappe, ma il loro cappello pontificale era 
rosso. Seguivano i cardinali novelli, in 
mezzo a due cardinali anziani, il capitano 
degli svizzeri, pure a cavallo, con 6 sviz- 
zeri a piedi con alabarde, gli aiutanti di 
camera de’ cardinali ciascuno colla loro 
Mazza (Y.) d’argento sull’ arcione del- 
la sella, quindi gli altri cardinali seniori 
serviti dalla guardia svizzera, preceduti 
da’ loro palafrenieri, e per ultimo caval- 
cavano i prelati co’ cappelli e vesti pro- 
prie. La cavalcata giunta al palazzo apo- 
stolico era salutata dagli spari di canno- 
ne. Nel 1719 i cardinali inquisitori del s. 
Uffizio, assisterono in cappe paonazze, in 
uno. a’ prelati, consultori e ministri del 
medesimo, nella chiesa di s. Maria sopra 
Minerva, all’ abiura degli errori d’alcuni 
ateisti,che vi comparirono manettatie con 
candele accese in mano,sopra pubblico pal» 
co, sul pulpito leggendosi il ristretto de'lo- 
ro processi. Vi furono eretti 33 gran pal- 
chi per gli ambasciatori, principi e altri 
signori. Nelle accademie, o esercizi caval- 
lereschi de’ collegi di Roma, i cardinali 
v’incedevano in zimarra e ferraiolone. 
Nel conferire ordini equestri formalmen- 
te, i cardinali a ciò deputati da’ Papi, fan- 
no la funzione nella loro camera del tro- 
no, in questo sedenti in abito cardinali» 
zio e rocchetto scoperto; se poi li confe- 
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risce il Papa, vi assistono coll’intero abi. 
to cardinalizio. Nella congregazione adu- 
nata nel 1722 da Innocenzo XIII per 
l'investitura del regno delle due Sici- 
lie all’ imperatore Carlo VI e da questi 
domandata, i cardinali vi si recarono in 
cappe paonazze, preceduti dalle loro maz- 
ze d’argento; e così vestiti assisterono 
poi alla funzione dell’ investitura, rice- 
vuta per l’imperatore dal cardinal Al- 
than viceré di Napoli, avendone la procu- 
ra. Altrettantosi praticò nel1738 per l’in- 
vestitura di tal reame, concessa da Clemen- 
te XII a Carlo di Borbone, e ricevuta per 
questi dalcardinal Acquaviva, indi i cardi- 
nali sottoscrivendo dopoilPapa la relativa 
bolla. Le comunioni palatine Benedetto 
XIV l’eseguiva egli stesso, e per la festa 
d’ Ognissanti nel 1743 comunicò pure 
il pro-maggiordomo Girolamo Colonna 
diacono, il quale sugli abiti cardinalizi as- 
sunse la stola. Per la canonizzazione cele- 


brata nel 1712 da Clemente XI, conces- 


se l’indulgenza per la visita della basili- 
ca Lateranense, onde implorare il divino 
lume, ei cardinali volendo lucrarla fu sta- 
tuito incedervi in abito cardinalizio ros- 
so; ma ne’ 3 giorni del prescritto digiu- 
no, in casa e fuori fu loro ingiunto ve- 
stir di paonazzo, tranne ne’ primi vespe- 
ri dell'Ascensione, che vi s'incontrarono. 
Nel1735 morta in Roma Maria Clemen- 
tina Sobieski regina cattolica d’ Inghil- 
terra, i cardinali assisterono al vespero e 
mattutino in ss. Apostoli, in vesti e cap- 
pe paonazze; con queste essi interven- 
gono nelle Traslazioni de’ Corpi de’ 
Papi (V.), a’ novendiali de’ quali, quan- 
do usavano la mazza, questa faceva- 
no portare calata; e colla mazza rove- 
sciata incedevano alla fanzione e al inat- 
tutino delle tenebre del venerdì santo, 
in tutto questo giorno. Prima che A- 
lessandro VII vietasse il Zutto (7) a’ 


cardinali, nelle proprie persone, con Cal., 


ze, scarpe e lutt’altro paonazzo, car- 
rozze e fiocchi de’ cavalli, escluso sem- 
pre il nero, prendevano il coruccio per 
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la morte de’ parenti, col quale palesa va- 
no il proprio dolore. Per decreto della s. 
congregazione ceremoniale, i cui decreti 
i cardinali giurano osservare, de’ 18 lu- 
glio 1701, fu derogato a quanto era sta- 
to permesso da’decreti della s. congrega- 
zione de’ viti: EEwi DD. occasione lu- 
ctus e rocchettis lacinia, vulgo merletti, 
nec nonin pileis cingula aurea quocume 
que tempore non auferant, et sicut in 
persona, et in proprio curru nil luctus 
habere debunt, ita neque in domibus, 
neque in curribus quibuscumque. Tut- 
tavolta una dimostrazione di duolo è re: 
stata ne’ famigliari de’cardinali di casate 
principesche e altre della primaria nobil- 
tà, la quale consiste nelle vesti intera- 
mente di color nero, da portarsi un an- 
no e 3 giorni nel lutto greve, ovvero di 
6 mesi nell'altro lutto, però esclusi i 
tempi in cui la servitù di livrea deve ve. 
stire di gala, e tutte le volte che il cardi. 
nale veste |’ abito cardinalizio, o che si 
reca all'udienza del Papa. I cadaveri de’ 
cardinali pe’ Funerali (77) si vestono de- 
gli abiti cardinalizi paonazzi compreso il 
rocchetto scoperto, essendo eccettuata la 
mantelletta, collaberretta cardinalizia in 
capo, e quindi nella propria abitazione per 
tre giorni si espone sopra un letto sotto il 
baldacchino; questo non si può usare se 
il cardinale è morto ne’ palazzi apostoli- 
ci, nel quale caso, al cadavere sì pone 
pure la mantelletta, restando così coper- 
to il rocchetto. É siccome ne’ 3 giorni 
che rimane esposto in casa si da l’ acces» 
so per vederlo a tutti, impedendo la con- 
fusione del popolo una guardia onorifi- 
ca, non si permette tale accesso se il car- 
dinale è morto in detti palazzi, ne’ qua- 
li gli uffizi de’ defunti recitati da'religio- 
si (cioè recitano i francescani il vespero 
de’ defunti, il 1.° notturno gli agostinia- 
ni, il2.°i carmelitani,il 3.°i serviti,le lau- 
di i domenicani) mendicanti, e dal clero 
della parrocchia, si dicono a voce bassa. 
Se non ha il cadavere la mantelletta, cioè 
se non è stato esposto ne’palazzi papali, 
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gli si aggiunge, ed alla berretta gli è so- 
stituito il cappello rosso co’ fiocchi d’oro, 
ancorchè il defunto non abbia ricevuto 
il pontificale, nella sera del trasporto al- 
la chiesa per l’ esequie, che si fa in car- 
rozza. Da questa levato il cadavere da’ 
camerieri, ese non hanno il coraggio di 
farlo, da altrì vestiti in abito nero con 
ferraiolone, dopo l’ assoluzione lo porta- 
no in sagrestia colla bara, ed ivi lo spo- 
gliano del cappello, mozzetta, mantellet- 
ta e scarpe, ponendogli i sandali e le ana- 
loghe scarpe. I cappellani assunta la cot- 
ta, vestono quindi il cadavere degli abi- 
ti pontificali, cioè se il cardinale è dell’or- 
dine de’ preti o de’ vescovi, dell’ amitto, 
camice, cingolo, Croce pettorale e anello 
falsi, stola, tunicella, dalmatica, guanti, 
pianeta e manipolo, tutto del colore pao- 
nazzo e di taffettano, sulla pianeta e sul 
manipolo sovrapponendosi eguali vesti, 
ma preziose, altrettanto praticandosi co’ 
sandali e scarpe, e finalmente si cuopre 
il capo colla mitra di damasco bianco. 
E s' è dell’ordine de’ diaconi, coll’amit- 
to, camice, cingolo, stola a traverso, dal- 
matica e manipolo del colore rosso pre- 
ziosi, sovrapposti a quelli di taffettano, e 
mitra di damasco bianco, anello falso, 
non co’ sandali, non avendone l’ uso, e 
colle scarpe nere. Così vestito il cadave. 
re si riporta in chiesa, dove si colloca nel 
letto funebre, la cui coltre ha ne’'4 an- 
goli i suoi stemmi gentilizi, ripetuti nel- 
le bandaruole caccia-mosche, ed a'piedi 
del letto è fermato il cappello pontifica- 
le rosso co’fiocchi, quando l’abbia ricevu- 
to; giacchè morendo un cardinale prima 
d’ esserne stato insignito, questo non vi 
si mette, ma in vece sul tavolino, a piedi 
del medesimo letto, si colloca un cusci- 
no colla berretta rossa. Terminati i fu- 
nerali, e chiusa lachiesa, il cadavere nuo- 
vamente si pone nella bara, e portato în 
sagrestia, i cappellani gli levano gli abiti 
preziosi, e si lascia cogli abiti di taffetta- 
no de’suddeti colori, il maestro di came- 
ra coprendogli il volto nel porsi nella cas- 
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sn mortuaria, poggiando il capo su due dl 
cuscini di taffettano paonazzo. Se il de- 
funto cardinale asrà avuto uno 0 più 
pallii, questi si mettono piegati sotto la 
testa, ancorché sia dell'ordine diaconale, 
c così viene sepolto. Notai nel vol. IX, 
p.174 e altrove, cheil cappello cardina- 
lizio si appende quindi alla volta che so- 
vrasta.la sepoltura, per antica consuetu- 
dine. Leggo nel Cecconi, Diario istori- 
co, p. 651. » Il cardinal Sala morì in 
Roma il 1.° lug lio 1715, senza aver mai 
potuto ricevere il cappello per le sue indi- 
sposizioni ; il che causò qualche dubbio 
nel ceremoniale se si dovessero fare l’ e- 
sequie solite; il Papa Clemente XI tolse 
di mezzo questo dubbio, mandando il 
cappello alla casa del defunto; così si fe- 
ce la funzione in ss. Apostoli, eil suo cor- 
po fu poi portato a s. Paolo”, Dissi dover 
stare il cadavere del cardinale esposto 
per 3 giorni ne’ suoi appartamenti, ma 
un recente caso non fece osservare tale 
consuetudine. Narrano i n. 230 e 234. 
del Giornale di Roma-del 1837, che il 
cardinal Francesco de Medici recatosi 
nella sera di domenica 1! ottobre a visi- 
tare nel palazzo Vaticano wg.' Stella ca- 
meriere segreto partecipante e guarda- 
roba (nella sua abitazione, già da me e 
dalla mia famiglia abitata per 16 anni), 
fu colto da violento colpo di apoplessia, 
nelle camere di quel prelato, e munito 
de’conforti della religione, alle ore 8. pas- 
sò a miglior vita. Nella seguente sera il 
cadavere fu trasportato e sepolto nella 
sua diaconia di s. Giorgio in Velabro. 
Però ne’ suoi appartamenti, nel palazzo 
Odescalchi, ne’ successi vi giorni si cele- 
braronolemesse e furono recitate dalle va- 
rie corporazioni religiose preci in suffragio 
dell'anima sua; e nella mattina del 15 
nella chiesa di s. Marcello gli furono fat- 
ti i funerali, coll’ intervento del sagro 
collegio. Oltre i discorsi scrittori, si pon- 
no vedere. Piazza, Gerarchia cardina- 
lizia. Plettemberg, Notitia Curiae Ito- 
manac: Habitus Cardinalium. Michele 
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Lonigo, Uso delle vesti de’ signori car- 
dinali, tanto in Roma che fuori, Vene- 
zia 1623: Delle vesti purpuree et d’al- 
tri colori co’ quali va adorna la dignità 
cardinalitia, Venetia 1623. Questo libro 
raro posseggo e me ne giovai a’suoi luo- 
ghi; l'altro ricavai il titolo da uno scrit- 
to, ma loreputo eguale. Antonio Scappo, 
De Birretto rubeo dando S. R. E. Car- 
dinalibus regularibus, Romae1592.Con- 
liene diffuse ed eruditissime notizie sul- 
le vesti cardinalizie. Francesco Novelli, 
Opusculum novellum de Pileo Cardi- 
neo, et amplissimis Car dinalibus, ad 
Panli III Romanus Pontifex, Romae 
1536. Pubblicò la s. Congregazione car- 
dinalizia della Consrnongete (74) qua- 
le derivò da quella de’ss. Riti: Ceremo- 
niale da tenersi da un nuovo cardina- 
le nella sua promozione al cardinala- 
to, Roma1856, tipografia della R. Ca- 
mera apostolica. 

G IV. Vesti del Papa, e della Corte 
e Famiglia Pontificia. Nelle vesti civili 
e sagre risplende fra tutti il Sommo Pon- 
tefice (V.) qual supremo signore e Ge- 
rarca (V.) di tutta quanta la Gerar- 
chia ecclesiastica,con Primato(V. ) d’o- 
nore e di giurisdizione ; e siccome volle 
Dio facitore di tutto, che il sole apparis- 
se fra gli astri del firmamento pieno di 
sfolgorante luce sua propria, e maggiore 
di tutti gli altri corpi luminosi che tap- 
pezzano il cielo, così fu conveniente che 
fra tutti il Papa si distinguesse per l’abi- 
to più di tutti gli altri maestoso e da es- 
so solamente usato, misto di sacerdotale, 
principesco e regio per la sua doppia So- 
vranità (I° ) spirituale e temporale. Egli 
è il Z’icario di Gesù Cristo (Y”.),il qua- 
le è Rex Regum, et Dominus Dominan- 
tium ; ed insieme è il padre de’ Sovrani 
(Z.), e di tutti i Cazolici d’ambo gli 
emisferi: in segno del sommo Pontifica- 
to spirituale assume la Afitra, ed in se- 
gno del Principato temporale e d’ impe- 
ro assume il ‘Zriregno (/.): Mitra pro 
Sacerdotio, Coronam pro Regno. Il Ca. 
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mauro e la Ifozzetta A Papa(V.), or- 


lati d’ar ‘mellino, sono segnali di sovrani- 
tà.: it 1.° si vuole or ale. principesco del 
capo, la 2.° il manto regio accorciato. Per 
questa duplice podestà si dice incensarsi 
nella Cappella pontificia da un cardina- 
le genuflesso; appunto per la duplice giu- 
risdizione nelle solenni cavalcate pe’ pos- 
sessi si faceva precedere da 4 grandi cap- 
pelli pontificali, e li descrissi meglio nel 
vol. LXVII, p. 274 (Il p. Gattico, De 
Itineribus Rom. Pont, a p. 11, par- 
lando del treno solenne di Giulio II, 
pel suo Z’zaggio a Bologna, dice: e Ga- 
leros de velluto. rubeo papales nul- 
los, nisi ununi quotidianum similem. 
Ma soggiunge a p. 38, descrivendo il 
solenne ingresso del Papa in detta città 
nel 1506 : Ordinavi, quod Pilea, sive 
Galera Pontificalia ex purpura, et 
auro tria, quae capella honoris vo- 
cantur, anteferrerentur, ut in Corona- 
tione consuetum est fieri. Indi a p.151 
descrivendo la cavalcata di Clemente VII 
e Carlo V, seguita in Bologna nel1530, 
dopo aver il 1.° coronato il 2.°, narra 
che dopo i vessilli : Post hos sequeban- 
tur equi phalerati Papae sine sesso- 
ribus per parafrenarios ducti, tum qua- 
tuor Pilei velluti rubei Papae per IV 
Scutiferos honoris delati super singu- 
lis baculis rubeis s ed altri due porta- 
vano due teste di Cherubini su |’ aste 
dorate ), dicendo pure de’ due cappel- 
li che per lo stesso significato si pongo- 
no a’ piedi del pontificio cadavere espo- 
sto prima nella cappella Sistina, poi nel- 
la basilica Vaticana. Questi puré sono 
più grandi de’ cardinalizi, una specie di 
parasoli, formati di velluto cremisi, fode- 
rati di seta simile, orlati di trina d’ oro, 
con cordone rosso intarsiato d° oro e con 
fiocco d’ oro; li prende il capitolo Vati- 
cano, oltre altro riferito a'suoi luoghi. Ne’ 
secoli addietro, i Papi accoppiarono al- 
la monarchia spirituale e alla sovranità 
de’dominii temporali della s. Sede Apo- 
stolica (Y.), la supremazia di quasi tutti 
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gli stati e regni d’ Europa, i quali ebbe- 
ro a vanto e pregio il dichiararsi Stati e 
Regni tributari alla s. Sede (7), con 
annuo censo; laonie il Papa contava tra? 
suoi grandi /assalli (/7.) feudatari i più 
potenti monarchi. Nel vol. LXXXI, p. 
35, 36 e seg. ricordaii luoghi ove ragio- 
nai delle munificenze dell’imperatore Co- 
stantino I JZagro verso la Chiesa roma- 
na e il Papas. Silvestro /, e di quali Z2- 
segne d'onore (P°.) lo fregiò, in quest’ul- 
timo articolo pure avendo riferito come 
nel 525 l’imperatore Giustino I in Co- 
stantinopoli avendo ricevuto l’' insegne 
imperiali da Papa s. Giovanni I, questi 
fu cla lui con graa pompa ornato delle 
vesti augustali, il cui uso eziandio conces- 
se a' Papi successori, il /essillo (V.) de’ 
quali sono le Chiavi pontificie e lo scet- 
tro la Croce pontificia (della quale ri- 
parlai nel vol. XCV, p.333), dal capriccio 
o ignoranza degli artisti talvolta erronea- 
mente espressa con due o tre traverse 0 
sbarre, oltre di rappresentarli con vesti 
non proprie dell’azione. Sarebbe bene 
che gli artisti, massime i pittori, fossero 
tutti eruditi, o conoscessero le seguenti o- 
pere. Cristiano Hilchero, Dissertatio de 
erroribus pictorum, Lipsiae 1705. Fi- 
lippo Rohr, Pictor errans in historia 
sacra, Lipsiae 1779. Giovanni de Ayala, 
Pictor christianus eruditus, sive de er- 
roribus, Matriti 1730. Gio. Andrea Gi- 
lio, Degli errori de’ pittori circa le isto- 
rie, Camerino 1564. Cardinal Federico 
Borromeo, De pictura sagra, Mediola- 
ni1624. Federico Annibale Stempel, De- 
ceplus et natura pictor, alios pariter 
arte sua decipiens,Jenae 1703. Cristiano 
AugustoHenmanno,De pictorum figmen- 
tis ex Historia ecclesiastica eliminan- 
dis, Jenae 1710. Imperocchè notai nel 
vol. LXII, p. ro1, quantoi Papi lodevol- 
mente seguirono gli usi primitivi e più 
autichi derivati dalla tradizione e dal- 
I’ ecclesiastica disciplina, abborrendo le 
novità. Quindi si studiarono nelle vesti e 
ornamenti di loro santissima dignità, co- 
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stantemente di conservarne colla sempli- 
cità la forina, il decoro e le costumanze 
de’'loro venerabili predecessori; le varia» 
zioni espresse nelle pitture, sculture e al- 
tre artistiche produzioni, dovendosi piut- 
tosto attribuire alla fervida immagina- 
zione degli artisti, ed alle licenze che si 
presero; le quali novità, sembrando for- 
se di poca entità, in progresso di tempo 
producono conseguenze pregiudizievoli 
alle vesti ed a’sagri utensili, sia nella 
forma, sia nella materia. Riprovevole è 
poi se rappresentano falsità oltraggianti, 
come la pittura dis. Leone III(Y.),che 
biasimai e confatai; e come calunniasa - 
mente indegnamente descrisse la. Stola 
del Papa (1.) un bugiardo nemico d’al- 

cuni gloriosi Pomsolizie che egualmente 
co’ miei critici studi pienamente anvien- 
tai. La classica opera del Marangoni, 
Chronologia Romanorum  Pontificum 
superstes in pariete australi basilicae 
s. Pauli Apostoli viae Ostiensis (ora le 
pitture sono trasportate in musaico, se- 
condoil narrato nel vol. LXXII, p.352 
e seg. nel compiere la descrizione di quel- 
la risorta e splendida basilica), può ser- 
vire di utilissima istruzione per conosce- 
re le diverse forme di vestimenta d'ogni 
epoca, colle quali fu espressa tutta la se - 
rie e Cronologia de' Romani Pontefici 
(7), da s. Pietro inclusive al regnante 
Pio IX, oltre la preziosa illustrazione del- 
le vesti e ornamenti propri del Papa, 
massime î capi: IX. De diversa specie 
vestimentorum, seu ornamentorum Pon- 
tificalium, juxta rationem temporun 
adhibita in hac serie Romanorum Pon- 
tificum: et primo de Pallio (ut dicitur 
Philosophico ) quo exornatae conspi- 
ciuntur Imagines saeculo V, depictae 
în pariete australi lujus basilicae s. 
Pauli. X. De ornamentu Pallit sacri, 
seu Pontificalis, quo exornari incipiunt 
a saeculo Y I. XI. De Mitra Pontificali 
seu Episcopali. XII. De Romani Ponti- 
ficis ornamento capitis. XII. De indu» 
mento Rocchetti, quo, fere semper, Pon- 
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tifex Romanus utitur. XIV. De Stola, 
et Camauro Romani Pontificis. XV. De 
veste civili Summi Pontificis Romani, 

uae vulgo Mozzetta sive Mozzettum ap- 
pellatur. De ejusdem prima origine, et 
usu, atque extensione al S. R. E. Car. 
dinales ac etiam ad Episcopos. Le se- 
rie de’ Ritratti de'Papi un tempo si am- 
miravano in Roma, anche nelle basiliche 
Lateranense e Vaticana, e nella chiesa di 
s. Cecilia, ma furono in progresso di tem- 
po fatalinente cancellate. Quella servita 
alla confezione de’ detti musaici, dipinta 
a olio e copiata dall’antica Ostiense, si 
collocherà nel portico della loggia della 
benedizione della basilica Vaticana. De 
custodi delle poutificie vesti, antichi e at- 
tuali, parlando del Yestarario di s. Ro- 
mana Chiesa, custode del Vestiario pon- 
tificio, non, poco ne tenni proposito. De- 
gli abiti pontifici ordinari e detti: Abito 
ordinario di camera o domestico, Abi- 
to usuale o camerale, Abito di mozzel- 
ta e stola, Abito viatorio pe’ Viaggi e 
Villeggiature, n° è custode il 1.° Aiutan- 
te di camera del Papa,come custode ge- 
nerale delle pontificie vesti, a cui ogni 
anuo il prefetto delle cevemonie ponti- 
ficie consegna un libretto stampato col 
titolo: Nota de’ giorni in cui correndo 
l’anno... il Sommo Pontefice NN. ve- 
stirà degli abiti di seta e di lana. Del 
suo contenuto ragionai nel vol. LXII, p. 
112. Custode poi delle vesti sagre pon - 
tificie è il vescovo Sagrista del Papa. In 
Conelave (Y.) il detto prefetto delle ce- 
remonie prepara 3 vestiari camerali di 
mozzetta e stola (di quest’ultima due so- 
le, una rossa, l’altra bianca) compiti pel 
nuovo Papa di diverse grandezze, inclu- 
sivameote al sott’abito bianco, e vestito 
l’eletto di quella convenientealla sua fi- 
gura, le altre due mutature spettano e si 
dividono (come le oblazioni che si fanno 
alla Croce nel venerdì santo, nella cap- 
pella pontificia), tra il sagrista, il prefet- 
to delle ceremonie e il 2.° maestro di es- 
se, in compenso d’onorario che in coucla- 
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venon godono, perchè corre ad essi quel- 
lo inerente a’ loro uflizi. Degli abiti co’ 
quali è vestito il pontificio cadavere, in- 
nanzi che si vesta degli abiti pontificali, 
spettano al prefetto delle ceremonie la 
stola rossa e il cappello usuale di tal co- 
lore; alsagrista la mozzetta e il camau- 
ro; al sotto-sagrista le scarpe crucigere 
usuali rosse. Tutte quante le vesti ponti- 
ficie leho descritte e illustratein ciascuno 
de’ loro articoli, tuttavia più sotto l’enu- 
mererò,premettendovi altre erudizioni. Il 
p. Bonanni, La Gerarchia ecclesiastica 
considerata nelle vesti civili, ec. con fi- 
gure, tratta nel cap.86: Delle vesti usate 
giornalmente dal Sommo Pontefice. Le 
registrò in un trattato mss. mg.' Lan- 
ducci sagrista pontificio del16535, il qua- 
le notò le seguenti vesti (ma non le tro- 
vo complete), che si dovevano prepara- 
re pel nuovo Papa in tempo della Sede 
apostolica vacante, oltre le vesti anterio- 
ri, quelle che sono proprie della dignità 
pontificia, cioè: due paia di scarpe rosse, 
uno di panno di lana, l’altro di velluto, 
aventi sopra la tomarra la Croce iu rica- 
mo d’ oro; due vesti corte bianche, una 
di panno, altra di tabì, le quali d’inver- 
no doveano esser foderate di pelli; veste 
di tabì lunga bianca con coda, che si 
chiama /alda, la quale cinta a’ lombi, 
pende e si strascina per terva ; cingolo di 
seta rossa e fiocchi d’oro; rocchetto; cap- 
puccio (o mozzetta); berrettino di vellu- 
to rosso (0 camauro) ;berrettino di panno 
bianco; altro di damasco bianco peltempo 
pasquale; e le estremità di tutte queste 
erano circondate di pelle bianca. Se è di 
estate, il cappuccio e berrettino devono 
essere di raso rosso senza pelle. Si face- 
vano ancora due berrettini di damasco 
bianco colle pelli, se d'inverno, senza, se 
di estate, i quali si usavano sotto la mi- 
tra: tutto ponevasi in una cassa (la qua- 
le si fa tuttora e si consegna colle vesti 
al 1.° aiutante di camera del Papa), che 
ha in custodia il sagrista per aprirla se- 
guita l'elezione del Papa. Così il Landuc- 
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ci. Le vesti colle quali ora comunemen- 
te apparisce ornato il Papa sono le se- 
guenti. Cappello del Papa: è di 3 specie, 
di feltro rosso porpora colle due ali late- 
rali rivoltate, orlato di fettuccia di seta 
rossa con ricamo d' oro e ricco fiocco si- 
mile, che si usa nell’inverno e altre sta- 
gioni, equivalente e corrispondente al ve- 
stiario di lana, sebbene si porti anco con 
quello di seta: di vellutopure rosso, equi- 
valente alla seta, e perciò si adopera col- 
la mozzetta e le scarpe di egual velluto, 
nella forma e negli ornati aurei simile al 
descritto; altrettanto in tutto si dica del 
cappello di paglia foderato di seta rossa 
per l estate. Noterò, che ad evitare ripe- 
tizioni, qui mi limito a brevi indicazio- 
ni, ne’ propri articoli tutto avendo con 
particolarità dichiarato, tanto dell’ uso, 
quanto della forma e della materia. Berret- 
tino del Papa: è di panno o di seta bian- 
chi, altro più piccolo e di seta essendo tal. 
volta quello per sovrapporvi la mitra o 
il trivegoo. Camauro : è di panno, di vel. 
luto, di seta e di damasco di colore ros- 
so; di panno e di seta damascata bianca 
per tutta l’ottava di Pasqua; nell'inver- 
no è orlato di pelli d’ armellino ( leggo 
nel Galletti, Del Primicero, p. 93, nar- 
rando l'andata di Papa Costantino nel 
710 a Costantinopoli, che usò il Came- 
lauco ossia il camauro in testa, rilevan- 
do l’antichità dell’ uso ne' Papi. Alcuni 
Papi, come Benedetto XIII, |’ usarono 
col berrettino sotto). Calze: di seta, o di 
filo, o di cotone bianco. Scarpe : di pel- 
le, di panno, di cammellotto, di velluto, 
di seta, di colore rosso, orlate di fettuc- 
cie d’ oro, con la Croce ricamata in oro 
sul tomaio o tomarra ; per tutta 1° 8.° di 
Pasqua sono di panno o di velluto bian- 
co, egualmente guarnite di fettuccie d’o- 
ro, colla Croce ricamata d'oro : le pan- 
tofole sono di pelle rossa, con Croce ri- 
camata in oro. Sottana: di seta, d'amuer- 
re, di panno più o meno greve bianca, 
con coda. /'ascia: di seta bianca cen 
fiocchi d’ oro. fiocchetto > cou merletto 


VES 


ordinariamente basso, e cappio con fioc- 
chi d’ oro. Afozzetta: di raso, di velluto, 
di panno, di cammellotto, con piccolo 
cappuccio, di colore rosso ; quelle di vel- 
lato e di panno sono orlate di pelli d’ ar- 
mellino: di damascs bianco orlato di ta- 
li pelli, per tutta l'8." di Pasqua. Dice il 
Zaccaria, Lo stato presente della Corte 
dî Roma, che |’ uso del cappuccio e del- 
la mozzetta fu introdotto da’ Papi resi- 
denti in Avignone, per difendersi dall’in- 
temperie dell’aria ; mentre i loro prede- 
cessori eransi sempre serviti del manto, 
sinonimo di cappa e piviale. Stola: di 
raso rosso, con ricami d’oro; e di dama- 
sco bianco con simili ricami, per tutta 
l'8.' di Pasqua: si sovrappone alla moz- 
zetta. Nell’ Avvento, nella Quaresima 
(tranne la 4.* domenica dell'Avvento e 
la festa dell’Immacolata Concezione, che 
si usa il velluto, così nella 4 domenica 
di quaresima e nella festa della Cattedra 
di s. Pietro, e della ss. Annunziata ; oltre 
gli anniversari dell’elezione e della coro- 
nazione del Papa, se cadono in tempi che 
si usa la lana si deve portare il velluto 
se inverno, la seta se estate), comincian- 
do dalla Settuagesima (sebbene nel Car- 
nevale, visitando chiese e monasteri, il 
Papa veste la mozzetta e le scarpe di vel- 
luto); ne’ giorni di digiuno, comprese le 
Vigilie e le Quattro Tempora, ne fane- 
rali e diversi anniversari de’ defunti, ed 
anche nelle Processioni (in cui talvolta 
vi andarono scalzi, o altre pie pratiche di 
penitenza, nella visita delle Seste Chiese 
e in quella delle Stazioni sagre, come 
pure nella visita della chiesa di s. Grego- 
rio nell’ Ostavario de’fedeli defunti. An- 
zi alcuni Papi recatisi prima a visitare il 
ss. Sagramento in forma di quarant’ore 
esposto, con mozzetta di velluto, nel re- 
carsi a s. Gregorio la deposero assumen- 
do quella di pauno. Nell’ Avvento visita 
il ss. Sagramento nella Paolina, in moz- 
zelta e scarpe di velluto, ma di panno 
pel s. Sepolcro), il Papa usa la lana eil 
cammellotto, secondo le stagioni ; negli 
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anche il peccato di apostasia. Ve- 
stivano di bianco, per indicare, co- 
me essi dicevano, la purità della 
loro coscienza. 

CATARINO Amsrocio. Scrittore 
ecclesiastico del secolo decimosesto, 
nato in Siena l’anno 1487. Insegnò 
dapprima la legge civile in parec- 
chie città d’ Italia sotto il nome di 
Lancellotto Politi. Nell’ età d'anni 
trenta circa, professò la regola di s. 
Domenico in Firenze, e vi assunse 
dl nome. sotto il quale è conosciuto, 
D'allora in poi con tal profitto si die- 
de allo studio della teologia, che in 
brevissimo ten:po divenne uno dei 
più celebri teologi. Per meglio at- 
tendere a quella scienza, passò in 
Francia nel 1532, e vi si tratten- 
ne quasi dieci anni. Tornato indi 
in Italia, meritò di essere invia- 
to al concilio di Trento, ove ebbe 
campo di spiegare non solo il suo 
vasto sapere, ma ancora la sua in- 
dole bellicosa, perciocchè gravi con- 
tese sostenne per diverse opinio- 
ni con altri teologi del suo Or- 
dine, come con Bartolomeo Car- 
ranza, con Domenico Soto, e con 
Bartolomeo Spina, maestro del sagro 
palazzo. Anzi le contese s’ ebbero 
con tal calore, che non si vistettero 
in semplici dispute a bocca, ma si 
fecero anche pubbliche con alcuni 
libri stampati dagli uni contro gli 
altri. Nel 1547, Paolo III lo pro- 
mosse alia sede di Minorica nel re» 
gno di Napoli, sebbene molti di lui 
nemici adoprassero ogni mezzo per 
impedire il suo innalzamento. Cin- 
que anni dopo, il Pontefice Giulio 
III, che avea avuto il Catarino an- 
cor secolare a suo maestro in leg- 
ge, lo trasferì alla chiesa di Conza; 
e nel 1553 lo chiamò a Roma. Era 
comune opinione, ch’ ei dovesse ri- 
cevere l’onor della porpora; ma 
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nel viaggio sorpreso in Napoli da 


mortal malattia, finì di vivere agli 
8 novembre dell’anno stesso. 

._ Il Cardinal Pallavicino, Stor, Con- 
cil. di Trento, 1. XIII, c. 8, in por 
che parole ha espresso il vero ca- 
rattere del Catarino, dicendolo; 
» uomo di somma riputazione nei 
» suoì anni, di minore nelle sue 
» opere, forse non favorito in esse 
» dalla universale opinione altrui : 
»» ma nelle contese cogli eretici e 
» nelle funzioni del concilio, non 
» fu inferiore d’applauso a verunò 
» de’ coetanei e de'colleghi”’. E ve- 
ramente sarebbe degno di maggior 
lode il nostro teologo, se alla viva- 
cità dello ingegno ed alla estension 
del sapere avesse congiunta un’ e» 
guale moderazione nel proporre le 
sue opinioni, e nello impugnare le 
altrui. In tal maniera non avrebbe 
sostenute sentenze tali, che poscia 
a ragione gli furono rimproverate, 
e per cui qualche sua opera è stata 
registrata nell’ Indice. Nondimeno 
egli fu uno de’ primi a prender le 
armi contro Lutero. La nomencla- 
tura delle sue numerosissime ope- 
re potrassi leggere presso i padri 
Quetif ed Echard (Script. Ord. pred. 
t. II, pag. 144), i quali tessero an- 
che il catalogo delle varie edizioni, 
che ne furono fatte. Abbiasi peral- 
tro un’ idea generale di quanto scris 
se. I suoi Commenti intorno ai pri- 
mi capitoli della Genesi, s. Paolo e 
le epistole canoniche, ridondano di 
questioni di controversia, nelle quali 
combatte con franchezza il Cardinal 
Gaetano. Il Trattato della grazia 
contiene certe proposizioni affalto 
nuove, e anche non troppo con- 
formi. Compose parecchi scritti in 
favore della immacolata Concezio- 
ne. Le sue questioni quibusnam ver- 
bis Christus confecit Eucharistiac. 
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altri tempi e nell’ estate la seta, il vella- 


to nell'inverno. Come ho indicato, le 


scarpe, la mozzetta, la stola devono es- 
sere d’egual colore e drappo. Col descrit- 
to vestiario il Papa si reca alle Cappel- 
le e ne’ Concistori del palazzo apostoli- 
co, ma senza stola alle dette cappelle, e 
con questa ne’concistori, cioè assume ap- 
posita stola detta concistoriale. Preceduto 
dalla Croce pontificia, così vestito il Pa- 
pa si porta nelle cappelle delle chiese di 
Roma, o per visitarle, e così incede per la 
città visitando monasteri o pubblici sta- 
bilimenti, ed anche nel Possesso (/.), 
sia a Cirualim, 1 sia in Lettiga, sia in Se- 
dia, e sia in Carrozza dopo che le Ca- 
valcate per quella funzione non hanno 
più luogo in paramenti sagri dal 1513 in 
poi, ma con detti Treni (/7.). Ne'posses- 
si e nelle cavalcate annue delle cappelle, 
se il Papa cavalcava o procedeva in letti- 
ga, vestiva pure la /a/da (V.): il bar- 
biere e il sartore suoi lo precedevano a 
cavallo, col di lui mantello, ed una va- 
ligia con l'occorrente al pontificio servi- 
zio, al modo riferito nel vol. LXXXIV, 
p. 78 e 215 e altrove (il p. Galtico de- 
scrivendo l'ingresso solenne de'Papi nel- 
le città, ne' loro viaggi, dice: Postea 
venit Barbitonsor Papae cum valisia 
rubea, in qua debet esse cappa Do- 
mini Nostri, vel quod vult imponere; 
et aliquando solent esse duo, videli- 
cet Barbitonsor, et Sutor). Se la La- 
vanda de’ piedi (V.) il Papa la fa nel- 
la basilica Vaticana, nel traversarla per 
recarsi a servire a Pranzo quelli a cui 
li lavò, senza la stola, non deve esser 
preceduto dalla Croce, pel notato del vol. 
LXX, p.76 e 77: feci di tutto per elimi- 
narne l'errore che facilmente s’incorre, 
col pretesto che se il Papa non porta la 
stola sulla mozzetta, però deve trapassare 
la chiesa e perciò occorrere la Croce. Vi- 
ceversa, registrai nelle mie memorie, che 
Gregorio XVI a' 27 gennaio 1842, nel 
recarsi alla sala ducale, ove tenne il con- 
cistoro pubblico per dare il cappello car- 
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dinalizio a 5 porporati, dovendo uscire 
dal suo appartamento, assunse la stola, 
e perciò fu preceduto dalla Croce ponti- 
ficia. La Cappa del Papa (V.) veniva 
indossata dal Pontefice, di velluto, di saia 
o lana, e di scarlatto, del colere rosso, € 
nell’ inverno foderata d’ armellini ; cioè 
di velluto ne’ Madutini (7) della not- 
te di Natale, di lana o saietta negli U/- 
zi delle Tenebre, e nel venerdì santo con 
mitra di lama d'argento (come dirò nel 
riparlarne meglio nel $ V, dicendo del- 
le vesti sagre edi Papa), e di scarlatto 
nell’ anniversario della Commenorazio- 
ne de’ fedeli defunti: col cappuccio si 
cuopriva il capo. Era di forma ampia, 
chiusa sul petto e aperta nella parte 
anteriore (come si esprime il p. Bonan- 
ni, p. 304 e 435), con gran cappuccio; 
sempre di colore purpureo, differenzian- 
do così da quella de’ cardinali. Dissero 
alcuni che derivò dal piviale o ad esso 
fu sostituita ne’ giorni di mestizia, ov- 
vero per esser meno preziosa del man- 
to pontificale e più conveniente al tem- 
po de’ memorati mattutini e uflizi di- 
vini: mentre il manto o piviale di drap- 
po con ricami d° oro, allacciato nel pet- 
to da ricco formale, il complesso di tali 
ornamenti non era confacente nel ce- 
lebrar la memoria della nascita del Sal- 
vatore nudoin un presepio, della sua pas- 
sione e crocefissione per l'umana reden- 
zione, e la rimembranza e suffragi de’ 
morti. Dal fin qui detto risulta che il Pa- 
pa in tuttol’anno usa il colore rosso, oltre 
e sempre nel cappello, nella mozzetta, nel- 
la stola e nelle scarpe, tranne dopo la cap- 
pella del sabato santo, in cui assume tali 
3 ultimi indumenti del colore bianco, 
che adopera sino alla cappella del sabato 
în Albis, dopo la quale riprende que’ di 
colore rosso; mentre di questo è costan- 
temente il ferraiolo di panno o di bor- 
gonsò, foderato di raso dello stesso colo- 
re, e orlato con fettuccia d’ oro. Il colo- 
re rosso usa pertanto il Papa anco ne” 
tempi di lutto, così nelle vesti sagre in 
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simili tempi, in ciò uniformandosi al rito 
delle chiese greca e ambrosiana, nelle 
quali il colure rosso è segno di tristez- 
za, come lo fu in varie chiese di Francia. 
]l p. Povyard, Dissertazione sopra l’an- 
teriorità del bacio de’ piedi de’ Sommi 
Pontefici, all'introduzione della Croce 
sulle loro scarpe o sandali, rende egua- 
li ragioni sul colore rosso usato da’ Papi 
nelle scarpe e in alcune vesti ne’ giorni 
di lutto ; notando che tuttora si seppel- 
liscono con paramenti dello stesso colore, 
come ne’ primi tempi. Parlando de’ Co- 
lori ecclesiastici, della Porpora, e in al- 
tri articoli, ragionai del colore rosso; e 
ragionando delle vesti sagre dovrò ag- 
giungere alcun’ altra nozione. Quanto al 
colore bianco della veste o sottana del 
Papa, riporta il Bonanni leggersi in un 
antico Diario pontificio. » Ml Papa sicut 
novo nomine renovalur, quando viene 
eletto, quia novam personaminduit, no- 
vosque mores se suscipere profitetur, 
sic etiam quia coeleste, et divinum as- 
sumit officium in quo quidem in hu- 
manisagens, extra tamenhumana clau- 
stra, et quodammodo semper in coe- 
lis conversaturus, albas coelestium per- 
sonarum vestes habeat, per quas coe- 
lestis officii sui splendorem gentibus pa- 
tefaciat. Sic enim et Christum legi- 
mus vestem inalbasse sicut nivem, cum 
dignitatem suan în monte voluit Apo- 
stolis declarare. Matt. 17”. Questa pia 
interpretazione nov dichiara donde pro- 
ceda l’ uso del color bianco nella veste 
pontificia, che però studianiosi di ricono- 
scerne l'origine il vescovo Saussay, nella 
Panoplia clericalis, stimò che l’uso del 
colore bianco nella veste del Papa abbia 
avuto l’origine dalla candida colomba vo- 
lata nel 238 sul capo di s. Fabiano nel 
momento di sua elezione al papato; quin- 
di nel 260 già era stabilito il costume 
di cuoprir di bianco le sedi vescovili. Ma 
tale indizio non è sì certo, che non possa 
dubitarsi circa l’introdnzione di tal colo- 
re. Imperocché sin dal tempo degli A po- 
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stoli era in uso, come riferiscono Euse- 
bio ed Egesippo, narrando che s. Giaco- 
mot.” vescovo di Gerusalemme, non la- 
neaveste sed sindone induebatur. Lo stes- 
so affermano i ss. Epifanio e Girolamo; 
e vogliono alcuni, in memoria della ve- 
ste bianca, con cuì per ischerno fu vesti- 
to il Redentore (si tenga presente quanto 
su tal veste ho detto nel principio del $ 1). 
Si bannotestimonianze, che anco i succes- 
sori di s. Giacomo usarono vesti bianche. 
E se i vescovi di Gerusalemme si distin- 
sero dagli altri ministri della Chiesa per 
l’abito bianco, molto più conveniva che 
il supremo capo della Chiesa universale 
usasse tal colore, per cui esistono molte 
immagini antiche de’ Papi,espresse in mu- 
saico vestiti della toga bianca; ed è cosa 
probabilissima, dice il Bonanni , che ri- 
flettendo s. Pietro alla legge data da Dio 
a Mosè, di vestire il Sommo Sacerdote 
con veste talare di bisso e di lino, non 
volesse discostarsi da tale legge e mante- 
nesse nella nuova molti riti, non aboliti 
del tutto, ma conservati con uso miglio- 
re, e con intenzioni più religiose, come 
conveniva al nuovo legislatore; che per- 
ciò Albino Flacco, De divin. Offic., par- 
lando delle vesti mosaiche, disse: quas ad 
instar illorum revelata Evangelii gra- 
tia suscepit Ecclesia; sunt tamen alia 

uae apud illos non habebantur, utsto- 
la benedicta ete. Non è dunque cosa mo- 
derna che il Papa usì sempre la veste 
bianca, e questa molte volte fra l’anno 
sia di lana e non di seta, acciocchè si co- 
nosca, come esprimesi Amalario Fortu- 
nato, De divin. Offic., ch'egli come pa- 
store universale deve portar manto tes- 
suto della lana del suo ovile, onde così 
conserva l’amore delle sue pecorelle, le 
quali mantengono nel dare a quello la la- 
na l’amore verso il medesimo, né tal co- 
lore conviene ad altri ecclesiastici, i qua- 
li tuiti sono dell’ovile di Cristo soggetti 
al Pastore de’ Pastori il Papa (forse anti- 
camentene’primi tempi ecclesiastici il Pa- 
pa avrà usato la lana invece della seta; ma 
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da secoli distingue tali tempi soltanto col- 
la mozzetta e scarpe di lana; la sottana 
sempre è invariabile, cioè l’indossa di la- 
na dal declinar dell'autunno e la depone 
al declinar della primavera, e nel tempo 
che trascorre da tali stagioni veste sem- 
pre la seta). Quest’'uso antichissimo del- 
la veste bianca fu poì sempre conservato 
da’Papi, come si ha dagli antichi rituali, 
e dal riferito nell’elezione di Vittore HI 
nel 1086; e dal ceremoniale pubblicato 
d'ordine di Gregorio X del1271, in cui 
si legge vestes de scarlato , cioè di lana 
bianca; poiché sebbene comunemente il 
vocabolo scarlatto si usa per indicar il 
panno tinto di color purpureo, può an- 
che significare panno di lana di differen- 
te colore. Infatti più volte in tal senso 
trovasi espresso ne’registri d'Avignone di 
Giovanni XXII del1316, panno de scar- 
lato albo, vestes de scarlato albo. Fu 
stimato convenirsi al Papa la veste bian- 
ca, e la mozzetta di porpora, per signifi- 
care la di lui somma dignità, il cappuc- 
cio piccolo della mozzetta ricordando l'an. 
tico più ampio e col quale coprivasi il 
capo. Nelle pontificie stanze, ricevendo 
nell'Udienze ordinarie, il Papa veste la 
Zimarra bianca di panno o seta secondo 
le stagioni (Gregorio XVI nell’estate l’u- 
sava anche di scolto), scarpe rosse Cru- 
cigere, e berrettino o camauro di seta o 
di panuo: così vestito e col cappello usua- 
le rosso, recasi a trottare o passeggiare. 
Jl Papa regnante, quando ammette ad U- 
dienza(V.)e al bacio del piede le signore, 
e per lo più quando va coltreno di trotta- 
ta, ed a camminare fuori delle porte di 
Roma, ed anche nelle villeggiature, sulla 
zimarra usa la Croce pettorale (i Papi non 
sogliono usarla nè sulla mozzetta, né 
sulla sottana o zimatra), e cinge la fa- 
scia di seta bianca con fiocchi d’oro. Al- 
cuni Papi domesticamente adoperauo an- 
cora veste da camera di tela o lana bian- 
ca, secondo le stagioni. Dirò alcuni aned- 
doti sulle vesti de’ Papi, senza ricordare 
l'avvenuto a Clemente 7.I,essendoreligio- 
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so, né come Benedetto XIe Nicolò F,i 
quali essendo moderati co' Parenti, si ri- 
cusarono ricevere le loro madri vestite con 
pompa, finchè non si presentarono loro 
con abiti semplici. Vicino a morte, il ma- 
gnanimo Paolo IV, richiese di vestirsi, di- 
cendo: Von convenireal Principe morire 
in letto, Delle sue vecchie vesti si vestì s. 
Pio V, sobrio nello spendere per le ve- 
stimenta; e siccome portava sulla carne 
per camicia una tonicella di lana, alle due 
che avea da cardinale, aggiunse altra da 
Papa, ripreadendo quel ministro che glie- 
la avea fatta fare di gentile rascia, di cui 
non volle vestirsi, ma della solita grossa. 
Alla sua morte, il generale de’domenica- 
ni, al cui ordine avea appartenuto, aven- 
do ottenuta una camicia di lana, dopo 
averla ornata convenientemente, la man- 
dò in dono a Sebastiano re di Portogal- 
lo, affezionato al santo. I berrettini, le 
scarpe e altre sue cose, a grandi istanze 
da molti personaggi furono domandate 
al nipote cardinal Bonelli, Frequenti poi 
sono le inchieste de'pii fedeli, anche no- 
bilissimi, delle scarpe e berrettiui de’ Pa- 
pi, che con divozione e gran pregio con- 
servano. Il magnifico Gregorio XIII nel 
vestire fu moderato: ne’ primi 8 avni del 
suo pontificato non ispese per gli abiti e 
altre cose attinenti alla propria persona, 
più di 300 ducati. Soleva portarsi nella 
guardaroba a scegliere degli spogli ser- 
viti a’ suoi predecessori ed a’prelati de- 
funti, facendoli accomodare alla sua per- 
sona. Il gran Sisto V vestiva con pover- 
tà, sebbene pulitissimo , ma negli abiti 
sagri fu uno de’ più splendidi Papi. Ap- 
prossimandosi l'estremo suo fine, trascu. 
rò curarsi, ripetendo: Che il Principe dee' 
morire in piedi. Clemente VII nell'anno 
santo del giubileo1600 fece vestire tutta 
la sua famiglia di lana, e fece togliere dal. 
le sue stanze ogni drappo di addobbo, ed 
il simile fecero i cardinali nipoti e altri 
cardinali che abitavano nel palazzo apo- 


«stolico. Leone XI fu pulitissimo nel ve- 


stire e nell'abitazione domestica. Paolo 
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V da cardinale in ogni occasione vestì 
l'abito cardinalizio col mantello talare, e 
con tanta modestia che da tutti era desi- 
guato futuro Papa. Alessandro VIE nel 
vestire usava di tal maniera,che non man- 
cando al decoro, non passava nemmeno 
alla pompa. Pio VII coll’ antica mona- 
stica semplicità, talora ricuciva lo scuci- 
to, ed accomodava le rotture delle vesti. 
Del resto, secondo le azioni e le funzioni 
de'Papi, nel descriverle, notai in quali 
vesti l’eseguiscono,come nell’ Udienze for- 
mali (in quelle ordinarie, nel luogo as- 
segnato per le signore, anticamente non si 
permetteva alle donne,benché regine, pre- 
sentarsi collo scuflino, i guanti, il inani- 
colto, il ventaglio), ricevendo le /'isite 
(V.) de'sovrani colla mozzetta e scarpe di 
panno o velluto o diseta, secon<lo i tem- 
pi ecclesiastici e la stagione; nelle /esti- 
zioni di religiose, negliSposalizi,ne” Viag- 
gi, nelle Z’illeggiature ec. ec Benedetto 
XIV essendo iudisposto, in una delle sa- 
le del Quirinale, vestito di rocchetto, moz- 
zetta e stola, riceve il tributo della Chi- 
nea pel regno delle due Sicilie, previa pro- 
testa quanto al luogo. Clemente XI rice- 
vé ils. Ziatico (Y.), vestito di rocchetto, 
mozzetta e stola: quest’ultima sempre si 
pone al collo de’ Papi aggravati da infer- 
mità nel ricevere la s. Comunione. Mor- 
to il Papa, dopo la Lavanda, sezione e 
imbalsamazione del Cadavere (/7.),i Pe- 
nitenzieri Yaticani che l'hanno lavato, lo 
vestono degli abiti usuali, cioè di scarpe 
di seta o velluto rosso, di sottana bianca 
di panno o seta, fascia di seta bianca con 
fiocchi d’oro, rocchetto , mozzetta rossa 
di seta o velluto rosso, e di camauro di 
seta o velluto rosso, ovvero col berretti- 
no di sete o panno bianco. Quindi se il 
Papa è morto nel Quirinale, così vestito 
i sediari e palafrevieri con nobile bara lo 
portano in una delle sale pontificie o del 
concistoro pubblico, e lo collocano sur un 
letto funebre coperto di coltre rossa. di 
broccato d’oro, sovrastato dal baldacchi- 
no, ardendo agli angoli 4 ceri, Ivi si la- 
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scia così vestito, tra il salmeggio di detti 
penitenzieri, e la custodia delle guardie 
nobili, ad appagare la divozione del po- 
polo, Nella sera perla Traslazione alla 
Cappella Sistina del Vaticano, si pone 
il cadavere in nobile Lettiga, ed all’uscir 
della sala si copre il di lui capo col cap- 
pello rosso (wai ha luogo la Stola, nè è 
preceduto dalla Croce), e giunta la letti- 
ga a piè delle scale viene stabilita su due 
mule bianche. I penitenzieri che incedo- 
no alati, giunti a piè della scala regia del 
Vaticano, i sediari e palafrenieri traspor= 
tano il cadavere su nobile bara nella cap- 
pella Sistina, edivii penitenzieri lo spo- 
gliano delle scarpe, della mozzetta e del 
cappello, e vestono degli abiti pontificali. 
Se il Papa muore al Vaticano, i medesi- 
mi peuitenzieri lo vestono di detti abiti 
ordivari, e quindi da’pa lafrenieri e sedia- 
vi viene trasportato nella sala esponente, 
ovvero direttamente nella cappella Sisti- 
na, dove poi i penitenzieri, levate le no- 
minate vesti, lo rivestono dellesagre pon- 
tificali. Questa vestizione talvolta la fece 
alcun maestro delle ceremonie pontifi- 
cie, spettando a'sediari e palafrenieri ca- 
lare dal letto funebre il pontificio cada- 
vere. 

Corte e Famiglia pontificia. Le noti- 
zie dell’origine, progresso e stato attuale 
della Famiglia pontificia e della Corte, 
sia abitante o no ne' Palazzi apostolici 
o pontificii, le ho con diffusione riporta- 


‘tein tali articoli, e le individuali d’ ogni 


grado e uflizio negli articoli riguardanti 
ciascuno, benchè di semplice onore, ar- 
ticoli tutti che ricorderò in corsivo sol- 
tanto, tranne qualche necessario cenno 
in quelli che lo crederò opportuno; in o- 
guuno avendo descritto le varie loro ve- 
stimenta e ornamenti, secondo la qualità 
delle funzioni e azioni, ela varietà delle 
stagioni; non che rilevato se Cubiculario 
(7.) o prelato Domestico (/”.). Quelli che 
propriamente fanno parte della Camera 
segreta; quelli che hanno luogo ne Tre- 
ni (ove riparlai della scuderia pontificia, 
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de’suoi addetti e loro vestiario, potendo- 
sì tener presente anche il riferito ne’ vol. 
XXUHI, p.142, LXXXIV, p. 108) ponti- 
ficii,sieno urbani che suburbani, di /iag- 
gio o Tilleggiatura, ed essendo il Treno 
preceduto dal commissario battistrada,in 
quest'articolo ne descrissi l’attuale vestia- 
rio; quelli che sono ammessi ad ‘assistere 
alle funzioni papali nelle Cappelle ponti- 
ficte, nelle Processioni e nelle Cavalca- 
te 5 tutti descrissi ne’loro speciali articoli, 
colle vesti e insegne che li distinguono, 
inclusivamente a quelli che sono diversi 
dalla famiglia nobile, di 2.° ordine e bas: 
sa, sebbene tutti appartengono alla cate- 
goria di Servo(/.), ma del Sommo Pon- 
tefice e del più venerando sovrano, anzi 
del più poteute principe temporale, per 
la sua immensa forza morale, derivante 
dalla dignità papale, anche tra’non cat- 
tolici. Per tale duplice, unica, eminente e 
sublimissima rappresentanza del Papa, la 
sua corte e famiglia è un imponente mi- 
sto di sacerdotale edi regio, di sagro e di 
principesco, che ad un tempo ispira vene- 
razione e ammirazione, figurandovi car- 
dinali, prelati, altri ecclesiastici e secola- 
ri, al modo celebrato in tanti luoghi e 
nel vol. XXIX, p. 76; e fra’quali fanno 
decoro e lustro nobilissimi personaggi ro- 
mani,stalisti estranieri,gloriandosia van- 
to d’ appartenere alla corte ‘e famiglia 
dell’augusto Pontefice Sovrano (quando 
per lar.° volta fu così chiamato nel 649, 
lo notai nel vol. LXVII, p. 253, non sen- 
za riflessioni), monarca spirituale e tem- 
porale. La medesima ha la sua gerarchia 
e graduazione, per le cariche, uflizi e in- 
servienti di varie condizioni da cui è com- 
posta; comesi reputarono onorati que’ So- 
vrani che resero pubblici omaggi d’osse- 
quio a'L’api, nel render loro ’uflizio di 
Palafreniere, anche vestiti col manto 
reale e colla corona in capo, nel servirli 
di due vivande e altro nel solenne Pran- 
zo, nel fare l’uflizio di Diacono e di Sud- 
diacono, nel versar loro l’ acqua per la 
Lavanda delle mani, nel sostenergli l'e- 
VOL. CXVI. 
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stremità del IZanto pontificale ec. Il com- 
plesso della corte e famiglia pontificia è 
dignitoso, maestuso, nobilissimo; che ri- 
splende principalmente nelle pontificie 
funzioni , massime de’ Pontificali, delle 
Processioni, delle Cavalcate. Nell’annuo 
almanacco o MVotizie! di Roma, le gra- 
duazioni della gerarchia ecclesiastica , 
quelle della corte e famiglia pontificia 
ammessa all’ intervento nella cappella 
pontificia, sono registrate come appres- 
so. Ogni ceto o individuo ha il suo arti- 
colo; giova ripeterlo. Il Sagro Collegio 
de Cardinali, i Patriarchi, gli Arcive- 
scovi e Vescovi assistenti al soglio pon- 
tificio, il Vice-Camerlengo di s. Chiesa, 
i Principi assistenti al soglio, l Uditore 
generale della R. Camera , il Tesorie- 
re generale della R. Camera, il Mag- 
giordomo (questi 3 ultimi prelati, col 
precedente, diconsi Prelati primari e di 
fiocchetti), il Principe assistente al so- 
glio onorario , i Patriarchi, Arcivesco- 
vie Vescovi, compresi i Patriarchi, 4r- 
civescovi o Vescovi orientali per le sagre 
ordinazioni e pontificali ne loro riti, i 
Protonotari apostolici partecipanti, fra' 
quali il Maestro di camera del Papa, i 
Protonotari apostolici soprannumerari 
non partecipanti, | Archimandrita di 
Messina, il Commendatore di s. Spirito, 
il Reggente della Cancelleria. Gli Ab- 
bati Generali degli ordini monastici, cas- 
sinese, basiliano, mechitarista, de’cano- 
nici regolari del ss. Salvatore Latera- 
nensi, camaldolese , vallombrosano, ci- 
sterciense, olivetano, silvestrino, girola- 
mino. I Generali e vicari generali degli 
ordini mendicanti, de’ predicatori , mi- 
nori osservanti, minori conventuali, a- 
gostiniani (assumendo i maniconi, così 
in coro, nelle funzioni, nelle processio- 
ni tutti gli altri religiosi di tal ordine), 
carmelitani calzati, serviti, nuinimi di s. 
Francesco di Paola, della mercede per 
la redenzione degli schiavi, cappuccini, 
trinitari calzati, carmelitani scalzi. Il 
magistrato di Roma, compreso il Sena , 
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tore (profitto di quest'incontro per regi- 
strare, in coerenza dell’ altrove riferito, 
iv conseguenza della nuova rinunzia iat- 
ta dal principe Orsini a'20 del preceden- 
te maggio, che riportano i n. 256 e 278 
del Giornale di Roma del 1858, cioè 
dell’11 novembre e de 7 dicembre, ave- 
re il Papa nominato senatore di Roma 
il marchese commendatore Matteo An- 
tici Mattei, il quale poi a'5 dicembre re- 
catosi in grande formalità al Vaticano, 
fu dal Papa ammesso al cousueto giura» 
mento). Il A/aestro del s. Ospizio.Gli Udi- 
tori di Rota (cappellani Suddiaconi del 
Papa, pel notato anco nel vol. LXAI, p. 
13 e seg.), il p. Maestro del s. Palazzo. 
1 Chierici di Camera, i Votanti di Se- 
gnatura (accoliti apostolici, avendone ra» 
gionato pure nel vol. LXXI, p.13 e seg.), 
gli Abbreviatori di parco maggiore , ì 
ministri assistenti all'altare, cioe Prete, 
Diacono e Suddiacono (i quali sono ca- 
nonici delle patriarcali Lateranense, Va» 
ticana e Liberiana: ne’ pontificali anche 
il diacono e suddiacono Greci), i Mae- 
stri delle ceremonie, il p. compagno del 
p. Maestro del s. Palazzo (per assenza 
o impotenza di questi). I Camerieri se- 
greti, i Camerieri segreti soprannume- 
rari, i Camerieri d’ onore, gli Avvocati 
concistoriali, i Cappellani segreti , fva' 
quali il Caudatario e il Crocifero, i Cap- 
pellani segreti d’onore (i Chierici segre- 
ti), i Cappellani comuni, gli Aiutant di 
camera (anche sotto- Chierici segreti: il 
1.° come custode generale delle vesti pon- 
tificie, che il Chiapponi negli Acta Ca- 
nonizalionis Sanctorum habita a Cle- 
mente XI, chiamò Subeustos Papae ve- 
stium, in confronto del vescovo Sagrista 
custode prefetto delle vesti sagre pontifi- 
cie, nelle solenni funzioni de’ pontificali 
e altre, al trono di terza pone i sandali 
colle relative scarpe al Papa, e per l’ado- 
razione della Croce nel venerdì santo gli 
leva e poi ricalza le scarpe. Per gli aiu- 
tanti di camera sì tenga presente il vol. 


LXXIX, p. 276), i Procuratori gene- 
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rali de’ suddetti ordini mendicanti; il 
Predicatore apostolico, il Confessore 
della famiglia pontificia, due Procu- 
ratori di collegio, il Sagrista (che pe- 
rò prende posto fra’ vescovi assistenti al 
soglio), il p. Sotto-Sagrista. Hanno pur 
luogo nella cappella pontificia ì Chieri. 
ci della cappella pontificia (nel quale 
articolo parlai ancora del sotto-chierico, 
e del cappellano del ss. Sagramento, del 
quale anche nel vol. LXIV, p. 94 e al. 
Love), i Cappellani comuni accoliti-ce- 
roferari (discorsi anche nel vol. LXXI, 
p.14), i cappellani Cantori della cappel- 
la pontificia (de’quali in più luoghi tor- 
nai a parlarne, come nel vol. LXXI, p. 
10 eseg.), i J/aestri Ostiari (custodi della 
Croce pontificia, nel precedente articolo 
avendo detto ancora de’ diversi custodi 
del Palazzo apostolico Vaticano, per- 
chè i maestri ostiari erano i custodi del- 
la porta della Camera de’ paramenti o 
Letto de' paramenti) detti de irga Ru- 
bea (da quella che portano), i AZazzieri 
(essendo stato variato il loro vestiario, 
descrissi il nuovo nel vol. LXVIII, p. 5), 
i Cursori apostolici ec. È' indispensabi- 
leche io qui vi aggiunga gliommessi Lus- 
solanti, i quali prima si dividevano in 3 
classi esercitanti speciali uflizi, cioè Bus- 
solanti, Camerieri extra; Scudieri, ne’ 
quali due ultimiarticoli ne riparlai. Tro- 
vo una incongruenza nel loro vestiario, 
come ne’ /irga rubea. Questi e quelli ve- 
stono collare, sottana, e fascia di seta pao- 
nazza, con asole e bottoni neri, e mane 
tellone di saia paonazza. Tutti i cubi- 
culari pontificii che assumono la sottana 
di seta nel declinar della primavera e in 
tutto l’estate, nell'inverno.e nelle altre sta- 
gioni vestono la sottana di panno. È per- 
chè non debbono fare altrettanto i Lus- 
solanti, ed i Virga rubea, ed alcun al- 
tro cubiculario cui è comune tale vestia- 
rio? Non solo si dovrebbe fare per ra- 
gionevole uniformità, ma altresì per un 
discreto riguardo a non più permettere 
vedere tali cubiculari iutirizzire dal fred- 
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do e patirne le conseguenze. Ma, quan- 
do alcun zelante propone la remozione di 
cose irragionevoli, pronta è la risposta col. 
l’antiquato adagio: Si è fatto sempre co- 
sì! Chi lo prova ? [o la dico, n0n anti- 
chissima anomalia, e originata forse per 
motivo che non conviene il pubblicarlo. 
E chi non ignora, che la qualità della 
materia degli abiti forma distinzione? E 
chi mi può negare che la seta è più no- 
bile della /ana? Più onorevole, anzi di- 
stintivo di dignità. La graduatoria ‘- 
stinzione gerarchica, nelle vestimenta di 
corte vi deve essere; ed esiste ne’ Bus- 
solanti, ne' Virga rubea ec., mediante il 
mantellone di saia. In cappella e nelle 
processioni ec. poi, i bussolanti ne hanno 
altra, quella della Cappa, la quale è pri- 
va di mostre di seta e di fodera di pelli, 
oltre il modo come siedono. La sottana 
di panno a'Bussolanti, a’ Virga rubea, 
ed a qualche altro cubiculario, nell’ in- 
verno e altre stagioni, non solo io, dopo 
tanti imparziali e coscienziosi studi sulla 
corte pontificia, la trovo necessariae con- 
veniente, ma eziandio equa e doverosa, 
onde impedire malori a chi ha la ventu- 
ra di stare innanzi al più augusto consesso, 
in cui sublime siede il Servo de’ Servi di 
Dio, benignissimo tipo di carità edi man- 
suetudine. La ragione deve prevalere al- 
l'errore e all’incongruenza. — Segue nelle 
Notizie di Roma la seguente enumerazio- 
ne graduatoria della Famiglia pontificia. 
Cardinali PaZatini (nominati secondo l'an- 
zianità del cardinalato): Segretario de’ 
Brevi pontificii, pro-Datario, Segreta- 
rio de’ Memoriali, Segretario di Stato e 


Prefetto de’ sagri Palazzi apostolici. Pre- 


lati: Maggiordomo, Maestro di Came- 
ra, Uditore del Papa, p. Maestro del 
s. Palazzo (Importa il dovere di grati- 
tudine, pel notato nel vol. XLI, p. 218, 
cioè per la benigna e legale revisione 
de’ miei manoscritti di questo mio Dizio- 
nario, che io a modo di nota, fia queste 
parentesi, riproduca con riverente affet- 
to, il riferito dal Giornale di Roma del 
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1859, co’ n. 241, 250, 260; ed è inol- 
tre intrinseco per quanto ho detto del 
p.Maestro del s.Palazzo e degli Uditori 
cli Rota nel vol. LXXXII, p.222, 230, 
236, 244, 268. Annunziò dunque a'24 
ottobre, essere passato all’altra vita, di 
84 anni, il Rev. p. m. Domenico But- 
taoni maestro del s. Palazzo apostolico, 
commendevole per pietà, dottrina e pru- 
denza. Portato privatamente 'il cadave- 
re dal palazzo Quirinale, ove abitava, al 
convento di s. Maria sopra Minerva, fu 
ricevuto da quella religiosa famiglia, la 
quale a'23 di detto mese gli celebrò mo- 
desti funerali, secondo il costume, can- 
tandovi la messa il Rev. p. m. Angelo 
Vincenzo Modena dello stesso ordine, già 
suo degno e benemerito primo compa- 
guo per tanti anni, ed ora segretario del- 
la s. congregazione dell’Indice. A” 4 poi 
di novembre notificò il medesimo Gior- 
nale, avere il Santo Padre, con biglietto 
della segreteria di stato, nominato /Zae- 
stro del s. Palazzo apostolico il Rev. 
p. Girolamo Gigli ex vicario generale 
dell’ ordine de’ predicatori. Indi a’ 12 
dello stesso mese e nella ricordata chie= 
sa, il collegio de’ prelati uditori di Rota, 
vi tenne solenne cappella per suffragar 
l’anima del p. Buttaoni, il quale nella 
sua carica avea seduto nelle cappelle 
pontificie col medesimo. Pontificò la mes- 
sa mg. Marinelli sagrista del Papa, ac- 
compagnata da’ cantori della cappella 
papale. Oltre i detti prelati, co'quali se- 
deva il successore p. m. Gigli, presero 
parte alla funebre ceremonia il collegio 
degli avvocati concistoriali, gli avvocati 
e procuratori rotali, ed altre persone ad- 
dette a quel tribunale ragguardevole. Vi 
assistè in coro eziandio la religiosa fa- 
miglia insieme al Rev. p. m. Vincenzo 
Jandel maestro generale dell’ordine, ed 
altri graduati domenicani, i quali pro- 
cessionalmente usciti dal coro, furono 
presenti alle assoluzioni fatte intorno al 
tumulo dal vescovo funzionante, e reci- 
tarono le preghiere consuete. Molte per- 
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sone strette in amicizia al laudato p. Bat- 
taoni, o a quelle congregazioni, fra ci 
egli era stato annoverato, vollero pri: 
vatamente essere presenti alla luga+ 
bre ceremonia, riuscita col massimo de- 
coro). Camerieri segreti: Z/emosinie- 
re segreto, Segretario de’ brevi a’ prin- 
cipi, Sostituto della segreteria di Stato 
e Segretario della cifra, sorto-Duatario 
(di cui anco nel vol. XXXIX, p. 240, e 
altrove), Segretario delle Lettere latt- 
ne, Camerieri segreti, coppiere, segreta- 
rio d’ambasciata, guardaroba e altri, co- 
me talvolta il A/edico archiatro del Pa- 
pa. Prelati Domestici, elo sono anche i 
Vescovi assistenti al soglio. Camerieri 
segreti soprannumerari. Camerieri se- 
greti di Spada e Cappa;cioè il Maestro 
del s. Ospizio, il Foriere maggiore, il 
Cavallerizzo maggiore, il sopriutenden- 
te generale delle Poste pontificie (a’pri- 
mi tre de’ quali essendosi variato il ve- 
stiario, descrissi il nuovo nel vol. LXVIII, 
p. 4. Ma conviene qui fare una lieve ret- 
tificazione, ed un’ aggiunta. Consiste la 
1. nell'avvertire che la cinta della spada 
è di velluto e non di pelle; e che quan- 
do indossano il mantello o ferraioletto di 
seta, non portano il rubbone. Quanto al- 
la 2. devo dire. Tanto i camerieri segre- 
ti partecipanti, che i camerieri soprannu- 
meravi e quelli d° onore, tutti di Spada 
e Cappa, hanno pure cambiato il sott'a- 
bito dell’anticauniforme rossa, surrogan- 
do il pantaloné lungo bianco con fascia 
di trina d'oro, a’calzoni bianchi corti al- 
lacciati con fibbie dorate, ed alle calze di 
seta bianca con iscarpe e fibbie. Quan - 
tunque poi il pantalone bianco lungo sud- 
detto sia di stretta etichetta, per |’ uni- 
forme di cui parlo, pure nel maggiordo- 
mato di me." Medici, ch’ebbe termine col 
cardinalato a'16 giugno1856, dal nobi- 
le ceto fu domandata e ottenuta l’auto- 
rizzazione di poter inveceindossare il pan- 
talone nero parinieuti con fascia di trina 
d’oro, peressersi riconosciuto di maggiore 
comodità del colore bianco). Guardie no- 
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bili pontificie, e Vessillifero ereditario cdi 
s. Romana Chiesa (in quest'ultimo arto 
lo ancora discorsi delle variazioni esegui- 
te nelle montare di tale distinto uffizio 
e del nobilissimo corpo). Cumerieri se- 
greti di Spada e Cappa soprannumera- 
ri (l’attuale loro vestiario è quello, che 
in uno all’altro de’ Camerieri d’onore di 
Spada e Cappa descrissi nel vol.LX VIII, 
p. 3, e l'odierno sott’ abito consiste nel 
poc'anzi descritto). Camerieri d'onore în 
abito paonazzo. Camerieri d'onore ex- 
tra Urbem. Camerieri d'onore di Spada 
e Cappa (a’quali appartiene il nuovo a- 
bito e sott’abito, indicato a' Camerieri si» 
mili soprannumerari). Ufliziali della Sviz- 
zera guardia. Ufliziali della guardia pa- 
latina, di cui nel vol. L, p. 202 (di recente 
aumentata, come riporta il Giornale di 
Roma de’ 5 novembre 1859). Cappel- 
lani segreti. Cappellani segreti d'onore. 
Cappellani d'onore extra Urbem. Chie- 
rici segreti. Cappellani comuni, Aiutan- 
ti di Camera. Scalco segreto. Maestro 
di casa del s. Palazzo apostolico. Segre- 
tario della prefettura de’ss. Palazzi apo- 
stolici, verificatore de'conti, direttore del- 
la computisteria, uditore criminale: que- 
sti uffiziali non hanno vestiario proprio, 
così l'architetto. Floriere capo della £Zo- 
reria apostolica. Bussolanti, fra'quali il 
sotto-/oriere, e il sotto-guardaroba , di 
cui anco nel vol. LXXI, p. 67 e seg., con 
titolo di Monsignore, custode della Mal- 
da e della Stola concistoriale rossa del 
Papa (occorrendo la bianca viene som- 
ministrata dalla sagrestia pontificia o dal 
1.° aiutante di camera, cioè in tutta l°8.° 
di Pasqua), non che degli Agnus Dei 
benedetti ec.: siccome i Bussolanti prima 
si formavano di due altri ceti, Canzerieri 
extra muros, e Scudieri del Papa, co- 
me notai, le notizie di questi due artico» 
li si compenetrano con l’altro. Deseriven- 
do la Famiglia pontificia, parlai di di- 
versi vestiari, riportai diversi ruoli anti- 
chie recenti, ne’ quali sono nominati degli 
ufliziali e famigliari non più esisteuti, e 
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altri non vegistrati nelle Notizie di Roma, 
laonde qui ricorderò quelli che hanno 
articoli e ne descrissi il vestiario, non sen- 
za prima votare che di diversi, come d'al- 
cuni de'summentovati, si vuole che il co- 
stame sia inventato da’celebri Raffaele e 
Buonarroti. Scopatori segreti, Palafre- 
nieri in cui discorsi del loro decano , e 
de'sediari portatori delle Sedie de' api 
e della Lettiga, i quali tutti vestono de- 
corosi abiti. Hanno proprio vestiario i 
Medici palatini ossia della famiglia pon- 
tificia, il credenziere e il 1.° giovane del 
maestro di casa 0 custode della cera, cioè 
l’abito nero di città simile a quello de’ 
gentiluomini, ma senza spada; i custodi 
de’ Alusei, stanze e loggie di Raffaele, e 
gallerie o pinacoteca, del palazzo /'ati- 
cano, oltre molti inservienti minori ad- 
detti a varie officine, a'giardini, alla net- 
tezza de’ cortili, parlati a’ loro luoghi. 
Quauto al sagro collegio de'cardinali, va 
ricordato il AZaresciallo di s. Romana 
Chiesa custode perpetuo del Conclave 
(del quale anche nel vol. LVII, p. 201, 
qui aggiungendo, chein conseguenza del- 
la morte del principe d. Agostino Chigi, 
notificò il Giornale di Roma de'28 feb- 
braio 1856, avere il Papa nominato il di 
lui figlio principe d. Sigismondo Chigi- 
Albani, a maresciallo perpetuo di s. R. 
Chiesa e custode del Conclave, il quale 
per questa carica prestò il giuramento al- 
la presenza del cardinal Riario-Sforza ca- 
merlengo di s. R. Chiesa), i Chierici na- 
zionali del s. Collegio, V’ufficiale extra 
omnes del Concistoro, la Famiglia de’ 
Cardinali e Prelati. Lo ripeterò ancora 
una volta, in tatti i ricordati articoli so- 
uo le descrizioni del vestiario di ‘tutti i 
sunnominali. 

$ V. Zesti sagre. E' naturale il sen- 
limento di rispetto e di riverenza nel pre- 
sentarsi a Dio per orare o per sagrifica- 
re. Quindi derivò presso i popoli più ci- 
vilizzati l'usanza di vestire alcun abito 
uelle sagre-ceresmonie' sopra quello ch' è 
proprio della vita civile. Le vesti, sagre 
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sono gli abiti, gl'/ndumenti, e gli orna- 
menti che portano nell'U/fiziatura Divi. 
na (/7.) gli ecclesiastici ministri del Cu/- 
to Divino (V.). Diconsi abiti e ornamen- 
ti sacerdotali que'chesono propri del Sa- 
cerdote;abiti e ornamenti vescovili e an- 
che pontificali, quelli che indossano i ve- 
scovi; abiti e ornamenti pontifici o pon- 
tificali, quelli che assume il Papa, i quali 
sebbene eguali a’ vescovili , quanto alla 
forma, differenziano in alcun colore, ol- 
tre che ne ha de’speciali esclusivamente 
a lui spettanti. Queste vestimenta si chia- 
mano eziandio Paramento sagro(V.),al 
qual vocabolo appartengono pure, quan- 
tunque non vesti sagre, il Pal/otto; i co- 
nopei del Ciborio o Tabernacolo, e del- 
la Pissides la Borsa degli Olii santi; il 
Baldacchino e V Onbrellino; il Faldi- 
storio e altre simili Suppellettili sagre 
(7). Nel 1.° de’citati articoli ricordai le 
vesti prescritte da Dio pel Sacerdozio 
(7.) degli ebrei e pel servizio del suo 
Tempio (V.), ad splendorem, et orna- 
tun, onde il Sacerdote (V.) fosse riveri- 
to e rispettato dal popolo, e insieme per- 
chè ne fosse distinta la sagra dignità. Es- 
sendo l’uomo assuefatto a rimirar la ter- 
ra, non conosce il merito delle cose invi- 
sibili, la grandezza. e bellezza divina; e 
perciò volle Dio, che per mezzo delle co- 


se visibili arguisse quanto egli sia bello 
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‘e maestoso , once s'impiegasse nel culto 


di lui tuttociò che in terra è più prezio- 
so, e da questo si avesse on'idea della Di- 
vina maestà. Essendo egli la stessa bel- 
lezza, volle tutte le cose sagre belle e 
preziose, comeavea prescritto nella fab- 
brica del Tabernacolo(.), e poi ordinò 
a Salomone nell’edificazione del Tempio 
di Gerusalemme, di cui fa quello la fi- 
gura; e perché tutto dovea servire ad un 
fine sublime, conveniva usare ciò che si 
stimava più deguo e prezioso. Tanta era 
quiadi la gloria e la venerazione, che al 
Sommo Sacerdole conciliava il sagro ap- 
parato da cui era coperto , che il com- 
plesso di tanta sontuosità lo faceva vene- 
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rare dal popolo come sceso dal cielo; e 
in certo modo quasi eguale a Dio. Per- 
ciò non dee sorprendere, se Alessandro 
Migno marciando su Gerusalemme per 
espugnarla, incontrato dal sommo sacer- 
dote vestito cogli abiti pontificali (che ho 
descritto in ispeciali o relativi articoli, in 
uno a quelli de’ Sacerdoti e de’ Leviti), 
benchè questi non potessero usarsi fuori 
del Tabernacolo e del Tempio, restò me- 
ravigliato di stupore per tanta sovrauma- 
na maestà, che prostratosi in terra l'ado- 
rò, e cambiato il furore in mansuetadi- 
ne, pieno di riverenza si recò al Tempio 
del Signore, ove dispensò molti doni a 
tutti i sacerdoti, da'quali fece offrire del- 
le vittime a Dio, e concesse favori agli e- 
brei ed a'samaritani. Eguali esempi of- 
fre la storia ecclesiastica di Papi, vesco- 
vi e altri ministri di Dio, nel presentarsi 
a’ prepotenti e feroci conquistatori coperti 
delle loro sagre insegne. Che i ministri 
della Chiesa ne’primi secoli del cristiane- 
simo celebravano il Sagrifizio (/.) con 
vesti della forma usnale e comune a’ se- 
colari, ma più nitide e di candido lino, 
talune però preziose, lo dissi in quelli ed 


altri articoli. Se la nuova Chiesa non - 


ritenne le forme delle vesti sagre del Sa- 
cerdozio degli ebrei, ne imitò poi la pre- 
ziosità dell’apparato,in ciascuna delle qua- 
li, come dichiarai nel descriverle, sono 
nascosti i più sublimi misteri; e con più di 
ragione conviene tale magnificenza e pre- 
ziosità alla maestà de'suoi misteri, quan- 
to più supera il sagrifizio incruento del 
divino Aguello, da’sagrifizi sanguinosi del: 
le vittime animalesche , le quali si offri- 
vano sugli altari degli ebrei. Le loro ve- 
sti sacerdotali significarono la persona di 
Gesù Cristo Sommo Sacerdote della nuo- 


va legge, a cui era ordinato quanto nel. 


vecchio Testamento si operava, tra la fi- 
gura e il figurato. E siccome la nudità 
significa la colpa detnostro 1.° padre A- 
damo, così le vesti indicano la giustizia 
con cui Dio la vestì, onde non apparisse; 
che perciò Cristo nell’A pocalisse esortò gli 
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eletti uftemantvestimenta alba, cioè che 
si ricoprano dall’innocenza; e presso Eze- 
chiele disse Dio, aver vestita la sua sposa, 
la Chiesa degli eletti, opere phrygionico, 
bisso, aliisgue ornamentis, ne’quali sen- 
za dubbio intende la grazia e la giustizia 
con cui come veste preziosa scancellati li 
peccati si ricopre il peccatore, Alla primi. 
tiva e ordinaria semplicità delle vesti sa- 
gre successe la ricchezza e la magnificenza 
pel maggior decoro del culto divino, con - 
tribuendovi la fervorosa pietà de’ fedeli, 
de’ principi, de' Papi, de'vescovi e altri ec- 
clesiastici, i cui preziosi e copiosi donativi 
celebrai in tanti luoghi, massime dopo 
che Costantino | rese la libertà alla Chie- 
sa e ne fu munifico benefattore. Le sagre 
vesti si tempestarono di gemme, si orna- 
rono con ricami e altri ornamenti d’ oro 
e d’argento, e si formarono di stupendi 
drappi di opere e colori diversi. Ma la- 
sciamo parlare il p. Bonanni. Ardirono i 
Novatori d’insultare i sagri ministri del- 
la Chiesa, ad imitazione degli eretici Pe- 
lagiani(/.),censarandolo splendore del- 
le vesti sagre, come poco confacenti al di- 
vin culto; fomentando pensieri maligni 
non dissimili a quelli dell’empio Giuda, 
che riprese la Maddalena quando unse di 
prezioso unguento (del cui vaso feci pa- 
rola nel vol. LXXXV, p. 219) i piedi del 
Salvatore in Naim nella casa di Simone 
il Fariseo: Utquid perditio haec? Potuit 
enim istud venundari multo, etdari pau- 

eribus. Ma lo stesso Redentore prese a 
difendere la penitente donna, e biasimò 
l’amara censura del suo indegno discepo- 
lo. Si oppose a’ primi s. Girolamo nel 
lib. 1 contro i pelagiani, e notò, che seb- 
bene l’oro e gli ornamenti preziosi nella 
Chiesa cattolica non sembrino confacen- 
ti alla povertà dello stato primitivo di 
essa, nondimeno molto le convengono, a 
fine di potersi da essi argomentare la di- 
gnità della medesima. Contro il seuti- 
mento degl’imitatori del perfido Giuda, 
avaro custode del denaro che serviva al- 
la sussistenza del divin Maestro e de’suoi 
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«ssacramentum, sono poste nell’ Indi- 
ce, sotto il nome Politus Ambros. 
Catharinus. Negli altri scritti vuol 
distaccarsi dai sentimenti dell’ An- 
gelico, ove per altro si tratta di 
cose non definite. Scriveva egli e- 
legantemente , e le sue opere 
non mancano di chiarezza e di me- 
todo. 

CATASTO ( Census). Registro e 
stima de’ beni stabili, ed ancora quel- 
la gravezza, che s'impone secondo 
l’ estimo de’ medesimi, nonché il li- 
bro ove essi vengono registrati, e 
descritti coi nomi dei possessori. Col 
nome di catasto e anche di censo 
s intende pure l’ enumerazione della 
popolazione. L’ esatta ripartizione 
dell’ imposta, come la descrizione 
della popolazione, che i moderni 
chiamano statistica (la quale ora 
sta formando in Roma il prov- 
vido governo ) è uno dei più 
grandi benefizi, che un popolo ri- 
cever possa da chi lo regge; il per- 
chè si legge, che Ottaviano Augusto 
stabilì il catasto, o il censo, rem 
saluberrimam toto futuram impe- 
rio. Tuttavolta cercandosi dai cri- 
tici per qual motivo Augusto ordi- 
nasse questo censo, si vuole che ciò 
facesse non solo per conoscere il nu- 
mero de’ suoi sudditi, ma per sa- 
pere le sostanze e gl’impieghi di 
ciascuno, per poi imporre un pro- 
porzionato tributo , come opina- 
no Ambrosio, Beda, Eutimio, et 
Maldonato in c. 2. Zucae. Alcuni 
però si oppongono, sostenendo che 
siccome gli ebrei avevano i loro re, 
ed obbedivano ad Erode, così a lui 
solo e non ai romani solevano pa- 
gare i tributi. Onde Richard, e 
Bineo de Natali Jesu Christi, lib. 
I, c. 3, credono piuttosto, che fosse 
ordinata questa descrizione soltan- 
to per sapere il numero delle per- 
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sone soggette all'impero romano 
ed ai re alleati, e per potere in 
caso di guerra fare in ciascun re- 
gno quella leva di gente, che oc- 
corresse al bisogno. Ma qualunque 
sia stata la vera ragione di que- 
st ordine di Augusto, avverte il 
Lamy, cap. 9, num. 3, che ciò fu 
un tratto meraviglioso della Sapien- 
za divina, la quale volle, che da 
questo censo risultasse una irrefra- 
gabile testimonianza , che Gesù Cri- 
sto discendeva dal regio sangue di 
Davidde. Y. Joh. Guil. Jani de 
Censu romanorum primo recentiores 
quaedam controversiae, Vittember- 
gae 1715, et in tomo V Zhesaur. 
Theol. Phil. p. 424; e Francesco 
Cancellieri, Motizie sul natale di 
G. C., ove a pag. 79 riporta un 
elenco degli scrittori, che trattaro- 
no del censo di Augusto. Pel Ca- 
tasto poi dello stato pontificio, si 
può consultare l’articolo ConcrEGA- 
zione Carpimarizia DEL CEnso. 
CATECHISMO ( Catechismus ). 
Istruzione, la quale insegna ciò che 


‘un cristiano deve sapere, credere è 


operare per ottenere la salute eter- 
na, riguardante l’ ammaestramento 
della fede e dei costumi. Chiamasi 


pure Catechismo quel libro, che ne 


contiene l’ insegnamento. L' origine 
di tal parola deriva dalla greca ca- 
techesi, catechesis, christianae doctri- 
nae institutio, cioè spiegazione della 
dottrina cristiana ( edi), che è la 
breve e metodica istruzione dei mi- 
steri della fede per quelli, che vo- 
gliono farsi cristiani, e ricevere il . 
salutare lavacro, della cui ammini- 
strazione era incaricato il catechi- 
sta ( edi). 

Essendo stati i vescovi stabiliti 
da Gesù Cristo maestri de’ fedeli, 
essi devono presentare ai propri 
diocesani un catechismo, ed il cate- 
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seguaci, rispose il Molano colle parole del 
Sandero, De Zmag. adorat. lib. 1, cap. 8: 
Templun Dei figura quaedam est, et 
imago Coelorum, unde quae suntin Tem- 
plis Christianorum, debent iis responde- 
re quae suntin Coelis. Nam, et Paulus 
Sancta Sanctorum in T'emplum Salomo- 
nis coelestishabitaculi figuram fuisse de- 
claravit. Or siccome, aggiunge, nel Tem- 
pio di Salomone erano ornamenti prezio- 
si, anzi nel sommo sacerdote di esso ri- 
splendeva la preziosità delle vesti, dell’o- 
ro e clelle gemme, colle quali erano or- 
nate, pel precetto dato da Dio a Mosè, co- 
sì è conveniente che nel Tempio della 
nuova legge, quando vi entra un cristia- 
no, se in Coelum quoddam terrestre, co- 
gitet se ingredi, ubi apparet gloria Do- 
mini, etiam in Sanctis suis, li quali so- 
noli ministri del sagro Altare. Colla me- 
desima ragione fu ripresa la temerità di 
Vadiano , che ardì ripreoder quelli che 
esprimono ilSalvatore con aurei ornamen- 
ti. Alla temeraria riflessione di Giuda si 
rispose, che se la necessità richiede, ragio- 
nevole cosa è l'impiegar le ricchezze del- 
la Chiesa nel sovvenire i poveri, come 
fecero s. Ambrogio e s. Agostino, nello 
spezzar li vasi preziosi della Chiesa per 
redimere gli schiavi. Ma se tale necessi- 
tà non richiede il privar fe chiese delle 
loro cose preziose, empio è chi ne con- 
danna l’uso ne'sagri mivistri, come fu em- 
pio Leone Ill imperatore greco, fiero per- 
secutore degli adoratori delle ss. Zimma- 
gini (Z.), che sacrilegamente tolse dalla 
chiesa di s. Sofia di Costantinopoli la pre- 
ziosa corona di gioie delSalvatore,dicendo 
con derisione empia e arditamente, non 
essergli decente tale ornamento dopo aver 
vissuto povero in terra ed aver inculcata 
la povertà a’ suoi seguaci. La preziosità 
delle vesti non si usa da’ ministri della 
Chiesa per fasto, vanità e superbia, ma per 
motivo religioso di ossequio dovuto al Re 
della gloria, e per mostrare la sublimità 
del Sacerdozio cristiano; poichè dalle co- 
sc apparenti e sensibili suole l'umano in- 
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telletto giudicare la dignità e le prero- 
gative. Conviene poi riflettere, che nella 
Chiesa nascente, essendo gli Apostoli e i 
primi fedeli in povera condizione, non po- 
terono far comparire il sacerdozio colla 
imaestà del sacerdozio degli ebrei; indi 
crescendo e dilatandosi pel mondo la fe- 
de cattolica, si gareggiò da’principi e fa- 
coltosi ad arricchire le chiese pel lustro 
del culto e delle persone ecclesiastiche; 
onde si conoscesse quanto più degna fos- 
se la Chiesa fondata dal Salvatore, dalla 
Mosaica, la quale fu ombra e figura del. 
l’altra. Condannò Odone abbate cluuia- 
cense coloro,che nelle cose sagre solo am- 
mirano la preziosità de’ vasi e delle vesti, 
invece di penetrarsi ne’ misteri che com- 
prendono. In vero sono infiniti i misteri 
e le pie considerazioni di quelli che non 
senza divina ispirazione istituirono gli or- 
namenti sacerdotali, massime Innocenzo 
IH, Alcuino, Durando, Albino Flacco, A- 
malario, Ivone di Chartres, Beda e tan- 
ti altri. Quindi è, che sino dalla nascen- 
te Chiesa persuasi della necessità delle ve- 
sti decorose, nelle stesse angustie delle 
Persecuzioni ne procurarono lo splendo- 
re, ed a Papa s. Clemente I del g3 si at- 
tribuisce l'istituzione degli ornamenti ve- 
scovili, che altri dicono ordinati dal pre- 
dasiiibare s. Cleto, il quale essendo da ta- 
luno confuso con s.Anacleto Papa del103, 
a questo pure l’ attribuiscono. Per cui è 
manifesto, che pel decoro e magnificen- 
za della Chiesa cattolica volle Dio, che in 
essa si trasferissero i regi ornamenti, e ap- 
parisse nobilissima com'era conveniente 
alla sua sposa. Queste e altre considera - 
zioni e spiegazioni riferisce il p. Bonanni 
nel cap.t1: Per qual fine volle Dio, che 
le vesti sacerdotali fossero preziose. È 
nel cap. 63: Si ri/lette alla preziosità 
delle vesti sagre usate nella Chiesa. Il 
Marangoni, Delle cose gentilesche e pro - 
fane, trasportate ad uso e adornamento 
delle Chiese, tratta nel cap. 33: Se alcu- 
ne vesti ecclesiastiche, derivate siano 
nella Chiesa da quelle de’ gentili. Rife- 
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risce come gli avversari della Religione 
(77.) cattolica si persuadono avere un 
grande argomento contro di lei, nel pre- 
tendere che alla Chiesa siano derivati 
da’ gentili alcuni sagri riti e ceremonie, 
e specialmente la forma d’ alcuni vesti. 
menti co'quali si celebra il divin sagrifi- 
zio, da essi cotanto impugnato. L’ingle- 
se Conyeres Middleton, dopo molti al- 
tri, contro le sagre vesti, lo sostenne in 
un'epistola. Il Marangoni non impugna, 
che alcuni sagri vestimenti, quanto alla 
forma esteriore, siano stati usati ancor 
da’gentili; ma bensì dichiara, che la Chie- 
sa, purgati i riti e altre cose gentilesche 
da ogni superstizione, ella potè santifi- 
carli co medesimi suoi, ed appropriarlì al 
culto del vero Dio. Quanto alle vesti de’ 
gentili, in primo]luogo devono distinguer- 
si in due sorti. La prima de'sacerdoti, e 
l’altra della diversità degli ordini e gra- 
di della repubblica, ossia vestimenti civi- 
li. Intorno a'primi, ancor questa sorte di 
vestimenti sacerdotali devesi suddividere 
in comuni ed in ispeciali; cioè in quelli che 
sì usavano comunemente da tutti i sacer- 
doti gentili, ed in altri i quali portavano 
una propria divisa, per essere dedicati al 
servizio degl’idoli, onde tali abiti li quali- 
ficavano loro ministri, e per distinzione 
solevano concedersi a quelli che andava- 
no a combattere ne’ teatri, ed erano di 
colore rosso e purpureo. Questi abiti e- 
rano abborriti da’primitivi cristiani, per 
avere rinuuziato alle superstizioni idola- 
triche, ed assumendoli sarebbero compar- 
si apostati dalla fede, onde loro fu proibi- 
to, Costretti diversi martiri ad assumer- 
li, massime le divise de’sacerdoti di Sa- 
turno e le donne le fuscie di porpora pro- 
prie delle sacerdotesse di Cerere, viril- 
mente li rigettarono, come si ha da”loro 
Atti sinceri, presso il Ruinart. Perciò chia- 
rameute apparisce l'antica disciplina del- 
‘la Chiesa, nel ritenere sacrileghi e idula- 
trici tal sorte di vestimenti. Quanto al- 
l'altre vesti, sebbene adoperate da’sacer- 
duti geatili, sì d'Oricate e sì d'Occidente, 
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anche ne'sagrifizi, erano comuni a tatti, 
consistendo in una tonaca o tunica bian- 
ca di lino, quasi simile al Canzice. Tut- 
tavolta tale sorte di vestimento la Chiesa 
prese piuttusto dal sacerdozio degli ebrei, 
che da'sacerdoti gentili, e fu usato dalla 
nascenteChiesa delle stesso apostolo s.Gia- 
comor. vescovo di Gerusalemme. Quan. 
tunque nella storia ecclesiastica de’ primi 
3 secoli si conoscano certe memorie che 
gli Apostoli istituissero varie vesti sacer- 
dotali, per celebrare il divin sagrifizio, 
non ne abbiamo con sicurezza indicata 
la particolare forma. Il francese De Tour, 
De Veste Sacerdotali, nella sess. 7 di: 
miostra, che i ss. Apostoli prescrissero nel 
celebrare l’uso di vestimenti diversi dagli 
usuali e comuni, senza potersene stabili- 
re la materia e la forma, per la quale di- 
poi la Chiesa si adattò alla qualità e for- 
ma delle diverse nazioni. Il Marangoni 
pensa che s. Anacleto Papa del 103, or- 
dinasse a’'sagri ministri di assistere al ve- 
scovo vestiti d'abiti sagri. E s.Stefanol Pa- 
pa del 257 scrisse nell’ £pist, ad Ilario: 
l'estimenta ecclesiastica, quibus Domi- 
no ministratur, cultusque Divinus, cun 
omni honorificentia, et honestate a Sa- 
cerdotibus, reliquisgue Ecclesiae Mini- 
stris celebralur, et sacrata esse debent, 
et honesta, quibus aliis in usibus, cum 
Deo, ejusque servitio consecrata, ct dee 
dicata sint, nemo debet frui, neque in 
Ecclesiis, et Deo dignis officiis, quae nec 

ab aliis debet contingi, aut ferre, nisi a 
sacratis hominibus, Ma conviene vam- 
mepntarsi, che i critici ritengono apocrife 
l'Epistole de’ Papi sino a s. Siricio del 
355, tranne alcune; ma non perciò per- 
dono la loro autorità, come citate da 
ss. Padri e da'ss. Canoni. Il Durando, Ra- 
tional. Divin. Officior., lib. 3, cap. 1, è di 
sentimento; che le sagre vesti abbiano la 
loro origine da quelle prescritte da Dio a’ 
sacerdoti dell'antica legge, ma che però 
alcune furono ordinate da’ ss. Apostoli. 
Soggiunge il Maraagoni, ciò è verissi- 
mo quauto alla.’ istituzione e al siguifi- 
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cato, non però quanto alla forma delle 
vesti; perché essendo le vesti sacerdotali 
della chiesa ebraica tutte figure, le quali 
terminate erano colla pubblicazione del- 
la nuova legge di grazia, né in tutto as- 
sumere sì dovevano, nè in tutto ancor 
tralasciare. Di quelle pertanto ha ritena- 
ta l'istituzione e il significato, non però 
tutta la loro forma, variandola secondo 
la qualità, ed opportunità de’ tempi e del- 
le nazioni. Dappoichéè cessate le persecu- 
zioni de’ gentili, era necessario che la Chie- 
sa comparisse nell’esterno e ne’ suoi mi- 
nistri con quella maestà e decoro che al 
culto del vero Dio couveniva , e perciò 
era d’uopo ch'ella ne’suoi sacerdoti aves- 
se una comparsa molto più maestosa del 
favoloso sacerdozio pagano, come si e- 
spresse s. Agostino. Ond’è che la Chiesa, 
in diversi tempi, andò assumendo la for- 
ma delle sagre vesti, ordinandole secon- 
do la 1.° istituzione e significato della s. 
Scrittura, benché si servisse ella della for. 
ma esteriore, anche simile agli abiti u- 
sati da’gentili, non però degli accennati 
superstiziosi, ma solamente di quelli che 
chiamansi civili, co'quali distinguevausi i 
nobilissimi gradi e le dignità più cospi- 
cue della repubblica, che macchiati non 
erano di superstizione, ma insegne di di- 
gnità e di decoro, santificandoli co’sagri 
riti. Arrogeil dichiarato dal Buonarruoti, 
Osservazioni sopra alcuni frammenti di 
vasi antichi di vetro , p. xxv, che vado 
a riprodurre, trattando dell’uso de’sagri 
ornamenti e delle vesti ecclesiastiche a - 
dottate dalla Chiesa per uso de’suoi mi- 
nistri, stimato necessario in que’ tempi, 
ne’ quali la religione cristiana dovea com- 
parire nell’esterno agli occhi de’ gentili 
con quella maestà, ch'esser dovea loro 
d’incentivo, e come di mezzo materiale e 
visibile, per concepire la dovuta stimaad 
. una religione, che l'altre cose spirituali, 
e sopra de’ sensi manifestava. A_ parere 
del Marangoni, il Buonarruoti toccò il ve- 
ro sentimento degli autichi prelati della 
Chiesa nel santificare molte cose usate 


VES 249 
da’gentili e trasferirle al calto di Dio, a 
decoro maestoso della Chiesa e de’ suoi 
ministri, »* E molto da commendarsi la 
Chiesa, la quale, di mano in mavo, tut- 
to quello che ha osservato di buono e 
di maggior decoro, lo ha trasferito al cul. 
to di Dio e de'Santi suoi, e ad ornamen- 
to de'suoi ministri, e ciò con alto avvedi- 
mento; poichè essendo noi composti non 
solo di spirito purissimo e sublime, ma 
ancora di materia rozza e grossa, siccome 
questa può occupare quello, impedirlo e 
farlo traviare, come tutt'ora succede; co- 
sì la parte materiale ha questa particel- 
la di buono, di poter aiutare la parte no- 
bileespirituale, mediante l'unione e coe- 
renza che passa fra loro, e servirle come 
di guida verso le alte cime della virtù e 
cognizione di Dio. Così gli ornati esterio- 
ri delle Chiese, de’Santi, delle ss. Imma- 
gini e de’ministri sono spesso di grandis- 
simo giovamento per infiammarci alla 
venerazione maggiore delle cose sagre, e 
per eccitare lo spirito alla contemplazio- 
ne dell’invisibili e celestiali, e per isve- 
gliare e imprimere nell’ animo de? fedeli 
e de’sacerdoti, divote e misteriose consi- 
derazioni. E siccome, per esprimere i sen- 
timenti dell'animo, è bisognato servirci 
delle voci e de’caratteri delle genti e del- 
le nazioni; così nelle materie di religio- 
ne è stato necessario a’ss. Vescovi molte 
delle cose di culto e di venerazione qua- 
si adottare, e quelle purificate dal culto 
idolatrico, e separate e segregate dagli er- 
rori del secolo, trasferire al culto del ve- 
ro Dio, e santificarle e dedicarle al mede- 
simo, per maggior onor suo e degli a- 
mici e santi suoi, E nella maniera stes- 
sa, che chi di voci del tutto nuove si fos- 
se voluto servire, non sarebbe stato così 
facilmente inteso; così nell’animo de’ nuo- 
vi cristiani non avrebbero avuto quella 
forza, né avrebbono cagionato loro inte- 
riormente quel concetto d'onore e di cul- 
to di religione quelle cose, che nuove af- 
fatto si fossero pensate e trovate”. La ri- 
cordata opera del Buonarruoti, degno di- 
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scencente del gran Michelangelo, e l’al- 
tra sui Medaglioni antichi, contengono 
preziose erudiziuni sicure, altresì sulle ve. 
sti civili e sagre, degli etnici e de’ cristia- 
ni. Mi è noto ch'egli scrisse ancora, e fu 
stampata, una Dissertazione sopra alcu- 
ne vesti sagre antiche, osservate nelle fi- 
gure de'ss. Pietro e Paolo, dipinte in an- 
tichi vetri e ritrovate in Roma. Ritor- 
navudo all'articolo ParaMENTO saGRO, ri- 
levai quanto alla forma delle vesti sagre, 
e meglio descrivendo ciascuna , che in 
progresso di tempo i ministri della Chie. 
sa mutata quella degli abiti secolareschi, 
ritennero i precedenti, ed a’quali succes- 
sivamente fecero alcune modificazioni, a 
tutte le vesti venendo assegnato un senso 
Simbolico, comechè appartenente alla 
Liturgia (V.). Dissì quali furono i primi 
paramenti sagri, ele provvidenzede’ Papi 
e de'concilii per l’uso loro, interdicendo- 
le a’ laici (presso alcuni non senza difì- 
coltà, come per Porto d’Abnzio e Nettuno 
rilevai nel vol. II, p. 232 e altrove, del 
luogo avendone riparlato anche nel vol. 
LIV, p.197), e prescrivendo formole di 
benedizioni, così a” asi sagri (/.), alcu» 
ni de’quali pure consagrati, onde per far. 
ne altro uso debbonsi squagliare. Il ch. 
tuscaniese Secondiano Campanari nella 
Dissertazione dell’antiche chiese di s, 
Pietro e di s. Maria Maggiore di Tosca- 
nella, in breve descrive le seguite varia - 
zioni delle vesti sagre. Nel riprodurlo, non 
in tutto intendo seguire le sue opinioni, 
rimettendomi a quanto ne scrissi a’loro 
articoli, » Nè semplici meno erano le ve- 
sti di che abbigliavansi i sacerdoti. Che 
innanzi al IV secolo nè i vescovi si co- 
prirono il capo di berretta o di mitra, 
tolta forse dall’ infula de’ sacerdoti egizi 
od ellenici ; nè innanzi al secolo VII eb- 
bero quella sì alta e bipuntata, che oggi 
torreggia loro sulla testa, al modo stesso 
che i Pontefici non portarono tiara, che 
liscia e semplice era, prima del X, finchè 
Alessandro Ill vi cinse una corona, cui 
Bonifacio VIII altra ne aggiunse, e Cle- 
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mente V la terza. E di legno fu a forma 
di gruccia il pastorale, ritorto in cima, 
liscio nel mezzo, puntato nel calcio; figu- 
ra del vincastro, onde.il pastore governa 
sua greggia. Il pallio, arnese a foggia del- 
la pianeta moderna , fu ridotto ad una 
striscia di lana segnata di croci e data a 
distinzione agli arcivescovi. Anche la sto- 
la rappresenta forse la sopravveste chia- 
mata con quel nome: il fazzoletto bianco, 
col quale si cingeva il collo, acciocchè il 
sudore non deturpasse il vestimento, eche 
fino al secolo VIII si tenne da’sacerdotiin 
chiesa scoperto, fu mutato in sagro guer- 
nimento, che dissero anzieto: nel manipo- 
lo fu convertito nel IV secolo il tovaglio- 
lo che teneva al braccio manco per pu- 
lirei vasi sagri chi serviva alla sagra men. 
sa, o con cui il sacerdote asciuga vasi le la - 
grime eil volto nel celebrare il sagrifi. 
zio. La casula 0 dalmatica è la penula 
antica ; che era una veste men nobile e 
ristretta, che serrava l’uomo alla vita, e 
con una specie di tasca quadrata penden- 
te alla cintura e chiusa in modo fuorehè 
al capo. Quando alla lana sostituirono i 
fili d’oro, e s'aggravarono di gemme e ri- 
carni, troppo pesante riusciva al sacerdo- 
teil tenerla alzata sul braccio; talchè ven- . 
ne fessa a'lati e formossene la pianeta. Si- 
mile nella forma alla casula eva la capsa; 
ma di lino bianco, ampia e talare, senza 
maniche, usata da’ diaconi fino al secolo 
VI. E dell’antica cappa, specie di lungo 
e largo pallio che scendeva al piede e si 
adoperò nelle processioni in tempodi pio- 
va, venne il piviale, che ritenne il nome 
di cappa fino al secolo X; quandp lasciò 
e nome e cappuccio, che cangiò in un 
disco penzolone e frangiato alle spalle 
all'altra cappa corale , che non abbiso- 
gnando più ad intiepidire il freddo delle 
aspre notti d'inverno durate da’sacerdo- 
ti nel lungo e continuo salmeggiare , si 
fece poscia un addobbo o abbigliamento 
di persone riguardevoli per dignità o gra- 
do d'ufficio... Nè incoro potevasi entrare 
senza la tunica bianca, che si fece poi ca- 
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mice, né senza aver copesto il capo col 
cappuccio del dirro, sopra mantello che 
allora gli ecclesiastici avevano di colore 
rosso; donde poi la cappa breve o moz- 
za, o mozzetta, che dir si voglia; vesten- 
do essi di rosso, di giallo, di verde, finchè 
dopo il secolo XIII fu per legge loro fat- 
to divieto d’ogui altro colore, ed obbli- 
go di vestire a nero. E come la veste ta- 
lare che usavano fuori di chiesa era l’a- 
bito consueto de’filosofi e degli nomini 
onorati né vani, così l’unico distintivo de 
sacerdoti fu il radere i capelli, lasciando- 
ne solo una corona, che poi si rappiccini 
in una rasura rotonda in sul cucuzzolo 
del capo; essendochè molti de’ monaci e 
religiosi continuassero a portare quella 
più antica cherica a modo di corona co’ 
capelli tonduti di sotto”, Talvolta vesti e 
vasi, come nell’ antichità , colle Benedi- 
zioniesagre Unzioni si dedicarono al Ser- 
vizio di Dios così se le une e gli altri ven- 
nero profanati, purificandosi e restituen- 
dosi al culto di Dio. Nel Pontificale Ro- 
manuni sono espresse tali benedizioni, ed 
anco nel Aituale Romanum. Avvertirò 
col Magri, Notizia de'vocaboli ecclesia- 
stici, in quello di Amictus: che » l'a- 
mitto e ogni altra veste sagra e benedet- 
ta non sì può convertire in uso profano, 
ma essendo vecchi si bruciano, buttando 
le ceneri nel Sacrario (Y.), nè sì ponno 
vendere, se non ad un’altra chiesa, e ciò 
in caso di necessità. Facund., 1.3, c. 22 e 
23.Pecca mortalmente chi celebrasse sen» 
za l’amitto, o adoperasse amitto non be- 
nedetto. Questa è la comune e ricevuta 
opinione, sebbene alcuni eccettuano il 
cingolo, il quale anticamente in certe chie- 
se non si benediceva; pertanto in caso di 
necessita si può adoprare un cingolo non 
benedetto; la necessità sarebbe il precet- 
to d’udire (o celebrare) la Ifessa, o dar 
il Z'iatico. All'istesso modò può adoprar- 
si il manipolo invece di stola, e la mede- 
sima stola per manipolo in caso di neces- 
sità. Inoltre il sacerdote per isfaggire la 
morte minacciatagli, può celebrare seu- 
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za alcuna delle vesti sagre, se pure non 
vi fosse disprezzo della fede; ma senza 
tutte le vesti non si può altrimenti ce- 
lebrare, ancorché vi fosse pericolo della 
vita, secondo la comurie sentenza. FMa- 
cund., loc. cit” Scrisse il Sainelli, Lettere 
ecclestastiche, t. 7: Se le cose profane 
possano applicarsi ad uso sagro. Pro- 
duce la Glossa sopra il cap. Ad nuptia- 
rum, de consecrat., dist, 1, che dice : Sic- 
conie le vesti sagre non si debbono im- 
prestare, perchè servano in uso profano; 
così neanco le profane vesti si devono a- 
doperare in usi sagri. Ma il Sarnelli di- 
chiara, che le cose sagre usate profana- 
mente, si contaminano, e all’ opposto si 
consagrano. Quindi è che la pietà di mol- 
te donne ha offerto alle chiese le vesti e 
ornamenti loro, delle quali si sono fatti 
paramenti per gli altari e pe’ sacerdoti, 
conformeall’uso comunemente ricevuto, 
Ricorda quanto fece Mosè collo Specchio 
(/7.) delle donne pel Tabernacolo, allora 
di bronzo, onde liquefatti ne formò la 
gran conca detta Mare; benché altri vo- 
gliono che tali specchi servissero d’ or- 
namento intorno ad essa, ne’ quali mi- 
randosi i sacerdoti potessero meglio la- 
varsi, eanco perché chi li vedeva si edifi- 
casse della pietà delle donne, ed al loro 
esempio sprezzasse le vanità. In fatti le 
donne pudiche cristiane non usarono spec 
chi. Non vi è nessuna inconvenienza, che 
le cose profane santificate colla divina 
parola delle benedizioni, sieno convertite 
in uso sagro. Per ordine di Dio, molti vasi 
pel suo Tempio e culto si fecero con quel. 
li e con l'oro el’argento degli egizi. Il Pax- 
theon e altri Templi de' gentili, rimossi 
gl’ idoli, e purificati, lodevolmente si de- 
dicarono al culto cristiano. I vasi poi e le 
vesti di qualunque materia, fatti per usi 
sagri,non si adoperano se prima non sono 
benedetti, onde santificarti. IH Diclich, 27 
zionario sacro-liturgico, articolo: Vesti 
sacre e loro benedizione. Se usandosi 
senza di questa, si debbano benedire di- 
poi? Diceantichissimo il rito di tal bene- 
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dizione, giacchè è ben conveniente che l’al- 
tare, i vasi del sagrifizio, e le vesti che deb- 
bonsi in esso usare sieno consagrate e ri: 
speltivamente benedette, come insegna s. 
Tommaso par. 3, q. 83, art. 3. In fatti 

nell’ antico Ordine Romano è descritta 

la consagrazione del Calice e della Pa- 
tena, coll’ unzione del Crisma e alcune 
preghiere. E nel gius canonico si ha il de- 
creto Mullius, de consecratione, dist. 1, 

attribuito a s. Ormisda Papa del 514, in 

cui si parla della consagrazione dell’ al- 

tare, del calice e della patena. Anche da 

Iunocenzo II, c. unico, $.d Ungitur,si trat- 
ta della benedizione delle vesti ecclesia. 

stiche. E sebbene l’eretico Oppiniano nel 

lib. De origine Dedicationum, preten- 

de che il rito delle benedizioni comincias- 

se nel secolo 1X, vi sono documenti an- 

teriori del secolo IV, ‘Tale pia costuman- 

za riconosce la sua origine da’ primi se- 

coli dell’ antico Testamento: tanto è an- 

tico il rito della benedizione delle vesti 

sacerdotali. Quanto a chi spetta l’autori- 

tà di benedirle, dice il Diclich, che i sa- 

gri paramenti e tutti gli ecclesiastici or- 

namenti, sì de’ ministri e sì dell’ altare, 
appartiene al vescovo secondo il cap. /'e- 

st. 42, de consecr., dist. 1, per cui i sem- 

plici sacerdoti non ponno benedire, né 

per delegazione, nè per concessione del 

vescovo, se non abbia un privilegio spe-- 
ciale della s. Sede, dalla quale si concede 

a quelle persone soltanto che sono costi- 
tuite in dignità ecclesiastica, purché in ta- 

li benedizioni non si debba usare la sagra 

unzione, perché allora si devono fare dal 
vescovo ordinato e consagrato, come con 

più decreti decise la s. congregazione de’ 
Ititi, che stabilita da Sisto V, ripete il 

suo principio da Pio IV e da s. Pio V 
ad istanza di s. Carlo Borromeo, ezian- 

dio per la conservazione delle vesti e ce- 

remonie usate nelle sagre funzioni. È di 

fatti la facoltà di befiedir le sacerdotali 
vesti ei vasi ne’ quali si richiede la sa- 
gra unzione, fu accordata a diversi arci- 
diaconi, decani e arcipreti, non che ad 
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altri ecclesiastici, con decreti di detta con- 
gregazione. Leone X conamplissimo pri- 
vilegio e colla bolla Religionis suadet, 
accordò tal facoltà a tutti i prelati rego- 
lari, cioè i generali, i provinciali, i guar- 
diani, i priori egli altri superiori locali, 
sotto qualunque nome sieno chiamati; 
ma colla prescrizione,che non possano be- 
nedire che i paramenti e ornamenti ec - 
clesiastici da servire per le loro chiese. 
Così ponno benedire gli abbati e gli altri 
prelati, che hanno il privilegio di bene- 
dire i calici, le patene, le campane e al- 
tre cose simili nelle quali si usa la sagra 
unzione, però egualmente soltanto per 
uso delle loro chiese, a senso di detta bol - 
la. Una tal benedizione conviene poi a 
quelle vesti che sono lavorate secondo le 
prescrizioni canoniche, tanto circa la lo- 
ro materia, quanto rapporto alla forma, 
e dura questa benedizione finché le vesti 
ritengono laloro figura e forma ; perden- 
do le quali per frazione, cessa la loro be- 
nedizione e si rendono inette all’ uso del 
sagrilizio, rimaneudo sospese ipso fiucto, 
senza dichiarazione di visita pastorale; 
la qual regola é comune all’ altre cose 
benedette, come insegna il p. Quarti nel- 
la dissertazione sulle benedizioni sagre. 
Riga aetherea, Inoltre restano sospese le 
sagre suppellettili, profanate se accomo- 
date a uso profano, il cheacremente proi- 
bì s. Carlo Borromeo. Agitano ancora al- 
cuni la già ricordata questione, se si pos- 
sa applicare ad uso sagro alcune vesti 
preziose donate: il Diclich ripete lette- 
ralmente il riferito di sopra col Sarnelli, 
senza citarlo. Passa quindi al quesito: Se 
usandosi le dette vesti senza benedizione, 
si debbano poi benedire. Risponde a/fer- 
mative, coll’ autorità de'liturgici, perchè 
non sono benedette di fatto, e perchè de- 
Vesi pure consagrare quel calice non con- 
sagrato, col quale un sacerdote in buona 
fede avesse celebrato la Messa ; dappoiché 
quelle cose le quali dipendono dall’istita- 
zione della Chiesa, nou si ponno eseguire 
con rito diverso da quello ch' essa deter- 
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minò. In vero, essendo la consagrazione 
de'vasi e la benedizione delle vesti sacer- 
dotali, quella che rende atti gli uni e de- 
gne le altre di servire al Sagrifizio, poi- 
chè furono istituite dalla Chiesa, sotto 
certi determinati riti e parole da usarsi 
per mezzo di prescritte persone; quindi 
ve viene, che non usandosi tale rito e ta- 
le forma di parole da un’auiorevole per- 
sona, mai rimarranno consagrati gli uni 
e benedette le altre; mentre quantunque 
il sagramento dell'Eucaristia sia più de- 
gno e più eccellente di quello che l’unzio- 
ne del crisma e la benedizi one vescovile, 
tuttavolta non ha in sè quegli effetti, che 
lo stesso Cristo attribuisce come propor- 
zionati ad una tale consagrazione. Per 
la qual cosa non hanno gli effetti degli 
altri Sagramenti, nè de' Sagramentali 
(77.), quelle cose che dipendono dalla li- 
bera istituzione della Chiesa. Il Navarra, 
Manuale, cap. 26, n. 64, afferma che la 
benedizione delle vesti sacerdotali è di 
precetto sub mortali, laonde pecca gra. 
vemente chiscientemente celebra con pa- 
ramenti non benedetti dal vescovo, o da 
altri aventi facoltà, giacchè è imperativa 
la rubrica generale del MZissale foma- 
num: De preparatione Sacerdotis cele. 
braturi. Quibus dispositis, accedit ad 
Paramenta, quae non debent esse lace-» 
ra, aut scissa, sed integra, et decenter 
munda ac pulchra, et ab Episccpo item, 
vel alio facultatem habente benedicia. 
Anche il Monacelli sostiene di precetto 
tal benedizione, contro il Suarez e il Pi- 
gnattelli, i quali pretendono non necessa- 
ria la benedizione delle Tovaglie dell’al. 
tare, mentre nel Missale Romanuni fra’ 
difetti che ponno occorrere nel ministe- 
ro cella messa è detto : Possunt etiam de- 
fectus occurrere in ministerio ipso, si a- 
liquid ex requisitis ad illud desit: ut si 
celebretur in loco non sacro, si Festes 
Sacerdotales et Muppae non sint ab E- 
piscopo,vel alio habentehane facultatem 
benedictae, Oltre la Z'’ovaglia,altri Pan- 
nilini sagri sono l Amitto, il Corporale, 
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la Palla, il Purificatore, la Cotta, il Ca- 
mice ec., alcuni de’ quali, come dirò, so- 
no vesti sagre: tutti hanno articoli, ed 
antichissima è la loro benedizione, an- 
ch'essi soggetti a quanto ho detto de'pa- 
ramenti, se perdono la forma e sul non 
potersi applicare ad usi profani. Anzi Pio 
VII proibì in loro vece i tessuti di coto- 
ne, così per altre sagre suppellettili, e ne 
riparlai nel vol. XL, p. 134. La s. con- 
gregazione de’ Riti nel 1843 vietò i Zu- 
mi (Y.) nelle chiese di cera stearina (ol- 
tre il proibire quelli a gaz, della cui illu- 
minazione ragionai nel vol. LXX, p.148), 
e nel 1847 proibì pure i drappi tessuti di 
Vetro, per uso delle vesti sagre e altri 
Paramenti ecclesiastici, per le ragioni in 
quell’articolo riferite. Nel parlare degli 
addobbi e parature del Zempio di Dio, 
dissi che si può esporre il ss. Sagramento 
in quello apparato di nero, tranne |’ al- 
tare e la cappella in cui si espone alla 
pubblica venerazione, a suffragio de' fe- 
deli defunti, colore pur vietato all’altare 
e cappella in cui si colloca pel s. Sepol- 
cr0, potendosi essa ornare con damaschi 
e altri drappi rossi. La Chiesa nelle sagre 
vesti e ne’ paramenti de’ templi prescris-. 
se i Colori ecclesiastici, nel quale a1tico- 
lo riportai le regole da osservarsi, per 
usarli convenientemente all’ V//#zi0 e al- 
la Messa del giorno, secondo l’uso della 
Chiesa romana; ne dissi i simbolici signifi - 
cati, e parlai di alcune stoffe proprie del- 
le vesti sagre. Notai ancora, che il colore 
rosaceo 0 di rosesecche è principalmente 
proprio della Cappella pontificia, nella 
3." domenica dell'Avvento e nella 4.* di 
Quaresima (nelle quali nonsi usano le pia- 
nete piegate,ma le dalmatiche,e il diacono 
perciò non adopera lo stolone proprio di 
que’ due tempi),sì pel Papa nel manto, che 
pe’ sagii ministri ne' paramenti, non che 
nel paliotto dell’altare, e drappo su cui 
si posa la Rosa d’oro benedetta, nella det- 
la domenica di Quaresima. I cardinali poi 
incedono in vesti rosacee, al modo riferi- 
nel G HH. Né ommisi l'eccezioni per usar 


253 


231 VES 

tal colore nelle due domeniche, Il Lam- 
bertini, Della s. Messa, tratta vella sez. 
1, cap.4,$11: Colori de’ sagri Indumenti, 
quantie quali. Rammenta che nella ru- 
brica del J/essale si fa menzione di ciu- 
que:colori, de’quali la Chiesa si serve ne’ 
sagri indumenti o paramenti, cioè del 
bianco, del rosso, del verde, del viola- 
ceo 0 paonazzo, € del zero. Indi riferisce, 
che quando la Chiesa cominciò a godere 
la pace, cioè nel principio del IV secolo, 
non servivasi d’altro colore ne’ sagri in- 
dumenti che del bianco, onde s. Gregorio 
di Tours, De Gloria Confessorum, cap. 
20, parlando d’ una festa e ragionando 
de’ preti e de'diaconi, disse: Sed et hi de- 
ne vestibus albent. Venanzio Fortunato 
nel mezzo del VI secolo, lib. 2, cap. 10, 
rappresenta s. Germano vescovo di Pari- 
gi, nella vita che ne scrisse, e tutto il suo 
clero in abito bianco. E s. Isidoro, De O. 
riginibus, lib. 10, cap. 22, descrive la ve- 
ste sacerdotale bianca con alcune bande 
di color di fuoco. Nell'antica legge i sa- 
cerdoti sagrificando non si servivano che 
di lino edi color bianco, e però gli An- 
geli dell’ Apocalisse, che rappreseutava- 
no i ministri ‘del Tempio, apparvero ve- 
stiti di bianco; e di bianco pure vestiti 
erano per lo più i sacerdoti de’ gentili 
‘quando si accostavano all’ altare, onde 
scrisse Silio Italico: Ante aras stat veste 
Sacerdos effulgens nivea. I greci sino al 
secolo XIII non aveano che due colori, 
cioè il bianco e il rosso, e però Teodore- 
to riferisce come cosa nuova ed insolita, 
che Acacio patriarca di Costantinopoli, 
per dimostrare il dolore che avea dell’ e- 
ditto fatto dall’ imperatore Basilisco (eu- 
tichiano e verso il 476) coutro il concilio 
di Calcedonia, si coprì di nero e vestì di 
nero l’altare e la cattedra patriarcale. Nel 
secolo bensì XII, parlando della Chiesa 
occidentale, Innoceuzo III, AZysteriorwn 
Missae,lib.1, cap. 65, scrisse, esser quat- 
tro i colori principali, de’ quali servivasi 
la Chiesa romana, del bianco pe Confes- 
sori e per le /'ergini ; del rosso per le 
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Feste degli Apostoli e de'Martiri; del ne- 
ro pe’ giorni di Digiuno, de’ Defunti, del- 
l'Avvento, e per tatto il tempo della Set- 
tuagesima fino al Sabato santo (cioè ne? 
tempi destinati alle preghiere pe’morti, 
in quelli d' afflizione assegnati a chiede- 
rea Dio il perdono de'peccati, giorni tut- 
ti di penitenza e di lutto); del verde (co- 
lore ch' è tra il bianco, il nero e il rosso) 
pe Giorni feriali e comuni. Non parla 
Innocenzo III del violaceo 0 paonazzo, 
perché questo si confondeva col nero, Nel- 
I Ordine Romano XV di Pietro Amelio 
sagrista d'Urbano V del 1362 e di Gre- 
gorio XI del 1370, presso il I/useo Zta- 
lico, abbiamo che il Papa nel 1.° giorno 
di Quaresima e altri seguenti si serviva 
de’ paramenti violacei; e nell’antecedente 
Ordine Romano XIII sotto Gregorio X 
nel 1271, presso il Mabillon, si dice che 
il Papa a Sepltuagesima usque ad pri- 
mam diem Quadragesimaeutiturcolore 
nigro ; et facit processianem a s. Ana- 
stasia usque ad s. Sabinani. È nell'Or- 
dine Romano XIV del cardinal Giaco- 
mo Gaetani Stefaneschi nipote di Boni- 
facio VIII del 1294, parimente riprodot- 
to dal Mabillon, parlandosi dell’ uffizio 
Cinerum e della processione da s. Anasta- 
sia a s. Sabina, è detto che il Papa post 
impositionem Cinerum debet se discal- 
ceare, et indui nigra Casula (il suo ca- 
davere fu deposto con abiti di color ne- 
ro e paonazzo, e Adriano IV morto nel 
115g venne sepolto con abiti neri); cose 
tutte, soggiunge Lambertini, che dimo- 
strano esser cinque i colori ecclesiastici, 
cioè il bianco, il rosso, il verde, il viola- 
ceo ed il nero. Il Bocquillot, Trattato 
istorico della Liturgia sacra, lib. 1, c. 
5, dice, che prima del secolo XIII erano 
già introdotti i nominati cinque colori 
nella Chiesa romana. Il Durando, morto 
nel 1296, parlando di questi cinque co- 
lori de' paramenti sagri, si esprime come 
d’ una cosa già introdotta e conosciuta 
per tutto il mondo. Gilberto Grimand, 
Liturgia sacra, par. 1, cap. 3, attesta, 
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non esser molto tempo che in Francia 
(morì verso la metà del secolo XVII) sì è 
ricevuto il color violaceo, essendosi ado- 
perato il nero per molto tempo in luogo 
del violaceo. Il Bellotte, Osservazioni a’ 


riti della chiesa di Laon, riporta le con- 


gruenze de'colori, e riferisce i giorni ne’ 
quali giusta lo stile ecclesiastico si ado- 
perano; ed espone il rito particolare del- 
la sua chiesa, che nel venerdì santo usa 
paramenti di color croceo o biondiccio al- 
lusivo alla bile di que’ perfidi ebrei che 
condussero a morte Gesù Cristo, Il me- 
desimo Lambertini ragiona nello stesso 
cap. 4,61: Origine de’sagri Indumen- 
ti, sua antica forma e uso. Aveudoli de- 
scritti in ciascun articolo, coloro mistici 
significati, mi limiterò poi a ricordarti. 
Già a suo luogo col p. Bonanni parlai 
della Seta, della Lana e del Lino. Egli 
diffusamente tratta l’ argoinento, di cui 
già profittai. Solo ricorderò i seguenti. 
Cap. 19: Sî accenna l’uso antico delle 
vesti sagre della Gerarchia ecclesiasti. 
ca. Cap. 42: Delle vesti sagre usate nel. 
le funzioni ecclesiastiche. Cap.43: Con 

uanta diligenza siano custodite le vesti 
sagre. Indi passa a descriverle tutte, co' 
loro simboli. L' Anzitto è la 1.° veste sa- 
gra, detta già Superwnerale (V.), voca- 
bolo però che fu pure comune ad altri 
indumenti sagri, e fu propria del som- 
mo sacerdote: è la1.° veste sagra perché 
si assume prima d'ogni altra, benché an- 
ticamente vigeva l’ uso di prenderla do- 
po il camice, come si raccoglie dall’Ordi- 
ne Romano V. Non si usa colla Cotta. 
Camice, Cingolo, Stola(nel qual artico- 
lo parlo dello Stolone, di cui anche nel 
vol. LXXXI, p. 164), Manipolo, Pia- 
neta, Tunicella, Dalmatica,Piviale, U- 
merale. Compimento delle vesti sagre è 
la Berretta clericale. Il Diclich nell’ ar- 


ticolo Paramenti loro qualità ed uso, - 


riferisce: Nell’uffizio della Messa il Sacer- 
dote celebrante userà sempre la pianeta 
sopra il camice (anticamente era rotonda 
e chiusa da tutte le parti, come l’usano 
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i greci). Se poi sia vescovo e celebri solen- 
nemente, la porrà sulla dalmatica e sulla. 
tunicella. Il piviale (lo stesso che l'antica 
cappa, che difendeva dalla pioggia nelle 
processioni fuori delle chiese, onde dice- 
vasi pluviale, col cappuccio coprendosi 
il capo, il quale si ridusse a ornamento a 
tergo, quando tal cappa fu compresa fra 
le vesti sagre, ma non si benedice, per es- 
ser abito non destinato al s. Sagrifizio) si 
usa nelle Processioni e Benedizioni che. 
si fanno all'altare. Parimente nell’affizio 
delle Laudie de' Mesperi, quando si di- 
cono solennemente. Lo stesso piviale si 
nserà dall’ assistente al celebrante nella 
messa pontificale. Così pure quando il 
celebrante, ne' Fumerali, dopo la Messa 
de’ defunti, farà l’ assoluzione nel fine. 
Quando il celebrante userà il piviale, de- 
porrà il manipolo; e dove nou si può ave- 
re il piviale nelle benedizioni che sì fanno 
nell’altare, esso starà senza pianeta, inca - 
mice e stola soltanto. La dalmatica (co-. 
sì detta perchè si vuole inventata in Dal- 
mazia, da s. Silvestro | concessa a'diaco-. 
ni di Koma, ma soltanto pe’giorni di le- 
tizia,edagli altri fu poi accordata per pri- 
vilegio pontificio, come afferma s. Gre-. 
gorio 1), e la tunicella (veste suddiaco- 
nale già differente dalla dalmatica, per- 
chè questa era più ampia, e le di lei ma- 
niche erano più lunghe; oggi però la tn-. 
nicella e la dalmatica sono d’una stessa 
forma) vengono usate dal Diacono e dal 
Suddiacono nella Messa soleune, e nelle 
processioni e nelle benedizioni, quando 
amministrano al sacerdote. Ne'giorni pot. 
di Digiuno (fuorchè nelle vigile de'San- 
ti), nelle Dorzeniche e Ferie dell’Avven- 
to e della Quaresima, nella vigilia della 
Pentecosteinnanzi la Messa solenne (tran- 
ne nella Domenica Gaudete, ancorchè si 
ripeta fra la settimana la di lei messa, 
nella Domenica Zaetare, nella vigilia del 
ss. Natale, nel sabato santo alla benedi- 
zione del Cereo e alla messa, e nelle 
Quattro Tempora della Pentecoste); pa- 
rimente nella benedizione delle. Cande- 
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le, nella processione del giorno della Pu- 
rificazione della B. Vergine, nella bene- 
dizione delle Ceneri, e in quella delle Pal: 
me, e sua processione; nelle cattedrali e 
in alcune chiese particolari si usano le 
pianete piegate (erano esse anticamente, 
come l’altre pianete, chie coprivano tut- 
to il corpo dal collo insino a’ piedi; ma 
perchè erano di grande impedimento al 
ministro, e specialmente al diacono, il di 
cui ministero è d’ assistere il celebrante 
nel Sagrifizio; perciò si piegavano, onde 
rendere più spediti i sagri ministriadam- 
ministrare, Ne riparlai nel vol. LXXXI, 
p-164), innanzi al petto, lequali sidepor- 
ranno tanto dal diacono quandodovrà leg- 
gerel’Evangelo (il quale assumerà un al- 
tro genere di stola più larga, detta stolo- 
ne, la quale se l’adatta nella stessa forma 
della stola diaconale; indi fattasi dal ce- 
lebrante la comunione, cioè dopo di ave- 
retrasportato il messale în cornu Episto- 
lae,la deporrà per riassumere tosto la sua 
pianeta piegata), quanto dal suddiacono 
quando dovrà cantare l'Epistola, che leg- 
gerà in camice soltanto;e finita che l'abbia; 
baciatala mano del celebrante,riprenderà 
come prima la sua pianeta piegata. Nel. 
le chiese poi minori, ne'predetti giorui di 
digiuno si amministrerà in camice sol- 
tanto, cioè il suddiacono col manipolo, 
e il diacono colla stola dalla spalla sini- 
stra pendente sotto la destra. Così nel 
Missale Romanuni, par.1, tit.19. Ponno 
esser usate le pianete piegate anche dalle 
chiese minori e dalle parrocchiali per de- 
creto della s. congregazione de'Riti 
1631, attestandolo l'Alcozer nelsuo Cae- 
remoniali: S. R. C. concessit insigniori- 
bus Regularium Ecclesiis usum Plane- 
tarum complicatarum, » Immiadhibita 
majori diligeutia repertum in Ecclestis 
Parochialibus posse adhiberi tempore 
Quadragesimae,et Adventus Planetas 
plicatas”’, Si eccettua però la terza do- 
menica dell'Avvento detta Gaudete e la 
quarta di Quaresima detta Zaetare (non 
si dimenticano le feste dell’Immacolata e 
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dell’ Amnunziata, della B. Vergine), in 
cui i predetti sagri ministri usano le dal- 
matiche, così pure in tutte le ferie della 
settimana che segue, perchè in que’gior- 
ni si dice la Messa della Domenica prece- 
dente, sempre che non cadano in essa le 
Quattro Tempora,giacchè le pianete pie- 
gate si debbono usare in tutti i giorni di 
digiuno, come dice il Merati. Non così si 
fa nelle ferie della settimana dopo la Do- 
menica Zaetare, perchè in esse non si 
canta la Messa della Domenica prece - 
dente, ma quella della propria feria, tran- 
ne la vigilia dels. Natale; e le Quattro 
Tempora della Pentecoste ob solemnita- 
tem Spiritus Sancti, ne’ quali giorni il 
diacovo e il suddiacono usano la dalma- 
tica e la tunicella. Nelle chiese minori, 
il diacono amministra in camice, colla 
sola stola e manipolo violacei; il suddia- 
cono in camice, e simile manipolo sol- 
tanto, come già notai. Inoltre sono pa- 
ramenti sagri il Zelo del calice; la Dor- 
sa del Corporale; la Borsa degli Olù 
santi; il Paliotto dell’altare; il conopeo 


del Ciborio o Tabernacoloye della Pis- 


side ; il Baldacchino o Ombrellinos la 
veste del /a/distorio. Insegne corali so- 
no la Costa e il Rocchetto, vesti sagre la 
Cappa, lAlmuzia; e quell'insegne pre- 
latizie vescovili e cardinalizie concesse per 
privilegio; e quanto alla /4/ozzetta, non 
sempre col cappuccio: però da tutti sem- 
pre si usa la Berretta clericale. Per pri- 
vilegio alcuni capitoli nelle solennità u- 
sano alcuni ornamenti e vesti sagre ve- 
scovili, sia in Coro, sia celebrando o as- 
sistendo al vescovo. Abbiamo di Pietro 
Moretti, De Ritu variandi chorale ln- 
dumentuni in solemnitate Paschaliapud 
Clerum Basilicarum Urbis usitato, Di- 
sceptatio cpistolaris, Romae1732. L'ar- 
gomento non è circoscritto al suo titolo; 
comprende pure i cleri delle altre chiese, 
eziandiodi rito diverso dal latino. Il Nar- 
di, De Parrochi, ragiona nel t. 2, cap. 
29: Sulle vesti degliantichi Canonici, co- 
rali e sagre. Gli ecclesiastici assumono le 
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chismo romano (edi) è il mi- 
gliore di tutti. L’umiformità della 
dottrina insegnata in tutti i libri 
elementari, è una prova irrefraga- 
bile dell’ unità della fede, che re- 
gna in tutta la Chiesa universale. 
Di tutti i libri il più difficile è 
un buon catechismo, come quello, 
che adattato ad ogni maniera di per- 
sone, si tiene per un compendio di 
teologia. 

Che se alcuni inserirono nei -ca- 
techismi delle opinioni, che non ap- 
partengono alla fede cattolica, que- 
sta temerità fu comunemente disap- 
provata ed altamente biasimata. 7. 
d. Francesco Gusta, Sui catechismi 
moderni, Saggio critico -teologico, 
in cui fa la disamina dei catechismi 
di tutte le nazioni; e il breve Cum 
inter presso il Guerra, t. I, p. 160, 
dato da Clemente XIII ai 14 giu- 


gno 1761, col quale condannò l’ £-. 


sposizione della dottrina cristiana, 
stampata a Napoli in cinque tomi 
nel 1758-1759 e 1760, e tradotta 
nella lingua francese, nella quale 
era stata condannata dalla congre- 
gazione dell’ Indice ai 21 novembre 
1757. Per maggiormente poi tener 
lontani i fedeli dal pericolo, in cui 
possono inciampare in questa deli- 
cata materia, lo stesso Pontefice con 


una lettera enciclica dello stesso gior-. 


no, /n Dominico, presso il citato 
Guerra, t. III, p. 25, diretta a’ ve- 
scovi della Chiesa cattolica, li esor- 


tava e comandava loro: di servirsi’ 


pel regolamento del loro gregge del 
Catechismo romano, con tanto stu- 


dio e profitto de’ cattolici fatto com-. 


pilare dai Sommi Pontefici suoi pre- 
decessori, principalmente da s. Pio 
V dopo il concilio di Trento, il 


quale avendo condannate le eresie, 
che a quei tempi erano insorte, for-. 
mò un catechismo, in cui s’ insegna-. 
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no ‘le cose da credere, e da fug- 
girsi nelle materie della nostra fe- 
de. Di questo catechismo adun- 
que lo stesso Clemente XIII , per 
opporsi alla condannata Esposizio- 
ne, fece pubblicare in quell’ anno 
una nuova edizione in latino, e in 
italiano per opera della stamperia 
camerale. 

I concilii raccomandano ai par- 
rochi di spiegare in. tutte le feste 
il catechismo nelle loro parrocchie. 
Varii Pontefici, e da ultimo Cle- 
mente XI, Benedetto XIII, e Bene- 
detto XIV, s. Carlo Borromeo e 
molti insigni Cardinali, ed altri uo- 
mini grandi, esercitarono l’ uffizio 
di catechizzare persino i fanciulli, e 
la gente di campagna. In Roma, 
nell’intera quarta settimana di qua- 
resima, in molte chiese stabilite dal 
Cardinal vicario si fanno le istru- 
zioni catechistiche in preparazione 
al ricevimento della ss. comunione, 
a cui per precetto della Chiesa de- 
ve accostarsi ogni cattolico nel tem- 
po pasquale. 7. de la Combe, alla 
parola Catechismo. 

CATECHISMO Romaro. Chia- 
masi ancora Catechismo del conci-. 
lio di Trento, perchè i venerabili 
padri di quell’ augusto consesso, do- 
po aver raccolta molta materia su 
questo oggetto importantissimo, in- 
caricarono due vescovi ed un teo- 
logo del celebre Ordine de’ predica- 
tori affinchè il riducessero in com- 
pendio. Ma non potendo i padri 
condurre a fine sì grave affare, ne 
lasciarono la cura alla suprema au- 
torità del sommo Pontefice, come 
abbiamo da tanti autori, massime 
dal p. Reginaldo, de Catechis. Rom. 
auctoritate. Ed è perciò, che s. Pio 
V, Ghislieri, eletto nel 1566, subito 
si occupò del catechismo di detto 
concilio tridentino, e lo diede a 
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sagri vesti nella Sagrestia (V.), ove an 

rigeimente eravi il Pettine(V.) per accon- 
ciarsi la chioma, e la barba da chi la nu- 
triva, prima di portarsi all’altare, per 
comparirvi colla maggior compostezza e 
decenza. Per lo stesso fine eravi lo Spec- 
chio (V.) e un cuscinetto cogli Spillonie 
le Spille (V.), per assestarsi bene i pa. 
ramenti; uso esistente ancora nella Spa- 
gna, nell’ America e in altri luoghi. Ab- 
biamo di Del Bufolo, Discorso, che al- 
l’uomo-è lecito lo specchiarsi, Padova 
1630. I Papi per privilegio, e ad incre- 
mento delle vesti e indumenti regi, ac- 
cordarono a diversi Sovrani (/.) l° uso 
d'alcune sagre vesti, anche vescovili. La 
Chiesa prescrisse gli Spogli ecclesiastici 
(7.), che nello stato pontificio principal. 
mentesono in vigore, di lasciare cioè i ve- 
scovi alle loro chiese cattedrali gli Utez- 
sili sagri (Y7.), cioè i paramenti e gli ar- 
redi sagri, e di attribuirli ad esse alla loro 
morte, qualora non siano muniti d’indul- 
to di pontificia dispensa. Al medesimo 
spoglio, senza tale facoltà , e in favore e 
proprietà della Sagrestia pontificia, s0- 
no soggetti i cardinali, massime i morti 
ab intestato. Delle sagre vesti, e loro co- 
lori ed uso di diversi Riti, Liturgia, Uff 
zialura e nazioni, ragionai a’ loro arti. 
coli. I Papi sempre protessero la conser- 
vazione de'diversi riti e foggie de’ sagri 
paramenti, massime degli orientali, pre- 
scrivendo che a niuno fosse lecito di ab- 
bandonarli, quando non si oppongano 
alla fede ortodossa, Ne vollero anzi l’os- 
servanza e il mantenimento , come rac- 
comandati da un’antica origine, e in non 
piccola parte stabiliti da’ss. Padri, decre- 
tando chie a niuno fosse lecito passare ad 
altro rito e vesti, senza pontificia autoriz- 
zazione. È ciò per sapere, che la Chiesa, 
Sposa immacolata di Cristo, si contraddi- 
stingue per quella meravigliosa varietà, 
che non lede la unità e il dogma ; che 


non è circonscritta da confini di paese, 


abbraccia Lutti i popoli, tutte le nazioni 


e le genti che concorrono nell'unità del- 


VOL, XCVI. 
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la fede, quantunque diverse per costume, 
per lingua e pe’ viti approvati dalla:Chie. 
sa romana, madre e maestra di tutte, Se 
merita lode o biasimo il porre sulle vesti 
evasisagri, da’donatori, iscrizioni 0 stem- 
mi gentilizi che ciò ricordano, lo riportai 
nel vol. LXVI, p. 71 e seg., ed anche a 
p. 76 e seg. 

Vesti sagre de’ Vescovi. TY”. Vescovo, 
GGIV, V, VII; e pe’ vescovi di riti di- 
versi e vescovi religiosi il $ VI, oltre il 
narrato di sopra nel presente articolo. I 
Papi concessero per privilegio l’uso del. 
le Joro vesti pontificali agli Abbati e al- 
tri Prelati minori, de'quali riparlai nel 
$ VIII di Vescovato, ed alcune a’capito- 
li e altri ecclesiastici. Nel precedente $ 
feci parola dello spoglio ecclesiastico de’ 
sagri uteosili. 

Vesti sagre de Cardinali. Il Sagro 
Collegio de’ Cardinali è composto di 3 
ordini: il1.° di Zescovi suburbicarii(/.), 
quali usano le vesti sagre e gli ornamen- 
ti propri del Z'escovo, e se assistono alle 
sagre funzioni che celebra il Papa, la lo- 
ro i Mitra è eguale a quella degli altri car- 
dinali, cioè di damasco bianco; però hau- 
no il distintivo che il formale del pivia- 
le é ornato con 3 pigne di perle, di che 
pure discorsi al loro articolo:il 2.° di Pre- 
ti (Y.),i quali hanno per privilegio l’uso 
delle sagre vesti e ornamenti pontificali 
del Z'escovo, però anch'essi assistendo al 
Papa si coprono con mitre di damasco 
bianco: il 3.° di Diaconi (/.), che vesto. 
no cogli abiti propri del loro ordine, ol- 
tre la mitra di damasco bianco. Nelle 
pontificie funzionie processioni i cardina- 
li assumono: i vescovi suburbicarii il pi- 
viale; i preti la pianeta, i diaconi la dal- 
matica, oltre linsegne cardinalizie, sem- 
pre del colore corr ITA così se celebrano 
o amministrano, usando il colore rosaceo 
anche ne'paramenti il cardinale dell’or- 
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dine de’preti che canta messa nella cap- 


pella pontificia nelle domeniche terza del- 
l’Avvento e quarta di Quaresima. In tali 
due tempi, tranne le due nominate do- 


*i 
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meniche,i cardinali diaconi, invece delle 
dalmatiche, vestono le pianete piegate a- 
vanti il petto. Con quali sagri paramenti 
sono sepolti i cardinali di detti 3 ordini, 
lo narrai nel $ II di questo articolo; men- 
tre più sopra dissi dello spoglio ecclesia- 
stico di ciascuno degli utensili sagri. Seb- 
bene i cardinali diaconi non hanno l’u- 
so de’ Sandali, però notai nel vol. LXXV, 
p- 231,che anticamente gli usarono. An- 
ticamente ne’ vesperi tutti i cardinali as- 
sumevano il Piviale del colore corrente. 

- Vesti sagre e pontificali del Papa. 
Dell’origine delle vesti e ornamenti pon- 
tificali del Papa, materia preziosa, forma, 
Colore, magnificenza, non che de'simbo- 
lici e misteriosi significati di ciascuno, ne 
ho trattato in' ogni articolo che ricorde- 
rò in corsivo , e nel descrivere le sagre 
funzioni cui assiste o celebra nella Cap- 
pella pontificia, o nelle Basiliche e Chie- 
se di Roma, come nella Cavalcata, in 
quella del Possesso incedendo sino e in. 
clusive a Leone X con que’sagri paramen- 
ti che noverai pure nel vol. LXX, p. 79 
e seg. Tale cavalcata era imponentissima 
e sontuosa, tutti quasi procedendo in ve- 
sti ecclesiastiche e sagre, inclusivamente 
agli Avvocati concistoriali, che usavano 
il Piviale attraverso o pendente dalla 
spalla sinistra(il Bonanni dice destra),ben- 
ché siano per lo più laici e spesso ammo- 
gliati, talvolta però vi sono anco de’chieri- 
ci e sacerdoti, e fregiati d’altre prelature. 
L’usano ancora nelle funzioni della Coro- 
nazione del Papa e nel Possesso del Pa- 
pa,nel cantar leLaudi £xaudiChriste.Gli 
abiti pontificali del Papa sono quindi di 
due sorta, cioè quelli che usa nel ponti- 
ficare la Messa, e quelli che usa in altre 
pubbliche funzioni, inclusivamente al 
Concistoro pubblico e al Concistoro se- 
mi-pubblico (Y.),in cui comineiando dal 
1. dopo la sua elezione, che però è segre- 
to, ed è l’unico in cui recasi così vestito, 
per ringraziare il sagro collegio, v'ince- 
de oltre che vestito di Sottana con Fa- 
scia e Rocchetto, Croce pettorale e A- 
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nello; colla lalla, V Amitto (anticamen- 
te, come rilevai nel vol. XXIII, p.177, e 
altrove, il collo del Papa veniva avvolto 
da certo fazzoletto o tovagliolo), il Ca- 
nice, il Cingolo, la Stola, il Manto pon- 
tificale grandioso e ampio di colore ros- 
so, fermato sul petto dal Formale, e Mi- 
tra di lama d'oro. Ordinariamente si ve- 
ste il Papa di tali indumenti, già colloca- 
ti sul Zetto de’ Paramenti, nella Camera 
de Paramenti (in cui benedice lo Stocco 
e Berretlone,e la Rosa d'oro) od in quel- 
la che ne fa le veci ; cioè della Malda che 
ba assunta nell'omonima e contigua stan- 
za, in poi, giacché gli altri l’ha indossa- 
ti nelle sue camere. Se celebra la Messa 
pontificalmente, depone tali vesti sagre 
al 7rono di terza, sino al Camice (il Cin- 
golo ordinario venendo levato) che ritie- 
ne, ove prende le seguenti, del colore se- 
condo la solennità. Il Cingolo col Suc- 
cintorio, la Croce pettorale , il Fanone 
(solo proprio del Papa, come il succinto- 
rio) specie di doppia mozzetta di più co- 
lori, la cui parte anteriore si pone sul ca- 
po del Papa perchè deve sovrastare al- 
l’altre vesti che vado a dire. La Stola 
pendente, la T'unicella, la Dalmatica, i 
Guanti, la Pianeta. Rivoltasi su di que- 
sta la detta parte anteriore del Fanone, 
su di esso si pone il P’allio pontificale, e 
sì ferma con 3 Spilloni. Si cuopre quiu- 
di il Papa colla Mitra preziosa, e se gl’im- 
pone l’ Anello pontificale. A suo tempo 
gli si mette il Afanipolo, ed il Grembia- 
le (quello di candido lino con merletto, 
lo descrissi ragionando delle funzioni in 
cui l’usa). Inoltre adopera il Piviale e il 
velo Umerale. Quando il Papa usa il Zri- 
regno pontificale nelle Cappelle pontifi- 
cie e nelle solenni funzioni, in quegli ar- 
ticoli lo dichiarai; così in quali solenni 
Benedizioni, deposto il manipolo, e di 
quella dellas. Pasqua nel vol. LAXXVIII, 
p. 229, nuovamente tentai dare un'idea 
del sovraumano, commovente, imponen- 
lissimo e indescrivibile religioso spetta- 
colo. Il Papa non più usa Baeolo Pasto- 
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rale (che un tempo lo adoperasse, viene 
sostenuto da Giovanni Ciampini: Disser- 
tatio historica an Pontifex Romanus Ba- 
culo pastorali utatur? Romae1690), ma 
la latina Croce pontificia, segno d' illi- 
mitata giurisdizione e suprema autorità, 
e nel vol. LXXIII, p. 358 e 373 descris- 
si l'odierna. Anticamente in certe funzio- 
ni usò il Papa la Ferula 0 Verga, det- 
ta scettro pontificio. Parimente un tem- 
po ve Mattutini e nel Venerdì santo usò 
la Cappa, parlata superiormente, e di cui 
tornerò a ragionare. | colori degli splen- 
didi e maestosi paramenti del Papa dif- 
feriscono secondo le solennità degli uflizi 
divini e de’tempi. II dotto Zaccaria nello 
Stato presente della Corte di Roma, li 
classifica come segue. Il Colore (convie- 
ne tener presente quell'articolo) rosso l’u- 
sa nella Pentecoste, nelle feste (degli 4- 
postoli, tranne s. Giovanni in cui si usa 
il bianco) de’ Martiri, e quando |’ uni- 
versale della Chiesa usa il paonazzo e il 
nero; il bianco le feste di Pasqua, e tut- 
te le solennità de’ /ergini e de' Confes- 
sori; il violaceo |’ Avvento ela Quaresi- 
ma, e tutte le Z'igilies il color nero il 7e- 
nerdì santo, per commemorazione della 
morte di Gesù Cristo, e tutte le altre vol. 
te che si celebra messa pe’ Defunti. Ag- 
giungerò che il Papa usa ancora i colori 
rosaceo e verde, ma quest’ultimo assai 
di rado, non incontrandosi ordinariataen- 
te pontificie funzioni per adoperarlo. Usa 
la stola e cingolo paonazzi sul camice ne’ 
tempi in cui la Chiesa adopera tale co- 
lore, meno l'eccezione che dirò ; e nella 
consagrazione de vescovi, uniformandosi 
a’ riti della Chiesa, usa il colore corren- 
te in tutto, ed anche paonazzo. In fatti 
Gregorio XVI nella consagrazione che 
fece di 4 cardinali vescovi, nella dome- 
nica di Sessagesima, benchè i consagran- 
di, secondo il rito, vestirono sempre le sa- 
gre vesti bianche, egli usò le paonazze, 
come nel descrivere la funzione dissi nel 
vol. XCV, p. 331. E colla Sedia Gesta- 


toria molte volte il Papa usa i F/abel- 
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li, e portando anche in mano la Can. 
dela, la Rosa d’ oro, la Palma bene- 
dette. Il Zaccaria pubblicò la Relazio- 
ne della Corte di Roma del Lunadoro 
nel1774, dopo averla ritoccata, acere- 
sciuta cd illustrata; ma già da moltis- 
simi anni erasi affatto intralasciato dal 

Papa l’uso de’'paramenti paonazzi e neri 
(bensì conservati al celebrante e ministri 
della cappella pontificia, e nello stesso 
1774 Clemente XIV usò il piviale rosso 

nel venerdì santo, come leggo nel Dia- 
rio di Roma), invece de'quali Colori, pel 
detto in quell'articolo e aitrove, assume 
il piviale di colore rosso, ed il Cirgolo e 
Stola di egual colore, come espressamen- 
te anche in tale ultimo articolo ho av- 
vertito, riferendo quando il Papa assume 
la stola paonazza nelle funzioni pontifi- 
cie col piviale sempre rosso. Tanto è ve- 
ro che da lungo tempo fu introdotto il 
costume del cingolo e stola paonazza-nel 
Papa, col piviale rosso, invece de’ colori 
paonazzo (ch'è tra l’ azzurro e il nero e 
dicesi pure puziceo) e nero, che il zelan- 
te e dotto mg." Domenico Giorgi propu- 
gnando la reintegrazione nelle vesti del 
Papa, del paonazzo anche nel piviale, e 
del nero nel cingolo , nella stola e nel 
piviale, dedicò a Benedetto XIII appe- 
na eletto, siccome tenace osservatore de- 
gli antichi riti, l’eruditissimo libro intito- 
lato: Gli abiti sagri del Sommo. Pon- 
tefice, paonazzi e neri in alcune solenni 
funzioni della Chiesa, giustificati con 
l’autorità degli esci rituali e degli 
scrittori liturgici, Roma 1724. Leggo nel- 
la dedica, che ciò fece il Giorgi per aver- 
gli il Papa ordinato d’investigare il colo- 
re de’ paramenti sagri, co’quali i Romani 

Pontefici costumaronointervenire alle so- 
lenni cappelle per l’esequie delle teste co- 
ronate; e che a corrispondervi, volle pu- 
re esporre il rito e la disciplina della 
Chiesa romana, madre e capo di tutte le 
altre, intorno all’uso de'sagri colori, non 

solo nelle funzioni de’regi funerali, ma 

ancora in altre solite celebrarsi da’ Papi, 
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massime in occasione di digiuni ed asti- 
nenze, di preghiere pubbliche, onde im- 
plorar da Dio aiuto e misericordia. La 
brevità con pena mi costringea rifevir- 
ne soltanto gli argomenti, anche per a- 
verne parlato altrove, e poi ne darò un 
isfuggevole cenno.r. Vari colori degli a- 
biti sagri, e tra questi il paonazzo e il ne- 
ro. 2. La Chiesa romana usò sempre i 
colori paonazzo e nero. 3. I.colori pao- 
nazzo e nero autenticati ne'rituali pon- 
tificii della Chiesa romana. 4. Il piviale 


paonazzo e nero usato da’ Sommi Pon- 


tefici. 5. ‘Gli abiti pontificali paonazzi 
nella Quaresima e nell’A vvento. 6. Abiti 
pontificali del sabato santo. 7. Abiti pon- 
tificali paonazzi nel sabato santo. 8. Se- 
gue a mostrarsi il color paonazzo negli a- 
Diti pontificali del sabato santo. g. Per- 
ché la messa del sabato santo non si cele- 


bri in abiti paonazzi, ma dianchi.10. A- 


biti pontificali paonazzi nel giovedì san- 
to.r1. Il Pontificale Romaniumn osserva- 


to in principal luogo dal Sommo Ponte. 


fice nel piviale e negli abiti sagri paonaz- 
zieneri, 12. Il piviale paonazzo in vir- 
tù del Pontificale Romanum usato dal 
Papa nel giovedì santo e nella Scomuni- 
ca e nell'Assoluzione (V.). 13. Leggi del 
Pontificale e del Missale Romanum os- 
servate in1.° luogo dal Papa, circa gli a- 
biti sagri paonazzi e neri.14. Paramenti 
neri usati dal Papa in varie funzioni.15. 
Piviale e paramenti neri usati dal Papa 
nelle Rogazioni, e in celebrare la solen- 
ne messa de’ //ortî.16.L’anniversario de’ 
Pontefici e de' Cardinali defunti, celebra- 
to dal Papa co’ paramenti neri, e data 
l'assoluzione dopo la messa col piviale ne- 
ro.17. Incostanza e ambiguità nell’asse- 
gnare talvolta a°Papi la propria qualità 
degli abiti sagri, donde sia nata.16. Ce» 
— mt stampato del cardinal Gaeta. 

i, diverso, intorno agli abiti sagri, dal 
cn LI si osta in del colore degli 
abiti sagri e del piviale, ordinata das. Cette 
lo Borromeo.10. Abiti rossi, impropria- 
menleassegnati a'Papi vivi e anche mor- 
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ti. 20. La Chiesa romana non imitò fa 
greca negli abiti sagri. La Chiesa roma: 
na, dice il Giorgi, volle usare ne'divini mi 
nisteri principalmente 4 colori : il bianco; 
il rosso, il nero o paonazzo, il verde, se- 
condo la proprietà de’tempi,forse perimi= 
tarei colori usati dal sommo sacerdote 
degli ebrei, in cui sidistinguevano i 4 pre: 
ziosi colori del bisso, della porpora, del 
giacinto, del cocco. Fu questione per la 
festa de’ss.Innocenti d’usare il rosso oil ne- 
ro; il rosso qual segno del martirio, il nero 
in memoria della mestizia e pianto che pro» 
dusse la loro crudele strage; ma la Chie- 
sa romana usò il paonazzo, per denotare 
l’afflizione provata in quel funesto gior- 

no. Nelle domeniche Gandete e Laeta- 
re, Papi antichi benché usassero la mitra 
ornata di fregi d’ oro, indossarono para- 
menti violacei, color proprio dell'A vven- 
to e della Quaresima, i quali non si cam- 
biavano ad onta di tali giorni d’allegrez- 
za; usandosi pure nel sabato santo, come 
vigilia, nelle diverse funzioni di tanto gior- 
no, nelle vesti del piviale, del manto 0 
cappa, della pianeta. Indi detto nelle Li- 
tanie il versetto Peccatores, il Papa de- 
poneva il piviale paonazzo (errò il Pa- 
trizi nel Sacrarum Cerimoniarum sive 
rituum Ecclesiasticorun S. R. Eccle- 
siae, pubblicato da lui nel1495 in Roma 
co’'tipi del Planck, e poi divalgato nel 
1516 dal Marcello colle stampe di Ve- 
nezia, nel dire di colore rosso, come fallò 
in altro, perciò censurato da Paride de 
Grassis, che giunse a far istanza a Leone 
X onde fosse bruciato il libro, perché in 
molte cose apparisce in opposizione agli 
antichi rituali della Chiesa romana), per 
prendere il bianco prezioso,ad effetto d'as- 
sistere con quello alla messa, perchè ap- 

partenente al giornodi Parque, celebran- 
dosi anticamente l’Uflizio nella seguente 
notte, rimosso per ovviare gl’ introdoi 
inconvenienti. It Papa in piviale paonaz- 
zo, nel 1.° giorno di Quaresima cacciava 
dalla Chiesa i:condannati alla penitenza 
pubblica, e così vestito nel giovedì santo 
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gli ammetteva alla partecipazione de’ sa- 
gramenti, adempite le penitenze imposte 
loro. Nello stesso giovedì santo, in istola e 
piviale paonazzoscomunicava, riconcilia- 
va e assolveva; non cenvenendo il Giorgi, 
che nella funzione della Lavanda de'piedi 
il Papa anche anticamente assumesse la 
stola paònazza e il piviale rosso, come vuo- 
le il Patrizi, e tuttora si usa. Iu paramen- 
ti neri, detti quaresimali, incedeva il Da- 
pa, nell’Avvento e dalla Settuagesima a 
Pasqua, come già dissi col Lambertini, 
velle sagre funzioni. Ed a’tempi d’Alcui- 
no, maestro di Carlo Magno, già con pa- 
ramenti neri soleva nel dì della Purifica- 
zione andare in processione dalla chiesa 
dis. Adriano alla basilica Liberiana, Nel 
venerdì santo in paramenti neri faceva 
la funzione, il che alfermasi pure dal Pa- 
trizi, oltrele certe testimonianze del XIV 
secolo. Con pianeta nera anda va dal La- 
terano in processione a s. Croce in Geru- 
salermme, usando il pallio nero; e fors'an- 
co guanti simili. Anzi nel secolo prece- 
dente, il colore lo riferiscono usato, oltre 
Innocenzo HH, anche i Rituali di Gregorio 
X; da Settuagesima a Pasqua, in cui il 
Papa usava paramenti neri; così nelle Ro. 
gazioni, secondo le prescrizioni del conci- 
lio di Magonza dell’8.13, che ingiunse far- 
si le processioni in abiti lugubri,e tuttora 
si usa, perchè il paonazzo corrisponde al 
nero. Narra il cardinal Gaetano Stefane- 
schi, nell'Ordine Romano da lui amplia - 
to e rifuso, che nell’esequie solenui che il 
Papa nel suo 1.° anno del pontificato ce. 
lebrava al predecessore e a'cavdinali de- 
funti, cantava la messa co paramenti ne- 
ri a'5 settembre, secondo il disposto da 
Alessandro IV, coll’assistenza de’cardina- 
li in abiti sagri neri. Il Giorgi, con detto 
cardinale, vuol correggere tanto il Patti. 
zi, che lasciò scritto, il Papa assistere al- 
l’esequie, anche de’re, colla cappa di scar- 
latto rosso , e la mitra semplice bianca; 
quanto Pietro Amelio, che pel 1.° notò nel 
secolo XIV, intervenire il Papa al vespe- 
ro de'defunti colla cappa e berretto (forse 
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ilcamauro) rossi, e la mitra semplice di 
panno bianca; e che a beneplacito del Pa- 
pa, nel vespero e mattutino dell’anni ver- 
sario de'fedeli defunti, il Papa induitur 
amictu, alba, cingulo, stola violacea, et 
cappa de rosato sine mitra; vel si pla- 
cet, loco cappa accipit manto de rosato 
et caputium magnum, quod inversalur 
ita, quod pelles in capite ad extra sint, 
etsupra faciem habeat quasi duo cornua 
(in fatti ne vedola figura quasi così espres- 
sa nel Bonanni a p. 305); così nelle mes- 
se, e se col pluviale rubetum, usava la mi- 
tra semplice, che prendeva per fare l’as- 
soluzione, qualora avesse indossatola cap- 
pa. Tale novità, il Giorgi l’ attribuisce a 
que’ maestri delle ceremonie pontificie, 
poco istruiti nella scienza rituale, i quali 
col frequente e fatale si placet del Patri- 
zi, per non impegnar nell'errore sè stes- 
si debolmente rimisero all’arbitrio de’ Pa- 
pi il servirsi di questo o di quell’ altro ri- 
to sagro, specialmente nell’ufliziatura pe' 
morti, quasichè si trattasse di cose alte- 
rabili e indifferenti, e che simili disci pli - 
ne liturgiche della Chiesa, de’ nostri mag- 
giori, non fossero tutte fondate nella ra» 
gione, dimenticando che il Papa è il cu- 
stode de'sagri riti e peli.” deve dare bel- 
l'esempio d’osservanza scrupolosa; ignari 
infine della sentenza del dotto p. Mabil- 
lon, nel Commentario sopra l'Ordine Ro- 
mano: Tria sunt, quae in sacris rilibus 
possunt spectari: antiquitas; uniformi- 
tass et constantia. Eadenv ferme est sa- 
crorum rituum,atque religionis antiqui- 
tati. Nondimeno vuole il Giorgi alquan- 
to scusare i maestri delle ceremonie anti- 
chi, che in tempi non molto accurati, e 
di passaggi della corte pontificia da un 
luogo all’altro , essendo sforniti de’ libri 
necessari, che in oggi abbiamo in copia, 
facilmente inciamparono in queste disci- 
pline rituali. Rimprovera il Giorgi al. 
l’Amelio l’altro nuovo rito da lui intro» 
dotto, quandoscrive che i Papi dopo mor- 
ti dovessero vestirsi da’penitenzieri (002» 
liter sacris vestibus rubri coloris: primo 
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sandaliis, albis, cinctorio , fano, stola, 
tunicella, manipulo, dalmatica, chiro- 
thecis,pluneta, pallio de corpore b. Pe- 
tri sumpto. Fonda precipuamentela cri- 
tica sulla minuta descrizione degli abiti 
neri, inclusivamente alle calze, frammaisti 
nel tessuto all’oro, alla seta, all’ argento 
e al colore paonazzo, trovati all’incorrot- 
to corpo di Bonifacio VIH nel1605, ben- 
chè morto nel 1303 ; descrizione che io 
già indicai ove l'ho riportata. Alcuni, se- 
guaci dell’Amelio e del Patrizi (quali pe- 
10 col Gaetani furono interpolati), confu- 
sero il Piviale col Manto o Cappa, che il 
Giorgi ben distingue, e sostiene il piviale 
per paramento sagro, come lo considerò 
s. Carlo Borromeo. La cappa era antica 
veste de’ Papi, prima chein Avignone s'in- 
troducesse nel secolo XI Vla mozzetta col 
cappuccio, il quale successivamente tan- 
to si restrinse, ch'è quasi appena visibile. 
H piviale dunque si dichiara dal Giorgi 
abito sagro, ed è enumerato tra li sacra 
Indumenta dal Ceremoniale Episcopo- 
rum, etaleloqualificaianch’io nelsuo ar 
ticolo, Il Giorgi inoltre confuta quelli che 
co’ fratelli Magri dicono il rosso usato dal 
Papa nella cappa o piviale, ne'tempi del- 
l’Avvento e di Quaresima, perchè presso 
ì greci è segno di mestizia (il milanese 
Piazza asserisce che la Chiesa Ambro- 
siana usa il rosso in Lutti i venerdì esen- 
ti dall’uffizio de’'Sauti; il Novaes dichiara 
vestire il Papa sempre il manto o piviale 
rosso ancora ne’ giorni di lutto, ve’ quali 
Ja Chiesa prescrive l’ uso de' paramenti 
paonazzi; e che sebbene questo rito non 
sia introdotto nell’antichità, non è tut- 
tavia disdicevole, conformandosiin ciòla 
Chiesa romana; come in altri molti riti, 
alla greca, nella quale, al dire di Deme- 
trio Comateno, it colore rosso è segno pu- 
re di tristezza. Osserva il Cancellieri, che 
tranne il giovedì santo mattina, in cui il 
Papa assume il piviale bianco, adopera 
sempre il rosso in tutta la Quaresima e 
nell’ Avvento, eccettuate le domeniche 
Gaudete e Laetare, ed io aggiungerò le 
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feste della ss. Annunziata e dell’Immaco- 
lata Concezione, per gli anniversari de' 
morti, ne funerali e ne'giorni di lutto, in 
cui presccivesi il color violaceo, e antica- 
mente usavasi il nero o il violaceo; tutta- 
via non essere disdicevole conformando- 
si la Chiesa romana alla Greca e all'Am- 
brosiana, nelle quali il colore rosso è se- 
gnale di tristezza, come lo fu in varie 
chiese di Francia, il che affermano Bal- 
samone e Piazza. Si può vedere il Bor- 
gia, De Cruce Vaticana : Color rubeus 
a graecis usitalus in officiis maestitiae, 
ut olim et in aliquibus Galliarum Ec- 
clesiis, p.138; ab Orientali Ecclesia lu- 
ctus, et quadragesimae tempore adhibi- 
tus, p. xtu); mentre questa la Chiesa ro- 
mana sempre dimostrò col colore nera 
o paonazzo, e non già col rosso. La cap- 
pa papale bensì fu sempre rossa, come 
distinta e differente dal piviale. Conclu- 
de, dover prevalere all'esempio erroneo, 
la ragione. Tuttavolta nella sua aggiun- 
ta de’ricordati capi 21 e seg., il Giorgi, 
comprovando in prima l’antico uso de' 
Papi, degli abiti paonazzi e neri, e del pi- 
viale paonazzo, riconosce che molti sono 
in favore della nuova costumanza, benchè 
infondata,perla conservazione del pi viale 
rosso,anchene'’giorni di mestizia e di peni- 
tenza, con ingeguosee mistiche ragioni,ed 
anco per rispetto di que’ Papi che usarona 
il piviale rosso, e pel riguardo dovuto al 
Ceremoniale del Patrizi, ch'egli però di- 
ce meglio preferirsi i Rituali antichi de' 
Papi e de’ cardinali, i quali hanno 1° au- 
torità d’una concorde disciplina di 1400 
anni (cioè a suo tempo, al quale convie- 
ne ora aggiungere 136 anni). D'altrou- 
de, non sembra la prima volta che i Pa- 
pì tornassero a usare nelle sagre fun- 
zioni alcuni de’ principali colori pre- 
scritti dalla Chiesa romana, dopo aver. 
li per più anni tralasciati, come avvenne 
del verde, escluso per qualche tempo sino 
nelle messe private celebrate alla presen 
za de’ Papi da’loro cappellani; conosciu- 
tasi però da’ Papi l’ idoneità del colore 
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verde, lo ripristinarono. Il dotto sagrista 
Rocca provò esser conveniente al Papa 
l’uso degli abiti sagri di color verde, non 
ricordati affatto dal Patrizi, e per noa es- 
sere creduto pel Papa più decoroso e 
più proprio del bianco, che veramente è 
il più nobile e degno de'colori ecclesiasti- 
ci. Provò pure il Rocca, il Papa averlo u- 
sato, non ostante che allora non era ia 
vigore nè in pubblico nè in privato pres- 
so i Papi e i cardinali, nelle domeniche 
in cui si prescrive. l’rodusse antichi esem- 
pi de’ Papi, averlo usato anco nella coro» 
nazione, e sotto Sisto IV il vescovo di 
Chioggia cantò messa co’ para-nenti di 
color verde nella 2.° domenica dell’ E pi- 
fauia, in cui a que’ tempi tenevasi cap- 
pella, il che afferma pure il Ceremonia- 
le del Gaetani. Laonde Gregorio XITI ne 
ordinò la ripristinazione, Il Rocca del- 
l’iatralasciato uso rinvenne l'origine dal- 
la negligenza de’ ministri della cappel- 
la pontificia, i quali non ritrovando su- 
bito nella sagrestia i paramenti verdi, una 
volta prepararono i bianchi, ed il caso, 
come non di rado succede, prevalse alla 
ragione. Altrettanto egli dice avvenne de’ 
paramenti neri, che altresì alla sua epoca 
mancavano nella sagrestia pontificia, a 
motivo chei Papi aveano intermesso di 
celebrar la cappella pubblica de’defunti, 
nè più facevano funzione nel venerdì san. 
to. Essendo il Papa il fonte e l’ origine 
di tutte le sagre leggi, pel primo dee dar 
l’ esempio d’usare tulti i colori prescritti 
dalla Chiesa, inclusivamente al verde, al- 
trimenti se ne sarebbero astenuti molti; 
ed il Papa sarebbe stato diminuito d’un 
ornamento sagro. Biasimò il Rocca an- 
co coloro che favorirono l’introdotto co- 
stume che il Papa usasse il paonazzo in 
vece del nero ne’ paramenti; e porla opi- 
nione che ciò derivò più da trascuraggine, 
che da buona ragione, mentre il nero 
nella persona del Papa nou è escluso nel- 
l’ uffizio del venerdì santo, e tutti i.cere- 
moniali Jo prescrivono nelle messe de’ 
morti; però viene usato dagli altri cele- 
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branti nella cappella pontificia, alla pre- 
senza del Papa. Dopo la pubblicazione 
del libro del Giorgi, trovo ne’miei estrat. 
ti della collezione de' Diari di Roma, 
che notai a’ suoi luoghi, aver praticato 


Benedetto XIII quanto ora accennerò: 


Nella domenica Zuetare del 1725, as- 
sunse il piviale rosaceo, ed erano i cardi- 
nali con vesti rosacee. A'mattutini delle 
tenebre del mercoledì santo, il Papa visi 
l'ecò con cappa e cappucc?o in testa: nel- 
la mattina del seguente giovedì con pi- 
viale (probabilmente paonazzo) e mitra, 
si recò nella sala ducale, e dopo il canto 
dell’ora di nona,prese gli abiti pontificali 
bianchi, passando in gestatoria sotto bal- 
dacchino nella Sistina a cantarvi la mes- 
sa, benedirvi gli Olii santi, e portare il 
ss.Sagramento nel sepolcro della Paolina; 
indi recatosi nella gran loggia Vaticana, 
fatta leggere la bolla in Coena Donini, 
fulminata la scomunica, e gettata la can- 
dela che avea tenutain mano, comparti la 
solenne benedizioue, il Castel s. Angelo 
sparando i soliti 20 colpi di cannone e 
120 di mortaretti. Cogli stessi abiti sagri 
(dunque bianchi?) eseguì la funzione 
della Lavanda de’ piecli. Nella mattina 
del venerdì santo, Benedetto XIII, nella 
sala ducale, dopo il canto di nona, assun- 
sei paramenti pontificali neri, ed il simi- 
le fecero 31 cardinali, parimenti con vesti 
neve i vescovi e gli altri prelati; quindi 
passò nella Sistina a celebrar la funzione, 
assistito pure dal cardinal prete assisten- 
le ia piviale nero: l’ Epistola e il Van- 
gelo si cautò anche in greco. Deposti il 
Papa e i cardinali i paramenti neri a’ 
propri luoghi, questi assunsero le cappe, 
ed il Papa il camice, la croce pettorale, 
la stola, la cappa e la mitra d' argento, 
per assistere al canto pel vespero. Nella 
mattina del sabato santo il Papa volle 
celebrare tutte le funzioni nella basilica 
Lateranense, cominciando dalla benedi- 
zione del fuoco : dopo nona prese gli abi- 
ti pontificali, ed i cardinali e la prelatu- 
ra gli abiti sagri paonazzi. La 1.° profe- 
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zia silesso anche in greco. Deposti eli a- 
biti pontificali, Benedetto XIII assunseil 
piviale paonazzo, e si recò a piedi nel 
Battisterio Laterarense, essendo la stra- 
da tutta parata lateralmente e coperta di 


tende ; benedetto il s. Fonte, indivel con-. 


tiguo oratorio delle ss. Ruflina e Secon- 
da battezzò g creature per imumersio- 
nem. Per la sopravvenuta pioggia, il Pa- 
pa ritornò nella basilica sotto ’ ombrel. 
lo; al versetto Peccatores, delle Litanie, 
al faldistorio prese isagri parawenti biau- 
chi, facendo il simile gli altri, e celebrò la 
messa. Finita la quale e ristoratosi colla 


cioccolata, toruò nella basilica, e postosi 


a sedere nella sedia penitenziale, in moz- 
zetta, stola e scarpe bianche, ascoltò le 
confessioni di 16 persone d’ambo i sessi. 
Nella basilica Lateranense pel concilio 
romano del 1725 medesimo, alla sua a- 
pertura v'intervennero in abito rosso i 
cardinali, paonazzo i vescovi e prelati, e 
in vesti talari i procuratori de’ vescovi as- 
senti; e questi e gli altri assunsero i para- 
menti rossi, così il Papa in piviale e mi - 
tra, che indi assunse gli abiti pontificali 
rossi, per la messa votiva dello Spirito 
Santo, e poi riprese il piviale e la mitra; 
ed i cardinali, i vescovi e prelati indos- 
sarono le cappe. Dopo le Litanie de’ San- 
ti eil W. Ut omnibus fidelibus defun» 
ctis, il Papa alzatosi in piedi, prese colla 
mano sinistra la Croce pontificia, e col- 
la destra benedì il concilio. Durante il 
concilio, il cardinal Paolucci sotto-deca- 
no e vicario di Roma, cantò la solenne 
messa, per l'assistenza della quale i car- 
dinali, vescovi e prelati deposte le cappe 
presero i paramenti rossi, e questi nuova. 
meote i procuratori de’ vescovi. A suffra- 
gare l'anime de’ Padri che celebrarono 
concilii in altri tempi, Benedetto XHI 
fatta parare nobilmente di damaschi pao- 
nazzi trinati d’oro la basilica Lateranen- 
se, nella sagrestia presa la stola e il pi- 
viale di colur vero, e mitra di tela d’ ar- 
gento, con 28 cardinali e tutta la prela- 
iura, ed i pp. penitenzieri Lateranensi, 
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cl'erano vestiti di pianeta nera, proces- 
sionalmente si recò in chiesa. Visitato 
)l ss. Sagramento, ascese in trono, ed ivi 
prese i paramenti sagri neri e il pallio, 
per la messa solenne di Reguiem, sicco- 
me fecero i cardinali, ed il prete assi- 
stente in piviale nero; due alunni del col- 
legio greco cantarono nell’ idioma loro 
l'Epistola e l' Evangelo. Terminata la 
messa, il Papa depose sull'altare ilpal- 
lio, ed al trono gli altri paramenti, e ri- 
preso il piviale nero è la mitra di tela 
d’ argento, si trasferì con 4 cardinali ve- 
stiti di piviali neri, al ripiano del ma» 
guifico catafalco ‘al suo faldistorio ; edo» 
po le solenni assoluzioni didettircardina- 
li, fece egli la 5.° Tornato il Papa al'tro- 
no, ed i cardinali a’ loro stalli, ciascuno 
di essi depose i paramenti merive riprese 
le cappe, e cogli altri accompagnarono 
il Papa in sagrestia, dove si spogliò del 
piviale nero e dell’ altre vesti. Inoltre 
Benedetto XIII, nello stesso +725- volle 
celebrare nella basilica Lateranense da 
cappella della ss. 'Lrinità, e poi nell’ore 
pomeridiane, dopo il vespero, si condus» 
se con quel capitolo nella gran loggia del- 
la medesima, ove preso il pievi paonaz- 
zo e la mitra di tela d’ argento, servito 
pure dal cardinal Albani, fatti li sagvi 
esorcismi, maledisse (sic: sarà meglio il 
dire, die la benedizione contro) solenne- 
mente i grilli che con immenso numero 
danneggia vano le campagne romane e la 
raccolta de' grani. Nel 1726 Benedetto 
XII per la festa dell’ Ascensione assistè 
nella basilica Lateranense alla cappella, e 
poi dalla loggia die’la solenne benedizio- 
ne. Si trattenne nelle cameredel canonico 
Vitelleschi, e ad ore 19 ritornato sulla 
loggia, vestì i paramenti sagri, e coll’ as- 
sistenza cli due canonici, adito! (sic) li 
grilli e le locuste che infestavano 1° Agro 
romano. Mi pare d’ aver notato altrove, 
cheBenedetto XIII celebrò un pontificale 
nella chiesa di s. Agostino, cin altra chie- 
sa,co' paramenti pontificali di colore ver- 
de, e ricevendo il presbiterio pro mussa 
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bene cantata. Così quel piissimo Papa, 
veneratore insigne de’ sagri riti anti- 
chi, pienamente appagò il dottissimo am- 
miratore di essi Domenico Giorgi, che 
ci diede ancora: De Liturgia Romani 
Pontificis in solemni celebratione Mis- 
saruni, Romae 1731-43-44. Egli era di 
Costa presso Rovigo, e Benedetto XIV 
lo fece prelato domestico. Ma con Beue- 
cletto XI cessòla ripristinazione dell’u- 
so nel Papa de’paramenti paonazzi e ne- 
ri. Clemente XII che nel1730 gli succes- 
se, visse 10 anni, de'quali 8 quasi cieco, 
perciò poche funzioni assistè o celebrò, 
Ne'detti Diari di Roma trovo, che nella 
cappella dell’ anniversario de’ fedeli de- 
funti di detto anno, v' intervenne ia pi- 
viale semplice di raso rosso ; così Bene- 
detto XIV Lambertini nel 17740, suo suc- 
cessore, benché tanto dotto amatore del- 
le sagre liturgie, come si ammira nelle 
sue opere. Nel venerdì santo 1741 assi- 
stè alle funzioni vestito di cappa. Questa 
usò pure ia tale mattina Clemente XIII, 
cioè di saia rossa guarnita di pelli d' ar- 
mellino e mitra di lama d’argento, dopo 
aver assunto la falda, il camice, il cingo- 
lo, la stola paonazza: con tali vesti e colla 
cappa e il cappuccio, senza mitra, assiste- 
va agli U/fizi delle Tenebre, del Tri. 
duo della settimana santa. Di Clemente 
XIV già dissi, che nell’anniversario de' 
morti vestiva il piviale di raso rosso, e 
con questo, la stola paonazza e la mitra 
di lama d' argento cominciò ad assistere 
a’ mattutini delle Tenebre, e alla fun- 
zione del venerdì santo ; però senza pi- 
viale e scarpe recandosi all’ adorazione 
della Croce, secondo il praticato da’pre. 
decessori. Pio VI nel venerdì santo assu- 
Îmeva la falda, la stola paonazza, il man- 
to ossia la cappa rossa di saia con armel- 
lini, e mitra di lama d’argento. La stessa 
cappa indossava ne’ vesperi dell’ anniver- 
sario de fedeli defunti. Dopo di lui i suc- 
cessori non più usarono la cappa. Notò il 
p- Povyard, Dell anteriorità del bacio 
de’ piedi de' Papi all'introduzione della 
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Croce sulle loro scarpe, parlando del- 
l'intendimento del Giorgi, per riformare 
il rito delcolore rosso introdotto dall’A- 
melio, com’ egli dice, anche ne’ cadave- 


ri de’ Papi, sostenendo il paonazzo e ne» 


ro, anco perché il Cadavere (7) di Bo- 
nifacio VIII fu trovato con abiti di tali 
colori, prevalendo il nero, massime nelle 
scarpe, qual segno di mestizia; ma non 
ostante tale opinione, e dipretendere che 
le vesti sagre de’ Papi in alcune solenni 
fanzioni debbano esser paonazze o nere, e 
non già rosse, pensa il Povyard non do- 
versi considerare quali scarpe di lutto e 
di mestizia quelle nere colle quali si rap- 
presentarono i Papi Onorio I, Gregorio 
IV e Pasquale II, ed altri antichi Ponte- 
fici, attesochè il restante del vestiario lo- 
ro sarebbe in tal caso in: contraddizio- 
ne colle loro scarpe; quindi solo doversi 
considerare per iscarpe da loro usate nel- 
le solenni processioni. Inoltre i ‘Papi si 
espongono nella basilica Vaticana e si 
seppelliscono con paramenti rossi, come 
ne'primi tempi.Poichè sappiamo dal cele- 
bre maestro delle ceremonie Paride de 
Grassis,De morte et funereulii Il, presso 
il p. Gti. che quum particulatim a me 
inquisierit, quo colore Pontifex defun- 
ctus sepeliri consueverit, respondi, anti- 
quitus consuevisse rubro colore vestiri, 
habita relatione, etc. Nel Q IV del presen- 
te articolo, dopo aver descritto le vesti ci- 
vili o usuali del Papa, raccontai come 
viene vestito il suo Cadavere da'peniten- 
zieri Vaticani delle vesti sagre colle quali 
solennemente pontifica ; e quindi si espo- 
ne, così vestito, sopra alti letti, prima 
nella cappella Sistina del palazzo apo- 
stolico Vaticano, poi nella cappella del 
ss. Sacramento della basilica di s. Pietro 
per 3 giorni, co’ piedi fuori de’ cancelli, 
acciò possa il popolo tributargli l’ultimo 
omaggio di venerazione, con baciargli i 
piedi mlonando farsi al pontificio sue. 
vere la genuflessione finchè fion è posto 


vel Sepolcro de' Romani Pontefici, da- 
‘po esser stato nella cassa mortuaria. Ta- 
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li vesti l’enumerai e ne parlai ne’ ram- 
inentati articoli e altrove, come ne’ vol. 
VIN, p. 187, LXX, p.78 e 79, non che 
descrivendo la Tr-aslazione o Traspor- 
tazione de’ corpi de’ Sommi Pontefici; 


e sono tutte di colore rosso, tranne quel- 


le che in natura sono bianche, o perchè 
molti Papi sostennero glorioso martirio 
(e s. Eutichiano Papa del 275 ordinò che 
i Martiri si seppellissero col Colobio 0 
dalmatica di colore rosso), a perchè tal co- 
lore viene usato dallaChiesa greca a dimo- 
strazione di lutto, secondo le varie opinio- 
ni. Talvolta i Papi furonosepolti non solo 
con ricche vesti, ma anche con ornamen- 
ti e Zusegne preziose. Ora gli abiti sono 
di seta con guarnizioni e ricami d'oro buo- 
ni 0 falsi, e con ornamenti d’argento do- 
rato, come dovrebbero essere, o d’ olto- 
ne dorato, cioè la Croce pettorale, l’anel- 
lo, gli spilloni del pallio, il Crocefisso. Ciò 
spetta al prelato maggiordomo, ed in 
questo dà saggio del suo animo: propo- 
sizione, che per ora non credo commen- 
tare. Consistono dunque gli abiti ponti- 
ficali del cadavere del Papa, già di sotto 
vestito di collare e soltana bianchi, fa- 
scia di tal coloreco’ fiocchi d’ oro, e roc- 
chetto pur bianco, ne’ seguenti. Scarpe 
crucigere e Sandali, Amitto, Camice, 
Cingolo, Succintorio (per questo talora 
non si pone il cingolo), Croce pettorale, 
Stola, Fanone, Tunicella, Dalmatica, 
Pianeta, Manipolo, Pallio fermato da 3 
spilloni, Guanti, Anello, Mitra di lama 
d’ argento, Crocefisso fra le mani. Il cita- 
to p. Povyard parla delle preziose vesti 
colle quali furono sepolti diversi Papi. 
Giovanni XXII deposto nel1334nella cat- 
tedrale d’Avignone, nel 1759 trasporta- 
tosi in altro luogo, ne fu trovato intero 
il corpo con guanti di seta bianca e al 
dito un grosso anello d’oro, con una pie- 
tra turchina. Era vestito con tonaca di 
seta paonazza, e coperto da un gran pi- 
viale arricehito da ui’ infinità di piccole 
perle, e sul piviale il pallio. La sua testa 
era coperta da una piccola mitra di seta 
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bianca, idi cui lemnisci pendenti (0 code), 
pure cli seta bianca, aveano l'estremità di 
seta rossa, La mitra fu mandata poi in 
dono a Pio VI, il quale la collocò nelma- 
seo sagro della biblioteca Vaticana, edè 
piena di disegni di figurine, e di gigli si- 
mili a quelli dell’antico stemma di Fran- 
cia, ed’ altri ornati fatti nel tessuto, a 
guisa de’ fiorami delle stoffe di damasco. 
Il lusso delle perle si estese alle Scarpe, 
e con esse erano ornate quelle di Grego- 
rio IV con varie fila, e d’Innocenzo II con 
ricamo d'oro e una fila sulla tomara. An- 
dò sempre più crescendo dopo le crocia- 
te, massime dopo il 1200 dacchè i vene- 
ziani, i genovesi, i pisani, i fiorentini in 
copia le portarono dal Levante; onde non 
solo i principi e i gran signori ne orna- 
rono gli abiti, ma i Papi, gli arcivescovi 
e altri prelati ne fecero grande uso nelle 
vesti sagre, ed i primi singolarmente nel- 
la Stola. Per formarsi un'idea della ric- 
chezza del Z’estiario (/.) pontificio, ol. 
tre gli ornamenti preziosi custoditi dal 
Tesoriere (V.) e degli apparati sagri del 
secolo XIV, basta leggere il Galletti, Del 
Vestarario dis, Romana Chiesa a p..58, 
la descrizione cioè degl’inventari del pa- 
lazzo apostolico del 1304 di Bonifacio 
VII edi Benedetto XI. Il Garampi, 7/- 
lustrazione d'un antico sigillo della 
Garfagnana a p. 84 e seg. riporta parte 
degli inventari del palazzo apostolico, ri- 
guardanti precipuamente le IZicre (il Pa - 
pa usandola allora di 3 sorta secondo i 
tempi e le azioni) preziose tempestate di 
Gemme d’ogni colore e qualità, cioè del 
1295, del 1314 diarmitre, e del 1364. 
Ma della copia e preziosità de’ sagri or- 
namenti e vesti pontificie, esistiti sino al- 
l’iofausto declinar del secolo XVIII nella 
Sagrestia pontificia, massime d'ogni stu- 
peuda gemma, gioia e perle che decora- 
vano i Triregni, le Mitre, gli Anelli, le 
Croci pettorali, i Formali, le Stole, le 
Scarpe,i Manti, le Pianete, oltre la mol- 
titudine de’ Vasi sagri e Arredi sagri 
d’oro e d’argento, di molti la singolarità 
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‘compilare a tre riputati e dotti sog- 
getti di quel tempo. Le due parti 
del Simbolo, e de’ Sagramenti toc- 
carono a monsignor Muzio Calini 
bresciano, arcivescovo di Zara, poi 
vescovo di Terni, il quale fu anche 
adoperato nell’ /ndice dei libri da 
prowirsi, e nella riforma del bre- 
viario, e del messale romano. A 
Pier Galesini, dottissimo milanese, 
toccò la terza parte, che tratta del 
Decalogo; e a Giulio Poggiani, fa- 
migerato letterato di Suna nella dio- 
cesì di Novara, toccò l’ultima parte 
sulla Orazione domenicale. Finito in 
questa: forma da tre diverse mani il 
catechismo, fu dato allo stesso Pog- 
giani, affinchè lo ripulisse nello sti- 
le interamente, e quasi lo rifacesse 
da capo, nel tempo, che una con- 
gregazione deputata dal medesimo 
s. Pio V, e di cui era presidente 
il celebratissimo Cardinal Guglielmo 
Sirleto, lo rivedeva nel dottrinale. 
Con tutta questa diligenza fu for- 
mato, e compito il catechismo ro- 
mano, nel quale si comprende,  co- 


me dicemmo all'articolo CATECHISMO, 


ogni dottrina necessaria alla istru- 
. zione de’ fedeli, comune nella Chie- 
sa, e che da ogni errore li tiene 
lontani. 7. Pompeo Sarnelli Lette- 
re ecclesiastiche, tomo IX, p. 35, 
ove riporta i nomi di quelli, che 
composero il catechismo romano, ov- 
vero quello già prima incomin- 
ciato, come si disse superiormente , 
dal sagro concilio di Trento, cioè 
fr. Egidio Foscario domenicano, ve- 
scovo di Modena, Lionardo Marino 
arcivescovo di Lanciano, e fr. Fran- 
cesco Forerio portoghese, che fu il 
primo segretario della congregazione 
dell’ Indice. 

Tanto s. Pio V, che l'immediato 
successore Gregorio XIII, approva- 
rono e pubblicarono il catechismo 
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romano. Il primo diresse perciò un 
breve al famoso tipografo Manuzio, 
e il secondo spedì altro breve a 
Millanges di Bordeaux, e ciò prin- 
cipalmente ad uso di tutti i parro- 
chi cattolici. Ma per le altre condi- 
zioni, merito, utilità e polemica del 
catechismo romano, si consulti l’ab- 
bate Bergier a tale articolo. 

CATECHISTA. Colui, che fa il 
catechismo, che catechizza, ovvero 
che ne ha composto dei libri. Nei 
primi secoli della Chiesa si chiama- 
rono catecumeni i muovi discepoli 
nella fede cristiana, non ancor bat- 
tezzati, di cui la Chiesa prendeva. 
particolar cura per istruirli nella 
fede. Oltre i sermoni dei vescovi, 
ai quali era loro permesso assistere, 
troviamo negli antichi scrittori, che 
in certe chiese, parlandosi dei cate- 
cumeni dei due primi ordini, si 
destinavano abili soggetti per am- 
maestrarli, i quali si chiamavano 
catechisti, termine usato sì dagli 
autori profani, che ecclesiastici, anche 
per indicare coloro, i quali insegna- 
vano i primi elementi delle scienze. 

Nell’ epistola attribuita a s. Cle- 
mente, e diretta a Jacopo, i cate- 
chisti sono distinti dai vescovi, dai 
sacerdoti, e dai diaconi. Nella chiesa 
di Alessandria eravi una celebre 
scuola di catechisti per istruire quel- 
li, che si disponevano a ricevere il 
battesimo, venendone incaricati uo- 
mini grandi. Eusebio cesariense chia- 
ma questa scuola non già di cate- 
cumeni, ma di fedeli, lib. V, Mist. 
Eccl. c. 10. Tuttavolta, che vi fos- 
sero istruiti i catecumeni, ricavasi 
da Origene, Cont. Cels. lib. 3, pag.. 
141. Fra i catechisti della scuola 
alessandrina, sono .a nominarsi Pan- 
teno, che sapeva egualmente le 
scienze umane, e le divine Scritture, 
il quale poi andò a predicare l’evan- 
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e inestimabile pregio del lavoro superan- 
do infinitamente la materia, ed il tutto 
ylistrutto e assorbito dalla deplorabile e 
sedicente pace di T'olezzizzo, in tutti quan- 
ti i nominati articoli ne ragionai. Delle 
vesti e ornamenti sagri scrissero gl’ il- 
lustratori della Liturgia (V.), e que'che 
rammentai quasi ad ogui articolo d° o- 
gnuno, tanto degli ecclesiastici, quanto 
degli abbati, de’ vescovi, de’ cardinali e 
de’ Papi, edi seguenti, i due primi de’ 
quali già citati. Filippo Bonanni gesuita, 
La Gerarchia ecclesiastica considerata 
nelle vesti sagre, Roma 1720. Carlo Bar- 
tolomeo Piazza, L’Iride sagra spiegata 
ne colori degli abiti ecclesiastici, Roma 
1682. Antonio Moraes gesuita, De Or- 
natu Summi Pontificis. Angelo Rocca sa- 
grista, Operaomnia, Romaetm1o9; Zra- 
ctatus, An Summo Pontifici sacrum fa- 
cienti conveniat uti sacris vestibus colo- 
re viridi affectis? Giovanni Gattico ca- 
nonico regolare Lateranense, Acta sele- 
eta Caeremonialia s. Romanae Eccle- 
siaeex variis Mss. Codicibus et Diariiy 
saeculi XV, XVI, XVII aucta etillu- 
strata, pluribus aliîs monumentis non» 
dum editis, Claudio Villette, Ragioni 
dell’ Uffizio e delle Ceremonie della 
Chiesaromana,Parigir611,Carlo Guyet 
gesuita, ZZeortologia, sive de festis pro- 
priis locorum, Urbini 1728; Ordo ge- 
neralis et perpetuus divini Officii reci- 
tandi, Pavisiis1632. Pietro le Brun del- 
l'Oratorio, Spiegazione letterale, storica 
e dogmatica delle preghiere e delle ce- 
remonie della Messa, secondo gli autori 
antichi eimonumenti della maggior par- 
te delle Chiese, Parigi 1716; Spicgazio- 
ne della Messa, sopra le liturgie di tutte 
le chiese del mondo cristiano, in tutti i 
patriarcati, e loro uniformità nell'essen- 
ziale del Sagrifizio. Gio. Battista Le 
Brun, Ziaggi liturgici della Francia di 
Molcon, Pavigi17 18. Francesco Cancel- 
lieri, Descrizione de’ tre Pontificali che 
si celebrano per le feste di Natale, di 
Pasqua e dis. Pietro, e della sagra sup- 
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pellettile in essi adoperata, Roma 18 14. 
Juquesta 2. edizione dedicata a Pio VII, 
siccome adatta alla sua suprema dignità, 
così parlò al Pontefice: » Poichè in qual 
altra funzione risplende più la sua dignità 
augustissima, che, quando rivestita de’sa= 
gri abiti del Sommo Sacerdozio, con la 
Tiara di tre Corone in capo tra due mi- 
steriosi Y/adelli, portata prima in alto 
nel seggio maestosissimo della Sedia Ge- 
statoria, sotto un ampio ZLaldacchino, 
e poi assisa sopra d'un 7'rono eminente, 
donde non discende, che per incensar l’al- 
tare, e per proferirvi le tremende parole, 
Vostra Santità celebra pontificalmente 
I’ incruento Sagrifizio ? Qual consesso 
più venerabile può immaginarsi di quel- 
lo, che la circonda in questa solennissi- 
ma Ceremonia ? vi osservasi raccolta 
tutta la maestà della Chiesa ; ivi tutti 
gli ordini dell’ecclesiastica Gerarchia 
veggonsi uniti sotto il loro Capo; ivi am- 
miransi riti insoliti e venerandi ( sagre 
vesti d’ ogni colore, forma e rito, tutte 
splendide e magnifiche, il cui complesso 
non è dato alla penna descrivere, col ma- 
gico, imponente e religioso effetto che 
produce in tutti; inoltre, ripeterò, un 
sontuoso complesso di sacerdotale e di 
principesco, esprimente decorosamente la 
sovranità spirituale e temporale), che 
rendono in certo modo visibile la s. Re- 
ligione di Cristo. I Cardinali, che sono 
i principi della Chiesa, e perciò usi a ve- 
stir di Porpora e di armellini, 0 con 
preziosi paramenti, ivi non fanno, che 
la comparsa de’ canonici. I più rispetta- 
bili Prelati della Corte (e Curia Roma- 
na), che nella maggior parte sono il fio- 
re delle più illustri famiglie d'Italia e di 
iuropa, occupati a guisa di semplici chie- 
rici in diversi ministeri, altri portano i 
candellieri, altri i turiboli. 1 Z’escovi, gli 
Arcivescovi,i Patriarchi (gli Abbati mi- 
trati), che altrove siedono in trono, ivi 
recansi a grande onore di assidersi so- 
pra i gradini del Soglio pontificio (ed in 
questo, sempre in piedi, assiste il Priz- 
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cipe assistente al Soglio,il quale alter 
na coi Senatore e Conservatori di Ro- 
ma, sia il somministraral Papa l’acqua 
per la Lavanda delle manî, sia nel so- 
stener lo strascico della 1/4 0 del Alan. 
to pontificio, e sia la Candela o la Pal- 
ma del Papa ; mentre il principe Ifae- 
stro dels. Ospizio sta egualmente sem- 
pre iu piedi alla custodia. dell’ ingresso 
del Presbiterio, circondato dalla Guar- 
dia nobile e dalla Guardia Svizzera, 
colle loro superbe e variate divise). Que- 
sto grandioso spettacolo all’ occhio di 
chiunque ha in pregio la Religione, com- 
parisce assai più magnifico, e più stu- 
pendo di quello, ch'era una volta il 
Trionfo de'Cesari. Io l'ho fatto  rappre- 
sentare in tre rami, colla più distinta e 
accurata spiegazione, a cui ho aggiunta 
la descrizione di tutta la sagra suppellet- 
tile, che soleva adoperavvisi, e de’ trire- 
gni e delle mitre, con le quali ornavasi 
l’altare papale. Se queste sono mancate. 
nelle scorse vicende (per la imposta pace 
di Tolentino), la Santità Vostra piena di 
disinteresse, di coraggio, di fede, si è uni- 
ta al suo magnanimo predecessore Sisto 
IV, con dire di esso: Respiciet nos de 
excelso sancto suo Deus omnipotens Pa- 
ter et Vicarium suum non sinet inhono- 
ratumin terris, quem tam fideliter com- 
muni Christianoruim causae .subvenisse 
conspexit; et ut potestate supremum es- 
se voluit, itaornamentisetiam saper cun- 
ctos excellere faciet.Circumdabitcollo no- 
stro Torquem pretiosissimum honoris et 
gloriae; et capiti nostro imponet Diade- 
ma, quod non conflabitur abigne, et Plu- 
viali vestiemur, quod non comedetur a ti- 
nea. Tutto si è prodigiosamente avverato, 
edunagloria sempre più luminosa e sfavil. 
lantecirconderà il suo trono, ed immorta- 
leràilsuo nome”. Arroge quanto dissi col. 
l'eloquente Pio II, nel vol. VIT, p. 125. 

VESTI DE’ CARDINALI. /. Vesti 
GI e V. È 

VESTI DEGLI ECCLESIASTICI. 
V.Nesti Le V. 
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VESTI DELLA CORTE E FAMI- 
GLIA PONTIFIGIA, 7. Vesti $ IV. 

VESTI DEL PAPA. /. Vesm $ IV 
e V. 

VESTI DE’PRELATI. 77. Vesti IT, 

VESTI DE’ RELIGIOSI E DELLE 
RELIGIOSE. 7. Vesti GI 

VESTI SAGRIE. Z7. Vesn GV. 

VESTI DE’ VESCOVI. Z. Vesti 
$ Ho. 

VESTIARIO E VESTIARIO PON. 
TIFICIO. 77. Vesrananrio DI s. Romana 
Cuirsa. 

VESTIBOLO o VESTIBULO, Ze- 
stibulum, Luogo posto al primo ingresso 
de’ sagri Templi (F.), o Chiese (V.), 0 
di altri edifizi, che serve di passaggio ad 
altri spazi, i quali hanno altri usi parti- 
colari. Presso gli antichi romani era uno 
spazio davanti alla Porta di una casa, 
cioto di muro, e così detto perchè era ge- 
neralmente consagrato alla dea Vesta, 
quasi /Testae Stabulum, e vi si conserva» 
va il fuoco sagro, certamente non con 
quella rigorosa osservanza «del Tempio 
di Vesta (V.), allidato alle /7estali (/.). 
In fatti Ovidio dedusse il vocabolo da 
Vesta, cioè da focolare domestico, che 
ne’ tempi antichi soleva tenersi acceso a- 
vanti la casa. Dal vestibolo si passava al- 
l’ Atrio (V.). Adito e vestibolo, presso il 
Borghini, sono sinonimi. Il Nibby, Ro- 
ma nell'anno 1338, par.2.° Antica, p. 
374, dice che le parti principali delle 
case romane erano due, la comune, ossia 
quella dove entrava chi voleva, e la pri- 
vata dove non si poteva penetrare senza 
il permesso del padrone. Erano parti 
principali della casa comune o pubblica 
il vestibolo, l'atrio, ed i portici esterni 
appellati peristylia. Davano il nome di 
vestibolo ad un’area intermedia fra la via 
pubblica e la porta della casa, ma spet- 
tante alla casa medesima, dove i clienti 
portavansi ad aspettare il patrono,per rac- 
comandargli i propri affari, e che per co- 
modo avea intorno delle camere, ovvero 
un tetto e sedili; e perciò insegna Vitru- 
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vio, non necessari nè vestiboli magnifici, 
né grandi atrii, nè tablini sontuosi(o ar- 
chivi, situati subito dopo Patrio, e luoghi 
ove si collocavano le statue degli antena- 
ti e le loro immagini), a quelli che non 
aveano gran parte nel maneggio degli af- 
fari, soltanto essendo propri de’ nobili e 
magnati che trattavano i pubblici affari, 
non che de’'denarosi usurai, degli appal- 
tatori de’ dazi, e simili ; gli oratori e i fo- 
rensi doveano averlì più eleganti e spa- 
ziosi. Soutuoso e magnifico è il vestibolo 
del Palazzo Farnese io Roma : ne oflre 
bella veduta interna l'A/bun di Roma, t. 
24; p.ro1.La differenza fra il vestibolo e 
l’atrio, fu confusa insiemeda alcuni, oltre 
Vitruvio. Spiegò Sulpicio Apollinare la 
voce Zestibuluni, derivante da ve par- 
ticella accrescitiva e studulumi, spazio, 
mansione o vasta mansione. Il Ratti, 
Trattato per l'erezione de’ sagri Tem- 
pli, dichiara il Yestibolo. » Egli è il 
primo luogo dopo l’ingresso. Trae la sua 
origine dagli antichi chie lo dedica va- 
no alla dea Vesta, e di là s’ incomin- 
ciava.a lasciar giù lo strascico delle loro 
vesti; sono suscettibili di varie forme e 
di varie decorazioni, ma sempre couve- 
nienti al carattere dell’ edifizio. Questi 
potranno essere di figura quadrata 0 qua- 
drilunga, abbenché non siano da ripren- 
dersi anche la figura circolare, e la elit- 
tica, e la poligona. L'essenziale poi è, che 
sieno di buone pietre come vichieggono i 
luoghi aperti e frequentati. Tanto del 
cortile, che del Portico (Y.), pronao o 
vestibolo (il pronao è propriamente quel- 
lo spazio compreso tra le colenne este- 
riori del tempio, luogo innanzi alla sua 
porta, l’avti-tempio che rimaneva tra le 
due ante, dette anche propileo e prodo- 
mo), la larghezza e altezza delle colon- 
ne dev'essere in relazione del disegno 
del sagro tempio cui devono servire d’or- 
namento e d'ulile’’. 11 Nibby, Della for- 
ma e delle parti degli antichi Templi 
cristiani, presso le. Dissert. dell’ Acca- 
demia romana d' Archeologia, parlando 
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a p. 415 delle chiese antiche di Roma, 
come della Chiesa di s. Clemente ed al- 
tre, ed offrendo la pianta di tal basilica; 
osserva che, cominciando ad esaminarne 
e dividerne le parti costitutive, in ester- 
ne ed interne, alle prime appartengono il 
vestibolo e ?’ atrio; alle seconde la nave, 
il coro, ed il santuario o bema. Nell’ e- 
sterne è da notarsi che come nelle case 
private degli antichi vestibulumi, vesti- 
bolo, dicevasi un’area intermedia fra la 
casa ela via pubblica cinta di muro e 
sovente circondata da essedre (sedili) e 
camere, come dissi, così aveano vestiboli 
le chiese, parimente cou sedili o portici 
con camere per ricovero e ospizio de’ fe- 
eleli che iu sagro pellegrinaggio si porta- 
vano a visitare i santuari più insigni; o- 
spizio che altre volte era sui portici del- 
l’ atrio. Il Nibby riconosce un antico ve- 
stibolo nell’ area che precede la suddet- 
ta chiesa di s. Clemente, nella pianta in- 
dicata colla lettera 2; avvertendo però 
che il portichetto di 4 colonne, oggi est- 
stente dinanzi la porta, che alcun moder- 
no prese pel vestibolo stesso, è opera del 
secolo IX, e perciò di molto posteriore 
alla fondazione della chiesa, della cui e- 
sistenza nel secolo Y vi sono documevti 
certi. Questo portico è analogo a quelli 
di s, Prassede, di s. Maria in Cosmedin, 
di s. Cosimato ec. pure di Roma; e tutti 
sì per lo stile che pe’. materiali impiega- 
tivi, possono ascriversi al secolo 1X, quan- 
do già la forma primitiva delle chiese co- 
minciava a variarsi: essi furono sostitui- 
ti al vestibolo per |’ uso che vado a in- 
dicare. Quattro classi di Penitenti tro- 
vansi mentovati ne’ sagri canoni e ne’ 
Padri, per la Penitenza pubblica; cioè 
lugenti, ascoltanti, prostrati, stanti. Siha 
dall’ epistola di s. Basilio. » Colui che 
commise adulterio rimarrà escluso dal 
partecipare a’'santi misteri per 15 anni, 
e così si distribuiranno i 15 auni sopra 
di lui: per 4 anni starà piangendo; 5 
ascoltando ; 4 prostrato; e 2 stante senza 
comunione”. Ora dinanzi la porta che dal 
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vestibolo introduceva nell’atrio, dove al 
presente è in s. Clemente l’indicato por» 
tichetto, stava il 1.° ordine de’ penitenti 
lugenti, fuori della chiesa, implorando 
da’ fedeli che entravauo, di pregare il Si- 
gnor'e per loro. Questo luogo, come quel. 
li occupati dagli altri ordini de'penitenti, 
dicevasi /Varthex, uartece, che si può di- 
stinguere col titolo di 1.°, 2.° ec., comin- 
ciando dal più lontano dalla Chiesa, ossia 
da quelio de’ lugenti; dovendosi notare 
però, che più propriamente per nartece 
intendevasi il 2.° ‘Tal nome derivò non 
dalla sua forma, ma dall'uso, significan= 
do in latino ferula, flagello. Lo stesso 
Nibby, Roma nell'anno 1838, parte 1:° 
Moderna, descrivendo la presente basi- 
lica e Chiesa di s. Lorenzo in Damaso, 
dice il suo interno preceduto da un ve- 
stibolo di forma quadra : alla diritta del 
vestibolo vedesi la cappella ornata con 
quadro esprimente la Madonna, ed i ss, 
Nicolò di Bari e Filippo Neri; e di con- 
tro quella maguifica del ss. Sagramento, 
originata per meglio onorare il ss. Zia- 
tico(F.); e che in un pilastro del vesti- 
bolo di faccia all’ altare maggiore vi è 
il deposito d’Aunibal Caro ec. Nel vol. 
LXXIII, p. 344, parlando del vestibolo 
delle chiese, dissi formare le parti ester- 
ne di esse il vestibolo e l'atrio. In s. Lo- 
renzo, in discorso, non vi è atrio, e il 
vestibolo è parte interna. Molti fra’ mo- 
derni covfusero |’ atrio delle chiese col 
vestibolo, ma oltre che questi due nomi 
sovo di significato molto diverso, la di- 
slinzione bene si riconosce in s. Clemen- 
te e in altre chiese di antica data, come 
afferma il Nibby, e chiaramentesi dimo- 
stra da Eusebio, /st. Eccl., lib.10,cap. 4,e 
da s. Paolino si definisce: Zstic porticibus 
late circumdata longis - Vestibula im- 
pluvio tectis reserantur aperto - Et simul 
astra oculis ingressibus atria pandunt. 
Le Vedove o Diaconesse (Y.)* furono 
chiamate custodi de’ sagri vestiboli. Il 
Campanari, Dissert. dell’ antiche chiese 
di Toscanella, parlando della disposizio- 
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ne e compartimento de’ più antichi templi 
cristiani, di varie forme, dice che si en- 
trava in un vestibolo, ossia portico, chia- 
mato altresì ilr. nartece, il quale era lun- 
go quanto la larghezza della chiesa, né 
diverso da' vestiboli delle romane basili- 
che. Se non che piacque aggiungervi e 
addossarvi talora un nartece esteriore; un 
portico cioè sostenuto da due o più co- 
lonne sull'ingresso dell'adito, dove poste 
giù le bare de’ cadaveri solevansi lasciare 
co’ duppieri accesi all’intorno, finchè reci- 
tatele preghiere non fossero finiti gli uflizi 
di espiazione. Ma poi nel concilio di Nantes 
del 658 fu amorti permesso di aver sepol- 
tura in città, quivi i defunti s’interrava- 
no terminati i riti funerali. Dal vestibo- 
lo passavasi all’atrio per le sue 3 porte, 
ch'era una vasta area quadrata chiusa al: 
l'intorno da portici,aperta al cielonel mez- 
zo, perchè tutti potessero contemplarne 
il bello e benedire il creatore di esso. E qui 
sorgeva una fonte, dove lavavansi la fac- 
cia e le mani i cristiani, prima di pene- 
trare nel tempio; talvolta circondata da 
cancelli e coperta dal tetto, che perciò 
appellavasi fiala. L’ acqua era lustrale e 
benedicevasi nella vigilia dell’ Epifania, 
leggendosi sulla conca o urna delle sante 
acque: Lava i peccati e non pure la fac- 
cia. Là sotto i portici dell’ atrio pigliava - 
no posto i penitenti del 1.° ordine; che se 
fra costoro eravi reo di capitale delitto, si 
cacciava allo scoperto nell’ atrio, gente 
siffatta non meritando luogo che gli co- 
prisse la testa. Il Nicolai, Della basili= 
ca di s. Paolo, dice che un portico aper- 
to che più si accostasse alla forma del- 
l’antiche basiliche, l’adottarono i cristia- 
ni per coprire e adornare il vestibolo del- 
le loro chiese. Lateralmente e annessi al 
portico della Chiesa di s. Pietro in Va- 
ticano diRoma sono due sontuosi vesti- 
boli,come li qualifica VincenzoBriccolani, 
nella Descrizione della s. Basilica Vati- 
canayi quali servono di comunicazione 
a’ bracci o gallerie che conducono a’ co- 
lonnati, nel sito ove doveano sorgere i due 
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grandicampanili, lunghi palmi 66 e mez- 
zo e larghi 43, altigo quanto il Portico: 
i detti bracci sono denominati anche por- 
tici eambulacri coperti, e nel loro prin- 
cipio, presso i vestiboli sono decorati dal- 
le statue colossali di Carlo A/agro e di 
Costantino! J/Zagno. Le statue pur colos- 
sali di MNErtino poste nelle 4 nicchie 
di ciascun vestibolo /"aticano, e colloca- 
te d’ ordine di Clemente XI, sono alte 
palmi 18, non prive di merito e molto 
ben immagiuate : quelle dal lato del pa- 
lazzo apostolico rappresentano le Virtù 
teologali e la Chiesa. Le scolpirono : De 
Rossi la Fede, Lironi la Speranza, Lu- 
dovisi la Carità, Frascarila Chiesa. Quel: 
le del vestibolo opposto figurano le Vir- 
tù cardinali. Le scolpirono: Lironi la 
Prudenza, De Rossi la Giustizia,Raffael- 
li la Zemperanza, Ottoni la Fortez- 
za. Le volte de’ due vestiboli sono del- 
la stessa magpifica forma di quelle del 
portico, aventi ciascuna due lunette e 
4 statue di stucco ne’ lati, esprimenti 
ss. Pontefici Romani confessori. Sonovi 
parimenti de’ basso-rilievi allusivi, co: 
me que'del portico, agli Atti Apostolici. 
Negli angoli degli stessi vestiboli, conti- 
gui al portico, esistono d'ambe le parti 
due piccole Fontane, per supplire a quel- 
le già costruite nell'antico quadriporti- 
co, di cui anco nel vol. LXKXXVIII, p. 
2209, per comodo de’ pellegrini, come si 
vedeva anticamente nella detta basilica 
di s. Clemente, e in s. Gregorio; impe. 
rocchè prima dell’ VII e IX secolo, in 
mezzo a questi atrii, come gli appella il 
Briccolani, vi esistevano alcune vasche a 
comodo de’fedeli per lavarsi le nani pri- 
ma d’entrare in chiesa, che diedero ori- 
gine a’ Pili (Y.) dell’acqua santa, della 
quale riparlai nel vol. XC, p. 202. Il 
quadriportico formavasi di 46 colonne, 
e serviva di atrio alla basilica, ed avea 3 
porte, ascendendovisi per la Scala com- 
posta di 35 gradini. In più luoghi notai, 
che la Sepoltura (V.) ne’ primi secoli 
non poteva esistere nella Chiesa, ma ne’ 
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Cimiteri e Catacombe; che gl’imperato- 
ri, i re e altri personaggi per distinzione 
si tumulavano ue’ portici e soltoportici, e 
negli atrii delle chiese, e fors'anche in al- 
cun vestibolo, almeno fino all'XI secolo. 
Che nel seguente ad alcuno fu permesso 
seppellirsi anche nelle chiese, per cui pre- 
sto divennero piene di tombe e monu- 
menti di nobili e facoltosi; così nelle saè 
grestie, ne’corridoi e persino sulle faccia- 
te delle chiese, oltre un immenso numero 
di sigilli sepolcrali sul pavimento. Per una 
naturale propeusione poi di pietà verso i 
frati minori francescani, domenicani, ae 
gostiniani, carmelitani e altri mendican- 
ti, che per le loro benemerenze colla s. 
Sede nel secolo XIII furono arricchiti di 
privilegi, fra’quali di poter seppellire nel- 
le loro chiese i fedeli, innumerabile fu 
quindi il numero degli avelli in esse e 
ne’loro chiostri e vestiboli innalzati. Ma 
riparlare ancora una volta della basilica 
di s. Clemente, senza far cenno de’ suoi 
recenti e importanti scavi del sotterra- 
neo cella precedente, non sarebbe certo 
perdonabile. Mi limiteròperò a dire quel 
tanto che ne compentdii nelle più brevi 
parole possibili il più interessante, pel 
resto potendo supplire i i luoghi donde lì 
trassi e che in pari tempo ricorderà. Il 
Giornale di Roma del1858 col n.183, 
e quello del 1859 co’n. 5 e 88 riferiro- 
no, che fin dal novembre1837 il p. Giu- 
seppe Mullooly domenicano irlandese, 
priore del contiguo convento, cercando 
nelle parti sotterranee che cosa indicasse 
una certa colonna ivi mezzo sepolta, a- 
prù la via a scuoprire e riatracciare l’au- 
tica basilica, l'odierna avendo molto pa- 
tito nel1084 per Roberto Guiscardo, on- 
de poi nel1108 fu interamente risarcita. 
Mg." Tizzani arcivescovo di Nisibi ed al- 
tri membri della commissione di archeo- 
logia sagra, di cui nel vol. LXIV, p.165 
e altrove, fatte esplorazioni, riconobbero 
esser ivi sepolta l’antica chiesa preceden- 
te, intraprendendo quindi gli opportuni 
scavi, non senza erigere sostegni e piloni 
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persorreggerela basilica superiore, a mez. 
zo del proprio architetto Francesco [on- 
taua. Ne furono i risultati, lo scoprimen- 
to di porzione d’ una navata con. 7 co- 
Jonue, fra le quali una di verde antico 
di rara bellezza, ed altra assai pregevo- 
le dii breccia detta di settebasi; parte del 
pavimento della primitiva basilica, eret. 
ta dopo Costantino 1; e degli avanzi di 
pitture a fresco antiche, rappresentanti il 
Salvatore, la BD. Vergine col divin Figlio, 
s. Paolo, s. Caterina martire d' Alessan. 
dria, ed altre figure; più un'iscrizione se- 
polcrale, che riporta, trovata nell’antipor- 
tico, dell'epoca di Orso e Polemio, con- 
soli nel 339. Il Papa Pio IX a'18 apri- 
le1859 discese nell’ antica basilica a go- 
dere le scoperte fatte. La Civiltà Catto- 
lica, serie 4.°, t. 2, p. 219, ci die’ l’arti- 
colo: Basilica sotterranea di s. Clemen- 
te. Si dichiara in esso, chie la basilica di 
tal nome, benchè tra le più antiche di 
Toma, sa è tuttavia oggidì quella me- 
dla de’primi secoli, poifleè per le vi- 
cende de'tempi e de'susseguenti ristauri, 
rimasero cancellate e occultate le vestigie 
della primitiva, anzi poco meno che per- 
duta la memoria dell’antico suo sito. Ma 
nel novembre1857 il sullodato p. priore 
de’domenicani irlandesi, i quali 1’ hanno 


in cura fin dal tempo d'Urbano VIII, per 


le dette ricerche ue’ sotterranei, e succes- 
sive esplorazioni e scavi, di mg." Tizza- 
ni e della memorata commissione, si per- 
venne a trovare i narrali monumenti; e 
che l’indicata iscrizione consiste in iscrit- 
ture graflite nella parete, con 4 nomi, e 
ricordano il costume di que tempi, quan- 
doi sacerdoti edi pii fedeli usavano gvaf- 
fire il proprio nome nel luogo ‘ov'era sta - 
to offerto il sagrifizio incruento. Già nel 
gennaio 1859, Gaetano Cottafi di Coreg- 
gio, ci avea dato nell’ A/bun. di Roma, 
t.25, p. 373 e 389, l'erudita descrizio- 
ne i croce litargica-rituale-cristia- 
ma, con veduta esterna e pianta, dell’an- 
tica basilica e diaconia cardinalizia di s. 
Clemente presso il Laterano, senza però 
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parlare dello scoperto sotterraneo, come- 
chè conserva tutte le parti e disposizioni 
ritualiacuierano destinate l'antiche chie- 
se, meno qualche leggiera variazione; e- 
ziandio offrendo l’efligie di s. Clemente I 
Papa e martirea cui è intitolato. Tra le 
notizie che produce, mi limito all’indica- 
zione che si rannoda col aletto con Nib- 
by. Senza nominare il vestibolo, dice 
l’antiche chiese latine divise in 3 parti: 
l’atrio 0 quadriportico, l'aula divisa in 3 
navi eguali, e il santuario, Sopra l'atrio 
eravi non solo l’ abitazione del cardinal 
diacono, e degli ostiari custodi e .curato- 
ri della nettezza del tempio, ma il più del 
le volte eravi un piccolo spedale pe'ma- 
lati della diaconia, mantenuto colle li- 
mosine de’ fedeli. Nell'atrio stavano ipub- 
blici penitenti di due specie, una di que” 
fedeli che dovendo fave una lunga peniten- 
za era loro interdetto d’entrare, e si rac- 
comandavano all’orazioni di que’ fedeli 
cui era permesso l'ingresso; l'altra spe- 
cie era di penitenti di penitenze più mi- 
ti, a cui era permesso l’ entrata quando 
i sacerdoti leggevano l’Epistola e l'Evan- 
gelo, e poi erano avvisati dagli ostiari a 
ritirarsi nell’atrio, alla metà del sagrifli- 
zio, uniti a’catecumeni, dopo essere stati 
nella nave di mezzo co’penitenti stessi. 

VESTITI. Eretici del secolo XHIdel- 

la Linguadoca. Duranti le guerre con- 
tro gli A/bigesi, protetti dal conte di 7'0- 
losa (Y.), dicevansi eretici vestiti o per- 
fetti, coloro i quali facevano pubblica 
professione di eresiay per distinguerli da- 
gli eretici dubbi, i quali appellavansi ere- 
tici o pretesi eretici. Il16.° articolo del. 
l’istruzione data a’ domenicani inquisito- 
ri dal concilio di Beziers, del1266, ordi- 
na che debbansi esaminare gli eretici per» 
fetti 0 vestiti, segretamente e in partico- 
lare, in presenza di alcune persone discre- 
te e fedeli. 

VESTIZIONE RELIGIOSA. Il ve- 
stire l’abito religioso in un Chiostro (Z.), 
la monacazione. ‘Dell’ abitoo Y'esti de’ Re- 
ligiosi e delle Ieligiose (V.), che assu: 
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mono li Religiosi (V.), e le Religiose 
(77.) o Sorelle (V.), nell’effettuare la vo- 
cazione regolare, ragionai ancora in ogni 
articolo riguardante gli Ordini religiosi 
d’ambo i sessi; così degli Ordini milita- 
ri e cavallereschi nell’ammissione de’ Ca. 
valieri, massime nel cinger loro la Spa- 
da (.) e gli Speroni d’oro (F.); come 
altresì nella vestizione de’cavalieri Gero- 
solimitani o di Malta, de’ ss. Maurizio 
e Lazzaro, di s. Stefano I, ed altri or- 
dini che sono insieme cavallereschi, mili- 
tari e regolari, ne’quali articoli viportai il 
ceremoniale di ciascuno. Del ceremonia- 
le per la vestizione solenne delle sagre 
Vergini (V.) fatta da’Papi, da’ cardinali 
(ancorchè non insigniti dell’ ordine epi- 
scopale), da’vescovi, dagli abbati e altri 
prelati inferiori ne'monasteri esenti sog- 
getti alla loro giurisdizione, o da quelle 
persone ecclesiastiche, eziandio regolari, 
deputate da’vescovi, ne tenni proposito 
ne’ vol. XLVI, p. 48; LVII, p.88 e g0; 
LXIV, p.197 e198; LXIX, p.129 e129, 
134 (dicendo delle composizioni poeti- 
che, parlate anche altrove, tanto per la 
vestizione, quanto per la professione re- 
ligiosa), 139 e 142 (ove riparlai del pa- 
raninfo usato pure da’gentili e dagli an- 
tichi cristiani ne’ loro Sposalizi); XC, p. 
113,114 e115. Inoltre ilsagro Zelo (7) 
anticamente fu dato anche alle Zedove 
(7.). Nelle vestizioni delle religiose , sia- 
no JZonache (V.) coriste, che Converse 
(Z.), consistono le principali ceremonie, 
che si celebrano nell'interno del mona- 
stero se questo è di C/ausura papale, al. 
trimenti nelle proprie chiese,nelle seguen- 
ti. Sono le religiose accompagnate cia- 
scuna da signore, e vestono con abiti pom- 
posi e ornamenti di gioie , come spose. 
Il celebrante intuona l’ inno Zeni crea- 
tor Spiritus, indi taglia alla monacanda 
una freccia di Capelli, che presa da quella 
subitamente la getta con disprezzo,rinun- 
ziando al mondo, edalle sue fallaci pom- 
pe € vanità. Quindi essa con l’aiuto del- 
le altre religiose depone tutti gli orna- 
VOL. XCVI. 
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menti di gioie e gli abiti secolari, e com- 
parisce allora colle sotto-vesti religiose, ed 
a quel punto il celebrante, o più comune- 
menie le religiose compagne, eseguisce 
la Tonsura (Y.) di tutti i capelli (aùti- 
camente alle donne consagrate a Dio non 
si tagliavano i capelli da per tutto; poi- 
chè nell'Africa, tranne |’ Egitto, si scio- 
glievano soltanto e indi si rannodavano; 
vario essendo il costume delle chiese in 
questo punto di disciplina). Le altre ve- 
sti poi, benedelte dal medesimo celebran- 
te, sono da lui imposte alla candidata, 
oltre la Corona divozionale alla cinta, 
in uno al velo, sempre assistito dall’ al- 
tre monache; le impone poscia il nuovo 
Nome, indi le posa sul capo la Corona, 
la quale per 8 giorni ritiene la candidata. 
Il celebrante fatto un discorso esortatorio 
(che talvolta viene pronuuziato da altri), 
intuona l’inno Ze Dewn laudamus, ed 
ha termine la funzione. Tale discorso or- 
dinariamente precede la funzione. Pas- 
sato il tempo voluto dalla Regola del. 
l’istituto religioso, compito lo stato di 
Iovizia, segue la solenne Professione re- 
golare (V.) e l'emissione de' /oti(V.) re- 
ligiosi, nelle mani del Papa, del cardina- 
le o del vescovo, il quale nuovamente 
impone alla religiosa il sagro velo, e la 
corona che da essa viene portata in ca- 
po per 8 giorni. Inoltre il celebrante con- 
segna alla religiosa il Breviario o Uffi- 
zio divino se corista, e secondo la regola 
anche l'Anello d’oro, simbolo dello spo- 
salizio spirituale contratto con Gesù Cri. 
sto, ed anche la Regola dell’istituto per 
l'osservanza. La funzione cominciata col 
Veni creator Spiritus, durante il qua- 
le la professanda rimane sotto una col- 
tre, si compie col Te Deum: lauda- 
mus, ambo intuonati dal celebrante. Ri- 


peto, agli articoli degli ordini religiosi, 


riportai le speciali notizie di ciascuno, 


quanto agli abiti religiosi e proprie par- 


ticolarità, meritando speciale menzione 


le Certosine (V.), per la tradizione che 


loro si fa di alcune Vesti sagre, colle 
18 
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quali sono sepolte. Scrisse il p. Meno- 
chio nelle Store, centuria 6.°, cap. 82: 
Dell'uso antico e moderno del tagliar- 
si i capelli delle donne, che piglia- 
no il sagro abito religioso. Carlo Bevi- 
lacqua sacerdote, Rito per l'ammissione 
delle vergini all'ingresso del monastero 
per la vestizione dell' abito regolare, e 
per la professione de'voti religiosi, ad 
uso della provincia ecclesiastica di Mi- 
lano; traduzione dal latino in italiano, 
con alcune note e riflessioni; aggiunta. 
vi la benedizione dell'anello ad uso del. 
le benedettine, ec. Milano 1859. 
VESTMINSTER. 7. WestMiNsTER. 
VETERANI BexwepeTTO, Cardinale. 
Nacque nobilmente in Urbino da illustre 
famiglia de’conti del suo nome, a 18 ot- 
tobre 1703, e dotato dalla natura di sve- 
gliato ingegno,con trasporto applicò agli 
studi, segnatamente di gius civile e'cano- 
nico; quindi si dedicò al servigio della s. 
Sede, trovando in Benedetto XIV un mu- 
nifico protettore.Imperocchè leggo nelle 
Notizie di Roma,che dopo averlo dichia- 
ralo suo cameriere segreto partecipante, 
e lo conservò in tuttoilsuo lungo e glorio- 
so pontificato, successivamente lo nominò 
canonico della basilica di s. Pietro, lo die’ 
a coadiutore dell’ avvocato concistoriale 
Giuseppe Ascevolini diBertinoro,e gli con- 
ferì la carica di promotore della fede da 
lui stesso con profonda dottrina già eser- 
citata, perciò lo annoverò tra’ consultori 
de°s. Riti. Non meno benefico e magna- 
nimo fu Clemente XIII, perchè assunto 
alla cattedra apostolica nel 1758,indi nel 
declinar di settembre del seguente anno 
lo elevò alla distinta carica di assessore 
del s. Offizio, nella quale ancora dipor- 
tandosi egregiamente con partirolare lo- 
de di attività, diligenza e saviezza , nel 
concistoro de'26 settembre 1766 lo creò 
cardinale dell'ordine de'diaconi, e poscia 
per diaconia gli conferì la chiesa de’ ss, 
Cosma e Damiano. Inoltre lo ascrisse al- 
le congregazioni cardinalizie del concilio, 
de's.Riti, dell’indice de’libri proibiti, d’A- 
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vignone e di Loreto, nel1767 lo dichiarò 
prefetto di quella dell'indice, e l’assegud 
in protettore a Mondolfo, il che riporta- 
no le stesse /Volizie di Roma. Interven- 
ne a’conclavi per le elezioni di Clemen- 
te XIV, e di Pio VI, nel cui pontificato 
terminò la carriera mortale nel 1776 
(Novaeserroneamente o per isbaglio tipo- 
grafico dice nel1779, e nel mio vol. XVI, 
p. 216, nella serie de’prefetti dell’ indi- 
ce, con altro simile abbaglio fu impresso 
l'anno 1766). Pertanto ne leggo i parti- 
colari eil seguente testamento, nel n.170 
del Diario di Roma del1776, che già lo- 
dai nel vol. XXIII, p. 132. Il cardinale 
assalito da pericolosa infermità, aggra- 
vatosi sempre più il male, munito nuo- 
vamente de’ ss, Sagramenti della Chiesa, 
verso le ore 21 de'12 agosto 1776 rese 
l’anima al suo creatore di 73 anni me- 
no 65 giorni. Il suo cadavere aperto e 
imbalsamato, cogli abiti cardinalizi pao- 
nazzi fu esposto in un'antica camera del 
palazzo da lui abitato, dove furono eret- 
ti 3 altari per la celebrazione de'suffragi. 
Quindi in carrozza e accompagnato dal 
curato di s. Biagio della Pagnotta , sua 
parrocchia, fu portato nella chiesa di s. 
Maria in Vallicella de’filippini, a tal ef- 
fetto nobilmente apparata a lutto con l’or- 
nato di moltissime trine d'oro, e vestito 
de’sagri abiti diaconali col cappello car- 
dinalizio a'piedi, fu collocato sopra alto 
letto circondato da 100 ceri e da 4 tor- 
cie di cera gialla. Alla cappella papale, 
oltre il sagro collegio, la numerosa pre- 
latura, i capi degli ordini regolari e gli 
altri che vi hanno luogo, vi si recò ad assi- 
stere alla solenne messa cantata dal cardi- 
nal Aotonelli, per distinzione lo stesso Pio 
VI in forma pubblica, avendo in carroz- 
za i cardinali Archinto e Albani , ed in 
fine fece le solenni assoluzioni. Termina- 
to il funerale; il di lui corpo alla presen- 
za della sua corte fu collocato nelle 3 con- 
suete casse, e sepolto nell’istessa chiesa, 
a tenore della disposizione testamenta- 
ria del defunto, ed alla quale lasciò uma no- 
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bile tunicella, altra alla detta parrocchia; 
inentre alla diaconia legò una ricca piane- 
ta, ed il resto della suppellettile sagra al- 
la chiesa della Madonna delle Grazie a 
porta Angelica. Per la sua anima dispose 
la celebrazione di r000 messe; a’ due 
fratelli lasciò 2000 scudi per cadauno, 
oltre il palazzo con tutti i mobili esisten- 
tein Urbino; alla sorella monaca scudi 
300, al cugino mg. Ottavio Boni cano- 
nico Vaticano e cameriere segreto so- 
prannumerario del Papa scudi rooo. 
Del rimanente di sua eredità pregò gli 
esecutori testamentari cardinal Torrigia- 
ni e cav. Collicola foriere maggiore, a 
farne 3 eguali porzioni a favore di sua 
famiglia domestica, cioè 2 porzioni per 
la sua corte nobile, cappe nere e aiutan- 
ti di camera, e compreso il medico Mo- 
ra, e là 3.° parte pe’famigli di sala e scu- 
deria; di più al maestro di casa anche 
scudi 1000, con quanto esisteva nelle ca- 
mere abitate da questo ministro, rlistin- 
guendo pure con altri legati alcuni fami- 
gliari. Essendomi recato in detta chiesa 
a fare ricerche sulla sepoltura del cardi. 
nale, trovai la seguente semplice lapide 
nel mezzo della medesima, scolpita in 
marmo e collo stemma cardinalizio : Os- 
sa Benedicti S. R. E. Diaconi Cardi- 
nalis Veterani. Orate pro eo. Brevi pa- 
role, equivalenti a magnifico epitaffio. 

VETRALLA. 7. Virerso. 

VETRI CIMITERIALI. 7. Verro. 

VETRO, Zitrum. Materia dura, fra- 
gile, trasparente, liscia, o lucida e traspa- 
rente, come scrive il Baldinucci, compo- 
sta di rena splendida (o sabbia quarzo- 
sa), e dalle ceneri d’ alcune sorte d’erbe 
(come la calì), o piuttosto di sali, tratti 
alcuna volta dall’erbe (come la soda dal- 
la salsola), per forza di fuoco. Dice un 
moderno : » La base del vetro è la silice, 
la quale forma una porzione considere- 
vole di molte pietre, e può chiamarsi il 
solo ingrediente in cristallo, selce ed are- 
na. La sostanza è insolubile nell’acqua e 
non alta a liquefarsi nel più gran calore 
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delle fornaci comuni. Se potesse liquefar- 
si, si potrebbe forse avere in un subito il 
vetro; ma siccome ciò: non può avvenire, 
è quindi necessario di ritrovare qualche 
sostanza, che faccia liquefare il cristallo 
senza distruggere la sua trasparenza.Que- 
sta sostanza è l'alkali, sia soda o potassa”’. 
Altra definizione la riferirò nel principio 
dell’ultimo periodo. Vetro macinato, di- 
cesi il vetro ridotto in sottilissima polve- 
re, che talvolta si trescola con que’ colo- 
ri, che per lor natura difficilmente sì sec- 
cano, e li fa seccare prestamente, Vetri 
colorati, sono vetri mescolati con celori 
cotti al fuoco, cioè con calci metalliche 
o prodotti dalla petrificazione de’ metal. 
li medesimi e di alcune pietre. Si adopra 
altresì il vetro bianco macinato e ridotto 
in polvere impalpabile per facilitar la 
fusione di alcuni smalti per la pittura, 
de’quali riparlerò verso il fine di quest'ar- 
ticolo. Lo smalto, benché sia una prepara- 
zione particolare di vetro, è diverso dal- 
la pittura che si eseguisce sul vetro stesso, 
di cui più innanzi, formandosi colle paste 
di smalto anche il Iusaico (7.), genere 
di pittura affine a quella de’ vetri, Il Wiu- 
ckelmann crede che gli antichi facessera 
in generale uso del vetro più frequente che 
non i moderni; che lo tornissero, che a 
quello dessero diversi colori, che ne or- 
nassero le camere ed i pavimenti, e che 
colla unione di diversi vetri colorati giun- 
gessero a rappresentare in un sol pezzo 
varie figure. Gli antichi possedevano al- 
tresì l'arte di rappresentare sui loro vasi 
di vetro bassorilievi di figure, d’un colo- 
re diverso da quello del fondo. Il vetro 
serve assai utilmente per formare le im- 
pronte delle pietre intagliate o incise, 
imitando le Gere. Imperocchè gli an- 
tichi non si contentarono di lavorare le 
pietre preziose, ma cercarono ancora d’i- 
mitarle; edi moderni formarono in gran- 
dissima copia le paste di vetro ad imita- 
zione delle gemme; ed in questo si è tro- 
vato il modo di trasportare tutte le rap- 
presentazioni ed i lavori diversi delle pie- 
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tre incise, sia incidendo in questa mate- 
ria assai più tenera i soggetti medesimi, 
sia facendo ricevere al vetro già in par- 
te raffreddato, ma non ancora indurato, 
l’impronto di uua pietra incisa, il che tal- 
volta praticarono pure gli antichi. Anche 
questi lavori appartengono alla glittica, 
e ad alcune di simili paste si riuscì pure 
a dareicolori delle pietre e persino gli 
strati. L'incisione si propagò anche al ve- 
tro più chiaro detto cristallo per la sua 
apparenza, non dissimile dal cristallo di 
rocca o di monte; e quindi all'arte me- 
desima appartengono tatti que’lavori,che 
si fanno giornalmente, secondo l'ingegno 
degli artisti, sui bicchieri e sugli altri u- 
tensili di cristallo, che trovansi comune- 
mente in commercio. Si racconta nel t. 
3, p411 dell'Album di Roma (certa- 
mente tratto dal p. Menochio, senza es- 
sere citato, il quale meglio ne parla nelle 
Stuore, centuria 2.°, cap. 42. Si spiega 
un luogo del libro di Giob, e della sti- 
ma e valore del vetro appresso gli an- 
tichi: Non adaequabitur ei aurum, vel 
vitrum.'Tva le spiegazioni riferisce pure 
quella, che intese paragonare il cristallo 
all'oro, che può entrare nelle cose pre- 
ziose, ed ha col vetro gran similitudine, 
sebbene lo superi di gran lunga nel va- 
lore, poichè l’avanza in chiarezza e du- 
rezza; massime quello di rocca pe’ vasi 


bellissimi che si fecero con ricchi orna» 


‘menti d’incisione, ed anche colla rappre- 
‘sentazione d’ alcune figure, arte che in 
Milano salì ad altissimo pregio, in uno 
al lavoro delle pietre dure), che nell'epo- 
ca di Tiberio un artista romano inventò 
‘una specie di vetro flessibile e malleabi- 
Je comeil metallo. Quest’artista fece una 
bellissima fabbrica, e l’imperatore lo ri- 
compensò generosamente, ma nello stes» 
so tempo per gelosia lo bandì. Nel suo 
esilio l'artista inventò una composizione, 
colla quale fece un vetro d’una solidità 
‘tale, che al pari dell'oro e dell’argento 
non si spezzava, e ch’eva insieme estrema- 
mente sottile e pieghevole a segno che 
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poteva esser lavorato come il metallo. Col 
più puro d’un simile vetro egli fece un 
nappo, che si propose didonare a Tiberio, 
nella speranza che per questa sua scoper- 
ta ei lo scioglierebbe dal bando. Termi- 
nata quindi la sua opera, si recò in Ro- 
ma, e presentò il suo dono a Tiberio, che 
lo ammise e lo accettò. Ma per ispingere 
al colmo lo stupore degli astanti e per as- 
sicurarsi sempre più la grazia dell'impe- 
ratore, l'artista prese il vaso di vetro e 
lo gettò con Lutta la forza a terra. Il vaso 
non si ruppe, ma solamente si piegò; e 
l’artista battendolo col martello, lo ridus- 
se alla sua forma primiera. ‘Tiberio rima- 
se attonito, e domandò, se quell’arte era 
conosciuta. No; rispose l'artista. Allo- 
ra il tiranno gli fece immediatamente ta- 
gliare la testa, e distruggere la sua offici- 
na, acciò quell’arte non si conoscesse e 
non togliesse a’ metalli nobili il loro va- 
lore. Narra il citato p. Menochio, che a 
tempo di Nerone, il quale dopo circa 17 
anni successe a Tiberio, due bicchieri di 
vetro si venderono inRoma sextertij s sex 
millibus, affermandolo Plinio, lib. 36, c. 
26. Dicesi Zetrina, la vernice 0 coperta 
che si dà soprai Zasi(V.)o le figure di 
terra, che cotte in fornace ricevono da 
essa illustro perla vetrificazione delle ma- 
terie adoperate. Nel secolo XV si fecero 
bassorilievi ed altri lavori bellissimi di 
terra, detti per questo motivo invetriate. 
Non si deve confondere coll’ invetriata, 
chiusura di vetri o cristalli fatta all’aper- 
tura delle finestre o delle botteghe, Yî- 
trewn clathrum.Luca della Robbia, delle 
cui opere parlai in più luoghi, avendo 
lavorato eccellenti sculture in marmo e 
in bronzo, vedendo che grandissima era 
la fatica e poco il guadagno, immaginò 
pelr.” un nuovo modo quasi incognito a’ 
greci ed a'romani, di far cioé le sculture 
di creta 0 terra invetriata , con figure e 
bassorilievi. Egli danque fu il restituto- 
re della plastica, e di sì lucente e perma- 
nente materia la vestì, che resse salda- 
mente a tutte l’ingiurie del tempo, quasi 
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CH nelle più rimote provincie del- ‘ 
"Asia, ed inoltre s. Clemente ales- 
sandrino, e il medesimo Origene. 
Questi fu incaricato d’ istruire i 
catecumeni, contando l’età di diciot- 
to anni, mentre era ancora laico. 
Divenne quella scuola sì famosa al 
suo tempo, che vi accorrevano le 
genti dai più lontani paesi. S. Gre- 
gorio taumaturgo vi apprese i primi 
rudimenti di nostra fede, e vi fece 


tali progressi, che lo resero poi 


l'ammirazione di tutti. Nella chiesa 
di Cartagine s. Cipriano pose nel- 
l’impiego di catechista un rettorico 
per nome Ottato, come lo attesta 
con queste parole: oi abbiamo 
stabilito Ottato uno de’ lettori, ac- 
ciocchè sia maestro degli uditori. 
Nella medesima chiesa duecento an- 
ni dopo aveva lo stesso incarico il 
diacono Deogratias, ed a sua istanza 
s. Agostino compose il bel trattato: 
De catechizandis rudibus, nel quale 
gli dà eccellenti istruzioni per inse- 
gnargli come dovea compiere il suo 
ministero; e san Gregorio Nisseno 
scrisse un Discorso sopra lo stesso 
argomento, per mostrare a’catechisti 
come dovessero insegnare agli altri. 
Fra le dignità della chiesa di Co- 
stantinopoli, il catalogo degli uffi- 
ziali annovera i catechisti, - il cui 
impiego era istruire il popolo, e 
tutti quelli, che lasciavano l’ eresia 
per rientrare nella Chiesa cattolica. 
Si può credere col Macri, otizia 
de’ vocaboli ecclesiastici, che questo 
uffiziale fosse incaricato anche di 
istruire gl’infedeli, i quali chiedeva- 
no il battesimo, e Teofane fa men- 
zione di questo uffizio. Da tuttociò 
si rileva, che l’ impiego ora si affi- 
dava a un lettore, a un diacono, e 
anche ad un secolare, e che nella 
scelta de’catechisti non tanto aveasi 
riguardo al posto delle persone, che 
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ai talenti, ed ai doni particolari di 
cui erano forniti. 

In alcune chiese l’impiego di ca- 
techista non veniva assegnato a per- 
sona particolare; ma era lasciato 
allo zelo e alla prudenza di ciascun 
fedele l’ istruire i catecumeni. S. A- 
gostino, che fu fatto catecumeno in 
Milano, non fa cenno di alcun par- 
ticolare destinato a istruirlo, come 
neppure in Roma vi ha vestigio di 
simili catechisti. S. Cirillo gerosoli- 
mitano parla a tutti i fedeli, quan- 
do dice: Se vien generato qualcuno 
a Gesù Cristo, colle vostre istru- 
zioni rendetelo attento. Altrove e- 
gli l’invita a combattere generosa- 
mente contro i nemici della Chiesa, 
e a predicare l’evangelo, e vuole 
soprattutto, che quelli i quali sono 
dotati d’ingegno in guadagnar ani- 
me, vi si adoperino incessantemente. 
Ma in que' luoghi, ove non vi erano 
né catechisti destinati, mé scuola di 
catecumeni, venivano particolarmen- 
te a tal uopo incaricati i padrini 
e le madrine, i quali doveano abili- 
tare alla religione coloro, di cui poi 
nel battesimo dovevano farsi mal- 
levadori. Il Du Cange alla parola 
Catechizare, dice, che conservavasi 
ancora un’ ombra di questo antico 
costume ne’ posteriori secoli, sino a 
quando cominciarono a presentarsi 
al battesimo i soli fanciulli, catechiz- 
zandoli in questo modo i padrini, 
imponendo loro il nome, e offeren- 
doli al battesimo, dopo averli fatti 
in tal guisa catecumeni. Lo stesso 
Du Cange cita un legista, che pone 
in questione, se quegli che ha in tal 
modo catechizzato un fanciullo, con- 
tragga con lui affinità, e Matteo 
Paris, all'anno 1239, parlando di 
Odoardo figlio di Enrico III, re 
d'Inghilterra, dice che fu catechiz- 
zato da un vescovo chiamato Guak 
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al pari del marmo e del bronzo. Leggo 


nel Cancellieri, Le Campane, p. 79, de- 
scrivendo il famoso orologio pubblico di 
Bruges, che pe’suoi suoni melodiosi, in 
alcuni punti produceva un effetto con- 
simile all’ armonica, introdotta da M. 
Franklin, che formò una filza di campa- 
nelli di vetro, di forma emisferica. Deu- 
don migliorò il suo istrumento, e lo pro- 


pose all’accademia di Parigi (egli è que- 


sto il Zetri-Cordo, specie di piano-forte, 
che in luogo di corde metalliche è forma- 
to di lamine di vetro, sostenute da pon- 
ticelli liberi all'estremità, e che percuo- 
tono martelli sollevati col mezzo di tasti. 
Nel1785 il tedesco Bayer inventò a Da- 
rigi il Cristallo-Cordo, cembalo con cor- 
de di cristallo. Ma antica era in Italia 
l’idea di formare corde armoniche di cri- 
stallo, e prima di delta epoca già il riuo- 
mato meccanico Elli avea in Milano for- 
mato un cembalo con tali corde, enco- 
miato da’ professori e dilettanti, princi- 
palmente per evitare il frequente bisogno 
di accordarlo. Nel vol. XCI, p. 556, ce- 
lebrai un veneto di Murano eccellente 
suonatore d’una tromba di vetro, ed al- 
tri insigni nell’arte vetraria di quell’iso- 
la). L’irlandese Pukeridge insegnò a ca- 
var da'bicchieri dì veiro, pieni d’acqua, 
de'suoni dolci e puri. Il Rambelli, Lee- 
tere intorno invenzioni e scoperte italia- 
ne, lett. 72: Tessuti di vetro , dichiara 
parere diflicile il credere che possano far- 
si tessuti morbidi, pieghevoli e lucenti, 
formati unicamente di vetro, materia fra - 
gilissima, e mostrantesi inetta alle piega. 
ture, cui è pur d’aopo assoggettarla. Non- 
dimenoy quando si è considerato il ve- 
Lvoiifirslre , e si è veduto quanto a- 
gevolmente riducesi allora in fila sotti- 
lissime, elastiche e flessibili, s'intende to- 
sto la possibilità di lavorarlo in simil 
guisa. L’ ingegnoso Olivo esponeva nel 


1937 alquante mostre di tessuti di ve- ‘ 


tro, ne’ quali la tessitura fina e morbida 
pareggiava la splendidezza e varietà de’ 
colori, Allora il suo trovato fu encomia- 
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to e premiato, e forse tale novella indu- 
stria, nata a Venezia, non vi potè aver 
incremento e perfezione per mancanza 
all’inventore di mezzi e di aiuti. Intanto 
Dubos Bonnel di Lilla, forse tentando car- 
pir all'Italia la gloria dell'invenzione, la 
condusse a grande perfezionamento, e per 
suo trovato la spacciò, bensì presentando 
alla società degli Eufants du Nord, tessu- 
ti di vetro che perla vaghezza degli sva-. 
riati e vivi colori, e pe’riflessi de'lumi fa- 
cevano bellissime mostre di tuttociò che 
la lana e la seta congiunte all’oro e all’ar- 
gento ponno offrire di più splendido e 
meraviglioso. Scrisse Violet, su questi 
tessuti. » Figurisi un appartamento tat- 
to decorato con tappezzerie di stoffe di 
vetro e risplendente di luce, esso egua- 
glierà tattociò che l'immaginazione può 
concepire di più brillante; esso mostrerà 
in effetto le meraviglie de’ palazzi incan- 
tati delle AZille e und nottes giacchè i 
lumi, scherzando e riflettendosi in ogni 
seuso a traverso i tessuti trasparenti, a 
quali si può dare ogni graduazione di co- 
lore, gli faranno assumere l’ apparenza 
d’un appartamento tutto fornito di per- 
le o brillanti, o composto di granate, di 
zafliri, di rabini, di smeraldi, ed anche 
di tutte queste pietre preziose insieme riu- 
nite o combinate iv mille differeuti gui- 
se, confondentisi e scherzanti quali stelle, 
rosoni o mazzolini-di fiori, o festoni e 
ghirlande graziose, variate all’ infinito”? 
Nou solo dell’invenzione dell’ Olivo feci 
menzione nel vol. LI, p.161, ma narrai 
che il Dubos Bonnel ebbe patrocinatori 
anco nell’uso ecclesiastico, che si forma- 
rono Paramenti e Vesti sagre per alcu- 
nechiese di Francia, e che fu donata una 
pianeta a Gregorio XVI di siftatti tessuti. 
Ma fattosi poi il dubbio alla s. congrega- 
zione de'Riti sull’uso sagro de’ medesimi, 
vennero proibiti, per gl'inconvenienti che 
potevano produrre e altre ragioni, 'Tra- 
vo annunciato nel n. 34 del Diario di 
Roma del1843, che nella Marca di Bran- 
deburgo a Steinbusch si fabbricano tego- 
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le di vetro, della stessa forma e propor- 
zioni delle tegole comuni del paese. La 
inassa è di vetro verde grossa un 4.° cir- 
ca di pollice, avente ciascuna un buco, 
pel quale la tegola viene appesa sulla 
piattaforma del tetto ad un chiodo sen- 
za testa. Lo scopo di tali tegole è di ri- 
schiarare le soffitte, senza aver bisogna 
celle costose e assai daunose aperture de’ 
tetti, poichè esse vengono ovunque col- 
locate ove sì desidera aver luce dall' al. 
to, con comodo e bello effetto. Negli ar- 
ticoli geografici non manco di rilevare, 
ove si trovano le principali fabbriche e 
produzioni dell'arte vetraria, Ars eitra- 
ria, e nel vol, XCI, p. 438, celebrai un 
vetraiv primo inventore delle Ze ferra- 
te (V.). Nello stesso a p. 412, 959 e al- 
trove, ragionai alquanto delle famose 
fabbriche di vetro e conterie di /enezia 
e dell’isola di Murano, producenti i più 
delicati e artificiali lavori, come i merlet- 
ti vetrificati e ogni genere di margarite, 
oltre la venturina unica, e gli smalti bel- 
lissimi, ed oltre i lavori di cristallo di cui 
quegli opificii, massime pe' rinomati spec- 
chi, furono già tanto famigerati; ingegno - 
se manifatture tutte digrande importan- 
za, per l’onore e le ricchezze rilevantissime 
che procacciarono a Venezia ed a'vene- 
ziani, essendo già in progresso nell’XI se. 
colo. La legislazione della saggia e nobi- 
lissima repubblica vegolò 1’ utilissima e 
ornamentale arte vetraria, precipuamen- 
te dal XIIl al XVI secolo; assai giovò al- 
l'importante arte, al suo incremento, € 
alla floridezza dell'industria, per aver e- 
stese rapidamente le sue ramificazioni 
commerciali sino negli ultimi confini del 
mondo. Di ciò fanno fede l’antica crona- 
ca da Canal, il Marin, ed altri storici pa- 
trii; per cui non è a meravigliare, se anche 
le straniere nazioni posero ogui ingeguo e 
ogni studio a scoprirne i segreti e a tra- 
piantarne con successo l'istituzione. In- 
fatti il governo di Francia negli inizi 
del secolo XIV, incoraggiò potentemen. 
te le fabbriclie nazionali di vetri, ordi- 


a VET 


nando che la sola nobiltà potesse eserci- 
tare questo commercio. Ma qualunque 
ne fosse la causa, sia fortuna, sia privile- 
gi di circostanze locali a favore di Veue- 
zia, l'esito non corrispose a quegli sforzi, 
Convenne a’ francesi attendere migliori 
eveuti, né il suo governo dimenticò di 
profittarne. Senza dubbio sperava, che 
ciò ch'era stato impossibile finchè la scùo- 
la o corporazione allontanava con gelosa 
attenzione la curiosità forastiera, e la re- 
pubblica alle sue cure associavasi, sareb- 
be stato agevole quaudo in lui fosse mo- 
do di comandare anzichè chiedere : ma 
fortunatamente per Venezia il fatto non 
rispondeva alle sue speranze. Nel 1797 
scrisse Berthier al direttorio di Parigi, 
mentre era comandante in capo dell’ar- 
mata d’Italia che occupò Venezia: Je n'ai 
pas pu réussir, comme vous m'en aviez 
chargé par vétre lettre, a enlever à Ve- 
nise la fabrique des Marguerites. Del 
pari ne fa avvertiti il Parkes, che volen- 
do nel secolo precedente il duca di Bu- 
ckingam attivare una grandiosa inanifat- 
tura di cristalli, ricorse nel 1670 a Ve. 
nezia per averne alcuni operai. Che se 
anco gli stranieri s'accorsero dell’immen- 
sa utilità di una simile industria, certa 
non la sconobbe il governo veneto, e non 
fu parco di provvedimenti a darle stabi- 
lità ed accrescimento sempre maggiore. 
E perciò mentre le altre corporazioni, 
scuole o università artistiche assoggetta- 
vaalgoverno di magistrati inferiori, que- 
sta sola sottopose all’ispezione ed alla vi - 
gilanza del consiglio de’ Dieci nel1490; il 
quale ad essa dichiarò continuamente di 
voler prestare tutti i favori, esonerando- 
la da imposizioni, e di privilegiarricchen- 
dola. Merita ricordarne uno, il che pro» 
va l’importanza somma che la repubbli- 
ca riconosceva in quest'arte; cioè che le 
figlie de’ fabbricatori di vetro sposate a 
un nobile veneto, conservassero a’'propri 
figli la nobiltà; prerogativa segnalata, 
come conceduta da una aristocrazia tan- 
to gelosa per la purezza della sua casta, 
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da non ammettere al consiglio patrizio 
neppure que’ figli di nobili, che un susse- 
guente matrimonio avea legittimati, e ciò 
per decreto del 1376. Ne'patrii documen- 
ti viene l’arte appellata nobile’, genti- 
le, mirabile. L’arte vetraria, come fu e- 
sercitata, e tuttora fiorisce in Venezia, 
comprende in sè varie classi da non con- 
fondersi fra loro; poichè altra cosa sono 
le fabbriche di recipienti ed utensili, ed 
altra cosa le fabbriche degli specchi, di 
lastre, di conterie: l'industria poi delle 
conterie, chesembra trovata nel1480 cir- 
ca, occasionando molteplici manipolazio- 
ni, die’ luogo a nuove distinzioni, onde 
l'arte de'margheritari e de’ perlavi alla 
lucerna. Lo statutoomariegola de’ Phio- 
leri, esistente nel civico museo Correr, 
non si riferisce principalmente che alla 
1.° specie di fabbriche, quella de'vasi e 
recipienti vitrei, e lachiama ripetutamen- 
te l’arte de'phioleri o virieri di Muran. 
Le arti degli specchiari, de’ margheritari 
e de'perlari alla lucerna sono posteriori 
d'origine all’arte vetraria iu istretto sen- 
so, ed esistenti da principio in Venezia e- 
rano regolate da altre matricole distinte 
affatto da quella de’ vetrai dell’ isola di 
Murano, de'quali riparlai nel descriverla 
iu detto vol. XCI, p. 553. L'arte de'fio- 
leri dalla repubblica veneta fu regolata 
con leggi speciali dopo la metà del XIII 
secolo;quindinel129 1 furono escluse dal- 
la città e vescovato di Rialto o Castello, 
tutte le fabbriche di vetro, e concentrate 
in Murano. Già fin dal1285 il consiglio 
della giustizia vecchia avea vietato l’ e- 
sportazione del vetro, dell’allume, della 
sabbia, e d'ogni altra cosa necessaria al- 
la fabbricazione del vetro. Nel1468 l’im- 
peratore Federico III fece spezzare da un 
buffone tatti i vasi di cristallo regalati- 
gli da’veneziani, con un pretesto d’appa- 
renza fortuita; dicendo, che se fossero sta- 
ti d’oro o d’argento, non si sarebbero in 
tal modo ridotti. Sull’arte della fabbrica- 
zione del vetro presso i moderni, sembra 
incontrastabile, dice il Dizionario delle 
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origini, che essa s'introdusse successiva- 
mentedall’[taliain Francia, e dalla Fran- 
cia in Inghilterra, cioè verso il 674, in 
occasione dell’edificazione della badia di 
Wiremouth, nella contea di Durham, la 
cui chiesa e monastero furono fabbricati 
da architetti e operai francesi, i quali d’or- 
dine dell’abbate Benedetto Biscopo ador- 
narono di vetri le finestre (avvertendosi, 
che il Dizionario universale di geogra- 
fia trafficante, propriamente ritarda al 
1180 l’introduzione stabile in Inghilter- 
ra di adattare vetri alle finestre, benchè 
l’uso era già praticato altrove verso la 
fine del IV secolo, precipuamente ne’pae- 
si freddi; meutre gli orientali invece de” 
vetri si servirono di gelosie o tende, co- 
stume ancora praticato in Asia da’turchi, 
e da'cinesi, le finestre de'quali sono chiu- 
se con istoffe assai leggere, coperte da uno 
strato di vernice lucentissima); e siccome 
l’arte vetraria era ancora ignorata dagl’in- 
glesi, questi l’appresero da’francesi, e riu - 
scel loro utilissima, non solo per illuminar 
le chiese colle Zampade, ma per procu- 
rarsi pure vasi destinati a differenti usi. 
Quindi il Dizionario descrive la compo- 
sizione di diversi vetri, di cui si fa più co- 
munemente uso da’francesi nelle loro fab- 
briche e nel traffico, cioè : specchi di s. 
Gobaia in Francia ; vetro per formare 
bicchieri e altri vasi; vetro comune pro- 
prio a far lastre , per vetture di colore 
semi-bianche; vetro per bottiglie, nella 
cui composizione entrano terre lascivate, 
sia di soda, sia di cenere comune, sia 
d’argilla comune, o terra propria a fab- 
bricar mattoni (di questi, de’ facitori di 
vasi, e delle fornaci,comuni a’vetrari, par- 
lai nel vol. LXXXIV, p. 226 e seg, ri- 
cordando eziandio i luoghi ove ragionai 
de’ Z'asi antichi, e de’ vasi e piatti di ma- 
iolica dipinti da valenti pittori); cristallo 
flint-glass, proprio a fare bicchieri, lu- 
miere, vasi, lastre ec.; e finalmente ripor- 
ta la composizione per fare un bellissimo 
vetro bianco, e descrive le diverse specie 
di altri vetri. Ripeto, che a’loro luoghi. 


230 VET 

parlai de’ principali opificii dell'arte ve- 
traria, e circa allo Stato pontificio, oltre 
il ricordare quanto scrissi de’ fornaciari 
fabbricatori in Roma de’bicchieri e altri 
vasi e lavori di vetro e cristallo ordina- 
nario, nel vol. LKXXIV, p.126, in uno 
alla loro upiversità artistica; riprodurrò 
il riferito da Angelo Galli, ne Cenni eco. 
nomico-statistici sullo stato pontificio, a 
p. 276. » Le fabbriche di vetro che si ri- 
conoscono migliori sono in Roma, Bolo- 
gna, Ferrara, Rimino e Pesaro (della cui 
terra che facilmente si riduce a vetro, 
scrisse il Passeri, storia de’ fossili del 
Pesarese è di altri luoghi vicini, pres- 
so il Calogerà, Raccolta d° Opuscoli, t. 
49, p.159g, cioè a p. 219). Da quelle di 
Rimino e di Pesaro si hanno bottiglie e 
bicchieri di vetro (dice il diarista M. A. 
Valena, che nel1635 Urbano VIII intro- 
dusse il modo di fare i hicchieri di cri- 
stallo ; che perciò la sua casa Barberini 
ne abbondava più dell’altre. Intenderà 
parlare di Roma, poichè l’invenzione è 
molto assai più antica. Nel vol. LV, p.39, 
notai, che gli antichi danesi si servirono 
del corno per bicchiere, e de’ Brindisi che 
si fanno con esso. Che altri popoli ebbero 
in uso il corno, per più antico bicchiere, 
lo sostiene eruditamente il Donati, De Dil 
tici degli antichi, p.163) così puro da sta- 
re a confronto con quelli di Boemia (le 
cui famose vetriere sono in gran riputa- 
zione per tutta l'Europa, e celebri le sue 
manifatture di finissimo cristallo e di 
specchi). Nello stato si fabbricano anche 
le damigiane e le bottiglie nere, ma que- 


ste seconde non sono ancora accreditate” 


pel colore e per la solidità. In Roma si 
fabbrica lo smalto pe’ Musaici (7.) di 
perfetta qualità (ne feci parola nel vol. 
LXXVII, p. 293); e se qualche parte se 
ne tira da Venezia, accade soltauto per 
veduta di risparmio (e fors’ anco per al- 
cuna mezza tinta). Nelle fabbriche di Fer- 
rara, di Pesaro e di Rimino si lavorano 
le così delte mezze lastre da finestra (lo 
Sprengero , Roma nova j stampata nel 
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1660, dice che già da lungo tempo era 
stato dismesso di tener le finestre di- 
fese colla carta), che sono escluse dal- 
la privativa di cui si. fa menzione qui 
appresso. Le lastre da finestra si fabbri- 
cano in Poggio Mirteto in Sabina con 
diritto privativo (magnifico è |’ opificio, 
e visi fabbricano pure ogui sorta di cam- 
pane di vetro e cristallo: progredisce mi- 
rabilmente, e con buon successo dell’in- 
dustria nazionale, per le cure di France- 
sco Fajella. Anche in Ravenna è una si- 
mile fabbrica di lastre e campane). La 
medesima fabbrica assunse talvolta di la- 
vorare in cristallo la buffetteria, cioè le 
bottiglie e i bicchieri, ma presto la sospe- 
se essendo vinta dalla concorrenza de’ 


prezzi de’lavori esteri’. Trovo nel Bull. 


Rom. cont., t. 11, p. 278, il chirografo 
di Pio VII, Avendo conosciuto, degli i 1 
gennaio1802,la concessione privativa per 
un decennio, accordata ad Agostino Be- 
niguetti ascolano, di poter erigere nella 
città e territorio d’Ascoli, una o più fab- 
briche di vetreria. Si ricava dal Giorna- 
le di Roma del1858 « p. 459, che nella 
via dello Stradone di s. Giovanni in La- 
terano, è lo studio di Antonio Moroni di 
Ravenna pittore a smalto sul vetro (di 
cui e delle sue fornaci e laboratorio po- 
sto prima alla Madonna de’ Monti, già 
parlai nel vol. LXXIII, p.352 e altrove), 
il quale dopo un intervallo di secoli riat- 
tivò in Roma e nello stato pontificio tale 
importante ramo di belle arti, facendo- 
ne per ultimo mostra col quadro rap- 
presentante Gesù in Croce, colla B. Ver- 
gine e s. Giovanni lateralmente. Ma della 
pittura sul vetro, come fiorisce in Mila- 
no pe’ Bertini e in Pisa pel Botti, sugli 
antichi vasi di vetro, con altre analoghe 
erudizioni, ragionerò più avanti, facen- 
do ora d' uopo accennare l’ origine, l’iu- 
venzione e il progresso del vetro, ed alla 
mia brevità potranno supplire le seguen- 
ti opere. Blancourt de Haudiquier, L'Aré 
de la Ferrerie, Paris 1718. Neri, Mec- 
ret, Kuoke], L’Art de la Verrerie, Pa. 
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ris1752. Brumoy, De re Vitraria. Oeu- 
vres diverses en prose,et en vers, Paris 
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nem lapidis aquae duratur. L'altro è il 
c. 43, v. 22: Frigidus ventus Aquilo 


1741. Breve esposizione della teoria di flavit, etcristallus gelavit ad aqua.lm- 


Kaiiy sulla struttura de'cristallidelcan. 
Giuseppe Settele, Roma1805. D. A. Ni- 
xonii angli, De Zominis quibusdam can- 
didi vitri a ruderibus Herculaneis effos- 
sis, Londini 1759. Explication de ce qui 
est representé dans le magnifique vi- 
trage de la grande et belle eglise de s. 
Jean de Gouda ; on y a aussi ajoiité 
des vers sur le contenu de chaque vitre, 
Gouda1773. Sopra alcuni punti di 200- 
logia mistica negli antichi vetri dipinti. 
Frammento d’una monografia della cat- 
tedrale di Bourges, de’ sacerdoti A. Mar- 
tin e Cahier, Parigi1842. Presso gli 4n- 
nali delle scienze religtose, t. 18, p. 68. 
Aautonio Neri, L'Arte eetraria, Firenze 
Giunti1612; Venezia 1663: De Arte vitra- 
ria,cum notisetobservationibus Chr.Mer- 
retti, Amstelodami 1668. Magioglypta 
sive picturae et sculpturae sacrae anti- 
quiores praesertim quae Romae repe- 
riuntur a Ioanne l Hereux (Macario), 
Lutetiae Parisiorum,I. A. Toulouse 1856. 
Ne dà ragguaglio la Civiltà Cattolica, 
serie 3.°, t.5, p. 354. P. Sachez, La 
Campania sotterranea, e brevi notizie 
degli edificii scavati entro la roccia nel- 
le due Sicilie ed in altre regioni, ole Ca- 
tacombe in tempo del paganesimo e del 
cristianesimo, Napoli 1833. 

Mosè nel Deuteronomio, c. 33, v.19, 
sembra aver voluto indicare il vetro; i te- 
sori nascosti nella sabbia, di cui parla in 
quel luogo, non essendo altro, giusta l'o- 
pinione di molti interpreti, che la sabbia 
con cui facevasi il vetro. : Giacobbe (for- 
se meglio Giobbe) altresì parla del vetro 
nel c.13, v.17. Questi due passi, osserva 
la Biblioteca sacra, provano l’antichità 
dell'invenzione del vetro. Oltre il p. Me- 
nochio, anche il Sarnelli ci diede nelle 
Lettere ecclesiastiche, t.10, lett. 25: Spie- 
gazione de’ due luoghi di Giob, e dell'Ec- 
clestastico intorno al cristallo; ma quan- 
to al. è ilc. 38, v. 30: /n similitudi. 


perocché, dice il Sarnelli,i moderni di- 
cono il cristallo essere minerale (quarzo 
vitreo, specie di pietra silicea, Crystal- 
lus, Crystallum : altri vocabolari lo di- 
cono, materia trasparente e chiara, che 
si fa di terra silicea fondata con alcali; 
v'è anche il cristallo naturale, che gli an- 
tichi credevano erroneamente formato 
per agghiacciamento dell’acque); nè mai 
è vero, che il cristallo sia specie di ghiac- 
cio. Ragiona quindi del cristallo di mon- 
te, del cristallo minerale, e del cristallo 
artificiale. L’A/bum di Roma nel t. 2, p. 
319, ci diede un articolo sul Z'etro, che ‘ 
compendierò, con alcune giunte d’erudi- 
zione e di schiarimento. L'epoca dell’in- 
venzione del vetro è del tutto sconosciu- 
ta.La comune storia di sua origine si ap- 
prende da Plinio (Aristotile chiede, per- 
ché noi veggiamo attraverso il vetro, e 
perché il vetro non possa piegarsi : nac- 
que 384 auni avanti l’era cristiana e ne 
visse 63. Lucrezio , uno de’ più grandi 
poeti, è ilr.° latino, che parla del vetro 
e della sua trasparenza: nacque 95 anni 
innanzi la detta era. Plinio il Yecchio o 
il naturalista nacque I’ anno 23 prima 
della nascita di Gesù Cristo), il quale 
racconta che alcuni negozianti (di nitro) 
da una tempesta gittati sulla costa di 
Fenicia, presso il fiume Belo, fecero sul- 
l'arena un gran fuoco col legno d’ alcu- 
ne piante vicine per preparare il loro ci- 
bo (è misero in mancanza di pietre de’ 
pezzi di nitro per sorreggere i vasi che 
dovevano cuocerlo); e si formò un vetro 
imperfetto col fondersi insieme l'arena e 
le ceneri (cioè il nitro mescolato colla 
sabbia, essendo stato bruciato dal fuoco, 
si liquefece, coagulò, e formò una mate- 
ria di colore chiaro e diafano, che die’ 
loro la prima idea del vetro). Il prodot- 
to fu a caso raccolto da un tirio mercan- 
te, il quale per la sua bellezza e proba- 
bile utilità, fu indotto a investigarne l’o- 
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rigine, e dopo vari sforzi riuscì nella sua 
manifattura. Questa favola (come la qua- 
lifica l’autore dell’articolo, o almeno di- 
ceria, al dir di Plinio), più probabilmen- 
te è tratta dall'uso del vetro molto anti- 
co nella città di Tiro (altri dicono Sido- 
ne, famosa anche perla sua1.' oflicina ve- 
traria, metropoli della Fenicia, finchè Ti- 
ro venne a disputarle tal grado; ambe- 
due facevano il commercio più importan- 
te dell’antico mondo. Plinio celebra Si- 
done per le sue officine di vetro: siqui- 
dem speculaexcogitaverat. Salmasio în 
Exercit. Plin. in Solinum, crede generi - 
ca la voce specularis, e atta ad esprime- 
re le finestre trasparenti per la pietra 
fengite, o pel vetro, o per altra materia 
diafana); e dalla qualità dell’arena sulla 
spiaggia del mare nelle vicinanze di Belo, 
che molto bianca e cristallina è ben adat- 
tata per la fabbricazione del vetro. Nulla 
di più facile che un’accidentale vetrifica- 
zione abbia dato origine a questascoperta; 
ma ciò con maggior verosimiglianza potè 
aver luogo in qualche operazione che ri- 
chiedeva un fuoco vivo, e non già con 
quello atto a cuocer le vivande sull'aper- 
ta arena. Benché le più antiche mani- 
fatture di vetro, per quanto si conosce, 
erano in Tiro, è poi cosa sicura che l’ar- 
te di fabbricarlo era nota agli egizi (an- 
zi si celebrano i migliori lavoratori di ve- 
tro; e vuolsi pure che l’ officina vetraria 
della grande Diospoli, capitale della Te- 
baide, sia la1.° fabbrica regolare di que- 
sta materia, secondo l’ ordine de’ tempi. 
Inoltre gli egizi col vetro fecero difficili 
opere, e senza parlar delle coppe, da lo- 
ro portate sino alla purezza del cristallo, 
né delle denominate alassontes, la cui 
superficie unita rappresentava figure; ce- 
sellavano il vetro, lo lavoravano al tor- 
nio, e pare ancora che l’indorassero), e 
negli ultimi anni sì trovarono nelle tom- 
be di Tebe piccoli pezzi di vetro turchi- 
no (non manca chi la crede invenzione 
de’greci). Ne’ tempi più vicivi il vetro si 
faceva in Alessandria, e n'erano i roma- 
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ni forniti da quella città, almeno sotto il 
regno d'Adriano (fiorito nel 117 di no- 
stra era, e viaggiò nell'Egitto). La mani- 
fattura fu poscia introdotta in Roma (co- 
me notai, parea tempo di Nerone s'in- 
ventò in Roma l'arte di formare de’ vasi e 
delle coppe di vetro bianco e trasparente; 
ed i parlatidue bicchieri o vasi traevan- 
si da Alessandria col pagamento d’ im- 
menso prezzo), ove i fabbricanti di vetri 
aveano una strada particolare ad essi 
destinata (pare che l’arte vetraria nel II 
o almeno nel III secolo di nostra era, a- 
vesse fatto progressi in Roma, per quan- 
to dovrò dire de’ vasi cimiteriali di vetro, 
anche dipinti e scritti, non che a sgraflio 
sopra sottile foglia d’ oro). Può sorgere 
qualche piccolo dubbio, che l’arte abbia 
fatto progresso im questa città, quantun- 
que si può a ragione dubitare della storia 
del vetro martellato, per la quale inven- 
zione Tiberio premiò l’artista colla mor - 
te, come narrai in principio, per conser- 
vare il pregio e valore alle opere di me- 
tallo e di orificeria. Noterò, che altret- 
tanto racconta Petronio, ma non come 
Plinio, che discorse d’un vetro flessibile, 
ma d'un vetro che non era frangibile, e 
solo proprio a ricevere contusioni e delle 
bozze, al pari de’ metalli, e che poteva es- 
sere ridotto e restaurato coll’azione del 
martello; Petronio non dice della distru- 
zioue dell’officina, e la sua narrativa è 
sostenuta dall’ autorità di Dione Cassio, 
che riferì lo stesso avvenimento, Il Baro- 
nio narra all'anno 94, regnando Domi- 
ziano, le nuove angarie gravissime a cui 
quell’ imperatore sottopose gli ebrei in 
Roma, riducendoli alla mendicità, ed a 
vendere solfanelli, che permutavano col 
vetro rotto, il che ne prova l’uso; anzi 
prima di quest'epoca, all'anno 42,0 me- 
glio 41, regoando Caligola, in Roma e- 
rano in uso le finestre di vetro. Le fine- 
stre si chiudevano da principio con sem- 
plici imposte di legno, che servono pure 
a chiudere l’uscio, propriamente la por- 
tas enon si cominciò se non che assai tar» 
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di add accomodarvi delle materie traspa- 
ren.i, le quali, secondo Plinio, come già 
rilevai, erano di pietra specolare, forse 
di gesso specolare o di selenite, e di que- 
sta si fece uso sovente anche ne’ secoli 
bassi, Nel1772 a Pompei si scuoprì una 
finestra, con vetrata di 3 palmi; ed in 
Eicolano trovaronsi frammenti di lami- 
ne di vetro, che indussero alcuni a cre- 
dere, che anco il vetro fosse anticamen- 
te adoperato in guarnire le finestre. Tut- 
tavolta, anco dopo che l’arte vetraria eva 
giunta ad alto grado di perfezione, non 
era generale l’uso d’ impiegare il vetro 
in munirve le finestre delle case. Non 
voglio ommettere di ricordare, che il su- 
perbo teatro di Marco Scauro, nel 2.° pia- 
no era tulto ornato di vitree colonne, e 
incrostato di vetro. Il Manni, Dell'inven- 
zionedegli occhiali da naso, sostiene nou 
potersi negare , che gli antichi avessero 
l’uso de'vetri e de’ cristalli, anzi quelli 
d’una remota antichità, giusta la iesti- 
monianza de’ marmi, non meno che della 
storia. Imperocchè lo Speculun: fu sim- 
bolo proprio di Venere, Specularius pas- 
sò insino per titolo e per carica d’alcun 
servo d'Augusto, a speculariis, Aggiua- 
ge, vi dovea esser pure l’uso delle vetria- 
te, e ne abbiamo gli esempi in Celio Au- 
reliano, adoprate principalmente, come 
afferma Seneca il Morale, alle finestre 
de’ Bagni nelle Terme, non tanto per dar 
lume, quanto ancora per tener caldo, 
non isvaporando da’vetri il calore. Vi fu 
lo specchio ustorio, secondo Zeze e Ari- 
stofane; mentre Galeno pretende che Ar- 
chimede collo specchio incendiario bru- 
ciò le navi nemiche. Eranvi cristalli per 
mirar da lungi e per lontanissime distan- 
ze; e parimenti in remota antichità vetri 
verdi, chea somiglianza dello smeraldo, si 
disse: Smaragdi viror oculis gratus, ed 
erano di gran sollievo alla vista. Oltre il 
Manni, anche il Muratori, Dissertazio- 
ni sopra le antichità italiane, racconta 
che negli antichi tempi fu lodato |’ uso 
degli Speculari, col mezzo de quali, co- 
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me oggidì si fa con lastre quadre o ra- 
tonde di vetro, era tramandata la luce e 
difesi i Templi dall'aria esterna e dal 
freddo. Lapis specularis appellò Plinio 
tale pietra, con dire; F'aciliore multo na- 
tura finditur in quamlibet tenue cru- 
stam. Da’ modenesi è chiamata scaiola e 
talco, ed è lo stesso che il gesso; perciò 
quelle finesti'e, che presso gli antichi scrit- 
tori de'secoli rozzi sono appellate Gypsae, 
consistevano ne’suddetti Speculari, de’ 
quali ha parlato a lungo il Salmasio so 
pra Solino. Osservò Leone Ostiense nel 
lib. 3,cap. 23: enestras vitro tari gypso0, 
quan plumbo insigniter laboratas. E nel 
cop. 34: Fenestras, quae in porticibus 
sunt, gypseas quidem, pari vero decore 
construxit. Presso i cappuccini professo- 
ri della povertà se ne trovano esempi. Si 
ritorni all’ 4/bw73. Il primo uso del ve- 
tro in quel tempo, fu di farne bottiglie 
e vasi di ornamenti, e l’autore anonima 
dice mancarsi di testimonianze che si a- 
doperasse per invetriare le finestre avan- 
ti l’epoca di Lattanzio al priacipio del IV 
secolo, il quale paragonò una mente pe- 
netrante,ad uno sguardo a traverso d'una 
invetriata. L’arte dicesi che si conosces- 
se dagli antichi bretoni prima della ve- 
nuta de’romani; i supposti anelli de’drui- 
di casualmente raccolti, e creduti essere 
una sorgente o un presagio di buona ven- 
tura per l'inventore, si sono spesso men» 
zionati; e se è vero, essi provano che l’ar- 
te abbia fatto un gran progresso fra gli 
antichi abitanti della Bretagna (l’auto- 
re sembra che parli della Bretagoa Ar- 
morica o minore, ducea della Francia, 
non della maggiore o Inghilterra, poichè 
in questa, dissi superiormente, più tardi 
vi fu introdotto il vetro;e ricavo dal Can- 
cellieri, Possessi, p. 311, che io Inghil- 
terra sino al secolo XII era considerata 
qual prova di smodato lusso, che un pri- 
vato armasse di vetro le finestre della 
casa).Iromani poterono aggiungerle qual» 
che miglioramento nella loro lunga di- 
mora iu quel paese, ma l’arrivo de’sasso- 
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ni (verso la metà del V secolo) lo distrus- 
se. Circa due secoli dopo questo avveni: 
mento , il vetro fu di nuovo adoperato 
come un ornamento di chiesa (alluderà a’ 
vetri dipinti nelle finestre) e di altri sta- 
bilimenti religiosi (i monasteri), quantun- 


que la manifattura non s’introducesse se. 


non dopo1o00o anni circa. L’introduzio- 
ne fra’sassoni si computa da Beda all’an- 
no 674 (e dal Muratori al 680), ed il suo 
uso fu lar.* volta confinato nelle chiese 
e negli edifizi religiosi; nè s' impiegava 
per le finestre di private abitazioni, fin 
dopo la conquista de' normanni (circa nel 
0912). Saggi di vetro sassone ponno ve- 
dersi nella badia di Westminster, saldati 
nella tomba di s. Edoardo III il Confes- 
sore: essi sono piccoli pezzi quadrati di 
diamante, non più d’un dito in lunghez. 
za, e foderati con foglie d’oro. Simili or- 
namenti furono veduti, non sono molti 
anni, in una tomba scoperta nel fare al- 
cuni risarcimenti alla cattedrale diRoche- 
ster; però essi sono d’un’epoca posterio- 
re. Durante questi tempi, la manifattura 
sembra essere stata confinata in Italia e 
in Germania. Nellar.*, Venezia divenne 
soprattutto celebre; al secolo XIII le sue 
rinomate fabbriche supplirono alla mag- 
gior parte del vetro che si usava in Eu- 
ropa (spacciandolo pure nell’ Oriente). 
L'arte fu primieramente praticata in In- 
ghilterra nel 1557, allorquando si apriro- 
no magnifiche fabbriche ne'quartieri di 
Crutched Friars e Strand nella città di 
Londra (alle quali i re Giacomo | e Car- 
lol accordarouo larga protezione, special- 
mente ordinando che da’paesi stranieri 
solo potessero entrare nel regno i vetri 
d’inferiore qualità). Questi stabilimenti 
sì attennero sulle prime a’vetri ordinari 
perle finestre o bottiglie, venendo da Ve- 
nezia gli altri. lavori. Circa un secolo do- 
po il celebre duca di Buckingham portò 
alcuna gente dall'Italia, e stabilì a Lem- 
beth una fabbrica di lamine di vetro pe- 
gli specchi, e di finestre per carrozze nel 
1673. Da quell’epoca in poi l’arte fece 


". We 
un costante progresso in I nghilterra, eà 
è arrivata a tal grado di perfezione, che 
di là si ottengono le lamine della più 
graade dimensione. Gli specchi di Lon. 
dra eccedonor3 piedi per 7, mentre che 
la più gran misura di Parigi è dirt pie- 
di per 7 (l’autore scriveva nel1835), e in 
nessun altro luogo si arriva a quella gran- 
dezza, tranne la real fabbrica di s. {lde- 
fonso nella Spagna, ov'è stabilito che gli 
specchi si facciano della misura di piedi 
13 e mezzo per7 e 3 quarti. Inoltre’ 40. 
bum di Roma nel 1851 pubblicò nel t. 
18, p.127, unaltro articolo: Storia del 
vetro. "Siccome si ripetono diverse no- 
zioni riferite nel già discorso, ne darò un 
sunto con lievi commenti. Sicomincia dal 
dichiarare, gli antichi che scrissero intor- 
no al vetro, mostrano averne del tutto 
ignorata la natura. Dappoichè Agricola 
lo chiama sevo assodato; Vincenzo Bel. 
laucense lo crede una pietra; e Fallopio 
l’annovera tra’ minerali della classe me- 
dia, Quanto al tempo di sua mirabile in- 
venzione, le notizie sono oscure e discor- 
dauti. Se Plinio disse che i primi vasi di 
vetro si fabbricarono in Sidone!, pensa 
l’erudito Loysel, che l’arte vetraria si co- 
noscesse in Fenicia già da 30 secoli, e Ti- 
ro e Sidone altro non furono che fonda - 
chi ove i fenicii mettevano le mercanzie. 
Raccontano Erodoto e Diodoro Siculo, 
che gli etiopi sino da’più rimoti tempi, 
avessero Il costume di porre i morti in 
casse di vetro, e che i primi egiziani, i 
quali vantavausi di aver appreso |’ arte 
vetraria dal grand’Ermete (forse inten - 
derà Mercurio, così chiamato in greco), 
sapessero fabbricare una specie di vetro 
colorato , simile a quello degli etiopi. 
Narrano inoltre questi storici, che l’im- 
peratore Adriano, quando fu in Alessan- 
dria, mandò in dono al console Servio 
bellissime tazze di vetro, consigliandolo 
ad usarne soltanto ne’grandi conviti, da 
che può argomentarsi quanto già gli egi- 
zi fossero molto avanti nel trattamento 
dell’arte. Certo è, che a Londra nel mu- 
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seo Britannico è una mummia adorna 
di collana di vetro screziato. Secondo Se- 
neca, l’arte di colorare il vetro fu intro- 
dotta in Europa zo secoli addietro da De- 
mocrito, il quale se ne valse a contrastare 
le pietre preziose. Flavio Vopisco, fiori- 
to sotto Diocleziano, parlando d’Alessan- 
dria, nota che in quella città, fiorentis- 
sima e ricca dì derrate, metà de’ poveri 
esercitavasi nell’arte vetraria. L'anonimo 
autore dell’articolo, dopo avere ricorda. 
to quanto Pliuio scrisse, sull’accidentale 
invenzione del vetro, formatosi dall’ al- 
cali delle alghe bruciate delle’ sponde del 
Belo, e incorporate colla sabbia; riporta 
il narrato da Gioseffo, Guerra de' Giu- 
clei, che poco lungi dal monte Carmelo, 
giace una valle rotonda piena di arena 
acconcissima alla composizione del vetro, 
e che i venti ad ogni tratto ne rimetto- 
no una misura eguale a quella che gli 
abitatori di que’ luoghi ne consumano al. 
l’uopo. Ma sembra ch'egli non conosces- 
se la natura del vetro, per dire che git- 
tandosi su quella sabbia alcun metallo, 
tosto si trasforma in vetro, e che questo 
cadendo vi torna la sabbia. Con maggior 
senno di Gioseffo ragiona Tacito del ve- 
tro fabbricato presso il fiume Belo, col- 
la sabbia che contiene molto nitro, la qua- 
le il calore della fornace trasmuta in ve- 
tro. Quanto a quello che fece il vaso per 
Tiberio, lo dice rinomato architetto per 
I’ artificio col quale fortificò un portico 
cadente; ma cacciato poi in esilio, com- 
pose il vetroin modo che reggesse al mar- 
tello, il quale temendosi dall’imperatore 
che degradasse l'oro, lo fece decapitare 
prima che ne potesse ad altri comunica- 
re il segreto. Nerone, facendo gran con- 
to degli arnesi di vetro trasparente, spe- 
se 6000 sesterzi (pari a lire italiane 
1,250,000) per due piccole tazze, con 
manichi formati di tal materia. Opina 
l’autore, potersi dire, che generalmente 
il vetro degli antichi non fosse gran fat- 
to diafano, come dimostrano i cocci rose 
sastrì rinvenuti fra le rovine di Ercola- 
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no e di Pompei, denominati Raematimon, 
dalla voce greca cima, sangue. In luogo 
di Specchi, anche i ricchi usavano lastre 
brunite d'acciaio o altro metallo, fabbri- 
cate dagli orefici; laonde non .pare che 
lo specchio di vetro, il quale negli ulti- 
mitempi si vedeva nel museo di s. Dio- 
nigi, non possa essere appartenuto a Vir- 
gilio, come ne correa fama, E difficile il 
determinare con esattezza in qual secolo 
il vetro cominciò ad usarsi ne’servigi ot- 
tici (si può vedere l'articolo Occuiati, ed 
i luoghi in cui parlai dell’ astronomia e 
degli istrumenti ottici, e per le invenzio- 
ni di Galileo, il vol. XCII, p. 430 e seg.); 
e quando ridotto in lastre, si adoperò a 
illuminare le case. Questo sembra avve- 
nuto .-dopo l’ era cristiana , poichè nelle 
case più ricche di Ercolano si videro le 
finestre, anziché di vetro (come altri so- 
stengono, e notai più sopra), d’ un talco 
trasparente, detto /apis specularis, somi- 
gliante a quello ch'è usato in Russia da’ 
poveri, e nel Brasile dagli abitanti della 
capitale di Rio Janeiro (è il talco una 
pietra lamellare diafana, o trasparente, 
una sorte di materia pellucida artificia- 
ta, formata di sottilissime foglie e taglia. 
bile). In Inghilterra , nel VII secolo era 
ignota l’arte di tirare lastre, sebbene vi 
avessero fabbriche di vetro, anche prima 
dell’invasione romana ; per cui sino al 
1575 il vetro inglese era una sostanza 
grossolana, poco liscia e poco trasparen- 
te, di cui tiravansi lastre e formavansi o- 
gni sorta d’utensili; ma pochi anni dopo 
ì vetri salirono in grande onore, come 
già dissi. La Francia in quest'arte fece 
più rapidi passi dell’Inghilterra, e mol- 
to prima di essa conobbe il modo di pin- 
gere sul vetro; poichè Montfaucon, ne’ 
Monumenti della Monarchia, narra che 
verso la metà del XII secolo sulle inve- 
triate della cattedrale di s. Dionigi ve- 
deasi minutamente dipinta la storia del- 
lar." crociata. Del resto le lastre di ve- 
tro erano usate ben molti anni addietro 
in Italia. Pare che final cader del1300, 
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la corte francese non si prendesse alcuna 
cura di questo genere d’industria; ma ve- 
duto poi l'onore e il lucro che gli artisti 
italiani da per tutto se ne aveano pro- 
cacciato, cominciò a favorire i fabbrican- 
ti, epromise premi a chi facesse miglior 
lavoro e più utileinventiva. Verso il1220 
in Murano, isola e città poco lungi da 
Venezia, ì veneziani posero una fabbrica 
di vetro, differente da quante prima e- 
rano state, dalla quale uscendo fuori 
specchi di smisurata grandezza, in breve 
spazio se ne diffuse la celebrità per tut- 
ta l'Europa e l' Oriente. Ed Enrico III 
re di Francia, quando fu a Venezia, re. 
catosi a Murano, rimase così meraviglia- 
to della bellezza di que’lavori, che a si- 
gnificazione di sua stima, dichiarò nobi- 
li i capi della fabbrica e i loro discenden- 
ti. Nel secolo precedente e nel1453 An- 
tonio Broissard, signore di s. Martino e 
principe della casa reale, ebbe da Carlo 
VILit privilegio di potere egli solo tener 
fabbriche di vetro ne’ suoi feudi. E poi- 
ché, per le grandi immunità concesse da’ 
regolamentia tali fabbriche,non era mac- 
chia. alcuna il possederle, tutti i primo- 
geniti della famiglia Broissard seguitaro- 
no ad esercitare l’arte vetraria fino al ca- 
der del secolo XVI, nel qual tempo l’ul- 
timo possessore morì all'assedio di Char- 
tres. Anche un’altra famiglia ottenne e- 
gual privilegio, in ricompensa di servigi 
prestati allo stato. Durante il suo ministe- 
ro, una forte congiuntura die’ occasione 
al gran Colbert di poter erigere una fab- 
brica quale da molto tempo si desidera- 
va. Aveano alcuni francesi, stando a Ve- 
nezia, trovato modo discuoprire il segre- 
to onde i vetri di Murano riuscivano so- 
pra tutti gli altri lucidi e diafani. Col. 
bert, saputa la cosa, accoltili onorevol- 
mente, die’ loro la facoltà di erigere fab- 
briche in qual luogo meglio loro piaces- 
se, ond’essi si stabilirono nel1655 a Tour- 
leville presso Cherburgo; inoltre fu loro 
accordato il diritto di escludere ogni al- 
tro dalla fabbricazione del platcfage, cd 
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ebbero per 4 anni una provvisione di 
12,000 lire. Nel 1688 Abramo Tevard 
promise a’capi del governo, sol che essi 
volessero incoraggiarlo con giusto premio, 
di tirare specchi maggiori di quanti si 
fossero veduti sino al suo tempo. E pose 
infatti stanza a Parigi; ma invece di ri- 
manervi 3o anni, siccome avea stipolato, 
dopo 3 si trasferì a s. Gobin nel diparti- 
mento dell'Aisne. L'arte di smerigliare il 
vetro e d’intagliarlo, fu ritrovata sul prin- 
cipio del secolo XVII dal tedesco Gaspare 
Lehman , al quale perciò l'imperatore 
Rodolfo II concesse il titolo d’incisore di 
corte. Enrico Suanhard, nato nel1648 a 
Norimberga, fu il 1.° che usasse l’acido 
fluorico ad incidere il vetro. Già fin dal 
precedente secolo sapevasi tagliarlo e in- 
ciderlo col diamante, e narra Beckman 
che il re Francesco I, scrivendo colla pie- 
tra del suo anello alcuni versi sopra una 
invetriata, senza accorgersene, fu il ritro- 
vatore di quell’arte (altri scrivono che Bu- 
cher recatosi dalla Boemia in Francia, si 
stabilì alla fabbrica di vetro di s. Quinti- 
no, lecui produzioni erano allora più ri- 
cercale e più in uso del cristallo, e v'inse- 
guò l’arte di tagliar questo). Da molti an- 
ni in qua le fabbriche francesi ed inglesi 
sono costrutte ad una stessa forma. Le in- 
glesi son divise in 3 parti, ciascuna delle 
quali è destinata a particolar servizio; 
ed il medesimo si fa presso a poco in 
Francia, come dimostrano Thenard e Or- 
fila, in ciò d’accordo con Loysel, il cui 
Trattato della fortificazione del vetro, 
divenne la guida degli artisti inglesi. Ma 
ora si passi a dire de’ vetri antichi , ar- 
cheologici, e per uso sagro. 

Il barone V. Mortillaro pubblicò nel 
t. 5, p.143 dell’Album di Roma, l'arti- 
colo: De' vetri Cufici. Comincia dal do- 
mandare a che servirono le paste vitree 
con iscrizioni cufiche. Risponde essere ar- 
gomento poco bene esaminato, ignorarsi 
l'epoca dell’introduzione, benché trovin- 
si tali paste quasi contemporanee alle più 
antiche monete, come s’iguora donde gli 


CAT 
tieri, battezzato dal legato del Papa, 
e confermato dall’arcivescovo di Can- 
torbery, il quale unitamente a quel- 
lo di Londra lo levò al sagro 
fonte. 

In tali istruzioni non si disco- 
priva ai catecumeni il fondo dei 
dommi della religione , perchè nou 
andassero nelle mani dei gentili, che 
ne avrebbero abusato e li avrebbono 
posti in ridicolo per non intenderli, 
e per altre ragioni della disciplina 
dell’Arcano (Vedi). Laonde si fa- 
ceva conoscere a’catecumeni la va- 
nità dell’ idolatria, l’ assurdità della 
loro mitologia, e della filosofia pro- 
fana: s' insegnavano loro i precetti 
morali del vangelo, e le dottrine 
generali delle nostra religione, meno 
alcuni casi, in cui e giudei e pagani 
furono dai catechisti istruiti in tutto. 
Vero È però, che tal riserva non 
fu in ogni luogo uniforme, nè sem- 
pre in vigore, dappoichè abbiamo 
un discorso di s. Gregorio Nazian- 
zeno, Seri. 40, da lui fatto per 
invitare i catecumeni a far iscrivere 
i loro nomi con quei degli altri, 
che dovevano ricevere il battesimo, 
in fine del quale spiega loro il mi- 
stero della ss. Trinità, ed il sim- 
bolo, cambiandone per altro i ter- 
mini, di che secondo la generale 
disciplina non soleva parlarsi dai 
catechisti. 7. CaTEcuMENO. 

Finalmente, oltre quanto si è 
detto all’ articolo Catecuismo, a chi 
incombe il farlo, e chi siasi eserci- 
tato in questo utile e sagro mini- 
stero, quì aggiungeremo, che il ve- 
nerabile d. Bartolomeo de’ Martiri, 
e Gersone cancelliere di Parigi sì re- 
cavano ad onore di catechizzare i 
fanciulli, ritenendola per l' occupa: 
zione la più gloriosa e necessaria. 
In oriente suole il parroco, o altro 
sacerdote, fare il catechismo nelle 
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chiese, ciocchè non mai fanno i dia: 
coni e.i chierici inferiori. 

CATECUMENO (Catechumenus). 
I Catecumeni sono quelli, che desi- 
derano il battesimo, e che si pre- 
parano a riceverlo facendosi istrui- 
re ne misteri della religione cristia- 


‘na. Lo stato di tali persone si chia- 


ma Catecumenato, che deriva dalla 
parola greca catechumenos, usata 
parecchie volte nei libri del vange- 
lo. È proveniente dal verbo cate- 
cheo, composto dalle voci cata, 

cheo, che propriamente iii 
suonare, o intuonare all’ orecchio. 
Letteralmente la parola catechume- 
nos, indica quelli a'quali si fa sen- 
tire qualche cosa; ma dall’eccle- 
sastica consuetudine si prende fi- 
guratamente per indicare coloro 


che s' istruiscono, ed ai quali si fan: 


no sentire le cristiane istruzioni. T'a- 
li parole di generico significato es- 
sendo nella Chiesa usate per l’ am- 
maestramento de’ divini misteri, e 
dovendosi questi tenere celati, perché 
non fossero esposti al disprezzo dei 
gentili, come richiedeva lo spirito 
dell’ antica disciplina dell’ arcano, 
(Vedi), perciò le parole catechesi; e 
catechumenos, possono essere relative 
alla segreta istruzione de’ fedeli. Tre 
classi di cristiani distingue Eusebio, 
Den. Evang. L 7. c. 3, ossia dei 
. presidenti, dei fedeli, e de’ calecu- 
meni, dappoichè i catecumeni dice- 
vansi ancora cristiani, anzi talora 
anche fedeli. Tuttavolta il nome dei 
fedeli -trovavasi più comunemente 
ristretto a coloro, i quali avevano 
già col sacro lavacro della rige- 
nerazione l’ anima purgata ed ab- 
bellita. 7. Zaccaria Storia lettera- 
ria tom. IV. p. 480. e seg. 

I catecumeni si distinguevano in 
tre classi. I primi erano quelli, che 
desiderando convertirsi alla fede di 
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arabi ne derivarono l’uso, Esclude, che 
servissero di segni superstiziosi o amule- 
ti, niun carattere avendo che per tali li 
dimostri, come dichiarò l’Adler, Jusewn 
Cuficum Borgianum Felitris. Non pia- 
ce all’autorel’opinione dell’Assemani,che 
giudica essere stati forse questi vetri, mar- 
che o lettere o segni che servirono a molti 
usi, giusta la loro molteplice varietà, co- 


me lo erano presso i romani; e molto 


menola nuova ipotesi del dotto Castiglio- 
ni, che intende fossero stati pesi destina- 
tia verificare il peso della moneta, ag. 
giungendo che a tal fine se ne fabbrica. 
rono di pubblica autorità da’ prefetti del 
tributo, i quali aveano la soprintenden- 
za delle zecche, ma non già il diritto di 
coniar moneta di rame, ch'era riservato 
a’governatori di provincia. » E come spie» 
gherebbesi l’immensa quantità che di es- 
si vetri trovasi da per tutto? Come la di- 
versità de'colori in cui sono tinti, bian- 
co, verde, rosso, giallo, cilestro, paonaz- 
z0? Come la loro svariatissima grandez- 
za, e quel ch'è più, come se ne sarebbe 
potuto limitare esattissimamente il peso 
nello stato di pasta fredda e sciolta, dal 
quale dovean passare a quello di solida? 
Come valutare anticipatamente la dimi- 
nuzione di massa che dovea soffrire la pa 
sta nella fusione necessaria per imprimer- 
vi la leggenda? ‘’ Il barone non è luogi 
dall’opinare, che questi vetri cufici ser- 
virono un tempo di moneta bassa; ipo: 
tesi non nuova e sostenuta eziandio dal 
Castiglioni, che poi volle contraddire, e 
prima di luì dall’Assemani, che de Sacy 
chiamò tesoro di Padova, nella Chresto- 
matie Arabe, la quale ipotesi credeala 
. inverosimile non solo, ma contraria al ve- 
ro, ha il suo fondamento dal sapersi che 
gli arabi fecero uso di paste per moneta 
bassa (che gli antichi si servirono di va- 
rie cose in rappresentanza di.J/oneta, lo 
notai in tale e in altri articoli, nel quale ar- 
ticolo riportai due scrittori di monete cu- 
fiche, inclusivamente alle monete di suola 
e di cuoio, e d'allre malerie, non che alle 
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monete cufiche: delle monete di cuoio 
riparlai nel vol. XCII , p. 72, e XLVI, 
p. 95, dicendo di quelle del doge di Ve- 
nezia Domenico Michiel nel1124 circa, 
e dell'imperatore Federico II nelr231). 
Non ignora il barone, opporsi al suo opi- 
namento, il trovarsi monete di rame con- 
temporanee a’vetri più antichi e appar- 
tenenti allo stesso Egitto; dice sapere che 
gran cosa sembrò al celebre Sacy, Ia- 
gasin encyclopedique, l opposizione in 
ciò nel silenzio dello storico Makvisi , il 
qualeavenilo scritto in Egitto sulle vicen- 
de della moneta presso gli arabi, non an- 
novera il vetro fra le materie, che in 
vari tempi e in vari paesi supplirono al- 
la ordinaria moneta di rame; ma poter 
nondimeno egli aggiungere, che in Sicilia 
della dominazione arabica, per quante 
accuratissime ricerche abbia fatto, non 
ne trovò neppure una sola di rame, ed 
invece abbondanza di paste vitree. Ter- 
mina con questa proposizione. » È non 
potrebbe darsi che la Sicilia, la quale usò 
monete di stagno regnando Dionisio di 
Siracusa, monete di cuoio sotto il domi- 
nio di Guglielmo I e dell’imperatore Fe- 
derico, avesse anche usato monete nell’e- 
poca saracenica? Noi proponghiamo una 
tale questione, poichè venga ponderata- 
mente discussa da’dotti orientalisti”. Tro- 
vo a p. 292 e seg. del Giornale di Ro- 
ma del 1853 notizie sulle Antichità Cu- 
mane di recente scoperte, narrate dal ch. 
Giulio Minervini, che in una tomba ro- 
mana, alquanto distante dal tempio de’ 
Giganti ossia di Giove Statore, si rinven- 
nero 6 vasetti di vetro colorato, un va- 
setto cilindrico, con atramento conserva» 
to nel fondo e altri oggetti. Più 4 sche- 
letri senza il cranio, ma due colle intere 
teste di cera in uno al collo, e cogli oc- 
chi di vetro (simili occhi si sogliono por- 
re alle J/aschere delle figure, e di rado 
l’usa in un occhio alcun vivente che n'é 
mancante), che probabilmente si credo- 
no appartenere ad una famiglia forse cri- 
stiana, proscritta da Massimiano Erculeo, 
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o altro posteriore tiranno, secondo |’ e- 
rudite congetture del ch. C. Cavedoni ; 
ma non fu trovato il solito vaso di sangue 
o altri segni di cristianità. Ricuperatisi i 
soli corpi de’ decollati, senza la testa, a 
due vi fu supplita con quelle di cera, forse 
de’ più degni. Dalla notabile particolarità 
degli occhi di vetro, volle ragionevolmen- 
te supporre, che gli antichi fabri ocula- 
rtari solevano fare non solo occhi di ve- 
trie di altre materie per riportarli nelle 
statue, ma fors'anche pe’ ritratti di cera 
degli antenati che si custodivano in arma- 
di fatti a guisa ditempietti e situati ne- 
gli atrii delle famiglie illustri, alle quali 
ponevano occhi di vetro, che perciò più 
disovente si lavoravano da tali artefici.— 
Il vetro fu impiegato ne’ Vasi sagri(/.) 
fin dal principio della Chiesa : tuttora 
l’Ampolle (V.) per l'acqua e pel vino 
del s. Sagrifizio, devono essere di vetro 
o cristallo; ed il recipiente per contene- 
re l'olio e la cera pe’ /umi delle chiese e 
delle ss. Immagini, è di vetro o cristallo, 
sorretto dalle lampade o altri arnesi. 
Narra il Piazza nell’ Emerologio di Ro- 
ma, nella festa di Papa s. Zeferino, che 
patì il martirio nel 221, avere ordinato 
che si usassero i Calici (Y.) di vetro, non 
più di legno, il che fu poi cambiato per 
decreto del concilio di Reims (nell’813, e 
pel pericolo di rompersi per la sua fragi- 
lità, come dissi nel vol. LI, p. 285, e nel 
vol. LKXXVIII, p.168, riferendo egual 
divieto del concilio di Tribur nell’ 896, 
nel riparlare dell’ argomento), cioè che 
non potessero essere se non d’ oro, d'’ar- 
gento o di stagno (avendolo però già co- 
minciato a prescrivere Papa s. Urbano I, 
che patì nel 233, ed eseguitolo col pro- 
prio esempio).» Stimasi però, che i cali- 
ci di vetro ordinati da s. Zefirino, non 
dovessero servire pel sagrifizio, ma per 
portare le particole dal Laterano all’altre 
chiese”. Invece il Novaes nella Storia de’ 
Pontefici, riferisce che da alcuni si vuo- 
le, avere s. Zeferino ordinato, che le Pa- 
tene (V.)ed i Calici non fossero più di 
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legno, ma di vetro, ciò che i moderni si 
accordano intorno alle patene, non pe- 
rò quanto a’ calici, con pretendere che 
gl’introducesse d'oro ed’argento. Su que- 
sto punto più sotto riferirò i dotti pare - 
ri del p. Secchi e del p. Garrucci, non che 
del Buonarruoti. Intanto ricordo di aver 
notato nel vol. LI, p. 253, che dall’usar- 
si nel principio del III secolole Patene,in 
cui dissi che ponevasi il Pare consagrato 
per distribuirlo al popolo, uopo è crede- 
re che le Oblate (V.) già dovevano es- 
sere lenuissime e sottili, indi chiamate O- 
stiesagreeParticole; e nel vol. LXXVII, 
p. 50, rilevai, come s. Esuperio vescovo 
di Tolosa nel 405 circa, avendo per la 
carestia venduto i vasi sagri d’argento e 
oro, fu costrelto conservare il divin Cor- 
po del Signore in un paniere di vimini, 
e il suo prezioso Sangue in un calice di 
vetro. Vasi di questa materia o di cri- 
stallo anticamente eziandio servirono di 
custodia e Tabdernacolo della ss. Eucari- 
stia (Y.), per conservar questa. L’odier- 
no Ostensorio (V.), arredo sagro per l’e- 
sposizione del ss. Sagramento, che si vuo- 
le introdotto da s. Gaetano fondatore de’ 
Teatini (V.), talvolta è di cristallo di 
monte e di ambra (anche i calici, ma con 
coppa d’oro o d’argento dorato), ha una 
specie di teca totonda difesa da due cri- 
stalli nel davanti e nel di dietro, dalla cui 
parte si apre per collocare tra essi, sopra 
la lunetta, la s. Ostia consagrata, Ma de’ 
vasi di vetro serviti all’altare, ripeto, do- 
vrò riparlarne; intanto qui aggiungo. Il p. 
Chardon, Storia de’ Sagramenti, t.3,lib. 
3, cap. 3: Dell antichità d'alcune cere- 
monie della celebrazione del matrimo- 
nio, nvarva che fra’greci fu costume di dar- 
si la comunione a coloro, che ricevevano 
la nuziale benedizione, e si comunicava- 
no colle Presantificate(V.); e vigeva an- 
che a'tempi di Simeone arcivescovo di 
Tessalonica (vivea al principio del secolo 
XV, di cui la principale opera è un trat- 
tato di Liturgia pubblicato dal p. Goar), 
riportandolo egli come una delle parti di 
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tal ceremonia. Le presantificate erano in 
un calice, e se ne metteva, come nell’ uf- 
fizio ordinario de’presantificati, una par- 
ticola in un altro calice, ove eravi del vi- 
no ordinario, da alcuni creduto santifica- 
to,o anche tramutato per tal mistura, 
Si dava a'comunicandi una particola con- 
sagrata, ed il sacerdote versava appresso 
del vino ordinario in un vaso di vetro, e 
benedicevalo con un’ orazione particola- 
re, dopo di che lo sposo e la sposa ne as- 
saggiavano un poco, e senza indugio rom. 
pevasi il vaso. A questo proposito aggiun- 
gerò, col Cancellieri, Campane, p. 6, che 
la vanità, brevità e fralezza delle cose u- 
mane viene rappresentatadagli ebrei con 
gittare in terra. e fare in pezzi i bicchieri 
di vetro, col quale hanno bevuto il vino 
nelle loro nozze. Leggo nel Medici, Rit 
e costumi degli Ebrei confutati, cap. 27: 
Dello Sposalizio. Per questo si stabilisce 
il mercoledì per le fanciulle, e il venerdì 
per le vedove. Dalla sinagoga; ove fanno 
orazione, tornati gli sposi a casa, un rab- 
bino prende in mano una tazza di vino e 
benedice gli sposi; indi beve parte del vi. 
no; e il simile poi fanno gli sposi. Dopo 
di che lo sposo presenta al ralibino l’a- 
nello nuziale, il quale mostratolo a’ cir- 
costanti, lo rende allo sposo, e questi lo 
pone nel dito indice della sposa. Il rab- 
bino rompe quindi la tazza che tiene in 
mano, gridando tutti ad alta voce: Con 
buon augurio. Allora il rabbino piglia al- 
tra tazza piena di vino, recita altra bene- 
dizione nuziale, beve parte del vino, ne 
fa bere aglisposi, e poscia.con gran impeto 
getta la tazza in terra, tutti gli astanti uuo- 
vamente gridando: Con buon augurio. — 
Narrai negli articoli cheindicherò in cor- 
sivo, che gli antichi cristiani, seguito il 
Martirio de' Confessori della fede, nella 
costanza del quale si distinsero anche le 
ss. Z ergini, con edificante, divota e fer- 
vorosa gara, ingegnosamente colla Spon- 
ga,cd in altri modi, raccoglievano il San- 
gue ancor fresco de’ Martiri e lo spreme- 
vano in un Zasoo Ampolla di vetro, e 
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talvolta di creta, e questa, ancora colla 
sponga e co’panvilini insanguinati, collo- 
cavano nella Sepoltura, nicchia o loculo 
di ciascuno, ne’ Cimiteri o Catacombe, 
per cui il vaso di sangue ne’ sepolcri fa 
testimonianza che il sepolto die’il sangue 
per la fede di Gesù Cristo, spesso essene 
do unito al simbolo della pa/ma,come cer- 
ti‘e sicuri segni e indizi di cristianesimo, 
edi patito martirio: altri essendo, le wr- 
ne, le iscrizioni, e gHistrumenti de’ tor- 
menti usati nel nzartirio. Laonde i vasi 
cimiteriali sono preziosi e pregiatissimi, 
alla venerazione de’fedeli e allo studio del 
l’archeologia sagra;.quelli dipinti e scrit- 
ti debbonsi porre tra le dipinture più an- 
tiche della Chiesa romana, perciò di gran- 
de autorità, e tenere per contemporanei 


. alle più nobili opere di quest'arte, della 


quale sono doviziosamente ricche le ro- 
mane catacombe. Le contraffazioni facil- 
mente si riconoscono dagl’intendenti. Va 
anco qui rammentata l’eruditissima Dis- 
sertazione di F. Cancellieri, sopra due 
iscrizioni delle Martiri ss. Simplicia ed 
Orsa, e di un'altra Orsa, trovate con le 

loro sagre spoglie e co'vasi del sangue 

ne’'cimiteri di s. Ciriaco e di s. Agnese, 

con varie notizie de’ segni che distinguo- 
no le tombe de’ Martiri da quelle de’ 
semplici fedeli Dice che il Boldetti nell’ Os- 
servazioni sopra i Cimiteri, ragiona uel 
cap. 9, p. 312: Si tratta della diligen- 
za de’ primi cristiani nel conservare gli 
strumenti che servirono a’ Martiri di tor - 

mento , alcuni de’ quali con altre cose, 

che si.credono aver servito per tale ef- 

fetto, si trovano ne’ sepolcri de' Cimiteri. 
Fra le tante notizie bibliografiche che of- 
fre, solo riprodurrò le seguenti. Gio. Paolo 
Schwabio, De insigni veneratione,quae 
obtinuit erga Martyres in primitiva Ec- 
clesia, Altorfii 1748. Gio. Cristoforo A- 
maduzzi, 4 annotazioni alla canzone per 
il solenne trasporto delle s. Ceneri, e del 
vase del, sangue del glorioso s. Placi- 
do,in s. Luciadi Savignano, Roma 1769. 
Luca Fanciulli , Notizie riguardanti ui 
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eulto di s. Irene martire, le di cui reli- 
quie si venerano nella chiesa annessa al 
casino di Villa, fuori della terra di Mon: 
dolfo, Osim01783. Chateaubriand, Les 
Martyrs, ou le Triomphe de la Religion 
Chretienne, Paris1809. Stefano Antonio 
Morcelli, Iscrizione sepolcrale della mar- 
tire s. Agape, il di cui corpo si possiede 
dalla collegiata di Chiari, Brescia 1799. 
Oltre i ricordati e altri scrittori, che dif- 
fusamente ragionarono de’ vasi di sangue 
e.dell'antica Simbolica e Simboli (V.), 
devesi far menzione, che il dotto p. Lu- 
pi nelle Dissertazioni adottò la spiega- 
zione dell’Aleandro sopra uu vasetto scol- 
pito nella lapide del fanciullo Calpurnio, 
avendo scritto: Puerwum ipsum Calpur- 
nium indicare videatur, cioè il corpo ivi 
rinchiuso dello stesso, secondo la frase 
scritturale, ut sciat unusquisque vestrum 
Vas possidere in sanctificatione. Onde 
con questo simbolo volevasi siguificare, 
che il defunto ivi deposto avea custodito 
il suo corpo mondo e immune da ogni 
sozzura, come al tempio di Dio si conve- 
niva. Siccome però questi vasi si vedono 
1) più delle volte uniti alle colombe, scol- 
pite ne marmi cristiani, così alcuni han 
ereduto, che vi sieno stati incisi per uso 
di bicchiere alle medesime. Nella lapide 
estratta dal cimiterio di s. Elena, prodot- 
ta dal Fabretti e illustrata dal Mabillon, 
si vede Eutropo che colla sinistra’ eleva- 
ta presenta un vase ad una colomba svo- 
lazzante con un pampino iv bocca, meu- 
tre uno scultore sta trapanando un'urna, 
eretta su due zoccoli, sedendo sopra uno 
sgabello, con 3 gradini, a piè de'quali un 
giovane muove la cordicella del trapano. 
Talvolta i cristiani, per gratitudine ver- 
so i cavatori, gli effigiarono in qualche 
conetta de’cunicoli o corridoi delle cata- 
«sombe, con lucerna in mano e due co- 
lombea?lati. Scrisse Gio. Andrea Schmid, 
Dissertatio de Columbisin Ecclesia grae- 
ca ctlatinausitatis, Helmstadiir711.Ma 
le ampolle del sangue , che si trovarono 
murate al di fuori de' loculi , di s. Sim- 
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plicia madre di s, Orsa, e dell'altra s. Or- 
sa, non fanno dubitare del loro martirio. 
L'eroismo de’ss. Martiri d’ambo ì sessi; 
i quali con animo invitto e col loro san- 
gue trionfale confessarono la fede-e reli- 
gione cristiana , fece dire a Tertulliano 
al fine del suo Apologetico, c. 48: Plu- 
resefficimur, quoties metimur a vobis se- 
menestsarguis christianorum.E il suo di- 
scepolo s. Cipriano martiregli fece eco col- 
le parole: Sanguis Martyrum semen est 
christianorum.Confermandolo pois.Giro- 
lamo con iscrivere: Zundendo sanguinem, 
et patiendo magis, quam faciendo contu- 
melias, Christi fundata estEcclesia. Per- 
seculionibuscrevit, etmartyriis coronata 
est.Delle ricordate Dissertazioni del-gesui- 
ta Antonio M.° Lupi,l"8.' è intitolata; So- 
pra un antico vetro cristiano , appat- 
tenente al III secolo, poichè egli avver- 
te, i vetri cristiani antichi spettare al Il 
o III secolo della Chiesa, ed è mirabile 
per esprimere la Madre di Dio sedente 
col figlio Gesù nel grembo, ed assistita 
da un Angelo, due secoli prima che il 
concilio generale d'Efeso decretasse, do- 
versi chiamare J/adre di Dio (delle pit- 
ture delle Catacombe e di Cimiteri, in 
questi articoli e ne’ relativi ne feci me- 
moria, come ragionando delle ss. Zu2nza- 
gini, vel quale articolo pure discorsi de’ 
simboli usati dagli antichi cristiani nel- 
le pitture e sculture, e specialmente ri- 
levai quella del cimiterio de’ ss. Marcelli. 
no e Pietro, e quella più singolare del cinn- 
terio di s. Ciriaco, ambo esprimenti la BD. 
Vergine che prega, orante per la Chiesa e 
pel popolo cristiaao in mezzo a'ss. Pietro 
e Paolo in atto di assisterla). Il vaso mac- 
chiato di sangue fu trovato affisso al lo- 
culo o sepolero d’° an martire nel gran 
cimitero di s. Calisto; ed intorno sem- 
bra esservi scritta l’acclamazione: Qui. 
race Vivas cum tuis ; forse perchè esso 
prima d’ esser adoperato a contenere il 
sangue del martire, era stato destinato 
per dono a taluno chiamato Quiraco, a 
cui ed a’parenti di lui si pregava vita. Il 
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p. Lupi ritienel’immagine la più antica 
ditutte, o almeno fra le più antiche, rap- 
presentante la B. Vergine contraddistin- 
ta con segni d’impero e di divinità, co- 
meché sedente in cattedra piena di mae- 
stà, col /Viz:bo sul capo, con abiti e or- 
namenti preziosi, in uno al divin Figlio, 
sovrastando loro grande e luminosa co- 
rona ; da tal complesso dovendosi rico- 
nescere le glorie di Maria, esaltata col- 
le distinzioni più sublimi, anche ne’ se- 
coli più rimoti della Chiesa. L’ erudito 
annotatore del Butler ancora, nella /i- 
ta di s. Calisto I Papa e martire, par- 
lando del cimiterio omonimo, perchè da 
lui ingranditoe vi fu sepolto, riporta cri- 
tiche osservazioni fatte sull’ampolle e va- 
si di vetro cimiteriali, contenenti gli a- 
vanzi del fecondo sangue de’ martiri; 
le quali accurate chimiche indagini, non 
permettono affatto di dubitare, che la 
feccia rossa e crosta di sangue congelato 
de’ vasi, non sia avanzo del sangue ivi 
racchiuso, i cristiani della primitiva Chie- 
sa essendo eziandio premurosi di racco- 
gliere tutte le goccie del sangue loro, af- 
finchè le loro spoglie potessero essere in- 
tiere. Anch’egli ricorda il decreto ema- 
nato nel 1668 dalla congregazione del- 
l'Indulgenze e ss. Reliquie, cui quale di- 
chiarò, che le ampolle tinte di sangue , 
accompagnate da un ramo di palmizio 
(scolpito), doveano essere riguardate co- 
ine segno non equivoco delle reliquied’un 
martire. Anche il Mabillon ritiene che 
l’ampolle di sangue sole bastino per pro- 
vare l'autenticità delle reliquie, presso le 
quali si trovino, Notifica il n. 58 del Dia- 
rio di Roma del 1841, avere il ch. e dot- 
to mg. Domenico Bartolini letto nella 
pontificia accademia romana d’Archeo- 
logia la dissertazione sui /'asi cimite- 


riali contenenti il sangue de’ Martiri. 


Egli provò contro le opinioni che a’no- 
stri dì si vanno spargendo, che que’ va- 
si, i quali ritrovansi incalciati a'loculi de’ 
martiri nelle catacombe , 
nuto unicamente il sangue di essi mar- 


hanno conte- 
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tiri. E per porre tale verità in luce pie - 
nissima, dimostrò cogli atti sinceri e ge- 
nuini de' Martiri e colle testimonianze de 
Padri della Chiesa, la cura ch’ebbero in 
ogui tempo e in ogni luogo i primi fe- 
deli nel raccogliere il sangue de’ marti- 
ri, per riporlo vicino a’loro avelli come 
segnale del loro martirio. Poscia ripor- 
tò le testimonianze de’ dottissimi cristia- 
ni archeologi Bosio, Fabretti, Boldetti ed 
altri, i quali con lunga esperienza hanno 
toccato con mani la verità ; onde-conclu- 
se, coll’ argomento di s. Agostino, sulle 
Tradizioni apostoliche, che siccome ve- 
desi iu ogni tempo e in ogni luogo pra- 
ticato questo costume da'primi fedeli ri- 
guardo a’martiri, e se ne ignora l’origi- 
ne; così debbasi continuamente ascrive- 
re alla tradizione degli Apostoli, che lo 
hanno ingiunto e praticato. Quindi dopo 
avere riferito l’esperienza chimica, da me 
parlata in uno de’sunnominati articoli, e- 
seguita dal celebreLeibnizio su vari di que- 
sti vasi cimiteriali,il cui risultato fu di ra v- 
visare in essi il vero sangue de’wartiri,po- 
se fine alla sua dissertazione. Nello stesso 
anno pubblicò in Roma il dotto gesuita 
p. Giampietro Secchi, da ultimo defun- 
to (come notai riparlando di lui e delle 
sue opere nel vol. XC, p. 288), Ifemo- 
ria di archeologia cristiana per l’inven- 
zione del corpo e pel.culto di s. Sabinia- 
no martire, che si venera nella congre- 
gazione delle scuole minori in Collegio 
romano. Eccone un generico estratto, ri- 
guardante Ì’ argomento che discorro. In 
Roma e suo suburbio vi sono sepolti in- 
vitti eroi del cristianesimo d'ogni condi- 
zione, sesso ed età; e quantunque sin dal 
secolo VII almeno, cominciassero ‘ad 
estrarsi da’ cimiteri e catacombe i cor- 
pi de’ martiri, e fossero trasferiti a peti- 
zione de’vescovi e de’ principi in altre cit- 
tà e luoghi, tanto è il numero che ne re- 
sta ne'60 e più cimiteri che circondano 
Roma, da nou temere che manchiuo per 
molti secoli avvenire a Roma chi ne chie- 
derà. Nè già si creda che quanti corpi si 
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scoprano nelle catacombe, si diano tutti 
per martiri; se non hanno i segni sicu- 
ri del loro martirio, da lunga esperien- 
za e tradizione riconosciuti per tali , si 
lasciano al luogo, in cui aspettano la re. 
surrezione futura e il giudizio di Dio, 
nella 2.° Zenuta del Messia (V.). For» 
se molti restano esclusi, che gli atti ge- 
nuinidegli antichi Notarie Scriniari(/.) 
della Chiesa avrebbero appalesati; ma 
questi furono rapiti e consunti nell’ ul- 
tima e maggiore di tutte le Persecuzio. 
nî, qual fu quella di Diocleziano, chia- 
mata Era di Diocleziano e de' Martiri 
(77). Se questa perdita fosse riparata da 
‘qualche felice scoperta ne’ cimiteri me- 
desimi, allora il mondo saprebbe quan- 
to sia vero ciò che scrisse Prudenzio nel 
principio del V secolo, invidiando a Ro- 
ma la sua fortuna: £ fama nota appe- 
na- Quanto Roma di Martiri sia piena, 
Inoltre Prudenzio esprime i segni del 
martirio a'sepoleri de’ martiri nelle cata - 
combe romane colle parole: Sanguinis 
vestigia videre coram possumus s ed è 
fatto che si verifica tuttora dopo tanti se- 
coli. In mancanza di Ifertirologi scritti 
nel IV secolo, che avrebbero scemata la 
lacuna vastissima della storia ecclesiasti- 
ca, all'invenzione del corpo d'un Marti. 
re, per s. Sabiniano la lapide sepolcrale 
di 3 parole e le ampolle cel sangue, tut- 
tavia bastarono per illustrare il martirio 
del giovane martire, tratto dalle cata- 
combe di s. Ciriaca in campo Verano, 
forse le più vaste che Roma possegga in 
larghezza e profondità, presso il cimite- 
rio pubblico della basilica patriarcale di 
s. Lorenzo, di cui anche nel vol! LXXV, 
p. 213 eseg.e 225 e seg. Tali catacom- 
be circondano a molte miglia la basilica, 
e ne facevano parte anche quelle di s. Ip- 
polito martire, tutte abbondanti di corpi 
uccisi per la fede e d’antichi monumenti 
cristiani. Scendono esse sotterra a 3 piani 
con 3 cunicoli,ed in ciascuno due ordini di 
loculi. Essendo pericoloso il percorrerle, 
ì cavatori.vi entrano per gli antichi lu- 
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cernai cdetti pozzi, ed a'at aprile 18 fo, 
anniversario della fondazione di Roma, 
a confortar nella fede i giovani romani, 
vi estrassero il corpo di s. Sabiniano con 
due ampolle del suo sangue, di mivabil 
bellezza, riconosciuto dal dottissimo prof. 
Andrea cav. Belli chirurgo della s. con- 
gregazione de'Riti, di circa 19 anni. E- 
gliavea per indizio del suo martirio, fuo- 


‘ri del loculo in cui giaceva, dacapo e da 


pié murate nella calcina un'ampolla di 
vetro; e lanto l'una quanto l’altra egua- 
li di forma e capacità erano incrostate 
ancora di sangue raggrumato, a tal che 
l'una meglio conservata offre una densa 
pellicola di cruore, che di leggieri si stac- 
ca dalla parete del vetro, e veduta incon- 
tro alla luce porporeggia. E giova osser- 
vare che questo non è il colore opalino e 
cangiante del solfuro di silicio, che quasi 
tutti acquistano gli antichi vetri (ex con. 
tagione terrace, dice Marangoni), egli è 
colore d’unrosso cupo presentato da quel- 
la pellicola stessa, che staccata per metà. 
pendea dal vetro. Questo sangue è forse 
raccoltoin maggior purezza che non quel. 
Jo degli altri martiri, perchè di molti non 
si poté raccogliere che dalla terra.» Ova 
in uomini cattolici, dopo la severità con 
cui la Chiesa romana ha discusso più vol- 
te la prova di questo segno, non cade più 
dubbio, che quando la sua pubblica au- 
torità ne attesta l'invenzione (oltre il 
luogo stesso del suo sepolcro ), il corpo 
col vaso del sangue non sia corpo d'un 
martire. Potranno accrescere la forza di 
questo segno altri segni, come i ferri che 
diedero morte al martire ancor fitti nel- 
le ossa, o le ferite che lasciarono trac- 
cia di sè nelle ossa maggiori, e simili; ma 
il segno di cui favelliamo e per sua natu- 
ra, e per convenzione nel posto che suo- 
le occupare, è prova certa da sé, senza 
il concorso degli altri segni, che più d'u- 
na volta congiunti lo confermarono 
Tuttavia contro i cattolici è vecchia l’er- 
ronea opinione de’protestanti , che cioè 
questi vasi nou siano vasi di sangue, 124 
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di profumi ; tale stranezza non ha gua- 


ri era stata riprodotta da un uomo eru- 
dito (Desiderato Raoul-Rochette, ma più 
sotto, come vero dotto e saggio, € non ol- 
goglioso presuntuoso, nobilmente si dis- 
disse , riportando trionfo imperituro di 
sé, a confusione di quelli, che accecati 
dalle passioni si ostinano ne’loro errori, 
nel sostenere assurdità stravaganti e ver- 
gognose; ed insieme a edificazione di tut. 
ti: gloria dunque e corone all’ illustre 
defunto letterato e profondo archeologo 
francese , cavaliere di più ordini e pro- 
fessore d’archeologia nell’ università di 
Parigi. Di sua opera feci parola nel vol. 
LXVI, p. 148 e altrove. A tali elogi, 
per analogia di virtuosa rettitudine, de - 
ve associarsi il celebrato nel vol. XCII, 
p. 424), che protestandosi cattolico non 
dovea rvipeterla. Pertanto l’ eruditissimo 
pi Secchi stimò suo uflizio; proprio di 
qualunque archeologo romano, estir- 
par dalle radici un tal pregiudizio in- 
degno d’ uomini che cercano la verità; 
e rifermare con nuovi argomenti que- 
sta inconcussa certezza della storia ec- 
clesiastica. A me non È dato segairlo, 
senza oltrepassare i confini che devo os- 
servare, ed anche pel riferito coerente- 
mente di sopra e ne’ diversi articoli 
accennati. Dirò solo, ch' egli restrinse le 
prove a tre sole, e sono: le testimo- 
nianze de’ ss. Padri, gli atti genuini de’ 
Martiri nella Chiesa , l’istoria degli scavi 
nelle romane catacombe; » e chi verrà 
dopo che l’ avrò confutata, vi potrebbe 
aggiungere l’assurdità dell'opinione con- 
tearia ””. Progdotte le testimonianze nu- 
merose de’ Padri de’ primi secoli, quelle 
degli atti sinceri de’ Martiri, e quelle del- 
la storia ecclesiastica, tutte quante oppor- 
tune all'uopo e comprovanti le sue giu- 
ste e vereasserzioni, neppure ommetten- 
do le iscrizioni fatte sulla calcina dagli 
antichi cristiani, con cuì furono murati i 
vasetti del sangue, colla voce abbrevia- 
ta o .iutera Sanguis, e talvolta aggiun- 
geudovi il nome del martire. Queste irre- 
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fragabili testimonianze, riferite con fran- 
ca energia a lume degli opponenti, viep- 
più rese splendida la nostra ragionevole 
credenza, ben distinguendo da’ vasi del 
sangue, l’uso d’ungere i martiri con aro- 
mi prima di seppellirli sfidando virilmen- 
te i dissenzienti a provare il contrario, eche 
i vasi trovati col sangue ne'’sepoleri de’ 
martiri, sieno que’ medesimi che i paga» 
ni soleano seppelliv colle ceneri de’ bru- 
ciati cadaveri, non mai fuori dell’urne; 
raramente le ampolle de’ martiri furono 


trovate dentro i Joculi, e talvolta fuori e 


dentro. D'altronde, perché mettersi un- 
guenti fuor del sepolcro? Anzi dubita, 
che i vasetti trovati ne’sepolcri de’ paga- 
ni sieno unguentari, come sostennero al- 
cuni moderni, o non piuttosto lagrima- 
toi come vogliono altri. Alla Chiesa poi 
che non prega nè piange pe’ martiri, a- 
vrebbe ripugnato l’imitare i gentili co’ 
vasi unguentari o di liquori. Illustra- 
ta la paleografia della lapide sepolcrale, 
il nome e l’ acclamazione in pace, dice 
frequentissimo ne’vetri cimiteriali un ge- 
nere di acclamazioni o Zaudi (ne parlai 
anche in altri articoli, massime i riferi - 


‘bili a’ sepolcri) e d’inviti fervorosi a be- 


re; leggonsi questi in fondi sia di bicchie- 
ri e sia di tazze a noi pervenuti da’ se- 
poleri de’ martiri, che spesso rappresen- 
tano i ss. Pietro e Paolo apostoli, o soli 
o io compagnia d’altri Santi, e neppur vi 
manca l’immagine di Maria Vergine; o 
per lo meno alludono a qualche fatto del 
vecchio o del nuovo Testamento, e singo- 
larmente alla parabola del buon Pasto- 
re. Dall'esame delle loro iscrizioni deri- 
vò al p. Secchi il sospetto, che questi in 
gran parte altro non fossero, che avanzi 
di que’ vasi che servivano all'altare, o ne 
quali sotto specie di vino i diaconi ammi- 
nistravano, o i cristiani antichi riceveano 
I’ Eucaristia. Imperocchè la Comunio- 
ne (V.) necessaria sotto una specie sa- 
grainentale, e libera sotto ambedue con- 
tinuò lungamente in questo modo, nella 
Chiesa romana, e vi fu anzi talvolta co- 
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imandata in ambedue le specie sagramen- 
tali da’ Papi, per distinguere i Jarichei, 
che si astenevano dal vino per la loro ere- 
sia. » Ora persante che siano le rappre- 
senlanze di questi vetri, quanti gli hanno 
finora illustrati, tranue il Boldetti che in 
parte ne sospettò, non mai li credettero 
neppure in parte destinati ad uso sagro, 
ma tutti ad uso domestico e profano, 0 
o al più ne’ Banchetti solenni in memo- 
ria de’ Martiri, e nelle Agape (viparlate 
in più articoli) fraterne de’ primi cristiani. 
Confesso che se la Religione cristiana si 
potesse confondere anche solo per fan- 
tasia con la religione di Bacco, e la vi- 
ta di quegli uomini innocenti con una 
vita sibaritica e da stravizzi, non sa- 
rei, come lo sono, intimamente persuaso 
di questa sentenza; ma in quanti di que- 
sti vetri leggerò acclamazioni contrarie 
alla sobrietà de’cristiani e alla temperan- 
za de’ martiri,ioripeterò (così nelle diver- 
se edizioni della JZemoria) che tutti so- 
no vasi sagri”’. Dirò io: ma convien rite- 
nere col Marangoni, Delle cose gentile- 
schee profane trasportate ad uso cador- 
namento delle chiese, che furono puri- 
ficate e santificate colle benedizioni e dal- 

l’aso sagro a cui furono applicate, e che 
nell’adottare i primi cristiani alcuni viti 
o ceremonie pagane, puramente onorarie 
e civili,ne separarono il supertizioso, e co- 
sì non offesero in parte alcuna la santi- 
tia della cattolica Religione; come nel par- 
larne sempre notai. Egli è per questo, 
afferma Marangoni,che negli atti de’ Mar- 


tiri di frequente trovasi l’uso de'balsami, 


e di preziosi unguenti e odori, co’quali i 
loro corpi furono imbalsamati e seppelli- 
ti. Però affatto non fa menzionedì vasetti 
di balsami o profumi ne’loro sepolcri. Iu- 
oltreleggo in quelsommo archeologo sa- 
gro, nel cap. 75, che anco cose profane e 
gentilesche furono affisse da’cristiani an- 
tichi per ornamento de’ sepolcri ne’ sa- 
gri cimiteri, come cose indifferenti e che 
nulla seco recavano di superstizione e di 
culto; e nel cap. 76, chei medesimi cri- 
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stiani talvolta adoperarono alcuni marmi 
gentileschi, anche scolpiti colle loro iscri- 
zioni, per seppellirvi insieme cu martiri 
gli altri cristiani ne’ sagri cimiteri ; ciò 
facendo per necessità e nel tempo delle 
persecuzioni, dovendosi servire di quanto 
di più acconcio veniva loro alle mani dal. 
le fabbriche profane. Noterò ancora col 
cap. 70 del Marangoni, de’ vetri o fon- 
di di tazze o bicchieri con figure profane 
trovati ne’ sagri cimiteri, aspersi col san- 

gue de’'martiri. Questi vetri sono grafli- 
ti in una fronda d’oro sottilissima stesa 
sul vetro, e poscia ricoperta con altro 
vetro, unitovi con trasparente Llenacissì- 
ma colla, di modo che appariscono l’im- 
magini d'ambele parti. Alcuni sono deli. 
neati con figure del Signore,degliA posto- 
lie di vari Santi del vecchio e del nuovo 
Testamento; ed altri con immagini to-. 
talmente geutilesche e profane. Il Ma- 
rangoni dopo avere corretto il dotto Buo.. 
narruoti, su quanto avea detto nell’ illu- 
strare i frammenti di vetro trovati ne'ci-. 
miteri (allora esistenti nel museo del car-- 
dinal Carpegna e poi passarono in potere 

del di lui segretario Fabretti custode per 
qualche tempo: de’ cimiteri medesiini), 
non avendo la pratica della ricognizione: 
ed estrazione de’ corpi de' martiri in es- 
si sepolti, disse che i frammenti s° inca- 
strarono accanto a’loculi per riconoscer- 
ne il luogo onde negli anniversari farvi 
gliuffizidi pietà; quindi avverte, che non 
sempre gli angustiati fedeli aveano prou- 
ti ampolle, vasetti e bicchieri per riporvi 
il sangue de martiri, perciò adoperavano 
anche pezzi e ‘framnienti di vetro in cui 
spremevano il venerato sangue, benchè 
fossero totalmente piani, e ciò per far co- 
noscere a’posteri questo certissimo segno 
del loro martirio (si servivano de’ fondi 
delle tazze rotte, come più grossi e solidi, 
non solamente pe» conservare poche stil- 

le di sangue de’ martiri, ma altresì ador- 
nare i loculi, entro i quali si seppellivano 
ìi martiri ed i non martiri), ne’ laberinti 
di quegl’innumerabili scaffali, tutti però 
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tra loro somiglianti. Quindi è, che venen- 
do loro alle mani questi fondi di tazze colle 
profane figure, senz'alcnn riflesso alle me- 
desime, convien dire’che se ne servissero, 
come d’ogni altro vetro,senz’alcun riguar. 
‘doal delineato. Per lo stesso bisogno si ser- 
virono di vasetti di terra cotta, di metallo 
e di smalto, di varie figure e forme, non 
che di conchiglie’ e chiocciole, globetti 
a forma di bottoni di vetro e di smalto, 
ponendovi il prezioso sangue e muran- 
doli al di fuori de’sepolcri.-Nè mancaro- 
no doviziosi cristiani, che per contrap- 
porsi al profano costume de’ gentili, na- 
scostamente fecero delineare sagre figu- 
re ne’ fondi delle tazze e bicchieri, di so- 
vente applicandoli al sagro uso del. san- 
gue de’martiri ne’cimiteri, come può ve- 
dersi nelle molte tavole offerte dal Bol- 
detti. Importante è il cap. 71: Di alcu- 
ne ampolle di vetro, che talvolta ritro- 
vansi ne’ sagri cimiteri a° sepolcri de’ 
Martiri, colla forma di lagrimatorii de’ 
gentili. Madio I’ uso naturale del pian- 
gere i' defunti, costumato fino dalla re- 
mota antichità, ammonito doversi il do- 
lore moderare colla virtù, narra che i 
gentili non contenti di alquanto pian- 
gere i loro morti, diedero anche in ec- 
cessi con violenza strappando le lagri- 
me dagli occhi mediante le prezzolate 
prefiche, le quali assistevano a’ l'unera- 
la del morto e lo accompagnavano al- 
la Sepoltura (V.), ulalavano e provoca- 
vano ne’ circostanti il pianto. Indi queste 
lagrime si raccoglievano in vasetti di più 
sorti, di vetro o di terra cotta,più o meno 
lunghi, detti lagrimatoi, e questi collo - 
cavano entro il sepolcro 0 urna col cada- 
vere, ossa 0 ceneri del trapassato: per- 
ciò fu costume in diverse iscrizioni sepol- 
crali, usar la frase, cum lacrymis posuit, 
ovvero lacrymas posuit, sebbene non in 
tutti i sepolcri che le contenevano furo- 
no trovati i lagrimatoi. Talvolta que- 
sti vasetti si collocarono in modo, che 
l’orificio o bocca rimanesse nella su- 
perficie esteriore, mediante il loro col- 
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lo lungo, perchè fosse agevole ad alcu- 
no lo spremervi anche dopo la tumula- 
zione le proprie lagrime. Siffatti lagrima- 
toi, o ampolle di uiniiso di tal fouinai fu- 
ronotrovati ne’sagri cimiteri ancora, av- 
vertendo il Marangoni che a'men prati. 
ci eretici può far supporre , averli ado- 
perati i cristiani ad imitazione de’genti- 
li, Riporta l'autorevole testimonianza in 
contrario del Boldetti, il quale dimostra 
che non ad uso di lagrime, ma bensì pet 
riporvi il sangue de’ loro martiri e per 
contrassegno de’corpi di essi i primi fede- 
li talvolta se ne servirono, senza badare 
che della stessa forma l’usavano i genti- 
li per le lagrime ; e ciò in mancanza di 
vasi di vetro o diterra cotta di bocca lar- 
ga, entro cui agevolmente spremere po- 
tessero il sagro umano liquore. Nota pu- 
re col Boldetti, che se i cristiani antichi 
avessero voluto, ad imitazione de'genti- 
li, collocare ne’sepolcri de’defunti le pro- 
prielagrime, avrebbero potuto farlo, sen- 
za alcuna nota di paganesimo, poichè que- 
sto non fu presso i gentili rito sagro, né 
prescritto dalla Superstizione, anzi.non 
praticato da tutti, avendo Valerio Mas- 
simo recato Rioni esempi de’ romani, i 
quali nella morte de’ loro più cari non 
vollero piangere. Che in Roma non fu 
costume universale, si ravvisa dall’ im- 
mensa copia de’sepolcri, ossuarii e cine- 
rarii d’ogni sorta, trovati senza vasetti la- 
grimatorii di vetro o di terra, nè posti 
coll’ossa e ceneri, nè affissi al di fuori; 
che se fosse stato rito superstizioso, tut- 
tii gentili l'avrebbero osservato. » Quin- 
di è da inferirsi, che sebbene talora ne’ 
nostri cimiteri trovansi vasi e vetri a so- 
miglianza de’lagrimatorii gentileschi,non 
può rifondersi quest’uso nel costume da 
quelli praticato per collocarvi le lagri- 
me, ma bensì che i nostri fedeli gli ado- 
perarono unicamente, come ogni altra 
sorte di vetri indifferenti, per uso del saa- 
gue a’ sepolcri de’nostri martiri ”°, Que- 
ste dichiarazioni del Marangoni, corro- 
borano quelle del p. Secchi a cui faccio 
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ritorno. Egli riproduce alquante arcla - 
mazioni edi epigrafi che si leggono ne’ve- 
tri cimiteriali. Questa è la prima Zevi: 
deh! che tu possa vivere di questi beni! 
Altra frequentissima ne’ vetri, scritta in 
caratteri latini, probabilmente per la 
disciplina dell’ Arcano (di cui meglio nel 
vol. LXIV, p. 281), o per l’uso invete- 
terato. della Chiesa, è: Del che tu viva: 
Bevi, Vivrai: Talvolta vi si aggiunse: 
Cum tuis, Cum caris tuis, Cum tuis 
omnibus bibe, et propina, il che dimo- 
stra taluna di queste tazze essere state 
proprie d’un'intera famiglia, Il p. Secchi 
dubita, che in questi vetri le parole 77. 
vas (V.) e Vivatis nou siano sempre da 
Vivo, wa siano talora lo stesso il Bibas 
e il Bibatis di altri vetri in migliore or- 
tografia. Quindi ne deduce due conclu- 
sioni. La 1.° è che questi vasi di vetro 
destinati o al sagrifizio dell’altare o alla 
comunione de’ cristiani sotto specie di 
vino, devono essere anteriori a Papa Ur- 
bauo del 226; imperocchè da’primi tem. 
pi della Chiesa romana fino a Papa s. 
Zeferino del 203 pare che si usassero ca- 
lici o bicchieri non solo di vetro, ma di 
stagno e di legno ancora, che certo non 
convenivanoal più augusto de’ Sagramen- 
ti. Si sa però con sicurezza che s. Zefe- 
rino escluse le materie inferiori, e vol- 
le almeno il vetro per maggior decenza 
conciliata colla povertà. E così si conti- 
nuò perqualche tempo, finchè la fragilità 
del vetro costrinse Urbano I ad abolirne 


l’uso. Per le testimonianze analoghe che. 


riporta, e pel fatto dell’eresiarca Marco, 
che col Buonarruoti accennerò a suo luo- 
go, sembra al p- Secchi, che i primi cri- 
stiani avessero ciascuno per la comunione 
sotto specie di vinoil suo calice. Ma o fos- 
sero de'privati o della Chiesa, tutti erano 
eseguiti sotto il suo magistero: di più 
crede, potersi riscontrare anche al pre- 
sente i calici dis. Zeferino in molti vetri 
cimiteriali rappreseutanti l'immagine del 
buon Pastore colla pecora sulle spalle , 
‘secondoil riferito daTertulliano divenuto 
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mootanista e nemico di quel Papa, par- 
lando della comunione, contro i caduti e 
poi penitenti. La 2." conclusione è per 
que’vasi di vetro, che contengono il san- 
gue de’ martiri; poichè se ne (ito tro- 
vati non pochi intrisi ancora di sangue, i 
quali in virtù delle loro- iscrizioni devo- 
no aver prima servito per l'Eucaristia ; 
posto ciò sarebbe stravaganza intollerabi - 
le il credere che fossero vasi di profumi. 
Nel parlare poi il p. Secchi dell’ epoca 
del martirio e patria di s. Sabiniano, cre- 
de aver egli dato il sangue e la vita per la 
fede, o nella penaltima o nell'ultima per- 
secuzione; e quantunque non si possa fis- 
sarne il principio al III secolo, perché in 
alcuni di que'’vetri che servirono all’ Eu- 
caristia dee salire al Il per lo meno; l’u- 
so più comune però fu nel III secolo, e 
verso la fine singolarinente, onde si rese 
poi nel IV comunissimo. Conclude, che 
s.Sabiniano sembra morto prima che Co- 
stantino I circa nel 311 concedesse la pa- 
ce alla Chiesa, e fu probabilmente di pa- 
tria romano. Pubblicata la Jfemoria nel 
t.13 degli Annali delle scienze religiose, 
ed a parte, e letta dall’ illustre archeolo- 
go francese Raoul-Rochette segretario 
perpetuo dell’accadenia reale di belle ar- 
ti, membro dell'accademia d’iscrizioni e 
belle lettere ec., a'6 agosto 1841 scrisse 
al p. Secchi la lettera che fu riprodotta 
nel fine della ristampa » ad onore di chi 
la scrisse, ad edificazione comune de’cat- 
tolici, e ciò ch’è più, a gloria di Dio e de' 
suoi Martiri nella Chiesa romana 
signe francese, lodato il lavoro archeo- 
logico, confessa a riparo del fallo da lui 
commesso e giustamente rilevato dal p. 
Secchi, sul vaso di vetro in forma di la» 
grimatorio murato all’ esterno della nic- 
chia sepolcrale, e riguardato nelle cata- 
combe cristiane come un segno iudu- 
bitabile di martirio, che nel mettere in 
contrasto questo punto di archeologia 
cristiana, non avea sufficientemente pe- 
sato le circostanze che accompagnano 
ordinariamente l’ inserzione del vaso, 
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Cristo, ascoltavano la divina parola, 
senza però chiedere il battesimo, e si 
chiamavano ascoltatori, o uditori (au- 
ditares);i secondi erano quelli, che, do- 
po aver ascoltata la divina parola, chie- 
devano di essere ricevuti nel nume- 
ro de’ concorrenti al battesimo, e fa- 


cevano scrivere il loro nome nel ruo- - 


lo de’ catecumeni, ed anche de’ cri- 
stiani, perchè cominciavano ad esse- 
re in qualche modo iniziati nel cri- 
stianesimo, ed il Thiers dice, che 
si appellavano ancora prostrati, o ge- 
nuflettenti ( substrati, genuflectentes), 
perchè dopo avere ascoltato la pre- 
dica nella chiesa, si ponevano in- 
ginocchioni, ed in qualche modo 
partecipavano delle orazioni eccle- 
siastiche; il terzo ordine de’ catecu- 
meni era quello degli eletti, o com- 
petenti (electi, competentes), ed erana 
coloro, che, dopa aver compiuto il 
tempo del catecumenato, erano de- 
stinati a ricevere il battesimo alla 
prima occasione, cioè alla prossima 
asqua o pentecoste. Vi sono diver- 
si autori, che dividono altrimenti i 
catecumeni, ma le diverse divisioni, 
che ne fecero, tornano presso a po- 
co le medesime, e consistono in una 
semplice denominazione. 

Tutto il vantaggio de’ primi con- 
sisteva nell’ assistere in chiesa a quel- 
la parte della messa, che perciò 
chiamavasi messa de’ catecumeni, e 
ad ascoltare la lezione delle sante 
Scritture, e l’ esortazione o sermone 
de vescovi dopo -il vangelo. Que- 
sto vantaggio era comune coi peni- 
tenti della seconda stazione, detti 
auditori, coi giudei, coi pagani, e 
cogli stessi eretici. Terminato il ser- 
mone, tutti gli altri si ritiravano per 
l’intimazione del diacono, il quale a- 
vendo imposto silenzio soggiungeva, 
catechumeni orate ; parole che indi- 
Fizzava a’ catecumeni della seconda 
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classe suì quali si facevano delle 
preghiere, come anche sugli ener-. 
gumeni, e sui penitenti della terza 
stazione, terminate le quali, questi 
pure si facevano uscire per ordine, 
prima i catecumeni, dicendosi dal 
diacono : Zte, catechumeni, missa est, 
poi gli energumeni, indi i peniten- 
ti. Chiudevasi allora la porta, e si 
celebrava la messa de’ fedeli, rima- 
nendo i catecumeni nel portico del- 
la chiesa. Tale parte della messa, 
dal principio sino all’offertorio, chia-. 
mavasi la messa de’ catecumeni. Non 
era loro permesso di vedere la 
ss. Eucaristia, ima acciocchè potes- 
sero avere una special comunione 
coi fedeli, veniva dato ad essi del 
pane benedetto, che perciò si chia- 
mava il pane de’ catecumeni, anche 
per far loro comprendere, che un 
giorno potevano essere ammessi al- 
l'altra comunione. 

Vi ebbero i catecumeni appena 
nata la Chiesa, e se nei primi gior- 
ni della sua fondazione gli aposto- 
li battezzavano migliaia d’ uomini 
senza farli passare per la prova del 
catecumenato, fu perchè allora Dia 
operava prodigiosamente per istabili- 
re una società dedicata al suo cul- 
to, e sostituirla alla sinagoga, che 
l’avea. abbandonato. In progresso 
venne istituito il catecumenato, del 
quale non si può precisamente fis- 
sare il principio. Tertulliano che 
fiori cento anni dopa gli apostoli, 
ne parla come di cosa ordinaria, e 
tanto bene stabilita, che gli eretici 
stessi aveano i loro catecumeni. Il 
perchè li rimprovera, che nelle lo- 
ro assemblee fossero questi mesco- 
lati indifferentemente coi loro fede- 
li, e non osservassera le distinzioni 
competenti. Ma s. Agostino attri- 
buisce l'origine del catecumenato 
ai tempi apostolici, e s. Ireneo lib. 
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e che non potrebbero punto nè poco ri- 
ferirsiad una tutt'altra intenzione, qual è 
quella de' vasi da profizmo deposti nel 
seno delle tombe, e conseguentemerite 
nell’ioterno della nicchia, /oculus. Que- 
sta distinzione sola, apprezzata com'era 
di dovere che lo fosse, sarebbe bastata 
per prevenire lo sbaglio, in cui dice, es- 
ser caduto. » Ora mio reverendo pa- 
dre, dopo che vi ho letto, non sussiste 
più alcuno di questi dubbii nel mio spi- 
rito ; l'assenso che io dò alle vostre idee, 
è completo e senza riserva; ed è soprat- 
tutto per indirizzarvi questa confessione 
e questa riparazione del mio fallo che ho 
presa la penna, ancor più che per procu- 


rarvi la vana soddisfazione di lodare il. 


sapere e la sagacità che reguano in tutta 
la vostra dissertazione. In seguito di que- 
sta dichiarazione, che sicuramente è bene 
spontanea da parte mia, benchè, in forza 
d’ alcune parole, dove ho creduto rico- 
noscermi, p. 12, ella fosse in qualche mo- 
do divenuta necessaria, voi mi permet- 
terete, mio reverendo padre, di dirvi, che 
io avea già ritirata una opinione, la qua- 
le mi avea sempre lasciati grandi scru- 
poli’. Quindi porta il testo del suo 7'a- 
bleau des Catacombes, Paris1837 (pos- 
seggo la 1. versione italiana del T'occagni, 
Le Catacombe di Roma descritte, con 
aggiunte inedite dell'autore, "Torino 
1841, ove anche a p. 132 leggo il ri- 
prodotto nella lettera). » I vasi di vetro 
dipinti sono di 1.° ordine fra gli oggetti 
di antichità cristiana che si sono raccolti 
nelle catacombe. Senza parlare di quelli 
della forma volgarmente detta lagrima- 
toria, che servirono secondo l’ opinione 
degli antiquari romani a raccogliere il 
sangue de’ martiri, e che hanno acqui- 
stato per questo titolo sotto nome di 2/2- 
polla del sangue una sì grande impor- 
tanza religiosa, ve ne ha degli altri ec. ”' 
Enunciando così, senza contrastar l’u- 
so a cui d'accordo si voleano riferire i 
vasi, si astenne di parlar degli altri 0g- 
getti d’autichità cristiana, derivati, più 
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o meno indirettamente da un costume 
profano, co’quali l’ampolla del sangue, 
come oggetto essenzialmente sagro, non 
poteva avere il minimo rapporto. Tale 
essendo divenuta la sua opinione, con- 
fessa averla più solidamente stabilita la 
Memoria di cui si ragiona. Questa è l’o- 
norevole protesta d'un vero sapiente, 
per l’amore alla verità de'fatti, a cui ge- 
uerosamente sagrificò l'umano orgoglio, 
con riparazione sì bella, così coraggiosa 
e sincera, tratto non raro nella Francia, 
ima raro altrove. Voglia Iddio che sia 
più spesso imitato, a trionfo dél vero, e 
da chi ne ha maggior debito! Nello stes- 
so 1841 riferì il o, 42 del Diario di Ro- 
ma, avere il p. Giuseppe Marchi gesui- 
ta conservatore de’ sagri Cimiteri (nel 
qual articolo ne feci fugace cenno), letto 
nella pontificia accademia romana d’Ar- 
cheologia, la dissertazione sui Ifonw- 
menti delle arti cristiane primitive nel. 
la metropoli del cristianesimo (col qual 
titolo cominciò a pubblicare la preziosa 
sua opera nel 184-4;, principiandola col di- 
chiavare Antonio Bosio, il Colombo del- 
la Roma sotterranea, ed io nel dirne al- 
quante parole, anche sull'operato di Per- 
ret, ne’ vol. LIII, p. 300, LXIV, p.166, 
feci eco a quelli che chiamano il p. Mar- 
chi, i Bosio de’ nostri giorni, per le 
sue grandi benemerenze colle. catacom- 
be e loro pitture. Imparo dal p. Gar- 
rucci, nell’ opera di cui ragionerò più a- 
vanti, che il p. Marchi avendo mirato di 
paterno occhio la vasta impresa di quel 
dlegnissimo e sapiente confratello, propo- 
stasi col p. Martin, quando per la doloro- 
sa morte del collega si trovò sciolto dal- 
la società cen esso, il medesimo p. Mar- 
chi deliberò di cedergli la preziosa rac- 
colta di eccellenti disegni cavati dagli ori- 
ginali,e ch’egliera venuto preparando per 
i due volumi sulla Scultura e sulla Pit- 
tura, che doveano far seguito all’ accen- 
nato volume de’ Monumenti di Archi- 
tettura de’ cristiani primitivi ne’ cimite- 
ri di Roma. Aggiunge il p. Garracci, che 
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da quel momento il p. Marchi volle 
che l’opera sua debba servir di con- 
tinuazione - alla detta de’ Ionumenti, 
siccome quella che tutti comprende i 
cristiani monumenti de’ secoli primitivi, 
» Dal qual generoso concorso qual novella 
importanza derivi al mio lavoro, dice il 
p.- Garrucci, non è chi vol veda. Certa- 
mente io poi mancherei ad ogni debito 
di giustizia, se non riconoscessi e confes- 
sassi pubblicamente i numerosi e vera- 
sasa singolari benefizi da lui ricevu- 
. E cquiterdi gli enumera). In parti- 
o discorse de’ velri dipinti a sgraf- 
fio su foglia d'oro, che si traggono “dal- 
le sole entolitaiha Ne dichiarò l’ artifi- 
zio, ne dimostrò l’ antichità attestata da’ 
luoghi del ritrovamento, dalla paleogra- 
fia; algilo stile dell’arte; ne commendò 
l'autorità ripetendola dagl'insegnamenti 
e dagli ordini de’ primi Papi e dottori 
della Chiesa, i quali somministrarono a 
que pittori il tipo dell’arte cristiana, che 
avea ancora da crearsi (coll’ intendimen- 
to d' istruire all’esercizio della fede e del 
culto que’ cristiani, che ne pericoli del- 
le persecuzioni erano costretti ricoverar- 
si nellecatacombe per giorni e talor an- 
co le settimane e i mesi interi). Contro 
la sentenza del senator Buonarruoti,prese 
quiudi con valide ragioni a sostenere, es- 
sere non già ebraici, ma cristiani que’ ve- 
tri tutti delle catacombe, su cui è effigia- 
to I’ aron (ossia l’ arca o armadio in cui 
dagli ebrei si custodivanoi codici e vo- 
buei della Legge; chiamandosi arca del 
Testamento quela-i in cui essi tenevano 
le due tavole della legge date da Dio a 
Mose), il candelabro a 7 fiaccole, la ver- 
ga d’ Aronne, il vaso della manna e que- 
gli altri arnesi, che nel Tadernacolo de- 
gli ebrei simboleggiavano i misteri e sa- 
gramenti del nuovo Testamento. Ragio- 
nò quindi di 3 vetri scritti, ne’ quali è 
rappresentata Maria, Madre di Cristo 
Dio e Madre di nostra Chiesa, in atto di 
orare,sola nelr.°,tra due colombe nel 2.°, 


tra'dueapostoli Pietro e Paolo nel 3.°, col- 
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la leggenda de’loro nomi Petrus Maria 
Pali Con questo tri iplice argomento 
di confronto alla mano, si stadiò di far 
conoscere le altre molte i immagini della 


‘ divina Madre, non mai finora per tali 


ravvisate, e che pur sono sì frequenti ne” 
cubicoli e sugli altari delle catacombe, 

non che ne’ bassi rilievi de’ più antichi 
sarcofaghi (monumenti tulti certi, che 
comprovano la divozione verso |’ Imma- 
colata Vergine cominciata colla Chiesa, 

ed introdotta in Roma da’ ss. Pietro e 
Paolo. L’ Angelus Domini ec., n° è il te- 
sto più spleudido). Per ultimo parlò del 

vetro già edito, in cui s. Pietro, nel suo 
vero ritratto e coll’ iscrizione Petrus, è 

effigiato in atto di trarre colla verga ac- 
qua da una rupe. Avvisò aiuagpere; che i 

cristiani riconoscevano nel condottiero e 
legislatore dell’antico popolo eletto la 

più propria e vera figura del condottie - 

ro.e legislatore del papolo cristiano ; e 

insieme avvisò che il ritratto medesimo 

di s. Pietro si riscontra in alquanti di 
que'di Mosè che sono scolpiti ne’bassi ri- 
lievi cristiani : ciò che gli studiosi presen- 
ti in Roma ponno cogli occhi propri ve- 
rificare, ed i lontani ne’ disegai che colla 

massima fedeltà il p. Marchi ha fatto 

trarre dagli originali, per illustrazione 
della laudata sua opera. Questa dotta 

dissertazione io posseggo iu originale au- 
tografo, ed anche per questo la riguardo 
come un gioiello archeologico, eziandio 
perché con essa sì propose il sapiente au- 
tore di dare a’ suoi rispettabili colleghi 
dell’encomiata accademia il 1.° saggio 
della grandiosa opera sua, equale oppor- 
tuno programma altresì della medesima, 
ordinata colla naturale divisione delle ar- 
ti, econsislente ue monumenti primitivi 
d’architettura, pittura e scultura (fatal- 
mente, per le vicende de'tempi, tanto te- 
soro sarebbe restato interrotto nelle pub- 
blicazioni collar2.° distribuzione, e di 46 
tavole della 1.° parte, ossia dell’architet= 
tara, se non avesse l’ esimio autore ce- 
duto opportunamente al deguo confra- 
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tello la continuazione, come rilevai più 
sopra) della ItLoma sotterranea cristiana. 
E siccome si restrinse nella dissertazione 


a dimostrare in particolare che il magi- 


stero de’ vetri figurati che trovansi nelle 
romane catacombe presta uu aiuto lu- 
minoso e non ingannevole, per l’ iutelli- 
genza delle altre pitture e delle sculture 
chie nellecatacombe medesime si sono rin- 
venute e si rinvengono da So anni in poi, 
per brevità io preferii di profittare del 
sunto datoci dal Diario romano, auvco 
perchè diverse cose già discorsi col p. 
Secchi, soltanto inserendo fra parentesi 
alcun ischiarimento tratto dal sullodato 
mss. E qui, ricavandolo da esso, trovo u- 
tile d’ aggiungere la descrizione dell’ac- 
ceunato artificio de’ vetri dipinti su fo- 
glia d’ oro, » Le pitture de'vetri sono a 
sgraflio su d’una sottile foglia d’ oro, ac- 
compaguate pressochè sempre da brevi 
iscrizioni graffite anch’ esse in oro; ed è 
questa iscrizione che spesso ne dà ragio- 
ne sì dell’ uso de’ vasi, sì delle persone e 
delle'cose che sopra vi sono effigiate, ciò 
che forse mai non accade negli altri 
monumenti cimiteriali dipinti o scolpiti. 
Il lovo artificio è presso a poco quel me- 
desimo degli smalti a foglia d’oro che 
anco al presente qui in Roma si adopra- 
no, massime nelle restaurazioni degli an- 
tichi musaici cristiani. Preparano 1 no- 
stri vetrai alcune come pizze di pasta o 
sinalto rossastro, ed altrettante lastre sot- 
tili di cristallo bianco della misura me- 
desima delle pizze. Con succo d' aglio o 
con altra sostanza gommosa attaccano 
su queste la foglia d’oro che tutta ne ri- 
cuopra la superficie, sovrapponendovi 
la corrispondente lastrina di cristallo, 
Poste le partì così apparecchiate sù d'u- 
na loro paletta di ferro, l’introducouo 
nella fornace. Alla gagliarda virtù di quel 
fuoco s’arroventano in guisa lo smalto 
ed il cristallo che questi si fondono in 


una medesima pizza, la quale raffreddata; 


uon pur lascia alla foglia d’oro, che ri- 
inav chiusa tra il cristallo e lo smalto, la 
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sua lucentezza, ma e la rende impene- 
trabile e‘all’intemperie dell’aria, e all’in- 
giurie degli uccelli e degl’ insetti. Con 
quest’ arte sono lavorati i vetri cimite- 
riali. Una lastrina di vetroo cristallo del- 
la medesima dimensione del fondo della 
tazza a cui volevasi sottoporre, si copri- 
va di foglie d’oro, si dipiugeva e scrive- 
vaa sgraflio, quasi a quel modo che gli 
specchi italici ed etruschi primitivi in ra- 
me o in altro metallo, -Bolliti l’ un sul- 
l’altro al fuoco, i due fondi divenivano 
un fondo solo, che come trasparente la- 
sciava all’ occhio dell’ osservatore como- 
damente leggere le figure e le scritture 
dipiotevi ’. Nel18641 enumerò il p. Mar- 
chi esistere in Roma, come ricavo dal suo 
mss.,non ostante che potrebbe essere ricca 
de’ suoi vetri cimiteriali e dipinti, circa 
un centinaio, divisi tra’ musei, Cristiano 
della Biblioteca del Vaticano (V.), Kiv- 
cheriano (di cui egli è prefetto) del Col- 
legio Romano (V.), Borgiano del Colle. 
gio Urbano (V.), la Biblioteca Y alli- 
celliana (V.), e la scelta collezione de’ 
monumenti cristiaui del benemerito (sic) 
dottore e cav. Belli sullodato (del qua- 
le anche nel vol. L, p. 292 ragionai o- 
noratamente), a cui debbesi che i due 
vasi pregievolissimi che furono già di 
Clemente XI, posti a mercato, non ve- 
nissero da Roma distratti. Pe’ cimiteri 
e chiese scoperte posteriormente, di cui 
parlai in più luoghi, i vetri cimiteriali 
di Roma probabilmente si saranno au- 
mentati. La Civiltà Catlolica ragionan- 
do della sunnominata opera degli Agio- 
glipti del belga Macario, osserva ch'è uo- 
to a Roma, e ve n’ ha più d’un esempio, 
che le pitture delle catacombe e le scul- 
ture de’ sarcofaghi cristiani riconducono 
bene spesso all’ ovile di Cristo molte pe- 
corelle smarrite. Imperocchè, la Chiesa 
nell’ornare di pi tture i suoi templi non 
intende già di pascere con vano diletto 
gli occhi de’riguardanti, ma vuole istruit- 
ne la mente, infiamwmarne il cuore, com- 
porne il corpo € lo spirito alla riverenza 
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conveniente a chi sta nella casa che Id: 
dio non isdegnò abitare fra gli uomini. 
Perciò, come notai altrove, all’ entrare 
delle più vetuste basiliche, il primo ogget- 
to che ci si presenta allo sguardo è l’im- 
magine veneranda del Redentore dipinta 
ne’ luoghi più cospicui, cioè nella parete 
dell’ arco pel quale la plebe cristiana è 
divisa da’ sacerdoti, e nell’ apside o 7vi- 
Luna. Belli poi e profondi sono i sensi, 
che si nascondono sotto il velo delle rap- 
, presentazioni storiche e de’ simboli; ed 
il Macario fu il primo, anzi il solo, che 
prendesse ex professo ad investigare il 
senso dell’ antiche pitture e sculture cri- 
stiane, e a disporre i suoi studi in ben 
inteso trattato, pubblicato dal p. Garruc- 
ci arricchito di note e di monumenti che 
gli accrescono il pregio. 

Il fiorentino senatore Filippo Buonar- 
ruoti, discendente dalla famiglia del gran 
Michelangelo, è dotto autore delle Os- 
servazioni sopra alcuni fi ‘ammenti di 
vasi antichi di vetro ornati di figure tro 
vati ne' Cimiteri di Roma, Firenze 7 ri 
il sapieute Benedetto XIV nel celebre 
breve al senatore Corner, quale eccellen- 
te scrittore ecclesiastico laico di sagra e- 
rudizione (del quale e di altri benemeri- 
ti secolari, che perciò meritarousi alti en- 
comii, parlai nel vol. XC, p. 213, ricor- 
dando gli articoli ove ragionai di loro e 
delle lodi di cui furono segno), fra gli 
altri simili scrittori che espressamente 
celebrò, vi comprese il Buouarruoti, qua- 
lificando l’ opera in discorso, bella e ve- 
ramente ecolesiastica. Il giàcommendato 
Raoul-Rochette, la dicbticnte capolavoro 
di erudizione e di critica, e per ogui ri- 
spetto una delle migliori opere della scieu- 
«za moderna. Siccome in questa nia, in: 
teramente da me compilata, liberamen- 
te me ne giovai, come feci dell’altra sua 
eruditissima opera, Osservazioni istori- 
che sopra alcuni medaglioni antichi,co- 
sì mi limiterò a darne un'idea, ricavan- 
dola dalla sua prefazione. Nell’ illustra- 
re questi sagri frammenti, fu compreso 
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da commozione e ammirazione religiosa, 
perle virtù che ricordano, grandi e so- 
vi° umane, de’ primitivi cristiani, così il- 
lustri per la cavità perfetta, pel divido 
dall’umane cose, per la mirabile fortez- 
za d’ animo, e per mille altre virtù efli- 
cacemente istillate loro da’ recenti divi» 
ni esempi del divin Maestro, dall’ancor 
viva e recente dolce memoria di sue san- 
tissime parole; non ineno dalla celeste 
dottrina, fervore ed esemplari azioni de 
ss. Apostoli. Questi frammeuti furono dun- 
quedi sì saulie sì segnalali uomini, perciò 
meritevoli della venerazione di tutti i 
fedeli, quali monumenti di tanto buoni 
fratelli, i cui patimenti e sangue sparso 
la divina Provvidenza rannodò alla no- 
stra vocazione e salute eterna, Se i fram- 
menti di vetro sono in apparenza vili per 
la materia, rozzi d’ artificio per |’ antica 
semplicità, tanto più devono aversi in 
pregio comechéè ornati e ricchi di divoti 
e santi ammaestramenti di vita cristiana. 
Imperocchè erano sì diligenti que'fervo- 
rosi fedeli, e tanto gelosi di conservare e 
tener presenti i divini inseguamenti e le 
gloriose azioni del Redeutore e de'Santi, 
che ponevano grandissima cura, onde.i 
loro poveri e piccoli arredi ispirassero, 
co’ sagri simboli e colle sagre immagini, 
pietà e divozione ; e nelle operazioni spe- 
cialmente necessarie pel sostentamento 
della vita, mantenessero luro sempre vi- 
va la memoria delle più importanti mas- 
sime del Vangelo, per contrapporle con 
prudenza cristiana alle arti insidiose del 
nemico dell’ uman genere, che piglia oc- 
casione d’ assalirci quando lo crede op- 


portuno e se siamo disarmati. Queste sa- 


gre antichità servono non puco ad illu- 
strave i ss. Padri, a spiegare e provare 
molti riti e molte consuetudini degli an- 
tichi cristiani; ed iusieme a farci come - 
presenti alle operazioni di essi nella pri - 
nitiva Chiesa, conoscer le loro vesti e 
costumi, con utilità e diletto, 1 vetri ci- 
mitecriali o fondi di bicchieri a forma di 
ciotole, rompeudosi facilmente nell'altre 
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parti, come più fragili, vanno adorni di 
due sorte di lavoro. L'uno era ordinario 
e si faceva col mettere una foglia d’ oro 
sul vetro, che dovea servire per piede del 
bicchiere, ed in quella, dopo che vi avea- 
no fatto a sgraffio la pittura, o il disegna 
di ciò che vi volevano fare, serravano al 
fuoco il piede, ed insieme il fondo del 
vaso, avvertendo che il diritto delle fi- 
gure e delle lettere, se vi erano, tov- 
nasse dalla parte interiore del bicchie- 
re; onde chi. se ne serviva potesse go0- 
derle e leggere le epigrafi, e per conse- 
guenza a rovescio se guardandosi dalla 
parte del piede o per di fuori. Egli 
per questo, che alcuni di tali vetri nella 
Roma sotterranea dell’ Arringhi, sono 
disegnati a rovescio. Altri li colorivano, 
particolarmente col rosso, per distingue- 
re gli ornamenti delle vesti, come le stri- 
cie di Porpora detti clavi, o altra cosa, 

ma grossolanamente e alla peggio. L' al. 
tro lavoro eseguito ne’ vetri, che per di- 
stinzione chiama di maniera migliore, è 
più gentile, siccome fatto con maggior ar- 
te e più Ba balarente disegnato;e di 
ciò seneha riscontro nella tavola 25 (del- 
le 31 che contiene l’opera), che già avea 
offerto nell’ Osservazioni de° medaglio- 
ni. In questi, gli artefici pigliando per lo 
più una lastra di vetro, ordinariamente 
nofi trasparente, la incavavano secondo 
il disegno ch’eransi proposti,indi la riem- 
pivano e dipingevano con maestria di co- 


lore dii smalto, il più delle volte d’ oro e 


d’argento, e ben ombrati: talora si ser- 
vivano anche delle foglie d’oro un poco 
sgraflite gentilmente, e con disegno per 


ricavarvi le sue ombre; coprivano poi . 


tutta la lamina sulla pittura, di smalto 
trasparente, e questa lastra di vetro così 
aggiustata e dipinta, serravano parimen- 
te a fuoco fra il fondo del vaso e il piede, 
colla medesima cura e avvertenza, onde 
la pittura corrispondesse all’ interno del 
vaso ; anzi se le lastre di vetro erano opa- 
che, sla dal di dentro potevansi vedere e 
godere. Di questa maniera migliore sono 
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per lo più le cose de’ gentili, e dell’ordi- 
naria quelle de’cristiani, benchè tra quel - 
le de'gentili pure vi sono di maniera or- 
dinavia o inferiore, cioé di sola foglia d’o- 
ro sgraffita, esibendo esempi colle tavole 
che indica, oltre altra de’cristiani di'rma- 
niera migliore, ina fatta in lamina tra- 
sparente. Affermano gliantichi scrittori, 
ne primi tempi essersi usati per vasi e 
per bicchieri delle corna degli animali; in 
seguito a similitudine di quelli altre s'in- 
ventarono con nuove figure, in principio 
di legno, terra cotta e altre materie con- 
formi alle prime età, non ancor guaste 
dal lusso, il quale introdusse poi i vasi di 
bronzo, d’ argento e d’oro, di pietre du- 
re e di altre materie preziose. Si ha an- 
cora, che gli antichi specialmente si ser- 
virono di bicchieri di vetro, scoperto che 
fu per accidente e a caso l’artificio nella 
Fenicia, e in Sidone lungamente se ne 
conservò il magistero, per cui gli anti- 
quari romani trovarono frammenti dì 
bicchieri di vetro, ne’ manichi de’ quali 
sono impressi i sami dell’officine vetra- 
rie di quella città, la quale per molti se- 
coli ne provvide tutti i. paesi, pèr non es- 
serne ancora uscito il segreto, che in pro- 
gresso di tempo si propalò altrove e se 
ne sparse l'arte, laonde sotto Tolomeo Fi- 
ladelfo già erano officine di vetro in Le- 
sbo ; se ne lavoravano ancora nell’Egitto, 
e finalmente propagandosi sempre più 
l’ arte, se ne fecero in Roina, nelle Spa- 
gne e nelle Gallie, anzi si cominciarono 
a multare i vetrai, che portavano molto 
utile al fisco imperiale, che perciò Costan- 
tino | (regnò dal 306 al 337) gli aggre- 
gò tra gli artefici privilegiati ed esenti da 
molti pesi. Tutto sostiene il Buonarruo- 
ti, con copiose citazioni di gravi auto- 
ri. La memoria più antica sull’ origine 
del vetro, che gli riuscì trovare, è quella 
di Democrito (filosofo d' Abdera che ri- 
deva di tuttociò che accadeva nel mondo, 
morto 361 anni circa avanti la nostra e- 
ra), il quale fra le tante cose che ritrovò 
coll’assidua’applicazione esperienze, una 
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fu quella dell'artificio del vetro, di cuî sì 
servì per imitare e contraffare le gioie, 
mediante la cottura de’ sassi. Per la sua 
rarità, si trae dal contemporaneo Aristo- 
fane (poeta comico ateniese, famoso pegli 
acuti motteggi), che sul principio fu il ve- 
tro di qualche prezzo, dicendo nella com- 
media degli Acarziesi, che gli ambascia- 
torì tornati di Persia, maguificando il 
lusso di quella corte, dichiararono aver 
bevuto vini eccellenti co’ bicchieri di ve- 
tro e d’oro. Però ne’ tempi successivi, 
quando l’arte vetraria fu maggiormente 
dilatata, divenuti comuni i bicchieri di ve. 
tro, e molti di essi vendendosi a vilissimo 
prezzo, tuttavia se ne facevano di gran 
prezzo, alcuni perla qualità speciale del- 
la materia del vetro da cui erano com- 
posti, e pel faticoso lavoro, tra’quali cer- 
to sì potrebbero annoverare alcuni de’ 
nostri; non già quelli di cui si servivano 
ì cristiani, che quasi sempre sono ordina- 
ri e semplici, nou ammettendo la nostra 
s. Legge lavori straordinari e di gran va- 
lore ne’ vasi di vetro, ma bensì quelli a- 
doperati da'gentili, particolarmente i due 
esibiti dall'autore e riprodotti dal p. Gar- 
rucci con più estesa illustrazione. La ra- 
rità dunque del lavoro di molto accresce- 
va la stima a’'bicchieri di vetro, come i 
lavorati nell’Egitto, e quelli nominati nel. 
la lettera di Adriano a Serviano, detti a/- 
lassonti, perchè forse, secondo la diver- 
sa veduta, mostravano vari e diversi co- 
lori, ed erano come cangianti; talmente 
riputati e tenuti in pregio, che un sacer- 
dote egizio listimò degni d'offrirli a quel- 
l'imperatore. Per avvicinarsi poi il Buo- 
narruoti alcun poco di più agli ornamen- 
ti de’bicchievi cimiteriali, dichiara ch’ e- 
rano stimatissimi i vasi di vetro se ador- 
ni di fignre di bassorilievo, i quali furo- 
no chiamati sigillati e Toreumata, per 
la similitadine de’vasi di bronzo, di ar- 
gento e d’oro, i quali con tal vocabolo sì 
appellavano, quando erano così abbelliti. 
Alcuni li dissero di cristallo, forse di cri- 
stallo di monte, o di limpidissimo e bian- 
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co vetro sovente nominato cristallo, per 
la similitudine col ghiaccio, cioè que'va- 
si che intornointorno erano quasi punti e 
lavorati col ferro di figuread incavo.In ciò 
distingue due specie di lavori, a bassori- 
lievo e ad incavo, co'quali si usò adorna- 
re i vasi di vetro o di cristallo, Di lavo- 
ro d’incavo nel vetro offre due rozzi e- 
sempi. Si legge in Apuleio, secondo le 
diverse lezioni e edizioni , parlando de’ 
vasi con bassirilievi crystallum impun- 
ctum e crystallumimpictum: se quest ul- 
tima lezione si potesse seguire, avremmo 
forse trovata una speciale menzione del- 
le pitture de’ bicch ieri cimiteriali di ve- 
tro, interpretando la parola impictum 
nel significato che que’ vasi o bicchieri 
dentro o fuori del corpo avessero qual- 
che pittura. Plinio fa menzione de’lavo- 
ri di scarpello , che si solevano fare in 
questi vasi di vetro, e può credersi che 
vi abbia voluto comprendere anche i la- 
voriche sono ne’'bicchieri cimiteriali, spe- 
cialmente in quelli della maniera miglio» 
re e leggermente incavati, secondo i con- 
torni delle figure, o con ferroo altro stru- 
mento, per inserirvi poi le dette pitture. 
Nella pompa di Tolomeo Filadelfo, fra’ 
preziosissimi vasi che la nobilitavano, vi 
si annoverano ancora due vasi di vetro 
dorati intorno, forse d’un lavoro simile 
aquelli che abbe lisce i nostri. I frammen- 
ti di questi trovansi ne’sagri cimiteri di 
Roma accanto a'sepoleri o loculi, ferma- 
ti e incastrati nella calcina, ma non pe’ 


‘motivi creduti dal Buonarruoti e di sopra 


corretti col Marangoni, insieme a pezzi di 
piatti di vetro adorni di pesci di smalto, 


pezzi di vetro composti di vari colori ad 


uso di marmi, filze di palline di vetro co- 
me vezzi, cerchi o armille di vetro o di 
bronzo o d’avorio, e mille altre cose an- 
co vili e rotte, come per caso veniva al- 
le mani de’primitivi cristiani per: orna- 
mento, inclusivamente a giuocatoli pres- 
so i sepolcri de’ bambini (del qual costu- 
ine riparlai nel vol. LXIII, p.186 e seg., 
‘onde mi risparmia dirne di più, vantag- 
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gio che deriva dal non trascurar le cose 
in apparenza di niuna importanza, come 
ivi rilevai), tutti nominati dall’autore, che 
parla pure de' marmi e dell’ iscrizioni a- 
dorne di figure e segni scolpiti, ed alcu- 
ni di buon gusto e del tempi anteriori a’ 
vetri, i quali al più lì crede del fine del 


JI secolo. Differente da tali segni è il va- 
so del sangue che ponevano a testimonio 


del martirio sofferto dal deposto nel lo- 


culo, per lo più collocato a basso vicino 
all’ sugo. Dessi e i frammenti de’ bic- 
chieri dirsitonioli , trovatisi ne’ cimiteri 
presso i loculi, sono sicuro indizio di loro 
antichità, e quelli del museo del cardinal 
Carpegna (i IYedaglioni del quale illu- 
strò coll’altra ricordata opera) e quelli 
pervenuti con essi in potere di mg." Fa- 
bretti, oltre altri, reputa anteriori alla 
persecuzione di Diocleziano; probabilmen- 
te de’tempi in cui la Chiesa godè lunga 
pace, il che fa nell’ impero de’ tre Gor- 
diani e de’ due Filippi (cioè nel periodo 
dal 238 al 24g: che i due ultimi siano sta- 
ti i primi imperatori romani a professare 
il cristianesimo, ma occultamente, altre 
nozioni riportai nel vol. XCIV, p. 263), 
e: nell’ impero di Valeriano (dal 253 al 
260); infatti molto si eonfanno a que’ 
tempi le acconciature di testa di alcu- 


ni ritratti di donne, e in quella pace e 


sicurezza in cui vivevano, non aveano 
que’ cristiani riguardo di manifestarsi 
per tali, nelle immagini sagre de’ loro 
ecclesiastici o domestici vasi. Sebbene 
diversi antiquari sostengono il JZono- 
gramma di Cristo invenzione di Costan- 
tino I, che lo fece porre nel Z’essillo del 
Labaro (V.), e perciò i vetri cimiteriali 
e le iscrizioni che l’hanno verrebbero ad 
essere meno antichi, nondimeno si deve 
ritenere che non tutti i vetri e leiscrizioni 
sono dell’epoca Costantiniana, essendosi 
riconosciute iscrizioni de'tempi di Adria- 
no, Antonino e Diocleziano (i quali furo- 
no esaltati all'impero nel117,138 e 284) 
e altre col monogramma. Questo fu tro- 
vato in infiniti sepoleri col vaso del san - 
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gue, segno del martirio, e sovente su’ va. 
si stessi del sangue, o sulla calcina con cui 
erano fermati, e non Lutti si devono crede- 
re appartenenti a'martirizzati dopo Co- 
stantino I, nella persecuzione di Giulia- 
no l’Apostata, la quale fu l’unica dopo 
Costantino I (in Roma) che si facesse sen- 
tire,anzi copertamente perseguitò laChie- 
sa ed i cristiani, e pochi furono i marti- 
rizzati colla morte. Pertanto, pensa Buo- 
narruoti, che il monogramma di Cristo 
fu adottato da’cristiani molto prima di 
Costantino I, e ch'è molto probabile che 
lo cominciassero ad usare sino dalla pri- 
mitiva Chiesa, circa il tempo in cuii fe- 
deli cominciarono a chiamarsi Cristiani, 
e quando forse non ancora ella era usci- 
ta dalla sua culla d’ Oriente, particolar- 
mente adoprandolo come per una cifra 
delle Lettere ecclesiastiche.Il monogram- 


‘ma composto con lettere iniziali greche, 


così l’ adoprò la Chiesa latina. Eusebio 
non disse che Costantino I inventò il mo- 
nogramma di Cristo, ma che lo fece por- 
re in cima all’asta del suo labaro, come- 
ché somigliante alla Croce da Ini veduta 
in cielo dopo mezzodì, e quindi gli fu in- 
giunto in sogno chene facesse un'insegna 
militare, non propriamente nel mono- 
gramma, ma nell’asta e nella traversa a 
cuiera attaccato il velo. E' poi verosimile, 
cheDio glicomandò di farlo mettere ezian- 
dio negli scudi militari, come segno già 
praticato da’cristiani.Di più Eusebio chia-. 
mando il monogramma, segno della sa- 
lutare denominazione, dà a dividere che 
ne parla come di cosa già nota fra’ cri - 
stiani. Indi passa il Buonarruoti a ragio- 
nare sulla forma di certe lettere partico- 
lari che si osservano ne’ frammenti de’ 
vetri cimiteriali, differente non poco dal- 
la figura ordinaria dell’ alfabeto latino 
comune del buon secolo; dimostrando con 
esempi, che tali lettere colla medesima 
forma o simile, si trovano adoperate an- 
co nell’ antico. Questa varietà potè na- 
scere da due ragioni: lar." dalla rozzez- 
za d’alcuni scultori d°’ iscrizioni, i quali 
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cominciarono a corrompere il buon ca- 
rattere romano, con isculpire alcuna vol. 
ta delle lettere guaste, non però sempre 
per imperizia, o errore, o capriccio, ma 
per adattarsi alla guisa già introdotta dal- 
l’uso d'una certa specie di corsivo, che 
sin d'allora si praticava dagli scrittori per 
comodità e velocità maggiore nello scri. 
vere comune; il quale corsivo, quasi in (1- 
gura del nostro, si venne poi più trasfor- 
mando, e ne riporta gli esempi. In 2.° 
luogo questa corruzione e alterazione del. 
la forma delle lettere potè talvolta pro. 
cedere ancora dall’ esser stati gli artefici 
di provincie e paesi della Grecia, o della 
Siria, o d’altri luoghi, e che non fossero 
ben pratici delle lettere romane, o che le 
imitassero, acconciandole alla guisa delle 
lettere greche ne’ loro paesi costumate. 
Indi viene specialmente a. discorrere del - 
la forma straordinaria di alcune lettere 
- de'vetri cimiteriali, le cui figure e fogge 
probabilmente derivarono dallo scrivere 
più velocemente; corruttela che precipua- 
mente si rimarcano nelle lettere 4, 77, 
T, S, C, U, D, M, È, N, F. Non pre- 
giudicano però punto all’antichità de’ve- 
tri cimiteriali le forme e le figure parti- 
colari di alcune lettere, ma solo dauno 
a divedere, che gli artefici fossero poco 
pratici della buona scrittara, e non tan - 
to diligenti a seguitar le regole del buon 
antico; e fors'anco che que’ vetri fossero 
lavorati fuori di Roma, Circa gl’idiotismi 
e modi di scrivere non volle occuparsene, 
come cose molto comuni e frequenti; e dle- 
gli altri dell’iscrizioni de’ vetri, stimò me- 
glio di parlarne a'suoi Inoghi, cogli argo- 


menti e le prove dimostranti l’antichità 


de’ frammenti, massime esaminando al. 
cuni riti e costumanze, molte delle quali 
non vedendosi- nelle figure de’ vetri, fan- 
no altresì conoscere l’antichità di esse, 
dappoichè molti sagri riti s'introdussero 
ne tempi posteriori, così le Vesti sagre 
(V.) di varie forme; il che dal Buonar- 
ruoti si loda , con quelle parole da me 
riferite nel citato articolo, $ V. Qui ha 
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termine la prefazione del Buonarruoti, 
Del resto è impossibile il dichiarare con 

poche parole la varia e molteplice evudi- 
zione feconda, colla quale egli illustrò le 
31 tavole di sì vasto argomento, i costu= 
mi civili, i sagri viti, le belle e pregevoli 
spiegazioni simboliche, alcune delle quali 
tuttavolta da altri furono interpretate 

diversamente, come fece il p. Marchi, 
col di sopra narrato, e di recente il p. 
Garrucci, Quanto alle pitture sagre rile- 
vò, che l'uniformità fra quelle de’ vetri ci- 
miteriali,delle sculture de’sarcofaghi,del- 
le pitture eseguite nelle pareti de’ cimite- 
ri, e de musaici, fa eredere che i sagri 
pastori.osservarono una regola tradizio- 
nale, in che sempre gli antichi cristiani 
posero singolar cura, massime ne’ sagri 
simboli. Naturalmente con maggiori par- 
ticolarità ragionò de'vasi, anche di altre 
materie, dell’uso d’ ornarli con figure e 
cose coerenti all’uso medesimo che se ne 
dovea fare; ornati di ritratti specialmen- 
te delle persone illustri e de'maggiori, per 
istruzione nelle mense de’figli;con ritrat- 
ti di moglie e marito, e figli, alludenti al- 

la concordia domestica e maritale; da lat= 
te di varie forine, che accanto al buon 
Pastore denotano l'Eucaristia, de’ quali 
vasi forse gli antichi cristiani si serviro- 
no per conservarla, e ponendo nella fi- 
gura del buon Pastore quella d’un agnel- 
lo; de'vasi cristiani antichi ripieni di fi- 
gure pie e divote, massime coll’immagi- 


© ni de’ss, Pietro e Paolo e di altri santi; 


de'bicchieri serviti pure per |’ agape de’ 
martiri, per l’agape de’ morti, pe ’conviti 
di nozze e del battesimo; alcuni di essi 
fatti pe'conviti funebri delle persone no- 
minate in essi, e posti poi oltre all’ esser 
segni del sépolcro, per memoria de’ me- 
Mii conviti. L’acclaimazioni in essi 
scritte fatte servire per acclamazioni fu- 
nerali, invece di scriverle nella lapide, co- 
noscendosi dal nome del defuuto posto 
in vocativo; scritte anche nella calcina 
che mura le lapidi, e negli anelli, e pu- 
re ne’ vasi di vetro che muravano per se- 
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gno accanto i sepolcri. Ecco le acclama- 
zioni convivali scritte ne’ vasi di vetro, tut- 
te dal Buonarruoti spiegate e illustrate, 
e chiamati dicchieri letterati, i cuì carat- 
teri sono talvolta d’oro, Anima dulcis. 
Anima dulcis fruamur nos sine bile ze- 
ses (quest'ultima parola greca, equiva- 


lente a devi, viva, éaggiunta per vezzo, col. 


quale si solevano mescolare altre parole 
greche con carattere romano). Ante sae- 
cula Rex benedicte. Bibas cum Eulo- 
cia. Bibas in pace Dei. Bibe et propina. 
Dignitas amicorum pie zeses cum tuis 
omnibus bibe et propina. Dulcis anima 
vivas. Hilaris vivas cum tuis feliciter 
refrigeris in pace Dei. Pie. Pie zeses. 
Pie zesescum Donata. Piete zesete. Pro- 
pina. Propinate. Refrigeris in pace Dei. 
Spes hilaris zeses cum tuis. Tici habeas 
herculea. Vivas. Vivas cum caris tui. 
Maxima vivas cum dextro. Martura 
Expectete vivatis. Vivatis. Due greche 
significano : Evodio dolcissimo : Fivat, 
Viva. Dirò per ultimo de’calici ministe- 
riali sagri di vetro in uso presso gli an- 
ticl i cristiani.'Il Buonarruoti nell’ illu- 
strare un calice o vaso di vetro espres- 
so in un frammento di tal materia, cre- 
de che poteva esser destinato non solo 
per uso dell’agape, e per ogni altro con- 
vito de’ cristiani; ma ancora può esser 
frammento d’uno de'sagri calici, detti mi- 
nisteriali per uso delle Jesse, o Sinassi 
e Liturgie, nelle quali anticamente ado- 
peravano calici di vetro, conforme si ha 
da Tertulliano; e tralasciando come dub- 
bio, egli opina, il decreto dis. Zeferino, 
da alcuni credato introduttore delle sole 
patene di vetro, fondati sull’ autorità di 
ValfridoStrabone,si comprova dal fatto di 
Marco eresiarca intorno a’ tempi degli A- 
postoli, riferito da'ss. Ireneo ed Epifanio; 
poiché se il medesimo andava ingannando 
il popolo, facendo per arte magica trasmu- 
tare in rosso il vin bianco, quando era 
-nel calice , pare che quel calice dovesse 
_.esser di vetro e trasparente, come pure 
“ di vetro sembra che fosse quello rotto 
VOL, XCVI. 
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da’ gentili, che colle orazioni rassettò e 
riunì s. Donato vescovo d'Arezzo, di cui 
s. Gregorio I favella. L'uso di questi ca- 
lici di vetro durò in molti luoghi; onde 
s. Girolamo parlando di s. Esuperio ve- 
scovo di Tolosa: Mihil illo ditius,qui Cor- 
pus Domini canistro vimineo, Sangui- 
nem portat in vitro. E nella vita dis. Ce- 
sario vescovo d’Arles, fiorito pure nel V 
secolo e nel principio del VI: dr non in- 
quit in vitro habetur Sanguis Christi? 
Questo avvenne, o perla povertà di mol. 
te chiese, o perché i ss. Vescovi per so- 
stentamento de’ poveri vendessero i sagri 
vasi più preziosi, de’ quali molte chiese 
furono ricche anche ne'tempi degl’impe- 
ratori gentili. Le sporte che si vedono e- 
spresse ne'vetri cimiteriali, e nelle quali 
furono riposti i pani, senza dubbio erano 
fatte di vimini o vinchi, come più chia- 
ramente si scorge nelle pitture delle pa- 
ceti de'cimiteri, Non è poi a dire quali e 
quante nozioni ‘offre il Buonarruoti sui 
costumi, religione, mitologia e arti de 
gentili. — Ora si è cominciata in Roma 
la pubblicazione d’un’ opera classica sui 
monumenti de’cristiani antichi, una ma- 
gnifica parte della quale mi sta davanti, 
l’ammiro e avrei dovuto tentarne un cen- 
no, se magistralmente non mi avesse pre- 
venuto la Civiltà Cattolica, nella Rivi- 
sta della stampa italiana de’ 18 dicembre 
1858, serie 3.°, t.12, p. 716, di cui da- 
rò un estratto, non senza alcuna lieve ag- 
giunta, che ricavo dall'opera originale, 
avendo già superiormente notato che al 
suo complesso dovrà far parte i due vo- 
lumi che sulla scultura e sulla pittura 
doveano pubblicarsi dal ch. p. Marchi 
nella sua opera de’ Monumenti dell’arti 
cristiane primitive nella metropoli del 
cristianesimo. Egregiamente principia la 
Rivista dal rilevare , che fra’ modi, co’ 
quali la tradizione del divino insegaamen- 
to del Redentore è pervenuta a noi, oc- 
cupano specialissimo luogo i monumenti 
d’ogni genere superstiti de’primitivi cri- 
:stiani, Costumando essi mirabilmente di 
20 
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collegare in ogni cosa la credenza coll’o- 
perazione, non ebbero pubblica istituzio- 
ne, pratica comune e usi, ne' quali non 
esprimessero, 0 almeno non presuppones- 
sero alcuna verità di nostra s. Religione. 
Lzonde qualunque monumento de’ primi 
tempi della Chiesa, può ritenersi testimo- 
nio d’alcun punto della dottrina da'cri- 
stiani allora professata. Il perchè furono 
sempre gli antichi monumenti cristiani 
con amor sommocercati, conservati e stu- 
diati, da quanti attesero alle sagre disci- 
pline; ed i più dotti teologi l’ offrirono 
qual preziosa fonte di severa dimostra- 
zione, per provare la conformità nella fe- 
de della Chiesa cattolica presente coll'an- 
tica;anzi non furono dagli eterodossi me- 
desimi rigettati nelle loro numerose e pas- 
sionate dimostrazioni, e furono e sono di- 
letto argomento di esercizio dell'ingegno 
altresì di archeologi stranieri. Oltre le 
classiche opere pubblicate nell’età scorse 
ad illustrazione di preziose collezioni, la 
nostra l’ebbe più abbondanti e di non 
minor pregio e valore, esposto in dotti 
libri, meritando di preferenza ricordarsi 
gl’illustrativi più recenti di due copiose 
raccolte cominciate a pubblicarsi in Ro- 
ma da due profondi e celebrati archeolo- 
gi, anche da me in più luoghi dì questo 
mio Dizionario, della cui importanza 
giustamente ne rileva i-singolari pregi. 
Una è quella dell’Zscrizioni cristiane e- 
sistenti in Roma de'sei primi secoli del 
cristianesimo, per opera del ch. cav. Gio. 
Battista De Rossi; l’altra è quella intito» 
lata, Vetri ornati di figure in oro, tro- 
vati ne' cimiteri de’ cristiani primitivi di 
Roma , raccolti e spiegati da Raffaele 
Garrucci della compagnia di Gesù, Ro- 
ma tipografia Salviucci con 43 tavole e- 
gregiamente eseguite e degne della nobi- 
le edizione, avendone egli stesso diretto 
il bulino perchè scrupolosamente corri- 
spondessero agli originali. La intera rac- 
colta poi di monumenti cristiani, si pro- 
pone il p. Garrucci dividerla in 5 parti, 
ciascuna delle quali conterrà una specie 
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particolare di tali monumenti figurati 
dal 1 all'VIll secolo (perchè vi potesse 
trovar luogo tuttociò che avea precedu- 
to la nuova arte ed il nuovo simbolismo 
introdotto a'tempi di Carlo Magno, e che 
dic'incominciamento al Iedio Evo, se- 
condo l’autore, altri cominciandolo nel 
500), con comprendere i vetri cimiteria- 
li, le pitture, i sarcofagi, i musa ici, e iu 
fine le sculture che non entrano in alcu- 
ne delle classi precedenti. Il concetto ‘di 
questo gran corpo di antichità cristiane 
nacque, come spesso accade, da piccolo 
seme. Aveva il francese p. Arturo Mar- 
tin, parimente della compagnia di Gesù, 
uomo in molte discipline colto, e coltis- 
simo nel magistero dell’arte avtica cri- 
stiana, massime nel medio evo, enon men 
grande artista, preparata una sua ver- 
sione francese de’discorsi vetri cimiteriali 
del Buonarruoti, per l'eccellente dottri- 
na che contengono, e a renderla più de- 
gna e più benemerita de'sagri studi, in- 
vitò il p. Garrucci, tanto esercitato e pe- 
rito nella scienza archeologica, come in 
più luoghi il celebrai, ad apporvi delle 
note proporzionate a quanto richiede la 
critica moderna. Inveceil p.Garrucci, con 
vasto concetto, consigliò di trattar da ca- 
po l’argomento con unite cure, verifican- 
do gli originali de'vetri editi ecopiando 
gl’inediti di molte città d’Italia, con istu- 
diosa peregrinazione. Aveva già il p. 
Martin disegnato pe’suoi studi in Fran- 
cia, Germania e Spagna la più gran par- 
te de monumenti cristiani primitivi, laon- 
de appunto non restava che a ritrarre 
que’ d’Italia, per formare un’importantis- 
sima raccolta. Stabilirono quindi di per- 
correrla divisamenteall’uopo, e tosto po- 
sero ad atto il proponimento. Ma men- 
tre il p. Martin, oltre molti altri disegni, 
avea quasi condotta a fine la copia de'fa- 
mosi monumenti di Ravenna, ivi cessò di 
vivere con grave danno delle scienze e 
delle arti, specialmente sagre (negli 4nna- 
li delle scienze religiose, t.18, p. 68, C. 
B. P. die’ contezza del libro: Sopra al 
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4, «adver. Haer. c. 24, ci rappre- 
senta san Paolo come destinato a 
eatechizzare i gentili, e perciò più 
affaticato degli altri apostoli, che 
catechizzavano<i giudei. Ciò riguar- 
da la dottrina, mentre per le cerimo- 
nie lo stesso santo, lib. 1. c. 21, ne 
racconta : alcune premesse al loro 
battesimo dai gnostici, ed altri eretici 
di quell’ epoca. 

In quanto al numero de’ catecu- 
meni, non si può dubitare, che fu 
assai grande nei primi secoli, men- 
tre pel copioso stuolo dei marti- 
ti, Dio non mancò riparare. la 
perdita de’ principali membri della 
Chiesa, la quale vegliò per altro 
con diligenza per impedire, che fra 
i bramosi del battesimo, non s' in- 
troducessero dei falsi fratelli, acciò 
non pervertissero i veri. Ed è per- 
ciò, ch'essa li sperimentava nel cate- 
cumenato, e voleva assicurarsi del- 
la loro conversione per accordar ad 
essi il sacro lavacro, secondo il pre- 
cetto dell'apostolo s. Giovanni: Pro- 
bate spiritus si ex Deo sunt. Dipoi, 
professato il cristianesimo dagl’ im- 
peratori, molti si affrettarono di ab- 
bracciarlo, il che obbligò i vescovi 
a raddoppiare la vigilanza per assi- 
curarsi se lo facevano per umani 
riguardi. Quindi fu adottata una più 
lunga prova pei catecumeni, avanti 
di ammetterli alla grazia battesima- 
le, il perchè era grandissimo il nu- 
mero di questi candidati del cristia- 
nesimo, giacchè molti differivano per 
parecchi anni di ricevere il battesi- 
mo, ed altri anche sino alla morte. 
Ciò non solo praticavasi da quelli, 
che uscivano dal paganesimo, ma 
eziandio -dalle famiglie cristiane. Di 
fatti s. Ambrogio, e suo fratello 
Satiro, s. Gregorio Nazianzeno, gli 
imperatori Teodorico e Valentinia- 
no if Giovane, s. Agostino, ed al- 
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tri restarono fino all’età adulta nel 
catecumenato. Nè deve tacersi, che 
molti maliziosamente rimanevano 
nel catecumenato sino alla vecchiaia 
per condurre una vita più libera, 
essendo quella de’ battezzati compo- 
sta ed austera, e vedendoi penitenti 
esercitarsi in lunghi esercizii espiato- 
rii, conoscevano quanto costavano 
le colpe mortali commesse dopo il 
battesimo. Da tutto ciò rilevasi, 
come fosse grande il numero dei 
catecumeni, nella.veneranda antichi- 
tà del cristianesimo, massime nei 
primi cinque secoli della Chiesa. 

- Della cura poi, che la Chiesa pren- 
deva dei catecumeni per la loro 
istruzione , si può vedere l’ articolo 
CartecHISTA, come quello dal quale 
ricevevano l’'ammaestramento -nella. 
fede e nei costumi, disponendoli a 
ricevere il salutare lavacro del bat- 
tesimo. Il Macri chiama Catechume- 
num il luogo destinato in chiesa pei 
catecumeni, e cafecumenie si disse- 
ro. le gallerie in alto delle chiese 
ove le donne assistevano a’ divi- 
ni ufficii, secondo Ducange, ovvero 
perchè vi stavano i catecumeni, o 
perchè quello era il luogo nel qua- 
le s'istruivano i catecumeni, sicco- 
me opina il Baronio: Fuitque ili 
mater spiritualis sancia Domina 
romana diaconissarum, quae acci- 
piens eam ascendit in catechumenum. 
In vita s. Pelag. cap. 8. Questo 
medesimo vocabolo significa la casa 
per la riunione, ed istruzione dei 
catecumeni, e sì disse anche Cate- 
chumeneum. 

La maniera, e le cerimonie colle 
quali si ammettevano al catecumena- 
to quelli, che domandavano di esser- 
vi ammessi, erano tali quali come an- 
diamo ad accennare. Si esaminavano 
primieramente la vita, e la condotta 
de’ medesimi, e trovata regolare la. 
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cuni punti di zoologia mistica negli an- 
tichi vetri dipinti. Frammento d’ una 
Monografia della cattedrale di Bour- 
ges, de' sacerdoti Arturo Martin e C. 
Cahier, Parigi1842. In esso si tratta di 
alcune proprietà attribuite in altri tein- 
pi a certi animali, e ricavate dagli scrit- 
tori ecclesiastici a senso mistico e simboli 
delle verità religiose. e come tali rappre. 
sentati ne'vecchi vetri dipinti delle chie. 
se di Francia. I due dotti e laboriosi au- 
torierano ormai al termine della pubbli - 
cazione d’un grandioso e magnifico la- 
voro sui vetri dipinti di s. Stefano catte- 
dale di Bourges, il quale non è che una 
parte della gran mouografia di quella 
cattedrale. Benchè l'illustrazione di que- 
sta metropolitana sia lo scopo precipuo 
e diretto del loro lavoro, non lasciano 
essi fuggirsi l'occasione d' illustrare e di 
esporre nelle tavole anche i vetri dipinti 
di altre chiese, cioè di Lione, Tours, Le 
Maos, ec. L'articolo dell'estratto dà una 
idea chiara dell'importanza dell’opera, e 
riesce istruttivo e dilettevole, mostrando 
l’atilità dell’illustrazione de'simboli rela - 
tivi alle vere, e per somma grazia del 
cielo, nostre credenze). Per quest’infausta 
cagione la raccolta da lui e dal p. Gar- 
rucci cominciata, questi animoso la con- 
tinua solo, e si gioverà della parte non 
piccola lasciata dal pianto collega. Intan- 
to ‘scelse egli pe'primi di pubblicare i ve- 
tri cimiteriali, poichè sebbene con otti- 
mo discernimento considerò, che per or- 
dine di tempo le pitture della Roma sot- 
terranea avrebbero dovuto precedere a’ 
vetri, siccome più antiche ; nondimeno 
preferìla pubblicazione di questi, per mi- 
glior comodo d'interpretazione, siccome 
spesso accompagnati da epigrafi dichia - 
rative, le qualisono vare nelle pittare. » Il 
titolo poi di Yetriornati di figure in oro 
non fu posto a caso. Non volle l’autore 
preoccupare l'opinione del lettore con un 
sistema qualsivoglia o suo o d’altrui; sib- 
bene contentossi d'indicargli nel titolo di 
quali oggetti tratterebbe il libro che gli 
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si profferiva. E non altro che vetri orna- 
ti di figure in oro sono veramente i qui 
disegnati. Sopra una laminetta d’oro for- 
mava l'artista col graffio figure e parole, 
ora incidendo il semplice contorno, ora 
con più gentilezza lavorando gli scuri a 
sottilissime lineucce, e qualche volta so- 
vrapponendovi alcun colore. Chiusa poi 
quella laminetta fra due piastre di vetro, 
e alcuna vara volta tra una di smalto o- 
paco e una di vetro, veniva con esso sal - 
data a fuoco; sicchè quell’ornamento di 
figure in oro apparisse come incorpora - 
to nella massa vitrea, e vi si conservasse 
intatto da ogui guasto, e quel che più 
monta, da ogni contraffazione. La quale 
proprietà, siccome dà sicurezza grande 
che quell'immagine graflita è la dessa che 
fa dal suo incisore rappresentata; così ag- 
giunge un pregio particolare a’vetri che 
ne sono adornati, e può essere un motivo 
di più per approvare la precedenza loro 
conceduta”. I vetri illustrati e contenuti 
nelle 42 grandi tavole, giungono al nu- 
mero di 5.58; a’quali aggiungendo gli al- 
tri 22 descritti nel decorso dell’ opera; 
ma non disegnati nelle tavole, sommano 
a 340 velvi “aniti in un sol corpo. Di es- 
si soltanto 223 erano già noti per le de- 
scrizioni e pe'disegni dati alle stampe ne’ 
due ultimi secoli, cominciando dal Bosio, 
che dopo aver per oltre a 30 anni fre- 
quentato le catacombe e cimiteri, che co- 
stituiscono la città denominata Roma sot: 
terranea , quindi il Severano fu il 1.° a 
pubblicarein Romala sua opera nel1632 
da lui accresciuta, e venendo fino al Per- 
ret(Les Catacombes de Rome, in cui mol. 
ti vetri inserì o copiati degli originali o 
tolti da’libri, colorandoli alta foggia de’ 
veramente veduti da lui, dal qual libro 
il p. Garrucci tolse 4 vetri) ch'è stato l’ul- 
timo , anche a penetrare in luoghi suc- 
cessivamente scoperti, e perciò non polu- 
ti vedere dal benemerentissimo Bosio (do- 
po la Roma sotterranea del Bosio, si 
pubblicarono in Roma: nel 1651 Roma 
subterranea novissima, dell’Aringhi; nel 
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1691 Sacra historica disquisitio de duo- 
busemblematibus,del Ciampini;vel 1699 
Inscriptionum antiguarum, del Fabret- 
ti; nel 1716 l'opera discorsa del Buonar- 
ruoti; nelr720 Osservazioni de’ Cimiteri 
de'ss. Martiriedantichi cristiani, di Bol- 
detti; nel1718-35 Anastasii B. De Vi- 
tis R. Pontificum, di Biauchini; nel1734- 
54 Sculture e pitture sagre estratte da' 
Cimiteri dî Roma, di Bottari; nel 1739 
Dissertatio Glyptographica, sive Gem- 
mae duae vetustissimae; neli74 1 DeSa- 
cris Septem Dormientbuss nel 1747 De 
Vetustate et forma Monogrammatis ss. 
NominisJesusnel175 1 Dissertatio philo- 
logica quo nonnulla monimenta sacrae 
velustatis, opere tutte di Pietro Vettori; 
neli732 Za bolla d’oro de’ fanciulli, dì 
Ficoroni; nel1745a Treviso, ZonoriiVu- 
mismata, di Arigoni; nel1754 a Venezia, 
Excursus litterarius per Italiam, di Zac- 
caria; neli744 Cose gentilesche, di Ma- 
rangoni; nelr758 Gemmae antiquae lit- 
terataeF. Ficoroni, di Galeotti;1739-51 
a Pesaro, Lucernae fictiles, di Passeri, il 
quale co’tipi di Firenze stampò nel1750 
Thesaurusgemmarum Astriferarum, e 
nel 1759 Zhesaurus veterum Diptyco- 
rumsnel1761 a Pesaro, Di alcune anti- 
chità cristiane,di Olivieri; nel1809 Num- 
mi selecti musei Sanclementiani, di San- 
clementi;nel1823 Storia dell’arte dinio- 
stratà co’monumenti,d’ Agincourt). Sicco- 
meil p. Garrucciavendo col confronto de- 
gli originali dovuto correggere i disegni 
editi fino ad ora pressochè di tutti i ve- 
tri, e non di rado iu cose importantissi» 
me; piuttosto che una ristampa, ponno 
dirsi una nuova edizione fatta dall’origi- 
nale. Gli altri117 poi sono tutti nuovi, e 
mostrano la mirabile solerzia posta nelle 
ricerche inluoghi svariatissimi d’ogni pae 
se d'Europa, e l’esito fortunato di. tale 
ricerca. A piena intelligenza d'ogui con- 
cetto di questi monumenti, tanto nella 
prefazione che nell'intero libro , dotta- 
mente si ragiona della qualità, del nome, 
dell’epoca, dell’uso, e delle rappresentan- 
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ze, anche simboliche, di questi vetri; co- 
me pure dello scopo propostosi nel ripro- 
durli colle stampe, e del metodo che teu- 
ne, non meno degli eruditi archeologi che 
lo precedettero nel lavoro. Data contezza 
del complesso dell'opera, l’autore illustra 
ciascuno de’singoli vetri,classificati secon- 
doisoggetti che esprimono,impiegando un 
capitolo ad illustrare una tavola, per utile 
della scienza che sì giova de'confronti.Tut- 
tala raccolta è distivta in 4 parti, secondo 
le rappresentanze figurate ne’ vetri, e so- 
no: soggetti religiosi, vita civilede’cristiani, 
soggetti meramente civili e mitologici, ve- 
tri moderni contraffacenti gli antichi. Le 
prime 25 tavole comprendono gli argo- 
menti propriamente religiosi: precedo- 


no 1 fatti dell'antico Testamento agli E- . 


vangelici, le immagini del Redentore a 
quelle della B. Vergine, eleimmagini de- 
gli Apostoli a quelle degli uomini aposto- 
lici e de’ Santi della Chiesa primitiva. La 


-vita civile de’cristiani distendesi nelle 7 


tavole seguenti, nelle quali i semplici ri- 
tratti, il matrimonio cristiano, la famiglia 
cristiana e l’educazione de?figli si succedo- 
no con ordine razionale l’un dopo l’al- 
tro nelle tavole a ciò destinate. Le arti e 
i mestieri, gli spettacoli, i numi del gen- 
tilesimo,le figure d’animali sono i soggetti 
dell’altre 7 tavole appartenenti alla 3.° 
parte. Seguono le ultime 3 per dar luo- 
go a’deplorabili vetri contraffatti, in n'0- 
tabile numero, a qualche vetro che non 


poteva entrare nelle tavole precedenti, e 


ad alcuni altri monumenti citati nel cor- 
so dell’opera e posti poi a parte nell'ul- 
tima tavola d’aggiunta. Io fine poi del- 
I’ illustrazione delle tavole, € la Munzis- 
matica Costantiniana portante segni 
di cristianesimo, qualificata dalla Civil- 
tà Cattolica, la più copiosa edizione di 
nummi costantiniani che ora s'abbia, es- 
sendovene descritti 73, e ciò afline di ben 
dichiarare le origini e le forme del mo- 
nogramma cristiano, il quale spesso s'in- 
contra ne’ vetri, come ripetei di sopra. 
Avvertendo, che i numwmi colle pagane 
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figure di Ercole, di Matte e di Giove so- 
no auteriori al 311, anno in cui Costan- 
tino I fece in Roma lar.' professione pub- 
blica di cristianesimo, né mai ad essa ven- 
ne meno; mentre quelli de’suoi figli, col- 
l'impronta di Giove conservatore, so- 
no battuti in Oriente da Licinio. Quan- 
to all’idee propugnate nell’opera, prin- 
cipia la Civiltà Cattolica dall’osservare, 
esser cosa singolarissima, che nessuna me- 
moria scritta è rimasta di quest'arte d'or- 
nare i vetri con figure sgraffiate in oro, 
anzi s'ignora il nome onde li chiamasse. 
ro i latini ; essendo ben altra cosa il vi- 
trum sigillatum e \° impunctum d'Apu- 
puleio, colBuonarruoti parlati più sopra; 
né potendosi in buona critica ammetter la 
lezione impictum (intus pictum) voluta 
dla alcuno. Che se a’tempi di Plinio, e- 
satto descrittore dell’arte antica di sof- 
fiare, di tornive e di scarpellare il ve- 
tro, quella del saldarvi una foglia d’oro 
graffita non si conosceva; tuttavia non 
può dubitarsi che a tempo di Caracal. 
la non fosse in uso. Sembra quindi al. 
l’antore, esser ormai certo che il cry- 
stallum impunctum debba interpretarsi 
cristallo senza neo di macchia, per l’auto- 
rità di Cornelio Frontone, studiosissimo 
della proprietà de’ vocaboli. Egli vuole 
clanqne dire, cala sine puncto, ovvero si- 
ne delatoria nota, alludendo al costume 
di seguar col punto ne’giudizi, in vece di 
calix acentetus, voce greca, l'ampli ca- 
lices del Buonarruoti. Loda l’ autore la 
giudiziosa e vasta erudizione del senato- 
re fiorentino, ma alcuni di lui argomenti 
‘volle sottoporli a nuovo esame, giovan- 
dosi delle scoperte de’ nostri tempi, che 
anco in questo ramo del sapere ci ‘hanno 
fatto notabilmente progredire; e così in 
vari punti si discosta dall’ opinione del 
Buonarruoti. Sebbene manchino le testi- 
monianze sull’epoca de’vetri, vi suppli- 
scono i singolari caratteri di ciascuno, 
cioé le fogge di vestire e l’acconciatura del. 
le figure,la paleografia dell’epigrafi, l’or- 
tografia dell’iscrizioni ; laonde se Buonar- 
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ruoti e Bianchini assegnarono tali vetri 
al III secolo della Chiesa, non pochi sono 
del IV, come si trae dalla data delle 
iscrizioni de’ loculi, Si dicono cinziteria- 
li questi vetri, a distinguerli dagli altri, 
perchè ne’solicimiteri romani furono tro- 
vati. Essi appartengono a’ fondi de’ vasi 
vitrei usati da’romani, detti lepistae e po- 
cula, ossia tazze e Dicchieri, che dal fon- 
do alle labbra non hanno nodo o restrin- 
gimento alcuno. Quiadi non potevano es- 
ser piedi di que’chiamati calices, e per- 
ciò esclude l’opinione di coloro, che li cre- 
dono adoperati nella ss. Eucaristia. Poi- 
ché se per la consagrazione e per la di- 
stribuzione del vino sagramentale (al po- 
polo da’diaconi,col Cucchiaio d’argento 0 
con la Fistola, in tempi in cui a’laici era 
permessa la Comunione,sub utraque spe- 
cie, con minor pericolo di versarlo e per 
maggior decenza nelporgerlo, Dopo esse- 
re stato consagrato il vino, si versava in 
calici detti AZinisteriales e Majores, non 
mai nelle tazze de’ vetri di cui si parla. Co- 
sì l’autore, il quale dice che de’calici pri- 
mitivi e del medio evo trattò peculiat- 
mente Giovanni Dought, De calicibus Eu- 
caristicis veterum Christianorum, Bre- 
mae 1694. E pel medio evo, l’ab. Bar- 
raud, Notice sur les Calices et les Pa- 
tènes, Caen1842. Quanto a’calici e pate- 
ne di vetro adoperati nel sagrifizio dal sa- 
cerdote, che diconsi introdotti da Papa s. 
Zeferino, l'autore osserva leggersi nella 
sua vita, che solo ordinasse di portare 
la patena di vetro avanti a’sacerdoti e al 
vescovo, quando dal segretario s'incam- 
minavano all’ altare per la celebrazione 
delsagrifizio, Non tace, che Bonizone scri. 
ve in generale de’ vasi del sagrifizio, e che 
Onorio Augustodunese ciò afferma de’ 
soli calici. L'anonimo presso il Muratori, 
disse aver ingiunto s. Zefevino, Ut calices 
essentvitrei vel stannei salten, Conclude, 
non esser ben certo se ancole patene di ve- 
trosi vollero per la 1. volta da quel Papa, 
occorrendo miglior conferma. Non dico 
altro, per essere concorde al già riferito) 
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variò secondo la diversa disciplina della 
Chiesa la materia de’ vasi, non cambiò so- 
stanzialmente la forma; giacchè furono 
per apostolica tradizione adoperati sem- 
pre vasi a forma di calice, indizio che ta. 
le dovea essere quello che per la 1.° volta 
usò nella cena e nell'istituzione del sagra- 
mento il Redentore. Ma se questi vetri non 
furono calici sagri, neppure poterono es- 
sere patene, come pretesero altri dotti; e 
cid priucipalmentedalle pavoleche visi leg- 
gono costantemente scritte, che sono inviti 
a bere: Zibant, Bibe, Bibe et propina, Pie, 
i quali mal si confarebbero all’ uso delle 
patene, che avrebbero voluto ia vece la 
parola Manduca. Non erano poi queste 
tazze e bicchieri d’uso de’gentili, ma de’ 
cristiani, e costruiti appositamente per a- 
doperarli ne' cimiteri, non per uso comu- 
pe di loro vita civile; è probabile quindi 
che tali vetri servissero unicamente per 
le sobrie refezioni in comune o piccole ce- 
ne dettecarità, e grecamente agape, fat- 
te da'cristiani presso le tombe de’ marti. 
ri avanti o dopo la celebrazione de'sagri 
misteri,la quale refezionein un medesimo 
luogo e in principio modesta, cominciò 
assai presto a farsi presso quelle venerate 
e gloriose tombe. In prova,si sa che alle a- 
gape i fedeli portavano pultes, el panem, 
etmerum, e quindi ancora i vasi per con- 
tenerli, e per servirsene. Or siccome sì la 
celebrazione de'sagri misteri, e sì le agape 
che l'accompagnavano, costumavasi nou 
solo nelle grandi festività religiose, ma 
anche , atteso l'intimo collegamento in 
que’ ferventi cristiani della fede colla pra- 
tica,ne'più solenni avvenimenti della vita, 
com'erano il nome o la toga data al fan- 
ciullo, le nozze e i funerali; così non fa 
meraviglia che in que’vetri non sì figu- 
rino soltanto soggetti religiosi, ma ezian- 
dio domestici e civili. Anzi neppur deve 
fav meraviglia che vi si trovino i mitologici 
e i profani, Quanotunque i cristiani dellII 
secolo e più quelli dell V, usassero di figu- 
rarsagre immagini io un gran numero di 
oggetti di giornaliero uso,come nelle tazze, 
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negli anelli,e fino nelle vesti e nelle pareti; 
tuttavoltagliartisti abusarono alcuna vol- 
ta dell’arte loro per esprimere ad orna- 
mentodegli utensili argomenti tratti dalla 
mitologia, comein buon numero d'altri 
monumenti si vede, specialmente ne'’sav - 
cofagi; anzi i poeti cristiani di que’tempi 
non si fecero scrupolo di usare ne’ lora 
versi la mitologia. E poi cristiani per me- 
tà ce ne furon sempre e ci saranno, ed usi 
niente cristiani trovarono a riprendere gli 
stessi Apostoli ne’ primi fedeli. I vetri dun- 
que cimiteriali ponno chiamarsi vetri cri 
stianifoggiati appositamente per le agape. 
Il magistero che guidava il pittore cri- 
stiano nelle rappresentanze, fu di figu- 
rare qualche dogma della fede de’ primi 
credenti, valendosi d'un fatto dell’antico 
‘L'estamento o del nuovo, nel quale quel 
dogma è figurato o simboleggiato. Le ap- 
plicazioni non erano invenzioni del pitto- 
re, ma cose note a tutti i fedeli ammessi 
alla disciplina dell’ arcano. Non sempre 
però la figura o il simbolo si dipinse da sè 
solo, alcuna volta gli fu posto accanto il 
figurato, e per tal modo non lascia del- 
l'applicazione da farsene. Questo meto- 
do, il quale dovea esser il preferito dal 
popolo cristiano, per la luce che recava 
alle rappresentazioni, fu presto compen- 
diato dagli artisti con un ripiego quanto 
semplice, altrettanto ingegnoso. Esso fu 
di compenetrare il figurato colla figura, 
edelle duerappresentanze farne una sola; 
eda’cristiani recava religioso diletto veder 
trasferite alla realtà dell’avveramento, e 
con essa incorporato, col confronto tra la 
figura dell’antico Testamento, al verifi- 
cato figurato nel nuovo ; concetto e con- 
fronto che regna nelle pitture della Sisti- 
na del Vaticano, come, nel descriverle in 
breve, rilevai nel vol. VII, p. 129.Se non 
che non fu questo il solo cambiamento, 
che l’incisore amasse di fare alla schietta 
verità del fatto biblico. Anzi siccome essi 
non si proponevano di riprodurre collo 
sgraffio i nudi fatti, ma piuttosto i signi- 
ficati arcani in essi contenuti, secondo 
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l'insegnamento della Chiesa ; così quasi 
mai non si attengouo ne’ particolari più 
importantiallebibliche descrizioni. I cam- 
biamenti però che v' introdussero valse» 
ro a dare risalto a’ significati. Tolti que- 
sti metodi tatti speciali dell’arte cristia- 
na di rappresentare sotto bibliche figu- 
re i dogmi o i precetti della religione, i 
pittori cristiani non differivano da’paga- 
ni quanto al personificar la natura, sim- 
boleggiandola con artificii e tipi nuovi, 
né rifiutarono gli adoperati da’ gentili, 
Né in ciò fare i pittori rimasero soli; tut- 
ta l’arte cristiana antica è concorde nel 
ritener la parte umana e naturale del- 
l’arte pagana, così gli scultori, gli archi: 
tetti, i poeti. Poichè essi iutesero che la 
forma estrinseca del bello non doveasi 
attribuire al paganesimo, come germo- 
glio proprio del suo tronco, ma all'intria- 
seca essenza delle facoltà umane, e alle 
leggi proprie della materia. Cristaneggia- 
ta l’idea , quella forma poteva e dovca 
ritenersi dal cristianesimo, se esso non 
voleva condannarsi alla rozzezza o alla de- 
formità. Con queste norme e colla piena 
conoscenza de’ monumenti e dell'arte pa- 
gana, non che della simbolica usata ne’ 
primi secoli della Chiesa, è facile ad un 
archeologo lo spiegare la rappresentan- 
za d'un vetro, quand'ella è singolare. Per 
le rappresentanze molteplici raggruppa- 
te in un vetro solo, il p. Garrucci propo- 
ne che si stabilisca per canone d' iuter- 
pretazione, il dover esse indicare un con- 
cetto unico e generale, composto di al- 
trettante parti, quante sono quelle rap- 
presentanze. Data notizia dalla Civiltà 
Cattolica del sistema tenuto nell’ opera 
in discorso, si astiene dall’indicare le prin- 
cipali trattazioni esposte intorno a’ sog - 
getti rappresentati ne'340 vetri, per non 
pregiudicarne l’importanza,a motivo del. 
la brevità, gli argomenti appunto essen- 
do cavati dalle più profonde discipline 
sagre e profane, onde l’opinioni dell'au- 
tore ricevono valido sostegno. Bensì vol- 
le indicare l'utile che pouno trarne alcu. 
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ne classi speciali di studiosi, come i teo- 
logi, gli archeologi e altri studiosi dì sa- 
gra antichità, sui dogmi, sui simboli e sui 
costumi, la storia ecclesiastica, ed alcune 
delle principali questioni disputate ora 
nelle accademie. Ne'quali studi de’ pri- 
mitivi monumenti cristiani, gli artisti vi 
ponno apprendere i più reconditi magi- 
steri dell’ arte cristiana , e come i primi 
fedeli conducevano l'invenzione e la com- 
posizione de’ soggetti sagri, convenienti 
alculto; come vestivano i vari personag- 
gi dell'antichità cristiana, e quali erano 
i simboli che la primitiva tradizione cri- 
stiana accettava e tramandava in tauti 
scritti e Monumenti, per figurare sensi- 
bilmente allo sguardo del popolo i subli- 
mi misteri della fede. Termina la Civil- 
ta Cattolica rimarcando i vantaggi più 
ampli che si potranno trarre dalla raccol- 
ta iotera de’ monuunenti cristiani del be- 
nemetrito e dotto autore, cui invita a pro: 
seguire con alacrità la ben incominciata 
intrapresa. Il p. Garrucci si propone fa- 
re altre ricerche sui vetri antichi sparsi 
in varie regioni, e dopo raccolti quiudi 
pubblicarli in un’Appendice. i 

Ne’ tempi primitivi del cristianesimo, 
ed in seguito del medio evo, le pareti 
delle nuove chiese, e le finestre, veniva- 
no dipinte con rappresentazioni sagre di 
fatti evangelici, dell’antico Testamento, 
o del Martirologio, o del Leggendario de’ 
santi, Si voleva che i fedeli avessero con- 
tinuamente sott'occhio cose sagre da me- 
ditare, e tali che chi veniva iu chiesa fos- 
se chiamato a sentimenti di divozione e 
raccoglimento; in allora non vi era la 
stampa, e non molti sapevano leggere la 
pergamena scritta. Importava dunque di 
supplire allo scritto col rappresentare iu 
dipiuto i fatti più importanti da medita- 
re della religione. I dipinti a quell’epo- 
che valevano il libro, perché non sapen - 
do leggere, cquivalevano ad una leggen - 
da istrattiva, che richiamava o faceva co- 
noscere un fatto da imitare. I pittori di 
que'tempi rispettavano la legge priucipa- 
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le di conveaieuza al luogo, e quindi ren: 
devano omaggio alla Divinità, esprimen- 
do ne'loro dipinti pensieri di calma, di 
quiete, senza convulsioni, esagerazioni, 0 
con pompa di colori. S. Paolino vescovo 
di Nola e s, Gregorio I Papa, scrivevano 
su questo proposito; Zmagines in Eccle- 
siis adtributio , ut qui litteras nesciunt 
saltem in parietibusvidendo legant quod 
legere in codicibus non valent. Lo stile 
di questi dipinti, fosse sulle muraglie in- 
terne, o sui vetri delle finestre, era adun- 
que in perfetto accordo coll’edificio sa- 
gro, ed è cosa veramente rimarchevole, 
siccome nelle rappresentazioni religiose 
di que'tempi si trovi costantemente im- 
pressa quella quiete e quella Dbeatitudi- 
ne di cui godono i santi in cielo, nel men- 
tre che nelle moderne sappresentazioni 
religiose non si scorge ordinariamente, che 
uomini agitati dalle preoccupazioni mon- 
dane, e dalle pene che comunemeate af- 
fliggono questa misera vita. Perché l’ef- 
fetto ne'monumeuti antichi religiosi nou 
manchi, bisogna che tutte le parti sieno 
in relazione fra di loro, e non vi siano di- 
scordanze: bisogua che l’opera corrispou- 
da all’epoca nella quale fu fatta, ed alla 
quale si riferisce; ed è perciò che chi rap- 
presentasse un dipintosul muro, o sul ve- 
tro, in tempio antico, ovvero. un’opera di 
statuaria colle massime dell’arte moder- 
na, cormmetterebbe un vero anacronismo, 
e tanto più se trattasi d’opere di restau- 
razione, e di così detto perfezionamento, 
come pur troppo nel duomo di Milano e 
altrove è accaduto. Le vetriate dipinte 
con istorie religiose , negli edificii gotici 
precipuamente n'è mirabile l’effetto, per- 
chè diminuendo la troppa luce che en- 
trerebbe per le ampie finestre, oltre che 
da’ colori rifratti si ottiene una vaghez- 
za misteriosa, si consegue pure che lo 
spazio compreso fra le fiuestre nou. è 
perduto allo scopo di parlare il livguag- 
gio della Religione a' divoti che inter- 
vengono in chiesa. Intorno all’arte del 
dipiugere iu vetro, appellata anche pil 
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tura d' appresto, come dice il Lacom- 
be, Dictionnaire des beaux arts, ne 
scrissero la storia Meusel, De Paroi, Le- 
noir edaltri; e l' Arte vetraria del Ne- 
ri, commentata da diversi oltramonta - 
ni, insegna a formare i vetri colorati. Il 
vetro, concrezione artificiale formata di 
sali, di sabbie o pietre, ch'entrano in fu- 
sione per mezzo d’ un fuoco violento 
senza esser consumati, vanta pure la sua 
antichità negli usi umani. Benchè sia 
fragil composto, che nou resiste agli ur- 
ti e alle vicende del tempo; benché sia 
più flessibile di qualunque altra mate- 
ria, è però tenace allorchè è fuso, suscet- 
tibile d’ogni sorta di forme, duttile in ua 
giusto grado di calore, trasparente, che 
prende pulimento ad ogni sorta di colori 
metallici interiormente ed esteriormente, 
e proprissimoa riceverela pittura. Pertaa- 
te rimarchevoli qualità il vetro fu adope- 
rato dall’arle ad essere istramento dell’u- 
mano pensiero, e siccome gli altri monu- 
menti, a comunicar le idee dell'età invo- 
late e spente. Di grande utilità all'uomo 
per difendersi dall'aria senza impedire la 
luce, simile all’ oro si perfeziona al fuo- 
co, e vi acquista la sua maggior lucentez- 
za; possiede anzi un vantaggio mirabile 
sopra i metalli più preziosi, giacchè que- 
sti hanno le loro determinate miniere lon» 
tane e rare, laddove il vetro ovunque può 
dall’ arte formarsi. In un articolo della 
Civiltà Cattolica dell'aprile 1856, serie 
3.°, t.2, p. 356, da una corrispondenza 
di Toscana si riferisce. Senza eutrare nel- 
le scabrose questioni intorno agli orna- 
menti architettonici che meglio si addico- 
no nelle chiese cristiane, ben può affer- 
marsi chel’ arte di colorire e storiare le 
finestre delle medesime fu iu antico pre- 
giatissima e da qualche auno a questa par- 
te lodevolmente si tenta di ritornarla ia 
onore. La vivacità nelle figure traspaven- 
ti ela modesta luce che quiste diffondo- 
no per le aeree volte del tempio levano 
la mente a Dio e giovano al raccoglimen - 
to dello spirito nella contemplazione de! 
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divini misteri. Ma la perizia di tale arte 
se non era venuta meno non avea più 
tutte le bellezze del suo pristino splendo- 
re; e in mezzoa tanti progressi dellescien- 
ze naturali e soprattutto della chimica, 
non ben si conoscea come adoperassero 
gli antichi nel vivificare di così sfolgo- 
ranti colori il vetro, e quel ch’ è più il 
dipingessero a innumerevoli tocchi e sfu- 
mature d’ogni tinta finoadelinearvi qual. 
siasi effigie e prospettiva qual si condur- 
rebbe sopra le tele dalla pieghevolezza 
di finissimo pennello.Nè si trattava sem- 
plicemente di dipingere sul vetro ; sibbe- 
ne d’ incorporarvi il disegno per modo 
di più mon se ne potesse estrarre a tutta 
la pasta vitrea, serbando la trasparenza 
propria de’ diversi colori, ritraesse chec- 
chessia secondo le minute squisitezze del- 
la pittura. Più d’ un ingegno eletto, co- 
me narrerò in appresso, tentò recente- 
mente varie vie, per giungere alla desi- 
derata scoperta. Ma per quanto lodevoli 
fossero i loro sforzi, si dovette pur confes- 
sare ch’ eran lungi di avvicinare la per- 
fezione degli antichi. Forse non giunse 
molto lungi dal vero chi pensò di rende- 
re più fusibile una materia vitrea, già 
colorata, e questa ridurre in polvere e 
colle diverse polveri effigiare sopra una 
lamina di cristallo il suo disegno, e il tut- 
to riporre nella fornace finchè rifouden- 
dosi la polvere s° unisse fortemente allo 
strato inferiore non colorato. In pratica 
però anco i non intelligenti comprende- 
ranno le moltedifficoltà che in questo me. 
todo si banuo a superare. Nell’opera del- 
l’Introduzione allo studio delle arti del 
disegno, Milano1822, lib. 3, c.13: Della 
pittura sul vetro, si dice trovarsi pitture 
sul vetro delsecolo X, e forse ve neaveano 
ancora di più antiche, giacchè ne’ tempi 
più remoti fu conosciuta |’ arte di dare 
al vetro vari colori. Pretesero alcuni di 
attribuir l’invenzione di questo genere di 
pittura dopo il risorgimento dell’arte ad 
uo marsigliese (si allude al Marcillat che 
in vece è di s. Michele diocesi di Verdun, 
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come dirò alla sua volta), che lavorò in 
Roma sotto Giulio Il nel 1509 0 prima, 
dal quale si vuole che gl’ italiani abbia- 
no imparato un nuovo metodo, oppure 
all’ olandese Arnoldo Hort. La pittura 
sul vetro praticata ne’ bassi tempi sulle 
finestre delle chiese e de’palazzi, consiste- 
va nell’applicare sul vetro bianco un co- 
lore trasparente, e talvolta sul vetro si 
stendevano colori fusibili, ed il vetro espo- 
nevasi al fuoco dopochela pittura era fi- 
nita, ed allora si otteneva una specie di 
smalto. Spesso però si avevano in pronto 
vetri di diversi colori, i quali si ritaglia- 
vano in diverse foggie per formare i con- 
torni ed i panneggiamenti, e quindi sì 
legavano e si mettevano in opera col piom- 
bo. Le teste erano talvolta disegnate ed 
eseguite sopra una sola lamina di vetro 
alla maniera degli smalti; ed in questo 
modo sono fatte quasi tutte le pitture del. 
le grandi finestre del duomo di Milano. 
Mediante i vetri colorati delle finestre, 
sembra intromettersi nel sagro tempio 
una luce mistica e meravigliosa, che ac- 
cresce venerazione alla Casa di Dio. L’o- 
pera più bella in questo genere vedesi nel- 
la finestra sulla porta della chiesuola di 
s. Caterina, posta a fianco della basilica 
di s. Nazario, e credesi lavoro di Luca 
d' Olanda. Si è anche dipinto sul vetro 
a olio con colori trasparenti, e con olii 0 
vernici colorate, che servono di fondo; 
allorchè queste vernici sono secche, vi si 
collocano delle ombre, ed i chiari si for- 
mano con diversi tratti prodotti d’ ordi- 
nario con una penna o uno stilo. Nel se- 
colo XV, massime in Lombardia, si pra- 
ticò un altro genere di pittura sul vetro 
ch'è pochissimo conosciuto; si dipingeva- 
no le figure con colori anche opachi, e 
quindi a tutto il dipinto si applicava una 
foglia d’ oro assai grossa e consistente, 
nella quale a vicenda formavansi con una 
punta lettere e altri ornamenti; tulto il 
lavoro veniva quindi ricoperto da una 
lamina di piombo che chiudeva i con- 
torni del vetro e guarentiva la conserva- 
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gione dell'oro e de’ colori; ed attraverso 
al vetro medesimo vedevansi le figure e 
il quadro, che avea al tempo stesso l'ap: 
parenza di una pittura e di un niello in 
oro. L'editore dell’ Zutroduzione ec., dit- 
ta Pietro e Giuseppe Vallardi di Milano, 
possiede una di queste opere a olio, esi- 
bita in tavola incisa , che guardo, fatta 
certamente sul principio del secolo XVI 
o nel precedente;ed essa vuolsi sicuramen- 
te eseguita in Lombardia, perché oltre la 
rappresentazione di s, Ambrogio e di al- 
tro arcivescovo, le cui teste sono benis- 
simo disegnate, vi si trova ancora indie- 
tro la figura di s. Vittore coll’epigrafe ; 
Tutor Varisii. Alva opera di simil ge- 
nere dicesi posseduta dal Lavy, celebre 
incisore monetarioin Torino. Si aggiun- 
ge, che alla pittura sul vetro dee anche 
riferirsi l'invenzione recente di Boeniuger 
e Dihil, di trasportar meccanicamente 
sotto uno specchio, ossia sulla superficie 
che resta al di sotto, qualunque opera di 
pittura, ed anche i capi d'opera de'gran- 
di maestri: quest’invenzione è denomina 
ta meccanografia. Legga nel Muratori, 
Dissert. 24.°, essersi dilettati gli autichi 
romani, specialmente i cristiani, de’ vetri 
dipinti. Per moltissimi secoli sì continuò 
a dipingere i vetri delle finestre delle 
chiese, e tuttavia trovansene conservati 
in alcune di esse antiche. Oggidì, dice il 
Muratori (morì nel 17530), nonsi mira 
praticato un tale ornamento. Di questi 
parla Anastasio Bibliotecario, con riferi- 
re che s. Leone IN Papa circa l'802: /e- 
nestrasde absidlabasilicae Constantinia- 
nae ex vitro diversis coloribus conclu- 
sit atque decoravit. Il Fleury afferma che 
s. Leone III ornò le finestre delle basi- 
liche con vetri di vari colori. Trovo nel- 
l’Artaud, Storia di Leone XII, che s, 
Leone III pel 1.° fece ornar Roma con 
belle dipinture eseguite sul vetro. Così i 
Sommi Pontefici si trovano sempre a ca- 
po delle più celebrate epoche delle scien- 
ze e delle arti. Incerto però è il tempo 
in cui si facessero invetriate a disegno; 
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poichè l’impiego del vetro nelle finestre 
delle chiese fece nascere la pittura sul ve- 
tro, alineno così cominciò ad esistere; 
formando compartimenti di tutte sorti 
di colori, prima che si passasse a’disegni 
storici. L'una e l’altra maniera si dedus- 
se dalla pittura in musaico, da cni ebbe 
origine l’arte detta da'latini ars quadra- 
taria, differente dalla musivaria per la 
varietà del disegno. Nel secalo XIV si 
abbandonò l’uso de’ quadricelli riempiti 
di pitture piccole; e per discostarsi dal 
imusaico , si sostituirono figure colorate 
di santi sostenute sopra piedistalli , ter- 
minanti in certe piramidi, secondo il gu: 
sto dell’architettura detta gotica nel sa- 
gro Tempio (1), la quale è pur chia- 
mata ogivale (che il ch. cav. Betti non 
reputa nè cattolica e nè sagra , pel rife- 
rito nella sua Z//wstre Italia, dialogo 7, 
e ripetè nel t. 23, p.21 dell'Al/bum di 
Roma, dopo aver letto il libro del dot- 
tissimo conte Carlo Troya, Leggi de' mae- 
stri Comacini promulgate dal re Liut- 
prando, nel quale questi pure si dichia - 
rò della stessa sentenza, con dire che il 
fabbricare le chiese coll’ogiva era l'odia 
degli ariani contro il Pontificato di Ra. 
ma: sicchè grande sorgea fra essi la ne + 
cessità di fabbricare le loro chiese in ma- 
do quanto più si potea diverse da'roma- 
ni. Vero è, aggiunge, che l’ agiva, che pri- 
ma ed inmano degli ariani slava come 
segno inimica alla romana Chiesa, di- 
venale amica da poi quando.i visigoti 
si convertirona di buon grado alla fede 
cattolica. Ma ognun vede, osserva il Bet- 
ti, qual fu la sua impura origine e pri - 
mitiva significazione, e come la Chiesa 
cattolica non fece poi altro che tollerar- 
la, per non costringere i nuovi fedeli ad 
abbattere tanti loro templi famosi. » Si 
giudichi dopo ciò se io a ragione, anzichè 
mosso da un cieco disprezzo per quella 
forma irtegolarissima e barbara di archi. 
tettura, l'ho altamente rifiutata, e nega- 
tole ogni pregio di simbolo al tatto cat- 
tolico”. Tutti sannoche il dottissimo cav. 
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Betti è presidente della romana accade- 
mia di archeologia, e di quella pur pon- 
tificia di s. Luca segretario perpetuo e 
professore in essa di storia, mitologia e 
costumi). Si seguitò a far uso del chia- 
roscuro,dell’ombre, del riflesso ornamen- 
tale del panneggiamento. Si generalizzò 
in detto secolo il costume di fare a’piedi 
de’santi le armi, gli stemmi gentilizi, co- 
me si vede nella chiesa di s. Severino di 
Parigi, e nella cattedrale di Strasburgo. 
Nel seguente secolo X Vsi perfezionò l'ar- 
te, e si volle contraddistinguere i santi co’ 
Jet caratteristici segni. Nell’ articolo Pie. 

tura, del Dibionario dell’ origini, è detto 
quanto a quella sul vetro. Gen tamente fu 
conosciuta dagli antichi, i quali la porta- 
rono ad un alto grado di perfezione, seb- 
bene alcun monumento non provi ch'es- 
si adoperassero, come si fece in tempi po» 
steriori, i vetri coloriti per formare inve- 
triate. Si nota, che parlandosi di antichi 
in questoluogo, nou si comprendono sat- 
to questa denominazione né greci, nè ro- 
mani, che colorivano bensì il vetro, sen- 
za però piugere su di esso; ma soltanto 
alcuni artisti che fiorirono poco dapo la 
caduta del romano impero, Parlandosi 


de’tempi moderni, può dirsi che l’arte di. 
pingere il vetro era stata portata io ad. 


dietro ad un più alto grado, che non al 
presente (cioè nel 1830 in cui quel Di. 
zionario fu stampato in Milano); se ne 
trovano esempi couvincenti nelle inve- 
triate di alcune chiese antiche, nelle qua- 
li veggonsi pitture eseguite co'colori più 
vivi senza che per questo riescano men 
trasparenti , e il celebre Boerhaave di- 
ceva, che si durerebbe molta fatica nel- 
l'imitarle a'giorni nostri; aggiungeva e- 
gli, che credeva quell’arte un segreto per- 


duto, con poca speranza di ricuperarlo. 


Se non si può assegnare epoca precisa 
dell'uso de’vetri dipivti perle finestretra’ 
inoderni, Francesco I gran fautore delle 
arti in Francia, non trascurò alcuna co- 
sa per condurvi gli uomini più istruiti e 
specialmente gli artisti: tra questi chia- 
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mò anche pittori sul vetro , certamente 
italiani, i quali produssero opere che tut- 
tora sammirano, le quali formarono de: 
gli allievi, che seppero portare l'arte al 
più alto grado di perfezione. ‘Tali opere 
sono quelle della chiesa di s. Gervasio in 
Parigi, lavorate sui cartoni di Cousin, che 
rappresentano il martirio di s. Lorenzo, 
la Samaritana, ed il Paralitico; trovansi 
purea Vincennesnella cappella reale del- 
le pitture sul vetro copiate da’ disegni di 
Luca Penni ; in Parigi nella così detta 
Santa Cappotti, le cui celebri pitture sul 
vetro sembrano più antiche; a Rouen ed 
altrove (mi piace ricordare i celebri ve- 
tri di s. Stefano, per la loro celebrità, 
chiesa abbaziale dedicata nelra77 a Caen 
già capitale della bassa Normandia). I 
pittori fiamminghi e olandesi si voglio- 
no i meglio riusciti in questo genere di 
pittura, rinomate essendo le opere esi 
stenti a Terghawi ea Gouda nell’Olan- 
da. Nel180ogannunziarono pomposamen» 
te i francesi, che Dihl trovò un nuovo 
metodo di dipingere sul vetro: i quadri 
dipinti sopra quella materia sono d’un 
sol pezzo di 5 piedi sopra 4: ne celebra- 
rono l’apacità della natura , e che l’ oc- 
chio non può scoprire, nè il vetro, nè il 
cristallo a lo specchio sul quale sono di- 
pinti. Si disse pure avere il fiammin- 
go Franck trovato non solamente il se- 
greto degli antichi di piugere sul vetro, 
ma avere altresì portata l'arte a un gra- 
do di perfezione cui non era ancor giun- 
ta, pel rinvenuto modo di usare, stende- 
re e fondere sul medesimo vetro tutti i 
colori e tutte le degradazioni, col qual me. 
todo eseguì un quadro della Circoncisio- 
ne sul disegno d’un allievo d'Alberto Du- 
ro, in cui gli effetti di luce hanno qual. 
che cosa di meraviglioso. La stesso Di 
zionario dell’ origini descrive i diversi 
segueati modi co’quali si eseguisce la pit- 
tara sul vetro. Il1.° metoda è quello a- 
doperato più comuuemente dagli anti» 
chi, che consisteva nel pigliare pezzetti 
di vetro di tutti i colori, i quali erano 
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fabbricaticon moltissima diligenza e per- 
fezione; e tulti que'frammenti di diver- 
si colori riunivansi in un telaio in modo 
che ne risultasse una pittura, che a così 
dire poteva chiamarsi un musaico di ve- 
tri. In questo modo sono formate le pit- 
tureche si vedono nelle finestre delle chie - 
se più antiche d’Italia. Il 2.° metodo, a- 
dottato in tempi posteriori e più comu- 
nemente praticato da moderni, consiste 
nell’ applicare al vetro una sostanza gom- 
mosa, che più sovente è il sugo d' aglio, 
e quindi l’eseguire sul vetro, come si fa. 
rebbe sur altra superficie, una pittura di 
rappresentazione qualunque, con colori 
però diafani , che posti nelle finestre o 
luoghi simili non impediscono il passag- 
gio alla luce. Il 3.° metodo è ancora più 
recente, e consiste nell’applicare al vetro 
una quantità di colori di smalto mesco- 
lati con qualche fondente che ne accele- 
ra la fusione, avanti che la lamina di ve- 
tro possa fondersi. Si eseguisce qualun- 
que figura o altra rappresentazione con 
que’colori di smalto sul vetro, come si fa- 
rebbe sopra qualunque lamina metalli - 
ca, e quindi procurandosi una leggera 
fusione superficiale a que’ colori, la pit- 
turarimane solidamente applicata e qua- 
sìtimmedesimata colla lamina di vetro. Di 
quest'arte,per qualche riguardo pregevo- 
le, si erano nel1830 prodotti vari saggi 
11 Milano, e col metodo di essi si pensa- 
va a compiere le pitture delle finestre del 
duomo, sebbene le antiche sieno in tut- 
t’altra forma composte e lavorate, cioè 
colr.° suddetto metodo. Ognun vede che 
il 3.° si confonde colla pittura antichis- 
sima in ismalto, materia di più colori 
che si mette sulle orerie e altri metalli e 
terre cotte per adornarli. E lo smalto un 
intonaco vitreo e di alcuna materia ve- 
trificabile: è una .preparazione particola- 
re di vetro, al quale si comunicano di- 
versi colori, conservandogli talvolta una 
parte della sua trasparenza e togliendo- 
glidall’altra qualunque diafanità;perque- 
sto si nominano gli smalti trasparenti e 
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gli smalti opachi. Di smalto sono formati 
que’ piccoli cubi che servirono e tuttora 
servono alla formazione de'musaici, altra 
specie di pittura, il di cui genere è del 
tutto afline a quella de’vetri, La pittura 

in ismalto si eseguisce con colori fusibili 
al fuoco, come il vetro , ossia con vetri 

colorati fusibilissimi, ben polverizzati e 
impastati. In Italia sembra che pel 1.° fio- 
risse maestro Bonino del 1229, ed esisto- 
no tuttora i suoi lavori nelle finestre di 
s. Francesco d'Asisi; i disegni e i sogget- 
ti venivano somministrati dal frate mi- 
nore Turrita, da Cimabue, da Bufalmac- 
co, ed in seguito da Giotto, da Guido da 
Siena, e da Nicolò Pisano. Nel continen- 
te pe’ primi aveano recato l’arte i bizan- 
tini, e presto in Francia,in Germania, in 
Italia e altrove fiorirono pittori sul ve- 
tro, massime pe’ finestroni delle anti- 
che chiese e basiliche, con istorie co- 
lorate. Si ricava dalle Memorie de’ più 
insigni pittori, scultori e architetti do- 
menicani del p. Marchese dello stes- 
so ordine, Firenze 1845, che dell’arte di 
colorire i vetri per uso delle finestre si 
trova ricordanza in Italia fino al decli- 
nar dell'VIII secolo, sotto il pontificato 
di s. Leone III, della quale fece pur cen- 
no l'opera di Teofilo monaco del IX se- 
colo. Nel XIV e nel XV quest'arte fu 
coltivata con amore e con gloria dall’or- 
dine de’ Gesuati (Y.), segnatamente nel- 
la Toscana, avendo questi molto operato 
ne’ duomi di Firenze, Arezzo e altrove, 
Essa, egualmente che la miniatura, formò 
le delizie de’claustrali pel giro di molti 
secoli; e quali servigi rendessero a que- 
st'arte apparirà manifesto quando alcu- 
no imprenderà a dare all'Italia, se non 
una storia, almeno un saggio assai copio- 
so de'suoi pittori di vetri, di che siamo 
privi tuttora. Sia che gl’italiani non mol- 
to curassero esercitarsi in questo genere 
di pittura (l’autore dice pure, che il mu- 
saico e la pittura de’ vetri, essendo arti al- 
l’altre inferiori, egli le collocò nell'ultimo 


le) 
luogo), o i vetri de'quali dovettero ser- 
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disposizione , venivano ascritti al 
numero de’ catecuineni propriamen- 
te detti, che anche, come dicemmo 
superiormente, chiamavansi col nome 
di cristiani per anticipazione, riser- 
handosi il nome di fedeli a quelli, che 
erano battezzati. Ciò apparisce dal ti- 
tolo di uno dei più antichi rituali, che 
dice: Ordo ad faciendum christia- 
num. I riti, che si usavano nei primi 
secoli pel ricevimento de catecumeni, 
erano molto semplici; coll’ andare 
poi del tempo, quando il numero 
di quelli, che abbracciavano il cri- 
stianesimo, divenne minore, vi sì 
aggiunsero molte cerimonie non pri- 
ma usate se non alla fine del cate- 
cumenato per servire di prossima 
preparazione al battesimo. Si può 
anche credere, che quando si co- 
minciò a battezzare soli fanciulli, e 
si stabili di non aspettare per tale 
funzione i giorni solenni destinati , 
si confondessero almeno in molti 
luoghi gli esorcismi, e le altre pie 
cerimonie, che prima sì adoperava- 
no negli scrutinii, con quella che si 
usava pel ricevimento dei catecu- 
meni. Durava il tempo del catecu- 
menato anticamente tre mesi, Clem. 
epist. 3; ma poi fu abbreviato in 
soli quaranta giorni: qui baptizan- 
di sunt super quadraginta dies pu- 
blice iis tradamus sanctam, et ado- 
randam Trinitatem, Hier. ep. ad 
Pammach. 

Per la perseveranza nel catecume- 
nato per molti anni, come fece il 
grande Costantino, oltre altri esem- 
pi superiormente addotti, essendone 
venuto abuso, vi riparò la Chiesa, 
e molto si adoprarono i ss. Ambro- 
gio, Basilio, Gregorio Nazianzeno, 
ed altri, come riferisce il menziona» 
to Baronio all'anno 377. Durò nella 
Chiesa' il costume del catecumenato, 
finchè nelle città cattoliche vi furo- 
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no gentili da convertire, perciò nel-- 
l'occidente vuolsi, che terminasse 
nel secolo VIII. Grande cautela era 
necessaria acciocchè in quell’ età non 
tornassero al gentilesimo quelli, che 
aveano ricevuto il battesimo. Ed 
è per questo che gl’increduli anti- 
chi e moderni possono da qui de- 
durre la prudente e cauta condotta 
della Chiesa in tutti i tempi, e per- 
ciò la vera scienza de’ cristiani spac- 
ciati da alcuni per ignoranti. 

Ma di questo argomento meglio 
si tratta all'articolo Battesimo (Vedi), 
e particolarmente ai $ V, VI, IX, 
del medesimo, mentre al $ VII si 
parla dello scrutinio anticamente 
praticato prima del battesimo sul- 
l'animo de’ catecumeni, al $ VIII 
delle cerimonie innanzi il battesimo 
secondo l’antica disciplina, e al 6 XII 
delle cerimonie dopo il battesimo 
giusta l’antica disciplina, ed al $ XIII 
degli esercizi dei neofiti dopo il bat- 
tesimo. /. inoltre il p. Chardon, 
Storia de’ Sagramenti, Brescia 1758, 
tomo I, libro I, capitolo IV, V, VI, 
VII, VIII ec. 

Dei convertiti alla fede cattolica, 
o neofiti posteriori al catecumenato, 
e delle pie case de’ catecumeni di 
Roma tanto per le donne, che pe- 
gli uomini, nelle quali s' istruiscono 
avanti di ricevere il santo battesimo, 
V. l'articolo Neoriti. Il Cancellieri 
nella sua Settimana Santa, parlando 
delle dimostrazioni di gioja, che nel 
sabbato santo fa la Chiesa per la 
resurrezione del suo Sposo, e per la 
nuova figliuolanza de’ neofiti, che 
vede attorno a'’suoi altari ne’ tem- 
pli, in cui secondo l’ antichissimo 
rito si amministra il santo battesi- 
mo, tesse un eruditissimo elenco 
degli scrittori, che si occuparono . 
di questo sacramento, e dei catecu- 
meni. Riguardo poi ai catecumeni, 
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virsi non ben facessero all'uopo (com'era 
di que’di Venezia, perchè non ben tra- 
sparenti, secondo l’autore), essendo cer- 
to che gli oltramontani facilmente ci su- 
perarono nel fonderli e colorirli; ma per 
ciò che appartiene al disegno e alla com- 
posizione delle storie e degli ornamenti 
che vi si vollero efligiati, i nostri vinco- 
no quelli di lunga mano, avendone di 
non pochi dati i disegni artefici chiavis- 
simi, come Pietro Perugino, LorenzoGhi. 
berti, il Donatello, ec. Il periodo più lu- 
minoso della pittura di vetri è forse il 
XV secolo: col seguente toccò l’ ultima 
sua perfezione e chiuse la sua carriera. 
Ne'’bassi tempi seguitò il fare simbolico 
dell’ arte cristiana; e come ritraeva da 
quello lo scopo nobilissimo di ammaestra- 
re e confortare il popolo, si vede a quan- 
do a quando associata alla parola evange- 
lica (è degna di ricordo la pia sollecitu- 
dine del curato di s. Nixier di Troyes, il 
quale lasciò memoria d'aver fatto dipin- 
gere 3 vetri per servire di catechismo e 
di istruzione al suo popolo). Ne'secoli che 
seguitarono salì alla dignità della pittura 
storica; finchè per l’ingiurie del tempo e 
degli uomini sparvero quelle meravi- 
gliose vetriate, le quali d’una vaga iride 
coloravano le vecchie basiliche, ed invi- 
tavano il popolo fedele a mesti e religio- 
si pensieri. Scrisse Montaigne: Non è cuor 
sì duro e ferrigno, che non si senta com- 
prender da riverenza, considerando la fo- 
sca vastità delle nostre chiese, e la diver- 
sità degli ornamenti;udendoil divoto suo- 
no de’nostri organi, e l'armonia sì soave 
e religiosa de’nostri canti (egli intendeva 
quel suono e quel canto propri dell’ U/7- 
ziatura divina, noniriprovevoli e capric- 
ciosi, che partecipando della musica tea- 
trale, profanano il tempio di Dio e scan- 
dalizzano i veri cristiani, per cui non ces- 
serò. ai di biasimarli). Il secolo presen- 
te tenta ravvivare un'arte, che 3 secoli 
didisprezzoaveano fatto obliare. In Fran- 
cia comincia ad ottenere i più felici ri - 
sultamenti, ma i tentalivi che si vanuo 
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facendo in Italia lasciano ancora molto 
a desiderare (più avanti mi lusingo dar 
saggio del progresso della bell’arte). E- 
midio Thibaud ha formato una manifat- 
tura di vetri colorati a Clermont Ferrand, 
e pubblicato alcune notizie storiche sulle 
vetriere antiche e moderne, Scrissero pu- 
re sull'argomento: Leviel, Arte della pit- 
tura sul vetro, e della Vetraria; E. H. 
Langlois, Saggio storico e descrittivo del- 
la pittura sul vetro. Soggiunge il p. Mar- 
chese, i toscani, che si offrirono sempre i 
primi nelle sue IZezzorie nello sculpire,nel 
dipingere e nell’architettare, eziandio nel 
colorire i vetri conservano il primato di 
autorità. ] loro necrologi ricordano alcu- 
ni cultori di quest'arte nel secolo XIV, ma 
con troppo incerte e troppo brevi notizie. 
La cronaca del convento di s. Caterina di 
Pisa novera anzi tulti fr. Domenico Pol- 
lini di Cagliari, del quale loda, oltre al. 
tre virtù, la perizia del miniare e del co- 
lorire i vetri, fenestras vitreas operaba- 
tur optime: par sacerdote e morì nel 1340. 
Alquanto più copioso è l’ elogio intessue 
to al sacerdote fr. Michele pisano, perfet- 
to maestro nell'arte di tingere i vetri, fici 
perfectus magister in arle vitrorum ita 
ut fenestrams parimente morto nel 1340: 
ricordasi come opera sua una grande in- 
vetriata nella chiesa di s. Domenico di 
Pistoia, al presente distrutta, ed uva nel 
refettorio di s. Caterina di Pisa. Fr. Gia- 
como d'Andrea fiorentino di s. Maria No- 
vella, fu sufficientemente versato in que- 
st’ arte. Nel secolo seguente il sacerdote 
fr. Bernardino , è detto Magister fene- 
strarum vitrearum optimus: morì nel 
1450. Un artista però rarissimo di que- 
sto stesso secolo XV, e degno d’esser no- 
verato fra’ primi dell’Italia, fu certamen- 
te il converso domenicano fr. Bartolomeo 
di Pietro perugino. Alle notizie che offre 
il p. Marchese, io mi debbo contentare e- 
strarne quelle opportune al mio scopo. 
Fu perito nell'arte di colorire i vetri, e 
rinane a perpetuità del suo nome e del- 
la sua gloria una bellissima invetriata 
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nella chiesa dis. Domenico di Perugia, di 
cui parlai appena in quell’articolo, però 
notando d’averla illustrata con Disserta- 
zione (tanto erudita e dotta, ch’ è pure 
una bella monografia sul vetro, la cui de- 
finizione mi piacque riprodurre in princi. 
pio del presente periodo) pubblicata dal 
Giornale Arcadico di Roma, il domeni- 
cano R.mo p. Giacinto de Ferrari ora 
commissario del s. Offizio, nella quale 
leggo: esser vanto volgare de’ perugini, con 
allusione al gigantesco finestrone, sè aver 
maggiori le Fi inestre, chea Romale Por- 
tes quindi l’esalta dicendo che con ragio- 
ne, per l'eleganza del disegno, per fe fe- 
condità dell'idea, viene giustamente ripu- 
tata una singolare meraviglia d'Italia in 
tal genere. Egli ritiene, secondo un pas- 
so di s. Girolamo, che l’uso dell'invetria- 
te fosse introdotto nel INI e IV secolo, in 
cui sì vede Fortunato di Poitiers, con- 
temporaneo e amico di s. Gregorio ve- 
scovo di Tours, prodigare encomi a que’ 
vescovi che ornavano le chiese con inve- 
triate, delle quali con poetiche immagiui 
descrive la bellezza e gli effetti: costume 
accennato pure da detto santo. Il Ciam- 
pini, descrivendo l’antiche basiliche cri- 
stiane, parla delle grandiose invetriate 
ond'erano illuminate. Ma niuna potè rin- 
venirne di misure tanto colossali, quanto 
la perugina, che non ha l’eguale l’Italia, 
oichè si erge g gigantesca sopra le sedie 
del coro, fimo quasi a toccare coll’ arco 
diagonale la volta, cioè metri 20, centi- 
metri 39 e mezzo, e in larghezza metri 
g e cenlimetri 29 e mezzo, riempiendo 
così quasi tutta la facciata. Tutta l’inve- 
triata è fortificata con catene di ferro, e 
difesa al di fuori con grata di ottone. Ve- 
ramente mirabile n'è l'effetto. » Non im- 
pedita da verun ostacolo la mattutina lu- 
ce si raccoglie direttamente ne’dipinti cri- 
stalli, in cui la nascente aurora spiega i 
suoi luminosi progressi; indi il sole sfol. 
goreggiante la riempie ed avviva, e dif- 
fonde per l’ampio tempio un lune mo- 
desto, temperato, vario, di magica im- 
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pressione, recando all'occhio ammirato- 
re quelle sagre immagini, sicchè ti sem- 
bra di celeste apparizione essere spetta. 
tore fortunato; e come a Giacobbe com- 
preso dal misterioso sonno nelle palesti- 
ne selve, ti ricorre alla mente spontaneo 
il religioso sentimento: che terribile, che 
santo è quel luogo, casa di Dioe porta 
del Cielo! Nè miglior pensamento con- 
cepir poteano i vetrai del medio evo, che 
di adornare in tal guisa le finestre delle 
chiese; perchè gli uomini che vivono tra 
nebbiosi fantasmi del secolo, entrando 
nelle santificate soglie, allumati da’ vivi 
raggi di tali eloquentissimi dipinti, più 
facilmente possano dalla visibile alla'in- 
visibile luce increala divotamente eriger- 
si, e nella mente imprimersi i segni sen- 
sibili delle spirituali verità”. Siccome nel- 
l’invetriata perugina non si fece uso di 
quel simbolo, che nel secolo XIV scor- 

gesi in quelle delle chiese di Lione, di 
Tours, di Le Mans illustrate da’sulloda- 
ti Martin e Cahier a Parigi nel1842, sot- 
to iltitolo di Zoologia mistica negli an- 
tichi vetri dipinti; così il p. Ferrari con- 
futò gli errori teologici e le temerarie o- 
pinioni, sul simbolismo, da Didron pub- 
Dblicati colla sua opera impropriamente 
intitolata, ZZistoire de Dieu, per aver a- 
malgamato putidi errori e capricciose in- 
venzioni indegne affatto della cristiana 
archeologia; di più sforzandosi d’unire il 
mitismo orientale al sagro simbolismo 
caratteristico, colle più strane e assurde 
ipotesi. Notando, il p. Ferrari, quanto al- 
l’ampolloso titolo dell'opera, tanto disso- 
nante dalla retta filologia teologica: » La 
storia non convenire, che agli esseri sog- 
getti al tempo, e non all’ Eterno, a cui 
tutto è presente ”. Dimostra quindi, co- 
me i primi cristiani artefici, traendo la 
ispirazione dall’eterne verità rivelate, san- 
tificassero l’arte e la perfezionassero: di- 
modochéè lo studio della sagra archeolo- 
gia va sempre congiunto colla sana teo- 
logica scienza; e che le cristiane antichi- 
tà, contrarie in tutto alle pagane, torue- 
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ranno sempre in argomento a gloria del- 
la religione. Tornando al p. Marchese, 
dichiara l’invetriata della chiesa di s. Do- 
wenico di Perugia, esser tale da vincere 
nelle dimeusioni sterminate, nella com- 
posizione, e nella vaghezza del colorito, 
Quante altre ne novera l'Italia, solo ce- 
deudo a quelle di fr. Guglielmo di Mar- 
cillat clie sono in Arezzo. E' partita per 
mezzo da un a!bero di travertino, il qua- 
le nella sommità dividendunsi in più rami 
della stessa pietra, lascia ne’ vani travede- 
re una gloria. Nell'estremità superiore è 
)’ Eterno Padre che sostiene il globo, ed è 
in atto di benedire: negl'intrecci de'rami 
in ferme di ovati, sono vari Serafini ed 
una figura che sembra cinta da lingue 
di fuoco. Questa sommità è sorretta da 
un architrave sotto del quale sono 4 or- 
dini di Santi; quindi la base, e dopo la 
base un’ iscrizione che dice fatta l’opera 
da fr. Bartolomeo nelr411, in onore del- 
la B. Vergine, dis. Giacomo apostolo e 
di s. Domenico fondatore dell'ordine de’ 
Predicatori o domenicani, Le figure so- 
no intere, racchiuse da un tempietto go- 
tico, secondo lo stile di quel secolo, tran- 
ne quelle dell’ultimo ordine in cui in 12 
ovatini sonovi mezze figure; e la base ha 
piccole figurine, con a’lati gli stemmi del- 
la famiglia Graziani cheavrà fatto le spe- 
se della stupenda finestra, contribuendo- 
vi pure le oblazioni d'altri fedeli. Nel ri- 
levare il p. Marchese qualche difetto sul- 
la perfezione del disegno, che si ammira 
nelle meravigliose vetriate di Arezzo, lo 
attribuisce più al tempo che all’ esimio 
artefice, non essendosi poi potute vince- 
re tutte le difficoltà di ben eseguire il nu- 
do nell’opere de’vetri, se non col mezzo 
dilunghi e ardui sperimenti. Arroge, che 
la più parte degli artefici di vetraria era- 
no deboli nel disegno, e valevansi di car. 


toni disegnati e coloriti da’pittori; laddo- 


ve fi. Guglielmo di Marcillat, che colorì 
le finestre aretine, era eziandio buon fre- 
scante, come ne sono prova i dipinti nel- 
Ja volta di ‘quella cattedrale. Ma anco a 
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fr. Bartoloteo si tentò togliere la gloria 
di tanto insigne lavoro, malgrado l’iscri- 
zione contemporanea dipinta sui mede- 
simi vetri, ed a Perugia quella d'aver a- 
vuto uno de’ più rari coloritori di vetri che 
ricordi l’Italia nel priacipio del XV se- 
colo. Il Mariotti nelle Lettere pittoriche 
perugine, Perugia 1788, fu.il 1.° che si 
argomentasse di porre in dubbio un tal 
vero, ed il Siepi nella Descrizione tropo- 
logica istorica della città di Perugia, 
ivir622,ne seguì l’erronea opinione, con- 
trastandoa fr. Bartolomeo il possesso del. 
l’opera sua, anche per avere il Campano 
in Vita Pi II, suo contemporaneo, at- 
tribuito a quel Papa del 1458 l'invetria- 
ta, o che fosse traslocata ove si trova dal. 
la finestra laterale, confutati colla storia: 
e colla critica dal p. Marchese. Il p. de 
Ferrari fece altrettanto, non senza sospet- 
tare qualche restauro o miglioramento 
posteriore per alcun guasto sofferto, sa-. 
viamente sentenziando. » In materie po-. 
sitive le ipotesi non debbono fabbricarsi 
a capriccio: e in concorso di più autorità: 
ripugnanti, la sana critica insegna a pre-: 
ferive le più antiche e monumentali, per 
ché meglio s'innaturano al fatto”. Altri 
insigni domenicani nell’arte vetraria fu- 
rono il converso b. Giacomo da Ulma, 
che a'nostri giorni meritò nel 1829 da 
Leone XII l’ouore degli altari; la Chiesa 
ne solennizza la memoria a’ 12 ottobre, 
essendo morto nel dì precedente delr4g1. 
Il p. de Ferrari aggiunge, che gli scritto - 
ri francesi lo chiamano il più grande e 
glorioso pittore; eletto quindi a patrono 
dell’ università o comunità de’ vetrai in 
Parigi.Celebrandola sua ubbidienza,nar- 
ra che chiamato mentre avea posto nel 
fuoco ardente i vetri, andò subito, e tor- 
nato molto dopo, litrovò miracolosamen- 
te perfetti. AI p. Marchese duole, che 
del molto operato dal servo di Dio nella 
pittura de’vetri poco rimanga, e non co- 
sì noto che se ne possa con certezza por- 
tare giudizio. » Condizione infelicissima 
di quest'arte, alle cui produzioni nou è 
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dato sperare lunga vita, onde l’opera di 


lungo studio e diligenza infinita, è soven- 


te in brevissimo tempo e da lieve cabsa 
distrutta ””. Nell’ arte di colorire î vetri, 
ebbe a discepolo per 33 anni l’altro laico 
domenicano fr. Ambrogino da Soncino, il 
quale di lui fu il più antico scrittore, 
mentre in tale arte sursero a gran cele- 
brità i tedeschi cd i fiamminghi. Dipinse 
ì vetri della chiesa, convento, refettorio e 
libreria di s. Domenico in Bologna, ma 
sembrano non più esistere (nel 1530 li 
ammirò l’imperatore Carlo V con Al. 
fonso I duca di Ferrara, e leggo nella 
Cronaca dell'andata dell’augusto a Bu- 
logna, che vedevansi per que’vetri colo» 
riti, in certe ore del giorno prodursi cer- 
ti effetti di luce sorprendenti, a seconda 
de’raggi e riflessi che ne venivano dalla 
varietà de'colori ond’erano dipinti). Ben- 
sì rimangono di lui in quella città, ove 
pur dipinse altrove, alcune finestre della 
basilica di s. Petronio, che gli meritarono 
lode grandissima e palesemente attestano 
la sua perizia nell’arte vetraria; ma non 
deve occultarsi che diversi valenti pitto- 
ri di vetri operarono in quella chiesa, e 
fra questi il suo allievo fr. Ambrogino, e 
bel1792 furono tolte alcune di sue inve- 
triate, sostituite da vetri bianchi, o per 
aver luce maggiore o per esser troppo 
danneggiate dal tempo, fra le quali po- 
tevano esservene anche del beato (que- 
ste pitture esprimenti Santi, egualmente 
ammirarono Carlo V e la sua corte nel 
1530; ed altrettanto fecero nella metro- 
politana di s, Pietro, colle finestre vetria- 
te egregiamente colorite da Gherardo Or- 
nerio Frisio, con figurazioni de’ fatti del 
principe degli Apostoli). A Giovanni da 
Bruges, 1.° ritrovatore della pittura a o- 
lio, si attribuiscono ancora i metodi per 
tingere le foglie del vetro al fuoco del 
fornello, però il Thibaud giudicò dover- 
si al più quella scopeîta al b. Giacomo 
da Ulma, che dev'esser stato il 1.° a co- 
noscere la maniera di colorire il vetro a 
giallo diafano coll’ossido d'argento (anzi 
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chela Pittura a olio attribuita a Giovan- 
ni Van-Eyck di Bruges è cosa tutta ita- 
liana, il provano il riferito in tale artico- 
lo, e le carte de'Teofili; degli Evacli, de’ 
Cennini, e le tavole che Napoli, Mode- 
na, Firenze, Verona, Bologna mostraro- 
no e mostrano pennelleggiate a olio da’ 
predecessori del fiammiago, come Nico- 
lantonio o Nicola Tommaso del Fiore, 
Tommaso da Modena, Oddo, Maestro 
Giorgio e Lippo Dalmasio. Nostro è a- 
dunque quel trovato, com'è nostro l' a- 
ver rinfrescata l’arte del musaico, e l’a- 
ver risuscitato la pittura sul vetro). Il b. 
Giacomo trasfuse non pure il valore del- 
l’arte, ma la sua stessa virtù in fr. Am- 
brogino da Soncino e in fr. Anastasio. 
Il1.° riuscì egregio maestro d’invetriate, 
e tale che niuno il pareggiò al suo tem- 
po, e le sue opere siammiravano in mol- 
te chiese di Bologna, come in s. Petro- 
nio. Di fr. Anastasio pur converso do- 
menicano virtuoso, si ha ch'era d' eccel- 
lente ingegno e peritissimo in far fine- 
stre di vetro. Ne’ secoli XIV e XV in 
questo ramo d’ arte fiorirono eccellenti 
artefici ne’ veneti dominii, nella Lombar- 
dia, e segnatameate nella Francia e nel- 
la Germania, Nella Storia del Duomo di 
Orvieto, di Guglielmo Valle, si legge ne' 
documenti 68 e 71, come fr, Mariano di 
Viterbo domenicano, nel 1444 si offrì a 
fav l’invetriate di quella magnifica cat- 
tedrale, e propose un esperimento, con 
eseguire una figura ornata a vetri di va- 
ri colori, per porsi nella cappella del ss. 
Corporale. I direttori della fabbrica ri- 
masti poco soddisfatti, pel troppo debo- 
le disegno, ne rifiutarono l'esibizione, in- 
vitarono il sacerdote Gaspare da Volter- 
ra, nè di lui paghi abbastanza, condus- 
sero di Perugia il celebre monaco bene- 
dettino d. Francesco di Barone Brunac:- 
ci, il quale eseguì alcune invetriate con 
sua lode grandissima. Si congettura che 
possa esser stato allievo nell'arte vetra- 
ria del sullodato fr. Bartolomeo di Pie- 
tro. Ma io nella memorata Storia, trovo 
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ne’ documenti 22 e 24 le seguenti no- 
tizie anteriori del 1325. » M. Giovanni 
Bonini pittore a'21 settembre ebbe 3 lî- 
re per 6 giornate per dipingere i vetri 
alle Mpestre. A dipinger le finestre con- 
corsero anche altri, de’quali trovo i pa- 
gamenti nel settembre di detto anno, e 
me'successivi mesi, cioè M. Andrea Voi 
ni da Siena, il quale avea 5 soldi e mez- 
zo al giorno, M. Angeluzzo di Guido 5, 
M. Andrea di Mino sanese 5, Pucciarel- 
lo 5, Pietro di Giacomo 6, Nicolò di 
Nuzzio da Siena 9g, Pietro suo fratello 
2. Capo di tutti dovea essere M. Giovan. 
ni di Bonini pittore d’Asisi, che ne avea 
10, et pro diebus Dominici sol. 5 et den. 
2, per diem pro adjutorio expensarum 
suarum. Era suo garzone Tino di M. 
Angelo d’Asisi con 3 soldi al giorno di 
paga, ed era compagno del Bonivi M. 
Puccio di Leonardello ad pingendum vi- 
tracolorata pro fenetris de vitro,il qua- 
le avea 7 soldi e mezzo al giorno, An- 
gioletto da Gubbio 6, Leone Viviani da 
l’erugia 5, M. Buzio ad tagliandum ve- 
tra pro Muysayco5”.Nel1515 morì nel 
convento di s. Domenico di Siena, fr. Raf- 
faele Pellegrini sanese perito nell'arte ve- 
traria. Il p. Marchese si diffonde nel ra- 
gionare del domenicano fr. Guglielmo di 
Marcillat, celebre coloritore di vetri, ar- 
chitetto e pittore. Trasse i natali nel 
1745 in Marsiglia, che per corruzione 
si disse Marcillat, o meglio cognome di 
famiglia. Altri però lo dicono nato in 
s. Michele diocesi di Verdun; poi ebbe 
la prioria di s. Tibaldo in Toscana, di 
cui si sottoscriveva e venne chiamato 
priore. Assai presto die’ opera al disegno 
e alla pittura de’vetri, la quale in Fran- 
cia coltivavasi con amore e con lode gran: 
dissima. Già da tempi remotissimi, per 
le sollecitudini dell’abbate Sugero, sotto 
i regni di Carlo lil Calvo e Luigi VI il 
Grosso (temo anacronismo quanto al1.° 
nome, dovendo dire Luigi VI il Grosso 
e Luigi VII il Giovane, pe quali il cele- 
bre abbate di s. Dionigi governò la Fran- 
VOL. CXVI, 
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cia nella 1." metà del secolo XI, mentre 
Carlo 1 regnò nel IX secolo), quest’ arte 
era venuta prosperando in quel reame ;' 
finchè ogni dì più avanzando e ingenti- 
lendosi, per l’opera di Pinaigrier, di Gio- 
vanni Cousin, di Bernardo Palissy e di 
Angrand, era salita a molta perfezione 
(ilp. Marchese ciò asserisce, citando Bou- 
rassé, Archeologia Cristiana). Ma al 
Marcillat era concesso condurla a quella 
eccellenza della quale niuna età e niun 
luogo videro mai la maggiore ; la qual 
pie ifesioni raggiunse nell'ordine, in cui 
continuando gli studi dell’arte, ebbe agio 
e comodità per coltivare la pittura de’ 
vetri, e così polè vincere e superare i già 
celebrati correligiosi fr. Bartolomeo da 
Perugia e il b. Giacomo da Ulma. Per- 
fezionato nella difficil arte, con trionfa- 
re degli ostacoli che gli opponevano la 
materia debolissima e poco arrendevole 
alla mano, non meno di quelli assai mag- 
giori che oppone il fuoco alla cottura de’ 
vetri. Intanto Giulio II ordinò a Braman- 
te da Urbino di fare nel palazzo Vatica- 
no molte finestre di vetro, il perché quel 
sommo architetto nel domandare de'più 
eccellenti pittori di vetri, gli fu data no- 
tizia d’alcuni che in Francia facevano co- 
se meravigliose, e ne vide il saggio presso 
l'ambasciatore francese presso ia s. Sede; 
onde Bramante li fece invitare a recarsi in 
Roma, offrendo loro buona provvisione. 
Dartauita vi si condussero maestro Clau- 
dio artefice valentissimo, e fv. Guglielmo 
(il quale forse da quello era stato inizià- 
to nell'arte vetraria), e presero a colori- 
re insieme molte finestre del palazzo pon- 
tificio, che più non esistono (m’istruisce 
il p. de Ferrari, che il p. Guglielmo da 
Marsiglia domenicano fu chiamato da 
Figlio Il a comporre le invetriate della 
gran sala presso la cappella pontificia, 
cioè la Sistina, distrutte poi nel terribil 
saccheggio di Roma del 1527). Riman- 
gono però due sole finestre da loro ese- 
guite nella chiesa di s. Maria del Popolo, 
nella cappella dietro alla Madonna, in 
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una delle quali fecero 6 storie relative 
alla vita di Gesù Cristo; e nell’altra 6 di 
quella di Maria Vergine, le quali furono 
e sono lodatissime (leggo nel Landucci, 
Origine del tempio della Madre di Dio 
presso alla porta Flaminia, detto del 
Popolo, Roma 1646, che Giulio II fece 
con grande arte e lavorio fabbricare le 
bellissime e vaghissime invetriate, circa il 
1507, in una essendo delineata la Nati- 
vità della B. Vergine, e nell’altra quella 
del Verbo incarnato suo Figlio, che co’co- 
lori e l’ombre illuminandail coro, se stes- 
se rendono ammirabili. Roma în questo 
genere, dice Landucci, non credo abbia 
cosa più ragguardevole, che perciò in 
quelle con gran caratteri si legge: Julius 
ZI Pontifex Maximus. Afferma il Nib- 
by, fioma nel 1838, che dietro l’ altare 
maggiore, le vetriate delle finestre del 
coro furono dipinte assai bene ad en- 
causto, colle storie di Maria Vergine da 
Guglielmo di Marcilla o di Marsiglia e 
da Claudio francese, pittori fatti venire 
in Roma da Giulio Il. Non dice dell’al- 
tre, ed anco il Melchiorri che nel 1840 
pubblicò la Guida di Roma, solo di- 
chiarò: 1 vetri delle finestre furono di- 
pinti a fuoco da Guglielmo e da Claudio 
ec. Della Pittura ‘all’ encausto dissi pa- 
role in quell’articolo, maniera di dipin- 
gere a cera, che si applicava a mezzo del 
fuoco, ma non pare a’ vetri). Essendo 
morto in questo mentre maestro Clau- 
dio, rimasero a fr. Guglielmo tutti i di- 
segni e le masserizie del compagno, on- 
de cominciò da solo a operare in Roma 
in servigio del pubblico e de’privati cit- 
tadini; e avendo per alcuni alemanni co- 
lorita una finestra nella loro chiesa, piac- 
que siffattamente al cardinal Passerini, 
che lo condusse in Cortona sua patria 
perchè vi eseguisse alcune cose dell’arte 
sua, e come valente disegnatore e buon 
frescante dipinse a chiaroscuro la faccia- 
ta della casa del cardinale. Le due fine- 
stre che colorì per la cappella maggiore 
della pieve, esprimenti la Natività di Ge- 


322 


e 
VET 
sù e l'Adorazione de’ Magi, di finitissimo 
lavoro, divennero poi proprietà del no- 
bile Corazzi. Il conte l’asserini conserva 
i vetri colorati di due piccole finestre, 
colle Virtù nello stesso modo tenuto poi 
da Raffaele. Intanto morto in Arezzo 
Fabiano di Stagio Sassoli aretino, buo- 
nissimo maestro di fare finestre grandi, 
avendo gli operai del vescovado allo- 
gato al figlio Stagio e ad un Domeni- 
co Pecori 3 finestre della cappella prin- 
cipale di 20 braccia l’una, gli aretini non 
ne restarono soddisfatti, benchè lodevoli, 
ondefuinvitatoGuglielmo,cheallora avea 
ricevuto il beneficio della prioria, a re- 
carsi da Cortona in Arezzo, ricettandolo 
Stagio verso il1519. Egli per la1.° ope- 
ra eseguì una finestra della cappella di 
s. Lucia degli Albergotti nella cattedra- 
le, colle figure della Santa e di s. Silve- 
stro meravigliose da non sembrare vetri 
colorati, esistenti alquanto guaste, per 
rottura d’alcuni vetri a cui se ne sosti- 
tuirono de’bianchi. Qui il p. Marchese 
soggiunge, perchè oltre il magistero del- 
le carni, sono squagliati i vetri » cioè le- 
vata in alcun luogo la 1.° pelle, e poi co- 
lorita d'altro colore, come sarebbe a di-. 
re posto in sul vetro rosso $quagliato o- 
pera gialla , e in su l'azzurro bianca e 
verdelavorata, la qual cosa in questo me- 
stiere è difficile e miracolosa. Il vero dun- 
que e primo colorato viene tutto da uno 
de'lati, come dire il colore rosso, azzur- 
ro o verde, e l’ altra parte, ch’ è grossa 
quanto il taglio di un coltello o poco più, 
bianca. Molti per paura di non ispezzare 
ì vetri, per non avere gran pratica nel 
maneggiarli, non adoperano punta di fer- 
ro per isquagliarli, ma in quel cambio per 
più sicurtà vanno incavando i detti vetri 
con una ruota di rame con in cima un 
ferro, e così a poco a poco tanto fanno 
collo smeriglio, che lasciano la pelle sola 
del vetro bianco, il quale viene molto 
netto. Quando poi il detto vetro rimane 
bianco, sesi vuol fardi colore giallo, allora 
si dà, quando si vuole metter a fuoco ap- 
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punto per cuocerlo, con un pennello d’ar- 
sento calcinato, che è un color simile al 
bolo, ma un poco grosso, e questo al fuo- 
co si fonde sopra il vetro e fa che scor- 
rendo si attacca, penetrando a detto ve- 
tro, e fa un bellissimo giallo; i quali mo- 
di di fare niuno meglio né con più arti- 
ficio adoperò del priore Guglielmo; ed in 
queste cose consiste la difficoltà , perchè 
il tingere di colori a olio o in altro mo- 
do è poco o niente, e che sia diafano a 
trasparente non è cosa di molto momen- 
to; ma il cuocerli a fuoco e fare che reg- 
gano alle percosse dell’acqua e si conser- 
vino sempre, è ben fatica degna di lode”, 
Onde meritò lode il Marcillat di eccel- 
lente maestro per non essere chi in que- 
sta professione l’avanzasse, oltre nell’ar- 
tificio della confezione de’vetri, nel dise- 
gno e nel colore. Fece poi in Arezzo l’oc- 
chio grande di detta chiesa cattedrale col- 
la Venuta dello Spirito Santo, da ultimo 
restaurato con molta bravura dall’areti- 
no Raimondo Zaballi (il ch. cav. Giorda- 
ni di Bologna dice, che col milanese Ber- 
tini hanno rinnovato la maniera di co- 
lorire i vetri meravigliosamente); e così il 
Battesimo di Cristo nel Giordano per s. 
Giovanni, pel battisterio del duomo; nel 
quale lavorò ancora l’altra finestra della 
Risurrezione di Lazzaro, dov'è impossibi- 
le mettere in sì poco spazio tante figure, 
con sorprendenti effetti, in questa ope- 
ra infiniti essendo gli squagliamenti di co- 
lore sopra colore nel vetro, per reggere 
all'acqua e conservarsi sempre. Mirabile 
è pure la finestra della cappella dis. Mat- 
teo ; le figure e le prospettive non paiono 
vetri, ma cosa piovuta dal cielo a consola- 
zione degli uomini. Nello stesso luogo fe- 
ce fare la finestra di s. Antonio e di s. Nî- 
colò, bellissime e non più esistenti; e due 
altre rappresentanti Cristo che caccia i 
Venditori nel tempio, e l’Adultera, vera- 
mente opere egregie e meravigliose. Gli 
meritarono tanta lode, distinzioni e pre- 
mi, che il priore Marcillat risolvè d’eleg- 
gere Arezzo per patria, e così da france- 
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se divenne aretino. In seguito consideran - 
do l'arte del vetro essere poco eterna per 
le rovine a cni sono di frequente soggette 
tali opere, gli venne desiderio di darsi 
alla pittura, e così dagli operai del ve- 
scovado prese a fare 3 grandissime volte 
a fresco, per lasciar di sè memoria dura- 
tura ; e gli aretini lo compensarono con 
un podere e case per godersi a vita. Co- 
sì incoraggiato si propose imitar l’opera- 
to da Michelangelo nella cappella Sistina 
del Vaticano, con figure grandissime, e 
tosto divenne eccellente in tale arte. Fi- 
gurò i principii del Testamento nuovo, 
come avea fatto del vecchio nelle 3 gran- 
di. Queste storie a fresco che adornano 
la volta del duomo d’Arezzo nella nave 
di mezzo, esistono ben conservate, debo- 
li nel colore, ma di buon disegno, ricca 
e felice composizione. Non ignorò la pit: 
tura a olio, e ne lasciò un saggio nell’Im- 
macolata Concezione di s. Francesco d’A- 
rezzo. Nel tempo di questi dipinti non 
intralasciò l’opera delle finestre di vetro; 
cioè in s. Francesco l’occhio grande di 
fondo, bellissimo e ottimamente conser- 
vato: per i domenicani l’invetriata grari- 
de della loro chiesa, nella quale espresse 
una vite, che partendosi da s. Domenico 
mostrava fra’rami e i viticci tutti i Santi 
dell’ordine, e nella sommità la B. Vergi- 
ne, e Gesù Cristo che sposava s. Caterina 
da Siena, della quale lodatissima inve- 
triata, non più esistente, per grato ani- 
mo non volle prezzo. Alcune finestre co- 
lovì per la chiesa della Madonna delle 
Lagrime, per quella dis. Girolamo el’al- 
tra di s. Rocco. Ne inviò eziandio fuori 
d’Arezzo, come a Firenze in s. Felicita 
(ivi giunta, i gesuati ch’ eran-maestri in 
quest'arte, la decomposero tutta per ve- 
dere il modo tenuto dall’artefice); una a 
Castiglion del Lago, e due o tre in Pe- 
rugia, compreso l'occhiogrande della cat- 
tedrale di s. Lorenzo, e pare pure l’inve- 
triata della cappella del Rosario de’ do- 
menicani, non più però esistenti. Vago 
pure delle cose di architettura, fece per 
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Arezzo assai disegni di fabbriche e di or- 
namenti, ed anche per altrove. Morì nel 
1537 lasciando il suo corpo edi suoi a- 
veri agli eremiti di Camaldoli, ed al suo 
allievo Pastorino da Siena i vetri, le mas- 
serizie da lavorare e i disegni. Altri disce- 
poli nella vetraria furono Maso Porro 
cortonese, e Battista Borro aretino; nel 
disegnare e nel colorire Benedetto Spa- 
dari, e Giorgio Vasari, che altamente en- 
comiò questo rarissimo dipintore di ve- 
tri. Le principali e più rinomate inve- 
triate colorite che ci sono restate, io non 
.mancai ricordarle dove esistono, ed an- 
che parlai delle contemporanee, di cui 
vado a dirne alcunché. In diversi luoghi 
feci onorata menzione degli stupendi la- 
vori di Giovanni Bertini da Varese, di 
cui leggo nel Pantheon pittoresco, bio- 
grafie diuomini e donne illustri di tut- 
te lenazioni da’ più antichi a'viventi,com- 
pilate dal cav. Ignazio Cantù, Milano 
1844,che richiamò l’arte di dipingere sul 
vetro, migliorandoassai i metodigià usati 
dagli antichi. I molti suoi lavori nella 
metropolitana di Milano, nel santuario 
d'Asisi e in molte case private e gutiche 
costruzioni, attestano con quanta perizia 
egli abbia saputo portare innanzi un’a- 
bilità già da tanto tempo rimasta non 
curala e quasi ignorata; uno de’ grandi 
vantaggi suoi è quello di saper colorire 
de'pezzi in grande, laddove gli antichi, 
non facendo risultare il loro disegno se 
non dalla combinazione de’ piccoli pez- 
zetti variopinti, erano obbligati a ingom- 
brare le loro figure di piombi, che rom- 
pevano l’unità e la bellezza, » Chi crede 
niuna cosa possa esser bella se non anti- 
ca, darà sicuramente la preferenza ai sag- 
gi pervenutici dall’antichità; chi vorrà 
giudicare il bello secondo le leggi dell’e- 
stelica, non potrà non conoscere come 
quelli non meritino con que’del Bertini 
l’onor di un confronto. Giovane ancora, 
è oltremodo operoso, e gli resta ancor 
tempo di propagar sempre più i saggi di 
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le antiche basiliche, e facendo, per così 
dire, penetrar la luce attraverso a queste 
vetriere colorate de’fasti degli eroi della 
Chiesa, simboleggia la grazia di Dio che 
perviene attraverso i meriti de’Santi ”. 
Nella bellissima opera, Afilano e il suo 
territorio, Milano1844, ragionandosi del 
commercio e industria a p. 116, si dice. 
L’arte de’vetri dipinti, bellissimo orna- 
mento alle cattedrali del medio evo, in- 
terrotta in Milano da due secoli , fu ri- 
tornata in vita mediante lunghi studi e 
faticosi tentativi del valente pittore Gio- 
vanni Bertini, più volte premiato dall’i.r. 
istituto. Dal1835 in poi, per commissio- 
ne dell’amministrazione del duomo, egli 
eseguì meglio di 1500 braccia quadrate 
di vetri dipinti. Nelle 3 grandi vetriate 
del poscoro, in parte ristaurate, in parte 
nuove, non solo emulò gli antichi per lu- 
centezza, forza e inalterabilità di colori, 
ma li superò per grandezza de’pezzi, va- 
riazione di tinte sopraun solo colorimen- 
to delle carni, e artificio di mascherare i 
piombi e i legamenti di ferro, Questi per- 
fezionamenti appaiono ancor meglio nel 
finestrone sopra la porta maggiore, do- 
ve in un solo campo di più di 70 braccia 
quadrate è rappresentata la B. Vergine 
Assunta in cielo, con un gruppo d’Angeli 
in proporzioni colossali; e così ne’'recenti 
a'cappelloni della Croce. Commissioni gli 
vennero anche da Varsavia, da Lisbona, 
da Londra e massime da Roma (ove fra 
gli altri lavori del lodato artista, suo è 
lo stemma di Gregorio XVI nel giardi- 
no del Quirinale, di cui feci cenno nel 
vol. L, p. 251); eil governo pontificio di 
Gregorio XVI l’incaricò di restaurare le 
antichissime vetriate della basilica di s. 
Francesco d’Asisi, dicui parlai in più luo- 
ghi, e farvene delle nuove. L'autore di 
un’opera egregia sui dipinti sul vetro,pub- 
blicata in Milano, di cui con pena ho di- 
menticato il chiaro nome, nel1821 pen- 
sando come si potesse in Milano ricon- 
durre la bell’arte di dipingere sul vetro, 


quest'arte, che così divotamente adorna e procurandosi alcuni vetri provenienti 
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da’finestroni del duomo, fece alcuni stu- 
di chimici su di essi, e tentò alcuni speri- 
menti. Conobbe, poco dopo, il pittore Gio- 
vanni Bertini che, in allora ancor giova- 
ne, occupavasi nel dipingere sullo smal- 
to, servendo i bijutieri; con esso tenne al- 
cune conferenze, lo animò a intrapreo- 
dere la dipintura sul vetro , giacchè la 
dipintura a smalto ha molta relazione con 
quella. Giovanni Bertini, oltreché era for- 


nito di molte cognizionichimiche, era poi 


anco pittore allievo dell'accademia mila- 
nese di merito non comune, ed accoppia» 
va moltissimo talento con una modestia 
ben rara. Cominciò adunque, il Bertini, 
a dipingere, e presto giunse a produrre 
qualche saggio da lusingare grandi pro- 
gressi. Scarso ne’'mezzi, dovette dipende- 
re da chi pretese associarsi a lui, ed in 
allora eseguì qualche lavoro che venne 
esposto , ed anche venduto. Il nome di 
Bertini era confuso con quelli che nulla 
facevano. Appena, nel 1829, lo scrittore 
sullodato, fu nominato all'amministrazio- 
ne della fabbrica del duomo di Milano, 
nor gli parve vero di approfittare de’ 
talenti, da lui conosciuti nel Bertini, per 
poter introdurre in quel duomo la bel. 
l'arte, e riparare alle finestre che trova. 
vansi, o con vetri bianchi, o con vetri a 
colori, composti da un musaico in pezzi 
di vetro appartenenti alle tante fiuestre 
rovinate ne’'tempi passati. Nessuno può 
credere le difficoltà che l'amministrato- 
re incontrò, e l'ostilità, l’incredulità che 
d'ogni parte dovè sostenere. Alfine gli 
riuscì di proporre il restauro de’3 fine- 
stroni del retrocoro (poscoro), e |’ otten- 
ne, giacchè ebbe l'arte d’ingannare, so- 
stenendo che trattavasi di cose di poco 
momevto; ma il fatto si fu, che intrapre- 
so il lavoro, egli fece conoscere che non 
era il caso d'un restauro, ma bensì d’u- 


«na quasi totale rinnovazione; ed essendo 


commeiato il lavoro, niuno potèimpedir- 
lo, alla condizione però che le prime co- 
se fatte dal Bertini dovessero essere giu- 
dicate dall’accademia e dall'istituto di Mi- 
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lano. Compiuti alcuni antini in nuovo, 
dichiarò l'accademia, che in linea d’arte 
erano assai superiori a’preesistenti; e l’i- 
stituto giudicò essere verameute il dipin- 
to eseguito a fuoco, resistente all’ azione 
della luce e dell’aria, ed a’ reagenti. Fu 
per l’autore dell’opera scritta vittoria, e 
preso coraggio, ottenne che il Bertini pro- 
seguisse, e perfezionasse l’arte sua coll’e- 
sercizio. E mirabile come il Bertini, col 
solo suo ingegno, formasse una tavoloz- 
za cotanto abbondante di colori, in modo 
che per lui dipingere sul vetro divenne 
lo stesso che dipingere con colori a ver- 
nice, immaginasse poi un forno di tutta 
sua invenzione, immaginasse un metodo 
nuovo di unire i diversi vetri, e l’intelaia- 
ture de’ferri co’ piombi, ed ardisse di cuo- 
cere pezzi sinisurati di vetro, prima di 
lui mai tentato. Senza mai sortire da Mi- 
lano, né visitare le fabbriche reali di Mo- 
naco, di Londra, Parigi e Friburgo, colla 
scorta del solo suo ingegno portò que- 
st’arte a tal punto, da non invidiarle pev 
ogni rapporto; e quando visitò quella pur 
reale di Sevres, trovò che colà non avea 
nulla da imparare, ma bensì insegnò ciò 
che nonconoscevano.Morì quest’onest'uo- 
mo, ancor giovane d’ età , nel fiore de 
suoi lavori, travagliato da lenta malat- 
tia. Il figlio Giuseppe succedette all’arte 
appresa dal padre suo, ed i suoi lavori 
piacquero; ma questo è proprio il caso 
di anco qui ripetere, che facile est in- 
ventis addere, giacchè , con vera ingvra- 
titudine, ora quasi non si vorrebbe no- 
minare il padre (tanto è vero, che io nel 
raccogliere le nozioni che vado riferendo 
sul padre e sul figlio, le trovai confuse a 
segno, di dover domandare a Milana, 1 
nomi propri d’ambedue per distinguer- 
li, e mi fu favorita la pagina 138 dell’o» 
pera laudata, di cui credei opportuno ri- 
produrre il coutevuto, col quale ho rag- 
giunto il mio scopo), il quale avea pur 
troppo il difett- ‘l'essere pieno d’ingegno 
» ed autore in Italia di quest'arte, ma mo. 
destissimo ed alieno di dare importanza 
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alle cose che faceva”. L'amministrazione 
della fabbrica del duomo di Milano, am- 
imirando tanto uomo, i di cui meriti an- 
davano del pari coll’ onestà del suo ca- 
rattere, gli ha fatto l'onore, assai difficile, 


di mettere una piccola lapide nella parte 


delretrocoro del duomo stesso,che ricorda 
ìl nome tanto benemerito di Giovanni 
Bertini.Ed eccomi a parlare con sicurezza, 
del suo degno figlio Giuseppe. Nella Cro- 
naca cli Milano de’ 30 gennaio1855, è il 
seguente articolo: Nuovi vetri del Berti- 
ni di Milano. Principia dal ‘notificare, 
che privata esposizione chiamava poc’an- 
zi un intelligente concorso allo studio del 
pittore Giuseppe Bertini. Dopo lo sgra- 
ziato rinvio del suo memorabile lavoro 
dall'esposizione di Londra (il Giornale di 
Roma del1857 a p. 107 riferisce che a’ 
27 genvaio l’imperatore d'Austria Fran- 
cesco Giuseppe I, trasse anche allo stu- 
dio del pittore Bertini, il quale all’espo- 
sizione mondiale di Londra fu riputato 
ìl primo pittore in vetro di quanti se ne 
conoscano), questo giovane a-tista, rac- 
colse maggiorsimpatia, come avviene del 
genio non bastevolmente fortunato, Que- 
sta volta si trattava di 6 grandi vetrie- 
re che devono decorare la chiesa di s. 
Maria sopra Minerva a Roma (di che ra- 
gionai, in un a quelle del valente raven- 
nate Moroni lodate in principio, ne’ vol. 
LXXIII, p.350 e seg., e LXXV, p. 216, 
ove ricordai le sue Memorie storiche del 
p. Masetti, che descrisse pure i vetri in di- 
scorso), la città delle chiese e de'templi, 
la quale però non ha in fatto di religio- 
ne, che quel solo edificio gotico, d’impo- 
nente architettura. Il Bertini anche que- 
sta volta dovette lottare con una forte 
concorrenza.» Voleva la Francia primeg- 
giare anche in questo gran lavoro, quel- 
Ja Francia sempre potente quando trat. 
tasi di rivaleggiar coll’Italia. Ma il Ber- 
tini prevalse, e l’opera sarà un’altra del- 
le gloriose prove d’un pensiero ispirato 
dall’estetica e dalla fede. Fortunata l’Ita- 
lia finchè possiede artisti si altamente 
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pratici del magistero cui son chiamati; 
tanto più fortunata perchè co’fatti rispon- 
dono a coloro che dalle annuali esposi- 
zioni milanesi inferiscono che la grande 
pittura ha cessato di esistere, che l’arte 
si rinchiude nell’iufimo steccato de’ s0g- 
gettini di genere”. E giustamente sog- 
giunge, si diano commissioni e si vedrà 
se l’Italia sappia trovar ancora le ispira- 
zioni, illuminare le arti al raggio della di- 
vinità, e tributare ancora un omaggio al 
culto patrio e divino. Il rammentato p. 
Masetti, a p. 28 dell’importanti I/emo- 
rie istoriche di s. Maria sopra Minerva, 
disse che tale monumentale chiesa fu 
magnificamente restaurata con più ricca 
maestà, ripristinandosi possibilmente il 
primitivo concetto e stile architettonico 
che avea ricevuto nel 1280 nella rifab- 
brica e ampliazione, cioè nella sua gene- 
ralità spettando al gotico, da altri detta 
bizantino o semi-gotico. Le volte si tin. 
sero d'azzurro trapuntato di stelle d’oro 
all’uso de'giotteschi, e neglispicchi e com- 
partimenti colle figure a fresco de'Profe- 
ti maggiori, Evangelisti, Apostoli, Dot- 
tori, in fondo l’Annunziazione da cui il 
tempio s'intitola; all’intorno i Santi e San- 
te più illustri dell’ordine in mezze figu- 
re. I vetri figurati ne’ finestroni di fondo 
colle corrispondenti formelle, non che i 
3 sopra le porte uscirono dalla riputata 


. officina dell’egregio Bertini di Milano; tut- 


ti gli altri furono applaudito lavoro del 
Moroni ravennate. Così il tempio sì pre- 
senta grave e maestoso, richiamando alla 
memoria la religione e il valore de’ nostri 
maggiori del XIII secolo; irradiandolo le 
belle vetriate di vaga iride, che invita a 
raccoglimento e produce incantevole ef- 
fetto , le quali fu d’uopo associare alla 
forte e sentita tinta delle volte. In tal 
modo la misteriosa luce vi penetra a tra- 
verso de’ vetri colorati, co’ quali sì nelle 
figure de’finestroni di fondo, sì ne'rabe- 
schi delle finestre minori, si vede perfet- 
tamente imitato il lavoro con cui -ne’se- 
coli XIV e XV si resero celebri i vetrai. 
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i quali morivano senza aver rice- 
wuto il battesimo nell’antica Chiesa, 
tra i padri principali vi erano due 
sentimenti, e pratiche contrarie. S. 
Gio. Grisostomo, s. Agostino, e il 
concilio di Braga nel canone 35, 
per la ragione di non essere stati 
battezzati, proibiscono di dover ri- 
cevere oblazioni, e la celebrazione 
dei sacrifizi per essi. Per l’opposto 
s. Ambrogio protesta, che possono 
farsi preghiere particolari e pubbli- 
che, ed anche celebrare messe in 
sufiragio de’ catecumeni defunti. Tut- 
tavolta il Berlendi, Delle oblazioni 
all’ altare, pag. 54 e seg., trattando 
questo argomento, procura di con- 
cordare tali sentimenti. 

CATENE pi S. PIETRO. Reliquia 
insigne, che si conserva in Roma 
nella basilica di s. Pietro in Vin- 
culis sull’ Esquilino, appartenente ai 
canonici regolari lateranensi. 

Volendo prima dire qualche cosa, 
come sempre siano state venerate 
le catene dei ss. martiri, ci permet- 
teremo di premettere un cenno re- 
lativo. Troppo nota è la cura, che 
si prendevano gli antichi cristiani 
non solo nel raccogliere, e nel gelo- 
samente custodire gli strumenti del 
martirio degli apostoli e degli atleti 
di Gesù Cristo, ma altresì nel pro- 
curare |’ acquisto delle catene, con 
cui erano stati avvinti nelle carceri, 
e poi guidati all'estrema supplizio. 
Varie di esse trovate nelle catacom- 
be e nei cimiteri, in uno ai corpi 
dei santi martiri, ne fanno chiara 
testimonianza, come si legge nel 
Boldetti, Osservazioni sopra i cimi- 
teri dei martiri, lib. I, cap. 60, 
pag. 314. Racconta poi s. Gio. Gri- 
sostomo , che s. Babila, vescovo e 
martire antiocheno, fu sepolto colle 
catene, colle quali era stato impri- 
gionato, e che si onoravano in una 
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alle sue spoglie con pubblico culto. 
Anco s. Eusebio Emisseno in una 
sua omelia ad onore dei santi mar- 
tiri Epipodio ed Alessandro, afferma 
che molte chiese, le quali non ave- 
vano potuto ottenere qualche loro 
reliquia, aveano invece richiesta pre» 
murosamente porzione delle loro 
catene. Così in Napoli, al riferire 
di Baronio, nelle note al martirolo- 
gio a 30 settembre, conservansi le 
catene di s. Gregorio arcivescovo e 
primate dell'Armenia, che pati sotta 
Diocleziano. In Roma nella basilica 
lateranense esiste la catena con cui 
s. Gio. Evangelista fu trasportato 
in Efeso, e il Cardinal Egidio dei 
santi Cosma e Damiano, nell’anno 
1220, fra le altre reliquie, donò a 
Federico Chiaramonte magnam par- 
tem de catena vinculi s. Laurentit. 
Il citato s. Gio. Grisostomo celebra le 
catene, colle quali fu avvinto l’ apo- 
stolo delle genti s. Paolo, e Gio. Erne- 
sto Emmanuele Walchio scrisse, De 
vinculis apostoli Pauli ex antiquita- 
tum profanarum monumentis illustra- 
tis, Jenae 1746. Sappiamo inoltre che 
il tribuno comandò, che s. Paolo fos- 
se legato catenis duabus, In Actis 
Apost. XXI, ed egli stesso narra, 
che vinctus ab Hierosolymis fu con- 
dotto in Roma, ove chiamati innanzi 
a sè gli ebrei, disse loro: propter 
spem Israel catena hac circumda- 
tus sum, di cui spesse volte fa men- 
zione nelle: sue epistole agli Efesini, 
e al discepolo Timoteo. Non può 
dubitarsi, che queste catene religia- 
samente si custodissero nella sua 
basilica ostiense, poichè il Papa san 
Gregorio I ne scrisse all’ imperatrice 
Costanza in epist. XXX, lib. IV, 
pag. 258, tom. VII. Papebrochio, 
commentando tal passo, dice essere 
probabile che la catena, com cui fu 
avvinto nel viaggio che fece s. Paolo 
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La Cronaca di Milano de' 28 febbraio 
1857 ci diede l’interessante articolo: Del- 
la pittura sul vetro antica e moderni, e 
con un sunto di esso quasi terminerò il 
mio, e servirà di conclusione e in parte di 
riepilogo, non senza giunta d’altre nozioni 
e opinioni, sul fin qui esposto, precipua- 
imente i portenti nell’arte operati dal pi- 
sano Botti, che saranno apprezzati da'po- 
steri, come sono ammirati da’contempo- 
ranei, non che del magico e religioso ef- 
fetto che producono nella casa di Dio i 
vetri dipinti. Avendo l’encomiato Berti- 
ni eseguito uninsigne; dipinto sul vetro 
raffigurante l’Allighieri e la Divina Com. 
‘media, venne destinato a decorarla gran- 
de aula della biblioteca Ambrosiana a 
Milano; nè poteasi scegliere santuario 
scientifico più degno a collocar quella 
rappresentanza del divino poema. La ve- 
nerabil imponenza di quel salone colla 
sua vastità, e co’tanti tesori d'intelligen- 
za che ne adornano le pareti, si conso- 
ciano mirabilmente a quel prodigio del. 
l’arte. Ciò premesso, la Cronaca, sull’ac- 
cennato argomento, riproduce le parole 
dello Spettatore di Firenze. Il ramo no- 
bilissimo della pittura sul vetro , formò 
in tutti i tempila delizia de’più sommi 
artefici , sì italiani che esteri; e quauto 
essi abbiano fatto in quest'arte, ce ne 
offrono chiara testimonianza le supersti- 
ti loro opere, le quali tuttora con istu- 
pore ammiransi ne'templi più magnifici 
della Toscana. Que'che più si distinsero 
vel genere di pittura iu discorso, non fu- 
rono che artisti rinomatissimi, fra'quali 
primeggiano Alberto Duro, che tanto fe- 
ce pel musaico e l'incisione in Germania, 
e Luca d'Olanda, ambo esteri. Fra to- 
scani è da ammirarsi, nella metrapoli fio- 
rentina, Domenico da Gambassi, Dona- 
tello, Ghiberti, sebben quest'ultimi fosse- 
ro architetti e scultori. I più bei lavori 
di musaico e pittura in vetro, eseguiti dal 
Ghiberti, sono l'occhio maggiore della fac- 
ciata di detto duomo, ancorché le altre 
sieno perfettissime, e l'occhio grande del - 
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la facciata dis. Croce della stessa Firen- 
ze, nel quale rappresentò la Deposizione 
dalla Croce. Inoltre la perfezione della 
pittura sul vetro è d’uopo vederla ne” 
bellissimi finestronistoriati della cattedra- 
le d'Arezzo del Marcillat. E parimenti in 
Siena l'occhio maggiore di quel magnifi- 
co duomo, fatto dal Pastorino scolare del 
precedente. I due ricordati artefici del se- 
colo XVI portarono quest'arte a tal per- 
fezione, che dopo loro niun altro arrivò 
sino .a quel grado; anzi dopo questi vi ri- 
masero i frati gesuati detti della calza (i 
quali cominciarono a sopprimersi nel 
1668), ma così di lungi e inferiori da non 
meritare confronto ; e pel corso di due 
secoli circa le storie nori porgono ricor- 
di, che in Toscana vi fiorissero artisti di 
questo genere, il quale forse andò in di- 
suso per mancanza di commissioni. Nel 
1826 il Bertini di Milano, padre del vi- 
vente, fece alcuni studi su quest’ arte, e 
mostrò de’saggi, e tanto fu il fanatismo 
che destarono, che Francesco I impera - 
tore d’Austria e re del regno Lombardo- 
Veneto l’onorò col conferirgli una meda. 
glia per incoraggiamento. Auche in A- 
r'ezzo, in questa stessa epoca, il pittore Za- 
bagli aretino, aiutato co’ consigli della 
scienza del prof. Fabbroni,trovò anch'es- 
so la maniera di dipingere a fuoco e co- 
struire vetrate: e ciò consta dal restauro 
ch'egli fece dell’occhio grande della catte- 
drale di quella città, ma per la morte del 
Zabagli, quest'arte in Toscana cessò con 
lui. Nel maggio 1853, appunto quando 
restauravasi la chiesa dis. Paolo a ripa 
d’Arno di Pisa, e dopo essersi fatti nelle 
pareti i tentativi per rinvenirvi antiche 
pitture, il pisano Guglielmo Botti, giova- 
ne pittore appena ventoltenne, fu dal- 
l’architetto Pietro Bellini suo concittadi- 
no interpellato,se in qualche modo si po- 
tessero fare in Toscana, e senza ricovre- 
re all’estero, le finestre storiate a vetri 
colorati e dipinti, come appunto faceva- 
no gli antichi. Questa sola domanda fa 
pel Botti il punto di partenza, non aven- 
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do altro precettore che l’antico finestro- 
ne cel secolo XIV esistente nella Wribu- 
na della suddetta chiesa di s. Paolo, la 
propria meditazione, ed una serie di ri- 
petute esperienze. Assicurato poi ch'egli 
fu, dalla commissione incaricata de’ re- 
stauri della stessachiesa, nello spazio d'un 
mese circa le mostrò alcuni saggi, i quali 
certamente per essere stati i primi fva’to- 
scani odierni, riuscirono a tutti di gradi - 
mento. Però molte furono le cose da por- 
re insieme e bisognevoli ad una tale ri- 
cerca, poichè l’aver trovato una materia 
colorante necessaria pe'chiaroscuri, e fu- 
sibile al tempo stesso, non fu certo per 
lui cosa di poco momento; ma può dirsi 
nulla in confronto colle altre cose pur 
necessarie al compimento di quest'ogget- 
to; poichè l’arte dello smalto è assai an- 
tica, nè mai si è perduta. Ma l'essenzia- 
le consiste nel rinvenire artisticamente il 
modo con cui si potesse col mezzo di 
centinaia di pezzi di vetro formare l’in- 
sieme d’un perfetto dipinto, o meglio co- 
sa vera, come dice il Vasari. Principale 
scopo del Botti fu quello di ridonar in 
‘Toscana vita ad un'arte, che da’ profes- 
sori dell’aurea età venne con tanto amo- 
reesercitata, e di che in Italia, dopo il se- 
colo XVI, a nessun artefice è riuscito di 
rintracciare la maniera praticata da que’ 
sommi maestri; non v'ha dubbio alcuno 
che il loro metodo di operare è ora sta- 
to felicemente indovinato o scoperto e 
messo in pratica dal Botti; inetodo con cui 
que’-sommi può dirsi che toccassero l' a- 
pice della perfezione, sia per la composi- 
zione de’soggetti, sia per la forza del co- 
Jorito, per l'impasto nella pittura e per la 
forma della costruzione; comechéè risul- 
tante da migliaia di pezzi insieme conge- 
gnati, senzachè le giunture sieno in luo- 
go alcuno visibili. Continua lo Spettato- 
re di Firenze a dire, che fra le maniere 
di dipingere in vetro ad ustione è da pre- 
giarsila maniera tenuta da Giuseppe Ber- 
tini, figlio del sopraccitato, in sé bellissima 
c lodevolissima, ma però affatto differen. 
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teda quella de'memorati maestri; del cho 
ognuno può convincersene alla vista de’ 
nuovi finestroni fatti di recente dal Bere 
tini nella cattedrale di Lucca, col confron- 
to di 3 hei finestroni esistenti anch'essi in 
quella tribuna, eccellenti opere di ser U- 
golino da Pisa, portanti il nome di lui 
stesso e l’anno 1485. L'autore dell’artico- 
lo dichiara quindi, potersi francamento 
dire, che chi ha veduto con occhio im- 
parziale e artistico leune in paragone del- 
le altre, vi scorge troppo grande la diffe- 
renza; per cui esaminando le antiche, vi 
sì trova quello che anco i coetanei prati 
carono, cioè un’ arte mirabile nella riu- 
nione de’colori, nella bontà del disegno, 
nella costruzione perfetta, non vedendo- 
visi le commettiture de’ vetri; in fine è ta- 
le la loro intonazione, da reputarsi degne 
di stare in paradiso, come enfaticamen- 
te disse Vasari, parlando dell’arte. » In 
quelle di Milano è assai diversa la ma- 
niera di operare, perché ciò che gli anti. 
chi praticavano colla moltiplicità de’ pez» 
zi, i moderni fanno co’colori vetrificabili 
sopra grandi lastre bianche, per cui con 
pochi pezzi formano una vetrata; ciò pro» 
duce di certo un vantaggio, ma evvi al. 
l'incontro il danno, che operandosi a que- 
sto modo, non si ottiene quella tanto bel- 
laintonazione delle antiche, che si richie- 
dle tanto più in chiese dove abbisogna una 
luce tranquilla e raccolta, massimamen- 
te in quelle del medio evo. Quindi è che 
tali vetri non figurano che in templi e 
palazzi moderni”. (La Cronaca però, pro- 
babilmente il cav. Ignazio Cantù, anno- 
ta. Non possiamo dividere quest’opinio- 
ne coll’ autor di queste parole, giacchè 
conosciamo qual effetto migliore fanno 
nella cattedrale di Milano i vetri eseguiti 
allamaniera moderna a fronte di quelli e- 
seguitialla maniera antica;è certo un gran 
merito del Bertini(Giovanni) d'aver sapu- 
to sostituire il metodo di far le sue rappre» 
sentanze con poche lastre di vetro, e na- 
scondere accuratamente i piombi nelle 
pieghe, al metodo di comporle con tanti 
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piccoli pezzi che tagliuzzano il disegno e 
ne sformana l’assieme coll’ interposizione 
d’innumerevoli piombi). Tornandova'la- 
vori del Botti, ilr.° da lui eseguito fu un 
grandioso finestrone in vetro per la me- 
morata chiesa di s. Paolo di Pisa, nel 
quale in 3 partimenti espresse in 3 mez- 
ze figure la B. Vergine, s. Agata e s. Ana- 
stasia. Questo finestrone viene costruito 
da Goo pezzi di vetro colorato e dipinto 
a fuoco, e talniente commessi da non ve- 
dersene le attaccature; ed allinchè queste 
gli dessero l’effetto desiderato, compose 
una piccola macchina da fabbricarsi ì 
piombi sottilissimi, ma solidi. La mostrò 
al granduca Leopoldo II, il quale se ne di- 
«chiarò soddisfattissimo, e tanto più ebbe 
a rallegrarsene per essere stato il 1.° la- 
voro di simil genere fatto in Toscana do- 
po tanti anui. Gli altri lavori da lui ese- 
guiti della stessa specie nella detta chie- 
sa, sono una piccola feritoia fatta a sem- 
plici ornati, collocata sotto la indicata fi- 
nestra; altra finestra nella facciata, ove 
rapprescutò sotto un gotico pi 
‘edentore in grandezza naturale nell’at- 
to di benedire, opera che agli intelligenti 
apparve più mirabile delie precedenti, e 


finalmente fece 3 occhi nella facciata me- 


desima, e due finte vetrate nel mezzo del 
lacido talco; Nel1854 mentre il Botti da- 
va fine a’discorsi lavori, compose una pic- 
cola vetrata con in meezo Mosé su ricca 
cattedra, mostrando al popolo ebreo la 
legge di Dio; e ciò unicamente fece per 
figurare all’esposizione de'lavori toscavi 
a Firenze il novembre dello stesso auno. 
Nel qual anno ebbe dal cav. Vincenzo Car- 
miguani operaio della primaziale pisana, 
l’ Mnali.i incarico di fare pel maguifi- 
co battistero della città due grandi sf 
stroni semi-storiati da collocarsi uno di 
faccia all’altro, nel 3.° ordinesuperiore di 
quel tempio, e al tempo stesso gli fu data 
commissione dal medesimo di eseguire 
per una di quelle belle feritoie del 1.° or- 
dine la figura di s. Rauieri pisano invo- 
cante cal cielo soccorso alla patria, ve- 
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trata che riuscì in bellezza superiore a’ 
suoi precedenti lavori. Terminati questi, 
ricevè l'incarico per due altre di quelle 
stesse feritoie di 6 braccia d'altezza, una: 
dall'università de’ cappellani della men-. 
zionata primaziale, e per questi eseguì il 
loro patrono s. Stefano protomartire in 
abito da diacono;l’altra dal R.mo capitolo 
de’canonici, pe’ quali compose una s. Re- 
parata contitolare della metropolitana 
medesima. Tali figure sono in grandez- 
za del vero, lo stile è conforme a quello 
del secolo XVI, poichè i loro fondi sono 
di architettura d’ordine detto gotico, lo 
stesso ne musaici e fregiature. In questo 
vi è molta forza di colore e serietà d’in- 
tonazione. E da osservarsi pure, oltre l’ar- 
tificiosa costruzione, la ricchezza de'pan- 
ni delle figure per gli ornameati onde so- 
no fregiate, nelle quali colla naturalezza 
delle carni e delle pieghe si distinguono 
parecchi lavori di ricamo ottenuto dallo 
stesso vetro, poichè in pavno rosso, bleau, 
verde, giallo, compariscono fiori e ricami 
di colore opposto al primo, cioè d’ oro, 
d'argento o d'altro diverso; e questo è 
quello che anco il Vasari chiama arte 
difficile e miracolosa, come si è veramen- 
te. E in fatti basta portare attenta os- 
servazione alla tunicella di s. Stefano e 
al manto di s. Reparata, per convincersi 
che il lavoro vi è condotto alla massima 
perfezione. Ed ove queste vetrate del Bot. 
ti pongansi a confronto delle due fatte in 
Francia, da circato anni, una per com- 
missione del granduca Leopoldo II, l’al- 
tra per la granduchessa M.° Antonia; ed 
altre due eseguite dal Bertini padre di 
Milano, una pel defurito arcivescovo di 
Pisa Parretti, l’altra per og. Della Fan- 
teria vicario generale; non vi sarà occhio 
il meno artistico che non vi scorga diffe- 
renze tali, da dover aggiudicare la palma 
della superiorità a quelle del Botti. Nello 
stesso battistero egli operò pure per due 
di quelle simili feritoie,sulle quali, essendo 
murate e prive di luce, rappresentò col 
solito mezzo del talco, s. Torpè pisano in 
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una, e s. Efeso nell'altra, ambedue mili- 
tari e martiri, che avendo buona luce di 
faccia figurano ottimamente, Fece poi, di 
commissione del cardinal Corsi attual ar- 
civescovo di Pisa, per una di quelle soli. 
te feritoie, s. Bernardo abbate nell’ atto 
di preseutare una lettera a quel senato. 
Anche in s. Audrea di detta città eseguì 
a richiesta d’un pio benefattore due fiue- 
stre, esprimenti l’ Aagelo Gabriele e la 
Vergine Annunziata, Per ultimo non è a 
tacersi, che se in tutte le mentovate ope- 
re, l'invenzione è degna d’ encomio per 
l'esattezza del diseguo, il movimento del- 
le figure, il buon gusto e la varietà degli 
ornati, non è meno perfetta l’ esecuzioue 
sia nella difficile combinazione de’diversi 
colori, sia nella forza, gradazione e vi- 
vacità de’ medesimi. In tal modo l’egre- 
gio giovane artista Botti, a gloria della 
Toscana vi ha fatto rinascere un’arte, che 
già aveala resa celebre nel1.° risorgimen- 
to della civiltà. Nel precedenteanno 1856 
la Civiltà Cattolica, nel luogo ricorda- 
to in principio di questo periodo pubbli- 
cò l'articolo: Mirabil arte del Botti nel 
dipingere le invetriate. Avendo ivi ripe- 
tuto quanto riguarda l’arte e il suo ripri- 
stinamento, ora solo ne ricaverò quanto 
direttamente spetta al metodo del mede- 
simo benemerito Botti, onde meglio chia- 
rirlo. Il suo metodo è il seguente. » Com- 
pone dapprima una materia durevolissi- 
ma più dell’antica da sovrapporre al ve- 
tro colorato e con essa disegnare i con- 
torni, i risalti e gli sbattimenti della figu- 
ra. Preparata questa materia, fatto il boz- 
zetto, dipinto e tracciato il cartone della 
grandezza della finestra, taglia e distri- 
buisce i vetri colorati e quindi ne dipin- 
ge le figure, che espone a vivissimo fuo- 
co, finchè la sostanza vitrea si ammolisca 
e si amalgami a così dire col dipinto. 
Gotti i vetri li unisce con certi suoi sot- 
tilissimi piombi in sì bel modo, che le con- 
nessure non si conoscono e così pigliano 
l'aspetto non di un musaico di molti pez- 
zi qual è, ma bensì d'una pittura quasi 
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fatta col pennello. Un altro segreto di 


somma importanza in quest'arte, ha pur 

ritrovato il nostro artista. Consiste que-. 
sto nel far apparire in un vetro natural- 
mente colorato un qualsiasi colore, e vi 
fa scherzi e fregi; il che avendo egli ese- 
guito in vari lavori esposti al pubblico, 
ne riportò meraviglia e plauso univer- 
sale”. Spigolerò ancora l’ articolo eru- 


dito dell'A/bum di Roma delr837, t.4, 


p. 410: Delle vetriate dipinte. Verso il 
V secolo dell’era corrente uacque negli 
architetti la felice idea di fav entrare la 
luce ne’ sagri edifizi a traverso di vetri 
coloriti; ottenendo per tal modo di ripro- 
darre con magico effetto le rosee tinte 
dell'aurora, od il vario colore dell’ arco 
baleno. L'incantevole effetto di que’vetri 
sembra che sparga nell'intimo delle chie- 
seiltemperato splendore di uaa luce tut- 
ta celeste. I fedeli che ivi stanno in ado- 
razione credono scorgervi un raggio di- 
sceso da quel beato soggiorno cui aspira- 
no, Fino dal tempo di Nerone del 54, e- 
rasi tentato di fondere in vetro di sottili 
laminette, onde sostituirle a quelle di pie- 
tra speculare (trasparente, lo schisto de 
greci, 0 l'argirodama, o la selenite, o la 


fengine, comunemente il già discorso (a/- 


co, non l’ordinario, ma il perfettamente 


‘ bianco e diafano, il quale anche ora ab- 


bonda in Moscovia: Seneca ne parla co- 
me di cosa da luogo tempo usata per le 
finestre, anzi pure per le vetrine delle let- 
tighe, che alcuni dissero vetro ), di cui 
per ordinario si faceva uso nell’imposte 


delle finestre. Questo stesso vetro varia - 


mente colorato impiegossi per lar.* vol. 
ta sotto il regno di Teodosio I il Gran 
de del 379. Secondo l'autore, la pittura 
a vetro a svariati disegni non risale oltre 
il IX secolo (ricordiamoci dis. Leone III 
che l’introdusse in Roma, ove morì nel 
16.° anno di esso); probabilmente Carlo 
I il Calvo dell’840 fu ilr.° (cioè forse in 
Francia), che facendo restaurare la vec- 
chia chiesa di s. Benigno di Dijon, l’ornà 
d’unfinestrone esprimente il martirio del 
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s. Titolare. I greci e i romani antichi! co- 
lorirono il vetro, senza però piugervi so- 
pra. » Le vetriere dipinte fanno special- 
mente un magnifico effetto nelle catte- 
drali edificate nello stile gotico-arabo. 
Direbbesi anche che a questi maestosi e- 
difizi, sì conformi all’ indole del nostro 
culto, sia necessaria sì fatta maniera di 
decorazione, che spande una magica luce 
sulle iminense navate, sui fasci di co- 


loune e sui tanti ornameuti di questo ge- 


neredi architettura.I templi innalzati nel- 
lo stile greco-romano, amano furse me- 
gliogl’inondantie non temperati raggi del 
sole. La decorazione de’vetri dipinti, del- 
la quale si credevano iuteramente perdu- 
ti i metodi, vien ripigliando favore a'dì 
nostri”. }l coufronto poi e il contrasto 
che presentano le chiese cattoliche e le 
chiese protestanti nel loro interno, di re- 
cente lo ha rilevato l' egregio periodico 
torinese l’ Armonia, pubblicando il se- 
guente estratto dall'inglese Ties, che 
per l’ordinario lancia le più goffe villa- 
nie contro la Chiesa cattolica, non senza 
tartassare alla sua volta la stessa sua chie- 
sa anglicana. » Quando voi entrate, dice 
il Times, nelle nostre grandi cattedrali, 
una specie di brivido, non fisico, ma mo- 
rale, vi corre per le ossa. Ogni cosa è 
d'una grandezza fredda e sepolcrale. Da 
tre secoli in qua non risuonarono sotto 
quelle volte altri passi che quelli de’ fo- 
restieri, i quali da curiosi passeggiano 
guardando i monumenti ed i vetri dipin- 
ti. L’edifizio non serve a nulla; gli man- 
cano quelle benefiche reminiscenze che 
il culto solo conferisce ad un luogo de- 
dicato al culto; alla sublimità di quelle 
vaste navi manca qualche cosa di umano 
e di cristiano. Fuvvi mai un'anima sola 
convertita nella chiesa di s.. Paolo? Noi 
non diremo di no; sermoni eloquenti vi 
furono predicati in occasione delle grandi 
solennità; ma al certo l'aspetto generale 
del luogo parla di tutt'altro che della con - 
versione de’ peccatori, gli manca l’unzio- 
pe. Qual anima risvegliata oserebbe so- 
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spirare in questo grande palazzo della re- 
ligione? Sarebbe della più alta inconve- 
nienza; ed il bidello, col suo bastone a po- 
mo dorato, lancierebbe al colpevole una 
occhiata che direbbe : Signore, pensate 
dove siete; qui non si può pentirsi | La so- 
la religione permessa all’ombra di que- 
ste mura di marmo é di quella specie che 
certi teologi chiamano pietà grave. Lo 
spiegare in che cosa essa consiste non è 
di nostra competenza; ma noi crediamo, 
che da tre secoli in qua essa fu possedu- 
ta ex ufficio da tutti i vescovi, decani, 
arcidiacoui, cancellieri e canonici, cioè es- 
sa non ha nulla di particolare”. Ora in 
Roma, al già Palazzo Albani (V.) si ag- 
giunge la decorazione de’ vetri colorati. 
Si legge nell'Epiacordo di Roma de' 22 


‘novembre 1859,cheavendolo ultimamen- 


te acquistato la regina Maria Cristina di 
Spagna, con reale munificenza vi ha or- 
dinati spleudidi e grandi miglioramenti. 
Sono degne d’encomio le grandi lastre di 
cristallo opalizzato, trasparenti, eseguite 
a colori sotto la direzione del pittore pae- 
sista Edoardo Pastina napoletano , che 
die’ già alte prove d’iugegno, eseguendo 
pregevoli dipinti per detta sovrana e al. 
tri monarchi. Questa notabile decorazio- 
ne, progettata e condotta dal Pastina, è 
destinata ad abbellire le finestre, che dan- 
no luce alla scala, al bagno e alla cap- 
pella domestica del palazzo. Di bello sti- 
le sono i meandri, le foglie, gli ornati, 
che lucidi ricorrono sulle lastre opali, nel 
cui centro risplendono vaghissimi fiori, 
che imitano la natura. Le lastre ritraggo- 
no lo stile pompeiano, e.tutti sanno che 
questo genere di ornati si presta mirabhil- 
mente alla decorazione degli edifizi. Belle 
sono pure le pitture di vetri che debbo- 
no sull’oratorio versare quella luce tem- 
perata e modesta, che invita al raccogli- 
mento. Nelle finestre domestiche, inve- 
ce di vetri dipinti, in diversi luoghi e par- 
ti si sogliono adoperare tele inoleate, 
fiori e animali dipinti con bellissimi co- 
lori, marmi diafani e trasparenti. 
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VETTONA, VETTOMA0BETTO- 


NA.Z.ivol. 11,p.198, LI, p.134, LXIX, 
p.106 e seg., LAXX, p. 4g, ed il bellis- 
simo articolo di Deruta del ch. Giuse p- 
pe Bianconi, pubblicato nell’ A/bum di 
Roma,t.20,p. 215, 225,237. Del me- 
desimo: Relazione dell'incendio seguito 
in Bettona nella sacristia di s. Crispol» 
to de’ pp. minori conventuali, nell’ Al- 
Dure, t. 24, p. 343 e 353, Lt. 25, p. 34 
e 40. 

VETTORI Carto Roserto, Cardira: 
le. V. Vittori CarLo RoBeRTO. 

VETZLAR. 7°. Werzkar. 

VEXILLA REGISPRODEUNT.In- 
no nobilissimo, divoto, commovente e glo» 
rioso, che sovente si canta dalla Chiesa 
universale in onore della ss. Croce (7), 
massime nel /enerdì Santo (V.), ed in» 
oltre quando i Papi solennemente bene- 
dirono e consegnarono il Z’essil/o di s. 
Chiesa (V.), 0 altro sagro vessillo per 
combattere i nemici di essa. Più solenne- 
mente il bell’inno si canta in detto vene- 
rando giorno, siccome più specialmente 
consagrato tutto al culto di sì santo, sì 
augusto, sì salutare e sì portentoso s. Le- 
gno e segno; per rammentarsi tuttora in 
esso, dopo XVIII secoli, che quel dì mede- 
simo, grovdante di Sangue e coronato di 
Spine, vi pendea inalberato sul suo tron- 
co, spettacolo d'amore al cielo e alla ter- 
ra,il Salvatore e Redentore di tutto quan- 
to il genere umano, sotto le sembianze 
di malfattore, sovrastato dal ss. Titolo 
(V.) di Gesù Nazareno re de’ giudei, a 
lui posto per derisione. Eppure dalla Cro- 
ce, in cui consumò il divin sagrifizio, ine 
moceutissimo, egli non solamente perdo- 
nò a’ suoi crocefissori, ma coll’ eroismo 
d’un Dio, li raccomandò alla misericor- 
dia dell’Eterno suo Padre. Da quel pun- 
to, la Croce, daobbrobrioso istromento di 
supplizio, mirabilmente si trasformò e di- 
venne gloriosissimo e splendido simbolo 
d’onore, e il solo suo segno è potente o- 
peratore di stupendi prodigi. Fu presa 
perinsegua d'illimitata autorità dal Som- 
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mo Pontefice,il quale /escovo della Chie» 
sa universale, invece del bacolo pasto- 
rale, insegna de’ vescovi, usa l’astata Cro- 
ce pontificia, senza l’immagine del Cro- 
cefisso, e tutto lE piscopato perennemen- 
te sul petto porta ovunque la Croce pet- 
torale. Fu posto l’avventuroso segno sul 
culmine e sommità del Triregno, della 
Corona imperiale, della Corona reale, 
del sovrano Scettro, dello Stendardo 0 
Vessillo s e fu assegnato per distintivo 
nobile di ordini equestri, qual decorazio» 
ne illustre, religiosa e cavalleresca. E' il 
segno della Croce il compendio di tutte 
le nostre preghiere, la nostra pubblica 
professione di fede. Divenne la Croce 
oggetto di tenera adorazione, la cui di» 
vozione è fondata nella sua virtù e nelle 
sue proprietà ineffabili. lo non oso nep-. 
pur genericamente celebrarla;in uno alle 
altre sue infinite proprietà, essendo ar- 
gomento immensurabile, che però con 
fervore religioso tentai supplire in mol. 
tissimi o indicati o analoghi articoli. Nel- 
la solenne adorazione della Croce nel ve- 
nerdì santo, scalzi e denudati il capo, in 
atteggiamento umile e riconcentrato scen- 
dono da’troni Papi e Sovrani, dalle cat- 
tedrei vescovi, e dagli stalli cardinali e di» 
gnità, dopochè fu loro annunziato dal ce- 
lebrante col triplice preconio: Ecce li. 
gnuni Crucis, il quale tra il canto somn- 
inesso, tenero e commovente degl’/mpro- 
perii (P.)e del Trisagio(V.), previe Ge- 
nuflessioni recausi al cospetto di tutti, ad 
adorarlo, Cantato pure l'inno Pange line 
gua (V.), terminata l'adorazione, la pro- 
cessione recasi a prendere la ss. Eucari- 
stia chiusa nel s. Sepolcro, dopo di che 
i cantori cominciavo il canto, sempre ac- 
compagnato da commozione di pii affet- 
ti, dell'inno: Zexilla Regis prodeunt - 
Fulget Crucis mysterium. La regina de' 
franchi s. Radegonda, moglie del re Clo-. 
tario I, col suo consenso avendo fondato 
in Poitiers un monastero di religiose, el- 
la stessa vi prese il sagro velo e fu mo- 
dello d'ogni più bella virtù. Ardendo di 
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ilesiderio di avere una porzione della ss. 
Croce vera,a sue preghiere l'ottenne dal- 
l’imperatore Giustino Il verso il 566, in- 


tessuta in oro e fiegiata di pietre prezio- 


se, oltre molte altre reliquie de'Santi, ed 
uu libro degli Evangeli del più elegante 
lavoro. Il vescovo di Tours s. Gregorio, 
fece a Poitiers la Traslazione delle ss. 
Reliquie, con grande solennità, collocan- 
dole nel monastero della veneranda re- 
gina, la qualegiubilante per l’acquisto di 
tanto tesoro, lo intitolò alla ss. Croce. Fu 
in quest'occasione, che per comun con- 
senso, Venanzio OnorioClemenzianoFor- 
tunato, nato in Valdobiadene territorio 
di Treviso, sacerdote della chiesa di Poi- 
tiers, compose l'inno Z/7exilla Regis pro- 
deunt,mentre n'era vescovoMeroveo,a cui 
essendo successo Platone, per rinunzia di 
questi lo stesso Venanzio Fortunato fu e- 
levato alla cattedra episcopale, ove san- 
tamente finì i suoi giorni nel 509, epoca 
che altri ritardano. In diversi martirolo- 
gi il suo nome è registrato come santo, e 
la chiesa di Poitiers tuttora ne celebra la 
festa a’ 14 dicembre con ufficio proprio 
di rito doppio. Egli dotato d’ingegno po- 
co comune, avea fatto i suoi studi a Ra- 
venna, e secondo il suo secolo divenne 
eccellente nella grammatica,nell’eloquen- 
za e nella poesia, assai armoniosa e piena 
di sentimento, per la sua epoca; mentre 
le sue lettere in prosa, sono più oscure 
de’suoi versi, nondimeno altri lo lodano 
per la sua grande facilità nello scrivere; 
ed il cardinal Zuchi (7.) pubblicò una 
bella edizione di sue opere. Tra queste 
vi sono diversi poemi di molti santi, ol- 
tre l'inno Z’exilla Regis prodeunt ; gli 
sì attribuisce, oltre altri inni, anche quel- 
lo del Pange lingua, ma come potai in 
quell'articolo, gli è contrastato da altri. 
L'inno VexillaRegis prodeunt ebbe com- 
mentatori e volgarizzatori, fra questi ul- 
timi a’nostri giorni devesi comprendere 
Samuele Biava, nelle Melodie sagre, ov- 
vero inni, cantici, ec. Con tale inno la 
Chiesa saluta la Croce del Salvatore: 4r- 
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bor decora , et fulgida,- Ornata regis 
purpura,- Electa digno stipite- Tam san- 
cta membra tangere. E la chiama nostra 
unica speranza: O Crux, ave, spes uni- 
ca, - Hoc passionis tempore, - Piis adau- 
ge gratiam, - Reisque dele crimina. - Te 
fons salutis Trinitas, - Collaudet omnis 
spiritus:- Quibus Crucis victoriam-Lar- 
giris, adde praemium. Amen. Con que- 
ste e altre espressioni allegoriche di que- 
st'inno, la Chiesa indirizza le sue pietose 
esclamazioni di amore e di:confidenza a 
Gesù Cristo affisso in Croce, Statera fa- 
cta Corporis, e facente della Croce |’ i- 
stromento di nostra eterna salute, Con 
alcune di queste esclamazioni, che sono 
dirette al legno sagro della Croce, noi 
rendiamo un onore relativo allo stromen- 
to de’patimenti.e della morte del Salva- 
tore del mondo, e con questo medesimo 
sentimento lo baciamo riverentemente. 
Tutti i nostri omaggi e tutti i nostri vo- 
ti sono adunque rivolti unicamente a Ge- 
sù Cristo , che soffre e muore per noi. 
Impleta stint, quae concinit- David fr- 
deli carmine, - Dicendo nationibus: - 
Regnavit a Ligno Deus. Così la Croce 
‘divenne franchigia de’ miseri e stendardo 
de'Santi, secondo la versione del Biava. 
Si può vedere s. Francesco di Sales nel 
suo: 7exilluni Crucis. 

VEZA Jacopo e Arnatpo, Cardina- 
li V. Via 0 Voyxe. 

VEZELAY, Vezeliacum. Città di Fran- 
cia del ducato di Borgogna nell’ Avxer- 
ròis, nel dipartimento della Yonne, cir- 
condario e circa lungi 3 leghe da Aval- 
lon e g da Auxerre, capoluogo di canto- 
ne, situata sopra una montagna presso la 
Cure. Antiche sono le case; e mediocre- 
mente fabbricate. Traflica di legname e 
vino, che spedisce a Parigi, etiener2 an- 
nue fiere. Patria del famoso Teodoro di 
Beza, caposetta calvinista, dopo la morte 
dell’eresiarca Calvino, vide nascere nelle 
sue vicinanze Vauban, tanto-celebre nel- 
l'architettura militare. Conta quasi 2,000 
abitanti, che ne’dintorni posseggono sor- 
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genti minerali e d’ acqua salsa. Questa 
città era una volta fortificata, ed i pro- 
testanti ugonottise ne impadronirono sot- 
to Carlo TX, mantenendovisi per qualche 
tempo. Anticamente n'era signore l’ab. 
bate benedettino dell’abbazia di Vezelay, 
sitnata nel territorio di Morvan nel Ni- 
vernese, presso il suddetto fiume, nella 
diocesi d’Autun: rendeva giustizia ordi- 
naria nella città pe’snoi ministri. Fonda» 
rono la badia nell’867 il conte di Pro- 
venza Gerardo e sua moglie Berta , per 
monache e poi divenne de’ monaci. Pri- 
ma era sotto l’invocazione della B. Ver- 
gine e di s. Pietro, indi di s. Maria Mad- 
dalena, onorativi con ispeciale culto, per 
le reliquie che si pretende portate nel- 
l’880. Già floridissima e numerosa, nel 
secolo XVI fa secolarizzata,e cambiata in 
collegiata con1o canonici, perchè Paolo 
I]I non acconsentì d’erigerla in vescova- 
to, come bramava Francesco I. Il conci- 
lio Vezeliacense fa tenuto nella città a’ 
31 marzo 1146. Il re Luigi VIT il Gio- 
vane vi prese la Croce, colla regina A- 
lionora, e gran numero di signori. Vi 
predicò la crociata contro i saraceni s. 
Bernardo abbate, nella qual occasione per 
virtù divina fece molti miracoli. Reg., t 

, Labb6$, t. 9, Arduino, t. 6. 

VIA o VOYE Jacopo, Cardinale. Na- 
to in Cahors, o come vuole Fantoni nel 
Quercy e da nobilissima famiglia, nipo- 
te di Giovanni XXII per parte di sorel- 
la, fu da lui promosso nel 1316 al pro- 
prio vescovato d’ Avignone, dove in bre- 
ve tempo recò a quella diocesi immensi 
vantaggi, ed a'16 017 dicembre lo creò 
cardinale prete del titolo de’ss. Gio. e Pao- 
lo, con facoltà di ritenere per commen- 
da o in amministrazione la chiesa d’Avi. 
gnone, ove allora risiedevano i Papi, me- 
diante bolla de'13 aprile 1317: con essa 
fu pure autorizzato a visitarne la diocesi 
pe suoi vicari o altri deputati, sebbene 
ancora non fosse consagrato vescovo. Ma 
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la morte ben presto lo rapì in quella cit. 
tà nel giugno1r317, dopo 6 mesi di car- 
dinalato, ed ebbe sepoltura nella sua cat- 


‘ tedrale. In una cronaca mss. che conser. 


vavasi nel monastero di Grandemunt, do- 
ve si riferiscono alcuni delitti d'Ugo Gi. 
raud vescovo di Cahors, sì legge che per 
arte diabolica tolse la vita al cardinale, 
come notai nel vol. XXXI, p. 61, e al- 
trove. 

VIA o VOYE Aenvata Cardinale. 
Vide la luce in Cahors, nipote a Giovan- 
ni XXII per linea materna, lo zio lo sur-: 
rogò nelr317 all’altro nipote, ch’ eragli 
fratello, nel vescovato d’A vignone, e tosto 
a’ 20 giugno per le calde istanze e pre- 
ghiere di Filippo V re di Francia, in detta 
città lo creò cardinale colla diaconia di 
s. Eustachio, anche in sostituzione del 
proprio fratello Jacopo. Roberto re di Si- 
cilia lo nominò al priorato di s. Nicolò di 
Bari nella Puglia, vacato per morte del 
cardinal Guglielmo Longhi. Nel1333 fon- 
dò presso Avignone una chiesa collegia- 
ta in onore della B. Vergine di Villano- 
va, a cui assegnò larga dote, e vi fabbricò 
magnifico palazzo, che acquistato poi dal- 
la camera apostolica, fu assegnato per a- 
bitazione degli arcivescovi d'Avignone, in 
compenso del perduto episcopio divenu- 
to Palazzo apostolico d' Avignone (V.). 
Quivi dopo aver fondato la certosa di 
Buonpasso, passò all’altra vita nel 1335 
o nel1336,dopo essere intervenuto al con- 
clave di Benedetto XII, efusepoltoin det- 
ta collegiata dentro un sontuoso mauso- 
leo. Col p. Fantoni, Mistoria d' Avigno- 
ne, notai in quell'articolo nella serie de 
vescovi, che Giovanni XXII nel1318 e- 
rasi ripreso per sè il vescovato d’A vigno- 
ne e finché visse lo fece amministrare da 
un vicario generale, dunque il cardinale 
cessò d’essere vescovo di tal città, ovvero 
governò la diocesi come vicario generale 
dello zio. 

VIA. 7. Strapa e Via FERRATA. 
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Vi A CRUCIS, Zia Crucis. Pia, an- 


lichissima e commorente pratica religio- 


sa, principalmente esercitata da’divoti fe- 
deli nelsempre memorabile giorno di Ye- 


nerdì (V.),in cui piùspecialmente si ono- 
ra, commemora e medita l’acerbissima 
Passione (V.) di Gesù Cristo (Y.) consu- 
mata in quel dì colla morte sul Golgota 0 
Calvario (V.). Nel venerdì santo ha luo- 
go con più solennità nelle chiese ed ora- 
torii pubblici, ed in alcuni, oltre le con- 
suete preci, si suole pronunziare un bre- 


ve discorso in ogni stazione sul rappre-. 


sentato dalla stazione, per eccitare il po- 
polo alla compassione de’ patimenti sof- 
ferti dal Redentore, e pentimento e do- 
lore per esserne stati cagione i peccati de- 
gli uomini. Si propagò taato il religioso 
esercizio, che si può dire quasi non esservi 
chiesa e oratorio, e casa religiosa, che non 
contenga le stazioni della Via Crucis, sen- 
za parlare dell'immenso numero esisten- 
te nelle abitazioni domestiche de’'buoni 
cattolici d'ogni luogo. Viene eseguita in- 
naozi xtv rappresentanze de’fatti più do- 
lorosi della Passione, espresse con pit» 


VIA 


ture, con isculture, con incisioni, o col- 


- locati in nicchie o nelle cornici. Sono d’o- 


gui dimensione, tutte essendo sovrastate 
dal salutare vessillo della ss. Croce (Y.), 
su cui venne crocefisso il Salvatore del 
mondo per la nostra redenzione. Queste 
sagre e pietose rappresentazioni si collo- 
cano in luoghi, alquanto distanti |’ una 
dall'altra, pel breve tragitto che deve far- 
si nel-visitarne ciascuna, perciò eziandio 
chiamate Stazioni, ma diverse dall'altra 
lodevole visita delle Stazioni sagre delle 
Chiese di Roma (V.), e di quelle conces- 
se nel cristianesimo da’Papi ad altre chie» 
se, per lucrare le ss. Indulgenze, da essi 
accordate. Nondimeno quest’ultima divo» 
ta pratica corrisponde all'altra, poiché «i 
eseguisce in memoria di quelle emare 
processioni o viaggi, che fece il Salvato- 
re nella sua Passione , andando da un 
giudice all’altro , dalla sua condanna al 
Calvario. Da ultimo anche i Sette Dolo- 
ri patiti dall’Immacolata Maria sua Ma- 
dre, si cominciarono nelle pubbliche 
chiese e con solennità a contemplare con 
una specie di Zia Crucis, appellata Zia. 


4 VIA 
Matris (V.). Per privilegio pontificio, 
esclusivamente appartiene all'ordine fran- 
cescano de’ Minori Osservanti e Ri- 
formati, }° erezione canonica della Via 
Crucis, onde lucrarvi il tesoro dell’ in- 
dulgenze concesse a’ visitanti e facenti 
il divoto esercizio. Ove essi non sono, 
la santa Sede ne concede la facoltà a’ 
vicari ‘e prefetti apostolici delle missio- 
ni pontificie, di erigerle, ed anche ad al- 
tri. Le sagre rappresentazioni delle xiv 
stazioni della Via Crucis si erigono o e- 
spongono con autorità pontificia, nelle 
chiese e oratorii pubblici, ovvero nelle 
loro piazze o propinqua via che ad essi 
conducono, massime se de’ francescani, 
oltrechè nelle chiese, ed anche negli ora- 
torii o cappelle private ossia domestiche. 
1 Papi concedono l’erezione delle stazioni 
della Via Crucis nelle camere di comuni 
abitazioni, formate a guisa di cappella, 
separate però dagli usi domestici, colle 
solite indulgenze da lucrarsi dal conces- 
sionario, e da’suoi consanguinei, affini e 
inservienti coabitanti con esso. Quindi la 
s. congregazione dell’Indulgenze, cov re- 
scritto concede facoltà al R.mo p. mini- 
stro generale de’ minori osservanti, tra’ 
quali è il p. Guardiano del s. Sepolero 
di Gerusalemme (V.), per la benedizio- 
ne ed erezione della s. Via Crucis. In vi- 
gore di che, il p. generale con suo re- 
scritto autorizza il p. guardiano del con- 
vento d’Araceli (nella cui chiesa nel1702 
il sacerdote d. Diego Majorchino, v'i- 
stituì la divozione della Via Crucis, co- 
me riporta Cancellieri nel Mercato, a 
p- 164), all’effettuazione, ovvero di com- 
metterne ]’ esecuzione ad altro sacer- 
dote dell’ ordine idoneo. I} religioso a 
ciò deputato, assunta la cotta (ed an- 
che senza la cotta) e la stola, a seconda 
del decreto della s. congregazione del- 
l’Indulgenze de's0 maggio 1742, bene- 
dice con l’acqua santa e con preci le Cro- 
ci e i quadri, ed erige la Via Crucis, on- 
de potersì lucrare le indulgenze, e ne ri- 
, lascia testimonianza in iscritto. Se la cap- 
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ella è oratorio privato, godente l’indul- 
to della celebrazione quotidiana della s. 
Messa, il Papa suole benignamente esten- 
dere l’indulgenza, anche a’pigionanti ed 
altri estranei visitanti la medesima Via 
Crucis. Fu istituita questa tenera pratica 
divota, per supplire al sagro pellegrina g- 
gio di Gerusalemme, in memoria della via 
percorsa in essa dal Redentore, dalla sua 
condanna a morte, all’incedere al imon- 
te Calvario, sotto il gravissimo incarico 
della Croce, coronato di Spine (7.); on- 
de tale memorabile via , santificata dal 
passaggio e da’dolori del divin Salvatore, 
presso Gerusalemme(Y.),dicesi Zia Do- 
lorosa,in venerazione della quale i con- 
templativi della Passione denominarono 
Via Crucis. Roma si gloria possedere il 
santuario della Scala Santa (V.) del pa- 
lazzo abitato in Gerusalemme da Ponzio 
Pilato governatore romano della Giudea, 
che il Redentore più volte salì e discese 
nella sua Passione, altresì dopo la Fa - 
gellazione (Y.) e coronazione di spine, 
perciò groudante Sangue (/.), alcune 
preziose goccie del quale caddero in di - 
versi gradini. Il Chateaubriand, il p. ab. 
Geramb, e altri illustri che si recaro- 
no a’nostri giorni a visitare Gerusalem- 
me, ci narrano come tuttora, per tradi- 
zione passata di bocca in bocca, si mo- 
strano a’pellegrini i luoghi santificati dal 
Redentore, e segnatamente quelli del do- 
lorosissimo viaggio. Il Morcelli latinizzò : 
Fare la Via Crucis. D. N. Jesu supremos 
Cruciatus per Stationes recolere. Iter D. 
N.ad Crucem celebrare. Supplicatio în 
amphiteatro per omnia Sacella. In gene- 
rale, nella visita di queste stazioni, pre- 
messe alcune preci e l’atto di contrizione, 
avantia ciascuna si recita il Y Adoramus 
te, Christe, et benedicimus tibi; cui sì vi- 
sponde col R?:. Quia per Sanctam Crucera 
tuam redemisti mundum. Segue la medi- 
tazione più o meno breve di quanto ognu- 
na rappreseuta, e poscia si recita un Pa/er, 
Ave e Gloria, terminandosi parimente o- 
gui volta col W. Miserere nostri Domine, 
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dall’oriente in Roma, e l’altra colla 
quale ivi venne rinchiuso, com' egli 
crede, nel carcere Mamertino, siano 
le catene medesime con cui era stato 
legato nello stesso sito, nel collo, e 
nelle mani. È certo poi che si rileva 
il pio costume di mandare in dono 
a’ personaggi più distinti la limatura 
di queste catene, anche dalla lettera 
scritta dal prefato Pontefice ad Eu- 
logio patriarca Alessandrino: Zrans- 
misimus crucem parvulam in qua 
de catenis ss. Petri et Pauli apo- 
stolorum inserta est benedictio, que 
oculis vestris assidue superpona- 
tur , quia multa per eandem be- 
nedictionem miracula fieri consue- 
verunt. Una piccola parte di queste 
catene sembra che anticamente esi- 
stesse nella chiesa di s. Pietro in 
Vinculis, facendone menzione Nicolò 
Signorile in Cod. Bibl. Vat. 3556, 
fol. 61, il quale nel catalogo delle 
reliquie di Roma, che compilò nei pri- 
mordi del secolo XV sotto Martino 
V, dopo aver parlato di quelle di s. 
Pietro di cui siam per trattare, così 
‘si esprime: modicam catenam, qua 
«fuit ligatus s. Paulus. Di altre sacre 
catene, e delle notizie analoghe, fa pa- 
rola Cancellieri nelle Dissertazioni 
epistolari bibliografiche, Roma 1809. 
Se adunque gli antichi cristiani 
‘con tanto studio raccolsero e vene- 
rarono le catene de’martiri, non in- 
feriore dev'essere stato l'impegno di 
custodire le catene del principe degli 
apostoli, e primo Pontefice s. Pietro, 
‘e siccome naturalmente dovevano 
preferire tali ferri all'oro e alle gem- 
me, si saranno studiati di conservarli 
‘siccome un prezioso tesoro. Abbiamo 
dal Novaes, nella vita di s. Pietro, che 
questi per ordine di Erode Agrippa 
fu posto in Gerusalemme in carce- 
re, dalla quale fu liberato da un 
angelo, che sciogliendone le catene, 


CAT 
come si legge in Act. XII, 4, 7, lo 
condusse fuori della prigione ; e che 
recatosi in Roma fu da Nerone fatto 
rinchiudere nel carcere Mamertino, 
ove nove mesi stette legato con una 
catena, dipoi trovata da s. Balbi- 
na l’anno 126 nel pontificato di 
s. Alessandro I, e data da essa a s. 
Teodora nobilissima romana, e so- 
rella di s. Ermete prefetto di Ro- 
ma, fu consegnata al detto Papa, il 
quale la ripose nella chiesa da s. Teo- 
dora stessa eretta, o rinnovata; ed è 
perciò che tal chiesa prese il nome di 
s. Pietro in Vinculis, e dal medesimo 
Alessandro I fu consacrata nel dì 
primo d'agosto: Però, come diremo 
all’ articolo Caresa pi s. Pietro N 
Vincutris, sembra certo e indubitato, 
che piuttosto essa fosse edificata sol- 
tanto verso la metà del quinto secolo 
in un modo maestoso, ma pel mede- 
simo oggetto. Gli atti di s. Alessan- 
dro I, donde ciò si ricava, sono ripu- 
tati apocrifi da uomini eruditissimi, 
da altri però come l’Enschenio, in 
Comment. praevio ad acta s. A» 
lexandri pag. 267, lo Schelstrate 
Antig. illustr. t. I, diss. II, c. 3, n. 
12, p. 165, il Baronio, annum 
132, n. I, sono giu Wmeno 
per la maggior parte legittimi e de- 
gni di fede. Nè vogliamo qui tacere, 
che il Sangallo, Gesta de’ Pont. t. 


HI, p. 185, n. 1, racconta dello 


stesso s. Alessandro I, che avendo 
convertito il detto Ermete colla fa- 
miglia, fu carcerato, ma nella pri- 
gione convertì ancora il tribuno Qui- 
rino, €@ dopo di avere renduto a 
Balbina stessa-di lui figliuola la sa- 
nità corporale colla guarigione del- 
le scrofole, col solo tocco delle sue 
catene, la sanò anche nell'anima per 
mezzo del battesimo: evvi poi chi 


dice, che tal miracolo si ottenne 


colle catene di s. Pietro. Leggesi 
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ecol R:. Miserere nostri. Ordinariamente 
sicanta quindi, questa o altra strofa: San- 
ta Madre questo fate, - Che le piaghe del 
Signore- Siano impresse nel mio cuore. 
Terminata la visita delle x1v stazioni, si 
dice il Y Domine exaudi , etc. , l’altro 
VW Dominus vobiscum, etc. Oremus: Re- 
spice, quaesumus Domine, etc. Oremus: 
Omnipotens, sempiterne Deus, miserere 
famulo tuo Pontifici nostro N. etc. Ov- 
vero l’Oremus: Deus, qui Unigeniti Fi- 
li tui, etc. , potendosi chiudere con un 
Pater, Ave e Gloria, secondo l'inteazio- 
ne del Sommo Pontefice, ossia per la 
sua conservazione e pe'bisogni di s. Chie- 
sa. Fioisce la pia pratica col Benedictio 
Dei Omnipotentis, etc. Altri vi aggiungo- 
no particolari orazioni, eziandio in ono- 
re de’ Sette Dolori della B. Vergine, e 
col canto del bell’iano: Stabat Mater 
(/7.). Ogni stazione rappresenta e si me- 
dita un tratto della Passione di Gesù 
Cristo nel suo doloroso viaggio. Il dotto 
p. Ireneo Affò minore osservante, col suo 
libro dimostrò, come sia alla critica e al- 
la storia appoggiato quaato nelle stazio- 
ni della Via Crucis si medita, quantuna- 
que di alcune di esse non si faccia men- 
zione ne’ ss.Evangeli. Nella I.": Gesù con- 
dannato a morte. Questionano gli eru- 
diti, se i romani avessero lasciato agli £- 
brei la facoltà di condannare alla mor- 
te; e con qualche fondamento si crede, 
che avessero dato a’poulefici un tal per- 
messo, solo nelle cause di religione. In- 
fatti senza giudizio di preside romano fu 
8. Stefano lapidato. Siccome però si vo- 
leva far morire Gesù della più igoomi- 
niosa fia le morti, la Croce, supplizio non 
usato fra gli ebrei, così convenue aspet- 
tar la sentenza di Ponzio Pilato, che giu- 
dice ingiusto e debole, o non seppe o non 
volle resistere alle domande d’un popo- 
lo furibondo. Nella 11.° : Gesù caricato 
della Croce. Isacco, il quale salì nel mon- 
te Moria (parte o fianco della montagna 
diSionne,sulla quale fu fabbricato il Tera. 


pio di Salomone), ove dal proprio padre 
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dovea essere a Dio svenato in olocausto, 
è figura nobilissima del Redentore. Ora 
avendo tal figlio d' Abramo recate sulle 
spalle le legua, che servir doveano al sa- 
grifizio, anco il medesimo Figlio di Dio, 
volle portar la Croce, e far eziandio que- 
sto segnalato atto di umiltà. Pare poi che 
il Nazzareno non già colle mani sostenes- 
se la Croce, ma bensi sulle spalle, sia pel 
grave peso del tronco, sia perchè trova-. 
vasi assai spossalo, atteso il lungo e gra- 
ve patire fin dal momento della sua pre- 
sura nell’orto di Getsemani, dopo aver su- 
dato sangue. Alcuni degli antichi cristia- 
ni per iscousigliato zelo nel copiar il Van- 
gelo di s. Luca, nella parte che riguar- 
da la Passione del Signore, tralasciaro- 
no a bella posta ciò che vi si dice del su- 
dore di sangue nell'orto; onde anche a’ 
tempi del dottore della Chiesa s. Ilario, 
nel IV secolo, trovavansi non pochi co- 
dici, ne quali quel prezioso racconto man- 
cava. Fu perciò gran debolezza di que’ 
primi cristiani ommettere quel passo co- 
sì essenziale, come se gli eretici Ariani 
potessero direttamente abusarne contro 
la diviaità di Gesù, Cristo. Noi leggia- 
inolo , e ringraziamo il Redeatore che 
tanto abbia sofferto per noi, dopo essersi 
recato al monte degli Ulivi a pregare il 
suo divin Padre. Nella 11I.": Gesù cade 
la prima volta sotto la Croce. Nulla è sì 
verosimile quanto che il divin Maestro 


. cadesse più volte nel suo viaggio al Cal- 


vario. L’ Adriconio ne indica precisa- 
meute i luoghi, ed assicura essersene con - 
servala la memoria dalla tradizione. La 
pia imperatrice s. Elena, madre di Co: 
stantino I, li contrassegnò con tre colon- 
nette, che il Landi scrisse aver veduto. 
Opina s. Bernardino da Siena, che questa 
prima caduta del Redentore avvenisse 
principalinente per aver da lontano ve- 
duta la Madre; il cui dolore siffattamen- 
te riverberò nel cuore del Figlio, da far- 
lo per commozione strainazzare al suolo. 
Nella IV." : Gesù incontra la suass. Ma. 
dre. Seppe Maria che il Zerbo di Dio an- 
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dava alla morte, o perchè egli medesimo 
nella sera innanzi glielo avea detto, come 
alcuniascetici pensano, o perché nel mat- 
tino il discepolo Giovanni era andato a 
riferirle il barbaro modo, con cui era sta- 
to condannato. Mosse dunque frettolosa 
a rivederlo, e forse in compagnia di altre 
donne, ossia delle tre Marie (di cui me- 


glio riparlai nel vol. XCIV, p. 43 eseg., 


e in que’luoghi che indicherò più sotto), 
Entrata in Gerusalemme, s'imbatté col. 
l'adorabile Figlio, che carico della Croce 
procedevain mezzo al furioso popolo. Nel 
luogo dell'incontro fu poi edificata per 
memoria una bellissima chiesa, che nella 
metà del secolo XIII ancora esisteva, sot- 
to il titolo dello Spasimo, appuuto pel 
grave dolore sofferto dalla Madre e dal 
Figlio. Nella V.": Gesù aiutato dal Ci- 
reneo a portar la Croce. Nou potendo 
il Salvatore più reggere al suo peso, i sol- 
dati costrinsero a portar la Croce Simo- 
ne di Cirene nella Libia, padre d°’ Ales- 
sandro e di Rufo, il quale veniva da un 
podere presso Gerusalemme. Alcuni Pa- 
eri l'hanno creduto gentile, raffigurando 
in lui il popolo idolagra che dovea esser 
chiamato alla sequela della Croce. Sicco- 
me però in detta Cirene trovavansi mol- 
ti giudei, così è probabile ch'egli Jo fosse 
e gerosolimitano , anzi pure discepolo di 
Gesù Cristo. Si pretende che divenisse ve- 
scovo di Bostra nell’Arabia, e che abbia 
terminato di vivere col martirio. Ne par- 
lai anche altrove. Nella VI.": Gesù asciu- 
gato dalla Veronica. Dis. Veronica, del- 
Ja casa innanzi la quale passò il Reden- 
tore, e del pannolino che gli preseutò, in 
cui restò impresso il Z’olto Santo, ragio- 
no ne’due articoli. Nella VII.®: Gesù ca- 
de la seconda volta sotto la Croce. Pa- 
re che questa portandola insieme al Ci- 
reneo, o gli servisse d’impaccio, 0 pel sen- 
liero aspro e scosceso, estenuato da’pati- 
mieoti ricadesse, ancorchè si voglia cre» 
dere a quelli che sostengono strascinasse 
la Croce il solo Simone, Nell'VIII."; Ge- 
si consola le donne di Gerusalemme. 


an 
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Narra s. Luca, che nel passaggio del Re- 


dentore, questi trovò molte donne che 
l'avean seguito in Galilea, alle quali al- 
tre pietose eransi aggiunte; ed esse accom- 
pagnandolo e fortemente piangendo tra' 
sospiri, il divin Maestro volto a loro escla- 
mò: Figlie di Solima, non su di me, ma 
su di voi stesse piangete: piangele i vo. 
stri figli, Verrà tempo, in cui si diran- 
no beate le sterili, beate coloro che non 
partorirono o allattarono. Chiameran- 
no i monti e i colli, perchè gli ricopra, 
Che sarà del verde, se tanto avviene 
nel legno arida? Tutto appuotino si ve- 


rificò poi, nello sterminio che fecero i ro- , 


mani degli ebrei, e nella distruzione di 
Gerusalemme, di cui è sinonimo Solima, 
Solyma seu Jerosolyma. Nella 1X.*; Ge- 


sù cade sotto la Croce la terza volta. 
Non manca chi sostiene, che nel salir il 
Golgota, il Salvatore non cadesse men di 
sette volte, affranto com’ era da tanto 
continuato patire; ma la comune opinio- 
ne è per tre sole volte. Oltre la sofferta 
sanguinosa flagellazione e le punture del 
le spine nel capo, solevano i romani ac- 
compagnar al patibolo gl’infelici condan: 
nati, di tratto in tratto percuotendoli cru 
delmeute con flagelli, e can ogni manie. 


ra di strapazzi e urti li facevano cader al | 


suolo, il che riusciva a loro di barbara 
diletto. Nella X.°: Gesù spogliato e ab- 


beverato di fiele. Giunto alla vetta del 


Calvario, sul quale si soleva eseguire le 
sentenze di morte,l’ Unigenito di Dio ven- 
ne spogliato delle sue Z'esti(Z.), in mo 


do così crudele che riapertesi le ferite, 


sanguinarono nuovamente. Era costume, 
tra’ romavi, di porgere per conforto a 
que’chedoveansi giustiziare, certa bevau- 
da ingrata al palato , che- però avea la 
proprietà d’ istupidire i sensi, e render 


steva in un vino temperato di mirra e al- 
tri aromi; nè deve confondersi col mirri. 
no, delizia degli antichi. I ministri per 


‘meno acerbi i dolori della morte. Consi- | 


renderlo più ingrato, vi mescolaron fiele 


€ acelo; e non già per compassione, ma 
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per maggior pena il diedero a bere al 
Salvatore. Nella XI.": Gesù è inchiodato 
alla Croce. Varie eran le forme delle 
Croci, su cui sì facevano morire i con- 
dannati alla crocefissione, o legandoveli 
con funi, 0 configgendoli con Chiodi (7), 
traforando mani e piedi. La decussata 
era di due legni eguali posti a traverso in 
forma di .X, poi denominata di s. Andrea, 
| perchè vuolsi su di essa morto. La cor- 
missa era d’ un legno traverso corto po- 
sto sopra d’uno più lungo in figura di 7, 
per cui non si mancò di venerare la Cro- 
ce in forma di Thau (V.). La immissa 
veniva formata da un legno più lungo, 
che sovrapposto all’ altro più corto so- 
pravvanzava alquanto dalla parte superio» 
re. Quest'ultima è quella su cui comune- 
meote si crede fosse il Redentore inchio- 
dato e poi inalberato, spettacolo al cielo 
e alla terra di amore per noi. Si disse 
alta piedi13, e nelle braccia larga 8; ma 
è assai incerto. Nella XlI.": Gesù mor- 
to in Croce. Piantata la Croce a mezzo 
di scale e di altri congegni, vi si legava- 
no o iuchiodavano i crocefissi, i quali 
frattanto posavano i piedi sur una trave, 
a guisa di sgabello, il quale alcuni artisti 
antichi posero sotto i piedi esprimendo 
Gesù Crocefisso (V.). E pero, come or- 
dinariamente si rappresenta, universale 
sentenza, che inchiodato sulla Croce, nel- 
la sommità di questa postovi il ss. T'ito- 
Zo (el quale articolo notai col Maran- 
goni, che fu capriccio artistico il rappre- 
sentare con Zitoli, anche le croci de’due 
ladroni), per beffeggiarlo, di Re de’Giu- 
dei, quindi dal suolo venne gittata con 
veeinenza nella fossa a tal effetto scava- 
ta, per recargli altro doloroso patimento. 
Ma l’amore e la sapienza di Cristo, cor- 
rispose a tanti oltraggi e tormenti, dalla 
Croce pregando per essi: Padre, perdo- 
nate loro, perchè non sanno ciò che fan- 
no. Suole figurarsi il Crocefisso Signore, 
colla testa della Morte (7) sotto i pie» 
di, teschio che si crede da alcuni rappre- 
sentar quello del primo Uomo (7), nel- 
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la credenza che fosse sepolto nel monta 
stesso, o che i suoi avanzi toccassero l’e- 
stremità della Croce, mentre non man- 
cano quelli che lo dicono deposto sul mon- 
te. Moria; altri eruditi spiegano esprime- 
re la vittoria di Cristo sulla Morte. Ab- 
beverato nuovamente colla Sponga(/.) 
d'aceto e fiele, quando disse: o sete; e 
pronunziate l’ultime parole: Tutto è ter- 
minato; Padre, nelle vostre mani racco- 
mando lo spirito mio; Gesù rese l’ulti» 
mo sospiro, e per assicurarsi di sua mor- 
te colla ss. Zancia (V.) gli fu aperto il 
costato. Fu allora che tutta quanta la 
natura si commosse, per la morte del suo 
creatore, come Uomo. Seguì la sua mor- 
te in mezzo a due ladri, pur crocefissi, 
figarede’due popoligiudeo e gentile, ean- 
ch'essi flagellati nel viaggio al Calvario; 
e secondo altri figura de’ tribolati eletti 
e de’reprobi. Furono essi crocefissi dopo 
di Cristo, pudi e co’ chiodi; il crocefisso 
dalla parte destra del Salvatore, non a- 
vendolo bestemmiato come il suo com- 
pagno, meritò che la B. Vergine coope: 
rasse alla sua conversione, e qual confor- 
tatore a’ suoi acerbi dolori, gli ottenne 
l’eterna salvezza. Di tutto ampiamente 
tratta Giovanni Marangoni, L'ammira. 
bile conversione di s.Disma detto il Buon 
Ladrone, Roma17/41. Il Redentore dis- 
se a lui: Oggisarai meco in Paradiso, 
Nella XIII.": Gesù deposto dalla Croce 
in seno della sua ss. Madre. Si raccon- 
ta, che l’adorabile Corpo del Signore, fu 
schiodato dalla Croce per opera di s. Giu- 
seppe d’ Arimatea (V.), di s. Nicodemo 
(/.) e d'altri suoi discepoli, e posto in 
grembo a Ifaria Vergine sua Madre, la 
qualecolle altre Marie, secondo l’uso del- 
le donne ebree, assisterono al compimen- 
to del divin sagrifizio. Altri sostengono 
che le pie donne non si trovarono a quel 
punto estremo e sopravvennero dopo, a 
pié della Croce solo assistendovi la B. Ver- 
gine, e s. Giovanni diletto apostolo ed e» 
wangelista, a cui e alla Madre rivolto l’a- 
gonizzanie Gesù, loro disse; Ecco la tua 
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Madre: Eoco il tuo Figlio. Le tre ore 
d’agonia del Redentore e le sette parole 
da lui in essa pronunziate, i fedeli vene- 
rano al modo riferito ne'vol. LXIV, p. 
319, XC, p. 190, 203 e seg. Furono le 
altre parole: Dio mio, Dio mio, perchè 
mi avete abbandonato? Nella XIV." e ul- 
tima stazione: Gesù posto nel Sepolcro. 
Nicodemo avea portato una mistura di 
circa 100 libbre di mirra e di aloe, col 
quale, con Giuseppe e altri, imbalsamato 
il ss. Corpo del Signore, l’involsero nel- 


la ss. Sindone (!”.), e collocarono nel s.. 


| Sepolcro (V.) situato in un adiacente 
giardino; monumento affatto nuovo, ac- 
ciò non potesse mai insorger dubbio sul- 
la realtà della persona risorta. Divenne 
poi supremo e tenerissimo oggetto del- 
l’universale venerazione, il primo San- 
tuario del mondo, che occupato colla 
regione da’ Saraceni, più famose Cro- 
ciate accorsero a liberarlo; ma ricadu- 
to in mano de’ maomettani, restò nel. 
la Turchia (V.), però sempre segno 
a fervorosi pellegrinaggi, in uno a tut- 
ta la Terra Santa (V.) di Palestina. 
Della processione che celebra il capitolo 
Vaticano, dopoi secondi Z'esperi(7.) del 
giorno di Pasqua, detta delle tre Marie, 
ne ragionai nel citato articolo, riparlan- 
do di queste e della loro andata al se- 
polcro, nov che sulle diverse opinioni in- 
torno a chi furono le s. Donne le quali 
meritarono d'essere i primi testimoni del- 
la gloriosa Risurrezione di Gesù Cristo. 

Nella Raccolta di orazioni e pie ope- 
re, per le quali sono state concedute da 
Sommi Pontefici le ss. Indulgenze, si leg- 
ge quanto vado a riprodurre, nel $ Zì- 
sita della Via Crucis. Tra le pratiche di 
divozione che ci fanno considerare la Pas. 
sione, la Croce, e la Morte di Nostro Si- 
gnore Gesù Cristo, rimedio il più effica- 
cea'peccatori per convertirsi, a'tiepidi per 
infervorarsi, a'giusti per più santificarsi, 
una delle principali si è l'esercizio com- 
moveote della Zia del Calvario, detta 
comunemente la 7a Crucis, come sì e- 


» 


a 
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sprime Benedetto XIV nel breve Cura 
tanta, de'30 agosto1741. Ebbe essa ori-: 
gine, per costante tradizione, fin dal tem- 
po che Gesù Cristo ascese al Cielo (Tan- 
to siafferma nell’ Apologia della Via Cru- 
cis del p.Ireneo Aff ò minoreosservante, 
Parma1783; dal p. Flaminio da Latera 
minore osservante , e da altri scrittori), 
in Gerusalemme stessa da’ primi fedeli 
che vi abitavano, venerando que’ss. Luo- 
ghi più memorabili sautificati nella sua 
Passione dal nostro divin Redentore; an- 
zi è pia opinione, che la stessa B. Vergi- 
ne, dopo la morte del divin Figlio, ritor - 
nasse dolente a visitar quelle care memo- 
rie, il che fecero pure gli Apostoli e i di- 
scepoli del Signore. Fia da quell’epoca, 
continuarono sì bella e religiosa pratica, 
come sappiamo da s. Girolamo, Epist. 
46, aliasr7, morto nel 420 d'89anai, i 
primi cristania folla vi si portavano a vi- 
sitarli, e che anco a’suoi tempi continua- 
va tal concorso per lo stesso pio ogget- 
to, partendosi dalle contrade più rimmote 
della terra. Tutto con diffusione narrai 
ne'citati articoli. Il Castellano nel suo 
libro, Croce e Colosseo, narra che nel 
333 in riva alla Dordogna si compose 
da un pio fedele l'itinerario da Bordeaux 
a Gerusalemme , divenuto poi prezioso 
monumento della geografia antica, che 
dirigeva i passi degli abitatori delle Gal- 
lie e della Germauia rivolti alla Siria 
(7). Tra l'entusiasmo de’'crescenti pelle- 


| grinaggi insorti abusi, s. Gregorio Nisse- 


no ne zelò la repressione, più tardi riun- 
novati in tempo delle Crociate. Queste 
terminate, a contenere ne'limiti qualun- 
que esorbitanza, si pensò a sostituire al 
lungo viaggio, la pia divozione delle sta- 
zioni della Via Crucis (trovandosi i Luo- 
ghi santi compresi nella Turchia, in que. 
st’articolo assai ne ragionai, riparlaado 
pure delle crociate). Quindi tal divoto e- 
sercizio iacominciò ad introdursi in Eu- 
ropa e tra noi, da pie e sante perioue, 
dopo essere state nella Palestina a sod- 
disfare la loro tenera divozione, come Lra 
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le altre si legge del b. Alvaro o Alvarez 
domenicano, discendente dagli antichi du- 
chi di Cordova, di santissima vita (in O/fic. 
b. Alvari canf. ord. Praedic. sub die 21 
febr. lect. Nocturni, e nella Zita presso 
gli Annali domenicani, pubblicata dal p. 
Mavieta a Madrid nel 1607 e dal p. So- 
tilla in Siviglia nel 1678), il quale per- 
corsa la Spagna e parte d° Italia predi- 
cando per tutto con fervore apostolico, 
operò veraci conversioni. Indi egli pere» 
grinò in Terra Santa, mosso da un fer- 
vido affetto di tenera divozione alla Pas- 
sione del Nostro Signore Gesù Cristo, e 
per qualche tempo si fermò ia que'sagri 
luoghi bagnati del sangue dell’ Uomo- 
Dio, a meditarne la misericordia infinita 
e l'immensa carità. Poscia ritornato nel 
suo convento di s. Domenico di Cordova 
nell’Andalusia, pel primo costruì diversi 
oratovii, ne'uali a forma di distinte sta- 
zioni espresse la Zia del Calvario, ossia 
il viaggio di Gesù al Calvario, colle co- 
se principali in essa avvenute, acciò al- 
l’occhio fossero rappresentate: tosto fu da 
altri imitato, propagandosi mirabilmen- 
te la divozione. Non andò guari, che la 
fama di sue virtù lo fece scegliere a con- 
fessore dalla regina Caterina, moglie d’Eu- 
rico II re di Castiglia, e poscia anche del 
figlio d. Giovanni. Amante però della 
solitudine, dopo reiterate istanze, otten- 
ne di potersi ritirare, concedendogli la 
regina i mezzi d’evigere a due leghe da 
Cordova il convento di Scala Coeli, ove 
restò sepolto nel morire a' 19 febbraio 
1420 0 1430, nel qual punto suonò da 
sé la campana della chiesa, e per tutta la 
vicinanza dellasua camera fu veduto uno 
straordinario splendore, seguito da mira- 
coli. Benedetto XI Vael1741 ne riconob- 
be il culto immemorabile, e assegnò per 
sua festa il 19 febbraio. In modo però 
particolare i religiosi minori osservanti 
di s, Francesco da che sul principio del 
loro ordine s’ introdussero nella Palesti- 
na, e vì erano già nel 1230, quasi rap- 
preseutanti ideputati della Chiesa cattoli: 
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ca, e molto più da quando nel1342 eb- 
bero lo stabilimento col nuo vo convento 
sul monte di Sion, con approvazione di 
PapaClemente VI, colla custodia e uffizia- 
tura del s. Sepolcro e di altri santuari di 
Palestina tanto venerandi, incominciaro- 
no in Italia e altrove, e per così dire in 
tutto il mondo cattolico, a propagare la 
divozione della Zia Crucis, erigendola 
specialmente in tutte le loro chiese in x1v 
distinte stazioni, pel visitare le quali, al 
dire di Benedetto XIII nella bolla Zuter 
plurima, et maxima, de'3 marzo 1726, 
GI, come i divoti Pellegrini personal- 
mente si portarono a venerarei Luoghi 
santi di Gerusalemme; così i fedeli cri- 
stiani spiritualmente fanno questo viag- 
gio,considerando quanto in que’santi Luo- 
ghi patì Gesù per la nostra eterna salu- 
te nelle ultime ore di sua vita. Questo sì 
salutevole ed edificante esercizio fu appro- 
vato dalla s. Chiesa con diverse bolle e 
brevi de’Papi, cioè da Innocenzo XI col 
breveExponi nobis, de’ 5settembre 1686; 
da lanocenzo XII, 4d ea per quae, de'24. 
dicembre 1692, e coll’ altro Sua nobis, 
de'26 dicembre1695; da Benedetto XIII 
colla mentovata bolla, confermata da Cle- 
mente XII col breve Exponi nobis, de’ 
16 gennaio 1731 ; e col pure ricordato 
breve di Benedetto XIV, venne esteso per 
tutto il mondo cattolico, indi costante- 
mente praticato da ogni ceto di persone, 
e arricchito di moltissime indulgenze, già 
concedute a’pellegrinaggi sagri della Pa- 
lestina. Imperocchéè divotamente visitan- 


dosi la Via Crucis, ponno conseguirsi tut- 
‘te quelle già concesse da' Somui Ponte- 


fici a’fedeli cristiani, che personalmente 
visitano i Luoghi santi di Gerusalemme; 
le quali indulgenze sono applicabili alle 
benedette anime del Purgatorio, come 
dichiardil memorato Benedetto XIII nel- 
la sua bolla. Per il conseguimento però 
delle medesime si richiede, che nel visi- 
tare la Via Crucis, si vada consideranio 
la Passione del divin Redentore, secondo 


lla propria capacità, e che si passi da una 
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stazione all’altra, per quanto permette o 
Ja moltitudine delle persone, che la visi- 
tano , o la ristrettezza del luogo, dove 
sono erette le xiv stazioni, come si rileva 


‘ dall’ accennate costituzioni apostoliche. 


Quiadi il recitarsi in ciascuna delle sta- 
zioni il W Adoramus te Christe (nota il 
Mazzinelli nell’ U/fizio della settimana 
santa, che la Chiesa sollecita sempre del- 
lo spirituale profitto de’suoi figli, per ec- 
citarli a riflettere con santi affetti di rio- 
graziamento, d'amore, di pentimento, di 
confidenza e simili. a quel gran momen- 
to, in cui il Salvatore morendo per noi 
in Croce die’ compimento a tutti i miste- 
ri della nostra redenzione, allorchè si ri- 
corda nella storia della Passione, prescri» 


ve a'sagri ministri di genuflettere. E che 


anticamente, specialmente in Roma, ba- 
ciavasi da tutti la terra, il che praticasi 
ancora in alcuni ordini religiosi, mentre 
altri colla faccia in terra dicono; Adora- 


— mus te Christe ec.; divoto uso che s. Lui- 
gi IX re di Francia procurò d’ introdur- 


re nella regia cappella, perché le mento- 
vate parole, Adoramus te Christe, vam- 
mentano il supremo momento della mor- 
te di Gesù), il Pater noster, Ave Maria, 


col W Miserere nostri Domine ec., è sol- 


tanto un pio e lodevole costume intro- 
dotto da'’divoti nella visita della Via Cru- 


«cis, comedichiarò la s. congregazione del- 


l’Indulgenze negli Avvertimenti da prati- 
carsi nell’ esercizio della Via Crucis, a' 


.n. 6 e 9g, pubblicati con ordine e appro- 


vazione di Clemente XII a’3 apriler731, 


.e di Benedetto XIV a’10 maggio17432; 


ne’ quali ancora si proibisce a°catechisti, 


‘predicatori e altri, di specificare quali 


sieno le indulgenze, che si ponno conse- 
guire nella visita della Via Crucis, do- 
vendosi in ciò uniformare a quanto è sta- 


.to dichiarato e confermato da’Papi più 


volte nominati (il Novaes nella Storia 
de’ Pontefici disse,chelnnocenzo XII con- 
cesse indulgenza plenaria a quelli che 
per un mese intero facessero la Via Cru- 
cis, cioè la meditazione della Passione del 


Pia 
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Signore, divisa in xrv punti della mede- 
siina, in altrettanti luoghi ove si rappre- 
senta in quadretto il punto che si medi- 
ta. Ma siccome la concessione era a fa- 
vore delle chiese de’'francescani, Benedet- 
to XIII confermando l’indulgenza, ne e- 
stese l’acquisto alle altre chiese, purché 
la Via Crucis venga eretta da’ minori 08- 
servanti, e concesse pure di potersi appli- 
care all’ anime purganti a modo di suf- 
fragio). Gl’infermi poi,e que'cristiani, che 
si trovano nelle prigioni, o per mare, 0 
nelle parti degl’infedeli, oppure che sia- 
no veramente impossibilitati a poter vi- 
sitare le stazioni della Via Crucis eretta 
nelle chiese, o ne’pubblici oratorii, pon- 
no guadagnere le surriferite indulgenze 
con recitare 14 Pater ed Ave, ed in fine 
altri 5 Pater, Ave e Gloria, ed un altro 
pel Sommo Pontefice , tenendo intanto 
in mano un Crocefisso d’ottone (pare 
anche d'oro o d’argento, poiché trovo nel 
libretto che fa pure imprimere la s. con- 
gregazione dell’ Indulgenze, per quelle 
concessea Crocefissi, Croci, medaglie, co- 
rone, rosari e statuette, benedetti dal Pa- 
pa, quanto alla materia, solo esclusi il 
ferro, lo stagno, il piombo, le stampe e 
altre materie facili a frangersi e consu- 
marsi), il quale sia benedetto dal R.mo 
p. ministro generale de'minori osservan- 
ti, o dal p. provinciale o da un p. guar- 
diano al p. generale soggetto, e muniti 
di facoltà. Tale grazia fu concessa da Cle- 
mente XIV a'26 gennaio1773, ad istan- 
za ce’ minori riformati del ritiro di s, 
Bonaventura di Roma, i quali ne conser- 
vano il decreto. Si deve avvertire, che tal 
Crocefisso dopo essere stato benedetto 
non può vendersi, nè donarsi, o prestarsì 
ad altri ad oggetto di far lucrare le in- 
dulgenze della Via Crucis, a tenore de’ 
replicati decreti della s. congregazione del. 
l’Indulgenze (però secondo essi, i divozio- 
nali benedetti dal Papa, oltrechè consev- 
vano l’indulgenze a favore di quello che 
li fece benedire, sono valide eziandio per 
le persone alle quali da quello per lat." 
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volta saraunò distribuiti. Perchè poi ne 
Crocefissi benedetti dal Papa abbiano pu- 
re l’indulgenze della Via Crucis, conviene 
specialmente ottenerle). 1 francescani, 
principalmente i minori osservanti, sicco- 
ine antichissimi custodi de’ Luoghi santi 
di Gerusalemme, si fecero caldissimi pro- 
motori della discorsa divozione j ed in 
siogolar e meravigliosa guisa la propagò 
nel decorso secolo il zelo insigne del b. 
Leonardo da Porto Maurizio minore os- 
servante riformato del ritiro di s. Bona- 
ventura di Roma, della cui santificazio- 


ne fu benemerentissimo , specialmente. 


colle ss. Missioni. Posseggo una diligente 
pota di tutte le Via Crucis da lui fervo- 
rosamente erette in Roma sino al nume- 
ro di 43, nellealtre parti dello stato pon- 
tificio, nella Toscana, nel regno di Napo- 
li, nel Genovesato , inclusivamente alla 
sua patria, nella Corsica ec.: in Lutte e- 
resse 567 Zia Crucis. Fra quelle di Ro- 
ma, merita special menzione l’eretta da 
lui nell'anfiteatro Flavio o Colosseo (/.), 
di cui viparlai ne' voll LXXIII, p. 247, 
X:CIV, p.197, in unoal recente celebrato 
centenario dell’erezione. Nel Colosseo e- 
rasi cominciato nel principio del secolo 
XVla rappresentarvi con drammi la Pas- 
sione del Signore (di che riparlai nel vol, 
LXXIII, p.154 e altrove), ed a quella 
Clemente X. ne consagrò |’ erena in me- 
moria de’ss. Martiri, che ivi gloriosamen- 
te lasciarono la vita e del loro sangue 
inzupparono la terra , e propinqua vi è 
fabbricata la cappella di s. Maria della 
Pietà dell’arciconfrateroita del Gonfalo- 
ne, colle limosine de’passeggieri, in cu- 
stodia d’ un romito, alla quale il detto 
Papa concesse indulgenza nel 1675, per 
risvegliare la venerazione a s. Almacchio 
o Telemaco, per essere stato l’ultimo a 
patire il martirio nell'arena. Dipoi Bene - 
gletto XIV, ad istanza del b. Leonardo, 
eresse a sue spese e fece costruire nell’a- 
reua xiv edicole o cappellette colla Via 
Crucis, che donò all’ Arciconfraternita 
degli Amanti di GesùMuiria (V.), istitui- 
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ta pel pio esercizio per le cure dello stesso 
b. Leonardo, ed alla quale il Papa edificò 
un oratorioaccanto la chiesa de'ss, Cosma 
e Damiano, e la pyese sotto la protezio- 
ne propria e de’successori. Benedetto XIV 
non solamente rinnovò l'operato da Cle- 
mente X con più di solenaità, ma di- 
chiarò pubblica chiesa l’avena, piavtan- 
dovi nel mezzo il glorioso vessillo della 
Croce; ed in essa ogni venerdì i confia- 
telli e sorelle del sodalizio celebrano de- 
corosamente e con pubblica edificazione 
la pia pratica, al modo riferito ne'ricor- 
dati articoli. Osserva il Novaes nella Sto- 
ria di Benedetto XI, che questi dopo 
le missioni fatte dare nell’anno santo 
1730 io Roma dal Db. Leonardo, a di lui 
suggerimento promosse quindi la divo» 
zione della Via Crucis nel Colosseo e l’i- 
stituzione del suo sodalizio, in quel son- 
tuoso edifizio cioè, edificato colle braccia 
degli schiavi ebrei, dopo la guerra giu- 
daica, i quali aveano ucciso il Redentore; 
e nel quale tante migliaia di martiri e- 
sposti alle belve sparsero il sangue per 
confessare il medesimo Redentore e la 
sua dottrina; onde la terra ne restà sif- 
fattamente inzuppata, che s. Gregorio I 
richiesto di ss. Reliquie, ne fece prende. 
re un pugno, e spremendola fece uscir 
vivo sangue con istupore degli astanti, 
Il perchè s. Pio V e Benedetto XIII so- 
levano dire, esser la terra dell’arena del 
Colosseo rimasta impastata del trionfa- 
le e fecondo sangue de’ss. Martiri. Nar- 
rai nel vol. XVI, p, 130, che istituitasi 
la.Confraternita de’ Devoti di Gesù Cri 
sto al Calvario e di Maria ss. Addola- 
rata,affine d’impiegarsi nell'esercizio del» 
la Via Crucis in suffragio de’'defunti, nel 
1760 i fratelli per la 1.° volta si recaro« 
no a visitarla nel Colosseo. Dall’opusco- 
lo del conte Severino*Servanzi Collio, si 
ha la descrizione dell’erezione e ripristi- 
nazione solenne della Via Crucis; esso è 
intitolato; Stazioni della Via Crucis 
stabilita la 1". volta nel 1818 dal ven. 
Gaspare delBufalo nel viale depp. Cape 
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puccini in Sanseverino, e ripristinate li 
3 seltembre1854, Macerata1854. Delle 
xiv Croci benedette e piantate in terra, 
in rappresentanza delle stazioni, nel1818 
dal ven. Del Bufalo, fondatore della con- 
gregazione del preziosissimo Sangue, ine 
sieme all’altro servo di Dio can. Autovio 
Muccioli, essendovene restate soltanto 5, 
commossa la pietà del conte Servanzi Col. 
lio (per la quale virtù e per l'altra di pa- 
trio amore, ora ha pubblicato : Devozio. 
‘ne antica e perenne de” Sanseverinati 
verso la ss. Vergine Maria provata con 
monumenti raccolti in queste pagine ec., 
Maeerata dalla tipografia Mancini1859), 
eccitò quella del p. Stefano da Crespie- 
ro lettore cappuccino, già definitore 
generale e provinciale dell’ ordine, alla 
intera ripristinazione, proponendogli i 
mezzi per agevolarne l’esecuzione; e que- 
sti accolse con piacere le proposizioni e 
le ampliò. Il vescovo fece riconoscere Vi. 
dentità delle 5 Croci superstiti, secondo 
le prescrizioni di Benedetto XIV, e quin- 
di si volle sostituire alle precedenti xiv 
Croci, altrettante cappelline murate, co- 
me il ven. Del Bufalo avea raccomanda. 
to farsi. La pietà cittadina vi concorse 
con oblazioni, e colla costruzione d’alcu- 
na edicola; altri erigendo la maggiore in 
fondo al viale per collocarvi la ss. Ver- 
gine Desolata; e gratuitamente Venan- 
zio Bigioli donò il disegno e diresse i la- 
vori, e Lucio Toguacci dipinse a olio i 
14 quadri; tutti i sanseverinati insomma 
gareggiarono ad un’opera di tanto spiri- 
tuale profitto. Tutto compito, ecco come 
procedè la funzione della nuova erezio- 
ne. A pie’ del viale de’ cappuccini si riu- 
nirono i confrati di s. Rocco colla Croce 
inalberata, i religiosi cappuccini, e molti 
minori osservanti riformati de’conventi 
di s. Severino al Monte e di s. Maria del- 
le Grazie, il cui guardiano p. Giuseppe 


M." da Sanseverino era vestito di cotta e 


stola per celebrare la funzione pel privi- 
legio goduto dall'ordine suo di erigere le 
stazioni in qualunque luogo , coll’ inter» 
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vento di numeroso popolo divoto, altro 
essendo sui poggi e alture vicine per go- 
derla. Si cominciò la sagra ceremonia con 
analogo e commovente discorso del sul- 
lodato p. Stefano da Crespiero, del cui 
contenuto importa far cenno, con ripro- 
durre il riepilogo del conte Servanzi 
Collio, perchè conferma il riferito di so- 
pra. Pertanto disse: » Come ebbe origi- 
ne questo pio esercizio dalla visita de’ 
Luoghisanti di Palestina, dove Gesù Cri- 
stooperò il comune riscatto. Raccontò co- 
me la Madonna fu la prima a visitacli, 
quando si portò (o ritornò) al Sepolcro 
del morto suo divin Figliuolo meditan- 
do l’aspra carneficina sofferta da lui in 
vavi punti del Golgota , bagnando essa 
le orme del sanguinoso viaggio di amare 
lagrime, ed imprimendovi dolcissimi ba- 
ci; disse ; che da quelle fermate ebbero 
origine le stazioni. Raccontò pure che. 
l'esempio della Vergine Madre fu segui- 
to dagli Apostoli e discepoli di Gesù Cri. 
sto. Riferlàche caduta Gerusalemme nelle 
manidegl’infedeli, furono que'saoti Luo- 
ghi devastati e profanati, e coloro i quali 

si recavano a visitarli ebbero a soffrire 
vessazioni, crudeltà e barbarie, Volle an- 
che aggiungere che continuando questi 
scandali quando vi si recò il patriarca s. 
Francesco, e non avendo potuto tollerar - 
li, vi lasciò alcuni suoi compagni perch è 
custodissero que’santi Luoghi, li preser - 

vassero dalle nefande profanazioni , vi 

prestassero auzi riverenza e culto, ed 0- 

spitassero i devoti pellegrini, come tutto 

questo si continua a praticare anche o0g- 


gi da' pp. minori osservanti e riformati. 


Si fece poi a conchiudere, che reso il 
viaggio di Gerusalemme difficile a molti, 
impossibile a sostenersi da moltissimi, su p- 
plirono a ciò i Sommi Pontefici con la 
visita della Via Crucis nelle chiese, negli 
oratori, anche privati, ed in altri luoghi, 
concedendosi molte indulgenze per viem- 
meglio infervorarne i fedeli. Aveva già 
ricordato, che in quel medesimo luogo, 
doveegli parlava, fu istituito dal ven. Del 
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Bufalo questo pio esercizio, il quale ab- 
bandonato da qualche tempo si voleva 
ripristinare oggi stesso. É proponendo a 
meditare che Gesù Cristo sagrificòla pro- 
pria vita per dar morte al peccato, esor- 
tando ancora a piangere non tanto sulla 
Passione dell’Uomo Dio, quanto sui no- 
stri falli, i quali furono la vera cagione 
di così luttuosa tragedia, pregò il Croce- 
fisso Signore perchè in grazia di quel pie- 
toso viaggio, che si andava ad intrapren- 
dere , avesse accordato a tutti la grazia 
di una vera compunzione”. Indi il p. 
guardiano delle Grazie, secondo il rito, 
benedì le xiv Croci ed i xiv quadri, e 
vennero consegnati ad altrettanti confra- 
ti di s. Rocco,i quali poi si presenta- 
rono ciascuno innanzi alla cappella a cui 
il quadro apparteneva. Di sua mano 
quindi il p. guardiano collocò e Croce e 
quadro nella1.* stazione, recitando le so- 
lite preci, e cantandosi da'pp. minori os- 
servanti riformati le divote strofe di uso. 
Così erano erette e visitate , secondo le 
regole praticate anche dal b. Leonardo 
da Porto Maurizio (che nel 1740 prima 
di chiudere le missioni, avea posta la Via 
Crucis ins. Maria della Misericordia di 
Sanseveriuo. Trovo nella suddetta nota, 
che l’eresse ancora nelle cappelle di mg.' 
vescovo e del prelato governatore, nel 
monastero di s. Caterina e nella casa 6 
chiesa de’ filippini) per lucrarne le ss. in- 
dulgenze. Procedendo l’erezione d’ ogni 
stazione, prima delle consueti preci, un 
p. cappuccino spiegava il fatto rappresen- 
tato nel quadro, ponendo in considera- 
zione Je pene sofferte dal Nazzareno per 
redim erci dall’eterno inferno, Si percorre- 
va insomma col pensiero riconcentrato, 
la strada dolorosa che fece il Salvatore 
dalla casa di Pilato sino al Calvario. Ter- 
minata l'erezione e visita delle xiv sta- 
zioni, il p. guardiano innanzi la cappella 
della B. Vergine desolata, mostiò con 
retta argomentazione, » Che dovendo Es- 
sa tributare al Figlio di Dio crocefisso e 
morto una commozione degna di Lui, fu 
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obbligata di aggiungere agli acerbissimi 
sofferti dolori, l’altro anco più intenso di 
gioire, qual Madre in terra del Zerbo 
Incarnato , della crocefissione e morte 
sua, per esser da ciò derivato‘il riscatto 
del genere umano. In fine fece riflettere, 
che venendo a Lei negato persino il sol- 
lievo d'un lamento e di uno sfogo, fu 
veramente desolata”. Compitosi il ragio- 
namento, fu intuonato il Te Deum, e 
tuttis'avviarono alla chiesa di s. Salvato- 
re de'cappuccini, ove il can. d. Luigi Ma- 
donna compartì la benedizione col ss. Sa» 
gramento. Nel 1760 si stampò in Pado- 
ve dal Manfré, Origine, progresso, dila- 
tazione ed eccellenza della Via Crucis, 
In Viterbo nel 1783 co’tipi del Poggia- 
relli fu pubblicato : Za pratica del pio 
esercizio della Via Crucis, introdotta 
nella Chiesa da'frati Minori, vendicata 
dalle obbiezioni di d, Giuseppe M.° Puja: 
timonaco cassinese, e censura della nuo- 
va da esso Pujati ideato. È noto agli e- 
ruditi, che sin dall'aprile del 1782 era 
uscito alla luce, colla data di Firenze, il 
detto nuovo metodo della Via Crucis, 


dedicato al fanatico giansenista Scipione 
Ricci vescovo di Pistoia e Prato (V.), 


composto dal nominato cassinese, il quale 
pretese escludere il santo esercizio della 
Via Ciucis praticato sino allora, o per 
meglio dire cinque delle sue stazioni per- 
chè non espresse nella s. Scrittua, alle 
quali il Pujati sostituì altre cinque di 
suo piacere e arbitrio. Ma tosto surse il 
dotto p. Flaminio Annibale da Latera 
minore osservante, e coll’enunciato libro 
prese a difendere le cinque censurate ed 
escluse stazioni, in altrettanti capitoli, ne 
quali dimostra l'origine eil progresso del 
pio esercizio; confutò con sodezza e forza 
di ragioni i cavilli del Pujati, e stabilì la 
verità delle stazioni medesime. Quiudiin 
altri cinque capitoli censurò il nuovo me- 
todo della Via Crucis, composto dal Puja- 
ti, ne scuoprì ad evidenza gli assurdi, 
gl’inconvenienti, gli errori eziandio, e le 
pericolose espressioni delle quali il Puja- 
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ti fece uso in tutta la sua nuova pratica; 
concludendo, che nell’esercizio di questa 
nuova non si acquistanol’indulgenze con- 
cesse da'Papi a chi visita le stazioni del- 
la Via Crucis, secondo il metodo da’frati 
minori introdotto e praticato finora. Il 
libro del p. da Latera è chiaro e convin- 
cente, pieno di ragioni e riflessioni gravi 
e naturali; in favore delle cinque stazioni 
escluse dal Pujati, ponendo in vista i di 
lui abbagli nella nuova pratica, sì ia buo- 
na critica e sì in teologia, per aver fatto 
uso di certe frasi equivoche, le quali si 
ponno intendere in senso acattolico, alle 
volte mostrando eziandio di non sapersi 
che sia stazione o Via Crucis, da chi pen- 
sa di questa riformar l'antico metodo. Col- 
le stesse stampe del Poggiarelli, in Vi- 
terbo e nel1783 uscì: La difesa dell’an- 
tico modo della Via Crucis e la censu- 
ra del nuovo, scritta da F. F. A. F. O. 
vendicata dalgiudizioproferito da'gaz- 
zeltieri fiorentini, ne’ fogli intitolati An- 
nali Ecclesiastici. MI libercolo del Puja- 
ti, e il novatore Ricci, furono pure bef- 
feggiati e censurati dal can. Guasco nella 
sua dotta e facetissima opera intitolata : 
Dizionario Ricciano- Anti- Ricciano, ove 
‘ all'articolo Zia Crucis colla confutazione 
de’nominati, si lodano giustamente il p. 
‘ da Latera, il p. Affò per l'ottima opera 
ricordata più sopra, non che il celebre ab. 
Zaccaria, il quale egualmente confutò il 
Pujati. Nel 1803 si pubblicò in Roma la 
Via Crucis del b. Leonardo da Porto 
Maurizio con figure. Pio VII ne accor- 
dò la privativa a Pietro Bombelli. Dipoi 
a Parigi nel 1813 s'impresse con rami 
ben incisi: Zia Crucis, ou collection de 
XIV gravures representants xIy stations. 
Pio VIII col breve Quum sicut nobis, de' 
23 novembre1830, Bull. Rom. cont. t. 
18, p.150: Confirmatio privilegi et in- 
dulgentiarum jam concessarum Petro 
Bombelli incisori aerario pro publica- 
tione Stationum Viae Crucis, favore fi- 
liorum, et haeredum illius, quod eam- 
dem publicationer continuare consti- 
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tuerunt. Innumerabili sono i libretti sulla 
Via Crucis, più o meno diffasi e anche col- 
le rappresentazioni, e quasi tutti quelli di- 
vozionali di preghiere contengono il me- 
todo per visitarla. Mi limiterò a ricordar- 
ne alcuni. Zia Crucis dell'ab. Pasqua - 
le de Seriis ornata di strofe e canzonet- 
te, dedicata al cardinal Carlo Ode- 
scalchi vicario generale di Gregorio 
XPI, Roma1836, per l’Ajani con figu- 
re. Breve esercizio della Via Crucis, con 
figure, Roma pel Monaldi. Zl Tesoro del. 
l'anima con la Via Crucis, ed un no- 
venario a Mariass., Napoli1850. La Zia 
della Croce ovvero le x1v Stazioni di 
Nostro Signore Gesù Cristo, disegnate 
dal cav. Filippo Bigioli, adorne di al- 
trettanti sonetti, illustrazioni istoriche e 
considerazioni, Roma a spese e per cura 
di Romualdo Gentilucci1851.Magnifica 
e nobile opera, co'disegni acquarellati e 
ben incisi da Pietro Gatti, Giovanni Wen. 
zel e Gregorio Cleter, che con encomi 
accennai nel vol. LXV, p. 12. 

VIA FERRATA, Ferrea Via. Ne fu 
inventore l’ inglese Tommaso Gray di 
Leeds, pel riferito nel vol. XCI, p. 438. 
Tuttavolta l’ ingegnere inglese, testè de- 
funto, Roberto Stephenson, fu a ragione. 
chiamato il padre delle ferrovie. Figlio 
di Giorgio, altro ingegnere insigne, se- 
gueudo I’ opera del padre, s’ applicò in- 
teramente a perfezionarne il sistema, ed 
inventò io vari tempi diverse locomoti- 
ve, le ultime delle quali sono considerate 
come il tipo delle più perfette sino al pra- 
sente giorno. Non vi è forse sistema di vie 
ferrate che non abbia con sè congiunto 
il nome di Stephenson, avendo egli assi- 
stito a dato consigli a quante sono linee 
ferrate in Inghilterra, in Belgio, in Isve- 
zia, in Germania, nel Canadà, nell’Egitto 
e nell’ Indie. I suoi lavori non sono cer- 
to così brillanti come alcuni del suo ar- 
dimentoso rivale, il francese Isambert 
Brunnel, parimenti morto da ultimo, au- 
tore del Tunnel di Londra (7.); non 
portano però meno |’ impronta del geuio 
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Anoltre nel Piazza, Gerarchia pag. 
537, che le catene di s. Alessandro 
I col di lui corpo, dal Pontefice 
Alessandro II furono donate a Luc- 
ca, ove vennero riposte nella chie- 
sa a lui dedicata, sebbene non man- 
chino altre chiese, le quali sosten- 
gono possedere il corpo di s. Ales- 
sandro I. 

Abbiamo poi dal Bernini, Storia 
di tutte l’ eresie, p. 131, e 198, 
che Giovenale vescovo di Gerusa- 
lemme nel 439 donò ad Eudossia 
imperatrice moglie di ‘Teodosio il 
giovane o il juniore, le due catene, 
colle quali s. Pietro nella medesima 
città fu legato per ordine di Éro- 
de, onde una la ripose nella chiesa 
dedicata a questo: apostolo in Co- 
stantinopoli, come si legge nel Me- 
nologio graec. die 16 januarii, e 
l’altra la mandò a Roma ad Eu- 
dossia sua figlia, moglie dell’ impe- 
ratore Valentiniano JI, la quale 
subito sull’ Esquilino volle innalzare 
a s. Pietro un tempio, ovvero, se- 
condo la verità della storia, riedifi- 
cò il preesistente nel colle Esqui- 
lino, e perciò fu detto il titolo di 
Eudossia. Essendo poi Pontefice s. 
Sisto III, meritò di vedere il mira- 
colo, di cui fa testimonianza il Ba- 
ronio, cioè che tal catena nel porsi 
insieme a quella sunnominata , che 
strinse in Roma lo stesso santo per 
comando di Nerone, si congiunse 
con essa, e formò una sola. catena, 
dicendoci il Brev. rom. die I aug.: 
ut non duae, sed una catena ab eo- 
dem artifice confecta esse videretur. 
Quindi per la dedicazione di tal 
basilica, e in memoria di questo 
prodigio accaduto nel primo di ago- 
sto, ne istituì s. Sisto III la festa, 
della quale poi riparleremo. 7. Pa- 
pebrochio Acta ss. junii t. IV, $ 19, 


p. 449, $ 10, p. 452. Altri poi 
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raccontano ‘tal fatto accaduto. sotto 
s. Leone I, che ai 9g maggio 440 
successe a s. Sisto III, il quale vo- 
lendo confrontare la catena di Ge- 
rusalemme con quella di Roma, am- 
bedue miracolosamente si riunirono. 

Certo è, che nel sesto secolo le 
due catene riunite trovavansi nella 
basilica di’ s. Pietro in Zinculis, 
come dichiara un’antica iscrizione 
ivi esistente riportata da molti, non 
che dal Martinelli, Roma ex Ethan. 
sacra, p. 284. Una di esse è com- 
posta di ventidue anelli, l’ultimo 
de’ quali è ritorto ed è adunco, in- 
castrato in una .specie di collare, 
formato di un doppio ferro a guisa 
di un semicircolo, il quale certa- 
mente fu la boja, che dovette ser- 
vire per serrare il collo a s. Pietro, 
e dee credersi sia stata la catena 
del carcere Mamertino, dal quale fu 
condotto al glorioso martirio.. L'al- 


tra catena è formata di undici anelli : 


sette sono del tutto simili a quelli 
della precedente, e del medesimo 
lavoro, a segno che sembrano parte 
della romana: gli altri quattro sono 
più piccoli, e alquanto diversi dagli 
altri, laonde questi possono credersi 
una porzione della catena, con cui 
l’ apostolo fu stretto in Gerusalem- 
me, dappoichè da queste catene 
riunite i romani Pontefici tolsero 
varii anelli, e, come dicesi all’ arti- 
colo ANELLI DELLE CATENE DI Ss. PiE- 
tro (Zedi), li regalarono a prin- 
cipi, ed a chiese insigni. 

Colla limatura poi di dette ca- 
tene i Pontefici vollero rendere pre- 
gevole e sacro qualche donativo, 
che inviarono agl’imperatori, ai re 
ed ecclesiastici ragguardevoli, inclu- 
dendo poca limatura dentro chiavi 
d’oro, che ponevano, prima di.spe- 
dirle, sopra la tomba dello stesso 
s. Pietro, indi le mandavano ‘in at- 
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e forse uniscono meglio alla grandezza la 
solidità e l’utilità. Sono suoi i famosi pon- 
ti tubulari di Conway e di Bretagna get- 
tati sullo stretto di Menai. L’idea di que- 
sti ponti tubulari sospesi sopra un brac- 
cio di mare ad un'altezza sufficiente da 
lasciar passare sotto le navi a vele spie- 
gate, per più di 460 piedi di lunghezza, 
ed ammettendo nel loro seno il passaggio 
de'più pesanti convogli, fu certo un gran 
trionfo del genio umano sulla materia, e 
renderà per sempre immortale il nome 
di Roberto Stephenson. Delle Strade 
ferrate, loro origine, immensa propaga- 
zione, successivi progressi e vantaggi, ra- 
gionai nel vol. LXX, p.150 e seg. Per 
quali motivi gravi e prudenziali di mo- 
rale, di economia e igiene pubblica, di 
politica, sì presenti e sì futuri, non le in- 
traprese Gregorio XVI nello stato pon- 
lificio, l’accennai soltanto in piccpla pat- 
te nel detto vol. a p.159, ne’ vol. LXIV, p. 
289,XCI, p. 549, e inaltri luoghi. Inoltre 
nel medesimo vol. LXX,ap.161 eseg., ri- 
parlai delle ferrovie introdotte in Europa 
e in America, Prussia, Russia, Spagna, 
Scozia ec., non meno cheinItalia, come di 
quelle delle dueSicilie(delle quali pure nel 
vol. XCIII, p.169), del Piemonte, della 
Lombardia,del Veneto,della Toscana, del 
Genovesato , di Parma e Piacenza, di 
Modena, e delle iniziate nello stato pon- 
tificio nel1846 dal Papa Pio IX, ripor- 
tando alcuni libri scritti sulle vie di fer- 
ro. Altro è quello di cui ragiona il Gior- 
nale di Roma del 1856 a p. 981, pub. 
blicato in Vienna co’ tipi di Zamarsky, 
sulla fondazione d’una società anonime, 
effine d’attivare in tutta la monarchia au- 
striaca un nuovo sistema di strade ferra- 
te a cavalli, dette Strade Jpposidire a 
rotaie incassate, supplendo a’bisogui che 
non soddisfano le ferrovie a vapore. Del- 
le altre strade ferrate tenni ragione, ap- 
pena potei farlo, ne’propri articoli degli 
stati e luoghi ove si formarono, per av- 
vicinar ledistanze e per la floridezza com- 


merciale. Quindi a p. 165 del vol. LKX 
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dissì che anco i ferroviarii e le sue stazio- 
nisi vollero inaugurare e santificare col- 
le benedizioni, le preci ed\iriti della Chie- 
sa, riprodussi alcuni esempi delle più so- 
lenni. ceremonie e festeggiamenti civili 
praticati, con un sunto degli eloquenti e 
magnifici discorsi pronunziati per le loro 
ferrovie da’vescovi, mg." Pie di Poitiers, 
mg.' Farina di Treviso, e mp. Raesz 
di Strasburgo, e quest’ultimo alla pre- 
senza del presidente della repubblica 
francese, l’attuale imperatore Napoleone 
III, e del cardinal Donnet arcivescovo di 
Bordeaux. Siccome mi propongo in fine 
di riportare le orazioni era stabilite dalla 
8. Sede per le benedizioni delle ferrovie, 
loro istrumenti, macchine e stazioni, così 
prima indicherò fugacemente ove ripar- 
lai, dopo il proprio articolo, delle strade 
di ferro, ed anco iu quali luoghi feci cen- 
no delle sagre e civili ceremonie usate, 
non senza qualche aggiunta, per tali a- 
zioni, con parte de’discorsi recitati da’ ve. 
scovi nelle stesse occasioni. I nomi che 
distinsi e distinguerò in corsivo, servono 
per avvertire, giusta il mio metodo, ap- 
punto in quali articoli tuttociò riferii, in 
un alla telegrafia elettrica, di quel fre- 
mito arcano del filo metallico che tra- 
smette le novelle colla celerità della fol- 
gore, quasi furandone a lei medesima una 
scintilla‘; meravigliosa invenzione, che 
contribuisce alle tanto stupende agevola- 
te comunicazioni per terra e per acqua, 
colla artificiale e somma potenza del va- 
pore. Adunque successivamente, nel pro- 
gredire di questa mia opera, andai prin- 
cipalmente per alfabeto registrando, che 
ebbero pure le vie di ferro Susa, la Sve- 
zia e la Norvegia, la Svizzera. Descri- 
vendo la metropoli di Torino meglio ri- 
parlai della rete ferroviaria della Sarde- 
gna, della Savoia, del Piemonte e altri 
stati ad esso appartenenti; rilevando che 
in Italia, dopo il regno delle due Sicilie 
(il quale da ultimo potè aggiungere il 
vanto d’aver peli.’ nella penisola intro- 
dotto eziandio il telegrafo sotto-marino), 
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gli stati di Lombardia e della Venezia 
furono i primi paesi in cui si aprirono le 
vie ferree. Egualmente descrivendo la 
Toscana, enumerai le sue strade di fer- 
ro. Feci pur cenno di quelle di Tours, 
di Transilvania, nuovamente del tron- 
co di Treviso; e dell'argomento altre pa- 
role dissi a Trieste ed a Turcuia, per 
la quale vilevai nel vol. LXXXVII, p. 
188, chea’22settembre1857 seguì la so- 
lenne inaugurazione civile de’lavori del- 
la strada ferrata da Smirne ad Aisin, e 
che il governatore turco Mustafà pascià, 
con una pala d'argento mosse la terra per 
dar cominciamento alle vie ferrate di 
Turchia, pronunziando un discorso allu- 
sivo alla circostanza. Il simile praticai col- 
le ferrovie d’ Ungheria , del progetto di 
far quelle di Zalacchia e Moldavia, del- 
le strade ferrate di Zarsavia, e perciò 
ulteriormente di quelle di Po/onia e del- 
l'impero di Russia. Di quelle di Zenezia 
e sue provincie, oltre il gran ponte della 
Laguna, nel qual incontro registrai altre 
nozioni sulle vie di ferro, cioè ne’ vol. XC, 
p. 207, XCI, p. 433 e 437, XCIII, p. 
57, 79, 84, ed ancora tornai a parlare 
dell’ardentemente bramata effettuazione 
del taglio dell’ Istmo di Suez, che ora 
sembra definitivamente vicina a verifi- 
carsi (per averne richiesta alla Porta Ot- 
tomana l’ approvazione, 5 delle 7 poten- 
ze segnatarie del trattato di Parigi del 
1856, restando sola da banda |’ Inghil- 
terra, la quale però pare che cominci a 
cedere al voto universale ), della cui 
strada ferrata feci menzione nel volume 
LXXXI, p. 434, e in altri articoli pure, 
Finalmente del nuovo tronco della via 
ferrata Ferdinandea, tra Zicenza e Ve. 
rona, che fu solennemente inaugurato, 
oltrechè dalle ceremonie civili, dall’otti- 
mo degli auspicii, la Religione, che da 
tempo immemorabile sempre a mezzo 


de’suoi ministri sanziona e benedice l’o- 


pere lodevoli dell’ uomo, massime la 1.° 
Pietra che si pone ne'fondamenti degli 


edifizi sagri o ragguardevoli. La santità 
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della festa, di detto ferroviario, fu ini- 
ziata da pia ceremonia, e dal facondo 
sermone di mg.' Mutti vescovo di Vero- 
na, di cui riportai un brano. E quanto 
alle ceremonie civili, qui ricorderò pure, 
quale esempio di argomento opposto, che 
di recente cessando Riga d'essere piazza 
forte di Russia, mediante la demolizione 
di sue fortificazioni, tranne la cittadella; 
il borgomastro pronunziato ua discorso 
di circostanza, come avea fatto il suddet- 
to pascià, die’ il 1.° colpo di zappa, alla 
presenza e accompagnato dalle autorità 
militari, da’vari corpi de'mestieri e dal- 
la musica. i 
Nello stato pontificio vi sono tre linee 
ferroviarie. E chiamatala1.': Linea Pio- 
Latina, la quale da Roma per Frascati, 
l'antico Tuscolo, deve giungere a /'elle- 
tri, ed a Ceprano, confine del regno di 
Napoli, per unirsi con quel ferroviario 
(di essa e del commissario generale del. 
le ferrovie romane, riparlai ne’ volumi 
LXXXIV, p. 25, LXXXIX, p. 48). E 
chiamata la 2.°: Linea Pio-Centrale, la 
quale da Roma per Foligno, Ancona e 


. Bologna, deve giungere a Ferrara (di es- 


sa e dello statuto e suo articolo addizio- 


nale, della società privilegiata generale 


delle ferrovie romane, rilevando l’impor- 
tanza che se ne spera, riparlai ne’ vo- 
lumi LXXXIV, p. 25, LXXXVI, p. 81, 
LXXXIX, p. 48; mentre quanto riguar- 
da l’emissione dell’azioni, per le quali il 
governo pontificio garantì l’annuo inte- 
resse del 6 per 100, oltre l'ammortizza- 
zione, emissione aperta a'30 marzo er.° 
aprile1857, si può vedere il Giornale di 
Roma di quell’anno a p. 293. Il quale 
nel n. 74 riporta l’approvazione dell’im- 
presa del Papa Pio IX, e della detta ga- 
ranzia, a motivo che:» Considerava il Pa- 
pa, che rendendosi ogni giorno più este- 
si questi mezzi di comunicazione, non po- 
tesse più a lungo differirsene l’applicazio- 
ne allo stato, ed essere conveniente che 
Roma, centro della vera Religione, pre- 
sentasse facili gli accessi a quanti vi con- 
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vengono per venerarvi le tombe degli A- 
postoli, e per consolarsi della presenza del 
Vicario di Gesù Cristo”. Inoltre è detto 
nel Giornale, che il Santo Padre si de- 
guò di permettere, che il suo venerato no- 
me figuri pel1.° nell'albo degli azionisti). 

l' chiamata la 3." : Linea da Roma a 
Civitavecchia, perchè dalla capitale con- 
duce a quella città e porto, riuuendo con 
essa il Mediterraneo all’ Adriatico, me- 
diante la Zinea Pio-Centrale, di cui è 
una sezione: ne riparlai ne’citati volumi. 
Della 1.° in costruzione, se n’ è fatto un 
tratto; della 2." sono in esecuzione diver- 
si lavori preparatorii; della 3.° compita, 
non mancano che gli accessorii per per- 
fezionarla , e le stazioni. Adunque della 
1.° e dell’ ultima dirò alquante parole, 
per supplire al cenno che ne diedi anche 
a Tuscoto, e quanto a questo come il1.° 
tronco eseguito ne’pontificii domini, col 
Giornale ufficiale, intrecciandovi alcuni 
schiarimenti sul ceremoniale. Comincian- 
do dalla 1.8, narrano i n. 154 e 156 del 
Giornale di Roma del 1856. Lunedì 7 
luglio1856, ad un'ora e un4.° dopo mez- 
zodì seguì con grande solennità l’apertu- 
ra della strada ferrata da Roma a Fra- 

scati. I cardinali, Cagiano vescovo Tuscu- 
lano, Altieri segretario de’ memoriali, Aa- 

tonelli segretario di stato, e Roberti pre- 
sidente di Roma e Comarca, i ministri, 
il maggiordomo e il maestro di camera 
del Papa, vari altri prelati, alcuni del 
corpo diplomatico, la romana magistra- 
tura, molti della vobiltà, l'ufficialità su- 
periore delle guarnigioni francese e pon- 
tificia, e altre distiote persone espressa- 
mente invitate dall’intrapreudente gene- 
rale della ferrovia cav. Giovanni Olivie- 
ro York, furono presenti alla ceremonia. 
Appositi palchi erano stati innalzati al- 
la stazione di Porta Maggiore di Ro- 
ma, elegantemente ornati, dove si collo- 
carono i personaggi invitati e un grande 
numero di sigoore. Per la religiosa ce- 
remonia venne eretto un altare a forma 
di cappella con padiglione, presso la sta- 

VOL, Xcvu. 
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zione della ferrovia. All’ora indicata mg.” 
Palerino agostiniano, vescovo di Porfirio 
e sagrista del Papa, per di lui disposizio- 
ne, procedette alla solenne benedizione, 
vestito degli abiti poutificali e mitra, a- 
vendo somministrato l'occorrente la sa- 
grestia poatificia. Preceduto dalla Croce 
astata e da due ceroferari con torcie, non 
che dalla scuola de’cantori alunni dell’o- 
spizio apostolico di s. Michele, 8’ incam- 
minòdil vescovo alla cappella, assistito dal 
diacono e dal suddiacono, com’esso in pa» 
ramenti bianchi, da’sacerdoti di detto o- 
spizio in cotta e formanti il clero, e dal 
maestro delle ceremonie pontificie mg. 
Avtonio Cataldi pure in cotta, incarica» 
to di dirigere le ceremonie di tal funzione 
nuovissima per Roma. Seduto il vescovo 
sul faldistorio, e disposti tutti al proprio 
luogo, indi si alzò in piedi scopertosi di 
mitra, ei musici cantarono il cantico Be- 
nedictus Dominus Deus Israel, da essi 
composto alla Palestrina ; questo termi- 
nato , il vescovo si voltò verso le linee 
ferree e con apposita orazione, le benedì, 
unitameote alla via, che coperti di mi- 
tra asperse d’ acquasanta coll’ aspergilio 
d'issopo, camminando per un tratto nel 
mezzo della strada ferrata fino alla bar- 
riera, da dove asperse tutta la via da tre 
lati. Tornato il vescovo all'altare e sedu- 
to al faldistorio, il maestro delle ceremo- 
nie fece avanzare le locomotive, mentre 
il concerto de’ pompieri faceva risuonar 
l’aria di gioconde armonie. Giunte le lo- 
comotive presso l’altare, il vescovo sco- 
perto di mitra recitò un'altra orazione su 
di esse e sugl’istrumenti già disposti a fa- 
sci in guisa di trofei dinanzi lo stesso al- 
tare, aspergendo quiadi all’intorno quelle 
macchine, le quali tosto retrocedettero, 
tornando al posto loro. Tatonatosi poscia 
dal vescovo il Te Deum, fu continuato 
col canto da’suddetti alunni; il quale 
terminato , il prelato funzionante recitò 
alcuni relativi versetti e l’ orazione pro 
gratiarum actione, compartendo al po- 
polo la pontificale benedizione , dando 
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così termine alla funzione, a mezzo un 
religioso raccoglimento della numerosa 
moltitudine di persone d’ogni condizione, 
accorsa a questa desiderata solevnità. Al- 
le ore due e mezza circa era all’ ordine 
il convoglio, composto di sei bellissimi 
vagoni, ne’quali presero posto i 4 porpo- 
rati,i ministri, i prelati, e quanti signori e 
signore erano stati invitati a quel1.° viag- 
gio. AI momento della partenza fragoro- 
si applausi risuonarono fra gli spettato- 
ri. lo 28 minuti fu compito il tragitto 
dalla stazione romana a quella di Fra- 
scati. Al giungere in questa gl’ illustri 
viaggiatori trovarono la magistratura 
della città, ed una folla di persone che 
gli accolsero con grandi evviva; e trova- 
te pronte le carrozze si condussero alla 
villa Conti, ora Torlonia, gentilmente 
per tale circostanza posta a disposizione 
degl'intraprendenti della ferrovia, i quali 
oltre un rinfresco sotto magnifico padi- 
glione, aveano fatto allestire un sontuo- 
so banchetto per tutti quelli che compo- 
nevano il convoglio. Per cura del mupi- 
cipio Tuscolano varie statue e diverse 
iscrizioni in onore del Sommo Pontefice, 
del ministro del commercio e lavori pub- 
blicì mg." Milesi, ora cardinale, del con- 
siglio de’ ministri e dell’impresa adorna- 
vano le vicinanze della stazione di Frasca- 
ti. Le offre il Giornale di Roma. Nella 
detta villa, il cardinal Antonelli in nome 
del Papa decorò dell’ ordine Piano di 
2. classeil cav. York, l'ingegnere in ca- 
po Harlingue, e l'agente ammivistrativo 
De Vitry; e distinse con medaglia d’oro 
l'ingegnere della sezione di Roma Alto- 
belli, e l'ingegnere della sezione di Fra- 
, scati Friederich. Verso le 4 e un 4.°, una 
parte de viaggiatori, compresi i cardinali 
Antonelli e Roberti, ed i mivistri, fecero 
ritorno a Roma dall'una all’altra stazio- 
ne in 22 minuti. Così fu compita l’inau- 
gurazione della 1.° ferrovia romana, colla 
‘massima precisione, e con una magnifi- 
ceuza degna d’ ogni encomio, anche per 
parte della municipalità di Frascati e del 
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suo gonfaloniere cav. Vincenzo Del Gran- 
de, minutamente il tutto descritto nel 
Giornale di Roma, oltre la coniazione 
d’una medaglia monumentale coll’effigie 
del Papa Pio IX e l’iscrizione che ripro- 
dussi nel vol. LXKXXI, p. 485. — Nello 
stesso Giornale di Roma del 1856, col 
n. 232, si ba la descrizione, come nelle 
ore pomeridiane di giovedì 9g ottobre la 
società generale delle strade ferrate ro- 
mane colle benedizioni della Chiesa fece 
inaugurare i lavori della sezione della li- 
nea Pio-Centrale, che da Roma mette a 
Civitavecchia. La ceremonia ebbe luogo 
quasi cogli stessi riti suddescritti, tranne 
quelle varietà che noterò, essendo difle- 
rentel’azione, sulla collina presso s. Pras- 
sede, delta volgarmente s. Passera , ad 
una distanza di 3 miglia dalla capitale. 
Sopra il detto ameno poggio, che domi- 
na buova parte della Campagna romana, 
vennero iunalzati due padiglioni, elegan- 
temente ornati, e sormontati da stemmi 
e bandiere pontificie. Sotto del maggio- 
re, aperto da ogni lato, sorgeva un altare, 
collocato in modo da essere veduto da 
tutte le parti. La ceremonia cominciò 
all’arrivodi mg." Milesi miaistro del com- 
mercio e de’lavori pubblici, vestito del- 
l'abito prelatizio. Mg." Vincenzo Tizzaui 
arcivescovo di Nisibi, per commissione 
speciale del Papa , assistito dal ceremo- 
niere mg.' Cataldi, e preceduto dalla Cro- 
ce astata, recossi processionalmente in a- 
biti pontificali all’altare, e subito dagli a- 
lunni dell'ospizio apostolico fu cantato il 
Benedictus Dominus Deus Israel. N pre: 
lato funzionante seduto al faldistorio re- 
citò un breve ma eloquente discorso per 
la circostanza.» Ricordando come la Chie- 
sa suole benedire a tutte cose, che Dio 
ha disposto a beneficio dell'uomo, e mo- 
strando come la Religione sanlifica ogui 
ritrovato déll’ umano ingegno , fece co- 
noscere come il governo del regnante 
Pontefice non abbia mai avversato lo svi- 
luppo dell’industrie, in ogui tempo pro- 
mosse dal clero, e come sia stato sempre 
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desideroso di stabilire ne’suoi statile stra- 
de ferrate. É mostrò in modo particola- 
re come dalla ferrovia, di cui iu quel mo- 


mento andavano ad inaugurarsi i lavori, 


i credenti ne avrebbero avuto anche uno 
spirituale vantaggio, potendo più facil- 
mente accostarsi al centro della verità, 
accorrere a venerare le tombe degli apo- 
stoli Pietro e Paolo ”*. Dopo il discorso, 
che fu udito con religioso raccoglimento, 
l’arcivescovo dall'altare benedì e asperse 
coll’ acqua santa gli strumenti che do- 
veano servire al lavoro, precedentemen- 
te collocati intorno al medesimo altare in 
tanti fasci a guisa di trofei; quindi porta- 
tosi all'estremità del poggio, e scendendo 
ad aspergere la via sottoposta ed i lavo- 
ranti, che stavano pronti cogli strumenti 
alla mano sui punti della via tracciata, per 
ultimo recitando un’altra preghiera. Su- 
bito gli operai diedero immediatamente 
principio allavoro,smovendoa tale ogget- 
to la terra cogl'istrumenti necessari,a suo- 
no de’ musicali concerti della banda del 1.° 
reggimento estero al servizio della s. Se- 
de, ed al rullo de’ suoi tamburi. Torna- 
to l’arcivescovo innanzi l’altare, intuonò 
l’ inno Ave Maris Stella, proseguito col 
canto de’mentovati alunni, e quindi re- 
citò l’orazione della ss. Vergine, chiu- 
dendo la sagra funzione colla trina bene- 
dizione pontificale. Egli era un bellissimo 
spettacolo il vedere l’alto poggio elegan- 
temente ornato, e gremito di persone di- 
stinte invitatevi dagli amministratori del- 
la società delle ferrovie. V' intervennero 
il cardinal Roberti, vari ministri del Pa- 
pa, mg.' delegato di Civitavecchia, ed 
altri prelati, diversi del corpo diplomati- 
co, alcuni uffiziali della guarnigione fran- 
cese e ponlificia, e grandissimo numero 
di signori e di distinte signore. Nel sot- 
toposto piano stava spettatrice molta gen- 
te accorsa dalla capitale. Centinaia di 
bandiere pontificie segnavano il terreno 
‘tracciato per la strada ferrata; e la ban- 
da militare rallegrava tutti colle sue ar- 
monie. Dal poggio la moltitudine disce- 
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se quindi al piano, per assistere alla civi- 
le funzione dell'imposizione d’una lapide 
monumentale e commemoratrice de’la- 
vori, avendo sul marmo scolpita in cavat- 
teri d’oro la seguente iscrizione: Zia - 
Ab Urbe Ad Centumcellas - Ferreis 
Axibus Sternendam - Pius IX Pont. 
Max. - Providentia Sua Inchoari Jus- 
sit- Sacris Rite Peractis - Septimo Idus 
Octob. - Ann. mpccctri - Curante Jo- 
sepho Milesi Op. Publ. Praef. Questo 
prelato pertanto, preceduto dal concerto 
degli alunni dell’ospizio apostolico, dagli 
uffiziali del suo ministero, ed accompa- 
gnato dal ceremoniere mg." Cataldi in 
mantellone, e dagli amministratori della 
ferrovia rappresentanti la società, disce- 
se al luogo del terreno tracciato, ov'era 
preparata la lapide coperta da un velo 
cremisi, ed ascese un magnifico palco ric- 
camente addobbato, cogli ingegneri in ca» 
po. Gli alunoi cautarono l'inno O Suns 
me Ductor etc., musicato dal celebre mg." 
Baioi defuato per Gregorio XVI, con cui 
s’invoca l’aiuto del Signore su Roma, sul- 
lo stato pontificio e sul Papa; e quindi 
il detto maestro di ceremonie cinse mg." 
Milesi d’un ricco grembiale, e ricevutasi 
da questi una cucchiaia dorata, prese del» 
la calce da un nobile schifo e principiò 
a fermare la lapide a ridosso del muro 
della discorsa collina; poscia la scuoprì al 
suono della banda militare e de’ tambu- 
ri, venendo l’azione compita da’detti in» 
gegneri. Il prelato si lavò quindi le ma- 
ni, dopodi che il principe Del Drago, unò 
degli amministratori delle ferrovie roma- 
ne, gli diresse brevi parole, pregandolo 
ad assicurare il Sommo Pontefice del 
grande impegno, con che la società dava 
incominciamento alla bella impresa, ben 
persuasa di meritare così la grazia so- 
vrana. Mg. Milesi rispose ringraziando 
gli amministratori e assicurandoli che a- 
vrebbe immediatamente umiliati al San- 
to Padre i sentimenti del loro impegno e 
dellorozelo. Indi il prelato ministro ven- 
ne complimentato anche dagli altri am- 
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ministratori presenti în Roma conte Fi- 
lippo Antonelli e Luigi M.° Manzi, non 
che dal cav. Petit ingegnere in capo del- 
la società. Finalmente tutti gl’invitati in- 
di furono condotti ad un altro poggio di 
contro, convertito in una specie di chio- 
sco, e là furono trattati con un lauto 
rinfresco fatto a spese della società, che 
con tanta pompa volle inaugurare i lavo- 
ri di una strada, che in brevissimo tem- 
po sarebbe portata a compimento. Que- 
sto è annunciato ‘da’n. 68 e 80 del Gior- 
nale di Roma del 1859, ne'quali è det- 
to. Gl’intraprendenti De Brousse e Hou- 
dry della ferrovia da Roma a Civitavec- 
chia fecero un tragitto su di essa, siccome 
resa praticabile in tutta la sua estensione. 
A'25 marzo185g alle ore 6 e mezza, me- 
diante un convoglio apposito, partirono 
da Civitavecchia con 240 viaggiatori, de’ 
quali la più parte pescatori; e dopo una 
fermata di mezz'ora a Palo, ove carica- 
rono del pesce preso in quelle pesche, 
giuosero alla stazione di Porta Portese di 
Roma alle 9g e mezza. Recatisi co'pesca- 
tori a'piedi del Papa, gli deposero gli o- 
maggi di loro divozione, ed i pescatori il 
pesce con que'versi pubblicati dal Gior- 
nale, del prof. Francesco Massi: Maxi- 
me Piscator, cui retia credita Petri, - 
Cymbaque tartareis nunguam demersa 
procellis,- Has tibi primitias offert Via 
Ferrea, piscem - Aequore Tyrrheno ca- 
pium, dum surgit ab undis etc. Tutto il 
Papa gradì, dimostrandolo con varie te- 
stimonianze. Indi i nominati intrapren- 
denti inviarono altra offerta di pesce a 
tutti i cardinali, ed a tutti i ministri del 
Papa. Nella sera il convoglio riparù per 
Civitavecchia, inalberando la bandiera 
pontificia, a mezzo una folla di popolo ac- 
corso fuori di Porta Portese. Dipoi a'7 a- 
prile, un convoglio della ferrovia in ar- 
gomento, posto dall’intendente generale 
n disposizione di mg.' Domenico Guada- 
lupi delegato apostolico della provincia 
di Civitavecchia, da questa giunse a Ro- 
ma alle ore 10 e mezza, dopo 2 ore di 
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viaggio. Esso convoglio portava oltre 
l'illustre prelato, il gonfaloniere, ed altre 
autorità civili e militari, qual deputazio- 
ne per deporre a’piedi del Papa l’omag- 
gio della gratitudine delle popolazioni del- 
la provincia stessa , pel beneficio segna- 
lato a loro concesso della strada ferrata. 
Il Santo Padre ne mostrò gradimento e 
tutti benedì. Alle ore 5 e mezza la depu- 
tazione ripartì perCivitavecchia collo stes- 
so convoglio. L'inaugurazione, non solen- 
ne però, ma in modo privato, seguì saba- 
to16 aprile di detto1859, coll'assistenza 
del duca d. Mario Massimo commissario 
generale delle ferrovie pontificie, e degli 
ammivistratori della società della linea 
Pio-Centrale, e delle persone invitate a 
quella 1." corsa, alla stazione fuori di Por- 
ta Portese. Riferisce il n. 87 del Giorna- 
le di Roma, che mg." Antonio Ligi- Bussi 
arcivescovo d’Iconio e vicegerente di Ro- 
ma, compì la religiosa ceremonia, in tut- 
to quanto simile alla già narrata esegui- 
ta da mg." Palermo pel tronco di Fra- 
scati, egualmente assistito dal ceremonie- 
re mg." Cataldi; dopo la quale partì un 
convoglio cogl’invitati, e la sera fece ri- 
torno con molti viaggiatori. Nel dì se- 
guente cominciarono le corse ordinarie 
pel pubblico; indi a' 13 giugno a servi- 
zio di esso si aprì l’ufficio del telegrafo di 
Civitavecchia. Dipoi nel pomeriggio de’ 
5 luglio , al modo detto dal n. 152 del 
Giornale di Roma, il Papa si recò al- 
la detta stazione provvisoria, per osserva- 
re il vagone speciale riservato a'suoi viag- 
gi e alle sue gite, che più sotto descrive- 
rò. Fa ricevuto dal duca di Rianzares (ma- 
rito di Cristina regina vedova di Spagna) 
presidente del consiglio d’amministrazio- 
ne, dal conte Filippo Aatonelli vice-pre- 
sidente e fratello del cardinal segretario 
di stato, dal barone Pontalba, e Solar 
amministratori delegati, e dal principe 
Del Drago. Il Santo Padre esaminò mi- 
nutamente il vagone pontificio, costruito 
in Parigi, con lavoro elegantissimo e gu- 
sto squisito; essendo composto d’una sa- 
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la, d’un oratorio, d'un gabinetto da ve- 
stirsi, e d'una sala a balcone. Indi il So- 
lar pronunziò ua ringraziamento, prodot. 
to dal Giornale, avendo detto fra l’altre 
cose: » Sarà una nuova gloria del pontifi- 
cato di Vostra Beatitudine, aver intro- 
dotto negli stati della Chiesa le vie fer- 
rate, stupendi strumenti di progresso e 
d’incivilimento. Il Cristianesimo che reca 
salute all'anime, non può non incoraggia- 
re l'industria che produce il prospero de’ 
corpi, sciogliendoli da’ ceppi della mise. 
ria. Il Pontefice Romano sovrano spiri- 
taale e temporale, avrà con ciò consegui- 
to la duplice gloria di aver largito agli 
uomini due franchigie, due fonti di ben 
essere, quelli cioè dell'anima e quelli del 
corpo; e la Chiesa la quale ha per urico 
scopo il vero progresso, che è quanto di- 
re Dio , avrà provato una volta ancora, 
che essa nè può nè vuole rimanersi estra- 
nea, quaggiù in terra, a verun savio a- 
vanzamento”’, lì Santo Padre risponde- 
va con benevole parole, rallegrandosi di 
veder compita quella via ferrata, per la 
cura e diligenza di tatti quelli che vi a- 
vevano avuto parte, e si augurava tempi 
migliori per poter sempre più occuparsi 
del morale non solo, ma anche del mate- 
riale sviluppo a vantaggio de’suoi suddi- 
ti, i quali, qualora fossero lasciati nella 
quiete, avrebbero potuto tranquillamen- 
te goderne. Quì io debbo notare col n. 
233 del Giornale di Roma del1857, che 
già .il Papa nelle ore pomeridiane de’ 
14 ottobre di tale anno in Civita Vec- 
chia avea assistito alla religiosa ceremo- 
nia, ch’ebbe luogo nel collocamento del» 
la 1.° pietra della stazione della via fer- 
rata da quella città a Roma. La stazio- 
ne poi di quest’ultima, cioè di Porta Por- 
tese, dicesi provvisoria, la stabile doven- 
dosi forinave alle Terme di Tito (V.), 


sin dove si dovrà proluugare la ferro- 


via, ch’ è quanto dire dentro Roma, In 
seguito il n. 170 del Giornale di Ro» 
ma del 1859, celebrando le benemeren- 
ze e la provvidenza di Pio IX per l' in- 
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cremento del commercio, dell’ industria 
e dell’incivilimento, notò il grandioso av- 
venimento del maggio 1856, come qua. 
lificò le ferrovie, una delle maggiori im- 
prese dell’umana industria, in occasione 
di dover narrare il di lui accesso pome- | 
ridiano de’ 23 luglio 185g alla stazione 
della ferrovia io attività da Roma a Fra- 
scati, che forma parte integrale della mag- 
gior linea conducente per Cepranoal con- 
line del reame napoletano. Ivi gli ammi- 
vistratori conteLuigi Antonelli, altro fra- 
tello del cardinal segretario di stato, e 
cav. Benedetto Filippaui scalco segreto 
delmedesimo Papa, unitamente al diret- 
tore cav. Giuseppe Ducros, alla presenza 
delsummentovato duca Massimo, ebbero 
l'onore di fare al Pontefice promotore del- 
le vie ferrate e del commercio nello stato 
papale, il presente del vagone aservizio di 
lui unicamente costruito. Se ne piacque la 
Santità Sua, ed in vero, prosiegue il Gior- 
nale, in qualunque parte od accessorio 
della macchina si volga l’ occhio civile, 
artistico e indagatore, divien certo che 
ogni cura venne adoperata perchè il la- 
voro riuscisse degno del Sommo Ponte- 
fice a cui venne destinato. Quindi il Pa. 
pa si degnò fare una corsa lungo il trat- 
to compiuto, ma non ancora in attività, 
fino alla Cecchina presso Albano. Qui 
enfaticamente il Giornale dichiara le 
ferrovie : » patrimonio di incivilimento, 
di scienze, di lettere e di arti, e, non esi- 
tiamo a dirlo, di concordia ”. L’ Album 
di Roma de'27 novembre1858, sui due 
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‘vagoni d'onore pel Papa , riprodusse il 


pubblicato in Parigi nella cronaca della 
Patrie, ch'è il seguente. » Abbiamo sot- 
t'occhio i due vagoni di onore fatti co- 
struire pel Sommo Pontefice dalla socie- 
tà generale delle ferrovie romane. Dopo 
uo esame delle parti compiute, de’ dise- 
gni io generale, possiamo dare un' idea 
di questo bel lavoro. La1.” vettura è un 
vagone a terrazzo, avente una ringhiera 
da ogui lato. Il padiglione è sorretto da 
colonne a spira e dorate, che lo dividono 
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per lungoin3 parti eguali. Su due scom- 
parti pieni, di azzurro celeste carico, si 
staccano le armi della Chiesa; piccole co- 
loune a spira e dorate formano interior- 
mente un balcone di graziosissimo effet- 
to. I davanzali sono pure dorati, larghi 
ed eleganti: le tende, le quali ornano gli 
spazi fia il padiglione e i davanzali, sono 
dello stesso colore degli scomparti. Il fre- 
gio del padiglione decorato con gusto, è 
coronato d’una cornice in foglie di quer- 
cia e d'alloro, sormontata da ricche an- 
tefisse in rame cesellato, nel centro delle 
quali vedonsi l’ arme papale e la tiara. 
L'iuterno della vettura è parato di vel- 
luto grigio perla tendente all’azzurro. Il 
mobilio è dello stesso colore, e compone- 
si d'un canapé a ferro di cavallo in fondo, 
e di due scanvi canapè sui lati, Lo spa- 
zio servato'a passeggiarvi è grande quan- 
to è possibile. Le delicate tinte del sof- 
fitto sono in perfetta armonia di toni co” 
disegui delle tappezzerie. Questo vagone, 
in costante comunicazione col vagone 
privcipale, gli serve d’accesso e di vesti- 
bolo. Si penetra nel 2.° vagone da una 
larga porta a due battenti ornata di cri- 
stalli a tortiglione. L’interno del salone, 
illuminato da 4 aperture 1m 600 lar- 
ghe, 1m gooalte, è a colori papali bian- 
co e giallo, o meglio ad oro e argento; 
poichè le stoffe fabbricate appositamen- 
te hanno il rilievo e lo splendore di que- 
sti metalli. La sedia del Sommo Pontefi- 
ce sta nel fondoin faccia all’ingresso. Des- 
sa è sormontata dall’arme pontificia e 
dalla tiara; le armi della Chiesa stanno 
nel centro di ciascun canapè. Grandi a- 
perture, tende, festoni, panneggi, tutto 
dà a questa vettura l’aspetto d'un como- 
do e piacevole appartamento, e nulla di- 
ciamo de'mille dettagli ch'è d’uopo vede- 
re co'propri occhi, per apprezzar la ma- 
guificenza di questa portatile abitazione. 
La 2.° parte di questo vagone (un 3.° cir- 
ca) è disposta per camera da riposo, con 
oratorio e mobilio in ebano, e tendine di 
seta color ciliegio, un gabinetto da tolet- 
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ta in ecaju, un’anticamera in acero di 
color grigio verdastro, il tutto compreso 
io uno spazio di 5 metri quadrati. Nulla 
è più grazioso della disposizione ed or- 
namento di queste 3 camerette, destina - 
te ad uso particolare di Sua Sautità. La 
lunghezza totale del vagone-sala è 7 me- 
tri: dividesi in 3 grandi scomparti azzur- 
ro cupo, con 3 grandi aperture. Una ric- 
ca armatura in rame dorato e cesellato 
ioquadra gli scomparti ed i contorni de- 
gli specchi: le asticelle sono scanalate, i 
rosoni e gli oruati degli angoli composti 
di foglie d’acanto. Lo scomparto di mez- 
zo porta le armi del Papa, gli altri due 
quelle della Chiesa. | fregi sotto gli spec- 
chi rappresentano foglie di quercia e di 
lauro: i fregi superiori sono iu tulto si- 
mili a quelli del vagone a terrazzo , ed 
hanno le stesse cornici ed aatefisse colle 
armi pontificie. Un' artista chiavaiuolo, 
il Dellettrez, ha costruito fra il vagone 
aperto e quello chiuso un ponte di con- 
giungimento, i cui parapetti e davanzali 
sono di compiuta eleganza. Velemmoan- 
cora le vetture di1," classe che la società 
delle ferrovie romane unirà a'due vago- 
ni d'onore, Le loro casse, bipartite az- 
zurro e nero, sono dovunque ornate col-. 
le armi della Chiesa, e non se ne vedona 
le più belle sulle linee ferrate francesi”, 
Notificò poi il n. 227 del Giornale di Ro- 
ma del 1859, che il Papa Pio IX nelle 
ove pomeridiane de’ 6 ottobre partì dal 
Vaticano per recarsi alla Yilleggiatura 
di Castel Gandolfo, dirigendosi per la 
strada ferrata Pio-Latina. Giunto alla 
stazione di Porta Maggiore, fu ossequia- 
to dal generale conte Goyon comandan- 
te l’armata francese di guarnigione in 
Roma, e dal duca d. Mario Massimo com» 
missario generale per le vie ferrate pon- 
tificie, oltre altri distinti personaggi; salì 
nel suo magnifico vagone, e tra gli augu- 
rii della moltitudine accorsa si diresse al- 
la volta della Cecchina (diversa dalla Cec- 
chignola, di cui nel vol. XXXVIII, p. 82). 
A questa stazione il Santo Padre fu ac- 


VIA 


colto con festa da numeroso popolo, € 
proseguì il viaggio colla propria carroz- 
za, verso Albano e Castel Gandolfo. Ed 
il n. 239 del Giornale descrive il ri- 
toroo del Papa a detta stazione della 
Cecchina a’20 ottobre, risalendo il ma- 
guifico vagone per restituirsi a Roma. Ec. 
co poi il rituale approvato dal Papa e 
stampato in Roma, per la benedizione 
delle ferrovie e suoi convogli. Benedi- 
ctio Viae Ferreae, et Curruum. VW. 4- 
djutorium nostrum in nomine Domini. 
R. Qui fecit coelum et terram. W. Do- 
minus vobiscum. Bi. Ei cune spiritu tuo. 
Oremus. Omnipotens sempiterne Deus, 
qui omnia elementa ad tuam gloriam, 
utilitatemque hominum condidisti ; di- 
gnare quaesumus hanc Viam Ferream, 
ejusque instrumenta bene # dicere , et 
benigna semper tua providentia tuéri; 
et dum famuli tuiì velociter properant in 
via, in lege tua ambulantes , et viam 
mandatorum tuorum currentes, ad coe- 
lestem patriam feliciter pervenire va- 
leant. Per Christum Dominum nostrum. 
Re. Amen. Ovemus. Propitiare Domie 
ne, et bene 4+ dic currus istus dextera 
tua sancta; adjunge ad ipsos sanctos 
Angelos tuos, ut omnes qui in eis ve- 
hentur, liberent et custodiant semper a 
periculis universis:et quemadmodum vi- 
ro Aethiopi super currum suum seden- 
ti, et sacra eloquia legenti, per Aposto- 
lura tuum fidem et gratiam contulisti; 


ita famulis tuis viam salutis ostende, qui 


tua gratia adjuti, bonisque operibus ju- 
iter intenti, post omnes viae et vilae 
hujus varietates aelerna gaudia conse- 
qui mereantur. Per Christum Dominun 
nostrum. Ri. Amen. Deinde Sacerdos a- 
spergat Viam et Currus aqua benedicta. 

VIA MATRIS, Zia Matris. Tenero e 
commovente pio esercizio, precipuamen- 
te praticato da’fedeli divoti nel memoran- 
do giorno di Zenerdì(V.),in cui più spe- 
cialmente si rimembrano i dolori della 
divina Madre, e del divin Figlio, la cui 
Passione è meditata in particolar modo 
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nello stesso dì colla devota pratica della 
Via Crucis(V.), al cui esempio e col me- 
todo con cui si suol fare, fu istituita anche 
questa anticamente ed a'nostri giorni ri- 
pristinata, per onorare quasi con nuovo 
culto, almeno quanto alla maniera, la 
pietosa rimembranza e la meditazione de’ 
patimenti e acerbissimi dolori dell’ado- 
rabile e tenero Sagro Cuore di Maria 
(/.), della più affettuosa fra le madri. 
E Che se di talsagro Cuore la Chiesa ne ce- 
lebra la festa nell’ ultima domenica d’a- 
gosto (mese interamente consagrato allo 
stesso venerabile Cuore, della cui con- 
gregazione primaria che lo celebra solen- 
nemente, istituita nel180y nella Chiesa 
di s. Eustachio di Roma, riparlai nel vol. 
LXXXV, p. 201 e 202. Ed abbiamo del 
Desgmettes,otizie storiche intorno l’ar- 
ciconfraternita del ss. Cuore di Maria, 
Firenze 1850), i Sette Dolori di Maria 
Vergine (V.) solennizza due volte, nel 
venerdì di Passione, e nella 3.° domeni- 
ca di settembre, il contemplare i quali 
riesce di soave sollievo, ed è proprio di 
tutti gli animi affettuosi e compassione- 
voli. Imperocchéè, qual più dolce confor- 
to per chiunque si trova oppresso da' 
mali e dagli affanni, che sovente si alter- 
nano in questa valle di lagrime e di mi- 
serie transitorie, quanto il pensare che 
la Madre degli afflitti fu anch’ essa fie- 
ramente travagliata in terra, e il consi- 
derarne perciò i dolori e le pene e gli af- 
fanni sofferti dal suo innocente cuore? É 
questo pure ha il sùo esercizio peculiare 
diviso in sette parti per onorare l’ addo- 
lorato Cuore di Maria, col premio del- 
l’indulgenze. L’ora di Maria Vergine De- 
solata fu istituita per compiangere il suo 
più crudo dolore, forse prima il men co- 
nosciuto e venerato da'fedeli, cioè quan» 
do Ella si vide priva anche della prezio- 
sa spoglia mortale del divin Figlio, depo- 
sto nel sepolcro. Il pio esercizio princi- 
palmente si divide in 3 meditazioni: Ma- 
ria Desolata al sepolcro del Figlio. Ma- 
ria tornando alla sua casa ripassa per il 
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Calvario. Maria Desolata. nella sua casa. 
Viè pure la divozione de’sette venerdì in 
preparazione alla festa di Maria ss. Addo- 
Jorata. Inoltre ad onore della B. Vergine 
Addolorata furono istituiti i Servi di Ma- 
ria (V.), le Serve di Maria (V.),\e O- 
blate de’ sette dolori (V.), diversi soda- 
lizi, ela Corona de'sette dolori dî Ma- 
ria Vergine (V.), oltre altre divote pra- 
tiche, fra le quali primeggia ne’venerdì, 
massime nel Venerdì santo (V.), la ri- 
ferita divozione della Desolata, descritta 
ancora in quell'articolo, e nel vol. LXIV, 
p. 319; mentre nell’articolo che pre- 
cede quello avanti il presente, ho det- 
to perchè così viene appellata la Bea- 
ta Vergine: divozione da’ servi di Ma. 
ria praticata nelle loro chiese, come nel. 
la Chiesa di s. Marcello di Roma, in- 
trodottavi dal servo di Dio cardinal Car- 
lo Odescalchi, ed ivi eseguita ad un'ora 
di notte con molto decoro e modi com- 
moventi. La Via Matris consiste nel ve- 
nerare, a guisa di stazioni, avanti set- 
te quadri esprimenti ciascuno uno de’ 
dolori patiti da Maria, ed eseguiti con 
incisioni 0 pittura, esposti nelle chiese e 
negli oratorii pubblici, come nelle cap- 
pelle domestiche, ed ogni quadro viene 
sovrastato dalla Croce, la quale ha nel 
mezzo il sagro Cuore addolorato trafitto 
dalle spade, cioè secondo l’ordine della 
stazione si comincia con una spada e si fi- 
nisce con 7; nella chiesa di s. Marcello di 
Roma vi è un 8.° quadro che rappresenta 
Maria Desolata. Di più la Via Matris col- 
le stazioni commemorative de’dolori ser- 
ve pure a meditarli e compatirli nella for- 
ma medesima della Via Crucis, per lu- 
crarne le indulgenze, però col metodo se- 
guente, che ricavo dal libro pubblicato 
in Roma vel1851 co’tipi de’ Pallotta, dal 
R.mo p. Filippo M.* Ronchini provincia- 
le de’servi di Maria, e parroco di s. Mar- 
cello di Roma, che porta per titolo : £- 
sercizi divoti a Maria Vergine Addo- 
lorata.Non che dall’altro precedentemen- 
le impresso in Roma nel 1842 dalla ti- 
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pografia Marini: 7 sette acerbissimi do- 
lori di Maria meditati nella forma me- 
desima della Via Crucis. Nello scorso 
anno185g fu stampato in Roma dal Sal- 
viucci: Pratiche divote in onore di Ma- 
ria ss. Addolorata, e di alcuni Santi e 
Beati dell’ordine de’ Servi di Maria,rac- 
colte dalp. Francesco M.° Pecoroni del- 
l'istesso ardine, coll’ aggiunta di alcuni 
cenni sull’ origine e progressi dell’ ordi- 
ne, ed altri divoti esercizi soliti prati- 
carsi nelle chiese de’ religiosi e confra- 
telli dell’ ordine medesimo. ln esso a p. 
61, viene descritta la Via Matris, come 
sì pratica da’servi di Maria in s. Marcel- 
lo. Stando innavzi l’immagine di Maria 
ss. Addolorata si dice prima Actiones no- 
stras, ovvero eni Sancte Spiritus. Se- 
gue apposito atto di contrizione, indi si 
dice: Maria dolce mio bene, - Stampate 
nel mio cuor le vostre pene. Questa stro. 
fa sì ripete passando da una stazione al- 
l'altra. Stazione1.® e dolore 1.° Profezia 
di Simeone. In questo s'immagini l’ani- 
ma di stare nel Tempio di Gerusalem- 
me, dove l’amabilissima Vergine, nell'of. 
frire a Dio il suo divin Figlio, ascoltò l’a- 
mara profezia del santo vecchio sacer- 
dote Simeone, di quanto ella avea a sof. 
frire nella dolorosa Passione e morte del 
medesimo. Indi si recita un’orazione re- 
lativa, dopo la quale auche un Peeer, 
Ave e Gloria; poscia sì dice: Virgo do- 
lorosissima, Ora pro nobis. Ripetendo- 
si la suddetta strofa , come notai. Ogni 
stazione, dopo la meditazione, ha la sua 
propria orazione, dopo la quale si recita- 
no il Pater, l’Ave e il Gloria, il Virgo 
dolorosissima, colla strofa. Stazione 2.° 
e dolore 2.° Fuga in Egitto. ln questo 
immagini l’anima il penosissimo viaggio 
intrapreso noltetempo, nel più crudo in- 
verno, dalla Vergine col suo sposo e. Giu- 
seppe verso l’ Egitto, per liberare Gesù 
dalla crudele persecuzione d’Erode, che 
fece morire i ss. /nnocenti per compren- 
dervelo. Stazione 3.*, dolore 3.° Perdita 
di Gesù nel Tempio. la questo s'imma- 
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testato di divozione e di affetto ai 
menzionati soggetti. Queste chiavi, 
come si esprime s. Gregorio Tur., 
de glor. martyr. lib. I, c. 28, super 
aegros positae multis solent mira- 
culis coruscare. Leggiamo pertanto 
nel citato Bernini, che s. Gregorio I 
ne mandò una ad Anastasio patriar- 
ca di Antiochia, al re di Spagna, 
o de visigoti Recaredo, al re di Fran- 
cia Childeberto, ed a Teotisto ca- 
valiere cattolico e balio del figlio 
dell’ imperatore Maurizio. S. Gre- 
gorio III mandò simili chiavi d’oro 
colla limatura delle catene a Carlo 
Martello ; s. Leone III a Carlo Ma- 
gno; e s. Gregorio VII ad Acone 
re di Danimarca. Soggiunge lo stes- 
so Bernini, che un re dei longo- 
bardi, quando entrò in una città di 
‘la dal Pò, trovò una di queste chiavi, 
la quale vedendo egli esser d’ oro, 
et ex illa aliquid aliud volens sibi 
» facere, eduxit coltellum, ut tam 
.» incideret, qui mox coltellum cum 
» quo eam per partes mittere vo- 
» lebat, sibi in guttura defixit, ea- 
» demque hora defunctus cecidit. 
» Antaris lungubardorum rex pro 
» eodem miraculo aliam auream 
» clavem fecit, atque cum ea pa- 
» riter transmisit (al Pontefice Pe- 
» lagio II ) indicans quale per eam 
» miraculum contigisset ”’. 

Ma Francesco Cancellieri nelle 
sue erudite Notizie del carcere Tul- 
liano, detto poi Mamertino, ove fu 
rinchiuso s. Pietro, e delle catene 
con cui vi fu avvinto prima del suo 
martirio, non solo dice che la li- 
matura di esse fu racchiusa entro 
chiavi, ma anche entro crocette, e 
che le une e le altre furono d’oro 
e di argento, non che entro qual- 
che prezioso reliquiario, dicendoci 
inoltre, ‘che le chiavi nella forma 
erano simili a quelle della confessio- 
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ne o tomba di s. Pietro. Il citato Pa: 


pebrochio ne riporta la forma con di- 
versi disegni. Tali chiavette si portava- 
ne appese al collo ‘per essere scam 
pati da disgrazie, e da ogni male 
per l'intercessione di s. Pietro, e 
si solevano. accostare agli occhi per 
divozione. Egli pertanto racconta, 
che i legati imperiali spediti nel- 
l’anno 519 da Giustiniano I al 
sommo Pontefice Ormisda', gli ri- 
chiesero qualche porzione di queste 
catene pel singolar culto, in cui era- 
no tenute sino dai tempi i più ri- 
moti. Oltre i citati esempi, s. Gre- 
gorio I ne mandò pure ad altri so- 
vani e personaggi sì ecclesiastici 
che secolari, consoli e patrizi, usan- 
do queste formule: » Clavem a sa- 
» cratissimo d. Petri corpore vobis 
» transmisimus, in qua ferrum de 
» catenis ejus clausum est, et quod 
» illius collum ligavit ad martyrium, 
» vestrum ab omnibus peccatis sol- 
» vat”. E per riguardo alle croci: 
» Transmisimus crucem parvulam, 
» in qua de catenis b. Petri apo- 
» stoli apposita est benedictio, quae 
» oculis vestris assidue superpona- 
» tur, quia multa per eamdem be- 
»» nedictionem miracula fieri con- 
» sueverunt”. 

Gli altri Pontefici, che spedirono 
questo dono,- rammentati da Cancel- 
lieri, sono s. Vitaliano che ne man- 
dò alla consorte di Oswio re deî 
nortumbri, scrivendogli: » Conju- 
» gi, nostrae spirituali filiae, direxi- 
» muscrucem, clavem auream ha- 
» bentem de sacratissimis vinculis 
» bb. apostolorum Petri et Pauli ”. 
Costantino, creato Papa nell’ anno 
r08, inviò ad Eraldo arcivescovo 
viennense, de Vinculis apostolorum. 
S. Gregorio VII fece lo stesso do- 
nativo anche ad Alfonso re di Ca- 
stiglia, a cui scrisse: » Ex more 
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gini l’anima , come restò afflittissima la 
Vergine, quando vecatasi a Gerusalem- 
me col suo sposo s. Giuseppe e coll’ama- 
to figlio Gesù, nel ritornare alle sua casa, 
lo smarrì e per 3 giorni continui ne an- 
dò lagrimosa in traccia per ritrovarlo. 
Stazione 4.*, dolore 4.° Zrcontro di Ge- 
sù colla Croce. ln questo s'immagini l’a- 
nima l’incontro che fece |’ Addolorata 
Vergine del suo appassionato Gesù, che 
dopo essere stato preso da’ giudei, bar- 
baramente trattato e condannato a mor- 
te, questa andava a subire camminando 
verso il Calvario, con pesantissima Croce 
sulle spalle. Stazione 5.", dolore 5.° Cro- 
cefissione di Gesù. lo questo s'immagini 
l’anima il monte Calvario, ove l’afflittis- 
sima Vergine vide costante in uo lago di 
dolori spirare sulla Croce per la nostra 
eterna saluteil suo divin figlio Gesù, ver- 
sante da capo a pie’ il suo preziosissimo 
Sangue. Stazione 6.°, dolore 6.° Depo- 
sizione dalla Croce. In questo s'imma- 
gini l’anima come la sconsolatissima Ver- 
gine ricevette fra le sue braccia il sagro- 
santo corpo del morto suo Figlio depo- 
sto dalla Croce, tutto ricoperto di pia- 
ghe e di sangue. Disse un Aogelo a s. 
Brigida, che fu miracolo se la B. Vergi- 
ne a sì fiero e violento dolore non mo- 
risse di spasimo. Stazione 7.° ed ultima, 
dolore 7.° Sepoltura di Gesù. In questo 
s'immagini l’anima e consideri come la 
desolatissima Vergine accompagnato al 
sepolcro il corpo del suo defunto Figlio, 


fu costretta ad allontanarsi da quella tom- 


ba, che racchiuse l’unico oggetto del suo 
amore. Scrive s. Ambrogio, essere stato 
sì veemente e sì acerbo il dolore che la 
ss. Vergine provò nel vedersi senza il suo 
Figlio, che per mitigarne l'asprezza Egli 
accelerò la sua gloriosa Risurrezione. Il 
perché fu istituita la discorsa divozione 
della Desolata, che come dissi, sì suole 
rappresentare in quadro dopo la 7." sta- 
zione della Via Matris, e dopo la 14." del. 
la Zia Crucis. Dopo le sunnominate pre- 
ci e strofa, si canta o dice parte o l’in- 
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tero inno: Stabat Mater dolorosa ; e 
l’ avtifona : Tua ipsius anima. Seguo- 
no il w. Ora pro nobis Virgo doloro- 
sissima. Ri. Ut digni efficiamur promis- 
sionibus Christi. Oremus: Deus in cujus 
Passione. Terminanole stazioni della Zia 
Matris colla strofa: Zi prego, o Madre 
pia, - A benedir dal ciel l'anima mia. 
Sebbene per tutto il narrato di sopra, 
la divozione verso i dolori di Maria Ver- 
gine non abbisognava d’ulteriore eccita- 
mento per mantenerla in vigore, poichè 
i diversi esercizi di compassionare la ss. 
Vergine Addolorata sono d’antichissima 
istituzione e fioriscono per tutto il mondo, 
siccome un divoto culto fondato nelle 
divine scritture e celebrato da’ss. Padri; 
tuttavolta si volle in antico tempo, al- 
meno da più di due secoli, istituire il sa- 
lutare esercizio ora denominato della Via 
Matris da’servi di Maria, che riconoscen- 
dola e ossequiandola per fondatrice e pa- 
trona del benemerito loro ordine, l’intro- 
dussero in molte delle loro chiese, con 
meditare ne’ sette venerdì precedenti il 
venerdì di Passione i sette principali do- 
lori che la ss. Vergine sofirì nella vita e 
Passione di Gesù Cristo. Questa pia pra- 
tica , nella stessa guisa che si usa per la 
Via Crucis, mediante altrettanti quadri 
che esprimono i dolori, appunto col no- 
me di Via Matris fu a’ nostri giorni ri- 
pristinata e propagata pubblicamente con 
indulgenze; conoscendosi quanto riesca 
sommamente gradito alla ssì Vergine, in 
più guise il contemplare e venerare i suoi 
dolori, addimostrandolo colle grazie se- 
gnalate daLei largamente concesse a quel- 
li che di sue penose ambascie serbano nel 
cuore loro con fervore la dolente rimem- 
branza. E' celebre la rivelazione fatta a 
s. Elisabetta a cui degnossi il divio Sal- 
vatore di manifestare, ch’ egli avea pro- 
messo alla diletta sua Madre di concede- 
re senza alcuna riserva tuttociò ch’ essa 
chiedeva pe’divoti de’suoi dolori, e spe- 
gialmente di assisterli nel terribile e peri- 
coloso istante della morte loro, Ella in 
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fatti, al dive di s. Pier Damiani, impetrò 
l’altima grazia finale al buon Ladrone, 
cui stava dappresso, e cooperò alla sua 
conversione; laonde da ciò si comprenda 
quanto Ella possa per quella degli altri 
peccatori. Il Marangoni, coll’autorità de’ 
ss. Padri, chiama s. Disma, volgarmen- 
te detto il Buon Ladrone, primogenito 
tra’ figli adottati da Cristo alla Vergine; 
figura ditutti i martiri e de’tribolati pa- 
zienti,per l'esempio ricevuto dalla B. Ver- 
gine; l’unico santo canonizzato da Cri- 
sto. Il b. Buonfiglio Monaldi,1.° tra'sette 
fondatori dell'ordine de’servi di Maria, e 
tenerissimo divoto de’suoi dolori, udì dir- 
si da Lei medesima: Buonfiglio, riceve- 
rai in compenso il centuplo, e verrai un 
dì possessore dell'eterna vita. E Gesù 
Cristo stesso presso di s. Brigida, chia- 
mò di sua bocca tal divozione: Compen- 
dium salutis. Per quanto poi essa è gra- 
ta a Maria, questa scorgendola al tempo 
della Santa quasi dimeuticata, se ue dolse 
colle parole: Pauci sunt, qui recogitent 
dolorem meum. Nel1836 il pio Giusep- 
pe Capparoni romano, valente artista, 
bramoso che la divozione della Via Ma- 
tris venisse pubblicamente propagata,me- 
diante la visita e contemplazione de’sette 
dolori della B. Vergine, nel modo prati- 
cato per la Via Crucis, di consenso de’ 
religiosi servi di Maria, disegnò e incise 
io rame, in foglio reale, le sette rappre- 
sentazioni delle stazioni, e collocate in 
cornici di legno tornite e dorate, con cri- 
stalli, il 1.° gennaio 1837 le presentò a 
Papa Gregorio XVI, il quale si deguò 
benedire i quadri esprimenti i sette do- 
lori della Madonna, accordando facol- 
tà di esporli alla pubblica venerazione. 
Pertanto il Capparoni ne fece divota of- 
ferta alla suddetta chiesa di s. Marcello, 
che accettata da'veligiosi servi di Maria, 
li collocarono sui pilastri della medesima 
a'2 febbraio dell'istesso anno, giorao in 
cui la Chiesa celebra la memoria delr.° 
dolore della B. Vergine colla festa della 
Purificazione, e insieme giorno anniver- 
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sario della fausta assunzione al pontifica- 
to del medesitno Papa. D'allora in poi si 
praticò il pio esercizio in s. Marcello e al- 
trove pubblicamente, perchè mai sempre 
l'ordine de'servi di Maria curò l’incre- 
mento e la gloria della divozione verso 
la B. Vergine Addolorata. Indi notificò 
il Diario di Romade’ 15 aprile1837, nel- 
la parte ufficiale. » Per maggiormente ec- 
citare i fedeli di questa metropoli alla ri- 

membranza e meditazione de'dolori acer- 
bissimi della gran Madre di Dio, si è in- 
cominciato fin dallo scorso febbraio nel- 
la ven. chiesa dis. Marcello da’religiosi 
servi di Maria un divoto esercizio ne’gior. 

ni di venerdì, col quale si meditano, nel. 

la forma medesima della Zia Crucis, i 

sette dolori della ss. Vergine. Grande è il 
concorso de'fedeli, che con somma edifi- 

cazione si vede frequentare questo divo.. 
to esercizio, tanto accetto alla Regina de’ 
Martiri. La Santità di Nostro Signore 
Papa Gregorio XVI, si è degnata per- 
ciò di concedere (dirò io positivamen- 
te: per organo del cardinal Carlo Ode- 
scalchi vicario generale del Papa) l’ in- 
dulgeaza di sette anni a chiunque in di- 
stiatigiorni visiterà una voltale dette sta- 
zioni, ed anche l’ indulgenza plenaria a 
tutti quelli, che dopo averle visitate in set- 


‘ te giorni, si accasteranno a’ sagramenti 


della Peoitenza e dell'Eucaristia. Ad og- 
getto poi che venga propagata questa di- 
vozione, sono stati incisi i sette rami 
delle stazionidal valente artista sig." Giu- 
seppe Capparoni, i quali possono servire 
per collocarsi nelle chiese, ed anche nel- 
le cappelle private ; e trovansi vendibili 
col libro delle preci, nella libreria Mari- 
ni in piazza del collegio romano”. Indi 
a'21 aprile dello stesso1837 il Capparo- 
ni ottenneil diritto di privativa delle sud- 
dette sette stazioni de’'dolori della B. Ver- 
gine, e libro, dal cardinal Galleffi camer- 
lengo; diritto che poi cedette ad Antonio 
Spadino, dal quale l’acquistò l'ordine de’ 
servi di Maria. L’egregio litografo Vin- 
cenzo Rosciani di Caldarola, eseguì sette 
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belle litografie , tratte da’ più stupendi 
quadri, rappresentanti ciascuno de’ sette 
dolori di Maria Vergine e componenti la 

Via Matris. In fine del sunnominato li- 
bro: Z Sette Dolori della Via Matris, 
si legge il seguente breve.» Gregorio XVI 
Papa. A perpetua memoria della co- 

sa. Essendosi non ha molto in alcune 
chiese dell’ Orbe cristiano reso più fre- 
quente l’uso assai lodevole e salutare, 

di rinnovare in alcuni stabiliti giorni, e 

con alcune determinate preci la memo- 

ria de’ dolori della Vergine Madre di 

Dio, con certo pio esercizio 0 divozione 
che si dice; Stazione de’ sette dolori della 
B. Vergine Mari. Stimaado noi esser 
desso il più adatto ed opportuno a nu: 

trire ed aumentare la cristiana pietà, e a 

conseguire l'eterna salute, volootieri lo 
arricchiamo di speciali doni d’iodulgen. 
ze, a noi dal Signore commesse per di- 
spensarne. Per lo che confidati nella mi- 
sericordia dell’onniputente Iddio, e nel- 
l'autorità de'beati suoi Apostoli Pietro e 
Paolo, a tutti e a ciascun de’ fedeli d’am- 
bo i sessi veramente contriti, coufessati e 
comunicati, i quali avranno per sette vol- 
te visitato ne’ determinati giorni alcuna 
delle chiese, ove tali stazioni de'sette do+ 
lori della B. Vergine Maria si trovano, ed 
adempito ad altre ingiuate opere di pie- 
ta, non che supplicato Iddio per la con- 
cordia de’ principi cristiani, per l’estirpa- 
zione dell’eresie, e per l’esaltamento di s. 
Madre Chiesa; concediamo misericordio- 
sameote nel Signore la plenaria indulgen- 
za e remissione de’'loro peccati. A coloro 
poi,i quali adempiendo alle cose premes- 
se, per una sol volta avranno ciò pratica- 
to, sette anni e altrettante quarantene di 
opere ad esse ingiunte, ovvero per qualsi- 
voglia modo a penitenza dovute coudo- 
niamo nella forma consueta della Chiesa. 
Da valere le presenti in perpetuo ne’tem- 
pi futuri. Non ostante qualunque cosa in 
contrario. Dato in Roma presso s. Maria 

Maggiore sotto l'Anello Pescatorio il gior- 
no 13 luglio1837, del nostro pontificato 
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anno vit. - Pel sig." Cardinal De Grego- 
rio, A. Picchioni sostituto”. Nel ricorda» 
to libro del p. Ronchini, Esercizi devo, 
ti a Maria Vergine Addolorata, si ri- 
porta a p. 24.» Indulgenza plenaria a 
chi in distinti giorni (nelle chiese de'ser- 
vi di Maria) visiterà sette volte le stazio- 
ni di Maria ss. Addolorata, dette Zia Ma- 
tris, e per ciascuna volta sette anni d’iu» 
dulgenza edaltrettante quaranteae”.Di- 
poi il pio benefattore Salvatore Massimi- 
ni donò alla chiesa di s. Marcello, più vol- 
te nominata, i belli quadretti dipinti a 
olio della Zia Matris, questi pure ese- 
guiti dal sullodato Capparoni, che attual- 
mente servono alla visita delle stazioni de’ 
sette dolori della B. Vergine, sopra i qua» 
li e negli stessi pilastri, alquanto distanti, 
vi sono pure i quadretti esprimenti le sta» 
zioni della Zia Crucis. Questo prova, 
che in un medesimo luogo, si ponno te- 
nere le due stazioni della Zia Crucis e 
della Zia Matris, ed esercitarne le di- 
vote pratiche separatamente, co’consueti . 
piccoli viaggi nelle distanze che separa- 
no le rappresentanze delle stazioni. Per 
quelli del Redentore, abbiamo del car- 
dinal Fontana barnabita: Z viaggi pe- 
nosi di Gesù Cristo, considerazioni. 

VIAGGI e VILLEGGIATURE DE' 
SOMMI PONTEFICI. /. Viaccio. 

VIAGGIO x VILLEGGIATURA, 
Iter, Profectio, Progressus, Via, Ru- 
sticatio. L'andar per via o strada, il cam- 
mino, il trasferirsi da un luogo all’altro, 
sia con viaggio per terra, Zier (errenum, 
sia con viaggio per mare o per fiume, 
Iter maritimum, Iter flumineum, che fa 
il viandante o viaggiante o viaggiatore, 
Viator, Commeans,a piedi, a Cavallo, 
in Carrozza, in Lettiga (V.), in barca 
di qualunque specie, di che ragionai a 
Strada, Poste, Stazione, Via Ferrata, 
Marina, Porti (V.) e altri articoli rela» 
tivi, come nel vol. LXKXXIV, p.98,108; 
144, 170, parlando de'Barcaroli, Coc- 
chieri, Marinari, Navicellari. Dicesi il 
villeggiare lo stare in Zila, a diporto; 
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Rusticari, e villeggiatura, il villeggiare 
e il tempo atto alla villeggiatura, Austi- 
catio. Nel ricordato acticolo dirò della 
magnificenza delle Ville di Roma e di 
altrove, antiche e moderne, formate per 
la ricreazione e sollievo della villeggia- 
tura, la quale ha luogo precipuamente 
nelle stagioni di primavera, estate ed au- 
tunno, ed in quest’ultima ne godono gli 
scolari delle Scuole, Seminarit e Uni- 
versità, e gli addetti a' Tribunali, e al- 
tri per la /acanza. Velocissimo è il 
viaggio del Corriere (Z.), ma pel por- 
tentoso trovato del Telegrafo (Y.), e pel 
movimento di sue immensurabili brac- 
cia siamo tenuti in corrente di qualun- 
que notizia colla celerità del folgore. Al- 
tre moderne invenzioni meravigliose, per 
cui sono agevolati i viaggi per terra e 
per acqua, le ripetiamo dalle Zie ferra- 
te (V.) e dalle barche a vapore, delle 
quali riparlai nel vol. LXX, p.152 e154. 
Ragionando delle Strade, feci il con- 
fronto di quelle delle Milizie e de’ Sol- 
dati (Y.) antiche colle moderne nelle di- 
verse loro marcie, e di quelle de’ viag- 
giatori, circa le celerità relative. Nel vol. 
XCIV, p. 124, rilevai col Maffei che mi- 
rabili furono le strade-antiche, e quella 
d'Ostia (della quale anche nel vol. XC, 
p. 96 e seg.,e precedenti),siccome frequen- 
tatissima, fu divisa in due da ‘un corso di 
pietre alquanto più alte dell’altre ; per 
una si andava, per l'altra si veniva, schi- 
vaudo l’incontrarsi. Questa divisione tal- 
volta si praticò sul Ponte s. Angelo di 
Roma nel Giubileo dell’ Anno Santo. Di 
più narra il Maffei, che mansione, Man- 
sio, chiamavasi alcuni casameati pub- 
blici, ne'quali prendevano alloggioi pre- 
sidi e gl'impevatori, non che quelli che 
viaggiavano muoiti di diploma. D’ ogni 
mansione avea cura un decurione col 
nome di preposito. Nel cammino d’una 
giornata occorrevano non menodi 5 mu- 
tazioni di vetture, guarnite ciascuna di 
4o (sic) cavalli velocissimi. Il lastrico 
delle vie era più alto de’ campi, ed ec- 
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cellente. Nel mezzo fucevasi un rileva- 
mento detto argine, rimanendo più bassi 
ì laterali sentieri de’pedoni, l'argine pro- 
priamente essendo un’eminenza nel mez- 
zo. A sollievo de’ passeggieri, ed a rego- 
lamento di chi viaggiava, in ogni miglio 
si ergeva una piccola e tronca colonna 
avente inciso il numero delle distanze, 
ed anche il nome degl’ imperatori, che 
pe loro frequenti viaggi vegliavano al 
mantenimento delle strade. Sebbene gli 
alberghi si vogliono di meno antica isti- 
tuzione, sogg:uuge il Maffei, riferire Po- 
libio, che per l'abbondanza e fertilità del- 
le pianure Traspadane, comprese le Ve- 
ronesi, negli alberghi i viaggiatori non 
pattuivano con l’oste partitamente d' o- 
gui cosa, come facevasi altrove, ma chie- 
devano solamente quanto si dovesse dare 
per l'alloggio e trattamento, come oggi- 
dì dicesi mangiare a pasto, consistendo 
il pagamento nella 4.* parte di un obolo, 
ossia mezzo asse, piccola moneta, e di 
rado eccedeva tal prezzo. Forse si dovrà 
intendere per ogni fermata e Lrattamen- 
to. Buon viaggio, si dice quando desi- 
deriamo, che alcuno faccia viaggio pro- 
speramente immune da disgrazie, che gli 
antichi latini esprimevano colle parole, 
Vade feliciter, Felix faustumque sit 
tuum iter. Veneriamo l’arcangelo s. Raf. 
faele, uno de’ 7 della gerarchia del Coro 
degli Angeli (V.), i quali sono conti- 
nuamente avanti il trono di Dio, pronti 
ad eseguire i suoi ordini, quale guida e 
protettore celeste de’ viandanti. Veneria- 
mo e invochiamo ancora s. Antonio di 
Padova, perché ci liberi da disgrazie, a 
presidio delle quali si suole pure porta- 
re indosso, oltre altri divozionali, la me- 
daglia benedetta coll’effigie di s. Venan- 
zio, in vece delle Superstizioni (V.) de 
pagani. 1 marinari, oltre il venerare e 
l’implorarl’aiuto d’alcuni santi,come s.E- 
rasmo, Elmo o Ermo,di cui parlai in più 
luoghi, e nel vol. XCI,p. 561 e 588, preci- 
puacnente invocano il potente presidio di 
Maria, che uell’ inno cantiamo: Ave Ma- 
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ris Stella. E que’ di Roma specialmen- 
te la Madonna del Buon Viaggio, os- 
sia del Mare, esistente presso Ripa gran: 
de e la dogana, nella propria chiesa (no- 
tai nel vol. XXXIV, p. 2235, che nel sob- 
borgo di Calcutta esiste altra chiesa col 
medesimo titolo. L'elegante poetessa tri- 
lustre Maria Alinda Bonacci ha pubblica- 
to di recente tra’ suoi Canti: Saluto del 
marinaro alla Madonna di s. Ciriaco 
in Ancona, Perugia 1856 ), donde fu 
per un tempo trasferita nella chiesa di 
s. Maria ad Pineam, detta volgarmen- 
te in Cappella, della principesca fami- 
glia Doria- Pamphilj, la quale ultima 
chiesa ne avea nel 1796 affidato la cura 
alla benemerentissima Pia unione di s. 
Paolo Apostolo. Ma qui occorre una li- 
cenza d'una breve digressione, per esse- 
re le umane cose soggette a cambiamen- 
ti, onde si conosca quello avvenuto nel- 
le due nominate chiese, dopo il narrato 


de’ marinari, di detta chiesa, di s Ma- - 


ria ad Pincam, e dell'immagine della 
Madonna del Buon Viaggio, come del- 
la encomiata pia unione, nel volume 
LXXXIV, p. 144 e seg. Conviene dun- 
que sapere, che morendo il piissimo cav. 
d. Carlo de’ principi Doria-Pamphilj, 
lasciò 75,000 scudi per erigere in Ro- 
ma un ospedale nuovo pe cronici de’ 
due sessi, cioè pe’ romani gratuitamente, 
pegli altri con discreta pensione. Ad ese- 
guire il caritatevole pensiero, il di lui de- 
goo nipote principe d. Filippo Andrea, 
fece erigere lo spedale presso la memo- 
rata chiesa di s. Maria in Cappella, lad- 
dove s. Francesca Romana avea già fon- 
dato un ospedale pe’ poveri infermi; 
quindi chiamò da Parigi a Romale fi. 
glie o Suore della Carità, pel novello no- 
socomio, ed affidollo alla cura di quelle 
eccellenti religiose. Tutto accennai nel 
vol. LKXXIV, p. 144, 145 e 149, de- 


scrivendo la pia unione e la Madonna 


del Buon Viaggio, e nel vo. LXXXVIII, 


p. 264. Nel luglio 1859 si cominciaro- 
no a ricevervi le croniche, in ben ordi- 
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nato e decente locale. Laonde-la chiesa di 
s. Maria in Cappella fu ridotta in altra 
forma e rimase semplicemente chiesa del- 
l'ospedale, al quale la rispettabile moglie 


del lodato principe e figlia del virtuoso 


conte di Shrewsbury (Y.), la principes- 
sa d. Maria, morendo in freschissima 
età compianta a’ 18 dicembre 1858, la- 
sciò 5000 scudi, oltre altre beneficen- 
ze in Roma eda Londra (venne celebra - 
ta per le sue distinte qualità dal n. 288 
del Giornale di Roma del 1858, men- 
tre il n. 290 descrive le solenni esequie 
fatte nella magnifica chiesa dell’Ecc.ma 
casa Doria-Pamphilj, di s. Agnese al fo- 
ro Agonale, facendo l’assoluzione il car- 
dinal Ferretti protettore della medesima; 
altre avendole celebrate nella chiesa del 
Gesù la pia unione degli asili infantili, 
di cui fu benefica e zelante deputata e- 
lemosiniera, descritte nel n.18 del Gior- 
nale di Roma del 1859. Deposta tempo. 
raneamente nella cappella di s. Filippo, 
sarà poi trasferita nelle tombe gentilizie, 
che 1’ inconsolabile principe consorte ha 
rese più nobili, anco facendovi penetrare 
luce e aria da un'elegante apertura fatta 
nel pavimento; e dalla cappella dis. Fran- 
cesca Romana trasportandovi le spoglie 
mortali d’ Innocenzo X. Avendo inoltre 
disposto il principe, che a suo tempo i 
suoi avavzi mortali riposino presso quelli 
della diletta moglie). Inoltre dalla chie- 
sa dis. Maria inCappella fu rimossa la fon- 
dazione della divozionedel Sagro Cuore di 
Gesù,la quale unitamente alla pia unione 
di s. Paolo, e poi anche all’ opera pia 
de’ marinari, venne trasferita alla chie- 
sa della Madonna del Buon Viaggio, col- 
la sua immagine, come in antico. Impe- 
rocché, i sacerdoti della pia unione pre- 
murosi di perpetuare l’opera pia tanto 
vantaggiosa a’ marinari, vedendo che nel- 
la chiesa di s. Maria in Cappella, conse- 
guata coll’ospedale alle figlie della Cari. 
tà, poteva terminare la loro religiosa 
istruzione e coltura spirituale, supplica- 
rono il Papa Pio IX a concedere alla 
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pia unione di s. Paolo la chiesa di s. Ma- 
. ria del Buon Viaggio, che secondo la la- 
pide in essa esistente, con bolla dell’ tt 
‘ febbraio1578,da Gregorio XIII era sta- 
ta data a’pp. dottrinari di s. Agata, col- 
l'obbligo d’istraire e confessare i mede- 
simi avarinari, col compenso di percepi- 
re un paolo per ogni barca che appro- 
dava al porto di Kipa grande ; leggen- 
dosi inoltre nell’iscrizione che sub Cle- 
mente XI solo aequatam, e in fine resti. 
tuta per acta Pacichelli N. C. xrr junii 
1710 (a’nostri giorni a spese del pub- 
blico erario la fece restaurare il pro- 
tesoriere cardinal Tosti). Il Papa ioteso 
il parere del Rm.° p. d. Pietro Paolo Me- 
loccaro vicario generale de’ dottrinari, 
annuente alla cessione della chiesa alla 
pia unione, a non privare i marinari de- 
gli aiuti spirituali, a’ quali egli semplice 
sacerdote avea amministrato la peniten- 
za e predicato, colla condizione di loro 


continuarli, a' 17 aprile 1858 con bene= ‘ 


placito apostolico donò alla pia unione 
di s. Paolo la chiesa di s. Maria del Buon 
Viaggio, co’ suoi annessi e proventi in 
perpetuo, ma col peso annuo d’un ca- 
none di 20 scudi da pagarsi alla congre- 
gazione de’ dottrinari, come risulta da- 
gli atti della s. Visita apostolica de’ 21 
aprile 1858. Pertanto la pia unione di 
s. Paolo dalla chiesa di s. Maria ad Pi- 
neam trasferi nuovamente in quella di 
8. Maria del Buon Viaggio la sagra im- 
magine di questo nomee quella pure bel. 
lissima del Sagro Cuore di Gesù, e con 
tuttò fervore e zelo tornò a dedicarsi a 
vantaggio spirituale de’ marinari, con 
maggior successo per esser la chiesa più 
vicina al porto e alle loro barche. Anzi 
anche i soldati di finanza e gli addetti 
alle barche a vapore pontificie vi accor- 
rono in tutte le feste ad ascoltare la s. 
inessa e la spiegazione del Vangelo, ed in 
tutti i giovedì ivi si fa loro dal proprio 
cappellano il catechismo, e per la s. Pa- 
squa attendono in due mute a’ ss, Eser- 
cizii, egualwente per cura de' sacerdoti 


VIA 


della pia unione di s. Paolo. Passo a ri- 
prendere l’interrotto argomento. 

Gli antichi non erano meno convinti 
de’moderni della grande utilità de’ viag. 
gi, e credevano con ragione che nulla fus- 
se atto a supplire un siffatto genere d' i- 
struzione, Per tal modo Omero, nell’ O- 
dissea, comincia la storia del suo eroe, 
dicendo, ch'egli ha vedutole città di mol- 
ti popoli e conosciuti i costumi loro. Dio- 
doro Siculo annovera tra gli antichi 
viaggiatori illustri Omero, Licurgo, So- 
lone, Pitagora, Democrito, Eudossio e 
Platone. Strabone insegua, che si mostrò 
per lungo tempo nell’ Egitto la casa in 
cui questi due ultimi stanziarono con- 
giuntamente, onde profittare de’ ritrovi 
de' sacerdoti di quella regione, che soli 
possedevano le scienze contemplative. A- 
ristutile viaggiò col suo discepolo Ales- 
sandro in tutta la Persia e in una parte 
dell'Asia. Cicerone pone Senocrate, Cran- 
tore, Arcesilao, Cavneade, Filone, Possi- 
donionel numerodi quegliuomini celebri, 
che aveano illustrato la patria loro colle 
cognizioni che avevano acquistate wisi- 
tando estranee regioni. Quest'amore de- 
gli antichi pe’ viaggi si spiega natural- 
mente per la difficoltà che presentava lo 
studio delle scienze e della filosofia în un 
tetnpo ove i libri erano molto meno spar- 
si che non lo sono ne’tempi nostri; que- 
sta diflicoltà rendeva i viaggi più frequen- 
ti per la necessità in cui si trovava la gio- 
ventù che cercava d’'istruirsi, di visitare 
i paesi più celebrati onde profittare del- 
le lezioni de’sapienti delle diverse regio- 
ni del globo. Allorchè gli antichi sì po- 
nevano in viaggio indirizzavano le loro 
preghiere agli Dei tutelari del luogo don- 
de partivano, essi aveano altre preghiere 
per le Divinità che trovavano lunghesso 
il cammino, ed altre finalmente per i Nu- 
mi dove terminavano il viaggio. Mercu- 
rio era il Dio protettore de’ viaggiatori; 
Castore e Polluce proteggevano i navi- 
ganti. Mercurio, finto da’poeti inessaggie- 
re degli Dei, massime di Giove suo pa- 
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dre, questi per renderlo più agile gli die’ 
il berretto con orlo chiamato petaso, ed 
a’ piedi gli attaccò delle ali chiamate ta- 
lari. I gemelli Castore e Polluce, altri fi- 
gli di Giove, perciò detti Dioscuri, per a- 
ver purgato l’ Arcipelago da’ pirati che 
l’infestavano, furono annoverati tra le 
Deità marine e invocati nelle burrasche. 
Un viaggiatore portava sempre indosso 
qualche immagine e statuetta d’ una di- 
vinità favorita, e al suo ritorno non man. 
cava giammai d’oflrire un sagrifizio di 
rendimento di grazie, di soddisfare a’voti 
che avea fatti nel viaggio, e di presentare 
unqualche Nume degli abiti cheavea por. 
tali. Presso i greci ei romapi, i viaggia- 
tori indossavano la clamide, la spada, il 
petaso, il quale si usava ancora.da quelli 
che molto camminavano per le strade, 
come un cappello per guarentirsi dal so- 
le. 1l Menochio esaminò nelle Stuore, cen- 
turia 7.°, cap. 36: Se gli ebrei potevano 
far viaggio in giorno di sabato. Spiega, 
secondo le diverse opinioni e il testo della 
legge, esser loro vietato far viaggio lun- 
go più d’ una o due miglia, sia per tra- 
sferirsi alla sinagoga, sia per ricreazione 
o per altro, non mai per opere servili. 
L'ospitalità fu assai in uso presso gli e- 
brei e altri popoli antichi, ricevendo ad 
Ospizio (V.) i forastieri che viaggiava- 
no, ed usando loro ogni dimostrazione 
d’ onore, amorevole e generosa, oltre la 
Lavanda de’ piedi (V.); essendo scona- 
sciuti ne’ tempi antichi gli alberghi e le 
osterie, e degli uni e delle altre riparlai 
nel vol. LXKXXIV, p. 64 e 194, rilevan- 
do che dal nome Hospites, cioè alberga: 
tori, derivò il vocabolo oste e quello di o- 
steria,in uno alla loro introduzione, e nel 
vol. LKXXX, p. 182 e seg. dissi dell’Zeri- 
bergum, donde derivò il vocabolo a/bder- 
g0, cioè l’ ospizio che si dovea dare a’ re 
e loro ministri, con aiuti e somministra» 
zioni ivi descritte, di carri e cavalli, anco 
pe’ corrieri, e barche pronte ne’ fiumi e 
laghi; mentre nel precedente luogo cita- 
to produssi altre nozioni sulla bella virtù 
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dell’ ospitalità, essendo tempo di festa 
quella nella quale siesercitava, dicui non 
mancano nobili e ceritatevoli esempi an- 
co al presente, per civiltà o per religio- 
ne. Risalendo all’epoche più remote, la 
lodevole ospitalità ela sua pratica era di 
3 specie. La 1.° era quella che esercitava- 
si versoì viaggiatori stranieri e le perso- 
ne sconosciute ; tale fu quella che Abramo 
praticò cogli Angeli, e quella praticata da 
Alcinoo con Ulisse. La 2.° era come una 
conseguenza della precedente; coloro che 
dato aveano ricovero o alloggio a qualche 
persona rimanevano con quesla legati co” 
nodi dell’ ospitalità ; colui che l’accorda- 
va e quello pure che la ricevea, erano ob- 
bligati l’ uno all’altro di soccorrersi a vi- - 
ceuda, e quell’obbligo e quel diritto pas- 
savano alla posterità : tale fu l'ospitalità 
esercitata da Raguele a riguardo del gio- 
vane Tobia, accompagnato dall’arcange- 
lo s. Raffaele, e quella di Nestore e di Me- 
nelao praticata con Telemaco. Si contrae. 
va la 3.° specie di ospitalità senza neppu- 
re che gli ospitisi fossero veduti; si man. 
dava un regaloa qualche persona,esi chie- 
deva di legarsi con essa col diritto di o- 
spitalità ; se questa rimandava uo altro 
regalo, era quello un segno ch'essa accet- 


tava l’offerta, e da quel punto in avanti i 


diritti reciproci erano egualmente sagri; 
questa fu l'ospitalità che Ciniva re di Ci- 
pro esercitò a riguardo d'Agamennone. 
Si potrebbe ancora aggiungere una 4.' 
specie di diritto egualmente sagro, e que- 
sto dicevasi il diritto del supplicante. Gli 
stessi principii religiosi obbligavano gli 
autichi a rispettare ed a riguardare co- 
me un deposito, di cui dovea rendersi 
conto agli Dei, una persona ridotta dalle 
sue sventure a pigliare la casa loro per 
luogo di rifugio, qualora anche quella 
persona fosse il più grande loro nemico. 
Il supplicante si assideva sulle ceneri del 
focolare de'domestici Numi, luogo sagra 
pressogli antichi,per maotenervisi un con- 
tinuo fuoco, quasi come quello delle Ze. 
stali,e implorava gli Dei dell'ospitalità; 
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in questo modo comparve Temistocle 
presso Admeto re de’ molossi ; e in que- 
sto modo comparve Coriolano in Anzio, 
e si pose nellebraccia di Azzio Tullo ge- 
nerale de’ volsci, già il più fiero suo ne- 
mico, per vendicarsi dell’ ingrata Roma. 

I viti principali nella pratica dell’ ospita- 

lità col viandante straniero, oltre il lava- 
mento de’ piedi, eva quello di porlo nel ba- 

guo,il mangiare insieme in principio del- 
la meusa del pane e del sale, il doman- 
dare soltanto dopo il 1.° pasto o refezione 
il nome dell'ospite. Ne'secoli detti eroici, 
gli ospiti sì facevano a vicenda regali, i 
quali servivano di testimonianza perpe- 
tua del legame che univa le loro perso- 
ne e famiglie. Il Menochio, centuria 0. , 
cap. 12: De doni fatti agli ospiti, seb- 
bene osserva ch’ era più ragionevole do- 

versi fare dal beneficato coll’ ospitalità, 
pure si la che Menelao re di Sparta, a- 
vendo alloggiato Telemaco e Pisistrato, 
fece istanza al 1.° di trattenersi seco una 
dozzina di giorni, promettendo alla par- 
tenza donargli 3 cavalli, un cocchio e 
una tazza d'argento. A queste offerte re- 
plicò Telemaco, come ciò non fosse do- 
nativo, ma attodi giustizia; però rifiutare 
i cavallie ilcocchio, per essere la sua iso- 
la d’Itaca aspra e montuosa, o produtti- 
va di poco fieno e biada, e perciò gli fa- 
cesse dono d’ altra specie. In vece Mene- 
lao di offendersi, soggiunse che l'avrebbe 
fornito del più prezioso che possedeva. 
Egual costume seguirono i romani. Coo- 
clude, meglio convenire regalare chi si 
ospita, che’ riceverne, sembrando ciò 
mercenario, e qual pagamento di ricom- 
pensa. In appresso in vece di que’regali 
ospitali, alcuni ospili si contentarono di 
rompere io due pezzi una moneta, e più 
comunemente di segare in due pezzi un 
bastoncello d'avorio, delle quali parti 
ciascuno de’ due ospiti una ne conserva- 
va per memoria; e questa era quella che 
nominavasi fessera hospitalis, segnale o 
indizio dell'ospitalità o data o ricevuta. 
Varie famiglie di diverse regioni si le- 
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garono tra loro co’ santi vincoli dell’ o- 
spitalità; di cui erano protettori Giove 
Xenius, Apollo Theoxenius, Venere, Mi- 
nerva, Castore e Polluce, e più di tutt i 
domestici Dei Mani o Lari. Il diritto del- 
l’ ospitalità non prescrivevasi mai, e qua- 
lora non visi rinunziassecon atto forma. 
le, nulla poteva alterarlo. Quel diritto 
passava dagl’individui alle loro famiglie, 
ed era a vicenda rispettato in mezzo au- 
cora all’ orrore de’ combattimenti. I gal- 
lie i celti spiusero tarito avanti la loro 
previdenza e la loro cortesia nell’ospita- 
lità, che tenevano nella notte aperte le 
porte delle case, per timore che un viag- 
giatore, stanco o bisognoso o sviato, si 
trovasse nel cammino obbligato a passar 
oltre ed a cercare altrove ricovero. I cre- 
tesi ne’ loro banchetti pubblici aveano un 
desco riservato a’ vi aggiatori ; tra’ persia- 
ni un ufliziale regio non avea altra cura 
se non quella di far trattar bene gli ospiti 
che si presentavano. Pressoi greci gli o- 
spiti erano lavati al loro arrivo dalle don. 
zelle; ed il cav. A. M. Ricci, Dissert. Ho. 
mer., tratta De puellis hospites lavanti- 
bus. Gli orientali furono ospitalissimi, in 
che si resero pur celebri i germanici. Pre- 
dicata la sublime dottrina di Gesù Cristo, 
fia dal pr incipio < del cristianesimo la pietà 
de'fedeli eroicamente e in più forme eser- 
citò la santa virtù dell'ospitalità, i vesco- 


‘vi erigendo appositamente come in Ro- 


ma propiaque alle Diacorie,presso la. Sa- 
gristia eil Vestibolo de'sagri Templi, ca. 
se e Ospizi per albergarvi ì pellegrini, 
pe' quali fu assegnata parte della Rendi 
ta ecclesiastica d' ogui chiesa precipua- 
mente cattedrale, donde ebbero origine 
gli Ospizi, gli Ospedali, i Lazzaretti 
presso le porte delle città pegl’ infermi 
viaggiatori di mali contagiosi, massima- 
mente nelle Pestilenze ; oltre l'ospitalità 
esercitata da' Monasteri, molti de’ quali 
ebbero contigui ospizi e ospedale, e dalle 
pie persone, in che ne’primi secoli si di- 
stiusero 8, Giuliano, perciò detto l’Ospi- 
taliere, e la sua moglie s. Basilissa, par 
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ticolarmente colle 7ergini, la Vedova ro: 
mana Fabiola, ed i ss. Pammachio e Gal- 
licano, oltre tanti ordini religiosi de’ due 
sessi, in processso ditempo, ed insingolar 
modo quegli ad hoc istituiti Ospitalieri. 
Narra il p.Mamachi, De'costumi de pri- 
mitivicristiani,t.3, p.50, ch'erano soliti i 
nostri maggiori di ricevere con particola- 
rissimi segni d° affetto gli altri cristiani 
forestieri che capitavano nelle loro città 
e luoghi, che aveano dato loro ospizio, 
di lavar loro i piedi, e di trattarli con 
quella lautezza , che lo stato del cristia- 
nesimo e la modestia permetteva, e ciò 
da per tutto fin da’primordii della Chie- 
sa. Dell’usanza di lavare i piedi a’ fedeli, 
di dere ospizio a’ Pellegrini, e d’ usar 
loro la dovuta assistenza, parla s. Paolo 
nella sua 1.° Epist. a Timoteo; e 8. Gio- 
vanni altro apostolo nella sua 3." Epist., 
con alte lodi agli esercitanti l’ospitalità, 
e ad esempio del divia Maestro col lava- 
mento de’piedi. » Imperciocchè pel nome 
di lui, eglino impresero il viaggio sen- 
za ricever nulla da’gentili, e noi dobbia- 
mo ricevere tali persone, per esser coope- 
ratori delle verità ””. Né solamente uel 
1.° secolo del cristianesimo , ma nel 2.° 
eziandio , come si trae dall’ Epist. di s. 
Dionisio vescovo di Corinto, singolare era 
l'assistenza de’fedeli verso i forastieri, che 
o per divozione de’luoghi di Zerra San- 
fa, consagrati da Gesù Cristo e da’ ss, 
Apostoli , non che di Roma pe’ Limina 
Apostolorum , o Sepolcro de’ ss. Pietro 
e Paolo, 0 per propagare la fede, o che 
per altro motivo passavano da un paese 
all’altro. Del pio uso medesimo parlano 
8. Giustino martire, nella 1." Apologia, 
dicendo chele limosine de'fedeli servivano 
per raccogliere i pellegrini, e Tertullia - 
no, ad Uxorem, nel 3.° secolo. Non i- 
scemò punto questa caritatevole consue- 
tudine ne’susseguenti anni, ne’quali fio- 
rirono illustri per santità e dottrina Ci- 
priano, Firmiliano, Dionisio vescovo A- 
lessandrino, ed altri vescovi. Quanto più 
andava crescendo, e acquistando più li» 
VOL. XGVII. 
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bero l’esercizio della religione, tanto più 
chiari erano gli esempi di ospitalità, che 
davansi da’cristiani, edificando spedali e 
ospizi per trattarvi caritatevolmente i 
pellegrini, come affermano i ss. Padri del 
IV secolo, anche coo assisterli ne’ loro 
affari. Se ne vergognò Giuliano |’ Apo- 
stata, facendo il coufronto co’suoi genti- 
li, rimarcando non trovarsi mendico tra” 
giudei, ed essendo da’ cristiani alimenta- 
ti non solo gli altri fedeli ‘bisognosi, ma 
gli stessi Poveri gentili abbandonati dagli 
altri pagani. Questa gloriosa testimonian- 
za rese quel capitale nemico della Chie- 
sa all’ ospitalità e misericordia degli an- 
tichi cristiani. Parlando Sozomevo, nel- 
la sua ZZist. di Giuliano l° Apostata, rac- 
conta, che quell’ empio imperatore, tra 
gli altri regolamenti e lodevoli usanze 
della Chiesa, ammardò le tessere delle 
lettere di raccomandazione che da’ ve- 
scovi si davano a'pellegrini, affinchè fos- 
sero accolti dagli altri vescovi e cristia- 
ni, e riconosciuti per fratelli e amici, e 
fossero trattati benignamente, e allog- 
giati con quella carità, ch’ è propria di 
chi professa la nostra s. Religione, onde 
vollechei gentili seguissero l'esempio de’ 
cristiani da lui perseguitati. l'urono tali 
lettere mentovate da Tertulliano, nel li- 
bro delle Prescrizioni, come indizi del- 
la contesserazione, così egli qualifican- 
do l’ospitalità. La quale virtù contribuì 
mirabilmente alla diffusione della fede , 
e l’ attesta s. Agostino nel Zract. 97. 
Prima d’intraprendere il viaggio, conti- 
nua il p. Mamachi, i fedeli ricorrevano 
al proprio vescovo, pregandolo a dar lo- 
ro per contrassegno la tessera 0 le Lettere 
comunicatorie, per far nota la loro cat- 
tolicità e ch’erano nella comunione del- 
le Chiesa , e le Lettere commendatizie 
per loro viatico o cibo occorrente pel viag- 
gio; egl i sacerdoti le lettere Formate, 
per essere riconosciuti e ricevuti senza s0- 
spetti io materia di fede, colla solita u- 
manità, e mantenuti per qualche tem- 
po da’cristiani degli altri Po: altrimea, 
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ti erano ridotti alla comunione stranie- 
ra o pellegrina, di cui parlai ancora nel 
vol. XV,p.111,mentre a p.119 notai ove 
in Romai pellegrini prendono la comunio- 
ne pasquale. Inoltre ricorderò che s. Sisto 
I del132 ordinò che niun vescovo chiama- 
to in Roma, nel ritorno non fosse ricevu- 
to nella sua diocesi senza presentare al 
clero e popolo le lettere apostoliche Mor. 
mate, in cui si attestava l’unità della fe- 
de col Papa. E s. Anastasio I del 398 
proibì che i pellegrini ricevessero gli or- 
dini senza lettere del proprio vescovo, e 
così ebbe origine la Dimissoria. Notai 
nel vol. XI, p.211, che senza di essa per 
privilegio il patriarca di Costaatinopoli 
e il primate di Cartagine potevano am- 
mettere nelle loro diocesi i chierici viag. 
giatori. Ed anticamente i pellegrini non 
erano ricevuti in Roma alla comunione 
cattolica, se provenienti da luoghi ereti- 
ci o scismatici, senza far prima la Pro. 
fessione di fede, colla condanna dell’ e- 
resie di detti luoghi. Oltre le lettere Di. 
missorie del proprio vescovo, onde un 
chierico possa ordinarsi da altro, prescris- 
se Gregorio XVI agli esteri ordiuanti in 
Roma, la soscrizione della formola d’ac- 
eettazione di quell’ encicliche, sue cipar- 
late nel vol LXXXIII, p. 313, che con- 
dannano gli errori Lameoniapi, di recen- 
te magnificamente celebrate dalla Civil. 
tà Cattolica serie 4.",t. 4: La libertà al 
tribunale della Chiesa, $ V: Gregorio 
AVI e Pio IX. Sul sagro Pellegrinaggio 
a'Santuari, per gli abusi che talvolta in- 
sorsero, ì vescovi presero quelle provvi- 
denze che riferii ne’ due articoli, poten- 
dosi leggere: Disquisitio de sacra vete. 
rum cristianorum romana peregrinatlio- 
ne, Romae1774. Giorgio Loysio, De Pe- 
regrinatione, Argentinae 1608. Viaggi 
sagri talvolta si chiamano le Processio- 
ni, le visite delle Stazioni sagre delle Sec. 
te Chiese, della Zia Crucis, della Via 
Matris , ed anticamente anche il girare 
intorno l’altare per venerazione delle re- 
liquie de’ Santi che dentro vi riposa- 


VIA 


no, come si ha dalla vita di s. Fulgen- 
zio. La medesima ceremonia si pratica- 
va nella basilica di s. Gallo, riferita ne- 
gli atti di s. Ottone. Osserva il Magri, 
Notizie de’vocaboli ecclesiastici, in quel- 
lodi Altare,che per tal effetto si edifica- 
vano gli altari staccati dal muro,come si 
vede nelle chiese antiche, e in tutte quelle 
de’greci,tenacissimi degliantichi riti;non 
permettendo essi l’avvicinarsiall'altare a’ 
laici, nè alle donne per la gran riveren- 
za che gli professano. Forse da detto ri- 
to di girare intorno l’altare derivò quel- 
lo simile nel lucrare l’indulgenza della 
Porziuncola, in quelle chiese che hanno 
l’altare isolato, o per imitare quella pro- 
cessione che si fa in quel santuario a van- 
ti il priocipio dell’indulgenza chiamata 
anco perdono d’ Asisi o di s. Francesco. 
Nel Rituale Romanum vi sono le bene- 
dizioni comuni : Benedictio Peregrino- 
rum ad LocaSanceta prodeuntium: Bene- 
dictio Peregrinorum post reditum. Tut- 
tora si consegnano a tali pellegrini, dal 
proprio ordinario o parroco, lettere cona- 
mendatizie. De’ privilegi de’ veri Pelle- 
grini, può vedersi quell'articolo, massi- 
me per lucrare l'indulgenze del s. Sepol- 
cro, dell’ Anno Santo, o Giubileo uni- 
versale, al modo in questi detto. Papa 
Celestino INI del 1191 pare che pel 1.° 
ponesse le loro personee robesotto la pro- 
tezione della s. Sede. La splendida pie- 
tà romana esercitò sempre la sua beue- 
ficenza anco co’ pellegrini, eziandio col- 
le fondazioni degli Ospizi di Roma, oltre 
quelli ivi eretti da molte nazioni: quanto 
a quello di s. Lucia de’ Giunasi già pe’sa- 
cerdoti pellegrini, va avvertito il notato 
nel vol. LXXXIV, p. 136. I Papi furono 
pure benemeriti de’ viaggiatori naufraghi, 
per la restituzione delle loro robe: si poo- 
no vederei vo..LXXX,p.189,LXXXIV, 
p. 100. Il Vitali, De’ Senatori di Roma, 
a p. 98, riporta il diploma del senatore 
Malabranca del1235, con privilegio del- 
la giurisdizione concessa sopra i pellegri- 
ni e altri che per divozione recavansi a 
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» sanctorum, misimus vobis clavi- 
» culam auream in qua de catenis 
» b. Petri benedictio continetur ”’, e 
per rinnovare questi antichi esempi, 
nel secolo decorso, Benedetto XIV 
volle arricchire collo stesso prezioso 
dono la sua chiesa bolognese, che 
continuava a governare da Papa. 
E poi da avvertirsi, come meglio 
diremo all'articolo Cavi ( Vedi), 
che nelle chiavi della confessione di 
s. Pietro spedite a Carlo Magno re 
de’ francesi nell’anno 796 da s. 
Leone III, il Baronio a detto anno, 
n. ti, il Bellarmino, de traslat. im- 
perti lib. I, c. 13 p. 345, il Pape- 
brochio, in t. V, junii, p. 453, e il 
Catalano, in t. XI, pontificalis rom. 
p- 396, hanno sostenuto esservi in- 
clusa la limatura di ferro delle stes- 
se catene, ad onta di quanto scris- 
sero Nicola Alemanni, De Latera- 
nen. Parietinis, c. 14, p, 14, e An- 
drea Vittorelli, in addition. ad Ciac- 
conium in vita Leonis III, t. I, p. 
368. Molti altri esempi di detto 
pio costume si leggono presso il Se- 
verano nelle sue Memorie sacre del- 
le sette chiese di Roma. 

Fra i prodigi operati da Dio per 
intercessione di s. Pietro, ai vene- 
ratori delle sue catene, non si de- 
ve passare sotto silenzio, che nel 
pontificato di Giovanni XIII nell’ an- 
no 967, e mentre l’imperatore Ot- 
tone I dimorava in Roma, un de- 
monio entrò in uno dei signori del 
suo seguito, per lo che si ebbe ri- 
corso alla catena di s. Pietro, la 
quale gli fu messa intorno al collo, 
e subito ne restò perfettamente li- 
berato. Dne anni dopo lo stesso 
Pontefice tolse un aneilo delle stesse 
catene, e lo inviò in dono al vesco- 
vo di Metz, giacchè solevano i Papi 
donarne quando era seguito qualche 
miracolo. 7. il Zaccaria, Storia let- 
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teraria d’ Italia, t, KI, p. 393, che 
combatte il Basnage impugnatore. 
dell’ identicità delle catene di s. Pie- 
tro. Su questo argomento, più. di 
ogni altro, è da consultarsi la dot- 
tissima /Zissertatio de catenis sancti 
Petri, Romae 1828, del celebre p.. 
abbate Michelangelo Monsacrati ca- 
nonico regolare. Nè minor prova 
della venerazione prestata a queste 
catene sono i miracoli, de’ quali fan- 
no buona testimonianza s. Gregorio 
Magno in più luoghi delle sue 
lettere, specialmente l. I, ep. 30; 
31; s. Gregorio Turonese, l. I, de 
gloria martyrum, c. 28; e l'antico 
autore del Sermione de vinculis s. 
Petri, nell’Omeliario d' Alcuino. 

La festa istituita in onore delle 
catene di s. Pietro è anche un’ al- 
tra prova della loro esistenza in Ro- 
ma; la qual festa in tutti i calen- 
dari, i martirologi, e i sagramentari 
pubblicati dal Pamelio, dal Rocca, 
da Ugone Menardo, dal Tommasi, 
da monsignor Giorgi si trova nota-. 
ta; anzi in più luoghi guardavasi 
tal festa come di precetto. Nell’ an- 
tico calendario germanico del Be- 
chio essa è segnata coi medesimi 
caratteri rossi, come sono notate 
quelle di s. Lorenzo, di s. Bartolo- 
meo, e di s. Paolino di Treveri. Il 
detto Monsacrati. ne parla a p. 28 
con molta erudizione, riportandone 
copiosi esempi estratti dai concili di 
chiese particolari, e da altri libri. 
Nel martirologio Centulense si leg- 
ge, il dì primo d'agosto: Romae 
ad vincula s. Petri festivus et sole- 
mnis concursus ; e Jacopo (raetano, 
il quale fiorì sotto Bonifacio VIII, nel 
suo Ordinario s. romanae ecclesiac, 
afferma: in festo s. Petri non fie- 
bat concistorium. Dal che pare che 
questa festa anche in Roma fosse 
riguardata a quei tempi come so- 
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Roma, a’canonici Vaticani, e con dispo- 
sizioni riguardanti i pellegrini : della pri- 
vativa ch’ ebbero i canonici delle meda- 
glie de’ss. Pietro e Paolo pe’ Pellegrini, 
riparlai in tale articolo. Ed a p. 286 si 
legge un brano degli statuti di Roma del 
secolo XIV, da’quali si ricava il privile- 
gio goduto dagli oltramontani di portar 
le armi, ne’ tempi di Quaresima e in quel- 
li in cui si lucravo le ss. indulgenze. Nel 
vol. LKXX, p. 175, ricordai il tributo 
che si paga va in alcuni paesi, come nel- 
la Borgogna, quando il signore di qual- 
che luogo intraprendeva il viaggio di 
Terra Santa. Ivi ed a p. 181 notai, che 
si chiamò ZExcadentia e Bona cadu- 
ca, \° eredità de’ pellegrini e forastieri 
che mancavano di vita senza fare Te- 
stamento e senza eredi chiamati dalla 
legge, per cui era presa dal fisco: nel 
ricordato articolo dissi dell’ albinaggio, 
concessione posteriore fatta a favore de’ 
forastieri che muoiono. Alcuni signori, 
in tempo delle Crociate , viparlate nel- 
l’articolo Turcata, per fare il viaggio di 
Terra Santa si venderono il proprio Few- 
do : nell’antecedente articolo accennai 
come ora si può viaggiare economicamen- 
te a que’Luoghi santi. Inoltre e per ana- 
logia ricorderò, che principalmente ne’ 
vol. XXXIV, p. 145 e 146, LVII, p. 
19, LVII, p. 281, LXKXX, p. 182 e 
183, ragionai della Regalia maggiore, 
specie di tributo o almeno aggravio del 
fodro, fodrum seu foderum, cioè il man» 
tenimento dell’ Zmperatore, e del suo 
copioso esercito di fanti e cavalli, a spe- 
se degl’italiani, oltre il contribuirvi e 
coll’ accompagno de’ principali baroni 
feudatari Z'assalli dell’ Impero, quan 
do di Germania recavasi a Roma per 
farsi coronare dal Papa. Il fodro l' isti. 
tuì Carlo Magno, pretese con rigore Fe- 
devico I, rinnovò Rodolfo I d’Absburgo. 
Quanto al Papa, dovea somministrarlo 
quando l’imperatore passava per.lo sta- 
to ecclesiastico, sia vel recarsi a Roma a 
prendervi dalle sue mani la Corona im» 
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periale, e sia quando veniva in soccorso 
della Chiesa Romana: si diceva procura- 
zioni e fodro. Prescriveva io statuto feu. 
dale che in tutto il tempo dell’ assenza 
dell’imperatore d’ Alemagna, si dovesse 
a luida’vassalli contribuire la metà delle 
rendite feudali. Sia per la Coronazione 
dell’ Imperatore, sia in occasione ch'egli 
era chiamato in soccorso della ChiesaRo- 
mana, il cui principato temporale io tutti 
ì tempiha avuto nemici e cupidi aspiranti, 
il Papa dunque tanto nel passaggio del. 
l’imperatore e suo seguito per lo stato ec- 
clesiastico, quanto nel suo soggiorno iu 
Roma, gli somministrava il mantenimen. 
to, cioè all'imperatore, sua corte, mili- 
zie e cavalli. Veramente fu uso o abuso 
assai strano, e siccome dal fodro erano 
stati esentati i vescovi e abbati feudata- 
ri, alcuni Papi ripugnarono dal conti- 
nuarlo ; gli uni dicendolo tratto di ospi- 
talità, gii altri cosa convenuta. Ritovnan- 
do a' pellegrini, tratta il p. Menochio 
nella centuria 10.°, cap. 8: Quando sia- 
no lodevoli le sagre peregrinazioni. 
Cap. 10: Dell'ospitalità che deve eser- 
citarsi particolarmente co'pellegrini, che 
vanno visitando i Luoghi santi. Dice an- 
tichissimo l’ uso de’ sagri pellegrinaggi, 
pruvandosi colla s. Scrittura, poiché Dio 
comandò a tutti i maschi ebrei di andar 
3 volte all'anno, nelle principali solenni- 
tà, nel Tahernacolo e poi nel Tempio di 
Gerusalemme, dopo la sua erezione, al 
quale concorsero pure i gentili per divo- 
zione e per adorarvi il Dio degli ebrei. I 
visitatori, tutti speravano conseguire l’e- 
saudimento delle loro preci. Nel vol, 
LXXXIV, p. 64 e seg., parlai degli al- 
bergatori e locandieri, oltre altre erudi- 
zioni sul présente argomento, riportan- 
do le paterne e molteplici provvidenze 
de’ Papi a favore de’pellegrini e altri fo- 
rastieri in Roma, inclusivamente agli stue 
denti, onde proteggerli contro i prepo- 
tenti e maliziosi che volessero abusare 
di loro condizione, eziandio pe’ diritti 
inerenti all’inquilinato ; con quanto ri- 
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guarda l’ obbligo degli albergatori e al- 
loggiatori d’ ogni specie verso la polizia 
per la denunzia de’forastieri o ospiti, an- 
che se ricevuti da corporazioni religiose, 
non meno gli obblighi de’ viaggiatori di 
qualunque condizione, i quali se prove- 
nienti fuori della Comarca di Roma, 
devono esser muniti di legale e regolar 
passaporto, o foglio di via o carta di pas- 
saggio, e quindi procurarsi dalla polizia 
la carta di sicurezza per rimanere in Ro- 
ma a soggiornarvi, ovvero di transito, e 
anche di partenza. Inoltre tornai a cele- 
brare la confraternita del ss. Sagramen- 
to e della Perseveranza, la quale prende 
cura de’ forastieri in Roma, se infermi 
nelle locande, con soccorsi spirituali ed 
anche temporali, se poveri colle limosine 
a tale effetto raccolte : se muoiono, dopo 
averli suffragati e sepolti, fatto l’inven- 
tario delle robe lasciate, premurosa- 
mevte ne avvisa i parenti, sì del decesso 
e per loro consegnarle fedelmente. Il so- 
dalizio tuttora è in vigore come si rica- 
va dalla seguente dichiarazione, pubbli- 
cata nel Giornale di Roma del 1858, a 
p. 852. » La confraternita del ss, Sagra- 
mento sotto l’invocazione della Divina 
Perseveranza, canonicamente eretta nel 
1663 sotto il pontificato di Alessandro 
VII di sa. me. nella ven. chiesa già par- 
rocchiale del ss. Salvatore alle Coppelle, 
dipoi confermata nel 1766 da Papa Cle- 
mente XIII, ed arricchita di più estesì 
diritti e privilegi, in forza della transa- 
zione celebrata col ven. collegio de’ RR. 
Parrochi di Roma li 2 luglio 1829 per 
gli atti del Gaudenzi ; ricorda a tutti gli 
albergatori e locandieri di Roma l’ ob- 
bligo che ad essi corre di denunciare tut- 
te le persone che cadono malate ne’loro 
‘alberghi o locande, a forma de’ più volte 
divulgati editti, e sotto le pene da quelli 
comminate. Le denuncie si porranuo wiel- 
la solita bussola, aderente al lato destro 
di detta chiesa, giornalmente visitata, 
non ostante i restauri che ivi si esegui- 
scono”. — Il Martinetti, La Diceologia, 
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t. 2, p.542 discorre: De’ forastieri che 
percorrono il mondo, e trovansi in este- 
ri stati. Egli nel dare ottimi documen- 
ti, dichiara giovarsi del dottissimo ma- 
nuale de’ forastieri di Giorgio Loysio di 
Spira, Pervigilium Mercurii, Francofur- 
ti 1644, come libro appoggiato alla più 
pura morale e sobria politica, pieno di 
mirabili precetti e di profonda scienza. 
1) quale autore appella il forastiero, Pe- 
regrinans, ed il suo stato Peregrinatio. 
Comincia però dal riferire, che l'anti. 
chità, ben anco ne’ tempi del cieco paga- 
nesimo, consagrò il principio di non in- 
traprendere viaggi e pellegrinaggi seu- 
za i più caldi voti alla Divinità, ed in que- 
sto principio furono conformi tutti i po- 
poli, anche più barbari, come prova il 
dotto Everardo Ottone nel trattato, De 
tutela viarum publicarum, Trajecti ad 
Rhaenum 1734, le cui rubriche riferi- 
sce : 1. De religione et superstitione ve- 
terum peregrinantium. x. De statutis, 
aris et templis Deorum Vialium. 3. De 
DiisVialibus aegyptiorum, judaeorum, 
et syrorum. 4. De Diis Vialibus chal- 
daeorum, arabum et persarum. 5. De 
Diis Vialibus germanorum, gallorum, 
brittanorum, hispanorum, indorum, tur- 
carum et russorum. Lo scopo di chi ama 
percorrere il globo, o sia del forastiere, 
dev’ esser quello di studiar l’uomo in e- 
stere e diverse regioni, e di apprendere 
le arti e quelle nozioni che ponno van- 
taggiar l’ amministrazione pubblica, il 
proprio interesse e la propria patria. In- 
nanzi di porsi in viaggio, deve il forastie- 
re scandagliare la sua corsa e le sue fur- 
ze, poichè mancandogli i mezzi, o po- 
trebbe pericolare, o divenir delinquente. 
Il forastiere d’onore deve fissare il fine 
primitivo de’ suoi viaggi, a cui poi diri- 
gerà tutte le sue azioni e premure : ma 
prima di scegliere questo scopo, n’ esa- 
minerà la riuscita, le difficoltà e le altre 
circostanze, dipendendo dal consiglio de’ 
saggi. Stabilito il suo scopo, deve il fo- 
rastiere implorare da Dio la prosperità 
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del suo viaggio, al medesimo slanciarsi 
col suo interno, per ottener la fortuna 
di ricevere l’alta sua benedizione, come 
il principale auspicio d'un buon viaggio. 
Cominciando a fare il suo giro, deve in 
ciascuna città o paese idoneo ricercare 
le sue prime relazioni con uomini scieu- 
ziati o eruditi, profittando degli utili lo- 
ro avvertimenti. Nel viaggio giova la let- 
tura, specialmente sulla cognizione de’ 
luoghi e de’precipui monumenti. La tol- 
leranza è quella virtù che non deve esser 
disgiunta dal furastiere, dovendosi pre- 
parare a soffrire provocazioni, privazio- 
ni e l' intemperie delle stagioni. La so- 
brietà del vitto e del bere, ossia la tem- 
peranza è indispensabile. Deve abborrire 
illibertinaggio, il cui veicolo è l’ozio, fon- 
te di disonore e di rovina (scrisse G. M. 
Perimezzi, La vita dell’ uomo renduta 
breve dall’ozio, Venezia 1697). Giammai 
il forastiere deve criticare i fatti e i detti 
del paese in cui trovasi, nè giammai ma- 
goificare il proprio con confronti depri: 
menti il luogo in cui soggiorna, né far 
pompa delle cognizioni che possiede. Tan- 
to meno deve ostentare le sue ricchezze, 
essendo lo stesso che fabbricarsi un pe- 
ricolo alla propria sicurezza, i tristi tro- 
vandpsi da per tutto. Benchè nobilissi- 
mo, non deve mai disprezzare alcuno, nè 
invidiare gl'inferiori che si distinguono 
ne’ comuni studi: la vera nobiltà cousi- 
ste nel professare umiltà e nell’appren- 
dere la sapienza. I propri disegni nov de- 
ve manifestare, se non a que’ che devo- 
no saperli; molto meno comunicar de’ 
segreti a’ famigliari ; deve osservare un 
morigerato silenzio. La curiosità del fo- 
rastiere non deve esser affettata, o appli- 
cata a cose insiguificanti, né temeraria da 
offendere il governo. Non è però che lo- 
devole l’ informarsi con discrezione del- 
la pubblica economia, delle leggi, de’co- 
stumie della religione de’ popoli, per sua 
Istruzione. Trovandosi in casa di parti- 
colari, mostri d’esser sordo-muto, nelle 
dilferenze che ponno insorgere e negli al- 
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fari. In materia di religione e di costu- 
mi delle nazioni, non deve il forastiere 
far travedere nè censura, né disprezzo ; 
né si accinga a interpretare i libri saoti, 
né dogmatizzare sugli articoli di fede. La 
vera pietà tante volte consiste nell’ evi- 
tare dispute pericolose. Sebbene il fora- 
stiere sia in molteplici onorevoli relazio- 
ni, senza necessità meglio è asconderle: 
si adatti all’umore di que che trattano 
con lui, in cose lecite; si mostri affabile 
e cortese con tutti, specialmente nella 
convivenza, non senza dimostrare alla 
circostanza qualche tratto generoso. Di- 
vergendo nelle opinioni con chi deve 
conversare, ne eviti con prudenza la 
discussione. Il forastiere ne’ suoi viaggi 
può incontrare degli emuli e degli a- 
mici, questi apprezzi e coltivi, quelli 
procuri placare e riconciliarsi. La pru- 
denza insegna di non essere nè troppo 
credulo, nè troppo scettico, su ciò che ve- 
de e seate. Ne'giuochi, ancorchè onesti, 
stia in guardia con chi li fu, essendo una 
esposizione di manifestare i propri difetti, 
e quindiscreditarsi. Se il forastiero venga 
malignamente tentato in fatto di religio- 
ne, e sia ancora sottoposto a vessazioni, 
deve riporre il punto d’ouore e del dove- 
re, nella costanza e nella fermezza di so- 
stener la vera fede, ad onta di qualsivo- 
glia persecuzione. Il mondo essendo com- 
posto di vecchi e giovani, di uomini e 
donne, di nobili edi plebei, di dotti e d’i. 
gnoranti, di savi e di libertini, bisogoa 
considerare questi celi come tante perso- 
ne diverse, a cui bisogna adattare i detti 
e le operazioni: è questa la cautela prin- 
cipale, il più importante criterio, il cardi- 
ne di ogai politica pel viaggiatore. A ciò 
facilmente ottenere, i giovani si avvezzino 
a parlare con riserva, a professare som- 
missione, astenendosi comparire ciò che 
sanno; e intanto scandagliare il genio, la 
moralità e l’inclinazione altrui per proprio 
regolamento.Riconosca il forastiere ovun- 
que la gerarchia de’ magistratie de'graa- 
di, a cui deve preéstarsi un ordinato ri- 
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spetto. Sia generoso co’ poveri, ossequio- 
so e veneratore co ministri sagri. Se per 
incidenza si trovi in luoghi sospetti o dis- 
soluti, conservi intemerato la propria 
virtù e riputazione, procurando di eva- 
dere; dovendo essere la bussola fedele in 
qualunque viaggio e luogo, la'presenza di 
Dio e la pietà. Finito il viaggio, ripa- 
triato il forastiere, non osteuti i costumi 
che ha veduto, riassuma le usanze patrie, 
senza troppo esaltare le straniere. A ven- 
do il parlato autore insivuato, che nel- 
l' intraprendere il viaggio devesi implo- 
rare la benedizione e l’ aiuto di Dio, co- 
me il cristiano deve pur fare al comin- 
ciamento d'ogni sua azione, qui ricorde- 
rò che nel Pontificale Romanum vi sono 
le seguenti preci, co’ rispettivi ceremo- 
niali. » De itineratione Praelatorum. Or- 
do ad recipiendum processionaliter Prae- 
latum vel Legatum. Ordo visitandas pa- 
rochias. Ordo ad recipiendum processio- 
naliter Imperatorem. Ordo ad recipien- 
dum processionaliterRegem.Ordoad reci. 
pieudum processionaliter Principem ma- 
gnae potentiae.Ordo ad recipiendum pro- 
cessionaliter Imperatricem, vel Reginam. 
Ordo ad recipiendum Priocipissam ma- 
Quae potentiae”. Di più nel five del Bre: 
viario vi sono descritte le orazioni, le qua- 
li deve recitare ogni chierico o religioso 
prima del viaggio, e viaggiando ancora, 
dovendosi sempre aver la mente al Signo» 
re, come leggo nel Compendio delle ce- 
remonte ecclesiastiche de’ pp. Gavanto e 
Merati. Parlando delle Vesti de’ Cardi. 
nali, delle Zesti de Vescovi, e delle Vesti 
degli altri Prelati, descrisssi il loro abito 
viatorio pe’ viaggi; così dicendo delle /e- 
sti degli ecclesiastici, pe’chievici in viag- 
gio. I Zescovi nel far viaggio nel recarsi 
in Roma, al concilio, per la Z'isita pa- 
storale ricevevano dal clero un sussidio 
o altre dimostrazioni. Si scrivevano lette- 
re al Papa per la conferma e consagrazio- 
ne de’ vescovi; e con altre il Papa intima- 
va al clero de’ vescovati immediatamen- 
te soggetti alla s. Sede di condurre a Ro- 
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ma il nuovo vescovo per essere consagra- 
to. Del Sussidio o Sinodatico dowuto al 
Vescovo, nel recarsi a’sinodi, ne riparlai 
nel $ VII del 3.° de’ricordati articoli. Si 
stampano a Lione dalla pia opera della 
propagazione della fede in dieci versio- 
ni gli Annales di questa. Con essi e le 
lettere de’ viaggi arditi che intraprendo- 
no i moderni Missionari Apostolici 
(V.)e Vicari Apostolici (V.) sparsi ne' 
due mondi, recasi grande utile alla mo- 
derna civiltà de’ popoli europei, raccon- 
tando essi colle loro lettere coscienziosa- 
mente i costumi e la storia delle più ri. 
mote popolazioni ; non senza nozioni di 
scienze naturali e geografiche. I missio- 
nari apostolici sono veridici, e non come 
que' viaggiatori romanzieri alla moda, 
che riprovai riparlando de’ missionari 
nel 2.° de'citati articoli, e nel vol. XCIV, 
p. 179 e seg., confutando i maligni e bu- 
giardi detrattori d’Italia e di Roma, ael 
descriverle ne’ loro viaggi. Disse un mo- 
derno, i missionari apostolici essere un 
testimonio delle tradizioni de’ selvaggi ; 
e celebrando l’eroismo di questi uomini 
apostolici e la loro fedeltà all’ augusta 
missione di cui pel dono delle Lingue 
(V.) dallo Spirito della sapienza ispira- 
te, furono come investiti e consagrati. — 
I rapporti di città a città, di stati a stati, 
di nazioni a nazioni, resero in ogni tempo 
necessariol’invio di persone, alle quali si 
affidavano negozi riguardanti le cose pub- 
bliche, e diedero origine alla Diplomazia, 
esercitata dagli Oratori, Legati, Apo- 
crisari, Nunzi, Ambasciatori, e Mini- 
strî, temporanei o di Residenza stabile 
cominciata nel XV secolo o meglio de- 
terminata ; ampio argomento trattato in 
tali e altri articoli, ne’ quali pure ragio- 
nai di quanto riguarda i loro viaggi, di- 
more ne’ luoghi, prerogative e Franchi. 
gie che godono i rappresentanti de’prio- 
cipi e nazioni, siccome riguardati perso- 
ne sagre e inviolabili, ed originati io re- 
motissimi tempi. É siccome in peculiar 
modo si distinsero i celebri ambasciatori 
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della nobilissima e sapientissima repib- 
lica di Venezia, in quell'articolo ne ten. 
ni proposito, massime nel vol. XCII, p. 
682 eseg., eziandio giovandomi della bel. 
I’ opera del ch. barone Reumont, Della 
Diplomazia Italiana dal secolo XIII 
al XVI, e perciò importante non meno 
a quanto si appartiene agli ambasciatori 
veneti, che agli altri diplomatici, discor- 
rendo de’ viaggi e trattamenti omoni- 
mia p. 688. Nè ommisi ricordare i luo- 
ghi ove ragiono degli ambasciatori pres- 
s0 la s. Sede, onorificenze e dimostrazio- 
ni loro fatte nell’ arrivo, nelsoggiorno e 
nella partenza, e se morti ne’ Funerali, 
l'ultimo esempio avendolo registrato nel 
vol. XLV, p. 194. Quanto a Roma an- 
tica, già negli ultimi tempi, e più in quel. 
li di Roma imperiale, le ambascerie era- 
no giunte ad una forma determinata e 
ad una decisiva efficacia; e la stessa este- 
riore apparenza ne esprimeva la cresciu- 
ta importanza. Sopra il Foro Romano, 
nel luogo destinato sino da'’primi tempi 
a trattare colle Tribù romane de’ pub- 
blici affari nel comizio, presso la tribu- 
na per le concioni propinqua a'rostri (di 
che ne’vol. LXXIII, p. 290, LKXX, p. 
9$, 105), sorgeva altra tribuna per gli 
ambasciatori, detta graecostasis, acco» 
munandosi il nome d’una nazione a tutte 
le altre; come più tardia Costantinopoli 
fa detto xenodochium romanorum un 
simile edifizio, che serviva altresì di abi- 
tazione a’ legati, istituto imitato poi da’ 
sospettosi turchi col loro Eldsci-Khaa, il 
quale fu succeduto dal sobborgo di Pe- 
ra, per gelosia e precauzione onde isola- 
reda’terrazzanii legati e loro missioni di- 
plomatiche, assegnando loro in esso un’a- 
bitazione particolare. La grecostasi col 
suo nomegraecus,greco, e statis, stazio- 
ne, determina insieme l’ origine e l’uso 
della fabbrica. Era pertanto un luogo 
isolato a destra della Curia, destinato a 
ricevere gli ambasciatori stranieri prima 
di essere introdotti in Senz/0, ossia nella 
Curia, ed il nome lo trasse a parte ut 
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multa, cioè perchè, quando venne la 
prima volta stabilito, i primi amba- 
sciatori ad esservi ricevuti furono gre- 
ci, Tn fatti la memoria più aatica di que- 
sta fabbrica risale all'anno 448 di Roma 
in cui già esisteva, cioè vicino all’edicola 
di bronzo della Concordia. fmperocchè 
osserva Nibby, che nel 422 di Roma por- 
tatisi in essa gli ambasciatori di Alessan- 
dro re di Epiro a concludere la pace, di- 
ce Livio, essere il tempietto della Concor- 
dia edificato da Cneo Flavio edile curule 
nell’ area di Vulcano; e ciò mostra che 
stesse nel punto in che quell’area era a 
contatto colla grecostasi, onde pote va dir- 
si egualmente nell’ una e nell’ altra. Sa- 
pendosi pertaato, che fino all’ anno 417 
di Romale concioni tenevansi ordinaria» 
mente nell’area di Vulcano, e che in quel- 
l'anno fu eretta la tribuna de’ rostri, è 
molto probabile che in quella circostanza 
fosse determinato bene il Comizio, e che 
una parte di questo venisse destinata a 
stanza di trattenimento degli ambascia- 
tori stranieri prima di venire introdotti 
in senato; e per quando ne attendevano 
le deliberazioni che prendevansi da’sena- 
tori adunati nell’ adiacente Curia, o nel 
tempio della Concordia. E siccome i pri- 
mi furono i greci mandati dal re di Epi- 
ro, perciò cominciossi quel posto a desi- 
gnare col nome di stazione de’ greci. Da 
principio non fu che un luogo aperto, s0- 
strutto ed isolato, e tale si mantenne fino 
al secolo VITI di Roma. Riedificatasi la 
Curia sotto Augusto, che dal nome di O- 
stilia prese il suo, è molto probabile che 
al luogo nel ricevimento degli ambascia- 
tori si desse la forma di una sala de- 
goadella magnificenza della città, con sof- 
fitto sostenuto da colonne,con ara in cui 
si sagrificava alla Luna. Perita nell’ia- 
ceadio di Nerone, pare rifabbricata da 
Domiziano, e forse sopra un piano più 
magnifico dell'augustale; ma arse di nuo- 
vo ne’primi anni d'Antonino Pio nel gra- 
vissimo incendio di Roma che distrusse 
340 fra isole e case, per cui quell’impe- 
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ratore riedificò la grecostasi verso l’anno 
145 di nostra era; e si vuole suo avanzo 
quelle 3 colonne di marmo che sostengo- 
no il loro intavolamento, d’ ordine co- 
rintio, esistenti nel Foro Romano, presso 
la chiesa di s. Maria Liberatrice dell’ O- 
blate di s. Francesca Romana. Volgar- 
mente un tempo si crederono appartenu- 
te al Tempio di Castore e Polluce, ma 
in quest’ articolo ne dichiarai l'errore, e 
piuttosto già del Comizio, secondo altre 
opinioni. Racconta Biondo da Forlì, nella 
Roma Trionfante, che i legati stranieri 
venivano a Roma da qualunque parte del 
mondo, recandosi prima di tutto nel Z'erm- 
pio di Saturno, dove in pubbliche ta vole 
si notavano i loro nomi dal prefetto del. 
l’ erario; perchè, come rilevai iu tale ar- 
ticolo, i questori aveano poi la cura di 
mandargli quello che loro fosse bisogne- 
vole, oltre il mantenimento a spese del 
pubblico erario, se ammalavano; mo- 
rendo in Roma, erano sepolti onorevol- 
mente pure a spese pubbliche. Pare che 
anticamente si somministrasse a questi 
legati stranieri l’ intero mantenimento, 
che però in processo di tempo per la lo- 
ro gran moltitudine, prima si limitò du- 
rante la malattia, indi non si sommini» 
strò più affatto, restando nondimeno il 
costume di andare a farsi scrivere dal pre- 
fetto. Diverse nazioni costumarono l'ospi- 
talità cogli ambasciatori, anche nell’abi- 
tazione, in seguito convertita in donativi 
di commestibili al loro arrivo, il che fino 
agli ultimi tempi fu praticato pure dal 
Papa, dopo la 1.° Udienza, d'ordine del 
Maggiordomo a mezzo del Maestro di 
Casa del Palazzo apostolico, ovvero in 
altri ragguardevoli regali alla loro par- 
tenza, comeegualmente praticarono i Pa- 
pi, dopo l’ultima Udienza. — lo molti 
articoli parlai e de’ viaggi scientifici, an- 
cora in voga, anche commessi o favoriti 
da'governi,e de’ viaggi per lo scoprimento 
di nuove terre, scoperte che descrissi a’ 
loro luoghi, in che già si distinsero i ve- 
veziani, pel riferito ne’ vol. XCI, p. 370, 
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XCII, p.252 e 441. Il Cancellieri, Dis- 


sertazioni epistolari e sopra Cristoforo 
Colombo discopritore dell’ America, di 
cui anche nel vol. LKXXVIII, p. 46, ri. 
levò che le scoperte si diedero sempre la 
mano; perchè mentre in riva al Danu- 
bio si trova la polvere da fuoco artificia- 
le (veramente fu d’assai anteriore), io ri- 
va al Reno s'iaventa la stampa, che gio- 
va pure a’viaggi e alle scoperte; nel tem- 
po in cui gli spagnuoli, guidati dal gran 
Colombo, annunciarono al mondo vec- 
chio la scoperta d’un mondo nuovo, |’ 4- 
merica,i portoghesi già aveano scoper- 
to il Capo di Buona Speranza, e la tan- 
to cercata navigazione dell'Iadie Orien- 
tali ; nello stesso tempo in cui gl’inglesi 
e i francesi scuoprirono un nuovo Arci- 
pelago nel mar Pacifico meridionale, i 
russi trovarono confinante col loro vasto 
impero un nuovo Arcipelago settentrio- 
nale. Nelle Lettere intorno invenzioni e 
scoperte italiane del ch. Rambelli, Zec- 
tera 29.': Fiaggi, Scoprimenti di terre; 
comincia dal celebrare gl’ingegni italiani 
trionfatori arditi dell'Oceano, approdare 
a sconosciute regioni, e rendendo stra- 
nieri popoli dominatori di ricchissimi re- 
gni, lasciare a quelli ogni utilità, rimaner- 
si paghi della gloria di averli additati. 
Lodevole, benché d’infelice riuscita, fu pe 
genovesi il tentar di rinvenire la via ma- 
rittima all’ Indie Orientali, che dae se- 
coli appresso fu trovata da’ portoghesi. 
Questo vanto si procacciarono nel 1291 
Tedisio Doria e Ugolino Vivaldi, con 
due triremi private. Da loro, o seguen- 
done l’ esempio, intorno a quell'epoca i 
genovesi scoprirono l’ isole Canarie o 
Fortunate, mentre gl'inglesi a torto pre- 
tendono che gli europei nou le conobbero 
che nel XV secolo. La sorte spinse il ve- 
neziano Nicolò Zeno il Z'ecchio allo sca- 
primento d° alquante delle terre setten- 
trionali, dovendosi a lui particolarmente 
à’ esser giunto pel 1.° a’ lidi di parte del 
continente di Groelaudia, e dellaterra di 
Labrador. Non solo gl’italiani precorsero 
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in certa guisa, o aiutarono lescoperte de’ 
portoghesi, ma le estesero ancora, e li fe- 
cero posseditori di nuovi regni. Imperoc- 
chè Luigi di Cà da Mosto veneziano nel 
1454 scoprì l’isola di Capo Verde, e giun- 
se fino all’ imboccatura del fiume di 8, 
Domingo, al che ebbe pur molta parte 
Autoniotto Usomare genovese ; isole che 
poi vel 1462 meglio percorse e descrisse 
Aatonio Noli altro genovese. Tante glo- 
rie degl’ italiani furono immensamente 
superate con immortale e splendida co- 
rova dallo scopritore del nuovo mondo 
(ossia della metà ‘della terra, come vo- 
gliono alcuni) Cristoforo Colombo, che 
a'12 oltobre 1492 approdò ad una del- 
l'isole Lucaie, cui die’il nome di s. Salva- 
tore (l’ autore dice che Paolo Toscanelli 
medico e geometra fiorentino fin dal 
1474 avea dati al Colombo lumi e con- 
sigli assai pregevoli per la sua iutrapre. 
sa). Tentarono gli stranieri involare a Co- 
lombo e all’Italia sì gran vanto, preten- 
dendo dimostrare M. Otto, che Martino 
Behaim di Norimberga fu il vero scopri- 
tore dell’ America (e M. Lielestrale pre- 
tese che fin dalrootgli svedesi BioernHe- 
riclffon e Leif Erichson facessero il viag - 
gio d’ America, che nominarono Win- 
land, e vuolsi quella parte poi detta Ter- 
ra Nuova, stabilendosi nella sua parte 
meridionale). Ben chiari la stoltezza di 
tale asserto e l’infelicità delle prove Gio. 
Rinaldo Carli di Capo d'’ Istria, talchè 
converrebbe fosse al tutto cieco dell’ in- 
telletto chi osasse riprodurre tale opinio- 
ne. Tattavolta lo svedese Folsom pro- 
vòmodernamente di contrastar al Colom- 
bo la scoperta del nuovo emisfero, ma fu 
ben rimbeccato dalgenovese Felice Isnar- 
di. Assai più degli stranieri coutese al Co- 
lombo la gloria dell’ illustre suo scopri- 
mento, quel forse troppo lodato e troppo 
biasimato Americo Vespucci fiorentino, 
da cui il nuovo continente ingiustissima- 
mente ebbe il nome di America. Il Ve. 
spucci nel 1507 risiedendo in Siviglia(V.) 
per segnare le strade che doveansi te- 
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nere nella navigazione, riuscì a poter da- 
re il suo nome al nuovo mondo, cioè co- 
minciando ne’disegni di tali cacte a indi- 
carne i paesi col proprio d'Americo, chia- 
maodoli francamente America; e questo 
nome cominciato quindi ad usarsi da’noc- 
chieri, divenne poi universale (mentre io 
sono convinto che il Vespucci usurpò al 
Colombola gloria di dar il proprio nome 
alla sua scoperta, non devo tacere, che i 
biografi del Vespucci lo dicono trovarsi 
in Siviglia nel 1492 quando Colombo in- 
traprese il più memorando de’ viaggi; ia- 
dii dilui prosperi successi avendoue de- 
stato l'emulazione, Vespucci nel 1497 
con 5 vascelli comandati da Ojeda salpò 
pel mondo nuovo, visitò il golfo di Pa- 
ria e l'isola di s. Margherita ; fatte altre 
scoperte a vantaggio della Spagna, nel 
1501 entrò al servizio del Portogallo, e 
morto Colombo nel 1506, nel seguente 
riprese quello di Spagna qual 1.° pilota 


d'una nuova spedizione, e fu allora il1.° 


momento ia cui I’ America mediante il 
suo nome fu conosciuta dal rimanente 
della terra e contrassegnata da un'ingiu- 
stizia. Americo Vespucci visse abbastan- 
za per godere di tale gloria usurpata, e 
per rivedere il vasto continente che por- 
ta va il suo nome, morendo nel 1516 nuo- 
vamente al servizio portoghese. Può ve- 
dersi il Cancellieri citato, e le Osserva- 
zioni intorno ad una lettera sulla sco- 
perta del Nuovo Mondo, colla risposta 
del cav. Gianfrancesco Galeani Napio- 
ne, intitolata : Del primo scopritore del 
Continente del Nuovo Mondo, e de’ più 
antichi storici che ne scrissero, Firenze 
1808). Abbastanza dunque ormai è già 
dimostrato, che il Colombo visitò il nuo- 
vo continente e vi fondò stabilimenti per 
la Spagna, e la terra di Paria, non mai 
isola, al quale il fiorentino Vespucci non 
vavigò che alcun tempo dopo. Che se co- 
stui si può notare d’ alcuna impostura 
nelle sue relazioni, credesi da altri veri- 
tiero nella scoperta del Brasile da lui 
fatta nel 1501 per Emanuele re di Por- 
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togallo, sebbene sostengano i portoghesi 
che si debbaa Pietro Alvarez de Cabral, 
il quale, secondo essi, l’ avea trovato nel 
1500. Certo l'invidia ela malignità strap- 
pò al Colomboilculmine della gloria, do- 
po aver audacemente tentato di depri- 
mere il merito tragrande di sue scoper- 
te,svergognati dallo stesso Colombo, con 
quanto narrai nel vol. LV, p. 133, non 
senza qualche allusione analoga. Pari al 
Colombo e al Vespucci di scienza e di ar- 
dire nel navigare, fu il veneziano Giovan- 
ni Caboto, che nel 1496 innanzi ad ogni 
altro diedesi a tentare il passaggio pel 
mare del Nord all’Indie Orientali. Vi so- 
no alcuni che gli negano siffatto merito, 
asserendo che morisse prima d' iatra- 
prendere quel viaggio (la sua morte pa- 
re avvenuta dopo il 1497), a cui si de- 
dicò il suo figlio Sebastiano, che riuscì a 
scoprire pergl'iaglon alcuni tratti dell’A- 
merica settentrionale, come forse Terra 
Nuova, certo la Florida. Marco Foscari- 
ni afferma che Sebastiano Caboto pelt,° 
osservò la declinazione dell'ago magne- 
tico, 40 anni prima di Dieppe, dice Tira- 
boschi. Forse più a ragione il Colombo 
potrebbe contrastargliene la priorità, per 
avere sin dal1492 notato quel fenome- 
no. Per la Spagna Sebastiano nel 1526 
scoprì meglio il fiume Paraguay, che chia- 
mò Rio de la Plata e vi fondò stabilimen- 
ti. Anche la Francia deve a un italiano 
il dominio di parte dell’ America setten- 
trionale, perchè Giovanni Verazzani fio- 
rentino nel1528 giunse fino all’isola di 
Terra Nuova e ne prese possesso in no- 
me di Francesco I, in seguito ceduta a- 
gl’inglesi nel trattato .d' Utrecht. Finisce 
il Rambelli con ripetere l'osservazione de - 
gl’inglesi autori della Raccolta de’viaggi: 
Essere assai glorioso per l’Italia, che le 3 
potenze fra le quali un tempo divideva- 
si tutta l’America, doverono agl’italiani 
le loro conquiste, il che col Cancellieri ri- 
levai nel citato vol. XCII, p. 441. Notò 
inoltre l’encomiato Rambelli, che Pietro 
da Covigliano nel secolo XV, fuil1.° eu. 
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ropeo a viaggiar nell’Abissinia, sino alle 
fonti del Nilo, vanto che or sì arroga 
l'inglese Bruce. Il Dizionario delle origi. 
ni celebrò i numerosi viaggiatori vene- 
ziaui, fra' quali Marco Polo qualifica. 
to da Malte-Brun, l’ Humboldt del se- 
colo XIII (l'Umboldt testé defunto, fu 
il Nestore de’viaggiatori scientifici), e scor 
pritori di terre e mari, e fra questi an- 
che Colombo e altri, attribuendo a’ Ze- 
no l'aver nel1381 pe’ primi aonunziato il 
Nuovo.Continente, onde alcuni scrittori 
attribuirono ad essi il merito di quella sco- 
perta. E che se grande giovamento reca- 
rono alle scienze, alle arti, al commercio 
le ardite peregrinazioni di questi viaggia» 
tori italiani;.non di minore utilità riusci» 
rono, massime i veneziani, colle carte idro- 
grafiche delineate, il mappamoado di Ma- 
rin Sanudo, le tavole idrografiche d'An- 
tonio Bianco , il planisfero di fe. Mauro 
camaldolese, le memorie di Marco Polo, 
tutti veneziani. Indi riporta il seguente 
elenco, dal secolo XVI a’nostri giorni, di 
nomi illustri che con laboriosi viaggi sem- 
pre più arricchirono i dominii dellescien- 
ze, delle arti, del traffico. I viaggi unica- 
mente intorno al mondo e fatti in detto 
periodo sono 27. Di Ferdinando Maggl. 
lano1519-23. Drake 1577-80. Tomma- 
so Cavendish o Candish 1586-88. Oli- 
viero Vaa Noort dal1598 al160 1. Gior- 
gio Spilberg 1614-17. Giacomo Le-Mai- 
re e Schouten1615-17. Giacomo l’Her- 
mite e Giovanni Huppon1623-26. Co- 
wley 1683-86. Wood Roger 1708-11. 
Roggewin 1721-23. Anson ammiraglio 
1741-44. Byront764 66. Wallis e Car- 
teret capitani ilr.°1766-68, il 2. 1760. 
Bougainville 766-69. Cook capitano 1.” 
viaggio coo Bansk e Solander1768-7 1. 
Cook 2.° viaggio col capitano Furneaux 
1772-75. Cook 3.° viaggio con Clarke 
1776-80. Lapeyrouser785-88 non ter- 
minato. Malaspina e Bastiameote 178g- 
93. Stefano Marchand1790-92. G. Vau- 
couver1790-94.Turnbull1800-04.Kru- 
senstern 1803-06. Kotzebue 1.° viaggio 
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1814-16. Freycinet capitano 1817-20. 
Duperrey capitano 1822-23. Kotzebue 
a.° viaggio1823. Tra gli altri viaggi os- 
servabili per l’importanza delle scoperte 
si distinguono: Di Salazar 1525. Saave- 
dra1526. Giovanni Gaetano1542. Men- 
doza e Mendana1367. Sarmieato1379. 
Mendana 1595. Ferdinando di Quiros 
1605. Carpeater 1628. Abele Tasman 
1642. Dampier1687. Gemelli1693. Pa- 
gès 1767. Dixon 1785. La Billardière 
1791.Abbiamo l'istorianaturale de’ viag- 
gi fatti per mare e per terra nell'antico 
e nuovo Mondo, per illustrare la geo- 
grafia, dell’ab. di Bellegarde. Si potreb- 
be formare una copiosa bibliografia , se 
io potessi qui ricordare tutte le opere 
parlate sui viaggi marittimi e terrestri per 
ogni regione e parte del mondo, sia d'Eu- 
ropa, che di Asia nostra culla, Africa, 
America e sue Repubbliche, e dell’ O- 
ceania. 

I Viaggi ele 7 illeggiature de' Sommi 
Pontefici sono sempre eminentemente e- 
semplari, utili e benefici, sia se i viaggi 
sono forzati per violenza de’ persecutori 
della s. Sede Apostolica o per fuggire 
empie trame, sia se intrapresi per gli af- 
fari generali o speciali di s. Chiesa, sia se 
per quelli particolari del principato tem. 
porale della medesima s. Chiesa nelle 
provincie di esso, tra’ loro sudditi imme- 
diati, i quali con singoler vanto ponno di. 
re: Siamo governati da Colui, innanzi al 
quale genuflettono i re e si prostrano le 
moltitudini. Anche ne’ più disastrosi e 
lagrimevoli tempi della Chiesa Roma. 
ne e di aperta persecuzione sistematica, 
i viaggi de’Papi riuscirono ognora trion- 
fali e gloriosi, tanto per essi, quanto per 
quella, per l’ incessanti testimonianze di 
divozione , mista a dolore ed a fremiti 
d'iadegnazione contro i crudeli persecu- 
tori, con incremento mirabile del senti- 
meuto religioso. Tanti fasti registrò con 
eterni caratteri la storia per tante cele- 
brazioni di concilii, di Canonizzazioni, di 
Promozioni di Cardinali e Vescovi, di 
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consagrazioni di chiese , di altari, di ve- 
scovi, e di altre solenni funzioni. Quanto 
alla consagrazione di chiese ed altari, ne 
offre un bel catalogo a p.165 e seg. il can. 
Gio. Francesco Cecconi: Z/ sacro rito di 
consacrare le Chiese, di cui profitterò. Le 
canonizzazioni e le promozioni le notai 
dove furono celebrate. Dell'operato nelle 
villeggiature, nel più precipuo, andrò di- 
cendolo. Ne’ viaggi e nelle villeggiature 
pontificie,ordinarie sono le pubblichee ge- 
nerali esultanze spontanee, e le solenni ed 
entusiastiche dimostrazioni d’ogai manie» 
ra, come di venerazione e di filiale affet- 
ta, in cui gareggiano popoli e nazioni cat- 
toliche, anzi sovente eziandio que’ d’al- 
tre religioni, pel prestigio possente che 
emana e risplende la santissima persona 
del Capo della Chiesa cattolica. Queste 
dimostrazioni di profondo rispettoegran- 
demente festive e sontuose, ovunque si 
alternano colle poutificie corrispondenti 
beneficenze e segni d'amore paterno. E' 
propriamente l'incedere in Trionfo, del 
Padrecomunede' fedeli tra'figli; è un con- 
tinuo avvicendarsi di affettuose mani fe- 
stazioni, d’indicibili consolazioni e com- 
mozioni reciproche : da per tutto si ri- 
guarda come un memorabile e lieto av- 
venimento, una pubblica e straordinaria 
gioia, per tanto augusta e maestosa pre- 
senza, che da tutte parti si accorre in fol. 
la per tributarle onore, plauso e venera- 
zione; e si tramanda a’posteri la memo- 
ria con imperituri monumenti, anco per 
non rinnovarsi che di rado. Questo spet- 
tacolo maestoso, tenero e sorprendente, 
dalla penna non si può in poche parole 
convenientemente descrivere, a cagione 
dell’imponente complesso di sacerdotale 
e di regio di cui si forma: bisogna veder. 
lo, contemplarlo, ammirarlo per farsene 
un'idea e giudicarne. Non regge al con- 
fronto de'festeggiamenti i più splendidi, 
e degli applausi i più sinceri di altri sud- 
diti verso i loro principi sovrani, ancor- 
ché potentissimi, non solo perchè tutti i 
sudditi pontificii non hanno come gli al- 
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tei la compiacenza di vedere i propri so- 
vraai,i quali sogliono e ponno di frequen- 
le viaggiare, mentre ciò a'Papi non èédato 
fave che di rado,come impediti dalle vaste 
e incessanti cure della Chiesa universale, 
dalla mediocrità de'mezzi, e talvolta pure 
dall’età e altre cause; ma altresì perchè 
gli affetti e gli ossequi essendo d'una na- 
tura tutt’ affatto diversa, a motivo che 
nelle solenni accoglienze e dimostrazioni 
a’Papi domina l'elemento religioso, re- 
gnando i Successori di s. Pietio in tutto 
il mondo sopra assai più che duecento 
milioni di figli e di coscienze, d'ogni gra- 
do, sesso e condizione. Imperocchè gli 
stessi sovrani, in faccia a tutti e al cospet- 
tode’loro popoli, alla presenza del Yica- 
rio di Gesù Cristo, si prostrano, umilia- 
no e fanno riverente omaggio di loro di- 
vozione , anco col Bacio de’ piedi sulla 
Croce delle Scarpe pontificie; riconoscen- 
do in lui la persona più augusta e reve- 
renda della terra, che ha sede sul maggio- 
re de’troni nel Zaticano, nella Cattedra 
cli s. Pietro, esistente nel 1.° tempio del 
mondo, e in quella ancora ch'è capo e tna- 
dre di tutte le Chiese nel Laterano, del- 
la quale patriarcale basilica è concatte- 
drale la Vaticana , come dichiarò Inno- 
cenzo III, e riferì il suo beneficiato Dio- 
nisi e altri scrittori. Quante e singolari 
dimostrazioni di pubblica venerazione si 
resero sempre da’ Sovrani verso i Papi, 
massime ne’loro viaggi, in quell'articolo 
ricordai gli appositi che compilai su tali 
diversi ossequi,i quali nel decorso di 
questo naturalmente dovrò alcuno ram- 
mentare, ma fugacemente. Tutti i più e- 
minenti prelati della Chiesa, tutta la ge- 
rarchia ecclesiastica, cominciando dal Se- 
nato apostolico e dall’Episcopato, sino e 
inclusive all’ ultimo chierico secolare e 
regolare, fanno a gara nel praticare ogni 
riverenza e sommissione al Yescoco del. 
la Chiesa universale, alsupremo Gerar- 
ca, al Pastore de’ Pastori, a quello cioè 
che nell’imporsi il Triregno pontificale 
è proclamato all'universo, Patrem Prin 
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cipum et Regum, Rectorem Orbis.1 car- 
dinali Legati,i prelati Delegati delle pro- 
vincie, edi Governatori incontrano il Pa- 
pa alconfine del territorio,per fargli rive- 
rente ossequio. Anchei vescovi viciniori ac- 
corrono a fargli omaggio, così le deputa- 
zioni del clero e de’ municipi circostanti 
nelluogoove fa soggiorno,il clero e muni- 
cipio del quale fa altrettanto avanti il suo 
arrivo. Questo avvenuto , trovansi alla 
porta della città o presso un arco trion- 
fale, il Gonfaloniere, o il Priore,o il Sin» 
daco del luogo colle magistrature muni- 
cipali in abito, per la presentazione delle 
Chiavi sopra un hacile, accompagnata da 
parole d’ossequio e di fedele sudditanza, 
alle quali il Papa risponde graziosamen- 
te. Se egli discende dalla carrozza è rice- 
vuto sotto baldacchino, le cui astesorreg - 
gonola detta magistratura e il governato» 
re, e giunti alla chiesa-sottentrano a so- 
stenerle i canonici e il clero. Le chiavi le 
offrono anche i comandanti delle fortez- 
ze. Tuttiipubblici magistrati, tutte le au- 
torità governative e militari rassegnano 
in più modi la loro osservanza, emulan- 
dosi nel solennemente onorare Colui che 
incede nel nome del Signore, preceduto 
dal suo crocifero che inalbera il vessillo 
della Croce pontificia, e spargendo su 
tutti le divine Benedizioni. I Papi viag- 
giando ne’loro dominti temporali, sia pu- 
re ne'dintorni della Villeggiatura ponti- 
ficia, può dirsi che a somiglianza di Ge- 
sù Cristo, di cui tengono le veci in terra, 
passano beneficando, lasciando traccie de’ 
loro favori. Inoltre viaggiando ne’ loro 
stati, o dimorando nella villeggiatura, i 
Papi si dedicano nel disbrigo di molti affari 
della Chiesa, dello stato medesimo e de’re- 
lativi provvedimenti, seguatamente de’ 
luoghi che percorrono o in cui soggiorna- 
no,ed anche religiosi e benefici; informan- 
dosi premurosamente de’ vari bisogoi lo- 
cali, prendendo pur cura de’poveri, de- 
gl’ infermi, de’prigionieri. Visitano le chie- 
se per adorare ilss. Sagramento solenue- 
mente esposto, e venerare i 68. Protelto- 
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lenne. I greci con pieno uffizio, e 
con doppio canone solennizzavano 
pure questa festa, ma a’'16 genna- 
io. Tra essi già era in vigore nel 
nono secolo, essendone una prova 
manifesta il trovarsi registrata nel 
martirologio di Basilio imperatore 
scritto circa l’ anno 886, e celebra- 
to da Giuseppe denominato l’ inno- 
grafo, il quale morì nell'883. Quan- 
do poi cominciasse tra i latini, nel- 
la grandissima varietà de’ sentimen- 
ti degli scrittori, riportati dal Mon- 
sicrati a pag. 30 e seg., sembra a 
lui più verosimile il principio coll’e- 
poca dell’ erezione, o riedificazione 
della stessa basilica Eudossiana di s. 
Pietro in Vinculis. Antichissimo poi 
è il rito, che si usa in Roma, di ba- 
ciare con riverenza le catene di s. 
Pietro, siccome attestano i martiro- 
logi, i sagramentari, non che gra- 
vi autori; divozione, che continua 
oggidì, e recandosi nel giorno della 
festa in detta chiesa il Sommo Pon- 
tefice, non solo bacia con venerazio- 


ne i sacri ferri, ma se li pone al 


collo. 

Queste s. catene si conservano pre- 
sentemente in una cassetta d’ argen- 
to cesellato, prezioso lavoro fatto 
eseguire dai canonici regolari di s. 
Pietro in Vincoli; la quale cassetta 
è rinchiusa nella sagrestia entro una 
profonda cavità difesa nella sua aper- 
tura da un cancello di ferro, che vie- 
ne coperto da due sportelli lavorati 
in bronzo dagli elegantissimi artefici 
fratelli Pollajuolo, in quella basilica 
sepolti, i quali sembra abbiano riu- 
nito in tale lavoro le bellezze tutte 
della loro arte immortale. Le sud- 
dette catene di s. Pietro non pos- 
sono estrarsi che aprendo tre luo- 
ghi distinti chiusi con tre distinte 
chiavi, una delle quali è presso il 
Sommo Pontefice, custodita però da 
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monsignor maggiordomo ; la secon- 
da è presso il Cardinal titolare di 
quella basilica celebratissima, la ter- 
za finalmente è presso l’abbate di 
s. Pietro in Vincoli. Due volte al- 
l’anno si espongono alla venerazio- 
ne de fedeli, nel quinto giorno cioè 
fra l'ottava de’ss. Pietro e Paolo 
quando i prelati chierici di came- 
ra vi fanno la cappella prelatizia 
(Vedi), secondo la costituzione di 
Benedetto «XIV, e nella summento- 
vata festa delle catene-stesse per tutta 
l’ottava. 

Il Cancellieri nell’ opera citata, al 
capo XV, Quando fu istituita la 
festa dei Vincoli di s. Pietro, de- 
scrive i diversi pareri e le supposi- 
zioni degli autori, che ne danno il 
vanto a s. Alessandro I, a s. Siri- 
cio, a s. Innocenzo I, eda s. Sisto 
III ; ma di niuno si ha certa testi- 
monianza, perchè s. Leone I, suc- 
cessore di s. Sisto ]II, in un ser- 
mone recitato nella chiesa di s. Pie- 
tro sull’ Esquilino, fece riflettere al 
popolo ivi adunato la doppia ragio- 
ne che aveva di rallegrarsi, una cioè 
della festa de’ Maccabei, che ricor- 
reva in quel giorno, e che è la so: 
la festa de’ martiri. dell’antico testa- 
mento, la quale fra noi si celebri, e l’al- 
tra della dedicazione della chiesa, 
senza neppur nominare i santi vin- 
coli. Finalmente sì attribuì l’in- 
troduzione della festa anche a s. 
Pelagio I. Si può però ritenere, che 
coll’ introduzione della solennità dei 
vincoli di s. Pietro si sieno volute 
abolire le feste, che in Roma face- 
vansi in onore di Augusto, oltre 
quella della dea Speranza, per la 
dedicazione fattale in quel giorno 
del suo tempio nel foro olitorio, e 
la celebrazione de’ combattimenti e- 
questri per l’altra dedicazione del 
tempio di Marte, riferita da Dione, 
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ri de'luoghi;ricevendo la benedizione col- 
la ss. Eucaristia, o da uno de’vescovi del- 
la corte, o dall'ordinario del luogo, o da 
altri. Se il vescovo riceve il Papa sulla 
porta della chiesa, è vestito di mantellet- 
te, gli presenta |’ aspersorio , che spetta 
ad un cardinale se vi è presente, ed in 
mancanza del vescovo, ciò fa il sagrista. 
Nell’ingresso de’ sagri templi, il Pepa è 
salutato da’ cantori col canto dell’ anti. 
fona: Ecce Sacerdos Magnus, ovvero 
coll’ altra: Tu es Petrus. 1 Papi visi- 
tano pure i monasteri per consolare e 
confortare le virtuose vergini consagra- 
te a Dio; i licei e le accademie per in- 
coraggiare le scienze, le lettere, le arti, 
e insieme animare i professori e cultori 
delle medesime; gli opificii per onorare 
le manifatture, ed eccitarle a progredire; 
gl’istituti di beneficenza e di pubblica u- 
tilità, per encomiarne le pratiche; gli o- 
spedali a conforto de’languenti infermi; 
gli episcopii e le residenze governative e 
mupvicipali, per dimostrazione di distin- 
zione verso le primarie autorità ecclesia- 
stica, civile e municipale, i palazzi delle 
quali sogliono abitare, talvolta scegliendo 
a modesta residenza una casa religiosa, 
ovvero quella d’alcun pio signore parti- 
colare , che implorò tanta onorificenza, 
in essa ricevendo ogni rango di persone 
a benigna Udienza. Dal balcone o log- 
gia di tali residenze sogliono compaitire 
solennemente l’apostolica benedizione al- 
la moltitudine , il cui effetto religioso è 
immenso. In più luoghi celebrano solen- 
nemente sagre funzioni, pontificali , in- 
clusiva mente alla consagrazione de’ Z'e- 
scovi, tenendo pure il Concistoro, ed il 
maestro di ceremonie che ha seguito il 


Papa nel viaggio con rogito ne fa la fe- 


de. I famigliari d’onore de’ Papi, dimo- 
ranti o trovandosi ne'luoghi ove giunge 
e soggiorna il Papa, gli prestano servi- 
zio. E benché siano extra urbem, tulta- 
via indossano le vesti proprie del loro 
grado. Ovunque i Papi ne'viaggi, come 
nelle villeggiature, ancora dimostrano la 


VIA 45 
loro munificenza e diffusiva generosità, 
dispensando doni sagri e civili, decora- 
zioni equestri, grazie e favori d'ogni spe- 
cie; innumerabili essendo i privilegi elar- 
giti da'Popi ne’viaggi a chiese, che talo- 
ra consagrerono, a città e luoghi, a’ ca- 
pitoli e ad altri ceti, a stobilimenti e fa- 
miglie. Il celebre cardinal Pacca nelle 
sue Memorie storiche, nel t. 3, cap. 9, 
fa cenno de'risultati sulla deportazione 
di tenti cardinali e prelati deportati in 
Francia d’ordine di Napoleone I, edà uti- 
li documenti sui viaggi de'’Romani Pon- 
tefici, che alla sua volta riferirò. Sui me- 
desimi viaggi poi ecco quanto ‘osserva 
nella Relazione del viaggio di Papa Pio 
VII. » 1 viaggi de'Papi fuori de’loro do- 
minii dopo che divennero principi sovra- 
ni di uno stato temporale, e quelli di più 
antica data anche fuori d’ Italia, furono 
sempre avvenimenti notabili nella storia 
sì civile che ecclesiastica, ed ebbero per 
cagioni ordinariamente tristi e dolorose 
vicende. Talvolta vennero violentemente 
strappati dalla loro sede o dagl’impera- 
tori idolatri di Roma, o da quelli di Co- 
stantinopoli protettori spesso degli scismi 
e dell’eresie, sacrilegi che vedemmoa’no- 
stri giorni noi pure rinnovati. Non rare 
volte poi abbandonarono Roma o per sal- 
varla de minacciate ruine e da pericoli 
imminenti, o trasferendosi in lontani pae- 
sì per lrevar soccorso o protezione a Ro- 
ma stessa e all'Italia da pii e religiosi mo- 
nerchi contro le violenze de'principi lor 
nemici e oppressori. Ebbero i loro viag- 
gi un esito quasi sempre felice e molto 
giovevole a’popoli d’Italia, e nelle poli- 
tiche vicende, e negli affari della Chiesa”. 
Qui narra il risultato di quelli di s. Leo- 
ne I, di Stefano I] detto III, di s. Leone 
IX, del b. Gregorio X e d’Eugenio IV, 
che asuo luogo accenverò. » Anche quan- 
do i Pontefici viaggiatori non ottennero 
il principaleoggetto del loro viaggio. Qua- 
.li accoglienze e quali dimostrazioni di 
venerazione e di rispetto alcuni Ponte- 


‘fici trasportati non ebbero nella Grecia 
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e in Costantinopoli in mezzo a quel po- 
polo ed a quel clero sempre geloso delle 
glorie di Roma e della suprema podestà 
pontificia? A'nostri giorni i due pontefi- 
ci Pio VI e Pio VII passarono le Alpi 
per trasferirsi il1.°a Vienne, l’altro a Pa- 
rigi. Nel loro ritorno in Roma si disse 
che non aveano conseguito quanto nel- 
l’intraprendere que’ viaggi si eran propo- 
sti. lo però, che pochi anni dopo sono 
stato in Germania ed in Francia, ho co- 
nosciuto il gran bene, che la sola loro 
presenza produsse. Si tolsero dalle menti 
de’ popoli infiniti pregiudizi (in Augusta 
i tedeschi guardarono attentamente Pio 
VI nello scender dalla carrozza: interro- 
gati perchè tanta curiosità, uno rispose : 
» Ciaveano detto, che i Papi hanno i pie- 
di di caprone, ma questi gli ha come noi 
altri tutti ”?. Da questo può congetturar- 
si quant’altre ridicole imposture sparse- 
ro tra’popoli i ministri protestanti ache 
nel secolo XVIII, chiamato filosofico, de’ 
lumi e della tolleranza, contro i Papi) in- 
sinuatiscaltramente da’nemici della s.Se- 
de contro i Papi, e si risvegliò in essi l’an- 
tica fervida fede de' loro padri ed ante- 
nati. Pare dunque che la divina provvi- 
denza abbia segnata sulla fronte de'Ro- 
mavi Pontefici un'impronta misteriosa, 
che impone e comanda in certa guisa la 
venerazione e il rispetto. Di ciò sono sta- 
to io testimonio oculare in due viaggi di 
Pio VII, e specialmente in quello per Ge- 
nova nell’anno1815”, La Civiltà Catto- 
lica,serie3.",t. 7, p. 40, molto ragionan- 
do sul viaggio di Papa Pio IX del 1857 
nelle sue provincie, dichiara che riuscì un 
solennissimo e continuato trionfo da non 
poteressere mai adequato nelle accoglien- 
ze falte ad ogai altro sovrano, re o iw- 
peratore. Ciò non volle dire per istituir 
paragoni tra cose identiche, ma per la 
condizione tutta speciale degli stati pon- 
tificii, che nel loro principe temporale ri- 
conoscono il Capo supremo della Chiesa 
universale; il che a’suoi sudditi si fa ca- 
gione di più alta riverenza e potrebbe e- 
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ziandio esser giusto motivo di nobile or- 
goglio. » E così laddove rispetto a'loro 
sovrani i popoli non possono mostrare 
altrimenti che con la grandezza degli ap- 
parati, con le grida di plauso e di giubi- 
lo, con la sontuosità delle pubbliche fee 
ste quanto abbiano caro di vedere dap- 
presso chi li governa dall’alto d’ un tro- 
no; qui oltre a tutto questo era un pro- 
strarsi riverente di tutti a terra in atto 
di chi adora e prega di essere benedetto. 
Così ciò che fatto da uan solo, verso ogni 
più gran principe, sarebbe mostra intol- 
lerabile di profana adulazione, qui era 
giusto e comune ossequio: di tutti verso 
Colui che tiene il luogo di Dio in terra; 
e gli omaggi renduti a Pio IX. da’ suoi 
popoli di tanto si vantaggiano, pel so- 
pravnaturale principio di fede che li spi- 
ra e li accompagna, sopra quelli di cui 
si può largheggiare verso ogni altro prin- 
cipe, quanto la dignità spivituale di Pon- 
tefice sovrasta al potere temporale di re. 
Havvi bene altri sovrani che a'diritti del 
principato terreno congiungono l’ eserci- 
zie d’atti propri d’una supremazia spiri- 
tuale sopra il culto ufficialmente profes. 
sato ne'loro stati; ma in essi il primato 
religioso è tenuto in quel conto che ua 
accessorio,una derivazione, un sussidio po- 
litico del potere civile (come ora nella re- 
gina d'Inghilterra, e nello czar di Russia, 
ambo capi diloro religione); e perciò il po- 
polo a traverso lo splendore della maestà 
regia non suole vedere, nè suole riverire 
nel principe il sommo gerarca legale , il 
capo titolare della propria Chiesa. Pec 
contro nel successore di Pietro ciò che sta , 
sopra tutto è la dignità puntificale, è la 
podestà suprema delle chiavi, è l’autori- 
tà celestiale di Vicario di Gesù Cristo; 
sicchè i diritti e le pompe del principato 
terreno sono in esso lui subordinati al- 
l'esercizio perfetto di quel divino man- 
dato: Pasce agnos meos, Pasce oves 
meas.I popolicristiani, senza tanto assot- 
tigliare in ragionamenti, senza che sap- 
piano quasi darne ragione a sé stessi, pu- 
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re sentono e professano a falti questa ve- 
rità; e perciò avviene che tutto il presti- 
gio de’più potenti monarchi e conquista- 
tori sembri quasi eclissato quando si 
trovidi fronte la serena maestà d’un Pa- 
ps; e i popoli si curvino ossequenti in- 
nanzi a quelli, ma si prostrino venera- 
bondi al cospetto del Vescovo di Roma. 
I viaggi di Pio VI a Vienna al fine del 
passato secolo, e di Pio VII a Parigi sul 
cominciare di questo, ne fanno amplissi- 
ma testimonianza; e le sale del Vaticano 
videro più d’una volta avvallati certi oc- 
chi fulminei, piegate a terra certe fronti 
che pareano sfidare l'Europa tutta, e che 
credeansi poter con un cenno far muove- 
re milioni d’armati, crollare i troni ed 
annientare le nazioni (allusione certa a- 
gli edi ficanti omaggi resi a Gregorio XVI 
da Nicolò I imperatore e autocrata delle 
Russie, da me, che fui presente, riparlati 
nel vol. LXXXII, p. 48. Anzi Gregorio 
XVI può gloriarsi del singolar vanto d’a- 
verli ricevuti, nello stesso Vaticano, forse 
con più d'affetto,eziandio da unaltroCzar, 
intendo il pacifico regnante Alessandro II, 
il che rilevai pure nel vol. LXXXI, p. 
452. Perchè il monarca russo s'intitoli 
autocrata, imperatore, czar, lo dissi nel 
vol. LIX, p. 254, e lo dichiarò Martino 
Schmeize!, Orazio de titulo Imperato- 
ris, quem Czaarus Russorum sibi dari 
praetendit, notis, et observationibus ar- 
gumenta, Jenae 1722). Quindi per sp- 
punto nasce quel carattere tutto specia- 
le che scorgesi nelle festose accoglienze 
fatte al Santo Padre Pio IX ia questo 
suo viaggio, e che indarno cercherebbesi 
in mezzo allo splendore de’ più sontuosi 
festeggiamenti apprestati a re od impe- 
ratori’’. Poscia la Civiltà Cattolica, a p. 
643, nell’articolo: Per Toscana a Ro- 
ma, ove narra il trionfal viaggio di Pio 
IX in Toscana, eil tributo d'omaggio re- 
so dal granduca Leopoldo Il a Gesù Cri. 
sto nel suo Vicario, non meno glorioso 
per chi lo die’ che per chi lo ricevè, e 
pe’ popoli cristiani esempio non meno 
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consolante che fruttuoso, soggiunge op- 
portunamente con giusto confronto.» Che 
se le accoglienze festose fatte al Santo Pa- 
dre negli stati pontificii partecipavano al- 
la stessa ora della sudditanza civile e della 
divozione religiosa, esse non potevano ave- 
re che questa sola seconda significazione, 
come prima pose il piede sopra la terra a 
lui civilmente non soggetta. Quivi non po- 
teva essere che senso di schietta fede quello 
che addensò le popolazioni genutlesse sul 
suo passaggio; che fe’levare le intere cit- 
tà ad una esultanza festante e religiosa, 
di cui i più antichi non avean memoria, 
che fe’ gareggiare tutti gli ordini di citta- 
dini a chi più e meglio sapesse fare per 
onorare il Padre comune. Questo spetta. 
colo nobilissimo ha dato non ha guari di 
sè la così colta e geutileToscana; ma noi 
portiamo ferma credenza che nel presen- 
te tempo nessuna terra cattolica, onora- 
ta-di somigliante ventura, vorrebbe a 
quella restar seconda (lo dimostrò Mo- 
dena, e lo ripeterò in fine)... Imperocchè, 
quantunque sia verissimo che il Vicario 
di Gesù Cristo non può essere straniero 
in alcuna terra cristiana ; tuttavolta le 
dimostrazioni d’ossequio dategli da po- 
poli che non gli sono soggetti per domi- 
nio temporale, ci paiono acquistare qual- 
che maggior pregio, siccome quelle che 
non possono muovere da altro principio 
che da una schietta e viva fede cattolica, 
e da un sincero ossequio verso quella Se- 
de di Pietro, che dal divin fondatore del. 
la Chiesa fu posta come immobile rocca 
e centro di tutto l’edificio cristiano ’’. Con- 
suona quanto contemporaneamente pub. 
blicò il Giglio di Firenze coll’articolo: 
Un'occhiata retrospettiva al soggiorno 
del Sommo Pontefice in Toscana. Lo ri- 
produsse il Giornale di Roma del 1857, 
p. 837, di cui eccone qualche brano. 
» Non avevamo mai dubitato che il Vica- 
rio di Gesù Cristo fosse per ricevere tra 
noi un’accoglienza qual si deve all'altissi- 
ma sua dignità, e conveniente ad un po- 
polo cattolico e civile ; ma lo confessia- 
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mo, la nostra espettazione fu superata di 
gran lunga dall’ evento. Dal momento 
ch’ egli pose piede nel suolo Toscano, 
possiamo ben gloriarcene, l’ovazione fu 
continua. Le popolazioni festanti di cam- 
pagna sel trasmisero di mano in mano 
fino ad introdurlo nella città capitale (0s- 
sia staccati i cavalli alla pontificia car- 
rozza, sottentrarono essi a tirarla, come 
si costuma ne’paesi più divoti dellq stato 
papale).E questa si levò,per così dire dalla 
sua sede e gli aperse le braccia, e lo rive- 
rì, lo festeggiò e l’onorò come suo padre, 
sua guida, suo Sommo Pontefice.In que- 
sti sentimenti si confusero tutte le condi- 
zioni di persone. JI nostro augusto prin- 
cipe ne diede il 1.° 1’ esempio schiuden- 
do il suo palazzo, i suoi tesori, e che è 
molto più, il suo cuore all’ Ospite au- 
gusto, e non vi fu genere di dimostrazio- 
ne propria di un animo generoso, e di 
una pietà veramente cristiana che non 
gli prodigasse. La nobiltà emulò i suoi 
esempi, e nella persona di que’ suoi de- 
gui rappresentanti il Gerini, il Guicciar- 
dini, il Niccolini, l’Arrighi, che furono sì 
fortunati da ospitarlo nelle loro mura, 
e per sé stessa gli diede tutte le prove di 
riverenza e di amore che. si potevano 
aspettare da una nobiltà che sente la sua 
dignità, e molto più che sente il valore 
della sua fede. Il municipio, fattosi inter- 
prele verissimo del sentimento comune, 
non risparmiò né spese, né sollecitudi- 
ne perché riuscissero e splendide e reli- 
giose le feste apparecchiategli; ogni or- 
dine di persone, ogni comunità, ogni 
consorzio, se non poté esprimergli i suoi 
sensi presentandoglisi in corpo, per mez- 
zo cli deputazioni almeno volle signifi- 
cargli la sua devozione. Il popolo intero 
altamente commosso si affollò costante, 
amoroso, riverente intorno alla sua sagra 
Persona, cercandolo ovunque egli si re- 
casse, aspettandolo ovunque egli dovesse 
‘apparire, e non lasciandolo mai un istan- 
‘te. E quel che diciamo di Firenze, vuol 
dirsi di tutte le città dov'Egli si recò, co- 
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me di Prato, di Pistoia, di Lucca, di Pi. 
sa, di Livorno, di Volterra, di Siena; 
nelle quali città tutte furono non meno 
splendide che religiose le feste, non me- 
no pronti che devoti gli ossequi, tanto 
che possiamo con ogni verità pronunzia- 
re, che tutta la Toscana in tutti i suoi or- 
dini ed in tutte le sue città fu di un solo 
pensiero e di un solo affetto verso il Vi- 
cario di Gesù Cristo. Il che se è molto 
pe’ tempi che corrono, è moltissimo poi 
se si mira al modo con cui Egli riscosse 
fra di noi tanti applausi e tanti segni di 
ossequio.... La Toscana come cattolica 
non accolse il Sommo Pontefice qual 
monarca soltanto o principe temporale 
di uno stato per altro ragguardevole 
qual è |’ ecclesiastico: ma essa vide in 
lui una dignità tanto più grande che a 
petto di essa scompaiono tutte le auto- 


rità regie ed imperiali per quanto au- 


guste. La Toscana non riverì il Papa 
soltanto come ilr.°di lutti i vescovi, ma 
lo riconobbe come capo di tutti i vesco- 
vi, successore di s. Pietro, Vicario di Ge- 
sù Cristo, come quello che ha la pienez- 
za di potestà e di giurisdizione sopra tut- 
ta la cattolica Chiesa. Non fu per tanto 
un atto di convenienza quello che si 
compì tra noi, non fu uo ricevimento 
ufficiale quello che gli si fece; ma un 
atto di fede, il quale proruppe sponta- 
neo da tutti i cuori; fu un sentimento 
profondo di riverenza alla Cattedra di 
8. Pietro, di cui egli è il successore; fu 
un affetto sincerissimo (che la singolaris- 
sima beniguità di Lui ci permetta di par- 
lar così) di famiglia, per cui noi figliuo- 
li ci stringemmo dintorno al Padre per 
goderne l'amata presenza; fu un deside- 
rio vivo di riceverne la benedizione che ci 
scendesse fino nelle ossa, per poter dire 
un giorno con vanto a' nostri figliuoli e 
nipoti che fummo da lui benedetti; fu 
un sentimento di riconoscenza alla no- 
stra Madre la Chiesa, la quale ci ha in- 
segnato quel che sia il Romano Pontefì- 
ce; fu finalmente una protesta contro tute 
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ti coloro che fanno bersaglio di loro lin- 


gua e de’ loro scritti l’ augusta Sede di 


Pietro. E noi confidiamo che come tale 
abbia accettato il nostro accoglimento il 
Sommo Pontefice ; anzi osiamo dire di 
più, ne siamo certi: e cel rivelò quell’a- 
mabilità costante, quel volto sereno, quel 
guardo amorevole, quelle benedizioni da- 
teci con tanto affetto che tutti ci vinsero, 
e rapirono ; cel rivelò quell’ effusione di 
cuore per cui si fece tutto a tutti in ogni 
occasione”. — Stabilitosi dal Papa d’in- 
lraprendere un viaggio, ordinariamente 
suole notificarlo al Sagro Collegio de’ 
cardinali riuniti nel Concisforo, dichia- 
rando che la Curia Romana vesta in 
Roma, non ostante la sua assenza, e che 
in caso di morte soltanto in tal città si 
deve da’cardinali procedere all’ Elezione 
del Papa, in Conclave (nel quale arti- 
colo riportai i Papi eletti fuori di Ro- 
ma);benchè le costituzioni pontificie pre- 
scrivono doversi eleggere il Papa nel luo- 
go ove muore, nel ritenere che presso 
di lui fosse la curia romana co’ cardina- 
li, e sebbene suol dirsi: Ubi Papa, ibi 
Roma, ma in questa unicamente s. Pie- 
tro stabilì la Sede apostolica. Tanto in 
concistoro annunciarono e dichiararono, 
fra gli altri, Clemente VIII prima di par: 
tire per Ferrara, Benedetto XIII innan- 


zîi di muoversi per Benevento (come no- 


tai ne’ vol. XV, p. 207, XIX, p. 33). Pio 
VI avanti di recarsi a Vienna ec. Nel ri- 
loroo, massime se viaggiarono per gli 
affari della Chiesa, i Papi danno parte 
del risultato a’ cardinali in concistoro, 
mediante altra allocuzione. Pio VII pri- 
ma di recarsi a Parigi nel 1804, a' 29 
ottobre pronunziò l’allocuzione ZZoc ipso 


ex loco, riportata dal Bull. Rom. cont., 


t. 12, p. 244; mentrea p. 325 è ripro- 
dotta l’allocuzione Ab illo usque tempo- 


ris momento, detta dal Papa uel ritorno: 
dal viaggio, nel concistoro de’ 26 giugno: 


1805. Nello stesso Bull: a p. 246 si leg- 


ge la bolla di Pio VII, Quamvis non- 


nulli Romani Pontifices, de’ 29 ottobre 
VOL. XCVII, 


VIA 49 
1804: Derogatio legum servandarum 
in electione novi Pontificis in casu de- 
cessus durante itinere suscipiendo in pe- 
tenda Lutetia Parisiorum. Inquell’istes- 
so Bull., a p. 248, è prodotta la bolla 
di Pio VII, Quae et quanta superioribus 
annis, de’ 31 ottobre 1804 : Conferma» 
tio literarum apostolicarum editarum 
a Pio Papa VI super licentia Cardi- 
nalibus concessa celebrandi Comitia pro 
Electione novi Pontificis loco melius eis 
beneviso. Nel medesimo modo; che Pio 
VI ritornato dal suo viaggio di Vienna, 
avea significato a’cardinalicon una ener- 
gica allocuzione nel concistoro de'27 set- 
tembre 1782 gli avvenimenti del suo 
pellegrinaggio, e quanto avea ottenuto 
da Giuseppe Il; così Pio VII nel conci. 
storo segreto mentovato, fece un’ampia 
esposizione del suo viaggio, della sua di- 
mora in Parigi, narrando altresì quanto: 
avea ottenuto in favore della Religione, 
e le dimostrazioni d’ossequio da per tut-- 
to ricevute da’popoli e da’sovrani.» Del- 
le quali cose‘essendone noi stati testi- 
moni, abbiamu a ragiove giudicato do-. 
versi lo zelo d’essi con sincere lodi en 
comiare in faccia a tutta la Chiesa ”. 
Parlando della Sede Vacante notai qua- 
li ministri della s. Sede in alcuni secoli: 
antichi la sul ; e chi i Papi la- 
sciavano al governo di Roma, durante 
l’assenza loro ne’viaggi. Per quest’ ulti- 
ma, in concistoro dipoi deputarono un’ 
cardinal Legato a latere, alcuni de'quali- 
per venerazione alla s. Sede non vollero 
usare delle prerogative legatizie d'ince-' 
dere per Roma col Rocchetto scoper- 
to, nè farsi precedere dal crocifero colla; 
Croce astata pontificia, di che parlai 
nel vol. LXXIX, p. 280. In seguito la-. 
sciarovo la somma del governo nelle.ma-. 
ni del cardinal Segretario di stalo con: 
facoltà , altre compartendone agli altri, 
ministri ordinari, acciò gli affari della. 
Chiesa universale non patissero ritardo. 
Così lasciarono ancora aperti per conti- 
muare a procedere i Zribunali di homa 
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(quanto .alla Dateria apostolica fu an- 
che delegato il sotto-datario, ed un e- 
sempio che questi suddelegò il reggente 
della Cancelleria, lo riporto a Vice Can- 
CELLIERE), anche per brevi viaggi, come 
espressamente notificò Innocenzo XII 
quando si recò a Civitavecchia, e allor- 
ché si portda Porto d’ Anzio e Nettuno. Il 
cardinal vicario di Roma ordina a tutte le 
chiese di Roma nelle quali si praticano gli 
vffizi divini e nelle chiese parrocchiali, co- 
minciando dal giorno iv cui ne parte il 
Papa, di recitare dopo la messa conven- 
tuale l’itinerario, com'è notato nel ritua- 
le. Ed ancora, che in tutte le messe si ag- 
giunga l’ orazione pro Pontifice iter a- 
gente, e questa doversi dire prima delle 
due collette Pro Peregrinantibus. Incul- 
cando a tutte le comunità religiose di 
fare orazioni secondo l’intenzione delPon- 
tefice, pel quale è cosa giusta e dovero- 
sa il pregare Dio perchè si degni accom- 
pagnarlo nel suo viaggio , e sano e pro- 
speroso ricondurlo alla sua sede. Appe- 
na poi è tornato il Papa nella sua Roma 
(se abita il Quirinale, dalla loggia suol da- 
re l’aposiolica benedizione, il che da essa 
suol fare anche se torna dalla villeggiatu- 
ra) lo stesso cardinal vicario ingiuoge di 
suonarsi per un’ora tuttele cam pape a fe- 
sta, cominciando dal sud ingresso, dopo il 
segnale che ne dà col cannone il Castel s. 
Avgelo: di tralasciarsi la memorata col- 
letta e ilinerario, e per 3 giorni doversi 
dire la colletta pro gratiarum actione; e 
nel seguente giorno in tutte le patriarca- 
li, basiliche o collegiate, ed in tutte le al- 
tre chiese d'ambo i cleri, dopo la messa 
conventuale, il canto in ogni chiesa del 
Te Deum, ovvero dopo l’ultima messa, 
con l’orazione, Deus cujus misericordiae 
non est numerus etc. L'ultimo rituale è 
intitolato: Orationes recitandae pro fe- 
lici itinere SS. D. N. Pii Papae IX, Ro- 
mae1857, typis R. C. Apostolicae. In es- 
so si riportano l’antifona, Zn viam pacis, 
et prosperitatis dirigat Pontificem No- 
strum Pium omnipotens, et misericors 
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Domini, et Angelus Raphael comitetur 
cum co în via, ut cum pace, salute, et 
gaudio revertatur ad propria. Questa sì 
dice dal sacerdote genuflesso innanzi l’al- 
tare, Indi alternando colcoro recita il can- 
tico: Benedictus Dominus Deus Israel. 
Terminato il quale colla dossologia del 
Gloria Patri,si ripete l’antifona: Zn viam 
pacis. Indi Kyrie eleison , Christe elei. 
son, Kyrie eleison, Pater noster. Seguo- 
no i VY. co’ RR: : Et ne nos. Salvum 
fac. Mitte ei Domine. Esto ei Domine. 
Nihil proficiat. Benedictus Dominus, 
Vias tuas. Utinam dirigantur. Erunt 
prava. Angelis suis. Domine exaudi. Do- 
minus vobiscum. Alzatosi il sacerdote re- 
cita i seguenti Oremus: Deus, qui fi- 
lios Israel. Deus, qui Abraham. Ade- 
sto, quaesumus Domine.Praesta quaesu- 
mus. Apostolici nos Domine. Amen. | 
sodalizi e le confraternite, nell’assenza del 
Papa da Roma, sogliono pregare Dio per 
l'incolumità del viaggio, con visitare il 
88. Sagramento esposto in forma di Qua. 
rant’ore, in modo straordinario in varie 
chiese destinate. Innanzi di pertire anche 
il Pape recita le Orationes pro felici iti- 
nere, nella cappella segreta e col cauda- 
tario, che ne accompagna le preci, se pri- 
valamente;che se vuol farlo pubblicamen- 
te, ciò ha luogo nella cappella grande, in 
unione a’prelati maggiordomo, maestro 
di camera e seguito. Le Vesti del Papa 
ne' viaggi e nelle villeggiature sono quel. 
le viatorie di lui proprie, cioè zimarra 
bianca di panno o di seta, cappello e scar- 
pe rossi, ovvero la sottana colla fascia 
bianche. Nel traversare Roma sogliono 
assumere il rocchetto, la mozzetta e la 
stola rosse, co'quali indumenti fenno il 
loro ingresso nell’altre città e luoghi, pre- 
ceduti dalla Croce pontificia inalberata 
dal crocifero a cavallo, e se ciò non si 
pratica sedendo il Papa ia carrozza , si 
usa sempre se procede a piedi colla st0/a, 
a piedi andando pureil crocifero. Il Mag- 
giordomo e il Maestro di camera, che 
incedono in carrozza col Papa, sulla qua- 
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le sempre si porta l’ ombrellino (piega- 
to: si porta dal palafreniere invanzi al 
Papa, incedendo a piedi, e se occorre a- 
prirsi per riparare il sole, lo sostiene sul 
pontificio capo il decano de'palafrenie- 
ri), vestono l’ abito viatorio, come nelle 
villeggiature, cioè il prelatizio pacuazzo 
senza rocchetto, ed invece della mantel- 
letta e consueta sottana, un mantellone 
corto ed una sottana simile e senza co- 
da, ecolla Croce pettorale se vescovi. Co- 


sì vestono ne’viaggi e nelle villeggiature* 


i vescovi d'accompagno, come l’e/emosi- 
niere; ma il sagrisia, quale agostiniano, 
però procede colle consuete vesti nere 
prelatizie, il suo abito viatorio formando. 
si di sottana e fascia, Croce pettorale, e 
maotello talare Inoltre il suddetto abito 
viatorio paonazzo usano i camerieri se- 
greti partecipanti, il caudatario e il cro- 
cifero, i quali pure per viaggio assumo- 
no le calzette di seta paonazza, ed al cap- 
pello ecclesiastico talvolta pongono una 
fettuccia o piccolo cordone (non col fioc- 
co) di tal colore. Questi Cubiculari di 
Mantellone, oltre l’abito viatorio, nelle 
villeggiature ponno e sogliono assumere 
anco le calze paonazze. Si può vedere il 
vol. VI, p. 288, ove dico quelli che pon- 
no usarle. Per gli altri della famiglia pon- 
tificia, cioè cubiculari e altri, nelle vesti 
non vi è innovazione al presente, poichè 
prima gli aiutanti di camera, e quelli che 
usano sottana e mantellone, doveano por- 
tarli più corti. Il Foriere maggiore ve- 
ste una montura, da ultimo rinnovata, al 
modo descritto nell'articolo VESTI DELLA 
CORTE E FAMIGLIA PONTIFICIA: a lui spet- 
ta, ne’viaggi e villeggiature, come dico 
al citato articolo , preparare e distribui- 
re gli alloggi tanto pel Papa, che per la 
corte e famiglia pontificia, presiedendo 
all’imbandimento delle mense, massime 
il solenne Pranzo (nel quale articolo ra- 
giono di quello de’ viaggi del Papa, e del- 
la corte, la cui mensa pare impropria- 
mente da alcuni denominata tavola di 
stato; meglio sembra chiamarsi mensa di 
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corte, come pure l’appellò il n. 235 del 
Giornale di Roma del1859, e tale la tra- 
vo ne'documenti sempre chiamata, o ta- 
vola di corte). Per sua assenza e impo- 
tenza supplisce il Maestro di casa de' sa- 
gri Palazzi apostolici (di cui anche nel 
vol. LV, p. 44 e altrove), oltre che ne’ 
viaggi e villeggiature funge l’uffizio suo, 
e talvolta col Floriere (del quale pure 
nel vol. LXXIX, p. 275), fu preceden- 
temente inviato innanzi a predisporre 
l'occorrente. L’ odierno foriere impedito 
di recarsi nel viaggio1841, restò in Ro- 
ma autorizzato a rappresentare il mag- 
giordomo, per quel biglietto che il prela- 
to gli scrisse e che ho riferito nel vol. XLI, 
p.158. La suprema direzione del viaggio, 
come della villeggiatura, spetta però a 
mg." maggiordomo, in uno a quella de’ 
solenni conviti, il che rilevai nel vol. LV, 
p. 43 e 44. Anticamente diverse attri- 
buzioni, riunite nel prelato e nel foriere 
maggiore, appartenevano al Maestro del 
s. Ospizio: ad esso incombeva accogliere 
nel palazzo apostolico, ne’solenni ricevi- 
menti, i sovrani e le sovrane. Il soprin- 
tendente generale delle Poste pontificie 
ha la cura de’cavalli di esse, inservienti 
al treno del Papa, ne’viaggi e talvolta an- 
co nelle villeggiature , precedendolo al- 
quanto nel proprio legno, dopo avere 
spedito innanzi il Corriere pontificio @ 
due di essi e di gabinetto. Inoltre tale 
magistrato, ch'è pure cameriere segreto 
di spada e cappa del Papa, precede e ac- 
compagna anche i Sovrani che viaggia- 
no per lo stato pontificio, incontrati dal 
Maestro di camera, che poi gl’introduce 
all’ Udienza pontificia, alla quale egli 
presiede anche ne’ viaggi e nelle villeg- 
giature. Di più tocca al soprintendeute 
generale delle poste l’aprive e il chiude- 
re lo sportello della carrozza del Papa, 
onore che suol cedere, oltre a’cardinali, 
a’vescovi e gonfalonieri. Però va tenuto 
presente quanto riguarda al Cavalleriz- 
zo e al Foriere, sull’apertura dello spore 
tello della carrozza ne’ viaggi e villeg- 
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giature, tali articoli ed il vol. VII, p. 
39. Quanto al Treno, che comprende 
l’ equipaggio delle carrozze, e |’ accom. 
pagno della corte e famiglia pontificia, 
delle Guardie nobili e de’ dragoni, ec- 
cone le opportune nozioni, parlate al. 
trove. Il Treno de’ viaggi del Papa si 
compone della carrozza pontificia, e di 
altre carrozze e legni della scuderia pon- 
tificia (della quale riparlai nell’ indicato 
articolo), tirato da cavalli di posta, caval. 
cati da’postiglioni: però nella cassetta o 
serpa della carrozza del Papa, siede il suo 
cocchiere nobile colle guide de’cavalli in 
mano, per regolarne il corso e vegliare on- 
de proceda bene; gli è a lato un palafre- 
niere poatificio, il sellaro prendendo luo- 
go dietro la stessa carrozza , o in altra, 
ovvero un altro palafreniere. Questo tre- 
no varia a seconda del beneplacito de’ 
Papi. quanto alle persone d'accompaguo, 
talvolta ammettendovi qualche personag- 
gio o altri a loro cari, perciò meglio è che 
si rilevi da’ diversi treni che successiva- 
mente descriverò, sì di viaggio, sì di vil- 
leggiatura, sia di semplice gita da mane 
a sera. Ne’ viaggi, consiste l’ordinario ne’ 
seguenti legni e persone, mentre prece- 
dono il Papa il foriere maggiore con un 
servo, il maestro di casa, il floriere, cia- 
scuno con un addetto al proprio uffizio, 
e per solito con uno scopatore comune, 
oltre i corrieri a cavallo. Il soprinten- 
dente generale delle poste pontificie, col 
direttore della posta di Roma, facente 
funzioni del segretario della direzione ge- 
nerale, secondo gli ultimi esempi, ed un 
servo. Sono i legni:1.° La carrozza o frul- 
Jone da viaggio del Pupa, già parlata, se- 
dendo egli solo nella sua sedia dalla par- 
te delle ruote, e di contro il maggiordo- 
mo e il maestro di camera. In tutti i se- 
guenti legni siedono dentro 4 persone. 
2. Frullone:l’Elemosiniere o il Sagrista, 
due Camerieri segreti partecipanti, un 
esente delle guardie nobili ; in serpa un 
palafreniere pontificio, ed il ferracocchio 
o facocchio, ovvero un cocchiere palati- 
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no. Qualora non interviene l’elemosinie- 
re, supplisce un cameriere segreto, altro 
cameriere segreto avendo l’ingerenza di 
raccogliere i memoriali, ordinarli e pre- 
seutarli al Papa, ovvero il sagrista funge 
tale uffizio. 3.° Frullone: Caudatario, 
Crocifero, Maestro delle ceremonie (in 
luogo del quale talvolta un cameriere se- 
greto, ovvero un Chierico segreto , tal- 
volta il Medico o il Chirurgo del Papa, 
che se il medico è archiatro è pure ca- 
meriere segreto), un Aiutante di came- 
ra, ed anche due; in serpa un cocchiere 
palatino, ed un servo del maggiordomo, 
o del maestro di camera, o d’ un came- 
riere segreto. 4.° Carrettella coperta: 1.° 
e 2.° Scopatori segreti, decano de’ pa- 
lafrenieri, credenziere segreto; in serpa 
due servi de’camerieri segreti. 5.° Car- 
rettella coperta: Cuoco segreto ed altri 
famigliari del Papa; in serpa un ad- 
detto alla sagrestia pontificia, un coc- 
chiere di famiglia. 6.° Furgone, sedendo 
nel gabriolet il sellaro, se non va colla 
carrozza pontificia o altra, ed un facchi- 
no di floreria. 7.° Altro furgone, .seden- 
do nel gabriolet i camerieri del mag- 
giordomo e del maestro di camera. 
Anticamente, secondo il Fanucci, Ope- 
re pie di Roma, lib.3, cap. 3, ed il Piaz- 
za, Eusevologio Romano, tvat. 8, cap. 
19: » Nel tempo, che per le persecuzioni 
della Chiesa o per cagione de’tiranni, o 
per l'oppressione de'barbari, o per le tur- 
bolenze degli scismi, o pe’ disturbi di gen- 
te maligna e perversa, convenne a'Som- 
mi Pontefici perseguitati andare fuggia- 
schi in diverse parti, avevano alcuni cap- 
pellani di nazioni transalpine, cioè di que” 
popoli che sono fuori dell’ Alpi che chiu- 
dono l’Italia, che di questi costumarono 
sempre i Papi, per la loro fedeltà alla s. 
Sede apostolica, e sincerità, valersi nella 
loro pontificia famiglia, e perciò deno- 
minati cortigiani oltremontani e tran- 
salpivi; i quali cappellani ogni mattina, 
che i Papi far dovevano viaggio, e ca- 
valcare, celebravano loro la inessa””. Già 
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ne feci cenno nel vol. XXVI, p. 230, di- 
cendo del sodalizio e opera pia della Pu- 
rificazioneinBanchi de’ forastierio tran- 
salpini, cioè francesi , lorenesi , borgo- 
gnoni e savoiardi, e ne riparlai ne’ vol. 
XXXVIII, p. 88, LVI, p.g99, LKXVIII, 
p. 70 e 71. l Canonici regolari ospita. 
larii dis. Antonio abbate ovvero di Vien- 
ra , ch’ ebbero per insegna il 7'au con 
Campanello, nel secolo XII o almeno nel 
XIII ebbero l’ incombenza di seguire i 
Papi ne’ viaggi e ovunque risiedessero, 
quali Speziali, onde aver la cura de’ 
medicamenti pe’ bisogai del Papa, sua 
corte, famiglia e curia; di che parlai in 
tutti i rammentati articoli, Bonifacio VIII 
stabilì, che i 7 pani o focaccie che i bene- 
dettini di s. Pietro di Villa Magna dove- 
vano offrive ogni sabato a’ Papi, che 
Viaggiassero o dimorassero nelle provia- 
cie di Marittima e Campagna, pe’ loro 
beni e badia da lui dati al vescovo e ca- 
pitolo d’'Anagni, questi dovessero conti- 
mnuare a fare l'omaggio, il che costante- 
‘mente praticarono inclusive al Papa che 
regna, ed io notai ne’ luoghi in cui ebbe 
luogo I° oblazione e tributo , e per ulti- 
mo nel vol. LXXXIX, p. 52 e 73. Ne' 
tempi passati non solamente le rispettive 
Comunità dello stato pontificio facevano 
dispendiosi festeggiamenti, come tultora 
nel passaggio o stazione de’ Papi, ed anco 
donativi ed al corteggio, che descrissi in 
più luoghi; ma ancora somministrazioni 
dicommestibilie di suppellettili, pel man- 
tenimento e uso di loro e della corte, co- 
me mi ricordo di avere riferito per 7o- 
scanella con Alessandro VI nel vol. 
LXXVIII, p. 299; per Urbino e Fano, 
ed altre città del ducato, con Giulio II 
nel vol. LXXXVI, p.314e 32.1; anzi an- 
che le comuni vicine, come può vedersi 
nell’ Acquacotta, Memorie di Matelica, 
p-194, il quale narra che il comune nel 
1598 dovette spedire in Macerata 30 
letti col fornimento necessario, all’ occa- 
sione del passaggio di Clemente VIII che 
si trasferiva a Ferrara, a visitare i popoli 
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di quel ducato, di fresco divenuti nuova- 
mente suoi sudditi fortunati e im media- 
ti, per la morte del duca Alfonso II d’E- 
ste. Alcune comuni erano a ciò obbligate 
per concessioni di privilegi o di vicariato 
temporale, accordati dalla s. Sede. Il p. 
Gattico, Acta selecta Caeremonialia S. 
R. Ecclesiae, t. 1,p.167, riporta ilseguen- 
te ceremoniale pergl’ingressi solenni, Or- 
do quando Dominus Nosterexitaliguam 
Civitatem, vel intrant. » Primo praece- 
dun! omnes familiares et omnes indistin- 
cte, et alii saeculares, non tamen nobiles, 
nec aliqui principales familiares, et atti- 
mnentes RR. DD. Cardinalium. Postea ve- 
niunt salmae, idest sarcinae, cum cooper- 
tis de rubeo habentes ultra mulaterios in 
salmis communibus aliquòs scriptores e- 
ligendos per Dominum Camerarium ad 
custodiendum, et adjuvandum, quando 
esset expediens. In salmis vero secretis 
duo familiares Papae communes. Postea 
venit barbitonsor Papae cum valisia ru- 
bea, io qua debet esse cappa Domiai No- 
stri, vel quod vault imponere; et aliquan- 
do solent esse duo, videlicet barbitonsor, 
et sutor. l’ostea veniunt familiares Pa- 
pae, et nobiles, et attinentes, et alii prin- 
cipales familiavesD.Cardinalium. Postmo- 
do vero veniunt duo magni nobiles, vel 
Oratorum Dominorum, vel magnarum 
Communitatum,et portantVexillum sim- 
pliciter cum armis Papae; etunus Prior 
vel magnum Magister praeceptor ordinis 
Hierosolymitani portat Vexillum cum 
crociata in medio habendo a dextra ar- 
ina Ecclesiae, et a sinistra arma Papae; 
et cum ipsis veniuat quatuor, vel sex 
principales familiares eorum pro juvando 
eos, et, veniunt lateraliter, ut noo impe- 
diant ordinem'eorum, qui vadunt ante, 
et post in civitate; portando extra: et ubi 
non esset Prior Hierosolymitanus, alter 
nobilis (quod si essent geutes armorum 
in societate Papae, tunc portantur retro, 
ante capitaneum,velcommissarium).Item 
unus familiaris stabuli de principalibus 
cum uno equo albo, et si non cum mou- 
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tatorio. Postmodum ducuntur equi albi 
cum coopertis more solito de scarlato, et 
sellis, et frenis pretiosis per perafrena- 
rios Papae; et tunc ut plurimum para- 
frenarii sunt induti de rubeo. Item unus 
serviens armorum (Mazziere) cum um- 
braculo, et habet duos, vel tres juvantes 
eum. Postmodum portantur capellide ze- 
ta in (setano, idest serico) rubeo, et con- 
sueverunt esse tres, vel quatuor, sed ut 
plurimum quatuor, per quatuor valde 
denotabiles; inter quos sit unus familiavis 
Papae, qui portet capellum, quo utitur 
in itinere. Postea venit Subdiaconus cum 
Cruce, et alii cubicularii,quiì serviunt con- 
tinue Papae. Demuw venit Sacrista cum 
baculo (et debet esse praelatus ut pluri. 
“ amum, nec consuetudo astringit ad ali- 
quem ordinem) cum cooperta rubea ad 
groppam, et campanella cum uno cleri- 
co, qui pulset campanellam (di che più 
sotto renderò ragione), et juvet eum, et 
in civitatibus, vel tervis Subdiaconus, et 
Sacrista debent esse cum cappa, et capel. 
lis, et extra civitatem cum crociae sunt 
ad instar pallii. Postea debent venire Car- 
dinales incipiendo ab antiquioribus, et 
in fine dehent esse Diaconi Cardinales; et 
Prior Diaconorum portat baculum, et 
vadit ante, et post aptando, ut decet. Et 
nota, quod si Camerarius est Cardina- 
lis, non portat baculum , sed suum Lo- 
cumtenens ( Z'ice- Camerlengo); quia non 
ut Cardinalis, sed ut Camerarius portat 
baculum retro. Postea Dominus Noster 
in civitate cum pluviali rubeo, et aliquan- 
do utitur pluviali cum figuris Sanctorum, 
et mitra, qua utitur in consistoriis extra 
Adventum, et Quadragesimam; et debent 
Domini civitatis, vel majores nobiles a- 
dextrare, et unus, vel duo debent ire ad 
abeoam, et alii circumcirca tenendo plu- 
viale; extra debent ire cum alba, stola, et 
cappa de scarlato de zeta. Extra civita- 
| «tem, et terrascursores debent stare juxta 
» fequum suum. Postea venit Camerarius, 
‘ui non est Cardinalis, unus praelatus se- 
; *«quitur, et praecedit omnes prelatos cum 
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baculo nomine suo ante prothonotarios, 
vel quoscumque praelatos, vel in media 
vel aliorum principalium praelatorum,. 
velaliorum priacipalium. Postea sequun- 
tur praelati, et alii clerici seccuodum or- 
dinem; et sic est finis, Deo gratias””. Dis- 
si di rendere ragione dell’incedere il sa- 
grista col bacolo, seguito da una campa- 
nella con chierico che la suonava, per 
avvertire i fedeli a venerare la ss. Euca- 
‘ristia che precedevai Papi ne'viaggi (V.), 
e ne’solenni ingressi nelle città, la quale 
sembra ommessa nel ceremoniale ripor- 
tato e ricavato da un codice Vaticano, al 
quale però ampiamenteil p.Gattico supplì 
con altro ceremoniale fatto per Clemente 
VIII, di cui più avanti ; intanto debbo pri» 
ma dare un estratto, non senza opportune 
giunte, di quanto in argomento raccolsi 
dal sagrista Rocca, DeSacrosancto Chri. 
sti Corpore Romanis Pontificibus iter 
conficientibus praeferendo commenta- 
riuss dal Chardon, Storia de’ Sagramen- 
ti, t. 3, cap. 2; dal Bonanni, Gerarchia 
ecclesiastica; dal Novaes, dal Cancellie- 
ri, e da altri autori. Tale rito vuolsi in- 
trodotto non senza mistero, e con pompa 
ecclesiastica imponente, come l’Arca di 
Dio precedeva nel viaggio del deserto il 
popolo ebreo , nella quale causervavasi 
la manna prodigiosa , figura vivissima 
della ss. Eucaristia, la quale prima di 
partire era consagrata dallo stesso Papa. 
Ebbe inoltre origine da’ primitivi Papi, 
che ne'viaggi, massime in tempo di per- 
secuzione, la portavano pendente dal col. 
lo, per cibarsene pronta:nente in caso di 
morte violenta o se sorpresi da pericolo- 
sa infermità; uso più tardi praticato da 
Alessandro VI, anche per Roma, partan- 
do una particola consagrata dentro sca- 
tola d’oro. In piccola pisside d’ argeota 
e sospesa sul petto l’ usò Pio VI, come 
narrai anche nel val. LIII, p.108, quan- 
do fu trasportato di prepotenza a /a/en- 
za di Francia, la quale donata a Pio ZX, 
questi fece altrettanto nel rifugiarsida Ao- 
ma a Gaeta, Egualmente per salvaguar- 
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lib. IX histor. p. 667. Da questa 
poi derivò l’uso, che dura anchè 
al presente, di stare in allegria e 
d’ invitare a mensa gli amici, locchè 
chiamasi volgarmente ferrare ago- 
sto, come osserva l’Ugonio nelle Sta- 
zioni di Roma, p. 53, ed anche il 
fer ad Augustum, come io credo, da 
cui è venuto il così detto Ferragosto; 
e non dai ferri delle catene di s. Pie- 
tro, di cui si celebra la festa, come 
pensò il Bernini, loco citato, confutato 
dal p. Carmeli, Storia di vari costu- 
mi sacri e profani degli antichi a 
noi pervenuti, Venezia 1778, capo 
X, dell'uso che si chiama ferrare 
agosto, tom. II. p. 176. 
CATERINA (s.)}:.Ordine equestre 
del monte Sinai, o di Gerusalem- 
me. Nell'anno 1063, ovvero nel 
1067, alcune pie, e nobili persone 
vollero istituire, ad esempio de’ ca- 
valieri del s. Sepolcro, un Ordine e- 
questre sotto la regola di s. Basilio, 
in difesa della Chiesa cattolica, e 
per custodire il corpo di s. Cate- 
rina vergine e martire rinvenuto 
nel monte Sinai, ponendosi sotto il 
patrocinio della santa, e del suo no- 
me fregiando l’Ordine. Difendevano 
ed alloggiavano i pellegrini, che si 
recavano ne’ luoghi santi di Palesti- 
na, e il sepolcro della loro patrona. 
Aumentatosi il numero di questi 
cavalieri, elessero un gran maestro, 
e formarono in seguito anche delle 
commende. Professavano la castità 
coniugale, e per due anni ciascuno 
era obbligato alla custodia del sa- 
gro deposito. L'abito consisteva in 
una tonaca bianca, e per insegna 
portavano sopra esso gl’ istromenti 
del martirio di s. Caterina, che con- 
sisteva in una mezza ruota armata 
di punte taglienti, e traversata da 
una spada tinta di sangue. Ma e- 
steso il dominio degli ottomani sul- 
VOL. X. 
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l'impero d’ oriente, l'Ordine venne 
estinto, sebbene nel libro degli Ordini 
Equestri, stampato a Parigi nel167 1, 
si affermi ancora a quell’ epoca in 
parte sussistere, perchè i monaci 
basiliani, custodi del corpo di s. Ca- 
terina, conferivano le insegne e il 
cavalierato ad alcun pellegrino, che 
prometteva osservare la castità con- 
iugale, ed obbedienza a s. Basilio. 
V. Giustiniani, Historie cronologiche 
degli Ordini equestri, pag. 121, e 
Bonanni, Catalogo degli Ordini e- 

uestri e regolari pag. 21. 

CATERINA (s.) Vigri detta di 
Bologna , Badessa della  clarisse 
di Bologna, nacque in questa cit- . 
tà nell’anno 1413. Fino da fan- 
ciulla diede ella non dubbi segni 
di santità, e quantunque, a cagio- 
ne dell’altezza del suo casato, in 
età di dodici anni, fosse già dama 
di onore della principessa Marghe- 
rita d'Este, poichè dopo due anni 
ne fu-liberata, non amando che 
di servire Dio solo, sì ritirò in 
Ferrara, presso alcune pie femmi- 
ne del terzo Ordine di s. France- 
sco. Eretta in progresso di tempo 
questa congregazione a monistero 
sotto la regola di santa Chiara, vi 
fece anch’ ella i solenni voti, ed ivi 
rimase in fino a che fu fondato il 
convento delle clarisse di Bologna, 
delle quali fu la prima priora. Tut- 
te quelle virtù, che devono adorna- 
re una più perfetta religiosa, era- 
no da lei possedute in grado emi- 
nente così, che il Signore la volle 
premiata anche in questa vita del 
dono dei miracoli e della profezia. 
Senza pronunciare accertato giudi- 
zio sulla verità di quelle visioni e 
rivelazioni, che a lei si vogliono at- 


‘tribuite, poichè è facile in que- 


sto genere di cose, come ne avvisa 
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dia, per difesa del corpo e dell'anima, ed 
ia pericolo di morte per prenderla in fur- 
ma di Ziatico, i primi cristiani d’ ogai 
coudizione, sì d'Oriente e sì d’ Occiden- 
te, nell’intraprendere luoghi viaggi, co- 
stumarono portar seco la ss. Eucaristia 
dentro sagro Zaso (/.) d'oro in forma 
di scatola e peodente dal collo sul petto, 
principalmente i vescovi, i sacerdoti, i mo- 
naci, i sovrani e altri laici (però il conci- 
lio romano celebrato ne’primi anni del 
secolo IV sotto s, Silvestro I, avea vieta- 
to agli accoliti il portare l'Eucaristia, sen- 
za la permissione del sacerdote;ma i parro- 
chi dove vano averla sempre seco dove an- 
davano, oltre l' Olio santo, per qualunque 
bisogna de'fedeli),finchè pacificata laChie- 
sa e per ovviare a gravi casi, fu riconosciu- 
ta prerogativa unicamente riservata a' 
Papi, e vietata a tutti, ad ogni /'escovo 
noe quale articolo al $ VII riparlai del- 
"uso de’vescovi, non che de’ loro viaggi 
e ospitalità), ed anco agli arcivescovi di 
Benevento, con altro da Paolo II, i quali 
per distinguersf aveano conservato il rito 
ue’ viaggi per la visita metropolitica di 
loro provincia ecclesiastica, di farsi pre- 
cedere dalla ss. Eucaristia, Su questo pro - 
posito leggo nella Dissertazione sulle an- 
tiche custodie della ss. Eucaristia, di 
ng." Bellenghi, p. 12. » La costumaoza 
di seco portare l'Eucaristia ne' viaggi fu 
dimessa , almeno nell’ Occidente, circa 
l'anno 1464 (allude all'operato da Paolo 
IT); e con somma avvedutezza, come no- 
ta il cardinal Baronio all’anuo 635,617, 
ove scrive: Sicut hanc piam consuetu- 
dinem fervens religio introduzxit, ita re- 
ligio sancta subduxrit; suadebat tunc 
fides, quod postea reverentia dissuasit. 
Utrobique commendandi fideles. Nel- 
l'Oriente seguitarono i monaci ne'lunghi 
loro viaggi a portare seco |’ Eucaristia; 
ma Benedetto XIV nella sua costituzio- 
ue, Super graecorum, ne ha loro rinuo- 
vato il divieto”. [l1.° Papa che ne’viaggi 
si fece formalmente precedere dalla ss. 
Eucaristia, comunemente si crede Stefa- 
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no Il detto TTT, recandosi nel 753 in Fran- 
cia; ma dicendo il Baronio, che recando. 
si a Pavia condusse seco ex s. Romana 
Ecclesia quosdann sacerdotes, proceres 
etiam, et caeteros clericorum ordines, el 
ex militiae optimatibus , Christo prae- 
vio, caeplum iter prosequulum esse; dal. 
le parole Christo praevio, sembrò ad al. 
cuno, e ripetè mg.' Bellenghi, nou esser 
certo che debbasi inteadere deli’ Eucari- 
stia, ma forse la Croce pontificia astata 
coll’immagine del Crocefisso, solita por- 
tarsi avanti al Papa, quando incede colla 
stola; poiché altri eruditi scrittori credo- 
no principiata tale consuetudine da Ste- 
fano IV nel 768. Io però avvertirò ch’e- 
gli fu Stefano II detto IV, per quautu 
rilevai nella mia biografia di Stefano II, 
il che avrà potuto confondere i nomi e 
le persone. L'ultimo a farsi precedere dal- 
la ss. Eucaristia ne' viaggi fu Benedetto 
XIII nel recarsi a Benevento suo arcive- 
scovato da lui ritenuto , nel 1727 e nel 
1729, ma non con rito solenne, e solo 
cominciando nell’andare da Terracina e 
nel ritorno lasciandola presso Frosino- 
ne, cioè a’confini dello stato pontificio, 
trovandosi Benevento nel regao di Na- 
poli. Inoltre i Papi si fecero precedere 
dalla ss. Eucaristia anche ne’ viaggi ma- 
rittimi: Pio II avea stabilito usarne se 
d'Ancona fosse partito per la Crociata, e 
Clemente VII |’ usò recandosi a Mursi- 
glia. I Papi ciò praticarono anche in bre- 
vi viaggi terrestri e nel proprio dominio, 
come Gregorio XI recaudosi nel1377 ad 
Anagni, ed Alessandro VI nel1494 por- 
tandosi a Vicovaro, del quale e di ciò 
parlai anche nel vol. LKXXVI, p. 5. Di 
più, i Papi si fecero precedere dalla ss. 
Eucaristia in alcune dell’antiche Proces- 
sioni, ne'lovo Possessi quando li presero 
con Cavalcate in vestisagre (benchè Leo- 
ne X fu l’ultimo a prenderlo co'sagri pa- 
ramenti, l'immediato successore Adriano 
VI tuttavia nel suo possesso si fece prece- 
dere alal 88. Sugramento , o meglio nel 
suo Zugresso solenne.in Rama), ed iu al- 
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cuni ingressi solenni o altra funzione in 
Roma e Bologna, co’sovrani. Il precedeve 
la ss. Eucaristia i Papi d’ un giorno ne' 
viaggi, seguiva con decoroso accompa- 
gnamento, che se essi dovevano fermarsi 
in alcun luogo, contro il disposto itine- 
rario, per vo corriere avvisavano il Sa- 
grista a non continuare il viaggio, perchè 
a tal prelato n’ era affidata la custodia, 
dopochè il Papa consagrata l’Ostia e col- 
locata nell’ arca, 0 cassa, 0 tabernacolo, 
gliene consegnava la chiave. Consisteva 
la pompa ecclesiastica, partendo dalla ba- 
silica Vaticana. Precedevano cavalleggie- 
ri con trombetta, assegnati pel ss. Sagra- 
mento; indi i carriaggi colle suppellettili 
e utensili sagri della sagrestia pontificia, 
di cui il sagrista è prefetto; poscia caval- 
cavano i domestici de’ personaggi forman- 
ti l’accompagnamento. Il cuoco, spendi- 
tore e credenziere per la comitiva. La 
chinea che portava la scaletta per leva- 
re o collocare dall'altra il ss. Sagramen- 
fo, con altri cavalli e chiuee a mano pel 
suo servizio. Cavalcavano poi due Cur- 
sori apostolici, due Maestri Ostiari, due 
Scudieri, dae Mazzieri , venti Cantori 
pontificii, due sostituti del dincono e sud- 
diacono della cappella pontificia, il dia- 
cono e suddiacono greci, il diacono e sud- 
diacono latini, un Maestro di ceremonie, 
due Chierici della cappella pontificia, 
uno de'quali di tratto in tratto suonava 
il campanello, ciascuno portando un lam- 
pione o lanterna con lumi accesi. Seguiva 
una mula o chinea bianca con campanello 
d’argento dorato appeso al collo, co'qua- 
li suoni si avvertivano i fedeli a prostrar- 
si e adorare il Signore. Sul dorso, coper- 
to di magnifica valdrappa, posava il ta- 
bernacolo o cassa contenente la ss. Eu- 
caristia, sovrastato dal Crocefisso, sotto 
un piccolo baldacchino fermo. Questa 
macchina talvolta era portata da due 
chinee, le quali nov potevano servive ad 
altro uso. Erano addestrate ciascuna da 
un palafreniere, talvolta chierico , no- 
miuato dal sagriste, ed eravi addetto un 


pe 


Pina! 


pa 


al 
pe, 


VIA 


cappellano. Marciava in ale intorno la 
ss. Eucaristia la Guardia Svizzera. Se- 
guivano a cavallo, pelr.° il prelato sagri- 
sta con piccolo bacolo o bastone o ferula 
coperto di velluto bianco , in segno di 
giurisdizione; indi adue a duei vescovi e i 
Suddiaconi apostolici, se v'interveniva- 
no, altrettanto dicasi degli Uditori di 
Rota e col p. Maestro del s. Palazzo, ìl 
quale,non intervenendo gli uditori, anda- 
va a destra d’un accolito apostolico (di 
cui anche nel vol. LXXI, p. 13), ovvero 
alla sinistra d’un suddiacono. Procedeva- 
no purea cavallo molti prelati Referen- 
dari, Camerieri segreti, 4 Cappellani, 
e Scudieri pontificii, Camerieri extra 
muros ed altri togati. Dalla comitiva di- 
cevansi sempre stabilite preci, lungo il 
viaggio. Nella sera, in qualunque luogo 
ove si fermava la ss, Eucaristia, era ono- 
revolmente incontrata alla distanza d’un 
miglio, da uomiui armati, e poi dal cle- 
ro secolare e regolare, quindi alla porta 
da’magistrati colle trombe, tutti accom- 
pagnando alla cattedrale o principale chie- 
sa il ss. Sagramento, cantando invi tra 
il suono festivo delle campane, facendo- 
sì a gara di portare le aste del baldacchi- 
no sotto il quale veniva accolta. Giunta 
alla porta della chiesa, uno de’ suddetti 
chierici, sacerdote, levava dal tabernaco- 
lo il ss. Sagramento elo portava sul mag- 
giore altare, venerato nella notte con 
molti lumi; e poi nella seguente mattina 
lo riprendeva e riponeva nella sua cu- 
stodia, per riassumere il viaggio. Per «l- 
timo, nel discorso articolo, riportai l’in- 
dulgenza concessa da’Papi a quelliche iu- 
contravano e veneravano il ss. Sagramen- 
to, e diverse opere riguardanti questo sa- 
gro e commovente viaggio. — Il p. Gat- 
tico nella 2.° parte de’ Diaria Cacremo- 
nialia riprodusse: De Itineribus Roma- 
norum Pontificum a Sixto IV ad Be. 
nedictum XIV P.O.M.; ma l'opeva re- 
s10 incompleta nella stampa col viaggio 
a Ferrara di Clemente VIII, del quale 
credo avervi supplito, s'iotende cou mi- 
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in quelli de’luoghi da lui transitati o in 
cui soggioruò, come più o meno ho potu- 
to fave di tutti i Papi. Il p. Gattico quin- 
di a p.192 e seg. riporta l'itinerario per 
detto viaggio di Clemente VIII, proposto 
e descritto dal celebre maestro di cere- 
monie Gio. Paolo Mucanzio, restato pe- 
rò incompleto, prezioso e importante. Lo 
spigolerò, appena ripetendo quanto sarà 
necessario , anco perché stabilito in un’ 
epoca che le ceremonie, dopo tanti pre- 
cedenti esempi, erano egregiamente o1 di- 
nate e regolate. Ordini e ceremonie, che 
si potranno osservare daClementeV III, 
tanto nel partirsi da Roma, quanto per 
{tutto il viaggio che farà per Ferrara. 
Prima del ss. Sagramento. Il ss. Sa- 
gramento potrà partire un giorno avanti 
che parta il Papa; e si deve avvertire, che 
sia portato con tutto l’ onore possibile, 
mon però con pompa solenne. Le due 
chinee sieno mansuete e senza vizi, e non 
abbiano timore di rumore, fuaco e ac- 
qua: una porterà la cassa col ss. Sagra- 
mento, e l’altra una scaletta, per levarla 
e metterla sulla chinea, ed anche al bi- 
soguo per supplire l’altra. Devono ben 
custodirsi in istanze o stalle separate, e 
possibilmente vicino alla chiesa ove si 
poserà il ss. Sagramento, visitandole ma- 
ne e sera, ne’ ferri de’ piedi e. ne'finimenti; 
ì palufrenieri siano robusti e graudi, e 
sempre le tenghino pel freno, colla nas- 
sima diligenza dovendo impedire incia:n- 
pi e qualunque altro accidente, per la 
riverenza che si deve avere al ss. Sagra- 
meuto. Gli svizzeri d’accompagno siano 
uomini discreti, dovendo fare uu 20 mi. 
glia al giorno al più, Il Papa potrà ce- 
lebrare messa bassa all’altare maggiore 
di s. Pietro la mattina stessa che dovrà 
partire il ss. Sagramento, e nella messa 
potrà consagrare anche l’ Ostia da por- 
tarsi per viaggio, la quale dopo la puri- 
ficazione, e prima dell'ablozione, melte- 
rà nella custodia di cristallo, quale pose- 
rà nel mezzo dell’altare fivo all’ ultimo 
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della messa. Questa finita, deposti i pa- 
ramenti, e presa la mozzetta e stola, po- 
trà mettere la custodia di cristallo col ss. 
Sagramento nella cassa, e chiuderla con 
dar la chiave al sagrista, e colla seguen- 
te processione sarà accompagnato alla 
porta di Roma. Anderà prima la com- 
pagnia del ss. Sagramento di s. Pietro co” 
sacchi e il suo Crocefisso. Poi la Croce del 
capitolo Vaticano, co’chierici, beneficiati 
e canonici a coppia. Quattro o 6 canoni. 
ci colle stole porteranno la cassa col ss. 
Sagramento; ed 8 camerieri segreti pren- 
deranno l’aste del baldacchino, e lo por- 
teranno sulla cassa. Avanti questa ande- 
ranno almeno 20 beneficiati o chierici 
Vaticani con cotte e torcie accese in ma- 
no, La Croce pontificia precederà la cas- 
sa, la quale il Papa potrà seguire sino 
alla porta maggiore della basilica , ivi 
inginocchiatosi e fatta riverenza al ss. Sa- 
gramento, colla sua corte tornerà alle sue 
stanze. Gli altri seguiranno la processio- 
ne, con detto ordine fino alla vicina por- 
ta Angelica. A pie' delle scale di s. P'ie- 
Iro, ì canonici portatori della cassa, la de- 
porranno e fermeranno sulla chinea col 
sagrista. Indi i canonici deposte le stole, 
sì riuniranno a'colleghi sino alla mento- 
vata porta. Ivi giunta la processione si 
fermerà in ala, lasciando passare il ss. Sa- 
gramento, che sino a quel luogo si por- 
tò sotto baldacchino. Uscito dalla porta, 
resta sciolta la processione. Allora suben. 
trevanno all’accompagno del ss. Sagra- 
mento i sunnominati, coll’avvertenza,che 
se il consueto ordine in tutto non potesse 
osservarsi, almeno lo fosse nell’ ingresso 
delle città, terre e luoghi abitati, massi- 
me dove si dovrà alloggiare la notte; e 


così anco all’uscire, almeno per un mi- 


glio fuori di tali siti. Avvicinandosi al luo- 
go, dove si avrà da posare il ss. Sagra- 
mento la sera, si potranno spedire assai 
prima, uno o due cursori, ovvero mae- 
stri ostiari de virga rubea, per avvisare 


«il clero e cittadini della venuta del ss, Sa- 


gramento, con attaccare alla porta della 
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chiesa o in altri luoghi soliti per le pub- 
blicazioni, la stampe dell’indulgenze con - 
cesse dal Papa a quelli che l'accompagne- 
ranno, Il clero della cattedrale o prima- 
ria chiesa, o parte di esso, con alcuni no- 
bili e magistrati con baldacchino, e circa 
10 preti o chierici in cotta con torcie, si 
aduneranno alla porta della città o ter- 
ra. Ivi arrivata la cavalcata colla ss. Eu- 
caristia, sarà ricevuta sotto baldacchino 
e accompagnata alla chiesa, preceduta da 
dette torcie, e seguita da’due chierici col- 
le lanterne, Se vi è il vescovo, anch'egli 
dovrà trovarsi alla porta in abito ordina- 
rio e stola; e dopo che i 4 sacerdoti ca- 
merieri o cappellani deporranno col sa- 
grista la cassa, genufletterà e la bacierà; 
dopo di che 4 dignità o primari canoni- 
ci, parati di cotte e stole, la porteranoo 
sull’ altar maggiore, il sagrista aprirà la 
cassa per ispetionarla, e poi coperta di 
velo d’oro, dette alcune preci, ciascuno 
andrà al destinato alloggio, Nella seguen- 
te mattina, il sagrista celebrerà la messa 
per tutti quelli dell’accompagnamento, e 
giunta l'ora della partenza, osserverà pri: 
ma il ss. Sagramento , e poi verrà por- 
tato alla porta del luogo come nel suo 
ingresso, dovenduil detto prelato almeno 
ogni 8 giorni consumarlo e consagrare al- 
tra Ostia. Della partenza del Papa da 
Roma, e del suo semplice ingresso nelle 
città e luoghi, dove si fermerà la matti- 
na o la sera. Nel diseguente alla par- 
tenza del ss. Sagramento, il Papa celebre- 
rà la messa all’altare pontificio della Va- 
ticana, terminata la quale in mozzetta e 
stola genuflesso sul faldistorio avanti il 
detto altare, con voce alta reciterà l’iti- 
‘ nerario, cioè l’antifona /n viam pacis, col 
cautico Benedictus, in uno a’ versetti e 
orazioni stampati nel fine del Breviario: 
risponderanno i cardinali, specialmente 
quelli che dovranno seguirlo nel viaggio. 
Quest’ itinerario si polrà recilare ogni 
maltina innanzi la partenza, dopo aver 
il Papa celebrato. Indi il Papa uscirà 
dalla basilica , e scese le scale, monterà 
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a Cavallo o entrerà nella Lettiga , per 
cominciare nel nome di Dio il suo viag- 
gio. Tutti i cardiuali preseoti in Roma 
lo seguiranno a cavallo, sin fuori la por- 
ta, vestiti dell'abito viatorio e da caval» 
care quelli che dovranno accompagnare. 
lo nel viaggio, e glialtri in abito ordiaa- 
rio di rocchetto, mantelletta e mozzetta, 
i quali di preferenza agli altri dovranno 
precederli e cavalcare immediatameate 
dopo il Papa. Circa mezzo miglio fuori 
della porta, il Papa colla benedizione po- 
trà licenziare i cardinali che dovranno 
restare in Roma, Tutte le comunità de’ 
luoghi pe’territorii delle quali avrà da 
passare il Papa, dovranno prima accon- 
ciarne le vie, e deputare a’ confini due 
cittadini maestri di strada per condurre 
la cavalcata poutificia per la buona stra- 
da; e fuori della città sarà il magistrato 
a piedi, il quale potrà presentare le chia - 
vi al Papa e baciargli i piedi, accompa: 
gnandolo all'alloggiamento, -Similmeute 
nella partenza del Papa, il magistrato 
l'accompaguerà alla porta, ed i maestri 
di strada sino a’confini del territorio, do- 
ve subentreranno gli altri di mano in 
mano, Arrivato al luogo di fermata, il 
Papa senza mutar abito con la stola, qua» 
le porterà, entrerà nella città o terra, e 
andrà a smontare alla cattedrale o chie- 
sa principale. Se io essa si troverà il ve» 
scovo, in piviale e mitra, co’ canonici e 
preti in abito ecclesiastico, attenderà sul- 
la porta della chiesa il Papa, il quale ar- 
rivato ivi singinocchierà sur un tappeto 
e cuscino, € bacierà la Croce presentata- 
gli dal vescovo. Poi levatosi in piedi, pi- 
gliato l’aspersorio dalle mani del vesco- 
vo, con esso aspergerà sé ed i circostan- 
ti; e copertosi metterà l’incenso nel turi- 
bolo, e tosto dal vescovo sul limitare 
stesso sarà incensato 3 volte. Indi il ve- 
scovo intonerà il Ze Deum, quale segui- 
ranno a cantare i canonici e cantori del- 
la chiesa; e il Papa s'iocamminerà per 
l’altare maggiore, e s' inginocchierà sul 
faldistorio. Finito l' inno, il vescovo pa- 
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rato a cornu Epistolae, verso il Papa 
canterà i seguenti versetti e orazioni, Y Y/. 
Protector noster auspice Deus, Salvum 
fac.Mitteei. Nihil proficiat.Domine exau- 
di. Dominus Vobiscum. Oremus: Deus 
omnium fidelium pastor et rector, etc, 
Finita l’orazione, il Papa si leverà in pie- 
di, e accostatosi all’ altare lo bacierà, e 
poi avendo la Croce avanti di sé darà 
la benedizione solenne al popolo, dicen- 
do; Sit nomen etc. , ed il vescovo pub- 
blicherà l’indulgenza al popolo, che il 
Papa vorrà concedere. Ne’luoghi ove non 
sarà il vescovo, il Papa potrà lasciare di 
baciar la Croce, e senza incenso pigliar 
solamente l’aspersorio di mano d'un car* 
dinale il più antico prete, e se vi sarao- 
no carmatori e clero sufficiente, si putrà can- 
tare il Te Deum; il Papa egualmente 
dando la benedizione, e facendo pubbli- 
‘ear l’indulgenza, se pure non volesse dar 
la benedizione solenne con indulgenza 
nella mattina seguente nel fine della mes. 
sa. Nella mattina, che seguira al suo ar- 
rivo, il Papa celebrata o udita la messa, 
e recitato l’ itinerario, seguiterà il viag. 
gio. Quest’ordine si potrà osservare sem- 
pre in ogni luogo, ne’ semplici ingressi, 
per quello pontificale si potrà osservare 
l'ordine seguente, cioè per qualche città 
principale e insigne, e dovrà essere si- 
mile alla cavalcata del Possesso, con 
quanto altro si dirà. Dell’entrata solen- 
ne, che potrà fare Sua Santità nelle cit- 
tà insigni. Prima deve il vescovo ordina- 
re, che la cattedrale sia polita, ornata e 
parata più festivamente che sia possibi- 
le; e la porta sia ornata con festoni e ver- 
dura con l’arme del Santo, quella della 
Chiesa uuiversale, cioè Padiglione e chia- 
vi, del Papa e del cardinal protettore, 
se vi sarà, e non d'altri, Che nell’altare 
maggiore vi siano 6 candellieri nobili 
con candele di cera bianca di libbre due 
e la Croce in mezzo, con tutte |’ Imma- 
gini, Tabernacoli e Reliquie propri de 
giorni solennissimi. Avanti l’altare si pon- 
ga il geuuflessorio o faldistorio ornato con 
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panno d° oro o di velluto rosso pel Papa, 
e lateralmente due lunghi banchi coper- 
ti di tappeti con cusciui pe’cardinali. Vi- 
cin alla porta maggiore si prepari a de- 
stra una piccola tavola coperta di tovaglia 
bianca, sopra la quale sia il turibolo col. 
la navicella con incenso, un vaso d’argen- 


to con simile aspersorio e acquasanta, 


ed ia terra un focone co’ carboni accesi, 
Il giorno del pontificioingresso, niuno la- 
vori e si riguardi per festivo e solenne, 
dovendosi in quel punto suonar a festa 
tutte le campane. Le vie per dove passe- 
rà la cavalcata siauo nette, dalla porta 
cioè della città, alla chiesa, ornate di vere 
dura, d’arazzi e simili ornamenti. Per 
tale strada si potranno erigere archi trioa- 
fali adorni di festoni e pitture, e tali da 
potervi passare comodamente il Papa 
a cavallo sottoil baldacchino. Che la por- 
ta della città sia ancor essa ornata con fe- 
stoni con l’arme del s,. Protettore e Av- 
vocato della città, quelle della Chiesa u- 
niversale, del Papa, del cardinal prolet- 
tore se vi sarà, e quella della Comunità, 
e nou d'altri. Che fuori della porta della 
città, se non vi sarà chiesa viciua, sia cou 
travi e arazzi formata una camera pel 
Papa e i cardinali, nella quale si farà uu 
altare con 4 candellieri e sua Croce, sul 
quale si dovrà posare il ss. Sagramenta, 
mentre si ordinerà la cavalcata e l’ in- 
gresso solenne; e da bandasi prepari una 
tavola per collocarvi la falda e la stola 
che il Papa dovrà ivi prendere; ed avan- 
ti l’altare sia un genuflessorio pel Papa 
e banchi pe’cardinali; da una parte poi - 
si tenga pronto un tappeto con cusciuo, 
sul quale il Papa si dovrà ingiuocchiare 
alla porta della città, per baciare la Cro- 
ce che ivi pure si preparerà. Deve la co- 
munità preparar due baldacchiai nuovi, 
uuo bianco pel ss.Sagramento,l'altro ros- 
su pel Papa, ciascuno con 8 aste lunghe 
14 palmi, Ne'pendoni del 1.°a'4 lati si po- 
traono dipingere il seguo del ss. Sagra- 
mento, l’immagine del s. Protettore, e 
gli stemwi della Chiesa universale e del 
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Papa: se vi saranno altri pendoni si po: 
tranno duplicare l’armi, ovvero aggiun- 
gervi qualche mistero o simbolo, del ss. 
Sagramento o della Passione, senz’ altri 
stemmi. Ne’pendoni del baldacchino pel 
Papa, si potranno dipingere l’ immagine 
dels. Avvocato e Padrone dellacittà, l’ar- 
wi della Chiesa universale, del Papa e 
della Comunità, e nonaltre : se avanze- 
rauno pendoni vi si potranno aggiunge- 
re l’ immagine de’ ss. Pietro e Paolo. Di 
più deve preparare la comunità almeno 
20 torcie bianche da portarsi avanti il 
ss. Sagramento. Potrà ancora vestire con 
livrea (ossia uniformemente) da 25 sino 
a 50 giovani uobili, li quali anderanno 
incontro al Papa finoalluogo ove si fer- 
merà, e poi cammineranno sempre a pie- 
di avanti al suo cavallo e fino alla chiesa, 
Dovrà ancora preparare un bacile d’ar- 
gento, dove si poseranno le chiavi della 
città legate con un cordone di seta ros- 
so, da presentarsi dal magistrato al Pa- 
pa. Volendo Sua Santità fare questa en- 
trata di maltina, conviene che la sera 
avanti si fermi a dormire in qualche pa- 
lazzo o luogo comodo più vicino alla cit- 
tà; se vorrà tarla nel dopo pranzo, po- 
trà fermarsi a desinare in un luogo simi- 
le per dar tempo che si ordinino e pre- 
parivono le cose necessarie, per le quali 
occorrono 53 ore circa di tempo. Il ss. Sa. 
crameplo, che sarà arrivato il giorno a- 
vanti, non deve entrare nella città, ma si 
dleve posare in una chiesa fuori della por- 
ta, la più vicina che vi sia, e poco prima 
che cominci la cavalcata pel solenne in- 
gresso, si potrà portare con clecente com- 
pagnia e lumi da detta chiesa all’ altare 
cella sunnominatastanza, preparata pres. 
so la porta della città, fino alla venuta 
del Papa. Ua' ora prima che cominci la 
cavalcata, deve il vescovo in piviale e mi- 


tra con tutto il suo clero secolare e re- 


golare trovarsi alla porta della città, con 
tutte le Croci, Insegne e Reliquie solite 
portarsi in processione ; e se il clero sarà 
molto numeroso, potrà ordinarsi dalla 
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porta dellaciltà fino alla cattedrale schie- 
rato e distinto per ale laterali, per evi- 
tar confusione e acciò la cavalcata solen- 
ne proceda ordinatamente senza verun 
trattenimento ; dovendo bastare che il 
solo clero cattedrale, col vescovo, in fine 
camminassero a piedi avanti la Croce 
pontificia. Arrivato che sarà il Papa la 
sera precedente o la mattina al luogo 
destinato fuori della città, si fermerà ivi 


"a dormire o a pranzo; e quando sarà 


tempo di cominciare la cavalcata, piglie- 
rà la mozzetta sul rocchetto, e. la stola 
ordinaria, e monterà a cavallo. All’uscir 
da detto luogo, gli si faranno innanzi i 
priori della città, presentando al Papa 
nel bacile lechiavi di essa, e baciati i suoi 
piedi, anderanno sempre avanti alla chi- 
nea che cavalca, intorno alla quale ed al- 
le bande anderanno i memorati nobili 
giovani vestiti a livrea. I cardinali in 
detto luogo piglieranno l’abito ordinario 
proprio della città, cioè rocchetto, man- 
telletta e mozzetta, e cavalcando segui- 
ranno il Papa sulla mula pontificalmen- 
te ornata fino alla porta della città, do- 
ve mentre il Papa piglierà la falda, essi 
deposte la mantelletta e la mozzetta, as- 
sumeranno la cappa e il cappello ponti- 
ficale, e di nuovo inonteranvo a cavallo. 
Il Papa smontato nella stanza presso la 
porta, dopo orato innanzi il ss. Sagra- 
mento, alzatosi piglierà la falda e la sto- 
la preziosa, si porterà sopra la chinea, e 
poi disceso, accompagnato da due diaco- 
ni, andrà 4 passi a piedi fino alla porta, 
dove inginocchiatosi sul tappeto e cu- 
scino, e baciata la Croce, presentata dal 
vescovo iu piviale, rimonterà sulla chi- 
nea, e $ cittadini de’ più nobili alzeran- 
no il baldacchino sulla di lui sagra per- 


‘sona. Mentre il Papa piglierà la falda, si 


porterà il ss. Sagramento al suo luogo 
nella cavalcata già ordinata, sul quale si 
porterà il proprio baldacchino da 8 pre- 
‘ti o chierici in cotta con torcie accese. 
Ecco l'ordine della cavalcata. La milizia 
e soldatesca della città, a piedi ed a ca- 


VIA 


vallo. I carriaggi pontificii colle loro co- 
perte. La squadra di cavalleggieri papali. 
Li trombetti. Le valigie de’cardinali por- 
tate da’loro femigliari.Li mazzieri o aiu- 
tonti di camera de’cardinali colle mazze 
d’argento sull’arcione. Altri famigliari e 
gentiluomini de’ cardinali. Curiali laici. 
Barbiere e sartore del Papa con valigie 
e cappotti rossi. Scudieri pontificii con 
vesti rosse. Nobili della città e della cor- 
te. La chinea colla scala per montare e 
smontare del Papa. Le chinee bardate e 
ornate, condotte a mano, col maestro di 
stalla. Due aiutanti di camera del Papa 
con vesti rosse, e colle sue valigie di vel- 
luto rosso. Li camerieriextra muros, col- 
le vesti rosse senza cappello. Il procura- 
tore fiscale, con gli avvocati concistoria- 
li, insieme a’segretari, con cappucci pao- 
nazzi. Li cubiculari apostolici del colle- 
gio de’ partecipanti. Li camerieri d’ono- 
re di Sua Santità. Li cappellani del Pa- 
pa. Li 4. camerieri segreti del Papa co’ 4 
cappelli pontificali. Tutti con vesti rosse. 
Li segretari, Gli abbreviatori, Gli acco- 
liti. Li chierici di camere. Tuttiin man- 
telletta.Gli uditori di Rota nel loro abito 
nero (allora), con rocchetto e mantellet- 
ta (meglio mantellone). Li suddiaconi a- 
postolici con vesti paonazze e rocchetto, 
Li baroni, principi, duchi, marchesi, con- 
ti e altri titolati. Gli ambasciatori de're, 
repubbliche e principi grandi. Li princi» 
pi assistenti al soglio. Il clero e canonici 
della cattedrale a piedi immediatamente 
avanti la Croce pontificia, col vescovo in 
piviale e mitra. Li maestri di ceremonie 
in sottane rosse con 4 mazzieri del Papa 
dalle bande colle mazze d'argento. I] sud- 
diacono apostolico colla dettaCroce in abi- 
to di mantellone e cappuccio, col cappello 
nero pontificale,in mezzoa due ufficiali de 
virga rubea, in mantelloni paonazzi con 
bacolo o bastone.Li due chierici di cappel- 


la colle la nterne. Venti preti o chierici a . 


piedi con torcie accese avanti il ss. Sa- 
gramento. Questo portato sulla chinea 
menata a mano da due palafrenieri pon- 
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tificii con vesti rosse, e il baldacchino so- 
pra il ss. Sagramento, portando le aste 8 
preti in cotta. Mg.' sagrista colla sua fe- 
rula in mano. Li principi (feudatari e 
sovrani)che sogliono sedere nel banco de’ 
cardinali, se ve ne saranno. Il Papa col 
cappello di velluto rosso pontificale sotto 
il baldacchino portato da 8 cittadini no- 
bili, ed avanti a lui il magistrato a pie- 
di co'detti nobili giovani intorno alla chi- 
nea. Inoltre dalle bande le guardie sviz- 
zere coll’alabarde, cominciando cioè dal- 
la Croce pontificia. Dietro il Papa il suo 
maestro di camera in mantelletta; cop- 
piere, segretario e medico in vesti rosse. 
Licardinali in coppe co’cappelli rossi s0- 
pra mule pontificalmente ornate. Li pre- 
lati vescovi assistenti al soglio co’ man- 
telloni, cappelli e mule con finimenti pon- 
tificali. Gli altri vescovi nel medesimo a- 
bito solenne. Li vescovi che non avran- 
no i mantelloni e cappelli pontificali. Li 
protonotari, li referendari, ed altri toga- 
ti. Se la città, dove entrerà il Papa, non 
serà della Chiesa (forse si dovrà inten- 
dere di diretto dominio, comechè infeu- 
data ad alcun vicario temporale della 
medesima), ma di qualche duca o prin» 
cipe, deve esso, trovandosi nella città, a- 
spettare il Papa alla porta, e prima che 
Sua Santità entri, far levare le porte dai 
gangheri, e posarle in terra, sulle quali 
il Papa cavalcherà (appunto per dimo- 
strazione di supremo dominio, come luo- 
go spettante allo stato della Chiesa), ed in 
tal caso non occorre, che li priori presenti- 
nole chiavi. Dopo che il Papa avrà baciata 
la Croce, e sarà rimontato a cavallo, deve 
que! principe fare l’uffizio di Palafreniere, 
con menare per il freno la chinea di Sua 
Santità; e camminare a piedi sino che il 
l’apa gli dia licenza di montar anch'egli a 
cavallo, ed allora potrà farlo. Arrivato 
che sia il ss. Sagramento alla chiesa, mg." 
sagrista con 4 cappellani lo leverauno 
dalla.chinea, e 4 delle prime dignità o 
canonici della cattedrale, vestiti di cotte 
e stole, lo porteranno sull’altare maggio- 
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re. Il Papa arrivato alla chiesa, smonta» 
to dalla chinea sur un tappeto già pre- 
parato, la chinea verrà custodita da uno 
de’ giovani nobili del comune sortito a 
sorte, per poi restituirla al Papa, dopo 
che gli avrà fatto dare una mancia per 
dividersi co’com pagni. Il baldacchino > por- 
tato sul Papa, di ragione. toccava a’ suoi 
palafrenieri ; e quello sostenuto sopra il 
ss. Sagramento, apparteneva al sagrista, 
a” maestri delle ceremonie, ed a’ palafre- 
nieri della chinea che lo porta, in egua- 
li porzioni. Smontato il Papa dalla sua 
chinea, giunto alla porta della chiesa e 
levatosi il berrettino, coll'aspersorio pre- 
so dal vescovo in piviale, aspergerà sè e 
gli altri; indi copertosi col berrettino, 
porrà l’incenso nel turibolo, ministrando 
la navicella il cardinal 1.° prete, dal qua- 
le poi il Papa saràincensato 3 volte. Al- 
lora il vescovo intonerà il Te Deum, 
quale continueranno i cantori, ed il Pa- 
pa si porterà all’altare maggiore,inginoc: 
chiandosi sul faldistorio per venerare il 
ss. Sagramento. Finito l’ inno, il vesco- 
vo dalla parte dell’Epistola, rivolto al Pa- 
pa, senza mitra canterà i versetti, Pro- 
tector noster,coll'orazione, Deus omnium 
fidelium, come sopra parlandosi del sem- 
plice ingresso. Il che fatto,il Papa alza- 
tosi, bacierà l’altare maggiore nel mezzo, 
e previa genuflessione al ss. Sagramento, 
dopo il Sit nomen Domini etc., senza 
voltarsi, fatta nuova genuflessione al San- 
lissimo, tiratosi per rispetto un poco da 
parte, rivolto al popolo darà la benedi- 
zione, dicendo Benedicat vos omnipo- 
tens Deus etc. Dopo la benedizione, il 
vescovo pubblicherà l’indulgenza conces- 
sa dal Papa. Il quale potrà ritirarsi in 
sagrestia, o în altro luogo a ciò prepara- 
to nella chiesa, e ivi deporrà la falda, e 
poi passerà al suo alloggiamento, accom. 
pagoato da’ cardinali in mantelletta e 


amozzetta, peraver deposte le cappe. Del-. 


Fd entrata pontificale del Papa, con pi» 
il regno,che potrà fare in Ferra- 
ta solenne e la pontifica- 
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le vi è poca differenza, soltanto una màg- 
gior pompa la distingueva. Imperocchè 
il Papa, nella chiesa, 0 luogo preparato, 
oltre la falda, assumeva l’ amitto, il ca- 
mice, il cingolo, la stola, il piviale, la mi- 
tra, ovvero il regno prezioso, ossia la mi- 
tra preziosa o triregno. In vece di caval- 
care, per maggiorcomodità e decenza, po- 
teva farsi portare in Sedia. I cardinali 
colle cappe rosse, precedevano e non se- 
guivano il Papa, cavalcando immediata- 
mente dopo il ss. Sagramento. Se eravi 
alcun principe, cui era concesso sedere 
nel banco de’ cardinali, dovea cavalcare 
innanzi ad essi, ovvero tra que’ cui sede- 
va. Del resto, nella cavalcata e nelle ce- 
remonie pralicavasi il descritto per l’en- 
trata solenne. Si poteva aggiungere, nel. 
l'ingresso pontificale, per maggior solen- 
nità, lebandiere o vessilli piccoli portati 
da 12 cursori, il vessillo grande della cit- 
tà, quello del Papa, e per ultimo quello 
della Chiesa romana. — Notai, che l’ o- 
pera del p. Gattico, restando incomple- 
ta, non riporta la relazione dell'ingresso 
di Clemente VIII in Ferrara: io però vi 
supplii in quell’ articolo, o vol. XXIV, 


‘p.146, col Frizzi, Memorie per la storia 


di Ferrara. Da tale descrizione si potrà 
confrontare la maggior pompa della di so- 
pra riferita ; che fu più numerosa la ca val- 
cata, e che il Papa fu portato in Sedia ge- 
statoria, colle vesti pontificali, e il Trire- 
gno in capo. Ma fermandomi sul proposto 
dal Mucanzio, presso il p. Gattico, sulla ca- 
valcata solenne, non accorgendomi della 
posteriore avvertenza,di sopra riprodotta 
sull’incedere de'cardinali, dissi col p. Gat- 
tico,aver essi cavalcato dopoil Papa, men- 
tre qui rettificandomi, debbo dire che in 
vece lo precederono. Fu vera astrazione, 
poichè neppur allora ignoravo e vedeva, 
essere regola generale d’ ogni funzione, 
che i cardinali precedono il Papa, sein 
«paramenti sagri, lo seguono, se vestito, 
di mozzetta e stola. — Il p. Gattico, nel- 
l’itinerario di Clemente VIII, dal propo- 
sto, passa alla descrizione dell'effettuato. 
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Questo consiste nel descrivere la depu- 
tazione del legato a Z/ere di Roma, nel- 
I’ assenza di Clemente VIII, fatta in con- 
cistoro segreto, nella persone dal cardinal 
Innico d’Avalos d'Aragona. Nell'enume- 
razione e nomina degli uffiziali e persone 
che formarono l’ accompagno del ss. Sa- 
gramento. Della sua partenza da Roma 
e dell’ ordine tenuto; delle sue stazioni e 
particolarità in esse avvenute, e prima a 
Castel Nuovo di Porto, di Civita Castel- 
lana, di Narni, di Terni, di Spoleto, e qui 
precisamente resta interrotta la pubblica. 
zione dell’itinerario, nel qualesi ricordano 
pure i luoghi per cui transitò il ss. Sagra- 
mento.Laondenulla è detto,comeClemen- 
te VIII loseguì. E quibastino le nozioni ge- 
nereli proemiali sui viaggi e villeggiatu- 
re de’ Papi. — Ora mi si presenta pe’ due 
argomenti un imponente e vastissimo 
campo di XIX secoli, fecondo di avveni- 
menti d’ ogni genere, se dovessi descri- 
verli, però sarebbe forse affatto ripetizio- 
ne. Imperocché, io già vi ho supplito, cre- 
do quasi per tutti, cioé in ogni biografia 
de’ Papi, che vanno tenute sempre pre- 
senti, massime di quelli che nomineròin 
corsivo, non meno gli articoli di stati, cit- 
tà e luoghi onorati dalla presenza de’ Pa- 
pi stessi, e in altri relativi, che dovrò no- 
minare; non dovendo recare meraviglia 
se in alcune città e luoghi, ancorchè il. 
lustri, non si conosce se alcun Papa gli ab. 
bia onorati di sua presenza, poiché, me- 
no ecceziovi, i Papi viaggiarono nelle vie 
pubbliche ordinarie, per cui i luoghi lon- 
tani da esse restarono privi dell’ onore 
e consolazione di vedersi confortati dal- 
le loro persone, siccome posti fuori di sif. 
fatte strade. In tali numerosissimi articoli 
aocora descrissi, per quanto mi fu dato, 
il motivo e il successo del viaggio o vile 
leggiatura o visita di ciascuno, le cose 
principali avvenute nel decorso di essi e 
nel soggiorno de’ Papi, eziaudio con par- 
ticolari; principalmente da’primordii del 
secolo passatoa’nostri giorni(oa meglio di- 
re fino alla pubblicazione d'ogai singolo 
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articolo, ingegnandomi in altri di soppe- 


rirvi possibilmente, cioè quando mi riu- 


scì di poterlo fare), per le relazioni indi- 
vidue pubblicate, e più di tutto per quel- 
le ufficiali dateci da’ Diarii di Roma e 
da’ Giornali di Roma, di cui largamen- 
te mi giovai, oltre gli storici de’ Papi. Per- 
tanto, come in progresso del presente ar- 
ticolo ho praticato, senza citarli, indiche- 
rò talvolta in corsivo appena alcuni de’ 
tanti numerosi articoli che si ponno leg- 
gere, siccome riguardanti i viaggi, le vil- 
leggiature e le visite de'Sommi Pontefici 
Romani, ne’ quali si troveranno le noti- 
zie di dettaglio, già nelle dette loro bio- 
grafie almeno in buona parte acceonate. 
Perchè questa ricapitolazione riesca me- 
no monotona, v' intreccierò qualche al- 
tra nozione, anche per tener presenti le 
due seguenti opere, le quali pure già ado- 
perai in buona parte, nel compilare gli 
accennati articoli. Quanto poi alle ordi- 
narie o straordinarie gite o piccoli viaggi 
ne' dintorni di Roma, o città e luoghi vi- 
cini ad essa, in generale appartenendo 
alla categoria di villerecci sollievi e cam- 
biamenti d’aria per pochi giorni, anco 
per motivi di salute, potendosi compren» 
dere nella categoria della 7i/leggiatura 
de’ Papi, siccome l’ articolo si compene- 
tra e rannoda con questo interamente, 
così perbrevità insieme al presente li tra- 
sfusi, quello di Castel Gandolfo descri- 
vendo la villeggiatura ordinaria, ed in 
fine riporterò la continuazione di tale 
villeggiatura sino ad oggi, dopo avere ri- 
ferito altre notizie sulla medesim8, secon- 
do l'ordine progressivo de'tempi. /Yiaggi 
de’ Papi dell’ abbate Francesco Gusta, 
Firenze1782. De'viaggi da' Sommi Pon- 
tefici‘intrapresi cominciando da s. Pietro 
apostolo sino al regnante Pio VI. Ope- 
ra in due parti divisa dell' ab. Antonio 
Severino Ferlone,nella quale si dà l'idea 
degli affari interessanti la storia e il 
governo de’ Pontefici viaggiatori, Vene- 
zia 1783. Nella 1." parte tratta : De'viag- 
gi per altrui volontà intrapresi da' Som- 
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mi Pontefici, e spesso ancora per altrui 
persecuzione e violenza. Nella 2.° parte 
tratta: De’ viaggi da’ Sommi Pontefici 
intrapresi per importanti affari. Il Gu- 
sta, che l’avea preceduto d'un anuo, si 
propose di dare ragguaglio de’ princi- 
pali viaggi de’ Papi, da s. Innocenzo I 
del 4oga Pio VI del 1782, nulla dicendo 
delle piccole gite fatte da'Papi ne’ propri 
stati per piacere, 0 per interessi partico- 
lari. Egualmente egli non volle discorre- 
re de’ molti viaggi fatti da loro ne’ primi 
tre secoli della Chiesa,in cui benché tutti 
avessero la loro sedein Roma, che mira- 
bilmente Dio, ad ovta di tutti gli sforzi e 
persecuzioni degl’imperatori idolatri con- 
tro la stabilimento del cristianesimo, de- 
stinò per il centrodella nostra vera ss. Re- 
ligione e per stabile cattedra del suo Vi- 
cario in terra, nondimeno erano spesse 
volte costretti a fuggire da quella città per 
sottrarsi dal furore de’tiranvi, e reprime- 
re ancora le loroardenti brame di mori- 
re per Cristo, affine di confortare colla 
loro presenza gli afflitti fedeli, animan- 
doli a incontrare lietamente i più fieri 
tormenti che la fierezza de” gentili seppe 
mai e inventare e adoprare crudelmente. 
L'attenzione del Gusta si rivolse a'tem- 
pi succeduti allo stabilimento del cristia- 
nesimo e sua libera professione, per la 
conversione ad esso di Costantino I il 
Grande, ne’ quali la Chiesa arricchita 
di rendite, accresciuta la maestà della Se- 
de Romana, i Vicari di Gesù Cristo di- 
vennero segno dell’universal venerazione 
de’ popoli, compresi d’ ammirazione nel 
vedere la supreina e più sublime dignità 
terrena, accompagnata di frequente da il- 
lustri esempi e dallo splendore d’eroiche 
virtù. In gue’ primi e felici secoli della 
Chiesa, i vescovi e patriarchi dell’ Orbe 
cattolico erano nondimeno costretti, per 
lostabilimento della disciplina della Chie- 
sa, 0 per condannare errori dogmatici, a 
fare molti e lunghi viaggi per radunarsi 
i e «Sinodi, celebrati or nel- 
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Romani Pontefici spedivano i loro legati, 
e non mai movevansi da Rotna loro resi- 
denza; anzi la loro residenza nell'alma ed 
eterna città divenne a poco a poco neces- 
savia affine di rispondere alle molte que- 
stioni, che di continuo e da tutti i vesco- 
vi erano ad essi proposte, e confermare 
ancora colla loro autorità le decisioni de- 
gli stessi concilii ecumenici. Quale Ze- 
scovo della Chiesa universale, quindi di 
rado e soltanto per casi straordinari, il 
Papa inducevasi ad assentarsi da Roma 
sua propria, vera e naturale sede ; e per- 
ciò iloro viaggi sono stati descritti dagli 
storici ecclesiastici e divenuti celebri ne- 
gli annali e fasti della Chiesa. Non sono 
per altro sempre stati il vero oggetto di 
tali viaggi, gli essenziali interessi della 
religione, poichè in più occasioni ebbe- 
ro a precipuo fine la. conservazione de’ 
dominii temporali da più che undici se-. 
coli legittimamente acquistati per ma- 
nifesta disposizione della divina prov- 
videnza, per l’ azione libera e indipen». 
dente della loro suprema dignità spi- 
rituale; e la paterna mediazione tra’ 

principi cristiani per ristabilire la Puce 
e la quiete de’ lero popoli, persuasero i 
Papi, infiammati sempre di tal desiderio 
a segno che per l’ acquisto di loro indul- 
geuze ingiungono espresse preci, a intra- 
prendere simili viaggi, anche in vecchia 
età,che suole non andare esente da malori, 
malgrado che spesso furono faticosi e in- 
comodi, anche per motivo delle stagioni 
in cui li fecero. I più gloriosi però furono 
i violenti, le prepotenti deportazioni, gli 
esilii, sostenuti con eroismo, a difesa della 
purità della fede, della giustizia e del prin- 
cipato temporale, che la storia segnò a 
caratteri aurei ed eterni. Per le rivoluzio- 
ni de’ libertini, avidi d’ usurparne il po- 
terecivile,e per gli scismi derivati da orgo- 
glio e ambizione, tanto funesti alla Chie. 
sa,molte volte i Papi furono costretti fug- 
gire da Roma e vagare anche in estranee 
regioni. Di che il Gusta non volle occu- 
parsi, nella descrizione de’priocipali viag» 
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il cadere in fantasticherie, solo 
diremo ch’ella fu veramente un'a- 
nima assai diletta al Signore, se 
anche al presente con un conti- 
nuo miracolo Egli si degna con- 
servarne fresche e palpabili le sa- 
cre spoglie, che si custodiscono col- 
la maggior pompa e devozione nel- 
la chiesa delle clarisse in Bologna. 
Morì il nono giorno di marzo nel 
1463, contando il cinquantesimo 
anno di età. Clemente VIII, nell’an- 
no 1592, pose il suo riome nel mar- 
tirologio romano. Clemente XI nel 
1712 compì il processo della sua 
canonizzazione, che solennemente ce- 
lebrò nella basilica vaticana ; ma la 
bolla non fu spedita che sotto Be- 
nedetto XIII, nel 1724. 
CATERINA (s.) di Svezia. Fu 
figliuola di santa Brigida e di UI- 
fone, principe di Nericia in Isvezia. 
Nella età ‘di sette anni entrò nel 
monistero di Risberg, per riceverne 
cristiana educazione, e legatasi ap- 
presso in malrimonio con Egardo, 
giovane di molta pietà, di mutuo pa- 
rere si obbligarono a vivere conti- 
nenti, aiutandosi l’un l’altro nell’eser- 
cizio delle virtù, e nelle pratiche di 
carità. Morto il padre di lei, si unì 
alla madre sua nel viaggio di Pa- 
lestina, e rimasta priva anche di 
questa, per morte avvenutane in Ro- 
ma, ritornò in Isvezia, dove si fece 
religiosa nel monistero di Watzen, 
di cui morì badessa ai 24 di mar- 
zo 1381. Il martirologio romano 
fa memoria di lei il giorno vigesi- 
mo primo dello stesso mese. 
. CATERINA (s.) da Siena, nacque 
in questa ciltà l’anno 1347, da 
Giacomo Benincasa, discendente del- 
la famiglia Borghese. Le belle do- 
ti dello spirito e del corpo, che fi- 
no da fanciulla la adornavano, le 
meritavono ìl nome di ZEufrosina. 
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L’orazione e la solitudine costitui- 
vano il meglio delle sue delizie, ed 
affinchè il suo cuore non fosse di- 
viso fra la creatura ed il creatore, 
tenera ancora degli anni, fece voto 
di rimanersi vergine in tutta la vita. 
Questa sua deliberazione costò a 
lei non lievi, nè brevi contrasti per 
parte specialmente dei suoi genitori, 
che adoperarono ogni maniera di 
persuasione per indurla ad unirsi in 
matrimonio, Ella, anzichè mancare 
al suo voto, sostenne ini pace ogni 
più duro travaglio, ed affine di stri- 
guersi maggiormente a Dio, addop- 
piò le usate sue pratiche di devo- 
zione, e fu tutta nelle opere di 
carità e mortificazione. Di soli quin- 
dici anni era già così avanti nella 
via della perfezione, da non saper- 
si che più bramare, e nel 1365 
vestì l’ abito del terzo Ordine di s. 
Domenico. Il Signore la volle afflit- 
ta da gravi malattie corporali, che 
tollerò con eroica pazienza. Egli, 
che volea sempre più renderla a sè 
diletta, permise ancora che il demo- 
nio in varie guise, e con vari ten- 
tativi d’impurità la tentasse, e che 
cadesse nelle più affliggenti desolazio- 
ni di spirito; ma Caterina, a mezzo 
della preghiera, dell’ umiltà, della 
rassegnazione, e di una ferma con- 
fidenza in Dio, ne riportò sempre 
felicissimi effetti. Fu singolare la sua 
carità verso i poveri, e l'ardente 
suo zelo per lo vantaggio dei pros- 
simi, segnatamente riguardo allo 
spirito, sicchè non può dirsi abba- 
stanza quanto ella abbia giovato 
alla conversione dei peccatori, se ebbe 
a dire il Pontefice Pio II, che non 
era possibile avvicinarsi a lei senza 
tornarne migliori. Troppo lunga cosa 
sarebbe il narrare delle sue estasi, 
de’ suoi doni particolari, e dei mi- 
racoli da lei operati; e basterà al 
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gi de’Papi. Mi è noto che sull'argomento 
scrissero ancora altri, come i seguenti, 
mentre delle descrizioni de’ viaggi spe- 
ciali, e del soggiorno de’ Papi in alcune 
città o luoghi, parlando di essi ne ripor- 
tai un bel numero. Zistoire des voyages 
des Papes depuis Innocent I, jusqu'à 
Pie VI, avec des notes, Vienue 1762. 
Journal historique et litteraire de Lu- 
xembourg, 1 avril 1783. Les voyages 
des Papes 1782. Notizie istoriche intor- 
no a’ viaggi fatti da' Papi per abboc- 
carsi co” principi, Bologna 1782. A” uo- 
stri giorni il celebre storico Giovanni de 
Miiller scrisse ancora: Viaggi de’ Papi. 
Il Bullarium Romanum, per la data del. 
le bolle e diplomi ponlificii, offre sicure 
nozioni de’ luoghi ove furono i Papi, co- 
me dell’ epoche. Siccome accennai di so- 
pra, e dovrò ripetere in progresso del 
presente articolo, le tante dimostrazioni 
divote e filiali di cui sono oggetto i Pa- 
pi viaggianti, in ogni tempo le riceve- 
rono, e ricevono, anche i loro rappre- 
sentanti Vunzi e Legati apostolici, ed 
altri simili inviati, appunto riconoscen- 
dosi in essi il mandato dal Sommo Pon- 
tefice, il rappresentante la sua santissima 
persona. Pertanto in molteplici articoli 
ne descrissi i viaggi, e le grandi, soleoni 
e festive dimostrazioni di venerazione ri- 
cevute da’ popoli, anche non cattolici, 
dall’Episcopato, dalle magistrature e da’ 
principi sovrani; tutti quanti con l’in- 
lendimento di onorare in ciascuno di 
essi l’ augusta e sagra persona del som- 
mo Gerarca della Chiesa cattolica e del 
successore di s. Pietro. Ne sono recenti 
esempi, dell’odierno pontificato, l'andata 
in Parigi del cardinal Patrizi, colla di- 
gnità di legato @ latere, sebbene con mo- 
desto Treno (Y.); di mg.' Ferrieri am- 
basciatore pontificio al sovrano mao- 
mettano della Turchia (Y7.); e de’ nuuzi 
di Vienna, mg." Viale-Prelà e mg." De 
Luca, inviati del Papa nell’ Ungheria e 
in Transilvania (V.), di che ragionerò 
eziandio nel descrivere il Vicariato a- 
VOL. XCVII, 
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postolico di Valacchia, La s. Sede soleva 
uel medio evo scegliere fra gli ordini de’ 
Irancescani e de’ Predicatorii nissiona- 
ri, col carattere altresì d’inviati e nunzi 
pontificii,che spediva a'’priucipi e alle na- 
zioni perla propagazione della fede, non 
meno che per la propagazione della civil- 
tà, di cui eminentemente furono e sono 
benemeriti i Papi. Questi poveri religiosi, 
abituati ad una vita dura e mortificata, 
durante i loro lunghi viaggi si contenta- 
vano di poco; sapendo sopportare facil- 
mente la fame, la sete e ogni privazione, 
potevano con poco dispendio compiere 
langhe peregrinazioni. La vita studiosa 
del chiostro e l’ esercizio della predica- 
zione, dando loro inoltre grande abitu- 
dine a parlare, li faceva più opportuni 
degli altri a covvincere coloro, a’ quali 
venivano spediti. La profonda fede da 
cui erano animati, il loro zelo illimitato 
pel trionfo della Chiesa e la salute delle 
anime, facevano sì ch’ eglino dimenti- 
cassero sè stessi per attendere solo allo 
scopo di loro missioni. Ambasciatori scel- 
ti io altre classi," e per remote regioni, 
forse iu quell’ epoca non avrebbero pre- 
sentate le stesse garanzie di abilità, di 
abnegazione, di zelo e di fedeltà. Iano- 
cenzo IV nel 1252 formò una società di 
Religiosi Pellegrinanti per amor di Cri- 
sto, onde così aver sempre missionari 
pronti a intraprendere lunghi e penosi 
viaggi per predicare il Vangelo, e così 
ingrandire il regno della Chiesa. Trasse 
i membri a comporre tale società dagli 
ordini di s. Domenico e di s. Francesco, 
che pieni di vita, dovunque operavano 
meraviglie. L'Angelico s. Tommaso d'A- 
quino, ad eccitamento di s. Raimondo 
di Pennafort, scrisse un’opera per questi 
missionari, esponendo chiaramente e 
con metodo le verità della religione cri- 
stiana, Alessandro IV continuando l’ 0« 
pera del suo immediato predecessore, di 
molto promosse la creata società de’ mis- 
sionari, concedendole moltissimi privi- 
legi e facoltà. E da un breve nel 12.58 
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diretto a’ francescani si conosce |’ esten- 
sione delle loro missioni, colle quali era 
spesso congiuta la qualità di nunzi apo- 
stolici. In esso è detto, che i religiosi an- 
davano tra’ saraceni, i pagani, i bulgari, 
i cumani, gli etiopi, i siri, gl’ iberi, gli 
alani, i gazari, i goti, i ruleni, i giacobi- 
ti. i nubiani, i nestoriani, i giorgiani, gli 
armeni, gl’ indiani, i mosteliti, i tartari, 
gli ungari, i turchi e altre nazioni infe- 
deli o scismatiche dell'Oriente, e di qual- 
siasi altra regione. 

La storia de’ viaggi de’ Papi comin- 
cia dal primo Sommo Pontefice e prin- 
cipe degli Apostoli s. Pietro. Scam- 
pato cogli altri Apostoli in prodigiosa 
maniera e pel ministero d'un Angelo, dal 
carcere di Gerusalemme, per predicare 
la dottrina di Gesù Cristo, e pe’ miraco- 
li che operava per divina virtù, s. Pie- 
tro si recò successivamente in Samaria, 
a Lidda, a Joppe, a Cesarea. Intanto gli 
Apostoli si dispersero per propagare l'£- 
vangelo e il Cristianesimo, divine Mis- 
stoni che tuttora floridamente si fanno 
continuare da’successori di s. Pietro. Que- 
sti dalla Palestina passò in altre parti 
della Siria, nella cui metropoli Antio- 
chia, l’ anno 38 di nostraera, fissò la sua 
sede; divenne allora la metropoli eccle- 
siastica di tutto l'Oriente, com'era di que- 
sto la più famosa, e qual già 1.° sede del 
Vicario di Gesù Cristo, celebriamo la fe- 
sta della Cattedra di s. Pietro in Antio- 
chia. Durante il suo pastorale governo, 
ivi i fedeli cominciarono a denominarsì 
Cristiani, ed egli non lasciò di fare diver- 
sì viaggi in altri paesi, per dilatare la co- 
noscenza di Gesù Cristo, predicando la 
fede nelle provincie di Ponto, Galazia, 
Cappadocia, Asia minore e Bitinia. Do- 
po tornato in Gerusalemme, ivi fu visi- 
tato da s. Paolo, e ne udì la conversione. 
Quindi s. Pietro per divina ispirazione 
scelse Roma, capitale di tutto l’impero 
romano, per principale teatro di sue apo- 
stoliche fatiche, nell’ intendimento d’ as- 
salire ildemonio,clie ne avea fatto il cen- 
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tro della Superstizione e dell'errore. Ivi, 
come s. Leone I descrive, i bronzi e le pie- 
tre erano profumate e riverite co’sagrifi- 
zi; ad ogni passo era un tempio consagra- 
to al demonio, sotto la denominazione di 
false e favolose divinità; le più nefande 
sozzure erano tenute per sagre, e le lai- 
dezze più vergoguose per alti di religione; 
ogni sorta di vizi era giunta all’ eccesso, 
trionfavala dissolutezza. Si accinse s. Pie- 
tro al viaggio di Roma, secondando i mi- 
rabili disegni della divina provvidenza, 
la quale avea alzato l’ impero de’ romani 
al più alto grado di formidabile potenza 
e di monarchia universale, per agevolare 
la salutifera diffusione del Vangelo, e co- 
sì piantare la rocca della fede nella me- 
tropoli del mondo, donde si potesse spar- 
gere rapidamente nella moltitudine de’ 
popoli e nazioni soggetti al suo dominio, 
indi conquistare alla Croce tutto quanto 
l'universo. Governata 7 annila sede d'An- 
tiochia, di cui riparlai nel vol. LXVII, p. 
13, vi lasciò soltanto per semplice vesco- 
vo successore s. Evodio, partì dall'Oriea- 
te per portare all’ Occidente, colla vera 
Religione, la dottrina della salute eterna, 
il regno de’ cieli. Non è facile il dire, av- 
verte il Ferlone, per quali luoghi passò s. 
Pietro nel lungo suo viaggio da Gerusa- 
lemme a Roma. Soggiunge, che dal mar- 
tirologio romano, da’ menologi e .menei 
greci, e dagli scrittori che nomina, può 
congetturarsi che dalla Palestina ‘si por- 
tasse nel Ponto,indi nella Bitinia,poi nella 
Tracia, di la facesse vela per la Sicilia, 
sbarcando a Siracusa, allora capitale del. 
l'isola, dove raccolto assai frutto dalla 
sua predicazione, ordinò vescovo di quel- 
la popolosa città s. Marciano antiocheno. 
Da Siracusa si porlòd a predicare in 7a0r- 
mina, e vi ordinò vescovo s. Pancrazio o 
Brancazio. Di là andòba Catania (ora 
arcivescovalo)non molto distante, e vi la- 
sciò per vescovo s. Berillo pur antioche. 
no, compagno anch'esso del suo viaggio; 
finalmenteentrò in Roma al finire dell’an- 
no 2.° o al cominciare del 3.° di Claudio, 
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come afferma s. Leune |, ed eruditamen- 
te dimostra il Cuccagni nella Zita di s. 
Pietro, coutro l'epoca stabilita dal Vale- 
sio; cioé l’anno 43 044. lo nella biogra- 
fia del s. Apostolo, e altrove, riportai le di- 
verse opinioni sull'anno della venuta di 8. 
Pietro in Roma, e col Novaes dissi, che 8. 
Pietro passando per Napoli vi piantò la fe- 
de (e altrettanto fece in Sicilia eda Pisa), 
e stabilì in 1.° vescovo s. Aspreno. La Ci- 
viltà Cattolica, serie 4.",t.4,p.361, dà 
contezza con molta lode dell’opera, Del- 
la venuta di s. Pietro apostolo nella cit- 
tà di Napoli della Campania, libri 5 
delcan. Giovanni Scherillo, Napoli sta- 
bilimento tipografico di A. Testa 1859. 
Giunse in Romanell’anuo 44di nostraera, 
e nel 45 @° 18 gennaio vi stabili la sua 8. 
Sede Apostolica, trasferita da Antiochia, 
la quale sarà perpetua e stabile sino alla 
fine del mondo, malgrado i nemici di 
lei, e tutti gli sfurzi furiosi dell’inferuo 
non prevarranno contro la pietra sulla 
quale è fondato l'edificio mistico della 
Chiesa. Noi celebriamo iu detto giorno 
la festa della Cattedra di s. Pietro in Ro- 
ma, io memoria perenne del felice av- 
venimevto. Il Giornale di Roma de' 19 
gennaio 1860, riporta ia dichiarazione 
fatta dalla rappresentanza comunale di 
Roma al Papa Pio 1X, nel dì preceden- 
le, per mezzo del senatore di Roma mar- 
chese Matteo Abtici-Mattei, il quale fra 
le altre cose disse: » Che Roma senza il 
Pontificato non vivrebbe ora che nella 
storia, e che questa eterna città deve sol- 
tauto a' Papi il rinnovellamento dell’an- 
tica grandezza ”. Può vedersi, De Éo- 
mano divi Petri itinere, et Episcopatu, 
efusque antiquissimis imaginibus, exer- 
citationes historicoscriticae, auclore Pe- 
tro Francisco Fogginio s. th. d. ad Be- 
nedictum XIV Pontificem Maximum, 
Florentiae 1741. Viaggio di s. Pietro 
a lona impugnato da' Valdesi del Pie- 
monte con falsità, cavillosità e mala 
fede incredibili, Torino 1856, tipogra- 
ia Agostiui, Ma chi sono i Z'aldesi, 
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lo narrai in quell’ articolo. I primi a 
partecipare i tesori della grazia evan- 
gelica furono gli Ebrei suoi connaziona- 
li, che abitavano allora nel Rione di Tra- 
stevere. Nun si vede, che fossero molto 
in formati delle cose a Gesù Cristo accadu- 
te in Gerusalemme, e perciò non ebbero 
parte alla sua Crocefissione, perché sulle 
prime s. Pietro non fu mal accolto da es- 
si, e molti eziandio se ne convertirono al- 
la fede. Passato quindi a predicare pub- 
blicamente a’ gentili, con tanta avidità 
accolsero l’Evangelo, che in breve si for- 
mò di essi la Chiesa più numerosa e più 
celebre di quante n°’ erano fondate, e se 
ne fondarono dipoi nelle città più cospi- 
cue; e pochi anni dopo la loro fede meri- 
tò d' esser celebrata da s. Paolo, che ne 
scrisse l’ elogio nell’ Epist. ad Rom. La 
medesima nobiltà romana convinta dalle 
parole di vita che gli uscivano dalla bocca, 
volentieri piegava il collo al giogo soave 
di Gesù Cristo: uno de'primi fu Pudente 
seniore stipite di sua famiglia, che s’ebbe 
pure l’ amore di s. Paolo, e diverso dal 
Pudente giuniore nato dall’altro,e quin- 
di padre delle ss. Pudenziana e Prassede. 
Il Davanzati, Notizie al pellegrino della 
basilica di s. Prassede, celebra il1.° Pu- 
nico Pudente, comeil 1.° che abbraccias- 
se in Roma la fede, e quale ospite di s. 
Pietro, che nel suo palazzo e Terme (det- 
te poi Novaziane e Timotine dal nomede’ 
figli di Pudente giuniore), vi celebrava i 
divini misteri, amministrava | sagrameuti 
e predicava,il cui luogo fu tosto cambiato 
in tempio sotto il titolo del Pastore a si- 
gnificar la persona di Gesù Cristo, il qual 
titolo si attribuisce datogli da s. Pio I più 
tardi.Ivierala Cattedradis. Pietro,e | Al 
tare ligneo su cui celebrava, riparlato nel 
vol. LXXV, p. 36 e seg., 66 e seg.Da que- 
sto luogo scrisse la t.° sua lettera a’ cri- 
stiaui dispersi perle provincie, nelle quali 
avea promalgato il Vaugelo, spedì molti 
discepoli a predicare ne’luoghii suburbani 
e nelle migliori città d° Italia, nell’ isole 
adiacenti, eziandio nelle Gallie e in BDre- 
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tagna, e probabilmente nelle Spagne e 
nell’ Africa, e in Egitto mandò s. Marco 
a fondare la chiesa d° Alessandria, dopo 


-aver scritto l’ Evangelo sotto la sua det- 


tatura,che approvò.Di quando in quando 
s. Pietro si assentòda Roma per esercitare 
l’apostolico ministero, ed anche fondare i 
VescovatiSuburbicarii (che a’nostri gior- 
ni Napoleone I pretese sopprimere ! come 
pur dissi nel vo.LXXXIX, p. 47). Intan- 
to i felici progressi della predicazione di 
8. Pietro offesero non pochi ebrei, mal sof 
ferenti della conversione di molti lor con- 
fratelli, e mossero questioni acerrime sul- 
la Venuta del Messia dal s. Apostolo an- 
nunziata. Le dispute e iclamori giunsero 
a quel segno di turbare alquanto la pub- 
blica tranquillità, ondel’imperatore Clau- 
dio nell’anno 51,0 secondoaltri 53, con 
pubblico bando cacciò da Roma gli ebrei. 
Non si può assegnare l’ epoca certa del. 
la partenza da Roma di s. Pietro, se fu 
compreso nel numero degli espulsi, o 
se poco prima si fosse incamminato ver- 
so l’ Oriente. Certo è che s. Pietro, non 
si trattenne in verun’ altra città d° Ita- 
lia, cui non si estendeva l’ imperiale e- 
ditto, ma si restituì direttamente a Ge- 
rusalemme, condottovi dallo Spirito del 
Signore. Le chiese orientali, massime 
quelle di Siria e della Cilicia, erano a 
que’tempi gravemente turbate da Cerin- 
to, il quale alla testa di numeroso par- 
tito di eretici Cerintiani, propugnava la 
necessità della Circoncisione, e di altre 
mosaiche osservanze , oltre altri errori, 
Supernalmente illuminato s. Paolo in 
Antiochia, dell’arrivo di s. Pietro in Ge- 
rusalemme, determinossi di colà portare 
la controversia al supremo tribunale del- 
Ja Chiesa, al principe degli A postoli; quin- 
di in un concilio s. Pietro proferì l’oraco- 
lo decisivo, e tutti si arresero alla supre- 
ma di lui autorità , ed al suo Primato 
d’onore e di giurisdizione. Questo si può 
dire, osserva il Ferlone, il 1.° viaggio in- 
trapreso dal Romano Pontefice a bene 
della Chiesa minacciata di scisma in sul 


ti 
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suo nascere. Afllitta la chiesà di Gerusa- 
lemme dalla persecuzione d’Erode Agrip- 
pa, s. Pietro fu incatenato e messo in car- 
cere, ma un Angelo ne sciolse le catene 
e condusse fuor della prigione , mentre 
egli si stava tranquillo, e la chiesa gero- 
solimitana costernata per lui avea pre- 
gato Dio per la liberazione. Morto Clau- 
dio nel 54 e succedutogli Nerone, partì 
s. Pietro da Gerasalemme, e dopo aver 
probabilmente visitate le chiese di Pale- 


.stina, già da molt’ anni da lui fondate, 


vennein Antiochia antica sua sede e frut- 
to de’suoi sudori; vi ritrovò s. Paolo e s. 
Barnaba apostoli, occupati ia beneficio di 
quella novella'cristianità, e seco loro per 
alcun tempo dimorò. Dall’ anno 55 al 
67 ci passano12 anni, dice il Ferloue, ne’ 
quali per iscarsezza di sicure notizie i 
viaggi di s. Pietro intrapresi a vantaggio 
della Chiesa non si ponno individuare. 
Ci avvisa s. Epifanio, che Pietro fonda- 
to il vescovato di Roma, al lungo e pe- 
noso viaggio del Ponto e della Bitinia 
parecchie volte si accinse. Sulpizio Seve- 
ro indica s. Pietro in Roma nel 54, quan- 
do Nerone divenne imperatore; e s. Dio- 
nisio vescovo di Corinto nel161, cì fa sa- 
pere, che s. Pietro giuase in quella cele- 
bre città della Grecia, e vi predicò l' E- 
vangelo poco dopo d' esservi stato la 1.° 
volta s. Paolo; onde pare, che ritornan- 
do in Europa si fermasse per qualche 
tempo in Grecia, indi rivedesse la sua 
Roma.Vero è,che non vi si dovette ferma- 
re se non per alcun auno, poiché dall’au- 
tore del libro, Delle morti de' persecuto- 
ri, attribuito a Lattanzio, ricavasi ch’e- 
gli nuovamente tornò a Roma circa l’an- 
no 58, il che indica esserne partito alcun 
tempo prima. La più parte degli erudi- 
ti vogliono di questo tempo la fainosa e- 
pistola di s. Paolo a’romani, in circostan- 
za che s. Pietro avvisato de’dissa pori del- 
la chiesa di Galazia, eravi corso sollecita- 
mente a smorzar quell'incendio. Se poi 
giunto quest'altra volta in Roma, egli ne 
sia nuovamente parlito , non è sì facile 
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il poterlo determinare. S. Cirillo di Co- 
rinto,spiegato da Ruffino, lo mette di nuo- 
vo in viaggio verso Levante, lo fa rive. 
dere Corinto in compagnia di Paolo, e 
seco lui di nuovo calato in Italia e in Ro- 
ma. Che se con s. ‘Asterio d' Awasia si 
voglia, che giunto s. Paolo la 1.° volta in 
Roma, pel suo appello a Cesare, trovasse 
s. Pietro tutto occupato nella divina pre- 
dicazione, e seco si unisse a diffonder l'E- 
vangelo, non da veruno impedito, nem- 
meno dal soldato messogli di guardia, 
non sarebbe inverosimile il congettura- 
re, che Pietro saputa la morte di s. Gia- 
como, da lui ordinato 1.° vescovo di Ge- 


rusalemme, colà si portasse a consagrar-. 


vi il successore s. Simeone, e lasciasse 
Paolo in Roma non per anco giudicato 
da Cesare. Infatti pare che s. Epifanio 
supponga Pietroin Oriente, allorchè Pao- 
lo assoluto da Nerone partì da Roma e 
si portò nelle Spagne. E questa forse fu 
la cagione, per cui nell’ epistole in que- 
st'incontro scritte da s. Paolo in Roma, 
non fece alcuna menzione di Pietro allo- 
ra assente. Cose talte, che non poggiano 
se non su congetture, mancando mouu- 
menti per la verità cronologica. Si può 
ben asserire, che l’imposture di Simon 
Mago , le di lui voci screditatrici di s. 
Pietro, le crudeltà di Nerone, e i gravi 
bisogni della Chiesa romana, sollecitas- 
sero circa il 67 o 68 il suo ritorno in Ro- 
ma , dove svergognato e sconfitto l’ em- 
pio inago, e per alcuni anni continuan- 
do le fatiche dell’apostolato, lo corouò col 
martirio glorioso per Roma, perché il 
Vaticano divenuta sua tomba, da xtx se- 
coli è il tenero oggetto di pie e fervoro- 
se pellegrinazioni, il propugnacolo di Ro- 
ma e della Chiesa, ogni Cardinale, Ve- 
scovo e Ordinario essendo obbligato a 
visitare di quando in quando i Limina 4- 
postolorum.lo narrai nella biografia del- 
l’Apostolo et.° Papa,che Nerone per l’av- 
venimento tragico di Simone, incrudelì 
nel perseguitare i cristiani, i quali trape- 


lando che voleva furiosamente avventar- 
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si contro il Capo della Chiesa, predican- 
te la castità, scongiurarono s. Pietro a 
partire da Roma, e siccome era stato im- 
prigionato nel carcere Mamertino, di cui 
pure ne’ vol. LXKXXIV, p. 119 e seg., 
LXXXIX, p. 384, ne favorirono l’usci- 
ta. Ma giunto fuori la porta s. Sebastia- 
no, incontrò il Redentore che veniva nel- 
la città, ed a lui domandò: Maestro ove 
andate ? Rispose Gesù: Yado a; Roma 
per esser di nuovo crocefisso. Ciò bastò 
a farlo retrocedere. Monumento dell’ap- 
parizione è la chiesa di s. Maria de plan- 
ctis, nel luogo appuato detto: Domine 
quo vadis? La comuue opinione essere, 
che fu crocefisso a’ 29 giugno del 6g, il 
Foggini assegnando l’anno 66. Nel Gior- 
nale di Roma del1830 a p.3335, fu pub- 
blicato nuovamente quanto dall’ autore 
era stato scritto e letto nell’accademia Ti- 
berina nel 1814, e stampato co’ tipi de 
Romapis nel1815: Roma destinata dal. 
la Provvidenza di Dio per la libertà de' 
Papi, dissertazione di A. Coppi, con Ap- 


pendice delra apriler850. Questo tito- 


lo fu desunto dall’autore, da un’osserva- 
zione del Muratori, i cui Annali prosie- 
gue, nel deplorare i mali derivati al Pon- 
tificato dalla traslazione della sede in A- 
viguone, o meglio della residenza pooti- 
ficia, perchè s. Pietro ha fondato in Ro- 
ma la cattedra pontificale. Comincia la 
dissertazione. » Zratroduzione. Roma, che 
di tanti e così grandi pregi si vanta, di 
uno sopra tutti gloriar si puote, di esse- 
re, cioè, in ispecial modo dal cielo desti- 
nata a governare i popoli. Tempo già fu 
in cui annoverava tra le sue provincie le 
nazioni, fra gli esecutori de’suoi coman- 
di i re, e riceveva sulle sponde del Teve- 
re i tributi che le si recavano dal Nilo e 
dall’Eufrate, dall’Istro e dalla Senna, dal 
Tago e dal Tamigi. Mentre il più gran- 
de degl’imperi era nel colmo del suo 
splendore, gettavansi i fondamenti d’ un 
nuovo regno dagli altri ben diverso, per- 
chè in esso dominarvi doveva uu princi- 
pe totalmente pacifico, e Roma fu beu 
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presto dal cielo prescelta ad esser il cen- 
tro del medesimo. Acquistò essa allora dal 
Vaticano una giurisdizione molto più e- 
stesa e più nobile di quella che esercitas- 
se dal Campidoglio ne'più bei giorui del- 
la sua gloria. L'impero romano qual o- 
pra degli uomini, sebbene di uomini eroi, 
in fine decadde, ma il regno della Chie- 
sa, siccome opera di Dio, restò inconcus- 
so, e durerà sino alla consumazione de’ 
secoli. Stabilità della Cattedra di s, Pic- 
tro. Persecuzioni le più atroci, intermina- 
bili rivoluzioni, disastri, saccheggi, rovi. 
ne, tutto cospirò per ismuovere la calte- 
dra fissatavi dal Priucipe degli Apostoli, 
ma sempre indarno; essa se ne restò sal- 
da ed immobile sulla sua pietra, a testi- 
ficare all’universo intiero , che le porte 
dell’inferno non potranno giammai pre- 
valere. La volontà del cielo su questo pun. 
to è ormai troppo palese. La serie de’ 
Pontefici scacciati da Roma, e la Sede A- 
postolica sempre immobile sul Vaticano, 
indica a sufficienza che questa città è de- 
stinata ad essere la sede fissa de’ succes- 
sori di s. Pietro. Il dominio temporale 
conservato fra le infinite rivoluzioni, che 
per lo spazio di oltre dieci secoli agita- 
rono e sconvolsero l'Europa, dimostra 
abbastanza, ch’essa forma un patrimonio 
della s. Sede, quanto conveniente altret- 
tanto inamovibile, e da tultociò mi sem- 
bra che si possa con ogni sicurezza de- 
durre, che Roma è destinata dalla Prow- 
videnza di Dio per la libertà de’ Papi. 
Prova irrefragabile di questa proposizio- 
ne ne sia la storia. Elenco de’ Papi espul- 
si da Roma. Appena erano decorsi 7 an- 
ni dacchè la cattedra apostolica era stata 
trasferita in Roma, che lo stesso Principe 
degli Apostoli fu costretto di allontanar- 
sene per un lustro, in forza d’ un editto 
dello stupido Claudio”. Fin qui il Coppi, 
che alla sua volta riprodurrò con alcun 
tratto all’opportunità. Dopo s. Pietro, il 
1.° successore costretto a partire da Ro- 
ma fu s. Clemente I, poiché nella 3.* Per- 
secuzione della Chiesa, d'ordine dell’iug- 
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peratore Traiano nell’anno100, fu cou- 
dannato a penoso esilio a Cherso nella 
piccola Tartaria (il Rosweido lo disse ri- 
lesato a Leuca), ove per aver tratta gran 
parte di quella provincia all’adorazione 
diGesùCristo,come rilevai nel vol.LXXII, 
p. 299, a'23 novembre102, legatagli al 
collo un’ancora, fu precipitato in quel 
mare. Abbiamo : 2. Clementis Romani 
Pont., De rebus gestis, peregrinationi- 
bus etc. B. Petri ap. interprete Perionii, 
Parisiis1555. L'imperatore Massimino I 
nel 237 rilegò in Sardegna Papa s. ’on- 
ziano, e pati il martirio a' rg novembre 
nell’isola del Tavolato o Tavolara, ZZer- 
maea , isola del mar Tirreno presso la 
costa nord-est della Sardegna da cui di- 
pende, e dalla quale è lungi un 3.° di le- 
ga, nella provincia di Tempio. Papa s. 
Cornelio a'14 settembre 255 fu vittima 
della persecuzione, perché esiliato dall'im- 
peratore Gallo a Centocelle, ora Civi- 
tavecchia, vi morì sostenitore della fede. 
In questo vi è discrepanza di date e di 
persone, perchè il Novaes dice eletto s. 
Cornelio nel 254, la storia vuole truci- 


dato Gallo da'propri soldati nel 253, ed 


il Ferlone tutto riporta al 252. Il dotto 
arcivescovo d’Iconio mg." Annovazzi nel - 
la sua bella Storia di Civitavecchia, art. 
a.°: Esilio quivi sofferto da s. Cornelia 
Papa, lo dice avvenuto nel 251 sotto De- 
cio. E che stando il Papa a Centocelle 
non ommetteva l’apostolico ministero, e 
vi riceveva lettere da’ vescovi dell’Orbe 
cattolico. Richiamato a Roma nel settem- 
bre 252, vi consumò la vita sotto cru- 
deli tormenti a’ 1 4. Nota perà il patrio sto - 
rico, che altri vogliono che la sua preziosa 
morte sia avvenuta in Centocelle, il cor- 
po trasferendosi a Roma. Se è vero poi 
che fu richiamato a Roma s. Cornelio, al- 
lora il successore s. Lucio I non sarebbe 
stato creato probabilmente Papa nel 255 
in Civitavecchia, come dice il Novaes, per 
aver seguito s. Cornelio nell’esilio, Osser- 
va l’Annovazzi, che sembra a quell'epo - 
ca Centocelle, città presidiata e principa- 
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le, luogo di rilegazione per persone di 
qualità, poiché vi fu ancora esiliato s. 
Lucio I; che se il Pagi lo chiama confes- 
sore, e s. Cipriano martire, ciò deve in- 
tendersi, per aver egli sofferto l’esilio per 
Gesù Cristo, ma nou la morte, come ben 
avverle il Novaes. Nella persecuzione di 
Diocleziano, fu cacciato da Roma nel 308 
Papa s. Marcello I, finibus expulsispa» 
triae est ferilate tyranni, come scrive s. 
Damaso I; ma poi al cominciar del 309 
fu richiamato a Roma per combatterne 
a forza di tormenti la fede. Gli successe 
s. Eusebio nel 309, che imitandolo nel 
zelo di sostenere la disciplina della peni- 
tenza canonica contro la presunzione de- 
gli apostati o caduti duraate la persecu- 
zione, per nuove turbolenze e sedizioni 
di essi, aventi alla testa Eraclio, uomo 
torbido e prevalente, nel 310 fu manda- 
to iu esilio nella Sicilia, ove a’ 26 settem- 
bre di quell’anno morì, al dire di Fer- 
lone. Il Butler lo dice esiliato in Sicilia 
da Massenzio tiranno, e che vi morì po- 
co dopo a’ 17 agosto, indi probabilmen- 
te a'26 settembre portato nelle catacom- 
be di Roma, nel qual giorno fanno men- 
zione di lui gli autichi martirologi, ed il 
Piazza nell’Emerologio di Roma lo dice 
coronato di martirio , e registra la- festa 
in detto giorno. Frattanto l’ imperatore 
Costantino I il Grande nel 311 circa fe- 
ce in Roma la pubblica professione di 
cristianesimo, ne dichiarò libero l’eserci- 
zio del culto, e restituì la pace alla Chie- 
sa, alla quale con isplendida munificen- 
za eresse templi e assegnò fondi per la 
loro conservazione e uffiziatura; non me- 
noa’Papi pel decoroso loro mantenimen- 
to, donando a s. Melchiade e successori, 
parte dell’imperial palazzo di Lalerano, 
che divenne il Patriarchio e residenza 
de’ Pontefici. Al successore s. Silvestro /, 
donò il resto lo stesso Costantino I. Non 
pochi dubitano che il Papa pel divieto del- 
l’aruspicine e di consultar gli auguri, trovò 
necessario ritirarsi al vicino moote So- 
vatte o s. Oreste, nell'abbazia delle Ze 
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Fontane, donde vuolsi passasse in Sabi- 
na, come a Rocca Antica, di cui nel 


- vol, LX, p. 58. Di che può vedersi la 


biografia, ove pur dissi se vere le donazio- 
ni di signoria e altro, a lui fatte da Co- 
stantino Î, nel trasferire la residenza im- 
periale da Roma a Costantinopoli, per 
meglio difendere l'impero dagli attaechi 
de'barbari; sul qual punto, nel vol.XCIV, 
p. 274 e 275, ho riferito gravi e analo- 
ghi riflessi del Maffei. Ed ecco derivare 
dallo strepitoso avvenimento, l’ effettua- 
zione de’ mirabili disegni della provviden- 
za, per convertire Roma in centro del 
cattolicismo e nella veneranda reggia de’ 
Papi, rimossa la rappreseatanza impe- 
riale. Morto nel 337 CostantiaoI, l’im- 
pero venne diviso tra’swoi figli e nipoti, 
indi si riunì uel figlio Costanzo, che di. 
venne crudele, superstizioso , protettore 
degli eretici Ariani, e persecutore de’ 
cattolici. Propuguatore de’dogmi catto- 
lici era s. Atanasio, che gli ariani condan- 
narono in un conciliabolo, insinuando a 
Costanzo di farne approvar la sentenza 
da Papa s. Ziberio. Ma nè le minacce, 
nè i doni avendo potuto vincerlo, sdegna- 
to Costanzo, nel 355 commise a Leonzio 
che governava Roma, d’inviargli il Papa 
a Milano. Fu arrestato di notte tra lo 
spavento de'romani, che volevano impe- 
dirne la partenza , e per Bologna vi fu 
condotto. Le seduzioni dell’ imperatore 
riuscite inutili, nel 356 lo esiliò a Berea 
nella Tracia. Prima di partire gli fece 
presentare una somma di 300 soldi d’o- 
ro, equivalente a 800 scudi, che il Papa 
ricusò, ed il simile fece con quelle eguali 
offerte dell'imperatrice e dell’eunuco Eu. 
sebio. Privo di tutto, tranquillo partì per 
la rilegazione; finchè dopo oltre due an- 
ni, portatosia Roma Costanzo, le più co- 
Spicue matrone romane ne ottenaero la 
liberazione. Da Berea fece condurre il Pa- 
pa a Sirio, e poi a'2 agosto 358 potè 
rientrare in Roma, acclamato dal clero, 
dalla nobiltà e dal popolo accorso ad in- 
contrarlo, onde Roman quasi victor in- 
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greditur, Quando s. Liberio fu esiliato, 


l’imperatore gli fece sostituire s, Melice 
ZI cardinale arcidiacono, ordinandosi nel 
palazzo, poichè in veruna chiesa potè a- 
veraccesso. Tre eunuchi rappresentarono 
il popolo, e 3 vescovi lo consagrarono, 
tra’quali Acacio di Cesarea, e gl’impose- 
ro le mani. Vuole il Zaccaria, che s. Fe- 
lice II fosse dall’ esule s. Liberio, col con- 
senso del clero romano, dichiarato suo 
vicario, cum jure successionis. Però nel 
356 ricusandosi di aderire agli ariani, e 
fedele al concilio Niceno, fu da Costan- 
zo rilegato a Ceri, ove pati glorioso mar- 
tirio a' 29 giugno, ovvero a'22 novembre 
365, forse per opera degli ariani. Ma ri- 
levai nel vol. LXXXIX, p. 192, che gli 
scrittori di Cori pretendono che patisse 
il martirio in Cori o nel suo territorio, 
benchè nel Martirologio si legge Cere in- 
vece di Corae; e che s. Felice I fu quel- 
lo che nel 275 soffrì il martirio in Cere. 
Nel 408 Alarico re de’ Goti espugnò Ro. 
ma, e convenne a durissima capitolazio- 
ne. Il senato e popolo romano per otte- 
‘perne la conferma, invida Aavenna una 
ambasceria, con alla testa Papa s. Irno- 
cenzo I, per muover l’imperatore a rati- 
ficarla; ma trattenuto dalla sua ripu- 
gnanza, nella sua assenza, Alarico sapen- 
do la contrarietà d’ Onorio imperatore 
d'Occidente (l’Zmpero essendo statonuo- 
vamente diviso, fu partito in impero d’ Oc- 
cidente con sede a Roma talvolta, ordi- 
nariamente a Ravenna, Milano, Verona 
ec., ed in impero d'Oriente o greco con 
sede a Costantinopoli), irritato nel 409 
tornò ad assediarla, e poi si vendicò con 
entrarvi a’ 24 agosto 410, devastando la 
città, spogliando e facendo carneficina de- 
gli abitanti. Ma Dio dispose, dice Orosio, 
l'andata di s. Innocenzo I a Ravenna, ac- 
ciocchè (amquam justus Loth extractus 


a Sodomis apud Ravennam tunc posi-. 


tus peecatoris populi non videret exci- 
dium. Tuttavia il Papa nella sua dimora 
presso l’ augusto ottenne la pubblicazio- 
ne di molte leggi a favore degli oppressi, 
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in sollievo de’carcerati, e contro la super- 
stiziosa astrologia giudiciaria. Ritornato 
in Roma desolata, s. Innocenzo I conso- 
Iò i cristiani dalle disgrazie e calamità 
sofferte, e si die’ con tutto l’ impegno a 
restaurare le chiese, ornandole di nuovi 
lavori, e di preziose suppellettili d’oro e 
d’argento. Meditando Attila ve degli Ur 
ni, di portarsi anch'egli alla distruzio- 
ne di Roma, l’imperatore Valentinia- 
no II ed Ezio, ivi dimorando, stavano 
per abbandonar l’ Italia, quando prima 
vollero tentare proposizioni di pace. Si 
deputò a tale effetto nel 452 solenne 
ambasceria composta d’Avieno uomo cou- 
solare, Tregezio forse prefetto del pre- 
torio, e Papa s. Zeone I il Magno, sulla 
cui santità e insinuante eloquenza inlera- 
mente si confida va; ed essi fecero la stra- 
da di Bologna. Era Attila attendato con 
circa 700,000 barbari laddove il Mincio 
si scarica sul Pa, cioè a Governolo pres- 
so Mantova, ovvero secondo Maffei seguì 
l’abboccamento nel territoriodi Zerona, 
ove sorge Peschiera, precisamente in A- 
rovenco o Arilico. Animoso si presentò s. 
Leone I ul feroce barbaro , che intitola 
vasi flagellum Dei, e col suo maestoso 
aspetto e soave facandia ne calmò il fu- 
rore, ‘rendendosi alle sue persuasive, con 
ritirarsi di la dal Danubio e prometten- 
do pacificarsi. Il Papa attribuì il succes. 
so al patrocinio di s. Pietro, che secondo 
alcuni con s. Paolo apparvero armati e 
minacciosi ad Attila, nel punto dell’ in- 
contro. Dice il Gusta, che s. Leone I rap- 
presentò al re la sua fortuna e gloria, 
nel venir supplicato dal senato e impe» 
ratore romano a conceder loro la pace, 


da quel senato vincitore di tutti i popoli, 


che ora umile si riconosceva da esso vin- 
to, onde alle sue vittorie aggiungesse la 
più ardua e più gloriosa, di vincer sé 
stesso , concedendo perdono a’ nemici. 
Commosso e sbalordito Attila dal vene- 
rabile volto del s. Pontefice, convinto 
dall’ irresistibile forza di sue parole, con 
istupore di tutti si arrese e ordiuà al: 
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l’ esercito di ritirarsi nella Pannonia, an- 
che per vedersi minacciato nel collo- 
quio, da un vecchio molto venerando 
colla spada, se non esaudiva il Papa, al. 
la cui difesa mostravasi pronto. Ritor- 
nò s. Leone I a Roma cogli ambasciato- 
ri, contento del felice esito del suo viag- 
gio, accolto dall’ imperatore, dal senato 
e dal popolo con solenni dimostrazioni di 
riverenza e gratitudine, Tre anni dopo e 
nel 455, s. LeoneIsi recò fuori di Ro- 
ma 6 miglia ad incontrare Genserico re 
de’ Vandali, che veniva a farne eccidio, 
ed ottenne a’suoi prieghi di contentarsi 
del sacco, senza effusione di sangue. Que- 
sto propriamente non fu viaggio, ma per 
tale viene annoverato nelle /Votizie isto- 
riche intorno a’ viaggi de’ Papi, stam- 
pate a Bologna, come rileva il Ferlone. 
Osserva il Coppi, parlando dell’ origine 
della Sovranità del dominio temporale 
* del Papa, e sua indipendenza.» La sede 
di Roma doveva esser libera, e tale non 
poteva essere, se i Papi von riunivano il 
temporale dominio allo spirituale, e Ro- 
ma non era indipendente da qualunque 
straniera potenza. Ne’ primi secoli della 
Chiesa, allorquando piaceva all’Altissimo 
di far trionfare la sua religione colla per- 
secuzione, e l'impero romano si estende- 
va su quasi lutto il mondo conosciuto, 
non era meraviglia se i Sommi Pontefì- 
ci non avevano che la spirituale giurisdi- 
zione. Ma appena collo smembramento 
dell’immenso impero si formavano diver- 
si regni nequali si professava la fede di 
Cristo, s' incominciò a conoscere, essere 
troppo conveniente che i Zicari del Dio 
di pace avessero una libera residenza, e 
Roma comprese la necessità di sottomet- 
tersi al dominio de’ Papi. Accadde questo 
grande avvenimento «insensibilmente, e 
fu prodotto naturalmente dalle politi- 
che circostanze de’ tempi. Nelle irruzioni 
de’barbari,Roma aveva talvolta rinvenu- 
to ne’suoi Pontefici valevoli difensori che 
supplisseroall’insufficienza de’propri priu- 
cipi. Essa non fu meno obbligata a Zco- 
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ne I Magno che la salvò dagli unni, di 
quello che lo fosse stata a Camillo che 
l'aveva liberata da’ galli”. Nou molti 
anni dopo Odoacre re degli Eruli nel 476 
entrò in Ravenna, e dichiarando basta- 
re il solo Zenone imperatore d’ Oriente 
a capo dell'impero romano, a’ 4 set- 
tembre depose il debole Romolo Augu- 
stolo detto Momillo, ultimo imperato- 
re d'Occidente. Nello stesso anno Odoa- 
cre occupò Roma da sovrano, e fissò la 
sua sede in Ravenna. Ma Teodorico re 
de’ Goti o Ostrogoti, mal soffrendo che 
Odoacre reguasse in Italia, nel 493 l’as- 
seciò a Ravenna, lo prese e fece perire, 
e fu egli acclamato re d’Italia, alternan- 
do la sua dimora fra Ravenna , Pavia, 
Verona ec. Condannato Acacio vescovo 
di Costantinopoli, qual fautore degli £'u- 
tichianîi, la sua chiesa erasi separata dal- 
la romana. À terminare questo scisma, 
l’imperatore greco Giustino I, il vescovo 
Giovanni e il suo popolo di Costantino- 
poli nel 518 scrissero a Papa s. Orni- 
sda, per la riunione della Chiesa greca 
alla latina, il che gli riuscì gratissimo 
e si propose onde elfettuarla d’inviare a 
Costantinopoli i suoi legati. Temendo 
poi di recare disgusto a Teodorico, sen- 
za renderlo consapevole, nello stesso 518 
si portò da lui personalmente a Raven- 
na, per ottenerne il consenso. Il re, ben- 
chè ariano, siccome molto moderato co’ 
cattolici e divoto de’ ss. Pietro e Paolo, 
accolse il Papa con ogni venerazione, e 
convenne alla spedizione de’legati; onde 
s. Ormisda congedatosi da Teodorico, 
fece subito ritorno a Roma, tutto effet- 
tuando con prospero successo. Dopo di 
lui fu eletto Papa s. Giovanni I, quan- 
do l’imperatore Giustino I avendo ema- 
nato editti, in cui ordinava che fossero 
tolte le chiese agli ariani e consegnate a' 
cattolici, e privati delle dignità se non 
abiuravano i loro errori; Teodorico resta- 
tone gravemente disgustato, dichiarò che 
avrebbe trattato in egual modo i catto- 
lici d’Italia; e chiamato nel 525 a Ra- 
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venna s. Giovanni I, gl’intimò d’andare 
a Costantinopoli co’ suoi ambasciatori , 
Teodoro e Importuno consolari, e Aga- 
pito patrizio, perchè inducesse l’impera- 
tore a reintegrare gli ariani, minaccian- 
do altrimenti la rovina de” cattolici suoi 
sudditi. A ciò evitare, prontameate il 
Papa accettò l’ incarico per liberar |’ I- 
talia dallo sdegno di Teodorico divenu- 
to prepotente, e parti subito con 5 ve. 
scovi e gli ambasciatori, per Bologna, 
secondo alcuno. Giunto a Corinto e a- 
vendo bisogno d'un Cavallo per conti- 
nuare il viaggio, un nobile glielo som. 
ministrò, e poi fattone uso lo restituì. Ma 
da mansueto che era, divenne indomi- 
to, e non più acconsentì che altri lo ca- 
valcasse da che avea portato il Vicario 
di Cristo. Divenuto inservibile, fu doua- 
to al Papa. Si vuole da questo derivata 
la tradizione volgare, che un cavallo ca- 
valcato dal Papa uon dovesse servire 
più per altra persona, È qui noterò, che 
poi Leone X, avendo cavalcato nel pos- 
sesso il cavallo turco, sul quale era sta- 
to nello stesso giorno del precedente an- 
no in pericolo di restar prigione da car- 
dinale nella battaglia di Ravenna, ordi- 
nò che non fosse più da verun altro ca- 
valcato. Avvicinandosi s. Giovanni I a 
Costantinopoli, fu tale il trasporto del 
clero, della nobiltà e de?’ cittadini di ve- 
dere per la prima volta il Capo visibi- 
le della Chiesa, che tutti con cerei ac- 
cesì e con festevoli acclamazioni lo'incon- 
trarono per 12 miglia fuori le mura, co’ 
maggiori segni di rispetto e venerazione. 
Anche l’imperatore uscì dalla città, e ap- 
pena lo vide, smoutò da cavallo, si pro- 
strò a’ suoi piedi e gli rese omaggio col 
‘ baciarglieli, come avea fatto Costantino 
la s. Silvestro I, lietissimo di tanta ono» 
rificenza. Eutrato il Papa in trionfo nel- 
la città per la porta Aurea, fu pregato 
da un cieco a restituirgli la vista, il che 
fece ponendogli la mano sopra gli occhi, 
restando meravigliato tutto il popolo da 
que! prodigio, cou incremento di divozio= 


dla. 


27% 
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ne verso di lui. L'imperatore quantunque 
già coronato dal vescovo o patriarca Gio - 
vanni, pel 1.° volle esser coronato anche 
dalle sue mani, e concesse al Papa e suc- 
cessori l’ uso delle vesti augustali. Ese- 
guita fedelmente la commissioue, ed ot- 
tenuta la revoca de’decreti contro gli a- 
riani, consigliando l'imperatore ad usa- 
re soavi mezzi per ridurre nella via 
della salute quegli ostinati eretici, con- 
sagrò le loro chiese, e ricolmo di do- 
ni imperiali tornò a Ravenna nel 526. 
Ma in vece d' essere ben trattato per la 
felice riuscita della commissione, a mo- 
tivo che non avea fatto otto all’impe- 
ratore, che gli ariani convertiti potesse - 
ro tornare alla loro setta, qual doman- 
da da lui reputata illecita, Teodorico di. 
ventò crudele, lo fece imprigionare in 
una torre disagiata, cogli ambasciatori 
(o come altri vogliono pe’ grandi onori 
fattigli da Giustino I, sospettando segre- 
te intelligeaze per sottrarsi i romani dal 
dominio gotico), dove consunto da’ pa- 
timenti morì a'27 maggio, é dopo 3 me. 
si per divino giudizio anche Teodorico. 
Dopo pochi aqui, avendo l’imperatore 
Giustino I commesso a Belisario il con- 
quisto d’Italia, e di liberarla dalla goti- 
ca dominazione, montò in furia Teoda. 
to re de’ goti, scrivendo fulminanti let - 
tere a Papa s. Agapito I, ed a'senatori 
romani con minacce di farli uccidere in- 
sieme alleloro moglie figli, se non faceva- 
no desistere l’imperatore dal suo proponi» 
mento.Laonde i senatori e il re costrinse - 
ro il Papa a recarsi a Costantinopoli nel 
536,egliimpegnando i vasi della basilica 
Vaticana a’tesorieri regi per le spese del 
viaggio, accompagnato da 5 vescovi, da 
2 diaconie da 2 uotari della Chiesa ro- 
mana, a perorare i desiderii di Teoda- 
to. Arrivato il Papa in Grecia, gli fu 
presentato un muto e zoppo, cui restituì 
la loquela e risauò, alla presenza del po- 
polo. In Costantinopoli fu ricevuto a’ 2 
febbraio con grandi dimostrazioni ,d’os- 
sequio da Giustiniano I, e col più onore» 
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nostro intendimento averne fatto 
solamente cenno. Fu fornita di lar- 
ghi lumi soprannaturali, e tanto ne 
sapeva innanzi nelle cose sacre, da 
tivarsi 
uomini di quell’ età. Ebbe relazioni 
di lettere e di persona con Ponte- 
fici, con sovrani, con Cardinali, e 
sempre pel maggior bene della Chie- 
sa di Dio, incontrò viaggi, sostenne 
legazioni, consigliò illustri perso- 
naggi a vieppiù accrescere la gloria 
del Signore, a mantenere la pace 
dei popoli, a togliere gli insorti 
scismi. La sua vita in somma fu un 
intreccio continuo di contemplazione 
e di azione, ed oltre all’ esempio 
delle sue virtù singolari, ci lasciò 
delle opere, le quali non possono 
non riuscire preziose a tutti quelli, 
che sanno amare la vera pietà. So- 
no queste: Sei trattati in dialogo, 
un discorso sulla Annunciazione della 
santa Vergine, e -trecentosessanta- 
quattro lettere, le quali ultime sono 
anche scritte con tale proprietà di 
lingua, che gli accademici della Cru- 
sca le allegano come testo di lingua 
nel loro vocabolario. Morì in Roma 
a’ 29 aprile dell’anno 1380, nell’età 
di soli trentatre anni, dopo aver 
esortato efficacemente Gregorio XI 
a restituire a Roma la residenza 
pontificia, siccome fece, ed ebbe se- 
poltura nella chiesa di s. Maria so- 
pra Minerva (edi), nella quale è 
custodito tuttora il suo corpo sotto 
un altare. ll cranio di lei è posseduto 
dalle domenicane di Siena, ed in 
quella sua patria si conservano con 
la più religiosa cura la sua casa, 
gli strumenti della sua penitenza, 
ed altre cose ancora, che le appar- 
tenevano. Fu dichiarata santa da 
Pio Il, nel 146r, e Urbano VIII ne 
trasferì la festa al giorno trenta di 
aprile. 


l’ invidia di alcuni dottissimi 
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CATERINA (s.) V. e M. Di que”. 
sta santa si può con certezza sa” 
pere soltanto, che nacque di stir- 
pe reale, che fu dotata di rari ta- 
lenti, e ricca di tanta dottrina da 
confondere un’ intera assemblea di 
filosofi pagani, coi quali Massimino 
l’avea posta a disputa, e che coro- 
nò la sua vita colla gloria del mar- 
tiro in Alessandria. Intorno alla 
traslazione del corpo della santa 
martire, monsignor Falconi, arcive- 
scovo di s. Severino ( Comment. ad 
Capponianas Tabulas Ruth. Ro- 
me 1755, pag. 36), così scrive: 
» è detto che il corpo della santa 
» fu portato dagli Angeli sul ‘monte 
» Sinai, locchè significa che i mo- 
» naci del Sinai lo portarono nel 
» loro monistero per arricchirlo di 
» sì prezioso tesoro.... Si sa, che 
» l’abito monastico fu detto sovente 
» abito angelico, e che anticamente 
» i monaci erano chiamati angeli”. 
A cagione dell alto suo sapere, 
fu scelta a patrona e modello delle 
filosofiche scuole. La festa di lei ri- 
corre a’ 25 di novembre. 
CATERINA pe Ricci (s.), nacque 
a Firenze l’anno 1522, da Pietro 


‘de Ricci, e da Caterina Bonza, am- 


bidue d' illustre famiglia. Chiama- 
vasi prima Alessandrina, ma votan- 
dosi a Dio, assunse il nome della 
madre, che aveva perduta sino dalla 
più tenera età. Poichè, fanciulla 
ancora, avea dimostrate le più felici 
disposizioni dell'animo, il padre di 
lei divisò affidarla alle cure delle 
religiose di Monticelli in sua patria, 
e la solitudine, che ad altri di quel- 
la età avrebbe messo in cuore la 
più cupa tristezza, non fu per essa 
che oggetto di spirituale delizia. Ri- 
chiamata a’ dodici anni nel mondo, 
non fu però che abbandonasse gli 
usati esercizi di religione, ma per- 
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vole incontro. Nulla però potè ottenere 
sul richiamo dell’esercito, per le grandi 
spese fatte. Rivolte allora il Papa le sue 
cure al hene della Chiesa, depose il pa- 
triarca Antimo eutichiano, malgrado gli 
sforzi dell’imperatore e dell’imperaltice 
Teodora , e gli surrogò Meana, che fu 
il 1.° vescovo orientale consagrato da un 
Papa. Mentre stava per deporre Severo 
falso patriarca di Alessandria, Pietro ve- 
scovo d’Apamea e Zoara monaco, mal- 
vagi disseminatori dell’ eresie de’ IZani- 
chei e degli Eutichiani, protetti dall'im- 
perateice,s. Agapito I fu colto dalla imor- 
te a'22 aprile. I funerali furono magni- 
fici, e tali mai veduti‘a Costantinopoli 
per imperatore o patriarca, incantato il 
popol» nel mirarne il cadavere perchè 
sembrava dormisse. In Roma gli successe 
il Papa s. Silverio, il quale ricusandosi 
aderire alle pretensioni dell'imperatrice 
Teodora eutichiana e moglie di Giusti- 
niano I, che voleva abolito il concilio di 
Calcedonia, di suo ordine fa cacciato da 
Roma nel 338 da Belisario, appena ri- 
cuperò la città da’goti, esiliandolo vesti - 
to da monaco a Patara citta della Licia, 
il cui vescovo presentatosi all’imperato- 
re e minacciatolo della divina vendetta 
per l’iniquo operato contro il capo del- 
la Chiesa, Giustiniano I comandò che 
fosse liberato e restituito a Roma, ove 
da Belisario eragli stato sostituito l’am- 
bizioso /igilio. Però prevalsero le me» 
ne dell’ eretica Teodova fautrice di Vi- 
gilio, e Belisario lo esiliò di nuovo nel- 
l'isola Palmaria nel mare della Liguria, 
o nell’isola di Ponza, dove perì per fa- 
me e altre sofferenze a'20 giugno 540. 
Fu allora che il clero romano elesse Vi- 
gilio per amor della pace. Questi dive- 
nuto legittimo, si mutò affatto : rivocò 
le promessse fatte a Teodora, confermò 
Menna, e condanuò nuovamente Anti- 
ino co’ suoi partigiani.-Indi Giustinia- 
no I condannando i Tre Capitoli, nel 
546 urdinò a Vigilio, che impugnava il 
suo decreto, di recarsi a Costautinopoli ; 
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grave questione che commosse l'Oriente 
e l'Occidente, e fu cagione di lunghi sci- 
smi, Giunse il Papa a Costantinopoli a' 
26 gennaio 547 , dopo aver veleggiato 
per Sicilia, condannò anch'egli i Tre Ca. 
pitoli, colla clausola : salva l’autorità del 
concilio di Calcedonia, Indi ingannato da 
alcuni vescovi occidentali, vacillò e riti - 
rò la sua condanna col pretesto d’esser 
necessario intender prima il parere di det- 
li vescovi. Sette anni Vigilio rimase in 
Costantinopoli, ove tenne condotta poco 
prudente e variabile, noo però quanto 
alla fede. Celebratosi intanto il concilio 
detto il Quioto Sinodo, senza il suo in- 
tervento, ovei Tre Capitoli furono so- 
lennemente condannati, dopo mali trat- 
lamenti ed esilio dovette approvarlo, a- 
nalematizzando i Tre Capitoli. Termina. 
lo questo strepitoso affare, ottenne Vi- 
gilio da Giustiniano I la conferma di 
tutte le donazioni fatte a’ Papi da’ prin- 
cipi goti, e partito per la Sicilia morì 
in Siracusa a’ 10 gennaio 555. Quan- 
to all’ operato da Belisario contro s. Sil- 
verio, Dio lo punì: privato alcun tem- 
po dopo dall’ imperatore del coman- 
do, si ridusse a questuare pubblicamen- 
le una vile moneta, esclamando: Date 
obulum Belisario. Roma passata dal do- 
minio de’ guti a quello de’ greci, altro 
non avea fatto che mutare giogo; e non 
doveva certamente soffrire di buon gra- 
do d'esser divenuta una provinciale cit- 
tà dell’impero d'Oriente. Nel 568 im- 
padvonitisi di buona parte d'Italia i Zon. 
gobardi, con residenza de'loro re a Pavia, 
Verona e altrove, l'imperatore greco pe’ 
dominii restatigli formò l’ Esarcato di 
Ravenna mella qual città stabilì l'Esarca 
qual suo vicario, in Roma tenendovi un 
duca o capitano a governarla, ed il mae- 
stro de militi. Roma di continuo minaec. - 
ciata da’ longobardi, abbandonata in pro- 
pria balia da’ greci, seguendo i deltami 
dell’inalterabile legge di natura, ripigliò 
il domiovio di sè medesima, e cercò nelle 
proprie risorse uu rimedio agl’inter- 
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minabili disastri che le sovrastavano. I 
Papi, a’ quali più che qualsivoglia altro 
principe importava il difendere la pro- 
pria residenza , dovettero naturalmente 
prendere sotto una speciale ed energica 
protezione il popolo romano. L'augusto 
e dignitoso carattere di capisupremi del. 
laChiesa dava loro un imponente influen- 
za negli affari, ed iu tal guisa la prote- 
zione passò a poco a poco in una vera 
e assoluta autorità, predisposta dalla di- 
vina provvidenza, anche col possesso de- 
gli antichi, numerosi e pingui Patrimonit 
della s. Sede, e tacitamente conferita 
dalla spontanea dedizione de’ popoli, a- 
bituati a venerare ne’ Papi insieme alla 
più sublime dignità ecclesiastica , i loro 
eoutinui padri , protettori, benefattori. 
Scrisse Denina, Rivoluzioni d’Italia.» Da 
Giustiniano in poi, e in una parola, dac- 
chè ogni cosa andata a ruba ed in rovi- 
na, parve a’ romani di ricuperare, quan- 
to la condizione de'tempi e la debolezza 
loro il comportava, le antiche ragioni, e 
senon di signoreggiareil mondo, di prov- 
vedere almeno allo stato proprio, alla 
propria libertà e sicurezza”. Papa s. Gre- 
gorio I Magno del 590, come replicai 
altrove, ci attesta nelle sue lettere, di es- 
sere stato talvolta costretto ad esercitare 
le funzioni di principe, anzichè quelle di 
Pontefice. Prima di lui già i predecesso- 
ri trattavano gli affari civili e ammini- 
stralivi di Roma, ed anche del suo du- 
cato, probabilmente formato dall’ ante- 
cessore Pelagio II ( ne riparlai nel vol. 
LXXXIX, p. 36); direttamente cogl’im- 
peratori greci per le benemerenze pater- 
ne acquistate colla regione e co’ popoli, 
segnatamente co’ romani che aveano la 
ventura d’ aver fra loro prudenti e sa- 
gaci difensori e provveditori in qualun- 
que bisogno, nelle carestie , nelle pesti- 
lenze, negli assalti longobardi, provve- 
dendo come meglio potevano alla dife- 
sa e al governo della città residenziale, 
sovente senza subordinazione e dipenden- 
za immediata, liberamente e senza ecci- 
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tamento. Più volte s. Gregorio I s'inter- 


pose tra’ re longobardi e gl’ imperatori, 
tra quelli e i romani per pacificarli, con- 
tinuamente dolendosi delle gravi cure 
delle cose civili a cui doveasi sobbarca- 
re. Per quanto dissi, e dovrò progressi- 
vamente accennare sul principato civile 
de’Papi, siccome nel suo complesso, col- 
legato con quest'articolo, vado ritoccan- 
do alcunché degli inizi della sovranità 
della s. Sede, al cui sviluppo e consoli- 
damento non pococontribuì la greca per- 
fidia fautrice non rara di eresie e di scismi. 
Per avere Papa s. Martino I condan- 
nato nel concilio di Laterano del 649 
l’eresia de’ Jfonoteliti e l'editto Tipo del- 
l’imperatore Costante II, col quale im- 
poneva silenzio a quelli ed a’cattolici nel- 
le controversie allora agitate sulla fede, 
di ciò sdegnato l’ empio augusto, ordi- 
nòdall'esarca di Ravenna Calliopa di ar- 
restare il Papa. Ed egli recatosi in Ro- 
ma, temendo il popolo romano divoto 
al Pontefice, col pretesto di volerlo ve- 
nerare (poichè era tenuto per grave ec- 
cesso, se il forastiere giunto in Roma, non 
si recasse prima d'ogni altra cosa a fare 
riverenza al Papa), entrò con armati nel- 
la basilica Lateranense, che posta a soq- 
quadro, con istrepito, rottura di cerei 
e lampade, intimò al Presbiterio l'ordine 
dell’ imperatore che voleva in Costanti- 
nopoli e deposto Martino ] come intru- 
so, il quale da lungo tempo infermo sta- 
va coricato sul suo letto alla porta del 
tempio, per impedire l’elfusione di san- 
gue nel sagro luogo, non permise d’esser 
difeso , giudicando piuttosto di morire. 
A' 19 giugno 653 l’esarca lo condusse 
prigione fuori di Roma, chiudendone le 
porte per impedire che fosse seguito, tran- 
ne 6 giovani servi. Imbarcato sul Tevere, 
giunti a Porto, fu condotto aMiseno e po- 
sto nella nave per carcere, costeggiando 
la Calabria, la Terra di Lavoro soggetta 
alla città di Roma (come scrisse lo stesso 
Papa e leggo nel Baronio) e più isole, 
approdando a Vaxos, ove ricevè qual- 
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che conforto nell’anno che vi rimase. Ri- 
presa la navigazione e giunto ad Abido, 
gl’inumani suoi custodi spedirono a Co- 
stantinopoli l'avviso del prossimo loro 
‘arrivo, ove giunsero a'27 settembre 654, 
esposto il Papa alle comuni ingiurie, e con- 
dotto alla prigione vi restò 3 mesi. Quin- 
‘di processato e pubblicamente spogliato 
degli abiti sagri, con collare di ferro fu 
igoominiosamente riportato nel carce- 
re,ove rimase sino a' 13 marzo 655. Nuo- 
vamente imbarcato venne condotto nel- 
la penisola di Cherso, ove morì a’ 16 set- 
tembre dopo lunghi e indescrivibili pa- 
timenti. Quando il Papa parti da Roma, 
secondo la disciplina d'allora nell’assenza 
de’ Papi e nella Sede apostolica Vacan- 
te, governarono la: Chiesa e rappresen- 
tavano il Papa l’Arciprete, l’Arcidiaco- 
no, ed il Primicerio de'notari della me- 
desima. Tuttavolta il clero romano in- 
timorito dalle minacce dell’ esarca , |’ 8 
settembre 654 elesse s. Eugenio I, il 
quale finchè visse s. Martino I fu consi- 
derato suo vicario. Da ultimo e con molti 
encomii fu pubblicata la Zita di s. Mar- 
tino I Papa e Martire, per Lorenzo Leo- 
nii, Todi 1857. — Dopo Papa Vigi- 
lio niun Papa era partito da Roma, se- 
condo il Gusta. Ricusando Papa s. Ser- 
gio I di confermare i canoni del conci- 
lio di ZYru/lo, adiratosi l’imperatore Giu- 
stiniano II (che per fallo tipografico è 
detto I nel vol. LXVII, p. 285), spedì a 
Roma le sue guardie perchè glielo con- 
ducessero a Costantinopoli, ma furono 
cacciate ignominiosamente. Questa fu la 
1. volta, che la gente italiana si oppose 
apertamente alla potenza imperiale a 
favore de’ Papi. Più tardi con più ardore 
desiderando l’imperatore (riustiniano Il, 
pentito dell'operato, per cui Dio |’ avea 
punito colla rilegazione a Cherso, che le 
chiese latina e greca si accordassero in 
ordine a’ canoni del concilio di 7ru//o, 
pregò Papa Costantino di recarsi a Co- 
stantinopoli. E questi allestite le navi pel 
viaggio, a’ 3 ovvero a'4 ottobre 7 10 sciol- 
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se dal Porto seco portando Niceta di Sel- 
va Candida, con altri vescovi, preti e dia- 
coni, Giorgio Secondicero, Giovanni 1.° 
Difensore, Cosma Sacellario , Sisinnio 
Nomenclatore, Sergio Scriniario, Do- 
roteo e Giuliano suddiaconi, il che rica- 
vo dal Cenni, Dissert. del Primicerio e 
Secondicerio. Arrivato a Napoli fu ac- 
colto da Giovanni Rizocopo patrizio; 
quindi avanzatosi nella Sicilia ebbe un 
magnifico incontro da Teodoro patrizio 
generale dell'armi. Per Reggio e Cotro- 
ne si avanzò sino a Gallipoli, dove mo- 
rì il vescovo Niceta, e di là venne ad O- 
tranto, dove sopraggiunto |’ inverno gli 
convenne fermarsi. Intanto pervenne ad 
Otranto una lettera imperiale, con ordi- 
ne a'governatori de’luoghi per dove pas- 
sava il Papa, di fargli ogni sorta di ono- 
ri, come fosse la sua persona; per cui 
ovunque fu spesato e servito regalmen- 
te. Venuta la primavera riprese il viag- 
gio per mare, ricevendo da per tutto 
grandissimi onori; ma i più insigni gli 
furono fatti a Costantinopoli. Sette mi. 
glia lungi fu incontrato da Tiberio au- 
gusto figlio dell’imperatore, col senato e 
la primaria nobiltà in gran pompa, ol- 
tre il patriarca Ciro con tutto il suo cle- 
ro e un'immensità di popolo, che accla- 
mava il Pontefice trionfante. A tutte le 
persone di sua comitiva furono dati de’ 
cavalli imperiali con selle e freni dora- 
ti. Il Papa sali sur una bianca chinea, 
portando il Camauro, come costumava 
in Roma, e attraversando tutta la cit- 
tà messa a gran pompa, smontò al palaz. 
zo di Placidia destinatogli per alloggio. 
Tosto che seppesi daGiustiniano II l’arri- 
vo del Papa a Costantinopoli, gli scrisse da 
Nicea,ove si trovava, una lettera piena di 
obbliganti espr essioni, pregandolo di pas- 
sare in [Vicomedia, ove l’aspettava. Vi si 
portòoCostantino, edivil imperatore cinto 
del suo diadema, e coperto del suo impe- 
riale paludamento, venne ad incontrarlo, 
e al primo vederlo inginocchiatosi volle 
pubblicamente segnalare la sua venera- 
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zione verso il Vicario diCristo,baciandagli 
i piedi; dopo di che, rialzato dal Papa,l’un 
l’altro siabbracciarono teneramente, Nel- 
la seguente domenica il Papa pontificò 
alla presenza dell’ imperatore, il quale 
ricevuta dal Papa la ss. Eucaristia , lo 
supplicò d’impetrargli da Dio il perdo- 
no delle sue colpe. Seguì poi l’abbocca- 
mento intorno agli affari, e l’imperatore 
rimase soddisfatto del Papa in maniera 
che gli confermò tutti i privilegi della 
Chiesa Romana,alla quale sottomise quel- 
la diRavenna che se n’era sottratta.Quaa: 
toa'cavoni Trullani,coufermdilPapa que” 
che non erano contrari alla disciplina di 
tale Chiesa. Partito quindi Costantino 
da Nicomedia, benché afflitto da molti in- 
comodi di salute, e consagrati tra l’ an» 
dare eil venire 12 vescovi in diverse par» 
ti, si rivolse alla sua sede. Arrivato al 
porto di Gaeta, fu incontrato da un gran 
numero di prelati e di popolo. Finalmen- 
te rientrò in Roma a' 24 ottobre 711, 
tra gli applausi € il giubilo di tutti. 

Nel 715 gli successe s. Gregorio II; 
il quale tosto accrebbe l'autorità pontifi- 
ciain Italia, a misura che diminuiva quel- 
la de’greci. Appena egli udì che l’'empio 
imperatore Leone Ill |’ Zsaurico , fau- 
tore degli eretici Zconoclasti, nemici del- 
le ss. /mmagini e delle ss. Reliquie, ne 
proibiva il culto, l'’ammonì e minacciò, 
ed intrepido si difese in Roma contro le 
trame de'greci, che attentavano alla sua 
vita, e contro le forze de'longobardi, che 
si nnirono per occuparla. Scomunicato 
poi l'imperatore, ed assolta |’ Italia dal 
Giuramento e da'tributi, ribellatasi essa 
a Leone III, molte città si eressero in si- 
gnorie private, altre si diedero a’ longo- 
bardi, e il ducato di Roma si sottopose 
volontariamente a s. Gregorio II ; laon- 
de sotto di lui ebbe stabile e formale co- 
minciamento l’attuale Sovranità de’ Ro- 
mani Pontefici e della s. Sedr, l’indipen- 
denza civile di questa e di quelli, e del 
principato medesimo. Questa libera e 
spontanea dedizione de’ popoli, già in 
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fatto soggetti al paterno principato lem- 
porale de’Papi (già notai nel vol. LXVII, 
p. 253, con analoghe osservazioni, che 
il Papa trovasi nel 649 chiamato Por- 
tefice Sovrano), fu un'esplicita e più s0- 
lenne dichiarazione unanime, per veder- 
si sempre più dagl’imperatori greci al- 
bandonati in balia de'barbari, e insieme 
dovendo pagare a chi non li curava gra- 
vi imposte. Prima che Leone III viep- 
più imperversasse , s. Gregorio IT avea 
fatto di tutto per esortare i popoli a ri- 
manergli fedelit Ne desisterent ab amo- 
re et fideromani imperii admonebat. La 
dedizione a s. Gregorio II fu generale e 
uniforme; affatto diversa da quelle appa- 
renti che vediamo a' nostri gioroi, pro- 
vocate dagli agitatori delle rivoluzioni, e 
sostenute da una fazione di meschina mi- 
norità, la cui audace emanazione si pre- 
tendequalificare come fosse libera espres- 
sione della volontà nazionale } e quindi 
coll’artificioso tranello diplomatico e mas- 
sima prevalente, de’ fatti compiuti (ta 
politica rivoluzionaria de’ fatti compiu- 
ti fa pure schernita dal Journal des 
Debats; riprodotto dal Giornale di Ro- 
ma del 1859, a p. 1059. » Questa dot- 
trina ha portato all’ Europa colpi più 
tremendi che nou si crede ; essa è il ma- 
terialismo in politica, è il diritto della 
forza, triste a brutale compagna delle 
società che incominciano e delle societit 
che finiscono.Gli esempi ne sono contagio- 
si, e gli agitatori dell’Italia centrale hauno 
trovato di piena loro convenienza tanti 
precedenti della storia contemporanea”); 
si crede potere ascondere l’usata violenza, 
ed imporre all’universale. La pontificia 
sovranità, sempre legittima in diritto, 0s- 
serva il Coppi, fu spesso turbata in fat- 
to; wa tuttii tentativi che si fecero per 
distruggerla riuscivomo in ogni tempo inu- 
tili. Protervi Zperatori pretesero talvok 
ta di esercitare in Roma un impero, di 
cui altro mon aveano che l’onoriflico tito- 
lo, e derivato, come dirò poi, dall’autori- 
tà pontificia ; come per ouorare il pro- 
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tettore della Chiesa, i Papi in alcune .I/o- 
nele pontificie, in uno alla Zecca ponti- 
ficia, cominciate con s. Gregorio Il, vi 
fecero imprimere col proprio il nome 
pure degl'imperatori, eziandio per atte- 
stare la confederazione strettissima tra 
la Chiesa e l’Impero, non mai per segno 
di sovranità ; che se talvolta gl’ impera- 
tori esercitarono per la loro avvocazia e 
quali Difensori della Chiesa, alcuna au- 
torità, come ne’ Placiti, ciò fu per auto- 
rità delegata da'Papi; i quali, prima di 
ammetterli all’ /ragresso solenne in Roma, 
esigevano il loro solenne giuramento di 
non ledere i diritti pontificii, civili e sa- 
gri, come cli difenderli, cominciando da 
Carlo Magno. Ne’ secoli barbari potenti 
faziosi romani, fva’quali si distinsero i pre- 
potenti conti del Tuscolo, fecero passare 
a Roma alternati giorni d’anarchia e di 
dispotismo; ma tutti gli sforzi, sì degli 
uni e sì degli altri, non furono che pas- 
seggieri, e la sovranità temporale de’Pa- 
pi rimase costantemente salda. Lo spiri- 
to repubblicano avea nel secolo XII in- 
fiammato gli animi italiani, e in quel ge- 
neral bollore della nazione, cosa troppo 
difficile si era,che Roma, ricordevole del- 
l'antico stato, se ne rimanesse spettatrice 
oziosa di quanto accadeva in una gran 
parte delle città d’Italia. Rinnovò essa in 
fatti il suo Senato, ed incominciò a go- 
vernarsi a repubblicano reggimento, e se 
Vera luogo in cui tal forma di governo 
dovesse stabilirsi solidamente, sembra che 


dovrebbe appunto essere stato questo. 


Ma i Papi avendo costantemente recla- 
« mato, e sostenuto i loro diritti, dopo una 
lotta che durò più di 3 secoli, i fasci con- 
solari dovettero in fine sottomettersi alla 
Tiara, e il Campidoglio dovette sempre 
cedere la supremazia al Vaticano. Inol- 
lre il Coppi riprodusse le seguenti paro- 
le del re filosofo Federico Il acattolico. 
» La Religione ha molto contribuito a te- 
nere in dovere i popoli. Veone cento vol- 
le in testa a' moderni romani di cangiar 
sovrano; ma portano nel petto una remo- 
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ra che li trattiene, si sono essi rivoltati 
talvolta contro i Papi, ma non fuvvi in 
Roma cristiana la ceutesima parte delle 
rivoluzioni che provò Roma pagava ”. 
Anche Montesquieu scrisse chiaramente, 
che il solo rispetto , il quale si porta a’ 
Papi, basta per sostenere i dominii tem- 
porali della s. Sede. Ripeterò ancora una 
volta col Marchetti, Del denaro stranie- 
ro che viene a Roma: Il Papa sitrovasen- 
za controversia essere il piùantico sovra. 
no possessore de’ suoi dominii; e lar.” ori- 
gine di loro sovranità, devesi ripetere, 
secondo la più ricevuta opinione, da vo- 
lontaria dedizione de’popoli a s. Grego- 
rio IT, abbandonati da’cadenti imperato. 
ri greci.Ora magistralmente discusse l’ar- 
gomento la Civiltà Cattolica, serie 4°, t. 
4, p. 5: Ragionie dirittide’ Papial Prin- 
cipato. Prova egregiamente,che questasi - 
gnoria temporale era necessaria al libero 
esercizio dell'autorità spirituale, e che ciò 
ch’è necessario non può non venire al- 
l’atto. » Ma qual fu la mano che prima- 
mente die' corpo a quell’idea; quale il ti- 
tolo politico, a cui si appoggiò il primo 
esercizio di giurisdizione civile de’ Ponte- 
fici; quale il1.° Papa, in cui siffatto dirit- 
to venne ad incarnarsi; tuttociò resta o- 
scuro nella storia, e la podestà tempora- 
le nel supremo Capo della Chiesa sem- 
bra spuntare quasi germoglio, che tutti 
ammirano e riconoscono, ma niuno osa 
chiamarsene produttore. Fu detto da al. 
cuni che il principato civile de' Papi tras- 
se origine dalle donazioni (e restituzioni) 
di Pipino e di Carlomagno. Ciò è eviden- 
temente falso. I Papi già godevano della 
signoria temporale non pur del Ducato 
Romano, ma di molte parti d’Italia (ve- 
rissimo, e lo dimostrai in molti articoli 
riguardanti l'argomento); e que’due prin- 
cipi francesi non vennero lra noi, se non 
perchè invocati dal Pontefice a rivendicar 
coll’armi i possedimenti ecclesiastici, usur- 
pati dal re longobardo. Ciò che si dee a 
Pipino e a Carlomagno e a Lodovico I il 
Pio si è il solo accrescimento (precisamen- 
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te, e l'ho ripetuto colla Storia in più di 
100 luoghi), per ossequiosa donazione a 
s. Pietro, del Patrimonio della Chiesa. Al- 
tri dissero che la dominazione tempora- 
le de'Papi deela sua origine al libero con- 
senso de’ popoli, che non più tutelati dalla 
lontana e debole Bisanzio (che converti. 
ta in Costantinopoli il veronese Maffei 
chiamò, non nuova Roma, sibbene colo- 
nia di Roma), ed irvitati dalle persecu- 
zioni religiose degl’impevatori iconoclasti, 
cercarono un vicino e possente presidio 
nel paterno principato del romano Pon- 
tefice. Anche questo in rigor di termine 
è falso. Quel consenso si può recare co- 
me un esplicito riconoscimento di ciò che 
già sussisteva (verissimo, e lo insegna la 
Storia), e quasi una riflessa confermazio- 
necli un anteriore diritto. Prima chel’im- 
pero greco cadesse sì basso, e che gl'impe- 
ratori di Costantinopoli muovessero guer- 
ra alle sagre Immagini, i Papi esercita- 
vano giurisdizione in Roma e in altre ter- 
re della Penisolaitaliana (con Sovranità, 
pel narrato in tale articolo). Testimonio, 
non fosse altro, il fatto di Gregorio I il 
Grande, il quale continuamente doleva- 
si dall’importabil fardello che eragli la 
cura de’negozi civili. Né si dica che dun- 
que il Magno Gregorio I dee tenersi pel 
1.° Papa che esercitasse giurisdizione tem» 
porale;imperocché sarebbe assurdoilcre- 
dere che abbia voluto sobbarcave la 1.° 
volta gli omeri a tanto peso chi volon- 
tieri se ne sarebbe sgravato, dove il be- 
ne della Chiesa e l'obbligo di conservare 
i diritti già da lui acquisiti nov glielo a- 
vessero ad ogni patto vietato. Oltreché 
Anastasio Bibliotecario ci narra atli di 
autorità politica esercitati già in Roma 
da'Pontefici Gelasio I (del 492) e Sim- 
maco, che precedettero d’un secolo Gre- 
gorio I Magno (tanto è vero, che tutto- 
ciò non solamente lo notai nel suindicato 
articolo, ma altresì rilevai, cheil1.° Papa 
che s' ingerì ne’ pubblici e politici affa- 
ri di Roma, vuolsi s. Innocenzo I nel 
408; e che nel 451 invitato s. Leone I 
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dall'imperatore a presiedere in persona 
il concilio di Calcedonia, se ne scusò, pel 
timore che la sua assenza da Roma vi po- 
tesse produrre torbidi, e perchè eziandio 
gli affari temporali non glielo permet te- 
vano). Che dunque è da dire? È da dire 
che l’origine storica del principato civile 
de’ Papi è dovuta non tanto all’opera del- 
l’uomo, quanto all'opera di Dio, il quale 
con istraordinaria provvidenza andò mo- 
dificando a poco a poco le condizioni so- 
ciali per guisa, che il capo spirituale del 
cristianesimo si venisse costituendo altre- 
sì capo temporale d'un regno, senza che 
nè principi nè popoli nè quasi egli stes- 
so se ne avvedesse. L’ossequiosa cessione 
(e restituzione) de’ principi, la.spontanea 
dedizione de’popoli, le donazioni divote 
di potenti conquistatori , sono elementi, 
de’quali nessun da sè vale a spiegare quel 
fatto, ma solo possono entrare come stru- 
menti esecutivi della virtù d'una idea sot- 
to gl’indivizzi della Provvidenza divina 
(accedo pienamente). L’ incompatibilità 
della soggezione politica del Pontefice col. 
la sua supremazia spirituale, costringeva 
gl’imperatori cristiani a ritirare a poco a 
poco la loro giurisdizione da Roma; co- 
minciando da Costantino I, che, come 
prima si convertì alla fede, cercò un nuo- 
vo centro all'impero. A misura poi che 
quella giurisdizione si ritirava (confessan- 
do col fatto non esser possibile che da 
un lato al supremo depositario del pote- 
ve spirituale si elevasse un’altra autori- 
tà, che nella medesima dimora informas- 
se ua subbietto da lui distinto; ed i bar- 
bari conquistatori d’Italia non osarono 
porre in Roma la sede del regno), i Pa- 
pi, attesa l’altezza del grado che occupa- 
vano, la riverenza ond’evano circondati, 
i mezzi di cui disponevano, si trovavano 
naturalmente in tale condizione sociale, 
che il diritto di provvedere all'ordine e 
al bene civile veniva di per sè ad attuar- 
si nella loro persona. I popoli lungi dal 
contrastare una tale attuazione, la favo- 
rivano con ogui loro potere, mossi dalla 
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forza del naturale buon senso, dal rispet- 
to della religione, dalla memoria de’rice- 
vuti benefizi. Infine la liberalità de’ do- 
minatori d'Occidente mise il suggello a 
ciò, che dagli ordini dell’idea era già tra- 
passato negli ordini della realtà, ed am- 
pliarono con donazioni, ed assodarono 
con-diplomatico riconoscimento il sagro 
possesso de’dominii temporali della Chie - 
sa. — Nel 741 divenuto Papa s. Zacca- 
ria xuediante una legazione inviata a Luit- 
prando possente re de’longobardi, olten- 
ne la prromessa di restituire 4 città usur- 
pate al territorio romano e alla domina- 
zione poptificia; ma poi indugiando alla 
restituzi one, quantunque da'romani fosse 
stato soccorso contro il duca di Spoleto, 
risolse ill Papa di portarsi io Terni a ri. 
chiederle al re. Partì da Roma nel 742 
accompagnato da alcuni vescovi e chie- 
rici. Luitprando l’accolse con grande o- 
nore, e il Papa non meno iatrepido, che 
mansueto e dolce, seppe colla sua elo- 
queoza persuadere il re a rimetterlo in 
possesso delle 4 città, ed anco d’altre più 
antiche usurpazioni, come della Sabina. 


Tornato in Roma, fu ricevuto da’romani . 


a modo di trionfo, siccome vittorioso; rac- 
colto poi il popolo, rese grazie a Dio con 
una processione generale, dalla chiesa di 
s. Maria ad Martyres, o Pantheon, alla 
basilica Vaticana.ContinuandoLuitpran- 
do a molestare i popoli con irruzioni, 
contro il promesso, saccheggiandola pro- 
vincia diRavenna, perciò l'arcivescovo ei 
popoli supplicarono s. Zaccaria a venire 
in loro soccorso. Il Papa li prese sotto la 
protezione della s. Sede, siccome non 
curati e abbandonati da’greci, e inviati a 
Pavia al re i suoi legati con gran doni, 
nulla ottenne. Sapendo poi che Luitpran- 
do voleva assediare Ravenna, nel 743 vi 
si recò io persona , festeggiato e accolto 
da’ popoli colle acclamazioni riferite nel 
ricordato articolo. lodi per Bologna si 
portò a Pavia, incontrato da’magnati del 
re. Non potè resistere. Luitprando alla 
facondia e fortezza d’ animo del Papa, 
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che gli rinfacciò la sua infedeltà e am- 
bizione, onde ottenne che desistesse da’ 
suoi disegni e liberasse i territorii invasi. 
Ritornato a Roma, vi fu ricevuto colle 
maggiori dimostrazioni d’amore e di gra- 
titudine, pel suo incomparabile zelo del 
bene de’popoli. Nel viaggio era stato pro- 
digiosamente accompagnato da una nuvo- 
la, che lo protesse, gli servi da ombrello e 
riparò dall’iogiurie dell’eccessivo caldo. 
Nel 46 recatosi a Monte Cassino,ne con- 
sagrò la chiesa, coll’assistenza di13 arci- 
vescovi e di 68 vescovi. Sembrando dal 
cielo destinato per recare sollievo co’suoi 
viaggi alle provincie italiape, quando Ra- 
chis nuovo re longobardo mise l’assedio 
a Perugia nel 749 e minacciò tutte le 
città della Pentapoli, l’iastancabile s. Zac- 
caria partì per quella città, e co’suoi par- 
lari non solo costrinse il re a levar l’as- 
sedio, ma a farsi monaco. Il fratello A- 
stolfo che gli successe, intraprendente e 
ambizioso, minacciò i romani di passarli a 
fil di spada se a lui non si sottometteva- 
no, e cominciò a fare stragi nella provin. 
cia ; ricusandosi di restituire le terre e i 
patrimoni della Chiesa romana posti nel- 
l’Esarcato, da cui era fuggito |’ esarca. 
Allora Papa Stefano ZI detto III, in tan- 
te angustie, esortò il popolo a invocare il 
divino aiuto con preci e processioni, e ri- 
corse all'imperatore greco, che feceil sor- 
do, ed a Pipino re de'franchi a muover- 
sì a compassione del patrimonio della 
Chiesa. Grato il re perché s. Gregorio III 
avea fatto suo padre Carlo Martello Patri- 
zio di Roma, e quanto asè perché s. Zac- 
cavia l’avea surrogato nel trono aChilderi- 
co III,condiscese subito alle pontificie bra- 
me, con inviare a Roma ambasciatori per 
invitarlo a passare in Francia. Stefano 
II detto HI partì da Roma a'14 ottobre 
753, accompagnato da loro, da vescovi, 
preti e diaconi, dal primicerio , dal se- 
condicer'io e da un notaro regionario, non 
senza pena de’'romani temendo della sua 
vita. Giunto a Pavia volle parlare ad A- 


stolfo, il quale avenda a lui dato il salva- 
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condotto, glielo concesse a condizione che 
non domandasse la restituzione di Ra- 
venna, dell’Esarcato e della Pentapoli da 
lui occupati. Il Papa rispose, che nulla 
temeva, risoluto di fare le sue istanze: 
così animato, gli fece magnifici doni, ma 
trovò Astolfo inflessibile, che anzi voleva 
opporsi alla sua andatain Francia. Do- 
vette poi acconsentirvi, per le rimostran- 
ze degli ambasciatori franchi, onde Ste- 
fano Il detto IIl a'16 novembre partì da 
Pavia co’vescovi d’ Ostia e di Nomento 
edaltri, ricevuto nel monastero d’Agauno 
dal regio arcicappellano Fulrado edal du- 
ca Rotardo; e fu il 1.° Papa che valicò 
le Alpi, portando avanti la ss. Eucaristia. 
3l re Pipino gli mandò innanzi il suo 
figlio Carlo Magno, ed egli l’incontrò col- 
la sua famiglia a Pont- Yo, ove gli rese 
j più grandi onori e fece da scudiere al 
suo cavallo, fra il canto degl’ inui e can- 
tici. Per fave cosa grata al re, lo consa- 
grò co'figli Carlo Magno e Carlomanno 
in 8. Dionigi, il cui altare de’ ss. A posto- 
li pur consagrò. Rinnovate dal Papa le 
sue istanze per liberare Roma dalle ves: 
sazioni de’ longobardi, e per ricuperare 
quanto aveano usurpato , il re passò in 
Italia coll'esercito, e vi ricondusse il Pa- 
pa; e coll’assedio di Pavia obbligò Astol- 
fo con giuramento a restituire il tolto 
alla s. Sede, ed a cedergli il dominio 
d’altri paesi in compenso de’danni e del- 
le stragi fatte ingiustamente. Restituitosi 
il Papa a Roma, fu incontrato da’ vesco- 
vi e dal clero, dalla nobiltà e dal popolo, 
colle Croci, cantando inni di lodi e inces- 
santi acclamazioni. Ma dalla Lombardia 
ritiratosi Pipino, non solo Astolfo nulla 
fece,maardì d’assediare Roma, e dicom- 
mettere empietà nelle chiese e case su- 
burbane. Il perché Stefano II detto III 
avvisatone Pipino, questi calò di nuovo 
coll’esercito in Italia, vinse il superbo e 
indocile Astolfo e ne castigò la perfidia, 
costringendolo a restituire alla Chiesa 
romana l’Esarcato di Ravenna, e altre 


i dell'Emilia e della Pentapoli, colle 
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quali ne ampliò la Sovranità e il priaci- 
pato civile del Papa, ed in segno del lo- 
ro perpetuo e irrevocabile dominio fece 
porre le chiavi delle città sul sepolcro di 
s. Pietro, da Fulrado, nulla curando le 
rimostranze del greco imperatore per l'E- 
sarcato. A Stefauo II detto III successe 
nel 757 il fratello s. Paolo I, col quale 
incomincio a parlare delle villeggiature 
pontificie, intrecciandone le notizie in 
quest'articolo, anche per unità d’argo» 
mento, e così rendere più importante la 
ricapitolazione di tante nozioni sui luo- 
ghi ove si recarono i Papi per sollievo, 
per affari, per soggiorno breve o lungo. 
Già parlando de’ Palazzi apostolici, del 
Palazzo apostolico Vaticano, del Pa- 
lazzo apostolico Quirinale, del Vatica- 
no, delle Pestilenze, di Roma, ragionai 
sull’aria e clima di questa, un tempo te- 
nuta nociva nella stagione estiva, per cui 
anche i Papi o abitarono altri palazzi, 
descritti a'loro articoli per ordine alfa- 


betico, dopo ilt.° de’ricordati articoli, ov- 


vero ne partirono per di versi luoghisubur- 
bani o delle provincie limitrofe, ove al- 


Paopo fabbricarono palazzi apostolici. Il 


Cancellieri nella Lettera sull’aria di Ro- 
ma e della sua Campagna, ed i Palazzi 
Pontificii entro e fuori di Roma, con 
le notizie di Castel Gandolfo e de'pae- 
si circonvicini, copiose nozioni raccolse, 
che usai ne’rispettivi articoli, e le conti- 
nuai sino al presente. Laonde in questo 
profitterò di quelle pubblicate dal car- 
dinal Borgia, nelle Memorie istoriche 
della pontificia città di Benevento, Ro- 
ma1769, cioè nella parte 3.° a p.198 e 
seg. Comiucia con dichiarare, checchessia 
dell’insalubrità dell’aria di Roma ne’ me- 
sì più caldi, ed in parte nell’autunno, o- 
pinione che al dì d’oggi ha certamente 
pochi scrupolosi seguaci; è tuttavia ma- 
nifesto, che gli antichi, prima per isfug- 
gire i caldi di Roma, e poscia invalsa 
I’ opinione suddetta circa il secolo XI, 
e prese notabile credito, per evitare l’a- 
ria nociva ed il conseguente pericolo, co- 
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stumarono di andare a vespirave un'aria 
più aperta e fresca nel Tuscolo, in Zi. 
voli, in Albano, in Palestrina e in altri 
luoghi. Anche i romani Pontefici di un 
pari sollievo profittarono, uscendo di Ro- 
ma per soggiornare ora in un luogo ed 
ora nell’altro a godervi d’ un clima più 
benigno e salubre. Anastasio Biblioteca- 
rio, Historia de Vitis Romanorum Pon- 
tificum, ci fornisce d'uno de’più antichi 
esempi in persona di s. Paolo I Papa, di- 
cendo: Hic dum in ecclesia b. Pauli a- 
postoli aestivo tempore, pro valido ca- 
loris fervore demoraretur , corporali 
praeoccupatus aegritudine illic vitam fi- 
nivit. Morì dunque s. Paolo I a'28 giu- 
gno 767 presso la Chiesa di s. Paolo 
fuori le mura di Roma nella via Ostien- 
se. Mentre in que’ tempi l’aria di quel 
luogo era riputata salubre e di refrigerio 
a'calori di Roma, però ne’secoli successivi, 
e tuttora, venne reputata grandemente 
nocevole a chi vi dimorasse, tanto è vero 
che i Cassinesi ne partono e si trasferi- 
scono nella stagione estiva nell’altro mo- 
mastero, presso la Chiesa di s. Calisto, 
in Roma, e fino a Paolo V recavansi ia 
quello sul Quirinale ove sorge il palazzo 
apostolico.— Mentre regnava Carlo Ma- 
guo, Desiderio re de’ longobardi trava- 
gliando Papa Adriano I e minacciando 
Roma, a reprimerne l'audacia e le usur- 
pazioni, Adriano I invocò l’aiuto del re 
come patrizio di Roma; ed egli debella- 
to in Pavia Desiderio e fattolo prigione, 
presa Zerona e costretto alla fuga il fi- 
glio Adelchi, nel 774 s’impossessò del re- 
gnolongobardo,confermaundoed amplian- 
do la sovranità de Papi. Al pontificato 
d’AdrianoIsuccedeltes. Leone 7/7, gl’in- 
vidiosi ribelli del quale tramarono con- 
giura per ucciderlo, onde nel 799 accom. 
pagnato. da’vescovi, da parte del clero e 
da buon numero di cittadini si recò a 
Paderbona , per rifugiarsi alla corte di 
Carlo Magno. Questi lo fece incontrare 
con onore, ed egli stesso gli rese ogni 0s- 
sequio ; e poi dopo aver il Papa consa- 
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grato un altare della chiesa dal re fab- 
bricata, lo fece accompagaare a Roma con 
imponente corteggio, onde fu l’Zngresso 
solenne sarrestati quindi i suoi nemici, fu- 
rono mandati io Francia.Nell'800 venuto 
in Roma Carlo Magno, il Papa nel rista- 
bilire l'Zmapero d'Occidente, lo proclamò 
Iinperatore ecoronò. Scopertosi nell’804. 
in Mantova parte del ss. Sangue di Cri- 
sto, l’imperatore pregò s. Leone III a ve- 
rificarne l’identità, recandovisi con di ver- 
si cardinali e prelati. Invitato in Fran- 
cià dall'imperatore, passò poi nell’ abba- 
zia di s. Maurizio nel Vallese, ove il Pa- 
pa fu incoatrato da Lodovico I il Pio 
primogenito di Carlo Maguo, il quale e- 
sultante l’ attese a Reims. Di là andaro- 
no insieme a Soissons, indi a Quercy ove 
sembra celebrassero il s, Natale. Consa- 
grò il Papa la cappella edificata da Car- 
lo Magno in Elisburg, ed alle preghiere 
di Gerbaldo vescovo di Liegi consagrò , 
due chiese in onore della B. Vergine. Si 
vuole che s. Leone III in Ferden cele- 
brasse la 1.° Canonizzazione di s. Swid- 
berto : altri però chiamano tale quel- 
la fatta di s. Uldarico da Giovanni XV 
detto XVI nel 993 iu Roma. Finalmen- 
te il Papa e l’imperatore si trasferirono 
in Aquisgrana, dove il Papa dopo aver 
consagrato a'6 gennaio la chiesa della B. 
Vergine, si congedò, e carico di regali, 
ed accompagnato da alcuni baroni, per 
la Baviera pervenne a Ravenna ein Ro- 
ma, Ilsuccessore Stefano 17 detto V nel- 
l'816 per la via di Fano, Ravenna e 
Bologna si portò a Reims, che incoutra» 
to dall'imperatore Lodovico I il Pio un 
miglio fuori della città, 3 volte si prostrò 
a'.suoi piedi, e poi fu coronato dal Papa; 
e fattisi vicendevoli doni si separarono, 
ritornando il Papa in Italia, e per Raven- 
na a Roma. In tal congiuntura Stefano 
IV liberò i romani ch’eravo rilegati in 
Francia, ribelli al predecessore; e l’impe- 
ratore emanò il celebre diploma di con- 
ferma degli stati della s. Sede, rinnovato 
poi al successore s. Pasquale I, con ulte- 
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riore ampliazione di principato. Se è in- 
dubitato che i monarchi di Francia e 
quel nobilissimo reame, in più solenni 
modi contestarono in varie epoche la lo- 
ro venerazione e munificenza verso i Pa- 
pi e la Sede apostolica; alla loro volta di 
questa e di quelli ne sperimentarono in- 
cessanti grazie e singolari onorificenze, e- 
ziandio per riguardare i sovrani Figli 
primogeniti della Chiesa e Cristianissimi, 
de’ quali titoli d'onore riparlai nel vol. 
LXXV,p.260.Per la soverchia condiscen- 
denza dell’imperatore Lodovico I, pre- 
sero le armi contro di lui i figli, Lotario 
I associato all’impero, Pipino re d’Aqui- 
tania, e Luigi re di Baviera. Sul princi- 
pio della disunione , Papa Gregorio IV 
si lusingò pacificare Lodovico 1 co’ figli, 
pel pregiudizio che ne risentiva la religio- 
ne. Animato da questo zelo nell’ 832 o 
833 si portò iu Francia, trovando le lo- 
ro armate accampate tra Basilea e Stra- 
sburgo; ma con infelice successo. Poichè 
l'imperatore fidatosi delle buone speran- 
ze dategli dal Papa, che i figli bramava- 
no di riconciliarsi seco, si portò al loro 
campo. Ma i perfidi e ingrati figli, isti- 
gati da’loro pessimi consiglieri, lo prese- 
ro, dichiararono decaduto dalla dignità 
imperiale, e lo costrinsero a rinchiuder- 
si nella badia di s. Medardo di Soissons 
a far penitenza pubblica; iniquità che al- 
tri anticipano all’830. Il Papa non ebbe 
coraggio d’opporsi alla deposizione di Lo- 
dovico I, ed afflittissimo tornò in Roma, 
riprovando però il concilio di Compiegne 
che lo avea deposto , onde poi fu rista- 
bilito. — Essendomi proposto di ripor- 
tare la seguente digressione, coerente al- 
Ja storia, ed a quanto io scrissi in più 
articoli, non ho fatto che appena cenno 
del diffusamente riportato altrove su Pi- 
pino, e nulla dissi di Carlo Magno e Lo- 
dovico I, di quanto cioè riguarda la so- 
vranità temporale della Chiesa Romana 
ne’ suoi stati, e dell’analogo operato da 
Pipino, Carlo Magno e Lodovico I, pre- 
ferendo che parlasse un vero storico 
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francese vivente. — Di recente, ma- 
goìfico è il libro: Del potere tempora- 
le de’ Papi, pel visconte G. De-La- 
Tour deputato al corpo legislativo di 
Francia, libera versione italiana, Ro- 
ma tipografia della CiviltàCattolica185g. 
La sapiente Civiltà Cattolica , vera- 
mente giudice competente, giustamen- 
te dichiarò, che fra’molti scrittori, i qua- 
li hanno preso a ribattere le accuse, che 
or l'odio, or l'ignoranza muovono con- 
tro il potere temporale de' Papi; il viscon- 
te de-la-Tour hail vantaggio d'aver 
compendiato in due brevi articoli le prin- 
cipali risposte, che sopra una tal questio- 
ne dagli apologisti cattolici furono date 
finora a’contraddittori. Questo bel lavo- 
ro, pubblicato in Parigi dall’autore, per 
le sue speciali relazioni col governo im- 
periale di Francia danno alla sua scrit- 
tura un’importanza,maggiore ancora, che 
la semplice opinione d’uno scrittore par- 
ticolare, tutto che valentissimo, o l’ evi- 
denza delle prove, tutto che inconcusse. 
E siccome in esso libro si contiene un 
breve riepilogo della storia del dominio 
temporale de’Papi, io che tanto ne scris- 
si, trovo di giovarmi utilmente, con ri- 
produrne alcuni squarci , corrispondenti 
al da me in tanti luoghi esposta, sicco- 
me usciti dalla penna d'un abile e dat- 
to scrittore francese nel XIX.secolo. » Noi 
ci siamo alquanto distesi sopra l'origine 
del potere.temporale de’ Papi, perchè es- 
sa generalmente è poco nota, e viene per 
lo più attribuita a Pipino ed a Carlo 
Magno. Ma chi risale alle fonti storiche, 
trova che questo potere cominciò a sta- 
bilirsi a’tempi di Costantino I, e che il 
dono di Pipino fu piuttosto una restitu- 
zione, che una donazione propriamente 
detta. Il re Franco poteva certamente, 
usando la forza', disporre a suo. talento 
de’paesi, che avea testè conquistati; mai 
Papi n° erano i legittimi signori, e tali 
erano divenuti, allorachè gli abitanti di 
queste contrade s'erano intorno a loro 
stretti per difenderne l’autorità spiritua- 
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chè temeva le soverchie agiatezze 
del vivere la togliessero a poco a 
poco dall’ intrapreso cammino di 
santità, volle, acconsentendovi il 
padre, ritirarsi ben tosto fra le do- 
menicane di Prato, nella Toscana, 
e presevi il velo, non compiuto per 
anco il terzo lustro dell’età sua. 
Quivi per due anni interi fu segno 
a molte e svariate infermità, che 
sostenne con sovraumana pazienza; 
e ritornata, come per miracolo, a 
salute, non tralasciò ogni più rigida 
penitenza, a purificare il suo cuore 
da ogni terrestre affezione, per unirsi 
più strettamente al suo Dio. Umile, 
obbediente, ‘devota, era divenuta in 
breve. luminoso esempio alle sue 
sorelle religiose, ed oggetto di ve- 
nerazione a principi, a vescovi, a 
Cardinali, che in gran numero trae- 
vano per visitarla. Fu maestra delle 
novizie, indi sottopriora, e da ultimo 
priora perpetua in età d’anni venti- 
cinque. Resse con impareggiabile 
saggezza il suo monistero, incontrò 
corrispondenza per lettere con san 
Filippo Neri, e siccome ardevano 
entrambi del desiderio di vedersi, 
il Signore accordò loro questa con- 
tentezza di spirito per una visione, 
in cui ebbero a conoscersi di perso- 
na ed a ragionar molto a lungo. 
La favorì pure il Signore della gra- 
zia non ordinaria dei rapimenti ‘spi- 
rituali, e nel fervore dell’ orazione 
toccò il sublime diletto delle verità 
celestiali. Finalmente, consumata per 
le asprezze continue e frequenti ma- 
lattie del suo corpo, contando il 
sessagesimo settimo anno di vita, 
volò al cielo, il giorno 2 dì febbraio 
dell’ anno 1589. Clemente XII la 
beatificò nel 1732, e Benedetto XIV 
la dichiarò santa con solenne cano- 
nizzazione nell’anno 1746, e ne sta- 
bili la sua festa a’ 13 di febbraio. 
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se i natali in Genova dalla celebre 
famiglia Fieschi, de’conti sovrani 
di Lavagna, verso l’anno 1448. Tut- 
ti ammiravano nella sua infanzia 
la perfezione della consumata virtù, 
e l’eroismo più nobile nella severa 
mortificazion di sè medesima. Ella 
stessa ci fa sapere, che nell'età di 
dodici annì volea consecrarsi a Dio 
nello stato religioso; ma l’ obbedien- 
za piuttosto la condusse ad impal- 
mare tre anni dopo un gentiluomo 
genovese per nome Giuliano Ador- 
no. Dir non si può abbastanza quan- 
to ella sofferisse di tribolazioni in 
quegli anni che visse col marito, e 
insieme non si può a sufficienza en- 
comiare la di lei pienissima rasse- 
gnazione. Ravvedutosì Adorno dei 
falli suoi, ed entrato nell’ Ordine di 
s. Francesco, Caterina si diede con 
tutte le sue forze al divino servizio, 
e volendo unire alla contemplati- 
va eziandio la vita attiva, si pose 
nel grande spedale di Genova, ove 
per molti anni sèrvì gli ammalati 
con somma carità e tenerezza. Pe- 
rò la sua carità non potea starsene 
rinchiusa ne’ soli angusti limiti di 
quel luogo, e ben presto si dira- 
mò a tutti gl’infermi della città, ai 
quali, se non potea colla persona, sem- 
pre soccorsi procacciava col danaro 
e con altre prestazioni. Il suo a- 


more pegl’infermi segnalato si fe- 


ce nella pestilenza, che in Genova 
recò guasti terribili negli anni 1497 
e 1501. Le sue discipline punto 
non avevano da invidiare a quelle 
de’ più austeri anacoreti ; digiunò in 
una maniera miracolosa, e fu assidua 
all’ orazione e alla meditazione per 
modo d'impiegarvi le intere  not- 
ti. L'amore poi verso G. C. nel 
divin Sagramento era in lei co- 
si grande, che specialmente nell’ at- 
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le, ed aveano, quasi ricambio di difesa, in 


loro soli trovato chi li proteggesse contro - 


le depredazioni de’ barbari, e contro la 
tirannide e l’eresia de’greci. Il'primo fon- 
damento del regno temporale de’ Papi sì 
fu la sua stessa spirituale supremazia, per 


cui in tempi di dissolvimento sociale egli. 


si trovò, senza addarsene, il più venera- 
to Personaggio in mezzo al popolo, e l'u- 
nico possessore di fatto del potere di man- 
tener in esso l'ordine e la tranquillità cit- 
tadina. AI che si aggiunse il ragionevole 
assenso de’ popoli, che nella tutela ponti- 
ficale e ne’ beneficii da lei ricevuti rico- 
nobbero la più sicura e potente salva- 
guardia alla loro vita civile... Essi face- 
vano omaggio a’ principi Bizantini, per 
quanto il potevano, senza restituir loro 
la sovranità reale ... Essi al tempo stes- 
so conchiudevano trattati , disponevano 
delle truppe romane, conferivano la di- 
gnità di Patrizio di Roma, ed esercitava- 
uo vera sovranità negli stati romani... 
Il Papa governava tutto lo stato di Ro- 
ma e dell’Esarcato: egli faceva le paci, 
egli sosteneva le guerre, egli proteggeva 
le città, egli allontanava i nemici, egli 
teneva il principale carteggio coll’impe- 
ratore, e i re vicini da’quali potevasi a- 
spettare soccorso. Così fin dalla prima me- 
tà del secolo VIII il Pontefice regnava di 
fatto nella maggior parte dell’Italia cen- 
trale e meridionale ... I Pontefici roma- 
vi esercitarono essi soli la sovranità di 
Roma, ed è un errore il credere che que- 
sta fosse posseduta da’dominatori fran- 
chi. Pipino e Carlo Magno sapevano che 
la Chiesa Romana era l’anima del mon- 
do, e che avea bisogno d’ indipendenza 
per esercitare con ogni pienezza la sua a- 
zione benefica ... Il Fleury e alcuni altri 
scrittori francesi (sempre vaghi di recare 
ogui bene di questo mondo all’ opera 
della Francia, massime Fleury, la di cui 
Storia contiene quegli errori che deplo- 
rai altrove), pretendono che gl’ impe- 
ratori Carlovingi si riguardassero come 
padroni degli stati romani (meglio Stati 
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della Chiesa, come per universal con- 
senso sempre li riconobbero i cattolici, 
che ne propugnarono e propugnano la 
sovranità), e vi esercitassero il loro di- 
ritto di proprietà, trasmettendolo a’suc- 
cessori nell’ Impero. Ma quest’ asser- 
zione è al tutto inesatta. I Pontefici da- 
vano a Carlo, come a Pipino suo pa- 
dre, il titolo di Patrizio e Difensore del. 
la Chiesa, attribuzioni di cui questi prin - 
cipi tenevansi grandemente onorati, con 
intitolarsene Carlo Magno. Ma in nessun 
luogo si attribuisce la qualità di sigaore 
di Roma; anzi egli mostrò sempre gran 
rispetto all'indipendenza de’ Pontefici ... 
Carlo Magno, alla donazione di Pipino 
aggiunse la Corsica, Parma, Mantova, 
Venezia, l’Istria, e alcuni diritti sopra i 
ducati di Spoleto e di Benevento: più tar- 
di offrì alla Chiesa Romana anche la so- 
vranità della Sassonia ... Lodovico I il 
Pio del resto confermò, sotto il pontifi- 
cato di s. Pasquale I, le restituzioni e do- 
nazioni fatte dall’avo e dal padre. Que. 
sta carta enumera i possedimenti della s. 
Sede e ne accerta l'origine. Una prova 
perentoria che i Carlovingi non possede- 
vano le provincie di Roma e di Ravenna, 
e gli altri paesi appartenenti alla s. Sede, 
si ha nel fatto, che elle furono sempre 
escluse dalla lista de’paesi tra que’princi- 
pi divisi ... La Chiesa Romana sempre 
combattuta, sovente in pericolo, a noi 
sembra che un cristiano debba qui rico- 
noscere manifesto il dito della Provviden- 
za. Consideriamo in falti questa serie 
prodigiosa di principi elettivi, sempre mi- 
rati con gelosia da’grandi, spesso ancora 
abbandonati dal popolo: molti fra loro 
sono uomini canulti , senza uso d’ armi, 
non pochi senza parentele potenti, alcuni 
eziandio privi di esperienza governativa; 
e nondimeno fra tuttii troni elettivi, quel» 
lo di s. Pietro rimane solo in piedi. 1 due 
imperi romani sono scomparsi; l'impero 
di Germania , le monarchie elettive di 
Polonia e d'Ungheria furono distrutte; le 
repubbliche famose di Genova e di Veue- 
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‘ zia non sono più che una memoria; tutto 
il rimanente d’Italia ha sofferto mille tra- 
smutazioni; e intanto Pietro regna anco- 
ra sopra molti de’suoi patrimoni dal VI 
secolo, sopra le provincie che a lui si do- 
narono, e che i re franchi gli restituiro- 
no ben mille e cento anni fa. Que’ che 
negano di veder qui il dito di Dio, ci 
mostrino un altro fatto somigliante nel- 
la storia delle istituzioni umane. Un’al- 
tra considerazione importante si è che, 
fra tutti i sovrani, i Papi furono quelli 
che men di ogni altro cercarono l'ingran- 
dimento de'lovo stati. Tra essi ve n’ebbe- 
ro molti potentissimi; ma nessuno cercò 
mai di aggiungere a’suoi stati, come con- 
quista di guerra, un Lerritorio straniero. 
E in qual altro regno, fuorchè in quello 
de’Papi, avrebbe potuto conservarsi per 
tanti secoli indipendente, benchè inchiu- 
sa nel territorio, la piccola repubblica di 
s. Marino ?” 

Intanto i Saraceni dopo aversaccheg- 
giato le chiese de’ dintorni di Roma, in 
uno alle basiliche Ostiense, e Vaticana 
non ancor racchiusa fra le sue mura, con 
audacia si presentarono ad Ostia. Vi si 
recò tosto Papa s. Leone IV, per anima» 
re i combattenti a sconfiggere que’ladro- 
ni, e riportò completa vittoria nell’8/9. 
Poscia nell'853 passdin Ravenna; fu pu- 
rea Zivoli, ed a Subiaco ove consagrò 
due alteri del s. Speco. Gli successe nel- 
1'855 Benedetto III, che pretendendo al- 
cuni si recasse a Z'enezia, con digressio- 
ne dimostrai non vero quel viaggio, nel 
vol. XCI, p. gg e seg. Nell'874 trovan- 
dosi in Ravenna l’imperatore Lodovico 
II, Papa Giovanni VIII vi si recò per 
concertare con lui un congresso, «la te- 
nersi nel territorio di Verona con Lodo- 
vico re di Germavia, ed ebbe luogo sul 
finir d’aprile. Nel giugno o agosto 876 o 
877 tornato a Ravenna Giovanni VIII, 
vi tenne un concilio; ed avendo poi sapu- 
to che l’imperatore Carlo II il Calvo al- 
le sue preghiere calava finalmevute in Ite- 
lia con molta cavalleria, per l’ invocato 
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aiuto contro i saraceni , volò a ercelli 
per incontrarlo, ricevuto con grandi ono- 
ri, e di là continuò con lui il suo viaggia 
a Pavia. Quindi avendo inteso che Carla- 
manno figlio di Lodovico re di Germa- 
nia stava per assalirli con numerosa ar- 
mata, si ritirarono a Tortona, donde l’im- 
peratore parti per la Savoia e il Papa per 
Roma, per cui fu costretto comprar la 
pace da’saraceni con tributo. Nell’ 878 
pretendendo Carlomanno d'esser corona- 
to imperatore, inviò a Roma Lamberta 
duca di Spoleto con truppe a imposses- 
sarsi del Papa; che scomunicatolo co’suai 
complici nobili romani, con Bosone con- 
te di Provenza, che avea adottato per Fi- 
glio, s'imbarcò nel Mediterraneo facenda 
vela per Francia, e giunse ad Arles l’rx 
maggio ; indi visitò in Troyes l’ infen- 
mo Lodovico II il Balbo re di Francia, 
e vicelebrò un concilio nell'agosto. Ri- 
tornato in Italia con Bosone e la moglie 
Ermengarda figlia del defunto imperato- 
re Lodovico Il, per Maurienne e il Mon- 
cenisio, sano e salvo giunse a Torino e 
di là a Pavia, da dove per Genova si re- 
stituì a Roma. Nell’880 recandovisi Car- 
lo III il Grosso per farsi coronare impe- 
ratore, Giovanni VIII l’ incontrò a Ra- 
venna, ed ambedue vi tornarono vell'882 
per trattare alcuni interessi, celebrando- 
vi il Papa un concilio. Dovendosi abboc- 
care col detto imperatore in Worms, Pa- 
pa Adriano ITI, si mise in viaggio nel- 
l'885, ma infermatosi a s. Cesario pres- 
so Modena vi morì l'8 luglio, e fu sepol- 
to nel monastero di Nonantola. Nell'898 
eletto Giovanni IX, per l' intrusione di 
Sergio III de'conti ‘l'uscolani, si ritirò in 
Ravenna, ove tornò nel 904 a tenere un 
concilio, e si recò pure a Bologna. Sergio 
III de'conti Tuscolani, intruso nell'898 
dopo la morte di Teodoro II, fu caccia- 
to da Roma, ma dopo 7 anni di vita fug- 
giasca per la Toscana, anzi il Platina lo 
fa pure viaggiare io Francia, spalleggia- 
to dalla sua fazione Tuscolana, nel 904 
fu richiamato in Roma dal popolo ro- 
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mano e consagrato a'g giugno. Conti- 
nuando i Saraceni a devastare le coste 
d'Italia, stabilitisi sulle rive del Gariglia- 
no nella Terra di Lavoro, donde porta- 
vano con iscorrerie la desolazione negli 
stati pontificii e nelle provincie napole- 
tane, Papa Giovanni X, dopo essersi trat- 
tenuto per più mesi in Orvieto, sollecitò 
a cacciarli |’ imperatore Berengario I e 
Costantino VI imperatore greco, e for- 
mato un corpo di truppe alleate sotto il 
comando diLandolfo principe diBeneven- 
to,di Atenulfo principe di Capua, di Gre- 
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gli generale greco, vi si pose alla testa lo 
stesso Papa, che combattendo pelr.° da 
capitano generale, fu censurato dal Mu- 
ratori, alquanto severo co’ Papi, nel resto 
però difeso e dipinto con carattere di lo- 
devole Papa, indi meglio vendicato nel- 
la fama d’altre accuse dal p. Soldani. Il 
successo fu completo nel 916, dopo as- 
sediato il loro nido per 3 mesi; anzi pel 
riferito nel vol. LKXXV, p. 294, LAXVI, 
p.162, li disfece pure presso Vicovaro, 
ed ebbe origine Saracinesco. Il Ferlone 
dice capitano supremo Alberico I con- 
te Tuscolano, figlio della famosa Maro- 
zia. Dopo alcuni anni Ugo red’Italia ven- 
ne a prender possesso del regno, e il Pa- 
pa andò a Mantova a stringere lega con 
lui. Se Giovanni X o Giovanni XI per 
alcun tempo fu prigione nella rocca di 
Veroli , si può vedere il vol. XCIV, p. 
6 e 30. Qui godo notare, che la Civiltà 
Cattolica, sevie 4°, t.4 p. 607, nel no- 
tificare la pubblicazione dell’ Opere di 
mg. Francesco Liverani prelato dome- 
stico e protonotario apostolico parteci- 
pante, nel rendere all’illustre e dotto pre- 
lato giusti elogi, rileva comprendere an- 
cora: » Un frammento di storia ecclesia- 
stica, che è un libro intero distribuito in 
XI capitoli, ne'quali si narra la storia di 
Papa Giovanni X, vendicandolo, con o- 
gni sorta di documenti di forza inelutta- 
bile, dalle accuse, onde la sua memoria 
fu gravata prima da’nemici della Chiesa 
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a'suoi tempi, poi dagli storici posteriori, 
troppo creduli a que’ malevoli testimoni”. 
Nel 957 Giovanni XII figlio d’Alberico 
II conte Tuscolano, eletto dalla sua fa- 
zione di circa 18 anni, radunata un’ar- 
mata si alleò col duca di Spoleto, e mar- 
ciò contro Pandolfo principe di Capua, 
che lo costrinse a retrocedere e a doman- 
dar la pace. Indi si collegò con Adalber- 
to re d’Italia contro l’ imperatore Otto- 
ne I, che avea coronato con l’insegne im- 
peviali, per frenare l'occupazione che fa- 
ceva delle terre ecclesiastiche, e per ab- 
bassarne la preponderanza, mentre Ot. 
tone Î assediava nella rocca di s. Leo 
Berengario II padre d'Adalberto. Lim. 
peratore recatosi in Roma nell’anno 963, 
il Papa fuggì con Adalberto, portan- 
do seco gran parte del tesoro di s. Pie- 
tro (nel quale anno, o prima, il Papa si 
recò al celebre monastero di Subiaco, 
passando per Tivoli). Allora l’ impera- 
tore adunato un conciliabolo, sacrilega- 
mente fu deposto Giovanni XII, e venne 
eletto l’antipapa Leone VIII laico. Par- 
tito l’ imperatore , e pentiti gli elettori 
dell'indegno operato , richiamarono nel 
964 Giovanni XII, che puuì gli autori 
principali di sua pretesa deposizione, non 
senza crudeltà secondo gli usi di que’bar- 
bavi secoli. Imperocchè a’partigiani del- 
l’intruso non solo inflisse severe pene, e 
riordinò i da lui ordinati, ma a Giovan- 
ni cardinale diacono fece tagliare la ma- 
no dritta, e ad Azone protoscriniario la 
liagua, il naso e due dita. Notò il ch. tra. 
duttore del commendato visconte de la 
Tour, essere degna d’osservazione la te- 
stimonianza d’uno scrittore alemanno e 
consanguineo della famiglia imperiale, 
delle cose imperiali naturalmente par- 
ziale, cioè Ottone di Frisinga. Volendo 
questi in alcuo modo scusare la barba- 
rica e inaudita violenza di Ottone I con- 
tro Giovanni XII, con un singolar con- 
lrasto tra il suo buon senso e la sua cat- 
tiva causa, égli stesso non dissimula, che 
le accuse contro il Papa Giovanni XII 
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non si leggevano, se non in alcuni scrit- 
ti di origine alemanna, cui egli stesso 
poco credeva. Se Giovanni XII avesse 
tollerato le usurpazioni di Ottone I, il 
quale andava occupando senza rumore 
le terre dello stato della Chiesa; e se 
per opporsi a tali usurpazioni non aves- 
se stretto lega collo spogliato re Adal- 
berto ; mancata ogni ansa alle satire del 
maledico Luitprando e degli altri ale- 
manni, apologisti d’ Ottone I, niuna si- 
nistra accusa avrebbe deturpata presso i 
posteri la memoria del suo pontificato. 
Per sua morte, nello stesso 964 gli fu sur- 
rogato Benedetto V, per cui Ottone | as- 
sediò Roma e l’obbligò a rendersi. Rista- 
bilì l’antipapa, e questi convocato un con- 
ciliabolo, fece spogliare il Papa degli abiti 
pontificali, lo privò del sacerdozio, lo ri- 
dusse all’ordine diaconale, l’esiliò, e rom- 
pendo in più pezzi la sua Ferula li mostrò 
al popolo. Benedetto V rimase in potere 
dell'imperatore, che seco lo trasse a Pa- 
via , custodito da'suoi soldati. Nel 965 
si portdin Francia, vi restò dalla Quare- 
sima sino a Pasqua, e di là si trasferì in 
Sassonia, seco portando ovunque lo sven- 
turato Pontefice, ivi dato a custodire ad 
Adaldaugo arcivescovo d’Amburgo, che 
lo trattò sempre con molto onore. Bene- 
detto V era dotto e pio, e degno dell’al- 
tissima dignità di cui era rivestito; edifi- 
cò i sassoni colle istruzioni e co’suoi vir- 
tuosi esempi, talchè l’imperatore era ia 
procinto di ridovarlo a’ romani, che lo 
chiedevano a grande istanza, se a’ 4 lu- 
glio Dio non l'avesse chiamato a miglior 
vita. La pestilenza non tardò a far istra- 
ge dell’ esercito imperiale, e gli rapì il 
fiore dellesue truppe, onde universalmen- 
te fu attribuito a giusto castigo divino, 
come riflette il contemporaneo Ditmaro. 
L’antipaps l’avea preceduto nella tomba 
nell’aprile, indi nell'ottobre fu eletto Gio- 
vanni AITI. Questi trattando con durez- 
za i principali romani, fu arrestato e con- 
finato nella Campania, dice il Ferlone. 
Siccome notai che Giovanni X e Giovan- 
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ni XI furono per un tempo chiusi nella 
rocca di Veroli, forse potrebbe essere que- 
sto Giovanni XIIT. Alcuni, con Leone O- 
stiense, lo fanno ben accogliere da Pan- 
dolfo principe di Capua. Giunta la no- 
tizia di tal violenza a Ottone, nel declinar 
del 966 calò in Italia, per cui i romani 
impauriti richiamarono il Papa, che vi si 
recò senza ritardo; ma l’imperatore fece 
punire i principali rei, altri esiliò, fra’ qua- 
li Sigolfo vescovo di Piacenza. Pietro Pre- 
fatto di Roma fu attaccato pe’ capelli al 
cavallo di Marc’ Aurelio (allora detto di 
Costantino), quindi in ignominiosa for- 
ma fu messo sur un asino, condotto per 
Roma frustato, e dopo carcere confinato 
oltremonte. Il conte Roberto e Stefano 
vestarario defunti, autori dell’arresto del 
Papa, furono disotterrati ed esposti allo 
scherno del popolo. Indi nel 967 il Pa- 
pa con Ottone Î passò a Ravenna, e vi 
tenue un concilio, e ricondotto a Roma 
gli coronò il figlio Ottone II (parlando 
del quale nel vol. LVIII, p.261,col. 2.°, 
linea 24, dopo la parola indi, manca il 
nome di Qtone II, ammesso dal tipo- 
grafo, e da me forse nella revisione de- 
gli stamponi non reintegrato). 

Qui dovrebbe aver luogo una lunga 
digressione,se ne avessi lo spazio,per ven- 
dicare la memoria di Papa Bonifacio VII, 
da me ancora alquanto aggravata nel se- 
guire il Novaes e altri, cioé negli articoli 
che rileverò in corsivo, e con alcuni cenni 
nel descriverlo quale Antipapa XVII. 
Ripetendo l’asserto dal Novaese da altri, 
dissi aver egli fatto morire Benedetto YI 
nel 974, e quindi usurpato il pontificato; 
che però eletto Benedetto VII, dopo un 
mese spogliato il Vaticano del più prezio- 
80, fuggia Costantinopoli; che morto Be- 
nedetto VII, tornato a Roma nel985, fa- 
ce imprigionare nelmarzoGiovanni XLV 
e poi morire forse a'20 agosto ; e che indi 
egli stesso terminò di vivere con morte 
subitanea, soffrendo ilsuo Cadavere cru- 
dele carneficina, tuttavia da’chierici por- 
tato al Sepolcro de’ Romani Pontefici, 
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nella proto-basilica, e Chiesa di s. Gio- 
vanni in Laterano. La Cronologia de’ 
suoi predecessori e successori patisce di- 
screpanze presso vari cronisti e storici. 
Debbo anzi tutto notare, quanto a Bene- 
detto VII, che si portdad Orvieto, vi fece 
fabbricare un palazzo apostolico per sua 
residenza, e vi si trattenne molto tempo; e 
che nel 981 per Tivoli, andò a Subiaco, e 
vi consagrò a’ 4 dicembre la restaurata 
chiesa de’ ss. Benedetto e Scolastica: di 
lui e suo Sepolcro riparlai nel vol. LXIV, 
p.101. Inquestinostri miseri tempi, men- 
tre il numero de’fieri nemici della Chie- 
sa, del Pontificato e della Sovranità del. 
la Sede Apostolica, eccessivamente si 
aumentò, sognandone empiamente la di- 
struzione, Iddio che sempre protegge la 
sua Chiesa e dal male ricava il bene, per- 
mise che illuminati e coscienziosi acatto- 
lici, oltre moltissimi sapienti cattolici, po- 
derosamente ne assumessero la difesa col- 
le armi della storia e della critica conva- 
lidata da documenti, e con elevati invin- 
cibili argomenti dimostrativi, provarono 
ericonobbero essereincontrastabile la con- 
servazione e indipendenza della Chiesa e 
del Pontificato, e per la promessa divina 
dovere sussistere sino alla consumazione 
de’ secoli; ed essere la conservazione in- 
violabile della sovranità della Chiesa Ro- 
mana d'interesse universale, con chiarirsi 
eziandio il diritto de’ cattolici nel soste- 
nere il legittimo principato de’ Papi. La 
Storia poi di questi, egualmente a'nostri 
giorni risorse splendida e depurata, ven- 
dicandosi con più trionfi le atroci calun- 
nie de’ nemici della Chiesa Roana, i 
quali furono e sono sempre intenti a de- 
nigrarei Sommi Pontefici, sia col propo- 
sito di spostare la veneranda cattedra di 
8. Pietro da Roma, sia col non meno scel- 
lerato e accanito impegno di emancipare 
la cristianità dalcattolicismo romano; ca- 
luonie che erroneamente ripeterono di 
mano in mano gli storici posteriori, co- 
piandosi l’un l’altro, senza investigarne e 
vagliarne le origini,‘onde la ‘storia restò 
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affatto sfigurata. I benemeriti che si ac- 
cinsero a sì laudlata impresa, con giusta 
e savia filosofia anzi tutto avvertirono, do- 
versi collocare i Papi malmenati, presi a 
scolpare, nella loro vera luce, e ricondar- 
li all’età in cui vissero. Uno di questi è 
certamente il ch. cav. Luigi Crisostomo 
Ferrucci, il quale oltre l’averci dato la 
Continuatio degli esametri di Frodoardo 
di Reims, e poi l' Enchiridion historiae 
Pontificalis,co'quali versi storici continuò 
quella storia e riempì il lungo periodo di 
1000 anni diserie pontificia, cioè da Ste- 
fano VIII a Pio VI inclusive (come già 
rifevii ne'vol. LI, p. 151, LXX, p. 101), 
nel 1847 e indirizzate al popolo romano 
pubblicò le sue Investigazioni storico- 
critiche sopra Bonifazio VII figliuolo 
di Ferruccio, contenute in 55 pagi- 
ne in 8.°, che ammirai nel farne appe- 
na cenuo ne’ vol. LI, p. 150, LXIV, p. 
100 € IOI, per essersiegli proposto, nel- 
la sua inalterabile divozione alla s. Sede 
(ripetutamente dimostrata nelle sue dot- 
te opere, comprese le due che dovrò lo- 
dare in fine, parlando de’ viaggi di Pio 
IX; mentre nella Scala di Zita stanpa- 
ta nel 1852, come le altre a sue spese, 
nell’ esibir bell'esempio di subordinazio- 
ne all'autorità pontificia, pose in calce di 
tale opera: Zenia ad Pium IX P. M., 
equivalente a quelle religiose proteste che 
fino al passato secolo non mancavano ad 
ogni ben consigliata opera,e d'allora in poi 
non si leggono cheraramente !),difendere 
alacremente e con improba fatica studio- 
sa, la memoria di quel Papa, rappresen- 
tato per antipapa, che giacque per 8 se- 
coli sotto il peso di mostruose calunnie, 
proponendo altresì il ripristinamento del 
suo epitaffio sepolcrale al Laterano e da 
lui composto. Non contento l'ottimo cav. 
Ferrucci di sì critico ed erudilissimo la- 
voro fatto in Firenze, ov’ è ora bibliote- 
cario della i. r. biblioteca Laurenziana, 
con 2.° edizione riformata ed accresciuta, 
nel 1856 co’ patrii tipi Melandriani di 
Lugo, pubblicò con 107 pagine in 8.°: 


g0 VIA 


Investigazioni storico critiche su la per- 
sona ed il pontificato di Bonifazio VII 
figliuolo di Ferruccioromano. In questa 
riproduzione eseguita in Roma, mentre 
egli meritamente era scrittore in lingua 
latina della biblioteca apostolica Vatica- 
na, primeggiano i documenti originali, 
non prima osservati, e ordinati in serie 
al numero di X, precipuamente la per- 
gamena origiuale dell'archivio di s. Ma- 
ria in Via Lata, e l'estratto del Rege- 
stum Farfense,di cui niuno finora avea 
mai fatto il calcolo che sì dovea, non che 
la tavola o registro di Cronotassi e Cro- 
nologia, elaborata con infinita pazienza 
e diligenza, per raffronto e giustificazio- 
ne de’ monumenti sincroni dall'anno 966 
all’anno 987. Sempre genialmente e per 
divoto animo, non ostante la mia po- 
chezza, fermo nel mio proponimento di 
propugnare gli oltraggiati Pontefici Ro- 
mani, ed a gloria del vero chiarire le ca- 
lunnie di cui furono segno, se finora di 
Bonifacio VII nol feci, tranne qualche 
motto negl’ indicati luoghi, correndo» 
mene dovere, dopo il ripetuto a suo ca: 
rico col comune degli scrittori, reputai 
questo il luogo d’ eseguirlo, offrendome- 
ne argomento i viaggi fatti per la sua 
andata a Costantinopoli e suo ritor- 
no io Roma. Sebbene conosco riuscirà 
snervato, senza forza, sconnesso il gra- 
ve argomento e le molteplici nozioni che 
comprende nel suo imponente complesso, 
mi conforta il familiare riflesso; Meglio 
poco, che niente. A dare dunque una 
generica e isfuggevole idea del libro del 
cav. Ferrucci, comincierò dal dire,ch’egli 
nell’ Zasroduzione principia con lumeg- 
giar l'epoca di cui deve a lungo ragio- 
nare, nella quale tra'romani faziosamen- 
te si disputò nell’ Elezione de' Papi, se 
sceglierlo da famiglia senatoria o plebea, 
oltre l'intervento abusivo dell'influenza 
imperiale, massime dal sassone impera- 
tore Ottone | in poi; quindi non è da 
meravigliare se per tali conflitti, in cui 
cul popolo eva il clero unito, a un tem- 


VIA 


po si videro sorgere due o tre Papi. La 
lotta di tanti partiti e pretensioni rese 
questo il più oscuro de’ periodi della sto- 
ria ecclesiastica, che l’ autore con dovi- 
ziosa suppellettile di ‘notizie storiche, in- 
traprese a rischiarare colla face della cri- 
tica. Col $1; Ottone I nelle sue relazioni 
col Pontificalo, queste descrive, da me 
ragionate a’ suoi luoghi, toccate di sopra 
e più avauti. Quanto ad Ottone I fosse a 
cuore la sua preponderanza nelle cose 
d' Italia, e perciò bramoso di eliminare 
affatto da essa la superstite dominazione 
greca e quell'ombra d'influenza restata 
in Roma. A tale effetto ottenne in isposa. 
pel figlio Ottone II, associato all'impero, 
Teofania, figliastra o nipote del greco 
imperatore Niceforo Foca, per la qua- 
le ebbe in dote dal successore Giovanni 
Zimisce la Sicilia e la Calabria. $ 2: 
Carattere de'due partiti Patrizio e Po- 
polare in Roma. Successo al padre Ot- 
tone II, a suo tempo, secondoalcuni cro» 
nisti, morto Giovanni XITI, nell'elezio- 
ne del successore si ridestarono in Roma 
l’animosità tra il patriziato, alla cui te- 
sta erano i Conti Tuscolani, di parte im- 
periale, e la plebe, e insieme le speran- 
ze di emanciparsi dall’ingerenza imperia- 
le, e di aver il Papa a proprio modo, 
Laonde la fazione Tuscolana dichiarossi 
pel figlio d’Ildebrando. e l’intronizzò col 
nome di Benedetto VI (alcuni assegna- 
no prima il pontificato di circa 3 mesi 
di Dono II, ma di ciò più avanti); ed 
il popolo, col quale parteggiava il clero, 
unito al potente Crescenzio Nomentano 
capoparte popolare, secondo le ispira- 
zioni costantinopolitane, e per paraliz- 
zare la possanza de’ Conti Tuscolani, de- 
sigoòd Papa il cardinal Franco o Franco» 
ue, figlio di Ferruccio e Fervuzio, col no- 
me di Bonifazio VII. 63: Famiglia e 
persona di Bonifazio VII. Era roma- 
na,ese non nobile, certo potente,e l’eletto 
ambizioso e destro. L'autore dichiara, ri- 
petuta calunnia d’ aver Bonifazio VII 
fatto morire Benedetto VI, e d’ averne 
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gon usurpazione occupato, la sede. Fu 
tolto di mezzo dal popolo, istigato da 
Crescenzio, eccesso commesso nella ri- 
bellione de’ romani contro l’ impero (i- 
mitata da altre città e bi pro- 
babilmente quale rappresaglia della de- 
portazione in Germania di Benedetto 
V, per opera d’ Ottone I e narrata di 
sopra. Il misfatto contro Benedetto VI, 
fu consumato nella notte di Natale da 
Cynthio Stephana, d'ordine di Crescen- 
gio. 6 4: Tempo e modo della sua ele- 
zione. Quest'epoca di Bonifazio VII, as- 
segnata dal Novaes, e altri nel 974, è 
contrastata, L'autore, per le ragioni che 
svolge, sostiene che non usurpò il pontifi- 
cato,e la sua ordinazione fatta dal clero 
non fu sacrilega, come si pretende, sic- 
come eseguita in onta della fazione de’ 
patrizi e de’Conti Tuscolani. Questi col 
favore d'’Ottone II, in vece orrettiziamene 
te elessero Benedetto VII de’ Conti Tu- 
scolani, e poi mantennero sulla cattedra 
di s. Pietro. 6.5; Sua evasiane e dimora 
a Costantinopoli. I patrizi cacciarona 
perciò da Roma Bonifazio VII, il quale 
si rifugiò a Costantinopoli (ove ancora 
reguava Zimisce, cui successe nel 976 Ba- 
silio [lil Giovane, che resse l'impero gre- 
co con più vigore che talento, pel corso 
di 5aanpvi:il suo fratello Costantioo VIII, 
o IX secondoaltri, associato al governo, si 
contentò del titolo e fece solo uso del pote- 
re per soddisfare le sue passioni). L'autore 
qualifica asserto gratuito d’alcuni lo spo- 
glio della basilica Vaticana e di altre 
chiese di Roma, da lui eseguito prima di 
partire; edavere fondamento l’altra a&- 
serzione, che Bovifazio VII seco portasse 
il denaro della Chiesa da lui tenuto in 
custodia, qual già cardinale diacono o 
arcidiacono; di essere necessario un pe- 
culio a chi intraprendeva uw viaggio 
così lungo, per porre sé stesso in gra- 
zia dell’imperatore d'Oriente, e mante- 
nere il suo partito in Roma. L' autore 
congettura ancora, che partendo Boni- 
fazio VII da Roma, col carattere di Som- 
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mo Pontefice, recò seco l’insegne di sua 
dignità, e quant'altro costituiva il tesoro 
di s. Pietro, come Giovanni XII avea già 
fatto nella fuga da Roma. Forse nella sua 
permanenza a Costantinopoli, Bonifazio 
VII si studiò di porre un termine allo sci- 
sma, e riunire la Chiesa greca alla latina, 
in un tempo uel quale Vladimiro il Gran 
de gran principe di Russia (articolo che 
va tenuto presente a tale epoca),mandati 
a Costantinopoli i suoi inviati, per ivi 
pure informarsi de’diversi riti e culto re- 
ligioso , trovarono nella pompa di que! 
della messa (forse di Bonifazio VII, per 
esservi riconosciuto per Papa) il più for- 
te motivo di riferire, che la vera cre. ‘ 
denza era quella. Ned è inverosimile, 
che in tal soggiorno sì adaperasse a di- 
sturbare i provvedimenti presi da Ot- 
tone I e da Ottone Il per esercitare as- 
soluta podestà in Occidente. Nel 982, 
anno settimo dell’assenza di Bonifazio 
VII da Roma, continuarono i patrizi ro- 
mani con più di vigore a mantenere iu 
possesso della cattedra apostolica il loro 
Benedetto VII, dopo l’ umiliazione del 
partito popalare, quando cioè i greci con 
coudotta di saraceni invasero la Calabria, 
mal sofferendo che Ottone II si godesse i 
bei possedimenti d' Italia avuti in dote, 
con molta probabilità provocati da Boui- 
fazio VII, acciò l'impero orientale ricu- 
perasse i suoi diritti in Italia e la sua in- 
fluenza in Roma, ove era odiato Ottone 
II colla denominazione di sanguinario, sì 
per aver imprigionato i seguaci di Boni- 
fazio VII, e sì per aver fatto trucidare 
in un convito i principali cittadini alfe- 
zionati a'Berengarii; e poi dopo la morte 
di Benedetto VII, per aver imposto a’ 
romani per Papa Giovanni XIV (è sin- 
golare , che chiamandosi egli Pietro, il 
comune degli storici afferma che in rive- 
renza al principe degli Apostoli cambià 
il suo ome in quello di Giovanni, meo- 
tre lo trovo ne'documenti che di lui qual 
Papa offce l’autore, denominato Petrus) 
suvarcicancelliere negli alfari d’Italia, Ri- 
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leva l’autore gli anacronismi che s’incon- 
trano in tale esaltazione per esser morti, 
OttoneII nel dicembre 983 in conseguen- 
za della disfatta ricevuta da’greci, e Be- 
nedetto VII nel luglio 984, per cui a con- 
curdarne le discrepanze, pare a lui do- 
versi ritenere, che Benedetto VII durò 
nel papato più per connivenza che per 
assenso d’Ottone II, il quale invece avea 
disegnato il detto suo arcicancelliere per 
Papa, come persona di sua fiducia, e co- 
sì opporlo a’due ch’ erano sostenuti dal 
patriziato e dal popolo romano, cioè Be- 
medetto VII e Bonifazio VII. $ 6: Suo ri- 
torno in Roma. Giuntovi Bonifazio VII, 
per morte di Benedetto VII, reduce dal 
suo esilio, si trovò a fronte egli consagra- 
to, Giovanni XIV preconizzato dal de- 
funto Ottone II, però malveduto da’suoi 
partigiani, il perché in una escursione de’ 
malandrini di Crescenzio dal Castel s. 
Angelo al foro Agonale o al Vaticano, 
lo presero e portarono in Castello, ove 
morì di fame o di veleno nel giugno o nel. 
l'agosto 985, ma più storici dissero d’or- 
dine di Bonifazio VII. L'autore attribui- 
sce la prigionia e violenta morte di Gio- 
vanni XIV, soltanto a Crescenzio, il quale 
poi per questo e altri gravi delitti che 
commise fu punito da Ottone III. E sic- 
come Martin Polacco asserì aver ancora 
Bonifazio VII fatto cavar gli occhi al 
cardinal Giovanni de’Conti Tuscolani (di 
parte imperiale e che avea cooperato al 
suo esilio, dice il Cardella nelle Merzorie 
storiche de’ Cardinali), l'autore è d' av- 
viso doversi leggere quanto al cardinale 
oculus eruit, in luogo di oculos, loculus, 
vale a dire che Bouifazio VII di ritorno 
n Roma /oculus eruit, scavò dalle mani 
del cardinale diacono e perciò custode del 
denaro della Chiesa, quanto si trovava 
avere inloculis,uello scrigno, per aggiun- 
ger vita al suo partito in Roma. Inoltre 
osserva, che se è vero, per tal concussio- 
ne essere stato Bonifazio VII abbandona- 
to da’suoi, trattandosi di denaro destina- 
to ad elemosine, gli sembra probabile che 
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il cardinal Giovanni sia quello che per 
l'irvitazione de'romani,'nel dicembre 985 
fosse fatto Papa col nome di Giovanni 
XY, e visse pochi giorni (veramente il 
biografo Cardella sostiene che il cardina- 
le accecato non divenne Papa, ma op- 
presso da malinconia morì nello stesso 
985). L'autore delle Investigazioni, per- 
suaso che Bonifazio VII fosse Papa uni- 
co, legittimo e consagrato, ed avendolo 
la morte a un tempo liberato da Ottone 
II che l'odiava, e da Benedetto VII suo 
competitore e creatura de’patrizi, che in 
un sinodo di Roma del 979 l’ avea sco- 
municato, non solamente lo discolpa, col 
narrato or ora con lui, dalla taccia della 
morte di Giovanni XIV, ma deplora co- 
me tanti storici, le cui varianti asserzio - 
ni accuratamente riporta, si scagliarono 
contro di lui, il cui pontificato fu un let- 
to cli procuste. Imperocchè appena toc» 
cato il trono, dovè vagheggiarlo da lon- 
tano per g anni, e tornato in Roma essi 
lo fanno vivere più o meno d’ un anno, 
$ 7: Sua morte. Anche il genere della 
morte di Bonifazio VII è raccontato va- 
riamentes:si fa morireall’improvviso,stran- 
golato, o di veleno, o di melanconia, tra- 
gicamente per furore di popolo, strasci- 
nato per le vie della città, messo in bra- 
ni e lasciato o a piazza Colonna (o in 
quella di Campidoglio, dice Novaes, ma 
meglio ove vado a dire, perchè il caval. 
lo di bronzo non eravi ancora stato tra- 
sportato, s'è vero), ovvero a Campo Vac- 
cino avanti il cavallo di Marc’Aurelio, ove 
allora trovavasi col nome di Costantino, 
nè manca chi sostiene di morte natura- 
le. Il cav. Ferrucci propende per questa, 
ossia che morisse di melanconia, veden - 
dosi non curato dalle gare de’ partiti; e 
per denigrare la cattedra dis. Pietro, fuv- 
vi chi suppose la violenta morte e ricor- 
dati oltraggi, copiati dagli storici. Anche 
l'epoca è disputata. Si vuole nel 983, ma 
la comune opinione assegna il 985. ed il 
Catalogo Farfense registra non prima 
del 987, ed è un prezioso documento per 


VIA 
la data. È 8: Epigrafe che lo disonora. 


Il Rasponi afferma, che nella basilica La - 
teranense esisteva il monumento sepol- 
erale di Bonifazio VII, che poi in un in- 
cendio fu traslocato altrove. Offre l’au- 
tore l’epigrafe che lo disonora, posta nel- 
la Chiesa di s. Croce in Gerusalemme 
al sepolcro di Benedetto VII, di cui era 
stato benemerito (come suo ristoratore e 
edificatore del monastero, dice il Besoz- 
i, La storia della basilica di s. Croce 
in Gerusalemme), e fatta da’monaci be- 
-‘nedettini, dichiarandola posteriore, pro- 
dotto di parzialità e di malevolenza, e in- 
verecon da parodia dell’epitaffio di Stefa- 
no VIT detto VIII (che inveì contro il 
cadavere del predecessore F'ormoso), at- 
tribuita a Sergio III (altro nemico di 
Formoso). $ g: Suoi detrattori, Siccome 
l'ammissione di Bonifazio VII nel nove- 
ro de’ Papi fu sempre un grande imba- 
razzo pegli storici (non lo trovo nella 
Chronodogia Romanorum Pontificum di- 
pinta nelle pareti della basilica di s. Pao- 
lo, illustrata dal Marangoni, ma bensì vi 
è tra Benedetto VI e Benedetto VII, Do- 
no II, di cui in appresso, la cui esistenza 
dubbiosa fa vedere, anche per questo, non 
essere la Cronologia o serie Ostiense de’ 
Ritratti de’ Papi, immune da errori: per- 
ciò non deve sorprendere iu essa ancora 
l'esclusione di Bonifazio VII, come l’ in- 
clusione d’ alcuni di cui è incerta l’esi- 
stenza, osono riputati intrusi. Ormai, do- 
po tanti studi, neppure trovo scevra da 
eccezioni la Serie cronologica di tutti i 
Sommi Pontefici Romani, esattamente 
disposta, com'è qualificata dalle annuali 
e ufficiali Notizie di Roma, che la pub. 
blica ogni anno, per quanto rilevai altro- 
ve più volte. Qualora siffatta serie, e sa- 
rebbe bene, nuovamente si sottoponesse 
a più critico e severo esame, porto fidu- 
cia, che la mia proposizione sarebbe giu- 
stificata, mentre ora forse a qualcuno ap- 
parirà alquanto azzardosa, anzi audace, 
dimenticando che la Cronologia de' Ro- 
mani Pontefici , segnatamente de’primi 
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secoli, e del secolo X appellato dal Ba- 
ronio ferreo, di piombo, oscuro, è un la- 
berinto, un ginepraio), l’autore riporta il 
novero de’suoi detrattori, che gareggia- 
rono a porre la loro pietra per lapidarlo, 
con diversi confronti storici, rilevando la 
manifesta ingiustizia come si procedette 
e l’incongruenze molteplici, con ragiona- 
te osservazioni. Le calunnie si accumula- 
rono, per lo spirito di partito imperiale 
e patrizio, che lo denigrarono; però un 
buon criterio dà lume per distinguere i 
limiti, a cui debba arrestarsi la credulità. 
Quindi passa ad esaminare, quanta fede 
ponno meritare i principali tra’detrattori 
di Bonifazio VII.Compiange, che ad onta 
che un Baronio pone per lodata regola di 
critica che nella collisione di due eletti de- 
ve aversi per Papa legittimo quello dal- 
la cui parte sta il clero; tuttavolta nel so- 
lo caso di Bonifazio VII, questa regola 
non ebbe valore! Il clero lui riconobbe, 
a lui die’ onorevole sepoltura nel Latera - 
no, luogo propria del sepolcro de’ Roma- 
ni Pontefici; e quando l'ambizioso Cre- 
scenzio, il quale voleva un Papa che si 
lasciasse raggirare da lui, per vieppiù si- 
guoreggiare Roma, stimolò i contrari ad 
eleggere Giovanni XV, favorito de’ patri- 
zi, il clero si ostinò a non voler consa- 
grare altro Papa, vivente Bonifazio VII, 
e gli fu attaccato anche in morte, e perciò 
da lui malveduto, benché lo consagrò do- 
po il decesso di Bonifazio VII. $10: Ciò 
che debba tenersi di Bonifazio VIIL'au- 
tore lo riconosce Pontefice legittimo, ed 
ecumenico per12 anni e forse più » re- 
stando orrettizio il pontificato di Bene- 
detto VII e quello pure di Giovanni XIV, 
se ebbe luogo”. Bonifazio VII fu Papa 
senza esercizio, ma era vero Papa anche a 
Costantinopoli; e quindi produce la schie- 
ra delle pergamene sincrone che assisto- 
no Bonifazio VII ben più fondatamente 
che non lo combatte la varietà delle cro- 
nache sempre incerte, e sicuramente fal- 
laci quando adulano partiti. Le date de’ 
monumenti portano le formole: Tempo. 


ribus Domni Bonifati SS. Papae anno 
ejus Pontificatus : Anno Deo propitio 
PontificatusDomni BonifatiiSummi Pon- 
ti ificis et universalis Sepiimi Papae in sa- 
cratissima Sede B. Petri Apostoli unde- 
cimo, Indictione XIII (985, ed il Cata- 
logo Farfense proluoga.il pontificato 
all’ Indizione xv) mense septembrio die 
xr. Come dunque si può asserire, che 
non fu mai riconosciuto dalla Chiesa Bo- 
nifazio VII per Papa legittimo, se non 
fu mai solo, o lo fu per pochissimo tem- 
po? Concede l’autore, la turbolenta ele- 
zione, biasimevole la fuga, ardito |’ atto 
di recar seco il tesoro di s. Pietro, cieca 
l'ambizione nell’acceuder guerra sulle co- 
ste orientali del continente Italico, scon- 
sigliato il suo ritorno, temeraria la per- 
manenza in Roma a fronte di due partiti 
che si riunirono a’suei danni, affrettata 
la morte, miserando lo spettacolo del suo 
cululete: lutto può essere, egli dice, na 
non che fu peggiore del suo tempo, e 
neppure antipapa. $11:Emendazioni sto- 
riche.L’autore propone una leggenda bio- 
grafica di Bonifazio VII, onde togliere gli 
articoli calunniosi che per la storia e pe’ 
dizionari hanno infamato sin qui la me- 
moria di lui. Ma sono in lotta colla bre- 
vità, co'tanti altri viaggi che devo fare, 
per cui non senza pena non mi è dato ri- 
produrla; forse, se non m'illudo, si potrà 
ricavare da queste mie spigolature, che 
andai raccogliendo nel ferace e vasto cam- 
po, formato dalle solerti ricerche del va- 
lentissimo cav. Ferrucci, e dal poco altro 
che mi resta ad accennare. Ripiglia l’au- 
tore, per ogni buon cattolico dev’ essere 
un motivo “di consolazione, anzi d’ esul- 
tanza, che in meno di 30 anni i più ca- 
lunniati tra’ Pontefici Romani siano stati 
bravamente difesi, e, come a dire, riabi- 
litati dalle penne talvolta de’meno divoti 
della Chiesa e del Papato. Conviene la- 
sciare agli spiriti torbidi, che ruppero 
guerra ad ogni autorità divina ed uma- 
na, il tristo privilegio di portare, può dir- 
si, in processione per l'universo lo scetti- 
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cismo e la misantropia. + La pena mag- 
giore che la divina Provvidenza possa in- 
fliggere ad un italiano nella vita presen- 
le si è quella di perdere le sue convinzio» 
ni in punto di Religione e in fatto di tra- 
dizione!” Che se Silvestro II accusato 
di negromanzia fu difeso dall’ Hock, s 
Gregorio VII tacciato d’esorbitanze fu pro- 
pugnato dal Voigt, lanocenzo III glori- 
ficato dall’Hurter, Bonifazio VIII vendi- 
cato dal Tosti, ora la memoria di Boni- 
fazio VII Ferruccio venne purgata in pare 
te notabile, da un altro Ferrucci, forse 
discendente suo, e piùdi recente Clemen - 
te V scolpato dal Rabanis, per quanto do - 
vrò con altra digressione riferire alla sua 
memorabile epoca. Tali e altri Papi, in 
questo secolo politico, furono non pure 
vendicati, ma proposti all’ ammirazione 
de'presenti e de’posteri, ed ‘aggiungono 
un trofeo di più alla gloria del cristiane- 
simo e una conquista pel mondo civile, 
con festa del cattolicismo, ed altresì fore 
mano la corona de’ loro dotti e coscien- 
ziosi difensori. Che se altrettanto non può 
dirsi di Bonifazio VII, soggiungo col no- 
bile, zelante e laborioso suo difensore, se 
egli per lui avrà fatto assai meno, ab- 
bracciò però il suo soggetto con eguale 
coscienza, e forse con maggior cuore de- 
gli altri, per più ragioni, per cui esclama: 
» Va Bonifazia! Che se non potei rido- 
narti alla storia purgato d'ogni colpa, spe- 
ro almenoalmenod’avertialleggerita l’in- 
famia di due parricidii, sceverando te da’ 
delitti del tempo tuo, e dandoti merito 
dimire politiche propizie alla libertà del- 
la Chiesa, Essa ti sollevò , e due fazioni 
ti tolsero di mezzo. Che se il modo inde- 
gno (ricavato da false cronache) offende 
ancora nell'opinione de'vivi e te e la cat- 
tedra su cui sedesti, ti giovi però che pas- 
sasti non senza occulte lagrime , e con 
manifesti uffizi del chericato riverente al- 
la tua spoglia mortale. Ma se nessuna 
tomba io posso interrogare con sicurezza 
nel sacro recinto di Laterano, so per al- 
tro che se ivi ti mancò la magpificeoza 


CAT 


to della ss. Comunione se ne ve- 
devano segni più manifesti, e spes- 
so ancora levata veniva in giocon- 
dissima estasi. Dopo lunga ‘malattia 
e assai penosa, passò di questa vita 
a’ 15 settembre 1510, in età d’ an- 
ni sessantatre. Diciotto anni dopo la 
sua morte venne dissotterrato il cor- 
po di lei, e fu trovato incorrotto, e 
fin da allora venne riguardata come 
beata. Clemente XII poi la cano- 
nizzò solennemente nel 1737, e Be- 
nedetto XIV fece porre il nome di 
lei nel martirologio a’ 22 luglio. 
CATERINA Marte: (b.) Nacque 
a Raconiggi nel Piemonte l’anno 
1486. Cominciò nella sua infanzia 
a gustare le dolcezze divine, colle 
quali Iddio l’andava disponendo al- 
le più alte virtù. La sua vita è ri- 
piena di fasti, che danno a conosce- 
re con quale liberalità il Signore 
versasse le sue grazie sopra quest’a- 
nima pura, e con quale fedeltà el- 
la vi corrispondesse. Il digiuno e le 
austerità erano le sue pratiche or- 
dinarié. Così bene riuscì nella i- 
mitazione della vita di s. Cateri- 
na da Siena, cui si era proposta 
a modello, che fu detto non esser- 
vi tra lei e questa santa che la so- 
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giosa. Morì presso Carmagnuola, nel 
1547, e fu illustre assai pei mi- 
racoli operati nella sua tomba. An- 
zi a maggior incremento del culto 
di lei, Pio VII, nel 1819, permise 
di farne l' officio. La sua festa fu 
posta ai 5 di settembre. 
CATERINA Tomas (b.), cano- 
nichessa regolare dell’ Ordine di s. 
Agostino. Nacque nel 1533 da no- 
bili genitori nel territorio di Maio- 
rica, una delle antiche isole Balea- 
ri. Era dotata di rara bellezza, ma 
le eccellenti qualità dello spirito su- 
peravano di gran lunga quelle del 
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corpo, e già fanciulla ancora da- 
va indizi della santità più matu- 
ra. Perduti i genitori in età assai 
tenera, si ricoverò presso un suo zio 
materno, uomo di assai aspre ma- 
niere, il quale volle occuparla nei la- 
vori della campagna, e nella custo- 
dia della greggia. Carica di eccessi- 
vo lavoro, non poteva attendere 
agli esercizi di pietà in quel modo 
ch' ella bramava, però sapea benis- 
simo innalzarsi a Dio nel mezzo del- 
le sue occupazioni, e così del conti- 


‘nuo pascolava il suo spirito. Iddio 


permise, ch’ ella fosse per qualche 
tempo oppressa dagli scrupoli; ma 
poi la -grazia del Signore, e gli ot- 
timì consigli d'un buon sacerdote , 
che scelto avevasi per confessore, la 
liberarono pienamente. Nell’ età di 
sedici anni si determinò a conse- 
grarsi a Dio in qualche monistero. 
Per tale sublimissimo fine con eroi- 
ca rassegnazione e fortezza sostenne 
e vinse gli aspri trattamenti e le 
contraddizioni, che le opponevano i 
suoi per allontanarla dall’ abbrac- 
ciato desiderio. Finalmente entrò 
nell’ Ordine delle canonichesse rego- 
lari di s. Agostino, dove fin dal 
principio del suo noviziato si fece 
conoscere religiosa perfetta. Ma la 
stima, che le si mostrava, era per 
lei un vero supplizio; cosicchè si 
diede a molte maniere di astuzie, 
per intieramente distruggere quel- 
la buona opinione. Dopo ventiset- 
te mesi di noviziato fu ammessa 
alla professione, la quale poi diede 
fine ad una accanita guerra, che le 
movea il demonio per distornela da 
quel santo divisamento. Fatta mo- 
naca, nulla lasciò desiderare alla 
perfezione delle sue virtù. Era co- 
sì amante della povertà che non 
avea di suo se non il solo brevia- 
rio; così delicata nella purezza che 


VIA 


d’un avello, non ti mancherà riposo fino 
al suono di quella tromba che chiamerà 
gli estinti a vedere le misure di Dio tan- 
to differenti da quelle de' ciechi uomini. 
E se nel giorno in cui dalla morte del 
tempo avrà vita l’ eternità mi sarà dato 
di raffigurarti fra le mille migliaia, potrò 
forse dire : Zo lavai la sua fronte dal 
lezzo sanguinoso: io ne rendetti meno 
abborrita la memoria, presentandolo in 
figura d'uomo, e non di mostro. In 0s- 
sequio della Cattedra di s. Pietro, a rigo- 
re d’esatta giustizia , e per risarcimento 
dell'onore d'una casa che, patito naufra- 
gio in Roma, si riparò nell’Etruria, on- 
de comparirvi nel 1210 abile a'pubblici 
uffizi, e dar più tardi alla repubblica Fio- 
rentina Tuccio (ripetutamente gonfalo- 
niere, savio e d’animo grande) e Leonar- 
do (gonfaloniere e ammiraglio) gonfalo- 
pieri di giustizia, e finalmente Francesco 
commissario generale di campagna nel. 
l'epoca deplorabile del tramonto di essa 
(assassinato a Gaviniana, come il mag- 
gior uomo che nella guerra vantasse la 
repubblica Fiorentina, fu scritto, ebbe 
per sepoltura il monte Apennino a ra. 
gione. A spogliare il nome di esso delle 
molte romanzerie onde fu circondato a’ 
dì nostri, e nel tempo medesimo a ren- 
dere un giusto tributo alla memoria d’un 
uumo divoto fino alla morte al civile or- 
dinamento, solto cui era nato, il cav. Fer- 
rucci compose e fece incidere l’ epigrafe 
collocata all’esterno della chiesa del ca- 
stello di Gaviniana; non ignorandosi che 
il Ferruccio fu sepolto lungo il muro di 
essa chiesa); quando si giudicasse oppor- 
tuno di riporre in Laterano una memo- 
ria del pontificato e delle vicende di Bo- 
nifazio VII conforme alla verità istorica, 
potrebbe essere distesa così. + Zstolli(. 
Populus . Quem . Chrysmate . Klerus 
Inungit .- Septimus . Et. Petri. Est. Se- 


de. Bonifacius .- Pulsus. Abit. Proce- 


rum. Feritate. Novemque. Per Annos. - 
Afente . Minax . Vires. Comparat. Ad. 
Redituni .- Jura Mari . Emenso . Reci- 
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pit. Sua. Sicque. Potlitus. - Mortem . O- 
bit. Incerta, Sorte . Sed. Ad. Tumu- 
lum .- Succollante Sacra. Referuntur. 
Membra . Caterva . - Quo . Moles. Tem- 
pli. Stat. Laterana. Solo. - Gens. Ro- 
mana . Pia . Dic. Pace. Quiescat. În 
Aevum .- Tot. Mala. Non. Dignis. 
Qui. Tulit. Opprobriis . - Decessit, An- 
no . DCCCCLXXXVII . Ind. xv”. Ad ogni 
modo, qui applico il dichiarato pel Can- 
cellieri, nel vol. LXXV, p. 33, al quale fu 
rimossa dal Laterano l’ iscrizione sepol- 
erale. $ 12: Appendice cronologica. Mi 
contenterò soltanto di riferire , opinare 
l’autore che il papato di Dono ZI, attri- 
buito al 972, è forse una gratuita crea- 
zione cagionata dalle molteplici abrasio- 
ni in testa di quelle pergamene che ap- 
partenevano a'tempi di Benedetto VI e 
di Bonifazio VII, per fatto de’ loro cou- 
travi. Per esempio stava scritto: Domnus 
Bonifacius. Domnus Benecictus Aposto- 
licus. Tempore Domni Bonifacii. Tem- 
oribus Domni Benedicti Apostolici? Si 
die’ opera dagli antagonisti d'ambedue a 
raschiarne studiosamente il nome; laon- 
de restò in quelle pergamene una lacuna, 
la quale a chi attese ad ordinare la cro- 
nologia sembrò che potesse riempirsi con 
un Secundus ovvero JI (benchè fuori di 
posto), prendendo Domus per nome pro: 
prio. lufatti il Baronio in Domno II, di- 
ce di quel Papa, tranne il suo nome e 
patria, di lui tratto è oscuro; ed il Mura. 
tori rileva, che Domnts non è che un 
aggiunto di qualità appropriata a Bene- 
detto VI(Dono 1 fu Papa nel 676: altri 
lo chiamarono Dorno, Domnione, Co- 
no, Cunone). Altra giusta presunzione io 
favore di Bonifazio VII, parve al cav. Fer- 
rucci derivare dall’avere il cardinal Be- 
nedetto Gaetani, dopo la clamorosa At. 
nunzia al pontificato di s. Celestino V, 
nel1294 assunto francamente il nome di 
Bonifacio VIII. Un Papa così sagace e 
di vasta mente, e per le correnti circo- 
stanze, certo noo avrebbe scelto quel no- 


mne, coll’aggiunto di 72/7, se il 7 Z/ non 
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fosse stato Papa legittimo; e si correva | 


pericolo, massime in quelle gravi contin- 
genze, di rinfrescare colla riproduzione 
di esso nome la memoria d’un antipapa 
coperto d’infamia (Anzi io credo poter 
dire di più. 1 Papi Clemente III, Gre- 
gorio VIII, Innocenzo III, Nicolò PV, 
Calisto III, Clemente VII, Clemente 
VIII, Benedetto XIIIe Benedetto XIV 
si chiamarono con tali numeri, ad onta 
che gli aveano cogli stessi nomi assunti al- 
trettanti Antipapi, che non riconoscen- 
coli per Papi non dubitarono di prender- 
lì. Se avessero aggiunto al nome il nume- 
ro progressivo, avrebbe implicato ricono- 
scimento. Dunque Bonifacio VIII viten- 
ne per Papa Bonifacio VII). Termina il 
cav. Ferrucci il suo magnifico libro col 
Regestum Farfense, col Registro di Cro- 
notassi e Cronologia, e con 102 Note. 
Il Papa Giovanni XY detto XVI del 
985, travagliato da Crescenzio Nomen- 
tano, fuggì io Orvieto e in Toscana , e 
quindi ricorse all'imperatore Ottone III; 
il che saputo da’romani, per timore subi- 
to lo richiamarono, assicurandolo con 
giuramento dalle molestie di Crescenzio. 
Continuando la sua prepotenza per lene- 
re il Castel s. Angelo, appena partito da 
Roma Ottone III, nel marzo 997 cacciò 
da Roma il suo parente Papa Gregorio 
7 ,costretto a fuggire nudus omnium re- 
rum, e per Bologna si rifugiò a Pavia, 
ove in un concilio scomunicò il temera- 
rio Crescenzio, e il da lui creato antipapa 
Giovanni XVI detto XVII. Sdegnato Ot- 
tone IT di tanta audacia,calò in Italia per 
castigarla. A Pavia si unì al Papa, e col- 
l’esercito per Cremona e Ravenna si por- 
tò in Roma nel marzo 998, l’imperato- 
re facendo decapitare i) tiranno, impic- 
carer2 del suo partito, accecare e muti- 
lar nella lingua, nel naso e nell'orecchie 
l’antipapa, il quale messo a rovescio so- 
pra un asino fu fatto girare per Roma, 
ripetendosi a gran voce: Di (al supplizio 
è degno, chi a* Pontefici vuol togliere il 
Regno. Neliooo circa Silvestro Il si ri- 
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fugiò in Orvieto, perché i greci infesta- 
vano l’Italia, e con esso i principali no- 
bili di Paglia e Calabria; e nel 1001 si 
recò a Zivoli, salvandola dallo sdegno. 
d'Ottone III. In Orvieto nel1003 vi fu pu- 
re Giovanni XVIII detto XIX. Papa 2e- 
nedetto VIII, benchè fosse della prepo- 
tente famiglia de’conti Tuscolani,che col - 
le fazioni misero Roma a soqquadro ne’ 
tempi di mezzo, avendo con altra fazio- 
ne usurpato il pontificato l'antipapa Gre- 
gorio, nel 1012 fuggi in Germavia per 
ottenere aiuto dall'imperatore s. Eurico 
II. Questi glielo concesse, e dopo aver ce- 
lebrato insieme il s. Natale in Calithi, al 
dire di Ferlone, fu dall'imperatore con 
sicurezza rimandato a Roma, ove poi si 
recò l’imperatore ad esservi coronato. Il 
Butler fa celebrare a s. Enrico II il Na- 
tale a Pavia nel1013, senza far motto del 
Papa, bensi di sua coronazione nel feb- 
braio1014. Dell’autipapa Gregorio poco 
ne parlano gli storici. Lodovico Agnello 
Anastasio, Zstoria degli Antipapi, solo ci 
dice, che la fazione Tuscolana elesse Be- 
nedetto VIII, ed i romani Gregorio, che 
fatto cacciare da Benedetto VIII, questo 
i romani costrinsero a fuggire richiaman- 
do Gregorio. Quando poi seppero vicine 
le truppe imperiali, fecero tosto partire 
da Roma Gregorio, e vi richiamarono 
Benedetto VIII, il quale pare che in que- 
sto viaggio consagrasse io Bergamo la ba- 
silica di s. Giorgio. I greci sempre pieni 
di rancore pe’ perduti domiaii d'’ Italia, 
tentavano incessantemente di estendere 
i confini de’superstiti, ed erano giunti si - 
no ad Ascoli, minacciando Roma. Per- 
tanto Benedetto VIII nel1o 19 onel1020 
ripassò in Germania, ed entrò in Bazz- 
berga, dov’ era s. Enrico II. Nel giove- 
dì santo il Papa nel mattutino recitò la 
3. lezione, la 2." avendola letta l’arcive- 
scovo di Ravenna, e la1.° il patriarca d'A.- 
quileia, forse del suo seguito. Vi celebrò 
la Pasqua, e nella domenica seguenle‘con- 
sagrò la chiesa di s. Stefano. Fu pure in 
Argentina e vi si consagrò la chiesa di s. 
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Pietro apostolo. Calò poi il Papa coll’im 
peratore in Italia, ed era in Verona a'6 
settembre 1021 ; indi l’accompagaò nel- 
la Puglia all’assedio di Troia, ove l’im- 
peratore sconfisse i greci, ed insieme pas- 
sarono a Monte Cassino , e vi cousagrò 


il nuovo abbate Teobaldo, restituendo» 
sia Roma nel 1023. Giovanni XIX det-- 
to XX nel1026 si recò ad incoatrare in . 


Como Corrado II, che poscia coronò in 
Roma imperatore, onde poi poté restituit- 
lo alla sede quandoi di lui nemici lo espul- 
sero, secondo Ferlone. Nel 1037 tovna- 
to in Italia Corrado II, Papa Benedezto 
IX de'conti Tuscolani, dopo essere sta- 
to 4anuiin Orvieto, si recò a visitarlo 
in Cremona, ricevuto con grande onore, 
forse per domandare la sua assistenza , 
perchè i romani non potevano sopportar 
più la deplorabile condotta di sua gio- 
vavile età, per cui in Roma l’imperatore 
nel1038 ne ristabilì l'autorità. Nel 1040 
Benedetto IX parti da Roma o esulò, re- 
candosi in Provenza; ed a'15 ottobre ia- 
tervenne alla solenne consagrazione del- 
la chiesa di s. Vittore di Marsiglia, ov'e- 
rano pure diversi principi e molti vesco- 
vi. Nel 1044 s'intruse contro di lui l’an- 
tipapa Silvestro III simoniacameute, ma 
dopo 3 mesi fu cacciato.A togliere ulterio- 
ri scandali, il clero di Roma e Gregorio 
VI, nello stesso1044, con denaro otten- 
nero la rinunzia di Benedetto 1X, che poi 
ritrattò, nondimeno pare che finisse i suoi 
giorni penitente nel monastero di Gro/- 
taferrata, nel quale articolo di ciò par- 
lai e del suo sepolcro. Il Ferlone rife- 
risce, che ad un tempo, per la condot- 
ta di Benedetto IX, vivevano tre Papi 
in Roma, Silvestro III abitante a s. Pie- 
tro; Giowvanvi XX (?) a s. Maria Maggio- 
, re, Benedetto 1X al Laterano, il perchè 
mediante l’assicurazione di grosse entra - 
te, riuscì a Gregorio VI d’indurli a riti- 
rarsi, onde.i romani, e per le sue virtù e 
dottrina, l’elessero Papa, Tosto ricuperò 
gran parte de’ beni usurpati alla Chie- 
sa romana, provvide a’ladronecci pe'qua- 
VOL. ICVII. 
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li le città gemevano ele vie pubbliche 
erano infestate a segoo che non viaggia- 
vano più i pellegrini, colle minacce, colle 
censure e collearmi. Da tutti encomia- 
to , il suo spirito intraprendente eccitò 
querele di simoniaca elezione, onde l’im- 
peratore Enrico III, adunato nel 1046 
un concilio a Sutri, lo fece deporre, ed 
io Roma fece eleggere Clemente ILg;e tor- 
nando in Germania condusse seco il de- 
posto Papa, temendo insorgessero nuove 
discordie. Secondo il Pliatina, che con 
Gilberto celebra Gregorio VI per ave- 
re ristabilita la dignità della s. Sede, sem- 
bra che morisse in Roma; poichè raccon- 
ta aver chiamato i cardinali vicino a mor- 
te, e rimproverati de’loro biasimi,li esor- 
tò a porreil suo cadavere fuori della chie- 
sa con porte ben chiuse ; che se per divi- 
uo volere si aprissero, gli dassero con- 
veniente sepoltura, e ritenessero il suo 
operato approvato da Dio, altrimenti 
gettassero altrove il corpo. Morto Gre- 
gorio VI, i cardinali l’ubbidirono, e tosto 
seguì il prodigio dell'apertura delle por- 
te, e così lo tumularono in chiesa con o- 
pinione di santità. Di tante prepotenze 
imperiali fu vendicatore il grand’ Ilde- 
brando pois. Gregorio VII, già discepolo 
dello sventurato e degno Gregorio VI. 
Il Gusta confuse questi, con quel Gregorio 
autipapa insorto contro Benedetto VIII, e 
crede erroneamente che Clemente Il se- 
guendo l’imperatore sia morto in Bam- 
berga. Ecco la vera storia. Parti Clemente 
Il da Roma nel1046 con Enrico III per 
la Puglia, il quale pretendeva che sco- 
municasse i beneventani per non averlo 


voluto ricevere. Furono a Benevento, a 


Capua,a Ravenna,a Mantova,e dopo cele- 
brata la Pasqua passarono in Germania. 
Ritornando poi ClementeIl aRoma, morì 
presso Monte l’Abbate di Pesaro a’g ot- 
tobre 1047 , ed il suo corpo fu porta- 
to a Bamberga: meglio ne tenni pro- 
posito nel vol. LKXXVI, p. 165 e seg. 
Anche il successore Damaso II finì tà 
sua vita fuori di Roma nel 1048, cioè. 
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in Palestrina, ovevasi ritirato pel caldo. 
Questo prova, osserva il Borgia, che i 
Papi continuavano a uscir da Roma nel- 
l'estate , e siccome Damaso II era stato 
eletto a 17 luglio di detto anno, subito 
si portò a Palestrina, ad fugiendos ur- 
banos aestus, scrive il Ciacconio, ove do» 
po 23 giorni di pontificato terminò di 
vivere. Nel1049 a piedi scalzi e in abito 
di pellegrino entrato in Roma il vescovo 
di Toul s. Leone IX (già pratico di quel- 
le vie per la divozione a s. Pietro, che ve 
lo avea tratto precedentemente ognianno 
in divoto pellegrinaggio), siccome abusi» 
vamente designato da Enrico III, onde in 
Cluny Ildebrando gli avea fatto deporre 
l'insegne pontificie, fu eletto Papa di ge- 
nerale consenso. Tutto il suo pontificato 
fu un coutinuo viaggio pel bene della 
Chiesa, per restaurare la decaduta disci- 
plina ecclesiastica,riparaudo a’gravissimi 
disordini che infestavano la Chiesa stes- 
sa. Dopo celebrato il concilio in Roma 
contro l’elezioni simoniache, ne partì per 
tenerne altro in Pavia. Essendo in Ger- 
mavia celebrò in Colonia la festa di 4, 
Pietro con Enrico III ; passò indi a Ma- 
gonza per un concilio, a Tou/suo vesco- 
vato, a Metz, a Reims, ove tenne un al- 
tro concilio nella chiesa di s. Remigio, 
la quale anche volle consagrare, trasfe- 
rendovi le reliquie del Santo processional- 
meute colle sue mani, insieme con altri 
vescovi. Tornato in Italia, celebrò il 
s. Natale a Verona, donde passò a /'ene- 
zia, o meglio più tardi. Nel principio del 
1050 si restituì a Roma, da dove si re- 
cò a Siponto, a Monte Cassino, a 7'ercelli, 
ove presiede il concilio; passò in Francia, 
e poi partendo per la Baviera, si abboccò 
con Enrico III in Augusta, Nel febbraio 
1051 si restituì a Roma, e di poi; visitò 
Tivoli e Subiaco , Benevento, Capua, 
Monte Garganoo Siponto, Salerno, Mon- 
te Cassino, e altre città della regione. Ri- 
tornato appena da questa gita fece un 3.° 
viaggio in Germania nel 1052 per impe- 
dir la guerra tra l’imperatore e il re d'Un- 
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gheria, col:.’abboccandosi in Worms pel 


s. Natale, ed'in Augusta celebrando insie- 
ma la festa della Purificazione. Visitò più 
chiese di Germania e d’Italia. E qui dirò, 
che consagrando una cappelletta, appe- 
na vi formò il 1.° segno della Croce, im- 
mediatamente con prodigio apparvero 
sulle pareti gli altri segni propri della Sa- 
gra. Altrettanto avvenne quando da Ra- 
tisbona si recò a Norimberga, poichè con- 
sagrando due cappellette, una alla s5.Cro» 
ce e l’altra a Gesù Cristo, appena egli vi 
fece il1.° segno della Croce, miracolosa- 
mente sulle pareti si videro espressi tutti 
gli altri. In Ratisbona canonizzò i 88. Wol- 
fango ed Erardo; poscia in Amburgo ce- 
lebròla festa dellaPurificazione, elaQuin- - 
quagesima a Mantova, per venerarvi il 
ss. Sangue, e per consagrarvi la chiesa di 
s. Andrea; donde ritornò a Roma nella 
Quaresima del 1053. Guastando intanto 
i (Vormanni la Puglia, \a Calabria, ed 
altre terre della s. Sede, marciò contro 
di loro colle sue proprie truppe. Ben- 
ché sconfitto e fatto prigione, a'28 giugno 
presso Civitella, condolto onoratamen- 
te a Benevento dettò la legge a’vincitori, 
e ne fece de'feudatari investendoli di det- 
te terre, convertendoli in protettori della 
Chiesa romana; il Papa dipoi infermato, si 
fece portare in lettiga a Capua, partendo 
per Roma a’12 marzo 1054, avendo da- 
to in tutti i suoi viaggi illustri esempi di 
tutte le virtù. Si può dire di lui, col Gu» 
sta, che ne’suoi viaggi si portò da medico 
e da visitatore generale, sanando le pia- 
ghe, e riformando gli abusi che incontra- 
va. Vuole il De Magistris, storia della 
città e s. basilica cattedrale d' Anagni, 
che s. Leone IX prima di restituirsia Ro- 
ma, si trattenne in Anagni per risarcir- 
si de’ passati incomodi. Morto s. Leone 
IX, lidebrando da lui creato eardina- 
le, spedito in Germania del elero romano 
per scegliere un degno successore,nel 1055 
in Magonza designò Vittore ZI, e con- 
dottolo in Roma fu riconosciuto. Venuto 
poi l’ imperatore Enrico IIl in Italia, il 
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Papa si recò ad incontrarlo a Firenze, ed 
invitatolo in Germania, il Papa vi passò 
nel 1056, insieme celebrando in Goslar 
la Natività della B. Vergine; ma tosto si 
cambiò l’allegrezza in lutto, per la mor- 
te dell'imperatore seguita a'5 ottobre in 
Botthfeld di Sassonia, alla presenza e col- 
l'assistenza del Papa, a cui lasciò racco- 
mandato il figlio Enrico IV, che ingrato 
tosto divenne perfido persecutore della 
Chiesa e de’ Papi, per vagheggiare la mo- 
parchia‘universale, e volendo arrogarsi 
l’autorità suprema in materia di religio- 
ne perfarsi schiava l'Europa. Egli si usur- 
pò il diritto di convocar concilii, pretese 
di deporre i Papi, surrogandone altri a 
suo capriccio, volle dare agli abbati ed a’ 
vescovi l’investitura ecclesiastica e feuda- 
le,col pastorale e l'anello. Dopo aver cele- 
brato il s. Natale in Ratisbona, Vittore II 
tornòdin Italia, nel1057 fu ad Ascoli nella 
Marca,e morì in Firenze.Quanto alla sua 
venuta in Ascoli è provata dal cav. Frasca- 
relli, Relazione della venuta di Pio IX 
in Ascoli del Piceno, p.107 e seg.,112 e 
125, dalla quale si trae, che nel 1057 
si partì da Roma e recossi nel Piceno 
per far cessare le discordie insorte fra’ 
vescovi di Ascoli e di Teramo, al quale 
effetto, prima fu in Ascoli e poi in Te- 
ramo. Il successore Stefano ZX detto X, 
l'ultimo di dicembre 1057.si recò a Monte 
Cassino; tornd a Roma, e partito per Fi 
renze ivi morì a’ 29 marzo1058, sepolto 
io s. Reparata. Insorse l’antipapa Bene- 
detto X de’ conti Tuscolani e vescovo di 
Velletri. Ildebrando trovandosi io Tosca- 
na,diseguò Papa Micolò ZI, allora vescovo 
di Firenze,che nel recarsi a Roma depose 
nel concilio di Sutri l'antipapa. Nel1059g 
partì per Spoleto e per la Marca, facendo 
in Osimo una promozione di cardinali. 
Tornato a Roma, passò in Melfi a tenere 
un concilio, in cui oin Benevento si ac- 
comodò co’uormanni, che l’aveano invi- 
tato a recarsi in Puglia; gl’iufeudò del. 
le due Sicilie con annuo censo e giura- 
mento di fedeltà, e così quelli divenne» 
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ro lo ‘scudo de’ Papi, traone alcune ecce- 
zioni, contro l’esorbitanze dell'impero e 
contro le fazioni de'romani; ed in fatti 
Nicolò IIchiamò una banda di normanni 
a percorrere le vicinanze di Roma, per 
abbattere l’ infesta prepotenza de’ conti 
Tuscolani e de’ conti di Galera, che ia- 
ceppavano l’autorità pontificia, devastan- 
done le terre. Nel suo pontificato sempre 
più era invalsa l’ opinione sulla mal’aria 
di Roma nell'estate, onde il Borgia rife- 
risce, che i Papi successivamente fabbri. 
carono altrove de’palazzi per abitarli in 
quella stagione. Egli non prima del se- 
colo XI trovò lagnanze dell’ insalubrità 
del clima romano. Innanzi di esso solo 
lesse rammentato |’ eccessivo caldo per 
motivo d’uscire dalla città; ma nel det- 
to secolo al caldo si cominciò ad aggiun- 
gere eziandio la nocevolezza dell’ aria, 
Narra il Baronio all'anno 1059, le gra- 
vissime querele che pel clima di Roma 
fece s. Pier Damiani, cardinal vescovo 
d'Ostia, al Papa Nicolò II , fio anche a 
recarlo per uno de motivi della riaunzia 
ch’ esso intendeva di fare del vetcovato 
(diche ragionai nel vol. XC, p.68 eseg.). 
Avendo Nicolò II ritenuto il vescovato 
di Firenze, tornò a visitarlo nel1060; fu 
pure a Fano, a Monte Cassino, a Farfa. 
Si restituì a Firenze e vi consagrò la chie- 
sa di s. Felicita uel 1061 e vi morì, e 
fu il 3.° Papa che nel breve giro di 4 
anni viterminarono i loro giorni. In suo 
luogo fu eletto Alessandro II, che riten- 
ne il vescovato di Lucca, con indegna- 
zione d’ Enrico IV, perchè esaltato alla 
sua insaputa, onde da pessimi vescovi fe- 
ce consagrare autipapa Cadolao col no- 
me d’Onorio II, che audace marciato su 
Roma con molte truppe da lui assoldate, 
veune però costretto alla fuga dal duca di 
Toscana, Trovandosi nel1062Alessandro 
Ilio Anagni, approvò l'elezione fatta da’ 
canonici del vescovo Pietro de’ principi 
di Salerno. Nel 1067 Alessandro II si 
portò a Mantova a celebrare un conci- 
lio, e fu pure a Milano sua patria. L'aq- 
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tipapa tornò con altri armati a depre- 
dare la basilica Vaticana; però il popo- 
lo l’investì, ed egli si rifugiò in Castel s. 
Angelo, venendo assediato per due anni 
da’ soldati pontificii , finchè con denaro 
gli riuscì evadere, Intanto Alessandro II, 
dopo aver presieduto il concilio di Mel- 
fi, uel1071 passò ad Aquino, e solenvis- 
simamente consagrò la basilica di Mon- 
te Cassino ; nell’agosto1072 volle rive- 
dere la sua chiesa di Lucca consagran: 
done la cattedrale coll’ assistenza di 22 
vescovi e di molti abbati regolari, arric- 
chendola di parte del corpo di s. Ales- 
sandro I Papa, e vi si trattenne 3 mesi. 
"Tornato a Roma poco dopo morì nel 
1073. In questo per somma ventura del- 
Ja s. Sede, vi fu meritamente sublimato 
il celebre cardinal Ildebrando, col nome 
di s. Gregorio FII,la meraviglia del suo 
secolo e d’invincibile energia nel resiste- 
re alle pretensioni imperiali a beneficio 
della società, ben conoscendo essere il Pa- 
pa il tutore de’popoli e il fondatore della 
gran comunità,chesichiama la cristianità, 
come dìce il dotto Miiller. JImperocchè a- 
vendo concepito colla sua vasta mente e 
animoimpertorbabile,il magnanimo pro- 
ponimento di sottrarre la Chiesa dallo 
Stato, il potere spirituale dal temporale, 
far quello maggiore di questo , e come 
prima render il Papa tutto indipendente 
dall'imperatore, collocare anzi il 1.° più 
sublime dell'altro; e con indefesse ener- 
giche cure vi riuscì meravigliosamente, 
con quella salutare riforma che donò al- 
la Chiesa vera e reale unità, per meglio 
promuovere l’ eterna salute di tutti gli 
uomini.Opera ch’egliaveacominciato con 
progrediente successo dall’ elezione di s. 
Leone IX in poi, essendo stato l’anima de’ 
consigli de’suoi predecessori,massime nel 
reprimere l’incontinenza de’chierici e ri- 
storare il Celibato, nel condannare e nel 
combattere la Simonia e |’ Investiture 
ecclesiastiche. Enrico IV re de’ romani, 
benchè comunemente chiamato impera- 
tore , procedeva in eccessi. sempre mag- 


a 


VIA 
giori, violando senza ritegno i più sagri 
diritti divini ed umani. Il Papa sul pria- 
cipio gli die’ prove di grande e partico- 
lare affetto, siccome animato dal pater- 
no desiderio di vederlo emendato da’suoi 
disordini e attaccarlo agl’ interessi della 
religione. Inutilmente gli scrisse molte 
lettere, insinuanti e ragionevoli , poichè 
egli continuando nelle sue molteplici sre- 
golatezze , e irritato contro il Papa che 
voleva correggere gl’incontinenti e simo- 
niaci da lui protetti, giunse empiamen- 
te nell'assemblea di Worms a calunniar 
la sua irreprensibile vita, di farlo scomu- 
nicare da’ vescovi suoi partigiani, e per- 
sino di proibire che fosse riconosciuto per 
Papa. L’ orbe cattolico scandalezzato, s. 
Gregorio VII passò alle minacce delle 
censure , ed il re in un conciliabolo di 
Worms osò di farlo dichiarare depo- 
sto. Non potendo più il Papa tacere, sen- 
za mancare al suo dovere, lo scomunicò 
con tatti i suoi fautori, e lo sospese dal- 
l' esercizio della dignità reale. S' intimò 
una dieta ad Augusta pe’2 febbraio 1077, 
ove si dovea presentare Enrico IV. Il Pa- 
pa malgrado la stagione 8’ incammioò 
per l'assemblea, ed era giunto a Vercel- 
li quando seppe che anco il re trovava- 
si in Piemonte. Per miglior cosiglio il 
Papa retrocedette e si ritirò colla gran 
contessa Matilde, marchesana di 7osca- 
na, nella sua rocca di Canossa nel tervi- 
torio di Reggio. Alcuni vescovi e magna- 
ti si recarono da s. Gregorio VII ed ot- 
tennero pel re |’ assoluzione, previa pe- 
niteoza pubblica, Si presentò Enrico IV 
scalzo e iu abito di peuitente al Papa, si- 
mulando emendazione con giuramento, 
e fu riconciliato colla Chiesa. Ma poco 
dopo tornò Enrico IV alle ostilità, e ten- 
tò un’altra conferenza col Papa per ar- 
restarlo. Fu l’accorta Matilde che lo sal- 
vò, conducendolo per le montagne, Al- 
lontanatosi il re , s. Gregorio VII passò 
nel giugno a Bibianello, Carpineto e Car- 
pi, e fu pure in diversi luoghi del Modene- 
se, terre appartenenti alla contessa, ed in 
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Ficarolo sul Po; essa lusingandosi, che il 
re suo parente si ravvedesse. Conosciu- 
tosi poi che nulla eravi da sperare, il Pa- 
pa sincamminò per la Toscana, a’ 13 a- 
gosto giunse a Firenze, il 1.° settembre 
a Siena, e di là si restituì a Roma. Di- 
poi il Papa si recò ad Aquino per paci- 
ficarsi con Roberto Guiscardo duca di 
Puglia, il quale in Ceprano col vessillo 
di s. Pietro infeudò di Puglia, Calabria 
e Sicilia nel 1080. Intanto i principi del- 
l'impero nella dieta di Forcheim depo- 
sero Eorico IV, ed elessero re Rodolfo 
duca di Svevia. Allora Enrico IV iadi- 


spettito convocò un conciliabolo a Bres- 


sanuone a'25 giugno 1080, ove si pre- 
tese nuovamente deporres.Gregorio VII, 
e si elesse antipapa lo scellerato Guiber- 
to arcivescovo di Ravenna col nome di 
Clemente IH; il quale condotto da En- 
rico IV coll’esercito in Roma, dopo lun- 
go assedio avendola espugnata, l’antipa- 
pa ebbe l’audacia di coronarlo imperato- 
re in s. Pietro nel1084, nel quale anno le 
truppe diMatilde riportarono vittoria su- 
gl'imperialia Sorbara nel Modenese. Il re 
assediò quindi il Papa (il quale nel 1083 
erasi ritirato in Orvieto) in Castel s. An- 
gelo, alla cui liberazione accorse Roberto 
Guiscardo nel maggio. Il Papa si recò ad 
Anagni, indi a Moute Cassino, e poi a 
Salerno, ove morì nel 1085, pieno di 
afflizione per le turbolenze in cui la- 
sciava la Chiesa; colla gloria di difen- 
sore acerrimo de’ suoi diritti, da lui ri- 
stabiliti con inalterabile costanza, di a- 
ver elevato il Poputificato all’ apice di 
di sua potenza, e rivendicata dopo lun- 
ghe lotte l’indipendenza del potere tem- 
porele della s. Sede, che poi sempre con- 
servò; altrimenti la dipendenza del Papa 
da qualsiasi potenza temporale avrebbe 
posto in pericolo la stessa indipendenza 
della Chiesa cattolica, poichè dessà non 
è Chiesa provinciale, nè nazionale, ma 
universale. L’avere gl’imperatori negato 
l'indipendenza spirituale del Papato, e 
il sentire che facevano i Papi la necessità 
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d’ una potenza morale indipendente, ca- 

pace di reprimere o impedire gli eccessi 

della furza,spiegano l'ampio esercizio che 

s.Gregorio VII e molti altri Papi fecero di 

questa sovranità, loro attribuita dall'opi- 

nione pubblica. Nel 1086 eletto Z'ittore 
III,8 giorni dopo partì da Roma, e depo- 

sti gli abiti pontificia Terracina, fuggia 

Monte Cassino, ove assalito dalle suppli- 

che di tutti, nel concilio di Capua ripre- 
se l’insegue di sua diguità, e recatosi a Ra- 

vello e ad Aoagoi, poi ritornò a Roma. 

Indi si restituì a Monte Cassino, peraver- 
ne ritenuto la dignità abbaziale. Ne parù 
per recarsi a Poute Corvo, e pel concilio 
di Benevento, e tosto vi fece ritorno, ed 
ivimorì. In Terracina nel 1088 gli fu da- 
to a successore Urbano ZI, il quale si re- 
cò in Puglia pel concilio di Melfi e per 
quello di Troia,altro celebrandone in Be- 
neveato: fu pure a Butera, in Traina ed 
in Bari. Ribellatisi neltog ti romani, passò 
in vari luoghi, e ad Ascoli nella Marca,in- 
dia Salerno e Benevento. E dalla ricordata 
Relazione e luoghi citati del cav. Frasca- 
relli, che si ricava, che Urbano II reca- 
tosi nel1ogt nell’Abruzzo, il vescovo d’A- 
scoli del Piceno l'indusse ad onorarla di 
sua presenza, indi nella sua dimora il ve- 
scovo ottenne al capitolo la facoltà d'e- 
leggersi il proprio pastore ed i canonici, 
nelle vacanze della sede e delle prebende. 
Gli. riuscì poi di celebrare il s. Natale iu 
vicinanza di Roma, mentre l’ antipapa 
Clemeatelllerasi fortificato presso la basi- 
lica Vaticana.Nel1092 si portd in Orvieto, 
e nel1093 tornò a Troia, e potè restituirsi 
a Roma ad onta degli scismatici, riceven- 
do da Ferruccio il Laterano e il Castel 
s. Angelo che teneva per l’ antipapa (al- 
tri dicono le priacipali basiliche, e rice- 
vutone premio si tramutò in 7oscana, 
prima in Populonia, poi in Piombino, e 
indi a Firenze: egli era forse della fami- 
glia di Bonifacio VII); da dove partì a’ 
29 giugno1094 per Bologna, ricevuto co- 
gli onori convenienti alla sua diguità, 
nella quale occasioue divise la città in 
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/ tribù a rioni. Passato in Toscana, fu 
solennemente ricevuto dalla marchesana 
Matilde. Nel1095 passò a Bologna, indi 
celebrò il celebre concilio di Piacenza, in 
Cremona ricevè gli omaggi di Corrado 
JII figlio dell’indegoo Enrico IV. Recan- 
dosi nella Marca fu a Fermo. Indi pas- 
sato per mare in Francia, giunse in Pro- 
venza, e.da Valenza intimò il famigerato 
concilio di Clermont, in cui promulgò la 
1. Crociata per la liberazione di Terra 
Santa dalle mani degl’infedeli. Fu in al- 
tri luoghi di Francia, e tenne concilii a 
Tours, a Nimes, a Reims; visitò Limo- 
ges, Poitiers, Angers, Le Mans, Saintes, 
Tolosa, Maguelona, Clugoy ed Avigno- 
ne. Nel monastero di Clugny con solenne 
rito consagrò le chiese de'ss. Pietro, Mar- 
tino e Nicola. Inoltre consagrò una chiesa 
della B. Vergine d’un monastero di Bor- 
deaux, oltre altra alla ss. Trività in Fran- 
cia, senza dirci il Cecconi in quale luogo. 
Tornato in Italia, celebrò la festa dell'E- 
saltazione della Croce a Mortara, e fu a 
Pavia e a Milano. Qui occorre narrare 
col Borgia, che nel 1098 dopo Pasqua 
venne in Roma s. Anselmo arcivescovo 
di Cantorbery, e poichè l'opinione del- 
l’aria insalubve s'era di già propagata, 
quindi il santo, quia calor aestatis in 
partibus illis cuncta urebat, et habita- 
tio Urbis nimiuminsalubris, sed praeci- 
bo peregrinis hominibus erat, ottenne 
icenza da Urbano II di allontanarsene 
finché si approssimasse il tempo di andar 
seco in Bari per celebrarvi un concilio, 
Scelse egli il monastero di s. Salvatore 
di Telese, ove il santo compì l’ insigne 
ppera, Cur Deus homo, che avea comin- 
ciato in Inghilterra. Indi nel1098 passò 
a Benevento ed a Salerno, celebrando 
un concilio a Bari nell'ottobre, e nel se- 
guentemese sì portò a Ceprano. In diver- 
si viaggi Urbano II si fece precedere dal- 
Ja ss. Eucaristia. Dice il Gusta, che Ur- 
bano II fu pure in Sicilia, di dove era 
intenzionato d’andare a Costantinopoli, 
per averlo invitato l’imperatore Alessio 
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I Comneno, scrivendogli in lettere d'oro, 
affinché colla sua autorità decidesse la 
questione se si dovea far uso degli azimi 
nel s. Sagrifizio praticato da' greci. Non 
potè eseguire il suo pensiero, perché l’an» 
tipapa Clemente III era molto potente 
in Roma, e colla sua partenza dall’ Italia 
esponeva la Chiesa a maggiori turbolen- 
ze. Dopola morte dis. Gregorio VII siera 
accresciuto il numero degli scismatici se- 
guaci dell’antipapa, e continuò lo/scisma 
in più pontificati, per la lagrimevole suc- 
cessione ch’ebbero gli antipapi, sostenuti 
dalla potenza imperiale, giacchè Enrica 
V fu quasiiniquoe persecutore della Chie- . 
sa quanto Enrico IV suo padre. Nel10gg 

fu Papa Pasquale II, mentre aucora con- 

tinuavano le strepitose dispute delle con- 

dannate e simoniache investiture eccle- 

siastiche; per cui dovette lottare con En- 

rico IV, Enrico V e 4 antipapi, che anco 
a lui furono cagione di esulare da Roma, 
Nel1102 erasi portato in Orvieto, e vel 

1106 partì per l’ Italia, per la Germa- 

nia e la Francia, e vi tenne diversi conci- 

lii. In Bologna fu accolto con grandi o- 

nori da’ magistrati e da’ cittadini, e ven- 

ne ad incontrarlo la gran contessa Matil- 

de. Giunto a Firenze vi adunò il1.°, che 

per l’argomento vi attirò una folla di cu- 

riosi. Il vescovo, uomo visionario e di 

accesa fantasia , sosteneva ch'era nato 
l’Avti-Cristo. Forse i terremoti, le inon- 
dazioni, e altre calamità accadutein quel 
tempo nella Toscana, alterarono alquan- 
to la fantasia del prelato. Si disputò lun- 
gamente, il Papa cog altri vescovi si sfor- 
zò a disingannarlo, ma inutilmente. I] 
Papa passò a Modena e vi consagrà l’al- 
tare maggiore della cattedrale, ora me- 
tropolitana, Indi proseguì il viaggio per 
Guastalla,aParma,consagrandovi la chie - 
sa della B. Vergine, e passda Verona; ma 
per l' insidie che gli tendevano i tedeschi 
partigiani imperiali, invece di proseguir il 
viaggio per Germania, s’indirizzò alla vol- 
ta di Francia, lasciando inesaudite le pre- 
ghiere de’vescovi adunati a Magonza per 
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la morte d’Enrico IV,a cui toccòla scia- 
gura da cui furono colpiti tutti i nemici 
sfidati della s. Sede: mancò all’improvvi- 
so, mentre era in guerra co’ propri figli, 
e il suo corpo rimase 5 anni alla porta 
della chiesa.Si recò Pasquale Il al suo an- 
tico monastero di Clagoy, e poscia con- 
sagrò varie chiese di Francia; fu a Char- 
tres, e Tours ove fu ossequiato dal re Fi- 
lippo I, ed a Chalons sur Marne tenne una 
conferenza cogli ambasciatori d’Envico V, 
come il padre,sostenitore dell’investiture 
ecclesiastiche, perciò senza risultato. Tor- 
natoin Italia si portdaBenevento,a Troia, 
a Capua ove consagrò una chiesa già re- 
staurata da Vittore III quando era abba- 
te; poscia passò a Fiesole. Passando per 
Veroli, toroò a Benevento per un concie 
lio, e trasferitosi a Gaeta vi consagrò la 
cattedrale, nel partire facendosi scortare 
dal duca di Gaeta sino ad Alba nell’ A- 
bruzzo(nel vol. LXXVI, p.164, dissi che 
con l'aiuto del duca ricuperò in persona 
Tivoli,e notai le altre volte che vi fu,por- 
tandosi pure a Subiaco), donde recossi a 
Roma. Quivi si portò pure nelir1i Ea- 
rico V con un esercito, per farsi corona» 
re; mà il Papa si ricusò finché non aves- 
se rinunziato all’investiture de’ benefizi 
ecclesiastici; il re lo giurò, come ancora 
di conservare la libertà della Chiesa, ma 
al punto di eseguirlo nella basilica Va- 
‘ticana, lo negò, onde il Papa non volle 
coronarlo.La basilica empiamente fu sac- 
cheggiata, e con dolo il re arrestò il Pa- 
pa, molti cardinali, vescovi e signori, 
e tutti condusse prigioni in Sabina nel 
castello di Tribucco, di cui nel vol. LX, 
p. 30 e seg. Dopo 55 giorni di misera 
schiavitù, il Papa cedè con alcune condi- 
zioni, alla violenza d’Enrico V,e poi lo 
coronò. Ma subito il Papa conosciuto il 
mal fatto, annuliò la concessione e la 
condannò, Tal fu il suo dolore, che vo- 
leva rinunziare il pontificato , e fuggire 
con abito religioso all’isole Pouziane. Ir- 
ritato Eorico V tornò in Roma, e il Pa- 
pa si ritirò in Albano e quindi ad Ana- 
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gni. Ivi prese l'infbrmazioni giuridiche 
per canouizzare il defunto vescovo della 
medesima, s. Pietro de’principi di Saler- 
no, come fece (altri anticipano ali tto tal 
canonizzazione). A vendo Earico V forzato 
s. Ottone suo cancelliere ad accettare il 
vescovato di Bamberga, coll’ investitura 
del pastorale e dell'anello, tosto si recò in 
Anagni da Pasquale II a deporre tali in- 
segne, riprovando d’ averle ricevute da — 
un principe secolare, e quindi fuggi. Il 
Papa lo fece raggiungere, e volle consa- 
grarlo nella cattedrale d’ Anagni. Audò 
poscia per Veroli a Monte Cassino, e poi 
a Benevento, invocando la difesa de’nor- 
manni feudatari; teane un concilio a Ce- 
prano, ed altro a Troia. Indi si ritirò a 
Sezze; poi per Anagni e Palestrina, in cui 
consagròla cattedrale, tornda Roma. Ap- 
pena eletto nel i 118 Gelasio Z/, nou pia- 
cendo a' fazionari dell’imperatore, pat 
gravi ingiurie e fu costretto fuggire pel 
Tevere in una barca a Porto, e poi a 
Terracina, donde per terta passò a rifu- 
giarsi io Gaeta sua patria, ove si fece 
consagrarealla presenza de'feudatari du- 
ca di Puglia e priocipe di Capua, e mol. 
ti altri signori, che gli prestarono il giu- 
rameuto di vassallaggio e fedeltà. Rima- 
se a Gaeta tutta la Quaresima, celebran- 
do la Pasqua e un concilio a Capua, in 
Benevento infeudando iprincipi norman- 
ni delle terre della Chiesa. Si rifugiò pu» 
re ia Anagni, per cui poi l'imperatore se 
ne vendicò con devastargli il territorio. 
Ritornato in Roma a foggia di pellegri- 
no, abitò nelle case degli amici, per esse- 
re il Laterano occupato da’ seguaci del. 
l'antipapa. Assalito poi mentre celebra- 
va ins. Prassede, fuggì a s. Paolo e s'im- 
barcò per Pisa, consagrando la chiesa di 
s. Maria; indi per Genova, dopo avervi 
consagrato la cattedrale, passò in Fran- 
cia per implorare il patrocinio di Lui- 
gi VI. Anamalatosi a Magon, si fece tra- 
sportare a C/ugny e vi morì a' 29 gen- 
naio 1119. Nel suo soggiorno ia Fran- 
cia, dice il Cecconi, consagrò le chiese 
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di s. Cecilia, di s. Silvestro e dis. Ste- 
fano. Nel monastero di Clugny, dopo 4 
giorni, fu eletto il successore Calisto ZI, 
che si fece coronare a Vienna nel Delfi- 
nato. Celebrò concilii a Tolosa e Reim8, 
in Autun celebrò il s. Natale. Io Francia 


consagrò le chiese di s. Mauro, di s. Giu- 


lio e di s. Antonio. Ritornato a Clugoy, 
nel febbraio 1220 parti per Valenza, e 
valicate le Alpi, calò in Lombardia, ac- 
colto da'popoli con grandissima divozio- 
ne. Passò la domenica delle Palme a Tor- 
tona, la Pasqua a Piacenza, e per la via 
di Pontremoli si recò in Lucca, incontra- 
to da tutta la milizia, clero e popolo. Do- 
po 3 giorni passò a Pisa, ricevuto con 
magnifica processione; e continuando il 
viaggio visitò Volterra -consagrandovi la 
cattedrale ed altre chiese. Indi entrato 
ne’suoi dominii, fu ricevuto in Roma con 
gioia e trionfalmente nel1 120. Trasferi- 
tosi a Monte Cassino, passò indi a Troia, 
ricevuto con grande onore dal duca Gu- 
glielmo, e portatosi a Benevento, animò 
i normanni all’assedio di Sutri, ove erasi 
rifugiato -l’antipapa Gregorio VIII, che 
fu imprigionato, rientrando solennemen- 
e in Roma; quindi fece demolire la tor- 
re de’faziosiFrangipani. Intantosi comin- 
ciarono trattative di Pace coll'imperato- 
re, ed ebbero felice esito, terminandosi 
la gravissima vertenza dell’investiture ec- 
clesiastiche. L'imperatore lasciò libere 
1’ elezioni pontificali e chiericali, e si con- 
tentò di dare a’vescovi e agli abbati l’in- 
vestitura delle Regalie collo scettro, in 
virtà della quale il feudatario era sola- 
mente obbligato a'doveri di soggetto e di 
Fassallo, dipendenti dalle prerogative 
civili delsovrano. Indi il Papa tornò a Be- 
nevenlo, e restituitosia Roma terminò di 
vivere. Il successore Onorio ZI nel 1127 
andòa Benevento per impedire i progres- 
si del normanno Ruggero Il conte di Si- 
cilia (nel quale articolo meglio ragionai 
de'Papi che si recarono in essa e nel rea- 
me di Mapoli, e quanto vi operarono), 
ed a'30 dicembre passò a Capua per da- 
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re l’ investitura di quel principato a Ro- 
berto II, la cui funzione si eseguì con gran 
pompa ne’primi del 1128.InfestandoRug- 
gero II la Puglia, per essere divenuto 
signore di tutta la monarchia normanna, 
intitolandosi pure re di Sicilia, vocabo- 
lo che sino al fine del secolo XIII fu co» 
mune al regno di Napoli; Onorio Il mar- 
ciò contro di lui con l’esercito, ma presto 
Ruggero Il costrinse il Papa a conceder- 
gli in Benevento l’investitura per vezil- 
lum, rinunziando al titolo regio; ciò eb- 
be luogo nel suburbano Ponte Maggio- 
re, nell’8." dell’ Assunzione delr128. La 
Civiltà Cattolica,nell'annunciare la pub- 
blicazione delle Opere del ch. prelato mg.” 
Liverani, lodato più sopra, avverte che il 
3.° libro in fine contiene un frammento 
di storia ecclesiastica, destinato alla dife- 
sa di Onorio II, intorno al quale corre 
alcuna imputazione, ed errori di fatti e 
di cronologia. Nell'elezione di Papa Zn- 
nocenzo II, insorse l’ antipapa Anacleto 
JI cognato di Ruggero II, che lo fece 
coronare re di Sicilia col some di Rug- - 
gero I. Pertanto Innocenzo II co'cardi- 
nali part per Francia, siccome conside- 
rata porto sicuro alla fluttuante navicel- 
la di Pietro, la cui sovranità soggiacque 
a que’ pregiudizi in parte accennati nel 
vol. LXXX, p.184. Con sommi onori fu 
ricevuto in Pisa e in Genova, e navi- 
gando perFrancia, per laProvenza, giun- 
se a Chartres ed a Clugny; indi fu ia- 
contrato ad Orleans dal re Luigi VI col- 
la famiglia reale e con singolare distin- 
zione, sotto il cui regno si videro 4 Papi 
andare in Francia a cercare tranquillo 
asilo, cioè Pasquale II, Gelasio II, Cali- 
sto IT, Innocenzo II. Questi tenne a Cler- 
mont un numeroso concilio. Tornò poi 
a Chartres condottovi da quel vescovo, e 
qui venne a tributargli ossequio con gran 
compagnia di vescovi e di signori Enrico 
I re d'Inghilterra, ilqualead esempio del 
re di Francia, si prostrò a’piedi del Pa- 
pa e gli promise filiale ubbidienza per sé 
e pe'suoi sudditi. Anche Lotario II re de’ 
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ogni piccola cosa in contrario la eol- 
piva di tale orrore che persino giu- 
gnea a cader tramortita; così esat- 
ta nella obbedienza, che ammalata 
eziandio recavasi al disimpegno di 
alcuni suoi ufficii, e lo faceva con 
tutta alacrità. Eletta a superiora 
del monistero, vi si oppose eon tal 
forza, che il vescovo ordinò si pas- 
sasse alla promozione di un'altra. 
Rassegnatissima in una lunga e pe- 
nosa malattia, dopo aver predetto il 
giorno della sua morte, morì a'5 a- 
prile dell'anno 1574. Le sue virtù 
e i suoi miracoli le meritarono gli 
onori della beatificazione, cui Pio VI 
le decretò nel 1792. 
. CATTANEO o CATANEI Apz- 
Larpo, Cardinale. Adelardo Cat- 
taneo o Catanei, secondo alcu- 
ni, nacque a Lendinara, allora 
sul Veronese. Era canonico di quel- 
la chiesa, quando Lucio III, nel 
dicembre del 1183, lo creò Cardi- 
nal prete di s. Marcello ; e Clemen- 
te III poi gli conferì la legazione 
d’ Oriente per la guerra di Terra- 
santa, ove espugnata Accona dai cro- 
cesignati, riconciliò le chiese pollute, 
rimise gli altari rovesciati dagli ere- 
tici, e li consacrò cogli arcivescovi di 
Tours e di Pisa, e col vescovo A- 
riano. In appresso egli venne eletto, 
nel 1189, dal clero e dal popolo 
di Verona a proprio vescovo, la 
qual’ elezione fu confermata da Cle- 
mente III. Se nonchè, dopo essere 
intervenuto ai sagri comizi di Ur- 
bano Ill, Gregorio VIII, Clemente, 
Celestino, ed Iunocenzo III, morì 
nel 1212. Fu sepolto nella chiesa 
di s. Zenone di Verona in mar- 
moreo avello adornato da bella 
iscrizione. 

CATTARO (Cattaren.). Città con 
residenza vescovile nel regno di Dal- 
mazia, capoluogo di eircondario, già 
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capitale d’ un’ antica contea dell’Al 
bania austriaca, situata in fondo al 
golfo conosciuto sotto il nome di 
Bocche di Cattaro. È contornata di 
rupi elevate, e difesa da una citta- 
della chiamata s. Giovanni, che si in- 
nalza quattrocento piedi sopra il livello 
del mare,congiungendosi alla città per 
mezzo di diverse opere, che la fian- 
cheggiano, le quali formano un an- 
fiteatro. Il suo porto viene reputa- 
to il migliore di tutti quelli dell’A- 
driatico. Ritengono alcuni che Cat- 
taro, Catharum., sia l'antico Ascri- 
vium dei latini. Fabbricata verso 
il sesto secolo, assai soffrì in epo- 
che diverse pei terremoti, massime 
in quello del 1563, che la distrusse 
quasi interamente, non che in quel- 
lo del 1667, il quale seppellì nel- 
le rovine la metà degli abitanti, re- 
cando gravi danni alle sue fortifica- 
zioni. 

Per lungo tempo Cattaro fu ca- 
poluogo della repubblica del suo 
nome, indi nel 1366, fu tolta da 
Ludovico I re d’' Ungheria a Tuart- 
ko re di Servia, e di Rascia, da 
cui era in avanti posseduta. Nel 
1377, fu presa, saccheggiata, e pres 
soché distrutta dai veneziani nella 
guerra contro i genovesi, col qua- 
li era collegato il re Ludovico I. In 
appresso venne ricuperata, e rista- 
bilita da Tuartko. Di poi se ne im- 
padroni Ladislao re di Napoli, al- 
lorguando alcuni magnati ungheresi 
lo avevano riconosciuto per proprio 
sovrano, ma fu costretto a restituirla 
all'imperatore Sigismondo, da cuiCat- 
taro, nel 1423, distaccossi per darsì 
spontaneamente alla repubblica di 
Venezia, che la conservò sino al 1797, 
nel qual anno pel trattato di Cam- 
po Formio fu ceduta all’ Austria. 
Nel 1805, per la pace di Presbur- 
go, divenne dominio de’ francesi, in- 


VIA 


romani pregò Innocenzo II, a nome della 
nezione germanica, di andare ad onorar 
}’Alemagoa colla sua presenza. Partì dun- 
quedi Francia e si trovò a Liegi nella 3.° 
domenica di Quaresima, dov’ ebbe luogo 
un’adunanza imperiale di vescovi e di ba- 
roni, oltre Lotario II e la regina.Condot- 
to il Papa a cavallo in processione alla 
cattedrale, l'accompagnò il re a piedi, con 
una mano tenendo una verga per allar- 
gare il popolo addensato, coll’altra il fre- 
nodelca vallo pontificio, e come nel mon- 
tare, così nel discendere assistè il Papa. 
Di là Innocenzo Il si trasferì alle badie 
di Chiaravalle e di s. Dionigi, quindi a 
Parigi, e vi celebrò con indicibile magni- 
ficenza e divozione di quel popolo la set- 
timana santa e la Pasqua; vi fece altresì 
secondo l'uso romano una magpifica ca- 
valcata, montando un cavallo bianco, cui 
i baroni a piedi facevano da scudieri, e 
tenendo in capo la tiara pontificale. Tea- 
ne poi un concilio a Reims, coll’interven- 
to del re e della regina di Francia il cui se- 
condogenito Luigi VII coronò. In tutto 
il tempo che rimase nel regno, ne visitò 
le chiese. Tornato nel 1132 in Italia, a 
10 aprile solennizzò la Pasqua in Asti. 
Trattenutosi alquanto in Piacenza, vi a- 
dunò un concilio de’vescovi di Lombar- 
dia, della Romagna e della Marca. Girò 
poi per quelle parti; e nel luglio fu a Cre- 
mona e. a Brescia. Nel principio di set- 
tembre seguì altro abboccamento con Lo- 
tario II per gli affari della Chiesa e del- 
l'impero, con assemblea ne'prati di Ron- 
caglia, poco distante dalla bellissima ter- 
ra di Cortemaggiore, presso Piacenza. 
Poco dopo il Papa avanzossi a Nonanto- 
la, mentre Lotario II coll’esercito s’avviò 
per Roma ond'essere coronato: per Pon- 
tremoli calò a Pisa, nel cui territorio a 
Calcinaia si riabboccò con Lotario II, che 
per la via regia proseguì per Viterbo, il 
Papa viaggiando per la marittima; ed in 
Viterbo riuvitisi, per Orte, la Sabina e 
Farfa giunsero a Roma sul finir d’apri- 
le: 133, Innocenzol] coronandovi poi Lo- 
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tario IT e la moglie. Innocenzo Il fece 
poi dipingerne la ceremonia ed il giura- 
mento che gli fece genutlesso di difende- 
re la Chiesa,colla seguente iscrizione: Rex 
venit ante fores, jurans prius Orbis ho- 
nores,- Post homo fit Papae, sumit, quo 
dante, coronam. Nel 1134 il Papa tor- 
tò a Pisa, costrettovi dagli scismatici, e 
vi celebrò un concilio. Essendo Anacle- 
to II sempre spalleggiato da Ruggero I, 
perciò a combattere questo vassallo il Pa- 
pa si collegò coll’imperatore. Nel 1137 
scortato il Papa dal duca di Baviera En- 
rico, genero dell’imperatore, e dal duca 
di Sassonia, passò a Viterbo ed a Bene- 
vento; poscia andò a trovare Lotario IL 
che assediava Bari. La resa di questa cit- 
tà intimorì le altre, che si diedero al- 
l'imperatore (Nel1137 il Papa e l’impe- 
ratore si trovavano in Melfi, come lessi 
in un documento; e con altri, dissi nel- 
I’ articolo Fermo, che Lotario II vi cele- 
brò la Pasqua). Restava Salerno, che fu 
attaccata a uo tempo de'’pisani per ma. 
re, e per terra da’collegati del Papa. In- 
tanto per trattato del Papa e dell’impe- 
ratore co'salernitani, questi loro cedero- 
no la città. Vi entrarono Innocenzo Il e 
Lotario II, e celebrata la festa dell’ As- 
sunta, passarono a Benevento, e poi in 
Avellino, ove venne al Papa aggiudicata 
la creazione del duca di Puglia, onde far 
fronte a Ruggero I. Morto intaoto nel 
1138 l’antipapa Anacleto Il, gli fu dato 
a successore Vittore 1V, che tosto si sot- 
tomise al vero Papa. E questo avendo 
preso Palestrina, divenuta asilo degli sci= 
smatici, assistito da diversi nobili di Ro- 
ma, vi fece ritorno, e l’imperatore partì 
per la Germania. Scomunicato Ruggero 
I, mosse guerra alla Puglia, onde Inno- 
cenzo Il nelr139 partì colle truppe per 
s. Germano, e con insidie fu fatto prigio- 
ne a'22 luglio, co’cardinali, ma trattato 
onorevolmente. Alle preghiere di Rug- 
gero I lo riconobbe re di Sicilia, il qua- 
le co’figli si gittò a’piedi del Papa implo- 
rando perdono, e giurarono ubbidienza. 
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I romani nel ritorno del Papa lo riceve, 
rono con solenni dimostrazioni d' alle- 
grezza a’ 22 settembre, Ma per ripri- 
stinare l’ autorità dell’ antico Senato, 
contro di lui nel1141 si ribellarono, sol- 
levati da Arnaldo di Brescia eresiar- 
ca, nemico furioso della sovranità papa- 
lee delleRendite ecclesiastiche, onde neri- 
parlai ne’vol.LVITI,p. 268 e seg., LXVII, 
p.- 3og,mentre col Baronio nel vol.LXIV, 
p. 284,lo chiamai caposetta e patriarca de” 
moderni infetti de’ medesimi errori repli+ 
catamente condannati dalla Chiesa. Nel 
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romani all’assedio di Zivoli contumace 
nella disubbidienza e ribellione al legit- 
timo principe, e la sforzò a capitolare; ma 
restò addolorato, quando i romani radu- 
nati tumultuariamente in Campidoglio, 
risolvettero di ricominciare la guerra. Ce- 
lestino II del 1143 si recò a visitare la 
cattedrale d’Anagni,ead esempio de’suoi 
predecessori le concesse alcune esenzioni. 
Lucio I del r144 si recò a Ceprano per 
pacificarsi con Ruggero I. Appena eletto 
nelr145 Eugenio III, temendole tra- 
me degli Arraldisti, i quali avevano con- 
giurato per deporlo, se non avesse con- 
fermato l’usurtpato senato, fuggì di notte 
a Monticelli (di cui nel vol. LXXV, p. 
276, ove dissi che il Papa vi dimorò 3 
giorni), ove riunì nella rocca i cardinali, 
Passdba Farfanella Sabina,esi fece con- 
sagrare e coronare. Intanto gli arnaldisti 
vedendo scampati il Papa e i cardinali, 
sì misero a distruggere e predare le case 
loro. Dalla Sabina Eugenio III passò a 
Città di Castello, o forse meglio a Civita 
Castellana (per la quasi somiglianza del 
nome delle due città, diversi scrittori 
confusero una con l’altra, così alcuni de’ 
loro vescovi), poi a Viterbo, ove consa- 
grò la chiesa di s. Michele Arcangelo e 
vi ricevè i legati di diversi principi, don- 
de tornò a Roma pel s. Natale, ricevuto 
con istraordinario giubilo (descritto dal 
Cancellieri nella Storia de’ possessi de’ 
Sommi Pontefici , insieme agl’ /ngressi 
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solenni in Roma di molti di loro), per 
essersi calmate le rivoluzioni degli arnal. 
disti e fatta co’ romani una concordia, 
Nondimeno poco durò la sua tranquilli. 
tà, per le discordie cagionate coll’ erro» 
nee sue pretensioni dal libertino Acnal- 
do da Brescia. Perciò Eugenio III disgu» 
stato nel1146 parti da Roma e si trasfe- 
rì a Sutri, dov'era a'25 marzo, e quindi 
andò successivamente a Viterbo, Vetral- 
la, Siena, Pisa, Brescia ec. Valicate po- 
scia le Alpi, passò io Francia nel1147, e 
con grande onore fu incontrato a Dijon 
da Luigi VII, con cui celebrò la Pasqua 
a Parigi. Presso tal metropoli, ad istan- 
za del re, consagrò una chiesa, nella cui 
messa solenne fu assistito da diacono da 
s. Bernardo suo maestro, e da suddiaco - 
no da Pietro monaco cluniacense. Andò 
poi a Meaux, ad Auxerre, quindi a Ci- 
stello, a Chiaravalle; e trascorse altre cit- 
tà diFraocia, portossi a Treveriove a'3t 
gennaio vi consagrò la basilica di s. Mat- 
tia, ed a Reimsove celebrò un concilio 
nel 1148. Ritornò al suo antico mona- 
stero di Cistello, indi andò a Langres, e 
di nuovo si restituìal diletto Cistello, don- 
de poi s'avviò per l’Italia e giunse a Ver- 
celli nel giugno , sollecitando il viaggio 
per reprimere le sollevazioni degl’ irre- 
quieti romani arnaldisti mossi dall'ereti- 
co loro agitatore. Si fermò a Frascati, ed 
aiutato dalle truppe di Ruggero I trion- 
fode'ribelli, e stabilita la pace rientrò in 
Roma verso la fice del: 149. Ma presto 
insorti nuovi tumulti, nel: 150 fu costret- 
to ad uscirne e dimorare per non breve 
tempo nelle provincie di Campagna, ora 
detta Frosinone, e di Marittima, ora det- 
ta di Velletri, sempre fedeli a'Papi, ne’ 
quali articoli descrivendone i luoghi dis- 
si dove fu, fra'quali Segni, come luogo 
forte e sicuro, ove fabbricò un palazzo, 
fors'anche per passarvi l'estate egli ed i 
suoi successori (nel ricordato articolo a- 
vendo detto col Cancellieri, che infatti 
vi passaroao l'estate Innocenzo III e Q- 
norio If, mancai d’ avvertire che sarà 
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gia, che dopo invalsa l’ opinione dell’ a- 
ria insalubre di Roma, prima d'Eugenio 


JIH non trovò che altro Papa pensasse a. 


por mano a qualche edificio in clima mi- 
gliore per uso proprio ede’successori nel- 
la state, Che sebbene il suo biografo car- 
dinal Rosselli d'Aragona, non dica a qua- 
le uso ve lo facesse; ad ogni modo si leg- 
ge in Riccardo da s. Germano, che nel 
seguente secolo Innocenzo ITI, Onorio III 
e altri Papi recaronsi in Segni a passar- 
vi la state. Pacificati gli animi, con som- 
mi onori tornò a Roma a'16 settembre 
1152. Portatosi a Zivoli per sollievo, ivi 
morì nel1153. I romani non tardarono 
ad essere sollevati dall’empio Arnaldo, 
che spalleggiato da alcuni magnati ride- 
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sottoposeall’ Zizterdetto Roma, castigo mai 
per l’addietro provato, e durò sino a' 23 
marzo1155,allorché alcuni senatori mos- 
si dal clero e popolo fedele, si portarono 
dal Papa, ov’erasi rifugiato, giurando che 
avrebbero cacciato Arnaldo ed i suoi set 
tari: Arnaldo poi preso dall’ imperatore 
Federico I, fu consegnato al prefetto di 
Roma che in essa lo fece bruciare e get- 
tar le ceneri nel Tevere. Ritornato A- 
driano IV in Roma seppe che Federico 
I si avvicinava coll’esercito, più come ne- 
mico che riverente alla s. Sede; onde il 
Papa si ritirò per Nepi a Civita Castel. 
lana, ed inviò all’imperatore 3 cardinali 
co’ capitoli che dovea prima giurare, Il 
che fatto, il Papa si portò nel territorio 
di Sutri al suo campo; ma ricusando Fe- 
derico I di prestargli l’uffizio di staffiere, 
secondo il costume, il Papa retrocedette 
a Nepi, ove poi passò Federico I a far- 
gli tale ossequio, e insieme si trasferirono 
a Roma, ove lo coronò, Per un insorto 
tumalto ambedue si ritirarono a Ziya- 
li. Tornato Adriano IV a Roma, recossi 
a s. Germano, indi a Benevento, per for- 
mare una lega contro Guglielmo I il Ma» 
lo re di Sicilia. Conclusa poi con esso la 
pace nel 1156, riconoscendolo re delle 
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due Sîcilie, con dispetto dell’imperatore, 
partì da Benevento, e per la via di Monte 
Cassino, dopo aver consagrato la chiesa di 
s. Mariadi Sora, passdad Orvieto, ove, ser 
condo Novaes,pel1.°Papa soggiorndalcun 
tempo colla curia. Alla venuta del verno, 
per Viterbo si restituì) a Roma. Ora con- 
viene far cenno, col Ferlone, per quanto 
dovrò narrare, dell’insorte questioni tra 
il Papa e l’imperatore. Federico I tevu- 
ta un'assemblea , erasi inoltrato col suo 
campo sino a Bologna per giudicare i ri- 
bellati milanesi. I legati del Papa inter. 
venuti alla dieta fecero 3 proposizioni, 
1.° L'imperatore non mandasse nunzio 
a Roma senza saputa del Papa, perchè 
la magistratura appartiene a s. Pietro con 
tutte le regalie. 2.° Che non riscuotesse 
diritto alcuno di foraggio o fodro ne’ da- 
minii del Papa, se non in tempo della 
sua coronazione, cioè nel viaggio per por- 
tarsi a Roma. 3.° Che i vescovi d° Italia 
non abbiano a dare altro all’imperatore 
che il giuramento di fedeltà senza omag.- 
gio. Inoltre domandarono la restituzione 
di molte terre, e de’tributi di Ferrara, 
Massa, Acquapendente, Spoleti, e dell’i- 
sole di Sardegna e di Corsica, tutte si- 
gnorie della s. Sede. Le proposte de’ le- 
gati ebbero in replica da Federico I: Che 
6 cardinali dalla parte del Papa, e 6 ve- 
scovi scelti da lui venissero alla concor- 
dia delle questioni. Non piacque ad A. 
driano IV.il progetto, fermo di non vo- 
ler altra pace, che la conclusa col suo 
predecessore Eugenio III, e l’imperatore 
negò di stare a quel trattato. Questo sa- 
rà forse quanto riferisce | annalista Ri- 
naldi all’annor152. Egli dunque narra, 
che eletto in tale anno per re de’romani 
Federico I, mandò un’ambasceria ad Eu- 
genio III, composta di Hellino eletto di 
Treveri e di Everardo vescovo di BDam- 
berga, co’quali si fece l'accordo deposita- 
to nell’archivio Vaticano, In esso si dice, 
che Federico I legò la sua fede con giu- 
ramento di non far mai nè pace né tre- 
gua co’romani e con Ruggero I re di Si- 
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cilia, senza il libero assenso e volere de”. 
romani e d’Eugenio III 0 de’ successori 
di lui. Che egli procurerebbe di soggio- 
gare perfettamente i romani al Papa, cu- 


stodirebbe e difenderebbe la Chiesa ro- 


mana coatro di tutti e l’aiuterebbe a ri- 
cuperare le cose a lei usurpate. Ed Eu- 
‘genio III promise: Che l'avrebbe onora- 
to come figlio carissimo di 8. Pietro, e 
venendo esso in Roma lo coronerebbe im- 
peratore; che l'avrebbe aiutato per quan- 
to richiedesse il debito del suo uffizio, a 
mantenere ed accrescere l'onore dell’im- 
pero, fulminando la scomunica contro 
chi avesse ardito di offenderlo. Ma per 
bene comprendere l’accennato dal Fer- 
lone, ed i motivi della rottura fra l'orgo- 
glioso Federico I e il virtuoso Adriano 
IV, conviene leggere il Rinaldi negli an- 
ni1156, 1157, 1158, 1159, in quest’ul- 
timo toccando le cose riportate da Fer- 
lone. Bella è la sentenza del Rinaldi, e- 
sponendo l’operato riprovevole dell’ im- 
peratore nell’ invitare tutto il mondo a 
separarsi dalla Chiesa cattolica. » Egli 
sparge ora i semi, e miete poscia a suo 
tempo, nell’implacabile scisma”. Intanto 
il Papa Adriano IV morì noa iu Anagni, 
ma pare a Rignano, per l’avvertito nel 
vol. LVII, p. 127 (ma. Vomo, tornai a 
copiare l'anteriore asserto, senza farne ri- 
marco, nel vol. LKXXIX, p.8 1, in quel 
punio avendo presente il De Magistris, 
che lo dice morto in Anagni per una sca- 
ranzia, e non per una mosca entratagli 
nella gola, nel fonte fuori la porta degl’1- 
doli, detto della Noce, come finse uno 
scismatico), cioè il1.° settembre1 159. A” 
14 fu eletto in Roma il magnanimo A- 
lessandro III da 25 cardinali, amici del 
re dì Sicilia. Mentre si celebravano le 
funzioni il cardinal Ottaviano Couti, del 
partito imperiale, avendo avuto due mi- 
seri voti (afferma Agnello Anastasio, Zst0- 
ria degli Antipapi), farnetico strappò di 
dosso al Papa il mauto pontificale, ed es- 
sendogli tolto da un senatore, tosto se ne 
fece portare altro da uu suo cappellano 
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e l’indossò a rovescio furiosamente. Indi 
aiutato dalla sua potente fazione e da’ 
Colonnesi, con genti armate chiuse nel- 
la basilica Vaticana Alessandro III co’ 
suoi elettori per g giorni, finchè il popo- 
lo con Ettore Fravgipane li liberò. Altri 
vogliono, che contribuirono all’intrusio- 
ne dell'antipapa, che preseilnome di Vit- 
tore V,il clero, massime Vaticano, e par- 
te della curia e del popolo: certo che Fe- 
derico I lo sostenne colle armi, contro A- 
lessandro III, insieme a due altri antipa- 
pi che gli fece sostituire, alimentando il 
lungo e pernicioso scisma che sconvolse 
la Chiesa, e desolò l’Italia con guerre. A- 
lessandro III si ritirò a Cisterna, e passa- 
to a Ninfa, a’ 20 dello stesso settembre, 
vi fu consagrato e coronato, come narrai 
nel descrivere que’ due luoghi nel vol. 
LXXXIX, p. 81 e 87, per odio venendo 
poi Ninfa da Federico I distrutta. Ales- 
sandro III si diresse poscia ad Anagni, a 
porsi io salvo dall’insidie degli scismatici. 
Nellostesso settembresi presentarono nel. 
la canonica due vescovi, annunziandosi 
ambasciatori di Federico I, con altura in- 
timando al Papa e a’cardinali d’interve- 
nivealsedicente concilio di Pavia convoca- 
to dall'imperatore onde togliere lo scisma. 
I cardinaliche l’ascoltarono,dichiararono: 
non poter un laico adunar concilii; e gli 
voltarono le spalle. Il Papa quindi si recò 
in vari luoghi della provincia di Campa- 
gna, e nelr160 fu in Orvieto. Nel 1161 
tornò in Roma, vi consagrò la chiesa di 
s. Maria Nuova, che non registrò il sum- 
mentovato Cecconi, il quale, come già 
notai e vado ricordando, oltre le chiese 
da'Papi consagrate ne’loro viaggi, ripor- 
tò pure il novero delle chiese da'Papi con- 
sagrate in Roma. Vedendo però Alessane 
dro III , che ivi seguitavano le sedizioni 
degli scismatici, e di non esser sicuro dal- 
le violenze de’ tedeschi che occupavano 
molte terre della Chiesa, e che neppure 
nella provincia di Campagna poteva es- 
ser sicuro dalle loro armi, passò a Ter- 
racina co’cardinali, éimbarcò sulle galee 
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di Guglielmo I re di Sicilia, e fece vela 
per Francia. A'21 gennaio 1162 fu so- 
Jennemente ricevuto in Genova, ed im- 
barcatosi di nuovo nella domenica di 
Passione, nell’aprile approdò in Francia, 
e fu accolto con grandi plausi a Monipel- 
lier e vi celebrò un concilio. Recatosi 
nella badia di Dol nel Berry, ebbe poi 
motivo di grande consolazione. Narra il 
Gusta, che allora guerreggiavano Enri- 
co II re d'Inghilterra e Luigi VII re di 
Francia, e sebbene am bedue avessero le 
loro armateaccampate l’una a fronte del- 
l'altra, informati della venuta del Papa, 
sì unirono a Coucy sul fiume Loira. A p- 
pena comparve il Papa, se gli presenta- 
rorso con grande venerazione, e lo con- 
dussero alla loro tenda camminando a 
piedi a canto di lui, tenendogli a destra 
e a sinistra la briglia del cavallo, e fa- 
cendogli ambedue a gara tutti i possibili 
onori, con istupore de’ due eserciti (nel 
vol. LXIII, p. 191, notai col Rinaldi, gli 
ossequi resi daEurico Il alPapa inBobbio). 
A’ 14agosto il Papa giunse a Clermont fra 
le continue insidie dell’ imperatore, dalle 
quali per le cure di Luigi VII fu libera. 
to, celebrando il s. Natale a Tours. Nel 
principio delr 163 arrivò a Parigi incon- 
trato due leghe fuori della città dal re, 
a cui donò la Rosa d' oro benedetta, a- 
vendogli baciato i piedi e fatto da pala- 
freniere. Dopo Pasqua tornò a Tours e 
vi celebrò un concilio. Ripigliato il viag- 
gio si elesse Sens per residenza, e vi di. 
morò dalr.° ottobre fino alla Pasqua del 
1164. Di nuovo fu a Parigi, edin Reims 
tenne un concilio. Morto Vittore V im- 
penitente a Zucca, gli scismatici gli sur- 
rogarono nell’ antipapato Pasquale III, 
che l’imperatore giurò di riconoscere per 
Papa. Tornato Alessandro Ill in Sens,i 
romani con ambasceria lo supplicarono 
a tornare in Roma sua propria sede, e 
al popolo più specialmente commessogli. 
Celebrata la Pasqua in Sens, per Parigi 
e Bourges arrivò nel luglio a Montpellier 
e visi trattenne sino all’8." dell'Assunta, 
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e poscia per mare s'avviò per Roma. Do- 
po pericolosissima navigazione approdò 
a Messina, onorato e regalato dal re Gu- 
glielmo 1, donde nel settembre partì col- 
le sue galee e giunse a'22 novembre ad 
Ostia in cui pernottò. Nel dì seguente cor- 
sero i senatori, i chierici e alîri romani 
a venerarlo, e con rami d’ ulivo lo con- 
dussero in trionfo al Laterano, ove era 
atteso dal clero in abiti segri, da’ giudi- 
ci, e dalle milizie colle loro insegne in 
processione, dagli Ebrei colla Bibbia, co- 
me ne’possessi. Ma nel: 166 lo scismati- 
co Federico | si recò a Roma per collo- 
carvi il nuovo antipapa, e impadronito- 
sene, dopo avere alcuni faziosi,istigati dal- 
l’imperatore, tentato d’indurlo a rinun- 
ziare il pontificato che renitente avea ac- 
cettato, Alessandro III nell’agosto 1167 
fu costretto in abito di pellegrino a fug. 
gire in Terracina per Gaeta; quivi ripre- 
se le vesti pontificie, e passò a Beneven- 
to, ricevuto con grande onore dal popolo. 
Mentre vi dimorava le città lombarde 
strette in lega si ribellarono a Federico 
I, ed avendo in onore del Papa edifica- 
to col suo nome Alessandria, nel 1169) 
in Benevento gliela offrirono qual feudo 
della Chiesa romana. Passato a Z'eroli 
‘nelr 170 circa, ov'era già stato nel1160, 
ascoltò gl’inviati di Federico I, che ab- 
battato dalle sconfitte della Lega Lom- 
barda (ne riparlai per ultimo nel vol. 
XCIV, p. 283), della quale fecero parte 
diverse città di Romagna e Marca, e da 
altre disgrazie, propendeva alla pace, la 
‘quale nel1172 fu stretta io Anagni. Nar- 
‘ra il De Magistris, che in tal ciltà eravi 
ritornato nel1 1609, e ricevuto gli amba- 
sciatori d'Enrico II re d'Inghilterra, con 
calunnie contro s. Tommaso arcivesco- 
vo di Cantorbery, le quali il Papa ri- 
gettò. Arrivato poi l’ arcivescovo servo 
di Dio in Anagni, lo accolse Alessan- 
dro JI con tenerezza paterna ; ed aven- 
do celebrato sempre nella basilica, il 
capitolo dopo la sua canonizzazione lo 
pose tra’ suoi ss. Mattiri, e gli dedicò 
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un altare. Racconta poi la concordia 
trattata in Anagni coll’ambasceria impe- 
riale, donde pereffettuarla a Yenezia, do- 
po aver canonizzato in Segni s. Tomma- 
so di Cantorbery , parti nel declinar di 
dicembre 1196; e per Benevento, Troia, 
Foggia, Siponto ossia Manfredonia, e 7'a- 
sto, giunse a Zara, e visitate le varie iso- 
le della Dalmazia, a'23 marzo1177 ap- 
prodò a Venezia, ricevuto con ispleudi- 
dezza veneziana. Tenuto un parlamento 
a Ferrara co' deputati della Lega Lom- 
barda; tornda Venezia; ove di persona 
coll’imperatore fu ristabilita la sospirata 
pace tra il Sacerdozio e l'Impero; strepi- 
toso avvenimento che iu quel geniale ar- 
ticolo, perché ne fu il benemerito teatro, 
con particolarità raccontai , riguardanti 
pure il pontificio soggiorno nell'antica re- 
gina dell’Adriatico. In tal dimora recos- 
si in altri luoghi del Veneto, come a Ve- 
rona,. Tornato a Venezia, circa la metà 
d'ottobre si rimise il Papa îa mare, e per 
Vasto, Siponto, Troia, Benevento e s. 
Germano, pervenne ad Anagni a'14 no- 
. vembre o dicembre; da dove, supplicato 
da’romani a tornare alla sua sede, ne par- 
ù, prima essendosi trattenuto alquanto 
al Tuscolo, e quindi a'12 marzo 1178 


rientròglorioso inRoma,con quella straor- 


dinaria pompa e universale giubilo de- 
sciitto dal Cancellieri nella Storia de’ 
possessi. Ne devo tacere, che Alessandro 
JIT ne'viaggi molte volte si fece precede- 
re dalla ss. Eucaristia. Il 3.° antipapa Ca- 
listo III, co’ suoi scismatici, si sottomise 
alla sua ubbidienza,come poi fece l’insorto 
, @epur falso Innocenzo Ill, con che ebbe 
fine il deplorabile scisma. L'ultimo viag. 
gio, Alessandro III lo fece a Civita Ca- 
stellana, ove impensatamente morì a'30 
agosto118 1; trasportato il suo veneran- 
do cadavere a Roma nel Sepolcro de' 
Sommi Pontefici, alcuni empi e scellerati 
l’oltraggiarono, in onta che fosse stato il 
protettore della Lega Lombarda e fautore 
acerrimo dell'indipendenzaitaliana,ilche 
sltamente riprovai anche nell’indicato ar- 
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ticolo. Così alcuni sacrilegamente ardi- 
rono inveire sugl’ illustri avanzi d' uuo 
de’più benemeriti, de’ più santi e dotti 
Papi, che con animo di bronzo ed eroica 
costanza, intrepidosostennetremende lot- 
te colpotente e prepotente Federicol, con 
4 antipapi e col codazzo numeroso degli 
scismatici loro seguaci , e con Enrico II 
re d'Inghilterra, benchè di persona l’ a- 
vesse onorato replicatamente, pel marti- 
rio di s. Tommasodì Cantorbery. Di que- 
sto ottimo Papa scrisse Muratori: » lo lui 
mancò uno de’ più insigni successori di s. 
Pietro; tanta era la sua letteratura, tale 
la sua moderazione e saviezza , per cui 
gloriosamente governò iu tempi somma- 
mente torbidi, ed in fine arrivò a resti- 
tuire il sereno alla Chiesa di Dio”. 

In Velletri gli fu datoa successore Zu- 
cio III, probabilmente per le turbolen- 
ze de’ romani, poiché recatosi poco dopo 
in Roma, essi arditamente gli domanda- 
rono l’amministrazione della città da lui 
indipendente, onde fece tosto ritorna in 
Velletri e vi stabilì la sua dimora, e nel 
1182 canonizzò in Segni s. Brunone. Per 
la vicinanza di Roma temendo poi qual- 
che grave iusulto, da Velletri nel 1183 
passò in Anagni e vi celebrò il s. Natale. 
Pareche si restituisseaRoma nel1184,ma 
infastidito dalle continue dissensioni e dal: 
le crudeltà de'romaui, poco dopo per la 
via di Toscana si recda Bologna e vi fu 
accolto con grande onore ed applauso, e 
}’8 luglio consagrò la basilica di s. Pe- 
tronio, dice il Cecconi, o meglio la rifab- 
bricata cattedrale di s. Pietro. Dopo 4 
giorni giunse a Modena , accompagnato 
dal vescovo di Bologna Giovanni, dove 
a'12 0 a°22 secondo Ferlone, parimente 
consagrò la nuova cattedrale di s. Gemi- 
niano, il cui corpo riposa sotto l’altare. 
lodi si trasferì a Zerona a celebrarvi ua 
concilio e ad abbocearsi con Federico I, 
e vi morì a' 25 novembre1 185. Tosto fu 
eletto in Verona Urbano III e vi restò 
per alcun tempo, consagrandone la cat- 
tedrale a' 13 settembre 1187, ed il Geco. 
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coni vuole anche la chiesa di s, Maria, 
Dopo l’agosto parti per Venezia, ove pel 
sovraggiunto male non entrò, e di là 
recossi a Merrara, ed ivi morì a’ 19 ot- 
tobre dello stesso 1187. Nel dì seguente 
in Ferrara gli successe Gregorio VIII, 
pare che si recasse a Piacenza, certamen- 
te andò a Bologna prendendo alloggio 
nel palazzo contiguo alla cattedrale, ed 
essendo morto il suddetto vescovo, elesse 
e consagro per successore il bolognese Ge- 
rardo Giselli arcidiacono della cattedra- 
le, consagrando pure la chiesa di s. Ma. 
ria Maggiore. Indi parù per Pisa, onde 
pacificarla con Genova per la crociata di 
Palestina, ed a’ 17 dicembre1187 vi ter- 
minò di vivere. Circa due giorni dopo in 
Pisa fu eletto Clemente II, ch’'ebbe la 
gloria di pacificarsi co'suoi concittadini, 
per cui da Pisa si recò in Roma, dopo 
accordi giurati, e fuvvi.ricevuto con gioia 
a'13 marzo1188. Papa Celestino III nel 
1193 passò in Orvietà, e vi rimase colla 
curia un anno. Senza ponderazione nel 
vol. XCVI, p.206, dissi con altri, che 
questo Papa nel1195 presiede al conci- 
lio di Monipellier, e senza rammentare 
che in quell'articolo avea già detto che 
per lui lo presiedette il legato apostoli- 
co Michele. Insortomi forte dubbio feci 
ricerche, inclusivamente al Labbé, Sa- 
crosancia Concilia,t.10,.p.1767 e1796, 
e trovai soltanto vera la presidenza del 
legato Michele, non mai quella di Cele- 
stino III, laonde qui ne faccio ammenda. 
Nel1198 fu sublimato alla cattedra apo- 
stolica e al trono Vaticano il gran Pon- 
tefice Innocenzo III, insigne nella dot- 
trina e nell’eloquenza, esimio nella pie- 
tà, dolce nelle maniere, magnanimo nel- 
l'imprese, e costante ne’ doveri della sua 
fermezza pontificale, colla quale compì la 
grand’opera di s. Gregorio VII. Le pri- 
me sue cure furono di ricuperare alla 
Chiesa romana i suoi dominii, invasi da’ 
ministri del defunto imperatore Earico 
VI, figlio di Federicol, non ostante ch'e- 
gli in morte ne avesse ordiaato ‘la resti- 
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tuzione (per l'operato da Eorico VI vi. 
vente, notai nel vol. XCIV, p. 33, che 
Veroli gli negò somministrare il fodro), 
Perciò subito visitò personalmente il du- 
cato di Spoleto , la contea d’ Asisi, la 
Marca d'Ancona: durò il viaggio dalla 
festa di s. Pietro sino a quella d’Ognis- 
santi. In effetto ricuperò il ducato, la con- 
tea, Gubbio, Perugia ove consagrò un 
altare, e Todi in cui consagrò quello di 
s. Francesco solennemente e altri altari. 
Nel1202 o più tardi, Innocenzo HI fu a 
Tivoli e Subiaco. Nel 1207 passò a Vi- 
terbo, dopo l’Ascensione, e vi fu ricevu- 
to con gran giubilo; vi ritornò nell’esta- 
te del1209, partendone a’26 settembre, 
per coronare in Roma Ottone IV impe- 
ratore, in breve divenuto ingrato, occu- 
patore delle terre della s.Sede e;suo perse- 
cutore. Laonde il Papalo scomunicde de- 
pose, restando eletto re de’romani il suo 
pupillo Federico Il, figlio d’' Enrico VI. 
Nel 1213 si recò a Viterbo per pubbli- 
carvi la crociata di Terra Santa. In di- 
versi tempi fu ad Anagni sua patria e a 
Segni, suoi soggiorni favoriti; fu pure in 
altre città e luoghi della regione , come 
a Ferentino, a Grottaferrata, a Subiaco, 
ed a Zieti ove consagrò le chiese di s. E- 
leuterio e dis. Gio. Evangelista. Nel1208, 
per la tutela che avea del regno di Sici- 
lia, di cui era altresì supremo signore, 
spettante a Federico II per la sua madre 
Costanza, l’ultima del sangue normanno, 
di persona eravisi portato a por fine alle 
perturbazioni, a stringere i grandi col re, 
ed a raffermare la podestà di quest’ulti- 
mo. Partì da Roma a':15 maggio, festa 
dell’ Ascensione, accompagnato da vari 
cardinali, e dopo una fermata di ben un 
mese ad Anagoi, proseguì il suo viaggio, 
il quale fu piuttosto processione, come la 
qualifica l'illustre suo storicoHurter.Fuo- 
ri della città l’aspettava Giovanoi da Cec- 
cano con So cavalieri sontuosamente ve- 
stiti per servirgli di guardia; il clero de- 
gli stati del conte stava fuori di s, Giu- 
liano per precedere il Papa nel suo in- 
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gresso iu questa città (l’Hurter non dice 
quale; forse Ceccano: Giuliano, e non s. 
Giuliano, è un comune soggetto al go- 
verno di Ceccano), dove alla porta della 
chiesa il vecovo di Ferentino intuonòd co’ 
sacerdoti il cantico: Tua è la podestà. 
Al Papa venne imbandito uno splendido 
banchetto sotto un padiglione, e il conte 
a fargli onore rompeva intanto alcune 
lancie in giostra co’suoi compagni. Di là 
tutto il corteo si rese a Piperno, venen- 
do il Papa ospitato a Fossantova, in cui 
volle sedere nel refettorio co’ monaci a 
cena, e nel dì seguente consagrò l’altare 
maggiore di loro chiesa. Ivi fu, che pre- 
sentatosi un protonotario di Federico II, 
proclamò a suondi tromba Riccardo, fra- 
tello del Papa, conte di Sora e di tutte le 
castella tolte a'tedeschi, e gli conseguò lo 
stendardo reale in segno d'’ investitura. 
.Nella domenica poi 22 giugno l’ abbate 
di Monte Cassino, guidando tutto il suo 
clero, venne ad incontrare Innocenzo III, 
che entrò con esso a s. Germano, ivi con 
gran pompa ricevuto. Convocò egli dun- 
que in s. Germano i conti, i baroni ei 
reggitori della città, e nell’aprire la die- 
ta volle prima, sotto giuramento e cau- 
zione, la promessa d’accettare e osserva- 
re tuttociò chegli fosse per ordinare a 
vantaggio del re, e per assicurare la pa- 
ce e la difesa del reame istituì capitani 
governatori, con ottime istruzioni, e co- 
Jui che le contravvenisse verrebbe consi» 
derato e trattato qual pubblico nemico; 
oltre altre opportune disposizioni, pro- 
prie della saviezza e dell’acume d’Inno- 
cenzo III, riservandosi l’accrescerle'o mo- 
dificarle secondo i bisogni. Restò Innocen- 
zo Ill più d'un mese in s. Germano, uel 
qual tempo celebrò nel vicinissimo arci- 
cenobio di Monte Cassino le 3 feste de'ss. 
Apostoli. Alla fine di luglio si recò a So- 
ra, ove fece un facondo discorso a’conti, 
baroni e magistrati delle città del regno, 
per la sua pace e prosperità esortandoli 
‘ad ubbidire a’deputati capitani. Parù da 
Sora a'21 settembre, passò a Ceprano, 
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e dopo aver pernottato nella celebre ba- 
dia di Casamari, presso Zeroli, si recò a 
Ferentino. Il vescovo della diocesi vole» 
va, com’ era debito suo, provvedere al 
mantenimento del Papa e della sua cor- 
te, ma Innocenzo III gli disse: » So lestret- 
tezze della tua chiesa. Se tu fossi obbli- 


gato a spesare i vescovi che venissero con 


quella frequenza che io a Ferentino, l'en- 
trate della tua chiesa non basterebbero a 
tanto, Non voglio dunque accettar nulla”. 
E dimoratovi un mese e mezzo, ritoraos- 
sene a Roma. E qui fo avvertenza, non 
esser possibile in questi generici cenni, 
ricordare tutti quanti i luoghi onorati 
da’ Papi di loro presenza, bensi in quasi 
tutti lo registrai, oltre il riferito nelle lo- 
ro biografie. Altrettanto dico per luno- 
cenzo III. Nel suo immenso zelo voleva 
pacificare i pisani, i lombardi, i genove» 
si, per quindi colla sua presenza riconci- 
liare gli animi e umirli in lega pel soc- 
corso de’erociati di Terra Santa, Soleva 
saggiamente di sovente dire: » Chi tocca 
la pace s' imbratterà: tanto più la fatica 
è grande, è l'utilità mediocre per la ma- 
lizia degli uomini difficile a reprimersi”. 
A tal fine uscì di Roma, si recò prima ia 
Orvieto, ma appena pervenuto a Peru- 
gia, quivi si ammalò, e non molto dopo 
vi morì a'16 luglio1216. Dopo 2 giorni 
in Perugia fu eletto Onorio ILL, ove fu 
coronato e consagrato, e partito per Ro- 
ma vi giunse a'3 1: il Cancellieri dice che | 
parù da Perugia a'3 agosto. Nel seguen- 
te anno o più tardi fu in Orvieto. Aven- 
do da cardinale rifebbricata la chiesa di 
Casamari, si recò a consagrarla solen- 
nemente a’ 15 settembre, altri scrissero 
a'3 novembre1217; visitò anche Veroli 
ed Anagni, e consagrò la chiesa de’ bene» 
dettini di Villamagna: di che e dell’insigne 
arci-cenobio di Casamari ragionai, nel de- 
scriverlo, nel vol. XCIV, p. 85 e seg., e 
p.101, e vi ritornò nel 1222, ia cui fu 
pure a Sora e ad Alatri, dopo essere sta- 
to ad Anagni ed a. Zeroli ove tenne un 
congresso con Federico II che avea coro- 
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nato imperatore, colla condizione , che 
partisse di persona coll’ese rcito in Pale- 
stina a soccorso de’crociati; ciò che non 
eseguendo, il Papa.gl’ingiunse di effettua- 
re. Per lo stesso motivo, narrano Gusta 
e  Ferlone, che Onorio III nel1223, No- 
vaesscriver225, volendo obbligare l’im- 
peratore all'adempimento definitivo del- 
le promesse, l’invitò ad un congresso da 
tenersi in Verona, o a s. Germano; ma 
poi a motivo della poca salute e del ma- 
le d'una gamba del Papa si stabilì che il 
luogo fosse Ferentino, onde abboccarsi 
insieme a Giovanni di Brienne re titolare 
di Gerusalemme, come quello che solle- 
citavaglì urgenti soccorsi pe' Luoghi santi 
profanati da’ maomettavi invasori. Riuni- 
ti tutti tre in Ferentino, il Papaimpiegò il 
suogran zelo per indurreFederico Il a soc- 
correre il re. Dopo lunghi discorsi, si con- 
venne: che essendoallora tempo di tregua 
co'saraceni, e richiédendosi molto tempo 
per farei necessari preparativi, passerebbe 
Federicoll fra due anniinTerraSanta con 
potente esercito. Aggiunse alla promessa 
il giuramento , e per maggior sicurezza 
si obbligò sposare Violante o Jolante uni» 
ca figlia del re. Lo sposalizio si effettuò, 
ma Federico II, niente dissimile dall’avo 
Federico 1, neppur questa volta effettuò 
îl giurato, impiegando le sue forze con- 
tro le città Gue/fe d’Italia, unito alla sua 
fazione de' Ghibellini. Il partito ghibelli- 
no rappresentava inÎtalia l'orgoglio del- 
la forza e la violenza del potere laicale: 
gran parte della nobiltà feudale non vo- 
leva altro sigoore che il proprio talen- 
to; edinRomastessai prepotenti Fran- 
gipani, Colonvesi e altri piccoli despoti 
osarono sfidare dall’alto delle torri l’au- 
torità sovrana de’ Papi. Nel 1225 Onorio 
Ill per le sedizioni de’romani, troppo fre- 
quenti sotto il senatore Parenzo, si riti- 
rò a Tivoli; indi si portò a Rieti, e vi 
consagro -la cattedrale. Racconta il Bor- 
gia, che da alcune lettere, date ne’ mesi 
di giugno e agosto1226, l’una responsi- 
va all'arcivescovo di Spalatro, Onorio III 
VOL. XCVII, 
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gli dice di not potere ultimare esito ne- 
gozio per l'assenza da Roma de’cardina- 
li, propter intemperiem aeris; e l’altra di 
proroga del termine per presentarsi iu 
curia a'due eletti nel monastero di s. Fa- 
condo di Toledo, cun nos propter aesti- 
vos calores, et fratrum nostrorum absen- 
tiam procuratores licentia verimus uni- 
versos. Avvertì il Garampi, come notai 
al suo luogo, che le vacanze da’ negozi 
nella Curia Romana, facevansi allora ne” 
inesi più caldi e specialmente ne’ tempi 
canicolari. Onorio II morì poi in Roma 
nel 1227, ed a'21 marzo ebbe a degno 
successore Gregorio IX, il quale nel giu- 
guo, per la mal’aria di Roma durante 
l'estate, passò nella sua patria Anagni; 
da dove nel giugno sollecitò alla parlen- 
za per la Palestina Federico II. Le dila- 
zioni sue, infermo ad Otranto, furono 
considerate dal Papa violatrici aperte del 
suo voto, e la malattia venne ascritta a 
pretesto. Pertanto Gregorio IX, nel gior- 
no di s. Michele, dopo un sermone nella 
chiesa maggiore d’Anagpni, dichiarò l’im- 
peratore scomunicato. Mentre dimorava 
io Awagni, un incendio bruciò più di 200 
case, ed il benigno Pontefice sovvenne i 
danneggiati. Ritornato a Roma a’18 no- 
vembre, ivi nell’anno seguente rinnovòla 
terribile censura (gli storici orvietani di- 
cono che il Pepa fu in Orvieto nel1237), 
nel concilio tenuto verso il fine di Qua- 
resima; e vi soltopose all’interdetto tutti 
i luoghi che ricevessero l’imperatore sco- 
municato. Allora Federico II, facendosi 
più aperto e fiero persecutore della Chie- 
sa e de’ Papi, chiamati in Barletta i Fran- 


gipani, e altri nobili e ricchi romani, ne 


comprò i bevi, e tosto li restituì loro a 
titolo di feudo, esigendo da essi il giura- 
mento di fedeltà; e quindi indusse i suoi . 
partigiani romani a perseguitare Grego- 
rio IX a seguo, che celebrando nella 2.° 
festa di Pasqua iu s. Pietroein tempo del 
canone l’assalirono; per cui non più cre- 
dendosi sicuro in Roma, nell'aprile passò 
a Rieti, poi a Spoleto, e da fine fissò a 
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Perugia il suo soggiorno ; trasferendosi in 
Asisi a canonizzare s. Francesco (e non 
in Perugia, come per una svista dissi nel 
vol. VII, p. 292, mentre erami proposto 
scrivere : da Perugia Gregorio IX si por- 
tò ad Asisi a canonizzare s. Francesco). 
Frattanto Federico Il partì per Gerusa- 
lemme, come crocesignato, malgrado la 
pontificia proibizione d’assumere tal qua- 
lifica, seoza esser assolto dalle censure, 
ma tradì con infame patto co’ saraceni 
gli affari de’cattolici, e fuggito in Italia 
vi riaccese la furia delle sanguinarie fa- 
gioni; mentre Dio puniva i romani con 
desolante inondazione del Tevere, che ca- 
gionò mortale infezione. Laonde i roma- 
ni inviarono a Perugia un'ambasceria al 
Papa, supplicandolo a tornare in Roma, 
ed egli benignamente nel declinar di feb- 
braio1230 l’esaudì, ricevuto con grande 
onore e allegrezza. Nell'assenza da Roma, 
Gregorio IX fu pure a Grotta Ferrata, 
e solennemente vi fece trasportare l’ effi- 
gie della B. Vergiue, nella chiesa tutto- 
ra in venerazione. Essendosi poi stabilito 
tra il Papa e l’imperatore un trattato di 
pace, Gregorio IX ch'era passato a vil- 
leggiare nella sua Anagui, v’'invitò Fede- 
rico Il, il quale a’ 2 settembre incootra- 
to da’ cardinali e dalla nobiltà venne a 
visitarlo,e prostrato a’suoi piedi umilmen- 
te glieli baciò. Nel dì seguente fu tratta- 
to dal Papa di magnifico pranzo, ed eb- 
bero insieme un luogo e pacifico ragio- 
namento. Tornò poi nell’ autunno Gre- 
gorio ]X a Roma, e Federico II al suo re- 
gno. Ma coutinuando le fazioni, il Papa 
part di nuovo da Roma nel123 1 (secon- 
do il Novaes, e nel 1232 scrive Ferlone: 
questo conflitto di date in xrx secoli che 
vado percorrendo con viaggi e villeggia- 
ture, si presenta di frequente; e sebbe- 
ne procuri d'essere coerente col di giù 
pubblicato, non devesi meravigliare se 
forse talvolta non comparirò rigorosa- 
mente eguale da per tutto, troppi essen- 
do i luoghi in cui ne trattai, e molti gli 
scrittori di cui misono servito, benché an- 
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co in fatto di date procurai la possibile 
esattezza e di evitare anacronismi. Col 
confronto degli articoli, si potranna con- 
cordare he divergenze, fra’quali primeg- 
giano Roma, per l’epoca della partenza, 
del ritorno o dell’ /ngresso solenne, eGer- 
mania per quanto riguarda gl’imperato- 
ri. Gli eruditi, massime se scrittori, sono 
certo, prenderanno per giuste queste ra- 
gioni), e dimorò successivamente a Rieti, 
Spoleto, Ahagni. Restituitosi a Roma, i 
faziosi romani tornando a sognare la re- 
pubblica, sulla rovina della Chiesa, che 
sempre li fece ricchi e onorati, e rese più 
potente e più venerata dell'antica la lo- 
ro patria, costrinsero Gregorio IX a ri- 
partirne a’2 maggio 1234 per Rieti, ca- 
nonizzando s. Domenico, indi a Spoleto 
e poi a Perugia, ove canonizzò s. Elisa- 
betta di Turingia, figlia del re d’Unghe- 
ria. Da Rieti a'20 luglio scrisse a Federi- 
co II di soccorrerlo, forse dissimulando 
il fomento'ch’egli dava alla sedizione ro- 
mana. Passato a Spoleto, vi tenne una 
assemblea intorno alla crociata. V'inter- 
vennero, l’imperatore col primogenito 
Corrado IV, i patriarchi latini di Costan- 
linopoli, Antiochia e Gerusalemme, colla 
più parte degli arcivescovi, vescovi e al- 
tri prelati. Gregorio IX predicò nella 
piazza maggiore con tanta uazione, che 
gli astanti struggendosi in lagrime, rice- 
verono dalle di lui mavi la Croce. Dopo 
di che, come dissi, passò a Perugia, ove 
i romani lroppo riseutendo i gravi pre- 
giudizi per l'assenza del Papa, con solen- 
ne ambasceria l’ invitarono a restituirsi 
tra loro. Vinto da tante preghiere, rien- 
trò in Roma nell’ottobre1237, tra stre- 
pitoseacclamazioni. Innanzi di procedere, 
io debbo riferire col Borgia, che Grego- 
rio IX, dopo aver evitati suspecta aesta- 
tis incendia ora in Anagni, ora in Rieti 
ed ora in Terni, quivi fabbricò un palaz- 
zo per uso de’ suoi successori: tuttavia 
neppure in Terni vennero stabilmente i 
Papi nell’estate. Poco dopo il ritorno a 
Roma del1237 il Papa si poriò ad Ana- 
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di i russi-se ne resero padroni, e 
la occuparono sino al trattato di 
Tilsit, in cui fu restituita alla Fran 
cia, ed incorporata alle provincie il- 
liriche; finalmente, nel 1815, in 
conseguenza del congresso di Vien- 
na, venne ridonata all’ Austria. 

La sede vescovile di Cattaro van- 
ta l’origine nel sesto secolo sotto la 
metropoli di Spalatro; ma dopo la 
rovina prodottale dagli schiavoni, 
come fu restaurata, passò sotto la 
giurisdizione di Antivari, finchè il 
Pontefice Alessandro III, verso l’an- 
no 1180, la dichiarò dipendente 
dalla metropolitana di Bari, come 
lo è ancora. La sua cattedrale, an- 
tico ed elegante edifizio, è dedicata 
a Dio sotto l’invocazione di s. Tri- 
fone martire. Il capitolo si compo- 
ne di due dignitari, l’ arcidiacono 
e l’arciprete, con otto canonici, uno 
de’ quali gode la prebenda di peni- 
tenziere, oltre alcuni sacerdoti e chie- 
rici addetti al culto divino. Nella 
cattedrale si conserva il capo di s. 
Trifone, che è il principale protet- 
tore tanto della città, che della dio- 
cesi, evvi la cura parrocchiale, che 
sì esercita da un canonico, ed il 
cimiterio. L' episcopio è in buono 
stato. In Cattaro si trova’ ezian- 
dio una chiesa’ collegiata, sotta 
il titolo della Beata Vergine Maria, 
oltre due conventi di religiosi, una 
confraternita della buona morte, 
ed un ospedale. La tassa della sua 
mensa è registrata nei libri della 
camera apostolica in cinquanta fio- 
DI. 

CATTEDRA vescovice. Sedia di 
legno, o di pietra talvolta con brac- 
ciuoli, sulla quale sedeva anticamen- 
te il vescovo nell’officiatura in mez- 
zo al suo clero, che il circondava 
nel recinto ‘dell’ altare, cioè nel se- 
micircolo - dell’ abside, o del coro 
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antico delle chiese, in cui ‘vi era da 
ambo le parti un continuato sedile 
pei preti, inferiore in altezza a quel- 
lo del vescovo. Tali sedie vescovili 
si vedono in diverse antiche chiese 
particolarmente episcopali. Dalla cat- 
tedra vescovile la chiesa del vescovo, 
dopo il decimo secolo, si appellò Cat- 
tedrale (Vedi), ed in alcuni luoghi fu 
adoperata dai vescovi nel solo giov- 
no, che prendevano possesso della 
loro chiesa. Laonde tal vocabolo, che 
deriva dal greco, significa tanto sede 
vescovile, che chiesa vescovile. Il 
Sommo Pontefice Urbano I, del 
226, decretò che la cattedra del 
vescovo stesse nella chiesa matrice 
in luogo eminente, per dimostrare 
la di lui potestà di giudicare, di 
assolvere, e di condannare, e per- 
chè da quel luogo il vescovo scor- 
ga il popolo e il sorvegli, e quello 
veneri la maestà del prelato. Così 
il Bernini, Zstoria delle eresie, pag. 
49. V. sEDIE. 

Nel concilio calcedonense la cat- 
tedra antiochena di s. Pietro, pres- 
so gli scrittori latini dicesi comune- 
mente Sede vescovile, mentre nei 
primi tempi del cristianesimo le 
sedi vescovili di maggiore auto- 
rità e giurisdizione, si leggono 
chiamate Troni (Vedi). É trop- 
po noto, che le antiche cattedre dei 
vescovi, e di chiese illustri, furono 
conservate dai fedeli con venerazio- 
ne religiosa, e fra le molte fare 
mo menzione della cattedra di san 
Giacomo in Gerusalemme, e di san 
Marco in Alessandria. S. Aurelio, 
vescovo di Cartagine, nel 399, con- 
vertì in chiesa il tempio della dea 
Celeste, e siccome questa sedeva so- 
pra un leone, appunto un leone pose 
sotto la cattedra vescovile. Perciò a 
quell’epoca ebbe origine la consuetudi- 
ne di collocarsi nelle chiese cattedrali 
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gni per godervi nell'estate l’aria pura e 
salubre. In questo tempo il perfido Fede- 
rico II pose nuovamente in discordia il 
Sacerdozio e l'Impero, corruppe il sena- 
tore di Roma, ma i romani restarono fe- 
deli, onde avvicinandosi l'inverno Grego- 
rio IX si restituì tra loro, con singolar 
- allegrezza della città, dopoaver fatto for- 
tificare Paliano, il Serrone e Monteforti- 
no; descrivendo il quale ultimo luogo nel 
vol. LKXXIX, p.148, dissi che probabil- 
mente vi fu di persona. Le iniquità di Fe- 
derico II le registrò la storia imparziale 
(non quella de’ghibellini: tale apparisce 
il Gusta quando, imbevuto forse di essa, 
pretese affermare. »» La condotta per al. 
tro di Gregorio IX tenuta contro Fede- 
rico IT, non è da tutti gli scrittori lodata: 
imperciocchè procedette più per passio- 
ne, che per vero zelo del bene della Chie- 
sa"), ed io a’ propri articoli; per cui fu 
nuovamente scomunicato dal Papa, che 
inoltre comandò a’suoi sudditi, massime 
delle due Sicilie dominii della s. Sede, di 
non più riconoscerlo per re. Questi mar- 
ciava su Roma, quando a Grottaferrata 
seppe la morte del Papa seguita a'21 a- 
gosto124.1, insul punto chestava per de- 
porlo nel generale concilio promulgato. 
Per le barbarie e infinite iniquità com- 
messe dall’ imperatore contro i cardina- 
li, i vescoviealtri che sì conducevano al 
concilio , non solo il nuovo Papa Cele- 
stino IV visserr giorni, ma la sede va- 
cante durò più di 20 mesi, che finì col- 
l'elezione d’/rnnocenzo IV fatta in Ana- 
gui a'24 giugnor243, ove poi toruò più 
volte, prendendo sotto la sua protezione 
le cattedrale. Ci fu con Nicolò da Curbio 
confessore del Papa, che si trattenne in 
Anagni nell'estate, e vi rimase finché non 
cessò il sospetto dell’aria di Roma. A'17 
ottobre s’avviò verso Roma, dove perve- 
nuto a" 15 novembre fu ricevuto co’ mag- 
giori onori. Superata pazientemente una 
insurrezione d’alcunìi, benchè già amico 
di Federico II mentre era privato, dive- 
nuto Papa altese unicamente agl’interes- 
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si della Chiesa. Cominciò dall’ammonir- 
lo a riparare tante enormezze combnresse, 
e l’imperatore scosso dalle disgrazie che 
d'ogni parte incontrava, lo giurò pe’suoi 
commissari. L'avveduto Pontefice presto 
sì accorse che macchinava nuove insidie, 
onde a'7 giugno 1244 uscì da Roma, si 
portò a Civita Castellana (il Novaes 
scrisse a Città di Castello, e credo aver- 
lo ripetuto erroneamente altrove: ec- 
co un altro caso in cui si confusero le 
due città), ed a’ 28 a Sutri, da cui col- 
l’aiuto de’ genovesi precipitosamente 
fuggì a Civita Vecchia, ed entrato in 
nave pervenne a Genova sua patria a'7 
luglio tra festanti plausi, con rabbia del 
deluso indegno imperatore, che credeva 
poterlo imprigionare in Sutri. Co'cardi- 
uali che ivi si riunirono, parù a’ 2. no- 
vembre, e per Asti giunse a Susa a’ 13. 
Passate le Alpi, entrò in Francia, acri- 
vando a Lione a'2 dicembre, ove pur tra- 
mò contro di lui l'empio Federico II; ma 
ivi convocato il concilio generale di Lio- 
ne I, nelr245 Federico II vi fu solenne- 
mente sentenziato di Scomunica,e di de- 
posizione dall'impero e dal regno, priva- 
to d'ogni onore, e proibito a tutti di ri- 
conoscerlo per sovrano. Ardente di rab- 
bia, egli da Torino sarebbe piombato su 
Lione, se le forze di Francia non l'impe- 
divano. Il re s. Luigi IX. dispiacendogli 
l'avvenuto, pregò il Papa di recarsi a Clu- 
gny per un congresso, e Innocenzo IV vi 
accudì, Nella metà dinovembre1245 eb- 
bero luogo le conferenze segretissime tra 
il Papa, il re e la madre di questi ; bea- 
ché vi si trovavano:2 cardinali, a'quali 
per la 1.° volta fu imposto il Cappella 
rosso, 2 patriarchi, 3 arcisescovi,15 ve- 
scovi, moltissimi abbati-mitrati, i.priaci» 
pi reali di Francia, Baidievino .II impe- 
ratore di Costantinopoli, due infanti d’A- 
ragona e di Castiglia, il duca di Borgo- 
gua e altri signori, a' quali il Papa avea 
pontificata la messa nella chiesa maggio» 
re nella festa di s. Andrea apostolo. Re- 
stando l’affare sospeso, si convenne pero 


s 


116 VIA 


altra conferenza15 giorni dopo Pasqua. 
1l Papa tornò a Lione, ed il re alla sua 
sede, ritornando in Clugny nell’ aprile 
1246. L'imperatore umiliato, anche dal. 
le congiure di Germania e d’ Italia a di 
lui danno, fece dal re offrire al Papa al- 
cune condizioni; ma per le tante sue in- 
fedeltà non trovarono ascolto. Restitui- 
tosi Innocenzo IV a Lione, Federico II 
fu sconfitto da’parmigiani mentre ne as- 
sediava la città, si ritirò a Cremona, indi 
in Puglia, e morì nel dicembre1250. Nel 
giovedì santo 1251 11 Papa reiterò la sco- 
mupica contro Federico II, e contro ilsuo 
figlio Corrado IV ch’ erasi appropriato 
le Sicilie e l'impero, e confermò l’elezio- 
ne di Guglielmo d’ Olanda in re de’ ro- 
mani, seguita a di lui istanza. Il Papa do- 
.po aver celebrato in Lione, nel suo sog- 
giorno di 7 anni, diverse canonizzazioni, 
fatti doni della Rosa d’oro benedetta,con- 
cessa indulgenza a chi facesse Preghiera 
pe re di Francia e per la felicità di que- 
sta, ne partì il mercoledì dopo Pasqua, 
ricevendo da per tutto infiniti ossequi. 
A Genova si tratteone 22 giorni. Indi 
passò a Milano ricevuto con grand’ons- 
re a porta Vercellina dal clero e dal po- 
polo, essendovi accorse nella città in quel- 
l’ occasione più di 200,000 persone, per 
vedere e udire il Papa che durante il suo 
soggiorno di quasi due mesi più valte pre- 
dicò dal pergamo; poi si portò a Brescia, 
indi per Mantova a s. Benedetto di Poli- 
rone, esortande ovunque i popoli alla pa- 
ce; e navigando pel Po giunse a Ferrara 
ricevuto con pompa dal marchese d'Este. 
A'6 ottobre arrivò a Bologua, e l'ingres- 
so riuscì entusiastico. ] bologuesi per mag- 
giormente onerarlo gli mossero incontro 
col carroccio, e fecero feste straordinarie. 
1i Papa prese stanza nell’episcopio con 6 
cardinali. Durfibie il suo soggiorno in Bo- 
logna; che fu d' 8 dì, o 17 secondo No- 
vaes, consagrò de chiese di s. Domenico 
e di s. Francesco d’Asisi edificate da’cit- 
tailini, Fece.poi liberare Bosio da Dova- 
ra, sigoore.di Cremona, preso nella scon- 
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fitta data a’ghibellini. ‘futtavolta il Papa 
partù malcontento da Bologna, perchè i 
bolognesi non gli vollero cedere Medici» 
na, che aveano presa e tenevano per for- 
za. Per la Romagna si trasferì a Perugia 
a'5 novembre, in cui dimorò un anno, 
non fidandosi de’romani. Di là nella do- 
menica in Albis del1222 si portò ad A- 
sisi, presso il corpo di s. Francesco, vi 
celebrò la Pentecoste e vi restò l’estate; 
visitando s. Chiara. Quindi pregato, anzi 
pur minacciato da’ romani, a recarsi it 
Roma, da Asisi per questa si diresse a'6 
ottobre1253, per Narni e la Sabina; e vi 
fu ricevuto con gran letizia e incontro 
del senatore e del popolo, e dalla proces- 
sione del clero secolare e regolare. És- 


sendo morto Corrado IV, avvelenato da 


Manfredi suo fratello naturale, il quale 
pretendeva a'dominii delle Sicilie, e per 
averle usurpate, il Papa io Anagai ne fe- 
ce processo, ed a'15 agosto1254 vi pub- 
blicò i monitorii contro di lui, citandola 
a comparire l’8 del seguente mese. Il cha 
non eseguendo, Innocenzo IV quale su- 
premo signore di esse, siccome ricadu- 
te alla s.. Sede, partì nello stesso 1254 con 
esercito alla ricupera, ed entrò nel regno 
l'3 ottobre. Allora Manfredi, per simula- 
zione, se gli umiliò, e gli rassegnò il go- 
verno del regno, e da Ceprano al ponte 
di Garigliano gli tenne la briglia del ca- 
vallo. Il Papa si fermò per qualche set-. 
limana a Capua, passato poscia a 'l'eano. 
si ammalò, né più si riebbe. Fece l’ in. 
gresso a Vapoli da sovrano, a'27 ottobre 
dice Novaes, a’ 13 novembre Ferlone, do- 
ve poco dopo morì a’ 7 dicembre (non 
pare a' 13 com'è scritto sul sepolcro) 
e fu sepolto nella cattedrale. E favola, 
del Cantipratese, che Innocenzo IV per 
la bolla ristrettiva de’ privilegi de’ men- 
dicanti , fosse da Dio punito di para- 
lisia, nè più potesse sino alla morte ri- 
cuperare la voce. Gli abusi, enumera- 
ti nella bolla, derivati da tali privile- 
gi, specialmente nelle materie segramen - 
tali, mossero il saggio e zelante Papa a 
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farne la restrizione. Dopo 4 giorni e a’ 
12 (altri dicono a'21) dicembre in Napo- 
Ji fu eletto Alessandro IV, mentre l’in- 
grato e versipelle Manfredi, a cui il de- 
funto predecessore avea concesso varie sì- 
gnorie , con un esercito prese alteggia- 
mento minaccioso, e riportò vantaggi sul. 
le milizie papali, per aspirare al regno, 
contro le ragioni di Corradino a lui rac- 
comandato dal padre Corrado IV. Tentò 
il nuovo Papa di arrestarne i progressi, 
e vedendosi inferiore in forze part da 
Napoli per Roma. Ma neppur qui veden- 
dosi tranquillo e sicuro, nel maggio1255 
ritirossi colla corte a Viterbo, trasferendo 
il corpo di s. Rosa nel monastero delle mo- 
nache, e consagrandovi la chiesa dis. Ma- 
ria di Gradi; e poscia fu ad Orvieto. Al 
cominciaz® di settembre passò in Anagni 
e vi canomizzò s. Chiara. Egli da cardi- 
nale trovavasi in Asisi col predecessore 
alla morte della santa, per cui Ionocen- 
zo IV voleva che si cantasse la messa del- 
le ss. Vergiui; ma il cardinale con gravi 
ragioni lo persuase a procedere con matu- 
rita prima alla canonizzazione; nondime- 
no a di lei elogio pronunziò tosto tale un 
panegirico, che fece stupire i colleghi, il 
l’apa, tutti, Non debbo tacere, che Ales- 
sandro IV ritenne il vescovato d’Ostia e 
l'elletri, per la quale anteriore unione, 
nel 2.° di tali articoli molto riparlai di 
O.tia, ove Alessandro TV esercitò con ze- 
lo personale l’uffizio di suo pastore. l fau- 
tori di Manfredi avendo in Roma incita- 
to il popolo a tumulto, il Papa nel1257 
tornò a Viterbo, donde si restituì ne’ pri- 
ini di settembre 1258 ia Anagni, ove al- 
cuni ribelli ramani andarono a molestar- 
lo, mentre Roma fu così sconvolta che 
Alessandro IV vi pose l’interdetto. Vo- 
lendo poi celebrare un concilio generale 
per pacificare i veneziani co’ genovesi, tor- 
vò a Z’iterbo (ove meglio si vedranno 
questi andirivieni) e poi vi morì a’ 25 
maggio 1261, dopo essere ritornato in 
Orvieto (nel precedente anno era stato a 
Tivoli, Subiaco e Jenne suo luogo nata. 
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le, di cui nel vol. LXX, p. 218). In Vi- 
terbo restò eletto Papa Urbano IP, il 
quale dopo esservisi trattenuto per qual- 
che tempo, non fidandosi de’vicini roma- 
ni, e temendo de’saraceni di Manfredi 
occupatore della Sicilia, si ritirò in Or- 
vieto nel1262, da dove si portò a Monte 
Fiascone e vi consagrò la chiesa di s. Fla- 
viano, e del suo soggiorno si compiace- 
va l’estate, per cui nella sommità fabbri- 
cò un palazzo con torre. Fu ancora in A - 
nagni più volte, abitando nella canonica, 
e se ne dichiarò protettore. Avendo sa- 
puto nel'1263 che alcuni baroni e altri 
della provincia di Campagna, eransi posti 
sotto gli stendardi di Manfredi nemico 
della s. Sede, ingiunse al podestà e con- 
siglieri d’ Anagni di confiscarne i beni, 
non senza restare stupefatto, come nella 
sempre fedelissima Campagna ciò fosse 
avvenuto. Dimorando in Orvieto, per lo 
strepitoso miracolo accaduto nel1264 in 
Bolsena, dell’Ostia consagrata, istituì la 
festa solenne del Corpus Domini. Però 
volendo gli orvietani ritenere il castello 
di Bisenzo, della s. Sede, malcontento ne 
partì, ed a’g di settembre di detto anno 
passò a Todi, ove poco dopo si senti ma- 
le , alcuni dicono per propinato veleno, 
e aumentandosi l’infermità, colla lettiga 
volle esser condotto a Perugia, ma giun- 
to a Deruta, nel territorio perugino, mo- 
rì a'2 ottobre, i perugini trasportando- 
ne il cadavere nella loro cattedrale, ove 
si dice che operasse miracoli, onde aleu- 
ni lo venerano per beato, A” 5 febbraio 
1265 fu eletto assente Clemente Z/ ia 
Perugia, però coronato a'22 in Viterbo, 
da cui si recò poi a Perugia, e non come 
con alcuno dissi nel vol. LVIII, p. 280 
(però correggendomi nel vol. LXV, p. 
183), a Roma, ove fece investire Carlo I 
d'Augiò, fratello di s. Luigi IX, del re- 
guo delle due Sicilie e coronarlo da’car- 
dinali a ciò deputati, che anzi pare non 
vi si recasse mai nel suo breve pontifica- 
to. Dimorò pure in Anagai, conferman- 
do i privilegi concessi da Alessandro 1V 


118 VIA 


alla cattedrale. Nel:1268 fu a Tivoli. Ri- 
tornò in Viterbo e vi canonizzò s. Edvi- 
ge regina di Polonia, e si-recò ad Asisi 
a consagrare l’altare maggiore di s. Chia- 
ra, facendo consagrarne la chiesa e l’al- 
tare de’ss. Cosma e Damiano da due car- 
dinali, come ricavo dal Cecconi. Clemen- 
te IV non si fece trasportare dall’ amore 
de’ Parenti. Appena divenuto Papa scris- 
se a'7 marzo al nipote Pietro Gross di 
s. Gilles la seguente lettera, prodotta dal 
Ferlone. » Molti si consolano di nostra 
promozione ... Non vogliamo però che né 
voi, nè verun altro de’vostri venga a tro- 
varci, altrimenti delusi della loro speran- 
za ritorneranno indietro coperti di confu- 
sione. Non cercate di maritare vostra s0- 
rella più vantaggiosamente per nostra ca- 
gione; questo nov ci piacerebbe, nè v'aiu- 
teressimo. Tuttavia se la maritarete al 
figlio d'un semplice cavaliere, vi daremo 
300 tornesi d’argento. Se voi aspirate a 
più alto grado , non isperate da noi un 
soldo... Non vogliamo, che verunode’no- 
stri parenti si gonfi a titolo della nostra 
promozione, ma che Mabilia e Cecilia 
(certamente le due figlie, nate dal suo 
matrimonio prima che restasse vedovo) 
prendano i mariti, che prenderebbero se 
noi fossimo nel semplice chericato. Ve- 
dete Gilia (forse di lui sorella), e ditele 
che non cambi luogo, ma resti in Susa, 
e mantenga ogui possibile modestia ne' 
suoi abiti; che non s’aggravi di raccoman- 
dazioni per chicchessia, perché riuscireb- 
bero inutili. Se le venissero offerti de're- 
gali, li rifiuti, se vuole avere la nostra 
grazia”. Clemente IV morì in Viterbo a’ 
29 novembre 1268. Vacò la s. Sede 2 
anni, 9g mesi e 2 giorni, incapo a'quali re- 
stò eletto ilr.° settembre 1271 il b. Gre- 
gorio À, che senza essere ornato della di- 
guità cardinalizia trovavasi allora in Si- 
ria nella città di Tolemaide o Acri lega- 
to apostolico della crociata. Il sagro col- 
legio gl’inviò il decreto dell'elezione per 
due nuazi, un domenicano e un france- 
scano, i quali con loro stupore trovaro- 
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no tra il popolo l’opinione che dovea es+ 
ser nuovo Papa il legato. Non senza re- 
sistenza virtuosa accettò il pontificato a’ 
26 ottobre, tra la generale esultanza de’ 
crociati e de’reali principi che ne faceva» 
no parte. Egli non volle partire per Vi- 
terbo senza prima venerare di nuovo il 
s, Sepolcro in Gerusalemme, e quindi con 
l’onorato accompaguo di vascelli, prepa- 
rati da Edoardo 1 primogenito del re 
d’Iaghilterra , nel dicembre si mise in 
mare, e approdò a Brindisi il1.° gennaia 
1272; e quindi per Siponto ossia Man- 
fredonia , accoltovi dal clero e dal po- 
polo colla massima venerazione, giunse 
in Benevento, incontrato onorevolmente 
e accompagnato con ossequio dal feuda- 
tario re Carlo I d’Abgiò, e così continuò 
a fare fino a Ceprano, tenendo ogni vol- 
ta che il Papa smontava da cavallo la staf- 
fa, e poi conduceva pel freno la chinea al- 
quanti passiavanti.InCepranoGregorio X 
fa ricevuto da alcuni cardinali con istraore 
dinario e riverente giubilo. Accompagna- 
to da loro e da’ baroni regi, pervenne a 
Viterbo a'10 febbraio, accolto dagli altri 
cardinali, dalla prelatura, e dalla corte e 
curia romana, indi vestito del manto pa- 
pale. Volendo esser ordinato sacerdote, 
consagrato e coronato Papa a Roma, ca- 
me luogo proprio di tali auguste funzioni, 
vi fece il suo solenne ingresso la 1." dome- 
nica di Quaresima 13 marzo 1272, fun- 
zioni tutte narrate dal p. Bonucci gesuita, 
Istoria del b. Gregorio X, di cui pro- 
fitto. Il De Magistris vuole che tosto si re- 
casse in Anagni. Sul principio di luglio 
parti per Orvieto, avendo già intimata 
il concilio generale di Lione II, e dopo 
avervi dimorato circa uo anvo, per Asi- 
si, Perugia, Arezzo, Poggibonsi, giunse a 
Firenze a' 18 giugno 1273, accompegna- 
to da’ cardinali, dall’ imperatore Baldo- 
vino II, da Carlo I re di Sicilia e da gran 
corteo, bramoso di pacificare |’ ostinate 
fazioni de’'guelfi e ghibelliui, le quali a- 
vendolo deluso, in onta a’ suoi eloquenti 
ragionamenti, sultopose la città all’iuter- 
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detto, e benchè pel suo delizioso soggior- 
no si fosse proposto passarvi l'estate, partà 
per Mugello e si trattenne presso la fami- 
glia Ubaldini, visitando le chiese de’ dia- 
torni. Avvicinandosi il fine dell’ estate, 
si diresse per Bologna, ma caduto infermo 
fece sosta nella terra o castello di s.Croce, 
il che ommise il Gherardacei posticipan- 
do l’ accesso, e vi spedì non pochi impor- 
tanti affari, abitando pure colla corte &. 
Michele in Bosco, donde a’ 20 settem- 
bre fece il suo ingresso in Bologna, rice- 
vuto con segualate onorificenze, e vi com- 
pose varie nimistà, per cui si rimisero in 
patria diversi fuorusciti. Ne partì a’ 26, 
recandosi a Modena nel palazzo Rangoni, 
il popolo ricevendolo con ogni riverenza, 
ed ivi pure si applicò ad estinguere alcu- 
ni odii civili con soavi esortazioni: visitò 
il corpo del patrono s. Geminiano e gli 
donò preziosissimo pallio, e restò commos- 
so sino alle lagrime per la docilità e bon- 
tà degli abitanti. Per Reggio giunse alla 
sua patria Piacenza a' 2 ottobre, o a’ 3 
secondo Ferlone, accolto con indicibile 
esultanza da’ concittadini, e visitando il 
santuario di s. Maria di Campagna, l’ ar- 
ricchì d’indulgeoze. A” 6 era a Lodi, ove 
l’ arcivescovo di Milano Ottone Visconti, 
che accompagnava il Papa, ritirossi a Pa- 
via minacciato da’ Torriani dominatori 
di Milano, e da quel popolo, benchè essi 
I’ 8 ottobre accogliessero con molta ono- 
rificenza il Pontefice, il quale però disgu- 
stato per tale contrarietà restò nel mona- 
stero di s. Ambrogio, senza mostrarsi, e 
partendone a’12 vi lasciò l’interdetto. A° 
3 novembre trova vasi aChambery,e giun- 
se festeggiato in Lione, meta del viaggio, 
in cui era stato già canonico, ed era in- 
tervenuto all’ altro concilio ecumenico. 
Presiedé il 2.‘, a cui die’ cominciamento 
a'7 maggio 1274, ed in esso formò pure 
le leggi pel Conclave, onde ovviare alla 
sua lunga e perniciosa dilazione, ricor- 
dandosi di quella che avea preceduto la 
sua esaltazione, regolando altresì l’elezio- 
ne de’ Papi. Fra l'altre cose, con gran fer= 
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vore eccitò tutta quanta la cristianità al 
soccorso di Terrasanta ch'era in cima de’ 
suoi pensieri, benché il successo non ebbe 
l’ esito che si prometteva. In Beaucaire o 
Belcaire di Linguadoca, indusse Alfonso 
X re di Castiglia a rinunziare alle sue pre» 
tensioni all’ impero, conversandovi per 
qualche mese. Indi passò a Valenza di 
Francia, ed a Vienna del Definato. Ri- 
toruato a Beaucaire, ne partì, ed a'6 ot- 
tobre arrivdb a Losanna pel congresso con 
Rodolfo I d' Absburgo, glorioso proge- 
nitore dell’ augusta casa d’ Austria, che 
tuttora regna, pel suo favore eletto e con- 
fermato in re de’ romani, il quale colla 
famiglia regia ne baciò i piedi a'18 otto- 
bre, e dopo due giorni solennemente giu- 
rò nelle mani del Papa d’esser fedele alla 
8. Sede e difendernei temporali domioii, 
che riconobbe con ampio diploma (quan- 
to a questo e altro riguardante la sovra- 
nità della s. Sede e Nicolò III, può ve- 
dersi la Civiltà Cattolica, serie 4.", t. 5, 
p. 351, confutando quanto iu contrario 
asserì Filippo Ugolini, nella Storia de' 
conti e duchi d' Urbino, Firenze 1859, 
della quale ragiona concritica e dottrina). 
Continuando Gregorio X il viaggio, a'27 
ottobre arrivda Sion, e per Vercelli ritor- 
nò a Milano e all’ alloggio di s. Ambro- 
gio nel giorno di s. Martino, accolto con 
grandi onori ed acclamazioni e incoutra+ 
to da’ Torriani; e quiadi si lasciò vedere 
a tutti cortesemente, e compartì molte 
indulgenze a chile domandò; e lasciando 
il Papa in Milano depositati 200,000 fio- 
rini d’ oro o scudi, da sborsarsi a Rodol- 
fo I nel recarsi a Roma a prendere la co- 
ronaimperiale, come avea promesso, per» 
chè in Losanna, come dissi nel vol. LVIII, 
p. 28 1, erasi riservato le procurazioni e 


il fodro; ne parti per Piacenza, ove arri- 


vò a’ 22 novembre, e dopo 11 giorni a'3 
dicembre si portò a Reggio. Per Bologna; 
arrivò a’ 15 a s. Croce presso Firenze, 
che allacciata dall’interdetto non voleva 
visitare. Nondimeno a'16 vi entrò, incon- 
trato dal popolo timoroso e riverente, iu- 
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camminandosi per le mura vecchie ad 4- 
rezzo ; e quantunque di passaggio bene- 
dicesse i fiorentini, uscito da Firenze rin- 
novò l’ interdetto e di nuovo scomunicò 
i cittadini, non avendo ottenuto il richia- 
mo de'fuorusciti. Arrivato in Arezzo tra’ 
pubblici segni di venerazione giubilante, 
vi celebrò il s. Natale, ed ammalatosi rese 
l’anima a Dio a’ 10 gennaio 1276. Tanto 
su questo Papa, quanto inaltri,trovo ine- 
sattezze sì nel Gusta e sì nel Ferlone: per 
brevità le correggo senza rilevarle. Dopo 
10 giorni di sede vacante, restò eletto nel 
conclave d’ Arezzo Zanocenzo Y, il qua. 
le passò tosto a Roma, e vi fu coronato 
a'22 febbraio. Visse 5 mesi, ed a’ 10 lu- 
glio 1276 gli successe Adriano V, che 
dopo 4o giorni passò a Zilerbo, e vi mo- 
rì a’ 18 agosto. A’ 5 settembre in /er- 
bo fu eletto Gregorio XI, e morì nel dì 
seguente, onde da alcuni non è contato 
tra’ Papi, ed altri negano il suo pontifi- 
cato. Certo è, che circa un secolo dopo 
vedremo altro Papa collo stesso nome, 
il che favorisce l’ opinione negativa del- 
l’altro. Quindi tutti convengono, che a’ 
15 settembre seguì l’elezione in Viterbo 
di Giovanni XX detto XXI: non pare 
che si recasse a Roma, e morì a' 16 mag- 
gio 1277 in Viterbo. Quivi dopo nota- 
bile sede vacante gli successe Micolò 
III, a'25 novembre 1277, e recatosi in 
Roma vi fu ordinato prete a’ 18 dicem- 
bre, consagrato Papa a’ 19, coronato a’ 
26. Portatosi ad Anagni, incorporò poi 
al monastero di Villamagna quello de’ 
basiliani greci di Carrao diocesi di Ni. 
castro. Fabbricò un palazzo a Monte 
Fiascone, ovveroingrandì quello d’ Ur- 
bano IV probabilmente per renderlo più 
comodo al sollievo e villeggiatura de'Pa- 
pi. Verso la metà di giugno 1278, pe’ 
gran caldi di Roma, si restituì a Viterbo, 
onorando di sua presenza anche Orvie- 
to, e recandosi più volte al vicino So- 
riano, per la sua ainenità, vi edificò la 
rocca, e dimorandovi, benchè sanissimo 
e. di buon temperamento, colpito d’apo- 
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plessia ne morì subito a’22 agosto 1280 
senza parlare. Però il conclave si tenne 
in Z'iterbo, e ne uscì Papa a’21 febbraio 
1281 Martino IV, ma passato in Orvie- 
to, a' 220 a' 23 marzo si fece coronare, 
poichè per le violenze avvenute nel con- 
clave, Viterbo era incorsa nell’interdet- 
to. Ridusse la torre fabbricata in Monte 
Fiascone da Urbano IV a rocca, e re- 
candovisi nel 1281, abitò il suddetto 
contiguo palazzo da lui nobilitato (il 
Borgia lo dice edificatore di due palazzi 
per uso de’ Papi, uno in Orvieto, l’altro 
in Monte Fiascone, dov’anco fabbricò la 
forte rocca, per uso de’ Papi; ma per la 
sua morte, essendo rimasti imperfetti gli 
edifizi, tali restarono per circa 17 lu- 
stri), non credendosi sicuro in Orvieto, 
temendo l’ armi degli aragonesi da lui. 
scomunicati pe’ V’esperi Siciliani ; sen» 
tenza che ripetè in Monte Fiascone a'18 
novembre 1282. Tuttavia vegliando a 
sua difesa Carlo I re di Sicilia, toroò ig 
Orvieto, ove a'6 febbraio 1283 rinnovò 
tale scomunica. Ma nel 1285 per l’ in- 
solenze del governatore della città, ne 
partì. E siccome avea interdetto Peru- 
gia, restandone dispiacente, volle procu- 
rarle un compenso col suo soggiorno, e 
vi passò, cantando la messa nel dì di Pa- 
squa a’ 25 marzo, ma tosto si ammalò 
e morì dopo 4 giorni. Dice il Ferlone : 
Non si sa precisamente quando partisse 
da Roma, senza dire quando vi andasse, 
il che mi è ignoto, sebbene il popolo l'a- 
vea eletto senatore a vita. In Perugia a’ 
2 aprile 1283 fu esaltato al pontificato 
Onorio IV, e passato in Roma, a'14 fu 
ordinato sacerdote, consagrato nel dì se- 
guente e coronato a’ 20 maggio. Nell'e- 
state colla curia si trasferiva a Tivoli, 
per evitare i caldi. Nel 1287 si reco a 
Orvieto, e tornato in Roma terminò i 
suoi giorni a’ 3 aprile. Il successore Ni- 
colò IV fu a Rietie più voltea Orvieto; 
ritoruando a Rieti vi coronò Carlo Il re 
di Sicilia. Per la lunghissima sede va- 
cante, nel conclave di Perugia, ivi tenu- 
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to non perchè vi morisse il detto Papa, 
ma perle malattie e le discordie che afflig- 
gevano Roma ove avea cessato di vivere, 
a’ 5 luglio 1294. fu eletto s. Celestino V 
fondatore de’ Celestini, che faceva vita 
solitaria e santa presso Sulmona, senza 
essere cardinale. Costantemente ripu- 
gnante,suo malgrado accettò: di che ripar- 
lai nel vol. LKXXI, p. 36. Entrò in Aqui- 
la, per umiltà, su d'un giumento, adde- 
strato da Carlo II re di Sicilia e dal figlio 
di questi Carlo Martello re d’ Ungheria, 
ciò che notai pure nel vol. LXV, p. 198, 
indi consagrato e coronato a’ 29 agosto 
nella chiesa di s. Maria di Collemaggio 
del suo ordiae, suburbana d’ Aquila, in 
cui rientrò su bianco cavallo fra gli ap- 
plausi di 200,000 e più persone, accor- 


se allo straordinario spettacolo di' veder. 


trasformato un umile romito nel più gran 
personaggio del mondo. Su di che è a 
vedersi Tolomeo da Lucca ivi presente, 
presso Cancellieri. A" 9g ottobre passò in 
Sulmona fra gli applausi de’ cittadini, e 
vi consagrò la chiesa di s. Spirito già da 
lui edificata a’suoi celestini; indi si recò 
a Teano. Inesperto e semplice, egli si 
trovava malcontento, così i cardinali, 
massime quando nell’ ottobre, cedendo 
all’ istanze di Carlo II, stabilì la sua re- 
sidenza a /apoli, anzichè a Roma, do- 
po essere stato a Monte Cassino, a co- 
stringere i monaci con minacce e castighi 
a indossare l’ abito de’ suoi celestini gri- 
gio e grosso. Raggirato e influenzato dal 
re Carlo II, sospirando la sua solitudine 
e vita contemplativa, venne alla risolu- 
zione clamorosa e inaudita della solenne 
Rinunzia del Pontificato, che effettuò a’ 
13 dicembre in Napoli. Spogliatosi de- 
gli abiti pontificali e riprese le vesti mo- 
nastiche, segretamente partì pel suo mo- 
nastero di s, Spirito; ma visitato d’ogni 
parte, ad evitare ogni scompiglio o sci- 
sma, il successore lo pose nella canonica 
d’ Anagni (nel qual tempo per le sue o- 
razioni ivi restò guarito dal mal di pietra 
l'arcivescovo di Cosenza), e più iu sicu» 
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ro nella rocca di Fumone, del quale luo- 
go riparlai nel poc'anzi rammentato ar- 
ticolo, Nella stessa Napoli a'24 dicembre 
1294 fu eletto il gran Bonifacio I III, 
Caetani, che in tanti luoghi celebrai, 
qual vindice della suprema dignità pa- 
pale, confutando le infami calunnie colle 
quali si tentò adombrare la sua glorio- 
sa memoria, fra le quali d’aver con arti- 
ficio indotto il predecessore alla rinunzia. 
Valga qui per tutta confutazione, la ri- 
sposta fatte nel consulto dal cardinal 
Caetani a s. Celestino V, riferita, De 
Renunciat. Papae, cap. 23,da Egidio Co- 
lonna, cioè lo supplicòd: quod non renun- 
ciaret, quia sufficiebat Sacro Collegio 
(vocabolo già in uso a quell’epoca), guod 
Nomen SanctitatisSuae invocaretur su- 
per eos, et pluribus audientibus hoc fa- 
clum est. A' 2 gennaio 1295, accompa- 
gnato da'summentovati due re, parti per 
Roma, in cui fu consagrato e coronato 
a' 16 o a' 23 colla pompa non mai per 
I’ addietro veduta, ampiamente riferita 
dal Cancellieri. Secondo il Ferlone, nel 
recarsi a Roma passò il Papa per la sua 
patria Anagni, accoltovi con danze e al- 
tri segni di esultanza. Il De Magistris non 
solo conferma la venuta in Anagni del 
Papa; ma aggiunge che vi chiamò il pre- 
decessore per averlo sotto gli occhi, per 
impedire che i maligni teotassero ingan- 
nare i popoli con farlo credere ancora 
Papa. E che di nascosto tornato il san- 
to nella solitudine di Sulmona, Bonifa- 


‘cio VIII lo feceonorevolmente ricondur- 


re in Anagti, accogliendolo con distia- 
zione; gli propose, se gradiva ritirarsi 
nella rocca di Fumone, ed ivi attendere 
alle celesti meditazioni. Che di sua vo- 
lontà il santo vi passò e che vi restò con 
onesta custodia, l’ attesta un Villani, di 
cui più sottodovrò non poco parlare. Una 
delle sue prime cure fu il tutelare l'Zrvazate- 
nità ecclesiastica de’ chierici, assai pre- 
giudicata dalla podestà secolare, e fu ca- 
gione primaria de’ lagrimevoli dissapori 
coll’ orgoglioso e quasi pagano Filippo 
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1V il Bello re di Francia, a cu) sì uni- 
rono i prepotenti Colonna, che dopo a- 
verli beneficati il Papa condannò co'più 
prossimi parenti, tra’quali l'iniquo Sciar- 
ra Colonna, come eretici. Nel 1297 pas- 
sò in Orvieto, e nel suo trattenimento di 
6 mesi l’11 agosto vi canonizzò s. Luigi 
1X re di Francia; e sembra che vi tor- 
nasse. Nel medesimo anno fu anche a Aie- 
ti, ed a Perugia in altro anno. Aozi de- 
scrivendo i feudi della sua famiglia.Cae- 
tani, narrai che alcuni furono visitati dal 
Papa, e nel vol. LXX XI1X,p.1983 dissi che 
da Cisterna, uno di essi, andò a Cori. Nel 
1300 rinnovò per Roma l' indulgenza 
dell’ Anno santo dell’ universale Giubi- 
leo, per cui l’ alma città ebbe di couti- 
nuo e quotidianamente un 200,090 pel- 
legrini. Inasprite le discordie coll’ inde- 
gno re di Francia e cogl’ irrequieti Co- 
lonnesi, per la prevalenza di questi ve» 
dendosi mal sicuro in Roma, dopo aver 
scomunicato co’suoi fautori il re e inter- 
detto il regno, si ritirò Bonifacio VIII nel 
1301 ia Auagni, essendo pure stato in 
vari luoghi della provincia. Ritornato a 
.Roma pel 1302 a'30 ottobre celebrò un 
concilio contro detto re, dichiarando es- 
sere necessario che una spada sia sogget- 
ta all’ altra, cioè la podestà temporale 
alla spirituale. Divenuto ormai più pe- 
ricoloso il-suo soggiorno in Roma, ritor- 
nò in Anagni, ove senza che l’ impedis- 
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sero i cittadini, a’ 7 settembre vi entra-- 


rono con3oo cavalli assoldati gli sgherri 
di Filippo Ill, coa altri traditori gri- 
dando, morte al Papa ; tradimento che 
ordito nella provincia di Frosinone, in 
più luoghi di quell’articolo riprovai. Su- 
bito l’assalirono nel palazzo e oltraggia- 
rono, prendendolo prigione: depredaro- 
no il sagro tesoro della cattedrale, bru- 
ciandone le fiorte, ed accorsovi l’arcive- 
scovo di Strigonia, che trovavasi in es- 
so, per reprimere l’ attentato, vi restò 
trucidato. Afferma il sullodato visconte 
De la Tour; » E falso che Sciarra Co- 
lonaa percuotesse Bouifacio VIII. Noga- 
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ret miserabile ministro regio e il Co- 
lonnese saccheggiarono il palazzo e i 
tesori del Pontefice, e il primo anche 
lo ingiurid; ma nessuno percosse il Pa- 
pa”. Scossi gli anagnini dal cardinal 
Fieschi, dopo tre giorni lo liberarono, 
fugando i nemici, e bruciando le case in 


‘cui credevano fossero nascosti, non sen- 


za spargimento di molto sangue. Allora 


fece ritornoa Roma, accorato per le sof- 


ferte ingiurie, e ne morì l’rr ottobre, 
veadicandcne Dio l’onore, facendo nel 
1605 comparire incorrotto in tutte le 
parti, e come se vivo fosse, il suo Cadave- 
re, nel quale articolo riportai la relazio- 
ne di sua inveazione. Il De Magistris nel- 
l' Istoria della città e cattedrale d' Ana: 
gni, difeude i suoi concittadini dalle ripe- 
tute incolpazioni di complicità o d’indif- 
ferenza; adducendo la testimonianza del 
p. De Rossi, nel suo libro, Bonifacius 
VITI defensus. Non la città cospirò con- 
tro il Papa, ma restò sorpresa. Da que- 
sta la scosse il cardinal Fieschi, e prone 
tamente armò la milizia urbana, affidò 
il comando ad Arnolfo principal barone 
della provincia, e corrispose al suo pro- 
vato valore. Piombati sui francesi e lo- 
ro satelliti, gli uccisero e fugarono, stra - 
scinando per le vie gli stendardi di Fran- 
ria; quiadi il magistrato registrò nello 
statuto la pena capitale, decretata con- 
tro i complici dell’ iniquissimo misfatto. 
Confessa il De Magistris, che soli cinque 
anagnini presero parte alla congiura e 
di tre sole famiglie, per cui non devesi 
imputare di fellonia un iutero popolo 
composto allora di sessaotamila indivi- 
dui. Dichiara apocrifa la bolla supposta, 
di maledizione ad Anagni, né vera la pre- 
tesa assoluzione dalle censure di Clemen- 
te VII, perchè Anagni non ebbe parte al- 
l’infame atteutato. Nel cogclave del Vati- 
cavo gli successe a'22 ottobre il b. Bene- 
detto XI, il quale essendo stato da car- 
dinale presente ia Anagni all’ infausto 
eccidio contro il predecessore, non sola- 
mente da Papa la visitò, ma con bolla 
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data in Laterano a’ 5 dicembre 1303, 
perpetuò la divisione della mensa capi- 
tolare dalla vescovile; perciò insussisten- 
te la bolla attribuita contro gli anagai- 
ni, o monitorio per presentarsi alla cu- 
ria pontificia per udirne la sentenza. In- 
di Benedetto XI, per lo scompiglio del- 
le fazioni violente di Roma, pubblicò 
voler passare ad Asisi, per ovviare nel 
viaggio qualche sinistro incontro in tem- 
pi così turbolenti, col sagro collegio, la 
corte e la curia. Agli 8 aprile 1304 era 
ancora in Roma, dice lo Scoti nelle Me- 
morie del b. Benedetto XI, e dopo pochi 
giorni partì per Viterbo, Orvieto, Monte 
Fiascone ov’ era a’ 14, arrivando a Pe- 
rugia, luogo da lui veramente stabilito 
per residenza, circa la fine dello stesso 
aprile; ma a'60a'15 luglio fu tronca la 
sua yita dal veleno con esecrabile mi- 
sfatto, attribuito a’ Colonnesi, a’ fioren- 
tini, ad alcuni cardinali invidiosi, ed al- 
tri. Lungo e burrascoso fu il conclave di 
Perugia, finchè dopo 10 mesi e 28 gior- 
ni, a' 5 giugno 1309 fu eletta Bertran- 
do di Got francese, semplicemente arci ve- 
scovo di Bordeaux. 

Siccomefinora furono acremente ram- 
pognati da tutti gli storici,tranneeio parte 
rare eccezioni, Papa Clemente 7, oltre il 
Sagro Collegio del 1305, ed il cardinal di 
Prato, come tenuti cagione de’tanti mali 
derivati dallo strano trasferimento della 
residenza pontificia in francia, cioè nel 
contado Zenaissino e in Avignone,occor- 
re qui che io per giustizia chiarisca il 
delicato e grave argomento con breve di- 
gressione, essendo questo il 1.° e più op- 
portuno luogo che me ne presenta l’oc- 
casione, dopo la pubblicazione de' due 
stupendi articoli della Civiltà Cattolica, 
serie 4.", t. 3, p.38 e 65, intitolati: 
Clemente V e Filippo IV il Bello. Il 
che eseguisco con rivereote genialità, pel 
vagheggiato costante mio intendimento, 
graziosamentericonosciuto anche dal dot- 
tissimo prof. d. Salvatore Proja, nella a 
me diretta Lettera: Urbano VIII e gli 
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accademici Lincei (di cui tenni propo» 
sito nel vol. XCII, p. 430 e seg.), par- 
lando benignamente della mia biografia 
di quel gran Papa e di tutto questo mio 
Dizionario, da me solo compilato, rile- 
vando contro chi pretende non esserne io 
il solo autore » perchè noa usaste in pri» 
ma giovinezza alle panche de’licei e del» 
le università, mentre l’ingegno e lo stu- 
dio indefesso sono i nostri veri maestri 
(La storia offre innumerevoli esempi nel- 
le scienze, nelle lettere, nelle arti, persi- 
no nellearmi, di uomini che sebbene non 
preparati nelle scuole, svilupparono ra- 
pidamente non comune ingegno e non 
comune attitudine a quanto si dedica- 
rono. Uso tali moderate espressioni, per- 
chè implicano allusioni a ine stesso, che 
d’altronde,la storia deve sapere perismen- 
tire gl’ invidiosi; che affettando un ridi- 
colo scetticismo, fondandolo pure sulla 
difficoltà dell’impresa ad un Uomo solo, 
non s’avvedono che, a loro confusione, il 
pravo tentativo si risolve ad incremento 
di gloria, che però riferisco a Dio solo au- 
tore di tutto, e.insieme Alfa ed Omega). 
Come nello insieme, così nelle siugole 
parti ognuno riconosce che voi portaste 
la falce su tutto lo scibile storico-ecclesia- 
stico, e adunaste in grossi manipoli le spi- 
ghe più elette. Cito ad esempio le Zitede' 
RR. Pontefici, intorno alle quali tanto si 
travagliarono scrittori dialtissima lena, da 
Anastasio Bibliotecario, fino all’Artaud 
(da me ammiratoanche al modo detto nel 
vol. LXVII, p. 179), passando pel Baro- 
nio e pel Novaes. Voi ne frugaste gl’im- 
mensi volumi, e dove compendiando, da- 
ve dichiarando, spesso ammendando 
(cioè, meglio che nelle biografie, ne’ nu- 
merosissimi luoghi che li riguardano; 
dappoichéè nelle biografie, auco per con- 
servare il compendioso,io mi proposi rica- 
pitolare con critica le notizie d'oguuno ; 
le particolarità, i dettagli aveudoli svolti 
coll'occorrente diffusione ne'detti luoghi, 
ed eziandio all’opportuuità, ed il presen- 
te articolo ha i suvi esempi corrisponden- ‘ 
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ti), ci forniste una nuova serie delle vite 
de’ Papi, che, lasciando intatta la verità 
dellastoria, accrescono riverenza alle som- 
me Chiavi(che formando parte del /es- 
sillo della s. Sede,in quest'articolo tornai 
a ragionarne) ”. Sono i due articoli della 
Civiltà Cattolica gravissimi eimportan- 
tissimi, poichè eminentemente spargono 
immensa luce sopra delicati punti stori- 
ci del massimo interesse, riguardanti pre- 
cipuamente i detti calunniati Papa Cle- 
mente V e il cardinal Nicolò Alberti o 
Albertini di Prato, e insieme confutano 
virilmente quanto di loro espose nell’ /- 
storie Fiorentîne il contemporaneo Gio- 
vanni Viltani, non sempre accuratissimo 
storico, il quale perciò viene accusato al 
tribunale della critica, e la sua narrazione 
di manifestamente falsa e favolosa, invo - 
candosene il bando perpetuo da’dominii 
della storia, che per molti secoli ciurmò 
il mondo, e trasse in errore innumerabili 
e gravi scrittori. Questi seguendo anch'io, 
sebbene non senza avvertire in alcun luo. 
go, de’moltissimi in cui ne ho ragionato, 
già in parte di sopra ricordati in corsivo, 
oltre quelli che così in progresso farò, che 
alquantoil Rinaldi, e priocipalmente Ber- 
castel e altri, dichiararono insussistente 
il complesso de’ fatti riferiti dal celebra- 
to cronista fiorentino. Ora dunque, i sa- 
pienti compilatori della Civiltà Cattoli- 
ca scesero in arena armati di molteplice 
erudizione critica, attinta da documenti 
prodotti da parecchi storici, e massima- 
mente dalla recente encomiata opera, di 
cui offrono un copioso e giudizioso estrat- 
to,la quale porta per titolo: Clément Y 
et Philippe le Bel. Lettre à M.° Charles 
Daremberg sur l’entrevue de Philippe le 
Bel etde Bertrand de Gotà Saint-Jean 
d' Angély, suivie du Journal de la vi- 
site pastorale de Bertrand de Got dans 
la province ecclésiastique de Bordeaux 
en 1304 et 1305, par M." Rabanis, P'a- 
ris1858. Dalle 35 pagine con molte note 
de’'laudati due articoli, io soltanto inten- 
do farne un breve trasunto, siccome argo- 


sità. 
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mento, lo ripeto, narrato replicatamente 
negli accennati miei articoli, ed ia quel - 
li pure che vi hanno connessione. Egli è 
appunto per questo, e per quanto di so- 
pra ho scritto di Bonifacio VII,colle dotte 
Investigazioni del ch. cav. Ferrucci, che 
si rende a me indispensabile spargervi e 
diffondervi sì splendido raggio di luce. 
Narrò dunque il Villani, come per mor- 
te di Benedetto XI, nel conclave di Pe- 
rugia (nel quale articolo citai alcuni de’ 
luoghi ove ne tratto), si procedè all’ E. 
lezione (di ciò eziandio in tale arti- 
colo pel compromesso, al dire di No- 
vaes, che la effettuò, non essendosi tro- 
vato altro più plausibile modo, pel ri- 
ferito nel vol. LXIII, p. 185) di Cle- 
meate V,e la parte che n’ebbe il car- 
dinal di Prato, per unanime consenso 
de’ cardinali elettori, per essere avve- 
nuto pel compromesso nel suo voto, re- 
stando in sostanza poi deluso il cardinal 
Francesco Gaetani, nipote di Bonifacio 
VIII, Papa d'animo grande e mente va- 
sta, zelante della suprema autorità pon- 
tificia, acerrimo difensore dell’immunità 
del clero, la cui memoria voleva propu- 
gnare, contro le mene e l’esorbitanze del- 
l’ingrato Filippo IV il Bello, indegnis- 
simo nipote d'un s. Luigi ZX, alquanto 
longanime con esso, oltre l’essersi mostra - 
to indulgente col suo reame. Filippo 1V 
fiero nemico, anche dopo morto, del 
magnanimo Bonifacio VIII, alteramente 
pretendeva si condannasse la sua memo- 
ria. In vece essa restò gloriosa, ed il re se- 
veramente punito nella sua stirpe, che ia 
breve si estinse nel1323,benchè il succes- 
sero al trono 3 de’suoi figli e un nipote, 
lasciando egli di sè ‘fama d’inverecondo 
nemico della cristiana civilizzazione, e di 
principe degno de’ tempi pagani, L' ele- 
zione era caduta sul guascone Bertranda 
de Got arcivescovo di Bordeaux, creatu- 
ra di Bonifacio VIII, che poi si chiamò 
Clemente V, a proposizione del cardinal 
Gaetani e suo partito, designandolo pel 
1.° tra due altri arcivescovi oltramonta- 
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i troni de’ vescovi sopra il dorso di 
leoni scolpiti, per significare la su- 
perbia del secolo essere stata sog- 
giogata dalla virtù della croce. 

Il vescovo ha diritto di avere una 
cattedra, un trono, ovvero una se- 
dia eminente nella sua cattedrale, 
sebbene il capitolo fosse esente dalla 
di lui giurisdizione. In progresso di 
tempo invece del mezzo dell’ abside, 
la cattedra venne eretta dalla parte 
destra dell’altare. Inoltre la catte- 
dra del vescovo ha luogo non solo 
in una chiesa esente dalla sua giu- 
risdizione, ma eziandio in una chie- 
sa ove abbia la cattedra un abbate 
mitrato. Anche allora deve essere 
altresì posta a destra dell’altare, e 
dee avere un gradino più elevato 
di quella del prelato, che va collo- 
cata alla sinistra. Si deve cuoprire 
la cattedra coi colori corrispondenti 
al rito, con istoffa di seta, ma non 
tessuta d’oro o di argento, ed i gra- 
dini devono ricuoprirsi di tappeti. 

Abbiamo che Sisto IV, nel 1481, 
nel giorno sacro alla Cattedra di 


s. Pietro (Vedi), fece ricoprire la. 


cattedra di s, Pietro d’un panno 
d’oro, come riferisce il Volterrano, 
alludendo forse a ciò, che osserva il 
Cardinal Baronio nelle ultime anno» 


tazioni al Martirologio, num. 20; 


ove dice che costumarono i nostri 
maggiori coprire le sedie episcopali 
con veli preziosi, quasi divinum 

uoddam tribunal, e cita l'epistola 
205 di s. Agostino a Massimo: /nr 
futuro Dei judicio non apsides gra- 
date, nec cathedrae velate, nec 
sanctimonialium greges adhibebun- 
tur ad defensionem. Si ha il me- 
desimo nell’epistola sinodica de’ ve- 
scovi dell'Egitto, riferita nell’apolo- 
è gia dis. Atanasio. Di questo rito an- 
tico di velare con pannilini le sedie, 
o cattedre episcopali, studiosamente 
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custodite nelle rispettive chiese, ne 
fa altresì testimonianza Eusebio, cap. 
10, 50, 82 del lib. VII; e l’epi- 
stola 2 di Paciano a Sempronia- 
no, ove parlando dello scismatico 
Novaziano, si dice: An Novatianus, 
quem Gbsenizni epistola episcopum 


finait, quem consecranite nullo, lin- 


teata sedes accepit, ete. Di tal uso 
di velare le cattedre de’vescovi si fa 
menzione pure negli atti di s. Ci- 
priano, scritti da Ponzio diacono. 
Dei drappi di lama d’oro, e d’ar- 
gento tessuti con seta coi colori bian- 
co, rosso, e paonazzo, coi quali si 
ricuopre la cattedra o sedia ponti- 
ficale, chiamata. propriamente col- 
trina, sì tratta all’ articolo Car- 
PELLE Pontiricie, nella descrizione 
del trono papale. 

Si chiamò cattedra anticamente 
un pulpito, o luogo eminente, da 
dove il sacerdote parlava al popolo. 
Oggidì si applica ancora a quel luo- 
go, donde i professori nelle univer- 
sità danno le loro lezioni, per cui 
dicesi la cattedra della tal scienza, 
facoltà, o studio. Il Du Mortier, in 
Etymol. graeca latin. verbo cathedra 
la definisce: /us et auctoritas le- 
gem docendi, populum regendi, et 
judicandi, onde dalla Glossa, în Cle- 
ment. c. 2, de sèpulluris sì citano 
i seguenti versi; . 


Rex solium, doctor cathedram, ju- 
dexque tribunal 

Possidet, ac sedem praesul, prae- 
. torque curale. 


| Ma dall’Ecclesiastico, 7, 4, con 
più nobili titoli fu chiamata la cat- 
tedra, cioè Sede di onore, che il 
testo greco dice Sede di gloria, 
e David psalm. 106, 32, Cathe- 
dra seniorum, e il profeta Eze- 


chiele, 28, 2, Cathedra Dei. Nella 
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ni. Laonde il cardinal di Prato, secondo 
il Villani, col da lui dipinto Bertrando 
come vago d’onori e di signorie, e nemi- 
co del re, si propose pacificarlo con questi, 
A tale effetto spedì corrieri a Filippo IV 
acciò si facesse amico l’ arcivescovo, an- 
nunziandogli che l'innalzamento al pa- 
pato dipendeva da lui, con prima otte- 
nere patti favorevoli a sé, ed a'suoi ami. 
ci gli ex cardinali Giacomo e Pietro 
Colonna sempre furiosi nemici di Bopi- 
facio VIII. Che quindi il re l’invitò a col- 
loquio segreto nella foresta della badia 
di Saint-Jean d’Angély, e gli propose il 
pontificato a condizione che gli promet- 
tesse 6 grazie, da me riferite ne’vol. III, 
p. 171, XIV, p. 30, e parlate pur aliro- 
ve, in uno all’ ultima che per allora si 
riservò di manifestare poi (il Gusta,che 
segue il racconto erroneo, crede la gra- 
zia segreta il trasferimento in Francia 
del papale soggiorno; ed il Ferlone, il 
quale parimente crede al racconto, quen- 
to a quella di voler condannato Bonifa- 
cio VIII, aggiunge , con volerne le ossa 
disotterrate e arse. Ambedue poi ri- 
tengono fra le grazie, compresa l'eboli- 
zione de’templari). Quanto però a due 
delle prime, cicè ella riconciliazione del 
re e del suo regno, e de’ già cardinali 
Colonuva (fuorchè la reintegrazione nel- 
la dignità cardinalizia, e ue'loro Lenefi- 
zi dati ad altri), a tutto già avea prov- 
veduto Benedetto XI, e perciò non avea 
luogo la pretesa richiesta. Fa poi enor- 
me contraddizione la 1.’colle 4 grazie che 
il Villani disse domandate, poichè con 
essa il re bramava perdono al misfat- 
to atroce da lui commesso in Anagoi a 
danno di Bonifacio VIII, e nella 4.° ne 
esige annullata la memoria, quale da lui 
tenuto eretico e falso Papa, per la ca- 
lunniosa imputazione d’ aver indotto s. 
Celestino V alla rinunzia del pontificato 
onde succederlo. Circa all’ultima doman- 
da del re, alcuni stimano fosse l’estinzio- 
ne dell'ordine de’ Templari, ed altri con 
meggior fondamento credono fosse la tra- 
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slazione in Francia della papale residen- 

za. Tanto anch'io riportai, sulla fede al- 

tresì del p. Fantoni, Zstoria d’ Avignone 

e del contado Venaissino, 0. 1, p. 155; 

come quanto alla 2.°, la ricavai pure dal. 

IL Zstoria degli Antipapi dell’ accurato 
Lodovico Agnello Anastasio,t. 2, p.115, 

in cui si dice che Bertrando » promise 
al re non solo di essergli amico, ma an- 
che di trasferire la Sede Apostolica ia 
Franeia (cioè la residenza pontificia), se 
fosse creato Papa”. Che l’arcivescovo tut 
to promise con giuramento sul Corpo del 
Signore,e gli die’ per statichi il fratello e 2 
nipoti ; ed il re giurò a lui di farlo eleg- 
gere Sommo Pontefice, e tutto parteci- 
pò nella risposta al cardinal di Prato, in- 
giungendo che si procedesse all’elezione 
di Bertrando. Che in tutta questa facceu- 
da s'impiegarono 35 giorni,eda'5giugno 
1305 si eseguì l'elezione. Tutto questo è 
un isfuggevole cenno del minuto e circo- 
sianziato racconto del Villani, ripetuto 
e copiato,come notai, da numeroso stuo- 

lo di gravi scrittori, e con diletto anche 

vestito di maligni colori da’ nemici del 

papato e della Chiesa. La Civiltà Cat- 

tolica ricorda diversi di essi, non che di 

quelliche saviamente sospettarono di fal- 
sa la narrativa, ed anco di quelli che la ri- 
gettarono. Il bel vanto noudimeno d'a- 
verla pienamente smenlita e confutata , 
si deve a'receuti e lodati lavori studiosi 
dell’encomiato M." Rabanis, specialmen- 
te nell’ opera sunnominata, Clément 37 
et Philippe le Bel, in cui l’autore trat- 
tando ex professo questa controversia, al- 
le ragioni critiche de'precedenti scritto- 
rì, aggiunse nuovi e gravissimi documen- 
ti da lui trovati negli archivi di Frau- 
cia, rendendo ormai impossibile il prestar 
fede al Villani, e non ritenere il suo rac- 
conto per una favola, Aflfiochè ciascuno 
possa in questa causa recare da sì mede- 
simo il giudizio, la Civiltà Cattolica ri- 
portò in succinto gli articoli del processo, 
e gli argomenti precipui con cui dagli au- 
tori da lei nominati, e specialmente dal 
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ch. Rabanis, vien dimostrato |’ assunto. 
Io debbo contentarmi soltanto di appena 
appena accennare. Di tutti i cronisti an- 
tichi il Villani è il solo che narri la sto- 
ria e colloquio misterioso di Filippo V con 
Bertrando nella foresta, e dell’infame ma- 
niera in che ivi fu mercanteggiata la tia- 
ra; e tutti gli storici posteriori, riferen- 
dola, si fondarono sull’autorità del me- 
desimo Villani. 1 numerosi cronisti di lui 
. contemporanei o vissuti almeno non gua- 
ri lontani dall’ età di Clemente V, non 
solo tacciono altamente |’ abboccamen- 
to, ma non ne lasciano neppure traccia. 
D'altronde il Villani, buonamente narrò 
per verità le fole e i rumori volgari , e 
per essere notoriamente avverso a’ Papi 
avignonesi, non merita molta fede quan- 
do sparla di essi. E inverosimile tanto 
chei cardinali di parte guelfa si lasciasse- 
ro raggivare dal rardinal di Prato, quanto 
che i cardinali ghibellini scendessero col 
re ad offerte così scellevate e ignominio- 
se alla s. Sede. Tutt'altro risulta da'do- 
cumenti restatici, i quali se dimostrano 
che i secondi bramavano fare un Papa 
amico di Filippo IV, è pur chiaro che 
miun disdoro e detrimento ne volevano 
per la Chiesa. D'altronde il cardinal di 
Prato,a cui si attribuisce tutto il maneg- 
gio dell’empiointrigo, era a que’ tempi per 
virtù, scienza, sagacità e consumata pru- 
denza,uno de’lumi più splendidi del sagro 
collegio, impiegato in gelosissimi affari e 
lodato dagli storici di gran pregio: quindi 
come mai potè trasformarsi in macchina- 
tore e capo della più stupida e malvagia 
trama,e tradire sì vilmente ilpapato? Egli 
non n’ebbe premio, nè da Clemente V, né 
dal re, che anzi tosto ne contrastò e de- 
luse le voglie, sia nella pretesa della con- 
danna di Bonifacio VIII, e sia nell’ ele- 
‘zione del fratello Carlo di Valois all’ia» 
‘pero, consigliando il Papa a far eleggere 
Enrico VII, e tutto questo narrasi dallo 
stesso Villani. Non sussiste che Bertran. 
do fosse stato offeso dal re o dal fratel- 
lo, che anzi Filippo IV premiò Arnaldo 
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fratello dell’ arcivescovo per avere ‘ben 


‘ militato. Se Bertrando protestò in dife- 


sa de'privilegi di sua arcidiocesi, il re gli 
rese giustizia, e se contro la volontà del 
re, che avea proibito a’prelati di Fran- 
cia il recarsi a Roma, egli vi si portò pel 
concilio (nella qual circostanza entrò in 
grazia di Bonifacio VIII e de’suoi paren- 
ti, non meno de’cardinali, de’prelati e de’ 
nobili romani, il favore de'quali gli val- 
se poi grandemente sì a riamicarsi col re, 
come a ottenere il papato), tale colpa fu 
comune ad altri prelati di Francia, che 
nominai nel vol. XXVI, p. 229, i quali 
non per questo divennero nemici del mo- 
narca. Apparisce in vece che Bertrando 
era gratissimo e familiare del re, il qua- 
le gli fu largo di favori, con atti regi e- 
numerati dal Rabavis e da lui veduti ne- 
gli archivi della Gironda. Per cui non 
eravi bisogno tra loro di riconciliazione 
al tempo del conclave di Perugia, pas- 
sando tra essi ottimo accordo. L’arcive- 
scovo Bertrando fo tutt'altro del descrit- 
to dal Villani; prelato illustre e veneran- 
do, era uno de’ primi ornamenti della 
Chiesa di Francia, attendeva con zelo pa- 
storale al suo utfizio. Roma, che ne co- 
nosceva il valore, l’avea adoperato in de- 
licate negoziazioni fra la Francia e l’In- 
ghilterra , con lode di abile ministro ; e 
l’ammirò quando senza rispetto umano 
vi si recò, trovandovi ancor fresca la me- 
moria del fratello cardinal Berardo de 
Got vescovo d’Albano. L’esimie qualità 
e virtù di Bertrando gli conquistarono 
presto la stima e l’amore universale; sic- 
chè non dee recare meraviglia che poi 
nel conclave di Perugia, i cardinali: vo- 
lendo un Papa oltramontano, nella con- 
trarietà de’partiti, prescegliessero fra tan- 
ti altri prelati Bertrando. L'elezione non 
seguì per compromesso , come la narrò 
il Villani, ma quale apparisce dal soleu- 


‘ ne decreto autentico conservato nell’ar- * 


chivio Vaticano, pubblicato dal Rinaldi e 
riprodotto dal Cossart nella collezione del 
Labbé, cioè per scrutinio e per sulfragi 
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segreti di ro de’ 15 cardinali votanti, e 
gli altri 5 poi vi accederono nell'accesso; 
e che |’ elezione non fu promulgata dal 
cardinal di Prato, come vuole il Villani, 
ma dal cardinal Gaetani, ch'era appun- 
to capo della fazione opposta al cardinal 
Pratese. Investigando inoltre, il beneme- 
rito Rabanis, i monumenti della domi- 
nazione inglese nella Guienna, e tull’in- 
tento a rintracciar le memorie del pontifi- 
cato di Clemente V, trovò nell’ archivio 
della Gironda (del quel dipartimento è 
un distretto Bordeaux) un mirabile do- 
cumento che coronò le sue ricerche. E- 
gli è questo un registro è sommario au- 
teotico in cui sono notati quotidiana- 
mente tutti gli atti e passi dell’arcjvesco- 
vo Bertrando, durante la visita pastora- 
le ch'egli fece di tutte le diocesi della sua 
provincia ecclesiastica (che allora forma- 
vasi de’vescovati, oltre Bordeaux, d’ A- 
gen, Periguevx, Poitiers, Angoulème e 
Saintes, che per la loro vastità poi furo- 
no smembrati per formare nuove diocesi) 
da'17 maggio 1304, in cui partì da Bor- 
deaux, fino a’20 giugnor30Ì, giorno in 
cui ricevè nel priorato di Lusignano la 
1.° notizia della sua elevazione al pon- 
tificato. Da questo Journal dela visite 
metropolitica, il Rabanis con felice pen- 
siero trovò il partito per confutare ef- 
ficacemente il Villani, il quale colla sua 
minuta narrativa, sembrava essere stato 
@ parte de’ segreti o origliato alle porte 
del conclave e cella supposta conferenza 
nella foresta di Saint-Jean d’Angé!y. Non 
contento di sì preziosa scoperta, volle ri- 
scontrare i documenti e le memorie da 
cui del pari rilevansi gli atti e i viaggi di 
Filippo IV appunto durante la medesi- 
ma epoca della visita arcivescovile. Ne ri- 
sultò l'irrefragabile evidenza, che l’arci- 
wescovo e il re messi in iscena cal Villa- 
ni nella detta foresta, non aveano affat- 
to potuto incontrarsi né ivi né altrove; 
e che perciò il colloquio e mercato simo- 
niaco ivi loro attribuito, veniva dimo- 
strato coll’argomevto perentorio dell'ali. 
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bi per assolutamente falso. Questa tesi 
storica egli difese e illustrò fin dal 1846 
in una breve Memoria, dalla quale l’ab. 
Lacurie canonico de la Rochelle tolse oc- 
casione di pubblicare nel settembre 1850 
sul medesimo argomento una dotta Dis- 
sertazione, che leggesi vell’ Université 
Catholique di Parigi; e il valore de- 
gli argomenti apparve sì chiaro , che la 
tesi è ormai passata, dice il Rabanis,' @ 
l’état de lieu commun.Ma di recente non 
trovandosi più alcun esemplare della 1.° 
Memoria, e vichiestone per amicizia da 
M.' Daremberg, l’autore pensò di rifare 
con più cura e ampiezza il 1.° lavoro, 
piuttosto ebbozzo che opera finita, e ne 
derivò il pregevole libro in discorso: C/é- 
ment V et Philippe le Bel. In questo il 
Rabavis melte la controversia in piena 
luce, in mezzo a tutti gli argomenti che 
contro il Villani si ponno addurre e fu- 
rono già addotti; ma il campoe l’onore 
precipuo della battaglia, osserva la Ci- 
viltà Cattolica, lo riserba al suo Achil- 
le, cioè al grande e vitale argomento del- 
l'alibi fornitogli da’suoi documenti.Quin- 
di in succinlo tutto il suo raziocinio, non 
meno semplice che stringente , consiste 
nel determinare il tempo preciso in cui 
la favolosa conferenza del-re coll’avcive- 
scovo alla foresta di Saint-Jean d'Angé- 
ly dovetteaver luogo, analizzando il viag- 
gio de’messi del cardinal di Prato e il lo- 
ro ritorno a Perugia. E qui non è fuor 
di proposito, anzi si compenetra col pre- 
sente articolo, l’osservare quanto fossero 
a que’ tempi lenti e difficili i viaggi, an- 
che in Francia, per rendere impossibile 
la riunione di Bertrando col re, il qua- 
le trovavasi circa 200 leghe lontano dal- 
la supposta foresta. L’attuali belle e spa- 
ziose strade, allora non erano; e le po- 
che vie che il commercio avea pur fatte 
indispensabili, erano così mal guardate 
e peggio mantenute, che appena usciti 
da’dintorni delle grandi città, elle riusci- 
vano per lo più impraticabili. Le prov- 
videnze di Carlo Magno in alcune gran- 
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di strade, per la debolezza de'successoti 
e per tanle vicende erano venute meno; 
e benchè Filippo Il Augusto ne ripiglias- 
se la cura circa un secolo prima, nella 
prima metà del secolo XIV erano tutte 
assai male in essere. Quanto poi a modi 
di vettura, le cose andavano parimenti di 
ben altro passo che oggidì, le poste rego- 
lari essendosi introdotte più tardi. Si sa 
che le carrozze, le diligenze, le corriere 
postali,o qualsiasi altra maniera di traino, 
di quel che al presente sono sì comuui 
per viaggiare, anche fuori delle ferrovie, 
con comodità e prestezza, non sono d’o- 
rigine puulo antica. Notai nel vol. XCII, 
p. 689, che la regina Anna, moglie di 
Luigi AII, nel declinare del XV secolo 
viaggiava in una carretta coperta di cuoio 
e le dame pure andavano in carrette, il 
loro numeroso seguito formandosi di 
3,000 cavalli! A tempo di FrancescoI, 
che successe a detto re nel15 15, in tutta 
Parigi non eranvi che 3 carrozze, una 
della regina, |’ altra di Diana di Poitiers 
duchessa di Valentinois o Yalenza, ed 
una 3." di Renato Laval, che per la no- 
struosa pinguedine non poteva andar né a 
piedi, né a cavallo(si teoga presente il rife- 
rito nel vol. XCVI,p.196).Più tardi tro- 
vansigli appalti di pubbliche vetture da 
viaggio in Francia, il primo esempio risa- 
Jendo al1587, perla via da Parigi a Or- 
leans ed a Rouen con corsa periodica. 
Prima dunque di questi tempi, ne’ viag- 
gi chi nou sentivasi bene in gambe o 
non trovava comodo di andar co'propri 
piedi non avea che la scelta o di farsi por- 
tare in lettiga o sull'antico e lento carro, 
e così coslumavano di viaggiare le don- 
ne più delicate, i vecchi e i deboli o ca- 
gionevoli di salute ; ovvero di andare a 
cavallo, e quest'era l’ usanza comunissi- 
ma degli uomibi d’ogni classe. Ciò posto, 
ben si vede con qual lentenza dovessero 
procedere i viaggi, anche pe’ corrieri in 
proporzione: il più robusto cavalcatore 
poteva fare appena 20 leghe al giorno. 
Ne risulta, che l'abboccamiento, se fosse 
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stato veramente eseguito, avrebbe dovue 
to cadere fra’ 18 e 20 maggio. ln vece si 
deduce da’'documenti che Bertrando nou 
sitrovava nella badia di Saiut-Jean d’Aa- 
gély, posta nella diocesi di Saintes, la qual 
città è capitale della provincia di Sainto- 
gue o Xaintogae, ma attendeva tranquil- 
lamente alla sua visita nella diocesi di 
Poitiers, ne’ priorati di Les Essarts, di 
Monchamps, di Sgornay, lontano cia- 
scuno 25 leghe da Saint-Jean d’Angély. 
Quanto a Filippo IV, viene provato da- 
gli atti irrefragabili dati da lui in varie 
sue residenze, ch'egli in tutto il maggio 
1305 restò sempre lontano da Saint- 
Jean d’Angély le dette 200 leghe o al- 
meno,150. Imperocchè dal 3 al18 mag- 
gio le sue residenze sono a Germigny, a 
Becoiseau, a Chàtres-sous- Monthéry : a’ 
19 trovavasi a Poissy, ed a' 25 a Ca- 
chaut presso Parigi. Con questi dati di 
luogo e di tempo, egli è impossibile di 
conciliare la sua gita nel Saintogoe per 
l’epoca del famoso abboccamento. Per- 
tanto la Civiltà Cattolica conclude, che 
il re e l'arcivescovo non poterano affat- 
to riunirsi a Saiat-Jean d'Angély o dove 
che sio, durante l’ epoca assegnata dal 
Villani, presa eziandio ne’ termini più 
larghi che si vogliano ; essendosi per Lut- 
ta quest’ epoca i due personaggi tratte. 
nuti in parti diversissime e a tale distanza 


‘ che rendeva impossibile ogui incontro, 


Con tuttociò adunque cade per terra tutto 
il racconto del Villani. Per cui è falso l'ine 
trigo del cardinal di Prato e de’suoi con 
plici, è falso l'empio patto di Filippo IV 
con Bertrando, e il sacrilego mercato ad 
essi attribuito della dignità papale falso il 
nefando giuramento dell’arcivescovo sul- 
l' Ostia consagrata, falsa la cupida bas: 
sezza del prelato a piedi del re; e così 
pure falsa la nota d’infamia per questo 
fatto apposta a Clemente V,a Filippo IV, 
ed a’ cardinali, e nota bugiarda e calua- 
uiosa, degna perciò d’ essere cancellata 
per sempre dalla loro fronte. Di più uel. 
le frequenti lettere che il Dapa scrisse al 
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re von vi è un sol motto che accenni al 
colloquio e alle promesse della foresta ; 
anzi da una rilevasi, d’aver accettato a suo 
grandissino malincuore il papato. Lo 
stesso dicasi delle lettere al Papa, in cui 
Filippo 1V non lascia mai sempre nul- 
la che possa dar corpo a sinistri sospetti, 
o rendere verosimile l’abboccamento di 
Saint-Jean d’Augély; neppure in quelle 
del 1306 in cui ringraziò Clemente V 
d'avere ripristinato nel cardinalato i due 
Colonna, anzi pare dal contesto che il 
favore giungesse al re inaspettato e per- 
ciò tanto più gradito. Ma la favola del 
Villani riceveuna confutazione ancor più 
valida e diretta dalle lettere che scrisse 
al re il suo amico cardinal Francesco Na- 
poleone Orsini, insieme col cardinal di 
Prato capoparte francese, dopo la mor- 
te di Clemente V, avvenuta a' 20 aprile 
1314 (il re lo seguì nella tomba a’ 29 
novembre). la essa il cardinale invocan- 

do l’aiuto e la protezione del re per l’e- 
lezione d'un nuovo Papa, deplora l'ele- 
zione del defunto con gravissimi rimpro- 
veri alla sua memoria. Ova nelle ripe- 
tute menzioni che il cardinale fa del con- 
clave di Perugia, dice bensì che l’ ele- 
zione di Clemente V fu fatta colle mas- 
sime precauzioni per aver un Papa, il 
quale, onde provveder meglio alla pace 
di Francia, fosse amico del re, e con essa 
governasse la Chiesa universale; essendo 
stato prescelto col suo concorso, per solo 
riguardo del re, senza dir sillaba d'allu- 
sione agl’ intrighi narrati dal Villani, che 
il tenore della medesima esclude affatto. 
Non resterebbe altro d'aggiungere, dice 
la Civiltà Cattolica, se non che potendo 
insorgere il desiderio di conoscere la ve- 
rità intorno all’ elezione di Clemente V, 
e donde mai il Villani trasse la sua favo- 
losa novella, vi corrisponde come appres- 
so. Del lungo e tempestoso conclave di 
Perugia, sembra narrazione più verosi- 
mile quella dell’ altro contemporaneo 
Ferreto da Vicenza, che compì nell’anno 
1330 la sua Cronaca, ed alquanto seve- 
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ro nel censurare i Papi, perche con essa 
si accordano meglio tutti i monumenti 
di quel tempo. Riacconta dunque Ferre- 
to, che il conclave di Perugia fu lunga- 
mente agitato e diviso tra due fazioni 
cardinalizie, l’ una guelfa e riverente al- 
la memoria di Bonifacio VIII, |’ altra 
ghibellina e divota al re di Francia; il 
quale grandemente interessato d'aver un 
Papa favorevole, adoperò presso i cardi- 
nali, per mezzo de’ suoi amici e agenti, e 
tra di essi i più operosi erano gli ex car» 
diuali Colonna. Usò il re ogni artee mol. 
to oro perchè l’elezione seguisse a suo ta- 
leato ; ma non è vero che con l’oro cons- 
prò tutti icardinali, come Rabanis in- 
terpreta Ferreto. La lotta si rese più gra- 
ve per l’ intervento d'altri principi e re; 
e per l’ ambizione de’ cardinali Matteo 
Rosso Orsini decano del sagro collegio, 
e Francesco Napoleone Orsini, de’quali 
il 2.° agognava alla tiara, e il1.° pure la 
bramava persé o almeno per uno de’suoi 
nipoti. Ma i perugini impazienti di sì 
lungo e pernicioso indugio (ad esempio 
del praticato da’ viterbesi nel 1271 per 
la più lunga delle sedi vacanti, nell’ele- 
zione di Gregorio X), posto l’ assedio al 
conclave, ne scoperchiarono il tetto, e 
negati i viveri ed ogni cosa a’ cardinali, 
li posero nella necessità di risolversi, Que- 
sti allora non potendosi accordare in uu 
cardinale italiano, volsero gli occhi fuor 
del conclave e alla Francia. Venne propo- 
sto dagli amici del re l'arcivescovo di Bor- 
deaux, e piacque alle due parti : a'guelfi, 
perchè era creatura di Bonifacio VIII, 
e u'avea nobilmente difesa la causa; a’ 
ghibellini, perchè lo sapevano amico del 
re di Francia. Avuta quindi la waggiori- 
tà de’ voti, fuproclamato Sommo Pontefì- 
ce (benché non decorato della dignità car- 

dinalizia). Allora gli ex cardinali Colon- 
na, che n'erano stati caldissimi promoto- 
ri, ne mandarono subito avviso al re e 
all'arcivescovo, prima che a questi giun- 
gessero gl’inviati del conclave. L’arcive- 
sco vo scrisse immediatamente al re, del 
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gravissimo carico a cai veniva chiamato; 


e Filippo 1V gli rispose confortandolo ad 
accettarlo con grande animo, e promet- 
tendogli il suo regio presidio. Rileva la 
Civiltà Cattolica, chedal racconto diFer- 
reto si trae, che il re adoprò oro e pro- 
messe, per condurre il conclave alle sue 
voglie; non mai che Bertrando vi avesse 
la menoma parte, e molto più ch'egli si 
comprasse il papato nel turpe modo ri- 
ferito dal Villani. Questi fabbricò la sua 
narrazione sopra le voci popolari checor- 
revano in Italia, nate in parte dalla fa- 
ma, verissima benchè oscura, degl’intri- 
ghi usati nel conclave dal re di Francia, 
e in parte dall’ avversione che tosto de- 
stossi negl’italiani contro Clemente V (do- 
poaver detto in Poitiers a’ Legati del Sa- 
gro Collegio, che l'invitarono a recarsi a 
Perugia eda Roma, nominati nel1.°di ta- 
li articoli, queste parole: » Ch’ era be- 
ne che le pecore seguissero il pastore, e 
non convenire ad esso che mancandogli 
il gregge, in cambio di bastone pastora- 
le, dovesse pigliar soldati in sua compa- 
gnia”. E però ingiunse a°cardinali di por- 
si in viaggio per Francia, e andassero a 
lui senza ritardo), quando lo videro tra- 
smutar la sede papale (meglio residenza 
pontificia, pel dichiarato eziandionel vol. 
LX11I, p. 168) in Avignone (ciò che fu 
principio, sono parole della Civiltà Cae- 
‘tolica, di quella cattività babilonica tan- 
to deplorata da’nostri, che io piansi e la- 
mentatin tanti luoghi nel doverneripetu- 
tamente descrivere le luttuose e fune- 
stissime conseguenze), e farsi troppo ligio 
a’voleri del prepotente Filippo IV il Bel- 
lo. 1) Villani fabbricò il racconto nel me- 
desimo modo che l’altra novella, in cui 
al c. 58 del lib. 9 narra la visione infer- 
nale, veduta da un cappellano pontificio 


di Clemente V, per opera di negroman- - 


zia. Si disse, che morto un cardinal ni- 
pote del Papa, cui egli molto amava, il 
detto cappellano costrinse un negroman- 

te a dirgli che ne fosse dell'anima? Que- 
sti fece in visione portare all'inferno lo 
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stesso cappellano, ove gli fu mostrato un 


palazzo con dentro un letto di fuoco ar- 
dente, nel quale era l’anima del cardina- 
le, per simonia così giudicato. Di più il 
cappellano vide fatto un altro palazzo per 
Clemente V. Tutto il cappellano nar- 
rò al Papa, il quale mai più si vide alle- 
gro e poco sopravvisse, ed esposto il ca- 
davere in chiesa, arse la cassa che lo con- 
teneva e il ‘corpo dalla cintola in giù. A 
quale de’nipoti alluda il narrato dal Vil. 
lani, si può vedere nel mio articolo Avi- 
GNONE, ove riportai tutte le promozioni 
cardinalizie fatte ivi e altrove da' 7 Pa- 
pi avignonesi, di quasi tutti francesi, ra- 
ri essendo gl’italiani e pochissimi quelli 
dell’altrenazioni, Che il corpo di Clemen- 
te V ne’funerali restò consunto dal fuo- 
co, è storia, anzi gli avanzi ridotti col fuo- 
co in cenere furono gettati empiamente 
dagli ugonotti al vento nel1557. Nè al- 
trimenti crede la Civiltà Cattolica, che 
nascesse l’altra leggenda, del Corio nel. 
l'Historia di Milano, ch’ebbe pur corso 
nel medesimo tempo in Italia , secondo 
la quale Clemente V dovè la sua esalta- 
zione all’averlo i cardinali elettori tenu- 
to per morto. Fatalmente più volte giun. 
se la credulità del volgo di certi storici 


a credere le più strane assurdità. In que- 


sta si dice, che i cardinali non accordan= 
dosi in conclave, un di loro istruì un uo- 
mo astuto a fingere venir di Francia, con 
lettere della morte del cardinal di Bor» 
deaux. Questa notizia’ sembrò ad alcuni 
cardinali aver trovato la via per uscir dal 
lungo conclave, con eleggerlo Papa, e do- 
po fare nuove pratiche; ma il vivo car- 
dinale rimase Papa, e invitò i cardinali 
a viaggiar per Francia presso di lui, ove 
restò la corte papale con gran daano del- 
la cristianità. Già notai, che Bertrando 
non era cardinale, e dopo di luianche due 
altri senza tal dignità giunsero al papa- 
to, nello stesso secolo. Forse ancora al- 
tre somiglianti e più stravaganti nar rati- 
ve ebbero spaccio a quella turbolenta e- 

poca. Sia comunque, fatto è che la me- 
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moria dell'elezione di Clemente V rima- 
se perla suddetta ragione macchiata del- 
la taccia di simoniaca nell'opinione del 
volgo, per quanto egli ne fosse immune 
è innocente. Anche Dante, facile com'era 
alla maldicenza contro i Papi, seguì ed 
accreditò tale erronea opinione, condau- 
nando poeticamente Clemente V all’ in- 
ferno de’simoniaci, nel canoto19 dell'Zn- 
_ferno. Del resto, in tulto io fo eco al- 


la Civiltà Cattolica, in riparazione d’es- . 


sere stato come gli altri trascinato , in 
buona parte, a ripetere la diceria del 
Villani (fors’anche derivata dal comples- 
so della condotta di Bertrando, tenuta 
poi nel pontificato, nell’indulgenza anzi 
deferenza verso il re e suoi fautori; nel 
promuovere tanti cardinali francesi; pel 
modo come si regolò con Bonifacio VIII; 
per la soppressione de’templari; per lo 
strano stabilimento di sua residenza in 
Francia; condotta descritta anche dal Fer- 
lone), come storia, e fo eco sia nelle lo- 
di, sia nel dissentire su alcuni punti del 
Rabanis. Imperocchè, essa giustamente 
disapprova le censure che quello scritto» 
re laricia contro Bonifacio VIII, nelle 
quali si lasciò facilmente fuorviare dalla 
sua predilezione nazionale per Filippol V; 
di cui, non ostaate i suoi sì gravi e ma- 
nifesti torti, osò appena mormorare qua 
e là qualche motto di biasimo. Ed alla 
medesima parzialità francese voglionsi a- 
scrivere certe mal ferme ragioni, onde si 
studia di attenuare i daoni recati alla 
Chiesa dall'esilio de’ Papi in Avignone; 
fiao a dire col Gersone, che il loro ritor- 
no io Roma fu considerato cometn mal- 
heur per la Religione e per la s. Sede, e 
Gregorio XI che l’effettuò si penù io mor- 
te d’ essersi lasciato sedurre dall’ istanze 
di s. Caterina da Siena (cioè persuadere 
per sua gloria e pel bene della Chiesa 
universale, non meno pe’gravi riflessi che 
tegistrai ne'vol. LXIII, p. 169, XC, p. 
158 e seg.) e trascinare a Roma, e che 
sentisse più amara l'agonia, prevedendo 
il grande Scisma immineute a nascere. 
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Ma appunto per lo strano trasferimento 
della pontificia residenza in Avignone, e 
perchè conosceva le propensioni de’car- 
dinali francesi per quella città , e le s0- 
spirate delizie di Provenza, pe'loro inte- 
ressi particolari, per l’affetto pe’loro pa- 
renti e nazionali, motivi tutti egoistici e 
mondaniche deploraiio tanti luoghi, per- 
chè l’ indusse allo scisma, Tuttavolta il 
Rabanis, guidato dal buon senso cattoli - 
co, notò aver Gersone, se pure non fu 


‘interpolata la sua asserzione, dimentica - 


to esser il Papa Z'escovo di Roma, e co- 
me tale aver obbligo speciale di governa- 
re io persona la diocesi romana. Dirò io. 
L'eteroaRoma, Orbis compendium, Urbs 
Apostoli , è il privilegiato luogo ove il 
Principe degli Apostoli stabilì la ponti- 
ficale Cattedra di s. Pietro, e pel1.° tra’ 
Papi vi ebbeil Sepolcro de' Romani Pon- 
tefici, perciò luogo naturale della s. Se- 
de apostolica ; e già era allora da xiv 
secoli il centro dell'unità e del cristiane- 
simo, non che metropoli del cattolicismo, 
di cui e di tutte le Chiese del mondo è 
madre e maestra, il che dichiarò pure lo 
stesso Gregorio XI appena eletto con una 
bolla, e per quanto dissi nel vol. LXIII, 
p.154 e seg.; per essere Roma la patria 
comune, e l'anello meraviglioso che con- 
giunge all’antico mondo il moderno. Per 
tutto questo Roma non può tollerare af- 
fatto confrouto alcuno, così le rive del 
famigerato Tevere, su cui giace, con 
quelle dal Rodano che bagna Avignone 
e il Venaissino. L'illustre e antichissima 
Chiesa e diocesi di Roma, va distinta dal- 
la Chiesa Romana o Sede apostolica, che 
però risiede in Roma; ed ivi deve farsi 
l'Elezione del Papa, sebbene muoia alè 
trove, come in principio del presente ar- 
ticolo tornai a dichiarare. Quantunque 
conosco gli antichi autorevoli detti: Ubi 
Papa, ibi Roma; Ubi Petrus, ibi Eccle- 
sia; Ubi Episcopus, ibi Ecclesia; co» 
nosco ancora, che il Yescovo ha per 1.° 
e principale obbligo la Residenza nella 
sua chiesa e Zescovato. Col fermare i 
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7 Papi francesi il loro soggiorno in Fran- 
cia, languì la Chiesa di Roma vedovata 
del suo pastore. Disse un moderno scrit- 
tore, riferito nel n. 296 del Giornale di 
Romadel1859,probabilmente protestan- 
te.» La Francia ebbe l'ambizione già nel 
medio evo (nel XIV secolo), come pure 
nel secolo scorso sotto l’ imperatore Na- 
poleone I, di fare del Papa, in qualche 
modo, un vescovo nazionale; ma l’Euro- 
pa restaurò sempre il Pontefice, giacchè 
il capo supremo della Chiesa cattolica 
non può esser soggetto all'influenza d’u- 
na potenza temporale”, Pel resto, valga 
per tutto che io mi riporti all’ articolo 
Sepe ApostoLica e altri relativi. Riguar- 
do a s. Caterina da Siena, si può vedere 
l’egregia Storia che di recente ne pubbli- 
cò il filippino p. Capecelatro,il quale verso 
il fine del lib. 6 narra la morte di Gre- 
gorio XI, e discute accuratamente que- 
sto punto dal lato storico e teologico. 
Celebrai le benemerenze di s. Caterina, 
e parlai della lodata opera, anche ne'vol. 
LXXXVI, p. 27 e seg., XC, p. 158 e 
seg. Crede finalmente la Civiltà Catto- 
lica, distrazione del Rabanis, l’ annove- 
rare tra le 6 grazie chieste da Filippo IV 
a Bertrando, le soppressione e condanna 
de’templari, di che né il Villani, né al- 
tri, né il Rebanis medesimo iu tutto il 
rimanente dell’ opera fa più menzione. 
Ma per quanto notai più sopra e altro. 
ve, pur troppo vi furono scrittori che as- 
serirono tra le grazie che si dissero do- 
mandate dal re, fiero nemico de’'templa- 
ri, vi fosse quella eziandio dell’estinzione 
del loro ricchissimo ordine, Respinge au- 
cora le Civiltà Cattolica l'assurda pro- 
posizione del Rabanis, contro la Sovra- 
nità de'Romani Pontefici, oltre il quale 
articolo, e i molti analoghi, può vedersi 
il vol. XCIV, p. 278 e 279, per aver as- 
serito: Z/ s’ en fallait de beaucoup que 
Rome eitjamais voulu connaître dans 
son Evéque un prince ou un Souverain. 
Ciò ripugna, soggiunge la. Civiltà Catto- 
dica, troppo manifestamente a tutta la 
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storia di Roma dopo il secolo VIII. Sa- 
rà meglio il dire specialmente dal pon- 
tificato di s. Gregorio II, morto nel 731, 
pel di sopra narrato: le parziali ribellio- 
ni delle fazioni, soltanto interruppero l’e- 
sercizio della sovranità. Nondimeno è ve- 
rissimo , esser degno il Rabanis d’ alta 
commendazione pel tema da lui trattato 
e la valente maniera col quale lo svolse; 
e la nuova luce da lui diffusa sopra un 
punto di storia sì importante e sì scon- 
ciamente falsata fin qui. — Ora fo ritor- 
no all’intermesso argomento de’viaggi de’ 
Papi. Ricevuta da Clemente V a'20 giu- 
gn01308, nel priorato di Lusignano,dio- 
cesi di Poitiers (nel quale articolo dissì, 
che subito ne depose il santo vescovo per 
brighe già avute con lui, il quale pri- 
ma di morire si appellò al giudizio di Dio 
e al futuro concilio; e che morto il pre- 
lato volle esser seppellito con in mano la 
carta d’appellazione: ciò afferma anche 
il Ferlone), la notizia di sua assunzione 
al pontificato , si restituì a Bordeaux a’ 
15 luglio, continuando a trattarsi da 
semplice arcivescovo, finchè a'22, secon- 
do il Novaes, ne ricevé il decreto dagl’in- 
viati de’cardinali, col consenso de’ quali 
vestì da Papa, ed assunse il nome di Cle- 
mente V nella sua metropolitana. Risol- 
vette farsi coronare a Zione, dove chia- 
mò i cardinali e la curia romana, in on- 
ta ch'essi l’aveano pregato a trasferirsi 
presto da loro per prendere il possesso 
della s. Sede, come aveano fatto Clemen- 
te IV e Gregorio X, creati Papi benchè 
assenti dal conclave. Partì da Bordeaux 
sul fine d’agosto, e passando ad Agen ed 
a Tolosa, si trattenne alquanto a Montpel- 
lier, da dove Giacomo Il re d'Aragona 
l’accompagnò a Lione, ove i cardinali di- 
spiacentissimi il raggiunsero, ed a’14 sì 
fece coronare, ma nella cavalcata cadde 
da cavallo e nacquero molte disgrazie e 
morte di personaggi, il che fu preso per 
malaugurio. Passato il verno a Lione, an- 
do.a Clugny, accompagnato da 9g cardi. 
nali. A'19 marzo era a Decis, ed a'26 a 
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Neves, secondo il Ferlone, rilevando che 
dove trattenevasi riscuoteva gran somme 
di denaro dalle chiese secolari e da’ mo- 
nasteri, e le sue fermate erano molto gra- 
vose a’luoghi, che l'accoglievano col suo 
numeroso seguito. Giunto a Bourges ob- 
bligò l'arcivescovo Egidio a pagare 300 
lire tornesi, per cui l’ impoverì : di tut. 
to questo i prelati di Frencia mossero 
querele al re, con dispiacere del Papa. A 
Limoges a’23 aprile1306alloggiò da'do- 
mevicavi, e tornato a Bordeaux si am- 
malò, al dire di Ferlone, ovvero per gra- 
ve malattia sofferta nel principio dell’an- 
no, per cui rimase la sua salute sempre 
cagionevole. Novaes vuole che si recasse 
a ricuperar le forze al salubrePressac pres- 
s0 Bordeaux. Era stato a Poiliere, e vi a- 
vea ricevuto la più parte de’ cardinali e 
della curia romaua, e ci ritornò nella pri- 
mavera1307, ove tenne diversi congres- 
si con Filippo IV, accompagnato da’suoi 
4 figli e da'fratelli, e vi ritornò per l’ af. 
fare de’templari, impedeudo la fuga del 
Papa dal luogo, il quale erasi avveduto 
essersi prese precauzioni per assicurarsi di 
sua persona, onde poi dovette esser più 
docileall’esigenze regie. Nell’agosto 1308 
potè partire da Poitiers, dopo aver però 
dichiarato di stabilire la sua residenza in 
Provenza, nel Venaissino, dominio della 
s. Sede, e in Avignone, parte della qua- 
le pure gli apparteneva. Preferì Avigno. 
ne come propinqua al Zenaissino, e per 
appartenere a'conti di Provenza , onde 
non esser tanto importunato dall’ impe- 
rioso e incontentabile Filippo IV re di 
Francia. In que’due articoli ragionai de' 
viaggi, ed anche delle villeggiature de’ 
m- Papi avignonesi, per cui in seguito ap- 
pena ne farò alcun cenno. Tale fatale ri- 
soluzione, il Papa la basò, per esser l' [- 
talia divisa dalle fazioni, massime de' Guel 
fe e Ghibellini, de’ Nerie de’ Bianchi ; in- 
vece all'Italia, restata senza freno, |’ as- 
senza de’ Papi. riuscì rovinosissima e ne 
aumentò i disordini e le turbolenze, al- 
trettanto dicasi della lauguente Chiesa. 
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Da Bordeaux, Clemente V per Agen si 
portò a Tolosa nel dicembre, ricevuto 
solennemente, e nella festa del s. Natale 
pontificò la messa, assistito da 9g cardina- 
li. Ne parù dopo l° Epifania 1309, per 
Comminges suoantico vescovato. lodi per 
Carcassona, Montpellier e Nimes, co’car- 
dinali arrivò in Avignone (alla torre della 
cui metropalitana, cioè all’altezza di 52 
metri, da’ 29 agosto185g sovrasta la sta- 
tua colossale dell’Immacolata Concezio- 
ne alta 6 metri, pesando la sua armatu- 
ra in ferro 4,000 chilogrammi: l’opera: 
zione pericolosa dell'elevazione fu esegui- 
ta in 8 ore da 42 lavoranti), ove nell'8.* 
dell’Epifania eravi giunta la corte e curia. 
Certo, asserisce Ferlone, al fiuir di marzo 
il Papa trovavasi in Avignone, dando per 
essa e pel Venaissino principio ad una ine- 
morabileepoca di splendore e d’opulenza, 
Nelr3to visitd il Venaissino,gli concesseil 
titolo di contea, e nelle monete che fece 
battere se ne chiamò conte. Vi scelse nel 
territorio di Malaucene,al fontediGratzet» 
lo, un luogo iu cui rizzò un palazzo e ca- 
stello perdimorarvi l'estate, dal quale rese 
la maggior parte de’suoi oracoli, nell’es- 
ser consultato d’ ogni parte d’ Europa. 
Verso la metà di settembre 1311 partì 
per Zienna nel Delfinato e vi celebrò il 
XV concilio generale, di cui l’ultima ses- 
sione fu tenuta a'6 maggior3 12. Termi- 
nato il concilio, il Papa tornò in Avigno- 
ne, donde passò a Monteux o Monteil vi - 
cino a Carpentrasso nel 1313, ove pose 
la curia. Indi infermatosi si fece portare 
a Bordeaux, ma in Riquemaure morì a’ 
20 aprile 1314. Restò la sede vacante 
2 anni, 5 mesi er7 giorni, per averi car- 
dinali lasciato in vergognosa anarchia la 
Chiesa, finché nel 1316 in Carpeotrasso 
restò eletto Giovanni XXII, ove da' pa- 
renti del predecessore erano stati uccisi 
diversi italiani. Passato in Lione si fece 
coronare a’ 5 settembre, e per barca si 
condusse in Avignone a'2 ottobre, meu- 
tre l'assenza del Papa da Roma aumen- 
tava lo sconvolgimeuto d’Italia, l'iusur- 
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rezione dello stato pontificio, e produsse 
nell’alma città lo scisma dell’antipapa 
Nicolò V. Nel1322 i legati bolognesi, che 
stavano alla corte pontificia, annuncia- 
rono per lettere a Bologna che il Papa 
vi sarebbe andato ad abitare. A tale no- 
tizia furono fatte grandi feste, e tali let- 
tere furono lette in piazza dal vescovo al. 
la presenza di tutto il popolo; ma poi 
tutti restarono delusi e malcontenti. Un 
documento prodotto dal Borgia, suona: 
Item unum instrumentum publicum bul- 
latuna Comitatus Venessini, continens 
emptionem possessionuni V illae Pontis- 
sorgiae, super ampliatione palatii Apo- 
stolici,ibidem faciendi, temporeD. Joan- 
nis XXIIfactarum. Dat. A.1317 die 11 
mensis decembr. A questo Papa non pia- 
cendo il soggiorno di Malaucene, trasferì 
la dimora presso il Ponte di Sorga, vicino 
ad Avignone, per la villeggiatura de'Pa- 
pi residenti in tale città, come luogo più 
delizioso de’ dintorni. Morto Giovanni 
XXII in Avignone, nel1334 gli successe 
il b. Benedetto XII (per non aver volu- 
to l’ eroico cardinal Raimondi di Com. 
minges accettare il pontificato, colla ver- 
goguosa condizione di non restituirsi a 
Roma), il quale verso il 1336 anch’ egli 
risolvette di pertive per Bologna, essen- 
do Roma in preda alle turbolenze, ed a 
tal effetto v'inviò deputati all’acquisto di 
un palazzo per sè, e per preparar gli al- 
loggi pe’cardinali; ma Bologna essendo 
ancora io commozione per recente rivol- 
ta, non mostrò sollecitudine per degna- 
mente riceverlo. Il perché, e per le mol- 
te brighe de’cardinali francesi, onde gio- 
vareal re di Francia, sipersuase di fab- 
bricare il Palazzo apostolico d' Avigno- 
ne, per sua stabile dimora, con una gran 
torre che dominava la città e la campa- 
gna, la villeggiatura facendola al prossi- 
mo Ponte di Sorga. In esso palazzo morì 
e nel 1352 gli successe Clemente VI, il 
quale si scusò poi coll’ambasceria romana, 
come aveano fatto i predecessori, di por- 
tarsi in Roma, e per meglio stabilire la 
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residenza pontificia in Avigoone ne com- 
prò la città. Talvolta fu nell’estate a vil- 
leggiare a Villanuova ,diocesi d’Avignone, 
di là *dal Rodano (luogo, che all’epoca 
del Borgia apparteneva al dominio frau- 
cese, benchè la s. Sede possedesse ancora 
Avignone e il Venaissino), e morto nel 
1352 gli fu surrogato Innocenzo VI, il 
quale pure frequentò nell’ estate Villa- 
nuova, ove fece la 2." promozione de’car- 
dinali, e morì nel 1362. Egli pel suo le- 
gato cardinal Albornoz, non meno va- 
lente diplomatico, che coraggioso capi- 
tano, ristorò la sovranità della santa Se- 
de in Italia, ricuperando tutti i domi- 
nii usurpati. Senza essere cardinale e 
trovandosi nunzio a Napoli fu eletto Pa- 
pa Urbano V. Considerando questi la 
dignità pontificia come esiliata al di là 
de’ monti, nel dì della coronazione non 
volle comparire in cavalcata per A vigno- 
ne. Quivi con gran somma di denaro do- 
vette riscattare la sua libertà, da una com- 
pagnia di ventura che lo minacciò in A- 
vignone (abbiamo l'a Storia delle com- 
pagnie di ventura in Italia di Ercole Ri. 
cotti). AI Ponte di Sorga fabbricò un pa- 
lazzo magnifico perla villeggiatura de’ Pa- 
pi, 0 meglio rese più nobile e vasto il di- 
scorso preesistente, perfezionando l’ edi- 
fizio pel ritiro de’ Papi nell’ estate. Todi 
ne'primi del1367' si recò a Moatpellier; 
e scosso poi da gravi considerazioni, di 
raffrenare l’oltracotanza, le violenze e le 
stragi di Bernabò Visconti signore di 
Milano, determinò di partire per Roma. 
Superate tutte le difficoltà, accom pagna- 
to dal sagro collegio, tranne 5 cardinali, 
colla corte e curia lasciò Avignone a'20 
o 30 aprile1367, e trattenutosi due not- 
ti al Ponte di Sorga, approdò in Marsi. 
glia, da dove salpò a' 19 0 20 maggio. 
Fermatosi alquanto in Genova, per Por- 


. to Venere, giunse a Pisa il1.° giugno; nel 


di seguente passò a Piombino, a'4 sbar- 
cando a Corneto. Quindi si recò a Ziter- 
bo, ed a’ 16 ottobre fece il suo Zrngresso 
solenne in Roma, accolto con istrepitosi 
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sacra Scrittura però il vocabolo cat- 


tedra deve intendersi per dignità, o 
per luogo, da cui autorevolmente è 
insegnata la dottrina. È siccome que- 
gli, il quale a molti contemporanea- 
mente insegna, è duopo che per es- 
sere chiaramente inteso segga in al- 
to, altezza ch’ è pur un simbolo di 
dignità, quindi nell’uno e nell’altro 
significato è tal parola usata nelle 
Scritture. Così è nominata la catte- 
dra di Mosè, la cattedra de’ senio- 
ri, la cattedra della pestilenza, ossia 
della pestilente dottrina, come fu 
quella stabilita nel 1379 in Avi- 
gnome dal falso Pontefice Clemen- 
te VII. 

Finalmente nota il Zaccaria, Sto- 
ria letteraria d’ Italia, Modena 
1754, tomo VI, pag. 509, che del- 
le Cattedre vescovili trattarono eru- 
ditamente il padre Costadoni' nelle 
sue Osservazioni sopra la chiesa 


di Torcello, e il Passeri nella XII . 


Dissertazione, de throno sacro, nel 
tomo ]lI delle germe astrifere, rac- 
colte dal Gori, di cui parla lo stes- 
so Zaccaria, nella citata Storia, al 
tomo II, p. 321. Senza mentovare 
altri autori, va consultato il Maz- 
zocchi, nel suo libro della Chiesa 
cattedrale napolitana. Racconta poi 
il Cancellieri ne’ suoi Possessi, pag. 
147, che nella basilica lateranense, 
nel mezzo della tribuna, cioè in fon- 
do della chiesa, eravi una cattedra 
di marmo, sovrapposta a sei scalini, 
nell'ultimo de’ quali erano intagliate 


le figure di un aspide, di un basi- 


lisco, di un leone, e di un drago-. 


ne, analoghe al vaticinio del profeta 
reale Davide nel salmo novantesi- 
mo: Super aspidem, et basiliscum 
ambulabis , et conculcabis leonem 
et draconem, figure slatevi incise 
sino dal tempo di Federico I Bar- 
barossa, avendo. perciò potuto accre- 
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ditare quanto descrive il ‘Villani su 
tali parole, ch'egli vuole pronunzia- 
te da Alessandro III, quando a Ve- 
nezia ricevette gli omaggi del vinto 
Federico. 

Sopra tale sedia adoperata dai 
Pontefici, si leggevano i seguenti: 
versi leonini : 


Haec est Papalis sedes et Pontifi- 
calis, 

Praesidet et Christi de jure Vica- 
rius isti, 

Et quia jure datur, sedes romana 
vocalur, 

Nec debet vere, nisi solus Papa 
sedere. 

Et quia sublimis, alii subduntur 
in imis. 


Ma dipoi questa sedia o cattedra 
fu tolta, e vi fu sostituito l’altare 
de’ canonici, erigendosi soltanto il 
trono quando il Papa vi celebra, 


0 assiste le sacre funzioni. 7. Cre- 


scimbeni, Stato della chiesa latera- 
nense, p. 143. 

CATTEDRA e FESTA pi s. Pietro 
iv Roma. S. Pietro principe degli apo- 
stoli, e primo sommo Pontefice, dopo 
aver governato per sette anni la chie- 
sa d'Antiochia, parti per loma capi- 
tale dell'impero romano, e nell’an- 
no 45 dell'era cristiana, a' 18 gen- 
naio, vi stabilì la sua sede. Appena 
egli incominciò ‘ivi a predicare il 
vangelo, ebbe a riceverne subito il 
lume il senatore Pudente, il quale 
in ricambio della sua conversione, 
condusse il santo apostolo nella pro- 
pria casa sul monte Viminale, oggi 
chiesa di s. Pudenziana, ed ove s. 
Pietro gittò le fondamenta della 
Chiesa Romana, come fra gli altri 
si legge nei Bollandisti, a' 2 maggio. 
Secondo l'usanza della nazione giu- 
daica, e di tutte le primitive chiese, 
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applausi e festeggiamenti. Il Gusta no- 
ta, che da Genova a Roma l’ accompa- 
guarono Amedeo VI conte di Savoia, Ma- 
latesta Ungaro signore di Rimini e Ri- 
dolfo Varano signore di Camerino, ambe- 
due feudatari della s. Sede, oltre molti al- 
tri priocipi ed ambasciatori. Pare certo es- 
sere stato il1.° Papa che visitò l’insigne e 
celebre santuario di Loreto, presso Re- 
canati (ne’qualiarticoli narrai i Papi che 
lo visitarono): come fu ilr.° Papa che iu 
Rema iutrodusse la celebrazione dell’ o- 
dierne Cappelle Pontificie. Volendo poi 
prevenire i caldi di Roma, l'r1 maggio 
1368 partì per Cesano, Sutri, Viterbo, 
arrivando la sera de’ 13 a Monte Fiasco- 
re, ed alquanto dimorò nella non lonta- 
na /iterbo: tornato in Roma vi coronò 
il1.° novembre l'imperatrice Elisabetta, 
alla presenza del marito Carlo IV. Nel 
13609, ad evitare la stagione estiva, Ur- 
bano V tornò a Monte Fiascone, e forse 
fu allora anche ad Orvieto, e poscia si re- 
stituì a Roma verso la metà di ottobre. 
Nota il Borgia, cheavendo Urbano V tro- 
vati ancora imperfetti i palazzi comincia» 
ti da Martino IV in Orvieto e in Monte 
Fiascone, qua in Vulsinium lacum pro- 
spectus est, diede ad essi il dovuto com. 
pimento, vitandi aestus causa; e fa allo- 
ra che pose in Monte Fiascone la sede 
vescovile. Nel1370 partì da Roma a'17 
aprileper Viterbo onde soggiornarvi nel - 
l'estate, e poi passò a Monte Fiascone, do- 
ve proponendosi troncar le guerre tra’re 
di Francia e Inghilterra, tva’re di Porto- 
gallo e di Castiglia, e tra’re d'Aragona e 
di Navarra, ed avendo fatta la pace con 
Bernabò Visconti, vivamente spioto da' 
cardinali francesi, pubblicò la risoluzio- 
ne di tornare in Avignone, né le preghie- 
re e le lagrime de'romani lo vinsero. Uscì 
da Monte Fiascone a’26 agosto, s'imbar- 
cò a Corneto a’5 settembre, e approda- 
to a’'16 a Marsiglia, giunse in Avignone 
a’24. Su quali galee egli navigò nella par- 
tenza e nel ritorno, ne riparlai nel vol. 


XCII, p. 158 e 160. Ma poco dopo am- 
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malò e morì, come l’avea minacciato s. 
Brigida se abbandonava Roma. Dice il 
p. ab. Tosti nella dotta Storia della Ba- 
dia, di Urbano V, ch' egli abbate di s. 
Vittore e nunzio a Napoli, chiamato ia 
Avignone, prima visitò il santuario, pian- 
se la badia ridotta a sede vescovile, e fe- 
ce voto, se fosse divenuto Papa (forse già 
ne avea ricevuto il segreto anunuazio), di 
ripristinarla. Tosto pubblicato Papa, al- 
la morte dell’ultimo vescovo, assunse a 
sè il governo della chiesa Cassinese, se 
ne dichiarò abbate, e si fece rappresea- 
tare da vicari, indi con bolla ridusse nuo- 
vamente la chiesa a monastero e dignità 
abbaziale. Ed avendo il terremoto rovi- 
nata la basilica, egli la fece da’fondamen- 


‘ti ristorare e magnificamente abbellire. 


Nello stessor370 in Avignone gli succes. 
se a'3o dicembre Gregorio XI. Afflitta 
l’Italia e Roma per la partenza del pre- 
decessore, nel timore che presto si riano- 
verebbero le dissensioni, non tardarono 
alacerarla discordie intestine e turbolen- 
ze, per la general corruttela de’ costumi, 
la dissolutezza e l’eccessiva ambizione de’ 
prepotenti signorotti. Neppure i mona- 
steri andarono esenti dalla generale de- 
pravazione, e infinite calamità. Di tutto 
era sorgente l’ assenza de’ Papi, per la 
grande autorità ch’esercitavano sui prin. 
cipi italiani quando risiedevano in Roma 
o altra città del loro dominio. I romani 
e vari personaggi, anche di santa vita, 
rappresentarono a Gregorio XI tanti de- 
solanti mali, ed alfine penetratosene, non 
senza gravi ostacoli fràpposti da’cardinali 
e connazionali, risolvette restituire sta- 
bilmente la residenza papale, e della cu- 
ria e corte. Partì d’Avignone, ove volle- 
ro restare 6 cardinali de’più ostinati, a' 
10 013 settembre1376, e venne a Mar- 
siglia ove si trattenne12 giorni: poi s'im- 
barcò a’ 12 o 18 ottobre, e superata fiera 
burrasca nelle coste di Provenza, appro- 
dò a Genova. Partitone a'28 scese a Li- 
vorno. Postosi nuovamente in mare, per- 
venne a Pisa a’'6 novembre, ed a lui ed 
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a’cardinali furono fatti gran doni. Dopo 
8 giorni passò a Piombino, e dopo pe- 
ricalosa tempesta, a'5 dicembre prese ter- 
ra allo scalo di Corneto (luogo prossimo 
al portodi Civitavecchia, e secondo l’An- 
novazzi in esso propriamente sbarcò con 
tutta la sua corte, in detto scalo solo es- 
sendosi ristorato per alcuni momenti; an- 
zi aggiunge, in Civitavecchia esultante per 
tanto onore; l'Annovazzi pretende inol. 
tre, che in Civitavecchia seguì l'omaggio 
de’ magistrati romani, e che per terra si 
condusse a Roma. Anche il Rivaldi e il 
Muratori affermano che Gregorio XI ce- 
lebrò le feste di Natale in Corneto, ed il 
1.° aggiunge che parù a’ 13 gennaio1377 
per Ostia con tranquillo mare), ove si 
trattenne 5 settimane. Quindi nel gen- 
naio1377 tornò a porsi in mare, e arri- 
vato a'13 a Ostia, pel Tevere s'avviò al- 
la capitale del mondo cattolico, sbarcan- 
do alla basilica di s. Paolo, dove ricevè 
gli omaggi de'magistrati romani, ed ove 
ascoltò la messa di Amelio vescovo di Si- 
nigaglia; ed a' 17 fece il suo Ingresso so- 
lenne in Roma, accolto con indicibili di- 
mostrazioni esultanti, euniversali applau- 
si. Quanto al viaggio marittimo, altre 
notizie riportai nel vol, XCÎII, p.162. Le 
promesse di divozione e sommissione de’ 
romani ebbero breve durata, presto ri- 
prendendo la loro alterigia, e per le lo- 
ro pretensioni angustiarono il Papa, Nel 
1377 stesso volendo scansare i gran cal- 
di dell’estate, passò (nell’ottobre dice il 
De Magistris, ma non pare) con tutta la 
sua corte in Auagni, e vi si traltenne si- 
no al novembre. Ed io narrai nel vol. 
LXXXIX, p.132e148, descrivendo Val- 
montone e Montefortino, che si recò a 
Valmontone, in quella circostanza a’ 5 
giugno, ed in Montefortino a’ 3 seltem- 
bre. Osserva il Borgia, che l’aver Grego- 
rio XI preferito Anagni a Monte Fiasco- 
ne, potrebbe far credere, che anco in que. 
sta città vi fosse palazzo pontificio per la 


state; ma le sue ricerche fatte nel dovi-. 


gioso archivio della cattedrale d’Anagni, 
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non produssero memoria alcuna. Vi era 
bensì un’ampia canonica, che nella vita 
di Gregorio IX dicesi Pa/atium Majoris 
Ecclesiae, e questa fu l'abitazione di Gre- 
gorio XI, e de’suoi predecessori quando 
furono in Anagni, se si eccettuino Inno- 
cenzo III, Gregorio IX e Bonifacio VIII, 
che essendo oriundi di quella città, dimo- 
rarono nelle proprie case. Tanto di.que- 
sto che dell’altro viaggio, il suddetto A- 
melio ne scrisse il diario, riferito dal Ciac- 
conio, Z’itae Pontificum, e dal Muratori 
ve’ Script. Rer. Ital. \.3, par. 2, p. 690. 
Il visconte De la Tour dichiara : La me- 
moria dei Papi d’Avignone merita d’es- 
ser giustificata da molte accuse che non 
hanno fondamento. Questi Papi non 
mancarono nè di capacità, nè di attivi- 
tà, nè di virtù, E che scrisse |’ ottimo 
cav. Luigi Veuillot. » { Papi d’Avigno- 
ne sì spesso calunniati, appariscono de- 
gni della tiara, irreprensibili nella fede e 
ne’ costumi. L'assistenza divina promes- 
sa a s. Pietro, non è loro venuta meno. 
Esuli da Roma, durante 6o anni, ospità 
e quasi prigionieri della Francia, avendo 
a trattarecoo protettori come Filippo 1V 
il Bello, con avversari politici come Lo- 
dovico il Bavaro,con turbe scellerate co- 
me i principotti ghibellini che divorava- 
no l’Italia, coneresiarchi come Wicleffo 
e Marsilio Patavino, con sedizioni teolo- 
giche come quelle di alcuni francescani y 
tultavia essi conservarono la sovranità spi- 
rituale del mondo, e la sovranità tempo- 
rale di Roma, occupata successivamente 
da 20 tiranni. Questo risultato significa 
che essi non erano uomini volgari’. An- 
che Gregorio XI commise il grave erro- 
re di moltiplicare i cardinali francesi, il 
cui numero giunse fino a 17 sopra i 20 


| che componevano il sagro collegio. Que- 


sto Papa non dissimulava punto la pre» 
dilezione verso la Francia, e la corte era 
quasi tutta francese, Nondimeno in sul 
fini del suo pontificato, civè nel 1376, 
s indusse ad abitare in Roma, la quale 
minacciava di crearsi un altro Pontefice, 
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9’egli non veniva a fermarvi la sua resi- 
denza. Gregorio XI formava ormai l’idea 
di ritornare in Francia, stimolato da’car- 
dinali francesi, quando la morte lo colse 
nel Vaticano venendo il 28 marzo 1378. 
Dopo 11 giorni gli successe Urbano YZ 
. napoletano e arcivescovo di Bari,senza es- 
sere fregiato della dignità cardinalizia, e 
come di severi costumi, correggendo que’ 
de’cardinali questi vergognosamente si ri- 
bellarono in Anagni,donde furono caccia- 
ti da’canonici(per cui Urbano VI poi si re: 
cò nella città a wostrar loro la sua gratitu- 
dine); ed a'20 settembre scismaticamen- 
te elessero in Fondi, favoriti dal conte 
Onorato Caetani pronipote di Bonifacio 
VIII, l’antipapa Clemente VII, che por- 
tandosi in Avignone vi stabilì una catte- 
dra di pestilenza,dando origine al più de. 
solante e più lungo Scisma d'Occidente. 


] fedeli divisi nell'Udbidienza, parte re- 


starono fedeli a Urbano Vl,e parte ingan- 
nati seguirono quella del falso Papa. Il vis- 
conte De la Tour deplorando le conse- 
guente del trasferimento della pontificia 
residenza, da Roma in Aviguone, sog- 
giunge:» ll male era fatto | cardinali fran. 
cesi forti per numero e pei 60 anni di pos- 
sesso (cioè quanto alla residenza del Papa 
io Francia), nun cousentirono a perdere 
il governo della Chiesa (il quale fu dal 
1305 al 1378, propriamevte). Al Pon- 
tefice Romano Urbano VI, opposero l’an- 
tipapa (di Ginevra e quasi francese, o te- 
desco, come diceil Novaes) Clemente VII. 
Rotta così |’ unità della Chiesa, ciascuna 
delle grandi nazioni volle avere il suo Pa- 
pa” .Urbano VI a'26 giugnoera passato in 
Tivoli,e nel settembre già erasi restituito a 
Roma: poscia vi ritornò a'19 apriler383 
a goderne l’aria salubre. Alferma il Bor- 
gia, che Urbano VI riprese l’uso del pon- 
tificio palazzo di Monte Fiascone, Passa- 
to poi a Valmontone colla corte e curia, 
dopo due mesi si portò a Ferentino, e 
dopo la festa di s. Michele si avviò uel 
regno di Napoli per costringere il re 
Carlo Il] alconveuutotra loro, e per Ses- 
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sa e Aversa giunse a quella metropoli ue’ 
piimi d'ottobre. L’ ingrato monarca lo 
imprigionò nel castello, e tosto pentito 
pubblicamente l’onorò. Ma poco dopo lo 
costrinse ad abitare nella fortezza di Ca- 
stel Nuovo, ove lo tenne prigione 5 gior- 
ni, finché si venne ad accordi. Ricuperò 
il Papa la sua libertà a’ 26 ottobre, ma 
il perfido re l’oltraggiò poi con nuove in- 
giurie, e quindi si riconciliò con lui. Tut- 
tavolta net1384 Urbano VI temendone, 
usci da Napoli a'26 maggio e si recda Vo- 
cera de’ Pagani, feudo del proprio nipo- 
te, prendendo alloggio nella fortezza. In 
fatti il re prima costriose il Papa a ritor- 
nare a Napoli nelnovembre, e poicongiu- 
rò con alcuni cardiuali contro di lui, on- 
de Urbano VI preieil partito di restituir- 
si a Nocera, oveil re l'assediò per 5 mesi, 
finchè potè uscirae l'8 luglio 1385, e si 
recò a Benevento a’ 24 luglio, ricevuto 
col massimo onore. Procedendo per Mi- 
nervino e altri luoghi, s'imbarcò tra Bar- 
letta e Trani. Approdò in Messina e Pa- 
lermo, partì per Corneto, «onde salpò 
per Genova, e vi giunse a'23 settembre, 
ove tragicamente fece punire i cordinali 
ribelli. A'16 dicembre1386 partì da Ge- 
nova, e passò a Zucca, in cui benedì lo 
Stocco eBerrettone,e lo donò a quel gon- 
faloniere, dando stabilimento a sì nobi- 
lissimo donativo. Parti da Lucca a’ 23 


- settembre 1387, per Perugia, vi giunse 


a'2 ottobre accolto con somma venera- 
zione, e non senza portento una colomba 
posandosi sul suo capo. Come nel partir 
da Lucca, nel rompersi il freno del suo 
cavallo gli cadde la mitra dal capo, così 
nell’ uscir da Perugia l'8 agosto, per la 
via di Narni, la sua mula cadde, ed egli 
restò maltrattato in modo da noa poter 
più cavalcare. Probabilmente iu lettiga 
fu portato a Narni e quindi a Tivoli, 
ove ricusandosi di ritornare a Roma, 
andò a Ferentino, e poscia costretto a 
restituirsi a Roma, si avviò per essa il 
1.° settembre, tion senza meraviglia scor» 
tato in aria dall’immagiue di s. Pietro, 
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quasi mostrandogli la via per l’alma cit- 
tà, e nell'ottobre vi entrò con gransolen- 
nità, terminando il suo procelloso pontifi- 
cato nel1389. Gli successe Bonifacio IX 
napoletano. Malcontento de’'romani, che 
poi infreuò, le dissensioni di Perugia ri- 
chiamaronole personali sue cure,parten- 
do da Roma a’ 2 ovvero a’ 17 ottobre 
1392, e passando per Monte Rotondo, 
Montopoli, Tarano, Narui, Terni, Spo- 
leto, Foligno e Asisi, giunse a Perugia a’ 
17, secoudo Novaes, mentre Ferlone in 


tal giorno lo-dice partito da Roma, sem- 


brando meglio seguire il Novaes, per l'au- 
torità del Marini. Nel suo soggiorno bene- 
di e donò la Rosa d'oro. Disgustatosi poi 
col partito de’ Raspanti e loro insolenze, 
parti occultameate la notte de'30 luglio 
1393 per Asisi, dove stette fino al 4 set- 
tembre, poi passando per Foligno, Spole- 
to, Narni, Civita Castellana, Nepi e Cam. 
pagnauo,a'25 del detto mese fu in Roma. 
Ji Ferlone narrando che nel1394 in Avi- 
guone successenell’antipapato lo spaguo- 
lo Benedetto XIII, aggiunge, che dopo 
quasi un anno e mezzo spedì a Roma 4 am- 
basciatori per trattarecon Bonifacio IX la 
maviera di estinguere lo scisma; al quale 
effetto anche il re di Francia e l’impera- 
tore nel 1398 spedivono al Papa il vesco. 
vo di Cambray. Bonifacio IX. era allora 
a Fondi, ammise il vescovo e fu contento 
delle lettere de’due monarchi. Si trasferì 
bentosto in Roma per consultare co’car- 
dinali, e rimandò l'inviato con protesta, 
che quando l'antipapa si fosse soggettato, 
egli diporterebbesi in maniera da rima- 
merne i sovrani contenti. Parole evasive, 
poichè né lui nè l’antipapa erano since- 
ramente disposti alla rinunzia ; e sicco- 
me i Colonnesi aderivaro al suo compe- 

titore, ed erano collegati con Onorato 
Caetani conte di Fondi et. fautore dello 
scisma, non che per aver gridato in una 

sommossa, Muoia Bonifacio IXtiranno, 

li scomunicò a'14 maggio 1400, dichiarò 
rei di lesa maestà, li privò co'discendenti 

d'ogni onore, anchie di quelli del romano 


fa. 


Pan 
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impero, e ne cuafiscdibeni; sottoponendo 
all’interdetto ecclesiastico i loro domiuii 
di Palestrina, Castel Nuovo, Zagarolo, 
Gallese, Penne, Pazzaglia, 6. Gregorio, 
Gallicano e altre terre, promulgando pu- 
re la crociata contro di essi, cioè Giovan- 
ni e Nicolò. Questi però nel 1401 otten- 
nero il perdono, l'assoluzione e la reinte- 
grazione intutto; ed altrettanto consegui- 
rono i Caetani figli del defunto Onorato. 
Morto Bonifazio 1X nella sua ubbidienza 
fu eletto /anocenzo VII di Sulmona nel 
1404, d’indole dolce e mansueta, che si 
mostrò propeasoa rinunziare per l’estir - 
pazione dello scisma, ed a tale effetto con 
circolare de'27 dicembre invitd i vescovi 
e priocipi della sua ubbidienza, di tro- 
varsi per sì impottante affare in Ro- 
ma nella festa d’ Ognissanti, avvisando- 
ne pure l’università di Parigi. Avendo il 
suo nipote uccisi due magistrati di Ro- 
ma a'5 agosto 1405, i romani insorsero 
fieramente. Il Papa, che diffidando de’ 
Colonnesi, dovea a sua custodia tener 
sempre un capitano con buon numero di 
soldati, e sospettava del castellano di Ca- 
stel s. Angelo, nel maggior caldo del gior- 
no fuggì per Sutri a Viterbo, morendo 
per sete nella via alcuni della comitiva. A 
cagione della sopraggiunta peste e de’tor- 
bidi di Roma, il Papa s'avvide dell’ im- 
possibilità di tenersi il concilio riel 1406, 
onde a’ 26 novembre in Viterbo ne fece 
proroga.Nel1406 pentiti iromani del mal 
fatto, con diverse ambascerie pregarono 
Innocenzo VII a toraar fra loro, ed egli 
vi si recò a'13 marzo tra vivi plausi, mo- 
rendo a'G novembre. Nel conclave tulti i 
cardinali promisero con giuramento, che 
in qualuuque di loro cadesse l’ elezione 
sarebbe pronto a dimettere il papato, per 
morte o rinunzia dell’antipapa, e perciò 
non doversi creare altri cardinali. L’elet- 
to fu Gregorio XIT dì Venezia, il quale 
tosto ratificò il giuramento dichiarando: 
Che se per l'unione della Chiesa gli man- 
cassero l’altre forze, o i cavalli per la vet- 
tura, egli a piedi cou un bastone in mana 
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si porterebbe a farla; come mancando- 
gli le galee per traversare il mare allo 
stesso fine, egli prenderebbe la 1.° barca 
che gli venisse avanti. Scrisse al pseudo 
Benedetto XIII per un abboccamento ia 
Savana onde fare la reciproca rinun- 
zia, e l'antipapa finse d’acconsentirvi. A 
tale effetto Gregorio XII partì da Roma 
per Viterbo a’g agosto 1407, da dove 
andò per Siena e vi arrivò a'4 settembre 
con 12 cardinali. Perbuone ragioni scris- 
se all’ antipapa doversi cambiare il luo- 
go del congresso, benché |’ antipapa già 
si trovasse a Savona, proponendo ua luo- 
go di Lombardia o di Piemonte. Nel gen- 
naio 1408 Gregorio XII passò a Zucca, 
ed osservando l'adio che gli portavano 
ormai i cardinali vecchi, per nuove ra- 
gioni non si credé tenuto al giuramento 
di non crearne altri, ed ivi a'g.maggio ne 
creò 4,in onta alla contrarietà de’ cardina- 
Ji. Questi pieni di rancore l’abbaudona- 
rono, si portarono a Pisa, ove appellaron- 
si al Papa futuro, mentre Gregorio XII 
intimava da Lucca a’2 luglio un conci- 
Jio generale per la Pentecoste. Ne partì 
a°14 per Ancona, ma avvisato de’perico: 
Ji che poteva incontrare, fece ritorno a 
Siena, ed a’: g settembre creò altri g car - 
dinali, passando poi a Rimini. Intanto 
ì cardinali pubblicato un concilio da te- 
nersi a Pisa, ad essi si unirono gli anti» 
cardinali di Benedetto XIII, e l’incomia- 
ciarono a'25 marzo 1409,in cui deposero 
Gregorio XII e Benedetto XIII, ed a’ 26 
giugno elessero Alessandro V. (di Caa- 
dia, o di Bologna, o di Candea di Nova- 
ra, o di Candia di Pavia :i più lo vogliono 
dell’isola diCandiae perciò greco),al quale 
nella solenne cavalcata gli ebrei presenta- 
rono laLegge.Così i fedeli si trovarono di- 
visi fra 3, che si trattavano da Papa. Que- 
sti tre Papi si scomunicarono l’un l’altro. 
E se ne sarebbero vedati di più, se le tre 
nazioni che si arrogavauo la supremazia, 
dice il sullodato visconte, spaventate dal: 
le conseguenze della loro lotta, non aves- 
sero nel concilio di Costanza (di cui più 
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sotto, il quale fu provocato principalmen- 
te dall’ imperatore Sigismondo), rinun- 
ziato alleloro inique pretensioni, per rial- 
zare il trono di s. Pietro e fermarlo im- 
mutabilmente in Roma. Gregorio XII, 
partendo nel principio di maggio da Ri- 
mini, erasi recato a Castel di Prata, e 
quindi a Cividale, ed ivi a' 6 giugno avea 
cominciato il concilio generale, ma presto 
si vide abbandonato pure da’ suoi ve- 
neziani, per quaoto anche dissi ne’ vol. 
LXXXII, p. 130, XCII, p. 182 e seg,, 
per cui fuggì travestito in abito secolare 
con due uoinini a piedi, ande fu creduto 
un mercante, e per evitare gli aguati a- 
vendo fatto assumere gliabiti pontificii a 
Paolo suo cameriere, questi arrestato e 
scoperto fu ben bastonato. Raggiunte le 
galee del versatileeambizioso Ladislao re 
di Napoli, fu condotto prima nell’Abruz- 
zo, quindi a Ortona e Foadi, e poi a Gae- 
ta. Avendolo quindi abbandonato anche 
quel re, nel 1412 si trovò costretto a 
fuggire da Gaeta su due navi venete,e tra 
pericoli riparare a Rimini. Frattanto A- 
lessandro V riconobbe per veri i car- 
diuali scismatici, ed a cagione della pe- 
ste, nel novembre 1409 per Prato passò 
a Pistoia; ma raggirato dal cardinal Co- 
scia, legato di Bologna, ove colla forza 
era giuuto a frenar le potenti fazioni che 
spesso l’agitavano, si recò in questa città 
a’ 12 geunaio 1410 con diversi cardinali; 
entrò per porta Maggiore, ed i bolognesi 
gli mossero incontro col carroccio coper- 
to di panno rosso con tutta la compagnia 
bagordando, dice la cronaca, perché per 
3 dì vi fu ogoi bagordo. La chinea che 
cavalcava era condotta pel freno da Ni- 
colò III il Zoppo marchese di Ferrara, 
che l’avea incontrato a Pianoro. A°2 feb- 
braio benedì le candele, e secondo l’uso 
d'allora dalla loggia del palazzo le' gittà 
al popolo: poatificò in s. Petronio, e poi 
a’2 marzo vi assistè al pontificale, e be- 
nedì anche la Rosa d’oro, che donò al 
marcliese Nicolò III. Nel dì seguente die’ 
udienza agli oratori di Roma, fra'quali 
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trovavansi l’ Orsini conte di Tagliacozzo - 


e vari vescovi, esibendo l’ubbidienza de’ 
romani, colle chiavi, i sigilli, e lo sten- 
dardo della città, pregandolo a sollecitav 
la venuta alla sua sede. Non vedendosi 
sicuro in Bologna, né credendo bene di 
recarsi in Roma, Alessandro V nel pre- 
cedente mese avea domaudato alla signo- 
ria di Venezia di poter passare a Padova 
o Treviso, ma per diversi riguardi non fu 
esaudito. Paco.dopo caduto infermo, vi- 
cino a morire esortò i cardinali alla con- 
cordia, e perché alcuni si mostrarono com- 
mossi, li rincuorò colle parole del Vange- 
lo: 7ado ad Patrem meum ad Patrem 
vestruni, nonturbelur cor vestrun. Spivò 
venendo il 4 maggio1410, non senza so- 
spetto di veleno, propinatogli dall’ambi- 
zioso cardinal Coscia napoletano. Questi 
brogliò per esser eletto e lo fu dopo 1 agior- 
ni nel conclave diBologna,tenuto nell’epi- 
scopio, col nome di Giovanni XXIII, re- 
stando così inasprito lo scisma : nè piacque 
in generale la sua elezione pe’ precedenti di 
sua vita, i bolognesi mordeudo di mala- 
voglia il freno di sua dispotica legazione; 
tuttavolta la città fece grandi feste per 3 
giorni. Coronato alla porta della catte- 
drale, nel recarsi a cavallo da questa al 
palazzo, ricevette il consuetoomaggio dal 
rabbino degli ebrei, colla presentazione 
della Legge; ed egli disse: La Legge era 
buona, ma dagli ebrei male osservata. 
Scoppiata in Bologna la peste, Giovanni 
XXIII dapprima si ritirò a 8. Michele in 
Bosco con 5 cardinali, e vi rimase sino 
a'14 settembre: dipoi crescendo il conta- 
gio , andò a Castel s. Pietro, ove dimo- 
rò sino a'4 novembre. Cessata la pesti- 
lenza, che fece vittima anco qualche car-. 
dinale, si restituì a Bologna a cavallo, ve- 
stito pontificalmente, e preceduto dal ss. 
Sagramento: tenevano perla briglia il ca- 
vallo Guido Pepoli, Lambertino Cane- 
toli, Lazzaro Cancellieri e Lippo Ghiglie- 
ri. Arrivato al palazzo, die’ la solenne be- 
nedizione. Per la festa di Natale celebrò 
le funzioni come in Roma, e fece molti 
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doni. Accorso nel1411 in Bologna Lui- 
gi I d’Angiò, pretendente al reame di 
Napoli, vi fu ricevuto con gran pompa; 
e siccome Giovanni XXIII l’avea ricono - 
sciuto per re, privando del regno Ladi- 
slao, così Luigi II partì con lui e il pro- 
prio esercito da Bologna a'31 marzo, che 
tosto si ribellò cacciando il legato e im- 
padronendosi del palazzo, e per Firenze 
e Siena giunsero in Roma l'tt aprile, 
con pomposo ingresso. Il Cancellieri nel 


riportarne la descrizione del diarista Di 


Pietro, D. Rege Luysio, l’interpretò La- 
dislao, con manifesto abbaglio, già da 
me rilevato nel ricordato articolo. Bensì 
Ladislao uel1412 si sottomise a Giovan- 
ni XXIII, dopo essere stato sconfitto dal 
competitore; ma perché non cercava che 
illuderlo, nel 1413 con esercito piombò 
su Roma, e vi entrò l’8 giugno, costrin- 
gendo Giovanni XXIII a fuggire a caval- 
lo in Sutri e Viterbo (a' 7 maggio dice 
Ferlone), ed a Monte Fiascone. Non ri- 
tenendosi ivi sicuro, passò a Siena, e do- 
po 3 mesi, per Radicofani e Camporse- 
voli, a Firenze, donde si recò-a Bologna, 
toruata alla sua ubbidienza, l’11 novem- 
bre per la porta s. Stefano, essendo le fi- 
nestre delle vie tutte ornate. Fu incon- 
trato dal clero e dal magistrato, e ac- 
compagnato da 6 cardinali e da Gio.Fraa- 
cesco Gonzaga signore di Mantova, il qua- 
le con altri cavalieri condusse il suo ca- 
vallo pel freno, alloggiando nel palazzo 
degli anziani. Si collegò co’fiorentini con- 
tro Ladislao, ed a'28 febbraio 0 27 mar- 
z01413 ovvero1414 in s. Petronio be- 
nedì la Rosa d'oro e l’inviò a Lodovico 
Alidosio signore d’Imola. Riedificò la for- 
tezza a porta Galliera e vi andò ad abi- 
tare, ma per un forte terremoto, a 13 a- 
gosto si condusse al palazzo della. Piaz- 


.za, e vi rimase sino a’ 30 novembre, ia 


cui tornò nella fortezza (con tal data 30 
novembre, se realmente 1414, si mani- 
festerebbe grave anacronismo, poichè do- 
vrò dire, che in ottobre 14.14 entrò iu 
Costanza. Il conflitto di date degli scgit- 
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tori è tale, da presentare inestricabile la- 
berinto). Partito da Bologna , Giovanni 
XXIII errò per le città di Lombardia. 
Vedendo la necessità d’ un concilio ge- 
nerale, d'accordo coll’ imperatore Sigi- 
smondo ci convenne, ma i suoi legati a- 
vendolo trovato in Lodi, egli per luogo 
elesse Costanza. Giovanni XXIII non ne 
fu contento, però dissimulò, e dopo d’ es- 
sere stato a Piacenza, si abboccò coll’im- 
peratore a Lodi, ove celebrò il s. Natale. 
Le conferenze per la celebrazione del con- 
cilio,e per cacciar Ladislao da Roma, dal- 
la Toscana e dall’Umbria durarono circa 
un mese, alle quali intervenivano Gio- 
vanni XXIII vestito pontificalmente e 
Sigismondo da Diacono. Ambedue pas- 
sarono a Cremona, e nel visitare l’eccel- 
sa Torre corsero pericolo d’esservi pre- 
cipitati. Giovanni XXIII congedatosi dal. 
l'imperatore, narra Ferlone, si recò dal 
suddetto signor di Mantova suo amico; 
ritornò a Bologna per la via di Ferrara, 
e ne partì per Costanza tenendo la via 
di Verona, di Trento e del Tirolo; si fer- 
mò a Mesano diocesi di Coira, per ab. 
boccarsi con Federico duca d'Austria, che 
gli assicurò soccorso in ogni incontro. Fi. 
nalmente entrò a cavallo in Costanza a’ 
28 ottobre1414, ricevuto magnificamen- 
te dal clero e da’'magistrati, e condotto 
all’ episcopio, come una vittima ornata 
pel sagrifizio. In quell’incontro, per l’af. 
fluenza di100,000 forastieri, si contaro- 
no in Costanza 30,000 cavalli. Aperto il 
concilio, Giovanni XXIIIgiurò di rinun- 
ziare, ma non procedendo con sincerità 
poi preparò la sua fuga. Il virtuoso Gre. 
gorio XII inviò il suo procuratore, ed 
a’4 luglio1415 fece l’eroica rinunzia del 
pontificato. Benchè Giovanni XXIII fosse 
guardatoa vista e gli fosse chiusa ogni via 
alla fuga, il duca d’Austria trovò il modo 
di farlo evadere con dare in Costanza un 
clamoroso torneo a’ 20 marzo 1415, e 
così travestito verso sera a cavallo ebbe 
agio di scappare, imbarcandosi sul Reno 
per la Svizzera , e fu ne’ luoghi e fece 
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quanto dissi in quell’articolo, riparlando 
ancora di Costanza, il suo protettore rag- 
giungendolo poche ore dopo. Teodorico 
di Niemo che l’accompagnò al concilio, 
scrisse la storia di sua fuga e prigionia 


aMonaco.Allora ilconcilio lodepose a' 29 


maggio. Perseverando l’ostinato Benedet- 
to XIII nello scisma, a'26 luglio 1417 fu 
deposto e scomunicato; il falso successo- 
re Clemente VIII spagnuolo dimettendosi 
più tardi nel1429. Nello stesso 1417 l’r1 
novembre nel concilio di Costanza (con- 
correndovi per questa volta i voti di 5 na- 
zioni, cioè italiana, francese, tedesca, spa- 
gnuola ed inglese, cioè degli elettori di 
tali nazioni, oltre i cardinali) restò e- 
letto e riconosciuto da tutti per Papa 
Martino Y Colonna romano, ch’ebbe la 
gloria di estinguere lo scisma e di rido- 
nare la pace a Roma e all'Italia, che pe- 
rò ebbe breve durata. Martino V si di- 
spose a partire per l’Italia e ne differì 
l'esecuzione per alcun giorno, per com- 
piacere l’imperatore. Uscì da Costanza a’ 
16 maggio 1418 vestito pontificalmente 
su cavallo bianco, addestrato perla bri- 
gliadall'imperatore e dall’elettorediBran- 
deburgo sino alla porta della città, sotto 
baldacchino portato da 4 conti, e segui- 
to da 40,000 cavalieri, compreso il cle- 
ro,oltre i pedoni. Ivi si vestì di rosso, cioé 
cogl’ indumenti di tal colore propri del 
Papa , accompagnato da Sigismondo e 
dagli altri principi a Gotleben, dove s'im- 
bercò sul Reno, procedendo per terra i 
cardinali e il rimanente della corte. Con- 
tinuò il viaggio, descritto dal Becchetti 
nella Stor.eccles.,nella Svizzera fino a Gi- 
nevra, della quale e suo cantone, e di tale 
avvepimento, a quell’articolo meglio ra- 
gionai: vi giunse l’r1 giugno e si tratten- 
ne fino a°3 di settembre. In questo gior- 
no si rimise in viaggio per Mantova, pas- 
sando prima per Susa, Torino, Pavia e 
Milano, dove giunse a'12 ottobre, consa- 
grando l'altare maggiore della chiesa de' 
domenicani, ed a'17 a Brescia, arrivan- 
do a Mantova a'7 ottobre. Qui si fermò 


VIA 


sino a'7 febbraio 1419. Nel suo soggiorno 
spedì ambasciatori a Bologna per far cono- 
scere il suo intendimento di recarvisi; ma 
siccomesottrattasi dalla sovrana pontifi- 
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cia ubbidienza nel gennaio1416, edallora 


dominata da Antonio Bentivoglio , pri- 
ma esigeva atto di sommissione. Questa 
non si ottenne a cagione d'essere la città 
in arini, e agitata da varie fazioni, poscia 
domate dalle milizie papali. Per cui il Pa- 
pa l'8 febbraio fatto solenne ingresso in 
Ferrara, partito poi per la Romagna fu 
a'18 a Forlì, ed entrato in Toscana, a’ 
26 si trasferì a Firenze accolto splendi- 
damente (il Novaes registra quest’ingres- 
so a’? e poia'26 febbraio, erroneamen- 
te quatto allar.” data), e vi si trattenne 
non poco, consagrandovi l'altare maggio- 
re di. s; Maria Novella. Nel1420 a com- 
piacere i suoi concittadini, congedatosi 
. da’fiorentini, si mise in viaggio per Ro- 
ma, senza entrare a Siena afflitta dalla 
peste, per cui alloggid a Cuna, e vi giun- 
se a'28 settembre (non a'g come vuole 
Ferlone), ed a'30 passò al Vaticano, tra 
incessanti Ziva e molteplici allegrezze, 
Dipoi onorò Tivoli di sua presenza. E 
qui viprodurrò un'osservazione del ch. p. 
Bresciani nel suo' Edmondo 0 De' Costu- 
mi del Popolo Romano, presso la Civil- 
| tà Cattolica, sevie 4.°, t. 4, p. 3g. » Chi 
legge le Cronache di Roma dal I X al se- 
colo XV, in mezzoa tratti di nobiltà, di 
magnitudine, di elevatezza e sublimità 
stupenda sopra ogni dire, vede contrap- 
ponimenti terribili di ruvidezza silvestra, 
d’audacia isfrenata, di libertà licenziosa, 
di ferità sitibonda di sangue; per tale 
che vi paia della romana semenza non 
essere, fra l'invasione di tanti barbari e 
fra tante ruine, allignata ne’sette Colli se 
non la schiatta feroce de’pugilatori, de- 
gli atleti e de’gladiatori. Con ciò sia che 
dove gli altri Comuni italiani sursero per 
la libertà a gentilezza, il Comune di Ro- 
ma volse la libertà a vieppiù imbarba- 
rire e inferocire dispettando ogni legge; 
appunto perchè mancava chi reggesse il 
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freno nella lunga assenza de’ Pontefici di- 
moranti in Avignone, e poscia pel gran- 


. de scisma d’Occidente, che sconvolse la 


Chiesa di Dio, e turbò sovr’ogni altro il 
popolo di Roma. Se non che dopo il cou- 
cilio di Costanza, ricomposte le cose di- 
vine e umane, avendo recato Martino V 
la sedia (residenza) stabileia Roma, e suc- 
cedentisi i Pontefici sul monte Vaticano, 
a poco a poco cotesta plebe si ammansò 
e colse i frutti della pace, spogliando la 
dura scorza d’asproné, ond’era da tanto 
tempo ricoperta. Non è tuttavia che gli 
orgogliosi e potenti suoi baroni non le 
destassero a quavdo a quando l' invete- 
rata fierezza e impetuosità naturale; ma 
prima combattuti da Alessandio VI, e 
poscia conquisi da Sisto V, sbaldanziro- 
no, e fatti più miti; auco la plebe roma- 
na mitigò l’aspro animo; senza viltà, con- 
servando intemerata la nobiltà e genero» 
sità dell’indole antica”.—=-Nel1431 fuPa. 
pa Eugenio IV di Venezia, il quale subito 
sperimentò le prepotenze de'Colonnesi; e 
per le fazioni poi insorti i romani, il Papa 
contro ilconsiglio de’suoi veneziani, a' 19 
maggiot£34 travestito da monaco fuggi 
pel Tevere a Ostia, ove salito su d'una 
galea veleggiò a Livoruo, indi a Pisa, en- 
trando in Firenze a'23 giugno con mol - 
te festive dimostrazioni; é passeggiando 
poi intorno le sue mura, il suo nemico 
duca di Milano attentò a farlo imprigio- 
nare; a mezzo del vescovo di Novara Bar- 
tolomeo e di Nicolò Piccinino. Dopo aver 
cousagrato la chiesa di s. Marco Evange- 
lista, e la metropolitana, appianate le 
gravi contese nate fra Bologna e la s. Se- 
de, confermatogli il Papa tutto il da lui 
promesso nell’esaltazione, partì con 8 car- 
dinali alla sua volta a' 18 aprile14.36, en- 
trandovi a’'22 per porta Maggiore, accol- 
to sotto baldacchino di ricco drappo; che 
fu preso e involato dal popolo, giunto sul- 
la piazza. Dorante il suo soggiorno io Bo- 
logna; Eugenio IV fece edificare una roc- 
ca presso la porta che guarda Ferra- 
ra, e con alte mura e grosse torri furti= 
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ficò il palazzo, che poi divenne abitazio- 
ne de’ legati. Essendo insorta Massa Lom- 
barda, a’ 10 agosto1437 il Papa v'inviò 
le sue milizie, ed a' 22 spontaneamente 
s’ arrese. Poi spedì truppe contro Lugo, 
e avutala a'25 dello stesso mese, la cedè 
a Lionello figlio del marchese di Ferra- 
ra. lotanto il concilio che celebravasi a 
Basilea, divenuto conciliabolo, nel1437 
il Papa lo trasferì a Ferrara, ma buona 
parte de’padri, accecati dallo spirito di 
vertigine, orgogliosi si ostinarono a con- 
tinuarlo, e divenuti scismatici a'5 novem- 
bre1439 elessero l'antipapa Felice V di 
Savoia, da pochi riconosciuto: tuttavol- 
ta creò degli anticardinali, a cui per vi- 
«vere assegnò il 5.° delle rendite ecclesia - 
stiche che vacassero sotto la sua ubbidien- 
za. Eugenio IV nel1438 si portò a pre- 
siedere il concilio di Ferrara, prima a’ 
23 gennaio lasciò il gran palazzo di Bo- 
logna, e recatosi al Castello, nella matti- 
na montò sopra una nave al porto di 
Maccagnano, e partì per Ferrara, tratte- 
nutosi dal giorno 24 nel monastero sub- 
urbano di s. Antonio, ed ivi entrò a’ 
27 gennaio, tenendo le briglie del pon- 
tificio cavallo, alla destra l'ambasciatore 
del re di Castiglia e di Leon, e alla sini- 
stra il marchese d’Este.Intervenne al con- 
cilio l’imperatore di Costantinopoli e il 
patriarca, oltre molti vescovi e altri greci; 
mentre Bologna, sostenata dal Piccinino, 
ribellava alla sovranità della s. Sede, imi- 
tandone l'esempio Imola, Faenza e Forlì. 
Proseguiva ilconcilio diFerrara, malacit- 
tà assalita dalla peste, il Papa denunciò il 
suo proseguimento a Firenze, ove ritor- 
nò nel gennaio 1439. Partito da Ferrara, 
preceduto dal ss. Sagramento, a' 16 gen- 
maio, vestito pontificalmente col triregno 
in capo,il marchese d'Este tenendo il freno 
del suo cavallo, l’accompagaò al suburba- 
no monastero di s. Antonio, e nella chiesa 
vi furono cantatii primi vesperi di sua fe 
sta. ll duca di Milano tendendogli insidie, 
gli fecero scorta le milizie ferraresi e mo- 
cenesi. Nel dì seguente pranzò a Mode- 
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na, e di là perle montagne di Pistoia 
giunse a Firenze, con grande onore rice- 
vuto, ed apertosi il concilio, seguì l’unio- 
ne tra la Chiesa latina e la greca, il Papa 
a'26 aprile1442 dichiarando il definiti- 
vo termine del concilio in Roma; perciò 
partì da Firenze a'7 marzo1443 con 24 
cardinali, e trattenutosi a Sîenz suo an- 
tico vescovato per ben 6 mesi, rientrò in 
Roma a’21 o a'28 settembre (pare clie 
questo debbasi riguardare pel ritorno 
stabile in Roma, poiché pel notato nel 
vol. LXXXIV, p.84, sembra che tempo- 
raneamente già vi si fosse recato nel 1440), 
ricevuto con grandissima magnificenza, 
trovando la città, come Gregorio XI, in 
un misero stato, conseguenza funesta del- 
l'assenza del Papa. Il successore IVicolò 
Y ebbe la consolazione nel 1449 di ve- 
dere rinunziare dal pseudo Felice V di 
Savoia | antipontificato. In tale anno 
sopravvenuta la peste in Roma, nel giu- 
gno part dalla città e sul principio di [lu- 
glio entrò nell'Umbria e si portò a Spoleto, 
poi in Asisi ove vide il corpo di s. Fran- 
cesco; avviatosi per la Marca, passò di là 
a Tolentino, e quindi a Loreto per visitar- 
ne il santuario; fu pure a s. Severino, ed a 
Fabriano,donde partì perRoma a' (4 no- 
vembre. Nell'anno santo 1450, dopo aver 
provveduto al maggior comodo e sicurez- 
zade'pellegrini, ripullulatain Roma la pe- 
ste, fece ritorno nell’Umbria e nella Mar. 
ca,come in Asisi, in Fabriano e altri luo- 
ghi. Nelr458 assunto al pontificato Pio 
II, e seguendo lo zelo del predecessore 
Calisto HI, per reprimere le formidabili 
conquiste de’turchi, invasori dell'impero 
greco, per promuovere l’unione de'priu- 
cipi cristiani alla sagra guerra, denunziò 
un pubblico congresso da tenersi a Man- 
tova, dichiarando nel gennaio 1459 con 
una costituzione, che morendo egli fuori 
di Roma, ivi soltanto si dovesse eleggere 
il successore, lasciandovi la curia e per 
legato il cardinal di Cusa. Roma ne fu 
commossa , ed il Papa non potè tratte- 
nere il pianto in vederne la tristezza sul 
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punto della partenza. A’16 di detto me- 
se dal Vaticano passò alla basilica Libe- 
riana, e nel dì seguente (altri dicouo con 
Nouvaes e Ferlone a'22 di detto mese), 
senza avere riguardo al rigido della sta- 
gione, e tuttoché gottoso, sì mise in viag- 
gio a piccole giornate, fermandosi più v 
meno nelle città a misura che gli affari lo 
richiedevano: 6 cardinali l’accompagua- 
vano. Îl1.° giorno pernottò a Campagna. 
no, allora degli Orsini, ove con magnifi- 
co apparato fu ricevuto dal fratello del 
cardinal Latino; indi per Foligno e Asisi 
andò a Perugia; passò a Corsignano sua 
patria, che per lui prese il nome di Pier. 
za, poi a Siena, ove ricevéè gli amba- 
sciatori imperiali e quelli di altri sette 
sovrani. Dirigendosi a Firenze, alla sua 
Certosa fu incontrato da’ vicari feuda- 
tari della santa Sede di Faenza, d'I- 
mola e di Forlì, noi che da Galeazzo 
M." Sforza figlio del duca di Milano con 
500 cavalieri del presidio di Bologna, per 
avere i bologuesi, di consenso del Papa, 
guavnitala città con milizie milanesi, per 
guaventirsi da'fuorusciti ch’erano a Fer- 
rara. Venuto a Firenze a'25 aprile, fu 
accolto con gran magnificenza da Cosi- 
mo de Medici principale di quella repub- 
blica, incontrato dal clero e da’ priori e 
dalla moltitudine del popolo. Come Mar- 
tino V e Eugenio IV alloggiò nel con- 
vento domenwicano di s. Maria Novella, 
e vi assistè a'funerali di s. Antonino 1.° 
suoarcivescovo nella contigua chiesa. Do- 
po 8 giorni ne parù a'5 maggio, co'bolu- 
guesi ch'erano accorsi in Firenze per ac- 
compagnarlo. Pernottò a Mugello, splen- 
dida villa di Cosimo de Medici; nel dì se- 
guente si fermò e dormì a Firenzuola, e 
nell'altro a Pianoro, essendo già stato 
incontrato a'confini presso Capreno da’ 
deputati di Bologna: a Pianoro tutti i 
capitavi delle milizie milanesi giurarono 
fedeltà al Papa, come a Firenze avea fat- 
to Galeazzo, e poi l’incontrò con eleganti 
drappelli di cavalieri. A' 9 Pio Il entrò 
in Bologna per la porta Maggiore, e fu 
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portato da’ più distinti cittadini sopra una 
sedia coperta d’oro. I rappresentariti della 
città gli offrirono le chiavi, ed egli nel re- 
stituirle li confermò nella loro signoria, 
soggetta però al supremo dominio della s. 
Sede. Nel dì seguente celebrò il Papa in s. 
Petronio, Lenedì solennemente il popolo,e 
ritoruato a palazzo aprì l'udienza per 0- 
gui persona. Lo ringraziò in nome della 
città il giureconsulto Borniocon eloquen- 
te discorso, nou però secondo quanto e- 
ragli stato ordinato. Bensi lodò la ferti- 
lità del territorio, il clima, gli studi, gli 
edifizi; ma inveì contro i pessimi costu- 
mi e l'inosservanza delle leggi, la gioven- 
tù nou riconoscendo freno; invocando dal 
Papa provvedimenti appunto come supre- 
mo signore della città. L’ eloquentissimo 
Pio Il encomiò la franca facoudia del- 
l'oratore, promettendo l’ opera sua per 
la riforma de'costumi della città, se però 
trovato avesse un popolo atto ad esser 
frenato colle leggi. A"13 maggio, festa di 
Pentecoste, pontificò in s. Petronio, e fe- 
ce cavaliere Jacopo Marsigli, benediceu- 
do poi il popolo dalla loggia del gran pa- 
lazzo. Nel dì seguente vi fu grande gio- 
stra. Il Papa vi tenne concistoro, e dal- 
la città ebbe in dono: una coppa dorata 
con1000 ducati, 30 corbe di farina, 100 
di vino, 10 legnari di legna, 20 carva di 
fieno, oltre il suo mantenimento e quel- 
lo di tutta la sua Famiglia pontificia. 
Ogni cardinale pui ebbe: 5o libbre di 
confetti, altrettante di cera lavorata, 10 
corbe di pane, 15 di vino, un vitello, e 40 
corbe dispelta. A’ 16 maggio parti perfer- 
raraaccoltomagnificamente dal marchese 
Borso d'Este, lusingandosi che ilPapa suo 
parente gli desse il titolo di duca, ma 
s'ingannò (vi supplì il successore Paolo 
Il); e celebrata con grandissima pompa 
la festa del Corpus Domin:, s'avviò per 
Mantova, con altri due cardinali, facen- 
dovi l'ingresso a' 27. Lungo sarebbe il 
ripetere il narrato io quell'articolo. Pio 
II fece ogui sforzo per indurre i principi 
cristiani a unirsi per far guerra alla Z'ur- 
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egli occupò una cattedra, o sedia 
datagli dal suo ospite Pudente, so- 
pra la quale, a guisa di trono, 
esercitò tutti i ministeri pontificali, 
amministrando sacramenti, consa- 
crando vescovi, ordinando sacerdati, 
assistendo ai divini uffizi, istruendo 
il gregge, ed annunziando il van- 
gelo nel tempo, che risiedette in 
Roma sino all'epoca del suo glorioso 
martirio, in quel luogo ove fu eret- 
to il tempio vaticano, ed ove ora 
appunto si venera tal cattedra. Dal- 
l’ esercitare s. Pietro l’ apostolico 
ministero su tal sedia, ne provenne 
che sedes, cathedra, thronus si de- 
nominasse l’ episcopale giurisdizione, 
la quale fu quindi simboleggiata 
neì monumenti cristiani da un tro- 
no, e da una cattedra, della qual 
cosa riporta diversi esempi l’Arrighi, 
Roma Sotterranea tom. II, pag. 55, 
666, ed il Mamachi, Orig. et antig. 
christ. tom. V, pag. 596. 

Cattedra di s. Pietro significa an- 
che il Pontificato di s. Pietro. S. Ci- 
priano chiama Roma la Cattedra 
di s. Pietro, e Teodoreto, lib. II, 
cap. 27, la dice il suo trono. Par- 
lando poi il Macrì dell’ incensazione, 
che riceve il Papa dal Cardinal pri- 
mo prete. in porpora sciolta, e ge- 
nuflesso con ambedue le ginocchia, 
dice che ciò si fa al Pontefice se- 
dente in trono colla mitra e piviale 
pontificale, in riverenza alla catte- 
dra apostolica di s. Pietro, che è 
la prima sede episcopale. 

Questa sedia fu conservata con 
venerazione dai primitivi cristiani, 
nel cimiterio vaticano presso il corpo 
del beato apostolo, edin essa sedet- 
tero i sommi Pontefici nella loro 
elezione, e nel celebrare le sagre 
funzioni. Ma prima di parlare di 
siffatte elezioni e funzioni, diremo 
della forma e materia della catte- 
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dva, secondo la descrizione, che ne 


fa il dotto d. Nicala Wiseman, ora 
vescovo di Mellipotamo, e coadiutore 
del vicario apostolico del distretto 
centrale o medio d'’ Inghilterra; 
Saggio critico sul Ragguaglio di 
Lady Morgan rispetto alla Catte- 
dra di s, Pietro în Rama, tvadu- 
zione dall’ inglese del chiar, A, De 
Luca, Roma 1832. 

» La Cattedra di s. Pietra è per 
» l'appunto tale, quale ben sup- 
» porsi potrebbe essere stata da un 
» ricco senatore donata al reggitore 
» della Chiesa, riverita e protetta 
» da lui. Essa è quasi interamente 
» incrostata di avorio per forma, 
» che ben dirittamente debbesi giu- 
» dicare. per una sedia curule. Puà 
» in due principali parti dividersi; 
nella parte quadrangolare, ossia 
cubica, che forma il corpo, e 
nella spalliera, diritta ed elevata, 
che forma la parte deretana. La 
prima parte è larga quattro pal- 
mi romani da fronte, e dai lati 
due e mezzo, e alta tre e mezzo. 
I formata da quattro stanghe 
dritte unite insieme con ispran- 
ghe traversali di sopra e di sotto. 
I lati sono riempiti da una spe- 
cie di arcali, che posano su due 
» pilastri di legno sostenenti insie- 
» me colle stanghe degli angoli tre 
» piccoli cerchi. La fronte ricca a 
» maraviglia è divisa in dieciotto 
» scompartimenti disposti in tre file. 
» Ciascuno contiene un basso rilievo 
» di avorio di squisitissima finezza 
» attorniato con altri abbellimenti 
» d’oro purissimo. Questi bassi ri 
» lievi rappresentano le imprese di 
» Ercole domatore de’ mostri ”’. (E- 
gli è già un fatto dimostrato che i 
primitivi cristiani, persuasi ch’ era» 
no l'idolo esser un nulla, non si 
facevano scrupolo di convertire ia 
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chia; perorò con mirabile unzione ed e- 
nergia le sagge sue intenzioni, ma poco 
ottenne, e lo pubblicò con bolla. Nel gen- 
naio 1460 Pio II partì da Mantova con 
barche sul Po, con 4 cardinali, gli altri 
andando per terra , e giunse a Ferrara, 
nuovamente ricevuto sontuosamente da 
Borso,Essendosi l’acqua agghiacciata, non 
potè il Papa recarsi in barca a Bologna, 
ma in lettiga, pernottando con pochi nel- 
la villa di Sante Bentivoglio, e nel dì se- 
guente entrato a Bologna andò ad abi- 
tare nel palazzo apostolico. Dopo due 
giorni partì per Firenze, ricevuto con sin 
golari onori; indi passò a Siena, e dopo 
non breve dimora, per Orvieto e Viter- 
bo, a'7 ottobre giunse in Roma, pernot- 
tando come Martino V nel convento di 
s. Maria del Popolo, e nel dì seguente si 
‘recò el Vaticano. Per le molte differen. 
ze e guerre che vi erano allora tra alcuni 
principi italiani, tra la Francia e l’Inghil- 
terra, e nella Germania, già da me ri- 
cordate, oltrechè nella sua biografia, a 
Mantova, nel descrivere l'assemblea, l’in- 
cessanti fatiche e fervide premure del Pa- 
pa non ebbero il pieno desiderato effet- 
to. Tutto poi racconta diffusamente lo 
stesso Pio Il ne’suoi aurei Commentari, 
e il cardinal Ammanati nell’Epist. 7 ad 
. Card. Senensem. Nel febbraio1461 Pio 
II si restituì a. Siena e vi si trattenne 
fino al settembre per giovarsi de’ bagni 
di Macereto e Petriolo, ove eravisi por- 
tato sul fine dell’ aprile 1459, come nel 
1460, ritornando in Siena a’2 luglio. Vi 
tornò dunque nel1461, e restituitosi in 
Roma, a'29 giugno canouizzò s. Cateri- 
va da Siena sua concittailina ; dopo di 
che nel seguente luglio passò a villeggia- 
re in Zivoli, ritornando a Roma a'6 ot- 
tobre. Assalita questa città nel1462 dalla 
peste, il Papa passò a Viterbo a prender- 
vi i bagni; ma non trovandosi lui e la 
corte garantiti dal fiero contagio, sì tra- 
sferì a Bolsena, quindi a Corsignano sua 
patria , in cui stabilì la sede vescovile. 
Del resto pochi sono i luoghi suburbani 
VOL, XCVII. 
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di Roma da Pio II non visitati, e insie- 
me illustrati ne’ suoi Commentari, dalla 
faconda e vasta sua erudizione, come dis- 
si a’loro articoli. Narra il Cancellieri, nel- 
la Storia de’ possessi de’ Papi, a p.311, 
che solevano essi nell’ estate partirsi da 
Roma, cioè dal Zaticano e dal Latera- 
no, per andare altrove a respirare un’a- 
ria migliore, citando Gio. Girolamo La- 
pi, Discorso sopra la malaria e le ma- 
lattie che cagiona principalmente in va- 
rie spiaggie d'Italia, e in tempò di esta- 
te, Roma1743. E che Pio II, come nar- 
ra ne'suoi Commentari, nel 1462 andò 
a’bagni di Petrione nel Sanese per isfug- 
give i caldi eccessivi, e la cattiv’aria di 
Roma. Poichè in quel tempo non essen- 
dosi ancora incominciate a lastricare con 
selci le Strade di Roma, nè dato loro il 
pendio per lo scolo delle acque, che per- 
ciò si rendevano stagnanti (ed io aggiun- 
gerò, non essendosi ancora riallacciate le 
acque formanti le odierne Fontane di 
Roma, per averne tagliati gli Acquedot- 
ti i barbari, e perciò in alcuni luoghi e- 
rano stagnanti), l'aria era anche più in- 
fetta. Oude per evitarne l’ insalubrità, i 
Papi aveano fabbricato palazzi in varie 
città di buon clima, adatti all’ uso de’ 
Pontefici. I medesimi Papi fecero cadere 
le vacanze della curia romana ne’ mesi 
più saldi, e specialmente ne’ tempi più 
canicolari, il che osservò pure Bernar- 
dino Borgarucci nello stile osservato da’ 
Papi nel distribuire le vacanze, presso il 
Mazzucchelli, t. 6. Non sempre poi i Papi 
stimarono necessario di partire da Roma, 
ma si contentarono di variarne l’abitazio- 
ne, in sito d’aria migliore, come fece col 
Palazzo apostolico di s. Marco, pel 1.° 
Paolo II immediato successore di Pio IT, 
il quale concesse Frascati per villeggia- 
tura del suo maggiordomo, che poi ne 
fu fatto governatore, quando divenne 
villeggiatura pontificia, i Papi frequen- 
tando, oltre la città, le sue deliziose ville ed 
i circostanti paesi; il qual governo, sotto 
Benedetto XIII cessò. Sempre più esten- 
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dendo i turchi le loro conquiste, con le. 
sterminio de’cristiani, Pio II che tra’pri- 
- mi suoi pensieri era quello d’una lega ge- 
nerale contro di essi, minacciauti la Ger- 
mania, Ungheria, Polonia e la stessa Ita- 
lia, aflrettò la crociata navale proponen- 
dosi, tuttochè infermiccio e alquanto vec- 
chio, di porsene alla testa in Ancona, fa- 
cendo noleggiar navi dall'arcivescovo di 
Creta e dal priore Gerosolimitano di Pi- 
sa, per uvirle a quelle degli altri princi- 
pi, ed alla flotta di Zenezia. Prima di 
partire da Roma emanò la celebre bolla 
de'26 aprile 1463, in cui condannò gli 
atti del conciliabolo di Basilea, di cui era 
stato segretario nella giovanile età, senza 
bastevole discernimento per giudicar del- 
le cose, che abrogò con l’auree parole : 
» Credetemi piuttosto presentemente che 
sono vecchio, che quando vi parlava da 
giovane. Fate più conto d’ un supremo 
Pontefice, che d’ un uomo privato. Ri- 
fiutate Enea Silvio, e ricevete Pio II, Que- 
gli è un nome gentile che c’imposero i pa- 
renti al nascere, questi è un nome cristia- 
no che abbiamo assunto nel sedere sulla 
cattedra apostolica”. Con altra bolla de’ 
23 ottobre pubblicò solennemente la sa- 
gra guerra, nominando generale della mi- 
litare Marina pontificia il cardinal For- 
liguerra, replicando l’annunziato nel con- 
cistoro, ch’ egli sarebbe pronto a partire 
in persona per la spedizione, per anima- 
retutto il mondo a seguirlo. Disposte per- 
tanto tutte le cose occorrenti all’armata, 
e quelle pel governo della Chiesa e dello 
stato nella sua assenza, Pio Il a'18 giu- 
gno1464 scese dal palazzo nella basilica 
Vaticana a pregar Dio di prosperare le 
sueintenzioni, e pronunziata una robusta 
ed elegante orazione a’cardinali, in lettiga 


s'avviò a Ponte Milvio o Molle, ove salì 


‘in una barca per cominciar pel Tevere il 
suo viaggio militare. Però il Lambertini 
dice che andò prima a Siena pe’ bagni, 
indi in Ancona, ov’ era a’ 6 maggio, se- 
condo il Gigli, e perciò dopo il suo ritor- 
no in Roma intraprese |’ altro viaggio. 
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Pel fiume dunque giunse a Fiano, don» 
de passò al monastero di s. Benedetto del 
Soratte, e quindi ad Otricoli, dove sbar- 
cato, sincamminò per Narni, Spoleto, A- 
sisi e Fabriano, alla s, Casa di Loreto; e 
poi si rimise in viaggio per Osimo ed An- 
cona (della quale meglio ad Umana), in 
cui arrivò a’ 19 luglio, ricevuto con som- 
mo applauso da’cittadini e da un popolo 
infinito, accorso da tutta Europa peram- 
mirare il singolar spettacolo d’un sovra- 
no Pontefice in persona alla testa della 
crociata e preceduto dal ss. Sagramento. 
Intanto giunse la notizia, che i turchi si 
approssimavano a Ragusi, onde il Papa 
determinò d’affrettare al più presto pos- 
sibile la partenza. Mentre Pio II con gran 
ansietà aspettava il doge veneto colla flot- 
ta, fu sorpreso da grave malattia, ed ap- 
pena ebbe la consolazione di veder l’uno” 
e l’altra, morì a'14 agosto 1464. Si ve- 
da il vol: XCIÎII, p. 224 e seg., per inte- 
ressanti particolari. — Col pontificato di 
Sisto IV, come notai, cominciano i Dia- 
ria Caeremonialia de Itineribus Roma- 
norum Pontificum, raccolti e pubblicati 
dal p. Gattico. Sono della massima im- 
portauza pel dettaglio,che sebbene mi- 
nuzioso, riescono pregevolissimi, per con- 
tenere documenti preziosi pe’ ceremo- 
niali, principalmente da gustarsi da chi .. 
è addentro in siffatti studi; ed offrono 
norme utilissime. Si deve poi badare al- 
le cose, non allo stile, neppure a’ bar- 
barismi e solecismi di lingua (Noterò che 
nel 1472 Sisto IV si recò a villeggia- 
re a Tivoli). Dirò prima, che Sisto 177 
per la Pestilenza di Roma del 1476 ne 
partì a’ 6 giugno con 6 cardinali per 
Viterbo, ove essendo penetrato il malo- 
re, passò a Campagnano, di cui nel vol. 
LVIII, p.115; 417 giugno era a Vetral- 
la, a'30 ad Amelia (della quale anche nel 
vol. LXIX, p. 45), e vi rimase sino a' 18 
luglio, in cui andò a Narni, ed a'21 ago- 
sto ad Acquasparta: a'22 arrivò a Bagno- 
rea, ed'a'23 ad Asisi, dondea’27 passò per 
Foligno, dalla quale partì a'7 ottobre con 


VIA 


12 cardinali. Pernottato a Spoleto, 1°8 fu 
a Piediluco, e ne partì a’ 10, in cui giunse 
a Rieti. Da questa passò a Poggio s. Lo- 
renzo 2'19, recandosi a'21 a Monte Le- 
bete, a' 22 a Momentano, ed a’ 23 rien- 
trò in Roma. Nel 1480 avendo i turchi 
presa Otranto, Sisto IV pensò rifugiarsi 
in Avignone, ma con miglior consiglio si 
dedicò a soccorrere la cristianità, contro 
il barbaro comune nemico. Nell’ istesso 
suno per gl’intensi calori dell'estate, non 
senza contagioso morbo, Sisto IV a’ 12 
settembre partì da Roma e sì recò a Brac- 
ciano, di cuianche nel vol. LVIII, p.121, 
diVirginio Orsini, che lo trattò nobilmen- 
te e fu dichiarato conte, donde si recò a 
Tolfa e all’Allumiere, quindi a’2 ottobre 
passò a Civitavecchia, che quale unico 
porto sul Mediterraneo per lo stato pon- 
tificio, riconosceva utile al passaggio del- 
le navi e al loro ricovero, nella guerra 
che caldeggiava contro i turchi, laonde 
ne ordinò il restauro. L’Annovazzi, che di 
ciò ragiona a p. 258, dice che il Papa fu 
prima in Civitavecchia, e poi andò a Tol- 
fa, della quale e dell’Allumiere riparlai 
nel vol. LVIII, p.130,132 e altrove. A° 
4 dello stesso ottobre passò a Corneto, ed 
ordinò che si migliorasse il porto suo.L’11 
andò a Toscanella, poi a Viterbo, a' 19 
a Ronciglione, a' 16 a Baccano, pranzan- 
do a Monterosi, ambo luoghi riparlati in 
detto vol. a p.117. A°17 appena entrato 
nella porta Flaminia o del Popolo, visi- 
tò la propinqua chiesa di s. Maria del Po- 
polo, e quindi si restituì al Vaticano. Di- 
poi a'gnovembre1483 si portò ad Ostia, 
visitò il vicino Porto, e dopo 3 giorni pel 
Tevere tornda Roma. Per l’accennato di 
sopra, quanto all’aria di Roma, Sisto IV 
va lodato, pel miglioramento di essa, con 
selciare o lastricare le sue vie, che pure 
ampliò, formando piazze con abbatterne 
i porticali.È pure intrinseco per la fatura 
stabile villesgiatura de'Papi il notare,ch'e- 
gli nel1470 investì di Castel Gandolfo la 
famiglia Savelli, vel quale articolo horife- 
rito altre notizie su tale Castello (e sicco- 
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me di detto atto ne parlai nel vol. X, p. 
157, nella colonnar.' si deve leggere IVi- 
colò Y,e non Nicolò IV), che alla sua vol- 
ta ritornò al diretto dominio della Ca- 
mera apostolica. Rileva il Borgia, che do- 
po Urbano VI, i successori passarono l’e- 
state e l’autuuno nell’Orvietano, in Pe- 
rugia, in Viterbo, in Tivoli, in Corneto e 
in altri luoghi; ma verso la fine del se- 
colo XV si cambiò nuovamente sito di 
villeggiare. Ionocenzo VIII non fece viag- 
gi: incominciò a formareo ristorarela vil- 
la Magliana sul Tevere, circa 5 miglia da 
Roma, di là dal rivo della Magliana, in 
luogo molto bello e delizioso, acciò ser- 
visse a’ Papi per piacere, vi costruì il pa- 
lazzo e vi si recò spesse volte in villeggia- 
tura per sollievo. Appartenne agli umi- 
liati, da’quali la proprietà passò alle mo- 
nache del monastero di s. Cecilia in Tras- 
tevere, già da loro abitato, perchè il fon- 
do appartenne alla famiglia della santa 
colla villa, siccome discendente dalla stir- 
pe Maplia. L'accrebbero eornarono Giu- 
lio II, Leone X, Pio 1V, Sisto Vealtri Pa- 
pi, perché spesso vi si recavano iu villeg- 
giatura per la primavera. Ne ho parla- 
to in diversi luoghi. Ne raccolse le noti- 
zie A. Coppi nella Dissertazione, presso 
il t. 8 degli Atti dell’ Accademia d' Ar- 
cheologia. Nel vol. LXXVI, p. 3 e179, 
narrai il viaggio d’ Alessandro VI del 
1494 a Tivoli per Vicovaro, preceduto 
dal ss. Sagramento, come già dissi, per ab- 
boccarsi con Alfonso H re di Napoli, onde 
collegarsi contro Carlo VIII re di Fran. 
cia, che voleva conquistare quel regno. 
Questi a tale effetto recatosi in Rota nel 
fine del 1494, il Papa si ritirò in Castel 
s. Angelo. Ritornandovi nel declinar di 
maggio1495, dopo l'occupazione del vea- 
me, Alessandro VI partì prima per Orvie: 
to e poi perPerugia,ed occorrendo passare 
in Venezia. Uscito il re da Roma, il Papa 
vi rientrò. Narrai nel vol. LXXV,p.134, 
che il Papa a' 14 novembre 1497 cavalcò 
verso Ostia, e tornda Roma in barca pel 
Tevere. Nelr5or Alessandro VI aduna- 
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to un esercito, uscì in campagna a’17 lu- 
glio contro i Colonna, e loro partigiani i 
Savelli ed i Caetani, facendo l’ uflizio di 
capitano generale, occupò diverse loro 
terre, e soggiogò pure Sermoneta, sulla 
quale meglio è vedere il vol. LXXIX, p. 
112, mentre a p. 149 dissi, che depressi 
i Colonnesi, a'27 luglio si portò a Monte- 
fortino,che concesseal figlioGiovanni Bor- 
gia. Raccontai nel vol. LXXVIII, p. 38 e 
seg.,cheAlessandroVla'17 febbraio 1502 
partì da Roma a cavallo per Cerveteri, 
Corneto, e per mare si recò a'21 a Piom- 
bino e vi restò fino al 24, prendendo pos- 
sesso del principato per la s. Sede. Nel dì 
seguente si trasferì all’ isola dell’ Elba, e 
la sera del 26 tornò a Piombino. Il 1.° 
marzo rientrò nella sua galea, e con bur- 
rascoso mare fu a Porto Ercole e sbarcò 
a Corneto. Indi passò a Civitavecchia, per- 
nottò a Palo a'ro marzo e nel dì seguen- 
te tornò a Roma. Giulio II a'2 settem- 
bre 1505 partì da Roma co’ cardinali e 
preceduto dal ss. Sagramento. Pranzò a 
Baccano, eda cavallo si recò a Nepi, ubi 
hospitatus fuit in Castro suo. L'8 entrò 
in Civita Castellana per porta Borghese, 
incontrato dal podestà, da’conservatori e 
da’cittadini: circa 100 fenciulli vestiti di 
bianco con rami d’olivo gridavano: Giu- 
lio, Giulio Papa. Cavalcò sino a s. Maria 
di Barco,ove assunse l’amitto, il camice, 
il cingolo, la mozzetta, la stola ricamata 
di perle e il cappello di velluto cremisi. 
Replica il diario: Cavalcò perla via e piaz- 
za che conduce alla detta chiesa di s. Ma- 
ria, e baciata la Croce, fu cantata l’anti- 
fona:Ecce Sacerdos Magnus. Progreden- 
do la processione per la cattedrale, il car- 
dinal Colonna amministrò l’aspersorio e 
l’incensazione. Intuonatosi il Te Deum, 
Giulio II adorò il ss. Sagramento all’al- 
tare maggiore, e venerò le reliquie de’ 
ss. Giovauni e Marciano. Il vescovo dio- 
cesano Burcardo recitò quindi i soliti ver- 
setti e l’orazione: Deus omnium. Alzato- 
si il Papa, dal mezzo dell’altare, previo 
l’inchino alla Croce pontificia, beoedì il 
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popolo e concesse 7 anni d’indulgenza € 
altrettante quarantene, pubblicata in vol- 
gare dal cardinal Colonna. Preceduto dal - 
la Croce uscì dalla cattedrale, e montato 
sulla mula si recò nella fortezza con 6 
cardinali. Nel dì seguente udì la messa nel- 
la cattedrale, celebrata da un cappella - 
no pontificio. Nella domenica14 settem- 
bre, si anticipò la festa de’suddetti ss. Pro - 
lettori, cantando la messa l’arciprete, col- 
l'assistenza del Papa, sedente nella catte- 
dra vescovile, e de’cardinali, e termina- 
ta, Giulio ll dal mezzo dell’altare benedì il 
popolo col capo scoperto (ma dice lo stesso 
Burcardo, che essendo pure maestro del- 
le ceremonie, è autore della descrizione, 
non bene: quia debebat in sede cooper- 
tus benedicere): poscia il Papa ascoltò la 
messa bassa del cappellano, e si restituì 
nella fortezza. Partì il15 per Fabrica a ca- 
vallo, ove lo trattò di pranzo il cardinal 
Basso della Rovere (o per esserne gover- 
natore o per avervi qualche delizia, per- 
ché vi morì nel1507); dopo il quale ca-. 
valcò per Soriano, e fu ospitato nella roc - 
ca dal cardinal Franciotto della Rovere. 
Si recò a Caprarola overano due cardi- 
nali. A'18 cavalcò il Papa a s. Maria del- 
la Quercia di Viterbo, dove poi eutrò ve- 
slito come sopra, ed abitò nella rocca. Ne 
partì il 1.° ottobre per Toscanella, ove 
rimase sino al seguente dì. A'3 passò a 
Corneto, celebrando la messa pontificale 
nella festa di s. Francesco da’francescani, 
}l maggiordomo Antonio Ferreri vescovo 
di Gubbio, alla presenza del Papa e di g 
cardinali: a'6 vi tenne concistoro, e nel 
dì seguente passò alla Tolfa a pranzo co’ 
cardinali, e con essi cavalcò a Civitavec- 
chia, da dove a'18 si recò ad O:tia e pel 
Tevere alla basilica Ostiense, ove pernot- 
tò e desinò nel seguente dì, dopo avervi 
ascoltato la messa. L'ingresso in Roma fu 
preceduto dal ss. Sagramento, cavalcan- 
doil Papa co'cardiuali. Nel seguente anno 
1506 Giulio Il a’ 10 febbraio si recò in ca- 
valcata a Ripa Grande, e salito sopra una 
barca, ed in altra 3 cardinali e pochi fa- 
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migliari, pelTevere navigò ad Ostia: altri 
8 cardinali che l’aveano accompagnato al- 
l’ imbarco, ritornarono alle loro case. In- 
di a’ 16 pel ritorno a Roma parù da O- 
stia in una galea, in altra prendendo luo: 
go la sua famiglia, e pel fiume si diresse 
a 8. Paolo, ov'era aspettato da 8 cardi- 
nali. Disceso dalla galea salì sulla mula, 
e per porta Portese entrò in Roma. Avea 
Alessandro VI rassodato l’ autorità s0- 
vrana de’ Papi nell'interno, non ostante 
le crudeli esorbitanze del figlio Cesare 
Borgia duca del Valentinois o Valenza, 
e perciò detto duca Valentino. E Giulio 
II, d'alti spiriti, di grandi talenti, di ge- 
nio ardente e bellicoso, paziente nelle 
sventure, coraggioso ne’ pericoli, pietoso 
nella vittoria, e tulto intento ad accre- 
scere la grandezza del papato, lo rese in- 
dipendente da qualunque influenza stra- 
niera, ch’ è sempre perniciosa per tutti, 
specialmente pel Padre comune de’ fe- 
deli. Anzi credettero alcuni, che se di due 
anni soli fosse stato più lungo il regno di 
Giulio II, questa era forse la volta, che 
i Papi si vedevano giunti alla monarchia 
d'Italia tutta, come osservarono il Denina 
e il Guicciardini. Giulio II era salito al 
pontificato con aver in cima de’suoi pen- 
sieri, di ricuperare ad ogni costo le usur- 
pate terre della Chiesa; perciò dopo a- 
ver tolto a Cesare Borgia le signorie da 
lui occupate, ammonì il doge di Z'ene- 
zia (grave argomento svolto in quell’ar- 
ticolo o vol. XCII, p. 272 e seg.), a re- 
stituire Ravenna, Faenza, Rimini, Cer- 
via, Brisighella, Russi e altri luoghi. Bo- 
logua era tiranneggiata da Giovanni II 
Bentivoglio, e Perugia da Gio. Paolo 
Baglioni, ciascuno dominando col terro- 
re. A liberarle di persona da’ loro op- 
pressori, e ricuperarle al pieno antichis- 
simo dominio della Chiesa, manifestò il 
suo proponimento al sagro collegio nel 
concistoro de’ 17 agosto 1506, e in quel- 
lo de' 21 nominò il cardinal legato di 
Roma per governarla durante la sua as- 
senza, e parti da Roma con soldate- 
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sche, accompagnato da quasi tutti i car- 
dinali, cioé 27, la corte e curia, com- 
posta de’ riferiti diffusamente dal p. Gat- 
tico a p. 10, con quanto altro venne di- 
sposto per sì lungo viaggio, non che i ce- 
remoniali da osservarsi nell’ ingresso e 
soggiorno de’ luoghi. Preceduto dal ss. 
Sagramento, Giulio II uscì di Roma a’ 
26 agosto, dopo aver udito la messa, ve- 
stito di rocchetto e mozzetta, all’altare 
di s. Nicola della basilica Vaticana, in- 
nanzi il ss. Sagramento avendo assunto 
la stola bianca (dovea usare la rossa pre- 
ziosa: non devono recare meraviglia que- 
ste censure, che s'incontrano di frequen- 
te ne’ diari, perchè scritti per 1’ ordina- 
rio da’ maestri delle ceremonie che ac- 
compagnarono i Papi ne’ viaggi, in cui 
l’ ordine spesso fu alterato, non sempre 
riuscendo ad essi persuaderli pel meglio. 
Aazi va pure avvertito, che molti Diari 
li compilarono i ceremonieri che accom- 
pagnavano la ss. Eucaristia, e perciò non 
sì trovavano in tutto col Papa, per cui 
non poterono in ogni cosa essere esalli, 
dovendo stare al riferito loro da altri), 
e recitato le preci dell'itinerario, Za vian 
pacis etc., dopo le quali avea deposto Ja 
stola. Sortito dalla porta del Popolo, be- 
nedì e licenziò que’ cardinali e altri che 
l’aveano accompagnato da detta basilica. 
Giunto a Formello, di cui nel vol. LVIII, 
p. 116, alloggiò nel palazzo Giordani e 
vi dormì. Nel dì seguente, per la selva di 
Baccano, evitando Campagnano infetta 
da peste, pervenne a Nepi, incontrato da 
plaudenti fanciulli con rami di quercia 
(tralascio ricordare le particolarità e le 
consuete ceremonie, pel minuto dettaglio 
del diario, altrimenti andrei assai per le 
lunghe, ed anche per non ripetere quan- 
to avrò detto a’ loro luoghi); indi giun- 
se a Civita Castellana. A” 30 si recò a 
Fabrica e vi pranzò, e per Canepina 
giunse a Viterbo. A" 6 settembre pro- 
seguì per Monte Fiascone,i cui cittadi- 
ni nella piazza del vescovo fecero com- 
parire fontane di vino moscatello, massi- 
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me per farne godere a’ 200 svizzeri che 
a piedi accompagnavano il Papa. Il 7 
entrò in Orvieto, e vi celebrò nel dì se- 
guente nella cattedrale la festa della Na- 
tività della B. Vergine, venerandovi il 
ss. Corporale: il Papa vi ricevè il car- 
dinal Abtoniotto Pallavicini legato di 
Perugia, e Guid'Ubaldo I duca d'Uvbi- 
no e capilano generale di s. Chiesa, per 
discutere il da farsi, A'g settembre il Pa- 
pa giunse al ponte di Carnaiola, la qua- 
le è un comune del governo di Ficulle, 
e nello stesso giorno a Città della Pieve a 
pranzoed a dormirvi. [lr0 pervenne a Ca- 
stiglione del Lago Trasimeno, ove si umi- 
liò Gio. Paolo Baglioni, che fino da Or- 
Vieto erasi sottomesso al Papa e restituito 
il dominio usurpato di Perugia. Tratte- 
nendosi il Papa a Castiglione, navigà l'11 
all’ Isola Maggiore con 5 barche, incon- 
trato da 12 minori osservanti cantando 
invi, recandosi nella loro chiesa sotto 
baldacchino portato da’ primari isolani, 
e dall'altare compartì la benedizione : gli 
fu presentata gran copia di pesci pescati 
nel lago, e vi pranzò con G cardinali. 
Dopo il pranzo, colle barche, si portò a 
Passignano tra molte acclamazioni. A' 
12 andò a Castel Cruciano a pranzo, e 
nell’ore pomeridiane Giulio II fece il suo 
solenne ingresso in Perugia in paramenti 
pontificali, ed in cappa paonazza i car- 
dinali e la prelatura, e rossa i cardinali 
legato e vescovo. Essendo stata rapita la 
mula poutificia da’ 100 giovani vestiti 
uniformemente e con bacoli dal comu- 
ne, il Papa donò So ducati per la resti. 
tuzione. Il Papa fu festeggiato in vari 
modi e col suonodi tutte le campane per 
l'intero giorno, e portato in sedia nel pa- 
lazzo de’ priori, circondato da’ baroni e 
altri nobili, la processione essendo de- 
scritta dal diario. Giulio II a’ 19 visitò 
la chiesa di s. Pietro, e nel dì seguente 
fu alla messa solenne di s. Francesco de’ 
conventuali, assistito da’cardinali in cap- 
pe paonazze, biasimando Paride de Gras- 
sis ceremoniere, il vescovo perchè assuu- 
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se la rossa : celebrò la messa un vescovo 
luogotenenze del legato. Finita la quale, 
con rogito, i cittadini tra loro nemici fe- 
cero pace, recandosi all'altare due a due 
d’ogni fazione, giurandola sopra la s. Q. 
stia coperta con sottil velo, appositamen- 
te consagrata dal celebrante, toccandola 
colle mani, passando poi a baciare il pie- 
de al Papa, che iudi die’ la solita bene- 
dizione con indulgenza plenaria. A’ 21, 
lasciando in pace Perugia, il Papa passò 
a Fratta, dopo il pranzo recandosi alla 
badia omonima ove dormi. Nel dì se- 
guente andà a Gubbio, prima pranzan- 
do nel suburbano monastero di s.. Secon- 
do, e preceduto dal ss. Sagramento entrà 
nella città, alloggiando nel palazzo du- 
cale. A” 23 pervenne a Caatiguano e vi 
pernottò: si presentarono 8 ambasciato- 
ri bolognesi, che furono invitati a recar- 
si in Urbino, ove sarebbero ascoltati; ma 
soggiunge il diarista, ex quo credituia 
esteosamplius nonventurus. Nel seguen- 
te giorno dopo il desinare giunse in Ac- 
qualagna e vi dormì, a'25 seguendo l'in- 
gresso in Urbino, nel quale articolo non 
solo lo narrai, in uno al soggiorno, ed 
eziandio con altri scrittori, ma ancova 
parlai de’suddetti luoghi percorsi, appar- 
tenenti al ducato, e che prima di Gub- 
bio fu a Cagli. Partì da Urbino a’2g set- 
tembre e andò ad alloggiare a Macerata 
Feltria, nel dì seguente in Pennis s. Ma- 
rini ossia s. Marino, e fu ospitato nel bor- 
go. Zinc sex oratores bononienses, qui 
comitabantur Pontificem, anfugerunt. Il 
1.° ottobre arrivò a Savignano e vi ripo- 

sò la notte; e nel seguente a Cesena, ove 
pranzò a s. Maria del Monte, abitando 
poi la rocca, dopo aver ammesso al ba- 
cio del piede nel monastero di s. Croce i 
6 oratori bolognesi, presentatisi a s. Ma- 
rino, il 1.° de’ quali era Giovanoi Marsi- 
gli, ed alcuni, diversi da quelli che si tro- 

varono in Cantignano, f‘a’ quali eranvi 
due figli del Bentivoglio, che ora non 
comparvero. Nella vigilia di s. Francesco, 
il Papa assistè alla messa nella chiesa del 
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santo pontificata dal vescovo dell’Aqui-_ 


la, coll’ intervento di 20 cardinali, cou- 
cedendo colla benedizione 1° indulgenza 
plenavia.IlPapa volle che si facesse la pace 
tra’ cittadini di opposti partiti,.come a Pe- 
rugia. A'5 Giulio Il tenne concistoro se- 
greto nelpalazzo de'conservatori,e nel con- 
cistoro pubblico de’ 7 pubblicò bolla d’in- 
terdetto contro i disubbidienti bolognesi. 
Nel dì seguente si recò a Forlimpopoli, 
pranzando e dormendo nella rocca. A’g 
entrò in Forlì, dopo aver pranzato nel 
suburbano monastero de’canonici rego- 
lavi di s. Maria di Fornò o delle Grazie, 
correndo pericolo il Papa per volergli ra- 
pit la mula diversi giovani, onde ne sce- 
se, ed allora essi abbandonarono l’ in- 
presa biasimevole : fu quindi pubblicato 
che niuno osasse appropriarsi il baldac- 
chino, ma inutilmente, non senza inde- 
gnazione del Papa. Questi abusi non era- 
po rari, e si commettevano pure di fre- 
quente ne’ possessi de” vescovi di molte 
diocesi, anzi varie volte perciò i Papi si 
trovarono esposti a gravi pericoli ne’loro 
possessi, per l'avidità del popolo nell’ap- 
propriarsi il baldacchino, con contese s0- 
stenute colle armi, così il cavallo, l’ uno 
e I° altro però l’ebbero diverse volte pa- 
cificamente, come appunto nel possesso 
dello stesso Giulio II, Anzi la sedia ge- 
statoria nel possesso d’ Innocenzo VIII 
fu rotta e usurpata da'soldati, e salvata 
a stento in quello di Leone X. In Forlì 
tenne Giulio II concistoro, in cui rinnovò 
l’interdetto contro Bologna, e la holla fu 
affissa alle porte della cattedrale forli- 
vese da’ cursori, poichè continuava l' o- 
stilità de’ Bentivoglio, del senato e dei 
bolognesi, tutti volendo la guerra. Allo- 
ra Giulio II alle sue milizie, comandate 
dal duca d’Urbino e dal suo luogotenen- 
te Francesco II Gonzaga marchese di 
Mantova, associò l’aiuto delle francesi 
capitanate da Chaumont. A’ 17 il Papa 
andò a pranzo a Castrocaro, giungendo 
nella notte a Imola. Il Beativoglio offrì, 
per deludere, patti iniqui al duca d'Ur- 
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bino e al marchese di Mantova. Riget- 
tandosi gl'indegni patti, il Papa era pas: 
sato ad Imola, per Tossignano in lettiga 
ed ove pranzò da’ minori osservanti, pre- 
so alloggio al palazzo, e tosto furono da 
per tutto levate l’arme di Giovanni Sas- 
satelli, nuovo occupatore d’ Imola. Nel 
di seguente Giulio Il si trasferì nella roc- 
ca, Si presentarono gli oratori bolognesi 
per una proroga dell’interdetto, ma non 
furono esauditi, che anzi venne loro ia- 
timato, si sarebbe eseguito quanto con- 
teneva, se fra 4 giorni non si soggetta- 
vano.Indi fece il formale ingresso in Imola 
Alfonso lduca di Ferrara, con cavalcata 
descritta dal diario, aperta da’cavalleggie- 
ri pontificii, già detti Zancie spezzate, ciò 
espressamente avverto perchè secondo il 
Novaes sembrano originate sotto Paolo 
IV. Iutanto seppe il. Papa, che mentrei 
francesi stavano per valicare il Reno di 
Romagna, Giovanni II Bentivoglio, ce- 
dendo alla forza, accettò l'offerta di Chau. 
mont che gli garantiva le proprie ricchez- 
ze, i beni allodiali, e un sicuro asilo in 
Milano (andò pure a Zenezia, ovvero 
il figlio Aunibale, il che mosse i reclami 
di Giulio II), per sé e per la sua famiglia. 
Il Papa approvò |’ accordo, e Giovanni 
II lasciato il governo della repubblica 
nelle mani del senato, a’'2 novembre con 
35 de’ suoi parenti Bentivoglio, oltre gli 
amici, uscì di Bologna. Per cui il Papa 
nominò legato della città il nipote car- 
dinal Franciotto della Rovere, inviando- 
lo a Bologna per preparare il suo in- 
gresso, oltre 1’ uditore della camera e il 
floriere a disporre gli alloggi. Nella cat- 
tedrale d’ Imola il Papa intervenne al 
vespero d’Qguissanti, il duca di Ferrara 
sedendo dopo l’ultimo cardinale diacono, 
e quando Giulio II die’la benedizione, il 
duca piegò le ginocchia. Nel restituirsi 
alla rocca, i famigliari della regina di 
Francia Anna di Bretagna presentarono 


‘io suo nome al Papa lecticam eguitato» 


riam,sive rhedam cum duobus equis uno 
ante, el alio post ipsam rhedam ferenti» 
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bus, quae erat phaleris, ac tehtorio et le- 
ctisternio undequaque pretioso ornata set 
insuper duo pueri equis duobus praedi: 
. ctis insidentes simili ornatu induti lecti- 
cam gubernabant hilari vectura. Huius 
lecticae equestris Papa admodum dele- 
ctatus fuit tum pretiositate rei, tum novi- 
tate, etpulcritudine.A me pare,che in essa 
si debba conoscere il1.° simulacro delle 
carrozze de’Papi, che però cominciarono 
ad usare più tardi, versoi primi anni del 
XVII secolo, oltre il dono che narrerò 
al 1598. Il Papa assistè alla messa pon- 
tificata dal cardinal Gio. Stefano Ferre- 
ri vescovo di Bologna, coll’intervento del 
duca di Ferrara, e del marchese di Man- 
tova, il quale cun 10 vel 12 baronibus 
stetit in gradibus solii Papae, mentre il 
duca sedè dopo l’ ultimo cardinale dia- 
cono. Il Papa non assistè al vespero e mat- 
tutino de’ morti, bensì alla messa dell’an- 
niversario nella cattedrale, recandovisi in 
morzzetta di panno rosato foderata d’ar- 
mellini colla stola aurea quotidiana e 
il cappello di velluto, e deposta la stola 
avanti l’altare assunse la paonazza, che 
lasciò dopo la messa per riprender l’ al- 
tra. Avendo il Papa prima di tal funzio. 
ne saputa l’uscita de' Bentivoglio da Bo- 
logna, nel pomeriggio convocò il conci- 
stovo per liberare quella città dall’inter- 
detto, e discutere sull’ ingresso che vi a- 
vrebbe fatto. Liberata Bologna dalla ti- 
rannia de’ Bentivoglio, la sera in Imola 
si festeggiò con luminaria e nella rocca 
collo strepito delle bombarde. Finalmen- 
te, partito Giulio II da Imola, e pranzato 
da’crociferi, nel suburbano convento di 
Bologna, a'10 novembre, e dormito nel- 
l’ ospizio suburbano de’ Gerosolimitani, 
nel dì seguente fece il suo solenne in- 
gresso in abiti pontificali ed in sedia ge- 
statoria, con gran pompa di cavalcata, 
preceduta dal ss. Sagramento, minuta- 
mente descritta dal diario, la città tutta 
quanta essendo addobbata e festante, a- 
vendo eretto 13 archi trionfali con diver- 
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norum expulsori: Tranquillitatis Lar- 
gitori: Liberatori Patriae : Bononiae a 
tyrannide liberata: e nel 1.° bellissimo 
arco fuori la porta: Bononia studiorum 
Mater. Gli anziani presentarono le chia- 
vi a Gialio II, iseniori degli ebrei |’ ac- 
clamarono presso il loro arco cum pal- 
mis etolivisjac quercubus in manibus,ed 
il bolognese Grozzadini chierico di came- 
ra e datario, lungo la via gettò al popolo 
monete d’ oro del valore di più di 3,000 
scudi d’ oro, un 3.° delle quali di nuovo 
conio coll’ effigie del Papa, e dall’ altra 
parte colle parole: Bononia per Lulium 
a tiranno liberata. Dopo essere stato nel- 
la cattedrale, e data la solenne benedi- 
zione con indulgenza plenaria, si recò al 
palazzo, di cui gli furono presentate le 
chiavi. Tutti gli ordini della città, eccle- 
siastici e civili, intervennero alla funzio» 
ne. Il Papa trovò la città tutta in disordi- 
ne per l'oppressione che fino allora vi avea 
fatto gravitare il Bentivoglio, e 1.° suo 
pensiero fu quello di riordinarla, formaa- 
do un nuovo senato. Il diario racconta 
quanto altro ilPapa fece nelsuo soggiorno 
a Bologna, le funzioni che vi celebrò, an- 
che le cappelle nel palazzo apostolico, a 
tale effettoavendo dichiarato vari vescovi 
assistenti al soglio; teone concistori per 
vescovi e cardinali, con eseguirsi tutte le 
ceremonie ;si recò a cavallo in vari luo- 
ghi suburbani, comea s. Michele in Bo- 
sco. Recatosi a Bologna il gran Buonar- 
roti, il Papa lo perdonò d'’ esser partito 
sdegnosamente da Roma, e gli commise 
la sua statua in bronzo da collocarsi nel- 
la facciata di s. Petronio. Michelangelo 
l’eseguì in creta esprimente la forza pron- 
ta e terribile, alzando la destra in atto 
fiero. Mostrandola al Papa, questigli do: 
mandò se dava la benedizione. No, rispo- 
se l’artista, avvisa il popolo di Bologna 
ad esser savio! A” 12 febbraio 1507 in 
concistoro pubblico espose la delibevazio - 
ne di fare ritorno a Roma, e la confermà 
in quello de'rg febbraio, stabilendo pel 
di della partenza il giorno 22. Avendo 
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dichiarato nuovo legato di Bologua il 
cardinal Antonio Ferreri (cui poi succes- 
se il cardinal Francesco Alidosi), questi 
a’ 20 alla presenza del Papa pose la 1.° 
pietra per la nuova rocca di Bologna. A’ 
22 Gialio IT, celebrata la messa, recitate 
le preci dell’ itinerario avanti il ss. Sa- 
gramento, partì da Bologaa, lasciando 
perciò il popolo assai mesto e colla sua 
benedizione; fermatosi nel suburbano 
convento de’ crociferi, passò a pranzo ia 
Castel s. Pietro, ed a dormire in Imola. 
Intaato dalla chiesa de’ crociferi il cardi- 
nal legato fece il suo formale ingresso in 
Bologna, parimente descritto dal diario. 
Giulio II parti da Imola a’ 25 per Castel 
Bolognese, a desinare, e nel pomeriggio 
andò a Forlì, evitando Faenza occupata 
da’ veneti. A° 27 pervenne a Cesena, vi- 
sitando nel dì seguente il santuario di s. 
* Mavia del Monte. Dopo pranzo passò al 
porto di Cesenatico, e nel 1.° marzo da 
esso si recò a s. Arcangelo. Il giorno ap- 
presso fua Monte Fiore, ed a’ 3 arrivò 
ad Urbino. Ivi dissi che proseguì il viag- 
gio per Cagli, Cantiano e Sigillo. A'y7 ne 
part, pranzò a Caifano, passando a per- 
nottare a Nocera. L'8 pranzò a Foligno, 
distante 100 miglia da Roma, a’ g arri- 
vò a Trevi, a cavallo, eindia Monte Fal- 
co, a’ 10 ad Acquasparta, ove praazò, 
dormendo a s. Gemini. L’ ri desinò a 
Capitone, e andò a pernottare in Orte. 
Per venne a Viterbo il 12, da dove a' 18 
si recò a pranzo al lago di Vico, e pro- 
seguendo il viaggio dormì a Nepi e visi 
fermò pure nel dì seguente. A’ 20, do- 
menica di Passione, giunse a Civita Ca- 
stellana, passando a'25 a Nazzano, di cui 
nel vol. LVIII, p. 124, ed a'26 nel Ca- 
stello' del monastero di s. Gregorio, indi 
s' imbarcò nel 'Cevere in triremi, quam 
Bucinioriam naven, sive Burontorium 
appellant, sino al ponte Milvio o Molle. 
Ivi si recarono il cardinal legato, il se- 
matore e conservatori di Romaa baciar- 
gli i piedi. Ascendendo Giulio II a ca- 
vallo, con pompa recossi a Roma, in 
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rocchetto e mozzetta, senza la stola, ac- 
compagnato da'cardinali e incoutrato da 
que’ di Roma, fra l’ applauso de’ roma- 
ni. Questo viaggio fu anche descritto in 
versi dal cardinal Castellense presso Ciac- 
conio, Vitae Pontificum, t. 3,p.225. Ap- 
pena entrato per la porta del Popolo, si 
recò nella contigua chiesa, assunse la sto- 
la, bacidla Crocee fu incensato, asperse 
sé e gli astanti coll’ acqua santa; e can- 
tatosi il Ze Deur, die’ la benedizione 
versus non ad suam Crucem, sed ad al- 
tare,et male.Ricevè con ilare voltoi car- 
dinali restati in Roma al bacio del ginoc- 
chio, della mano e del volto. Il Papa, per 
la stanchezza del viaggio, restò a dormire 
nell’adiacente convento, e la maltina se- 
guente 27 marzo, domenica delle Palme, 
nella chiesa di s. M.* del Popolo, fece la be- 
nedizione e dispensa delle palme, non sen- 
za confusione. Nelleore pomeridiane seguì 
la cavalcata da detta chiesa alla basilica 
Vaticana, il Papa vestendo la mozzetta 
de rosato, la stola preziosa’ e il cappello 
di velluto. Tutte le vie e i balconi erano 
sontuosamente addobbati, con circa 8 ar- 
chi trionfali, e fuori delle chiese principali 
si eressero altari; presso quello della col- 
legiata di s. Marco l’atteadeva il capito- 
lo Lateranense, il cui vicario presentò al 
Papa la Croce velata; e se il Papa non fos- 
se andato a s. Pietro, il capitolo si sarebbe 
trovato presso la chiesa di s. Caterina (for- 
se della Rota che gli è filiale, ma ora non 
trovasi nella Strada papale: tuttavolta 
leggo, che nel ritorno di Leone X da Fi- 
reuze, egli percorse la via del Corso, vol- 
tò a s. Marco, et inde ad Campum Flo- 
rae, et recta ad s. Petrum. Dondesi trae, 
che non sempre i Papi passarono per tut- 
ta lajstrada papale odierna). Generale fu 
la letizia, grandi le acclamazioni. Giua- 
to alla basilica, previe le ceremonie del- 
l'ingresso, fu cantato il Te Der, e da- 
ta la soleone pontificia benedizione con 
indulgenza; poscia Giulio II in sedia ge- 
statoria fu condotto alle sue camere. — 


A°25 agosto1507 il Papa si portò ad O- 
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stia per la festa dis. Aurea, e assistè alla 
messa pontificata dal maggiordomo Fil- 
holi arcivescovo d’Aix, cou due cardinali 
e poche ceremonie, soltanto assyinmendo 
la stola sul rocchetto al fine per dare la 
benedizione. Vi ritoroò l’ 11 novembre 
ad assistere alla messa. Altrettanto fece 
nel 1508 per le feste di s. Aurea e di s. 
Bartolomeo; anzi pure ilr.°maggio 1510. 
Narra l'Annovazzi , che variati i tempi, 
mutò pure il modo di guerreggiare, oo- 
de siresero inutili l'antiche fortificazioni 
e rocca di Ciyitavecchia, così del castello 
e della torre, d'uopo essendo provvedere 
cou altre militari fortificazioni per l’uso 
divenuto comune della tremenda arti- 
glieria, come aveano futto i veneti. Giu- 
lio Il inclinato per animo elevata a re- 
spingere la forza colla forza a fin di zelo 
nel difendere i diritti del principato della 
Chiesa, come un altro Finees, prontamen- 
te ideò colla sua vasta mente l’ erezione 
d'una valida fortezza a Civitavecchia, per 
difenderla io un al porto d’ogni nemica 
aggressione, massime de'pirati allora fre- 
guenti, Ne commise l'esecuzione al Bra- 
malte, e nel principio di dicembre 1508 
il Papa visi recò, gittando ne fondamen- 
ti la 1." pietra coll’ iscrizione che offre 
I’ Annovazzi, e con alcune medaglie che 
bevedì, cioè il Papa collocò la pietra e 
le medaglie al principio del Draccia si - 
nistro del porto detto il Bicchiere, e pai 
a tale edifizio vi fu aggiuoto il ma- 
schio dal Buonarroti, ristorandola Anto- 
nio Sangallo (m'istruisce il Giornale Ar- 
cadico di Roma di marza e apriler859, 
ma pubblicato nel novembre, che il ch, 
p. m. Alberto Guglielmotti, da ultimo iu 
onore della patria pubblicò : Civ itavec- 
chia eil suo ingrandimento, nelquale im- 
portantissimo scritto » fra le altre cose di 
singolar cousiderazione vi si parla del tra- 
vato de’modevui bastioni applicati al ter- 
reno, che dal Sangallo nel1515, cioé pri- 
ma del Sanmichieli nel1527, furono di- 
segnati in un completo perimetro per 
chiudere ed ingrandire Civitavecchia ”’. 
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Ino che il veronese Saamichieli rifulse, 
sull'architettura militare, non poco par- 
lai descrivendo le fortificazioni di Verona, 
con l'autorità dell'altro insigne veronese 
marchese Maffei). Nel150g Giulio II do» 
po la festa della Purificazione si portà 
ad Ostia, ritornando a Roma a’'12 fel- 
braio pel Tevere con triremi. Vi tornò 
l'8 marzo, passando a Civitavecchia, pro- 
babilmente a vedere i lavori della fortez- 
za; a°21 ne partì per Ostia, e con Lriremi 
pel fiume sbarcò a s. Paolo, nel luogo 
detta La Volta; ne visitò la basilica, fu 
cantato da'benedettiniil Te Deum, e die’ 
la benedizione. Nello stesso anno, dopo 
la Natività della B. Vergine, Giulio II 
conio cardinali andò in vari luoghi vici» 
ni a Roma; fua Castelnuovo, a Soriano, 
in Viterbo, a s. Maria della Quercia a' 
17, ove lasciò il ss. Sagramento, passan- 
do a dormire a Nepi, e con solennità tor- 
nò a Viterbo. Preceduto dal ss. Sagra- 
mento, ne partì a'3o settembre per Cor- 
neto, passando per T'oscanella, la cui cat- 
tedrale visitò, compartendo la benedizia- 
ne con indulgenza, Quo facto Papa, pe- 
des ivitad domum Sebastiani de Sau- 
lis dovanerii Patrimonii, et ibicum omni- 
bus cardinalibus pransus est honarifi- 
ce. Eadem die facta sunt quaedam spe- 
ctacula, venationes taurorum, el ludi, et 
choreae, et lucta brachialis. Il 1.° otto» 
bre da Toscanella andò a Corneto , fe- 
steggiato iu vari modi, il ss. Sagramento 
posandosi in s. Margherita, ove il Papa 
die’ la sua benedizione con indulgenza. 
Venne ospitato nel palazzo Vitelleschi. 
A’4, festa di s. Francesco, il Papa co'car- 
dinali nella sua chiesa assistè formalmene- . 
te alla messa pontificata dal vescovo di 
Sessa magister capellae,compartendo con 
indulgenza la benedizione in fine. Ea- 
dem die Papa jussit intinari cardina- 
libus, ut venirent ad Civitatem Vetulam 
die sequenti, sed unusquisque secum du- 
cerel sex equilaluras tantum, et non 
plures, quia ibi non essi. aqua ad ipsas 
equilalurasaquandas. Qui fiuisceil dia- 
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piî usi, e di adoperare nel culta 
seclesiaatico oggetti adorni dei sim- 
boli dell’ idolatria ). s» La spalliera 
» della sedia è formata da una se- 
» rie d' pilastri, che sostengono 
» archi come nei lati; le colonnette 
» sono tre, e gli archetti quattro. 
» Sopra di essi poggia una cornice, 
» colla quale si alza un frontespizio 
». triangolare, che dà al tutto una 
» elegante ed architettonica appa- 
» renza. Oltre ai testè memorati 
» bassi rilievi, il rimanente della 
» frontiera e modanature di dietro, 
» ed il timpano sono tutti incro- 
+ stati di avorio hellamente lavo- 
» rato. Ben quindi aperto sì pare, 
» che questa sedia sia fattura ro- 
» mana, e proprio una sedia cuvule 
2» degna d'essere occupata dal capo 
s» della Chiesa, e adornata di avo- 
_» rio, e d’oro per forma, che es- 
»» sere ben appropriata potesse alla 
2» casa di un opulento senatore di 
sa Roma, conciossiaché la finita squi- 
3: sitezza della scultura ci vieti di 
»» crederla posteriore al secolo di 
» Augusto, in cui le arti giunte 
» erano alla cima della perfezione”. 

Seguendo poi il Wiseman l'opi- 
mione di Lipsio sulla venuta in Ro- 
ma sotto l’imperio di Claudio, del- 
la quale riparleremo in appresso , 
aggiunge quanto segue: » Ci ha 

un'altra circostanza, 
sì qui particolarmente ricordare nel 
»» descrivere, che facciamo questa 
» cattedra, e che ha un’ esatta 
» corrispondenza all epoca del pri 
»» mo viaggio di s. Pietro a Roma. 
» Questo viaggio intervenne nel re- 
» gno di Claudio, ed in questo 
». periodo di tempò, come ben hal- 
» lo dichiarato egregiamente Giusto 
» Lipsio, elect. C. I, cap. 19, le 
» Selle gestatorie co:ninciarono ad 
» essere adoperate in Roma dagli 


che vuolsi 
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» uomini di nobil grado; concios- 
» siacosachè dopo questa epoca Sve- 
» tonio, Seneca, Tacito, Giovena- 
» le e Marziale facciano @memo- 
s= ria dell’usanza di farsi traspor- 
» tare in sedia. A questo effetto 
» ponevansi anelli ai due lati, per 
» mezzo de quali si trasmettevano 
» due sbarre, e così la sedia dagli 
» schiavi sulle spalle loro portavasi. 
» A ciascuno dei lati della cattedra 
» di s. Pietro vi ha due anelli in- 
» dubitabilmente destinati a questo 
»» intendimento. Così mentre la fat- 
» tura di questa venerabile reliquia 
» ci forza ad assegnare la sua ori- 
» gine ai primi periodi del romano 
» impero, questo particolare la de- 
» termina ad un periodo non ante- 
» riore al regno di Claudio, sotto 
» cui s. Pietro arrivò in Roma. Da 
» ciò appare chiaro, che questa 
» cattedra sia di tal fatta quale un 
» antiquario presupporrebbe dover 
» essere a voler passare per giusto 
»» il suo titolo all’onore di essere 
» stata il trono episcopale del pri- 
s» mo Pontefice romano ”. l 
Accennammo all’ articolo CATTE- 
pra vescovite (Zedi) la riverenza 
che nei primi secoli del cristiane» 
simo si aveva dai fedeli in conser- 
varle siccome occupate dai primari 
loro vescovi, e dove s’ intronizzaro- 
no poi i loro successori. La Chie- 
ea Romana non mostrò meno ve- 
nerazione verso il trono del suo 
primo vescovo, conservandolo ezian- 
dio per l’ intronizzazione dei suc- 
cessori di lui, ed it Wiseman ne 
adduce prove le più irrefragabili 
alla pag. 10 e seg., che l'identità 
rintracciano di questa cattedra da 
un secolo all’altro, e da un passo 
di Ennodio di Pavia vuolsi rileva- 
re certa visita, che fino dalla pri- 
mitiva Chiesa i hattezzati di fresco 
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rio. Riferisce il Ferlone, che nel 1510, 
dopo aver guerreggiato e assolto la re- 
pubblica di Zenezia, per la lega di Cam- 
bray, e ricuperato i sunnominati domi- 
pii che avea ogcupato, Giulio II mandò 
il veneto Gaspare Contarini coll’ armata 
navale della medesima contro Genova; e 
quiudi prima di recarvisi, approdò a Ci- 
vitavecchia, ove il Papa si portò in per- 
sona per vederla, e benedir salennemen- 
te la bandiera del vascello ammiraglio. — 
Conviene ora che io ricordi, esser amara- 
mente dispiaciuto a'francesi l’essersi Giu- 
lio II ritirato dalla lega e pacificato co’ 
veneziani: erano però i fiancesi restali 
in Italia, favoriti da Alfonso I duca di 
Ferrara e vassallo della Chiesa ; a punir 
questi, divenuto ribelle,e cacciar i francesi, 
il Pepa si collegò cogli svizzeri, cogli spa- 
gnuoli e co’ veneziani, dichiarando capi- 
tano generale delle milizie pontificie il 
nipote Francesco M.' I duca d’ Urbino, 
il quale a'30 luglio1510 comincià l’ogti- 
lità contro il duca. | fiancesi impedendo 
agli svizzeri di soccorrere il Papa, esso 
deliberò di passar in Bologna per vegliar 
l'esito della guerra e la dubbia fede del 
legato cardinal Alidosio. Narra de Gras. 
sis, che Giulio 11 partì da Roma il 1.° set- 
tembre15 io con 15 cardinali e gran se- 
guito, preceduto dalla ss. Eucaristia. Per 
Monte Fiascone, Orvieto, Panicale, Asi- 
si, s. Maria degli Angeli, Foligno, Reca- 
nati, Loreto, giunse a Tolentino la sera 
de’7, e vi celebrò la Natività della B. Ver. 
gine nel dì seguente con messa bassa nel- 
la sua cappella alla presenza della corte, 
e poi il segrista cantò la solenne; ed il Papa 
dalla loggia o pulpito sulla porta della 
chiesa, col triregno, die’ la solenne benedi- 
zione, concedendo l’indulgenza del giubi- 
leo achila visitasse.A'g proseguì per Anco- 
na e vi restò pure il dì seguente: a Sini- 
gaglia vi dormì, giungeudo a Fano a’13. 
Part per Pesaro, indi arrivò a Rimini, 
ove udì gli oratori della Marca e della 
Romagna, poi a Cesena con dirottissima 
pioggia e tempesta. Nel dì seguente Lrau- 
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sitò a Forlì ed a Faenza, nella quale si 
fermò e nel dì seguente mosse per Imola 
recandosi alla cattedrale. Anche qui av- 
verte il diarista de Grassis. Ubigue ha: 
bita suntbaldacchina dua quorum papa: 
le ad ejus parafrenarios integre perline: 
bat; aliud vero, quod super Sacramen: 
to per canonicos portabatur, ad sacri» 
stam pro tertia parte, et pra alia tertia 
parte ad parafrenarium chineae (del ss. 
Sagramento), et reliqgua tertia pars ad 
nos duos magistros caeremoniarum ae- 
quisportionibus pertinebat. Torciae12 et 
16, autaa albae (nell’ingresso di cui va- 
do a parlare furono 3a) semper pro Sa- 
cramento perferrebantur , quarum pa- 
stea medietastorciarum sacristae,et re- 
liqua ad nos duos caeremonigrum ma- 
gistros pertinebat, sic Pontifice jubente, 
Et si quando per incuriam civium bal- 
dacchinum pro Sacramento non fiebat, 
tune parafrenarios Sacramenti uno ali. 
quod de suis supplebat, et tunc cives a- 
liquid eidem donabant, utra qulr2 aut 
15 ducatos (per l’ingresso in Bologna che 
vado a ricordare n’ebbero 30, e il baldac» 
chino pel Papa era tutto d’oro). Za omni. 
bus locis cives,et oppidani ampla mune- 
ra,videlicet exculenta, etpoculenta Pon- 
tifici donarunt; quae omnia Papa jus- 
sit inter cardinales,ac praelatas, ac nos 
alios curiales dispertiri, et religua mo. 
nasteriîs, et pauperthus donari. Omnis 
curia, quae Pontificem sequebalur, non 
erat ultra equos quadringentos. Dome- 
nica 22 settembre Giulio l1 fece il suo in- 
gresso in Bologna magnificentissimo e fe- 
stosissimo, come il precedente, dopo aver 
prauzato da'suburbani crociferi, da dove 
alla porta era vestito di stola e cappello, 
ed ivi assunse il piviale prezioso e il tri- 
regno preziosissimo; e parimente nume- 
rosa fu la processione di tutti gli ordini 
della città; ma non fu gittato denaro al 
popolo, il quale lo festeggiò, così per tut- 
to il suo soggiorno. A’ 29 settembre vi 
fece l' ingresso pubblico il marchese di 
Mantova, poi creato Gonfaloniere di s. 
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Chiesa, detto talvolta Zessillifero di s. 
Chiesa. Luigi XIl re di Francia sì mo- 
strò nemicissimo anche della dignità pa- 
pale, e 3 cardinali francesi e spagnuoli da 
lui sedotti cospirarono contro il Papa, ri- 
ducendosi a Pisa, a Milano, a Lîone pel 
conciliabolo. A” 18 ottobre fecero l’ingres- 
so pubblico in Bologna gli oratori vene- 
ti, col ceremoniale di Roma e la cavalca- 
ta. Per le fazioni guerresche che vado a 
indicare e pel tragico fine del cardinal 
Alidosio va tenuto presente il volume 
LXXXVI, p. 321 eseg., e gliarticoli ivi 
ricordati. A”2g ottobre l'esercito france- 
se condotto da Chaumont, co'Bentivoglio 
si avvicinò a Bologna, ove quelli aveano 
un partito numeroso. Il Papa consultò 
114 cardinali ch'erano con lui, perchè 
d’Amboise era morto in Ancona, onde 
provvedere, escomunicò i nemici. Fu par- 
lato al popolo a restar fedele e difender- 
si, compartiti ad esso molti benefizi, et 
praesertim quod intra15 dies unum ex 
civibus bononiensibus cardinalem crea- 
ret, et si episcopum bononiensem creas- 
set, et exemptionem dimidiam donavit 
populo in perpetuum, quam et in foro 
publicari jussit. Quo audito populus 
maxime animatus est, et armatus est, 
non senza dichiararsi malcontento del le- 
gatocardinval Alidosi,che mirava riacqui- 
star Imola alla sua famiglia a mezzo de’ 
francesi. 1 cardinali Isualles e d'Aragona 
ascensis equis, et armis sub rocchettis, 
et mantellis receptis, andarono nel foro 
de'Mercanti, ov'erasi assembrato il popo- 
lo e lo condussero in piazza, in numero 
di153,000 pedoni e di 5,000 cavalieri, ma 
per la sopravvenuta pioggia molti si ri- 
tirarono. Pontifex in lecto febricitans, 
ubi audit populum arma pro civitatis 
defensione sumpsisse,Juliigue nomen as- 
sidue acclamare, ex lecto proxilivit, et 
in pulpitum, sive arrenghieram delatus 
populum vidit, visusque est hilarissimus; 
tandem et benedictionem tamquam in 
conflictum progredienti concessit. A" 24 
il Papa aggravò e fu in pericolo di mo- 
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rire. Dio però lo feee migliorare e poi gua- 
rire, celebrandosi le susseguenti cappelle 
seuza il suointervento. Nel concistoro de’ 
10 dicembre creò legato contro il ribelle 
duca di Ferrara il cardinal Vigerio, e gli 
fece fare in Bologna il pubblico ingresso. 
L'iatrepido Giulio II, volendo intrapren- 
dere la guerra offensiva, raccomandata a’ 
bolognesi la pace e la fedeltà alla s. Sede, 
a°2 geanaio 1511 parti da Bologna col- 
l'esercito, celebrando nella città l'Epifa- 
nia i cardinali restativi. Nel viaggio, a ca- 
gione della pioggia, il Papa retrocedette 
alquanto il suo cammino, e questo lo 
salvò d’ esser fatto prigione dal famoso 
cav. Bayard, che ritardò il suo apposta- 
meuto. Era assediata Mirandola, ed il 
Papa stesso, intollerante degl’ indugi, si 
recò ad espugnarla, uon senza pericolo, 
e la prese, entrandovi trionfante a’20. Il 
Ferlone dice che già avea obbligato a ca- 
pitolare Sassuolo, conquistato Formigo, 
e fatto arrendere Concordia medenese:per 
le altre imprese non sembra esatto nelle 
date. A veano i francesi circa 700 cavalli e 
6000 fanti; erano de’papalini1500 cavalli 
e 9000 fanti. Il perchè, Giulio Il torna- 
to a Bologna a'17 febbraio esultante per 
la vittoria, nel dì seguente fece la fun- 
zione delle candele, e si propose l’assedio 
di Ferrara. A'10 nel concistoro provvide 
le chiese e i monasteri vacanti, ed il gior- 
no appresso partì per Jmola e vi dormì. 
Senza passare per Faenza, direttamente 
andò a Ravenna, in vicinanza delle sue 
truppe acquartierate a Bondeno, e vi en- 
Lrò a'18 col rocchetto e la stola, precedu- 
to dal ss. Sagramento, celebrando le cap- 
pelle di Quaresima nel monastero di s. 
Maria di Porto sua residenza, e nel con- 
cistoro pubblicando 8 cardinali, fra'quali 


ilbologuese Achille de Grassis fratello del 


magnus magister caeremoniarum, que- 
sti dice a'10 marzo e Novaes a’ 22; va 
preferito il 1.° a cui aderisce Cardella. Nel 
giorno dell'Annunziata, il Papa in lettiga 
con 6 cardinali andò a Cervia, entrando- 
vi in sedia gestatoria, colle consuete cere- 
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monie. Tornato a Ravenna a'29, nel dì 

seguente benedì la Rosa d’oro, forse l’in- 

viata al re d' Inghilterra. A”3 aprile partì 
da Ravenna, pranzò a Russi, andò a Co 

tignola, iùdi a Lugo, e nella domenica di 
Passione giunse a Imola. Partì per Bolo- 
gna, felicitato nell’ingresso con clamoro- 
se acclamazioni, giubilanti i bolognesi pel 
nuovo cardinal concittadino. Vi fecero il 
pubblico ingresso gli oratori cesareo espa- 
gnuolo, a'quali il Papa die’ udienza in con- 
cistoro , e come in Roma praticavasi in- 
viò doni. Et primo fueruntin curribus 
tractae corles frumenti 200, corbes10@ 
ordei, corbes 200 speltae, corbes150 vi. 
ni, torciae1o00 ex cera alba, 24 fasci» 
culi candelarum albarum mensalium, 
sturiones salilis, quos schinales dicunt 
25, anguillae satis grossae 400 , qua- 
tuor vascula ovium sturionum, quae ca- 
villaras vocant, 4 buticellae malvicini, 
panes ex zuccharo 50, scatulae curian- 
dulorum ex zuccharo diversarum sor- 
tium1oo; capsae 6 plenae diversorum 
ciborum quadragesimalium , ut ficum, 
amygdalarum, uvarum passarum; et 
una capsa plena ovis caricis, quae but- 
targae vulgo appellantur.InBolognaGiu- 
lio 11 celebrò la funzione dellepalme, del- 
lò settimana santa (inclusivamente alla 
pubblicazione della bolla in Corna Do- 
mini, ma infermatosi, l’oblazione di 50 
ducati per l’adorazione della Croce, il ce- 
remoniere si recò a riceverla al suo let. 
to), di Pasqua e del sabato in Albis. In- 
tanto la guerra inaspriva e prendeva mag- 
giori proporzioni, i partigiani de’ Bentivo- 
glio tramavano, si dubitava del cardinal 
Alidosi, e dello stesso duca d’ Urbino pa- 
rente di quello diFerrara,calunniato d’es- 
ser corrotto da' francesi. ll Papa stimò 
meglio tornare a Ravenna, ed a’ 14 mag- 
gio partì da Bologna per Imola ove dor- 
mì nel convento suburbano de’minori 0s- 
servanti. Nella mattina seguente passò a 

Faenza in Jettiga, a pranzo in Forlì e do- 

po di esso rientrò in Ravenna. Ma a'22 

maggio i fautori d’ Anniba'e ed Eitore 
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Bentivoglio aprirono loro le porte di Bo- 
logna, e secondo il Ferlone fu spezzata la 
statua del Papa fatta da Michelangelo: la 
perdita di quella città, il cardinal Alido- 
si l’attribuì al duca d’ Urbino, mentre 
questi ne riteneva lui autore, per cui in 
Ravenna crudelmente l’uccise con estre- 
mo dolore del zio Giulio II, già corruc- 
ciato per Bologna, sino a non prender ci- 
bo. Pieno di mestizia, non piacendogli più 
il soggiorno di Ravenna, a'24 parti per 
Rimini, ove con isdegno trovò la citazio- 
ne de’cardinali audaci scismatici di Pisa, 
contro di lui, per quella convenlicola e 
sedicente concilio generale. Si fermò 10 
giorni, afflitto anche dalla gotta, a Rimi- 
ni, donde passò a Pesaro e vi dormi, indi 
per Fano e Sinigaglia a'5 giugno perven- 
ne ad Ancona e vi lenne concistoro, cete- 
brando nella cattedrale la ‘Pentecoste. 
L’r1, per mate, si condusse al santuario 
di Loreto e vi pernottò. Passò a Recaua- 
ti ospitato dal vescovo, poscia a Macera- 
ta e Tolentino. A' 15 andò a Camerino 
ben ricevuto nel palazzo di Bel Diletto. 
Nel dì seguente pranzò e dormì a Colfiy- 
rito, poi onoratameute accolto a Foligno. 
A' 18 arrivò a Spoleto, dove dalla catte- 
drale si portò nella rocca, i cardinali ce- 
lebrandovi il vespero e la festa del Cor- 
pus Domini. Giunse a’ 19 a dormire a 
Terni, 0'20 a Narni ricevuto splendida- 
mente. Per Borghetto arrivò a Civita Ca- 
stellana, ove ricevè gli oratori di Roma, 
pernottando nel monastero presso Castel- 
nuovo, e nel di seguente 26 giugno giun- 
se al palazzo del suburbano casale di s. 
Clemente a pranzo, e nella sera entrò in 
Roma, e per riposarsi andò a dormire nel 
convento di s. Maria del Popolo. Nel dì 
seguente da esso con solenne cavalcata e 
processione, in piviale rosso e mitra pre- 
ziosa, preceduto dalla ss. Eucaristia, co' 
cardinali in cappe rosse, come nel1507, 
sotto archi trionfali e tra il plauso de'ro- 
mani procedette, il datario spargendo al 
popolo 500 ducati. Ma apud s. Catari- 
nam Papa jussil,ut mitram ct pluvialem 
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deponerem, quia nimis lassus,et totus a- 
quosus esset prae sudore, quod feci; ct 
sicstolatus pervenit ad scalas s. Petri ubi 
canonicierant parati,e fatte le ceremonie 
dell’ingresso nel tempio, drato e data la 
benedizione con indulgenza plenaria, pub- 
blicata in volgare e in latino; et sic finis 
nostrae peregrinationis fastidiosae , et 
inaniîs. Morì Giulio Ila'21 febbraio 1513, 
dirò anche qui, doppiamente glorioso, pel 
sacerdozio santamente amministrato, e 
pel principato valorosamente sostenu- 
to. — Leone Xche gli successe, a' ro gen- 
naio1514 con12 cardinali partì da Roma 
per visitare vari luoghi di sue vicinanze: 
fu a Bracciano, a Capranica, a Vetralla, 
a Toscanella, a Canino;retrocedette a To- 
scanella, passò a Corneto e onorò di sua 
presenza il palazzo Soderini; indi andò a 
Civitavecchia, e fermatosi a s, Severa ed 
a Palo, rientrò in Roma colla pioggia, in 
mozze!ta e stola, a'30 gennaio. La vitto. 
ria di Mariguavo rimise in po:sesso de’ 
francesi e del re Francesco I il ducato di 
Milano, Parma e Piacenza. Temendo Leo- 
ne X di veder invaso lo stato pontificio, 
e sapendo che il re avea gran desiderio 
d’abboccarsi con lui per trattare di affa- 
ri politici e religiosi, accolse volentieri 
tal Drama; e siccome il re non amava re- 
carsi fino a Roma, intavolò negoziazio- 
ni per un conveguo a Bologna, ove si sa- 
rebbe recato, benchè i cardinali furono 
d’opposto parere. Jl Gusta però è di di- 
versa opinione. Egli dice avere il re scrit- 
to al Papa di portarsi a Roma per trat- 
tare di affari molto interessanti. Leone 
X,ch'era poco affezionatoa’francesi, entrò 
ìn gran timore, per l'animo intrapren- 
dente e guerriero del giovane re; per cui 
gli rispose, che si metterebbe in viaggia 
e sì abboccarebbero a Bologna. Il Novaes 
ed altri storici osservano, che il Papa non 
volle trovarsi nella condizione d’A lessan- 
dro VI, il quale con suo pregiudizio si 
fece trovare in Roma, quando vi giunse 
Carlo VIII con circa 30,000 uomini. 
Partì da Roma il 1.° ottobre1515 con18 
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o 20 cardinali, più di 30 vescovi, colla 
corte e buona parte della curia, per Vi- 
terbo, Monte Fiascone, Toscanella, Civi- 
tavecchia; giunto a Corneto scrisse a' 19 
un corrispondente breve al cardinal De 
Grassis legato di Bologna, che esibisce 
Paride suo fratello ceremoniere, divenu- 
to vescovo di Pesaro, e descrittore del 
viaggio, onde i bolognesi fecero gran- 
di preparativi. Tornato a Viterbo, ivi a” 
2 fece il solenne ingresso l’oratore di 
Francia. A” 5 il Papa tenne concistoro 
nella rocca, in cui fu concluso di andare 
a Firenze e poi a Bologna, dicendo vo- 
ler entrare a Siena a’'20, ed a'3o a Fi- 
renze e rimanervi 1 5 giorni; passare a Bo- 
logna a celebrarvi le feste del s. Natale, 
ritornare a Firenze, andare a Pisa, e per 
la domenica delle Palme trovarsi in Ro- 
ma. Si stabilirono le persone del seguito, 
riferite dal diario, e creando legato di 
Roma il cardioal Soderiui; fu pure sta- 
bilito il vitto e trattamento de’ due ce- 
remonieri. Erasi parte dell’accompagna- 
mento inviato ad Acquapendente per pas- 
sare a Siena, ma quando lo seppe quella 
repubblica, pensando a dovere alloggia- 
re tanta genle, pregò il Papa a teuer al- 
tra via e fu esaudita, per cui furono ri- 
chiamati; e preceduto dal ss. Sagramen- 
to, il Papa andò in Orvieto a' 14 novem- 
bre. Indi proseguì ad Svillum, et inde 
ad Castrum Pretii, poscia a Castiglione 
del Lago, indi a Cortona ospitato da Giu- 
lio Passerini, ove ricevè gli omaggi de’ 
deputati fiorentini. Parti per Castiglione 
d'Arezzo, poscia giunse ad Arezzo, ne vi- 
sitò la cattedrale, e andò alla villa subur- 
bana di Marignolle, ove attese che i fio- 
rentini terminassero i preparativi per de- 
gnamente ricevere un Papa della fami- 
glia Medici e concittadino, lasciando la 
ss. Eucaristia nella chiesa del monastero 
suburbano di s, Gallo. Dell'ingresso e s0g- 
giorno di Firenze, già parlai nel vol. 
LXXVIII, p.150. Firenze, la città delle 
lettere e delle arti, che tanto sentiva la 
sua diguità, per quello che da suo figlio 
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era divenuto suo padre, e insieme de'let- 
terati e degli artisti, questi e quelli eccitò 
a degnamente solennizzare l’avvenimen- 
to, e tutti gareggiarono nel fargli omag- 
gio col sapere e l'arte. Dell’ingresso e per- 
sonaggi che intervennero alla cavalcata, 
lunga descrizione ne fa De Grassis; il Pa- 
pa incedendo in piviale e triregno, pel cui 


peso alla metà della via lo depose e pre- ‘ 


se la mitra preziosa. Nel portarsi Leo- 
ne X alla metropolitana, insorse una di 
quelle non rare pretensioni de’municipa- 
li, in tali circostanze talvolta troppo esi- 
genti. Il gonfaloniere non voleva cedere 
il passo a'cardinali, edi priori virilmente 
sostenevano tal curiosa pretesa: l’avvedu- 
to ceremoniere rise degli uni e degli al- 
tri, consuliò il Papa, che naturalmente 
ordinò che la precedenza doveasi al sa- 
gro collegio. Nondimeno il gonfaloniere 
ed i priori si ostinarono nel loro orgoglio- 
sO proponimento, e postisi a sedere sur 
un palco alla porta della città, colla ber- 
retta in capo, guardavano i cardinali che 
precedevano il Papa, Allora De Grassis 
iusinuò a’cardinali, che nel passar innan- 
zi a tal palco, chinassero espressamente 
lo sguardo e lo voltassero altrove; e così 
vezillifer et priores remanserunt in sua 
vanitate. Poscia il Papa fece consagrare 
dal cardinal Del Monte la chiesa della ss. 
Annunziata. Intantoi bolognesi spedirono 
deputati al Papa ad ossequiarlo, per quin. 
di accompagnarlo a Bologna. Nel conci- 
storo delr.° dicembre Leone X destinò i 
cardinali legati per incontrare il re di 
Francia; e siccome pochi erano i Z'esco- 
vi assistenti al soglio pontificio, il Papa 
volle crearne de’nuovi, interpellandone 
De Grassis. Dixi Suae Sanctitatis, au- 
dientibus omnibuscardinalibus, mihi fa- 
ctam fuisse injuriam inpromotione mea 
adecclesiam Pisaurensem, quia etiam 
designatus non fueram assistens, prout 
debui, quia sic esset regulare, etinobser- 
vatione semper fuisse; videlicet quod 
magister caeremoniarum quam pri- 
mum promovetur ad Episcopatum, eo 
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ipso stt assistens, sicut etiam sacrista (e 
con ragione, poichè i Maestri delle cere- 
monie pontificie, come avvertii in quel. 
l’articolo, in mancanza de’ vescovi assi- 
stenti al soglio spetta loro il supplicvi, 
così per altri prelati, ed io l’ ho veduto 
di fatto in varie circostanze). Sic Episco. 
pusPientinus (il celebre Patrizi), sic Epi- 
scopus Soanensis, et sic denique Episco- 
pus Hortanus (il mordace Burcardo, il 
1.° che comincio a scrivere diari di cere- 
monie), qui, cum Papa Julius non cre- 
deret, docuit sic de consuetudine fuisse, 
et propierea assistens designatus fuit, 
Ad quod Papa mihi dixit; quod mihi 
hoc imputari deberet, quia haec in prin- 
cipio non adduxerim, et fecisset mihi il- 
lud, quod fuisset debitum, et solitum. 
Respondi pro me non desiisse, sed Suam 
Sanctitatem dixisse mihi tune, quod sa» 
tis sufficiter mihi, si Episcopum fierem 
tunc,et sic tacui ; nunc autem peto, quod 
mihi non fiat infuria; et tunc sedentibus 
omnibus cardinalibus Papa fecit me as- 
sistentem , cui osculatus sum pedem. 
Haec modo sic ego volui explicare, ul 
de cetero sciatur, quid sit agendum. A"3 
dicembre Leone X partì da Firenze con 
18 cardinali, e ginnto nelsuburbano mo- 
nastero de'crociferi vi pernottò e nel dì 
seguente 8 vi pranzò, e poscia in piviale 
e mitra preziosa entrò in Bologna, con 
poche dimostrazioni pubbliche; e sebbe- 
ne tal freddezza inasprisse d'indegnazio- 
ne il zelante ceremoniere De Grassis, il 
Papa non se ne mostrò offeso, e colla sua 
prudenza seppe cambiare in amici gl' in- 
differenti e gli avversari, laonde a tutta 
la città si rese poi cara la sua permanen- 
za, e le feste che seguirono ridondarono 
d'esultanza. Dopo 3 giorni arrivò Fran- 
cesco l, con un numerosissimo corteo di 
principi e altri signori, incontrato a porta 
s. Felice dal sagro collegio, a tutti i cardi- 
nali dando il bacio fraterno. Leone X 
vestito pontificalmente lo attese nell’aula 
concistoriale: il re ascese il trono, gli ba- 
ciò i piedi, e il Papa lo prese per mano e 
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gli presentò la guancia, e il re prese posto 
su magnifica sedia alla destra del Papa. 
Allora il cancelliere Duprat pronunziò un 
discorso, contenente la professione di fe- 
de del re di Francia, verso il supremo ca- 
po della Chiesa. In breve disse: Il viaci- 
tore di Marignano e il suo esercito di- 
pendono da’cenni del Papa, così le forze 
di Francia; il figlio primogenito dellaChie- 
sa e re cristianissimo, sarà sempre pron- 
to a sostenere i pontificii diritti colla voce 
e colla spada. Leone X rispose con amo- 
re ed affetto, e riprese per la mano il re. 
A'12il Papa recossi processionalmeote in 
s. Petronio, preceduto dal re, e vi celebrò 
la messa, e comunicòmolti del seguito re- 
gio, assolvendo tutti dalla contrarietà per 
Giulio II, al modo riferito altrove. Nel dì 
seguente il re si comunicò a s. Domeni- 
co. Nel congresso fu abolita la Pramma- 
tica sanzione, e le fu surrogato il conclu- 
so Concordato fra Leone X e Francesco 
I, il tutto riparlato in quegli articoli, ed 
ancora con altre nozioni in più luoghi. Il 
Papa donò al re una Croce d’oro ornata 
di gemme, già di Giulio IT, del valore di 
15,000 ducati, con parte del s. Legno 
(perciò dal Ferlone chiamata reliquiario), 
e un diamante di gran valore; alla corte 
regia fece pur magnifici regali, onde da- 
re un'idea della grandezza della Sede ro- 
mava. A”14 il-Papa creò un cardinale, e 
nel ‘dì seguente il re partì da Bologna. Il 
l’apa esortati i magistrati e il senato di 
Bologoa alla pace e all’ubbidienza alla 6. 
Sede, assicurandoli che non doveano più 
temere le molestie de’ Bentivoglio, a’22 
dicembre partì per Firenze, e vi fece quan- 
to dissi nel vol. LKXVIII, p.150. Lasciò 
Firenze a’'3 febbraio1516, ed entrò in 
Roma a’5 con poche pubbliche dimostra- 
zioni, anco per esser la metà di quaresi- 
ma. li Novaes scrisse che Leone X toruò 
218 febbraio. Leone X in varie epoche 
fu a villeggiare ne’dintorni di Roma, fra’ 
quali nel 1516 si recò a Poli, ove con 
suo diploma concesse a' figli e nipoti di 
Stefano Conti, di succedergli nell’oore- 
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vole ufficio di Maestro del s. Ospizio, a 
lui conferito a vita da Giulio II; nella qua- 
le occasione vuolsi che il Papa fosse pure 
alla villa Catena, de’ medesimi Conti, e 
due miglia distante, di cui piùavanti deb- 
bo ragionare. Frequentò, come notai, la 
villa Magliana, ove fu assalito da lenta 
febbre catarrale, che poi lo condusse al- 
la tomba. Morto Leone X, a'g gennaio 
1522 fu eletto Adriano VI che trova- 
vasi in Zittoria nella Spagna, che go- 
veroava per Carlo V. In più articoli de- 
scrissi il suo viaggio a Roma, massime ne’ 
ricordati e in quelli che rammenterò, il 
che feci colla Descrizione del viaggio di 
Adriano VI dalla Spagna fino a Ro- 
ma, scritta da Biagio Ortiz vicario ge- 
nerale di Toledo e suo famigliare, che 
l’accompagnò in Roma e vi rimase sino 
alla di lui morte. L’ itinerario fu stam- 
pato in latino a Toledo nel 1548, indi 
lo tradusse in italiano e con note lo pub- 
blicò in Roma nel 1790 Nicolò de La- 
gua, per la sua grande importanza. 'Tan- 
to più volentieri me ne giovai, in quan- 
to che Adriano VI fu un Papa dotto e 
molto virluoso,poco conosciuto e assai ca - 
lunniato, come eziandio dichiaraj nel vol. 
LXXXIV, p. 275. Opportunamente dis- 
se di lui il Ferlone: » I migliori sogget- 
ti non sempre sono amati!” A’ g febbra- 
io giunse in Vittoria il decreto del sagro 
collegio, ma l’eletto appena a' 16 accet- 
tò il pontificato, alla presenza dell’ Or- 
tiz, che poi fece canonico di Toledo, per 
timore di non poter sostener tanto peso. 
Allestite le navi ei bagagli, a'12 marzo 
il Papa uscì da Vittoria, ed a’ 28 arrivò 
a Saragozza, ove giunse il cardinal Ce- 
sarinvi mandato dal sagro collegio per e- 
sibirgli il dovuto ossequio e riverenza. 
Ne partì a'13 giugno alla volta del suo 
vescovato di Tortosa, in cui pervenne 
la vigilia del Corpus Domini, dove l’ 8 
luglio si mise in mare, ed a'10 giunsea 
Tarragona, Nel dì seguente approdò a 
Barcellona; uscendo da’confini della Spa- 


gna, per le spiagge di Marsiglia, navigò 
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per Monaco, sbarcò a Savona con sin- 
golari dimostrazioni d'onore, donde per- 
venne a Genova. Ne partì per Livorno, 
‘ove giunse a’24 agosto e vi trovò 4 car- 
dinali che l’aspettavano, e poi scese a Ci- 
vitavecchia, tra il tripudio degli abitan- 
ti. Entrato in chiesa, subito fu cantata la 
messa, indi andò al palazzo e vi disse la 
messa privata, ossequiato da'cardinali Co- 
lonna e Orsini, e da’ nobili romani. Ri- 
preso il mare si recò ad Ostia a'28 ago- 
sto, e quindi pel Tevere partì per la ba- 
silica di s. Paolo, onde pernottare nel 
monastero, ed ove recatisi in cavalcata i 
cardinali e la corte, a'2g gli resero l' Ub- 
bidienza , e li ringraziò di sua elezione. 
Anche gli oratori de’principi si portaro- 
no ad esprimergli la loro venerazione, il 
cardiual Colonna pronunziando un discor- 
so analogo alla circostanza. Rimontati a 
cavallo'i cardinali, e il Papa in sedia, alla 
porta di s. Paolo ascese un cavallo bian. 
co, e preceduto dal ss. Sagramento, fra gli 
applausi de’ romani fece il suo /ngresso 
solennein Roma, il quale come fu espres- 
so quello di Gregorio XI alla sua tom- 
ba nella Chiesa di s. Maria Nuova, così 
quello d’Adriano VI venne rappresentato 
sul di lui sepolcro nella chiesa di s. Ma- 
ria dell'Anima, di cui nel vol. XXIX, p. 
110. Abbiamo di Biagio Martinelli mae- 
stro delle ceremonie: De itinere et in- 
gressu in Urbem Hadriani PP.V ], pres- 
so il p. Gattico a p. 99. Nel 1523 gli fu 
sostituito Clemente Y II Medici,il quale 
ebbe un pontificato agitato da turbolen- 
ze, e nel 1524 si ritirò a Tivoli per l’in- 
valsa credeuza che dovea succedere un 
diluvio universale. Vide dal Castel s. 4An- 
gelo, ov'erasi rifugiato, il luttuoso ecci- 
dio e feroce sacco di Roma con istrage, 
per opera de’furibondi e crudeli soldati 
di Carlo V, Zaperatore, re di Spagna edi 
Sicilia, comandati dal contestabile Car- 
lo di Borbone (di cui pure nel vol. XCII, 
p. 315 e seg.,320€seg., 328), espugna- 
ta a'6 maggio 1527, che con orrore de- 
scrissi in tanti luoghi, pe’suoi molteplici 
VUL. XCVII, 
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funestissimi episodii, e per ultimo, oltre 
l'articolo Ursino, nel vol. XCII, p. 315 
sino e inclusive a p.337, con quanto pre- 
cedette, accompagnò e seguì lo strepito- 
so e lagrimevole avvenimento. Profana- 
zioni, ed ogni eccesso enorme, furono 
commessi. ] più barbari modi di tormen- 
tare e di dar morte, tutti vennero per 
più di due mesi praticati per rapinare de- 
naro ; avidità sacrilega, che non rispar- 
miò i Sepolcri de' Sommi Pontefici e le 
reliquie de'Santi. Il Papa fu costretto a 
capitolare col luterano priocipe d'Oran- 
ge, succeduto al Borbone, a durissima 
condizioni. Nondimeno diffidando il Pa- 
pa de’ suoi nemici, a’ 6 o l’ 8 dicembre 
1527 travestito da mercante o in altro 
modo, colle gioie de’ Triregni cucite ne’ 
suoi abiti e io quelli del cameriere, fug- 
gi a Monte Fiascone, e poi ad Orvieto; 
ove restò nell’ episcopio 6 mesi, secondo 
alcuni, partendo per Roma il 1.° giugno 
1528, liberata da'francesi nel preceden- 


‘ te febbraio. Il Martinelli però lasciò scrit- 


to, che Clemente VII, die s. Nicolai (cicè 
a'6)de mense decembri de improviso in 
nocte recessit versus Orvietum: che la 
domenica delle Palme nel1528 in Orvie- 
to cantò la messa il cardinal Valle. Diet 

Junii Papa recessit Orvieto usque Vitere 
bium (ove il Cardella dice creasse cardina- 
le il Quignones): fuitinprandio in Monte 
Flascone s de sero recessit cum magna 
pluvia usquead l'iterbium. Die martis6 
octobris Clemens VII reversus estad Ur- 
bem; per Belvedere intravit, associavit 
Sacramentum in capellam Nicolai, a- 
doravit, et incensavit, et inde ad s. Pe- 
trum cum caeremoniis solitis, canonicis 
cantantibus, Te Deum laudamus, ul mo- 
ris est ; in reversione ante altare mul- 
tum sane oravit genuflexus, inde per 
scalas ad cameram. Il Novaes lo disse 
fuggito l’8 dicembre, e ritornato a Roma 
a'6 ottobre. Finalmente vuolel’Annovaz-. 
zi, che dopo le grandi sciagure di Romae 

l’orribile sacco, dato da 40,000 soldati in 

gran parte luterani,i quali nello spoglio e 
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nelle crudeltà eccedettero i vandali,i goti, 
gliunni uniti insieme, Clemente VII fu a 
Civitavecchia, cioè dopo la prigionia sof- 
° ferta in Castel s. Angelo. Il che sarà av- 
venuto anco dimorando in Orvieto, poi- 
chè negli accordi se fu convenuto, oltre 
lo sborso di grosse somme di denaro, la 
consegna agl’imperiali di Piacenza, Par- 
ma, Modena, Castel s. Angelo, la rocca 
d’ Ostia e qualche altra città dello sta- 
to, come Civita vecchia, questa non si vol- 
le affatto rendere dal celebre Andrea Do- 
ria, che, capo della marina militare pon- 
tificia, la difese energicamente. Laonde 
per la vicinanza ad Orvieto, potè benis- 
simo il Papa recarvisi, facendone conto 
se avesse dovuto evadere per mare. Do- 
po trattative, Clemente VII si pacificò 
col potentissimo Carlo V, e convennero 
di tener un congresso a Bologna, per 
accomodar gli affari, promuovere la cro- 
eiata contro Turchia, e per eseguire la 
Coronazione dell’ Imperatore, onde da 
eletto farlo imperatore assoluto ; com- 
plesso di strepilosiavvenimentiche ho de- 
scritto in tanti luoghi, e negli articoli che 
ho qui e più sopra indicati, avendone det- 
te altre parole nel vol. XCIV,p.136, en- 
comiando ancora una volta l’opera eru- 
ditissima che copiosamente gl’illustra,e di 
cui tanto mi giovai, del cav. Giordani : 
Della venuta e dimora in Bologna del 
Sommo Pontefice Clemente VII, per la 
coronazione di Carlo V Imperatore ce- 
lebrata l’ anno 1530. Ne’ mss. della bi- 
blioteca Chigiana è il Discorso di Mar- 
cello Alberino sopra il sacco di Roma 
con molte particolarità innanzi e dopo 
detto sacco. E parlando, De Itinere Bo- 
noniam versus Clementis VII, sì dice 
ch'egli lo fece per ovviare che non venis: 
sea Roma Carlo V, così rovinala e mal 
condotta da'satelliti di lui, e confidando 
forse più nel popolo e città di Bologna. 
3 p. Gattico pubblicò diversi Diari che 
la riguardano, e sono. Di Biagio Marti- 


nelli, e con note illustrative: Ztinerariur . 
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ad coronandum Carolum V, electum 
imperatorem, et ibi cum eo multa tra- 
ctandum, et consultandum. 1.° Compen- 
dium de rebus pertinentibus ad Corona» 
tionem Imperatoris. 2.° Diarium Iltine- 
ris Clementis VII Bononiam (manca il 
n.° 3.° per isbaglio numerico che io e- 
menderò). 3.° De rebus Bononiae ‘actis 
ante adventum Imperatoris. 4.° De In- 
gressu Caroli V Bononiam.5.° De rebus 
gestis Bononiae usque ad Coronationemn 
Imperator is. 6. De Coronatione Impe- 
ratoris cum Corona ferrea. 7.° De Co- 


| ronatione Imper iali Caesaris.8.° De his, 


quae Bononia acta sunt post Corona- 
tionem Caroli V, et de reditu Clemen- 
tis VII Romam. Avendone dunque ra- 
gionato in tanti articoli, mi limiterò ad 
accennare. Clemente VII saputo l'arrivo 
in Italia di Carlo V, a’ 3 agosto 1529 
deputò in concistoro 3 cardinali legati 
ad incontrarlo, e die’ loro la Croce lega- 
tizia. A” 6 setlembre nella chiesa subur- 
bana di s. Antonio di Piacenza, Carlo 
V giurò a' legati fedeltà al Papa ed alla 
Chiesa romana, protezione e difesa del 
principato temporale, senza pregiudizio 
di quanto potesse spetlare all'impero ir 
terris et dominiis Parmae et Placentiae. 
A’7 ottobre 1529, il Papa dopo aver con 
bolla enunciato il suo viaggio e lo scopo, e 
dichiarato che in qualunque luogo moris- 
se, in Roma dovesse tenersi il conclave, o 
per gravi ostacoli in Civita Castellana, o 
in Orvieto, o in Perugia, Clemente VII 
in lettiga, per la pioggia, e preceduto 
dalla Croce pontificia, e più avanti dal- 
la ss. Eucaristia, dopo pranzo partì da 
Roma, co’ cardinali e la curia, pernot- 
tando nella rocca di Castelnuovo, in Ro- 
ma lasciandovi per legato il cardinal An- 
tonio Del Monte. Nel dì seguente, sopra 
un cavallo turco e in mozzetta e stola, 
entrò in Civita Castellana e si recò diret- 
tamente alla rocca, il ss. Sagramento ri- 
ponendosi nella cattedrale: nella mat- 
tina appresso il Papa si trasferì all’e- 
piscopio, donde partito, a'10 pervenne a 
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giovani con impeto volevano rapire la se- 
dia e la mula del Papa, che quasi percos- 
sero, onde alquanto si turbò, ma furono 
respinti. Giunse l’ 11 a Spoleto, incontra- 
to dal vescovo e da’ magistrati, che gli 
‘esibirono le chiavi: scese alla suburbana 
chiesa, presso la porta,a venerare il ss, 
Sagramento, ivi deposto dal sagrista, in 
mozzetta e stola. Preceduto da quello, a 
cavallo fece l'ingresso, con magnifica co- 
mitiva. Alla porta della cattedrale fu ra- 
pitoil pontificio cavallo, eseguirono leso- 
lite ceremonie: passato all’episcopio; vi 
pernottò. Il12 arrivò a Foligno, e prece- 
duto dal ss. Sagramento cavalcò in roc- 
thettum longum cum caputio velluti(moz- 
zetta),et pileumi,alla cattedrale e poi all’e- 
piscopio. Il diligente ceremoniere diari- 
sta non lasciadi notare la spartizione del- 
le torcie, perchè gli spettava la 3.° par- 
te, o il ricavato dalla composizione delle 
comuni. Dall’episcopio di Foligno il Pa- 
pa partì, e giunse a'13 in quello di No- 
cera, sempre co’ cardinali e curia, sem- 
pre egualmente vestito, e sempre colle 
solite ceremonie. A’14 fu a Sigillo, a' 15 
a Cagli incontrato 4 miglia distante da 
Guid’Ubaldo figlio del duca d’ Urbino, 
cuni multis equitibus et peditibus. Pre- 
ceduto dalla Croce giunse a Fossombro- 
ne nel dì seguente, a’17 fu a Pesaro, vi 
entrò in lettiga; precedendolo il ss. Sa- 
‘gramento, senz’ altra solennità con me- 
raviglia del popolo. Il 18 arrivò a s. Gio- 
vanni di Marignano, sopra la Cattolica, 
progredendo per Rimini, ove pervenne 
nel dì appresso ia lettiga, ospitato nel 
palazzo de'Malatesta. Pel porto di Cese- 
natico, a’ 20 fu a Cesena, passando per 
Savignano, ed in lettiga si recò al palaz- 
zo de’conservatori ove dormì. A'21 an- 
dò a Forlìe vi dormi, dopo aver accol- 
to gli omaggi di 4 ambasciatori bologne- 
sì, i quali lo accompagnarono nel resto 
del viaggio. Di buon’ora il 22 parù per 
Imola, ove fu visitato dal cardinal Cibo 
legato di Bologna e dal prelato luogote- 
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nente Gambara,anche per istabilire l’oc- 
corrente pel solenne ingresso nella città, 
ov'erano'stati preparati 5 archi trionfali, 
oltre altri splendidi ornati, e quanto ri- 
guardava il vescovo cardinal Campeggi. 
Da Imola partì nel pomeriggio del 23, 
e si portò al monastero de’crociferi, sub- 
urbano a Bologna, e vi pernottò. Do- 
menica 24 ottobre, dopo pranzo, si recò 
alla porta di Bologna a cavallo, con pi- 
viale e mitra preziosi, cavalcando 16 car- 
dinali in rocchetto e mantelletta ; la cor- 
te e curia descritta dal diario. Nella chie- 
sa di s. Maria del Popolo assuuse il trire- 
gno e salì nella sedia geitatoria, precedu- 
toancora dalle compagnie o università av- 
tistiche, da’sodalizi, da’due cleri, da'ma- 
gistrati, che gli aveano presentato le chia- 
vi. Giunto alla caftedvale di s. Pietro, fu 
data la sedia a'4ogiovani nobili paggi bo- 
lognesi che a veano circondato il Papa dal- 
la porta della città, la quale e gli abitanti 
con pubbliche e magnifiche dimostrazio- 
ni fecero manifesto il generale tripudio, 
pel singolare avvenimento , i bolognesi 
avendovi corrisposto nobilmente e son- 
tuosamente con peregrine invenzioni, e- 
ziandio per ricevere degnamente un Z2- 
peratore, re di Spagna e di Sicilia, ad 
hoc deputati i nobili De Rossi e Marsigli. 
Ma il baldacchino sotto il quale era ince- 
duto il Papa, secondo l’iaveterato abuso, , 
alla detta porta della cattedrale fu fat- 
to in pezzi dal popolo. Uscito da essa 
in mozzelta e stola, Clemente VII mon- 
tò a cavallo, e col suo corteggio si con- 
dusse al palazzo pubblico, disposto ma- 
guificamente pelsuo alloggio: altridicono 
nel palazzo del cardinal legato, ma non 
pare. Nel dì seguente i paggi restituirono 
la sedia, con elegante orazione al Papa, il 
quale li benedì, e fece donare una borsa 
con 100 scudi d’oro. Intavto con bolla il 
Papa approvòl’elezibne di Carlo Vinim- 
peratore, con dispensa di ritenere il regno 
delle due Sicilie. Seguì la celebrazione di 
diverse funzioni e cappelle pontificie, e di 
ringraziamento a Dio in s. Petronio. A’ 


164 VIA 

4 uovembre giunto l’imperatore a Ca- 
stel Franco, i magistrati di Bologna, il 
sagro collegio, la corte e curia pontifi- 
cia, andarono ad incontrarlo e ossequiar-. 
lo,e nel dìsegnente l’imperatore fece il suo 
solenne ingresso nella città , che riuscì 
graudioso e sorprendente, cavalcando un 
cavallo bianco, il cardinal vescovo dan- 
dogli a baciare il Crocefisso. Al suo av- 
vicinarsì, il Papa uscì dal palazzo e si con- 
dusse co’ cardinali al gran trono innal- 
zato espressamente sulla piazza. Giunto 
il possente monarca di tanti stati in vici- 
nanza, discese da cavallo, e giunto a'piedi 
del trono si prostrò rivetente dinanzi al 
Sommo Pontefice. In quel supremo istan- 
te tutti glisguardisi rivolsero a Clemente 
VII ed a Carlo V, i cui volti s' impallidi- 
roné; forse ambedue pensarono al passa- 
to, specialmente al fatal sacco di Roma. 
L’imperatore volle ad ogni costo baciare 
al Papa i piedi e le mani, e poscia fu 
ammesso all’abbraccio e al bacio del vol- 
to. Indi Carlo V espresse ilsuo ardente de- 
siderio di provvedere alla pace della cri- 
slianità, e Clemente VII rispose non es- 
,ser minore il suo; ed alzatosi, accompa- 
gnò l’imperatore fino alla porta di s. Pe- 
tronio, donde fece ritorno alla sua residen- 
za. L'imperatore entrò nel tempio col suo 
corteggio e col sagro collegio, e dopo il 
Te Deum fu condotto al palazzo pubbli- 
co, ov'ebbe alloggio in un isplendido ap- 
partamento, accanto a quello del Papa, 
il che favorì poi i loro colloqui quasi quo- 
tidiani, riuscendo a Clemente VII di paci- 
ficarlo con Francesco l suo emulo; pace 
pubblicatasi dal Papa il 3 1dopo la messa 
pontificata in s. Petronio. Già nella not- 
te del s. Natale, il Papa avea benedetto lo 
Stocco e Berrettone ducali e li avea dona- 
ti all'imperatore, che fece l’uffizio da dia- 
cono. In quell'articolo non solamente nar- 
rai la funzione e descrissi quell’ insegne 
priocipesche, ma riportai fa dichiarazio- 
ne di Carlo V, che le scelleraggini com - 
messe empiamente in Roma dal suo e- 
sercito lo furono a sua insaputa. Dovendo 
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precedere prima della Corona Imperia- 
le, il ricevimento della Corona Ferrea, 
del regno Longobardo, questa Clemente 
VII impose solennemente a Carlo V nella 
cappella'del palazzo a’'22 febbraio 1530. 
Per la Coronazione dell’ Imperatore , 
ebbero luogo tutte le ceremonie come 
in Roma, nella basilica di s. Petronio, e 
seguì per mano di Clemente Vil duegior- 
ni dopo. Terminata l'imponente fuuzio- 
ne, seguì l’altra splendidissima della so- 


lenne Cavalcata, incedendo il Papa sul 


cavallo turco con piviale e triregno pre- 
ziosi, alla sua sinistra cavalcando |’ im- 
peratore colla corona in capo e ia piviale 
leggero,il prezioso pesandogli troppo, do- 
po aver preso perla briglia ilcavallo pon- 
tificio per condurloa piedi, il che Clemen- 
te VII dopo pochi passi non permise oltre, 
ambedue sotto baldacchino, sovrastando 
altro al ss. Sagramento che li precedeva. 
Era stato collocato in nobile custodia, va- 
gamente lavorata a modo di tabernacolo 
d’argento e d’oro, con cristalli ne’trafori 
munito in guisa da lasciare scoperta alla 
vista del popolol’Ostia consagrata. Adde- 
strava la sua chinea un senatore bologne- 
se in abito di formalità, il quale vestiva- 
no pure i12 senatori suoi colleghi con al- 
trettanti grossi torchi accesi, che la prece- 
devano. Le 4 aste del baldacchino, a for- 
ma di trono portatile, fatto di drappi d'o- 
ro, a vicenda si reggevano da’dottori, ar- 
tisti e senatori bolognesi. Giunta la me- 
ravigliosissima pompa trionfale, fra' Z'i- 
va Clemente VII e Viva Carlo I, al 
punto della via che conduce a s. Dome- 
nico, il Papa si licenziò e andò dritto al 
palazzo, co’cardinali, corte e curia; e l’im- 
peratore andò nella chiesa di s. Domeni- 
co, ove da’ Canonici Lateranensi fu am- 
messo tra loro, giusta il costume; già a- 
vendo fatto altrettanto i canovici Vati- 
cani. Creati circa 200 bolognesi Cava- 
lieri dello Speron d'oro, Carlo V tornò 
alla sua residenza, ed allora creò eziandio 
cavalieri di detta milizia @urata i 4 sten- 
dardieri della città, che l’avean9 prece- 
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facevano alla confessione di s. Pie- 
tro, come costumano oggidì di 
fure i battezzati adulti, dicendo: 
Ecce nunc ad gestatoriam. sellam 
apostolicae confessionis uda mittunt 
limina candidatos. Un modello di 
questa cattedra si conserva dalla 
rev. fabbrica di s. Pietro, e due 


CATHEDRAM . 
PONTIFICIAM . PETRI . 


LIGNEAM . 
SEDEM . A 


CAT 

disegni della medesima fatti da Ste- 
fano Piale, uno in prospetto, e l’al- 
tro collo spaccato, e coll’ esterno, 
tuttora si veggono nella nobilissima 
stanza capitolare della basilica vati- 
cana. Sotto quello del prospetto, 
evvi la seguente iscrizione: 


ORNATAM 
MAJORIBYVS 


EBORE . 


INTER . ANTIQVAS . ET . VENERAB . RELIOVIAS 
ASSERVATAM 


FRANCISCVS . DE . 
ALTARISTA FABRICKE 
SECRETIS . 


Su quello poi dello spaccato è 
scritto: Exemplar cathedrae s. Pe- 
tri, quae nunc est. 

In questa sedia adunque ‘soleva- 
no i Sommi ‘Pontefici sedere allor- 
chè erano intronizzati, giacchè i ri: 
ti della consagrazione del Papa no- 
vello, come osserva il Mabillon, con- 
sistevano nella consagrazione del nuo- 
vo Pontefice a s. Pietro, nell’im- 
posizione del medesimo sulla sedia 
di s. Pietro ec. Abbiamo persino, 
che gli antipapi nell’intrudersi nel 
pontificato, sacrilegamente si assise- 
ro in detta sedia, per far credere 
vera la loro falsa legittimità; rito 
ed uso che durò sino a Clemente 
V, il quale eletto nell’anno 1305, 
mentre dimorava in Francia, chia- 
mati colà i Cardinali, si fece corona- 
re in Lione; laonde dacchè, nell’an- 
no 1377, Gregorio XI restituì la 
residenza pontificia in Roma, dopo 
il soggiorno fatto in Avignone, non 
osarono i Pontefici più sedervi, la- 
sciandola soltanto alla venerazione 
del popolo, perlochè essa venne ve- 
nerata in diversi luoghi della basilica 
vaticana, nella quale si presentava 
‘al popolo dalla cancellata del coro, 
nel giorno in° cui se ne celebrava 


ALBITII . 


DELINEANDAM 


CANONICVS 
OECONOMVS . ET . A 
+ CVRAVIT 


la memoria a’ 18 gennaio. Tutta. 
volta parlando il Cancellieri, Descri- 
zione della basilica Vaticana, $ XV, 
Della cattedra di s. Pietro, aggiun- 
ge che nel giorno anniversario del- 
la Cattedra Antiochena, e in quel- 
lo della Cattedra Romana, dal sito 
ove si custodiva nel resto dell’ an- 
no, veniva trasportata in processio- 
ne sopra le spalle de’ canonici nella 
cappella del coro, dove si esponeva 


al pubblico culto; e che nei tempi 


a noi più vicini si trasferiva con 
tutta la pompa vicino all'altare mag- 
giore, ove si esponeva alla venera- 
zione de’ fedeli, i quali facevano a 
gara per arrivare a baciarla con 
riverenza, e toccarla con alcuni na- 
stri di seta, cingoli e cordoni, che 


‘ divotamente custodivano con gran- 


de diligenza, e credendoli, come 
narra il Grimaldi Zn Catal. Reli- 
quiar. p. 60, molto utili ed effica- 
ci per la felicità dei parti. 11 Tor- 
rigio a p. 563 racconta ciò, che 
praticavasi nell’ esposizione della cat- 
tedra. Il canonico Benedetto poi nel 
tom. II Mus. ital. in Ord. XI, p. 
133 dice che il Papa, quando si 
celebrava la messa si metteva a se- 
dere nella detta cattedra nello stesso 
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dato. Indi seguirono quelle feste, spetta- 
coli e corte bandita, parlate altrove. Cle- 
mente VII con bolla ratificò la pace tra 
Carlo V e Francesco I; ed a' 19 marzo 
creò 5 cardinali, secondo Cardella, e 6 al 
dire diNovaes,tra’quali 3 proposti ddCar- 
lo V. Questi non senza grande cominozio- 
ne si accomiatò dal Papa, implorante l’a- 
postolica benedizione. Partì l’imperatore 
da Bologna a'23 di detto mese, accompa- 
guato dal s. collegio, e dalla corte e curia 
pontificia sino a porta s. Felice, inceden- 
do in mezzo a due cardinali. Ivi lo atten- 
devano Marc’Antonio Marsigli gonfalo- 
niere di giustizia,cogli anziani di Bologna, 
i tribuni della plebe, e il reggimento;gli 
fecero riverenza, ed egli rese grazie delle 
molte cortesie ricevute nella città, con be- 
nignissime esibizioni. Seguitando il suo 
cammino, e recatosi a Castel Franco, do- 
nò l'isola di Malta all’ ordine Gerosoli- 
mitaro ; indi fu accompagnato a Man- 
tova da due tardinati. Clemente VII re. 
stò a Bologna fino a'31 marzo, occupan- 
dosi in molti affari della Chiesa e dello 
stato, secondo il costante uso de’ Papi 
viaggianti o villeggianti, e trovandosi o- 
vunque. Benchè abbia protestato di non 
voler rilevare gli anacronismi, però di 
fatto correggeadoli, sì di Gusta e sì di 
Ferlone, tuttavolta mi pare intrinseco il 
dover notare, non esser vero che Cle- 
meute VII continuò a stare in Bologna 
fino a tanto che Firenze domata dalle 
truppe imperiali fu costretta a ricevere 
per suo signore Alessandro de Medici, e i 
di lui discendenti. Basti il leggere quan- 
to pur dissi nel vol. LKXVIII, p. 154 e 
seg. Firenze non venne agli accordì che 
a’ 12 agosto. Delle molte cose trattate fra 
Clemente VII e Carlo V, ia vari luoghi 
ne parlai: il cav. Giordani però abbon- 
dantemente e senza lasciar desiderii, tut- 
to illustrò con critica e vero sapere. Da 
lui si conoscerà bene, come la nobiltà e 
la cittadinanza di sua nobilissima e cele- 
bre patria Bologna, non vennero meno 
all'antica fama che godeva l'illustre cit- 
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tà. Tutti, precipuamente i nobili, gareg- 
giarono nell’intrattenere lietamente gior. 
uo e notte i molti principi e distinti per- 
sonaggich’erano in quella circostanza ac- 
corsi in Bologna, oltre le corti pontificia 
e imperiale. Clemente VII adunque, co- 
me si ha dell'itinerario del ceremoniere 
Martinelli, a" 31 marzo 1530 partì da 
Bologna, e pernottò a Imola. Il 1.° apri- 
le pranzò a Faenza, e passò a dormire in 
Forlì. Nel dì seguente desinò nel palaz- 
zo de'conservatori in Cesena, pernottan. 
do a Savignano, accompagnato per 3 mi- 
glia dalla nobiltà cesenate. Proseguen- 


‘ do il viaggio giunse a Loreto, ove sciol- 


se il suo voto di visitare il santuario, ce- 
lebrandovi la messa. Die 12 aprilis ad 
Urbem applicui, et per diem ante, vel 
duos Papa venerat, et absque pompa, 
vel solemnitate, per Prata, et Belvedere 
intraverat palatium, ut audivi. Notai nel 
vol.LXXV,p.135,che Clemente VII nel- 
l’ottobre1530 si recò ad Ostia, e nel ri- 
torno perl’inondazione del Tevere caval- 
cò sempre coll’ acqua che arrivava alla 
pancia de’cavalli. Per la pace universale 
conclusa e pubblicata inBologna, si cono. 
be poi che gli avvenimenti successivi d’[- 
talia, che da ultimo ricapitolai nell’arti- 
colo Venezia, non ebbero quel felice e- 
sito che inolti pieni di speranza si ripro- 
mettevano, l'Italia essendo restata piena 
di grandissimo sospetto; laonde due an- 
ni dopo, i capi del sacerdozio e dell’im- 
pero, e insieme maggiori monarchi del- 
l’Orbe cristiano, si risolvettero tornare in 
Bologna a trattare e concludere nuovi ne- 
goziati di molta importanza e di grave 
conseguenza. Clemente VII in Roma a' 
30 ottobre 1532 discusse in concistoro 
se conveniva meglio ricevere a Roma Car- 
lo V, ovvero di recarsi egli nuovamente 
a Bologna e ivi attenderlo. Dopo lunga 
ponderazione, la maggior parte de’ car- 
dinali opiuò, convenire che l’imperatore 
si recasse a Roma visitare i Zinzina 4- 
postolorum, ed a baciare i piedi al Pa- 
pu, per suo cuore e per quello della s. 
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‘ Sede. Ma dopo 10 giorni fa divalgata la 
partenza del Papa per Bologna. Il cere- 
moniere Biagio Martinelli ci diede: Se- 
cunda Itinerario Clementis PP. VII, 
versusBononiam ad obviandum Caroli V 
Romanorum Imperatori, presso il p. Gat- 
tico. Il Papa partì da Roma a'18 novem- 
bre 1532, io compagnia di 4 cardinali, 
18 vescovi, della corte e curia romana. 
Pernottò nella rocca di Castel Nuovo, 
di cui nel vol. LVIII, p. 121. Nel dì se- 
guente fu a Civita Castellana, e nello stes- 
so giorno a Rignano, ove probabilmen- 
te dormì. Deguamente a’30 fù ricevuto 
a Narni, e nel seguente dì fece l’ingresso 
solenne in Terni, rimanendo nell’ epi- 
scopio. Il 22 fu a Zrevi, nel giorno ap- 
presso io Asisì, fermandosi domenica 24, 
dopo essere stato a Perugia, a s. Pietro 
fuori della città a pernottarvi. Giunto a 
Fratta, ospitò a Barca il 26. Solenne- 
mente entrò in Città di Castello a’ 27, 
comparteudo la benedizione nella catte» 
drale con indulgenza. Egualmente con so- 
lennità a' 28 fece l’ ingresso in Borgo s. 
Sepolcro. Disastroso fu il 29, poichè per 
la pioggia e per la neve il Papa fu a Ran- 
chetum, i cardinali e i prelati dispersi in 
vari luoghi. A' 3 novembre cavalcando 
lungo il fiume, Clemente VII giunse ad 
Castrum s. Agathae; nel dì seguente a 
Mercato Saraceno ; ed a’ 2 dicembre a 
Cesena, restandovi pure il 3. Nel seguen- 
te giorno arrivò a Forlì, a'5 a Castel s. 
Pietro , ed a’ 6 si fermò nell’ ospizio de’ 
cavalieri Gerogolimitani presso Bologna. 
In questa era atteso il Papa colla massi- 
ma impazienza, e vi entrò nella domeni- 
ca 8 dicembre, in mozzetta e stola, prece- 
duto dal ss. Sagramento e dalla Croce pa- 
pale, seguito da'cardinali e prelati in cap- 
pee maotelli, prendendo nuovamente al- 
loggio nel palazzo pubblico.Clemente VII 
all'indomani tenne concistoro, e destinò 
i due cardinali legati per incontrare l’im- 
peratore a Castel Franco e Modena, sta- 
bilendosi il ceremoniale per l’incontro 


degli altri al ponte del Reno. Carlo V 
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a'12 giunse a s. Giovanni in Persiceto , 
dichiarando questa volta rimanervi in 
casa de’ nobili Marsigli, non volendo al- 
loggiare in Bologna, anche per evitar le 
contese nate tra le sue truppe e i cittadi- 
ni nel giorno della coronazione. Però fu 
spesato dal pubblico, e nella casa da lui 
abitata fu posta un'iscrizione monumen- 
tale, ora essendo residenza della magi- 
stratura. Vi si recò bensì nel dì seguen- 
te, incontrato oltre il ponte del Rena 
dal governatore Francesco Guicciardini, 
dal gonfaloniere Marsigli e altri magi- 
strati bolognesi, dal maggiordomo e fa- 
miglia pontificia, dal reggente e ufliziali 
della cancelleria apostolica. A. porta s. 
Felice l’attesero 10 cardinali. L'impera- 
tore era in mezzo a’cardinali legati, cog 
gran seguito di principi, ed allora lo pre- 
sero tra loro î cardinali decano e camer- 
lengo, e baciata la Croce, entrò in Bolo- 
gna sotto baldacchino, e nel discender da 
cavallo a s. Petronio, il governatore ten- 
ne la staffa e il gonfaloviere il freno. Ea. 
tratovella chiesa, dopo aver orato, fu con- 
dotto dal Papa sedente in trono, in pi- 
viale e mitra preziosi. Appena lo vide, 
Carlo V genuflesse, e poi ascese il trono 
a baciargli il piede, sollevandolo il Papa, 
indi la mano e il volto, con lieti amples- 
si. Dopo alcune parole dell'imperatore, 
Clemente VII ammise al hacio del piede 
il nobilissimo suoaccompagnamento, Car- 
lo V collocandosi alla sua sedia. Recitate 
alcune preci , riabbracciatisi il Papa e 
l’imperatore, e accompagnatolo al palaz- 
zo si licenziò. Clemeote VII e Carlo V 
intervennero in s. Petronio alla cappella 
della 3." domenica dell’Avvento, ciascu- 
no sedendo al suo trono, ed ove il Pa- 
pa venne incensato con tre tiri da un car- 
dinale, e l'imperatore con due tiri da un 
vescovo, e così ricevè la pace, ma l’Evan- 
gelo fu baciato da ciascuno di loro con 
particolare messale: il duca di Mantova 
prese luogo dopo l’ultimo cardinale dia- 
cono. Carlo V non intervennealla cappel- 
la della 4." domenica, celebrata in unq 
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alle seguenti funzioni in s. Petronio, per 
sé egli facendola cantare io s, Giovanni 
del Monte. Però assistè al vespero della vi- 
gilia del s. Natale, intuonato dal Papa, il 
quale benedì lo Stocco eil Berrettone du- 
cali prima del mattutino.La 7.' lezione di 
questocantò l’imperatore,col ceremonia - 
le che dissi a suo luogo. Il Papa vi assistè 
in cappa, e terminato il mattutino, la de- 
pose e assuase le vesti sagre per poatifi- 
care la messa, ricevendo l’imperatore la 
pace dal Papa. Nella mattina del s. Na- 
tale egualmente Clemente VII poutificò 
la messa, intervenendovi l’imperatore col 
manto, corona e altre insegae imperiali, 
sostenute dal suo maggiordomo, dal mar- 
chese del Vasto, e da'duchi di Milano e di 
Firenze, portato sotto baldacchino nel- 
l'ingresso e regresso, e sorreggendo le 
fimbrie del paludamento imperiale l’ar- 
civescovo di Bari e patriarca dell’ Indie 
occidentali, e il vescovo di Bada]oz suo 
gran cappellano; prima orò, poi fece ri- 
yerenza al Papa, indiascese il proprio tro- 
no. L'imperatore eil cardinal diacono del 
Vangelo non riceverono la pace, perchè 
dovendoli comunicare il Papa, la riceve- 
vano da lui. ‘Al punto della comunione, 
il medesimo cardinal diacono assistente, 
detta la confessione o Confitcor per l'im» 
peratore, si recò all'altare a preadere l'O- 
stia consagrata collocata su patena, e cu- 
stodita dal vescovo di Badajoz; quindi la 
portò al Papa. Allora due cardinali dia- 
conì andarono a prendere l’imperatore, 
e lo condussero al Papa, coram quo ge- 
nuflexus sine diademate dixit: Domine 
non sum dignus, tertia vice ; tum de ma - 
nu Papae Sacramentum accipit, oscu- 
lando prius manum Pontificis,et inde in 
facie: tum diaconus calicem cum vino de- 
dit, et Caesar purificavit se. adi il mag. 
giordomo dell’ imperatore, alla credenza 
preseil bacile coll’acqua, e copertosi col so- 
lito velo, accompagnato da due mazzieri, 
lo consegaò a Carlo V, e questi versò l’ac- 
qua sulle mani del Papa, il quale gli disse: 
gratias tibi. Nelle due seguenti feste il Pa- 


- 
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pa e l’imperatore assisterono alla cappel- 
la, ma nel vespero dell'ultimo dell’anno 
non vi fu l’imperatore. Nel1533: vi si tro- 
vò,in uno al Papa, a quelledella Circonci- 
sione e del vespero dell'Epifania, non alla 
messa della festa, nel qual giorno giunse 
io Bologna il duca di Savoia Carlo III, co- 
gnato dell’ imperatore, e poi fece il for- 
male ingresso. Ne’ diversi concistori te- 
nuti dal Papa, in uno accolse gli amba- 
sciatori del PreteJannio re d'Etiopia, pre- 
sentando doni e chiedendo missionari, e 
prestando ubbidienza; in altro creò due 
cardinali, ma il diavista dice il solo Me- 
rini arcivescovo di Bari e patriarca, ad 
istanza dell’ imperatore , l’ altro lo dice 
pubblicato solamente. Vi approvò la cou- 
gregazione de’baraabiti; e dichiarò ille- 
cito il divorzio fatto da EnricoVIII ve d Za. 
ghilterra, di Caterina d'Aragona zia del- 
l’imperatore. A’2 febbraio il Papa benedì 
e dispensò le candele, dopo la ricevuta per 
sé, altra eguale fu data all'imperatore, 
che secondo l’altro ceremoniere Firma- 
no, giuase in cappella verso il fine del- 
la confessione. Il duca di Milano sedé 
fra'due ultimi cardinali: per la preceden- 
za si astenne d’intervenirvi il duca N. 
(forse di Mantova). La duchessa di Savoia 
prese luogo nella cantoria, ed i cantori 
si misero presso il pulpito. Nel dì delle 
Ceneri, Carlo V le prese dal Papa dopo 
tutti i cardinali, benchè Clemente VII lo 
invitò a precederli, e fu molto lodato per 
essersi umiliato, baciando il piede al Pa- 
pa, sebbene non voleva permetterlo, o al- 
meno, secondo il Firmano, permise che 
gli baciasse il ginocchio come i cardina- 
li. Il Papa e l’imperatore, nel resto, si 
trattarono colle stesse dimostrazioni di 
rispetto e di amicizia; ma la mutua fi- 
ducia era venuta meno. Clemente VII 
era malcontento di Carlo V pel contegno 
tenuto ad Ausburgo, ove aderì alla con- 
vocazione del concilio generale (il Papa 
non si oppose, ma voleva prima la pace 
tra’ principi cristiani , e la sommissione 
de’ luterani: si veda il vol. LXXIX, p. 
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319 e 320); e per la tolleranza da lui 
accordata a’protestanti nella dieta di Ra- 
tisbona,con promulgare |’ Interim. Car- 
lo V fece istanza pel concilio, il Papa 
noudiè solenne promessa,cousiderando le 
circostanze de’tempi. Altro scopo di quel 
convegno fu la quiete d’Italia minaccia- 
ta dall’ armi francesi; onde in Bologna 
fa proposta a’ principi italiani una lega 
difensiva, che fu accettata, traune da Ve- 
nezia. Le trattative fra il Papa e l’im- 
peratore si prolungarono sino all'ultimo 
di febbraio. Nel caraevale si fecero molti 
giuochi e grandi feste per la città, e par- 
ticolarmente in palazzo furono fatti tor- 
nei, in uno de’ quali Carlo V colla pic- 
ca e lo stocco volle combattere alla sbar- 
ra con Ferrante Gonzaga principe di 
Molfetta de’ duchi di Mantova; ed in 
quella giostra ambedue ornati di luci- 
de armature, mostrarono meravigliosa 
destrezza e valoroso ardire, con infivi- 
îa compiacenza de’ principi e altri spet- 
tatori. L'ultimo di febbraio Carlo V par- 
ti da Bologna accompagnato dal Papa 
sinoall’ultimo grado della scala, ed a ca- 
vallo, co’ cardinali sino alla porta, e più 
‘oltre da’ magistrati della città: passò a 
Modena, indi a Genova, ove trovò due 
cardinali legati, che lo felicitarono in no- 
me del Paps. Nella seguente cappella es- 
so non vi poté intervenire, per male d’oc- 
chi. A'4 marzo, senza pompa, Clemente 
VII si recò al suburbano monastero di s. 
Michele in Bosco, e vi rimase sino agli 
8, dopo essere stato nel dì precedente a 
Imola. Lasciando in Bologna per legato 
il cardinal Cibo, Clemente VII ne partì 
co’ cardinali e il corteggio a’ 10, ferman- 
dosi a Castel s. Pietro. Nel dì seguente 
progredì a Faenza e vi dormì. ll 12 pas: 
sò a Cesena, ben gradito da’ cittadini e 
da’ nobili; giunse all'improvviso a Sa- 
viguanoe vi pranzò, pernottando a s. Ar. 
cangelo. Il 13 recossi a Rimini, il 14 a 
‘Pesaro, il 15 a Fano a prauzo e nella se. 
ra in Sinigaglia per dormirvi. Domenica 
.30 sì trasferì alla Scheggia, e venne ospi- 
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tato. Donde giunto in Ancona vi si trat- 
tenne 5 giorni,accogliendonei reclami per 
essere stata interamente soggettata al go- 
verno della s. Sede, rimosso quello della 
città; promise restituirgli la libertà, ma 
non si effettuò. A’ 23 Clemente VII per- 
venne a Loreto, celebrando la messa bas- 
sa nella festa della ss. Annunziata nel 
santuario. A” 3 aprile rientrò ia Roma 
segretamente, vietando ogni dimostra- 
zione, tuttavia eatrò in s. Pietro pel Te 
Deum. latavto il re di Francia France- . 
sco I, implacabile di vedersi sfuggita di 
mano l’ Italia, non mancava di pratiche 
per danneggiare il suo rivale Carlo V. 
Profittando della passione del Papa pe’ 
Medici suoi parenti, l’indusse a conveni- 
re al matrimonio pel proprio figlio duca 
d' Orleans, poi Enrico Il, colla di lui ni- 
pote Caterina, figlia di Lorenzo defunto 
duca d’ Urbino, onde essa portava il tito- 
lo di duchessa d’ Urbino, e di sposarli 
egli stesso a Marsiglia. Il p. Galtico of- 
fre |’ itinerario del viaggio di Clemente 
VII, compilato dal Martinelli, De Zuinere 
Clementis PITusque Massiliam.A'3 set- 
tembre 1533 il Papa denunciò il viaggio 
in concistoro, e nominò legato di Roma 
e suo distretto il cardinal Antonio Del 
Mopvte. E per consiglio del suo medico 
Corti, si portò seco a Marsiglia l’ acqua 
del Tevere, che sempre beveva: altret- 
tanto praticò Peolo III, che gli successe, 
ne'suoi viaggi di Loreto, Bologna e Niz- 
za. Indi a'g Clemente VII in lettiga, se- 
guito dalla corte e curia, uscì da Roma 
per la porta del Torrione, pernottando 
all’ Isola (probabilmente Farnese, presso 
I’ antica Z'eio) degli Orsini, preceduto 
dalla ss. Eucaristia. Nel dì seguente pro- 
gredì a Sutri e vi dortnì. Agli 1 1 recossi a 
Viterbo, peroottando nella rocca. Passò 
a Moute Fiascone, ed a’ 13 ad Acqua- 
peodente, pernottando il 14. in Paleam. 
A'15 giunse a Monte Pulciano, ricevuto 
dal nipote Alessandro:de Medici duca di 
Firenze. Nel dì seguente pervenne a Mon- 
te s. Sovino, donde andò a’ 17 nella villa 
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Gajoli o Borgo e vi trovò il mercato, 
Nel giorno appresso stanziò a Borgo Ga- 
joli. A” 19 fu in Poggibonsi, ed a' 20 a 
Castel Fiorentino, passando il 21 a s. 
Miniato, ove si fermò per attendere che 
nel porto di Pisa fossero pronte le galee 
pel tragitto a Marsiglia. Il 24 da Ponte- 
dera il Papa arrivò a Pisa, e vi entrò a 
cavallo senza solennità, in rocchetto e 
mavtello rosso, a cagione della pioggia, 
alloggiando nella propria casa de Medici 
presso la cittadella e il canale, aspettan- 
do propizio tempo per navigare. A' 26 
tenne in essa concistoro pel vescovato di 
l’orto, vacato per morte del suddetto le- 
gato (a cui poi sostituì il decano cardinal 
Farnese con facoltà e privilegi consueti); 
e vespero per la festa de'ss. Cosma e Da- 
misano, uftiziando l’ arcivescovo di Pisa, 
coll’ assistenza di 4 cardinali. Nella mat- 
tina seguente, festa di detti santi, il Pa- 
pa in mozzetta e stola, sedendo in sede 
camerali aptata, con 10 cardinali (poi 
restati a praozo dal Papa) si recò alla 
messa celebrata dall’ arcivescovo, nella 
prossima chiesa di s. Matteo delle bene- 
dettine, concedendo iudulgenza plenaria 
agli astanti e visitanti. Fermandosi nel 
monastero, ammise al bacio del piede 
l'abbadessa e monache, el post casquae- 
dam mulieres saeculares similiter oscu- 
latae sunt contra voluntatem meam 
(esclama il zelante Martinelli | Egli è il 
punito da Michelangelo pel narrato nel 
vol..XLI, p. 178), el mie reclamante ta- 
men inaudito, quia ultra solitum, et 
honestatem. Nella mezzanotte de’ 4 ot- 
tobre, fu stabilito, che il Papa, co' car- 
dinali, corte e curia entrasse nella nave ; 
ma egli l’eseguì co’ cardinali, con Cate- 
rina de Medici, accompaguata dall'altro 
zio Strozzi, e con quasi tutti gli altri do- 
po mezzodì del giorno seguente, in uva 
nave precedendolo il ss. Segramento. Dal 
porto di Livorno a’ 6, i triremi giunse- 
ro a porto Finale, ove il Papa discese a 
venerare una miracolosa immagine della 


Db. Vergiue, a’ 7 approdando a quello di 
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Villafranca vicino a Nizza; essendosi al- 
quanto infermata la duchessa Caterina, 
vi rimase due giorni. Ripresa la naviga- 
zione, entrò nel porto di Marsiglia, ed il 
Papa pel 1.° discese dalla nave, e si recò 
al suburbano giardino regio a pranzo e 
a dormire. Vi restò sino all’ ingresso so- 
lenne, frattanto venendo ad ossequiare il 
Papa il reale sposo col fratello, l’ entrata 
nella città effettuandosi a'12, tra l’esplo- 
sione di 300 colpi di cannone, cavalcan- 
doi principi reali appresso la ss. Eucari- 
stia,edil Papa in mozzetta,stola e cappel- 
lo, cantandosi nella cattedrale il Te 
Deum : il Papa die’ la benedizione s0- 
lenne con indulgenza plenaria. Indì pas- 
sò ad alloggiare nel palazzo magnifi- 
camente preparato. Nella sera occulta- 
mente Francesco | si presentò al Papa 
( secondo il Ferlone, il re trovavasi in 
Marsiglia all'ingresso del Papa, e come 
lo volesse lasciar signore della città men- 
tre entrava nella porta, egli ne useiva da 
altra), e poi passò a dormire nel giardino 
regio. Nel dì seguente il Papa destinò due 
cardinali a prendere il re per la formale 
entrata, alla porta trovandosi i cardinali, 
la corte e la curia ad onorarlo. Clemente 
VII lo ricevè in concistoro sedente ia 
trono con piviale e mitra preziosi, dopo 
l’ ubbidienza consueta che gli resero i 
cardinali. Entrò il re nell'aula, in mezzo 
a' due primi cardinali diaconi, co’ due fi- 
gli e con isplendido corteo: baciò il piede 
e la mano del Papa, indi la faccia, così i 
due figli. Sedè a destra del Papa, ed i 
figli a fianco d’ ambedue. Il vescovo di 
Parigi, con discorso, ringraziò Clemente 
VII, per essersi degnato venire in Fran- 
cia, con viaggio di terra e di mare, di- 
chiarando in nome di Francesco I, che 
il re cristianissimo e primogenito della 
Chiesa, lo venerava per Vicario di Cri- 
sto,ed ubbidiente offriva sè e il regno alla 
sua difesa, eda quella de’suoi successori 
e della s. Sede. Rispose d. Biagio segreta- 
rio del Papa, per sua parte e de’cardina- 
li, cou gratulazioni, accettando le dichia- 
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razioni fatte. Dovendo venire la regina 
Eleonora, col Dellino e due figlie, furono 
deputati due cardinali a incontrarli. Es- 
sa in lettiga, impotente di cavalcare, fu 


ricevuta alla porta della città da’cardi- 


nali, corte e curia papale, cavalcando 
poi a’ lati due cardinali, ed altre 3 cop- 
pie di essi presero in mezzo il Delfino, 
ed i suddetti veali fratelli. Gli attese il 
Papa in soglio nel concistoro, vestito di 
piviale e mitra preziosi. Entrò la regina, 
colle due figlie, e genuflessa baciò il pie- 
de e la mano del Papa, sedendo supra 3 
cuscini (va ricordato come Alessandro 
VII, in Roma, fece sedere Cristina regi- 
na di Svezia, che narvai nel vol. LXXI, 
p. 24.5 e seg. in unal suo viaggio, ingres- 
soin Romae ricevimento): le figlie fu- 
rono ammesse al bacio del solo piede, e 
sederono presso la madre. Il Delfino ge- 
nuflesse e baciò piede, mago e volto del 
Papa : quindi die’ un amplesso a tutti i 
cardinali, e sedè dopo il 1.° cardinal pre- 
te. Poscia baciarono il piede circa 50 da- 
migelle della regina. Indi questa il Papa 
accompagnò alla porta. A°16 il Papa ri- 
cevè in concistoro il cardinal Antonio 
Prato o de Pradt gran cancelliere di 
Francia; e nel dì seguente tenne concisto- 
ro segreto. A'23 fece l’entrata solenne la 
sposu duchessa Caterina, ricevuta dal 
Papae dal re: genuflesse, baciò il piede 
e la mano al zio, e dal re ricevè l’amples- 
so, indi eguale ossequio fece lo sposo du- 
ca d’Ocleans. A'26 seguirono le sponsa- 
lizie all’ uso fraucese, nelle quali dopo 
lauta cena, lo sposo die’ l'anello alla spo- 
sa. A" 28 nella cappella il sagrista bene- 
di arrhas et anulum: venuto il Papa in 
rocchetto, orò, assunse la stola e sedè. 
Dopo il 1.° cardinal diacono sede il duca 
d'Orleans, dopo il 2.°il fratello duca 
d’ Angers (d’Augoulème dice Bercastel). 
Eatrò il re conducendo per mano la du- 
chessa sposa, e la presentò al Papa: allo» 
ra essa e il duca sposo si prostrarono, e 
Clemente VII dispeasando da qualunque 
impedimento, se vi fosse, con forinola 
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gl'iaterrogds’erano contenti congiunger- 
si ininatrimonio,e rispondendo essi Zolo, 
ne congiunse le destre e sopra vi pose la 
stola; disse la formola sagramentale, e 
benedì con l’ acqua santa, leggendo indi 
alcune orazioni. Alzatosi lo sposo, baciò 
la bocca della sposa, e passarono a cornu 
Epistolae, genuflessi su cuscino di drap- 
pod’ oro. ll re sedeva su sedia camerale, 
la regina su due cuscini. Il sagrista cele- 


‘brò messa semplice, e dopo il Pax Domi- 


ni, recitò sugli sposi diverse orazioni. Al 
Papa die’ a baciar la Pace un cardinale, 
al re e alla regina un vescovo: il sagrista 
die’agli sposi a baciar la patena.A.nche lE - 
vangelo fu dato separatamente a bacia « 
re al Papa e al re. Za sero Papa fecit 
coenam magnam; Papa et regina in 
eadem mensa. In alia rex cum carli- 
nalibus, et regibus filiis : in alia ducis- 
sa sponsa, cum aliis mulieribus. In hoc 
convivio Clemens VII recessit a consue- 
tudine, quam veteres libri caeremonialis 
referunt: » quod numquam aliqua mu- 
lier comedit,in praesentia Papae, etiam- 
si esse Imperatrix, Regina, vel pontificis 
consanguineis”, Così Clemente VII s'im- 
parentò co’due sovrani più potenti d’Eu- 
ropa, perchè Alessandro suo nipote spo- 
sò Margherita d’ Austria naturale di 
Garlo V. Si celebrarono dal Papa il ve- 
spero d’ Ogaissanti e la festa, coll’inter - 
vento del re, il quale nou volle baciare il 
Vangelo, ob reverentia Papac, et hono- 
rem Sedis apostolicae, umiltà grande- 
meate encomiata. Alla messa intervenne 
la duchessa d'Orleaus colle damigelle, irz 
certis fenestris aptatis nocte praeceden- 
ti. Intervenne pure al vespero e mattu- 
tino de’ defunti, noa il re; il Papa ve- 
stendo la cappa, e nell’ anniversario de’ 
defuati il piviale rosso e la mitra. A”7 no- 
vembre Clemente VII creò 4 cardinali (la 
Francia già neavea 6 e fu portato il uume- 
roa’ro controitimori vecchi della politi- 
ca italiana: questa osservazione di Ber- 
castel sembra alludere alla deplorata resi» 
denza d'Aviguone), ad istanza del re; ed 
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a’7 impose ad essi il cappello rosso, indi 
a’ to aprì loro e chiuse la bacca, e con- 
ferì i titoli e l’ anello. Clemente VII ne’ 
congressi con Francesco I trattò della 
conversione d’Eorico VIII dall’apostasia, 
gli fece travedere che sarebbe contento 
se ricuperasse il ducato di Milano, ed ap- 
provò la guerra contro Carlo V. Final- 
mente partì da Marsiglia a'12 novembre 
sulle navi, a. 13 dormendo presso Tro- 
pei, a' 15 eraa Villafranga, a' 18 a Sa- 
yona, ed il vento per 9g giorni impedì la 
mavigazione. Giunse a' 27 a Monaco, e 
Porto Venere, e nello stesso giorno alla 
Spezia, ove il Papa per la podagra volle 
riposare, licenziando i triremi francesi, 
che partirono a’ 29. Il 1.° dicembre, da 
Spezia per terra s'incamminò per Pietva- 
sauta, ove pernotiò. Giunse a' 2 ad Lu- 
cam, die 3 ad hospitium Molendinarii, 
die 4 ad Burgum Catalli,il è a Siena, 
il 6 a Bonconvento, il y ad N., l'a s. Lo- 
renzo, il ga Viterbo, il 10 a Monte Rusi, 
l’11 con gran pioggia in Roma. Sulla na- 
vigazione si nota, che a'5 dicembre giun- 
sero al Papa i triremi di Andrea Doria, 
e visalì il 6,18 approdando a Civitavec- 
chia, il che confermano il Frangipani 
pello Storia di Civitavecchia e l’ Ango- 
vazzi, e che a’ 10 passò a Roma, pel giar. 
dino entrando in s. Pietro, ove orà e poi 
passò nel palazzo. Dipoi a 9 marzo 1534 
per sollazzo Clemente VII si recdadOstia, 
ed a’ 10 tornò Roma, visitando s. Pie- 
tro. Sul matrimonio di Caterina de Me- 
dici, viaggio del Papa a Marsiglia e sue 
conseguenze, tratta Bercastel, Storia del 
Cristianesimo, t. 20, 0. 37 e seg. Dirà 
solo con lui, che il movente per France- 
sco I fu il Milanese, che il Papa destina- 
va allo sposo futuro della nipote; che le 
navi francesi portarono il Papa da Pisa 
a Marsiglia ; che in Marsiglia si celebra» 
yono tornei e spettacoli d’ ogni specie, e 
ch’ ebbero luogo reciproci donativi, fra' 
quali il re die' "al Papa il famoso arazzo 
esprimente la Cena di Leonardo da Viu- 
ci, di cui nel vol. IX, p. 5a e altrove. 


VIA. 171 
L' avvenimento fu pur celebrato co’ se- 
guenti libri. Za partita di N. S. Cle- 
mente FII da Roma, con tutti i patti, 
stipulazione delle nozze di sua nipote, 
col Delfino di Francia (pui lo divenne), 
e feste e presenti, 1533. La triomphante 
entrée du Pape Clément VII en la vil- 
le de Marseille, avec l'entrée du roi 
Francois I, de la reine, et des enfans 
de France, lan 1533, Paris 1533. 
Paalo III Facvnese, riferisce il Firma- 
no, si recò ad Ostia, e pel Tevere a' 23 
gennaio 15353 discese alla porta della ba- 
silica di s. Paolo, presentaudogli a ba- 
ciar la Croce l’abbate in piviale, che poi 
l'incensò dopo l’ aspersioue dell’ acqua- 
santa. Si cantò il Te Dewn e altre preci, 
e poscia andò nella camera sua parata. 
Narra il Martinelli, che nell'aprile 1533 
Paolo III destinò di portarsi a Civita vec- 
chia per benedire la flotta pontificia, 
consegnando il ‘vessillo di s. Chiesa a 
Virginio Orsini generale della medesi- 
ma; flotta ch'egli spediva coutro Tunisi, 
nell impresa ch’ erasi proposto contro 
i barbereschi Carlo V, onde congiunger- 
la alla sua comandata da Andrea Doria; 
e questo fu risoluto nel coucistoro de'14, 
ande eseguire il praticato da Sisto IV. A 
tal effetto il diarista ceremoniere compo- 
se un' orazione con versetti, e pare che 
si facesse precedere dal ss. Sagramento, 
tornando a Roma a’ 28 aprile. L'Auono- 
vazzi nella Storia di Civitavecchia, dice 
che vi si recò Paolo III per migliorarla e 
così il suo porto, anche accrescendone le 
difese e l’ ornato, terminandola furtezza 
di Giulio II; e che vi fu ancora per be- 
nedire la discorsa flotta e quella impe- 
riale, ilche eseguì dall’ alto della torre 
Rocca, non lasciando di profondere io 
quella circostanza molte heneficenze sul 
porto, sulla città e sulla Marina pontifi- 
cia, Avendo Ridolfo Baglioni commesso 
deplorabili attentati in Perugia, Paolo 
III lo fece cacciare dalle sue milizie, e 
per meglio consolidarvi l’ ordine e l’au- 
torità papale, visi recù nel1335, Il Mar- 
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tinelli ci offre: Recessus SS. D. N. Pauli 
Papae III ex Urbe versus Perusiam,ad 
civitatem illam quietandam a seditioni- 
bus. A'3 settembre dal palazzo di s. Mar- 
co in Roma, con mozzetta e stola, e molti 
cardinali,de’quali però solo5 loseguirono, 
partì per Perugia, preceduto dal ss. Sa- 
grameovto e dalla Croce pontificia. Per» 
nottò a Castel Nuovo, e nel dì seguente 
passò e Civita Castellana, facendosi nella 
cattedrale tutte le ceremonie, e pernot- 
tando vella rocca. A'3 pranzò a Otrico- 
li, e si recò a dormire a Narni, onorifi- 
camente ricevuto colla presentazione del. 
le chiavi e nella cattedrale. A'6 passò a 
Terni egualmente accolto con ossequio, 
recandosi alla cattedrale; così a Spoleto 
nel dì appresso. L’ 8 passò alla badia 
presso Trevi, e gli fu imbandito magai- 
fico pranzo dal fiscale Valenti. In tal 
giorno molte furono le dimostrazioni di 
Foligno nel riceverlo, con archi trionfa- 
li, e vi restò a dormire. A'g ne part per 
s. Maria degli Angeli, ove ascoltò la mes: 
sa e pranzò: poscia s'avviò per Perugia, 
fermandosi nel suburbano monastero di 
8. Pietro. Nel giorno appresso, con pivia- 
le e mitra, in sedia sotto baldacchino, 
preceduto dalla ss. Eucaristia, fece il so- 
lenne ingresso in Perugia: nella catte- 
drale si cantò il Te Deum, die’la bene- 
dizione con iudulgenza plenaria, e passò 
nel palazzo. Ivi a’ 15 ricevè formalmente 
nel concistoro il cardinal Contarini, pre- 
via cavalcata di cardinali, e gl’ impose 
il cappello rosso, e nel concistoro segreto 
de'17 gli die’ l'anello e il titolo; final- 
mente in quello de’ 24, tenuto nella sa. 
grestia di s. Pietro, gli chiuse e aprì la 
bocca. Nel dì seguente iu s. Pietro si ce- 
lebrò l'anniversario della morte di Cle- 
mente VII. A compiacere i priori e po- 
polo perugino, domenica 26 fece dal sa- 
grista pontificare la messa nella catte- 
drale, recandosi dal monastero di s. Pie- 
tro, ove dimorave, in lettiga co’ cardi- 
nali, concedendo indulgenza plenaria, 
oude immenso fu il concorso ; di poi ve- 
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nerò l'anello servito nello Sposalizio 
della B. Vergine. A'30 settembre partì 
da Perugia, solennemente entrando in 
Todi, e colla stessa solennità il 1.° otto- 
bre si trasferì in Amelia e vi fu ospitato. 
Nel dì seguente giunse alla Storta, 1." sta- 
zione postale di Roma, di cui nel vol. 
LVIII, p.117, e vi pernottò. A'4 retro- 
cedette a Gallese, poscia andò a Nepi e 
vi dimorò due giorni, a’7 passando a Ca- 
sale Ariano, ch'era del camerlengo, e 
vi restò a dormire. Nel giorno appres- 
so, cum rocchetto (e mozzetta) et stola 
rientrò in Roma ricevuto da’cardinali, 
in s. Maria del Popolo, ove si cantò il Te 
Deum, dal senatore, conservatori e curia 
di Roma, e così vestito, post prandium © 
per Urbem,et per viam Turris Sangui- 
neae (ch'è quanto dire per la via de’Co- 
ronari) veni! ad Palatium, et prius in ec- 
clesiam s. Petri associando Sacramen- 
tum, et ante altare genuflexus incensa- 
vit, et in porta obsculatus est Crucem, 
et post aspersionem aquae benedictae 
incensatus est a Rev.° Cornario archi- 
presbytero dictae ecclesiae ministrante 
in omnibus. Lo stesso Mactinelli riporta 
l'itinerario del1536, del1537 edel 1538. 
Paolo IIl l'11 settembre1536 con alcuni 
cardinalida Roma si portò a Viterbo:fu al- 
l'Isola Farnesea pranzo, ela sera a Nepi a 
dormire.A’7 ottobre torndaRoma,accom- 
pagnato da molti cardinali. A'16 ottobre 
andò a Frascati, deambulando pro loca 
vicina pro sua delectatione.Per Trasteve- 
re ritoraò al suo palazzo a'20. Indi a'guo- 
vembre si portò a ricrearsi alla Magliana 
e ad Ostia, rientrando in Roma a’ 14. E- 
gualmente collo stesso scopo a' 10 gen- 
naio1537 fu in detti due luoghi, e in Ro- 
ma fece tosto ritorno a'12. Tornò ad Ostia 
a’20, quindi la sera del 24 approdò a s. 
Paolo, vi dormì, e nella seguente matti- 
na io mozzetta e stola assistè nella basi- 
lica alla soleone messa per la festa della 
Conversione di s. Paolo; di propria volon- 
‘tà intervenendovi i cardinali in mozzet- 


«ta. Iodi il Papa trattò ed essi, ed i prela» 
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ti accorsi, oltre la propria famiglia, di ma- 
gnifico pranzo. Nel pomeriggio, da loro 
accompagnato, pel Trastevere anddalsuo 
palazzo. A"26 febbraio portossi alla Ma- 
gliana e ad Ostia: ritornò a'2 marzo. In- 
di a’ 2g aprile si trasferì a Civitavecchia 
a vedere alcuni triremi destinati contro i 
pirati: a’ 7 maggio fu a Roma. A’21 poi 
di detto mese, per sollievo andò a Fra- 
scati e ne’ dintorni, facentlo ritorno alla 
sua residenza a’25, Nel 1538 Paolo II 
nel gennaio fu in diversi luoghi. Prima 
a’2 gennaio andò a Frascati, vi tenne coa- 
cistoro, e gli restituì il. nome di Zsco- 
lo. Fua Civitavecchia, ad Ostia e altri 
luoghi marittimi; a'24 giuuse a s. Paolo, 
vi pernoltò, e nel dì seguente in mozzet- 
ta e stola assistè alla solenne messa della 
festa. Venuti i cardinali, pranzarono col 
Papa, e poi conloro per porta s. Sebastia- 
no si recò a vedere sul Campidoglio la 
statua equestre di Marc’ Aurelio (e non 
di Costantino I, come il diarista errò con 
altri), d'ordine suo eretta sulla piazza, e 
per Campo di Fiore e piazza Farnese, per 
ponte s. Angelo si restituì al Vatica- 
no. Inoltre il p. Gattico ci die’ del Marti. 
nelli: Pauli PP. III Itineratio versus 
Placentiam et Nicaeam pro pece conclu- 
dendainterlimperatoremet Regem Fran. 
ciae1538. Notò il p. Gattico, essere bre- 
ve e alquanto oscuro, per aver dichiara. 
to il compilatore, che dov'egli non inter- 
venne e perciò non vide, preferiva il si- 
lenzio. Col da me riferito in tanti arti. 
coli, forse in parte si potrebbe supplire, 
ma ciò appartiene all’/adice. Bramoso di 
ristabilire la tranquillità della Chiesa, raf- 
frenando i Luterani e gli altri eretici, e 
riformando la corte di Roma e la disci- 
plina ecclesiastica, credette necessaria la 
celebrazione d’un concilio generale, an- 
nunziato nel1536;a superarne gli ostaco- 
li, che derivavano precipuamente dalle 
devastatrici invasioni de’turchi, la cui cre- 
scente potenza vieppiù minacciava la cri- 
stianità, edalla guerra tra Carlo Ve Fran. 
cesco I, invitò i due monarchi ad un con- 
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gresso in Vizza di Provenza, per pacifi- 
carli. I due sovrani, per condiscendere al 
gran Pontefice, anouirono al convegno. 
Pertanto Paolo INI nel concistoro de'20 
marz01538 denunciò al sagro collegio l’o- 
perato, e la sua partenza per Piacenza e 


‘- altri luoghi, prorogò l'apertura del con- 


cilio, e deputò legato a latere di Roma 
e suo territorio nella sua assenza il car- 
dinal Vincenzo Carafa, colla bolla Zicel 
potestatis plenitudo, de'a2 marzo 1537 
(sic), Bull. Rom. t.14, per.1, p.155, in 
cui sono descritte la giurisdizione e le fa- 
coltà. Poscia nel dì seguente, 23 marzo, 
il Papa partì da Roma, preceduto dal ss. 
Sagramento, con alcuni cardinali, molti 
prelati, la corte e curia. Pernottò a Mon- 
te Rosi, e nel dì seguente si fermò a Ron- 
ciglione. A”25 progredì a s. Maria della 
Quercia di Viterbo, e nel pomeriggio del- 
la ricorrente festa della ss. Annunziata 
passò in Viterbo. A°26 con 3 cardinali 
partì.per Monte Fiascone, e rimase nel- 
la rocca, pure nel seguente giorno pel 
pessimo tempo. A'28 entrò in Acquapen- 
dente, non senza pioggia, donde a'30 pas- 
sò a Monte Pulciano in mozzetta e sto- 
la, ricevuto con molte acclamazioni: nel- 
la chiesa maggiore si fecero le solite ce- 
remonie , dando il Papa la benedizione 
con indulgenza. Nel dì seguente, r'icorreo- 
do la 4." domenica di quaresima , dopo 
aver celebrato un suo cappellano nella 
sua cappella la messa, venuti i cardinali, 
assuvse l’amitto, il camice, il cingolo, la 
mozzetta di velluto rosso e la stola, quera 
si habere voluit, benedì la Rosa d’oro, e 
fu postaio mezzoall’altare. Celebrò quin- 
di la solenne messa il vescovo di Castro, 
dopo la quale il Papa die’ la benedizio- 
ne con indulgenza plenaria. Ascesa quin- 
di la sedia gestatoria, prese colla sinistra 
la Rosa d' oro, e fu portato alle sue ca- 
mere, cum magno clamore populi. Ilr.°. 
aprile, dopo la partenza del ss. Sagramen- 
to da Moote Pulciano, fece la sua Paolo 
III per Monte Oliveto, a’3 ricevuto ma- 
guificamente da Roberto Pucci. A’4 pas- 
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sò a Fosseto e vi pernottò. In Poggibonsi 
si trovò ad ossequiare il Papa, Alessandro 
duca di Firenze con isplendido corteo. Nel 
dì seguente giunse ad un suburbano di 
Lucca a pranzo. Nella domenica di Pas- 
sione, 7 aprile, il Papa in piviale e mi- 
tra, precedendolo il ss. Sagramento, so- 
lennemente entrò in Zucca, ossequiato 
da tutti gli ordini decorosamente, can- 
tandosi nella cattedrale il Te Deum. Il 
Papa assistè alla messa celebrata ponti 
ficalmente da un vescovo greco, e in fine 
die’ la benedizione con indulgenza plena. 
ria. Il gparti da Lucca per Massa, vipran- 
2ò e passò a pernottare in Sarzana. Nel 
dì seguente desind a Goli, e dormì a Pon. 
tremoli. L’11 si fermdin Brescello a pran- 
zare, pernottegdo in luogo detto La Ca- 
sa.Pranzdil12 a Fortiovo e vi dormì. Nel 
dì seguente fece il suo tiobile ingresso a 
Parina, già suo vescovato, atcolto da’ ma- 
gistrati e dal clero onoratamente : nella 
cattedrale, dopo it Te Deum, die’la bene- 
dizione con indulgenza plenaria. Nella do- 
menica delle Palme, Paolo II benedì e 
dispensò le palme, nuovamente conceden- 
do l’indulgenza plenaria. La mattina de’ 
15 riassunse il viaggio per Borgo s. Don- 
nino, ove rimase. Pranzato ilr6 a Fiven- 
zuola, formalmente a cavallo entrò in Pia- 
cenza, ma come in Parma, in mozzetta 
e stola : nella cattedrale si cantò il Ze 
Deum, benedicendo il Papa:con indul- 
genza. A'17 nella cappella maggiore del- 
ta cattedrale Paolo HI assistè colla cap- 
pa di scarlatto all’ uffizio delle tenebre. 
Nel giovedì santo cantò messa un cardi- 
nale, e il Papa vipose nel sepolcroil ss. Sa- 
gramento: fu letta la bolla în Coena Do- 
mini, e die la solenne benedizione con 
indulgenza plenaria. Nella sala dell’ epi- 
scopio ebbe luogo la lavanda de’piedi: il 
mattutino delle tenebre si cantò come nel 
di precedente. Um cardinale uffizid nel 
venerdì santo, il Papa riprendendo il ss. 
Sagramento, assistendo alla funzione in 
cappa e mitra. Dopo pranzo si celebrò 
‘* l’uffizio delle tenebre. Nel sabato santo un 
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cardinale fece la funzione, il Papa assi- 
stendovi, prima in paramenti violacei e 
poi con quelli bianchi. Nel dì di Pasqua 
pontificò PaoloIII, assumendo le vesti sa- 
gre que’cui spettano. L'Epistola in greco 
la cantò fr. Pimpinella ; l'Evangelo in gre- 
co lo cantò un vescovo di tal rito. Il Papa 
si recò nella cattedrale in sedia sotto bal- 
dacchino, col triregno, eda una loggia 
die’ sulla piazza la solenne benedizione 
con indulgenza plenaria. Nelle due se- 
guenti feste, e nel sabato ini Albis, il Pa- 
pa intervenne alle cappelle. Il 2g e il 30 
ricevè in concistoro pubblico gli oratori 
di Genova e di Spagna, i quali erano car- 
dinali. Paolo IH dopo aver creato militi 
o cavalieri atcuni piacentini e altri, partì 
da Piacenza a'3 maggio per la via di Sa- 
vona e Tortona a Nizza: giunse a Savo- 

na a’'12, indi a’ 14 s'imbarcò nelle gatee 
imperiali comandate dal Doria, atrivan-. 
do vicino a Nizza a’ 16, non senza difli- 
coltà ammessovi da Carlo HI duca di 
Savoia, che vi si era ritirato, essendo il 
Piemonte teatro di guerra tra imperiali 
e francesi, per cui essendo retrocesso a 
Monacoa'18ivi erasi recatoad ossequiat'- 

lo. Altri e il diarista dicono, che per ge- 
losie di stato, soltanto fuammesso nel con- 
vento subur bano de’francescani.Riferisce 
il Ferlone: Carlo Vera giunto a Villa. 
franca;e Francesco I dimorava distante 4 
miglia, il diatista dice 20, lungi da Nizza, 
cioè in Villanova, e l'imperatore sì por- 
tò a fare riverenza al Papa, e tenne seco 
lungo colloquio. Il re fu ricevuto dal Pa- 
pa co’realî figli formalmente in concisto- 
roa'2 giugno, ed in camera un gran pezzo 
ragionarono insieme. Ma per quanto faces- 
se Paolo IF, anche in altri abboccamea- 
ti, per riconciliare i due inflessibili emu- 
li, non gli riuscì: appena ottenne una tre- 
gua diro anni, che poi non fu osserva- 
ta. Quanto al concilio, gli convenne pro- 


- rogarlo. Laonde a'16 partidal convento, 


e navigò per Genova per celebrarvi la 
festa del Corpus Domini, accompagnato 
da Carlo V dice Ferlone, perciò uon pa- 
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modo con cui nella prima domenica, 
dopo di aver preso possesso al la- 
terano, entrava nella basilica vati- 
cana per sedere nella medesima. 
Queste cerimonie non si sono 
più usate, dopo che Alessandro VII 
si risolvette di far rinchiudere que- 
sta cattedra venerabile dentro un 
magnifico seggio di metallo dorato, 
sostenuto da quattro statue colos- 
sali della stessa materia, cioè dai 
santi Gio. Grisostomo, ed Atanasio, 
dottori della Chiesa greca, e dai san- 
ti Ambrogio ed Agostino, dottori 
della Chiesa latina. Ciascuna statua 
è alta ventisette palmi, ed in quan- 
to al peso, la prima è di 27791 
libbre, la seconda di 23652, la 
terza di 34023, e la quarta di 
30791. Nella fabbrica di quel seggio 
si lavorò per quattro anni, vale a 
dire dal 1663 in poi, colla spesa 
di diciassettemila scudi, oltre otto- 
mila, dati all’ architetto pel disegno. 
Y. il p. Bonanni, che ampiamente 
ne tratta nella sua Templi Vatica- 
ni Historia, cap. 23. p. 131, Ro- 
ma 1696, e p. 108 dell’ edizione 
del 1700. Si ina poi dal cav. Fon- 
tana p. 436, che la somma del da- 
naro occorso in sì sontuosa macchi- 
na collocata in fondo della basili- 
ca sopra l’altare maggiore, ascen- 
deva a scudi centosettemila cin- 
quecento cinquantauno, ed il peso 
del metallo impiegatovi era di lib- 
bre duecento diecinovemila sessantu- 
no. . 
Opera sì impareggiabile fu affi- 
data e meravigliosamente eseguita 
dal celebre cav. Gio. Lorenzo Ber- 
mini, il quale venendo in cognizio- 
me del sentimento esternato da An- 
anibale Caracci, ebbe la pazienza di 
rifare i modelli delle statue essen- 
do riusciti alquanto piccoli. Quindi 
avendo collocati i nuovi modelli al 
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proprio sito, si recò a pregare il 
famoso pittore Andrea Sacchi, per 
udirne il giudizio di lui; ma appe- 
na entrato questi in chiesa, sì fer- 
mò sulla porta, ed invitato da Ber- 
nini a far alcun passo, egli non vol- 
le muoversi, dicendogli che ivi ap- 
punto dovea guardarsi il suo Javo- 
ro; e dopo averlo considerato, sog- 
giunse che le statue dovevano esse- 
re un palmo più alte, e subito par- 
tì. Bernini trovò giusta la critica, 
ma troppo tardi; egli però si pre- 
valse opportunamente della finestra 
che sta dietro la cattedra, collocan- 
dovi lo Spirito Santo raggiante, 
che sembra ivi disceso per far mag- 
giormente risplendere questa gran 
mole. 

Sull’ identità della cattedra di s. 
Pietro, possono consultarsi i seguen- 
ti autori, Francesco Maria Febei, 
De identitate Cathedrae in qua s. 
Petrus primum sedit, et de anti- 
quilate, et praestantia solemnitatis 
Cathedrae romanae, Dissertatio , 


Romae 1666; Benedetto Virgilio, 


Sopra la nuova cattedra scoperta ‘ 


alli 8 gennaio 1666 in s. Pietro ; 
Fr. Torrigio, Della cattedra ove 
sedeva s. Pietro in Roma nei sacri 
trofei, p. 117, e nelle sue Grotte 
Vaticane, pag. 562, e seg.; Maria 
Costanzi, De Cathedra lignea s. 
Petri in appen. ad Cortesium p. 
312; Cancellieri, Ne Cathedra s. 
Petri in cella reliquiarium, et in 
altera s. Annae, veteris sacrarit 
vaticani aliquando custodita, in 
tomo III, De Secretariis, p. 1244. 
Diversi protestanti avendo negato 
la venuta di s. Pietro a Roma, fu 
convinta egregiamente la loro mi- 
scredenza da molti, fra’ quali, da 
Panvinio, De adventu Petri ad ur- 
ben Romam, nella Bibliot. del Roc- 
caberti, tom. 17. 
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re sulle galere francesi, come prefende 
Novaes. Il Martinelli termina il diario 
con queste parole: Papa die dominica 
ultima junii, post festum Apostolorum 
discesseratJanua versus portum Lucen- 
sium iturus Lucam, et inde Roma via. 
recta. Dice il Novaes, vi rientrò fra gli 
applausi a’ 24 giugno. Vi è l° opuscolo: 
La gloriosa e solenne entrata del Pon- 


tefice Paolo III, sopra il santo viaggio. 


di Nizza1538. Ma a conciliare i diversi 
racconti gioverà il riprodurre quanto ne 
scrisse Pietro Gioffredo nella Storia del- 
l’Alpi marittime. Erasi concluso nel trat- 
tato di Leucata, che per procedere alla ter- 
minazione della pace, il Papa, Carlo Ve 
Francesco 1 si abboccassero insieme in 
Nizza. In seguito di' questo fu fatto sape- 
re al duca Carlo III, dall’ ambasciatore 
imperiale presso la s. Sede, come deside- 
rando Paolo III venire a Nizza, dove si 
troverebbero gli altri due sovrani, per 
sua sicurezza e decoro, conveniva che a- 
vesse nelle mani quel castello per farvi 
residenza durante il colloquio. Il duca 


prevedendo che tal domanda lo poneva. 


nel medesimo laberinto in cui si trovò 
nel1533, quando gli fu richiesto da Cle- 
mente VII per abboccarsi per la pace e 
altro con Francesco I, ma in sostanza per 
trattare del matrimonio della nipote; in- 
viò subito a Carlo V suo cognato un mi- 
nistro per trattare sopra questo delicato 
negozio, e trovò che anco egli domanda- 
va il castello pel Papa. Ma temendo che 
tali istanze dispiacessero al re, ed essere 
pericoloso confidare all’altrui fede quella 
fortezza, sola resiata nell’universale deva- 
stazione di tutto il suo stato, e poteva ser- 
virgli di ricovero easilo, non che temen- 
do che il Papa s’'impadronisse dell’insigne 
reliquia della ss. Sindone, trafugata in 
quel castello colle cose più preziose di Sa- 
voia, si denegò con modi regionevoli e 
convenienti. Dall'altro canto Francesco I 
gli fece sapere di non consegnare il castel- 
lo, ed insieme che se voleva cedergli il 
contado di Nizza e altri stati, gli avrebbe 
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dato incambio dominii inFrancia di mag- 
gior rendita. Inoltre il Papa dichiarò da 
Piacenza, contentarsi alloggiare nel ca- 
stello, il quale restasse nelle mani del du- 
cu, se l’imperatore e il re se ne contenta- 
vano, credendo fermamente che i due so» 
vrani dovessero concorrere a procurargli 
quella dimora, e con quel numero di per- 
sone che gli fosse piaciuto; però delle gen- 
ti del duca non vi restassero che due per- 
sone per guardarne i mobili. Allora tra 
la guarnigione ei cittadini insorse gran 
bisbiglio, per timore di perdere la piazza; 
siammutinarono e costrinsero il duca a 
non attendere alla promessa fatta perl’in- 
sistenza di Carlo V, di consegnarlo a lui 
solo per circa 40 giorni, non senza suo 
grande affanno, per essetne restato mal- 
contento il Papa e più l'imperatore. Si re. 
cò da questi a Villafranca a fare le sue scu- 
se, ed altre ne umiliò a Paolo HI in Mo- 
naco, ov'era giunto colle 1 5 galee di Gian- 
nettino Doria mandategli a Savona da 
Carlo V.1l Papa sbarcò alla spiaggia di 
Nizza a'17 maggio, e senza entrare nella 
città andò ad alloggiare ‘nel convento cli 
s. Croce de’ minori osservanti. Inclinava 
il duca,ad onta dell'opposizione di Fran- 
cesco I, di contentare l’offeso Carlo V, 
perchè avea dato la sua parola al Papa, 
per abitare il castello, ma affatto l'impe- 
dirono i nizzardie la guarnigione, i qua- 
li temendo di frode sinché durò il congres- 
so stellero in armi vigilanti, eciò perchè 
sostenevano essersi data la città eil conta- 
do a casa di Savoia, a patto di non poter- 
li alienare o consegnare adaltro principe; 
a tale effetto avendo preso di forzail prin- 
cipe del Piemonte Emanuele Filiberto, 
e condotto in fortezza, ove si ritirò poscia 
anche il duca, vedendo inutili tutte le sue 
pratiche per persuadere gli abitanti. Si 
conobbe poi, che i sospetti non furono 
del tutto vani o dubbi, premendo assai per 
la sua importanza, di avere il castello sì 
all'imperatore che a Francesco I, e quello 
per servirsene col porto di Villafiance, per 
comodo di passare dalla Spagna in Ita- 
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lia. Il Papa e Carlo V si solevano abboc- 


care nel padiglione eretto sotto il castello. 


vicino a Lempea. Il duca dispiacentissi- 
mo della collera dell'imperial cognato, e 
dell’irritazione di Paolo III, siadopròche 
almeno fosse ricevuto il Papa | in Nizza per 
decenza, e rimuoverlo dall’angusto e po- 
vero convento, Il 1.° sindaco di Nizza si 
recò ad invitare il Papa, ma n’ebbe fred- 
damente in risposta ch’eva ben alloggia: 
to, e che almeno si badasse d’ impedire 
disordini a danno de’ forastieri. Francesco 
I giunto a'31 maggio in Villanova colla 
regina, sorella di Carlo V, co'figli e splen- 
dido seguito, feceapparecchiare un allog- 
giamento un 4.° di lega lontano da Nizza, 
ed ivi l’11 giugno con gran gioia, feste e 
apparati, si trovò insieme col Papa a par- 
lamento. Gioffredo riporta la descrizione 
del ricevimento fatto dal re al Papa, ca- 
valcando in mezzo a due cardinali, che 
Paolo III avea a lui mandati per incon- 
trarlo; essendo schierati in ordine di bat- 
taglia circa 8000 vomini fra fanteria e 
cavalleria bellissimi. Dopo |’ ossequioso 


incontro del re, esso e il Papa si ritivaro- 


no in una stanza soli, e vi si traltennero 
più di 4 ore. Non vi era il duca di Sa- 
voia, per non averlo il Papa avvisato. 
Già erano seguiti altri abboccamenti tra 
Paolo II e Carlo V nel padiglione, e di 
lunghi discorsi. La regina con gran pom- 
pa l8 di giugno (dunque prima del re? 


A me pare che si debba leggere la suddet- 


ta dalar1 giugno, 2), si recò a baciarei 
piedi al. Papa nel convento, con 500 da- 
me superbamente vestite. Nel dì seguen- 
te successe altro abboccamento tra il Pa- 
pa e l’imperatore. A'12 la regina andò 
per mare a trovare in Villafranca l’ im- 
perial fratello, e per contribuiredal canto 
suo alla pace che si trattava, accompagna- 
ta dal duca di Savoia; ma nell’avvicinar- 
si all’alloggiamento fabbricatosi dall’im- 
peratore sulla riva, traversando il ponte, 
questo al grave peso della moltitudine si 
ruppe in nodo, che Carlo V, la regina, 
il duca, con molti altri caduti in mare, 
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furono ben lavati, sebbene per esseresta- 
ti prontamentesoccorsi, nessuno ebbe al- 
tro male che la paura. Ma ad onta di que- 


ste visite, non potè il Papa ottenere la co- 


sa principale, cioè che il re e l’imperatore 
per allora insieme sì abboccassero. ll Pa- 
pa destinò ad ambedue 3 cardivali lega- 
ti per trattar la pace; gli ambasciatori ve- 
neti concludendo una lega col Papa el’im- 
peratore contro ilturco.NuovamentePao- 
lo HI trattò colle più accurate negoziazio= 
ni la pace, inutilmente pel questionato 
ducato di Milano, e solo conseguì una lun- 
ga tregua diro anni a'12 giugno, pub- 
blicata in iscritto a’ 18 alla presenza del 
Papa, ed in Nizza con grande solennità, 
e malcontento del duca di Savoia, perchè 
la restituzione de’suoi stati si dovea differi- 
re per tantotempo. Sembra che in questa 
circostanza Paolo Ill concludessecon Car- 
lo V le nozze del nipote Ottavio Farne- 
se, con Margherita figlia naturale dell’im- 
peratore e vedova del duca di Firenze. 
Così terminato il congresso di Nizza, il 
re partì appena pubblicata in Villanova 
la tregua, l’ imperatore si trattenne alme- 
no sino a’20 giugno e s’avviò colla flotta 
per Genova, facendo accompagnare da 6 
delle sue galee, congiunte con 6 del re di 
Francia, il Papa, il quale, per mostrarsi 
mezzano edegualmente confidente, le ri- 
chiese ad ambedue. Paolo III donò a’mi- 
nori osservanti suoi ospiti una croce d’ar- 
gento ingegnosamente lavorata e ornata 
nel piede colle sue armi, e il calice col 
quale era solito celebrare, i quali si por- 
tarono poi nella sagrestia de’ minori 0s- 
servanti riformati di Cimella. Fece indi 
vela dalla spiaggia di Nizza, smontò a Sa- 
vona di passaggio coll’imperatore, e giun- 
to a Genova a’ 24 giugno vi celebrò la 
festa del Corpus Domini; e visitata la 
chiesa suburbana della B. Vergine, cele- 
bre pe’ recenti miracoli, ne parti. E da 
notare, che nel memorabile assedio di 
Nizza, fatto nel1543 da’francesi e da’tur- 
chi, Paolo III aiutò il duca Carlo TII, co- 
noscendo quanto importasse al bene del 
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cristianesimo il conservarla. Raccanta poi 

il Martinelli, che nell'agosto dello stesso 
1538, Paolo II partì per la Campania, 
ora provincia di Frosinone, per diversi 
luoghi, ed entrò in Zelletri (già suo ve- 
scovato suburbicario, insieme ad Ostia, 
cioè a’°22 agosto, e ne partì a’ 28: in 
quell’ articolo dissi le altre volte che vi 
ritornò), in tutto rimanendovi 15 gior- 
ni. Nel 1539, dopo essere stato in Ti- 
voli nell’ estate, ove soleva recarsi, l’ 8 
settembre partì per Viterbo, passò a'12 
in Loreto ed a Camerino. Parla il dia- 
rista del ritornoin Roma senza indicar l’e- 
poca. Pare che sia statoa Recanati, e ad O- 
simo a'27 settembre, ma iu quell’artico- 
lo dissi con altri nel1538. E' più proba- 
bile nel1539, perché trovo nel can. Leo- 
nì, Ancona illustrata, che Paolo III si 
recò in Ancona nell’ottobre1539 e vi fece 
solenne ingresso, onorato in ogni maniera 
ne'5 giorni che vi dimorò, e ne dimostrò 
grandissimo gradimento. Gli anconitani 
eraugli riconoscenti per avere reintegrata 
la città de’ suoi antichi diritti e onori, 
iranne alcune cose. Nel1541 avendo de- 
stinato Carlo V di partire con un esercito 
contro Algeri, pregò Paolo III di condur- 
si a Lucca, per trattare insieme di que- 
sta spedizione e del concilio generale. Il 
Papa partì da Roma a’27 agosto, e l' 8 
settembre entrò in Zucca, e fu onorato 
dalla città e dall'imperatore. Dopo 6 con- 
gressi, il Papa malgrado le sue esortazio- 
ni non poté ottenere da Carlo V la pace 
rotta con Francesco I, né che guerreg- 
giasse la baldanzosa Turchia. Tuttavolta 
si convenne pel concilio d'aprirsinel1542, 
e lo fu in 7rento, e di correggere l’ope- 
rato nella dieta di Ratisbona. Rientrò so- 
lennemente in Roma pontificaliter, a' 30 
settembre, secondo il contemporaneodia- 
rista Colaine, o meglio ottobre. Il p. Gat- 
tico riporta la relazione del colloquio di 
Lucca, dell’Ardinghelli. Aggiungerò, che 
reduce da Lucca,a’26settembre (o prima, 
altrimenti bisogna ritardare il ritorno in 
Roma), Paolo I giunse alla Porretta e 
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nel dì seguente pernottò nel convento sub- 
urbano de’crociferi.li Papa da Bologna fu 
festeggiato con archi trionfali e con altre 
liete dimostrazioni: in mezzo alla piazza 
fu eretta la statua equestre del suo an- 
tenato Lietro Nicola l'arnese, che a tem- 
po d’Iunocenzo VI avea molto soccorso 
i bolognesi. Paolo III entrò in Bologna 
a'28 settembre, preceduto da’ sodalizi, e 
dal clero secolare e regolare, da’ magistra- 
ti, e dalla corte e curia, oltre il ss. Sagra- 
mento sotto baldacchino, gli ambasciato- 
ri de'principi e13 cardinali in cappa. E- 
gli incedeva in sedia gestatoria, con pivia- 
le e triregno sotto baldacchino, gettando 
denari il tesoriere di Bologna. Smontò al- 
la cattedrale, e dopo le solite ceremonie 
fu condotto al palazzo pubblico. Nella fe- 
sta di s. Petronio tenne cappella nella sua 
chiesa , e dopo due giorni partì per Ro- 
ma, accompaguato da due ambasciatori 
della città. Dirò pure, che nel ritorno si 
fermò in Forlì, già suo vescovato, e vol- 
le essere ascritto tra'Pacifici. Di più leg- 
go nel Leoni, che nell'ottobre giunse Pao- 
lo III in Ancona, che gli fece grandi fe- 
ste, così a’cardinali, con nobili presenti a 
questi ed a quello, come nel 1539, viag- 
giando in sedia o forse meglio in lettiga. 
Essendo sempre il supremo pensiero di 
Paolo III, la pace tra Carlo V e France. 
sco I, a'26 febbraio 1543 mosse da Ro- 
ma, e si recò a Bologna per attendervi 
l’imperatore, con 11 cardinali, la corte e 
curia, accolto con esultanza. Ma Carlo V, 
ch'era dalla Germania calato iu Italia con 
l’esercito, mostrando gran fretta di ritor- 
nare in Alemagna, si schermiva da quel 
congresso. Frattavto il Papa passò a F'er- 
rara. In quest'articolo narrai la splendi- 
da accoglienza fatta dal duca d'Este Er- 
cole ll allorchè vientrò a'22 aprile, essen- 
do passato per Modena, Reggio e Bonde- 
no, e pernottato nell’ isola di Belvedere, 
con un seguito di circa tremila persone, 
tra’quali 26 cardinali, 40 vescovi e molti 
ambasciatori. A”24 il Papa celebrò ponti- 
ficalmente nella cattedrale, ove donò al 
i 12 
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duca la Rosa d’oro e la Stocco e Ber- 
rettone benedetti; regalando alla moglie 
un fiore di diamanti e altro diamante, ol- 
tre i generosi donativi dispensati alla cor- 
te ducale. Dopo 4 giorni di soggiorno io 
Ferrara, si restituì a Bologna. Quivi ce- 
lebrò diverse funzioni, e la solennissima 
Processione del Corpus Domini. Giuuto 
Carlo V in Genova, tali furouo le pre- 
ghiere di Pier Luigi Farnese figlio del 
Papa, e del cardinal l'arnese, che non sen- 
za steoto l’indussero ad un colloquio in 
Busseto, terra del Parmigiano, diocesi di 
Borgo s. Donnino, fra Parma e Cremo- 
na, eretta poi in città da Carlo V. Paolo 
III vi giunse a'20 giugno, e all’indoma- 
ni arrivo anche l’imperatore. Il luogo, in 
cui s' incontrarono i due capi del Sacer- 
dozio e dell'Impero, fu precisamente nel- 
la villa di Samboseto di là poco distante. 
Si dice che Carlo V accostandosi al Pa- 
pa con profoudo ossequio in quel casuale 


incontro, proferisse queste parole : Cor 


meum,etcaro mea exultaverunt inDeum 
vivum. E che il Papa stringendolo e ba- 
ciandolo rispondesse:Justitia etPax oscu- 
Latae sunt. Vi fu posta nel luogo una la- 
pide per memoria. A Busseto i due gran 
monarchi ubitarono nella rocca. Il Papa 
eicardinali parlarono molto a favore della 
pace,e per 5 giorniscongiurarono CarloV. 
Inoltre a nome del Pupa il cardinal Gri- 
mapi pronunziò un eloquentissitno di- 
scorso. Ma niente valse a piegar l'animo 
di Carlo V per pacificarsi con Francesco 
J. Neppure volle investire del ducato di 
Milano il nipote del Papa Ottavio, e si 
vuole che la di lui moglie Mergherita, 
sua figlia naturale, senza profitto ne fece 
genuflessa le più vive istanze.Carlo V par- 
ti per Germania per intraprender nuova 
guerra con Francia, e Paolo III tornato 
a Bologna vi celebrò la festa de'ss. Pie- 
tro e Paolo, e indi a 8 giorni partì per 
Ja sua sede, prendendo la via di Roma- 
gna. Avendo ricevute gli ambasciatori 
d’Ancona, a'20 luglio vi arrivò. Nou vol. 
le essere ospitato, rilirandosi nella gitta- 
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della, ove gli anconitani avendo fatto il 
baluardo alle Cavarchie, a suo onore lo 
denominarono s. Paolo. In essa portaron- 
si gli anziani a fargli omaggio, a'quali il 
Papa Denignamente ingiunse nominar 
persone per trattar gli affari della città. 
Prontamente ubbidirono, ma perla com- 
plicazione delle cose non essendosi potu- 
to dar fine a (utto, il Papa ordinò. che 
due plenipotenziari lo seguissero a-Lore- 
to. Colà furono spediti Paolo Ferretti e 
Giovanni Trionfi, che diedero al Papa e 
a’cardinali i soliti presenti, ed ottenuero 
quasi tuttociò che richiesero. Nello stesso 
1543 Paolo III si recò in Anagni, di cui 
era stato vescovo, visitandove la cattedra- 
le: vi ricevè l'omaggio e tributo de’ sette 
pani, già discorso, e ne fu stipulato stru- 
mento l’8 settembre. Il diarista. Nicola 
Colaine registrò che Paolo Ill nel torna- 
re a Roma a'19 agosto sì fermò a pranzo 
alla vigoa Capo di Ferro, ed a 20 ore 
giunse al palazzo di s. Marco. Notò il Fir- 
mano la gita del Papa fatta a Perugia nel 
1545, donde tornò a Roma a’2 ottobre, 
ed appena entrata la porta del Popolo 
ascese nel contiguo tempio di s. Maria e vi 
fece orazione. Zutravit in sacristiam, ibi- 
que depositis vestimentis brevibus (forse 
la zimarra), accepit longa; et desuper 
amictuni (anticamente i Papi, col vestia- 
rio di cui parlo, usavano l’amitto), al- 
bam, cingulum, et stolam pretiosam su- 
per cappuccio (ta mozzetta) de raso cre- 
wiesina, ed asceso un bellissimo cavallo, 
sì vecò a s. Pietro, facendosi le solite ce- 
remonie. A’28 agosto1546 il Papa partì 
per Viterbo, e passò a Per ugia. Tornato 
a Roma a’3 ottobre, entrò in s. Maria 
del Popolo, poscia a s. Pietro. Tra le di- 
verse volte che Paolo IH recossia Peru- 
gia, principalmente nel settembre per ve- 
dere la fortezza da lui fatta erigere, me- 
morabile fu quella del 1547, perchè ivi 
seppe l’ uccisione avvenuta in Parma di 
suo figlio Pier Luigi Farnese a'1o set- 
tembre, che avea investito di quella cit- 
tà e di Piacenza, pure erette da lui in 
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ducato, il quale ad onta della sua sco- 
stumatezza gli era caro; uè meno si ran- 
maricò per aver tosto Carlo V futto oc- 
cupare Piacenza. Toruò a Roma a'3o0 set- 
tembre, prima pranzando nella vigna di 
d. Giovavai di Monte Pulciano, ed a 21 
ora si recò in s. Maria del Popolo, ove 
dopo preghiera si vesti come nel 1545, 
ed in cavalcata si portò a visitar s. Pie- 
tro. Il Colaine registrò, che fece l’ingres- 
soin Roma pontificalwente, e che tirò 
tre volte Castel s. Angelo le sue artiglie- 
rie. Trovo nel Borgia, che Paolo III so- 
leva recarsi io Viterbo nelle prime acque 
di agosto, ed alcuna volta anche in Tivo- 
li, ed in Frascati nella villa Ruflina, ora 
Falconieri. Frequentò pure la Maglia- 
na. — Il successore Giulio III frequentò 
sovente la vigna suburbana, dal suo no- 
me detta Zi//a di Papa Giulio. Notai nel 
vol. XLI, p. 64, che Gialio III si recò in 
Macerata 421 settembrer55 1. A'12 di- 
cembre 1552 scrisse a Cosimo I duca di 
Firenze la lettera pubblicata dal p. Gat- 
tico. Da essa simpara, che gli notifica il 
proponimento di recarsi a Bologna, e tra- 
versando il Val d’Arno, per Scarperia e 
Firenzuola; conintenzione di non fevmar- 
si a Bologna più oltre del principio di 
Quaresima, profittando del tempo di car- 
nevale, nel quale la corte suole essere in 
lioma sfuccendata , e lasciando in essa 
tutti gli uffiziali, pensare di viaggiare con 
poca comitiva per tornare più presto, e 
Funanzi primavera, quando si polesse 
dubitare di armata di mare. Ritenere 
con tal poca fatica potersi aiutar molto 
la pratica della pace, di cui è bramosa la 
corte di Francia, se dice il vero. Impe- 
rocchè avviciuandosi al luogo ove dimo- 
rava l'imperatore, ogai 4 giogni avrebbe 
risposte. Colla vicinanza a Parma, da ina- 
ne a sera si potrebbe sciogliere ogni dif- 
ficoltà. Dovendo ina Bologna negoziare col 
eardinal di Tournon, per quello che si do- 
‘ vesse significare al re di Francia, col du- 
ca di Ferrara, si otterrebbe quanto non 
era- dato iu Ruma. Der queste e altre ra- 
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gioni, domandarne parere alla sua pru- 


. denza, per quindi scriverne all’imperato- 


re.Quanto all’occorrente denaro, non po- 
ter dire di possederne d’avanzo, ma cre- 
dere di potersi valere in un bisogno di 
qualche somma. Non si conosce l'esito di 
tale lettera: certo è che il Papa non an- 
dò a Bologna. Scrisse il Novaes, che nel 
1553 arse di guerra la 7'oscana tra l’im- 
peratore ed i francesi, eioè per Siena, 
per cui ad istanza de’belligeranti Giulio 
III nel principio di gennaio passò ia Vi- 
terbo, per tentarne la pacificazione. Pe- 
rò leggo nel diarista Colaine, che Giulio 
III a'2 giugnoo 1553 partì da Roma per 
andare a fare accordo tra Carlo V ed i 
sanesi, perchè il campo imperiale stava a 
Montalcino, e vi era dentro Mario di San- 
ta Fiora, Giordano Orsini e il Moretto 
calabrese. Arrivò sino a Viterbo, e ritor- 
fida Roma la mattina de’ 23, di buow'ora, 
reduce dall'Isola Farnese; e fu tirato dal 
Castel s. Angelo: più colpi d' artiglieria 
del solito. Ma leggo jn aleune memorie, 
che già era stato in Viterbo, e vi tornò 
nel1554: di che meglio a quell’articolo; 
e che nel1554 andò a Grotta Ferrata. 
Apprendo dall’Annovazzi che Giulio III 
trausitò a Civitavecchia espressamente 
per dare alla città e suo porto quel vaa.- 
taggio e aumento di cui abbisognava- 
no,per cui nella lapide collocata dalla ri- 
conoscente comunità nel 1554, nelle pa- 
reti del suo palazzo, è detto, Confeci 


ac munivit. Paolo 1V onorò Tivoli di 


‘sua presenza. — Promisi nel vol. XXIII, 


p. 75, di pubblicare iu quest'articolo un. 
documeuto tratto da me dall’archivio del 
palazzo Apostolica, riguardante il novero 
de’famigliari di Pio IV che lo precedet- 
tero e accompagnarono a Perugia, di cui 
e dell'Umbria era stato governatore, dal 
quale si prenderà un' idea del corteggio 
de’'Papi ne’viaggi, benchè nou lunghi, poi- 
chè la città è distante da Roma 16 poste. 
Eccolo. Anzitutto noterò che colle let- 
tere iniziali: f. 72. c. si deve intendere fa. 
migli, muli, cavalli, Se ad alcuno noa 
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farò registro è perchè ne manca l’origina- 
le. Avvertirò pure che il Rotu/o non con- 
tiene che buona parte della famiglia pon- 
tificia, e niuno della curia. » Rotulo del- 
la famiglia restante a Roma che seguita 
la corte, delle cavalcature, et de muli, 
con gli allogiamenti nel viaggio di N. 
S. Pio IIII a Peroscia del mese di set- 
tembre1561. Rotulo per li allogiamen- 
ti dato alli forrieri di N. S. nel viaggio 
di Peroscia di settembre 1565 (questo 5 
mal fatto parer, ma poi si vedrà ripetuto 
1565). La Santità di Nostro Signore: m 
10. Prelati Monsignori.Maestro di Ca- 
sa (così ancora chiamavasi il Maggiordo- 
mo): f. 8. m. 3.c. 8. Datario: f. 7. m. 3. 
c. 4. Sacrista , con il Sagramento (cioè 
parlando di questo si dirà l’ assegnato a 
lui): D’ Anversa; di Bobbio, col sacerdo- 
te: Jovio: tutti destinati col Sagramento. 
Martorano: f. 10. m. 3. c. 6. Pasqua: f. 
4. m. 1. c. 3. Fiordibello (segretario pon- 
tificio): f. 8. m. 2. c. 5. Patriarca di Hie- 
rusalemme, col sacerdote: f. 4. m. 2. c. 2. 
Secretary. Mg." Tolomeo (Galli): f. 2. 
c. 2. Mg. Triphone Bencio: f. 2. c. 2. 
Extra ordines., Mg.' Thesoriere genera- 
le: f. 9g. m. 3. c. 8. Mg." Hippolito Lam- 
pognano maestro delle poste: f. 2. c. 2. 


Camerieri. S" Gasparo Bianco (scalco e. 


decano) maestro di camera: f. 6. m. 2. c. 
6. Mg." Adriano Zoboli: f£. 2. m. 1. c. 2. 
Mg. Julio Cattaneo: £ 2.m. 1. c. 2. Mg." 

Julio Giannotto copiere: f. 3. m. 1. c. 3. 
S." Gio. Pietro Mandello: f. 3. m. 1. c. 
3. S.' Gianotto Castiglione: f. 3. m. 1. c. 
3. Mg.' Faustin Raipoldo: £. 3. m. 1. c. 
3. Mg." Camillo Capilupo: f. 2. c.2 «Mg. 

Ottavian Cittadino: £. 3. m. 2. c. 3. d.' 

Galiazzo Pallavicino: f, 3. m, 1. c.3. S. 
Conte da Terni: £. 3. m. 1. c. 3.5. Au- 
relio Porcellaga: f. 2. c. 2. Mg.' Julio No- 
bilio per li rocchetti: £ 2. m. 1. c. 2. Cou- 
te Manfredi dì s. Bonifacio: f. 2. m. 1. c. 
2. Mg.' Camillo Bagni: £ a. m. 1. c. 2 
(Tutti i seguenti Monsignori ciascuno a- 
vea due famigli e due cavalli soltanto). 
AutonioGelerà. Felice Accorambono. Fe- 
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del Fedeli. Paolo Poluzzillo. Carlo Ar< 
chinto. Alessandro Bandeni. S.° Babbi, 
Anzo Gotti. Francesco Beltramini. Gio, 
Andrea della Croce. Ajutanti di Came» 
ra (Questi con titolo di Messere, tutti a- 
veano un famiglio ed un cavallo per cia» 
scuno, e non altro). Phebo Vairo. Vin- 
cenzo Barbiere. Travaglioi. Pietro Moli- 
gnatto. Julio Zibetto. Fabio Camulio, 
Christiano. Hieronimo de Medici. Medi- 
ci (Messeri). Francesco Manfredi (era del 
Papa e lo trovo tra gli archiatri, così il 
seguente il cui cognome fu Barba): £. 3. 
m. 1. c. 3. Pompeio da Pescia: f. 2. c. 2. 
Nicolò speziale: f. 2. m. 2. c. 2. Cappel» 
lani (Monsignori o Messeri: l'originale ri- 
porta come a’ Messeri M.': più avanti lì 
trovo addetti non al Papa, ma al ss. Sa- 
gramento). Giovanni De Amati decano : 
f. 2. m. 1.c. 2. Jacopo soprastante alle 
cere: f. 2. m. 2. c. 2. Bartolomeo o Ber- 
nardino Cala per la Croce della mula (a 
crocifero), e Hieronimo Scalouio, ciascus 
no un famiglio e un cavallo, ed in comu- 
ne un mulo; così i due segueuti. Gio. Ma- 
ria Alberti e NN. Giulio Ruggerio e Hie- 
ronimo Guaccimanno, ciascuno soltanto 
un famiglio e un cavallo. Diversi. M. 
Aadrea Giannini sotto-maestro di casa 
(Podierno maestro di casa): f. 2. m. 2. c. 
3. M.' Antonio maestro di stalla: f, 1. m. 
1. c. 2. M.' Nicolò maestro di stalla! £. 1. 
c. 2; così i due segueati, M." Andrea for- 
riere, e M." Beraardin. Scudieri, tutti 
M.' o messeri. Albin Franchino col sac. : 
f.1. c.1. così tulti e ciascuno de’seguenti 
senza muli. Autonio Salusio forriere. An-, 
gelo Trinciante (non pare cognome, ma 
propriamentetrinciante o scalco minore).. 
Bartolomeo d'Alba forriere. Christopho- 
roMassimello.DomenicoBonamico. Frau 
cesco Campiglia. Hieronimo Petet. Gio- 
vanni Daddei. Giovanni Mendez. Gio. 
Francesco Tecchianello. Gio. M.° Corte- 
sella. Lucian Avgelo. Stephane Oldano. 


+ Silvestroscalco. Simou Portoghese. Pu 


ponio da Castro.Giacomo Oldradu.Quau- 
danello. Giuliano Ruscone. Bartolomeo. 
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Casnr. Filippo Schiàvaccio. Ufficiali mi- 
nori (in diversi di essi, forse per famigli 
s'intenderanno gli addetti al loro uflizio. 
Ho dubbio, che nella finca ove sono no- 
tati i muli, non essendovi l'intestazione, 
forse possa accennare al numero degl’in- 
dividui. Ma questa spiegazione non reg- 
gerebbe pel dispensiere e lo scrittore. cia - 
scuno avendo il plurale 2. Tuttavolta da 
un altro esemplare del Rotlo apparisce, 
che invece di muli sono indicate le per- 
sone, e per tali si devono ritenere, ben- 
ché per esser fedele copista |’ indicherò 
col m.). Speuditor secreto; £ 1. m. 1. c. 
2. Spenditor comune: f. 1. m. 1. c. 2. 
Dispensiere: f.1. m. 2. c. 3. Scrittore del- 
le spese (o compultista): f. 1. m. 2. c. 3. 
Pagatore o Cassiere: f. 1. c. 2. Creden- 
ziere secreto: f. 4. m. 1. c. 3. Bottigliere 
secreto: f. 4. m. 1. c. 5. Canavari comu- 
ni: f. 2. m. 2.c.4. Quochi secreti: £ 2. m. 
2. c. 4. Quochi de’Reverendissimi: f, 2. 
m. 2. c. 4. Quoco comune: f. 1. m. 1. c. 
2. Gabbasso comune: f, 1. m. 1. c. 1. Ac- 
quarolo secreto: f. 2. m. 7. c. 4. Acquaro- 
Jo secreto: m. 1. c. 4. Fornaro secreto: f. 
2. m. r. c. 3. Soprastante al forno: m.1. 
c.1. Panattiere: f.1. m. 1. c. 2. Scopato- 
ri secreti: m. 3. c. 3. Scopatori comuni: 
m. 8. Baccalari alle legna: m. 2- Lavan- 


dara secreta: f. 1. m.1. c. 1. Chierico di 


cappella secreta: f. 1. m. 1.c. 1. Ufliciali 
del tinello secreto: m. 7. c. 7. Soprastan- 
te alla biada et strame: f. 1. m. 2. c. 3. 
Pollarolo: f.1. m. 1.c. 1. Famiglidi stal- 
la: m. 3o.Lettichieri: f. 2. m. 4.Sotto mae- 
stro di stalla: m. 1. c. 1. Mulattieri di ca- 
sa: m.10. Sellaro: f. 1.m. 1. c. 1. Mani- 


scalco: f. 1. m. 1.c. 1. Soprastante a'mu-. 


Ji: m.r. c. 1. Macellaro: f. 1. m. 1.c. 1. 
Mulattieri forestieri. Vetturini. Barilari: 
m. 4. c. 8.1 seguenti ciascuno con un 
miulo: facchino della camera, della cre- 
clenza, della bottigliaria, della cucina se- 
creta, della dispensa, facchino della for- 
reria (floreria). Forreria: f. 3. m. 2. c. 5. 
L’arafrenieri. Quarantaquattro; m. 4. c. 
3. Con sediari 4. Reverendissimi Cardi- 
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nali. Wlm.° S. Clemente: f. 25. m. 6. c. 
20. IlIm.° S. Fiora: £. 30. m. 8. c. 25. 
Jllm.° Simoneta: f. 20. m. 3. c.15. Hlm.® 
S. Giorgio: f. 20. m. 6. c.15. Ilm.® Bor- 
romeo (s. Carlo nipote del Papa): f. 50. 
m. 23. c. 4o. Ilm.° Amalio: f. 20. m. 6. 
c.16. IlIm.° Corsiggia (è errato): f. 20. m. 
6. c. 16. Hlm.° d’ Aragona: f. 30. m. 
8. c. 26. Illm.° Gonzaga: f. 30. m. 8. 
c. 26. 11lm.° Da Consa (non viè registro). 
IUlmi Parenti(del Papa). Illm.” conte 
Federico: f. 20. m. 6. c.15. I!lm.° Cesare 
Gonzaga: f. 20. m. 6. c.15. Illm.° Gabrio 
(Serbelloni) capitano generale: f£. 15. m. 
3. c. 12. Illm.° Fabrean (non vi è regi- 
stro). Guardia. Capitano della guardia 
de’ cavalli: f. 4. m. 1. c. 4. Capitano de’ 
sguizzari: f£. 2. m. 1. c. 2. Cancelliere del- 
la guardia: £ 1. m. 1. c. 1. Una squadra 
di 25 svizzeri: m.3. Camerieri (d'onore). 
Bernardino Calzano: f. 2.c. 2, così i se- 
guenti. M." Hieronimo guardarobba (ol- 
tre 2 muli). S." Girolamo dal Monte. M.° 
HieronimoCasale.M." Francesco Vargas. 
S. Diego d’Andrada. M." Michelangelo 
Salomoni. Camerieri d'honore. M." Gio- 
vanni Dolphino: £. 8. m. 4.c. 6. M.' Gior- 
gio Pollacco: f. 2. c. 2. L'Abate de Curti: 
f. 6. m. 2.c. 4. Sig.ri Ambasciatori. S. 
Orator dell’Imperatore: f. 20. m. 6. c.15, 
S." Orator di Portugallo: f. 15. m. 4. c. 
12.S. Orator di Venetia: f.10. m. 4. c, 
6.S." Orator di Franza: f. 20. m. 6. c. 
15. S." Orator conte Francesco de Can- 
driano: £ 8. in. 2. c. 6. S.° Orator della 
Religione (Gerosolimitana probabilmen- 
te: questo e i due seguenti non hanno re- 
gistro, forse o perché assenti, ovvero che 
non intervenivano al viaggio). S.' Orator 
di Fiorenza. S.° Orator di Spagna. Chie- 
rici di Camera. Mg." Sforza: f. 12. m. 3. 
c.10. Mg.' D’ Avignone: £. 8. m. 3. c. 6. 
Diversi (seuza registro di famigli, muli e 
cavalli). S." Conte da Bagni. S." Pietran- 
gelo Lunalo. M." Angelo Gianotto. M." 
Trojan Masio. Il Pio agente del Run.° 
Mansualo. /tinerario di N. S. per Pero- 
scia di settembre 1565 (il 5 sembra 1). 
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Da Roma a Castel Nuovo. Da Castel Nuò- 
vo a Civita Castellana. Da Civita Castel. 
lana a Narni. Da Narni a Terni. Da Ter- 
ni a Spoleto. Da Spoleto a Foligno. Da 
Foligno ad Assisi. Da Assisi a Peroscia. 
(Qui segue un altro Rotulo, ripetizione 
in buona parte del precedente, e alquan- 
to più ordinato. Senza replicare il riferi. 
to, ne ricaverò l’opportuno). Rotulo del- 
la Compagnia del ss. Sagramento nel 
viaggio di Peroscia di settembre 1565, 
con muli e cavalcalure, Msg." Sacrista: È 
3. m. 3. c. 3. Mg. D'Ansera:t3im.i. 
c. 2. Mg. D'Antivari: f.2.m.1.c2. Mg. 
Jovio: £ 2. m. 1.c. 2. Mg." patriarca di 
Hierusalemme: £. 4. m. 1. c. 2. Dodici 
cantori: m. 3. c. 2. Il confessore: fi 2: 
c. a. M.' Francesco: f. 1. M. Jacopo chie. 
rico della cappella. Sotto-chierico della 
cappella. Per l’arciconfraternita del Cor- 
pus Dominî::f.1. c. 1. M.° Vincenzo pel 
Sagramento: f.1. c.1. M." Gio. Francesco 
(Firmano) maestre-dette-ceremonie: f. 2. 
c. 2. M.' Gio. Battista indiano: £.1. c.1. 
Due mazzieri: £.1. c. 2. Due cursori: f.1, 
c. 2. Due Virga rubea: £.1. c. 2. Custo- 
di: di prima catena: f. 1. c. 2: di porta 


ferrea: C.I. Due cubiculatj: f. 2.c. 2.Due. 


scudieri partecipanti: f. 2. c. 2. M.' Ste- 
fano Oldano forriere: f.1. c, 2. M. Alber» 
to Franchino forriere: f.1, c. 1. M. Gio- 
vanni Daddei commissario: f.1. c. 1. M. 
Nicolò Firmiano capitano: f. 1. c. 1. M. 
Hieronimo Scalonio: f.1. c.1. Credenzie- 
re: f.1. c. 2. Cuoco: f.1. c. 2. Quattro mu- 
Jattieri per la cucina”. Non sono persua- 
so di tutti i famigli che ho registrato in 
tutto il documento, poichè a molti indi- 
vidui non potevano appartenere, e per 
altri devesi interpretare, come dissi, per 
loro subalterni. Segue il Rotulo delle ca- 
valcaturedatea diversi, pagate per Mg." 
Maestro di casa,come è solito, nel viag 
gio di Peroscia del settembre 1561 (o 
1565). Pelr.° è registrato il Papa; poi 8 
aiutanti di camera, una per ciascuno, col- 
l'avvertenza di avere il proprio cavallo il 
1. e il4.°:lo speziale: 8 cappellani del ss. 
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Sagramento, compreso il chierico, egual 
mente una per ciascuno , tranne quella 
soprastante alla cera she ne les sgo 2, € 
quello destinato a portare la Croce elibe 
pure la mula, ed i due cappellani ultimi 
aveano il proprio cavallo: 16 scudieri, 3 
de’quali pel ss. Sagramento, cioè 3 ebbe» 
ro due cavalcature, ed una gli altri, due 
di essi avendo il proprio cavallo: forrieri 
e altri ufliziali minori in numero di circa 
80, ciascuno con una cavalcatura, e due 
il sotto maestro di casa, lo spenditore se: 
greto, lo scrittore delle spese; 4 forrieri 
n’ebbero 6, ossia 3 per coppia, benchè 
due di essi aveano il proprio cavallo, co» 
sì il credenziere segreto, ed il sotto mae- 
stro di stalla l'avevano. 1 3 scopatori se- 
greti ebbero 3 cavalcature, e 3 i parafrè- 
nieri. Pel ss; Sagramento, compreso il sa- 
grista, 2 cappellani, 2 chierici, 2 para: 
frenieri,13 cavalcature. Camerieri segre» 
tig cavalcature; perchè il maestro di caè 
mera n’ebbe 2. Una il segretario Tripho» 
ne (questo nome deve ire errato : if 
Bonamici, Pontificiarum Epistolartuny 
scriptoribus, di Pio IV solo nomina Cae- 
sar Glorerius, Antonius Florebellus, Iu- 
lius Rugerius. Se sì fosse potuto leggere 
bene, l'avrei cercato nel Marini, Archia» 
tri), altra il medico Manfredi. Segue il 
Rotulo delle mule a diversinel viaggio di 
Peroscia pagati per Mg.' Maestro di ca» 
sa al solito di settembre1561. Camera 
di N. S. Era composta di 28 persone, 
cioè: lo scalco ‘e insieme maestro di ca- 
mera, 7 camerieri, 8 aiutanti di camera, 

2 scopatori segreti, il medico, lo spezia: 
le, 7 cappellani, il cherico: tutti ebbeto 


‘una cavalcatura per ciascuno, ad eccezio> 


ne dello scalco- maestro di camera a cui 
2 furono assegnate, così allo speziale; sol» 
tanto 4 agli $ aiutanti di camera, ed a 
6 cappellani solo ne furono date 3. Si 
diedero 66 mule agli ufliziali maggiori e 
minori, fraquali 3 agli scudieri, 10 pet 
Ja dispensa, 4 per la cucina segreta, 4 per 
quella de’cardinali, 7 alla credenza, 5 at- 
la bottiglieria, 5 al fornaro segreto, 3 al- 
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Ja panetteria, 4 a'polafrenieri. Mg." maé- 
stro di casa ebbe 3 mule, così il datario, 
il segretario Tolomeo (il Fiordibello una), 
il tesoriere, il capitano generale Gabrio, 
la guardia svizzera; una mula il capitano 
di questa, il sotto maestro di casa, il can- 
celliere della guardia, il capitano de’ ca- 
valli, una ciascuno de’due maestri di stal- 
la. Pel ss. Sagramentoesuoi addetti ,com- 
preso il sagrista, che n’ebbe due, 19 mu- 
le. Termina il Rotulo con l’ avvertenze 
seguenti. » JYemoriale di diverse coseche 
sono necessarie, volendo Sua Santità an» 
dare a viaggio lontano. Si ha da pigliare 
risoluzione dove Sua Santità vuole an- 
dare, eche strada sia per fare, accidsi pos- 
sa provvedere di comissario et forrieri che 
al tempo avvantaggiato vadino fuora con 
ì suoi Rotuli, et fermar li luoghi dove si 
ha da allogiare. Si ha da fare il rollo di 
quelli che hanno d’andare col ss, Sacra- 
mento, Si ha da fare il rollo di quelli che 
hanno da restare a Roma, e di quelli che 
hanno a seguitar la corte. Si ha da fare 
il rollo di quelli, a’ quali si ha da dare 
cavalcature et muli. Si ha sopra ogni co- 
sa d’aver denari alla mano, et di più del- 
l’ordioario per provvedere a tempo, per- 
ché ne'viaggi oltrechè si spende assaj non 
si viveaccedenza coweaBoma,etlistraor 
glinari saranno novanti scudi il dì, volen- 
do Sua Santità andare come i suoi ante- 
cessori. Si ha da determinare se si deve 
o comprare li cavalli clie mancane per la 
famiglia, o pigliarli a vettura, lo che è di 
gran spesa. Si ha da provvedere de’ mu- 
li, li quali per l’ordinario si sogliono pi- 
gliare quasi tutti a vittura. Si ha da av- 
vertire la famiglia a tempo, che si possa 
provvedere di quanto le bisogna per il 
viaggio, e soprattutto fermare gli officiali 
che hanno d'andar fuora, perché non tut- 
ti sono atti a simile impresa. Si ha da av- 
vertire a tempo le comunità, dove si a- 
vrà d'allogiare, perchè essendone alcu- 
ne povere non le sopraggiuuga all’ im- 
provviso la corte, che non possino prov- 
vedere a tempo di legna, fieno, et paglio; 
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che sono obbligate a dare. Si ha da prov- 
vedere de’barilari che abbiano a servire 
(m’immagino per l’acqua) tutto il viag: 
gio, acciò non si abbia a smontare di ser- 
vizio. Si ha da far fare a tempo una vi» 
sita generale a tutti gli ufficj, et special. 
mente alla floreria, cantine, panetteria, 
dispensa, cucine, stalla, muli, et altri, sì 
segreti, come comuni, per vedere dove 
manca cosa alcuna acciò se li possa prov; 
vedere di quanto bisogna. Volendo an- 
dare N. S.a Bologna, bisognerebbe man. 
dare avanti il forriere maggiore, perché 
facesse a tempo li allogiamenti, li quali 
non si ponno avere all'improvviso per un 
tanto numero di persone. Et bisognereh, 
be mandare coo il detto un commissario, 
persona atta et fidata con qualche dena- 
ro, il quale provvedesse di grano, vino 
et hiada, come altre volte si è fatto, ac» 
ciocchè all’arrivare della corte non si a- 
vesse a meadicare la robba, et pagarla a 
scavezza, con disvantaggio”. Dopo tutto 
questo, io ora non souo certissimo, che 
realmente andasse a Perugia Pio IV, e 
neppure mi riuscì di trovare se fece luu- 
ghi viaggi, tranne nel1561 alla Maglia» 
na; e pare anche a Macerata, pel riferito 
nel val. XLI, p. 65; poscia in Anagni e 
lo imparo dal De Magistris, Zstoria del» 
la cattedrale d' Anagni. Pio [V, egli dice, 
nell'ottobre 1563, avendogli: progettato 
demolire la basilica d’Anagni, ed erige- 
re sul suolo una fortezza, vi si recò co' 
cardinali Pio di Carpi, Vitelli, e Sforza 
Santafiora: ma la morte ne impedì l’ef. 
fettuazione.Tale singolare risoluzione for» 
se, congetturo, potè derivare dalla recen- 
te desolante guerra contco il suo imme- 


diato predecessore Paolo IV, fieramente 


combattuta dal vicerè di Sicilia, preci- 
puameote nelle provincie di Frosinone 
e Felletri, in quegli articoli descritta a 
deplorata; nella quale fu pure espugnata 
Anagni, l'antica capitale de'bellicosierni- 
ci, benchè forte per elevata posizione da- 
minante la valle del Sacco. Percide per 
precauzioni future, iu difesa della proviu» 
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cia, e baluardo di Roma, da cui è distan- 
te 31 miglia, forse fu proposta l'erezione 
del propugnacolo nel sito in cui sorge il 
venerando tempio, per la sua vantaggio- 
sa posizione. Nel seguente anno Pio IV 
fu a Tivoli. Non trovo aver fatto viaggi 
s. Pio V che gli successe. Gregorio XAZII 
elevò ad arcivescovato il vescovato di sua 
patria Bologna, e mi pare forse d° aver 
detto altrove che nutriva il desiderio di 
visitarla, ma poi ne fu impedito. Vuolsi 
che andasse a Perugia. Asserisce il No- 
vaes che nel1572 visitò a Civitavecchia il 
porto, e la rocca d'Ostia, e vuolsi che vi si 
recasse nell’autunno; certo a Civitavec- 
chia vi fu, ne restaurò il porto, ed ampliò 
la città con baluardo e bastione, afferman- 
dolo Frangipani. Parlando di Corneto, 
dissi che vi fu nel1576, e onorò il palaz- 
zo Soderini; forse, quanto all’epoca, sarà 
‘ meglio ritenere quella di cui vado a par- 
lare. Prima però voglio qui ripetere, che 
nella primavera soleva andare a Frasc.2- 
ti, nella villa Mondragone, per lui forma. 
ta dal cardinal Altemps, e in quella detta 
Sora, da lui fondata secondo il Borgia, 
della sua famiglia Boncompagno; che nel 
1576 recossia Tivoli, ed alla villa d’E- 
ste, al modo narrato in quell’articolo; e 
che nel fine d’agosto 1578 fu alla Ma- 
doona della Quercia presso Viterbo, nel- 
la quale circostanza visitò la città , e le 
vicine sontuose ville di Bagnaia, Capra- 
rola e Sforzesca. ll p. Gattico offre il dia- 
rio del ceremoniere Gio. Francesco Fir- 
mano: De Itineribus Gregorii XIII, A° 
19 gennaio1580 il Papa part da Roma 
per Palo, ora degli Odescalchi, e Civi- 
tavecchia, con 5 cardinali e il suo figlio 
Giacomo Boncompagno: vi dimoròd 8 gior- 
ni e ne partì dopo averliberato più diroo 
condannati a’'remi. Fu pure a Corneto, 
per quatuor dies,duos eundo,et duos re- 
deundo, ricevuto nel palazzo Farnesiano 
e splendidamente trattato dal cardinal A- 
Jessandro Farnese, con singolar abbon- 
datiza d’ogui cosa; così fu trattata tutta 
la famiglia e la guardia degli svizzeri, op- 
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de ripetutamente si acclamò: Ziva Far- 
nese. Della mensa pontificia discorse an- 
che il Mucanzio, facendosi il quesito, se 
il cardinal Farnese, essendo in sua casa, 
dovesse seder l’ultimo. Fu risoluto, che 
alla presenza del Papa, i cardinali anco 
a mensa siedono secondo l’ordine loro. A 
8. Severa , piccolo castello, lungo la via 
di Civitavecchia, sorto dall’antico Pyrgo, 
circa 31 miglia distante da Roma, il Pa- 
pa fu trattato di lauto pranzo, come nel- 
la venuta, dal commendatore di s. Spiri- 
to Aldovrandi. Nell'ingresso a Civitavec- 
chia era nata questione, essendo feria vi, 
sulle vesti da usarsi da’cardiuali, ed il Pa- 
pa disse chetrovandosi extra Urbem non 
era necessario osservar la regola delle ve- 
sti di lana paonazza, laonde usarono le 
vesti rosse 0 violacee a piacere, egli ve- 
stendo la mozzetta di velluto rosso. Nar- 
ra il ceremoniere Francesco Mucanzio di 
Gregorio XII,anno1580 die18 redeun- 
te ex villa (certamente le sunnominate), 
ubi per aliquos dies. Giunto alla basilica 
Lateranense, Papa descendit e curru (che 
già si fossero introdotte le carrozze per 
uso del Papa? ) ante Scalas Sanctas (non 
ancora trasportata ove venerasi), dove 
l’attendevano 7 cardinali, il 1.° diacono 
ponendogli la stola. Asperso séegli astan- 
ti coll’acqua santa, orò a pie’ del santua- 
rio, indi passò nella propinqua basilica e 
poi nel battisterio; poi ascese la mula e 
si recò al palazzo. A'25 giugno 1584 re- 
duce dal Tuscolo, Gregorio XIII udì la 
messa in detta basilica, e poscia si trasfe- 
rì al palazzo di s. Marco. Il ceremonie- 
re Paolo Alaleona racconta, che Sisto 7 
a’ 12 maggio1586 si recò a Zagarolo, a 
cagione dell’acqua (Appia da lui compra- 
ta per 25,000 scudi d’oro da d. Mario 
Colonna, da lui creduta Marcia, e col suo 
antico nome la chiamò Felice, conducen- 
dola in Roma dal lago diPautano de’ Grif 
e dalla Colonna, che si perdeva nel Te- 
verone), con alcuui cardinali e famiglia- 
risuoi, trattato dal cardinal Colonna. Tor- 
nò a Roma nel dì seguente, e scese alla 
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Della festa della Cattedra di s. 


Pietro in Roma, 


Era riserbato al principe degli 
apostoli il dover piantare la fede 
in una città, la quale, secondo i di- 
vini disegni, non per altro aveva 
esteso cotanto la sua possanza, che 
per agevolare la promulgazione del 
vangelo; città che, dopo essere sta- 
ta il centro di tutte le superstizio» 
ni del paganesimo, era destinata ad 
essere il centro dell’ unita cattolica. 
Recatosi adunque s. Pietro dall’'o- 
riente in Roma, vi predicò il van- 
gelo, e vi stabilì Ja sua sede epi- 
scopale. Infinite sono le prove, dal- 
le quali si ricava che s. Pietro fon- 
dò la Chiesa romana, e che in tal 
sede ì Papi sono i successorì di s. 
Pietro. In quanto all’epoca dell’ar- 
rivo in Roma del principe degli a- 
postoli, molti ritennero col calenda- 
rio romano, che s. Pietro sia an- 
dato a Roma la prima volta nel 
secondo anno del regno di Claudio, 
il quale fu esaltato all'impero nell’an- 
no quarantesimo primo dell’ era cri- 
stiana. Ammettendosi tal data, con- 
vien supporre che l’ apostolo tornas- 
se in oriente poco tempo dopo, giac- 
ché è certo che Agrippa lo fece 
imprigionare in Gerusalemme nel- 
l’anno 43 di Cristo. Lattanzio non 
parla di questo primo viaggio di s. 
Pietro in Roma, dice soltanto che 
vi si recò sotto l'impero di Nero- 
ne, ed il Novaes aggiunge, che ar- 
rivò in Roma nell’anno 44, o nel 
seguente. A’ 18 di gennaio si ce- 
lebra la festa alla cattedra romana, 
per quell’ avanzo dell’ antica usanza 
di celebrarsi ogni anno sì l’ anni- 
versario della coronazione dei Som- 
mi Pontefici, sì quello delta con- 
sacrazione, od ordinazione d’ogni ve- 


e 


CAT 

scovo. Era poi ben giusto, che î 
cristiani facessero tutti gli anni ri- 
membranza della fondazione della’ 
Chiesa romana, ch'è la madre co- 
mune di tutti i fedeli, mentre l’an- 
miversario de’ vescovi celebrasi dalla 
sola loro diocesi. 

La festa pertanto della Cattedra 
di s. Pietro è notata in un esem- 
plare del martirologio attribuito a 
s. Girolamo; e si legge nel sermo- 
ne 18, De Sanctis, il quale si at- 
tribuisce a s. Agostino, che la Cat- 
tedvra di san Pietro si festeggiava 
per onorare il giorno in cui questo 
apostolo stabili la sua sede. Che 
essa sia anteriore al 558, lo cono- 
sciamo dal concilio di Tours aduna- 
to in quell’anno, giacchè procurò di 
riparare gli abusi introdotti. Certo’ 
è, che il Sommo Pontefice Paolo 
IV restaurò la festa della Cattedra 
di s. Pietro in Roma, già da mol- 
to tempo trascurata da parecchie 


.chiese, come rileva il Baronio ad 


Martyr. Rom. die 28 januarii, e 
comandò colla costituzione XIII, che 
si legge nel Bu//. Rom. del Cheru- 
bini, t. 1. p. 822, pubblicata nel 
1558, che si celebrasse a’ 18 gennaio, 
dichiarando inoltre il detto Pontefi- 
ce ch'egli rinnovava questa festività 
per confutare gli eretici, i quali ne- 
gavano avere abitato in Roma per 
qualche tempo il principe degli a- 
postoli. Imperocché sebbene la ve- 
nuta di lui in Roma fosse costan- 
temente confessata da tutti gli scrit- 
tori per’ quindici secoli, il primo 
ch'ebbe l’ardire di negarla fu Gu- 
glielmo maestro di Gio. Viclef- 
fo, perchè nel contraddire tal ve- 
nuta in Roma di s. Pietro, toglieva 
al Sommo Pontefice il primato, che 
dal medesimo s. Apostolo derivò ai 
suoi successori. Y. Sandini, Mispu- 


tatio III, ad Vit. Pontif. De Cath. 


VIA 

‘ $ua vignaa s. Maria Maggiore, oggi Zilla 
Massimo,e vi pernottò. Il 1.°giugno1587 
Sisto Vai recò in Frascati alla villa Mon- 
dragone, e poi a Zagarolo, con diversi 
cardinali e famigliari : rientrò in Roma 
a' 14. Celebrai in più articoli le beneme- 
renze di Sisto V per la marina militare 
pontificia, e l'ordinamento della costru- 
zione dito galere in Civitavecchia, per 
raffrenare l’audacia de’pirati depredato- 
ri. £ m’istruisce il Frangipani, che quin- 
di il Papa nel1588 si portò a Civitavec- 
chia con numeroso corteggio, e le bene- 
dì solennemente. Ordinò poi che tosto si 
equipaggiassero earmassero. Visito la cit- 
tà e la fortezza edificata da Giulio II, e 
volle che si munisse la città dal lato de- 
bole: vi ricondusse l’acqua dolce, aggiu- 
stò la darsena e guarnì la fortezza di mol- 
te artiglierie. Abbiamo dal Borgia, che 
Sisto V alcuna volta fu nel casale di Tor- 
rimpietra , dove al suo tempo si conser. 
vava-il palazzo già servito per nobile di- 
porto de’cardinali Montalto suoi nipoti. 
Dice il Nibby, Analisi de’ dintorni di Ro- 
ma, essere ora Torrimpietra un vastissi- 
ino tenimento de’Falconieri sulla strada 
di Civitavecchia, circa16 miglia da porta 
Cavalleggieri. Descrissi ne’luoghi che qui 
ricordo, aver Sisto V determinato la bo- 
nificazione delle Paludi Pontine, e pro- 
gredendo felicemente la vasta impresa, a 
goderlae incoraggiarne gli esecutori, par- 
ti da Roma l’ur ottobre 1589 in lettiga 
(dice il Nicolai, e non curru, a p. 137 
De' Bonificamenti delle terre Pontine), e 
riposò la1." notte a Zelletri. Nel dì se- 
guente andò a Sezze, quindi passò a Pi. 
perno, e finalmente a Terracina, senza 
aver timore dell’aria insalubre. Nel ritor- 
no fu ricevuto da’ Caetani in Cisterna 
(della quale anche nel vol. LXXXIX, p. 
78) magoificamente. Che fu pure in Ser- 
moneta lo constatai in detto vol., p.113, 
descrivendo quella città. Dopo essersi 
trattenuto15 giorni sul territorio Ponti- 
no, ritornò in Roma, ed anco qui dichia- 
ro erroneo il credersi che gli producese 
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se la morte. Di Gio. Paolo Mucanzio si 
ha presso il p. Gattico: De brevibus iti- 
neribus Clementis PP. VIII, Essendo- 
si recato a Frascati (vi toroò anche al- 
tre volte alla villa del nipote cardinal Al- 
dobrandini), rientrò in Roma a'22 mag- 
gio15995, equitans descendit ad Scalas 
Sanctas (collocata da Sisto V ove trova- 
si), e avanti di essa orò, dopo avere ri- 
cevuto l’aspersorio dal cardinal Gesual- 
do. Passò alla vicina basilica Latera- 
nense, e poi al Battisterio, equitans ad 
Monten Quirinalem, accompagnato da 
5 cardinali e da’ suoi nipoti. A” 14. feb- 
braio 1596 Clemente VIII si portò a Net. 
tuno, di cui anche nel vol. LIV, p.197 e 
seg., col cardinal Eorico Caetani e due 


. cardinali nipoti. Dice il Borgia, le me- 


morate ville Sora, Aldobrandini e altre, 
feceroalienare i Papi dalla villa della Ma- 
gliana, la quale perciò andò in rovina. 
Pe’debiti di Savelli, il commissario del- 
la camera nel luglio1596 prese possesso 
di Castel Gandolfo, e quindi il Papa con 
decreto concîstoriale l’incorporò a'divetti 
dominii della s. Sede. A’ 20 passò a Ci- 
sterna de’Caetani, e dopo pranzo s’avviò 
per /elletri, incontrato dal vescovo car- 
dinal Gesualdo e magnificamente e cou 
acclamazioni da'veliterni: visitò la catte- 
drale e poi si recò al palazzo, vi dormi, 
e nella seguente mattina celebrata mes- 
sa nella cattedrale, toroò a Roma. Nel 
1597, narra il Bussi, vell’Zstoria di Vi- 
terbo, vi giunse Clemente VIII, e dopo 
aver celebrato nella cattedrale passò nella 
terra di s. Martino, doude poi si trasferìa 
Toscanella, per passare da Civitavecchia 
a Roma. Notai nel vol. XLVI, p.183, che 
Clemente VIII volendo visitare il celebre 
arcicenobio di Monte Cassino, parti per 
Anagni, ma per l'immenso numero di 
persone che volevano seguirlo, retroce- 
dette a Roma. E nel vol. LVII, p.131, 
dissi, che il Papa transitò all’ Allumiere 
per vederne la lavorazione : sarà stato 
anche a Civitavecchia. Quasi in princi. 
pio di quest'articolo, con diffusione ripor- 
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tai quanto riguardail celebre viaggio fat- 
to nel15098 da Clemente VIII a Ferra- 
ra, quantunquenon poco tormentato dal- 
la podagra, a prendere possesso del du- 
cato,vicaduto all’immediata signoria del- 
la s. Sede, ricordando i Inoghi ove ne 
ragionai. Qui dunque mi limiterò a po- 
chi cenni, in buona parte commemorati- 
vi. Uscì di Roma a’'12 aprile con nume- 
roso seguito di cardinali , della corte e 
della curia; preceduto dalla ss. Eucasi- 
stia. A" 16 aprile giunto in Zerni, volle 
vedere i lavori da lui ordinati per disec- 
care la valle Reatina, recandovisiin barca 
con diversi cardinali, e poi in Piediluco 
vide lar." mossa dell’acqua cella nuova 
cava. Si fermò al santuario di Loreto. 


Pervenuto in lettiga in Ancena a'26, al-. 


loggiò nell’episcopio e il 31 ne partì. Le 
feste degli anconitani furono sorprenden- 
ti: gli eressero 8 bellissimi archi trionfali, 
compreso quello degli ebrei incontro s. 
Marco, e quello de’ mercanti armeni, gre- 
ci e turchi a s. Agostino; le vie per cui 
passò efano coperte di tela bianca; son- 


tuosissimo fu il pranzo pubblico dato al. 


Papa e a’cardinali, a tale effetto avendo il 
vescovo spedito nella Schiayonia per o- 
gui sorta di cose preziose. Fermatosi a 
Trevi, per lo stato d'WYrbino, il duca lo 
festeggiò nobilmente e con venerazione, 
egrande fu l'esultanza di Fano, a'7 mag- 
gio, per aver dato al Papa i natali. In Ri. 
mini Cesare d'Este duca di Modena, già 
pretendente al ducato di Ferrara, insie- 
me con Alessandro suo fratello, poi dal 
Papa creato cardinale, gli fece viverente 


omaggio. Magnificentissimo fu l'ingresso. 


seguitoin Ferrara l’& maggio, in sedia 
gestatoria , passando sotto molti archi 
trionfali, gli applausi e l’allegrezza de'fer- 
varesi essendo indicihili. Vi si fermò più 
mesi, celebrà molte funzioni e concisto- 
ri. Vi si recarono molti principi, e i du- 
chi di Mantova e di Parma. L'arcida- 
chessa Margherita d’ Austria vi entrò in 
una bellissima carrozza di velluto tutta 
messa a oro, col cognato arciduca Al- 
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berto, già cardinale, Clemente VITI cal 
triregno in capo celebrò il solenne Spa- 
salizia dell’arciduchessa con Filippo IT 
re di Spagna, rappresentato dall’arcidu- 
ca, e quello di questi coll’infanta di Spa- 
gna Isabella, sorella di detto ré, procu- 
ratore della quale fu il duca di Sessa; 
così un uomo rappresentò una donna, 
La regina pranzò in pubblico due volte 
col Papa, però in uua tavola a parte più 
bassa e un palmo distante dalla pontifi- 
cia. Clemente VIII donò alla regina la 
Rasa d’ora benedetta, articolo che va te- 
nuta presente, e questa a lui la ricca car- 
rozza già servita pel di lei solenne in- 
gresso. Questa è la 1." carrazza de'Papi, 
di cui io mi sappia, oltre la suddescritta 
lettiga equitatoria, che qualificai 1.°simu- 
lacro delle carrozze de' Papi, regalata a 
Giulio TI da Anna regina di Francia. Iq 
tal modo due regine diedero origine al. 
le pontificie carrozze. Già nel suo sog- 
giorno di quasi 6 mesi e mezzo in -Fer- 
vara, il Papa erasi portato in lettiga a 
Belriguardo, delizia Estense, a Voghie- 
ra, a Mesola, a Comacchio. Partì Cle- 
meote VIII da Ferrara a’253 dice il Gu» 
sta, altri vogliono a'26 0 27 novembre, e 
il 27 0 28 giunse a Bologna. La porta 
di Castel Tedaldo, donde uscì di Ferra- 
ra il Papa, fu tosto chiusa per sempre,.. 
Mentre Clemente VIII trovavasi a Lore. 
to, l'aveano invitata i deputati e senatori 
bolognesi conte Bentivoglio, Mario Casa- 
li e Francesco Sampieri a onorare di sua 
presenza Bologna, per l’esultanza che 
tutti ne avrebbero inteso, e ne furona 
rassicurati. Perciò grandi preparativi fe- 
cero i bolognesi. Fuori di porta Galliera 
invalzarono due statue colossali, espri- 
menti la Fedeltà e l’ Ubhidienza, con al- 
lusione alla luro' verso la s. Sede. Di più e- 
ressero 3 magnifici archi trionfali, e da 
per tutto addobbi e dimostrazioni onore - 
voli. Clemente VIII vi fece il suo mae- 
stoso ingresso iu lettiga, perchè sofferen: 
te per la podagra , con 5 cardinali, gli 
altri essenda restali indietro, circondata 
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da 33 paggi nobili, ossequiato da tutte le 
magistrature e corporazioni, e rallegra - 
to dalla popolare letizia. Nella seguente 
mattina il Papa andò a s. Petronio, ove 
dopo la messa die’ la solenne benedizio- 
ne; si condusse indi all’ università, e ivi 
creò i’'paggi cavalieri e conti palatini. Ri- 
aorrendo nel dì appresso lar. domenica 
dell'Avvento, tenne cappella i in s. Petro- 
pio, con13 cardinali, Nel 3.° giorno fu a 
ranzo nel suburbano s. Michele i in Bo- 
sco. In questi 3 dì delsuo soggiorno, gran- 
di furono le feste e le luminarie, i fuochi 
artificiali e le corse del pallio. Uscì da 
Bologna il1.° dicembre accompagnato da’ 
più distinti personaggi della città sino a’ 
confini della provincia. Pernottò a Forlì, 
e per Fano giunse in Ancona senza so- 
lennità 8. Alloggiò nel palazzo del co- 
mune, e dopo essersi trattenuto un gior- 
no, ilro pr oseguì il viaggio, preceduto nel 
giorno innanzi dal ss. Sagramento, per. 
pottaudo a Lereto. Celebrò la messa nel- 
la s. Cappella, e tra'splendidi doni che fe- 
ce al santuario vi comprese la Rosa d'oro. 
Finalmente, con sommi applausi rientrò 
in Roma a’20 dicembre 1398. Paolo V 
frequentò la villa Mondragone, che me- 
ravigliosamente ampliò eabbellì, per far- 
ne la villeggiatura de’Papi, e la villa Ta- 
yerna o Borghese, ambo nel territorio 
di Frascati, del suo nipote cardinal Sci- 
pione Bor ghese. Avendo inoltre questi ac- 
quistato Montefortino, Paolo V vi si recò 
l'11 ottobre1615, con diversi cardinali e 
relati, e vi pernottò. E nel 1619 si recò 
a Castel Gandolfo, a porre la 1.° pietra 
per la chiesa de’ minori osservanti rifor- 
mati, già favendovi fatto prosciugare il 
laghetto di Turno, che emanava nocevo- 
li esalazioni. AI dire del Borgia, piacque 
l’amenità del sito di Castel Gandolfo, e 
la dilettevole veduta del lago d’ Albano 
o Castel Gandolfo, di cui fece bellissima 
descri izione Pio II, che secondo tale scrit- 
tore vi si recò dopo l’Ascensione del 1463. 
Pretende inoltre il Borgia, che Paolo V 
cominciassela fabbrica d'un grandioso pa- 
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lazzo per uso de'Papi nella state e nel- 
l’autunno;ma distratto dall’ingrandimen- 
ta della villa Mondragone, non lo com- 
pi. Il successore Gregorio XV si recavg 
spesso alla villa di sua famiglia Ludovi- 
si, presso Frascati, e vi è tradizione che 
ci tenesse un concistoro; passò poi la vil- 
la a'Conti, e da questi al duca Torlonia. 
Urbano VITI da cardinale possedeva in 
Castel Gandolfo una casa, un casino e 
alcune vigne, e soleva frequentarlo. Di- 
venuto Papa, acquistò la villa Visconti per 
la sua famiglia Barberini; quindi alquan- 
to distante volle fabbricare il magnifica 
Palazzo apostolica di Castel Gandolfo, 
per diporto e villeggiatura di lui e de’ Papi 
successori.In tal modo ebbe origine la Zi 
leggiatura de’ Papi in Castel Gandolfo, 
che finoallora non l’aveano stabile,e si re- 
carono qua e là, massime a Zivoli eda 
Frascati.Fu allora che perCastelGandol- 
fo comincià un’ era nuova onorifica e di 
beneficenza, gli abitanti sem pre accoglien 
do i Papicolle maggiori dimostrazioni di 
divozione e di gioia, con indescrivibile ene 
tasiasmo; essendo direttamente governa: 
ti dal Maggiardomo del Papa o dal 
cardinal Prefetto de’ ss. Palazz aposto- 
lici. Da tale villeggiatura i Papi soglin- 
no onorare di lora sempre henefica pre- 
senza le città ed i luoghi de’ dintorni 
come rilevai negli articoli di ciascuno, 
massime Manivo, GnoTTAFERRATA, Fra- 
SCATI, ALramo, Riccia, Genzano e Civita- 
Lavinia (di cui anche nel vol. XXXVII, 
p. 233 e 5€g.), Nemi, VELLETRI, Nerru- 
xo e Porto p’Anzio ec. Urbano VIII nel 
163001631 ,soggiornando a Castel Gan- 
dolfo, ne die' pe! 1.° l'esempio, poichè a’ 
19 ottobre si portà a Palestrina, feudo 
acquistato dal suo fratello, ed a'2.1 pas- 
sò a Cave (di cui anche nel vol. LV, p. 
243, oltre l’articoloche vado a ricordare); 
e quindi a visitare l’insigne santuario di 
Genazzano,ove celebrò la messa e fuona- 
rato nel modo che descrissi in quell’ arti- 
colo. Nel medesimo giorno, o nel dì se: 
gucate si restituì a Palestrina, e all’indo- 
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mani nuovamente a Casttl Gandolfo. Nel. 
l'articolo Porto e PorTI DELLOSTATO PON- 
tiFICIO, riparlai delle benemerenze de’ 
api verso di essi, e della marina militare 
e commerciale pontificia, e perciddi quan- 
to Urbano VIII magnificamente operò a 
vantaggio di quello di Civitavecchia, in- 
sieme alla città. Quindi certamente vi si 
sarà recato, ma non mi è riuscito stabi- 
lirne l'epoca. Il successore Innocenzo X 
Pamphilj talvolta si recò a Frascati, e nel 
1653 si portda Z'iterbo, abitando nel pa- 
lazzo de’Nini, ereditato dalla di luì co- 
gnata d. Olimpia Maidaleliivi, superstite 
di tal famiglia. Indi il Papa per compia- 
cere la cognata s' indusse ad andare alla 
sua deliziosa villa Maidalchina, discosta 
un miglio da Viterbo alle falde de’ monti 
Cimini, allora la più bella della provin. 
cia, dopo quella di Bagnaja, che fu pure 
visitata dal Papa. Egualmeante per appa- 
gare d. Olimpia, si recò nella terra di s. 
Martino del Monte, principato della me- 
desima e feudo de’ Pamphilj, dal Papa 
dichiarata abbazia Mu/lius. Tornato a 
Viterbo, si restituì a Roma. ]l successo- 
re Alessandro VII molto si dilettò della 
villeggiatpra di Castel Gandolfo, e di vi- 
sitare gli ameni dintorni, e come Pio II 
sì portò all’elevatissimo Monte Albano o 
Cave, nel ritiro ora de Passionisti. Inno- 
cenzo XII per giovare al commercio di 
Roma,in riguardo a Civitavecchia, pel suo 
porto, chiave del Mediterraneo, volle ri- 
sarcirne totalmente gli acquedotti, guasti 
da'saraceni e successivamente rovinati da 
altri barbari, a pregiudizio della necessi- 
tà dell’acqua potabile. A dare impulso e 
attività maggiore all’ impresa, volle de- 
corare di sua presenza la beneficata città 
l'8 maggio 1696 (il Novaes narra che vi 
era già stato nel1692, e nel ritorno i Po- 
veri usciti da Roma gli andarono incon- 
tro, e presa la lettiga in cui sedeva, lo 
portarono in trionfo nella città). Si recò 
presso il ponte Belvedere, vicino a Civi- 
tavecchia, per mirare più da vicino gli 
acquedotti, conoscere il bisogno in cui si 
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giacevano, e dat gli ordini opportuni ci r- 
ca al loro riparo. Se la morte gl’impedì 
l'elfettuazione, il successore generosamen - 
te-vi supplì, e la ciltà pe’ restaurati con- 
dotti potè fruire il bene delle scie acque 
limpide a’ 22 novembre1702. Egualmen- 
te per favorire al commercio de’romani, 
a'21 aprile 1697 con ristretto accompa- 
gnamento Innocenzo XII in lettiga si tra- 
sferì a Nettuno, per fare rialzare e fortifi - 
care il famoso porto d’Anzio, di cui ri- 
parlai ne'vol. LXXV, p.109,149 e seg., 
XC, p. 102 er03, magnificamenterice- 
vuto e trattato dalle nobili famiglie Co- 
lonna, Borghese, Pamphilj e Costaguti, 
come narra il Piazza nell’ Eusevologio 
Romaro, trat. xi, cap. 21:-Dell’antico e 
moderno porto d' Anzio, hor di Nettuno. 
Questo scrittore celebrò pure il suo ope- 
rato e gita a Civitavecchia nel cap. 22: 
Dell’ antica città di Cencelle o Cento- 
celle, ovvero Leopoli, hor Civita Vec- 
chia, e suo porto franco. Loda assai l’ac.- 
qua del 3.° acquedotto, salubre e medi- 
cinale quanto quella di Nocera. Dell’ac- 
que Taurine abbiamo del prof. Domeni- 
co Morichioi: Memoria sopra le acque 
Termali di Civitavecchia, presso il Gior-= 
nale Arcadico di Roma, t. 9, p.145. Ma 
tornando a Nettuno, Innocenzo XII vi ri- 
ceve il tributo del capitolo d’ Anagni de’ 
selte pani. Si hanno pure di Mattia Giu- 
seppe Lippi: Relazione del viaggio fatto 
a Nettuno da Papa Innocenzo XII, con 
la notizia de’luoghi e dell’ antichità di 
Anzio. Veduta e spaccato del palazzo. 
fatto fare nella sua tenuta di Cartoceto 
dal principe Gio. Battista Borghese, in 
occasione di alloggiarvi Papa Innocen- 
20 XII nel passaggio che vi fece per il 
porto d' Anzio, detto oggi Nettuno, l’an- 
n01697. Qual palazzo fu tutto fabbri- 
cato di legname in pochi giorni. Regio 
fu il trattamento del principe, ed ivi il 
Papa concesse una dispensa matrimonia- 
le a d. Antonio Lopez de Ayala conte di 
Fuensalida governatore di Milano, col 
Datum Cartoceti. Il Nibby che riprodu- 
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ce il Rasi, e descrive il ricevimento ivi 
fatto ad Innocenzo XII a'22 e 25 aprile 
1698 dal principe Marc' Antonio Bor- 
ghese,nell’andata e ritorno da Anzio, chia- 
ma il luogo Carocceto, dall'antico Car- 
ducetuni,nome preso dall’abbondanza de’ 
cardi, casale con tenimento distante 24 
miglia da Roma, mente Anzio lo è circa 
35; che la data del breve è così concepi- 
ta: Datum in Villa Burghesiana Car- 
roceti. Ragionaudo poi il Nibby di Tor di 
Mezza Via,di cui riparlerò più avanti, luo- 
g0 7 miglia lontano da Roma, a dare uva 
idea della splendidezza de’baroni ‘roma- 
ni d’allora, riporta col Rasi il ricevimen- 
to fatto d’Innocenzo XII a'21 aprile da’ 
siguori del medesimo. » Giunto il Papa a 
Tordi Mezza Via, gli si pararono davanti 
da un luto inginocchioni li due ultimi fi- 
gli del conte Capizucchi, recitandogli con 
gran disinvoltura, ad ossequio, un breve 
epigramma per uno, per felice augurio 
del suo prospero viaggio, presentando- 
glieli poi stampati ia raso focuto contor- 
naticoo merletto d’oro,che è l’unica stam- 
pa sopra tale materia, perchè Sua San- 
tità immediatameute proibì qualunque 
stampa sopra il suo viaggio. Indi gli au- 
teposero il proprio regalo , cioé due ba- 
eili di cioccolata, l’uno in pizze, l’altro in 
pezze, due bacili canditi, due bacili di 
confezione, due bacili caci fiori, due gran 
forme di cacio parmigiano, due vitelle 
mongane con le sue collarine d’argento 
etutteinfeltucciate, due gran gabbieinar- 
gentate ed indorale con intagli e colle 
armi del Papa sopra, eutrovi 4 pavoni e 
li due epigrammi in raso focuto con mer. 
letti d’oro. Inoltre vi furono due tavole 
di rinfreschi con quaranta bacili di bi- 
scottini, ciambellette e ciambelle papali- 
ne, cou 200 fiaschi di vino per le due guar- 
die e per il restante della comitiva ... Le 
due ta vole di rinfreschi andarono subito 


a sacco, l’una da’cavalleggieri, l’altra da- - 


gli svizzeri e dalla famiglia bassa; in che 
priucipiò il gran brio, che poi si è couti- 
uuato sempre nel viaggio. Visi Lratlen- 
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ne il Papa un quarto d’ ora facendo be- 
vere ed assaggiare de’ canditi e confetti 
a’signori cardinali, Montarono intanto a 
cavallo li due Capizucchi con tal garbo 
che ne furono molto lodati dalla Savti- 
tà Sua, come anco pel loro spirito e mo- 
destia, servendolo sino a Castel Gandol- 
fo”- Trovo nel Mss.: Zstruzioni per li 
Mg.ri Maestri di Camera raccolte du 
scritti di Mg." Ruffo maestro di camera 
d’ Innocenzo XII e di Clemente XI, e 
compilate da Mg." Francesco Pignattel- 
li maestro di camera di Pio FI. Cap. 
58 : Ceremoniale pel viaggio di Papa 
Clemente XI alla divozione della s. Ca- 
sa di Loreto. Lo riprodurrò, per le va- 
rianti che contiene dall’ antico ceremo- 
niale. Mg." sagrista la mattina della par- 
tenza per tempo dirà messa in s. Carlo 
al Corso, e consagrerà il Santissimo da 
portarsi pel viaggio. Il Papa celebrata la 
messa nella sua cappella segreta, anderà 
nella forma solita in detta chiesa, servi- 
to da'cardinali e famigliari soliti, con a- 
bito da viaggio. Ivi farà orazione avanti 
il Santissimo, dirà l'Itinerario; e dopo 4 
sacerdoti di tale chiesa, vestiti di cotta e 
stola, prenderanno l’arca del Santissimo 
e la porteranno fuori della chiesa, acco- 
modandola sopra il cavallo, e vi saravuo 
20 scudieri o camerieri ex/ra con torcie 
accese, e anderavno sivo fuori la porta 
del Popolo lateralmente, e vi saranuo 
ancora li due chierici della cappella pon- 
tificia cogli abiti viatorii, portando li due 
lanternoni accesi. }l corleggio e ‘tutti lì 
famigliari anderanuo avanti, e la Croce 
povuficia precederà il Santissimo , ed il 
Papa seguirà immediatemeute coperto 
solamente col Camauro, e dopo di lui i 
cardinali, eda piedi si uscirà fuori la por- 
ta del Popolo, ove data colla mano Ja be- 
vedizione, monterà in carrozza, ed oguu- 
no anderà alsuo luogo asseguato. Il ss. 
Sagramento procederà innanzi: vi saran- 
no $ svizzeri con un uffiziale, 4 palafre- 
nieri, 2 famigli di stalla guidando il ca- 
vallo pel freno, li due chierici di cappel 
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la avanti a cavallo eo’lanternoni. Segui- 
rà immediatamente il sagrista a cavallo 
con 4 camerieri segreti, un maestro di 
ceremovie. Si procurerà moderatamente 
di sollecitare il passo tanto d’arrivare a 
Castel Nuovo prima del Papa, il quale 
sino a tale luogo sarà servito dalla com- 
pagnia delle Corazze. La milizia di Ca- 
stel Nuovo servirà il Papa, sino a quel luo- 
go ove s'incontrerà l’altra milizia, e così 
da un luogoall’altro. Volendo il Papa en- 
trare solennemente in città ragguarde- 
voli, prima in qualche chiesa o casa sub- 
urbana si parerà degli abiti pootifica- 
Ji, con piviale e mitra, monterà a caval- 
lo, oppure la Sedia gestatoria, che pare 
più decoroso. Vestiranno i cardinali le 
cappe rosse; lì prelatie famigliari gli a- 
.biti che adoperavo in cappella pontificia, 
tutti a piedi si anderà nella medesima for- 
,ma, che si va dalla Camera de’ paramen- 
ti alla Cappella pontificia. Se i cardinali 
iocederanno a cavallo, colle dette cappe, 
di prelati e famigliari cogli abiti propri 
della Cavalcata solenne, seguiranno il 
Papa a cavallo, comiaciandosi da'più de- 
gui, Entrerà il l'ape in città ricevuto 
sotto il baldacchino portato da 8 del ma- 
Bistrato, e vi saranno li F/abelli. Nella 
porta della città vi sarà il vescovo para- 
to con tutto il clero; porgerà da baciare 
al Papa la Croce, che la bacierà colla mi- 
«tra in capo. Poi intonerà l’antifona: ÉEc- 
ce Sacerdos Magnus,e processionalmen- 
te sì anderà alla chiesa maggiore, ove il 
Papa preso l’aspersorio dalle mani del 
vescovo aspergerà sé ed il popolo, e a- 
‘vendo messo l'incenso uel turibolo sarà 
dal medesimo vescovo inceusato, e can- 
tandosi il Te Deum, s' anderà all’ altar 
maggiore, ove il Papa sceso dalla sedia 
gestatoria, genuflesso nel faldistorio farà 
‘orazione. ll vescovo nel corno dell’ Egi- 
stola lateralmente canterà li versetti e 0- 
razioni, e pubblicherà l’indulgenza, che 
il Papa cuncederà. Per consolazione del 
popolo, se pare al Papa, potrà dare la so- 
lenne bevedizione dall'altare, come lan - 
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no costumato altri Papi. Deponerà le ve» 
sti sagre, e presa Ja mozzetta, stola e ca- 
mauro, uscirà di chiesa, alla cui porta 
prenderà il cappello. Clemente VIII pe- 
rò entrò in Ferrara con solennissima ca- 


‘valcata, portato colla sedia ge»tatoria, e 


si servi del triregno prezioso di Giulio 
II, ma essendo questo viaggio di Cle- 
mente XI un santo pellegrinaggio di di- 
vozione, sembra più conveniente l’ingres- 
SO privato, come qui appresso È notato. 
Entrato dunque privatamente tutti sa- 
ranno cogli abiti da viaggio, e in questo 
caso fuori della città vi sarà il nagistra- 
to con tutta la nobiltà a piedi, prestando 
al Papa il dovuto ossequio. Alla porta 
della chiesa vi sarà il vescovo parato con 
tutto il clero, e porgerà la Croce da ba- 
ciare, e il tutto si osserverà come entras- 
se solennemente, e il Papa potrà pure 
dare la benedizione dall'altare. Pare più 
a proposito che il ss. Sagramento, come 
si praticò nel tempo di Clemente VIII 
(per ultimo), vadi avanti una giornata. 
Per più miglia usciranio li soldati ad in» 
contrarlo, poi le confraternite e gli ordi- 
ni religiosi , ed alla porta della città vi 
sarà il vescovo iu piviale e mitra con tut- 
to il suo clero secolare e con lumi. Vi 
sarà il magistrato con tutta la nobiltà, ed 
il medesimo magistrato porterà l’aste del 
baldacchino, il quale dovrà essere da luì 
preparato, e quelli che accompagnano 
3185. Sagramento a cavallo, alla porta del- 
la città smonteranno, e anderanno a pie- 
di da'lati, Si procederà processionalmen- 
te alla chiesa cantandosi il Te Deuri, e 
il Pange lingua. Arrivati alla porta del- 
la chiesa, li camerieri segreti deponeran- 
no l'arca, che sarà presa da 4 più degni 
sacerdoti con cotta e stola, e la porteran- 
no all'altare maggiore, s incenserà, e si 
dirà l’orazione del ss. Sagramento dal 
vescovo, ed estratta dall’ arca la piccola 


‘ cassetta, darà la benedizione. Nel partire . 


sì osserverà il medesimo, avvertendo che 
la chiesa sia parata più nobilmente pos- 
sibile, come aucora siano parate le vie, 
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dove passerà il ss. Sagramento. Si devo- 
no portare per la cappella pontificia. Cro- 
ce con 6 caudellieri, e due candellieri per 
la credenza. Due paliotti, bianco e rosso. 
Tovaglie per l’altare e per la credenza. 
Falda. Abiti poutificali del Papa, col for- 
male di diamanti. Mitre di tela d'oro e 
ricamata. Sedia gestatoria. Sedia ponti- 
ficale con suoi baldacchini, e coltri co'due 
. sgabelletti. Tre sgabelli pe’cardinali assi- 
stenti. Sgabello per il lume detto lanter- 
na (civè per quello de’ Vescovi assistenti 
alSoglio). Faldistorio concusciui bianchi 
e rossi. Messaletto pel Papa. con sue co- 
pertine e cuscini (de’ detti'colori). Vesti 
sagre bianche e rosse, con tutto il biso- 
gnevole per cantare la messa avauti il 
Papa. Due incensieri, cioè quello del Pa- 
pae l’altro ordinario, colle navicelle. Tap- 
peti pe'gradini dell’altare, soglio, e ban- 
chi pe’cardinali. Quanto al numero del- 
le persone che dovranno far parte del- 
l’accompagnamento del Papa nel viag. 
gio: Cardinali, almeno 3, cioè 3 pel s0- 
glio, e 2 assistenti ne’banchi. Vescovi as- 
sistenti al soglio 3. Prete assistente, Dia- 
cono e Suddiacono. Uditori di Rota 4, 
cioè uno per la mitra, due per: le fimbrie 
della falda, ed uno per la Croce pontifi- 
cia. Chierici di camera 2. Votanti di Se- 
gnatura 3. In mancanza di questi povno 
supplire altri prelati, e ancora i canonici 
delle cattedrali. Cantori della cappella 
pontificia 8. Chierici della cappella pon» 
tificia ». Mazzieri a. Virga rubea 2. 
Palafrenieri colle loro vesti rosse (non vi 
è numero). Vi dovrà essere tulto il servi- 
zio della cappella segreta, tanto pel Pa- 
“ pa, quanto pe’cappellani segreti, con uu 
paliotto di tela d’oro, e l’altare portati- 


le. Secchietto dell’acqua benedetta, ed a- 


spersorio. Croce ponuficia da portar per 
viaggio, e l’altra granile solita. Croce pic- 
cola con suo velo, per dare da baciare al 
Papa. Due strati con suoi cuscini di vel: 
luto. Uno strato piccolo per mettere al- 
la porta della chiesa (pel bacio della Cro- 
ce ec.), In questo viaggio vi saranno ser- 
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vendo il Papa: Cardinali 4. Maggior- 
domo. Maestro di Camera. Sagrista con 
suo compagno. Uditore del Papa. Se- 
gretario de'brevi. Segretario de’ brevi a' 
principi. Segretario de' memoriali. Ca- 
merieri segreti. Cappellani segreti. Con- 
fessore del Papa. Confessore della fa- 
miglia. Foriere maggiore. Capitano del- 
le guardie (de' Cavalleggieri) co’loro uf- 
fiziali. Sopraiotendente della stalla (per 
vegliareil Treno delle carrozze e cavalli, 
uffizio pochi anni dopo denominato Ca- 
vallerizzo maggiore, sussistendo il qua- 
le a’nostri giorni fu chiamato sopriuten:- 
dente il maestro di stalla). Maestro di 
casa eo'suoi ministri. Aiutanti di came- 
ra del Papa. Bussolanti 6. Chierici del. 
la cappella pontificia 2. Due Cappel- 
lani comuni, oppure si servirà di due bus- 
solanti. IZedico della famiglia (quello del 
Papa sarà stato compreso tra' camerieri 
segreti). Speziale. Chirurgo. Due della 
Floreria coloro aiutanti. Ultiziali di cu- 
cina, credenza e bottiglieria del Papa. I 
medesimi uffiziali pe'cardinali, e Fami- 
glia. Scopatori segreti. Palafrenieri 30. 
Due facchini di camera. Due Corrieri. 
Uffiziali in sufficienza per le segreterie di 
stato, de’ brevi, per la dateria e peniten- 
sieria. | prelati della cappella (ossia i sad. 
detti ministri assistenti, preti ec.), quan- 
do si stimi bene condurli. Cantori della 
medesima 8.Due Mazzieri. Due Virga 
rubea. Due Maestri di ceremonie, uno 
de’ quali anderà sempre avanti col ss, 
Sagramento, a far preparare il bisogne- 
vole, e l’altro servirà il Papa. | cardinali 


«avranno con loro uu gentiluomo, un cap- 


pellano, un aiutante di camera, e due ser- 
vitori. I prelati, vescovi, maggiordomo 
ec., un cappellano, un cameriere, un ser- 
vitore. I prelati segretari e l’elemosinie- 
re, avranno quelli che sono necessari al- 
l'esercizio del ministero loro. Dovranno 
i padroniingiuogere a’loro servitori som- 
ma modestia , in questo santo pellegri- 
naggio, accompagnandolo con orazioni 
vocali, per essere anche di esempio a'po- 
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poli. Dopo tutto questo, non mi è riuscì. 
to di trovare che il viaggio a Loreto di 
Clemente XI avesse effetto. Il prelato 
Ruffo si procurò le riferite notizie per sua 
norma ed erudizione, non perché gli spet- 
tasse la soprintendenza del viaggio, pro» 
pria del Maggiordomo, che però ne fun- 
ge le veci il 4Afaestro di camera,.in caso 
di sua impotenza: ne' Treni di Roma egli 
ha ingerenza speciale, al modo riferito al 
suo articolo. Il detto prelato però avea 
maggiori pretensioni di quelle inerenti 
alla carica, e nella descrizione del ripro- 
dotto ceremoniale, nella nota delle per- 
sone che doveano accompagnare il viag- 
gio, pretese di registrarsi pel 1.° dopo i 
cardinali, cioè avanti il Maggiordomo, 
in che non credei seguirlo, mai ciò aven- 
do veduto ne’ruoli palatiui e altre carte 
antiche. Del resto Clemente XI non fe- 
ce viaggi, solo frequentò la villeggiatura 
di Castel Gandolfo. Il contemporaneoGio. 
Fravcesco Cecconi, nel Diario istorico, 
presso la Roma sagra e moderna del Pan- 
cirolo accresciuta dal Posterla, registrò 
le seguenti villeggiatare di Clemente XI 
a Castel Gandolfo. A'21 maggio1710 per 
ristabilire meglio la sua salute portossi 
a godere dell’ aria di Castel Gandolfo, 
restando al governo di Roma i cardinali 
Paolucci e Acciejoli: ritornò a'16 giugno, 
ricevuto con allegrezza dal sagro collegio 
e dal popolo. Nel1711 pochi giorni do- 
po Pasqua s’incamminò alla villeggiatu- 
ra, dalla quale tornò a’ 28-giugno, do- 
nando 100 scudi a’soldati che l’aveano 


accompagnato nel viaggio. L’ 8 giugno: 
1712 partì da Roma per Castel Gandol-. 


fo, donde ritornò a'27, ricevuto a s. Gio- 
vanvi dal sagro collegio e dal popolo. Cle- 
mente XI sentendosi vieppiù incomoda- 
to dalle sue indisposizioni vel giugno 17 13 
passò alla villeggiatura, affidando gli af. 
fari al cardinal Albani suo nipote. Rilor- 
nò a Castel Gandolfo a'7 ottobre 1714, 
non essendovi andato nel precedente an- 
no per sentirsi bene, restituendosi a Ro- 
ma nel principio di novembre, A'g otto- 
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bre1715 partì per Castel Gandolfo, com- 
mettendo gli affari al cardinal Albani, 
ma sentendosi non bene affrettò il ritor- 
no alla fine del mese. Il dotto medico 
archiatro Lancisi, stimava utilissima la 
villeggiatura diCastel Gandolfo a Clemen- 
te XI, per riparare agli abituali suoi inco- 
modi,al quale effetto scrisse: Ephemerides 
praesertim Clementis XIvaletudinis, dal 
1709al1716,e contengono aucora la de- 
scrizione in forma di Giornale delle Vil- 
leggiature fatte dal Papa. Si conservava- 
no nella Biblioteca Albani, la quale fu 
venduta nel1857! In detto anno1716 da 
Luc'Antonio Chracas, co'tipi del fratello 
Gio. Francesco Chracas, s'incominciò l’u- , 
tilissima e rara raccolta de’ Diari di Ro- 
ma. Oh fosse principiata appenaintrodot- 
ta la Stampa! esclama Cancellieri con 
ragione, benchè non mai curata da’lette- 
rati,tranne però da noi due,e con pubblico 
vantaggio; sì, pubblico vantaggio. Quante 
notizie di più sarebbero venute a nostra 
cognizione, che per gran disavventura 80» 
noaffatto peritel Forse agli stranieri sem- 
brerà triviale o di poco conto l’empo- 
rio delle notizie che contiene, inclusiva» 
mente alle descrizioni de’ Viaggi e Vil. 
leggiature de’ Papi, contenute pure nel- 
le Notizie del Giorno di Roma, e pro- 
seguite dal Giornale di Roma. Ma ol- 
trechè per la storia, pe romani, anzi pe’ 
caltolici tutti, tali uon riusciranno, Or- 
dinariamente le cose non molto remote 
dall’età nostra, e perciò non molto difli- 
cili ad esser sapute, non sogliono interes» 
sare e piacere, come quelle raccolte nel 
buio dell'antichità, essendo quasi sempre, 
secondo Tacito, tutti gli uomini, dum ve- 
tera extollunt, recentium incuriosi. Non 
però vi trovai le notizie delle villeggiatu- 
re di Clemente XI. Gli successe nel172 5 
Ionocenzo XIII Conti, il quale soltanto 
si recò alla Villeggiatura di sua Viila 
Catena presso Poli, feudo di sua casa, che 
descriverò in questo invece dell’indicato 
articolo, sia pel promesso ne’ vol. XVII, 


p. 80, LXAV, p. 286, e sia anche per 
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l'interessante modo e treno usato, descrit- 
to da'Diari di Roma già divenuti inte- 
ressantissimi, onde moltissimo ve profit- 
tai a’propri articoli, il perchè in questo 
mi conténterò accennarli. La relazione 
è di Luc’ Autonio Chracas, aggiuùata al 
Diario n. 899, dell’8 maggio1723, e da 
essa ne ritavo il più interessante. Mi piace 
anzitutto ricordare, che Innocenzo XIII 
fugrave e maestoso, magnifico, essendogli 
vivamente a cuore la dignità pontificia, e 
nel corpo estremamente pingue, non sen- 
za incomodi. Mosse il Papa a questo bre- 
ve viaggio, il desiderio di rivedere luoghi 
a lui cari; dove sperava rinfrancare le for- 
ze del corpo abbattute da recente malat- 
tia, cominciata ne'primi di marzo; già nel 
cardinalato avendo sperimentata quel- 
l’aria favorevole alla sua salute. A’ 26 
d'aprile 1723 si portarono-al palazzo 
Quirinale il governatore di Roma, l’ u- 
ditore della camera, il tesoriere genera- 
le, il resto della prelatura, la nobiltà ro- 
- mana, e le guardie de’ cavalleggieri e 
delle corazze. Dopo la messa il Papa in 
sedia a mano fu da’sediari e palafrenie- 
xi portato alla basilica di s. Maria Mag- 
giore, che fu ricevuto. da 19 cardinali. 
Fece orazione all’ altare del ss. Sagra- 
mento, a quello della B.: Vergine, ed al 
papale, e quindii musici della medesi- 
ma cantarono l’antifona : /r viam pa- 
cis, el prosperitatis dirigat. Arvivato In- 
nocenzo XIII alla porta della chiesa, ri- 
cevè gli augurii del sagro collegio, liceu- 
ziaodo la prelatura e gli altri; indi l’u- 
ditore della camera pubblicò l’ ordine 
della continuazione dei tribunali non 
ostante l’assenza da Roma del Papa. En. 
trato in lettiga, fra una moltitudine di 
popolo, Iunocenzo XIII s incamminò 
verso porta Maggiore. Ordine del treno 
e del corteggio. Precedevano a cavallo 
due corrieri, e quindi seguivano la van- 
guardia de’cavalleggieri, due cavalieri di 
guardia, Gio. Corrado Pfyffer d’ Alti. 
shofen capitano della guardia svizzera, 
mg. Percati crocifero, egualmente a ca- 
VOL. XCVH. 
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vallo, portando alzata la Croce pontifi- 
cia; indi Innocenzo XIII in lettiga chiu- 
sa, vestito di sottana, fascia, rocchetto, 
mozzetta, stola, camauro e cappello, ser- 
vitoda 4o svizzeri a piedi, formanti due 
ale, con moschetti e alabarde. Lateral- 
mente alla lettiga vi andavano pure il 
marchese Ottieri soprintendentealle scu- 
derie pontificie a cavallo, decano e solto- 
decano, con ombrellino,con 5 palafrenie- 
ri a piedi,e 6 aiutanti di camera del Papa a 
cavallo. Indi veniva la sedia a mano del 
Pontefice, con 16 sediari, e lateralmente 
ad essa due scopatori segreti con l’occor- 
rente pel servizio del Papa. Poscia la 
muta pontificia di 6 cavalli tiranti la 
carrozza, con due garzoni di scuderia a 
piedi, ed un 7 cavallo di riserva a mano. 
La lettiga scoperta con due cavalli fri- 
gioni, coperti da una sopravveste di taf= 
fetta cremisi, e indi 4 legni frulloni; il 1.° 
colla muta alla spaguuola, cioè tirata da 
4 cavalli, co entro mg." Conti nipote 
del Papa, mg. Doria arcivescovo di Pa- 
trasso e maestro di camera, mg." Mare- 
foschi vescovo di Cesarea e uditore, e 
mg. Ruspoli pronipote del Papae segre- 
tario de’ memoriali; nel 2.° frallone co” 
mg.ri Riviera segretario della cifra, Ta- 
sca elemosiniere, Scaglioni segretario de’ 
brevi a’ principi, e Bandini segretario’ 
d’ambasciata ; nel 3.° frullone mg. Gam- 
barucci1.° maestro delle ceremonie, rev.° 
p. Flaminio Cesare de’ chierici minori 
confessore, ed i mg.ri Michelangeli medi- 
co segreto ed Olimpio Emiliani scalco 
segreto; nel 4.° frullonei mg.ri Bertoni 
caudatario e Pizzi altro cappellano se- 
greto, ab. Ferrante chievico segreto, e p. 
m. Allegri servita confessore della fami- 
glia pontificia. Cavalcava appresso la 
guardia de’ cavalleggieri armata di ca- 
rabine, co’ suoi uffiziali. Seguiva un le- 
guo a 4 luoghi di riserva pegli aiutanti 
di camera del Papa, e 3 alli di riser- 
va pe’ palafrenieri, due eguali per ripo- 
so de’ sediari, e due facchini di camera 
a cavallo. Terminava il sat colla ca- 
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valcata di 12 aiutanti di camera e. cir- 
ca 48 servitori de’ suddetti prelati e si- 
gnori della famiglia pontificia. A’confini 
della tenuta di Lunghezza sitrovò a ca- 
vallo il principe Strozzi, che smontato e 
genuflesso offrì al Papa‘la propria abi- 
tazione. Arrivato ad essa, Innocenzo XIII 
fu accolto con salve di mortari, ed evvi- 
va del popolo accorsovi. ll Papa andò 
subito ad orare vella piccola chiesa della 
ss. Trinità del luogo, ove trovò 3 cardi. 
nali palatini a riceverlo; quindi accompa- 
gnato dal maggiordomo mg. Giudice e da 
mg. Doria maestro di camera, recossi al» 
le stanze riccamente addobbate,e gli sviz- 
geri ne guarnirono la porta. Una banda 
di diversi strumenti rallegrò tutti. Il 
principè Strozzi avea già innalzata sul 
portone la seguente iscrizione, composta 
dal prelato Leone Strozzi. Inrocentio 
XIII- Pont. Opt. Max.- Quod - Avi- 
tae Ditionis Loco Invisurus - In Lun- 
ghetia Castrum Devertens- Has Aedes 
{mpares Tanto Hospiti - Pontificia Ma- 
jestate Ilustraverit - Laurentius Fran- 
ciscus Strozzi - Monumentum Posuit - 
Anno Salutis mpccxxrrr. Altre iscrizio- 
ni si leggevano nelle camere ove pranzò 
il Papa, con lo stemma pontificio ed em- 
blemi allusivi alla lieta circostanza. In di- 
versi luoghi pranzarono i cardinali, e il 
seguito pontificio in tavole separate se- 
condo il rango,calcolandesi in tutti circa 
700 persone. Prima di partire, al Papa 
il principe Strozzi presentò la consorte 
ed i figli, implorando l’indulgenza ple- 
maria pel giorno della ss. Croce, la quale 
poi venne concessa con breve, datato in 
Lunghezza diocesi di Frascati. Onde sa- 
rà bene il dire poche parole sul luogo. 
Mg.' Nicolai se tratta nel t.5, p. 55,delle 
Dissert. dell’ Accademia romana d’ Ar- 
cheologia : Dissertazione sull’ antica 
Collazia e suo territorio, e sopra î ca- 
stelli denominati Lunghezza, Osa, s. 
Giuliano e Castel Nuovo, esistenti nel 
medio evo in quelle vicinanze. Ne feci pa- 
rela nel vol.LX, p. 15, 19, parlando del- 
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la Sabina e delle Porte di Roma, nel vol. 
LXXV, p. 276,e meglio altrove,ma non 
ricordo. Dice il Nicolai, qualunque fosse il 
sito preciso in cui fu Collazia, certamente 
nel suo territorio, o ne’dinterni, vi furono 
nel tempo di mezzo icastelli di Lunghez-. 
za, di Osa, di s. Giuliano, e di Castel 
Nuovo, che nel secolo XI appartenevano 
alla basilica di s. Paolo. Lunghezza fu 
talvolta dominata da’Conti potentissimi 
nobili romani, e mentre era di essi, sotto 
Bonifazio VIII vi si rifugiarono i de- 
posti cardinali Giacomo e Pietro Co- 
lonna, discorsi superiormente, ed ivi o- 
sarono appellare contro quel Poutefice 
al futuro concilio. Nel 1514 i Conti la: 
concessero in enfiteusi ad Alfonsina Or- 
sini, vedova di Lorenzo de Medici, e ma- 
dre di Clarice de Medici nipote dì Leone 
X, da Alfonsina lasciato suo erede. Il Pa-' 
pa allora comprò interamente Lunghez- 
za, e nel testamento ne dispose a favore 
di sua nipote Caterina de Medici figlia dî 
Lorenzo duca d’ Urbino; e Clemente - 
VII, altro suo zio e tutore, la vendè a: 
Clarice figlia di Pietro de Medici, la qua- 
le sposato Filippo Strozzi, in questa no- 
bile famiglia restò la bella tenuta, a cui 
tattora appartiene. Il Nibby ne ragiona 
nell’ Analisi de’ dintorni di Roma, cioè 
negli articoli Collazia o Castellaccio, Ca- 
strum Osae, Castellum Novum, e Lun- 
ghezza e Lunghezzina, Castellum Lon- 
gezzae, tenimento esteso-dell' Agro Ro- 
mavo, sulla riva sinistra dell'Aniene, che 
racchiude le rovine di Col/atia città la: 
tina, distante da Roma circa 10 miglia, 
mentre Poli lo è 24. — Adore18 Inno- 
cenzo XIII rimontò nella lettiga, e verso 
Pantano fu incontrato da d. M.° Faustì- 
na, che avea sposato al nipote Marc An- 
tonio duca di Guadagnolo, la cui cere« 
monia descrissi nel vol. LXIX, p. 161, 
e'dal di lei padre Matteo Ursino duca di 
Paganica. Finalmente verso le 21 ore 
giunse al confine di Villa Catena, ‘a 25 
miglia da Roma, la cui via carrozzabile 
avearifatto, la quale dirama dalla Tibur- 
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D. Petrî. Rom. Gregorio XIII di 
poi, nel 1576, avea ordinato che non 
si lavorasse in tal giorno, pio co- 
 stume il quale durò poco tempo, 
come osserva il Febei, De identit. 
Cath. p. 158. Quindi dal pontifi- 
cato di Paolo IV in poi, ebbe ori- 
gine la cappella della Cattedra di 
s. Pietro (Vedi), prima nel palazzo 
apostolico, e poi nella basilica vati- 
cana. Osserva ìl Piazza nel suo £- 
merologio di Roma, t. 1 p. 54, che 
anticamente era tal festa sì solenne, 
che per celebrarla col Papa concor- 
revaro in Roma molti vescovi, dap- 
poichè non solo rinnovavasi la me- 
moria dell’ arrivo di s. Pietro in 
Roma, ma della suprema potestà 
concessa a lui da Cristo. Scrive poi 
Eusebio, che in questo giorno Co- 
stantino imperatore fece pubblicare 
in Milano quel celebre editto con 
cui restituì la pace ai cristiani, e 
li abilitò a tutti gli onori e privile- 
gi sì civiliche militari dell’ impero. 
Finalmente, questa festa dai cristia- 
ni, massime dell’Africa, si chiamò 
Festum Epularum, perchè in essa 
solevano fare sui sepolcri dei mor- 
ti nelle chiese solenni conviti; e in 
alcuni antichi calendarii viene detta 
Natalis Cathedrae s. Petri. V. Fog- 
gini, De romano s. Petri itinere et 
episcopatu, exercitationes historico- 
criticae ; e Francesco Cancellieri, 
De Secretariis, t. III. p. 1263, De 
festo Cathedrae Romanae. 

CATTEDRA e FESTA pi s. Pie- 
tro IN Antiocnia. E comune sen- 
tenza degli antichi scrittori, che la 
prima cattedra occupata da s. Pie- 
tro per anni sette, sia stata l’antio- 
chena, come può vedersi all’articolo 
Axtiocnta, vol. II, pag. 169, e pres 
so Sandini, Disputat. historic. II; 
e ciò perchè Antiochia, prima di 
tutte le altre città, fa denominata 
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Cristima dai molti fedeli, che vi 
abitavano. Il Pontefice Innocenzo I 
in una lettera scritta nel principio 
del secolo V ad Alessandro vescovo 
d’Antiochia, presso le.Lettere de’ Pa- 
pi, raccolte dal p. Constant, pag. 
845, chiama gli antiocheni condi- 
scepoli della sede Apostolica: Apo» 


stolicae sedis condiscipulos primos. 


«Non v'hanno sicure notizie sulla 


sedia, o cattedra adoperata da s. 
Pietro in Antiochia; solo leggiamo 
nel Torrigio, Sagre grotte, p. 567, 
che s. Pietro in Antiochia mutò in 
chiesa la casa di Teofilo, e che vi 
collocò la sua santa sede e cattedra, 
la quale, secondo qualche autore; 
citato dal Torrigio, fu trasportata: 
in Roma. Abbiamo poi da Carlo 
Bartolomeo Piazza, Emerologio di 
Roma, t. I, p. 150, che parte del» 
la cattedra Antiochena si’ conserva 
nella basilica di s. Lorenzo in Da- 
maso, e ciò asserisce col Panciro- 
li. Nella chiesa di san Pietro a 
Venezia, che sino al 1807 fu la 
chiesa patriarcale, da molto tempo 


.Sì conserva una sedia di pietra vol- 


garmente denominata dal popolo /a 
cattedra di s. Pietro. Essa non è 
sopra alcun altare riposta, ma sta 
di contro al muro tra il secondo, 
e il terzo altare; monumento, che 
Flaminio Cornaro, nel 1749, pub- 
blicò nella sua opera: Ecclesiae ve-' 
netae antiqua monumenta, tom. II, 
p. 194, dicendola donata dall’ im- 
peratore Michele al doge Pietro 
Gradenigo nel 1310. Ma di questa 
pretesa cattedra, come la appella: 
Simone Assemani, le stesse guide di 
Venezia convengono essere tutt’ al- 
tro, che la cattedra antiochena del: 
principe degli apostoli. Il Quadri, 
Quattro giorni a Venezia, nel 1827, 
p. 83, ne dà il seguente ragguaglio : 
» Un'antichissima Cattedra di mar- 
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tina. Il duca di Poli Giuseppe Lotario 
Conti suo fratello, si trovò a riceverlo al- 
la testa d'una compagnia di cavalleggie- 
ri, ed altra di fanteria. Sceso da cavallo 
e. genuflesso, nel presentare al Papa due 
chiavi,gli disse: Beatissimo Padre, offro 
quello che di già è suo, conservato bensì 
da molti secoli fedelmente alla s. Sede. 
Innocenzo XIII vi pose sopra le mani e 
rispose: Aver piacere che quelle chiavi 
si trovassero nellè di lui mani, e vi re: 
stassero per altri 100 anni. Giunto il 
Papa alla villa Catena, fu salutato dal 
timbombo di 14 caunoni e mastii, dal 
suono delle campane, da quello armo- 
nioso di musicali strumenti, e dagli ap- 
plausi di gran popolo, accorso da Poli e 
Guadagnolo feudi di sua casa, che descris- 
si nel vol. LXXV, p. 285 e 288, non che 
da’ luoghi vicini. fl Papa era montate 
in sedia a mano, e si fermò al fine del 
lungo viale fiancheggiato di annosi cipres- 
sì, e godè in vedere tutte le scalinate del 
*.° palazze, fatte a cordonata, e come in 
due ali divise sui lati dell’edifizio, ripie- 
ne di dette genti. Era all’ innanzi schie- 
tata la compagnia della milizia ducale 
colle assise bianche e tuvchine (il Viscon- 
li, di cui più sotto, sebbene prese a gui- 
da la relazione del Chracas, avendola 
raffrontata con alcuni ricordi mss. d' un 
testimonio di veduta, dice che le guardie 
tonsistevano in 12 uomini a cavallo ve- 
stiti con casacche paonazze trinate di sé- 
ta color d’ oro). Al di sopra della fonta» 
ha maggiore, stata allora testaurata, si 
leggeva la seguente marmorea iscrizione, 
ton cornice e ornati di bronzo dorato, 
sovrastata dall’ Aquila scacchiata de’ Cori- 
ti. Srinocentii XIII Pont. Opt. Max. - 
Felici Faustoque Adventui- Joseph Lot- 
tarius De Comitibus - D. D. D. - Die 
Xxri Aprilis mpccxxtir (Questo monu- 
mento fu poi guasto e spezzato, ma per 
cura dell’ attuale signore del luogo, ven- 
he rinnovato e timesso nel primiero sito 
con l’ aggiunta delle parole: Titulum 


Iniutia Temporum Prostratum Diffra- 
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clum - Marinus JoannisF.TorloniaDux 
Rest. - Anno mpccxL). Smontato il Papa 
dalla sedia, ricevuto da'cardinali che l’a- 
veano preceduto, si recò a visitare il ss. Sa- 
gramento nella cappella dell’atrio del pa- 
lazzo. Dal principe fratello, con magni- 
fica previdenza, erano state preparate più 
officine e abitazioni per tutta la fami- 
glia pontificia, compresi i bussolanti e 
camerieri extra; e per tutti i forastieri 
che sarebbero venuti, aon che per le mi- 
lizie, ed altri, con molte dispense e co- 
piose provvisioni. Era stato aperto un 
nuovo grandioso viale nel mezzo d' ur 
colle, onde più agevole fosse il passare 
dal 1.° al 3:° palazzo destinato per la sua 
residenza, e questo si scoprisse da lungi 
con bello e gradevole effetto. Sorgeva 
esso nel: mezzo di spaziosa piazza, tutti 
cinta coo muro d’attorno e chiusa nel- 
l'innauzi con grandi cancelli di ferro ese- 
guiti e ornati colla miglior maestria del. 
t° arte: due cannoni erano posti innanzi 
al palazzo, che avea la guardia degli sviz- 
zeri a custodia. Un 3.° palazzo era desti- 
nato a’ cardinali palatini, che aveano se- 
guito o preceduto il Papa, e agli altri 
che potessero sopravvenire. Nel palazzo 
del Papa soltanto i suoi nipoti mg.' Con- 
ti e il duca di Guadagnolo, il miedico, 
lo scalco, il caudatario, il confessore, i 6 
siutanti di camera, e nel pianterreno gli 
scopatori segreti ed i palafrenieri, ed ivi 
erano l’officine segrete. Nel palazzo pe’ 
cardinali, vi erano eziandio le camere pe’ 
loro cappellani e aiutanti di camera; ed 
avcora pe’ medesitai eranvi cuochi, cre- 
denzieri e bottiglieri particolari. Erano 
i cardinali18, fra’quali Alessandro Albani 
camerlengo, Corradini pro-datario, Pad» 
lucci vicario di Roma, Spinola segreta - 
rio di stato, Origo, Altieri, Barberini, 
Colonna, Ottoboni vice-cancelliere, Bel- 
luga, Olivieri. Del corpo diplomatico e- 
ranvi l’ ambasciatore di Portogallo de 
Mellas, l’ incaricato d° affari di Francia 
Guerrin di Tenein (poi cardinale), l'am- 
basciatore gerosolimitano bafì Spivola, e 
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quello di Bologna marchese Magnani. 
Oltre i principali membri della prela- 
tura, tra'principi, oltre quelli di casa Con- 
ti, eranvi Albani, Giustiniani, il duca 
Sforza Cesarini. Tutti serviti aobilmente 
e con lautezza. Co’ cardinali pranzavano 
diversi signori; con mg." Collicola teso- 
riere gl' individui della camera segreta 
pontificia, in numero di 14 : nella tavola 
del forier maggiore d.: Girolamo Colon. 
na, desinavano 10 maestri di camera de’ 
cardinali e ambasciatori mandati da’lo- 
ro padroni a prender le notizie dell’ ar- 
rivo e stato di salute del Papa. Diversi 
cardinali, ambasciatori, prelati e signori; 
si recarono in persona a visitare e osse- 
quiare Innocenzo XIII. Cominciando dal- 
la 1. sera dell’arrivo si videro nella not- 
tei grandi viali tutti illuminati sia con 
lampioni posti sopra legai, sia su bracci 
di ferro assicurati aglialberi, cioè lanter- 
nonî di vetro chiusi ben disposti, e pro- 
dlucenti un effetto pieno di leggiadrià, 
corrispondente alla magnificenza che re- 
guava da per tutto. A°2g aprile, colla sua 
corte e l’accompagno di diversi cardina. 
di, il Papaio lettiga scoperta si recò a Po- 
li, lungi circa due miglia. Nella chiesa 
principale di s. Pietro ascoltò la messa di 
mg.' Pizzi, e passato al palazzo ducale di 
sua famiglia, benedì dalla loggia |’ alfol- 
lata popolazione. Alle comuni di Poli e 
Guadagnolo accordò 10 anni d'esenzio. 
ne da’ pesi camerali, e fece distribuire 
500 scudi a’ poveri. Nelle ore pomeridia- 
ne ritornò a villa Catena, ove ogni dì, 
come in Roma, faceva desinare 13 pove» 
ri. Il 1.° maggio tornò a Poli, e servito 
da alcuni cardinali celebrò la messa nella 
chiesa primaria, lasciandovi in dono i pa- 
ramenti che avea vestito, concedendo al- 


Ja stessa alcuni privilegi eiodulgenze. Re- - 


stituitosi alla Catena, arricchì la sua fa- 
miglia di spirituali grazie e indulgenze, 
‘anche quelle delle Sette Chiese di Roma, 
coll’ ingiunzione delle visite delle 7 chie- 
suole erette in vari luoghi della villa. 
Mancaudone una, per rendere più me- 
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morabile il pontificio soggiorno, il duca 
di Poli fece scavare i fondamenti per 
una chiesuola da innalzarsi sotto |’ in- 
vocazione della ss. Croce; quindi pre- 
gò il Papa fratello a porvi soleanemen- 
te la prima pietra benedetta, e |' ese- 
guì assistito da 3 cardinali, e mg." mag- 
giordomo vi gettò diverse medaglie di 
argento e di bronzo coniate nel suo pon- 
tificato (quasi tutte allusive al suo no- 
me battesimale di Michel Aogelo, e la 1." 
anco col cognome), tra le salve de'canno - 
ni e mortari, e l’acclamazioni del popolo 
accorsovi (Il Marocco, per quanto dirò, 
anche qui confonde Innocenzo XIII, con 
Innocenzo III, attribuendo a questi il pen- 
siero di decorare questa sua villa di 7 
chiesuole per rappresentar le romane, ed 
ora esistere solo quelle di s. Giovanni, di 
s. Paolo e della ss. Croce, per provve. 
dere alla ‘pietà de’polani, onde senza re- 
carsi a Roma ne potessero lucrare le in- 
dulgenze). A' 2 maggio il Papa ritornò 
a Poli, visitando la chiesa di.s. Stefano 
degli scolopii(la cui1.' pietra era stata po- 
sta dal Calasanzio loro santo fondatore), 
ad essi data da Lotario e Appio Conti, ed 
ove erano i sepolcri di alcuni Cooti suoi 
antenati, lasciando ad essa ed alla terra 
diversi contrassegni di sua pontificia ge- 
nerosità. Nel dì seguente, 3 maggio, Inno- 
cenzo XIII dopo aver ascoltato la messa 
e recitato l’.itinerario, si pose in sedia 
scoperta portata da’ muli, e verso le ore 
12 part dalla villa Catena. Giunto nelle 
vicinanze di Lunghezza, fu incontrato dal 
principe Strozzi, e ad ore 17 giunse in 
Lunghezza. Subito visitò la chiesa, ov'e- 
ra esposta la reliquia della ss. Croce, ri- 
correodane la festa; quindi passò nel pa- 
lazzo, ove trovò alcuni cardinali a com- 
plimeotarlo. Il Papa, e gli altri, ciascuno 
pranzò nelle rispettive tavole, ed arrivato 
il duca di Poli, fu servito a measa dallo 
scalco della foresteria, da un bussolante e 
da due camerieri extra, coll’ assistenza 
di mg. maggiordomo. Alte ore 20 lono- 
cenzo XIII parò, e per la strada fu in- 
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contrato da’ cardinali suoi pareuiti, tro- 
vaudo a porta Maggiore la prelatura, la 
nobiltà, i conservatori di Roina, i caval. 
leggieri, le corazze, ed una gran molti- 
tudine di popolo. A 22 ore smontò a s. 
Maria Maggiore, ricevuto da diversi car- 
dinali e dal capitolo; fatta orazione, pas 
sò al palazzo Quirinale, accompagnatoa 
cavallo dal governatore, uditor della ca- 
mera e tesoriere, che l’ aveano ricevuto 
nella basilica. Il Papa dal maggiordomo 
fece riagraziar Lutti, e si trovò contento 
della gita fatta, pel suo perfetto ristabili- 
amento. Descrissero la villa della Catena, 
il Marocco, nell'articolo Zilla Conti, 
presso i Monumenti dello Stato Pontifi- 
cio, t.11, p. 40 (è interessante la sua de- 
scrizione, ma sembra che abbia coufuso 
Innocenzo XIII, con Innocenzo Ill ; ben- 
sì riferisce l'operato a vantaggio della 
villa dal duca d. Marino Torlonia, che 
io accennai nel vol. LXXV, p. 286, lo- 
dandone la pietà e altre virtù); ed ilcom- 
mend. P. E. Visconti, nell'articolo Zil- 
la Catena presso Poli, pubblicato co'di- 
segni del magnifico ingresso della medesi- 
ma e del prospetto del palazzo waggio- 
re nell’ Album di Roma, t. 17, p. 153 e 
169, per il lieto Sposalizio (anche in 
quest’ articolo ricordato) di d. Giulio 
Torlonia duca di Poli e Guadaguolo, 
con d. Teresa de’principi Chigi. Ne darò 
un brevissimo cenno.La villa Catena tro- 
vasi alle pendici del monte s. Maria pres- 
sv il colle Faustiuiano; nel distretto di 77- 
voli, per vastità e varietà di luogo, per 
sontuosi edifizi e per illustri memorie 
degna d' esser annoverata fra le più ce- 
lebri della contrada. E in salubre e deli-. 
ziosa situazione, aperta a tulti i veuti 
favorevoli, e da quelli contrari riparata 
da’ monti. Domina l’ immensa pianura 
romana, sino a scoprire i monti Cimiui, 
S'ignora la sua fondazione, la tradizione 
però la vuole assai presto divenuta deli- 
zia de'Ceuti, che sino dal secolo XII eb- 
bero la signoria di Poli, e di altre terre 
e castelli de’ dintorni, che descrissi a’lo- 
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ro luoghi. L'amenità del luogo, le auti- 
caglie scopertenel recinto,fecero congettu- 
rare derivata da Faustiniano o Fustinia- 
uo, parlato nel ricordato articolo, che si 
attribuisce ad una delle due imperatricè 
Faustina. Certo è che i Conti ne riano- 
varono la delizia campestre e la manten- 
nero. Pare che l'onorasse di sua presenza 
nel 1516 Leone X quando si recò a Po« 
li, anzi vi passasse alcun tempo, tratte-. 
nuto a sontuoso ospizio da’ Conti. Quasi 
5o anni dopo, l'illustre guerriero Tor- 
quato Couti ridusse la villa a nuova ma- 
guificenza e grandezza, colla direzione del 
geuio d'Annibal Caro,in altresimili pu: 
re spleadidarneute esercitato, come de’ 
Farnese, di cui Torquato avea sposato 
Violante. Tanto piacque a quel sapiente, 
pieno di discernimento e gusto pel bello, 
le sue peculiari amenità, che ve scrisse in 
lude apposita lettera a Torquato a'6 giu- 
guo 1363, il cui ardore militare volle 
frenare con lepide parole: » In ogni ca- 
so è meglio starsi alla Catena, che scate- 
narsi per andare alla caccia de’ grilli. Si 
forsi che la sua non è una catena da star- 
ci volentieri? Vi prometto, Siguore, che 
vi sto tuttavia legato col peusiero, E che 
a tutte le ore mi vo immaginando nuove 
delizie e bellezze '’. Per essa il Caro de- 
stò l’ emulazione del cardinal Ranuccio 
Farnese, per la villa magnifica di Capra- 
rola, e di Vicino Orsini per la sua bellis- 
sima delizia del Boschetto in Bomarzo. 
Dal Caro inoltre in certo modo s' impa- 
ra il significato della denominazione, sia 
che gli venisse dalla natura del luogo, che 
ha una continuazione e come catena di 
colli; sia che piacesse così chiamarla per 
esprimere quella soave violenza colla qua» 
le ratteneva e quasi legava gli animi pre- 
si dall'amenità e vaghezza del suo aspet- 
to. Il commend.' Visconti quindi respia- 
ge l’ origine che si preteade da altri da- 
re al nome della villa, derivandolo dalla 
catena che ne sbarra a’ legni l’ accesso 
sulla via di Poli; o che ricordi gli operai, 
che nella disposizioue e uel numero fore 
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mandodi sé stessi catena, compito aveano 
in forza di feudaleservitù,i più asprie più 
ardui lavori della villa. Fatto poi Tor- 
quato, da Pio IV, governatore d’Anagui, 
e distratto da earichi militari, le cose di- 
vieate da lui a incremento della Catena, 
si rimasero senza effetto, come la colonia 
che si proponeva stabilire presso la villa, 
per la salubrità dell’aria. Vi abitava pe- 
rò la suddetta consorte, donna d’animo 
virile, la quale vi fece eseguire alcuni or- 
namenti, e di lei resta ricordo religioso 
e di buon genio la chiesuola della Ma- 
donna della Pietà, presso Poli, d’archi- 
tettura tracate a quella di Vignola, e per 
lei dotata. Dipoi Lotario II Conti, già 
impiegato da Clemente VIII in gravi cu- 
re di pubblici maneggi, e inviato contro 
il turco a’principi d' Italia a Germania, 
oltre all’imperator Rodolfo Il, ritiratosi 
a Poli, e amantissimo del suo soggiorno, 
e della villa Catena, questa ebbe da lui 
muove amenità e copia d'acque. E quan. 
to a Poli pose nel 1618 ne’ laterali del- 
l'altare della cappella contigua al palaz- 
zo ducale, due musaici già dell’ antica 
tribuna e facciata della Chiesa di s. Pie- 
tro in Vaticano, il:.° fatto da Innocenzo 
Jil edesprimente la sua effigie colla colom- 
ba che nel punto di sua elezione gli si 
posò sulla spalla; il 2.° rappresentante il 
ritratto di Gregorio IX, ambo a lui do- 
mati in memoria del suo casato, cioé il 
1.° da Clemente VIII nel 1596, e il 2.° 
da Paolo V nel 1606, quando demoli- 
rono quello la tribuna e questo la faccia- 
ta della basilica, come si legge nell’iscri- 
zione che vi collocò. Mentre in Frascati, 
a quell’ epoca, aveano gli Aldobrandini 
ed i Borghese recato le suburbane ville 
omonime ad uaa nuova e straordinaria 
magnificenza, Appio Conti con grande 
| spesa ridusse a quella foggia la propria 
della Catena, massime nello scomparto 
de’ viali e nella varietà delle fontane, la 
cuì moglie Giaciata. Sauvitale fu muni- 
fica con Poli. Il fratello poi d’Innocenzo 
XIII, per genio inclinato alla magnificen- 
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za, fu il rinnovatore della villa;e yi dima- 
rava volentieri colla moglie Lucrezia Co- 
lonna, benefattrice di Poli; massime la 
ridusse con nuovi edifizi, adatti a rice- 
vervi la corte pontificia, quando seppe 
l'intenzione del Papa di volervi passare 
alcuni giorni della primavera. Fu allora 
che quasi nemutò la disposizione, aggiun- 
gendole il propinquo fondo, ch'era de'pp. 
di s. Antonio, insieme al palazzo di lora 
villeggiatura. Tagliò nuova strada in mez- 
zo a un colle nell’ altezza di go palmi, e 
facendola larga al piano 93, e uella cima 
108, iudi la selciò.Al1.° palazzo, che fron- 
teggia l’ingresso, ed era l'antico, aggiun- 
se le laterali scalinate. Accomodò la fonte 
e il lago, con aumento di getti d’ acque. 
In fondo al lungo stradone coperto, pel 
quale dal palazzo s’entrava nel bosco, fu- 
ronoerette duegrandi fabbriche, perallog- 
gi de’famigli e soldati; mentre al pianter- 
reno si fecero scuderie per 60 cavalli pel 
Papa e pe’cardinali palatini ; edivi puresi 
stabilì la dispensa pontificia. Oltre ciò si 
aprì altro spazioso viale, nel cui fondo si 
dischiuse ampia piazza,munita di cancelli 
e circondata da muri. Nel suo bel mezza 
venne eretto il palazzo d’ abitazione del 
Papa, ov’ era una fabbrica di Torquato 
a guisa di romitorionel fine del bosco. 
Altvo gran palazzo si dispose per allog- 
giarvi i personaggi, che per uffizio od 08 - 
sequio si recassero da Innocenzo XIII. Di 
più sì fecero quartieri temporanei pegli 
svizzeri a guardia del Papa, e per le mili- 
zie dacali a guardia della villa. Inoltre 
con opere tempòrarie si formarono but- 
teghe con ogui genere di vettovaglie, 
a vautaggio de' molti accorrenti. ‘Tante 
opere si compirono in men di due annil 
Tuttora l’interna disposizione della villa 
Catena è quasi ancora quella medesima 
della discorsa. Con bella comparsa pro- 
spettano le acque, in 5 tazze con altret- 
tante fonti, le cadute delle quali si riuoi- 
scono nel gran recipiente ch’ è al pian 
del prato. Sopra ciascuna delle due me- 
morate cordunate, laterali al palazzo, è 
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un gran nicchione con caduta d' acqua 
a guisa di pioggia; e nel fondo sono due 
forami,come di naturale fenditura di grot- 
ta, per dove il sole penetrando produce 
un’iride al frangersi delle acque. Sopra 
della caduta è una bizzarra fonte, dove 
le acque uscendo per due maschere pren- 
dono forma di vela. Il precipitare e il ca- 
dere di tutte queste acque, che si raccol- 
gono come in piccolo lago, per iscorrere 
muovameate, interrompe il silenzio del 
luogo con ua grato fragore. Il palazzo 
sovrapposto gode bellissima vista, e in- 
nalzandosi sui terrapieni e baluardi, fa 
nobile mostra di sé. Grandioso è lo scom- 
parto de’ viali, che coperti o fiancheg- 
giati d' alberi, mettono alle case nuove, 
aggiunte dal fratello d' Innocenzo XIII, 
ed al palazzo abitato da questi, il quale 
conserva ancora il nome di Palazzo del 
Papa. Sebbene esso semplicissimo, pure 
così bene si compone colla fine del lun- 
go viale, che lo ha io prospetto, da for- 
mare quell’armonia d'insieme, che pre» 
senta la tavola del citato Album. Per- 
correndo il vastissimo luogo, di tratto in 
tratto s' incontrano magnifiche scene, al- 
beri velusti, collinette coperte di piante 
odorose, ridenti prati, boschi di fronzu- 
te elci, che difendono da’ raggi del sole. 
Iu fine nulla qui manca per ricrear l’a- 
nimo e per rendere lieta la vita. » Que. 
sta felicità del sito, questa varietà de'pro: 
spetti, questo ornato delle acque, e la 
quiete campestre coll’ obblio de’ mole- 
sti pensieri, che induce nella mente, sono 
Za Catena, che dolcemente circonda e 
ritiene e dà alla villa nome convenien- 
tissimo alla sua tanta delizia, alla sua in- 
eantevole venustà ””. Ne’ viaggi si fa so- 
sta, stazione, riposo. Il presente articolo, 
ad essi cousagrato, varie ne contiene, per 
le diverse digressioni che feci, e questa 
n'è una. Servono pure siffatte interruzio- 
ni a rompere la monotonia della ricapito- 
lazione di tante svariate notizie. Ma or- 
mai occorre riprendere il viaggio, onde 
giungere alla meta che mi proposi. 
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Benedetto XIII, già domenicano, nel 
1725 parti da Roma, e dal convento 
domenicano di Monte Mario, ove di- 
morava (del quale parlai anche ne’ vol. 
LV, p. 99, LXIII, p.123), a°5 novembre, 
con un seguito di 5o persane, per Moa- 
te Rosi si recò in Zigranello, ove consa» 
grò la chiesa edificata dal principe di 
Cerveteri d. Francesco Ruspoli: la mat- 
tina delio rientrò in Roma. Qui solo ri- 
ferirò |’ accompaguamento e il treuo, ei 
doni elargiti dalla generosità del princi- 
pe alla Famiglia pontificia in tale oce 
casione. A mg." Lercari maestro di ca- 
mera, schifo con servizio di porcellana; 
idem a mg. Finiarcivescovo di Dama- 
sco e cameriere segreto. A mg." Gamba- 
rucci arcivescovo d’Amasia (poichè Be- 
nedetto XIII quasi tutti i primati suoi 
famigliari ed altri prelati insignì della 
dignità vescovile), prefetto delle ceremo- 
nie, guantiera d’ argento con cioccolata: 
d. Girolamo Colonna foriere. maggiore, 
come al Lercari. Idem al marchese Ot- 
tieri soprintendente della scudevia panti- 
ficia, e pel1.° dallo stesso Benedetto XIII 
convertito l’uffizio in Cavallerizzo Mag. 
giore, e l’Ottieri fu il1.° ad usarne il ti- 
tolo. Idem al marchese del Bufalo gene: 
rale delle poste. Idem al p. Viviani do- 
menicano, coufessore del Papa. Idem a 
mg. Reali maestro delle ceremonie, co- 
me al prefetto. Idem a mg.' Piersanti 
cappellano segreto e maestro delle cere- 
monie. A _mg.' Prati cappellano segreta, 
mostra d'orologio da saccoccia: così a’se- 
guenti, cioè a mg." Schinosi, a mg." Cle- 
menti crocifero (con di più scatola d’ar- 
gento), a mg.' Genovesi caudatario, a’ 
mg.ri Gennaro Santa Maria, e Lombar- 
di (altri cappellani segreti), ed all’ab. Lon- 
go chierico segreto. All’ab. Selvaggi maa- 
stro di casa del Papa, scatola d’argento 
dorato: idem a'seguenti. Lorenzo Bagno- 
li, Domenico Eustachi-e Antonio Ferri 
aiutanti di camera, ed a Felice scopata. 
re segreto. A fr. Domenico converso do- 
menicano del Papa, schifo verniciato con 
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cioccolata e vaso da tabacco. A Bartolo- 
meo spenditore del Papa, scatola d’ar- 
gento dorato. A Gaetano sotto-foriere 
scudi 10, de’quali 30 a’cavalleggieri, 18 
agli svizzeri, 16 e bai. 50 a'palafrenieri, 
10 a’sediari,15 a’cocchieri, 4 e bai, 20 al 
cuoco, e 2 e bai.10 al sotto-cuoco. Rite- 
nendo Benedetto XIII l’arcivescovato di 
Beneverito, dominio della s. Sede, partì 
da Roma per tal città a'29 marzo1727, 
dopo aver celebrato messa io s. Maria in 
Vallicella all'altare di s. Filippo, e dopo 
aver orato nella basilica Liberiana, ove 
ricevé gli ossequi di 20 cardinali, di tutta 
la prelatura e di gran popolo accorso. 
In Albano pernottò al casino del cardinal 
Lercari, suo primo ministro e segretario 
di stato. Intanto il cardinal vicario di Ro- 
ma ordinò che in tutte le messe conven- 
tuali si dicesse la colletta : Pro peregri- 
nantibus, vel iter agentibus.Nella seguen- 
te mattina Benedetto XIII, continuando 
il viaggio, prese la cioccolata a Cartoce- 
to, pernottò dal castellano a Porto d’An- 
zio, e la mattina de’3 1 partì per torre Pao- 
la, presso Terracina , servito prima di 
cioccolata dal principe di Caserta alle 
capanne di Fogliano. Dormito in detta 
torre, la mattina del 1.° maggio in una 
feluca pontificia passeggiò lungo le Pa- 
ludi Pontine e s. Felicita. Nella seguen- 
te, celebrata la messa nella chiesa di s. 
Salvatore, suburbana di Terracina, co- 
minciò a farsi precedere dalla ss. Euca- 
ristia fino a Benevento, portata a caval. 
lo da mg.’ Pasquale Ferrari da Nola cap- 
pellano segreto (più tardi crocifero) in a- 
bito viatorio, con rocchetto, cotta e sto- 
la bianca, coperto dal mantellone pao- 
nazzo, con cappuccio simile a quello de’ 
caudatari de’ cardinali, ma attaccato al 
mautellone, e dal cappello semi-pontifi- 
cale, reggendo colla déstra l’ombrellino 
di taffettà bianco incerato , per guaren- 
tirsi dall'acqua, ornato con trina e fran- 
gia d’oro. Precedevauo la Croce pontifi- 
cia, due cavalleggieri e alcune persoue 


vestite da campagoa , qual vanguardia. 
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Seguivano gli altri cavalleggieri, e lamu- 
ta di cavalli colla carrozza ove sedeva il 
Papa, e indi tutti gli altri del suo segui- 
to; ed il vescovo di Terracina accompa- 
gnò il ss. Sagramento sino al confine del 
regno di Napoli. Ivi si trovò in un padi. 
glione a riceverlo il vicerè cardinal d’Alt- 
hann, che l’accompagnò a Fondi, ove il 
Papa passò la notte. Il ss. Sagramen. 
to già era stato deposto nella ‘chiesa di 
8. Domenico, ricevuto dal clero e dal ve- 
scovo Carrara in piviale. Recatovisi il Pa- 
pa a venerarlo, passò poi vel contiguo 
convento domenicano: la camera segreta 
fa lautamente ospitata dal vicerè nel pa- 
lazzo di Sangro, e in altri luoghi il resto 
de’famigliari. La mattina de’3 partì per 
Itri: nella salita volle il Papa alquanto 
cavalcare per un miglio e mezzo, essendo 
il suo cavallo ornato al solito con fini- 
menti rossi. Riposò e pranzò da’conven- 
tuali, e ad ore 23 giunse a Castellone di 
Gaeta, alloggiando nel monastero de’ 
monaci di Monte Vergine; la famiglia e 
camera segreta discesa al Molo, fu tratta- 
ta, comé sempre, cou ogni lautezza dal vi- 
cerè. A'4 s’avviò pel Garigliano, e traver- 
sato il fiume su ponte di barche, passò 
a celebrare la messa nella chiesa di 8. 
Maria della diocesi di Sessa, accolto dal 
vescovo Macedonio, pranzando nel casi- 
no del cav. di s. Agata , insieme al suo 
seguito. Indi riprese il cammino per Ca- 
pua, preceduto dal ss. Sagramento, nuo- 
vamenteincontrato dal cardinal Althanon, 
che salì nella carrozza del Papa, con se- 
guito di calessi. In Capua accorse molta 
nobiltà napoletana e da’luoghi circostan- 
ti tanta gente, che i letti si pagavano 0- 
guuno circa 8 ducati. Benedetto XIII, do. 
po aver visitato il cardinal Caracciolo ar- 
civescovo infermo, passò al convento di 
s. Domenico, nella cui chiesa era stata 
deposta la ss. Eucaristia. Nella seguente 
mattina prese il cammino per Beneven- 
to: in s. Domenico di Matalona disse mes- 
sa, ed in s. Maria in Vio il vicerè imban» 
dì lauto pranzo. Audò a dormire a Cer- 
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vinara, diocesi ‘di Benevento, e la came. 
ra segreta a Monte Sarchio, lungi due 
miglia. A cagione della neve, non potè 
partire la mattina appresso, ma |’ indo- 
mani pervenne a Benevento, lasciando il 
ss. Sagramento nella suburbana chiesa di. 
s. Maria degli Angeli de’serviti, dopo a- 
verlo venerato. Entrò nell'amata ZBene- 
vento con inesprimibile consolazione e 
giubilo del popolo, al suono di tutte le 
. campane. Andò subito alla metropolita - 
na, e poi alla sua antica abitazione, nel- 
. la sera recandosi all’ospedale de’pellegri- 
. mi, a'quali lavò i piedi e li servi a tavola. 
Nella domenica delle Palme cantò messa 
nella metropolitana, e ne fece la distri- 
buzione. Nel.giovedì santo cantò messa, 
mise ii ss. Sagramento nel sepolcro, e 
die’ la solenne benedizione, previa la let- 
tura della bolla in Coena Domini, col 
gettito della candela; indi fece la lavan- 
da a'13 poverieli servì a tavola. Assistà 
a' 3 mattutini delle tenebre, e nel sabato 
santo fece tutte le funzioni. La mattina 
di Pasqua, dopo le laudi, celebrò ponti- 
ficalmente, e die’ pure la benedizione 
solenne, passando poi al refettorio comu- 
ne del suo palazzo, pranzando colla ca- 
mera segreta, altri prelati e sacerdoti.Con- 
sagrò in arcivescovo di Ravenna mg.’ Far- 
setti, e la nuova chiesa di s. Filippo Ne- 
ri, de’ chierici regolari minori. Conferì 
la cresima e gli ordini ecclesiastici, e in- 
tervenne col piviale paonazzo alle Lita- 
vie maggiori di s. Marco. In Roma frat- 
tanto dal sagro collegio si celebrarono 
tutte le funzioni, come si pratica ancor- 
chè assente il Papa; ed avvicinandosi il 
suo ritorno, il cardinal vicario ingiuase 
la colletta perchè fosse felice, a tal fine 
le confraternite recandosi in processione 


alla visita delle Quarant'ore. Benedetto 


XIII da Benevento si recò a Padulio, 6 
miglia distante, vi riposò la notte, e la 
mattina ne consagrò la chiesa sotto il ti- 
tolo della B. Vergine e de’ ss. Giovanni 
Battista ed Evangelista. Dopo aver visi- 
tato i momasteri e fatte le parti di zelan- 
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te pastore, a'12 maggio partì da Bene- 
vento, e preceduto dal ss. Sagramento si 
recò a Capua e vi restò a dormire 3 gior- 
ni. Ripreso il viaggio, passò a’'16 a visi- 
tave la cattedrale di Calvi, e andò a dor- 
mire a Teano. Arrivato a s. Germano, 
scese dalla carrozza, montò a cavallo per 
Monte Cassino, e vi giunse a’ 17, ricevuto 
dal cardinal Althann e dagli abbati del- 
l'ordine. A'19 solennemente consagrò il 
celebre tempio e il suo maggiore altare, 
assistito dal cardinale, e da 7 arcivescovi 
e altrettanti vescovi e abbati. Fece un 
zelante discorso eruditissimo, sul miste- 
rioso rito della funzione, e sui pregi della 
basilica cassinese, edificata da s. Benedet- 
to e consagrata con ispecialissima prero- 
gativa da 3 Papi. Intervenne poscia co’ 
monaci al refettorio, partendo a’2 1. Per- 
venuto a s. Germano, si pose in carrozza 
e si condusse ad Aquino a venerar la pa- 
tria del dottore angelico s. Tommaso. 
Giunto all’Isoletta confinedel regno,sem- 
pre accompagnato dal cardinal Althana, 
entrò in quello pontificio ed in Ceprano 
1.° luogo di esso, fermandosi nel conven- 
to degli agostiniani, un miglio lungi da 
Frosinone, in cui celebrò la festa dell’A- 
scensione, ed ivi fece posare la ss. Euca- 
ristia, che più non lo precedè, neppure 
nel viaggio posteriore, anzi fu l’ultimo 
Papa ad osservare tale rito. Partito per 
Prossedi vi ascoltò la messa; seguitò il 
viaggio per Sezze, pernottando da’mino- 
ri osservanti riformati, recandosi poi nel- 
la città, ove a’ 26 celebrò la festa di 8, 


‘ Filippo Neri. A'27 si diresse per Sermo- 


neta, a Cisterna visitò la collegiata, tvat- 
tato di magnifico pranzo dal duca Cae- 
tani. Giunse nella sera a .Velletri e vi 
pernottò, donde nella mattina partì per 
Genzano. Ascoltò messa al santuario di 
Galloro, traversò la Riccia, e trattenu- 
tosi alquanto in Albano nel casino Ler- 
cari, servito di rinfresco alle Frattocchie 
dal cardinal Colonua e dal nipote conte - 
stabile, rientrò in Roma a'28 maggio ad 
ore 24. Portatosi a s. Maria Maggiore, 
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vi fu ossequiato dal sagro collegio, dalla 
prelatura e dalla nobiltà, e visitate le chié- 
se di s. Maria sopra Minerva, de'suoi do- 
menicani, e dis. Maria in Vallicella, giun- 
se al Vaticano, tuttele campane suonan- 
do per un'intera ora, con giubilo univer- 
sale de’romani. Nello stesso 1727 porta- 
tosi a Ziterbo Clemente di Baviera, ar- 
civescovo ed elettore di Colonia, vescovo 
e principe di Miinster e Paderbona per 
esservi consagrato, Benedetto XIII non 
ostante le contrarie rimostranze, perchè 
a motivo delle formalità de’ ceremoniali 
il principe non volle trasferirsi a Roma, 
da questa partì per Viterbo a'6 novem- 
bre, giorno dell’anniversario de'cardinali 
defunti. Si riposò a Baccano, pernottò a 
Monte Rosi, nel seguente giorno udì la 
messa nell’oratorio di s. Costanzo di Ron- 
ciglione e per la pioggia vi restò a dormi- 
re. L' 8 arrivò a Viterbo, e prese allog- 
gio nel convento di s. Maria di Gradi de’ 
dotnenicani, ove ricevè all'udienza |’ ar- 


civescovo elettore, e fa sorella principes- 


«a Violante vedova del granduca di To- 
scana. Nella seguente domenica il Papa 
lo consagiò ia s. Maria della Quercia de’ 
domenicani, facendosi reciproci doni, ma 
que'dell’arcivescovo elettore furono ricchi 
esplendidi,oltre quelli che fece a'5 vescovi 
assistenti, ed a'4 ceremonieri, nonche al- 
la chiesa e alla cattedrale. ll Papa partì 
da Viterbol”11 epernottò a Ronciglione, 
e nella sera seguente a Monte Rosi, re- 
stituendosi a Roma il 13 novembre, o 
meglio nel suburbano Monte Mario, nel 
suo prediletto convento domenicano, do- 
ve sovente soggioruava.Continuandosem- 
pre vivo il suo amore per la chiesa di 
Benevento, nel1729 volle tornarvi a vi- 
sitarla, ed a celebrarvi il suo 3.° concilio 
diucesauo. Pertanto a'27 marzo, dopo a- 
ver nel concistoro pubblico imposto il 
cappello rosso al cardinal Cibo, partì dal 
Vaticano e si recò a venerare il corpo di 
s. Filippo Neria s. Maria in Vallicella, 
indi ad orare in s. Maria sopra Minerva, 
e quiudi passò a celebrar la messa nella 
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basilica Liberiana avanti la B. Vergine. 
Complimentato da'cardinali Mariai e Al- 
bani, da’conservatori di Roma, dalla pre- 
latura e altri, si recò a prender la ciocco- 
lata da’penitenzieri domenicani,indi mon- 
tò in carrozza con mg. Genovesi came- 
riere segreto econ mg. Errico cappellano 
segreto, componendosi il corteggio d'ac- 
compagno de'’seguenti e altri famigliari. 
I mg.ri Nicolò Santamaria vescovo di Ci- 
rene e maestro di camera, Albini vesco- 
vo di Leuca elemosiniere e guardaroba, 
Pizzella vescovo di Costanza e camerie- 
re segreto; Gennaro Santamaria, Prati e 
Clementi altri camerieri segreti; Ferrari 
cappellano segreto e crocifero. P. Vivia= 
ni domenicano confessore. Domenico Cal- 
samiglia maestro di casa, fr. Domenico 
Pinti converso domenicano, Antonio Fer- 
ri e Domeuico Eustachio aiutanti di ca- 
mera, uno scopatore segreto , 4 palafre- 
nieri, 2 sediari, un cuoco, un facchino di 
camera, 4 cocchieri, 6 garzoni di stalla, 
3 mulattieri per le staughe. Pe'vescovi 3 
preti e 3 servitori, più altri 4 servitori. I 
Papa uscì di Roma e giunse a Marino a 
ore 22, smontando al convento degli a- 
gostiniani della Madonna delle Grazie. Il 
contestabile Colonna che l’avea incontra- 
to, lautamente trattò la famiglia poutifi- 
cia. Nella seguente mattinaBenedetto XIII 
part per Velletri, prese la cioccolata da' 
benfratelli, e subito si rimise in viaggio. 
Arrivato a Cisterna cenò nel refettorio 
de’minori osservanti riformati, ove pure 
dormì, la famiglia riposando nel palazzo 
Caetani. Il 29 andò a Sermoneta e vi a- 
scoltò la messa, e la sera si fermò a dor- 
mire in Piperno nel convento de' dome- 
nicani, dopo aver cenato nel refettorio. 
Nella mattina seguente visitò Fossanuo- 
va, luogo uv'era morto s. Tommaso d’A» 
quino, e presa la cioccolata proseguì per 
Terracina, ove arrivò la sera al convento 
de'domenicani in cui pernottò, dopo aver 
cenato nel refettorio, la famiglia allog- 
giando nella città. Il1.° aprile s'avviò per 
Fondi, dormendo da’domenicani,e la nale 
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te seguente riposò a Castellone dagli oli- 
vetani. Nella seguente domenica, dopo là 
messa, viaggiò pel Garigliano, fece ora» 
zione in quella cappella, e poi rinfresco, 
cenando e pernottando nel palazzo s. A- 
gata a Sessa. Nel dì seguente partì per s. 
Maria di Capua, e passando per Caserta 
ne visitò il conservatorio, arrivando a 22 
ore a’domenicani di Maddaloni, ove waa- 
giò nel refettorio e passò la notte. A°'5 
giunse a Benevento. Nella domevica fece 
la funzione delle palme, e poi tutte le fun- 
zioni della settimana santa, in uno al pou- 
tificale di Pasqua, incomiaciando il con- 
cilio nella domenica in Albis. Nella do- 
menica1.° di maggio pontificò la messa 
dello Spirito Santo, e celebrò la 1,' ses- 
sione, e nella seguente fece la traslazione 
del corpo di s. Bartolomeo apostolo, dal 
segretario della metropolitana, alla nuo: 
Ya chiesa dae lui fabbricata. A” 10 cantò 
messa di requie pe’ vescovi defunti della 
provincia,e nella domenica 15 maggio con- 
sagrò la detta basilica di s, Bartolomeo 
(nella biografia di questo, seguendo il No- 
vaés, dissi a' 13, ora riporto il riferito da’ 
Diari di Roma). Part da Benevento co’ 
sunnominati due cubiculari, recandosi a 

vnottare da’ minori osservanti riforma - 
ti d’Appellosa 08. Martino. Nel dì seguen- 
te per Cervinara, Rotondi e Arpaja toruà 
a mangiare e dormire da'domenicani di 
Maddaloni. A'25 giunto a Caserta, disse 
messa in s. Francesco di Paola de'miui: 
mi, restando in conveato a digiunare es- 
sendo la vigilia del suo patrono s.: Filip- 
po Neri. Nel dì seguente ne celebrò la 
festa, assistendo alla messa cantata dal su- 
periore locale. Indi partì per s. Maria di 
Capua, ove pranzò e riposò la notte. La 
mattina del 27 partendo per Sessa, si fer- 
mò all’osteria dello spartimento accià la 
famiglia facesse colazione, egli prenden- 
do la cioccolata iu carrozza. À preghie- 
ra del vescovo di Carinola, ne visitò la 
cattedrale, A Sessa fermossi al palazzo s. 
Agata. Nella matlina appresso, detta mes: 
sa nella contigua chiesa, parù per Castel» 
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lone,riofrescando alGariglianosindi smon- 
tò agli olivetani di Castellone. In riva al 
mare si videro costeggiare 4 galee ponti- 


ficie, le quali si portarono a Terracina, 


per aver nell’altro viaggio corso pericolo 
d'esser preso da'pirati. Domenica 29 pi- 
gliò la via di Fondi, fermandosi a rifo- 
cillarsi ad Itri. Giunto a Fondi, pranzò 
e dormì da’ domenicani, e nel dì se- 
guente s' avviò per Terracina, e fece al- 
trettanto, inaugiando nel refettorio di 
tali religiosi; vi si trattenne a fare al- 
cune ordinazioni, e parti per Cisterna il 
1. giugno , pel fiume in 3 feluche. Si 
fece colazione all’osteria delle Case Nuo- 
ve, e giunse il Papa a Cisterna accom- 
pagnato dal duca Caetani, che poi in 
Sermoneta gl’imbandì un magnifico rin» 
fresco. Quivi però pranzò da’ mioori ri- 
formati di magro, come praticava i mer- 
coledì. Nel di seguente, 2 giuguo, passò 
ad udir messa a Castel Gianetti: a Velle- 
tri fu incontrato dal cardinal Lercari, che 
fece solo salire io carrozza con lui sino a 
Genzano. Alla Riccia, a cagione de'sassi 
che ingombravano la via, moutò in sedia 
a mano, e con essa si trasferì in Albano, 
ricevuto dal maggiordomo, dal maestro 
di camera e da molti altri famigliari pon- 
tificii, e smontò al casino Lercari. Nel sa- 
bato disse messa nell’altare della cappel- 
la, del proprietario cardinal Lercari, con- 
sagrandola nel dì appresso, sotto il tito. 
lo della B. Vergiue, e de’ss. Nicolò di Ba- 
ri eFilippo Neri, e vi ascoltò la messa. Nel 
seguente lunedì consagrò nella cattedra. 
le in vescovo di Marciana mg. Simeo- 
ni beneventano, segretario della cifra, e 
nel pomeriggio passeggiò nella galleria 
del limitrofo Castel Gandolfo, di cui vi- 
sitò la chiesa de’minori riformati nel mer- 
coledì e vi udì la messa, e ritornato al ca- 
sino Lercari, nella loggia parata di pao- 
mazzo, die’ la benedizione contro gli ani- 
mali nocivi che infestavano le circostanti 
campagne. A’19 ascoltò messa a’cappuc- 
cini, partendo da Albano nella seguente 
mattina: alle Frattocchie gradì uu sog 
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tuoso riufresco del contestabile Colonna, 
ed entrato in Roma smontò alla basilica 
Liberiana ad ore14, incoutrato da molti 
cardinali, prelatura e altri personaggi. 
passò poi a fare altre orazioni nelle chie- 
se di s. Maria sopra Minerva, e di s. Ma- 
ria in Vallicella alla cappella di s. Filip- 
po, e poscia si restituì al palazzo aposto- 
lico Vaticanonel suo appartamento a Tor 
de’ Venti, fra il suono di tulte le campa- 
ne e le salve dell'artiglierie di Castel s. 
Augelo. Siccome, il che già notai, in que- 
sto viaggio Benedetto XIII non si fece 
precedere dal ss. Segramento, dispensò da 
tutte le dimostrazioni festive, dicendo che 
quando il Papa noa si fa precedere dal- 
la ss. Eucaristia, deve sfuggire tutti gli 
onori, e non accettare qualsiasi onorifi- 
cenza. Così disse quando, giunto al Gari- 
gliano, fu complimentato a nome del vi- 
cerè di Napoli, offrendoglituo granatie- 
ri per servirgli di guardia. Nel ritorno ia 
Roma visitò Castel Gandolfo. E da no- 
tare, che Benedetto XIIIera allora in età 
d’80 anni, e conservando gran vigore di 
mente e di corpo, non solo poteva viag- 
giare e sostenerne gl’incomodi, ma volon- 
teroso prestarsi con tutti aqualunque fune 
zione e amministrazione de’sagramenti, e 
nelle prediche , come fosse un semplice 
Vescovo, nel quale articolo tornai ad e- 
numerarle, il Cecconi calcolando sino al 
1728 le sue consagrazioni e benedizioni 
all'enorme numero di104,863, compresi 
414 fanciulli battezzati, e non calcolate 
le estreme unzioni eseguite, cioè dal gen- 
naio 1675 ia cuì fu fatto arcivescovo di 
Maofredonia. La semplicità del suo teno- 
redi vivere incolpato, lo faceva incedere 
per Roma senza guardie, in una carrozza 
colle bandinelle calate, alla frequerite e 
fervorosa visita delle chiese e degli spe- 
dali. Quando poi incedeva in sedia, egual- 
mente ne scendeva per cresimare qualche 
fanciullo moriente, o consolare gli agoniz- 
zanti colla personale sua benedizione e 
sagra unzione. Non riuscì a’ cardinali di 
frastornare ilsanto Pontefice dal recarsi 
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due volte a Benevento, celebrandovi quel- 
le maggiori funziowi della settimana san- 
ta, che i Papi fanno.ia Roma, e per le quali 
appositamente accorrono forastieri d'ogni 
partedel mondo.Osserva il Ferlone,Bene- 
detto XIIIsimiseinviaggio per Benevento 
con piccolo accompagnamento di persone, 
ina con gran copia di suppellettili sagre 
per quelle chiese, e di denaro per dispen- 
save a' poveri; assai amando il Papa i 
beneventani, per cui anche il Ferlone 
rimarca la caccia ch’ essi fecero di posti, 
di grazie e di benefizi, profittando della 
sua eccessiva beneficenza, e del candido 
e semplice suo animo; la sua umiltà es. 
sendo somma, più stimando l'essere reli- 
gioso, per cui ne’ conventi ne riassumeva 
le vesti, che la maestà pontificia. Morto 
Benedetto XIII nel 1730, Clemente XII 
che gli successe non solamente nel de: 
cenne suo pontificato non potè celebrare 
o assistere le sagre funzioni,tranne alcune 
ne’ primordii, ma non fece villeggiature, 
né viaggi. Villeggiaturea Castel Gandolfo 
bensì le cominciò subito, econtinuò Bene- 
detto XIV ,principiandodal1740.Ne' Dia. 
ri di Roma del 1741, cioè ne’ numeri 
3723,3726, 3729, 3732, è descritto il 
treno e la durata della villeggiatura di 
23 giorni, dal 3 al 26 giuguo. Ecco il 
treno. Il Papa prese seco in carrozza i 
mg.ri maggiordomo e maestro di camera 
vestiti in abito viatorio, cioè calze, colla- 
re, soltana corta senza coda, fascia,e man- 
tellone pure corto, tutto di colore pao- 
nazzo ; abito simile indossando i vescovi 
e altri prelati del corteggio, così i came- 
rieri e cappellani segreti (sottana e man- 
tellone corti che dovrebbero pure usare 
ne’ viaggi e villeggiature gli aiutanti di 
camera del Papa, e tutti quelli che han- 
no l’uso della sottana e mantellone pao- 
nazzi, come di già notai). Accompagna- 
vauo il Papa 8 cavalleggieri e altrettante 
corazze, marciando 3 per, avanguardia, 
e 2 cavalleggieri avanti la pontificia mu- 
ta, ch'era preceduta dalla Croce pontifi- 
cia. Circondavanola carrozza i coadiutori 
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» mo dal volgo creduta essere stata 
» usata da s. Pietro in Antiochia. 
» Varie sono state le opinioni dei 
» dotti per rispetto ad essa, dai 
» quali non è stata ancora com- 
» piutamente chiavita la materia 
» da ogni dubbio. In essa trovasi 
» scolpita un’ iscrizione in caratteri 


» cufici arabi, la quale contiene, 


» secondo il giudizio di alcuni eru- 
» diti, due versetti del Korano. 
» Altri la tengono per un trono 
» di alcun principe africano ”. Ed. 
è perciò, che non è onorata da al- 
cuna festa, ne è tenuta in conto di 
reliquia. 7. Olao Gerardo Tychsen 
Interpretatio inscriptionis cufice in 
marmorea templi patriarchalis s. 
Petri cathedra, qua s. apostolus 
Petrus Antiochie sedisse traditur, 
Rostock 1789. Da questa sedia vuo- 
le il Wiseman, nel suo Saggio 
critico sul ragguaglio di Lady Mor- 
gan, rispetto alla Cattedra di san 
Pietro, che derivi la novella adot- 
tata con molta credulità, e raccon- 
tata con asseveranza dalla medesima 


Lady. 


Festa della Cattedra di s. Pietro 
. in Antiochia. 


La festa della Cattedra di s. Pie- 
tro in generale è antichissima, come 
si rileva nel precedente articolo: 
.essa è inoltre indicata sotto li 18 
gennaio nel calendario composto nel 
Pontificato di s. Liberio eletto. l’an- 
no 352, e la Chiesa romana ne 
celebrava la festa, come si legge in 
un sermone di s. Leone I, creato 
l’anno 440. Negli antichi martiro- 
logi, come il mss. di s. Girolamo, 
l'antico romano, quello di Usuardo 
e di Adone, si legge celebrata nel- 
la Chiesa cattolica YII/ Kalend. 
martii la memoria della Cattedra 
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Antiochena di s. Pietro. Il Piazza 
nel luogo citato, parlando della festa 
della cattedra di s. Pietro in An- 
tiochia, la quale si celebra ai 22 
febbraio, dice che solennemente si 
celebra nella basilica vaticana con 
indulgenza plenaria, avendo accre- 
sciuto il culto a questa festività, 
ch’ era doppio sino dal XIII secolo, 
il Pontefice Clemente VIII del 1592, 
il quale lo fece doppio maggiore, 
e aggiunse all'ufficio divino, che si 
attribuisce a: s. Gelasio I, o a san 
Gregorio I, la bellissima omelia di 
s. Leone I. 7. Bianchini, Disser- 
tatio de Romana Cathedra, nelle 
note ad Anastasio bibliotecario, tom. 
IV, pag. 150, ed il Cancellieri, De 
Secretariis tom. III, pag. 1246, De 
Festo Cathedrae Antiochene. Si può 
inferire pertanto, che in questo gior- 
no si celebra la memoria di s. Pie- 
tro apostolo, quando pose la cattedra 
episcopale in Antiochia, e che ve- 
nisse istituita per abolive l’ erroneo 
abuso, che i gentili in un giorno 
del mese di febbraio solevano por- 
tare vivande e commestibili sopra 
i sepolcri de’ loro antenati, colla 
falsa credenza, che le anime di essi 
si confortassero coi detti cibi; cattiva 
e perniciosa costumanza, della quale 
gli autori sono discordi nel fissare 
il giorno della celebrazione. Ma di 
questo argomento, come di quello 
del precedente articolo, soprattutto 
meritano esser lette le due eruditis- 
sime dissertazioni di Benedetto XIV, 
Sulle feste della Cattedra di s. Pie- 
tro in Roma ed Antiochia, le quali 
essendo inedite, vennero diligente- 
mente pubblicate in Roma nel 1828, 
da monsignor Daulo Augusto Fo- 
scolo, arcivescovo di Corfù, ora pa- 
triarca di Gerusalemme. 

‘ CATTEDRALE (Ecclesia ca- 
thedralis). Chiesa vescovile di una 
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del foriere maggiore e del cavallerizzo 
maggiore, ed il 2.° e 4.° aiutanti di came- 
.ra del Papa pure a cavallo; lo era ancora 
da12svizzeria piedi,dalsotto-decano e da 
2 palafrenieria ca vallo, oltre due di questè 
che stavano dietro la carrozza papale, al- 
tri 3 precedendo in uno sterzo. Seguiva 
la 2.' muta col segretario de’ memoriali, 
elemosiniere, medico segreto, ed un altro 
cameriere segreto. Nella 3." muta vi anda- 
vano il caudatario, un cappellano comu- 
ne, ed il p. Groppelli barnabita pro-con- 
 fessore del Papa. Quindi succedevano le 
mute de’ mg.ri maggiordomo e maestro 
di camera, come ne’ Treni di città. Usci- 
to Benedetto XIV dalla porta s. Gio- 
vanni, il crocifero abbassò la Croce pon- 
ficia, e montò nella 3." muta, ed allora 
fu licenziata la guardia svizzera. Il Papa 
sì fermda Tor di Mezza Via (nome di due 
torri poste verso la metà della via da 
Roma ad ‘Albano e da Roma a Frascati: 
quella della strada d’Albano, circa 7 mi- 
glia da Roma, dà nome ad una tenuta 
de’ Marescotti, detta anche Barbata, già 
de' Capizucchi) dal conte Marescotti. 
Smontò alla chiesa, ricevuto dal conte e 
da altri signori : salì poi nelle stanze del- 
la torre, ch’erano state addobbate al pa- 
ri della chiesa, ed assiso sotto il baldac- 
chino, aspettò chela famiglia nobile go- 
desse degli apprestati rinfreschi, e l’altra 
di vari commestibili e di vini.Questi trat- 
lamenti sì ripeterono per moltissimi anni 
da'conti Marescotti signoridel luogo,anche 
nel ritorno a Roma, non solo nelle villeg- 
giature di Benedetto XIV, ma eziandio 
-de’successori, descritti da'Diari di Roma, 
e riprodotti dal Cancellieri nella Lettera 
delle notizie di Castel Gandolfo. Alle» 
.s8titasi intanto |’ altra muta per Benedet- 
-to XIV, e montatovi, proseguì il viaggio 
.per le Frattocchie, luogo del contestai- 
le Colonna, che lo ricevè alla porta del 
casino, ove salì il Papa, esi trattenne al- 
quanto per dar tempo alla distribuzione 
di nobile riafresco, il quale il coutestabi- 
Je die’ pure in occasione di altre sue fer- 
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mafe, e in quelle de’ Papi successori, ol- 
tre il dono di commestibili che soleva 
mandar loro a Castel Gandolfo. Indi Be. 
nedetto XIV rimontò in carrozza, e giun- 
se a Castel Gandolfo, distante più di 13 
miglia da Roma. Dimorande in quella 
pontificia villeggiatura, riceveva visite e 
ammetteva all’ udienza, e da colà si s0- 
leva recare ne’ dintorni, e fu anco a vi- 
sitare l'eremo de’camaldolesi presso 'ra- 
scati, e il francescano convento di Palaz- 
auola nel territorio di Marino, celebran- 
do in Castel Gandolo più solenni funzio- 
ni, in Roma facendo altrettanto il sagro 
collegio. Mentre i Papi risiedono in Ca- 
stel Gandolfo, in Roma si celebrano tut- 
te le Cappelle pontificie, e talvolta fan. 
no altrettanto i Papi. Benedetto XIV in 
Castel Gandolfo per |’ Ascensione die’ la 
solenne benedizione nelr743, e poi vi ce- 
lebrò la processione del Corpus Domini. 
La detta benedizione la die’ pure nel 
1745 e nel 1746. La processione del 
Corpus Domini tornò ivi a celebrarla 
negli anni 1749, 1751, 1752, 1753, 
1754, 1755 e 1756, che fu l’ultima vol. 
ta che recossi a Castel Gandolfo. A” 29 
aprile 1745 Benedetto XI V partì da Ro- 
ma e andòa Porto, avendo seco in car- 
rozza il cardinal Valenti segretario di sta- 
to e Colonna pro- maggiordomo; nelle. 
due mute che lo seguivano, presero luo- 
go nella 1.°i prelati segretario de’ memo- 
ziali, pro-maestro di camera, elemosinie 
.re e medico archiatro; nella 2. i cappel- 
lani segretiegli aiutanti di camera.Gli al- 
tri si recarono prima o dopo. La guardia 
svizzera l’accompaguò sino a porta Por- 
tese. A’ lati della carrozza pontificia ca- 
.valcavano il foriere maggiore e il caval- 
lerizzo.maggiore. Si cambiarono i caval- 
li alla casetta di Mattei della muta pon- 
tificia, ed a Parto fu ricevuto dal cardi- 
nal vescovo; quindi inviossi verso Fiu- 
micino, alla foce del Tevere. Toraato a 


-Porto vi pranzà, e nella sera si restituì a 
Roma. Natrai nel vol. LIV, p.199, che 


nel maggio 1746 si recò da Castel Gan- 


siste. 
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dolfo a Porto d’Anzio nel palazzo Cor- 
sini e vi pernottò, traltato magnifica- 
mente; così nell’ andata, e nel ritorno 
a Cartocceto dal principe Borghese. Tut- 
to racconta il Cancellieri nella Lettera di 
Castel Gandolfo, a p.151 e seg. A’ 26 
aprile 1747 partì per Civitavecchia, per 
beneficarla pel narrato in quell’articolo. 
Uscito per la porta Cavalleggieri,precedu- 
to dal marchese Pattizi generale delle 
poste pontificie, e da monsigror Caso- 
ni presidente delle strade; arrivato a 
Castel di Guido ad ore 13, fu ricevuto 
e servito di nobile rinfresco da mg. An» 
tonio M.* Pallavicino patriarca d’Antio» 
chia e commendatore di s. Spirito, al cui 
ospedale ortonimo appartiene il fondo; 
Ripreso il viaggio; trovando la via guar- 
nita di soldateschie; ad ore16 giunse a Pa: 
lo, fra gli spari del forte, ed ivi ascoltò la 
messa; pranzò e pernottò, festeggiando il 
luogo l’avvettimento con luminarie € 
fuochi artificiali. Nella seguente mattina; 
recitato l’ ititierarios partì per Civitavecs 
chia, ricevuto sotto la fortezza di s. Seve. 
ra in magnifico padiglione dallo stesso 
mg. Pallavicinì, essendo altro luogo di 
8. Spirito, offrendogli un sontuoso tratta. 
mento fra le salve dell’ artiglietie della 
fortezza e di 4 galee pontificie venute in 
quell’ acque. Salutato lungo la via dalle 
circostanti torri, ossequiato alla Chiarud- 
cia dal vescovo di Viterbo, ordinario del 
luogo, preceduto dal. crocifero a :cavallo 
colla Croce pontificia, festeggiato entrò 
it Civitavecchia, e vi fece quelle cose de- 
scrittenel.ricordato articolo, oltre la mes- 
sa celebrata nelta chiesa dis. Maria, nel. 
l’altare maggiore dedicato a s. Ficmina, 
protettrice della città, di cui solennizza va- 
si la festa; ed oltrela benedizione e im- 
posizione del .nomead una nuova galea, 
col ceremoniale riportato nel vol. LX VII, 
p. 166, riparlando della Marina ponti- 
_ficia. Le beneficenze verso:Givitavecchia 
Ji Benedetto XIV, che.con l’erudito As- 
semani potrebbe chiamarsi Magno, co- 
me rilevò mg. Annovazzi nel minuta- 
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mente descriverle, in 7 giorni di perma-. 
nenza ricolmarono il popolo d’ entusia» 
smo. A’ 4 maggio ad ore 11 Benedetto 
XIV partì da Civitavecchia a mezzo le 
più vive acclamazioni,il suono delle cam- 
pane e il rimbombo de’cannoni. Si fermò 
alquanto nel padiglionea s. Severa, e giun» 
se a Palo ad ore 16, restandovi a mangia- 
ree dormire. La mattina de'5 maggio, do: 
po la messa e la colaziovie, ne partì per 
Roma, ove giunse a 16 ore. Nella Serie 
de’ Conii di Medaglie pontificie, a p. 34 
è descritta quella coll’effigie di Benedetta 
XIV con camauro, stola e mozzetta, e l’i- 
scriziovei Cura Rertini Publicatum ; @ 
hell’ esergoi Ad Ceritutitcellàs Profe- 
ctio. Nel rovescio si vede espresso il Pa- 
pa, fra le guardie; pottato in lettiga a 
Civitavecchia, Il successore Clemente. 
ATTI per la 1.* volta sirecd a Castel Gani 
dolfo a'3 giugno 175g, nelle ore pome: 
ridiane della festa di Pentecoste, ed egli 
pure vi celebrò solenni funzioni (uel giu- 
gno e ottobre di tale anto, come vado a 
dire), e la consagrazione di Zescovi. Nel 
detto anno 175g tornò a Roma per la 
processione del Corpus Domini, nella se- 
ra del precedente martedì, e sì restituì 
alla villeggiatura il venerdì dì mattiua a 
proseguirla. A’ 3 ottobre vi tece ritorno; 
consagrandovi altri Vescovi, funzione 
che eseguì pure nella villeggiatara del 
I’ ottobre 1760. Tutto descrissi nel vol 
XCV, p. 325 e seg. Nel 1964 peròsire». 
cò in primavera a Civitavecchia, laonde 
in vece di due gite aCastelGandolfo, vi fece 
poi la sola d’autunno;Partì da Roma a'26 
aprile, prendendo seco in carrozza il car» 
dinal Cavalchini pro-datario, e il proprio . 
nipote mg." Rezzonico segretario de’ mea 
moriali. Nella 2.° muta sedevano il mag- 
giordomo, il maestro di camera, l’elema- 
siniere e il medico archiatro : in altre mu- 
te e calessi, ed a cavallo, andarono il re- 
stante della camera segreta, famigli nobi- 
li e altri, coll’ accompagnamento de’ ca- 
valleggieri e delle corazze. Per la porta 


Cavalleggieri, giunse a Castel di Guido, 
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e mentre sì cambiavano i cavalli, mg.” 
Lodovico Calini patriarca d’ Antiochia e 
commendatore di s. Spirito imbandì un 
isquisito rinfresco. Procedendo per Palo, 
vi pranzò e dormì nel palazzo ducale. Nel 
dì seguente s’avviò per s. Severa, servito 
di rinfresco da detto patriarca, e quindi 
pervenne a Civitavecchia, per quaato ri. 
ferii in quell’ articolo, descrivendone il 
soggiorno, i festeggiamenti cominciando- 
si nel suo ingresso, e nella sera con ge- 
nerale illuminazione e sparo di cannoni, 
dopo aver passeggiato pel molo dovato 
alla sua munificenza, di cui mancava il 
porto; ossia luogo più spazioso, più pros. 
simo alla porta della città, che prese al- 
lora il nomedi Livorno, e prolungato en- 
tro il mare, onde acquistare fondo mag- 
giore per dar campo a’ bastimenti mer- 
cantili di potersi avvicinare, e più age- 
volmente scaricare le loro merci, e queste 
introdursi con assai minor dillicoltà e di- 
spendio nella città medesima, come ben 
osserva il patrio storico mg." Annovazzi 
arcivescovo d' Iconio. A’ 4 maggio Cle- 


mente XIII da Civitavecchia si trasferì a 


Corneto, pranzò nell’ episcopio, e la sera 
si restituì a Civitavecchia, dondene par- 
ti a'7. A s. Severa fu trattato di rinfresco 
dal nominato prelato, e passato a Palo 
vi pranzò e dormì, beneficando ivi pure 
alcune famiglie. Partitone il di seguente, 
dopo breve riposo a Castel di Guido, ser- 
vito dal patriarca Calini, arrivò in Roma 
a ore 24, ossequiato da molti cardinali, 
prelatura e nobiltà. Trovandosi Clemen- 
te XIII nella festa del Corpus Domini 
del 1763 in Castel Gandolfo, segaì la pro. 
cessione colla torcia accesa, e in quella 
dell’ 8.° portò.il ss. Sagramento. Il suc- 
cessore Clemente XIV soltanto fece le vil- 
leggiature di Castel Gandolfo: fu lui che 
in questa villeggiatura concesse l’uso del- 
le calze paonazze a’ inonsignori di man- 
tellone, poi estese a’ viaggi. Egli soleva 
cavalcare in quella villeggiatura in abito 
torto d’abbate, tutto di bianco, come no- 
tai nel vol. LXII, p. 109. A vantaggio 
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della pontificia villeggiatura, nel 1773 
acquistò in Castel Gandolfo la villa Ci- 
bo, E dopo di lui Pio 77 non vi sì recò 
nè nel maggio, nè nell’ ottobre, come i 
suoi predecessori, siccome tuttoimpegna- 
to per la riuscita della grandiosa bonifi. 
cazione delle Paludi Pontine ; impresa 
quasi creduta impossibile da Vitruvio e 
Plinio, perchè a tempo loro non v'era ua 
Pio VI; e di essa riparlai nel vol. XC, 
p. 103. Pertanto ad avimarne e sorve- 
gliarne il progresso, ad esempio di Sisto 
V, colla continua opera di 3500 persone, 
in primavera vi si recò diversi anni, in 
luogo di villeggiatura, traversando A/- 
bano e Velletri, ove alquanto si riposa» 
va, e soggiornando a Terracina, rice- 
vendovi l'omaggio de’sette pauni,nel qua. 
le articolo tutto narrai. Vi conduceva 
nejla propria carrozza il nipoteo l'elemo. 
siniere, ed il tesoriere generale; nella 2.° 
muta incedevano un cappellano e un chie- 
rico segreti, e due aiutanti di camera; al- 
tri famigliari andavano ne'calessi, ed era 
accompagnato dalle corazze. Cominciò 
questi viaggi nel 1780, e li proseguì nel 
1981, 1783, 1784, 1785, 1786, 1787, 
1988, 1789, 1790, 1791, 1792 (non 
nel 1793 perle lagrimevoli vicende del- 
la Francia), 1794, 1795, 1796. Della 
fermata che faceva a Velletri, in que- 
st’ articolo parlai, e nel vol. XC, p. 77 
narrai come nella prima volta ebbe in 
dono una preziosa Croce, in memoria 
dell’ antico costume di riceversi i grandi 
principi nelle città, massime i Papi, con 
l’incontro delle Croci. Nel mese poi d’ot- 
tobre Pio VI, in vece di villeggiatura, si - 
ricreava in Roma stessa e nel suo subur- 
bio, visitando le ville e particolarmente 
la Zilla di Papa Giulio. Andòdael 1782 
sul Monte Aventino, e quindi volle pas: 
seggiare nella vigna adiacente di Stefano 
Brandi suo 1.°aiutante di camera. Inoltre 
nell’ ottobre, per l’amore che avea alle 
belle arti ed a’suoi cultori, visitava gli stu- 
di degli scultori Pieranton], Lisandroni e 
Fransoni,e quelli de'musaicisti,che restau- 
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ravano i monumenti pel museo Vaticano; 
così gli studi dell’argentiere Valadier, la 
fonderia del Righetti, ed il giardino del- 
l’antiquario Campana presso il Laterano. 
Nel ritornare da Terracina a Romanpel 
1783, visitò Nemi acquistato dal nipote 
duca Braschi; altrettanto fece nel 1787. 
Fra le sagre funzioni da Pio VI celebra- 
te nella sua dimora di Terracina, qui ri- 
corderò, che nel 1795 per la festa’ del- 
I’ Ascensione, dalla loggia del pantificio 
palazzo die’solennemente l’apostolica be- 
nedizione, che i Papi sogliono dare da 
quella della basilica Lateranense essendo 
in‘Roma. Questi viaggi alle Paludi Pon- 
tine,.e queste cure, furono a vantaggio 
principalmente, oltre di Terracina, delle 
provincie di Marittima e Campagna, vale 
a dire, quelle conosciute colle presenti 
denominazioni di Velletri e Frosinone ; 
non meno ad utilità del commercio ;di 
altre e di Roma. Per la Chiesa poi, mas- 
sime di quella de’ dominii dell’ impera- 
tore Giuseppe II, sovrano di buona par- 
te di Germania, Paesi Bassi e Lom- 
bardia, intraprese nel 1782 quel viaggio 
memorando, sino a Zienna, la cui no- 
bile causa e noncorrispondente esito, ab- 
bastanza narrai, lodai e deplorai, se non 
m'illudo, ne detti articoli, precipuamen- 
te, oltre la biografia del Papa, nel 1. ed 
anco nell’ ultimo, ove narrerò il recente 
emendamento. Laonde, non mi resta qui, 
che dare appena un isfuggevole cenno, 
da servire ancora a ricordare in corsivo 
gli articoli ove descrissi quanto riguarda 
i luoghi percorsi, sia nell’andata a Vien- 
na e sia nel ritorno a Roma. Dichiara il 
Gusta, Viaggi de' Papi, il secolo XVIII 
ferace d'avvenimenti, nel principio del 
suo 4.° periodo, tale fu reputato straor- 
dinario il viaggio di Pio VI, che appena 
si conobbe il proponimento, che per la 
sua singolarità facendo alla sua epoca, 
dopo sorpresa, obbliare gli altri, rapì ad 
un tratto |’ universale attenzione, avvez- 
za a vedere i Papi non più assentarsi dal- 
la loro naturale gloriosa, magaifica e in- 
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comparabile residenza, ad eccezione di 
brevi viaggi ne’ luoghi a Roma vicini. 
Per le funeste e minuziose innovazioni 
religiose di disciplina ecclesiastica, per 
sempre lamentevoli, di Giuseppe II, sem- 
brò all’illuminata mente del Papa (nel ve- 
dere, dice Ferlone, che quelli i quali più da 
vicino aveano servito il predecessore, col- 
l'abuso del suo nome aveano fatta rilassa» 
re oltre confine la disciplina), doversi le 
insorte vertenze, senza prevalersi di nun- 
zi o legati, trattare personalmente da’ 
supremi capi del Sacerdozio e dell’ Im- 
pero; anzi egli stesso, tralasciando il con- 
veniente apparato di maestà pontificia e 
senza contegno di superiorità, intrapren- 
dere il viaggio all’imperial residenza, sen- 
za il presidio di teologi e canonisti sot- 
tili e profondi, per difenderei diritti con- 
culcati della Chiesa, siccome eccitato da 
superno impulso, confidando nel divino 
Spirito, il quale con celestiale sapienza 
moverebbe le sue labbra a propugnare 
gl’ interessi della Chiesa, senza togliere 
a Cesare quanto gli è dovuto. Fu virtù 


e saldezza d’ animo, il non apprezzare 


la molestia della lunghezza del viaggio, 
la rigida stagione, la propria sanità. Tut- 
to questo mosse il Gusta, a svolgere l’ar- 
gomento sullo scopo de’principali viaggi 
de’ Papi, intrapresi pel vantaggio della 
Chiesa, e pubblicarlo nello stesso 1782; 
però quanto al viaggio di Pio VI limi- 
tandosi a ragionarae alquanto nell’intro- 
duzione, e con dare in fine il carteggio 
tenuto fra di loro. Offre pertanto la ra- 
gionata lettera scritta a’ 15 dicembre 
1781 da Pio VI aGiuseppe II, in cui ia 
sostanza dichiarando non valutarsi le sue. 
istanze di non privare la s. Sede dell’an- 
tichissimo possesso di conferire ne'domi- 
nii di Lombardia i Zescovati, le Abba- 
zie e le Prepositure ; di non applicarsi 
i benefizi ecclesiastici in usì diversi dal- 
la loro lodevole istituzione, ed al loro goe 
dimento non siano elette persone s0-= 
spette; e di non valutarsi il concordato 
fatto tra la sua madre Maria Teresa, sul- 
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ta sola nomina dell’ abbazie de’ dominii 
austriaci in Italia, con diritto alla s. Sede 
‘d’ imporvi pensioni, e Benedetto XIV, 
che avea tenuto al s. fonte |’ istesso im- 
peratore. Per tutto questo, essere acceso 
‘di gran desiderio di trattare in persona 
cou lui amichevolmente eamorevolmen- 
te, a guisa di padre col figlio, intorno a 
tali affari, ed altri ancora che l’ aveano 
immerso in grave e continuo dolore. Do- 
mandare a Giuseppe II, non mai per in- 
teresse particolare, ma soltanto per la co- 
mune religione, come da lui l'esigeva l’a- 
postolico miuistero, e dall'imperatore il 
carattere di protettore, di acconsentire 
al suo viaggio a Vienna per accomodare 
co'cesarei diritti le differenze della Chie- 
sa. Offce pure il Gusta la risposta di Giu- 
seppe II, dell’ 11 gennaio 1782, nella 
quale si legge l'amarezza da lui provata 
di non veder secondate le sue richieste 
relative alle nomine de’vescovati e bene- 
fizi di Lombardia, mentre la coscienza, 
per operar bene, gl’imponeva di valersi 
del suo diritto. Accettare però con gra- 
titudine la risoluzione di venire a Vien- 
na, per trattare con lui a voce, quale di- 
mostrazione esuberante d’ affetto, non 
senza dichiarare che il già disposto con 
Maturo consiglio ne’suoi stati, a vantag- 
gio della religione, per meglio regolare 
la disciplina e pel retto esercizio della re- 
gia podestà, non potrà rinuoversi, se- 
condo il recente dichiarato in più di- 
spacci. Protestando insieme, nelle cose 
riguardaoti la Religione e la Chiesa, es- 
sere disposto come conviene al figlio e 
tutore della medesima. Esibisce pure il 
Gusta la responsiva di Pio VI de'g feb- 
braio 1782, e la replica di Giuseppe II 
de'26, giunta quando il Papa era patti- 
to fin dal 27. Pio VI uella sua lettera si 
mostrò soddisfatto dal seutire accolta con 
allegrezza la sua risoluzione, tanta gioia 
compensare abbondantemente gl’ inco- 
modi del viaggio, che andava quanto 
prima a intraprendere, con piccolo ap: 
parato ed equipaggio, proponendusi al- 
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loggiare nella nuuziatura, senza riguar. 


do alla propria dignità. Giuseppe II nel 


riscontro a questa, confermò l’iutenzio- 
ne di ricevere il Papa con attenzione e 
filiale riverenza, offrendogli il proprio 
palazzo per suo quartiere, ciò esigeudo- 
lo la dignità d’ambedue, ond'essere nel 
suo soggiorno più vicini e uniti (questa 
lettera il Papa la ricevè in Ferrara). Seb- 
bene Pio VI fosse nel suo ardente zelo 
pienamente persuaso, che le sue parole 
potessero aver maggiore efficacia presso 
l’imperatore, che le trattazioni diploma- 
tiche, sull'esempio di molti de’ suoi pre- 
decessori, che in circostanze simili avea- 
no colla loro presenza ottenuto da'prin- 
cipi, ciò che da lontano non aveano po- 
tuto conseguire; tutta volta diversi cardi- 
nali trepidarono dell'esito, ed altri si mo- 
strarono apertamente contrari, come il 
cardinal De Bernis ministro di Francia, 
temendo che il viaggio fornisseargomen- 
to a censure satiriche de’ maligui e liber- 
tini, pel dubbio successo, se questo non 
avesse prodotto il bramato effetto. Il Pa- 
pa restò irremovibile, tutto coufidato in 
Dio e nella santità della causa. Scrisse il 
contemporaneo Ferlone (che nel 1779 a- 
vea predicato nella chiesa del Gesù il 
quaresimale, e dal Papa incaricato a por- 
tare al duca di Parma quel breve che lo 
deteriuinò a siucera riconciliazione colla 
s. Sede), che diversi affari impegnarono 
ben tosto Pio VI in ua reciproco confi- 
dente ca:teggio con Giuseppe Il. Igao- 
randosi non pertanto le dolci iadustrie 
dellesue pastorali sollecitudini, non man- 
cavano persone, le quali entravano in ua 
giudizio incompetente del suo contegno. 
L'animosità giunse al segno, che alcuna 
vescovo nonarrossì di pubblicamente ac- 
cusare il silenzio di Roma: questo e altri 
motivi importanti mossero Pio VI al viag. 
gio di Vienna, Saviamente poi, ci disse 
l’altro contemporaneo Novaes, Storia di 
Pio VI: chi vedrà i documenti aualo» 
ghi, e il carteggio fra Lio VI e Giusep- 
pe II, potrà formarsi un idea ben fou- 
14 
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data de’ motivi e delle ragioni che giu- 
slamente mossero il grande animo di quel 
Papa a fare il viaggio di Vienna. Sono 
riportati dal d." Gio. Battista Tavanti, 
Fasti di Pio YI con note critiche, do- 
cuntenti autentici e rami allegorici, Ita- 
lia1804, opera dedicata ad Alessandro I 
imperatore delle Russie. E dal cardinal 
CesareBrancadoro, allora nuuzio di Brus- 
selles, collaraccolta pubblicata in Amster- 
dam: Allocutiones, Homeliae, plurae- 
que Epistolae, tum vulgatae, tum hacte- 
nus non vulgatae, in unum corpus col- 
lectae atque editae. Adunque Pio VI par- 
tecipato in concistoro al sagro collegio 
il viaggio che andava a intraprendere, e- 
sortandolo a pregar Dio per lui, provve. 
duto all'eventuale sua morte, secondo il 
notato in principio, confermate le facol- 
tà de’cardinali e le cariche, consegnato 
l anello pescatorio al cardinal segretario 
de’brevi, affidò il goverao dello stato al 
cardinal Pallavicino segretario di stato. 
A’sipoti Braschi die' il suo testamento 
sigillato; indi ordinò che si portasse con 
lui un bellissimo triregno, due ricche Cro- 
ci, e 4 cappelli cardinalizi da imporsi a 
chi non n'era fregiato a Vienna, Ferrara 
e Imola, e1000 medaglie d’oro apposita» 
mente coniate colle immagini de'ss.Pietro 
e Paelo, enel rovescio la sua effigie, del va- 
lore di scudi 15 l’una.A'26 febbraio1782 
il Papa nelle sagre Grotte Vaticane ce- 
lebrò privatamente la messa sull’ altare 
esistente nella Confessione del Principe 
degli Apostoli; e nello stesso giorno partì 
da Roma il provvisioniere del viaggio in 
calesse, ed in una carrozza uno scopato» 
re segreto, un cameriere, un cuoco, un 
credenziere, ed uno strascino con grosso 
bagaglio, Nella seguente mattina a ove12 
Pio VI scese nella basilica Vaticana a 
venerare il ss. Sagramento, e ad ascoltar 
la messa d’un cappellano segreto, all’al- 
tare della Cattedra,indi recitando le pre- 
ci per un prospero. viaggio, e quindi fe- 
ce orazione avanti la.Confessione. In sa- 
| grestia ricevè il buon viaggio.dal grandu- 
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ca del Nord', cioè da Paolo I poi impe- 
ratore delle Russie e dalla principessa 
sua moglie Maria Federowna, che l’ ac- 
compagnarono alla carrozza, insieme al 
segretario di stato, al maggiordomo, al 
maestro di camera, alla prelatura e cor- 
te, in mezzo a folto popolo , alla porta 
di s. Marta. Prima di montare, Paolo I 
pregò il Papa di accettare la stessa sua 
maguifica pelliccia, che avea ricevuta in 
dono da sua madre Caterina II, la quale 
poteva giovargli in quella rigida stagio- 
ne, e fu graditissima a Pio VI. Questi a- 
scese nella carrozza con mg." Marcucci 
patriarca di Costantinopoli e vicegeren- 
te, e mg.' Contessini arcivescovo d’ALe- 
ne ed elemosiniere. Era preceduto il tre- 
no da’ due corrieri, Bartolomeo Rodo- 
vedo e Vincenzo Catenacci. Seguiva la 1." 


carrozza col Papa in mozzetta e stola. 


Nella 2.° muta co'mg.ri Domenico Nar- 
dini segretario delle lettere latine, Giu- 
seppe Dini prefetto de’ maestri delle ce- 
remonie pontificie (compilatore del Dia- 
rio pieno e distinto del viaggio fatto a 
Vienna dal Sommo Pontefice Pio Pa- 
pa 7 I, con tavole e le medaglie coniate 
per tale circostanza , di cui largamente 
mi giovai), Giacinto Ponzetti confessore, 
in qualità di caudatario, e Giuseppe Ros- 
si medico segreto onorario. Nella 3. mu- 
ta mg. Pietro Spagna chierico segreto 
in qualità di crocifero, Stefano Brandir.° 
aiutante di camera, eFilippo Morelli sco- 
patore segreto e chirurgo. Ciascuna mu- 
ta avea 6 cavalli, come sempre si costu- 
ma. Un calesse o sedia con altri fami- 
gliari, ed altro col facocchio e un pala. 
freniere. Il treno si fermò avanti s. Maria 
in Vallicella, ove il Papa, venerato pri- 
ma il ss. Sagramento, passò ad orare nel- 
la cappella di s. Filippo Neri protettore 
di Roma. Risalito in carrozza, fra Ja com- 
mozione d’immenso numero de’ romavi, 
uscì dalla porta del Popolo, ed a ponte 
Molle, deposti gli abiti, assunse i viatorii 
della zimarra. Il Ferlone, che allora pre- 
dicava nella basilica ‘Vaticana , descri- 
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ve il.tenero spettacolo della partenza da: 


Roma di Pio VI, ed il contrasto di affetti 
+ in ogni ceto di persone, le lagrime, i cal- 
dissimi voti per l'esito. Avendo parlato in 
ogui luogo in cui Pio VI si fermò o fece 
soggiorno, come de’grandi festeggiamenti 


e infinite dimostrazioni di venerazione 


che ricevette da per tutto, mi limiterò 
in corsivo a notarli, e le particolarità si 
potranno leggere a tali loro articoli. Il 
Papa, senza guardie, successivamente fu 
ad Otricoli, Narni, Foligno, Tolenti- 
no, Loreto, Ancona (ricordato nel vol. 
LXXXIII, p.60,con breve trattenimen- 
to), Sinigaglia, Fano, Pesaro, Rimini, 
Cesena .sua patria, prendendo alloggio 
nel palazzo di sua famiglia, con alla testa 
lo zio cardinal Bandi, ove deposta l’ au- 
stera maestà del suo grado, volle tutti i 
suoi pareuti, anche fanciulli, a pranzo al- 
la sua mensa. Ripreso il viaggio, passò 
a Forlì, Faenza, Imola, Bologna ove 
giunse l’8 marzo. Indi per la via di Cen- 
to, si condusse a Ferrara, traversando 
il Po a Ponte Lagoscuro, in nobile bu- 
cintoro , col seguito di diverse barche; 
venne ossequiato da mg. Ranuzzi nunzio 
di Venezia, e indi giunse a Chioggia nello 
stato di 7enezia. Qui cominciò quel ma- 
gnifico trattamento e onorificenza di quel- 
la nobilissima repubblica, e l’accompagno 
per tutto il dominio da due procuratori di 
s. Marco. Per Mestre passò il Papa a Zre. 
viso, Sacile, Udine. A_ Gorizia subentrò 
il nobilissimo trattamento ordinato da 


Giuseppe Il ne’suoi stati, in uno alle ri- 


spettose dimostrazioni , non meno l' in- 
contro e accompagno del vice-cancellie- 
re di corte e stato, e del nunzio aposto- 
lico di Vienna e vescovo di Monte Fia- 
scone mg." Garampi. Per Lubiana, osse- 
quiato dall’arciduchessa Marianna sorel- 
la dell’imperatore, indi proseguì a Cilla 
o Cilly, Marbourgh, Gratz nella bassa 
. Stiria, Pruch,arrivò a Stuppacb ove Pio 
VI venne incontrato dal cardinal Migaz- 
zi arcivescovo di Vienna. A’ 22 marzo, 
cambiati i cavalli a Schottwien, in vici- 
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nanza di Netichirchen, 5 miglia e più di- 


‘stante cla Neustadt, fu il Papa improvvi- 


samente sorpreso dall’imperatore e dal 
fratello arciduca Massimiliano gran mae- 
stro dell'ordine Teutonico e coadiutore 
dell'arcivescovo di Colonia, portatisi ad 
incontrarlo , dopo aver dormito a Neu- 
stadt. Il Papa in mozzetta e stola discese 
immediatamente dalla carrozza,e con siu- 
golarissime scambievoli espressioni di cor- 
diale reciproco amore ed affetto abbrac- 
ciato Giuseppe II, e distinto l'arciduca, 
entrò nella carrozza dell’imperatore, con- 
tinuando il viaggio perNeustadt,ove disce- 
sero all'accademia militare, la cui nobi- 
le gioventù era schierata in bella ordi- 
nanza. Indi proseguendo il viaggio, a'22 
marzo Pio VI e Giuseppe Il entrarono 
in Zienna. Lasciando per quell’ articola 
la descrizione del soggiorno del Papa, le 
celebrate funzioni della settimana santa 
e di Pasqua, ed altre; solo ricorderò, che 
nel vol. LUI, p. 94, parlando del viag: 
gio,riportai i doni fatti dall’imperatore al- 
la famiglia pontificia, mevtre gli elargiti 
all’imperiale da Pio VIin Vienna, in que- 
st'articolo gli enumero. Per allora, il vi- 
sultato de’ frequenti e lunghi congressi, 
tra il Papa e l’imperatore, restarono se- 
greti e l’Orbe cattolico in aspettazione; 
partendo Pio VI da Vienna a'22 aprile 
pieno di religiose speranze, contento del 
concordato, già con Giuseppe Il stabilito 
sul giuramento de’vescovi. L’imperato - 
re prese nella sua carrozza Pio VI, se- 
guito in altra dall’arciduca fratello, e da 
tutte quelle del treno pontificio, e l’ ac- 
compagnò per ben 6 miglia, sino al san- 
tuario della B. Vergine degli agostiniani 
scalzi, detto di Maria Bruno. Ivi discesi 
dalla carrozza, e venerata la ss. Imma- 
gine, nel sortire dalla chiesa seguì la com- 
movente separazione de’supremi capi del 
Sacerdozio e dell'Impero, per le scambie- 
voli, tenere e significanti espressioni, e 
per le dichiarazioni e sentimenti di filia. . 
le divozione, co'quali Giuseppe Il prese 
congedo dal Papa, il quale, nell'atto che 
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voleva umiliarsi a terra per ricevere |’ a- 
postolica benedizione, lo sostenne e affet- 
tuosamente abbracciò, restando |’ impe- 
ratore penetrato dalla più viva impres- 
sione. li Papa benignamente trattò l’ar- 
ciduca, e questi coll’imperial fratello l’ac- 
compagnarono alla carrozza, e solo ne 
partirono allorchè si mosse. Dipoi l’ im- 
peratore fece erigere in detto santuario 
una lapide monumentale con caratteri 
d’oro, per eternave il tenero congedo fra 
lui e Pio VI. Il viaggio si proseguì per 
l’abbazia di Molk, parlata a suo luogo, 
s. Floriano, Liniz, Vels, Ried, entrando 
negli stati di Baviera a'25 aprile. Giunto 
il Papa ad Alt-Oettingen, ed Hag fu in- 
contrato dall’elettore e duca di Baviera 
Carlo Teodoro conte Palatino, nella cui 
nobilissima carrozza si recò insieme alla 
capitale Monaco. Indi uscito da’ confini 
della Baviera, Pio VI venne incontrato 
da Clemente Venceslao di Sassonia, ar- 
civescovo ed elettore di Treveri, ed am- 
ministratore d’Augusta, il quale lo sup- 
plicò ad ascender nella propria magnifi- 
ca carrozza a 8 cavalli, e restando appa- 
gato, egli vi prese luogo rimpetto al Pa- 
pa,e nell’altre carrozze di sua altezza salì 
tutto il corteggio pontificio. Solenne ed 
ecclesiastico fu l'ingresso in Augusta a’2 
maggio, accolto dal clero in processione 
sino alla cattedrale, tra gli ossequi ezian- 
dio de’protestanti. Rileva Ferlone, che 
avendo poi il Papa data la solenne be- 
nedizione dalla loggia, sulla quale era 
stata pubblicatala Confessione Augusta- 
na, precedentemente il senato con edit- 
to, benchè composto per metà di acatto- 
lici, severamente avea ingiunto a’prote- 
stanti di fare ossequio al supremo prin- 
cipe della Chiesa, e d’emulare la divozio- 
ne de'cattolici verso di lui; per cui Au- 
gusta a un tratto comparve tuttaquanta 
divota, con esteriori dimostrazioni verso 
il Vicario di Gesù Cristo. Un eretico che 
osò proferire parole audaci in dispregio 
dell'alta rappresentanza, fu posto in car- 
cere, per subire pene gravi. Poscia il det- 
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to senato fece coniare una medaglia col- 


I’ effigie del Papa e analoga iscrizioue. 
Del resto, anche per Augusta, ne va let- 
to l'articolo. Pio VI partì a' 6 per Fues- 
sen, accompagnato dall’ elettore, da cui 
si separò il 7, per rientrare negli stati 
austriaci pel Tirolo. Prima d’Inuspruck 
fu complito in nome dell’imperatore dal 
conte di Stremberg, incaricato di servir- 
lo sino al confine; ed iu tal città venne 
ricevuto dalla sorella arciduchessa Eli- 
sabetta. Giunto a Mutrej trovò un muc- 
chio di1787 pani per distribuirsi a’ po- 
veri del luogo, pro foelici itinere Sancti- 
tatis Suae, con memoriale supplicando- 
lo il parroco Walder a benedirli. Soddi- 
sfatto il pio desiderio, proseguì per Bres- 
sannone, ospitato nell’ episcopio dal ve- 
scovo Spaur e festeggiato dalla città, nel- 
la cui grandiosa cattedralea'9 maggio ce- 
lebrò la messa e poi dalla loggia com- 
part la solenne benedizione. Ossequiato 
dal cardiual Hertzan, ministro imperiale 
a Roma, ove restituivasi, Pio VI per Bol- 
zano e Trento, arrivò a Roveredo, e po- 
scia rientrò nel dominio veneto l'11 mag- 
gio, riagraziando il conte di Stremberg, 
ed accogliendol'’esibizioni de’ procuratori 
di s. Marco, pel territorio della nobilissi - 
ma repubblica. Per Verona, /icenza, Pa- 
dovaarrivò all’inclita Venezia, incontra- 
to dal doge, con ispettacolo magnifico, de- 
scritto in quell’articolo insieme almemo- 
rando soggiorno, che degno di loro seppe - 
ro rendere i solertissimi veneziani. Uscito 
dalla bella Venezia, Pio Vitransitda Pa- 
dovae Rovigo, e al confine veneto licea- 
ziò i procuratori di s. Marco. Rientrato nel 
suo stato a'20 maggio, giunse a Ferra. 
ra, ed a'23 maggio rientrò in Bologna, 
partendone a’ 25. Da Zola proseguì a 
Faenza, Cesena, Rimini, Pesaro, Sini- 
gaglia, Ancona, Loreto, Recanati, To- 
lentino, Foligno, Spoleto, Terni, Narni, 
Otricoli, Civita Castellana. Partito a 13 
giugno per Roma, passando per Rignano 
trovò un grande e nobile arco fatto eri- 
gere dalla duchessa siguora del luogo, 
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che col suo figlio si recò a fare omaggio 
al Papa, il quale gli fece gentile acco- 
glienza. A Castel Nuovo pranzò da ing.” 
Miselli commissario generale della came- 
ra. Giuntoalla posta di Prima Porta, si 
trovò a servirlo il marchese Massimo ge- 
nerale delle poste, il quale avea fatto con 
decenza addobbare quel casino, perchè 
Pio VI erasi proposto di trattenersi al- 
quanto. Smootato dalla carrozza fu osse: 
quiato dal contestabile d. Filippo Colon- 
nà e dal fratello d. Fabrizio principe d'A- 
vella. Deposti gli abiti viatorii, assunse i 
pontificii di mozzetta e stola, consueti. 
Verso le ore 21, preceduto dal general 
delle poste, Pio VI si mosse per Roma, 
incontrato ansiosamente da numeroso po- 
polo. A ponte Molle fu complimentato 
dal cardinal Albani decano del sagro col- 
legio e dal cardinal Antonelli sun 1." crea- 
tura, rappresentanti il vecchio e il nuo» 
vo collegio, il Papa non avendo permes- 
so l’incomodo di tutti gli altri cardinali. 
Essendo ivi pronto il treno da città, co’ 
camerieri segreti, cavalleggieri e corazze, 
ed il crocifero colla Croce pontificia, co' 


due cardinali entrò nella sua carrozza, . 


in quelle di viaggio restando il suo se- 
guito. Tosto Castel s. Angelo co'cannoni 
aununziò all'alma città il desiderato vi- 
cino ritoroo del suo amato padre e so- 
vrauo. Giunto alla porta del Popolo, co- 
minciò per un'ora il festivo suono di Lut- 
te le campane, trovò la guardia svizzera, 
e tale moltitudine di plaudeate popolo 
d'ogni ordine, che di passo convenne pro- 
cedere per Ripetta, s. Agostino, s. Apol- 
linare, l’ Aoima, via Papale e ponte s. 
Aovgelo, alla basilica Vaticana, ricevuto 
dal capitolo e dal cardinal York arcipre- 
te. Soddisfatta la sua pietà innanzi il ss. 
Sagramento, alla B. Vergine e alla Con- 
fessione , si associò alla pontificia corte, 
ivi venuta a servirlo col inaggiordomo e 
il maestro di camera, perla scala regia 
ascese alle sue stanze, ossequiato nella sa- 
la ducale da parecchi cardinali, e dal se- 
gretario di stato e da altri nelle sue an- 
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licamere, colla prelatura. Avendo il Pa- 
pa vietato pubbliche dimostrazioni al po- 
polo, nondimeno il corpo diplomatico fe» 
ce luminarie per due sere ne’propri pa- 
lazzi. Il cardinal vicario, che avea pre- 
scritto da’ 27 febbraio, 1.° giorno del viag- 
gio, sino al ritorno, a tutti i sacerdoti ag- 
giungere nella messa la colletta pro Ponti- 
fice itinerante, ed in tutte le chiese ove si 
canta la messa conventuale, dopo di essa la 
recita dell’orazioni dal rituale prescritte, 
pro itinerantibus,oltre la quotidiana espo- 
sizione del ss. Sagramento in destinate 
chiese, per un prospero viaggio; ora ordi- 
nò che si tralasciassero le dette preci, e per 
3 giorni si dicesse la colletta pro gratia- 
rum actione , e dopo la messa conven- 
tuale del tr.” giorng, in ogni chiesa si caa- 
tasse il Ze Deum, che il senato romano 
fece cantare solennvemente nella chiesa 
d’Araceli, dopo la messa pontificata da 
mg." Francesco Mattei patriarca d’Ales- 
sandria. Nel dì seguente i cardinali, il 
corpo diplomatico, la prelatura, la no- 
biltà romana, giusta il coasueto, manda. 
rono i loro gentiluomini nell’anticame- 
ra pontificia a prendere notizie del Pa- 
pa (ciò che sempre si pralica nel ritorno 
da' viaggi e dalle pontificie villeggiatu- 
re), il quale poscia successivamente ac- 
colse tutti a benevola udienza. Intanto i 
mordaci non mancarono commentare ma- 
liguamente il risultato del viaggio, auche 
conviprovevoli satire. Pio VI disprezzan. 
do le dicerie e le mormorazioni, giudicò 
bene partecipare tutto al sagro collegio. 
Nel concistoro de'23 settembre, Pio VI 
partecipò dunque al sagro collegio diffu- 
samente quanto gli occorse in tutto il 
trivafale viaggio, in Vienna, e nel ritor» 
no, facendo dispensare il@Diario di mg." 
Dini in latino: Acta a Pii VI causa iti- 
neris sui Vindobonensis anno 17982, Ro- 
mae ex typ. R. C. A., poscia tradotto in 
italiano nello stesso anno, ediu esso ri» 
stampato a Venezia dal Formaleoni. Di- 
chiarò pure d'esser sicuro d’ aver alme- 
no risfocolato col suo passaggio l’attac- 
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camento alla Religione e.alla s. Sede; e 
nutrire lusinghiera speranza, che tal viag- 
gio non sarebbe riuscito infruttuoso alla 
disciplina ecclesiastica ed -alla Chiesa. 
» Alcune cose di somma importanza le 
abbiamo certamente ottenute dall’equi- 
tà dell’imperatore, come consta dagli e- 
ditti di lui, già pubblicati; e se di molte 
altre cose non abbiamo per anco ottenu- 
to l'intento, abbiamo però riportata con 
noi una non mediocre speranza”. L’allo- 
cuzione è riportata nell’ Elogio di Pio VI, 
pubblicato dal Fenzi io Venezia nel1799. 
Nelle Memoires del Jauffret si legge, che 
Pio VI ottenne alcune modificazioni, as- 
sai leggere, e sagrificò de’ vantaggi per 
conservarne altri. Malgrado che nel se- 
guente 1783 recaronsg ad ossequiare il 
Papa in Roma, oltre l’elettore di Bavie- 
ra, nel marzo l'arciduca Massimiliano, e 
nel dicembre Giuseppe Il, questi ben to- 
sto pubblicò nuovi perniciosi cambia- 
menti, pe'consigli dell’avverso ministro 
Kaunitz , che lo fortificavano contro le 
zelanti sollecitazioni del Papa, che ripor- 
tai e deplorai ne’ vol. XXIX, p.181 eseg., 
LIII, P. 94 e seg., XCII , p.140 e seg. 
Ossertò un moderno: Pio VI nella spe- 
ranza d’ottenere da Giuseppe ll un ter- 
mine a tante leggi ostili alla Chiesa, e 
di ridurlo a miglior consiglio, intraprese 
lungo e faticoso viaggio; ma quelle leg. 
gi, dopo aver tanto nociuto alla monar- 
chiaAustriaca, furono provvidenzialmen- 
te lacerate dalla saggezza dell’imperato- 
re Francesco Giuseppe I, con recente con- 
cordato. Arvoge il leggere: Zulii Caesaris 
Cordarae e Societate Iesu, De Profe- 
etione Pii VI P. M. ad Aulam Vien- 
nensem eiusque causis atque exilu Com- 
mentarii, Romae Iypis Civilitatis Catho- 
licae 1855. Inoltre questa ne die’ rag- 
guaglio nella serie 3., 1.3, p.213 e 
217. — Pio VI ritenne l'abbazia di 
Subiaco, fin da quando divenne Papa, 
ed avendone rifabbricata la chiesa abba- 
ziale, nel maggio178g si recò a solenne- 
mente consagrarla. Nel ricordato“artico- 
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lo descrissi il viaggio, la funzione,'il ség- 
giorno in Subiaco, avendo proceduto an- 
che con mg." Braneadoro summentova- 
to: Pio V1 P. M. in Subiaco. Fu festeg. 
giato nell’andata e nel ritorno da Tivoli 
e da Vicovaro, ed alle Molette d’ Arsoli 
dal marchese Massimo con magnifico ar- 
co trionfale, di cui abbiamo una bellissi - 
ma incisione. Mentre dimorava in Subia- 
co, Pio VI in lettiga si portò a Civitella 
al ritiro de'minori osservauti riformati, 
per venerare il corpo del b. Tommaso da 
Cori. Declinando il secolo XVIII, la ri- 
voluzionata Francia repubblicana, dopa 
avere tolto alla sovranità della s. Sede i . 
suoi dominii d’ Avigrione e del contada 
Venaissino, invase l’Italia elo stato pon- 
tificio, che pure democratizzò, detroniz. 
zando l’inuocente e ottuagenario Pio 7 Li 
ed a'20 febbraio 1798, depredato di tut: 
to, prigione lo strappò dal Vaticano e 
fece condurre in penosa deportazione, 
nella quale gloriosamente morì. Tutta 
quanta la lagrimevole ed edificante sto- 
ria narrai ne’ ricordati due articoli, mas 
sime eziandio ne'seguenti che sono i nomi 


- de’luoghi da lui percorsi o dove soggior- 


nò. Co famigliari e con quel treno descrit- 
to nella biografia, Pio VI fu trascinata 
da'fraucesi, che altra volta erano stati i 
difensori de’ Papi e del loro priacipato, 
per Monte Rosi, Z'iterbo, 8. Lorenza 
nuovoe Radicofani, a Siena. Dopo nota- 
bile dimora, si rinnovò lo strazio con con- 
durlo alla Certosa di Firenze, e non mol- 
to dopo di forza trasportato in Francia, 
percorrendo questi luoghi,sempre fra’sot- 
dati prigioniero; cioé Le Maschere, 20- 
logna, Modena,Parma, Piacenza, Castel 
s. Giovanni, Voghera, Tortona, Alessan- - 
dria,Casale s.Crescentino, Torino,Chia- 
vasso, Susa, Qulx. Traversando l’orri- 
bile Monte Ginevra, vide il Moote s. Ber. 
nardo o Monceuis, di cui ne'vol. LXVI, 
p. 291, LXXII, p. 52, egiunse in Fran- 
cia, già glorioso asilo de’ Papi persegui- 
tati, ed a Briangon; donde per s. Crispi- 
no, Ambrun, Savines, Gap, Cors, La- 
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diocesi, così chiamata dalla parola 
Cattedra, o sedia episcopale. Come di- 
cemmo all’ articolo CatTEDRA (Vedi), 
i sacerdoti che formavano col pro- 
prio vescovo l'antico presbiterio, 
presbyterium, sedevano lateralmente 
ai suoi fianchi in alcune sedie, men- 
tre il vescovo: prendeva luogo ir 
quella più elevata. Tuttora celebransi 
le feste del principe degli apostoli 
in Roma ed in Antiochia, che ram- 
mentano le due città, in cui questo 
primo sommo Pontefice presiedette 
ad un’ adunanza di sacerdoti. Na ciò 
si rileva non doversi confondere le 


antiche cattedrali colle presenti, 


mentre una volta la parola chiesa 
non significava altro che radunanza, 
non avendo avuto templi i cristiani 
«avanti Costantino imperatore, come 
sì legge nel Hierolexicon del Ma- 
cri, tom. I, pag. 214 alla voce Ca- 
thedralis. Di fatti nei primi secoli 
della Chiesa si contavano sì frequen- 
ti le cattedrali, che non solo si era- 
no erette in ogni città, ma ezian- 
dio nelle terre, per cui i padri dei 
concilii Laodiceno e Sardicense fu- 
rono costretti a rimediare a tale 
abuso; e lo stesso Carlo Magno, 
nell’anno 739, ne’ suoi Capitolari, 
Reg. Franc. tom. I, pag. 220, n. 19 
edit. Baluzii, rinnovò il decreto dei 
canoni laodicensi. 

La cattedrale, come chiesa prin- 
cipale, fu chiamata anche Duo- 
mo (Vedi), casa o luogo di ora- 
zione; ed il Bergier alla parola Cat- 
tedrale,' che appella eziandio chiesa 
vescovile di una diocesi, aggiunge, 
che il vescovo vi ha la cattedra del- 
l'autorevole e pubblico insegnamen- 
to, il quale deve essere cattolico, 
vale a dire interamente conforme 
alle dottrine della Chiesa cattolica 
insegnate dai concilii generali, e dai 
Pontefici romani. Conformemente 
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poi al consesso del vescovo, e dei 
seniori, onde ne derivò il nome di 
cattedrale, anco oggidì le chiese cat- 
tedrali sono tenute e venerate qual 
norma delle altre chiese, per lo che 
ad esse appartengono le processioni 
generali coll’intervento di tutto il 
clero, il quale deve seguire il pro- 
prio calendario. Vi si debbono con- 
sacrare e custodire gli olii santi; 
deve. esservi un capitolo con digni- 
tà; vi si pubblicano coloro, che vo- 
gliono prendere gli ordini sacri, vi 
si celebrano le esequie del vescovo 
defunto, oltre altre funzioni; e nel 
tempo pasquale, i pellegrini e fore- 
stieri vi possono adempiere il pre- 
cetto. 

Tocca poi al vescovo di fornire 
la cattedrale di. sacri paramenti ed 
arredi, specialmente per l’uso dei 
pontificali, come decretò Urbano 
VIII a’ 16 settembre 1624, e con- 
fermò a’ 27 aprile 1626. A tale 
oggetto nelle provviste dei vesco- 
vati s'impone ai novelli vescovi 
l'obbligo di risarcire e rifabbricare 
la chiesa cattedrale, e il palazzo ve-. 
scovile, per solito contiguo alla me- 
desima cattedrale, come ancora di 
fornire la sagrestia di essa delle ne- 
cessarie suppellettili sacre. L’ erezio- 
ne poi delle chiese cattedrali viene 
fatta dal sommo Pontefice per mez- 
zo della sacra congregazione conci- 
storiale, al paro delle unioni con 
altre cattedrali e delle dismembra-. 
zioni loro. Essendo talora due chie- 
se unite con una cattedrale, per cia- 
scuna vì risiede alternativamente il 
vescovo. Sopprimendosi però la chie- 
sa vescovile, perde la cattedralità, 
si riduce a collegiata, e rimane sen- 
za vicario generale. Y. SECOIARI e 
Drocest. : 

CATTEDRATICO ( Cathedrati- 
eum ). Diritto, censo, tributo, o ri- 
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mur, Vizille, Grenoble, Tallins, s. Mar- 
cellino, Romans, pervenne a’ 14 luglio 
1799 a Valenza del Delfinato. Così il Ro- 
dano rividei Papi, in modoben diverso da 
quello in cui lungamente aveali ammira- 
ti, venerati e possenti. Ma Pio VI, dal 
fondo della sua prigione, regnava sul cuo- 
re de’ suoi sudditi, e il suo supplizio ac- 
cresceva la forza e la fede de’cattolici. Pio 
VI prigioniero a Valenza, era più forte 
de’ demagoghi suoi carcerieri. Egli era 
languente, affranto da’mali e da tante cru- 
deli persecuzioni, ma coll’animo sempre 
grande e nobile, degno della suprema di- 
gnità che le catene potevano inceppare; 
non mai adombrare, che anzi folgorò di 
più scintillante luce imperitura. Ivi rese 
placidameate la bell’anima a Dio, la not- 
te venendo il 29 agosto. Non solamente 
il viaggio di Pio 7" Z, da Roma a Valen: 
za, fu un glorioso trionfo, ma lo furono 
pure le Traslazioni solenni del suo Ca: 
davere e de'suoi Precordi da Valenza a 
Roma, e nuovamente da Roma a Zalen- 
za i Precordi per depositarli, per conso- 
lazione de’ valeatini, nella cattedrale. — 
Dopo aver percorso fugacemente XVIII 
secoli, in tanti memorabili viaggi de’ 
Sommi Pontefici, oltre le villeggiature, 
degli uni e delle altre assai mi restereb- 
be a dire di quelli e delle gite di sol- 
lievo del secolo corrente tanto ferace 
di rapidi e anche deplorabili avveni- 
menti, se nou continuassi, ma con mag- 
gior brevità, il metodo tenuto nell’indi- 
care i luoghi ove ne particolareggisi le 
notizie, precipuamente se richiamai in 
corsivo gli articoli in cui ne tenni propo- 
sito. Parlando dunque a'contemporanei, 
procederò con più laconismo, accertan: 
do di averne sufficientemente e fors'an- 
che abbondantemente trattato negli ar- 
ticoli che ricorderò. 
Venezia degnamente ebbe il glorioso 
vanto, nel generale turbameoto d' Italia, 
d’accogliere i cardinali fuggiaschi e ra- 
minghi dalla persecuzione de’ miscre- 
denti, dopo la morte del magnanimo 
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Pio VI; ed a seconda della di lui au- 


torizzazione, di potersi adunare in qua- 
lunque luogo, sotto gli auspicii dell’im- 
peratore Francesco II, poterono nel di- 
cembre entrare in conclave nell’ isola 
di s. Giorgio maggiore, situata nella La- 
guna dell’antica e nobile regina dell’ A- 
driatico. Quivi liberamente la sera de’ 13 
marzo1800 stabilirono l'elezione di Pio 
VII, che effettuarono nella seguente 
mattina, Tuttociò, e il di lui lungo sog+ 
giorno d'85 giorni in /'enezia, in que: 
st’articolo con diffusione raccontai, von . 
meno quanto riguarda la sua partenza 
per Roma, la quale , con parte de’ suot © 
stati, era stata restituita alla Sovranità 

della s. Sede e de' Romani Pontefici, pri. 
ma avendo visitato in Padova l’insigne 
santuario di s. Antonio, avendo trovato 
presso Fusina la nobile carrozza donata: 
glidall’arciduchessa Marianna, che in tal 
città lo visitò. A'6 giugnor800 Pio VII 
partì dall'ospitalissima Venezia esua isola 
dis. Giorgio, salendo con diversi cardinali 
un magnifico caicco, il resto della corte 
imbarcandosi in varie lancie. Giunto al: 
la fregata Bellona, posta a sua disposizio- 
ne dall’encomiato imperatore, per con- 
durlo a Pesaro, salì il Papa al suo bor: 
do, con tutto il suo accompagnamento. 
Ma nou essendo favorevoli i venti, e sof: 
fiando contrari, la nave dové trattenersi 
alcuui giorni dentro il canale dello Spi- 
gnon. Allora Pio VII si recd a diporto nel 
vicino Malamocco, ed altri luoghi det 
litorale, e ad ammirare i sorprendenti 
Murazzi, nel Bargio della fregata. Ritor- 
nato ad essa, prese il largo, ed appena 
a'10 giugno avea perduto di vista il por- 
to, mutatosi di nuovo il vento, fu la na- 
ve spinta sulle coste dell’ Istria, sino a 
Capo d'Istria, ed a Parenzo che visitò. 
Tranquillato il mare, potè navigare fe- 
licemente, e approdare.a Pesaro a' 17, 
ove trovò i fratelli, i nipoti e altri paren- 
ti, a quali però non permise mai di re- 
carsi in Roma. Accompagnato quindi dal. 
la cavalleria austriaca e dal marchese Ghi- 
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slieri ministro imperiale, Pio VII prose. 
guì il viaggio, a modo di trionfo per Fa- 
no, Sinigaglia, Ancona, Loreto, Reca- 
nati, Macerata, Tolentino, Spoleto, Ter. 
ni, Narni, Civita Castellana, Monte Ro- 
si, ed a'3 luglio fece il suo Zngresso so- 
lenne in Roma. Nell'ottobre1802 fece 5 
gite dalla mattina alla sera; ciotad Ostia, 
a Frascati, e tre a Castel Gandolfo, ove 
fece villeggiatura nel1803. Parti da Ro- 
ma a’g ottobre, avendo seco in carrozza 
il maggiordomo e il maestro di camera. 
Nella 2." muta erano l’elemosiniere, il 
crocifero, il foriere maggiore e il caval- 
lerizzo maggiore; e nella 3.° altri fami- 
gliari col1.° aiutante di camera Giuseppe 
Moivaghi. ]ludi Pio ZII si portò nelr804 
a Civita Vecchia, il che celebrò anche 
mg. Annovazzi: nel ritorno si fermò a 
Palidoro, vasto tenimento dell’ ospedale 
di s. Spirito, nella cui chiesa ricevè la 
benedizione col ss. Sagramento. Divenu- 
to imperatore de’ francesi Napoleone I, 
pregò Pio Y II a portarsi in Francia, per 
consagrarlo e coranarlo in Parigi. Supe- 
rate le difficoltà, il Papa per contentar- 
lo, stabilì le personeche dovevano accom- 
pagnerlo, che enumerai nella biografia (in 
uno a’doni che poi ricevè), deputando il 
Foriere maggiore marchese Sacchetti 
soprintendente generale del viaggio, per 
cui nell'archivio della nobile casa si con- 
serva mss, un accurato Diario del mede- 
simo. Oltre quanto dissi in principio dì 
quest'articolo, Pio VII lasciò le facoltà 
pel governo dello stato al cardinal Con- 
salvi celebre Segretario di Stato. A*2 no- 
vembre partì da Roma e successivamen- 
te per Monte Rosi e Ronciglione perven- 
ne a Viterbo, Acquapendente, Radico- 
fani, s. Quirico, Siena, Firenze; indi a 
Modena, Reggio, Parma, Piacenza, A- 
lessandria, Astie Z’orino. Per Susa giun- 
se a Mont-Cenis summentovato , e per 
Maurienne e Chambery arrivò ne' con- 
fini di Francia. Entrato in Zione, pro- 
seguì poi il viaggio per Rennes, Moulios, 
Nemours,incontrato a'25 uurembre nel- 
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le vicinanze di Fontainebleau da Na- 
poleone I, nella cui carrozza ascese il 
Papa. A Fontainebleau vide l’impera- 
trice Giuseppina, e giunse a Parigi a’ 
28 novembre. Nel quale articolo, nel- 
la biografia, e altrì relativi dissi quan- 
to vi operò. Dominato da concentra- 
ta mestizia, Pio VII a’2 dicembre e- 
seguì la Coronazione dell’ Imperatore, 
o meglio Unzione! Durante il soggiorno 
in Parigi, fece un'escursione a /'ersdid 
les. Fu detto, d’ essergli stato proposto 
di stabilirsi ia Parigi o Avignone; na it 
Papa in prevenzione di qualunque pos- 
sibile violenza, avea lasciato in Roma re- 
golare abdicazione e rinunzia al pontifi- 
cato. Ma è noto quanto in proposito dis- 
se Napoleone I, che ne’ tempi correnti 
non è del tutto superfluo il ripetere. » E 
vorrà egli credersi, che se il Papa restas- 
se a Parigi, i viennesi o gli spaguuoli ri- 
ceverebbero di bel patto le sue decisioni ? 
E gran fortuna per tatti ch'egli stia nel- 
l’sotica Roma... Questa è l’opera de'se. 
coli, e fu condotta cun gransaviezza, non 
potendosi pel governo delle anime ideare 
istituzione più benefica o più perfetta. 
Nè io mantengo questo punto per inca- 
punimento di bigotto, ma per dettato di 
ragione”. Questi sentimenti espresse Na- 
poleone I, quando era bene ispirato. A” 
4 di aprile 1805 il Papa partì da Pari. 
gi, e percorse i seguenti luoghi. Fontai- 
pebleau, Troyes, Samur, Chalons sur 
Sane, in cui celebrò la Pasqua, Macon 
e Lione. Uscito di Francia, e passate le 
Alpi, proseguì per Chambery, Maurien - 
ne, Torino, ove fu visitato dall'imperato- 
re,che recavasi aMilano a coronarsi ve d’[- 
talia; indi per Asti, Alessandria, Voghera, 
Broni, Piacenza, Parma, Reggio, Mo- 
dena, Firenze, Pistoia, Avezzo, Camonci- 
ni, donde rientrò nel proprio stato. Da 
Perugia passò a s. Maria degli Angeli e 
ad Asisi, Spoleto , Terui, Narni, Civita 
Castellana , MVepi; arrivò a Monte Kosi 
e alla Storta, da dove a'16 maggio fece 
l’/ngresso solenne in Roma, e |' alture 
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di s. Pietro fu il termine del viaggio. Ab- 
biamo le Notizie del viaggio di N. S. Pio 
P11da Narni sino al Ponte Molle, suo 
ingresso in questa metropoli, e di tutte 
le pubbliche dimostrazioni per sì fausto 
avvenimento, Roma 1805. Notizie d'al- 
cuni festeggiamenti fatti in Roma pel fe- 
lice ritorno del S. P. Pio VII. Narra. 
zione istorica del viaggio fatto a Pari. 
gi, della sua permanenza in quella città 
e del ritorno a Roma, di Modesto Ra- 
strelli, Roma1805. Fu coniata una me- 
diaglia con l’epigrafe: Ex Gallia Redeun- 
ti. \l cardinal Pacca decano del sagro col. 
legio lasciò scritto nelle sue Memorie sto- 
riche, parlate nelle prime colonne di que- 
st'arlicolo, tra gli altri utili documenti 
che promisi di riferire, queste uvverten- 
ze e gravi osservazioni sui viaggi a Zien- 
na e Parigi di Pio VI e Pio VII, per 
ammaestratfiento pratico de’ successori; 
poichè in Roma e da per tutto la £a- 
iniglia Pontificia deve per decoro del 
Pontefice Sovrano e per dignità della s. 
Sede, sempre risplendere, non meno per 
pietà e virtù morali, che per dottrina e 
coltura negl’inferiori, ed anco nella for- 
ma apperiscente di natura e di vesti, 
onde in tutto servire di ammivazivue e 
di edificazione, in tutto quanto essere ve- 
ramente degna di circondare il /icario 
di Cristo, il maestoso monarca dell’uni- 
ca Roma. Dice dunque il cardinal Pac- 
ca, tanto istruito nella teoria e nella pra- 
tica delle corti, per la sua vita passata 
nelle nunziature, nella segreteria di sta- 
to, nel camerlengato, ed intervenuto a 3 
conclavi in cuipspeggiò. » Non si sa com- 
prendere, come questi due Papi intra- 
prendendo sìlunghi viaggi nel traspor- 
tarsi alle corti di due grandi imperatori 
per trattarvi affari della più grande im- 
portanza, si formassero un corteggio ed 
‘uo seguito poco adattato alle circostanze 
e nuila corrispondente alla fama della 
Corte Romana. Peggiore fu la scelta fatta 
sotto Pio VI; ma poco giudiziosa eziandio 


fu quella che si fece fare a Pio VII. Si 
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dovea viaggiare d'inverno, attraversare le 
Alpi, e trasportarsi in paese rispelto a 
Roma molto settentrionale, e si scelsero 
persone di età avanzata, molte delle qua- 
li non aveano giammai oltrepassati i con- 
fini dello stato ecclesiastico, e che do- 
vunque giungevano nel corso del viaggio, 
invece di prestare assistenza al [’apa, a- 
vevano esse estremo bisogno d'essere as- 
siste. Si andava in paese di diverso lin- 
guaggio (cioè del francese) e la maggior 
parte del seguito di Pio VII non ne in- 
teudleva una parola. Alcuni, come gli e- 
gregi cardinali Antonelli, Borgia, e Di 
Pietro, ed il prelato Devoti (tutti dotti), 
l’intendevano leggendolo ne’libri, ma non 
lo parlavano; raro era chi potesse va- 
gionare in conversazione con un france- 
se. Si andava a Parigi, città certamente 
non seconda a qualunque altra capitale, 
teatro grande ed esposto alla vista di tut- 
ta l'Europa, dove allora per la solenne 
corouazione dell’ imperatore Bonaparte 
concorreva quanto v'era di più grande e 
di più rispettabile tralle nazioni allora in 
pace colla Francia, e si condusse prelati 
d'ignobile figura, che non prevenivano 
colla loro presenza, privi non solo di ciò 
che i francesi chiamano don (on: ma di 
una certa coltura e piacevolezza di trat- 
to, che ora nella società di persone edu- 
cate rigorosamentesi esige. Siflatto segui- 
to avrebbe prestato grande materia di 
ridicolo in qualunque paese, ma dovea 
prevedersi, che molto più lo presterebbe 
in mezzo al popolo parigino, che per la 
sua vivacità e leggerezza su tulto scher- 
za, e di tutto fa soggetto di salira e di 
motteggio. Ciò che si dovea prevedere, 
pur troppo accadde con grande discapito 
della reputazione e del lustro della Corte 
di Roma. Doveva naturalmente supporsi 
da’francesi, che il Papa recatosi in Fran- 
cia in quella importantissima circostan- 
za della coronazione dell’imperatore Na- 
poleone, col quale rilevantissimi affari v'e- 


rano da trattare, avesse scelto per suo 


seguito e corteggio le persone più abili 
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e più istruite della Corte e di Roma, Ora 
da quella comitiva d’uomini in gran par- 
te inetti, congetturandosi del rimanente, 
nel capo di Napoleone e de’suoi ministri 
si formò quel basso concetto e quella disi- 
stima del ministero ecclesiastico, che se 
non fece nascere allora il progetto del 
sacrilego spoglio degli stati della Chiesa, 
ne accelerò per lo meno l'esecuzione, La 
deportazione (della quale più sotto) de’ 
cardinali e di vari vescovi e prelati in 
Francia, tra’quali ve n’ erano alcuni di 
merito nou comune, raddrizzò in parte 
questa stravolta opinione e fece conosce- 
re a’ francesi il merito del clero italiano 
e del sagro collegio. Oltre questo van- 
taggio riportato da'due cleri italiano e 
francese nelle loro deportazioni, altri van- 
taggi ancora al clero francese arrecaro- 
no la stessa persecuzione e lo stesso spo» 
glio sacrilego de'beni dellaChiesa diFran- 
sia”. Del resto Pio VII nel suo viaggio 
da Roma a Parigi, da per tutto fu accol- 
to con quell’entusiasmo religioso e so- 
leuni dimostrazioni di filiale affetto e ve- 
nerazione, che celebrai negli articoli sun- 
nominati; e da Pio VII dichiarate a’car- 
dinali in concistoro, nell’allocuzione colla 
quale fece un’ampia esposizione del suo 
viaggio , della sua dimora in Parigi, di 
quauto avea ottenuto in favore della re- 
ligione e del culto cattolico, e dell'ottime 
disposizioni manifestate da Napoleone I, 
che tosto deluse con cominciare quella 
serie di pretensioni inammissibili, che lo 
portarono a strappare a brano a brano 
la sovranità di quello da cui era stato 
consagrato e unto imperatore. Ora il vis- 
conte De la ‘Tour, opportunamente, do: 
po aver dichiarato, che per conservare 
l'indipendenza temporale e spirituale 
della Chiesa, i Papi lottarono in tutti i 
tempi controi potenti che pretendevano 
diminuirla o distruggerla; dopo aver ag- 
giunto, che senza questa loro lotta, la 
quale in fine sempre riuscì vittoriosa, le 
libertà della società sarebbero state di- 
strutte; ricorda l’ esclamazione del cele- 
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bre conte di Maistre nel 1808. » Napo- 
leone se la piglia col Papa; da questo 
puoto mi tengo certo di sua ruina|' E 
fu ‘profeta veridico, Le truppe fran- 
cesi occuparono anche Roma, e com- 
pita l’invasione dello stato, e riunito 
alla Francia, fu dichiarato Pio ZII de- 
tronizzato e prigioniero, quindi depor- 
tato in una carrozza col cardinal Pacca, 
chiuso lo sportello con lucchetto, a’g lu» 
glio 1809, con deplorabili e vergognose 
violenze. Per la Storta, proseguì il viag- 
gio in Toscana, fermandosi a Aadicofa- 
ni, ove lo raggiunsero que’ pochi fami- 
gliari nominati nella biografia. Indi da 
Poggibonsi, sempre in arresto de’ gendar- 
mi, fu condotto‘a Firenze e alla sua Cer- 
tosa; indi a Chiavari, ed imbarcatosi pres- 
so Genova, e ripresa terra, per Novi ven- 
né trasportato in Alessandria, a Mondo» 
vi, a Rivoli. Varcato il Mont-CUenis, e giun- 
to a Montmeillan, entrò in Francia e per 
luogo di rilegazione gli fu assegnato Gre- 
noble. Ma poi si volle mandare in ista» 
bile prigioniaa Savona, percorrendo Va- 
lenza, parte del Yenaissino e Avignone, 
già dominii della s, Sede, Aix, Nizza: i 
popoli festeggiarono il pontificio passag. 
gio con affettuose dimostrazioni religio» 
se, trasportando sugli stradali mortari, e 
sugli alberi le campane. In Savona av- 
venne quanto narrai al suo articolo, che 
si compenetra contattoil viaggio alla bio- 
grafia, in cui raccontai le persecuzioni cui 
soggiacquero pure i famigliari del Papa, 
divelti dal suo fianco e imprigionati; per» 
secuzioni che patirono ancora i cardinali, 
i vescovi, la prelatura, i cleri secolari e 
regolari, le monache, i sudditi fedeli, tut- 
ti angustiati da una colluvie di orribili 
mali. Non bastando i patimenti sofferti 
virtuosamente da Pio VII, con altri stra- 
pazzi, a’ 1a giugno 1812 da Savoua fu 
strascinato occultamente aStupiniggi,ove 
gli fu dato a compagno mg.' Bertazzoli 
suo elemosiniere e amico, e quindi attra- 
versando le Alpi marittime, la Savoia, il 
disastroso Mont-Cenis, benché gravemen- 
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te infermo, a'20 giugno giunse în Foatai: 
nebleau. Ma it Papa co’ suoi patimeuti 
finì di vincere la causa della libertà re- 
ligiosa e civile. Soleva da per tutto ripe- 
tere: Coraggio e ‘preghiera! Coraggio 
e pazienza! È possibile che i nostri pec< 
cati non ci'rendano degni di rivedere 
Roma, ma i nostri Successori ricupere- 
ranno :tutti glî- Stati che loro appar- 
tengono. Pio VII in Fontainebleau fu 
esposto a nuovi assalti perchè aocudis: 
se alle prave voglie di Napoleone I, nar- 
rate e deplorate in più luoghi, il qua- 
le vedendo prossimo il fine di sua do- 
minazione, e per altri suoi scopi, gli 
promise di restituirgli Roma e parte 
de'suoi stati, in uno alla libertà, ordiuan- 
do che fosse riportato a Savona. Partì 
da Fontainebleau a'23 gennaio 1814, e 
percorrendo, sotto il nome di vescovo d'{: 
mola, Orleans , Ferté, Motte-Beuvron, 
Salbris, ripiegò verso Limoges: progres- 
sivameute traversò Boisseuile Pierre Buf: 
fiere, Magnac, Uzerches; la sera si fermò 
aBrivesla Gaillard. A”3 1 passò a Cahors, 
pot a Montauban, Castelnaudary, Car- 
cassona, Beziers, Montpellier, Méze, Lu- 
nel. Passato ilRodano, proseguì perBeau- 
caire, Tarascona, Aix, da per tutto in gui- 
sa di trionfante, Rivide Nizza a’ 2 feb- 
braio, e per la costiera di Genova e s. 
Remo, da dove per mare, per Albenga, 
giunse a Savona il16 febbraio. Poscia a' 
10 marzo, decretatasi da Napoleone I la 
restituzione di detti stati, che ormai non 
poteva più uccupare, e la libertà al Papa, 
a'13 gli pervennela notizia. Parti dunque 
a’ 18 febbraio alla volta di Piacenza, giun- 
gendo al Taro a'25 marzo, ove trovò pro- 
iniscoamente gli avamposti dell’ armate 
alleate, napoletani di Murat re di Napa- 
li, ed austriaci comandati da Bellegarde, 
accolto con tutti gli onori dovuti al suo 
supremo grado. Alla liberazione del ca- 
po della Chiesa, seguì quella de’cardina- 
li, de’ vescovi, de’ prelati, degli ecclesiasti- 
ci, e de’laici tutti carcerati o esiliati. Pio 
VII seguendo il suo viaggio per Parma, 
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Reggio eModena,ovegiunse a'27, faseme — 
pre festeggiato.EntrdinBologna a'3 1mat: 
20, nel cui giorno le potenze fecero il lo: 
ro ingresso a Parigi, per distruggere la 
potenza e l'impero di Napoleone I, che 
poi abdicò l'1r aprile, partendo per l’i- 
sola dell'Elba a lui assegnata, come nar- 
rai descrivendola nel vol. LXXVIII, p. 
31, Fn Bologna la popolazione avea pre» 
parato grandi feste, per onorar la sospi: 
rata venuta del venerato Pontefice e sa« 


* vrano. Essendo allora temporaneamente 


da Murat occupata, oltre la Romagna e 
le Marche, ed oltre-Roma. e le provin: 
cie restituite a Pio VII, il suo governa | 
non fece specialiapparecchi. Il fragore del- 
l’artiglierie e il suonò di tutte le campa- 
ne, annunziarono a’bolognesi che Pio VIT 
era tra loro. Alla porta della città gli fe+ 
cero omaggio tutte l'autorità, ed eatusia- 
stiche furono le acclamazioni de'bologne- 
sì, non meno dell'infinito popolo esultan - 
te accorso da ogni parte. Si piangeva di 
gioia; i vecchi ringraziavano Dio di aver 
potuto vedere ancora una volta il Somma 
Pontefice; e le madri prostrate lo addita» 
vano con fervore a'loro bambini. Il Pa- 
pa recatosi alla metropolitana, dopo le 
preci passò nel propinquo palazzo arcive- 
scovile, ove veune visitato da Murat, o- 
maggio che fu applaudito dal popolo, 
ignorandola politica dilui,ragionata nella 
biografia del Papa, pe'parlari con lui fatti, 
a Sicilia e altrove. Laonde Murat,che tra- 
mava la distruzione temporale del Papa, 
vedeva con rancore il suo ritorno, e l’in- 
descrivibile allegrezza e venerazione uni- 
versale com' era portato io trionfo; e ten- 
tà impedire che si recasse a Roma. Nel- 
la mattina seguente Pio V7/ restituì la 
visita al re,il quale mostrandosi lieto di 
tanto onore, lo ricevè a pie’ delle scale, 
Non vi fu persona distiata ia Bologna, 
che non anelasse di poter baciare il pie- 
de al Papa, chiamandosi fortunati quelli 
a cui fu data tale religiosa consolazione, 
A”a aprile Pio VII lasciò Bologna, e re- 
cussi alla giubilante 70/2, di cui ritene: 
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va il vescovato. A°15 passò in Faenza, 
indi a Forlì, a'16 a Ravenna, poscia a 
Cervia, ed a’ 20 aprile giuuse a Cesena 
sua patria. A'7 maggio riassunse il viag- 
gio, e per Rimini, Pesaro, Fano, Sini- 
griglia, a'12 arrivò in Ancona, ove fece 
quanto narrai nella biografia. Ne partì 
a'14 per Osimo e Loreto, ove rimase si- 
no a'16. Andò a Recanali, e continuò il 
viaggio per Macerata, Tolentino, Foli- 
gno, Spoleto, Terni, Narni, Civita Ca- 
stellana: dormì a Nepi a'23 maggio, e nel 
di seguente, avendo seco in carrozza i car- 
dinali Mattei e Pacca, accompagnato sem- 
* pre sio dal Taro dalla cavalleria austria- 
ca del valoroto reggimento ungherese del 
celebre Radetzky (di che riparlai nel vol. 
LXXIII, p 229), fece il suo gloriosissi- 
mo/ngresso solenne in Roma. Ecco dan- 
que nuovamente sul Vaticano |’ Aposto» 
lica Sede occupata dal supremo Gerarca, 
circondata da nuovi trofei, e consolidata 
da nuovi trionfi, starsene immobile sul- 
la sua pietra, per testificare all'universo 
intero, che le porte dell’inferno non pre- 
valeranno mai contro di essa. E mani- 
festa la divina volontà, per la storia di 


tanti secoli, che Roma è destinata dalla 


Provvidenza per la sede de'Sommi Pon- 
tefici, e per la loro piena indipendenza e 
libertà; magnifico argomento, che con 
divozione e genialmente svolsi in tan- 
ti luoghi. Tuttavolta insorse, poco do- 
po, breve tempesta. Murat che vo- 
Jeva conservarsi il trono di Napoli, ap- 
partenente al re di Sicilia, dopo aver 
abbandonato il cognato Napoleone |, 
si mise con lui io intelligenza all’ iso- 
la dell’ Elba; e mentre quel fulmine di 
guerra abbandonava l’isola perapproda- 
re in Francia, e dominarvi ancora 100 
giorni, si tratiò d'impossessarsi della sa- 
gra persona del Papa. Murat facendo 
marciare il suo esercito nel pontificio sta- 
to, promulgò causa comune col cognato, 
e la sedicente indipendenza italiana, on- 
de occuparne maggior parte, e la sua pre- 
tesa unione. Pio 7'Z1 accortosi. del tristo 
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tranello ci rifiutò,ed a’”22 marzo 1815 uscì 
di Roma, seguito dal sagro collegio e dal 
corpo diplomatico, lasciando il governo 
di essa e dello stato ad una giunta di cac- 
dinali e altri. Pernottò ad Acquapenden- 
te, nella delegazione di Viterbo. Passò 
a s. Quirico, e per Siena giunse a Firen- 
ze il 25, ed ivi lo raggiunse il cardinal 
Pacca pro-segretario di stato , e vi cele- 
brò la Pasqua. Trasferitosi a Livorno, 
andò a Pisa; quindi ilr.° aprile per Via- 
reggio e Massa pervenne a Sarzana, ove 
dormì; quindi proseguì per Genova nel- 
le feluche, in cui montò a Lerici, e per- 
nottato a Rapallo, vi approdò a’3. Invi- 
tato da Savona a coronare la miracolo. 
sa statua della B. Vergine della Miseri- 
cordia, l’eseguì. A"18 maggio da Geno- 
va, per Alessandria, si recò a Torino a 
visitarvi il pio re. lodi partì per toraare 
a Roma, festeggiato per ogni dove; e per 
Modena, celebrandovi la processione del 
Corpus Domini, Pistoia, Prato, tornò a 
Firenze. Poscia per la via di Siena e Ra: 
dicofani, a'5 giugno rientrò nel suo sta- 
to, e per Acquapendente e Viterbo, a’ 7 
pacificamente e applaudito si restituì a 
Roma. Già Murat avea perduto trono e 
vita tragicamente, ed a' 18 Napoleone fu 
debellato per sempre,e rilegato all'isola di 
s. Elena, Questo fu l’ultimo lungo viaggio 
di Pio VII, poi facendo le villeggiature di 
Castel Gandolfo, e visitandone i dintor- 
ni. In Castel Gandolfo vi era ritornato 
nel precedente anno 1814 a'5 ottobre, 
scortato dalle guardie nobili, che in tale 
giorno ripresero il loro servizio; e quindi 
dopo il narrato viaggio a Genova vi fu pu- 
re nel18 15. Uscitodi Roma a'18 settem- 
bre lo precedeva il commend.' d. Loren- 
zo Altieri direttore generale delle poste 
pontificie. Nella 1.° carrozza era il Papa, 
col maggiordomo e il maestro di came- 
ra; nella 2," muta l’'elemosiniere, due ca- 
merieri segreti e il foriere maggiore; nel- 
la 3. altre persone addette alla fami- 
glia nobile del Papa; scortato dalle guar- 
die nobili e da’ dragoni. Sulla piazza del 
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Laterano trovò schierata la truppa pon- 
tificia a rendergli i dovuti onori. Nella 
villeggiatura del maggio 1817, Pio VII 
per l’Aseensione vi die’ la solenne bene- 
dizione; quindi tornò in Roma il martedì 
sera precedente la festa del’ Corpus Do- 
mini, per celebrare la processione, e nel 
seguente venerdì si restituì a Castel Gan- 
dolfo, donde, pegli incomodi sofferti, non 
potè partirne che il1.° luglio. — Il suc- 
cessore Leone XII non fece viaggi, sol. 
tanto escursioni. Nel1824 a’'21 ottobre, 
andò a Castel Gandolfo ed Albano, e 
tornò la sera in Roma. A’ 17 ottobre1827 
si portò a Tivoli a visitare i grandi lavo- 
ri da lui ordinati per la rotta dell’ Ani- 
me, e la sera si restituì a Roma. Inoltre 
a'29 ottobre 1827 si recò a Monte Por- 
zio, presso Frascati, al Collegio Ingle- 
se, restituendosi nella sera a Roma. So- 
leva frequentare , senza pernottarvi, la 
suburbana Cecchignola, di cui nel vol. 
XXXVIII, p. 82. Poscia Pio VIII fe- 
ce trasportarne i mobili al palazzo di 
Castel Gandolfo , da lui restaurato per 
villeggiarvi, ma ne fu impedito dal bre- 
vissimo pontificato. Succeduto nel1831 
quello di Gregorio XVI, tale pontificia 
villeggiatura fu da lui frequentata, con 
escursioni ad Albano, ricevuto nella cat- 
tedrale e nell’episcopio, e visitando il col- 
legio Nazareno, Riccia e Galloro, Gen- 
zano, Nemi , Civita Lavinia, Velletri, 


Marino e sua Palazzola, Grotta Ferrata, 


Frascati, passando per la villa Montalto 
di Propaganda fide, villeggiatura degli 
alunni, all’eremo de’ Camaldolesi eremi- 
ti. Tralascio di ricordare le particolari. 
tà del soggiorno e delle gite, per averle 
descritte non solo ne'rammentati artico- 
li, ma ancora perchè sono miei gli arti- 
coli pubblicati sulle villeggiature di Gre- 
gorio XVI a Castel Gandolfo e gite nè’ 
suoi dintorni, ne Diari di Roma e nelle 
Notizie del Giorno di Roma. Era con- 
suetudine, che uno della corte nobile del 
Papa vieggiante o villeggiante, e facente 
parte del treno , se fornito della corti: 
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spondente altitudine, descrivesse il sog- 
giorno e le gite ne’dintorni, per l’esaltez- 
za delle notizie, siccome testimonio e par- 
te delle medesime; però non senza espo- 


sizione pe’tanti riguardi da usarsi verso 


il Papa, la corte non sempre indulgente, 


‘i luoghi visitati, le dimostrazioni da que- 


sti fatte, per non dire altre difficoltà ed 
esigenze. Nella 1.' villeggiatura del1831, 
piacque a mg." Del Drago .maggiordo- 
mo, ed al valentissimo direttore e com- 
pilatore del romano periodico ufficiale 
Gaetano Cavalletti, cioè il Diario di Ro- 
ma e le Notizie del Giorno, di pregarmi 
ad assumerne l’incarico, e mi vi sobbar- — 
cai, come dichiarai nel vol. X, p.173. Eb- 
bi la soddisfazione d'incontrare l’appro- 
vazione d’ambedue, e degli altri, nov pe- 
1ò interamente quella del Papa. Era Gre. 
gorio XVI, fra le sue tante virtù, mo- 
destissimo, prudentissimo e circospetto; 
quindi alquento contrario alle pubblica- 
zioni di sue beneficenze, di sue lodi, di 
onori fatti a lui. E sebbene nelle visite a 
stabilimenti scientifici o artistici, ein quel- 


le di edifizi o altre opere in costruzione, 


dasse saggio continuamente d’ ingeguo 
pronto e multiforme, e di tutto ragionas- 
se con acume e cogpizioni teorico-prati- 
che; quando poi leggeva uel periodico ro- 
mano descritta la visita, le osservazio- 
ni, edi parlari fatti, velava il suo meri- 
to e le belle cose ragionate, con dire che 
si coglieva tale occasione dagl’ interessati 
per dar contezza de’luoghi, delle cose o- 
perate e da farsi; quindi rideva, in ve- 
dersi rappresentato enciclopedico, artista, 
architetto, scienziato ip tutto, e lasciava 
correre. Ma quando venne a covoscere 
che io era il compilatore delle notizie sul 
soggiorno della villeggiatura di Castel 
Gandolfo, ed escursioni nelle città e luo- 
ghi limitrofi, cominciò a lagnarsi, non 
convenirvi, non dover io suonar la trom- 
ba, sembrare il suo panegirista. lo rispon- 
deva colla debita riverenza. Uno della cor- 
te dev'essere il compilatore, e n’ebbi in- 
carico da chi spettava fare la scelta del- 
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J’ individuo @d hoc; perciò obbligato a 
parlare del Papa con dignità e venerazio- 
ne; e per rendere giustizia storica alle 
corporazioni, comuni e popoli che faceva. 


no festeggiamenti e ossequiose dimostra- ‘- 


zioni, dover narrare imparzialmente le co- 
se avvenute; qualunque preterizione pro- 
vocherebbe malcontento e biasimo. Usare 
tutti i prudenzialie delicati riguardi, sia 
per la sagra persona del Papa Sovrano, 
sia de luoghi e personaggi di cui dovea 
ragionare : la mia pochezza non permet- 
termi operare diversamente; essere stato 
pregato, non ayer io cercato siffatta peso 
e responsabilità. E che, se non m'illude- 
va, portava lusinga, di essere anzi mo- 
derato e oculato,. appunto per conoscere 
a fondo la pontificia mente. Queste e al - 
tre ragioni sopivano, ma non vincevano 
la virtù di Gregorio XVI, onde di quan- 
,«do in quando si tornava a’ fiotti. Final- 
mente, nel 1837 avendo intrapreso, con 
ompliazioni, a ridurre in forma di Dizio- 
.nario la presente opera, e dovendo, come 
sempre, in lutto operare da per me so- 
lo, mancante di tempoe tutto assorto ne’ 
miei studi, il cui prodotto è questo Di- 
zionario d’erudizione, cominciai e trala- 
sciare la continuazione delle discorse com- 
pilazioni. Ed allora l’egregio e lodato Ca- 
valletti non potendo viocermi nella con- 
cepita ripugnanza, per vedermi, dopo fa- 
tiche, esposto anche col Papa, interpose 
l'autorevole rev.° p. Gio. Battista Rosa- 
ni preposito generale delle scuole pie (ora 
vescovo di Eritrea e vicario della basili- 
ca Vaticana), pel quale io avea ed ho 
. profonda ammirazioneed ossequio.ll per- 
sonaggio, a temperare la mia delicatez- 
za verso il Papa e la mancanza del tem- 
po, m'invitò a scrivergli con lettere il più 
interessante del soggiorno e delle gite, ed 
. egli le avrebbe partecipate confidenzial- 
mente al Cavalletti. Trovato saggio il 
partito, l’adottai, ma gli articoli non po- 
terono più essere diffusi e circostanziati, 
come que’de’ primi anni. Nel 1834 duo- 
‘que cominciarono le villeggiature di Gre- 
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gorio XVI in Castel Gandolfo. A'6 ot- 
tobre vestito di sottana, fascia, rocchelto, 
mozzetta e stola, visi recò conquesto 7re- 
no. Precedeva il commissario battistrada 
(di cui anche nel citato articolo), le guar- 
die nobili e i dragoni, i drappelli de’quali 
seguivano lar." e la 2." carrozza. Nella 1. 
era il Papa, col maggiordowoe il maestro 


di camera; nella 2.° l’elemosiviere e3 ca- 


merieri segreti; nella 3.° il caudatario, il 
crocifero, e due aiutanti di camera. Nel- 


.la carrettella, due scopatori segreti, il de- 


cano e il credenziere. Lunga poi fu la 
villeggiatura di Gregorio XVI nel184o, 
essendosi recato a Castel Gandolfo a' 16 
luglio a cagione di salute (in questa vil- 
leggiatura compilai 1’ articolo: CAPPELLE 
Pontiricig, CarpinaLIZIE e PRELATIZIE), 
ed ivi recatosi il principe d. Aspreno Co- 
lonna colla nobilissima famiglia, in uno 
al figlio d. Giovanni generale onorario 


.delle milizie papali (fatto da Gregorio 


XVI), il Papa l’onorò di visita, dichia- 
randogli il provato gradimento nel ve- 
derli ristabiliti in Roma, dopo 22 anovi 
d'assenza, e così riprendere il ragguar- 


devole uftizio di Principe assistente al 


Soglio pontificio. A' 14 agosto,ilPapa tor- 
nò a Roma perla cappella dell’Assunta, 
quindi nel pomeriggio del16 si restituì a 
Castel Gandolfo, da dove si riportò sta- 
bilmente in Roma a’ 17 settembre. Le al- 


.tre volte che Gregorio XVI fu a Castel 


Gandolfo, sono gli annir842 dal 3 all’8 
ottobre; 1843 dal 2 al g ottobre; 1844 


dal 3o settembre al 7 ottobre, e fu l’ulti- 


ma volta. In questa più solennemente 
lo festeggiò Albano, perchè travagliata la 
città da lunga penuria d’acqua, il Papa 
le concesse una parte di quella del pa- 
lazzo pontificio di Castel Gandolfo. Gre- 
gorio XVI fece inoltre i seguenti viaggi, 
ne’'luoghi che indicherò in corsivo, ove 
descrissi il passaggio o soggiorno. A'28 a- 
prile1834.partì da Roma per Zivoli, on- 
de vedere e incoraggiare la meraviglio- 
sa intrapresa de' due cunicoli del monte 
Catillo per l’Aniene, da lui ordinata, e 
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pernottò nel Collegio de’ nobili in cura 
de’ pp. gesuiti. Nella seguente mattina par- 


. da Tivoli, si pose in viaggio, e traver- 


sato Vicovaro, giunse a Subiaco, per vi- 
sitare il s. Speco, alloggiando nel proto- 
monastero di s. Scolastica, e visitando 
ancora l’alpestre eremo del b. Lorenzo 
da Fanello. Partito da Subiaco a’ 2 mag- 
gio, onorò di sua presenza Arsoli, descrit- 
to nel vol. LKXXVI, p.11eseg., esmon- 
tò al palazzo baronale del principe Mas- 
simo. Dopo trattenimento, riprese il suo 
viaggio, e giunto a -Z'ivoli, rimase a dor- 
mire nel detto sollegio, e nell’ore pome- 
ridiane del dì seguente si restituì a Ro- 
ma. Nel1835 a'14 maggio si portò a Fiu- 
“micino per osservare la foce del Tevere, 
e per la formazione d’un regolatore, che 
descrissi nel vol. LIV, p. 217, tornando 
la.sera a Roma. Da un documento pala. 
tino se ne trae il treno, che si compose. 
1.° Frullone da viaggio, il Papa, wg. 
maggiordomo, mg. maestro di camera: 
nella serpa davanti il cocchiere nobile, in 
quella di dietro due palafrenieri.2.° Frul- 
lone da viaggio, mg." Soglia patriarca di 
Costantinopoli s mg. elemosiniere, e due 
mg." camerieri sagreti: nella serpa avan- 

ti un cocchiere di famiglia e un servo del 
maggiordomo, in quella di dietro un ser- 
vo del maestro di camera e il facocchio. 
3.° Frullone da viaggio, mg." caudatario, 
mg.' crocifero, e due aiutauti di camera: 
nella serpa davanti un cocchiere di fami. 
glia e ua servo di mg." Soglia, in quella 
di dietro un servo di mg.' elemosiniere e 
il sellaro. Carrettella a 4 cavalli, due sco- 
patori segreti, decano de’ palafrenieri e 
sotto-credenziere segreto: in serpa i due 
servi de’ camerieri segreti. Scappavia,mg.” 

Traversi e mg.' Volpicelli scalco segreto: 
in serpa il servo del 1.° Conviene avver- 
tire, i Papi nelle villeggiature, escursioni, 
e ne’ viaggi, ordinariamente se ammetlo- 
no nel seguito alcuno della famiglia pon- 
tificia, che non ha luogo nel treno con- 
sueto, ovvero alcun prelato o altro per- 
sonaggio, lo fanno servire in leguo a par- 
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te. Così Gregorio XVI praticò col suo 


degno amico mg.’ Traversi, di cui anche 
nel vol. XCV, p. 328, non ancora vesco- 
vo,e con mg." Volpicelli, perchè lo Sca/- 
co segreto, sia secolare o sacerdote, nou 
ha luogo ne ‘treni di città, né in quel. 
li di viaggi e villeggiature. Questa è 
la costante consuetudine e norma, a 
cui ogni Papa,come in tutto, può de- 
rogare; ma i Papi amano rispettare e 
conservare le convenienze degli altri fa- 
migliari che in tutto l’anno lo servo- 
no. Alcun raro esempio in contrario 
non forma regola, né stabilisce consue- 
tudine. Quanto a mg." Soglia fu un’ ec- 
cezione singolare: era l’antico e ben affet- 
to elemosiniere, e pieno d' esperienza; si 
può dire, era il consigliere della corte. Nel- 
lo stessor835 Gregorio XVI partì da Ro- 


| ma per Civitavecchia a'20 maggio, col 


seguente treno, preceduto dal principe 
Massimo soprintendente generale delle 
poste pontificie, e da un corriere di ga- 
binetto. 1.° Frullone da viaggio, il Papa 
con mg. maggiordomo e mg." maestro 
di camera: nella serpa avanti il cocchie- 
re nobile, e un palafreniere, de’ quali due 
erano nella serpa dietro. 2.°Frullone mg 

Soglia patriarca di Costantinopoli, mg. 

elemosiniere, due mg.ri camerieri segre- 
ti: nella serpa avanti un cocchiere di fa- 
miglia e un servo del maggiordomo, in 
quella di dietro un servo del maestro di 
camera e il facocchio. 3.° Frullone, mg." 

caudatario, mg.' crocifero e due aiutanti 
di camera: nella serpa avanti un cocchie- 
re di famiglia e il servo di mg. ‘ Soglia, 
in quella di dietro un servo di mg.' ele- 
mosiniere e il sellaro. Carrettella,due sco- 
patori segreti, decano de’ palafr enieri, il 
solto-credenziere segreto: in ser pai due 
servi de’ camer ieri segreti. Una scappa 
via con mg." Traversi e mg. " Volpicelli 
scalco segreto : in serpa il servo del 1.° 

Tanto ricavo da un documento palati. 
no. A Palidoro (creduto l'antico castello 
Politorium situato nel foro Aurelio, due 
volte preso e diroccato da'romani, come 
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narra l'Autovazzi nella Storia di Civi- 
tavecchia) fu ricevuto da mg." Cioja com- 
mendatore di s. Spirito, al cui spedale 
Omonimo spetta il latifundo. Eutrato il 
Papa nella chiesa de’ss. Filippu e Ginco- 
mo apostuli, ricevè la Deuedizione col +5, 
Sagramento, indi il prelato offrì una no- 
bile refezione. Ripreso il viaggio giunse 
a Civitavecchia. Nel suo soggioruo, oltre 
11 notato anche vel vol. XLIII, p. 33, vi. 
sitò l'Allumiere, e Corneto, non che le 
Saline, alle quali si recò sul vapore frau- 
cese il Mediterraneo e sbarcando al Por- 
to Clementiuo, da duve colla carrozza di 
mg. Corsi, ora cardinale, si recò allo 
stabilimento. Ammise in essa i cardinali 
Sala e Velzi, e mg.' Traversi: io mi posi 
in serpa, e due camerieri segreti monta- 
rono di dietro. Il casuale incontro della 
carrozza produsse al cocchiere un posto 
fra quelli di famiglia della scuderia pou- 
tificia. Altro simile cocchierato il Papa 
concesse al cocchiere dlel cardinal Pacca, 
per aver due volte in Z'elletri onvrato la 
carrozza di questi. Parù Gregorio XVI 
da Civitasecchia a’'25 per Roma. Auche 
mg. Aunovazzi, ch' eravi presente, a p. 
428 celebra le beneficenze di Gregorio 
XVI per Civitavecchia, fra le quali l’or- 
dinazione di varie opere di pubblica uti- 
lità, come la demolizione d’un tratto del- 
le antiche mura, che tagliavano per mez- 
z0 la città con incomodo e pregiudizio 
degli abitanti; oltrechè fino dal1831 avea 
vuovamente dichiarato Civitavecchia ca- 
poluogn della delegazione del suo nome, 
con moltissimo vantaggio e decoro del- 
la città. Sempre poi Gregorio XVI cal- 
deggiò l'ingrandimento, miglioramento 
e ben essere di Civitavecchia, al quale ef- 
felto vi ritornò due altre volte, come di- 
rò a sua epoca. Intanto essendosi compiti 
i cunicoli del monte Catillo, per la devia- 
zione in essi dell’ Aniene, Gregorio XVI 
si recò a Tivoli a'6 ottobre1835, ed al- 
loggiò nel palazzo del duca Santacroce, 
e nella seguente mattina felicemente e con 
ispettacolo memorando fu immesso l’A- 


eo 
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niene ne'due cunicoli. Parti da Tivoli la 
waltina dell'8 per Castel Gamdo!fu. Nel 
1839 a’ 22 aprile Gregorio XVI si recò 
a Z'clletri, gia da lui visitata nel 1834, 
traversando 4/bano, Riccia e Genzano; 
indi per Cisterna passò a Terracina, ove 
ricevè il tributo de' sette pani dal capi- 
tolo d'Anagni, e quindi a s. Felice o Fe- 
licita. Nel ritorno percorse i medesimi 
luoghi, e giunse io Roma a’'29. Avendo 
a cuore la uavigazione del Tevere, il ca- 
nale di Fiumicino, e di migliorare la sor- 
te d'Ostia, pel riferito uel vol. XC, p. 93, 
il Papa nel detto anno «2 ottobre wi si 
portò dalla mattina alla sera; e per lo 
stesso scopo fece a’ 15 un’ escursione a 
Fiumiciuo, ricordata ancora uel vol. LI V, 
p. 218, ove pur dissi, che per lo stesso 
importante oggetto altra ne fecea'6 mag- 
gio1841. Ecco il treno di quest’ ultima 
gite.1.° Frullone da viaggio, il Papa co’ 
mg.ri maggiordomo e maestro di came- 
ra: nella serpa avaoti il cocchiere nobile 
e un palafreuiere, e in quella di dietro 
altro palafrenieree il facocchio. 2.° Frul- 
lone, mg." Traveisi patriarca di Costan- 
tinopoli, mg." elemosiniere, due mg.ri ca- 
merieri segreti : nella serpa davauti ua 
cocchiere di famiglia e ua servo del mag- 
giordomo. 3.° Frullove, mg." cameriere 
segreto, mg.ri caudatario e crocifero, ua 
aiutante di camera: nella serpa davanti 
un servo del maestro di camera e il sel- 
laro. Carrettella, con due scopatori se- 
greti, il cuoco segreto e il decano: in ser- 
pa davanti il servo di mg." Traversi, e il 
garzoue delle guardie nobili. Aveano pre- 
ceduto il treno, con mule palatiue, una 
carrettella co'credenzieri, un carrettone 
e uno strascino per bagagli; allra carret- 
tellacol maestro di casa, il floriere e l’uf- 
fizialede’carabinieri palatini. Il maggior- 
domo con biglietto, che in copia mi sta da- ‘ 
vauti, avea incaricato il cavallerizzo mag- 
giore per l'ordinazione di tale treno con 
cavalli di posta e mule palatine, descritto 
nel medesimo. Vado riportando esempi 
de’ Treni pontificii di viaggi o escursioni 
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cognizione, che pagavano ogni anno 
i chierici roprio vescovo per 
sostentamento della cattedra, cioè 
della dignità episcopale. Questa pen- 
sione si chiamava anco Syrodicon, 
sinodatico, ed era in uso in molte 
diocesi. Vero è però, come leggiamo 
nel Macri, Notizia de’ vocaboli ec- 
clesiastici, che Synodaticum significò 
pure tanto il sussidio che sommini- 
stravano i vescovi al loro metropo- 
litano per le spese necessarie a ce- 
lebrare il sinodo provinciale, quanto 
il sussidio, che somministrava il clero 
al rispettivo vescovo pel sinodo dio- 
cesano. In quanto poi all’origine del 
Cattedratico, essa è nella Chiesa an- 
tichissima, parlandosene nel concilio 
di Braga dell’anno 572, come di un 
uso inveterato. Esso era in ragione 
della consuetudine delle diverse chie 
se, ma da un capitolare dell’im- 
peratore Carlo il Calvo dell’ anno 
844 rilevasi, che apparteneva al ve- 
scovo di ricevere questo diritto in 
derrate, o in danaro effettivo. I 
monaci però erano esenti dal Catte- 
dratico. 

CATTOLICISMO ( Catholicismus). 
Questo vocabolo tratto dal greco, 
che significa universalità, indica pro- 
priamente la dottrina, e tutto il 
sistema della religione cattolica, i 
suoi articoli di fede, i suoi dogmi, 
le sue massime ec., nonchè la sua 
estensione a tutti i luoghi, a tutti 
i tempi, a tutte le persone, secondo 
quella insegnata da Cristo, e dagli 
apostoli della Chiesa. Secondo i teo- 
logi, il Cattolicismo riposa sopra i 
seguenti quattro punti, che ne sono 
le chiavi principali. I. L’universalità 
de' luoghi, ne’quali è sparsa la Chie: 
sa, e la sua credenza. II. L’univer- 
salità dei tempi, nei quali essa ha 
sussistito, e ne’ quali sussisterà. III. 
L'universalità della dottrina, ch’essa 
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ha insegnata senza mescolanza, e 
senza alterazione. IV. L’universalità 
delle persone d’ogni sesso, d'ogni 
età e di qualunque condizione, che 
sono entrate nel suo seno. Dicesi poi 
Cattolica la vera Chiesa, e di questo 
nome si fi'egiano i paesi, e le assem- 
blee dei fedeli. La cattolicità è uno dei 
caratteri essenziali alla vera Chiesa, 
e questo carattere trovandosi nella 
sola Chiesa Romana, essa adunque 
è la vera Chiesa. San Paciano poi 
vescovo di Barcellona, parlando nelle 
sue lettere a Simproniano delle ere- 
sie insorte nella Chiesa da Simon 
Mago fino ai novaziani, dice che il 
nome di cattolica, di cui è fregiata la 
Chiesa, viene da Dio, e per questo 
nome ella è sempre stata distinta dal- 
le sette degli eretici. o sono, dic'egli, 
cristiano per nome, e caltolico per 
soprannome; l’uno mi distingue, e 
l’altro m° indica. Finalmente il Ga- 
rampi osserva nelle sue Memorie, 
pag. 35, con alcuni esempii, che si 
disse cattolica, e cattolicissima in 
senso di persona pia, religiosa, e 

irituale, ossia di special bontà. 

CATTOLICO (Catholicus). Que- 
sta voce significa universale, generale, 
e deriva da Cattolicismo ( Vedi). 
Con essa si viene a significare quel 
cristiano, che segue i dogmi della 


‘Chiesa cattolica, e non le opinioni 


particolari degli eretici. Tertulliano 
chiama Cristo, Catholicum Patris 
sacerdotum, lib. IV advers. Marc. 
cap. 9g. Che il nome di Cattolico 
fosse adottato a distinzione degli 
eretici, anche lo abbiamo, come pre- 
cedentemente dicemmo, da s. Pacia- 
no, il quale scrivendo contro i no- 
vaziani, ad Symb. Novat., disse: 
Christianus mihi nomen est, Catho- 
licus vero cognomen. Osserva il Ber- 
nini, Zstoria delle eresie. pag. 20, 


che i seguaci di Gesù Cristo sì chia- 
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di villeggiatura e altro, per averlo pro- 
messo in quell’articolo: altri esempi li ri- 
ferisco in quelli che vado ricordando in 
corsivo, tutti interessanti al proprio ar- 
gomento, e alla corte e famiglia pontifi- 
cia. Nel 1841 Gregorio XVI intraprese 
il magnifico e trionfante viaggio per la 
visita del santuario di Loreto, rallegran- 
do di sua presenza le provincie di Viler- 
bo, Umbria, Marca e Orvieto, i santua- 
ri delle quali pure venerò. Prima di par- 
tire, il principe Massimo soprintendente 
generale delle poste pontificie (fratello 
del maggiordomo mg. Massimo), gli pre- 
sentò un libro mss., che ho sotto gli oc- 
chi , colla pianta dimostrativa il viaggio 
a. Loreto e ritorno a Rom8, colla descri- 
zione del treno, che riprodurrò, il servi- 
zio de’cavalli occorrenti, e la descrizione 
dell’ilinerario secondo la pianta, colle sta- 
zioni di cambiamento o aggiunta di ca- 
valli, e di fermata, e loro miglia di di- 
stanza. Questò pregevole libro il Papa 
l’ebbesempre seco in sarrozza. Scrisse con 
eleganza l’accurata Varrazione del viag» 
gi0, e pubblicata poi colle stampe (colle 
iscrizioni e moltissimi componimenti poe- 
tici) nel1843, il cav. Francesco Sabatuc- 
ci minutante della segreteria per gli 
affari di stato interni , che accompagnò 
il cardinal Mario Mattei segretario della 
medesima , a cui il Papa commise anco 
la cura di accompagnarlo e di governa- 
re il viaggio. Innanzi di partire, Grego- 
rio XVI affidò alle sagre congregazioni 
cardinalizie la trattazione delle cose ec- 
clesiastiche, e fece presiedere alle gover- 
native il cardinal Lambruschini segreta» 
rio di stato, ordinando alle prime di con- 
ferire con esso nella sua assenza. All’an- 
munzio del disposto viaggio, un giubilo 
generale, uno straordinario entusiasmo 
si destarono nelle popolazioni, nè a fre- 
marle bastò la modesta e mitissime pa- 
rola del Papa, espressa a magistrati mu- 
micipali » che si astenessero dalle pompe 
sontuose, non altro voler egli che amor 
per amore”. A ciò non si attese; tanta fu 
VOL, XCVII. 
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l'esultanza per l’insolito e felicissimo av- 
venimento. Precederono il Papa, per le 
opportune disposizieni ne’ luoghi di fer- 
mata, ossia stazionì diurne e notturne, 
sia nelle residenze governative, sia negli 
episcopii, sia ne’conventi e altri locali, il 
Maestro di casa e il floriere de’ss. Pa- 
lazzi apostolici, dal cardinal Mattei depu- 
tato il1.° commissario del viaggio, il 2.° 
a coadiuvarlo, munendo il maestro di ca- 
sa di circolare a’vescovi, delegati e ma- 
gistrati locali, acciò vi-cooperassero e l’as- 
sistessero. A”30 agosto, celebrata las. mes» 
sa nella cappella segreta, Gregorio XVI 
partì da Roma col seguente treno. Pre» 
cedeva un corriere di gabinetto a caval 
lo, altro correndo con alternativa. Avan- 
ti la pontificia carrozza, una carrettella 
col soprintendente generale ‘delle poste, 
col direttore della posta di Roma, facen- 
te funzioni del segretario della direzione 
geverale Luigi Giambene, avente in ser- 
pa un cameriere. 1.° Legno frullone da 
viaggio, ib Papa co'mg.ri maggiordomo e 
maestro di camera: in serpa il cocchiere 
nobile e un palafreniere. 2.° Frullone, 
mg.' sagrista, due mg.ri camerieri segre- 
ti faceuti funzione di elemosiniere e di see 
gretario de'memoriali, ed un esente del. 
le guardie nobili: in serpa un palafrenie- 
re e il facocchio. 3.° Frullone , i mg.ri 
caudatario , crocifero e ceremoniere, ed 
uo aiutante di camera: in serpa un coc- 
chiere di famiglia, e il servo d'un cames 
riere segreto. 1.° Carrettella, il R.mo p. 
Vernò generale de’benfratelli (invece del 
medico o chirurgo del Papa, recando se- 
co una piccola farmacia), mg." segreta» 
rio del maggiordomato, il 1.° soopatore 
segreto, e il sotto-credenziere segreto: in 
sevpa un cocchiere di famiglia, e.il servo 
d'un cameriere segreto. 2.° Carrettella, 
il cornandante de’ carabinieri palatini, il 
2.° scopatore segreto, il decano e il cuo- 
co segreto: in serpa il facchino della sa-. 
grestia pontificia, e un cocchiere di fami- 
glia.1.° Legno furgone, nel gabriolet co- 
perto, il sellaro e un lari di floreria, 
I 
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a.° Legno furgone, nel gubriolet coperto 
i camerieri del maggiordomo e del mae» 
stro di camera. Legno scappavia, il mae- 
stro di casa e il floriere:in serpa uno sco- 
patore comune: ordinariamente tale le- 
gno precedeva per tempo il treno. Due 
gubbie di cavalli di riserva. Si calcolaro- 
no servire nel treno ordinario nelle poste 
ii pianura 5o cavalli da tiro, oltre due 
da sella pe’corrieri, e altri15 da tiro os- 
sia l’aiuto de’ pertichini. Ognuno de’ 3 
frulloni è sempre tirato da 6 cavalli. Leg- 
gonelle disposizioni pel servizio delle trup- 
pe durante il viaggio. Il Papa fu scorta- 
to fino alla Storta dalle guardie nobili, 
€ da’dragoni, fra’quali incedevano i ca- 
rabinieri: il simile praticossi nel ritorno. 
Dalla Storta in poi sino a Baccano pre- 
starono servizio i soli carabinieri, io ap- 
presso la scorta di viaggio fu di soli dra- 
goni, o cacciatori a cavallo. Due drappelli 


però, composti ciascuno di 4 guardie no- 


bili e di un cadetto, furono destinati a fare 
il servizio d’onore presso il Papa ne’ luo- 
ghi di sua stazione, facendo l’alternutiva, 
cioè undrappello per stazione. A supplire 
all’antichissima guardia del corpo degli 
svizzeri, venne a ciò deputato ne luoghi 
di residenza un distaccamento della coro- 
pegvia de'carabinieri palatini, diviso in 
due piccole brigate, egualmente con al- 
ternativa. Nel giorno innanzi la parten- 
za del Papa, il cardinal Mattei seguito 
dal sullodato minutante, erasi diretto a 
Civita Castellana, dalla qual città in poi 
precedette sempre d’un’ora il pontificio 
viaggio. Giunto a Monte Rosi, un deco- 
roso areo trionfale di damaschi dava de. 
coroso ingresso al paese, con iscrizione 
annuuciante la gioia degli abitanti, trat- 
tato di mensa dal cardinal abbate, co- 
me dissi nel vol. XIII, p. 69. Ivi, anzi da 
Campagnano, cominciarono le dispense 
delle copiose limosine a’poveri, eseguite 
dall’elemosiniere,che ascesero a sc. 4,992, 
come apprendo dal rendiconto originale 
che posseggo. Non visono comprese le fatte 
dal Papa di particolare peculio e le sue 
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pie oblazioni, che dalle note che mi sono 
davanti, ponno stabilirsi a scudi 3,362, 
non calcolato il valore de’ricchi doni in 
utensili sagri, nè que'molti d’altra specie. 
Uscito da Monte Rosi, il Papa giunse nel 
territorio della provincia di Ziterbo, e per 
Nepi passò a dormire a Civita Castel. . 
lana. Ne partì a'31 agosto, e pel terri- 
torio di Magliano di Sabina ed Otricoli, 
entrato nell’ Umbria, pervenne a pranzo 
a Narni, ed a pernottare e soggiornare 
a Terni. Da essa a’2 settembre si recò a 
Spoleto, e dopo soggiorno, nella matti- 
na de’4 pel territorio di Zrevi e s, Era- 
clio arrivda Foligno. Vi dimorò fino al 
6, in cui s'incamminò per Colfiorito nel- 
la Marca, e giunse a Camerino (essen- 
do già stampato l'articolo, dovei limitar- 
mi a farne menzione altrove, e nell’ Ad- 
dizioni spero descriverne il soggiorno). 
A’7 viaggiò, come sccennai nel vol. XL, 
p-.266 e altrove, per Valcimarra e Bor- 

giano, nella provincia di Macerata pe- 
netrato: Belforte fi: ilr.° luogo che il vi- 
de passare per la residenza di Tolentino, 
da dove si trasferì a Macerata il 9g set- 
tembre. Ne part l'11, e pel Borgo di Po- 
tenza e Monte Cassiano, come narrai nel 
vol. XL, p. 241, trapassò per Recanati, 
e fece il suo ingresso in Zoreto. Duran- 

teil soggiorno presso quel santuario, Gre. 
gorio XVI recossi a visitare Recanati. 
La mattina de'14 settembre, lasciata Lo- 
relo, passando per Castel Fidardo, si por- 
tò ad Osimo, e quindi alla città è por- 
tod’Aneona, il cui vescovato essendo uni- 
to ad Umana, in quest'atticolo feci la 
descrizione del soggiorno e delle feste. 
A't9 partì pér Falconara, s. Marcello e 
Chiaravalle, ricordati-ne’vol. XXXVI, p. 
271, LXXII, p.ig41, e si fermò a Jesi. 
Narrai in quell'articolo, che ne partì a’ 
18, passando festeggiato in vicinanza di’ 
Castel Bellino, Monte Roberto, Majolati 
e Massaccio; e nel vol. XL, p. 277, che' 
per Serra s. Quirico e Albacina, giunse 
a Fabriano. A'20 ne patti, e pel terri- 
torio di Cancelli fa a Gualdo Tadino (di 
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cui anche nel ‘vol, LII, p.144), a pranzo 
e pernottare; nel dì seguente partì. Indi 
percorrendo la via nazionale, pe'territo- 
rii di Regali e Teopano, entrò in Mocera 
il 21. Dopo trattenimento, riprese il vieg- 
gio, e per Ponte Centesimo ela Vescia ri- 
tornò a Foligno a dormire. A'22 passa- 
to per Spello, giunse in Asisi, come de- 
scrissi nel vol. XXVI, p. 72, perchè l’ar- 
‘ticolo era anteriormente pubblicato; don- 
de nella mattina seguente si diresse al- 
‘l’altro santuario della Porziuncola di s. 
- Maria degli Angeli. Nella mattina del 25 
ne partì, e per Bastia, come notai nel 
vol. LII, p. 133, fece il suo ingressò iu 
- Perugia. A*28 percorrendone la via pro- 
vinciale, le Tavernelle e Piegaro, il che 
-raccontai nel citato vol. a p.140, giunse 
a Città della Pieve. A°30 settembre la- 
sciata talcittà, entrò nella provincia d'Or- 
vieto, e passato pe’territorii di Monte Leo- 
ne, Ficulle e Bagni, pervenne ad Orvie- 
to e vi rimase'fino alla mattina de'a ot. 
tobre. Sulla via provinciale per IMonte 
Fiascone, graziosamente si fermò alla 
Capraccia, pel notato nel vol. XLVI, p. 
219,€ poi errivò iu tale città. Nel po- 
meriggio de’3 portossi a Ziterbo, e ne 
-parù la mattina de'5, fermandosi a Ca. 
nepino, e pel territorio di Caprarola, am- 
bo luoghi della provincia di /"i/erbo, giun- 
se a Ronciglione e vi pernottò, Finalmen- 
te partendone la mattina del 6 ottobre, 
in Monte Rosi fece una refezione e si ri- 
posò nel palazzo abbaziale, e proseguì il 
viaggio per restituirsi a Roma. Benché 
Gregorio X VI avesse fatto conoscere a’ 
suoi diletti romani, di astenersi da festeg- 
giamenti;tuttavolta in dimostrazione d’e- 
sultanza della provincia di Comarca, tro- 
vò nell'ampia area di Ponte Molle, una 
colonna onoraria alla foggia di quella di 
‘Traiano, sormontata dal simulacro della 
Religione, con chiaroscuri esprimenti i fa- 
sti del suo glorioso pontificato, ed a’4 lati 
del piedistallo egual numero d'’iscrizioni, 
in nomede’ comuni di Tivoli, Subiaco, Pa- 
lestrina, Frascati, Albano, Genzano, Ma- 
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rino e altre. De'festoni di fiori erano in- 
trecciati alle circostanti fila d’ alberi, e 
nelle 4 parti erano altrettante orchestre 
musicali. Al giungere di Gregorio XVI, 
mg." Mangelli presidente della Comarca 
gli fece omaggio di felicitazioni a nome 
dell’intera provincia, co’ componenti il 
consiglio amministrativo e i # gonfalo- 
nieri della medesima. Rientrato in Ra- 
ma fra entusiastiche acclamazioni e gli 
addobbi della finestre e logge, tra il rim- 
bombo de’cannoni e il suono delle cam- 
pane, giunto nel Quirinale , fu il Papa 
ossequiato dal sagro collegio, dalla pre- 
latura, dal senatore di Roma e da altri 


‘personaggi. Con essi andò nella cappella 


palatina e vi ricevè la benedizione col ss, 
Sagramento, e dalla gran loggia compar- 
ù alla giubilante moltitudine ]’ apostoli- 
ca benedizione. In quella sera e nella se- 
guente generale e copiosa illuminazio» 
ne, con varie festose orchestre rallegrò la 
città; i fuochi d'artificio avendo luogo nel: 
la seguente domenica, a motivo del pio- 
voso tempo,sulMonte Pincio. La magistra- 
tura romana distribuì 50 doti di scudi 
20 l’una a povere zitelle romane, ed il 
Papa ad esse ne concesseroo di tal som- 
ma, nel dì seguente cominciando egli dal- 
la basilica Vaticana le sue visite alle pa- 
triarcali, in rendimento di grazie a Dio, 
per non esser accaduto in tutto il viag- 
gio niun sinistro, nessun rammarico, frà 
tante fragorose dimostrazioni, benché fos- 
se stato prolungato dalla primitiva idea, 
che rilevo dalla nota che posseggo, do- 
vendo cominciare a’g settembre e termi- 
nare il 30 di tal mese. Posseggo pure 
un’abbondante collezione, non solamen» 
te di questo e altri viaggi, e delle villeg» 
giature ancora, di originali componimen- 
li poetici e iscrizioni celebranti Gregorio 
XVI. Di questo viaggio mi limiterò a ri. 
cordare l'opuscolo di 196 pagine: Rac+ 
colta di vari componimenti in occasione 
che la Santità di N. S. Gregorio XVI, 
si è recata a visitare alcuni santuari de’ 
suoi stati, fatta per cura e spese del 
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cav. Pietro P. Paternò, Benevento 184 1. 
Dedicato al ch. ab. Giuseppe Piolanti, 
‘socio onorevolissimo delle più rinomate 
accademie d'Europa, del quale è un bel- 
lissimo sonetto offerto da lui al momento 
dell’ arrivo del’ Papa. Per il ritorno in 
Roma di S. S. Gregorio XVI, Iscrizio- 
ni X dell’ab.Domenico Zanelli. Cav. Sci- 
pione Cappello, Rime, Roma1841. Rac- 
colta di componimenti degli alunni del 
Seminario Romano: GratulanturAnimo- 
rum Triumphatori, Il Sacro Viaggio, 
versidelconte CesareGallo,Pesaro 184.1. 
Del conte Girolamo Sebastiani governa. 
. tore d'Asisi, lodatissima iscrizione latina, 
che egregiamente riepiloga i luoghi per- 
corsi dal Papa, e le immense festevoli 
dimostrazioni a lui sinceramente tributa- 
te da per tutto. /otizie intorno al viag- 
gio fatto da Sua Santità Papa Grego- 
.rio AVI felicemente regnante, per la vi- 
sita di alcuni santuari de’ suoi stati nel. 
l'anno 1841,Roma pressoA.Ajani 1841. 
Nel seguente anno Gregorio XVI si recò 
in Civitavecchia , per osservare lo stato 
attuale delle fortificazioni in quel porto, 
da lui ordinate nel1835 a viva voce, l’am- 
pliazione del fabbricato della città ed i 
lavori idraulici; perchè sempre più consi- 
derava la città e il suo bel porto, così vi- 
cino alla capitale, di grandissima utilità 
mon meno ad essa, che all'intero stato. Il 
treno sottosopra fu il solito; tranne che 
nel 3.° frullone, oltre il caudatario e il 
crocifero, sedeva un solo aiutavte di ca- 
mera,ed il cav. Baroni chirurgo del Papa. 
In una carrettella, oltre la consueta, e 
fuori del treno, andarono due camerieri 
segreti, il segretario del maggiordomato 
e il comandante de’ carabinieri palatini. 
In una scappavia il rev.° p. ab. Zuppani 
camaldolese, e mg." Volpicelli scalco se- 
greto. Cou altro legno simile, nel dì in- 
nanzi, erano partiti il maestro di casa e 
il floriere, oltre, 2 furgoni. Tutto rilevo 
da un documento palatino. Narrano poi i 
n. 75 e 76 del Diario di Roma del: 542, 
che nella mattina de’ 17 settembre Gre- 
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gorio XVI uscì di Roma, ed a Palo, con- 


fine della delegazione, nel castello fu 0s- 
sequiato da mg.’ Stefano Rossì delegato 


di Civitavecchia, dalla congregazione go- 
vernativa, da'consiglieri provinciali e da 
altri; indi continuò il viaggio. Alla porta 
della città presentò al Papa le chiavi il 
presidente dell’armi mg." Amadori Picco- 
lomini, ed a piedi si recò alla cattedrale, 
ricevendo la benedizione col Santissimo 
dal cardinal Pianetti, ed in sagrestia am- 
mise al bacio del piede il clero, e l’auto- 
rità civili e militari; ed egualmente a pie- 
di passò al palazzo delegatizio sua resi. 
denza, fra gli evviva del popolo, che be- 
vedì dalla loggia. Verso sera andò a di- 
porto per mare, fuori dell’antemurale, 
co’cardinali Tosti pro-tesoriere, e Pianet- 
ti vescovo di Viterbo e Toscanella. Nella 
seguente domenica, ricorrendo il giorno 
natalizio di Gregorio XVI, fu annunzia- 
to daro: colpi di cannone. Alla cattedra- 
le udì messa, e disceso al porto ne osser- 
vò con soddisfazione le fortificazioni del- 
l’antemurale e del jazzaretto, e il nuovo 
forte Gregoriano, lodandone il direttore 
commend." Stewart colonnello d’artiglie - 
ria; non che encomiò l’ ingegnere Feda- 
rico Giorgi pe’grandiosi lavori della sco- 
gliera, tanto utilmente eseguiti. Raccon- 
ta poi il a. 38 delle Notizie del giorno 
di Roma, che il Papa si recò a bordo del 


brick pontificio da guerra il s. Pietro, e 


con esso fu condotto in mare alla distan- 
za di 5 miglia, seguito da 3 piroscafi e 
da moltissime lancie e da militari con- 
certi. Poscia ascese sul bastimento fran- 
cese da guerra a vapore (delle poste dice 
l’Annovazzi), il Dante, allora giunto da 
Napoli, ed il console e ilcomandante frau- 
cesi gli offrirono un rinfresco, ed egli do- 
nò loro una medaglia d’oro per ciascu- 
no ; altri attestati di gradimento conce- 
dendo agli uffiziali e all’ equipaggio. Re- 
stituitosi alla residenza, accolse mg.’ Rufi- 
Bocci vescovo d’ Auria e suffraganeo di 
Civitavecchia, col capitolo cattedrale, la 
camera di commercio, il tribunale di 1.° 
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istanza, ed altri. Da Napoli si recò a vi- 
‘ sitave il Papa, il nunzio mg.' Di Pietro, 
ora cardinale. Sul qui accennato, può ve- 
dersi anche il vol. XLIII, p. 34. Tal gior- 
no fu inoltre festeggiato colla tombola, e 
con isvariati divertimenti nel mare, e nel- 
la sera dabrillante illuminazione del por- 
to. Impedito dalla pioggia di recarsi a 
Corneto, visitò nel dì seguente il conser- 
vatorio camerale, il seminario, i domeni- 
cavi, i benfratelli; e poi ammise al bacio 
del piede l’ uffizialità della guarnigione. 
Nella sera del 20 fu incendiato un vago 
fuoco artificiale sulla piazza d’armi, che 
il Papa vide dalla loggia del palazzo. Nel 
dì seguente accolse benignamente varie 
deputazioni de’ limitrofi luoghi, e nella 
mattina de’22 partì fra le acclamazioni 
di grato animo, di riverenza e di filiale 
attaccamento, ed altre ne ricevè in Ro- 
ma al suo arrivo. Pubblicò la tipografia 
Strambi in Civitavecchia : 4 Gregorio 
XVI P. O. M. quando la seconda vol. 
ta nel settembre del 1842 faceva di sè 
lieta e onorata Civitavecchia, i cittadi- 
nè e i magistrati riconoscenti. È un lun- 
go Carme, in cui leggo in nota, che per 
ricordare a lungo tal fausta venuta il ma- 
Gistrato assegnò12 doti a povere zitelle, 
ed altrera la camera di commercio, alle 
12 fanciulle che vascessero dal dì del- 
l’arrivo, Mg." Annovazzi nella patria sto- 
ria, ap. 443, racconta l’esultanza de’con- 
cittadini e le dimostrazioni festevoli che 
fecero, il distacco de'cavalli della pouti- 
ficia carrozza, presso porta Romana, ese- 
guito da un drappello di scelti giovavi, 
giunto alla quale il Papa commosso vol. 
le scendere. Che dovunque Gregorio XVI 
appariva, sia in terra che in mare, risuo- 
nava l’aria delle più liete acclamaziovi, 
con mille contrassegni di affetto e di di- 
vozione dell’affollato popolo. Che si com- 
piacque delle nuove belle case e strade 
costruite a suo eccitamento. Ed incorag- 
giato il commercio , e invitati tutti alla 
costruzione di navi, le benedizioni since. 
re de’civitavecchiesi da lui tanto benefi- 
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cati, nella partenza |’ accompagnarono. 
Inoltre mg." Annovazzi, non volle tace-. 
re un'altra bell’ opera di Gregorio XVI 
in vantaggio di Civitavecchia, benchè nou 
ebbe effetto. Di suo ordine vel 1843 si 
cominciò la maestosa fabbrica della pole. 
veriera, un breve tiro di cannone da Ci. 
vitavecchia dal lato di tramontana,e quin- 
di compita nel 1846 dal sullodato inge- 
gnere Giorgi. Gli abitanti che con orro- 
re sempre ricordavano lo scoppio della 
polveriera del forte incendiata da un ful-. 
mine, tremavano al solo pensiero d’ un. 
possibile incendio del grande ammasso di 
polvere sempre seppellito uella polverie- 
ra del bastione di s. Rosa; laonde fatta. 
vivissima istanza a Gregorio XVI per 
impedire che saltasse in aria l’ intera cit- 
tà, egli ne ordinò la costruzione fuori le, 
mura, colla spesa di 4,000 scudi. Ma ter- 
minato l’edifizio , i comandanti militari 
si opposero al trasporto della polvere nel 
locale,dicendo non convenire ad una piaz» 
za d’armi,il tenere le munizioni da guer- 
ra fuori della cinta delle mura. Nel vol. 
LIV,.p.192 e193, parlando de’ Porti del- 
lo stato pontificio, ripartai alcune meda- 
glie pontificie coniate pe’ medesimi e per 
quello di Civitavecchia, fra le quali una 
di Gregorio XVI per l’ampliazione ese- 
guita della città e altre munificenze, — 
Desiderando Gregorio XVI consolare col- 
la sua presenza buona parte delle pro» 
vincie fedelissime di Campagna e di Ma- 
rittima, ossia di Frosinone e di Velletri 
(ne’quali articoli descrissì i luoghi da lui 
visitati o in cui soggiornò, o pel territorio 
de’quali passò), co’cavalli di posta, il prin- 
cipe Massimo per incarico di mg.' Palla- 
vicino maggiordomo die’le opportune di- 
sposizioni , e siccome pel suo onorevole 
uffizio precedeva e accompaguava il Pa- 
pa, come avea fatto pel viaggio di s. Fe- 
lice, pubblicò la Relazione del viaggia, 
di cui mi giovai ne’citati articoli, ed al- 
trettanto praticai coll’ altra. Dal docu- 
mento palatino che lo coutiene, qui ri- 
produco come si componeva questa Ire: 
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no pontificio da viaggio. Precedevano un 
corriere di gabinetto e due dragoni, Se- 
guivano successivamente la carrettella 
col soprintendente generale delle poste, 
| col segretario Luigi Giambeoe direttore 
della posta di Roma, e il cameriere in 
serpa. » 1.° Legno frullone da viaggio, il 
Pepa, ed i.mg.ri maggiordomo e mae- 
stro di camera; io serpa il cocchiere no- 
bile , e un palafreniere. 2.° Frullone, i 
mg.ri Castellani sagrista, Barbolani e Lu- 
cidi camerieri segreti, il marchese Mel- 
chiorri esente delle guardie nobili: in ser- 
pa un palafreniere, e un cocchiere di fa- 
miglia. 3.° Frullone, rev.° p. ab. Zuppa- 
ni camaldolese,mg.'Arpi caudatario,mg,." 
Bertazzoli crocifero, cav. Gaetano Moro- 
ni 1. aiutante di camera; in serpa un coc- 
chiere di famiglia, e un servo d’un came- 
rieresegreto.1.° Carrettella, scopatore se- 
greto, decano de’palafrenieri, il cuoco se- 
greto, un giovane di credenza; in serpa 
il facocchio e il sellaro. 2," Carvettella, 
mg. Volpicelli scalco segreto, cav. Baro- 
ni chirurgo del Papa, uno scopatore se- 
greto , ed altro individuo.: in serpa un 
servo d’un cameriere segreto, ed altro del 
caudatario. 3.' Carrettella, i mg ri Della 
Porta e Riario camerieri segreti, mg." Ca- 
guucci segretario del maggiordomato, e 
il tenente colonnello Calderari coman- 
dante de’carabinieri palatini; io serpa il 
servo d’un cameriere segreto, ed altro ser- 
vo. Scappavia, il maestro di casa e il flo- 
riere, che precederono il giorno avanti ; 
in serpa uno scopatore comune,1.° Fur- 
gone, nel gabriolet il facchino della sa- 
grestia pontificia, altro della floreria, ed 
unsediaro pontificio. 2.° Furgone, nel ga- 
briolet i due camerieri del maggiordo- 
mo e del maestro di camera, Carrettone, 
con un facchino di floreria ”’. Confermo 
la veracità del discorso documento pala- 
lino, come pure quella de’precedenti, 
quale testimonio di veduta e facente par- 
tede’corteggi parlati, tenendo conto scru- 
talore e critico di tutto, pe’ miei studi, a’ 
quali giova, non meno che agli alti, 
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qualunque erudita ricerca; che poise rie- 
sce ad alcuni egoisti di niun valore, per 
altri è preziosa, dovendosi nella corte ri - 
spettare le convenienze graduatorie di 
tutti, e non fare amalgami nocevoli. Sere 
va poi il docu mento riprodotto a chiar'i- 
ree rettificare l’esposto dal principe Mas- 
simo nella Relazione del viaggio a p. -4j 
la quale narrazione per l’ autorità, eru- 
dizione e ordinaria accuratezza dell’illu - 
stre autore, potrebbe un giorno produr- 
re pregiudizi e conseguenze, ed eccone il 
contenuto. » Essendo già nel Valicano 
tutto prouto per la partenza, ed i legai 
da viaggio attaccati, e schierati in buon 
ordine nel gran cortile delle loggie , il 
Santo Padre scendendo dalle sue stanze 
in abito viatorio con un numeroso se- 
guito, montò nella sua carrozza con le 
LL. EE. RR. mg. Pallavicini suo mag- 
giordomo e mg." Medici d’Ottajano mae» 
stro di camera, prendendo posto negli al- 
tri fralloni e nelle carrettelle mg," Ca- 
stellani sacrista , facente funzione di se- 
gretario de’ memoriali,mg.' Barbolani ca- 
meriere segreto e coppiere di Sua San- 
tità, tng.' Lucidi segretario d'ambasciata 
e faceute funzione di elemosiniere, mg," 
Della Porta guardaroba di Sua Santi. 
tà, il p. ab. Zuppani camaldolese di Bel. 
luno, mg." Arpi caudatario di Sua San- 
tità, mg." Rertazzoli crocifero, mg. Vol. 
picelli scalco segreto, mg." Caguucci se- 
gretario del maggiordomato, il celebre 
professore Paolo Baroni, il sig. Gioacchi- 
no Spagna maestro di casa de'sacri Pa- 
lazzi apostolici, il sig. Bertazzoli floriere, 
il'colonnello Calderari tenente de’ cara- 
bivieri, il cav. Gaetano Moroni primo aiu- 
tante di camera di Sua Santità, e vari al- 
tri soggetti. Vi prese anche posto il mar, 
chese Giuseppe Melchiorri esente delle 
guardie nobili, ec. ’°. Parti Gregorio XVI 
da Roma, pel trionfale viaggio alle pro- 
vincie di Marittima e Campagua , ossia 
Velletri e Frosinone; il1,” maggio1842, 
e percorse o dimorò ne’ seguenti luoghi 
descritti ne'suddetti articoli, e localmen- 
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te in quelli che distinguerò in corsivo. 
Dopo il suo arrivo alla Colonna, passò 
pe territorii di Zadico, di Zagarolo e di 
Palestrina, luoghi di Comarca, indi entrò 
nella provincia di Velletri a Lugnano, e 
si fermò ‘a Zalmontone. Passando nel. 
l’altra proviocia di Frosinone, recossi pel 
territorio di Segni (pel quale va tenuta 
presente la lodevole rettificazione del ch. 
| prof. Atti, riferita nel vol. LXXXIX, p. 
53), a desinare e dormire in Anagni, ove 
ricevè il tributo de'sette pani. A’3 ne par» 
Ù per Ferentino, e si trasferì a Frosino- 
“ne a pranzo e pernoltare, anche .nel se- 
guente giorno, in cui andò ad Alatri, vi. 
sitaodo la grangia certosina di Trisulti, 
ossia Ticchiena. Da Frosinone uscì il 5, 
viaggiando pe' territovii di Ceccano, Pa- 
trica e Giuliano : fermatosi a Prossedi, 
iodi pe territorii di Roccasecca, Maenza 
. e Roccagorga, pervenne a Piperno, e do- 
po trattenimento, ripreso il viaggio e rieu- 
trato nella provincia di Velletri, giunse 
a pranzo ed a soggiornare a Terracina, 
per vedere i lavori da lui ordinati al nuo- 
vo porto, in vantaggio del commercio 
delle due provincie. Partì da Terracina 
I°8, si fermò a Tor Tre Ponti ed a Ci- 
sterna, e giunto a Z'elletri, vi sì fermò. 
Nella seguente mattina g maggio, vipigliò 
H viaggio per restituirsi a Roma. Rien- 
trato nella Comarca, pranzò a Genzano, 
dopo del quale, continuando la corsa, vi- 
de la nuova strada e il nuovo e _utilissi- 
mo poate costruiti di suo ordine, cude 
evitare la pericolosa discesa di Galloro, 
. presso la Riccia. Passò per questa, si fer- 
mò prima in Albano, e poi sotto Castel 
Gandolfo e Marino, nou che a Tor di 
Mezza Via, per l’ultimo cambiamento di 
cavalli, e circa le ore 23 si restituì a Ro- 
ma a mezzo il generale entusiasmo, eco 
di quello affettuosissimo e universale del- 
le percorse provincie. La Relazione del 
viaggio contiene pure le iscrizioni e mol- 
ti componimenti poetici celebranti il fau: 
sto avvenimento , ed io ne posseggo gli 
originali, insieme alle dimostrazivui poe- 
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tiche fatte da’romani pel desiderato ri» 
torno, iu uno a'versi felicitatorii degli a- 
luanidel seminario Vaticano, Romam Re: 
deuntiQuiritibus Plaudentibus sed a quel» 
li degli alunni del seminario romano, /x 
provinciam Maritimam et Campaniam 
proficiscenti , faustum iler ominanturs 
oltre l’epigramma di mg." Serafiao Gros 
si decano de'votanti di segnatura, pub- 
blicato nel n. 38 del Diario di Roma del 
1843, congratulandosi pel felice ritorno 
di sì benefico e amato Papa e Sovrano, 
implovandogli dal cielo sanità e lunga vi» 
ta a benefizio de'popoli e di tutta la cri. 
stianità. Anco nel ritorno d’ altri viaggi 
e dalle villeggiature, il dotto prelato con - 
epigrammi lo celebrò, ed io conservo 
quelli che presentava al Papa. Come nel 
viaggio del1841,con medaglie monumen, 
tali aveano solennizzato l'avvenimento 
Perugia, Orvieto e Viterbo, altrettanto 
per questo fece Frosinone, e ne’lero ar. 
ticoli le descrissi. Quanto alle villeggia+ 
ture di Castel Gandolfo , avendo pub. 
blicato quell'articolo nel1841, non potei 
inesso descrivere le posteriori,indicate più 
sopra, le quali però indicai ne'luoghi ove 
da essa si recò, dal Palazzo apostolico 
di Castel Gandolfo (ove riportai altre 
notizie sul luogo e chiesa, sulle villeggia - 
ture de’Papi, e altre muaificenze di Gre. 
gorio XVI), cioè Marino e Genzano, ne' 
quali notai, cheiu detto anno nona vi fu, 
beasì nel1842, nel1843 e nel1844, e non 
ebbe luogo nel 1845 per quanto vado ad 
accennare. În quest'ultimo anno, Grego- 
rio XVla'2 ottobre tornò a Zivoli, pran- 
zò -nel collegio de’ nobili, diretto da’ pp. 
gesuiti, e impiegate ulilmente molte ore, 
nella sera si restituì a Roma. Avendo poi 
elevato al grado di basilica minore la 
chiesa collegiata di s. Maria Maddalena 
di Monte Rotondo, nella Sabina, in oc 
casione che il vescovo cardinal Larbru- 
schini l’avea consagrata, Gregorio XVI a’ 
6 ottobredi detto anno visi portò, tornane 
do a Roma la sera: tutto nacrai nel vol. 


LXXVI, p. 46e 51, descrivendo tal cit» 
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tà, e dell'onore compartitole da quel Pa- 
pa. Finalmente ultima gita di Gregorio 
XVI, tanto dell'ottobre1845, che di sua 
vita, fu quella de'15 di detto mese, a Ca- 
stel Porziano (l'antica Laurento capitale 
degli aborigeni e la più antica metropoli 
del Zazio, che descrissi nel vol. XXXVI, 
p. 219 e seg., insieme a quanto appena 
vado a indicare), baronia del duca Gra- 
zioli (del quale nel vol. LIX, p.193 e al- 
trove), nel cui palazzo si recò, dopo vi- 
sitata la chiesa, riportandosi in Roma pri- 
ma della notte. Di Gregorio XVI e del 
suo pontificato riparlai nel vol. XCI, p. 
528 e seg. Nel 1850 il ch. Arlincourt, 
L’Italie Rouge ou histoire des revolu- 
tions, disse di Gregorio XVI, che fu l’u- 
nico sovrano ch’ ebbe il coraggio di non 
permettere ne’ suoi stati i sedicenti con- 
gressi scientifici, » Era arrivato a com- 
prendere bene i loro fini! Sia resa gio- 
stizia a Gregorio XVI. Solo, senza forze 
e senza appoggio, resistette vittoriosa- 
mente nelle circostanze le più difficili a’ 
fautori della ribellione. Lungi dall’esse- 
re un tiranno senza pietà, perdonò molto 
e forse troppo. Seppe reprimere il di. 
sordine, e restò fermo sul suo trono!”. 
Orà un altro illustre francese, mg." De 
Ségur, già uditore di Rota, nell’ aureo 
epuscolo: Z/ Papa,questioniodierne, Ro- 
ina 1860, col zelante protestante di Sco- 
zia Mac-Farlane, ripete : » Gregorio XVI 
lacciò il paese in uno stato di prosperi- 
tà senza esempio ; non era uo tiranno 
distruttore ”, 

.: HregnanteSommoPontefice Pio ZX ha 
fatto diversi viaggi, gite quotidiane e vil. 
leggiature, in buona parteaccennate negli 
articoli che ricorderò in corsivo,e per quel- 
li e quelle di cui aucora non mi fu dato 
parlarne, supplirò con poche parole, altri- 
menti non basterebbe nemmeno un ben 
grosso volume. | Diari di Rama ed il 
Giornale di Roma ne offrono le conve- 
nienti descrizioni, e per le date che rife- 
rito, agevole è leggerne i dettagli. A” 14 
ottobre 1846 si recò a Tivoli, e la sera 
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si restitu> a Roma. Ritornò a Tivoli al 
27 maggio 1847, e quindi continuò il 
viaggio per prendere possesso all’ abba- 
zia di Subiaco, ch' erasi riservata : partì 
da Subiaco(la Civiltà Cattolica,serie 4°, 
t. 1, p. 98, rende contezza delle Memoria 
di Subiaco e sua badia, raccolte dal can. 
Jannucelli cameriere d'onore di S. S., 
custode della Piana Biblioteca Subla- 
cense, Genova1856) a’ 31 di detto mese, 
ripassò per Z'ivoli,e nella sera rientrò in 
Roma. Avendo il Papa ordinato il sontuo- 
so ponte della Riccia, di cui riparlai ne 
vol. LXX, p. 147, LXXXIX, p. 213. e 
altrove, per livellare la via corriera di 
essa con quella d’ Albano, a’ 14 ottobre 
1847 si recò in Albano, e dopo visitati 
la cattedrale e l’episcopio, passò ad osser- 
vare i lavori del ponte, ed a piedi si por- 
tò nella collegiata della Riccia, e indi 
nel palazzo Chigi a onorare la principe» 
sca famiglia. Trapassando poi la galleria 
di Castel Gandolfo, ne visitò la chiesa 
priocipale, e nel palazzo pontificio ammi» 
se alla sua mensa vari cardinali e la corte 
pontificia. Nel pomeriggio andò nella vil- 
la Cibo, nelle scuole cristiane, ed alla 
villa Torfonia, donde riparù per Roma. 
Narrai nel vol. LIV, p. 199, che a' 27 
ottobre 1847 si condusse a Porto d’ An- 
zio, eda Nettuno, e la sera si restituì a 
Roma. Nell’ articolo Pio IX deplorai la 
rivoluzione avvenuta in floma a’ 16 no- 
vembre 1848, contro la Sovranità del- 
la s. Sede, fatalmente per opera degli 
stessi faziosi propagata di poi in breve per 
tutto lo stato pontificio, onde nella sera 
del 24, il Papa vestito da chierico e col 
ss. Sagramento sul petto, occultamente 
evase da Roma, e per la galleria di Ca- 
stel Gandolfo, la Riccia e Galloro, trae 
versate Genzano, Velletri e Terracina, 
senza essersi mai fermato, entrò nel regno 


delle due Sicilie. Giunto a Mola di Gaeta, 


‘ ivi riprese gli abiti pontificii, e dopo un 


trattenimento passò a Gaeta, io cui il 
virtuoso re Ferdinando II die’ a lui, a 
molti cardinali, prelati e altri riverente « 
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magnifico ospizio. Dopo aver descritto 
le cose principali operate dal Papa in 
Gaeta, i 4 concistori in essa tenuti di ve- 
scovi e le sue munifiche dimostrazioni 
verso la città, che elevò a sede arcivesco- 
vile, raceontai la ricupera di Roma e di 
tutto lo stato, e che a'4 settembre 1849 
sul vapore Tancredi ne parti. Approda- 
to al porto di Granatello, in carrozza 
passò alla reggia di Portici suburbano di 
Nupoli. Riferito il più importaute del 
soggiorno di Portici, i 3 concistori ivi a- 
dunati per provvedere le chiese vacanti 
di vescovi, la continuazione degli omag+ 
gi ricevuti da tutto il mondo cattolico, 
notai legite successivamente fatte dal Pa- 
pa a Napoli ripetutamente, col Diario del 
cav. Aloe,edeziandio alla Torre del Gre. 
co, al santuario di Piè di Grotta, sul va- 
pore il Delfino: per la Jia ferrata, la 
prima volta percorsa da un Papa, si re- 
eò a Nocera de’ Pagani, indi a Saler- 
no, a venerare l'illustre tomba del ma- 
guanimo s. Gregorio VII; egualmen- 
te. colla strada ferrata andò alla reg- 
gia di Caserta, e poi a s. Leucio, anche 
pel 1.° Papa a Pompei. Fu pure a Ca- 
stellamare, Yico Equense e Sorrento; ed: 
all’Ercolano. A°28 ottobre partì per Be- 
nevento, l’unico dominio della s. Sede, 
oltre Ponte Corvo (di cui riparlai ue’ vol. 
LXXXIX, p. 211, XCIV, p. 37), che 
non soggiacque alla ribellione, passando 
per Arienzo, Avpaia e Montesarchio. Par+ 
ù da Benevento a' 2 novembre, e rifa- 
cendo la ferrovia di Caocello, tornò a 
Portici. A” 7 si mosse per Mugnano del 
Cardinale, a visitare il santuario di 4, 
Filomena; donde passò a Nola, e ad osser- 
vare i ponti della Valle o di Maddaloni, 
e dopo aver pranzato a Caserta, si resti- 
tuì a Portici. Dopo esser stato a Resina, 
celebrò il s. Natale a Caserta, e di nuovo 
fu a s. Leucio, tornando a Portici.a’' 26 


dicembre. Anche nel 1850 più volte au- 


dò a Napoli, passando nel giovedì santo 
a celebrar e adassistere alle sagre fuazio- 


ni a Caserta, ingusive alla s. Pasqua, Fi 
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nalmente Pio IX avendo stabilito ritor- 
nare a Roma, partì da Portici a'4 aprile 
1850, e per la ferrovia si licenziò a Ca- 
serta dal re e dalla real famiglia. Nel dì 
seguente, asceso in carrozza col re fer- 
dinando Il e il reale primogenito, ora re- 
gnante Francesco Il, si pose in viaggio. 
Pers. Maria giunse a Capua, e per Sessa, 
ove peruottò, e Mola di Gaeta, rivide la 
città di tal nome, e per Itri e Fondi 
pervenne all’Epitaffio confine del regno, 
di che anco nel vol. LKXXIV, p. 200. Do- 
po il commovente distacco da’due loda- 
li principi, proseguì nel proprio stato il 
viaggio per Terracina, entraudovi a’ 6, 
qui cominciando la mia narrativa, massi- 
me nell'articolo VeLLETRI, de'luoghi per- 
corsi, anche coll’opuscolo del commend.” 
Barluzzi eavv. Carnevalini: Xiaggio da 
Portici a Roma. Di questo libro parlò con 
lode la Civiltà Cattolica, serie 1.", t. 3, 
p. 361. Da Terracina, il Papa precedu- 
to dal principe Massimo soprintendente 
generale delle poste pontificie, ne partì 
agli 8, e per Fossanuova, che visitò, Pi- 
perno e Prossedi, giunse in Frosinone, 
ove ricevè l'omaggio de’ sette pani. Da 
questa città a’ g si portò in Alatri, e nel 
ritorno visitò la grangia de*certosini di 
Ticchiena. A'10 uscì da Frosinone, ono- 
rando nel passaggio Ferentino, Yalmon: 
tone e Monte Fortino, lungo la via rice» 
vendo omaggi da’circostanti paesi, come 
di Anagni. A Lariano fu ricevuto dal car- 
dinal Macchi decano del sagro collegio, 
vescovoe legato di Velletri, che in questa 
città l’ ospitò magnificamente. Lasciò 
Velletri la mattina del 12 aprile, e tra- 
versando Genzano, Riccia (nel quale ar- 
ticolo dissi che smontò dalla carrozza per 
visitare la collegiata, e per traversare a 
piedi il viadotto del nuovo ponte in co- 
struzione), e Albano, proseguendo per 
Roma, Pio ZX vi fece il suo ingresso trion- 
fale, cotne lo era stato il viaggio, dopo 
16 mesi e 18 giorni dacchè n'era parti- 
to, descritto dal n. 85 del Giornale di 


‘ Roma del 1850, di cui mi giovai nel vi- 
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cordato articolo; facendo altrettanto pet 
quanto pubblicò del viaggio, nella mia 
descrizione, e così del riferito dall’ Osser- 
vatore Romano del 1350, dal n. 45 ia 
poi, nel quale comiaciò le sue pubblica» 
zioni con l’ articolo: Viaggio del Som- 
mo Pontefice da Napoli a Roma. Di 
quanto precedè, accompagnò e seguì la 
rivoluzione fatta nello stato pontificio, si 
pouno anche leggere: Sommario storico 
degli avvenimenti che occorsero negli 
stati della s. Sede, dal 14 novembre 
1848, sino all’ ingresso de' francesi in 
Roma, ivi 1850 tipografia Chiassi. /Me- 
morie della rivoluzione romana, per 
Francesco Gigliucci, Roma 1851 tipo- 
grafia Checchi. L’aurea penna del sumino 
latinista cav. Luigi Crisostomo Ferruc- 
ci, ci diedein versi esametri degui di lui, 
la storia del soggiorno di Pio IX a Gae- 
tae Portici, Caieta Profugium, Commo- 
ratio Porticiana,tratta diligentemente da 
idoueo e prezioso fonle,e per sua generosi- 
tà stampati coa decoroe col titolo: Corm- 
mentariorum Pontificalium libri II ex 
Actis Diurnalibus Pio V IIIIPont Max. 
Abyvirkal.decembr. Anni mpcccxLviIm, 
Ad prid. non. april. Anni mpcccet, Flo- 
rentiae ex typographaeo Magni Ducis. À. 
mpcccei vil. La Civiltà Cattolica annunciò 
tal pubblicazione nella serie 3.', t. 8, p. 
487 ; e delle Investigazioni su Bonifacio 
Y II, del medesimo scriltore, ue avea par- 
lato nel t. 5, p. 478. Nello stesso 1850 a” 
17 ottobre il Papa si recd a Castel Gan- 
dolfo, e torad a Roma la sera. Nel 1.° lu- 
glio 1851, Pio IX vi fece ritorno ,ed a' 3 eb- 
be la gradita visita del re e della regiua 
delle due Sicilie, colla reale famiglia, 
sbarcati a Porto d’Apnzio. Il Papa ia car» 
rozza col re Ferdinando Il e col priaci- 
pe ereditario, nell’ ore pomeridiane si 
recarono a visitare il santuario di Gal- 
lovo presso la Riccia, traversaudola ia. 
uno ad Albano: seguiva la carrozza del- 
la regina, colle reali principesse e la pria» 
cipessa di Sassonia Luisa Carlotta di 
Borboue, poscia quelle de’ reali priucipi, 
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appresso le altre del seguito delle due 


corti. Nella seguente mattina andarovo 
a Marino, e nel pomeriggio vi tornaro- 
no, passando poi a Grotta Ferrata. Nel 
palazzo di Castel Gandolfo, il Papa tea- 
ne a mensa i sovrani e la real prole col- 
la priocipessa di Sassonia suddetta ed i 
cardinali Patrizi e Antonelli, Gli eccelsi 
ospiti ripartirono per Porto d’Aazio, ac- 
compagnati dal cardinal Antouelli, ove 
già li avea ricevuti. Il Papa nel pomerig- 
gio del 15 toruò a Roma. Nel 1852 a’ 
g settembre partì per Castel Gandolfo, 
donde nel di 11 si recò a Marino. A°13 
alle ore 8 e mezza antimeridiane andò 
al famoso Moate Albano o Cave a. visi- 
tare il ritiro de’ Passionisti (nel quale ar- 
ticolo riparlaidiquell’elevatezza). A Roc- 
ca di Papa, diocesi di Frascati, nella ca- 
sa Botti, una delle primarie del paese, 
l'attendevano i cardinali Mattei vescovo 
diocesano, e Altieri presidente di Roma 
e Comarca, tra innumerevoli acclama- 
zioni del popolo. Montato il Papa a ca. 
vallo, ed accothpagnato da’due cardinali, 
salì alla vetta del Moate, dove giunse al- 
le ore 106 mezza. Ricevuto’ alla porta 
della chiesa del rev.° p. Antonio di s. Gia» 
como preposito generale della congrega- 
zione, ricevè la benedizione col Santissi» 
mo compartita da ing." Macioti elemosi- 
niere coadiutore, quindi iu sagrestia am» 
mise al bacio del piede la comunità reli- 
giosa. Dopo breve riposo il Papa uscì a 
godere della maguifica prospettiva di quel 
luogo, dal quale si scorge una gran parte 
del Lazio, e la spiaggia del Mediterra- 
neo dal Monte Argentaro al Circeo. Ad 
un’ ora pomeridiana si degnò convitare 
alla sua mensa, nel refettorio del ritiro; 
i due cardinali, la sua corte, il p. prepo»- 
sito ela famiglia religiosa. Alle ore 3 ri- 
part dal.Montea piedi, ed alle 4 era nuo-. 
vameute di passaggio in Rocca di Papa, 
dove tra gli evviva della popolazione e- 
sultaote, recossi alla chiesa principale, 
ricevuto alla porta dal cardinal Mattei, 
dal c'eru e dal magistrato del luogo, e use 
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marono primieramente fratelli, o 
frati, poi santi, credenti, fedeli 
tr ), Jessaci, o Gesuani, da 
ù Cristo, Mazareni dagli ebrei, 
e Papisti dai moderni eretici. Alcuni 
hanno infelicemente tentato di to- 
gliere dalla prima antichità il nome 
Cattolico, pretendendo che l’ impe- 
ratore Teodosio ne sia stato l’ in- 
ventore, ovvero che tal voce non 
sia stata posta nel simbolo che nel 
terzo secolo. Ma basta leggere la let- 
tera del martire s. Ignazio scritta a 
quelli di Smirne, il libro di Origene 
contro Celso, s. Cirillo, e s. Agostino 
per confermarsi sull’ antichità di 
questo vocabolo, adoperato per di- 
stinguere i veri dai falsi cristiani 
(Fedi), cioè dalle sette degli eretici, 
nati nel cristianesimo. Così sono 
state nei primitivi tempi appellate 
cattoliche le lettere di alcuni apo- 
stoli, perchè scritte ai cristiani di 
tutto il mondo. Oggidì si nominano 
in generale cattolici i cristiani riu- 
niti in società, che riconoscono per 
capo spirituale il sommo Pontefice, 
e che professano il cattolicismo. 
Inoltre chiamaronsi cattolici certi 
ufficiali, o magistrati, che avevano 
cura di esigere le imposte, e di far 
pagare i tributi nelle provincie del- 
l’ impero, facendone menzione Eu- 
sebio, Teodoreto, Sozomeno ed altri 
scrittori della storia bizantina. Ag- 
giungiamo col Macri, che chiama- 
vasi ancora Catholicus il procura- 
tore fiscale dell’ imperio, perchè ap- 
punto era universale in tutto il 
dominio imperiale. Laonde per la 
medesima ragione, da altri era no- 
minato Catholiciarius. Il Papa In- 
nocenzo III in una sua lettera, Reg. 
Epist. An. XV. ep. 78, che presso 
il Baluzio è al n. 82, ci descrive 
un ordine di penitenti, il cui istituto 
chiamasi Catholici pauperes. 
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CATTOLICO. Titolo ecclesiastico. 
L'onore del nome cattolico mosse a 
prenderlo i patriarchi o primati di 
oriente , il perchè cattolico era un 
titolo, che corrispondeva a quello di 
ecumenico , cui avevano adottato i 
patriarchi di Costantinopoli, forse 
al tempo dell’ imperatore Giustinia- 
no I, assunto al trono l’anno 527. 
Ma l’Assemanni scrittore de catho- 
licis, seu patriarchis chaldeorum, 
et nestorianorum, pref. $ IV, pag. 
57 e seg., dichiara quella denomi- 
nazione usata nel quinto secolo al- 
meno, e probabilmente sul princi- 
pio del quarto. Dice egli pertanto, 
che l’arcivescovo di Seleucia, essen- 
dosi pel suo nestorianismo sottratto 
dall’ubbidienza del patriarca antio- 
cheno, appellò sè medesimo Catto- 
lico patriarca, mentre prima di 
tale divisione, cioè sul principio del 
secolo quarto, i metropolitani di Se- 
leucia e di Persia si appellavano 
Cattolici, senza che fossero patriar- 
chi. 7. Renaudot, Dissert. sur le 
patriarche d'Alexandrie, n. 4, non 
ché l’articolo Capra. 

Ecco quanto dice Chardon, iSto- 
ria de’ Sagramenti, tom. III, cap. 6, 
De'principali vescovi, che ressera le 
chiese orientali, e del Cattolico dei 
Nestoriani,ec., sulla giurisdizione del 
patriarcato antiocheno, e de’ predi- 
catori evangelici, che inviò al di là 
dei confini dell’imperio romano: 
» Questi santi womini fecero gran 
» progressi principalmente nella Per- 
» sia, ove piantarono più chiese, le 
» quali erano governate da un ve- 
» scovo, che aveva autontà sopra 
» tutti gli altri della Persia e del- 
» l’Armenia, ed egli era ordinato 
» dal patriarca d’Antiochia cui era 
» soggetto. Ei si chiamava Cattoli- 
» co, forse per la vastità della sua 
» giurisdizione, alla quale soggiace- 
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sistè alla benedizione col ss. Sagramento. 
Accompaguato poi dal cardinal Altieri, 
passò a visitare la chieea de’religiosi tri- 
uiteri riformati scalzi del riscatto. Quin- 
di tornato in casa Botti, montò io car- 
rozza, per restituirsi a Castel Gandolfo, 
dove giunse alle 5 e 3 quarti, Nel nuo- 
vamente traversare Marino, si ripeterono 
dagli abitanti i festeggiamenti, illumi- 
nando |’ ameno bosco, A’ 15 nel pome- 
riggio audò a cavallo al couvento de’ 
minori osservanti di Palazzuola. Nel dì 
seguente partì da Castel Gandolfo per 
Porto d’Anzio, e tra il tripudio della po- 
polazione, visitata la chiesa e ricevuta la 
benedizione col Santissimo da mg." Ma- 
cioti, passò a piedi alla residenza came- 
rale, ossequiato dalcommend.' Galli pro- 
ministro delle finanze. ludi andò al porto 
e colla corte s' imbarcò in due piroscafi 
poutificii, e navigò verso Nettuno. Tor- 
nato a terra dopo un'ora, visitò la nuv- 
va e ampia chiesa de'minori conventua- 
li, che di sua muuificeaza si slava eri- 
gendo (ne parlai nel vol. LIV, p. 200 e 
altrove, eretta con architetture del cav, 
Gaetano Morichini), ed alla quale duvea- 
si fabbricare annesso un couveuto con 
locale per le pubbliche scuole. Vedendo 
poi il Papa, che vel promontorio, sul 
quale anticamente sorgeva il grande e 
maguifico Antium, fra pochi eleganti ca- 
sini eranvi meschine capaune esposte a 
pericolo d’incendio, ordiuò al pro-mini- 
stro l'erezione di comode abitazioni, per 
la popolazione ora sempre crescente (ne 
feci parola nel vol. LXXIV, p. 374). Da 
Frascati furono a iuchinare il Papa, i 
principi fratelli Borghese e Aldubrandi- 
ui, il 1.° possedendo la maggior parte del 
territorio vastissimo di Nettuno, e s’ebbe- 
l’ onore di vedere visitato il suo casino: 
dal Pontefice, che tornato alla sua resi- 
denza, gli ammise a mensa, col pro-mi- 
nistro e la propria corte, e poscia partì 
e tornò a Castel Gaudolfo, incontrato 
dagli abitauti cou un'infiuità di faci nella 


galleria d'Albano. Nel dì seguente il Das 
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pa andò ad osservare.i lavori del ponte 


della Riccia, visitando le due ultimate 
gallerie, e quindi la collegiata, il di cui 
capitolo e magistrato comuuale ammise 
iv sagrestia al bacio del piede. Lloscia 
per le gallerie di Castel Gandolfo, sem 
pre a piedi, si restituì al palazzo poati- 
ficio. A'20 passando per Marino, si recò 
a Grotta Fervata, ricevuto festerolmen- 
te, e nella chiesa abbaziale dal visitatore 
apostolico cardinal Mattei, dal cardinal 
Fieschi, dall’ abbate e monaci basiliaui. 
Dopo la benedizione col ss. Sagramento 
di mg. Macioti,aminirati gli affreschi del 
Domenichino, ammesse al bacio del piede 
la monastica famiglia, la magistratura 
locale e altre distinte persone, cotrò uel 
couliguo monastero, ne osservò tulle le 
parti, massime la biblioteca in cui sona 
molti e interessanti codici greci. Si trat- 
teone a desivare,e ammise alla sua mensa 
i due cardinali, l’ abbate e i monaci, ol- 
tre la corte nobile. Poscia si diresse a 
Frascati, nel passaggio dalla villa Mou- 
talto ammettendo al bacio del piede 
gli alunni di Propaganda fide. Alla pors 
ta della città il magistrato gli presen 
tò le chiavi, e recatosi alla cattedrale, 
dopo ricevuta la benedizione Eucaristi- 
ca, amuinise iu sagrestia al bacio del pie- 
de il clero, le autorità e altri personaggi. 
Sul tramonto del sole partì da Frascati, 
e giunto a Marino |’ attraversò a leuto 
passo allo splendore d’ inuumerevoli fa- 
ci, de’plaudenti cittadini, e giuase a Ca- 
stel Gandolfo ad ore 7. A'22 andò a Ne: 
mi, a venerare l’immagine del ss. Cro- 
cefisso, acavallo colla curte, accompagaa- 
to dal ministro del commercio e lavori 
pubblici commend.' Camillo Jacobini, il 
quale avea fatto riparare la strada in vari 
punti. Giunto a Genzano, patria del mini, 
stro, fu ricevuto nella collegiata dal ve- 
scovo eardinal Patrizi, Jal capitolo, dal 
governatore e dal magislrato, che ammi< 
se in sagrestia al bacio del piede, ricevu. 
ta ch’ebbe la benedizione col Santissimo 
da ng. Maciuti, Uscito dalla chiesa si dee 
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goò riposare nella casa del lodato mini- 
stro, ne ammise al bacio del piede la fa- 
miglia, e dalla loggia benedì il uumeroso 
esultante popolo. Gradito un sontuoso 
riufresco, risalì a cavallo alle ore 11, ed 
a mezzodì arrivò a Nemi, fra le vive di- 
mostrazioui di gioia degli abitanti, i qua- 
li aveano eretto un arco ornato di varie 
frutta, ch'è il principal prodotto del ter- 
ritorio. Entrato nella chiesa de’ france- 
scani, appagò la sua divozione colla sud- 
detta miracolosa Immagine, la cui co- 
mupità religiosa e magistratura locale ri- 
cevè al bacio del piede in sagrestia. Per- 
corse poi a piedi parte della terra a gode- 
re le varie pittoresche viste del lago e 
delle colline, e risalito a cavallo, per la 
via della foresta della Faiola, si restituì 
alle 2 pomeridiane a Castel Gandolfo. A° 
25 a piedi per l’ombrose gallerie andò 
da’cappuccini d’Albano, e visitata la chie- 
sa e il boschetto del claustro, nel refetto- 
rio fece assidere alla sua mensa la reli- 
giosa famiglia. Egualmente a piedi disce- 
se in Albano alla chiesa di s. Paolo della 
congregazione del preziosissimo Sangue, 


visitando pure i monasteri delle cappuc- 


ciue e del Bambin Gesù. Tra'plausi de- 
gli albanesi montò in carrozza alla por- 
ta di s. Rocco, e fece ritorno al suo pa- 
lazzo, donde a'26 dello stesso settembre 
il Papa si restituì a Roma. Nel 1853 Pio 
IX ne partì a'6 maggio per Porto d'An- 
zio, preceduto dal principe Massimo so0- 
priotendeate generale delle poste ponti- 
ficie, ricevuto dal cardinal Altieri e dal 
eommend.' Galli, nella sua residenza. 
Questo palazzo iu seno ad amena villetta 


edificò nel 1735 il cardinal Alessandro 


Albani, e da lui frequentato col Winchel- 
mann ealtri suoi dotti amici, piacendosi 
delle spiaggie sì ridenti e incantevoli, e 


degli ubertosi scavi di pregiati monumen.-. 


ti che n'estrasse, co'quali arricchì anche 
la sua nobilissima Villa Albani di Ro- 
ma. Il palazzo e la villa Anziate scaduti 
dal loro lustro, li acquistò il Papa, e ri- 
storati abbellì. Descrisse il palazzo e la 
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villa il ch. p. Lombardi de’ minori con- 

ventuali nell’ Album di Roma, t. 15, p. 
87, e t. 20,p. 97, offrendo due vedute in- 
titolate: Palazzo Albani in Anzio: Pa- 
lazzo Apostolico in Anzio. ln tali dise- 
gui sono riprodotti, col 1.° la parte del 
prospetto settentrionale che riguarda il 
maestoso triplice viale della villa, in fon- 
do a cui é il 1.° ingresso da’ provenienti 

da Roma; col 2.° la prospettiva meridio- 
nale. Lo dice di vaga architettura, al- 

quanto carica d’ accessorii, con portici, 
loggie e balaustrate marmoree, che tor- 
reggia maestoso, in salubre e soave situa» 
zione, per la temperatura, signoreggian- 
do il vasto ripiano il nuovo Porto Inao- 
cenziano. Presenta iu fiae una scena d'in- 
canto, poiché dal suo piano superiore lo 
sguardo perdesi e sfuma in uno spazio in- 
terminato verso ponente, mentre a mezzo. 
giorno si posa in sulle isole di Ponza e 
Palmarola, a levante sull’ isola favolosa 
di Circe, e a settentrione gira pe’ monti 
Lepini e poscia cogli Aricini e Albani. La 

beneficata popolazione, sì nell’arrivo con 
aeclamazioni, esì nella sera con lumina- 
rie, dimostrò |’ esultanza dell’ avventu- 
rosa Auzio, e il cambiato suo destino, 
nobilitata da palazzo pontificio. A’ 17 il 
Papa andò alla vicina terra di Netiuno, 
accolto nella cellegiata dal capitolo, rice- 
vendo la benedizione col Santissimo da 
mg.' vicario d' Albano, poi dando il pie- 
de a baciare al clero e alle autorità del 
luogo. Percorse varie vie, visitata la scuo- 
la delle maestre pie, fra l'ossequio de’net- 
tuoesi ritoruò ad Anzio. Ivi più volte si 

recò alla fabbrica della chiesa parrocchia- 

le di s. Antonio, e suo convento, per sua 
beneficenza in avanzata costruzione, e- 
sternandola sua soddisfazione al cav. Mo- 
richini. A' 18 si diresse al porto Iuno- 
cenziano, e ascese sul vapore pontificio 
I’ Archimede, ael ritorno rallegrando col- 
la sua presenza le scuole delle maestre. 
pie, da lui stabilite a vantaggio delle fan.. 
ciulle. Nel dì seguente visitò gli avanzi 
dell'antico porto Neroniano d’Auzio, gu- 
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standone prima la veduta génerale dal 
loggiato del piazzale della via Corsini, 
oggi Mencacci, accompagnato dall’inge- 
gnere pontificio Alessandro Bettacchi. 
Poscia a cavallo toroò a Nettuno, smon- 
tando alla chiesa di s.'Rocco, situata al 
di là del paese, a venerare |’ immagine 
della B. Vergine. Nel ritorno onorò la 
priocipesca famiglia Borghese, entrando 
nella sua villa di Bell’ Aspetto, edificata 
da'Costaguti nel XVII secolo: il principe, 
il fratello duca Salviati, e le loro nobilissi- 
me famiglie, ne restarono commossi. A’ 
20, sopra lancia pontificia, andò al porto 
Neronianoe alla sua rada, e nel ritorno 
visitò il priocipe e la principessa Aldo- 
brandini. A” 21 si recò nell’ ospedale, e 
nella mattina segueote volle celebrare la 
messa nella chiesa de’conventuali,comu- 
nicando varie persone. Essendo il mare 
tranquillo, la mattina del 24 il Papa col- 
la sua corte salì a bordo della corvetta 
francese la Meteora, e fece una gita a s. 
Felice, che descrissi nel vol. LXXIV, p. 
202, restituendosi ad Anzio alle 10 po- 
meridiane. Dopo aver percorso, co’ prin- 
cipi Borghese e Aldobrandini, e duca Sal 
viati, un tratto de’ vasti boschi di Nettu- 
no, di proprietà del 1.° e della comune, 
e nel ritorno visitato il casino Borghese 
in Anzio, da questo nel dì seguente 25 
maggio si restituì a Roma. Su questa gi- 
ta osservò la Civiltà Cattolica, serie 2.°, 
t. 2, p.369, aver scelto il Papa la dimo- 
ra d'Anzio a preferenza dell'altra più 
agiata e consueta di Castel Gandolfo, per 
osservare personalmente que’ molti mi- 
glioramenti da lui ordinati a pro di que” 
littorani. Della gità fatta dal Papa nello 
stesso 1853 a’ 6 ottobre a -Monte Ro- 
tondo, parlai nel vol. LXXVI, p. 52, tor- 
nando la sera in Roma. Tale fu ’pure 
quella de’ 12 ottobre 1854, riferita nel 
vol. LXX, p. 148, collaquale il Papa si 
recò alla Riccia, per l’inaugurazione so- 
lenne del maestoso ponte, passando a 
prauzo a Castel Gandolfo. In questa pon- 
tificia villeggiatura vi tornò a' 7 maggio 
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1855, ed a’g visitò la stazione del Tele- 
grafo, che con quel palazzo apostolico co- 
munica colla centrale di Roma; a’ tele- 
grafisti della quale mandò la sua bene- 
dizione con un telegramma: nel pome- 
riggio per la galleria inferiore si condusse 
alla cattedrale ed episcopio d'Albano, re- 
stituendosi in carrozza alla sua residenza. 
Nel dì seguente partì per Anzio, smon- 
tando al palazzo pontificio, ricerendol’o- 
maggio de’ cardinali Patrizi e Altieri, di 
mg." Ferrari tesoriere generale, di mg.” 
Milesi ministro del commercio e de’ la- 
vori pubblici, delle magistrature muni- 
cipali di Nettuno e Anzio, de’ vice-conso- 
li delle potenze estere e di altri. Uscito- 
ne andò a ricevere la benedizione col San- 
tissimo nell’ antica chiesa parrocchiale 
de’ conventuali, donde passò a vedere i 
lavori del porto lanocenziano, il nuovo 
scalo o riva murata, eseguito sotto la di- 
rezione del prof. Federico Giorgi ; lavo- 
ri dal Papa ordiuati, per rendere libero 
il passaggio verso il molo, e così evitare 
il contatto colla darsena, di tutto restan- 
done contento. Indi entrò nella nuova 
chiesa, ormai compita, da lui ordinata 
sin dal 1851, essendo troppo angusta la 
suddetta, ricevuto da mg.' Ferrari e dal 
cav. Morichini, e passato nella scuola del 
nuovo propinquo convento, manifestò lo- 
ro la sua soddisfazione, anche per avere 
trovato aumentate l’abitazioni per la po- 
polazione; eziandio dichiarando voler 
migliorare la scuola delle maestre pie. 
"Tornato al suo palazzo, ammise a mensa 
i nominati e altri personaggi, fra‘quali i 
principi Borghese e Aldobraudini, nella 
sera restituendosi a Castel Gandolfo. In 
quest'occasione il sullodato p. Lombardi, 
nel t. 22 dell’ Album di Roma pubblicò 
a p. 97 il disegno della uova Chiesa 
d' Anzio, e la sua descrizione in 3 navate 
con 3 soli altari di prospetto, come nel- 
l’antiche basiliche, con bei lavori di mar- 
mo decorativi, massime del pulpito e 
delle balaustre sul fare del cinquecento, 
con campanile e orologio, oltre il portico 
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ove fu collocata una marmorea iscrizione 
monumentale. Nell’ore pomeridiane del- 
l'11 maggio, montòa cavallo e per la gal. 
leria superiore, colla corte, cavalcò alla 
Riccia ed a Galloro. Narrai nel vol. XCV, 
:p. 337, che a'13 oella chiesa di s. Tom- 
maso di Villanova, assistito da mg. Ma- 
.cioti e dal sagrista mg." Palermo, consa- 
grò in vescovo di s. Agata de’Goti mg.” 
Francesco Paolo Lettieri di Foggia, al- 
la presenza de’ cardinali Patrizi e Anto- 
nelli, i quali poi col consagrato pranzaro- 
no alla tavola di corte, Nel dì seguente 
visitò le scuole cristiane (delle quali ri- 
parlai nel vol. LXIII, p. 86 o loro arti. 
colo: degli immensi beneficii recati alla 
religione e alle società da’ fratelli di sù 
‘utilissimo e benemerito istituto, sparso 
per tutto il mondo, e perciò anche del 
suo fondatore di santa vita, tratta l’opu- 
scolo, Notizie istoriche della vita del ve- 
nerabile Gio. Battista de la Salle isti- 
tutore della congregazione de’ religiosi 
fratelli delle Scuole Cristiane, Roma tip. 
Monaldi 1855), e le scuole delle maestre 
pie, distribuendo vari premi a’ fanciulli 
e alle fanciulle. Ricorrendo a’'19 la festa 
cell’ Ascensione, co’ memorati cardinali 
e corte, si recò rniella suddetta chiesa, ri- 
cevuto dal capitolo della cattedrale d’Al- 
bano e dalla magistratura locale, ed as- 
sistè alla messa pontificata da mg. Pa- 
Jermo. Tornato al palazzo, e indossati 
‘gli abiti pontificali, dalla loggia compartì 
Ja solenne benedizione apostolica, i due 
cardinali pubblicando |’ indulgenza ple- 
maria. Grande fu il concorso de' popoli 
circonvicini, per Ja rarità della funzio- 
ne, altre 4 volte avvenuta in questo luo- 
0, pel notato di sopra. A° 18 si recò a 
‘Velletri, partendo alle ore due e mezza 
pomeridiane, ed alle 7 e mezza della se- 
ra sirestitui aCastel Gandolfo, da cuia’23 
maggio si restitui a Roma. Ne'vol.LXXV, 
p. 102, XC, p. 96, narrai i restauri or- 
ttinati alla rocca d' Ostia dal Papa, e la 
riapertura di que’feraci scavi con prezioso 
successo, che descrissi, e come andò tutto 
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n ‘vedere l'11 ottobre di detto 1855, ri: 
ferendo altre notizie sopra Ostia, le sco- 
perte ed il ricavato da’ progredienti sca- 
vi; notando i benemeriti di essi e de’ re- 
stauri della rocca. Tanto interesse desta- 
ronoal Papa gli oggetti importanti rin- 
venuti in Ostia e le scoperte giguardan- 
ti l'antica, che vi ritornò a’ 28 maggio 
1856, raccontandolo a p. 97, in uno al. 
la concessione fatta a mezzo di mg." Mi- 
lesi, ad una società, per prosciugare lo 
stagno d' Ostia, a utilità dell’ aria e del- 
l’ agricoltura, ed anche alla qualità del 
sale che sì trae dalle sue saline. Inoltre 
nel 1856 a'30 giugno, tornatoil Papa al 
Vaticano, dall'aver assistito alla messa 
pontificata nella basilica di s. Paolo da 
mg." Giacomo di Bailles vescovo di La- 
gon, alle ore 4 e mezza pomeridiane par- 
tì col suo seguito per Porto d' Anzio, la 
cui beneficata popolazione ne festeggiò 
l’arrivo, anche con luminarie ; così fece- 
ro i principi Borghese e Aldobrandini 
nelle loro ville. Nel dì seguente visitò i 
lavori della nuova chiesa e le maestre pie. 
Nella mattina de’ 3 luglio vi approdò il 
re Ferdinando II, unitamente al duca di 
Calabria priucipe ereditario, co' conti di 
Trani e di Caserta suoi figli, ricevuto al 
porto con tutte le formalità da mg." Pac- 
ca maestro di camera e da parte della 
corte nobile. Il Papa accolse il re ed i 
principi affettuosamente, i quali ascolta- 
rono la di lui messa celebrata per la 1. 
volta nella nuova chiesa dedicata a Dio, 
in onore di s. Antonio di Padova e di s, 
Pio V Papa. Poscia alla sua mensa il Pa- 
pa tenne il re co'vegi figli, ed i cardinali 
Aotonelli e Roberti, alla tavola dì corte 
sedeudo altri personaggi. Nel pomeriggio 
passeggiarono pel bosco Borghese, e nel- 
la sera il municipio illuminò il porto e il 
paese, e fece incendiare fuochi artificia- 
li; alle ore g della quale, il re co'reali fi- 
gli partì, graziosamenteaccompagnato si- 
no all'imbarco dal Papa e da’ cardinali. 
Nella seguente mattina il Papa monto a 
bordo del vapore guardacoste pontificio 
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il s. Giovanni, comandeto dal tenente 
di. marina Cialdi, e fece un giro per ma- 
re staccandosi qualche miglio dal porto; 
e quindi nell’ore pomeridiane asceso in 
carrozza tornò a Roma. — Nel presente 
articolo, ne’cenni proemiali sui viaggi e 
villeggiature de’Papi, già feci parola del 
solennissimo e continuato trionfo, quale 
fu il viaggio intrapreso dal Papa Pio IX 
‘nel proprio stato, così di quello continua- 
to da Toscana a Roma con un giornale 


di Firenze, riportando pure l’orazione ap». 


‘positamente stampata pro felice Itineres 
vasto e variato argomento, da non poter- 
si affatto comprendere in quest'articolo, 
che sebbene di semplice ricapitolazione è 
divenuto abbastanza prolisto.Dovrò quin- 
di conientarmi indicare puramente i no- 
mi de’ luoghi percorsi , con rare parole, 
tacendo il resto, così le visite de’ mona- 
steri per riunirsi in uno le varie mona- 
che, e quelle de’ luoghi pii; e dalle date 
‘che esibirò, facile è trovarne la descrizio- 
ne nel Giòrnale di Roma, ed in quegli 
altri periodici che accennerò. Notificò il 
Giornale di Roma de'27 aprile185». Fu 
sempre pio e ardente desiderio del Papa 
-Pio IX, di compiere un atto speciale di 
religione nell’insigne santuario di Loreto, 
ove da tutte parti moltissimi fedeli fanno 
il loro divoto pellegrinaggio. Ora crede 
il Santo Padre di potersoddisfare alla sua 
divozione, e tal fausto avvenimento es- 
sendosi partecipato a’ presidi delle pro- 
vincie, immediatamente gli giunsero sup- 
pliche e deputazioni, perchè volesse be- 
nignamente degnersi d’onorare colla sua 
augusta e desideratissima presenza altre 
città e provincie che non s'incontrano sul- 
la via, che da Roma mette capo a Lore- 
to. Per cui, commosso il Papa da tanto 
solenne attestato d'amore e d’ ossequio 
de’ suoi amatissimi sudditi, accondiscese 
al manifestato desiderio. Il Giornale di 
Roma col suo n.100 comincia la descri- 
zione del viaggio, con annunciare, che il 
Papa nella mattina de’ 4 marzo, prima 
d’intraprendere il suo viaggio a diversi 
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santuari e nelle provincie de’ suoi stati, 
discese nella patriarcale basilica Vatica- 
na, ove celebrò la messa all'altare papa- 
le, assistito da’ cardinali palatini e dalla 
sua corte nobile, non che dal capitolo e 
da una grande moltitudine di fedeli. Do- 
po la messa, il Papa udì quella celebra- 
ta da uu cappellano segreto all'altare del- 
la Cattedra; e dette le preci per implora - 
re da Dio un felice viaggio, ritirossi in 
alcune camere presso il monumento di 
Alessandro VIII, e vi fu complimentato 
dal cardinal Macchi decavo del sagro col. 
legio e da’suoi ministri. Indi.il Papa pase 
sò al bacio del piede della statua vene- 
randa di s. Pietro, e uscito dalla porta 
‘maggiore della basilica, venne accompa- 
.gnato da’ nominati cardinali, dalla corte 
e dal capitolo a pie’ della gradinata, ove 
stavano pronte le carrozze da viaggio, ed 
una moltitudine straordinaria di popolo. 
‘Accompagnato a porta Angelica dal gene- 
‘rale conte Goyon comandante ia guarni- 
gione francese in Roma, le cui truppe, 
‘colle pontificie, sulla piazza di s. Pietro, 
aveano reso gli onori militari al Pontefi- 
‘ce Sovrano. Preceduto il treno dal prin- 
cipeMassimo soprintendente generale del- 
‘le poste pontificie, e dal cav. Francesco 
De Aogelis direttore della posta di Ro- 
ma, funzionando da segretario della dire- 
zione generale, per Baccano e Monte Ro- 
si, festeggiato anche dagli abitanti diCam- 
pagnano, il Papa pervenne alla cattedrale 
di Nepi, grata pel ricevuto ricco dono di 
sàgri arredi e per l'operato nell’ edifizio. 
Giunto a Civita Castellana, tra le salve 
dell’artiglierie della fortezza, ne visitò la 
basilica cattedrale e passò a dormire nel- — 
l’episcopio. Nella mattina de'5 maggio ce- 
lebrata la messa in detto tempio, comu- 
nicato il magistrato municipale e altre di- 
stinte persone, e lasciatagli una bella pia- 
neta, partì per Narni, ossequiato prima 
da'meglianesi a Frangellino, ad Otricoli 
compartendo la benedizione da una log- 
gia. Visitati in Narni la cattedrale e |’ ò- 
‘spizio della b. Lucia, passò a Terni, Qui 
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pure entrò nella cattedrale, e dall’ epi- 
scopio; come in Narni, benedì il popolo, 
onorando di sua presenza il florido sta- 
bilimento delle ferriere, ove celeremen- 
te fu fuso il suo stemma e 3 sagre me- 
daghe. Ripreso il viaggio, giunse a Spo- 
leto, suo antico arcivescovato, e visitata 
la metropolitana, indi rimase a dormi- 
re nell’episcopio, già di lui residenza ar- 
civescovile. Nella seguente mattina, 6 
maggio, tornò alla metropolitana a ce- 
lebrare messa, cui donò un magnifico 
reliquiario, e dalla loggia benedì il po- 
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«polo ; anche la mattina del 7 vi celebrò, 


e partì per Foligno ; nel viaggio fu solen- 
nizzato dagli abitanti di s. Giacomo di 
Bisignano, e da quelli delle Vene e di s. 
Eraclio. Pervenne sul mezzodì a Foligno, 
che nella manifattura in cui primeggia, 
eresse in cera un arco trionfale e la co- 
lonna simile a quella di Roma dell’ Im- 
macolata Concezione (riparlata nel vol. 
LXXXVIII, p.233 e seg. In onore della 
quale, ricorderò che si legge nel Gior- 
nale di Roma del 1858, a p.1151, l’ar- 
ticolo: Monumento all’ Immacolata Con- 
cezione in Piacenza. Ricordato quello 
eretto in Colonia e in altre città, e quel. 
lo che si proponeva innalzare Bologna, 
si dice che Piacenza spinta da questi e- 
sempli, sulla piazza del duomo; colle spon- 
tanee elargizioni de’ fedeli e specialmen- 
te del clero piacentino, colla gratuita di- 
rezione dell’ architetto Giovanni Per- 
reau, eresse una colonna grossa di gra- 
mito, su basamento di granito rosso di 
Palanza. Dessa è sormontata da un ca- 
pitello per reggere il globo, su cui posa 
la statua della ss. Vergine scolpita dal 
valente Innocenzo Fraccaroli, e da fon- 
dersi in bronzo nella sua patria Milano. 
Alle 4 facce del basamento erano desti- 
nate in altrettante nicchie le statue se- 
«dute de’ profeti Mosè, David, Isaia e Mi- 
chea, come quelli che tanto vaticinarono 
la divina Madre del Verbo). Orò al duo- 
mo o basilica, alla quale poi offrì un ca- 
lice, dal palazzo municipale die' la bene- 
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dizione, e recossi all’ episcopio per breve 
dimora, donde alle 5 pomeridiane si di- 
resse per Spello ad Asisi. Discesealla chie- 
sa di s. Chiara, benedì dalla residenza 
municipale la popolazione, eda piedi si 
trasferì nell’appartamento pontificio del 
s. Convento di s. Francesco. Nella matti- 
na appresso dell’8 maggio, passò nell’a- 
diacente basilica, celebrando la messa nel- 
l’altar papale della chiesa di mezzo, la- 
sciandovi un calice; indi discese nella 3.° 
a venerare il corpo di s. Francesco. Più 
tardi visitata la cattedrale, partì alle 4 po- 
meridiane, attraversando Bastia, Speda- 
licchio e Ponte s.Giovanni.Arrivato a Pe- 
rugia, accolto dal vescovo cardinal Gioac- 
chino Pecci entrò nella cattedrale, cui re- 
galò una pianeta, e poi salito il padiglio- 
ne o loggia erettagli accanto e avanti la 
piazza maggiore, comparti la benedizio- 
ne , passando al palazzo delegatizio sua 
residenza. Questa continuò sino alto, in 
cui celebrò nella cattedrale innanzi l'iny 
signe reliquia del s. Anello, servito nello 
Sposalizio della B. Vergine (L’'Albuni: di 
Roma nel t. 24. co’0.i17, 20 e 23 ci die- 
de 4 disegni riguardanti Perugia, cioè : 

la porta di s. Pietro, compita pel fausto 

ingresso nella città di Pio IX; il monu- 
mento onorario, eretto al Papa per tal 
giorno; l’ arco d'onore; la loggia per la 
beoedizione). Nell’ore pomeridiane de' 10 
stesso, lasciò Perugia, e partì pel conven» 
to e tempio di s. Maria degli Aogeli, 
presso Asisi, e verso sera giunse di nuo- 

vo a Foligno, dormendo nell’ episcopio. 

Noterò che il Giornale di Roma del 1858 

a p. 219 die’conterza dell’ Album monu- 

mentale del viaggio del Sommo Pontefi- 

ce Pio IX nella provincia di Perugia. 

E una magnifica raccolta delle dimostra- 

zioni fatte da Perugia e altre città della 

provincia, con diversi disegoi miniati e 

acquarellati, di cui fecero omaggio al Pa- 

pa il delegato mg.' Bellà ed i rappresen. 
tanti della provincia stessa. All’indoma- 

ni, dopo aver celebrato nel duomo, andò 
a Camerino, rallegrando nel passaggio Ca- 
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se Nuove, Serravalle, Pedagne e Morrò, 
Nell’ arcibpiscopio alloggiò, dopo essere 
stato nel duomo o metropolitana; ed a 12 
tornato nel duomoa dirvi messa, partì poi 
per Tolentino, di cui visitò la cattedrale 
e il santuario insigne di:s. Nicola, lascian- 
do alla 1." un parato in 4.° Alle ore 5 
s'avviò per Macerata, a riposare vel pa- 
lazzo delegatizio: donò alla cattedrale, ove 
celebrò la messa, un pregevole calice, vi- 
sitò l'università, comeavea fatto con quel- 
le di Perugia e Camerino. Nel pomerig- 
gio del14 da Macerata transitò a Recana- 
ti, ove entrò nella cattedrale, nel semi- 
nario e nel palazzo municipale per la be- 
nedizione. Nella sera giunse a Loreto, e 
tosto entrato nella basilica e ricevuta la 
bevedizione col Sautissimo , passò a_ve- 
nerare la cappella della s. Casa, che ri- 
corda l’ineffabile mistero dell’Incarnazio- 
ne del Zerbo: vi disse le litanie cogli astan- 
ti, con altre preci.Partito dal tempio prese 
alloggio nel palazzo apostolico, dalla cui 
loggia die’ la sua benedizione. Da questa 
pontificia residenza nuovamente calò nel 
tempio nella mattina seguente, celebrdils, 
Sagrifizio nella cappella della s. Casa, co- 
municando le persone del suo seguito e 
varie signore della città, e ne ascoltò al- 
to. Nell’ore pomeridiane visitò il tesoro 
del Santuario, e il collegio illivico in cu- 
ra de’ gesuiti. Nella mattina de'16 tornò 
nella s. Gappella a celebrare la messa, 
somminvistrando a molti le comunione, 
Indi nelle ore pomeridiane partì da Lo- 
reto, lasciando al santuario un ricco ca- 
lice. Passando pel PortodiRecanati, Mon- 
te Santo, Civita Nova, s. Elpidio e Porto 
di Fermo, giunse alla città di Fermo al- 
le ore 6 e mezzo, smontando alla metro- 
politana, ove ricevè la benedizione; e po- 
scia passò a dar la sua al popolo, dalla 
loggia del palazzo Paccaroni. Ospitato nel- 
l’arciepiscopio dall’ arcivescovo cardinal 
De Augelis, mediante un loggiato tempo» 
raneo, che lo riuniva al palazzo munici- 
pale, nella sera passò io questo a godere 
Ja splendida luminaria, Nella seguente 
VOL. XCVII, 
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mattina, 17 maggio, celebrò la messa nel- 
la metropolitana, e salito nel palazzo Pac- 
caroni benedì l'immenso popolo accorso. 
Asceso quello comunale, dopo aver ribe» 
riedetta la moltitudine, de questo si re- 
stituì alla sua residenza. Come Perugia, 


la città di Fermo si propose, per memo- 


ria, di recare a compimento una delle 
porte della città, e dichiamarla Pia. L' 4. 
bum di Roma nel t. 24, p. 117, offre le 
13 iscrizioni latine che nella lieta ciroo- 
stanza sì leggevano in vari monumenti 
e decorazioni di Fermo, dettate in gran 
parte dal ch. avv. Gaetano De Minicis. 
Abbiamo pure : Nella venuta in Fermo 
del Sommo Pontefice Pio IX ornamen- 
to e splendore della Cattolica Chiesa : 
Canto di Antonio Donati prete, Fer- 
mo 1857 tipografia Ciferri. La matti. 
na de'18 il Papa si pose iu viaggio per 
Ascoli. Transitando per Porto s. Gior- 
gio, Torre di Palma, Pedaso, Marano 
e Grottammare, le popolazioni, come da 
per tutto, gareggiarono in divoti omag- 
gi e pubbliche festive dimostrazioni; a s, 
Benedetto diede la benedizione da una 
loggia, e degnossi gradire una refezione. 
Riassunto il viaggio, altraversando Ac- 
quaviva, Monte Prandone (in questo e 
in Grottammare si leggevano 6 iscrizio» 
ni, che esibisce il citato Album a p.160), 
Moansanpolo, Spiretoli, Colli e Lama, luo- 
ghi tutti riboccanti d’ esultante popolo, 
entrò in Ascoli ad ore 6, e sceso al duo- 
mo vi ricevè la benedizione del ss. Sagra» 
mento. Salito nell’episcopio,mediavte ap- 
posita comunicazione fatta, passò al palaz- 
zo comunale per benedire l’innumerevole 
popolo. Nella mattina appresso celebrò la 
inessa alla detta cattedrale, che poi dichia- 
rò basilica, oltre il dono d’una ricca pia- 
neta rossa, e come a Fermo, passò ad o- 
norare il seminario, e nel pomeriggio al 
palazzo delegatizio, dalla cui loggia tornò 
a benedire gli ascolani. Avendo il cav. 
Luigi Merli traforato una rupe, per con- 
durre l’acque del fiume Castellano, per 
animare i suoi molini e annessi edifizi, 
16 
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posti nel suburbio, il Papa gli concesse 
u'’ intitolare il traforo Curicolo Piano; 
il quale poi fu inaugurato a’ 29 settem- 
bre con solenne benedizione, e immessio» 
ne delle acque. Con quanto amore e ri- 
verenza fu accolto il Papa dagli ascola- 
ni, che se fu comune a tutte le parti del- 
lo stato, non fu certo meno sincero né 
in appresso smentito, ben lo riferì con 
patrio affetto la Relazione di quanto si 
operò a festeggiare la venuta del Som- 
mo Pontefice Pio IX, nella città d' Asco- 
li nel Piceno, descritta dall’ab. Gaeta- 
no Frascarelli cavaliere portoghese, A- 
scoli tipografia Valentir859. La seguen- 
te mattina, 20 maggio, fu giorno di par- 
tenza, transitando pe’luoghi percorsi nel- 
la venuta, solo fermandosi a s. Benedet- 
to per |’ apostolica benedizione, così a 
Grottammare, dopo averla ivi ricevuta 
nella chiesa col ss. Sagramento. Inoltre 
in Grottammare ammirò la raffineria de’ 
zuccari, e vi preuzò. Dopo altro tratte- 
nimento al Porto di Recanati, per bene- 
dirne gli abitanti , il Papa ad ore 7 ri- 
tornava a Loreto, nella cui basilica nel 
dì seguente celebrò la messa, e distri. 
buì la ss. Eucaristia a diverse guardie no- 
bili e altri suoi famigliari, non che ad al- 
îre persone. Ritornato in essa, ad orero, 
assistè con 3 cardinali, vari vescovi e al- 
tri prelati, alla cappella dell'Ascensione, 
ed asceso alla.loggia del palazzo aposto- 
lico, compartì la solenne benedizione. Nel 
pomeriggio si recò di nuovo a pregare 
nella s. Cappella, e nella mattina de’22 
vi celebrò e ascoltò la messa. L'Album: di 
Roma, uel t. 24, p.113, ci diede un ele- 
gaute disegno, esprimente l’interno della 
8. Casa, col Papa e la sua corte oranti. 
Partito il Papa da Loreto, nella stessa mat- 
tina, giunse a Osimo, accolto dal vescovo 
cardinalGiovanniBrunelli.Nella cattedra» 
le vi ricevè la benedizione col Santissimo, 
e salì all’episcopio per dar la sua agli o- 
simani. Dopo di che a piedi passò nella 
basilica di s. Giuseppe da Copertino, a 
venerarne il corpo e visitarne le stanze, 


er 
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donandole una ricca lampada d’ avgen- 
to. Continuando il viaggio, fra le pro- 
lungate salve dell’artiglierie della fortez- 
za, e delle goletta e fregata austriache, 
entrò in Ancona verso le due pomeridia- 
ne (qui occorrerebbe, a lumeggiare diche 
è capace uu’ Aocona , quello spazio che 
mi procurai, profittando dell'articolo U- 
MANA, vescovato ad essa unito, nel vol. 
LXXXIII, p. 66 e seg., nel dare un sun- 
to de’festeggiamenti fatti per-la visita di 
Gregorio XVI), trovando in porto a sua 


disposizione la fregata austriaca Ra- 


detzky, inviata dall'imperatore France- 
sco Giuseppe I, ed il 7ulezno legno a 
vapore affatto nuovaspedito dal Lloyd au. 
striaco. Scortato per la via dal generale au- 
striaco comandante la fortezza, ricevuto 
dal vescovo cardinal Antenio Antonucci, 
il Papa scese alla chiesa di s. Agustino per 
ricevervi l’Eucaristica benedizione. Usci 
tone, salì un trono, benedì la moltitudi- 
ne, ed a piedi si recò al palazzo apostoli- 
co, la strada per 350 metri essendo tap- 
pezzata di velluto. Indi dalla loggia ri- 
benedì l'immenso popolo. Visitò il palaz- 
zo municipale,la sala de'mercanti,la gran- 
diosa filanda Berretta, sù lancia pontifi- 
cia remigata da 16 capitani la fregata, la 
goletta Saida e il vapore austriaci, non 
che due vapori pontificii e la fortezza, do» 
po aver celebrato messa nella cattedrale, 
a cui die’ una statua d’argento dell'Im- 
macolata Concezione, con corona di pie- 
tre preziose. Dal palazzo benedì le trup- 
pe austriache, e partì da Ancona uvella 
mattina del 25, dopo aver prorogato per 
altrira anni la cessione degli annui scu- 
di 4ooo che la camera di commercio 
(per la franchigia, ed il comune per la 
tassa di consumo, la 1." concessione aven- 
dola fatta Gregorio XVI nel marzo1843) 
pagava all’erario per il porto-franco; ed 
ordinato l'esame intorno al soggetto de’ 
legnami da costruzione per giovare alle 
manifatture nazionali (Imperocchè , nel 
grandioso nuovo arsenale, eretto da Gre- 
gorio XVI, come pur dissi nel vol. LIV, 
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p.193, ed ove lavorano centinaia d'ope- 
rai, per la fabbrica de'bastimenti, i più 
grandi che abbia la warina mercantile 
d’Italia, e dove questo genere di lavoro 
può prosperare a preferenza); non che 
propostosi ingrandire il reciuto della cit- 
tà per 1° accresciuta popolazione. Venne 
pubblicato: Pio ZX Pontefice Ottimo 
Massimo in Ancona ne’ giorni 22, 23, 
24 maggio 1857. Relazione storica del- 
l Almanacchista Piceno Evaristo Masi, 
Ancona tipografia Aureli 1857 con ta- 
vole litografate. Ripreso il viaggio, il Pa- 
pa passò per le festeggianti Falconara, 
Serravalle, Chiaravalle di cui visitò lo 
stabilimento de’ tabacchi, e Mosciano , 
indi pervenne a Jesi, ricevuto dal vesco- 
vo cardinal Carlo Luigi Morichini. Dal- 
la cattedrale, ove fu data la benedizio- 
ne col ss. Sagramento, sì recò nel pa- 
lazzo municipale a benedire il popolo, 
penso alloggio nell’episcopio. A'26 

isse messa nella cattedrale, cui donò due 
magnifiche lampade d’argento, visitò il 
seminario e di nuovo alla residenza co- 
munale per benedire i jesini, e partì per 
Case bruciate. In Jesi co’tipi del Cheru- 
bini nello stesso 1857 fu pubblicato: Del 
soggiorno di Pio IX in Jesi. Memoria. 
In ossequio alla patria del Sommo Ponte- 
fice e alla provincia, non avendo ancora 
pubblicato l'articolo Ursimo, io questo ag- 
giunsi la compendiata descrizione del sog- 
giorno e passaggio del Papa nella pro- 
viacia, cioé nel vol. LAXXVI, p. 81 e 
seg., per cui qui appena indicherò tali 
luoghi, non senza prima ricordare di a- 
‘ver notato nel vol. LKXXV, p. 264, l’e- 
largita beneficenza per l’incremento del- 
l'ospedale d'Urbania. Alle ore 7 de’ 26 
maggio, tra la gioia e l’ entusiasmo de’ 
concittadini, e le salve dell'artiglieria vo- 
lante, Pio IX fece il.suo ingresso in Sini- 
gaglia. Ne partì la mattina de'29, e per 
Torrette, ossequiato da que’di Mondol- 
fo, Scapezzano, Marotta, arrivò a Fano 
alle oreri antimevidiane: ne partì alle 6 
pomeridiane, e dopo un’ora giunse a Pe- 
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saro, ove si recò a ossequiarlo l'arciduca 
FerdinandoMassimiliano governatore ge- 
nerale del regao Lombardo-Veneto.IlPa» 
pa si trattenne in Pesaro sino ad ore 4 del 
1.° giugno. Procedendo per Selicata, Cat- 
tolica, Riccione, tervitorii di Romagna, 


di cui parlai nel luogo citato, alle 7 po- 


meridiane il Papa giunse a Rimini. Smon- 
tò alla cattedrale, e dopo ricevuta la be- 
edizione col ss. Sagramento, recatosi nel- 
l’episcopio benedì i riminesi. Tornò nel- 
la cattedrale nel dì seguente, a celebrare 
la messa, e passato al palazzo municipale, 
compartì l’apostolica benedizione all’ af- 
follato popolo. Nel visitare indi il porto 
Canale, passò per travevsarlo il ponte di 
barche a ciò formato , e poi sopra uno 
schifo andò allo stabilimento di bagni 
marittimi, e sotto padiglione benedì il 
mare e il porto. Dopo aver donato alla 
cattedrale il semibusto d’argento, orna- 
to di pietre preziose, del patrono s. Gau- 
denzio, uscì da Rimini alle 4 pomeridiane 
del 2 giugno, e per s. Giustina progredì a 
s. Arcangelo ove orò nella chiesa, e dalla 
residenza comunale benedì il popolo: al- 
trettanto fece a Savignano. A Villa Gual. 
do si fermò per benedire gli abitaati di 
Longiano, e adore 7 arrivò a Cesena, ri- 
cevuto dal vescovo mg." Enrico Orfei, ora 
cardinale. Ivi prese la benedizione col ss. 
Sagramento; e dall’episcopio benedì i ce- 
senati, Nella mattina de'3 celebrò messa 
nella cattedrale, e poscia.dalla loggia mu- 
nicipale ribenedì il popolo. Parù per For- 
lì, e trovando i bertinoresi presso la chie- 
sa della Madonna del Lago, li benedì, 
dopo aver pregato innanzi la ss, Imma- 
gine. In Forlimpopoli orò nella chiesa, e 
da una loggia die’ la benedizione agli a- 
bitanti. Verso le 7 giunse io Forlì, smon- 
tando alla cattedrale, ove al solito rice- 
vè la benedizione Eucaristica, compar- 
tendo poi la sua a'forlivesi dalla loggia 
del palazzo legatizio, sua residenza. Nel. 
la seguente mattina celebrò nella catte- 
drale, e vi comunicò la magistratura e 
molte altre distinte persone. A'5 parù da 


/ 


nil 
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Forh, e verso le ore 5 antimeridiane en- 
trò in Faenza, ricevuto alla cattedrale 
anche dal clero toscano della vicina Mo- 
digliana (dal Papa giù elevata a sede ve- 
scovile, come dissi nel descriverla nel 


‘ wol. LXXVIII, p. 55), e n’ebbe la be- 


nedizione col ss. Sagramento. Quindi an- 
ncì al desiderio de’faentini, che li bene- 
dicesse dal luogo in cui Pio VII avea 
compito simile paterno e ponlificio atto, 
cioè dalla gradinata che mette alla cat- 


| tedrale, ov’erasi appositamente innalzato 


uo trono. Prese stanza nell’episcopio, e 
passato nel palazzo del municipio, dalla 
loggia benedì l'immenso popolo stipato 
nella sottoposta piazza. Nel dì seguente, 6 
giugno, il Papa disse messa nella catte- 
drale, invanzi la reliquia del dottore e 
cardinale s. Pier Damiani, gloria di Faen- 
za. lodi allede mezza partì per Brisighel- 
la, icuiabitanti, con que’di Val di Lamo- 
ne, vantano tradizionale divozionecostan- 
te alla s. Sede. Trionfale ne fu l’accesso, 
lungo la via. Smontato alla chiesa princi- 
pale e collegiata, ed orato alquanto, benedì 
poi su ricco trono e padiglione la popo- 
lazione. lodi a non molto si mosse a visi- 
tare il rinomato ‘e insigne monastero e 
collegio d’educazione di Fognauo, situato 
nel comune omonimo e appodiato di 
Brisighella, posto tuttora sotto l’inme- 
diata sua protezione, e seguito dalia bri- 
sighellese magistratura. Appena arrivato 
discese dalla carrozza per ascendere su 
pubblico trono a benedire i fognanesi, e 
quindi entrò nel monastero da dove 11 
auoi prima, nello stesso mese e quasi nello 
stesso giorno, partiva cardinale, per esser 
fra pochi di sublimato al pontificato. Am- 
mise al bacio del piede le monache, le 
numerose educande, i sacerdoti e alcune 
distinte persone. Ritornato ‘a Brisighella 
alle orer1 e mezza, poscia e ad ova tar- 
da si restitu) a Faenza, donde partì nel- 
l’ore pomeridiane per Castel Bolognese. 
Ivi giunto, ne visitò la chiesa maggiore, 
e dal magnifico padiglione con trono, 
innalzato presso il suo ‘ingresso , benedì 


n 


Palle: 


VIA 


la moltitudine, Verso le 7 pomeridiané 
Pio IX giunse in Imola suo antico vesco- 
vato, festeggiato lungo la via dagli abi- 
tanti de’ paesi circonvicivi. Il magistrato 
alla porta gli presentò le chiavi della cit- 
tà; tutte le vie e piazze erano gremite di 
popolo acclamante; ed un finto portico 
con interna galleria di quadri e di reli- 
giose rappresentanze erasi costruito lun- 
go la strada del Monte. L’immediato suo 
successore in questa sede, cardinal Gae- 
tano Balufli, col suo clero, ricevè il Pa- 
pa nella cattedrale magnificamente ad- 
dobbata e illuminata. Dopo l’Eucaristica 
benedizione, il Papa passò all’ episcopio, 
accompagnato dal cardinale, ove accolse 
i vescovi e prelati venuti in Imola, il 
clero, i magistrati, ed altri della città e 
dintorni. Nella sera grande e generale fu 
la luminaria, specialmente nella facciata 
del duomo a disegno e colori. All’ indo- 
mani, il Papa celebrando in tal tempio 
comunicò il magistrato e addetti del mu- 

nicipio, molti funzionari governativi e i 

famigli del vescovo. Più tardi tornò alla 
cattedrale e assistè alla cappella della 85. 
Trinità, e v'intervennero i cardinali Fal- 
conieri, Vannicelli e Baluffi, i vescovi di’ 
Faenza, Forlì, Comacchio e Cesena, ed ì 
presidi delle legazioni. Nel pomeriggio re- 
catosi nel palazzo pubblico, benedì dalla 
loggia la moltitudine plaudente. Nella se- 
ra alla rinnovata illuminazione si aggiun- 
sero i fuochi artificiali, con piena esul- 
tanza de’ cittadini. Continuando il suo 

soggiorno nell’episcopio , già sua episco- 

pale abitazioue, in dare udienze e ammet- 
tere benignamente al bacio del piede, la 
mattina dell'8 il Papa co’ cardinali Fal- 
conieri e Balufhi visitò le domenicane è 
le clarisse, l’istitato del buon Pastore da 
lui fondato e sussidiato, numeroso di120 
religiose, ivi raccolte in noviziato, per poi 
diffondere ne’vari luoghi dello stato aiu- 
to all'umanità e educazione alle fancial- 
le. Nel pomeriggio visitò l'ospedale di s. 
Maria della Scaletta;,confortando quasi ad 
uno ad uno gl’'iafermi come soleva pra- 
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vano i metropolitani, e vescovi 
semplici di que’ vasti paesi. Que- 
sti cattolici si possono considerare 
come un grado particolare della 
gerarchia ecclesiastica. Il Cattolico 
di Persia risiedeva in Seleucia, e 
a Ctesifonte. Accadde, che i nesto- 
riani scacciati dalle terre dell’im- 
pero con editti dei principi, e ri- 
tiratisi nella parte della Mesopo- 
tamia occupata allora dai persia- 
ni, coi loro vescovi ed ecclesiasti- 
ci, vi sparsero la loro eresia, e 
moltiplicatisi ebbero un vescovo 
cui da principio chiamarono Cat- 
tolico, e poi patriarca, il quale 
inviando da per tutto missionari, 
guadagnò alla sua setta moltissi- 
ma gente, sì pel favore dei re di 
Persia, che odiavano i romani e 
la loro religione, come per quel- 
lo de’ principi maomettani, i quali 
furono da lui coltivati.  Conqui- 
stata dai maomettani la Persia, 
confermarono ai cattolici o patriar- 
chi dei nestoriani tutta la loro 
autorità, la quale era vastissima. 
Indi questi cattolici trasferirono 
la loro sede a Bagdad, e si usur- 
parono la giurisdizione sopra gli 


ortodossi, e sopra i giacobiti me- 


desimi, venendo sostenuti dai ca- 
liffi, che terminavano le contese 
coll’antico possesso. La perdettero 
poi, e fu permesso ai melchiti o 
ortodossi , ed ai giacobiti l’avere 
i loro proprii cattolici; ma per 
più di due secoli i nestoriani si 
valsero della usurpata giurisdizio- 
ne per diffondere la loro eresia,. 
riuscendovi mirabilmente sia per 
le missioni spedite all’ estremità 
dell'Asia, come per la infelicità de- 
gli altri cristiani, che trovandosi 
ridotti senza chiese, e sacerdoti, 
erano senza accorgersi costretti ad 
impegnarsi. nella comunione coi 


CAT 
» nestoriani ”’. 7. il citato Renau- 
dot, de la Perpet. de la Foi, t. IV, 
lib. I, cap. 7. 

Finalmente leggiamo in varìi au- 
tori, che fra i prelati d'oriente, i 
quali portarono il nome di Cattoli- 
co, il patriarca di Armenia si ap- 
pellava pure il Cattolico di Armenia. 

Anzi aggiungeremo, che Cattoli- 
co appresso gli Armeni significa il 
capo ecclesiastico di tutta quanta 
una nazione, .quindi essi non solo il 
loro capo generale nominano cat-. 
tolico, ma pure quelli di tutte le. 
altre nazioni, come sì rileva dai lo-. 
ro antichi scrittori: ed è perciò che 
per distinguere il Romano Pontefi- 
ce qual capo generale non solo del- 
la sua nazione, ma ancora di tutte 
le altre, lo nominano Cattolico dei 
Cattolici, come si può vedere presso 
Fausto Bizantino storico antico del. 
quarto secolo. 

CATTOLICO. Titolo di onore 
principesco. Questo fu conferito dai 
Sommi Pontefici ai re di Spagna, 
chiamandoli per eccellenza cattolici, 
a cagione della loro benemerenza e 
zelo per la religione di Gesù Cristo, 
nonchè per la loro devozione alla 
Santa Sede, ed al romano Pontefice.. 
Nè manca chi dice avere i Papi 
qualche volta dato il nome di Cat- 
tolico ai re di Francia, ed a quelli 
di Gerusalemme. 

Questo titolo pertanto di re cat- 
tolico, e di maestà cattolica è pre- 
sentemente ed esclusivamente appli- 
cato ai re di Spagna, e i Bollandisti 
pretendono che lo portassero comu- 
memente tutti i re visigoti di Spa- 
gna. Il Parisi nelle sue Istruzioni 
per le segreterie, t. III, p. 16, ag- 
giunge che i re de’ longobardi Luit- 
prando ed Ariulfo, fra i ‘loro titoli 
ponevano anche quello di Cattolico, 
ma che poi divenne giustamente un 
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ticare negli altri luoghi; indi si condusse 
nel conservatorio dì s. Giuseppe delle suo- 
re della Carità, rivolgendo loro, come gli 
è famigliare in siffatte visite, un discorso 
pieno d’unzione. Nella mattina del g giu- 
gno si trasferì al santuario di s. Maria 
del Piratello, 3 miglia lungi da Imola, a 
.venerarvi la miracolosa Immagine, e nel- 
la messa che vi celebrò, dispensò il pane 
degli Angelia varie persone e signore imo- 
lesi. Verso le 4 pomeridiane, dello stes- 
80 Q giugno, Pio IX lasciò Imola fra le 
più vive e divote dimostrazioni di divo- 
zione e di riconoscenza di tutti quegli 
autichi suoi diocesani. Pervenutoa Castel 
8. Pietro, fu accolto dal clero e dal ma- 
gistrato, dalla residenza del quale bene- 
dì la popolazione , ed ivi ricevè il cardi- 
nal Baluffi arcivescovo vescovo d’Imola, 
andato appositamente colà per ringra- 
ziarlo di nuovo a nome di tutti i suoi 
diocesani, pe’solenni atti di magnanimi- 
tà prodigati ad Imola. Ripreso il viag. 
gio, a s. Lazzaro il popolo fece omaggio 
di sudditanza, e sì diresse a Bologna, la 
quale degna semi-capitale dello stato 
pontificio, nobilissima e dotta, avea di- 
sposto per ricevere il suo sovrano e su- 
premo Gerarca, il tutto con una magni- 
ficenza e decoro , che forse mai la più 
grande. Non mi è dato per ora descri- 
verla, neppur con fugaci cenni. A mezzo 


miglio fuori di porta Maggiore, oltre la. 


via che vi mena dal sobborgo degli Ale- 
manni, cominciarono le maestose dimo- 
strazioui, in un magnifico anfiteatro co- 
strutto per sì fausta circostanza, con un 
superbo arco. Il Papa vi fu accolto da 
tutte le autorità, e da tutte le deputa- 
zioni delle comuni della legazione, da tut- 
Li tconvitt e collegi de’ pubblici e privati 
stabilimenti, dalle rappresentanze delle 
accademie, de'corpi docenti, delle arti e 
mestieri, e dalla più eletta cittadinanza 
e nobiltà, tatti avendo preso posto nelle 
diverse tribune sovrastate da 38 padi- 
glioni. Giunto il Papa a Crociali, villeg- 
giatura del collegio de’barnabiti, vestì gli 
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abiti di mozzetta e stola, ed avendo se- 
co in carrozza.i cardinali Vannicelli e Cor- 
si, pervenne al piazzale ove sorgeva l’an- 
fiteatro, ed ivi gli fecero omaggio il pro- 
legato di Bologna, commissario straordi- 
nario delle 4 legazioni, mg." Camillo A- 
mici, e il marchese Luigi Da Via senato- 
ve a capo del municipio bolognese pre- 
sentandogli le chiavi della città. Asceso il 
trono, Pio IX compartì la solenne bene- 
dizione, con quella commozione; e corri- 
spondenza ne’riceventi che non è dato de- 
scrivere con parole, dice la Gazzetta di 
Bologna, riprodotta dal Giornale di Ro- 
ma a p.531, sebbene con islancio d’elo- 
quenza ne dà un'imponente idea. Il Pa- 
pa rimontato in carrozza, transitò il lun- 
go sobborgo, e quindi entrò ia Bologna, 
col suo seguito, co dignitari e stati mag- 
giori delle armi pontificie ed austriache 
della guarnigione. L'ingresso nella città fu 
un trionfo, immensa la calca del popolo, 
accresciuta dal concorso de'paesi vicini e 
stranieri;indicibile il generale entusiasmo. 
Arrivato alla metropolitana, fu ricevuto 
dall'arcivescovo cardinal Michele Viale- 
Prelà, da 14 tra arcivescovi e vescovi, da' 
capitoli metropolitano e petroniano, da’ 
parrochi, e dal clero secolare e regolare. 
Ricevuta la benedizione col ss. Sagramen- 
to, il Papa passò a piedi nel palazzo apo. 
stolico, ove tosto accorsero tutte quante 
le autorità a fargli ossequio, cui succes- 
sero gl’inviati de’sovrani limitrofi, diver- 
si prelati presidi delle provincie, l’inter- 
nunzio di Firenze mg." Alessandro Frao- 
chi arcivescovo di Tessalonica, il conte 
Gyulai comandante il 5.° corpo dell’ e- 
sercito austriaco in Italia, e da Venezia 
il conte Bissingen luogotenente delle pro- 
vincie venete, ambo inviati dall’impera- 
tore d' Austria, ed i consoli pontificio e 
francese di quella metropoli veneta, co- 
me accennai nel vol. XCIIT, p. go. Nel. 
la seguente mattinaro giugno, il Papa si 
recò a celebrare la messa nella metropo- 
litana, avanti la prodigiosa immagine del- 
la B. Vergine attribuita a s. Luca, che 
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poi coronò colla corona d'oro tenìpesta- 
ta digemme, già da luiivi benedetta. Per 
tale funzione fu coniata una medaglia 
commemorativa. All’indomani si celebrò 
Ja processione del Corpus Domini, che in 
Bologna si fa con quelle particolarità in- 
dicate nel vol. LV, p. 261, ed in questa 
circostanza dovea riuscire più splendida 
e magnifica, pel complesso degl’ interve- 
nuti, se la pioggia non l’impediva; laon- 
de convenne effettuarla nell'interno della 
metropolitana, portando il ss. Sagramen- 
to mg. Gianfrancesco Magnani bologne- 
se vescovo di Recanati e Loreto, seguito 
immediatamente dal Papa con torcia ac- 
cesa, accompagnatodalla corte. Nel dì se- 
guente a mezzodì dalla loggia della be- 
nedizione del palazzo apostolico, prospet- 
tante la gran piazza, solennemente benedì 
le truppe austriache d'ogni arma; e da 
un balcone corrispondente sulla piazza del 
Nettuno , precisamente nelle stanze del- 
l'ufficio telegrafico, le vide poi defilare al 
suono armonioso delle militari bande, co- 
mandate dal conte Degenfeld-Schonburg 
tenente maresciallo. Il giorno13 il Papa 
andò a risiedere alla villa di 8. Michele 
in Bosco presso Bologna, già degli olive. 
tani e villa legatizia. Quivi giunse, il 15 
giugno, il duca di Modena Francesco V 
colla duchessa Aldegonda sua consorte, 
ed i reali sorella e nipoti, prendendostan- 
za nel palazzo legatizio. Recatosi con essi 
a 8. Michele in Bosco a venerare il Papa, 
furono trattenuti alla sua mensa, e nel dì 
seguente tutti insieme andarono a visita- 
re il convento de’ minori osservanti rifor- 
mati. Nella mattina del 16 il Papa a mez- 
ro la messa comunicò il duca e la duches- 
sa, e cresimò i due infanti d. Carlo e d. 
Alfonso figli dell’infante di Spagna d. Gio- 
vanni e dell’arciduchessa Beatrice d'Este 
sorella del duca. Nello stesso dì 15 arri- 
vò in Bologna per ossequiare il Papa l’in- 
fante di Spagna e duca di Parma Rober- 
to I, ospitato anch'egli in detto palazzo, 
ed accolto con paterna affettuosa bontà 
dal Pontefice. A questi piacque donare 


ia 


VIA 


all’arcibasilica di s. Petronio una magoi- 
fica lampada-doppiere d’ argento e di 
grandissima dimensione, di superbo la- 
voro. Nel descriverla ancora nel t. 24, p. 
144 | Album di Roma, offre la veduta 
interna di quel sontuoso tempio, col Pa- 
pa orante. Questi poi assegnò la cospicua 
somma di 75,000 scudi pagabili in 4 
anni, per proseguire i lavori alla fac- 
ciata dell’arcibasilica (lavoro non per an- 
co cominciato, per le deplorabilissime vi- 
cende politiche). Come già Pio IX aveg 
decorato il capitolo di s. Petronio, lo dissi 
nel vol. LIII, p.192. Il giorno 17, anni- 
versario di sua assunzione al pontificato, 
Bologna lo festeggiò, ed il suo senatore 
recossi a s. Michele in Bosco, ad umiliar- 
gli a nome di tutta la città cordiali feli- 
citazioni. Ricorrendo poi a'21 l’anniver. 
sario di sua coronazione, il Papa si recà 
da s, Michele, in piviale e triregno, in s, 
Petronio ad assistere alla cappella papa- 
le, essendo il tempio tutta quanto splendi- 
damente ornato e preparato all'uopo, col- 
l'intervento di 3 cardinali, arcivescovi, 
vescovi e altri dignitari, oltre la corte pon- 
tificia; assistendo al goglio , per singolar 
privilegio , il senatore di Bologna, e la 
seguiva dappresso il municipale magistra- 
to; ed a’loro luoghi, le autorità governa. 
tive e militari, e le corporazioni ecclesia- 
stiche e civili della città, in abito dì for- 
malità. Pontificò la messa mg." Andrea 
Casasola vescovo di Concordia, assistita 
dal primicerio e da due canonici petro- 
niani. Dopo la funzione, che terminò col- 
l’apostolica benedizione, il Papa nella sa- 
la capitolare gradì gli omaggi ed i lieti 
augurii delle pubbliche rappresentanze, 
e de'capitoli e intero clero. Il Papa dopo 
aver visitato il cardinal arcivescovo indi- 
sposto, si restituì a s. Michele, ove fu can- 
tato un inno musicato dal commend. Gia- 
vanni Pacini (del quale fu pure la can. 
tata, con parole di mg.' Golfieri, esegui. 
ta nell'università a'25, presente il Papa. 
Di tutto tratta ancora l'Eptacordo di Ko- 
ma del1837, nel n.11 eda p. 62). E bBo- 
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logna non mancò di solennizzare un tan- 
to giorno, e con tale luminaria e fuochi 
d'artificio, che dall’ apostolica residenza 
goderono lo spettacolo i cardiuali, e beo 
200 tra prelati e nobilissimi personaggi. 
Nel fausto giorno si recò in Bologna e poi 
in s. Michele ad ossequiare il Papa, il re 
Lodovico | di Baviera. Merita ricordo 
la pontificia visita fatta a'22 luglio al ri- 
nomatissimo Opificio , e ripetutamente 
premiato, a Porto Navile, di pauni e drap- 
pi di lana di Luigi Pasquini, ove sono 
ben 200 operai. A'25 poi visitò l’antico 
archiginnasio, che tanto ha illustrato Bo- 
logna,monumento della scienza,ricco del- 
le più illustri, svariate ecopiose memorie, 
la quest'albergo già della scienza, oggi è 
la biblioteca comunale ed i municipali 
musei. Visitò pure ja superba cappella, e 
la residenza dell'accademia agraria, e del- 
la società medico-chirurgica. Il 27 giaa- 
sero in Bologna il granduca di Toscana 
Leopoldo Il e la grauduchessa M.° An- 
lonietta, co’loro figli gli arciduchi Ferdi- 
nando, e Carlo il quale già avea osse- 
quiato il Papa a Perugia; non che la du- 
chessa di Berry, col duca della Grazia suo 
marito e loro due figli. Tutti furono ri- 
cevutidal Papa distintamente, ed ammes- 
si alla sua mensa nel dì seguente, insieme 
a'cardinali Falconieri, Vannicellie Baluf- 
fi, e nuovamente desinarono col Papa 
nell’indomani. In questa mattina 29 giu- 
gno, tutti i prefati reali personaggi inter- 
vennero prima nella metropolitana di s, 
Pietro, ove il Papa erasi recato da s. Mi. 
chele ad assistere alla cappella per la festa 
de'ss, Pietro e Paolo, co’'nominati cardi» 
nali,14 arcivescovi e vescovi, altri prela- 
ti, la corte pontificia e le autorità locali. 
Dopo la messa, il Papa passò a s. Petro» 
mio , e dal grandioso trono eretto sul ri- 
piano della facciata die’ la solenne apo- 
stolica benedizione. Partiti i reali perso- 
naggi, prima del mezzodì de'30 giugoo 
arrivò in Bologna la duchessa Luisa di 
Borbone vedova di Carlo IIl e reggente 
di Parma, co’ reali figli Enrico, Marghe» 
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rita ed Alice, accolti graziosameote dal 
Papa as. Michele, e trattenuti seco a men- 
sa. Nella seguente mattina, la duchessa, 
eol suo seguito ascoltò la messa del Pa- 
pa, e ue ricevè la comunione, indi invi- 
tata co’ reali figli alla sua mensa. Prima 
di questa il Papa visitò il palazzo della 
Borsa del Commercio, perinaugurere l’a- 
pertura della mostra industriale della bo- 
lognese provincia,fatta in suo omaggio.— 
A°2 luglio Pio IX partì da Bologna per 
Modena, dove giunse verso le 7 pomeri- 
diane. Nella via accolse le liete dimostra- 
zioni di Samoggia, e di Castel Franco dal 
cui palazzo comunale benedì il popolo. 
Dopo essere stato incontrato da due ciam- 
berlani ducali, giuatoal confine della dio- 
cesi di Modena, alla chiesa di s.' Anna, gli 
fece omaggio mg." Franchi arcivescovo 
di Tessalonica internunzio presso la real 
corte di Modena, preseatandogli il mini- 
stro dell’iaterno e il delegato provincia- 
le; ed ivi la guardia nobile d'onore Esten- 
sea cavallocominciò a scortarlo, ed a pre- 
cederlo un mezzo squadrone di dragoni. 
A più di 3 miglia da Modena e presso un 
grand’arco di stile gotico, fu incontrato 
dal duca Francesco V, che pregò il Papa 
a montare nella sua carrozza di gala; e 
così il Papa venne preceduto dal gover- 
natore di Modena in carrozza, e dal duca 
a cavallo con brillante seguito, Lungo la 
via, tutta ornata, erano giubilaoti i par- 
rochi alla testa delle popolazioni de’din- 
torni, oltre i modenesi, i cui sodalizi in- 
contrarono fuori della porta il supremo 
capo della Chiesa: presso la chiesa e bor- 
go di s. Lazzaro, ed un bell’arco trionfa- 
le, il podestà di Modena, co’conservatori 
e i segretari del comune, si trovarono a 
baciare i pontificii piedi, per rappresen- 
tare tutti i loro concittadini, colla banda 
comunale. L'ingresso maestoso e trionfa - 
le nella capitale degli stati Estensi fu sa - 
latato dal rimbombo di to: colpi di can- 
none, dal suono di tutte le campane, dal: 
l’armonie de’molti concerti di 8 bande 
musicali,edalle più vive acclamazioni del» 
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la grande e divota moltitadine. Alla me- 
tropolitana basilica modenese (tale dive- 
nuta per disposizione di Gregorio XVl e 


pel riferito ne’ vol. LXXXIV , p. 238, 


LXXXVI, p. 49, ealtri ivi citati, ove dis- 
si che Francesco V da ullimo istituì l’or- 
dine equestre dell'Aquila Estense, sotto 
l’ invocazione di s. Contardo; e poi nel 
1858, al modo pubblicato dal Messagge- 
re di Modena, e riprodotto dal o. 276 
del Giornale di Roma di tale anno, il 
duca con chirografo de’ 22 novembre, 
considerando che con altro del 1852 avea 


disposto che la Medaglia Estense di Fe- 


deltà Militare, istituita dall’augusto ge- 


nitore Francesco IV, fosse chiamata /Me- 
daglia EstensepelLMerito Militare, tvo- 
vò opportuno d'istituire pe'sudditi Esten- 
sì, da conferirsi pure ad esteri, per bene- 
merenze, la Medaglia pel Merito Civile, 
di rame, d’argento e d'oro, colla propria 
‘effigie, e nel rovescio le parole: Pel Me- 
rito Civile, contornate da una corona di 
quercia, pendente da una fettuccia cele- 
ste listata di bianco, onde appendersi 
alla parte sinistra del petto. Dedicato que- 
sto mio Dizionario all’encomiato France- 
sco I V, per ossequio e grato animo, quan- 
do mi si presentano opportunità, come di- 
chiarai altre volte, genialmente io sempre 
registrai le notizie riguardanti l’ augusta 
prosapia Estense,come nel vol. LKXXII, 
p. 59 ed altrove, non che Mudena e gli 


stati di essa, pe'successivi avvenimenti po-- 


litici e d'ingrandimento. Per questo deli- 
cato e doveroso riguardo, oltre il nota- 
to, qui mi vado prendendo la licenza di 
dire alquante cose del soggiorno di Pio 
IX in Modena. Come pure mi piace ora 
ricordare, avere già aggiunto a suo luo- 
go, che il sunnominato internunzio apo- 
stolico, anche di Firenze, e lo notificò il 
8. 25g del Giornale di Roma fin dal1856 
a'6 novembre, avea presentato iu udien- 
za di formalità al duca Francesco V, il 
breve pontificio, col quale venne accredi- 
tato nella medesima qualità anche pres- 
so la real corte di Modena; ed era pure 
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stato ricevuto dalla duchessa Aldegonda, 
e dall’infanta arciduchessa M.' Beatrice), 
discese Pio 1X dalla carrozza, ricevuto 
da’sovrani duca e duchessa, e dall’infan- 
ta Beatrice, unitamente alla nobile loro. 
corte,da mg."Cugini1.’arcivescovo di Mo- 
dena, da'4 vescovi del ducato e suffraga- 
nei, cioè di Carpi, Reggio, Guastalla, e 
di Massa e Carrara, in mantelletta, dal ca- 
pitolo metropolitano, dall’internunzio a 
postolico della s. Sede, di Firenze e di 
Modena, mg.' Franchi, e da mg.' Amici, 
All’ingresso del tempio la duchessa-e l’in- 
fanta prostrate, vollero ad ogni modo ba- 
ciare il pontificio piede, con edificazione 
degli astanti. Dopo la benedizione col ss. 
Sagramento, il Papa a piedi si condusse 
al palazzo ducale, accompagnato dalle 
LL. AÀ, RR., che mosse da vero e divo - 
to rispetto vollero tenersi sempre a capo 
scoperto, quantunque più volte invitate 
a coprirsi, e seguire il Papa a qualche 
distanza, a pie’ dello scalone del palazzo 
trovandosi gl’infanti d. Carlo e d. Alfon- 
so a fare ossequio, colle cariche di corte 
e i professori dell'università; mentre la 
moltitudine fece echeggiare riverenti e 
prolungati applausi, i quali divennero pià 
grandi e strepitosi, per entusiasmo reli- 
gioso, quando dalla magnifica loggia di 
detto palazzo, tutto commosso, compartì 
l’apostolica benedizione. Passato negliap- 
partamenti destinati a sua residenza, il Pa- 
pa ricevè gli omaggi della nobiltà di cor- 
te, dell’ufficialità, de’'magistrati, de'pro- 
fessori e di varie distinte dame e molti 
signori, alla presenza dell’AA. RR., colle 
quali poi sedette a mensa. Il /Yessagge- 
re di Modena, che di tutto dà distinto e 
particolareggiato ragguaglio, con dignito - 
se narrative commoventi, rileva che nel 
presentare il duca e la duchessa ogui or- 
dine di personeal bacio del pontificio pie - 
de »» trovarono per ciascuna delle più cen- 
linaia di persone, cui fu concesso que- 
sl'onore, una espressione di quelle che non 
si dimenticano mai più !” lo quella sera 
memorabile, tutta Modena era splendi- 
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cdamente illuminata, ardendo 3oa torcie 
di cera nella facciata del palazzo ducale, 
e da ben 30,000 lumi a spese dell’erario 
del duca Drillavano in alcuni pubblici 
stabilimenti; di più ordinò la quotidiana 
dispensa per 3 giorni di 12,000 razioni 
a’poveri. Nella mattina seguente de'3 lu- 
glio, alla presenza del duca e della reale 
famiglia, il Papa celebrò wessa nella mes 
tropolitana, ricevuto dall’ arcivescovo e 
suvi 4 vescovi suffraganei in mantellet- 
ta, in uno a mg. internunzio, al canto 
dell’antifona : Sacerdos et Pontifex. A. 
dorato il ss. Sagramento, si recò all’ al- 
tare maggiore , a offrire l’ incruento sa- 
grifizio, avanti l’insigne reliquia del brac- 
cio di s. Geminiano patrono di Modena, 
e quindi assistè a quello celebrato da un 
cappellana segreto. E passato nell’ arci- 
episcopio ammise nella sala maggiore, in 
trono, al bacio del piede il capitolo, tut- 
to il clero, i seminari di Modena e di No- 
nantola, e cliverse religiose corporazioni, 
non che distinti signori, dopo aver gra- 
dito un rinfresco col duca e la reale fa» 
miglia, e benedetto da un balcone l’im- 
mensa moltitudine. Visitò il monastero 
delle salesiane, il convitto di s, Chiara de’ 
gesuiti; l’educatorio di s. Paolo, dove il 
duca manteneva 120 orfane;le scuole del» 
la Carità tenute dalla congregazione del- 
le figlie di Gesù, ove a spese dell’ erario 
euncorrevano 400 e più fanciulle mise- 
rabili, restandovi dalla mattina alla se» 
ra, oltre più di 50 mantenute dal duca; 
e altri pubblici stabilimenti, Tornato al 
palazzo, dalla loggia benedì ancora una 
volta l'immenso popolo, e le truppe ia 
bell’ordine schierate, e indi le vide defila- 
re, a mezzo vivissimi applausi, essendogli 
a’fianchi il duca colla real famiglia. Do- 
po avere desinato col duca e la reale fa- 
miglia, con essa nel palazzo ducale percor- 
se il vasto braccio della pinacoteca, am- 
mirandovi 1 capi d'opera che vi esistono, 
ivi raccolti e distribuiti d'ordine del du- 
ca; poi uscendo a piedi, sempre col duca 
€ sua reale famiglia, recossi dalle mona» 
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che domenicane, le quali vi aveano uno 
de'più celebri educandati del ducato. Tor- 
nato il Papa alle sue stanze vi riceve l'o- 
maggio della magistratura comunale, in 
piena formalità vestita , per ringraziarla 
delsommo onoreimpartitoa Modena, pat- 
landa pertutti il podestà marchese Achile 
le Bellencini Bagnesi. Intanto erasi rinno» 
vata, anzi accresciuta la luminaria dellase- 
ra precedente, vago spettacolo che il Papa 
osservò dalla grao ringhiera, con evolu- 
zioni militari eseguite con ben dipinti fa> 
nali, co’ quali in varie guise composero 
in lettere trasparenti le parole: 4/ San- 
to Padre venerazione filiale. Poscia in 
nobile cocchio a 6 cavalli, seguito da tau- 
ti altri di corte, che accoglievano la fami» 
glia reale, e il seguito pontificio ed esteuse, 
non che da moltissimi degli arcivescovi 
e vescovi convenuti in Modena, del pa- 
triziato e dell’agiate famiglie modenesi, 
Pio IX fra le guardie nobili d'onore per- 
corse le principali vie della città, per tut. 
lo accompagnato da segni di riverenza, 
e da'viva della folla che s’ accalcava sui 
suoi passi. Alle ore 10 e mezza tornò al 
palazzo, dove presa co’ principi Austro- 
Estensi la consueta serale refezione, si 
mostrò soddisfattissimo di quanto in sì 
corti giorni in Modena era surto può dir- 
si per incanto, onde onorare vella sua 
persona il Vicario di Gesù Cristo. Nella 
mattina de’'4 luglio, ultimo giorno in cui 
Pio IX rese liete di sua presenza la cor- 
te e la città di Modena, celebrò la messa 
nella cappella, alla presenza della reale 
famiglia, ed alcuni cavalieri e dame di 
questa ottennero di ricevere la s. comu- 
nione dalle venerate sue mani. Dipoi vi- 
sitò col duca la celebre biblioteca Esten- 
se, non meno nota pe'raccoltivi tesori di 
varia sapienza, pe’suoi inss., per le sue an- 
tiche miniature, per l’edizioni princi- 
pi ond'è arricchita, pel cospicuo meda- 
gliere e collezione di bronzi. Rimaneva- 
no ancora senza il conforto della visita 
poutificia parecchie comunità religiose e 
pie istituzioni di cui abbonda Modena, 
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e il Papa non potendo a lulte condursi, 
ma a tutte trasmettendo la sua Dbenedi- 
zione , ne scelse alcune alla cui ispezione 
dedicar yolle più ore di quelle poche che 
ancor gli rimanevano del suo soggiorno 
in Modena. Uscito quindi in carrozza, 
seguendolo i sovrani e le due corti, e iu 
ogni luogo preceduto dall'arcivescovo e 
dal mipistro dell'interno, si diresse pri- 
mieramente alle suore della Provviden- 
za, dedicate per l'educazione delle sordo- 
mute, fondazione dovuta per l'una par- 
te al dotto e pazientissimo zelo de’ preti 
modenesi , secondati dall’ abile perseve- 
ranza dell’ottime religiose; e per |’ altra 
alla generosità di Francesco V e del suo 
duca genitore (di questo stabilimento, 
uno de'più distinti d’Italia, riparlai nel 
vol. L, p. 23). Passò poi al grande ospe- 
dale delle donne, regolato e servito dal- 
Je figlie della Carità sotto la protezione di 
s. Vincenzo de Paoli, le quali hanno in 
Modena una casa provinciale e un vasto 
noviziato, luna e l’altro dotati d’annuì 
redditi sul privato erario del principe, 


che supplì ancora a tutte le spese di re-. 


stauro e di corredo. Colà il Papa si ac- 
costò a molti letti delle malate, e infor. 
mossi d'ogni più minuto particolare; poi 
non dubitò di ascendere alle sale supe- 
riori ov'è l'ospedale delle croniche, a rav- 
vivare la rassegnazione e il morale con- 
forto, anche in quelle povere sofferenti. 
lodi si recò all'istituto numeroso de’sor- 
do-muti maschi, da poco assicurato per 
sempre ne modi d'insegnamento e di tu- 
tela mercé la ducalelargizione dir00,000 
fraochi per formare un fondo al corpo 
insegnante; ed ivi fece venire il collegio 
de’nobili di s. Carlo per beoedirlo. Tor- 
nato il Papa alla sua residenza, ricevè 
moltissimi nobili e cittadini, del clero e 
della corte, a diversi di questa conferen - 
do gran croci e altre cavalleresche ono- 
rificenze; dichiarò 3 distioti ecclesiastici 
prelati domestici, e concesse a tutti i com- 
ponenti del capitolo metropolitano di Mo- 
dena l'uso dell'abito paonazzo nelle fun- 
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zioni ecclesiastiche. Poi rimase alla men 
sa e a'colloqui d’intima benignità colla 
famiglia reale, e quindi si dispose alla 
partenza, e pareva che i sovrani di Mo- 
dena non sapessero dividersi da un taoto 
padre, né egli da tanti figli. Tutto poi 
procedè nell’accompagno come nell'arri - 
vo, Tornò alla grao ringhiera, ribenedì 
nuovamente l’innumerevole acclamante 
popolazione, e partito dalle ducali stan» 
ze, giunto a pie’ dello scalone, successe 
scena tenera e commovente. Î sovrani, 
l'infante e i suoi due figli infanti, sì pro- 
strarono replicatamente al bacio del pie- 
de, Il Papa che invano avea fatto sforzi 
per sollevarli, alzati al cielo i suoi occhi 
umidi di dolce pianto, sollevò le braccia, 
e dato un amplesso al duca Francesco V, 
gli pose le venerande labbra sull’omero, 
e baciollo. Montato in carrozza, alle ore 
4 pomeridiane , il duca fece altrettanto 
per precederlo per altra via e attenderlo 
al confine. Ebbero luogo gli stessi plau- 
si e dimostrazioni della venuta, ed all'ar- 
co di s. Lazzaro il podestà e una depu» 
tazione municipale ripeterono il ringra- 
ziamento e l’ omaggio. Giunto il Papa 
presso al confine, trovò innspettatamen - 
te il duca, che sulla polvere della strada 
chinossi di nuovo al suo piede. Pio 1X, - 
gratamente sorpreso, lo rialzò, lo strinse 
di nuovo al cuore, lo baciò, lo benedì; e 
pieno di soavi reminiscenze, riprese il 
viaggio fra’triplicati evviva. Tosto la co- 
mune di Modena si prapose |’ erezione 
d'un monumento, da ricordare a’posteri 
l'epoca faustissima. Imperocchéè, a'3 lu- 
glio avea pubblicato il Messaggere di 
Modena. » Sonovi di tempo in tempa 
nella vita de'regnanti e popoli certi atti 
solenni e fausti avvenimenti, -i quali si 
compongono di tante augurate circostan- 
ze, e suscitano una tal folla di affetti, da 
potersi bensi sentire in tutta la lora pie- 
nezza, ma da render difficile.ogni prova 
che si faccia per tramaudarne intera la 
memoria alla posterità. E di tal fatto è 
ben certamente quello di cui uoi famma 
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pra è siamo tuttora benavventurali te- 
stimoni. Ciò che appena poteva porsi ra” 
glesiderii ora è divenuto un fatto, di cui 
pon sapremmo quanti altri esempi ci ri- 
.cordi la storia, Il Sommo Gerarca della 
cattolica Chiesa, quegli che ci rappresen- 
ta l'autorità di Cristo sempre viva e mai 
jaterrotta sopra la terra, essendo stato 
ossequiato filialmente nella sua vicina 
Bologua dalla reale altezza del nostro 
sovravo e sua augusta famiglia, e volen- 
do dare una pubblica testimonianza del 
come egli apprezzi il bene derivato alla 
Religione e alla società dalle continue e- 
reditarie dimostrazioni di divozione e di 
provate virtù de’reali di Modena,si è com - 
piaciuto uscir de’ suoi stati per rendere, 
gon amorevol ricambio di padre, beati di 
una sua visita questi cari ed eccelsi suoi 
figli. E ci è pur gradito il ritenere che 
avrà mosso altresì l'animo del Pontefice 
A questa breve ma faustissima peregrina- 
zione il sovvenirsi, che se egli era ospi- 
tato in una reggia a lui fedelissima, ve- 
piva pure a riempiere della santa mae- 
stà sua una ciltà dove non sono nuuvi né 
scarsi gli argomenti di deliberato attac- 
gamento alla Sedia apostolica, dove il cle- 
ro è noto egualmente per la esemplarità 
della vita, che per le armi della dottrina 
adoperate a combattere l'errore, dove la 
gioventù da lunghi anni è guidata alla 
sapienza ed al vero sia ne'ginnasi dell’ u- 
mane lettere, sia nelle dotte aule univer- 
sitarie, dove la voce della cristiana carità 
trovò sempre un eco ne’cuori, dove in 0- 
gui condizione fu in ciascun tempo tito- 
lo di sincera gloria, e non cagione di co- 
dlarda erubescenza, la professione di cri- 
stiano ... Noi intanto in queste felici gior» 
nate lasceremo libertà a'dolci e santi af- 
fetti che ispira la presenza del Pastor Som- 
mo del cattolico gregge, e in mezzo al 
nostro giubilo raddoppieremo la ricono- 
scenza nostra verso quel principe senza 
gui non saremmo mai stati onorati di 
tanta ventura”. Indi furono pubblicate 
le Memorie Modenesi de’ fautissimi gior- 
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ni II, ITT,IP del mese di luglio dell'an- 
no 1857, Modena tip. dell’ Immacolata 
Concezione1857. — Pio IXreducedaMo:- 
dena, alle ore 8 pomeridiane de'4 luglia 
giunse a 6. Michele in Bosco sua residene 
za, a varie miglia da Bologna essendo sta: 
to incontrato dal senatore e da moltissi- 
ma gente festante. Nel vol. LXXXIV, p, 
471, non solo narrai come il Papa rice- 
vè l’intero corpo universitario, non che 
l'accademia Benedettina e la società me- 
dico-chirurgica, ma ancora la di lui visi- 
ta fatta poi a'Gluglio alla celeherrima U- 
niversità di Bologna. Raccontai pure la 
pontificia visita fatta a’ ro all'accademia 
delle belle arti, ed agli orti agrario e bota- 
nico. Dipoi il Papa con la somma di due 
mila scudi, di suo privato peculio acqui- 
stò la biblioteca pregevolissima del più 
gran poliglotta italiano nel secolo XIX, 
il hologuese cardinal Mezzofanti, descrit- 
ta nel catalogo pubblicata nel 1851 in 
Roma dal libraio Bonifazi, acciò si collo- 
casse nella biblioteca dell'università fra! 
tanti codici orientali che possedeva, in 
quella intitolata al Mezzofauti stesso. Me» 
rita leggersi l'opuscola del prof, Giusep: 
pe Canali; Ad Piun IX Pont. Max. 
Oratio. Habita est a. 1857 prid. non. 
quint., quo die Princeps optimus indul- 
gentissimus Lyceum Magnum Bono- 
niense invisit, Bononiae ex officina Sa- 
ziana a Vulpe1858. In questa elegante 
e nobile orazione, il ch. autore discorre 
i beneficii ricevuti dalla città di Bologna 
dal Papa Pio IX, e specialmente dell’a- 
nore che le derivò dalla visita e dalla 
lunga dimora che il Santa Padre vi facea, 
Quando il Papa uscì dall'università, pas- 
sò vell'istitato del Ruon Pastore, special- 
mente diretto a restituire nel retto sen- 
tiero dell'eterna salute le infelici travia- 
te donzelle; e gradì l'offerta, in nome del- 
la superiora generale, residente nella ca- 
sa madre di Angers in Francia, di due 
pontifici calzari superbamente ricamati 
in oro misto a preziose gemme. E nel dì 
seguente 7 luglio visitò l’opificia della fi- 
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landa meccanica della canapa situato nel. 
la parrocchia di Casalecchio, nel luogo 
detto Canonica, a 3 miglia da s. Michele; 
e all'indomani si recdagli stabilimenti del- 
Aa fabbrica de'tabacchi, e della Zecca ove 
il cav. Giuseppe Mazio direttore genera- 
le presentò al Papa una magnifica meda- 
glia d’oro, argento e rame, coniata d’or- 
dine di mg." tesoriere generale, per me- 
moria della pontificia visita fatta a Bolo- 
gna. A'10 il Papa partì da s. Michele per 
Ferrava, tra le continuate acclamazioni 
e festive dimostrazioni, lungo lo stradale, 
pe luoghi in cui transitò, specialmente a 
Malalbergo, e vi giunse alle 7 pomeridia- 
ne, accolto con maestose testimonianze di 
gioia e di divozione. Nella metropolitana 
nobilmente addobbata e sfavillante di ce- 
rei, ricevè la benedizione del ss. Sagra- 
mento, e salito nell’arciepiscopio, decora- 
to splendidamente per sua dimora, con- 
solò l’esultante popolazione coll’ aposto- 
lica benedizione. A'12 celebrandosi nel- 
la metropolitana la festa della Madonna 
delle Grazie, protettrice della città, dopo 
avervi celebrata la messa e lasciata vi una 
nobile pianeta, vi tornò e tenne cappella 
con l’intervento de’ cardinali Falconieri, 
Vaunicelliarcivescovo diocesano,eBalufhi, 
di vari vescoviealtriprelati,i magistrati e 
le autovità locali; indi dalla loggia del pa- 
lazzo arcivescovile compartì la solenne be- 
nedizione alla straordinaria moltitudine. 
Dal Castello o palazzo delegatizio ammi. 
rò l'incantevole luminaria, eseguita a cu- 
ra del municipio, nelle 3 vie che gli pro. 
spettano. Visitò l’arcispedale di s. Anna, 
la chiesa e i suoi stabilimenti; la casa di 
ricovero ed ivdustria; la villeggiatura del 
seminario; l'ateneo ove trovò un’esposi- 
zioneagricola-industriale della provincia; 
le scuole di ornato e di scultura, l’ acca- 
demia medica, la pinacoteca, e poscia di- 
stribuì i premi della festa agraria. Visi- 
tato il tempio di s. Francesco, passò nel- 
l’aniversità, sua insigne biblioteca e gabi- 
metti. Indi onorò di sua presenza il palazzo 
mupicipale , e la sontuosa basilica di s. 
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Maria in Vado. Portossi a benedire la Bo- 
nificazione Piana, opera che ricorda un 
suo recente benefizio a Ferrara, di cui dis- 
si alquante parole nel vol. LXXXIV, p. 
bi e altrove. Visitò pure il collegio del 
Gesù, ove la gioventù ferrarese si educa 
alle lettere e alle scienze, le scuole not- 
turne, ed altri stabilimenti. De’magnifici 
festeggiamenti e del soggiorno del Papa 
nella nobilissima Ferrara, dettagliata e 
decorosa relazione ne fece la Gazzetta di 
Ferrara, riprodotta dal Giornale di Ro- 
ma, co’ n. 156, 158, 160,161,162. Men- 
tre il Papa dimorava in Ferrara, fece una 

gita a Ponte Lagoscuro magnificamente 
ricevuto, ed ove molta gente concorse dal 
regno Lombardo-Veneto, per venerarlo 
e ricevere la sua benedizione. In Ferrara 
pubblico la tipografia arcivescovile di G. 

Bresciani; di Fortunato Benda-Ricci: Fe- 
ste di Ferrara per la faustissima cir- 

costanza dell’ arrivo e permanenza di 
Sua Santità Papa Pio IX Pontefice So- 

vrano nel luglio 1857. Inoltre ci die’ la 

tipografia Ferrari, Le feste di Ferrara 

a Sua Santità Pio Nono, Ferrara1857. 
A’ 15 luglio partì il Papa da Ferrara, 
incamminandosi alla volta’ della città 
di Cento, fermandosi a s. Agostino e 
all’ Argellata per benedire le accorren- 
ti popolazioni. Indicarono la vicinan- 

za di Cento archi trionfali, festoni di ver- 

dura e fiori disposti in bell’ordine, facen- 
dogli i centesi l'accoglienza la più festo- 
sa. Il Papa percorse le lunghe e larghe 


vie, tutte ridotte come a vaghi giardini, © 


e coperte con tendoni e veli. Smontò al- 
la chiesa principale, ricevuto dal clero se- 
colare e regolare, e ivi ascoltata la messa 
e ricevuta la benedizione col Santissimo, 
passò nella cappella in cui era stata pre - 
parata l’urna per collocarvi alcuni corpi 
di Santi estratti dalle catacombedi Roma, 
e in mezzo a'sagri canti li depositò in es- 
sa. Uscito dal tempio, si condusse a piedi, 
tra le acclamazioni, al palazzo del mar- 
chese Rusconi. Poscia passò alla residen- 
za comunale, ove dalla loggia riccamen - 
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te addobbata benedì nella sottoposta gran 
piazza il popolo esultante, ed ivi ammi- 
se al bacio del piede il‘clero e 1 magi- 
strati, oltre molti signori e signore, Os- 
servò quindi la ricca pinacoteca pubbli. 
ca , in cui: primeggiano varie opere del 
celebre Gianfrancesco Barbieri detto il 
Guercino centese; ed una collezione di 
altri suoi dipinti e disegni si conserva dal 
suddelto marchese, poi ammirati dal Pa- 
pa quando tornò alla sua residenza. Par- 
tito dal palazzo municipale, visitò il se- 
minario, le cui scuole servono anche al- 
l’istruzione pubblica; e la chiesa di s. Pie- 
tro, per godervi lo stupendo Cristo morto 
pure del Guercino. Restituitosi al palazzo 
Rusconi, mapifestata alla magistrature la 
soddisfazione provata nell’osservare i di- 
stinti monumenti che abbellano Cento, e 
l’operosità degli abitanti, concesso al ca- 
pitolo di s. Biagio l’uso del collare pao- 
nazzo, il Papa riprese il suo viaggio, ac- 
compagnato da’magistrati sino al confine 
del distretto Centese, fermandosi alquan- 
to al suo comune di Pieve, per benedi- 
re i giubilaoti abitanti. Dopo altri brevi 
trattenimenti nelle parrocchie di s. Don- 
nino e di Argile, alle 8 della sera rientrò 
nella sua villa di s. Michele in Bosco, con 
festivo incontro. Nel dì seguente si recò 
al setificio di Ulisse Melloni, nel quale si 
comincia dalla trattura delle sete, e si 
portano agli ultimi gradi di perfetta la» 
vorazione in nobilissimi drappi e tessuti; 
cui l’altra industria aggiungesi della fab- 
bricazione de’tappeti e suppedanei in la- 
na, a disegni e colori i più svariati e pia- 
centi. A’20 si portò a vedere gli stabili- 
menti di Castel Maggiore, cospicua bor- 
gata cui attraversa il Canal Navile, fio- 
rente per le cure del proprietario mar- 
cheseGaetano Pizzardi, primeggiando fra 
le molteplici industrie quella della lavo- 
razione del ferro, con fonderia e officina 
meccanica, ed ove alla sua presenza ven- 
ne fuso il proprio busto. Visitati e ammi- 
vati gli opificii, si recò nel palazzo de’ mar- 
chesìi Pizzardi, da dove benedì il lieto po- 
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polo, congratulandosi per tutto co'bene: 
meriti proprietari, ed ammettendo al ba- 
cio del piede il governatore, la rappre: 
sentanza mubnicipale e il clero. Indi or- 
dinò diverse macchine pel gabinetto fisi- 
co di Bologna. Alle 3 pomeridiave del dì 
seguente partì quindi per Medicina, di cui 
visitò la chiesa, e da una loggia benedì 
l'affollata moltitudine festeggiante. Non 
minori furono le dimostrazioni di Massa 
Lombarda, di s. Agata e di altri tripu- 
dianti comuni. Indi si diresse a Lugo, 
parte di sua antica diocesi, solennemen- 
te accolto alle ore 8 e mezza, dopo i fe- 
steggiamenti delle popolazioni lungo la 
via. Era stato incontrato dal clero, dal 
magistrato, e dalle molte e numerose con- 
fraternite, recandosi direttamente alla 
Rocca preparata a residenza per cura del 
municipio, in sì fausta occasione restau- 
rata e ornata; tutta la città essendosi ab- 
bellita, scintillando per copia di lumi e 
fuochi d’artificio, decorata d’archi trion- 
fali e di altre pubbliche dimostrazioni. 
Nella mattina de’22 celebrò messa nella 
collegiata, donandole un calice d’ argen- 
to dorato; in compagnia del cardinal Ba- 
luffi visitò uno de’ monasteri, cicè quello 
dell’Adoratrici del Sagro Cuore, e ribe- 
vedetto il festante popolo, si diresse alle 
4 pomeridiane per l'antichissima Raven- 
na, la Roma del medio evo, la città per 
400 anni residenza sovrana d’Italia; pri- 
ma festeggiato nel passare dalle esultanti 
Bagnacavallo, Cotignola, Russi e parroc- 
chia di Gudo, con archi trionfali, e troni 
innalzati dagli abitanti per esser benedet- 
ti. Alle ore 7 pomeridiane, per la porta 
Adriana ornata appositamente, Pio 1X fe- 
ce il suo trionfale ingresso in Ravenna, 
giorno memorando per essere la vigilia 
del patrono e pastore s. Apollinare apo- 
stolo dell’ Emilia. Sino al confine, alla 
chiesa di s. Giacomo in Cortina, era sta» 
to incontrato dal delegato mg.' Ricci, col- 
la sua consulta ‘ed i provinciali rappre- 
sentanti, ed il municipio gli fece omag- 
gio delle chiavi, presso l'arco trionfale del 
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grandioso borgo Adriano. Alla melropo- 
litana, nobilmente parata, lo ricevè, alla 
testa le ’suffraganei e del capitolo, l’arci- 
vescovo cardinal Falconieri,in unoa’par- 
rochi, alle autorità, ed a’vice-consoli del- 
l’estere potenze. Dopo la benedizione del 
ss. Sagramento, il Papa passò nel conti- 
guo palazzo arci vescovile,scelto a sua stan- 
za, e dal balcone benedì l'acclamante po- 
polazione. Nella generale illuminazione 
della sera, brillava pure il mausoleo di 
Daote Allighieri di vario colorati lumi, 
la piazza Allighieri, ed il Canale Corsini 
conluminaria parimente a colori, sul mo- 
dodi quella di Pisa. Nella mattina seguen- 
te, il Papa solennizzò la festa di s. A pol- 
linare, recandosi alla metropolitana a ce- 
lebrarvi la messa, ammettendo alla co- 
munione i due seminari, e donando alla 
chiesa un calice d’ argento dorato con 
ismalti. Più tardi tornò nella metropo- 
litana a tenere cappella, coll’assistenza di 
3 cardinali, 6 vescovi e vari prelati, ol- 
tre la sua corte, il capitolo e il collegio 
de'parrochi; e l'intervento di tutte le au- 
torità e de’ vice-consoli. Pontificò la mes- 
sa mg.' Enrico Orfei vescovo di Cesena, 
ora cardinale. Terminata la quale, il Pa- 
pa recatosi al palazzo delegatizio, posto 
nella maggior piazza, dalla ringhiera ri- 
dotta a magnifico trono, compartì l'apo- 
stolica benedizione a'ravennati. Nelle ore 
pomeridiane si portò a venerare la tom- 
ba di s. Apollinare nel suo tempio subur- 
bano di Classe, e mg." Orfei compartì la 
benedizione col Santissimo. Nella sera una 
nuova generale illuminazione ebbe luo- 
go per la città, brillando per la 2.° volta 
il mausoleo di Dante per bella distribu- 
zione di lumi a colori, e si aprì uno spet- 
tacolo così straordinario che sarebbe me- 
ritevole di una descrizione dettagliata, co- 
me fece la Gazzetta di Bologna, se non 
dovessi di continuo lottare con isterili in- 
dicazioni. Oltre questa grande luminaria, 
vi furono fuochi d' artificio alla darsena 
del Canale Corsini, annunciati con pro- 
gramma municipale,ardendo 80,000 lu- 
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mi nel recinto, con bella gradazione di 
colori, ripercuotendo nell’acque della dar- 
sena, laonde sembrava il lago delle fate; di- 
mostrazioni tutte da una loggiaonorate del 
pontificio gradimento. Egualmente lua- 
go sarebbe l'accennare il soggiorno del 
Papa in Ravenna. Dovrò limitarmi ap» 
pena a dire, che visitò ancora il tempio 
di s. Vitale; vel monastero delle teresia- 
ne ricevè al bacio del piede anche le reli - 
giose d’altri monasteri. Fu all'ospedale, e 

allo stabilimento della pillatara del riso 
con macchine a vapore. Dopo aver visi 
tato l’educandato delle Tavelle, Pio IX 
si condusse al vicino mausoleo di Dante, 
dove per appagare il desiderio della ma- 
gistratura , che lo richiese a degnarsi di 
scrivere il suo augusto nomesullibro, ove 
stanno le firme de'più illustri viaggiato- 
ri accorsi a quella famigerata tomba (di 
cui e del sommo poeta riparlai nel vol. 
XCIV, p. 211 e seg., 28g e 290), edin- 
vece del nome si degnò scrivere in esso 
di suo pugno la seguente terzina del can- 
to xt del Purgatorio. » Non è il mondan 
rumore altro che un fiato - Di vento, che 
or vienquinci, e or vien quindi, - È muta 
nome, perchè muta lato”. La magistratu- 
ra poi dispose, clie mediante atto forma- 
le fosse autenticato l’autografo sovrano, e 
che il libro sia perpetuamente conserva- 
to in apposita custodia, quale imperituro 
monumento storico-morale. Passò quin- 
di il Papa alla pia casa dell’orfanelle, di- 
rette dalle figlie della Carità; poi all’ac- 
cademia provinciale delle belle arti, ove 
fermossi ad osservare la bella esposizio- 
ne dell'opere di pittura , degli ebanisti, 
de’ gioiellieri e degli argentieri ; e nella 
grande aula gradì l’ultimo quinquennio 
de’ suoi atti, e il libro del conte Cappi, 
La Biblioteca Classense illustrata , ne’ 
principali suoi codici e nelle più prege- 
voli edizioni del XV secolo. Si trasferì 
quindi alla biblioteca Classense. Nel po- 
meriggio visitò l’ ospedale diretto dalle 
figlie della Carità, e lo stabilimento indu- 
striale Bernardini-Morgantini. AI magi- 
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particolare attributo stabile dei mo- 
marchi delle Spagne, dopo che Fer- 
dinando V, detto il Cattolico, espul- 
se dal suo regno i maomettani, prov- 
vedendo alla perpetua conservazione 
della religione cattolica in tutti i 
suoi vasti dominii. 

Prima sì glorioso titolo fu per- 
sonale nei re di Spagna, quindi re- 
stò ereditario nei successori loro. Il 
primo a portarlo vuolsi essere stato 
il re Recaredo I, in premio di aver 
convertito i suoi goti dall’arianesimo 
alla fede cattolica. Gli venne con- 
ferito dal concilio toletano III, che 
si celebrò l’anno 589 nel pontifica- 
to di Pelagio II, ovvero da questo 
Papa, o dall’immediato successore 
s. Gregorio I. Il Pontefice Onorio I 
nell’anno 637, chiamò cattolico Svin- 
tilla re di Spagna. Il Macri al vo- 
cabolo Catholicus, parlando di que- 
sto titolo come proprio del re di 
Spagna, dice che ebbe origine nel- 
l’anno 638 quando il concilio tole- 
tano VI ordinò, che a nessun re 
fosse dato il possesso del trono rea- 
le, se prima non giurava di non per- 
mettere nel suo’regno persona, la 
quale non fosse cattolica, laonde poi 
il re venne denominato cattolico; 
oppure perchè Alfonso I, siccome 
discendente di Recaredo, cognomi- 
nato il re cattolico, si dichiarò nel 
concilio di ereditare questo speciale 
titolo. Certo è, che il Pontefice san 
Zaccaria, creato l’anno 741, confe- 
rì il titolo di re cattolico al detto 
Alfonso I, ed Innocenzo III al re 
Pietro II d’ Aragona allorquando, 
nel. 1204, lo coronò nella basilica 
vaticana, attestandolo anche il Can- 
cellieri, nelle Dissertazioni epistola- 
ri, ec., pag. 191. Finalmente Papa 
Innocenzo VIII, in pr emio dell'estin- 
zione del maomettanismo dalla Spa- 
gna, per opera de’ piissimi Ferdi- 
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nando V ed Isabella, conferì ad essi 
il titolo di Cattolico nel 1492 dopo 
la conquista di Granata, titolo con- 
fermato loro nel 1496 dal succes- 
sore Alessandro VI. Per questa con- 
ferma, il titolo di re Cattolico restò 
perpetuo ed ereditario nel re Fer- 
dinando, non meno che nei re suoi 
successori. 7. Raffaele di Volterra, 
Geographiae, lib. II, cap. 12, e Gio- 
vanni Mariana, De sel: Hispaniae 5 
lib. XXVI, cap. 12, pag. 209. Sono- 
vi poi' alcuni autori, che pretendono 
aver avuto Ferdinando V questo 
titolo soltanto da Innocenzo VIII, e 
altri da Giulio II, intorno alla qual 
cosa può consultarsi l’annalista Spon- 
dano, all'anno 1492, n. 2. Inoltre 
Dan. Guil. Mollero scrisse de Titulo 
Catholici, Altdor. 1695; e Galerat. 
Jac. Mainoldo de titulis Philippi Au- 
strit regis Catholici liber  Bonon., 
per Boniarum 1573. Ci fanno sa- 
pere poi il Rainaldi all'anno 1496, 
n. 25, e il Comineo, lib. V, de Bel- 
lo neapolitano , che Alessandro VI 
avea stabilito attribuere Hispaniae 
regibus nomen , ut Christianissimi di- 
cerentur, et in suis ipsura litteris, 
atque sermone sic cos vocasse ; sed 
quum ex Cardinalibus quidam re- 
sisterent, neque Galliam vellent ap- 
pellatione illa privari, Catholicos 
nominare jussisse. 

Allorquando Pio IV, nel 1562, 
ordinò il compimento del concilio 
di Trento, insorsero gravi questioni 
di precedenza fra gli ambasciatori 
di Spagna e di Francia, sostenendo 
il primo che Svintilla re di Spagna 
fu da Onorio I chiamato Cattolico, 
nell’anno 637, prima che Carlo Mar- 
tello avesse da Gregorio III nel 740 
il titolo di Cristianissimo, ma por- 
tatasi la questione in Roma, Pio IV 
la decise in favore della Francia. 
V. CRISTIANISSIMO. 
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strato comunale assicurò il Papa il mi. 
glioramento della condizione marittima, 
comiverciale, industriale e civile di Ra- 
venna, mediaute un ramo di ferrovia di 
congiungimento alla linea Pio-Centrale, 
e lavoriimportanti al porto e canale Cor- 
sini. Poi ebbe la stazione telegrafica, e co- 
sì Forlì. AI cardinal Falconieri donò un 
tempietto di metallo dorato e ornato di 
pietre preziose, rappresentante la Confes- 
sione di s. Paolo. Il Papa lasciò Raven- 
na a'25, e ripresa la via di Lugo, ne’ va- 
ri luoghi già percorsi, vide rinnovate le 
più alfettuose dimostrazioni di divozione 
e di sudditanza. A Bagnacavallo smontò 
di carrozza, e dopo aver visitato le cap- 
puccine, nel cui monastero s'erano riuni - 
te le religiose di s. Pietro d’ Alcantara, 
recossi oll’abitazione di ing." Folicaldi ve- 
scovo di Faenza, e fra gli applausi del po- 
polo questo benedì, ammettendo al ba- 
cio del piede il clero, il magistrato e mol- 
tissime persone della città. Verso le 6 po- 
meridiane arrivò a Lugo, le cui dimo- 
strazioni superarono le precedenti, e la se- 
ra vi fu grande illuminazione. All’ indo- 
mani celebrò messa nella chiesa de’ car- 
melitani, e visitò lo spedale degl’ invali- 
di. Part da Logo alle 4 pomeridiane, ed 
a Massa Lombarda fu ricevuto dal car- 
dinal Baluffi, e dalla popolazione esultan- 
te. Visitò la chiesa, il monastero delle Do- 
rotee e l'ospedale, benedicendo tutti da 
una loggia. Anche a Medicina fu accolto 
con festa. A Villa Fontana si fermò al 
nascente istituto agrario presieduto dalie 
figlie della Carità. Avvicinandosi a Bo- 
logna, fu incontrato dal senatore e da 
quasi tutta la popolazione, il municipio 
avendo illuminato a cexa lo stradale da 
porta s. Mamolo a s. Michele, ove giun- 
se la sera del 26. In vari tempi visitò in 
Bologna, l'istituto de’sordo-muti, fonda- 
to da’sacerdoti fratelli Gualandi; quello 
delle sordo-mute, fondato nel1845 da d. 
Pietro Buffetti parroco delia ss. Trinità, 
ora vescovo di Bertinoro {di cui nel vol. 
LXXXV, p. 300), contribuendovi le cou- 
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tesse Ranuzzi; lo stabilimento dell’Imma- 
colata in via Galliera de’ poveri orfani del 
cholera, fondato dal sacerdote d. Ignazio 
Lanzarini; il conservatorio delle zitelle di 
s. Maria del Baraccang;il ritiro ela scuo- 
la di s. Pellegrino, con casa di asilo e di 
lavoro per povere fancialle, bella istitu- 
zione di d. Giacomo Negri parroco di s, 
Isaia; l’educandato delle monache della 
Visitazione; il pio stabilimento del p. Ca- 
liai , il lanificio Manservisi; la scuola a- 
graria nel giardino della Viola. A'3 ago- 
sto il Papa tenne in s. Michele in Bosco 
concistoro con g cardinali, 5 de'quali ve- 
nuti da Roma, e alloggiati nel palazzo a- 
postolico, ed in esso provvide a 6 chiese 
arcivescovili e ar2 vescovili, e concesse 8 
pallii. Poscia il Papa convitò alla tavola 
di corte i cardinali, e vi si assise egli stese 
so. Nel dì seguente ricorrendo la festa di 
s-Domenico, celebrò messa nella sua chie» 
sa; vi comunicò diversi novizi domenica- 
ni, cavalieri e signore; e nella biblioteca 
del convento gradì un rinfresco, ed una 
reliquia del santo, A' 12 agosto il Papa 
si portò nella città di s. Giovanni in Per- 
siceto, e vi trovò divotissima e festosa ac- 
coglienza ed acclamazioni, anche de’ po- 
poli vicini accorsi. Superati alcuni osta- 
coli per la definitiva costruzione della 
Ferrovia Internazionale dell Italia Cen- 
trale, si cominciarono i lavori nel tratto 
che da Bologna conduce al confine Mo- 
denese, e singolarmente pel gran ponte 
sul Reno di 15 amplissimi archi. Compi- 
ta la 7.° pila del ponte, si volle sotto gli 
auspicii della Religione iniziare i lavori 
a fior di terra, col porvisi solennemente 
la 1." pietra. Questa funzione l’eseguì a’ 
13 agosto l'arcivescovo cardinal Viale- 
Prelà, vestito pontificalmente, alla pre- 
senza del Papa sedente in trono. Nella 
festa dell’ Assunzione , il Papa visitò il 
santuario della Madonna di san Luca, 
sul Monte della Guardia presso Bologna. 
La provincia e municipio di Bologna, 
prima della partenza del Papa, nella sera 
de’ 15 agosto, gli die’ una festa nel giar- 
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dino annesso alta villa, mediante il canto 
d'un coro, ed evoluzioni militari. Ad istan- 
ta del cardinal Viale-Prelù, il Papa ace 
cordò all’ insigne capitolo metropolitano 
l’uso delle vesti paonazze nelle sagre fan- 
zioni: a parrochi della città poi concesse 
la fascia paonazza in functionibus, e l’uso 
comuue della fascia nera, ed essi a nome 
del clero umiliarono al Papa una grande 
medaglia, in oro, argento e rame, fatta da 
quello espressamente coniare per la sua 
venuta in Bologna: altra medaglia monu- 
mentale per l'avvenimento avea fatto co- 
niare il municipio, e quindi presentata in 
nome della città, ed altra medaglia l’ uni- 
versità bolognese. Il Papa douò alla villa 
apostolica di s. Michele in Bosco alcuni 
eapi d’arte, che ne cresceranno l’abbelli- 
mento; ed al suo tempio un superbo o- 
stensorio, un magnifico antico calice d'o- 
ro, una pisside d’argento, una ricca pia- 
neta, un nobile rocchetto. Avvicinandosi 
la partenza del Papa da Bologna, tutte le 
corporazioni, autorità e magistrature fece- 
ro atti di omaggio e di ricouosceuza, e fu- 
rono benignamente accolti. Il ch. can. d. 
Domenico Zanelli, nel Giornale di Ro- 
ma dello stesso 1837 con g articoli pub- 
blicò le notizie intitolate: { Papi a Bo- 
logna. Cominciò a p. 585 e terminò a p. 
80g colle seguenti parole. » Finalmente 
il regnante Sommo Pontefice Pio IX ono- 
rava disua augusta presenza la città di Bo- 
logna. Partito da Roma la mattina del 4 
passalo maggio, dopo di aver visitate le 
priocipali città dell'Umbria, delle Marche 
e delle Romagne, ove fu accolto con feste 
di vero trionfo, verso la sera del 9g giu- 
gno entrava inBologna, accoltovicou quel- 
le solenni dimostrazioni di affetto e di ri- 
verenza, che ora sono nole non a noi sol- 
tanto, ma a tutta Europa. ‘I bolognesi 
nello ovorare il regnante Ponteficehanuo 
mostrato di non.essere per nulla degeneri 
dalla pietà e dall' affetto de’ loro mag- 
giori,che sempre colla maggior pom pa vol- 
Jero ricevere fra le loromura il supremo 
Gerarca della Chiesa. Di ben due mesi è 
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stato il soggiorno del Sommo Pontefice 
in Bologna, città che ha veduto contrac- 
cambiato il suo affetto e la sua profonda 
venerazione con atti solenni di carità e.di 
munificenza destinatia perpetuare in essa 
la memoria di sì Augusto Ospite’’. Nella 
mattina dunque de’ 17 agosto, il Papa 
Pio IX ascoltata la messa nella pubblica 
chiesa di s. Michele in Bosco, assistito da 
tutta la pontificia corte, rientrò un istan- 
te ne propri appartamenti, e traltenuto- 
si alquanto co' cardinali Vanvicelli e Ba- 
luffi, ivi accorsi per rinnovare i propri 
omaggi, accolti i voti ed ossequi del ve- 
scovu di Faenza, di vari delegati, e de”. 
numerosi camerieri segreti in abito pao- 
nazzo e di spada e cappa, recentemente 
pominati nel suo soggiorno, s'incamminò 
alla partenza; trovando nelle vaste sale. 
prostrati ad ossequiarlo, mg.' vicario ge-. 
nerale di Bologua e altri prelati, diverse. 
deputazioni, gl’ interi capitoli metropo-. 
litano e petroniano, il collegio de’ parro-: 
chi, i presidenti de’ tribunali, i capi de’. 
dicasteri, i teneali marescialli, gli stati. 
maggiori austriaci e pontifici, e l’ullizia- 
lità di.varie armi, oltre molti della! no- 
biltà e delclero. Tuttisi mostrarono com 
mossi, come visibilmente lo era il Papa, 
che prestavasi paternamente a porgere la 
sagra mano a baciare, soddisfacendo così 
al vivissimo general desiderio di tanti a- 
morosi figli. Poco dopo le ore 6 antime-. 
ridiane, il Papa salì io carrozza per viag- 
giare in Toscana, lasciando il palazzo a- 
postolico di s. Michele, benedicendo e sa- 
lutando tutti, non che il numeroso popo- 
lo affollato lunghesso le vie che percorse 
sino alla barriera di s, Stefano. Per tal 
via si diresse a Firenze, venendo atteso 
nella vicina terra di Pianoro, della pro- 
vincia Bolognese, da mg." commissario e 
pro-legato, dal senatore e municipio di 
Bologua, e da’componenti la provinciale 
amministrazione, per ivi rinvovargli i di. 
voti sensi di profonda riconoscenza della 
città di Balogua, eternamente ricordevo- 
le del grande onore ottenuto. Venne poi 
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impresso : Albo a memoria dell augu- 
sta presenza di Nostro Signore Pio IX 
în Bologna l’ estate del 1857. Strenna 
pel1858-1859, Bologna tipografia gover- 
nativa della Volpe e del Sassi. — ll Papa 
arrivò a Filigare, confine toscano, circa le 
ore 12 meridiane. Mancandomi lo spa- 
zio, per accennare il trionfale viaggio per 


la Toscana, basti quanto ne dissi in prio». 


cipio del presente articolo, e quanto som- 
mariameote appena ora indicherò. Po- 
tranno supplire it Monitore Toscano, il 
Giornale di Roma, e la Civiltà Catto- 
lica, alle loro epoche. Ed il libro d’Enri- 
co Martelli: Canto a Pio IX Pontefice 
Ottimo Massimo, quando regnante il se- 
condo Leopoldo entrava in Firenze il18 
di agosto 1857, Prato tipografia Giac- 
chetti 1857, magnifica edizione col ri- 
tratto del Papa. Può darne inoltre un’idea 
i plausi, i festeggiamenti, lo splendido 
trattamento fatto in Modena. In Roma i 
nazionali toscani celebrarono tridui nelle 
loro due chiese di s. Giovanni, pel felice 
viaggio del Papa nelle varie città della 
gentile Toscana. Pio IX a Filigare fu ri- 
cevuto dagli arciduchi Ferdinando (allo- 
ra graopriacipe ereditario, ed al presen- 
te granduca Ferdinando IV) e Carlo fi- 
gli del granduca, dal maggiordomo di 
questi, dall’ internunzio mg." Franchi, e 
dal soprintendente generale delle poste 
granducali. Giunto alle Maschere nella 
villa Gerini venne ricevuto dal granduca 
Leopoldo II, dalla granduchessa M." An- 
tovietta, dalla granduchessa Maria vedo- 
va di Ferdinando Ill, dall’ arciduchessa 
Auna principessa ereditaria, dal conte e 
contessa di Trapani, e quindi ivi pranzò 
colla reale famiglia. Ne partì la seguente 
mattina, a mezzodì arrivando alla villa 
Guicciardini alla Pietra, ed ivi desinò; e 
di là il Papa, io carrozza di gala col 
granduca, s’ avviò per la capitale Firen- 
ze. Vi entrò preceduto dal crocifero a ta- 
vallo, smontando alla metropolitana, ri- 
cevuto dal cardinal Corsi arcivescovo di 
Pisae datutto l’Episcopato toscano, Pas- 
VOL, XCVII, 
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sato viel real palazzo Pitti alle ore 6, dal. 
la loggia benedì l'immenso esultaute po- 
polo; e poscia, dopo il ricevimento, col 
grenduca in carrozza, percorse le printi- 
pali vie a goder l’universale illuminazio- 
ne. All'indomani, 19 agosto, con parte 
della real famiglia, visitò il conservatorio 
della Quiete, quello di Montalve in Ripo- 
li, l’istituto della ss. Annunziata, la galle- 
ria Palatina, e poi con tutti gli augusti per» 
sonaggi pranzò. Nel pomeriggio, accom- 
paguato da’ medesimi, visitò i lavori ia 
pietra dura, scrivendo nell’albo della gal- 
leria: Supra firmam petram - Petra au- 
tem erat Christus. 1 granduca in ricor- 
do di quelle stupende manifatture, gli do- 
nò un lavoro rappresentante il Sepolcro 
di Cecilia Metella. Recossi quiadi alla. 
cappella Medicea nella basilica di s: Lo. 
renzo. Nella mattina de’ 20 celebrò la mes- 
sa con un magnifico calice già da lui do. 
nato, nell’ altare maggiore del restaura- 
to tempio della basilica della ss. Annun- 
ziata, riaperto allora, assistendovi la rea- 
le famiglia; e con essa si recò al palazzo 
Vecchio, ove udì la famosa Trilogia del 
celebre maestro Raimondi (della quale 
nel vol. LXXIII, p. 221). Dopo pranzo, 
ch’ebbe luogo colla famiglia reale,cou par: 
te di essa andò a vari claustri. Nel dì se- 
guente dal palazzo Pitti, sua residenza, be- 
nedi le milizie, e fece per la via ferrata una 
gita a Prato e Pistoia. A Prato visitò la cat- 
tedrale,e il monastero dis. Caterina, le cui 
religiose gli offrirono una reliquia della 
Santa. A Pistoia fu ricevuto conpiù solen- 
nità. Visitato il duomo, a piedi, sotto bale 
dacchitto andò al palazzo municipale e be- 
nedì il popolo divoto : stringendo il tem- 
po è nou potendo tutti ammettere al ba- 
cio del piede, gli accordò l’ indulgenza 
plenaria, da lucrarsi in uti giorno a loro: 
beneplacito, e con parole commoveati li 
beaedì. Aggradì un rinfresco, il proprio 
ritratto tu intarsio e due canestri di con- 
fettura pistoiese. Poscia visitò il tempio 
dell’Umiltà e le salesiane. Tornato tosto 
a Firenze, dopo îl desinare visitò l' arci. 
(7 
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spedale di s. Maria Nuova. La miattina 
de’22 pose la 1.' pietra della facciata da 
costruirsi alla chiesa di s. Croce, assisten- 
dovi la granducale famiglia; e con essa 
indi passò al monastero della Maddalena, 
agli Archivi e alla galleria degli Uffizi, al- 
la biblioteca Magliabecchiana. Nelle ore 
pomeridiane sì recò ne’ gabinetti anato- 
mico e di storia naturale, ed all'istituto 
tecnico, e nella sera visitò tutta la fami: 
glia granducale riunita. Nella seguente 


mattina, come narrai nel vol. XCV, p.. 


338, il Papa nel duomo consagrò l’ arci- 
vescovo di Firenze e altri 3 vescovi; poi 
visitando il Battisterio di s. Giovauni, iu 
, cui era esposta l’ insigne reliquia del s. 
Precursore. Nella mattina de’24, conge- 
datosi dall’autorità di Firenze, con espres- 
sioni di vivo gradimento, partì per Pisa, 
in compagnia del granduca e del gran- 


principe ereditario, cioè il granduca se-. 


deva a sinistra del Papa nella carrozza 
di gala, in altra seguendolo il figlio, indi 
il rimanente della reale famiglia, sino al- 
Ja stazione della ferrovia Leopolda. Pro- 
gredendo per essa si fermò alla stazione 


di s. Pierino, ove gli fece omaggio il ve.. 


scovo di s, Miniato, col clero e il popolo. 
Giunto a Pisa alle ore 11, ricevuto dal- 
l’ arcivescovo cardinal Corsi, e visitata la 
metropolitana, a piedi si recò all’ arcive- 
scovato, colla famiglia granducale, dal 
cui balcone die’ la benedizione al popolo 
acclamante: partitone colla carrozza, pas- 
sò al palazzo reale, ove pranzò e poi visi- 
td il monastero di s. Matteo. All’indoma- 
ni celebrò messa nella metropolitana, ri- 
tornò al palazzo arcivescovile e nuova- 
mente da esso die’la benedizione. Indi al- 
le ore 9 e mezza partì per Livorno col 
granduca ed il granprincipe ereditario, 
ove giunse alle 10. Visitato il duomo, 
superbamente addobbato, a piedi andò 
al palazzo reale, da cui benedì la popo- 
lazione esultante. Poscia a piedi andò 
nella chiesa dei greci, non ostante un 
breve allarme poco prima suscitato, eve 
visitò il Sancta Sanctorum, facendo voti 
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per l'uniohe delle due chiese. Panò indi. 


al seminario e s'avviò alla stazione della 
via di ferro. Ritornato a Pisa, riparti per 
Lucca che l’ accolse con segnalate dimo- 
strazioni. Vi giunse all'una pomeridiana, 
visitando subito la cattedrale, e passando 
al palazzo reale: dopo pranzo andò nel. 
monastero di s. Giuseppe, a s. Nicola, 
alla collegiata di s. Ponziano, e nel mo- 
nastero dell’ Angelo: in quello di s. Do- 
menico trovò la principessa Maria di Sa- 
voia, già duchessa di Lucca. Nella se- 
guente mattina de'26 agosto celebrò al- 
la cattedrale,e poi venerò il Volto Santo;. 
indi si recò all’ arcivescovato, e quindi. 
visitate s. Michele in Foro, e la basilica 
di s. Frediano,tornato al palazzo, dal bal- 
cone benedi l’ ossequiosa moltitudine. 
Partì da Lucca colla carrozza di gale, 
col granduca e il granprincipe, ad ore 
10 e mezza, e per la ferrovia si restituì 
alla stazione di Pisa. Risalì co’principì la 
detta carrozza, sedendo il granduca alla 
sinistra e di fronte il granprincipe, av- 
viandosi per Pontedera, ove giunse dopo 
le 12 festeggiato: proseguì per Camu- 
gliano, già magnifica villa Medicea, oggi 
del marchese Niccolini, preparata nobil- 
mente pel suo trattenimento, e alle ore 7 - 
pomeridiane dello stesso 26 agosto per- 
venne a Zolterra (nel qualearticolo sono 
a tempo di parlerne),già luogodi giovanile 
sua educazione nel collegio di s. Miche- 
le degli scolopi, e prese stanza nell’ epi- 
scopio; indi ne partì a’ 28 a ore g anti- 
meridiane. Preceduto dal granduca e dal. 
granprincipe, tornò a Camugliano e Pon-. 
tedera; e giunto ad Empoli alle 4 pome- 
ridiane, per la via di ferro pervenne a. 
Siena dopo dueore, in compagnia de'due. 
principi. Visitato il duomo, si trasferì al. 
palazzo reale, tra le acclamazioni de’ se- 
nesi, che tosto furono dal balcone bene- 
detti, e nella sera fecero splendida illu- 
minazione. Nella mattina seguente, essen- 
do alquanto affaticato pel moto de’ gior- 
ni precedenti (come era avvenuto in Jesì. 
a Gregorio XVI), non potè recarsi nella. 
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‘ehiesa di s. Agostino e nell’ annesso col- 
legio Tolomei, preparatia riceverlo, es- 
sendosi il Papa proposto celebrarvi la 
messa ; in vece la disse nella cappella re- 
gia, e altra ne ascoltò co’ principi nella 
metropolitana dopo le 10, indi ammiran- 
doi pregi di quel sontuoso tempio, e ve- 
‘merandovi il braccio destro di s. Gio. Bat- 
‘tista. Bensì dopo passò a visitare li detti 
chiesa di s. Agostino e collegio Tolomei, 
non che il monastero della Maddalena; e 
nel pomeriggio il conservatorio del Rifu- 
‘gio, il claustro delle Santuccie, e la casa 
della serafica s. Caterina in Fontebraa- 
da, ora convertita in cappella. Tornato 
al palazzo, nella sera ricevè benignamen- 
te il sanese cardinal Piccolomini. A' 30 a- 
gosto celebrò messa nella metropolitana, 
recandosi poi al monastero della Madon- 
na delle Trafisse, si recò nell’ istituto de’ 
sordo-muti,uno de'più distinti d'{talia,per 
le cure dello scolopo p. Pendola, che ce- 
lebrai altrove: nelle ore pomeridiane vi- 
sitò l'ospedale, e da una loggia del palaz- 
zo comunale compartì la/solenne benedi- 
zione all’immenso giubilante popolo. Il 
rounicipio per sì lieta occasione die’ una 
festa in costume, rappresentando un’an- 
tica marcia con 3 carri di trionfo, prece- 


‘ 
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ricordiin musaico lavorato a Roma. Rap- 
presentavano : quello pel granduca, una 


‘ Madonna di Sassoferrato; per la grandu- 


chessa, s. Teresa; pel granprincipe, il tem- 
pio della Sibilla; per la granprincipessa, il 
tempio di Vesta; per la granduchessa ve- 
dova, una Madonna del Reni; ed all’arci- 
duca Carlo, un cammeo legato sullo stile 
del Cellini. Parti dunque Pio IX da Siena 


col granduca, eco’due reali figli. Si fermò 


a Rapolano a benedire il popolo: a Lu- 
cignano cicevè la benedizione col Santis- 
simo, e dalla casa del cav. Arrighi bene- 
dì la festante popolazione. Per Betolle, per- 
venne ad Acquaviva ove fu ossequiato dal 
gonfaloniere, municipio e banda di Mon- 
te Pulciano, col clero e le corporazioni 
religiose: il Papa smontò alla chiesa di 
quella nuova borgata, e ricevuta la be- 
nedizione col ss. Sagramento, salì sur un 
trono fatto erigere da detto gonfaloniere, 
e benedì gli astanti e la città di Monte 
Palciano. Ripreso il viaggio, giunse aChiu- 
sì, senza entrarvi per l’ora tarda, gli com- 
partì dal locale della dogana l’apostolica 
benedizione, e quindi fu incontrato dal 
cardinal Pecci e da mg.” Bellà, il 1.° ve. 
scovo e il 2.° delegato di Perugia. Alla 
frontiera il Papa si separò dal granduca e 


duti da una quantità di paggi vestiti alla è dagli arciduchi suoi figli, colle più cordia- 


foggia de’ bassi tempi, e guidati da' capi 
deller7 principali contrade della città, 
sventolando vaghe bandiere sullà piazza 
nell’atto della benedizione. Per la stessa 
circostanza l’accademia de’Rozzi fece di- 
stribuirealle famiglie povere più di 9,000 
razioni di pane, e il monte de’Paschi di- 
spose 34. doti di 16 scudi l'una a fanciul- 
le povere. Nella detta piazza, la sera fuv- 
vi imponente luminaria, ripetuta gene- 
ralmente da tutta la città, cui il Papa per- 
corse seguito dalla granducale famiglia e 
dalle due corti. Alle 6 dell’ indomani il 
Papa si congedò da una parte della rea- 
le famiglia, con grande e reciproca com- 
mozione, il granduca co'due suoi augusti 
figli determinando accompaguarlo al con- 
fine dello stato. Già avea lasciato loro de' 


li e commoventi dimostrazioni di scam- 
bievole affetto. Conclude il Monitore To- 
scano, con una confessione che non sem- 
bra corrispondere affatto in tutto a’succes- 
sivi funesti avvenimenti. » Certo è che i 
toscani serberanno lunga memoria della 
degnazione con cui il Vicario di Cristo li 
fece lieti di sua venerata presenza, e la 
tramanderanno a'più lontani nipoti; ma 
il Padre della cristianità non isdegnerà 
pure, speriamo, ricordare quanta rive- 
renza e quanto amore trovasse in questa 
Toscana, la quale pel provvido reggimen- 
to della Dinastia che la felicita da oltre 
un secolo, aumentata più del doppio e 
di geati e di ricchezze, mantenne, se :non 
accrebbe,intemevata la fede de’ padri suoi, 
che legarono agli avvenire tanti monu- 
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menti di loro salda pietà”.—Rientrò il Pe 
pa Pio IX ne’suoi stati a'31 agosto, rice- 
vendolo per la prima Città della Pieve con 
pubbliche dimostrazioni di gioia. L’accol- 
se, oltre il lodatocardinale, 9g vescovi com- 
preso il diocesano mg." Emidio Foschini, 
ed altri prelati, colle deputazioni de’luoghi 
convicini, ospitato nell’ episcopio, iu cui 
pernottò. L'indomani celebrò messa nella 
cattedrale, visitò qualche monastero e 
l'ospedale, e nell’oratorio di s, Maria de’ 
Bianchi ammirò la celebre Adorazione de’ 
Magi di Pietro Vaunucci da Castello della 
Pieve detto il Perugino. Ne parti alle due 
pomeridiane , per la delegazione d’ Or- 
vieto, sul cui limitare trovò scritto: Che 
a somiglianza del Redentore egli passa- 
va beneficando. Smontò a Monte Leone 
per appagare la giubilante popolazione, 
che da un trono benedì. Attraversando i 
territorii di Carnaiola, di Fabro e di Ba- 
gui, festeggiato in più modi, giunse a Fi- 
culle: disceso a’cappucciui, per breve ri- 
poso, indi sur un treno die'la benedizio- 
ne all’esultante popolo. Alle 2 e mezza 
pomeridiane dello stesso 1.° settembre 
pervenne in Orvieto, illustre città già o- 
norata dalla presenza di 36 Papi, che 
nelle nobili e molteplici dimostrazioni 


colle quali celebrò I’ avvenimento, volle, 


rappresentare in altrettante insegne di 
essi, esprimendo quella di Pio IX |’ Im- 
macolata Concezione, alla quale avea e- 
retto un monumento, e s. Raffaele che 
gli è scorta nel viaggio, opera del valen- 
te orvietano Vincenzo Pasqualoni. En- 
trò nel magnifico duomo, e dopo avuta 
la benedizione col Santissimo, prese stan- 
za vell’ episcopio di mg." Vespignani, e 
da ornata loggia compartì l’apostolica be- 
nedizione a’ giubilanti orvietani, tra fra- 
gorosi applausi. La facciata meraviglio. 
sa di detto tempio e tutta la città mes- 
sa a festa, venne nella sera illuminata, e 
rallegrata da bande e da fuochi pirotecni- 
ci. Nella seguente mattina celebrò messa 
innanzi al ss. Corporale, che poi ammi. 
rò e venerò , e comunicò la magistratu- 


tia 


Li 
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ra, i seminaristi e varie dame, lasciando 
in dono l’usata ricca pianeta. Quindi re- 
cossi all’ampliato palazzo per gli uffizi e 
munvizione della fabbrica del duomo, e 
salito sulla grandiosa loggia, sorretta da 
colonne digranito orientale, appositamen- 
te eretta dalla commissione della fabbri- 
ca, e tutta addobbata per la pontificale 
benedizione, questa compart solennemen- 
te all’innumerevole acclamante popola- 
zione. Ivi accolse l'offerta della magistra- 
tura e commissione anzidetta e suo ca- 
merlengo, d’una medaglia monumentale 
per pereunare la fausta ricorrenza, e la 
gratitudine pe’ristauri delle pitture della 
cappelle del ss. Corporale. Altro edilizio 
eretto a perpetua ricordanza di questa 
visita e dedicato al Papa, è un grand'arco 
onorario con colonne adue ordini, costrui- 
to sull’ingresso del palazzo comunale; il 
quale, colle altre opere lodate, ideò e 
diresse il conte Virginio Vespignani va- 
lente architetto romano. Il Papa passò 
poi a visitar l'ospedale, e il monastero di 
8. Bernardino; e nel pomeriggio anche i 
monasteri del Gesù e di s. Pietro, non 
che la residenza delegatizia. Nella sera 
era atteso al Pozzo di s. Patrizio e nel- 
l'interno del duomo, per l'illuminazioni 
fatte onde goderne il merito architetto- 
nico. Indi alle ore 8 de’ 3 partì da Or. 
vieto, e passando per la Capraccia, fu fe 
steggiato da molto popolo, che per esser 
benedetto avea innalzato un arco; ed altro 
ne trovò sullo stradale di Bagnorea, con 
un trono ove salì per benedire la festan- 
te moltitudine. Pubblicò l’operoso ed e- 
gregio tipografo Sperandio Pompei: Or- 
vieto la città de’ Pontefici. Discorso sto- 
rico di Vincenzo Prinzivalli, Orvieto 
1857. Giunto a Monte Fiascone ad ore 
11, alla porta Maggiore ricevé |’ omag- 
gio del municipio e del governatore, e 
discese nella piazza Comunale per questa 
circostanza rinnovata, oltre l'erezione di 
diversi archi trionfali, e la costruzione 
presso la piazza maggiore d’una porta, 
che venne inaugurata col nome di /or- 
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ta Pia. Tra le incessanti acclamazioni 
entrò nel duoma maestosamente ornato, 
. e vi ricévè la benedizione col ss. Sagra- 
mento , passando nell’ episcopio a dare 
da una loggia l’apostolica benedizione al- 
l'immenso popolo. Ammise al bacio del 
piede i principali, visitò il monastero del 
Divino Amore, e si diresse per Z'iterbo, 
nel quale articolo descriverò il soggior- 
no e le feste. Vi giunse verso le ore 2 e 
mezza pomeridiane, e ne partì a'5 adore 
m e un quarto circa, e per Ronciglione 
e Monte Rosi, sempre tra divote dimo- 
strazioni, proseguì il viaggio per la sua 
sede. L’ ingresso solenne e trionfale in 
Roma seguì il 5 settembre, dopo 4 me- 
si compiti di assenza. L’alma città per 
festeggiare questo lieto avvenimento in- 
nalzò archi e altre opere onorarie de- 
gne della sua grandezza e del Sommo 
Pontefice. A Ponte Molle per cura della 
classe agricola, della camera di commer- 
cio, della banca romana , e delle società 
delle vie ferrate pontificie, venne eretto 
un arco d'ordine corinto, cov un circo 
imitato dagli antichi, ed un pulvinare, 
tutto mirabilmente ideato e diretto dal 
sullodato conte Vespignani. Dal ponta 
fino alla porta del Popolo, i proprietari 
delle case lungo la via, l’ ornarono con 
festoni, ghirlande e bandiere. La detta 
porta venne decorata d’ ordine del mu- 
nicipio, protraendo sulle due torri latera- 
li il disegno del Vignola, con pilastri, ba- 
laustri e ornati che formarono a quella 
eentro. Sulla propinqua e vasta piazza, 
eltre copiosi palchi o loggiati pegli spet- 
tatori, s'innalzò fra le due chiese nel prin- 
cipio del Corso un grandioso portico a 
croce greca con arco quadrifronte, che in- 
sieme le congiunse, formando tutto un 
prospetto. Tutte queste opere del muni- 
cipio, furono eseguite sul disegno dell’il- 
lustre architetto commend. Poletti. In- 
oltre il municipio decretò la liberazione 
dal carcere de’detenuti per debiti a tutto 
il 30 del caduto agosto; e che venisse ero- 
gata una somma per 120,000 libbre di 
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pane e. 70,000 di carue per distribuirsi 
a mezzo de'parrochi, e 200 scudi a’ po- 
veri israeliti. L’amministrazione comuna» 
le cointeressata della tassa cavalli, con- 
donò a’ vetturini tutte le tasse da loro 
nou pagate dal 185 1 a tutto il1856. L’ap» 
paltatore della dogana di pescheria di- 
spose 10 doti a povere zitelle, 30 assegnan- 
done la cassa di risparmio, ed una per 
parrocchia la società della via ferrata Pio» 
Centrale. Il forvitore delle carceri di Ro 
ma fece distribuire a’detenuti doppia ra» 
zione di vino e straordinaria di carne. Il 
capitolo Vaticano fece coniare una grane 
de medaglia in oro, argento e rame; ed 
altrettanto eseguì la presidenza di Roma 
e Comerca. Così l'eterna Roma, destina» 
ta a perpetua sede de'’successori di s. Pie» 
tro, disponevasi a ricevere il suo Ponte 
fice e Savrano. Lo sparo del cannone a 
Tor di Quinto annunciò l’arrivo del Pa» 
pa Pio IX a villa Giustiniani-Piccioni, 
ove fu ricevuto da’cardinali vicario, segre» 
tario di stato e presidente di Roma e Co- 
marca, non che da’suoi ministri e da mg.” 
direttore generale di polizia. Ivi indossa» 
te la mozzetta e la stola, saliva il Papa 
nella carrozza nobile co’cardinali Patri- 
zi e Roberti, col treno della corte di se- 
guito. Alle 4 e mezza circa pomeridiane 


| pervenne a Ponte Molle, e sul pulvinare 


vi ricevè gli omaggi di quelli che aveano 
eretto i monumenti onorari. Giunto alla 
porta del Popolo, cominciarono le salve 
delle artiglierie di Castel 6. Angelo, e il 
suono di tutte le campane. Ivi venne com- 
plimentato dal senatore di Roma, unita- 
mente alla magistratura; ed il generale 
conte Goyon, comandante la guarnigio- 
ne francese in Roma fatto altrettanto, pre- 
se ad accompagnarlo a cavallo allo spor- 
tello. Transitando il Corso, piazza di Ve- 
nezia e via Papale, si condusse diretta- 
mente a s, Pietro in Vaticano. Le case . 
erano ovunque ornate a festa, le finestre, 
i veroni e le vie stipate dal popolo esul- 
tante di gioia. Alla carrozza fu ricevuto 
dal cardinal Macchi decano, dal capitolo 
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e clero Vaticano e dal magistrato roms- 
no: verso l’ atrio dall’ episcopato e dal- 
da prelatura ; e dentro la basilica dal sa- 
gro collegio e dal corpo diplomatico. Re- 
catosi il Papa all’ altare pontificio, fa 
cantato il Te Deum, e poi il cardinal 
Mattei arciprete die la benedizione col 
ss. Sagramento. Quindi salì il Papa ne 
contigui suoi appartamenti, incontrato 
dal cardinal Antonelli prefetto de’ ss. Pa- 
lazzi, e nella sala del trono ammise al 
bacio della mano il sagro collegio e il cor- 
po diplomatico, e a quello del piede mol- 
tissiuni prelati. Nella sera, fra scelte ar- 
monie, splendida e generale fu la lumi- 
naria, distinguendosi la cupola di s. Pietro 
e molti edifizi ; illuminazione che fu ripe- 
tuta nella seguente sera, nel cui giorno il 
principe Borghese nella sua villa die'una 
gratuita tombola di varie centinaia di 
scudi, per festeggiare il fausto ritorno del 
Papa alla sua sede. Seguirono ringrazia» 
menti a Dio e Te Deum nelle chiese, fo- 
ste, poesie, cautate ed accademie. Le ac- 
clamazioni, gli omaggi, le pubbliche di- 
mostrazioni di tante popolazioni, fatte ne” 
detti mesi del suo corso trionfale, trova- 
rono per l’Augusto Viaggiatore un eco 
eloquente al suo ritorno in Roma. A°25 
settembre il Papatenne concistoro, in cui 
ragionò del suo viaggio e delle ricevute 
dimostrazioni, con allocuzione pubblica - 
ta dal n. 223 del Giornale di Roma. Del- 
l’iugresso in Roma del Papa, l'A/bum di 
Roma ci diede uel t. 24, a p. 242 il di- 
segno dell’arcoeretto sulla piazza del Po- 
polo, a p. 266 quello delle decorazioni 
eseguite nella porta del Popolo, ed a p. 
286 il disegno d’un grandioso quadrodel 
prof. Cavalleri, ed eseguito in trasparente 
posto innanzi l'ingresso dell'accademia di 
s. Luca,nellelumioarie. Nello stesso 185 
în Roma fu pubblicato il Ragguaglio del 
viaggio di Papa Pio IX alla s. Casa di 
Loreto ec. Tutto il glorioso viaggio fu 
pure descritto , mi è noto, con più che 
4500 esametri elegantissimi, dal già eu- 
eomiato cav. Luigi Crisostomo Ferrucci, 
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il quale si stamparli a sue spe. 
se col titolo: Pii IX P. M. Profectio ia 
Provv. Sacri Principatus ejusque Ro 
mam per Etruriam reditus. La Civiltà 
Cattolica , oltre la sua Cronaca (sere 
3.3, t. 6, p. 484, 618, 737; t. 7, P- 108, 
227, 358, 486, 614), pubblicò i segues. 
ti robusti e magnifici articoli nella serie 
3.°, t. y: Da Roma a Loreto: Da Loreto 
a Bologna: Il Santo Padre in Bologna: 
Per Toscana a Roma. E nel t. 8, p. 233 
riprodusse l’allocuzione, Cum primumin 
hanc almam Urbem Nostram, Deo be. 

netuvante, salvi et incolumes, post qua 
tuor mensium iter, etc. Ne’lodati articoli 
la Civiltà Cattolica fece gravi e impor. 

tauti osservazioni sullo spirito pubblico 

nelle popolazioni, e confutò le dicerie de’ 

giornali ostili, che pretesero malignare 
col liaguaggio de’libertini. — Agli 8 dd 
seguente'ottobre, dello stesso1857, il Pa. 
pa si recò ad Ostia, per quanto narrai nel 
vol. XC, p. 97, ove però con fallo è det 
to giugno , benchè notai il numero del 
Giornale di Roma, da cui ricavai la no- 
tizia; e parlai ancora de’progredienti sca- 
vi, del disecoamento dello stagno e del 
miglioramento delle saline. Ritornando 
a Roma nello stesso giorno si fermò a 
pranzo nel monastero di s. Paolo, dopo 
averne visitata la basilica propinqua, ed 
i lavori che progreditcono per rendere più 
ornato il maestoso tempio. Quindi il Gior- 
nale di Roma, dal n. 232 al n. 236 in- 
clusive, oltre il n. 239, racconta la gita 
del Papa PioIX a Civitavecchia, alla qua- 
le e suo porto avea restituita la franchi- 
gia, tolta nel1850, come notai uel vol, 

LXXII, p. 275. Eccone un cenno. A'13 

ottobre1857 parù da Roma, e fermatosi 
a Castel di Guido, stazione postale, fu ri- 
cevuto da mg.' Salvatore Nobili Vitelle- 
schi arcivescovo di Seleucia e commen» 
datore di s. Spirito, e dalla commissione 
degli spedali di Roma, e ne visitò la chie- 
sa; facendo poi altrettanto a Palidoro. 
Dopo altra fermata a Palo, giunse a Ci- 
vitavecchia, tra lo spara de’ cannoni, il 
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suoho delle campane e leacclamazioni del 


popolo. Alla porta della città il coman- 
dante della fortezza presentò le chiavi, e 
la magistratura i suoi omaggi. Alla cat- 
tedrale fu ricevuto dal cardinal Ugolini 
protettore della città da mg.' Bisleti vesco- 
vo di Civitavecchia e Corneto (di cui nel 
vol. XCIV, p.17), col suo clero,da mg.'A- 
lessandro Montani delegato e da altri pre- 


lati. Ricevuta la benedizione colss. Sagra- 


mento, passò alla residenza delegatizia, e 
dalla loggia benedì la giuliva popolazione, 
indi accogliendo benignamente al bacio 
del piede i prelati, il clero, le autorità, 
l’uffizialità pontificia e francese, oltre i 
consoli esteri e altre distinte persone. À 
mezz'ora di notte, id una lancia, i cui re- 
metori erano 12 capitani di bastimenti, 
tutti di Civitavecchia, vide la magnifica 
illuminazione del porto. Nella mattina 
seguente celebrò nella cattedrale, a cui 
lasciò in dono un calice di pregevolissi- 
mo lavoro; e quindi visitò l'ospedale civi- 
le e militare, tenuto da’benfratelli; quel- 
lo militare francese in compagnia delcon- 
te Goyon generale comandante in capo la 
divisione francese in Italia; il conserva- 
torio camerale; le scuole dirette dalle suo- 
re del preziosissimo Sangue, premiando 
con cammei le più meritevoli fanciulle 
da loro istruite; 1’ ospedale delle doune; 
e la nuova chiesa dell’Immacolata Con- 
cezione de’ minori conventuali. Tornato 
al palazzo residenziale, assistè a’ giuochi 
fatti in mare; e nell’ore pomeridiane, se- 
guito da’cardinali Altieri camerlengo di 
s. Chiesa e Ugolini, si recò ad assistere 
alla religiosa ceremonia pel collocamen- 
to della 1.° pietra della stazione della Zia 
Ferrata (V.) da Civitavecchia a Roma; 
poscia visitò il lazzaretto e la darsena. A” 
15, dopo avere ricevuto il cardinal Vil. 
lecourt, il Pepa partì per Corneto, accol- 
to con festa e vive acclamazioni dal po- 
polo, da tutte le autorità e dal delegato di 
Civitavecchia, da’ vescovi di Bagnorea, e di 
Civitavecchia e Corneto, non che dal no- 
bile cornetano mg." Angelo Quaglia se- 
id 
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gretario della s. congregazione del con. 
cilio. Alla cattedrale lo ricevè mg." Bi- 
sleti alla testa del suo clero, ed ivi prese 
la benedizione data col ss. Sagramento. 
Recatosi al palazzo municipale, da orna-. 
ta loggia compertì l’ apostolica benedi-. 
zione all’esultante popolo. Visitò poi l’o- 
spedale , il monastero delle passioniste, 
quello delle benedettine, e 1° episcopio. 
Dopo il mezzodì part da Corneto, e col- 
la corte montò il pontificio vapore il 7e- 
vere, posto al servizio della divisione fran- 
cese di Roma e perciò comandato dal ca- 
pitano di fregata Olivieri, e si condusse 
alle saline per esaminarne lo stabilimen- 
to camerale, ricevuto dal cardinal Altie- 
ri, e dal direttore cav. Baldassare Dol «i 
Martigues gestore e amministratore coin- 
teressato del medesimo (cioè allora, poi- 
chè m’istruisce il Giornale di Roma del 
1856, a p. 179, che il principe Torlo-. 
nia, inteso a spacciarsi d’ ogni affare a- 
vente relazione coll'amministrazione de”. 
Sali e Tabacchi, a'14 febbraio, per con- 
tralto privato, avea ceduta l’impresa del-. 
le saline di Corneto al Dol, che da 10, 
anni avea la direzione dello stabilimen-. 
to, il quale prese I° assunto di condurlo 
a proprio conto a tutto dicembre 1856, 
termine del dodicennio dell'appalto del- 
l’encomiato principe, con questo che il 
contratto avesse forza retroaltivaali.’gen- 
naio dello stesso1856.1I1 cav. Dol già lodai. 
parlando delle saline nel vol.LX, p. 252, 
ora essendo pure gerente e amministra -. 
tore cointeressato di quella mirabile di 
Comacchio, che fondò nel 1810 |’ altro 
francese Claudio Girard deBayon di Mar- 
siglia e conta 4,800,000 metri quadrati 
di superficie). Ivi si occupò delle nuove 
opere stabilite, e della macchina a vapo- 
re in attività per accelerare i lavori sali- 
ni. Indi a bordo dello stesso vapore, col 
cardinal Altieri e la corte, si restituì per 
mare a Civitavecchia, approdando nel 
porto verso le 4 pomeridiane, tra le sal. 
ve dell’artiglierie. L'indomani si condus- 
se alle Allumiere, accolto con segni del 
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maggior giubilo, ricevuto alla porta del 
tempio da mg.' Bisleti vescovo, da mg. 
Mertel delle stesse Allumiere ministro 
dell'interno, e da mg.' Milesi ministro del 
commercio, ora ambo cardinali, non che 
da mg.' delegato e da mg.' Brinciotti ve- 
scovo di Bagnorea, e della magistratura. 
Ricevuta la benedizione col ss. Sagramen- 
to, passò al palazzo camerale, benedì il 
popolo, e die’udienza a’ nominati perso- 
naggi e alla deputazione della Tolfa, ol- 
tre i signori e signore del luogo. Indi nel- 
Jostesso palazzo osservò la collezione del- 
le pietre di allume naturale. La dirotta 
pioggia impedendogli di portarsi alle Tol- 
fa, verso le 4 si restituì a Civitavecchia. 
Nel resto del suo soggiorno nella città, 
visitò la chiesa di s. Maria de'domenica- 
ni, ricevuto dal rev.° p. Jandel maestro 
geuerale dell'ordine; si propose accresce- 
re il recinto della città, per l’aumentata 
popolazione (nella quale i francesi di guar- 
nigione aumentarono poi le fortificazio- 
ni); e ne partì ad ore to e mezza de’ 17 
ottobre, dopo aver decorato dell’insegne 
di cavaliere di s. Gregorio Magno il sud- 
detto M.' Dol e Felice Guglielmi gonfa- 
Joniere di Civitavecchia. Dipoi il cav. Dol 
a memoria del visitato stabilimento, e del- 
la soddisfazione mostrata dal Papa, del- 
le migliorie, bonificazioni e nuove isti- 
tuzioni da lui condotte a compimento, 
inaugurò festosamente a’ 21 giugno del 
1859, anniversario della coronazione, 
quella marmorea iscrizione, che ripro- 
dusse il n. 165 del Giornale di Roma 
di tale anno. Complimentato il Papa a 
s. Severa da mg." commendatore di s, 
Spirito, giunse in Roma alle 4 pomeri- 
diane. Nel vol. XC, p. 99, raccontai, che 
il Papa Pio IX a’ 29 aprile 1858 si re- 
cò ad Ostia a rivedere gli scavi, di cui 
feci la descrizione, e anco cenno di altre 
posteriori, con altre nozioni sopra de'por- 
ti d'Ostia e Anzio: nel ritorno a Roma 
sì fermò a pranzo nel claustro de’ cassi- 
nesi dì s. Paolo. Nel successivo maggio a’ 


5 da Roma partì per Castel Gandolfo, 


VIA i 
Ne'primidelprecedente anno1857 il Pa-- 
pa compassionando le sterili raccolte del- 
l’ave infette, per aiutare i lavoraati de” 
vicini castelli, assegnò 12,000 scudi disuo 
particolare peculio, per la correzione del- 
l'ardua salita che da Castel Gandolfo con-' 
duce a Marino, e così impiegarvi i brao- 
cianti de’ prossimi paesi. Laonde nel dì. 
seguente del suo arrivo alla ‘pontificia 
villeggiatura, si condusse a vedere la via. 
costrutta e la percorse, tra le riconoscea- 
ti acclamazioni de’ beneficati marinesi, e: 
vi toroò la mattina degli 8, nel pomerig- 
gio recandosi a visitare le chiese di Gal- 
loro e di Genzano. Nel dì seguente partì. 
da Castel Gandolfo, e si trasferì a Porto: 
d'Aozio, ricevuto da’ cardinali Patrizi e. 
Roberti, da mg." Ferrari tesoriere gene- 
rale edal magistrato comunale. Alla chie- 
sa fu accolto da'minori conventuali, ed a- 
vuta la benedizione col ss. Sagramento, ne 
visitò il convento, recandosi poi nella vil. 
la camerale del palazzo apostolico , già 
Albani. Portatosi nelle sue stanze del pa- 
lazzo, ammise all’udienza il capitolo di 
Nettuuo, il magistrato d’Anzio, gl'impie- 
gati camerali, e fra le distiote persone il 
principe Borghese e il duca di Sora. A° 
10 disse messa nella chiesa, ed al Molo 
visitò il nuovo casino camerale, ch’ era 
in restauro; poscia ammetteodo alla sua 
mensa i meozionati personaggi, mg. A- 
mici ministro del commercio, il general 
de Gregorio, e il priacipe del Vasto e Pe- 
scara d. Alfonso d’ Avalos, ch'erasi già 
portato a Castel Gandolfo per commie- 
sione del re Ferdinando II. Verso le 4 
pomeridiane ricevè la visita della regina 
M.' Cristina di Spagna, colla quale nella 
sera assistè a'fuochi artificiali, dalla log- 
gia appositamente costruita sul Molo. 
Nella mattina seguente approdarone al 
porto Ferdinando Il, la regina M.° Te- 
resa, la reale famiglia e l’infante d. Se- 
bastiano, e tosto recaronsi in chiesa ad 
ascoltare la messa del Papa, dal quale poi 
passarono al palazzo, ed ivi sederono con 
lai e co’ due cardinali a meusa. Nel po- 
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CATULA. Sede episcopale della 
Mauritiana Cesariana nell'Africa oc- 
cidentale, e perciò sottoposta a Julia 
Cesarea. Gennad. lib. de Script. 
Eccl. | 

CAUCASO Monre. È situato nel- 
I’ Asia minore fra il Ponto Eussino, 
e il mar Caspio, con alcuni villaggi 
abitati dai cristiani giorgiani, ed una 
piccola città vescovile che, secondo 
Commanville, fu eretta nel nono se- 
colo, e che le notizie greche descri- 
vono qual sede arcivescovile onora- 
ria, nel patriarcato di Costantinopo- 
li, fra gli arcivescovati della Scizia, 
e del Chersoneso Taurico. Certo Ba- 
silio era vescovo di questa sede, ed 
intervenne al concilio di Costanti- 
nopoli, che si celebrò per Giovanni 
Becco, sotto il vecchio Andronico 
Paleologo. 

CAUCOBARDISTI. Eretici del se- 
colo sesto, seguaci di Severo Antio- 
cheno e degli acefali, derivati da- 
gli eutichiani. Ebbero il nome da 
un luogo, dove tennero le prime 
loro assemblee. Negavano essi ob- 
bedienza al concilio di Calcedonia, 
e predicavano in Gesù Cristo una 
sola natura. Y. Baronio ad ann. 
335. 

CAUDATARIO ( Caudatarius ). 
Ecclesiastico, il quale sostiene l’ e- 
stremità delle vesti, detta coda, al 
Papa, ed ai Cardinali, nonchè ai 
vescovi, e ad altri prelati, che han- 
no l’uso de’ pontificali. Dicesi pure 
in latino Syrmatis, da Syrma, ve- 
ste lunga, gerulus, ossia portatore 
dei lembi di essa, minister, come 
incaricato di tale uffizio, e Zimbi- 
ferus, da lembo, che è la parte e- 
strema del vestimento, 7. Claudio 
Francois Menestrier, Sur l’usage de 
se faire porter la queve dans les 
cerimonies de l’ Eglise, ct du Mon- 
de, Paris 1704, et dans le t6me 
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15 du Journal Ecclesiastiques des 
Jos. Ant. Dinovart, Mois d' Avril, p. 
266. Quest’ uffizio ebbe origine col- 
l’uso delle vesti colla coda adottate 
dal Papa, e concedute ai Cardinali, 
e prelati menzionati. Siccome in 
questo articolo intendiamo parlare 
principalmente dei caudatarii dei 
Cardinali di Santa Romana Chiesa, 
così alquanto ci diffonderemo sulle 
loro notizie, e su ciò, che di più 


‘ rimarchevole li riguarda. Primiera-, 


mente osserva il Bonanni, Della 
Gerarchia ecclesiastica, capo CXI, 
Dell’ uso di sostenersi dal cauda- 
tario la veste Cardinalizia, che la 
veste, la quale per mezzo della co- 
da discende sino a terra, è una del- 
le insegne principesche e di digni- 
tà; giacchè, siccome alle persone di 
condizione popolare fu dagli antichi 
prescritta la veste corta, affinchè 
non fosse loro d’impedimento nell’e- 
sercizio delle opere servili, così alle 
persone costituite in dignità si per- 


‘metteva la veste pomposa e lunga, 


per distinzione, acciocchè ovunque 
riscuotessero rispetto. Quando inco- 
minciasse questa sbrte di veste ad 
usarsi dai Cardinali, non si riferi- 
sce da autore alcuno negli atti pon- 
tificii, e solo abbiamo da France- 
sco Torrigio, benefiziato della ha- 
silica vaticana nella sua Zstoria del- 
le Grotte Vaticane, a carte 408, 


‘ della terza edizione, aver egli tro- 


vato registrato in un manoscritto, 
che il Pontefice Nicolò III, eletto 
l’anno 1277, introdusse l’uso del. 
le vesti caudate ai Cardinali, prela- 
ti, come ancora le cappe e i cap- 
pucci. L’ uso pertanto della cappa 
colla coda o strascico, e della sot- 
tana egualmente con coda, impedi- 
va le azioni nelle sacre funzioni. 
Laonde si volle rimediare all’im- 
barazzo, che producevano tali lein- 
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meriggio il Papa co'reali personaggi an- 
darono a Nettuno, e vi riceverono nella 
collegiata la benedizione del Santissimo, 
ed a cagione del cattivo mare, il re e la 
sua famiglia pernottarovo in Porto d’An- 
*io. L'indomani, essendo il mare meno 
agitato, dopo ascoltata la messa del Pa- 
pa, e da lui benigoamente accompagna- 
to al Molo, Ferdinando Il e la real fami- 
glia con commovente separazione s' im- 
barcò per fare ritorno a Gaeta; e nel po- 
meriggio il Papa si restituì a Castel Gan- 
dolfo, nel passaggio inaugurando la nuo- 
va-strada di Rufelli, che abbrevia di va- 
rie miglia la distanza dagli ameni colli 
Albani a Porto d’Anzio, fatta dal comu- 
ne d’Albano e da altri pet dare lavoro al- 
la classe de’braccianti a cagione del man- 
cato raccolto delle uve nel1857. Nella se- 
guente mattina 13 maggio, festa dell’ A- 
scensione, assistito da’cardinali Patrizi e 
Antonelli, die'la benedizione solenne dal- 
la loggia del palazzo apostolico : poscia 
ammise alla sua mensa i due cardinali, 
la corte ed altri prelati, fra’ quali mg.” 
Luigi Ferrari prefetto delle ceremonie 
pontificie, e mg." Ambrogio Campodo- 
nico di Castel Gandolfo, rettore dell’ u- 
niversità romana e canonico Liberiano : 
nel pomeriggio visitò la chiesa de'mino- 
ri osservanti riformati, e nella sera il co- 
mune di Castel Gandolfo festeggiò il ritor- 
no da Porto d’Anzio con fuochi artificia- 
li, come fa sempre al suo arrivo da Ro- 
ma. Nelle ore pomeridiane del dì seguen- 
te si recò a Frascati,.ricevuto alla chiesa 
del Gesù dal vescovo cardinal Cagiano, 
unitamenteal capitolo cattedrale e a’ ma- 
Gistrati. Ricevuta la benedizione col ss. Sa- 
gramento, passò nel propinquo seminario, 
e.dalla contigua loggia del palazzo mu- 
micipale benedì il popolo esultante, tor- 
nando nel seminario a ricevere in biblio- 
teca l'omaggio del bacio del piede. Indi 
‘passò a vedere i ristauri della cattedrale, 
visitò la stazione della» via ferrata; e il 
monastero del Sagro Cuore. Partito da 
Frascati tra gli evviva, altri maggiori 
VOL. XCVII, 
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n’ebbe nel traversare Marito illumina- 
to, accompagnato con torcie nel bosco. 


‘L’indomani 15 maggio fece nella matti. 
‘na una visita ad Albano festeggiato con 


divozione: Nella domenica appresso si ra- 
cò nella restaurata chiesa di Castel Gan. 


‘-dolfo co’ cardinali Patrizi e Mertel; e 


quest’ ultimo, il Papa durante la ce- 
lebrazione della messa, assistito dagli 


‘arcivescovi moosignori Bedini e Fran- 


chi, promosse all’ordine del diacona- 


‘to, e poi entrambi i cardinali e prelati 


ammise alla sua mensa, insieme col car- 
dinal Cagiano, mg. Luigi Ferrari, mg." 
Campodonico, il conte general Goyon e 
la corte. Nel pomeriggio de’ 17, a piedi si 
recò a visitare le domenicane di Marino; 
£ nel dì seguente fece il simile colla col- 
legiata di Riccia, e poi iu carrozza per 
Albano ritoruò al palazzo pontificio. Do- 
po aver visitato le maestre pie di Castel 


‘Gandolfo; e incoraggiato con doni le fan- 


ciulle, ne part alle 5. pomeridiane de’20 
maggio, e ‘giunse a Roma alle 7, riceva- 
to al solitoal Vaticano da’cardinali e pre- 
lati palatini, e da’suoi miuistri. Nel noti- 
ficare la Civiltà Cattolica, serie 3.°, t. 
12, p. 500, la pubblicazione dell’opusco- 
lo: Ze feste celebrate in Anzio nel mag- 


. gio1858, per onorare il soggiorno del- 


la Santità di N. S. Papa Pio IX, illu- 
strafe e descritte da Francesco Gigliuc- 
ci, Roma1858, rilevò. » E stato bel pen- 
siero di quel municipio perpetuare con 


quella stampa la memorià dell’uni versa - 
- leletizia,onde quel Comune, creazione che 


può dirsi di Pio IX, gli volle testificare 


- la riconoscenza che gli serba. Ed hanno 
ferma fiducia que ’ cittadini che, risorta 


con piccoli inizii dalle sue ruine; quella lor 


‘ patria abbia d'acquistare in piccolo tem- 


po grandissima importanza e per lei me- 
desima e per Roma stessa. E l'acquisterà 
quando sia legata alla capitale. per una 
ferrovia, riconosciuta tra le più impor- 
tanti dello Stato, da una notificazione go- 
vernativa fin dal 1846; e quando il mes 
raviglioso porto Inuotenziano fosse pur: 
1 
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.gato. Novellamente la camera di com- 
mercio di Roma ha emesso un suo ra- 
gionato opinsmento intorno all’insigne 
utilità che verrebbe da quella ferrovia e 
da quello spurgo; veduto soprattutto la 
graude rilevanza che acquisterebbe quel 
Porto peltagliamento oggimai sicuro del- 
l'Istmo di Suez”. Nel 1859 ci narrò il 
Giornale di Roma, all'epoche che dirò. 
Il Papa Pio IX alle 7 e mezza de’28 a- 
prile partì da Roma per Ostia, e vi ar- 
rivò dopo 3 ore, ricevuto dal cardinal 
Roberti presidente di Roma e Comarca, 
da mg." Amici ministro del commercio 
e de’ lavori pubblici, da mg." Borromeo 
suo maggiordomo, da mg." Pacca suo 
maestro di camera, e dalla deputazione 
| della società Pio-Ostiense per le saline £ 
bonificazione delle paludi d’Ostia. Sulla 
porta della chiesa addobbata per cura 
del vescovo cardinal Macchi, gli fece os- 
sequio il vicario generale can. Fazzini: 
dopo avere orato , passò ad osservare i 
ristauri della Rocca Ostiense, condotti a 
buon fine, colla direzione dell’architetto 
Francesco Fontana. Poscia vide come il 
diseccamento del fiume Morto, operato 
dalla società Pio-Ostiense, avesse conse- 
guito fra le altre cose di liberar dalle ac- 
que tutta l’inferior parte della Rocca, e 
come si fosse potuto vuotare dalla terra 
il fosso che la circonda, ripristinandone 
le mura; e vide altresì ricondotto alla pri- 
miera perfezione il baluardo, che guarda 
la città antica, e la testimonianza del suo 
stemma e nome. Soddisfatto di tale la- 
voro, s'avviò al locale detto Casone del- 
la stessa società, rinnovato da’fondamen- 
ti e accresciuto di gran sala, con archi» 
tettura di Froyeringeguere in capo dies- 
Sa, appunto per riceverlo il presidente 
principe Ruspoli e i membri del consiglio 
amministrativo, i quali offrirono al Pa- 
pa una nobile refezione, e pelcommend.' 
Visconti e dell’ encomiato ingegnere, gli 
fecero osservare su analoghi tipi l’opera- 
to e il da farsi. In seguito il Papa, ac- 
compaguata dal Froyer passò ad osser- 
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vare i lavori del diseccamento del fiume 
Morto, e vide già coltivati i luoghi, dove. 
poco innanzi era palude, percorrendo a 
piedi buon ispazio dell’emissario Pacca e 
dell’altro nuovamente scavato perla lun- 
ghezza di circa due miglia. Dopo ciò, il 
Papa accompagnato da mg.' Amici, dal 
commissario dell'antichità commend.' Vi- 
sconti (i cui allievi nella scuola d’archeo- 
logia l’aveano ossequiato,con riconoscen- 
ti parole del loro decano Giovanni Ga- 
dotti, pel nuovo alimento chegli scavi O- 
stieusì apprestano agli studi dell’antichi- 
tà; averido'risposto benignamente il Pa- 
pa , iosinuando sentimenti propri delle 
circostanze, nonchè conducenti al vero 
scopo d’ ogni classica istruzione, che è 
l’ossequîo verso Dio autore d' ogni sa- 
pienza, e la riconoscenza verso il prin. 
cipe, che ne appresta i mezzi e favori- 
sce gl'ingegni), e dal cav. Guidi ispetto- 
re onorario degli scavi, e dall’ architetto 
Fontana, vide il nuovo accesso fatto, se- 
condo il disegno di quest’ultimo, per da 
re adito e custodire la via Ostiense nuo: 
vamente rimessa in luce, che tutta per- 
corse, mirandoae i sepolcri isolati. Pres- 
so la porta della città accolse l’ omaggio 
del Quinguennio Lapidario Ostiense, 
stampato e offerto dal commissario, ed il 
libro dal suonipote e coadiutore cav. Car- 
lo Lodovico Visconti composto a illa- 
strazione delle principali iscrizioni. Vide 
la colonna di granito alta palmi 24, già 
trovata negli scavi e concessa alla sovie- 
tà per collocarsi a memoria di essi nel 
centro delle nuove case da edificarsi pe' 
numerosi lavoranti del bonificamento e 
delle saline , e quanto fossero progrediti 
i lavori dopo l’ultima sua visita. Passato 
il Papa iu carrozza all'altro punto della 
città, vide liberata dalla terra molta par- 
te d'un antico edifizio, forse servito € sca: 
lo lungo il corso del Tevere, mettendo 
a’vasti magazzini io cui si depositavano 
le cose da trasportarsi m Roma, in uno 
de’ quali furono trovati 25 grandissimi 
dolii fittili perfettamente conservati. Vi- 


VIA 
de in fiae il progresso de'lavori di sterro, 
e il siogolarissimo musaico d’ una gran 
sala; esprimente in duplice giro il recinto 
d’una città colle proprie fortificazioni é 
porte, da riferirsi probabilmente alla cin- 
ta di muro della colonia d’Ostia. Resti: 
tuitosi il Papa ad Ostia moderta, trovò 
l’arco di verdura eretto dalla società a 
segno d'esultanza, osservando |’ edifizio 
per la macchina a vapore, e per abita- 
zione de’ macchinisti e salinari; macchi- 
na da servire a condurre alle saline le 
acque salse del mare, ed a portare ad es- 
so o al Tevere le acque degli stagni da 
bonificarsi. Dopo ctie il Papa la benedì, 
la macchina fu subito posta iu azione, e 
tominciò ad attrarne le acque in gran co- 
pia, facendole scorrere pel canale a ciò 
destinato. Osservati per ultimo i puaoti 
dello stagno Ostiense, che già con canali 
di deviazione e di riserva erano stati pro- 
sciugati e messi a coltura , dimostrando 
ton benigni modi quanto apprezzasse i 
lavori fatti eseguire dalla società e la lo- 
fo buona direzione, tutti benedì, e circa 
ler1 e mezza partì da Ostia. Servino que- 
ste parole, in continuazione delle notizie 
che sulla Rocca; sugli scavi, sulle saline 
e sul bonificamento delle paludi d’Ostia, 
taccolsi in breve ne’luoghi citati più so- 
pra. Il Papa si diresse a Castel Porziano, 
, già discorso dicerido della visita di Gre- 
gorio XVI, incontrato al confine dal suò 
barone d. Pio Grazioli duca di Maglia. 
rio, che gli fece riverente scorta a caval: 
lo. Giunto al castello fu ricevuto al li- 
minare da tutta la nobile famiglia Gra- 
tidli, ed asceso al piano nobile, da deco- 
rosa loggia comparti la benedìzione alla 
moltitudine de’ villici e degli accorsi da’ 
wicidi tenimenti e da Roma stessa, tra 
gli evviva, lo sparo de’ mortari, i suoni 
delle campane e del concerto svizzero, 
mentre sull’alta torre sventolava lo sten- 
tardo pontificio. Indi in trono ricevè gli 
omaggi dell’encomiata famiglia e de’ 
suoi addetti, e poi in altro magnifico sa- 
lone si assise a lauta mensa col duca e la 
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duchessa, ed i loro 3 figli maggiori, no 
che col cardinal Roberti, mg." AmicjAa 
sua camera segreta,mg.' Grazioli, i 
cipe Ruspoli, le guardie nobili di servizio 
e altri personaggi. Alle 3 e mezza il Pa- 
pa fece una gita in mate, recandosi in 
una carrozza del duca al litorale di Tor 
Paterno, benedicendo dal caffehaus gran 
numero di pescatori esultavti, tra le sal- 
ve de’ mastii. Ritornato al castello, né 
percorse l’ameno giardino, visitò il ss. 
Sagramento nella chiesa parrocchiale e- 
legantemente parata, come loeranole pa- 
reti e le finestre delle piazze e delle vie. 
Accoltegraziosamente l’espressioni di ri- 
verente gratitudine del duca e della du- 
chessa, per tanto onore loro concesso, al- 
te 5 e mezza pomeridiane risalì in car- 
rozza é partì per Roma, scortato sino al 
confine della baronia dal duca a caval- 
lo e dalla duchessa in legno, e sulla via 
di Decima ventiero di nuovo benedetti 
con effusione, Il Papa giunse al Vatica- 
rio dopo due ore di viaggio. — A’6 ot. 
tobre dello stessot8509, il Papa partì da 
Roma e per la Zia ferrata Pio-Latina 
nel suo magnifico vagone descritto in 
quell’articolo, giunse alla stazione della 
Cecchina. Ivi montato in carrozza si recò 
in Albano, accolto con festive dimostra- 
zioni, da dove passò slla pontificia vil- 
leggiatura di Castel Gandolfo, ricevuto 
alla chiesa dal cardinal Patrizi vescovo 
d’Albano, del capitolo e dal seminario, 
e dalla magistratura é clero di Castel 
Gandolfo. Ricevuta la benedizione col ss. 
Sagramento da mg." Gustavo Hohen- 
lohe arcivescovo d’Edessa ed elemosiniere 
segreto, tra il giubilo degli abitanti si 
trasferì al palazzo apostolico, ove ammi- 
se al bacio del piede i sunnominati, pre- 
sentati dal cardinale. Nel dì seguente vi- 
sità la chiesa e la biblioteca de’ minori 
osservanti riformati del luogo, e nel po- 
meriggio dell’indomani andò ad orare al 
santuario di Galloro, ossequiato dal car- 
dinal Patrizi, e poi nella sagrestia ricevé 
al bacio del piede i pp. gesuiti che l’han- 
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no in custodia, e diversi personaggi vil- 
leggianti ivi accorsi. La sera de’ 9g otto. 
bre assistè dalla sua loggia ad un fuoco 
d’artificio, applaudito dal popolo e da 
quelli venuti da’luoghi vicini. Nel dì se. 
guente andò alla collegiata di Genzano, 
a ricevere dal suo elemosiniere la bene- 
dizione col Santissimo, traversando Ric- 
cia e Albano, che fecero riverenti dimo- 
strazioni. L'indomani si portò nella re- 
staurata cattedrale d’Albano, ricevuto dal 
cardinal vescovo, ed assistè alla benedi- 
zione compartita colla ss. Eucaristia, A” 
32 portossi per la galleria a piedi a’cap- 
puccini di detta città, ed ammise nella 
biblioteca al bacio del piede la religiosa 
famiglia. Poi in carrozza si restituì alla 
propria residenza. Nel pomeriggio andò 
in Mariuo, e nella basilica ricevè la be- 
medizione col Santissimo, da mg." elemo- 
siniere, assistito da due camerieri segre- 
ti: i marinesi replicarono il loro entusia- 
smo e grato animo. Nel dì seguente vi 
ritarnò recandosi a Frascati, e tra gli ap- 
plausi smontò alla cattedrale, ricevuto 
dal vescovo cardinal Cagiano, da altri 4 
cardinali, dal capitolo e clero, e dalla ma- 
gistrature, che ammise in sagrestia al ba- 
.cio del piede, dopo ricevuta la benedizio- 
ne col ss. Sagramento da mg. elemosinie- 
re. Si condusse poi a villa Taverna a ono- 
rare di visita il principe Borghese e sua 
.mobilissima famiglia, dimorandovi con 
quella del duca Salviati fratello, ed altri 
signori, trovandovi pure il duca di Gram- 
mont ambasciatore di Francia. Rallegra- 
ti tutti colla sua sovrana presenza, e ri- 
cevuline gli omaggi, partì per la sua re- 
sidenza, particolarmente festeggiato da’ 
marinesi, che illuminarono la macchia a 
fuoco di bengala. A’14 uscì a piedi e si 
recò alla villa Barberini, ove si tratten- 
ne colla principesca famiglia; e nel dopo 
pranzo sì condusse a villa Orsini, e fece 
‘altrettanto con quella del principe. Nel- 
la mattina de'16 disse messa nella chie- 


sa di s. Tommaso, e vi comunicò gli a- — 


lunvi del collegio o seminario ecclesia- 
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stico americano, villeggianti in Genzano, 
ed altri villeggianti de’dintorni. L'indo- 
mani partì da Castel Gandolfo per Por- 
to d’Auzio, ove giunse sul mezzodì, scen- 
dendo al palazzo camerale, ricevuto da’ 
cardinali Patrizi e Roberti, da mg." Fer- 
rari tesoriere generale, da mg.' Pila mini- 
stro dell’interno, e dalla municipalità lo- 
cale. Poco appresso, iu unione a’ nomina- 
ti personaggi, salì a bordo della nuova 
corvetta pontificia l’Zmmacolata Conce- 
zione, ricevuto dall’ ufficialità co’ dovuti 
onori : la visitò in ogni sua parte e mani- 
festò la sua piena approvazione. La piro- 
corvetta Immacolata Concezione, ba- 
stimento misto, cioè ad elice ed a vela, 
eva comandata dal tenente colonnello e 
commendatore Alessandro Cialdi coman- 
dante della marineria militare pontifi- 
cia (del cui ingegno e belle opere con 
ammirazione parlai in più luoghi), que- 
gli stesso che nell'ottobre dell’anteceden- 
te1858, di commissione del governo pon - 
tificio l’avea ordinata ne’cantieri di Lon- 
dra, e compita che fu nel mese di agosto 
di quell’anno 1859, con equipaggio ro- 
mano l’ avea condotta da Londra a Ci- 
vitavecchia. Aozi dirò pure, che il piro- 
scafo s. Pietro, presente in Anzio, ed il 
s. Paolo, allora in Ancona, erano stati 
dallo stesso commend. Cialdi nel prece- 
deute 1857 ordinati eziandio in Londra 
pel governo papale, e poscia con equi- 
paggio parimenti romano, dal medesi- ‘ 
mo .valente Cialdi erano stati condot- 
ti in Roma. Nella sera de'18 assiste da 
un ‘balcone al bel fuoco artificiale ch'eb- 
be luogo parte in terra e parte su detta 
corvetta e sul vapore pontificio s. Pie- 
tro. Parti da Porto d’ Anzio a’ 20 ot- 
tobre, e giunto alla Cecchina, stazione 
della Via ferrata, sulle ore 4, salì cel 
proprio vagonee ne parti dopo mezz'ora, 
ed salle ore 5 e minutito arrivò alla sta- 
zione di Porta Maggiore di Roma, e colla 
‘sua carrozza si restituì al Vaticano. . 
VIATICO SANTISSIMO, Z'iaticum. 

Il Sagramento dell’Altare, ossia il Corpo 
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di Cristo, che si dà a’ Moribondi, che 


stanno per passare da questa all'altra vi- 


ta, Extremum Corporis Christi Viati- 
cum. Deriva il vocabolo da Zia, strada, 
cammino, e significa la provvisione di 
denaro o d' altre cose necessarie per fare 
un Fiaggio, nonche l’assegnamento che 
si dà a’legati e ambasciatori per sosten- 


tarsi. Altra definizione in senso figurato . 


di Comunione della ss. Eucaristia, a que- 
st’ultimo articolo la riferii, relativamen- 
te al nostro passaggio all’altro mondo. 
Chiamasi Viatico perchè fortifica i mo- 
ribondi e dà lorola forza necessaria per 
passare da questo temporaneo pellegri- 
naggio all’eterna celeste patria del Para. 
diso: Ed è per questa medesima ragione 
che chiamossi pure anticamente Viatico 
qualunque de’ Sagramenti amministrati 
in punto di morte, come il Battesimo, la 
Cresima, la Penitenza, V Estrema Un- 
zione, ed anche le buone opere applicate 
a’morienti, fossero quelli Penitenti o Ca- 
tecumeni,e finalmente tuttocià che po- 
teva riconciliarli con Dio e colla Chiesa, 
eome si pùò vedere nell’ omelia di s» Ba- 
silio in Sacr. Baptism., e nel discorso di 
8. Gregorio Nazianzeno parimente sul bat- 
lesimo, il quale condanna coloro, i quali 
differiscono di ricevere il battesimo nel- 
l' ultimo puuto della morte. Col nome 
Viaticum, dice il Magri nella Motizia 
de” vocaboli ecclesiastici, la Chiesa e i 
Padri chiamano la ss. Eucaristia, che si 
comunica a’fedeli nell’estremo della vita, 
per essere come un viatico necessario al 
passaggio da questa vita per approdare 
al porto sicuro della salute. Di questo 
vocabolo si servì il conoilio di Nicea | del 
325, Ultimi ac necessarii Viatici, seb- 
bene il vescovo di Orleans Albaspina nel- 
le note sopra quel 1.° sinodo ecumeni- 
co, per nome di Viatico intenda la ricon- 
ciliazione e assoluzione che si concedeva 
a' pubblici penitenti in punto di morte, 
ancorchè non avessero compita la peni- 
tenza. Lostesso viene confermatodal con - 
cilio di Girona del 517. Nondimeno, opi- 
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na il Magri, che la parola Viatico nel cou-- 
cilio Niceno significhi l'Eucaristia, come 
si raccoglie dal testo greco. Riprodurrò 
quello che ricavo da’ collettori de’ conci- 
lii. » Si osserverà sempre la legge antica 
e canonica, in guisa che se alcuno muore, 
non sarà privato del Viatico tanto neces. 
sario ”. Altri canoni sono i seguenti. Di 
Cartagine del 398. » Se un infermo che 
dimanda la penitenza, perde la parola o 
cade in frenesia nel tempo speso dal sa-. 
cerdote, ch’ egli mandò a chiamare, per. 
venir da lui; attestato che avranno i te- 
stimoni quel subito cambiamento, potrà 
il prete ammetterlo alla penitenza. È se 
si vede in pericolo prossimo di morte, si 
potrà anche riconciliarlo coll’imposizione 
delle mani,e versargli in bocca la ss. Eu- 
caristia. Or in caso, ch’ egli ritorni da 
quest’ estremo, i testimoni, de’quali si è 
detto, gli faranno sapere, che si è soddi- 


sfatto alla dimanda, e resterà soggetto al 


giogo della penitenza, finché il sacerdote, 
che lo avrà caricato, ne lo sgravi”. Di O- 
range del 441. Quegli che perde im- 
provvisamente la parola, può ricevere il 
battesimo e la peuitenza, s' egli testimo- 
niò con qualche segno, che lo desidera, o 
che lo ha voluto. Quelli che muoiono 
duranteil corso della loro penitenza, de- 
vono ricevere la comunione senza l’im- 
posizione delle mani stabilita per la ricoa- 
ciliazione ; il che basta per la consolazio- 
ne de’ moribondi, secondo i decreti de’ 
Padri, che chiamarono Viatico questa 
comunione. S'eglino sopravvivono reste- 
ranno nell’ ordine de'penitenti per rice- 
vere, dopo compita la penitenza, la im- 
posizione delle mani, e la comunione le- 
gittima”. Di Magonza dell’827. » I preti 
non ponno esigere dagl’infermi, che sono 
agli estremi, che una dichiarazione de’lo- 
ro peccati, quale il loro stato permette 
di farla ; e non devono aggravarli di tut- 
ta la penitenza che meritano, ma sola- 
meote indicar loro quella che dovrebbe» 
ro fare se fossero in sanità. Del rimanen- 
te bisogna che le preghiere de’ lora aria 
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ci, e le loro proprie limosine suppliscano 
a ciò chemanca alla loro soddisfazione; 
sa se Dio li tira dalle porte della morte, 
devono adempiere tutta la penitenza che 
H sacerdote avea loro iniposta. Ciò uon 
ostante si accorderà loro il s. Yiatico, do- 
poaver eccitato la loro fede con preghiere 
e coll’efficacia della s. Unzione”?. Quanto 
alSordo-Muto,è a vedersi quell'articolo, e 
perl’acquisto ad esso dell'indulgenze,il vol. 
LXXI, p. 94. Aggiuuge il Magri, quanto 
al Viatico discorso nel concilio Niceno, 
siguificante l'Eucaristia, di tal sentimento 
_essere stati molti scrittori greci, fra quali 
Zouara e Balsamone. Nun si nega però, 
che molte volte il vocabolo nonsignificò 
I’ ultima riconciliazione ottenuta nell’ar- 
ticolo della morte da quelli i quali non 
haono potuto adempire la pubblica peni- 
tenza loroimposta; perché tale riconcilia - 
zione era un rimedio sufliciente,e un Via- 


tico per la futura gloria. Onde Z'ialicum 


mon solamente denota |’ Eucaristia, ma 
qualsivoglia sagramento necessario alla 
salute eterna conferito nell'estremo della 
vita. Alcuni ricevevano il battesimo nel 
medesimo tempo che facevano Testa- 
mento. Anzis, Cipriano chiawò l'E/emo- 
sina viatico di quelli, i quali si partivano 
di questa vita.Il p. Chardon, Storia de'sa- 
gramenti: Della Penitenza, lib. 2, cap. 
. 38, ragiona del Viatico dal concilio Ni- 
ceno conceduto a’ peccatori in exiremis, 
confutando l’interpretazione dala a que- 
sto vocabolo dal p. Morino, dal p. Lupo, 
dall’ Albaspina e altri, i quali lo credero- 
no un'assoluzione de’peccati, e nou l’Eu- 
caristia. Ma egli dichiara, sembra di uo, 
sì perché la nozione comuue del termine 
Y'iatico si riferisce necessariamente al ci- 
bo, ed a ciò che fa le veci di sostentamen- 
to, sì perchè i Padri e gli autori eccle- 
siastici sempre o quasi sempre lo piglia- 
no in questo senso, del che moltissimi e- 
sempi vi sono, come dice Paolino favel- 
laudo della morte di s. Ambrogio: Cor- 
pus Domini ubi glutivit emisit spirituta, 
bonum viaticum secum ferens. Ricevé il 
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Viatico da Quorato sacerdote di Vercel- 
li. D'altronde è certo, che nel V secolo, 
anzi anco pritna come dirò, fu inteso del. 
la comunione Eucaristica il laudato cano- 
ne Niceno, anco pel modo espresso da Dio- 
nigi il Piccolo, oblalionis particeps fa- 
ctus, il qual significato fondavasi sull’ i- 
dea che anco allora avevasi della neces. 


. sità dell’ Eucaristia per la vita. eterna } 


poiché in tal sagramento, ch'è la perfe= 
zione degli altri, i cristiani mettevano al- 
lora la precipua speranza di loro salvezza, 
come dice il dutto e pio Esselio, conside- 
raudolo come pane di vita, simbolo, pe- 
guo esewenta di gloria eterna,e come sug- 
gello della riconciliazione, senza il quale 
l’uomo non poteva essere perfeltamente 
incorporato con Cristo, né interamente 
ristabilito nella comunione de fedeli, laon: 
de concedevasi all’entrare e al sortire di 
questa vita. All’entrave, cioé anche nella 
fauciullezza, dopo il battesimo e la cou- 
fermazione, all’uscire, cioè alla morte, 
dopo la penitenza e l’ estrema unzione. 
Inoltre se tali infermi non avessero rice- 
vute l’ Eucaristia, perchè mai il Nicena 
e altri cancilii avrebbero vietato, che la- 
ro si dasse quando tornassera sani, nè a- 
vrebberv loro permesso comunicare, se 
non alle orazioni de’ fedeli? Poteva forse 
credersi che quelli a’ quali era stata ne- 
gata nell’ infermità, sani la pretendesse- 
ro? Tale decreto dunque fu fatto, perchè, 
bea prevedevasi, che avendola essi rice- 
vula ia pericolodi morte, avrebbero pre- 
teso di mantenersì in possesso di attener- 
la anche quando fossero guariti, il che 
non conveniva per le dette ragioni. Finals 
mente non portando seco il Viatico l'asso- 
fuzione dalle pene canoniche, si facevana 
i risanati giustamente riassumere qual- 
che grado di dette pene: laddove se si fos- 
se data l'assoluzione, la quale seca porta la 
remissione delle pene medesime, con qual 
ragione poi si sarebbero tali risanati pe- 
vitenti obbligati a peniteuziali esercizi è 
lo tal seuso deesi prendere il canone del 
1.*coucilio d'Orange, e così il Niceno, 
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i cui canone fu torturato dal p. Morin e 
da altri per. tirarlo al senso loro, rove- 
sciandone il naturale significato delle pa- 
role. Dappoichè qual cosa più naturale, 
quanto prendere il termine di comunione 
per l'Eucaristia, e la imposizione delle ma- 
ni riconcilia. ria perl’assoluzione? Eppu- 
re essi al contrario sono costretti a prender 
l'imposizione delle mani riconciliatoria 
per la comunione, e la comuaione per l’as- 
soluzione, senza riflettere che sarebbe 
stato sommo dolore per un infermo ino- 
riboudo il vedersi privo della s. Comu- 
rione, che faceva'la speranza d’ uu cri- 
stiano ? Ma basti col Chardon. Antichissi» 
mo è dunque l’uso di ricevere l'Eucari- 
stia in Viatico. Si trae da s. Giustino, 4- 
pol. 1,0. 65, che nel secolo Il, quaudo 
erasi cousagrata l’ Eucaristia nell’assem- 
blee cristiane, o sagre Sinassi, e che gli 
astanti vi avevano partecipato, i Diaconi 
la portavano agli assenti, per conseguenza 
a' malati. Si ha da Tertulliano, lib. 2, ad 
Uxoren, cap. 5; e da s. Cipriano, epist. 
54 ad Cornel., Debono patient., p. 251, 
De spectac.,p. 34.1, che ael secolo III i fe- 
deli ognora esposti al martirio portavano 
seco l'Eucaristia, indosso, nelle case, nel- 
le catacombe, nelle carceri preparatorie 
al martirio stesso, e la couservavano, a fi- 
ne di prenderla tostamente per Viatico, 
ed acquistare per mezzo di quel divino 
alimento le forze delle quali aveauo bi- 
soguo per confessare Gesù Cristo in mez- 
zo a' tormenti. Tutto auche dissi nell’ar- 
ticolo Comunione, come nel $ V, Comu- 
nione degl’ infermi, dell’ obbligo che 
corre a’ Afedici d'imporla, di quello de’ 
malati ancorché non in pericolo di morte, 
possibilmente a digiuno, cou analoghe 
avvertenze e particolarità ; fra le qua- 
li, che iu alcuni luoghi si permise d’ in- 
tingere la ss. Eucaristia nel ss. Sangue 
(Y.)cousagrato, per maggior facilità d'in- 
ghiottirla, massime agl’ infermi. Ivi nel 
$ HI, Comunione sotto le due specie, dis- 
st pure, che prescritta da s. Leone I cir- 
ca il 445, per iscoprire gli erelici mani» 
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chei, in seguito si andò abolendo la co- 
inunione del calice; ina ristabilita da 
Pio IV pe'tedeschi, fu presto rivocata 
poi la concessione da’ successori s. Pio. 
V e Gregorio XIII. Narra Eusebio di 
Cesarea, morto verso il 338, nell’ 7i- 
ster. Ecelesiast., che amministrandosi 
la s. Comunione a’ malati senza calice, 
e sotto una sola specie sagramenatale, il 
sacerdote cavava da un vaso un frame 
meoto della ss. Eucaristia sotto la forma 
di Pane senza lievito; e siccome era sec- 
co l’ammolliva nell’ acqua, e poi glielo. 
introduceva in bocca. Riparlai nel vol. 
XXII, p. 158, dell’ uso molto aatico di 
portare seco la ss. Eucaristia, nel Yiag- 
gio (V.) laugo, perché oocorreado qual- 
che pericolo di morte, si avesse pronto il 
Viatico, e per preservazione efficace in 
tutti i pericoli di corpo e anima, a'qua- 
li è esposto chi l’iutrapreade. Narrai a 
Tiroti CarpimaLizi, che il Papa quando 
celebrava la messa .solennemente, per 
mezzo degli accoliti (pel notato nel vol. 
LXXII, p. 218) mandava l' Eucaristia 
da lui consagrata, ia dette e altre chiese 
di Roma, per consolazione de’fedeli, cioè 
de’ preti minori e del popolo che non a+ 
veano potuto intervenire nell’ adunanza 
pontificale. Di tale Eucaristia se ne ser- 
bava una porzione, e serviva per Viatico 
de’ moribondi. Il dotto camaldolese Bel- 
lenghi arcivescovo di Nicosia, Sulle an- 
tiche custodie della ss. Eucaristia, os- 
serva che il recarla agl’ infermi e a’ mo- 
ribondi è uso antichissimo nella Chie- 
sa, e dicendolo il Niceno regola di an- 
tica legge, lo volle quasi dire coevo a- 
gli Apostoli. E che sì fa menzione del s. 
Viatico nella lettera siaodica della Chie- 
ca Africana a s. Cornelio Papa del 254, 
nel concilio di Vaison del 442 (0441 : ec- 
co altro relativo canone. » Si pregherà 
per quelli che muoiono repentinamente 
nel corso della penitenza cui adempiono 
fedelinente ”’), in quello XI di Toledo 
nel can. 33 (ed in quello del 675 è det- 
to : >» I penitenti che sono in pericolo di 
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morte, debbono esser subito riconciliati; 
ma se muoiono prima di esserlo, non si 
lascierà di pregare per essi nella Chiesa, 
e di ricevere l’oblazione fatta secondo la 
loro intenzione ’’), e ne parla ancora s. 
Gregorio ll del 73.1, allorchè nega a'par- 
z'icidi.la comunione, ed a loro la concede 
soltanto in punto di morte (quanto agli 
allacciati di Scomunica, si può vederne 
Farticolo). Da tuttociò il Bona rileva, che 
se l'Eucaristia ne’ primi secoli canserva- 
vasi nelle case, se 5’ inviava agli asseuti, 
e se si portava per viaggio, dovevasi an» 
cora conservare nelle chiese pel bisogno 
econforto degl’ infermi e de’ moribondi. 
Parlando del Tabernacolo, e del Taber- 


racolo della ss. Eucaristia, nov solo dis 


si dell’antico costume di conservarla nel- 
Je chiese, per gl’ infermi principalmente, 
e come; ma ancora di essere stato cances- 
so a: primitivi cristiani, finchè. durarono 
le Persecuzioni della Chiesa, di custo- 
dirla nelle proprie case, acciò se sorpresi 
dalla morte tosto l’assumessero,ed ezian- 
dio del tabernacolo portatile ove si posa la 
Pisside nell’ amministrarla agl’infermi e 


a‘moribondi : ricordai ove ho ragionato, 
come nell’ultimo triduo della settimana. 
santa si custodiscono le s. Particole per 


gl'infermi, cioè in luogo remoto delle 
chiese, dentro piccolo ciborio e con lumi; 
notando il divieto alle femmine di recare 
il s.. Viatica .agl' infermi, che in Siria fa- 
cevano ‘un tempo le Diaconesse. E qui 
dirò, non esser lecito celebrar la Messa 
senza Lumi, neppure per dare il /iati- 
co a un moribovdo, vale a dire di con- 
sagrare per comunicarlo. Merita leggersi 
la Notificazione contro l'abuso di non 
amministrare di buon'’ora i Sagramen- 
ti agl' infermi, emanata a’ 17 novem- 
bre :1828. da mg." Cadolini vescovo di 
Cervia e poi cardinale, riferita nel t. 2, 


p. 65 delle sue Opere. » Noi lamentiamo. 


e abbiamo. dovuto piangere spesse volte 
quella trascuraggine e tardanza,. colla 


quale si chiamano i ministri della Chiesa 


a recare i conforti ultimi di religione a- 
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gl’infermi che stanno in pericolo della vi 
ta, lasciando passare dimentico e perdu- 
to. affatto il solo tempo ultimo, che resta 
per ricoverarsi ed assicurarsi bene sotta 
le ali immense del perdono di Dio. Fra 
il duolo dell’infermità che occupa lo spi- 
rito, lo sbigottimento della vicina morte, 
le lagrime e i singulti degli attinenti ed 
amici, ancorché resti sana la mente, quan-. 
to non è egli difficile a chi si trovi non a- 
ver la coscienza scevra di colpe concepir 
in quello estremo pieno dolore de’ suoi 
peccati, e malagevole anco a' giusti il rì-. 
trarre da'santi Sagrameotii frutti oppor- 
tuni? E se io generale ad ogni infermo, 
per poco gravato che sia dal morbo che 
il travaglia, sì arduo riesce il richiamar 
l'animo smarrito al compungimento dei 
passati trascorsi,quanto più disavventura- 
ta e degna di compianto la sorte si è di 
coloro, pe’ quali una crudele mal conce; 
puta pietà occulta il periglio, e la mana 
proteggitrice della Religione allontana a 
rimuove, insino a che perdaa l' uso del 
diritto ragionare, onde reso vano o falla- 
ce ogni spirituale farmaca che lor si ap- 
presti, con quella istessa coscienza con 
che dalle pericolose cure del secolo pas- 
sarono al letto di morte, si veggon d’im- 
provviso costretti adapparive innanzi al 
tremendo cospetto del Dio vivente. Come 
e quanto errati vadano ne’ loro mal con- 
sigliati indugi i congiuuti, che di occul- 
tare s' avvisano il più che ponno agl’ in» 
fermi l’ estremo danno che loro sovra- 
sta, lo conoscerà di leggieri qualunque, 
che della salute eterna e della eterna. 
morte sapendo tener giusto conto, ben 
prestamente s’accorge e ravvisa, che col 
tanto cieco affetto, che quelli a’ loro ca- 
ri addimostrano, se ne fanno nella più 
preziosa incorruttibil vita micidiali spie- 
tati, Nullameno s. Chiesa sembra aver 
voluto risparmiare parole di tanto dolo» 
read ognuao nell’imporre a’ Medici (Y.) 
rigorosi precetti, co’ quali provvedenda, 
pienamente all’ uopo, libera i parenti e 
i medici stessi dal dover chiaramente an 
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punziare la morte, ch'è pur sempre pau- 
rosa e spaventevole a chi se l’ ascolta da 
presso, e crudele e fiera a chi ne deve da- 
- rel’avyigo”. Quindi riporta il canone del 
IV concilio di Laterano, quello del 2.° 
concilio di Ravenna, le disposizioni di s. 
Pio V e di Gregorio XIII, l'ingiunzione 
della congregazione de'vescovi e regolari 
del 1682, e quella di Benedetto XIII al- 
l’ Episcopato, corraborata da Benedetto 
XIV nelle sue Zstituzioni Ecclesiastiche, 
Instit. x1. Spetta al Parroco di ammi- 
nistrare il s. Viatico agl’infermi nelle 
principali solennità dell’anno, ed a’ mori. 
bondi al bisogno; ovvero supplisce il vi- 
ce-cùrato, o altro sacerdote deputato, e 
per urgenza qualunque altro. Per questo 
e per l'assistenza spirituale de moribondi 
vi sona più libri indicati altrove; qui ne 
ricorderò altri. Pane benedetto: EL no- 
vello sacardate istruita per assistere i 
moribondi, Roma 1795. 4l sacerdote 
pravveduto per l'assistenza de’ moriban- 
di, del p. Giuseppe Trambusti de' CC. 
RR. Ministri degl’ Infermi, Roma1856. 
Meritò gli encomii della Civiltà Catto- 
lica, serie 3.°, t. 3, p. 566. Della Morte 
dell’ Voma e del giudizio particolare che 
subito ha luogo, viparlai nel vol. XCIII, 
p. 214. Contiene il Rituale Romanum: 
De Commyniane infirmarum: De visi. 
tatione et cura infirmorum; Modus ju- 
vandi morientes. Riprodurrà le rubriche 


che offre |’ ab. Diclich, nel Dizionario 


sacro-liturgico, nell’ articolo Comunione 
degl'infermi,dal Morcelli latinizzata, Sy- 
naxis aegratantium,pouendo fra paren- 
tesi, a guisa di note, i commenti del Ba- 
ruffaldi e dello stesso Diclich, più alcune 
mie avvertenze ed erudizioni. » 1.° Si u- 
serà somma studio e diligenza che ven- 
ga amministrato il as. Viatico a’ malati 
in tempo opportuno, onde non avvenga 
che per incuria del parraca muoiano pri- 
wi di tanto bene (nel ricordato articolo e 
altri relativi, riportai che fu sempre sì 
grande la premura della Chiesa, acciò ì 
fedeli costituiti in pericola di vita non a- 
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vessero a moriye senz'essere prima muniti 
di questo ss. Sagrameato a segno, chein: 
fievrendo la persecuzione della primitiva 
Chiesa, concesse di ritenere appresso di 
loro la s. Ostia, al solo fine appunto, per- 
chè succedendo il caso di morte subita 
l'assumessero ; e poi, come dissi, ingiua: 
se a'Medici, sotto gravi pene, non visiti» 
no più di 3 volte gl’ infe?mi, se prima 
non consti loro di certo che abbiano fat- 
to la Canfessiane, il che principalmen- 
te ordinarono il concilio generale di La, 
terano LV nel121à, s. Pio V nel1566, e il 
concilio di Roma nel 1725; es; Pio V 
anzi ordinò che i medici esortassero alla. 
confessione gl’infermi nella prima visita, 


Se i medici avessero costantemente ubbi- 


dita alle memorate prescrizioni, nov riu- 
scirebbe 1° ordinazione della confessione, 
e più ancora del ss. Viatico, quasi senten- 
za di morte, il che produce grave effetta 
morale sul malato, abbattimento di spi- 
rito, etalvolta peggioramento dell’ infer» 
mità). 2.° Si guarderà il parroco di por- 
tarlo agl’ infermi con iscandalo degli al- 
tri, come sarebbero i pubblici usurai, i 
concubinari,.i notoriamente infami, i no- 
minatamente scamunicati, a denunziati; 
purchè non si siano prima confessati, ed 
abbiano soddisfato prout dejure alla pub- 
blica lora colpa. 3.° Il parraco esorterà 
l' infermo.che prenda la ss. Comunione, 
quantunque non sia gravemente malata, 
é nansia.in imminente pericala di mor- 
te, massimamente se-la richieda la cele- 
brità di qualche festa, ed esso non ricuse- 
rà di amministrargliela. 4.° Per Viatico 
poi amministrerà l’ Eucaristia, quanda: 
sarà probabile, che differendo, l'inferma 
non la possa più ricevere. Che se il ma- 
lato, preso il ss. Viatico, sopravviverà al- 
cuni giorni, o cesserà il pericolo di mor- 
te, e si vorrà comunicare di nuovo, nou. 
mancherà il parroco di soddisfare al san- 
to suo desiderio. 5.° Si potrà amministra: 
re ilss. Viaticoa quelli, che dovranno mo- 
rire fra brevi istanti, ancorchè non- siano. . 
digiuni; ciò però si dovrà fare con precau. 


< 
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zione e somma diligenza, cade non si 
dia @ quelli, da'quali per frenesia, 0 per 
un'assidua tosse, od altro simile male si 
teme che succeder ne possa una qualche 
indecenza con iugiuria di un tanto Sa- 
gramento. 6.° Agli altri infermi poi, che 
si comunicano per divozione nella lo- 
ro malattia, si dovrà amministrare l'Eu- 
caristia a digiuuo come agli altri fedeli, 
né sarà lecito ad essi il prendere qualche 
cosa per modo di medicina. 7.° Si porte» 
rà questo ss. Sagramento dalla chiesa al- 
le case private degl’iafermi con abito 
decente; sovrappostovi un Ze/0 moudo 
(detto Unerale e di seta biauca, per co- 
prire gli omeri del sacerdute e tutta la 
pisside, coperta di piccolo conopeo di se- 
ta bianca, o d'intessuto d'oro equivalen- 
te :di questi e altri conopei ciparlai uel vol, 
LXXII, p.210;e ciò non perché rimaa- 
gacelato agli occhi de'fedeli il ss. Sagra- 
inento, ma. perchè si accresca maggior 
venerazione ne'circostanti), e manifesta 
mente, innanzi al petto con ogai riveren- 
za, sempre precedendovi almeno un lu- 
we. 8.° Il parroco che dovrà portare la 
ss. Comunione, comanderà che sì diano 
alcuni tocchi di campana per chiamare i 
parrocchiani, ovvero i confratelli de’ So- 
dalizii del ss. Sagramento (deve sono 
istituiti ad hoc), ovvero altri fedeli, ac- 
cioochè accompagnino la ss. Eucaristia 


con cerei e torcie accese, e portino l’ On» 


brellino (di seta bianca: nel quale arti-. 
colo notai che tale è il colore del drappo: 
ia tutte leeucaristiche funzioni, e che ros- 
soé sempre nel rito ambrosiano ; riferen- 
do pure, che già si usava nel 1368, ma 


portandosi il ss. Viatico senza l’ombrelli-. 


no-nell’ arcidiocesi di Toledo, Clemente 
Xlesortò l'arcivescovo a ripararvi imme- 
diatamente), eil Ba/dacchino, dove si 
potrà avere (ne riparlai nel 1.° di questi 
articoli, e per le Comunioni solenni per 
le dette feste si usa sempre). 9.° Premu: 


.misca, che si mondi la stanza dell’infermo,: 


e che si apparecchi in essa una mensa co-' 


Di pesta da leuzuolu mondo (questo si deve 
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iatendere generalmente ; ma discenden.la 


al particolare, talvolta si dà il caso che 
non si ponno avere queste mondezze, e 
che convenga portare il ss. Viatico, spe- . 
cialmente nelle ville, a qualche inferno 
giacente in una stalla, o sopra di un fieni- 
le, o in qualche altro luogo più vile e più 
sordido. Allora il parroco, non potendo i 
circostanti somministrare. tutto quello 
ch’ è necessario, dovrà portare seco la 
Mensa e la Tovaglia, onde nel modo 
meno indeceate si collochi la s. Pisside), 
sopra cui si deporrà decentemente il ss, 
Viatico. 10.° Si apparecchieranno de’lu- 
mi, e due vasi, uno col vino (l’acqua sol - 
tanto è necessaria, anzi il vino si dovreb - 
be escludere affatto, perchè dopo la pu- 
rificazione delle dita si somozinistra de 
more l’acqua all’ infermo, al quale può 
succedere l'inconveniente che il vino gli 
promuova la tosse, o che gli rechi nau 
sea allo stomaco, e quindi ne nasca uno 
scaudalo; per la qual cosa s. Garlo Bor 
romeo prescrisse che vi sia soltanto ad. 
ablutionis usus), ed ua altro coll’acqua, 
Inoltre si porrà ua lenzuolo mondo in-. 
nanzi al petto del comunicando, ed altre 
cose che poano servire adornamento del 
luogo, secondo la di lui possibilità. 11.° 
Quando poi saranno adunati tutti quelli 
che debbono accompagnare (per dovere 
debbono intervenire i confratelli del so» 
dalizio del ss. Sagramento, della rispet- 
tiva chiesa, sotto pena di privazione de’ 
fratti spirituali, come prescrisse Paolo 
IMI colla bolla Dominus noster, de 3a 
novembre 1539, 2u/. Rom., t. 4, par. 
1, p. 167: Approbatio Confraternitais 
sub invocatione ss. Corporis Christi, pra 
decentiori ejus veneratione in Urbe in: 
stitutae, indulgentiarumque elargitio, 
tam pro ea, quam pro aliis Confrater. 
nitatibus ‘ubique locorum institutis, et 
instituendis. Si devono poi eccitare sa. 
cerdoti a intervenirvi, ed i chierici di 
quella parrocchia ; però sono tenuti per 
dovere del loro ministero, essendo i sa: 
cerdoti dedicati all’ altare, e accompa= 
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bi, col raceogliersi l’ estremità della 
cappa sotto il braccio sinistro, e 
quando dovevasi sciogliere e span- 
dere, venne deputato una della fa- 
miglia perchè ne sostenesse la coda. 
Ma dovendosi ciò massimamente 
praticare nelle cappelle e funzioni 
pontificie, non sembrò conveniente 
alla venerazione dovuta al luogo, 
che tale uffizio fosse disimpegnato 
dai cubicularii laici de’ Cardinali, e 
venne quindi introdotto, che. si sos- 
tenesse il Iembo della vesta, e si 
spandesse lo strascico della cappa 
da un cappellano sacerdote, o chie- 
rico della famiglia del Cardinale, 
donde ebbe origine l’ uflizio di cau- 
datario. 7. Carpa DEI CarpImaLi. 

Questo medesimo costume di far 
sostenere la coda della veste Car- 
dinalizia, come si legge in un mss. 
della biblioteca vaticana, citato da 
un cerimoniale, si praticò anche 
da altre persone di minor grado e 
condizione, particolarmente quando 
la curia romana era stabilita in A- 
vignone; dappoichè gli arcivescovi, 
ed i vescovi di nobile nascita, ciò 
usavano ,non solo per detta cit- 
tà, ma talvolta anche ascendendo 
l'appartamento pontificio nel palazzo 
apostolico. Leggesi infatti, che certo 
Pietro arcivescovo di Narbona, regnan- 
do Urbano V, imprudentemente andò 
sino alla camera del Papa ossia dei 
paramenti, accompagnato dal cau- 
datario, e che fu ripreso dal medesi- 
mo Pontefice, venendo ammonito 
a non comparire più in tal forma, 
dovuta solamente al grado Cardi- 
nalizio. Per la qual cosa que’ pre- 
-lati, i quali avevano adottato un tal 
uso, l’ abbandonarono prontamente, 
continuandolo solo i patriarchi si- 
no a Martino V. Anticamente quan- 
do un Cardinale in abito s’ incon- 
trava con un altro Cardinale, seb- 
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bene vestito di zimarra, il cauda-0 
tario del primo per atto di rispet- 
to lasciava subito di sostenere la co- 
da, donde forse ebbe origine il ce- 
rimoniale praticato nelle’ visite di 
formalità, che ora si usano dai so- 
li Cardinali novelli col Cardinal 
decano, e questo con quelli tanto 
nell'accesso, quanto nel recesso , 
cioè che il caudatario del visita- 
to prende la coda della veste 
del visitante, e viceversa il cau- 
datario di quest’ultimo sostiene il 
lembo della veste del primo. Non 
si suole però sostenere la veste 
Cardinalizia dal caudatario avan- 
ti il ss. Sagramento, nè innanzi 
il Sommo Pontefice, in segno di 
riverenza, come avverte il citato Bo- 
nanni a pag. 441. Aggiunge il Pi- 
scara, nella sessione V, cap. 13 del 
suo Cerimoniale, che il caudatario 
in abito talare sostiene la coda ogni 
volta che il vescovo si reca alla 
chiesa, ma al Cardinale sempre, 
vale a dire quando usa la sottana 
colla coda; e che quando il vesco- 
vo adopera la cappa, nell’ inginoc- 
chiarsi il caudatario gliela spande, 
raccogliendola nell’alzarsi. Celebran- 
do poi pontificalmente la messa, il 
caudatario de’ vescovi, in sottana ne- 
ra, con cotta e velo detto Bimba, 
o Vippa, sorregge la di lui mitra, 
ciò che praticasi degli altri cauda- 
tari anche nelle cappelle papali, e 
nelle cardinalizie nella celebrazione 
della messa. 

Dicemmo, che l’ uffizio di cau- 
datario dai laici cubicularii pas- 
sò ad esercitarsi dal cappellano del 
Cardinale. In progresso di tempo 
tali qualifiche furono separate, ma 
dipoi poco a poco si riunirono, co- 
me vediamo oggidì, che i cappella- 
ni dei Cardinali sono per lo più 
anco caudatarii, locchè deve dirsi-an- 
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gnando il ss. Viatico, vengono ad esercita» 
rel loro uffizio, poiché dall’allare si prea- 
de la ss. Eucaristia. Nelle costituzioni sino- 
sali di alcune chiese, tra le obbligazioni 
iugiunte agli ecclesiastici si ha questa di 
accompagnare il ss. Viatico; e s. Carlo 
Borromeo ne’syai coacilii proviaciali ri- 
gorosamente lo comanda) la ss, Eucari- 
stia, il sacerdote vestito di Cotta e Sola 
(7), e se sia possibile eziandio di Pivia- 
le di color bianco (nelle Comuuiuni s0- 
lenni sempre si assume, e ordinariameg- 
te il sacerdote viene assistito dal diacono 
e dal suddiacono in dal@atiche bianche), 
accompagnato deceutemente da alcuui 
accoliti, ossia chierici, oppure da' preti 
(se vi sono) parimente di cotta vestiti, e 
prese de more alcune Particole cousa- 
grate, o una soltanto (se sia troppo lungo 
e più difficile il viaggio), le porrà in una 
pisside, che chiuderà col suo coperchio, 
e sopra di essa vi soprapporrà il cla. 
12.° Poscia impostosi priasa il velo lungo 
sopra gli omeri, preudefà con ambe le 
mani la s. Pisside, e si porterà col capo 
nudo (su di che è a vedersi il vol. LX, 
p- 150, edil Saruellì, Leti. ecclesiasti- 
che,t. 4, lett. 26: Von doversi permette - 
re a' parrochi l’ uso del berrettino nel 

rtareil ss. Viatico. Osserva, che aven- 
do Innocenzo XII ampliato il culto del ss. 
Viatico, pretesero i parrochi di portare il 
berreltino in tal funzione, benché già pre: 
esistesse la disciplina praibitiva, che vi- 

rta in uuo alla rubrica del Rituale 
fomanum: De Communione infirmo- 
rus, ed a'decreti de’ss. Riti. Né osta che 


il ss. Sagramenta sia nella pisside chiu-. 
sa:0 coperta di velo, poiché dicesi espo-. 
sto tauto che stia in essa, quanto nell'O- 
stensorio; soltanto dicesi esposizione pri- 


vata se il ss. Sagramento è vella pisside, 


e se solo minore solennità si richiede, 


non minore dev’ essere l'adorazione. Nel 
giovedì santo si vede doversi la stessa a- 
dorazione, benché non si vegga la s. Q- 
stia. E celebrandosi avanti il ss. Sagra- 
mento esposto nella pisside coperta. e 
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velata col conopeo, la rubrica prescrive 
le stesse ceremonie che si fanno avanti. 
l'Ostensorio esposto e in cui si vede la 
s. Ostia, benedicendosi coy esso e colla 
pisside. Iusegua ilconciliodi Trento, do- 
versi adorare col culto di latcia la ss. Eu- 
caristia, coperta o scoperta. Finisce, col 
disapprovare che il ss. Sagramento ossia 
il ss: Corpo di Cristo, venga semplice» 
mente chiamato il Zezerabile, come se 
fosse il corpo di Beda detto il Yenera- 
bile; commutando al Poutefice eterao il 
titolo di Sansissimo, con quello di /ene- 
rabile uu tempo comune ad ogni prete. 
Ne’ brevi d'Iunocenzo XI del 1.° ottobre 
15686, e d’Inuocenzo XII de’ 5 genuaio 
1695 è detto: Sanctissimum, Augustis- 
simumque Corporis, et Sanguinis -Da- 
mini Nostri Jesu Christi Sacramen tan, 
Ed a chi parla altrimenti, il Sarnelli gli 
dice col Salino go : Scitote quoniam Du- 
minus ipse est Deus. lo segueudo gravis- 
simi autori, più volte lo chiamai /ene- 
rabile, ma per l’ autorità, dottrina e va-- 
sta erudizione d’ un tanto vescovo, nou 
ho voluto tacere la sua opinione), sot- 
to l’ombrella ossia baldacchino. 13.° Pre- 
cederà sempre uv accolito, o altro wini- 
stro, portando il fanale (o lampione cou 
lume acceso di dentro. Lodevolmente co. 
stumano alcune chiese sì pel ss. Viatica 
pe’ moribondi e sì per quello portato so- 
lennemente agl’ infermi, di usare due fa- 
nali lateralmente'e anche 4, onde preve- 
nire i frequenti casi che il vento smorzi i 
lumi de'cerei, sebbene talvolta alquanto 
riparati con una specie d’imbuto di latta. 
Ad evitare l’irrivereute sconcio, che il ss. 
Sagramento vesti senza lumi, sarebbe ot- 
tima l'adozione geuerale de’ fanali. Nel- 
la solenne processione del Corpus Domi- 
ni, che celebra il Papa, ad ontachela via. 
sia riparata con tende e arazzi, nondime-' 
no per saggia precauzione, a' lati del ss. 
Sagramento 4. bussolanti sosteagono al- 
trettanti nobili fanali, co’ propri lumi. Di. 
notte poi nonsi porterà mai il ss. Vialico, 
nisi necessilas urgeal), e seguiranno due 
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chierici o quelli che faranno le loro veci, 
uno de’ quali porterà |’ Acqua benedet: 
ta coll’aspersorio, e la Borsa cal Corpa- 
rale, e con ua Purificatorio (questo pan- 
nolino non sì suole benedire, secondo il 
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la ss. Eucaristia in una borsa decentemen. - 
te ornata, e appesa al colla, e così legar-. 
la al petto, e stringerla bene, per modo : 
che non possa cadere, nè scuotersi il Sa- 
gramento. 16.° Entrando poi nel luogo. 


Suarez, perchè anticamente, come dice il 
Magri, non era in uso per purificare il 
calice, servendo a ciò il Manripolo) di lino 


per astergere le dita del sacerdote, il qua- 


le si dovrà porre sopra la mensa apparec- 
chiata nella stanza dell’ infermo; l’altro 
poi terrà in mano il Riluale, e suonerà 
continuamente il Campanello (in que- 
st’ articolo la dissi introdotto dal b. Gui- 
do Parè, dopo che nel 1190 creato car- 
dinale fu mandata legato in Colonia, an- 
che nel recarsi il es. Viatico. E nel vol.XG, 
p. 201 e seg., non sola notai che comin- 
giando da dopo il Gloria in excelsis Deo 
del giavedì santo sino al cantodi talein- 
no nel sabato santo, non più si suonano 
le campane e i campanelli, sostituendosi 
la strepito delle tavolozze o crotalo ; ma 
dissi che in tale periodo di tempo por- 
tandasi il ss, Viatico agl'infermi in peri. 
colo di morte, nelle solite forme; in ve- 
ce del campanello si usa il crotalo, le pre- 
ci diconsi a voce hassa, e si tralascia il 


canto del Te Deum; e parlai pure del-. 


l’ acqua santa se deve conservassi in ta- 
le triduo). 14.° Indi seguiranno quelli 


che portano le torcie, e finalmente il sa-. 


cerdate, che portando il ss. Sagramenta 
ionalzata ianantzi al petto sotto l’ombrel- 


lino dirà il salmo Miserere, ed altri Sal. 


mie Cantici(ma ne’ villaggi siccome man- 


cana i mipistri ecclesiastici, che ponnori-: 


sponderealternativamente nella recita de’ 
salmi e de’ caatici, e perchè il papolo per 
lapiu è assai rozza,così vige la consuetudi- 
nedi recitare il ss. Rosario della B. Vergi- 


ne, ande non sia solo il sacerdote quello . 


che recita, e tutti gli altri se ne stiano in 
silenzio). 15.° Se il viaggio pai sarà più 


lungo, a più difficile (ovvero in città per . 
intemperie atmosferiche), e se si debba . 


forse auche cavalcare, sarà necessario 
chiudere bengil Yas0 sagrache contiene 


4° 


ove giace l’ infermo, il sacerdote dirà : 
Pax huic domui ete. 17.° Allora deposto 
sopra la mensa il ss. Viatico, sottoposto-. 
vi il corporale, lo adorerà genuflesso, e 
tutti se ne rimarrano pure geuuflessi, e 
tosto ricevuta l' acqua benedetta, asper- 
gerà la camera del malato, dicendo l’an-: 
tifona: Asperges me, Domine, etc. con il 
1.° versetto del salmo Miserere, e il G/o- 
ria Patri. lodi ripeterà |’ antifona, 4- 
sperges me. 18.° Ciò detto, si accoste- 
rà all’ infermo, per esaminarlo se sia be- 
ne disposto a ricevere il sagro Viatico, e 
se vaglia confessarsi.di qualche peccato, 
ed egli lo ascolterà ed assolverà ; quan- 
tunque dovrebbe esser prima bene con» 
fessato, nisi necessitas urgeat. 19.° Po- 
scia fatta al salita la confessione generale 
o dall'infermo, o*da altria di lui nome (0s- 
sia la recita del Confîteor), dirà il sacer- 
dote: Misereatur tui, etc. Indulgentiam,: 
etc. 20.° Indi fatta la, genuflessione, pren- 
derà il Sagramento dalla pisside,e innal- 
zandolo lo inostrerà all’ infermo, dicen- 
do: Ecce Agnus Dei, etc., e 3 volte, Do- 
mine, non sum dignus, etc. Ed esso in- 
fermo assieme col sacerdote, con som- 
messa voce una ‘volta almeno dirà le me-' 
desime parole. 21.° Allora amministran-: 
dogli l'Eucaristia, dirà: Accipe Frater, a 
Soror, Viaticum Corporis Domini No- 
stri Jesu Christi, etc. 22.° Se non si da- 
rà poi la Comunione per modo di Viati- 
co, si dirà come al solito: Corpus Do- 
mini INostri Jesu Christi, etc. 23.° Che 
se sia immineote la morte, e il pericolo - 
sia istantaneo, allora detto il Miserealur, 
e ommesse tutte le predette preci, o ia: 
parte. almeno, subito se gli amministre-: 
rà il ss. Viatico. 24.° Poscia.il sacerdote 


si-purificherà le dita nulla dicendo, e. 
‘ porgerà all’ infermo l’abluzione. Indi di-+ 


rà: Dominus vabiscura. 25.° Ciò com- 
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piuto, se rimarrà un’altra Particola (che 
dovrà sempie rimanere,.fuorcliè nel ca- 
so già detto), genufletterà; sorgerà, e pren- 
deado la s. Pisside farà uh segno di Cro. 
ce sopra l’ infeitno nulla dicendo, € rive- 
rentemente portandola, coll’ordine con 
cui era venuto se ne ritornerà alla chie- 
sa, dicendo ilsalmo: Laudate Dominum 
de coelis, ed altri salmi ed inni (alcuni so- 
gliono cantare il Ze Deum, ma non si de- 
ve dimenticare il Pange lingua e que- 
gli altri invi che si sogliono recitare nel- 
l’affizio del Corpus Domini), per quanto 
lo permetterà il tempo. 26.° Giunto che 
sia alla. chiesa, porrà il ss; Sagramento 
sopra |’ altare, lo adorerà, e indi dirà il 
VW. Panem de Coelo, etc. 29.° Poi an» 
nunzierà le indulgenze concesse da'Som- 
mi Pontefici a quelli che accompagnano 
il ss. Viatico (di Paolo V, confermate 
da Clemente X, da Innocenzo XII eci). 
28.° Indi col Sagramento nella pisside 
coperta dal velo farà un seguo di Croce 
sopra il popolo nulla dicendo. Finalmen- 
te lo riporrà a suo luogo. 29.° Che se si 
sarà presa una Particola solianto per la 
difficoltà e lunghezza del viaggio (o per 
‘ intemperie atmosferiche), o perchè non 
si possa ritoruare con quella decenza che 
conviene(nelle città più colte;dove il viag- 
gio è più breve, non che quando si suole 
portare il ss. Viatico ad ecclesiastiche e al- 
tre religiose persone, conviene usare il tu- 
ribolo tanto nell’ andare, quanto nel ri- 
tornare; come pure innanzi e nell’ atto 
della benedizione. Deve poi avvertire il 
parroco, che dovendosi comunicare un 
qualche sacerdote infermo, dovrà porta- 
re, seco anco una stola da imporsi al col- 
lo del medesimo, perchè ob signum di- 
gnitalis praecipitur, ut sacerdotes extra 
missam,cum stola-de collo pendente com- 
municent), come si è detto; allora comu- 
micato che si sia l’infermo, il sacerdote, 
recitate lepredette preci, lo benedirà col- 
la mano, e assieme cogli altri nel suo abi- 
to privato, estinte letorcie, dimesso l’om- 
brellino, e nascosta la pisside, ritornerà 
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alla chiesa e alla sua abitazione”. — Se- 
gue l’altro articolo: Comunione, quando 
e come si debba portare ih petto agl' in- 
fermi? In caso di assoluta necessità, come 
‘sarebbe se il viaggio fosse o più lungo, 0 
più difficile, o che si dovesse anche ca- 
valcare, come dice la Audrica del Ritua- 
le Romanum nel titolo precedente, Co- 
munione degl’infer mi, $ 15. Come poi si 
debba portare? Ecco quanto prescrive 
Onorio HI, cap. Sane de celebratioite 
Missarum Ut sacerdos nempe Eucha- 
ristiam ad infirmum in decenti habitt, 
superposito mundo velamine ferat, et re- 

ferat manifeste,a: honorifice ante pectus, 
cum omni reverentia, el limore, semper 
lumine praecedente, cum sicut candor 
lucis acternae, ut ex hoc apud omnes 
fides; et devotio augeatur. E nella ne- 
cessità di dover cavalcare, raccomanda il 
Baruffaldi: Utequus mansuetus sil, et 
docilis, non vero audax, acer, indomi- 
tus, et sternax, ne se periculo labendi 
esponat. La precitata Rubrica ordina 
eziandio che » sarà necessario chiudere 
bene il vaso che contiene la ss. Eucaristià 
in una borsa decentemente ornata, e ap- 
pesa al collo,e così legarla al petto e striti- 
gerla.bene per modoche non possa ca- 
dere né scuotersi il Sagramento”. Alqus: 
le proposito interessante è la Rubrica del 
Sacramentario Veronese: Ordo conime 
nicandi infirmorum. At si aliquandb 
contingat, ob longiorem, et difficiliorem 
viam, haec servari non posse s tunc sa» 
cerdos e Pixide unam tantum Particw- 
lama in capsula argentea rotunda, ejus 
magnitudinis quae commode Particulam 
possit continere, reckinet, quam capsu- 
lam filo serico collo ante pectus appen+* 
det ;s deînde cum. debita intortitiorum 
accensorum quantitate, seu lanterris 
decentibus cum lunvine, ubi ventorum 
injuriaintortitia accensa deferrinequa- 
quam possunt, usque ad locum infirmi; 
etiam canscenso equo, si. maxime diffi-' 
cilis, seu quam longior facienda est via 
procedat, cemitante frequenti, et devo». 
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ta illa, quae interesse poterit, populi 
multitudine, qui sub silentio orantes, mo- 
deste ss. Eucharistiae Sacramentum co- 
initentur. Es. Edmondo vescovo di Can- 
torbery al cap. 2 delle sue Costituzioni 
prescrisse: Zabeat secum orarium, sive 
stolam, quando cum Eucharistia vadit 
ad aegrotum. Et aeger si remotus non 
fueritin superpelliceo decenter ad ipsum 
accedat. Lo stesso hanno le Costituzioni 
cli Riccardo vescovo di Sariovis (sic) in 
Francia, cap. 3g, e del concilio di Vigo 
nella Spegna, cap. g. Dal che dunque si 
vede, che attesa la difficoltà e lunghezza 
del viaggio, accompagnato talvolta da 
una cruda stagione, può benissimo il 
parroco portare in petto, anche senza 
coita, la ss. Eucaristia agl’ infermi, ma 
non petò senza stola. Indi il Diclich, de- 
plorando che talvolta sotto il pretesto di 
ivalferma salute si suole andare anche 
col capo coperto da alcuni parrochi, con 
berretta e anche con cappello, riferisce 
uno de’ decreti del 1695, già parlati col 
Sarnelli. Conclude, che anco in questa 
circostanza si deve usar tutta la possibile 
decenza e venerazione verso il ss. Sagra- 
mento, come sarebbe l’ invitar con alcu- 
ni segni di campana i fedeli a interve- 
nirvi co lumi accesi, e il clero se ve ne 
fosse: allo stesso modo dice della coma- 
nione agl’ infermi che si fa per divozio- 
me, e che sarà sempre un abuso da noo 
tollerarsi, quello di portare senza grave 
necessità la ss. Eucaristia sotto la veste 
occultamente, senza lume e senza onore, 
meotre è ingiunto al sacerdote di rico. 
prirsi con cotta e stola, tutto avendo ri- 
provato que’ sinodi riferiti dal Bianchi- 
ni, Diritto ecclesiastico, p. 3, cap. 4,6 6. 
Jnoltre il Diclich, nell’articolo: Zisita 
agl' infermi, ricorda i doveri de’ parro- 
chi, per farla spesso, massime a’ malati 
gravi, e se impediti si. facciano supplire 
da altri. Riferisce come devono essere 
tali visite, dovendo recare soccorsi d’ es 
esine a’ bisognosi, e prenderne dili- 


i cura spirituale, eccitando al peuti: 
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mento de’ peccati, esortando alla pa- 
zienza, alla confessione; confortarido alla 
rassegnazione, € somministranudo nel pe- 
ricolo di vita il ss. Viatico, in ogni ma- 
niera dispensando consolezioni : fitalmen- 
te avvicinandosi il punto di morte, do- 
versi amministrare l’ estrema unzione € 
cominciare la raccomandazione dell’ a- 
nima, 

Venerazione verso il ss. Viatico. Il car- 
dinal Sanvittore (V.) citca il1 142, vici- 
noa morte, ardentemente lo richiese, ma 
non potendo ritenere alcuo cibo, gli fu re- 
cata una particola ton consagrata; Iddio 
glielo fece conoscete, ed allora ritmprove: 
tati gli assisteati, pregò chie gli si recas- 
se la ss. Eucaristia; la quale portata, to: 
sto prodigiosamente volò a lui dalle ma: 
ni del sacerdote. Narrai nel vol. LEXVII, 
p- 45, che nel1249 Raimondo VII ulti- 
mo conte di Tolosa, nel punto estremo 
domando il ss. Viatico, e sebbene debole 
si alzò dal letto e l’incontrò a metà del- 
l'appartamento, e gittatosi in terta ivi lo 
ticevè divotissimamente.Riferiscono mol- 
ti storici, ed io nel vol. LXXII, p. 84 € 
altrove, che incontratosi Rodolfo I conte 
d’Habsburg in un partoco che recava il 
Viatico ad un inferuso in campagna, sce- 
sedalcavalloe glielo cedè,accompaguan- 
dolo dal malato e poi alla chiesa. Dive. 
nuto poi il parroco segretario dell’eletto- 
re e arcivescovo di Magonza , e narrato 
1’ edificante tratto, il prelato ne fu .così 
penetrato, che nel 1273 trovandosi alla 
dieta per l’elezione dell'imperatore; rac- 
contato il pio avvenuto agli elettori del 
s, Romano Impero, Dio per premiarlo lì 
mosse ad eleggerlo imperatore, € così dì- 
venne il glorioso capo-stipite dell’augusta 
casa d’ Austria (V.), nella quale divenne 
ereditaria la particolare venerazione per 
la ss. Eucaristia. Papa Urbano VI, wet 
1389 concesse10o giorni d’iadulgenza a 
quelli che confessatie comunicati accom- 
pagnassero il ss. Viatico agl’iufermi. Per 
l'accompagno decoroso del ss. Viatico iu 
Roma iu molte chiese parrocchiali, più 
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tardi successivamente si eressero 4rcicon- 
fraternite (V.)-e Confraternite (V.), sot- 
to il titolo del ss. Sagramento (V.), col. 
la quale invocazione si fondarono pure 
varie congregazioni religiose, istituti tut- 
ti di cui e di altri ragionai in più luoghi. 
Altri Sodalizifarono istituiti eziandio col 
fine di onorare la ss.- Eucaristia, e di ac- 
compagnarla divotamente e colla debita 
decenza a’moriboadi, ed agl’iufermi nel- 
le Processioni solenni pel ss. Viatico, an» 
che tra le Università artistiche (V.),ia- 
tervenendo a tale funzione i fratelli ve- 
stiti de’loro sacchi e colle proprie insegne. 
La1. arciconfraternita fondata in Roma 
per accompagnare il ss. Viatico nel1501, 
ebbe luogo nella basilica e Chiesa di s. 
Lorenzo in Damaso (V.), sotto il titolo 
delss. Sagramento e Cinque Piaghe, da 
Giulio Il approvata con indulgenze e pri- 
vilegi nelr508, ed egli stesso volle esser. 
ne fratello benefico, autorizzando il so- 
dalizio, da lui dichiarato arciconfraterni: 
ta, di aggregarne altri d'ogni parte del 
mondo. Poscia l’indulgenze e i privilegi 
furono cosfermati e ampliati dal succes- 
sore Leone X e da Paolo V. Il Bovio, La 
pictà trionfante nella basilica di s. Lo- 
renzo in Damaso di Roma, ne tratta a 
p.132: Dell Arciconfraternitadel ss.Sa- 
gramento; ed il Fonseca, De basilica s. 
Laurentii in Damaso, cap. 14: De Sa- 
cello ss.Corporis Christi Domini, et ejus- 
dem sodalitio. In quell’ epoca si porta- 
va agl’infermi il ss, Viatico da un sacer- 
dote, con poco onore e decoro , essendo 
soltanto accompagnato da uu chierico, il 
quale in una mane sosteneva un cereo 
acceso, e coll’altra suonava il campanel- 
lo. Nel1501 un piosacerdote mal soffren- 
do tanta trascuranza, con altre 4 divote 
persone , ottenne dal capitolo di detta 
chiesa, di recente riedificata, una parte 
di essa per erigervi nella cappella di s. 
Simeone un altare pel ss. Sagramento, 
istituendovi il sodalizio col precipuo sco- 
po di accompagnare con torcie di cera 
accese e favali il ss. Viatico agl'infermi 
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della parrocchia. Ad essi altri si aggre- 
garouo, e già nel 1506 erano 25, che a 
viecada 5 per volta praticavano la lode- 
vole istituzione. In tale anno predicava il 
quaresimale in detta basilica il celebre 
fr. Egidio Canisio generale degli agousti- 
niani e poi cardinale, ed invitato a rac- 
comandare limosine per lo stabilimento 
e incremento dell’opera pia, benché l’u- 
ditorio fosse scelto, con cardinali e prela- 
ti, tenue ne fu il risultato; per cui iu al- 
tra predica , sul culto dovuto al ss. Sa- 
gramento, di ciò lamentandosi, con ispi- 
rito profetico, disse che a loro confusto- 
ne, da remote regioni Dio avrebbe man: 
dato l’aiuto, e così fu. Recatosi poi «lalla 
Spagna a Roma pel capitolo generale fr. 
Antonio de’ minori osservanti, con-roo 
scudi d’oro e 4 canne dì ricchissinso Droc- 
csto d’oro, a lui consegnato da d. Tere- 
sa Enriquez di regio sangue, con l' in» 
giunzione di farne dono in suo nome a 
quel luogo d’Italia ove meglio fosse ve- 
nerato il ss. Sagramento, il religioso in- 
contrandosi mentre i fratelli associa vano 
il ss. Viatico, restandone ammirato ne 
giudicò deguo questo sodalizio, il quale 
se ne servì per ornare l’altare con bel- 
lissimo tabernacolo e baldacchino. Il che 
saputosi dalla pia matrona, come quella 
che avea inviato due sacerdoti per tut- 
to il reguo di Castiglia a fornire di uobili 
tabernacoli le chiese parrocchiali che ne 
fossero priveo riconosciuti indecenti, man- 
dò al sodalizio copiosi e ricchi utensili sa- 
gri e ragguardevole soma per compie- 
re la magnificenza del suo altare, cou 
egregie pitture e sculture, e nella sua si- 
gooria di Turrivio fondò eguale confra- 
ternita; come pure implorò e ottenne da 
Giulio II la memorata canonica erezio- 
ne. La cappella e il sodalizio della basili« 
ca di s. Lorenzo in Damaso ebbe poi al- 
tribenefattori,fra quali VincenzoPinti ro: 
mano; Gregorio XIN che dichiarò privi- 
legiato l’altare pe'defunti e come quello 
di s. Gregorio I, il cardinal Alessandro 
Farnese titolare e vice-cancelliere, il ba- 
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rone Carlo Cappelletti nobile reatino, il 
commendatario cardinal Pietro Ottoboni 
che ridusse la cappella e l’altare colla son- 
tuosità che si ammira. Quasi contempora- 
neamente all'istituzione del celebrato so- 
dalizio, altro in Roma ebbe origine nella 
chiesa di s. Giacomo in Borgo, per opera 
d’alcunedivote persone,le quali a ciò si de- 
terminarono in vedere nel1506 portarsi, 
dalla parrocchiale Chiesa di s. Maria in 
Traspontina, ad un infermo, il ss. Via- 
tico da ua patroco carmelitano, col solo 
accompagno di altro religioso laico, a cui 
un colpo di vento smorzò il cereo. Per- 
tanto nel 1509 dierono principio nella 
detta chiesa parrocchiale all’ Arciconfra- 
ternita del ss. Sagramento; confermata 
da Leone X nel1513. Avendoi fratelli, 
io memoria de’ 13 istitutori, ampliata 
nella Piazza Scossacavalli una chiesa in 
onore del ss. Salvatore e de’ XII Aposto- 
li, ad uno di questi fu intitolata, cioè a 
s. Giacomo il Maggiore, avendola otte- 
nuta dal capitolo Vaticano; indi nel1520 
vi si trasferì, e poscia nel1550 pel1.° so- 
dalizio in Roma cominciò a recitare col 
canto l’ uffizio della B. Vergine. Per lo 
splendore con cui i fratelli esponevano il 
ss. Sagramento, meritarono che passando 
uo tempo la pontificia Processione del 
Corpus Domini innanzi la loro chiesa, 
vi entrassero col ss. Sagramento, dépo- 
nendo questo alquanto sull'altare, s. Pio 
V;Gregorio XIII e Clemente VIII. A fa- 
re menzione anche di altro sodalizio, de’ 
primitivi,trovo opportuno preferire |’ 4r- 
ciconfraternita del ss; Sagramento, di 
cui riparlai in altri artìeoli, istituita in s. 
Maria sopra Minerva nel1539, e appro- 
vata colla sunnominata bolla da Paolo 
III, con facoltà di aggregarne ‘altre per 
tutto il mondo. Costruì in detta chiesa il 
tabernacolo per custodire degnamente il 
ss. Sagramento, anzi dice il Piazza nel- 
‘ VEusevologio Romano, trat. 6, cap. 6: 
“Wu da Paolo V eretta in arciconfi'ater- 
elia del Corpo di Cristo; e da questa a- 
inoparato tutte le altre a. conservare 
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Il Santissimo medesimo con maggiot dé: 
cenza di quello, che per avventura si fa- 
cesse ne’tempi addietro (senza però pua- 
to derogarsi il merito e gloria a quella 
di s. Lorenzo in Damaso, che ne porta 
titolo sì illustre). Il rmedesimo Paolo Y 
concesse a tutte le confraternite, che si 
fossero erette dagli ordinari iu tutte le 
chiese parrocchiali delle loro diocesi, tut- 
te l’indulgenze che avea concesse a que- 
sta della Minerva di Roma, per cui ad 
essa ne sono aggregate quasi che iafini- 
te. Celebre pure è la Processione di es- 
sa che si fa in questa chiesa ilt.° giorno 
dopo quello del Corpus Domini, con l'iu- 
terveuto di molti cardinali (ora del sena- 
to romano), in cui in segno di preroga- 
tiva'singolare porta il Padiglione o Gon- 
falone, come fauno le chiese patriarcali 
di Roma (e tutte le altre basiliche). Ac- 
compagna con torcie e lumi il ss. Sa- 
gramento quando si porta agl’ infermi. 
Non veste sacchi, ma per insegna usa un 
Calice con Ostia sopra, sostenuta da due 
Angeli”. Avvertii nel vol XXII, p.151, 
aver proibito s. Pio V di portare la ss. 
Eucaristia agl’ infermi soltanto per ado- 
rarla; Clemente VIII, divotissimo del ss. 
Sagramento, meglio stabilì in Roma la 
sua solenne quotidiana esposizione pel 
giro di Quarantore (Y.) nelle chiese di 
Roma,cominciandolo egli stesso nella cap- 
pella Paolina del palazzo Vaticano (del- 
la quale anche nel vol. LKXXIII, p.101). 
A suo tempo avvenne caso assai strano 
in una Roma, che ricavo dallo Stringa, 
Vita di Clemente VIII. Celebrandosi 
una processione del ss. Sagramento, uno 
scozzese spinto da bestial follia e da ere- 
tica pravità, furiosamente s'avventò ver- 
so il sacerdote che lo portava, e con un 
forte pugno ‘spezzò i cristalli della. custa- 
dia della s. Ostia, facendo cadere a terra 
il tabernacolo, ma il Sagramento per pro: 
digio restò illeso. Lo scellerato fu preso 
immaptinente, e perchè con empia per- 
tinacia continuava a oltraggiare colle pa- 
role la ss. Eucaristia, fu fatto pubblica- 
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mente morire, consumato vivo dal fuo- 
co. Nell'anno santo 1600 Clemente VIII 
si esercitò co’pellegrini in ogni virtù, an- 
che confessandoli e comunicandoli. A ven- 
do saputo che tra di essi eravi incognito 
il piissimo cardinal Andrea d’Austria, lo 
fece cercare e condurre al palazzo apo- 
stolico, ove ammalatosi, il Papa celebrò 
la messa nella sua camera, gli sommini- 
strò il ss. Vialico, e l’assistè nella sua e- 
semplare morte. La Raccolta dell’ Indul- 
genze, che pubblica la segreteria omoni- 
ma, comincia a riportare le concesse da 
Paolo V, Clemente X, Innocenzo XI, In- 
nocenzo XII, Benedetto XIV, ec., a quelli 
che co’ Zumi (nel quale articolo le regi- 


strei), accompagneranno il ss. Viatico a- 


gl’infermi, o senza, ovvero manderanno 
altre pecsone col lume; ed anche agl’im- 
pediti d'accompagnario, se reciteranno un 
Pater e Ave secondo l'intenzione del Pa- 
pa; come pure da applicarsi all’anime del 
purgatorio; e che Benedetto XIV dichia. 
rò non restare sospese néll’anno santo, e 
lo confermarono Clemente XIV e Leone 
XII. Nel libro, Zl Maestro di Camera, del 
Sestini, co’commenti dell’Amati pubbli- 
cati nel1637, siavverte quanto riferii ne’ 
vol. X, p.117, XLIX, p. 6, che un car- 
dinale, prelato o altro personaggio, iu- 
contrandosi col-ss. Viatico, deve discen- 
dere dalla carrozza, e preso l’ombrellino 
l’accompagoa sulla porta della casa del- 
l'infermo, o nella chiesa se ad essa fa ri- 
torno. Nel vol. LXXXI, p.115, accennai 
il rito col quale Alessandro VII nel mer- 
coledì di Pasqua1667, ricevette prima di 
morire il ss. Viatico, ed in questo suo ar- 
ticolo stimo offrirlo intero, traendolo dal 
p. Gattico, Diaria Caeremonialia, p. 
468: De infirmitate et morte Alexandri 
PP. VIl,ex Fulvio Servantio. » Mov- 
bo ingravescente Alexandri VII, d. card. 
Chisius die 14 aprilis 1667 praecepti ex- 
pediri tabelliones in Germaniam, io Gal. 
liam, et Hispaniam, ut celeri cursu pro- 
perarent ad dd. Cardinales in praedictis 
regni, et provinciis existentes, et tam eis, 
VOL, XCVII, 
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quam aliis, quos transeundo per civita- 
tes, et loca invenissent, salutem quasi de- 
stitutam Pontificis nunciarent. De hoc 
similiter per suosfamiliares participes red- 
didit dd. Cardinales in Urbe commoran- 
tes. Insuper utendo facultate sibi a Sua 
Sanctitate data, distribuit omnia, quae 
potuit, et infra limites suae facultatis com- 
prehensa tam ad Datariam, quam ad 
Cancellariam spectantia. Hac die pariter 
auctus est morbus Suae Sanctitatis: qua- 
re sub vesperas per parafrenarios ponti- 
ficios fuerunt moniti omnes dd. Cardi- 
nales, ut die crastina hora convenivent 
ad palalium apostolicum audituri, quae 
eis significare intendebat SS..D. N. Die 
igitur15, missa absoluta, quam in Sa- 
cello secreto pontificis celebravit cardi. 
nalis Nintus, fuerunt intromissi ad ca- 
meram, ubi jacebat SS. D. N. infirmus, 
dd. Cardinales , qui se hinc inde ad le- 
ctum disposuerunt: Dom. vero card. Ni. 
nius dimisso manipulo, indutus ia reli- 
quis, uti erat in missa , imposito supra 
ejus humeros velo argenteo debita vene- 
ralione accepit, de altari propriis mani- 
bus, sed velatis pyxidem ss. Sacramen- 
tum ab eo pro Viatico Papae confectum 
continentem; et praecedentibus consan- 
guineis saecularibus Suae Sanctitatis, a- 
liisque familiaribus io eorum habitu do- 
mestico; nec non capellanis secretis cum 
coctis, quorum duo detulerunt duo in- 
tortitia accensa, me adejus sinistram (cioè 
il diarista maestro delle ceremonie) assi- 
stente ad cameram, ubi erat Pontifex, 
accessit, quam ingressus erga Sangtita- 
tem Suam couversus clara voce protulit 
% Pax huic domui, me respondente, 
et omnibus habitantibus in ca. Progre: 
diens ultra reposuit pyxidem cum Sa- 
cramento supra quamdam mensam ibi- 
dem ex industria praeparatam cum sua 
mappula,Corporali,ac Purificatorio, Cru, 
ce, quatuor candelabris cum cereis ac- 
censis, et duabus statuis Angeloram ar- 
genteis instrumentum Passionis D. N. J. 
C. substinentibus ex eis., quae existunto 
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in altari Pontificis, ornatam. In ea para- 
verant vas cum aqua benedicta, et asper- 
sorio, vas vitreum cum aqua ad abluen- 
dos digitos, crateram vulgo sottocoppa 
cum vino, et aqua, et pelvim cum map- 
pa ad purificandum Pontificem. Depo- 
sita, ut dixi, pyxide cum Sacramento, 
supra corporale in mensa praedicta, et 
amoto velo, d. Cardinalis accepit asper- 
sorium aqua benedicta madidum, et ac- 
cedens ad lectum, in quo jacebat SS. D. 
N. a parte inferiori subtus stragulas, a 
superiori vero sedebat indutus supra toc- 
chettum, et mozzettam ex damasceno al - 
bo (perchè era l' 8." di Pasqua), solita 
stola rubea auriphrygiata (ma il Papa in 
tutta l'8.° di Pasqua usa la Stola bian- 
ca ricamata d’oro. Nel suo articolo dissi 
colla Rubrica: l'Eucaristia si amministra 
colla stola del colore conveniente all’ uf- 
fizio del giorno, e che il Baruflfaldi con 
molte ragioni sostenne che fosse sempre 
di color bianco. Del medesime colore del- 
l’affiziatura corrente dev'esser la stola de’ 
sacerdoti o diaconi che ricevono la comu- 
nione. Nelle solennità del s. Natale e di 
Pasqua se non pontifica il Papa suppli- 
sce il cardinal decano, e siccome in tali 
feste i cardinali diaconi ricevono la co- 
munione, nou avendo indossate le vesti 
sagre, ma le cappe rosse, nel comunicar- 
si assumono la stola bianca. Per tutto 
questo, a me sembra che si dovea porre 
ad Alessandro VII la stola bianca, e non 
la rossa), ac bireto supra caput ad instar 
mozzettae, Sanctitatem Suam, et cubi- 
culum aspersit dicens ani. Asperges.me 
etc., et primum versus psalmi /Miserere, 
et reliqua prout in Rituali adjuncta ac 
oratione, Eraudi nos Domine sancie 
etc. Deinde accipiens Crucifimum obtu- 
lit Suae Sanctitati, a qua osculatus fuit, 
‘et reposuit supra lectum. Reversus. ad 
meusam genutlexit, et expectavit, donec 
per unum ex capellanis secretis Suae 
Sanctitayjs conficetur Confiteor ete. ; et 
versus ad Suam Sanctitatem fecit abso- 
lutionem: Misereatur tui: ‘et Indulgen» 
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tiam etc., et accepta pyxide cum Sacra- 
mento conversus iterum ad Papam, nu- 
dato capite, et junctis manibus summa 
devotione existentem, protulit clara voce 
verba : Ecce Agnus Dei etc., elevatum 
tenens supra pyxidem Sacramentum, et. 
ad lectum se contulit, dicente interim Pa- 
pa, proprio ore, et non sine summa cor- 
dis compunctione, ter verba Domize non 
sum dignus; etss. Eucharistiam ore Suae 
Sanctitatis imponens praetermisso signo 
crucis protulit verba: Accipe, Beatissime 
Pater, Viaticum Corporis D. N. J. C. 
etc. Sumpto Viatico Poutifex accepit pu- 
rificationem, quam obtulit piocerna,prae- 
fecto cubiculi ministrante mappam; et d. 
Cardinalisredivitadmensam,supra quam. 
deposuit pyxidem, et digitos abluit nihil 
dicens. Exlersis digilis reversus est ad 
lectum, et conversus ad Suam Sanctita- 
tem, ul supra manentem, sed capile coa- 
perto, functionem ‘absolvit dicens, Do- 
minus vobiscum, Oremus: Domine san- 
cite etc., ut in Attuali, commutatis ver- 
bis, accipienti Fratri nostro, in verba 
accipienti Sanctissimo Domino Nostro: 
et recessit cum ministris redeundo ad ca- 
pellam, in qua paramenta dimisi!; et suo 
tempore ad cameram Papae reversus,una 
cum aliis accessit ad lectum Papae, qui. 
eos coram se stantes voce satis languida 
allocutus est”’. Fece a'36 cardinali pre- 
senti un discorso latino , col quale rea- 
dendo loro conto della sua condotta, pro- 
testando di non aver mai ambito il pon- 
tificato , nè aver usato per conseguirlà 
mezzo alcuno; soggiunse avere impiega- 
to il denaro della camera apostolica nel 
servizio soltanto della Religione cattoli- 
ca, nell’ornamento di Roma, e nella fab: 
brica delle chiese; essersi mantenuto per 
un anno senza chiamare alla corte i suoi 
Parenti, finchè non potè più resistere als 
le istanze, che gliene fece il sagro colle. 
gio, per chiamarli da Siena a Roma; ed 
esortolli finalmente ad eleggere proata. 
mente.e di comune accordo un succes- 
sore, che dovesse riparare alle mancavie 
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da lui commesse nel governo della Chie- 
sa. A nome di tutti i cardinali rispose il 
decanocardinal Francesco Barberini, con- 
dolendosi dello stato della salute del Pa- 
pa; per la quale avrebbero pregato Dio a 
‘restituirgliela; lo riugraziò dell'ammoni- 
zione perla sollecita e ottima elezione del 
successore, supplicandolo di sua paterna 
Lcenedizione. Alessaadro VII tosto la com- 
parù, ed i cardinali piangendo gli bacia- 
rono i piedi coperti da’ drappi del letto. 
Indi mg. Febei commeudatore di s. Spi- 
rito e prefetto delle ceremonie, lesse ad 
salta voce la formola della professione di 
fede, ed il Papa posta la mano sull'im- 
magine del Crocefisso, del messale presen- 
tato dal maestro delle ceremonie Pedac- 
chia, mentre il Servanzi sosteneva il lu- 
me, quindi la baciò, giurando con dire: 
Sic me Deus adjuvet. Dopo di che par- 
tirono i cardinali. Nelle biografie de’ Pa- 
pi, in molte narrai gli estremi momenti 
ci loro vita, il ricevimento del ss. Viati- 
co, l'emissione della . Professione di fede, 
l'intervento de’ Generali degli ordini re- 
- ligiosi per comunicar loro le indulgenze 
de’ medesimi, il ricevimento dell’ Estrema 
Unzione dalle mani del Sagrista, l’assi- 
stenza del cardinal Penitenziere maggio: 
re e per la benedizione in articulo mor+- 
tis, oltre l'assistenza del Confessore del 
Papa (del quale anche nel vot. LII , p. 
63), articoli tutti in cui ho riportato no- 
zioni relativea'Papi moribondi. — Le te- 
nera divozione colla quale Innoceazo XII 
acloravea il ss. Sagrameuto dell'Eucaristia, 
lo mosse a costringere i.parrochi, accioc- 
chè lo conservassero colla decenza dovuta 
alla maestà divina; quindi col breve Debi» 
tum Pastorahis officii ,de'5gensaio 1695, 
. Bull. Rom. t. 9g, p. 385: Confirmantur 
Indulgentiae perpetuae ab Ianocentio 
XI concessae, et aliae conceduntur co- 
mitantibus ss. Sacramentum pro Via- 
tico delatum. Il suo vicario cardinal Ga- 
spare Carpegna pubblicò: Regole et istru- 
| zioni nell’accompagnamento del ss, Via- 
tico, Roma1695. Abbiamo pure di Giu 
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seppé Solimeno, Trattato historico-teo - 
logico-mistico sopra le regole stabilite da 
Innocenzo XII per la venerazione del 
ss. Sagramento, Roma 1700. taeltre in 
Roma si stamparono uel1758: Regole ed 
istruzioni da osservarsi nell’ accompa- 
gnamento del ss. Viatico. Carlo Barto- 
lomeo Piazza, contemporaneo d'Innocen- 
zo XII, nel1698 impresse ia Roma: Eu- 
sevologio Romanp ovvero dell’Opere pie 
di Roma. Non solamente riporta le notizie 
di molti sodalizi istituiti nelle chiese par- 
rocchiali o ne’propri oratorii per la ve- 
nerazione del ss. Sagrameato, e pel rive- 
rente accompagno del ss. Viatico, ma nel 
trat. 7, ci die'il cap. 41: Del ss. Viatico 
agl’infermi,suo culto e venerazione. Co- 
mincia dal paragove dell’ antica Roma 
gentile, alla moderna cristiana, di cui ac- 
cenna gl’incomparabili suoi pregi religio- 
si e la magnificenza del suo culto al ve- 
ro Dio, dichiarando: Ov'è Dio, è la sua 
residenza, ivi è il Cielo. Indi discorre ie 
zelanti provvidenze del piissimo Innocen- 
zo XII, nel promuoverel’ossequio e il de- 
coro al ss. Viatico, che visita, anima, pa- 
sce e consola gli afllitti infermi, prima 
d’enteare nel terribilecimento della mor- 
te, onorandoli colla divina sua presenza, 
e confortandoli colla sua infinita carità, 
dandosi cibo a’viatori per l'eternità. Or- 
dinò pertanto, che in tutte le parrocchie 
di Roma, ove non vi fosse, nel termine 
d’un mese, sub poena ad arbitriun, s'i- 
stituisse la compagaia del ss. Sagramen- 
to; e dove non sotto questo titolo, ma con 
qualsivoglia altro esistesse, avesse il soda- 
lizio l'obbligo di onorare e' promuovere 
il culto dell’Augustissimo Sagramento, e 
in particolare quando si porta agl’ infer- 
mi, partecipaudo loro tutte le grazie e 
privilegi concessi all’arciconfrateraita del 
«Santissimo di s. Maria sopra Minerva, e 
di altri simili istitati; con facoltà di eleg- 
gere deputati: pel buon goverao e progresr 
si della divozione. Prescrisse le suppellet- 
tili sagre necessarie all’ ecclesiastica fun - 
zione, unifotme al Rituale Romanum, e 


284 VIA 


confacente all’incremento di splendore e 
maestà al culto divino, per risvegliare an- 
che coll’esterna magnificenza la fede, la 
pietà e l’amore verso Dio nascosto sotto 
le specie sagramentali; prescrivendo an- 
cora il modo da farsi le processioni del 
ss. Viatico. Volle altresì Innocenzo XII, 
che alle medesime intervenissero in vesti 
ecclesiastiche talari e decenti, non sola- 
mente il rispettivo parroco, ovvero supe- 
riore della casa religiosa a cui fosse uni- 
ta la cura d’avime, ma tutti i chierici del- 
la parrocchia in cotta per portare gli ar- 
nesi prescritti dal Riluale e sunnomine- 
ti. Che vi dovessero intervenire pure, vel 
divoto accompagno, i maestri di scuola 
e i loro discepoli, a'quali servisse di re- 
quisito per promuoversi agli ordini, e per 
ricevere benefizi ecclesiastici. Altrettanto 
ingiuose a'rettori de’ seminari e collegi, 
co’loro alunni e scolari, per avvezzar que- 
sti alla divozione pel ss. Viatico, esercizio 
che onora Dio e rende carità agl’infermi. 
Comandò parimente, sotto gravi pene, a’ 
superiori regolari, che udito il suono d’av- 
viso cella campane, mandassero un nu- 
mero di religiosi, per unirsi col clero e 
col popolo, ad accompagnare colla pre- 
senza, con fervore di spirito e colla reci- 
ta dell’orazioni prescritte, il ss. Viatico. 
Ingiunse a'parrochi che tornati in chiesa 
col ss. Viatico, promulgassero al popolo 
l’indulgenze discorse, e che il Piazza e- 
mumera, concesse da'Papi a quelli che l’ac- 
compagnano con cereo o senza, a chi man- 
da una torcia, e a quelli d’ambo i sessi 
che reciteranno un Paler ed Ave, pre- 
“gando per |’ infermo. Esortò i parrochi 
edeccitare i parrocchiani al frequente ac- 
compagno del ss. Sagramento, promet- 
tendo loro, da parte di Gesù Cristo, am- 
pi guiderdoni temporali ed eterni, impe- 
rocchè dagli Angeli sono contati i loro 
passi, per corteggiare il Re del Cielo, e 
notati nel libro eterno di Dio. Assegnò 
per ullimo le preci da recitarsi nell’ae- 
compagnareil ss. Viatico agl’infermi, per 
rendere fruttuoso il tempo che vi si spen- 
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de in lodare l’iofinita bontà del Signore, 
e in benefizio spirituale degl’ infermi, a’ 
quali si degna accostarsi il Signore de’ 
Signori. Segue il Piazza col cap. 42: Co- 
rollario delle confraternite del ss. Sa- 
gramento in altre parrocchie di Roma. 
Celebra la dilatata divozione con tanto 
splendore e concorso, secondo la magna- 
nima pietà d'Innocenzo XII; poichè in 
tutte le parrocchie furono istituite com- 
pagnie del ss.Sagramento, osservanti le 
prescritte regole, con nubile provvista di 
copiose suppellettili sogre pel decoroso 
accompagno..Celebra gli effetti chene de- 
rivarono, di pietà, di scambievole carità, 
e di pubblica edificazione, degna di Ro- 
ma, anco perla raccolta di limosine in 
sollievo de’ Poveri infermi; e che nel re- 
ligiosissimo esercizio, per isplendidi appa- 
rati e numeroso corteggio, acciò pure ne- 
gli angusti tuguri con decoro comparisse 
il Siguore del cielo e della terra a conso- 
lare, non meno i grandi e potenti, che i 
miseri languenti, singolarmente si meri- 
tarono lode le compagnie delle parroc- 
chie di s. Ivo, di s. Salvatore delle Cop- 
pelle, di s. Maria io Monterone, di s. Si- 
meone profeta, di s. Maria in Cosmedin, 
di s. Lorenzuolo in Borgo, e di s. Nicola 
de’ Perfetti. Di tali chiese è restata Pur- 
rocchia quella sola di 3. Maria in Co- 
smedin, ed in s. Nicola de’ Perfetti, o me- 
glio de’ Prefetti pel notato nel vol. LV, 
p. 122, vi è ora uo sodalizio istituito al- 
trove pel ss. Viatico sotto Innocenzo XII, 
di cui pel promesso nel vol. LKXXIV, p. 
155 e altrove, io debbo qui parlare, col 
Piazza e con alcune memorie particola- 
ri, ragionandone quello scrittore nel trat. 
7,cap.40: Del ss. Crocefisso Agonizzante 
sotto l' istituto del ss. Sagramento per 
Viatico agl'infermi, a s. Nicola in Ar- 
cione. In couseguenza delle narrate dispo- 
sizioni d'Innocenzo XII, per eccitare e ao- 
crescere nell'animo de' fedeli, priocipal- 
mente di Roma’, il culto e la venerazio- 
ne dovuta all’ineffabile Sagramento por- 
tato per modo di viatico agl’infermi; non 
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che di quello del Papa, il quale ap- 
partiene alla classe dei cappellani se- 
greti(Zedi). Anticamenteeravi inoltre 
qualche diversità fra i caudatari del- 
l'ordine de’diaconi e de’preti, da quel. 
li dell’ ordine de’ vescovi suburbica- 
ri, perchè i primi portavano la to- 
ga, e il velo pendente dalle spalle 
sino alle ginocchia, con cui prende- 
vano le mitre di essi, allorquando 
in qualche funzione dovevano depor- 
le; e gli altri aggiungevano la cot- 
ta. Presentemente quando i Cardi- 
nali usano la mitra, tutti i cauda- 


tari sopra la toga, o cappa paonaz- 


za, assumono la cotta, e su di essa 
un velo bianco, o a guisa di stola, 
largo un palmo, lungo sino alle gi» 
nocchia, terminando con una fran- 
gia d’oro, riunendosi sul collo me- 
diante due fettuccie, e formando co- 
me un cappuccio. Ne riporta il me- 
desimo Bonanni la figura a pag. 
440. Pio IV, eletto nel 1559, con- 
cesse ai caudatari dei Cardinali 
per le funzioni, e per le cappelle 
papali la sopravveste, o toga, detta 
volgarmente soprana, di saja pao» 
mazza, con maniche larghe e corte, 
con fodere di seta di egual colore, 
con cappa o cappuccio nella forma 
diverso dai comuni. Da un lato 
della cappa evvi una saccocoia per 
riporvi il breviario ad uso del Car- 
dinale. nelle cappelle. ‘Tale forma 
di abito si vede dipinta nei caudata- 
ri, nell'abside dell’antichissima chie» 
sa titolare de’ss. Nereo ed Achillea, 
Tuttavolta nel pontificato di s, Pio V, 
racconta il Bonanni, che i cauda- 
tari de’ Cardinali assistettero all’ufs 
fizio delle tenebre, con toga e man- 
tello nero. Dipoi la sacra congre- 
gazione de riti, col decreto Colle- 
gium càudatariorum, de’ 2 agosto 
del 1608, approvato dal Pontefice 
Paolo V, aggiunse la sottana di se; 
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ta del medesimo colore paonazzo 
con bottoni neri, e poi ebbero an- 
co la fascia con fiocchi egualmente 
di seta paonazza. Sembra però dal- 
le parole del decreto, che la sottana 
violacea fosse da essi già usata ante- 
riormente. Solo n'era andata iu 
trascuranza la consuetudine, e fu 
loro accordata qual prerogativa di 
distinzione, et ut ab aliis simplici- 
bus clericis, vel presbyteris digno- 
scerentur. . i 

Ad ogni caudatario di un novel. 
lo Cardinale viene consegnato un 
libretto con questo titolo: ZBrevis 
instructio pro dd. caudatariis cir- 
ca vestes, quibus de more utuntur 
in functionibus Eminentissimorum , 
et Reverendissimorum DD. S. R. E. 
Cardinalium ec. Da esso pertanto 
rilevasi, che i caudatari in tutte le 
cappelle papali, e in quelle di s. 
Tommaso d'Aquino, e dell’ ottava 
de’ ss. Apostoli Pietro e Paolo, nei 
concistori pubblici, e nell’ esequie 
de’ Sommi Pontefici, nella cappella 
palatina, debbono vestire coll’ abito 
violaceo, cioè sottana e fascia, e so- 
prana con cappuccio. Inoltre si ri- 
cava, che in tutte le cappelle Car- 
dinalizie (Vedi), meno le due pre- 
cedenti, vestiranno con sottana, e 
fascia paonazza, e mantello talare, 
ossia ferraiuolone di seta nera, e 
nel medesimo modo incederanno 
nelle esequie anniversarie dei Pon- 
tefici nella hasilica vaticana, in tut- 
te le pubbliche processioni, in qua- 
lunque tempo e chiesa, tanto per 
implorare il divino aiuto per alcu- 
ne calamità, che per quelle dell’ot- 
tava del Corpus Domini, sebbene 
v’'intervenisse il Papa. Così nei con- 
cistori semi-pubblici pel Ze Deum, 
che si canta l’ultimo giorno del- 
l’anno nella chiesa del Gesù, nelle 
conclusioni che si fanno nell’ aula 


VIA 


che delle prescrizioni analoghe e delle re- 
gole pubblicate dal cardinal Carpegna a’ 
2 febbraio 1695, trovandosi la chiesa di 
8. Nicola in Arciove (allora non più de’ 
Servi di Maria, edella quale riparlai nel 
vol. LXIV, p. 216, indi reintegrati nel 
1729, come notai nel vol. XVI, p.13 1), 
il parroco della medesima d. Gio. Luca 
Fenech o Fenest maltese, vi fondò la con- 
£raternita in discorso, l'8 novembre1695, 
con istromento rogato da Gio. Domeni- 
co de Rubeis notaro del vicariato. Si pro- 
pose per iscopo il culto del ss. Viatico e 
l’accompagno agl’infermi, ed a’fratelli fu 
prescritto il sacco bianco con simile cor- 
done, in conformità dell'altre compagnie 
del ss. Sagramento; e di pregare con di. 
voti esercizi il ss. Crocefisso Agonizzan- 
te, che si veneraya in una cappella del- 
l'oratorio, per la conversione de'peccato- 
ri. Osserva il Piazza, che la divota prati- 
ca si adottò da quella che esercita vasi in 
Vienna nella chiesa di s. Michele, padro. 
nato dell’augusta casa d'Austria, da una 
. nobilissima compagnia, e nella quale era- 
no ascritti l'imperatore e la famiglia im- 
periale d’ ambo i sessi. Il titolo e la di- 
vozione del ss. Crocefisso sembra aggiun - 
to al sodalizio del ss. Sagramento poco 
dopo, certo non più tardi del1698 in cui 
il L’iazza pubblicò l'Eusevologio; ed al- 
lora i fratelli convertirono il cordone e 
la mozzetta del sacco nel colore violaceo, 
per usarlo la Chiesa nella Passione del 
Signore; di più al cordone si aggiunse una 
coroncina del Signore con crocetta di le- 
gno, cheal presente non s’usa. Sulla moz- 
zetta e nella parte sinistra del petto fu 
posta I’ insegna di carta miniata, espri- 


mente il ss. Crocefisso, orlata di fettuccia - 


cremisi. In seguito la confraternita edifi- 
cò presso la chiesa il proprio oratorio, co- 


me leggo nel Venuti, Roma moderna. Il. 


Piazza loda lo zelo de'fratelli nell’accom- 
pagnare il ss. Viatico con moltiplicità di 
lumi e con decoro ecclesiastico, con nobi- 
li suppellettili, e fanali o lanteraoni or- 
nati di eleganti emblemi, anche per es» 
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sere la parrocchia popolosa di facoltosi 
personaggi. Maa’18 febbraio1740 unia- 
cendio arse l'intero oratorio, gli armadi 
e gli utensili sagri, liquefece tutti gli ar- 
genti, ed un quadro in rame, ch'era aa- 
nesso al tronco (forse del ss. Crocefisso), 
rappresentante la ss. Vergine Addolora- 
ta. Il ss. Crocefisso fu il solo che restò 
illeso non senza prodigio. Dappoichè 
un fratello entrò tra le terribili fiamme 
per salvarlo, e tale lo trovò nel prender- 
lo. Indi provvisoriamente lo collocò in 
angusto luogo del claustro de’servi di Ma- : 
ria, ove accorse iu folla il popolo a vene- 
rarlo, istruito dalla fama della mirabile 
preservazione dal fuoco divoratore, Ivi 
rimase il divoto ss. Crocefisso finoal1748, 
nel quale fu rimosso e trasportato al nuo- — 
vo oratorio in via di s. Isidoro, di cui fe- 
ci parola nel vol. LXIX, p. 243, quan. 
do in esso passò la confraternita. Final- 
mente alla confraternita, da’domenicani 
di s, Sabina (descrivendo nel vol. LXKXV, 
p. 219, i Titoli Cardinalizi ova esisten- 
ti, fu ommesso quello di s. Sabina, che 
qui reintegro, sebbene nel vol. LV, p. 
300, già avea notato, che fino dal 1846 
lo possiede il cardinal Riario-Sforza av- 
civescovo di Napoli), 11 luglio 1848 
gli fu concessa la propria chiesa di s. Ni- 
cola de’Prefetti, a'quali religiosi l’ avea 
data per ospizio s. Pio V, e il successore 
Gregorio XIII cotla bolla Pastoralis offt- 
cii, de'23 giugno1575, Bull. Rom. t.4, 
par. 3, p. 300, vi avea ristabilito la par- 
rocchia, da Leone XII nuoramente sop- 
pressa. La chiesa col Venuti, col Nibby 
e col Melchiorri la descrissi nel vol. LV, 
p. 98, qual era in tempo de’ domenicani, 
ossia nell’articolo PrEpiCATORI ordine, al 
quale avendone rassegnata la revisione, 
e non avvertendomi dell’eseguita conces- 
sione, qui vi supplisco. La confraternita 
del ss. Crocefisso Agonizzante restaurò e 
abbellì la chiesa di s. Nicola de’ Prefetti, 
ed accordò in padronato due cappelle ad 
alcuni confrati, per cui ora ecco come si 
trova, Ha 5 altari, cioé il maggiore e duc 
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per parte laterali: sono tutti di marmo, ed 
hanvo simili colonne e balaustrate i due 
presso il maggiore altare. Entrando in 
chiesa, il1.° altare è di s. Vincenzo Ferre» 
ri; il 2.° di 8. Nicola, padronato de' fra- 
telli Neri. Nell’altare maggiore non vi è 
più la Madonna del Rosario, ma il pre- 
zioso s3. Crocefisso sur un tronco mira- 
colosamente preservato dal suddetto in- 
cendio. A sinistra, dopo l’ ingresso, vi è 
altare di s. Giuseppe; e quello che se- 
gue, padronato de’fratelli Cassetta, con- 
tiene la statua vestita della B. Vergine 
del Rosario, trasportatavi-da detto alta- 
re principale. Al presente la chiesa tro- 
vasi in più notabile restauro. — Ad In- 
nocenzo XII successe Clemente XI,il qua - 
le ne ereditò lo zelo verso il ss. Viatico, 
onde nan solo esartò l'arcivescovo di To- 
ledo, come ricordai più sopra, a pronta- 
mente curare |’ accompagnamento ono- 
revole del ss. Viatico, ma gli mandò il 
regolamento prescritto dal predecessore 
alle chiese di Roma, raccomandandogli 
la divulgazione dell’indalgenze concesse, 
e ch'egli stesso man dasse all'accompagna 
persone con torcie, eccitando così il po- 
polo alla dovuta venerazione. Éra gran 
tempo che non si vedeva nelle pubbli- 
che chiese distribuire da’ Papi la s. Co- 
munione, quando Clemente XI ne rinno- 
vò l'esempio a'30 ottobrerzor nella ba- 
silica Lateranense. Vestito cogli abiti u- 
suali di rocchetto, mozzetta e stola, co- 
municò:550 persone, a ciascuna delle qua: 
li mg." elemosiniere die'una medaglia be- 
nedetta. Celebrò poi la messa, nella qua- 
le somministrarono-la comunione al po- 
poto i cardinali palativi. Siecome per la 
folta de'dìvoti von erasi potuto impedire 


la confusione, questa non più avvenne 


‘quando in seguito la distribuì in s. Pie- 
tro all'altare del ss. Sagramento, perchè 
fu stabilito P ingresso d’un numero di- 
screto' dal cancello, e l'uscita dalla porti- 
cella ora sovrastata dal magoifico monu. 
mento sepolcrale di Gregorio XVI, e co- 
sì a poco a poco entravano e uscivano 


Pl 
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con-‘ordiae gli accorrenti. Nel tempo in 
cui Roma fu afflitta dal Terrerzoto, non 
comunicò meno di Sao persane per vol- 
ta. Nelle comunioni palatine, in cui ‘tal. 
volta supplisce il Maggiordamo al Papa, 
si prestava Clemente XI non solamente 
per le principali feste, ma ancora ogni 1.* 
domenica del mese pe’suoi famigliari no- 
bili che lo bramavano, e in ogui due me- 
si per tutta la famiglia nobile, inclusive 
agli aiutanti di camera. Nelle comunioni 
geuerali di dette solennità, il Papa face- 
va prima predicare dal predicatore apao- 
stolico , sur un pulpito alla porta della 
cappella. Benedetto XIII, appena eletto, 
dedicò la sua r.' uscita, l'11 giugno1724, 
alla visita dell'ospedale di s. Spirito, ove 
amministrò il as. Viatico e l'estrema un: 
zionead un malato moribondo. Questi e- 
dificanti esempi di frequente in quel ve- 
nerando- Papa sì rinnovarono, sì negli o: 
spedali e sì nelle case particolari: Impe- 
rocchè incedendo per Roma, tosto scen- 
deva dalla carrozza o dalla sedia a ma- 
no, se supplicato a somministrare il ss, 
Viatico, l'estrema unzione, o a campar- 
lire l'apostolica benedizione, e di assiste» 
re nell’agonie i moribondi; etutto questa 
succedeva quasi quotidianamente. Anche 
Benedetto XIII nel promulgare |’ anno 
santo del GiubHeo, che celebrò, sospese 
indulgenze, e tra le poche eccettuate vi 
comprese quelle per l'accompagnamento 

del ss. Viatico, Racconta il n. 4025 del 
Diario di Roma del1769, che Clemente 
XIII tornando al suo palazzo dalla visita 

del ss. Sagramento, esposto in forma di 

Quarant’ore nella: chiesa di s. Eligio de? 

ferrari, nelle vicinanze della via di Ma: 

cel de’ Corvi incontrò il ss. Viatico che 

veniva portato ad una povera inferma 

moglie d' un servitore, della parrocchia 

de’ ss. XII Apostoli. Il Papa immediata- 

mente discese dalla carrozza, avendo fat» 

to lo stesso que'della corte pontificia, Si 

prostrò nella pubblica strada ginocchio 

ni ad adorare il ss, Sagramento, e poi &- 

semplarmente lo seguì a piedi sino alla 
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casa della malata, ove ascese per assiste- 
re genuflesso al fervoroso discorso pro- 
munziato dal parroco per disporre l'in» 
ferma a ricevere degnamente la ss. Eu- 
cavistia. Dopo che fu questa somministra- 
ta, il Papa si alzò, e recatosi al letto della 
moriboada, pateroamente l’esortò a sof- 
frire con pazienza e rassegnazione a’divi- 
ni voleri il male da cui era afflitta, la- 
sciandola pienamente consolata coll’apo- 
stolica benedizione i2 articulo mortis, e 
con averle inoltre fatta somministrare 
abbondante limosina di denaro. Il car- 
dinal Zelada (V.) nel declinar del pas- 
sato secolo donò a tutte le parrocchie di 
Roma un astuccio, il cui interno ha la 
forma di piccolo baldacchino, e contie- 
ne una pisside e due cornacopii per uso 
del ss. Viatico, da portarsi agl’ infermi 


di notte e occultamente. Ne’ primi del’ 


corrente secolo, fece altrettanto colle par- 
rocchie di Ancona mg, Passeri ammini» 
stratore delle chiese d' Ancona ed Umana 
{Y.). Gregorio XVI a’4 luglio1842 fece 
pubblicare dal suo sicario cardinalPatrizi: 
vvisi e disposizioni per l’accompagno 
del ss. Piatico, Ivi è detto, che appena il 
cardinale venne destinato al gravoso ufli- 
gio, la 1. volta che parlò a parrochi riuniti, 
vivamente impegnò il loro zelo al deco- 
ro e riverenza dovuta al ss. Sagramen- 
to, fra le pratiche di pietà e di religione 
dovendo tenere il 1.° luogo; quindi nona 
potersi i ministri del Signore dispensare 
dal procurarne con ogoi impegno, con 
quelli alla loro cura affidati, la divozio- 


ne e l’amore, massime in accompaguar- 


lo quando si porta nelle pubbliche vie,non 
che nelle solenni processioni, » Deploria- 
mo bensì) il modo con cui talvolta in al» 
cune chiese parrocchiali si, vede accom - 
paguato Gesù Cristo, quando si porta per 
Viatico agl’infermi. Uno scarsissimo au- 
mero di persone, e forse sola della più. 
bassa classe del popolo sono quelli , che 
l’accompaguano con fumi, e fra questi 
chi sa quanti per la loro età, per la loro 
educazione, per la loro igaoranza non so» 
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no al case di conoscere l’onore che rice- 
vouo di far corte al Signore de Signori? 
Un: sì. meschino accompagnamento di- 
strugge quell'idea vantaggiosa, che han- 
no le altre nazioni della fede e pietà di 
questa città, la quale, come centro del 
cristianesimo, se in tutto, in questo spe» 
cialmente dovrebbe essere di modello e 
di esempio alle altre. A togliere indeceu- 
za siffatta, ed a procurare vieppiù il cul- 
to dovuto a Gesù Sagramentato, non pos- 
siamo a meno per debito del nostro uffi- 
cio. di non alzar la voce, con fiducia di 
esser ascoltati e secondati, mentre parlia- 
mo al popolo remano, la di cui fede, al 
dire dell’Apostolo, è celebrata per lutto 
il mondo perle tante pratiche di religio- 
ne, che in questa città sono stabilite; per. 
cui teniamo per certo, che un semplice 
eccitamento sia sufficiente a ravvivare la 
divozione de’fedeli, ed impegnarli a pre. 
stare ogni maggior atto di ossequio e di 
riverenza verso quel Dio, che velato solto 
le Eucaristiche specie percorre le nostre. 
strade per portare la salute agl’infermi, 
e spargere perogni dove le sue beneficen- 
ze”, Ad ottenere tal fine, inculcò a’capi- 
toli, a’corpi religiosi cui appartengono le 
chiese parrocchiali, che si dassero tutta la 
cura, perchè i sagri indumenti, e gli al. 
tri. arredi occorrenti all’ammibvistrazione 
del ss. Viatico, siano tali e per la nettez- 
za e per la decenza, quali esige l’uso a 
cui debbonoservire. Inculcò quindi a'par- . 
rochi d’ animare. con grande impegno i. 
loro parrocchiani a prestarsi a quest’at-. 
to di ben dovuto rispetto. verso l’ augu- 
stissimo Sagramento , acciò la pia cere- 
monia riesca di gloria a Dio e di comu- 
ne edificazione. Eecitò finalmente i fede-. 
li tutti ad essere docili agl’ inviti de’loro. 
pastori per concorrere ad un’opera, che 
noo potrà non gradire sommamente a 


«quel Dio, che si protesta di voler retri- 


buire ogni benché piccola azione fatta per 
amor suo; e quindi nou dubitare, che al-. 
lorquando ascolteranno il segno, che ne 
dà la campana della chiesa parrocchiale, 
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si porteranno a scortare con divozione 
l’amorosissimo Signore, che si reca a cou- 
fortare e sollevare i poveri infermi, spon- 
taneamente e non invitati. Ricordò a'sa- 
cerdoti di mostrare più gratitudine e ve. 
nerazione a Gesù Sagramentato, che fan- 
no scendere dal cielo nelle loro mani e 
lo conducono ove vogliono. +» Quanto non 
sarebbe edificante, e quanto non giove- 
rebbe a promuovere negli altri fedeli l’im- 
pegno di accompagnare il ss. Vialico, se 
i sacerdoti e le persone di Chiesa concor- 
ressero esse pure a siffatte funzioni |’ 
Invitò le chiesede'regolari, a mondare un 
numero di religiosi, oltre i secolari, ad 
accompagnare con cerei il ss. Viatico. Né 
risparmiò di rammentare la venerazione 
dovuta da tutti, nelle vie per le quali è 


portato, richiamando e applicando le or-. 


dinazioni prescritte, riguardanti le solen- 
ni processioni dell’8.° del Corpus Domi. 
ri,in uno alle pene comminate a’trasgres- 
sori, o d’irriverenza o di non prestazione 
deldebito culto nell’incontro del ss. Viati- 
co. Prescrisse che un discreto numero di 
persone accompaguino co’lumi il Santis- 
simo, fino alla camera dell’infermo, e le 
altre restino a pie’ delle scale a far ora- 
zione, aspettando il ritorno del sacerdo- 
te, che porta il ss. Viatico per ricondurlo 
alla chiesa, e riceverne la benedizione, 
tranne il caso di dirotta pioggia, o di not- 
te avanzata. Minacciò pene a’superiori di 
quelle chiese, che non facessero suonar le 
campane a festa, nel passaggio avanti di 
esse del ss. Viatico. Doversi da’cuori tut- 
ti de’credenti, sentimenti d’amore, di ve- 
nerazione e di gratitudine verso l’amoro- 
sissimo eadorabileRedentore,il quale per 
eccesso di sua infinita carità nell’ammi- 
rabile istituzione del ss. Sagramento del- 
l'Eucaristia, trovò la maniera di restar- 
sene con noi fino-alla consumazione de’ 
secoli; trovando Egli le sue delizie nell’a- , 
bitare co’figli degli uomini, sempre pron- 
te ad ascoltar le nostre preghiere. Per 
ultimo, ingiunse a'parrochi per 3 dome- 
niche di leggere al popolo le discorse di. 
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sposizioni, le quali si dovessero pure an- 
nunziare da tutti i predicatori, e quindi 
tenersi sempre affisse nelle sagrestie par- 
rocchiali. Dipoi nel 1852 l'ottimo prela - 
to mg." Francesco Liverani protonotario 
apostolico partecipante e canonico Libe- 
riano, presentò al Papa Pio IX una sup- 
plica firmata da lui e da 45 altri eccle- 
siastici e secolari, promotori della pub- 
blica venerazione del ss. Viatico e suo de- 
coroso accompagnamento agl’iofermi, i 
quali richiamando il contenuto del testè 
ragionato editto del cardinal Patrizi, espo - 
sero che ad ovviare il da lui deplorato e- 
ransi resi promotori d'una Pia Unione 
per l'accompagnamento del ss. Viatico 
in Roma, in ciascuna parrocchia, assu- 
mendo la cura onde per l’ avvenire più 
amplo, decoroso e devoto ne fosse il cor- 
teo. Che tutti i parrochi aveano ricevuto 
con gioia l’annunzio di questa nuova isti- 
tazione, e di unanime consenso l’aveano 
approvata. Pertanto i ricorrenti promo- 
tori umiliavano lo statuto, con fogli rela- 
tivi, implorando la degnazione di bene- 
dirlo, e colta sua apostolica autorità cou- 
fermarlo. Il Papa si compiacque, con be- 
nigno rescritto autografo, di rimettere l’i- 
stanza e lo statuto per l'approvazione al 
suo vicario cardinal Patrizi. Questi esa- 
minato lo statuto l’approvò con suo de- 
creto de’ 24 dicembre 1852, erigendo ca- 
nonicamente la Pia Unione o Società, 
da estendersi sotto certa e uniforme re- 
gola a tutte le parrocchie di Roma per ac- 
compagnare religiosamente il ss. Viatico, 
dichiarando e ordinando che la medesi - 
ma debba essere perpetuameate soggetta 
all’assoluta protezione, dipendenza e giu- 
risdizione sua e de’suoi successori. Alte e 
giuste lodi compartì alla società delle pie 
persone, che accese di amore della catto- 
lica fede, e di profonda venerazione per 
l'incremento d'onore al ss. Corpo di Cri- 
slo, portato a refocillare in forma di Via- 
tico le anime vicine a passare all'altra vi- 
ta, concepirono ed effettuarono una tan- 
to desiderata istifuzione, favorita da’par» 
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rochi e ben accolta dal Sommo Pontefi- 
ce; 'Tosto fu stampato col detto decreto lo 
Statuto della Pia Unione per l'accom- 
pagnamento del ss. Viatico canonica- 
mente eretta in Roma nell’anno 1852, 
Roma dalla tipografia Morini 1852. Lo 
statuto si compone di 53 capitoli, Cap. I. 
Del modo di aggregare i fedeli‘alla pia 
unione, e degli obblighi degli aggregati. 
Qualunque cattolico de’due sessi, compi. 
ti gli anni 7 può esser aggregato, col de- 
‘siderio di prestare omaggio e venerazio- 
ne a Gesù Sagramentato, a richiesta d’u- 
no de’ deputati parrocchiali, con pagelle 
firmate dal presidente (mg.' Liverani sul- 
lodato). L'aggregazione non induce alcun 
obbligo di coscienza, per chi ommettesse 
praticare il prescritto dallo statuto, ma 
non-fruisce gli spirituali vantaggi che con- 
seguirebbe osservandolo. Consistono gli 
obblighi, nell'accompagnare # ss, Viati- 
co, se von impediti, e di procurarne al- 
irimenti il decoroso accompagnamento. 
Ciò potrà farsi: 1.° Col recarsi con lume 
o senza alla parrocchia , e far parte del 
cortéo al ss. Viatico. 2.° Col mandare i 
domestici o altri dipendenti, con lume o 
senza, 3.° Coll’offrire alla sagrestia della 
parrocchia torcie o candele, esclusivamen- 
te per l’uso in argomento. 4.° Coll’unir- 
si al cortéo di qualunque parrocchia, e 
continuarlo sino al ricevimento della be- 
nedizione inchiesa.5.° Col propagare que - 
st'esercizio di religiosa pietà. Cap. II. Del 
consiglio direttivo della Pia Unione, de- 
gli ufficiali che lo compongono, e del mo- 
do di eleggerli. Il buon regolamento del- 
la pia unione è affidato a un consiglio di- 
rettivo composto di12 ufficiali, cioè d’un 
presidente, diro consiglieri, e d'un segre- 
+ tario, aventi tutti voto decisivo. Dal seno 
de’consiglieri il presidente sceglierà an- 
nualmente un 1.° assistente, un 2.° assi- 
stente, un camerlengo, un sindaco. Il pre- 
sidente e il segretario durano un quio-) 
quennio, i consiglieri si rinnovano i due 
primi ogni 2 avni, ec. ec. Cap. III. De' de. 
putati parrocchiali, ln ciascuna parroc- 
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chia si stabiliranno treo piùdeputati, uno 
de’ quali sarà il direttore. Loro uflicio è 
il propagar l'aggregazione alla pia unio- 
ne; ed allorchè si reca il' ss. Viatico a 
qualche infermo si daranno premura di 
farvi intervenire un numero di aggrega» 
ti. Cap. 1V. De'suffragi per gli aggrega- 
ti defunti, Consistono nella celebrazione 
di messe, a seconda dell’avanzo delle li. 
mosine (fu celebrato anco un funerale, di 
cui poi farò ricordo). Cap. V. Del modo 
di derogare al presente statuto. Occor- 
rono due terzi di voti de’consiglieri e la 
sanzione clel cardinal vicario di Roma. Il 
Papa Pio 1X quindi con breve de’2 1 gen- 
naio1853 si degnò concedere indulgenze 
plenarie e parziali, che sono col transua- 
to degli obblighi espressi nelle pagelle, a- 
gli aggregati de’due sessi. L'egregio d. Fi. 
lippo Andreozzi, uno de’ componenti la 
congregazione de'promotori firmati nel- 
la supplica umiliata al Papa (già degno 
segrètarioeconclavista del piissimo e dot-. 
to cardinal Bianchi), favorì di aggregar- 
mi alla pia unione, a'g febbraio dello stes- 
so 1553, e insieme di mandarmi la pa- 
gella n.141, e qui per grato animo ne fo , 
ricordo, nel tentare anche in queste an- 
guste pagine di corrispondere al santo fi- 
ne propostosi dalla medesima pia unio- 
ne. A" 10 del successivo marzo il cardi. 
nal Patrizi emanò un Invito Sagro. Di. 
chiarò in questo, che la pietà de' fedeli 
Don può trovare oggetto più venerando 
del suo culto di latria pel ss. Sagramento, 
ed avere il s. concilio di [Trento decretata 
l'esclusione dal seno della Chiesa, di chi 
avesse il temevario ardire di contraddire. 
E siccome i cattolici, oltre il precetto di 
riceverlo almeno una volta l’ anno nel 
tempo di Pasqua, hauno altresì quello di 
prenderlo per Viatico quando sono vici- 
ni a morte; così assai di frequente s’ in- 
contra Gesù Cristo sotto le specie sa- 
gramentali nascosto, e per lodevolissima 
istituzione della Chiesa portato nelle ca- 
se. » Quanto però non sarebbe da deside- 


‘rarsi, che fosse più decoroso il corteggio, 
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e quel divoto accompagnamento si au- 
mentasse, che si fa a Gesù Cristo, quan: 
do appunto da le prove le più convincenti 
e le più tenere dell'amor suo verso i suoi 
credenti. Si rendano però le dovute gra- 
zie all’Altissimo, il quale si è degnato su- 
scitare nell’ animo di molte pie e fervo- 
rose persone il desiderio di vedere sem- 
pre più crescere siffatto decoro, e quindi 
hanno immaginato di formare una socie- 
tà fra loro, la quale diramandosi coll’aiu- 
to di Dioin tutte le parrocchie di quest’al- 
ma città, vada ad ottenere il bramato io- 
tento di vedere accompagnato il ss. Via - 
lico con decenza, e da copioso numero di 
persone, le quali sia con lume, sia senza, 
facciano corteggio all’ amorosissimo no- 
stro Gesù, mentre si porta a confortare 
e consolare i poveri moribondi, e ad aiu- 
tarli nel gran passaggio, che hanno a fa- 
re tra poco dal mondoall’eternità”.Quio - 
di notificò avere la pia unione formato 
leggi per l'istituto, che benedetto dal Pa- 
pa, a lui ne commise l'esecuzione, eftet- 
tuata con decreto dato nella vigilia del 
precedente s. Natale, Passa a dare un sun- 
to di tali leggi pel governo e propagazio- 
ne della religiosissirna opera, avvertendo 
che in ogni parrocchia sono costituiti de’ 
deputati per ricevere le domande di ag- 
gregazione e rilasciare le corrispondenti 
pagelle. Manifestare a'fedeli questa edifi- 
cante associazione, per invitarli ad ascri- 
versi, in un co’ figli e dipendenti, e così 
concorrere ad onorare il divin Redento- 
re in sì suprema circostanza; od almeno 
a professare con esterno culto dimostra- 
zioni di fede e di venerazione verso il ss, 
Viatico, anche con fermare i cocchi, di- 
scenderne e scoperti il capo adorarlo, e 
potendo seguirlo, per mostcare d’ essere 
figli della Chiesa; accertandoti delle ce- 


lesti benedizioni, e di sperare esser visi. 


tati e confortati da Lui nell'estremo de’ 
loro giorni. — La pia unione si fece poi 
sollecita di propagare ristampato |’ 4rti- 
colo estratto dal Giornale di Milano; 
l'Amxica CattoLico, n. 27, fasc.3 di lu- 


pi 
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glio1853. Riferisce l'edificazione ricévu: 
ta in Roma da un pio milanese, vel ve» 
dere a’ 16 del precedente giugno una nu- 
merosa processione di secolari e sacerdo- 
li con ceri accesi, quindi fra chierici e 
militari portarsi la s. Pisside pel Viatico 
sotto ombrello, seguita da una turba in- 
numererole d’uomini e donne, e ritorna- 
re nella chiesa parrocchiale di s. Loren- 
zo in Damaso (nella quale 4 secoli circa 
prima, si cominciò da pio sodalizio più 
decoroso accompagnamento al ss. Viati- 
co, come narvai superiormente), illumi- 
nata come vi fosse solenne Esposizione, 
e depostavi la s. Pisside, si die’ con essa 
la benedizione al popolo, e si proclama- 
rono l’indulgenze accordate a chi accom» 
pagna e onora il ss. Viatico, Essere quer 
sta una felice conseguenza del meraviglio» 
so successo ottenuto in breve tempo dal. 
la recente pia unione. Indi il compilato» 
re ne riferì gli statuti e le concesse in» 
dulgenze, con mirabili parole atte ad ec- 
citare la venerazione al ss. Viatico, mas- 

simeinMilano esua arcidiocesi, per imita - 
reilpraticato io Roma, essendosi alquanto 
affievolita l’antica divozione al ss. Viati- 
co, benchè non manchino nelle parroc- 
chie le compagnie del ss. Sagramento, 
Disse ancora, che i sovrani di Spagna 
tuttora conservano l’edificante consue tu- 
dine di scendere dal real cocchio, all’ in- 
contrarsi in sacerdote che rechi agl’in- 
fermi |’ Augustissimo Sagramento, per 
farvi salire lui stesso, e di accompagnar- 
lo pedestri sino al termine della sagra 

funzione. Per questo si è veduto anche il 

Papa regnante seguire il ss. Viatico fino 

al letto dell’infermo. Ed in Roma ein Na- 
poli, generalmente, si ‘arrestano tutte le 
carrozze all’apparir nelle strade il ss. Via- 
tico, né alcuna si rimette in moto fiachè 
esso non siasi perduto di vista, ed sazi 
parecchi scendono pure dal cocchio e s'in- 
ginocchiano sul suo passaggio; e in Roma 
poi dalle vicine case de’ cardinali, de’ ve- 
scovi e altri prelati, non che da’ siguori 
e benestaauti, s'inviano i servi cou livree 
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(e di gala se il.ss. Viatico è portato nelle 
comunioni generali con solenne processio- 
ne nelle feste principali, preceduta dalla 
bandiera o altra insegna della compa- 
guia del ss, Sagramento, i cui fratelli con 
sacco portano i.cerei, cantano e sostengo- 
no le aste del baldacchino, e per maggior 
onore suol accompagnarsi anche dalla 
milizia , profumi d'incenso precedendo 
il Santissimo)e con torcie accese, le quali 
si teogono appositamente in casa per tale 
- funzione. Così l'articolo milanese. Aggiun- 
gerò: Se in Roma, o altrove, incedendo 
il Z'icario di Cristo, sia in carrozza e sia 
a piedi, nelle pubbliche vie, devono i so- 
vrani, i cardinali, e-tuttiglialtei che s'in- 
contravo scendere dalle loro carrozze; 
guauto infinitamente con più di dovere 
e d’ossequio ciò devesi fare incoutrando- 
sì Gesù Cristo medesimo, Signore. del 
gielo e della terra, sommo Re della glo- 
ria e Giadice di tutti?! Giova inoltre che 
io dia notizia d'una stampa dispensata da' 
fleputati della Pig Unione dell’ accony- 
pagnamento del ss. Viatico della par- 
rocchia de’ ss. Fincenzo e Anastasio a 
Trevi, per aumentare il fervore e lo zelo 
nel promuovere il maggiore voga pos- 
sibile al ss. Viatico. » £ cosa lodevale 
rivelare ed annunziare le opere di Dia. 
‘Tob., cap. 12”. Nella solennità d’Qguis- 
santi del 1854, dalla parrocchia di s. Gia- 
como in Augusta recavasi agl’infermi la 
ss. Camunione, preceduta da numerosis- 
simo accompagnamento d’altre 120 ag- 
gregati cen cerei accesi, L’israelita prussia- 
na Hoffelin, e due sue figlie, una d' anni 


17 e l’altra d’8, vedendo dalla loro abi- 


tazione in via Vittoria passare il magui- 
fica corteo della divota pompa, prese da 
maraviglia, ne domandarono il significa- 
to. Udita la spiegazione di questo catto- 
lico rito, e prevenute dalla divina gra- 
zia, chiesero d' essere istruite nei dogmi 
di nostra s. Religione, e conosciuto che: 
Fuori della Chiesa cattolica non vi è l'e- 
terna salute (terribile e  inconirastabile 
sentenza, che non saziandomi mai di ra: 


VIA 291 
gionarne per illuminare chi fatalmeute 
n'è fuori, ciò feci per ultimo nel vol. XCV, 
p. 79. » Meglio è un umile contadino, il 
quale nel grembo della vera Chiesa ser- 
ve Dio, che un superbo filosofo che non 
vi appartieoe, il quale mentre contem- 
pla ilcorso de' cieli, trascura sé stesso |"), 
tutte e tre ebbero la somma incompara- 
bile ventura d’esservi ammesse. Nel1855 
la Pia Uniane per l’ accompagnamento 
del ss. Fiatico, co'romani tipi del Mori» 
ni pubblicò il libretto: Salni, Cantici 
ed Inni che si recitano nel recarsi il ss. 
Viatico agl' infermi, e nel ritorno alla 
chiesa. Coll’ aggiunta dello statuto del- 
la Pia Unione per l’ accompagnamento 
del ss. Viatico eretta in Roma nell’an- 
no 1852, e can breve apostolico del 27 
aprile 1853 dalla Santità di N. $. 
Pio PP. IX elevata al grado di Arci- 
confraternita (con facoltà di aggregare 
altre confraternite fuori di Roma), non 
che del sommario dell Indulgenze con- 
cesse ‘agli aggregati alla medesima. 
Precede una commoventissima esorta 
zione per l’ ascrescimento d’assequio al 
ss. Viatico, il quale viene portato anche 
ne’luoghi più luridi e schifusi, ad infermi 
abbandonati spesso da’ parenti, perchè 
la morte dipinta sul valto atterrisce au- 
che i forti. Gesù Cristo, sempre vero a- 
mico dell’uomo, pure in corpi verminosi 
e quasi putredine, trova nell’ incessante 
suo amore per noi le sue delizie: stende 
pietosa la mano a qualunque moriente, 
acciò non cada per debolezza per via, ma _ 
passi di buon animo da questo mondo, e 
il segua nell’ altro. Termina l’esortazio- 
ne con l’auree parole. » Il vantaggio che 
ne riceverete sarà di accumulare tesori di 
meriti perle anime vostre, e di rendervi 
propizio Gesù per tutto il tempo della 
vita, attrarre le sue divine benedizioni su 
di voi e sulle vostre famiglie, e final- 
mente avere la bella consolazione di ve- 
derlo venire in persona a visitarvi sul vo- 
stro letto di morte per fortificarvi, per 
difendervi, per assicurarvi, per’ ricevere 
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in una parola nelle stesse sue mani il vo- 
stro spirito, e condurlo alla terra promes- 
sa del Paradiso”. Movendo dalla chiesa 
sino alla casa dell’infermo si reciteranno 
i seguenti salmi e cantici, ripetendoli se 
fosse lunga la distanza: Miserere mei 
Deus. Laudalte pueri Dominum. Lau- 
date Dominum omnes gentes. Magnifi- 
cat. Benedictus Dominus Deus Israel. 
Gloria Patri, etc. Giunta la processione 
alla casa dell’infermo, alcuni de’ fedeli 
con lumi entreranno nella camera ove 
giace il medesimo; gli altri rimarranno 
al di fuori nel luogo più opportuno, e 
genuflessi reciteranno le ZLitanie della 
B. Vergine, avvertendo che nel rispon- 
clere dovrà dirsi, col Pater de Coelis 
Deus - miserere ei, sè uomo - misere- 
re ea, 8 è donna; così ne’ due seguenti 
VY. Da Sancta Maria in poi,' nel L 
spondere dovrà dirsi - orale pro eo, s 
uomo - orafe pro ea, s' è donna. Agli A 
gnus Dei, si vispoode : parceei Domine : 
Exaudi eum Domine: Miserere ei. Anti. 
fona: Sub tuum praesidium,ete. V. Ora 
pro eo, etc. W. Ut digni, etc. Oremus. 
Concede, nos famulos tuos, etc.: Omni- 
polens sempiterne Deus, qui gloriosae, 
etc.: Omnipotens sempiterne Deus salus 
aeferna, etc. Poi si recitano 3 Pater, Ave 
e Gloria in onore di Gesù Sagramenta- 
to, e infine di ciascuno la giaculatoria : 
«Sia lodato e ringraziato ogni momento 
il Santissimo e Divinissimo Sagramen- 
to. Quindi un Pater, Ave e Gloria per 
l’infermo o inferma che si è comunicato. 
In fine la lode: Dio sia benedetto, etc. 
Nel ritorno della processione alla chiesa 
sì reciteranno i seguenti salmi ed inni: 
Laudate Dominum de coelis: Cantate 
Domino: Laudate Dominum: Te Deum 
laudamus: Tantum ergo: Pange lin- 
gua, se il tempo lo comporterà. Va av. 
verlito, che tanto nell’uscire che vel ri. 
torno della processione in chiesa, qualora 
si uflicii ip coro, si canti messa, o si fac- 
cia altra funzione, si deveastenere 0 ces- 
sare dal canto dei salmi, cantici ed inni, 


VIA 


erecitare tutto a voce bassa. Dopo i W 7. 
Panem de Coelo, e Dominus vobiscuna,e 
lOremus Deus, qui nobis sub Sacra- 
mento, etc., il sacerdote benedice colla s. 
Pisside. Nelle comunionigenerali per le 
solenni feste, dette ir fiocchi, essendo as- 
sai copioso il concorso de' fedeli che se- 
guono il ss. Sagramento, non tutti po» 
tendo unirsi al canto de’ salmi, ioni e 
cantici, si suole recitare, specialmente 
dalle donne, separate dagli uomini, il ss, 
Rosario, di cui il discorso libretto offre i 
misteri, il quale poi termina colle preci da 
dirsi nel principio e fine della congrega- 
zione della pia unione o arciconfraternita 
per l’ accompagnamento del ss. Viatico, 
Questa nel 1854 già contavaoltre a16,000 
aggregati,e nel febbraio di talanno celebrò 
i fanerali per suffragare l’anime de’ suoi 
defunti nella chiesa del ss. Gesù (che sem- 
pre più va abbellendosi e nobilitandosi), 
ove e inaltre i molti sacerdoti che ne fanno 
parte applicarono il s. Sagrifizio, Il presi- 
dente mg.' Liverani cantò la solenne mes- 
sa di requie accompagnata da scelta mu- 
sica, esprimeute il religioso pensiero del- 
l’arciconfraternita, perchè diretta dal mae- 
stro Meluzzi, e graziosamente eseguita da 
valenti cantori, tutti appartenenti alla pia 
unione. Vi assisterono i componenti del 
consiglio direttivo, parecchi curati, e tut- 
te le deputazioni delle parrocchie, oltre 
i divoti fedeli. Tanto leggo nel n. 42 del 
Giornale di Roma, del1854. Il n. 4o del 
1859 dice essersi in lutto eseguito altret- 
tanto nella detta chiesa a'13 febbraio, 
coll’ intervento pure della real donna 
Luisa di Borbone principessa di Sasso- 


‘nia (della quale riparlo dicendo del Vi- 


cario apostolico di Sassonia, con tri- 
buto di ossequio), ed essere giunti gli a- 
scritti al numero di 23,000. Per non di- 
re d’ altri, il o. 41 del Giornale di Ro- 
ma del 1857 descrive i consueti funerali, 
celebrati in tutto come sopra, cantando 
la messa mg." Giuseppe Angelini luogo- 
tenente del vicariato e canonico Vatica- 
no. Ì funerali si continuano a celebrare 
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nella suddetta chiesa, ed ebbero luogo 
anche nel corrente 1860. Al beneme- 
rito mg.' Liverani successe nella presi- 
denza l’odierno mg." Antonio Ligi-Bussi 
‘ arcivescovo d’ Iconio e Z'icegerente. — 
Ora accennerò vari recenti tratli esem- 
plari ed edificanti, in onore del ss. Via- 
co. Racconta il Giornale di Roma del 
1851, che a’28 marzo transitando il 
Pepa Pio IX per la via de’ Giubbonari 
col treno di trottata, incontrò che dalla 
parrocchia di s. Carlo a’ Catinari si por- 
tava il ss. Viatico ad un’inferma. Discese 
immediatamente di carrozza, prese una 
piccola candela, e accompaguò la ss. Eu- 
caristia tanto alla casa dell’ ammalata, 
quanto alla chiesa, tra l'ammirazione e 
11 plauso della moltitudine accorsa al pie- 
toso alto. Il n. 9g del Giornale di Roma 
del 1855, narra che l’11 gennaio il Papa 
avendo incontrato presso la Chiesa Nuo- 
va il ss. Viatico, portato ad una giova- 
ne inferma della parrocchia di s. Tom- 
maso in Parione, subito discese dalla car- 
rozza, si pose in ginocchione sulla via, e 
quindi accompagnò il sacerdote, che re- 
cava processionalmente la s. Comunione; 
ed entrato nella stanza della malata, e- 
gli stesso volle somministrarle il Pane 
della vita, in mezzo la più profonda com- 
mozione di quanti erano presenti. Con- 
fortata l’inferma nel Signore, per la gra- 
ve sua malattie, colla benedizione ne 
partì, ed altra ne die’ rimontando in 
carrozza al gran popolo riunitosi, tulto 
compreso dall’esercitala pratica religiosa. 
La Civiltà Cattolica,serie 4.°,t.1,p.742, 
dopo aver celebrato il brillantissimocar- 


nevale di Roma del 1850, giustamente. 


| rileva. » Per provare poi sempre meglio 
quanto il popolo romano sappia, ne'suoi 
divertimenti, accoppiar l’ allegria colla 
pietà e colla moderazione, basti questo 
.s0lo fatto che, ne’ seguenti termini, ci 
viene scritto da persone degnissime.d’o- 
gni fede. — Martedì scorso, ultimo gior- 
no di carnevale, circa l’Ave Maria uscì 
dalla parrocchia di s. Agostino il ss. Via» 
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tico, recato ad un infermo, che poi nel- 
la stessa notte morì. L’ infermo abitava 
al principio della via detta di Ascanio. 
Il ss. Sagrameuto fu accompagnato da 
più di 60 persone colla candela accesa. 
Durante la via, la quale in quel momen- 
to era affollatissima, quanti aveano la 
maschera la tolsero dal viso, e tutti ri- 
verentemente si prostrarono. Nel ritor- 
no fu tale il popolo che accompagnò il 
Santissimo, che la chiesa ne fu riempiu- 
ta”. La facondia del ch. p. Bresciani ci dis- 
se di più, colla stessa Civiltà Cattolica, 
t. 4, p.699: De' costumi del popolo ro. 
mano. Imperocchè osserva, che da 10 
anni non si erano permesse le maschere 
a Roma, per cui il carnevale del185g fu 
più splendido, giulivo, bizzarro e chias- 
s0s0. Quindi non solo al passaggio del 
ss. Viatico la folla de’ mascherati si tol- 
se la maschera e si gittò in ginocchio, 
rispondendo alla recitazione de’ salmi ; 
ma molti di quelli che diconsi in bau/a 
o dominò,.usando mezza mascherina e 
una mantiglia nera, toltasi la larva dal 
volto, seguitarono composti e divoti la 
processione, ed entrarono in s. Agostino 
a pregar per l’infermo e ricevere la be- 
nedizione da Cristo in Sagramento. Ec- 
co la tempera della fede romana, la 
quale non resta pregiudicata dagli spet- 
tacoli e da’ sollazzi ancorchè clamorosi. 
Della venerazioned’Isabella JI regnantedì 
Spagna verso il ss. Viatico, secondo la pia 
consuetudine de’ monarchi della mede- 
sima, e già encomiata, registrerò vari 
fatti. Trovo nel Giornale di Roma del 
1851, p. 931, che a'21 settembre per- 
correndo la via dell’ Arsenale, incontrò 
il ss. Viatico, ch' era portato ad un ma- 
lato nella strada di Bordadores: discese 
di tratto dalla carrozza, vi fece entrare il 
sacerdote, e seguendola a piedi volle sali. 


re finoall’abitazione dell’infermo, mal. 


grado il proprio stato interessante in cui 
si trovava. Ricavo dalla Civiltà Cattoli. 
ca, serie 2.°, t. 8, p. 699, che nel novem- 
bre 1854 la regina tornando dal santua- | 
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rio d’ Atocha incontrò il ss. Viatico: t0- 
sto cedè la carrozza al sacerdote che lo 
portava, e in mezzo ad una folla di plau- 
dente popolo, l’ accompagnò all’infermo 
e poi alla chiesa a piedi. M°'istruisce il 
Giornale di Roma del 1856, a p. 1072, 
che nel novembre fu veduta Isabella I 
accompagnare il ss. Vialico, con un cereo 
in mano, seguita da una moltitudine che 
ne benediceva la pietà, al vederla entrare 
nel casolare de’ poveri, a consolare gl’in- 
fermi, che videro la ss. Eucaristia accom- 
pegnata dalla loro sovrana,-la quale poi 
mandò loro per soccorrerlì alcune somme 
di denaro. Descrive il Giornale di Roma 
del 1857, a p.1024, che la regina a’ 28 
ottobre andando in carrozza al passeggio 
col re, e giunta presso la chiesa di s, Se- 
bastiano, udita la campana che. annun- 
ciava l’ uscita del ss. Viatico, subito di- 
scesero e la cederono al Signore de'Cieli 
e de’ Dominanti, camminando i due sa- 
vrani della terra a piedi con candela in 
inano fino alla casa dell’ infermo, ch’ e- 
ra assai distante, e salirono nella stauza 
ove giaceva, ed' era un sergente invalido 
che avea combattuto per la regina. Do- 
po la comunione avvenne una scena te- 
nera e commovente, quandoil milite, pri- 
vo di vista, seppe che a pie’del suo letto 
era la regina, da cui ottenne baciarle la 
mano. Ì reali coniugi riaccompagnato in 
chiesa il ss. Viatico, tornando alla reg- 
gia, di nuovo l’ incontrarono a s. Tom- 
maso, ch’ era uscito dalla parrocchie di 
s. Croce. Immediatamente calarono dal- 
la carrozza, e fatto salire il vice-parroco 
che lo portava, a piedi accompagnarono 
i Re del cielo e della terra, ad up in- 
fermo ciabattino, selendo la penosa sua 
scala non ostante |’ inoltrata gravidanza 
della regina, che non senza disagio vol- 
le pure seguire alla chiesa il ss. Viatico. 
‘ Dipoi a-ciascun infermo mandò 4,000 
- reali, prendendo successivamente notizia 
di loro salute. Narra il Giornale di Ro- 
ma del 1858, a p.990, che a 16 ottobre 
recandosi Isabella }1l col re al santuario 
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d’ Atocha, trovando per via il ss. Viati 
co condotto ad un’ inferma, cedutegli la 
carrozza s'unirono alla comitiva che l'ac» . 
compagnava, a tributare il dovuto omag, 
gio, che tanto ingrandisce le regie perso- 
ne. I reali coniugi confortarono la mala- 
ta e i figli, i quali a siffatto spettacolo 
piansero nel contemplare tanta religione, 
e varie volte furono consolati nel dover 
dar loro le notizie della malata. — Notò 
la Cronaca di Milano de’ 30 gennaio 
1856, che il principe d. Tommaso Cor- 
sini, tipo dell’aristocrazia romana e due 
volte senatore di Roma, prima d’ivi mo- 
rire a' 18, quando gli fu portato dalla 
parrocchia il ss. Viatico, lo volle riceve- 
re in grande uniforme, dicendo: Che se 
tale divisa inilossava quando si presen- 
tava a’ sovrani, tanto più dovea indos- 
sarla ricevendo in sua casa il Re de' 
Re. Per ultimo riferirò col Giornale di 
Roma del18509, a p. 206, che l’acattoli- 
cv governo inglese rinnovò l’ordive alla 
guarnigione di Malta, di rendere gli ono- 
ri militari all’ arcivescovo, e battendo il 
tamburo e abbassando ta bandiera, quan- 
do passa il Vialico avanti le truppe. Che 
anco i turchi |’ onocano, lo dissi a suo 
luogo. Col Sallusti, Storia delle Missio- 
ni del Chile, notai vel vol. LI, p. 253, 
e qui meglio dichiaverò, che in quella 
parte d’ America, quando si porta la. s. 
Comunione agl’infermi, si accompagna 
il Viatico con istramenti musicali, e. colla 
gran cassa militare a tamburo battente ; 
quindi numerosi fedeli disposti due a due 
precedono il ss. Sagramento cou lampa- 
de di vetro accese, che ha ognuno del 
proprio a quest’anico fine; e quandola 
s. Comunione è di notte, si spopolano le 
case, per dove passa il Viatico, facendo 
tutti a. gara di seguirlo con lampioni e 
altri lumi accesi, onde render più solea- 
ne e più proprio l’accompegnamento. 
Se l’ infermo è vicino, il sacerdote che 
porta il Viatico va a piedi in mezzo a’fe- 
deli; se poi è in qualche distanza, come 
alla metà o nel 3.° d’un miglio, il sacer- 
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del palazzo della cancelleria dagli 
uditori di rota, ed avvocati conci- 
storiali novelli, i caudatari vestono 
nel medesimo modo; fuori di tali 
occasioni vestono come i semplici 
sacerdoti, cioè tutto di nero, meno 
il collare di seta paonazza, il quale 
sempre adoperano anco coll’ abito 
corto detto di abbate, con sottana 
e ferraiuolo di seta. Nell'inverno 
però la sottana è di panno, sì nei 
concistori segreti, si nelle prediche, 
e sì nelle congregazioni Cardinali- 
zie, ec. | 

In quanto agli obblighi ed ap 
partenenze del caudatario, spetta a 
lui il preparare i sagri paramenti 
ed arredi della cappella domestica 
del Cardinale, per la celebrazione 
della messa, incombendo pure a lui 
di dirla nella cappella medesima. 
Quando il Cardinale celebra la mes- 
sa o in cappella pontificia, od al- 
trove, prepara altresì la cassa de- 
gli arredi e paramenti occorrenti, 
il che eseguisce per altre sagre fuu- 
zioni. Nelle cappelle Pontificie e Car- 
dinalizie, il caudatario siede nello 
scalino presso il proprio Cardinale, 
e si alza quando si alzi il Cardina- 
le, rimanendo a sedere quando il 
Cardinale è incensato, per non im- 
pedire l’incensazione, ma si alzano 
poi tutti i caudatari, dopo che ab- 
bia ricevuto l’ incenso l’ ultimo Car- 
dinale diacono. Il caudatario nelle 
cappelle sostiene la berretta e il ber- 
rettino rosso quando il Cardinale 
non ne fa uso, gli sorregge le cande- 
le accese e le palme, ed all’occorren- 
za nelle stesse cappelle rammenta 
al proprio Cardinale cid che deve 
fare. Ma di quanto riguarda i cau- 
datari, nelle cappelle, delle candele, 
e torcie che loro spettano, delle 
candele, ceneri, palme e Agnus Dei, 


ghe ricevono al trono dalle mani. 
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del Papa, si tratta agl’articoli Cap- 
PELLE PonTIFICIE, e CappeLLe Car- 
DINALIZIE. 

Allorchè il Cardinale va a quelle 
cappelle, o ad altre funzioni con 
una carrozza, il caudatario prende 
il terzo posto. Se poi vi si reca con 
due, egli prende il primo della se- 
conda. Appartiene alla famiglia no- 
bile, e fa perciò parte dell’antica- 
mera, e secondo i parziali regola- 
menti, e sistemi delle corti Cardi- 
nalizie,. introduce anch’ egli chi do- 
manda l’ udienza al Cardinale. Fi- 
no agli ultimi tempi incombeva al 
caudatario benedire la mensa, in 
occasione di qualche convito, che 
imbandiva il Cardinal padrone. 

Riguardo alla chiesa e collegio 
dei caudatari, ecco quanto si legge 
nel Piazza, Opere pie di Roma, 
pag. 664, parlando di s. Maria 
della Purità, de’ caudatari in bor- 
go, chiesa che sta presso il palazzo 
Giraud, ora del principe Torlonia, 
prima di arrivare al palazzo Acco- 
ramboni. Nel lagrimevole saccheg- 
gio di Roma del 1527, l'esercito 
di Borbone fra le altre iniquità , 
distrusse in tal luogo una casa, e a 
ridosso delle sue superstite mura, 
poscia si gettarono le immondezze. 
Sopra di dette.mura era dipinta una 
immagine della b. Vergine col s. Bam-. 
bino, che con meraviglia di tutti 
rimase illesa allorquando nella fa- 
mosa inondazione del ‘Tevere, ac- 
caduta nell’ ottobre 1530, venne 
dall’ acqua ricoperta senza che la 
pittura sofferisse alterazione veruna. 
Ciò promosse la venerazione de' fe- 
deli, e il conseguimento di parec- 
chie grazie per le orazioni, che vi 
si recitarono, e pei lumi, che innan- 
zi le si accendevano. Il perchè me- 
diante pie limosine si fabbricò nel 
medesimo luogo la chiesa dedican- 
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dote è trasportato in un carrozzino, che 
si conserva a quest’ uvico fine; per lo 
più vi è dipinto al.di dietro un Ostenso- 
rio con bella raggiera, e davanti ha due 


O più campanelli, per avvisare i fedeli ac- 


ciò si faccia ognuno un dovere di accom- 
pagnare Sua Divina Maestà. Nelle capi- 
tali città, nella messa conventuale de’ca- 
pitoli, la campana grande anvunzia l’E- 
levazione con tre tocchi: al 1.° tocco tut- 
to il popolo si mette in ginocchio nelle 
pubbliche piazze e vie, restando immo- 
bili ad adorare il ss. Sagramento, sino al 
3.° tocco, e chi è a cavallo, scende all’i- 
stante, e fa altrettanto. Lo stesso si pra- 
tica quando passa il Viatico, al cui in- 
contro smontano subito, e così pure quel. 
li che si trovano in carrozza, e si pongo- 
no ad adorarlo colle ginocchia in terra. 

VIATRA. 7, Swiesxi. 

VIBONA o BIVONA, /ipponium, 
Vibo Valentia. Città vescovile del regno 
di Napoli, provincia della Calabria UI- 
teriore 2.°,capoluogo di distretto e di.can- 
tone, distante 10 leghe da Catanzaro, 4 
da Tropea, ed una dal golfo di s. Eufe- 
mia. E propriamente la città di Monte 
Leone, situata in vaga e deliziosa altura, 
dominata da un castello fortificato, che 
fra' suoi circondari novera quello di Piz- 
20, luogi due leghe, città marittima su 


‘d’ una lingua di terra, nella costa me-. 


s'idionale di detto golfo, ove nel 1815 fu 
arrestato Gioacchino Murat e fucilato a’ 
13 ottobre, pel narrato nel vol. LXV, 
p. 289. E sede d'un tribunale di com- 
mercio e piazza di guerra di 4." classe. 
Alcune delle sue strade sono regolari e 
adorne di belle case, moderne ed elegan- 
ti abitazioni erette dopo il disastroso 
terremoto de’5 febbraio 1783, pel qua- 
le soffi notabili e funesti danni, anche 
nella popolazione, ora di circa 7,000 a- 
bitanti, molti de’ quali fanno la pesca del 
tonno. Ha 4 chiese, un collegio reale, e 
molti filatoi di seta. Monte Leone dicesi 
fabbricata da Federico II, e quindi di- 
“venne titolo di ducato e feudo della no- 
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bilissima famiglia Pignatelli (7.). Sorge 
presso le rovine d' Ipponio, ZHipponiun, 
floridissima città della Magna Grecia, 
nel paese de’ Bruzi. Il Luco di Agato- 
cle, tiranno di Siracusa, che d’ Ipponio 
fece un emporio, occupa una gran parte 
del montuoso territorio, ed annose rove- 
ri vi resistono all’urto de’secoli. Conqui- 
stata Ipponio da’ romani, vi dedussero 
una colonia illustre, e chiamarono 7 bo 
Valentia, Vibona: divenne municipio e 
capitale de’ Bruzi. Ne’ primi tempi della 
Chiesa fu illuminata da' benefici raggi 
della fede di Gesù Cristo, e l’Ughelli, 0s- 
sia il Coleti, Zialia sacra, t. 10, p. 186: 
Vibonensis Episcopatus,la predicazione 
attribuisce a s. Pietro. Cum enim ss. 4- 
postolus Petrus Romam versus iter car- 
pens ad Urbem appulisset Vibonem, in 
qua Jesum Christum praedicans po- 
pulos a Christi fidem perduxit, quod e- 
liam et in pluribus. Magnae Graeciae 
urbibus deinde fecit, ibi Episcopum, cujus 
nomine ignoratur, Vibonensem consti- 
tuit,ut habetur ex traditione. Fertur 
etiam quoddam Vibone suburbum no. 
men ab ipso Apostolo accepisse, quod 
usque ad haec nostra tempora s. Petri 
nomen retinet, estque mare versus nunc 
Montis Leonis pagus, inler quem et i- 
psam civitatem duo milliaria intersunt, 
Opinandum quoque est Petrum destru- 
cto Proserpinae templo, ac caeteroruia, 
quos Deos vocabant, eliminata omni 
spurcitia, et exclusa multitudine Dae- 
monum, ipsum templuna in cathedralem 
Ecclesiam convertisse. Nam locus non 
longe a pago praedicto, nomen Episco- 
palus retinens, ubi Proserpinae templo 
fuisse haud dubium est. Vibonensis au- 
tem Ecclesia sub ritu graeco fundata 
usque ad ultimam sarracenorum inva- 
sionem persedit. Nam vices regnorum 
versante fortuna, Vibona nunc an. 4og 
sub Alarico wisigothorum rege vexil- 
lum erexits nunc an. 493 sub Theodo- 
rico ostrogotho ; nunc an. 537 sub Ju- 
stiniano I imperatore, duce Belisario ; 
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nunc an. 545 sub Totila etiam gotho* 
rum rege ; nunc iterum sub Justiniano I, 
caeterisque subseculis graecis imperato- 
ribus. At anno 850 venientibus ab Afri- 
ca agarenis primum excidium passa 
est. Jterum refecta (sed vix pars dimi- 
dia habitabatur),iterum diruta, ignique 
consumpta est an. g15 sub Romano I, 
qui graecorum iviperium usurpaverat, 
eta quotune Calabri defecerant. Qui 
quidem Romanus ad eorum ultionem 
agarenos advocavit ab Africa, qui Vi- 
bonem tradideruntruinae. Sed non mul- 
to post, scilicet an. 983, diruta fuit de- 
nuo ab agarenis, et adeo solo acquata, 
ut ad exiguum populum redacta cives 
ad angulum civitatis, ubi nunc dicitur 
la Terra Vecchia coadunati sint? de re- 
liquo vero praestantissimae civitatis ne 
vestigia quidem remanserint, nisi longi 
murorum circuitus, quo illa coronaba- 
tur. Atque ita deletus est etiam Vibo» 
nensis Episcopatus, ejusque deinde di- 
gnitas, et redditus Rogerii magni comi- 
tis Calabriae, et Siciliae precibus an. 
1073 a s. Gregorio VII, Militensi E- 


piscopi adjuncti sunt. Altri dicono, che 


8. Gregorio VII, istituito in detto anno 
il vescovato di Mileto (V.), più tardi vi 
unì quelli di Tauriana (V.), e Vibona 
suffraganee di Reggio. Anche Comman- 
ville afferma, che Vibona ebbe pure la 
sede vescovile di rito greco, suffraganea 
dell'arcivescovo di Reggio dello stesso 
rito ; ima non ne trova meuzione nel Ro- 
dotà, Del rito greco in Italia. De’ vesco- 
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vi latini di Vibona si conoscono i se- 
guenti. Somano Episcopus Vibonensis, 
che intervenne al concilio di Calcedonia 
nel 451. Giovanni fu atsinodo di Roma 
del 499. Rufino vivea nel 597, a cui 
Papa s. Gregorio | con epistola che of- 
fre il Coleti, iogiunse, ut in Ecclesia 
Nicoterana presbyterum ordinet, qui E. 
piscopi in poenitentiam deputati vice ba- 
piizet, ac missas celebret. Venerio, cou 
altri vescovi, fu deputato nel 599 da s. 
Gregorio I, nella causa contro Bonifacio 
vescovo di Reggio, Tauraniensis ac Tur- 
ritanaeEcclesiarun visitator decernilur. 
Papinio o Paponiano intervenne al con- 
cilio romano di s. Martino I nel 649. 
Cresceuzio ovvero Oreste fu al sinodo 
di Roma celebrato da s. Agatone nel 
679. Il vescovo Stefano fu al concilio di 
Nicea II nel 787. Del resto, successe a 
Vibona, Monte Leone, decorata nel 1578 
del titolo di città, dominio de’ duchi 
Pigoattelli. A tempo del Coleti avea 4 
chiese parrocchiali, 9g monasteri e con- 
venti di religiosi, il collegio de’ gesui- 
ti, due monasteri di monache, due con- 
servatorii, altro di religiose, altro per 
le penitenti, l’ospizio pe’ pellegrini, l’ 0- 
spedale pegl' infermi, 2 monti dì pietà, 
10 coufraternite laicali. Giuseppe Biso- 
gui de Gatti, patrizio di Monte Leone, 
pubblicò nel 1710 in Napoli la storia del- 
l'antica ZZipponio e Vibona, e di Monte 
Leone. 
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Vi BORA TA (s.). 77. GuisoRATA (s.). 

VICARI APOSTOLICI, Zicarii A. 
postolici. Prelati ordinariamente insi- 
guiti della dignità vescovile, delegati dal 
Papa al governo de' Vicariati Apostoli. 
ci, che sono come Zescovati o diocesi. 
Altri vicari apostolici sono que’ prelati, 
comunemente Protonotari apostolici, ed 
alquante volte fregiati del grado episco- 
pale, deputati dal Papa all’amministra- 
zione di un Zescovato, privo del suo pa- 
store per morte 0 assenza, ed eziandio 
per essere sospeso o deposto, non che per 
di lui impotenza, ovvero per esaminare 
il suo governamento, equivalenti a’ 77. 
sttatori apostolici (Y.). Il Morcelli lati- 
namente disse il vicario apostolico : 4- 
scholus Pont. Tessalon. Vice Pontifi- 
cis Maximi per IHliricum fungi jussus. 
Ed il vicario apostolico del Vescovo (Y.) 
assente per gli affari pubblici: Z£piscopi 
ret publicae caussa absentis Vicario 
munere perfunctus. Vicario, Vicarius, 
si definisce: Quello che tiene il luogo e 
la vece altrui, che nelle due esposte rap- 
presentanze è il Papa Pastore de' Pasto- 
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ri. Il gesuita p. Andreucci, ZZierarchia 
Lcclesiastica, trattato v: De Vicario A- 
postolico, divide questo trattato in sette 
paragrafi. GI. Quisnani intelligatur no- 
mine Vicarii Apostolici? Vicario apo- 
stolico era quello a cui i Pontefici Roma- 
ni vices sibi commissas in certas quas- 
dam provincias, carumque metropoli- 
tas. Hujus vicario munus erat tum tn- 
vigilare, ut ab omnibus servarentur ca- 
nones, tunz provinciis illis, et metropoli- 
tis jusdicere, ac de omnibus ferme cau- 
sts ibidem supremam ferre sententiani, 
Intactis tamen et integris metropolita- 
nun ipsoruni juribus. Dixi, de omnibus 
fermo causis ; nam nc utiguani poterat 
de omnibus absolute ; malores enim et 
graviores sibi Pontifex reservabat. Di 
questa primitiva specie di vicari aposto- 
lici, intese parlare il Morcelli nel 1.° ca- 
so, ed io ragionai a’loro luoghi : Che Pa- 
pa s. Damaso I nel 380 costituì suo vi- 
cario apostolico nell’ /Iliria orientale, A- 
colio vescovo di Tessalonica, perchè a- 
vendo il concilio di Sardica del 347 vie- 
tato a’chierici estranei la dimora iu Tes- 
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salonica, cum enim ibi sederet Ticarius 
Papae, co confluebat ex tota Graecia 
clerici, cisdtepe cliutius hacrebant, am 
oporteret. Che'nel pontificato di s. Zosi- 
mo del (17, cominciarono i Papi al a- 
ver vicari apostolici nelle Gallie. Che 
da una lettera di s. Leone I del 440, a 
Giuliano vescovo di Cos o di Coos, si ri- 
cava d’ avergli affidato le sue veci con 
l’imperatore Marciano, presso il quale 
dovea dimorare in Costantinopoli, per 
la custodia delle Chiese, affincliè l'eresia 
Nestoriana non si propagasse, d’onde al- 
cuvi fecero derivare l' origine degli 4- 
pecrisari, poi NVunzi apostolici (I), ap 
presse i principi. Che Papa s. Simplicio 
del 452 fece 1.° primate nella Spagna il 
vescovo di Siviglia, però con prerogati. 
va personale, per l'osservanza de’canoni, 
come su0 vicario apostolico. Che s. Or- 
misda Papa del 514 fece primate deila 
Spagna, o suo vicario, il vescovo di Z'ar- 
ragona, confermando in quello di Sivi- 
glia la prerogativa personale di primate 
nell’ Andalusia e nel Portogallo, la qua - 
le consisteva nel commettere il Papa le 
sue veci a que’ vescovi ch’ egli dicluara- 
va Primati, senza pregiudizio de' Metro. 
politani. Che nel 545 Papa Vigilio di- 
chiatò il vescovo d' Arles primate nel 
regno di Francia, vale a dire in quella 
parte soggetta a Childeberto 1 residente 
a Parigi, commettendogli le sae veci, co- 
me vicario apostolico di lui, sempre con 
persouale prerogativa. Che finalmente, 
per non ricordarne altri, notai con s. Gre- 
gorio I, lib. 5, ind.13, £pist. 54, che de- 
putavano i Papi de’ vescovi a loro vicari 
in diverse regioni, per meglio conserva- 
re l’integrità della fede cattolica, per to- 
gliere le discordie tra fratelli e consacer- 
doti, e per definire le cause, tranne le 
più gravi e di maggior importanza, che 
secoudo l'antico costume doveausi por- 
tare a cognizione della s. Sede apostoli. 
ca per la siiprema decisione. sVare ve. 
ro f'icarius Apostolicus is dicuur, qui 
mittitur vel a Pontifice intmedtale, vel 
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a s. congregatione Fpiscoporum cun 
brevi, vel litteris, ad regenidam aliquani 
dliorcesim sive sede plena, sive vacante, 
cuni tota jurisdictione episcopali. È ciò 
principalmente per cansa della vacanza 
della sede, dell’impotenza del vescovo per 
grave infermità cronica, che lo rende ina- 
bile al suo ministero, di sna sospensione 
nella giurisdizione, o per essere statoin- 
viato altrove per affari. $ Il. De qualita. 
te personae in Ticarituun Apostolicum 
deputanidlae. Devesi per questo grave e 
delicato uflizio scegliere un individuo di 
qualità, circospetto, provvido, maniero- 
so, di buona fama, dotto in utrogue ju- 
re, onde riesca accetto al popolo e alla 
diocesi a cui la s. Sede lo prepone. Per 
lo meno chierico, meglio sacerdote, poi- 
chè osserva Gio. Battista Bassi vescovo 
d'Anagni nel trattato, De /cario A- 
postolico: debet imperare sacerdotibus, 
et non raro Sacramentorum aduint- 
stratlone manus apponere, € perché con 
autorità delegata deve procedere con- 
tra majorem, quando è necessario. Non 
dee aver meno di 25 anni, ch'é l'età ri- 
chiesta in quelli a cui si affida Ja cura 
delle anime, se non vi dispensa il Papa. 
D'ordinario si snole deputare vicario a- 
postolico un Protonotario apostolico, ov- 
vero un Zescovo in partibus (I.), per 
esercitare i pontificali, e così fungere an- 
co nello spirituale tutta la giurisdizione 
episcopale. $ |iI. De potestate / icarii A- 
postolici. È a seconda del contenuto del 
breve o lettera di deputazione, colla di- 
stinziove s' è deputato per sede vacante, 
ovvero per l’infermiià del vescovo, o per 
sua remozione, e finalmente se qualeam- 
ministratore. $ IV. De praeeminentiali- 
bus Ficarit Apostolici. Le preeminen- 
ze di essi prowime accedunt ad Epi 
scopales. In coro dee sedere neli. lno- 
go, non nel trono vescovile: si suole per 
onorificenza e distinzione, nel luogo ove 
siede, ornare di tappeto e cuscino, not 
mai sotto baldacchino. Hala precedenza 
sui magistrati, tranue i maggiori, come 
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i governatori se prelati. Nel recarsi dal. 
l’ episcopio alla cattedraie, come nel ri- 
toruo, non è obbligato il capitolo di ac- 
‘compagnarlo, ciò essendo privilegio de’ 
vescovi ordinari. Benchè protonotario, 
quando celebra la messa, non può csige- 
re l’ assistenza di due chierici 0 cappel- 
lani in cotta, né che si accendano 4 o più 
candele; e nelle messe solenni non gli si 
di a baciare | Evangelo. Le quibus ap- 
paret, Vicario apostolico mafjoren qui- 
den reverentiam deberi, quam Vicario 
Episcopali, aut Capitulari, non eamien 
fauen omnino, quae debetur Episcopo. 
Nelle funzioni della distribuzione delle 
candele e palme, e all’ adorazione della 
Croce, precede le dignità e i canonici, ex 
parttati Vicarii generalis(!.). Precede 
le une e gli altri, anche nelle processio- 
ni, non quando essi indossano le vesti 
sagre. Nell’ incensazione riceve dite tiri, 
ancorchè sia in abito di protonotario e 
con rocchetto. Nell’ingresso di qualun- 
que chiesa, soltanto gli si presenta |’ a- 
spersorio per ricevere | acqua benedet- 
ta. Non gli è permesso fare funzioni e- 
piscopali, benché impedito o assente il 
vescovo, eziandio se la sele è vacante, 
ciò spettando alla prima dignità, o al 
canonico seniore. G V. De obligationi- 
bus Jicarii Apostolici. Consistono pre- 
cipuamente nella costante residenza, uel 
vigilare |’ integrità della diocesi e |’ os- 
servanza de' canoni, e nel giudicare con 
ordinaria giurisdizione quasi Episcopo 
competentis, tanto nel criminale quanto 
nel civile, pure per appellazione, inflig- 
gendo le pene canoniche,eccettuate le de- 
gradazioni. $ VI, De provisione, el emo- 
lumentis L'icarii Apostolici, Suole desti- 
narla la s. congregazione, pel congruo 
loro mantenimento, non meno d’ annui 
scudi 200, oltre le spese occorrenti per 
l’accesso e recesso, proporzionatamente 
alla lunghezza del viaggio. Gli è vietato 
il vendere o aflittare i beni della mensa, 
dovendo usare discrezione nel percepire 
gliemolumenti competenti, nell'esercizio 
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deli’uflizio. È lodevole se il superfluo l'e- 
rogherà in limosine. 6 VII. De cxpiratio- 
ne l'icariatus Apostolici. Questo lia fine 
in vari modi, per morte del vicario stes- 
so, che però non va soggetto agli Spogli 
ecclesiastici (V.); per rimozione, per ces- 
sione 0 rinunzia, pel ritorno o guarigio- 
ne del vescovo della diocesi. Termina il 
p. Andreneci con dichiarare. A/terwzi 
est, quod usus constituerdi icarios A- 
postolicos per varias dlioeceses ac regio- 
nes, sicut olim quando illis delezaban- 
lur vices Pontificiae,cum rescrvatione ta- 
men mnajorunm causare, plane osten- 
debat, ad Apostolicam Seden summniun 
Judicio totins Ecclesiae pertinere, ut re- 
cte clocet Bellarmino, De Sammo Pon- 
tifice, lb. 2, cap. 20, ita hodie, quando 
illis per Pontificem, aut s. Congregatio- 
nem commiltnutur vices Sp iscopales,ma- 
nifeste declarat, penes Romanun Pon- 
tificem esse Apostolatiun, seu nriversa- 
lem erga omnes ficlelen jurisdliclionem, 
cujus partem his, vel illis, prout conve- 
rniens Ecclesiae cujuscumque status exe- 
gerit, ipse impertitur. Quare talis usus 
dat Pontificiae anctoritatis locupletis- 
simuni testintoniurma, L’ inviare vicari a- 
postolici per tutto il mondo è un diritto 
della s. Sede, praticato da moltissimi 
Papi. Questi sono Successori (77.) di quel- 
lo a cui Gesù Cristo ha commesso di pa- 
scere l’intero suo gregge, pecore non 
meno che agnelli senza veruna eccezio- 
ne. Leggo nella bella pastorale de'3 ve- 
scovi vicari apostolici d'Inghilterra, Car- 
lo vescovo di Rama, Guglielmo vescovo 
d' Acanto, e Giovanni vescovo di Ceutu- 
ria, a tuttii fedeli, clero e popolo di Lon- 
dra, presso il Supplemento del Giorna- 
le ecclesiastico di Roma, del 1793 a p. 
229. Disse s. Leone I, Serm. 3, De As- 
sumpt.: De toto mundo unus Petrus e- 
lisiturygui et universarum gentium voca- 
tioni,etomnibus Apostolis,cunctisque Ec- 
clesiae patribus praeponatur, ut quam 
vis in populo Dei multi Sacerdotes 
sint, multigue Pastores, omnes tanen 
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proinde regat Petrus quos principali. 
ter regat et Christus. È s. Bernardo, De 
consid., lib. 2, c. 6: Tu Princeps KEpi- 
scoporuni ... Tu es cui Claves traditae, 
cui oves creditae sunt. Habent illi assi- 
gnatos greges singuli singulos: tibi uni. 
versi crediti, uni unus } nec modo ovium 
sed et Pastori tu unus omnium Pa- 
stor. Tranne il Papa, niuno ha diritto 
alcuno di comunicare una porzione del- 
la spirituale sua autorità a’vicari aposto- 
lici, che conformemente alla generale di- 
sciplina della Chiesa in simili circostanze, 
sono de’ fedeli i legittimi ed ecclesiastici 
superiori. L'uniforme voce della Chiesa di 
tutti i secoli insegna, ed ha sempre inse- 
gnato, che la Cattedra di s. Pietro, cioè la 
s. Sede di Roma, è la Chiesa principale, da 
cui deriva la sacerdotale unità (s. Cy-pr. 
ul Corn. Papa, epist. 53), e a cui, per 
ragione della prerogativa del suo Prima. 
to, fa d’nopo che tutte le altre Chiese ri- 
corrano (s. Irenco contra Iacr., |. 3). 
La Chiesa stessa universale dichiara nel- 
le solenni decisioni de’ concilii ecumeni- 
ci, che la Romana Chiesa ha un prima- 
to di ordinaria giurisdizione su tutte le 
Chiese, in qualità di madre e maestra di 
tutti i fedeli di Cristo (Cone. Later. IV, 
can. 5), e che il Romano Pontefice ha, 
nella persona di s. Pietro, ricevuto dal 
Kedentore il pieno potere di pascere, reg- 
gere e governare tutta la Chiesa ( /bi- 
clem ). L’antore Del diritto libero della 
Chiesa di acquistare e di possedere beni 
temporali sì mobili che stabili, parlan- 
do pure dell’antichità dell’ istituzione 
de’ vicari apostolici, nel t. 3, part. 2, p. 
3o e seg., confutando le asserzioni del- 
l’autore delle Ri//essioni sopra la bolla 
in Coena Domini, Venezia 1766, narra 
come Papa s. Innocenzo scrisse nel 402 
ad Anisio vescovo di Tessalonica, e il 
confermò in suo vicario in quelle regio- 
ni, giacché ad Anisio stesso praccessores 
£piscopi, rest sanctac memoriae Da- 
masus, Siricius, atque sipermemoratus 
vir (Anastasins) quae in illis partibus 
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gorerunt, traderent cognoscenda. I me- 
tdesimo Papa nel 412 scrisse a Rufo di 
Tessalonica, che gli commetteva, curam, 
caussasque, si quae exorirentur per A- 
chajae, Thessaliac, Kpiri veteris, Epiri 
novae, et Cretae, Daciae Meiditerrancace, 
Daciae Ripensis, Moesiae,Dardaniae,et 
Praevali Ecclesiae,ed aggiunse,che gl’in- 
giungeva,lanc sollicitudinem non primi. 
ts haecita statuentes, sed praecessores 
suos Apostolicos iîmitati, qui beatissimis 
Acholio,et Anysio injungi pro corum ne- 
ritis ista voluerunt. Già ad Anisio, l’apa 
s. Anastasio ] nel 399, avea conferma. 
to tal carica, conferitagli da s. Siricio 
nel 335 con sua lettera riferita nel con- 
cilio di Roma del 531. Da tutto questo, 
e dalle prove, che per brevità tralascio, 
l’autore del Diritto Libero della Chiesa, 
dimostra la falsità di quello delle Ni/Zes- 
sioni, circa |} origine de’ vicari della Se- 
de apostolica nell’ Illirico, ritardata al 
421. Anzi neppure s. Damaso 1 fu il pri- 
mo che stabilì i vicari, poichè si legge 
negli atti di detto concilio, esplicitamen- 
te, ch” era stato già praticato da tutti i 
precedenti Sommi Pontefici. Laondel’im- 
peratore Onorio del 395 ripete un tal 
governo delle chiese dell’Illirico sino da’ 
tempi de' gentili; e nella lettera a Teo- 
dosio II, il quale intorno a ciò, sotto spe- 
cie cli voler seguitare l’antichità, avea 
fatte delle innovazioni, scrisse lo stesso 
Onorio: Unde Majestas vestra christia- 
nitatis memor, universis remotis, quae 
diversoriuu Episcoporium subreptioni- 
bus per Illyricum impetrari dicuntur, 
antiquum ordinem praccipiat custoiliri, 
ne sub principibus christianis romana 
perdat Ecclesia, quod aliis imperatori. 
bus non amisit. L'autore delle i/Zes- 
sioni, attribuendo a s. Leone I |’ istitu- 
zione de’ vicari nella s. Sede nelle Gal- 
lie, l' altro lo confuta con giustamente ri- 
cordare, che molti anni prima Papa s. 
Zosimo avea in esse istiluito suo vicario 
Patroclo vescovo d’ Arles. Nè il diritto 
che dipoi si pretese da Ilario, conveniva 


VIC 


altrimenti al vescovo d’Arles, che per una 
muova concessione fatta a Patroclo dalla 
s. Sede, come osserva s. Leone I nell’ £- 
pist. 10. — I Papi presiedendo alla Chie. 
sa universale, hanno principalmente il 
diritto e l’ obbligo di promuovere la re- 
ligione cattolica ovunque vi sono uomi- 
ni che per l'infedeltà, l'eresia, lo scisma 
restano fuori del mistico ovile di Gesù 
Cristo. In adempimento della ricevuta 
missione, zelarono di formare di ciò una 
parte esseuziale della loro apostolica sol- 
lecitudine, con inviare in ogni parte uo- 
mini forniti di ecclesiastiche virtù, zelo, 
dottrina e prudenza, muniti dell’ oppor- 
tune facoltà, acciò indefessamente si de- 
dicassero alla conversione degl’ infedeli e 
de' dissidenti, assistendo in pari tempo i 
cattolici sparsi ne'luoghi. Non potendosi 
stabilire l'ordinavia forma del regime ec- 
clesiastico, con provincie presiedute da 
un metropolitano, co’ propri vescovi suf- 
fraganei, la s. Sede ritiene que’luoghi sot- 
to l’immediata sua direzione, commet- 
tenclone la cura a de'prelati che esprimi- 
no tale immediato rapporto. I prefetti 
dlelle missioni cattoliche sono i suoi rap- 
preseutanti, e d'un rango più distinto lo 
souo i vescovi vicari apostolici, I delega- 
ti apostolici poi sono aicuni vescovi la- 
tini, che nell’ Oriente, a meglio mante- 
vere le nazioni de’ diversi riti nell’ unità 
cattolica,a facilitare le comunicazioni col. 
la s. Sede, sono deputati iutermediari e 
interpreti della medesima presso i pa- 
triarchi e vescovi orientali. I primi vicari 
apostolici odievni, dopo la santissima isti- 
tuzione della congregazione di propagan- 
da fide, li nominò Alessandro VII iusi- 
gniti del carattere vescovile nel 1658-59 
per la Cina, cioè i 3 prelati del semina- 
rio delle AZissioni straniere di Parigi, 
che nominai nel vol. XLV, p.251 e 252, 
mentre in quell'articolo e nel vol. VII, 
p. 150 notai, che il medesimo Papa nel 
1658, per 1.° vicario apostolico del Ca- 
nadà destinò il vescovo di Petra. E nel 
vol. XCV, p. 318, narrai come Alessan- 
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dro VII nel 1659 da un solo vescovo, 
uella cappella pontificia fece segretamen- 
te consagrare in vescovo di Gerapoli il 
delegato e visitatore apostolico dell’ In- 
die Orientali, colla sola applicazione del- 
la materia e della forma. Quanto alle no- 
mine a' vicariati apostolici, il Papa le fa a 
mezzo dell’ encomiata congregazione, co- 
si quelle de’ vescovi pe /'escovati esisten- 
ti nella Turchia o parti degl’ infedeli, 
ln quegli stati in cui non si potè stabi- 
lire la gerarchia episcopale, o io altre 
parti ov’ erano già stati de’ vicari aposto- 
lici, continuando a dipendere per la me- 
desima congregazione dalla s, Sedeimme- 
diatamente, al modo riferito nel vol. XV, 
p. 222. Dacchéè divenue esclusivamente 
pontificia la collazione delle chiese vesco- 
vili, le hanno sempre i Papi provvedute 
con la preventiva partecipazione a’ car- 
dinali convocati nel concistoro, e quindi 
fu sempre osservato il prescritto dal s. 
concilio di Trento, e poscia da Grego- 
rio XIV, e nel 1627 da Urbano VIII col- 
la particolare istruzione su taleoggetto e- 
manata, Riconoscendosi poi qualche difli- 
coltà nella formazione del consueto pro- 
cesso celle chiese cattedrali situate nel- 
l'Albania, Macedonia, Arcipelago, Ser- 
via, Bulgaria, Persia e Armenia, quali 
vengono provvedute sotto la preventiva 
ispezione della s. congregazione di pro- 
paganda /de, attesochè alle volte non 
rinvenivansi testimoni valevoli a depor- 
re quanto era necessario sulle qualità de' 
soggetti da promuoversi, e sullo stato di 
quelle chiese, Benedetto XIV volendo 
nel miglior modo possibile couservare le 
disposizioni de’ suoi predecessori, nel 
1757 col breve riparlato nel vol. XC V, 
p. 1506, stabilì il imetodo da osservarsi 
nella proposizione in concistoro di tali 
chiese, ordinando che nella formazione 
de' processi da farsi dall’ Udditore del Pa- 
pa (.), si usassero alcuni interrogatori, 
in detto breve prescritti, e nel caso che 
dalle deposizioni de’testimoni non si fos- 
se pienamente rilevato quauto era acces- 
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sario, si dovessero dare alla congregazio- 
ne di propaganda gli opportuni docu- 
menti e possibilmente le più esatte rela 
zioni necessarie. Notai ancora quanto 
Benedetto XIV dispose sui vicari aposto- 
lici costituiti nel carattere vescovile e în- 
signiti di titoli în parzibus, cioè di non 
farsi processo sullo stato di loro chiese, 
bensi ad alcuni de’ promossi e destinati 
a' vicariati apostolici dipeudenti dalla 
congregazione di propaganda fide. Dissi 
pure, nuovamente, che i vicari apostolici 
non si preconizzano ilal Papa in Couci- 
storo (Y”.), poichè il titolu di /'escovi in 
paritbus (articolo che va tenuto presen- 
te, per la grande relazione che ha con 
questo, nel quale notai quali vicari apo- 
stolici sono soggetti al processo nell’ es- 
sere elevati al Jade episcopale titolare), 
ad istanza della congregazione di propa- 
ganda, loro 1° assegna il Papa mediante 
breve apostolico; e che prima tali titoli e- 
rano assegnati dal prelato suo uditore, con 
quanto ora sì é fatto per evitare lo sconcio, 
che più vescovi a un tempo portassero lo 
stesso titolo, ossia pel riferito nel vol. XCV, 
p.197. Quanto alla provvista delle sut- 
dette chiese, dopo le disposizioni di Be- 
nedetto XIV, si ricava dagli atti conci- 
storiali, che sempre in seguito se ne os- 
servò ilmetodo; ma nel terminar del pon» 
tificato di Pio VI, e mentre egli era pri: 
gione de’ alta francesi in Zosca- 
na, s incominciò a tralasciare la fovimazio- 
ne del processo, la proposizione in conci- 
storo, e snecessiva spedizione ilelle con- 
suete bolle di provvista delle chiese sud- 
dette, perchè quel Papa provvide diver- 
se chiese fuori del concistoro con sempli- 
ce Sreve apostolico ; quindi non più si 
praticò quanto i sonnominati Papi, e par- 
licolacrmente Benedetto XIV, sutale ma- 
teria hanno prescritto , provvedendosi a 
tali chiese per la loro semplice relazione 
fatta al Papa da mg.' segretario di pro- 
paganda, e senza compilazione d’alennat- 
to e froposizione in concistoro (questo 
però in seguito si ristalilì), e senza la spe- 
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dizione delle solite bolle; ma invece si or- 
dinò la spedizione d’un breve, come pra- 
ticasi nella collazione de'’titoli in partibus 
pe vicari apostolici eletti dalla medesima 
covgregazione di propaganda,pe qualian- 
cora dovrebbe formarsi il processo, secon- 
do il prescritto da Benedetto XIV col me- 
morato breve deli757. Anzi Pio EV col- 
la bolla /rjunctuni nobis, de'13 uovem- 
bre 1564, prescrisse che ciascun eletto Ze - 
scovo o trasferito alle cattedrali esistenti 
ancora nelle parti degl’infedeli, avanti la 
proposizione in concistoro dovesse fare la 
Pe ofessione cli ferle de ), che da’ presenti 
nella curia romana viene eseguita dinan- 
zi mg.' uditore del Papa, i allo stesso 
devesi esibire il documento dagli assenti, 
il che si trova in più occasioni praticato. 
Delle quali cose meglio è vedere quanto 
ho detto a Vescovo, in cui notai pure es- 
sere prescritto anche a’vescovi che si con- 
sagrano extra Urben, il ginramento di 
fedeltà e ubbidienza alla s. Sede e la pro- 
fessione di fede. Pe'vescovati preconizzati 
dal Papa in concistoro, appartenenti alla 
congregazione di propaganda, questa nello 
stampare uo piccolonumero di proposizio» 
nì concistoriali, non le distribuisce al sa- 
gro collegio, ed i vescovi sono esenti dal 
pagamento degli emolumenti e propine 
comuni agli altri. Trovo perciò lodevole 
e ragionevole il metodo cominciato nel 
1858 col concistoro de' 25 giugno, pel 
quale il Giornale di Roma, dopo aver 
pubblicato la provvista delle chiese fatta 
ilal Papa in concistoro, soggiunge: Dopo 
ciò Sua Beatitudine ha manifestata la e- 
lezione de'seguenti vescovi falti per orga- 
no clella s. congregazione di propaganda 
fide dall'ultimo concistoro al presente. In- 
di in breve riferisce il nome e l’epoca de’ 
vescovati provvisti, il nome degli eletti e 
loro particolarità. Della consagrazione de’ 
vescovi trattai nel vol. XCV, p. 204 € 
seg. vi ed a p. 318 dissi della necessità 
nel consagrando d'un titolo di /escovo 
in partibus, sebbene ne' primi tempi del- 
lu Chiesa vi furono vescovi ordinati sen- 
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za vescovatoo titolo d’a'cuto; poiché por- 
tondo qua e là con mirabile zelo la luce 
evangelica, e fondando nuove chiese, si 
denominarono talvolta / escovi delle Va- 
zioni, E che sebbene sia necessaria nel- 
l'ordinazione d'un vescovo l'imposizione 
delle mani di tre vescovi già ordinati, il 
Papa dispensa i vicari apostolici, se non 
si consagrano in Roma o altrove ove sie- 
no 3 vescovi, ne' paesi in cui dominano 
gl'infedeli, gl’ idolatri, gli eretici, gli sci- 
snatici, in rimole regioni, di farsi consa- 
grave da un solo vesenvo assistito da dlue 
preti. Anzi nel vol. XVI, p. 250, ripor- 
tai l'esempio, che nominato in vicario a- 
postolico dell'Oceania centrale mg." Ba. 
taillon, col titolo vescovile d° Bio o Eno 
(che tuttora porta), per facilitare la sua 
consagrazione In lanlo legione, 
Gregorio XVI gli die’ in coadintore mg.” 
Dovarre,che fece consagrare in Lione ve- 
scovo di Limisso-o Amato, acciò recan- 
dosi nell’Oceania con altri missionari, gli 
compartisse |’ episcopale consagrazione. 
Merita ancora ricordo il breve Anima- 
rum salus, de’ 28 giugno 1822, Bull. Rom. 
cont. t.15, p. 610: Zacultas tributa Vi. 
cario Apostolico in regione Chilicusi ext 
stenti deputati viros tloneos cuni qua- 
litate Iipiscopali, qui ei opitulentur in 
cura animarum in eaden regione. Pro 
VII l’autorizzò a scegliere Bam o tre ilo. 
nei individui, e di consagrarli vescovi 77 
partibus d'Ibona, di ’olemonio e «d'U- 
ranopoli. Inoltre i vicari apostolici sono 
da’ Papi dispensati di consagrare vescovi 
în partibus i loro coadiutori, senza il con- 
corso d'altri vescovi, ed anche con indul- 
ti dall'età, dal dottorato e da altro, se- 
conio l'urgenza de’ bisogni. Talvolta nel. 
le Votizie cli l'oma (titolo cominciato nel 

716e terminato con quelle del1559.poi- 
ché nel 1860 portano il utolo di Annuario 
Pontificio pel15860, senza essere dedicato 
ad un cardinale, come prima si era pra- 
ticato), non si legge il nome di alcun ve- 
scovo în partibus, coadiutore de'vicari a- 
postolici di regioni rimote , perché la s. 
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Sede questi autorizzò a scegliere essi stes- 
si il coadiutore, o della congregazione cui 
appartengono o altro ecclesiastico, con 
facoltà di compartirgli de’designati titoli 
in partibuss e finchè il vicario apostoli» 
co non comunica alla s. Sede il da lai de- 
stinato, non può canoscersi la persona e- 
letta. Snole pure la s. Sede, a mezzo del- 
la congregazione dì propaganila, manda. 
re alle congregazioni delle Jlissioni stra- 
niere, esistenti in Parigi, diplomi e pa- 
Lenti co’ nomi in bianco, per nomine di 
vicari o prefetti apostolici, secondo la 
lontananza de’ luoghi e 1’ urgenza de'Dbi- 
sogni, Come qualunque vescovo è ubbli- 
gato alla Residenza nel proprio /'esco- 
vato, così lo sono i vicari apostolici ne’ 
loro vicariati, ed i vescovi ordinari di chie- 
se siluale ne’ paesi infedeli, erelici e sci- 
smaticisargomento riparlato nel dA 
pzioa: Notai nel vol. LV, p. 131, e al- 
trove, e che alcuni vicariati e tire 
apostoliche hanno rendite pel sostenta- 
mento de’ vicari, de’ prefetti e dle missio- 
nari, e pel mantenimento del divin col- 
to, ovvero hanno assegni dalla congrega- 
zione di propaganda, o da quelle bcnefì - 
che istituzioni, di cui parlerò poi, ed an- 
co da qualche governo territoriale, non 
che dalle pie oblazioni de’ fedeli. Ne' vol. 
XXXVIII, p.233, NLV, p. 244, lider 
to, che sono tenuti a far la visita ai Li» 
mina Apostolorum, anche i vicari apo» 
stolici, e altri vescovi dipendenti dalla con- 
gregazione di propaganda, colle debite 
avvertenze; così a fare la relazione dello 
statode’loro vicariali o vescovali alla stes- 
sa congregazione, al chie sono obbligati 
ezianilio i prefetti apostolici. 11 Magri nel- 
la Notizia de’ vocaboli ecclesia mn 
quello di Episcopus, riferisce: | vescovi 
subordinati alla congregazione di propa- 
ganda non ponno esercitare le funzioni 
episcopali nell'altrni diocesi, ancorché a- 
vessero licenza dall'ordinario del luogo ; 
ma solamente ponno ciò fare ne'limiti as- 
segnati alla loro giurisdizione dalla me- 
desiura congregazione , sotto piena della 
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sospensione riservata al Papa,come fu de- 
cretatoinuna congregazione tenuta a van- 
ti Innocenzo X a’ 15 marzo 1651. Inoltre, 
gli ordinati contro la forma di questo 
decreto sono dichiarati sospesi dalla con- 
gregazione de’ vescovi, per disposizione e- 
manata a'24 aprile;655, A'uostrì giorni 
eminentemente meravigliosa è stata la 
propagazione del Vaugelonelle più rimote 
parti del mondo, massime per l'energico 
impulso dato dal magaanimo zelo e pro- 
fonda pietà del gran Pontefice Gregorio 
NI I, già attivissimo e benemerentissimo 
prefetto generale di quella congregazio- 

ne che ne lia assidua cura; e quindi por- 
tentoso fu l'aumento de'vicariati apostoli. 
ci, iquali descrissi a'loro luoghi, iv che su» 
però tatti i suoi più illustri predecessori, 
i quali meglio enumerai nel vol. XLV, 
p. 245, in uno a'nuovi vescovati istitui- 
ti, mediante decreti della stessa s. con- 
gregazione, suggellando tanto affettuoso 
amore per la diffusione benefica della fe- 
de, con testamento olografo, col quale di. 
spose a favore delle missioni pontificie scu- 
di 17,000 di suo privato e scarso pecu- 
lio, e donando al collegio Urbano la sua 
libreria poliglotta, come notai a p. 249 
del citato volume. Vivente, senza pub- 
bliclie manifestazioni incessantemente del 
proprio fu assai munifico co vescovi stra» 
nieri, singolarmente d'America, e co’ vi- 
cari apostolici, sia con donativi frequenti 
di rilevanti somme, sia con molteplici sa- 
gri utensili e altro, Tanto fervore e be- 
nemerenze gli meritarono in vita e dopo 
morto il plauso delle nazioni, l’ammira- 
zione del cristianesimo, edimperituri mo- 
numenti ne fasti delle missioni apostoliche 
di tutto l’ universo mondo. Di più ab 
biamo due memorie monumentali, Lar." 
cla medaglia di grande diametro, conia- 
ta dalla celebre e benemerita opera pia di 
Lione della Propagazione della fede, di 
cui più avantidovrò non poco parlare, pel 
notato ne vol XXXI, p.322,eXXXVIII, 
p.- 285 e 266 (per tutta la 1.° colonna). 
Iu questa è la maestosa clligic di Gregorio 
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XVI (non l’indicata nel vol. LXXXIIT, 


p. 67, col. 1.°), e nel rovescio è rappre- 
sentato il Gloho sovrastato dalla ss. Cro- 
ce raggiante, ed intorno la leggenda: Soc. 
Prop.Iidei Lugduni Instit. MDCCCXXIT. 
Litt. FEncycl. Ubique Commendata. 
mpccext. Lu 2,° si ammira nel primo 
tempio del mondo, il /7aticano. In que- 
sl'articolo riparlai del magnifico monu- 
mento sepolcrale, che offre in grandi let- 
tere di metallo dorato la dignitosa iscri- 
zione : Gregorio XVI Pont. Max. - $. 
Ri. E. Cardinales Ab Fo Creati. - Anno 
speccLir, quali sebbene avessero con- 
venuto di fare scolpire per bassorilievo 
dell’orna la Canonizzazione de' cinque 
Santi, da quel Papa celebrata, poscia vi 
fecero esprimere la Propagazione della 
Jede , siccome strenuo promotore della 
diffusione per ogni dove della divina dot- 
trina di Gesù Cristo. E' il Papa figurato 
in atto di ricevere gli ossequi de’ nuovi 
convertiti in lontane regioni, e posando 
la destra sopra un mappamondo, indica 
colla sinistra il santo vessillo della Cro- 
ce, come per eccitare i missionari ivi pre- 
senti a perseverare nel fermo proposito 
di recare la luce del Vaugelo in altre par- 
ti dell'universo da loro nou ancora visi- 
tate e percurse. Non tacqui a suo luoga 
gli analoghi monumenti per lo stesso at- 
gomento celebranti altri Papi, e quauto 
alle medaglie ora mi ricordo averne par- 
lato ne’ vol, XLV, p. 243, e 244 nelle due 
colonne, LXXXII, p. 83, 89, gr. Il re- 
gnaute Pontefice Pio £V istituì, separò 
o moltiplicò que’vicariati apostolici,o gli, e- 
resse in vescovali, che notai in quell’arti- 
colo, e meglio d’alcani riferirò a suo luo- 
go nel presente, colle sue benemerenze e 
glorie per la propagazione della fede, a- 
vendo pur quella d'essere ilr.° Papa che 
dimorò vell’America prima d'esser eleva- 
to alla cattedra apostolica, secondo il nar- 
rato dlal sacerlote Giuseppe Sallust], Sto- 
ria delle nuissioni apostoliche dello sta- 
to del Chile, colla descrizione del viag- 
gio dal vecchio al nuovo mondo fatto 
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dola alla purità di Maria Vergine, 


donde prese il nome di s. Maria 
della Purità, la quale pei prodigi, 
cui continuò a fare, il capitolo 
Vaticano, verso la metà del secolo 
XVII, coronò con corona di oro 
tanto la b. Vergine, quanto il di- 
vino suo figlio. Quindi essendo la 
chiesa affatto rovinata, nel pontifi- 
cato di Leone XII, il collegio dei 
caudatari la restaurò interamente. 
Se ne celebra la festa ai 2 luglio, 
giorno sacro alla Visitazione della 
ss. Vergine, con indulgenza conces- 
sa da Innocenzo XI, nel 1682. 

In detta chiesa, e nel pontifica- 
to di Paolo III, ebbe origine il 
sodalizio, ed il collegio dei cauda- 
tari de’ Cardinali, cioè nell’ anno 
1538. Zelanti nel promuovere il 
maggior culto divino, e la divozione 
alla Madonna, meritarono, che lo 
stesso Pontefice Paolo III, con let- 
tere apostoliche de’ 22 novembre 
1546, erigesse il loro sodalizio in 
collegio, non potendovi far parte, 
che i soli caudatari dei Cardinali, 
che sono in uffizio, o che lo ab- 
biano esercitato. Monsignor cauda- 
tario del Papa suole essere eletto 
in priore di questo collegio, che 
gode la protezione d’un Cardinale. 

A questo collegio concessero mol- 
te indulgenze Paolo III, Gregoria 
XV nel 1623, Innocenzo XI, e Be- 
detto XIV, il quale con decreto dei 
17 maggio 1756 confermò pure 
quelle accordate dai suoi predeces- 
sori, nel qual anno col breve Ad 
Pastoralis dignitatis, a' 5 giugno, 
ne confermò gli statuti e le costi. 
tuzioni. Fra i privilegi poi concessi 
ai caudatari dei Cardinali, merita- 
no menzione l’indulto personale del- 
l’altare privilegiato per due giorni 
della settimana, e il poter lucrare 
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ziali di canonicati, beneficiati, o al- 
tro, nel tempo che servono .i Car- 
dinali nelle cappelle, o funzioni, che 
s intimano dai cursori apostolici ir 
habitu, et forma cursorum. E seb- 
bene Innocenzo XII rivocasse diversi 
indulti, lasciò intatti quelli dei cau- 
datari colle parole seguenti: » fir- 
» mo tamen, quoad eorundem Car- 
» dinalium caudatarios, remanente 
» decreto moderatorio sacre con- 
» gregationis E.morum Cardinalium 
» sacri concilii Tridentini interpre- 
» tum die rg augusti 1690, edito ””, 
come si legge nel Bollario a pag. 
262. 

In questo rispettabile ceto eccle- 
siastico fiorirono uomini per virtù 
e dottrina commendabili, molti furo- 
no onorati di cospicui ufficii e di 
dignità ecclesiastiche, e siccome il. 
novello Pontefice suole dichiarare 
primo cappellano segreto e cauda- 
tario quello, che in tal qualifica 
l’avea servito nel Cardinalato, così 
diversi furono esaltati a cariche ri- 
levanti, ed a gradi insigni. Per dir- 
ne di alcuni, d. Carlo Traversari 
caudatario del Cardinal Farnese, 
divenuto questi Papa col nome di 
Paolo III, fu da lui fatto vescovo 
di Segni. D. Antonio de Meliori- 
bus caudatario del Cardinal Peretti, 
quando questi divenne Sisto V, pri- 
ma fu promosso a commendatore 
dello spedale di s. Spirito in Sassia, 
e poi fu preconizzato a vescovo di 
s. Marco in Calabria. D. Giovanni 
Canuto, caudatario del Cardinal 
Borghesi, assunto questi al pontifi- 
cato col nome di Paolo V, fu fatto 
da lui vescovo di Oppido. E d. Giu- 
seppe Candido caudatario del Car- 
dinal Barberini, poi Papa Urbano 
VIII, fu da lui fatto vescovo di Li- 
pari. Y. Decreta, et constitutiones 
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dall'autore, Roma 1827 pel Mavri. E di 
visa l’opera in 4 tomi. Contengono:il1.°, 
il viaggio da Itoma fino alle parti dell'A- 
merica,cioè della missione apostolica man- 
data nel1823 da Pio VII a s. Giacomo 
del Clilì 0 Santjago nell'America weri- 
diunale, composta di mg." Giovanni Muzi 
arcivescovo di Filippi (poi vescovo di Cit- 
tà di Castello) vicario apostolico del Chi- 
le, e per compagni il can. d. Giovanni 
Maria de'conti Mastai, e lo scrittore del- 
la storia iu qualità di segretario; munito 
inoltre il vicario apostolico delle facoltà 
anche pegli spirituali bisugui delle pro- 
vincie di Buenos-Ayres, del Perù, del 
Messico, della Colombia, e di tutte le 
altre parti dell’ /udie Occidentali posse- 
dute allora dalla corona di Spagna, ch'era 
per quanto dire la maggior parte dell'A. 
inerica cattolica, ll 2.° tomo, il viaggio 
sino a Santjago del Chile. Il 3.° la de- 
scrizioue dello Stato Chileno, e «li molte 
case di missione, che vi aveano esistito. 
11 4-° la descrizione delle altre case di 
missione, e del ritorno a Roma de’ sun- 
nominati. Di tale opera ragionai in più 
luoghi. Pubblicò il Giornale di Roma 
del1553 a p. 662.» Nel fascicolo di mag- 
gi01953 negli Annali della Propagazio- 
ne della fede, si leggequanto segue. L'an- 
no 1852 rimarrà come privilegiato ne' 
nostri anuali. Mai le colonne de’ nostri 
conti uon hanvo porto risultamenti più 
consolanti di questi, dacché la somma 
delle riscossioni monta a 4,790,407 frau- 
chi e 84 centesimi. V'entra parte impor- 
tantissima delle limosine del Giubileo; e 
parte non ve n'é stala inscritta. Molte 
collette, terminate troppo tardi, cioè non 
prima del tempo ora fissato a chiudere 
il conto dell’anno, saranno poste nello 
specchietto del1853, sebbene apparten- 
gauo di fatto al prossimo conto. L'nmile 
uon meno che viva riconoscenza uostra 
per tale argomento, deve benedire, do- 
po il Signore, il Vicario di Gesù Cristo. 
Nel concederel'altimoGiubileo (cioè quel. 
lo parlato nel vol. LIII, p. 233 e 231), 
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Sua Santità Papa Lio IX avea deguato 
prescrivere, quasi condizione per guada- 
guar l’indulgenza, una divota offerta al- 
l'Opera della Propagazione della Fede; e 
a queste semplici parole del Capo della 
Chiesa, i cattolici, eziandio fra più poveri 
di tutte fe nazioni, Dunno risposto con 
una limosina di we uzilione e scicento mi» 
La franchi. Colla venerata voce del Som- 
mo lontefice si alzò il grido del sangue 
poc'avzi versato per la lede. I trionfi de- 
sh ultimi confessori di questa, produssero 
ne'loro fratelli d'Europa salutevole ga- 
ra di carità, e vollero con più larga ma- 
uo crescere le facolta all'Opera che so- 
stieue gli apostoli, con iutendimento di 
ampliare quell’eroismo, che crea i mar- 
tiri”. Della nuova provincia ecclesiastica 
di Fogaras e d'Alba Giuha, per la na- 
zione di Valacchia sparsa nella Zransil- 
vanta 5 delle rinnovate gerarchie eccle- 
siastiche di //Testazizester ed Utrecht; in 
tali 3 articoli tutto celebrai, von senza ri- 
levare il tutto disposto da Gregorio XVI, 
il quale con porre de’'vescovi ne' vicaria» 
ti apostolici, intendeva maturare il sno 
vasto concelto di ripristnarvi le gerar- 
chie ecclesiastiche. 

Il Sommo Pontefice, Zescovo «della 
Chiesa Universale (!.) e Vicario di Ge- 
sì Cristo (Y.), secondo il divino suo co- 
mando, per opera della sagra Congrega- 
sione cardinalizia di Propaganda fide 
(17), per la diffusione della nostra s, file» 
ligione (nel quale articolo noverai i dif. 
ferenti culti d'oggidi) e per la Propaga- 
zione della Fede (I), invia per tale 
Missione (Y.) in tutto |’ iutero mondo, 
uomini cosmopolitici quali Alissionari 
apostolici (Y.), con l'incarico di Dandire 
con Predica (P.) il s. Fangelo (/.) a 
tutte le creature e d'istraire tutte le gen- 
li; ovvero se già per avventura vi è pian» 
tato il Cristicnesimo, allida loro il man- 
tenimento di questo, per l’amministra- 
zione de'sagramenti e per adempiere gli 
uffici tutti del ministero ecclesiastico: non 
che di convertire e ricondurre gli Lrete 
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ci, 1 Protestantie gli Scismatici(1) nel- 
l'unico e vero ovile di Cristo, la Clesa 
Cattolica, fuoridella quale nonéasperare 
l'eterna salute terribile e inesorabile sen- 
tenza, che ripeto di quando in quando, per 
avverlireove ne tornai a ragionare, come 
ne'wol. NOV, p.77, NGVII, p. 291. So- 
no i missionari, ecclesiastici secolari e re- 
golari, interamente sotto la direzione de’ 
prelati vicari apostolici e de’delegati apo- 
stolicì, e de’ prefetti e vice-prefetti a posto- 
lici, ne’ luoghi cioè denominati Iissioni 
Pontificie (P.). Queste sono sitaate in 
paesi principalmente abitati dagl' /dola- 
tri, dagl ufedeli, dagli Scismatici e dagli 
firetici, e vengono distinte in / icariati 
Apostolici, o in Prefetture Apostoliche. 
l vicariati apostolici sono governati ordi- 
nariamente da un vescovo sn partibus 
secolare o regolare, e talvolta anche col 
titolo e incarico di delegato apostolico, pel 
notato di sopra; e le prefetture aposto- 
liche da ecclesiastici secolari e regolari, 
alle volte vescovi in partibus anch'essi. 
Sono tutli muniti gradatamente di este- 
se facoltà, delle quali partecipano ezian- 
dio i missionari, ma più ristrette. Deler- 
minano le facoltà le formole che concede 
la s. congregazione di propaganda fede, 
relativamente alla lontananza, più 0 me- 
no remota de'luoghi, ed alla condizione 
di questi e de popoli da cui sono abitati. 
Le inissioni pontificie, prodigiosamente 
feconde, sino dal principio della Chie- 
sa, contribuirono ancora da per tutto al- 
l’incivilimento, e poi lo propagarono ne 
due emisferi. I vicariati apostolici for- 
rnando una parte essenziale e integrante 
lell'Ordis christianus dell’ Episcopato o 
l'escovato cattolico, e della Gerarchia 
ecclesiastica (riparlata nel 1.° di tali ar- 
ticoli), si compenetrano nel presente 
quell’ articolo, e l'altro di /'escovo, e 
perciò nel primo di essi, ovvero nel vol. 
XCV, p. 74 e seg., csternai naovamen- 
te con franchezza la mia religiosa com- 
piacenza, di avere pel primo supplito al 
desiderato Orbe Cristiano v Lpiscopo- 
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logio universale, mediante V imponen- 
te complesso d'imnumerabili articoli, 
compresi, oltre 1 nominati, quelli di /°e- 
scovi assistenti al soglio pioutificio, tali 
essendo molti vicari apostolici, ed altri 
vescovi, Lutti quanti dipendenti dalla con- 
gregazione di propaganda; e gli articoli 
Vescovi Susurmcari, VESCOVI IN PARTI- 
gus e Vescovo DELLA Cmesa UNIVERSALE. 
Laowde il mio vagheggiato argomeuto 
ormai posso con soddisfazione compierlo 
coll’articolo imponente, variato e vastissi- 
moche vado svolgendo, ben inteso propor- 
zionatamente alla natura compendiosa di 
quesia mia opera, ed alledeboli mie forze, 
inmnalzandoun fervoroso canticodi solenne 
ringraziamento a Dio, unico e solo autore 
di tatto, in questo stesso articola in cui 
dovrò riparlare celle cinque parti del 
mondo. Nelle quali, mediante la conti- 
nuazione del divino aiuto, mi propongo 
di farlo profondamente e quale omaggio 
e tributo di gratitudine, solennemente 
ringraziare colla celebrazione di cento 
Messe in ciascuna di esse, nel prossimo 
termine dell’opera ; cioè con oltrire l’in- 
tero nio Z2izionario ad altrettanti eccle- 
siastici stabilimenti, esistenti nelle dette 
5 parti dell'Orbe; ed n grazioso ricam- 
bio, ognuno dover celebrare cento volte 
l’ineruento e santo Sagrifizio, come 
sagra azione la più accetta a Dio. E sic» 
come intanto cominciai al effettuare il 
divisantento nell’ Asia, caso singolare, 
mentre sulle prove di stampa aggiange- 
vo queste parole, precisamente in questo 
punto, mi viene consegnata | alfettaosa 
risposta cel celebrato (anche nel vol. 
XCVI, p. 15) mg. Angiarakian, degno 
successore del glorioso s. Gregorio Tan. 
malturgo, nuovo arcivescovo armeno di 
Neocesarea 0 Tokat, nella quale arci- 
diocesi fece il suo solenne ingresso a’ 24 
dicembre 1859; colla quale, | ottimo 
prelato, sulla celebrazione delle cento 
messe per l’ Asia, mi assicura che lo 
saranno, secondo la mia intenzione. — 


Nel vol. LVII, p. 64, riparlando del- 
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le Sette (Y”.) e de'copiosi e gloviosi trion- 
fi che la religione cattolica, anche a' 
nostri giorni, riportò sul Gextlesizio 
e sul Protestantesinio, riprodussi, giu- 
sta la differenza delle religioni, una clas- 
sificazione numerica degli abitanti della 
terra, temporaneo soggiorno dell’ orzo 
(7); ed in quest'articolo nel 1iparlare 
delle diverserazze e varietà della specie u- 
mana, offersi unastatistica riguardante la 
superficie della Terra e delle cinque par- 
ti del mondo conosciuto, in ano al nu- 
mero degl’ individui da cui ciascuna è 
abitata. Il Giornale di l'oma del1856, a 
p-655, ci die’ l'articolo: l’opolazione del. 
la terra. Si dice in esso, che tale e in- 
teressante e ntile questione non è mai 
stata trattata completameute. Alcuni dot. 
ti fissarono la popolazione della terra ad 
un miliardo, cifra incontestabilmente ine- 
satta. Il sapiente Dieterici professore nel- 
l'università di Berlino ha prodotto sul 
grave e importantissimo argomento una 
Memoria ragionata, la migliore delle co- 
nosciute,daodone bella e importante con- 
tezza Gustavo Strafforello, con articolo 
pubblicato nel Giornale diRoma delid60: 
comincia a p. 35 e termina a p.107. Adun- 
que il Dieterici, riguardante le 5 parti del 
mondo, envumera la popolazione attuale 
a1,253 milioni, divisi nelle seguenti ci- 
fre: Europa 272 milioni: Asia 750 mi- 
lioni: America 5g milioni: Africa 200 mi- 
lioni: Australia 2 milioni. La popolazio- 
ne d'Europa è la meglio conosciuta, e la 
detta cifra è evidentemente quella che si 
avvicina alla verità. Il progresso di sua 
popolazione è enorme, poichè nel 1787 
si calcolò ascendere a 150 milioni, e nel 
1500 giunse la popolazione europea a 
200 milioni, Sembra difficile il valutare 
quella dell’ Asia, per la divergenza de’ 
recenti geografi, alcuni assegnandole 390 
milioni d’abitanti, mentre la sola Cina 
supera tal numero : forse la cifra de'sud- 
detti 750 milioni può essere troppo ele- 
vata d’un’8.° o Q- parte. Riguardo al- 
l’Aftica, regna la più grande incertezza; 
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e il calcolo del professore di Berlino, in 
più 0 in meno può esser valutato al 4.° 
o al 5.° della cifra. La popolazione del- 
l’America presenta la più grande proba- 
bilità nell’ asserta, per esser ben cono- 
sciuta come quella d'Europa. Quanto al. 
l’Australia, Vantore dell'articolo fece una 
osservazione a quello della IZemzoria, per 
non comprendere com'egli disegui per la 
5. parte del mondo l'Australia, mentre 
l'Oceania Cin oggi riconosciuta dalla scien- 
za e dalla politica per la 5. grande divi- 
sione della terra. » L'Australia, malgra- 
do la sua importanza ed il suo immenso 
sviluppo, fa parte dell'Oceania inglese. 
L'autore dunque non ha studiato a suf. 
ficienza le diverse parti dell’ Oceania, e 
la cifra ch'esso stabilisce è evidentemente 
al di sotto della verità. Checchè ne sia 
di queste osservazioni, il suo lavoro è il 
più completo di quanti ne sono stati fat- 
ti fino a questo giorno. Dietro ciò che 
precede, si può assicurare chie la popola- 
zione del globo, sopra calcoli per quanto 
è possibile approssimativi, oscilla fra nil. 
le e cluecento e auille e trecento milioni, 
toccando piuttosto la 3.° clie la 1.° cilra, 
c che al cominciare del XX secolo essa 
raggiungerà, 
fra enorme di dae miliardi”, Si può ve- 
dere: Gea ossiala Terra descritta secon- 
do le norme di daviano Balbi e le ultime e 
migliori notizie, opera originale ttaliana 
di Lugenio Balbi, Lrieste Lloyd austriaco 
1854-53; opera lodata, che già accennai 
nel vol. XC1, p.371.Le prefetture aposto- 
liche fertilizzate eziandio dalle divine be- 
nedizioni, e dalle incessanti apostoliche 
fatiche de’prefetti e de’'mussionari, di fie- 
quente si dilatarono tanto, e divennesì flo- 
rido e vumerosissimo lo stuolo de’ fedeli, 
che meritarono d'essere clevate a vicaria» 
ti apostolici, e in seguito questi si eresse- 
ro dal supremo Gerarca in /escovati, ed 
i principali anche io Arcivescovati, re- 
stando però sempre nella giurisdizione 
della s.congregazione di propaganda fide, 
tranne diverse eccezioni. In prova del- 
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l’immensa diffasione de’ vicariati e pre- 
fetture, divenuti vescovati, ne ricorderò 
aleune. Nel 1544. Gregorio XVI a'26 a- 
prile eresse il vicariato di Nord-Ovest 0 
s. Bonifacio nella Baja d’Hudson o di Ja 
mes, nell'America settentrionale, e ne di- 
chiarò vicario Francesco Norberto Pro- 
veneher sino dal 1820, vescovo di Giulio. 
poli i partibus. Ne parlai ne’'vol. VII, p. 
150, LVI, p.131, dicendo che Pio IX l’e- 
ressein vescovato sullraganeo di Quebecli 
0°3 giugno18 4”, ed il vicario ne fu ir. 
vescovo; indi gli die’ per coadintore nel 
1550 mg. Alessandro fachè vescovo d’A- 
rata in partibus, eh'è Vodierno vescovo, 
Vitale Giusep- 
pe Grandin fatto vescovo di Satala nel 
1957, degli oblati di Maria ss. Immaco- 
lata di Marsiglia, fondati da mg." Euge- 
nio Mazenorl vescovo di quella città. La 
diocesi comprende l’immense regioni de’ 
nomi ricordati, il distretto di Colombia, 
e l'America russa fino alle sponde del 
mare Artico, Ia varie chiese, e le suore 
grigie uno stabitimento a s. Bonifacio 
"a riviera Itossa, per l'istruzione delle 
fanciulle. — Geo Pio VII nel 1819 
istituito il vicariato apostolico dell’ Isole 
Antille nell'America settentrionale, Gre- 
gorio XVI lo divise in 4 vicariati, in una 
delegazione, ed in 2 prefetture, cioè ne 
vicariati dell’isola della ss. Trinità (7), 
di Giammaica, di Gujana e di Curacao, 
de'quali a suo lucgo; nella delegazione dii 
s. Domingo nell'isola d’Haiti; e nelle pre- 
fetture della Martinica e di Gnadaloupe 
o Basse Terre. Pio IX nel 1850 eresse 
in arciveseovato Porti-d' Espagne (Y.) ca- 
poluoge dell’isola della ss.Trinità.Quanto 
as. Donungo(/7.),e alla repubblica d'Tai. 
tioHayt (vocabolo che io con altri equi- 
vocai con T'aitio Tabiti, di cai parlerò più 
avanti, nel vol. LXII, p.146), ho bisogno 
d'una breve digressione, per supplire al 
non potuto dire altrove. S. Domingo ar- 
civescovato,dipartimento dell’isola d’ Hai- 
U, ha Porforico per suffraganea, notato 
pure nel vol. LVII, p.141, mentre a p. 


e di cui è coadiutore mg. 
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145 dissi della popolazione, linguaggio 
c altro della capitale Porto-Principe, di 
cui l'AZen di lioma ci diede, nel t. 5, 
p. 313, la descrizione e il disegno del pa- 
lazzo nazionale di tale città, e nel t. 14, 
p. 344, quello del monumento innalza- 
to da’neri dopo l'emancipazione dallaSpa- 
gna. Un tempo il nome s. Domingo era 
comune ad Haiti, Nella scoperta della re- 
gione, fu appellata da Cristoforo Colom- 
bo, isola Spagnoli , essendo allora di- 
visa in 5 regni amici tra loro. Dopo la 
conquista, le durezze e crudeltà degli spa- 
snuoli indussero gl'indigeni a ribellarsi 
due volte, e ne fu conseguenza la loro 
distruzione. | vincitori rimasero tranquilli 
padroni d’un deserto, per ripopolare il 
quale vi condussero dalla costa d° Afri- 
ca de'negri, che naturalizzarono in que- 
sto suolo una razza novella. In seguito vi 
sì stabilirono inglesi e francesi, e questi 
ultimi fondarono una colonia uell’ isola 
della Tartaruga, e siccome esercita vansi 
nella pirateria, furono guerrveggiati dagli 
spaguuoli, finchè la pace di Riswick nel 
16097, cedè alla Francia la parte ovest 
dell’isola Haitiana. La uuova della fran- 
cese rivoluzione, fece sperare a'uegri e a' 
mulatti di vedere la loro sorte migliorar- 
si, e fece gerinogliare fra essi l’idea d'in- 
dipendenza , che i bianehi cercarono di 
soffocare raddoppiando le severità; i ne- 
gri allora si ribellarono da ogni parte, 
corsero alle armi, ed il territorio france- 
se clivenne il teatro delle più orribili car- 
neficine. Queste scene di sangue comin- 
ciarono nel1790, e produssero felici con- 
seguenze per la graud’opera dell’alfran- 
cazione degli Sceltavi (1). Nel1793 gl'iu- 
glesi profittarono della confusione, e chia- 
mati da’coloni, come dicesi, volevano im- 
padronirsi dell’isola; ma Tonssaint Lou» 
verture, ch’erasi distinto nella sollevazio- 
ne, assicurò la libertà del suo partito cac- 
ciando gl’inglesi, e stabilì un governo di 
cui fu nominato governatore 0 presiden- 
te a vita; e nel luglio di tale anno, i ne- 
gri dichiararono l'indipendenza d' Haiti. 
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Dal1802 al1803, il general Leclerc, in- 
viato da Napoleone 1.° console onde sot- 
tomettere |’ isola , dopo qualche piccolo 
vantaggio pervenne a impadronirsi di 
Toussaint, abbandonato da'suoi luogote- 
nenti Cristoforo e Dessalines, e mandato 
loin Francia, morì in una prigione a De- 
sancon a'27 aprile1803; ma i negri aven- 
do riprese l'armi, Leclere fu battuto, ne 
morì, e il suo esercito sotto il comando 
di Rochambeau,fu forzato a ritirarsi. Des- 
salines, ch’era sucesso a Toussaint, istituì 
un governo regolare, rese all'isola il no- 
me di Haiti, e net1804 si fece proclama. 
re e coronare imperatore l'$ ottobre col 
nome di Giacomo I, però per le sue cru. 
deltà fu assassinato nel 1806. In questo 
Cristoforo s' impadronì del supremo po- 
tere col nome di Enrico I, ma non aven- 
do voluto sanzionare la costituzione pre- 
seutata dall'assemblea di Porto Princi- 
pe, questa fondò un governo repubblica. 
no, di cui nominò presidente Detion. En- 
rico I e Petion, dopo molti combattimen- 
ti, senz alcun risultato, governarono il 
1.° pel Nord, e il 2.° nel Sud. Petion mo- 
ri nel 1818, con universale rammarico. 
Cristoforo o Enrico I, prima presidente 
in vita, peltS 11 avea assunto il titolo di 
re, ma quanto la parte Sud era felice, 
sotto il governo diPetion,altrettanto quel- 
la del Nord molto soffriva sotto ilUispo- 
tismo d’Enrico I. In fine nel1820, le sue 
truppe essendosi ribellate, egli si uccise 
con un colpo di pistola, e Gio. Pietro Bo- 
yer,che fiv dal1818 era subentrato a Pe- 
tion, riunì la parte del Nord a quella del 
Sud , onde formare una sola repubblica 
sotto la sua presidenza, che nel1822 sul. 
la domaoda degli abitanti, si accrebbe del- 
la parte Est, la quale ceduta alla Francia 
pel trattato di Basilea del17 99, era sta- 
ta restituita alla Spagna pel trattato di 
Parigi del 1814. Da quest’ ultima epoca 
alcune negoziazioni erano state ivtavola- 
te onde procurare il riconoscimento del- 
la repubblica indipendente d’IIaiti per 
parte del governo francese, ma furono 
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senza profitto fino al1825. Allora l’'abi- 
lità del barone di Mackau seppe appia- 
nare ogni diflicoltà, e a' 17 aprile la Fran- 
cia riconobbe |’ indipendenza della parte 
che possedeva in quest'isola, conciliando 
un indennizzo dir5o milioni pe'suoi an- 
tichi coloni. Conviene notare, che s. Do- 
mingo era la capitale del dominio spa- 
gnuolo, e Capo Principe della parte fran- 
cese; al presente essendo Porto Principe 
la capitale della repubblicallaitiana. Gre- 
gorio XVI col breve /n supremo, de 15 
marzo1933, Bull. fiom. cont., L. 19, p. 
214, teputò delegato apostolico siraor- 
dinario di tutta la repubblica d'Iaiti, det. 
ta allora anche di s. Domingo, il zelaute 
mg. Giovanni England vescovo di Char- 
lestown, e amministratore spirituale del- 
l'arcidiocesi di s. Domingo , e lo racco- 
mandbal presidente Boyercol breve Con- 
stanti multorum , de 20 maggio 1533, 
Bull. cit., p. 580. Indi col breve Vni- 
versi Dominici, de’ 22 agosto1834, L'ull, 
cit., p. 582: Collatio muneris legati pro 
insula s. Dominici facta Ipiscopo Ca- 
ropolitano , ossia mg. England, a cui 
lo diresse. A questi Gregorio XVI nel 
1841 die’per degno successore il celebre 
mg. Giuseppe Rosati vescovo di s. Lois 
(7".), che vi fu accolto a modo di tnion- 
fo, per ristabilire d' accordo col governo 
la gerarchia ecclesiastico, e regolare gli 
affari concernevti la religione. Il presi- 
dente Boyer l' accolse nel gennaio 1042 
col più alto rispetto per la s. Sede, co- 
me prova dello spirito eminentemente cat- 
tolico del popolo d'Haiti, e dell’inutilità 
delle sedicenti missioni tentate diverse 
volte da’protestanti. Tre conferenze ba. 
starono per convenire tra il delegato ed 
una commissione di 5 membri, un pro- 
setto di concordato, che dovea portare 
mg." Rosati a Roma, e un incaricato del 
presidente, per la conclusione definitiva, 
Alcuni giorni dopo, più di130 persone se- 
dettero ad un pranzo magnifico dato al 
delegato apostolico dal presidente Boyer, 
il quale fece il seguente brindisi. » Al San- 
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to Padre, al Papa Gregorio AVI | che Dio 
gliaccordì lunghi anni per la prosperità 
della Chiesa e ln felicità del mondo cri- 
stiano”. A'17 febbraio mg." Rosati fece 
nella chiesa parrocchiale di Porto Prin- 
cipe la consagrazione degli olii santi, che 
mancavano nell'isola, e nella seguente 
mattina amministrò il sagramento della 
cresima a 443 persone adulte. Quindi 
s'imbarcò per rendere conto al Padre de’ 
fedeli, della missione altidatagli, ad aspet- 
tare a lioma l’arrivo del commissario hai- 
tiano. Tanto riporta il n. 31 del Diario 
cli Roma del1842. La regione di s. Do- 
mingo si riuni alla repubblica d’Haiti nel 
1820, e poi se ne separò a’ 27 febbraio 
1544, costituendosi in repubblica Do- 
menicana, sotto la presidenza del gene- 
rale Pietro Santauna, a cui successe nel 
1549 Bonaventura Baez : la Francia la 
riconobbe nel 1848, e l'Inghilterra nel 
1549. Laonde l'isola di s. Domingo è di- 
visa in due stati indipendenti, la repub- 
blica Domenicana e la repubblica d’Hai 
ti. Nella 1. dominala razza creola e mista, 
nella 2.° la stirpe negra. Successivamente 
furono presidenti della repubblica d'IHai- 
ti, Herard, Guerrier e Riché. Il1.° mar- 
201847 fu eletto presidente FaustinoSou- 
louque,nato nell'isola di s. Domingo schia- 
vo d’una famiglia francese mulatta, che 
poi beneficò. Emancipato dal decreto del 
1790, prese parte nel 1803 alla rivolta 
de negii contro i francesi, e divenne poi 
aiutante di campo favorito di Boyer, co- 
Jonnello sotto Herard, generale di briga- 
ta di Guerrier, e generale di divisione 
governando Riché. Il1.° marzo 1847 fu 
eletto presidente, ed a'26 agosto 1849 fu 
acclamato imperatore dalla camera e con- 
siglio legislativo, con l’assenso del sena- 
to, e col nome di Faustino ], il cui ritrat- 
to insieme a quello de’principi di sua cor- 
te pubblicò l'A/Dun di Roma nel t. 16, 
p. 297. Così la repubblica Haitiava si 
mutò in impero. Faustino 1, imitando 
Napoleone I, nella chiesa cattolica di Por- 
to Principe si pose da sé la corona sul 
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capo, alla presenza deli’imperatrice sua 
moglie, ornata d'una ghirlanda di pietre 
preziose, come narra il Giornale di lo. 
ma del18549 a p. 357 e 362, altre noti- 
zie riferendo quello deli9551 a p. 71. Nel 
settembre1849 il trono fu dichiarato e- 
reditario per ordine di primogenitura, e- 
scluse le femmine; e l’imperatore creò to- 
sto una nobiltà ereditaria, con titoli ono- 
rifici, ed istituì gli ordini equestri di s. 
Faustino e della Legione d'onore. La so- 
lenne corovazione segula'18 aprile 1952. 
Nel seguente anno il Papa Pio IX inviò 
all’imperatore per delegato apostolico 
mg. Spaccapietra arcivescovo dA rcadio- 
roli, ora arcivescovo di Port dl Espagne 
nell’isola della Zrinità; ma il Papa nel. 
l’allocuzione pronunziata a' 19 dicembre 
1954,riprodotta anche dalla Civiltà Cat- 
tolica, serie 2.°, t. 5, p.99, dichiarò. »» Un? 
altra cagione di dolore Noi avemmo nel- 
l’infelice successo clella sagra missione che 
il ven, fratello Vincenzo vescovo d’Arca- 
diopoli avea avuto per autorità Nostra 
presso il Principe d’Hait nell'isola dello 
stesso nome in America. Non potremmo 
facilimente dire con quanto zelo di reli- 
gione il mentovato vescovo cercasse di 
adempire l’incarico aflidatogli; ma aven- 
do il detto Principe, ed il suo governo, 
concepita una falsa idea della Chiesa di 
Cristo, c delle sagre missioni non per al- 
tro intraprese che per la salute dell'ani- 
me, erecanzosi malagevolmente una gran 
parte di quel clero ad una più severa di- 
sciplina di vita che si confaccia col sagro 
ministero, quell’illustre vescovo dolente 
dell'inutilità di sue fatiche, dopo impe- 
tratane da Noi la licenza, dovette, scossa 
la polvere de’ piedi, partirsi di quel pae- 
se. Gravissimi certamente, e von mai ab. 
bastanza deplorabili sonoi waliche fanno 
alla Religione certi ecclesiastici , i quali 
troppo facilmente licenziati dalle proprie 
diocesi vanno in alcune parti dell’Ameri- 
ca, dove per la scarsezza de’ sagri mimi- 
stri facilmente sogliono essere ricevuti 
senz'alcun esperimento di dottrina e di 
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bontà, donde avviene poi che s'occupino 
in tataltroche nonin condurre gli uomi- 
ni alla fede”. Faustino I, previvunam pol. 
loso grido di gnerra, con audacia nel di- 
cembre1655 assalendo la piccola repub- 
blica dis. Domingo, per riunirla al suv im- 
pero, venne sconfitto da una inano di sol. 
dati comandati dal general Cabral. Fn 
dal 1.° scontro l'imperatore negro pole 
dir di sé: /enni, Fidi, e fui Yiuto! Egli 
fu il 1.0 a fuggite, lasciando in mano al 
nemico il mantello e la corona imperia. 
le; ed i suoi 10,000 selvaggi ne imita» 
rono |’ esempio. Mentre Faustino 1 er- 
rava per le lande inospitali del suo paese, 
i) presidente della repubblica Dominica- 
na Santanna, superbo della vittoria, pro- 
imise 10,000 doppioni a chi gli recasse 
la testa del debellato ambizioso. ‘Tutta. 
volta Faustino | riavutosi, fece morire 
parecchi suoi generali per delitto di tra- 
dimento, die'un manifesto al suo popolo 
per confortarlo, e promise di tornare alla 
prova. Iu seguito l'alta corte di giustizia 
dell'impero Haitiano ebbe missione di 
giudicare l’imperatore per di verse incol- 
pazioni; ma a p.170 del Giornale di lîo- 
ma del1559 si leggono le benemerenze 
collo stato di Faustino I, ed alcuni lode- 
voli tratti di sua vita. Nel dicembre1958 
insorse ribellione contro il governo, oc- 
ganizzata dal generale F. Gelfrard, già 
beneficato dall'imperatore, a Riviere, e 
diretta dal comitato rivoluzionario di s. 
Marco, A sedarla, Faustino | emanò quel 
proclama esibito da detto Giornale a p. 
127, quindi a'29 dicembre uscì dalla ca- 
pitale per combattere i ribelli, e gli mu- 
sci fugarli. Indi tradito da più parti, da’ 
generali e soldati, passati tra'nemici, re- 
stò due volte disfatto; e inseguito, preci- 
pitosameute si nfugiò a Porto Principe 
a'10 gennaio1859, con appena 3o ulli- 
ziali, dopo aver inutilmente pubblicato 
altro proclama per reprimere la rivolta. 
Quindi Geltrard entrò coll’esercito nella 
capitale a'15 genuaio, e mentre l'austi- 
no l correva certo pericolo d'esser was- 
YOL. XCVIII. 
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sacrato, ottenne da lui immunità e tre: 
gua, c nello stesso giorno a istanza di Gef 
frard abdicd la dignità imperatoria, per 
imperlire la guerra civile, con proclama 
pubblicato dal Giornale a p. 175. Part 
in mezzo al corpo consolare , tra le gri- 
da selvagge di /iva La repubblica, e Ve- 
secrazioni del popolo armato e fremente, 
senza però offenderlo. Solonlonque, colla 
moglie e le due figlie, i suoi tesori, fami- 
ghia e seguito, salì sullo steamer a vapo- 
re inglese M/e/ourne, che lo condusse nel- 
la Giammaica a°22, ben accolto da que’ 
negri, cioé a Kingston, In pari tempo 
Geflrard avea notificato al popolo lav. 
venimento e la restaurazione della re- 
pubblica Haitiana, con mamfesto dato dal 
palazzo nazionale. Eletto egli a presiden- 
te, prestò il giuramento di fedeltà, e ppo- 
scia barbarameute gli fu necisa | unica 
sua figlia. Si legge nel Giornale di lio- 
ma, n.245, che a'51 ottobre il Papa Pio 
IXNricevè benignamentein privata vdien- 
za Dietro Faubert, il quale gli presentò 
le lettere credenziali del presidente Gef. 
frard, colle quali venne accreditato nella 
qualità di ministro plenipotenziario del- 
la repubblica d'THaiti presso las. Sede. In- 
di il ministro passò a visitare il cardinal 
Autonelli segretario di stato. E° dunque 
da sperarsi, che verrà provveduto i bisu- 
gni spirituali degli haitiani. Ed ora la 
sede di s. Domingo è ancora vacante, ad 
onta che abbia la gloria d'essere il1.° ve- 
scovato istituito in America. L'ultimo ar- 
civescovo lu registrai nel suo articolo: i 
suoi predecessori riferiti nelle Notizie di 
Roma sono i seguenti: 1735 Domenico 
Pantaleo Alvarez deAureu.1743 fr. Igna- 
zio de Padilla agostiniano del Messico. 
1753 fr. Giuseppe Moreno Curiel del- 
l’arcidiocesi, trinitario del riscatto.1757 
FilippoRuiz deAuzmendi di'l'oledu.1767 
Isidoro Rodriguez di Toledo, traslato da 
Comayagua. 1758 fr. Ferdinando Por- 
tello di 'Toleilo domenicano. — Ora mi 
resta a dire delle due prefetture di Gre- 
gorio XVI, Martinicca e Guadalvupe, 


ia Li 
Colleoe, 


& 


Ivosement Da ì / 


19 VIC 

che ho descritte nel vol. XLV, p. 257, 
poscia nel vol. LIII, p. 228, notai aver- 
le Pio ]X erette in vescovati suffraganei 
di Bordeaux, con decreto concistoriale 
de'26 settembre 1850 e la bolla Z°el a 
primis. Martinicca o Forte di Francia, 
o Saint-Pierre, Martinicen, seu Arcis 
Gallicae, sen s. Petri, ebbe a 1.° vesco- 
vo mg.' Gianfrancesco Stefano Le Har- 
peur di Cain diocesi di Bayenx a'3 otto. 
bre1850,della congregazione istituita in 
tale diocesi de'sacerdoti per le missioni, 
sotto il titolo Notre Dame de la deli- 
vrande, già canonico della catterlrale e 
vicario generale. Der sna morte gli suc- 
cesse a'27 settembre 1858 l'odierno mg.” 
Lodovico Martino Porchez d’Amiens, già 
vicario generale di Guadaloupe, e po: del 
predecessore. Apprendo dalle due pro- 
posizioni concistoriali, la nomina del ve- 
scovo spettare al sovrano della Francia, 
alla quale appartiene il dominio dell’ i- 
sola. La cattedrale è sotto l’invocazione 
della B. Vergine de Zono Portu, vulgo 
Movillage. La cura dell’anime è affida- 
ta a 3 vicari, L'episcopio è presso la cat- 
tedrale. Vi sono il seminario e il semina - 
rio-collegio, l'ospedale, il monte di pietà, 
e quanto altro dissi nel luogo ricordato. 
Ogni vescovo è tassato ne’ libri della ca- 
nera apostolica în fiorini 133. Posseggo 
la Lettre Pastorale de MI Pierre Paul 
Castelli préfet apostolique de la Marti- 
nique, à l'occasion de la première visite 
dans les paroissesdela Colonie. Data in 
Fort Royala'10 gennaio1835. Altre no- 
tizie si ponno leggere nella Civiltà Cat- 
tolica, serie 3.°, t. 3, p.603: Un viaggio 
all’Antille , di cui feci parola nel vol. 
LXXX, p.267.Guadaloupe o Basse Ter- 
re, Guadalupen, seu Imae Telluris, eb- 
be a1.° vescovo mg.' Pietro Gervasio La- 
carriere d’Aurillac diocesi di s. Flour a’ 
5 ottobrer850, già parroco di s. Eusta- 
chio in Parigi, e canonico onorario di sua 
cattedrale e di Bordeaux. Per sua spon- 
tanea dimissione, a' 12 settembre 18533 vi 
fu traslato da Samo in partibus l'attua- 
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le mg.' Teodoro Agostino Forcade. Ri- 
cavo dalle due proposizioni concistoriali, 
la nomina del vescovo appartenere al so- 
vrano di Francia, a cui spetta l'isola. La 
cattedrale è sotto l’invocazione di s. Fran- 
cesco d'Asisi, ed è in forma di croce la- 
tina. Non essendo, come nella preceden- 
te, ancora costituito il capitolo, 5 preti 
esercitano l’ uffiziatura, e la cura dell’ a- 
nime il parroco coadiuvato da’suoi vica- 
ri. L'episcopio n'è alquanto distante. Vi 
sono delle pie istituzioni, e le congrega- 
zioni di suore di s. Paolo, e di s. Giusep- 
pe, l'ospedale militare e l'ospedale civile, 
il sodalizio del Carmine, il seminario, e 
quanto altro notai nel luogo rammenta- 
to. Ogni vescovo è tassato ne’ libri della 
camera apostolica in fiorini 370. Col ri- 
cordato e coll’aggiunto, ho potuto soppe- 
rire alle notizie di due vescovati istituiti 
dopo la stampa delle lettere rispettive. — 
La prefettura dell'Isola Borbone in Afri- 
ca, di cui parlai anco ne'vol. XLVIII, p. 
233 e 234, LKXXV, p. 201, Pio IX l'e- 
resse iu vescovato nel1850, col nome di 
Reunion 0 s. Dionigi (V.), concedendo 
ue la nomina al sovrano di Francia, che 
domina l'isola: traslato il suo1.° vescovo 
a Limoges, a' 19 marzo1857 gli successe 
l'odierno mg. Amando Renato Maupoint 
di Tussaun diocesi d’Angers, già parroco 
in quella città, indi vicario generale di 
Rennes, dispensato dal grado di dottore 
e dal processo, come leggo nella propo- 
sizione concistoriale. — Il vicariato apo- 
stolico di s. Giovanni di Terra Nuova 
(/.), che comprende ilLabrador, nel1947 
da Pio IX fu elevato a vescovato: tra'58 
numeri del Giornale Romano , pubbli. 
cato nel1848, i n.i 7,8, 11 e 13 conten- 
gono bellissime notizie sull’ introduzione 
del cristianesimo nel Labrador. — Vari 
vicariati apostolici del Canadà (Z.) ser- 
virono a formare la provincia ecclesiasti- 
ca di Quedech (Y.): altrettanto può dirsi 
nell’ Oceania (V.), per la provincia eccle- 
siastica di Sydney (V.). Anche i vicaria» 
ti di rito greco-cattolico poi divennero 
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vescovati, come AI/unkatz, e Z'aradino 
(/.) nell'Ungheria, ed altri pel narrato 
nel vol. LXXXIII, p.132 e seg. Talvol- 
ta è avvenuto, che per questioni e poli- 
tiche circostanze, come quando la Spagna 
(K.) pretendendo pel sno padronato no- 
minare i vescovi dle perduti dominii d’A- 
merica, la s. Sede nominò intanto vica- 
ri apostolici di alcune sedi da lungo teo- 
po vacanti. Valga per tutti l'esempio di 
Leone XII, il quale con 4 brevi de’ 22 
dicembre 1828, Apostolici Nostri mune» 
ris, presso il Bull. fiom. cont. t. 17, p. 
433, 434 e 435, destinò altrettanti ve- 
scovi i partibus per le chiese di Guya- 
na, di s. Giacomo del Chilì, di Merida 
e cli Cordova. Rammenterò pure il con- 
simile operato da Gregorio XVI con- 
tro le pretensioni del padronato di Por. 
togallo (Y.) e quelle dell'arcivescovo di 
Goa (V.), sui vescovati dell’ Zudie orten- 
tali (P.), col celebre breve Malta prae- 
clara Romani Pontificis, de' 24 aprile 
1938, Bullarium Pontificium s. Congre- 
gationis de Propaganda file , 1. 5 | 
164, provvisoriamente sottraendo catia 
giurisdizione metropolitica del prelato di 
Goa le sedi vescovili diCoccino,di Malacca, 
cli Meliapor e di Cranganor, e l' affidò a 
speciali vicari apostolici vescovi iu parti - 
bus, declarando alle costituzioni de’ suoi 
predecessori, Dipoiil Papa che regna tra- 
sferì l'arcivescovo di Goa mg. " De Syl. 
va Torres al titolo treivescanile in parti- 
bus di Palmira (V.). La Civiltà Catto- 
lica ripetutamente ragionò sul grave ar- 
gomento, come nella serie 2.°,t.3, p. 473 
e seg.,wassime coll’articolo degno di essa: 
Lo scismur Goano,ed il Padronato Por- 
toghese, nel t. 4, p. 129 della stessa se- 
rie 2,° 

L’Apostolato cattolico viene meravi- 
gliosamente coadiuvato da molte eccle- 
siastiche e pontificie istituzioni, beneme- 
rentissime clella cristianità. 1 Papi prin- 
cipalmente esercitano il loro apostolato 
universale , a mezzo della celebratissima 
e Deneficentissima Congregazione cardi. 
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nalizia di propaganda fide, da essi isti- 
tuita e formata degna della loro gran. 
dezza d'animo e del fervido zelo di cui 
sono animati, il nome della quale per in- 
finite benemerenze risuona venerato e 
glorioso in tutte le parti del inondo, e 
uella moltitudine delle nazioni, sia per la 
conversione, conferma e mantenimento 
della fede, sia per la diffusa civilizzazio- 
ne, anche ‘ia selvaggi. Numerosi sono i 
Collegi di Roma (V.)per le missioni pon- 
dille; ce di diverse nazioni, cioè Germa- 
nico-Ungarico (riparlato ne’ vol. LXIV, 
p. 21, LXXXITI, p. 136), di Grecia e 
de’ Ruteni, d'Inghilterra, d' Irlanda, di 
Scozia (V.), del Belgio (del già Liegese 
d'Avchis riparlai nel vol. LXXXIV, p. 
282); oltre quelli degli ordini religiosi, 
precipuamente de’ Jfinoriosservantidi s. 
Bartolomeo all'Isola, di s. Pietro Monto- 
rio e di s. Isidoro, de’ IZinzori conventua- 
li di s. Antonio, de’ Donzenicani di s. Cle- 
mente, de’ Cappuccini, de’ Carmelitani 
scalzi di s. Pancrazio, de’ Trinitari rifor- 
mati scalzi del riscatto (V.), a' quali 

altri religiosi, principalmente Gesuiti, del. 
la Missione, Redentoristi,Passionisti(V.) 
ed altri nominati nel vol. XLV, p. 220 
e altrove, sono affidate un grandissimo 
numero di missioni, e dal cuigrembo si e- 
lesgono, come dalle congregazioni che poi 
numinerò, ì vicari ed i prefetti apostoli. 
ci, oltre copiosissimo numero di missio- 
nari. Primeggia poi fra’ collegi di Roma 
eminente il celebre e pontificio Collegio 
Urbano (V.), namerosissimo seminario 
della Chiesa universale di missionari, di 
prefetti e di vicari apostolici, composta 
di alunni di tutte le nazioni e lingue, per 
poi diffondere,precipuamente ne'loro pae- 
si, la salutifera e splendida luce del Van- 
gelo, altrettanto facendo gli alunni de’ 
summentovati collegi nazionali. Nel ri- 
cordato articolo e nel vol. LXIX, p. 234 
e seg., lo descritto la nobilissima e cele- 
bre Stamperia poliglotta, congiunta allo 
stabilimento, degna di Roma e dell’apo- 
stolato della s. Sede, ora diretta dal prof. 
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d. Barnaba Tortolini. In essa sì trovano 
stampati molti alfabeti e grammatiche 
di varie lingue. oltre altri libri religiosi, 
catechistici e liturgici di differenti idio- 
ini, ad nso de missionari e de’ cattolici 
di tali mazioni. 1 Romani Pontefici mol- 
ti e grandi stabilimenti fondarono in Ro- 
ma, dopo l'Università Romana (nel qua. 
le articolo tornai a celebirarli), per le- 
dncazione intellettuale e morale del gio- 
vane clero. In essi hanno avuto di mira 
il forniare ecclesiastici dotti e zelanti per 
le diocesi, che si trovano nelle provincie 
de’loro stati (dell'apposito Seminario Pio 
fondato dalla munificenza del Papa re- 
guante, altre nozioni riportai nel vol. 
LXXXV,p.1095 e seg.), e per speciali re- 
gni d'Europa; ma nel fondare il collegio 
di propaganda fide hanno avuto in pen- 
siero tutto il mondo, perchè non vi ha 
contrada, a cui essi, veri successori del 
Principe degli Apostoli, e quindi supre- 
mi moderatori della Chiesa cattolica, non 
abbiano volta la loro sollecitudine e le 
loro cure. Il collegio Urbano di propa- 
ganda è veramente universale, perché in 
esso sono raccolti giovani , che la sola 
potenza dell’unità cattolica ha potuto mi- 
rabilmente riunire, provenienti da ogni 
contrada del mondo, giovani diversi per 
razza, per colore, per lingua, per leggi e 
per civiltà; che partiti fanciulli dal loro 
paese nativo, vi fanno ritorno con una 
grande e sublime missione, quella di span- 
dere a mezzo le fitte tenebre dell’ igno- 
ranza, la luce del Vangelo fra'loro con- 
nazionali, quella per ammansare barba- 
ri costumi e distruggere selvagge super- 
stizioni, quella di estendere i beuefìzi del- 
la vera civiltà, per guidare in five anime 
al cielo. Questi alunni riunitisi sotto il 
medesimo tetto, ordinariamente senz’es- 
sersi mai prima conosciuti, dopo avere 
compiuto il corso de’loro studi, fortifica- 
ti dalla benedizione del Vicario dell’ Uo- 
mo-Dio, che disse /uzies docete omnes 
gentes, ne partovo furse per non riveder- 
si mai più, movendo chi all’Oriente e chi 
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all'Occidente , gli uni ad essere apostoli 
fra glieretici e gli scismatici, e gli altri 
fra gl'infedeli: tatti disposti a salire la 
sorte, che Cristo predicava a'banditori di 
sua dottrina. Così non vi lia cattolico, il 
quale non ammiri con vera compiacen- 
za i giovani di questo grande stabilimen- 
to, degno della sapienza de Romani Pon- 
lefici, e non gioisca di vederlo sempre più 
prosperare. Quando Gregorio XV, glo- 
rioso istitutore della congregazione di pro- 
paganda fide, pensava colle generose of- 
ferte di mig." Vives (di cui anche nel vol. 
LXXIII, p.123), di fondare un semiua- 
rio per formare banditori del Vangelo, la 
morte lo rapì. Ne attuò il gran concetto il 
suo magnanimo successore Urbano VIII, 
e gli die' il suo nome. Ne furono succes. 
sivamente splendidi benefattori diversi 
Papi e cardinali, e Pio VI per ristabi- 
lirlo, riunì alla propaganda la camera de- 
gli Spogli ecclesiastici (V.). Fra'partico- 
lari benefattori, il più recente è il zelan- 
te sacerdote belga Helsen , il quale ogni 
sua cura consagra a raccoglier denaro per 
la fondazione di nuovi posti agli alun- 
ni. E come il 1.° tentativo di predicare 
Gesù Cristo, gli Apostoli l’ eseguirono 
nel dì della Perlecoste, appena ricevu- 
to lo Spirito Santo, nulla di più consen- 
taneo, che in giorno così solenne il pri- 
vilegio di predicare nella Cappella pon- 
tificia, da Clemente XIV fosse dato ad 
uno degli alunni di propaganda /ide, che 
fatti sacerdoti sono destinati ad evange- 
lizzare i popoli nelle più remote contra. 
de della terra. L’edifizio del collegio Urba- 
nosi eleva nella Piazza di Spagna(Y.),in 
nanzi al quale di recente fu eretto il mae- 
steso monumento della gigantesca colon- 
na, sormontata dalla statua in bronzo do- 
rato, fusa nella fonderia Vaticana, come 
dissi nel vol. LAXXVIII, p. 233 e seg., 
esprimente l'Immacolata Concezione del- 
la ss. Vergine Maria, per ricordare Îa rico- 
gnizione solenne e definizione dogmatica 
della medesima decretata dalPapa Pio IX, 
alla presenza del sagro collegio, e di mol- 
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Cardinalium, Romae 1628; Camillo 
Fanucci, Della confraternita di s. 
Maria della Purità de’ caudatarii, 
lib. IV, c. 33 delle Opere pie, p. 
393; Zstorica relazione del mira- 
bile scuoprimento seguito nel 1530 
della miracolosa immagine di Ma- 
ria ss. della Purità in Borgo, cu- 
stodita dal ven. collegio de’ rever. 
cappellani caudatari de’ R.mi Car- 
dinali, Roma 1781; Constitutiones 
ven. coll. Caudatariorum S. R. E. 
Cardinalium, Romae 1829. Fran- 
cesco Capparroni, nella Raccolta 
della gerarchia ecclesiastica, con- 
siderata nelle vesti sacre, e civili 
usate da quelli, che la compongo- 
no, Roma 1827, riporta tre figu- 
re colorate, rappresentanti il cau- 
datario colla croccia, o sottana pao- 
nazza, il caudatario col medesimo 
vestiario colla cotta e velo bianco 
ad essa sovrapposto, e il caudatario 
colla sottana e fascia di seta pao- 
nazza col ferraiuolone nero. 
CAUDIUM, o ARPAJA. Sede 
vescovile, ed ora villaggio nel re- 
gno delle due Sicilie, nella provin- 
eia di Terra di Lavoro, nel confi- 
ne del principato ulteriore fra Ca- 


pua e Benevento. Questo villaggio. 


fu fabbricato sulle rovine dell’anti- 
ca città di Caudium nel paese dei 
sanniti irpini. Nell’ anno 433 di Ro- 
ma, l’ imprudenza dei consoli J. Vi- 
truvio, e Sp. Postumio trasse l’eser- 
cito romano fra due montagne: laon- 
de circondati dai sanniti per ogni 
lato, non solo furono costretti ad 
arrendersi, ma vennero obbligati al- 
Y umiliante condizione di passare 
sotto al giogo, cioè a dire fra due 
lancie attraversate da una terza a 
guisa di forca, difilandovi tutti i 
soldati disarmati, colla testa nuda, 
e le mani legate di dietro in segno 
d’ignominia. Da questo famoso av- 
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.venimento la valle prese il nome di 


Forche caudine, ed oggi chiamasi 
stretto di Arpaja. Nel 1811 in Na- 
poli si pubblicò l’opera Ze forche 
Caudine illustrate con due ap- 
pendici. Due minori villaggi poi 
situati verso i due opposti ingres- 
si della pianura col loro nome 
comune di orchia ricordano il 
romano disastro, che non andò in- 
vendicato. In progresso di tempo 
Caudium divenne sede episcopale, 
e ne fa menzione l’Ughelli Zialia 
sacra tomo X, col. 52, finchè per 
la sua distruzione cessò affatto di 
essere, erigendosi dipoi l’attuale vil- 
laggio. 

CAUNO, Canwus, o Curmrus. Cit- 
tà episcopale della provincia di Li- 
cia, diocesi d’ Asia, sotto la metro- 
poli di Mira, che sine dal quinto 
secolo fu eretta in vescovato, come 
leggiamo in Commanville. 

CAVA, e SARNO unite ( Caven. 
et Sarnen.). Vescovati nel regno del- 
le due Sicilie. Cava, o la Cava pic- 
cola città del Principato citeriore, 
posta alle falde del monte Metellia- 
no, in mezzo alla deliziosa valle del 
monte Fenestra, capoluogo di can- 
tone, fu fabbricata sulle rovine del- 
l'antica città detta Macrina, o 
Marcina, che gli etruschi avevano 
edificato vicino al mare, in luogo 
ove ancora oggidì si vede un ca- 
stello, da quelli del paese chiamato 
Vietri. Si racconta, che il re dei 
vandali Genserico, allorquando fu 
chiamato dall’ Africa da Eudossia 
imperatrice per vendicar la morte 
del proprio marito, ucciso dal ti- 
ranno Massimo, dopo aver rovinato 
e distrutto la maggior parte delle 
città del regno di Napoli, si avvici- 
nò a Macrina; ma gli abitanti pre- 
si da grande spavento, fuggirono 
precipitosamente dalla città, e si ri- 
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tissimi vescovi e vicari apostolici d' ogni 
parte del mondo; fausto e strepitoso av- 
venimento che narrai, con quanto il pre- 
cedette, accompagnò e segui, nel vol. 
LXXIII, p. 42 e seg., avendo pure a p. 
76 e seg. descritto la colonna e le sue 
magnifiche decorazioni, inclusivamente 
al gettito della 1.° pietra ne'fondamenti, 
eseguito dal cardina! Frausoni prefetto 
generale di propaganda fde, coll'assisten- 
za degli alunni del collegio Urbano, alla 
presenza del segretario della medesima 
mg. Barnabò, e di altri prelati e vesco- 
vi. Navrai poi la solenne inaugurazione e 
benedizione fatta dal Papa, e celebrata da 
dletto collegio con isplendida luminaria, 
nel vol. LXXXVII, p. 261 e seg. 1 Som- 
mi Pontefici nella loro incessante solleci- 
tudine per tutta la Chiesa, hanno veda- 
to chie la lede non poteva esser meglio pre- 
dicata nelle varie regioni, che da sacer- 
doti non istrapieri a’ popoli affidati al lo- 
ro apostolato, per patria, per leggi, per 
lingua e costumi. Perciò in Roma, sotto 
il medesimo tetto, raccolsero giovani pro- 
venienti da ogni parte del mondo, per 
esservi educati nelle scienze sagre e pro- 
fane, e poscia rimandati alle lor patrie 
propagatori della fede e della morale cat- 
tolica, quale l'hanno appresa all'ombra 
del Vaticano; oltre l'/ndigeno (V.) cle- 
ro, di cui pure nel vol. XLV, p. 252, e 
ne fu benemerito Gregorio XVI special- 
mente. E per la necessaria istruzione let- 
teraria e scientifica degli aluoni del col- 
lesio Urbano, di cui riparlai nel vol. 
LXXXV, p.192 e193, i Papi stabilirono 
in esso scuole ben regolate, e l’animaro- 
no in ogni maniera. Le scuole di questo 
collegio sono destinate a’ giovani alunni 
del medesimo; ma sono frequentate an- 
che da quelli di vari collegi ecclesiastici, 
e mediante superiore autorizzazione e- 
ziandio da’giovani secolari, oltre quelli 
indicati nel vol. L, p.182. Da venti e più 
sono in esso i professori, che v'insegnano 
grammatica, umanità e rettorica, logica 
e metafisica , clica , fisica e matematica, 
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teologica dogmatica e morale, storia ec- 
clesiastica e s. Scrittara, non che le lingue 
araba, ebraica, greca, armena e cinese. 
N'è egregio rettore d. Filippo Tancioni; e 
delgreco ruteno d. Loreto Jacovacci.Leo- 
ne XII assistè alla Conclusione (17.) che 
gli dedicò l'alunno irlandese Cullen, ova 
arcivescovo di Dublino. E P.o IX accet- 
tò la dedica dell’atto pubblico dell’alan- 
no americano Giacomo Keogli di Pitt 
sburg, che a' 19 novembre 1855, come 
narra il n. 265 del Giornale di Roma, 
tenne nell'aula massima tel collegio, sul- 
la teologia e sulla storia ecclesiastica, me- 
diante 317 tesi, pubblicate a comado de- 
gli spettatori in un libro, che l’alunno si 
proposesostenere,riportandone nella mat- 
tina l'onore di molti e vivi applausi, per 
la prontezza e perspicacia di sue argomen- 
tazioni e profonda dottrina, Nell’ore po- 
meridiane il Papa volle rendere più so- 
lenne l'esperimento colla sua augusta pre- 
senza, continuato nella chiesa del collegio 
riccamente addobbata e illuminata. Rice- 
vuto da’cardinali e segretario della con- 
gregazione, e da’cardinali palatini, asce 
se il trono, ed allora il giovane ecclesia- 
stico riprese la difesa delle tesi, che avea 
assunto di sostenere. Ebbero l'onore d’ar- 
gomentare, prima mg.' Capalti segretario 
de'ss. Riti, indi mg.' Fioramonti segre- 
tario delle lettere latine, e in fine mg." 
Tizzani arcivescovo di Nisibi, i quali tutti 
fecero prova di molta dottrina ed erudi- 
zione, onde meglio sperimentare il defeu- 
dente, che seppe sostener le tesi IMpu- 
gnate, con tanta facilità e forza d’argo- 
mentazione e chiarezza da meritarne gli 
applausi universali, e la piena soddisfa- 
zione del Papa, che gli rivolse parole di 
lode e congratulazione, al termine della 
disputa; altre esternandone a’ professori 
Vespasiani (ora vescovo di Fano) e Sot- 
tovia, che sostenevauo nel nobile aringo 
il valeate alunuo. Il Papa ne part, la- 
sciando coll’apostolica benedizione e non 
poca consolazione gli aluuni tutti del col- 
legio, i quali in esso attendono all’ ac- 
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quisto della virtà e della dottrina, che 
sono le ari poste in loro mani per far 
trionfare dovunque la religione cristia- 
na. Più volte ho dovutocelebrare l’affet- 
to paterno di Pio IX. verso gli alunni di 
propaganda, ragionando del decreto dug- 
matico dell'Immacolata Concezione, del- 
la catastrofe de' 12 aprile 1855, narrata 
nel vol. LXXIII, p.101 eseg., e delle ba- 
siliche di s. Aguese, e de'ss. Alessandro I, 
Teodulo cd Evenzio di propaganda #- 
dle, il che potrà vedersi all’ /adice. Qui 
ini piace solo ricordare il riferito dal Gror- 
nale di Roma del 1857 nel n. 87. A'16 
aprile il Papa dopo aver comunicato gli 
alunni ins. Agnese, e dopo aver posto la 
s.° pietra nelle fondamenta del nuovo 
L'empio di s. Alessandro], nell'antico san- 
tuario, si assise sull’autica sedia marmo- 
rea, donde già si udirone parole di sa- 
lute e di vita, e rivolto al popolo, e par- 
ticolarmente agli alunni, tolse argomen- 
to dal Vangelo di quel giorno, dicendo: 
» Che in quella guisa, che la Maddalena 
presso il sepolcro del Ie de’ Martiri ac- 
cendevasi di amore verso Gesù Cristo, e 
poi annunciava a’ discepoli le glorie del 
risorto Signore, così gli alunni destinati 
alle missioni apostoliche, stando in quel 
glorioso luogo, monumento durevole, ove 
si conservano le reliquie di tanti Marti- 
ri, confessori intrepidi della fede cristia- 
na, ne doveano uscire infervorati per es- 
sere banditori di essa in tutto l’ Orbe. E 
nou già per ispandere il sangue, ma per 
distruggere quello spirito d’indifferenza, 
che regna nella superficie della terra! Im- 
perocché le tenebre di questo secolo, tan- 
to oscurano le menti degli uomini e ne 
sconvolgono le idee, sino a dar nome di 
vizi alle virtù, e di virtù a’ vizi!” Aggiunse 
poi, dopo altre riflessioni : » Che deside- 
rava benedirli prima nel nome dell’Eter- 
no Padre, affinchè una scintilla onnipo- 
tente penetrasse ne’loro cuori; nel nome 
rlell’Eterno Figlio, increata Sapienza, af- 
finchè una parte di essa diffondesse nel 
lorointelletto; c nelnome dell’Eterno Da. 
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racleto, perchè gli accendesse di santo ze4 
lo per l'apostolato”’. Con progressivo in- 
cremento nel collegio Urbano, gli alunni 
presentano un comiplesso gigantesco u- 
nico al mondo, grande e commovente, 
che solo può dare la Chiesa cattolica, 
quella Chiesa che governata dal Succes- 
sure di Pietro è universale anche nella 
sua espansione. La sola grandezza della 
Sede apostolica lia potuto riunire in uno 
stessu luogo, sotto la medesima discipli- 
na, giovani d'ogni nazione, divisi per ca- 
rattere nazionale, per leggi e per lingua. 
Chiunque entra nel collegio di propagan- 
da e interroga i molti alunni che vi stan- 
no lietamente riuniti, vi trova chi segue 
il rito copto, chi l' armeno, chi il siro e 
caldeo, chi il siro-mavonita, chi il greco- 
melchitaedilruteno,echiillatino. Vi tro- 
va giovani dell’Egitto e del MonteLibano, 
della Mesopotamia e di Aleppo e di Tri- 
poli; giovani dell'Arcipelago greco, di Co- 
stantiuopoli e della Macedopia, dell’ Al- 
bania e della Transilvania, inglesi, russi, 
irlandesi, belgi e scozzesi, svizzeri e olan- 
desi; americani degli Stati-Uniti, del Bra- 
sile, del Canadà, della Nuova Scozia e di 
‘Terra Nuova, della Califoruia e della Vir: 
ginia; ed abitanti dell'Iudie, della Cina e 
dell’Australia, non che di altre regioni. 
Vi può udire da ben 4o e più favelle, in 
parte anche aspre e monotone, una distin- 
ta dall’altra, che suonano sulle rive del- 
la Senna e del Tamigi, dell'Ebro e della 
Vistola, sull’ Istro e sulla Neva, e sulle 
sponde incantevoli del Bosforo e dell'Av- 
cipelago, e di altre molte: ivi la lingua di 
Omero e di Virgilio, di Bossuet e di Mil. 
ton, di Camoens e di Klopstok, gli accenti 
de’bardi della Scozia e della Selva Nera, 
del pio irlandese, dell'olandese e del mon- 
tanaro della Rezia, dello svedese, del ma- 
giaro e del polacco; ivi il caldeo lettera- 
le e volgare,l’armeno antico e moderno, 
il birmano, il bengalese, l’amarico e il 
copto: vi può udire le voci aspirate ed i 
suoni gutturali, disordinati e profunidi 
dell’arabo, del siro e del persiano, le cou- 
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fuse armonie, che danno i suoni della 
lingua del ‘Talmud, il sibilo alterato del- 
le note, clie manda il cinese, ed il tiutin- 
nio dell’etiope. Sulle labbra poi di tutti 
risuona la maestosa e uniforme lingua 
della Chiesa, cui ogui alunno apprende 
nel collegio, come strumento per istudta- 
re le scieuze sagre, e come simbolo del- 
l’unità cattolica. Gli aluuni ilel collegio 
Urbano co'detti vari Riti e Liturgie (1), 
e con diversa Lingua (V.) celebrano so- 
lennemente la festa dell’ £pifanic(/7.) e 
de'ss. Re Magi (/.), primizie delle genti 
chiamate alla fede di Gesù Cristo, che s'é 
una grande solennità in tutto il cattolici» 
smo, la è maggiormeute per essi, come 
quelli che fatti maestri nella sede del suc- 
cessore di s. Pietro, sono destinati a ma- 
nifestare le verità della fede, e ad illumi- 
nare chi ancora vive nelle tenebre clel. 
l'eresia, dello scisma e dell'idolatria. Ed 
il collegio Urbano a buou diritto si può 
nominare: L’ argomento parlante della 
vocazione de'ss. Magi. Segue quiodi ri- 
petutamente una grande accadlemia poli- 
glotta, la quale quantunque abbia luogo 
ogni anno in due giorni, non lascia mai di 
sorprendere e di destare maravigliosa com- 
mozione negli assistenti di qualunque na- 
zione e culto, riuniti in uno stesso luogo 
dalla potenza della fede e dalla grandezza 
della Chiesa, innalzando ciascuno nel pa- 
trio idioma un poetico cauto a Cristo, 
luce del mondo e Salvatore dell’ umani- 
tà. Dopo un breve prologo, si recitano 
comupouimenti poetici in ebraico, iu cal- 
deo, in siriaco, in cinese, in giorgiano, in 
persiano, in kurdo, in indostano e bea. 
galese. Lo spettatore udisce a un tempo 
stupefatto, non senza farsi balenare al pen- 
siero l'idea dell'apostolo e del martire, gli 
accenti del turco, deli’abitante del Sudan 
(di cui ora appena si è formata una gram- 
matica), del copto di Memlfi e di l'ebe; ol- 
tre il linguaggio greco ellenico e romai- 
co, il latino, il francese e lo spagnuolo, il 
portoghese, lo scozzese, l'irlandese, il te- 
desco, lo svizzero, l'inglese, l'olandese, il 
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clanese, l’illirico, l'ungarese, il polacco e 
l’albanese. A’carmi si uniscono e intra - 
imezzano i canti nazionali vrieutali del 
copto, del kurdo, dell’arabo, del siriaco, 
intrecciati ad altri, nun escluso il soave e 
sonoro italiano (nelle due accademie del- 
l’Epifania del 1860 si udirono 3) lingue, 
delle cuali 15 appartenevano all’Asia ed 
all'Africa, 22 all'Europa, 2 all'Oceauia e 
alla Nuova Zelanda). In tutte queste e altre 
favelle, glialunni del collegio di propagan- 
da festeggiano il graude avvenimento in 
cui la Chiesa rammemora specialmente 
la manifestazione del Zerbo (/7.) alle gen- 
ti nella persona de’ Magi, che dal louta- 
no Oriente accorsero a Bettlemme, ad 
offrire il tributo loro al Re de’ Re, al Mu- 
narca del tempo e dell'eternità; prima co' 
divini misteri in diversi (liti e /Testi sa- 
gre riconosciuti nell'unità cattolica, pui 
con saggio accademico poliglotto in pro- 
sa e in versi. Che se l’attonito spettatore 
non comprentle le molte lingue de'diver- 
si popoli della terra, che risuonano al suo 
orecchio, sa però che in tutte e con uni» 
forme sentimento si festeggia la manife- 
stazinne del Salvatore del mondo a’ Magi 
dell'Oriente, o qualche altro avvenimen- 
to di nostra s. Religione. La gloria dicom- 
prendere tante strane favelle era riserva- 
ta al defunto cardinal Mezzofanti. Bello è 
poi sempre quest’ imponente spettacolo 
che solo Roma può offrire al mondo, fat- 
ta da Dio centro dell'immortale sno re- 
gn0.E denominata la festa de' Re, la festa 
delle Lingue. Gli alunni del collegio Ur- 
bano, dopo esser vissuti insieme alcuni au- 
ni per imparare la stessa morale, la stessa 
dottrina, giurano di servire nelle missioni 
sotto la dipendenza de’ propri vescovi, 0 
dde'vicari o prefetti apostolici, e si divido» 
no per non rivedersi forse mai più quag- 
giù nel mondo. Benedetti e fortilicati dal- 
le parole del Vicario di Cristo, lasciano 
Roma istruiti e infervorati, esi dipartono 
dal /aticano (V.) per non farvi forse 
mai più ritorno, gli uni dirigendo il pas- 
so all'Occidente e gli altri a Orieute, que- 
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sti verso le regioni settentrionali e quelli 
verso il mezzogiorno: ma benché dispersi 
nelle più lontane regioni, varie per lin- 
gua, per leggi e per costumi, tutti porta- 
no seco gli stessi dogmi, e la stessa mora- 
le e disciplina, risoloti di non partirsi da 
esse anche a costo di versare il proprio 
sangue, per non tradirle, memori del pre- 
mio ch'è serbato a chi muore per la fe- 
de diGesìr Cristo,e per la santificazione del 
mondo nel diffondere una religione ch'è 
tutta pace ed amore. Se diversi sono i loro 
riti, diverse le loro favelle, però con quel- 
li amministrano i medesimi sagramenti, 
con queste predicano la medesima fede, 
e insegnano lo stesso catechismo cattoli- 
co; perché tutti sacerdoti di quella Clue. 
sa, che dovunque, sotto ogni clima e sotto 
qualunque regime politico, conserva l'u- 
nità gerarchica, legislativa, giudiziaria e 
amministrativa.Elia è questa la vera glo- 
ria delle missioni apostoliche, che se il cat- 
tolico e l’ortodosso non può certamente 
nonammirare sì grande istituzione, l’acat- 
tolico e l'eterodosso non può sicuramente 
non invidiare sì bella gloria a Papi, ed o- 
pera grande in tutto degna dello zelo e 
sapienza loro, a vantaggio della Chiesa 
cattolica, che si stende dal nascere al tra- 
montar del sole. Non devo tacere, che, in 
Roma solennemente si celebra ancora in 
s. Andreadella Valle de' Zeatini(/.), dal- 
la Pia società delle Missioni della Regi 
na degli Apostoli (Y°.), Vl Ottava dell’ E- 
pifama, con l'intervento de’ vescovi e sa- 
cerdoti d’ ogni rito e favella, con predi- 
che in varie lingue per tutto l’ottavario. 
Devo poi avvertire che questa congrega- 
zione e pia società prima s'intitolava del- 
I’ Apostolato Cattolico, ma verso il fine 
del 1854 per pontificia disposizione, co- 
municata alla detta congregazione e sue 
pie istituzioni erette in Roma dal servo 
di Dio d. Vincenzo Pallotti, per organo 
di mg.’ segretario di propaganda fede, che 
desse e la congregazione furono compre- 
se sotto il novello titolo di Pia Società 
delle Missioni, tralasciando quello del- 
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l’Apostolato Cattolico. Restano però fer- 
ine sempre e distinte le accennate istitu- 
zioni e classi di tutto l’istituto; cioè la 1.° 
de Preti e fratelli coadiutori, che forma- 
no il corpo centrale e la parte motrice 
della pia società, e vivono in comune, e 
si dicono Preti e fratelli coadiutori del- 
la pia società delle Missioni; la 2.° delle 
Suore della stessa società, le quali vivono 
pure in comunità; e la 3.° degli Associa- 
ti e aggregati alla pia società, i quali so- 
no ecclesiastici e laici d’ ogni sesso, grado 
e condizione, viventi in comune o in pri- 
vato fuori del corpo centrale della mede- 
sima. Tutto l’istituto è in ainto e sotto la 
dipendenza degli Ordinari in tutto quel- 
lo chie non si oppone alle sue regole e co- 
stitnzioni, e all’ assoluta e immediata di- 
pendenza che professa al Sommo Ponte- 
fice. Nel 1550 il Papa affidò alla pia so- 
cietà delle missioni 1’ assistenza spirituale 
del riaperto Ospizio ecclesiastico, al qua- 
le è unita la pia opera della coltura spi- 
rituale dell'Agro romano, l'una e l’altra 
sovvenuta dalla pietà de’fedeli a ciò ecci- 
tati dal cardinal vicario con notificazione 
de’g agosto1855, e con circolare e rela- 
zione de’due istituti: di che parlai ne’ vol. 
LXAVIII, p. 66 e seg., LXXXIV, p. 6a. 
Trovo opportuno ancora di qui pnota- 
re che la congregazione della Carità(V.), 
fondata dal dottissimo e virtuoso con- 
te d. Antonio Rosmiai-Serbati, la qua- 
le egualmente ha pure per istituto di pre- 
stare ogni ossequio e aiuto a’ vescovi pel 
bene del loro gregge, fino dal 1856 
ha aperta casa in Roma, con vesiden- 
za del preposito generale e del procu- 
ratore generale. — Eziandio in aiuto de’ 
vicari apostolici e di altri vescovi, oltre 
gli altri mentovati nazionali Collegi di 
fioma, nel quale articolo descrissi pure 
que’ non più esistenti , soppressi per le 
politiche vicende che resero lagrimevole 
il declinar del XVIII secolo, da ultino al- 
tri in Roma gloriosamente ne sursero. Nel 
vol. LXXXV, p.107, riparlai del Co/le- 
gio ccclesiastico Pio Inglese, uome rice- 
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vuto dal suo istitutore Pio IX nel 1852, 
massime pe'convertiti dall’eresia, che vo. 
gliono dedicarsi alle missioni ne’ propri 
paesi; stabilimento speciale dicui mancava 
Roma. Nello stesso a p. 201, narrai V'isti- 
tuzione del Seminario francese di Roma, 
fondato nel1853 dalla congregazione del- 
le Missioni straniere dlel seminario di Pa- 
rigi delle Colonie,sottal'invocazione del- 
lo Spirito Santo e del s. Cuore di Marta, 
ilcui precipuo scopo è l'evangelizzare lA- 
ferca occidentale ove ha missioni benchè il 
seminario di Roma ha per fine principale 
il perfezionare negli studi superiori gli ec- 
clesiastici delle diocesi di ['ranecia, ed or- 
mai haterminato la rifabDrica di sua cliie- 
sa. Qui agginngerò col p. 279 del Gior- 
nale di Roma del 1859, che avendo il Da. 
pa aflidato la protettoria del seurinario 
francese al cardinal! Patrizi vicario di ro- 
ma, il porporato a’ 4 dicembre si recò a 
prenderne possesso, ricevuto alla porta 
dello stabilitmento dalla comunità eecle- 
srastica. Recatosi nella cappella interna, 
ivi elibe Inogo la ceremovia, e dopo la 
lettura della bolla d'istitazione, tutti i di- 
rettori, alunnie famigliari furono ammes- 
si all'ubbidienza. Il cardinale fece un com- 
imovente «liscorso latino, al quale rispose 
il superiore, e terminò la funzione colcan- 
to del Ze Deum, essendovi presenti vari 
vescovi e prelati francesi e italiani. Sotto 
gli auspicii egualmente del Papa Pio IX 
furono istituiti in Roma due seminari ec- 
clesiastici americani, ad utilità delle loro 
diacesi. Del 1.° Seminario per l'America 
Meridionale 0 del Sud, parlai nel vol. 
LXXXV, p. 203, ed ora aggiungerò col 
Giornale di Ioma deli855 a p.St0 de' 
6 settembre. » Leggiamo nel Leriodico 
Settimanale di Bogota nella Nuova Gra- 
nata, £l Catolieisnio, il seguente artico- 
lo sul seminario dell’America del Sud in 
\oma. La grande opera di Pio 1 N in fa- 
vore dell'America Spagnuola per l’educa- 
zione del clero del nostro Continente, sot- 
to la vigilanza e l’immediata ispezione del 
Vicario di Gesù Cristo, avrà principio nel 
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prossimo mese di settembre, epoca in cui 
si attendono in ama gli alunni, che han- 
no offerto inviare i vescovi delle diverse 
Lepubbliche, cui percorse nel suo lungo 
viaggio l’illustree zelante ecclesiastico d. 
Giuseppe Ignazio VictorEyzaguirre.Que- 
sto distinto e dotto viaggiatore, che visi- 
tò la nostra capitale nel mese di agosto 
del prossimo passato anno , prosegui al 
Messico, non ostante lo stato di anarchia 
in cui si trovava quella repubblica; e do- 
po d'avere ricevuta la più lusinghiera ac- 
coglienza dall’Episcopato Messicano, ri- 
dotto quasi alla niiseria, a cansa della con- 
fisca de'beni del clero, se ne fu a Roma, 
ove giunse il 1. gennaio dell’anno cor- 
rente, rendendo conto immediatamente 
a Sua Santità del soddisfacente risultato 
della sna missione, Il paterno cuore del 
Sommo Pontefice palpitò di santa gioia, 
manifestandola per mezzo d’una comuni- 
cazione Den meritata dal degno sacerdo- 
te, cite tanto indefessamente si adopera 
per il miglioramento e per l'avvenire del 
clero americano, In conseguenza il semi- 
nario sarà installato interinalmentein una 
parte del conveuto de’ pp. Zeatini (V.) 
di s. Andrea della Valle, e racchiuderà 
fra le sue mura un nuovo apostolato per 
evangelizzare tutta l'America di origine 
spagnuola e per così stringere sempre più 
i vincoli di religione, di razza, di lingua e 
di costumi. Progetto degno del sapiente 
Pontefice che lo concepì, e dell’infaticabi- 
le ministro chelo realizzò. Pio 1X sarà no- 
me, chela storia americana registrerà con 
tanta gloria,come quello di Colombo scuo- 
pritore di quel suolo, poichè se questi fe- 
ce nascere, clirem così, un nuovo mondo 
alla civilizzazione, ilr.° lo avrà rinvigori- 
to e migliorato nella religiosa istituzione 
con avvicinarlo maggiormente al centro 
del cristianesimo, e alla fonte principale 
del cattolico insegnamento. All’ augusto 
nome ili questo Sommo Pontefice sarit 
sempre associato in questa santa impresa 
quello ancora dell'egregio sacerdote Eyv- 
zaguirre. Può concepirsi impresa più va- 
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sta, più americana, più cattolica? Che Id- 
dio possa benedirla ne’ suoi risultati,e co- 
roni isanti desiderii e gli sforzi de’ suoi 
autori. E' perciò chie de vesi cooperare con 
deciso interesse non solo dagli ecclesiasti- 
ci cli questa e delle altre repubbliche, ma 
ben anco da’padri di famiglia, acciò pos- 
sano inviare i propri figli a quel semina - 
rio, le cui porte vengono aperte loro dal 
Capo della Chiesa, offerendosi di educar- 
li ed invigilarli con paterna cura. Il sen- 
timento religioso, il sentimento america- 
no formano qui nua cosa sola per eccita- 
re le famiglie del nostro Continente a com- 
piere l'opera dell'uomo immortale che lo 
discoprì, e la cui bussola è oggi nelle ma- 
nì di Pio TX, che la dirige al vero Nord 
cui la Provvidenza incamminò la sua na- 
ve. Orsù dunque, o Neo-Granadini : a- 
scoltate l'appello che vi fa, fin dalla Città 
eterna, l'antiveggente e Santo Piloto, che 
governa la Navicella della Chiesa; e non 
rendete vani i voti che forma per la feli- 
cità della terra in cui nascemmo. La gio- 
ventùà della Nuova-Granada deve coutri- 
buire co’suoi talenti e co' suoi mezzi al- 
la comune impresa, ch'è patriottica, im- 
mortale, consolidando e sautificando per 
mezzo della religione i vincoli della ve- 
ra fratellanza, e gl'interessi di ogui ge- 
nere sì nell’ ordine morale, che sociale, 
politicoe materiale, che stringono la gran» 
de famiglia che parla la stessa lingua, ha 
gli stessi costami dalle provincie Argen- 
tine fino a Venezuela, Messico e Centro- 
America. Padri di famiglia; vedete la car- 
viera che si apre dinanzi a’ vostri figli, e 
pensate alla loro sorte ed a quella della 
patria. La Chiesa v'invita, vi protegge, vi 
soccorre e ricovera onde possiate com- 
piere la vostra missione sulla terra, per 
così assicurare nn felice avvenire alla vo- 
stra posterità. Piccolo è il sagrifizio, gran- 
di ne saranno i risultati. Non titubate : 
parlate co’ vostri vescovi, e questi vi da- 
ran conto di quanto è relativo al semina- 
rio americano in Ruma ”, Ora il semi- 
nario, numeroso d'aluuvi, trovasi nella 
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suddetta casa religiosa, ma poi sarà tra- 
sferito nel palazzo accanto al convento 
e chiesa di s. Maria sopra Minerva, nel- 
la Piazza della Dlinerva (I), per Vac- 
quisto che ne ha fatto. Ed il n. 295 
del Giornale di Roma del1859, annun- 
cia avere il Papa annoverato d. Giu- 
seppe Ignazio Eyzaguirre tra’prelati pro. 
touotari apostolici ad instar participan- 
“um. Del 2.° Seminario Americano pe- 
gli Stati-Uniti, aperto nel già monastero 
clell'Umiltà delle salesiane della Zisita- 
zione (#.) di Roma alle falde del Quiri- 
nale , ne diedi un cenno nel citato vol. 
LXXXV,p. 204,edora posso aggiungere 
col n.281 del Giornale difkoma 1859.Fra 
tanti imperiturimonumenti che attestano 
l'incessanti provvidentissime cure del Pa- 
pa regnante a pro della religione cattolica 
e della inesaurabile di lui munificenza, 
certamente occuperà d’ ora innanzi un 
posto assai preclaro il nuovo collegio 
in Roma per gli americani degli Stati- 
Uniti, che intraprendono l’ ecclesiastica 
carriera, il quale venne felicemente inau- 
gurato a'7 dicembre 1859. I diversi sta- 
ti della lontanissima America Settentrio- 
nale sentivano già il bisogno di educare 
parte almeno del loro giovane clero al- 
l'ombra del Vaticano,anche a viemmeglio 
assicurare la unione di quella nascente 
Chiesa a Roma, centro di verità e di fe- 
de, nel momento appunto che il di lei 
sviluppo ingigautisce cotanto tra un po- 
polo famoso per energia di volere e per 
continuità di progresso. Pio IX volle e- 
saudito il voto di que’ buoni cattolici, € 
ad un tempo realizzato un sublime con- 
cetto disua mente. Acquistò come pro- 
prietà della s. congregazione di propa- 
ganda fide, il vasto locale del suddetto 
monastero, e lo fece accomodare ad uso 
del nuovo collegio americano. A questa 
santa impresa si fecero solleciti di concor- 
rere eziandio i cattolici d’ America, ri- 
spondendo cou hella gara all’impulso de” 
loro vescovi. Nella mattina pertanto del 
memorato gioruo, gli aluuni del collegio 
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Urbano accompagnati da’ rispettivi ret. 
tori, e da mg,' Gaetauo Bediui arcivesco- 
vo di Tebe e segretario di detta congre. 
gazione, si recarono alla chiesa dell’ U- 
miltà per ricevervi il cardinal Alessandro 
Barnabò prefetto generale della medesi- 
Ma congregazione, il quale ivi giunto di- 
resse a' nuovi aluuni un grave discorso, 
mirabile per soavità e forza d'eloquenza, 
sublime e santa, Cominciò dal celebrare 
il Papa, come iu mezzo a taute tribola- 
zioni non avesse mai perduto di vista que» 
sta sua idea da vario tempo concepita, di 
stabilire nel centro del cattolicisino il 
collegio americano, la cui apertura era di 
somma importanza, auche avuto riguar. 
do alla grande nazione per la quale si 
stabiliva, dovendosi confessare cli'essa e- 
mioentemente è la nazione del progres- 
so, tra la quale le città non si fabbricano 
ma s' improvvisano, potendosi ad essa 
applicare le parole dis. Leone | riguar- 
danti l’aotica Roma: Magnani sibi vi- 
debatur suscepisse religioneni quia nul- 
lan respucrat falsitateni, Iufatti accen- 
nò come l'America mentre vanta conce- 
dere ogm libertà di culto, si trovi mise- 
ramente di essere la culla di ogni falsità 
ed errore, oftrendo però nel tempo stes- 
so gigantesche speranze pel trioufu della 
verità. Quindi il cardinale rivolgendosi 
agli alunni americani, disse loro : Che co- 
me il divin Salvatore inviò isuoi XII A. 
postoli a combattere gli errori edi vizi 
del mondo pagano, così essi erano desti- 
nati a continuare il ministero apostolico 
nel loro paese; che per esser disposti a 
tale opera era necessario quella vera li- 
bertà e indipendenza che consiste nel s, 
timor di Dio, ed in quella scienza ch’ è 
dono dello Spirito Santo. Ma siccome in- 
vano si fabbrica la città o si veglia sopra 
di essa, se il Signore non fabbrica e ve- 
glia; così inutili sarebbero tutti i loro 
sfurzi se non fossero animati da questi 
sentimenti. In tal modo diverrebbero ve- 
re saette, al dive del profeta, nella mano 
del potente, vevendo dirette da Coluiil 
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quale ha da Dio stesso la pienezza del po- 
tere. Dopo aver il cardival mivabilmen- 
te sviluppato questi concetti, si congra- 
tulò co’ giovani americani per Ja propi- 
zia circostanza del gioruo in cui i voti del 
Sauto l’adre ebbero compimento, essen- 
do questo la vigilia della festa dell'Imma- 
colata Concezione di Maria Patrona sot» 
to questo titolo della Chiesa negli Stati. 
Uniti d’ America. Concluse poi con ri- 
volgersi affettuosamente alla ss. Vergi- 
ne, e coll’eccitare i più divoti seutimeuti 
ve cuori di tutto l’uditorio colla fervoro- 
sa preghiera che pose termine al suo di. 
scorso. Dopo di questo da tutti gli ascol- 
tanti vivamente commossi si cantò il /7e- 
ni Creator Spiritus, ad implorate che il 
divin Paracleto discendesse nella mente 
e nel cuore de’ nuovi alunui, e dal cardi- 
nale fu impartita la benedizione col ss. 
Sagramento. Poscia gli alunni uscendo 
dalla chiesa fecero 1’ ingresso nel nuovo 
collegio, sulla porta del quale vennero 
ricevuti dallo stesso cardinal Baruabò e 
da mig." Bedini, compieudosi per tal mo- 
do la formale installazione, alla quale as- 
sistettero eziancdio il ministro residente e 
il console degli Stati-Uniti presso la s. 
Sede, alcuni vescovi, prelati, e distinti 
soggetti americani. A questa solenne fun- 
zione un’altra quiadi si aggiunse nell’in- 
terna cappella dedicata alla Vergine Im- 
imacolata, ove tutti inginocchiati cauta» 
rono le Litanie, e ricevettero per ultimo 
la trina benedizione dall'encomiato por- 
porato. Nel di segueute, sagro alla nemo- 
ria dell’ Immacolato Concepimento del- 
la Patrona Celeste, nella stessa chiesa da 
ing. Bedini (la Civiltà Cattolica, serie 
3.°,t.12, p.104, rende contezza dell’elo- 
quente orazione pronunziata da tale il- 
lustre prelato nell’accadewia di Religio- 
ne Cattolica a' to settembre 1838, in cui 
ricordò i gloriosi trionfi della Chiesa e 
della cattedra pontificia, nella missione 
a lui affidata dal Papa, presso il governo 
e i cattolici degli Stati-Uuiti; e parlò del 
seminario americano in discorso, che si 


28 NalG 


preparava in Roma, di numerosi giovani 
leviti, ad imbeversi al purissimo fonte 
delle dottrine apostoliche e a riscaldarsi 
colle fiamme di zelo che divampano il 
cuore del successore dì s. Pietro), si pon- 
tificò la messa, assistito dagli alunni, co- 
minciando subito in giorno così solenne 
e caro alla loro divozione |’ esercizio del- 
le religiose ceremonie con ammirabile 
precisione, mentre quelli del collegio Ur- 
bano vi cantarono la messa di Gio. Pier 
Luigi da Palestrina con simile successo. 
Alle 3 pomeridiane dello stesso gioruo il 
Papa si deguò di ricevere in particolare 
uilienza i giovani componenti il nuovo 
collegio,condottivi da mg. Bedini, a'qua- 
li manifestò la sua consolazione, esortan - 
doli a ben meritare lamorose cure del- 
la Chiesa; li bevedì e distribuì loro divo- 
te memorie, riempiendo il cuore degli 
alunni d’inesprimibile religiosa gioia, per 
giorno sì avventuroso e solenne, che lo 
fu non meno per tutti i cattolici loro con- 
nazionali, e per la religione stessa nelle 
vastissime contrade degli Stati-Uniti dA - 
merica. Narra il n.26 del Giornale di 
Roma del 1860, che a’ 29 gennaia nel. 
la chiesa dell’ Umiltà, dagli alunni del 
collegio degli Stati- Uuiti d'America fu so- 
lennizzata la festa del gran vescovo di 
Ginevra s. Francesco di Sales. Il Papa 
Pio IX si recò a celebrarvi la messa, ri- 
cevuto dagli alunni, a'quali eransi uniti 
quelli del collegio Urbano, tutti in cotta, 
da d. Bernardo Smith monaco cassinese 
pro-rettore del nuovo collegio, e da' car- 
dinali Barnabò e Caterini, il 1.° prefetto 
di propaganda, il 2.° della sua economia, 
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Bedini. Assistito da mg." Bacon vescovo 
di Portland negli Stati-Uniti, e da mg.” 
Goss vescovo di Liverpool, vi comunicò, 
oltre gli alunni, il fiore delle dame ro- 
mane, francesi, inglesi e americane che 
soggiornano in Roma. Dopo la messa il 
Papa si recò nell’ aula massima del col- 
legio, e assiso in trono, mentre si dispen- 
sava Tanto rinfresco, udì dagli alunni del 
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collegio Urbano il canto d’ un inno po. 
sto in musica e diretto dal sunnominato 
d., Loreto Jacovacci, anche professore di 
canto ecclesiastico di quel collegio, con 
l’ accompagnamento di piena e scelta or- 
chestra. Il Papa dopo aver accettato l’o- 
maggio di gratitndiue del collegio ame- 
ricano, espresso da mg." Bacon, anche in 
nome dell’ Episcopato e de’ fedeli degli 
Stati-Uniti, e l'indirizzo degli aluoni del 
collegio Urbano, che compendia in sé 
l'universalità della Chiesa cattolica, con 
sensi allusivi alle presenti condizioni so- 
ciali e politiche; girato il penetrante 
sgnardo sugli alunni e su quanti empi- 
vano la sala, con eloquente energia, dis- 
se quanto pure riportò la Civiltà Catto- 
lica, serie 4", t.5, p. 903, non senza ri- 
provare e deplorare l’ accanita persecu- 
zione che ora si fa alla Chiesa e al suo 
principato temporale. » Esser tempo di 
prender le vendette in nome di Dio; e le 
vendette del sacerdozio e del Vicario di 
Gesù Cristo, non esser che la preghiera e 
l’ orazione, perchè tutti si convertano e 
vivano”. ludi comparti a tutti, con voce 
commossa, l’ apostolica benedizione. Al 
general Goyon, comandante la divisione 
francese io Roma, espresse la sua ricono- 
scenza, perché avendo fatto disgombrare 
dal vasto locale le truppe francesi che vi 
erano acquartierate, avea contribuito ad 
accelerare l’ inaugurazione d’un istituto, 
a cui è legato il futuro sviluppo del cat- 
tolicismo delle vaste contrade americane. 
Il ministro residente degli Stati-Uniti 
Giovanni Stockton, ed il console resi- 
dente de’ medesimi Orazio De V. Gleu. 
tevorste, si trovarono presenti all’ accen- 
nate cose. Il Giornale di Roma inoltre 
riporta |’ iscrizione marmorea che ri- 
corderà a’ posteri l’ istituzione del colle- 
gio, e le 6 festive epigrafi, che decorava- 
no l’ aula, intorno all’ efligie del Santo 
Padre. Della chiesa di s. Maria dell’ U- 
miltà, sì legge nel ‘fiti a p. 327, Descri. 
zione delle pitture, sculture e architet- 
ture esposte alpubblico in Roma,ivi pub- 
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blicata con aggiunte nel 1763. A° piedi 
del Afonte Quirinale è la chiesa col mo- 
nastero delle monache dell’Umiltà, fatta 
fabbricare dalla dama romana Frabce- 
sca Baglioni-Orsiui, clie la vide compiere 
nel 1603 (e nel giorno festivo di s. Mi. 
chele Arcangelo vi si vestirono alcune 
domenicane, a tale effetto essendovi ve- 
nute le professe dal monastero di s. Mad. 
dalena sul Quirinale, dice il Venuti nella 
Roma moderna,a p.272), e dove Fran- 
cesco Nappi dipinse la tribuna con diver- 
se storie che a Maria Madre dell’ Umiltà 
alludono. Quivi erano allora le monache 
di s. Domenico,che aveano (verso il prin- 
cipio del seculo XVIII) ampliato il mo- 
nasteroe rifatta la chiesa con molta va- 
ghezza, architettata da Paolo Marucelli; 
e fatta ancora la facciata, con disegno del 
cav. Carlo Fontana, e il bassorilievo di 
Vipcenzo Felici, allievo del Guidi. Nel. 
l’ interno le statue di stucco, nelle nic- 
chie, sono d’ Antonio Raggi. Le Sante e 
altre pitture, che sono nel quadro della 
2.° cappella a mano destra dov’ è s. Do- 
menico di Sora (e la B. Vergine), sono 
della scuola dell’Allegrini. Il quadro del. 
l’altare maggiore esprimente la D. Ver- 
gine, si crede del Nappi (o dell’ Allegri- 
ni, come osserva Venuti, dicendolo a- 
dornato di pietre fine e di putti di rame 
dorato). Il s. Michele, che scaccia gli an- 
geli ribelli, colurito nel quadro dell’alta- 
re dall'altra parte, è del medesimo Alle- 
grini. L'ultima cappella (del Crocefisso, 
come rileva Venuti) era stata abbellita 
con pitture e stucchi, che decorano pure 
le altre, e con pietre di colore, il tutto a 
spese della monaca d. Anna Colonna, con 
architetture di Pietro Vecchiarelli, e 
sculture e bassorilievi del Cavallini. Di- 
poi il Vasi, /tinerario di Roma, ci disse, 
aver clipiata la volta Francesco Cerruti, 
che il Nibby chiama Michelangelo Ceru- 
ti. Le monache della Nisitazione o Sa- 
lesiane, dalla chiesa e monastero situati 
presso la via della Lungara, ed ora delle 
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abbagli altrui sulle chiese in discorso), nel 
1793 furono trasferite in quello del pre- 
sente Ospizio di Tata Giovanni. Intanto 
il governo francese soppresse i monaste- 
ri, e quando Pio VII li ristabilì, il mo- 
nastero ela chiesa dell’Umiltà fu dato alle 
salesiane, le quali nella chiesa collucarono 
quantodissi nel vol. LATV, p.195 e seg., 
cioè nel 1.0 altare a destra dell'ingresso la 
miracolosa immagine della Madonna di 
Guadalupe, nel 2.° il ‘Transito di s. Giu- 
seppe. A sinistra lasciarono il ss. Croce- 
fisso nel 1.° altare, e nel 2.° pusero la sta- 
tua di s. Francesco di Sales sedente col- 
l'Angelo. Neli” ovato dell’altare mag- 
giore, le salesiane alternativamente po- 
nevano sul quadretto, la Visitazione del- 
la BD. Vergine, o s. Francesca Fremiot 
loro fondatrice, o il Sagro Cuore di Ge- 
sù; e per la festa di s. l’rancesco di Sa- 
les, il suo quadro. Nuovamente entrati i 
francesi in Roma nel 1540, per liberarla 
dall'anarchia, presero quartiere eziaudio 
nel monastero dell’ Umiltà, e le mona- 
che salesiane passarono provvisoriamen- 
te in quello di s. Susanna, donde sì re- 
carono dove stanno. Perciò il nuovo se- 
minario francese stabilito in Roma, co- 
ine raccontai nel vol. LXXXV, p. 202, 
acquisiò nel 1954 dalle salesiane il mo- 
nastero e la chiesa dell’ Umiltà; ina per 
essere il 1.° ancora occupato da parte 
della guarnigione francese, non potè ot- 
tenerne |’ evacuazione; laonde vestò il 
contratto d'acquisto senza elfetto, Da 
ultimo i francesi, come già dissi, avendo 
ceduto il locale al nuovo acquirente col- 
legio americano, questo oltre l’ avere ri- 
dotto il monastero a collegio, ha risto- 
rato la chiesa. Vi andai e trovai conser- 
vate le sue belle incrostature di marmi, 
il suo magnifico ornamento all'orchestra 
dell’ organo, di leguo intagliato e dorato. 
Nell'altare maggiore sì venera nell’ovato 
l’immagine della B. Vergine dell’Umil. 
tà, forse 1 autica. Nel 1. altare a destra 
vi è collocata una copia dell’ anteriore 
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2. altare ripristinato quello di s. Dome. 
nico di Sora. Nel 1.° altare a sinistra, 
ronservato il ss. Crocefisso: nel 2.° ri- 
pristinato il quadro di s. Michele Ar- 
cangelo. Le monache della Visitazione 
aveano tolto dalla chiesa quanto vi a- 
veano collocato, e indicato di sopra. 
Sulla porta del collegio è |’ iscrizione: 
Conlegium Pontificiun Clericis Iusti- 
tuendis Foederatorum Statuun Ame- 
rivae Septentrionalis, E sull'arco della 
porteria si legge: Munificentia Pit IX 
Anno mpcceLix. Pont. xrr. — Inoltre 
le missioni pontificie, i vicari ed i prefet- 
ti apostolici, ricevono abbondanti aiuti 
da quegli istituti di cui ragionai in tanti 
luoghi, e principalmente dai seguenti, 
sparsì in molte parti. In Parigi: Il semi- 
nario e congregazione di s. Su/pizio(/.). 
Nel 1858 in Torino co’ tipi Ferrando, 
pubblicò la Biblioteca ecclesiastica, ita 
di Giovanni Olier fondatore del seni- 
narto dt s. Sulpizio in Parigi, con noti- 
zie in gran numero di altri celebri uo- 
mini de’ suottempi, tradotta dal fran- 
cese da Paolo Capello, prete torinese. 
JI Lazzaristio signori della IZissione(V.). 
Il seminario e congregazione delle JIZîs- 
sioni straniere (F.). Il seminario e con- 
gregazione delle Alissioni straniere delle 
Colonie (Y.). La congregazione de’ Pic- 
pus(.). La società de’ missionari della 
Misericordia, sotto l’invocazione dell’Im- 
macolata Concezione di Maria Vergine, 
istituita a Lione nel 1808, trasferita a 
Parigi nel 1814, ebbe confermate le co- 
stituzioni da Gregorio XVI col breve 
Ad supremum, de’ 18 febbraio 1834, 
Bull. Rom. cont., t.19, p. 308, in cui so- 
no riportate. Nella Francia vi sono altre 
congregazioni,e qui dirò solo di quella de' 
Maristi (Y.), cioè in Lione e Belley. In 
Irlanda il seminario delle Alissioni stra- 
niere (T.).Inoltre mi piace ricordare, che 
in Dublino capitale dell'Irlanda, fu aper. 
to nel 1852 il collegio d’ Ognissanti, che 
educa ecclesiastici anche per 1° Inghilter- 
ra, e per le colonie © possessioni inglesi; e 


n 
JO 


VICO 


presentemente contiene oltre a r1o stu- 
denti. La disciplina che vi si osserva, è 
presso a poco la stessa a s. Sulpizio di 
Parigi. In Piemonte la congregazione 
deglì Oblati di Maria Vergine di Pi- 
nerolo (Y”.). Nel vol. LV, p. 304, parlai 
del collegio o seminario Lombardo delle 
Missioni estere, istituito in Saronno nel 
1850, e trasferito in s. Calocero di Mi- 
lano nel1851, di cui ne fu il primo, pre- 
cipuo e zelante promotore e fondatore 
mg. Ramazzotti vescovo di Pavia, ora 
patriarca di Z'enezia ; e tosto gli furono 
aflidate delle missioni nella Polinesia e 
Micronesia, parti dell'Oceania. Registre- 
rò alcune notizie, sull’ origine e mirabile 
progresso de’ zelanti missionari di s. Ca- 
locero. Racconta la Civiltà Cattolica, 
serie 2.°, t.t, p. 583. Questa è una delle 
opere che vengono da Dio, sorta senza ap- 
parato d’umani sussidii, fra non poche 
diflicoltà e quasi di nascosto, col voto u- 
nanime de’vescovi di Lombardia, per o- 
pera del laudato mg. Ramazzotti men- 
tre era acdiletto al collegio de’ missionari 
di Rho, incoraggiato dall'aver saputo che 
un somigliante istituto era ne’ voti del 
Papa regnante. Esposto il divisamento a 
img. Romilli arcivescovo di Milano, di 
cuore l’accolse, e vi associò le sue cure per 
esegnirlo.Ottenuta l'approvazione esplici. 
ta di Pio TX, enon senza l'applauso dell’i. 
stesso governo imperiale austriaco,si aprì 
dapprimain Saronno, borgo presso Mila- 
no,in nua casa privata di mg. Ramazzotti. 
Tre doveano essere le principalicure, qua. 
li sono tuttora, del novello istitato : di sot- 
toporre cioè a matura prova le vocazio- 
ni degli aspiranti, quiudi di aiutarli con 
ottime discipline ad arricchirsi di quelle 
virtù e dottrine che a tanto ministero si 
richiedono, e finalmente di assisterli e 
provvederli sì per la partenza, sì nel cam- 
pocella missione, senza pur abbandovarlì 
nel caso che non potessero più oltre pro. 
seguire nell’esercizio dell’assunte funzio. 
ni. Il regolamento comeché provvisorio 
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fugiarono in profondi sotterranei 
e grotte dalla parte orientale del 
monte Metelliano, chiamate le Cave 
Metelliane. Quindi nel 980 presso tal 
luogo, s. Alferio salernitano monaco 
cluniacense, fondò un monistero di 
benedettini sotto il titolo della ss. 
Trinità ad Caveam Metellianam, 
che, seguendo la regola di Cluny, 
divenne un’ abbazia delle più ricche 
d’ Italia, ed il ceppo di una illustre 
congregazione di ventinove badie, 
e di novantuno priorati conventuali, 
chiamata la Congregazione di Ca- 
va. Conta fra i suoi alunni Vitto- 
re III, Papa del 1086, ed Urbano 
II, eletto nel 1088, i nomi de’ quali 
in varii martirologi sono registrati 
per santi. L’abbate Pietro, cui Ur- 
bano II nel 1091 impose colle pro- 
prie mani la mitra, e che, secondo 
alcuni, fu il primo a goderne la pre- 
rogativa (mentre altri dicono che 
da Alessandro II fu conceduta al- 
l’abbate della Cava ) fece un recin- 
to di muro intorno ad una terra 
vicina alla sua abbazia, ed avendovi 
invitato tutti i fuggiaschi dispersi 
qua e là nelle grotte del monte Me- 
telliano, a ritirarvisi, viene ricono- 
sciuto siccome il fondatore della cit- 
tà di Cava, il che vuolsi avvenuto 
verso l’anno 1080. 

S. Gregorio VII, ed Urbano II 
principalmente arricchirono di pri- 
vilegi e prerogative la congrega- 
zione Cavense, onde ampla ne di- 
venne la giurisdizione. Abbiamo 
inoltre, che lo stesso Urbano II nel 
1092 non solo consacrò la basilica 
della ss. Trinità della Cava, ma 
tolse il monistero dalla giurisdizio- 
ne del vescovo di Salerno. Quindi 
essendo morto nel pontificato di 
Pasquale II l’antipapa Clemente III, 
uno di quelli che gli successe nello 
scisma fu l’antipapa Teodorico ro- 
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mano, il quale, passati cento e cin- 
que giorni, si fece anacoreta nel mo- 
nistero Cavense, ovvero vi fu co- 
stretto dai soldati di Pasquale II, 
come riporta l’ Oldoino. Quando il 
Pontefice Calisto II, nel 1121, fece 
arrestare l’ antipapa Gregorio VIII, 
Maurizio Bardino, lo mandò a cu- 
stodire nel monistero della ss. Tri- 
nità della Cava, e dipoi lo fece 
trasportare nella fortezza di s. Ger- 
mano. Così quando nel 1180 dalle 
truppe pontificie fu preso l’ antipa- 
pa Innocenzo III, Landone Sitino, 
il legittimo Pontefice Alessandro III 
lo fece condurre nel medesimo mo- 
nistero a far penitenza insieme ai 
suoi complici, e si dice, che vi 
morisse impenitente, terminando con 
lui lo scisma di ventun anno contro 
Alessandro III. 

Nel 1394, Bonifacio IX eresse la 
chiesa della ss. Trinità in cattedrale, 
locchèé durò fino al Pontefice Ales- 
sandro VI. Ma il Cardinal Oliviero 
Caraffa, che n’ era vescovo, avendo 
provato di chiamarvi de’ monaci di 
Monte Cassino in luogo di quelli 
che v’ erano, diede origine ad un’ in- 


‘ finità di contestazioni fra lui ed i 


monaci, i quali indussero nel 1514 
Leone X a sopprimere la detta cat- 
tedrale, ed a trasferire questo titolo 
e la sede vescovile nella vicina città 
di Cava, distante dal monistero un 
terzo di lega, stabilendo nella chiesa 
dedicata alla Visitazione della bea- 
tissima Vergine un primicero, con 
alcuni canonici, ed aggiudicando lo- 
ro delle rendite sui beni dell’abba- 
zia, coll’opportuna giurisdizione sulla 
città e diocesi, che sottopose imme- 
diatamente alla santa Sede. 
L’abbazia, ed il magnifico moni- 
stero della ss. Trinità tuttora fiori. 
scono, ed è assai celebre la sua insi- 
gue biblioteca, e fino dal 1585 fu 
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solo dell'Episcopato della provincia, ma 
a quello pure della s. congregazione di 
propaganda, dalla quale appunto il se- 
minario stesso, per tutto quanto spetta a 
direzione, deve tenersi mai semprein per- 
fetta dipendenza. Veramente i primordi 
dell’ istituto erano tenui; scarsi i mezzi 
pecuniari, provenienti dalla sola privata 
beneficenza in tempi diflicili, quali allo- 
ra correvano; ma ferma la confidenza in 
Dio in nome del quale l'opera fa intra- 
presa, e nel patrocinio di Maria Vergine, 
alla cui Immacolata Concezione venne 
fin da principio dedicata. A confortare le 
concepite speranze s' aggiunse la parola 
amorevole del Saato Padre, che degna. 
vasi con suo breve de’ ro luglio 1832, 
diretto a me." Romilli, benedire e com- 
mendare la nascente istituzione, manife- 
stando quanto gli fosse cara. E a darle 
consistenza e incremento si vile conve- 
niente traslocarla in Milano come più 
opportuna sede. Il che si effettuò asse. 
gnando l’ arcivescovo a’'missionari, come 
lor propria chiesa, ove ora si funziona 
col rito romano, il divotissirmo santuario 
dii s. Calocero, presso al quale si alloga- 
rono alla meglio in una povera e angusta 
abitazione, ridotta ad uno stato abbastan- 
za decente e proprio a raccogliervi in con- 
vitto regolareun buon numero d'alunni. 
La 1.° spedizione di questi missionari av- 
venne nel 1852 di 5 sacerdoli e 2 laici 
catechisti, inviati a ritentare una dilli- 
cilissima missione nell'Oceania già aflida- 
ta a' pp. maristi, che se ne ritrassero ; 
uno de’ detti sacerdoti fu costituito pre- 
fetto apostolico (inì sta davanti l’ opusco- 
lo: Nuove Lettere de’ Missionari di s. 
Calocero dall’Oceania, Milano tipogra- 
fia Besozzi. Sono del 1832, tutte edili- 
canti, scritte da d. Paolo Reina prefetto 
apostolico, e da d. Carlo Salerio, dalla 
Nuova Giorgia). L’ altra nel 1855 a di- 
versi altri luoghi, cioè 3 missionari per 
Calcutta, 2 per Hyderabad, e 2 altri mis- 
sionari per un'isola dell'Oceania, secondo 
chela s. congregazione ve liandò destinan» 
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do. Alcuni poi erano già disposti pel col- 
legio d’ Agra nell’ Indie; e due giunsero 
nel1856 in Roma, chiamati divettamen- 
te dal Papa per una missione di sua spe- 
ciale fiducia nell’ America meridionale 
(cioè in Cartagena, d. Costantino Rah- 
bioni-Pellegrini e d. Eugenio Billi, ch’eb- 
bi l'onore di conoscere, e raccomandare 
al benemerito ab. Migne di Parigi, per 
acquisto di libri loro necessari. Appren- 
desi poi dal n. 241 del Giornale di Ro- 
ma del1855, cheil Papa a suespese gli a- 
vea inviati nella repubblica della Nuova 
Granata, insieme al p. Giovanni Aragon 
carmelitano calzato e parroco di s. Maria 
in Traspontina di Roma, ad istanza de' 
vescovi di quella regione per loro ainto, 
specialmente nell'educazione del giovane 
clero. Ma essendostato da qualche tempo 
d. Costautino preposto alla direzione del 
seminario di Cartagena, nell’ agosto di 
detto 1855 fu colto dalla febbre gialla e 
ne morì con grandissimo dolore del ve- 
scovo e de’cartagenesi, che gidaveano ap- 
prezzato le virtù del pio sacerdote, e in 
lui collocate le più belle speranze, come 
riferì mg. Miecislao Ledochowski, pre- 
lato domestico e delegato apostolico pres- 
sola sunnominata repubblica). Le rela- 
zioni finora avute di que’ missionari mo- 
strano quanto sia vivo e perseverante in 
essi lo spirito di loro vocazione, di totale 
sagrifizio di sé, di umiltà e confulenza. 
Così la mano del Signore ha sensibilmen- 
te protetto quest’istituto, Finora la mas- 
sima parte de'snoi alunni appartenevano 
all’ arcidiocesi di Milano; eletti giovani, 
ne’ quali mg. arcivescovo vagheggiava 
altrettanti validi cooperatori al suo pa- 
storal ministero, onde ne sentì la privazio- 
ne profondamente raddolcita dall'idea di 
sagrifizio per gl'interessi generali della 
Chiesa cattolica, e per amore di quel Ge- 
sù che mandava questi servi a portare il 
suo ss. Nomea'popoli sedenti fra le om- 
bre della morte, e compiere i suoi miseri- 
cordiosissimi disegni di redenzione. Se 
non che ad accrescere le file di quest'apo- 
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stolica milizia era d’uopo che altre dioce- 
vi somministrassero, a così dire, il loro 
contingente. Il seminario di s. Calocero 
veniva istituito come provinciale, ap- 
punto perché destinato a raccogliervi dae 
lunni delle varie diocesi della provincia 
ecclesiastica, della quale |’ arcivescovo di 
Milano è metropolita. Anzi non da que- 
sta sola provincia, ma pur da altre vici- 
ne, e specialmente dalla Veneta, si atteu- 
de tale concorso. Tale fu ed è il desiderio 
e l’intendimento della s. congregazione 
di propaganda, e ciò merita bene d’ esser 
conosciuto. Nell’occasiune che il diretto. 
re del seminario dell’ estere missioni re- 
cavasiì a visitare i prelati delle diucesi ve- 
nete, per esporre ac essi tal disegno, vol. 
le il cardinal prefetto munirlo di sua au- 
torevole dichiarazione » qualmente la s. 
congregazione divisava trarre dal mede- 
sino seminario più lrequenti e copiosi 
rinforzi di operai evangelici; al qual ef- 
fetto gradirelibe, che a nome pure della 
S. congregazione stessa fossero con tulla 
efficacia interessati i degnissimi Ordina- 
ri delle diocesi a coadiuvare un’ opera 
sì santa ed emiuente, coll’ invio al semi- 
nario di Milano di quegl'individui de’ri- 
spettivi cleri che miostrassero, dietro 0p- 
portuno loro eccitamento, vocazione al 
sninistero evangelico, assicarandoli insie- 
me che ciò riuscirà di summo aggradi- 
mento e della s. congregazione e del San- 
to Padre particolarmente”. Notificò poi 
la Civiltà Cattolica, t. 4, p. 235,11 con- 
seguenza d'una lettera scritta all'egregio 
Amico Cattolico di Milano, dal degnis- 
simo rettore del seminario di s. Calocero 
d. Giuseppe Marinoni, che dall’ istituto, 
stabilito col voto unanime de’ vescovi di 
Lombardia, erano partiti parecchi sacer- 
doti per varie diflicilissime missioni del- 
I’ Oceania e dell’ Indie, tra’quali d. Gio- 
vanni Mazzucconi che allora avea coro- 
nato le sue apostoliche fatiche cou una 
morte gloriosa. Dappoichè essendo par- 
tito dall'isola di Rook nel principio del 
1555 alla volta di Sydney per ristabilirsi 
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in salute, mentre a' 18 agosto faceva ri- 
torno alla missione sul legno la Gazelle 
con altre 15 persone, la nave giunta in 
vista dell’ isola die’ sfortunatamente in 
un banco di coralli, laonde convenne ar- 
vestarsi, | ca pi del vicino villaggio, tusto 
presero l’aru:i e mossero contro la na ve, 
risoluti di far istrage de’ naviganti e bot- 
tino di quantoloro appartenesse, Non fa 

loro conteso l'ingresso sul legno, giucché 
venivano i traditori non come ad ollesa, 
ma come adaiuto. Che anzi uno de prin- 
cipali del villaggio, il più favorito da'mis- 
sionari, si avvicinò con volto ridente ai 
p. Mazzuccuni, e nuvellu Giuda, stretta- 
eli amurevolmente la mano, nel medesi- 
imo istante, tratta la scure che porlava 
nascosta, gli scaricò sul capo un colpo 
inortale. AI qual segno convenuto, tutto 
l'equipaggio fu tagliato a pezzi ju un 
batter d'occhio, e ì corpi gittati nel ma- 
re. Ìl fatto crudele rimase nascosto fino 
al maggio 1856, in cui il missionario d. 
Timoleone Iaimondi (che avea per 3 
anni e mezzo soggiornato in queli’ isola) 
mandato colà dal prefetto apostolico d. 
Paolo Reina per ricercarne nuova, veduta 
al primo giungere da lungi la nave sven- 
turala inceppata sugli scogli, senza che al- 
cun europeo comparisse nelle barche de' 
selvaggi che gli venivano incontro, so- 
spettò del disastro, e messosi sulle guar- 
die nel trattar co’ primi che si avanza- 
rono, dopo nolte infruttuose interroga- 
zioni e tentativi, giunse alfine a penetra- 
re il segreto per mezzo del giovane Pua- 
ver gia a lui congiunto in istretlissima 
relazioue. Questa sive line salvo la vi- 
ta al missionario e all’ equipaggio della 
Favourité su cui si trovava, correndo es- 
si il medesimo pericolo in quel momen- 
to, ed essendo giù radunate molte barche 
de'selvaggi per assalivli come nel passato 
anno, ll giovane selvaggio, dato un per- 
petuo Dio alla sua Bola nativa, sì ac- 
cumpagnò col missionario, proseguì il 
viaggio a Sydney, deterininato a ricevere 
il battesimo col nome di Giovanni per 
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memoria tlel Mazzucconi, che dal ciclo, 
può piamente credersi, gli abbia ottenn- 
to questo dono inestimabile come frutto 
della sna morte preziosa. Il missionario 
Raimondi, interrogato dall’ autorità ci- 
vile di Sydney se voleva che la morte del 
compagno fosse vendicata con una spedi. 
zione contro i selvaggi, rispose, come por- 
tava il dovere del suo ministero tatto ci 
carità : Che i missionari sanno bensi da- 
re il sangue per amor de'loro nemici, ma 
che non conoscono il vendicarsi, e che 
l'unico loro desiderio è la conversione di 
quegl' infelici. M° istruisce la Cronaca 
cli Milano, dispensa 13.°, del 1857, che 
co’ tipi cel Besozzi ivi era stato pubbli- 
cato: Cenni sul sacerdote Giovanni Maz- 
succonri, missionario apostolico nella 
Melanesia, morto per la fede il settena- 
bre 1555, per un alunno del seminario 
delle Missioni Estere în Milano, di pro- 
prietà cd a vantaggio dell'istituto. Di que- 
storagguaglio, scritto per onorare la me- 
moria del fortunato martire, e per accen- 
dere nel cuore del clero italiano una san» 
ta emulazione, ne fu racconiandata la let- 
tura e la propagazione dalla Civiltà Cat 
tolica, nel L. 9; p. 100, rilevando l’ardo- 
re delle cliocesi lombarde, dove il libro 
appena uscito alla Ince, era stato accolto 
con zelo alfettuoso. Il Giornale di Roma 
del 1857, olfre a p. 969 e 973 l'articolo: 
Notizie dle’ Missionari Lombardi nel- 
D Indie. E uva lettera seritta da Hyde- 
rabad a' 7 agosto dal missionario d. Pie- 
tro Caprotti a' suoi genitori, dopa il suo 
arrivo, interessante pe suoi particolari 
del viaggio, ovanque co’ compagni ben 
accolto da’ cristiani e da’ pagani, e per le 
notizie del vicariato, che riferirò parlan- 
done. A non dir altro, aggiungerò, che 
nel u. 4o del 1860, 1! medesimo Gior- 
nale viterisce. A ro febbraio partirono 
da Venezia per Alessandria co’ vapori del 
Lloyd 6 suore della Carità, provenienti 
da Milano, avviate all’ Indra, e precisa. 
mente al Bengala centrale, accompagna. 
te dal missionario Longa, alunno del se- 
VOL. XCVHII. 
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minavio delle missioni estere di s, Calo- 
cero ili Milano, il quale pmre si recava 
in que’ paesi per portarvi la luce del Van. 
gelo. Le religiose vanno ad assumere la 
direzione d’ un istituto fondato mercé lo 
zelo instancabile del missionario Limana, 
per dare un’ educazione cristiana e civile 
alle fanciulle imdiane, Fermatesi a Vene- 
zia per alcuni giorni, furono dal patriar- 
ca mg. Raniazzotti per ricevere la sna 
pastorale benedizione, e rimasero assai 
animate alla loro generosa impresa dalle 
confortanti parole che loro rivolse il ze- 
lantissimo prelato. ‘Tutte queste suore 
sono fornite d’ ottime qualità, per toc- 
care felicemente alla gloriosa meta, ch'è 
posta loro innanzi dalla divina  Provvi- 
denza. Questa è la 1.° spedizione di reli- 
giose lombarde pe’ paesi infedeli, e sarà 
tosto seguita da altra composta di 7 figlie 
della Carità dette Canossiane, patte ap- 
partenenti alla casa di Pavia, fondata 
dall’encomiato patriarca,epartea qpelladi 
s. Alvise di Venezia. — InGennva, narra la 
Civiltà Cattolica, serie 2.°, t.10, p.105, 
prima della rivolnzione del 17097 esisteva 
inistituto per quegli ecclesiastici che vole- 
vano addestrarsi a porterla fede tra gl’in- 
fedeli. Di recente il marchese Antonio e 
Artemisia Negroni coningi Brignole-Sale, 
concepirono il pensiero di dotare la loro 
patria d’ un istituito simile, formando 
un seminario ch’ ebbe il loro nome, nel 
quale venissero allevati 24 chierici scelti 
a preferenza, per quanto fosse possibile, 
fra quelli che sono già legati allo stato 
ecclesiastico dall’ ordine del suddiacona- 
to. Ed eziandio disposero, che quando i 
chierici usciranno dal Senunario Lrigno- 
le Sale Negroni, nel quale i missionari 
saranno stati preparati per l’apostolato, 
venissero posti a disposizione della s. con- 
gregazione di propaganila ide, per man- 
darli alle missioni straniere. A tal fine i 
fondatori pagarono 100,000 franchi per 
ridurre una casa della missione a uso di 
seminario, e obbligarono per sè e pe'laro 
successori rli somministrare 2,000 lire 
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l’anno pel sostentamento de°chierici. Au- 
torizzà la fondazione il decreto regio de 
5 febbraio 1852, c la sana il Lente a- 
Bliolico de 18 gingno dello stesso anno. 
Poscia la solennità dell'inaugurazione eb- 
be luogo lr febbraio 1355 nella chiesa 
de’ signori della Missione in Genova alle 
ore 3 pomeridiane. Incominciò col canto 
del Zeni Creator Spirilus e la benedi- 
zione data col Santissimo dall’arcivescovo 
me. Charvaz. Assistevano l’altro non men 
celebre savoino ing. Dupanloup vescovo 
d'Orleans,il rev. Etiennesuperiore gene- 
rale della Missione, e un'’eletta schiera di 
ecclesiastici e secolari. Parlòmg. Charvaz, 
dicendo che la fondazione Brignole ri- 
spondeva vittoriosamente a chi temesse 
non saper far altro l'età presente che di- 
struggere, e perà doversene grande ono- 
re e riconoscenza ai pii fondatori. Il pro- 
gramma degli studi, aggiungeva l'illu- 
stre prelato, e l’ ordinamento del colle- 
gio furono sottoposti all’ approvazione 
della congregazione di propaganda /ide 
di Roma, perchè Roma è il centro del: 
l’unità e della missione cattolica, e perchè 
non lavora nel campo del padre di fami. 
glia chi non lavora con Colui a cui fu 
detto : Tu sei Pietro e sopra questa pie- 
tra io edificherò la mia Chiesa. Parlò di. 
poi il rev.” Etienne, esprimendo la sua 
gratitudine ai fondatori, e promelten- 
do da parte dei suoi figli ogni opera 
per rispondere degnamebvte alle loro spe- 
ranze. Parlò in ultimo il marchese Bri. 
gnole con molta pietà, e le sue parole fu- 
rono una solenne dichiarazione per sè e 
pe’ suoi successori di fedeltà e divozione 
alla s. Sede. » Bisogna poi sapere, che fa 
gli articoli dell'istituzione ve n'è uno che 
riservaa’ fondatori ed eredi la loro pro- 
prietà della casa e delle rendite : il che 
fu fatto solamente per salvar l’ una e le 
altre dalle presenti e future possibili ra- 
pacità, mantellate (s° intende) di filosofia 
del diritto”. Trovo poi nel Giornale di 
Roma del 1858, n. 12, che la beneme- 
rita Armonia di Torino, rende noto, che 
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il collegio Brignole-Sale eretto in Gero- 
va per le missioni straniere, aveva fatto 
giù una seconcla spedizione di missionari. 
Col 1.° gennaio 1559 n'erano partiti 3, 
uno per Costantinopoli, l’altro per Pitts. 
burg in America, e il 3.° per Gerusalem- 
me. Ed a p. 135, che notificò il Cattole- 
co dî Genova, egregio periodico, la par- 
tenza da tal città di 4 missionari, diretti 
per l'Unione Americana; ma uno di essi 
perì a Natchez di febbre gialla, con dolo- 
re di quella diocesi che penuria di sacer- 
doti. Nelt. 11, p 369 della Civiltà Cat- 
tolica, serie 3.°, si parla d'un'esposizione 
universale (pare i in Torino) a favore de' 
missionari sardi, la quale si dovrà riapri- 
re dopo alcuni mesì in luogo più ampio, 
trovandosi gli oggetti in via ot. varie par- 
ti del globo. ll soll tenue diritto d' en- 
trata die'il frutto perle missioni di piùmi- 
gliaia di franchi e fece smerciare 60,000 
biglietti. :: Non ho nai potuto indurmi 
a credere che un’opera tale promossa dal 
Santo Padre e dall’ Episcopato Sardo si 
dovesse restringere a raccogliere un soc- 
corso straordinario di denaro pe missio- 
nari, e non mirasse anche a lasciare qual. 
che vestigio non perituro, che fruttasse 
costantemente, Or vado lieto di essermi 
bene apposto. Il giorno di s. Pietro, in 
quel miracolo continuato della divina 
Provvidenza ch'è presso di noi il pio sta- 
bilimento delCottolengo (fondato dal vir- 
tuoso canonico di tal nome nel 1827 a 
Torino col nome di Piccola Casa della 
divina Provvidenza, che in breve diven- 
ne ampio spedale, massime pegl’ infermi 
che non ponno essere accettati dagli altri, 
e perciò complesso d’ infermerie e di ca- 
se, secondo i vari generi delle malattie, 
compresi i sordo-muti ed i ciechi, e le 
istituzioni religiose per l’ assistenza cor- 
porale e spirituale. La sua origine e mi. 
rabile progresso si legge nella Civilià 
Cattolica, serie 1.°, t. 10, p. 129), sì get- 
tavano le fondamenta di un seminario 
per le missioni, capace di raccogliere ed 
allevare meglio di 100 allievi tolti dalle 
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varie diocesi dello stato. Miglior succes. 
so non potevano attendersi i nostri mis- 
sionari nelle contingenze in cui versa il 
nostro paese. Vi posso assicurare che si 
lavora contale alacrità che, allo spirare 
dell’ imminente agosto 1858, si vedrà il 
coperto cel tetto. E opera aflidata alla 
pubblica carità; non si ha dunque a te- 
mere cel suo riuscimento. Ed ecco la di- 
versa fuggia onde si governa il secolo e 
la carità del Vangelo. Quello, per rinno- 
vare le molte fiate il parto ridicolo della 
montagna, spende molti anni, mena ru- 
more co suoi studi, progetti, disegni, e fa 
parlare di sè in tutto il mondo: la carità 
cli Cristo, senza nulla dire, produce ogni 
giorno istituzioni cui bastano pochi mesi 
cli vita per crescere ed ingigantire ”, — 
A tntti questi eflicaci presidiie validissimi 
aiuti a’ vicari apostolici ed a’ prefetti a- 
postolici, debbo aggiungere il ricordo di 
due altre benemeriteistituzioni ausiliarie, 
che celebrai in più luoghi. E la maggio- 
re e veramente mondiale, perchè ormai 
prodotta e diffusa pertutto l’intero mon- 
do, cioè la pia opera della Propagazione 
della fede (!.), di Lione (V.) in Fran- 
cia, della quale anche parlai nel vol. XLV, 
p. 245 e 246, e meglio della mirabile o- 
rigine e progresso più sotto. E l'altra la 
pia società Leopoldina di Zienza, inten- 
ta parimente a raccogliere sussidii, per 
propagare la religione cattolica nell’ A- 
merica settentrionale: ne riparlai ne’ vol. 
XLV, p. 249, LV, p. 303. Nel Giorna- 
le dli Roma del 1558 a p. 1023 è Varti- 
colo: Adunanza generale in Coloniadel- 
le Società Cattoliche di Germania. Si 
ragiona particolarmente di quella di san 
Bonifacio fondata in Ratisbona in sussi- 
cio delle missioni cattoliche nel setten- 
trione della Germania, in gran parte se- 
dicente evangelico, ed anche le missioni 
apostoliche nelle parti degl’ infedeli. Si 
parla pure della società da Pio VII costi- 
tuita in Lione a soccorso delle stesse mis- 
sioni nelle parti infedeli; dello sviluppo 
di quella pia associazione, e della diflusio- 
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de che se ne ammira in Germania. Men. 
tre nel 1522 l’ importo de’ proventi di 
detta società ascendeva a franchi 22.,000, 
nel 1858 erasi enormemente accrescin- 
to a circa qualtro milioni all'anno. Né le 
diversità di politiche opinioni in Fran- 
cia cd inGermania valsero ad infermare il 
prospero accrescimento di quella società; 
né la germanica società Bonifazia ebbe a 
sollrire: ella è tutta opera di carità uni- 
versale, eminentemente cattolica. La so- 
cietà di Lione promosse con ogni manie- 
ra d'’ incoraggiamento la fondazione di 
parrocchie cattoliche fra’eattolici disper- 
si nelle provincie così dette evangeliche 
della Germania. L’ Osservatore Roma- 
no del 1852, colu. 195 riprodusse il se- 
guente importantissimo articolo del ri- 
spettabile periodico di Napoli, Scienza e 
Fede, compendiando i due egregi pub. 
blicati nel giugno di detto anno nell’ U- 
nivers dal Barrier, sui vantaggi religiosi 
e civili recati dalla Chiesa cattolica, nel 
presente secolo, secondo lo spirito «del 
cristianesimo, il quale vede così nel ne- 
gro della Guinea, come nel selvaggio del- 
l’ Oregon, niente altro che un fratello da 
istruire, convertire e sollevare, a mezzo 
cioè dell’opera pia per la propagazione 
della fede. I primordi della pia e cattoli- 
ca unione rimontano a mala pena al 3.° 
lustrocel secolo corrente; e intanto gl’in- 
crementi ch’ essa ha ricevuto, ed i van- 
taggi perlei recati alla religione e alla 
civiltà sono incalcolabili. Nel 1815 mg. 
Du Bourg consagrato in Roma vescovo 
della Nuova Orleans, movendo da quel» 
l’alma città passava viaggiando per Lio- 
ne, ove fermatosi alcun tempo, e volgen- 
do in suo pensiero la penuria della dio- 
cesi commessa alla sua sollecitudine pa- 
storale, raccomandavala con calore alla 
carità de'lionesi. Questo suo desiderio egli 
manifestò specialmente ad una divota 
vedova, da lui conosciuta altra volta in 
America, e le fece noto com'egli pensas- 
se di fondare una società, clie aiutasse 
con sue limosine la missione della Luigia- 
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na. Infatti la pia femmina raccolse negli 
anni appressso «delle modiche offerte, e le 
spedla mg.' Du Bourg. Non bastava quel. 
la colletta a soccorrere suflicientemente 
una sola missione, e intanto ginnto a Lio- 
ne nel 1822 un vicario generale della 
Nuova-Orleans, aggiunse stimolo alla ca- 
rità de' benefattori della Luigiana; laon- 
de vennedeciso, con determinazione pro- 
pria soltanto di auimi sinceramente cat- 
tolici, di venire in aiuto delle missioni 
sparse sn tutta quanta la terra. Era il di 
festivo dell’ Invenzione della ss. Croce 
dello stesso 1822, e dodici persone insie- 
me unitesi mettevano le fondamenta in 
Lione d’un'opera che oggi abbraccia tut- 
to quanto lO: be cattolico, Invocata l'as- 
sistenza dello Spirito Santo, sorgeva tra 
loro un prete, il quale con fervore espose 
brevemente i mali che pativa in America 
la Chiesa, e propose che si stabilisse una 
vasta società a fin di procurare a'missiona- 


ri del mondo intero i mezzi pecuniari di. 


cui erano sforniti, Unanimamente si ab- 
bracciò quel partito, si scelse un presi. 
dente ed i consiglieri per ordinar l’opera 
della propagazione della fede ne due mon. 
di. Una modesta aggregazione formatasi 
tra’ lavoratori di seta nel 1820, per soc- 
correre i cristiani cella Cina, si congiun- 
se alla novella società, acciò le loro lorze 
unite potessero conseguire quello scopo 
cui particolari tentativi non avrebbero 
potuto giammai ottenere. L’erò la bene- 
dizione del cielo era con loro, e se nel 1.° 
mese |’ opera raccolse 520 franchi, alla 
fine del 1.° anno ue unì 13,272! Da 
principio, il denaro raccolto veniva egual- 
mente diviso tra le missioni cattoliche 
della Luigiana, del Kentuky e della Ci- 
na; e dipoi allargandosi mano mano l’e- 
vangelica carità, si è giuntia provvede- 
re con grosse scimme a’bisogni delle mis- 
sioni delle 5 parti del mondo. Ne’ primi 
29 anni dalla sua fondazione a tutto il 
1550, la pia opera ha distribaito tra'mis- 
sionari cattolici 40 milioni e 310,000 
franchi; con questo di più,che malgrado 
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la miseria mostratasi in Europa nel 18.47, 
c le rivoluzioni politiche, che ne'successi 
vi due anni agitarono l'antico mondo, 
essa la potuto, durante il 1850, distri. 
buire alle diverse missioni tre milioni e 
18,000 franchi, e raccoglierne tre milio- 
ni e 77,000, Queste somine però han re- 
cato immensi benefizi non solamente al- 
le missioni cattoliche per cm vennero 
impiegate, ma anco alle scienze coltivate 
presso que’ popoli. La religione non me- 
no che la civiltà vi hanno grandemente 
guadagnato, come risulta chiaro dalle se- 
guenti brevi considerazioni. Allorché avea 
principio l’opera della propagazione della 
fede, l'Europa udiva ancora sul suo capo 
il rombo di quella rea tempesta di nibel- 
lioni e di guerre, che avendo manvinesso 
e terreemari(fatalimente ancora perdura- 
no, per quanto si legge vel libro : A qual 
punto sia la Rivoluzione, Lettera di ng.” 
Luigi Itendu vescovo di Annecy, Geno- 
va 1557. La Civiltà Cattolica ne rese 
conto nella serie 3.°, t. 6, p. 701). Quale 
poteva essere in que’tempi la condizione 
delle missioni cattoliche? Se la deplora- 
bilesoppressione della benemerentissima 
Compagnia di Gesù avea dato l’impuiso 
alla loro decadenza, questa giuuse al suo 
colino per la persecuzione della religione 
in Francia, per la prigionia del Sommo 
Pontefice, e per lo spogliamento della 
Chiesa. La bufera rivollusa avea seco tra- 
scinato le abbondanti dotazioni, 1 beni as- 
segnati dalla pietà de' principi al mante- 
pimento de’ missionari, ed a’ seminari 
che furnivano gli apostoli per le missioni. 
Oltre la scarsezza clel clero, clie decima- 
to dal reguo cel terrore cominciava ap- 
pena a riempiere i vàti delle sue fila, il 
commercio delle navi attraverso l'Ocea - 
no era interrotto, e mancava altresì il 
denaro per pagare il viaggio del missio- 
nario, e dargli da vivere, finché arrivasse 
allasua destinazione. Sistimava cosa pru- 
dente, doversi piuttosto ravvivare in Lu- 
ropa la fede, che inviar missionari europei 
‘loutano dalle nostre terre; per il che 
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avveniva che gli antichi apostoli di quel. 
le vaste contrade, curvi sotto il peso de- 
gli anni. verlevano avvicinarsi la morte, 
senza che sapessero in quali mani ver. 
rebbe | eredità delle loro fatiche. La 
Chiesa dove allora star per alenn poco 
contenta alle antiche sue posiziom su 
quelle terre lontane, ma non poteva, n- 
manamente parlan.lo, agagnare a novelle 
conquiste, Ma in aiuto della s. Sede, don. 
dle mosse sempre la benefica azione delle 
missioni cattoliche ne'due mondi, venne 
l'opera de’ buoni lionesi perla propaga. 
zione della fede, e così in breve tempo 
si potè sopperire a tanti svariati bisogni, 
Il senrimario delle missioni straniere in 
Parigi, il quale nel 1822 contava appena 
25 membri, divisi per tutta l'Asia,nel1847 
ne avea 140, La congregazione di s. Laz- 
zaro, fondata da s. Vincenzo de Paoli, di 
15 missionari che noverava, ben presto 
ne contò 150, La Compagnia di Gesù, 
che in tutto il mondo gloriosamente ri- 
stabilita nel 1814, adoperava allora nel- 
le diverse missioni 471 operai, poteva 
nel 18,46 impiegarvene 627. Nuove so- 
vietit religiose, come i gia mentovati re- 
dentoristi, passionisti, oblati, maristi, ed 
altrettali, gareggiarono in zelo aposto- 
lico per le missioni colle antiche congre- 
gazioni regolari. Dal quale aumento del 
clero missionario derivò, che la s. Sede 
accrebbe il numero delle diocesi ne’luo- 
glii così evangelizzati, ein 30 anni, sino 
al 1552, eransi creati go tra vescovati e 
vicariati apostolici. L'Oceania, per esem- 
pro, la quale non avea suoi propri vesco- 
vi, nel 1552 era ripartita fra 8° prelati; 
l'Africa, che nel 1822 avea il solo vescovo 
della Guinea, nel 1852 ne possedeva 9; 
nell Cina e nell'India sianmentarono 22 
diocesi, considerati per tali i vicariati 
apostolici ; e gli Stati-Uniti, col Canadà, 
ove nel1522eranvi appena12 vescovi,nel 
1552 ne contavano 48. Le quali cifre di 
statistica religiosa provano con evidenza, 
come le limosine versate nell'opera della 
propagaziove della fede sieno state mez- 
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zo potente ad accrescere il numero de’ fe- 
deli nell’ ovile di Cristo. L'altro vantag- 
gio grandissimo derivato da quest'opera 
è in pro della civile società, avendo essa 
ristorata ne’ missionari cattolici quella 
schiera di uomini religiosi e dotti, i quali 
in mezzoalle fatiche apostoliche delle inis- 
sioni in terre straniere facevano, quasi per 
riposo del loro spirito, da esploratori in- 
trepidi di novelle contraile, da storici co- 
scienziosi e ua esatti osservatori, con tanto 
frutto ilelle scienze geografiche, storiche e 
naturali. E risaputo con quanta premura 
venissero ricercate le Lettere edificanti de’ 
gestiti missionari del secolo XVII, non 
solo da’cristiani fervorosi che ne trassero 
sempre argomento di edificarsene, ma an- 
cora da'dotti, dagli eruditi e dagli stu- 
diosi delle scienze naturali. Le Relazioni 
de'pp. della Compaguia di Gesù intorno 
alle loro missioni dell'America settentrio - 
nale, sono avidamente oggi lette e si ven- 
dono a peso d’oro; e le varie società sto- 
riche degli Stati-Uniti si disputano con 
ardore i mss., che per avventura giungo- 
no a scnoprire di Marquette o i Jogues, 
de Menard o di Hennepin. Imperoccliè 
que missionari studiavano ancora, tra le 
cure penose del sagro loro ministero, le 
più «dificili scienze, ed i prù ascosi segreti 
della natura, a fin di comunicare a’popoli 
d'Europa le loro scoperte astronomiche, 
botaniche e geografiche, e dar loro a co- 
noscere le industrie di quelle genti, cui 
erano venuti ad evangelizzare. Per que- 
st’utilissimo scopo nel 1618 il p. Pietro 
l’aez accompagnava l'imperatore dell’E- 
tiopia nel regno di Gojam, ed egli pelt.° 
riinontava fino alle sorgenti del Nilo. Nel 
1671 il p. Carlo Albanel si apriva una 
strada insino a quel dì sconosciuta, da 
Montreal fino alla baia d'Haudson; men- 
tre che il p. Marquette trovava prima d’o- 
gni altro il corso che fa il Missisipi, c il 
p. Hennepin dava a conoscere al mondo 
le cascate del Niagara,ed assegua va a quel- 
le di s. Antonio, sull’alto Missisipi, il no- 
ime che anco oggigiorno ritengono. Simil- 
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mente, nel lerù alcuni missionari scuo- 
privano quel famoso febbrifugo, ch'è la 
Chinachina, e ne mandavano in Ispagna; 
altri raccoglievano presso i tartari la se- 
menza del rabarbaro; ed altri in Ameri- 
ca la gomma elastica e la vainiglia. Dal- 
l'estremo Oriente essi pensa vano a far pro- 
gredire le industrie europee, e indicava- 
uo come si fabbricasse il marocchino, e 
come si tingesse in rosso il cotone. Un ge- 
suita fu quegli, che studiò nell'India Ta 
maniera di far tele dipinte, ed un altro, 
il p. d'Entrecolles, si stabilì per un anno 
nella sola città della Cina ove lavorasi la 
porcellana. In mezzo a'sudi neofiti, ancor 
essi lavoratori, egli imparò come si mi- 
schiassero le variespecie diterre, la forma 
de’ forni per cuocerle, i colori e le vernici; 
e uniti insieme alcuni saggi delle diverse 
materie, gl’inviò con sue descrizioni al re 
di Francia , il quale prestamente intro- 
dusse nel suo regno la fabbrica delle por- 
cellane. Di tal fatta erano i servigi che 
rendevano all'Europa i missionari catto- 
lici, prima che gli spiriti forti del passato 
secolo si levassero a sbarbicar dal mon- 
do le più sante e salutevoli istituzioni. Né 
minore è l’utile che i moderni missiona- 
rì sparsi ne'due mondi ad annunziare a’ 
popoli la buona novella, recano alla ci- 
viltà de’'popoli europei, merce di que'li- 
bri stampati ogui due mesi dall’ opera 
della propagazione della fede col titolo 
di Annali. Egli è vero che dopo tante e 
sì lunghe ricerche fatte nel nuovo mon. 
do, non si ponno aspettare novelle sco- 
perte molto importanti per la scienza; ma 
è certo pure, che nessuno può, meglio 
de’ nostri missionari, raccontare i costumi 
e la storia delle più rimote popolazioni, 
ignorate dalla maggior parte degli euro- 
pei. Sebbene non sia il missionario un di 
que’ viaggiatori alla inoda, i quali non 
sono e pure vogliono parere scrittori, e 
però arrivati ad approdare in qualche 
lontana spiaggia, scendono a mala pena 
dalla nave, percorrono fuggendo qualche 
vicino sito, e sebbene nemmeno il lin- 
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guaggio intendano degli uoruini nativi del 
luogo, pure tornano solleciti sul ponte 
del naviglio che gli avea disbarcati, a seri- 
vere un romanzo, cui spacciano come sto- 
ria veracissima de'luoghi visitati da loro 
nel Z'iaggio, che qualificano perscientifi- 
co (analoghe nozioni ho riferito nel vol. 
XCIV, p.179 e seg., quanto a'riprovevo- 
li maligni detrattori d’Italia e di Roma). 
Il missionario cattolico all’ opposto vive 
in mezzo a que popoli, de’cui costumi ra - 
giona; conversa con loro, ne studia l’in- 
dole, ne ascolta le tradizioni religiose e 
politiche, ed allorché indirizza alcuna let- 
tera a'suoi fratelli d'Europa, egli vi par- 
la della gente alla sua cura aflidata, come 
un padre può discorrere della propria fa- 
naiglia. Meritano ricordarsi le numerose 
lettere del p. De Smet, celebre apostolo 
dell'Oregon; quelle del p. Thébaud sul- 
le tribù indiane del Missour; quelle di al- 
tri loro compagni di missione sulla Cali- 
fornia, sul Texas, sulla baia d’ Hudson 
e sul Labrador; le notizie che altri mis- 
sionari ci forniscono intorno alle chiese 
di Oriente, come sui maroniti, armeni, 
copti, sulla chiesa dell'India. Nè manca- 
no per chi n'è vago, anche nozioni di scien- 
ze naturali e geografiche. Il p. Thébaud 
descrisse |’ immense grotte sotterranee, 
AMammoth Caves, nelle quali si notano 
animali privi dell'organo della vista, per- 
ché a nalla servirebbe loro quel senso in 
abissi così muti di luce. Le notizie date 
da’missionari intorno a’ vari Arcipelaghi 
dell'Oceania, sulla Tartaria, sul Giappo- 
ne, sulla Guinea, e via diceudo, sono as- 
sai più istruttive, che le descrizioni poco 
veritiere di Cook, di Kotzebue, di Bau- 
gainville e simili. Or tutte queste cose, 
ed altre che troppo lungo sarebbe nove- 
rave, si trovano registrate ne’ volumi degli 
Annali, che l'opera della propagazione 
della fede ha finora regolarmente pub. 
blicati. I quali, acciocchè sieno ovunque 
e da tutti letti ed ascoltati, la pia socice- 
tà non risparmia né cura nè spesa. Essa 
nc stampa quasi 200,000 copie; ic faro 
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versioni in diversi linguaggi; ed hanno la 
loro edizione i francesi, due gl’inglesi, tre 
gl'italiani, tre i tedeschi, non che la loro 
propria gli spagnuoli, i portoghesi, i fiam- 
minghi e gli olaudesi. Se ne stampa an- 
che una versione celtica, accompagnata 
da alcune notizie geografiche dichiarati. 
ve cel testo, da servire a'buoni contadi- 
ui della Brettagna, perchè colà ilcampa- 
guolo si rinfranca la sera dalle fatiche 
dell'intera giornata compassionando le 
miserie de potowatoini e delle teste piat- 
te, ovvero le pene de’ martiri del Toug- 
King, Leggere gli attidel martirio di tan - 
te vittinie immolate nelle continue per- 
secuzioui patite da’ cattolici inissionari, 
prefetti e vicari apostolici nella Corea, nel- 
la Cocincina e nel Tonkino; udire le mi- 
serie e gli stenti de’ novelli apostoli del 
Salvatore degli uomini; toccar quasi con 
mano i bei frutti ch'essi raccolgono in o- 
gui angolo della terra, e la fedeltà de'no- 
velli cristiani; ascoltarla storia del mar- 
tirio d'un Borie, d'un Perboyre e d’un 
Jaccard, con cose checommuovono chiun- 
que, e lo spingono, coll’aiuto della grazia 
celeste, a'più salutari proponimenti. Già 
de'missionari IZartiri ragionai in più luo- 
Diremielivo [BABI pi2:99 e 254. lin. 216 
del Giornale di Romadel1557 descrive la 
s. congregazione de'ritiriunitasi a’ 17 set- 
tembre, per giudicare sull’ introduzione 
della causa di moltissimi Servi dì Dio, 
di cui riporta i nomi, che in questi ulti- 
mi tempi vennero posti barbaramente a 
morte dagl’ idolatri nemici deluome cri- 
stiano nella Corea, nelle Cociucina, nel 
T'ovkino, nella Cina e nell’ Oceania. Il 
loro numero complessivo ascende a 94, 
de’ quali 83 appartengono alla Corea, 5 
alla Cociacina, 2 al Tonkino, 3 alla Ci- 
na, ed uno all’ Oceania. Alcuni, come il 
vescovo di Capsa mg.' Imbert, c 6 sacer- 
doti missionari furono membri illustri 
delle missioni straniere di Parigi, uno 
fu sacerdote marista, gli altri iudigeni 
delle sullodate missioni. In questa mol- 
titudine di gloriosi Atleti, ve uc lia d' o- 
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gui sesso, d’ ogni età e d'ogni condizio- 
ne. Vi sono tra questi venerabili vegliar- 
di con garzonetti e donzelle, vedove e 
spose con uomini giovani e maturi, ve- 
scovi e semplici laici, magistrati e sa- 
pieuti con geute volgare e idiota. L’atro- 
cità de tormenti, la molteplicità de'sup» 
plizi, la ineravigliosa e sublime sempli- 
cità delle risposte date a’ tiranni, la co- 
stanza e serenità dimostrata nel sotfrire 
da qaesta schiera di magnavimi, richia- 
inauo soavemente l'animo a’primi e glo. 
riosi secoli del cristianesimo, e mostrauo 
come il suo spirito dura tuttora vigoroso 
a’ giorui nostri. 

1 Papi, fedeli al mandato di Gesù Cri- 
sto, che prescrisselorodi predicare il Vau- 
gelo adlogui umana creatura e di couser- 
vare il deposito della fede, non hanno a- 
vuto mai pensiero migliore di quello di 
far giuugere alle più loutane contrade il 
nome del Salvatore, di ammaestrare nel- 
la santità della nostra religione i popali 
sepolti ancora nelle tenebre dell'errore 0 
della barbarie, e di moltiplicare ovunque 
il numero de’credenti nella Chiesa catto- 
lica. Solleciti della salvezza di tutti, per- 
chè Vicari di quel Dio umanato, che per 
redimere il genere umano moriva fra le 
iguominie sul Calvario;i Papi in ogni se- 
colo e in ogni luogo hanno spediti ban- 
ditori della fede, intrepidi apostoli , che 
arinati dalla forza della carità hanuo co- 
vaggiosamente e lieti incontrati pericoli, 
persecuzioni e martirio per: far trionfare 
il nome di Cristo, per dilatar la luce del 
Vangelo. In un paese hanno fondato mis- 
sioni, prefettare , vicariati apostolici; in 
altro sedi vescovili, chiostri e seminari: 
qui hanno spedito missionari nella sem- 
plicità del linguaggio, colà vicari e dele- 
gati apostolici coll’autorità del Capo su- 
premo della Chiesa: nella loro continua 
sollecitudine nulla hanno mai lasciato in- 
teutato, e la storia del romano Pontfica- 
to è la storia della civiltà, perchè furono 
appunto i Papi, che direttamente 0 per 
mezzo ueloro inviati, nel predicarla re- 
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ligione di Cristo a' popoli, li toglievano 
dall'isnoranza e dalle barbarie, mitigan- 
do colla dolcezza del Vangelo la ferocia 
de'costumi. L missionari lasciano la loro 
patria ei parenti, per incominciar la vi- 
ta delle privazioni, delle fatiche e de'sa- 
grifizi. Poveri di fortune e provveduti 
soltanto della scienza de’ santi, partono 
senza mici, che loro preparino la via, 
appianino le diflicoltà. Partono c nel lo- 
ro viaggio quante volte non ricliameran- 
no alla meute le parole che Cristo disse 
agli Apostoli: Sarete condotti ne tribuna- 
li e nelle sinagoghe, e per nria cagione 
sarete trascinati avanti a giudici e re, e 
pel nome mio sarete odiati. Ma queste 
parole,anzicliè sgomentarli, metteloro co- 
raggio. Grandi sono le difficoltà di loro 
impresa: in Europa debbouo lottare col. 
la incredulità, coll’eresia e collo scisma: 
nell'Asia e nell’Africa colle superstizioni 
e colle Darbatie de'seguaci di Lima e di 
altre false deità, e coll’ iguoranza, fauati- 
smo e voluttà de'maomettani: in Ameri. 
ca co'selvaggi e con altri popoli, chie non 
conoscono il vero Dio. Ma Lutte queste e 
altre dillicoltà vengono appianate dalla 
carità, dal desiderio di far conoscere do- 
vunijue Gesù Cristo, Il missionario giun- 
to appena là dove veniva spedito dall'au- 
torità di chi solo ba diritto d' inviare i 
banditori della cattolica fede, anzi tutto 
reude grazie a Dio; indi incomincia | 0» 
pera sua, uniformandosi all’indole, alle 
leggi e alla coltara degli abitanti: perciò 
ora lo vedete attra versare deserte pianu- 
re, e penetrare entro Doscaglie, inerpicar- 
si su pe monti e discendere alle valli; ova 
montare su fragile naviglio e allidarsi al 
lempestoso Oceano ; lo vedete solfrir la 
fame e la sete, il caldo e il freddo; bal- 
bettare co'pargoli, ragionare cogli adulti, 
predicare la verità a tatti. Spinto dal- 
l'ardente desiderio di guadagnare anime 
a Cristo, il inissionario apprende barba- 
ri ingnaggi ed assume vari costumi; per- 
cò ispida e folta la barba in Oriente, 
inouta sul dromedario o sul cammello col. 
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l'arabo errante, dorme sugli alberi co'po- 
poli del Paraguay, veste l'abito del man- 
darino nella Cina, e nou disdegna il tue- 
bante nell’asiatiche provincie dell’ impe, 
ro ottornano, Questi e mille altri inno- 
centi artilicii e ingegnose industrie ado- 
pera il missionario cattolico, per poter il- 
laminare i ciechi della verità cristiana, ri- 
condurre sul sentiero gli erranti, salvare 
le anime. E siccome la sua missione von 
potrebbe esser compresa da tutti, se egli 
si presentasse solo per favellar delle cose 
del cielo, che non si vedono, egli non di- 
menticaudo che la cattolica religione è 
benefica, e fonte di civiltà, il inissionario 
nel tempo istesso che tratta dell’ impor- 
tante alfare dell'eterna salute, getta un 
seme di civiltà la dove ha potuto inalbe- 
rare il vessillo della Croce, Così inentre 
riveste le anime spogliate della grazia, 
dell’ abito della giustizia e della santità, 
getta sul corpo del selvaggio, cui istrni- 
sce, le vestimenta che cuoprirauno la di 
lui nudità e gl’insegneranno a rispettare 
la sua persona: inentre spezza all’infedel- 
tà il pane dell’istruzioue, va educandone 
le nani a tracciare il solco, da cui usci. 
ra l'abbondanza e la ricchezza : mentre 
ammaestra l'abitante del deserto ad in- 
nalzare un tempio al Dio vivente, gl’ in- 
segna anche a fabbricare il tetto che lo 
difenda dall'iugiurie delle stagioni, e gli 
permetta di passar sicura la notte: a div 
breve, vaammaestrando l'uomo a cercare 
anzi tutto il regno diDio,cheil restante vie: 
necome conseguenza. E per couseguirciò il 
inissionario ia un luogo diventa astrouu- 
mo 0 inatematico, e in un altro insegna 
il modu del vestire: qui insegaa l’agricol. 
tura, cola le arti. Con questi mezzi guidati 
dalla potenza della grazia veggonsi ogni 
gioruo moltiplicarsi i prodigi del missio - 
nario cattolico, del banditore della veri- 
tà. La natura si ribella contro l'orgoglio 
e lo spirito di dominazione; ma contro la 
verità, coutro il beue, contro Dio, non vi 
sono deserti: si compiono le parole del 
profeta chie disse: meorti e colli abbassa 
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riunita, in un a tutte le sue dipen- 
denze, alla congregazione di s. Giu- 
stina, o di Monte Cassino. 7. Cas- 
simesi. Nel 1833 fu stampato in Na- 
poli il Cenno istorico intorno al sa- 
cro real monistero, e reale stabili- 
mento della santissima Trinità di 
Cava. | 
Alla sede vescovile poi di Cava, 
nel 1818, Papa Pio VII coll'auto- 
rità della bolla De meliori domini- 
cae, unì le sedi di Sarno e Nocera 
de’ Pagani, ma il regnante Ponte- 
fice Gregorio XVI dismembrò nuo- 
vamente da Cava, Nocera de’ Paga- 
nì, e nel concistoro de’ 23 giugno 
1834 restituì a ciascuna città il 
proprio vescovo, rimanendo soltanto 
Sarno (Vedi). unito a Cava colla 
dipendenza dalla Sede apostolica. 
Tra i molti ed eleganti edificii del- 
la città, primeggia la maestosa cat- 
tedrale. Si compone il capitolo di 
alcune dignità, prima delle quali è 
l’arcidiacono, di dodici canonici, con 
‘due prebende, di sei ebdomada- 
rii, non che di altri preti e chie- 
rici per l’uffiziatura. Il vescovo a- 
bita un ottimo episcopio, e nella 
città vi sono otto parrocchie, due 
conventi di religiosi, tre monisteri 
di monache, conservatorii, ospedale 
cimiterio, monte di pietà, seminario 
e diversi sodalizi e stabilimenti di 
beneficenza. La mensa vescovile è 
tassata in camera apostolica in fio- 
rini quattrocento. — 
CAVAILLON (Cabellio). Città 
vescovile di Provenza in Francia, 
nel dipartimento di Valchiusa, capo- 
luogo di cantone, . sulla riva destra 
della Durenza presso il suo con- 
fluente col Coullon a piedi di una 
montagna. Questa città, già dominio 
della Santa Sede appartenente al con- 
tado Venosino o Venaissino, è anti- 
chissima, fu abitata dai bavari, e fu 
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chiamata anche Cavaglione, Cabal 
lion, Cabellicum ec. Divenuta colonia, 
romana, ottenne privilegi, ed ebbe 
un corpo di autriculaires, o battellieri 
pel passaggio della Durenza, allora, 
come presentemente, difficile e pe- 
ricoloso. Per l’antica sua fondazione, 
oltre Plinio e Strabone, è celebrata 
pure dal Petrarca nel lib. II, tract. 
X, cap. 2, De vila solitaria. Era 
allora per la maggior parte fabbri- 
cata sulla mentovata montagna che 
la sovrasta, per cui in prova del’ 
lungo soggiorno, che i romani vi 
fecero, e della sua importanza sotto: 
il loro dominio, venne da loro anno- 
verata fra le città latine con diritto 
di cittadinanza. Ne’ suoi dintorni’ 
si discopersero molte antichità quali 
avanzi della sua grandezza, delle 
sue mura, nonchè medaglie, vasi, 
statue, iscrizioni ec. I superstiti ru- 
deri di un arco di trionfo, che vuolsi 
appartenere al tempo d'Augusto, sì 
veggono nella corte dell’episcopio, 
ed una bella statua della Terra An- 
drogina ivi rinvenuta, figurava la 
propria” fecondità, essendo il suo 
territorio uno de’ più ameni e fer- 
tili del Venosino. dd 

Passata Cavaillon in potere dei 
franchi, nell’anno 562 dell'era cri- 
stiana, serviva di residenza a Sigi- 
berto re de’ francesi. Divenne in 
progresso di tempo città baronale, 
ed il suo vescovo ne fu consignore, 
in un al sovrano Pontefice, finchè 
venne riunita alla Francia. La sovra: 
nità della Santa Sede su Cavaillon ri- 
monta al secolo XIII. Imperocchè nel 
r179 condannati nel concilio latera- 
nense, cui intervenne il vescovo Pon- 
zio, gli eretici albigesi già discoperti 
nell’anno precedente, e discacciati da 
Tolosa, nel rifuggiarsi in Alby, ricevet- 
tero il nome di Albigesi da quella 
città, godendo la protezione di Rai- 
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tevi, sentieri dirupati fatevi dolci come 
it piano. E ciò perchè ? solo perchè viene 
il re, la verità e la giustizia. Si è la ve. 
rità, che infonde coraggio per salirmonti, 
attraversar deserti, Un missionario sa be- 
ue che a mezzo tante sue fatiche non vi» 
vrà gran tempo; ma poco gli cale: egli 
annuncia l'eterna verità e l’ eteraità gli 
renderà i giorni che ha perduto. Guida- 
to da questo pensiero l’apostolo della ve- 
rità dimentica sé stesso, per portar ovun- 
ine la luce del vero, trionta di ogni osta- 
colo, se contraddetto resiste, sc persegui» 
tato solfre, se condannato al martirio 
muore lieto, sempre confessando quel Cri- 
sto, chie versò tutto il suo sangue per sal- 
vare l'umanità. Vi sono pure altri mis 
siouari apostolici per le m2/ssi0zi urbane 
e suburbane, che s'iutitolano apostolici, 
come i sacerdoti della congregazione del 
preziosissimo Sangue (/.) e l’altra re. 
cente congregazione de’ Alissionari apo- 
stolici in aiuto de’ A"escovi, della quale 
parlai nel vol. XCV, p. 38. Il dotto p. 
Theiner, La Chiesa scismatica russa de» 
scritta, a p. 218, ragionando de'pagani, 
osserva, che nun ci è stata Chiesa la qua- 
le abbia saputo scrivere così belle cose e 
sì risplendenti pagine sul libro vivente di 
Dio, quanto la cattolica dell’ Occidente, 
col mezzo delle sue conversioni presso i 
pagani. Questa Chiesa è la nuova Sion- 
ue, che al dire del real profeta ha invi. 
tati i figlidi Abramo di tutte le tubi, di 
tutti i popoli eci tutte le nazioni, dal sor- 
gere del sole fino all’occaso, al convitto 
nuziale del Vangelo, per abbeverarli tut- 
ti a'salutari torrenti della dottrina del Si - 
gnore, e per chiamarli da morte eterna 
a muow e perpetua vita. Tutte le con- 
tvade del mondo ne reudouo ampia testi - 
montiza. lu ogni luogo ha innalzato la 
Chiesa Vl augusto seguo della Ieligione, 
cid la bagnato il suolo di remotissimi po- 
poli col sangue de’ suoi apostoli. Ancora 
a'nostri di raduuanoi suoi missionari con 
ardente zelo, gli abitanti pagani di tutta 
la terra sotto l'ombra salutare della Cro- 
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ce, el obbligano i medesimi loro nemici 
alla venerazione e all’ammivazione, In- 
trepidi missionari dilatarono la Chiesa 
cattolica sopra interi popoli, in Armenia, 
in Asia, in Sndia, nella Cina, nell’ isole 
dell'Oceano Pacifico e in moltissimi al- 
tri luoghi, Essi compiono la grand’ ope- 
ra senz'aiuto mnano, colla sola Croce iu 
pugno e alla vista de’'tormenti e de’ pal- 
chi sanguinosi, che in molte regioni del» 
bono incontrare. È chi non conosce i tra- 
vagli apostolici de’figli di s. Benedetto, di 
s. Romualdo, di s. Bernardo, di s. Fran- 
cesco dAsisi, di s. Domenico, di s. Igua- 
zio, chis. Vincenzo de Paoli, e di altri sane 
ti, senza far parola de membri di tante ca- 
se eli missioni di preti secolari e regolari, 
che in tutti i punti della terra piautano 
la vigua del Signore fra le popolazioni più 
barbare, e la coltivano col sudore «el lo- 
ro volto? Quali sorprendenti istituti non 
sono stati eretti per opera loro in regioni 
rimotissime? Quali opere profondissime 
nou sono statelasciate da loro in perpetuo 
ornamento celle scienze intoruo a paesi 
da loro convertiti alla religione eristiana; 
rispetto alle usanze civili e religiose, a’ 
costumi, alla coltura, alle lingue ed alla 
storia di que popoli? Essi formano del - 
l’intere biblioteche ; e potranno essere 
considerate come una miniera dal teolo- 
go, call’ etnografo, dal filologo e dallo 
storico. Non sazia la Chiesa cattolica di 
aver portato i beneficii inenarrabili del- 
la religione a nazioni straniere, e di aver 
suggellati così fatti beneficii col sangue 
de’ soi apostoli e missionari, ha eretto 
nel suo seno in Europa, massime in Ro- 
ma centro delle nazioni tutte, molti asili 
e seminari pe’ figli di que’ popoli, acciò 
vengano istruiti, per poter poi predicare 
la dottrina della redenzione a' loro pa- 
dri e fratelli, liberarli dalla schiavitù del- 
la morte, e propagare insieme i Dbenefì- 
cii dell’incivilimento europeo. Quale dol- 
ce spettacolo non ci presenta la Chiesa 
cattolica dell'Occidente nelle sue missio- 
ni presso i popoli pagani! Ponno vera. 
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nente i suoni missionari rendersi da st 
medesimi la testimonianza, colla quale il 
gran poeta dell'antichità cantò la roma- 
na potenza dominatrice del mondo: /Zie 
tandena stetimus- Nobis ubi deficit Or- 
bis. 1 nostri missionari in allargar Vim- 
pero della religione hanno superato di 
molto i loro potenti predecessori nelle 
conquiste temporali e nel propagare la 
civiltà romana. Il perché s. Prospero ve- 
scovo d'Aquitania esclamò : Quello che 
Roma non acquistò per mezzo dell’ ar- 
mi, l’ha acquistato per mezzo della re 
ligione cristiana. Di più lo stesso p. Thei. 


ner, La Svezia e le relazioni di essa col- 


la s. Sede, a p. 107 e seg., descrive con 
eloquenza la meravigliosa diffusione del 
Vangelo operata dalla Chiesa cattolica, 
esclamando: Quanto mai non ci appa- 
risce ella grande! e non è dessa la be- 
nede!ta madre di tutte le Chiese dell’O- 
riente e dell’ Occidente? Ed ol come 
pronta e lieta accolse Roma la dottrina 
di Gesù Cristo recatale da Pietro! Di 
più nell'altro suo libro : / Semzinario ec- 
clesiastico, p. 197, celebra le beneme- 
renze de’ Papi e de'loro missionari. L'o- 
pera di diffondere la luce del Vangelo 
tra” popoli involti nelle tenebre del gen- 
tilesimo, e ridurli insieme per tal via al 
vivere socievole e incivilito, egli dice, fu 
sempre riguardata da’ Romani Pontefì- 
ci siccome parte principalissima del pa- 
storale lor ministero ; e le civili ed eccle- 
siastiche storie non fanno in ogni secolo 
che attestare i luminosi e costanti loro 
sforzi in questa parte ; su di che baste- 
rebbe il discorrere il libro stesso del dot- 
io eterodosso Gio. Alberto Fabricio, in- 
titolato: Salutaris lux Evangeli pro- 
mulsata universo mundo, Scopertosi col 
volger de’ tempi sul principio del 1500 
il novello continente d' America, ritro- 
vatosi già il passo all’Iudie orientali pel 
capo di Buona Speranza, e quindi ren- 
dutesi tanto più facili le comunicazioni 
colle parti più orientali dell'Asia e le più 
zueridionali dell’Africa, si apri un nuovo 
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immenso campo al religioso zelo de' Papi 
(è 1cconcio che io qui ricordi l'immenso 
incremento a' nostri giorni avuto nell’a- 
gevolamento portentoso delle comuni- 
cazioui, per mare a mezzo della Marina 
a vapore per l'approdo a' Por, per ter- 
va a mezzo delle /7ie ferrate, e quello 
che riceverà dal tanto desiderato taglio 
dell’ Istino di Suez, che parlato in tauti 
luoghi sta ormai per definitivamente at - 
tuarsi). Quindi le apostoliche intraprese 
cou autorità della s. Sede iu quelle sì 
lontane e sconosciute terre da zelanti o- 
perai della mistica vigna del Signore, 
tra’ quali tanto si segnalarono i gesuiti 
fin dalla loro origine. Quindi le stupen - 
de conversioni di tanti popoli che ne se- 
guirono, le divote ambascevie di più pria - 
cipi di que’ paesi alla Sede romana, le 
istituzioni colà erette a mantenervi ognot 
viva la fede, le persecuzioni infine che 
vi sì concitarono, e i gloriosi trofei di tan- 
ti martiri, che si rinnovano tuttora. Si 
agginngevano a ciò le necessità non me- 
no gravi di que’ paesi, soprattutto del 
settentrione, ne’ quali, sebbene già tem- 
po cattolici, le funeste eresie de’novato- 
ri andavano menando sì lagrimevoli stra- 
gi. Tuttociò rendeva, coin’ è manifesto, 
l'opera delle missioni straniere somma- 
mente più complicata e più rilevante ; e 
dovè per conseguente risvegliare sempre 
più su di esse le pontificie sollecitudiui, 
mediante l’istituzione in Roma ed altro- 
ve di molti collegi e della mirabile con - 
gregazione di propaganda fide. Dichiara 
il benemerito d.’ Wittmann, Za gloria 
della Chiesa nelle sue Alissioni. Iddio 
benedicendo colla fecondità le missioni 
apostoliche, diede una prova invincibile 
a favore della Chiesa cattolica. La gloria 
sfolgorante di essa nelle sue missioni for- 
ma la sua più splendida apologia non 
tessuta coll’artificio della parola, ma col- 
le opere, che il Signore ha effettuato col 
mezzo di essa. In fatti, chi contempla la 
Chiesa nell'operosità delle sue missioni, 
nelle sublimità che vi rivela, nella beoe- 
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lizione che 1’ accompagna, non è forse 
stretto a questa veridica e solenne con- 
fessione : Mio sta con lei; la potenza 
dello Spirito Santo l'assiste ? Ma preci- 
samente quando la Chiesa venne diser- 
tata da molti ingrati figli nel deplorabi- 
le tempo della sedicente e pretesa rifore 
ma, dimostrò allora più luminosamente 
che la forza dell’Onnipotente sta con lei. 
Allora appunto manifestò chiaramente, 
clessa sola poter atteggiarsi a tuttii climi, 
a tutte le nazioni e ad ogni ordine di ci- 
vilti: dessa sola pote attuare l'eterna mis- 
sione al cristianesimo aflidata di compe- 
netrare tutta la umanità. Anche le sette 
ponno ammettere questa graude verità, 
ina il vanto d’ averne oflerta la prova di 
fatto, di aver effettuata questa missione 
del cristianesimo, è tatto proprio di quel- 
la Chiesa che si stende dall'uno all’altro 
polo, da per ogni dove armata e venerata 
da innumerevoli membri della grande a- 
mana famiglia, diversi di costumi, d’abi. 
tudlini edattitudine, e persino di figura e 
fisica costruzione. La Chiesa trovò sem- 
pre accesso ne' climi calli e ne' freddi, 
nelle terre povere e nell'ubertose contra- 
de, producendo suoi cdoviziosi frutti nel- 
Asia, nell’ Africa, nell’ America e nel- 
I’ Oceania, fra gli uomini iu somma di 
tutte lestivpi, che unitamente a quelle di 
Europa, regna sulle coscienze di più che 
duecento milioni di cattolici. Esclamò con 
grave eloquenza il prof. Cavalieri San Ber- 
tolo, nel Discorso letto nell’ accademia 
Tiberina a'6 dicembre 1857. Roma dal 
sacrilego eccidio de’ principi degli Apo- 
stoli, primi e invitti campioni dell’evan- 
gelica fede, fu dal glorioso sangue di que- 
gli eroiconsagrata e rigenerata a più spleu- 
dida e immarcescihile gloria, col supre- 
mo impero di tutto | Orbe cattolico. Il 
preclaro suo risorgimento avvenne dal- 
l’ essere stata prescelta ne’divini consigli 
qual Sede de'summi Pontefici successuri 
di s. Pietro, e quale unico faro fu costi- 
tuita, da cui la vera luce del cristianesi- 
mo avesse ad esserdilluva su tutte quaute 
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le genti; e fu mirabilmente preparato e 
promosso dall'azione magnanima e bene- 
fica degli stessiPapi, a'quali era stata cou- 
ferita la primaria cora e la suprema po- 
destà di far partecipare tutti i popoli del. 
la terra a' salutiferi elfetti della eden- 
zione. Così Rvina di nuovo salì al sabli- 
me grado di regina del mondo, la cui sa- 
gra reggia è nel /aticano, Questa sede 
del Papato in mezzo gli urti ed i colpi, 
che le souo slanciati contro dall’ignoran- 
za, dalla malizia e dall’empictà, anzichè 
diminuire sue forze, sempre più vingrau- 
disce e dilata nella spirituale dominazio- 
ne, come potenza che vince ogni ostacolo 
e sempre trionfa. Roma cristiana con ben 
più verità di Roma antica, non ha vegna- 
to e ancor non regna, che per la pace e 
la felicità de’ popoli soggetti al suo im- 
pero. La sua liugua, diventando il mez- 
zo più possente di aulorità e di unità re- 
ligiosa, lia posto uo termine alla confu- 
sione e all’ anarchia di Babele. Disse De 
Maistre, tracciate una linea sul mappa- 
inondo, laddove questa lingua tacque, cu- 
là sonot confini della civiltà e della lra- 
tellunza d'Europa, Roma è l’unico rifu- 
gio, il solopuuto di sosteguo della fede 
cattolica, di sua legittima indipendenza, 
così della gerarchia e disciplina ecclesia» 
stica, Non si puo sfuggire il dominio di Uto- 
ma, che per cadere nella servitù o nelle 
barbarie anto e meglio dichiarò mg. Pie 
vescuvo di Poitiers, ornamento dell’ E pi- 
scopato francese,nell'/struzione stuodale 
del 1837. Soggiuvge : l'Europa cattoli- 
ca è giunta al punto, che von esiste e non 
può esistere più per lei altro Priziazo, 
che il Sommo Vontefice romano. Uu mo- 
derno, presso la Civiltà Cattolica, serie 
3.°, LL 11, p. dg6, scrivertdo della mis- 
stone d'Italia nella Cristianità, di cui pu- 
re è metropoli Roma, nel parlare de'de- 
stini d’Italia, distinse le due grandi mis- 
sioni ch'ella ebbe da Dio nelle due gran- 
cli epoche, in cui si divide la sua storia, 
avanti e dopo Cristo, con dive: Nel tem. 
po aulico clla fu destivata a preparare 


44 VARE 

il mondo al cristianesimo, radunaudolo 
in un solo impero ; nel tempo moderno 
è destinata ad essere la sede, il centro 
del cristianesimo e della sua civiltà,» Ro- 
ina è in Italia, 1 Vescovo di Roma è 
capo della società cattolica, capo essa di 
falto, parte principalissima, principio, 
terinine di tutta la società cristiana; per- 
ciù la missione d’ Italia in inezzo a tale 
grande società fu, e non può nou essere, 
di rimanere capitale spirituale del mondo 
moderno cristiano, come fa già capitale po- 
litica del mondo antico”. L'Italia fu eletta 
di Dio a contenere la sede del cristia- 
mesimo e il ceutro della Chiesa cattoli- 
ca ; e nell'atto stesso fu destinata a ri- 
cevere dalla Chiesa più immediati, più 
puri ed abbondanti gl’ influssi della ci- 
viltà cristiana, per trasfonderlì poscia al- 
le altre nazioni; e questa è la gran mis- 
sione, in cui ella deve soprattutto eser- 
citare la sua operosità ; loma avendo il 
primato morale della religione e della ci- 
viltà. Roma dunque è il centro dell'unità 
cattolica, patria spirituale di quauti si ouo- 
rano del nome di cattolici, sia che appar: 
tenghino a' vescovati e altre diocesi, che 
a’ vicariati apostolici, e alle ilelegazioni 
e prefetture apostoliche ; luogo augusto 
iu somma, da dove i missionari rice vono 
il loro mandato per le missioni cattoli. 
che. E inoltre gloria sovrana dell’Italia, 
sede apostolica del Padre comune de'cre- 
denti di qualunque colore e favella. È 
quanto al civile, l'intreccio de’ recenti 
fitti è riuscito oggi a convincere il mon- 
do, come rileva la Civiltà Cattolica, se- 
rie 3., t. $, p.33g9 e 351, che Roma, il 
Papa suo sovrauo, e le sue istituzioni 
mon sono seconde a veruna cosa analo- 
ga in Europa, e per molti capi si trova. 
no innanzi a tutti, Ciò si deve in gran 
parte alla matta e sacrilega teofobia di 
que nemici del cattolicismo, chie caccia- 
tosi in capo di mostrare al mondo che 
Rioma sta alla coda di ogni perfezione 
umana e civile, furono senza volerlo oc- 
casione che si mostrasse essa verameute 
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stare alla testa anche in questo. La Prov. 
videnza lascia talvolta correre l’ errore, 
perché se ne chiarisca la verità (come ora 
avviene sul principato temporale della s. 
Sede, contro il quale se nou si fosse tan- 
to sofisticato, non si vedrebbe oggi sfolgo - 
rare cli tanta luce questa verità ormai e- 
sploratissima;quel principato civile de’ Pa- 
pi cioè essere condizione indispensabile 
nou solo dell'indipendenza della Chiesa, 
ma eziandio d'ogni libertà, di ogni digui- 
tà, d’ogai incivilimento dell’umana fami - 
glia), siccome permette il male, perché 
da uello (che è sola potenza sua) sa trar- 
re il bene. Se non fossero insorte l’eresie, 
la Chiesa non avrebbe recata tanta luce 
sopra 1 dogini da esse combattuti. Lu quel- 
la vece l'assalto dell’evrore eccitava a di- 
fendere la verità; per difenderla conve ui - 
va addentrarvisi con istudi profondi, e 
questi uon bastando a rassicurare gli a- 
nimi eda sconfiggere definitivamente l'er- 
rore, si fuceva necessario l'intervento an- 
torevole della Chiesa, la quale se non fas- 
se stata l’eresia,non avrebbe esplicitamen- 
te definita quella verità. Talmente clie 
nelle storie ecclesiastiche appena è mai 
che trovisi definizione d'un dogma non 
provocata da un’eresia prevalente, tran- 
ne la recente dell’ Immacolato Concepi- 
mento di Maria. Ne'vol. XLV, p.217 e 
seg., LV, p. 304, dicliiarai con confron- 
ti, in che consiste la grande anzi enorme 
dilfereuza che passa tra” missionari Orto- 
dossi, e quelli Eterodossi che ricevono la 
loro missione dalle patenti della civile au- 
toritit, la quale li protegge in uno alle lo- 
ro mogli e copiosamente provvede, e non 
della Divina ch’ è nella Chiesa cattolica 
soltauto; la diversità dello spirito che l'in - 
forma, la qualità degl’ insegnamenti. Nè 
tacqui la diversità degli effetti affatto in- 
comparabili, de' missionari cattolici, da 
quelli acattolici; non che la natora delle 
missioni apostoliche dalle sedicenti mis- 
sioni de’ protestanti, come della meravi- 
gliosa fecondità delle prime, e della falla- 
cia e sterilità delle seconde. Nell’Ani de 
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la Religion, del dicembre 1838, si legge. 
» ]l Protestantismo perronvertive il mon- 
do fa spedizione di colli di Bibbie più o 
meno fslsate. La Religione cattolica nve- 
ce spedisce missionari. Ecco il motivo per 
cui il protestantismo è sterile a dispetto 
de’ suoi milioni; ed il caltolicismo così fe- 
coudo non ostante la povertà de’ svoi in- 
viati. L'ultino fascicolo degli Annali del- 
la propagazione della fede ci vera 1 se- 
guente elenco di nussionari partiti nel bre- 
ve spazio di tempo dal 26 Iuglin al mese 
di settembre 1858. Sacerdoti 37 appar. 
tenenti a diversi ordini 0 congregazioni, 
cioî 21 perla Cina, 4 per gli Stan: Uniti, 
uno per l'America del Nord, 2 per Sand- 
wich , 3 per la Nuova Zelanda, 2 per 
l'Oceania centrale, 5 per la Nuova Cale. 
donia, fratefi rg. Monache 35, di cui 10 
per Sandwich, 3 per l'Indiana o Ameri- 
ca del Nord, 2 per Ica, $ per Lima, 4 
per Santjago , 2 per Valparaiso, 3 per 
l’Oceania centrale, 5 per la Nuova Ca- 
ledouia”. La Civiltà Cattolica, sene 4.°, 
t. 2, p. 99, annunziò il libro: // Missio- 
nario protestante, per Luigi liaven par: 
reco vicario foraneo di Dra] po presso 
Nizza di mare, Torino 1859. Quindi av- 
vertì. Sotto forma di facconto, mira lo 
zelante e dotto autore del libro a tener 
dietro passo passo al tortuoso giro d'un 
emissario protestante, ‘scoprirne le volpi. 
ne arti, indicarne i falsi principii, confu. 
tarne gli errori, combatterne i tentativi. 
I protestanti, incapaci di edificare, riesco- 
no svenluratamente talvolta a distrugge- 
re. Della loro grande sterilità nelle mis- 
sioni, e della meravigliosa fecoudità del- 
le missioni cattoliche, dosrò provarlo ri- 
petutamente, nel deccrso del presente ar- 
ticolo, nel dichiararne le cause. ll famo. 
so Zumzies non dubito da ultimo di di- 
chiarare. che i suoi missionari protestan- 
li anglicani devono esser simili a missio- 
mari cattolici, nun ignoranti e neppure 
intemperauti; e riconobbe ancora, essere 
ì preti cattolici umili e pieni di zelo. Si 
avvisarono alcuni, che i paesi cd i pu- 
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poli harbari, trovandosi fuori della civil- 
ti cristiana, fossero giusta preda di qua- 
lunque vi possa pel1.° stendere sopra una 
mano cupida e prepotente. Ma questa fa- 
coltà che vuolsi attubuire alla forza, an- 
corchè non si nieghi la dovuta ospitalità 
nelle coste, per bisogni, massime pernau- 
fragio , ed ancorché i barbari non infe- 
stino le contrade cristiane, soltanto ap- 
partiene alla predicazione del Vangelo, 
diritto da Cristo conferito al'e nazioni 
cristiane, viclando a totti il porvi osta- 
colo; non però può imporsi la fee, la 
quale dev'essere hberamente abbraccia- 
ta. Di questi gravi punti mi riservo ra- 
gionare nel paragrafo /ndie Orienta» 
li, per la connessione che vi hanno. Nel 
vol. ALV, p. 220 e 221, assai enco. 
miai l’ utilissimo intendimento di fratel 
Pieno Antonacci della Conspaguia di 
Gesù, ora direttore della farmacia del 
Collegio Romano, colle sue opere egre- 
gie ivi notate, per istruzione de’ missio- 
navi ad una cognizione limitata della me- 
dicina, chirurgia e farmacia, per van. 
taggio delle missioni, Denché furono tro- 
vale vantaggiose per tutti. La Civilia Cal- 
tolica, serie 2.°, t. 7, p- 420, annunziò 
del medesimo dotto e ottimo religioso : 
Catechismo medico ragionato liana co 
tipi di Propaganda fide 1554. E quindi 
giustamente rilevò, Nun è certo opera di 
cristiana civiltà maggiore di quella onde 
fanuo prova imissivnari cattolici, che nel- 
le regioni lontane e barbare con infiniti 
travagli recano la luce della fede e con 
essa pure quegli elementi di coltura che 
giovano a diflenderla e conservarla. Di 
questi principalissima è la cenra de'corpi, 
la quale per l’una parte essendo ministe- 
10 di cristiana carità allrae soavemente 
col bello della virtù anche i cuori de’ 
barbari, e per l'altra cresce a' missionari 
stima ed autorità come esercizio d'una 
scienza fra tutte agli occhi loro pregevo- 
lissima. Arrogi a questo che vita più pre- 
ziosa, ce nondimeno più pericolosa di quel. 
la del cattolico missionario per avrentu- 
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ra non s'incontra; dipendendo da quella 
nondi rarlo la salute d'intere popolazioni, 
ed essendo dall’inclemenza de’climi, dal- 
l’intemperanza delle fatiche, dalla priva- 
zione d’ogni più volgare conforto messa 
a perpetno durissimo cimento. L'autore 
pel lungo soggiorno fatto nel collegio Ur- 
Dano e nelle continue cure degli alunni, al. 
Jorché ne fu amorevole infermiere e sper- 
tissimofarmacista, pensando con partico. 
lar premura di qual giovamento avrebbe 
potuto essere a quegli apostoli sforniti per 
lo più d’ogni umano sussidio nelle infer- 
miità del corpo, se provveduti li avesse di 
qualche libro che conchiarezza, precisio- 
ne e brevità porgesse eziandio agl'inesper- 
ti dell’arte salutare il modo di provvede- 
re se non altro alle prime più urgenti ne- 
cessità ne’casi de’ morbi improvvisi e su- 
bitavei. Con questo nobile e zelante in- 
tendimento fratel Antonacci cominciò la 
dettatura di sue pregevolissime opere, e 
con esso pure scrisse il memorato Catle- 
chismo, nel quale delle principali malat- 
tie con metodo chiaro, ordinato, elemen- 
tare discorre la natura, i segni, le cagioni 
e i rimedi, inclusivamente alla cura del 
cholera, e di 20 colpiti di tal morbo e da 
Ini assistiti niuno ne perì; anzi avendone 
pubblicato appositoopuscolo,rinsci a mol. 
ti di gran giovamento, ed alcuni valenti 
medici ne adoperarono con successo il me- 
todo curativo, il quale consiste principal- 
mente nel far vso d'olio d’olivo. Inoltre 
la Civiltà Cattolica, nel t.12, p. 213, dà 
contezza del Discorso anatomico-fisio- 
logico, o breve descrizione dell'economia 
auimale nell'uomo, ad appendice del Ca- 
techismo medico ragionato di Pietro An- 
tonacci, ec. Co'tipi di Propaganda1855. 
La ragione di farlo si fu perchè senz’ a- 
nalomia la scienza e la pratica dell’arte 
medica mancherebbe della sua base pre- 
cipua. Perciò avendo il benemerito auto- 
re assunta la utilissima impresa di met- 
tere in mano de’ missionari cattolici, che 
partono per lontani paesi, compendiato 
iv pochi e brevi volumi quanto è richic- 
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sto a’ bisogni ordinari della terapeutica, 
arte giovevolissima allo scopo del loro a- 
postolico ministero, l’opera sua sarebbe 
rimasta monca e quasi inutile se non l’a- 
vesse corredata d’un sufficiente compen- 
dio d'anatomia. Questo libro non è indi- 
visibile co’precedenti, e non è fatto sol- 
tanto per utile de'missionari, ma può sta- 
re da sè e leggersi con vantaggio e dilet- 
to da chiunque abbia vaghezza di cono- 
scere un poco il meraviglioso artificio del 
corpo umano, e in cuì adogni tratto ri- 
splende il dito sapientissimo di Dio che ne 
ful’artefice, Nella 3.° serie la Civileà Cat- 
tolica, t.12, p.495, dà breve ragguaglio 
del fiepertorio generale delle più ovvie 
e più utile operazioni fisico-chimiche ed 
industriali per comodo di tutti, ma sin- 
golarmente delle missioni stganiere; di 
Pietro Antonacci d. C. d. G. direttore 
della farmacia del collegio romano e 
membro divarie accademie, Roma tipo- 
grafia Morini1838, e tipografia Pallotta 
1850. L’ antore si propose a scopo con 
questo Repertorio, di fornire a missiona- 
ri nn manuale, ove attingere le pratiche 
avvertenze per le arti più ingegnose, che 
potessero introdursi da loro presso le gen- 
ti barbare, alle quali annunziano l’Evan- 
gelo, di quanto cioè è necessario o utile 
al presente in un paese colto e incivilito. 
La 1. edizione delr841 fu ricevuta con 
gradimento, ed i missionari e molti che 
non lo erano, se ne trovarono assai aiu- 
tati; ondechè molte richieste n'e fecero de- 
siderare la ristampa, e questa l’infaticabi- 
le autore di molto accrebbe, e ordinan- 
dola a modo di dizionario secondo l'alfa. 
beto, cambiandole il precedente titolo di 
Raccolta. La storia delle missioni catto- 
liche non appartiene solo alla Religione 
e alla Chiesa, ma sì anche alla civiltà. 
Sommamente benemeriti perciò dell'una 
e dell’altra forono sempre i missionari a- 
postolici. JI Bo/lario Romano, e la sua 
Continuazione, ed il Bollario pontificio 
di Propaganda fide, contengono molte 
bolle e brevi d’istituzione de’ vicariati a- 
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postolici. Sono poi utilissimi collaborato. 
ri de’ missionari apostolici i catechisti. 
Insin da’ primi tempi, in cui comincinro- 
no le predicazioni del Vangelo, i bandi- 
tori di esso e i missionari rivolsero lamen- 
te a scegliere alcuni cristiani nativi del 
paese dotati di maggior virtî ed ingegno, 
e «quelli istruir bene nel Carechismo(.), 
affinchè potessero insegnarlo a’nuovi fe- 
deli; per tal ragione questi così scelti fu- 
rono detti catechisti: i missionari li lan- 
no sempre seco, e gli adoperano nelle cose 
di minor momento, ma pur necessarie al 
culto; ond’eglino spediti possano meglio 
attendere alle maggiari, cioè all'’ammini- 
strazione de’sagramenti edalla predicazio- 
ne della divina parola. Anch'essi vantano 
gloriosi martiri.Nè mancano l’ottime suo- 
redi esercitare ancli'esse il benefico uflizio 
di fervorose catechiste. Delle missioni, de’ 
missionari, de'vicariati apostolici, delle 
prefettare apostoliche, o ne'loro articoli, 0 
in quelli che in questo sono andato ram. 
irentaudo, riportai un beluumero di scrit- 
tori di essi sì generali e sì parziali. Lcco- 
ne alcuni altri. Antonio Erington, Ils- 
sionarium seu opusculum practicun pro 
fide propaganda , et conservanda, Vo- 
mae1r672. Girolamo Graziani, Zelo del- 
la propagazione della fede, Roma10620. 
Daniele Pico, Raccolta d'aleune decisio- 
ni, colle quali si dimostra la pratica del- 
la Chiesa nel propagare la fede, c nel 
decidere controversie iusorte tra’ missio- 
nari,1702. Storia universale delle mis- 
sioni Francescane del p. Marcellino da 
Civezza minore osservante della proviu- 
cia di Genova, Roma1857 tipografia Ti- 
berina. Nel1842 col vol. XVI, p. 248 e 
seg., riportai il catalogo delle sedi de’ vi. 
cari, delegati e prefetti apostolici delle 5 
parti del mondo; non che quello de’ pa- 
triarcali, arcivescovali e vescovati dipen- 
denti, come i primi, per la s. Sede, dalla 
s. congregazione di propaganda frde, cioè 
ì patriarchi orientali, i vescovi d'Albania, 
dell'Arcipelago, di Bulgaria, del Canada, 
dell’Isole Jonie, dell'Irlanda, della Macc- 
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donia, di Macao, di Nankino, di Pekino, 
di Smirne, di Babilonia, degli Stati-Uniti 
l'America, e quelli di rito armeno e ra- 
teno esistenti ne dominii della Turchia, 
dell'Austria, della Iiussia ec. Mg." Rosa. 
ti, nella Notizia statistica delle Missioni 
cattoliche in tutto il mondo, riparlata nel 
vol. XCV, p.74, nel1843 dopo averenn- 
merato la popolazione cattolica della ge- 
rarchia ecclesiastica nelle 5 parti del mon. 
do, che nel totale computò con147 arci- 
vescovi, 564 vescovi, 731 diocesi, c155 
milioni, 777,940 cattolici; registrò per to- 
tale delle missioni apostoliche nelle dette 
5 parti del mondo, 7t vicari apostolici, 
Q prefetti apostolici , 3,267 missioni, G 
milioni, 662,084 cattolici, i quali co’ vi- 
cariati e le prefetture ora trovansi gran- 
demente aumentati, sebbene diversi vica- 
viati e prefetture sieno divenute vescova- 
ti. Nel164o dalle Notizie di Roma s'in- 
cominciarono a pubblicare i cataloghi de’ 
vicariati, delegazioni e prefetture apo- 
stoliche. Ora riprodurrò quello delt860, 
ricavandolo dalle Notizie di Roma 05- 
sia Annuario pontificio, secondo il nuo- 
vo titolo, di quest'anno, Catalogo de 
l'icari, Delegati e Prefetti apostolici 
dalla s. Sede stabiliti in ogui parte 
dlel mondo sotto la direzione della s. 
congregazione di Propaganda fide. Ad 
ognuno di essi vicariati, delegazioni e 
prefetture, accennerò ove li descrissi o ne 
parlai, e vi aggiungerò altre notizie in 
quelli che mi fu dato conoscere, oltre al- 
cune storico-politiche per supplire alle 
non pubblicate finora , profittando del- 
l'argomento. De'nuovi, oltre di quelli che 
ancora non descrissi, serbandoli pel pre- 
sente articolo, dirò pure quanto mi riu- 
sci leggere nelle stampe pervenute a mia 
cognizione. 


Europa, 
Auhalt-Coheten, Anhalt-Dessau, An- 


halt-Berneburg. Sono 3 ducati di Ger- 
mania (1.) che si distinguono da’ nomi 
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delle loro capitali, ne quali la religione 
dominante è quella della pretesa riforma, 
cioè nel1.° la /tformata, negli altri due 
l’£vangelica. Vicariato apostolico. Mg." 
nunzio pro tempore di Alonaco (!.) di 
Baviera è incaricato dell’ amministrazio- 
ne spirituale di tali ducati. Quando fu 
istituito da Leone XII nel 1825, ne confer) 
la giurisdizione ecclesiastica al vicario a- 
postolico di Sassonia, dal quale passò poi 
nel suddetto prelato, come notai nel vol. 
LXI, p. 253. Inoltre del vicariato, e del- 
la conversione del duca Federico Ferdi- 
nando d’Albalt Coethen o Koethen e del- 
la duchessa Giulia di Brandeburgo sua 
moglie, parlai ne vol. XIV,p.233, XXIX, 
p.103. Salva la politica tolleranza, la re- 
ligione cattolica ricuperò nella di lui cor- 
te il suo lustro, edificando una magnifi- 
ca chiesa a Coethen. Ne'3 ducati furono 
ridotte le feste, come per la Prussia e Sas- 
sonia, a’ 26 gennaio1835. In essi si pro- 
fessa la religione Interana e calvinista, ed 
1 pretesi riformati hanno molte parroc- 
chie. La famiglia regnante di Anhalt pos- 
siecle il principato di Pleiss o Pless nel- 
l'alta Slesia, che dev'essere tutto cattoli- 
co. KH parroco di Dessau, anche come mae- 
stro, ha dalla congregazione di propagan- 
da 200 scudi annui, Racconta la Civil- 
tà Cattolica, serie 2,°, t. $, p. 337, che 
a'22 agosto1554 inDessau capitale d’uno 
de'3 ducati, vi fu eseguita una funzione 
ecclesiastica col massimo splendore. I cat- 
tolici d’Anhalt-Coethen e di Anhalt-Des- 
san erano per l’innanzi in gravi affanni, 
giacchè que’ due paesi sono posti quasi 
nel centro clel protestantesimo, In Des- 
sau, vicina a Wittemberga (di cui nel 
vol. LXI, p. 252), patria dell’eresiarca 
Lutero, il popolo fedele, sin dal comin- 
ciamento della sedicente riforma, e per 
le fiere persecuzioni della sua intolleran- 
za cagionata contro la Chiesa cattolica, 
non avea più avuto un tempio pubblico. 
Per cui esso era costretto riupirsi di sop- 
piatto în una casa particolare per la ce- 
lebrazione de’ divini uffizi. Ma la forza 
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della verità, e la grazia di Dio, 
iueremento agli sforzi delle missioni catto- 
liche, fecero in modo che in progresso di 
tempo si accrebbe colà di tanto la popo- 
lazione cattolica, e così fa vorevoli dispo: 
sizioni s'incontrarono nelle pubbliche au- 
torità, che alfine si permise l'edificazione 
d’una nuova pubblica chiesa pe’ huoni 
cattolici di Dessau. L'architetto de’lavo- 
ri cli restauro e compimento della cele- 
bre cattedrale di Colonia, fece un bello 
e maestoso disegno per la costruzione di 
questa chiesa, Mo. Antonino De Luca 
arcivescovo di Tarso nunzio di Monaco, 
presso la real corte di Baviera (ed ora di 
Vienna), quale amministratore del vica- 
riato apostolico de’ducati analtini, e «del» 
le parrocchie cattolichede’' medesimi, die- 
tro maturo esame e col consiglio di perso- 
ne perite, lo approvò, e diede gli oppor- 
toni provvediusenti perché si mettesse ben 
presto mano all'opera. La spesa calcola. 
ta al bisogno ascese a 23,000 talleri di 
Prussia. La s. Sede e le pie oblazioni de’ 
cattolici ne provvidero la maggior parte. 
Il suolo fu ad alto prezzo acquistato, e 
generosameute donato a'cattolici dal du. 
ca regnante d’ Anhalt-Dessan Leopoldo 
Federico. Nel suddetto giornn fu posta 
la1.° pietra, secondo il prescritto dal ri- 
tuale romano, dal preposto rev. Pelldram, 
qual delegato di mg. vescovo di Bresla- 
via amministratore della comunità cat- 
tolica di Berlino. L’'assisterono il parro- 
co locale rev. niistner, con altri parro- 
chi ed ecclesiastici de’ luoghi circonvici- 
ni. Al ragionamento del rev. Bode, par- 
roco di Coethen, essendo seguita la bre- 
ve allocuzione del preposto, i molti pro- 
testanti presenti doveltero non solo con- 
vincersi, ma pubblicameute confessare, 
che l’eloquenza degli oratori ecclesiastici 
è molto superiore à quella de’loro mini- 
stri. Fu resa più segnalata la funzione dal- 
l'intervento del duca, il quale benchè ili 
confessione diversa dalla cattolica, volle 
assistervi per iutero in forma pubblica, 
in compagnia del principe ereditario Leo- 
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poldo Federico suo figlio, e dellozio prin- 
cipe Guglielmo, corteggiato dal suo se- 
gnito e clalle autorità civili e militari del 
luogo. Volle di più il duca invitare poi 
alla sua mensa il preposto ed i sacerdo. 
ti che l’'aveano assistito, insieme all’ ar- 
chitetto, ed a'notabili cattolici de’ diversi 
comuni di Anhalt. La Civiltà Cattolica 
poi, serie 3.°, t. 12, p.,634, riferì, che 
nell'ottobre1858 monsignor Flavio Chi- 
gi arcivescovo di Mira e nunzio apo- 
stolico di Monaco, ed attuale ammi- 
nistratore apostolico cdi questo vicaria- 
to, erasi portato nel ducato di Dessau, 
dove con grande pompa consagrò la sud- 
detta nuova chiesa «della comunità catto- 
lica, che conta quasi 2,000 anime. Erano 
presenti alla ceremonia sacerdoti di molte 
parti diGermania, come d’Annover, Prus- 
sia, Wurtemberga ec. Il duca di Dessau 
tenne in tale circostanza un gran convi- 
to ad onore ilel nunzio pontificio, a cui 
farono invitate più di 80 persone quasi 
tutte cattoliche. Hl duca mandò a preode- 
re il nunzio in carrozza di corte di gran 
gala, e mostrdin ogni miglior guisa quan- 
to fosse sodilisfatto di averlo ad ospite. 
Egli fu pure ossequiato da tutti i grandi 
dello stato, ognuno de’quali gareggiava 
a tributargli segni evidenti di stima e di 
simpatia. Sì cle la Chiesa cattolica può 
certo gloriarsi di aver veduto, anche in 
tale occasione , quanto siafio in onore i 
prelati cattolici e i nunzi della s. Sede 
presso i più alti personaggi protestanti. 
Nel parlre il nunzio lasciò, come sempre, 
una somma di denaro da distribuirsi in 
elemosina tra’cattolici poveri diDessau.— 
Le provincie prussiane di Brandeburgo e 
di Sassonia circondano per tutti i lati il 
paese di Anl:alt, Principatus Anhalti- 
nus, che trovasi in un sol corpo riunito 
entro il limite dell’antico circolo dell'Al- 
ta Sassonia (F°.). Tranne un piccolo bra- 
no borealé alquanto montuoso, il terri» 
torio abbraccia vaste pianure ove sparse 
di sabbia, oveimpaludate. L’Elba, il Saa- 
le, il Muble, il Nethe ed il Rossian ve 
VOL. XCVIII, 
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bagnano col loro corso i diversi punti. 
Qaindi il raccolto ubertoso delle ben col- 
tivate campagne somministra tutti | ce- 
reali, lino, canape e frutta. Non man- 
cano eziandio i minerali di varie specie a 
tutta la Germania familiari. I ducatid’An- 
halt-Coethen e d’Anbalt-Dessau furono 
riuniti in uno dall’ odierno duca con pa- 
tente de'22 maggio1853,colnome di du- 
cato d’Anhalt-Dessau: Coethen. I terri- 
torio di Dessau ha una superficie di16 e 
mezza m.c. geografiche, con circa 70,900 
abitanti; quello di Coethen 14 e mezza, 
con circa 30,000 abitanti; equello di An- 
halt-Bernburg16, con circa 55,000 abi- 
tanti. Questi calcoli sono riportati dal- 
l’Almanach de Gotha. 1 Castellano nel 
1831 avea calcolata la totalità della su- 
perficie de’ducati 129 leghe quadrate, con 
122,447 abitanti, nello Specchio geogra- 
fico-storico-politico di tutte le nazione. 
Il ducato di Dessau occupa la parte più 
settentrionale della regione Anallina. Do- 
po il 17093 riunì al suo territorio la ca- 
pitale de’dominii di Federico Augusto ul. 
timo principe di Anhalt-Zerbst. Il terri- 
torio però fu diviso colle altre linee. Inol- 
tre varie mediate signorie egli possicile 
negli stati sassoni e prussiani, le quali, se- 
condo il Castellano, si calcolano a/forma- 
re un totale di150 teshe quadrate, po- 
polate da circa 66,000 individui. Dessau, 
Dessavia; capitale del ducato del suo na- 
me, posta in riva al Wulda presso all’'Il- 
ba, lra due belli ponti che agevolano il 
passaggio di tali fiumi. II castello che sur 
un’ eminenza torreggia, serve al sovrano 
di residenza. E osservabile ne'dintorni la 
diga dell'Elba, che ha Go piedi di grossez- 
za nella sua base e ri d’ altezza, oltre 
25,016 di lunghezza. La nuova cancel- 
leria e la cavallerizza sono i migliori edi- 
fizi. L'industria dispiegasi nelle varie fab- 
briche di pannine, calze e tabacco. Zerhst, 
Zervesta,seu Servesta città già capitale di 
Avbalt-Zerbst, appartenente ora al duca 
d’Anbalt-Dessau-Coethen, giace in riva 
al Netle, ed un bel castello l’adorna. Il 
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palazzo tultora esistente degli antichi 
principi, mantiene viva la celebrità, per 
essergi nata Caterina JI imperatrice di 
Russia (.), rampollo famoso di quest'il. 

lustre e ora estinta famiglia.Risiede in que: 
sta eittà il tribunale d'appello, non solo 
per tutti gli stati Analtini, ma anche per 
quelli di Schwarzburgo. Molti caritate- 
voli istituti alleviano i mali della classe 
povera. Vi si eseguiscono preziosi lavori 
in oro e iù gioie, e drappi tessuti, oltre 
la fabbrica d’ottima birra, Racchiude cir- 
ca 8,000 individui. Alla linea d’A nhalt- 
Coethen spettavano i dominii meridiona - 
li del paese Aualtino. Luigi, ultimo duca, 
morì a'16 dicembre18 18, ed allora suc- 
cesse nella dominazione il principe me- 
chiato d’Anbalt-Pless, signoria compresa 
entro i limiti dell'Alta Slesia prussiana, 
che terminò nel duca Federico Ferdinan- 
do nel1836, non avendo successione, riu- 
nendosi il ducato nel fratello duca di Des- 
sau Leopoldo Federico. Coetlien o Koe- 
then, capitale del ducato, viene da due 
eminenti castelli protetta, e dal fiume Zit- 
tau influente del Saale bagnata.llsuo traf- 
fico maggiore consiste nellelane, e prege- 
voli manifatture vi sono di galloni in oro 
e argento. Il ducato d'Anhalt-Bernburg 
si estende nella parte occidentale, chie ab- 
braccia i possessi dell’estinto suo ramo 
di Anhalt-Bernburg-Schaumburg, il di 
eui ultimo principe Federico Luigi mo- 
ri a'24 dicembre 1812, senza prole ma- 
schile, ed una parte di quelli di Anhalt- 
Zerbst. Siscavano miniere ne’ suoi diutor- 
ni, ed oltre l'abbondanza de’grani, frut- 
tifica ancorla vite ne’suoi colli. Bernbtrg, 
Bernaburgun:, capitale del ducato, tro- 
vasi in riva al Saale, nè le manca uu for- 
le castello edificato sopra elevata rupe, e 
cinto da larga fossa. Avhalt, o Alto-An- 
halt, è un castello in rovina, net ducato 
sulla Selka, da cui ebbe origine la domi- 
nazione Analtina e il nome del principa- 
to, già antica residenza de’ duchi d’ An- 
hialt, Si apprende dall’ Arte di verificare 
le date, r. 16, par. 2, p. 318: Cronolo- 
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gia storica de'conti e principi d'Anhalt 
La contea d’Anhalt, che poi fu eretta in 
principato, viene attraversata dall’Elba, 
e giace nell’ alta Sassonia, fra il ducato 
di Sassonia, la Marca di Brandeburgo, il 
ducato di Brunswick e la contea di Man- 
sfeld. Contiene 20 città e due borghi, sen- 
za contare i villaggi. Fu posseduta ab an- 
tico dalla casa d'Ascania, che inoltre go- 
deva della contea di alieni e del mar- 
graviato di Saltzwedeb o Soltzwedel. Ot- 
tone il Ziicco, figlio d'Esicone V conte d'A- 
scania, morto nel 1123, lasciò da Ehka, 
figlia di Maguo ultimo duca di Sassouia 
della famigha di Billung, Alberto l' Orso, 
che nel: 142 divenne iano eat di Bran- 
deburgo e morì neli 169. A Bernardo fr. 

glio minore dilui toccò iv porzione la con- 
tea d’Anhalt, a cui nel 1150 aggiunse il 
ducato di Sassonia, per nomina dell'im- 
peratore Federico î , dopo la prescrizio- 
ne d’Enrico di Lodi Morto nel 1212, 

lasciò dal1.° suo nodo due figli, cioè Al- 
berto che gli successe in Sassonia, ed En- 
rico il Y'ecchio e il Grasso. Altri dico- 
no, che la casa d'Anlialt passa per una 
delle più antiche di Germania, anzid’Eu- 
ropa; e chediscenda daBerenthobaldo che 
nel VI secolo fece la guerra a’turipgi, e da’ 
principi che regoarono nella Sassonia, fra” 
quali da iu al quale Carlo Ma- 
gno die” il titolo di i) ed in seguito la 
casa d’Anhdit possedè gli cleuegnii di 
Brandeburgo e di Sassonia, la Lusazia e 
vari importanti poderi nella "Turingia. H 
detto Eurico il Yecchio e il Grasso ver- 
so il 1218 divenne principe d’ Anhalt.e 
conte d'Ascania, per concessione dell’im- 
peratore Federico Il,.di cui avea abbrac- 
ciate le parti, abbandonate quelle d' Ot- 
tone 1V. Morendo nel1 152, i suoi figli si 
divisero il principato d’Anhalt colle sue 
pertinenze: Enrico il Giovane ebbe la 
contea d’Ascania, la città d’Aschersleben, 
e il Vogtei con tuttii castelli nobili di sua 
famiglia; Sigefredo ebbe il principato di 
Bernburgo, colla contea di Ballenstadt; 
Beruardo 1 i principati di Dessau, di 
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mondo VI conte sovrano di quella 
provincia. Ma il vescovo Bertrando, 
che governava la chiesa di Cavaillon 
nel 1212 scrisse al Pontefice Inno- 
cenzo III contro ì conti Tolosani 
sostenitori fanatici di quegli eretici; 
il perchè, represso colle armi dei 
crociati, e deposto e scomunicato 


il detto Raimondo VI, porzione 


delle sue terre fu data a Raimondo 
VII suo figlio, parte al vincitore 
conte di Montfort, ed il Venosino 
o Venaissino (che avendo Carpen- 
trasso per capitale comprendeva Vai- 
son e Cavaillon) si devolse in per- 
petuo dominio della Chiesa Romana, 
il che avvenne nel pontificato di 
Gregorio IX. 

Dopo la morte del b. Benedetto 
° XI in Perugia, quivi i Cardinali 
elessero in successore di lui, a’ 5 
giugno 1305, Bertrando de Got 
arcivescovo di Bordeaux, benchè 


assente dal conclave, e senza la di- 


gnità Cardinalizia. Ricevuto il de- 
creto di sua elezione, chiamò i Car- 
dinali in Francia, e col nome di 
Clemente V si fece coronare in Lio- 
ne; indi per compiacere Filippo IV, 
il Bello, re di Francia, e in riguar- 
do alle fazioni de Guelfi e Ghibel- 
lini, che laceravano l’ Italia, preferì 
ai lidi fortunati del Tevere, le spiag- 
gie del Rodano, e stabilì la sede 
pontificia in Avignone vicino a Ca- 
vaillon, la quale ne provò in più 
guise gli effetti onorevoli e vantag- 
giosi. E visitando Clemente V, nel 
1310, la provincia Venosina, la di- 
chiarò contea, e nelle monete, che 
fece battere s° intitolb Clemente 
conte del Venaissino. Assunto però 
al pontificato Gregorio XI, dichiarò 
la sola Roma, e la basilica latera- 
nense sede principale del Sonamo 
Pontefice, e a questa egli volle ripor- 


tare la sua residenza papale. Laonde 
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partito da Avignone, a persuasione 
principalmente di s. Caterina da Sie- 
na, a'1o settembre 1376, lasciatovi 
per suo vicario il Cardinal Giovanni 
di Blondiaco, giunse in Roma a'19 
gennaio 1377, cioè dopo settantun 
anno, sette mesi, e undici giorni 
che ne mancavano i Papi. Se gran- 
de avvenimento fu tal partenza per 
Cavaillon, non meno importanti nè 
furono le conseguenze, giacchè mo- 
rendo poco di poi Gregorio XI, ed 
eletto agli 8 aprile 1378, Urbano VI, 
non andò guari che i Cardinali fran- 
cesi malcontenti di lui, perchè né 
correggeva i costumi, né li secon- 
dava nell’idea di riportare la corte 
in Provenza, il cui delizioso soggior- 
no vivamente domandavano, non 
tardarono a ribellarsi, ed a’ 20 set- 
tembre 1378 in Fondi sasmatica- 
mente fecero antipapa Clemente VII. 
Passando questi in Avignone, a' 20 
giugno 1379, vi consolidò lo scisma, 
fu riconosciuto da più provincie e 
nazioni, ed ebbe in successore il 
falso Pontefice Benedetto XIII; per . 
le quali vicende Cavaillon seguì la 
sorte di Avignone (edi). E come 
che a quell’ articolo se ne riportino 
le notizie, pure verremo accennando 
qui le principali. 

Lacerando la Chiesa il funestissi- 
mo scisma, e vivendo le popolazio- 
ni, principalmente quelle suddite 
della Santa Sede, nella massima agi- 
tazione, tanto i Cardinali di Gre- 
gorio XII, che gli anticardinali di 
Benedetto XIII, adunatisi nel 1409 
in Pisa, vi celebrarono un concilio, 
che s. Antonino ed altri chiamano 
conciliabolo. In esso furono deposti 
ambedue, ed a’ 26 giugno elessero 


invece Alessandro V, il quale fu 


riconosciuto dalla maggior parte dei 
monarchi e delle nazioni, onde Gre- 
gorio XII si ritirò a Rimini, e Be- 
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Zerbst e di Coethen, e da esso discen- 
dono i duchi attuali. In questo compar- 
timeuto fu conveuuto, che non solo i ti- 
toli e segni di onore, ma il diritto ancora 
di simultanea investitura rimarreDbbero 
comuni alle tre linee. Wolfgand del 2.° 
ramo de’principi d' Anhalt-Coethen ab- 
bracciò il luteranismo, e sottoscrisse alla 
Confessione d' Augusta nel 1530. Erne- 
sto de’ principi d’ Anlalt-Zerbst-Dessau 
fu padre di Giorgio, il quale abbracciata 
anch'egli la religione luterana, contribuì 
grandemente a spargerla nel principato 
d’Anhalt, ed altrettanto fece il suo figlio 
Giovanni, La casa d'Anhalt godeva alla 
dieta dell'impero una sola voce, la qua- 
le spettava all’anziano de’principi regnan- 
ti della famiglia. Ella entrò nel 1807 nel- 
la Confederazione Renana; ed alla dieta 
della Confederazione Germanica , delle 
quali parlai nel vol. XXIX, p. 193, 198 
e seg., partecipa insieme all’Holstein, col- 
l’Oldemburgo e collo Schwarzburgo del- 
la 15." voce, però uell’assemblea genera- 
le ha 3 voci particolari, cioè la 22.°, la 
23. e la 24.° La casa d'Anhalt non ri- 
nunziò giammai alle sue pretensioni sul. 
l'elettorato di Sassouia e sul ducato di 
Lawemburgo, siccome quella che uscì da 
Bernardo I, primo loro acquistatore; tut 
tavolta quella parte dell’elettorato su cui 
ella può avere diritto si restringe al cir- 
colo e alla città di Wittemberga, che og- 
gidì appartengono alla Prussia. 

Bosnia. Vicariato apostolico. Il mede- 
simo successe agli antichi vescovati ch’ e- 
rano in questa vasta provincia della 7'ur- 
chia (Y.) europea prima dell’occupazio- 
ne ottomana , fra’ quali il vescovato di 
Duno riparlato ne'vol.LXVIIHI, p.212, 
LXXIX, p. 202, ed è uno de'più impor- 
tauti pascialatici dell'impero. Si conser- 
va però l'antico vescovato e città omoni- 
ma di Zosnia, capitale della Bosnia, il 
quale è unito a quello di Sirmzio. In tutti 
e 3 gli articoli ragionai della regione, de' 
vescovi c del vicariato apostolico diBospia, 
e di Diacovar altro titolo episcopale che 
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porta il vescovo, secondo le annuali e uf- 
fiziali Notizie di lioma,siccome residen- 
zu antica del vescovo di Bosnia e Sirmio, 
ora essendo Mostar, sangiacato di Erze- 
govina, di cui nel paragrafo seguente, ove 
ne riparlo. Quanto al vicario apostolico, al 
pro-vicario interino p. Karacich de’ iniuo- 
rì osservanti, a’ 3 ottobre 1854 successe 
per effettivo il confratello e odierno mg.' 
fr. Mariano Schuojich. Si legge nel Gior- 
nale di Roma del 1853 a p. 959. » La 
Bosnia, altre volte esclusivamente catto- 
lica, contiene ancora al presente1 30,000 
cattolici romani, non ostante le molte 
persecuzioni solferte. Questa provincia, 
prima d'essere conquistata da'turchi, a- 
vea 3o conventi dell’ordine francescano: 
oggi non ue conta più che 3, i quali so- 
no incaricati dell’amministrazione deli’a- 
nime, sotto la direzione di uu vicario a- 
postolico. Quando Maometto II fece la 
conquista della Bosuia accordò a' pp. frau. 
cescani il libero esercizio del loro culto, 
come anche a'cattolici. Nondimeno per le 
sopraggiunte persecuzioui, in questo pae- 
se nou vi sono che alcune piccole e po- 
vere chiese, che tutte insieme uon ponno 
contenere più di 2000 persone. Più di 
125 inila cattolici attendono a’santi mi- 
steri in luoghi aperti, esposti a tutte le 
intemperie”. Il medesimo Giornale del 
1958 col n. 43 offre quest’altre notizie. 
» Solo 3 couventi romano-caltolici si so- 
stennero per 4 secoli nella Bosnia. I mis- 
sionari cattolici, che appartengouo tutti 
all'ordine di s. Francesco, erano gli upici 
rappresentanti della civilizzazione euro- 
pea in quel paese; alcuni di essi studiaro- 
no ancora la medicina. E da poco tempo 
che si trovano in Bosnia alcuui medici 
emigrati, ma per aver essi abbracciato 
l’islamismo vengono spregiati da'cristiani 
e chiamati malvolontieri. Prima che il 
Rev.° p. Mariano Schubjich fosse stato no- 
minato a vicario apostolico nella Bosnia 
tutta l’istruzione scolastica si riduceva a’ 
3 couventi cattolici di Sudi-Ka, Kresche- 
vo e Sajuiza; degli scolari cattolici veu- 
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nero dedicati per lo più allo stato eccle. 
siastico, ed è perciò che, ad eccezione del 
clero cattolico e di negozianti cattolici, 
pochi sapevano leggere. All’attività del 
sullodato vicario apostolico è riuscito d'i- 
stituire 4 scuole parrocchiali in varie na- 
hie, le quali vengono fiequentate da cir- 
ca Goo. I negoziauti cristiani di Saraievo 
istituirono inoltre una scuola normaie. I 
turchi hanno un hogja (sacerdote) in o- 
gni luogo inaggiore, il quale tiene scuo- 
Ja ed esercita inoltre una professione. În 
quelle scnole però altro non s'insegna che 
le formole delle preghiere e ceremonie 
maometlane, e se lo scolare giunge a tan- 
to di saper leggere il corano arabo, egli 
viene licenziato dalla scuola come un pro- 
fondo scienziato”. Non È senza interesse, 
che io riproduca quanto il detto Giorna- 
le pubblicò nel n. 48. » Non è già tanto 
la quantità dell'imposte quanto l’arbitrio 
con cni vengono riscosse, che produsse 
la critica situazione della Bosnia. In que- 
sto paese esistevano moltissimi feudi già 
prima del dominio turco, allorchè la Bo- 
snia era governata da’propri re cristiani. 
Maometto Il col soprannome di /7787 (vin- 
citore), dopo aver fatto trucidare l’ultimo 
re cristiano Stefano Tomasevich (e qui 
ricordo aver descritto ne’ citati articoli, 
che la sua vedova regina Caterina, per 
gratitudine alla s. Sede del generoso ospi. 
zio accordatole in Roma, ivi morendo 
lasciò! erede del suo regno di Bosnia la 
Chiesa romana) e circar0,000 nobili bo- 
sniaci, dopo aver arruolato 30,000 gio- 
vani della Bosnia all’esercito de’ gianniz- 
zeri, avea distribuito tutti i fendi fra’suoi 
principali guerrieri,e mandò circa 200,000 
cristiani d’amboi sessi in ischiavitù nell’A- 
sia minore. Gran parte della popolazio- 
ne s'era rifuggita nelle vicine provincie 
appartenenti ora all’ Austria, altri final- 
mente si nascosero ne’ monti e nelle fore- 
ste. Solo una piccola parte della popola- 
zione busniaca, cioè la setta de’ patazeni 
(bogomile), preferì la vita al cristianesi- 
mo e riacquistò i suoi primieri diritti. Al- 
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lorchè Maometto Il s'avvide che in tal 
modo il paese doveva spopolarsi, egli die- 
de una lettera di protezione a' pp. fran- 
cescani, con cui concedeva loro esenzione 
dell'imposte, e diritto esclusivo di eser- 
citare gli uflizi divini, a condizione che ri- 
conducessero ne’ villaggi i cristiani fuggiti 
ne’ monti, e li persuadessero di pagare le 
decime ed il testatico. Ciò riuscì perfet- 
tamente; i cristiani ripresero i loro pode- 
ri e rimasero tranquilli, non essendo per 
essi gravoso quel pagamento in mezzo a 
tanta ricchezza del paese. Ma questo sta- 
to di cose non durò a lungo. Allorché i 
turchi vennero in guerra perenne col- 
l'Europa occidentale, i cristiani della Bo- 
snia ebbero molto a soffrire pel passag- 
gio degli eserciti ottomani. Ogni sconfit- 
ta de’turchi nell’ Ungheria avea per con- 
seguenza delle uccisioni di cristiani bosnia- 
ci. L'esacerbazione contro i cristiani rag- 
giunse il massimo grado in seguito alla 
sconfitta de'turchi presso Vienna. Le chie- 
se ed i conventi ancora esisteuli venne- 
rosaccheggiati e distrutti senza misericor- 
dia, e qualunque .cristiano che poteva 
inuoversi fuggiva, parte nelle vicine pro- 
vincie austriache, parte nelle montagne. 
I turchi della Bosnia approfittarono di 
queste deplorabili condizioni, occupando 
la massima parte delle possessioni appat- 
tenenti a’cristiani; e da quel tempo data 
il vemamento del terzo, quarto, settimo 
ec., in molti distretti della Bosnia. Nel 
fare la stima de’generi, i turchi procedo- 
no molto arbitrariamente, talchè il de- 
bitore anzichè pagare in denaro oltre 
tutti i suoi prodotti al creditore. Final- 
mente Tahir pascià introdusse dovunque 
il pagamento del terzo iu luogo del 
quarto, settimo e nono come usavasi in 
certe parti, dimodoché la miseria de’ cri. 
stiani raggiunse un grado somino. I pochi 
che osavano opporsi a quest'ordine, ven- 
nero uccisi, Questa ripartizione arbitra- 
ria non fu mai riconosciuta dalla Porta; 
ma i cristiani dovettero assoggettarsi al- 
la loro sorte, perchè i turchi della Bosnia 


VIC 


non tennero mai conto delle ordinanze 
che loro pervenivano da Costantinopo- 
li, calcolandosi più del sovrano, come lo 
dimostrano le insurrezioni che si ripeto- 
no quasi ognito anni. Il pagamento «el- 
l'imposte venne fatto fino al1850 in na- 
tura. Maallorché la Porta tirò a sé le de- 
cime de'feudì e le appaltò, anche i tur- 
chi non vollero più l’imposte in natura, 
ma in denaro. | cristiani della Bosnia ri- 
volsero sempre i loro sguardi pieni di 
speranza sull’ Europa cristiana, e non è 
quindi da farsi meraviglia se ripongono 
ora tutte le speranze sui loro deputati 
che trovansi a Vienna”. 

Erzegovina. Vicariato apostolico. Si 
formò con parte del precedente vicaria - 
to apostolico dal regnante Pio IX, e per 
la1.° volta tale comparisce nelle Votizie 
di Roma del1851, con we." Raffaele Ba- 
rissich de’ minori osservanti già vicario 
apostolico di Bosnia e vescovo d’Azoto in 
partibus fino dal1832, e tale si legge pu- 
re nelle otizie del1850. Dell'Erzegovi- 
na o Herzegovina austriaca e turca, trat- 
tai nel vol. LXXIX, p. 200 e seg.: nel 
1.° cli tali imperi è una frazione della Dal- 
mazia. Narra la Civiltà Cattolica, serie 
3.°, t. 9, p. 381, del gennaio1858. Agli 
altri impacci ne’ quali si trova la Porta 
Ottomana, dopo che l’ integrità e auto- 
vità della Turchia (Y°.) fu nuovamente 
e solennemente dichiarata, è ora da ag- 
giungersi la ribellione dell’ Erzegovina 
turca, icui abitanti, che per lo più sono 
greci scismatici, hanno preso learmi con- 
tro l'autorità turca. Molte cose si dicono 
sopra le cagioni di questa mossa, cioè la 
mano de’liberali de’ principati Danubiani, 
i quali con questi tumulti cla loro ecci- 
tati, vogliono ad ogni modo provare al- 
le potenze d'Europa ia necessità di sepa- 
rare le provincie cristiane dall'impero 
turco; e secondo altri una seusabile inde- 
gnazione de’ cristiani oppressi da’ turchi 
ora più che per l’innanzi, quando essi 
credevano invece d'essere rispettati dopo 
le promesse solenni del trattato di Parigi 
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del 1856, Ma si trova che l’esito fu di 
dover pagare più tasse di prima; cosa che 
pare non piacere a’cristiani dell’ Erzego- 
vina, i quali sono in questo molto addic- 
tro. Giacchè dovrebbero sapere che, an- 
co ne'paesi più colti d’ Europa, le tasse 
crescono in proporzione ilel crescere del- 
la libertà, Pare pure, che movente della 
ribellione sia la pretesa tendenza d'’ u- 
nione slava, ch'è una delle inolle ora più 
usate dalla democrazia cosmopolita per 
sommuovere il mondo, come notai altro- 
ve. L’ insurrezione fu fatta da’ greci sci- 
smatici, e l'Austria si adoperò per impe- 
dirne la propagazione. Ad ottenerne il 
pieno effetto, il mezzo migliore sarebbe, 
che i turchi non più credessero d’esser pa- 
droni despoti delle provincie cristiane del 
loro impero, ed eseguissero lealmente le 
promesse fatte nel suddetto trattato. Se 
la Porta segue a mutare in nuove tasse 
ì miglioramenti chiestile dall’ equità non 
meno che dalle potenze, se segue a per- 
mettere che i suoi uffiziali rendano la giu- 
stizia a peso d’oro ed aumentino così an- 
cora del doppio e del triplo i già insop- 
portabili balzelli; non si dovrà stupire se 
il partito liberiino, che però non è più 
tenero di lei nè della giustizia nè de’ po- 
poli, farà servire |’ altrui a profitto del 
proprio dispotismo. Del resto è inutile il 
dissimulare che le provincie cristiane del- 
la Turchia sono forse destinate ad essere 
un fatale pomo di discordia. Giacchè in 
prima è da presupporre essere assai ma- 
lagevole che sotto la Turchia esse stiano 
quiete e contente. Ciò posto esse tenta- 
rono sempre di mutare governo sottraen- 
dosi a quello della Porta, coll’intenzione 
molto naturale di governarsi da sè. Ma 
vi sono sulle frontiere due imperi, l'Au- 
striaco e il Russo. Questo crede aver so- 
pra quelle provincie quasi un diritto di 
protezione religiosa, essendo notissima 
l'inteozione della Russia di riunire quasi 
sotto il suo pontificato laicale tutti i po- 
poli greci scismatici. L’ Austria poi nou 
lia certamente l’intenzione di cedere alla 
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Russia sì belle provincie, specialmente che 
anco essa ha sudditi di rito greco, e si 
offriva prontissima a prendere anche al. 
tri sotto la sua protezione. Crescendo la 
ribellione, le truppe turche furano scon- 
fitte in più scontri. Continuando la Ci. 
viltà Cattolica, come a p. 760, a rac- 
contare l'agitazione dell’Erzegovina, col- 
la peggio de’turchi, disse bene nel dichia- 
rare: Che la Turchia sola può rimediare 
ad essa e ad altre, facendo che siano ese- 
guite verso i cristiani le promesse impe- 
riali dell’Hatti-Humayoum, promulgato 
nel 1856, che finora non sono note che 
di fama a’poveri rajà (sudditi cristiani 
del sultano e non maomettani) delle pro- 
vincie turche, il che appunto chiedevano 
allora gli slavi della Bosnia, provocati 
dalla propaganda slava pienamente de- 
mocratica. La Civiltà Cattolica, nel t. 
10, p. 249, prosegae a riferire lo stato 
della ribellione nell’Erzegovina, de’ rin- 
forzi de’turchi passati a Trebigne (V.), 
e cheoltre l'entusiasmoche animava gl’in- 
sorti, li favoriva la stessa natura del luo- 
g0, in massima parte montuosa, special: 
mente in quello della rivolta, essendo in- 
oltre totalmente priva di strade carreg- 
giabili. Gli erzegovini scismatici sembra- 
vano far causa comune co’serviani e co’ 
montenegrini. Imperocchè i serviani so- 
no adescati alla speranza della ristorazio- 
ne dell’antico loro regno (sic),come i mon- 
icnegrini, co’ greci scismatici dell’Erzego- 
vina, con quella dell’antico lord ducato 
di s. Saba, del quale parlai nel descrive- 
re l'Erzegovina nel luogo citato. L’Erze- 
govina presente (Z/ercegovina in lingua 
slava significa ducato, ed /7erceg duca), 
compreso il territorio di Monte Negro (di 
cui dovrò poi riparlare) e altri paesi, che 
ora si contengono tra'confini parte della 
Servia moderna, parte dell’ Albania, e 
parte della Dalmazia austriaca, forma- 
va, prima dell’invasione de’turchi, il du- 
cato di s. Saba, vassallo del regno di Ser- 
via, così denominato dal sepolcro, ch'era 
in Milescevo, di questo santo greco-sci- 
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smatico. Esso fu il1.° arcivescovo scisma- 
tico del regno di Servia, e dal16 18 vie- 
ne venerato come specialissimo patrono 
della nazione serba. Come ne’serviani do- 
mina il pensiero del loro glorioso regno, 
così ne montenegrini e ne'greci dell’ Er- 
zegovina, che si vantano del nome dli ser- 
bi, domina quello del ducato di s. Saba: 
patriottico pensiero, atto a rinnovare in 
questi luoghi l’imprese degl’italiani del 
1948, ed a favorire l’idea del panslavi- 
smo. Del resto i cattolici dell'Erzegovina 
sudditi della Porta, anzi che cadere sot- 
to il dispotismo e l'intolleranza greca, a- 
merebbero di continuare a stare sotto il 
sultano. Nell'Erzegovina sono essi in nu- 
mero di circa10,000, piuttosto più che 
meno; l’altra popolazione componesi di 
turchi che li espilano, e di scismatici che 
li molestano colle ruberie, e li odiano 
per principii religiosi. Parte appartengo- 
no, secondo lo spirituale, al solo vescovo 
cattolico di Bosnia, che la la sua résiden- 
za in Mostar, nel pascialatico d'Erzego- 
vina, di cui nel vol. LXXIX, p. 201, e 
conta sotto di sè, compresi tutti i cattolici 
sparsi per tutta la Bosnia, quasi 6o,o0a 
fedeli; e parte sono nella diocesi di Tre- 
bigne, di cui è per ora amministratore 
apostolico il vescovo di Ragusa. In tutta 
la diocesi di Trebigne non vi sono che 
5 sacerdoti per altrettante estesissime 
parrocchie. I cattolici quivi hanno chie- 
se, ossia cappelle a Raono, Trebigne e 
Gradaz; negli altri luoghi alle chiese sup- 
pliscono i cimiteri, dove sopra i sepoleri 
all'aperto celebrasi la s. Messa, si pre- 
dica e si ascoltano le confessioni. In Ma- 
star stessa, l’atrio d’un gran convento, il 
quale appunto é residenza vescovile, ser- 
ve di chiesa. I greci dell’Erzegovina han- 
no anch’ essi il loro proprio vescovo che 
viene nominato dal patriarca pure sci- 
smatico di Costantinopoli, ed anch'egli ha 
la sua sede io Mostar. Non si conosce e- 
sattamente tutta la popolazione di tutta 
l'Erzegovina, ma certo È piccola in pro- 
porzione dell'estensione del suolo. Ben» 
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ché il terreno sia buono, è tuttavia ne- 
gletta la coltara, e il prodotto massimo 
consiste nel bestiame. La 4.° parte di tut. 
ti i proilotti e frutti spetta agli agà, cioè 
signori delle terre ; la 10.' al sovrano, è 
tutte l'imposte sono a carico del colono. 
Non vi è istruzione di sorta, non arti, non 
industria, se von che ristrettissima. Tut- 
ti, anche le persone bene agiate, dlormo- 
no sulla terra, spesso in una sola camera, 
senza distinzione di sesso, intorno al fuo- 
co nell'inverno, e portano inclosso sem- 
pre gli stessi abiti, perciò continuamen- 
te sordidi e pieni d'insetti. L'Erzegovina 
tutta è al preseote divisa inr4 Cadilucchi 
o distretti, che sono Mostar, Ljuboschi, 
Duvno, Tasligia, Koniza, Blagai, Neve- 
sina, Foccia, Gasco, Pripoglie, Trebigne, 
Stolaz, Pocitegi e Cianiz. In ciascuno ri- 
siede un cadì (giudice) per le cause ordi- 
narie e comuni. Ia alcuno, oltre il cadì, 
vi è un mudir, che può equivalere al de- 


legato di provincia, sotto il quale havvi un. 


consiglio, ed a questo vengono rimesse le 
cause di maggiore importanza. Il pasciò, 
o visir, ch'è un solo per tutta l'Erzegovi- 
na, risiedle in Mostar. E questa la città 
capitale, che iu lingua slava suona pon- 
te;-così denominata dal magnifico e al- 
tissimo ponte romano, che in essa dura 
intatto sopra il fiuine Narenta che la tra- 
. versa, Di questì 14 Cadilucchi, il Monte 
Negro ne vagheggia, a quanto pare, spe- 
cialinente 6, e sono Trebigne, Foccia, ho- 
niza, Tasligia, Pripoglie e Gasco, love 
tutti gli abitaati, ad eccezione d° alcuni 
pochi forse, sono greci, e servono d'aiu- 
to alato confratelli montenegrini quan- 
do trattasi di derubare le mandre de'’po- 
veri cattolici. Notai nel vol. LXVII, p. 
4o, che i serbi verso la metà del VI se- 
colo si sparsero sulle rive del Danubio, 
e stabilironsi nel paese chie porta il uome 
di Servia o Serbia, nella Bosnia e nel 
Monte Negro o Ceruagora, Nel secolo XIV 
l’ampero serbo comprendeva la Dalma- 
zia, V Albania, l'Erzegovina, la Bosuia, 
la Servia e la Schiavonia o Slavonia. — 
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Avendo poi più volte nominato il Monte 
Negro, parte dell'antica Qrevalitana(/.), 
confinante colla Erzegovina e colla Bo- 
snia, nelle sottoposte pianure delle quali 
scendono i montenegriui a campar la vi- 
ta, ne compendiai le notizie nel vol. 
LXTII, p. 130 e seg., ossia nell’ articolo 
Scurari, perchè se dipendesse dall'impe- 
ro turco, a cui appartiene, dovrebbe es- 
sere soggetto a quel pascialatico, ma 1 
suoi bellicosi abitanti da molto tempo 
non l’ubbidiscono. Quindi gli avvenimen- 
ti politici avendo dato un interesse parti - 
colare alla regione, si pubblicarono diver. 
se nozioni sulla medesima, le quali sicco. 
me pococonosciute,in aggiunta alle riferi. 
te, ritengo opportuno accennarnele prin- 
cipali, sia perchè sì rannodano all’ Evze- 
govina, sia perché sembra che al suo vi- 
cariato apostolico dovesse appartenere la 
cura de’ cattolici , se vi fossero, in an- 
tico essendo stata la regione nella giuris- 
dizione ecclesiastica dell’ arcivescovo di 
Scopia primate della Servia. Lo fu pu- 
re delle metropoli di Scutari, e di Dio- 
clea, i cui diritti passarono ad Antivari, 
Dioclea divenendo suffraganea di Duraz- 
z0, Tranne gli avanzi della città vescovi- 
le di Dioclea (V.), e le immense giogaie 
clie lo circondano e corrono per ogni 
verso a guisa di ciclopiche muraglie, il 
Monte Negro poco o nulla presenta alla 
curiosità dello studioso viaggiatore; e seb- 
bene propinquo a nazioni colte e poco 
lontane da noi, se ne hanno minori co- 
gnizioni d’ altri paesi remotissimi. E° il 
Monte Negro un gruppo di montagne in- 
tersecate da valli, con fiumi abbondanti 
di pesci, ed è compreso nella Zenta su- 
periore, cioè col fiume Zetta, fra gli e- 
stremi confini della Dalmazia austriaca, 
dell’Erzegovina, Bosnia, lussia e Alba- 
nia turca, e si estende a 4o miglia iu 
lougitudine e altrettante e più in latitu- 
dine, 1 diviso in Nahie ossia contee, le 
quali si suddividono in distretti , oltre 
quelli montani conosciuti sotto il noe 
di Berda (pare che in alcuni di esi per 
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un tempo dominasse la repubblica di /°e. 
nezia). Oguinahia ha un capitano 0 voi. 
voda, e ogni distretto un sedar, specie 
d'uffiziale. Non vi sono città, ma sempli- 
ci villaggi di montanari, con rozzi abitu- 
ri d'un solo piano e con tetti di paglia o 
al più di tavole. Solo pochissime case lia 
la povera capitale o residenza principe- 
sca di Cettigne, sede dell’unico vescovo 
scismatico greco, e ricorda la semplicità 
de'capi e de’ popoli pastori. La sterilità 
del suolo, di cui appena una 50.° parte 
è capace di coltura, vi cagiona spesso la 
desolazione della fame; per cui non di 
rado le cinque o seicento famiglie, sopra 
120,000 abitanti, sono costrette ad emi- 
grare: altri calcolano a140,000 gli abi. 
tanti della Cernagora, de’ quali 30,000 
atti alle armi. Que’che restano campano 
aspramente la vita, e quando nov ponno 
altrimenti, col frutto di scorrerie armate 
sopra le terre de’vicini, massime nella Bo- 
snia, nella Erzegovina e nell’Albania,prio- 
cipalmente a dauno de’cattolici erzegovi- 
ui. Laonde può dirsi che, se non la guer- 
ra, certo le cagioni di essa sono continue 


fra il Moute Negro e i turchi, massime 


di Scutari, Questo principato è di fatto 
indipendente dalla Zurchia(/.) da oltre 
a150 anni, poicliè dal1703 non die’ mài 
più un obolo, nè un soldato al sultano, 
il quale sebbene ottenesse di quando in 
quando alcuna vittoria, non potè più in- 
trodurvi nè la propria amministrazione, 
nè mantenervi presidio. I montenegrini 
sono barbari scismatici ostinatissimi, te- 
nacissimi nella loro religione greca fino 
alla superstizione, Il Monte Negro era per 
l’addietro, e sino al1850 circa governa - 
to da un Vladika, ossia vescovo origina- 
rio scismatico, il quale nella dignità epi- 
scopale riuniva iv sè i due poteri spiri- 
tuale e temporale, che esercitava da de- 
spota, con diritto di nominare il succes- 
sore, un vipote che teneva presso di sè e 
allevava a suo beneplacito. Questi rice- 
veva il conipimento della sua edocazio- 
ne e della sua istruzioue, per ciò che spet- 
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ta alla teologia, in Itussia, ov'era consa» 
grato vescovo, e pui rimandato a gover- 
nare la sua patria, Non lia molti anni 
un certo Vukotich Ivanovich oriundo del 
Monte Negro, educato in fiussia fin da' 
suoi più teneri anni, dopo la morte del 
Vladika Pietro I Petrovich detto il San 
to (che nel1806 mise l’assedio a Ragusa 
e sautamente ne davastò i dintorni) ri- 
tornato in patria, usò ogni sforzo, ma in- 
vano, per incivilire i suoi compatrioti 
montanari; e a migliorare il governo isti- 
tuì un consiglio, ossia senato, il quale si 
mantenne anche sotto il governo dell’ul- 
tino Vladika Pietro I Petrovich Gnegos 
nipote del santo. Questi elesse dapprima 
a successore Giorgio L’etrovichsuo nipote; 
ma non andà molto, che trovandosi in 
russia a ricevervi fa conveniente istru- 
ziove, rinunziò alla futura dignità, di- 
chiarando allo zia di non sentirsi voca- 
zione allo stato cui l’ avea destinato, il 


quale richiedeva farsi calugero, cioè re- 


ligioso, e osservare il celibato, seuza di 
che nou poteva essere vescovo. Si offrì 
invece a servir la patria nella carriera 
delle armi, e per alcuni anni militò allo 
stipendio dellaltussia,e poi tornato alMon: 
te Negro, vi ebbe il carico di vice-pre- 
silente cel senato , e in seguito quello 
di presidente del medesimo. In tal posto 
si mantenne fino al 1856 circa, per sot- 
trarsi a'timori e sospetti terribili di Da- 
nilo Petrovich Njegus, altro nipote del- 
l’ultimo Vladika, d'una famiglia consi- 
derata la più aotica e la più cospicua fra 
le montenegrine per aver dato tanti Vla- 
diki al governo. Danilo ancor faticiullo, 
lo zio fece istruire nelle scuole e lementa- 
ri di Cattaro, e die’saggio di naturale at- 
titudine allo studio e d’ingegno non co- 
mune, di cui la natura non è avara a’ 
inontenegrini, benchè per mancanza di 
coltura non se ne valgano chie per gl’in- 
ganvi, le frodi, i tradimenti, le rapine. 
Dando pure sino dalla prima età segni 
d’indole ardente e focosa, fa rieliiamato 
a Cettigue nel monastero dello zio, ove 
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venne istruito nella lingua slavo-servia- 
na, ch’é la lingua ecclesiastica, e poi man. 
dato a Vienna probabilmente per impa- 
rare la tedesca. Ma poco dopo morto il 
Viladika suozio dove ripatriare, onde suc- 
cederlo nella dignità , ed essemlogli ne- 
cessario lo studio della teologia e d'essere 
consagrato vescovo, si recò a Pietrobur- 
go. Ma Danilo, di cui già ragionai nel luo- 
go citato e altrove, per non voler profes. 
sare il perpetuo celibato, o per altri no» 
tivi, ottenne dalla Russia , facendola da 
sovrana tel Monte Negro, la divisione de’ 
due poteri, e o lui venne assegnato il so- 
lo temporale col titolo di principe che 
gli conferì lo czar Nicolò I neli1850, Il 
gli approvò il senato, fece compilare una 
specie di codice civile e criminale, orga- 
nizzò un corpo di 100 uomini detti pe- 
rianiki, che fanno l’uflizio di gente d’ar- 
me e guardia d’onore, ed un altro di ko- 
lovk, che corrispondono a’miliziotti, a si- 
curezza de'proprietari e delle loro sostan- 
ze. Indi nel 1855 sposò una figlia d’ un 
mercante di Trieste, oriundo delle Boc- 
che di Cattaro , e greca di religione co- 
me lui. Volendo dominare dispoticamen- 
te, si disfece de’ suoi nemici, e costrinse 
al emigrare i più potenti suoi parenti, 
agognando l’ingrandimento del principa- 
to, specialmente dalla parte dell’Erzego- 
vina, con porto di mare sulle coste del- 
l' Albania, e assoluta indipendenza dalla 
Porta Ottomana. Pare che abbia fatto 
cessare l’inimicizie fra’ villaggi, che guer- 
reggiavano spesso tra loro nell’ interval- 
lo dell’ostilità contro i turchi. Governa 
da principe assoluto, non ostante il sena- 
to, il quale piega il capo ad ogni suo vo- 
lere , st che le cause si decidono perso- 
nalmente da lui per giudizio arbitrario, 
Danilo per pervenive a'suoi ambiziosi de- 
siderii si è procurata anche la protezione 
di Napoleone 111 imperatore de’ francesi, 
coll’annuo assegno di 350,000 franchi, co. 
me dissero i Giornali. Nel1854 circa fu 
cousagrato a Zara l'arcivescovo greco sci- 
smatico di Cetligne, da un vescovo greco 
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scismatico «di Dalmazia. Del resto, quan. 
to ad altre notizie storiclie sul Monte Ne- 
gro, e di sne principali politiche vicen- 
de, alle riferite a suo looga, altre sono le 
seguenti, Dissi di sopra quali contrade 
formavano l'impero serbo nel secolo 
XIV, i cui sovrani potevano mettere in 
campo 80,000 combattenti. Però a’ 15 
giugno 1389 il sultano Amurat I distrus- 
se nelle pianure della Servia, sui campi 
di Kossovo inriva al Drino, l’esercito ser- 
bo, condotto dal czar Lazar, La perdita 
di quella battaglia portò seco l*assogget- 
tamento cella nazionalità serbica. Cac- 
ciati di foresta in foresta , gli avanzi di 
quella grande famiglia trovarono final- 
mente nella catena di montagne che do- 
mina presso al golfo di Cattaro il mare 
Adriatico, un asilo dove i turchi fecero 
vani sforzi per debellarli. D'allora in poi 
le rupi della Cernagora o Monte Negro 
divennero il rifugio di tutti i proscritti 
delle provincie vicine: così si può spiega- 
re l'immensa simpatia che hanno ispira- 
to a'raja della Bosnia e dell’ Erzegovina 
gli ultimi trionfi de'montenearini. La re- 
sistenza dell’ Albania non era stata che 
effimera, ed era cessata nel1467 alla mor- 
te dell’eroico Scanderberg.Quella di Mon- 
te Negro sfidò poi la potenza di Solima- 
no J il Grande, e oppose all’ islamismo 
un argine insuperabile. Dal 1419 la po- 
polazione imontenegrina sino a'giorni no- 
stri venne assalita 45 volte dagli eserci- 
ti turchi, i quali furono sempre respinti 
con perdita, tranne nel 1714 quando i 
turchi pervenuti a Cettigne passarono a 
fil di spada gli abitanti. Nel1786il pasciù 
di Scutari Kara Malmotdl, prevalendosi 
dell'assenza del Vladika, il quale eva an- 
dato a Pietroburgo, penetrò fino a Cetti- 
gne. Poscia Kara Mahmoud nel 1796 
volle nuovamente invadere il Monte Ne- 
gro alla testa di 30,000 voinini, ma fu 
sconfitto presso il villaggio di Krusse: egli 
vi perdè la vita, e troncatagli la testa, fu 
portata a Celtigne e imbalsamata, indi 
conservata qual trofeo. Questa vittoria 
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valse al Montenegro quasi mezzo secolo di 
riposo, e fu per così dire l'ultima consa- 
grazione di una indipendenza che, se non 
fu nai riconosciuta in diritto dalla Porta, 
è esistita però quasi sempre di fatto. L'u- 
more guerriero de montenegrini non per- 
tanto fu continuamente mantenuto da o- 
stilità perpetue colle vicine popolazioni 
dell'Albania. L'imperatore di Russia Ni 
colò I suo grande protettore, l’appellava 
il popolo eroico; ed appena elevato al tro- 
no ordinò, che le pensioni promesse da’ 
predecessori a’ montenegrini, si pagassero 
esattamente. Già l'imperatore Napoleone 
I tenne in egnal stima razza così indoma- 
bile. Nel1908 egli scriveva al marescial- 
lo Marmont: » E come avviene egli, che 
voi non mi parlate mai de'montenegrini? 
Nonconvienavercarattere burbero. Man- 
date agenti tra di loro e intendete a con- 
ciliarvi i capi di quel paese”. Non aven- 
do ancor successione il principe Danilo, 
l’erede presuntivo del principato è per 
pra il nipote diro anni, figlio del principe 
Mirko suo fratello e comandante supre- 
ino delle truppe. Nella guerra di Crimea, 
della Turchia contro la Russia, Danilo 
non prese parte, non senza malcontento 
e sospensione del sussidlio del suo pro- 
tettore Nicolò I; ma profittandone comin- 
ciò le sue pretese per fare stabilire i con- 
fini di sua dominazione e anche estender- 
li,al mododetto nel vol. LXXXI, p.466, 
col Memoranduni: da lui inviato alle po- 
tenze seguatarie del trattato di Parigi del 
1956; ed ove pur narrai la sua spedizione 
contro la tribù di Kuci, con altre noti- 
zie sul Monte Negro, onde punirla per le 
aggressioni contro i turchi, Nan andò gua- 
ri che con questi ricominciarono fazioni 
guerresche , intrecciate di vittorie e di 
sconfitte, in una delle qualii montenegri- 
ni corsero al loro santuario, ch'è una pic- 
colissima cappella o nicchia scavata nel 
vivo sasso con altare ove, secondo loro, 
guardavansi ab immemorabili, e venera- 
vansi le ceneri di s. Basilio. Le tolsero 
alla profanazione de’ turchi, e le colloca - 
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rono a Cettisne accanto alla salina del Vla. 
dika Pietro I, da loro venerato come san- 
to. Finalmente |’ 8 novembre 1853 nel- 
lecanferenze tenute in Costantinopoli da’ 
rappresentanti delle 5 grandi potenze se- 
gnatarie del trattato di Parigi, fu risoln- 
ta la questione tra la Porta e il Monte 
Negro, per la circoscrizione delle frontie- 
re del principato, in conseguenza della re- 
lazione degli studi fatti da'deputati dele- 
gati internazionali e topografici per assi- 
stere alla delimitazione, coll’ intervento 
d'un deputato del principe Danilo, onde 
rimuovere future controversie e aggres- 
sioni, a danno de'turchi dell’Erzego vina 
e dell'Albania confinanti , cioè qual era 
il territorio nel1856 per la circoscrizio- 
ne del 1853, e più con un'ampliazio- 
ne necessaria alla sussistenza del popolo 
montenegrino, a motivo che l'antico era 
arido e sterile. Pertanto il protocollo sot- 
toscritto, togliendo le cause de’ conflitti, 
assicura, come si spera, la pace, almeno 
per qualche tempo. Il gran visir Aalì pa- 
scià, sostenuto dall’ Austria, sforzossi di 
fav dichiarare il diritto di sovranità feu- 
dale della Porta sul Monte Negro. Ma i 
rappresentanti di Francia, loglulterra, 
Russia e Prussia non vollero parlare di 
questo punto, che rimarrà così dubbio fi- 
no a qualche altra conferenza. Quanto 
alla definizione delle froutiere, la mag- 
gioranza de’ voti fu favorevole al Monte 
Negro quanto al cedergli il possesso, fi- 
nora disputatogli, di certi tratti di terri- 
torio di molta fertilità e utilità pel com- 
mercio di que’ moutanari. Il territorio 
acquistato da’ montenegrini comprende il 
distretto di Graliovo, la pianura di Liasko- 
polie, ed un altro tratto che appartene+ 
va agli albanesi, Anchesotto l'aspetto stra- 
tegicoguadaguarono molto i montenegri- 
ni, avendo in forza di quella cessione 
perduta ogni loro importanza le fortez- 
ze turche di Klobuch e di Trebigne che, 
in tutti i suoi couflitti co” montanari, la 
Turchia prendeva sempre come base di 
suc operazioni militari. I moutenegrini 
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poi promisero in compenso di attender 
d'ora innanzi al commercio e all’agricol. 
tura, e di cessare dalle loro ruberie e in- 
cursioni ne’lervitorii confinanti. A tanto 
dové cedere la Porta; invece la vinse, col 
non concedere a montenegrini alcun por- 
to sull’Adriatico, che molto desideravano 
i diplomatici fvanco-russi, ma vi si oppo- 
sero gli altri tutti. Più volte fu da’ suoi 
attentato alla vita di Danilo, il quale fece 
perire i colpevoli cui riuscì impossessar- 
si. Con più diffasione riporta le notizie 
sul Monte Negro e sui costumi degli abi. 
tanti la Civiltà Cattolica, facili a cinve- 
nirsi a p. 229 dell’ Zadice generale delle 
serie1.°, 2. e3.', ove utilmente, oltre le 
citazioni di esse, de volumi e delle pagine, 
vi sono quelle dell’epoche, le quali oppor- 
tunamente servono a correggere le cita - 
zioni, se per avventura fallò il tipografo 
nelle cifre numeriche. 

Costantinopoli. Vicariato apostolico, 
esteso anche nell’ Asia. L’ istituzione del 
patriarca latino di Costantinopoli (P.) 
rinsionta al 1203 quando i crociati della 
repubblica di Venezia (Y.) e di Frao- 
sia espugnarono questa metropoli, allora 
capitale dell'impero d'Oriente (7.).Oc- 
cupata poi nel 1433, dal sultano Mao- 
metto II, divenne capitale dell’ impero 
della Turchia (.), e il patriarca latino 
passò a risiedere in Venezia da dove e- 
sercitava la sua giurisdizione in Costanti» 
nopoli per mezzo d’ un vicario, che per 
lo più era un semplice regolare, finchè 
accresciuti i cattolici latini e desideran- 
dolo insignito della dignità vescovile, per 
le sagre ordinazioni e funzioni proprie 
del vescovo, la s. congregazione di pro- 
paganda /ide obbligò il patriarca a no- 
minare un suffraganeo e di fargli un as- 
seguo annuo, ed il i.° fu Livio Lilj, ma 
poi l’ elesse la medesima congregazione, 
continuando però il patriarca a tenere 
in Costantinopoli il vicario patriarcale, 
equivalente a un vicario generale, finchè 
poi la s. congregazione nomino il vicario 
patriarcale apostulico vescovo in part. 
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bus,siccome narrai nel vol. LXXXI, p. 
307, facente le veci del patriarca latino. 
Gli assegnò per giurisdizione del vicariato 
apostolico la Romania, la Macedonia, 
Metelino, 1’ Anatolia, vioè que’ luoghi 
che descrissi nel vol. XVIII, p.t107 e 
seg. colle rispetive missioni apostoliche 
che ne dipendono; dovendosi però tene- 
re presenti i citati articoli. Osserva il 
d. Wittmann, Za gloria della Chiesa 
nelle sue Missioni, ragionando di quelle 
tra gl’infedeli, eretici e scismatici dell’O- 
riente,che nella Turchia non furono mai 
attivate missioni di grande importanza, 
perchè il fanatismo intollerante de 1Z20- 
mettani (V.), e l'odio de'greci scismatici 
toglievano e soffocavano qualunque spe- 
ranza di buon esito. Solamente nelle due 
considerabili città di Costantinopoli e 
Salonicchi ossia Tessalonica(Y.), nelle 
quali i missionari trovano un centro di 
operazione, ed un rifugio nella presenza 
d'un console e d'un inviato francese, si 
può aggiungere o d’ altra potenza euro- 
pea, vennero fondate alcune missioni. 
Veramente queste furono istituite anche 
in altre città e luoghi. E quanto alle al- 
l'e provincie settentrionali dell'impero 


‘ Ottomano, il d." Wittmann osserva ge» 


neralmeote il merito grande de’missio- 
nari de’ vari ordini regolari nella cura e 
direzione de’cattolici di rito latino ivi stan- 
ziati; io poi ne descrissi anche di altri 
riti, pe'connazionali dimoranti ne'Inoghi, 
in questi. Dice inoltre il d.' Wittmann, 
che nel 1707 sui 300,000 cristiani delle 
vavie confessioni, i quali dimorano in 
Custantinopoli, vi erano molti cattolici, il 
cui numero anziché scemare nella perse- 
cuzione del gran visir All pascià, ascese 
oltre i 12,000. A tal uumero si aggiuu- 
geva quello de’ inolti cattolici ivi pure 
stanziati a breve o a lunga dimora, per 
ragione di commercio, ed oltre ancora a 
circa 5,000 schiavi condannati o sui va- 
scelli o ne’ bagni. | bisogni spirituali di 
essi, curati dall’arcivescovo d' Ancira, e- 
rauo beu diretti, ma attesa la dillicile cou- 
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ilizione in cui trovavansi, non appieno 
soddisfatti. Luigi XIV ardente di zelo 
pel propagamento ilella fede, offri a'ge- 
suuti la propizia occasione in quest’ ar- 
ringo di carità cristiana, destinandoli a 
cappellani della sua ambasciata presso la 
Porta. L’ odio musulmano de’ turchi di 
Costantinopoli, atteso il continuo com- 
mercio de’ francesi, era scemato, com'era 
altresì diminuito quello degli scismatici 
della capitale, onde la generosità de’ mis 
sionari potè svolgersi tra’ cattolici non 
tergiversata. Subito furono quindi e- 
rette magnifiche chiese, nelle quali si at- 
teudeva indefessamente alla precicazio. 
ne, istruzione ed amministrazione de’ 
sagramenti, chiamando pure con tali 
mezzi degli scismatici all'unità : vi furo- 
no stabilite scuole, nelle quali un buon 
numero ancora di fanciulli grecì vi at- 
tingeva la dottrina: ad infervorare lo 
spirito de’ cristiani vi s'istituirono le con- 
fiaternite, di non poca utilità per l’e- 
sercizio dell’ opera della fede: e tutte 
queste cure e fatiche de’ missionari era- 
no vinte dalle altre più penose di presta- 
rela loro assistenza di confortare, di soc- 
correre gli schiavi tanto sui vascelli che 
nel bagno, assistenza, che non iscemava 
quando la peste infieriva, ma che mag- 
giormente addimostrava di quanto era 
capace la carità de’ missionari cattolici. 
La mancanza de’ gesuiti fu supplita da’ 
lazzavisti (ossia signori della Missione dal 
1752 in poi, come dissi nel descrivere la 
missione nel vol. XVII, p. 111, nello 
stesso vicariato apostolico in discorso), i 
quali ancora quando |’ Europa era scon- 
volta, bon lasciarono questa missione(l’au- 
toreappella all’epoca ilelba 1. rivoluzione 
francese e sue fatalissime conseguenze), 
formando tuttora non piccola lode di lo- 
ro. A mg. Giuliano M.° FHillerau arci- 


vescovo di Petra in partibus, divenuto. 


nel 1835 per coadiutoria vicario aposto- 
lico patriarcale pe’ latini di Costantino- 
poli, successe nel 1853 l’attuale mon- 
signor Paolo Brunoni arcivescovo di L'a- 
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ron in partibus, già delegato apostoli. 
co della Siria, di cui riparlerò con lo- 
de vel paragrafo di quella delegazione. 
Si legge nel Giornale di Roma del 1958 
a p.15r, che gli scritti dell’ illustre mon- 
signor Hilleran, e quelli dell’ illuminato 
cav. Eugenio Boré prefetto delle mis- 
sioni lazzariste im Oriente, esercitaro- 
no tale influenza sugli ecclesiastici e di- 
gnitari della chiesa del Fanar (greca-sci- 
smatica), che un grande numero di essi 
abbracciò il cattolicismo, Inoltre in Co- 
stantinopoli vi è un arcivescovo primate 
per la nazione armeno-cattolica, di cui 
riparlai nell’ articolo PatRIARcAaTO AR- 
MENO. Recenti notizie delle provincie del- 
l'impero Ottomano fanno conoscere che 
dovunque le scuole cattoliche sono in 
grande prosperamento. Questi stabili. 
menti a ragione protetti dalle autorità 
turche, sono pure ben veduti dalle popo- 
lazioni. Si osserva che in Oriente i catto- 
lici hanno presa una situazione tutta a 
parte. Stranieri ad ogni intrigo e tumul. 
to, non si distinguono che peril loro amo- 
re all’ ordine, per la regolare loro con- 
dotta, per l'esempio chie danno a tutti, e 
questi meriti spiegano il favore che i go- 
verni orientali accordano alle loro scuvle 
ed alle istituzioni caritatevoli che essi 
fondano. Nel novembre 1958 il governo 
incaricò il ministro della pubblica istru- 
zione a ispezionare le scuole della capita- 
le, e sulla domanda de'suoi direttori an- 
«lò al collegio di Bebeck de’lazzaristi del- 
la missione. Il ministro fu cosnplimen- 
tato dagli scolari in1o lingue, e rispose lo- 
ro con mostrare l interesse che oe preo- 
deva il sultano, il merito e i vantaggi de- 
gli studi, ed a memoria della visita oli 
al collegio la scelta de’ migliori arabi, 
persiani e turchi, destinati ad uso spe- 
ciale della importante classe orientale, la 
quale forma de’ linguisti eminenti che 
rendono grandi servigi. Da per tutto in 
Turchia, vell’Egitto, in Persia gli stabi- 
limenti religiosi consagrati all’ insegna- 
mento, le suore ospitaliere, le comunità 
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nedetto XIII a Paniscola nella Spa- 
gna. Fu allora, che il nuovo Ponte- 
fice Alessandro V, prendendo partico- 
lar cura di Avignone e del contado 
Venosino, fu sollecito d’ istituirvi la 
legazione apostolica, sotto di cui 
Cavaillon fu posta, inviandovi per 
primo legato il Cardinal di Tureyo. 

Mentre Cavaillon, e le altre cit- 
tà di Provenza spettanti al dominio 
paterno e pacifico del romano Pon- 
tefice, godevano i frutti del suo uma- 
nissimo governo, le guerre degli 
ugonotti calvinisti posero quelle città 
a soqquadro in un alla Francia, e 
nel 1562 i nemici entrarono in Ca- 
vaillon, portandovi gravissimi danni 
e commettendovi molte iniquità. Per- 
tanto a comprimere il furore arma- 
to di tali eretici, il Pontefice Pio IV 
milanese, mandò in Avignone il suo 
parente Serbelloni qual generale del. 
le truppe di s. Chiesa a tal effetto 
radunate, con potenti soccorsi. Quin- 
di ai 6 agosto 1562 arrivarono in 
Cavaillon Luca Antonio di Terni 
colonnello di cinque compagnie di 
soldati italiani, composte di novecen- 
to uomini ben armati e vestiti, spe- 
dite dal Papa per difesa del paese. 
Agli 8 vi si recò il Serbelloni redu- 
ce da Carpentrasso ove avea pre- 
miali que’ valorosi, che resistettero 
alle forze degli eretici quando vigo- 
rosamente assalirono la città, e passò 
a rassegna le cinque compagnie. In- 
di ai ro partì il colonnello da Ca- 
vaillon con due compagnie alla vol. 
ta di Sisteron in rinforzo alle trup- 
pe comandate dal conte di Somma- 
riva, mentre le altre si condussero 
colla scorta del signor di Crillon al 
ponte di Sorga per riposarvi, ed 
a’ 17 partirono due per Carpentras- 
so, ed una per Avignone, dai quali 
luoghi furono spediti altri soldati al 
campo cattolico di Sisteron. 


CAV 287 
Saputosi dai nemici, che il castel- 
lo del ponte di Sorga, e particolar- 
mente il contado erano sforniti delle 
forze maggiori per le compagnie an- 
date a Sisteron, dopo avere gli eretici 
preso di là dal Rodano i luoghi di s. 
Lorenzo e Roccamaura, s'inoltrarono 
al ponte di Sorga a’ 26 agosto, ed 
a’ 29 si riunirono con tremila fanti, 
e quattrocento cavalli, onde dopo 
lunga e coraggiosa resistenza, i ven- 
ticinque italiani, che difendevano il 
castello, dovettero cedere all’apertura 
della breccia, e benchè avessero gua- 
dagvato l’alto delle torri, il fuoco 
che vi appiccarono gli avversarii li 
costrinse a ritirarsi colla sola perdi- 
ta di due individui estinti dalle fiam- 
me, che alimentate dal vento in- 
cendiarono tutto il castello, distrug- 
gendo così un edifizio fabbricato con 
magnificenza da Urbano V, per sog- 
giorno e villeggiatura dei Papi. 
Avendo poi terminato gli ugonotti 
di bruciare il castello del ponte di 
Sorga, sotto la condotta del loro 
capo barone d’ Adretz, marciarono 
su Vedene, s. Savovnino, e Castel 
novo, detto Gadagne, ove posero a 
fuoco la chiésa, ed il priorato che 
dipendeva da s. Rufo di Valenza: 
scorsero poi il Toro, e vi arsero 
parimenti la chiesa, facendo altret- 
tanto a Comons ove appiccarono 
fuoco al castello dei Perussi signori 
del luogo, e la sera del primo set- 


.tembre 1562, arrivarono a Cavail- 


lon. La fanteria alloggiò in campa- 
gna, e la cavalleria entrò in città. 
Vi fu al solito incendiata la chie- 
sa, vi si commisero altre barbarie, 
e si disotterrarono molti cadave- 
ri, in un a quello di Arnaldo 
Agard di Cavaillon, gettandoli tut- 
ti nel pozzo della cattedrale. In- 
di passarono a danneggiare i limi- 
trofi territorii, come Laoyses, Rubion, 
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cattoliche d’ogni genere, sono circonda. 
te dal rispetto e dalla riconoscenza delle 
popolazioni, le quali ogni giorno lianno 
occasione di osservare la pietà, la carità, 
il disinteresse di cui sono animati i loro 
membri. Ma se il sultano e il suo gover- 
no sonu guidati da’ sentimenti di equità 
e di civilizzazione, la massa della popo- 
lazione turca è sempre fanatica, intol- 
lerante, crudele, contro i cristiani, e lo 
dimostrò di recente in varie parti, con 
deplorabili eccidii, opponendosi alle salu- 
tari e indispensabili riforme che la Porta 
vuole introdurre. Di più si ostina ad 
impedire | esecuzione dell’ Hatti-Hu- 
imayoun, decretato nel 1856 dal regnan-» 
te sultano Abdul-Mecdjid per la perfetta 
eguaglianza tra tuttii suoi sudditi, il cuì 
testo riportai vel vol. LXXXI, p. 254. 
Contenendo l’ impero di Turchia vica- 
riati apostolici e patriarcati, anche cat- 
tolici, ora che riparlo della sua capitale, 
convieue di accennare la situazione pre- 
sente, in proseguimento del narrato con 
diffusione nel ricordato articolo, a Va- 
Laccura e iu altri, ricavandolo da due gra. 
vi articoli del Giornale di Roma, del 
1959, a p. 937 e 1082, che esaminan- 
do gli articoli di detto atto imperiale, 
lianno tanta connessione co’'supremi in- 
teressi de’ cristiani. Lo scrittore non è di 
quelli che sperano nella civilizzazione 
musulmana, e credono che sulo velle ri- 
forme proposte cercar si debbano gli e- 
lementi di grandezza, di ricchezza, di for- 
za, indispensabili alla rigenerazione del- 
l'impero ottomano. Si chiede, se il mi- 
nistero sarà capace di realizzare, alcune 
delle speranze così chiaramente indicate 
nel trattato di Parigi del 1856, e così 
chiaramente proclamate nell’ultime con- 
fereoze. Le riforme non sono propria- 
mente nuove ip Turchia, rimontano in 
qualche wodo ad un'antica data. Un 1.° 
tentativo fu fatto uel 1690 da Mustafà 
Kuprasli: 140 anni dopo si conobbe che 
non aveano giovato a niente, percui nel 
1530sì veune adintraprendere una nuo- 
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va riforma; ma nel 1840 non sì era a- 
vanti più d'un passo, L'attuale sultano 
fece un 3.° tentativo, e quando scoppiò 
l’ultima guerra colla Iussia, si vide che 
esso nou è riuscito meglio de’ suoi prede- 
cessori. » Ora Fuad pascià st acciugerà 
a farue un nuovo; masi puo credere che 
riuscirà, conservando ancora il Corano 0 
le istituzioni che vigevano al tempo de' 
califli, a galvanizzare, a riugiovanire que- 
sto governo musulmano con mezzi, di 
cui un’ esperienza d’ un seculo e mezzo 
ba mostrato la fatale insuflicienza ?”’ La 
civiltà è prodotto essenzialmente cristia- 
no: cercare istituzioni altrove, e non uel- 
le leggi che hanno civilizzato c ora go- 
vernano i popoli d'Europa, è un cammi- 
nare per una strada falsa, è un coudurre 
un po'prima alla sua rovina un impero 
già logoro. Non si tratta più ora di dumi- 
nuire le imposte e distribuire più equa- 
mente la giustizia, pagare 1 giudici anzi» 
chè far dipendere i loro emolumenti dal- 
le parti, quantunque tuttociò sia da farsi 
ancora; ina bisugna liberare i reja delle 
provincie dell'impero dall’ oppressione 
in che vivono, dalle violenze de'pascià e 
de’ loro agenti. Bisogua chie il calto de' 
cristiani sia fibero e che nossino fabbricar 
chiese dove vogliono, senza dover men- 
dicare c pagare il permesso. Bisogna che 
la proprietà dei cristiani delle provincie 
sia rispettata. Si crede generalmente che 
lHatti- Humayoum sia una specie di sta- 
tuto pe’ crisliani, col quale sia abolito lo 
stato di abbiezione iu cui essi si LU ovano 
dalla conquista sinusulmava in poi,e ven- 
gano innalzati al rango di cittadini. Ma 
lo scrittore recisamente dichiara, che nul- 
la vi può essere di più erroneo. Che co- 
sa sia, sì può rilevare nel miglior modo 
dalla storia della sua origiue. Nel gennaio 
1856, quando la Russia convenne di ne- 
goziare sulle basi a lei proposte dall’Au- 
stria, si deliberò di tenere una conferen- 
ca preliminare a Costantinopoli, nella 
quale gli ambasciatori di Francia e d’In- 
shilterra, non che l’ internunzio austria- 
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co dovevano venire add un accomodamen- 
to colla l’orta intorno alle diverse que- 
stioni da recarsi dinanzi alla conferenza 
di Parigi. Una di esse si riferiva a’diritti 
dle sudditi cristiani della Porta. Doveva- 
uo definirsi e inettersi sotto la guarenti- 
gia collettiva delle potenze che hanno 
fivmato il suddetto trattato, Le amba- 
sciate furono per anni in Costautinopoli 
il ricettacolo di tutte le lagnanze, inviate 
da’ consoli ditutte le parti della Turchia 
sopra ogni specie d’iosperfezione esisten- 
te nell'impero Ottomano. Ognuno de- 
gli ambasciatori combinò i suoi articoli, e 
recò le sue lagnanze deil’itnperfezioni, in- 
sistendo perché sieno raddrizzate. Dopo 
molta discussione furono condensate in 
23 articoli, incorporati poi nell’ Hatti- 
Humayoum. Questo divenne un magaz- 
zino d'ogni specie, chie contieue tutto 
quello che si richiede, per rendere l’im- 
pero Ottomano perfeito e quasi iutaugi- 
bile. Vi sono vie, canali, bp ache, un buon 
bilancio, opere pubbliche, un sistetna 
perfetto d' imposte, nessuna corruzione, 
tribunali giusti ec., insomma ogni cosa 
che valga a realizzare l’ ideale dietro il 
quale corre l'umanità da 6,000 anni in 
poi. I turchi non riuscivouo a raggiunge- 
re questo ideale in 30 mesi dacché è in 
vigore il famoso alto, e iu tutta quella ri- 
cetta di rimedi per tutte le imperfezioni, 
non vi è alcun nuovo diritto che venga 
couferito a’ cristiaui, e chie essi non pos- 
seggano già in massima simo dal tempo 
dell’ IHatti-Scevilf di Gulkaue del 1839 
e dal Tanzimat del 1845, salvo che per 
l'avvenire nou ponno i cristiani più esse- 
rechiamatigiaurri, Invece perdettero uno 
de’ loro diritti, civè l'esenzione dal servi- 
zio militare. Una breve ricapitolazione 
de’ 23 articoli lo dimostrerà. Il 1.° cou- 
ferma le concessioni fatte dall’Hatti-Sce- 
rilt'di Gulkane e dal Tanzimat. Il 2.° pro- 
inette di imautenere i privilegi spirituali 
concessi da' sovrani ottomani che si suc» 
cedettero, alle differenti comunita religio. 
se. 113." ordina una riforma della giuris- 


VIC 


dizione ecclesiastica, e l'abolizione degli 
abusi che s'introdussero nell’amministra - 
zione delle diverse cliiese, e ciò da farsi 
mediante un'assemblea scelta da ogni co- 
muuità religiosa. I 4.° permette la ripa» 
vazione delle chiese vecchie, la costruzio- 
ne di nuove colla sanzione della ’ Porta. 
Per quanto si sappia, non vi è una sola 
chiesa nell'impero Ottomano, che sia 
anteriore alla conquista (tranue il s. Se- 
polcro e probabilmente alcun’ altra), e 
niuno uegherà chie esistono chiese in Tur- 
chia, per cui il diritto di costruire e ripa- 
rare le chiese non può essere certamente 
riguardato come nuovo. Il 5.° concede 
uti libero esercizio d’ ogui religione nelle 
città che sono abitate da una sula religio- 
sa comunità, e io quelle abitate da diver- 
se comunità, ognuna può celebrare i suoi 
riti nel quartiere da essa abitato. Que- 
st'articulo nonè che la ripetizione di ciò 
che ognuno può leggere in qualsiasi fir- 
mano d'investitura per ogni patriarca, Il 
6.° vieta l’uso di nomi ingiuriosi: questo 
è veramente un nuovo diritto, ma assai 
diflicile a mettersi in pratica. Il 7.° dice 
che nessuno sarà molestato per |’ eserci- 
zio e il cambianiento della sua religione. 
Già da parecchi anni la puuizione per l’a- 
postasia dall’ isiamismo è stata abolita. 
L’S.° dichiara i non maomettani ammis- 
sibili a’*pubblici ullici. Essi furono amba- 
sciatori e impiegati molto tempo prima 
dell’ Hatti-Humayoum. Secondo il 9.° a 
nessuno è vietato l’ accesso alle scuole 
del governo: vi furono infatti sempre 
inoltissimi armeni e greci nellescuole me- 
diche e politecniche. Nel 10.° tutti i casi 
di controversie commerciali, civili e cri- 
minali fia maomettani e non maomet- 
tani sono differiti a tribunali misti. Ciò 
fu sempre dal Tanzimat in poi. Nell’ r1.° 
vengono decretati codici di legge; nel 
12.° la riforma delle prigioni; nel 13.° la 
riorganizzazione della polizia : questi sono 
provvedimeati generali, riforme ammini. 
strative, e uon danno alcun diritto a’cri- 
stiani. II 14.0 rende i non maomeltani 
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soggetti al servizio militare. Gli amba- 
sciatori ritennero ciò come un iliritto, 
ma si teme assai non lo sarà per parte 
cli quelli ce finora furono esenti dalla 
coscrizione militare. } 15.° ordina una 
rilorina de’ consigli proviuciali, ed è per- 
ciò un provvedimento amministrativo. 
ll 16.° guarentisce agli europei il diritto 
di proprietà, dopo che diversi accomo- 
damenti sono stati fatti colle potenze a 
i]uesto proposito. Ma ciù non concerne i 
cristiani della Turchia. 11 17. ordina l'a- 
bolizione degli abusi nel sistema clell'im- 
poste; il15.° vuole opere pubbliche; il 1 gi: 
un bilancio generale ; ma questi sono og- 
getti d’ ammiuistrazione generale e con. 
cernonoi maomeltaniegualmente come i 
rajà. I 20.° decreta che ogni comnnità 
abbia a scegliere ogni anno un delegato 
pel consiglio di stato, da consultarsi quan- 
do si tratterà di affari concernenti i non 
maomettani. Sino allora furono sempre 
corisultati ogni volta che occorreva per 
qualche argomento di tal fatta; al pre- 
sente vi sono delegati annuali mandati 
da una clique che l'amministrazione del: 
la chiesa forma in ogni comunità. Il 21.° 
dice che noo vi sarà più corruzione; il 
22. che vi saranno banche ; il 23.° che vi 
saranoo strade. Questo breve riassunto 
reuderà capace ognuno a giudicare della 
vera indole di questo Hatti-Humayoum, 
e convincerà dell’assurdità della voce che 
esso sia uno statuto delle libertà conces- 
se a’ cristiani in Turchia, e per tale fu 
18 tanto celebrato, il che feci io pure 
u'loro luoghi. Ad eccezione degli articoli 
che vietano d' applicar loro nomi ingiu- 
riosi, e che sono soggetti al servizio mili- 
lare, in sostanza non vi è un solo diritto 
che venga conferito a’ cristiani. ]l risul. 
tato però fu migliore dell’ intenzione de- 
gli ambasciatori ; ma molti principii ven- 
gono ancora violati, e ciò non potreb- 
be negare alcuno, il quale non sia cieco, 
e questo inconveniente non sarà emen- 
dato col pubblicare un'altra volta i prin- 
ipii medesimi, 1 turchi proseguono il 
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loro sistema delusorio. Mi raccontò un 
ecclesiastico cattolico ovieutale, chie chia- 
mato dal governo di Costantinopoli coi 
suoi connazionali a udire la lettura del- 
I’ Hatti-Humayoum ; appena finita, vo 
ministro della religione maomettana re- 
citò la palinodia, scagliamdu contro i cri- 
stiani un cumulo di maledizioni e di 
esecrazioni! La Civiltà Cattolica del 
18358, serie 3.%, t. 2, p. 254, ricono- 
scendo la Porta versare ora in nrale ac- 
que, da un pezzo non mantenendosi in 
vita quell’antico terrore del nome cri- 
stiano, che per condiscentlenza delle va- 
rie potenze cristiatie, o a meglio dire pel 
geloso timore di ognuna di esse, che Co- 
stantinopoli non divenga preda di una di 
loro,soggiunge. La Porta andrà in isfacelo 
senza questa condiscendenza 0 quest'in- 
vidia; ed il malcontento é comune agl’in- 
felici cristiani suoi sudditi, ed alle po- 
leuze stesse protettrici. » Queste sono, sic- 
come è noto, la Russia e la Francia; am- 
bedue moventisi e per ragione di umaui- 
tà e per motivi politici. Ma la Iussia 
specialmente ha ora colla Turchia un bel 
giuoco. Sa ognuno che la guerra d’ O- 
riente fu mossa per salvare la Turchia 
dall'invasione russa: ora la Russia fa- 
cendo valere l'Hatti-Humayoum, conce- 
duto dalla Porta a' cristiani ad istanza 
delle stesse potenze che distrussero Seba. 
stopoli, muove la guerra alla ‘furchia 
colle armi delle potenze sorte a difen- 
derla; e dopo la sconfitta vince la batta- 
glia: Poichè la Porta concesse l’ egua- 
glianza de’ cristiani e de’ turchi, sfor- 
ziamola ora a mantenerla. Vevo è che, 
come ognun vede, la Porta pote ben pro- 
mettere, ma non può mantenere; giacchè 
una legge che distrugge la stessa costitu- 
zione dell’ impero turco non pò esser 
mantenuta senza che i turchi mutino na- 
tura. Ma ciò che monta? È la sorte del. 
la Turchia sarebbe perciò stesso decisa 
se non ci fossero altre potenze chie non 
intendono punto la logica alla stessa 
guisa. È queste souo l'Inghilterra e Au- 
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stria, le quali, procedendo nelle conse. 
guenze logiche, deducono che, se la Por- 
ta ha da morire per salvarel’ Hatu-Hu- 
inoyoum, la morte sua non gioverà per 
ora che alla fede greca e alla politica li- 
berale, due cose che poco importano an- 
che all'Inghilterra, quando uon giovano a 
lei direttamente”. Nondimeno dopo che il 
sultanoavea chiamatoMehemet-Rebriz]y 
pascia alla testa dell’amministrazione e 
gli avea affidato le più alte funzioni, già 
sensibili miglioramenti ebbero luogo da 
per tutto; immensi abusi sparivano; il 
lusso eccessivo era represso, il tesoro si 
andava sgravanido di pesi enormi che l’op- 
primevano e ginngeva a trovare risorse : 
la fiducia rinacque, le monete e i cambi 
ribassando si avvicinarono al saggio nor- 
male; gli stipendi enormi degl'impiega- 
tie de’ sl funzionari furono conside- 
degne Te diminuiti; | armata era pa- 
gata regolarmente, dopo la scoperta tra- 
ma contro il sultano; due banche venne- 
ro stabilite per facilitare le transazioni; 
ordini sono stati dati pel praticamento di 
nuove strade all'interno; la proprietà im- 
mobiliare è per essere libera per tutti al 
5 per cento del suo valore. Per tutto que- 
sto, dal nuovo gran visir si sperava che a- 
vrebbe fatto migliorare l' impero Otto- 
mano i dele Ma egli cessò dall’uf- 
fizio a'24 dicembre 1859. Del resto del- 
la Zurchia ragionai in tanti articoli, 
anche per le contrade iu cui i turchi e- 
stesero la loro invasione e dominazione, 
eziandio d'Europa. 

Germania Settentrionale e Danimar- 
ca. Vicariato apostolico delle Missioni 
Settentrionali. Nella Germania (I) 
perniciosi errori de’ Zuterani (Y°.), de' 
Calvinisti(V.) e di altri eretici denomi- 
nati comunemente Prolestanti (V.), fe- 
cero prevaricare più della metà de’ suoi 
abitanti, che si divisero in molteplici 


discordanti sette, In progresso di tempo, - 


dopo guerre civili e religiose, fu accor- 
dato il libero esercizio d’ogni culto, molti 

1 per la s. Sede essendo sotto la di- 
luoghi per la s. Sede essendo sotto la d 
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rezione della s. congregazione di propa- 
gauda fide. I vescovo di Paderbona e di 
Munster, Ferdinando di Furstenberg 
del 1652, col fondo di 500,000 monete 
itoperiali istituì la pia opeva Ferdinandea 
pel mantenimento di 36 missionari ge- 
suiti per la propagazione della fede nelle 
parti settentrionali d'Europa, e velle par- 
ti orientali dell'Asia; ma nel 1502 ven- 
ne statuito che le rendite di quel cuspì- 
cuo capitale si erogassero soltanto per le 
inissioni settentrionali della Germania. 
In vantaggio della religione cattolica del- 
la contrada, tuttora Goa in Roma il 
Collegio Germanico- Ungarico riparlato 
più sopra. Si trovano in Germania 3 vi. 
cariati apostolici, in breve parlati nel vol. 
XXIX, p.101 e seg., cioè de ducati Anal 
tini, che seguendo il metodo alfabetico 
dalle Notizie dî Roma o Annuario ponti: 
icio, già discorsi nel $ 1.°, di Osnabruck 
cl 1) ’estfallia e di Sassonia, del qua- 
le terrò proposito alla sua volta, qui solo 
parlando di quello d'Osnadruck, descrit- 
to in quell'articolo. Fu Gregorio XVI 
che l’istitoì nel1541, col titolo di Zica- 
riato apostolico delle Missioni Setten- 
trionali di Germania. Prima la residen- 
za del vicario era in Paderbona, pure 
nella Westfalia; ora è in Osnabruck nel 
regno d’ Annover (V.) nella Germania, 
col quale Leone XII fece un concordato 
e nuova circoscrizione di cliocesìi, me- 
diante la Iolla Znpensa Romanorum 
Pontificrun, de’ 26 marzo 1924, Bull. 
Rom. cont., t. 16, p. 32; cioè stabilì nel 
regno dne vescovati eseuti e immediata- 
mente soggetti alla s. Sede, Z/ildesheim 
e Osnabruck(/.). Fu Enrico IV il Gio. 
vane, duca di Brunswick-Wolfembuttel 
che deplorabilmente abbandonò la fede 
de’ padri suoi per darsi al luteranismo, 
dopo esserne stato aperto nemico, e morì 
nella setta nel 1568 : il suo figlio e suc- 
cessore Giulio già avea ripudiata la reli- 
gione cattolica in tempo che il padre an- 
cora la professava. Celebrai altrove An- 
tonio Ulrico duca di Brunswick e Lu- 
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neburgo, che dall’eresia luterana ritornò 
nel 1651 al seno della Chiesa cattolica, 
e die’ principio alla linea ducale d'Anuo- 
ver; ed in diversi luoghi parlai de’ 50 
motivi, da lui cavati dalla sana ragione e 
dalle basi di vera credenza, che la fede 
romana cattolica sia da preferirsi come 
la sola vera a tutte le religioni, tutti ri. 
portati dalla Storia del ritorno alla Chie- 
sacattolica delle case regnanti di Bruns- 
avick e di Sassonia, del p. Theiner. Nel 
1692 Giorgio Guglielmo duca di Bruns- 
wick-Luneburgo acconsenti che il suo 
fratello Ernesto Augusto fosse il1.° Z/et- 
tore del s. Romano Ampero (V.) d'An- 
nover, e formò esso il ramo d’ Annover 
che regna.Sposò Sofia figlia di Federico V 
elettore L’alatino, la quale fu dichiarata 
la 1.° nella successione alla corona d’ /n- 
glilterra (1), dopola morte del re Gu- 
glielmo III e della regioa Anna; ma in 
vece a questa successe nel 1714. l’elettore 
Giorgio Luigi figlio di Ernesto e di So- 
fia col nome di Giorgio I, e così i suoi 
successori furono a un tempo anche so- 
vrani d’Annover, il quale stato nel 1814. 
fu eretto in regno sotto Giorgio III, a 
cui nel 1820 successe Giorgio IV, che 
istituì l'ordine de’ Gze/f(7.),e nel 1830 
lo divenne Guglielmo IV. A questi a'20 
giugno 1837 successero, nel regno d’ln- 
ghilterra la nipote regina Vittoria, e nel 
regno d’Annover e dacati di Brunswick- 
Luneburgo il fratello Ernesto Augusto. 
Morto a' 18 novembre 1851, gli successe 
il re figlio che regna Giorgio V. Il padre 
prima di morire raccomandò principal - 
mente al suo figlio di lasciare alla Chiesa 
cattolica tutta la sua salutare influenza 
sul pubblico insegnamento, se voleva sal- 
vare il suo stato dalla incredulità e dalla 
dissoluzione. Dall’augusta casa di 8runs- 
avick (Y.) discendono gli antichi duchi 
di Toscana (F.), e la serenissima casa 
d'Este, già duchi di Ferrara (/.), ed ora 
di Modena, Reggio (Y.), ec. Nel ponti- 
ficato di Pio VH, dopo l’ erezione in re- 
guo, in Roma la rappresentava il baro- 
VOL. XCVUE, 
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ne d’ Ompteda inviato straordinario e 
ministro plenipotenziario, con un consi- 
gliere, e un segretario dilegazione Augu- 
sto Kestner: a tale inviato successe il ba- 
rone di Reden, col Kestner consigliere e 
segretario, il quale nel pontificato di Leo- 
ne XII divenne incaricato d’affari; conti- 
nuò nella stessa qualifica in quello di Pio 
VHI e di Gregorio XVI, in cui fu pio- 
mosso a ministro residente, col grado e- 
questre di commendatore. Morto ne’ pri- 
mi anni dell’ odierno poutificato, fu sol- 
tanto riampiazzato da un console resi- 
dente, ed ora lo è R. Crous. Mentre l’ar- 
ticolo 4.° della costituzione del regno di- 
chiara libertà di associazione, nel 1857 
il ministro de’ culti dichiarò al governo 
competere il diritto di determinare il gra- 
do di libertà cla concedersi alle riunioni 
delle sette religiose; dunde consegue che 
la libertà de'cattolici, consagrata in iscrit- 
to dalla costituzione, sarà in fatto violata 
quando e quanto si crederà meglio, men- 
tre la religione dello stato è la sedicente E- 
vangelica. A mg." Lupche vescovo în par- 
fibus d’Antedona pro-vicario apostolico, 
nominato da Gregorio XVI, da Pio IX 
fu destinato pro-vicario apostolico suc- 
cessore |’ odierno vescovo d' Osnabruck 
img. Paolo Melchers di Munster, preco- 
nizzato nelconcistoro a 19 febbraio 1838, 
già decano di quella cattedrale e vicario 
generale della diocesi, con lode di pio, ze» 
lante e forte. I cattolici da lungo tempo 
bramavano il ristabilimento del vescova- 
to in effetto, benchè lo fosse stato da 
Leone XII; ma tuttavia era in ammini- 
strazione del vescovo d’ Hildesheim; il 
quale desiderio finalmente la giustizia 
del re esaudì, ciò che dev essere riguar» 
dato come un fatto d’ una importanza e 
di buon augurio tanto più notevole quan- 
to che non può dubitarsi della salutare 
influenza che esso eserciterà certamente 
sopra le missioni del nord, che sono sot- 
to la dipendenza di questo vescovato. La 
consagrazione e istallazione del prelato, 
dopo aver emesso la professione di fede 
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nelle mani di mg. Odoardo Giacomo 
Wedekin di Grassdiingen vescovo d’Iil- 
desheimn (successo a'30 settembre 1850 
a mg. Waucdt), deputato dalla s. Sede 
alla confezione del processo, fu fatta a° 
20 aprile. Tutti gli ordim del popolo 
cooperarono a crescere il lustro e la so- 
lennità di quella festa, che fu celebrata 
con gran pompa e colle più vive manife- 
stazioni di gioia. Colla proposizione con- 
cistoriale ora posso dare le notizie eccle- 
siastiche attuali delia città e della diocesi 
di Ospabruck. Osnadburgum urbs prin- 
cipalis modernae provinciae regni Ian» 
novertani, ad ripam Iase tu prineipatu 
Osnabrugensi situ, sesqui horae est cir- 
cuttus, lismille et quingentas continet 
domos, atque a quindecim fece nullibus 
ivbabitatur incolis, quoriun tertia pars 
catliolicam religionem profitetur sub 
temporali dominio hegis Hannoverae. 
La Lella chiesa cattedrale, eretta a' tempi 
di Carlo Maguo, è intitolata a'ss. Pietro e 
Paolo, di struttura romana. Il capitolo 
hala diguità del decano, 6 canonici e 4 vi- 
cari prebendali inservienti all’ufiziatura 
divina. Vi è il s. fonte, colla cura del- 
Vanime per beneficiatum-Pastoreni a 
duobus presbyteris Sacellano nempe, et 
Praeilicatore, adjulum eaerceretur 1- 
psamet. Tra le ss. Reliquie, che vi si ve- 
nerano, primeggiano quelle de' ss. Cri. 
spino e Crespiniano patroni della diocesi, 
ed il corpo di s. liegina martire. L' epi- 
scopio è situato presso la cattedrale. Nel. 
la città è l’altra chiesa parrocchiale di s. 
Gio. Battista, di cui è filiale l'insigue col- 
legiata di s. Paolo apostolo. Vi sono inol- 
tre, il ginnasio cattolico, il seminario, 
l’ o1fanotrofio, e il monastero delle mo- 
nache Adoratrici del ss. Sagramento. 
Diocceseos ambitus est fere longitudinis 
trigiuta horarum, latitudinis viginti cîr- 
citer, etuonaginta duas sub se comple- 
ctitur catholicas paroecias. D. Olimpia. 
de Corsi archivista della s. congregazione 
di propaganda, Nouzie statistiche delle 
Alissioni in tutto il mondo dipendenti 
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dalla s. congregazione cli propaganda 


Sfide, founi cu'lipi della nedesima 154, 


riferisce le segnenti sulle inissioni selten- 
rionali ili Germania, da me riportate in 
parte e in breve, ne luoghi che citero, 
intrecciandovi altte nozioni. Il vicario a- 
postolico risiede in Osnabruck. Quando 
Gregorio XVI nel 1841 nominò pel 1.° 
il vescovo d'Autedona e ammivistratore 
apostolico d'Osnabruck, erasi prima nel 
1830 stabilito di trasferire da P'aderbo- 
na ad Amburgo la sede vicariale, e la 
scelta era caduta sopra l'ottimo mg.” 
Laurent vescovo di Chersona, poi vicario 
apostolico di Lussemburgo; ma nou piae- 
que alla Prussia e alla Danimarca, ed 1 
giornali, massime di Muuster, lo dijiun- 
sero con caltivi colori, non potendo Lol- 
lerare il ritorno dell’ autorità pontificia 
in queste contrade settentrionali dopo 
300 anni di esilio. JI senato e il popolo 
d’ Amburgo, per conservare pacifici rap- 
porti cogli stati vicini, anch'essi si mo- 
strarono avversi. Conseguenza precipua 
di tanto rumore fu il cambiamento del 
personale e del luogo di residenza di 
questo superiore ecclesiastico. La s. con- 
gregazione di propaganda propose allora 
al Papa il vescovo d' Antedona,e mercè 
i buoni uffici de’ ministri imperiali au- 
striaci residenti a Berlino e Copenaglien, 
il re di Prussia si mostrò ben contento 
della scelta, e vi aderì pure il governo da- 
nese, non senza dure condizioni e restri- 
zioni. I senato d’ Amburgo accordò aiu- 
che lui il suo pieuo consenso, e il pro- 
vicariato apostolico fu conferito all'ordi- 
pario d’ Osuabruck, che a quell’ epoca 
era il vescovo d’ Auteduna, colle facoltà 
ordinarie e straordinarie, e nell’ ottobre 
1841 ebbe dalla pia opera di Lione un 
sussidio di 15,720 franchi. La popola- 
zione cattolica nel regno d'Annovere di 
150,000 amme, per la maggior parte 
comprese nel governo d’ Osuabruck, ma 
rilevo dall’Almarnach de Gotha, che so- 
no assai di più, almeno al presente, così 
l’intera popolazione, Que.ta ascese a 
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circa 1,500,000, della quale sono i cat- 
tolici circa 220,000 (il Corsi non ostan- 
te lu cletta complessiva cifra minore, 
parlando della provincia d’Osnabruck, 
le di una popolazione di 226,000 per 
la maggior parte cattolica), i pretesi ri- 
furmati e altri eterodossi quasi 8,000, 
e gli ebrei circa 2,000. Il ducato di 
Brunswick-Wolfenbuttel, di cui è duca 
Augusto Luigi, conta circa 275,000 a- 
bitanti. Le proprietà, una volta della 
Chiesa cattolica, in qualche parte man- 
tengono il clero luterano. Il più però ven- 
ne applicato in dotazione della celebre 
oniversità di Gottinga (fondata da Gior- 
gio H nel 1734, la coi biblioteca è una 
delle più considerevoli d’ Europa, aven- 
do pure un sorprendente osservatorio, 
tn museo, un bel gabinetto di fisica, un 
giardino botanico, un teatro anatomico 
ec.), del liceo di Hefeld, e di altre istitu- 
zioni letterarie. Nel regno vi fiorisce la 
pubblica istruzione j le piccole città non 
inancano di scuole ; e le grandi hanno 
collegi e accademie, quella di Gottinga 
delle scienze, stabilitavi uel 1751, distri. 
buisce aunui premi. Nella città di Anno- 
ver 0 Hannover, //annovera, capitale 
clel regno, dipendono i cattolici nello spi- 
rituale dal vescovo d’ Osnabruck. E pu- 
re capoluogo del principato di Kalen- 
berg edi una giurisdizione urbaua, vesi- 
denza del re, delle autorità principali e 
del corpo diplomatico. E posta in sito 
sabbioso, ma assai pittoresco, sulla Lei- 
ne. Si compone di 3 parti : l° Altstaclt, 
I’ Aegydien-neustadt, ed il Kalenberg- 
neustadt, ed ha due sobborghi, Gartege- 
mainden e il villaggio di Linden. Era 
ciuta di mura e fosse, ina dal 1780 una 
porzione de' suoi bastioni fu livellata, ed 
il restauro convertito in una spianata in 
cui si eresse un bel imonumento alla me- 
moria del celeberrimo annoverese Leiboi- 
zio. Questa città è d’un aspetto assai de- 
lizioso, non essendo così dell’ interno, 
mentre eccettuato |’ Aegydien-neustadt, 
quartiere nuovo eretto sopra un piano 
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regolare, il restante della città non ullve 
in generale che autiche costruzioni in 
mattoni e in legno, ove nonsi vede qua 
ela clie qualche edifizio meno spregevole 
cunove case il’un'assai bella apparenza. 
Rinchiude Go strade con piazze ben la- 
stricate ed illuminate la notte, 10 ponti 
e molti edifizi degui d’ essere ricordati : 
tali sono il palazzo reale, quello giù del 
vicerè, l’edifizio della bibliuteca pub- 
blica, che contiene altresì gli archivi, le 
scuilerie reali e la cavallevizza, la’ casa 
degli Stati,larsenale e la corte diLockum. 
Nel 1711 con permesso sovrano fu fal- 
bricata la chiesa cattolica, e concorsera 
nella spesa i capitoli, gli abbati ei vesco- 
vi della Germania per esortazione di Cle- 
mente XI:i cattolici inoltre sono ascritti 
alla confraternita di Gesù Agonizzaute. 
I luterani vi hanno 3 chiese, e 2 i calvi- 
nisti, oltre la sinagoga degli ebrei. 1 3 
spedali, compreso il militare, i 2 ospizi, 
I’ orfanotrofio, il lazzaretto, sonu stabili- 
meuti comuni anche a’ cattolici. L'istru- 
zione pubblica vi conta molti stabilimen- 
ti interessanti, e fra gli altri un collegio, 
una scuola normale, molte scuole elemen- 
tari e d’ industria pe’ due sessi, il liceo 
Gcorgianum, ove sono ammessi 4o figli 
di nobili, scuole veterinarie, di anato- 
mia, di medicina e di ostetricia, una so- 
cietà biblica e diversi circoli letterarii, di 
armonia ec. Oltre il teatro, sonovi pure 
altri luoghi di riunione, come nelle gran 
città di Germania. Questa città uon è 
essenzialmente manifatturiera, né com- 
merciale; bensì la residenza della corte 
e de nobili gran proprietari le dà un mo- 
vimento e una certa agiatezza. l'uttavol. 
ta visi trova qualche manifattura di 0g; 
getti utili, e soprattutto di gusto e di fan- 
tasia, come galloni d’oro e d’argen- 
to, panni e altro; vi sono pure oflicine 
di statnperia sul cotone e tele, molte fab» 
briche di tabacco, sapone, fuochi artifi- 
ciali, gran birrerie e numerose tipogra- 
fie. Il governo vi possiede una bella fon- 
deria di cannoni. Si asportano col inezzu 
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della Leine diversi prodotti dell’ interno 
del regno, come grani, legnami ila fuoco 
e da lavoro, ed una porzione de’ produtti 
delle miniere dell’ Harz. Annover è pa- 
tria ancora d’ Ifland, de’ due Schlegel, e 
di altri rinomati. Conta quasi 30,000 
abitanti. Ne dintorni è il castello regio 
di Herrenhaosen, il cui giardino botani- 
co contiene una considerabile collezione 
di piante rare. Nel 1725 fu in questa 
città concluso il trattato d'alleanza fra la 
Francia, lIpghilterra e la Prussia, cui 
si unirono anche le Provincie- Unite del- 
l'Olanda. I francesi s'impadronirono 
d’ Annover nel 1757, e la conservarono 
sino al 1755; la presero di nuovo nel 
1503, e dal 1807 sino al 6 novembre 
1513 fece parte del regno di 7/estfa- 
lia (T.), come capoluogo del diparti- 
mento dell’ Aller e di circondario. Re- 
stitnita nel 1514 all'Inghilterra, ed e- 
retta in regno, le potenze d’ Europa lo 
riconobbero nel 1915. — Luoghi del vi- 
cariato. Harburgo e Luneburgo, città del 
regoo d'Annover, i cui pochi cattolici so- 
no assistiti da’ missionari d’ Amburgo, 
che vi si recano ad amministrare i sa- 
gramevti. Luneburgo era la capitale del 
ducato delsuo nome, e possiede belli isti- 
tinti di scienze e di carità, e fu già città 
ansealica e imperiale. Amburgo (7), cit- 
tà libera, grande, ricca e forte, posta al 
confluente dell’ Elba, del Bil e dell’ A- 
ster che le servono di porto, passò in si- 
gnoria degli arcivescovi di Brezza (7), 
dopo che vi fu trasferita la sede arcive- 
scovile, e ne parlai iv più luoghi. Vi si 
adottò il luteranismo nel 1535, mentre 
avea16 chiese, tra le quali 3 maguifiche: 
poi la Confessione Augustana vi ebbe 
20 cavonici, I cattolici hanno una chie- 
sa per l’ esercizio del culto, e nel 1844 
ne contava 30,000 atti alla comunione. 
Le feste furono ridotte ad bienniuni. Vi 
è la scuola cattolica, colla casa pel missio- 
nario. Oltre il parroco vi sono due mis- 
siovari, il 1.° ha una pensione, gli altri 
un asseguo dalla pia opera Ferdinandea 
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e l'oblazioni de’ fedeli. Sono in Ambur- 
80 spedali, orfanotrofi, scuole, accale- 
mia, Diblioteca e monte di pietà.  luo- 
ghi della missione sono i sobborghi di 
s. Paolo e di s. Giorgio, la città di Ber- 
gedorf, e Vienanden: il baliaggio di 
Hitzebudel, ov'è l’isola di Neuverck alle 
foci dell'Elba, dove avvengono frequen- 
ti conversioni. Zubecca (/7.), città libera 
e già vescovile, con piccola residenza del- 
la missiooe, è capitale di questa, ed oltre 
il proprio territorio, comprende più luo- 
ghi del granducato di Mecklemburg- 
Streelitz, e de'dacati d’Holstein e Lauem- 
burgo. Nel citato articolo dissi pnre del- 
la missione di Éutin, città del grandu- 
cato d'Oldemburgo,del quale feci parola 
nelwol. LXII, p. 17%, 172, 179960006 
Brema (V.), città libera, già areivescovi- 
le, ha la scuola cattolica, e due missiona- 
ri mantenuti dalla fondazione Ferdinan- 
dea, dagli anniversari e dall’erario della 
propria chiesa. La sna missione compren- 
de vari paesi del vicino regno d’ Anno- 
ver, ed inoltre i ricordati nel vol. XXIX, 
p.102. Schwerin (/.), giù città vescovile, 
ora capitale del granducato di Mecklen- 
burg-Schwerin, ed ivi parlai, oltreché 
della missione, ancora del granducato di 
Mecklenburg-Streelitz, notando chel’iltu- 
stre casa di Mecklenburg sì ritiene la più 
antica delle case regnanti d'Europa. Sui 
popoli antichi del Mecklenburgo, e snl- 
l'introduzione del cristianesimo tra essi, 
può vedersi il vo..LXXXVIIIp.92 e118. 
Il vedi Danimarca(V.). della cui regione 
e notizie ecclesiastiche e politiche, anche 
contemporanee, molto ragionai a Svezia, 
possiede anco i d'ucati di Schleswig (in 
quest’ articolo traltai pure de’segueuti), 
di Holstein e di Lauemburgo, dipenden- 
ti dalla missione che descrivo. In Dani- 
marca la religione dominante è la lute- 
rana, per cui si legge nelle /otizie del 
Corsi. » Nel congresso di Vienna fu sta- 
bilito che i cattolici vi godessero i privi- 
lesi delle altre comunioni, ma in fatto 
la loro religione non vi é che tollerata. 
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Il governo punirebbe coll'esilio e col dis. 
eredamento chi ritornasse alla vera Chie- 
sa, né resterebbe impunito il missionario 
che ricevesse l’abiura. Le leggi del re- 
gno pretendono dal 1764, chei figli de’ 
matrimoni misti sieno educati nella re- 
ligione luterana”. Nella capitale Copena- 
ghen (!.), il ministro d’ Austria fabbri- 
cò una chiesa e vi tiene duc missionari: 
vi è la scuola, ilcimiterio separato, e nel- 
la casa di correzione a’ cattolici si cele- 
bra vna volta al nese nella cappella chie 
vi hanno. La missione abbraccia |’ isola 
di Zelandae le altre vicine. I cattolici a- 
scendevano a 250 nel16544. La missione 
cdi Fredevitz nel Jutland comprende li. 
sola di Fionia e altre minori, con 200 
comunicanti, Vi è la casa pel missionario 
tnantenuta dalla fondazione Ferdinan- 
dea e dalle oblazioni de’ fedeli, ed il ci- 
miterio è separato. La missione di Nord- 
strand è Iunitata nell'isola omonima. 
Conta 150 comunicanti, ed lia cappella 
nella casa de’ preti dell’ oratorio di Gesù 
di Maliues, che la fondarono, i quali dan- 
no al missionario annue 133 monete im- 
pertali. Le missioni di Holstein-Lauem- 
burgo, e di Schleswig, in quest’ articolo 
le descrissi. Anche in essi la dominante 
religione è la luterana. Dal vicario apo- 
stolico dipendono pure i pochi cattolici 
dell’ isole danesi. I consolante il riferi- 
re colla Civiltà Cattolica, del gennaio 
1951, serie1.°, t.4, p. 219, l’emancipa- 
zione ottenutasi da’ cattolici nella Dani- 
inarca.» Or promalgatasi colà come leg- 
ge fondamentale dello siato la libertà de’ 
culti, è cessata la causa del protettorato 
dell'Austria sui cattolici residenti, iquali 
sì organizzano in modo pienamente lbe- 
ro; e due cappellani cattolici che l’ Au- 
stria vi manteneva, nell'atto di aver il 
loro congedo, furono dal re di Danimar- 
ca onorati dell'ordine di Dannebroch in 
premio della loro benemerita attività di 
tanti anni”. La medesima del febbraio 
1558, serie 3.,t.9,p.512, riporta la lieta 
notizia, che il capo d'una delle prime fa- 
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imiglie della nobiltà holsteinese, il cante 
ILalin di Neuliaus, si rese cattolico in Salz- 
bourg, seguendo l'esempio del professo- 
re Stein dell’ università di Kiel, che nel 
precedente anno erasi convertito al cat- 
tolicismo con tetta la sua famiglia. Un 
altro membro dell'alta nobiltà dell’Hol- 
stein, il figlio del conte Blome di Salzau 
e della principessa Bagration, si è pure 
reso cattolico. Le questioni e le vertenze 
della Danimarca co' ducati d’ Holstein e 
Lauemburgo, tuttora si agitano avanti 
la dieta di Germania, alla cui confede- 
razione appartengono, e ne continua la 
lotta, i ducati non essendo cantenti delle 
concessioni fatte nel suo corso con una 
serie di fasi dal governo. Un riassunto 
si può leggere nel Giornale di Roma de 
30 novembre 1858, a p. 1089 e 1093. 
Notai nel vol. XXIX, p. 102, che antica- 
mente dipendevano da questo vicario 
apostolico le missioni ancora situate nel 
regno di Prussia (77.)e nella Pomera- 
nia (della quale nel citato articolo, ed a 
Svezia); ma nel 1821 per couvenzione 
tra il re e la s. Sede furono unite alla dio- 
cesi di Breslavia o IVratislavia, e feci 
meuzione de’ luoghi delle missioni di 
Brandeburgo e della Pomerania, e del 
loro stato, riparlato nel citato articolo, e 
quanto alle prime anche negli articoli de’ 
luoghi che comprende. Da alcuni anui il 
movimento religioso della Germania ver- 
so il cattolicismo è così forte, che popoli 
e governi cedono ad un impulso comune, 
senza che forse se ne addiano essi medle- 
simi. Il governo di Prussia, precipuamen- 
te fin dal 18531, non solo permette, ma 
invoca il concorso del clero cattolico al 
pubblico inseguameuto, dichiarando il re 
nella sua circolare sul medesimo: : Noi 
abbiamo acquistato il più intimo conviu- 
cimento che la prosperità dell’ istruzione 
primaria, anche per rapporto all’ ispe- 
zione, dipende dalla sua unione colla 
Chiesa, unione che noi intendiamo di 
vedere sempre più consolidata”. Quanto 
alle associazioni cattoliche, nessuua parte 
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del cattolicismo mostra tanto ardore di 


apostolato, anche ne’ laici, quanto la 
Germania. Le associazioni intitolate di 
Lio IX, di s. Bonifazio, di s. Carlo Bor- 
romeo; i comitati cattolici slavi della Mo- 
ravia a Briinn; i comitati cattolici tede- 
schi, l'associazione cattolica di Vienna; 
tutte queste numerose associazioni nelle 
loro assemblee intraprendono opere gran- 
dliose per la conversione de’ loro fratelli 
protestanti, perla santificazione de’catto- 
lici, e pel sollievo dell’indigenza. Dupo le 
ubertose missioni cattoliche fatte a detta 
epoca a Dantzitz, in Islesia, a Slovachin, 
a Carlsruhe, altre incessantemente s' in- 
trapresero per tutta la Germania, con 
profitto abboudautissimo, massime co' 
giovani delle università, che pur sono la 
più trepida speranza della Chiesa e della 
società. A coltivare poi la pietà de'catto- 
licisparsì vagamente ne paesi protestanti, 
fu adottato il sistema di fondaredove non 
erano delle missioni stabili, e di ampliar- 
le dove preesistevano. Di quando in 
«juando si aprono case religiose. Così do- 
po una lotta di 3 secoli sta per cadere per 
propria dissoluzione io Germania a poco 
a poco quel Protestantesimo, che i liber- 
tibi sì sforzano propagare in Italia, per 
giungere meglio all’indifferentismo; e 
forse Dio destina alla conversione della 
Germania acattolica, come privcipale 
strumento, apostoli usciti dal chiostro, 
quasi a dispetto maggiore dell’eresia che 
fu quivi seminata precipuamente da un 
apostata claustrale. Dalle cattoliche mis- 
sioni sì ricavò ancora, che i cattolici mi- 
gliorarono, e i protestanti almeno non 
valsero a impedirle. Anche in Germa- 
nia a’ nostri giorui politici fu osservato 
frequenti casi di mania in modo sorpren- 
dente, ed è noto che la statistica politica 
va di pari passo colla statistica de’ maui- 
comii. In generale reca gran consolazio- 
ne e speranza di miglior avvenire il ve- 
dere che nel Nord della Germauia, e spe- 
cialmente nelle provincie protestanti del. 
la Prussia, le chiese, le cappelle e le isti. 
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tuzioni cattoliche si moltiplicano ogni 
giorno. È ciò non tanto perché si conver- 
touo i protestanti, quanto pel ritorno del- 
lo spirito religioso ne’ cuori degli stessi 
cattolici sparsi nelle vegioni protestanti, 
Molte famiglie cattoliche, di molte città 
e villaggi protestanti, le quali per man- 
canza di soccorsi religiosi, abbandonate 
a loro stesse, aveano finito col dimenti- 
care la loro religione, e far battezzare i 
loro figli da ministri protestanti, vivendo 
esse medesime da protestanti, ora si mo- 
strano cattoliche, e usano de’loro diritti 
come tali, dimaridavo preti, cliiese, scuo- 
le, e formano un vero semenzaio di fer- 
vente cattolicismo per l'avvenire. Questi 
avvenimenti sono ulteriori conseguenze 
del progrediente scuotersi che fa il fervo- 
re religioso presso i cattolici di Germa- 
nia, Il che i protestanti stessi non ardi- 
scono negare, prendendone anzi cagione 
di serii timori. Questo fervore è dovuto 
specialmente alle numerose missioni che 
da una diecina d’ anni si vanno facendo 
in quasi tatte le contrade del Nord con 
frutto inaudito;alle dotte ed eloquenti con- 
ferenze religiose che sonosi tenute in niol- 
te grandicittà, per le persone più colte, 
da parecchi zelanti ecclesiastici; a’ buoni 
esempi che danno i cattolici laici nell’al- 
ta società, e specialmente nelle camere 
costituzionali, francamente e senza il me- 
nomo rispetto umano; e finalmente alle 
opere pie praticate dalle congregazioni 
religiose, massime dalle suore della Ca- 
rità e dalla società dis, Vincenzo de Pao- 
li. Nel maggio 1858 due religiosi predi- 
carono in Berlino, e gli stessi giornali pro- 
lestanti confessarono che la maggior par- 
te dell'iminensa folla, che ogoi giorno cir- 
condava il pulpito della chiesa di s. Edwi- 
ge, era composta di protestanti, Ova se le 
prediche non producessero altro effetto 
che di dissipare solo alcuui degl’innumera- 
bili pregiudizi e correggere gli errori che 
hanno coutro la religione cattolica, non po- 
trebbesiriugraziare Dio abbastanza di ta- 
le lieto successo, che serve senza dubbio 
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Maubech, Taillades e altri luoghi 
del contado. Più grande però fu la 
perdita de’ cattolici d’Arles, i quali 
volendo impedire agli eretici di scor- 
ere la Durenza, furono da essi fu- 
gati, passandone a fil di spada circa 
duecento. Il perchè gli abitanti di 
Lilla e di Carpentrasso raddoppiaro- 
no i mezzi di difesa, ed a’ 4 settem- 
bre partirono da Cavaillon i capi 
de’ nemici con quattromila cinque- 
cento pedoni, novecento cavalli, e 
sette pezzi di artiglieria, sotto il co- 
mando del barone di Adretz, mar- 
ciando al soccorso di Sisteron, as- 
sediato dal Sommariva comandante 
cattolico. Indarno tentò il barone di 
sorprendere la città d’Apt, e per 
timore che il campo di Provenza 
non gli piombasse sopra, a’ 6 set- 
tembre in fretta retrocedette nel- 
l interno del contado passando per 
Mormoiron e Parnes. Intanto i cat- 
tolici striggendo l’ assedio di Siste- 
ron, a’ 5 settembre, vi entrarono 
gloriosamente ; e poco dopo giunse- 
ro a Cavaillon duecento cavalleggie- 
ri, che il medesimo Pio IV mandò 
per difesa de’ suoi dominii Proven- 
zali sotto la condotta di due nobili 
capitani Baldassare Rangone mar- 
chese di Longiano, e Prospero Raspo- 


ni di Ravenna, che ai 20 ottobre. 


entrarono in Avignone. A quell’ar- 
ticolo si riporta il principio, prose- 
guimento e termine di questa guer- 
ra sostenuta dai sovrani Pontefici 
nell’Avignonese e nel Venosino con- 
tro i formidabili ugonotti. 
Cavaillon naturalmente seguì. il 
destino dell’Avignonese, e del. Ve- 
nosino nelle diverse vicende della 
provincia, la quale fu occupata dalle 
armi di Luigi XIV re di Francia 
nel 1662, regnando sul trono del 
Vaticano Alessandro VII, perla fa- 
mosa vertenza dell’ambasciatore Crec- 
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quy, e solo nel 1664 fu sgombrata, 
dopo la pace di Pisa. 

Nel pontificato d’ Innocenzo XI, 
I’ Avignonese e il Venosino nel 1688 
furono nuovamente invasi per ordi- 
ne dello stesso Luigi XIV, che vo- 
lea sostenere con tal rappresaglia 
le franchigie e le regalie. Laonde fu 
colpito in Roma dalle censure ec- 
clesiastiche l’ ambasciatore Enrico 
Carlo marchese di Lavardino. Ma 
nel 1690 sotto Papa Alessandro VIII 
l’Avignonese ed il Venosino venne- 
ro dai francesi evacuati, terminan- 
dosi definitivamente le controversie 
da Innocenzo XII. Quindi volendo 
Luigi XV sostenere il suo parente 
Ferdinando duca di Parma, a cui 
Clemente XIII avea intimato un 
monitorio, da un corpo di truppe 
francesi, nel 1768, fece prendere 
possesso dei dominii pontificii di 
Provenza, .compresa Cavaillon. Nè 
furono. restituiti dal medesimo re 
che nel 1774 a Clemente XIV. 

Finalmente propagatasi in questo 
paese la terribile rivoluzione di Fran- 
cia, alcuni ribelli, nel 1790, inal- 
berato lo stendardo rivoluzionario , 
si diedero all'assemblea nazionale di 
Parigi, che subito s' impossessò di 
tutti i dominii ecclesiastici di Pro- 
venza, ed inutili furono i prodotti 
legali documenti della sovranità del- 
la Santa Sede su di essi. 

Dipoi, occupando i francesi anche 
lo stato della Chiesa in Italia, il 
Pontefice Pio VI fu costretto nella 
pace di Tolentino del 1797, a ce- 
dere alla Francia Avignone, e il 
Venosino, per cui Cavaillon cessò di 
essere soggetta al soave governo dei 
Papi, e sebbene tali possedimenti 
fossero stati riconosciuti a favore 
della Francia dal congresso di Vien- 
na, non mancò di avanzare le ana- 


loghe proteste il Papa Pio VII in 


a spianar la via altrionto della verità per 
l'avvenire. "Tntte queste sono mie spi- 
golatare della Civiltà Cattolica, la quale 
annunzio con meritate lodi: ell'inzrode. 
zione del cristianesimo in Prussia, e del 
la parte presavi dalla s. Sede, per Al- 
fredo Reumont, Sansonci 1858. To non 
conosco quest'opera, bensi altre sue e me 
ne giovai; e credo, che il lotto e virtuo. 
so antore nel cuor suo sia cattolico; vo- 
glia la divina grazia renderlo perfetta- 
mente tale, a ornamento della Chiesa 
Prussiana. Il Giornale di Roma de 17 
marzo 1959 riprodusse i seguenti parti- 
colari sullo stato della Chiesa cattolica a 
Berlino, del Cattolico svizzero, giornale 
tedesco. » La chiesa cattolica si dilata e 
si consolida sempre più nella capitale 
della Prussia. Domenica passata 56 ma- 
trimoni cattolici furono proclamati iu 
chiesa. Dieciotto persone del ceto supe- 
riore della società si preparano a rien- 
trare nel seno della Chiesa. Ilannovi a 
Berlino circa 40 monache. di cui 20 del 
Sagro Cnore e del Buon Pastore, e 20 
suore di Carità di s. Carlo di Nancy. Nel- 
la Prussia si contano 7 milioni di catto- 
lici. Ultimamente i superiori dell’ ospe- 
dale cattolico governato da quest'ultime 
ricorsero al ministero per ottenere un 
sussidio dal governo, In conseguenza di 
questa domanda il presidente capo della 
provincia andò a visitare tutto lo speale. 
Dopo un esame d’un'ora e mezza, mani. 
festò la sua piena soddisfazione dellostato 
in cui l’ avea trovato. D' nna cosa sola 
imi duole, disse in sul partire. — Di che 
mai? ripigliò la superiora. Siamo liete di 
profittare de’buoni consigli ; e se dipen- 
de da noi il togliere ciò che vi spiace, 
noi non mancheremo di farlo. — Mi 
duole, disse il capo della provincia, di 
non poter comunicare io spirito che vi 
anima, alle nostre diaconesse di Betania 
(spedale protestante)! Questa visita fruttò 
all’ ospedale cattolico il sussidio di 500 
talleri. La società della s. Infanzia (della 
quale più innanzi) raccolse nell’ anno 


VERE 71 


» 


scorso 1858 la somma di 238 talleri ”. 
St legge nel n. 3 del Giornale di lioma 
del 1860, » 1 cattolici della Danimarca 
ci ranno testé porto i luminoso csem- 
pio del come essi ancora sieno commossi 
dalle afflizioni del Padre comune de’ere- 
denti (per la ribellione delle Legazioni e 
pel minacciato spogliamento degli stati di 
s. Chiesa), e partecipano a quella nobil- 
tà di sensi ed energia di sentimenti, da 
cui sono compresi i cattolici delle altre 
nazioni (in modo, forse unico nella sto - 
ria, imponente, meraviglioso, e glorioso 
per la santa Sele e pel suo principa- 
to civile). Quando monsignor Melchers 
vescovo d’Osnabruck e pro-vicario apo- 
stolico delle missioni Nordiche, potè, du. 
po tre secoli da che a vescovo cattolico 
non era stato permesso di porre piede 
in quelle contrade, visitare i cattolici di 
Copenaghen, e compartir loro la beaedi- 
zione nel giorno 19 del passato agosto, 
invitò a raddoppiare le preghiere per il 
Sommnio Pontefice amareggiato dalle vi 

cene de’rivolgimenti italiani. Sentirono 
ue fedeli la voce del loro pastore; « 
per darne solenne testimonianza, il gior- 
no 14 del passato novembre fu destinato 
a pubblica e solenne preghiera, e la chie- 
sa cattolica di Copenaghen vide dal pri- 
mo mattino un numeroso concorso cdi fe - 
deli d'ogni classe e condizione accostarsi 
alla mensa Eucaristica, e quindi assistere 
alla ceremonia che vi ebbe luogo. La 
Gazzetta Danese Cattolica, nel parlare 
del funsto avvenimento, nuovo ne'fasti di 
quella Chiesa, conclude il suo racconto 
cou queste parole. — Nun fuvvi certa. 
mente fra la numerosa ragananza un so- 
lo, clie non fosse compreso dalla grandio- 
sa e meravigliosa cosa che è l’anità e la 
solidarietà della nostra Cliiesa cattolica. 
Ferito il Capo, tulti i membri viventi 
del mistico corpo son feriti ancli’ essi : e 
l’onta fatta al Santo Padre da’vibelli del 
suo stato, i cattolici del mondo intero la 
r'eputavo come fatta a ciascuno di essi in 
persona, — I giornali tedeschi stampano 
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l'indirizzo chie gli stadeoti cattolici del- 
università prussiana di Bonna, pene- 
trati dagli nttentati commessi contro il 
Patrunonio ili s. Pietro, mandano al San- 
to Padre. I professori della facoltà catto- 
lica vi apposero auch’ essi la firma ”. Il 
re di Prossia Federico Guglielmo IV es- 
sendo caduto gravemente infermo nel 
1557, aflidò la reggenza delregno al fra- 
tello principe reale Federico Guglielmo, 
e nel 1859 colla regina viaggiò in Italia 
e fece soggioruo in lioina. Grato poi del. 
la cortese accoglienza ricevuta, inamdò 
indouo al Papa due vasi magnifici in por- 
cellana di Berlino di straordinaria gran- 
dezza e di squisito lavoro, ed una tavola 
tlella stessa materia stupendamente deco- 
rata in metallo. Pio IX a perpetuarne 
la ricordanza, dispose chei due vasi fus- 
sero collocati nella nsaestosa biblioteca 
Vaticana, accrescendo così il numero di 
simili donativi fatti dalla divozione e dal- 
l’ ossequio de’ sovrani a Papi. Della per 
secuzione del governo del granducato di 
Baden, contro l’ ottimo arcivescovo di 
Friburgo mg. Ermanno de Vicar] d'Au- 
lendofdiocesi di Rotemburgo, e del suo 
trioufo, molto ragionò la Civiltà Catto- 
lica. A' 24 febbraio 1858 morì il gran- 
duca di Baden, duca di Zaliringen Lo- 
dovico, e gli successe il regnante fratello 
secondogenito granduca Federico, ch'e- 
ra reggente. 

Gibilterra. Vicariato apostolico. Lo 
descrissi nel vol. XXXV, p. 163 e seg. 
Questo fortissimo propugnacolo della 
Spagna (Y.), le futolto dall’/nghilterra 
(7.), la quale ora si allarina nella guerra 
dalla 1.° mossa all'impero di Jfarocco, e 
della quale farò parola dicendo di quello. 
Al presente n'è vicario apostolico, succe- 
dutoal nominato nel luogoricordato, mg.” 
Gio. Battista Scaudella, fatto a°28 aprile 
1857 col titolo vescovile d’ Autinve in 
partibus. Un bell’ articolo su Gibilterra 
sì può leggere a p. 646 del Giornale di 
lioma del 1853. 

Grecia, Delegazione apostolica. Gre- 
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gorio XVI la fora colla parte di terra- 
ferma sinembrata dal vicariato patriare 
cale ili Costautinopoli, indi col breve 
Pastoralis oflicii Nostri, de' g agusto 
1334, Lall. Rom. cont., t. 19, p. 551, 
chretto a mg. Blancis vescovo di Sira, 
lo costituì delegato apostolico della Gre- 
cra(V.), che emancipatasi dalla Zurelua 
(27.), e divenuta regno con Ottone I di 
Baviera per re, il quale istituì l'ordine e- 
questre del ss. Salvatore (/7.), le grandi 
potenze d’ Europa le aveano assicurata 
la libertà de’ culti. Indi col breve /Nobi- 
lissimuni Graeciae legnum, de'25 ago- 
sto1834, Bull, cit., p. 383, commendbò il 
prelato al re. AI delegato concesse il D’a- 
pa la giurisdizione su tutta la Grecia, 
nun comprese le isole in cui risiedono i 
vescovi ordinari, e poscia gli die’ in coa- 
diutore mg." Giuseppe Alberti di Smir- 
ne, già alunno di propaganda /ide, facen- 
do questo pure vescovo d' Eumenia 2 
partibis, e gli successe tanto nel vesco- 
vato di Sira, quanto nella delegazione 
a' 30 ottobre1851, esseudolo tuttora. Il 
vescovo di Sira governa ancora i pochi 
cattolici nell’ ampia isola di Candia, già 
regno della repubblica di Menezia (/.). 

S.Ilaurizio Abbadia delBasso-Vallese 
nella Svizzera. La descrissi ne vol. LX VI, 
p.293, LXXII, p. 51. Pio VI nel1781 vi 
stabili una missione perla popolazione del 
cantone del Basso-Vallese uella Svizse- 
ra (l.), e Gregorio XVI dichiarò 1° ab- 
bate e primicerio del capitolo, vescovo 
cli Bettlemme in parubus, ia perpetuo, 
e lo era il nominato iu detti luoghi fino 
al1S5g:l'Anuuario pontificio pel 1850, 
dice l’ abbazia vacante. Nel 1.° de’ citati 
vol. a p. 291 descrissi il celebre mona- 
stero e ospizio del gran s. Bernardo, ed 
avco il movastero del piccolo s. Beruar- 
do, riparlaudone nell’ altro, a p. 52 e 
seg. 

Dlesolcina e Calanca. Prefettura a- 
postolica. La descrissi nel vol. LXXII, 
p. 48 e 49, pella Svizzera. Si può vede- 
re il paragrafo della prefettura di Rezia. 
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Misnia-Lusazia, Vicariato apostolico. 
Lo descrissi negli articoli Meissen e Mt- 
swia, e ne riparlai nel vol. LVI, p. 47. 
Siccome il vicario apostolico è quello di 
Sassonia,più sutto va letto quel parugra. 
fo per l’attuale. La prefettura apostoli- 
ca della Misnia e Lusazia è allidata al 
decano pro tempore della chiesa di Bu- 
dissina, Budessin o Bautzen. 

Moldavia. Vicariato apostolico. Non 
solo lo descrissi a MoLpavia, ma meglio 
ne riparlai a VaLaccnia, e nel vol. LXVII, 
p.- 27, dell’ospizio di Roma de’ minori 
conventuali. Continua ad essere visitato- 
re apostolico mg.' De Stefano vescovo di 
Benda. Di lui e della chiesa dell’ ospizio 
ecco quanta narra il n. 226 del Giorna- 
le cli lioma del 1559. Quando nel seco- 
lo XVI le più popolate città d'’ Italia, e 
Roma in ispecie, furono disertate dalla 
pestilenza, surse per voto, vicino alla pa- 
triarcale basilica Liberiana, sulla via 
delle Quattro Fontane, una chiesuola di 
semplice disegno iu 3 _navatelle, in ono- 
re della DB. gn Salus Infirmoruni, 
conosciuta libalio col titolo di s. Anto- 
nio, perchè lesa aver appartenuto ai 
benfratelli, è al presente cel collegio di 
missioni de’ pp. conventuali, che abita- 
no nel propioquo conventino, già speda- 
le. Di consenso de’superiori dell’ ordine 
e del luogo, parecchie divote persone, 
ecclesiastiche e secolari, formatesi quasi 
in società, richiamarono la comune pie- 
tà per onorare la ss. Immagine, in rin- 
graziamento alla ss. Vergine di que fa- 
vori che di continuo a' suoi divoti com- 
parte. Ottenute oblazioni di ragguarile 
voli personaggi laicali e sagri, e quella 
che il inagistrato romano suol dare alle 
cliiese, celebrò solenne triduo e festa a’ 
29 e 3o settembre, 1 e domenica 2 ot. 
tobre, nel qual giorno pontificò la solen- 
ne messa me. De Stefano vescovo di 
Benda e vicario apostolico di Moldavia, 
il Giornale descrivendone i particolari. 

L'Annuario Pontificio pel 1860, dice 
vacante il vicariato. 
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Olanda o Regno de’ Puesi-Bassi.WVco- 
vincia ecclesiastica ristabilita nel 1853, 
con Utrecht per metropelitana, nel qua- 
le articolo lo narrai, cessando i 4 vica- 
riati apostolici di Bois-le-Duc; Grave, 
Ravestein e Megen; Breda; Limburgo; 
e la misssone delle 7 arcipreture, de’ Pae- 
st-Bassi, il tutto in quest'articolo de- 
scritto.La Cwiltà Cattolicazserie 3.*,t. 8, 
p. 669, riportò interessanti notizie de’ vi- 
cariatiapostolici eccettuato quello di Lus- 
semburgo, perchè il granducato sebbe- 
ne del ve de' Paesi Dassi, appartiene alla 
Confederazione Germanica, colla stati- 
stica della popolazione del reguo classi- 
ficata per culti, rilevando ammontare in 
totale nel 1849 «dl abitanti, 3,056,667, 
e che i cattolici forma vano assai più d’un 
3.° di essi, cioè 1,164,142. Dipoi, nell’a- 
gostol 858 la Civiltà Cattolica, sevie 3.°, 
t. it, p. 636, dichiarò, siccome siamo 
nel secolo delle statistiche, offrire quella 
esatta delle varie religioni che dividono 
ilpupolo olandese, registrando 1,224,198 
cattolici edintutte sommare a 3,283,901 
individui, 'Tra essi sono ancora 5,127 
giansenisti, e perché a’ 4 del precedente 
giugno era morto d'85 anni in Utrecht 
Gioiabi Van-Santen loro capo, che fa» 
cevasi chiamare arcivescovo d’ Utrecht, 
dopo un buon mese quelli che s' inti- 
tolano capitolo d’Utrecht elessero in suc- 
cessore Lurico Loots parroco gianseni- 
sta. Questi ardì partecipare alla s. Sede 
la sua nomina illegittima e sacrilega, e 
il Papa rispose, com’ era da aspettarsi, 
con una bolla di scomunica, diretta a’cat- 
tolici d'Olanda, e dicendo: »» Noi scomu- 
nichiamo Loots, e tutti quelli che hanno 
avuto qualche parte nella sua elezione o 
nella sua consagrazione col loro concor- 
so, co' consigli e col loro consenso ”. Lo 
scisma giansenistico dura organizzato in 
Olanda ormai da 158 anni per denaro, 
poichè i redditi de’ ministri giansenisti 
sono considerevoli, hanno parrocchie pia- 
gui, 1 giovani che si dedicano tra loro 
allo stato ecclesiastico fanno i loro studi 
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gratuitamente nel proprio seminario, cd 
lianno ancora buona somma di denaro 
per vivere quietamente, Ecco la causa 
principale della durata in Olanda ali 
questa erctica setta, Inoltre i preti gian. 
senisti, temendo giustamente la conver- 
sione de’ loro settari, si oppongono con 
gran forza a’ matrimoni misti di gianse - 
nisti con cattolici e con protestanti. Co- 
sì essi vivono fra loro quasi come gli e- 
brei; ma essendo pochissimi sono co- 
stretti a far matrimoni dentro stret- 
ti gradi di parentela, contro le leggi 
ecclesiastiche più comuni, più universali 
e più antiche, le quali i giansenisti, come 
rigidi osservatori, a parole, della mora- 
le stretta, dovrebbero praticare più d'o- 
gui altro, Ma, per giusto castigo di Dio 
inflitto loro per mezzo delle stesse leggi 
naturali, questi matrimoni tra stretti pa- 
renti sono infecondi e sterili, e dlivengo- 
no così una nuova causa dell’ estinzione 
delle famiglie e del giansenismo. Ogni 
generazione vide diminuire il numero 
de’ suoi aderenti, giacchè non vi ha for- 
za vivache possa riempire il vuoto che 
la morte fa continuamente in mezzo a 
quegli ostinati. Si osserva, che dal 1850 
111558, mentre i cattolici st aumentaro- 
no di 204,348 anime, il piccolo branco 
de’ giansenisti non ne ha guadagnata 
una sola. Nello spazio di più di 135 anni 
le loro parrocchie, non solo non si au- 
imentarono, ma invece sì diminuirono di 
20, Ma finchè dureranno le famiglie, lo 
scisma probabilmente durerà, unto al- 
l'eresia che vi si è al solito mescolata fin 
dal principio. Finora i giansenisti olan- 
desi, per gettar polvere negli occhi dei 
semplici, si dicevano infelici figli espulsi 
dalla madre Chiesa, a loro dispetto. Ma 
ora non ponno più cantare questa nenia, 
dopo aver osato solennemente protestare 
contro il definito dogma dell’Immacolato 
Concepimento della ss. Vergine, con uo 
andace libello approvato da’ loro sedi- 
centi vescovi, Nè potranno più d’ or in- 
nanzi ripetere il loro antico verso, che il 
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Papa non è la Chiesa, giacché tutta la 
Chiesa è unita al Papa in questo dogma, 
come nel rimanente, Del resto, dopo che 
a'4 marzo 1853 fu ristabilita in Olanda 
la gerarchia cattolica,e mg. Zwiysen fu 
eletto arcivesenvo cattolico d’ Utrecht, es- 
si non ponno più allontanare da sé il no- 
me d'intriusi, da cui sempre hanno ten- 
tato di difendersi. Speriamo che i pochi 
giansenisti che restano, vorranno final- 
mente ritoraare nel seno della vera Chie- 
sa, che da tanti anni li aspetta sempre 
pazientemente. Inoltre la Civiltà Catto- 
lica, serie 4, t, 1, p.111, riferisce come 
vel 1859 era amministrata la Chiesa cat - 
tolica nell’ Olanda per ciascuna delle 5 
nuove cdhacesi, in che è ripartito il terri- 
torio; le quali sono l'arcivescovo dd’ Y- 
{trecht, e i vescovi suffraganei d'/Zarlem, 
Breda (parlata nel vol. L, p.173), Bois- 
le- Duc e Ruremonda. L'arcivescovo (an- 
che amministratore di Bois-le-Duc), ha 
un coadiutore (mg.° Giovanni Filiberto 
Deppen vescovo di Simo in pirtibus) a 
motivo dell'estensione dell'arcidiocesi, ed 
un altro ne ha il vescovo di Breda (reg i. 
strato col vescovo nel vol. LXXVII, p. 
59, insieme agli altri vescovi), per causa 
della sua tarda età. Il numero de’ deca- 
nati è 61, de’ quali 15 nell’ arcidiocesi 
d’ Utrecht, 16 nella diocesi d’ Hirlem, 
G iv quella di Breda, 13 in quella di 
Bois-le-Duc, ed ri in quella di Rare - 
monda. Le parrocchie al 1.° luglio 1858 
erano 919, di cuni 241 e un rettorato 
nell’ arcidiocesi d' Utrecht, 187 nella 
diocesi d’ Harlem, 221 e 4 rettorati in 
uella di Bois-le-Duc, 78 e un rettorato 
in quella di Breda, 160€ 22 rettorati in 
quella di Ruremonda. | sacerdoti erano 
in quel medesimo tempo divisi in 887 
curati, 29 rettori e 731 vicari. A_1547 
di queste cariche provvedeva lo stato col 
suo clenavo, del quale godevano 363 cu- 
rati, 27 rettori e 637 vicari, Le spese pel 
culto cattolico per l’anno 1899 furono 
644,901:80 fiorini de’ Paesi-Bassi, vale 
a dire 10,980 fiorini più dell’anno pre. 
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cedente, non senza indiscrete lagnanze 
nelle camere costituzionali, non rilletten- 
do che quand’anco si aumentasse molto 
più l’assegnamento pel culto cattolico, 
esso sarà sempre miolto minore del de- 
stinato al culto protestantico. Secondo 
poi la legge fondamentale, tatti i culti 
debbono essere egualmente protetti dal - 
lo stato. Altra statistica religiosa, com- 
presa quella de’ vicariati apostolici delle 
colonie, l'offre la Civiltà Cattolica, se- 
Piende, I, Ampaeo66. 

Lussemburgo. Vicariato apostolico, 
Granducato facente parte della Confe- 
derazione Germanica, del re de Peesi- 
Bassi, nel cui articolo lo descrissi. Nar- 
vai nel vol, LXXXVII, p. 56 e 59, che 
nel 1856 morto mg.” Laurent vescovo di 
Chersona, vicario apostolico, fu fatto, 0 
continuò ad essere, per quanto dissi, pro- 
vicario apostolico, e lo è tuttora, d, Ni. 
cola Adames; e che nel formarsi la ge. 
rarchia ecclesiastica d’ Olanda, accenna 
ta nel precedente paragrafo, nel regno 
non restò che questo vicariato. La Civil. 
tà Cattolica, serie 2, t. 1, p. 455, rac- 
conta, che dal marzo 1848 in poi le cose 
del Lussemburgo peggiorarono ogni gior- 
no, con vessazioni contro i cattolici, es- 
sendo esnle da 5 anni, e parla nel feb- 
braio 1833, il deguissimo pastore mg." 
Laurent, non potendosi abbastanza dire 
quanto erasi operato per danneggiare 
gl’interessi della religione. Il liberalismo, 
fatta lega col protestantismo, lavorava 
alacremente afline di distraggere e sper- 
perare i più validi sostegni dell’edifizio 
morale, e sebbene la religione cattolica, 
almeno esternamente, si professi ancor 
da tutti, egli. è pur troppo a temere che 
essa non perda tra breve il privilegio 
d'essere I’ unica religione dello stato. 
Paò dirsi con verità, che ilclero nou fu 
mai per |’ addietro così saturato di ob- 
brobri e di maldicenze, come in quegli 
ultimi mesi, e specialmente dalla camera 
ce’ deputati. Essere organi precipui «de 
libertini due fratelli Metz, giù conosciu- 
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ti abbastanza per fanatici frammassoni, 
sebbene affettino agli occhi del popolo pie- 
tà e zelo del eattolicisao, Nella risposta 
al discorso del governatore principe En- 
rico, in cui erasi accennato a'unegoziali in- 
trapresi colla s. Sede, tanto brigarono i 
nemici della religione da riuscite ad in- 
serinvi la frase: voler bensì il parlamento 
grande e libera la Chiesa, ma sommessa 
alle leggi dello Stato. Né pago di ciò il 
presidente Carlo Metz, non fece discorso 
alla camera che non l'infiorasse di spro- 
positi a bizzeffe e di manifeste eresie, tac- 
ciando la Chiesa cattolica di superstizio- 
sa ed ingannata; quindi diatribe e catili- 
narie contro i suor ninistri. A diminuire 
lo scandalo di tanta esorbitanza, credet- 
te opportuno il ben degno pro-vicario a- 
postolico d. Nicola Adames di pubblica- 
re per le stampe una lettera pastorale, in 
cun fece avvertiti i fedeli di chiuder gli 
occhi al Fascino e le orecchie alle voci in- 
cantate di cotali falsi profeti, i quali così 
bestemmiando la loro madre, non più le 
appartenevano, per averla ripudiata essi 
stessi, Questa lettera fece nel popolo una 
salutare impressione e ringagliavdì il cle- 
ro gia cotanto zelaute a sostenere una lot- 
ta, la quale, se non piace a Dio di elidere 
la superbia de’ suoi nemici, dovrà esser 
lunga e dolorosa. I pp. redentoristi, non 
ostante le dillicoltà che il governo vi frap- 
poneva, percorsero evanzelizzando il pae- 
se, e inculcando quegli eterni veri che (n- 
rono e saranno in ogni tempo l’unica 
norma de’divoti credenti. Nella città ca- 
pitale stessa di Lussemburgo eravi buon 
numero d° egregi sacerdoti intesi unica- 
mente secondo lor vocazione a benelica- 
re altrui, tra'quali merita in1.° luogo d’es- 
ser encomiate Nicola Wies professore di 
religione nel regio ateneo e vero aposto- 
lo di Lussemburgo. Questi fece congre- 
gare due valte pe'ss. Esercizi spirituali la 
numerosa scolaresca, e n'ottenne copiusa- 
miente quel frutto che per ordinario sg 
ne raccoglie e che nou seppero discono- 
scere gli stessi libertini. Auzi un membro 
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del governo credette opportuno di ren. 
derue solenni grazie a missionari, dicen- 
do loro pubblicamente, o per ignoranza 
o per malizia poco monta, che la gioven- 
tù debbD'essere cattolica; quando però si 
è giunti a certa maturità, si ha a sceglie. 
re la religione che più talenta. Così il 
sapulello predicando svergognatamente 
la inassima che, libito fa licito in sua 
legge. 

Itezia ne' Grigioni. Prefettura aposto- 
lica della Svizzera. In quest'articolo o vol. 
LXXII, p. 40 e seg. la descrissi. Nel me- 
desimo riparlai de'vescovati ili Losanna 
e di Ginevra uniti. In quest'ultima città, 
chei protestanti chiamano la liomza Cal- 
vinista, a'4 ottobre 1857 s'inaugurò la 
nuova chiesa di Nostra Signora di Giue- 
vra, e si oltm per lar. volta il sagrifizio 
cella messa nel quartiere di s. Gervasio, 
dopo 327 auni dacché il protestantesi- 
ino l’uvea colà abolito. La consagrazione 
poi solenne fu stabilito eseguirsi nel se- 
guente anno, come notifica la Civiltà 
Cattolica, nella serie 3.°,t. 8, p. 375, ed 
ebbe pieno effetto nell'antanno. Di più 
aggiuuge, che dalla rivoluzione religiosa 
del secolo XVI fino a quella politica del 
XVIII, i calvinisti dominarono esclusi va- 
inente in Ginevra, città da loro conside- 
rata il baluardo de’ Prolestanti (in quel- 
l'articolo dichiavai città dell'antico trian- 
golo protestante, Ginevra per la Svizze- 
ra, Berlino per la Germania, Londra per 
l'Inghilterra, ora però non più essere, pel 
meraviglioso movimento religioso verso 
la Chiesa cattolica) contro la Chiesa cat- 
tolica di Francia, di Savoia e della Sviz- 
zera francese. Anche al principio di que- 
sto secolo il calvinismo vi dominava tan- 
to, che nel1802 i cattolici nou vi erano 
che nel numero di 300, senza culto pub- 
blico e senza diritti politici e civili. Ora 
il numero de' cattolici abitanti in Gine- 
vra è di 16,000, sopra 35,000 abitanti; 
sì che deglit 1,000 elettori nazionali del- 
la repubblica i due quinti sono cattolici. 
Il cantone di Ginevra, cioè la città colla 
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campagna, ha una popolazione di 62,000 
anime, di cni 28,000 sono caltolici, La 
chisse però a cui appartengono per lo più 
i cattolici, è quella degli uomini nuovi, 
civè de'commercianti e artisti; ed appena 
daro 0 15 anui cominciarono a compa- 
rire in qualche numero nella classe de 
borghesi. Essi vengono ordinariamente 
dalla Francia e dalla Savoia, grazie alle 
facoltà che concede a' forestieri la nuova 
legislazione democratica. De' due partiti 
politici di Ginevra, conservatori e giova- 
ni, quest'ultimi combattono i vecchi cal- 
vinisti puri conservatori della Roma cal- 
vinista, sostenendo la libertà religiosa, po- 
litica e commerciale: tanto volle permet- 
tere la divina provvidenza per rovina del 
protestantismo e per la gloria del catto- 
licismo, il quale vi ha guadagnato ia que- 
sto motu di radicali, di giovani democra- 
tici e di liberali. Imperocchè i radicali 
ginevrini, al contrario di quelli di altri 
paesi, mantennero veramente la libertà 
che promettevano, e la difesero non solo 
per sé, ma ancora pe'cattolici, mentre che 
i radicali d'altri cantoni della Svizzera e 
d’altre parti d' Europa non vogliono in 
verità che la schiavitù comune sotto il 
loro reguo dispotico. In questo stato di 
cose l'eccellente, zelante e attivo clero cat- 
tolico cli Ginevra, profittando della liber- 
tà concedutagli, aprì e fondò molte isti- 
tuziovi colla privata carità, ed una 2.° 
chiesa parrocchiale. Il clero ginevrino è 
assai dotto, e l’ab. Mermillod è diretto - 
re degli Annali Cattolici di Ginevra, ri- 
vista mensile che dura da 8 anui: per 
mezzo delle sue istituzioni di carità fa 
stiuare la religione, e sparge il lume 
della fede in mezzo ad un popolo esposto 
all’ iusidie dell’ immoralità delle fabbri- 
che, de'settari e della propaganda prote- 
stante, che qui più che altrove fa merca- 
to della propria e dell'altrui coscienza. { 
cattolici poi di Ginevra sono in genera- 
le zelauti e più. I cattolici della campagna, 
formati anche da molti comuni cattolici 
della Savoia, uuiti alla repubblica di Gi- 
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névra in forza de'trattati di Vienna e To- 
rino del1815 e del1516, gouono che la 
propria religione sia dominante e legal. 
mente riconosciuta. Del resto nella Sviz- 
zera, dopo che ne pubblicai l'articolo, non 
imancarono vessazioni libertine contro i 
cattolici e il clero, persecuzioni contro la 
s. Religione ; ed i disegni del cantone di 
Ticino di volersi separare dalla diocesi 
di Como, dopo la inorte del vescovo mg.” 
Carlo Romanò, avvenuta a' 13 novembre 
1556, per unirla ad un vescovato svizze- 
ro, di Coira o di s. Gallo, o di Soletta 
ossia di Basilea, ripugnandovi il lodevole 
clero, egnale pretensione allacciandosi per 
la parte spettante all’avcidliovesi di Mila- 
no, Ma a dimostrare non estinto nella 
Svizzera l’elemento cattolico, come fal- 
samente vorrebliero far credere i libertini 
ei protestanti, non mancarono pure con. 
solazioni religiose, nuove fondazioni e so- 
cietà cattoliche, oltre la decretata fonda- 
zione del seminario di Basilea, il prospe- 
ramento del collegio libero che i cattoli- 
ci riuscirono di fondare a Schwitz, il ri- 
torno di mg." Marilley vescovo di Losan- 
na e Ginevra nel1856 a Fribargo, l'edi- 
ficazione di nuove chiese cattoliche in 
Berna e altrove; tutto potendosi appren- 
dere nella Civiltà Cattolica, la quale nel. 
la 4." serie, t. 4, p. 515, offre un’ idea 
della condizione della Svizzera cattolica, 
nel novembre1859, con alcuni dati stati- 
stici d'oguuno de’suoi xxil cantoni o re- 
pubbliche, e de'suoi 5 vescovati, oltre Gi- 
nevra unpitoa Losanna. La Svizzera ha 
circa due milioni e mezzo d’abitanti, tra’ 
quali sono cattolici 971,509, con 1209 
del clero secolare,527 delregolare,er4ii 
religiose. I cattolici, tranne quelli del Ti- 
cino e de Grigioni appartenenti alle dio- 
cesi di Milano e Como, dalle quali ora 
il governo federale cerca di distrarli, so - 
no subordinati a'5 vescovi: di Sion, con 
196 parrocchie, e18,096 anime; di Lo- 
sanna e Ginevra, con 155 parrocchie, e 
130,049 anime; di Basilea, con 369 par- 
rocchie, e 393,205 anime; di Coira, cou 
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159 parrocchie, e141,499 anime; di s. 
Gallo, conro4 parrocelue, e105,370 a- 
nime. La società di Pio IX ha celebrato 
nel 1859 nella Svizzera la sna rinnione 
generale a Schwitz; e benchè non conti 
che due anni di vita, é giù divisa in So 
sezioni. Malgrado delle sfavorevoli con- 
dizioni nelle quali si trovano i cattolici, 
pure essa prospera e trionfa, e già poté 
rendere importanti servizi alla causa cat- 
tolica. I presidente del comitato centra» 
le, conte Teodoro Scherer, fece una re- 
lazione minuta delle opere di cui la so- 
cietà si va occnpando. Tra esse meritano 
speciale menzione il padronato della co- 
struzione celle chiese cattoliche nelle cit- 
tà protestanti di Berna, Basilea, Dienue e 
Ginevra; i soccorsi de’poveri studenti che 
hanno la vocazione ecclesiastica; l alma- 
nacco cattolico in lingua francese per la 
svizzera francese, che finora non avea che 
almanacchi protestanti; la distribuzione 
e pubblicazione di buoni libri; la casa di 
educazione pe’ giovanetli già corrotti 0 
mal educati; la fondazione di 34 biblio- 
teche pobbliche e molti gabinetti di let- 
tura. Essa si pose inoltre in relazione col- 
le società di Pio IX, di s. Bonifazio e di 
s. Carlo Borromeo che sono in Germa- 
nia; istituì preghiere pel Santo Pidlre e 
per la Chiesa cattolica, e fece molte al- 
tre opere buone che troppo Inngo sareb- 
be l'envinerare. La società generale si 
riunisce ogni anno, le sezioni iiocal ogni 
trimestre. ine generale deli ,859 
assisterono oltre a100 &eSTIOli, tra'qua- 
li parecchi delegati da°vescovi. Nel18{7- 
4$ grande fu il furore in Isvizzera con- 
trole chiese e le associazioni religiose, pu- 
re in detto anno 1859 essa miu la con- 
sagrazione della chiesa di Ginevra, la be- 
néfiiore di quella por nuova di s. Chia- 
ra dì Basilea, la coosagrazione della nuo- 
va chiesa cattolica di Melreran (in Au- 
stria), rifugio de’ religiosi di s. Bernardo 
cacciati dalla Svizzera (sui quali può ve- 
dersi i luoghi citati nel paragrafo della 
badia di s. Maurizio d' Agavuo); la co- 
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stuuzione del monastero di Mariastern, ri- 
fugio delle religiose cacciate dal cantone 
di Turgovia; la benedizione della chiesa 
e l'apertura del monastero d’Ingenbahl, 
nel cantone di Schwitz, dove il rev. p. 
Teodoro pose la casa madre del suo nuo- 
vo ordine, che conta giù 200 religiose o 
suore della Carità. Si vide dopo 327 an- 
nila solenne processione cattolica del Cor. 
pus Domint intorno alla chiesa di Gine- 
via, a cni assisterono più d’8,000 pro- 
testanti. Tutti questi fatti provano abba- 
stanza che la divina Provvidenza delade 
e fa svanire i disegui de’ cattivi, e anzi 
trae il bene da’pessimi loro fatti. I recen- 
ti fatali avvenimenti dell’ Italia mossero 
alcaui svizzeri a fare ricerche sopra le re- 
fazioni della Confederazione Svizzera col- 
la Valtellina, ed il prof. Hilder protestan- 
te di Derna, scoprì che il congresso di 
Vienna era disposto nel 1815 a rianire 
la Valtellina alla Svizzera e farne un 
cantone indipendente; ma che il deputa- 
to svizzero al congresso, Reinhart di Za- 
rigo, impedì quest iugrandimento della 
sua patria, perchè egli protestante non 
voleva in Isvizzera quel nuovo stato cat- 
tolico, e temeva che l'unione d'una nuo- 
va e forte popolazione cattolica potesse 
tarbare la preponderanza de’protestanti 
nella Confederazione. » Ed ecco così di- 
mostrato come il protestantesimo egoista 
e persecutore, giunge a mutare in nemi- 
co della propria patria, chi per uflizio do- 
vrebbe difenderla e sostenerla. It più cu- 
rioso poi si è che lo stesso accadde, alme- 
no in ipotesi, nell’anno presente 1859. 
Giacchè non appena qualche giornale 
svizzero parlò in generale della probabi- 
lità dell’unione della Valtellina, subito i 
giornali protestanti, anche radicali, si op- 
posero a tal disegno, pel motivo che la 
Valtellina è cattolica! Ma già si sa che 
il protestantesimo è sempre intollerante 
di sua natara |!’ Dall’ab. Lutdolf di Lu- 
cerna ora è stata pubblicata la storia del- 
la Guardia Svizzera del Papa (il mio 


articolo lo pubblicai nel 1955 nel vol. 
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capi più illustri. Si dice, che anco in quel 
libro appariscono i segnalati servigi ch'es- 
sa rese non solo a’ D’apie che servi sempre 
con fedeltà eziandio nelle contingenze più 
aspre, ma ancora alla sua patria. Poiché 
nel secolo XVII i capitani della pontifi- 
cia guardia svizzera evano gli agenti e 
gl'incaricati confidenziali de’ cattolici sviz= 
zeri presso la s. Sede, e contribuirono as- 
saissiimo ad impedire il pervertimento di 
alcuni cantoni nel tempo della rivoluzio- 
ne. Nelsecolo XVIII quest'ingerenza non 
apparisce più dalla storia; ma non vi è 
dubbio che essa, come fu giù utilissima, 
così possa essere ancora secondo le circo - 
stanze. Annunziò il n. 59 del Giornale 
cli Roma del 1860, essere in essa morto 
liu marzo in età di 57 auni il colonnel- 
lo Leopoldo Francesco Saverio Meyer de 
Schaunsee di Lucerna, capitano coman- 
dante la guardia svizzera pontificia e ca- 
valiere di vari ordini, uomo d'integerrimi 
sentimenti. Siccome deplorava non poter: 
situmulareisuoiavanzinell’amata patria, 
si dice che la vedova consorte appagherà 
tali brame.E siccometra’popoli che vauno 
soggetti alla nostalgia, sentimento d’in- 
vincibile tristezza e angoscia morale, che 
clerivaudo dall'eccessivo amor di patria 
produce gravi conseguenze fisiche, pri- 
meggiano certo gli svizzeri, mi piace ri- 
cordare il bell’ articolo: La Nostalgia, 
del ch, d." Chimenz, presso il t. 26 del. 
l’AlDum di Roma, p. 354. 

Sassonia. Vicariato apostolico. Lo de- 
scrissi iv quell'articolo, ed al vicario apo- 
stolico ivi registrato mg." Dittrich, beue- 
merito pure per aver fondate nella Sas- 
sonia 18 nuove stazioni pe missionari, 1 rr 
luglio 1854 successe l’odierno mg." Lodo- 
vico Forwerk vescovo di Leontopoli 72 
partibus. Il vicariato comprende tutto il 
regno di Sassonia, tranne l'alta Lusazia, 
e si estende al granducato di Sassonia- 
Weimar-Eisenach, e al ducato di Sasso- 
nia-Altenburg. Il vicario apostolico lo è 
pure del vicariato di A/isnia e Lusazia,ri. 


VIC 
ferito di sopra. De'popoli antichi della Lu- 
sazia e dell’introduzione del cristianesimo 
nella regione,riparlai nel voL.LXXXVIII, 
p.- 92 e 118. Mi occorre aggiungere. A’ 
9 agosto 1854 il re lederico-Augusto 
I ritornando a Dresda da Monaco, ov'e- 
rasi recato a visitare il re di Baviera suo 
cugino, la carrozza si rovesciò, ed un ca- 
‘allo lo colpi d’ un calcio nel capo, mo- 
rendo mezz'ora dopo di 56 anni senza fi- 
gli. Lasciò il regno al fratello Gio. Nepo- 
inuceno , il quale nel di seguente prese 
possesso del trono conun proclama a'sud- 
diti, e regna. La loro virtuosa madrigna 
M.' Luisa Carlotta di Borbone infanta di 
Spagna e de' duchi di Parma, duchessa 
di Sassonia, nata dal re e dalla regina 
l'Etruria o Zoscana, morì di circa 55 
anni santamente iu ILoma a’ 18 marzo 
1837, onorata dal dispiacere universale 
pel complesso di sue virtù e per la sua 
rara cortesia, e dal pianto de'poveri, d’o- 
gui classe ci persone, di cui fu generosa 
e insigue benefattrice, avendo sublimato 
la sua regia condizione colla grandezza 
della pietà e di molte segnalate doti. Per 
sua espressa disposizione, il suo real ca- 
davere, sulla bara col modestissimo ac- 
compagnamento de’ religiosi cappuccini, 
edell’arciconfraternita della Morte, dicni 
era sorella, fu trasportato di giorno alla 
chiesa di s. Carlo a Catinari, ond'essere 
tumulata presso il 2.° suo marito; prefe- 
rendo al fasto inutile de pomposi funera- 
li, il solo cauto fermo e maggiori sullragi. 
Però l'amata e venerata duchessa, in pas- 
sare il suo feretro per le pubbliche vie, 
fu da'romani replicatamente cosperso di 
fiorti.L'esequie dunque si celebrarono sen- 
za apparato funebre, come avea ordina- 
to. Però il L’apa Pio FX le fece amistere 
dalla sua camera segreta; inoltre v'inter 
vennero parecchi altri prelati, e diversi 
cardioali in forma privata. Mg. Mauri- 
nelli vescovo di l’orfirio e sagrista punti- 
ficio, poutificò la messa e fece l’assoluzio- 
ne al tumulo. Benché l'allaste defunta 
nella sua umiltà avesse prescritto poveri 
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funerali, li resero solenni una schiera «di 
fauciulle e la folla de'poveri da lei bene- 
ficati, chie dolenti neaveano accompagna- 
to il convoglio funebre. Ul generale com- 
pianto, le lagrime de'poveri, furono l'elo- 
quente elogio necrologico. Poma serbera 
in benedizione perenne la memoria di sì 
uugusta , religiosa e caritatevole princi. 
pessa, poiché dispose continnarsi le sue 
generose largizioni. Vivente fu angelo di 
consolazione a'Disognosi d'ogui specie, e- 
zianiio visitandoli negli abituri, e se in- 
fermi servendoli ne’ più vili ullizi conlieto 
animo, Visse privatamente, per avere priù 
aiuti da dispensare. Si studiò pure d’oc- 
cultare, per quanto poté, le larghe sue 
sovvenzioni a' vergognosi indigenti, con- 
tenta di sollevarli con mano segreta, 0n- 
dela benedicessero senza essere conosciu- 
ta. Per lei ebbero vicovero orfane fan- 
ciulle, per lei oneste giovani vennero prov» 
vedute di dote, sia per maritarsi, sia per 
consagratsi al Signore. Frequentava la 
Chiesa de ss. Fito e Modesto nelle do- 
meviche , per insegnare la «dottrina cri- 
stiana alle fanciulle, Quando nelle pui - 
bliche chiese si appressava alconfessionie 
le, preseutavasi senza fasto, mescolata col 
popolo, ed attendendo la sua volta, sen- 
za osteutazione, volendo comparire cat- 
tolica nelle parole e ne fatti. Il suor.” ma- 
rito daca Massimiliano di Sassonia , Lib - 
palmato nel 1825, benchè di provettactà, 
l’amò con cordiale affetto. Lo splendore 
del trono sassone e il Utolo di regina non 
vinsero la sua modestia. Dappoiché, do- 
vendo nel 1536 succedere il consorte al 
re fratello maggiore, morto senza prole, 
essa l’indusse generosamente a rinuuzia. 
re la corona reale al di lui primogenito, 
nato dalla 1.° moglie. Passato a uigliov 
vita il duca consorte a'3 gennaio 1538, 
lo pianse teneramente, e non avendo a- 
vuto da lui figliuolanza , ritarnò presso 
i) fratello duca di Zucca, donde trasferi 
la sua stabile dimora nella prediletta Ko. 
ma, in cui avea ricevuto buana parle di 
sua educazione nel nobile monastero del: 
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le Don:enieane de’ss. Domenico e Sisto. 
Avendole il fratello dato per cavaliere 
d’onore il giovane commendatore Gio. 
Francesco De Rossi 10mano, forvito d’in- 
gegno, perito nelle discipline archeologi. 
che, e di bei pregi del cuore; consideran- 
do la savia duchessa abbisognare di coo- 
siglio e di conforto, lo sposò nel luglio del 
suddetto anno, e poi lo perdè con pena 
in Venezia nell'autunno 1854 vittima del 
choleva. Rimasta sola e desolata, consul - 
tò alti e gravissimi personaggi, e quindi 
nel 1855 scelse a 3.° suo sposo il conte 
commendatoreGiovanni Vimercati diMi- 
lano, stimato nel Lombardo e nel Veneto 
per le singolari virtù che lo fregiano, tra 
cui primeggiano la pietà e la carità cri- 
stiana, congiunte a maturità di senno, al- 
tezza e nobiltà d'animo, capace di secon- 
dare i maguanimi sentimenti de] cuore di 
lei. E tale riuscì, essendone luminosa pro. 
va il costituirlo suo erede fiduciario, con 
illimitate facoltà e splendido elogio alla 
sua edificante religione, probità e altre 
commendevoli prerogative; dichiarando 
altresì la duchessa, che se egli fusse stato 
obbligato a spiegare la fiducia, divenisse 
ipso facto erede proprietario universale 
di tutta la sua eredità. Jl conte Vimerca- 
ti nell'accettare il mandato, a motivo del- 
le corse dicerie, nella sua saggezza spon- 
taneamevteriputò di protestare, alla pre- 
senza de'rappresentanti delle corti di Spa- 
gna, Sassonia, Napoli e Parma, nullaaver 
lasciato la real donna alla venerandaCom- 
pagnia di Gesù, verso la quale tutti sa- 
pevano quanto divota affezione ella nu- 
trisse; e che eseguirebbe scrupolosamen- 
te le pie volontà di sua eccelsa moglie, col 
di lei discreto patrimonio personale, es- 
sendo l'anteriore per 3 quarti diminuito 
ne’ redditi che godeva. In questo luogo 
l'abbondanza 10) materia non mi per- 
mette dire d'avvantaggio.Suppliranno al- 
la mia brevità gli ar ui che indicai in 
corsivo e tanti a in cui celebrai l’esem- 
plare principessa reale, e meglio il Gior- 


nale di Roma, uv. 66,e il n. 67 nel Sup- 
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plimento che contiene la bella Nrerolo- 
gia, e compitamente i Cenni storici în- 
torno la vita dell'A. R. di Luigia Car. 
lotta di Borbone infanta di Spagna du- 
chessa dì Sassonia, Roma1859. Ne die’ 
ragguaglio la Civiltà Cattolica, serie 3.°, 
t. 10, p. 476. — Nel granducato di Sas- 
sonia- Weimar, che anco fa parte della 
provincia ecclesiastica dell'alto Reno, i 
cattolici, che prima erano ridotti allo 
stato quasi di schiavitù, ottennero nel 
1657 alcune concessioni di qualche rilie- 
vo che fanno vedere un principio di buon 
volere nel governo. Fino allora le feste 
anche solennissime della Chiesa non po- 
tevano esser celebrate da’cattolici se non 
che in giorno di domenica, e le proces- 
sioni esterne edi pellegrinaggi a’santuari 
erano vietati, Gli Stati tolsero tutti que- 
sti ceppi. Decisero inoltre, che i fanciulli 
nati da matrimoni misti siano educati 
nella religione del padre, laddove prima 
doveano essere educati nella religione del 
consorte, icui antenati da più tempo a- 
bitavano il paese. Viceversa, nell’istess’an- 
no, nel ducato di Sassonia-Meiningen- 
Hildburghausen-Saalfeld, i cattolici ebbe- 
ro a sostenere dal governo vessazioni e 
soprusi. Il vescovo di Wurtzburg, alla cui 
diocesi appartiene una parte de’ cattolici 
dlel ducato, mandò un cappellano ad Hild- 
burghausen per far da curato a'cattolici 
di questo luogo e delle sue vicinanze, i 
quali sono troppo distanti dalla loro par- 
rocchia; non senza aver prima fatto ogni 
cosa per persuadere della necessità di ciò 
ilgoverno. Dopo aver ufliziato alcune vol- 
te, gli fu intimato partire; inutilmente 
ricorse il vescovo al duca, e il cappella- 
no fu condotto da due soldati a’ confini 
della Baviera. Questo è uno de’ tanti e- 
sempi clel come i diritti de’cattolici gna- 
rentiti dalla costituzione federale siano 
calpestati da certi governi alemanni in- 
tolleranti. 

Scozia, Tre vicariati apostolici, cioè il 
1.° del Distretto orientale, il 2.° del Di- 
stretto occidentale, il 3.° del Distretto 
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‘ difesa dei diritti della Sede aposto- 
lica. Attualmente Cavaillon conta 
circa seimila abitanti, ed è soggetta 
ad Avignone. Ha un bel palazzo 
pubblico, ed ai 5 giugno 1731 soffrì 
una violenta scossa di terremoto. 
Le notizie ecclesiastiche di Cavail- 
lon, e della sua sede vescovile, ora 
più non esistente, sono le seguenti. 
In dignità la sede di Cavaillon ve- 
miva riputata dopo Vaison, e prima 
di Vindausica e di Carpentrasso ve- 
scovati del Venosino, cioè per l’an- 
tichità della sede, sebbene s° ignori 


la vera epoca in cui Cavaillon sia . 


stata eretta in seggio episcopale. Ge- 
niale è il primo vescovo nominato 
nell'anno 322 dai cataloghi di que- 
sta cattedrale, che Commanville dice 
eretta nel 314, come suffraganea di 
Arles; ma Sisto IV in considerazio- 
ne del Cardinal Giuliano della Ro- 
vere suo nipote, e poi nel 1503 
Papa Giulio II, allorchè era vesco- 
vo di Avignone, sollevò questa chie- 
sa al grado metropolitico, e toglien- 
do Vaison, Cavaillon e Carpentras- 
so dalla soggezione di Arles, sotto- 
pose queste chiese ad Avignone. In- 
di, nel 1801, Cavaillon fu privata 
del seggio vescovile da Pio VII pel 
concordato concluso colla Francia. 
Oltre il capitolo, che allora compo- 
nevasi di dodici canonici, aveva per 
dignità il prevosto e l’arcidiacono. 
Nella diocesi enumeravansi due ab- 
bazie, una dedicata a s. Giovanni 
nella città, l’altra fuori chiamavasi 
Sinanqua ; ed eranvi anche cappuc- 
cini, cisterciensi, e carmelitani d’am- 
bo i sessi. La cattedrale, come di- 
remo, era dedicata a s. Verano suo 
vescovo e principal patrono. Ma 
mentre era vescovo di Cavaillon 
Rostagno Berlingerio (che interven- 
ne al concilio di Valenza nel 1248) 
Papa Innocenzo IV, Fieschi, che 
VOL. X. 
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per salvarsi dalle persecuzioni del- 
l’imperatore Federico II, s'era ri- 
fuggito in Francia, nel condursi da 
Lione in Roma, si recò a Cavail- 
lon, ed onorò quella cattedrale. col 
dedicarla egli stesso in onore della 
beatissima Vergine. 

Dopo il suddetto primo vescovo 
Geniale (di cui i Sammartani fanno 
menzione nella Gallia Christiana), 
mancano le notizie fino a Giuliana, 
che fu vescovo di Cavaillon nel 450, 
e che fu uno dei vescovi di Fran- 


cia, i quali sottoscrissero la lettera al 


Pontefice s. Leone I. Perciano ne fu 
il successore nel 459. Lungi però 
dal riportare il catalogo dei vescovi 
di Cavaillon, accennevemo ì princi- 
pali, meritevoli di special memoria 
sia per le loro qualità, che in ri- 
guardo a circostanze relative a que» 
sta chiesa. S. Verano d' Aquita- 
nia, già solitario di uno speco in 
un monte presso Valchiusa, dopo 
aver fatto un pellegrinaggio a Ro- 
ma, e dopo aver riempito ogni luogo 
colla fama di sua santità, e col dono 
de’ miracoli, ebbe lettere dal re Si- 
geberto,. e nella morte di Agricola 
vescovo di Cavaillon, fu tolto dal- 
la sua solitudine, e per unanime con- 
senso del clero e del popolo, non che 
del re allora residente in Cavaillon, 
nel 572, venne promosso a questa se- . 
de; indi avendo pure goduto il favore 
dei re Gontrano e Clotario, morì 
agli 11 novembre, e volle essere 
sepolto nella piccola chiesa, che ad 
onore della ss. Vergine aveva eretta 
nella solitudine, in memoria di aver 
per virtù divina liberato il luogo da 
un orrendo dragone, che divorava 
avmenti e uomini, come abbiamo 
dal Petrarca. Tuttavolta scrive Pie- 
tro di Natalibus, che s. Verano mo- 
rì senza veruna disposizione per ri- 
guardo alla sepoltura, e questianan- 
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settentrionale. Li deserissi nell’articolo 
Scozra, co’ rispettivi vescovi vicari apo- 
stolici, i quali lo sono tuttora. Dopo il 
ripristinamento della gerarchia ecclesia - 
stica nel regno unito della Gran-Breta- 
gna, sembra che anco la Scozia debba 
averla. Non sarà poi senza interesse, che 
to qui riporti la statistica ecclesiastica del- 
la Chiesa cattolica nel medesimo regno 
uoito deli837, che ricavo dal n. 12 del 
Giornale di Roma di tale anno, secondo 
quel calendario. Vi sono in Inghilterra 
730 tra chiese e cappelle, e nella Scozia 
16/4, in tutte Sg4: nel 1856 ve u'erano 
45 di meno. Gli ecclesiastici vescovi e sa- 
cerdoti sommano a 1142. Le comunità 
religiose di maschi in Inghilterra sono 
23, ma nella Scozia non ve ne ha alcu- 
na: di femmine 100 in Inghilterra, e 6 
nella Scozia. Nel1856 le comunità reli- 
giose di maschi erano solo18, e di fem- 
mine solo gr. La gerarchia ecclesiastica 
in Inghilterra consta dell'arcivescovo di 
IWestminster (.) e dir2 vescovi suffra- 
ganei, succeduti a' 5 vicariati apostolici. 
In Irlanda la Chiesa cattolica conta 4 ar- 
civescovi e 26 vescovi. Nelle colonie e 
possessioni inglesi vi sono 6 arcivescovi 
e 46 vescovi cattolici , i primi de’ quali 
risiedono in Corfù, Bengala (non pare 
sotto tal vocabolo, bensì due vicariati a- 
postolici, che dirò alla sua volta), Que- 
bech, Halifax, Port d'Espagne, e Sidney; 
sono i vescovi (ma molti sono propriamen- 
te vicari apostolici, bensì insigniti della 
dignità vescovile, e quanto a’ vocaboli non 
pochi differiscono dagli usati dalla s. Se- 
de) di Gibilterra, Malta (questo è pure 
arcivescovo di Irodi), Zante in Europa; 
Thibet, Bombay, Hyderabad, Madras,Ma- 
dura, Mangalove, Vizagapatam, Ceylan, 
Malayan, Punjab nell’Asia; Capo di Buo- 
na Speranza, ed isola di s. Maurizio nel- 
l'Africa; Montreal, Rivers, s. Giacinto, 
Bytow, Kingston, Toronto, s. Bonifacio, 
Londra, New-Brunswick,Charlottetown, 
Arichat, Newfoundland, Ronseau, Guia- 
na britannica, Giamimaica nell'America; 
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Adelaide, Perth, Melhonroe, Port- Victo- 
ria, New-Nursia Hobar-Town,Auckland, 
Nickolson nell’Oceania. E quindi appari - 
sce chie la Chiesa cattolica nel regno Dri- 
tannico, e nelle sue colonie e possessioni 
nelle varie parti del globo, tiene un po- 
sto distinto e tale, da farla conoscere per 
quella che è. In Inghilterra e nella Sco. 
zia sono assai poche le chiese, le quali 
non abbiano annesse scuole pe’ ragazzi 
d’ambo i sessi. Molte di queste scuole so- 
no in mano di persone religiose, le altre 
sono in mano di secolari, i quali rice- 
vonola necessaria istruzione per quesl’im- 
portante uflicio. Queste scuole sono o pie- 
namente gratuite, o non richiedono clic 
una tenue retribuzione. Pe' giovani che 
abbisognano di competente educazione o 
per le carriere universitarie o pel com- 
mercio, vi sono 10 collegi cattolici con 
pensionato in Inghilterra, ed nuo in Tsco- 
zia. Per le damigelle cattoliche poi vi a - 
vranno più di 40 pensionati, la massima 
parte diretti da monache. Inoltre vi han- 
no collegi cattolici per |’ Inghilterra e ia 
Scozia, anche sul continente. A lioma vi 
è il collegio inglese istituito da Gregorio 
XIII, quello fondato da Pio IX, e il colle. 
gio scozzese. A Valladolid vene sono dne, 
l'inglese e lo scozzese, a Lisbona ve n° ha 
uno inglese, a Ratisbona ve n° ha uno 
scozzese, ed a Dorcay (0 forse Dovay c 
ne riparlai nel vol. LXXXIV, p. 276). Il 
collegio d'Ognissanti di Dublino. In In- 
ghilterra vi hanno ora due scuole di cor- 
rezione cattolica pe giovani discoli, i qua - 
li ponno esser condannati da’ magistrati 
a rimanervisino a 5 anni. Il governo som- 
ministra 7 scellini (fr. 6.75) ogni setti 
mana per ciascun individuo. Una di es 
se è ad Hammersunth presso a Londra, 
e contiene circa 70 giovani. Essa è sotto 
la direzione di religiosi venuti dal Belgio. 
L’altra è sotto la direzione de’ monaci ci- 
sterciensi, sul monte di s. Bernardo nella 
contea di Leicester, e conta 100 giovani. 
Vi hanno pure vari istituti di carità, fra” 
quali l'ospedale cattolico teste aperto 10 
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Londra. L'asilo per Je povere vecchie, 
aperto pure in Londra, l'asilo pe’ ciechi 
cattolici aperto in Liverpool, orfanotro- 
fio cattolico presso a Londra ed a Bir- 
mingham, istituito per collocare i servi 
cattolici, istituto medico pe’ poveri, istitu» 
to per istruire le povere ragazze che non 
hanno fatto ancora la 1. comunione, l’as- 
sociazione per soccorrere ì sacerdoti bi- 
sognosi, oltre altre istituzioni di carità. 
Da tuttociò si ricava, che i cattolici d’In- 
ghilterra nonmancano d’attività, sono ze- 
lanti e generosi. 

Sofia. Vicariato apostolico. Sofìa città 
della Bulgaria, è succeduta all’antica 
Sardica , nel quale articolo descrissi il 
vicariato, a cui è unito quello anlico di 
S'ilippopoli (Y.), e tuttora n'è vicario 
apostolico il registrato nel ricordato ar- 
ticolo, che esercita la sua giurisdizione 
anche sulla Servia (7°.); a cui apparten- 
gono l’arcivescovato di Scopie (F.), ed i 
vescovali di Belgrado e di Semendria 
(/.). E siccome è uno de’principati Da- 
nubiani, come la /7alzcchia, in quest'ar- 
ticolo ne riparlai. Di sopra parlando del- 
l’Erzegovina e del Monte Negro, feci cen- 
no dell'antica potenza dell'impero serbo, 
prima che fosse conquistato da’turchi, il 
cui principato contiene ora un milione 
d’anime sopra una superficie di1000 mi- 
glia quadrate. Sino al 1858 il governo 
del principato comprendeva: il principe, 
assisito da 4 suoi ministri, qual capo 
supremo dell'ammivistrazione: il senato 
composto dir7 membri, che divideva col 
principe il potere legislativo: laSkupschti- 
na Narodska o assemblea nazionale, di 
cui dà contezza il n. 8 del Giornale di 
Roma del1859, la cui origine antichissi- 
ma rimonta a’primi tempi della monar- 
chia serba, che si riunisce legalmente o- 
gni anno per sentire il rendiconto delle 
finanze, e per emettere i suoi voti intor- 
no agl'interessi generali; di più si aduna 
l'assemblea ad ogni vacanza di trono per 
eleggere il nuovo principe, che conferma 
il sultano supremo signore del principa- 


ale 
to. In continuazione delle notizie della 
Servia, sulla deposizione del principe Mi- 
losch Obrenowitch nel1839, benchè nel 
1535 era stato costretto accordare una 
costituzione assai liberale, la quale non ri- 
conosciuta dalla Porta, questa invece a- 
vea costituito un’oligarchia in favore del 
senato (la biografia di Milosch si legge a 
p. 55 di detto Giorzale. Dird solo, che 
figlio d’un povero giornaliero del villag- 
gio di Dobrinje, nell'infanzia fu guardia» 
no di porci, e datosi alle armi divenne 
prode, e questo gli aprì la via al princi- 
pato); non che sulla destituzione del suo 
figlio e successore Michele nel1842, per 
cui gli fu sostituito il principe Alessandro 
Georgewitch, in favore della Porta Otto- 
mana; è indispensabile il ricordare i po- 
steriori avvenimenti. La Servia si conser» 
vò nentrale nella guerra tra la Rassia e 
la Turchia (V.), e fu riconosciuta indi- 
pendente nel trattato di pace di Parigi 
del 1856, salvo il supremo dominio otto- 
mano. Ma la skupschtina , o assemblea 
popolaredella nazione, nel dicembre 1858 
si ribellò al principe Alessandro, esigen- 
done l’abdicazione, alla quale fu pure e- 
sortato dal senato. Quindi le moltitudini 
del popolo spingendosi minacciose davan- 
ti l'abitazione del principe, questi ricusò 
abdicare, per la legittima sua elezione ap- 
provata dal sultano , ed a’ 22 dicembre 
stesso si rilirò nella fortezza di Belgrado, 
ponendosi sotto la tutela del comandan- 
te turco e della Porta, Allora la skupsch- 
tina lo dichiarò detronizzato,enuovamen- 
te proclamò principe con successione ere- 
ditaria Milosch Obrerowitch, sebbene di 
60 anvi e quasi cieco, ma ricchissimo e con- 
servando robustezza e singolare energia. 
Questa elezione fu accolta con entusia- 
smo, per l’influenza che la famigliaObre- 
nowilch continuò nell’esilio ad esercitare 
nel paese. l’erò contro |’ elezione di Mi. 
losch, a'24 protestò il senato, così con- 
tro la pretensione della skupschtina di 
voler intanto esercitare il potere esecu- 
tivo, Questo assunse un triumvirato con 
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governo provvisorio, e il comando del- 
l’esercito fu affidato al principe Ghika. 
Il principe Alessandro dopo aver prote- 
stato tanto contro la propria destitazio- 
ne, quanto contro la proclamazione del 
suo competitore, si trovò costrelto a ri- 
nunziare il principato , e partito dalla 
Servia, si ritirò a Vieona. In quella me- 
tropoli, già rifugio degli Obrenowitch, la 
skupschtina spedì una deputazione a Mi- 
losch per richiamarlo al seggio principe- 
sco, inuno al suo figlio Michele, ed altra a 
Costantinopoli per notificare alla Porta 
l'avvenuto e domandarnela sanzione;scio- 
gliendo in pari tempo il senato, per con- 
siderarlo nemico della patria.TornatoMi- 
losch nella Servia, vi fu ricevuto con cla- 
morosi applausi, ed il sultano lo riconob- 
be con firmano imperiale de' 12 gennaio 
1859, riferito a p.134 del Giornale di 
Itoma, dicendosi in esso investirlo della 
dignità di principe, Ans, della provin- 
cia di Servia. Ma il Giornale di Roma 
de' 12 gennaio 1860, dice che il cambia- 
mento di dinastia fu totalmente effetto 
di maneggi, essendo il principe Milosch 
cieco strumento della politica estera, e 
perciò non dover sorprendere, se dopo un 
anno dalla sua ristorazione venne aper- 
tamente accusato di mene contro la Por- 
ta. Le cose di Servia sembrano giunte a- 
gli estremi, e sì prevede una vicina ca- 
tastrofe, per la finale completa emanci- 
pazione dall'alto dominio della Porta. 
Intanto il principe Milosch ha fatto gran- 
di provvisioni d'armi, organizzando le mi- 
lizie serviane con attività incessante. Es- 
sendo ammalato mortalmente, si disse, 
che già la Russia faceva pratiche per as- 
sicurare la successione del principe Mi- 
chele suo figlio, ma guarì. 

Svezia e Norvegia. Vicariato aposto- 
lico. Di esso, chiamato pure di Scanilina- 
via, sì di Norvegia e sì di Svezia, meglio 
riparlai in quest'articolo in cui lo descris- 
sije siccome Upsal fu l'antica metropoli 
di Svezia, ivi registrai le più recenti noti- 
zie, riguardanti purc i due regni, a cuì qui 
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aggiungerò alcenne posteriori di recentis: 
sima data. Dissì nell’ultimo articolo, ehe 1 
cattolici nutrivano poca speranza di veder 
approvato quel poco di libertà chelor pra- 
metteva un progetto di legge,o a dirmeglio 
qualche diminnzione delle vessazioni a cui 
suno sottoposti ; e infatti dall’intolleran- 
za protestante nel declinar del 18537 ven- 
ne rigettato: il solo ordine de' borghesi 
l'approvò, il clero, la nobiltà, i contadini 
furono contrari. La causa principale per 
la quale si vogliono nella Svezia, come in 
certi altri paesi protestanti, conservare le 
leggi brutali che condannano all'esilio e 
alla confisca de'beni i dissidenti dalla re- 
ligione sedicente liberalissima de’ prote- 
stanti, si è la paura del cattolicismo, i cui 
seguaci però sono appena 2,000 nel re. 
gno, e questi ancora per la più parte fo- 
vestieri. La paura della forza che ha la ve- 
rità è dunque quella che fece conservare 
per ora in Isvezia quelle leggi di vera in- 
tolleranza, le quali ì protestanti amano 
di censurare amaramente per tutto altro- 
ve che in casa loro. Narrai pure a Svezia 
la conversione al cattolicismo di 6 donne 
protestanti svedesi, di che tutto il regno 
fu sottosopra, nou intendendo niuno di 
que’ protestanti come mai l'indipendenza 
del pensiero, il libero esame della Bibbia 
e la tolleranza protestante potessero ap- 
plicarsi ad altra religione che alla lutera- 
na. Condotte dunque dinanzi a’tribunali 
furono per allora a un pelo di essere con- 
dannateall'esilio, secondo le leggi del pae- 
se; mao fosse vergogna mentire sì solen- 
nemente, in faccia all'Europa, alia tolle- 
ranza sì vantata, 0 fosse non curanza, il 
processo fu sospeso, Ma non essendosi vo- 
luta mutare la barbara e illogica legisla - 
zione religiosa dello stato, 1 tribunali ver 
so la metà del 1858 ricominciarono il pro. 
cesso contro le 6 convertite, che non a- 
vendo voluto posporre l'anima alla ter- 
ra, né la patria celeste alla terrena, furo- 
no condannate all’ esilio perpetuo e alla 
privazione di tutti i divitt civili. S'avvia- 
rono per la Francia, dove parecchi gior- 
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nali aprirono una sottoscrizione in loro 
fuvore, per aver di che vivere in terra 
cattolica e ospitale. Lo stesso A/loblad, 
giornale di Stockholm, non dubitò di di. 
re. » Questa condanna farà il giro del 
mondo civile, ed ecciterà generale inde- 
gnazione: quest'iniqua condanna condan- 
nerà l’odiosa legislazione che la dieta sve- 
dese del1857 ha conservata peril disdoro 
del protestantesimo del XIX secolo”. Alcu- 
ni giornali però pretesero che il governo 
svedese volle procedereseveramente a ta- 
le condanna, appunto per eccitare la pub- 
blica opinione contro una legge di cui 
egli propose la mutazione, senza poterla 
ottenere dalle camere. Se tale legge fosse 
in vigore in qualche stato cattolico, ecci- 
terebbele grida di tutti i liberali del mon- 
do. Inoltre nell’ultimo articolo raccontai, 
che il re Oscar1(de’cui regi titoli e popo- 
li riparlai nel vol. LXAXXVIII,p.89), per 
l’affranta sua salute, avea affidato Îa reg- 
genzaalfiglio Carlo principe reale,indi do- 
po lunga malattia morì di circa 60 anni 
l'è luglio1859, dopo un regno pacifico; e 
tosto il principe reggente fu proclamato 
col nome di Carlo XV re di Svezia e Nor- 
vegia. Oscar l fu compianto, e durante il 
suo regno si occupò molto di migliora. 
menti materiali, si aprì la via ferrata da 
Cristiania a Eldsvold, e si cominciarono 
altre linee, Tuttora è vicario apostolico 
di Svezia e Norvegia mg. Studach, sen- 
zaessere insignito del grado vescovile, re- 
sidente in Stockholm, contando circa 
2,500 cattolici nella giurisdizione. 
l’alacchia. Vicariato apostolico. Lo 
descrissi intale articolo, e tuttora n’è am- 
ministratore apostolico mg.' Parsi vesco- 
vo di Nicopoli in partibus. Nel medesimo 
articolo trattai pure degli altri principa- 
ti Danubiani di Servia, e di Moldavia par- 
ticolarmente, insieme al suo vicariato a- 
postolico, e perciò eziandio della Zurchia 
cui appartengono , colle notizie ancora 
della storia contemporanea fino a° 1 6 feb- 
braio 1858, giorno dell'ultimo ricevimen- 
to clelle prove di stampa del medesimo, 
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come ordinariamente pratico. Importa 
quinili, che io Drevissimamente le com- 
pia col Giornale di Roma del 1856. Il 
n. 222 offre la convenzione tra le 7 po- 
tenze, compresa la Porta, segnatarie del 
trattato di Parigi del1856, che poi sotto» 
scrissero a’g agosto1858, per l’organizza- 
zione definitiva de’ principati Danubiani 
di Moldavia e di Valacchia, i quali furo- 
no dichiarati restare sotto la sovranità 
del sultano, ma da amministrarsi ciascu- 
no da per loro liberamente da un ospo- 
daro, e dla un’ assemblea elettiva (di cui 
fanno parte di pieno diritto il metropo- 
litano, a cui spetta la presidenza, ed i ve- 
scovi), perchè elegga a vita ciascuno de’ 
due ospodari, col mezzo d'una commis- 
sione centrale comune a’ due principati, 
fuori d’ogni ingerenza della Porta Otto- 
mana,entro i limiti stipulati nella suddet- 
ta convenzione; dovendo i principati pa- 
gare alla corte sovrana di Costantinopoli 
un tributo, cioè d'un milione e 300,000 
piastre per la Moldavia, e di due milio- 
ni e 500,000 per la Valacchia come in 
passato, appartenendo al sultano il con- 
ferire l'investitura a'due ospodari; e sal- 
vi ancora tutti i diritti e privilegi di au- 
tonomia, stipulati gia con Bajazet I, Mao- 
metto II, Selim 1 e Solimano II. Le sti- 
pulazioni elettorali annesse a detta con- 
venzione si leggono a p. 914, dovendosi 
tener presente la circolare del conte Va- 
lewski a’ministri diplomatici della Fran- 
cia, pubblicata nel n. 238. Osservò la 
Civiltà Cattolica, serie 3.°,t.11, p. 752, 
anche con nozioni retrospettive , il con- 
gresso di Parigi aver lasciate indecise di- 
verse questioni, le quali furono consegna- 
te, per così dire, in mano ad alcune spe- 
ciali commissioni incaricate di scioglierle, 
coll’approvazione de'potentati contraenti. 
L’una avea per iscopo di regolare la nuo- 
va frontiera della Moldavia verso la Des- 
sarabia; un’ altra di verificare la frontie- 
ra turco russa; ed ambedue compironoda 
un pezzo il loro lavoro che fu approvato 
e ratificato circa la metà del 1556, Una 
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3.° commissione avea pure pronto il suo 
lavoro, quella delle bocche del Danubio, 
composta degli stati corsi dal fiume. Ma 
la conferenza da ultimo radunata a Dari. 
gi non credè doverlo ratificare; laonde pa - 
reva certo che la giunta degh stati rive- 
raschi dovesse ricominciare il suo lavoro, 
e la conferenza di Parigi riunirsi poi di 
muovo per approvarlo, quando lo trovi 
fatto secondo le sue mire di libera navi. 
gazione del finme. Una 4.° commissione 
avea per iscopo di studiare i bisogni e i 
desiderii de’ moldo-valacchi, e di prepara- 
re l’organizzazione, di cui in Dreve 
ne riferisce le principali disposizioni. In 
prima è certo che il desiderio precipuo 
della Francia era che i due principali fos- 
sero pienamente uniti, però non pre val. 
se nella conferenza, per la contrarietà del- 
la maggioranza de’poleutati. Ciò non o- 
stante ottenne la Francia che i due prin- 
cipati si chiamassero Principati- Uniti, ed 
avessero identiche istituzioni politiche e 
identiche leggi, l'eguaglianza nell’impo- 
ste e ne’tributi, la libertà individuale, il 
rispetto della proprietà, l'ammissione di 
tutti agl’ impieghi e altrettali guarenti- 
gie de’ diritti de’ privati. Una specie di 
consiglio di stato comune a'due principa- 
ti dovere preparare le leggi, i cui mem- 
bri dovessero nominare gli ospodari e le 
assemblee de'due paesi; dover esservi un’ 
alta corte di giustizia e di cassizione co- 
munea’due paesi composta di giudici ina- 
movibili. Ciascuno de’ due principati ave- 
re una camera elettiva, e i deputati eleg- 
gersi nou dal suffragio universale, ma da’ 
possessori d’un determinato ceuso. Le ca- 
mere eleggeranno gli ospodari, che pri- 
ma erano scelti dalla Ports; l'elezione di 
essi però non sarà libera, ma si farà tra 
le persone aventi alcune condizioni. La 
Porta darà agli eletti investitura ; gli 
Ospodari poi non faranno decieti se nou 
sottoscritti da un ministro; i ministri sa- 
rauno responsabili dinanzi le camere, che 
eserciteranno sopra di loro una severa vi- 
gilauza. Queste disposizioni furovo alta- 
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mente lodate da’giornali liberali come ot- 
time,e questo dice tutto abbastanza, ben- 
chè dolevausi non essersi potuto ottenere 
la piena unione delle due provincie in un 
sol regno Rumeno costituzionale e parla- 
mentare. Ma ciò indirettamente avven- 
ne, perché l’assemblee de’ due principati 
imoldo-valacchi, dopo essersi dichiarate 
unite, l'una dopo l’altra elessero con una- 
nimità di voti ospodaro, contro la gene- 
rale espettazione e uon senza stupore, il 
colonnello Alessandro Couza, non aven- 
te né lustro di famiglia, nè benemerenze 
di servizi resi, nè il prestigio d’un gran- 
de carattere, soltanto caldo propugnato- 
re dell'unione de’priucipati,avversata dal- 
la Porta, dall’ Austria e da altri. Prima 
a' 17 gennaio1850 fu eletto ospodaro del- 
la Moldavia, poi a'3 del seguente febbraio 
fu eletto ospodaro della Valacchia: prese 
il nome di Alessandro Giovanni I per 
la grazia di Dio e la volontà nazionale 
principe di Moldavia e di Valacchia. E 
così con questa doppia elezione si fece un 
gran passo all'intera e piena unione de’ 
principati, ma si violo apertamente la co- 
stituzione data al entrambi dal congres- 
so di Parigi delr859, in cui espressamen- 
te fu disposto che ognuno de’ principati 
avesse uu ospodaro e ciascuno nativo del 
proprio paese; disposizione stipulata non 
ostante che i divani ad loc de'due prin. 
cipati a'7 e gottobre del precedente18 57 
avessero chiesto l'unione di essi, sostenu- 
ti dalla Francia, onde assicurare, secon - 
do essi, la felicità di 3 milioui di rumeni. 
Bensì ogni principato resta colla propria 
e speciale amministrazione e ministero, 
Inatilmente la Porta gagliardamente pro- 
lestò contro tanta illegalità, e dove rico- 
noscere il principe Couza con due firmani 
separati, uno per la Moldavia, l’altro per 
la Valacchia, dichiarando riconoscere va- 
lida fa sua elezione, almeno per «questa 
volta, e di non doversi allegare iu esem- 
pio. TI principe Gouza esaltato contro po- 
tenti candidati, ha dovuto lottare con non 
poche diflicoltà, ed evitare trame e atten- 
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tati contro la sua vita; poiché i due o tre 
partiti politici che esistono ne’ principati 
Danubiani, sì sono uniti per cospirare 
contro la sua autorità, e nel tendere a- 
guali alla sua esistenza, con odiu violen- 
Lssimo, € fra di essi gli stessi suoi elettori. 
E tuttociò perchè il principe vuole infre- 
nare gli audaci, impedire gli abusi, e go- 
vervare a vantaggio di tutti e non per 
l'interesse d'un solo partito. Gli avvoca- 
ù, i borghesi e simili, che danuo il tono 
agli altri, nella Moldovalacchia vorrebbe- 
ro accumulare in sé soli tutti gli uffizi del 
guverno e tutte le ricchezze dello stato, 
riducendo alla miseria Ja plebe ed i po- 
veri contadini. La Civiltà Cattolica, 4.° 
serie, t. 2, p. 257, 417, 556, 683, ci die- 
de 4 importantissimi articoli storici s0- 
pra ì Drincipati Danubiani. Nella con- 
chwione dell'ultimo rileva, che i campi 
della Valacchia e della Moldavia furo- 
nu sempre naturale teatro di guerra: » an- 
zi chi sa che non sia lontana l’ora in cui 
debba verificarsi quella parola di Napo- 
leone I, che in su que’ campi dovranno 
no giorno decidersi i destini di Europa. 
Ma questo appartiene all’incertezze del- 
l'avvenire, e il nostro umile uflicio di sto- 
rici ne vieta di spingere temerariamente 
l'occhio nelle misteriose regioni riserbate 
a'profeti. Bensì conchiuderemo, auguran- 
do con fraterno amore a quel nobile po- 
polo di Rumania un avvenire più felice 
del suo passato. Dopo il pessimo gover- 
no che per sì lunga età hanno fatto di 
lui i suoi tirannici dominatori, ben sa- 
rebbe giusto che gustasse una volta le 
clolcezze di un regime giusto ed umano. 
Dopo la lunga lotta che ha dovuto so- 
stenere colla barbarie infedele, ben sareb- 
be degno che godesse doviziosamente i 
beni della vera civiltà figlia del Cristia- 
nesimo. E siccome prima base e primo 
bene di questa civiltà si è la vera fede,co- 
SI questa innauzi tutto noi desideriamo 
alla nazione rumena. Dalle rive del Te- 
vere, da’ piedi del Vaticano quale altro 
augurio possiam noi mandarle miglio: di 
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quello che fu già il voto ardente d’Inno- 
cenzo II, di Gregorio IX, di Urbano V, 
di Eugenio IV e di tanti altri Pontefici 
fino al regnante Pio IX, a cui tautu è a 
cuore la salute dell'Oriente? Faccia Id. 
dio, che un giorno Roma possa rialibrac- 
ciare questi antichi suoi figli, e ritrovare 
in essi non pure il sangue generoso di que” 
legionari imperiali che furono già la glo- 
ria di Roma pagana, ma quel che più 
importa, lo spirito e la fede di que’ primi 
fedeli, nel cuni sangue si gloria di essere 
germiuvata la Roma cristiana’. Imperoc- 
chè le memorie dell'origine romana, co- 
me descrissi ne'relativi articoli, ed a quel - 
li della Zracia (/.), durano anche og- 
gi vivissime presso i moldo-valacchi, che 
si gloriano d'esser figli dell'antica Roma, 
come d'un titolo di nobiltà che li rende 
superiori a tutte le altre razze. L’ impe- 
ratore Traiano che per le guerre daciche 
da lui combattute fu denominato il Da- 
cico, dopo averne trionfato, in memoria 
edificò Tracia in Micopoli, la città della 
Vittoria, e ridusse in provincia romana 
il paese conquistato nella Dacia. Questa 
provincia, che fu denominata la Dacia di 
Traiano 0 Dacia Romana, abbracciava 
per mille miglia iu giro di estensione, in 
gran parte le contrade oggi dette del Ba- 
nato di femeswar (V.), tutta la Zran- 
silvania (Y”.), parte della Valacchia e 
della Afoldavia (V.), e furse fu poi dila- 
tata sino al Duiester. E poiché le stragi 
e le fughe de’daci aveanolasciato quasi de- 
serto il paese, Traiano mandò a ripopo- 
larlo gran numero di romani tolti dal- 
l’Italia e da tutte le parti dell'impero, e 
vi stabilì parecchie colouie clie in breve 
tempo fiorirono grandemente. Colla lin- 
gua del Lazio furono trapiantati i costu- 
mi, le arti e tutte le discipline della ci- 
viltà romana, giacchè col loro numero e 
potenza i romani nella Dacia Romana 
prevalsero alle tribù ivi stanziate, nell’i- 
dioma e nelle costumanze, e v'impresse- 
ro sì profonde vestigie, che durano anco- 
ra, Per loro la regioue fu detta Atuumarnia 
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e fumenia e gli abitanti Azieni, essen- 
do l'italiano fra moldo-valacchi facilmen- 
te inteso, perchè le due lingue, siccome 
figlie della stessa madre, conservano un- 
cora dopo tanti secoli tutte fe somiglian- 
ze di sorelle : il nome stesso de' valacchi 
altro non suona che italiani, ed avlassi 
presso gli slavi si chiamano gli abitanti 
d’Ztalia,especialmente del Lazio. — Nel. 
l'accademia delle scienze di Vienna, n 19 
maggio 1838 Giuseppe Fiedler lesse una 
erudita dissertazione, alla quale die'argo- 
mento: L'unione de'valacchi nella Tran- 
silvania colla Sede apostolica di Roma 
sotto l'imperatore Leopoldo I. E di gran- 
de rilievo anco agl'italiaui tale argomen- 
to, poichè pure la popolazione valacca, 
stanziata nella Transilvania, ascendente 
A 1,200,000 anime, si reca a particola- 
rissimo vanto di trarre la sua origine dal- 
le antiche colonie romane condolte nella 
Dacia dall'imperatore Traiano, e disde- 
gna siccome ingiurioso il nome di /alac- 
ca, e ama chiamarsi Aumiana o Aumena. 
Del che parla il barone di Czoering nel 
t.a dell’Etnografia della Donarchia Au- 
striaca. Dell’auzidetta popolazione più 
d’una metà professa la fede cattolica; es- 
sendoché su lo scorcio del secolo XVII e 
all’entrare del susseguente, sotto i vesco- 
vi Teofilo e Anastasio, abiurato lo scisma 
(la religione greco-scismatica, professata 
da’moldo-valacchi deriva da questo. Do- 
po aver essi abbracciato il cristianesimo, 
la vicinanza di Costantinopoli e le fre- 
quenti relazioui coll’impero greco li fece. 
ro naturalmente incorporare alla Chiesa 
greca, e quindi miseramente l’iu volse nel- 
lo scisma di Lozio), tornarono quegli abi- 
tauli in gran numero all’ unità caltolica, 
riconoscendo come capo supremo della 
Chiesa il Pontefice Romano, ritenendo 
però il loro rito e la disciplina orientale. 
La /iturgialoroè conforme a quella che 
fu composta da'ss. Basilio e Gio. Criso- 
stomno; diversa però n° è la lingua, ch’ è 
la vernacola parlata dal popolo, onuina- 
mente differente dalla slava e molto sie 
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mile alla latina e all'italiana. Questo po- 
polo fedele alla presa determinazione si 
dilatò nelle provincie dell'Ungheria (N) 
limitrofe alla Transilvania. E perchè più 
facile e più fruttuoso tornasse il loro ga» 
verno spirituale, per assodare e confer- 
mare il grande elemento religioso e s0- 
ciale dell’unità cattolica tra quella gente, 
circondata dallo scisma insidiatore che 
regna in una non dispregevole parte del 
principato ‘fransilvano, e nelle due con- 
termini provincie della Moldavia e della 
Valacchia, Gregorio XVI stendendo e- 
ziandio le pastorali sue cure a' popoli va- 
lacchi di rito greco-cattolico dimoranti in 
Transilvania, volle istituir per loro quel- 
la particolare gerarchia ecclesiastica di ri- 
to orientale che descrissi in quell’artico- 
lo, e Pio IX ebbe la gloria di mandarla 
ad effetto nel1853, premessi gli opportu- 
ni concerti con l’imperatore d’ Austria 
Francesco Giuseppe I sovrano territoria- 
le; percui il nunzio di Vienna mg.” Viale- 
Prelà, ora cardinal arcivescovo di Dolo- 
gua, si recò in Transilvania ad istallarvi 
soleanemente i nuovi pastori rumeui, con 
trionfale viaggio narrato nel medesimo ar- 
ticolo. La Civiltà Cattolica, serie 3.°, t. 
18 p.1375 86090, sepie dig, paio, 
descrive il viaggio intrapreso nella Trau- 
silvania da mg. De Luca arcivescovo di 
Tarso e nunzio apostolico di Vienna, il 
1.° settembre1858, per visitare i greci- 
uniti ossia valacchi, collo scopo di regu- 
lave la disciplina di quelle chiese unite 
alla Chiesa romana, per promuovere una 
coltnra morale e scientifica nel clero, sta- 
bilire norme sicure sul governo spiritua- 
le, e modellare alcune disposizioni del 
concordato di Ziezza in maniera corri- 
spondente a’bisogni di esse, in riguardo 
alla loro disciplina, differente in qualche 
punto dalla rotnana. I vescovi medesimi 
della proviucia ecclesiastica ne aveano e- 
spresso il desiderio che, mediante la su- 
prema autorità della s. Sede, le molte el 
anticlie usanze si inettes ero d’ accordo 
co'bisogni presenti, e cogl'isperati incre- 
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menti tra que’ popoli della cristiana ci- 
viltà, conservando intatto il cito e la di- 
sciplina orientale propria della loro Chie- 
sa. Cun quest’intendimento stimò il Pa- 
pa Pio IN di adempire un importante 
ufficio del suo apostolico ministero, man- 
dando in missione nell'Ungheria e nella 
‘fransilvania ing." De Luca, inviandogli 
da Roma per coadiuvarlo mg. dSimenni, 
il rev. p. Panebianco de’ minori conven- 
tuali, e il cav. Artibani; dopo aver presi 
gli opportuni concerti coll’ imperatore 
Francesco Giuseppe I, che si reca a van- 
to di chiamarsi e di essere imperatore ve- 
ramente apostolico , e non poteva non 
tornargli gradita la pontificia determina. 
zione, persuaso com@egli è della verità di 
quell’assioma: » la tranquillità e prospe- 
rità delle nazioni posare sul fondamento 
inconcusso della cattolica religione”. Né 
selamente l’utile scopo del viaggio fu pie- 
natneute ottenuto, mainoltre tutta la po- 
polazione della Transilvania preparò al- 
l'inviato della s. Sede un'accoglienza en- 
tusiastica, amorosissima epiena di rispet- 
to. Il che fu fatto non solamente da quel- 
la parte della popolazione, che appartie- 
ue al cattolicismo, ma anche da tutti quel- 
li che appartengono a diverse altre reli- 
gioni. Ed era uno spettacolo commoven- 
te il vedere affollarsi la popolazione d'un 
paese dove si trovano più varietà di set- 
te religiose, e tutti accorrere al rappre - 
sentante del Santo Padre. Consolò pure 
l'arcivescovo greco di Fogaras, ed 1 vesco- 
viumiti della Transilvania, i quali coope- 
rarono con grande zelo al regolamento 
della disciplina delle loro chiese. Per sin- 
solar coincidenza a'1o dello stesso set- 
tembre si aprì a Strigonia il concilio pro- 
viuciale, 11 quale o altro dal164$ non e- 
rasi più teuuto in Ungheria: v'iaterven- 
nero, oltre a molte altre persone, 10 ve- 
scovi, un amministratore d' una diocesi, 
ed un abbate nellius; duro 15 giorni e si 
chiuse 4 ottobre. Giunse ing. De Lu- 
ca in Gran o Strigonia ir. settembre, ac- 
colto dal suo arcivescovo e primate d’Un- 
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gheria cardinal Scitowski con magnifica 
pompa, insieme con tutto il capitolo me- 
tropolitano. A 3 recossi a T'emeswar ca- 
pitale del Banato, dove il vescovo latino 
di Csanad e Temeswar, residente in quel- 
la città, l'ottimo e dotto ing. Csajaghy, 
profittò di quell’occasione, per dare una 
uovella prova di sua venerazione filiale 
alla cattedra di s. Pietro, ricevendo con 
straordinaria e affettuosa maniera il nun- 
zio apostolico; giacché oltre alle varie de- 
putazioni inviategli incontro per salatar- 
lo in suo nome, riunì la sera a onore del 
prelato le primarie autorità civili e mi- 
litari, con a capo il teuente maresciallo 
conte Coronini governatore del Banato 
e degli annessi confini inilitari (uel1959 
per inorte di Jellacich, egli divenne Ba- 
no). Nel dì seguente il nunzio celebrò nel 
duomo, alla presenza del vescovo, del ca- 
pitolo e di buon numero di fedeli; indi 
visitò i primari istituti, in uno al semi- 
navio egregiamente tenuto; e nel pome- 
riggio col vescovo part per Lugos nel Ba- 
nato stesso. Questa è la1.° sede vescovile 
rumena che s’ incontra per via verso la 
Transilvania, di quando in quando in- 
contrato da’parrochi co’cleri e stendardi 
cantando salmi; e il nunzio ne visitava le 
chiese, impartendo in none del Papa l’a- 
postolica benedizione, esortando i fedeli 
a tenersi sempre saldi nella fede cattolica 
e nella santa unione colla Chiesa roma- 
na, costituita dal divin Redentore centro 
e fondamento della religione, distribuen- 
do medaglie benedette dal Papa e limo- 
sine a’ poveri. Non è descrivibile la gratitu- 
dine, la venerazione, l’amore eccitato nel 
cuore di que popoli nel ricevere questi se- 
gni di benevolenza dal loro supremo Pa- 
store e Padre il Sommo Pontefice. E sen- 
za ripetere lo stesso altre volte, basti qui 
il dichiarare che, duraute tutto il viag- 
gio, mg." nunzio visitò colla medesima 
premura e coll’istesso affetto tutte le par- 
rocchie del rito orientale, che si trovaro- 
no nceluoghi da lui percorsi. Per luugo 
tratto, schiere di cavalieri colle loro pel- 
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nore, la carrozza del nunzio e il saluta va- 
no con festose acclamazioni. AÎI ingresso 
della città di Lugos il suono delle cam- 
pane, e di quelle ancora delle chiese sci- 
sinaliche, trasse alla cattedrale uno ster- 
minato numero di persone, Il vescovo dì 
rito greco-unitomg. Dobra, in abito pon- 
tificale, circondato dal capitolo e clero, ri- 
cevè il nunzio alla porta del tempio, e lo 
condusse all'altare e poi al preparatogli 
trono; indi proferì un acconcio discorso, 
nel quale l'ottimo e pio prelato rese i do - 
vuti encomii alle due supreme autorità, 
che con comune consiglio aveano nel18533 
eretto la sua nuova sede, Il nunzio rispo- 
se, facendo notare che la novella pianta, 
mercé delle divina benedizioni, comincia- 
va a portare gli sperati frutti di salute. 
Nel dì seguente, domenica 5 settembre, 
il vescovo celebrò in rito orientale la mes- 
sa solenne; al principio della quale il 
uunzio gli presentò in dono iuviatogli dal 
Papa, un bellissimo calice con coppa d’oro 
e con patena, conforme all’ uso liturgico 
di quella chiesa, e tosto fu adoperato. Il 
vescovo non lasciò di eccitare con affet- 
tuoso discorso l’accalcato popolo a con- 
traccambiare con ogni più viva e osse- 
quiosa riconoscenza | amore veramente 
paterno, che avea con questo nuovo con- 
trassesno dimostrato loro il Vicario di 
Cristo in terra, AI termine de'divini ufli- 
zi il nunzio die'in nome del Papa l'aposto- 
lica benedizione. lu Broos, piccola città 
sulla frontiera tra l'Ungheria e la fran. 
silvania, il nunzio visitò la parrocchia cat- 
tolica di rito latino, ove l’attendeva mg. 
Hayuald, zelautissimo e instancabile ve- 
scovo di tutta la Transilvania, per quan- 
to concerne i cattolici romani. Il popolo 
accorso in gran folla, ricevette con edi- 
ficaute pietà la benedizione apostolica; e 
quindi tutti gl'impiegati del governo e il 
municipio prestarono il loro omaggio al. 
l'inviato della s.Sede, Le corporazioni de- 
gliartigiani colle bandiere, la seolaresca del 
giunasio, tutte le fanciulle delle scuole ve- 
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stite «lì bianco e gnidate dalle sorelle della 
Carità, il seminario,ilelero,ilcapitolo era» 
no in bella mostra schierati d’ambo i lati 
del portico del tempio, Il prelato cogli abi. 
ti pontificali accolse il nunzio sulla soglia 
della chiesa e gl’ indirizzo un bellissimo 
discorso, al quale die’ mg." De Luca non 
meno degna risposta, Indi nel palazzo ve- 
scovile le autorità civili e militari, com- 
presovi il tenente maresciallo comandan- 
te la fortezza, gli presentarono i loro 0s- 
secuiosi saluti. Dalla capitale della Tran- 
silvania erasi colà recato uno de’primari 
impiegati del governo per compiere un 
simile ufficio, Il giorno 11 si continuò dal 
nunzio il viaggio a Blasendorf o Balasfal- 
va sede del metropolitano greco-unito di 
Fogaras o Alba Giulia mg." Sterka, il 
quale l’accolse nella guisa più solenne, co” 
suoi 3 vescovi suffragauei mg." Erdely di 
Varadino, mg." Dobra di Lugos, e mg." 
Alexi di Armenopoli o Szamos- Vjvar, col 
capitolo, clero e numerosa scolaresca di 
quel ginnasio rumeno. Nel dì seguente, 
domenica,nella metropolitana ufficiò pon- 
tificalinente l'arcivescovo, assistito da’suf- 
fraganei, e il nunzio pontificio dal trono 
indirizzo al prelato un breve e appropria» 
to discorso, consegnandogli formalmente 
il prezioso calice d’oro inviatogli dal Pa- 
pa. Il metropolitano espresse prima in la- 
tino e indi in vernacolo i vivissimi sensi 
di sua gratitudine , sviluppando con ac- 
concio stile il pensiero, che ogni volta che 
il magnifico calice verrà adoperato per 
la messa, si conferimerà sempre più nel 
popolo rumeno il vincolo di amore, che 
spandendosi dalla Sede di Pietro, collega 
in un sol corpo tutti i popoli della terra. 
1113 ebbero principio le conferenze, pre- 
siedute dal nunzio, le quali durarono ben 
12 giorni, Vi presero parte i compagni «del 
rappresentante della s. Sede, edi 4 prelati 
della provincia, conaltrettanti teologi ad- 
detti a ciascuno di loro. Pare che gli ar- 
gomenti delle conferenze versassero sullo 
scegliere e mettere in opera i mezzi più 
adatti a rendere più prospera la condi- 
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zione religiosa, morale c intellettuale di 
quel popolo sì divoto alla Cattedra infal- 
bile di verità. Sembra pure che le dette 
conferenze, mentresilimita vano all'esame 
ed affari di cose puramente relative al. 
l'ordine gerarchico e spirituale di quella 
chiesa, procedessero con diligentissima 
cautela per conservare intatta la liturgia 
e la disciplina legittimamente stabilita. Il 
felice risultato dell'adunanza può ezian- 
dio argomentarsi dalla manifesta conten- 
tezza che leggevasine'volti di tuttii mem- 
bri all’uscire delle sessioni. La buona di- 
sposizione de'vescovigreci a secondare gli 
alti ebenevoli intendimenti del Padre co- 
mune di tutta la cristianità, si palesavano 
nell'indefesse e amorose cure, con cui ap- 
parecchiarono e diedero da per tutto al 
delegato della s. Sede e alle persone di 
sua comitiva, splendido e ossequioso ri- 
cetto. Vollero essi eziandio far parte del. 
lo stesso accompagnamento con seguire 
uno 0 più di loro il nunzio per tutto il 
viaggio, come pur fece l'arcivescovo nel- 
la provetta sua età’, nel lango e penoso 
tragitto ad Armenopoli, col fine d’ ono- 
rare nell’alto suo ospite l’augusta perso- 
na del successore di s. Pietro. A’ 13 set» 
temnbre mg." De Luca parù da Blasen- 
dorf, e toccando Thorda e Clausenburg, 
nel pomeriggio del 25 giungeva in Ar- 
menopoli. Ivi il vescovo mg." Alexzi, e 
il clero, gl'impiegati del governo, il inu- 
nicipio e l'iutera popolazione gareggiaro- 
uo nel dimostrare la filiale venerazione e 
il loro amore al sommo Gerarca della 
Chiesa cattolica. L'ingresso per le vie or- 
nate d’arboscelli e sott'arco trionfale, fu 
veramente solenne: il vescovo con tulto 
il clero, vestito in abiti pontificali, salutò 
cou forbito e analogo discorso l’arrivo del 
1. munzio apostolico, che onorasse di sua 
presenza la città e la sua nuova sede, La 
splendida illuminazione di tutte le case 
fu la sera simbolo esterno del giubilo e 
del vero entusiasmo di tutti i cittadini, 
Un altro calice prezioso offerto il dì se- 
guente nel nome del Papa al priucipiar 
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della messa pontificale. celebrata da quel- 
l'ottimo prelato, sarà durevole ricordo 
della paterna pontificia benevolenza. Ri- 
tornò ing. nunzio a'27 dello stesso set- 
tembre in Clausenburg, nuovamente ac- 
colto nel suo passaggio colle consuete ono- 
rifiche dimostrazioni. Appena giunto, il 
nuovo governalore civile e militare di 
Transilvania, principe Federico diLicten- 
stein, si recò a visitare il delegato papa- 
le, Questi per ultimo visitò Varadino o 
Gran Varadino nell'Ungheria, e con que- 
st'accesso ebbe termine l'importante mis- 
sione apostolica affilata a mg." De Luca. 
Risiedendovi il vescovo di rito latino mg.” 
Szanisziò, e quello di ritogreco-unito mg.” 
Erdely, a cuisi diresse il nunzio, fa d’am- 
beduericevuto ilr. ottobre, con solenuis- 
simo apparato, gareggiando di venerazio- 
ne e di benevolenza. La gioia del popolo 
per l’arrivo dell’inviato del Santo Padre, 
si palesò nelle deputazioni speditegli iu- 
contro, e ne inolti cavalieri che per lun- 
go tratto di via accompagnarono la car- 
rozza del prelato, e nella nobilissima pom- 
pa, con che il pio e degnissimo vescovo 
latino accoglievalo sul limitare di sua 
magnifica cattedrale. Anco la chiesa gre- 
ca cli questa città fu onorata col benevo- 
lo dono pontificio di magnifico ostenso- 
riooreliquiario d'argento dorato con pie- 
tre preziose e miniature, con entro una 
particella della vera ss. Croce. Nella do- 
mmenica 3 ottobre, ing." nunzio, accom- 
pagnato dal vescovo latino, assistè sul 
trono episcopale alla sagra liturgia nella 
cattedrale greca, ove con apposito discor- 
so consegnò il donativo, e ne ricevè dal 
degno prelato di quel rito pubblici e af- 
fettuosi ringraziamenti. Nel dì seguente 
ricorrendo la festa di s. Francesco, ouo- 
mastico del sive austriaco, il vescovo lati- 
no pontificò la solenne messa, invocando 
le divine benedizioni sul monarca che ha 
sì bene meritato della Chiesa e della ci- 
vile società: v'intervennero il nuvzio, il 
Vescovo greco, e l’intero clero d'ambo i 
n, oltre i magistrati d'ogui ordiue. Le 
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dosi dai cittadini sul luogo della tu- 


mulazione, miracolosamente il di lui 
manto, nel trapassare la Durenza, 
lasciò asciutto un tratto dei letto di 
quel fiume perchè vi passasse il con- 
voglio funebre, fermandosi di poi 
il manto presso la detta chiesa ove 
fu sepolto. Quel sacro corpo poscia 
fu trasferito a Cavaillon nella cat- 
tedrale, nel 1311, solennemente dal 
vescovo Ponzio Algerio de Laneiis: 
indi una parte venne collocata in 
Gorgeau diocesi d’Orleans, riscuo- 
tendo ovunque profonda venerazione. 

Presso la detta chiesa, e solitu- 
dine di s. Verano, fu eretto il mo- 
mistero di s. Maria, e mentre ancora 
vi riposava il corpo del detto s. Ve- 
sano, Clemente, fatto vescovo di Ca- 
vaillon nel 1040, col consenso del 
suo capitolo, donò ad Isacco, abba- 
te di s. Vittore di Marsiglia, quel 
moaîstero. Nell'anno 1080 fu elet- 
to vescovo Desiderio nel sinodo se- 
condo d’ Avignone, e venne consa- 
crato in Roma dal Papa s. Grego- 
sio VII. Secondo la cronaca Flavi- 
niacense, Giraudo, o Gerardo, per 
testimonianza dei citati Sammarta- 
ni, figura nella transazione che se- 
guì tra il vescovo d’ Avignone, e il 
priore di Buonpasso nel 1267, pel 
pedaggio o dazio del tragitto della 
. Durenza, e per altri diritti. Quella 
transazione fu approvata dall’ arci- 
vescovo -«l Arles, e dal capitolo di 
Avignone. Bertrando II Imberti, 
che nel 1284 sedeva su questa se- 
de col consenso del prevosto, del sa- 
grista, del precentore, e degli altri 
canonici, permutò la casa di Buon- 
passo nella sua diocesi, coi cavalie- 
rì ‘ospitalarii ‘gerosolimitani, colla 
chiesa di Ternis. 

Filippo di Cabassole, di nobile fa- 
miglia di Cavaillon, da arcidiacono 
e prevosto della cattedrale, venne 
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da Giovanni. XXII, nel 1334, fatto 
vescovo della sua patria, indi da 
Clemente VI fu inviato legato al 
regno di Napoli per amministrarlo 
nella minorità di Giovanna I, me- 
ritandosi il titolo di Padre della 
Patria. Eresse nella cattedrale di 
Cavaillon la cappella di s. Martino, 
ed a’ 26 aprile 1335, vi collocò le 
reliquie di s. Verano, e di altri 
santi tutelari della città. Fatto po- 
scia patriarca, e vicario apostolico 
di Avignone per Urbano V, e go- 
vernatore di quello stato, e del con- 
tado Venosino, allorquando quel 
Papa si portò in Roma, lo creò in 
premio Cardinale nel 1368. Dal 
Petrarca fu chiamato / ottimo fra 
i mortali, per le sue preclari vir- 
tù. Deesi notare che questo Cardi- 
nale e il Cardinal Sifredo Mau- 
ry di Fauzeos creato , nell’ anno 
1704, da Pio VI, furono gli uni- 
ci' Cardinali del Venosino, benché 
in esso dimorassero per circa ses 
santasei anni sette Papi della nazio- 
ne francese. | 

L’ antipapa Clemente VII, nel 
1387, ovvero nel 1390, nominò 
vescovo di Cavaillon Ugone de Ma- 
gialla, e il suo successore Benedet- 
to XIII ne fece poi vescovo certo 
Pietro, surrogandogli alla sua mor- 
te, mentre il falso Pontefice dimo- 
rava a Villafranca, a’ 26 luglio 
1406, Guglielmo già abbate di 
Stella, ed a questo, nel 1409, fece 
succedere Nicola Giovannacci di Ba- 
ri. Ma estinto lo scisma da Marti. 
no V, prepose a governare questa 
chiesa il suo cameriere Guglielmo 
III. Dipoi Paolo II, nel 1466, fece 
vescovo Thossano Caveriis da Vil- 
lanova, già professore carmelitano, . 
dottore, consigliere, e confessore di 
Giovanni duca di Bourbon e d’Au- 
vergne. Egli ordinò in miglior forx 
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due solennissime feste de'3 e 4 ottolrve 
furono come uw nobilissimo simbolo del 
vincolo d’amore, che unisce intimamente 
tra loro le chiese latina e greca, malgvra- 
do la differenza del rito. Ebbe compimen- 
to e termine la straordinaria delegazione 
apostolica di mg.' De Luca, con restituiv- 
si alla sua residenza di Vienna, accompa- 
guato dal vescovo greco di Varadino. 


Europa e America. 


Polo Artico. Prefettura apostolica. 
Perla1.' volta nelle Notizie di Roma del 
155% Lrovasi enunciata, col rev. p. m. 
Etienne di Djunkouskoy prefetto aposto - 
lico, e lo è tuttora. I geografi definisco- 
no i Poli della 'L'erra, due puuti fissi, 0p- 
posti diametralmente,e situati all’estremi. 
tà dell'asse intorno al quale gira la ter- 
ra. Essi corrispondono esattamente a'due 
punti del Cielo, intorno a’ quali le stelle 
senibrano fare la loro rivoluzione. 1) Po- 
lo Nord è chiamato Boreale o Artico, per- 
ché viene alla costellazione dell'Orsa, in 
greco Arcetos. Il Polo Sud, che ad esso 
è opposto, chiamasi Antartico o Meridio- 
nale. Da'Poli hanno il nome i Circoli Po- 
lari, che sono due piccoli circoli della sfe- 
ra, pavalelli all'Equatore e a’Tropici. Il 
circolo polare che rinchiude il Polo del 
Nord, si chiama Circolo Polare Artico, e 
quello del Sud Circolo Polare Antartico. 
Agevolata la navigazione al Polo Artico, 
la s. congregazione di propaganda vi sta- 
bili la prefettura apostolica per l’assisten- 
za «le'300 circa cattolici che vi stanziano, 
sebbene in alcune stagioni giungono 0 su- 
perano 6,000, sì per la pesca e sì pel 
commercio pe' quali vi accorrono. Il Pa- 
pa Pio IX l'eresse nel dicembre1855, for- 
mandola coll’'Islanda, avente da un lato 
le isole Feroè e la Laponia di Svezia e 
di Norvegia al di là del Circolo Polare, 
ed avente dall’ altro la Groenlandia , il 
Nuovo Cumberland, e l'estremità setten- 
trionale dell'America, cominciando dal 
distretto d'Hudlson o Capo Chidley, fino 
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e inclusive alle regioni del Polo Mague- 
tico. I Inoghi in cui stanziano i cattolici 
sono nella Laponia,io Ulten, in Tromsoe 
residenza del prefetto apostolico, in Ham- 
imerfest, in Viva e Giesvar. Nell’isole Fe- 
roè, ed eziandio in Thorshavn. Nell’Islan- 
da sono stazioni della missione Schydes- 
fiordr,Dyraffiordr,Avnarfiordr,Grundar- 
fiordr e altri luoghi. Riferisce il Giorna- 
le di Romade'23 gennaio 1857.» ]l pre- 
fetto apostolico della missione del Polo 
Artico, che di presente si trova in Roma, 
ha ricevuto da S. M. l’imperatore de’fran- 
cesi la somma di mille franchi, perché sia 
destinata a questa incipieote missione cat- 
tolica ””, 


ASIA. 


Aden. Prefettura apostolica dell’Ara- 
bia. Città sulla costa meridionale dell’ 4- 
rabia, uella Turchia, regione del Yemen 
ch'è la parte principale dell'Arabia Feli- 
ce degli antichi, governata da un iman o 
dottore quasi assoluto, sotto l'alta sovra- 
nità del pascià d’ Egitto : sulla costa si 
trova Aden capitale d'nn piccolo stato, 
non lontana dall’imboccatura del mare 
Rosso, L situata all'estremità d'una pic- 
cola baia, ed io penisola montuosa. Ma 
sul golfo al quale die’ il nome suo, uno 
de’ migliori porti dell'Arabia, Il suo com- 
mercio assai esteso coll’ India, la rese ce- 
lebre; na essa perdette le sue immense 
relazioni dopo essere stata quasi distrut- 
ta nelle guerre de'turchi e de'portoghesi. 
La città è bene edificata sul pendio d'un 
estinto valcano, ina tranne poche case in 
pietra, il resto è un'unione di capanne. 
Però le sue rovine attestano l'anteriore 
splendore.Sulla sommità d'una montagna 
scoscesa, al nord s'innalzano antiche tor- 
ri costruite da’turchi, ed al sudessa è pro- 
tetta da un forte. Qui mianca ogui cosa, 
ad eccezione dell’acqua, Gli abitanti sono 
deboli e depravati , come gli altri delle 
principali città arabe, e più feroci di tut. 
tii loro viciui. Gl' inglesi che quasi soli 
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ne visitavano il porto, se ne impadroni- 
rono, considerandolo punto strategico in- 
teressante. I cattolici appartengono alla 
guarnigione inglese, il che almeno assicu- 
rala permanenza della missione. Nel 1844; 
avea per missionario il p. Serafino de'ser- 
vi di Maria. In tale anno spettava Aden 
alla prefettura di Gedda o Djeddah, di 
cui nel vol. LAXXI, p. 226, parlando 
anche della famosa Mecca, perchè vi ap- 
prodano i torchi che dall'Egitto si recano 
in religioso pellegrinaggio a quella famosa 
patria di Maometto, ed a p.465 di tal vol. 
e altrove deplorai il recente sanguinoso 
eccillio de’ cristiani, crudelmente com- 
messo da’ fanatici turchi, perciò severa- 
mente egiustamente puniti da francesi ed 
inglesi, anche col bombardamento. Nel 
suldetto anno n'era prefetto l'altro servita 
p. Antonio BuonagiuntaFoguet: nell’ 4n- 
nuarto Pontificio pel 1560 trovo registra 
to, p. Giovenale da Tortosa cappuccino 
prefetto apostolico d’Aden. Apparteneva 
alla prefettura diGedda, anche Moka cit- 
tà e porto dell'Arabia meridionale, rino». 
mata per l'eccellente caflé. Vi fu ospizio 
e cappella de’ minori osservanti riforma- 
ti. Sebbene poco frutto si ricavò da que- 
sta missione, l’ospizio era di grande uti. 
lità e di asilo a'missionari dell’A bissinia, 
Io Moka al missionario talvolta occorse 
vuo scudo al gioruo per provvedersi il 
pane, e l’acqua che, come dissi, vi è ra- 
ra. Avverte il Corsi nelle Votizie statisti- 
che delle Missioni, che sebbene i discor- 
Sì paesi appartengono all’Asia, egli l’ uni 
all’Africa per esser sotto la giurisdizione 
del vicario apostolico d' Egitto. Quanto 
all’ Arabia ed agli arabi, in molti arti- 
coli ne ragiouai, anche per avere gli ara- 
bi dominato in più regioni d' Europa, 
sotto il nome pure di Saraceni (V), L'A - 
rabia ebbe due provincie ecclesiastiche, 
con Petra (.), metropoli dell'Arabia 
pruna ; e Zostra(/.), metropoli dell’A- 
rabia seconda ; ambo con molti vescovati 
suffraganei. Questi, ora colle metropoli, 
di solo titolo, si conferiscono a’ vescovi 
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in partibus. Ne' loro articoli sonovi no- 
tizie della regione. 

Aleppo.Vicariato apostolico nellaSiria. 
Oltrechè in quell'articolo, siccome chia- 
masi pure Berrea, in questo ne riparlai, 
e in altri articoli per dimorarvi cattolici 
di più riti co'loro vescovi, anche scismati- 
ci. Aleppo, considerata capitale della Si- 
ria, è puretitolo arcivescovile in partibus 
pelatini, ora vacante. Di altri riti catto- 
lici sono gli arcivescovi residenti pegli ar- 
meni, pe'sivi, e pe'greci-melchiti, oltre gli 
scismatici, gli ebrei, ed altri. Nel 1830 
vi fu unita la prefettura della missione 
di Berito (/.) 0 Beyronth. Anche questa 
città è titolo arcivescovile în partibus pe’ 
latini, e vi risiedono vescovi cattolici de’ 
riti maronita, melchita e siro, oltre gli 
scismatici. Riferisce il Giornale di Roma 
del 1856, n. 50, che nel precedente anno 
in Derito eranvi stati più di 200 conver- 
sioni al cattolicisimo, cioè battesimi d'in- 
fedeli o abiure di eretici; e in detto anno 
il delegato apostolico della Siria g.' Bru- 
noni vi avea battezzato una giovine cop - 
pia di sposi, preparati e istruiti dalle (i- 
glie della Cavità e dal superiore de'lazza- 
risti, Si aggiunge, non potersi dire abba- 
stanza tlella mirabile influenza di tali svo- 
re presso gli scismatici e i turchi; e che 
a'20 gennaio il patriarca latino di Geru- 
salemine (di cui parlerò dicendo della de- 
legazione di Siria), al Calvario avea assi» 
stito a’voti di 5 nuove suore di s. Giu- 
seppe, di cui 3 francesi, e 2 arabe dì Ge- 
rusalennne e di Bettlemme. Il vicario a- 
postolico d’Aleppo risiede al A/onte L2- 
bano, ael quale articolo ne ragionai. L'ul- 
timo vicario apostolico de'latini. registra- 
to in detto articolo, fu mg." Villardel ar- 
civescovo dililippi ia partubus,cl'era pu- 
re delegato apostolico per gli orientali, 
per meglio mautenere le nazioni de’ pa- 
triarcati cattolici de’ diversi riti nell'unità 
cattolica (sono i patriarcati d'Asia, di Ba- 
bilonia pe’ Caldei, di Cilicia per gh Ar- 
meni, d’ Antiochia pe’ Melchiti- Greci, 
d’Antiochia pe' Maroniti,d' Antiochia pe' 
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Siri, di Gerusalemme pe’ Latini), come 
notai superiormente. Morto il prelato nel 
1852, poscia a'4 luglio 1853 fu fatto vi. 
cario apostolico d’Aleppo e delegato apo- 
stolico della Siria mg. Paolo Brunoni arci. 
vescovo în partibus di'laron, discorso an- 
che molto più sopra,e dovrò riparlarne, in 
nno al vicariato, nel paragrafo di Stiria. 
Quanto al vicariato d'Aleppo, nelle No- 
izie cli Roma del1659 trovo il vicariato 
vacante. Prima amplissima era la sua 
giurisdizione, indi ristretta nella Siria 
(articolo che va tenuto presente per le 
modificazioni seguite al narrato nel vol. 
XXX, p. 59, pel ripristinato patriarca la- 
tino resitlenziale di Gerusalemme), tran- 
ne la Palestiva, cioè in Antiochia, che 
quale antica capitale della Siria in que- 
st’articolo meglio ne trattai; in Latachia 
o Laodicea, con parrocchia e convento 
de’ pp. di Terrasanta; Sidone o Saida; 
Tripoli d' Asia; Damasco , con parroc- 
chia, ospizio e scuola de’ pp. di 'Terrasan- 
ta, più conventi cattolici, e casa de']azza- 
risti di Costantinopoli ; J/onte Libano, 
Ne' ricordati articoli sono altre notizie, e 
tranne l’ultimo, gli altri sono titoli arci- 
vescovili o vescovili in partibis pe'latini. 
In Sidone vi sono vescovi maroniti e mel- 
chiti cattolici; ed in Damasco arcivesco- 
vimaroniti, siri, e melchiti cattolici, l’ul- 
timo de'quali essendolo il patriarca degli 
stessi melchiti, vi tiene un vicario patriar- 
cale del suo rito, insignito del carattere 
episcopale. 3 

Asta Minore. Vicariato apostolico. E 
sotto l'amministrazione dell'arcivescovo 
di Smirne, per cui in quest articolo lo 
descrissi , e lo è tuttora mg." Mussabini 
già alunno di propaganda /îde. Siccome 
l'Asia Minore trovasi nell'impero di 
Turchia,'in quell'articolo tornai a ra- 
gionarne. 

Cina e Iegni adiacenti, trentatre vi- 
cariati apostolici, e tre prefetture apo- 
stoliche. Quando nel 1842 pubblicai al- 
cuni cenni sull’immeoso impero lella Ci- 
na (7°.), i vicariati apostolici erano sol- 
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tanto13, de'quali riferi alcune nozioni; 
laonde prima di alquanto ampliarle e dire 
alcunchè degli altri, è indispensabile pre- 
metterne delle altre solla Cina, pel gran- 
de sviluppo che vi ha preso il cristrane- 
simo, e per le liete speranze che si nutro- 
no per avvenimenti maggiori di tanto 
vastissimo impero. Le sue notizie, prio- 
cipalmente l’ ecclesiastiche, si compene- 
trano conquelle dell’ /nelie Orientali (77). 
Nel1.° di tali articoli, col Castellano, ri- 
portai il novero dell’antiche 15 provincie 
in cui dividevasi |’ impero cinese, colle 
quali si formarono Je seguenti 21. Tchi- 
Lio Pe-Tch-Li. Ching-King. Hing-Ring. 
He-Loung-Kiang. Kiang-Sou.'An-Hoer. 
Chan-Si. Chan-Toung. Ho-Nan. Chen- 
Si.Kan-Sou. Tele Kiang.Kiang-Si.Hou- 
Pe. Hou-Nap. Sse-Tebhoan. Fou-Kian, 
Konang-Toung. Rouang-Si. Yun-Nan. 
Kovei- Tcheu. Molte di esse offrono una 
estensione e una popolazione eguale a 
quella de'regni più possenti d'Europa. Le 
provincie, sono divise in167 dipartimenti, 
Fou; questi in180 circondari, Tcheu; e 
questi ultimi in distretti, Hian. Evvi di più 
un certo numero di circondari e di di- 
stretti, che non dipendono da alcun di. 
partimento, dipendeno però immediata» 
mente dal governo della provincia, e sì 
chiamano Tchi-Li. Le città cinesi non 
hanno nome, wa vengono designate con 
quello del dipartimento della provincia, 
o dal distretto di cui sono esse il capo- 
luogo. Discrepanti sono le statistiche e l'e- 
numerazione della popolazione, e vell’ar- 
ticolo in argomento dissi col Castellano 
ascendere a 1355 milioni; ma conviene ri- 
ferirne altre più recenti. Il Giornale di 
Roma del1858 a p.606,colI/oniteur de la 
flotte, giornale parigino, offre i seguenti 
particolari intorno all'ultimo censo clella 
Cina, ordinato dall'imperatore di questo 
sedicente Cel/este/mpero, che co'suoi chia- 
ma noi col titolo dibarbari,demonii e peg- 
gio; particolari estratti dagli ultimi rap» 
porti della missione russa di PeAino capi- 
tale del medesimo.L'impero cinese occupa 
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in lunghezza, da Kaghgar, citt del Pur 
kestan nella piccola Bukaria, nella Zar. 
taria (Y”.) Cinese, sino alla foce dell’ A- 
mour, fiume celebre della Mongolia, una 
estensione di 5,400 chilometri; la sua 
maggior larghezza, dal monte Saniansk 
alla punta meridionale cella Cina, pre- 
senta una linea di 3,400 chilometri; e le 
sue coste danno una Iuoghezza totale di 
2,000 leshe geografiche. La superficie 
geometrica dell'impero cinese può essere 
stimata approssimativamentea 2,650,000 
chilometri quadrati: ciò da un po’ meno 
deldecimo della parte abitabile della ter- 
ra. La Cina quiudi è presentemente il più 
grande impero del mondo. Esso è stato 
celebrato sotto vari nomi, che riportai nel 
suo articolo. I suoi abitanti lo chiamano 
nella loro lingua abituale Tchou-Kou,va- 
le a dire Centro della Terra; e lo chia- 
mano pure Choung-Yang, che ha la stes- 
sa significazione; e Choung-Kouo, che 
vuol dire la Nazione del Mezzo. Questa 
bizzarra denominazione deriva dall’incre- 
dibile orgoglio de’cinesi che considera- 
no tutti gli altri paesi delglobo come lem- 
bi o appendici del loro. Il territorio della 
Cina occupa un immenso versante e una 
sequela di bacini formati da ranrificazio- 
ni di montagne appartenenti a quelli del 
Thibetorientale.t bacini formati da quel. 
le catene sono 4: il più meridionale è al 
sud de'mnonti Nauling; il 2.° al nord di 
questa catena; e quello del Yang-tse- 
Kiang; il 3.° è quello che si stende sino 
al monte Yan;e il 4.° è questo che com- 
preude la capitale Pekino, l’antica essen- 
de Vankino. La popolazione dell'impero 
risponde alla sua superficie. Non si avea- 
no fia qui che dati imperfetti risalenti ad 
antiche date. L'ultimo censimento ese- 
guito nel18 15, d’ordine dell’imperatore 
Ria-King,dava un totale di363,784,360 
abitanti per la popolazione della Cina e 
delle sue colonie. Non si compresero in 
questo computo le contrade tributarie, 
comela Cociucina, il Tonkino e altri pae- 
si siffatti. D’allora in poì la popolazione 
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è grandemente cresciuta. Il successore del- 
imperatore Kia-KRing, salito sul trono 
nel1820, avea ordinato un nuovo censi- 
mento, ma fu sorpreso dalla morte nel 
1550. Il sovranoattuale della Cina, l’im- 
peratore Kieng- Fou continuò l’esecuzio- 
ne dell’opera intrapresa da’suoi predeces- 
sori, e ordinò un censimento generale del- 
la popolazione, che cominciato nelr8/:2 
e parecchie volte interratto, venne final. 
mente portato a compimento in principio 
dlel 1857. Questo documento, il più re- 
cente che si abbia , porta la popolazione 
della Cina a 415 milioni d’anime. Imem- 
bri della missione che sono sopra luogo 
e la opinione de’ quali debbe tenersi in 
buon conto, dichiarano che questo risul- 
tamento è esagerato. Ma prendendo per 
base i loro calcoli, questa esagerazione non 
sarebbe che da 6 a 8 milioni d’anime in 
più; onde il risultato ufficiale darebbe 
senpre una cifra totale superiore a'400 
mihoni d'anime, ciò che è enorme. La ci- 
fra clella popolazione della capitale Pe- 
kino è considerata come più esatta, per- 
ché il lavoro, essendo stato fatto sotto gli 
occhi dell’imperatore, fu condotto con 
maggior cura, ed ascende a1,649,5 14 a- 
nime. Siosserva, che questo computo non 
comprende che la città, alla quale se si 
aggiungono i sobborghi esterni, e i due 
distretti di Da-szin e di Van-pih, che i 
cinesi considerano come parti integranti 
della capitale, la popolazione di Pekino 
raggiunge la cifra di 2,553,t15g abitanti. 
E' anche questa una cifra enorme, non 
però sproporzionata all'idea che altri si 
fa della capitale di così vasto impero. 
L’indigenza che regna nelle basse classi 
in Cina, fa che l'ubbriachezza vi è quasi 
sconosciuta. Le malattie epidemiche, ec- 
cetto il vaiolo, vi sono rarissime, e le 
donne sono d’ una fecondità enorme. Si 
comprende quindi come la popolazione 
dun tal paese,cresca in proporzioni straor- 
dinarie. Nota poi l'Overland China-Mail, 
ch'è molto probabile che la ribellione, la 
quale tuttora ferve dal 1849, ed è padro- 
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na di Nankino, abbia diminuito consile- 
revolmente la popolazione cinese. Già il 
Giornale di Roma del1857, col suddet- 
to A/oniteur, ci avea detto potersi senza 
esagerazione, in base del parlato censi- 
mento, valutare la popolazione cinese a 
400 milioni, con aggiungere. La provincia 
di Kian-Sou contiene essa sola 37,900,000 
anime; quella di Gan-MHwvuy,34 milioni; 
quella di Kiaog-Si, 30 milioni; quella di 
Chan-Touog, 29 milioni; quella di Johy- 
Ly, 29Qmilioni; quella di {oupé o Hu-pe, 
27 milioni;quella di[o-Nan,23,500,000. 
In queste provincie vi sono molte città, 
la cui popolazione varia dalle 300,000 
ad un milione d’anime. Vi sono molti 
villaggilacui popolazione sorpassa 25,000 
anime. Questa eccessiva popolazione pro- 
duce bande devastatrici, che flagellano 
continuamente il paese: crea quella mas- 
sa enorme di persone, senza fuoco e sen- 
za tetto, sempre pronte a tutto, e che so- 
no il flagello delle grandi città del lito- 
rale. Produce inoltre unincredibilequan- 
lità d'emigranti, che cominciano a su- 
bentrare a’negri in tutte le colonie del- 
l'America del Sud, e di cui il lavoro 
presenta grandi vantaggi, non meno che 
cavatori alle mimere d’oro della Cali- 
fornia e dell’ Oceania, in grandissimo 
numero, Gli Annali del Commercio e- 
stero di Francia, presso il Giornale di 
Roma, a p.414, nel parlare dell’'im- 
portazioni in Cina, indipendentemente 
dall’ oppio, dice che lo sviluppo preso 
in questi ultimi anni dall’'emigrazione ci- 
nese fornisce a’navigli esteri un nuovo e 
prezioso elemento di nolo. Indirileva, di- 
stinguersi in due categorie gli emigranti: 
gli uni sono ingaggiati come coloni per 
lavorare nelle piautagioni dell’ America 
del Sud e nelle colonie europee; gli altri 
partono liberamente colle loro proprie ri- 
sorse,e si dirigono principalinente verso la 
Malesia,laCal:fornia e l'Oceania o Austra- 
lia. Nel 1855 si è constatato l’imbarco di 
24,000 emigranti cinesi. Nel1537 ne par- 
tirovo da Hong-Kong, colovia 1nglese, su 
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129 bastimenti14,000, di cuiro,000 per 
l'Australia. Sono le bandiere inglese e a- 
mericana che più attivamente si dauno a 
un tal genere di trasporti; poco vi con- 
corre la bandiera francese, bensì potrà 
aumentare poichè le sue colonie della 
Reunion, dell'Autille, della Gu]ana impie- 
gano gia un certo numero di lavoratori 
cinesi. Per l'immensa popolazione cinese, 
è impossibile di vedere un paese in cui 
sia spinto tanto oltre il disprezzo per la 
vita dell'uomo; basti riflettere, che alcu- 
ni anni sono i mandarini governatori di 
Johy-li, di Kiang -Sou, di Chan-Toong 
non trovarono altro mezzo percombatte- 
re l'aumento della popolazione, che au- 
torizzando gli abitanti poveri a gittare i 
loro figli ne'fiumi 24 ore dopo la loro 
nascita; mostruoso mezzo tosto messo in 
pratica anche altrove, anzi continnato, e 
con inaudita crudeltà gittati ancora nel- 
le vie e nelle campagne a pascolo degli 
immondi animali, de’cani e delle bestie 
feroci, miserando spettacolo di snaturati 
e dissoluti genitori, privi del sagramento 
che santifica il coniugio e che lega gli 
sposi alla prole con indissolubile nodo 
d' amore. Ma la carità che non conosce 
confini nédi monti, né di selve, né di ocea- 
ni, e che inesauribilmente inventrice mol- 
tiplica tuttora le sue industrie per dila- 
tare il regno di Cristo fino a'profetati li- 
miti, che sono que’della terra, nel 1843 
per l'ardente zelo del veneraudo vescovo 
di Nancy e di Toul mg. Fourbin-Jan- 
son, giù missionario apostolico, dischinse 
un nuovo tesoro di salute nell'opera del- 
la s. Infanzia de’ Zrovatelli (I) o fan- 
ciulli esposti cinesi, con istituire l’ asso- 
ciazione de’fanciulli cattolici pel riscatto 
e salvamento de’ bambini infedeli. Que- 
st'opera surse nella Francia, tra la na- 
zione delle magnanime imprese cattoli- 
che; e poichè essa è , a dir così, figliata 
dall'altra opera ivi pur nata e celebrata 
più sopra, la Propagazione della Fede 
di Lione, miracolo del nostro secolo, vie- 
ne a questa quasi compagna e ausiliatrt- 
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ce nelle pacifiche sue conquiste. Appe- 
na cominciata, sì diffuse per tutto, si or- 
ganizzo, ed ora ha centro, uflizi, erario, 
corrispondenze e perfino annali. Fatta co- 
sì gagliarda e benedetta da Gregorio XVI 
e da Pio 1X, va ora spandendo i suoi sa- 
lutiferi influssi fiu là dove non seppero 
ancor penetrare né gli eserciti colle ar- 
mi, né i diplomatici co'negoziati. Essa ha 
per iscopo di legare in una pia associa- 
zione i fanciulli cristiani (> iutende con- 
tribuendovi anche gli adulti d'ogni ses- 
so ), impegnandoli a_ porgere qualun- 
que tenue limosina mensile, confurta- 
ta da una Dreve preghiera, e redime- 
re con tali mezzi prima dalla morte e- 
terna, poi possibilmente anche dalla tem- 
porale, tante migliaia d’ infelici neo- 
nati, che nella Cina e tra altre barbare 
nazioni si abbandonano alle accennate 
enorinità, vittime di sì riprovevole bar- 
barie. Mercè della virtuosa istituzione 
moltissime migliaia di bawbini trovaro- 
no dischiuso il cielo e aperto qui in terra 
un asilo, ove crescere alle cure e alle spe- 
ranze della cattolica società, per aumeu- 
tare il popolo cristiano. L' opera della s. 
lufanzia provvede dunque alla salvezza 
degl’iufelici neonati cinesi, al battesimo, 
al nutrimento ed all'educazione de’ me- 
desioi, merce le solerti e amorose cure 
materne delle snore della Carità, e pater- 
ne de missionari e de’ vicari apostolici, 
Quale elogio sarà proporzionato al me- 
rito insigne dell’ une e degli altri? Essi 
abbandonano |’ Europa,aflrontano i disa- 
gi, la miseria e spesso le persecuzioni, per 
dividere il pane deil'elemosina con que? 
bambini che raccolsero affettuosamente 
nelle vie e sopra i finmi. Si può vedere il 
libro, ridondante di consolazioni religio - 
se analoghe: Un Angelo di più in para- 
diso. Gemito della terra, voce del cielo. 
Operetta approvata e raccomandata da 
mg. Fourbin-Janson,vescovo di Nancy 
e di Toul, fondatore della s. Infanzia, 
metà Nel vol. LXVII, p. 228, ce. 
lebrai lo stabilimento cinese di Ning-Po, 
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esclusivamente consagrato alla s. Infan- 
zia, e diretto dalle suore della Carità. I 
principali oggetti dell’importazioni in Ci- 
na, sono l’ oppio, il cotone dell'India, 
tessuti di cotone, altri tessuti, il riso, 1 
metalli. All’esportazione,il theha rappre- 
sentato nel1855 un valore di 211 milio- 
ni di franchi, e le sete e scterie 135 mi- 
lioni. All’odio innato che a’ cinesi ispira 
ogni straniero, per parte del governo, si 
associa l'introduzione nella Cina dell’op- 
pio, pe! suo enorme consumo e per ri- 
tenerlo nocevole. Sebbene l’oppio sia pe’ 
cinesi un veleno dell'anime e de'corpi, del 
popolo e dell'impero, e con ragione da 
chi ama l'umanità si esclami: anatema a 
questo traffico abbominevole, a questa im- 
morale mercanzia, sette volte anatema | 
Nondimeno un giornale, certo fautore de' 
commercianti, ecco come ne parla. » I 
concepiti suoi timori su di esso ebbero un 
eco in Enropa, ma col tempo l’esperien- 
za dimostrò quanto fossero esagerati i fat- 
ti. L’oppio fumato, come si suole nella 
Cina, non produce nella classe della po- 
polazione che ne assorbe, tanti disordini 
quanti ne cagiona in Occidente l'uso de’ 
liquori. Nella Ciua se n'é sparso l’uso in 
modo tanto generale da potere l’esperien- 
za dire il fatto suo, ed i più precisi do- 
cumenti non hanno parlato mai nè di 
morti straordinarie, nè di morale o fisi- 
co indebolimento nella razza cinese. Il 
vero motivo del divieto e delle contese 
degli europei col governo cinese, era so» 
prattutto nel fatto, chie l'importazione del- 
l’oppio in Cina, portava via dal celeste 
impero grande quantità del suo nume- 
rario,. Oggi questa ragione non sussiste 
più. Infatti da qualche anno sì è ricono» 
sciuto che il commercio dell’Enropa col- 
la Cina si saldava in fine mediante una 
grave im portazione dinnmerario nell’im- 

pero (massime d’argento, come dirò par- 
lando dell’Oceania).Quindi nel 1 856sì so- 
no esportate dalla Cina 91,000 balle di se- 
ta,e130 milioni di libbre di the. La quanti. 
tà dell'oppio introdotto nella Cina essendo 
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stata solo di 75,000 casse, l'Europa ha 
dovuto pagare in contante per una gran. 
de uifferenza. Neli853 questa differenza 
pagata dall'Europa, e specialmente dal- 
inghilterra alla Cina, è salita a bentoo 
milioni”. Nelr855 la navigazione euro. 
pea ne'porti della Cina é stata di 4,000 
navigli aggiudicati di quasi 1,2950,000t0n- 
nellate, Pe 3 principali porti, ove si ef. 
fettna il commercio, il tonnellaggio fu: 
Hong-Kong 612,000 tonnellate; Canton 
910,000, Mongol172,000. La bandiera 
estera preude ciascun anno nella Cina nua 
parte sempre più considerevole a'traspor- 
ti marittimi, e Lentle a supploutare quasi 
interamente le giunche o barche cinesi pel 
cabottaggio. I negozianti esteri trovano in 
queste operazioni unimpiego vantaggio- 
sissimo de’ loro navigli, che i negozianti 
cinesi preferiscono di molto, per la rapi- 
dità e soprattutto per la sicurezza de'Lra- 
sporti a'bastimenti indigeni. Così, a poco 
a poco,i navigli europei sono stati con. 
dotlì a visitare un certo numero di por- 
ti che, a termine de'trattati conclusi, sa- 
rebbero loro interdetti, ed essi vi Danno 
fatto svelatatuente numerose transazioni 
cnì le autorità cinesi hanno tollevato. H 
Moniteur de la Ilotte , riprodotto dal 
Giornale di foma del 1858 a p.rrto,1i- 
ferisce ragguagli curiosi sull’esercito cine- 
se, istruito da chi assisté ad una rivista. 
L'esercito cinese puòstimatsi di 1,900,000 
uomini e più, comprendendovi la riserva. 
L'elemento puramente cinese entra in 
questo numero per 6a 700,000. 1 man. 
sciuri, obbligati tutti al servizio militare, 
sono ripartiti in gQ bandiere, 1 mongoli 
non danno più di 300,000 nomini. Fra’ 
più grandi mezzi di difesa che conta la 
Cina, sono da notare specialmente le bar- 
riere ne fiumi, che ne impetiscono a'ne- 
mici il passaggio. e le dighe che, rotte a 
proposito intorno a Pekino, allagano tutta 
la campagna e costringono ogm grande e- 
sercito alla fuga. Fu fatta una grande rivi- 
sta alclnarordelle fiaccole 0 meglio di lan- 
terue sospese a corna di bue ne!le pianu- 
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re di Yan-chen-ra alle porte di Pekino. 
Vi si spiegarono dall’est all’ovest 21 di 
visioni dell’ esercito. Dinanzi a cadanna 
di queste divisioni vedevansi sospese c- 

‘“noreri lanterne che indicavano illoro no- 
ime con lettere in carta rosa. I soldati an- 
davano e venivano senz’'ordine, cerca va- 
no di mettersi a'loro posti,e si vedeva sul. 
le colline un'immensa tenda da campagna 
azzurra che ne dominava altre piccole 
destinate a’ capi. Avanti a quella tenda 
stava l'artiglieria, composta di cannoni di 
bronzo di circa nu metro di lunghezza, 
montati mediante corde piene di nodi, 
sopra affusti a 4 ruote, ed alcuni erano 
carichi , gli altri forse erano in cattivo 
stato. Già cominciavano i primi albori 
quando i soldati presero a mettersi in or- 
dine. Si spiccarono le lanterne dalle cor- 
na, alle quali erano appese, e poco do- 
po sì preseutarono i personaggi che l’im- 
peratore avea incaricati della rivista del- 
l’esercito. Questi strani ispettori calaro- 
no dalleloro portantine ed entrarono nel- 
la grau tenda azzurra. Alcuni minuti do- 
po tutte le trombe suonarono e i canno- 
ni atti al servizio tirarono parecchi colpi. 
Curioso è il modo come i cinesi caricano 
i cannoni, i quali vanno e vengono, e lo 
scoppio tarda alcuni secomili a farsi sen - 
tire. Si può quindi giudicare della cer- 
tezza che può avere il colpo e dell’ellet- 
to che ponno produrre le palle 0 pietre 
lanciate da siflatte macchine (ma lo fe- 
cero energicamente e micidiale nel 1659 
al Pei-ho). A”colpi di cannone successe la 
fucilata, esegnita solo dla 20 soldati e più 
iu una volta, cominciando dal centro del. 
le file e terminando alle estremità. Colo- 
roche tiravano s'avanzavano d'alcunì pas. 
si in mezzo ad un rumore confuso di tam- 
buri. Questa specie di manovra si fece 
6 volte e subito dopo il fuoco cessò su 
tutta la linea, i soldati sparando i loro 
colpi in aria, senza dubbio per terna di 
ferire i loro compagni. I loro fucili sono 
lontanissimi dall'essere muniti dell’inge- 
guoso meccanismo degli europei. Dopo 

ti 
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questo csercizio delle fanteria , venne la 
volta de’cavalieri, i quali si trovavano ag- 
gruppati attorno alla gran tenda azzurra, 
e incaricati della guardia delle bandiere 


principali. Questa cavalleria, appena le 


trombe ebbero dato il segnale, marciò 
con istupendo disordine e correndo a se- 
condo della maggiore o minore agilità 
de'cavalli. Questa corsa posc fine alla ri- 
vista. Gl’ispettori tornarono alle loro por- 
tantine, i capi e gli ufliziali si ritirarono, 
e i soldati fecero altrettanto senz’ ordine 
e senza scopo. Le truppe cinesi, come 
attestano le loro leggende e le loro pub- 
bliche iscrizioni, furono lungamente in- 
vincibili; ma sopravvennero i tartari man- 
ciù a sconfiggerli e conquistarue il pae- 
se. Questi tartari dicevano per ischerno, 
che il solo nitrito de’'loro cavalli bastava 
a cacciar in fuga tutta la cavalleria cine. 
se. Oggidì gli europei fauno de'tertari il 
medesinio conto ch'essi facevano de’cine- 
si, e l’incominciò a mostrare la guerra 
degl’inglesi nel 1640-41. Ma i loro bol- 
lettini dichiaravano semprela vittoria pe’ 
cinesi. La paura è il più forte ausiliario 
de’tartari, ed un puguo di soldati muniti 
di sciabola fanno fuggire molte miglia 
dli cinesi. Con meno di 100,000 europei 
si potrebbe conquistare tutta quanta la 
Cina, la quale è salvata dalla lontananza 
e dalla sua prodigiosa estensione territo- 
riale. Però merita lode l’antichissimo e 
provvido sistema delle colonie militari. 
Sulle Colonie militari della Cina, il 
Moniteur de l’Armcee, scrisse quell ar- 
ticolo, che riprodusse il Giornale di Ro- 
ma del 1859, a p. 653, da cui ricavo il 
seguente estratto. Gli storici cinesi fan- 
uo risalire l’esistenza della 1.°dinastia che 
regnò sulla Cina all'anno 2953 prima di 
Gesù Cristo, epoca dell’esaltazione al tro- 
no di Fo-Hi, che ne fu il 1.° legislatore. 
Solo però nel 2637, regnante Hosd ang- 
Ti, 3.° sovrano, incominciano la loro e- 
poca storica e contanoi loro cieli, la cui 
dorata è di Go anni. Choun 5.° succes- 
sore di Houang-Ti, fu l’ultimo principe 
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di quella dinastia. Nel 2197 salì al tro- 
no Yu, stipite della dinastia ITia, riguar- 
data come la 1.° dinastia impenialo e da 
quell'epoca data l'istituzione degli eser- 
citi regolari. Verso il secolo X, avanti 
Gesù Cristo, cominciò la terribile guer- 
ra detta de’ Re gue rreggianti, durante 
la quale ‘il paese si trovò diviso in gran 
numero di piccoli regui che fecero tra di 
loro una guerra accanita, la quale non 
cessò che nel 217 sotto il regno di Chi. 
Hovang-Ti, 4.° sovrano della dinastia 
de’ Tsing. Questo priocipe compose in 
un solo impero tutti i regni del tervito- 
rio cinese, respinse le'invasioni de mon- 
goli, e costrusse la grande muraglia, che 
attraversali tanti secoli è ancora in pie» 
di. Essa è destinata ad arrestare le in- 
vasioni de’ mongoli e de’ manciuri. Non 
è egualmente ben mantenuta in tutte le 
sue parti, ma non è stata abbandonata 
mai. Il principe che eresse la grande mu- 
raglia, concepì nell’ istesso ten:po 1° idea 
di fondar colonie militari, le qnali non 
furono però, lui regnante, che posti sta- 
biliti per arrestare le incursioni delle 
bande di ladroui in quelle parti del ter- 
ritorio ch’erano rimaste aperte. I soldati 
che componevano que’ posti erano nu- 
triti e mantenuti dal governo a prezzo 
de’ più grandi sagrifizi. Ma von si tardò 
a conoscere quanto era di vizioso in so- 
migliante stato di cose e si venne a ri- 
forma. Nell'’anuo GI prima di Gesù Cri- 
sto, il celebre generale Tschjao-Schum- 
Po, investito del comando supremo de- 
gli eserciti cinesi, inauguid un nuovo si- 
stema, consistente in provvedere i solda- 
ti incaricati di occupare i posti sulle fron- 
liere, di terre, di bestiame, di strumen- 
ti aratorii, di sementi e di abitazioni, la- 
sciando a loro cura di nulrirsi e di ve- 
stirsi. Le prime colonie furono fondate 
a Si-Nin-Fo, nel governo di Han-Szu. 
L'ottima loro riuscita diede animo a sta- 
bilirne altre sull’esempio di quelle.Quan- 
do bande nemiche irrompevano nel ter- 
ritorio dell’ impero, i soldati delle colo» 
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nie militari sorgevano in massa a difen- 
dere le fumighe e proprietà loro. In que- 
sta guisa esse proteggevano le frontiere 
del paese con tauta vigilanza quanto vi- 
gore. Continuando le buone prove, se ne 
volgarizzò l'istituzione e se ne formaro- 
no colonie militari non solo salle fron- 
tiere e in tutti i luoghi strategici, ma c- 
ziandio nell'ampero interiore lungo i fiu- 
mi e in quelle parti dove | agucoltura 
era negletta. Gli abitauti di queste colo- 
ne erano obbligati di difendere il sovra - 
no contro le rivolture intestine, e di nu- 
trive le truppe di passaggio. L'istiluzio- 
ne sussiste ancora quiale venne data nel- 
l'anno 61, e si è grandemente ampliata. 
Oca si dividono in due categorie, la 1.° 
comprende quelle che sono applicate al- 
la difesa delle frontiere : esse furono sta- 
Dbilite quasi tutte per motivi politici e 
strategici sul confine settentrionale e oc- 
cidentale della Mongolia e del Turkestan 
orientale. Le più recenti non risalgono 
che a'regni di fiue-Long e di Ria-Riug, 
e abbracciano il periodo di tempo com- 
preso fra il1736 e il1620. Esse souo fln- 
ride e adempiono al loro oflicio con grau 
vigore : sono ricche, non costano niente 
al governo e possiedono per loro uso spe- 
ciale una fabbrica d'armi a Robdo. Que- 
ste colonie sono comandate da ufficiali 
che vivono al inodo de’ soldati. Le Dbia- 
de russe che producono sono ricercate 
per tutto l'impero. La 2. categoria com- 
prende quelle che sono puste nell’iuter- 
no dell’ampero. E' loro ullicio d’impedi- 
re la guerva civile, e principalmente di 
nutrire le trappe dell’imperatore. Quan- 
do la eorte di l’ekino forma un corpo di 
esercito, lo mette a carico d’ una delle 
colonie militari più vicive a’luoghi dove 
quel corpo deve operare. Ciò spiega in 
parte la gran durata della guevia iu Cì. 
ma. I soldati dell’ esercito attivo, come 
quelli delle colouie militari, applicano più 
alla coltura che alla guerra. L’impera- 
tore voutlimeno trova in siffatto sistema 
un vantaggio, quello di aver eserciti chie, 


se fanno lentamente le cose, non gli co- 
stano nulla. Anzi le stesse truppe adilet- 
te alla guardia personale dell’itoperato- 
re sono n carico delle colonie militari 
stabilite ne’ dintorni della capitale. L'ov- 
dinamento interno delle colonie è sem- 
plicissimo. Ogni generale, ogni ufficiale 
lia un tratto di terrena piùr o meno gran 
dle, secondo il grado, per sè e perla sua 
famigha. Egli lo coltiva o lo fa caltivare 
a sne spese, e ve ricava i prodotti sotto 
condizione di contribuire proporzional- 
mente a' carichi della colunia. Così ac- 
cade de’ sotto-ufficiali e de’ soldati, cia - 
scun de’ quali ha una misura di terre- 
no che coltivano a loro piacimento. Spes- 
so avviene che gli uomini d'una stessa 
compagnia trettono le loro terre in co- 
mune e se ne sparliscono i pesi ci fratti. 
Le colonie militari in Cina fanno parte 
del demanio della corona. Coloro che ne 
coltivano le terre non ponno nè vender- 
le nè trasmetterle per via di donazione 
o per diritto d’ eredità a' loro parenti. 
Quando un colono muore, l’imperatore 
dispone a favore d’ un altro le terre che 
quello coltivava. Nel 1612 la superficie 
del suolo occupato dalle colonie era di 
2,365,000 ettari: presentemeute supera 
3 milioni d’ ettari e tende ad ampliarsi 
incessantemente, perchè l'imperatore l'E- 
guante usa di fondar colonie di questo 
genere in tutte le parti incolte e palu- 
dose. Le magnifiche risaie di Khai-Fung 
furono stabilite nel 189 da una colo. 
nia militare ; e ad una di esse nel 1551 
fu affidato il prosciugamento de’ laghi 
e degli stagni di RKovei-Yang. — La 
Cina fu da secoli travagliata da insurre- 
zioni: l’attuale cominciò sotto il preile- 
cessore del resnante imperatore, secondo 
alcuni. Essa inandi a soqquadro le pro 
vincie dell'impero, e non può non avere, 
anche in fatto di religione, dell'importan. 
tissime conseguenze. Quest impero così 
abborrente da novità, forse per l’influsso 
delle società segrete avide anch’iviali tu- 
multi e di ribellioni, sta per entrare in 
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un’ era novella. Giova premettere, che 
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l’ultima dinastia cinese, detta Tai-l’ing-. 


Teiao 0 Tai Mim o Ming, Pacifica di- 
nastia, la quale avea principiato ‘a _re- 
guare nel 1368, dopo aver aperto le luci 
al vero, festeggiato i missionari caltolici 
e protetto ilcristianesimo, ritornò col vol. 
gere di pochi anni all’idolatrie di prima; 
fiochè fu vinta da’tartari, cioè da un pu- 
gno dimongoli, ossia dall'attuale dinastia 
Thsingo Ta-Cim, che principiò nel 1644, 
la quale pure ebbe i suoi fasti più 0 ine- 
no deplorandi: perseguitò, tollerò, parve 
proteggere i cristiani, e toruò a persegui- 
tarli. La dinastia de’ Ming intanto fu 
dalla Cina costantemente creduta estinta 
affatto fino al principio del presente re- 
gno di Scien-fum o Kieng-Fou o Hien- 
l'onny, ch'è il 7. imperatore della diua- 
stia regnante Thsing. Costui successe nel 
1650 a suo padre Tan-cuam o Kia-King 
o Tan-Rouauy, Fiaccola della ragione, 
da cui fu preferito, in eta dirg anni, a'3 
suoi fratelli maggiori, perchè forse giu- 
dicato più atto al goveruo. Giusta però il 
costume cinese, Scien-fum non principiò 
a datare gli anni del suo impero prima 
dell’anno nuovocinese, che nel185 1 prin- 
cipiò il1.° febbraio, essendosi ascritto tut- 
toil1850 al30.°anno dell'impero di 'l'an- 
cuam, perchè ne avea regnato i primi 
giorni, essendo morto il 5 della 1.° luna 
del suddetto anno 30.°, ossia nel princi- 
pio del1850. Ma ne’ primi mesi del1851 
corse la voce per tutta la Cina, che da’ 
monti del Cuam-si o Knam-si o Kouang- 
si era uscito un rampollo dell’accennata 
antica dinastia cinese de' Ming, chiamato 
Tay-piog-Uang,il quale unito a pochi al- 
tri ribelli, pretendeva nientemeno che di 
riconquistare il trono de’suoi avi, rifug- 
gitisi all’epoca dell'invasione de’tartari in 
su que monti, e quivi sempre vissuti pri- 
vatamente, ed incogniti a Lalli. Sembra 
però più probabile |’ opinione di chi af- 
ferma, che se il capo di que’ribelli è real- 
mente colui che si diceva, e si dice tutto- 
ra,eglinonsia già vato ne mouti diCuam- 
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si, ma in quelli del confinante Mian-tsu, 
poco conoscivto dagli curopei, non esclu- 
si gli stessi missionari esistenti in quelle 
parti. I Mian-tsu è una piccola provin- 
cia indipendente, situata all’estremità me- 
ridionale cel Cuei-Ciou 0 Kauei-te-heou, 
con cui anticamente forse non era che una 
sola provincia, poichè n'è circoscritto da 
ogni lato, tranne quello del mezzogiorno 
in cui confina col Cuam-si. E' il Mian-tsu 
diviso in due parti intlipendenti, solo co- 
municando per monti inaccessibili al co- 
mune loro nemico ossia al resto degli a- 
bitauti della Cina, e in una di esse domi- 
uova la dinastia Ming. Nel paese si osser- 
va in tutto l'antico costume cinese, men- 
tre le provincie cadute in potere de' tar- 
tari dovettero alterarlo alquanto, e spe- 
cialinente gli uomini furono costretti a ra- 
dersi, come i tartari, quasi tutto il capo, 
e portare la coda, di cui ora si pavoneg- 
giano, ma da prima non era così. ll che 
è tanto vero, che si vuole il motivo per 
coi gli abitanti di Mian-tsu non vollero 
mai sottomettersi a’tartari, essere stato 
appunto l'estrema diflicoltà di accettar- 
ne ilcostumediradersi il capo e portare la 
coda. Iguorasi pure se quivi siasi mai pro- 
pagato il Vangelo, poichè nessuno vi può 
penetrare, avendone fatto inutilmente le 
prove un missionario anni addietro. po- 
sitivo, che in tutto l'impero cineseCuam- 
si è la sola provincia priva di cattolici, e 
mai vi fu potuta introilarre missione al. 
cuna, sebbene que’ malcontenti ribelli di- 
consi cristiani di Kuam-si. Tuttavolta 
ora può essere che anco quivi si conosca 
la religione cristiana, però quella de’ pro- 
testauti, specialmeute se il capo de'ribelli 
cinesi è, come pare, nativo di quelle mon- 
tague; il che sembra comprovarsi anche 
dal modo del sno procedere, mentre do- 
vunque mette il piede obbliga tutti a ta- 
gliarsi la coda, ed a portare i capelli, chi 
dice all’antico modo cinese, e chi'all’eu- 
ropea. Tornando alla ribellione, prepara» 
ta dalle società segrete, appena ii governo 
di Pekino intese l'insurrezione del Cuam- 
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ma l’ uffizio di s. Verano, accrebbe 
le rendite della mensa, ristaurò ed 
abbellì l’ episcopio, e vi eresse una 
cappella in onore di s. Andrea a- 
postolo, ed un’ altra ne fabbricò in 
onore della ss. Vergine nella dioce- 
si, sotto il titolo di Nostra Dama 
della Pietà. Le sue qualità gli pro- 
cacciarono il nome di duon vescovo, 
e la carica di vice legato di Avi- 
one. 

Giulio II fece vescovo di Cavail- 
lon Gio. Battista Pallavicino, che 
intervenne al concilio lateranense 
V, e che per lo splendore delle sue 
virtù, da Leone X fu promosso al 
Cardinalato, laonde si fece chiama- 
re il Cardinal di Cavaglione. Al. 
tro ornamento di questa illustre 
«chiesa fu il celebre Cardinal Giro- 
lamo Ghinucci, promossovi nel 1537 
da Paolo III. Morto nel 1541, dal 
medesimo Pontefice gli fu fatto suc- 
cessore il fratello Pietro Grhinucci. 
Nel vescovato di lui, e nell’anno 
1544, il ven. sacerdote Cesare de 
Bus, nobile cittadino di . Cavail- 
lon, incominciò ad ammaestrare per 
le pubbliche strade i fanciulli nel- 
la dottrina cristiana. A questo fine 
scelse sei giovani per conformarsi ai 
decreti del Sommo Pontefice, e del 
concilio di Trento, ed ottenne po- 
scia facoltà da Clemente VIII nel 
1598, per istabilir l'istituto dei chie- 
rici regolari della dottrina cristiana, 
e per comporre le regole analoghe. 
Così i chierici regolari ebbero per 
lui di poter professare voti solenni, 
ed aver la cura di insegnare alla 
gente rozza i misteri della fede 
cattolica. N 

Domenico Grimaldi, vescovo di 
Cavaillon, nel 1585, fu promosso 
all’ arcivescovato d’ Avignone, di- 
guità a cui pure passò Gio. Fran- 
cesco Bordini romano per volere 
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di Clemente VIII, che inoltre il 
fece vice legato d’ Avignone. Pao- 
lo V, nel 1610, creò vescovo di 
Cavaillon Ottavio Mancini nobile 
romano, già rettore del contado Ve- 
nosino. Egli ordinò, e diede alla lu- 
ce l’uffizio del predecessore s. Ve- 
rano; ma il p. Sebastiano Fantoni 
Castrucci nella sua Storia d’ Avi- 
gnone, e del contado Kenosino, cre- 
de che solo pubblicasse quello co- 
mandato dal vescovo Thossano sum- 
mentovato. Francesco di Burdesia 
romano, nel 1626, da Urbano VIII 
fu fatto vescovo, e poi amministra- 
tore della vice legazione d’ Avigno- 
ne. Riccardo di Sado nobile Avigno- 
nese,della famiglia della celebre Laura 
di Sado, resa immortale dalla pen- 
na di Francesco Petrarca, ne fu 
fatto vescovo da Alessandro VII, il 
quale nel 1666 gli diede in succes- 
sore il di lui nipote Gio. Battista 
di Sado, che morì nel 1707. Sub- 
entrò in quella sede nell’anno 1710 
Giuseppe de Guyon, il quale morì 
arcivescovo d’ Avignone, come fu 
pure promosso a quella dignità l’im- 
mediato suo successore Francesco 
Maria de’ Manzi di Longiano, dio- 
cesi di Rimini, che fu vice legato 
d’ Avignone. Succeduto a lui in que- 
sto vescovato Pietro Giuseppe Artaud, 
la serie de’ vescovi di Cavaillon ebbe 
termine con monsig. Giuseppe Crispino 
des Arcades de la Baumes Avignonese, 
preconizzato nel concistoro de’ 16 
febbraio 1761 da Clemente XIII. 
Non ebbe egli più successori, dap- 
poichè, siccome superiormente di- 
cemmo, col concordato del 1801, 
fu soppressa la sede di Cavaillon, o 
Cavaglione. 

CAVALCATA ( Eguitatio ). Così 
chiamavasi il modo col quale fino 
al decorso secolo il Sommo Ponte- 
fice, i Cardinali, i prelati, ed altri 
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si, vi spedì contro 8,000 uomini, che in 
que’ principii sarebbero stati più che suf- 
ficienti a sterminare i ribelli, se costoro 
non avessero ricorsò ad una insidia, che 
gl'imperiali non si aspettavano. Ira que 
monti, dove i ribelli tenevansi rinservati, 
scorre un torrente, di cui formarono con 
opportuni ripari un vasto e profondissi» 
mo lago. Quando poi la truppa imperia. 
le cominciò a salir loro incontro, i ribelli 
aprirono improvvisamente il lago, le cui 
acque precipitandosi furiosamente nella 
sottoposta pianura, affugarono tutta la 
truppa senza lasciarne vivo un solo. Do- 
po questo scempio, la rivolta si fece seria: 
gl’insorti crebbero di numero e di corag- 
gio, ed i malcontenti, massime i settari 
cinesi, specie di frammassoui curopoi, co- 
iminciarono a tener per fermo, che Scien- 
fum ed i suoi tartari quella volta sareb- 
bero stati vincacciati al di là della gran 
muraglia, doud’eran venuti i loro aute- 
nati, osurpatori dell’ impero cinese. lu 
allora, che il capo de’ribelli, impadroni- 
tosi di diverse città del Caam-si, giudicò 
essere ormai giunto il tempo ci farsi pro- 
clumare imperatore, assumendo il nuovo 
nome di Tien-te, che significa Celeste vir 
tiv o Virtù del Cielo! suoi lo riconobbe- 
ro imperatore e per 3 giorni lo festeggia- 
rono iu Ku-Kuang sua capitale, presen - 
tandogli omaggi e onori col ginocchio a 
terra. Tuttociò avvenne nel r.° semestre 
155 tr, trovandosi così in Cina due im- 
peratori contemporanei. Tuoltre allora si 
propagò per la Cina la voce, che Tien-te 
simpatizzava cogli europei, da quali avea 
comprato 26 cannoni, manovrandoli al- 
l'enropea con qualche regola di balistica; 
ch'era un uomo di gran talento militare, 
e d'uno straordinario coraggio; che trat- 
tava bene i popoli che cadevano in suo 
potere, eich’era cristiano! Ma intorno a 
quest'ultima qualità si sospettò assai da’ 
cattolici indigeni, che fosse una diceria 
sparsa da Scien-fum ad arte, per avere 
un plausibile pretesto di perseguitare i 
cristiani; tanto più che appuvto a que' di 
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venivanoarrestati nu sacerdote c vari cri- 
stiani, tatti indigeni, e cid in odio della 
fede cattolica, Circa poi il trattar bene i 
popoli soggiogati, lien-te non lo dimo. 
strò verso Lutti, e pare che trattasse be- 
ne soltanto quelli che si sottomiserosenza 
resistenza, Si vuole tutta via cristiano, ma 
signora a qual comunione appartenga. 
Se alcuni lo dissero anche catecnmeno, e 
promettere di abbracciare la religione di 
Cristo; altri opinano ch’ è un furbo, il 
quale conoscendo la tendenza di moltissi- 
me provincie a farsi cristiane, se ne pre. 
valga per salire al potere. Scien-fum non 
maucò di spedlirgli contro varie altre mi- 
gliaia di soldati, anche tartari, e fatti di- 
scendere a posta dal di tà della gran mu- 
raglia; ma con sì infelice esito , che tro- 
vatosi în pericolo ricorse all’ aiuto degli 
europei, con immensa umiliazione del suo 
orgoglio, perchè nn anno prima vanta- 
vasi velerli sterminare dalle coste della 
Cina, in un colla religione cristiana, da 
lui molto odiata. Ecco uno de’tanti sco- 
gli della storia contemporanea, massime 
della Cina, non documentata, dovendosi 
procedere coll’organo de’pubblici giorua- 
li, s'intende dopo varie testimoniauze pos- 
sibilmente uniformi. Ad onta di queste, 
quanto all’asserto, io non debbo tacere le 
contrarie di qualche entità. Sié pure det- 
to, che Scien-fum appena salito al trono, 
opponendosi a’ mandarini che gli propone- 
Vano perseguitare i cristiani, invece con 
suo decreto permise il libero esercizio 
di loro religione, perchè il padre la- 
vea fatto allevare da una cristiana di sua 
filucia. Si disse poi che la sua moglie è 
cristiana, e ch'egli nowera alieno dall’ab. 
bracciare il Vangelo. Ma dovrò far men- 
zione di persecuzioni: sarà opera de'man- 
darini? Continuando la guerra civile, e 
le vittorie di Tien-te, costui incenerì af- 
fatto qualche città e die’ il sacco ad altre 
in modo, che per 3 dì consecutivi non fe- 
ce altro che trucidarne i miseri cittadini. 
I graudi mandarini o si uccisero da per 
loro , 0 furono fatti morire da ‘Ticn-te, 
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Gli curupei purò, tranne alcune cecezio - 
ni, prudentemente sì scusarono di voler 
prender parte a queste guerre intestine 
ju un impero così immensamente popo- 
lato, che oltre l’offrire difficoltà enormi, 
potrebbe avere gravi inconvenienti in ca- 
so di sconfitta del partito in favore del 
quale si fossero pronunziati. Essendosi 
impadroniti i ribelli di Nankino, già ca- 
pitale della Cina, e della città di Chin- 
Ktang,sir G. Bonham, rappresentante del 
governo inglese a Hong-Kong nel 1853, 
coll’ /Zermes approdò a Nankino, col dop- 
pio scopo d’assicurarsi del vero stato del- 
le cose, e ili notificare alle parti belli- 
geranti l'intenzione in cui sono i g0- 
verni europei di conservare nella lot- 
ta una strelta neutralità : la parte da su- 
stenersi dalle forze marittime ch’ essi 
mantengono ne’ mari della Cina doven- 
lo limitarsi a proteggere i loro naziona- 
li in ogni evento che potesse prodursi. Le 
informazioni raccolte da sir Bonham, nel- 
Ja visita fatta a Nankino e alla sua pro- 
vincia, confermarono |’ esattezza delle 
prime nozioni sul.carattere di tale guer- 
ra. L’insurrezione cinese nov è più una 
semplice rivolta, essa ha preso definitiva- 
mente il carattere d’una rivoluzione com- 
pleta. Padrona di Nankino, la 2.° città 
dell'impero, e di parecchie provincie del 
sud-ovest, essa è in posizione di far frou- 
te a tutte le forze che il governo di Pe- 
kino può mandare contro essa, e la sor- 
te della dinastia tartara-mantsciora può 
dipendere dall'esito d’una gran battaglia 
cumbattuta sotto le mura di Nankino o 
di Pekino. La posizione dell’insurrezione 
è, in questo senso, migliore di quella del 
governo esistente : difatti una battaglia 
perduta da essa nen sarebbe che il ri- 
tardo delle sue speranze, mentrechè una 
vittoria riportata sopra il governo impe- 
riale rimetterebbe al suo pretendente la 
corona dell'impero cinese erespingerebbe 
Ja dinastia reguante nelle solitudini della 
Mantscinria di dove è uscita ora son più 
di due secoli. L' insurrezioue cinese ha 
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avuto per punto di partenza un profondo 
malcontento delle classi inferiori verso il 
governo cdi suoi rappresentanti, i man- 
darini d'ogni ordine, le cui capricciose e- 
sazioni oltrepassano, nelia Cina, qualun- 
que immaginazione, oltre il non darsi af- 
fatto pensiero degli ordini emanati dal 
superiore governo. Nel principio è stata la 
guerra di coloro che nulla hanno,contro i 
soli governanti, e poi, per una proporzione 
naturale,contro coloro che posseggono,al- 
la socialista. Si è cominciato dal massa- 
crare i mandarini, poi se la son presa co 
vossidenti. Ma mentre il lato brutale e ri- 
voluzionario dell’insurrezione si palesava, 
traevaa sé le simpatie delle classi inferiori 
e spandeva il terrore fra le classi superio- 
ri, un elemento affatto nuovo è sorto e si 
è mischiato all’ idra dell'elemento socia- 
lista; ed è ben tosto giunto a bilanciarlo 
e quasi ad eclissarlo, cioè l'elemento reli- 
gioso e nazionale. Disse quindi uno serit- 
tore moderno. » Un personaggio miste- 
rioso, ancor poco conosciuto, che talvolta 
chiamano Tien-te, altre volte Tae-ping- 
Wang, Principe della pace (poi ciò ret- 
tificherò), s'è dichiarato pretendente alla 
corona imperiale della Cina, dapprima in 
qualità di discendente ed erede legittimo 
della dinastia de’ Ming, detronizzata al- 
cuni secoli sono dalla dinastia tartara, at- 
tualmente regnante, e poi come promno- 
tore d’una religione più pura, più spivi- 
tualista, che molto s’ avvicina al cristia- 
nesimo, ed in nome della quale atterra gli 
idoli, brucia i templi, e fa massacrare iboun- 
zi ele bonzesse cutincontra nel suo passag. 
gio”. Sono i bonzii sacerdoti cinesi e giap- 
ponesi, ed i cinesi preeipuamente seguono 
lue sette Fo e Tao, Alcunili credono una 
specie di monaci, i quali riconoscono bensì 
i premi e le punizioni nell'altra vita, ma 
tasegnano che per essere in quella felici, 
mon basta l'essere stati in questa virtuo- 
si, ma d'uopo è ancora di aver praticato 
opere dì niisericordia, consistenti nel trat- 
tav bene i bonzi stessi, nell’alimentarli cou 
cura, nei fabbricare templi, ossia pagore 
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(ch'è il nome pure degl’idoli) e monaste- 
ri, c nel dotarli riccamente; con promes. 
sa a'benefattori di espiarne essi medesi- 
mi i peccati con molte preghiere e peni- 
lenze. Sosteugono inoltre, che l’anima di 
colui chie avrà trascurato le buone opere 
passerà per una lunga serie di vergoguo- 
se metempsicosi ne’corpi de'più vili ani- 
mali. Con un esteriore apparente d'umil- 
tà e cli dolcezza, i bonzi praticano ib 
pubblico le più dure austerità. Fanno vo- 
to di castità, ma non la osservano, anzi 
con superstizioni sono corruttori di fan- 
ciulle divote. Le bouzesse sono fanciulle 
rinchiuse in monasteri, con voti di casti- 
tà, e sono incaricate delle funzioni concer- 
nenti il servizio degl’idoli adorati da’cine- 
si.Seavviene che il celibato loro venga a no- 
ia, esi scorga che abbiano commercio con 
nn uomo, si puniscouo con molta severità, 
JI bandi spirituali di Tien-te sono pieni 
di cristiani sentimenti. Eccone uno che 
ricavo dalla Civiltà Cattolica, serie 2.°, 
t. 2, p. 704.» Qael Dio che è uno e che 
lin creato il cielo e la terra in 6 giorni, 
e punì gli nomini pe’ loro misfatti colle 
acque del diluvio universale, quel imede. 
simo Dio ha inviato me per punire gli 
nomini (i bonzi e loro seguaci), e risto- 
rare il suo vero culto già osservato dagli 
antichissimi padri nostri cinesi da cui 
prevaricarono le seguenti dinastie, intro. 
ducendo la pluralità degli Dei, Perciò 
Tien-te dichiara reintegrato il culto d’un 
Dio solo creatore del cielo e della terra, 
ed ordina che ia ogni luogo sieno distrutti 
gl’ idoli e i loro templi, e cessino d' esi- 
stere i bonzi e le bonzesse |”. E con 
questa veneranda sigla termina ogni sua 
scrittura. Sogginnge la Civiltà Cattoli- 
ce, però del 1853. Ha per vicario IIong- 
siù-tsimen appellato ‘Tai-ping (graz 
Principe della pace ), uomo destro; ha 
inoltre .| geverali d’ esercito che s' inti- 
tolano dalle plaghe cardinali d° oriente, 
cl’ occillente, d’ austro e d’aquilone. Il 
suo governo © perfettamente ordinato 
sia per la guerra, sia per l'interno reg- 
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gimento. Nomina innanzi i magistrati che 
devono governare le nuove provincie, 
poi dà l'assalto, le fa sue, e le dirige se- 
condo l'ordine preconcetto, Alcuni inca- 
ricati di tale uflicio le percorrono tosto 
dall’ ano all’altro capo, per ricevere dal 
popolo il giuramento di fedeltà al nuovo 
imperatore, proclamando dappertutto: 
pace, se con noi j se contro dì noî, morte 
di ferro, di fuoco, ec. AI qual dilemma 
le città, le provincie intere rispondono 
d'una voce appigliandosi senz’ esitanza 
anzi all'invito che alla minaccia. Quindi 
non dee far meraviglia il rapido progres- 
so delle sue vincitrici bandiere, le quali a 
detta epoca occupavano meglio di 400 
miglia, facendo tremar la stessa capita- 
le, Allora si calcolava |’ esercito non me- 
no di 100,000 guerrieri, ed assediava 
Nankino, la quale a’ 9g aprile trovavasi 
agli estremi (e verso la metà dello stesso 
mese cadde in potere di Tien-te). Per 
cui in un bando dichiarò. » Tosto che 
Naukino sarà in mio potere, confischerò 
i beni de’ templi di Budda e di Tao, le 
facoltà delle bische e de’ bordelli, c da- 
ronne il prezzo a’ poveri, dopo fatto mu- 
rire i sacerdoti degl’ idoli e chi contri- 
Du ad innalzarli. Sterminati i Maosciù, 
rifiorirà nella purezza |’ aatica religione 
della Cina... Destatevi, o nati nel tem- 
po, riconoscete Dio il Signore, cessate 
dall’adorave gli spiriti maligni, e mettete 
in fugai Mansciù rovina del popolo. A 
voi parlo specialmente, o uomiai della 
trinità : non avete voi giurato di stermi- 
nare questi tartari? Avete voi dimentica- 
ta la sentenza: unisci il bruno, il Diauco 
ed il rosso, e uccidi il nemico?” Tranne 
il mettere a morte i sacerdoti de’temnli, 
secondo il riferito dalla Civiltà Cattoli- 
ca, ogni altra promessa di Tien-te venne 
eseguita a puutino, Atterrati da’ piedi. 
stalli i simulacri, trascinati nelle lordure 
gl’ idoli, e mozzi infine tra la baldoria 
del popolo e de'soldati, distribuito il de- 
naro a' miseri, ce indotto molte usanze 
curopee, provano il dominio ch'cgli tiene 
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sopra gli animi de’ suoi sudditi. Fa poi 
notare la Civiltà Cattolica. L'iniolenza 
de mandarini, la venalità degli altri ma- 
gistrati, la mollezza delle milizie, la pi- 
rateria, l’immoralità brutale rese il pae- 
se nna Babilonia, ed in grave pericolo di 
soccombere; in onta della parentela che 
eziandio |’ imperatore Scien-fum vanta 
col sole, la luna, le stetle, e della padro- 
nanza che crede avere sugli elementi e i 
cardini del mondo, Quanto a ‘Tren-te e 
suoi seguaci, non tardarono a ‘levarsi la 
maschera che copriva le loro imposture. 
Sopra molte pagode alzarono, è vero, 
maestoso il seguo di nostra avventurosa 
redenzione, ma sventuratamente altri fat- 
ti cli Tien-te sono lungi dal rispondere 
alle sue promesse. Per non dir altro, ap. 
parve quindi musulmano il carattere on- 
dle si veste la riforma politica religiosa 
di que’ ribelli. In una parola, le creden- 
ze, le clottrine e i fatti de tien-tesi pre- 
sentarono presto un mescuglio bizzarro di 
sagro e di profano, di religioso e di sacri- 
lego, di ragionevole e di assurdo. Eppu- 
re, chi lo crederebbe? più d'un periodico 
protestante si rallegrò co'suoi ministri 
di aver essi gittato nella Cina il lievito 
di così mostruosa religione! Tutto chia- 
risce la Civiltà Cattolica massime nell. 4, 
p. 224 della serie 2.° Uno de'pericoli più 
temuti nella vittoria de'ribelli sono le vio- 
lenze fatte all’onestà, sicchè virtuosamen- 
te dicono le donne cristiane : » Essere ucci- 
se, in buon'ora; ma è orribile il pensare 
che saremo esposte a perdere l’anima, 
offendendo lddio!” La rivoluzione cine- 
se non fu operata né per mezzo del cat- 
tolicismo, né in sno favore. Se in Cina 
non viene intralciata la libertà de' catto- 
lici, quella di predicare il Vangelo vero, 
c quella d’ osservare la religione, d’altro 
non abbisognano i buoni fedeli, |’ istitu- 
zivni cattoliche, e le speranze de’ missio- 
nari di convertire un gran numero di 
pagani. 1 missionari sono avvezzi alle 
persecuzioni, e sono convinti che la fede, 
più che con qualumgue altro mezzo, pro» 
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pagasi col martirio. Finché dura un ali. 
to di persecuzione nella Cina, i ministri 
protestanti colle loro Dibbie falsificate 
se ne stanuo alla larga da’luoghi perico- 
losi, e lasciano libero il campo al missio- 
nario cattolico chie non isgomenta per co- 
sì poco; cessato il pericolo, essi si avanza- 
no con grande coraggio ed eguale rovina 
della vera fede, essendo troppo più facile 
trarre al cattolicismo un cineseancor ido- 
latra, che dopo essersi reso protestante. 
E importante il seguente riferito da uno 
che dalla Cina scrive, certo missionario 
cattolico, alla Civiltà Cattolica nel1853, 
serie 2.°, t. 4, p. 226.» E i missionari 
biblici qual parte sostengono? e da quai 
moventi ricevono l'impulso? Di grazia 
abbiate loro uo poco di compassione. 
La vergogna della sterilità, onde veggono 
da Dio colpita la loro sinagoga, rende 
scusabile il dispetto e gl'insulti contro Te 
missioni cattoliche, in uomini venati di 
sì lontauo, per non aver altra a fare che 
mangiarsi l'entrate della loro propagan- 
da e mirare attoniti la vera diffusione 
della s. fede romana. Vi sovvenga di fat- 
to che il missionario cattolico dee, per 
quanto è stesa la Cina, combattere nel po- 
polo la setta di Fo, immensa varietà del 
Buddismo indiano; la dottrina men gros- 
solana di Confucio mal commentata da’ 
suoi discepoli, nella classe de’letterati; e 
un piccol numero di maomettani e di giu- 
dei che nelle nostre grandi città hanno 
moschee esinagoghe. Noi avemmo la con. 
solazione di far gustare la verità della fe- 
de a gran numero di persone che ap- 
pattengono alle classi più colte e alla 
setta più. onesta che viva in tutta la Ci- 
na, quale si è di coloro che vivono d’er- 
baggi. Noi potemmo conoscere il turbo- 
lento istinto delle società segrete, e so. 
prattutto de Palin-Kiao; setta anzi po- 
litica che religiosa, la quale da 200 anni 
mira ad uv rivolgimento dinastico e alla 
cacciata de’ tartari. Ora iu questa Babe- 
le delle superstizioni orientali, la parola 
di Dio annunziata colla voce e cogli scrit- 
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ti, è un lievito che, aitante la grazia di- 
vina, produce neila medesima indifleren- 
za un salutare fermento, Altri eretici la 
Cina non lra, eccetto gl'inglesi e gliame- 
ricani che vi risiedono, nun ostante una 
decina di chiese eleganti, e una quaran- 
tina di ministri nella sola città di Chang- 
hai. Questa legione uumerosa ed infe- 
conda nonha pure au solo vero proseli- 
to”. Del resto, dice il Giornale di lio. 
ma, n, 219 del 1857, fino al presente 
le nazioni che appartengono alla razza 
mongolica non ultrepassarono on certo 
grado sociale, composto di barbarie e di 
civiltà a dosi eguali, e la Cina c il mo- 
dello sublime di queste società. Non deesi 
prestar fede a tutte l’ esagerate meravi. 
glie, che hanno scritto della Cina i pas- 
sivnati ammiratori o gl’ iguoranti. | ci- 
uesi sono buoni coltivatori, abili operai, 
scaltri commercianti, diplomatici sottili, 
a paragone degli occrdentali; ma consi- 
derati dal fato morale sono barbari, or- 
gogliosi e nulla più. | missionari cattoli- 
ci insegnarono a'cinesi 1 primi rudimen- 
li della geometria, matematica e astro. 
numia. Quanta utilità ne trassero ? Nes- 
suna, Di presente a Pekino non esiste un 
solo cinese in gradu di calcolare un eclis- 
se e cli comporre un almanacco. I mis- 
sionari che gl’ istruirono sono morti, e 
gli allievi sono rimasti inetti a fare un 
passo nella scienza, senza |’ aiuto de' lo- 
ro maestri, Alcune Delle scoperte nate 
riella Cina, sono dovute al mero caso, 
edi suoi figli non seppero fecondarle, 
Prima degli europei, essi applicarono la 
proprietà deli’ ago calamitato alla navi. 
gazione, ma non andarono più oltre. Dac- 
chè il salnitro esplose nella Cina, niun 
cinese pensò a studiare i fenomeni che 
avvengono nella combustione della. pol- 
vere da cannone. Sono delutori a’ mis- 
sionari e agli avventurieri di quel poco 
che sanno intorno all’ uso delle armi da 
fuoco; in moltissime contrade della Mon- 
golia si usa ancora l'arclubugio colla mic- 
cia; co i gesuiti inseguarono a’ cinesi 
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l’arte di fondere i cannoni, e di servirsi 
della polvere per lo scoppio delle anne. 
Dopo questo quadro tisto e vero della 
situazione de’ popoli mongolici, vengono 
le conclusioni, » Lo stato dispotico è, a 
quanto sembra, il governo normale del. 
la razza cinese, lasciata in balia a'propri 
sforzi : conuinossi dall’ eco delle dottrine 
comuniste, che vennero sparse nella Ci- 
na dalla propaganda protestante, gli ani- 
mi di quella grande nazione sono usciti 
dalla loro apatia. I cinesi hanno inco- 
iminciato a provare desiderii, a preseutire 
idee ignote, che non sanno in qual nodo 
appagare. Perchè questa morale burra- 
sca si calmi è mestieri che le nazioni cri- 
stiane aiutino la Cina nella sua conver- 
sione sociale (ima coll’elemento cattoli- 
co). Abbandonati a' loro sforzi, ignoran. 
ti, i cinesi si distruggeranno fra loro e 
nulla sipranno mai creare. Hanno biso. 
guo di cousiglieri, di tutori, che li saperi- 
no per esperienza e per senno! (ima citto- 
lici) — Lu Russia non possedeva alcun 
diritto marittimo nella Cina; essa d'’ al» 
teonde non avrebbe forse saputo che far- 
ne, giacchè non avea shocco verso le ac- 
que orientali, L'uttavia la corte di Pietro- 
burgo avendo voluto por fine a questa si- 
tuazione d'inferiorità relativa, nel maggio 
1556 in forza d’ un trattato conclaso dal 
vice-anunivaglio Entimio Poutiatine a 
Tren-Tsin, si fece riconoscere un «diritto 
legale sul vasto territorio posto al nord del. 
l'Ainour,ciò chele la aperto un passofino 
al mare, In sostanza, la Cina cede allo [uus- 
sia parte della Mautsciura, a settentrione 
del fiume Amour,e della quale irussi già a- 
Veano preso possesso, Il trattato ricorda la 
pace che ha esistito per gran numero d’an- 
ni fra'due imperi,e garantisce la sicurezza 
clelle comunicazioni fra'sudditi de'rispet- 
tivi imperi medesimi. Regola le relazioni 
diplomatiche fra le due corti, accorda a 
ctascun agente russo accreditato in an 
porto aperto il diritto di comunicare di- 
rettamente con Pekino, e dispone che 
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terra e per mare alla capitale, sceglien- 
do quella via che loro piacerà. Assicu- 
ra alla Russia di fare il commercio ne- 
gli 8 (0 5 al dire d’ altri) porti che so- 
no stati loro aperti. Mette la naviga- 
zione russa, al punto di vista de’ dirit- 
ti, sullo stesso piede degli altri paesi 
europei, Che una commissione regole- 
rebbe le froutiere de’ due imperi, con- 
cedendo la Cina alla Russia tutta la riva 
sinistra dell’ Amour, fiume che così di- 
venta la frontiera tra’ due stati, l’rima 
di questo trattato la frontiera russa ver- 
so la Cina era una catena di monti lunta - 
na circa 500 miglia dalla parte più me- 
ridionale dell'A monr, Così fa Russia s'im- 
padronì d'un bel paese, e d’un bel finme 
utilissimo al suo commercio. Esonera la 
inissione ecclesiastica russa a Pekino da 
qualunque controllo ulteriore dalla par- 
te della Cina. Decide che nu servizio po- 
stale regolare sarebbe stabilito fra Peki- 
no e Kiakhta, città frontiera situata al 
nord-ovest di Pekino, affine di agevolare 
le comunicazioni fra’ due governi e faci- 
litare le relazioni della missione ecclesia - 
stica a Pekino. L'articolo 8.° formal. 
inente dispone, che il governo cinese, tI- 
conoscendo che la religione cristiana con- 
tribuisce allo stabilitnento dell’ ordine e 
della concordia fra gli uomini, s'impegna 
non solo a non perseguitare i suoi suddi- 
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stiana, ma anche a proteggerli a riguardo 
ci quelli che professano le altre creden- 
ze tollerate nell’ impero, Lo stesso arti- 
colo dichiarò, che il governo cinese con- 
siderando i missionari cristiani come no- 
mini ouesti, che non cercano il proprio 
interesse, permette loro di propagare la 
fede cristiana fra'snoi sudditi, e che non 
si opparrà al loro ingresso nell’ interno 
cell’ impero, ed alla loro ammissione in 
tutti i luoghi aperti. Aggiuuge l’ ultimo 
articolo alle stipulazioni speciali, da cui 
la Russia sola può trarre profitto, tutti i 
vautaggi particolari che sono stati ottenu- 
ti dalla Francia e dall’ fushilterra, ed al 
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tri privilegi politici, commerciali e altro 
che potranno in seguito esser concessi dal 
governo cinese alle nazioni più favorite. 
Questo trattato fu giudicato capo d’ope- 
ra della politica russa, e dell’ abilità di 
sna diplomazia, sapendo che la Francia 
el'Inghilterra stavano per concludere un 
trattato li commercio colla Cina. Io que- 
sto documento lo czar chiama l’impera- 
tore della Cina, il BagdyAnan di Dattsi- 
ne. La Russia avea stabilito sotto Pietro 
il Grande relazioni colla Cina. Nelr728, 
tre anni dopo la sua morte, un trattato 
sviluppò tali primi rapporti e regolò fra 
le due nazioni il commercio, il quale di 
anno in anno prese più inaportanza ed 
estensione. Ora la Russia faceva quasi so - 
la colla Cina gli scambi per terra in 
Kiakta a’ confini cinesi. Convenzioni po- 
steriori.al 1728 furono fatte fra'due im- 
peri, ima in questi atti la Cina erasi sem- 
pre rifiutata d° autorizzare la Russia a 
fare il commercio per mare come lo fa 
per terra. Laonde l'ammiraglio Putiati. 
ne stipulando pel suo paese l’ingresso in 
5 porti, consegni una concessione tanto 
più considerabile, perchè i russi ponno 
sviluppare in grandi proporzioni il loro 
commercio marittimo. Dissero i pubbii- 
ci fogli. I vantaggi couseguiti da’ russi 
non sono dovuti che alla presenza delle 
forze riunite, le quali hanno agito sui ci- 
nesi in modo favorevole per tutte le na - 
zioni. Intanto la Francia, l'Inghilterra e 
gli Stati-Uniti, gelosi delle concessioni 
dalla Cina fatte alla Russia, massime di 
poter aver un ministro residente a Deki- 
no, si proposero consegnire altrettanto; 
del che convennero insieme, e diedero 
istruzioni opportune alle loro squadre 
che stanziano ne’ porti cinesi, massime di 
Scian-hai, Hong-kong, Canton, Ning-Po, 
Macao e altri. La Francia avea da recla- 
mare riparazione per la barbara morte 
e martirio dell’ab. Augusto Cahpdelai. 
ne della Rochelle ucciso per la fede, con 
due neofiti in Kuan-si, la causa del cui 
martirio è stata iutrodotta innanzi la s. 
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Seile nel 1857, con quella di altri sacerdo- 
ti clelle missioni straniere di Parigi, pa- 
rimenti gloriosi martiri. IÈ BUMBISTTe va, 
bramosa d' accrescere la sna potenza, a- 
vea da lagnarsi di parecchi torti e insal- 
ti patiti da’ commercianti inglesi, e per- 
chè l'8 ottobre 1856 a Canton, sopra 
un legno che alzava bandiera britannica, 
ì magistrati presero di forza diversi cine- 
si. Iticnsate le tlomandate soddisfazioni, 
l'ammiraglio Seymour nell'ottobre 1555 
cominciò a vendicarsi coll’ impadronirsi 
d’alcuni forti e altri ne distrusse. Ostinan- 
dosi i cinesi a negare riparazioneall’insul. 
to, Seymour rivolse l’artiglierie e il fuo- 
co contro le mura, e prese di forza la resi- 
denza fortificata del governatore genera- 
le Yeh. Il 29 l'incendio, già insiguorito- 
si della città, ne avea consumata una par- 
te, quando gl’inglesi salirono perla brec- 
cia sulle mura di Canton e vi entrarono. 
A' 4 novembre bombardarono la parte 
vecchia della città detta Mantsciù, con- 
tenente la guarmigione, ed a' 6 calarono 
a fondo 26 giunche cnesi. Per allora 
l’ammiraglio francese Guérin non si uni 
cogl inglesi. solo si contentò mandare 
400 de' suoi a Hong-kong, per portare 
soccorsi a' matenazioneli, asSitto ininac- 
ciati gli europei d’ essere tencidati da'ci- 
nesi. Imperocché grande fa la commo- 
zione della Cina nell’ udire tali avveni- 
menti, e si annnuziò che i cristiani s' e- 
rano impadroniti di Canton, coll’ inten. 
zione d’insignorirsi di tutto l'impero. 
L'orgoglio cinese, la fiducia esagerata di 
loro forze, e l'ignoranza dell’europee, fa 
loro chiamare gli stranieri diavoli rossi: 
li considerano i cinesi quali bestie, scioc- 
chi, senz’ intelligenza, nè idee elevate; 
ed agli occhi foro l'Inghilterra, la Fran- 
cia e la Russia non sono che piccoli stati 
barbari, presso a poco il Stam e l’impe- 
ro Birmanno, alle cui spedizioni non dà 
importanza. Di più, così e peggio consi. 
derano gli europei, l'ignoranza, la man- 
canza di giudizio de cinesi e della corte 
di Pekino. E Canton la capitale della 


Ai È 107 


provincia di Quang o Kuang-tong, e 
giace sulla riva settentrionale del fiume 
Cin-kiang, che gli europei chiamano Ti. 
gri, e sulla riva arsiemente del Pe-kiang. 
Lssa è composta di due città : l'una, lan- 
tica Canton, la città cinese fili loniciita a 
poca distanza del fiame, e cinta di mura 
non alte, ma grosse : in essa era severa- 
mente proibito l'ingresso a’ forastieri. La 
città nuova, ove sorgono le fattorie enro= 
pee, fu devastata nelr823 da un incendio 
chearse 10,000 edifizi : le fattorie vi for- 
mano un Del quartiere, con ampie stra- 
de a riva di Ciu-kiang. Entrando nella 
nuova città, presentasi da per tutto l’im- 
magine dell’operosità e dell'industria, e 
le contrade sono pulitissime. Le case, pet 
la più parte ‘edificate in legno o in matto- 
nì, con una galleria coperta al 1.° piano, 
offrono aspetto leggiadro. Occupa ogni 
maslranza unquartiere, le botteghe d’o- 
gni contrada hauno apparenza uniforme, 
ed avvicinandosi alle fattorie si fa sempre 
più gaia e incantevole. I magazzini pi. 
gliano ?° aspetto europeo, e le vie New- 
China-street e China street lastricate con 
molta nettezza, sottratte da’ raggi del so- 
le da tende, somigliano a gallerie e sono 
fiancheggiate da piccole case dipinte con 
sopra a Neuer d’oro il nome del nego. 
ziante. Ivi si accumulano grandi vasi di 
porcellana panciuti e dall’anse frastaglia- 
te a chimere e a griffoni; le tazze da thé 
co loro vassoi coperti di leggende o di 
mandarini dipinti; le o, e gli stipet- 
ti dli lacca luccicante; gl’immensi para- 
venti, co' fogliami leggieri, sparsi d' uc- 
celli e di fiori senza nome, pompeggiano 
su piedistallo di legno o Hi ferro atrafo- 
ri; le tazze di vende azzurro, le seterie, 
edi veli a ricamo, gli avori rappresentan- 
ti più sfere concentriche; i forzierini di 
madreperla, di tartaroga, dove la tra- 
sparenza delle soprapposte sculture 
scia vederne al medesimo tempo i 3,0 
4 strati diversi; le lanterne di mille lor- 
ine e grandezze, di corno, di seta, di car- 
ta, adorne di uastri, e cordoni e glande 
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screziate. Sono queste le principali ma- 
nifatture cinesi. “Uutto in questa città è 
impiegato « altraffico : la merce invade o- 
gui minimo luogo, e quasi non lascia spa- 
zioal'e necessità cela vita; quindila mag- 
gior parte de’'negozianti e mapifatturieri 
cinesi rimettono nottetempo a qualche 
fattorino la custodia de’ magazzini, ed 
abitano colle loro famiglie una casa par- 
ticolare nella vecchia città mnrata. Già 
Canton avea capitolato dinanzi a forze in- 
glesi riunite sul Ciu-kiang a'27 maggio 
15.1, mediante riscatto dr 6 milioni di dal. 
lari, offerto dal Kuang-Ciu-Fu 0 magi. 
strato civile. Allora Amoy, Yago, T.ikea, 
poi Ning-Po, Chapoo, Cin-Riang-l'o, 
caddero successivamente in potere de'sol. 
dati della regina Vittoria. Dopo la presa 
di quest’ ultima città, la flotta inglese, ri- 
salendo il Yany-Tse. Kiang, giunse l'$ a- 
sosto 1542 al cospetto di Nankina; dife- 
so da una guarnigione di 9,000 uomi- 
. L'$ agosto passò in apparecchi, e il 
y gl e sbarcarono sotto gli ordini 
di Not Colo: per occupare uu puggio 
a occidente clella città. Stava per essere 
dato l’ assalto, quando sulle mura di 
Nankino sventolarono bandiere parla- 
mentarie, Subito poi si videro giungere 
3 mandarini, portatori d'una lettera sot- 
toscritta dall’ imperatore, che dichiara- 
vasi pronto ad ogni condizione di pace, 
la ‘quale non recasse offesa all’ onore «del 
celeste impero. Il 9 agosto 1842 fu sot. 
toscritto fra ll’ Inghilterra e la Cina un 
trattato, del Sile giova qui ricordare le 
principali disposizioni. 1. Indennizzo «li 
guerra di 24 milioni di dollari, imposto 
al governo di Pekino, 2.1 porti di Can- 
ton, Amoy, Ning-Po aperti al traffico in- 
glese.3. Ceduta l'isola di Hong-kong. 4. 
restituiti i prigionieri. > PN una 
amnistia. 6. Gli ufliziali delle due na- 
zioni trattati sul piede di eguaglianza. 
7. Occupate, come sonIeniii | Isole di 
Cinsan e Colong-Sur, fino al pagamento 
del tributo. Il trattato fu ratificato vel 
1943. Di tale guerra e pace parla il 


VALE 


Giornale di Roma del 1855 a p. 174%; 
e nel n. rio. La campagna del 1557-58 
cominciò come ella del 18 {1 sotto for- 
tunati auspicii. Il governo inglese mandò 
in Cina con rinforzi lol Elgin, a cui af- 
fidò la suprema direzione degli affari, 
con pieni poteri sopra il decidere dell’op- 
portuaità dell’ operazioni della guerra e 
delle pratiche della pace. E la Francia 
v'iuviò il barone Gros valente diploma- 
tico, co' medesimi poteri del commissa- 
rio inglese, e per aver come l'Inghilterra 
un ambasciatore a Pekino, commerciare 
cong porti dell’impero, con aumento del 
numero di consoli, e che î missionari 
francesi abbiano il diritto d’insegnave la 
religione cattolica. Seguirono varie azio- 
ni guerresche, e il blocco del porto di 
Canton, coa pregiudizio del commercio 
europeo più che al cinese, il quale ha mol- 
ti sbocchi. Arrivati a Canton lord Elgin 
e il barone Gros, tennero consiglio colo - 
roammiragli sir Michele Seymour e Ri - 
gault de Camailia per assalirla e intera - 
uditi inpadronirsene; benchè, si disse, 
gl'inglesinon mostrarono piacere che loro 
si unissero 1 francesi, perchè ovunque essi 
recano il loro spirito esclusivo, ed il loro 
patriottismo stretto e interessato. Le for- 
ze inglesi si calcolarono 5,000 uomini, 
e 1,000 le francesi, contro una città d'un 
milione e 200,000 abitanti, e difesa da 
225,000 soldati,de'quali però soliz 5,000 
disciplinati. L'ammiraglio inglese avvisò 
prima i cantovesi a non mescolarsi nella 
lotta co’ militari, promettendo di rispar- 
imiarli e di difenderli ancora dalle migliaia 
di ladri che li minacciavano, profittando 
del trambusto. Il governatore Yelh non 
rispondendo alle domande degli alleati se 
non con ironia e sarcasmi, confidava es- 
sere inespugnabile la città. Sbarcati gli 
anglo-franchi a'28 dicembre 1857, eu- 
trambi marciarono collo stesso ardore 
contro le mura di Canton, cominciando 
a bombardarla, e l’espuguarono con in- 
significanti perdite, mentre vi perirono 
molte migliaia di cinesi. Yeh fu fatto pri- 
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gione dagli alleati, e insieme per la sua 
contlotta fu deposto dall’ imperatore. In 
breve ecco come venne descritta la presa 
di Canton. A'28 dicembre 1857 Canton 
fu attaccata; 574 bocche da fuoco difen- 
devanoi forti e la città: gli avvisi e le can- 
nopiere degli alleati le fecero tacere. Gli 
obizzi rigati cominciarono allora a mo- 
strare la reputazione della nuova arti. 
glieria: 1,000 francesi e 3,500 inglesisbar- 
cati, scalarono con iscnle di bambù, che si 
spezzavano sotto i loro piedi, le mura del 
forte Lyn, dove la bandiera francese fu 
prima a sventolare. Il 29 dicembre Can- 
ton cera espugnata, e tosto vennero mina 
ti e distrutti i forti esterni. Gli eoropei 
dicluararono ritenere Canton fino alla 
conclusione di nuovi trattati coll’impero 
cinese. Dopo quel fatto i plevipotenziari 
di Francia, Inghilterra, Russia ed Ame- 
rica si unirono per cominciar le pratiche 
coll’iamperatore della Cina, esponendo le 
loro richieste nell'apertura di 4 nuovi 
porti Su- ceu, Nan kin, Tien-tsin e U- 
Cian-fu. In seguito la Russia e 1 Ameri- 
ca conclusero a parte accordi, senza spa. 
rare un colpo di cannone, raccogliendo 
tuttii vantaggi che potevano sperare dal- 
la loro cooperazione alla guerra. Infatti, 
quanto agli americani, de' russi avendo- 
ve parlato, l'imperatore cinese ha conces- 
so agli Stati-Uniti quanto ottennero e 
quel che più potranno ottenere le alle 
potenze; vero é.però che il ministro ame- 
ricano Ward si sottomise a tutte |’ esij- 
genze gelose de’ cinesi. In altro tempo gli 
olandesi si assoggettarono alle genuflessio- 
ni e a Lutte le stravaganze della corte ci- 
nese, senza poter nemmeno dire una pa- 
vola all'imperatore sull'oggetto della lo- 
ro missione. l francesi e sl’inglesi ricusan- 
dosi di trattare co'mandarini sempre vol- 
poni, per uegoziare direttamente coll’im- 
peratore,gli ambasciatori recaronsi a Tien- 
tsin, città vicina alla capitale,importaute e 
popolata da circa 800,000 abitanti.Quin- 
ch le squadre marine degli anglo-fravchi, 
comandate da Seymour e da Rigauit, for- 
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zato il Pei-ho, difeso da'forti, con poche 
ore di combattimento, s° impadronirono 
de'fortia'20 maggio 1958, mediante spe- 
cialmente l'opera delle cannoniere fran- 
cesi. Indi sormontata ta barriera , tosto 
occuparono Dien-tsin lungi 25 leghe da 
Pekino. Allora quel governo, compreso 
da terrore, pensò seriamente ad accordar- 
si cogli europei, vinviò due commissari 
‘e poi un altro. Apparve dal trattato, che si 
concluse con pompose formalità a° 26 0 
27 giugno1958, che il vasto impero del- 
la Cina si apriva finalmente al cristiane. 
simo, € l’esplicita e libera predicazione del 
Vangelo fosse di diritto, ima colla stessa 
libertà a’ venditori di bibbie protestanti; 
e pressochè interamente aperto al com- 
mercio e all’industria dell'Occidente, per- 
mettendosi a’viaggiatori d’ogni paese per - 
correre la Cina come loro parerà meglio 
colla sola guarentigia del passaporto. 
Gl’incaricati diplomatici potranno risie- 
dere a Pekino, sì di Francia e sì d’ In- 
ghilterra, i missionari delle quali saran. 
no ammessi dovunque. Un inviato cine- 
se si renderà a Parigi e Londra. L’assas- 
sinio del missionario francese sarebbe pu- 
nito, Le leggi contro il cristianesimo sa- 
ranno abolte. Oltre altre concessioni e 
indennizzi di guerra. Questo si disse sti- 
pulato pei coprire le spese delle due par- 
Li belligeranti, cioè di 25 milioni per la 
Francia e di 30 milioni per l'Inghilterra, 
per aver fatto spesemaggiori. Ecco il som- 
mario del trattato composto di 56 articoli, 
sottoscritto da’ commissari imperiali e da 
lord Elgin, come Vuflre il Giornale di 
Roma del1858 a p. 851.» L’articolo1.° 
conferma il trattato di pace di Nankin, e 
abolisce il trattato supplettivo ed i rego- 
lamenti generali. Il 2.° stabilisce la no- 
mina facoltativa di ministri cinesi e ingle- 
si presso la corte di Pekino e di Londra. 
Il 3.° contiene disposizioni relative alla 
residenza permanente del ministro bri- 
tannico a Pekino, della sua famiglia e del 
suo seguito. Il 4.° reca disposizioni sai 


viaggi, sullecomunicazioni pustali ec. del 
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ministro residente. Il 5.° stabilisce che il 
ministro inglese dovrà -trattar gli affari 
con un segretario di stato sul piede di e- 
guaglianza. Il 6.° accorda lo slesso privi. 
legio al ministro cinese in Londra. I 7.° 
provvede riguardo a’ consoli ed al loro 
grado ufliciale. L'8.° dispone che la reli- 
gione cristiana, sia callolica 0 protestan- 
te, sarà uni e che i suoi seguaci ver- 
ranno protetti in) tutta la Cina. li g.° per- 
mette a'sudditi di viaggiare, a diporto o 
peraffaricommerciati, intutte le parti del- 
l’ interno, e reca disposizioni intorno a' 
passaporti, ed alle città occupate da' ri- 
belli. Mediante il 10.° Chin-Kiang sarà 
aperto al commercio eutro nu anno dal- 
la sottoscrizione del trattato, e altri 3 por 
ti sul Yang-Schiang sino ad Hankow sa- 
raunoaccessibili, appena i ribelli ne avran- 
no sgombrate le sponde. Coll’ 11.° ven- 
gono aperti inoltre i porti di Niu-civaug 


(Mauciuria), Tang-cian (golfo di Pi-ci-li), 


Lai-uan (Formosa), Swatow e Riung- 
ciau (fai-nan). Cogli articoli 26, 27, 28 
e 29 si stabilisce che la tariffa verrà rvi- 
veduta da un' apposita commissione an- 
glo- cinese; che tal revisione seguirà ogni 
decennio; che si pubblicherà ib at: 
cinese e inglese una dichiarazione uflicia- 
le dell’importo de’dazi di transito esigibili 
nelle dogane iuterne, permettendosi per 
altro a'uegozianti inglesi, se preferiscono 
cio, di mutare ì dazi di transito in una 
tossa acl valoren:; che saranno ridotti di 
Lunnellaggio e si rilascierà un certificalo 
di 4 mesi a’ bastimenti chie si occupano 
nella navigazione di cabottaggio. L'arti- 
colo 50 nerliilince che la Bonti pebna 
ulliciale vena tenuta in avvenire in lin- 
gua inglese da ufliciali britannici (uneu- 
dovisi per ora una versione cinese), e que- 
sta sarà considerata come il testo. Il 51 
dichiara che l'epiteto barbaro sarà sop- 
presso ne documenti ufficiali ciuesi. Il 52 
accorda alle navi da guerva inglesi il per- 
messo di visitare qualunque porto del- 
l'impero; i comandanti saranno trattati 
dagli ufliziali ciuesi con perfelta egua- 
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glianza. Dice il 53 che si concerteranno 
sali per la soppressione della 
pirateria. Il 54 dice che gl'inglesi verran- 
no parificati alle nazioni più favorite. Il 
55 che le condizioni concernenti la que- 
stione dell’indennità pe'fatti di Canton, 
verranno formulate in un articolo sepa- 
rato. Iufine il 56 dispone, che le ratifi- 
che verranno scambiate entro un anno. 
Ma subito si dubitò, chie senza una con- 
tinua mostra di furze, non si sarebbe ot- 
tenuta punto l'esecuzione del trattato. In 
vero, in Canton non appena partite le 
navi da guerra per Tlient-sin, col corpo 
di truppe che ottenne la conclusione del 
trattato, e mentresi negoziava, subito in- 
sorsero apertissime ostilità , proclaman- 
do il mandarino governatore premi a chi 
uccidesse un barbaro forastiere. Si disse 
subito, cessata la paura ue'cinesi, cesserà 
il vincolo principale della loro buona fe- 
de,la quale mai professarono: ricordando - 
si come nel1844-46, mentre il codice di 
procedura cinese ordinava a'cristiani di 
calpestar la Croce (si rammenti il riferi- 
to nel vol. XLVII, p.162), la Francia a- 
vesse ollenuto simili concessioni a favore 
del cattolicismo e de’ missionari, per mez- 
zo dell’anibasciatore Lagrence, senza che 
poi fossero mantenute e osservate. ‘ali 
concessioni riportai nel vol. XLYV, p.248, 
e altrove. lu sostanza, la guerra anterio- 
re tra l'Inghilterra e la Cina essendo fi- 
nita col trattato del 1842-43, con aprir 
questa agli europei alcuni porti, con alcu- 
ne guarentigie pel commercio ele persone; 
la Francia colla convenzione del 1544- 
46 partecipò ad alcune clausole di quel 
trattato, ottenendo ancora dall’ impera- 
tore un editto che rivocava le pene, a cui 
erano condannati i cinesi fatti cristiani, 
la restituzione delle chiese, e immunità 
pe’ missionari. Ma i trattati nel 1943 e 
nel1846 ratificati non riuscirono che una 
tera imorta. Obbligata la Cina, per es- 

i, ad aprire Si porti alle navi europee, 
le autorità cinesi stabilirono ne mede- 
simi una rigorosa dogana, oude colpi- 
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primari personaggi della corte, e 
curia Romana, cavalcando con for- 
malità, e pompa ecclesiastica col 
cerimoniale analogo alla solennità, 
si recavano a celebrare le sacre fun- 
zioni con abiti diversi secondo le 
epoclie e circostanze. Con sontuosa 
cavalcata altresì il Papa prendeva 
possesso della basilica lateranense, e 
con magnifica cavalcata incedeva 
l’ imperatore insieme al Pontefice, 
dopo la sua coronazione. Con deco- 
rosa cavalcata i Cardinali facevano 
altresì il loro ingresso in Roma, al 
ritorno di qualche legazione, o nel 
recarsi a prendere il cappello Cardi- 
nalizio ; e dovevano fare cavalcata 
anco i Cardinali presenti in Ro- 
ma nella mattina del concistoro pub- 
blico, per ricevere il medesimo cap- 
pello. Egualmente con isplendida ca- 
valcata di Cardinali, prelati, e fa- 
miglia pontificia venivano incontrati 
i sovrani, che si recavano a Roma, 
e quando ivi alcuno di essi moriva, 
la pompa funebre era accompa- 
gnata dalla cavalcata; onorificenza 
e distinzione, cui godevano eziandio 
i primari dignitari del sacro colle- 
gio Cardinaliîzio. E con nobile caval. 
cata facevano l'ingresso in Roma, 
tanto gli ambasciatori presso la santa 
Sede, quanto quello del re delle due 
Sicilie, allorchè si recava a presen- 
tare al sovrano Pontefice il tributo 
della Chinea. Presentemente non 
hanno luogo che due cavalcate, 
cioè nel possesso del senatore di 
Roma, se lo prende pubblico in 
Campidoglio, e ogni anno nei prin- 
cipii di ottobre dagli ultimi due 
uditori di Rota, per la riapertura 
del tribunale: tuttavia ora è piut- 
tosto adombrata l’antica cavalcata, 
che eseguita. Ma di queste due, e 
delle diverse specie delle menzionate 
cavalcate, andiamo a descriverne 
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collo stesso ordine le cose principali. 
V. il Freret, Recherches sur l' an- 
cienneté de l’art de l'equitation de 
la Grece. Mem. des bell. Lett. VIII 
286; Fabricy, Recherches sur l'épo- 
que de l’equitation, et de l’ usage 
des chars equestres chez les anciens, 
Marseille 1674. 


6 I. Origine delle Pontificie caval- 
cate; notizie diverse sulle più 
antiche; e di quelle del Papa col- 
l'Imperatore. 


La origine delle Cavalcate nelle 
funzioni, o di pubblica pompa, o 
di universale allegrezza, è cotanto 
antica, che nella medesima sacra 
Scrittura se ne rinvienè la memoria, 
e la costumanza. Di fatto leggiamo in 
Isaia, cap. 66, v. 20, che Dio dis- 
se a quel profeta: Adducent om- 
nes fratres vestros de cunctis gen- 
tibus donum Domino, in equis, 
et in quadrigis , et in lecticis, et 
in mulis, et in carrucis ad mon- 
tem sanctum meum Jerusalem; ed 
altrove in Geremia, 46, 0, è scritto: 
Ascendite equos, et exultate in cur- 
ribus etc. Troppo sono celebri nelle 
storie i trionfi degl’ imperatori ro- 
mani, lecui cavalcate, che conduce- 
vanli al Campidoglio, vediamo tut- 
tora effigiate ne’superstiti monumenti 
degli archi trionfali, e nelle quali 
gareggiarono la grandezza, la no- 
biltà, e il giubilo del popolo do- 
minatore in sì auguste funzioni. 
Dagli ebrei, e dagli antichi romani 
passò questa pompa nel pontificato 
romano, ed il primo fra i Papi, 
che qual supremo capo della Chiesa, 
a decoro della dignità sacerdotale, 
ed in aumento di maestà della: Sede 
apostolica, rinnovasse nella metropoli 
del cristianesimo la passata grandez- 
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re di sterilità tutte le transazioni. Per 
singolar coincidenza, il nuovo trattato 
di pace colla Cina doveva firmarsi in 
Tien-tsi il giorno anniversario che fu- 
rono scambiate le ratifiche del trattato 
ili Nankino, a’ 25 0 26 giugno 1843, tra 
siv Ifenry Pottinger e Keying a IHong- 
Kong, allora tanto lodato per essersi fat- 
to entrare il popolo cinese nella grande 
famiglia delle vazioni colte, essendo du- 
rato15 anni, con gran vantaggio del con 
mercio ampliato, e contribuì a porre la 
Cina ed i cinesi in contatto colle idee e 
colla civiltà dell’ Occidente. Il trattato 
colla l'rancia fu sottoscritto a'27 giuguo, 
il di seguente allo stipulato dall’ Inglil- 
terra. ll testo degli articoli del trattato, 
il ceremoniale e formalità delle sottoscri: 
zioni, il pattuito a vantaggio de’ cattoli- 
ci e de loro missionari, si riporta dal 
Giornale di Loma del1858, nel n.195, 
a p.$51,neln.219,a p.686, nel n. 225, 
ed a p.g06. Precedentemente a p. 799 
avea pubblicato |’ interessante articolo : 
La Religione Cattolica, e il Trattato 
colla Cina. Inoltre il Giornale del 1559 
ne riparlò nel n. 202. I civesi non tar- 
darono a mostrarsi ciò’ che finora fu- 
rono, considerando i patti stipulati non 
come Lrattati internazionali, nia qaali 
concessioni graziose e precarie; e 1iteneu- 
do che niuno possa dettar loro la legge, e 
che tutti coloro i quali sollecitano un trat: 
tato di commercio o di alleanza non sia- 
no che riverenti servitori che vengono ad 
offrire un tributo per ollenere vantaggi 
mercantili, Secondo l'articolo 42 del trat- 
tato di Tien-tsin, le ratificazioni dovea- 
po essere scambiate in Pokino, Pertanto 
i ministri di Francia ed’Inghilterra Dour- 
bon e Bruce, ricusando d’ abboccarsi co- 
gl’inviati imperiali a Scian-hai, ne par- 
tirovo per la capitale della Cina. Giunti 
a'20 giugno 185galle foci del Dei-ho, che 
i cinesi chiamano Tien-isin-ho, con lun- 
go seguito di navi, tentarono invano di 
aprire pratiche co mandarini del paese; e 
l’entrata del fiume essendo stala chiusa 
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con fortisteccati e barriere, l'ammiraglio 
inglese Hope a' 25 giugno tentò il pas- 
saggio per forza con d cannoniere. La 1. 
giunse con grande sforzo a rompere lai "I 
barmera, e ad aprirsi in mezzo un pas- 
saggio. Ma appena gli europei trovaron- 
si chiusi tra da 1. e la 2.° barriera, i 3 
forti che sono sull’opposte rive e in guisa 
d’incrociare i loro fuoclii, smascherarono 
ì Cannoni e presero a sparare una (uan 
tità cli colpi si bene e si lungamente, che 
gli alleati videro, dopo un combattimen- 
to di 4 ore, 3 loro navi da guerra allun- 
date e 2 altre assai malconce. Vollero al- 
lora con 1300 soldati approdare e pren- 
dere con iscalata i forti per terra; ma il 
fango avendo rese inutile le armi e le 
mauizioni, impedì a'soldati d'avanzare, 
sicehé dovettero retrocedere dopo la per- 
dita di 478 inglesi e 14 francesi,i quali furo- 
no meno presi di mira. Tra'feriti lo fu gra- 
vemente l'ammiraglio Hope, e alquanto 
il comandante francese Tricavlt. Gli al- 
leali siritirarono a Sciang- hai, dove gun» 
sero a g luglio. Quindi i due governi al 
tamente sdegnali, s intesero per puniie 
come si merita va tal atto di prava sleal- 
tà. Osservarono i 


giornali, che una simi- 
le aggressione nonsi sopporterebbe in Lu- 
ropa ou in Arerica da qualunque po- 
tenza anche di 2.° ordine, e si farebbe di 
tutto per cancellare Ponta e la macchia 
che l'essere stata respinta e sconfitta una 
squadra navale, imprime sempre al una 
bandiera qualunque, in una lotta alquan- 
to artrischiata sull'esito del combattimen - 
to. Ciò che sarebbe questione d’onore in 
laoghi più vicini è questione d’altissimo 
interesse in parti dove la forza e la po- 
tenza d' Europa son poco conosciute, € 
dove gli stranieri avendosi per barbari € 
per tributari, una disfatta invendicata la- 
scierebbe per sempre confermarsi una sì 
mosti uosa opinione con quelle conseguen- 
ze per le persone e per le cose degli eu: 
ropei che ognuno può immaginare. 1 
tempuche l'illusione de’cinesi finisca, per 
quanto siano numerosi, e brillanti di ve- 
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sUti pittoreschi sieno i suoi solilati, fin- 
ché la sua marina si comporrà di giun- 
che o lorchie, piccole navi, e le armi sa- 
ranno imperfette e i cannoni mal di- 
retti, ei generali ignorauti, la sola lon- 
tananza sarà d’ostacolo ; né poi l’osta- 
colo sarà grave, avendosi gli aiuti degli 
stabilimenti di Singapore, di Malacca 
e dell’ India inglese. Senza una guer- 
ra forte ed un colpo ardito, i cinesi non 
cederanno alle ragioni per quanto buone 
della diplomazia; e la guerra forte ed 
ardita domanda la simultanea azione del- 
le ollese Francia e Inghilterra, anche per 
contrabilanciare la potenza rassa ehe non 
trasenra occasioni per dilatarsi al setten- 
trione della Cina, come ha fatto di re- 
cente con l'acquisto della parte meridio- 
nale dell'isola di Sanghelien sull’Amour, 
che finora avea fatto parte dell'impero 
cinese. — La Cina è il più vasto, dopo 
il russo, il più antico, il più popoloso im- 
pero del mondo. La lingaa varia in ogni 
provincia: il missionario, che cambia vi- 
cariato, spesso è costretto d’imparare al- 
tralingua, Abbiamo un Zocabolario del- 
la lingua cinese, stampato in Cina. E di 
J. P. Abel Remusat, Essai sur Za langue 
et la littérature chinoises, avec v plan- 
ches contenants dles textes chinois acconi- 
pagnes de traductions, de remarques 
et d'un comment. littér. et grammatical, 
Paris 18t1: Z/éméns de la grammaire 
chinoise, Paris1822. La nazione cinese è 
pacifica, polita,industriosa,e se si eccettui- 
no gli europei, niuu popolo ha fatto tauti 
avanzamenti nella civilizzazione, quanto 
il cinese, cui però ignora una gran quan- 
Utà di segreti dell’arti e delle scienze 
moderne. Dalla più remota antichità è 
ivi in somino pregio il sapere, e l'ordine 
fondato sopra varie istituzioni calcolate 
secondo il comune interesse. Scienze, ar- 
ti, invenzioni, parlate a'loro articoli, fab- 
briche, vive tinture, vaghi ornati, minia- 
ture parlanti, vasi, mobili, sete vi sono 
lavorate con tanta perfezione, che forse 
ancora non giunsero a superarli le menti 
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enropee. La pietà filiale anche dopo se- 
coli non si estingue, ed è riprensibile per- 
chè portata alla superstiziosa venerazio- 
ne. li rispetto e lubbidienza dovuta al 
sovrano va di pari passo alla venerazio- 
ne verso de'padri. Vi è permessa la po- 
ligamia, mia ana sola sposa ha la dignità 
e i diritti di moglie; le altre sono destina- 
le al suo servigio senza aver parte nella 
domestica abitazione, Il merito letterario 
dà nntitolo a'pubblici impieghi, a co- 
me fatalmente succede ovunque, gl’ im- 
pegni e il denaro invertono anche nella 
Cina quest'ordine. Tre sono le religioni 
stabilite nella Cina. Qaella de’ letterati, 
chie li per fondatore e patriarca Confa- 
cio, ilal cui sistema tanto si sono allonta- 
nati i di lui seguaci. Adorano il cielo, gli 
astri, le montagne, i fiumi, Panime de’ 
genitori, quando Canfucio ammetteva an 
Dio potente e riniuneratore. Sono i cine- 
si più superstiziosi, che religiosi. La 2.° 
religione ha molti dogmi comuni colla 1.° 
Ammette l’esistenza di geni e di demoni 
indipendentemente dalle parti di natura, 
alle quali essi presiedono. Questo culto 
degenerò in politeismo ed idolatria. | sa- 
cerdoti e le sacerdotesse osservano il celi- 
bato; praticano la magia, l'astrologia, la 
negromanzia e mille superstizioni. La 3.° 
religione venuta dall’ Indie è quella di 
Budda. 1 suor libri tradotti in cinese con- 
tmbuirono alla sua propagazione. 1 sa- 
cerdoti insegnano la vera idolatria, che 
si mostra al di fuori con inolte ceremo- 
nie ne templi, e ne'conventi della loro set- 
ta nelle reliquie e figure allegoriche e 
mostruose. Oltre le altre sette, vi s'intro- 
dusserocolle loro bibbbie tradotte in lingua 
cineseanche i protestanti, ma con poco fe- 
lice successo, e sterilisono le loro missioni, 
come altrove,adonta della sterininata co- 
pia di libri protestanti che disseminano. 
L'alimento che può e deve rifondere e ri- 
creare il popolo civese altro non può es- 
sere che il cristianesimo, professato da’ 
cattolici, unico vero rigeneratore € vivi. 
ficatore de popoli. Questo germe si pre- 
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sentà, come non pochi sostengono sin dal- 
la prima sua origine , ma presto fu sof 
focato dalle tenebre. Narrai, ne’ luoghi 
che rammenterò, essere l’apostolos. 7'0n2- 
maso (I) penetrato nell’[ndie orienta- 
Z(/.) e perfino nella Cina, né l'opera 
deve sembrare impossibile considerando 
non solo lo spirito divino, da cni erano 
guidati gli Apostoli, ma ancora che a'tem- 
pi della prima predicazione del Vangelo 
l'impero romano e l'impero cinese toc. 
cavansi sulle rive del mar Caspio, e quin- 
di fra l'Oriente e V Occidente vi erano 
continue relazioni, create dal commercio 
e dall'industria: per cui gente dell’ India 
veniva in Enropa, e dall'Europa passava 
in Asia, Allora i cinesi, meno esclusivi di 
quello che siano al presente, permette. 
vano che gli stranieri liberamente accor- 
ressero nel loro paese, ed essi passavano 
fra’ popoli finitimi a far commercio. I par- 
ti erano come il popolo intermedio pel 
traffico tra'romani e i cinesi. Così torna- 
va facile agli Apostoli il penetrare nell’al- 
ta Asia e nell’India per la via d' Egilto, 
e dall'India passare nella Cina. Ora in 
quelle lontane regioni vi ha tradizione, 
chie s. Tommaso vi predicasse il Vange- 
lo, massime a’parti eagl’indiani: e se que- 
sta missione non veniva da lui compita, 
la compirono certamente i suoi discepoli. 
Egli vuolsi che patisse il martirio e fosse 
sepolto in IZeliapor (V.), che fatta sede 
vescovile porta anche il suo nome. De’ 
Cristiani dis. Tommaso riparlai inquel- 
la biografia. Dice l'eruditissimo annota- 
tore del Butler, attribuirsi as. Tomma- 
so la predicazione della fede a” mogoli e 
ad alcun'altre nazioni della gran T'arta- 
ria; e poi soggiunge, essere certo che il 
Vangelo fu annunziatofino da’primi tem- 
pi verso il ‘Thibet, e in alcune contrade 
orientali della gran Tartaria, sulle fron- 
tiere della Cina, I principi conosciuti sot- 
to il nome di Prete Gianni (2), V vlti- 
mo de'quali fu vinto e ucciso da Gengis- 
kan, regnavano nella ‘Tartaria orientale 
in Asia, o come altri vogliono in Abissi- 
VOL. XCVII. 
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nia o Etiopia (V.). Verano de’caltolici 
fra’ tartari, ma la maggior parte de’ cri- 
stiani del pacse divennero Nestoriazi(7.) 
e ubbidivanoal patriarca di I/ossul(/.). 
Conclude, pare che i tartari abbiano dato 
anticamente alcune cognizioni del cristia- 
nesimo a’cinesi;ed i missionari di questi ul- 
timitempi credono aver trovato de’ mo- 
numenti che provino questo fatto. Si può 
vedere, Ze Christianisme en Chine, en 
T'artarie et au Tlabet par DI. Tue an- 
cienne missionaireapostoligue en Chine. 
Nel declinar del II secolo s. Pantezo, dal- 
l'Egitto fu pregato da’'mercanti indiani a 
recarsi nel loro paese, per sostituire alla 
religione de Bramzini quella di Cristo, A- 
vendoli esanditi, vi trovò tracce del Van. 
gelo di già sparsovi, e in mano di qual. 
che cristiano il Vangelo di s. Matteo, la- 
sciatovi da s. Bartolomeo, e scritto in e- 
braico: predicda’'bramini e ad altri orien- 
tali. Altro apostolo dell’ Indie si celebra 
s. Frimenzio, la cui vita ebbe del mera- 
viglioso quanto all’£&opia, ove propagò 
la fede cristiana, per incarico di s. Ata- 
nasio d'Alessandria, e nediventò vescovo, 
specialmente dell’ Abissizzia. Insorto lo 
scisina a lacerare la Chiesa e le invasioni 
de'barhari in Occidente, fecero sì chie i 
cristiani di sì Tommaso e de’suoi succes. 
sori poterono avere facili comunicazioni 
coll’Egitto e colla Grecia, e non più con 
Roma,ossia col centro dell'unità e col Ca. 
po supremo della Chiesa. Onde avvenne, 
che mancata la sicura guida, gli errori 0- 
rientali furono portati in Asia, insieme 
colle merci raccolte sui porti della Grecia 
e dell'Egitto, L’eresia de'nestoriani inva- 
se la Persia, ove si stabili; spedì discepoli 
a Ceylan, all’Indie, e perfino nella Cina. 
In tal modo venne in queste lontane con- 
trade contaminata la purità del dogma 
cattolico, e Roma non vi ebbe più 1 suoi 
inviati per avvertire gl’incanti, degli er- 
rori chie si andavano seminando. Le nuo- 
ve generazioni mancando di chi le tenes- 
se fedeli alle pure religiose tradizioni de' 
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l'autorità de'nuovi maestri. Questo fatto 
trasse taluni a credere, che nella Cina i 
primi a introdurvi il cristianesimo siano 
stati i nestoriani. Ma anche concesso che 
l'apostolo s. Tommaso non sia penetrato 
n questa regione, abbiamo da gravi au- 
tori,che fuvvi portato da’cattolici. Saliha- 
Zacha fu nestoriano, e si dice il1.° metro- 
polita della Cina. E che prova cio? | ci- 
nesi aveano udito predicare il cristiane- 
simo molto tempo prima di quell'epoca. 
Per creare una sede episcopale conviene 
supporre già l’esistenza di molti fedeli, e 
per stabilire un metropolita fa d° uopo 
ammettere, che già esistano sedi episco- 
peli, quiodi uva Chiesa fiorente. Ma se 
cogli autori,di cui parla Ebedjesus,crede- 
si che il metropolita della Cina fosse crea- 
to da Acheo arcivescovo di Selexcia (7) 
verso il 411, in allora è primamente giu- 
stificata la tradizione, che agli Apostoli fa 
rimontare la propagazione della fede uel- 
la Cina, c non sorprende che Aruobio, il 
quale vivea nel HI secolo, abbia aunove- 
rato i seri o cinesi tra’ popoli, che a'tem- 
pisuoi aveano giù ricevuto il Vangelo. 
L’ Assemani nella Ziblioteca Orientale 
somministra una delle più stringenti pro- 
ve per mostrare l’antichità del cristiane- 
simo nell'impero cinese. Egli riporta la 
lista de metropolitani soggetti al patriar- 
ca di Seleucia; e in tale catalogo la sede 
metropolitana della Cina va unita a quel. 
la dell’India. Onde si può concludere che 
quella fu quasi contemporanea di questa; 
imperocchè dice Ebedjesus: » 11 motivo 
del primato della sede è dedotto dall’an- 
teriorità del tempo in che vissero i pa- 
triarchi che la fondarono”. Ora la prova 
dell'antichità del cristianesimo uell’Iudie 
posa sulle più solide fondamenta; perchè 
l’apostolato di s. Tommaso nell’alta Asia 
è fondato sulla costante tradizione della 
Chiesa, sulla testimonianza degli scritto- 
ri greci, latini e siriaci, sulle più antiche 
liturgie, d'una delle quali parlai nel vol. 
XIH, p. 150, e in five sui più autentici 
monunenti archeologici. Onde la propa- 
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gazione della fede nella Cina deve pre- 
stare gli stessi caratteri di antichità, giac- 
ché la sede metropolitana della Cina è 
posta subito dopo quella dell’India. Non 
inmancano monumenti per mostrare l’an- 
tichità del cristianesimo nel vasto impe- 
ro della Cina, e che non cessò la predi. 
cazione del medesimo co’ primi secoli del. 
l'era nostra. Tale è quello rinvenuto uel- 
la provincia di Xeusi e parlato nel vol. 
XII, p.159 e16o0, consistente in una ta- 
vola di marmo avente scolpita la Croce 
ed nna lunga iscrizione in antico carat- 
tere cinese, che risale all'anno 781, e di- 
miostra la successiva protezione accorda- 
ta alla religione cristiana (qualificata 2r- 
mimosa potenza, dottrina luminosae por- 
ta Iuminosa,il vescovo signore della dot- 
trina luminosa, ed i cristiani mroltitudi- 
ne luminosa), dagl’ imperatori della Ci- 
na dal 631 al 781, anche con l'erezione 
di chiese, non ostante le caluunie che nel 
698 gettarono contro di essa isettari di 
Fo, e nel 712 i letterati inferiori. Alla 
sinistra dell'iscrizione, ma in siriaco, leg- 
gevasi: Ai dì del padre de’ padri, Anan- 
Yeschonah, patriarca catholicos. Alla de- 
stra: Adamo prete e corepiscopo. Solto: 
L’anno de’greci 1902 (cioè 791 di Cri- 
sto) Mar Yezdbouzid, prete e corepisco- 
po di Komdam, città imperiale, figlio di 
Millesio, prete di buona memoria diBolkh, 
città del Tokaristan, ha collocato questa 
lapide, ove sono scritti i benefizi di nostro 
Salvatore, e la predicazione de’ padri no- 
stri nel regno della Cina. Adamo diaco- 
no, figliodi Yezdbouzid,corepiscopo.Mar- 
Sergius prete e corepiscopo. Sabar Jesu 
prete. Gabriele prete, arcidiacono ed ec- 
clesiastico di Komdam e di Soragia. Que- 
sta iscrizione trovata nel1625, in tempo 
che i gesuiti già eranvi come missionari, 
e dalle autorità cinesi trasportata in un 
tempio d’idoli, forse quasi per dire a'mis- 
sionari accorsi nella Cina a predicare il 
Vangelo; altri in tempi assei remoti vi 
avevano già fatto conoscere Gesù Cristo, 
Dell'iscrizione, all’ epoca della scoperta, 
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ossia dopo il 1625, furono fatte varic 
versioni, tra le quali una diceva, che la 
religione di Cristo fu predicata nella Ci- 
na da 1000 anni fa, computandosi dal- 
l’anno in cui si trovò il monumento, 
cioè nel 636, in tempo della ilinastia de 
Thang, ch' era la 13.°, e che la lapide fu 
scritta nel 792, cioc146 anni dopo ta- 
le predicazione, la quale operò tante 
conversioni, che furono fabbricate chie- 
se e stabiliti vescovi. I missionari regi- 
strati nell’ iscrizione vuolsi che apparte- 
nessero alla chiesa di Siria, una delle pri- 
ine fondate dagli Apostoli. Il compendio 
poi della dottrina cristiana contenuto nel- 
la lapide, manifesta che que’ missionari 
erano nestoriani; in fatti insegna la sto- 
ma che il nestorianismo erasi rapidamen- 
te propagato nell'alta Asia. Che la luce 
della verità eclissata nella Cina sotto la 
dinastia de’ Tcheou, e portata in Occi- 
cenie da Lao-Tze, sembrava riprendere 
la sua luce primitiva per accrescere lo 
splendore della dinastia regnante, a mez- 
zo del sacerdote Olopen di emiventi viv- 
tù, seguito da altri sacerdoti della Siria, 
provenendo Olopen da Ta-Thsin, ossia 
dall'impero romano bizantino, altri spie- 
gando quel nome per la Giudea o la Per- 
sia. Al cader dell'VIII secolo, regnando 
ancora la dinastia de'Thang, il patriarca 
nestoriano l'imoteo spedì il dottissimo 
monaco Subchal Jesu a predicare il Van- 
gelo a popoli che abitano intorno al mar 
Caspio; e il monaco insignito del caratte- 
re episcopale, felicemente 5’ avanzò nel- 
l'estremo Oriente, percorrendo la Tar- 
taria e la Cina, dove moltissimi convert 
al cristianesimo. Ripatriando, fu assassi- 
nato da'briganti, e ‘l'imoteo gli die’ per 
successori i monaci Kardage e Jaballah 
con altri religiosi del monastero di Beth- 
Hobeh nella Siria. Alenni di questi, fatti 
vescovi, andarono nella Cina, chiamata 
allora Cathay, e colla loro predicazione 
moltissimi abbracciarono la religione cri. 
stiana, e David fu scelto a metropolita- 
no cella Cina; il che dimostra fiorente in 
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quel tempo il cristianesimo nell'impero 
cinese. Si la dal sinodo tenuto nell'850 
dal patriarca Teodosio, che i 6 principa- 
li metropolitani non essendo molto lon- 
tani dalla sede patriarcale, ogni 4 anni 
dovessero recarsi dal patriarca; i metro. 
politi poi posti a grande ilistanza, come 
quelli della Cina, dell'India e della |er- 
sia,impediti da mouti infestati da brigan- 
ti e cla tempestosi mari, se ne astenesse- 
ro, però inviando ogni 6 anni le loro let- 
tere cli comunione al patriarca, In quel 
tempo talmente progrediva in Cina la 
religione cristiana, ch’erano stabiliti mo- 
nasteri dove i fedeli si raccoglievano a vi- 
ta claustrale. L'esistenza del cristianesi- 
mo nella Cina nel IX secolo, viene sc- 
gnalata da un dialogo tra Abramo di Bas- 
sora e un monaco cinese. Nell'326 l’im- 
peratore \Va-Sung si mostrò avverso sì 
a’eristiani Giacobiti (V.), sù a' buddisti, 
che fra loro eransi prestate idee e cere- 
movie; ed ordinò che i sacerdoti cristia- 
ni indigeni, da'chiostri tornassero alle lo- 
ro case, e gli stranieri mandò fuori delle 
frontiere. Eranvi allora 4,670 templi o 
conventi autorizzati dal governo, 40,000 
eretti da’ particolari, con 260,500 mona. 
ci buddisti, e 3,000 fra cristiani e magi, 1 
quali altimi dilatavansi specialmente nel 
paese del sud e al nord dell'Ovo, e nelle 
vicinanze della Persia. Nell'674 essendo 
imperatore IHi-Thso-ung, scoppiò una 
spaventevole rivoluzione, che pose termi- 
ne alla dinastia de’ Thang, e nella strage 
perirono120,000 tra musulmani, ebrei, 
cristiani e magi, oltre gl'indigeni, per la 
ferocia del ribelle Hoang-:Telao, il quale 
fu proclamato imperatore in Singan Iou 
capitale dell'impero. Furono distrutte le 
missioni fondate da Olopen, perite le 
chiese, rimossa ogni traccia di religione 
cristiana, poichè per l'espulsione de' cri- 
stiani stranieri fatta da Wu-Sung, e le 
feroci persecuzioni inosse anche agli in- 
digeni dal crudele Hoang:Tchao, molti 
cristiani si rifugiarono oltre la gran miu- 
raglia fra'tartari e altri popoli, dove nou 


116 VIC 


mancarono di far conoscere la loro reli- 
gione e di convertire molti ad essa. Nel 
principio del secolo XII duedinastie con- 
ten:poraneamente regnavano nella Cina, 
i King ed i Sung, lar. facendo poi mol- 
te conquiste sulla 2.°, l'impero de’ quali 
nel tramonto di quel secolo, l’ invase e 
sconvolse il famoso conquistatore mon- 
golo della Zartaria, e poi d’altre regio. 
ni, L'emucio detto Gengis-kan, da' cinesi 
chiamato Tai-tsu, feroce e insieme tolle- 
rando ogni culto. Morto nel 1227 circa, 
il primogenito Ogotai-Tai-tsong, che gli 
successe , aggiunse al suo dominio gran 
parte della Cina fino al fiume Azzurro, 
facendo centro di sua potenza Mougolla. 
In tempo di quest'altro gran-kan de’ 
mongoli il domenicano s. Giacinto per- 
corse con acceso zelo la T'artaria, il Thi- 
bet e una parte della Cina, predicando 
il Vangelo. La missione dis. Giacinto, per 
deputazione di Papa Innocenzo I V fu con- 
tinuata da’suoi correligiosi, massime nel- 
la Tartavia e Persia, inviandoli quali nun- 
zi; ed insieme spedì alcuni francescani 
a Batu supremo generale d’ Ogotai, col 
doppio scopo della propagazione sì del- 
la fede e sì della civiltà. Dappoiché la 
santa Sede soleva nel medio evo sce- 
gliere fra le persone degli ordini bene- 
merentissimi Francescano e de’ Pre- 
dicatori, i missionari per nunzi, che vo- 
leva spedire alle nazioni infedeli nell’am- 
bascerie. Questi poveri religiosi, abituati 
ad una vita dura e mortificata, durante 
1 Innghi viaggi loro, andavano di poco 
contenti; sapendo sopportare facilmente 
la fame, la sete e ogni privazione, pote- 
vano insomma con poco dispendio com- 
piere lunghe peregrinazioni. Nel1245 In. 
nocenzo IV per la missione a Batu scel- 
se fr. Giovanni da Pian Carpino, uno de 
compagni di s. Francesco, il quale genera- 
le ricevuto l'inviato pontificio co’suoi cor- 
religiosi, li mandò all’imperatore mon- 
golo Ogotai. I°n lungo e penoso il viag. 
gio, e quando arrivarono alla tenda gial- 
la imperiale, trovarovo Ogotai morto, e 
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succeduto da Couyouko Ting-tsong, dal 
quale furono accolti, e poterono alquan- 
to intimorirlo, onde frepare le conquiste. 
Fr. Giovanni ritornò co’compagni dal Pa- 
pa, oltre la metà del1247,e fu fatto ar- 
civescovo d'Antivari. Nelr251 divenuto 
imperatore mongolo Mangou detto Sian- 
tsong, che dominando dalle più rimote 
contrade fino al Bosforo, ed avido d’altre 
conquiste, nel1255 collocò i suoi due fra- 
telli Koubilai o Cubilai e Houlagonalla te- 
sta di dlue formidabili eserciti, onde l’uno 
movesse al conquisto intero della Cina, e 
l’altro a quello della Mesopotamia e del- 
la Persia. Koubilai dal settentrione della 
Cina,che già era io potere de’tartari,piom- 
bò nel mezzogiorno e lo sottomise. E vo- 
lando di vittoria in vittoria fece tributa- 
ri dell'impero di suo padre il Tonkino, 
la Cocincina, il Pegù e il Thibet : tentò 
ancora la conquista del Giappone, ma in- 
vano, perdendo in quell’impresa la flot- 
ta. Houlagou conquistò la Persia, s'impa- 
dronì di Bagdad,e mentre era feroce nel- 
le vittorie, mostravasi tollerantissimo de’ 
cristiani, sia per insinuazione della pro- 
pria moglie, ch'era cristiana, sia per de- 
siderio d’unirsi a'franchi, per combatte- 
re la crescente potenza de’turchi. Si fece 
credere per cristiano anch'esso, onde Pa- 

a Alessandro IV se ne congratulò, ecci- 
tandolo a liberare Gerusalemme da’ sa- 
raceni,e restituirla a’cristiani.MentrelTou- 
lagou disponevasi per tale impresa a pas- 
sar nella Siria, ebbe notizia della morte 
di suo fratello Mangou, imperatore de’ 
tartari, ucciso nelia Cina nel1260 circa. 
Egli perciò, chiamato a succedergli, par- 
ti immediatamente, lasciando il suo eser- 
cito di100,000 uomini al prode genera- 
lehiton-Boga,amico de'cristiani.Ma giun- 
to alla capitale dell'impero de’ mongoli, 
trovò il trono già occupato dal fratello 
Konbilai, ossia da Secen-kan detto Sci- 
tsu, il quale si fece capo della dinastia ci- 
ese, qual conquistatore della Cina meri- 
dionale, lasciando l’occidentale al Hou- 
lagou, che divenne il ceppo della dinastia 
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persa de'Gengis Kanidi. Nelr265 venu- 
to a morte Iloulagou, fu piauto da tutti 
i cristiani dell'Asia, consolandosi dell’ami. 
cizia del figlio e successore Abaka-han 
marito d’una priucipessa cristiana figlia 
di Michele Paleologo. Egli inviò umba- 
sciatori a Papi Clemente IV e Gregorio 
X, manifestando il suo desiderio di unir- 
si a’cristiani per liberare da'saraceni il s. 
Sepolcro di Cristo. ‘l'anto Abaka che lo 
zio Koubilai mostravano d’ esser cristia- 
ni, pel favore che a quelli ed a'missiona- 
ri inviati da Roma accordavano, ma non 
pare che realmente professassero il cri- 
stianesimo. Papa Nicolò HI nou ostante 
fuviò loro diversi missionari francescani 
perevaugelizzarei mougoli,accompaguan- 
doli con sue lettere e ampie facoltà, cioè 
Gerardo da Prato, Matteo da Arezzo, An- 
tonio da Parma, Giovanni da s. Agata e 
Andrea da Firenze. Questi religiosi pre- 
dicarovo con zelo e perseveranza il Vau- 
gelo nella Cina e nella Tartaria, e vi fon- 
darono missioni; ma trovarono grandi o- 
stacoli, dovendo lottare contro diverse 
diflicoltà, come l’imparare la lingua mon- 
gola e tartara, l'indifferenza de’cristiani, 
la barbarie de’ mongoli, e specialmente 
contro il nestorianismo potente nella Ci- 
na, per avervi sedi vescovili e metropo- 
litane. Nella Persia ebbero anche a sof 
frive persecuzioni, perchè morto nel 1252 
Abaka, il fratello Ahmed che gli succes. 
se si fece maomettano, e come tale diven- 
ne feroce persecutore de’cristiavi, vietau- 
do a chiunque di adorare Gesù Cristo, 
sotto pena della morte e dell'esilio. Mo- 
ri presto nel12$4, ed Argoun-kan figlio 
d'Abaka ne occupò iltrono, e sembra fos- 
se cristiano. Certo sotto di lui prosperò 
il cristianesimo, e Papa Nicolò IV dires- 
se a lui e alla moglie lettere affettuose e 
di eccitamento al beue. Scrisse pure al 
vescovo di Lauride,esortandolo a nou de- 
viare dall’ insegnamento cattolico, e rac- 
comandandogli i missicuari francescani, 
Nel1250 1 missionari della Tartaria tor- 
uarono in lima a reuder couto del loro 
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apostolato, e de’grandi benefizi recati al 
cristianesimo da Argouu,e dal pisano Giu- 
lio stabilito in quelle contrade. N'era al - 
In testa il p. Giovauni da Moute Corvino, 
zelaute, pio e dotto, che ripartito per 'O- 
riente, il Papa gli die lettere per Argoun, 
e per Koubilai imperatore de'tartari e de 
cinesi , residente a Pekino, Il progresso 
della religione cattolica predicata da’'fran- 
cescani fra’ tartari fu tanto che venne se- 
gnalato dalla conversione di due princi- 
pesse, della moglie, del figlio e del me- 
dico d’Argoun. Si sperava della con ver- 
sione dello stesso Argoua, quando im - 
provvisameute morì con dolore di tutti i 
cristiani. Dopo di lui e fino al 1298 vi 
furono due persecuzioni, Intanto, retro- 
cedendo quanto all’epoca che discorro, il 
gran kau de'tartari Koubilai, dopole sue 
graudi conquiste, compiacendosi della ci- 
viltà cinese, fondò un impero settentrio- 
nale in Cina, lasciando a’ vinti cinesi la 
gloria d’aver educato i vincitori. Amau- 
te delle scienze rispettò chi le coltivava, 
e ouorò la memoria di Coufucio, perchè 
in grande venerazione presso i letterati, 
A'suoi soldati die’a coltivare il mezzogior- 
no del regno tartaro di Honan; poi di- 
chiarò guerra all’impevatore della Cina 
meridionale, ne riuscì trionfaate, e s'im- 
padronì del fanciulla imperatore Kong- 
sung, facendolo morire co’ suoi fratelli, 
daudo così fine alla dinastia de'Suug. Du- 
po 40 secoli della dominazione cinese, 
l'intero impero passò per la 1.° volta iu 
potere de’ tartari stranieri. Koubilai di- 
venuto siguore di tutta la Cina, vi trovò 
5g milioni d’abitanti, e assai dilfuso il 
buddismo, per cui gran protezioue ac- 
cordò a Lama; nondimeno rispettò le al- 
tre religioni, il giudaismo, il cristianesi- 
mo e il maomettismo, particolarmente 
proteggendo i cristiani, Nella sua capita - 
le Pekino accolse con benevolenza i due 
illustri viaggiatori veneziani Nicola e Mat- 
teo Polo; e Dramoso di diffoudere la ci- 
viltà tra'suoi popoli, volle esser infornia- 
to della religivue, delle leggi e de'costu- 
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wi de’ loro paesi; sui principi dell’ Occi- 
dente, e precipuamente sul Papa e sulla 
Chiesa romana. Istruitosi dì tutto, inca- 
ricòi due veneti di recarsi dal Papa e pre- 
garlo a mandargli persone dotte nell’arti 
Liberali per dirozzare i suoi popoli, e atte 
a dimostrargli che la religione cristiana 
cia migliore della loro. E che nel ritorno 
«la Gerusalemme gli portassero dell’ olo 
delle lampade che avdevano avanti il s. 
Sepolcro, ordinando a tutti i sudditi di 
vispettarli e di fornirli di trasporti e scor- 
te grataitamente. Passati circa 5 anni, i 
due veneziani seppero che era stato elet- 
to Papa Gregorio X, che trovavasi lega- 
to della crociata in Acri, recandosi da lui 
col giovane loro fratello ininore Marco 
Polo neli271 (si tenga presente il riferi- 
to nel vol. XCII, p.109); n’ebbero lette- 
re di risposta per Koubilai, e per com- 
pagni i due frati domenicani Nicolò da 
Vicenza e Guglielmo da Tripoli, distinti 
letterati e teologi, i quali però affaticati 
dal viaggio non poterono giungere alla 
capitale della Cina, gli altri esseudo stati 
ricevuti con feste e grandi onori. Conti- 
nuava il sullodato p. Giovanni da Mon- 
te Corvino le sue apostoliche fatiche in 
Cina, operando grandissime conversioni, 
e di Pekinv formandone la missione cat- 
tolica più fiorente. Vi fece costruire due 
chiese, dove celebrava i divini misteri,con 
tutta quella pompa ch'è propria del cul- 
to cattolico. Egli avea presentato le pon- 
tificie lettere a Koubilai, quando dopo es- 
ser stato 13 mesi nella chiesa di s. Tom- 
maso dell'India e battezzatevi 100 perso- 
ne, si recò da lui nelCathay o Cinae l’invi- 
tò ad abbracciare la fede cattolica. Il gran 
kan accordava molti favoria'cristiani, ma 
cra profondamente immerso nell’idola- 
tria. Nella Cina allora erano in autorità 
certi nestoriani, creduti cristiani, ma co- 
me assai lontani di esserlo, suscitavano 
iinplacabili persecuzioni a’cattolici, e nou 
senza divino aiuto non ne restò vittima 
il p. Giovanni dimorante in Pekino, ove 
il privcipe Giorgio della diuastia imperia- 
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le gli fabbricò una chiesa con 3 campa- 
ne : ivi battezzò 6,000 persone, e senza 
le calunnie nestoriane ne avrebbe battez- 
zale un numero 4 volte maggiore, aven- 
do insegnato il canto, e le lettere greche 
e latine a150 fanciulli, a segno che l’im- 
peratore Tamour o Temur, nel12094 sue- 
cesso a Kovbilai, si dilettava in udirli 
cantare. Fabbricd il religioso un’altra chie- 
sa, non molto distante dalla suddetta, ed 
onorato a corte più degli altri prelati, qual 
legato del Papa, imparato l’idioma tar- 
taro, putè convertire e battezzare migliaia 
di tartari. Venuto Clemente V in cogui- 
zione della lunga dimora in Cina e delle 
benemerenze del p. Giovanni da Monte 
Corvino, per dare più splendore alla mis- 
sione lo creò arcivescovo di Pekino, e ve- 
scovi suffraganei 7 francescani che inviò 
in suo aiuto: lo dichiarò capo di tntte le 
missioni cattoliche d'Oriente, e ringraziò 
con lettera l’imperatore della protezione 
accordata a’cattolici. Ma de'7 religiosi, 3 
soli giunsero nella Cina, dove nel 1308 
consagrarono il p. Giovanni. Con questi 
aiuti grande incremento ne ricevè la mis- 
sione, percui fu necessità nelr3 12 man- 
dare due altri missionari vescovi suffra - 
ganei all'arcivescovo. Una signora arme- 
na avendo fabbricato una chiesa magni- 
fica a Rai-Tou,gran città della Cina, l’ar- 
civescovo (*iovanni la dichiarò cattedrale 
e vi pose a vescovo Gerardo da Perugia. 
L'imperatore assegnò a questi infaticabili 
missionari circaroo fiorini d’oro all’ an» 
no, che soleva dare agl’inviati de’ princi. 
pi stranieri. In questo tempo il p. Oderi- 
coda Pordenone francescano si recò spou- 
taneamente nella Cina, dopo aver percor- 
so l'India, e convertiti gran numero di ci- 
nesi, indi andò in Tartaria e nel Thibet 
dove trovò altri missionari cattolici, e nel 
1330 passato in Avignone rese conto a 
Giovanni XXII di sua missione. Morì a 
Dekino l'arcivescovo Giovauni assai pian- 
tv, persino dagl’idolatri, siccome venera - 
to da tutti, Giovanni XXII, come altri 
Papi avignonesi, fu assai zelante delle mis- 
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sioni della Cina, della Tartaria, della Per- 
sia, della Giorgia, e di altre parti; ed A- 
vignone, overansi stabiliti i Papi, era di. 
venuta il convegno de'missionari, deno- 
minati viaggiatori per Gesù Cristo, do- 
menicani e francescani, pel aggio (/7.) 
che intraprendevano per la propagazione 
del Vangelo e la diffusione della civiltà, 
secondo l' istituzione d' Innocenzo IV e 
d’ Alessandro IV di tale società. Con di. 
spiacere Giovanni XXII apprese la morte 
dell’ apostolo Giovanni da Moute Corvi- 
no, e gli sostituì nell’arcivescovato di Pe- 
kino l’altro minorita p. Nicola teologo al- 
l'università di Parigi, e con esso fece par- 
tire per la Cina altri 26 francescani, ol- 
tre 6 laici: scrisse all'imperatore de’ tar- 
tari e de'cinesi, e alla nazione de’ tartari 
raccomandandolovo i missionari. L’impe- 
ratore Togan-Temur inviò un'ambasce- 
ria in Avignone, avente a capo un fran. 
cescano, ricevuta da Benedetto XII nel 
1336. Il Papa li ricolmò di doni, e poi 
mandò al gran monarca colla risposta 4 
nunzi francescani e pel 1.° Giovauni da 
Firenze, colla benedizione da lui doman. 
data, vivamente raccomandandogli le mis- 
sioni cattoliche,acciò potessero liberamen- 
te edificar chiese e oratorii, e predicare 
in tutto l'impero la parola di Dio. Il Pa- 
pa fu pienamente esaudito, poichè il po. 
tente monarca della Cina in ogni manie- 
ra esaltò la fede cristiana, ammettendo di 
frequente alla sua mensa i missionari. Ma 
dopo tauti trionfi del cristianesimo nella 
Cina, scoppiò la terribile rivolta che po- 
se fine al dominio de’ principi nongoli 
nelle provincie cinesi. Un bonzo si pose 
alla testa dell’ insurrezione, raccolse un 
immenso numero ci cinesi sotto le sue 
bandiere, e vinti in più battaglie i tarta- 
ri, gli espulse dall'impero, e fondò la di. 
mastia de’ Ming nel 1363, di cui fu egli 
potentissimo monarca. Ia mezzo agli or- 
rori della guerra, i cristiani fnrono per- 
seguitati, come i tartari da’ quali erano 
stati protetti, launde tante belle speran- 
ze ad uu tratto andarono perdute. Non 
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per questo i Papi intralasciarono di pren- 
der cura della Cina, ed Urbano V_ nel 
1370 vi spedì una schiera di religiosi, col 
p. Guglielmo da Prato francescano per 
arcivescovo di Pekino, che fece seguire dal 
p. Francesco da Podio legato apustolico 
con altro buonnumero ci religiosi, di cui 
mon si seppe più notizia. E non miglior 
sorte ebbero i cristiani; imperocchéè, sorto 
Tamerlano, questo feroce conquistatore 
non lasciò in Asia che città arse e distrut- 
te,c monti di ossa umane. I cristiani ne’ 
paesi da lui percorsi furono barbaramen- 
te uccisi. Così le missioni cotanto prospe- 
re dell'Asia perivono; e parve ne’ tempi 
successivi che non avesse mai risuonato 
in quelle contrade la voce del banditore 
di Cristo. Dopo tante immense conquiste, 
vinto da Ini e imprigionatoBajazet limpe- 
ratore di Turchia, pretese l'acquisto del- 
l'impero della Cina, per la sua parentela 
co principi di Tartaria da esso cacciati. 
A pervenire al suo scopo in una dieta si 
riconciliò co' capi tartari, ed ostentando 
dolore estremo per tanto sangue musul- 
mano sparso, esortò isuoi guerrieri, com- 
plici dello stesso delitto, ad espiarlo an- 
dando a purificarsi nel saogue de’ cinesi 
idolatri, ed erigere moschee sulle rovine 
de'loro templi. Nel novembre1404 usci- 
to coll’esercito di 200,000 cavalieri da 
Samarcanda, partì per invadere la Cina, 
ma giunto a Otrar morì a' 18 febbraio 
1405; e la vasta sua monarchia ebbe la 
sorte di tutti gl'imperi fondati dalla vio- 
lenza, e si divise a brani. Le sue sangui- 
nose guerre lroncarono ogni comunica- 
zione fra l'Asia e l'Europa, impedendo a’ 
missionari di recarsi nell'Indie e nella Ci- 
na. Nelr497 salpò da Lisbona pel Capo 
di Buona Speranza Vasco di Gama, e per- 
venato nell’Indie orientali, sulla costa del 
Malabar piantò colla Croce il vessillo del 
Portogallo, ed aprì l'India all'Europa per 
la via più breve dell'Oceano Indiano. li- 
patriato, il re Emanuele volle tentare nua 
spedizione nella Cina, ed armati g basti» 
menti ue aflidd il comandoa Ferdinando 
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de Andrada, e stabilita un’ambasciata che 
partisse colla squadra, la commise a Tom- 
maso Pires. Giunto a Canton l’amaira- 
glio,seppeguadagnarsi la benevolenza e la- 
micizia de’ mandarini, e giunse a conchiu- 
dere un trattato di commercio. Nel1521 
l’ires parti per Pekino, pure come ain- 
basciatore, ma preso per spione, (uriman- 
dato a Canton, e dopo prigionia bavdito 
dalla Cina. Fu questo l’esito infelice del- 
la1.° ambasciata europea che tentò intra- 
prendere trattative co’cinesi. Nel seguen- 
te anno altra spedizione tentò Alfonso di 
Mello, ma egualmente con triste successa, 
respinto in combattimento a Canton. Fi- 
nalmente, padroni di Goa, frequentando 
le coste della Cina, riuscì a’ portoghesi 
codoni e altri mezzi d’amicarsii manda- 
rini, e di stabilirsi nell’isola di Sancian e 
farvi grande commercio. Queste frequen- 
ti spedizioni giovarono anche alla reli- 
gionecristiana nell’Indie. Insieme all'am- 
basciate politiche, alle società di commer- 
cio, agli avventurieri, si unirono zelanti 
missionari desiderosi di far conoscere nuo- 
vamente il nome di Cristo in quelle lon- 
tane regioni. Celebrai in più luoghi le 
apostoliche fatiche di s. Francesco Sa- 
verio della Compagnia di Gesù, ed an- 
co in questo dovrò giustamente e al- 
tamente più volte encomiarne le inde- 
scrivibili benemerenze, per le inigliata 
di conversioni clie conseguiva quotidia- 
namente in quelle parti. Egli intento a 
propagar il cristianesimo nel Giappone, 
nelle frequenti discussioni che avea co'sa- 
cerdoti degl’idoli, udiva invocarsi l’auto- 
rità de’cinesi, e avea in risposta, che se 
la religione cristiana fosse il fonte della 
verità, sarebbe certo nota ne’suoi princi- 
pu alla Cina, nazione saggia e dotta. Il 
Saverio perciò sent vivissimo desiderio 
di visitarne l'impero, sperando che viuta 
iu esso l'idolatria, più facilmevte avreb- 
be poi potuto convertire i giapponesi. Im- 
barcatosi, andò a Sancia, dove i porto- 
ghesiaveanoun piccolo stabilimento com- 
merciale, e manifestato il suo pensiero al 


120 


NIC 


ricco trafficante Pereira, ebbe promessa 
d’ una nave e di aiuti per riuscire nel- 
l'impresa. Ma avversato dal governatore 
di Malacca, nemico del Pereira, risolse di 
approdare in qualunque modo sulle co- 
ste della Cina, non curandoi patimenti 
e la morte. i sanciani tentarono dissua- 
derlo, mostrando i gravi pericoli in quel 
paese interdetto agli stranieri sotto gra- 
vissime pene. Ma il s. Apostolo dell’Indie 
mostrossi inflessibile, poiché la salute delle 
anime dominava i suoi pensieri. Intanto 
sorpreso dalla febbre, spirava a'2 dicem- 
bre(come pur dissi nel vo. XXXI, p. 251,e 
altrove ripetutamente, non a’ 1o come 
per fallo tipografico è detto nella bio- 
grafia) 1552 nell’ isola di Sanciano, sul- 
la riva del mare alla vista della Cina, che 
tanto avea desiderato illuminare colla lu- 
ce del Vangelo. Il suo corpo fu colloca- 
to in una cassa alquanto grande, all'uso 
cinese, e riempita di calce viva, affinché 
consumandosi più presto le carni, si potes- 
sero trasportare le ossa a Goa. A'17 feb- 
braio 1553 si aprì il feretro e levata la 
calce dal volto si trovò fresco e vermi- 
glio, come d’un uomo che dorme placi: 
damente, ed ilcorpo egualmente nelle car- 
ni era interissimo e senza segno di corru- 
zione, la calce non avendo recato danno 
neppure agli abiti sacerdotali.Fu traspor- 
tato a Goa, indi deposto nella chiesa del 
collegio di s. Paolo, ed ora si venera nel- 
la metropolitana, come leggo nell'ultima 
proposizione concistoriale. Neli1744 l’ar- 
civescovo di Goa d'ordine di Giovanni V 
re di Portogallo, col vicerè, fece l’inven- 
zione delle reliquie del Santo, e ne trovò 
il corpo perfettameute conservato , che 
sembrava circondato «i splendidissima 
luce. Altro atto somigliante nello stesso 
secolo fu fatto ilt.° geunaio1782. Inoltre 
a'12 ottobre1S5g il corpo di s. France- 
sco Saverio fu pubblicamevte esposto al. 
la venerazione di tutti, premessa l’aper- 
tura del suo sepolcro con rogito. All’at- 
to solenve grande fu il concorso de divo. 
ti, ad appagare il desiderio de' quali, an- 


CAV. 


za, fu il magnanimo Pontefice san 
Damaso I, eletto nell’anno 367, per 
rendere maggiormente venerata la 
dignità sublime di vicario di Cristo, 
accompagnandola colla maestosa ap- 
parenza della persona, e con propor- 
zionato corteggio. Il perchè riferisce il 
dottore s. Girolamo segretario di quel 
Pontefice, ep. 38, che il console 
Pretestato soleva dire a s. Damaso 
I: Fatemi vescovo di Roma, ed io 
mi farò subito cristiano. Quindi ve- 
diamo s. Leone I, nell’anno 452, 
recarsi incontro al feroce Attila, e 
colla mirabile sua presenza ottenere 
il ritiramento del suo esercito dal- 
l’ Italia, che metteva in rovina; e 
dipoi nell’ anno 525 recarsi san 
Giovanni 1 in Costantinopoli, in- 
contrato da tutto il popolo con cerei, 
dodici miglia fuori della città, e poi 
dall’ imperatore Giustino, che preso 
dalla veneranda sua maestà, si pro- 
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omaggi, che avrebbe prestato allo 
stesso s. Pietro, onorandolo delle 
vesti augustali. Quindi i maggiori 
monarchi, allorchè i Sommi Pontefici 
cavalcavano, si fecero un pregio, in 
omaggio al Vicario di Cristo, di 
servirli alla staffa, e condur loro 
il cavallo per la briglia, come pre- 
scrive il Cerimoniale Romano tit. II, 
$ ig,tit. III $ 26, sostenendo al- 
cuni, avere avuto incominciamento 
un tal atto religioso dalla pietà di 
Costantino il Grande verso il Pon- 
tefice s. Silvestro I. 

Abbiamo nell’ ordine Romano I, 
che rimonta ai tempi di s. Gelasio I, 
eletto nel 492, o almeno di s. Grega- 
rio I, creato nel 590, che nelle caval- 
cate pontificie il primicero, primario 
uffiziale della Chiesa romana, andava 
immediatamente innanzi al Papa, 
e che dietro al Papa cavalcavano 
il vicedomino, il vestarario, il no- 
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menclatore, ed il sacellario, tutti 
uffiziali del primo rango nella sacra 
corte di quei tempi. Allorquando 
poi il Papa aveva celebrato solen- 
nemente la messa in qualche basi- 
lica, cavalcando ritornava al patriar- 
chio lateranense, coll’ordine seguen- 
te. Precedevano dodici militi draco- 
nari con altrettanti stendardi, dopo 
veniva addestrato un cavallo pel 
Pontefice riccamente ornato; indi 
succedeva la croce pontificia, seguita 
dai vescovi, e dai notari, che ince- 
devano cantando. Venivano dipoi 
i Cardinali, i suddiaconi, l’ arcidia- 
cono, i diaconi col primicero, ed il 
Papa. Dopo cavalcava il prefetto di 
Roma magnificamente vestito, cir- 
condato dai giudici coperti di pivia- 
le. Con esso procedevano intorno la 
cavalcata certi uffiziali chiamati di- 
rungarì, coi due prefetti navali; in- 
di i maggiorenti, o custodi della” 
processione , per vegliare che da 
niuno ‘ fosse interrotta. Discendendo 
il Papa da cavallo, veniva assistito 
dal primicero, levandogli la corona 
dal capo il secondicero. 

Nell’ordine romano di Cencio Sa- 
velli si racconta, che nell’elezione 
del nuovo Pontefice, era egli con- 
dotto, dapo varie cerimonie, dal 
priore della basilica lateranense, da 
uno de’ Cardinali, e da uno de’ ca- 
nonici, ai gradini della ‘porta, che 
metteva al palazzo, venendo dalla 
chiesa. Ivi i giudici lo precedevano 
sino alla basilica di s. Silvestro I. 
Ecco poi l’ordine della cavalcata. 
Primieramente veniva il cavallo del 
Papa nobilmente ornato e vuoto; 
dopo succedeva il suddiacono colla 
croce, quindi dodici bandoneri con 
istendardi rossi, e due altri con che- 
rubini, e lancie. Seguivano i due 
prefetti navali vestiti di piviale, poi 
gli scrinari, quindi gli avvocati. Im- 
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che lontani, fu stabilito di nuovamente 
esporsi alla pubblica venerazione dal 2 di- 
cembre festa del Santo (in roma e altro- 
ve si celebra a'3) fino al1.° gennaio 1860. 
ilGiornale di Roniaditale anno, che tut- 
tociò riferisce a p.51, aggiunge pure. » Il 
vasto e maestoso tempio del Buon Gesù 
era la casa professa della Compagnia di 
Gesù, Le sagre reliquie riposano sotto un 
mausoleo di marmo nero d’Italia. Ure al. 
tari occupano le 3 facciate del mausoleo; 
le sculture in bassorilievo rappresenta- 
no le principali azioni della vita del Santo. 
Jl corpo è chiuso in una cassa di rame 
dorato di un bel lavoro”. Benedetto XIV, 
ad istanza di Giovauni V re di Portogal. 
lo, lo dichiarò protettore più principale 
dell'Indie Orientali, cioè dal Capo di Buo- 
ra Speranza fino a'regui della Cina e del 
Giappone. Così la gloria e la consolazio- 
ne d’inaugurare pelr.° le odierne missio» 
ni della Cina, per allora non fu riserva. 
ta a’ figli di s. Ignazio, ma a quelli di s. 
Domenico. Poichè nel1553 il p. Gaspa- 
re della Croce di Evora, peli. giunse a 
penetrare nel vasto impero cinese, dove 
colla potenza dell'eloguenza e dell'esem- 
pio fece abbattere pagode, e indusse mol- 
ti a ricevere il battesimo: ma poi venne 
da’mandarini espulso, perchè era troppo 
temuta la sua influenza; e dopo di aver 
operato conversioni nel regno di Ormuz, 
andò a morire di peste a Lisbona. ‘l'ut- 
tavolta poi due altri domenicaui passaro- 
no in Cina. Ma se i gesuiti perciò non fu- 
rono i primi a penetrare nella Cina, fu- 
rono però quelli che vi fondarono le pri- 
me missioni, e che contanto successo giun- 
sero a predicare apertamente il Vangelo 
fino alla corte di Pekino. Innanzi tutto 
ìmporta di riparlare di A/2c20,1.° stabi- 
limento portoghese ed europeo, e il1.° ve- 
scovato eretto nella Cina opportunamen- 
te. La Della e vasta baia di Canton rac- 
chiude molte grandi isole piene d’abita- 
zioni. All'estremità d’ una di esse, clua- 
mata Ngao Mero, sorge in elevata lingua 
di terva la città di Macao. La sua fouda-» 
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zione fatta da’portoghesi risale al1579-80 
e ricorra il segnente avvenimento. Verso 
la metà di quel secolo XVI il famoso pi- 
rata Van-Foo saccheggiò tutte le coste 
della Cina, e minacciò F'esistenza del go- 
verno imperiale. Lia-Siug, principe della 
dinastia matcouana de’Tai-Sing o Ming, 
o 22. dinastia che regnava allora, vedu- 
ta distrutta la sua marina e non potendo 
affatto resistere agli assalti di così terri- 
bile pirata, implorò l’aiuto degli arditi e 
potenti portoghesi, i soli allora che pe’ 
conquisti fatti nell’ Indie orientali tenes- 
sero in que’ paraggi navi da guerra. Ac- 
colse la domanda dell’imperatore cinese 
d. Alvarez de Levida comandante le for- 
ze del Portogallo , e lo soccorse : disfece 
il pirata Van-Foo, l’imprigionò e mandò 
a Lisbona. Per gratitudine Lia-Sing per 
l'immenso servizio ricevuto, concesse a’ 
portoghesi la penisola di Macao, col di- 
ritto di commerciarvi e col privilegio di 
stabilire 3 fattorie ne’porti più importan- 
ti del sno impero. Questo conquisto, l’'es- 
sere allora i portoghesi quasi lat.° nazio- 
ne marittima del mondo’, destarono il 
desiderio di spedizioni lontane, e lo sta- 
bilimento di Macao ebbe in breve tempo 
un considerevole sviluppo. Il governo ap- 
poggiato ad una numerosa guarnigione 
e ad un'importante forza marittima, sa- 
peva farsi rispettare. Molte volte dovette 
imporre alle popolazioni, per avere mal- 
trattati gli stranieri, terribilissimi casti- 
ghi. Per mezzo di questa protezione e 
de’trattati in appresso conclusi colla coro- 
na di Portogallo, le diverse nazioni ma- 
ritume dell'Europa stabilirono fattoriein 
Macao, e nel 1675 la massa degli affari 
che vi si trattavano sorpassava iloo mi- 
lioni di franchi, somma per que'tempi ve- 
ramenteenorme. La fattoria francese era 
una delle più stimate, e si può giudicare 
dall’ importanza del Inogu clie occupava 
e quale vedesi tuttora. Uno degli ultimi 
agenti dello stabilimento francese fa il ce- 
lebre orientalista Guigues, che morì nel 
1911. Oltre i banchi, molte potenze, fia 
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le quali la Francia, vi avevano eziandio 
stabilimenti scientifici, per lo studio del- 
le lingue dell’estremo Oriente. Gli allie- 
vi, interpreti del governo per la lingua 
cinese, vi erano inviati c vi dimoravano 
per più anni. Verso il177$8 i portoghesi, 
che per quasi un secolo aveano esercita- 
to il monopolio del commercio colla Ci- 
na, il Giappone, la Cocincina e l'impero 
di Annam, cominciarono a venir meno; 
le altre nazioni, specialmente l'Inghilter- 
ra, vi fecero un’attiva concorrenza, ed al 
principio del secolo XIX perdettero il po- 
sto fino allora occupato. Lo stabilimen- 
to di Macao però appartiene sempre a’ 
portoghesi, ma non è se non l'ombra di 
sé stesso, ed è vennto perdendo sempre più 
dopo la fondazione degli stabilimenti in- 
glesi e la guerra del1640. Tale si é al pre- 
sente Macao; il suo possedimento ha anco- 
ra pondimeno un vero interesse. Eccettua- 
talalesazione inglese, ch’é stata trasporta- 
ta a Hong-Kong, le altre legazioni euro. 
pee vi sono rimaste. E il centro della di- 
plomazia estera, è un Inogo di convegno 
pergliagenti delle grandi compagnie com. 
mercìiali. La bandiera portoghese sven- 
tola nel palazzo del governatore, ma l’at- 
tuale guarnigione è insufficiente per la 
popolazione cinese e pe'suoi biasimevoli 
istinti: la maggior parte della vera auto- 
rità risiede fra le mani del mandarino, 
il restante dell’isola essendo de'cinesi. T'a- 
li notizie pubblicava a Parigi nell’aprile 
1957 il Afoniteur de la Flotte, Ma sì ri- 
torni alle missioni cattoliche. — Macao, 
dopo lo stabilimento de’ portoghesi, di- 
venne sede vescovile per bolla di Grego- 
rio XIII de' 23 gennaio 15376, ch'ebbe la 
gloria di erigere il1.° vescovato dell’im- 
pero cinese; la sua diocesi allora compren- 
cendo tutta la Cina ed il Giappone. La 
fece suffraganea della metropolitana di 
Goa, la cui sterminata giurisdizione co- 
minciava dal Capo di Buona Speranza, 
fino alle frontiere della Cina. Se Macao 
pervenne ad essere emporio del commer- 
cio e seggio episcopale, fu presto il ceutro 


122 


W L'G 


di tutti i missionari che si spargevano 
nell'estremo Oriente, con giurisdizione 
delle missioni cattoliche nella Cina per 
esserne il vescovo l’ordinario. I gesuiti 
vi aprirono un ospizio, reputando Macao 
opportunissimo pnuto per le apostoliche 
imprese che sotto l'autorità della s. Sede 
meditavano nellorogran zelo;imperocchè 
Macao ha al settentrione la Cina, a mezzo- 
giorto l’isole Molucche,all’oriente il Giap- 
pone e l'isole Filippine, ed all’occidente la 
Cocincina, il Camboia, Siam e altre pro- 
vincie. Dopala beata morte di s. Francesco 
Saverio, non mancarono ì missionari len- 
tare cli penetrare nella Cina, ma invano; 
finché giunse il tempo, in che i loro piì 
desiderii furono appagati, prima da'rife - 
riti al proprio articolo e poi da moltis- 
simi. Dopo d'aver percorsa buona parte 
dell’Iudie orientali, il p. Alessandro Va- 
lignani gesuita italiano e visitatore apo- 
stolico di tatta l'India, pensava di navi- 
gare nel Giappone, ma gianto a Macao 
fu costretto fermarvisi per vari mesi. Ivi 
considerando la natura, il carattere, le a- 
bitudini e la coltura de'cinesi, vide quan- 
to facilmente avrebbe potuto introdurre 
nel loro impero la religione cristiana; e 
deciso di tentare la gloriosa impresa, chia- 
mò a consiglio i suoi correligiosi di Ma- 
cao. Da tatti fa dissuaso; ma non per 
questo si cambiò di proposito. A vendo po- 
chi operai evangelici, scrisse al provinciale 
dell’ladie che gliene mandasse alcuno di 
singolar capacità, e gli fa spedito il confra- 
tello p.Michele Ruggieri del regno di Na- 
poli, da un anno giunto vell’India. Que- 
sti approdato a Macao nel 1579 non vi 
trovò il visttatore apostolico partito per 
l’ludie, ma vi trovò in iscritto le di lui 
istruzioni per la missione della Cina. A 
tult'uomo si consagrò allo studio della lin- 
gua cinese, e quando | ebbe imparata, 
intrepido si accinse all’ardua impresa. Nel 
1581 recatosi a Canton, per mezzo de’ 
portoghesi strinse relazioni co” mandari- 
ni, che lo trattarono con molti riguardi, 
per la scienza e la dolcezza de modi che 
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lo distinguevano. Il zelante gesuita trasse 
profitto da sì favorevoli circostanze perin- 
segnarla religione diCristo,e vari conver- 
ti.Pieno di lusinghiere sperauze,e vedendo 
che non bastava la sola sua opera, invocò 
aiuto dal p. provinciale, e lo ebbe nel p. 
Matteo Ricci di Macerata, che vi giuuse 
mentre il p. Ruggieri avea eretto un uspi- 
zio con cappella a Tehao-Ring vicmo a 
Canton, donde però doverono partire per 
contrarietà del nuovo governatore. È 
chiamati, vi fabbricarono una casa, ed 
ottennero un decreto di poter viaggiare 
vell’impero. Raddoppiando il loro fervo- 
re, ivi ammaestravano intorno alla reli- 
gione cristiana, anche mandarini, e scrit- 
to in cinese un catechismo lo diffusero 
colla stampa, trionfando delle accuse di 
cui divennero segno. Il p. Ricci versato 
nella geografia e nelle matematiche, giu- 
dicò servirsene per propagar la fede, con 
grane effetto. Le sue opere geografiche 
e fisiche, di cui fece dono a'magisliati, gli 
acquistarono riputazione, e fu giudicato 
l'uomo il più sapieute. Crescendo le con. 
versioni, nel15S6 accorsero in loro aiuto 
ì gesuiti portoghesi p. Edoardo Sanda e 
p. Antonio Almeida, ed in pochi anni 
furono gittati semi di cristianesimo in 3 
provincie. Gregorio XIII dichiarò, a'soli 
gesuiti competere la propagazione della 
fede nella Cina e nel Giappone, e Sisto 
V concesse un giubileo, oggetti di divo- 
zione, quadri, orologi e altri oggetti op- 
portuni a sì importanti missioni. Di più 
Sisto V smembrò dal vescovato di Ma- 
cao il Giappone, e in quello eresse il ve- 
scovato di /unai. Inlanto i gesuiti mo- 
lestati, dovettero ritornare aTehao-King, 
onde il p. Ruggieri corse a lioma per in- 
vocare un'ambasceria pontificia a leki- 
no; ma la morte di Sisto V e d'Urbano 
VII ritardandone l’elfettuazione, recan- 
cosi a Salerno ivi morì affranto dalle fa- 
tiche apostoliche, Restato il p. Ricci a 
Tchao-KRing, fu processato, e colla sua 
giustificazione trioufò. Continub le suc 
conversazioni scientifiche, mostrando i- 
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stromenti e cose ignote a’ cinesi, i quiali 
alla fine si persuasero che pure fuori del 
celeste impero non lutti sono barbari, e 
non pochi mandarini sì fecero cristiani, 
onde i gesuiti non dubitarono piùdi pub- 
biicamentecelebrareidivini misteri. Nuo» 
Va tempesta insorse, pel nuovo soverna- 
tore, onde il p. Ivicci trasferì la missio- 
nea Tehao-Tcheou, dove fahbricò sul gu- 
sto cinese una casa con chiesa , che di- 
venue il convegno de'letterati e de’ primi 
funzionari. Il p. Ricci anelando di presen- 
tarsi all'imperatore, lasciata la missione 
al p. Cattaneo, nel15095 si recò a Nanki- 
no, ove pubblicate due sue opere in cine- 
se, le quali gli procurarono rinoinanza, 
pote stabilirsiin quella città, ove coll'aiu- 
to del p. Soerius portoghese aprì una 
cappella, e pubblicò un catechismo in ci- 
nese che fece grande impressione nel po- 
polo, mentre prosperava ancora la mis- 
sione di Tchao-Tcheou. Il p. Ricci ben- 
che eletto superiore generale delle missio - 
ni, dominato dal pensiero di portarsi a 
Pekino, vi si recò col p. Cattaneo, ospi- 
tati dal loro protettore Rouang; ma gli 
convenne fare ritorno a Nauk:no, ed ivi 
die’ principio alla missione, guadagnando 
gli animi colle matematiche. Il p. Ricci 
si accinse a dimostrare a’cinesi i loro er- 
rori nella loro pretesa scienza astronomi» 
ca, fisica e geografica, per condurli poi a 
conoscere le assurdità di luro religione, 
Il dolto missionario pubblicò vari tratta- 
ti scientifici, e fece «ì che Euclide deiro- 
nizzasse Confucio. Né tardarono conver- 
sioni, anche ragguardevoli, glispecchi, gli 
orologi, i quadri e altri oggetti destando 
le meraviglie de’cinesi. lusoluto il p. Kic- 
ci di tornare a Pekino, col p. Didaco vi 
giunse nel16o1,colla protezione d'un en- 
nuco e dello stesso imperatore. Subito 
mandò a corte i quadri, gli orologi e al- 
tri doni seco recati, e dopo 3 giorni po- 
tè fare omaggio e conversare coli unpe- 
ratore del celeste impero, ed ebbe la con- 
cessione di rimanere in Pekino, con as- 
segno mensile. Egli allora stabili in sua 
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casa regolari conferenze, frequentate da’ 
letterati, e nelle quali con sommo accor- 
giimento sviluppava le verità cristiane. 
Pubblicò a tal fine un catechisino, e poi 
ebbe accesso libero alla corte per regala 
re gli orologi, e suonare la spinetta ch’e- 
gli avea donata all'imperatore. Frattan- 
to progredivano anche le missioni di Nan- 
kino, di Nan-Tchang-Fou e di Tchao- 
Tcheou, le quali con quelle di Pekino e- 
rano come altrettanti fari, che spaude- 
vano la luce del Vangelo nelle provincie 
del nord e del sud. I missionari pieni d’at- 
tività scrivevano e poi stampavano cale- 
chismi , apologie della religione cristia- 
na, libri di matematica, di fisica e di geo- 
grafia: i cristiani crescevano fra ricchi e 
poveri e mandarini; cappelle venivano 
fabbricate nelle città, ne’ villaggi, dovun- 
que celebrandosi con powpa le sagre ce- 
remonie. Se non che molta era la messe 
e pochi gli operai; il chie considerando il 
p. Ricci, stabili di fondare a Macao un 
seminario pe’cinesi. Colle sue molteplici 
opere, quest instancabile missionario ot- 
tenne delle conversioni a Pekino fra le 
classi elevate, e perfino nel collegio im- 
periale di Han-Lin, dov'erano i più gran- 
di scienziati. Nel1605 la missione di Pe- 
kino contava 200 neofiti, fra cui un prin. 
cipe imperiale, che produsse la conver- 
sione del fratello , di due cugine e della 
madre, istruite con allre donne dal p. 
Pantoia. Mentre prospera vano queste mis 
sioni , il collegio di Macao soffrì grave 
persecuzione, per la voce sparsa che i 
portoghesi aveano ordita una invasione 
nella Cina. Un missionario fu martiviz- 
zato, e il p. Cattaneo recossi a Scian-Hai, 
città situata di prospetto al Giappoue, e 
vi eresse una cappella.Ma i maggiori triou- 
fi erano pel p. Ricci. Era divenuto così po- 
tente, che bastava il suo uome per finire 
Je contese insorte fra” missionari e man- 
darini. Finalmente vittima delle sue inn- 
mense fatiche, dopo12 anni di laborioso 
apostolato, di 35 anni morì il p. Ricci nel 
1610, con dolore delle missioni di tutta 
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la Cina, compianto anche dalla corte im- 
periale, gridandosi per le vie di Pekiuo: 
il Santo d'Occidente è salito al cielo. La 
missione della Ciua perdé il suo capo, e 
cou lui si estinseun uomo di genio e dot- 
to, ua intrepido , coraggioso e ingeguo - 
so inissionario, e ineutre si coutavano 
300,000 ciuesi cristiani. Introdotte e sta- 
bilite per opera de’ benemeriti gesuiti le 
missioni della Cinz, ora io mi debbo con - 
tentare di fugacemente indicare appeua 
le principali vicende, nel ricordare tale 
articolo e gli altri in cui ne ragionai, an- 
che la Cina vantando i suoi IMartiri (nel 
quale articolo col Butler dissi morto il p. 
Ricci nelr617, meutre sembra più esat- 
ta l’altra epoca surriferita), missionari 
e cristiani, che fecondarono graudemen- 
te le sue missioni, per le persecuzioni che 
di quando in quando fecero tregua, pace 
nou mai. Il Papa Paolo V in questo tein- 
po concesse a missionari di poter celebra- 
re col capo coperto, usando l’idioma ci- 
nese, il quale in seguito fu vietato ne'di- 
vini uffizi. Successe al p. Ricci nel credi - 
to, l’altro gesuita p. Adamo Schall o Scial, 
il quale seppe crearsi la medesima in- 
portanza. I doni chie presentò a nome di 
Massimiliano il Grande di Baviera, e più 
le sue estese coguizioni gli meritarono la 
stima dell’imperatore Tien-Ci , che fece 
scolpire su tavole di bronzo la lode de’ 
suoi meriti, e forse sarebbesi convertito, 
se mon avesse ostato in lui la sovrana di- 
guità. Quindi le condizioni dell’ impero 
nou permisero il rapido avanzamento del. 
la religione: le rivolte interne e le ag- 
gressioni esterne de'tartari, per tornare a 
invadere la Cina, erano circostanze av- 
verse al Vangelo. l tartari dopo molte 
battaglie conquistarono diverse provincie 
e s'impadronirono di Pekino: cessò la di- 
nastia de'Ming, e subeutrò la tartara re- 
guante de’Thsing. Il p. Schall trovò pu- 
re grazia appresso il nuovo Imperatore, e 
tanto vi progredì, che fu innalzato dal. 
l’imperatore Xunchi a capo dei consiglia 
matematico, e perciò divenne mandari» 
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no. La religione con tal mezzo vi fece ra- 
pidì progressi , e la chiesa magnifica in 
tal tempo edificata in Pekino, videsi a- 
dorna d’una iscrizione dell’imperatore, 
nella quale egli riconosceva il cristianesi- 
mo come la religione vera, l’unica via del 
cielo. A Roma in valido sussidio anche 
di queste missioni eransi istituiti la Con- 
gregazione di Propaganda fi de,ed il Col- 
legio Urbano, e nel seno della prima di- 
poi fu eretta anche l'apposita congrega- 
zione per le missioni della Cina; mentre 
nel principiare del secolo seguente, in Na- 
poli venne fondata la congregazione del- 
la sagra Zamiglia di Gesù o de cinesi, 
per l’educazione e istruzione ecclesiasti- 
ca di essi. Narrai già di sopra, ed a suo 
Inogo, che la congregazione di propagan- 
da avendo deliberato inviare nella Cina 
de’ vescovi, perchè ordinando sacerdoti, 
vieppiù diffondessero il cristianesimo, nel 
1655 Alessandro VII creò 3 vicari apo- 
stolici con titoli vescovili in par&dus. Fu 
loro impedito di penetrare propriamen- 
te in Cina, onde evangelizzarono la Co- 
cincina, il Tonkino, il Siam e la Cambo- 
la, regni adiacenti ad essa. Il vicario a- 
postolico destinato espressamente per la 
Cina e la Tartaria fu Ignazio Cotolendi 
d’Aix vescovo di Metellopoli in partibis. 
Felice fu la propagazione della fede al- 
l'epoca in cui il p. Schall era influente 
alla corte: i cristiani che nel 1651 am- 
montavano a: 350,000, nel successivo do- 
dicennio quasi si raddoppiarono, da per 
tutto sorgendo chiese e cappelle, contan- 
dosene 150, la più parte sontuosamente 
decorate dalla liberalità de’ricchi, e dal- 
la pietà de' men doviziosi. Ma a tanta 
consolazione successe la persecuzione, du- 
rante la reggenza che Xnnchi die’al suo 
figlio minorenne, per essersi divnlgate 
più favole, e l'invasione della Cina da un 
esercito papalino. Il credito del p. Schall 
valse per alcun tempo a trattenere la 
tempesta, ma poi gl’ invidiosi di sua ri- 
putazione la fecero scoppiare anche con- 
tro di lui. Si portò querela a’ tribunali 
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contro i missionari, e il p. Schall spoglia- 
to delle sue cariche, fu cacciato cogli al- 
tri missionariin prigione: si decretò la de- 
molizione di tutte le chiese edificate fuo- 
ri della capitale a spese imperiali, e l'ab- 
bruciamento de’ libri religiosi. La sen- 
tenza de’'tormenti inflitta a'missionarinon 
avvenne pe fenomeni straordinari appar- 
si in quel tempo, che costernaronoicinesi, 
onde liberarono i prigioni e gli altri im- 
putati, meno 4 mandarini, che ilari die- 
dero la vita per Gesù Cristo; e le chiese 
non per anco distrutte furono conserva- 
te. E il p. Schall consunto dalle fatiche, 
passò a migtior vita. L'imperatore Cam- 
hi uscito di minorità nel1667, conosciu- 
te l’enormità commesse da’ reggenti, pu- 
nì il più colpevole. I mandarivi amici de' 
cristiani, ottennero dall'imperatore |' e- 
mendazione del calendario cinese, la qua- 
le fu affidata al p. Verbiest gesuita fiam- 
mingo, dichiarato mandarino del collegio 
matematico. Ed ecco la religione cristia- 
na di nuovo in favore, e restituiti alle 
missioni i gesniti confinati a Canton. Sem- 
bra che i cinesi anticamente usassero can- 
nonìi fatti con lame di ferro e di rame 
unite insieme. Fu il p. Verbiest che fece 
fondere i primi cannoni d’ un sol pezzo. 
Questo celebre matematico, altamente 
stimato dall'imperatore celeste, rinnovò 
tutti gl’istromenti astronomici dell’osser- 
vatorio di Pekino. Tuttavolta sì crede co- 
imunemente, che gli enropei non cono- 
scessero la polvere quando i cinesi avea- 
no giù inventato la bomba, non però il 
mortaio: soltanto a’primi anni del secolo 
XVII cominciarono i bambardamenti in 
Europa; ma quanto a'’fucili, i cinesi sono 
ancora molto indietro.e si trovano al pun- 
to in cui i francesi erano neli414 all’as- 
sedio d’Arras. Mentre i missionari gesni- 
ti procuravano amicarsi la nuova dina- 
stia tartara, l’ altro gesuita austriaco p. 
Wolfango Kofller cercò un centro d’opc- 
rosità nell'unico rampollo di quella pro- 
scritta de’ Ming, riconoscinto ancora per 
sovrauo dalle provincie meridionali. Egli 
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convert molti mandarini e de'seguaci il- 
lustri del principe, ed aprì un varco alla 
fede nel mezzogiorno cinese; ma quando 
il principe cadde nelle mani de’ tartari, 
anch'esso ne restò vittima. I favore im- 
periale pel cristianesimo aumentandosi, 
fu l'epoca più gloriosa della missione ci- 
nese, solo desideramdosi maggior numero 
di missionari. Morto il p. Verbiest, i 6 
distinti gesuiti francesi giunti di fresco a 
Pekino seppero conservarsi la benevo- 
lenza imperiale a segno, che l’imperato- 
re pubblicò una patente in favore de’ mis- 
sionari, dichiarando il cristianesimo leg- 
ge santa, I missionari nomini virtuosi, ac- 
cordando a’cinesi il professarlo. Numero- 
se furono quindi le conversioni, e nel re- 
cinto stesso del palazzo imperiale fu e- 
retta una magnifica chiesa, decorata di 
3 iscrizioni panegiriche composte dallo 
stesso imperatore. Nel 1690 Papa Ales- 
sandro VII considerando che il vescovo 
cli Macao non poteva pascere un gregge 
sparso in così sterminata estensione, ad 
Istauza del re di Portogallo smembrò Pe- 
hino eNankino e glieresse in vescovati suf- 
fraganei di Goa; non seguendo il parere 
cella congregazione di propaganda /7de, 
che preferiva la creazione di nuovi vica- 
riati apostolici per la Cina. Infatti ne de- 
rivarono disordini, a riparare i quali In- 
nocenzo XII nel1696 prese il partito di 
ripristinare ì vicariati apostolici, lascian- 
do diverse provincie nelia giurisdizione 
de'suddetti doe vescovati. Pertanto da’ 
vescovati di Pekinoe di Nankino dismem- 
brò nove provincie e ne formò altrettan- 
li vicariati apostolici. Si ponno vedere le 
costituzioni d'Innocenzo XII: Cu sicne, 
de'22 ottobre 1696, Zul/. Rom. t. 9, p. 
443: Praecipitur Archiepiscopo Goan., 
et Fpiscopis Machaonen., et Malacen., 
ut executione maret Constitutioneni 
Clem. X circa jurisdictionem Wicario- 
rum Apostolicorun in Oriente: Cum si- 
cut,de'6 febbraio 1697, Lull.eit., p. 449: 
Praecipitur Archiepiscopo Goanen., ac 
Episcopis Meliaporen., Cranganoren., 


VIC 
et Coccinen., ut observent Clem. A Con- 
stitutionem circa jurisdictionem Vicario 
rum Apostolicorumin Oriente. Beneme- 
riti i gesuiti delle missioni della Cina e 
dell’Indie orientali, disgraziatamente do- 
po il 1700 insorsero gravi questioni sui 
riti Cinest e Malabarici: eli li sostene- 
va come merainente civili, e chi li vipro- 
vava come superstiziosi. Divise le opi- 
nioni, ad apporvi un rimedio Clemente 
XI nel1701 deputò legato a latere mg. 
Tournon Maillard patriarca d' Antio- 
chia, per esaminarli e stabilirli, e insie- 
me visitatore apostolico de’vicariati della 
Cina e dell’ Indie orientali. Giunto in 
queste nel 1703, passò nella Cina nel1705 
e nelr706 arrivò a Pekino benignamen- 
te accolto dall'imperatore, il quale sapn- 
to poi che avversava i riti controversi le. 
siliò in Macao; e bencbè fosse in prigio- 
ne, il Papa lo creò cardinale, e morì in 
carcere nelt710. Poscia nel 1719 gli so- 
stituà mg. Carlo Ambrogio Mezzabarba 
patriarca d'Alessandria, la cui legazione 
non fa felice per le pastorali stampate a 
Pekino, che accrebbero le dissensioni sui 
contrastati riti, poi vescovo di Lodi. Al- 
tri 15 lodano per prudenza e politica, per 
non aver dato piena esecuzione al breve 
di Clemente XI proibitivo de’riti cinesi e 
malabarici, e fatte concessioni, le quali 
però furono rivocate dalla s. Sede, con. 
davnando pure le due lettere del vesco- 
vo di Pekino, ingiungenti l'esecuzione del 
breve, secondo le concessioni del Mezza- 
barba, a’ missionari di lui soggetti, sotto 
pena di sospensione; come pur dissi nel 
ricordato articolo. Abbiamo del p. Via- 
ni, Zstoria delle cose operate nella Chi- 
na da monsignor C. A. Mezzabarba; 
Parigi 1739. Finalmente anche Bene- 
detto XIV vietò i riti cinesi e malaba- 
rici, ed i missionari che si portano nel. 
la Cina, sono tenuti prestare un giura- 
mento d’una formola speciale nelle mani 
del rispettivo vicario apostolico, senza di 
che non ponno intraprendere Il ministe- 
vo, Frattauto l'animo dell’imperatore del- 
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la Cina erasi alienato da’ missionari, ed 
il tribunale supremo annullò la patente 
del loro libero esercizio, inenlcando che 
l’ autorità dovesse vegliare severamente 
su di loro, dovendo predicare i soli pa- 
tentati. Tali ordini furono anco più aspra- 
mente interpretati nelle provincie da’ 
mandarini nemici del nome cristiano, do- 
ve si cominciò ad atterrare le chiese, ed 
a perseguitare i fedeli. Tutti i missiona- 
ri clestituiti di patente furono rilegati a 
Canton, e così la chiesa cinese venne scos- 
sa dalle fondamenta. Tuttavolta l’impe- 
ratore Cambi ne impedì la minacciata c- 
strema rovina, ma colla sna morte fu 
rotto il freno alla persecuzione. Il novel- 
lo Yumkin, che non erasi mai dimostra- 
to favorevole al cristianesimo, non tardò 
a proscriverlo, prendendo occasione dal. 
l’essersi alcuni missionari introdotti fur- 
tivamente nella provincia di Fo-Kien, fab- 
bricata una cliiesa e radunati i fedeli d’am» 
bo i sessi, avendo con ciò contravvenuto 
al decreto imperiale. Il Vangelo che 30 
anni prima era stato celebrato come leg- 
ge santa, e n'era stata conceduta libertà 
a chiunque di predicarlo e di abbracciar- 
lo, venne proscritto, le chiese mutate in 
pubblici edifizi, i missionari per la inag- 
gior parte rilegati, ed i cinesi obbligati 
all'apostasia. Per allora la persecuzione, 
attesa l'indole dolce e mansueta decine. 
si, quantunque in molti luoghi inferocis- 
se, non fu sparso sangue. Molti cinesi si 
segualarono nella persecuzione, per la 
fermezza con cui confessarono la fede; 
fermezza che fece meravigliare gli stessi 
pagani persecutori, quando sul principio 
del regno di Kien-long a forza di pati- 
menti li volevano costringere ad aposta- 
tare, neppure in apparenza com'era sta- 
to consigliato da'mandarini. Saccesse una 
leggera calma, e balenò qualche raggio 
di lusinghiera speranza per parte dell’um- 
peratore; ma bentosto incrudelivono per- 
secuzioni nelle quali i cristiani soffrivo- 
mo le catene, le percosse e il tormentoso 
collare, onde i missionari doverono sep» 
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pellirsi nel giorno nelle fosse, da cui a- 
scivano la notte ad esercitare il loro san- 
to ministero. Ma nel 1747 e nel seguen- 
te, la persecuzione talmente inferocì, che 
8 missionari, de quali 5 domenicani, 2 
gesuiti e un francescano, furono marti- 
rizzati con alcuni fedeli. Nel turbine di 
sì lattuose circostanze, si aggiunse la sem- 
pre deplorabile soppressione della tanto 
benemerita Compagnia di Gesù, infausto 
avvenimento che aumentò l'infelice con- 
dizione in cni era caduta la chiesa cine- 
se, per la quale, quando fu gloriosamen- 
te ristabilita, tornò a spargere sudori e 
sangue. Subeutrarono i zelanti alunni del 
seminario delle missioni straniere di Va- 
rigi, i lazzaristi e altri regolari nel fati- 
coso uflizio. Nondimeno nelt784 Pio VI 
ebbe la consolazione di sapere, che l im- 
peratore non solo tollerava i cristiani, ma 
avea permesso l’erezione di 4 chiese pub. 
bliche in Pekino, in grazia dell'ex-gesuita 
p. Poirot; onde il Papa fece imprimere 
nella stamperia di propaganda il messa- 
le, il breviario e il rituale romano nel- 
l’idioma cinese. Nel17099, anno della mor- 
te dell’imperatore Kien-long, in cui vi 
sarebbe stato più bisogno di inissionari, 
le perturbazioni violenti «d’ Europa di- 
struggendo ogni elemento di missione, fn 
vero prodigio che la chiesa cinese pote 
conservarsi sino al ravvivamento delle 
missioni, massime dopo il1814. Non o- 
stante le persecuzioni e le conseguenti a - 
postasie, il numero de'cristiani sommava 
sempre a 200,000, Nel 1515 quantun- 
que si fosse emanato un decreto contro 
la religione, il martirio di mg. Dufresse 
vicario apostolica di Su-Tchuen e di al- 
tri, la rese più florida e diffusa. Nel ponti. 
ficato diGregorio XVl,ricavo da una stati. 
stica che il vicariato apostolico di Xansì 
contava circa 60,000 fedeli; quello di 
Fokien, ovei missionari godevano mag- 
gior libertà, 30,000, a'quali si devono 
aggiungere 3,000 delle limitrofe provia- 
cie: i cristiani del vicariato di Su-Tchuen 
aveano pienissima libertà. | vescovali di 
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Pekino e di Nankino, ambedue erano pe. 
polati da 40,000 fedeli, attendendo alla 
loro cura spirituale i missionari europei 
di vari ordini e congregazioni, coadiuva- 
ti da’sacerdoti indigeni, dirigendo pure i 
40,000 cristiani del vescovato di Macao, 
ove non era dato a missionari europei di 
vivere nascosti. I seminari istituiti peci- 
nesi a Macao, a Sivang, a Napoli con- 
correvano a somministrare missionari, ol- 
tre il collegio Urbano di Roma. Penetra- 
to nella Cina il protestante Giitzlaf, con 
altsi, illoro metodo di conversione col - 
le bibbie adulterate non guadagnò mol- 
tì proseliti. Nella Notizia statistica del. 
le missioni cattoliche, pubblicata da mg.” 
Iosati nel 1843, sono registrati nella 
Cina 360,000 cattolici, compresi però 
alcuni vicariati dell’Indo Cina, come av- 
verte il Corsi nelle Votizie statistiche del- 
le missioni, stampate vel1844. Gregorio 
XVI, contro le pretensioni del Portogal- 
lo, sul padronato clelle chiese dell’ Indo- 
Cina, per la salute spirituale dell’ anime 
ditanti popoli, e per non avere quellacor- 
te adempiti gli obblighi assunti e inerenti 
al padronato, con zelo apostolico consoli» 
dò gli antichi vicariati apostolici, ed altri 
ne istituì nella Cina e nell’Indie Orienta- 
li, colle diocesi vescovili che provvisoria- 
mente sottrasse dalla giurisdizione metro- 
politica di Goa. Ed il successore regnan- 
te Pio TX ne ha continuate le ampliazio- 
ni. Noterò, che in virtù d’un decreto del- 
la s. congregazione di propaganda del 
1837, i sussidii che nella Cina si ricevo- 
no dall'Europa, siponno cambiare in co- 
ralli, a condizione che il ritratto dalla 
vendita s'impieghi in beneficio delle mis- 
sioni. Nel vol, LII, p. 36, ricordai il ma- 
nifesto del regnante imperatore in difesa 
de’ missionari europei, indirizzato al tri- 
bnnale de'riti, P11 luglio1850, per la li- 
berazione di que’ catturati nella Mongo- 
lia e condotti a Pekino. Consiste il prin- 
cipale suo contenuto, che avendo tale tri- 
bunale ordinato doversi rigorosamente 
proibire agli europei la propagazione di 
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lovo religione e severamente punirli; im» 
peratore osserva, che se il tribunale a- 
vesse beneesaminato che tali europei pro- 
fessanti la sola religione cristiana, fin dal 
tempo dell’imperatore Kang-hy, da 200 
e più anvi, l'introdussero nell'impero, e 
in questo spazio di tempo non germogliò 
alcun male, né trasgredirono le leggi. Che 
se iltribunale avesse riflettuto circa l’eser- 
citarsi in propagare la loro religione, 05- 
sia che il popolo l'abbia ricevuta per tra- 
dizione de’loro antenati, avrebbe trovato 
che questa religione non era proibita 
dall’antica legge. Che se l’ammonitore 
Tchang-tai avea rappresentato a’ suoi 
predecessori di severamente punire i se- 
gnaci della stessa religione non avea sen- 
si d’umanità, che una lieve colpa fosse con 
gran rigore punita, Pertanto ordinare, 
non più doversi trattare questa causa nel 
consiglio de’riti, e quello non doversi più 
riunive per somiglianti querele. Dover co- 
noscere gli oppositori della religione cri- 
stiana e ricordarsi, che questi europei so- 
no istruiti nell’astronomia, e che serviro- 
no molti anni IL governo, senza aver com- 
messo minima colpa. Gli ammonitori del- 
l’imperatore, non aver pensato, che per 
una cosa da nulla pretendono distrugge - 
re un gran merito, privando il reguo di 
grandi vantaggi; perciò essi essere vera- 
mente stolti e ignoranti, abusandosi del 
beneficio e del posto che occupano. Proi- 
bire quindi al popolo tartaro di credere 
vietata questa religione privata, e falsari 
quelli che la propagano e professano; poì- 
chè così pensando, si tirerebbero addos- 
so un grave castigo. Nel1943 fu pubbli- 
cata in Fireuze, con finissime incisioni in 
acciaio e splendida edizione: Za China 
considerata nella sua storia, ne’ suoi ri- 
ti, ne? suoi costumi, nella sua industria, 
nelle sue arti e ne' più memorabili avve- 
nimenti della guerra attuale. Opera ori- 
ginale italiana di Giuseppe La Farina. 
— Ecco il catalogo de’ vicariati e prefet- 
ture apostoliche della Cina, ma a motivo 
de’diversi modi co quali i nomì sono ri- 
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portati da’ geografi, per molti facile es- 
sendo l’equivocare, non intendo di rife- 
rive che alcune nozioni geografiche, anco 
per brevità dopo quanto vi ho premesso 
ìn generale; e quelle che dirò per lo più 
rimontano a 16 anni addietro, launde mag. 
giore sarà il numero de’cattolici, e così 
quello degli stabilimenti religiosi. Densì 
sarò in corrente co’ vicari apostolici. Non 
registrerò il numero de’ missionari, perchè 
variabile. 

XVensìt. Vicariato apostolico. L' istituì 
GregorioX VI nelr838,smembrandolo da 
Xansì,a proposizione del vicario apostolico 
di quest'ultimo ing." Gioacchino Salvetti 
vescovo diLuria o Eurima ia partibus, per 
la troppo grande estensione. Si formò col: 
le due provincie di Xan-sì e di Nau-sin: 
le sue notizie si compenetrano con quelle 
del seguente vicariato, cui apparteneva. 
Peri. vicario apostolico il Papa nominò 
mg. fr. Alfonso M.° di Donato minore os. 
servante,che giù nel193 avea fatto vesco- 
vo di Cardica in partibus e coadiutore 
di mg. Salvetti. Gli successe |’ udierno 
vicario apostolico e giù di lui coadintore, 
mg. fi Efisio Chiais de minori osservan- 
ti, fatto vescovo di Tiane in partibus a 
2 gennaio 1847. Ila per coadintore mg." 
vescovo d'Agatonica ir partibus, fatto a' 
2 aprile 1956, minore osservante. 

Nansì. Vicariato apostolico. L’eresse 
Innocenzo XII nel1696, formandolo col 
precedente vicariato smembrato da Gre- 
gorio XVI nel1844 e col seguente. Ora si 
compone della vasta provincia di Xan-sì, 
e parte della Tartaria occidentale cinese. 
Ne parlai nel vol. XII, p. 170. Con più 
recenti notizie aggiungetò. La provincia 
di Nan-si è situata quasi nel centro della 
Cina. Dopo la separazione di Hu-pe nel. 
L’Ha-quang, ed unito anche a que!lo di 
Nen-si, nella popolazione di Nen-si di cir- 
ca gmloni d’abitanti, e di Nan-st di 14 
milioni d’anime, contava Go, 000 cattoli. 
ci. St aprirono delle scuole colle rendite 
dell'eredità Marchini. Dovrebbe esservi 
stato eretto il seminario con suflicienti 

MOL, XC\ul. 


VIGC 129 


rendite: nel 1844 si discuteva se aprirlo 
a Chu-san, a Hong Kong, ovvero nella 
stessa provincia di Nan ssi sotto gli occhi 
del vicario apostolico. La persecuzione 
ordinata con decreto imperiale, non pro. 
dusse gravi danni. Il vicario apostolico 
deve mantenere i preti, i corrieri che 
spedisce e riceve per affari. Fra Ja Tar. 
taria settentrionale cinese, Xan si, Xen- 
si, Xansiu, Y-li, e Ko-sce-schu passa tan- 
ta distanza, che un missionamo appena 
può visitarli interamente sua vita natu- 
rale durante, non tanto per la fontanan- 
za de’'luoghi, quanto pe’gravi ostacoli che 
s'incontrano; e la visita d’una cristianità 
numerosa richiede lo spazio anche di $ 
mesi. In questo vicariato, per lo più tra- 
vagliano missionari italiani. Al vicario a- 
postolico mg. fr. Gioacchino Salvetti mi- 
nore osservante, fatto vescovo d’Euria 77 
partibusa'21 febbraio1819, successe nel 
1846l’attuale mg." fr. Gabriele Damoret- 
ta minore osservante vescovo d’Euria dz 
partibus, e nonnel1852 comesi legge a p. 
243 dell’ Annuario pontificio pel 1860 
(correggerdaltre date , cognomietitoli ve- 
scovili, del medesimo e delle precedenti 
Notizie dî Roma senza rimarcarlo; ciò 
avverto perchè riscontrandosi,io non com- 
parisca erroneo, dopo molta pazienza e 
perditempo). N'è coadiutore mg.' vesco- 
vo di Trapezopoli in partibus, titolo con- 
feritogli a'2 ottobre 1945. 

Hu- Pe, vell'Hu-quang.Vicariatoapo- 
stolico. Gregorio XVI nel 1836 l'istituì 
con parte del vicariato di Xen-si e Xan- 
si, formandolo colle provincie di Hu-pe 
ed Hu-nansuddivise in 28 distretti e luo- 
ghi di missione, le quali contano: la 1.° 
27 milioni d’ anime con 64 città , la 2.° 
18 milioni d'anime con 47 città; le due 
città principali sonoCham-sa- fu,eUcham- 
fu.I cattolici ascendevano a 14,000, in 
generale pacifici e ubbidienti, ed erano 
in aumento. Vi sono rare le chiese, ma 
non mancano luoghi destinati pel culto, 
dove per prudenza non si conservava DITE 
caristia. 1 missionari mancavano di sta- 
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bili abitazioni o residenze, necessarie an- 
che per l'alloggio de'corrieri, pe’catechi- 
sti, che deve esaminare e approvare il 
vicario apostolico, e per provare que'che 
debbono entrare per alunni ne’collegi di 
Napoli e di Roma: nel collegio della 1.° 
nel16044 erano 6 alunni. Però nella pro- 
vincia di IHou-pe i lazzaristi aveano fab- 
biicato 5 case, dalle quali duveansi riti- 
rare ne vicariati apostolici loro assegnati. 
Ciò afferma il Corsi, mentre a un tempo 
dice spettare agl’italiani la missione; e che 
in essa subì il martirio nel 1839 d. Gio. 
Gabriele Perboyre della congregazione 
della IZissione (.). Dovevansi aprire 
numerose scuole, ed al vicario apostolico 
sono necessarie due residenze. In questa 
missione, posta nel centro della Cina, nel 
1939ardeva la persecuzione, ma pol ces- 
sò. Anzi fatto in quell'anno a’ 30 agosto 
peri. vicario apostolico e vescovo di A- 
rada în partibus wg.' fr. Giuseppe M.° 
Rizzolati de’minori riformati, gli fu dato 
nel1844 a coadiutore mg.” i°rancesco Sa - 
verio Maresca vescovo di Patara n parti- 
bussa cui successe e dell’istesso ordine a’ 
22 maggio 1847 mg. fr. Giuseppe No- 
vella, pure vescovo di Patara in partibus. 
Questo prelato trovandosi in Roma nel 
1955, dice il n. 33 del Giornale di Ro- 
ma, che nella chiesa del ss. Sudario de’ 
savoiardi a'g febbraio pontificò la messa 
ne solenni funerali celebrati in suffragio 
delle regine Maria Adelaide e Maria Te. 
resa di Sardegna, moxte in Torino nel 
mese precedente. Poscia,dopo vacanza del 
vicariato, nel1855 fu nominato il pre- 
sente vicario apostolico e vescovo di Te- 
spia n partibus mg. fr. Luigi Celestino 
Spelta piemontese de’ minori riformati, 
traslato dall'amministrazione di Nankino, 
ove ne riparlerò, di cui è coadiutore mg.” 
vescovo di Eleuteropoli în partibus de 
minori riformati, assegnato a’ 6 agosto 
1857. Il vicario ha delle rendite prove. 
nienti da case e campi; ma la povertà de’ 
coloni e l’inondazioni ne diminuiscono il 
valore intrinseco e il fruttato. Vi si tro- 
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vano delle vergini che fanno 1 voti sem» 
plici di castità: esse potrebbero istruire, 
educare e confortare nelle persecuzioni. I 
vizi peggiori de’cattolici consistevano nel 
vendere le mogli e le figlie, maritare que- 
ste a'gentili, rinegar la fede; quindi frodi 
pe'contratti, inosservanza di feste, tabelle 
superstiziose. Il vicario apostolico mg. 
Rizzolati annunciò una prodigiosa appa- 
rizione del Crocefisso in più luoghi del 
vicariato. Quel prelato fu commendabi- 
le per umiltà, parsinionia, e vivo impe- 
gno nella coltura de’ fedeli e nella con- 
versione de'gentili, de'quali apprese pie- 
namente le consuetudini, Narra la Civil. 
tà Cattolica, serie 4.°, t. 5, p. 380. Nel 
1859 diversi deputati e senatori del re- 
gno cdi Sardegna mandarono privata. 
mente indirizzi al Papa Pio IX in favo- 
re dell’ integrità de’ dominii pontificii e 
contro gli assalti sacrileghi onde furono 
vittima Je Romagne. Mg. Spelta partito 
dal Piemonte per Roma, recò al Papa 
due indirizzi, l'uno delle primarie fami- 
glie di Torino, l’altro de principali cit- 
tadivi di Milano. 

Hn-Nan, vell'Hu-quang. Vicariato a- 
postolico. L’ eresse Pio 1X con parte del 
precedente nel 1556, dichiarandone |’ $ 
oprile 1.° vicario apostolico e vescovo di 
Cucusa in partibus mig. fr. Michele Na- 
varro de’ minori riformati, e lo è an- 
cora. 

Su-Tchuen, Nord Occidentale. Vica- 
riato apostolico. Prinia che a'nostri gior- 
ni si dividesse col seguente, formavasi co- 
me vado a dire, avendone anche parlato 
nel vol. XIII, p.169e170.Benedetto XIV 
nel1746 istituì il vicariato di Su- Tehuen 
e lo compose colla provincia omonima, e 
con quella di Kouei-thou. Il Su-Tchnen 
trovasi all’ ovest della Cina, avente per 
capitale ‘lching-tou, popolato da 21 mi- 
lioni d’ abitanti. I Kouei-thou ha per 
cupitale Kouei-yang: la sua popolazione 
forse ascende a 3 milioni e 500,000 a- 
nime , seppure non deve comprendersi 
con quello di Su-Tchuen. I cattolici del 


294 CAV 

mediatamente incedevano i giudici, 
i cantori, i diaconi, e suddiaconi, 
che dovevano leggere !' epistola, e 
l'evangelo in greco. Dopo venivano 
gli abbati forensi, cioè gli abbati dei 
monisteri suburbani a Roma, indi 
i vescovi e gli arcivescovi, e soltan- 
to appresso ad essi stavano gli ab- 
bati de’ monisteri di Roma, seguiti 
da’ patriarchi, e dai vescovi Cardi- 
nali. Indi procedevano i preti Car- 
dinali, ì diaconi Cardinali, il som- 
mo Pontefice coi suddiaconi, che 
portavano la tovaglia, e col servente, 
che sosteneva l’ ombrella. In questa 
disposizione di cavalcata non si fa però 
menzione de’ notari, i quali, secondo 
l’uso d'allora, dovevano precedere 
1 vescovi. i | 

Giunto con quest'ordine il novello 
Pontefice al palazzo, discendeva da 
cavallo, e deposto il regno, prendeva 
la mitra, mentre il prete Cardinale, 
coi tabellioni, e coi giudici faceva 
le solite lodi. 
cui il nuovo Papa s'incoronava, i 
giudici, gli scrinari, e gli. avvocati 
erano vestiti di piviale. Forse sotto 
‘il nome di scrinari debbonsi inten- 
dere i notari. Aggiunge il citato 
Cencio, che nelle cavalcate i Cardi- 
nali, ed i prelati usavano il eavallo 
ricoperto di panno bianco, ma che 
i suddiaconi, i cappellani, ì giudici, 
gli scrinari, ed altri cavalcavano or- 
natamente tutti vestiti, ma non usa- 
vano i cavalli copei' ti. 

Nel giorno poi di s. Stefano, al- 
lorchè il Papa cavalcando si recava 
a s. Stefano nel monte Celio, l’ar- 
cidiacono andava tra il Pontefice, e 
1 Cardinali diaconi, e il priore della 
basilica tra i Cardinali diaconi, e 
tra 1 suddiaconi vicino al primicero. 

Sostiene il Mabillon, che la prima 
coronazione sia stata quella di s. 
Leone III seguita nell’anno 795 ai 


Similmente nel dì in 


‘se, e contiguo patriarchio. 
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gradini della basilica vaticana, dopo 


la sua consacrazione, narrata in un 
codice di s. Gallo, che sì crede scrit- 
to contemporaneamente allo stesso 
Pontefice, e riportato ancora nel- 
l’ ordine IX, De Gradibus Rom. 
Eccl. p. 93, colle seguenti parole: 
» Egrediens inde quum ad inferio- 
res gradus s. Petri descendit, ibi 
» sit equus, vel sella praecessoris 
» Pontificis, et ad sedendum pa- 
» ratus. Et accedunt patroni re- 
» gionum, uno incipiente, ceteris 
» respondentibus; in hunc modum 
» canunt ei laudem, Dominus Leo 
» Papa, quem s. Petrus elegit in sua 
» sede multis annis sedere. Hoc us- 
» que ter dicto, accedit prior sta- 
» buli, et imponit ei in capite re- 
» gnum, quo ad similitudinem cassi- 
» dis ex albo fit indumento. Et tunc 
» demum ascendit super equum, et 
» 
» 
so 


vallatur a judicibus, constipantur- 

que plateae immensis cuneis popu- 

lorum, expectantium eum, et can- 
» tantium laudem. ’ Essendosi poi 
questo Pontefice ritirato in Francia 
per una sedizione, ritornò poscia in . 
Roma, e vi entrò come in trionfo 
con nobilissima cavalcata. Giunto 
a ponte Milvio a’ 29 novembre del- 
l’ 800, gli uscirono incontro festo- 
samente, e colle più vive acclama- 
zioni tutto il clero, il popolo, le 
milizie, gli ottimati, il senato, le ver- 
gini, le diacunesse e le scuole dei 
pellegrini, cioè dei frisoni, dei sas- 
soni, dei longobardi ec., colle rispet- 
tive insegne, cantando laudi ed in- 
ni saeri. Con questo splendido cor- 
teggio Leone III si portò alla ba- 
silica di s. Pietro, celebrò solenne- 
mente la messa, e poscia con egual 
accompagnamento e pompa si recò 
in cavalcata alla basilica lateranen- 
Tutto 
descrive l’ Anastasio nel suo Ziber 
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vicariato soimmavano a circa 55,000. Il 
Cursi lo loda come il vicariato più ordi- 
nato e meglio diretto, e doversene la lo- 
de al defunto vicario apostolico mg." Fon- 
tana. L'oltima persecuzione afllisse i cat- 
tolici anche di questo vicariato, e molti 
vi riportarono la corona del martirio, al- 
tri la riportarono nell’anteriore , collo 
stesso vicario apostolico encomiato più 
sopra.Nella persecuzione muli tepescunt, 
multi tradunt se vitiis, ma in maggior nu- 
mero stent fortes in fide. Nel1844 si cre- 
deva, che il francese Tuckandier e il ci- 
nese Agostino Ku, arrestati vicino a Can- 
tou, fossero stati martirizzati. Fa in que- 
sto vicariato celebrato neli603 un con- 
cilio diocesano, approvato dalla s. Sede 
nel1822,l’osservauza del quale venne im - 
posta a tatta la Cina; e in detto anno im- 
presso nella stamperia di propaganda, dy- 
nocdus Vicariatus Sutchuensis habita in 
distrivtu civitatis Teong King Tcheou 
anno 1803, diebus secunda, quinta, ct 
nona septembris. Fino dalla sua ititu- 
zione, il vicariato fu dato in amministra- 
zione al superiore del seruimario delle 
inissioni straniere di Parigi. Il vicario a- 
postolico manda alunni al collegio di Pu- 
lo-Pinang, dopo che il proprio fo sac- 
cheggiato e bruciato dagl' idolatri. Tut- 
tavolta vi ha un piceno seminario, nelle 
montagne Mopin un collegio con 25 a- 
lunni, ed iu vari luoghi 54 scuole pe 
fanciulli, e 114 scuole per le fanciulle. 
Aucora n'è vicario apostolico mg." Gia- 
como Levnardo Parochieau aluuno del 
seminario delle missioni straniere, vesco- 
vo di Mayala o Maxula in partibus, suc- 
ceduto per cosdiatoria nel 1937. Evagli 
stato ussegnato per coadiutore l’altro a- 
lunno mg. Pietro Antonio Papin, fitto 
vescovo di Sinita in partibus nel 1835; 
ma avendo egli opposto una inviucibile 
resistenza, gli fu sustituito mg." Eugevio 
Giuseppe Desfleches alunno dello stesso 
seminario uel183$ e col medesimo tito» 
lo vescovile, indi fatto vicario apostolico 
de due seguenti vicariati, dismembrati 
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da questo. Gli successe nel1844 un altro 
alunno vescovo di Bibli in partidbuss.ed 
a questi il presente coadiutore, fatto ve- 
scovo di Polemonio o Vatiza i partibus, 
a'23 aprile1955. Si componeva il clero 
europeo di 9g individui, e l’indigeno di 
37 sacerdoti. 

Stu-Tehuen, Sud Orientale. Vicariato 
apostolico. Gregorio XVI nel1544 divi- 
se il precedente vicariato, e vi formò que- 
sto e quello di Rouci-Kou o Thon. 
Mo." Desfleches ch'era coadiutore di Su- 
Tebuen,lo fece 1.° vicario apostolico del se- 
guente nel detto anno, conservando il ti- 
tolo in partibus di Sinita, e poi nel1846 
lo trasferi al presente, che governa, e così 
n'é il 1.° vicario, secondo | Annnario - 
pontificio pel 1860. Ma trovo nel Gior- 
nale ili Roma de' 23 marzo 1860, ave- 
re il Papa fatto vescovo d' Elenopoli i 
partibus e vicario apostolico del Su- 
Tehnen meridionale, ng." Pietro Giulia» 
no Pichon missionario. 

Kouei-Kou. Vicariato apostolico. Gre- 
sorio XVI lo formò nel1844 con ismem- 
Drare la provincia di Kovei-Thou dal vi- 
cariato di Su-Tchuen, Sud Orientale, e 
la conferì a mg. Desfleches sunnominato, 
e quindi nel 1546 lo promosse al detto 
di Su-Tchuen Orientale; in questo sur- 
rogaudogli a'27 marzo mg.” Stefano Rai- 
modo Albrand alunno delle missioni 
straniere di Parigi, col titolo vescovile ir 
partibus di Sura. Leggo nelle Votizie di 
RomadeliS55succeduto nel vicariato per 
coadiutoria mg." Lodovico Faurie vesco - 
vo di Apollonia 22 partidus; ma da quel 
le del1857 in poi trovo il vicariato va- 
cante del vicario. 

Lassa. Vicariato apostolico. Gregorio 
XVI l’eresse nel1846 colla provincia di 
tal nome, e con quelta di Ossam confi- 
nante col Bengala, ed a'27 marzo ne di- 
chiarò 1. vicario apostolico e vescovo di 
Synopoli o Sinope in piarudus, l'attuale 
mg. Giacomo Leone Thomine Desmo- 
zures. 

Ko-Konor. Vicariato apostolico. Pio 
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IXl'istitu nel 1548, formandolo colla pro. 
vincia del suo nome, ed altri luoghi sino 
al confine della Mongolia, a'5 settembre 
dichiarandone 1.° vicario apostolico e ve- 
scovo d'Olba in partibus un alunno del 
seminario delle missioni straniere di Pa- 
rigi, che sebbene lo sia ancora, se ne igno- 
ra il nome. 

Tun-Nan.Vicariato apostolico. Com- 
prende la provincia omonima, dal 1751 
tenuta in amministrazione dal vicario «- 
postolico di Su-Tchuen , poiché esso fu 
già nno de’g vicariati eretti da Innocen- 
zo XII nel1606. Il Papa Gregorio XVI 
vel184o ripristinò il vicariato, l’affidò al 
superiore cel seminario delle missioni 
straniere di Parigi, e ne dichiarò 1.° vica- 
rio apostolico a'28 agosto, c vescovo di 
Filomelia in partibus, mg. Giuseppel’on. 
sot alunno di detto seminario, e lo è pu- 
re al presente; indi a' 27 marzo1846 gli 
die’ a coadiutore l’altro alunno mg. Giu- 
seppe M.° Schiaurneu col titolo vescovile 
în partibus di Sebastopoli, e lo è ancora. 
Ne feci parola nel vol. XIII, p.170, e qui 
aggiungo, la provincia di Yun- i COm- 
SE 5 milioni e 500,000 abitanti, la 
capitale portando lo stesso nome. Vi era 
un collegio contenente pochi alunni a ca- 
gione della persecuzione. Vi sono molte 
scuole pe’ fanciulli ed anco per le fan- 
ciulle. 

Fokien. Vicariato apostolico. L’eresse 
nel1696 Innocenzo XII, onde in breve 
Pre e , p. 170. Fou- 
Kian, detta Lswatiicmenté Fukien, è una 
montuosa provincia marittima, che com- 
prende pure l’isola Formosa o Thaiwan, 
la quale ebhe tal nome dagli’ spagnuoli 
per la sua fertilità e bellezza. La provin. 
cia è popolata da 15 milioni d'abitanti, con 
più di 40,000 cattolici. Il vicariato è di- 
viso in missioni, ciascuna delle quali ri- 
partita in distretti, ognuno de'quali con- 
tiene famiglie cristiane : uel distretto di 
Fagan un castello ha 700 abitanti quasi 
tutti cattolici; altro castello ne ha 1,000. 
Si trovano inoltre inolte città di 1.°, 2..° 
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e 3. ordine, love sono famiglie cristia- 
ne. Vi è um piccolo seminario che avea 
un fondo di 3,000 sendi investito al 12 
pertoo in Sincapour o Singapur, isolet- 
ta presso la costa sud di Malacca, da cui 
è separata da un angusto canale, giò par- 
lata nel vol. XXXIV, p. 252, e dovrò 
dirne altre notizie nel vicariato di Stam 
Occidentale : altro seminario è in Ma- 
villa, Eravi un’ opera pia per raccoglie. 
re le fanciulle abbandonate, con capi- 
tale di scudi 14,000 în parte perito a 
Macao. Vi erano case di terziarie dome- 
nicane disperse lalla persecuzione, che in- 
fierì sino al1842 circa, le quali si spera- 
va riupirle all’ osservanza della regola. 
Nelle proprie case paterne vivono vergini 
sotto tale regola. Il vicariato era de'ge- 
suiti, e passò alomenicani della provin- 
cia del ss. Itosario delle Filippine: il clero 
del 184 si componeva di 5 domenicani 
europei, di g domenicani indigeni, e dito 
preti cinesi. Per tale correlati persecuzio- 
ne il vicario apostolico si rifugiò fra gio- 
ghi alpestri, esposto ad ogni genere dli 
patimenti. Egli avea un fondo in Macao 
pel vino e la cera, e «alcune possessioni nel 
Messico, di cui si facevano pratiche per 
la ricupera. ] missionari vivono di limo- 
sine che ricevono dall’isole Filippine; ed 
escluse poche famiglie, i cristiani sono po- 
verissimi. T molti defezionati nella perse- 
cuzione, non senza limore tornarono al- 
la fede, altri rimasero nell'apostasia. Nel 
1828 fu fatto vicario apostolico e vescovo 
di Sebaste in partibus mg. fe. Rocco 
Giuseppe Carpena domenicano, ed a 
settembre1831 gli fa dato in coadiutore 
mg. fr. Michele Caideron dell'istesso or- 
dine, vescovo di Bodona in partibus, 0- 
dierno vica rio apostolico. Altro coadinto- 
re lo fn ing.’ fr. Tommaso Badia. A° 5 
Jai ladlire 1846 fu fatto l’attuale coadiu- 
tore mg." fr. Giusto Alfonso Aguilar do- 
menicauo, vescovo ci Sebaste 22 par- 
ibis. 

Nan-kin. Vicariato apostolico. 
ta la sede vescovile di Nankizo (/.), nel 
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1838 Gregorio XVI la sottrasse prov-. 


visoviamente dalla giurisdizione imetro- 
politica di Goa, e nel 15 fo a'20 agosto 
(colla stessa data le Notizie di l'oma del 
18.41 registrano per tale mg. Giovanni 
dle l'rakgz Castro Maura vescovo di Clan. 
diopoli i partidbus; indi con quelle del 
1942 riportano mg. Besi) ne conferì l'am. 
ministrazione a mg. Lodovico Desi vero- 
nese, vescovo di Canopo in pertibis e vi- 
cario apostolico di Xan-T'ung. Indi a'23 
iiaggio 1847 fu fatto coadiutore ammini- 
strature il suddetto me." Maresca vesco- 
vo di Patara, traslato alla chiesa di Soli 
pure în partibus , divenuto effettivo nel 
1849. A di lui coadiutore fu nominato 
"17 settembre 1848 mg. fr. Luigi Cele- 
tino Spelta piemontese ininore riforma - 
to vescovo di ‘Tespia i partibus, il qua. 
le glì successe nell’amministrazione a’ 2 
novembre 1855, ed ora è il suildetto vi- 
cario apostolico di Iu-Pe, che nel recae- 
visi corse quel pericolo narrato dalla Ci. 
viltà Cattolica, serie 3.°, t. 6, p. 361. 
Ma nelle Votizie di Roma del 1857 Nan- 
kino non figurando più tra’ vescovati, è 
registrato fra'vicariali apostolici, col solo 
p.Audrea Bovuieto Borgniet gesuita, fatto 
pro-vicario apostolico a'2 aprile 1956, il 
quale a’ 20 giugno 1559 fu promosso a 
vescovo di Berissa o Verissa in parubus. 
Al detto articolo descrivendo la diocesi 
e quella di Pekizo, aggiungerò. lo que- 
sta diocesi, come nell’ altre, non vi sono 
propriamente parvochi, ma semplici mis- 
sionari amovibili ut ogni cenno dell’ovdi- 
mario, ora vicario apostolico. Vi sono sa- 
cerdoti ciuesi e più catechisti. 1 nussiona- 
1i sono ricchi, ed il popolo preferisce i ge- 
suiti. Per indulto pontificio pouno i fedeli 
lavorar nell’ove pomeridiane delle feste, 
onde sopperire a’loro bisogni. Nel 1844 
era cdi estrema necessità la fondazione 
d’un ospetlale e d'un seminario capace 
d'un numero d’alunni sufficiente a' biso- 
gni della diocesi, il piccolo semivario di 
Sum-Kiamfu non contenendo allora che 
4 alauni. 1 cattolici si sono notabilmeute 
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aumentati, poichè apprendo dalla Civili 
Cattolica, serie 2.°, 1.4, p. 226, che nel 
1552 erano giunti a 71,151, e neli893 
eransi acceresciuti almeno di Goo per la 
conversione di molti adulti. Inoltre Gre- 
gorio XVI smembrò nel1843 da Nanki- 
no la provincia di Ho-Nan, e ne formò 
un vicariato apostolico. 

Pe-kin.Vicaviato apostolico Seltentrio- 
nale. Vacata la sede vescovile di Pekizo 
(7.)nel15 18, il vescovo di Nankino ne fu 
fatto amministratore dalla s. Sede, finchè 
GregorioXVI nel 1838 sottraendola prov. 
visoriamente dalla giurisdizione metro- 
politica di Goa, le die’ un amministrato- 
re, a cui nel1845 fece succedere il vica- 
rio apostolico di Mongolia mg." Monly 
vescovo dn partibus di Fessula, della con- 
gregaziune della Missione, che dal 1856 
è vicario apostolico della parte settentrio- 
nale, lasciando nel1857 l’altro vicariato 
di Mongolia, ed avente tuttora per coa- 
diutore mg." Gio, Battista Anowlly ve- 
scovo d'Abido #2 partibus. Imperocchè 
Pio IX a'30 maggio 1850 divise la diu- 
cesi in 3 vicariati apostolici, questo che 
assegnò all'attuale mentovato prelato, ed 
i due che seguono. luoltre Gregorio XVI 
con dismembrazioni della diocesi di Pe- 
kino, nel1838 istituì i vicariati apostoli. 
ci di Leao-Tung ed i Xan-fung. 

Pe-kin. Vicariato apostolico Meridio. 
nale-Occidentale. Divenuta la vasta dio- 
cesì di ZPekino vicariato apostolico nel 
1956, e diviso in 3 vicariati, mg. Mou. 
Iyrestato vicario del precedente, nel1956 
stesso ebbe la provvisoria amministrazio- 
ne cli questo, del quale nel dicembre 
1558 fu fatto vicario apostolico l’attuale 
img. Anouilly vescnvo di Abido, restan- 
do coadiutore dell’antecedente vicariato. 

Pe-kin. Vicariato apostolico Orientale. 
La diocesi e vicariato apostolico di Pe- 
kino neli1856 venne divisa ne'due prece- 
denti vicariati e in questo, ed a'30 mag- 
gio 1856 ne fu fatto1.° vicario apostolico 
mg. Adriano Larquillat o Languillat ge- 
suita, e vescovo di Sergiopoli iu parti 
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bus, essendolo ancora. La Civiltà Catto 
lica, serie 3.°, t. 7, p.384, dice che la s. 
congregazione di propaganda nel1 856 af- 
fidò questa missione a’gesuiti. 
Trhe-Kiang.Vicariato apostolico.Gre- 
gorio XVI P’istitnì nel1838 colla provin. 
cia marittima del suo nome, che ha per 
capitale Hang-ceu, e di popolazione 25 
milioni, 256,784 abitanti, de’ quali nel 
184erano cattoliciro74 almeno, poscia 
assai cresciuti. Eravi unita la seguente 
provincia, poi formata in separato vica- 
riato dallo stesso Gregorio XVI a’27 inar- 
201846, più numerosa di cristiani, come 
dirò nel parlarne. Però le seguenti notizie 
sono comuni ad ambedne i vicariati. In 
queste due provincie anticamente eserci- 
tavano il ministero i pp. agostiniani, fran- 
cescani e gesuiti, dopo i quali, nel declinar 
del secolo passato, subentrò la congrega- 
zione della Missione, coll’ annnenza del 
vicario apostolico di Fokien, a cui Pio VI 
l’avea aflidate provvisoriamente. Le ive 


provincie sarebbero d’una fertilità singo - 


Jare, se non fossero danneg “fedi 
Wîioni, per cui molti sono i poveri, Nel- 
la maggior parte de’ luoghi di missione 
con sufliciente sicurezza si esercita il cnl- 
to tra'cristiani: non senza pericolo di mor- 
te si potrebbe predicar la fede a’gentili ; 
qualche volta però riescono i cristiani a 
convertire i loro parenti ancor pagani. Ma 
questi cristiani appena una volta l’ anno 
sì disponevano a’sagramenti; poiché l’a- 
varizia, la lussuria, la superstizione domi. 
mano queste contrade. Si trovano una 
trentina di vergini viventi nelle loro ca- 
se, facenti voto di castità che rinnovano 
al termine d’ogni anno. Il cattolicismo é 
in aumento, ed ogni anno acquista qual- 
che centinaio di persone. Si contano 10 
scuole, delle quali 2 per le fanciulle, e vi 
è un piccolo seminario con pochi alunni. 
Vivono i missionari di limosine prove- 
nienti dall'Europa: nel 1944 si compo. 
nevano di g europei e cinesi, tutti della 
congregazione della Missione. Ilr.° vica- 
rio apostolico fu mg." Alessio Rameaux, 
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«fatto vescovo di Myria n partbus l'i di- 


cembre1838, di detta congregazione. Gli 
successe per coadiutoria mg. 
Larribe della medesima, fatto vescovo di 
Sozopoli in pertibus a' 22 marzo 1844. 
Indi divenne vienrio apostolico a' 22 di- 
cembre1r850 mg. Francesco Saverio Da - 
nicourt pure della Missione, e vescoro 
d’Antifello in partibus. Nel1853 dal se. 
guente vicariato fu a questo trasferita l'o- 
dierno mg. Luigi Gabrie'e De la Place 
della congregazione della Missione, e ve 
scovo in pag tibus di Adrianopoli, passan: 
dovi mg.' Danicourt. 

VAR Vicariato apostolico. Gre. 
gorio XVI l’isttiù a'27 marzo1946, se- 
paraudolo dal precedente, e formandolo 
colla provincia omonima, popolata da 30 
milioni, 427,000 bi de’ quali nel 
1944 erano cattolici 6,671, certo succes- 
sivamente anmentati. Inoltre se ne vonta- 
no 300 in nana piccola nrissione di lazza - 
risti. I cristiani trovansi dispersi in 200 e 
più luoghi. e ogni luoga non comprende 
che poche famiglie. Le cappelle, formate 
di legno e di terra, erano 18, tutte fuori 
delle città, ed una distante dall'altra. Non 
vi si può conservare la ss. Eucaristia, né 
gliotii santi, perché servono anco di seno - 
le e per altri nisi comuni. Le notizie del- 
l'antecedente vicariato appartengono pu- 
re a questo. Ilr.° vicario apostolico lo re- 
gistrano le .Votizie dî Roma del 1547, 
N. N. fatto vescovo di Myria im partibus 
a'27 marzo 1846, perciò diverso dal sun- 
nominato chie avea portato tale titolo e 
già defunto. A°27 agosto 1850 gli successe 
mg. Andrea Haodiid della congregazio- 
ne della Missione, e vescovo d’ Adriano- 
poli #2 partibus, Egli fu succeduto dal 
suildetto mg." Danicourt vescovo d’Anti- 
fello, nel1553 trasferito a questo «al vi- 
cariato di Tche-Riang, e continua ad es- 
serlo. La missione e il vicario apostolico 
mg. Danicowrt da ultimo patirono gra- 
vi tribolazioni, come rilevasi da una let- 
tera del prelato, scritta dal gran semina» 
rio di Kiou-Tou, a°23 novembre 1058, 
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pubblicata dal Giornale di Roma de' 15 
marzo 1559. In essa narra. I detto se 
minario della missione, rispettato da ol- 
tre 8,000 ribelli, fu invaso e devastato 
dall'armata imperiale a’ 2 giugno dello 
stesso 1858 : il saccheggio durò 14 ore. 
Il vicario non potendo trattenere la tur- 
ba de’ masnadieri, volle partive dal se- 
minario e recarsi in fretta a pregare il 
generale in capo a far cessare il vanda- 
lisimo. Discendendo alla città di Riou- 
Tou, un caporale in vederlo, gridò : il 
capo de’ ribelli! si arresti! Fu preso 
per la zazzera e pegli abiti, e.col missio. 
nariu cinese Lorenzo Juan, preso qual- 
che tempio prima, vennero condotti in 
una pagude lungi mezza lega. Nun cre- 
devano polerue più uscire, fe spade stan- 
de alzate sul loro capo, e se un pagano 
uon avesse risposto per cessi certo si sa- 
rebbero abbassate, giacché i carnefici nou 
attendevano che un ceuno del capo lo- 
ro. Indi tratti dalla pagode, furono tra- 
scinati con ischiamazzi e oltraggi a 3 le- 
ghe di la del borgo Liu-Fang, dove il 
capo avea il suo tribunale, Lungo il cam- 
miuo, il vicario apostolico fu spogliato 
della lunga veste, gli fu tolto l'anello 
pastorale e la tabacchiera, e vi giunse in 
camicia e mutande. Un suldlato gli pose 
la catena al collo, e gli avviuse le mani 
sul dorso, e per timore che fuggisse le- 
gò la sua coda cinese con una corda che 
attaccò al piè d'una tavola. Le pene del 
prelato erano inesprimibili : la catena ser- 
randugli strettamente le maui, queste to- 
sto divenaero insensibili e inerti. A for- 
za di preghiere, ottenne dal satellite, che 
il togliesse da quello stato, a condizione 
di cedergli le proprie calzette : auzi dié 
pure le sue scarpe ad uu servo del pre- 
torio, che lo miolestava in mille modi. 
Due sollati stavano davanti al vicario e 
al missionario colla spada levata, e per 
3 ore attesero il giudizio, Finalmente 
dopo la sentenza di 3 individui, battuti 
cou verghe e uno giustiziato per aver 
portato lettere a’ribelli, comparirono in- 
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manzi al mandarino. Dopo il ceremonia- 
le dle’ tribunali, si posero in ginocchio. 
L’interrogatorio del missionario non fu 
che di pochi minuti, dopo il quale fu 
fatto alzare e sedere. Quello del vicario 
fu molto lungo e assai minuto. : Ma sen. 
za timore e coraggiosamente cdichiarvai : 
che io sono un vescovo francese residen- 
te in Cina da 24 anni, che ne passai $ a 
Macao, 12 a Niug-To-Fou, e che pre- 
sentemente risiedo a Kiou-Tou. Provai, 
ch'io non venni in Cina, come nomo po- 
litico, nè per ammassar oro el argento, 
ma per predicare il Vangelo di Gesù Cri. 
sto, raccogliere i fanciulli abbandonati e 
recar soccorso a' miseri, ec. Secondo io 
rispondeva, il mamdarino faceva scrive- 
re le mie risposte. Finalmente dopo una 
infività di questioni copiose, nelle quali 
10 riconosceva tutta la malizia cinese, e 
alle quali rispondeva coll’ accento della 
verità, il presidente pareva soddisfatto. 
Quindi mi fa togliere le catene, e mi or- 
dina di alzarmi e sedere. Rassicurati sul- 
la nostra sorte, eravamo nella più gran- 
de ansietà pe’ nostri allievi e confratelli, 
che avevamo lasciato in mezzo al sac- 
cheggio. Più volte scongiurammo il pre- 
fetto cel pretorio, che vilasciasse un di 
uoì per vedere iu che stato trovavasi il 
seminario, e rassicurare icristiani riguar 
do a noi. Il mandarino vi si rifiutò sem- 
pre mai, dicerulo che affare non era ter- 
minato. Ma Dio ne giudicò altrimenti. 
Duraute tutta la notte udivasi gridare da 
tutte le parti: Z Sy- Ping! [ Sy- Ping! 
(i ribelli). Tostamente ciascuno cercò di 
salvarsi. Per questo provvidenziale inter- 
vento, noi potemimo fuggire alle mani 
degli sbirri cinesi, che non volevano ri- 
tenerci se non per venderci e ricavarne 
una buona somma di danaro. Il giorno 
dopo il nostro arresto, noi entravamo di 
nuovo a Kiou-Tou, ringraziando Dio 
d'aver sofferto per lui, e di averci libe- 
rati dalle mani di que’ perversi. Inespri- 
mibile fu la gioia de’ cristiani, de’ missio- 
pari e degli allievi che si accalcavano din- 
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torno a noi. Tuttavia la calma non ci fu 
resa che verso il 14 giugno, Fummo co- 
stretti a nasconderci, ad errare sovente 
nelle montagne; ma dopo il14 godem- 
no d'una pace profonda. La collera di 
Dio si versa sulla Cina in un modo che 
fa fremere. Quest impero, almeno nella 
sua parte meridionale, non è che uu cam- 
po di battaglia, in cui gl’insorti e gl'im- 
periali vanno, vengono, si attraversano, 
si urtano, lasciando dovunque sul loro 
cammino saccheggio, incendio e morte. 
Il Kiang-Si sembra essere il baluardo 
dell’insurrezione: 800,000 ribelli vi si for- 
tificano. Gl'imperiali discendono e ci por- 
tano nuove rovine. Quest’ anno noi a- 
vemmio 4 cappelle bruciate ; 3 dle vasta- 
te fino al suolo ; 9g saccheggiate ; 8 casse 
d'ornamenti conipleti, calici ec, rubate. 
Perdemmo 11,000 franchi in argento e 
16,000 in oggetti diversi, che gl’ impe- 
riali portarono via dal seminario. Mise- 
ria sopra miseria ! Croci sopra Croci!” 

Leao-Tung.Vicariato apostolico. Gre- 
gorio XVI lostabilì nel 1839, smembran- 
do da Pekino il territorio con cui lo for- 
mò, chiamandosi ancora Ching-Aing 0 
Mukdeen,e Mantchoura ossia Mantseiu- 
ria o Maudsciuria. Comprende la pro- 
vincia di Leao-Tunge quella diMantchou- 
ria. Lar.' è posta nella Tartaria orienta- 
le e termina al mezzogiorno colla gran 
muraglia cinese, al nord coli'impero rus- 
so, ad oriente col mar del Giappone, ad 
occidente colla Mongolia, e contiene circa 
un milione d'abitauti, con quasi 3,000 
cattolici, de quali 4,000 nel 1844 ricu- 
savano ubbidienza al vicario apostolico, 
perchè aderendo alle pretensioni porto- 
shesi e allo scisma Goano erano scisma- 
tici. e così intolleranti chie un missiona - 
rio di Corea non potè fermarvisi e lo e- 
spulsero. Allora si temeva, che ravveden- 
dosi, avrebbero ammesso la visita, non 
già la permanenza del vicario apostolico 
e de'suoi missionari. In genere, animale- 
sca è la condotta di questi cinesi. I Ler- 
reni seno ben coltivati da’corcani e cinesi, 
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che atale effetto vi hanno domicilio, e vi sì 
parla la lingua tartara e cinese. Siccome 
più di roo cristiani abitanti oltre la mu- 
raglia dipendono dal vicariato di Riang- 
Si, forse sarebbe meglio sottometterli a 
questo. La 2.° proviucia è Mantchouria 0 
o Mandsciuria o Mantsciuria,i cui abitan- 
ti appartengono a quella gran razza gial- 
lastra che popola l’oriente dell'Asia: han- 
no forme più robuste, ma una fisonomia 
meno espressiva de’cinesi, e le loro don- 
ne non hanno i piedi sfigurati come le ci- 
nesi, ]l mandsciù è il più perfetto e il più 
dotto de'tartari idiomi,ricco e dolce. L’an- 
tico nome de mandsciuri è di Nieou-tché. 
Appena nel1856 le loro orde ottennero 
da' cinesi di potersi stabilire nel Leao- 
Tung, tosto la guerra incominciò tralue 
popoli, finché i bellicosi tartari mandsciu- 
ri intrapresero nel 1640 la conquista del- 
la Cina, e nel 1644 cacciata la dmastia 
de’ Miug, nno de'suoi principi della dina» 
stia de Thsing fa 1. imperatore di quel- 
la che governa ancora l'impero cinese, 
benché i cinesi con rancore | ubbidisco- 
no, disprezzanilo i loro vincitori per ti- 
guardarli selvaggi. Sebbene la potenza 
de’ mandsciuri sia nata nella Mandscinria, 
ie migliori famiglie del paese emigrara- 
no nelle provincie conquistate. L’ impe- 
ratore però principalmente si fa circon- 
dare da famigli che trac dalla Mandsciu- 
ria, ripromettendosi sicura fedeltà, La 
Mandsciuria non avea nel1844 cattolici, 
perché era diflicile predicarvi la fede, per 
trovarvisi domiciliata la domestica fami- 
glia imperiale, la quale è più dell’ altre 
attaccata al culto gentile e alle sue mise- 
ve superstizioni. Nondimeno molti cri- 
stiani convertiti quando le leggi erano 
meno severe, formano parte della curte 
imperiale; sono pero gelosissimi d’occul- 
tarlo, altrimenti patirebbero doppia pe- 
na. Érasi acquistato il terreno per co- 
strnirvi un collegio, avendo già la scno- 
la. {superiore generale del seminario del- 
le missioni straniere di Parigi, come per 
altri facoltizzato dalla s. Sede, elegge an- 
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che il vicario apostolico per questo vica- 
riato, colle condizioni impostegli dalla s. 
congregazione di propaganda pel vicaria- 
to della Corea, aflidato agli alunni del 
tnuedesimo seminario. | missionari vivo- 


no de' sussidii che ricevono dalla propa-. 


gazione della fede di Lione. H1.°vicario a- 
postolico, nominato a'12 dicembre1838, 
è l’attuale mg. Enimannele Gio. France- 
sco Verolles alunno di detto seminario, 
vescovo di Columbica 1 part&dus. Ne fu 
giù coadiatore 1?” altro alunno mig. l’aolo 
de la Bruniere, fatto vescovo di Tremiti 
in partibus a'2 marzo1844. La coadiu- 
toria ora è vacante. Mg.' Verolles si re- 
cò in Roma, e nel ritorno traverso da un 
capo all’altro l'impero cinese, passando 
per Pekino, infiammato di zelo apostoli. 
co; e durante il suo soggiorno in Europa 
si manifestò ne’popoli del suo vicariato, 
inclusivamente della Mantsciuria, una 
grande propensione al cattoliciswo, per 
cui nel suo ritorno ne raccolse colle sue 
incessanti fatiche ubertoso frutto. Sy- 
Vuan é la residenza del vicario apo- 
stolico. 

Mongolia. Vicariato apostolico. Gre- 
gorio XVI l'istituì uelr840 a’28 agosto, 
coll'omonima contrada o Zartaria (/.) 
occidentale, che giace verso il settentrio- 
ne dell'impero cinese, e perciò in molti 
punti tocca l’impero russo asiatico. I] fa- 
moso Gengis-kan sovrano della Mongo- 
lia, nel secolo XIII pase i mongoli iv ista- 
to d’invader l'intera Asia e di far trema- 
re l'Europa, facendo capitale del suo im- 
imenso impero Rara-Korun o Holin. I 
suoi cliscendenti, dopu avere regnalo cir- 
ca un secolo sulla Cina, furono forzati di 
lasciarla nel 1368, e poscia gli stessi mon- 
goli divennero in baona parte sudditi de’ 
cinesi, cioé Mongolia o il Mogolistan. 
Non si deve confondere col Mogol o gran 
Mogol composto de' paesi del vicariato a- 
postolico di Lombay nell'/ndie orientali 
(/.), co quali Tamerlano fondò il suo 
vasto impero. Nelle medesime, 11 re di 
Delhi o Delily portava il titolo di gran- 
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Mogol, ma assoggettato dagl’inglesi, da 
ultimo definitivamente lo detronizzaro» 
no. Si calcola a 3 milioni gli abitanti, ed 
i cattolici nel 1944 a più di 6,000, de’ 
quali in Si-van e sue vicinanze 1800, co- 
me luogo principale della missione, con 
abitazione pel clero e per 3 maestri. OI. 
tre la gran muraglia vi sono più di 4,000 
cattolici. Il vicario apostolico risiede a 
Pa-kat-se. La Mongolia è per lo più in- 
colta, molti vivendo pelle selve, più assai 
occupati alla pastorizia che all’agricoltu- 
ra, sparsi nelle sue vaste solitudini, in mez- 
zo alle quali sì vedono famiglie erranti, 
che si notrono e vestono del prodotto de’ 
loro bestiami. In generale i popoli tarta- 
rì sono stupidi: nella contrada si parla la 
loro lingua e la cinese. 1 mongoli sono 
molto simili nella loro condotta morale 
cquis ct mulis, quibus non est intellectus. 
I pp. della Missione vi posseggono cospi- 
cui fondi, dal tempo che li lasciarono i 
gesuiti. l missionari rinvestiruno in l’e- 
kino 3000 patacho, il frutto de'quali si 
eroga in procarare il Dattesimo de'bam- 
Dini moribondi, figli de’ pagani; pia ope- 
ra che praticata pure in altri vicanati, 
forse die'la prima idea alla celebrata del- 
la s. Infanzia. A certi popoli nou era moi 
stato predicato il Vangelo; riasoàà al laz- 
zavista p. Gabet convertire due sacerdo- 
ti di Lama, che vollero istruirsi anche 
nella lingoa latina. Dipendono i mongoli 
nella religione dal Lama, che trovasi nel 
Thibet, i cui sacerdoti osservano il celi- 
bato, e vi sono in venerazione: la trasmi - 
grazione è un articolo di loro credenza. 
La dispensa sulla disparità del culto noc- 
que ad alcune cristianità, non adempite 
le condizioni sotto le quali essa fu con- 
cessa. La missione appartiene a’ lazza- 
risti, e sono pure sparsi nella Tartaria. 
In Yu-tcheou vi è un collegio, ed altro 
ncl1944 se ne preparava in Huen-koa- 
foo. Provato lo spirito degli alunni indi- 
geni nel piccolo seminario di Si-van, so- 
gliono spedirsi a quello di Macao. In Si- 
van sonevi due scuole pe fanciulli e per 


15” 
57 


156 Mile C 

le fanciulle. Inoltre nel vicariato si con- 
tavano 26 scuole e 3 ambulanti. Vi so- 
no de’ catechisti, a formare i quali nel. 
l'inverno s'istruiscono i giovam. Ilr.° vi- 
cario apostolico fu mg. Giovanni Mouly 
della Missione, fatto anche vescovo di 
Fessula i partibusa'28agosto 1840, tra. 
slato al vicariato apostolico di Pekino nel 
1857, della cui diocesi era amministra. 
tore fin dal1845. Il suo coadiutore, fatto 
a'2 marzo 1844, mg.' Fiorenzo Deguir 
clella stessa congregazione vescovo în par- 
tibus di Troade, divenne vicario aposto- 
lico a'17 luglio1857. Nell'Annuario Pon- 
tificio pel 1860 il vicariato comparisce 
vacante. 

Nau- Tung. Vicariato apostolico. Gre. 
gono XVI nel 1838 l’ eresse , dismem- 
brando tale provincia dalla diocesi di Pe. 
kino, idetta pore Kouang-Tung. La suna 
popolazione è di 21 milioni d’ anime, e 
perchè i cattolici vel vicariato nel 1844 
erano dispersi, non superavano la cifra 
di 4,000 anime, e non aveano neppure 
uma cappella; di più erano tenuti più po- 
veri e peggiori: persino il clero mancava 
d’asilo. Alquanto prima di detta epoca, 
coutinvando la persecuzione, nell'atto che 
i missionario dava priucipio alla missio- 
ue con erigere un tugurio per chiesa, for- 
se non senza delazione di qualche infe- 
dele cristiano, comparve la forza armata, 
che meutre cercava di percuolere il pa- 
store, disperse il gregge: circa 20 cristia- 
ni farono condotti in prigione, ed al mis- 
sionario riuscì salvarsi colla fuga. Cessa - 
ta la persecuzione , si sperava fosse per 
sempre: le donne ottennero la liberta, e 
molti si mantennero saldi nella fede. Pa. 
reva che l’isola di Hai-nan dovesse dipeu- 
dere da questo vicariato, perché appar- 
tiene alla provincia di Kovang-Tung. Il 
1.° vicario apostolico fu mg. Lodovico 
le'conti Desi veronese, fatto vescovo di 
Canopo in partibus a' 10 gennaio 1840, 
indi a'20 agosto amministratore aposto- 
licodel vescovato di Nankino; ed a'2 mar- 
20 1844 gli fu dato ib coadiutore mig.” 
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fr. Luigi da Castellazzo de minori osser. 
vanti, vescovo di Zenopoli za parulise a 
cui successe nel 18.8 per sua dimissione, 
e lo è al presente. A'19 settembre 1945 
fu nominato NN. suo coadiutore e reli- 
gioso dell’ istesso ordine, vescovo Pare- 
nen 0 Parene o Prienense in partidus, 
come lo chiamano le Notizie di Toma e 
l'Annuario che loro successe, senza rife- 
rirlo con niuno de’ vocaboli usati alter- 
nativamente nel Catalogo de'vescovi in 
partibus. Dovrà dire Priene(17.). — Ec- 
co un trionfo de' cristiani di questo vi- 
cariato. Sul finire del luglio1857 d. Pie- 
tro Stuvenein, recatosi a dar missione 
in un villaggio dipendente dalla città dì 
Cepinsien, distretto di Laicianchoan, ove 
sono circa 4o cristiani in mezzo a Goo € 
più gentili, ammise ad udirlo anche que- 
sti, de’ quali moltissimi si fiugevano de- 
siderosi di sentirlo, mentre in vece bra - 
mavano di furlo prigione. Il 3. giorno, 
circa 300 pagani circondarono di notte- 
tempo la sua casa, mentre uno stuolo 
de più arditi dal tetto e dal muro del- 
l'orto vi s'introdussero, frogando per 
ogni lato in cerca del missionario ; ma 
questi scavalcato il mnro di cinta, si po- 
se in salvo, con grande ira de'gentili che 
per isfogarsi derubarouo ogni cosa. Ac- 
cusarono poi i cristiani al maudarino Te- 
cinen, incolpandoli d'aver tenuti nasco- 
sti in loro casa stregoni, e per prova re- 
cando in tribunale i sagri paramenti, i 
libri enropei, ed alcune immagini. I cri - 
stiani però dal loro lato accusarono i gen- 
Lili del saccheggio, Il mandarino, sebbe- 
ne comprato da’ gentili, non ardì trat - 
tare la causa, temenco di violare il de- 
creto di tolleranza de' cristiani, emanato 
ne! 185, ima tirava in lungo |’ affare. 
Mg. Luigi da Castellazzo teutò invano 
di comporre le cose, nè potendo egli co- 
là trattenersi, delegò il vicario generale 
p. Annibale Fantoni da Biella de’mino- 
ri osservanti, il quale portatosi nella cit- 
tà, chiese udienza al imandariuo. Questi 
scusandosi sotto vari pretesti, nou volle 
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dirlo di persona, ma per mezzo de'suai 
nazionali venne in trattativa, Intanto i 
pagani, fra’ quali 44 lamenti e 2 dolto- 
ri, si ostinavano a difendere la loro cau- 
sa, e far condannare i cristiani; ima te- 
mendo l'influenza d'un europeo, cerca. 
rovo torgli la vita, mentre tutti i crista 
ni cinesi del vicariato di Xan-Tumg di. 
ginnavano e pregavano per esso, Final. 
mente il mandarino, per trarsi d'impac- 
cio, rimise l'affare al tribonale superiore 
di Tunciamfa, quindi al senato della ca- 
pitale Cinnamfu, ed allo stesso vicete, 
sperando d' ottenere il favore, e dare ad- 
dosso dipoi a' cristiani. Ma accadde l'op- 
posto, giacché i tribunali rimproveraro. 
no il mandarino, come incapace di go- 
vernare, tolleraudo che fossero molestati 
ì cristiani, mentre la loro religione era 
dichiarata buona dall’ imperatore. Il vi- 
cerè stesso minacciò poi per lettera il 
Tecinen di degradarlo, se non faceva giu- 
stizia a’ cristiani conosciuti per sudditi 
docili e bnoni, e poi comandò di trattat 
bene l'europeo perchè se ne turnasse al. 
la sua residenza soddisfatto, Atterrito il 
mandarino, si scuso col vicerè, e pro- 
pettendo di non mai più molestare i cri. 
stiani, Richiamò quindi i carcerieri che 
custodivano il p. Annibale, e costrinse i 
gentili a chieder pace e sottomettersi a 
tutte le condizioni ch'egli avrebbe loro 
imposte, le quali furono; che i principa: 
li del villaggio andassero a chiedere sen: 
sa al missionario ; si restituisse quanto 
erasiinvolato ; si ristabilissero i danni re- 
cali; si desse un convito a 20 cristiani, 
e pubblico trattenimento di festa per 4 
giorni. È gentili clovettero sottomettersi. 
Molti ufliziali del tribunale si recarono 
poi dal p. Annibale a congratularsi con 
lui della vittoria. 1 cristiani al colino 
della gioia, venuti da ogni parte, avchie 
cli lontaoo, vestitisi a festa, coo nua qua: 
rantina di suonatori, lo ricondussero iu 
trionfo, accompagnandolo anco fino al- 
la città parecchi cristiani insigniti del 
grado di wandarino. Ma il meglio fu, 
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che la pace si ristabili fra” cristiani e pa- 
gani, e che molti catecumeni si aggiun- 
sero a' gia convertiti. Quel che più si de- 
ve notare si è, che nel tempo di questa 
causa, apparve ia Cinnamfit, topo mez- 
zodi, una Croce rossa all'occitlente, co- 
me a’ tempi dell'imperatore Kansii, ve- 
duta prima da' fanciulli e poi dagli a- 
ulti, tutti stupefatti: la Croce si vide per 
3 giorni continui, 

IHonan. Vicariato apostolico. Nel18(3 
l’eresse Gregorio XVI, colla provincia 0- 
monima, smembrandola dalla diocesi di 
Nankiuo. E° Ho-Nan una provincia della 
parte centrale della Cina, e tatto quello 
che può contribuire a rendere una con- 
trada verameate deliziosa trovasi riani- 
to nella medesima: la dolcezza del cli- 
ma, la varietà delle situazioni amenissi- 
me, e la ricchezza del saolo , la fecero 
chiamare il giardino dellu Cina. N) pac- 
se, tranne alcune parti, non offre che pia- 
ni ondulati e qualche collina per fetta - 
mente ben coltivata, il tutto bagnato da 
una infinità di piecoli corsi d’acqua 0 ca- 
nali artificiali: ha pare delaghi e quello 
di Chao-Kiog è prezioso per la proprie- 
tà cdi dare le sue acque alla seta un la- 
stro risplendente, il quale non può esse- 
re in altro luogo imitato, onde ana quan. 
tità di setificii si stabilirono salle sue 1i- 
ve, e nel territorio della provincia è con- 
siderevole la coltivazione della seta. La 
popolazione si fa ascendere a 25 miliom. 
Né capitale Khai foung, città del dipar- 
tumento o fou del suo nome. Inoltre vi 
si trovano 4 signorie o Tehi-li, che di- 
pendono immediatamente dal governa- 
tore della provincia. A”2 marzo 18 {4 fu 
fatto 1.” vicario apostolico mg. Gio. En- 
rico Baldus della congregazione della Mis- 
sione, vescovo di Zoara i? partbus, e lo 
£ 
C ancora. 

Siam Ocerdentale. Vicariato aposto- 
lico, ossia della Penisola di Malacca, le 
cui missioni furono tentate e stabilite sin 
da'tempi di s. Francesco Saverio, e quan- 
do Alessandro VI nel1658 inviò i vica» 
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ri apostolici nella Cina. L'istiti Grego- 
rio XVI nel 1938, sottraendo provviso- 
viamente dalla giurisdizione di Goa la 
diocesi vescovile di I/a/aeca (#.). Inol- 
tre descrissi la regione e il vicariato ne’ 
vol. XII, p.170, XXXIV, p. 244, 249, 
2/9, 250 e 257, perchè secondo le di- 
visioni geografiche lo descrissi Lra quelli 
dell’Indie Orientali, benchè secondo il 
catalogo delle Mozizie di l'oma fosse regi. 
strato fra quelli della Cina, per apparte- 
nere la regione all’Indo-Cina. Altrettan- 
to pralicai con diversi altri vicariati del- 
l’Indo-Cina, descrittiin quell'articolo, che 
iu seguito ricorderò con l'aggiunta di al- 
tre notizie. Siccome Gregorio XVI, se- 
cono le Notizie di Roma, a'9g settembie 
1531 aveaallidato l’amministrazione del. 
la diocesi a mg. Courvezy vescovo ilì 27- 
dua in partibus, ed #3 giugno1836 gli 
avea dato in coadiutore mg.' Gio. Batti- 
sto Pallegoix, come l’altro prelato alun- 
no delle missioni straniere di Parigi, e 
vescovo di Mallo ir partibus, così nell’i- 
stituzionedel vicariato dichiarò mg. Cour- 
vezy 1.° vicario apostolico. Lo stesso Pa- 
pa nel1841 divise il vicariato con quello 
di Star orientale, ed allora a questo tra- 
sferì mg. Pallegoix. A'3 giugno1845 di- 
venne vicario apostolico del vicariato di 
Siam occidentale mg. Gio.Battista Bou- 
chò alunno di detto seminario, vescovo 
d’Alalia in partibus, e lo È tuttora; wien- 
le a'27 marzo 1546 gli fu dato a coadiu- 
tore mg. Pietro Bigandet, altro alunno, 
vescovo di hemata in partibus, e conti. 
nua ad esserlo. Contiene il vicariato oc- 
cidentale 1’ isoletta di Sincapur o Singa- 
pore prossima all’Equatore, spettante al- 
l'Inghilterra, e residenza del vicario a- 
postolico. La sua importanza, e quella 
dell’isola vicina di Pulo-Pinang, si è di 
offrire un asilo a'missionari generalmen- 
te di quando in quando perseguitati nel- 
l'Asia orientale , e Palo-Pinang priuci- 
palmente divenne importante pel semi- 
nario erettovi nel 1805, dove sono eilu- 
cali e istruiti molti figli dell'Asia, perchè 
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divengano gli evangelizzatori de’ popoli 
infedeli. Ne parlai ne'luoglii citati, ed a 
p. 255 e 2530, e nel vol, XLV, | 
Si chiama pure isola Areca o dell’ Are- 
che, e le si danno più di 30,000 abi- 
tanti, cinesi un 3.°, ed il resto composto 
d’indigeni, di malesi, di bengalesi, di ar- 
menì, di siamesi e d'arabi. Molte sono le 
sue ricchezze vegetali, il pepe e la noce 
moscada essendo i principali fonti di sue 
industrie e rendite. La sua fertilità e Vin- 
portanza dell’isola è celebrata con entu- 
siasno da’ geografi, e lo è come terra e 
come posizione uno de’ punti più prezio- 
si che gl'inglisi possiedono sulla grau li- 
nea marittima dalla punta d'Achem. La 
sua importanza avea diflicoltà quasi in- 
superabili perchè gl’inglesi vi si stabilis- 
sero: il caso venne in aiuto alla loro poli- 
tica, con una avventura strana e roman: 
zesca. Una figlia del sultano di Queda 
sinnamorò d'un capitano inglese, ed eb. 
be per dote Pulo-Pinang, divenendone su- 
vravo; quindi mediante indennità cedette 
al suo governo la proprietà dell'isola, La 
città omonima la una torre altaroo pie- 
di, il cui nome significa 24ugiar l’aria, 
perchè i medici collocano ne’suoi moltis- 
simi piani le persone afflitte da certo ma- 
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l’esperienza rie ha mostrato | ellicacia, 
dovendo P ammalato soltanto tenersi il 
più possibile alla finestra, appunto per 
inangiar l’aria, come dicono gl’indigeni. 
Tornando a Singapore, l'isola fu ceduta 
agl’'inglesi nel1S 19. Mirabilmente situa. 
ta per servire di stazione alle mercanzie 
di Cina, Cocincina, Siam e dell’ isole di 
Malesia, essa bon è meno beu posta per 
ricevere quelle di Europa e del Bengala. 
L'Inghilterra ne fece quindi un porto- 
franco, e divenne cotanto importante da 
superare il suo commercio quello di Gia - 
va e di Manilla; e la sua popolazione da 
cirea 400 pescatori, è giunta a più di 
30,000 abitanti. La civiltà progredì di 
equal passo, cd a Singapore trovasi lut- 
to quanto abbellisce e conforta la vita 
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Pontificalis in Vit. Leon. III. nel- 
l'edizione del Bianchini tom. I. pag. 
28:, e nell’ edizione del Vignoti 
tom. I. pag. 250, donde il Cancel. 
lieri vide in certo modo adombra- 
to il trionfo, e la cavalcata usata 
dai Pontefici successori di Leone 
III, nel loro solenne possesso alla 
basilica lateranense. Il perchè nella 
sua eruditissima Storia de’ solenni 
possessi dei Sommi Pontefici, Ro- 
ma 1802, incomincia da Leone III, 
fino a Pio VII la descrizione di tal 
funzione, con tutte le cavalcate col- 
le quali furono presi, funzioni ese- 
guite splendidamente, con apparato 
‘ il più augusto, decoroso ed impo- 
nente, di che per noi si diede una 
idea all’ articolo CAPPELLE PoNTIFICIE 
$ VI capo II num. 3. Però non si 
deve qui tacere, che avendo traspor- 
tato Clemente V la residenza ponti- 
ficia in Avignone, Innocenzo VI, ivi 
eletto nel 1352, non volle fare la 
solenne cavalcata per la città dopo 
la coronazione, all’ uso de’ suoi pre- 
decessori, per evitarne la pompa, 
imitandolo nel 1362 l’immediato 
successore Urbano V, che ricusò di 
comparire in cavalcata in Avignone, 
benchè tutto già fosse preparato, 
tanto per l’avversione che aveva al 
fasto, quanto perchè riguardava la 
dignità pontificia come esiliata al di 
la dei monti, mentre era in Avi- 
gnone. 

In seguito stabiliti più regolarmen- 
te i cerimoniali (non essendovi l’uso 
delle carrozze (Zedi), le quali s'in- 
trodussero in Italia solo dopo la me» 
tà del secolo XV, e nei primi del se- 
colo XVI, ed appena anzi verso il de- 
clinar di quel secolo cominciarono 
in Roma a rendersi comuni), le ca: 
valcate aveano luogo in tutti i sità 
ove il Pontefice si recava col sacro 
Collegio, prelatura, corte e famiglia 
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pontificia. Tre poi erano le cavalca- 
te, nelle quali soleva il Romano Pon- 
tefice comparire in pubblico, prece- 
duto sempre dalla croce. La prima 
cavalcata si eseguiva colla forma con- 
sueta ed ordinaria, accompagnato dai 
soli intimi famigliari; la seconda ca- 
valcata coi Cardinali vestiti di sot- 
tana, rocchetto, mantelletta, e moz- 
zetta del colore corrente, cioè rosso 
o violaceo. Di colore paonazzo in al- 
cune funzioni, e per alcune cappelle, 
come quelle pel primo giorno di 
quaresima a s. Sabina, e nella dome- 
nica IV di quaresima, era pure la 
valdrappa dei prelati, primarii fami- 
gliari, principe assistente al soglio ec. 
Di ciò si tratta agli articoli rispet- 
tivi. La terza cavalcata, la maggio- 
re e la più solenne, era quella 
del possesso, e con qualche pic- 
cola variazione quella per le cap- 
pelle della ss. Annunziata, e per 
quelle di s. Filippo, della Natività 
di Maria Vergine, e di s. Carlo; 
ma della prima ne trattammo nel 
luogo citato di sopra, e delle altre 
al medesimo articolo CappeLLe Por- 
tirice $ VI numero 1. In esse il 
Papa soleva cavalcare un cavallo bian- 
co coperto di valdrappa di velluto 
rosso trinato d’oro, vestito di sot- 


‘tana bianca, fascia, falda, rocchetto, 


mozzetta di raso, o di velluto ros- 
so, secondo i tempi, stola preziosa, 
e cappello in testa, se. pure non an- 
dava in lettiga, o sedia. Se inter- 
veniva alcun sovrano, esercitava esso 
l’ uffizio di staffiere, e palafreniere, 
uflizio che in sua vece veniva eser- 
citato dal principe assistente al so- 
glio, o dal senatore di Roma, o dai 
conservatori, o dal priore dei capo- 
rioni, ed anticamente dal prefetto 
di Roma. 

Quest'ultima cavalcata, e precisa- 
mente quella del possesso, e quelle 


x 


are 
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pelle grandi città d'Europa. L° ancorag. 
gio è comodo e sicuro, cd il mare è qua- 
si sempre calmo in rada, da parere uno 
stagno. Pochi sono i giorni senza pioggia, 
la quale reca il doppio vantaggio d’abbas- 
sare la temperatura c di vivificare senza 
posa la vegetazione. Vi sono Delle case, 
tre templi protestanti, c la chiesa catto- 
lica costruita nel1544 dalla perseverante 
intelligenza e divozione del p. Borel ca- 
po della missione francese, col solo aiuto 
delle questue e de'soccorsi venuti di Fran- 
cia, co quali la provvide di tutto il neces- 
sario al divin culto, massime della Pro- 
pagazione della ferle di Lione, À questo 
edifizio religioso, uno de’ più belli di Stn- 
gapore, ed anco di tutta la vasta dioce- 
sì di Malacca, é annessa una scuola fran- 
co-cinese, dove i missionari dirigono con 
altrettanta bontà quanto di sapere molti 
allievi indigeni. ] portoghesi vi hanno an- 
ch’essi una piccola cappella. A_3 leghe 
distante è una piccola parrocchia d’ So 
famiglie quasi tutte agricole. Ad alcuni 
passi dalla chiesa trovasi un piccolo spe- 
dale, in cui si cura qualonque malato, 
cristiano o pagano. Il Zreeman's di Nuo- 
va York pubblicò una statistica dell’In- 
dia, nella quale sono registrati nella pe- 
nisola di Malacca o Malese, 23 sacer- 
doti e 5,830 cattolici. L’ industria de 
cinesi, che vivifica tutti i luoghi in cui 
emigrano, creò a Siugapore piantagio- 
ni dizucchero e di pepe di grandi ren- 
dite: orticoltori intelligenti , agricolto- 
ri infaticabili, e giardinieri fantastici e 
squisiti, essi sono la vera popolazione di 
Smgapore. Ora riferirdò alcune notizie, 
comuni al seguente vicariato, anzi al- 
cune esclusivamente ad esso apparte. 
nenti, come quelle sul regno di Siam. 
L'istoria del regno di Siam Cl oscui issima 
fino al tempo dell'ambasciata francese in- 
viata in quel paese nel secolo XVII. Se- 
condo le tradizioni siamesi, l'epoca più 
antica che se ne conosce è il 1300. Re- 
gnava allora in Stam un potente monar- 
ca chiamato Pra-l'oat-Houne Sourritep- 
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Pennaratui- Lonanne-Bopitra. L'istoria 
non parla affatto de'snvi successori. Nel 
1565 il paese fu invaso da Mandanagri 
re hirmano, il quale comandava nn'arma- 
ta d'un milione e mezzo d’uomini. Nel 
1594 la città di Yatia, che divenne la ca- 
pitale del regno, fu fabbricata dal re Rha- 
miati-T'ondi. Nel1605 i siamesi inviaro- 
no a Goa un ambasciatore agli stabili. 
menti portoghesi: ne fu risultato, la co- 
strnuzione d'una fortezza sulla costa di 
Siam. Nel 1621 i soldati del Giappone 
giunsero nel paese e formarono la gnar. 
dia del re: questa truppa divenne poten. 
tissima e diresse a sno talento tutti gli 
affari delvegno.Nel1657 il principe Chau- 
Nariagasali sul trono: egli ricevette i pri 
mi europei venuti a Siam, e l'ambascia- 
tore inviato da Luigi XIV. Da allora gli 
avvenimenti sono noti, ed entrano wuel 
dominio della storia. Abbiamo la costitu- 
zione di Clemente X, Zu apostolicae di. 
guitatis, de'7 giugno16074, Bull. fom., 
t. 7, p. 264: Exemptio Episcoporum ct 
Vicariorum Apostolicorum apud Sinas 
ab omnimoda jurisdictione omninm Or- 
dinariorim in provinciis ipsis assigna- 
tis. Narrai ne vol. XIH,p.165, LAXAII, 
p. So, che nel1688 il re di Siam inviò 3 
ambasciatori tunkinesi, accompagnati dal 
p. Tachard gesuita, ad Iunocenzo NI, il 
quale fece coniare due medaglie monn- 
mentali, Nelle A/eziorie intorno alle Ifis- 
sioni, di mg." Fortiguerri, stampate dal 
cardinal Mai, si legge che nel declinar del 
secolo XVII la congregazione di propa- 
ganda vi teneva un vicario apostolico nel 
regno di Siom, mantennto dal seminario 
delle missioni straniere di Parigi, ed era- 
vi pure un numeroso collegio i cui alun- 
ni indigeni erano il sosteguo delle mis- 
sioni. Per lo più vi si professava aperta- 
mente la religione cattolica, poco Impor- 
tando a’re di Siam il permettere l'eserci- 
zio delle diverse religioni; alcune volte 
però i cattolici soffrivono crudelissime per - 
secuzioni, e come gia dissi nel suo artico - 
lo, particolarmente nel 1690, nel quale fu 
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disperso il collegio e fatto prigione il vi. 
cario mg." vescovo di Metellupoli; wa 
non durò molto tempo, perché nel1691 
le cose cattoliche erano tornate in son- 
ma tranquillità; anzi nel 1699 venuto a 
morte quel prelato, il re che lo avea fut. 
to visitare e assistere da’suoi medici, i6- 
sunse la protezione delle missioni e del 
ristabilito collegio. Tra il vicario di Siam 
e il vescovo di Meliapor nacque contro. 
versia sulla giurisdizione del regno del 
Pegù, pretendendolo il vicario a sé sot- 
toposto in vigore delle sue facoltà, ed il 
vescovo per le bolle dell'erezione del suo 
vescovato. Dipoi il cardinal Tournon o- 
pinò, che dovesse appartenere al vicario, 
pinttosto che al vescovo, per esser il 1,° 
più vicino dell'altro a quel regno. La 1e- 
ligione de’ siamesi consiste nella credenza 
della trasmigrazione dell'anima, e nell’a- 
dorare i 4 clementi, Il re di Siam avea 
sotto di sé, oltre il regno omonimo, quel- 
li di Tenasserim, diJuntalaun, di Patana, 
di Queda, di Piahaan, di Pera, di Malacca 
e d'Ihor. Era molto potente, potendo ar- 
mare 250,000 fanti e 20,000 cavalli. 
Nondimeno era però tributario dell’ im» 
peratore della Cina, a coi mandava ogni 
anno una solenne ambasceria in segno di 
vassallaggio. Iunucenzo XMlemanoò il bre- 
ve £ sublimi Scedis Apostolicae, de' 15 
ottobre 1646, Bull. lion. t. 9, p. 441: 
Dismembrantur plures provinciae re- 
gui Smnarum a diocesibus Pekîneu. , et 
Nanhinen., cacque committuntar Pica- 
riis Apostolicis, Nel 1767 i birmani in- 
vasero di nuovo il paese, ma furono re- 
spinti dallo stesso re in persona. Questo 
monarca abbandono Yothia, e scelse 
Bangkok o Bankok per sua capitale, si- 
tuata alla punta del golfo di Siam e con- 
ta una popolazione di circa 400,000 a- 
bitanti, Nel 17661 birmani tentarono, ma 
invano, un'ultima invasione; e da tal'tem- 
po in poi il re di Siam è in pace con tut. 
ti i vicini. Come vi sono alla corte in 0* 
nore 1 medici ed i barbieri, lo dissi nel 


vol. LXXXIV, p. 93. Il battaglione di 
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donne che forma la guardia particolare 
del re, lo deserissi nel voll LXXNXV, p. 
237. L'esercito di Siam, secondo la ge- 
nerale opimivne, possiede i migliori ele- 
fanti da battaglia di tutte le coutrade del- 
l'estremo Oriente, benché più piccoli del- 
la razza indiana, ma più vigorosi e più 
allivi. Questo corpo fu organizzato, da 
parecchi anni, da un antico ufliziale del- 
la compagnia dell’Indie inglesi. I unme- 
ro degli elefanti di combattimento € di 
960, appropriato a 3 diversi servizi1.0 a 
quello de'trasporti del materiale, pel qua- 
le si scelgono i più anziani edi più furti; 
2.°a quello del trasporto del re e della 
sua casa militare; 3.° al combattimento 
propriamente detto. Questi ultimi forma- 
no una divisione di 400 elefunti, i quali 
sembrano comprentlere il loro bellicoso 
ulficio: 100 appartengono all'artiglieria, 
ed hanno snl dorso una piattaforma sul- 
la quale si mettono in batteria obici di 
montagna e altri pezzi d'artiglieria del 
viedesimo calibro, de'quali sopportano be- 
nissimo la scarica;100 appartengono al- 
l’infanteria e portano sul dorso un appa- 
recchio in forma di torre quadrata, nella 
quale si situano de’tiragliori che ponno 
così dominare il nemico e tirare con 
vantaggio maggiore. Questi elefanti han- 
no la testa, la thon:Dba e le parti vulnera- 
bili del corpo difese da una corazza di 
conutchoue , che li preserva dalle palle. 
Quando sone animati dal combattimen- 
to, non prezzano più il pericolo; penetra- 
no con incredibile rabbia in mezzo a'qua- 
drati del neinico e vi gettano il disordi. 
ne. Quando si sentono feriti, evtrano in 
tal farore che nulla li può domare, ed ì 
loro conduttori sono obbligati ad abban- 
donarli a loro stessi. Gli altri 200 appar- 
tengono alla riserva, e non sono occupati 
che nelle uccasioni decisive. Ilre si mostra 
sensibilissimo per Ja perdita de’suoi, cle - 
fanti, che si custodiscono con estrema cu- 
ra, ed ha uso di dire di avere un'arinata 
più bella de’suvi vicini, perchè ha elefan- 
ti più belli, e quegl’ iutelligenti animali 
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sono meglio diretti e più coraggiosi de’ 
loro. Così il Ioniteur de D'Armée, vi- 
prodotto dal Giornale di lioma del 1937 
a p.144. Il paese di Siam è popolato da 
quasi 7 milioni d’abitauti, che altri pre- 
tendono cifra esagerata, e non più di 5 
milioni. La società vi è organizzata ari- 
stocralicamente, e la massima parte del- 
le terre appartiene ad nn piccolo nume- 
ro cli fanuglie ricche, alcune delle quali 
possiedono molte migliaia di sclriavi. I 
porto di Dankok è accessibile a’ navigli 
che pescano Jo piedi d'acqua. La popo- 
lazione è stabilita come in Cina, metà 
sulla spiaggia e metà sul fiume stesso, És- 
sa ha molti rapporti colla Cina, la scla 
fino a'nostri giorni in possesso del com- 
inercio con Siam e che si mostrava ge- 
losissima di conservarne il monopolio. 
Gli europei furono sino al1855 allonta- 
nati da questo porto, per gli eccessivi da- 
zi che loro venivano imposti con gran 
vantaggio de' cinesi, i quali per lo con- 
trario non doveano pagare che tenuissi- 
mi dazi, Il re attuale avendo al suo av- 
venimento al trono manifestato nu vivo 
desiderio d’entrare in relazione colle po- 
teuze d'Europa, ne profittò per lar. Vin. 
ghilterra, inviando in missione sir John 
Bowring, che viriuscì perfettamente e po- 
se in grado gli europei di conoscere me 
glio il regno. Verso la metà di marzo 
1855 il re convocò alla sua corte tuttii 
missionari cattolici di Bankok, Colà giun- 
ti, mentre il re riceveva il giuraniento 
de' mandariui, il suo 1.° ministro gli ac- 
colse gentilmente, e disse loro in nome 
clel suv signore. » Il re vede can somino 
piacere i missionari cattolici sparsi nel 
suo paese. Esso n° ingiunge di teslimo- 
niar loro l'alta suna sodisfazione per la 
savia condotta che hanno in ogni tempo 
tenuta. Da 200 anni si aflaticano di pro- 
pagare la religione cristiana e d’ ispirare 
al popolo la virtù e l’ubbidienza verso 
il proprio sovrano. Non si mischiano di 
affari politici, nel che differiscono molto 
da' miulstii americani che vengono qua 
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ad insegnare, secondo che dicono, la dot. 
trina di Cristo , alla quale però sembra 
che non credano essi medesimi. Questi 
pensano solo alloro propri interessi, e si 
mescolano nella politica del paese”. l’oì 
volgendasi a’ missionari cattolici, soggian- 
se: » KH re mi ordina di dare a ciascuno 
di voi la somma di 20 ticals (quasi 40 
lire) e desidera che voi le riceviate in te- 
stimonio della sna stima e per incorag- 
giamento a continuare il bene che fate al 
suo popolo”. Tanto si trae dalla Civiltà 
Cagpl'igas serie agagel. 2g Pg VINI 
9; p. dog, di essa, si accenna il trattato 
di amicizia e di commercio concluso tra 
la Francia e il regno di Siam a' 15 ago- 
sto 1856, da De Montigny, pel quale i 
francesi vi godranno le grazie concedute 
alle nazioni più fivorite, dovendosi no- 
tare specialmente l'articolo 3.° che pari- 
imente concede a'francesi; » La facoltà di 
praticare la loro religione pubblicamen- 
te e liberamente, di fabbricare chiese in 
siti destinati dal governo del luogo, d’ac- 
cordo col console francese. 1 missionari 
francesi avranno la facoltà di predicare, 
d’insegnare, di costruire chiese, semina- 
ri e scuole, spedali ed altri più edifizi in 
qualunque luogo del regno, conforme al- 
le leggi del paese. Essi si aggireranno li- 
beramente nel regno, purché abbiano car- 
te autentiche del console francese, o in sua 
mancanza del loro vescovo, col visto del 
sovernatore generale residente a Csang- 
kok (0 Bankok)"”. Siccome il re di Siam 


avea concluso un trattato anche colla Rus- 
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sia, ed eziandio in segaito cogli Stati Uni- 


ti, a'25 dicembrer656 il ministro degli 
editti reali Ramki-Mahiswar, per l° ese- 
cuzione di sua volootà dichiarò, come si 
legge a p. 327 del Giornale di 'oma del 
15357.» Noi sovrani di Siam, degli stati 
di Laos (1 geografi lo dicono paese del- 
l'impero d’An-Nam), del Cambodje, di 
Malacca, e di Djouks-eilon, volendo che 
ì trattati conclusi colle potenti nazioni 
d'Europa, la Franeia, l'Inghilterra e Ta 
Russia, siano iu ogni disposizione esegui» 
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ti, portiamo tali convenzioni a cognizio- 
ne de’ governatori delle nostre provincie, 
degli GATTA delle nostre dogane e d’o- 
gni To sno Vogliamo,che i menr- 
bri di queste diverse nazioni possano li- 
beramente circolare ne'uostri stati e far- 
viil commercio ed esercitarvi il loro cul- 
to conformandosi a tutte le nostre leggi 
e rispettando gli atti di nostra autorità”. 
Osservò poi il Constitutionnel. riferito dal 
n.16 del Giornale di Roma 1858. Il trat- 
tato di commercio della Francia col regno 
di Sin viene a proposito nel momento 
in cui tutti gli sguardi dell'Europa sono 
rivolti verso l'Asia. La rivolazione del. 
l’Indie inglesi, la guerra imminente col- 
la Cina, la violenta persecuzione organiz- 
zata contro il cattolicismo della Cocinci- 
na,la recente sottomissionede’ birmani al- 
la supremazia inglese, i progressi degli sta- 
bilimenti russi sul fiume Amour, le con - 
venzioni della medesima Francia colla 
Persia, e finalmente l'apertura de’ porti 
del Giappone al commercio, sono altret- 
tante circostanze, le quali contribuiscono 
a dare una particolareimportanza al trat. 
tato stesso. In tale guisa si manifesta an- 
che nelle regioni asiatiche un importan- 
te movimento, che non è isolato, ma ab- 
braccia ad un tempo gli stati tutti di quel- 
la parte del mondo. Per verità non è nuo- 
Vo: ma per l’innanzi nov avea mai avu- 
to questo carattere di giustizia e di for- 
za. Quando per la 1.° volta i portoghesi 
misero piede uell’Indie Orientali, quan- 
do i francesi e gl’inglesi v intervennero 
alla lor volta, gli uni e gli altri non eb- 
bero altro scopo, se non la conquista e la 
dominazione. Trovarono i imperi di già 
organizzati, industriose popolazioni, un 
paese ricco; non pensarono che a giovar- 
sene, e farsi temere colla forza, a sosti. 
tuirsi a'governi di già esistenti. Ciò ave- 
vano di mira gli spagnuoli conquistatori 
del Perù e del Menti Oggidì la condut- 
ta dell'Europa è ben dillefehte. ei prin- 
cipii che dirigono i suoi nuovi rapporti 
colle popolazioni dell’Asia,e stabilirvi una 
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autorità, sono la miglior prova de’ pro- 
gressi ch'essa fa nella moderazione e nel- 
la equità. Con dispiacere essa porta le ar- 
ini in sì lontane contrade, non si pre vale 
dle’potenti mezzi di distruzione che pos- 
siede per imporre il suo volere all’Asia, e 
stabilirvi un’ autorità, la quale non sa- 
rebbe punto miglioce sotto il punto mora- 
le, d’un sacchestio organizzato e ridotto 
a legce. Essa non ha ricorso alle armi, 
se non per vendicare l'umanità oltraggia- 
ta o per far rispettare la sua dignità e i 
suoi interessi ingiustamente lesi; si limi - 
ta a tattociò ch'è strettamente indispen- 
sabile per soddisfare ad nna legittima in- 
degnazione. Ma i mezzi di azione che pre- 
ferisce , quelli che impiega per isvilup- 
pare nelle contrade indipendenti dell’A- 
sia la sua intloenza utile a chi la subisce 
e a chi la esercita, sono lo scambio faci- 
le e regolare ile’ prodotti, la diffusione de’ 
lumi, la Hibertà delle relazioni interna- 
zionali, Questa propaganda commerciale 
e industriosa congiunta sì bene agli sfor- 
zi, è la migliore garanzia che possa darsi 
all’Asia per la durata della sua indipen- 
denza. L'esempio dell’ Indie orientali è 
fatto per insegnare a'sovrani di quelle re- 
gioni, quanto rischierebbero se respinges- 
sero con deliberazione progressi, che lo- 
ro fa fare l'Earopa. I principi dell'Orien- 
te i quali adottano la politica savia e li- 
berale, attestata dal trattato concluso dal- 
la Francia col regno di Siam, fanno più 
pel loro impero, e per la sicurezza della 
loro dinastia, che se armassero con gran- 
dissima spesa 100,000 uomini. Dopo la 
splendida ambasceria di Luigi XIV al 
Siam, e quella del sovrano a Parigi, che 
stipulò una guarnigione francese a Ban- 
kok, non vi sono stati più rappreseutau- 
tiche mediante missionari,che con gran- 
dissima fatica coltivavano uno sterile 
campo. In Siam non si sono vedute spes- 
so quelle persecuzioni violenti, accanite, 
né si sono fatti morire martiri fra' più 
raffinati supplizi, che la tirannia seppe 
inveuvtar nella Cina e nella Cocinciva. La 
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proscrizione del cristianesimo non è mai 
passata allo stato di sistema politico, co- 
me in quelle due contrade, accecate dal 
timore chie loro ispirano i barbari euro- 
pei: quantunque l’opera della missione 
vi sia stata sempre sì poco fruttuosa, da 
non poter mai neppur da lontano ispira- 
reun’ombra di timore. Si contano in Siam 
a centinaia di migliaia i sacerdoti di Bud- 
da, e l'autorità pubblica scopre appena 
in mezzo a sì grande folla qualche pove- 
ro e isolato missionario (il Constitutton- 
nel, contro la verità , qui è esagerato e 
deprimente le missioni). La popolazione 
è indifferentissima (non tutta: nella oz. 
zia statistica delle Missioni Cattoliche 
del1843, di mg." Rosati, sono registrati 
3,600,000 abitanti, de'quali 25,000 cat. 
tolici, con seminario a Bankok di 24 alun- 
ni, un inonastero in Chantabun con 18 
imonache che tengono scuole gratuite; nè 
Gregorio XVI avrebbe diviso in due il 
vicariato, se non vi fosse stato un nota- 
bile progresso, assai maggiore essendo il 
numero de’ cattolici nel vicariato oriea- 
tale, e da quell'epoca ad oggi, in ambe- 
due grandissimo è stato l'incremento): 
e non ha guari il re di Siam, principe 
molto istruito, ha dichiarato, che non ri- 
maneva più fedele che alla filosofia della 
religione buddista, religione, diceva egli, 
sfigurata da una moltitudine di favole 
assurde. Per tutto il secolo XVIII Siam 
rimase interamente estraneo alla politi. 
ca europea. Gl'inglesi avevano molto da 
fare nel conquisto dell'Indie per pensare 
a volgersi a questa parte. Le mutazioni 
delle dinastie, le deposizioni de principi, 
le rivoluzioni di palazzo si succedettero 
senza dare al mondo un episodio degno 
d'interesse. Eppure il regoo di Siam si 
trovò sul punto di sparire dalla carta geo- 
grafica, quando i birmani avendolo in- 
vaso s'impossessarono della capitale, che 
non era la presente, la rasero, massacra- 
rono una parte degli abitanti e disperse- 
ro il resto. Non lasciarono nelle città per 
cui passarono pietra sopra pietra, e ne” 
VOL. XCVIII, 
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campi filo d'erba. Gli eccessi del disastro 
salvarono il regno: i birmani non sì po- 
terono stabilire nel deserto che si erano 
formato, e ritornarono al loro paese. L'o- 
pera del re consistette nel riparare le ro- 
vine; e la capitale fu fissata a Dankok. Il 
governo si riorganizzò semplicissimo, con 
base del dispotismo il più assoluto e ir- 
responsabile. La necessità fece rinascere 
la coltivazione e l’industria, contribuen- 
dovi principalmente un grao numero di 
cinesi che alla loro volta vi fecero un’uti- 
le e pacifica invasione. Coltivatori speri- 
mentati e pazienti, commercianti econo - 
mi e industriosi, i cinesi infusero in que- 
sto stato impoverito e deperito un uo- 
vello sangue ed una vita più attiva. Se 
ne contano oggi più di 400,000 nel re- 
gno, malgrado la forte tassa che devono 
pagare per stabilirvisi e altre gravezze. 
Avrebbe fatto maggiori progressi, se il 
monopolio ch’eravi stato esercitato da're 
di Siam fino agli ultimi iempi, von aves? 
se contrariato il loro spirito intvapren- 
dente; monopolio che avea pure allonta- 
nato il commercio europeo. La politica 
del re presente dà alle grandi nazioui ma- 
rittime d’ Europa un eguale interesse al 
mantenimento dell’indipendenza del pae- 
se: gli altri sovrani dell’ Asia non potreb- 
bero far meglio, che imitandone l'esem- 
pio. Nel 1857-58 inviò ambasciatori a 
Londra ed a Parigi, la quale li vide per la 
2. volta nel marzo dopo gl’inviati a Lui- 
gi XIV. Quanto all’Inghilterra, sino dal 
1855 concluse un vantaggioso trattato 
di commercio col re di Siam: ne fa cen- 
no il Giornale di Roma di detto anno 
a p. 756. Quello del 1857 a p. 1093, 
riporta. A” 19 novembre la regina Vit- 
toria ricevè a Windsor gli ambasciato- 
ri de’ due re di Siam, col loro seguito, 
esibendo lettere regie autografe scritte 
in oro, e doni per parte de’ due sovrani 
siamesi. Questi consistono. Una corona 
d’oro smaltato, fregiata di diamanti, di 
smeraldi e di rubini. Una collana d’oro 
con gran numero di rubini. Una stella 
10 
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di grande dimensione. Un anello massic- 
cio ornato di diamanti e altre pietre pre- 
ziose. Una conchiglia bianca rarissima e 
d’un gran valore, piena di gioielli. Una 
coppa ed una salsiera d’ agata. Un pa- 
lanchino di gala. Una sella ed una bri- 
glia parimenti di gala; e molti ombrel- 
lini coperti di ricami d’oro; scrignetti e 
coppe d’oro massiccio ; sottocoppe d’ar- 
gento filettate d’oro; un tamburo di 
metallo, e vari altri oggetti rari e di la- 
voro curioso, fra’ quali un quadro rap- 
preseutante la corte de' re di Siam. 1l1.° 
ambasciatore indirizzò allà regina un 
discorso della circostanza, di cui il Gior- 
nale offre un brano, ed al quale rispose 
la regina analogamente. Trattano del 
Siam: De Christiana expeditione apud 
Sinas suscepta a Societate Jesu, ex p. 
Matithaei Riccii ejusdem societatis com- 
mentarits, auctore Nicolao Trigantio 
belga, Augustae Vindelicorum1615, Co- 
loniae 1617. Relatione delle Missioni 
de’ vescovi vicari apostolici mandati 
dalla s. Sede apostolica alli regni di 
Siam, Cocincina, Camboja e Tunkino, 
Roma 1667. 

Stam Orientale. Vicariato apostolico. 
Nel1838 Gregorio XVI istituì il vicaria- 
to apostolico di Siam, indi nel 1841 lo 
divise in Occidentale cl’ è il precedente, 
il contenuto del quale si compenetra con 
questo Orientale, che formò propriamen- 
te coll’ intero regno di Siam e colle isole 
giacenti nel golfo del suo nome, dichia- 
randone 1.° vicario apostolico l’ attuale 
mg. Gio. Battista Pallegoix, alunno del 
seminario delle missioni straniere di Pa- 
rigi, vescovo di Mallo in partilus, ch' e- 
ra coadiutore del vicario apostolico del- 
l’intero vicariato. A'27 marzo 186 gli 
fu dato in coadiutore l’altro alunno NN. 
vescovo di Rhoso o Rosea in partibus, 
essendolo tuttora. Riporta la Civiltà Cat- 
fadica, serie 2.°, 1. tipo, che mg.” 
Pallegoix nel1852 presentò al Papa Pio 
JX due garzoncelli siamesi, perchè ba- 
ciatigli i piedi, gli porgessero tra fiori d’oro 
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e d’argento una lettera del re di Siam, la 
quale dava al Santo Padre il titolo di 
Principe del Cielo , eccellentissimo Si- 
gnore cella gran Corona, e dicevagli : 
». Non ho ancora la fede di Cristo, sono 
un Duon seguace del buddismo, ma non 
mi attengo se non alla filosofia di que- 
sta religione, la quale fu travisata da tan- 
te e così assurde favole, che pari dove- 
re ella presto sparire da questo mondo. 
Vostra Santità può esser ben persnasa 
che sotto il mio regno non vi saranno per- 
secuzioni contro i cristiani, che i cattolici 
romani saranno protetti tutti in modo 
speciale, e non saranno mai impegnati 
in alcuna ceremonia superstiziosa con- 
traria alla lor religione, come ho incari- 
cato il vescovo di Mallo di spiegare a Vo- 
stra Santità”. Se questa lettera fosse gio- 
conda al sovrauo Pontefice, ognuno può 
pensarlo da sè: » a noi piace di solamen- 
te considerare al modo onde in Siam so- 
no trattati i cattolici, e a quello onde in 
più d’ uno Stato che dicesi cristiano |” 
Descrissi il vicariato vel vol. XXXIV, p. 
IO NR dr 

Cochinchina Orientale. Vicariato a- 
postolico. Esisteva quando Gregorio XVI 
nel1844 lo divise in due, Orientale e Oc- 
cidentale o Aferidionale, e già si cono- 
sceva il bisogno di erigere uo altro vi- 
cariato con ismembrare quello Orienta- 
le, formandolo colla parte Settentriona- 
Ze della Cochinchina stessa, il che effet- 
tuò il Papa Pio IX nel1850, e così so- 
no 3 vicariati. Descrissi il vicariato indi- 
viso, il regno o impero di An-Nan o An- 
nam, e la regione ne'vol. XIII, p. 170, 
XXXIV, p. 25139254; 2090 en 
A’vicari apostolici della Cochinchina del- 
l’aotico vicariato e poi Orientale, riferiti 
ne luoghi citati, nel164o successe il coa- 
diutore che tuttora lo governa mg. Ste- 
fano Teodoro Cuenot, alunno del semi- 
nario delle missioni straniere di Parigi, 
vescovo di Metellopoli ir partibus, ed al 
coadiutore ch’eragli stato assegnato, col 
detto prelato registrato nel rammentato 
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luogo, trasferito a'2 marzo 18.4/ nel vi- 
cariato Occidentale, in quell’anno c gior. 
no gli fu sostituito 1’ altro alunno mg.” 
N.N. vescovo di Bibli in partdus, che ri- 
petendo più Motizie di Roma, sembra er- 
rata l’epoca de' 2 marzo 1841, che nel 
catalogo de’ vescovi i partibussi dà al 
vescovo di Bibli FrancescoM.'EnvicoAga- 
tone Pellerin, ora vicario apostolico set- 
tentrionale: forse è il medesimo sogget- 
to e deve emendarsi l’anno con ritenere 
1844. Sia comunque, nel1850 a’'23 ago- 
sto fu fatto coadiutore, e lo è ancora, 
mg. N.N. vescovo di Carpasio in parti 
bus. Nel riferire che farò altre notizie 
sulla regione, desse appartengono e sono 
comuni a questo, ed a’ due seguenti vica- 
riati Occidentale e Settentrionale. Il regno 
o impero Annamitico tributario della Ci- 
na, situato al sud-est della Cina, e per- 
ciò nell’Indo-Cina, dal1802 abbraccia 3 
regni distinti: la Cochinchina col Ciampa, 
il Tonkino, il Cambodge col Laos e il 
Ca-Cao, ove pure sono de'vicariali apo. 
stolici. La Cochinchina per lungo tempo 
fu soggetta al Tonkino, indi in processo 
di tempo si formò in regno indipenden- 
te, e poscia conquistò il ‘L'onkino stesso. 
L’impero d'Annam confinante col cinese 
e con esso avendo continui rapporti, é uno 
de’ più grandi stati indipendenti dell'Asia: 
venne popolato nelr368 dall’emigrazio- 
ne cinese, Ha sostenuto molte guerre col- 
la Cina, pel cui esito ne divenne tribu- 
tario. La presente dinastia giunse al po- 
tere nel1795; quantunque di origine co- 
ciucinese, ha sino alla morte dell’ultimo 
imperatore Tao-Kovang, misuratola sua 
politica a quella della corte di Pekino. 
L'impero Aunamita conta un esercito di 
circa 150,000 uomini, euna flotta nume- 
rosa. La popolazione, industriosa e atti- 
va, si fa ascendere a 20 milioni d’anime; 
e quauto stimino l'agricoltura l'ho nife- 
rito nel vol. LAXXIV, p. G1. Cospicue 
sono l’entrate del governo. La religione 
del paese è una setta particolare del Bud- 
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gni città eogni borgata, oltre gli Dei del 
la nazione, riconosce una divinità parti 
colare, che ordinariamente è un quadra 
pede: gli altri animali però non sonocsclu- 
si, e quello sagro della città di Tonrane 
è una cicogna che abita un vero palazzo. 
La capitale Huè o Hot-Fon è situata in 
bella pianura, sulla riviera del suo nome, 
cinta di bastioni in mattoni alti 60 pie- 
di, e le sue porte di pietra sono sormon- 
tate da torri alte da go atoo pie. La 
sua fortezza è di forma quadrata, conqua- 
si due leghe di circonferenza. Le fortifi- 
cazioni costruite da ingegneri francesi, se- 
condo il sistema di Vauban, ponno esser 
munite dir200 cannoni, La città ha V'e- 
sterno imponeute, l'interno spiacevole. Il 
palazzo regio è ricchissimo d'ornamenti 
bizzarri. I missionari cattolici vi hanno 
molte scuole, frequentate da nn gran nu- 
mero d’allievi, e nelle quali insegnano le 
lingue francese e latina: cssì convertiro- 
noun 5. della popolazione, ch'è di 50,000 
persone. Il governo è monarchico asso- 
luto, il cui imperatore è riguardato da 
quello della Cina come principe di 2.° 
ortline, il cui potere deriva dall’investi- 
tura che gli dà. I1.° re indipendeute nel- 
la Cocincina fu Tien-Yecong, che in prin- 
cipio governò il paese qual semplice go- 
vernatore, e non fu proclamato impera- 
tore che nelrGoo. Le suddette parti di- 
stiute che compongono l'impero d' An- 
nam, Cocincina, Tonkino e Camboadja, 
sono poco simpatiche tra loro, avendo 
costumi, lingua e religione differente. 
Quando n gloriosa chiesa del Giappone 
cessa va dal sua esistenza, ne sorgeva una 
novella e propriamente assai vicino al- 
l'estremità meridionale di esso, cioè alla 
Cocincina. Il p. Buzomi gesuita nel1614. 
cominciava pel1.° l’opera della propaga. 
zione del Vangelo coronato da tanto suc- 
cesso, che dentro un anno vi farono fab- 
bricate due chiese, una nella città di Tu- 
rana, e l’altra nella capitale Cacciami. In- 
di il vicariato apostolico ebbe origine nel 
1658, quando Alessandro VII inviò nel- 
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la Cocincina per vicario apostolico Pie- 
tro de la Mothe Lambert vescovo di Be- 
rito in partibus, come notai nel vol. 
XLV, p. 252, alunno del seminario del- 
le missioni straniere di Parigi. E sicco- 
me gli altri due vicari apostolici non 
poterono penetrare propriamente nella 
Cina, evangelizzarono il Siam, il Tooki- 
no ela Cambodja. S'incominciarono pe- 
rò di buon'ora a far sentire le procelle; 
di fatto si emanò il decreto per la espul- 
sione de missionari, quantunque non a- 
vesse avuto effetto , poichè quelli già si 
aveano affezionato alcuni distinti uflizia- 
li del reguo, chie loro accordarono prote - 
zione, per la qual cosa l’edificio della chie- 
sa cocincinese s'andò di giorno in giorno 
maggiormente assodando.Intanto il re aiz- 
zato da alcuni perfili cortigiani, i quali 
gli rappresentarono i missiovari quali e- 
missarì europeiingordi di conquiste, pro- 
mulgò un altro severissimo decreto, col 
quale comandava l’espulsione de'missio- 
nari, vietando di poter seguire la religio- 
ne, e costringendo con pene severissime 
i seguaci all’ abbiura. L’ editto sanguino- 
lento fu eseguito col massimo rigore, per 
cui il fecondo sangue de’martiri inondò 
il suolo cocincinese. Al contatto di tanto 
eroismo restò conquisa la furia della per- 
secuzione, e la missione fu beata d' un 
lungo riposo, che moltissimo influì al- 
l'ulteriore sua prosperità, la quale sem- 
pre progrediva specialmente quando i 
gesuiti s' erano colle loro cognizioni for- 
mata un'influenza alla corte. Ma questo 
favore di cui allora godeva il cristianesi- 
mo esacerbava la velenosa invidia de’ 
suo) avversari, î quali in un interregno 
gittata la maschera, nel1670 fulminaro- 
no il decreto di persecuzione, in forza 
del quale tutte le chiese dovevano essere 
distrutte, i missionari gettati in carcere, 
meno il p. De Arvedo, altro insigne ge- 
suita, matematico di corte, i cristiani for- 
zati all’abbiura, e tutti i sudditi indistin- 
tamente invitati all’empio insulto del se- 
guo sagrosanto di nostra redeuzione. La 
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severità colla quale fu accompagnata l’e- 
secuzione, se fece cadere parecchi cristia- 
ni, oflrì altresi spettacoli di fermezza cri- 
stiana nel soffrire i più crudeli tormenti 
per l’amore alla fede. Vari missionari 
furono messi alla prova de’ martirii, i qua- 
li ad altro non servirono che ad infon- 
dere loro ardire e coraggio, che confor- 
tava i più deboli fra’fedeli, il rimivarlì at- 
toniti. Finalmente il p. De Arnedo strap- 
pò dal re l'ordine che coucedeva libertà 
a’ missionari, a condizione che stanziasse- 
ro nelle città dove vi fosse presidio, e che 
non potessero uscir di notte. Intanto, co- 
me narrai nelle notizie ecclesiastiche pri- 
mordialialla descrizione de’ vicariati apo- 
stolici dell’ /ndie Orientali, la s. Sede de- 
putò vicari apostolici nella regione col 
titolo di vescovi in partibus, dichiarò il 
Tonkinoindipendente dal vescovo di I/a- 
cao, che lo pretendeva, e altresì liberi la 
Cocincina e il Siam, non ostante le pre- 
tensioni de’ vescovi di JZa/acca e di Ma- 
cao, i quali non vi aveano mai con giu- 
sto titolo esercitata notabile giurisdizio- 
ne, e prudenzialmente commise all’arci- 
vescovo di Goa di mandare de’vicari nel» 
la Cocincina e nel Siam, ma con iofeli- 
ceeffetto. Laonde Innocenzo XII nel 1696 
decretò che si mandasse per missionario 
nella Cocincina, colle solite facoltà, sot- 
to l'indirizzo del vicario apostolico del 
regno, Carlo M.° Provazza sacerdote pie- 
monutese; e nel 1697 mg.' vescovo Bu- 
ciense, ch'era vicario apostolico della Co- 
cincina, scrisse alla s. congregazione del 
bisogno di mandare altri missionari, non 
bastando gli esistenti 14, fra'quali il vi- 
cario di Vava, 6 francesi, 4 gesuiti, e 3 
indigeni poco idonei, e uon sarebbe man- 
cato loro nulla, essendo iì cociucinesi di 
genio inclinati alle lettere e all’ armi, e 
naturalmente caritatevoli,onde largamen- 
te gli avrebbero provvisti di tutto; ed in 
fatti ne furono inviati alcuni. Indi col 
beneficio della pace, la pianta del Vange- 
lo giganteggiava,attendendovi al suo mag- 
gior incremento 20 missionari diretti clal 


VIC 


vescovo vicario apostolico. Ma la prova 
delle persecuzioni si rinnovò nelr723, € 
noo ebbe fine che colla morte del vec- 
chio re. Il di lui successore, educato be- 
ne dalla pia madre, divenuta cristiana, 
abrogò i decreti di persecuzione, e mise 
molto affetto a’missionari. Pure alla sua 
volta, costretto da mandarini, fnlminò 
l'editto di persecuzione, pel quale16 mis- 
sionari strappati da’loro ovili furono cac- 
ciati dal territorio; ma infine, il re rien- 
trato in ragione e richiamato al dovere 
dalle sue buone intenzioni, il cristianesimo 
per la sua fermezza si gloriò d'una pace, 
nella quale, misti a'templi viventi, ovun- 
que sorgevano i templi materiali. La ve- 
nuta del gesuita p. Siebert, il quale salì 
io grande reputazione presso la corte, 
servi a dissipare varie procelle che qua e 
là si andavano addensando a danno del- 
la religione, ed a consolidare quella pa- 
ce, di cui tanto abbisognava la chiesa co- 
cincinese. Il sovrano divenuto discepolo 
di questo grand'uomo, dovette confessa- 
re che la legge cristiana era tutta santa, 
anzi nel1745 potè scrivere di lui il p. Sie- 
bert, che desso manifestava tale inclina- 
zione al cristianesimo,che ne momeuti mi- 
gliori si augurava la forza e la virtù di 
poterlo professare. Ma la poligamia avea 
posto, cune in tante altre regioni d’ O. 
riente, un insormontabile ostacolo alla 
conversione di lu, e fu appuoto quella 
che a poco a poco lo rese alieno cialla 
religione, ch'è per contrario tutta purità. 
La morte del p. Siebert glie ne presentò 
l'occasione, perchè non era stato rimpiaz- 
zato da uu uomo di pari dottrina; ma 
questa mancanza cessò coll’arrivo del p. 
Rofller gesuita, sebbene poi, come fana- 
tico pel paganesimo, seppe trovare vari 
pretesti onde divenire indifferente co’ 
missionari. Nel1750 inquisiti questi e ar- 
estati, tranne il p. Koflier, dopo 4 mesi 
di duro carcere furono cacciati dal terri- 
torio; e circa 200 chiese prima furono 
saccheggiate e poi distrutte : le migliaia 
dicristiaui, che io complesso diedero pro- 
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va di loro religiosa fermezza, ponno da- 
re un'idea di questa persecuzione. Il su- 
perstite p. Roftler, restato nel paese, fe- 
ce di tutto per istornare questa ed un' 
altra successiva persecuzione, finchè fu 
costretto ad abbandonare ancli’ esso la 
Cocincina. Tuttavia anche questa vol- 
ta Dio salvò la chiesa cocincinese dalla 
distruzione. In questo tempo scrisse M. 
Favre, Lettres ediftantes et curieuses sur 
la visite apostoligue de MI. De la Beau- 
me à la Cochinchine, Venise 1746. Non 
andò guari che vi s'introdussero nuova- 
mente de'missionari, ed a fronte della per- 
secuzione riportarono abbondanti van- 
taggi, specialmente que'del seminario del- 
le missioni straniere di Parigi, cuila mis- 
sione venne aflidata dopo la soppressio- 
ne de' benemeriti gesuiti, i quali lascia - 
rono il paese nel1767. Quindi, sebbene 
le persecuzioni si succedessero rapidamen- 
te e così furiboude, che parecchi missio- 
nari subirono il martirio, e le rivoluzio- 
ni in cui era travolto il regno presagisse- 
ro la roviua di sua chiesa, nondimeno 
quest'epoca di crisi rivoluzionaria fornì a' 
inissionari l'opportunità di preparare un 
avvenire migliore al mantenimento e dif- 
fusione del Vangelo. Intanto nel1777 per 
opera de’ ribelli essendo morto Hué-Y- 
nong, 7.° successore di Tien-Yecong, fon- 
datore della dinastia Nguyen, vi fu uo in- 
terregao di due anni, durante i quali i 
tonkiuesi restarono padroni della Cocin- 
cina. Nelt779 Nguyen-Anh, nipote del 
defunto re, riuscì ad asceadere il tro- 
no, ma egli dapprima non regnò che sul» 
la bassa Cocincina, da cui venne più vol- 
te espulso dagl’iasorti. Siccome nelr745 
it francese Poivre, benemerito della col. 
tura coloniale, aperte relazioni colla Co- 
ciucina vi stabilì un banco per ,conto del- 
la Compagnia dell’ludie francesi, poscia 
nel1787 Nguyen-Aoh cede alla Francia 
legalmente la città colla magnifica baia 
di Turana o Touranne, ossia l'isola d'Hoi- 
nam, il più bel porto della Cocincina, e 
l'isola di Poulo Condor, perchè i france= 
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si ne più difficili momenti del suo regno 
gli avcano reso segnalati servigi. Questo 
principe in guerra col Tonkino, era sta - 
to obbligato in conseguenza di molti ro- 
vesci a rifugiarsi, colla sua famiglia e col 
celebre wg.' Pietro Pigueaux di Beliai- 
ne, vicario apostolico, vescovo d'Adra ir 
partibus, suo amico e consigliere, nell’i- 
sola di Phoukok. Il suo esercito disor- 
gauizzato mancava di capi e di risorse; 
ed il vescovo d’Adra partito per la Fran- 
cia, coll’erede del trono, fece sollecitare 
il suo appoggio. Ottenne da Luigi XVI 
un trattato e soccorsi, di cui gli avveni- 
nenti politici della stessa Francia impe- 
dirono gli effetti; ma con due navi cari- 
che d'armi e munizioni di Pondichery 
condusse seco 20 ufliziali francesi, e li 
presentò a Nguyen-Anh in Sai-Gong, di 
cui erasi impadronito coglì aiuti de’fede- 
li abitanti della provincia di Ciampa. Gli 
ufliziali tosto fortificarono il luogo , vi 
stabilirono una fabbrica d’armi, e forma- 
rono istruttori per l’esercito. Il principe 
così aiutato potè in soli due anni rico- 
ininciare la guerra. Nel17092 distrusse la 
flotta nemica, situata nel porto di Quin- 
boe; nel{796 s'impadronì di quella città 
difesa da 50,000 uomini; deprimendo co- 
sì le forze de’ fratelli Tay-Son, che l’avea- 
no detronizzato. Indi nel180 1, dopo una 
vivissima lotta, giunse ad impadronirsi 
di tutta la Cocincina: nel 1802 prese 
Hué capitale della Cocincina, e nel se- 
guente sottomise il Tonkino, Formò l’at- 
tuale impero Annamitico, assunse il ti. 
tolo di Hoange-dè, e si fece nominare 
Gia-Laong : così divenne il principe il 
più grande di tutti i sovrani del paese, 
trattò colla Francia, e propriamente creò 
quesl’impero, denominato pure Viet-Na- 
la, ristabilendosul trono la dinastia Ngu- 
yen,la sua prendendo ilnome diTchoung. 
Dopr la vittoria l'imperatore ricompen- 
so gli ufliziali francesi, e ne creò 3 man- 
darini di 1.° classe, ed agli altri die’ im- 
portanti uflizi militari. Durantelaloro di- 
mora uell’impero, fortificarono le sue 
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principali città e la capitale, scavarono 
canali , e fondarono l’ esistente arsenale 
militare e marittimo. E quando nel1904 
il marchese di Wellesley, governatore ge- 
nerale dell'Indie inglesi, ingiunse a Gia- 
Laong di licenziare i generali francesi, 
l’imperatore si rifiutò; come uarra Whi- 
te, /'oyage en Cochinchine. Il beneme- 
rito vicario apostolico, mg. Pigncaux 
vescovo di Adra (di cui e de’ politici scon- 
volgimeuti della contrada, vel volume 
XXXIV, p. 255 parlai), restituito sul 
trono Gia-Laong, si meritò un’illimitata 
benevolenza, e tutti i diritti alla sua sin- 
cera gratitudine. Il prelato ricusò digni- 
ta, onori e ricchezze , terminando di vi. 
vere nell'ottobre1799: di sua tomba par- 
lerò nel vicariato di Cambodja. Né valse 
la morte del vicario apostolico a stornar- 
lo dal favore, che per lui avea accorda- 
to al cristianesimo, e il libero esercizio 
del suo culto. Infatti dal 1800 al 1820, 
tempo in cui Gia-Laong ebbe il governo, 
i cristiani ed i dottori fruirono di tutta 
la libertà: i convertiti si moltiplicarono, 
sursero monasteri di monaehe, crebbe il 
numero de’sacerdoti, ingrossato dagli a- 
lunni de’seminari eretti uel paese, la re- 
ligione insomma trienfò. Questa epoca 
di riposo non fu accordata alla chiesa co- 
cincinese , che per rendersi abbastanza 
forte nello spettacolo cui dovea olfiire di 
sé al mondo cattolico nella terribile per 
secuzione mossale da Minh-Meoh o Manh 
figlio del re defunto, il quale morendo 
nel 1820 l’avea con disposizione testa- 
mentaria scongiurato a nov perseguitare 
i cristiani. Suo padre naturale avea il {i- 
glio legittimo battezzato dal vescovo di 
Adra, ma morì lasciando un fanciullo e- 
gualmente battezzato. Però Gia-Laong 
non volendo affidare un regno di fresco 
conquistato e ancor mal fermo alle deboli 
mani del fanciullo, fece riconoscere per 
successore Minh-Menh.Ma egli ripndian- 
do la politica del padre, riconobbe da sé 
stesso la sovranità della Cina, si mostrò 
nemico a’forastieri, abbandonò 0 distrus- 
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per le feste di Natale, Pasqua ec., 
come si disse superiormente, si chia- 
mavano anche pontificali, se il Papa 
gavalcava con piviale e mitra, ovvero 
col triregno. I Cardinali incedevano 
colle mitre e paramenti sacri, secondo 
il rispettivo ordine, così i patriarchi, 
vescovi ed abbati ec., riportandone i 
riti, e le diverse cerimonie gli ordini 
romani. Esse pefò furono tralascia- 
te dopo che la sede pontificia fu 
trasferita in Avignone, perchè riu- 
scivano di grave dispendio ed in- 
comodo sì al Papa, che a tutta la 
corte. Rimase però l’ uso di fare la 
cavalcata pontificale coi paramenti 
sagri, per la sola funzione del pos- 
sesso, la quale trovasi anche descritta 
nel Cerimoniale romano, lib. 1. tit. 
2, e da Giovanni Battista Gattico , 
Acta selecta Caeremon. S. R. E. par. 


I pag. 379; ma questa pure si tra-. 


lasciò, essendo stato l’ ultimo Leone 
X a prenderlo con tal formalità. 
Tuttavolta, e presso a poco, tutto il 


resto della cavalcata proseguì a farsi, 


cavalcando il Papa colla mozzetta e 
stola, e i Cardinali con vesti e cappe 
rosse e cappelli pontificali, i prelati 
coi mantelloni paonazzi, e cappelli 
semipontificali, e gli altri cogli abiti 


proprii, cavalcando mule e cavalli co- 


perti di panno paonazzo o nero se- 
condo i gradi, ed alcuni con guarni- 
zioni dorate ai finimenti. 7. gli arti- 
coli Cappa, CAPPELLO e ManTELLONE. In- 
oltre abbiamo dal Burcardo, nella 
Storia dei conclavi p. 127, che Giu- 
lio II (il quale nella sua esaltazione 
gli donò la propria mula coi fini- 
menti), a’ 17 gennaio 1504, festa 
di - sant’ Antonio, sì portò in caval- 
cata alla di lui chiesa, coll’ amitto, 
e cingolo bianco, cappuccio di vel- 
luto rosso, e stola di egual colore. 
Per l’amitto non ‘devesi intendere 
quello usato oggidì, ma un'antica 
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veste usata dai sacerdoti, e dai Papi, 
della quale tratta il Bonanni nella 
sua Gerarchia a pag. 176. Sulle ca- 
valcate sono poi a consultarsi il detto 
Bonanni che, nella sua Gerarchia ec- 
clesiastica‘c. CXXIX, tratta Delle ca- 
valcate moderne nelle quali il Ponte» 
fice comparisce in pubblico, e nel 


‘capo CXXX, Delle cavalcate meno 


solenni, e degli abiti in esse usati, 
riportandone i rami alla pag. 510, 
e seg. Il Sestini, nel suo Maestra 
di Camera, parla delle diverse ca- 
valcate; e il Lunadoro nel tomo I, 
p. 165 della Corte di Roma al ca- 
po XX, descrive la grandiosa ca- 
valcata del solenne possesso. 

Il Sommo Pontefice talora ha ca- 
valcato anco coi sovrani, e cogli im- 
peratori, come si vedrà a’'loro luo- 
ghi: anzi dopo averli solennemente 
coronati in s. Pietro, l’imperatore, e 
il Papa montavano a cavallo. L’im- 
peratore col manto e la corona in 
capo gli reggeva la staffa, e gli ad- 
destrava per alcuni passi il cavallo; 
e poi montando anch’ egli a caval 
lo si poneva alla sinistra del Pon- 
tefice accompagnandolo fino a Ca- 
stel.s. Angelo. Giunta quivi la ca- 
valcata, il Papa faceva ritorno al 
Vaticano, e l’imperatore prenden- 
do da lui congedo, con cavalcata 
andava al Laterano ove rimaneva 
a desinare. L’ ultimo imperatore 
romano ad essere coronato dal 
Pontefice fu Carlo V, che ricevette 
le insegne imperiali da Clemente 
VII in Bologna: il perché crediamo 


, opportuno riportare la solennissima 


cavalcata, ch'ebbe luogo in quella 
città col Papa e l’imperatore, e col 
seguito delle due corti, desumendo- 
la dalla illustrazione della medesima 
cavalcata dipinta nella sala Ridolfi 
in Verona, da Domenico Riccio det- 
to Brusasorci, mandato appositamen- 
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se le utilissime loro fondazioni. Per que. 
sti motivi gli ufliziali francesi dovettero 
abbandonare un paese per essi divenuto 
inospitale, enel1823 tornarono in Fran- 
cia, senza che riuscisse a Luigi XVIII di 
vistabilirvi le sue relazioni, e di avere 
le promesse isole. Da quel tempo in poi 
nruna nazione potè stabilire relazioni col 
governo d’Annam; ed i recenti tentativi 
di M.' Montigny nou ebbero la riuscita 
come a Siam. Essendo il nuovo re da 
lango tempo contrario al cristianesimo, 
ed istigato dagli altri neasici, benchè per 
un certo tempo sembrasse di rispettare 
la volontà paterna , essendo troppo re- 
cente la memoria degl’ immensi servigi 
sresì da missionari al padre, finì però col 
perseguitarlo. La persecuzione cominciò 
iu alcuni luoghi del 1826 e nel 1830, ma 
divenne generale e sauguinoleuta nel 
1833, quaudo fu proclamata con appo- 
sito editto. Prese un carattere selvaggio, 
che nou si trova in nessan altro paese. 
Nella Cocincina i cristiani furono e sono 
gittati ad arrabbiati elefanti, i quali 
lacerano con una ferocia più grande de’ 
leoni e delle tigri. Fu per questo che i 
cristiani cercarono rifugio ve’'boschi o su 
barche da pesca. Il seminario indigeno fu 
disperso, e le comunità religiose disciol- 
te. Nel Tonkino forse infuriò di più, co- 
me dirò parlando del vicariato orientale. 
Tutte le chiese e le cappelle furono di- 
strulte, vituperate le cose sante, ed i cri- 
stiani in ogni guisa tormentati. Vi furo- 
node’ fiacchi, ma moltieroi fino alla inor- 
te destarono ammirazione negli stessi man- 
darini. Tre fra'missionari glorificarono la 
Chiesa col martirio, e gli altri provarono 
quanto sta soave il patire per Gesù Cri- 
sto, che li volle salvi per dirigere la na- 
ve sbattuta da sì fiera procella. E qui tor- 
Ha opportuno il dire, che io Cocinciua 
fra' 500,000 abitanti che professano il 
cristiunesitno , non trovossi mai un ri- 
belle nelle vicende politiche. Nel 1840 
no prete indigeno condotto al supplizio 
per pagar la pena d'esser cristiauo, intuo: 
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nò il Ze Deum. E prima di porgere il 
capo al carnefice, disse al popolo: » Ab- 
biamo un ultimo dovere a compiere. Mo- 
reudo, facciamo voti per il re; goda ogni 
sorte di prosperità, regui lungo tempo ed 
accordi pace alla nostra s. Religione, la 
sola che possa render l'uomo felice”, Ciò 
può essere di lezione a'falsi profeti de'uo- 
stri giorni, che proclamansi cou un misto 
di ridicolo e d'improntitudive martiri, al- 
lorquando periscono vittime di loro pas» 
sioni, non avendo altro Dio che sé stessi, 
sani leggi che l'ambizione, la cupidigia 
coli a Il Nerone annamita, propria- 
mente cominciò la guerra, ch'egli chia- 
mava di esterminio, paventando l’Euro- 
pa, dopochè si assicurò che la Francia 
non intervervebbe in favore de’suoi cor- 
religionari. Tutto l’esercito fa impiegato 
all’ opera della persecuzione; e si senten- 
ziòla pena capitale a chi sbarcasse un cu- 
ropeo in Cocincina. L'empio Mioh-Menh 
scriveva in un editto: » Percuotete senza 
pietà, ponete a tortura ed a morte chi 
sì ricusa di calpestar la Croce. Prendete 
un'asta, una spada, un coltello, tuttociò 
che vi capita in mano, per esterininare 
questi ciechi e ostinati, senza che ne sfug- 
ga au solo”, Tuttavia la Chiesa cocincine- 
se resistè ancora a questa feroce prova. 
Un missionario vescovo viveva in un fo- 
rame di terra, altro erasi rifugiato ne’bo- 
schi, un 3.° vivea Giumteslifiitoi in uao an- 
golo d'una casa diroccata, infine altro si 
nascose in una tomba, meditando la mor- 
te. Minh-Menl prima di morire cadde in 
furiosa demenza, ed allora i suoi colpi 
piombarono anco sui pagani; e per non 
clivaltro,fece frustare gl’idoli. Essendo, co- 
me notai, il Tonkino soggetto allo stesso 
scettro dellaCocincina,così in quella regio- 
ne scoppiò più assai spa ventosa la persecu- 
zione, come deplorai in più luoghi, e nel 
vol. XLV, p.248 , e ripeterò parlando de’ 
suoi vicariati, paragrafi che si rannoda- 
no con questo. Miah-Menl morì nel gen- 
naio 1941, e gli successe }' imperatore 
Thieu-Tri, il quale non cbbe | energia 
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paterna, ed era men alto a lottare con- 
tro l'intervento curopeo, cominciato nel 
1943. I francesi a più riprese apparvero 
sulle coste, per imporgli leggi di umanità. 
Nel1847 il comandante Lapierre bruciò 
la flotta cocincinese;ed il miserabile Thien- 
Tri, folle d’ odio impotente, dichiarò la 
guerra a tuttociò ch’ era nel suo palazzo 
di europeo: orologi, specchi e altro, tutto 
fu stritolato. Fece battere l’immagini de' 
francesi dipinte e figurate su cartoni, sui 
quali faceva tirare palle e fieccie, indi le 
tagliava a pezzi. Thien-Tri cessò di vi- 
vere nello stesso 1847. Il successore è il 
suo figlio Tu-Duc, attuale imperatore. 
Salì questi sul trono, calpestando i dirit- 
ti del suo fratello primogenito e median- 
te gl’intrighi del 1.° ministro di suo pa- 
dre Kiating, uomo astuto, duro e crude- 
le, di cui sposò la figlia, e che anco oggidì 
lo domina, e spinge alla sua rovina. Egli 
odia mortalmente i forestieri. E uno de 
sovrani più odiosi e ignoranti che abbia 
mai avuto l'impero di Annam. Diviso 
l'impero in 32 provincie o prefetture, il 
Cambodja e il Tonkino hanno alla loro 
testa de’ viceré, i quali ricevono ordini dal- 
l’imperatore. Sono una specie di sovra- 
ni tributari, e quello di Cambodja da 
ultimo si ribellò e dichiarò indipendente. 
Si rifiutò di eseguire gli editti fulminanti 
contro i cattolici, e questo rifiuto fu il 
principio della contesa, resa più grave 
per esser considerato il Cambodja il gra- 
naro dell'impero d'Agnam. I missionari 
della Cociocina e del Cambodja , sono 
per lo più francesi. Il loro zelo e corag- 
gio sono superiori a qualunque encomio: 
essi nella persecuzione abitano vere ta- 
ne, donde escono la notte e la mattina 
per compiere i loro pii doverì, e vivono 
nelle più terribili privazioni: sono come 
ì cristiani a tempo di Diocleziano, e con- 
tinuamente affrontano Ja morte. I mis- 
sionari del Tonkiuo sono francesi e spa- 
gnuoli, hanno le stesse virtù de’primi e 
soflrono le medesime persecuzioni. La co- 
spirazione del fratello erede del trono, e 
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il flagello del cholera, che infierì in Co» 
cincina, mostrarono in queste due occa- 
sioni qual fosse lo spirito della cristianità 
dell'impero, lo spirito di lealtà e di zelo. 
Essa rifiutò di unirsi a’ cospiratori, e s0- 
lamente i cristiani continuarono ad adem- 
piere i doveri della vita civile durante 
l’invasione colerica. La Francia e la Spa- 
gna gravi torti riceverono dal crudele im- 
peratore Tu-Duc; tentarono averne sod- 
disfazione con vie amiche voli, ma invano; 
onde risolsero di conseguirle colla forza, 
mediante una spedizione unita. La Fran- 
cia con trattato del 1997 avea stipolato 
colla Cocincina il libero esercizio della 
religione cristiana in questi paesi; ciò non 
ostante le persecuzioni si alternarono. lo- 
tanto scoppiata la guerra fra la Cina e 
gli anglo-franchi, il mandarino generale 
o 1.° sin, ossia 1.° ministro, di Tu-Duc, 
nel febbraio 1857, con circolare in suo 
nome dichiarò doversi osservare la neu- 
tralità, benchè il proprio sovrano fosse 
alleato del sublime imperatore della Ci- 
na; e che se il paese fosse assalito dagli 
uomini dell’occidente, sarebbero distrut» 
ti da innumerevoli eserciti. Poco dopo 
dovunque si risvegliò lo spirito di perse- 


‘ cuzione e infierì con nuovo furore. Interi 


villaggi cristiani furono incendiati o di- 
strutti, e gl'infelici abitanti o carcerati o 
messi a morte. A mezzo i più feroci tor- 
menti, molti morirono eroicamente per 
la loro fede: un mandarino cristiano, di 
grado elevato, venne decapitato ad Hué. 
Mg." Diaz domenicano spagnuolo, vesco- 
vo di Platea e vicario apostolico del Ton- 
kino centrale, fu carcerato nella vigilia 
dell'Ascensione del1857, in un villaggio 
cristiano che i soldati poi diedero alle fiam- 
me. Saputasi la prigionia dal console ge- 
nerale di Spagua a Macao, ottenne da’ 
francesi che la corvetta il Catinat col va- 
pore /7ily, si recassero a Touranne per 
fare rimostranze e domandarne la libe- 
razione, ma giunsero troppo tardi. L' il- 
lustre confessore della fede, dopo essere 
rimasto qualche tempo iu carcere duris: 
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simo, fu decapitato in Nann-Ting a’ 20 
luglio; paese che fu teatro nel1851 c1852 
delmartirio de’ missionari francesiSchaetf- 
fler e Bonnard. E perchè i cristiani non 
raccogliessero il suo sangue , fu zappato 
tutto all’intorno. Il cadavere fu poi da’ 
mandarini condotto e con una corda stra» 
scinato, con grande apparato di truppe e 
di elefanti, per le strade principali, e get- 
tato finalmente nel finme fu immerso vel 
mare con molte precauzioni, perchè viu- 
no potesse vedere il luogo iv cui si affon- 
dò. Nè finora le ricerche fattene da’ pe- 
scatori topkinesi riuscirono punto a ri- 
trovarlo. Ivi pure un gran numero di cri- 
stiani indigeni furono uccisi o esiliati. Tut- 
to questo inferocire degl’ infedeli si attri- 
buì alle rimostranze fatte dal Catinatin 
Touranpe, appunto richiedendo l'incar- 
cerato mg. Diaz, ma troppo tardi. An- 
che nella Cocincina, d’ordive dell’impera- 
tore, la persecuzione ricominciò, e ne'pri» 
mi di settembre del detto anno 5 villag- 
gi cristiani furono distrutti nella parte 
meridionale dell'impero. La Spagna e la 
Francia ne restarono irritate e piene d'in- 
degnazione, massime la 2.° che da bene- 
fattrice della dinastia Gia-Laong e del 
paese, da 4o anni nov riceve che oltrag- 
gi, gli annamiti dicendo comunemente 
con ironia: i francesi abbaiano come ca- 
ni, e fuggono come cervi. Ma la Frau- 
cia non lasciò più a lungo essi ed il go- 
verno in tale persuasione, e si pose d' ac- 
cordo colla Spagna per giustamente ven- 
dicarsi, ed esigere l'esecuzione de'tratta- 
ti e i doveri che impongovo a Tu-Duc, 
la protezione de’missionari cattolici e de’ 
commercianti delle due nazioni; e insie- 
me punire sì crudele obblio della ricono- 
scenza, della giustizia e dell'umanità. Cer- 
tamente le due potenze cattoliche , non 
avendo alcuna partealla spedizione gl’iu- 
glesi,assicureranno nell'imperod’Annam, 
meglio che nella Cina, i diritti de’ mis- 
sionari cattolici e della predicazione del 
Vangelo. Quest’ epoca è vicina, pe' se- 
gueuti avveuimenti. Sul finire del1836 
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comparve una divisione navale francese a 
Touraune, ue demolì i forti, ed obbligò 
l'autorità del porto a ricevere le lettere 
dell’ambasciatore Montigny, ed a vende- 
re i viveri necessari, alle quali cose tutte 
eransi ricusate; vi ritornò a domandare 
soddisfazioni, e Tu-Duc impaurito le 
promise, per acquistar tempo ad armar- 
si, e poi ricusò trattare col detto inviato. 
Nel vedere l’imperatore l'interesse che la 
Francia prendeva pe'suoi missionari, cre- 
dè che questi l'avessero provocato, onde 
più terribili rinnovò le persecuzioni, per- 
chè i cristiani colla protezione de’france- 
si speravano la cessazione di quelle, un 
governo paterno, la floridezza del paese. 
Convenuta tra la Francia e la Spagna la 
spedizione contro l'impero d'Avnam, sot- 
to il comando supremo del coptrammi- 
raglio francese Rigault de Genouilly, nel 
fine di agosto 1658 partì la squadra da 
Manilla, piena d’entusiasmo per vendi- 
care gl’ insulti fatti alle comuni patrie e 
religione, e la sanguinosa persecuzione 
de'missionari e de'cattolici, e domandare 
solide riparazioni. Così l'ammiraglio do- 

o aver degnamente sostenuto l’ onore 
della bandiera fraucese sulle coste del ce- 
leste impero, si accinse a piantare il suo 
simbolo di civiltà e di umanità nella baia 
di 'Turana. Ilr.° settembre furono bloc- 
cati il porto di Ciang-Callao, la baia e il 
fiume di Turana, e quindi dopo bombar- 
datii forti, gli alleati in numero di 2,500 
sbarcarono nel porto, senza lamentare la 
perdita d'un uomo. 1 5 fortilizi che di- 
fendono Turana neppure risposero al fuo- 
co de’ gallo-ispapi, che abbandonati da’ 
difensori, tosto occuparono; e la penisola 
di Touranne fu dichiarata terra francese. 
Vi fu preso una specie di stendardo con 
Gesù crocifisso, che si presentava a co- 
loro su’ quali dubitavasi che fossero cri- 
stiani, e quando rifiutavano calpestarlo, 
subito erano tormentati. ll n. 263 del 
Giornale di Roma del1558 pubblicò il 
rapporto dell’eseguite operazioni, del con- 
trammiraglio. Le forze spagouole erano 
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conranilate dal colonnello Mariano Osca- 
riz, cioè 500 uomini e due legui da guer- 
ra, poi aumentati sino a 2,000. L'arri- 
vo di questa spedizione produsse una vi- 
va impressione sui cristiani , componen- 
dosi il clero cattolico annamitico di 300 
preti, de’ quali più d'un 6.° nativi, ma 
sono dispersi sulla superficie d’ un vasto 
impero, ed abitano in mezzo ad un po- 
polo fanatico, fomentato da un governo 
odioso e crudele; il che nou impedì che 
ì cristiani potessero porsi in comunica» 
zione co franco-spagnuoli, colla debita ri- 
serva, Inasprito Tu-Duc, aggravò la per- 
secuzione con terribile inteusità, princi» 
palmente al nord dell'impero: spedì in 
ogni provincia ordini tremendi, e fece 
condurre in prigione al Hue diversi man- 
darini accusati di moderazione, altri es- 
sendosi uccisi da per loro. Il perché l'ot- 
timo aminiraglio francese, provvedendo 
mirabilmente a tutto, spedì sulla costa 
cannoniere e imbarcazioni, le quali per- 
vennero asalvare diversi missionari fran- 
cesi, spagnuoli e indigeni, non che de'cri- 
stiani annamiti; altre cannoniere restando 
in crociera per coutinuar la loro missione 
di umanità. Volendo formare di Tarana 
nuo stabilimento militare dure vole perla 
l’rancia, pel suo porto sicuro, l’ammi- 
raglio, coadiuvato dagli spagnuoli, ne ri- 
parò i forti e accrebbe le fortificazioni, 
iunalzando pure spedali, magazzini e 
quanto è necessario per uua colonia sta- 
‘bile , considerata come rifugio e propu- 
gnacolo iuespuguabile, la Gibilterra del- 
l’Orieute, e vella cui rada i navigli vi so- 
Do come in un lago cou perfetta sicurez- 
za. Pertutto questo, e per la stagione pio- 
vosa, indugio il progresso della spedizio- 
ne, ed anco per attendere rinforzi. Per 
marciare sulla capitale Hué, che non può 
essere attaccata peracqua, se non con va- 
pori che peschino poco, l’avveduto Rigault 
de Genouilly si propose prima occupare 
Sai-gov, città fortificata all’europea, ca- 
poluogo della provincia di Dong-nai, e 
fabbricata nel 1790 dal colonuello Vit- 
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tore Olivier, uno de'francesi condotti in 

Cociucina da mg. Pigneaux, e quindi gli 
alleati a' 17 febbraio 1559 s'impadroniro- 
no di essa e della fortezza, la quale era 
un vero arsenale completo e formidabile, 
cadendo in loro potere un immenso ma- 

teriale di munizioni e vettovaglie valuta- 
to 20 milioni di franchi. Le perdite de- 
gli uomini, dalla parte del uemico furo- 
no gravi, e quelle de'franco-ispani insi- 
guificanti di feriti, con risultato glorioso. 
Nove forti poderosamente armati furo no 
successivamente bombardati, indi presi 
d'assalto. I mandarini di tutto il paese 

d'ivtorno, ritenendo inespugnabile Sai- 
gon, ue restarono shalorditi e presero tut- 

ti la fuga. Coutemporaneamente gli an- 

namiti attaccaronola guarnigione e itria - 

ceramenti di Turana, e malgrado l’im- 

mensa loro superiorità numerica, furono 
respinti con perdite considerevoli. Con 
questi fatti, ottenutiprima de'rinforzi poi 
giunti all’ammiraglio, il trionfo comple- 
to degli eserciti della civiltà su quello de’ 
barbari è ormai pienamente assicurato. 
Procedendo gli alleati nella marcia , 1’ 8 
maggio s' impadronivono di tutti 1 forti 
del fiume Hué, e cacciarono il nemico fin 
dentro l’ omonima capitale, stabilendovi 
le loro truppe con poca perdita, e gran- 
de strage de'cocincinesi, Di che l’impera- 
tore Tu-Duc, vedendo la sua capitale in 
pericolo, fece proposte di pace, forse per 
prender tempo; la quale non si voleva 
trattare dall'ammiraglio, se non colle cone 
dizioni: cessione alla Francia della baia 
di'Turana,già ceduta ne'trattati del 1767, 
e della città di Saigou: cessione alla Spa- 
gua d'un territorio sulle coste del Tou- 
kino, dove essa possa fondare un empo- 
rio. Si può vedere il Giornale di Roma 
de’ G settembre185g. Le più recenti no- 

tizie non erano favorevoli, secondo la Ci- 
viltà Cattolica de’ 3 marzo 1860. Ma il 
Giornale di Roma de’ 7 di tal mese, di- 
ce che a 27 febbraio parù da Parigi per 
Turana il colonnello spagnuoio Gutte- 
riez, nowiivato dal suo governo a coma. 
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dante supremo delle truppe d’Isabella II 
in quella contrada, Si crede investito di 
pieni poteri per trattare in nome della 
Spagna la pace coll’imperatored’Annam, 
nel caso che le ultime proposte di quel 
principe, favorevoli ad un accordo, sie- 
no sincere. Nel discorso proemiale del 
presente articolo, parlai dell’ introduzio- 
ne della causa, avanti la s. Sede, pel ri- 
conoscimento de’ Martiri della Cocinci- 
na e del Tunkino. Scrisse Cristiano Bor- 
ri, Relatione della nuova Missione de' 
pp. della Compagnia di Gesù al regno 
della Cocincina, Roma 1631. 
Cochinchina Settentrionale. Vicavia- 
to apostolico. L'islituì a'27 agosto 1850 
il Papa Pio IX, col tratto settentrionale 
clel regno di Cocincina , smembraundolo 
dal vicariato orientale dell'impero d’Au. 
nam. Le sue notizie si compenetrano col- 
le riferite nel vicariato precedente e co’ 
luoghi ivi citati, e comprende Huè capi- 
tale dell'impero d’An-Nam. Si nominò 
1.° vicario apostolico il suddetto alunno 
del seminario delle missioni straniere di 
Parigi mg.' Pellerio, vescovo di Bibli in 
purtibus, e lo è tuttora; così il coadiuto- 
re, altro aluuno dello stesso seminario, 
che gli fu asseguato, mg. Giuseppe Gia- 
cinto Sohier, fatto vescovo di Gadara 12 
partibus a'27 agosto19850. Mg." Pellerin 
‘scrisse a Parigi e vi si recò in persona a 
perorare la causa della cristianità dell’um- 
pero d’Aunam, vero eroe della religione, 
informando il governo della persecuzio- 
ne incrudelita nell'impero Annamitico 
nel giugno185$, per la quale più giorni 
fu in pericolo di cadere in mano de’ sa- 
telliti de' mandarini, fuggendo la morte 
per miracolo. Quando la spedizione fran- 
co-ispana prese Turana, egli si trovava 
nel sud della provincia di Quang-Nao ap. 
piattato ne'boschi, con molti altri sacer- 
doti francesi, dando loro la caccia i per- 
secutori. Dopo avere con essi, e altri cri- 
stiani, percorso da due mesi i mobti, po- 
té rifugiarsi il venerando prelato in detti 
luoghi, e finalmente raggiunse i suoi con- 
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nazionali, con iscambievole gioia, aTura- 
na,appartevente alla giurisdizione del suo 
vicariato. Il Giornale di Roma del1859 
a p.116, racconta Ja pompa funebre col. 
la quale fu ivi sepolto il defunto missio- 
nario fraueese Reynaud, coll’intervento 
del vicario apostolico , il quale asperse 
d'acqua benedetta il cadavere, collocato 
nella fossa, lo stesso facendo i cappellani 
spagnuoli e francesi delle due squadre, 
le quali aveano reso gli onori militari al’ 
convoglio funebre, fra'quali è da notar- 
si, che il picchetto francese che avea fat- 
to clue scariche, avanzossi passando in- 
vanzi alla fossa, dove ogni soldato sparò 
il suo fucile, camminando senza lasciar 
di occupare il suo posto; indi si coprì la 
fossa e ognuno fece ritorno al proprio 
bastimento. 

Cochinchina Occidentale. Vicariato 
apostolico. L’ eresse Gregorio AVI a’ 2 
marzo 1844, con dividere l’antico in due 
vicariati, Orientale e Occidentale a Ile- 
ridionale, quest'ultimo formandolo delle 
provincie o parte occidentale dell’impe- 
ro Annamitico, al quale appartiene la 
suddetta importante città di Saigon, che 
contiene ne dintorni i più numerosi cri- 
stiani di tutte le provincie. Descrissi il vi- 
cariato Occidentale ne’'luoghi citati par- 
laudo dell’Orientale, e le notizie ivi rife- 
rite sono comuni a questo. Dell’ Orien- 
tale essendo sino dal184 1 coadiutore mg.” 
Domenico le Febvre alunno del semina» 
rio delle missioui straniere di Parigi, ve- 
scovo d’Isauropoli in partibus, a'2 mar- 
20 1544 divenne 1.° vicario apostolico 
dell’ Occidentale, e lo è ancora. Nello 
stesso giornogli fu dato a coadiutore mg.” 
Gio. Claudio Miche vescovo di Darsara 
in partibus, altro alunno del menzionato 
seminario, indi trasferito al seguente vi. 
cariato. A'27 agosto185o successe il pre- 
sente mg. N. N. vescovo in partibus di 
Gera poli, pure alunno delle missioni stra- 
niere. Mg." Le Fehvre, dopo avere scam- 
pato molti pericoli nella persecuzione, po- 
té rifugiarsi presso gli alleati gallo-ispaui, 
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Cambodja e popoli Laos, Vicariato 
apostolico. E istituzione del Papa Pio IX 
de’ 27 agosto I 550, formandolo del regno 
di Cambodja o Camboscia, con quelio di 
Ciampa e coll’altro di Laos, tutti dell’im- 
pero d'Aunam; e perciò le notizie narra- 
te nel vicariato Settentrionale della Co- 
chinchina, appartengono pure a questo. 
Ivi ho avvertito che il Laos propriamen- 
te appartiene in parte al sovrano anna- 
mitico, ed altri suoi stati sono soggetti al- 
la Cina, al Siam, ed all'impero de’ bir- 
inani, Della regione parlai nel volume 
XXXIV, p. 255 e257, e prima apparte- 
neva al vicariato della Cochiuchina. Nel- 
lo stesso giorno dell'erezione del vicaria- 
to, il Papa vi trasferì dal precedente il 
nominato me. Miche vescovo di Darsa- 
ra, quali.” vicario apostalico, essendolo 
tuttora. Egualmente a'27 agosto 1850 
gli fu dato a coadiutore l’attuale mg. 
N.N. vescovo di Lori o Lornes în part 
bus, come il precedente, alunno del se- 
minario delle missioni stravieve di Pari- 
gi. La Cambodja dividesi in 6 provin- 
cie ed ha per capitale Saì-Gong, piazza 
assai forte (questo nome essendo simile 
alla città espuguata da’franco-ispani, mi 
fa dubitare che sia propriamente così 
chiamata; nelcitato luogo dissi co’ geogra - 
fi essere Camboscia o Cambodja la capi- 
tale, detta pure Levek), è il paese più 
ricco e fertile dell'impero, di cui essa è 
inoltre il granaio. 1 suoi missionari sono 
per lo più francesi, e di mirabile corag- 
gioso zelo, mostrato nelle continue per- 
secuzioni de’ bestiali sovraui annamiti, 
vivendo perciò tra le più terribili priva- 
zioni. ll vicerè o sovrano tributario di 
Cambodja nel 1857 si ribellò al erude- 
lissimo Tu-Duc, e dichiarossi indipeu- 
dente, separandosi dall'impero d'Aunam, 
ricostituendosi in reguo separato com'era 
prima delr824, e subito si mostrò favo- 
revole a’ cattolici; i quali vennero auto- 
rizzati a fabbricar nuove chiese a Panon- 
Ping, a Kanka , a Paulo Condor, ed a 
Koldoud. Questo re trasse a sè le sim- 
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patie di tutti, creaudosi un potente par- 
tito. Non solo si rifiutò d’eseguire i san- 
guinosi e incessanti decreti di Tu-Duc, 
contro i cristiani, ma apertamente ne as- 
sunse la protezione, perinettendo a'mis- 
sionari d’insegnar la loro dottrina, ed al 
secondogenito di farsi cattolico. Chiamò 
alla sua corte molti distinti stranieri, ì 
quali organizzarono la sua armata e la 
sua marina, ponendosi in grado, nel ca- 
so, di poter resistere alle truppe impe- 
riali affatto impotenti a punirlo. Tu-Duc 
emanò contro di lui terribili decreti, po- 
nendolo fuori della legge, ordinaudo in- 
oltre che fosse preso e giustiziato; tutto 
però restando ineseguito, né le truppe 
imperiali osarono penetrare nel territo- 
rio di Cambodja. Tale era la situazione 
dell'impero d' Annam, quaudo le forze 
alleate di Francia e di Spagaa sono sbar- 
cate a Turana nel principio di settembre 
1858. Mortoil vicario apostolico mg. Pi- 
gneaux vescovo d'Adra, nelle braccia del- 
l'imperatore Gia-Laong nel 1799, quel 
priacipe gli fece magaifici funerali e se- 
gui colla sua famiglia il feretro fino alla 
sua ultima dimora. Fu quindi sepolto a 
piccola distanza da Sai-gong, capitale di 
Cambodja,in ua giardino dipendente dal 
vescovato, in una tomba magnifica, che 
per 30 anni fu scrupolosamente custodi. 
ta. All’avvenimento al trono di Tu-Duc, 
il pio monumento, oggetto di riverenza 
per tutti, fu abbandonato, e malgrado le 
frequeuti e violenti persecuzioni contro 
i cattolici, non si ardì mai di distruggerlo. 
Però il nuovo sovrano di Cambodja lo 
restaurò compitamente, e d'allora in poi 
ritornò ad essere luogo di pellegrinaggio 
e di venerazione pe’cattolici cambodgia- 
ni, che sono molti e religiosissimi. Laon- 
de e per le risorse naturali che offre il 
regno, l'ammiraglio francese Rigault de 
Genouiliy, nella sua saggia previsione, si 
pose in relazione colla corte di Sai-gong, 
come la chiamano i Giornali politici e 
contemporanei. 

Tunkino Orientale. Vicariato aposto- 
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lico. Il Tunkino in principio formò , nel 
secolo XVII, due vicariati apostolici, che 
Gregorio XVI divise in 3, ed il successo- 
re Pio IX in 4, i quali sono: il presente, 
lacui giurisdizione meglio fissata nel1848 
comprende la provincia orientale, la bo- 
reale, Thai Nguyeo, e Yenquanch o Lang- 
son; edi seguenti vicariati Occidentale, 
Aericdionale e Centrale. || Tunkino fa- 
ceva parte dell'impero cinese, dal 1368 
ebbe i suoi re particolari, e nel1803 fu 
aunesso all'impero d’An-Nam, pel riferito 
parlando de’ vicariati della Cochinchina, 
per conquista dell’imperatore Gia-Laong. 
Descrissi la regione, questo vicariato e 
l'Occidentale, non essendo ancora gli al- 
tri dae istituiti, ne' vol. XIII, p.169e171, 
XXXIV, p. 209, 231, 252 (ove gli abi- 
tanti invece di18 milioni, è detto per fal- 
lo tipografico a me sfuggito,18 mila), 253, 
254, XLV, p. 252 e 253. Altre notizie 
riportai, ragionando più sopra del vica- 
riato della Cochinchina Orientale e del- 
l'impero Annamitico; altre sono le pre- 
senti. E uno de’più nobili regni di là dal 
Gange, la cui estensione è poco meno del- 
la Francia, ed è fertilissimo per la molli- 
plicità de'fiami che 1° ivrigano. Oltre l’i- 
dolatria, accieca l’iutelletto de’tonkinesi 
la dottrina della trasmigrazione dell’ani- 
ma: Nacca che ne fu maestro, al dire de’ 
suoi seguaci, passò in 40,000 specie d’a- 
pimali, ed in ultimo si fermò in un ele- 
fante bianco, il perché tanto si stimano 
gli elefanti di tale specie. I gesuiti del 
Madurè e del Malabar scrissero contro 
l'errore. Ammantata di gloria è la storia 
della chiesa sorella della Cocincinese, 
quella cioé della chiesa del Tonkino, che 
abbraccia la parte settentrionale dell'im- 
pero Annamitico. Il1.° missionario giun- 
tu nel suolo tonkivese fu il p. Bartoli 
gesuita, ma costretto ben presto a riti- 
rarseve, la gloria di aver fondata questa 
chiesa è devoluta a due altri gesuiti ver- 
so il1634, uno de'quali, il p. Alessandro 
Rodes avignonese, principalmente vi pian- 
to la s. Fede. Vi approdarono essi con 
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de'mercanti portoghesi, e tosto comincia- 
rono l’opera della predicazione al popo- 
lo che accorreva allido per vedere le mer- 
ci europee, ed annunziarongli come essi 
possedevano una merce, ed una preziosa 
margarita, il cui possedimento gli avreb- 
be resi per sempre felici. Questa prezio» 
sa gemma produsse subito il suo frutto 
colla conversione di due illustri tonkine- 
si, ed in 14 successivi giorni di altri 32, 
de’ quali alcuni divennero poscia zelanti 
propagatori della fede. Per sì felici pri- 
mordii, i coraggiosi apostoli, dopo breve 
lempo si avventuraronoa piantare il triou- 
fante vessillo della Croce sur un monte 
dove prima adoravasi un idolo, prenden- 
do possesso del Tonkino in nome di Ge- 
sù crocefisso. Il sovrano stesso del 'T'on- 
kino il re Vintho gli avea favorevo!men- 
te accolti, e gl’invitò a restare nella sua 
corte, per la qual cosa la religione s'avan- 
2ò liberamente, sempre facendo de' con- 
quisti in ogni classe di persone, e mutan- 
do persino de'ministri idolatri in zelanti 
propagatori del Dio Uno. Era però trop- 
po naturale che le regie grazie, siccome 
da un canto incitavano molti a farsi segua- 
ci del cristianesimo, dall’altro incitassero 
l'invidia infernale. Infatti le concubine, 
gli eunuchi, edi sacerdoti degl’idoli, che 
tuttoavevano a temere dall’ulteriore pro- 
pagamento della nuova credenza, si af- 
frettarono a combatterla in tempo op- 
portuno. La calunnia fece emanare un 
decreto di proscrizione della nuova fede, 
che fu ben presto rivocato; ma l'animo 
del re restò sempre agitato dal sospetto, 
e così si spiega come poco appresso fu 
scolpito sopra una tavola un altro editto, 
col quale lodavasi la religione come salu- 
tare, ma si proibiva a’ sudditi, pena la 
vita, di poterla professare, anzi di ascol- 
tare i missionari, perché non si sapevano 
i loro fini, nè quali progetti avessero pel 
futuro. Ciò nondimeno la religione catto- 
lica nel silenzio non cessava di progredi- 
re; ima per mala ventura non arrivando 
ip que’giorni l'atteso vascello porteghe- 
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se, il sospettoso sovrano ficilmente si per- 
suase esser egli disprezzato dagli europei, 
per cui colpì i missionari colla sentenza 
ci bando. Un magnifico spettacolo però 
attendeva i missionari lungo il viaggio, 
ad essi preparato da' fedeli, che da ogni 
parte accorrevano per salutare i loro a- 
postoli , ad essi conducendo altra gente 
già preparata al battesimo dallo zelo de’ 
neofiti, e fuvvi un illustre tonkinese che 
presentò la gente d’ un intero villaggio 
venuta per suo mezzo in cognizione della 
verità. Giunta finalmente la nave porto- 
gliese, il padrone di essa non volle farvi 
ìl traflico, se non gli era permesso di ri- 
condurre nella capitale Kescho o Cachao 
(città fortificata del nord, ed è la città 
più vasta e più popolata di tutto l’impe- 
ro d'Annam; ed è nello stesso tempo la 
città fa più avanzata per le arti, il com- 
mercio e l'industria: una grande strada 
l’anisce ad HMué), i missionari, i quali, ben 

ché costretti a ripartire co’ portoghesi, eb- 
bero però il tempo di destinare 3 illumi- 
natc persone, le quali durante la loro as- 
senza regolassero il gregge colle norme 
stabilite. Questa chiesa vedova di pasto- 
ri, supplicava in modo commoventissimo 
Urbano VUI, il quale dal canto suo ar- 
deva del desiderio di soccorrerla, e però 
si realizzò il tentativo dirimandare i mis- 
sionari, i quali furono ben accolti, ed eb- 
bero la libertà di annunziare la fede. I 
diligeuti operai si posero subito a racco- 
gliere una messe abbondante, perchè ge- 
neralmente i tonkivesispiegavano un tra- 
sporto pel Vangelo maggiore degli altri 
popoli cristiani. La Chiesa nel 1640 già 
vi contava 100,000 figli: per ogni dove 
sorgevano chiese e cappelle, numerosi e- 
rano i monasteri delle donne, da per tut- 
to fiorente la morale evangelica, in una 
parola sorrideva già la speranza del fe- 
lice dominio assoluto della Croce vitto - 
riosa. Alessandro VII nel1658 inviò nel 
Tonkino per1.° vicario apostolico France- 
sco de Pallù vescovo d’Eliopoli in parti- 
bus, dottore della Sorbona di nobilissima 
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prosapia, versatissimo nelle divine lette- 
re, esemplare e santo. Inoltre il Papa vi 
dlestinò pure altro vescovo francese, pro- 
babilmente Pietro de la Mothe Lambert 
vescovo di Berito in partibus, deputato 
anche per la Cocincina, distribuendo le 
11 provincie in due vicariati apostolici. 
Mg." de Pallù che sapeva con quanto ze- 
lo e valore attendessero alle missioni i 
domenicani dell’ Isole Filippine, i quali 
sono ancora destinati al santo ministero, 
giunto a Manila, propose loro la missione 
del Tonkino, ch’essi già tanto desiderava. 
no. Ma tanto il vicario apostolico, quan: 
to inuovi missionari apostolici non vi po- 
terono pervenire che più tardi, per l’in- 
sorte difficoltà, e segnatamente per la fie- 
ra persecuzione, che obbligarono i gesui- 
tiad abbandonare il Tonkino. Intanto vi 
giuusero nel 1666 i missionari del sud- 
detto vescovo di Berito, e vi trovarono 
ancora, sotto gravissime pene, proibita la 
religione cattolica. Non ostante, tanto be- 
ne si mdoperarono, e tante conversioni 
vi fecero di gente nobile, che la persecu- 
zione crebbe a forza del sangue de’ Mar- 
tiri, sempre fecondatore , il numero de’ 
fedeli a segno, onde il Tonkino per la 
maggior parte si rese cattolico. Anzi, co- 
me dissi nel vol. XXXIV, p. 253, il ve- 
scovo di Berito tenne un sinodo nel 1670 
in Tonkino. Finalmente nel1676 giunse- 
ro al Tonkino i primi 3 religiosi dell’ or- 
dine de'predicatori, i pp. Giovanni di San- 
ta Croce, Giovanni de Arjona, e Dionisio 
Morales, della provincia delle Filippine, 
seminario d’'incessanti missionari per tut- 
te le regioni dell’ Asia meridionale. Nel 
1676 furono stampate in Parigi, Const. 
tutiones Apostolicae pro Missionibus Si. 
narum , Tunquini etc. Sebbene conti- 
nuava la persecuzione animosi i domenica: 
ni cominciarono le apostoliche fatiche ne” 
distretti loro assegnati; e tanto furono fera- 
cì i frutti diloro predicazione,che ben pre. 
sto l’inferno invidioso de’loro progressi, le 
alterò mediante il tradimento d'un mal- 
vagie cristiano,per cni due religiosi furono 
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con vilipendio rimandatiin Enropa, e solo 
restò in Tonkino fra’ pericoli il p. di Santa 
Croce. A suo conforto gli fun mandato a 
compagno il domenicano milanese p. Rai. 
mondo Lezzoli virtuoso e attivo. I loro 
travagli furono coronati di felice esito, per 
cui nel1690 nella sola provincia meridio- 
nale aveano sotto la loro cura 70 chie- 
se, e più di 18,000 cristiani. Aumentate 
le chiese ar4o, propagata la fede in 500 
terre, i domenicani ebbero in aiuto due 
altri religiosi, per cui si accrebbe il nu 
iero de'fedeli , delle chiese e degli ora- 
torii. Il perchè quando Innocenzo XII 
istituì i vicariati apostolici per l’ impero 
cinese e per l’Indie Orientali, siccome il 
Tonkino era preteso dalla diocesi di 47- 
cao, senza ragione, il Papa lo dichiarò 
affatto indipendente col breve /îv com- 
mussae Nobis, de’ 23 ottobre 16096, Bull. 
Fiom. t. 9, p. 444: Declaratur pro Vi- 
cartis, regenum Tunkini separatum es- 
se, et indipendens a dioecesi Machao- 
nen. Indi nominò vicario apostolico e ve- 
scovo în partibus il p. Lezzoli, che fa il 
1.°domenicano vicario apostolico del'l'on- 
kino. Ricavo dalle AZemiorie intorno alle 
Missioni , raccolte da mg." Fortiguertri, 
che si tvae dalle lettere scritte nel 1700 
dal vicario Lezzoli alla congregazione di 
propaganda fde, che si determinasse un 
distretto a'gesuiti e si desse la facoltà a’ 
vicari apostolici di formare liberamente 
i distretti delle missioni, in proporzione 
de’'missionari e del bisogno de’fedeli. La 
congregazione ordinò si adunasse un si- 
nodo da’vicari apostolici, coll’intervento 
de’missionari, per istabilive quanto si fos- 
se conosciuto conveniente. Ma poi il pro- 
curatore de’vicari apostolici francesi del- 
Je missioni straniere, rappresentò alla con- 
gregazione la grande dilflicoltà di convo- 
care il sinodo nel Tonkino, per la rinno- 
vata persecuzione, cominciata nell’otto- 
brer702 contro i missionari, ome tutti 
stavano nascosti, e l’inutilità del sinodo 
medesimo senza l’intervento di essi. Scris- 
se poi mg. Lizzoli, che il fonkino erasi 
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pacificato, e che altre aVdue vicari vi si 
trovavano 20 sacerdoti, fra quali g indi- 
geni, 7 gesuiti, 2 domenicani e un fran- 
cese; credendo utile che un patriarca di 
que'regni risiedesse nelle Filippine, per 
inviare ogni anno alle missioni nuovi o- 
perai evangelici, e provvedesse a'bisogni 
de'vicari apostolici e degli altri sagri mi- 
nistri. Si mantenne poi il cattolicismo nel 
Tonkino, col coraggio e lo zelo ond'era- 
no accesi i banditori del Vangelo, dacchè 
or venivano puniti col bando, or cacciati 
nelle prigioni, or soggettati a crudeli tor- 
menti, tia’ quali lasciavano la vita coro- 
nati della gloria del martirio, come nar- 
rai nel vol. XLIII, p.197, dicendo pure 
delle 50 chiese atterrate. Abbiamo di fr. 
Ilario di Gesù, Racconto storico della 
morte gloriosa de servi di Dio, Gile Le- 
ziniana, decollati nel regno del Tunkino, 

iomar7:6. Riunito poi il Toukino alla 
Cocincina nel 1803, ossia all'impero d’An- 
Nam, poté godere la perseguitata chiesa 
della pace e libertà accordata dall’impe- 
ratore Gia-Laong. Ma in quest'epoca era 
qui scarso, come per tutto, il numero de’ 
missionari, ed i pochi che vi erano, sehb- 
bene coadiuvati da un centinaio di sa- 
cerdoti indigeni, si trovavano troppo oc- 
cupati colla direzione del gregge cristia- 
no, montato grado a grado a’ 300,000. 
La godata pace servì poi a rinvigorive 
questa chiesa contro la fiera persecuzio- 
ne mossa nel1526 da Minh-Meah, e nar- 
rata di sopra. Molti furono i sacerdoti e 
cristiani tonkinesi, oltre i missionari, che 
diedero la vita e si segnalarono nella con- 
fessione della fede. 1 sacerdoti cercati per 
ogni angolo, passavano le intere giorna- 
te accovacciati , per uscirne Ja notte ad 
esercitare illoro ministero, ed il tapino 
gregge che sparpagliato e perseguitato 
era condotto a rinegare la Croce, si facea 
condurre piuttosto al macello. Di questa 
persecuzione, di quanto la deplorò Gre- 
gorio XVI, feci parola nel vol. XXXIV, 
p. 252; insieme notificando la bell’opera 
del cl». rev. p. m. Gughelmotti : J/emo- 
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rie delle Missioni cattoliche del regno 
del Vuuchino, colle notizie degli atti de’ 
Martiri e celle persecuzioni insorte nel 
reame contro la Chiesa di Dio, e contro 
i missionari, massime domenicani, ed i 
cristiani. Fra il glorioso e numeroso stuo- 
lo de'confessori di Cristo, furono le più 
illustri vittime nelr638: Clemente Igna- 
zio Delgado domenicano, vescovo di Melli- 
potamo in partibus, fatto da Pio VI nel 
1794 vicario apostolico del Tonkino O- 
rientale; il suo coadiutore, nominato da 
Pio VII nel 1800 e vescovo in partibus 
di Fessa o Fesseita, Domenico Henares 
domenicano, Commoventissime ed edi- 
ficanti sono le descrizioni de'loro marti- 
rii e di quelli degli altri venerabili dome- 
nicani, sacerdoti indigeni e catechisti. Si 
narra pure la persecuzione delle mona- 
che, e la taglia dirooo monete promessa 
peraverenelle mani il benemerito p.Her- 
mosilla superiore delegato del Tonkino 
Orientale. Si riporta la iettera consolato - 
ria di Gregorio XVI a’cristiani de’regni 
di Tonkino e di Cocincina ; e l’allocuzio- 
ne dello stesso Papa alsagro collegio, col- 
la quale pianse la feroce persecuzione, e 
celebrò tanti splendidi trionfi della chie - 
sa Tonchinese. Già in Roma erasi nel 
1840 pubblicata, dello stesso p. Girola- 
mo Hermosilla domenicano e vice-pro- 
vinciale : Relazione della persecuzione 
contro la Religione cristiana, e della glo- 
riosa morte del vicario apostolico del 
T'onkino Orientale , del coadiutore, ed 
altri missionari uccisi in odio della fede 
nell’anno 1838. Del vesto, nell’ encomia- 
ta opera del p. m. Guglielmotti, vi è la 
storia di questo vicariato Orientale. Ma 
la vendetta del Signore colpì il fureote 
imperatore Minh-Menh, e tutti i suoi mi- 
nistri, i quali dal figlio di lui Thien-Tri 
furono destituiti e messi a rigoroso giu- 
dizio per la loro condotta contro de’ cri- 
stiani. Molti fra questi furono liberati, 
ed a quelli che ancora erano condannati 
a morte, in forza degli editti di persecu- 
zione, commultò la pena. Il decreto però 
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di persecuzione non fu annullato con- 
tro i cristiani, che allora sommavano a 
500,000, pronti a presentare di loro uno 
spettacolo d'eroismo. Ma di lui, intimo- 
rito dalle dimostrazioni francesi, e del suo 
figlio Tu-Duc, che gli successe nel1847, 
e della fierissima persecuzione tosto rico- 
minciata, che incrudelisce tuttora, feci la 
descrizione co l vicariato della Cochiuchi- 
na Orientale. Il Tonkioo era rimasto senza 
vescovi, uno martirizzato, oltre il suo coa- 
diutore, altro morto di duro stento nella 
fuga, ed altro perito fra le catene nel car- 
cere : nobilissimo trium virato cattolico di 
eroi. Ben altri erano stati nominati per 
successori deglì estinti, ma il s. olio della 
consagrazione non era scorso ancora sul- 
la fronte de'nuovi pastori. Dopoché lo ri- 
cevè mg." Retord vicario apostolico del 
Tonkino Occidentale, il zelante e virtuo- 
so p. Girolamo Hermosilla, lodato do- 
meaicano della provincia del ss. Rosario, 
nominato dal Papa vicario apostolico del 
Tonkino Orientale e vescovo di Mileto - 
poli 22 partibus, ed il p. Romualdo Xi- 
meno domenicano destinato di lui coa- 
diutore e vescovo 2 partibi:s di Ruspa, 
ambedue a'27 luglio1839, il 1.° si pose 
d'intesa con mg.' Retord per esser da lui 
ordinato. Mg. Hermosilla, imperterrito 
intraprese il lungo e pericoloso viaggio, 
e non ostante le insidie, mirabilmente 
scampò. lo una selva tetra ed oscura e 
densa di altissimi alberi, sorgeva un tu- 
gurio coperto di strami e ombreggiato da 
quercie, e sotto ad esse s'innalzava un al- 
tare di legno ornato co’ fiori del campo, 
e circondato di verzura: due candellieri e 
una Croce erano sulla mensa. Questo fu 
il tempio, in cui il prelato ricevé il dono 
di Dio per l’ imposizione delle mani. Ivi 
trovavansi assembrati missionari france- 
si e spagnuoli, e sacerdoti annamiti: sin- 
golar contrasto di favelle, vestimenta e 
costumi, ma mirabile unità di menti e 
di cuori. I cristiani stavano alle velette 
d’ogni intorno, essendo concertati i se- 
gnali per la fuga. Iddio li protesse, e mg.' 
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te in Bologna per vedere tal funzio- 
ne, e quindi dipingerla diligentemen- 
te; venne questa da ultimo riprodot- 
ta con otto bellissime tavole incise. 
Avendo pertanto convenuto Cle- 
mente VII con Carlo V, che si sareb- 
bono abboccati in Bologna, e quivi 
sarebbesi celebrata la coronazionea’22 
febbrajo 1530 nella cappella del pa- 
lazzo apostolico, l’imperatore rice- 
vette dalle mani del Papa la coro- 
na ferrea, come re del regno lom- 
bardo, o italico, e poi nella fe- 
sta di s. Mattia a'24 di detto me- 
se, si celebrò solennemente nella va- 
sta basilica di s. Petronio la gran 
funzione della coronazione, dopo la 
quale Clemente VII e Carlo V col 
seguito delle loro due corti, con i- 
straordinaria magnificenza fecero la 
grandiosa cavalcata in forma di 
trionfo, con quell’ ordine appunto 
rappresentata dal mentovato dipin- 
tore. Vi uniremo tuttavolta qual- 
che schiarimento, che prendemmo 
dalla Zettera inedita del bolognese 
Ugo Boncompagni, poscia Grego- 
rio XITI, nella quale si descrive la 
incoronazione di Carlo V impera- 
tore in Bologna, ed ivi nel corren- 
te anno pubblicata con note erudi- 
tissime del ch. Gaetano Giordani, il 
quale a p. 22 tesse il catalogo delle 
descrizioni di questa coronazione e 
cavalcata, e conferma la promessa 
di stampare il libro da lui compo- 
sto, intitolato: Della venuta e di- 
mora del Somma Pontefice Clemen- 
te VII in Bologna per la Corona- 
zione di Carlo V imperatore cele- 
brata l’anno 1530. Cronaca con 
documenti, note ed incisioni. 
Aprivano la cavalcata i gonfalo- 
nieri o tribuni della città di Bola- 
gna a cavallo con abito di cerimo- 
nia, preceduti da alfieri, che a piedi 
sostenevano le insegne di quel po- 
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polo. Succedevano il podestà di Bo- 


logna vestito di toga di broccato 
d’oro su cavallo nobilmente barda- 
to, contornato dalla guardia degli 
alabardieri, indi seguivano sei sten- 
dardi grandi, cioè il gran vessillo 
della città di Bologna, sostenuto dal 
gonfaloniere di giustizia su cavallo 
nobilmente bardato, con armatura, 
e sopravveste di broccato, e capo 
senza cimiero, con otto staffieri ve- 
stiti di drappo. Quindi procedeva- 
no i seguenti: Giulio Cesarini ro- 
mano col vessillo del popolo roma- 
no, vestito di tela d’oro su cavallo 
coperto di raso paonazzo con dodici 
staffieri; Guido Rangoni con soprav- 
veste di seta bianca, col vessillo del- 
la santa romana Chiesa ; d. Giovan- 
ni Manrich, con armatura e soprav- 
veste di tela d’oro, col vessillo di 
Cesare, coll’ aquila imperiale; Ales- 
sandro de Medici col vessillo genti- ‘ 
lizio di Papa Clemente VII, con li- 
vrea d’oro comune anche al ca- 
vallo ed agli staffieri; Lorenzo Ci- 
bo, fratello del Cardinale, che por- 
tava l’ultimo de’ sei stendardi co- 
me vessillifero di. s. Chiesa, cioè il 
gonfalone di essa con croce rossa in 
campo bianco. Vestito era egli di 
livrea di broccato, ed i suoi staffie- 
ri di raso bianco. Seguivano i ca- 
valli o chinee coperti di nobili bar- 
dature riserbate per uso del Pon- 
tefice, condotte a mano dai pala- 
frenieri; quattro camerieri d’ onore 
vestiti di cappa con berretta in ca- 
po a cavallo, sostenendo con altret- 
tante verghe rosse ì quattro cap- 
pelli pontificali; quattro trombetti a 
cavallo nobilmente vestiti con trom- 
be adornate di bende coll’ aquila 
imperiale ; il suddiacono pontificio 
con piviale sopra il rocchetto, e 
cappello di colo ceruleo, che su 
mula nobilmente bardata sosteneva 
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fiermosilla a'23 aprile1841 fu consagra- 
to da mg. Retord, servito da due sacer- 
doti invece de’ vescovi assistenti. Nello 
stesso giorno mg." Hermosilla parù pel 
suo vicariato, ove giunto, affrettossi per 
conferire la ricevuta consagrazione al suo 
coadiutore degnissimo mg." Ximeuo; fun- 
zione eseguita con maggior quiete e de- 
coro a'2gQ giugno, facendosi per allora i 
tempi più tranquilli, per esser morto a' 
20 gennaio1841 il Nerone delle terre an. 
namite Minh-Menh. Ebbe dunque luogo 
tra Je domestiche pareti del vicario apo- 
stolico in Cao-Xa, grossa terra della pro- 
vincia Hung-an abitata da molti e fervidi 
cristiani, solennemente e con letizia, as- 
sistito il consagrante da due sacerdoti 
spagnuoli. Mg. Hermosilla tuttora è vi- 
cario apostolico, ma apprendo dalle /Vo- 
tizie di Roma, certo per morte di mg.* 
Nimeno , un domenicano falto vescovo 
difvicomia in partibus a' 20 giugno1845, 
e l'odierno coadiutore mg." fr. Hario Al- 
cazar dell'istesso ordine, fatto vescovo di 
Dafo în partibus a'5 settembre 186. 
Tunkino Occidentale. Vicariato apo- 
stolico. Fu istituito nel secolo XVII, e lo 
descrissi nel vol. XXXIV, p. 251, 252, 
253, 254, in uno al suo territorio: altre 
notizie che lo riguardano, sono nel pre- 
cedente vicariato Orientale.GregorioXVI 
nel1645 smembrò dal vicariato Occiden- 
tale le provincie che formano il vicariato 
Meridionale. Il p. m. Guglielmotti nel- 
l’encomiata opera: A/emiorie delle Alis- 
sioni cattolivhe del Tunchino, col cap. 
So, offre i seguenti brevi cenni del vica- 
riato Occidentale. I missionari francesi 
del seminario delle missioni straniere in 
Parigi, cui è affidato il vicariato, hanno 
n diverse epoche assai sollerto, ed avuti 
fra loro molti venerabili martiri. Mg.” 
Giuseppe M.° Pelagio Havard vescovo di 
Castoria in partibus e vicario apostolico, 
fuggendo le persecuzioni de’ imandarini, 
pe monti e per le selve, infermò di feb- 
bre maligna, e nel 3.° giorno del male 
morì, cioè a'5 luglio1838. La perdita di 
VOL, XCVHI 
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quest'umile e laborioso prelato fu dolo. 
rosissima pe dae vicariati Occidentale e 
Orientale, poichè oltre il danno risulta. 
to dalla perdita d’un vescovo insigne, si 
aggiungeva, che dopo il martirio de ven. 
Delgado ed Henares, vicario apostolico 
il 1.°, coadiutore il 2.° del vicariato O- 
rientale, egli era l’unico vescovo consa- 
grato che fosse rimasto in tutto il regno 
del 'Tunchino, e quindi ambedue le chie- 
se piansero la disgrazia di non poter più 
aumentare sollecitamente il numero de’ 
sacerdoti da sostituirsi a quelli che glo- 
riosamentemeritarono la corona del mar- 
tirio (noterò anco qui, che in questo vi- 
cariato non si ordinano sacerdoti prima 
de' 35 o de'4o anni). Nell'ottobre di det- 
to anno i mandarini sorpresero il vene- 
rabile coadiutore di mg." Havard, cioè 
mg." Pietro Domoulin Borie eletto vesco- 
vo d’Acanto in partibus, che a' 24 no- 
vembre riportò la palma del martirio nel- 
la provincia Quan-Binh, ove gli fu moz- 
zata la testa. Nella stessa proviacia furo- 
no martivrizzati il ven. p. Vincenzo Diem 
e il ven. p. Pietro Koa domenicani e mis 
sionari di questo vicariato. Nella provin- 
cia meridionale ottennero la corona del 
martirio a' 13 agosto 1838 il p. Giacomo 
Nam, e due gentiluomini tunchinesi cri- 
stiani, ossia il ven. Antonio Dich e il ven. 
Michele Mi, nativi di Vinli-Tri. A'18 di- 
cembre furono posti a morte per la fe- 
de nella provincia di Doai 3 catechisti, 
cioè Paolo Van-Mi, Pietro Vang-Duong, 
c Pietro Van-Truat, dopo lungo e tra- 
vaglioso carcere, e dopo essere stati più 
volte crudelmente bastonati, condannati 
a morte per non voler calpestare la Cro- 
ce, né rinegar la fede. Il vicariato Occi- 
dentale fu pure innaffiato dal nobilissimo 
sangue d’altri 4 catechisti, di due nobili, 
e diro sacerdoti, fra’ quali il ven. Gio. 
Carlo Cornay valorosissimo martire € 
missionario francese, ucciso barbaramen- 
te a'20 settembre1837. Trovo nelle No- 
tizie di Itoma, che successe per coadiuto- 
ria a mg. Mavard mg. Clemente Macon 
11 
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alunno delle missioni straniere, fatto ve- 
scovo d'Acanto în partibus il1.° maggio 
1837. Questa data altera quella del mar- 
tiriodell’altro vescovo d’Acanto. Pareche 
mg. Macon sia morto fra le catene nel car» 
cere, onde gli fu dato a coadiutore mg.” 
Pietro Avdrea Retord aluuno delle mis- 
sioni slrauiere, già da $ anni missiona- 
rio nel Toukiuo, col litolo vescovile d' A- 
cauto 22 paritbus (le sole Notizie di Ro- 
ma del 1840, lo registrarono vescovo 
d'Emmaus, ma tosto si corressero). Chia- 
mato all’episcopal dignità, anzi a succede- 
re alla dignità di vicario apostolico (co- 
me figura nelle /Votizie del 1841), non 
trovava modo di eseguire gli ordini del. 
Ja s. Sede, per mancanza di consagrato- 
re. Sei mesi durò in minute ricerche per 
recarsi da mg. Cuenot vicario apostoli- 
co di Cociucina, e più ancora spiò occa- 
sioni per portarsi a Macao: uiuna barca 
a qualunque prezzo voleva tragittarlo, per 
lo spavento delle pene da incorrersi se sco- 
perti. Dopo altre diflicoltà e di essersi a- 
scoso nelle selve, nel 1.° febbraio 1540 
mediante lo sborso di15o00 franchi si a- 
più la strada alla volta di Macao, e di là 
dopo un lungo e penoso navigare appro. 
dò a Mauila, capitale dell’isole Filippine. 
Ivi da mg. Cuenot vicario apostolico di 
Cocincina , nella chiesa di s. Domenico 
de’ dorvenicani, cou indicibile suo giubilo 
mg. Retord fu consagrato vescovo e ri- 
paratore della chiesa del 'Tunchino. Quiu- 
di intrepido, alla volta di quello si volse, 
ed a’ 16 gennaio 1841 approdò al suo vi- 
carialo, seguito da 3 missionari, due de’ 
quali furono beu presto catturati e tor- 
mentati, oltre l'arresto di 19 cristiani e 
di due monache, le quali sostevuero ver- 
goguosi oltraggi per rendere lestimouian- 
za al nome di Cristo. Come mg. Retord 
consagrò il p. Hermosilla vicario aposto- 
lico del vicariato Orientale, lo narrai in 
quel paragrafo. ll Giornale di Roma del 
1859, a p. 279, produsse uu articolo sul. 
la morte di mg. Retord, la quale già a- 
vea annunziata nel n. 54. Dopoché l'an 
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miraglio Ri gault de Genouilly fu spedito 
dalla Francia a castigare il feroce Tu-Duc 
nnperatore d'Au-Nam, e persecutore de’ 
cristiani, dopo la presa di Turana e di 
Sai-gon dovette sospendere cogli alleati 
spagnuoli le sue operazioni, per aspetta- 
re i rinforzi necessari per compiere il suo 
mandato. Questo tempo d’ aspettazione 
riuscì fatale a’ cristiani del paese, poichè 
quel crudelissimo tiranno sfogò sopra di 
essi la rabbia e l’onta della scoufitta ri- 
cevuta da'franco-ispani. Molte quiudi fu- 
rono le ulteriori vittime di tale triste si- 
luazione, e la più illustre e insieme la più 
compiauta fu quella del capo stesso della 
missione del Tunchino Occideutale, e de- 
cauo de’vicari apostolici dell'im pero an- 
namita il zelante mg." Retord, che da 
28 anni evangelizzava la regione. Egli, 
costretto a fuggire per le montagne e le 
foreste, come più specialmente preso di 
mira, dovette succombere agl’infidi disa- 
gi di quella vita errante, e morì nel de- 
clinar del 1858 nelle braccia di mg.” Char- 
bonnier suo pro-vicario, che gli ammini- 
strò ì sagramenti della penitenza e del- 
l'estrema uuzione. Questo gran vescuvo 
cra uno de'più gloriosi figli della diocesi 
di Lione. Aiutato da 6 preti di sua cun- 
gregazione, e da 87 sacerdoti indigeni, fa- 
ceva fiorire la religione in questa cristia - 
nità veramente esemplare. Il venerando 
prelato morì di dissenteria a mezzo un or- 
ribile deserto, ove avea dovuto rifugiarsi 
dalle ricerche de'mandarini. Pare che i 
suoi17 compagni sieno stati divorati dalle 
tigri, e molti cristiani furono uccisi nella 
terribile persecuzione, Essendo stato fat- 
to a'2 ottobre 1845 coadiutore di mg. 
Retord e vescovo di Pentacomia in par- 
tibus mg.” Carlo Uberto Jeantet alunno 
delle missioni straniere, gli successe nel 
vicariato e di preseute lo governa. 

Tuunkino Meridionale. Vicariato apo- 
stolico. Fu istituito da Gregorio XVI nel 
1845 colle provincie di Nghean , Han- 
tiuh, ed il territorio Bochinh, dismembra 
te dal vicariato Occidentale, e ue dichia- 
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ròr.° vicario apostolico a’2 ottobre1845, 
l'attuale me." Giovanvi DiouisiuGauthier, 
fatto vescovo d’ Emmaus in partibus e 
coadiutore di mg." Retord vicario Occi- 
dentale, delle nsissioni straniere del se- 
inivario di Parigi. Indi gli fu dato in coa- 
diutore, pritna mg.' Clemente Masson del- 
lo stesso seminario, fatto vescovo Zara- 
dense o di Lavanda in partibus a'23 mag - 
gi01845; poi nelr.° dicembre 1854 mg.” 
IN.N. vescovo di Laranda n partibus, e 
lu è tuttora. Mg." Gauthier dopo luugo 
c penoso camimivo, tra mille pericoli, gli 
riuscì di raggiungere a Turaua la spedi- 
zivue franco-ispaua : sono 23 anni che il 
veneraudo prelato soggiorna nel paese, e 
vi entrò nel1838, soffrendo pene incre- 
cibili nella persecuzione, che sostenne da 
atleta del cristianesimo. La sua bella chie- 
sa fu distrutta, in uno a tutte le case € 
chiese della missione, oltre quelle delle 
mouache. Tutti glioggetti di religione fu- 
rvuo bruciati e sotterrati. Occuparuno il 
paese tre corpi di guardie, cioè vel di- 
stretto di mg." Gauthier, ed altrettanti 
in tutti gli altri. Lungo il fiume si pose- 
ro14 corpi di guardie, e da per tutto con 
rabbia si calpestò la Croce: iu somina da 
ugui parte veunero i cristiani assediati, 
vessati e depredati. Alla regione ed a 
quavto altro la riguarda, è comune il 
riferito nel vicariato del Tunkino Orien- 
tale. Il p. m. Guglielmotti uelle /I/e- 
morie del Tunclino, riporta le seguenti 
su questa provincia meridionale nel cap. 
38. Il saugue sparso nella persecuzione 
dell’imperatore anuamita contro i catto- 
lici, pareva la rendesse vieppiù infelloni- 
ta, poichè nun appena immolate l’ultime 
vittime, già altre si preparavano al sau- 
guinoso sagrifizio. Nel dicembre 1839 fu 
ubprigionato il catechista Agostino Dieu 
di molta virtù e di suflicieute istruzione, 
ed avrebbe ricevuto tatti i sagri ordmi, 
se per un tempo il Tunchino nou fosse 
restato senza vescovi. lu pure iucarce- 
rato Domenico Toau procuratore della 
Inisione e gia calecliista, e senza riguar- 
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do all’età settuagenaria e alla sua infer- 
mità, venue sottoposto a'tormenti. Di più 
furono cacciati iu prigione il domenicano 
p. Giuseppe Hieo, e Domenico Dau ser- 
vente della missione e barbaramente mal. 
trattato. Mentre la grossa terra di Nguoug- 
Nhau era luogo di sbarco a'missiouari per 
l'ingresso del reguo, c insieme loro rifu- 
gio perla buutà degli abitanti, massime 
de'cristiaui, venne assediata, onde fuggi- 
rono que'che vi aveano preso asilo; tutta- 
via si stornarono i sovrastanti pericoli, 
oltre il divino aiuto, a furia d’argento po- 
teute da pertutto. Lameuta il chiaroscrit- 
torela condizione di questa provincia, che 
per la poca virtù, mancanza di fede, ed 
apostasia perdè ua gran numero di cri- 
stia, precipuamente per l’incessante € 
furiosa persecuzione, sempre riavigorita 
con nuovi barbari e maligni decreti. Uno 
di questi ordiuò di doversi edificare pa- 
godi in tutte le terre de'cristiani, obbli- 
gando questi a sagrilicare agl’idoli; legge 
diretta nuu tanto a five di promuovere 
l’idolatria, quanto per abolire il cristia- 
nesimo, giacché l'iudiffereutismo e l’atei- 
smo regua ne'sovrani ene’ grandi dell'im - 
pero d’Au-Nam, iquali per la loro dia- 
bolica superbia, disprezzano tuttociò che 
altri crede, e tauto amavo i loro Dei, 
quauto il Dio de’cristiaui, Quindi gli stes- 
sì cristiani furono obbligati a fabbricare 
le pagodi, ed anche sull'area ove già sur- 
sero chiese,il che tuttavia uou riuscì, traa- 
ne in Lac-Tuy, precisameute nel sito del- 
la distrutta chiesa e collegio di teologia 
morale. luoltre l’imperatore distribui nel. 
la provincia i sacerdoti pagubi, per sosti- 
tuzioue a missionari, per tenere scuole di 
superstizione alla moltitudine accorreute 
alle uuove pagodi. Di più essi costringo- 
uo i cristiani ad assistervi, ed a fare sa- 
grifizi. Quiudi molti caduuo, non avendo 
animo a resistere alle violenze, beuché poi 
se ne peutauu nella loro fiacchezza, luugi 
dall’imitare i fervorosi e costanti cristia- 
ni della provincia meridionale; pessimo 
€ barbaro esseudu il maudsrivo Triul- 
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Quang Kani. I mandarini delle provin. 
cie settentrionali e orientali si sono rego- 
lati con maggior moderazione verso i fe- 
deli; molte volte furono mutati, ma tutti 
tennerola stessa condotta; le verghe d’ar- 
gento poi servendo ad abbonire alcuno 
più inquieto. 

Tunkino Centrale. Vicariato apostoli. 
co. Fu dismembrato nel 1848 da quello 
Orientale dal Papa Pio IX, e formato col- 
le provincie di Nam-dinh, ed Hange-ven, 
secondo il già disposto da Gregorio XVI, 
facendone 1.° vicario apostolico e vescovo 
di Tricomia in partibus a' 20 giugno 
1645 mg. fr. Domenico Marti domeni- 
cano, glorioso pel suo mirabile zelo e 
virtù, e pel martirio patito nel 1853 : fu 
decapitato, e la testa e il cuore furono 
barbaramente esposti al pubblico, nell’in- 
fierire della persecuzione, che pure in que- 
sto vicariato mieté non poche vittime. Gli 
era stato dato in coadiutore mg.’ fr. Giu- 
seppe M.° Diaz, pure domenicano, fatto 
vescovo di Platea in partibus a' 5 settem- 
bre 1848, e l’avea succeduto per coadiu- 
toria nel 1853, indi dopo mille torture 
martirizzato nel 1857, come narvai nel 
vicariato di Cochiochina Orientale. Il 1,° 
dicembre 1854 era divenuto suo coa- 
diutore mg. Melchiorre Garcia Sampe- 
do, vescovo di Tricorica o Tricomia în 
vartibus, e dopo il martirio gli successe 
a’ 20 luglio 1857 qual vicario apostoli- 
co: ma anch'egli, prima arrestato, dopo 
molti patimenti a’ 26 luglio fu decapita- 
to d'ordine dell’imperatore Tu-Duc, 
per rappresaglia all’ intervento di Fran- 
cia e di Spagna, il quale per ora ha pro- 
dotto il martirio di molti campioni della 
fede. Per non interrompere |’ argomeu- 
to, alcuni particolari li viferirò più sotto 
coll’ autorità d’un testimonio di veduta. 
Per coadiutore eragli stato dato a’28 di- 
cembre1837 mg. Valentino BerrioSchoa 
vescovo di Centuria in partibus ; gli suc- 
cesse nel luglio 1856, ed è il presente vi- 
cario apostolico. E u’ è coadiutore mg. 
N.N, fatto vescovo di Magida in partibus 
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a' 16 novembre 1858. A questo vicaria. 
to, nel resto, sono comuni le notizie par- 
late descrivendo il vicariato Orientale 
del medesimo Tunkino, la persecuzione e 
la regione. Dissi di voler riportare alcu- 
ne notizie sul ven. Melchior Garcia Sam- 
pedro; eccole quali si leggono nel Gior- 
nale di Roma del 1859 a p. 22 e 42. 
Arrestato nel villaggio di Keng-Tao, ven- 
ne tradotto alla capitale del Tunkino e 
messo ivi in carcere. La notte de’ 2.6 lu- 
glio1858 fu condotto avanti ad un man- 
darino, che gl’ intimò la condanna di 
morte. Alle ore 7 del mattino de'28, ven - 
ne tratto al luogo del supplizio, un po’ 
fuori di città, per la porta di levante, con 
al collo una pesante catena, in mezzo a 
20 soldati, scortati questi da altri 500, 
con due mandarinì sopra elefanti e 4 
uomini a cavallo, e gl’ istrumenti. Aveva 
il martire in mano il breviario e benedì 
il popolo, che gli rispose gittandogli ad- 
dosso del fango. Giunto al luogo del pa- 
tibolo mg.° Melchior vi scorse due gio- 
vani, ch’ erano suoi servi, legati a’ pali. 
Li esortò a non perdersi d'animo, assi- 
curandoli di salire al cielo. Allora per 
ordine d’ un mandarino fu mozza la te- 
sta ad uno de' giovani e lanciata iu aria 
per farla vedere al popolo; troncossi indi 
il capo dell’ altro giovine. I due martiri 
si chiamavano Hieu e Tiess. Venuta la 
volta del vescovo, e messogli sulle spalle 
un lenzuolo, lo si legò piedi e mani ad 
antenne. Poi fu presa una specie di ban- 
co, e glielo si pose addosso per guisa da 
comprimergli il petto. Allora è manigol- 
di armati di falce, tagliarono prima le 
gambe a’ ginocchi, indi le braccia, poi 
gli recisero il capo e lo sventrarono. Fu- 
rono atroci gli spasimi del martire; e per 
separare ogni membro occorrevauo al. 
meuo 12 colpi. Mg. Melchior, nel suo 
lungo supplizio non cessò mai di orare 
fervidamente, finchè gli furono spiccate 
le braccia. Svenne in quel punto, diven- 
tando da allora insensibile ad ogni più 
orribil tormeato. Fu cacciato il suo cor- 
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po entro una buca, indi ricoperto di ter- 
ra. Si volle far passare gli elefanti sulla 
fossa, come ultimo oltraggio al glorioso e 
invitto martire; ma quegli animali osti- 
natamente si rifiutarono. Il capo tronca- 
to clel vescovo fu esposto per alcuni gior- 
ni sulla porta meridionale della città ; do- 
po di che sminuzzato, lo gettarono in 
mare. Abbiamo poi da nna lettera di 
mg. Alcazar vescovo di Pafo, e coadiu- 
tore del vicario apostolico del Tunkino 
Orientale. Nell'incrudelire della persecu- 
zione, mg. Melchior era molto attrista- 
to di dover lasciare la sua chiesa senza 
vescovo consagrato. Egli attendeva ilmar- 
tirio e lo desiderava; ma pensando a'bi- 
sogni del popolo suo, pregava Dio che 
volesse dargli un successore. La sua pre- 
ghiera fu esaudita, e pochi giorni prima 
che venisse catturato, consagròil suo coa- 
diutore mg." Valentino vescovo di Cen- 
turia. La ceremonia, fra mille pene e 
pericoli, fu delle più semplici: una parte 
degli ornamenti prescritti dalle rubriche 
mancava, e vi assisterono i soli pp. Ria- 
gno e Carrera, perchè gli altri non vi si 
poterono recare. L'augusta ceremonia si 
compì prima del levare del sole, due gior- 
ni avanti s. Pietro, I due vescovi si sepa- 
rarono tostamente e andarono a trovare 
asilo. Mg." Melchior, non potendone a 
meno, ricoverò a Kien-Lao, ove fu preso 
mg. delegato, or son 20 anni. Egli sa- 
peva bene che questo luogo non era si- 
curo; si provò due o tre volte di partirne 
e di cercare un altro rifugio, ma sì tro- 
vò chiuso da ogni parte e fu obbligato 
a ritornare indietro. A’ 7 luglio si vide 
circondato, cercò nella notte di fuggire, 
ma tutte le vie erano guardate: fu quin- 
cli preso l’ $, e caricato di grossa catena 
fu condotto alla capitale della provincia 
in prigione. Prima del martirio dell’ il- 
lustre prelato, in questo vicariato Cen- 
trale, 36 soldati confessarono la fede con 
coraggio, e subirono una crudele flagel- 
lazione. La feroce e incessante persecu- 
zione nel Tuukino va sempre aumentan- 
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do, soprattutto in questo vicariato Cen- 
trale ed in quello Occidentale. Le apo- 
stasie sono numerose, lo smarrimento 
de’ cristiani nella provincia Meridionale 
è incredibile, e se Dio non getta su quel- 
le cristianità uno sguardo pietoso e non 
fa cessare la furiosa tempesta chie deva- 
sta tutta la provincia, si ha temere una 
dolorosa catastrofe. I sacerdoti dovunque 
perseguitati, non trovano asilo nemme- 
no nelle case de’ cristiani, e sono spesso 
obbligati a ricoverare presso gl’ infedeli. 
Eglino si vedono giorno e notte attor- 
niati da’ mandarivi e da’ cattivi cristiani 
con tale accanimeato, che si riguarda co- 
me un miracolo se non cadono nelle ma- 
ni de’ loro nemici. Mandarini superiori, 
mandarini inferiori, soldati, funzionari di 
ogni maniera sembrano non avere altra 
cosa a fare, che a perseguitare e maltrat- 
tare iu mille modii povericristiani. L'em- 
pio e crudele governatore non si conten- 
ta d’obbligare i fedeli a calpestare la 
Croce; ma vuole ancora sforzarli a insul- 
tare ed ingiuriare Nostro Signore Gesù 
Cristo. Quindi oh quanti sventurati apo- 
statil Quantuoque non si trovi in un 
borgo alcun prete, basta chequesto borgo 
sia cristiano, perchè divenga preda del- 
l’avaro mandarino, e sia sottoposto al 
saccheggio cella soldatesca. Ivi ogni casa 
si distrugge, si ruba, e si conducono pri- 
gionieri i principali fedeli, i quali veugono 
sottoposti a così crudeli torture, che mol- 
ti di lorolasciano la vita ne’tormenti, Né 
l’età, né il sesso sono rispettati. In una 
parola, la famosa persecuzione di Minh- 
Menh, parlata superiormente, non fu che 
un’ ombra di quella che soffrono al dì 
d'oggi i cristiani della provincia meridio- 
nale. Il ven. vicario apostolico mg.' Mel. 
chior soffrì Dio sa quanto. Le cose era- 
no giunte al punto, che i suoi missiona- 
ri non potevano esser sicuri in nessuna 
parte in mezzo di si popolosa provincia, 
che non conta meno di 140,000 cristia- 
ni. Tutti i cristiani invocano con tutti i 
loro voti la forza di Europa che li liberi 
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dall’imminente pericolo di divenir pre- 
cla del nemico. Essi sanno che le nazio- 
ni cristiane hanno l’intenzione di toglier- 
li da circostanze tanto critiche, e il loro 
grande smarrimento viene dalla speran- 
za tratta più in là di quel che essi pen- 
savano. E un dolore di vedere questa 
bella vigna, già tanto fiorente, ridotta sì 
trista, sì abbattuta, sì diversa da sè me- 
desima ; per cui si teme, che se la perse- 
cuzione continua, la maggior parte ab- 
bandoni la religione per ritornare al pa- 
ganesimo ! I pastori non sanno come 
fare, i fedeli sono obbligati di prendere 
parte alle superstizioni; pagodi e altri 
templi pagani s'innalzarono in parecchie 
borgate; l'esercizio della religione venne 
sospeso, un terrore regna da per tutto; 
gli uni vengono torturati, gli altri scor- 
ticati, tutti sono disprezzati, i neofiti so- 
no assai deboli. Non è possihile il riferi- 
1e per esteso tutte le torture che i cri- 
stiani della provincia meridionale hanno 
a sopportare al presente. 

Corea. Vicariato apostolico. Un cenno 
geografico dell’omonimo regno, quasi 
tributario della Cina, lo riportai nel vol. 
XXIII, p. 26. Ne aggiungerò altro. E 
una vastissima penisola dell’ Asia arien- 
tale, ed ha al sud molte isolette, che co- 
stituiscono l’ Arcipelago di Corea, Il suolo 
è per lo più fertile, e vi si commercia co’ 
giapponesi e co’ cinesi. I costumi de’ co- 
reanisono in generale depravati, e tra gli 
altri vizi sono essi ladri d'una destrezza 
particolare. Prendono moglie nell’ adole- 
scenza, e la sposa resta in casa del suo- 
cero sino alla pubertà, Il matrimonio 
tra’ parenti è proibito sito al 4.° grado. 
Vi è permessa la poligamia. Una sola 
donna però vive in casa del marito, che 
può cacciarla quando vuole, insieme co” 
figli, senza pensare al loro mantenimen- 
to. La forma del governo è dispotica nel 
più ampio significato della parola, ma 
il re ha il suo consiglio di ministri, che 
contrassegna tutti gli atti del governo. 
La corona é ereditavia; il re non ha che 
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nn solo figlio maschio riconoscinto, e se 
l'erede manca, spetta a’ ministri di tro- 
varne uno, e di gridarlo legittimo snc. 
cessore. Le sne 5 provincie sono gnver- 
nate come quelle della Cina dai manda- 
rini o prefetti. L'esercito coreese ha gran- 
de rassomiglianza col cinese, e perciò l’or- 
ganizzazione è egualmente diffettosa. I 
soldati si servono ancora di fucili a mie- 
cia, e nella capitale King-ki-tao, ch'è nel- 
la provincia di King-ki, v'ha un cannone 
a posto fisso. La popolazione si fa ascen- 
dere a circa 7,500,000 anime, altri l’au. 
mentano a geanche a 10 milioni. 1 nobili 
sono prepotenti, in modo singolare, sic- 
come investiti di privilegi inviolabili ed 
esorbitanti: è proibito di fumare alla lo- 
ro presenza, sulle vie è forza ceder loro il 
passo, e di smontar da cavallo innanzi le 
loro case. Come in Cina, anche in Corea 
i mandarini hanno i loro sicarii, vera 
lebbra dell’estremo Oriente. Costoro so- 
stengono il padrone sotto le ascelle, quan. 
do si alza o cammina: portano la pelle 
di tigre, le catene e le verghe, insegne 
della sua dignità; al bisogno fanno l’uf. 
fizio di arcieri e di carnefici. In quanta 
a’supplizi conoscono raffinamenti inandi- 
ti; sanno tagliuzzare il corpo delle vitti- 
me ancor vive, e le seppelliscono a mezzo 
della persona, lasciando la parte superio- 
re esposta all’ ardore del sole, e alle pun- 
ture degl’insetti; oppure disarticolano le 
membra, studiandosi di prolungar l’ago- 
nia. Gli schiavi sono esclusiva proprietà 
de' padroni, che ponno farne quanto lo- 
ro talenta, ed hanno su di essi diritto di 
vita e di morte. Il padre marita 0 vende 
le figlie a sua voglia, e lui morto ne pas- 
sail diritto al primogenito, e dopo di lui 
al suo erede, I primogeniti sono idoleg- 
giati; ele donne sovente allattano i figli 
sino all’età di8 odi 10anni. Il vino del- 
la vite non è conosciuto, e viene sosti- 
tuito da nna bevanda di semi fermentati, 
come si costnma in altre parti dell'estre- 
mio oriente. Vi sono ricche miniere d'oro, 
d’argento, idi ferro, di rame e di carbon 
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fossile: ma il governo solo permette To 
scavo del ferro e del rame; degli altri me- 
talli colla superstizione ne conserva il 
monopolio. Da circa 5 secoli il cotone fu 
importato dalla Cina in Corea, e oggidì, 
insieme col riso, è la coltura principale e 
la ricchezza del paese. Il tabacco vi pro- 
spera meravigliosamente, onde si vende 
a vil prezzo. Quanto alle arti, la Corea 
sta alla Cina, come questa all’ Europa. 
Nel principio del nuovo anno il re man- 
da un’ ambasciata e regali alla corte di 
Pekino, più come omaggio politico che 
tributo, ritenendosi di fatto indipenden- 
te; ed una 2.' ambasciata vi si reca a pren- 
dere il calendario. La lingua e la scrittu- 
ra coreesesarchbe preferibile agli 60,000 
caratteri cinesi, ma é negletta. La Co- 
rea ebbe la prima luce del Vangeloquan- 
do fu sottomessa dalle armi giapponesi, 
nel tempo in cui il cristianesimo fioriva 
nel Giappone. Gli uffiziali e soldati giap- 
ponesi cristiani col loro zelo e colla edi. 
ficante loro vita dischiusero l’adito alla 
fede ed a’ suoi missionari, ma la perse- 
cuzione che fra non molto devastò la 
Chiesa giapponese, fu pur ministra di ro- 
vina nella neonata coreana, onde non 
sopravvisse di essa che la memoria di una 
corona di martiri, la quale avea lasciato 
impresse le orme d’ una futura conver- 
sione. Sul finire del secolo XVIII Pietro 
Ly figlio d’uo ambasciatore mandato da’ 
coreaoi a Pekino, fu in questo luogo 
istrnito ed abbracciò il cristianesimo, che 
tornato in patria nel1784 si die’ a pro- 
pagare dapprima tra’ suoi amici, i quali 
divenuti suoi cooperatori, fu propagato 
anche al popolo,e con tanto successo che 
in poco tempo furono convertiti parec- 
chie migliaia. Ma siccome il numero gior- 
nalmente aumentavasi, così non si potè 
più nascondere a’dominatori della Corea, 
i quali attivarono ogni mezzo e le più di- 
ligeoti inquisizioni sui cristiani, e non 
essendo loro dato di scoprire io questi 
veruna colpa, si contentarono di manda- 
re in esilio uno de’ zelanti catechisti, che 
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da generoso morì nel bando. Non avvili- 
ti pertanto i neofiti coreani da tale dis- 
grazia, non cessarono di divulgare il Van- 
gelo, ma sovvenendosi poi delle gravi dif. 
ficoltà sull’intelligenza de’ libri cristiani, 
decisero di spedire a Pekino, al cui ve- 
scovo apparteneva la Corea, per averne 
schiarimenti e metodo sicuro di conilot- 
ta. Giunto a Pekino Paolo Yu, eletto a 
tale incarico, somma fu l’allegrezza che 
si destò nella Chiesa di questa città al sen- 
tire i progressi che la fede facea sulla pe- 
nisola coreana, senza che ancora fosse 
stata nuovamente evangelizzata da alcan 
missionario. Quando tornò iu patria, nel 
racconto che fece del culto cattolico e 
della pietà de’missionari europei, nacque 
in essi forte desiderio d’avere un missio- 
nario, ed in fine spedirono una 2. volta 
Paolo, accompagnato dal catecumeno U 
portatore d’ una supplica al vescovo di 
Pekino,colla quale gli chiedevano un mis- 
sionario, e l’ ottennero. Ma il sacerdote 
Giovanni Remidliis destinato, non potè 
introdursi nel regno, non avendo secon- 
do l'accordo trovato alcun cristiano alle 
frontiere; mancanza derivata da una per- 
secuzione, che si era mossa a danno del- 
la nascente comunità cristiana coreana 
nelr791. Scorsero altri due auni prima 
che si avesse in Pekino notizia della Co- 
rea, e solamente nel 1797 giunsero dei 
nuovi inviati, i quali narravono la per- 
secuzione, nella quale la Chiesa era stata 
glorificata col sangue de’ martiri Paolo 
Yu e suo fratello Giacomo Kuan, i quali 
avendo abbandonato il culto superstizio- 
so de’ morti, accusati quali sprezzatori 
delle patrie leggi, ilari immolarono la lo- 
ro vita per Gesù Cristo, precursori de’ 
fratelli nella loro fede. Come il popolo 
ammirando la costanza de’ fedeli, e dete- 
stando il crudele procedere degli uffiziali 
contro i cristiani cominciava forte a stre- 
pitare, il re adottò il prudente consiglio 
di far cessare la persecuzione, comandav- 
do però la più scrupolosa vigilanza, af- 
finchè i cristiani della Corca non s'intro- 
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ducessero nella Cina, né i cinesi penetras. 
sero ne’ suoi stati. Queste notizie com- 
mossero il vescovo di Pekino, il quale 
ordinò subito al sacerdote Giacomo Vel. 
lozo di partire per la Corea, ma tratte- 
nuto questi per mancanza d’ occasione, 
non poté giugnere nella capitale della Co- 
rea che nel dicembre 1794. Accolto con 
gioia straordinaria da’ coreani, si die’ a 
raccogliere i preziosi frutti del Vangelo, 
e nella Pasqua 1795 il sacrifizio della 
nuova alleanza si celebrò sul suolo co- 
reano. Mentre 1° indefesso inissionario la- 
vorava tranquillo, tradito cha uno sper- 
giuro calecumeno, potè appena sfuggire e 
nascondersi, ed in sua vece l’ odio perse- 
catore piombò sopra i suoi ospiti, e que’ 
due fra’cristiani, che l'avevano introdot. 
to. lari questi fecero prova sino alla mor- 
te della costanza nella fede, consagrando 
il trionfo della Grazia insieme a molti al- 
tri; poiché sebbene il re non avesse co- 
imandato yna persecuzione generale, pu- 
re a’ troppo ossequiosi ufliziali servi di 
pretesto per generalizzarla. Morto appe- 
na il vecchio re, d'indole mansueta, nel 
1800 i nemici del Vangelo si proposero 
di estirpare nell’ interregno il nome cri- 
stiano, onde la persecuzione scoppiò san- 
guinolenta, ed in essa 140 de’ più rag- 
guardevoli fra’ cristiani, con Pietro Ly 
1. apostolo del suo paese, e con essi an- 
che l’unico missionario, furono coronati 
coll’aureola del martirio, I coreani fece- 
ro una commovente descrizione di que- 
sta persecuzione, che non poterono man- 
dare in Pckino prima del 1811; tanta 
era la rigorosa vigilanza contro di essi 
usata. Nella relazione si legge, che notte 
e di sedevano i tribunali; che il missio- 
nario era stato martirizzato, e così molti 
cristiani anzichè rinnegare Gesù Cristo; 
che specialmente alcune vergiui colla cri- 
stianra loro prodezza ridestarono la memo: 
ria degli antichi tempi evangelici; inbreve, 
che tutta la cristianità coreana erasi dimo- 
strata nella prova degno membro della 
Chiesa cattolica, La più grave sciagura pe- 
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ròchelamenta vano era la mancanza di chi 
lì potesse condurre, e somministrar loro 
gli spirituali conforti. » Ben ergemmo la 
testa indirizzando lo sguardo desioso al 
settentrione, ma non potemuuo che pian- 
gere, potemmo sol gemere. Le diflicoltà, 
ì pericoli di morte non ci avrebbero, no, 
incusso sgomento, ma dove, dove attin- 
gere il peculio del viaggio ? I desiderii e 
le lagrime, ecco il solo patrimonio a noi 
lasciato ’’. Però non disperarono, e con- 
clusero con sublime fiducia, » Che la lu- 
ce del Vangelo non poteva mai più e- 
stinguersi nella Corea”, Nel tempo in «ui 
mandarono al vescovo di Pekino la di- 
scorsa relazione,con supplica da umiliarsi 
al Papa Pio VII per ottenere missionari, 
allora appunto l'Europa era sconvolta dal 
massimo disordine, ed il Vicario di Cristo 
era prigioniero in Fontainebleau. La pre» 
ghiera fuesaudita da Pio VIII a mezzo del 
cardinalCappellarizelantissimo e Dbeneme- 
rentissimo prefetto generale della congre- 
gazione di propagauda fide, poi Grego- 
rio XVÎ, il quale nel 1830 inviò ad essi 
l’alunno Pacifico Yu del seminario della 
s. Famiglia di Napoli, come narrai in 
quell’ articolo. Giunto il missionario in 
Corea, esordì il suo operoso ministero 
presso questo gregge, già da 30 anni or- 
fano di pastori. Iutanto il cardinale di- 
venuto Papa nel seguente anno, col bre- 
ve Lx debito Pastoralis officii, de 9g 
settembre 1531, Lul, Ziom. cont., t. 19, 
p. 49, eresse il regno di Corea ele isole 
Licou-kieu in vicariato apostolico, sot- 
traendo il regno e le isole dalla giurisdi- 
zione e amministrazione del vescovo di 
Pekino, avendovi già mandato altro a- 
lunno di Napoli in aiuto del r.°, come ri- 
levai nel vol. XIII, p. 171. Inoltre Gre- 
gorio XVI col breve Pastoralis officium 
Nobis, dato nel detto giorno Bull. cit., p. 
566, vi nominò a 1.° vicario apostolico 
mg. Bartolomeo Bruguitre vescovo di 
Capsa in partibus. Questi però ferman- 
dosi per molto tempo alle frontiere di Co- 
ca, non vi potè eutrare, lasciandovi la 
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vita, Più fortunati di Ini furono i tre sa- 
cercloti francesi delle missioni straniere, 
Mabault, seguito poi da Chastan e Sui- 
bart, che senza ostacoli vi penetrarono, 
coadiuvatida quel sacerdote coreano che 
ricordai nel vol. XLV, p. 253, e colle lo- 
ro apostoliche fatiche vi operarono mol. 
to bene: sorte che toccò pure a mg. Lo- 
renzo Maria Imbert, altro alunno del 
seminario francese, a cui spetta questa 
missione, fatto vicario apostolico e ve- 
scovo di Capsa in partibus, a' 26 aprile 
1530, che felicemente abbracciò il suo 
gregge. Ad esso Gregorio XVI a' 14 a- 
gosto 1838 die’ in coadiutore mg." Gio, 
Giuseppe l’erreol vescovo di Bellina ir 
partibus, egualmente delle missioni stra- 
niere, Mai loro successi furono pagati ben 
cari quanto a' 3 suddetti missionari, ed 
a mg. Imbert, mandati al supplizio nel- 
l’ interno del paese. Di recente fu pub» 
blicato, nella Collezione di buoni libri 
a favore della religione cattolica : /Vio- 
ve glorie della Chiesa cattolica, ossia 
narrazione del martirio sofferto du 
monsignor Lorenzo Maria Imbert, da 
parecchi missionari ed altri cristia- 
ni nella Corea, nella Cocincina, nel 
Tonchino, nella Cina e nell'Oceania, 
Tovinotipografia De Agostini1838. L’as- 
sassinio de’ missionari e del vicario apo- 
stolico di Corea, indusse il governo fran. 
cese a spedire iu questi mari, prima il 
contrammiraglio Cécile nel18.j6, poi nel 
segnente anno una fregata e una corvet- 
ta, la Gloria e la Vittoria, con incarico 
di ottenere riparazione del sangue fran- 
cese versato, e concludere, se non untrat- 
tato, alnieno convenzioni tali da assicu- 
rare l'avvenire della missione. Ma l’in- 
felice sorte fece perdere i due navigli sul- 
la costa, anche al presente sconosciuta a’ 
marini francesi, Gli avanzi delle navi cu- 
stoditi per due anui) col rispetto della 
paura dal governo coreese, che s'aspetta- 
va la venuta annunziata e promessa d’u- 
na nuova spedizione francese, sparvero 
appena fucerto ch'erasi dimesso il pen- 
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siero clella spedizione. Così venne sagri- 
ficata la santità d'un impegno assunto, 
lasciandosi sfoggire l'occasione che si of- 
friva tauto naturale e legittimna alla Fran- 
cia, di piantare almeno un'insegna nella 
Corea: più tardi poteva essere svelta, ma 
almeno sarebbero state salve molte vite, 
tanto al presente, che in avvenire, dando 
solide fondamenta all’influenza del nome 
francese, Questioni che hannv insieme uu 
carattere spirituale e materiale sembrano 
avvicinare, entro certi confioi, la Francia 
alla Corea almeno impediranmoche sieno 
allatto straniere luna all'altra. ‘Tanto è 
detto in un bell'articolo sulla Corea, pub- 
blicato dal n. 54 del Giornale di Roma 
del 1559. AL ven. Imbert successe per 
coadiutoria nel 18.43 mg. Ferreol, a cui 
fu dato in coadiutore a’ 22 marzo 18.j4. 
img. Simeone Francesco Bernenx alun- 
no cel seminario delle missioni straniere 
di Parigi, vescovo di Cupsa în partibus 
(sul quale titolo va tenuto presente l’av- 
veruto nel vol. LXXVI, p. 276). Que- 
st' ultimo prelato divenne vicario apo- 
stolico nelr854 e lo è tuttora. A'13 no- 
vembre 1855 ne fu nominato coadiutore 
l'odierno mg. Antonio Dereluy vescovo 
di Acon în partibus. Nella Notizia stati 
stica delleMissioni del Corsi, ecco lo stato 
del vicariato nel 1844. Egli computa 15 
milioni d'abitanti, cifra che sembra esa- 
gerata, con 20,000 cattolici. Il vicario a- 
postolico può stabilire il seminario fuori 
del vicariato, nel quale è permesso l’uso 
della cera vegetale ne’ sagri misteri. Il 
vicario apostolico edi missionari ponno 
lucrare l’ indulgenza plenaria senza con- 
fessarsi. Il vicario apostolico è scelto dal 
superiore cel seminario delle inissioni 
straniere di Parigi, con facoltà e intelli- 
genza cella s. Sede, come in altri vicaria» 
ti. Patrona della missioue è l'Immacolata 
Concezione; compatrono il cli lei sposo s. 
Giuseppe. Vi sì celebra la festa dell'IC 
spettazione del Parto, Il vicario apostoli. 
co risiedeva a’ confini della Corea neilu 
Tartaria, c di trattava gli affari della 
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inissione. Nel di della Pentecoste 1839 
furono sorpresi 300 cristiani nell’ atto di 
solennizzarne la festa, subito carcerati, e 
nel giorno appresso giustiziati ; fuggendo 
il vicario apostolico con due missionari, 
esposti a mille patimeuti,anco perchè da 
3 anni non potevano ricevere sussidii. Vi 
era chiusa la strada a' missionari, a’ soc- 
corsi, alle lettere, specialmente dopo il 
martirio di Agostino Lieu. Dal mare che 
guarda il Giappone sarebbe più facile pe- 
netrarvi; ma converrebbe manifestare ad 
altri il tempo, il modo, il fine, e ciò espo- 
ne a nnovi pericoli. Aggiungerò, che la 
Civiltà Cattolica del 1856, serie 3.7, 1, 2, 
p. 608, deplora le tribolazioni della mis- 
sione di Corea, per continuarvi la perse- 
cuzione, quantunque non sempre aspra. 
Visi diresse da Sciang-Hai mg. Bernenx, 
accompagnato da due missionari, e ve 
n'era bisoguo, non essendovi rimasti che 
3 missionari, de' quali uno cinese. Que. 
sto ultimo si formò agli studi e all’ apo. 
stolico ministero in Zi-ka-we da’ gesuiti, 
lodato per pietà, ingegno e indole mitissi. 
ma. De’ due europei, l'uno aspettò 10 
anni in Sciang-Hai, tentando iodarno più 
volte la diflicilissima entrata in Corea. 
Un altro missionario vi morì appena 
giunto, ed ebbe compagno nella tomba 
lo stesso vicario apostolico mg." Ferreol. 
Indi pubblicò il Giornale di Roma, del 
1857 a p. 156; Mentre il governo cinese 
fa vedere le sue malevoli disposizioni ver- 
so gli stranieri, il re di Corea, benchè con- 
siderato vassallo dell’imperatore della Ci. 
na, ha con un atto spontaneo aperti al 
commercio di tutte le nazioni i porti del 
litorale de’ suoi stati. Ilregno di Corea, 
che si estende fra la Manciuria, il Giap- 
pone e lo stretto di Corea, contiene pro- 
vincie assai fertili, i cui prodotti sono a- 
dattissimi al commercio di esportazione. 
Vi si trovano fra gli altri prodotti eccel- 
lente thè e sete più vantaggiose delle ci- 
nesi. Il Giornale poi sunnominato del 
15>g contiene le seguenti notizie. Non 
ustaute le persecuzioni, il cattolicismo si 
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€ esteso in proporzioni assai considerevoli, 
perché fin dal 1847 riceverono il batte- 
simo 768 adulti, e 469 catecumeni si fe- 
cero iscrivere. Le missioni straniere fino- 
ra furono le sorgenti quasi uniche, da cui 
si attinsero le notizie sul paese e sulla 
propagazione del cattolicismo. Da esse si 
trae, che al punto di vista cattolico, il ter- 
reno è buono e ben preparato; ma il ti- 
more di nuove persecuzioni, dopo quella 
del 1848, e specialmente dopo che |’ in- 
tolleranza del governo non è più tenuta 
in freno dal timore dell'intervento delle 
potenze cristiane, ba da qualche anno so- 
speso i primi trionfi ottenuti, sgomentan- 
do le coscienze ben disposte, e scoraggian - 
do quelle già guadagnate. I calcoli delle 
missioni finno sommare a 15,000 la ci- 
fra de’ cristiani in Corea, e questa cifra 
sarebbe importante. L' attuale re è gio- 
vane, e benchè uscito da ceppo reale, ma 
da tempo caduto nell'oscurità e uella po- 
vertà, egli avea preso nell’ umile classe 
in cui viveva abitudini di sregolatezza e 
di pigrizia, di cui non potè emendarsi 
quando una politica necessità lo fece ri - 
cercare edelevare al potere. Perciò lascia 
il governo in mano a’ ministri, ed egli sta 
pago a clomandare ne'suni piaceri la sua 
parte del prezzo de’ pubblici impieghi, i 
quali sono venduti all’ incanto. Per tem- 
peramento è capriccioso e crudele: iv una 
parola gli europei ne fanno un turpe ri. 
tratto, e dicono che è argomento d'in- 
quietudine per l'avvenire. » Ma vuolsi 
rendere omaggio alla loro pazienza e al 
loro coraggio. Da 22 avni che si sono git- 
tati in Corea (cioè i missionari francesi), 
vi si mantengon a prezzo di reali sacrifi- 
zi e di gran patimenti, e perseverano 
senza perderla lena. L’ attuale missione 
componesi di due vescovi, il vicario apo- 
stolico e il suo coadiutore, e di 7 missio- 
nari, uno de'quali indigeno. Negli ultimi 
anni la condizione materiale di questi po- 
veri ecclesiastici, ben lungi dal migliora» 
re, fu qualche volta assai critica, perchè 
alla vista di segni minacciosi per la reli- 
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la croce pontificia ; due chierici della 
cappella papale vestiti di piviale e 
cappello, destinati a portare su due 
muli nobilmente bardati due lan- 
terne in asta con entro candele ac- 
cese, precedendo l’ augustissimo Sa- 
cramento; in mezzo ad essì altro 
chierico in egual modo vestito, col 
prezioso triregno papale; buon nu- 
mero di torcie accese innanzi, ed 
intorno del ss. Sagramento, portate 
da uomini a piedi; un palafreniere 
con sopravveste rossa, che guidava a 
mano una chinea bardata di broc- 
cato d’oro, su cui era decentemente 
collocata una nobile custodia, che 
racchiudeva la ss. Eucaristia, la quale 
vedevasi dai trafori della custodia ; 
eittadini bolognesi vestiti coi loro 
abiti solenni, i quali col capo sco- 
perto sostenevano le aste del bal- 
dacchino di broccato con quattro 
aste a guisa di trono portatile, se- 
guendo l’ arcivescovo di Durazzo sa- 
grista del Papa, che cavalcava una 
mula decentemente bardata, e che 
vestito era di lungo rocchetto e 
piviale, col capo scoperto qual cu- 
stode del ss. Sacramento. 

Appresso incedevano il conte d’As- 
ford, o d’Astorgio gran siniscalco e 
maggiordomo di Cesare, cogli altri 
nobili famigliari del medesimo su 
, cavalli decentemente bardati, vestiti 
con abiti di cerimonia convenienti 
al grado loro. La mentovata lette- 
ra descrive questi ultimi personag- 
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coperta di raso bianco, tutto carico 
di corone d’oro battuto, e molti 
altri ne avevano di ricchissime. Tutti 
questi signori avevano gli staffieri 
vestiti di broccato, e di drappo cre- 
misino. Seguiva il tesoriere impe- 
riale, o re d’armi, da altri chiamato 
araldo, ossia mazziere a cavallo, il 
quale spargeva fra il popolo mo- 
nete d’oro e d’argento, ovvero du- 
cati coll’effigie dell’imperatore da 
una parte, e l’epigrafe caroLvs 
QVINTYS IMPERATOR, e dall'altra e- 


-ranvi le colonne d'Ercole col mil- 


lesimo in mezzo, cioè mpxxx. Caval- 
cava quindi il sacro Collegio de’ Car- 
dinali vestiti di cappa magna, e cap- 
pello pontificale su muli nobilmente 
bardati, procedendo secondo i loro 
ordini; quattro gran principi caval- 
cando cavalli nobilmente bardati 
colle insegne imperiali, cioè: 1.° Bo- 
nifacio marchese di Monferrato in 
veste di velluto cremisino con ma- 
niche larghe, e bavaro rotondo co- 
perto di pelli di ermellini con code, 
e còn in testa un berrettone del 
medesimo velluto foderato delle stes- 
se pelli, e circondato della corona 
marchesale d’oro arricchita di per- 
le ed altre preziose gemme, portando 
anche lo scettro imperiale. 2.° Fran- 
cesco Maria della Rovere duca d’Ur- 
bino, prefetto di Roma, vestito del- 
l'abito, e corona convenienti alla di- 
gnità di prefetto, il quale portava la 
spada, ossia stocco imperiale. 3.° Car- 


gi, prima del ss. Sacramento, e lo III duca di Savoia vestito del 


nel seguente modo. Dappoi veniva- 
no circa cento signori tra spagnuoli 
e italiani, tutti vestiti di ricchissi- 
me vesti d’oro e di argento, tra’ qua- 
li il marchese d’ Astorgio con una 
veste, che fu stimata valere cinquan- 
ta mila scudi, e che aveva il bava- 
ro tutto carico di gioie. Il marchese 
Moja ne portava una di broccato, 
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manto, e corona ducale, che porta- 
va la corona propria dell’ impera- 
tore come re dei romani. 4.° Fi- 
lippo de’ duchi di Baviera elettore 
del sacro romano impero, che ve- 
stito del. manto, e corona ducale, 
sosteneva il globo, o pomo impe- 
riale. Seguito era da guardie pon- 
tificie ed imperiali a piedi armate 
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gione e perle loro vite,erano costretti a 
vivere lungi dalle città tra'monti appiat- 
tati sotterra, e nudriti dalla carità di al. 
cuni cristiani isolati. Accennai in princi- 
pio del presente articolo, che nel 1857, 
dalla s. Sede fn introdotta la causa di mol- 
tissimi servi di Dio martirizzati nella Co- 
rea e in altre regioni asiatiche, il cui na- 
mero complessivo è 94, de’ quali 83 ap- 
partengono alla Corea, missionari e co- 
reani d'ogni età, sesso e condizione. La 
causa fu proposta da mg." Gustavo de’ 
principi Hohenlohe arcivescovo d’ Edessa 
ed elemosiniere del Papa, a nome del se- 
iminario delle missioni straniere di Pa- 
rigi. 

Giappone. Vicariato apostolico. Lo i- 
tuì Gregorio XV] a'27 marzo 1846, for- 
mandolo col vasto impero dell'Asia orien- 
tale di tal nome, costituito di molte isole 
nel grande Oceano boreale e orientale del. 
la Cina, e nello stesso giorno vi depntò 
a 1. vicario apostolico mg. A gostino For- 
cade del seminario delle missioni stranie- 
re di Parigi, a cui precipuamente affidò 
la missione, facendolo pure vescovo di 
Samo in partibus. Ma dalle Notizie di 
Roma del 1853, né egli, né l’altro vi- 
cario apostolico trovo registrato :tulta vol- 
ta viparlerò del prelato verso il fine di 
questo paragrafo. Del Giappone, oltre 
al suo articolo, parlai in più luoghi. Vi- 
cino ad un'era novella, se pure non è co- 
minciata, agginngerò altre generiche no- 
zioni; imperocchè sino dal principio le 
missioni giapponesi benedette dalla gra- 
zia del Signore, fiorirono con mirabile fe- 
condità, le quali nel tempo stesso popo- 
laronoil paradiso di cittadini, fregiati col- 
l'anreola del martirio ; certo il loro san- 
gue glorioso avendone assai innafliato il 
svolo, non tarderà a render rigogliosi 
frutti, e vi ritorneranno pacificamente 
que benemeriti missionari, che per quasi 
un secolo l'evangelizzarono contanto pro. 
spero successo. L'Occidente è la regione 
per eccellenza del moto, della varietà, del 
perpetuo avvicendarsi, rivolgersi, pro- 
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greilire o indietreggiare di tutte le uma- 
ne istituzioni. L'Oriente per lo contrario, 
come patria delle origini, è seggio della 
quiete, dell’ uniformità, permanenza e 
durevolezza. Di quanti popoli meritano 
il nome di nazioni, il Giappone è il più 
lontano da nagni commercio e relazione 
col resto del mondo. Cinto del naturale 
baluardo de’ snoi scogli, in seno ad nn 
mare fortnnosissimo, tenace dell’ antiche 
leggi e costumanze, fino agli ultimi anni 
ricusò di prender parte a quell’impulso e 
moto che agita da secoli gl’ ivrequieti po- 
poli europei, e con una singolare fermezza 
giunse fino a questi nostri tempi a render 
vani tutti i tentativi fatti ad affratellarlo 
all'Enropa incivilita. L'Inghilterra stessa 
ebbe corte l’ali, sebbene dovunque colle 
sue navi si pose in relazione; e se l° O- 
landa da due secoli vi pose il nido, il fece 
con atti tali, da vergognarsene ogni gente 
anche barbara, molto più un popolo li- 
bero, colto e per lo innanzi dominatore 
de’ mari; che se in buona parte è infeli- 
cemente protestante, è però cristiano. A- 
contato l'Occidente dall’inutilità de’snoi 
replicati sforzi, di porsi in relazione co’ 
giapponesi, finalmente sembra pervenuto 
a domare l'ostinatezza di que’fieri isolani. 
Il Giappone propriamente detto si com- 
pone di 3 isole principali e d’una infinità 
d’isolette e scogli, sino al numero di mi- 
gliaia, altre abitate, altre deserte, che se- 
minate tutte intorno alle maggiori rom- 
pono il mare dividendolo in molte brac- 
cia, stretti e canali che agevolano le co- 
municazioni. Delle 3 isole la più bassa e 
più occidentale è Saicocu o Sai-kok, fer- 
ra dell’ Occidente; e non Ximo comela 
chiamano diversi geografi, voce signifi- 
cante tutta la metà dell'impero che sta a 
lato di ponente. E pur detta Chinsiu, 
terra de’nove, dal numero delle provin- 
cie in cui è divisa. La sua capitale è Bun- 
go, celebre per l’operatovi da s. Francesco 
Saverio, splendido ornamento della Com- 
pagnia di Gesù, e grande apostolo «el 
Giappone e dell’'Indic Orientali: il suo 
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porto più rinomato è Nangasaki, l’unico 
aperto da due secoli agli europei ossia o- 
landesi. AI nord-est di Chiusiu è Scicocu 
o Sikok, divisa in 4 provincie, e questo 
esprime il suo nome. Al di sopra di que- 
ste due sta l’ isola principale, dagli euro- 
pei detta Nifòn o Nippon, origine o prin- 
cipio del Sole, col quale denominasi tut- 
to l’impero: i giapponesi 20 antico la 
chiamarono Achitsusima, isola della li- 
bellula, forse per somigliarsi alla forma 
di quell’ insetto quando ha l’ali stese per 
volare. L'isola madre di Nifòn è spartita 
in 51 provincie, delle quali 5 imperiali e 
signoria propria della corona. Le sue città 
principalisono: Meaco o Miyaco, capitale 
dell'impero, e sede dell’ imperatore no- 
minale, ossia del Micado o Dairi; edo o 
Yeddo, reggia del vero principe 0 Siogun 
o Koubo, e camera del governo; Oxaca 
e Ohosuka, città ricchissima, di gran 
commercio, giardino di delizie e passa- 
tempi. ‘Tutte il paese è vulcanico e mon- 
taguoso: Fusi til vulcano più rinomato, 
e fu per molto tempo la più terribile boc- 
ca d’inferno, spaventevoli essendone l’e- 
ruzioni, per cui è considerato l'Etna giap- 
ponese. Cessate |’ eruzioni, il popolo co- 
minciò a riguardarlo come il tempio del 
Dio de’ venti e delle tempeste. La condi- 
zione vulcanica del suolo rende questo 
ferace di fonti minerali e di abbondantis- 
sime cave di metalli. Le due polle d’ac- 
que sulfuree cocentissime, Osigocu e Co. 
sigocu, che valgono quanto piccolo e gran- 
deinferno, divennero infami pe'tormenti 
che vi patirono molti cristiani a’ tempi 
delle feroci persecuzioni di Bungodono. 
Abbondaatissime sono le miniere e sabbie 
d’oro; l'argento è io minor copia e più 
di due secoli fa rendevano mezzo milio- 
ne di scudi all'anno, benché i giapponesi 
poco ne curano l'estrazione. Lo stagno è 
eccellente, e il rame è tenuto pel miglio- 
re del mondo. Vi è pure dovizia di ferro, 
c ne preparano quell’acciaio rinomatissi- 
mo, onde le sciabole o catane giapponesi 
vincono iu durezza le finissime lame di 
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Damasco. Produce aoche zolfo, carbon 
fossile, montague intere della miglior 
terra da porcellana: marmi preziosi, a- 
gate, corniole, topazi e diamauti; copio- 
sissima è la pesca delle perle, preferite 
negli ornamenti alle gemme. A cagione 
dell'abbondanza de’suoi vulcani, il Giap- 
pone va soggetto a terremoti così spa ven- 
tosi più delle altre parti del globo abita- 
to. Nel 1596 questo flagello distrusse un 
gran numero di città intere. Nel 1662 

in un terremoto, che fu sentito a Pekino, 
inghiotà 300,000 persone, e nella scossa 

del1732 ne perirono 200,000. Nel 1856 

fu dettochea [edo distrusse100,009 case, 

tra cui 57 templi deilicati agl’idoli. Si ag- 
giunse, che durante il disastro si appiccò 
il fuoco in 30 diversi punti, il che accreb- 
be la catastrofe e nella quale perirono 
30,000 persone. Fu il fuoco che divorò 
buona parte di dette case di legno. Ne ri- 
porta i particolari il Giornale di Roma 
del 1656a p. 320. Il clima varia secon- 
do la postura e condizione delle provin- 
cie, ed è alquaato freddo in alcune, in al- 
tre anzi i fiumi si gelano e indurano da 
potersi tragittare a piedi: in diverse pro - 
vincie il clima è dolce. L’atmosfeca è ge- 
neralmente umida, le pioggie frequenti. 
La diversità della temperatura produce 
quella delle produzioni. Il suolo se colti - 
vato, è fecondo e ubertosissimo. Dal 
rhus vernix si trae lo splendido smalto, 
col quale sono verniciati i mobili e le ca- 
se. Glianimali sì domestici e sì selvaggi 
vi abbondano. La razza de’cavalli è mol- 
to pregiata: buffali e bovi non servono 
che al lavoro, per superstizione non ci- 

bandosi che di selvaggine. Credono le 
volpi, cli sterminato numero, animate dal 
demonio. Hannovi uccelli acquatici, e nu- 
merosissimi insetti. £ mari circostanti so- 
no assai pescosi, anco di balene io gran 
numero. Tutta la popolazione si calcola 
circa 30 milioni di abitanti, disseminati 
sur una superficie di quasi 85,000 mi- 
glia quadrate italiane. Il Corsi nelle /Vo- 
tizie statistiche delle Missioni, dice esa- 
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gerata la cifra di 50 milioni; viversi 
auche nelle pubbliche vie e nelle selve, 
permettersi Ja vendetta, ed essere il suici- 
dio riguardato azione eroica, se non reca 
danno alla società, essendovi pure in uso 
l infanticidio ; del resto i giapponesi a- 
vere delle buone qualità, che li rendono 
lodevoli. Un popolo che sottole leggi san- 
tissime del cristianesimo riusciva modello 
d’ integrità e d'eroismo, sottratto a quel- 
le s'abbandona seuza ribrezzoalla più tor- 
pe scostumatezza, alla violenza e al sau- 
gue. Îl Dieterici nella recente statistica 
avverte essere la popolazione ragguaglia- 
ta con enorme differenza dall’americano 
commodoro Perry da 50 a 200 milioni. 
Egli però la riduce a circa 35 milioni, la 
sola Yeddo avendo due milioni e mezzo 
d’ abitanti (o meglio due, con circa 60 
miglia di circuito e 65 ponti), e la su- 
perficie crede ascendere a 7196 miglia 
quadrate tedesche. — I giapponesi han- 
no una civiltà diversa della nostra, ma 
per molte ragioni pregevole, e in varie 
parti ricercata e raflinatissima; per cui 
tranne i cinesi, da’ quali riconoscono il 
meglio di loro coltura, le altre nazioni es- 
sì pure ritengono per barbare e altera- 
mente dispregiano. Sono forniti d’ inge- 
gno vivo e perspicace, d'animo generoso 
edelevato più che altro popolo, e capaci 
d'ogui gran cosa, ovenon fossero sner- 
vati da una molle superstizione, e da un 
governo da due secoli dispotico a smun- 
gerli e sbaldanzirli. E lo si vide a prova, 
quando la fede cattolica avea libera l’en- 
trata nell'impero, poiché la velocita con 
Cui i primi semi gettativi germogliarono 
in rigogliose piante, e le eroiche virtù 
che vi fruttarono in'ogni classe, vinsero 
di gran lunga l’ espettazione. Che se la 
civiltà occidentale giuuge una seconda 
volta a schiudere |’ impero all’ influenze 
del cristianesimo, come ve n° ha tutta la 
probabilità, se ne può sperare con ragio- 
ne un secondo tricufo non meno grande 
di quel primo, e verosimilmente di mag- 
gior durata. Utinam. Fiat. Fiat! Ecco 
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come clifferiscono nelle condizioni sociali 
le varie classi de’nobili e popolani. 11 Dai- 
ri o signore, chiamato Micado, è l’impe- 
ratore, con quella limitata autorità che 
dirò più sotto. Però per dignità e vence- 
razione va al paro degli Dei di cni è cre- 
duto legittima discendenza. Dopo di lui 
tengono il 1.° ordine di nobiltà 3 de’suoì 
ministri: a questi è inferiore il Siogun o 
generalissimo e signore del palazzo, ch'è 
l’imperatore secolare, ma in ragione di 
potenza è più dello stesso Dairi. Jodi la 
popolazione si divide in 8 classi o caste 
stabili. La 1.° è de’ principi detti Cocusin 
o signori della terra, dipendenti o dal 
Dairi o dal Siogun. Ne'loro fendi sono 
sovrani assoluti,e vi tengono esercito e cor- 
te regia; ma impastoiati dal Siogun, molti 
preferiscono rinunziare i loro diritti a 
favore de’ figli ancor bambini. Oltre a 
due segretari eletti dall'imperatore, e per 
mezzo de’ quali ogni signore amministra 
il priocipato, vivono essi in palazzo più 
da schiavi che da sovrani, lontani dalla 
famiglia ritenuta in ostaggio alla corte 
imperiale, nella quale essi devono passa- 
re 6 mesi dell'anno e vivere alla grande 
più che il comporti le loro facoltà, acciò 
spolpati esmunti, non si Jevino a spe- 
ranza di signoria e d’ impero. Che se al. 
cuno giunge a innalzarsi, il Siogun lo co- 
stringe ad abdicare. Alla 2.° classe ap- 
partengono i Chinin o possessori di feu- 
di, che devono rendere servigio militare 
al proprio signore. Tra loro sì scelgono i 
mibistri non principi, i grandi ufliziali, i 
governatori e altri dignitari. La 3.° è tut- 
ra sacerdotale, composta de’ ministri e 
religiosi di vari culti, Sinto e Buddistici. 
La 4. è quella de’'samorai 0 militari, già 
riputatissimi per valore, e quando |’ im- 
pero stava in relazione col resto dell’ A- 
sia e con l'Europa, numerose bande e- 
migravano per combattere in pro di chi 
le assoldava. Ma per la lunga pace interna 
e per le cessate relazioni esterne, da due 
secolinon ebbero occasione di segnalarsi. 
Quelli che sono militi si calcolano a 
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300,000. Le discorse prime classi, che si 
tengono per nobili, tra gli altri privilegi 
hanno quello di portare due sciabole o 
scimitatre, devominate catane. Nella 5.° 
classe sono compresi gli statuali inferio- 
ri, ed i medici, aventi il diritto della scia- 
bola e de’ calzoni ampi e lunghi, vietati 
severamente alle caste inferiori. La 6.° 
contiene i ricehi negozianti, che sovo le 
più agiate persone del paese, privi d'ugui 
considerazione civile, La 7.° classe è com- 
posta di minuti traflicauti e merciaiooli, 
operai, artefici,ed anche artisti, come mu- 
sici e pittori. Nell’ ultima sono i, giorna- 
lievi e coltivatori, i più servi de’ uobili, 
alcuni castaldi e massai, tutti però da'lo- 
ro signori dissanguati e impoveriti cou 
tasse e gravezze esorbitanti. La vita del 
giapponese dal nascere al morire tutta 
quanta s' intreccia colle pratiche religio - 
se, minute e regolari.ll rispetto agli Dei, e 
l’amore e venerazione a’ parenti, souo di 


buou'ora inculcati a’ giovani, e tutti di 
qualsiasi condizione imparano a leggere, 
scrivere, i tratti più cospicui della sto- 
ria patria. Ma a’ uobili e facoltosi s'inse- 
guauvo tutte le regole del vivere civile e 
costumato, che va soggetto a rili e pre- 
scriziovi miuutissime e innumerevoli, del- 
le quali ogui gentile cavaliere è puntua- 
lissimo osservatore: le matematiche, la 
musica, la ginnastica, la scherma, e quel- 
l’arte terribile di segarsi il ventre, detta 
Aracluri, che pure ha regole sue proprie 
che ne fissano il come e il quando, li vc- 
cupano sino all’età di 15 anvi. Allora si 
radono il capo, cambiano vome per la 
3. volta(ad ugui giapponese il1.°gli viene 
ìiuposto dopo 30 giorni dalla nascita se 
inaschio, e 31 se femmina dalla sacerdo- 
tessa nel tempio; ed a' 7 annì riceve il 
2. uome, ed è ammesso all’ esercizio di 
tutti i doveri religiosi), e venuti in signo- 
ria di sé, pigliano parte a' pubblici affari 
€ ponvo aminogliarsi. La richiesta d'una 
fanciulla consiste nel sospendere alla por- 
ta di casa un ramoscello; se è raccolto è 
seguo di gradimento, altrimenti lo è di 
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ripulsa. Nel 1.° caso la fidauzata si aune- 
ra i denti, ch’ è privilegio delle spose e 
maritate, per Je quali la nerissima denta- 
tara è pregio di bellezza. Gli sponsali, al- 
meno della classe più colta, si compiono 
nel tempioio presevza del sacerdote bon- 
zo,ed allora la sposa si ammanta di bian- 
co, colore che equivale al corruccio in 
Giappone, nella Cina etra gli altri popoli 
orientali; e ciò per significare ch'è morta 
alla sua famiglia. La donna in Giappone 
è più colta e meno schiava che nel rima- 
nente dell'Oriente: alla corte de’ Dairi, 
dove sì accoglie il fior de’ letterati giap= 
ponesi, si annoverano molte donne illu- 
stri per opere storiche, poetiche e mora- 
li, e molte diveuuevo celebri per virilità 
d'animo e altezza di mente. Il marito 
può avere in casa un numero qualunque 
di concubine, le quali per l’ordinario so- 
no sottoposte alla sposa, ma non pouno 
com’ essa radersi le ciglia. Il solo marito 
ha divitto di fare divorzio, coll’ obbligo 
di sostentare la moglie, tranne i casi di 
separazione giuridica. I giapponesi con- 
servano religiosamente |’ antiche usanze, 
quantunque tante sieuo, e così fastidio- 
se e minute, che tutti gli atti più rile- 
vanti della vita pubblica e privata haunvo 
regole tramandate da' maggiori. Tra do- 
veri sociali, che una civiltà singolare ha 
reso impreteribili, si è il commercio di 
lettere di pura urbanità che-ciascuno dee 
tener vivo con tultii conoscenti ; il man- 
darsi scambievoli presenti ad ogni mini- 
ina occorrenza ; il visitarsi di frequente 
con mille inchini e complimenti fissati 
dal galateo per ogni condizione di perso- 
ne. Il perché, dopo i cinesi, forse non vi 
è naziooe più gentile del moudo, e il più 
garbato europeo non è a parer loro che 
un zolico e walcreato. Ne’ solenni ban- 
chetti nou si ammettono le donue, e cia - 
scuno de'convitati su due file, siede sulle 
calcague e colle gambe incrociate sopra e- 
leganti stuoiette trapuntate, e tiene dinan- 
zi un piccolo desco di leguo prezioso, inta- 
gliato geutilmente e intursiato a bei luvori 
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con perle ed oro. Non usano forchette o 
cucchiai, ma ne fanno le veci due stec- 
chetti lunghi uu palmo, La parsimonia pui 
sembra il pregio più singolare de’conviti 
giapponesi, per cui i convitati, fivito il 
banchetto, talora recansi in casa per ri- 
storarsi. Imperocché lo scopo d'un sun- 
tuoso convito non è solo di riunire ana 
lieta brigata, e deliziarsi con ricercate vi- 
vande,ma piuttosto di far mostra displeu- 
dido e ricco vasellame di finissima por- 
cellana, onde hanno rinomatissime fab- 
briche, Iv Giappune pe’ suddetti terremo- 
ti frequenti, si usano camere e sale a piane 
terreuo, con soppalco per difendersi da 
rigori dell’ inverno e dagli ardori dell’e- 
state; potendosi fucilmeule scomporre e 
ricomporre, e trasportare altrove, ] tem- 
pli e la reggia fortificata dell’imperatore 
a ledo, sono fabbriche meravigliose, ador- 
nedi pitture e di sculture, con una biblio- 
teca fornita di 150,000 volumi. Questa 
è più una riunione di palazzi che un pa- 
lazzo, e forma una città non piccola den. 
Lro la capitale: il 1.° recinto cou mura al- 
tissime e fosse profoude gira ben 12 mi- 
glia. Nel centro ergesi la torre invernicia- 
La di smalto riluceute, e le tegole dorate 
de’ vari suoi tetti, quando sono ferite da’ 
raggi del sole rendono fiammeggiaute 
l’edifizio. ledo malgrado l’ ampiezza de' 
giardini, il fiume e gli spessi canali che 
tutta la corrono, a quando a quando è [u- 
nestata da tervibilissimi incendi, con per- 
dita talvolta di ricchezze immense. ledo 
è situata sulle foci del fiume Sumida, ca- 
pitale dell'impero, mentre Meaco è ne- 
tropoli della religione. Inoltre fedu è una 
delle priucipali scale del commercio in- 
terno del Giappone: i vascelli che gittano 
l’uincora nella sua baia salgono talora a 
mille. In Europa uu si ha idea della ma- 
guificenza che sfoggiano i principi giap- 
ponesi ne loro annui viaggi alla corte: 
le vie maestre che fan capo alla capitale 
allora suno gremite di popolo, proce: 
deudo in bell'urdinanza il corteo d’ un 


puncipe, per l' estensivue di 3 giorni di 
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cammino, poichè |’ accompagnamento 
d'un principe dir. ’classemonta a 20,000 
persone. Tedo è pur seggio d’un collegio 
imperiale o accademia, che pure ogni cit- 
tà possiede; ma quella di ledo per le 
scienze e quella di Meaco per le lettere 
sono più di tutte rinomate. Meaco, città 
pacifica e religiosa, è particolarmente de- 
dicata al culto delle lettere e della filoso- 
fia, Ivi sono i poeti, gli storici, i morali- 
sti di maggior grido. L’astronomia è fra 
tutte le scienze quella in cui i dotti giappo- 
nesi stanno più innanzi e che coltivano 
con maggior zelo: hanno volgarizzati i 
migliori libri d’ astronomia europei, e 
dietro modelli d’ Europa destrasneote si 
costruirono barometri e telescopi; quin- 
di il calendario imperiale che ne’ tempi 
audati si trasportava ogai anno dalla Ci- 
na, ora si compone alla corte del Dairi. 
La medicina vi è parimenti in onore, ma 
non si conosce la chimica, e s' ignora la 
vera anatomia, anco per la superstizione 
di toccare i cadaveri. Le arti liberali, la 
pittura, la inusica, la drammatica, la mi- 
mica sono coltivate con gusto. Valentissi - 
mi igiapponesi nel ritrarre i lavori altrui 
o nell’ imitare, non sono pratici nelle re- 
gole del chiaroscuro e della prospettiva. 
Il sentimento d’ equità e di giustizia è 
cagione della bontà delle leggi in noli 
punti. La porte però s'infligge per delit- 
ti leggieri, e soprattutto per turbare la 
sicurezza e quiete pubblica. Siccome la 
pena di morte trae seco la coufisca de'be- 
ui e la disgrazia di tutta la famiglia, i rei 
che si vedono a mal partito sogliuno pre- 
venir la condanna con segarsi il ventre, 
e sottraggono così sé al disonore, e il pa- 
rentado alla miseria e all’ esilio, Le pri- 
gioni ordinarie de’ malfattori sono chia- 
vate per la loro condizione iuferm. I 
principi iocorsi nella disgrazia dell’ im- 
peratore si confinano nell'isola Fazisio, 
e vi lavorano sete fiuissime e incompara- 
bili. Secoudo la mitologia giappouese, 
Dio uou si da peusiero delle cuse umane, 
nato dal caos primitivo per propria virti., 
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lutorno a ÎIni sorsero divinità minori che 
crearcno l’ universo, e 7 di loro ne resse- 
ro il governo per miriadi di secoli. L'ul- 
tima di esse, Izanagi, trasse dal fondo 
dell’ acque l’ isole del Giappone, vi creò 
12 milioni d’abitatori celesti, aflidando- 
ne la signoria a sua figlia Tensio la Dea 
del Sole. L'ultimo re del suo regno, a- 
vendo sposata una mortale, die’ origi- 
ne alla schiatta presente de’ Micado. Fra 
tante divinità la Dea del Sole é l’ unica 
che abbia onori divini, e gli spiriti celesti 
o gli uomini divinizzati s’ invocano co- 
me intercessori presso di Tensio : si chia- 
mano Camis, in cinese Sin o Sciu, e quin. 
di la religione de’ Camis o Sinto. I sin- 
toiti hanno moltissimi templi, e numero- 
si sacerdoti e sacerdotesse, di famiglie 
nobili e principesche, presieduti da un fi. 
glio del Micado con dignità di sommo 
sacerdote del Giappone. La religione del 
Buddismo, vata nell’Indie, signoreggiante 
nell’ Asia orientale e meridionale, verso 
Il finedel VI secolo s’introdusse nel Giap- 
pone, mescolandosi con quella de’ Camis. 
Sidifluse rapidamente, e col tempo si tra- 
sformò in mille sette diverse, delle quali 
Ja più numerosa cominciò nel secolo XIII 
pel bonzo Sinzan. 1 sacerdoti di questa 
setta sono imparentati colle più nobili fa- 
miglie e con quella del Dairi; ricchissima, 
potente e in gran favore a Iedo pel giu- 
ramento che fanno di sostenere il Siogun 
contro i tentativi di qualunque usurpato- 
re. Il Giappone è gremito di templi con- 
sagrati a Budda: il più celebre è il Dai- 
buts, ove adorasi Ja sua statua colossale, 
il quale sorge nel Focozio residenza or- 
diuaria del Dairi in Meaco, ed è cinto da 
una corona di monasteri e templi mera- 
vigliosi, in uno de’qualisono 30,330 ido- 
li. Accanto al Daibuts vedesi una campa- 
na alta 17 piedi, del peso di due milioni 
e 40,000 libbre olandesi, che fanno il 
quintuplo della celebratissima Campana 
di JYosca. Le religioni di Camis e di Bud- 
da differiscono ne’ dogmi e ne’ riti, ed il 
popolo ignorante non vede in quelle se 
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non accidentali differenze d’un medesimo 
culto. Nel Giappone vi ha una 3. religio- 
ne venuta dalla Cina nel Ill secolo. E 
questa più che religione è filosofia e quasi 
deismo, proprio delle persone dotte, le 
quali rigettando le favole di Budda e del 
Sinto, si restringono alla pura morale 
tramandata dal celebre filosofo Confucio, 
e commentata da’ suoi discepoli: scevra 
di dogmi positivi, di culto solenne, di or- 
dinazione gerarchica. Nondimeno l’anti- 
ca religione s' immedesimò talmente col 
governo, co’ riti e costumi della vita civi- 
le, che con ragione dee considerarsi come 
il palladio delle patrie istituzioni, del ge- 
nio nazionale, dell’ attuale civiltà e poli- 
lico ordinamento del Giappone. Se quel- 
la crollasse, sfumerebbe con lei autorità 
teocratica del Dairi e del Siogun, l’ este- 
sissima potenza de'bonzi, e quell’inarriva- 
bile orgoglio di popolo, per cui il giappo- 
nese credendosi quasi progenie del Camis 
e primogenito fra le genti, sdegna gusta- 
re, perchè stranieri, i frutti anche più 
dolci della coltura occidentale. Se questa 
potesse un giorno aprirsi il varco e stan- 
ziar nell’ impero, sulle rovine dell'antica 
sorgerebbe una nuova civiltà, la quale 
inun popolodi sì nobili qualità d'animo 
e di mente, gli assicurerebbe col tempo il 
primato sull’ Oriente e la dominazione 
marittima dell’Indo-Cina. — I giappone- 
si, come tutti i popoli antichi, si dicono 
autoctoni,spacciando le più piacevoli fa- 
vole. Tale nomei greci diedero a’ popoli 
i quali credevansi originari del paese che 
abitavano, vantandosi di non esser venuti 
da altrove. Il vocabolo corrisponde al. 
l’indigenae de’latini. Nondimeno i giap- 
ponesi non sembrano appartenere ad al- 
cuna delle razze che popolano la Cina e 
le isole di que’ dintorni, sia per le fattez- 
ze e sia perla lingua che differisce per le 
sue radici dalla cinese, dalla coreese e da 
altre; e le voci cinesi, che vi s'incontra: 
no, furono introdotte da’ coloni e da’con- 
quistatori, non che dalla letteratura ci- 
nese ch’ è studiata in Giappove come 
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modello. Itempi storici e gli annali del- 
I’ impero risalgono all’ epoca di Sinma, 
che uscito probabilmente dalla Cina, in- 
traprese la conquista di Nifon l’anno 600 
prima di nostra era, se ne fece imperato- 
re, fabbricò un dairi o reggia e tem pio 
sagro illa Dea del Sole, e cominciò il re- 
gno de’ Micadi o Micoti, figli del cielo, 
i quali per una serie non interrotta di 
123, tutti della inedesimia stirpe, da quel- 
la lor corte governarono fino a’ oostri dì 
il Giappone. I loro nomi e la durata del 
regno sono ferelimente registratinegli an- 
nali dell'impero, che con quelli della Ci- 
na sono i più antichi e più autentici d’al- 
cun popolo, dopo la Bibbia. 1 Micado 
presente, cletto Cusio o Chiuzioteno, salì 
al trono nel 1617. L'ultimo imperato- 
re o Siogun lo divenne nel 1842 col no- 
me di Safu, da altri chiamato Tai o 
Dai-Nipon, anzi con più nomi e titoli 
figura negli ultimi trattati europei, cioé 
Tsout-Soui-Khizvono-Kami e Kavad- 
zi Saiemoun Dzio, Morì d’ 83 anni, do- 
po 12 di regno, a' 16 settembre 1858 
a Yeddo, o meglio nel 1853, poichè il 
morto nel 1859 si disse piuttosto il fra- 
tello del reguante, generalissimo dell’ e- 
sercito. Il lutto nel Giappone osservando- 
si col silenzio, nov furono fatte le salve 
funebri dell’ artiglierie de’ vascelli delle 
nazioni straniere stanziati ne’ porti del- 
l'impero. E ssendo il defunto imperatore 
senza erede, adottò per successore Foer- 
Tzigo, che regna in un'era di progres- 
so, come narrerò allasua volta. Ma non 
debbo tacere che i Giornali ci dissero 
pol: essere stato coronato a Yeddo a’ 4 
gennaio 1859 un imperatore quindicen- 
ne. La conquista di Sinmu può in parte 
considerarsi, come l’invasioni barbari- 
che d’ Europa. La parte orientale di Ni 
fon conservò per molto tempo gli antichi 
aborigeni, che non si mescolarono total- 
mente co nuovi dominatori prima nell’ XI 
secolo della corrente era. Intanto il re- 
gno sì divise in molte signorie, solto 
il dominio immediato de’regoli feudata- 
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ri del Micado, simili a’signorotti, conti e 
marchesidel medio evo. Versol’anno 209 
prima di Cristo era avvenuta la celebre 
spedizione de'300.Sotto l'imperatore Tsiu- 
sce-nang-te 300 coppie di giovani cine- 
si, capitanati dal famoso medico Zicofu- 
cu 0 Sen-fuli, mossero in traccia del su- 
go dell'immortalità , che dovea incon- 
trarsi in un'isola. Dopo lunghe e inutili 
ricerche giunsero in Nifàn, vi stanziaro- 
no, e il loro condottiero finì i suoi gior- 
ni sul monte di Fusi, dove ha culto e a- 
doratori, in gratitudine dell’avti e scien. 
ze recate nell’ isola. Verso l’anno 390 
l’imperatore Siuziu divise il Giappone in 
» Do o cerchi, contenenti Or provincie 
principesche e 5 imperiali. Questa divi» 
sione è ancora osservata da’ geografi, ben- 
chè perle guerre intestine quelle 61 pro- 
vincie siansi ridotte più tardi a104 feudi 
distinti, 1 Micadi, tenuti non solo iu conto 
di re, ma di nomini celesti e incarnazione 
della Dea del Sole, reggevano |’ impe- 
ro con autorità assoluta; e anche clopo a- 
ver affidato il comando delle truppe a 
qualche principe del sangue reale, met- 
tendo in sua mano la soinma del pote- 
re, continuarono ad essere riveriti e ub- 
biditi più che sovrani. Ma venuta la co- 
rona in capo ad un fanciullo, e il coman- 
do dell’armi in mano di foritomo, ardito 
e valoroso capitano, questi ruppe guerra 
all'avo materno del giovane principe, fat- 
tosi con inique arti iosa dell’impe- 
ro: dopolunghe vicende netrionfò, e n'eb- 
be in compenso dal Micado il titolo di 
Siogun o Xongun (0 Cubo o Koubo o 
Cubosama, che significa signore del pa- 
lazzo, una specie de’ maestri di palazzo dei 
re franchi, ch’essi esautorarono per met- 
tersi in luogo loro) o generalissimo, e per 
20 guni governò,con polere sovrano, la- 
sciando all’antico signore un'autorità no- 
minale. Morendo nel1200 lasciò al figlio 
l'autorità e il titolo di Siogun, divenuto 
ereditario ne'suoi discendeuti, clie conti- 
nuarono a governare come re assoluti, 
ricevendo dal Micado la sola investitura 
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del reame. Questi d° allora in poi confi- 
nato nella sua reggia o tempio della cit 
ta di Meaco, più come divinità chie co- 
mme uomo mortale, riceve | omaggio di 
servitù e di culto da’suoi popoli, senz’al- 
tra autorità che quella di dispensare i ti- 
tolie gli onori, promuovere a'gradi di no- 
biltà, ricevere doni e ambascerie, deter- 
minare i riti e le ceremonie civili e relì- 
giose. I giapponesi lo tengono per cosa sì 
reverenda e sagrosanta, che mai non toc- 
ca co piedi la terra, ma vicue levato a 
mano di nobili e trasportato dove gli ag- 
graila, senza però mettere un passo fuo- 
ri della reggia: le vesti e masserizie a suo 
uso non gli ponno servire più d'una vol. 
ta, e usate da lui sono date al fuoco per- 
chè niuno servendosene le profani, Sem- 
bra dunque che nel Giappone vi sieno due 
sovrani 0 imperatori, uno indipendente 
dall'altro, il Dairi o Micado, ed il Siogun 
o Koubi, il1.° capo della religione, il 2.° 
sovrano temporale. Così stava ordinato 
l'impero quando nel1543 per lat. vol. 
ta approdarono nel Giappone i portoghe- 
si, e dopo 6 anmis. Francesco Saverio vi 
recò la luce del Vangelo , la cui rapida 
diffusione nelle provincie meridionali de- 
stò universale stupore del mondo; ne- 
raviglioso avvenimento che riferirò più 
innanzi, toccandone qui appena per quan- 
to ha rapporto coll’ avvenute mutazioni 
pelle forme politiche del reame. Torito- 
mo nell'indebolir la potenza del Dairi o 
Micado, rinforzò quella de’ principi feu- 
datari, molti de'quali ricusarono sem pre 
di chiamarsi vassalli del Siognn, lascian- 
do aperto il campo alle ambizioni e desi. 
derii d'ingrandimento, che finirono colla 
rovina della dinastia diloritomo.Nel 1565 
il Siognn o Cubasama fu assediato e uc- 
iso nella sua reggia del Meaco da due 
suoi vassalli ribelli: misero il palazzo a ru- 
ba e fuoco, scannarono la regina madre, 
col principe ereditario e cirga 100 de’ pri- 
mari sigouri della corte. I traditori giu- 
rarono finta fede a Voiacata fratello del- 
l’estinto, e poi lo chinsero nella rocca di 
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Nara, Questi potè fuggire, e riparare nel- 
la fortezza di Cocca. Si rivolse per aiuto 
a Nobunanga, principe di Voari, guertie - 
ro ch'erasi già fatto padrone di 18 stati 
e meditava farsi sovrano del Giappone; e 
viriasci. Poichè vinti in battaglia i ribel- 
li, entrò solennemente in Meaco, e fece 
gridare Cubosama Voiacata, e diroceati 
i templi degl’idoli e è monasteri de’loro 
sacerdoti, ne trasse le tavole e le pietre 
a fabbricare una nuova reggia più splen- 
dida e magnifica dell’ antica. Morto po- 
co dopo Voiacata, si pose egli in capo la 
corena, e n’'ebbe conferma dal Dairi, Es- 
sendo terribile, i grandi tremavano alla 
sna presenza: non ostante le sue ree qua- 
lità, non mancava di magnanimità e grau- 
dezza. [resse una quantità di edifizi, vin- 
se battaglie, conquistò provincie, e diven- 
De un misto d’ammirazione e di terrore. 
Egli vagheggiava di soggiogare tutto il 
Giappone, passare il mare e sottomette - 
re la Corea e la Cina; ed erettosi un tem- 
pio farsi adorare come Dio. Era nemico 
della religione de’ Camis 0 Sinto, deità 
dell'impero, e del numero sterminato de’ 
bonzi loro ministri, i quali all’ esterno 
tutto fiore di santità e modelli di peni- 
tenza, in realtà sono peggio che sozzi a- 
nimali e schiume di vibaldaglia. AI con- 
trario, la religione cristiana siccome sn- 
blime, sebbene troppo diflicili e quasi 
impossibili gliene sembrassero i precetti, 
confacevasi più al suo animo grande, e 
ne ammirava i seguaci ; che se non gli 
bastò il cuore di abbracciarla, traendone 
seco colla forza dell'esempio e dell’avto- 
rità tutto il Giappone, a’ banditori della 
fede die'taute prove d'affetto e d'onore, 
chie mai non n'ebbero tante i più nobili 
principi dell'impero. Vatandouo suo ge- 
nerale e 1.° spada del Giappone fu cate- 
cumeno; e cristiano il di lui fratello con 
tutta la famiglia, fra’quali il primogeni- 
to Ucundono, insigne non meno per vir- 
tù che per valore, più tardi fu puie ge- 
berale e vendicò la iuoite di Nobunan- 
ga. Intanto questi ridotti alla sua ubbi. 
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dienza tutti i signori delle 3 isule, tranne 
un angolo verso ponente, divenne tanto 
orgoglioso , che non credendo agli Iddii 
giapponesi, volle farsi Dio in un maesto- 
sissimo tempio che fabbricò in Anzucia- 
ma, dove avea trasferito la corte. In es- 
so radunò nel 1582 i più venerati idoli 
dell'impero, affinché solo ad esso vi pel- 
legrinassero i divoti, promettendo a tutti 
grazie e favori. Ma Dio non sostenne que- 
sto 2.° Nabucco, e in quell’istesso anno, 
in cui osò pareggiarsegli, gli tolse il regno 
e la vita. Dappoichéè certo Achieci, che dal 
nulla avea innalzato tra’ primi di corte, 
nomo astuto e finto, colto il destro d'una 
spedizione, mentre Nobunanga trovavasi 
in Meaco senza esercito, gli mosse con- 
tro e lo costrinse ad uccidersi da sé stes- 
so, dato fuoco al palazzo e segandosi il 
ventre, per non parer vinto da altri che 
da sè stesso, come sogliono fare i giappo- 
nesi. Egual fine ebbe il di lui primoge- 
nito, e delle teste dle’suoi partigiani de- 
poste a'piedi del traditore, se ne alzò un 
monte. Ma l'encomiato Uncodono udita 
la nera perfidia, radunati soli 1000 sol- 
dati suoi sudditi, tutti ferventissimi cri- 
stiani, e dato addosso ad Acheci, lo scon- 
fisse, e ne sperperò l’ esercito composto 
di 30,000: l'usurpatore fuggiasco, incon- 
tratosi in una frotta di villani, n’ebbe da 
loro la morte che meritava. A Nobunan- 
ga successe Taiko-Sama che fu il più po. 
tente e fortunato re del Giappone, essen- 
do riuscito a riunire in un sol corpo la 
monarchia giapponese, e fattosene gran 
signore morire tranquillamente sazio di 
gloria, dovuta al valore del suo braccio 
e all’accortezza della mente. E tuttociò 
berchénato plebeo, piccolo, deforme, an- 
zi d'orribile aspetto, ma di gran forza e 
di gran cuore. Dall’infimo grado di sol- 
dato, divenuto condottiero d’ esercito di 
Nobunanga, dopo la morte del suo bene - 
fattore, gli fece celebrare solennissimi fu- 
nerali, e ne usurpò il grado e la corona. 
Dopo aver assediata e distratta Ozaca, la 
riedificò con tabta sontuosità da oscurar 
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la famosa Anzuciama, e vi trasportò la 
corte, I poi in Fuscimi, ch'egli eresse non 
lungi da Meaco, vi formò un soggiorno 
di delizie e il paradiso terrestre del Giap- 
pone. Annullò tutte le dignità che adom- 
bravano la sua, e ridusse ad nmili vassalli 
i signori dell'impero. Nel 15985 deposto 
l'antico suo nome di Fasciba, si chiamò 
Cambacu, arca di tesoro, e ne ottenne 
conferma dal Micado, di cui sposò nna 
parente facendola imperatrice. Ma 7 anni 
dopo, rinunziato quel titolo al nipote, as- 
sunse quello di Taiko-Sama 0 supremo 
signore, terminando col deificarsi ed eri- 
gersi presso Meaco un ricchissimo tempio 
come a Scinfaciman, cioè qual nuovo Div 
delle armi. Costui trovando la religione 
cristiana assai diffusa nell'impero, ed a- 
vendonesperimentati i suoi professori più 
che altri mai prodi e fedelissimi, in sul 
principio se ne dichiarò patrono e difen- 
sore. Quindi scelse fia’cristiani il capita- 
no delle guardie imperiali, il segretario, 
il tesoriere, il generale della cavalleria, 
l'ammiraglio, i governatori delle fortezze 
d'Ozaca e di Sacai: e quando mandò na 
esercito al conquisto della Corea, volle 
che fossero in maggior numero i cristia- 
ni, eda generalissimo vi destinò nn neo- 
fito di gran virtù, già chiamato lacuron- 
dono e nel battesimo Agostino. Ma es- 
sendo ‘Taiko Sama laidissimo, e gelosissi 
ino del suo potere, non mancarono circo- 
stanze che gli volsero l'amore in odio, € 
l'onore in cui avea la religione cristiana, 
in dispetto, per cai a più riprese la per- 
segnitò. Oltre a 300 mogli e120 concu- 
bine, che servivano a’suoi sregolati pia- 
ceri, non eravi quasi donna in Giappo- 
ne, di qualunque condizione, ch'egli non 
considlerasse come cosa sua; e ne'suoi viag- 
gi e conquisti mandava invanzi l’infame 
bonzo e medico Iacuin, a procacciarglì 
con che sfogare la sua animalesca lasci. 
via: e guai a chi si opponesse, eziamilio se 
waritata, e ancorchè di sangue principe- 
scuo 0 reale. Ora ciò che niuno osò, il fe- 
cero e con invitta fermezza le vergini c 
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le matrone cristiane; per cui inviperilo 
Jacuin, già da lungo tempo nemico mor- 
talissimo della fede, tanto disse e operò 
con Taiko-Sama, dipingendogli a neri co- 
lori l’inflessibile animo e l'unione d'’ af- 
fetto de’cristiani fra loro, l’odio che por- 
tavano agl’Iddii ed alle superstiziose co- 
stumanze del paese, e il pericolo in cui 
era il Giappone, col concorso di tanti con- 
vertiti alla fede, di cadere in mano de’ 
portoghesi, com'era avvenuto poco prima 
all'isole Filippine; che d’allora in poi af. 
fatio alienossi il tiranno dalla religione 
cristiana, e benchè a quando a quando la 
favorisse, più spesso la perseguitò, afllig- 
gendone le fioritissime cristianità colla 
morte o l'esilio de’ loro più fermi soste- 
nitori, agognando di sterminarli tutti se 
avesse potuto ne'suoi 16 anni di regno. 
T'uttavolta poc'anzi alla sua morte die’ 
segni di singolare affezione ad alcuni rag- 
guardevolissimi fra loro, e se nocque al- 
la fede colle sue persecuzioni, più le gio- 
vò domando l’insolenza de’ bonzi, dimi- 
nuendone la potenza e la ricchezza, po- 
nendoli in gran disprezzo presso il popo- 
lo, e diroccando così il più forte baluardo 
dell'idolatria e l’ ostacolo più insormon- 
tabile al cristianesimo. Pertanto mentre 
Agostino compiva la spedizione in Corea, 
disfatta in mare una terribile armata, e 
tratto il nemico a cedere due provincie 
io vassallaggio, Taiko-Sama nel colmo 
della gloria e nuotando fra le delizie del- 
lasua Fuscimi, sfinito più da’vizi che dal- 
l'età di 64 anni, morì nell’ottobre15098. 
Uomo terribile, grande, d’alti pensieri, e 
tanto piùammirabile in quanto che crea- 
tosì da sé stesso e non debitore a niuno 
di sua fortuna. Più tiranuo che principe, 
smunse il popolo con intollerabili gra- 
vezze, lo disarinò e impiegò in guerre e 
conquiste disastrose: de’ grandi che gli 
facevano ombra ne abbattè le teste, ne 
confiscò i regni e li volle in corte colle 
loro famiglie quasi prigioni. Il senno però 
non l’abbandonò uell’estremo della vita, 
con assicurare dopo morto a Finde-jari 
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suo figlio di G anni, ed a sè gli onori di-. 
vini. Con sottile accorgimento stabilì un 
consiglio diro suoi fidi , e a capo loro 
Geiaso o Daifàù, da altri chiamato Ijesaz, 
principe d’3 provincie; e fece loro giu- 
rare di consagrarlo dopo morto per Id- 
dio e fabbricandogli un tempio, ed al fi- 
glio conservare la fede e l'impero. A 
collegarli poi tutti fra loro e interessarli 
a compiere i suvi disegni, sposò fin d’al- 
lora la mipote di Daifù a Finde-jori, e 
con tanti matrimoni delloro figli e nipo- 
ti, ne mischiò i sangui impareotando o- 
gnuno con Lutti. Di fatto lo si pose fra 
gli Dei e il suo sepolcro riuscì una ma- 
raviglia del Giappone, ma l'ambizione di 
Daifù fu superiore a giuramenti. Forma- 
tosi de partigiani, cominciò a governare 
non da capo del consiglio e tutore del 
principe, ma da sovrano. Per cuì in bre- 
ve tempo tutto il Giappone corse alle ar- 
mi, stando per Finde-jori i governatori 
e sudditi fedeli. Nell’ottobre1600 si ven- 
ne a battaglia decisiva, e Daifù sarebbe 
restato sconfitto da Agostino, se diversi 
signori con fellonia non fossero passati 
dal suo lato: così Daifù divenne signore 
del Giappone, e con poca fatica erede di 
quella potenza che tante guerre avea co- 
stato a Taiko-Sama e Nobunanga. Tut- 
tavolta Finde-jori ricoveratosi in Ozaca, 
nel 1615 vide espugnata quella fortezza 
e incendiata , e preferì morire: però il 
suo partito sostenne le discordie e il mal. 
contento, anche dopo la morte di Daifù, 
che avvenne nel giugno 1616: fu consa- 
grato Cami, sepolto in cima ad alto mon- 
te, e suo figlio Fide-Tada gli dedicò un 
sontuosissimo tempio. Avendo Daifù go- 
vernato e vinto più coll’astuzia e col de- 
naro, che colla forza; queste arti conti- 
nuate dal suo figlio e successore valsero 
a rassodarlo sul trono, e tramandare la 
corona a'suoì posteri, che ancora ritengo- 
no il titolo e dignità di Siogun o Cubo- 
sama. Con Daifi cessò l'epoca de’rivolgi- 
menti nel Giappone, epoca che in alcun 
modo può paragouarsi agli ultimi tempi 
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di alabarde, che precedevano, ac- 
compagnavano, e seguivano il Papa 
e l’ imperatore. 

Il sommo Pontefice Clemente VII, 
Medici, ornato degli abiti pontifi- 
cali in piviale, avente in capo il 
prezioso triregno, su bianco cavallo 
magnificamente bardato, procedeva 
alla destra dell’ imperatore. 

Carlo V, re de’ romani ed im- 
peratore, vestito degli abiti conve- 
nienti alla dignità, e alla seguita 
solenne funzione colla corona pre- 
ziosa in capo ornata di ricche gem- 
me, su cavallo magnificamente bar- 
dato, camminava alla sinistra del 
Pontefice, in egual linea, e sotto il 
medesimo baldacchino nobile, che 
serviva di trono portatile ad ambe- 
due, e ch'era appoggiato a quattro 
aste sostenute dai senatori bologne- 
si del numero di quaranta. 

Indi cavalcavano: il ministro de- 
stinato a portare la mitra pontificia 
fra due camerieri segreti; Enrico di 
Nassau, vestito nobilmente col toson 
d’oro pendente dal collo su cavallo 
pomposamente bardato; molti arci- 
vescovi e vescovi su cavalli decen- 
temente bardati in cappa magna e 
cappello pontificale; altri prelati non 
vescovi con abiti prelatizii, e cap- 
pelli semipontificali; trombettieri, e 
timpanisti imperiali. Finalmente se- 
guivano numerose compagnie di sol- 
dati a cavallo, alla testa delle quali 
cavalcavano in bella ordinanza su 
generosi destrieri guarniti di nobili 
bardature, diversi principali ministri 


dell’imperatore, non che capitani, 


ed altri uffiziali colle loro rispettive 
insegne. Era chiusa la cavalcata da 
d. Antonio de Leva capitano generale 
circondato da molti uffiziali, e se- 
guito dai carri coll’ artiglieria. 7. 
CORONAZIONE DEGL' IMPERATORI. 

Delle cavalcate eseguite in Roma 
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pei sovrani ivi defunti, si parlerà 
al termine del seguente paragrafo,. 
dopo quelle che si facevano per al- 
cuni Cardinali. 


6 IT. Cavalcate de’ Cardinali, 


Nel precedente paragrafo vedem- 
mo l'origine delle pontificie cavat- 
cate, e in conseguenza pure di quel- 
le dei Cardinali, e sino dal possesso 
di Gregorio IX, preso nel 1227, 
abbiamo che i Cardinali vestiti di 
porpora in esso cavalcarono. Anzi 
Innocenzo I V,immediato successore di 
Gregorio IX, non solo concesse a'Car- 
dinali il cappello rosso, ma comandò 
loro di andare per la città dome- 
sticamente a cavallo, essendo stati 
soliti i Cardinali fino a quel tempo 
di andare ordinariamente a piedi 


.per umiltà e moderazione. Y. il 


Marangoni Thesaur. Parochor. lib. 
I, cap. 23 p.89. Quindi Paolo II, 
volendo accrescere le prerogative dei 
Cardinali, nel 1465, accordò loro l’uso 
delle gualdrappe di scarlatto rosso 
per le loro mule nelle cavalcate, 
nelle quali incedevano in cappa, 
‘cappuccio, e cappello pontificale, 
mentre i finimenti della mula erano 
egualmente rossi, con guarnizioni, € 
staffe di metallo dorato. E a sa- 
persi, che prima di detto Pontefice le 
mule cavalcate dai Cardinali avevano 
le gualdrappe di drappo bianco, che 
furono chiamate anche Mappae. 
Dopo la prescrizione d' Innocenzo 
IV, i Cardinali avevano continuato 
ad incedere per la città a cavallo, 
facendo altrettanto i Cardinali le- 
gati viaggiando. Ne diede uno degli 
ultimi esempi il Cardinal Favnese 
nipote di Paolo III, il quale andò 
in Germania legato all’ imperatore 
Carlo V, sempre a cavallo, ripa- 
randosi dal sole e dalla pioggia coll’om- 
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della romana repubblica, e a’ primordii 
dell'impero. I Siogun successori,datisi più 
a godere che ad operare, non furono che 
l'ombra de’primi fondatori della monar- 
chia. Tutta la vita loro spesa in ceremo- 
nie, udienze, solenni ricevimenti; gli af- 
fari dello stato sono amministrati da un 
consiglio di 13; il presidente, che ha no- 
me di governatore dell'impero, a vita, e 
tale per dirittoereditario, è più veramen- 
le siguore che ministro. Laonde i Siogun 
sono ormai divenuti ciò ech'erano i Dairi 
a'tempi di loritomo, e forse verrà qual. 
che ardito ministro, che rispettosamente 
confinandoli nel loro serraglio qual cosa 
sagra, si accollerà il profano incarico di 
governare come re e generale il Giap- 
pone. Il predecessore del presente im- 
peratore era Safu, e dicesi che ascese 
al trono nel 1842. Riferito in breve le 
principali notizie sulla corografia, civil. 
tà, costumanze e storia del Giappone, 
mi vesta a dire delle sue relazioni co’ 
popoli d’ Occidente, della predicazione 
del Vangelo e della persecuzione de’mis- 
sionari e de'eristiani, dovendosi anche per 
le seguenti nozioni tener presenti le ri- 
portate al suo articolo, che con questo pa- 
ragrafo resi più diffuso per le concepite 
grandi speranze di veder nuovamente bril- 
lare il cristianesimo in questo nobilissimo 
impero, a cagione delle recenti conven- 
zioni commerciali con più potenti nazio- 
ni europee. — ll primato de’popoli e del- 
le genti fu sempre cosa mobile e passeg- 
giera, non assoluta, ma relativa; e se dal- 
la felice apparizione del cristianesimo, 
parve secondo alcune sue parti aver fis- 
sato stabilmente la sede nell’ Occidente, 
egli è perché l'Occidente divenne allora e 
restò senipre centro e fuoco di quella gran 
luce meravigliosa di Cristo diffusa nel 
mondo, e tutte le istituzioni europee fu- 
rono per quella rinnovate e ad incompa- 
rabile eccellenza condotte. I se l Euro- 
pa fosse stata priva di quel privilegio sin. 
golare e predestinazione e stanza e metro- 
poli della Chiesa, è credibile che sotto- 
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starebbe per ogni verso in grandezza, po. 
tenza e coltura all’ Oriente. Le relazioni 
che per 3 secoli l’ultimo Giappone con- 
servò co popoli occidentali sono un episo- 
dio, o meglio un epilogo della storia uni- 
versale, nel quale si legge scolpito in ca- 
vatteri splendidissimi i unita prio- 
cipio: che l'Europa non sovrasta alle al- 
tre parti del mondo, se non in quanto es- 
sa medesima è signoreggiata e mossa dal. 
la virtù del cristianesimo che l’informa. 
E se in essa declinasse e rifiorisse nella 
sua culla potente, l’Asia risorta a nuova 
vita, forse potrà dar legge all'Europa, sic- 
comealcuno sentenziò. Durante poco me- 
no d’un secolo, che la fede ebbe accesso al- 
l’isole del Giappone, la conquista movale 
di esso progredì con moto rapido e pro- 
speroso; il popolo, i savi, i baroni, i prin- 
cipi ne riconobbero l'eccellenza sublime, 
e ripudiate le inveterate degradanti su- 
perstizioni, vi si assoggettarono, con solen- 
ne ambasceria, unico esempio negli aunali 
del mondo, la più remota che mai giun- 
se a Îoma; con essa i re di Bungo, dl'À- 
rima e d’ Omura mandarono a giurare 
ubbidienza al successore di s. Pietro, e 

Roma per lar.” volta dettò leggi a ‘popoli 
che fin allora si erano tenuti pe’ primi 
dell'universo, Descrissi ecelebrai l'amba- 
sceria de principi giapponesi in più luo- 
ghi, il viaggio, l'ingresso in Roma, il 
crimen ii ‘Gregorio XII[ e Sisto 
V, specialmente nelle biografie di que’ 
gran Papi, e ne'vol. XIII, p.161r, XXX, 
p. 222 (ove parlai ancora di altro po- 
steriore ambasciatore), ALV, p. 243, 

LXXaekwparn6, LXXXII, p. 27, XGI, 
p. 119 (ore invece di Japonoriun , si 
deve leggere Japoniorum), XCII, p. 424. 
Ma appena, per doloroso fato, cessò 
nel Giappone la sempre Irene po: 
tenza del cristianesimo, surrogatovi l’in- 
dustria e l’avarizia de’ aeWicuati clande- 
si, le relazioni che l'Europa vi mantenne 
furono una serie non interrotta di altri e 
dispotici provvedimenti, co’ quali il Giap- 
pone umiliò la dignità di quella poteate 
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repubblica , e in lei calpestò la grandez- 
za di tutti gli occidentali da essa soli rap- 
presentati ne porti dell'impero. L'avvili- 
mento al quale quel libero e fiero popo- 
lo spontaneamente soggiacque per non 
cessare un lucro meschinissimo e trava- 
glioso, è tale, che se non si avessero sto- 
rici e mallevadori i membri stessi della 
legazione olandese, sarebbe da repultarsi 
favola di calunniatori. Ed eccoci alla fe- 
lice introduzione del cristianesimo nel 
Giappone, Nel1542, quel medesimo an- 
no in cui s. Francesco Saverio sharcò a 
Goa per cominciarvi il decennio del suo 
portentoso apostolato, nel quale recò l'i- 
neffabile luce del Vangelo a tanti infelici 
popoli idolatri, 3 negozianti portoghesi 
viaggiando dal Macassar verso la Cina 
furono da furiosa tempesta sbalzati sulle 
coste del Giappone, e costretti a pigliar 
ierra a Cangoxima nel regno di Bango 
0 di Satzuma o Saxuma, all’ estremità 
meridionale di Chiusiu. Essi erano i pri- 
ini traflicanti europei approdati in quel- 
l’isole; e coll’aiuto d’ubn cinese che navi- 
gava con loro, ottennero di mercanteg» 
giare ne loro porti e spacciarvi libera- 
mentele proprie merci. Ma di quante no. 
vità furono apportatori, niuna tanto li 
colpì quanto la religione cattolica di cui 
erano i portoghesi osservatori, e che, se- 
condo il mediocre loro sapere, insegna- 
rono ad alcuni che ne li richiesero. Que- 
sto porse occasioneall’infiammatozelo del 
Saverio, accompagnato da due altri mis- 
sionari gesuiti, di veleggiare nel 15409 a 
quell’isole per piantarvi la fede, quaudo 
sopra una giunca d'uo pirata cinese, spin- 
tovi più da Dio che qui il voleva, appro- 
dò al porto di Cangoxima nella festa del. 
l’Assunta, Altri narrano, che s. Francesco 
Saverio,il quale colla sua ardentissima ca- 
rità avrebbe voluto convertire alla fede di 
Cristo tutta quanta l'umanità, si convinse 
d’aver una speciale chiamata alla conver- 
sione de’ giapponesi, quando un perso- 
naggio illustre di questa nazione venne 
nell’Indieiu cerca di lui per ottenere quel 
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conforto, pel quale indarno avea pregato 
ì bonzi, ed inutilmente cercato nelle lo- 
ro mortificazioni. La sagacità del santo, 
onde riuscir nell’ impresa , lo determinò 
prima ad apprendere le maniere ivi usa. 
te, per così rendersi ben accetto; a visi- 
tare i re idolatri, e acquistarne la grazia 
e la libertà di predicare, eziandio con do- 
ni; ad allettare i curiosi, insegnando del- 
l'astronomia quanto erano capaci d'inten- 
dere, e dell'anima poi e della vita futu- 
ra, e delle più segrete cose disputare so- 
lennemente co bonzi, in faccia a'letterati, 
per convincerli d’ ignoranza, di nequizia 
e d’impostura, fiaccandone l'orgoglio nel- 
l’obbiettare contro il dogma e la dottri- 
na cristiana; e finalmente, sebbene ripu- 
gnante alla sua umiltà e modestia, nel 
presentarsi con pompa di vestito e di 
corteo al re di. Bungo, che lo appellava 
il gran Bonzo dell’Occi dente, quale am- 
basciatore del re del Cielo; edi tutto que- 
stocpportunamente si servi di mezzo per 
dare a quel re ed a’ suoi popoli il primo 
annunzio della fede, con felice succes- 
so. limperocchè sapeva i giapponesi esse- 
re tanto stimatori di sé quanto dispre- 
giatori degli europei che ritenevano solo 
per mercanti, professione tenuta ignobi- 
le. E queste ingeguose arti, congiunte a° 
ministeri umili e caritativi di addottrì- 
nare il popolo e i fanciulli, di soccorrere 
alle miserie d’infelici abbandonati da’ 
bouzi, e dannati dalla costoro insaziabile 
ingordigia all’inferno , perchè impotenti 
a largheggiare con essi in atti di libera- 
le imunificenza. Imperocchè i sacerdoti 
accordano ne’ pellegrinaggi a'templi la re- 
missiane generale dlellecolpe, a quelli che 
con doni proporzionati la pagano; e sic- 
come ne sono impotenti i poveri, da’bon- 
zi sono irremissibilmente dannati all’in- 
ferno, essendo da loro predicata la pa- 
vertà, pena e maledizione degli Dei. Quin- 
di non poco stupivano e si cousolavano 1 
popoli, quando per la 1.° volta udirono 
dal Saverio, che la povertà tanto pregia. 
vasi nella religione del vero Dio, e dice. 
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vansi i poveri beati. Delle predicazioni 
del Saverio ne’ vari luoghi del Giappone, 
feci cenno a quell'articolo. Assolato da 
lui l’edifizio della fede in quest impero, 
potè lasciarne la cura a' suoi compagni, 
allorquando per urgenti motivi e Diso- 
gni ilelle missioni si dove trasferire a Goa. 
I modi usati dal Saverio furono imitati 
da'successori nell’apostolato del Giappo- 
ne, e adoperati per circa un secolo quan» 
to durò ivi la fede. 1 rapili e non più 
visti progressi che vi fece, l'onore altissi- 
ino in cuni vi fu anche quando ne perse- 
guitavano e straziavano i professori, mo- 
strò ch'erano i convenienti e solo capaci, 
couforme le leggi regolari della provvi- 
denza, a piantarvi il vero culto di Dio, 
farlo fiorire e durare perennemente, sen - 
Za quel terribile concorso di circostanze 
per cui ne fu reciso il tronco, sbarbicata 
qualunque benché tenuissima radice e 
spersa ogni sementa. Ne furono gloriose 
conseguenze la conversione alla fede del 
principe d’Amacasa e de’suoi sudditi, del 
principe o ve d'Omuracon più di 50.000 
abitauti, del re di Tosa, di quello d’Ari- 
ina, di quello di Bungo; e con essi, o pri- 
ma di loro, grande moltitudine di uobili 
delle loro corti, figli e parenti di principi 
e re di vaste signorie, che traevano seco 
al battesimo le loro famiglie numerose 
edi vassalli; e ciò che parve simile a mi- 
racolo, monasteri interi di bonzi, e fra 
questi alcuni reputatissimi nella 1.° uni- 
versità di Meaco. Tutto questo si effettuò 
malgrado i rivolgimenti politici che agi- 
tavano in que tempi il Giappone; poichè 
oltre i tumulti parziali provocati dalla 
gelosia e ambizione de' regoli in allora 
quasi indipendeuti e continuamente in 
armi per brama di maggior signoria; non 
passarono molti anni che cominciarono 
le guerre termbilissime e couquiste di No. 
buuanga , i Tarko-Sama e di Daifà o 
Jjesaz, nelle quali il sangue sparso e le 
città clistrulte e arse emperono di lutto e 
desolazioue tatto l’ impero, Sol finire del 
regno lravagliatissimo di Nobunanga, 7 
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lustri dopo la prima comparsa del Save- 
rio in quell'isola, si contavano più di 
200,000 cristiani divisi in molte cristia- 
nità, e dla quel tempo andarono crescen - 
do con tanta celerità, clie negli anni stes- 

di persecuzione sotto Taiko Sama e 
Daifù le conversioni che vi si operavano 
erano di 30 e 40,000 ogni anto sino a con- 
tarsi vivi in Giappone oltre a 700,000 
fedeli. Il dire delle virtù e de’ meriti di 

nelle chiese nascenti, e precipuamente 
dell'umiltà, pazieoza e castità illibata, no- 
mi e pregi fino a que’tempi ignorati da’ 
giapponesi, pe'quali la fierezza dell’ ani- 
mo, il vendicarsi d’ogni più leggero af- 
(bai o il darsi ialiizelo mor- 
te, come già rimarcai, sono riputate azio- 
ni magnanime, e la più sfrenata lascivia 
é tenuta in cooto di sfogo necessarie al- 
la natura ed al senso, è cosa meritevole 
d’esser toccata di volo, cioè |’ altissima 
stima e riputazione in che salirono i ge- 
suiti predicatori della fede, presso i signo- 
ri e principi dell'impero, e presso i savi 
e letterati di maggior grido: tutto merito 
della sublimità e purezza de’ loro inse- 
gnamenti, non che di quel meraviglioso 
complesso di quella celeste sapienza colla 
pratica di stupende virtìr, abnegazione, 
sagrifizio ed eroismo. Sebbene alcuni di 
quegli apostoli fossero uomini non rag- 
guardevoli nè per nobiltà di sangue, né 
per titoli e dignità di ambasciatori, 0 50 - 
miglianti, nè talora per cognizioni recon- 
dite e pellegrine; nondimeno ebbero tali 
onori nelle corti di Meaco, di Fuscimi e 
d’Anzuciama, che le più splendide e co- 
stose ambascerie d’ Olanda e di Russia 
non solo non riceverono mai eguali, ma 
a grave stento ne ottennero con doni e 
vantaggiose proposizioni di traflico una 
menoma particella. E per tacere d'altri 
basti rammentare come |’ alliero Nobu- 
nanga più volte die’ udienze pubbliche 
e solenuissime, oltre le private e dome- 
stiche, a’ pp. gesuiti l'roes, Orgautino e 
Valeguani benchè semplici missionari,con 
atti d'incomparabile deguazioue. Accobe 
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una volta il 1.° sopra ino de’ponti reali 
nel gran Meaco, attorniato da’ generali 
e dall’ esercito pomposamente schierato 
di fronte, facendolo star vicinissimo e co- 
prire; anzi nella reggia lo fece sedere alla 
sna destra, diedelo a servire a'suoi princi- 
pi ed a’suoi figli, e lo condusse a visitare 
Ja suna inespugnabile fortezza di Voari, il 
che non accordava neppure a’propri figli. 
JI p. Froes poi e altri gesuiti egli Al 
sentire a lungo ragionare di Dio e dell’a- 
nima, dell'immortalità e della vita avve- 
pire, della sublimità e purezza della mo- 
vale cristiana, contrapponendola alle dot. 
trine de’bonzi, e ne rimase alcuna volta 
talmeute compreso, che dichiarò di vole- 
re, pacificato il regno, sé e tutti i suoi da- 
re a'pp. gesuiti ad istruirli nella fede e 
battezzarli. Lui consenziente si fabbricò 
in Meaco, che come dissi è la metropoli 
religiosa del Giappone, fra le altre una 
sontuosissima chiesa alla gran Madre di 
Dio, che per la sua altezza, eleganza e 
magnificenza oscnrava i templi de’ falsi 
Dei, e che pel Giappone avvezzi dall'io- 
fanzia alla solennità del culto religioso, 
fu di grande aiuto al convertirsi, non pa- 
rendo più a'giapponesi religione da vili 
quella che sì altamente sentiva di Dio e 
conforme a tanta altezza degnameute l’o- 
novava. E Taiko-Sama già vicino a mor- 
te, dell'ambasciata portoghese venuta ad 
ossequiarlo in Fuscimi, non volle riceve - 
re altri che il gesuita p. Giovanni Rodri- 
guez, e gli fece dimostrazioni d' insolita 
cortesia; sebbene più volte avesse se vera- 
mente lanciato il bando contro} missio- 
nari suoi confratelli, con pena di decapi- 
tazione se sì fossero arditi por piede e 
soggiorno in Giappone. Tanto poterono 
su quel barbaro e crudelissimo tiranno 
gli esempi di virtù dati da'cristiani ,quan- 
do non eragli a'fianchi quel sozzo bonzo 
lacuin a sofliar nel fuoco della persecu- 
zione, ed irritarlo contro la religione de- 
gli europei. Ma quello che umiliò i su- 
perbissimi spiriti di Taiko-Sama e gli die’ 
idea della grandezza meravigliosa della 
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fede cristiana e dell’incomparabile poten » 
za e ricchezza de'popoli d'Europa che la 
professavano, si fu l’ambasceria a Grego- 
rio XIII (come a quello clie avea fonda- 
to nel Giappone la casa professa de’ ge- 
suiti, e 3 seminari pe'neofiti in Arima, 
Ansucci e Funai, ordinando che perciò 
fossero mandati ogni anno ad essi 4,000 
scudi d’oro), che per opera del p. Vale- 
gnani venuta nel158353in Roma dalGiap- 
pone, ritornò colà con lettera del succes- 
sore Sisto V, e co’ suoi doni e di tutti i 
principi d’Italia, di Portogallo e di Spa- 
gna. In tale lettera responsiva, indirizza- 
ta al re di Bungo, il Papa comincia dal 
rendere grazie all’Altissimo pel recente 
suo innalzamento al pontificato, indi si 
congratula con quel monarca della fer- 
mezza e costanza di cui avea dato prove 
nell’affetto alla fede, lo esorta a non di- 
sperare nell’ avversità, ed a conservare 
sempre la memoria riconoscente a’benefi- 
zi di Dio: ed in fine di ricordarsi sovente 
della Passione di Gesù Cristo, mandan- 
dogli all'oggetto una reliquia delli ss. Cro- 
ce in in oro; come altresì lo «Stocco 
e il Berrettone benedetti, secondo l’uso 
antico de’ Papi nella santa notte del Na- 
tale,inculcandogli che li dovea ricevere 
dopo finito il sagrifizio incruento , pel 
qual momento il Papa gl’impartiva l’io- 
dulgenza plenaria. Le altre lettere de’ 
principi giapponesi d’Arima e d'Omura 
essentlo concepite, come quella del re di 
Bungo, piene d’ espressioni del profondo 
rispetto che ponno provare i fervorosi 
cristiani quando scrivono al padre di tut- 
ti i fedeli ; e le pontificie risposte erano 
animate da vera carità paterna. La pom- 
pa con cui gli ambasciatori giapponesi 
entrarono in Meaco (che per una svista 
fu impresso I/acao, nel vol. XCI citato, 
a p.120, nel Fipal pie dell’allegrezze fat- 
te nel Giappone al ritorno degli. amba- 
sciatori), e recaronsi al palazzo. imperia» 
le, inestimabile pregio de’doni co quali 
fecero omaggio all’ imperatore, e le cose 
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si raccontarono delle città d’ Italia e di 
Spagna, della potenza di tante repubbli- 
che, massime di Venezia, e di Lanti regni, 
tutti devotissimi al Sommo Pontefice Ro- 
mano, accolti con gioia e solennità da per 
tutto, empirono Taiko-Sama di sì grau- 
de stupore, che per la prima volta si ac- 
corse di non essere quell’altissimo Iddio 
che reputava sé stesso; e tutto si profuse 
in ammirazione di quelli che chiamava 
barbari; ed in iscusa per non aver potu- 
to per difetto di tempo accoglierli con 
tutta quella magnificenza che a tanta 
maestà sì conveniva, gl’invitò seco a desi- 
nare, dando a bere al p. Valegnani nella 
sua medesima tazza, onore da far beato 
qualunque principe giapponese, né usa- 
to mai cop altro forastiere: e poi dismes- 
so il fasto e l’alterezza trattò con loro 
domesticamente, e con un atto di libera- 
lità, in lui avarissimo stimata prodigio, 
benchè fosse pochissima, li regalò in se- 
ta e iu argento per un valore di circa 
2200 scudi. In breve, il ritorno degli am- 
basciatori nel Giappone fu la più bella 
festa de'crisliani, e recò vantaggio anche 
dal lato degl’infedelì, i quali sentendo lo- 
dare le cose magnifiche d’ Europa, dissi- 
parono l'opinione clie fino allora nutri- 
vano degli europei. Per tal modo, men- 
tre unicamente intendevasi l’ onore , la 
propagazione e l’esaltamento della fede 
tra'giapponesi per guadaguare le anime 
a Dio, si promovevano gl’interessi della 
vera civiltà, ipnamorandoli di ciò che non 
avevano e credevauo impossibile a tro- 
varsi fuori del loro paese; nou che inva- 
ghirli di stringere più amichevoli rela- 
zioni con nazioni sì colte e per tante ra. 
gioni pregevolissime. Dipoi Sisto V di- 
smembrando dalla diocesi di Macao il 
Giapppone, per questo eresse il vescova- 
to di Furai (F.) capitale del regno di 
Bungo, e ne nominò at. vescovo un ge- 
suita. Però avverto, che nel Giappone pa- 
re che Paolo IV già avesse eretto in ve- 
scovato Nangasaki, quando nel1537 ele- 
vò Goa (/.) ad arcivescovato, di cui la 
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fece suffraganea: ciò afferma anche Co- 
manville, //istoire de tous les Archeve- 
schez et Eveschez de l' Univers,incui però 
attribuisce l'erezione di Nangasaki a Sisto 
V nel 1587. Ma quauto il zelo della re- 
ligione ideò e avrebbe condotto a termi» 
ne, le gelosie nazionali, i gretti interessi 
de’ traflicanti , le male arti degli eretici, 
venuti in aiuto della rabbia de’ bonzi, rup- 
pero a mezzo il corso; ed il Giappone, che 
forse ora non avrebbe né un idolo nè un 
idolatra, con dolore universale de’ buoni 
e generosi, ritornato per loro opera alle 
stolte sue superstizioni, s'ostinò più che 
non faceva ab antico a confinarsi dal 
mondo incivilito, guardando tutto l’uni- 
verso come barbaro e sè solo reputando 
colto e gentile. La fede si schiantò in que- 
st’isole, fino a non rimanervi vestigio, ed 
1 loro porti si chiusero agli europei, trau- 
ne gli olandesi che aucora vi hauno il 
monopolio del traffico, oltre quello della 
Corea e della Cina. Di tutto fu opera la 
persecuzione inaudita, chie i credenti na- 
zionali in numero sterminato dannò a 
crudelissime morti, o per timore della 
morte costrinse ad apostatare, estinguen- 
do la floridissima cristianità; i missionari 
poi sì forastieri e sì giapponesi, e questi 
erano molti e di gran cuore, con leggi 
severissime e più crudeli provvedimenti 
baudì e tenne per sempre lontani. Quan- 
to alle cause che attizzarono la persecu- 
zione, furono l’odio mortalissimo ne’ bon- 
zi, e negl’ imperatori le gelosie di stato; 
quelli si vedevano impoveriti, scaduti di 
credito presso il popolo, e venuti in abbo- 
minio a'grandi conosciuta la loro malva- 
gità e ignoranza ; questi temevano che 
resasi cristiana la maggior parte dell’im- 
pero, gli spagnuoli o portoghesi non si 
valessero della potenza ed aiuto de’ mis- 
sionari e de’neofiti per fare il conquisto 
dell’isole; per cui bramando l'imperatore 
esaminare nel suo palazzo un vascello por- 
toghese approdato in Girando, e siccome 
non si potè appagare lo stravagante de- 
siderio, decise di cacciare dal Giappove 
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tutti i dottori cristiani come rei di disub- 
Dbidienza. I tali sospetti, causa priucipa- 
le e veramente ellicace della persecuzio- 
ne, furonoinsinuati prima nell’animo vio- 
lentissimo di Taiko Samia dall’ infame 
bonzo lacuin, imbestialito di non aver po- 
tuto espugnar l'onestà delle donne cri- 
stiane di Arima, ciò attribuendo a’ mis- 
sionari e perciò imputati di averle indot- 
te alla disubbidienza a’ voleri imperiali. 
Al primo tocco di questa corda surse co- 
sì fiera tempesta nel1537, che le più bel- 
le speranze di conversioni di quell’ anno 
svanirono, e invece d’ una solenne e pie- 
na vendemmia che i missionari gesuiti 
sì promettevano, la cristianità giappone- 
se fu vicinissima a finire, Posata alquan- 
to lira del barbaro, e continnancosi il 
ministero apostolico con gran prudenza 
e pari frutto, gli spagnuoli per gelosia 
de’ portoghesi, essendo venuti dalle Filip- 
pine cou altri zelantissimi religiosi, ma 
non costumati alle usanze e provvidenze 
necessarie a tenersi in que’ burrascosissi- 
mi tempi, paco mancò che non la riac- 
cendessero. Nel 1597 un imprudentissi- 
mo piloto biscainoa vendo naufragato sul- 
le coste del Giappone, fu derubato in uno 
alle carte da navigare. E interrogato del- 
l'uso che ne facevano gli spagnuoli, e co. 
me avesse fatto il loro siguore ad impos. 
sessarsi di tante isole e regni posti in sì 
lontani paesi che vi erano segnati, rispo- 
sci a mezzo de’ missionari, dopo aver essi 
formato una molttudioe sufficiente di 
cristiani, colloroainto sopravvieue un'ar- 
mata, e coll’aiuto di quelli si combatte e 
vince. Questa mostruosa ineuzogua pa- 
re che lo spagnuolo fabbricasse per in- 
cutere timore alle autorità del Giappone, 
dove grande era il numero e la potenza 
de'cristiani, e per essere meno maltrat- 
tato. Questa fu nuova scintilla d’ incen- 
dio, nella quale più tardi sofliarono po- 
tentemente a riaccenderlo i bonzi, e ciò 
che più addolora, anco i trafficanti olan- 
desi, con danno irreparabile della fede. 
Per allora, solo si promu!garsue ordini 
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più severi contro i missionari, e colla con- 
dauna di morte eseguita con grande so- 
lennità contro 26 cristiani, buona parte 
religiosi e alcuni di essi venuti dalle Fi- 
lippine. Me. Fortiguerri nelle AZemorie 
intorno alle Missioni, dice che la s. Se- 
de, oltre e principalmente i gesuiti che 
viebb:ro sino a 73 case, destinò nel Giap- 
pone de’ vescovi e de’religiosi domenicani, 
agostiniani e francescani, che saranno sta- 
ti gl approdati dalle Filippine e altri che 
vi si recarono poi, poichè notai al pro- 
prio articolo, che Gregorio XIIT per le 
grandi benemerenze ile’gesuiti nel Giap- 
poneeperavervi introdotta la fede,esc'usi. 
vamente ne avea loro aflidata la missione, 
e che poi Clemente VIII permise a tutti 
i religiosi mendicavti di recarvisi. Anzi, 
dice il Corsi, che Oxù sovrano del Giap- 
pone, fatto già calecumeno, spedi una 
deputazione a Clemente VIII, supplican- 
dolo di destinargli un vescovo pe'suoi sta - 
ti, coll’offerta della dotazione della chie- 
sa. Accousenti il Papa, ed elesse in vesco- 
vo ella parte settentrionale e orientale 
del Giappone quell’istesso p. Sotelo mi- 
nore osservante spedito da quel principe, 
diclhiarandolo inoltre legato di tutte quel- 
le provincie. Aggiunge ancora, che più 
tardi Filippo IV re di Spagna voleva e- 
rigere nel Giappone tre o quattro vesco- 
vati suffraganei all'arcivescovo di Mani- 
la capitale delle sue isole Filippine, ma 
la congregazione di propaganda /ide non 
giudicò opportuno l accondiscendervi, e 
solo nel1636 vi furono spediti due vica- 
ri apostolici co'titoli vescovili di Crisopoli 
e di Mira, cioé il p. Matteo di Castro e 
il p. Agostino delle Piaghe domenicani, 
ma non vi polerono pervenire; dappoichè 
poco dopo cominciò la fiera persecuzione 
che durò 30 anni e distrusse tutta que- 
sta cristianità, in cui molti furono i mar- 
tiri, efva di essi più religiosi gesuiti. Mor- 
to Taiko-Saina, il successore Daifù o Ije- 
saz, divenuto Siogun o Cubosama, come 
dissi, alternativamente amò e disamò la 
religione cristiana uuicamente pe vantag- 
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gi chie procuravagli il traffico eo’ porto- 
ghesi. Ma essendosi altamente segnato 
contro di loro, per alcuni fatti avvenuti 
in Macao, dopo essersi vendicato sugli 
autori, aprì i suoi porti con eguali fran- 
chigie a’castiglianie agli olandesi,sceman- 
do di molto l'importanza del commercio 
portoghese. Ovavvenne,che un piloto spe. 
dito dal viceré della Nuova-Spagna per 
istabilire il commercio del Messico col 
Giappone, stabilite le condizioni del traf- 
fico con Daifù, ebbe licenza di riconosce. 
re i porti che sono a mezzodì; ond' egli 
si pose a scandagliare e diseguare tutte 
quelle costiere, per poter sicuramente di- 
rigersi a imboccarne l'aperture. Del che 
insospettiti i giapponesi, ne mandarono 
avvisoin corte, Ivida qualche tempo pra- 
ticava Guglielmo Adams inglese capitano 
d’una nave olandese perita in que’ mari 
e confiscata da Daifù, Iuterrogato per- 
tanto l’inglese se fosse degli europei l’in- 
dagare così i mari e le spiaggie ove han- 
no a mercanteggiare, come se vi avessero 
acondurreunaflotta per conquiste; Adams 
colse il destro di favorire il commercio 
de’suoi a danno de'portoghesi e spaguuo- 
li, non meno della cattolica religione, che 
quale eretico oiiava; e ripetendo a Daifù 
il riferito di sopra dal piloto biscaino, gli 
narrò esagerate menzogie sulle mire am- 
biziosedel re di Spagna a conquistar que- 
sl'isole per mezzo de’ religiosi; aggiungen- 
do, che i re d'Europa, specialmente quel- 
lo d'Inghilterra, gli aveano cacciati e vi- 
pudiata la loro legge, che noo era la pu- 
ra del cristianesimo, ma alterata da essi 
con mille errori e invenzioni del loro ca- 
po. Per queste insinuazioni, il già mal 
disposto Daifir e maggiormente irritato 
della condotta di due principi cristiani 
ingiustissimi, rovesciò tutto l’oclio suo so - 
pra la fede, giurando di sterminarla, e 
cominciò dal cercare i cristiani della cor- 
te, affinchè coll’esempio de'grandi il po- 
polo restasse intimidito. Ma per allora si 
limitò ad esiliare14 cavalieri e una del- 
le priucipali matrone cristiane, ch’erano 
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Appunto sn corte; seguiti poco appresso 
da circa 700 cristiani tutti vassalli di cor- 
tigiani, ch'essi bamdirono per farsene me- 
rito con Daifù. Il quale essendo mansue- 
to per matura, fra breve si raddolcì e 
rivocò gli ordini più severi che nel bol- 
lore della collera avea spedito. Quello 
però che non fece l’imperatore in tutto 
il paese, fecelo ne’ suoi stati, ch’ erano 
tutti cristiani, Suchedono rinegato e par- 
vicida; gareggiando egli in inventare tor- 
menti e carneficine, ed i fedeli in offrirsi 
volonterosi e giulivia sostenerli. A certe so- 
lenni esecuzioni concorsero fino a 30,000 
spettatori, vestiti di gala, iu aspetto pa- 
cifico e seuz'armi, cosa siugolare in giap- 
ponesi, come greggia di aguelletti non 
solo rassegnati ma anelanti al sagrifizio, 
Derò fra breve l’ animo sospettosissimo 
del vecchio Daifù fu di nuovo adombra- 
to per opera di alcuni corsariinglesi giun- 
ti a Firando nel1613, Costoro inviati in 
corte dal governatore Safioie nemicissi- 
mo decristiani, quivi da loro e coll’aiu- 
to di Adams e di Safioie, ottennero dal- 
l'imperatore a sè e agli olandesi libero 
il traflìico, promettendo di recare tante e 
più inerci che non aveano portato i por- 
toghesi, arricchendo il regno senza porne 
a vischio l'indipendenza. Anch'essi espo- 
sero le solite menzogne contro la corona 
di Spagna e i missionari, il grave peri- 
colo dell’aver in casa tanti cristiani , co- 
me in Arima, dove il timor della morte, 
non che diminuirne l’ ardire, li rendeva 
ogni dì più terribili e baldauzosi. Perciò 
l'interrotta persecuzione fu ripresa e con 
ferma determinazione di non restarsi, che 
la religione cattolica non fosse spiantata 
da tutte l’ isole, sino a sperderne alfatto 
ogni memoria. Quindi esiliò tutti i mis- 
sionari, diroccò e arse le loro cliiese e 
case, minacciando i cristiani, se nou ri- 
negavano, a prepararsi ad ogni geuere di 
terribile morte. I più restarono costanti 
nella fede e morirono; non così altri, co- 
me i principali d’ogni contrada per non 
disertare il paese e far correre fiumi di 
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sangue. Morì Daifà verso il 1616, e la 
persecuzione, che non mai crasi vallenta- 
ta, pure s'invigorì sotto il suo figlio e suc- 
cessore Fide-Tada, e diventò terribile 
con editti barbarissimi e sanguinosi. Fu 
dichiarato reo di morte chi ricettasse un 
sacerdote, e la sua casa conto delle più 
vicine, con tutti i beni, fossero confiscati, 
ì capi si uccidessero, le famiglie a perpe- 
tua servitù si dannassero. E i fatti se- 
guivano le minacce. A tanto condussero 
il tiranno, il suo malanimo, le raccoman- 
dazioni del padre morente, e le nuove 
istigazioni degl’inglesi e olandesi in quel 
tempo giurati nemici della Chiesa roma- 
na, e molti di loro più corsari che mer- 
canti. Anzi tanto malignamente fecero, 
che una solenne ambasciata venuta dalle 
Filippine pel commercio, non potè farsi 
ricevere dal Siogun Fide-Tada, e fu co- 
stretta a partire precipitosamente. Poco 
dopo con nuovo decreto tutti gli europei 
stabiliti nel Giappone, con bando di vita 
ne doverono partire, tranne i soli ereti- 
ci sì inglesi e sì olandesi, che quali per- 
seculori e discopritori de’ religiosi e de 
cristiani, non si dovevano tenere in conto 
di cristiani. Né qui finirono i mali uflizi 
degli olandesi contro i loro emuli, ma 
morto nel1638 Fide-Tada e successogli 
nell'impero il suo primogenito, con ric- 
chi doni e promesse il richiesero d’uomi- 
ni ec d'armi per isuidarei portoghesi da 
Macao, dove avevano porto e facevano 
capo tutti i loro commercianti di que ma- 
ri. Ma soltanto ottennero, che i porto- 
ghesi iquali verrebbero iu seguito a Nao- 
gusaki, porto ov'erano stanziati gli olan- 
desi, fossero sottoposti a mille angherie e 
angustie disonoranti e noiose, come si co- 
minciò a fare nel1636, e sono una par- 
te di quelle alle quali per giusto giudi- 
zio di Dio furono soggettati i medesimi 
olaudesi, quando alcuni anni dopo, come 
dovrò dire, otteunero di essere i soli che 
traflicassero colà. Intaoto vieppiîi infieri- 
va la persecùzione, e parte uccisi e parte 
spaventati dalla terribilità de'tormeuti, i 
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cristiani si facevano ogni giorno più ra- 
di. Non vera modo possibile d’occultar- 
si, essendosi fatta legge, che ognuno por- 
tasse in vista sul petto un idolo, o carat- 
tere o medaglia , ovvero altro per farsi 
conoscere idolatra e di qual setta; e il non 
portarlo equivaleva a dichiararsi cristia- 
no e farsi condannare. I martori poi a’ 
quali dovevano soggiacere erano tali che 
a solo leggerne i racconti fanno gelare il 
sangue nelle vene. Essendosi ordinato che 
chi uon voleva abiurare alla fede dovea 
ficcare un palo davanti alla casa per es- 
servi bruciato, si videro immediatamen- 
te selve di pali, e i cristiani pronti a mo- 

vivvi. Sarebbe stato d’uopo convertire in 

deserti alcuni quartieri delle città più po- 
polose se volevansi annientare i cristiani, 
onde i giudici si proposero di bruciarne 
molti co’ più feroci tormenti, e di faroe 

perire vari di morte crudele, nella spe- 

ranza che tale spettacolo potesse ingeri- 

re terrore e sgomento negli altri. Ma in- 

vano, perché il combattimento eroico de- 
gli uni fortificava e incoraggiava gli al- 

tri, che s'invidiavano la corona de’ mar- 
tiri. Per confessione degli stessi olande- 

sì, niun popolo spiegò mai tanto feroce 
ingegno e tanta crudeltà nell’inventar 
nuove foggie di tormeati, tutte dolovosis - 
sime, e niuno parimenti fece prova di 
tanta forza in superarli. La pena dell’e- 

silio, del carcere, del fuoco, della scimi- 
tarra, erano cose quotidiane, e benché re- 
se più aspre dall’accoppiar insieme 1 pa- 
dri co'figli e le madri co’teneri bambini, 
acciò ognuno doppiamente patisse in sè 
stesso e ne'suoi, erano patimenti riputa- 
ti moderatissimi. Ma il costringere le no- 
bili vergini e matrone a camminar nude 
e carponi per le vie più popolate, fatte se- 
gno agl’'insulti della plebe; ma cacciar a 
forza entro il corpo turaccioli d’ esca, ed 
accesili far così lento serpeggiar il fuoco 
dentro le viscere; ma infondere nel ven- 
tre graudi quaotità d’acqua, e poi con 
violenta pressione farla schizzar fuori 
mista col sangue; l’ammagliare i pazieuti 
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in ispidi sacchi strettissimamente, e poi 
accatastarli, sicchè quelli che stavano sot- 
to ne avessero le membra infrante e il 
petto schiacciato,sono tutti tormenti quan. 
to nuovi altrettanto spaventosi, Eppu- 
re non furono che una tenue parte de- 
gli usati, poiche altri furono : il suppli- 
zio della fossa, in cui peuavano l’intere 
settimane e mesi; |’ acque cocentissime 
del monte Vunzen, che versate sulle car- 
ni ne producevano bolle e ulceri, sino a 
far del corpo una piaga, e sebbene vivo 
farlo inverminire come cadavere con in- 
tollerabile fetore; le seghe di canne, da 
rodere il collo con prolungato martirio 
di fino a 7 dì; il risecare le manie i pie- 
di, di nodo in nodo e d' articolo in arti- 
colo con coltelli rintuzzati; il ricercare tut- 
te le parti più delicate del corpo con fiac- 
cole accese, il fare attrarre dalle nari 
vampe di zolfo ardenti e fumo puzzolen- 
lissimo sino a tramortirne, e una infini- 
tà d'altri barbari trovati furono messi in 
opera per vincere |’ intrepida costanza 
degli eroi cristiani. E sebbene innume- 
rabili fossero quegl’ invitti che ne trion- 
farono, e molti fra loro fanciulli e vergi- 
nelle, donne uobili e delicatissime, mol- 
ti però non vessero e caddero misera. 
mente. Nondimeno inondato il Giappo- 
ne del fecondatore sangue de’ martiri, 0- 
però miracolose conversioni d’infiniti al- 
tri pagani, che ilari scendevano nell’ a- 
ringo della confessione e del martirio. In 
più luoghi ciò avvenne a modo di trion- 
fo, essendo accompagnati al martirio pro. 
cessionalimente con ceri accesi, fra lo stu- 
poreela meraviglia degl’idolatri. Nè man- 
carono esempi di quelli che deplorata la 
loro fiacchezza, si diedero per la seconda 
volta in braccio al carnefice, consagran- 
do il trionfo della grazia di Gesù Cri- 
sto. La cristianità d’Arima, ch'era delle 
più numerose e gloriose per molti marti. 
ri, parve, alineno nell’iotrinseco, arren- 
dersi e rinegare; ma per giunta si volse 
a tal partito che sè rovinò e mosse il 
persecutore a inaggiormente incrudeli- 


VIG 189 


re. N’era signore un uomo sì bestiale e 
avaro che colle sne incessanti estorsioni 
c violenze, dalle quali non trovavano 
scampo, trasse i sudditi a ribellarsi e rac- 
comandare i propri diritti alle scimitarre. 
Perciò nel 1638 levatisi a rumore, 37,000 
di loro sorpresero il castello di Sinaburo 
e vi si fortificarono, fermi di morire da 
forti piuttosto che vivere miseri e schia- 
vi. Ma l’imperatore reputando quella ri- 
bellione fatta a sé, perchè mossa contro 
unsuo vassallo, vi mandòa stringerli d’as- 
sedio $0,000 soldati. Allora IKoekeba - 
cker, capo della fattoria olandese di F'i- 
rando, richiestone dalle autorità del pae- 
se, non dubitò di volgere le sue artiglie- 
rie contro que meschini; e smontata una 
parte de’ cannoni in terra per armarne 
una batteria, col rimanente egli stesso lì 
fulminò dalla nave. Disperati di più re- 
sistere, uscirono arditamente in campo, 
dove coll’armi in pugno perirono quanti 
erano, vendenilo a caro prezzo la loro vi- 
ta cou istrage di 20,000 neinici. Ciò av- 
venne a'12 aprile. Il sangue de'cristiani 
d’Arima consagrò |’ amicizia degli olan- 
desi e de’giapponesi, e nel seguente: 639 
uscì il pubblico decreto del commercio 
disdetto in perpetuo alla nazione porto- 
ghese. Tale disposizione fu eseguita con 
sì grande severità, che spedita nel 1640 
da Macao una magnifica ambasceria per 
rinnovare trattative di commercio, giun= 
ti che furono gli ambasciatori a Nanga- 
saki, n’ebbero confiscatala nave, poi Dru- 
ciata con quanto vi era dentro, ed i 4. 
legati con 57 di loro comitiva, tutti cri- 
stiani, furono contro ogni più sagro di- 
ritto delle genti tutti decollati pubblica- 
mente, Chiuse tutte le vie agli operai e- 
vangelici, stretti i fedeli con leggi seve- 
rissime, e minacciati da tormenti quali 
non si leggono di simili tra’ popoli più 
barbari e crudeli, non è meraviglia se 
quelle chiese a lungo andare si spensero, 
e tutti gli sforzi fatti per ravvivarle nou 
frnttarono che martori e palme a’ gene- 
rosì che vi si provarono. La chiesa del 
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Giappone parve che fosse edificata solo 
per esser distrutta sul compiersi del 1.° 
suo secolo d'’esistenza, dopo aver offerto 
all'universo intero uno spettacolo d’im- 
muenso lutto, ma in pari tempo solenne 
e sublime; poiché oltre al un milione di 
cattolici, secondo il d.' Wittmann,in quel. 
le terre morirono per la fede, ammessi 
subito al riposo immortale ne'divini ta - 
bernacoli. De’ ss. Martiri del Giappone 
(7), riparlai ne’ vol.XXX, p.224, XLHI, 
p-194, in uno alla missione. Il ricordato 
img. Fortiguerri nelle A/emorie, scritte 
nel principio del passato secolo, e tratte 
dall'archivio di propaganda fide di cui 
era segretario, narra. La persecuzione 
crudele contro i cattolici, distrusse quel- 
la fioritissima cristianità, e presentemen- 
te non vi € rimasto un sol cattolico (se- 
condo l’ asserto della Civiltà Cattolica, 
che in fine dirò dove, sebbene poi dichia- 
10esistere cattolici nascosti, asserzione che 
corroborerò con altre testimonianze; per 
cui il cristianesimo nel Giappone non re- 
stò interamente estiuto). Questa perdita 
così lagrimevole si deve ascrivere parti- 
colarmente alla maligna industria degli 
olandesi, i quali col'e loro persirasioni e 
consigli insospettirono iu modo |’ animo 
dell’imperatore contro de? cattolici, che 
per timore di non divenire suddito del 
re di Spagna, come gli aveano detto es- 
ser accaduto nell’America all’ imperato- 
re clel Messico, volle onninamente di- 
struggere la religione cattolica. Ma seb- 
bene colla morte di moltissimi, e con l’e- 
silio di tutti i missionari, oltre i marti- 
rizzati, e con editti furiosi e crudeli pe’ 
cattolici dell’isole che vi restarono, parve 
che totalmente mancasse la fede di Cri- 
sto, nondimeno vi si mantenne occulta- 
mente vivissima, per lo zelo de’ missiona- 
ri, che disprezzaudo generosamente i pe- 
ricoli della morte, travestitisi in varie for- 
me vi penetravano; fino a tanto che per 
consiglio degli ulandesi fu posta ne’porti 
del Giappone una Croce sopra il limita - 
re della porta, con ordine rigoroso che 
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tutti quelli clie dalle navi scendevano 
nella città, vi dovessero passar sopra e 
calpestarla. Per il che inorriditi i missio- 
nari ritornavano alle navi abbandonan- 
do i miseri avanzi di quell’ aftlittissimo 
gregge alla voracità de’lupi domestici e 
forastieri. Ma siccome l’infame sete del- 
l'oro, e l'amore del commercio di cose 
terrene, potè tanto nella mente degli o- 
landesi, che loro fece pensare sì crudel- 
mente contro la cattolica religione, e cer- 
care tante vie, e trovarle per distrugger- 
la affitto; così si può dire, e si deve con 
gran fondamento sperare, che il zelo del 
Papa (intendeva parlare di Clemente 
XI, e’ ordine del quale raccolse le //e- 
morie) e quello della s. congregazione di 
propaganda /ide, possa valere tanto ap- 
presso Dio, e sopra i nemici suoi, che 
abbia a riporvi un'altra volta la s. legge 
di Cristo, mercé l’onnipotente mano di 
Lui, a cui nessuna cosa è impossibile. 4- 
men, e sia presto, Rilevai di sopra, par- 
lando della Corea, che ne’ conquisti de' 
giapponesi vintrodusse in quel regno il 
cristianesimo, e che la persecuzione che 
devastò la Chiesa del Giappone, annien- 
10 pure quella di Corea. Dalla breve espo- 
sizione degli avvenimenti e delle loro ca- 
giovi si dimostra la falsità di quanto pub- 
blicarono diversi Giornali italiani e fo- 
rastieri, benché ottimi, i quali sulla pre- 
tesa fede di alcuni documenti non cono» 
sciuti, riferivono che la persecuzione nac- 
que da una rivolta de’ cristiani contro 
Taiko-Sama! La rivolta d’Arima non fu 
cagione, ina effetto ed episodio ristrettis- 
simo della persecuzione; ed avvenne 4o 
anui dopo la morte di Taiko-Sama. Il 
travisare i fatti e confondere i tempi in 
siffatta guisa potrebbe essere scusabile, 
dove i francesi non avessero le belle sto- 
rie del p. Charlevoix, che già rispose e 
confutò tali favole, e noi le meravigliose 
del p. Bartoli. Ora passo fugacemeute a 
dire, quanto fecero gli olandesi restati so- 
li a godersi il commercio nell’isole, non 
senza pena per dovere colla storia ripe, 
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brellino inventato a questo effetto, 
che poi divenne distintivo principe- 
sco. Andarono pure i Cardinali in 
lettiga per la città; ma quando alla 
metà del XV secolo, e nei primi 
del XVI si cominciarono ad usa- 
re le carrozze, i Cardinali principia- 
rono ad adoperarle, e non più 
cavalcarono domesticamente, massi- 
me quando recavansi alle cappelle e 
ai concistori. Il perchè ciò disappro- 
vando Giulio III, appena eletto nel 
1550, e celebrandosi in quell’anno 
l’universal giubileo, per decoro della 
dignità Cardinalizia, ordinò al sacro 
Collegio di cavalcare, particolarmen- 
te alle cappelle e concistori, come 
prima praticavasi. Ciò per altro fu 
eseguito ed osservato soltanto nel 
corso del giubileo. Laonde il Pon- 
tefice Pio IV, nel concistoro de'37 
movembre 1564, fece una grave e 
ragionata esortazione ai Cardinali, 
ad astenersi dall’ uso delle carrozze, 
ed a seguitare ad andare a cavallo 
con quella ecclesiastica maestà, che 
movendo tutti a riverenza, cotanto 
piacque al possente imperatore Carlo 
V. Avendo detto altrove l’ autorità, 
ch’esercitavano i Cardinali (Vedi), 
allorchè procedevano in cavalcata 
al palazzo apostolica, aggiungeremo 
poi qui, che quando nel pontificato 
di Clemente VII l’esercito imperia- 
le, nel 1527, prese Roma, siccome 
composto per la maggior parte di 
soldati fanatici Juterani, per con- 
traffare la cavalcata de’ Cardinali, 
si vestirono delle loro cappe, e con 
esse cava|carono per Roma. E quan- 
do i Cardinali potevano assumere il 
lutto grave per morte di qualche 
stretto congiunto, nelle cavalcate, le 
guarnizioni della mula, e le valigie, 
che portavano i lora famigliari, era- 
no di color violaceo osservandosi 
ciò anche quando non cavalcando 
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mandavano le loro mule, come per 
le cavalcate degli ambasciatori. 


Cavalcata de’ Cardinali per pren- 
dere il cappello rosso. 


Allorchè il Cardinale, che era stato 
creato assente da Roma, sì recava 
in questa città, doveva fare l' in- 
gresso pubblico ( edi) con caval- 
cata, che descrivesi a quell’articolo , 
e quindi con cavalcata pubblica dal 
convento di s. Maria del popolo, 
si recava nella mattina’ del conci- 
storo pubblico, al palazzo quirinale, 
o valicano, ove risiedeva il Papa, per 
ricevervi il cappello Cardinalizio. Da 
tale cavalcata talora dispensarono i 
Pontefici per supplica del novello 
porporato. Dove essa però si facesse, 
il prefetto de’ cerimonieri pontificii 
mandava precedentemente l’intima- 
zione con ischedula non solo a tutti 
i Cardinali, ma ai prelati ed al- 
tri, che vi dovevano intervenire. 
Nella mattina poi del concistoro 
pubblico, il nuovo Cardinale iu roc- 


‘ chetto ed abito del colore corrente, 


colle carrozze a coda senza fiocchi, 
e con bandinelle tirate, andava al 
convento degli agostiniani di s. Ma- 
ria del popolo, prima dell'arrivo 
degli altri Cardinali, quindi subito 
assumeva la cappa paonazza, aven- 
do deposta la mazzetta e mantel- 
letta, e preceduto dalla sua famiglia, 
con mazza elavata, ascendeva alla 
camera preparata pel ricevimento 
del sagro Collegio, cioè tanto per 
ricevere que’Cardinali, che volevano 
onorare la cavalcata, quanto quei 
Cardinali che non cavalcando, fatto 
ivi un complimento, e trattenutisi 
alquanto, partivano co’ propri fami- 
gliari per recarsi al palazzo apo- 
stolico pel concistoro pubblico. 
Adunati tutti quelli, che doveva- 
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tere atti vili e meschini co'quali fu offe. 
sa la nazione olandese, che pure ha tante 
parti pregevoli. con disonore di sé, del. 
l'Europa e dello stesso nome cristiano; il 
che fece salire tanto più alto la natia bo- 
ria de' giapponesi e il disprezzo in che 
tengono gli altri popoli, perchè nel cal- 
pestare que’traflicanti, essi erederono te- 
ner sotto i piedi tutti i popoli d'Occiden- 
te. Ma ormai sta per cambiar la scena. — 
I lagrimevole il ileplorate, che tra’ mali 
gravissimicagionati dalla funesta compar- 
saerovinosa dilfusione della setta de’ Pro - 
testanti (7.) im Europa, debbasi annove- 
vare pur quello, d'aver rotto a mezzo e 
fermatoil corso della civiltà cristiana, che 
prendendo le mosse da Roma ed Italia 
slava per conquistare due mondi, l'anti. 
co u’Asia e il nuovo d'America, l'uno e 
l’altro riaperti all'Europa da due bene- 
meriti e gloriosi italiani, quello dal ve- 
neziano Marco Polo, questo dal lignre 
Cristoforo Colombo. La virtù d'espavsio» 
ne, ch'è propria dell’istituzioni rigoglio- 
se immortali, qual è eminentemente la 
cattolica, in men d’un secolo le cose che 
operò al di là dell'Indo e del Gange, e 
sulle rimote sponde dell’ Atlantico e del 
Pacifico, furono così grandiose, che seb- 
bene ne sia fresca la memoria e splendi- 
di i monumenti , devono sembrar favo- 
lose paragonate all’ odierne, e quelli che 
si eredono magnaniwi a confronto a que’ 
sommi uomini che le compirono, diven- 
gono pigmei ed essi restano giganti. A 
cercarne la ragione, altra non se ne tro- 
verà, che allora sui navigli spagnuoli, 
portoghesi e francesi, che movevano alla 
conquista di lontani paesi e trafficavano, 
veleggiava la ss. Religione cattolica; né 
pe vantaggi materiali delcommereio e del- 
Ju dominazione, i principi e popoli d’Eu- 
ropa trasandavano il trionfo dell’avita lor 
fede, lalla quale riconoscevano ogni be- 
ne. Se la grettezza e l'egoismo protestan . 
tico, che per isventura deploranila sot- 
tentrarono alle feconde e vurtnose ispira. 
zivui del cristianesimo, non avessero iste- 
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riliti c diseccati que’ vigorosi germogli, 
gl’'illustri nomi d’un Saverio, d'un Sola- 
no, d'un Ricci e di tanti altri benefici ri- 
generatori ili barbari popoli suonerebbe- 
ro assai più alto che quelli di l’enn, di 
Baltimore e di Washington, non solo ne' 
fasti della Chiesa, ma pure in quelli del- 
la civiltà. Chi mai può dire a qual gra- 
do d'incivilimento e di coltura sarebbe- 
ro giunte leclue Americhe, la penisola In- 
diana, Visole del Mezzodì, Siam, il Tonki- 
no, la Cina, il Giappone, se le nazioni eu- 
ropee infor:inate tutte da spirito cattolico 
ne avessero promosso gl inizii, non si sa 
dire se più diflicili 0 prosperi o porten- 
tosi? Ma non solo non li favorirono, che 
anzi la crescente potenza d'Olanda e d’In- 
ghilterra tristamente li avversò e riuscì 
loro fatale. Narrai come in Giappone, per 
l'intervento olandese, fu chiusa ogni por- 
ta a penetracvi, e ogui Imezzo a conser- 
varvi il cristianesimo; ora resta a riferi- 
re che la condotta de'trafficanti eretici, 
snrrogati a’cattolici, fu un regresso alla 
barbarie, un avvilimento delle glorie cri- 
stiane, una rinunzia solenne alla missio- 
ne incivilitrice che compete a° popoli di 
Ponente. Gli olandesi, come fn detto, ap- 
prodarono al Giappone la prima volta 
nel 1609 gittativi da un'orribile tempe- 
sta, cioé 67 anni dacchè i portoghesi vi 
traflicavano, ed ottennero d'aver porto 
aperto a Firando , isoletta situata alla 
punta occidentale del Chiusiu. Ad assi. 
curarne la dimora e ad aflievolive ?° in- 
fluenza de’ portoghesi loro emuli, fecero 
ì giapponesi esperti a correr tutti que” 
mari navigando alla Cocincina, a Siam 
e alle Filippine a procacciarsi da per lo- 
ro quelle merci che i portoghesi vi re- 
cavano; insegnarono loro l'arte di fonder 
cannoni, promisero sicurtà alle loro na- 
vi, provvedendoli di bandiere coll’arme 
d'Olanda, e infusero nell'animo di Dailù 
il timore d’una invasione forestiera, assi- 
curandolo insieme che la loro puderosis- 
sima flotta avrebbe reso vano ogni ten- 
tativo di conquista sul Giappone per par, 
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te degli spagnuoli, di cui erano capitali 
nemici. Così a poco a poco presero il so- 
pravvento sui castigliani e i portoghesi, 
e mercé le loro arti, alcune oneste, altre 
indecorose e vili, giunsero dopo il dolo- 
roso fatto d’Arima a cacciarli iuteramen- 
te da tuttii porti del Giappoue. Ma se 
conservarono il monopolio del traflico, 
decaddero nella stima de'giappooesi, se- 
veri estimatori delle leggi dell’ onore e 
della diguità nazionale, e furono sogget- 
tati atl ogui maniera di gravezze, sopru- 
si e abbassamenti. Propriamente al1040 
sì assegna l’anno del trionfo degli olan- 
desi, ossia che rimasero soli nel Giappo- 
ne, ecl in quello stesso comiuciavdo a 
fabbricare ampi magazzini in Firando, il 
governo s' iusospettù, fece perquisizioni 
nella fattoria, atterrò il nuovo edifizio, e 
trasportò a Nangasaki la fattoria. Nel se- 
gueute 1641 fu imposto agli olandesi di 
spacciare tutte le merci di ciascuna nave 
nel giro d’un anno dopo l’ approdo, con 
divieto di nulla riportarne indietro; e sic- 
come Lemaire, nuovo capo della fatto- 
ria, recossi con doni alla corte di Iedo 
per reclami, non fu ricevuto dall’ impe- 
ralore, anzi a suo nome fieramente gli 
fu dichiarato: poco interessare all'impero 
Il commerciare cogli stranieri, tuttavolta 
in riguardo al permesso concedutoal pre- 
decessore, accordare a’trafticanti olande- 
si gli antichi privilegi, a patto che stan- 
ziuo soltanto io Nangasaki, ove di fatto 
si recarono, o meglio a Desima già ulti- 
ma stanza de’ portoghesi, dirimpetto a 
Nangasaki. In questa piccola isola, de. 
stinata a esilio o prigionia de’ negozian- 
ti europei, erano stivati i magazzini e le 
case olandesi, perpetuamente guardati 
a vista, la polizia presiedendo alle comu- 
nicazioni colle navi del traflico. A’nostri 
giorni, in questo quasi carcere, da ro si 


ridussero a 6 gli olandesi, pel diminuito* 


commercio, e viventi tra mille umilian- 
ti rigori, spiati ad ogni passo. Già notai, 

1» ° n è è» . 
che tra'giapponesi stessi la condizione di 
negoziante è tenuta abbietta. Si crede da 
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molti, che i fattori della compagnia olan- 
dese giuusero a degradarsi, persino a _ri- 
negare il cristianesimo e calpestarne i 
venerandi emblemi. Al presente nov pa- 
re, forse lo fecero anticamente. £' però 
certo, ch’essi dipiusero la loro credenza 
totalmente diversa da quella de'cattolici, 
e che rinunziarono al diritto di compie- 
re i doveri del loro culto nel soggiorno 
di Desima: i loro morti sono sepolti con 
ceremoaie pagane da’sacerdoti degl’idoli 
nell’adiacenze d’un tempio presso a Nan- 
gasaki, ed al quale la fattoria fa anuuì 
doni. L'olandese è come sepolto vivo, e 
vi vegeta in un perfetto annientamento 
morale. Privi delle mogli, allé quali non 
è lecito sbarcare, a loro richiesta fu con- 
cesso di poter vivere cou donne giappo- 
nesi della classe delle pubbliche prosti- 
tute; pagando a prezzo d' oro Ja più in- 
fame umiliazione che possa patire una 
nazione incivilita. A nou minor dispoti- 
smo si sottomettono le navi olandesi nel 
giungere in porto o ripartire : il minu- 
zioso dettaglio ha dell'incredibile, comme 
europei appartenenti a nazione generosa, 
giungano tanto a degradarsi. Basti il di- 
re, che le mercanzie si consegnano agli 
agenti del governo, i quali le vendono a 
conto degli olandesi, e col prodotto essi 
meulesimi comprano il carico del ritorno. 
Tutto essendo fissato dal governo, gli 
olandesi debbono pagare per prezzo più 
della metà celcomune de’cittadini. Tran- 
ne il contrabbando, ne'traflici sono trat- 
tati come pupilli. Né il risultato del com- 
mercio è ubertoso, poichè se nelr693 il 
valore delle merci importate dagli olau- 
desi fu limitato a circa due milioni di 
fraueli, la diminuzione fu notabile e pro- 
gressiva a segno, che nel 1833 il valore 
si ridusse a 600,000 frauchi, e nel1843- 
46 appena a 5,000. Le esportazioni si 
sono ridotte a più d’un milione, che de. 
tratte le spese residua a 400,000 fran- 
chi. A_sì lieve prezzo nel dispotico e su- 
perbo Giappone si compra |’ umiliazio- 


ne dell’Olauda e dell'Europa! Eppure la 


MIBI"C 


compagnia olandese sempre tollerò pa- 
Zieute i soprusi del superbo governo gia p- 
pouese. Non si può in poche parole de- 
scrivere l'incomoda, degradante e costo- 
sa visita che fa l’ambasceria, ora ogni .| 
anni, all'imperatore, senza talvolta fiala- 
re, tra le prostrazioni e i battiti della fron- 
te al pavimento, strisciandosi carponi 
nell'entrare e nel retrocedere comei gam- 
bari rinculando: invecé del principe im- 
periale e dle'membri del consiglio, è ri- 
cevuta da'segretari, a cui consegna i do- 
ni, oltrel'annuo tributo che si manda alla 
corte per mezzo «degl’interpreti.Kaempfer, 
che ne fece parte, deserive l'omaggio co- 
me secua comica € ridicola, e tutto que- 
sto pel permesso di commerciare così li- 
Mitato e con tante pastoie, e tranne l'am- 
basciatore dover trattenere l’imperatore 
e la corte, facendo da istrioni, ricreando 
glispeltatori con ridicole giullerie, anche 
cantando e saltando bulfonescamente, per 
un paio d’ ore. Così gli olandesi finora 
rappresentarono la dignità d'un'Europa 
al Giappone! Seuza parlare de'danni ine- 
stimabili, che patirono la fede e la ci- 
viltà, dalla sostituzione degli eretici a’ 
cattolici nel commercio col Giappone, 
ciascuno confesserà che l’onor nazionale 
ed europeo sarebbe stato altrimenti difeso 
dalla nobile fierezza de’castigliaui 0 por- 
toghesi, i quali non esitavano presentare 
il capo alla scimitarra, aozichè macularsi 
consimili stomachevoli bassezze. È questo 
valga per una delle moltissime prove di 
fatto a dimostrare, se il cattolicismo af 
fievolisca gli animi, spenga il sentimen- 
to della dignità personale , e se il prote- 
stantesimo sia un grado sublime di li- 
bertà e indipendenza, com'’esso a torto 
pretende. I pochi vantaggi che le rela- 
zioni degli olanilesi recarono alle scienze 
naturali in Giappone, sono dovuti prin- 
cipalmente agli svedesi o tedeschi che ot- 
tennero di viaggiare a ledo, col titolo di 
medici dell'ambasceria, come Kaempfer, 
Thunberg e ultimamente Siehold. Altri 
popoli d'Occidente siprovaruno più volte 
tou xermt. 
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di mettersi in conumercio col Giappone, 
ma senza frutto, Gl'inglesi, che dal 1613 
avevano fatto un trattato cull’imperatore 
e piautata una fattoria a Firando, furo- 
no costretti dopo qualche tempo dalle lo- 
ro interne agitazioni ad abbandonarla; 
ed i tentativi fatti nel 1674 da Carlo Il 
per ripristinarla, furono sventati dagli 
olandesi, per odio de’ giapponesi contro il 
Portogallo, una cui lufante avea sposato il 
re.Sulfinirdelsecolo scorso una na veingle- 
se inutilmenteintavolò trattative. Nel 1808 
Il capitano Pellew della fregata PhRaéton, 
fece una comparsa nella baia di Navga- 
saki per catturare i navighi olandesi: do- 
po varie vicende, che obbligarono il go- 
ver nalore a segarsi il ventre, part lasclan- 
do i giapponesi più che mai indispettiti 
contro l’ Inghilterra. Lo stesso fine sor- 
tirono le arti di sir Stamford Raffles per 
impadronirsi della fattoria di Nangasaki 
nel 1811 e 1614. La confinante Russia 
pure vi si provò vel1792, quando il ca- 
pitano Adamo Laxwan vi ricondusse al- 
cuni giapponesi uaufragati sulle coste di 
Siberia: il governo ringraziò, facendo spe- 
rave un trattato; per cui nel 1804 Vi sì 
recò |’ ambasciatore conte Resanuff, per 
negoziare patti d’ alleanza e commercio. 
Dopo gravissime difficoltà, sia pe’ cattivi 
servigi degli olandesi, sia per ripugnare 
a'vnssi di piegarsi a certe formalità, 1 do- 
ni furono rifiutati dal Siogun, e negato il 
trafficare. A vendicarsi Resanoff, da due 
navi fece disertare l’isola di Crafto, il che 
vieppuù irritò i giapponesi che non tar- 
darono a far pentive la Russia di sua im- 
politica e prepotente condotta, quando il 
capitano Golowine volle esplorare l’ar- 
cipelago delle Kurili. Teutarono vincere 
la renitenza de’ giapponesi gli americani 
del nard comandati da Stewart, ne- 
gli ultimi anni del secolo scorso e ne'pii. 
mi delcorreate, ma fu loro negato il traf- 
fico. E nel 1837 nella baia di [edo furo- 
no respinti a colpi di cannone il Morri. 
son che conduceva il d." Parkere l’orieu- 
ralista Gutzlaff. Altro esprimento fecero 
13 
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gli americani nel 1846 con due vascelli 
comandati da James Biddle, ed ehbe la 
solita ripulsa, come cosa contraria alle 
leggi stanziate da'maggiori. Un tentalivo 
più singolare e onorevole all’ Oianda fu 
eseguito nel 1844 d’ordine del ve de’ Pae- 
si-Bassi. La compagnia olandese dell’ Iu- 
die avendo da alcuni anni rinunziato il 
traffico col Giappone al governo, perchè 
ormai non fruttava altro che un certo 0- 
nore alla bandiera nazionale, Guglielmo 
II scrisse al Sioguniuvitandolo ad aprire 
spontaneamente i porti suoi agli europei, 
prima che questi ne lo forzassero colle 
armi, comeallora era accaduto alla Cina, 
che avendo prima permesso agl’ inglesi 
di stabilirsi a Canton, dovette poi guer- 
reggiare con essi. Dopo due anni rispose 
il Siogun, disapprovando la politica cine- 
se, con dichiarare mantenere a'soli olan- 
desi la prerogativa dicomwmerciare. Frat- 
tanto l’'inutilità di tutte le pratiche an. 
teriori degli americani, ed iltuono fermo 
e risoluto delle risposte imperiali, non gli 
tolsero la speranza di finalmente spun- 
tarla, ed a ciò li mossero possentissimi 
motivi. Un servizio ebdomadario di bat- 
lelli a vapore melte in relazione Nuova- 
York e s. Francisco per Chagras e Pana- 
ma: un altro doveva unire s. Francisco 
coll’isole Sandwich e colle coste della Ci- 
na per la diretta comunicazione di questa 
colla California e l' Oregon ricche d’ o. 
ro, d’argento e di pietre preziose. Ora il 
Giappone incontrandosi nella direzione 
di quest'ultima parte del lunghissimo lo- 
ro tragitto, agevolerebbe |’ effettuazione 
di tal progetto, se accordava agli ameri- 
cani due stazioni l' una in Yeddo e |’ al- 
tra in Nangasaki,-per provvedersi di car- 
bone fossile. Inoltre i numerosissimi ba- 
lenieri americani afflnendo alle inospitali 
coste del Giappone, il eui litorale è più e- 
steso di quello degli Stati-Uniti sulle spiag- 
gie dell’ Atlantico. Quest’ arcipelago sta 
incontro al mare Pacifico, e le sue due 
più grandiisole formano lo stretto di San- 
gaar, traversato dagli arditi pescatori di 
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balene, senza potervi trovare nè acqua, 
nè legna, nè viveri. E se la tempesta get- 
tava i loro navigli sulle coste, se naufra- 
ghi, secondo le leggi giapponesi erano ru- 
Dati, posti in carcere, talvolta in gabbie, 
o fatti schiavi o uccisi. Quando le navi pe- 
ricolanti si avvicinavano alle spiagge accu: 
ratamente fortificate ne' porti e semina- 
te di batterie, il Giappone non volendo 
alcuna relazione politica e commerciale 
col resto del moudo, le respingeva a colpi 
di cannone. La politica esclusiva del Gia p- 
pone, tranne i cinesi, era astensiva anche 
con tutti i popoli d'Oriente: le sole picco- 
le giunche cinesi erano tollerate nel por- 
to di Nangasaki, ed in Desima la sola fat- 
toria degli olandesi sorvegliati con tanta 
gelosia e vessazioni. A cessare queste 
barbarie, dopo avere una flotta inglese 
posto felice fine a queste arbitrarie esi- 
genze, gli Stati-Uniti vollero asssumere 
la stessa missione riguardo al Giappone, 
secondo il voto di tutte le nazioni civili, 
perchè era il solo stato che si manteneva 
costantemente isolato dagli altri popoli. 
Onninamente dunque gliamericani sì pro- 
posero rovesciare le secolari barriere, col- 
le quali il Giappone ha pertinacemente 
respinto il commercio e la navigazione 
d’ Europa e d'America, ad onta della fa- 
vorevole sua posizione; e di costringerlo 
a sottomettersi al comune diritto delle 
genti, in tutte le coste e in tutti i porti 
del mondo; onde il Giappone non si ri- 
manesse più a lungo una terra incogni- 
ta. Untale accesso aprendo la via al com- 
mercio, questo l’ apre all’ incivilimento 
dell'umanità. Pertauto nel 1852 il pre- 
sidente Fillmore e il successore Pierce 
affidarono una squadra di 3 fregate ed 
uno sloop con 100 cannoni al commodo- 
ro l’erry, munito per fare una dimostra- 
zione in terra; coll’ incarico di stabilire 
amichevoli relazioni, e di energicamente 
domandare riparazioni pel tempo scorso, 
la liberazione de’ prigionieri americani e 
di altre nazioni; e di obbligare il Giap- 
pone ad aprire un porto di sosta pe’ ba- 
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lenieri, con deposito di carbone pe’ vapo. 
ri, di cui l'impero abbonda, e di ezian- 
dlio ricevere le navi di tutte le nazioni e 
di tutte le bandiere, chie hanno diritto al 
rifugio, e in caso di fortuna di mare, ne’ 
porti, per ripararsi e fornitsi di viveri; 
in una parola per ricevervi protezione e 
ospitalità. Per riguardo al commeicio, 
tutto dover trattare amichevolmente, e 
rispettare le leggi dell'impero ; con l’assi- 
curazione che nou sarebbero inviati reli- 
giosi missionari. L' 5 luglio 1853 i navi. 
gli americani gittarono l’:fucora innanzi 
la città di Uraga o Oraga con gran sen- 
sazione degli abitanti, e tosto il governo 
inotilmente gl’ intimò di partire. H gu- 
vernatore saputo il motivo dalla venuta, 
chiese tempo per spedire uu messo a 
Yeddo, onde partecipare la richiesta de- 
gli americani e ricevere istruzioni. A’ 12 
luglio toruò la risposta dell’ imperatore 
con l’incarico ad un ufliziale d’ altissimo 
rango di ricevere le lettere del presidente 
uegli Stati-Uniti. Per la consegaa fu scel- 
ta la piccola città di Guri Lama, a 3 mi. 
glia da Uraga. Il commodoro sbarcò con 
circa 400 uvmini e la banda, ricevuto 
da' principi d’ Idzu e d'Iwami circonda. 
ti da quasi 7,000 soldati, e ad essi con- 
segnò la lettera, dicendo di tornare per 
la risposta fra pochi mesi. Ebbero luogo 
scambievoli doni, benché a’ giappobesi è 
vietato dalle leggi dell'impero; e verso la 
fine dello stesso luglio la squadra partì. 
Sebbene i ministri giapponesi capivano, 
nou potersi disconoscere lo spirito del. 
l’epuca, essendo morto nel settembre 
1953 l'intperatore Tai- Nipou, il succes- 
sore Foer-Tzigo si trovò imbarazzato da’ 
suoi giuramenti di osservare l’ antiche 
leggi. In questo mentre, e nello stesso 
1553 arrivò nel Giappone un iuviato rus 
so, domandando le stesse cose, d’ordme 
del suv governo. La Russia, che da non 
pochi auni vuole sostenere uua parte 
preponderante in Asia, osservalrice at- 
tenta degli avvenimenti che corrono nel. 
l’interno della Cina, per acquistar |’ iu- 
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fluenza dell'altre nazioni europee; pe’ suvi 
dominii che si estendono sino all'Oceano 
Pacifico, vedendo la spedizione degliStati- 
Uniti, si pose in grado di dividere gli uti 
li nell'apertura delle relazioni, inviò il 
vice ammiraglio conte Eufemio Pulia- 
tine con una fregata e una corvelta al 
Giappone. Vi giunse poco dopo la par- 
tenza di Perry, e con più astuzia di que- 
sti, Puliatine si fermò a Nangasaki, ove 
consegnata la lettera del suo imperato- 
re, ne altese la rispusta. Riuscì felicemeu- 
te nell'intento, dichiarando il governo 
giapponese, chie d'ora innanzi i suoi porti 
sarebbero aperti a tutte le nazioni, col- 
la coudizione che in sul principio gli e- 
quipaggi o le ciurme non discenidessero a 
terra per evitare collisioni. È quauto al- 
le relazioni commerciali, dichiararono i 
ministri, che vedemlo il governo essere 
ormai le nazioni straniere assai Dramose 
di commerciare col Giappune, e perché 
questo di sua natura era multo cupido di 
commercio, nulla ostare alla soddisfazio- 
ne de’ comuni desiderii dopo secoli d' i. 
solamento, uon dover sembrare grave 
l’indugio d’uo anvo, essendo stato l’in- 
pero per sì lungo tempo separato dal re- 
sto del mondo, nou avere ancora i giap- 
ponesi l’esperienza necessaria di far trat. 
tati colle putenze esterne, e percio desi- 
derare tale spazio di tempo per istudiare 
la materia. Ebbe poi luogo il trattato di 
commercioe di delimitazione, fra il Giap- 
pone e la Russia, concluso in Simoda a’ 
26 gennaio 1853, il quale coglì articoli 
espl.cativi de’ 25 novembre 1836, tutto 
fu pubblicato nel o. 14 del Giornale di 
Giornale del 1857. Stabilite le rispetti» 
ve frontiere colle isole hurili, furono a- 
perti alle navi russe i porti di Simoda, 
Hakodadi e Nangasaki, e per necessità 
anco gli altri onde provvedersi del biso- 
gnevole. Fu perinesso il commercio, la 
vuomina de’ consoli, accordato uu cimite- 
rio; e vennero estese le concessioni, a 
quelle che in seguito si accordassero ad 
allre nazioni, e ciù iv cuusideraziune del. 
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la vicinanza de’ due stati. Dunque la glo- 
ria del comiuciamento di tanta impresa, 
quasi debbesi alla Russia, anzichè agh a- 
mericani, sebbene furonoi primi a pren- 
derne l'iniziativa. Non si mancò di osser- 
vare, che pel bene del cattolicismo, me- 
glio sarebbe stato gl’ inizii fossero deri- 
vati da una nazione cattolica. Tuttavia 
si rilevò pure, che ottennto il libero com - 
mercio, nou sarebbe diflicile a’ missiona- 
vi cattolici di penetrare nel Giappone, 
malgradodi tuttele clausole chela super- 
stizione giapponese e la malizia scismati- 
ca vi volesse apporre. Quanto agli anie- 
1icani, domandando il governo giappo- 
nese, come avea dichiarato a’ russi, vu 
anno di tempo per concludere un trat: 
tato, a' 23 febbraio 1854 le autorità del 
Giappone entrarono intrattative colcom- 
modoro Periy, e finite le conferenze, gli 
americani presentarono de’ donativi che 
assai soddisfecero la curiosità de’giappo- 
nesi, cioè modelli di vie-ferrate, di tele- 
grafi elettrici, di telescopi, e di altri saggi 
di loro civiltà. A' 21 marzo ebbe luogo 
la sottoscrizione del trattato commercia- 
le in Kanagaw, tra il Giappone e gli 
Stati-Uniti. Con esso, l’ eccellente porto 
di Simoda, e quello di Hakodadi furono 
da’ giapponesi concessi come porti d’ in- 
gresso a’ legni americani, che per fortuua 
di mare fossero gittati sulle coste dell’im- 
pero. Gli americani furono esentati dal- 
le carcerazioni, a cui erano sottoposti i 
cinesi e gli olandesi in Nangasaki, e po- 
tersi recare da per tutto, deutro certi li- 
mitiditerritorio. Il pagamento delle mer- 
canzie sarebbe fatto in monete d’ oro e 
d’argento. È fu inoltre convenuto, che se 
il Giappone nell’ avvenire concedesse ad 
altre nazioni ulteriori privilegi e vantag- 
gi, questi stessì sarebbero estes: agli ame - 
ricani. Che eutro 18 mesi sarebbe iltrat- 
tato ratificato, e quindi aperto il porto 
di Simoda, e un anno dopo quello di Ha- 
kodadi. Però i giapponesi non permisero 
che I’ atto cominciasse colle parole d'uso: 
Nell'anno di Nostro Signore ec.: e vol- 
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lero sostituite le parole: Nell anno di 
ricordanza ec. Di più gl’ idolatri posero 
nel trattato il divieto di condurre uel 
Giappone missionari di qualunque reli- 
gione, o persuasione, com'essi dicono. Il 
governo giapponese si propose molta vi- 
gilanza restrittiva, che col tempo alle na- 
zioni sarà facile di deludere. ]l console 
generale americano Thowensend Harris 
fu pure a Yeddo, ed ebbe un abbocca- 
mento coll’ imperatore, il che fu tenuta 
cosa inaudita. Prima di ciò, avanti la par- 
tenza della squadra americana per Simo- 
da, avea il commodoro Perry desiderato 
vedere Yeddo. Ciò destò fremito d’orrore 
be' giapponesi, opponendosi che vascelli 
da guerra gittassero l’ancora sotto il pa- 
lazzo imperiale; ma il commo doro persi. 
stendo nella sua risoluzione, l' 5 aprile 
1854 navigò alla sua volta, e dopo una 
ricognizione a' 16 ritornò alla sua stazio- 
ne con gioia de’giapponesi. lu quindi do- 
po di lui che anco il conte Putiatine si 
recò alla capitale Yeddo. Anche gl’inglesi 
si vollero porre nuovamente in relazione 
col Giappone, ed in Nangasaki a'14 ot- 
tobre 1854 l’ ammiraglio Stirling otten- 
ne diverse concessioni, poi ratificate nel 
1855, riferite nel Giornale di Roma 
del 1856, a p. 118, insieme ad un ceu- 
no storico delle relazioni antiche del- 
Inghilterra col Giappone. Ma allora 
gl'iuglesi soltanto ottennero, che i ba- 
stimenti da guerra potessero toccare due 
porti per attiugervi acqua, Naugasaki e 
Matsmai, oltre altri in caso di bisogno, 
dovendo rispettare il monopolio con- 
merciale degli olandesi. Di poi lord El- 
gin, dopo aver concluso il trattato col- 
la Cina, il 1.° agosto 1858 arditamen- 
te si recò a Yeddo con 6 legoi. Egli 
vi approdò col motivo d’ offrire all’ im- 
peratore un yacht a vapore: ma ora, Co- 
me l’imperatore spirituale, pare che an- 
co l’imperatore temporale del Giappo- 
ne, non possano passar mai la soglia de’lo- 
ro palazzi di Meaco e di Yeddo. Lord El. 
gin stipulò a’ 20 agosto un nuovo tratta» 
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to ampliativo, in virti del quale farono 
aperti agl’ inglesi i porti di Nangasaki, di 
Hakodadi, di Kanagawa, di Hago e di 
Ohasaka. Che i Dbastimenti investiti da 
tempeste potranno eziandio entrare in al- 
tri porti designati, osservando le leggi 
giapponesi, edivi saranno trattati come le 
più favorite nazioni, tranne gli olandesi 
ed i cinesi, a cagione delle relazioni aute- 
cedenti col Giappone. Inoltre lu concessa 
la residenza d’un ministro britannico al- 
la misteriosa corte di Yeddo, e consoli na- 
zionali ne' porti dell'impero, l'accesso li- 
bero in alcune parti dell’ impero a' viag- 
giatori; libertà di culto religioso e di e- 
dificarne i locali per l'esercizio; così le 
importazioni, eccettuato alcun diritto su 
diversi articoli. Ammesso nel regno unito 
uu consule generale, ed un rappresentan- 
te giapponese in Londra. Meglio è vede- 
re il Giornale di Ronn del 1855 ap. 
1015, e il n. 255, più ap.1034 e 1038, 
Il testo della convenzione essendo nel n. 
264.Già la monarchia Neerlandese,ossia il 
reguo de’ Paesi-Bassi, vedendo finalmen- 
te la disposizione di tanto favorire le al. 
tue naziuni, volle anch’ essa primanmente 
ampliare cun articoli addizionali gli an- 
tichi trattati, modificando i regolamenti 
vessatorit, e abolendo le forbialità umi- 
lianti patite per 150 anni; il che si effet- 
tuoa Nangasaki a'30 gennaio 1952, l’er- 
tanto furono aperti anche agli olamilesi i 
porti di Nangasaki e di Hakodadi, accor- 
dato libero esercizio al loro culto, conces- 
se persone per insegnare loro la lngua 
giapponese, ammessi le donne e i fauciul- 
li ne' porti aperti al commercio, abolita 
lesecranda e nefanda usanza di calpesta - 
re la ss. Croce e la veneranda immagine 
del ss. Crocefisso; aboliti pure i presenti 
d’ uso all’ imperatore e pe’ grandi digui- 
tari; dichiarando il governo gtapponese, 
essere disposto a concludere somiglianti 
trattati con tutte le nazioni civili. Ne offre 
gli articoli il Giornale di homa,civè del 
1857 p. 344, e deli8558 a p. 126 Ac. 
cordate poi le coucessivui alle altre nazio. 
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ui, fu dalla Neerkunia concluso altro nuo- 
vo trattato a Yeddo nell'agosto r83d,con- 
cordante con quelli delle altre potenze, 
da Douker Cartius, con molte ampliazio. 
ni, le memorate comprese. Egli pel 1.° 
agente di potenza estera, potè viaggiare 
per terra a Yeddo, cogli onori dovuti al 
suo grado, e quindi ammesso alla pre- 
senza tlel sovrano a’ 15 maggio, e uon 
più colle antiche usanze, ritornando a 
Nangasaki a'17 agosto. Le curiose parti- 
colarità del viaggio e del ricevimento, le 
narrò a p. 46 il Giornale di Roma del 
1559. Ma già e fin dal194 l'Olanda, e 
con note successive, non cessava di racco- 
mandare al governo del Giappone, di por- 
re an termine allo stato di sequestro in- 
ammissibile nel secolo XIX, sotto cui 
persisteva a mantenere il suo impero 
L'Olanda esercitando ormai col Giappo- 
ne un apostolato di civiltà, non gli na- 
scondeva i pericoli che potevano nascere 
per la suna dignità nazionale e per l’inte- 
grità cel suo territorio, ove 1’ Europa e 
l'America avessero voluto rompere a (or- 
za una falsa ostinazione. L’ Olanda in 
somma avea da gran tempo antiveduto 
quello che accadde, cercando co’ suoi 
ammonimenti di far cessare il monopolio 
che godeva, per dividerlo cogli altri, e 
nel tempo stesso di preservare il Giappa. 
ne, suo autico alleato, dla'riseli perigliosi 
d'una guerra; il perchè i giapponesi con- 
sultarono sempre il commissario olanile- 
se, uelle relazioni da lui saccessi vamente 
prese coll’ altre potenze. Nou tardò la 
Lraucia a giovarsi della tolta barriera al 
Giappoue, e con lei sarà aperta pure a’ 
inissionari cattolici, La sua bandiera vi 
s'introdusse nel 1855, allorchè «due hn- 
stimenti francesi che correvano |’ acque 
del Giappone contro-Kamtchatka per di- 
struggervi gli arsenali russi nella gaerra 
in favore della ‘Turchia. s' impadvoniro- 
no dell’ isola d'Orup, e la ciarma d’una 
fregata affetta da scorbuto riparò uel 
porto di Hakodadi, Ivi giunta, non solo 
potè comunicare liberamente co'cittacdiui, 
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ei il governo le assegnò una grande pa. 
gode spogliata di tutte le sue grottesche 
divinità, per servirsene d'ospedale. I mor- 
ti francesi ottennero gli onori della se- 
poltura colle ceremonie cattoliche, e con 
solenne accompagnamento religioso. Poi- 
chè precedeva la Croce, seguiva la pom. 
pa funebre col sacerdote in colta e stola, 
cantando per le pubbliche vie i salmi de’ 
defunti. La folla pumerosa accorsa al non 
più visto spettacolo, co’ bonzi, si prostra- 
va davanti il sacerdote cristiano In ge- 
nerale, il popolo, i mandarini, i bonzi si 
mostrarono cortesissimi agli europei, spe- 
cialmentea’cappellani francesi, ili cui non 
si saziavano di ammirare la Croce che 
questi portano appesa sul petto, come 
accennando di conoscerne la significazio- 
ve. Il baron Gros nel 1858, dopoil trat- 
tato di Pekino, si recò nel Giappone. 
Giunto nel settembre a Simoda intavolò 
il trattato perla Francia, i cui negoziati 
patirono alquanto ritardo per la morte 
dell’imperatore, o meglio del fratello, 
come notai superiormente, ovvero per- 
chè una nave americana introdusse il 
cholera nel Giappone, e vi fece strage, 
mietendo nella capitale circa Soo vitti- 
me al giorno; il che pose i giapponesi 
in male umore cogli stranieri, ridestaveo 
l'antica diffidenza. Entrato poi nella baia 
di Yeddo a’ 14 settembre, tosto venne 
alla conclasione del trattato, sottoscritta 
a’g ottobre nella stessa città, i cni parti. 
colari si leggono a p. 18, 122 e 130 del 
Giornale di Roma del 1559. ll gover- 
no francese riportò tutti que’ vantaggi 
ch’erasi proposto di ottenere, e fece aho- 
lire gli usi che da secoli erano un san- 
guinoso oltraggio alla fede cristiana. Cin- 
que grandi porti furono aperti al commer. 
cio straniero, e sì convenne che le potenze 
estere potranno mandare rappresentavtia 
Yeddo, con diritto di risiedervi e di per- 
correre tulto l'impero, cioè l’agente di- 
plomatico o il console generale, e consoli 
negli altri porti. Nel 1858 l’imperatore 
del Giappone col suo governo prese mi- 
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snre in armonia co' trattati che ha con- 
clusi colle varie potenze straniere. Anto- 
rizzò lo stabilimento di borse di com- 
mercio in Simoda, Nangasaki e Hakoda- 
di ; creò un corpo di sensali per facilitare 
le relazioni commerciali alle diverse na- 
zioni ; si mostrò proclive ad introdurre 
le ferrovie e il telegrafo, dopo l’idee ri- 
cevute dagli americani. Una parte de' 
principi del sangue, e de’ 360 principi e- 
reditari feudali abbracciarono la cansa 
del progresso e delle riforme. Essi vo- 
gliono introdurre nell’ industria, nell’ e- 
sercito,nel governo stesso, miglioramenti 
atti ad afforzare la patria contro gli stra- 
nieri, ed in pari tempo a coltivare buone 
relazioni estere: finalmente si persuase- 
ro, che la politica d'isolamento indeboli- 
sce in vece di corroborare l’ indipenden- 
za giapponese, e che appunto convenga 
progredire per essere forti e rispettati. TI 
partito delle vecchie istituzioni ha però i 
suoi fervidi partigiani. Durante la mis- 
sione di lord Elgin, nella corte di Yeddo 
ebbero luogo dne mutazioni ministeria- 
li. Nella 1.° si ricliiamò al potere il prin» 
cipe Boringo retrogrado; nella 2.° pre- 
valse il principe Bitzu capo de'progressi- 
sti. cioé dopo l’ ultime notizie di Cina, 
ossia della vittoria degli anglo-franchi e 
successivi trattati del 1858, i retrogradi 
giapponesi concepirono seri timori e vin- 
sero le ragioni de’ pragressisti. Fatto con- 
fronto colle maniere sdegnose e preson- 
tuose de’cinesi, quelle de'funzionari giap» 
ponesi furono trovate da diversi diplo- 
malici europei, sciolte, affabili e Denevo- 
li, pure festevoli, secondo il carattere na- 
zionale, e perciò differente dal cinese. La 
lingua olandese che parlano i giapponesi, 
servì per le reciproche comunicazioni: 
con essa furono scritti ì trattati da ser- 
vire di testo, oltre le traduzioni giappo- 
nesi e quelle delle nazioni contraenti. A' 
12 aprile 1558 il governo giapponese in- 
dirizzò una circolare a tutti i comandanti 
celle piazze marittime, per far sapere agli 
ageuti europei, che la corte di Yeddo era 
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disposta a entrare in relazioni con tutte 
le nazioni estere, che vorranno combiua- 
re trattati di com mercio e d'amicizia, si- 
mili a quelli fatti colla Russia, gli Stati- 
Uniti, l'Olanda, l'Iughilterva, la Francia. 
Laonde nel declinar del 1859 il consi- 
glio supremo di Danimarca approvò il 
progetto di spedizione in Cina e nel Giap: 
pone, da intraprendersi di concerto c a 
spese comuni della Svezia e della Norve- 
gia, per regolare con trattati speciali le 
relazioni commerciali degli Stati Scan- 
dinavi co due imperi dell'estremo O- 
riente, Altre potenze europee si propose- 
ro altrettanto. Così il 1858 vide cadere 
le Darriere che in Cina non si erano fi- 
nota aperte che assai di rado pel rima- 
nente ilel mondo, e che nel Giappone 
impenetrabile continuavano a impedire 
l’accesso a qualsiasi nazione straniera. 
Sarà sempre gloriosa per l'epoca nostra, 
e lo diverrà pure pe’ fasti del cattolicisino, 
la conquista fatta alla civiltà moderna 
di queste due vaste contrade dell'estremo 
Oriente, finora involte nel mistero, for- 
manti malgrado ogni analogia due popoli 
ben distinti, ed i soli che resistendo al- 
l'invasione dell’altre razze del globo a- 
vessero conservato la loro nazionalità. 
l'ermiuerò coll’accennare in quale con- 
dizione religiosa, per riguardo al caltoli- 
cismuo, trovavasi il Giappone all’ epoca 
de'discorsi avvenimenti, permessi da Dio 
pel suo ristabilimento. — Dissi in prin- 
cipio di questo paragrafo, che Gregorio 
XVI, quasi presago de’futuri avvenimen- 
ti, nel 1846 istituì il vicariato apostolico 
del Giappone, e ne affidò la missione a- 
el'infaticabili alunni delle benemerentis- 
sine missioni straniere del seminario di 
Parigi. Due anni prima scriveva il Cor- 
si: Ultimamente img.’ Desi vescovo di Ca- 
nupo e vicario apostolico di Xan-tung, 
in Cam-kai, città della Cina, trovò i no- 
mi di molti gesuiti uccisi in odiun: fidei 
nel Giappone, non che lettere e istromen- 
ti di case gesuitiche fondate in quest'im- 
pero. Iudi aggiunge, che uel18.jo erano 
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partiti 3 pp. gesuiti per le missioni della 
Cina, con l’incarico, presentandosi |’ oc- 
casione , di riaprire la missione giappo- 
nese, come nel1833 era stato raccoman- 
dato al vicario apostolico della Corea, 
munito di opportune facoltà, che gli fu- 
rono confermate nelr641. E il d." Witt 
mann contemporaneamente si esprime: 
va: La Chiesa del Giappone è perita, me- 
no pochi germi, che ne’ tempi recenti 
hanno suscitato un presentimento gio- 
condo, e già gli eroici figli di lei, memo- 
ri del Giappone, sono usciti a ritentare il 
campo sotto l'egida di Dio. L'Osservato- 
rellomano de’ 7 apeilar652 col n. 7g pub. 
blicò il seguente articolo: Preghiere per 
la conversione del Giappone. I rev. Ino- 
tin parroco di Digne si è messo in men- 
te d’ aprire le porte del Giappone alla 
cristiana civilizzazione, unicamente in 
virtù delle preghiere di tutti coloro che 
associa all'opera sua, di mirabile fede e 
di grandiosi disegni. Egli istituì una con- 
fraternità onde ottenere da Dio la con- 
versione de’ giapponesi. Ogni cristiano, di 
qualunque parte del mondo, può farne 
parte, con iscrivere a lui, ovvero al rev.” 
Plasia parroco di Nannes, che pure mol- 
to s’ interessò allo sviluppo dell’opera. 
Mg. Forcade vescovo di Samo e vicariu 
apostolico del Giappone, fatto da Gre- 
gorio XVI, vivamente incoraggiò gli sfor- 
zi del rev.” Rotin, ed il Papa gli conces- 
se i favori spirituali di cui dispone. Nel 
Giappone da 200 anni niuno vi era am- 
messo, e wig.' Forcade scrisse al parroco 
di Digne. » Voi vorreste avere qualche 
ragguaglio sullo stato attuale del Giap- 
pone, e vedendo che il Santo Padre ha 
concesso un vescovo a quell’infelice con- 
trada, voi vi pensate forse che se le an- 
tiche dificoltà, difficoltà tali da giudica- 
re impossibile una missione, che se l'an- 
tiche difficoltà dico non sono in tutto su- 
perate, sieno per lo meno assai diminuite; 
ima v'iogannate. Il Giappone ci è sem- 
pre chiuso, e sempre, umanamente par- 
lando , inabordabile quanto lo sia mai 
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stato. Così vi parlo perché istruito da fe- 
deli e recenti ragguagli, dopo aver fatto 
per me stesso i più infruttuosi tentativi, 
fino alle porte di Nongazacia. L'erezio- 
ne fatta da Gregorio XVI del mio vica- 
riato, sarebbe un enigma per me, siccome 
lo è a molti, se non sapessi che quello 
che non è concesso all'uomo, può farlo 
Iddio, e se non fossi convinto per ispe- 
ciali ragioni, che Kildio vuole infatti il 
ristabilimento della fede nel Giappone. 
Tutto m'induce a credere, che vi riman- 
ga ancora alcun fedele, ma siccome nes. 
suno lia potuto fin qui ristabilire le rela- 
zioni interrotte fin dall'anno 1610, non 
posso dirvi in quale stato si trovino, né 
darvene nuova alcuna. Ringraziale per 
me coloro fra’ vostri confratelli, le cui 
parrocchie vi sono associate, e dite in mio 
nome a quanti curati vi occorre veilere, 
che io li prego di fare altrettanto, Non 
v'ha che la preghiera, che possa aprirci 
lu porta del Giappone, che possa in som. 
ma salvarlo. Grazie alla vostra confra- 
ternita, grazie al santo pensiero che Dio 
Vispirava, voi sarete prima di me l’apo- 
stolo del Giappone... Vi benedico signor 
curato, voi, i vostriparrocchiani, e soprat- 
tutto quelli fra loro, che fanno parte del- 
la vostra confraternita”. Anche |’ Osser- 
vatore Romano ricorda comegli olande- 
si solo aveano il diritto di discendere una 
volta l'anno al Giappone, con prendersi 
però a loro riguarilo infinite precauzio- 
Di per evitare qualunque comunicazione 
co’ giapponesi. L'equipaggio soggiornava 
in un'isoletta ove si compivano le transa- 
zioni commerciali. 1 negozianti olandesi 
non veilevano neppure i negozianti giap- 
ponesi. Le mercanzie erano contraccam- 
biate da’commissari intermedi inviati dal. 
l'imperatore. Per accertarsi che all’equi- 
paggio non si trovasse qualche missiona- 
rio, icommissari giapponesi prima di per- 
mettere lo sbarco, stendevano a terra un 
Crocefisso su cui ogni forastiere era ob- 
bligato di passare! » Fu preso Algeri per 
un colpo di ventaglio dato ad un agente 
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consolare! Ci pare che vi sarebbe qui 
maggior diritto, se non dovere, d’inter- 
veuire. St raccontava un giorno a Clo- 
doveo I, appena convertito, il supplizio 
del Calvario : ah, esclamò il coronato 
neofito, fossi stato io colà co’ miei fran- 
chi! Noi vorremmo vedere tradurre in 
esempio codeste tradizioni!” Di più l Os- 
servatore Romano riportò il seguente ri- 
ferito dall’ Urivers di Parigi. Una recen- 
te lettera d’un missionario della Cina con- 
tiene queste notizie. Vi sono de’ cristiani 
nel Giappone, un sacerdote venuto dalla 
Corea anvunzia che l’imperatore del 
Giappone avea spedito, da non molto 
tempo, al governo della Corea, una do- 
manda di estradizione di qualcuno de’ 
suoi sudiliti ch’eransi sottratti alle per- 
secuzioni divette contro l'esercizio della 
religione cristiana. Gl’indizi ricevuti da 
un missionario di Macao rendevano pro- 
babili.sime queste notizie. » Degli agenti 
del commercio giapponese, dice il inissio - 
natio, cercano degli ornamenti di chiesa 
conformi all’ uso cattolico per nn fine 
cli'essi tengono celato; probabilmente es- 
si fauno queste comprite per soddisfare 
a'comandi dati loro da’cristiani del Giap- 
pone”. Già l’ Unrivers avea detto nel pre- 
cedente gennaio, » Alcuni discendenti de- 
gli atleti cristiani, nel Giappone, hanno 
conservato in fatto il deposito della fede 
nel loro cuore”. Gli Annali della pro- 
pagazione della fede, del marzo 1852, ri- 
portano da una lettera della Mantsciu- 
ria, che i russi allora fabbricavano una 
città sulle frontiere del Giappone. Di già 
evasi proposto in Russia nel 1849, d’ av- 
vicinarsi al Giappone per mare e per ter- 
ra, col mezzo delle fortezze, come nel 
1810 vi si avvicinò coll’erezione d’un ve- 
scovato nell’ isole Kurilis e Aleontes, di- 
stanti dal Giappone 2 o 3 leghe. Negli 
ultimiro anni si pubblicarono molti vo- 
lumi intorno a quella diocesi, e si fecero 
cristiani un gran numero di pagani che 
abitano |’ isole adiacenti al Giappone e 
all'America russa. Siccome quelle genti 
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no cavalcare, i maestri di cerimo- 
nie, cui incombeva regolare la fun- 
zione, ordinavano alla cavalcata di 
porsi in ordinanza; indi i Cardinali 
calavano in un contiguo cortile per 
montare sulle mule, ricoperti col 
cappuccio della cappa e col cappel- 
lo rosso pontificale, dal Cardinale 
novello in fuori che usava quello 
del suo antico grado. Mentre pro- 
cedeva la cavalcata, le artiglierie 
di Castel s. Angelo ne davano il 
segno alla città, con replicati colpi 
di cannone. Precedevano quattro 
tamburi del senato romano a pie- 
di, altrettante trombette de’ caval- 
leggieri, e due mazzieri pontifici a 
cavallo; indi seguivano i guarda- 
roba, e valigieri di ogni Cardinale 
che cavalcava, portando sull’arcione 
della sella la valigia ricamata collo 
stemma gentilizio del proprio pa- 
drone. Succedevano i gentiluomini 
dei principi, degli ambasciatori, dei 
Cardinali, e in ultimo quelli del 
novello porporato, non che quelli 
. dei baroni, e cavalieri romani. Indi 
cavalcava il capitano della guardia 
svizzera pontificia , circondata da 
quattro svizzeri a piedi con alabar- 
de; i mazzieri de Cardinali colle 
masse elevate, e in ultimo quello 
del nuovo Cardinale. Poscia caval- 
cavano due altri mazzieri pontificii, 
due maestri di cerimonie coll’ abito 
di mantellone paonazzo, e talvolta 
colla croccia sopra la veste, coperti 
di cappello semi-pontificale. Ad essi 
‘succedevano i Cardinali sopra mule 
guernite con finimenti e staffe do- 
rate, e con gualdrappe nobili del 
colore, che richiedeva il tempo, as- 
sistiti dai rispettivi palafrenieri, due 
de' quali portavano innanzi ad essi 
due mazze di legno, o bastoni ver- 
di, nell’estremità de’ quali era im- 
pressa l'arma del proprio padrone , 
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fiancheggiati dalla guardia svizzera, 
armata di alabarda e di spadoni. 

I Cardinali cavalcavano per an- 
zianità due a due, cioè prima i ve- 
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‘ scovi suburbicarii, poi i preti, in 


ultimo i diaconi, i quali però ince- 
devano con ordine diverso, poichè 
precedevano i meno anziani, e segui- 
vano i più antichi. In mezzo ad es- 
si cavalcava il Cardinale nuovo so- . 
pra mula ornata come le altre, ser- 
vito dai suoi palafrenieri, con maz- 
ze di leguo o bastoni in mano, e 
col cappuccio della cappa in testa, 
ma sopra di essa col cappello, che 
usava prima del Cardinalato, come 
dicemmo. Appresso cavalcava la pre- 
latura secondo l’ ordine della sua 
preeminenza, precedendo i più de- 
gni, e cavalcando mule con gual- 
drappe paonazze e nere, vestiti col- 
l'abito ordinario prelatizio, e con 
cappello semi-pontificale quelli che 
ne godevano l’uso, ovvero col cap- 
pello usuale. Chiudevasi la cavalcata 
dagli avvocati concistoriali. Veniva- 
no di poi le carrozze del nuovo 
Cardinale co’ fiocchi rossi, messi ai 
cavalli, appena incominciava- a cam- 
minare la cavalcata. Giunta que- 
sta al palazzo abitato dal Papa, i 
Cardinali deponevano il cappello 


‘pontificale, e preceduti dalle rispet- 


tive famiglie, recavansi nella sala del 
concistoro pubblico, mentre il no- 
vello porporato andava invece nel- 
la cappella poutificia, per adempie- 
re a quanto viene prescritto dai 
cerimoniali, e dalle costituzioni apo- 
stoliche ai Cardinali prima di rice- 
vere il cappello rosso. Terminata 
la funzione, ogni Cardinale, insieme 
al novello, tornava ai propri palazzi . 
o in carrozza, o a cavallo, giacchè, 
cavalcando, non solo i Cardinali sì 
recavano ai concistori sì pubblici 
che segreti, ma anche alle cappelle, 
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sono di buona fede, e siccome il battesi- 
mo invia sempre al cielo i piccoli fan- 
ciulli , si lesse con piacere la lettera del 
vescovo pubblicata nel 1547; ma si ap- 
prese con dolore, che l’opera della con- 
versione de’ colosci , abitanti dell’ isole, 
non progrediva per mancanza d' operai 
che vi si occupassero. Circa il1850 mo- 
ri in Russia l'ammiraglio Golowiune, che 
da capitano passò circa 10 anni nel Giap- 
pone ne’ ferri, e non fu lasciato in libertà 
che per le reiterate domande del gover- 
no russo. Tultociò che fa raccolto dagli 
olandesi sullo stato attuale del Giappo- 
ue, trovasi nell'opera del d.' Siebold, tra- 
dotta in inglese da Murray. Si trae dalle 
corrispondenze della Civiltà Cattolica, 
serie 3.°,t.11,p. 253, avere il corrispou- 
cente interpellato l'ammiraglio plenipo- 
tenziario russo Patiatiue, se erauvi an- 
cora cristiani nel Giappone, e n° ebbe in 
risposta: Che durante il suo soggiorno iu 
Naugasaki, egli riceve la visita d’un bon. 
zo giapponese, il quale l’assicurò aver lui 
stesso assistito al martirio d’'8 cristiani, 
Un altro giorno un giapponese entrò al. 
l'improvviso nella camera d'un popo, 0 
sacerdotegreco scismatico ch'era con l’ar- 
mata rassa: gli s'iuginoechiò dinanzi, fe- 
ce il seguo della croce, lo pregò che gli 
volesse dare un Crocefisso. Gli domandò 
se eranvi altri cristiani: rispose il giappo- 
nese di sì, ma essere impossibile cli essi 
potessero avere comunicazione cogli eu- 
ropei, perchè per evitare le persecuzioni 
st trovavano costretti d'essere sempre na - 
scosti ne monti. liiporta il Giorsnale di 
Roma del1858 a p. 839, che il giovane 
umperatore del Giappone riformò gli e- 
ditti delr614 contro i cristiani; ed ordi- 
nò, che in avvenire gli agenti stranieri ac- 
creditati ne porti del Giappone, potranno 
condurre pel loro servizio e per quello de 
loro nazionali, uno o più preti di loro re- 
ligione. Fa considerato questo il primo 
passo in favore del cristianesimo, e tanto 
più grande, perche dal secolo XVII era 
interdetto a'preti cattolici di risiedere vel 
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paese, solto le pene più severe. Anzi il 
n. 212 di detto Giornale riferisce, che 
presto anco la Cociucina, il Tonkino, la 
Cina e la Corea riceveranno la libertà 
della religione cattolica, siccome innalfia- 
te e fecondate dal prezioso sangue di tanti 
martiri. La nostra s. Religione è conoscia- 
ta e radicata in tutti questi paesi, non a- 
vii che ad aprire le braccia per accoglie- 
Pe i stioi persecutori pentiti, ed avrauno 
un bisogno immenso di missionari. L'e- 
ditto emanato per l'esecuzione de’ tratta- 
ti di recente conclusi col Giappone, ram- 
menta che l'esercizio del culto cattolico è 
permesso ne porti di Simoda, Hokadadi, 
Nangasaki e Desima aperti agli europei, 
e dichiara severamente proibita l'intro. 
duzione dell’oppio in tutto il Giappone. 
Quando a’ 22 settembre 1879 iu Yedilo il 
console generale di Francia Du Chesne 
de Bellecoort solennemente scambiò le 
ratifiche del trattato, lab. Girard supe- 
riore delle missioni del Giappone, che a- 
dempiva provvisoriamente alconsolato le 
fuuzioni d'interprete per la imgua glappo- 
nese, da lui sturliata da molto tempo, con- 
froutò il testo e trovò Lutto regolare. In 
tale occasione l'ab. Girard portava le sue 
insegue ecclesiastiche. Per tal modo la di- 
vina provvidenza riservava alla Francia 
la ristallazione solenne sul suolo giappo= 
nese di quella religione, di cui non ha gaa- 
ri le leggi dell'impero punivano spietata- 
ineute di morte gli apostoli e gli aderen- 
ti. Ora uon è più in modo occulto e te- 
mendo, che il cattolicismo torna sa que- 
sta terra bagnata del sangue de'molltissi- 
misuoi martiri, ma sibbene nel seno stes- 
so del governo, esso si ‘presenta aperta- 
mente, benchè per ora in certi limiti. 
Così la baudieva di Francia fa istallata in 
Yeddo. Oli quanto è bella e utile la ban- 
diera di questa figlia primogenita della 
Chiesa a mezzo questi mari idolatri! Ma 
la Civiltà Cattolica de' 3 marzo 1860, ed 
il Giornale cli Roma de’ 28 di tal mese 
riferiscono penose notizie. Dice la 1.°, che 
uel Giappone gli europei non trovauo 
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quella Gicilità di commercio e di rela- 


Ddr9, \ 


zione, che pursi promettevano, come sul. 


le monete. Rifevsce il 2,°, oltre la mor- 
te d'un russo in rissa, gli ultimi raggua- 
gli del Giappone sono molto inuietan- 
ti, per la situazione degli stranieri, il go- 
verno rendendo diffivili e piene di peri- 
coli le relazioni con essi. E parlasi d’un'ag- 
gressione violeuta a Yeddo contro un im- 
piegato del consolato francese, Continna- 
no grossolane vessazioni e le mistifica- 
zioni del partito feudale, nemico ginra- 
to gli europei, a cui spesso il governo si 
associa. Per etichetta, fu pure minaccia - 
to un servo della missione inglese. » Nou 
sappiamo cosa avverrà,quando sarà giun- 
ta l’epoca fissata dal trattato per l’aper- 
iura della capitale a’ commissari, se fin 
d’ora essi non ponno arrischiarsi ad u- 
scive senza scorta e armati fino a'denti”, 
Ma le potenze contraenti faranno stare a 
dovere i giapponesi. Oltre le opere ricor- 
date al suo articolo e ne’ luoghi citati, del 
Giappone abbiamo ; Rerum memorabi- 
liuminregnoJaponiae gestarum, Literae 
Societatis Jesu, Antuerpiae 1625, Avvisi 
del Giappone degli annir552-84,con al. 
cuni altri della Cina, cavati dalle lettere 
della Compagnia di Gesù, Roma 1586. 
G. Gualtieci, Aelationi della venuta de- 
gli ambasciatori giapponesi a Roma, ivi 
1586. Nicola Triganti, Ae Christianae 
apud Japonios, Commentarius ex litte- 
risanuuts SocietateJesu annorunit 609- 
12 collectus, Augustae Vindelicorum 
1615. Narratio perseculionis adversus 
Christianos excitatae in variis Juponiae 
regnis an.:1629-20-30,Antuerpiae1035. 
Le opere del p. Daniele Bartoli gesuita, 
Klaprothi, Annales desEmpereurs dula- 
pon par Titsingh, Paris1634. Le opere 
dle’ gesuiti p. Crasset, ed Alberto Mon- 
lanoautore dell’ Atlante Giapponese ; VI 
storia Olandese e ilel Giappone di 
Kaempfer; quelle di Fistingh direttore 
delle fattorie olandesi, del russo Golowi:- 
ne, dello svedese Thumberg; De Janci- 
g0y, Le Japon et l’Indo-Chines gli arti- 
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coli tottie magnifici della Civiltà Catto- 
lica, di cui largamente mi giovai, serie 
I. iataigrip: 495 602; 610, pantani 
Abbiamo pure di Fr, D. Caladi, Dictio- 
narium, sive thesauri lingnae Faponicae 
comperdinm, BRemaer632: Modus con- 
fieri et examinandi poenitenteni Japo- 
nensem formula suamet linguaJaponica, 
Romae1632. P. Rodriguez, E/éners de 
la grammaire japonaise traduits du por- 
tugatis par ML C. Landresse, précédées 
d'une erplication des syllabaires japo- 
naisyet deux plunches contenants les si- 
gnes de ces syllabaires par Ml." Abel Re- 
musat, Paris 1825. - 

Hog Kong. Prefettura apostolica.Iso- 
la della Cina, la più settentrionale del 
gruppo pieno di rapi che trovasi nell’am- 
pia imboccatura del fiume Tigri, o Cheu 
o Ciu-Kiang, che conduce a Canton, da 
cui è discosta circa 100 miglia inglesi e 
40 da Macao, al vescovo della quale era 
soggetta nello spirituale, prima che Gre- 
gorio XVI a°22 aprile1841 l’erigesse in 
prefettura apostolica, come notai in quel» 
l'articolo, parlando di Hong-Kong. Il se- 
no che la divide dalla terraferina, a cui 
è la più vicina dell’altre isole, è largo in 
alcuni luoghi appena un miglio, ed in al- 
cuni 5 e 6 miglia. La sua baia è forse la 
più bella del mondo, non solo pel gran 
numero di navi ch’ essa può contenere, 
ma anco per la sua sicurezza contro i ti- 
foni 0 venti impetuosissimi, da'quali non 
si trova riparo in nessun altro porto del 
la Cina come in questo, e per la gran pro» 
fondità dell’acqua vicino a terra, poiché 
una nave di 74 cannoni può galleggiare 
con sicurezza ad una distanza anche d'u- 
na sola gomena dalla spiaggia. Basta una 
tale circostanza per rendere straordinaria- 
mente importante questo possesso sotto il 
punto di vista commerciale. Nell'isola vi 
si trovano magnifiche cave di granito, on- 
de si ponno costruire edifizi della maggior 
grandezza e con facilità al uso di magaz- 
zini per le merci e di cantieri. Abbonda 
d'acqua potabile iu tutte le stagioni, Il 
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suo nome di Hon-Kong è una corrazio- 
ne delle parole cinesi /Zung Aing, che 
stunificano Z'orrente rosso, nome deriva - 
to dal colore del suolo pel quale scorre 
un fiume che forma una bella cascata, di- 
vallandosi da una rupe vicina al porto in 
cui cade, e così porgendo alle navi gran- 
ile agevolezza al rifornirsi d'acqua fresca. 
Il magnifico porto e l’isola divenne colo- 
nia inglese e parte integrale dell’ impero 
britannico, dopo il trattato di Pekino de' 
q 0 29 agosto 1942, pel quale l’imupera- 
tore della Cina, oltre al pagamento d'una 
somma di denaro per risarcimento agl’in- 
glesi delle spese di guerra, cedéè ad essi in 
proprietà quest'isola, e aprì al loro com- 
mercio i porti di Canton, Fu-chu-fu, A- 
moi, Ning-Po e Shanghai, con nuove ta- 
rifte delle dogane cinesi; mentre prima il 
traffico colla Cina non si faceva che nel 
solo porto di Canton, e non era che un 
monopolio pieno di vincoli e d’impedi- 
menti,soggetto a mille angarie. Così prin- 
cipiò a cessare il secolare isolamento de' 
cinesi, e cominciarono le amichevoli vela. 
zioni cogli altri popoli della terra. Le co- 
municazioni frallong-Kong,Macao eCan- 
ton sono giornaliere, e si finno mediante 
barche pel trasporto delle mercanzie, e 
con giunche per ricevervi i passeggieri. 
La capitale dell’isola riceve il nome di Vit- 
toria, in onore di quello della regnante 
regina d'Inghilterra. Gl’ iuglesi vi trova- 
rono circa 1000 «bitanti, che nel1643 giù 
erano saliti a 10,000, e il flusso di popa- 
lazione sempre più crebbe, onde nel 1946 
era giunta ar3,000, ed ora si sarà rad- 
doppiata. Grande fu il movimento del 
fabbricare case e magazzini, e l’ incre- 
mento della colonia fu così rapido da non 
potersi descrivere. E divenuta | isola 
un emporio commerciale, ma non pos- 
siede molti vantaggi naturali e agricoli; 
però non manca di selvaggina. Vi sono 
altri belli porti o baie, di cui le principali 
sono quelle di Ty tan e di Chuck-pie- 
wan, e salla1.° gl’inglesi vi stabilirono un 
porto militare. Una penisola di ragguar- 
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devole ampiezza si stende dalla città di 
Cowloon verso ostro-levante, ed È com- 
posta per la maggior pirte di ubertose 
campagne. TL clima non È perfetto, ma 
nemico più formidabile è il tifone, con- 
tro il quale gl’ ingegneri inglesi ediGi- 
carono case robuste e salde. 1 violenti ti- 
foni che infierirono nell'isola dal 21 a' 
26 luglio 18/{t, vi distrassero tutte quan- 
te le case, e ne lasciarono gli abitanti sen- 
za riparo coutro il furore degli elementi, 
) torrenti, come fiumi impetuosi, si pre- 
cipitavano iu cascate dall'atto de' colli, e 
spezza vano ogni cosa nella pianura; nen- 
tre non solo i ciottoli, ima anche grossi 
pezzi di rupi si divallavano giù da’ monti 
con ispaventevoli frane: sembrò un fini. 
mondo spaventevole. Nel dominio ingle- 
se avvenne altra catastrofe nel dicembre 
1952. La città di Hong-Kong fu preda 
alle fiamme: arsero pure tutte le tipogra- 
fie, onde allora nessun giornale potè re- 
care 1 fonesti ragguagli dell'incendio. A” 
26 questo scoppiò nel bazar cinese, e si 
dilatò tosto in tutta la città, ardendo mol- 
to facilmente le case de’cinesi, vu nume- 
ro tragrande de'quali perì nel fuoco. Le 
notizie che nel1844 il Corsi pubblicò di 
questa prefettura apostolica, che compren. 
de tutta l'isola, erano le seguenti. Il 1.° 
prefetto fu Joset procuratore della con- 
gregazione di propaganda file in Macao, 
e per sua inorte gli successe il p. Miche - 
le Navarro, coadiuvato dal p. Geremia, 
Erano allora i cattolici 300, si fabbrica- 
vano la chiesa e la scuola. Per aprirvi 
scuole e rifugi pe’ proietti o trovatelli, 
gl’inglesi e portoghesi aveano contribuito 
somme vistose, delle quali il prefetto Ju- 
set si servi nella fabbrica della chiesa e 
della casa della procura. D'allora iu poi 
sempre ne fu prefetto interino il procu- 
ratore di propagauda fide dimorante in 
quest'isola. Il p. Feliciani, già prefetto a- 
postolico di Hong-Kong da parecchi an- 
ni, nel 1857 parù per la provincia di 
Scian-tan a spendervi gli ultimi sforzi del 
suo zelo, Toccatcue appeua le fiuntiere, 
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fu quasi sul punto di dar in mano de'sa- 
telliti, gente sì ingorda di denaro, che è 
tuttocchi per nou lasciarsi scappare vuo- 
tala minima occasione di cavarue, Il buon 
vecchio, col favor della notte, potè fuggi- 
re a salvamento; ma que’ cristiaui che 
l’accompaguavano furono giunti e trat- 
tenuti in prigione per due settimane, e 
non ne uscirono Senz'aver regalato di 
buona mancia silfatti custodi, 
Quang-Toug,Quang-Si,e Hat Nan. 
Prefettura apostolica. Per ta 1. volta com- 
parisce nelle Notizie di lioma del1857, 
allidata all’attuale img. Zefirino Guille- 
nin eletto vescovo di Cibistra iu parti dus 
l'S agosto 1856, laonile pare istitaita in 
quel gioruo dal Papa Pio IX. Lufer isce 
il n. 20 del Giornale di lioma del 1837, 
che il Papa a'25 gennaiv, coll’assistenza 
di mg. Barbolani patriarca d'Antiochia 
e di mg. Marinelli vescovo di Porfirio, 
comsagidò vescovo nella sua cappella wg.° 
Guillemin prefetto apostolico di dette pro- 
viucie e isula; e durante la messa ammise 
alla s, Comunione nn distinto giovane ci- 
nese condotto in Roma dal prelato. Di 
questa pontificia consagrazione feci cenno 
nel vol. XCV, p. 358. Indi il n. 34 di 
detto Giornale annunciò, che mg. Guil- 
lemin prefetto apostolico di Canton a- 
vrebbe predicato dopo i vesperi di do- 
imenicar5 febbraio nella sua cliiesa na- 
zionale di s. Luigi de' francesi di Roma, 
onde parlare sui bisogni e le sofferenze di 
sua missione. Probabilmente questa uon 
tarderà ad essere elevata a vicariato apo- 
stolico. Quang-Toug o Kouaug Toung 
è la provincia più meridionale della Ci- 
na, e perciò il clima n'é caldissimo , ad- 
dolcito da veaticelli regolari di mare, on- 
de l’aria vi è pura e salubre. Le produ- 
zioni naturali sono ragguardevoli, e l’in- 
dustria si estende in quasi tutti gli arti. 
coli che si fabbricano nella Cina, clescri- 
vendosi gli abitanti come dotati d'un ele- 
vato grado di talento d’ imitazione nel- 
le arti d’industria, non però inventivo. Si 
fa ascendere la popolazione, compresa l’i- 


\ 


sola di Hai-Nan, a circa 21 milioni, ed ha 
per capitale Cauton, da’cinesi chiamata 
Rouang-Tcheu-Fou, ovvero Cuang-Ceu, 
pure capuluogo del distretto omouimo. 
Quang-Si o Kouang-Si è una provincia 
del sud della Cina, di cui è uno de'paesi 
meno popolati e meno ricchi, essendune 
prodotto principale il riso, con tanta aly- 
bondanza che serve ancora al nutrimen- 
to della detta provincia diKouang-Toung. 
Si calcola la popolazione a 3 milioni, e 
n'é capitale Roue-lin. Hai-Nan pui è un 
isola del mar della Ciua presso la suil- 
detta provincia di Kouang- Toung, nella 
quale forma il dipartimento diKhiovaug- 
Toung. Quest'isola è di furma quasi ova- 
le, avente verso il centro la più alta mon- 
tagna di questo paese, che s'innalza alla 
regione delle nuvole. 1 clima é caldissi- 
mo,anche questo temperato da’ venti del 
mare, lu pacte l'isola è sterile, ed in par. 
te fertilissuna in cereali e riso, Gli abi- 
tanti sono inclivati alla pirateria, e gli 
aborigeni sono di piccola statura, facen- 
dosi ascendere i maschi ad un milione. Il 
capoluogo è situato sulla costa settentrio- 
nale dell’isola. Di Canton parlai nel pa- 
ragrafo riguardante la Cina , tuttavolta 
qui aggiungerò, che il suo nome signifi - 
ca gran città circondata d'acqua, essen - 
do situata sulla sponda settentrionale del 
fiume Tigri o Ciu-Riavg, da altri detto 
To, ovvero Si-Kiang, distante poche mi- 
glia dal suo sbocco in inare: fivo agli ul- 
timi Lempi era l’unica città di commer- 
cio marittimo aperta agli europei. Per la 
guerra del1841, tra l’Iughilterra e la Ci- 
na, la capitolazione di Canton de'27 mag. 
gio, mediante riscatto di 6 milioni di dol- 
lari,e la sussegueute pace, consolidata col 
trattato de'g agosto1842, agl’inglesi fu 
aperto il porto di Canton e 4 altri porti 
pel traflico, e ceduta loro l’isola di Houg- 
Kong. Nella campagna del 1857, delle 
flotte anglo-franche contro la Cina, a'28 
dicembre cominciarono il bombarda men- 
to di Canton, di cui s'impadronirono. La 
popolalissima città furmicola di geute ve- 
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stita di mille colori, e quasi ogni stradi è 
un mercato di venditori d'ogni genere, 
non che di ciarlatani e di giuocatori am- 
bulanti; laonde per l'immensa folla a gran: 
dle stento si può camminare, essendo stret- 
te le pubbliche vie. Non potendosi perciò 
usare vetture, nè carri, vi sono delle por- 
tantine e fucchini in quantità pel traspor: 
to delle mercanzie, da'cinesi chiamati ca- 
valli senza coda. 1 nobili ed i ricchi si fan- 
no trasportare in lettighe, o palanchini o 
seggioloni, e spesso occupano tutta la via. 
A tante molestie pe’ passeggieri, si aggian- 
ge quella della classe numerosa degl’im- 
portanissimi mendicanti, i quali penetra- 
no anche nelle botteghe e fanno uno stre- 
pito incomvdissimo col loro canto diseor- 
de, finchè il proprietario nou si liberi da 
essi con una Jimosina. Questi mendican- 
Li sono costituiti in società organizzata di 
oltrero,o0o. La polizia di Canton ha lo 
stesso difetto di tutte le altre città della 
Cina, la rapacità e la venalità: pare che 
tutti riguardino l’ impiego come un mez- 
zo d’ arricchire a spese degli altri suddi- 
ti, quasi riuscendo inutili i reclami alle 
autorità supertori. Già dissi a' suo luogo, 
secondo alcuni, che Canton è composta 
di due città, l'antica cinese fortificata, e 
quella delle fattorie degli eoropei, dle va- 
stata nel 1823 da un incendio. La città 
nuova è l'immagine dell’operosità e del- 
l'industria , gran parte avendo l'aspetto 
europeo, essendo contrassegnate le due 
principali vie con nomi inglesi. E Canton 
abitata da più d'un milione di persone, I 
geografi dividono Canton in città cinese 
e in città tatara, la 1.° separata dalla 2.° 
per mezzo d'una muraglia; poi vi sono i 
sobborghi della città propriamente detta. 
Indipendentemente a questa divisione in 
città cinese ein città tatara. Canton ne 
lia un'altra, la quale non è che ammini- 
strativa. La parte occideatale è chiama- 
ta Nan-hai-hiao,e la parte orientale han- 
yu-hian. Sono queste due città di 3.° or- 
dine, che formano il Fou, 0 quella del1.° 
vidine. Le abitazioni degli stranieri e de- 


205 


NET C 


gli etmropei sono tutte sopra nna medesi- 
ma linea nel sobborgo meridionale, sulla 
sponda del finme,chiamateChi-san-hang, 
ovvero i13 banchi, Qualsiasi stabilimen- 
to curopeo è composto di circa 3 case e 
di vasti magazzini: queste case sono belle 
e ben costruite, in aperta opposizione a 
quelle de’ cinesi. Fra la riva e i banehi 
domina nn bel passeggio. La quantità e 
grandezza de’ vascelli, la varictà e il con- 
tinvo movimento delle barche che stan 
no nel porto, il gran numero di stranie- 
ri che si vedono ne’ dintorni, e de’ quali 
st scaricano e si caricano i bastimenti, 
l'immensa popolazione composta d’uomi. 
ni industriosi ed attivi, fanno consuleva- 
re Canton come ana delle città più im- 
portanti e più ricche della Cina. Vi si fa 
uo considerabilissimo commercio alimen- 
tato dla'prodotti i più rari del paese, e da- 
gli oggetti i più preziosi delle manifatta - 
re cinesi, europee e di altre nazioni, in. 
clusivameote agli americani. La provin- 
cia di Quang-Toung vanta i suo) marti - 
ri, edi fasti di sua chiesa da ulumo fa- 
rono nel 1856 arricchiti di 3 altri, cioè 
del p. Chapdelaine missionario delQuang- 
Si, del giovane neofito Lorenzo Pe Mon, 
che lo serviva, e d’una giovane vedova 
di 23 anni che istruiva le femmine. H 
loro martirio, massime il crudelissimo e 
barbaro del missionario, è descritto dal. 
la Civiltà Cattolica, serie 3.°, t. 4, p. 
127: 

Laboan ed adiacenze. Prefettura apo- 
stolica. Col 1857 nelle Notizie di Roma 
viene registrata per la 1.° volta, perchè 
sarò stata istituita nel precedente anno 
dal Papa Pio IX, con d. Carlo Quarte- 
ron per prefetto apostolico, e lo è tutto- 
ro. E un’isola del mare della Cina, detta 
pure Lahovan, presso la costa nord-est 
di Borneo, in faccia dell’imboccatura di 
questa vasta isola del grand'Oceano. Nel 
1775 vi si ritirarono gl’ inglesi, allorchè 
furono cacciati da Balambangan dagli a- 
bitanti dell’ isole Sulù dominate da un 
sultano. 
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ludie Orientali , venti vicariati aposto- 
lici, luna prefettura apostolica, nel 
l Asia Meridionale. 
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Descrissi le Zudie Orientali in quel- 
l'articolo, cioè la regione dell’ Indostan 
(Hindu-Stan, paese degl’Indi), la popo: 
lazione, la religione e i suoi ministri Bra. 
mint (V.), ed i costumi; i principali av- 
venimenti, fino alla caduta dell'impero 
del gran Mogol, e lo stabiliurento degli 
europei nella contratla, dopo la scoperta 
fatta da’portoghesi nel passaggio all’ In- 
die Orientali; le loro conquiste, quelle 
degli altri europei, massime degl’inglesi; 
le notizie ecclesiastiche dell’Indie e sue 
isole, delle sue missioni, delle sedi vesco- 
vili, e di ciascuno de'vicariati apostolici, 
qualierano nel1845, per l’incessante zelo 
di Gregorio XVI, epoca in cui pubblicai 
l’articolo. Ora, a modo d’introduzione al 
novero de’presenti vicariati, coll’aggiunta 
di alenne notizie, col d.° Wittmaun dirò 
alquantegeneriche parole, e poi farò cen - 
no della recente terribile insurrezione in- 
diana contro l'inglese dominazione. La 
grande penisola dell'Asia meridionale, cir- 
coscritta dall’Indo, dalla catena dell’Hi- 
malaya e dal Gange, che appellasi Indie 
Orientali, fu sempre stimata paese ferti- 
le e benedetto dal sorriso della natura, al 
cuì possesso anelarono sempre i conqui- 
statori del globo. Essa, abitata da un po- 
polo antico e superbo, ed insieme privo 
d’ana essenziale civiltà prostrato nella più 
feroce idolatria, totalmente effem minato 
e sminuzzato ia mille frazioni, era impo. 
tente a resistere a qualunque nemica in. 
vasione. | imaomettani da lungo tempo 
s'impadronirono d'ana gran parte, e per 
tal modo il AZaomettismo (H.) primeg- 
giò in potenza, come religione del mag- 
gior numero, su quella di Brama (note- 
rò che il Giornale di Roma del 1857 a 
p. 936, con erudito articolo ci rende con- 
rezza della razza indiana de’s1kks, già po- 
polo dell’Afsanistan,più vigorosa e bellica: 
su delle altre due che disprezza come iufe- 
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riori a sé, cioè: degli indù, la più namero- 
sa, mala meno energica, composta d'una 
quantità infinita di caste; e de musulma- 
ni, la quale sprezza profondamente gl’in- 
dù, ed è più di essa energica e formida- 
bile. La religione de’ sikks differisce es- 
seuzialmente da quella di Brama, essen- 
do un deismo che si accosta all’ islami- 
smo, mischiato ad alcuni insegnamenti del 


Vangelo. Per l’avversione alle altre due 


razze, nella sommossa servirono di vali- 
doaiutoagl’inglesi).Il maomettismo, qual 
conservatore dell’idlea d’un soloDio,quan- 
tunque svariata e corrolta, poteva in cer- 
ta maniera portare colla sua civiltà tale 
miglioramento ad un popolo, le cui caste 
educate aveano dato il luogo del bra- 
mismo ad on Panteismo (7) illimitato 
e ad on abbietto Politeismo (7), cui la 
plebe avea mutato in una feroce idolatria 
contraria alla natura. Mail maomettismo, 
privo ancor esso d'una vita, servo della 
natura, quantunque fuori di essa avesse 
collocato il proprio Dio, ravvolto nella 
maledizione che sulla natura pesava , e 
cui il Corano era impotente a redimere, 
non poleva ravvivare un popolo infraci- 
dito e tralignato ne’ vizi della corruzione. 
L'Islamismo ebbe sì la potenza di fou- 
darvi grandi città e monumenti materia- 
li d’ogni sorta, ma non ha un monumen- 
to verace ed essenziale nella storia india- 
na, perchè non sofliò l'alito della vita in 
quel popolo. Solamente il cristianesimo 
poteva, mediante la sua potenza vivifica - 
trice e la sua missione, elfettuare quest'o- 
pera sì grande nel mezzo d’ un popolo 
morto. Sin da’primi tempi il cristianesi- 
imo che avea redento queli'immense mal. 
titudini e ch'era stato annunziato dall’a- 
postolo s. Tonzz:aso (fors'anco da s. Mat- 
teo e da s. Bartolomeo apostoli), secon- 
do l’opinione comune, ma ben presto de- 
gradato dall’eresia, fu povero d'ogni for- 
za fecoudatrice. Così il cristianesimo nel- 
l’Indie Orientali menò a steuto una mi- 
sera vita attraverso de’secoli, perchè non 
il cattolicismo, ma la deplorabile eresia 
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erasi eretta a sua coltivatrice, In tale a- 
spetto giunse sino al X VI secolo, e fa più 
argomento di dileggio che foute di salvez- 
za a'pagani. Tale secolo, che seguì quello 
della scoperta del Capo di Buona Spe 
ranza (V.), e l’altra della via del mare 
all'Indie Orientali fatta dal celebre Vasco 
de Gama, promise ancora al cristianesi. 
mo una sorte migliore in quelle regioni. 
Dal principio i portoghesi, che solo dupo 
molte battaglie vi si erano potuti stabili. 
re, troppo occupati dagl’interessi tempo. 
rali, non poterono subito e di proposito 
pensare alla propagazione delia fede, ed 
1 francescani compagni della spedizione, 
erano troppo ocenpali, se pur volevano 
mantenere la moralità ne'luro connazio- 
nali, i quali coloro biasimevoli costumi, 
le rapine e l’ingiustizie innalzarono per 
allora una barriera alla salutare dilata. 
zione della fede cristiana, che dall’altra 
parte avea suscitati infiniti ostacoli dalla 
potenza de’bramini e dall'influenza del 
Corano. Tali condizioni assai afflissero 
Giovanni III re di Portogallo, ehe procu- 
rava di porvi rimedio. Intanto venne ap- 
provato da Paolo HI il meravigliosa or- 
dine de’gesuiti, ed il pio re, quantunque 
ne ottenesse pochi di numero, tuttavolta 
ebbe la ventura di contarvi tra essi s. 
Francesco Saverio, che ne divenne il glo- 
rioso apostolo, quando rivestito ancora 
della qualifica di nunzio apostolico nel. 
l’Indie co’ più ampi poteri, mostrò nel 
tempo che si trattenne a Lisbona quale 
attitudine ed energia avrebbe spiegate 
nella collivazione del vastissimo terreno 
olla sua ardente carità e apostolico zelo 
affidato. Colà pervenuto, l’illustret.° ve- 
scovo di Goa G, Abulquerque con esul- 
tanza l'accolse nel1542, e seppe tauto a- 
micarselo, che l’ umilissimo nunzio apo. 
stolico da questo e non da’ suoi poteri 
prendeva consiglio. Tosto il santo si ap- 


plicò alla riforma de’corrotti costumi de’ 


portoghesi, di cui l'esempio perverso im- 
pediva il libero corso al Vangelo e all’e. 
ducazione de fanciulli indiani. Portentosi 
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furono i di lui progressi nelle conversioni 
alcristianesimo,tanta la succerlentesi mol. 
titudine che anelava l'istruzione e il bat- 
tesiino, che sovente il braccio e la lingua, 
vinti dalla stanchezza, gli rifiutarono l'o- 
peri luro, Ricevuto poi il dono delle lin- 
gue, e passato nella regione di [ra vancor, 
quasi tutta la popolazione si rese alla po- 
tevza della fede cristiana, e quindi le 4o 
già costrutte chiese non capivano la folla 
immensa del popolo, che arileva dal de- 
siderio di ascoltare il gesuita Saverio, 
per cui lo spazio in cui l' apostolo predi- 
cava, diventava tempio. Nell'isola di Ma- 
uaar, presso quella di Ceylan, l'opera 
della conversione ingigaotà, ed ivi il san- 
gue sparso dal re Jafvapatam, affine d'an- 
nientare ileristianesimo,servi a farlo mag- 
giormente sviluppare. Quell'uomo straor- 
dinario, consumato dalla brama di con- 
verlire non solamente le Indie, ma tutto 
il mondo, diffusa la fede nelle terre di 
Malacca, Macassar edelle Molucche, fon- 
data la chiesa del Giappone, nel punto 
che animoso voleva nel 1552 intrapren- 
lere la missione della Cina, nell’isola so- 
litaria di Sanciano andò ad unirsi a quel 
Dio che tanta carità avea infusa nel suo 
ministro. Morto l’apostalo dell’ Indie, i 
imissionari fatti più numerosi dilatarono 
le conquiste, ed estesero le loro evangeli- 
che imprese ne' paesi più centrali dell’In- 
dia, guerreggiando sempre or co'fanalici 
maumeltani, e or cogli ostinati e superbi 
bramini. Osservando però dessi la steri- 
lità, quasi assoluta, de'loro tentativi nel- 
l'India propriamente detta, quando non 
vi si presentassero quali bramivi, come 
tali appunto vi si recarono. Divenuli pro- 
fessori della scienza di Brama, gli contra. 
starono l'assoluta ed esclusiva suprema- 
zia che arrogavani sin da tempi reinotis- 
simi, e benchè non interamente potesse- 
ro fraugere l'orgoglio d'una casta sacer- 
dotale, videro non pertanto molti mem: 
bri di essa confessare il suo nulla ed ar- 
rendersi alla luce della vera sapienza del 
cristianesimo con molti principi, i quali 
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vinti dall’eroismode’missionari pagarono 
ad essi il tributo della loro venerazione 
concedendogli la libertà d'evangelizzare. 
E fu per questo mezzo che la fede cri. 
stiana propagossi rapidamente in quasi 
tutte le regioni dell'India, e che il nume- 
ro de fedeli sommò a più migliaia, come 
nelMarawa,edalcapoComorina 120,000, 
in Madura oMaduré a 150,000, nel Carna- 
tico a 80.000, nel Missore a 35,000, e con 
eguali quantità da per tutto. Pii conside- 
revoli quindi divennero le missioni del 
Maduré, del Carnatico , di Mogor e di 
Ceylan. Essendo i cristiani della costa de’ 
pescatori, oppressi da’ finitimi maduresi 
che occupavano il centro dell'Iudia meri. 
dionale, servì ciò di potente impulso al 
p. Gonsalvo Fernandez, perché si recasse 
i0 Madura onde ottenervi la pace pe'suoi 
cristiani. Ma a qaesto fine un altro anco- 
ralodevolissimo era congiunto, quello cioè 
di spargere il Vangelo, e fu a quest’ og- 
getto che non lasciando più Madura vi 
operò sino alla sua morte, per lo spazio 
di15 anni, lo stabilimento della fede or- 
todossa. Il seme sparso dal p. Fernandez 
venne in appresso coltivato dal p. Ro- 
berto de Nobili, degno nipote di Marcel- 
lo JI Papa, vomo di stirpe signorile e di 
nobilissime maniere, e però assai adat- 
to all'edificazione del cristianesimo fra 
gl’indiani di Madura, sprezzatori d'ogni 
cosa straniera. Persuaso questo gesuita 
non potersi assicurare il trionfo della fe- 
de se non assumendo le parti d’un illu- 
stre bramino, sotto questa veste si pre- 
sentò ben aeconciato nell’ esteriore. Con 
tal mezzo, studiata la dottrina di Brama, 
acquistò più potere per confutarla, e tan- 
to alto giunse la sua fama, che i perso- 
naggi più ragguardevoli accorrevano ad 
ascoltarlo, e il principe stesso volle vede- 
re il sacerdote straniero. H 1.° conquisto 
fatto alla Chiesa fu un illustre e borioso 
giovane, versatissimo nella scienza di Bra- 
ma. Questa conversione fu tosto seguita 
da altre pure notabili, ed il desiderio del. 
la cristiana istruzione cominciando a pro- 
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pagarsi nel popolo, poté in breve formar. 
si una ragguardevole comunità cristiana, 


- la quale col suo esempio edificante riscos- 


se l'ammirazione degl’ infedeli, in modo 
che i più accaniti bramini, dopo avere 
ragionato col p. Roberto, si soggettarono 
a quella religione già da loro dileggiata. 
Per tal favore acquistato dal cristianesi- 
mo, essendosi destata la gelosia non tan. 
to de’ bramini, quanto de ministri volga. 
ri degl'idoli, si cominciò subito ad adlen- 
sar la procella contro il p. Roberto, del 
quale volevasi il bando per annientare la 
religione. Ma protetto da un primario 
ufliziale della corte, potè dissiparla, e co- 
sì altra tempesta. Sembiò più fiera nna 
3.° procella suscitata dal preside de'bra- 
mini, per l'ampliazione dal p. Roberto 
fitta alla chiesa; ma una somma di de- 
naro fece tacere il ministro della magia, 
e lo cambiò in protettore. L'edifizio del- 
la fede per tal modo di giorno in giorno 
innalzavasi, e solameute attristava queste 
missioni la mancanza di cooperatori, fin- 
ché il p. Roberto ebbe a compagno il p. 
Emanuele Leytan, a'quali presto si ag- 
giunse il p. Simone Morato. La missione 
Madurese avanzò tutte le altre dell’Indie 
Orientali e particolarmente quelle delle 
coste contaminate dal commercio e dal 
contatto de'cattivi europei, i quali erano 
di forte impedimento alla propagazione 
evangelica. Non per questo nulla pat la 
missione, ma siccome le persecnzioni non 
erano violenti, così potevano essere svia- 
te dagli abili missionari, i quali spesso e- 
sercitavano un'influenza alla corte, e sem- 
pre aveano protettori potenti. Del deca- 
dimento delle missioni del Maduré fu- 
rono primaria causa le guerre intestine, 
nelle quali inferocivano gl’indigeni, quel- 
le combattute da’'maomettani del Mogol 
e dagli europei contro gl’indiani, e le 
lotte reciproche delle nazioni europee, 
che sconvolsero tutta la penisola. I ma- 
duresi riconoscendo ne’ missionari i con- 
nazionali de’ loro accaniti nemici, e co’ 
quali aveano comune la religione, gravi 
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danni ne soffri il cristianesimo. Quando 
poi s' accorsero che i sedicenti cristiani 
pretendenti di professare l' unica e vera 
religione non ve aveano una sola, ma tra 
loro erano divisi in fazioni; quando vide- 
ro le tante sette eretiche vituperare con 
odio esecrando in pestiferi opuscoli sva. 
riatissimi la religione degli antichi missio- 
nari, come potevano conservare riveren- 
za el affetto al dilaniato cristianesimo, se 
convertiti, o ridursi alla conversione se 
ancora pagani? L’eresia impotente a lot. 
tare contro il politeismo , diffondeva un 
vapore esiziale al Vangelo. Finchè la po- 
tenza portoghese vi rimase salda, la re- 
ligione poteva prosperare, ma non certa- 
mente progredire, quanto le sette si ac- 
camparono vell’Indie, ed impotenti a di- 
struggere il politeismo che odia vano, me- 
no assai del cattolicisimo, si diedero a ter- 
givensarlo. I al certo opera quasi mira. 
colosa come siasi potuto, non estendere, 
ma conservare la fede quavdo nell’ulti- 
ma metà del secolo passato per le note 
deplorabili vicende politico-religiose vi fu 
penuria di sacerdoti europei che ne pre- 
siedessero lc missioni, ed i pochi super- 
stiti erano privi d’ ogni soccorso. I preti 
e catechisti nazionali si weritarouo lode 
per avere, mediantela divina grazia, con- 
servato incolume il gregge evangelico fi- 
no all’epoca in cui le missioni presero no- 
vello vigore, facendo tuttodì aumentare 
i trionfi del cattolicismo, massime dopo- 
chè Gregorio XVI ne ampliò i vicariati 
apostolici, e rimosse gl’impedimenti che 
inceppavano il salutare progresso della 
diffusione del Vangelo. La regione im- 
mensa dell’Iudia Meridionale che si esten- 
de al settentrione di Madura, chiamata 
Caruatico, fu lieta ancor essa per esserle 
stata portata la buona uovella. Molti mis- 
sionari delle città delle coste indiane vi 
si erano addentrati incominciando l’ope- 
ra dell’ evangelizzamento, e heuchè in 
principio non vi poterouo fondare stabili 
missioni , vi gittavono però il seme da 
moltiplicarsi colla fede de' popoli. L’iucre- 
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mento in queste missioni si deve a'pp. ge- 
suiti, e fra questi al p. Bouchet precipua- 
mente, il quale dopo aver molto operato 
in Madura ne assunse la direzione, assi- 
stito da’ pp. Manduit e IFontaine. Il p. 
Bouchet appena giuntovi indossò le divi- 
se de'sania-bramiui o bramini penitenti, e 
fissò la sua dimora in Tarcolan, dove iu 
breve si acquistò tanta considerazione, 
tanta stima, che uno de'primari cittadini 
gli donò una foresta, situata nelle vici» 
nanze, nella quale visse poi da solitario. 
Con sì felici auspicii progrediva il cristia- 
nesimo, il quale dilatava le sue benefiche 
conquiste con prodigiosa celerità, comun- 
que trattenute dalla persecuzione scop- 
piata nel 1703, della quale tutti poteva- 
no scrivere come il p. Manduit. » Io so- 
no stato battuto, schernito e quasi sfer- 
rato a morte comici catechisti: però vivo 
ancora e sono in istato di servire al Si- 
gnore, se ciò non mie tolto da’miei pec- 
cati”. Ma i missionari erano assai com- 
pensati dallo zelo e dalla fermezza de’lo- 
ro convertiti, i quali avendo molto sof- 
ferto nella persecuzione, dicevano di non 
aver patito nulla, ringraziando Gesù Cri- 
sto, la cui potentissima grazia gli avea 
sostenuti nel giorno della tribolazioue e 
della prova. Non ostante le persecuzioni 
e lo scarso numero de’cooperatori, i mis- 
sionari ne’ primi 70 anni vi fovdarono17 
chiese, e il numero de’ fedeli, computan- 
doquelli delMisore,montò fino a 100,000. 
Soppressi i gesuiti vel 1773, ì sacerdoti 
del seminario delle missioni straniere di 
Parigi nulla ommisero per conservare 
{loride queste missioni, ma i tempi pro- 
cellosi le travolsero nel disordine, onde 
il nomero de’ fedeli scese a poco a poco 
a 50,000. Da ultimo ritornarono al pri- 
tniero stato di floridezza, mercè le cure 
de'medesimi missionari francesi del vica- 
riato apostolico di Pondichery, dal qua. 
le dipendono. À queste missioni sono con- 
giunte quelle di Bisnagar. Narrai nel suo 
articolo e nel paragrafo della Cina, che 
anco prima della venuta de’ portoghesi 
; 
14 
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esistevano in queste regioni molti cristia- 
pi scismatici MVestoriani, a' quali era sa- 
gra la città di Ifeliapor, perchè in essa 
avea subito il martirio l’apostolo s. T'om- 
maso. Colla venuta de' portoghesi vi si 
stanziarono molti de’'loro sacerdoti. Nel 
1606 il numero de’ fedeli era talmente 
ingrossato di scismatici e pagani conver- 
titi, che in Meliapor vi fu eretta la sede 
vescovile, detta pure di s. Tommaso. Ma 
la condotta e preteusioni de’ portoghesi fu 
contraria a’tanti sperati vantaggi che qui 
più che altrove sì riprometteva il cristia- 
nesimo, per affaccendarsi ad espellere tut- 
li i missionari non nazionali, mentre di 
tanto si abbisognava. Nondimeno la re- 
ligione ottenne de’progressì, per le cure 
di non pochi di questi ottimi missionari, 
e particolarmente per le fatiche de’ pp. 
cappuccini cli Madras, edi fedeli si con- 
tarono sino a 200,000. A’ gravi disordi- 
ni avvenuti pel padronato del regno di 
Portogallo sui vescovati, e per l’ampiez- 
za di questi, riparò Innocenzo XIl con 
l'istituzione provvida di vicariati aposto- 
lici. Si ponno vedere: il breve di Clemen- 
te X, Cum dudum, dell'$ giugno 1674, 
Dull. Rom. t. 7, p. 264: Extensio Con- 
stitutionis Urbani VIII, Ex debito die 
22 februarii1633,contra impedientes le- 
ligiosorum mittendorum ad partesOrien- 
tales accessum emanatae, ac impedien- 
tes exercitium jurisdictionis Episcopo- 
rumetVicariorum Apostolicorumin di- 
ctis partibus Ortentalibus commoran- 
tium, corumque operariorum in provin» 
ciis ipsis a Sede Apostolicaassignatis.11 
breve d'innocenzo XII, Cuz: sicut, de'22 
ottobre 1696, Zull. Rom. t. 9, p. 443: 
Praecipitur archiepiscopo Goan., et cpi- 
scopis Machaonen., et Malacen.,utexe- 
cutioni mandent constitutionena Clemen- 
tis Acirca jurisdictionem Vicariorum A- 
postolicorum in Oriente. E l’altro bre- 
ve Cum sicut accepimus, de 6 febbraio 
1697, Bull. cit., p. 449: Praecipitur ar- 
chiepiscopo Goanen, ac episcopis Me- 
liaporen., Cranganoren.et Coccinen., ut 
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observentClenrentis XAconstitutionem cir- 
ca jurisdictionem Ficariorum Aposto- 
licorumn in Oriente. Da ciò ne derivò lo 
scisma, che minacciò le missioni dell’In- 
die Orientali, de’ vescovi di Meliapor e di 
altri vescovi, oltre l'arcivescovo di Gua, 
apertamente per buona pezza dissidenti 
dalla s. Sede. Questo grave scandalo, l'ar- 
civescovo di Goa col suo clero rinnovò 
quando Gregorio XVI, per ovviare alla 
roviua di queste missioni, sospese preca- 
riamente i vescovati dell’ Indie e li sot- 
trasse dalla giurisdizione del metropoli» 
ta di Goa, sostituendo i vicari apostolici, 
che vi fecero abbondantemente rifiorive 
il cristianesimo. Di che feci parole anco 
superiormente. Il perché, con dolore, pu- 
re nelle missioni in discorso, si videro mi- 
sti a'cattolici, non solamente gl'ignoran- 
ti e orgogliosi scismatici indo-portoghcsì 
antichi, ma eziandio i moderni, egoisti e 
nemici del bene della Chiesa, per ingiu- 
ste preteusioni. La giurisdizione del ve- 
scovato di Meliapor, il Papa l’ assegnò, 
parte al vicariato apostolico di Madras, 
e parte a quelli di Pandichery e del Ben- 
gala; traube le missioni di Poudichery, 
le altre nominate furono affidate allo ze- 
lo di sacerdoti irlandesi. Nell’Indostan pro- 
priamente detto, la religione cristiana von 
poteva gloriarsi di molte conquiste, sic- 
come combattuta da' furenti maguni o 
maomeltani che vi erano padroni, e più 
da’'bramini, che vicini al fiume sagro a- 
sl’iodiani, il Gange, vi esercitavano il su» 
premo potere. Tuttavia i missionari d'o- 
gni ordine percorsero tutte queste im- 
mense linee di terre, e molto pur vi ope- 
rarono con non poco palire. L’imperato- 
re del Mogol Echebar fu in procinto di 
convertirsi. Aunoiato dalle stravaganze 
del maomettismo, e sentendo parlare con 
molto favore della cristiana religione, ne 
volle essere istruito, avendo a questo fi- 
ne uno de’ missionari agostiniani, che mol- 
to bene operavano nel Bengala, Ad istan- 
za ilel medesimo imperatore, si chiama- 
rono da Goa i gesuiti, i quali si recarono 
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ed altresì privatamente quando ac- 
compagnavano il Papa in lettiga. In 
sì privato contegno incedevano ve- 
sliti del colore corrente, portando 
sulle mule gualdrappe e finimenti 
ordinari, con cappello semplice, se- 
guendo a coppia, cioè due a due, il 
Papa. 7. Lunadoro edizione del 
1646, pag. 237, ed il Catalano, 
Ceremoniale romano, tomo I, pag. 
352 e seg., ovespiega l'ordine, che 
osservavasi allorché il Papa con 
solenne cavalcata recavasi alla visi- 
ta di qualche chiesa. 

Su questo argomento è a vedersi 
l'articolo CappeLLo CARDINALIZIO, Ove 
si riportano non solo altre notizie 
analoghe a questa cavalcata, ma si 
descrive quella, che facevasi dal no- 
vello Cardinale nel luogo fuori di 
Roma, ove dimorava, e dove per 
ispeciale indulto del Sommo Ponte 
fice, un ablegato apostolico gli ri» 
metteva il cappello rosso. Si face- 
vano inoltre dai Cardinali le caval- 
cate solenni quando accompagnava- 
no al concistoro qualche Cardinale, 
che veniva spedito dal Papa legato 
a latere ultra montes, o allorquan- 
do tornava dalla legazione. 7. il 
Sestini, /{ maestro di Camera, ca- 
po XVII; Del concistoro pubblico 
nel quale si dà il cappello ai Car- 
dinali, e della cavalcata per tal 
funzione, non che il capo XIX, 
Particolarità delle cavalcate de’ Car- 
dinali ; e il capo XXVIII, Dell’a- 
prire e chiudere la porta Santa. 
Ivi si dice delle cavalcate, colle quali 
si portavano ad eseguire tal funzio» 
ne i tre Cardinali legati « /atere, 
appositamente destinati in concisto- 
ro dal Papa. Ciò però da noi fu 
trattato all'articolo Anni Santi, ed 
a quello delle CappeLLe PONTIFICIE, 
dove abbiamo descritto un’ egual 
funzione. 
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Cavalcata de’ Cardinali nell’ in- 
gresso di qualche sovrano in 
Roma. 


Oltre quanto relativamente si di- 
ce agli articoli incressi im Roma 
SODENNI, € SOVRANI CHE SI RECARONO 
4 Roma, noteremo qui: 1.° che al- 
lorquando il Pontefice Ubuao V 
nel 1365 si trovava in Roma, fu 
visitato da Giovanna I regina di’ 
Napoli, la quale cavalcò per la cit- 
ta insieme coi Cardinali; 2.° che 
quando nel 1452 sì condusse in Roma 
l’imperatore Federico III, coll’ im- 
peratrice Eleonora di Portogallo, 
con nobile cavalcata gli uscirono 
incontro tredici Cardinali, con tutti 
ì magistrati, magnati, e curia ro- 
mana, e cavalcando fecero l’ingres- 
$0 per porta Castello, accompa- 
gnandolo sino alla basilica vatica- 
na, sulle cui scale lo attendeva 
Papa Nicolò V; 3.° che nell’ an- 
no 1471 portatosi a Roma Borso 
d’Este, Paolo II lo fece incontrare 
dal suo nipote Cardinal Zeno, e dal 
Cardinal Gonzaga, i quali lo ac- 
compagnarono cavalcando al palaz- 
zo pontificio di s. Marco; quindi 
Paolo JI nel dì della Pasqua lo di- 
chiarò duca in s. Pietro, ponendo- 
gli il manto di broccato d’oro, con 
una berretta a cupola, al collo una 
collana ricca, e nelle mani una ver- 
ga d’oro. Poscia il giorno seguente 
lo regalò della rosa d’oro, e poi 
preceduto dalla cavaleata di quin- 
dici Cardinali, in mezzo al Cardi- 
nal Cancelliere, e al Cardinal Gon- 
zaga, cavalcò sino al palazzo di san 
Marco, ove gli fu dato un lautissi- 
mo convito. Ma avendo nel ponti- 
ficato di Alessandro VII abdicato 
al trono la regina di Svezia, Cri- 
stina, per abiurare gli errori di Lu- 
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da lui immantinente, col p. Rodolfo Ac- 
quaviva. Ma siccome l’imperatore voleva 
tutto edificare colla propria intelligenza, 
né dall’animo bandiva la voluttà e il ti- 
more umano, così la grazia per nulla ope- 
rò su lui quanto alla conversione, beuchè 
lo rendesse molto inchinevole a’ missio- 
nari, dando loro facoltà di predicare. I 
frutti della grazia furono più abbondan- 
ti ne’ giovinetti che negli adulti, i quali 
sembravano assolutamente incapaci d’in- 
tendere le verità più sublimi. Quasi sem- 
pre tranquilla la fede potè propagarsi, e 
se fu puvera di straordinarie conquiste, 
pure il numero delle conversioni poteva 
dusi grande, ed il culto cattolico era do- 
vunque con grande ammirazione riguar- 
dato: ora poi,sebbenela potenza ottomana 
sia prostrata, pure la propagazione del 
Vangelo incontrò un ostacolo nell’odio de’ 
vinti contro gli oppressori che portano il 
nove dicristiani, eclie dominano nella re- 
gione.NelThibet le missioni cominciarono 
con liete speranze, massime nel1707 sotto 
il p. Orazio della Penna cappuccino; po- 
scia fallirono, e quindi migliorarono no- 
tabilmente per opera de’ medesimi reli. 
giosi. Fiurenti sono le missioni dell’ isola 
dii Ceylan, ove la religione potè rallegrar- 
si, pesuoi rapidi progressi, e più aucora 
per la prodigiosa esistenza inviolata, du- 
rante la lunga etirannica persecuzione a 
lei mossa dall'odio eretico de’ mercanti 
olandesi. Il principio di questa Chiesa è 
semplicissimo. La fama del grande apo- 
stolo s. Francesco Saverio mosse molti 
abitatori dell’isola ad invitarlo, ma non 
potendovisi recare di persona, egli vi spe- 
dì un altro missionario, il quale operò 
prime moltissimo nell’ isola di Manaar, 
dondela fede irrorata dal sangue de’mar- 
tiri nella persecuzione diJafanapatan, pro- 
pagossi nella vicina isola di Ceylau a di- 
spetto del persecutore clie vi sedeva so- 
vrano. Furono primi i francescani ad 
ispiegare il trionfante vessillo della Croce 
ne vari punti dell’ isola, e raffurzati poi 
du' gesuiti compirono il trioufo della fede, 
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in onta delle persecuzioni che versarono 
il sangue di parecchi missibnari. Caduta 
l'isola in mano degli olandesi, i sedicen- 
ti evangelici che prima spiegarono lo spi- 
vito di mercanti e poi quello di fanatici 
settari, si crederono in dovere di proscri- 
vere il cattolicismo, l'urono essi che ri- 
cliiamarono i ministri di Budda da Siam, 
per fare rivivereil politeismo, permetten- 
do a qualunque de cattolici di riabbrac- 
ciarlo; furono i medesimi protestanti e- 
vangelici, che espulsero i vescovi e sacer- 
doti cattolici, come inezzo sicuro per ri- 
condurre tutta l’ isola all’apostasia. Ep- 
pure non riuscì a sì intolleranti eretici 
di sradicare il cattolicismo, né di fondarvi 
sallamente la loro particolare erronea 
credenza. La Chiesa, quantunque oppressa 
per lo spazio di 50 anni, da violenze d’o- 
gui gevere, non potè tuttavia esser di- 
strutta, ré cancellato da’ fedeli, benché 
in tutto il tempo della persecuzione erano 
privi de’ conforti religiosi, l’ amore che 
aveauo per essa. Caduta l’isola in mano 
agl’ inglesi, e proclamata la libertà reli- 
giosa da sir Alessandro Johnston, quel- 
la larva di chiesa protestante disparve, e 
que’ 5,000 che per timore avevano a: 
postatato, ritornarono all’ ovile, appena 
che furono sciolti da que’ vincoli tempo- 
rali che gli avean costretti a mancare. 
Tant' onore di aver conservata e fatta 
rifiorire la Chiesa di Ceylaa è dovuto a’ 
missionari filippini, a’ quali ripetute vol- 
te i governatori inglesi dell’isola resero 
meritati elogi. Da ultimo la floridezza con- 
tinuava, per le cure cel vicario apostoli- 
co, eli co preti,i quali operavano alacre- 
mente alla conversione de’ pagani, che 
maggiori quasi del triplo dei cattolici, di- 
morano nell’interno dell’isola. Della que- 
stione de’riti IZa/abarici, tratto in que- 
st'articolo, come menzionai di sopra. Sot- 
to il nome di residue missioni, sono nel- 
l' Indie indicate quelle esistenti luogo le 
coste indiane. La religione, meno nel Ma- 
labar, nella costa de'pescatori e in qual- 
che altro puuto, non andò lieta di gran» 
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di ed estese conquiste sui pagani, per la 
cattiva condotta degli europei, i quali 
dominando la costaaveano procurato una 
reputazione troppo disonoraute al Van- 
gelo. Perciò i missionari sì occuparono 
piuttosto di ricondurre alla chiesa gli sci- 
smatici nestoriani, ivi da per tutto disse- 
minati. Ed ecco i mezzi posti in opera 
per effettuarne la rinnione, Conviene an- 
zitutto sapere, che da tempo antichissi- 
ino esistevano, particolarmente nel Mala- 
bar, gli scismatici nestoriani, tanto igno- 
ranti e degeneri, che iguoravano il moti- 
vo ond'erano separati dalla Chiesa vera. 
I protestanti si presero cura di queste 
comunità, né si vergognavano di consi- 
derarli come altri protestanti, sebbene in 
fatto nonlo fossero, anzi potevano dirsi 
cattolici perchè professavano tutti gli ar- 
ticoli della fede cattolica. Nel 1556 l’in- 
defesso ed energico arcivescovo di Goa, 
dopo lunghe fatiche riuscì a convocare 
un sinodo in Odiamper, dove i sacerdoti 
pestoriani, abbiurato lo scisma, tornaro- 
no all’unità della Chiesa, colla condizio- 
ne che si rispettassero la lingua e il rito 
caldeo. Noterò, che in detto anno il pre- 
lato di Goa era semplice vescovo, e nel 
seguente L’aolo IV lo dichiarò arcivesco- 
vo, daudogli per suffraganeii vescovi del- 
V /ndie Orientali, e di Macao nelle co- 
ste della Cina: } arcivescovo assunse il 
titolo di primate dell’ lodie Orientali, e 
l’ usò sino al pontificato di Pio VI, es- 
sendo pretensione e non concessione del. 
la s. Sede. Quanto al concilio di Diam- 
per o Odiamper (V.), fa celebrato nel 
1599 e non nel 1556, appunto contro i 
nestoriani e altri eretici. Morto il vesco- 
vo, già nestoriano d’Angamala (meglio 
arcivescovo, cioè Mar-Abraham prelato 
siriaco e metropolita del Malabar de'’cri- 
stiani di s. Zommzaso, che per opera dei 
gesuiti avea reso ubbidienza a Gregorio 
XIII, dopo aver abiurato nel concilio di 
Goa del 1594 i suci errori, a’ quali tor- 
nò nel 1590), la s. Sede, ossia Paolo V 
vel 1609, abolito l'antico titolo siriaco 
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d’ Angmale, vi creò in vece |’ arcivesco- 
vato di Cranganor, colla convenzione 
che vi sedesse un prelato latino, sì per- 
ché gli erano stati assegnati molti fedeli 
latini appartenuti al vescovato di Cocci- 
no 0 Cochin, o perchè i sacerdoti nazio- 
nali erano incapaci della suprema dire- 
zione. Una disposizione siffatta destò la 
gelosia di quel clero, il quale capitanato 
da un orgoglioso arcidiacono, ruppe di 
bel nuovo il vincolo ch” erasi rannodato. 
I cristiani indo-siriaci odiavano i sacer- 
doti portoghesi per astio alla nazione, on- 
de in quel frangente la s. Sede vi mandò 
missionari religiosi carmelitani, i quali 
trionfando di molti ostacoli, fecero torna- 
re all'unità due terzi degli scismatici, pro- 
testando però di non volersi sottomettere 
ad un vescovo portoghese, onde fu per essi 
nominato un vicario apostolico. Mentre 
tutto pareva sorridere, venuti i mercanti 
olandesi,cacciarono il vicario apostolico,il 
quale delegò i suoi poteri ad un sacerdo- 
te indo-siriaco da essi tollerato. La s. Se- 
de finalmente potè otteneredagli olandesi 
il permesso di mandare missionari, a pat- 
to però che fossero italiani o belgi o te- 
deschi dell'ordine de’carmelitani, e da 
quest'epoca in poi ne fu ad essi affidata la 
cura, Nacque allora una nuova tempesta 
suscitata da un inaspettato nemico in un 
vescovo portoghese di Cochin, il quale 
contese la supremazia al vicario apostoli- 
co, quantunque già i portoghesi da 37 
auni vi avessero perduto il dani ed 
anche l'antico diritto di padronato, per 
la violazione del concordato, ossia inese- 
cuzione delle condizioni da essi promes- 
se nel conceder:glielo ; ond' ebbe origine 
I’ altro scisma Goano sciagurato, che da 
140 lacerò il seno della chiesa indiana. 
Quando già con immense fatiche erasi 
cercato di ristabilire Ja chiesa del Mala- 
bar, surse il governo portoghese, arro- 
gandosi de’ diritti, che non avea e che 
non poteva esercitare attesa l’ opposizio- 
ve dei padroni del territorio, e quando 
inserse uu arcivescovo di Cranganor, al 
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quale si unì ancora l'arcivescovo di Goa, 
quel governo prese a proteggerli. La con- 
dotta di questi arcivescovi si rese tanto 
più riprovevole, quando si consideri che 
i vicari apostolici, secondo l’ espresso be- 
neplacito del Papa, non dovevano meno- 
mamente ledere i diritti di que’ prelati, 
ma esercitare la loro giurisdizione in que” 
luoghi solamente, dove quelli non pote- 
vano goderla per gli ostacoli politici. Più 
grave minacciò il pericolo, quando nelle 
sedi suddette furono mandate persone 
prive di qualunque pontificia autorità, 
cioè impudenti scismatici, i quali perse- 
guitarono fieramente i vicari apostolici 
di Bombay, di Bengala, di Madras, di 
Ceylan e di Pondichery. I protestanti ga- 
devano di questo aperto scisma, ma Gre- 
gorio XVI, come già indicai, ed a'suoì luo- 
ghi ragionai,ovviò energicamente a questo 
nel 1838, col celebre breve I/ulta prace- 
clara, col quale provvisoriamente sottras- 
se dalla giurisdizione metropolitica dell’at- 
civescovo di Goa i luoghi appartenenti al- 
le cliocesi di Coccino, Malacca, Meliapor 
e Cranganor, assegnandone la giurisdi- 
zione a' vicari apostolici che nominò e 
insignì di titoli vescovili în par&bus. Gli 
scismatici indo- portoghesi in numero di 
200,000 della diocesi di Cranganor giu- 
rarono ubbidienza al vicario apostolico 
del Malabar, e lo stesso può dirsi del- 
l'altre diocesi, ad eccezione di Goa, la 
cui sede è vacante dal 1848, dopochè 
l'arcivescovo De Sylva Torres, abiurato 
lo scisma, fu fatto arcivescovo di Palni- 
ra in partibus, Secondo il d." Wittmauo, 
20 anni addietro, circa 400,000 cristiani 
erano ancora proseliti degli scismatici in- 
do-portoghesi, ma anch’ essi ubbidirono 
alla voce suprema di Gregorio XVI, il 
quale ristabilì Ja buona armonia tra la s. 
Sede e la corona di Portogallo (7), e 
intavolò un concordato von ancora pub- 
blicato. ‘Termina il d." Wittmann la sto- 
ria delle missioni dell’ Indie Orientali 
con dichiarare, che sebbene i successi fi- 
nora ottevuli von siano tanto graudi iu 
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confronto tell’ immensa popolazione in- 
fedele, pure grandi si devono giudicare, 
avuto riguardo agli ostacoli che tergi- 
versarono il felice propagamento della 
religione, e attestano che i soli missionari 
cattolici ponno trionfare e trionfano an- 
che nell’[odie ; che le sette le quali avea- 
na cercalo ogni mezzo di stabilivvisi, pro- 
fondendo dell’ oro e delle Bibbie adulte- 
rate, non hanno fatto nulla che possa 
considerarsi qual segno della divina bene- 
dizione, che ne fecondi le fatiche ; che fu- 
rono e saranno sterili, come da per tut- 
to,e che non avranao giammai, come non 
ebbero, il coraggio e la forza di contrad- 
dive l’ ardito assunto di Dubois, cioè: 
» che i protestanti non hauno convertito 
veramente nemmanco un solo hindù”. 
Potranno bensì rapire alla Chiesa catto- 
lica alcuni figli perversi, e palliare coll’in- 
decoroso artificio la sterilità delle loro 
infeconde chiesuccie, che vi edificheran-» 
no delle casuccie d’ orazione, ma queste 
cadranno tutte a rovina, a quel modo che 
vediamo sfasciarsi la gran casa del prote- 
stantesimo in tutti i paesi, mentre la 
Chiesa cattolica starà, ed io aggiungo 
esser vicina a riportare uno splendidissi- 
mo e ivaudito grande trionfo, per le vio- 
lenti persecuzioni mosse contro di essa e 
contro il Zicario di Cristo (V.). Dipoi 
nel 1854 pubblicò il periodico l’ Amico 
Cattolico, e riprodusse gli Annali delle 
scienze religiose, serie 2.°, t. 12, p.125, 
l'articolo: (2 Clero cattolico nell’ In- 
die Inglesi. In esso è detto, che a tale e- 
poca eranvi 16 vicariatiapostolici nell’In- 
die inglesi, e contenenti circa 300 preti e 
700,000 cattolici (da una statistica del 
1858, trovo essere i sacerdoti 813, ed i 
cattolici 863,777: colla medesima li 
classificherò parlando diciascun vicaria- 
to apostolico. E quanto a’ cattolici certa- 
mente sono più d’ un milione). E men- 
tre in que’vicariati gli ecclesiastici catto- 
lici non riceveano alcun trattamento dal 
governo, nelle colonie inglesi i miaistri 
cattolici sono riconosciuti dalgoverno, c 
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ricevono un trattamento mediante pen- 
sione o stipendio. Al contrario il vescovo 
anglicano di Calcutta riceve 137,500 
franchi annui per suo onorario, senza a- 
ver riguardo alcuno ai ministri del culto 
cattolico nelle stesse Indie inglesi. Inoltre 
l’esercito inglese nell’ Indie era per me- 
tà cattolico, nondimeno avea 127 cap. 
pellani protestanti e soli 70 cattolici. | 
protestanti percepivano uno stipendio che 
variava da 22,000 franchi a'27,000;lad- 
dovei 70 cappellani cattolici non rice- 
veano che 1700 franchi o al più 1780. 
Ma siccome, specialmente negli ultimi 
anni, l’esercito inglese dovette essere con- 
tinuamente in marcia, e per la qualità 
del paese e per la continua guerra, così 
lo stipendio de’ cappellani cattolici non 
bastava neppure alle spese del viaggio; e 
i soldati doveano sopperire col loro ma- 
gro soldo, tassandosi ognuno d’una certa 
somma per provvedere ‘alla sussistenza 
del sacerdote cattolico, onde non morire 
come cani. I vicari apostolici speravano 
ancora ottenere giustizia dal governo in- 
glese, ed a questo fine inviarono due preti 
delle loro missioni, investiti della loro 
confidenza, muniti di loro procura, e in- 
caricati di esporre e sostenere i loro re- 
clami dinanzi al parlamento inglese e al 
comitato de’ direttori della compagnia 
dell’ Indie. Nominarono a rappresentanti 
il p. Guglielmo Strickland gesuita, e il 
p. Ignazio Persico cappuccino segreta- 
rio dimg.' Hartmanoa allora vicario apo- 
stolico di Patnà, Il gesuita rimase a Lon- 
dra, dove scrisse un’ opera sulle missioni 
cattoliche nell’ Indie; e il cappuccino an- 
dò a Roma per far conoscere alla s. con- 
gregazione di propaganda la situazione 
deplorabile della missione dell'Iodie (ora 
è vicario apostolico d’Agra). Il momento 
scelto da’ vicari apostolici per sollevare 
quest importante questione non poteva 
essere il più opportuno. Il parlamento ne 
prese cura,esi sperava facesse ormai giusti. 
zia, esembra che sia stata resa, come dirò. 
1 dlue religiosi, organi dell'Episcopato del- 
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I’ Indie, indirizzarono al parlamento e al 
comitato direttore della compagnia una 
petizione basata sal riferito, la quale do- 
po aver indicato i mali, ne mostra i rime- 
di nelle 5 seguenti domande. 1.° Che il 
governo inglese voglia riconoscere gli at- 
tuali vicari apostolici nell’Indie, come ri- 
conoscei vicari apostolici nelle colonie, e 
gli autorizzi a corrispondere uflicialmente 
con lui nelle materie ecclesiastiche ; che 
voglia riconoscere per cappellani militari 
soli que’ preti che saranno presentati e au- 
torizzati da’ vicari apostolici, e finalmente 
che non si rifiuti di assegnare a questi stes- 
si dignitari, i vicari apostolici, un tratta- 
mento corrispondente al loro grado nella 
gerarchia cattolica. 2.°Chedovunque v'ha 
un cappellano protestante retribuito dal 
governo per prendersi cura d’ un certo 
pumero di protestanti, sia nominato pure 
un cappellano cattolico, e retribuito per 
attendere alla cara d'un certo numero 
corrispondente di cattolici; che in tutto 
quello che riguarda il trattamento, la pa- 
ga di congedo, la pensione dì ritiro ec. 
la metà solo di quello che si dà al cappel- 
lano protestante sia data al cappellano 


cattolico; ma la paga di viaggio sia egua- 
le pe'protestanti e pe’ cattolici (La ra- 
gione della differenza de’ trattamenti pro - 
viene da ciò, che il cappellano cattolico, 
non potendo tor moglie, non ha bisogno 
d’un trattamento o d'una pensione così 
cospicua come il cappellano protestante, 
che deve provvedere a' figli e alla mo- 
glie: ma le spese di viaggio, essendo in- 
dividuali, devono esser eguali). 3.° Che 
tutte le dotazioni fatte dal governo alle 
chiese, cimiteri, orfanotrofi, scuole, e ge- 
neralmente tutti gli assegni pel culto e 
l'educazione siano divisi egualmente e 
proporzionatamente tra’ protestanti e i 
cattolici. 4.° Che in tutti gliospedali, pri- 
gioni, scuole e stabilimenti qualunque, 
siano militari o civili, dove si ammetta - 
no protestanti e cattolici, i cappellani cat- 
tolici abbiano lestesseagevolezze di som- 
mioistrare i soccorsi spirituali a’ cattoli- 
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ci, come si concedono a’ cappellani pro- 
testanti. 5.° Che tuttii foudi che saranno 
assegnati dall’ amministrazione per |’ e- 
ducazione del popolo siano egualmente 
divisi e proporzionalmente partiti, secon- 
do il numero degli aderenti a ciascun 
culto, alle scuole de’ singoli distretti. In 
relazione a queste domande, giusta quan- 
to annuaziò poi qualche foglio ben in- 
formato, la compagnia britannica, che 
reggeva con dominio quasi reale le fio- 
renti e popolose contrade dell’ Iudie, co- 
stituì in fatti un assegno a’ vescovi ed a' 
vicari apostolici esistenti nelle due peni- 
sole, ovunque avea territorio e vassallag- 

| sa” i 
gio, come pure, in minor proporzione, a 
missionari (queste e le seguenti asserzio- 
ni dovrò modificare notabilmente, con 
quelle più vericiche, più recenti e più au- 
torevoli di mg." Cullen arcivescovo di Du- 
bjino). Simile assegno è rispettivamente 
inferiore per la metà a quello che la com- 
pagnia stessa retribuiva a’ vescovi e mis- 
sionari della chiesa ufficiale, che hanno 
sede ed esercizio nell’Indie e il sopracca- 
rico della moglie e de’ figli; è però sufli- 
ciente per le spese alimentari e pel con- 
gruo mantenimento cle' pastori cattolici, 
i quali fino allora aveano ricevuto sov- 
venzioni copiose dalla congregazione di 
propaganda e dalla lionese società della 
propagazione della fede, e più negli ulti- 
mi tempi, attesochè gl’ infelici preti goa. 
ni propagatori e seguaci clel deplorato 
scisma invasero la maggior parte delle 
chiese de'luoghi, pii e delle rendite fon- 
date e costituite nel Guzurate e nella co- 
sta di Peschiera dalla generosa munifi- 
cenza de’ monarchi ede’ negozianti por- 
toghesi. Siconseguì pure dalla compagnia 
dell’Indie un decreto a favore degli orfa- 
ni militari inglesi, e indigeni detti cipays 
ch'erano al suo soldo; con esso è per loro 
assicurata una congrua pensione, durabile 
finchè non siano usciti di miuorità. Con 
questi aiuti normali e fissi divenne possi. 
bile velle missioni dell’ India la fonda- 
zione degli orfanotrofi, che formava il 
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più acceso voto degli operai evangelici. 
— L'estensione de’ possedimenti inglesi 
nell'Indie Orientali è eguale a tutta l’Eu- 
ropa continentale, non compresà la Rus- 
sia. Pesciaver è tanto al nord di Tanio- 
re, quanto Stockholm all’ est di Napoli : 
Chittagong è tanto all’est di Kurrachia, 
quaoto Atene lo è di Parigi. La Germa- 
mania, l’Italia, la Francia, la Spagna, 
I’ Olanda, il Belgio, la Danimarca e la 
Svezia riunite non eguagliano i possedi- 
meoti inglesi nell’Indie, nè in estensione, 
né in popolazione. Il rapporto della 
grande ispezione trigonometrica stam- 
pato ultimamente dal parlamento, dà 
il segueate risultato. Superficie’ in mi- 
glia quadrate 1,369,113, popolazione 
159,774,065; e questa cifra è ancora al 
di sotto della reale. Altri calcolò da 160 
a 170 milioni gli abitanti, de’ quali non 
meno di 132 milioni soggetti all’ Inghil- 
terra. Il n.213 del Giornale di Roma 
del 1857 pubblicò il seguente documeu- 
to sulla popolazione dell’ Indie inglesi, 
della camera de’ comuni di Londra. Po- 
polazione degli stati sottoposti a’governi: 
1.° Del governatore generale dell’ Indie, 
23,255,975. 2. Del vice-governatore per 
il Bengala, 40,83 2,397. 3.° Del vice-go- 
vernatore delle provincie nord-ovest, 
33,437,193. 4.° Del governatore di Ma- 
dras 22,437,297- 5.° Del governatore di 
Bombay 11,990,901.Totale131,990,901. 
Popolazione degli stati nativi: 1.° Della 
presidenza del Bengala 38,702,206. 2.° 
Della presidenza di Madras 5,213,671. 
3.°Della presidenza diBombay4,460,370. 
Totale 41,037,247. Territorii esteri 
517,149. Totalità della popolazione 
160,884,297. L’introito per l’anno spi- 
rato a'3o aprile 1856 salì a 27,692,924 
lire sterline. Le spese a 29,754,490 ster- 
line, e perciò superarono gl’ introiti di 
2,061,566. Il Dieterici, Statistica della 
popolazione della Terra, assegna all’In- 
die Orientali, seconilo i documeati porto- 
ghesi, inglesi e francesi, 171 milioni d’abi- 
tanti, ed averne 19 | India Transgange- 
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tica, non calcolati i possessi inglesi di As- 
sam, Arracan e Tenasserim compresi nel- 
la 1. cifra: l'impero Birmano lo calcola 
4 milioni. Il cholera niorbnso indiano o 

asiatico, scoppiato nel 1917 a Malacca, è 
una terribile Pestilenza (7), che mietè 
immense vittime tanto nell’Indie Orien- 
talì, quanto nel vesto del mondo, a cui e- 
ra prima quasi ignoto, e dove di quando 
in quando fatalmente si riproduce, senza 
che la sapienza umana abbia potuto an- 
cora conoscere un reale rimedio. Questo 
magnifico impero Anglo-Indiano, ammi- 
nistrato già dalla compagnia dell’ Indice 
sotto la sorveglianza del governo britan- 
nico, oltre Ceylan soggetto direttamente 
alla corona d' Inghilterra, è diviso in 4 
governi o presidenze, Bengala, Madras, 
Bombay e Agra: il1.° è la sede del gover- 
natore generale e del consiglio supremo, 
e del governatore particolare, ambo re- 
sidenti nella capitale Calcutta, sede del 
soverno generale dell’ Indie; i due se- 
guenti ciascuno ha un governatore e un 
consiglio; ad Agra è amministrato, pel 
governatore di Bengala, da un vice-go- 
vernatore, senza consiglio. Ogni presi- 
denza è divisa in circondari o distretti, sot- 
to l’amministrazione d’uno speciale ma- 
gistrato detto collettore. La compagnia 
nominava i 4 governatori delle presiden- 
ze, dipendenti dal governatore generale. 
Due specie d’impieghi noverava il go- 
verno dell’India:i superiori occupati da- 
gl’ inglesi, allevati iniscuole appartenen- 
ti alla compagnia, dalle quali ella esclu- 
sivamente sceglieva i magistrati e funzio» 
naricivili,i medici e gli ufliziali della ma- 
rina e dell’ esercito; e gl’ inferiori o su- 
balterni occupati da inglesi, anglo-india - 
ni, ce anco indiani educati all’ europea. 
Quanto alla politica, il governatore gene- 
rale, assistito da 4 consiglieri nominati da’ 
direttori della compagnia, col parere lo- 
ro, in caso d’ urgenza poteva dichiarare 
la guerra 0 far la pace. JI governo inglese 
lascia agl’indigeni le loro amministrazio- 
ni ele loro leggi, rispetta la loro religione 
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e i loro usi. Tale era almeno l’organizza - 
zione politica e amministrativa prima 
dell’ insurrezione. A_ quell’ epoca e nel 
1853 l’armata si componeva di 29,180 
uomini di truppe della regina; di 19,928 
di truppe europee della compagnia del- 
l’Indie; di 240,121 di soldati indigeni 
o cipay, in tatto 289,929: contingenti 
indigeni comandati da ufliziali inglesi e 
ingaggiati da trattati 32,000. Totale del- 
le forze a disposizione del governo gene- 
rale 321,529. Il nome di cipaye, divenn. 
to per l'insurrezione famoso, è tolto dal- 
la lingua asiatica, e deriva dalla parola 
sipah o sipahy, che significa cavaliere, 
soldato, e la quale ha prodotto oltre Îa 
parola cipaye, applicata alie troppe indi- 
gene dell’ Indie, quella di spalis che si 
dà ad alcuni reggimenti irregolari, come 
quelli dell’ esercito inglese d’ Africa. Dal 

74o al 1762 le tre presidenze dell’ In- 
die si contentarono di mantenere a loro 
spese per la propria difesa, ciascuna un 
reggimento europeo e un certo numero 
di ta dani indigeni, organizzati per com- 
pagnie e per battaglioni e comandati da’ 
loro propri ufliziali. Queste forze mili- 
tarsi nel detto periodo si elevarono a 10 
o 12,000 uomini per presidenza, ed eb- 
bero soventi volte, sotto | amministra- 
zione di Clive, occasione di segnalarsi, Nel 
1762, sotto il regno di Giorgio ITI, l'im- 
pero Indo-Britannico venne riordinato so- 
pra nuove basi. La compagnia dell’ In- 
die ricevette dal parlamento una carta 
o privilegio, che le conferì l'amministra- 
zione de’ possedimenti inglesi nell'India 
Orientale sotto il controllo d’ un gover. 
natore generale, nominato dal re. L’eser- 
cito fu pure riordinato e messo in armo- 
nia co’ nuovi bisogni del paese. Venne ri» 
soluto che un certo numero di reggimene 
ti dell’ esercito reale cesta calli In- 
die onde costituirvi una forza nazionale 
permanente, e che questi reggimenti sa- 
rebbero surrogati ogni 6 anni con altri 
venuti da Inglulterra ; fu deciso inoltre, 
che i c;payes o seapoys, sarebbero per 
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l'avvenire impiegati non solo nella fante- 
ria come pel passato, ma anche nella ca- 
valleria e nell’ artiglieria, ad imitazione 
delle truppe reali, e che sarebbero co. 
mandati in parte da ulfliziali inglesi. ln 
conseguenza le furze militari della com- 
pagnia constarono d'allora in poi di 3 e- 
lementi distiati, cioè : 1.° le truppe rea - 
Ji, rinnovate periodicamente e mantenute 
al completo; 2.°ì tre reggimenti euro- 
pei delle presidenze, reclutati in tutte le 
nazioni indistintamente; 3.° i cipayes. 
Quando |’ esercito indianosi trovò costi- 
tuito, il suo effettivo variò secondo le cir- 
costanze, ma sempre aumentando in pro- 
porzioni considerevoli. Nel 1837, epoca 
in cui la compagnia prevedeva grandi 
avvenimenti militari, il governatore ge- 
nerale uvea a sua disposizione, per far 
fronte all’ eventualità, un esercito di 
300,000 uomini, che si decompovevano 
così: truppe reali, 23,782, di cui 2585 
di cavalleria e il resto fanteria; truppe 
enropee della compagnia 2,880; trup- 
pe indigene 137,756, di cui 124,281 di 
fanteria, 14,520 di cavalleria, e il resto 
di corpi speciali. Le truppe indigene a- 
veano inoltre uno stato maggiore iugle- 
se di 212 uomini, un effettivo di ufficiali 
inglesi delle compagnie di 3,416 nomini, 
ed un effettivo d'ufliciali cipayes di 3,418 
uomini. Aggiungendo a questo computo 
1 personale medico, i minatori e i zappa- 
tori,avevano un totale di 190,000uonni- 
ni. I contingenti de’ principi posti sotto 
la protezione della compagnia ammon- 
tavano a quell'epoca a 114,000 uomini, e 
questo dava un totale generale di 304,000 
uomini. L’ esercito della compagnia pos- 
sedeva inoltre 3,000 elefanti e 40,000 ca- 
melli. Questo effettivo fu conservato fino 
al18,46 con leggere modificazioni. Nel se- 
guevte 1547 le furze militari furono ri- 
dotte alcun poco, e d'allora in poi furono 
alquanto trascurate, massime nel Benga- 
la; si allontanarono gli ufliziali più di- 
stinti, e la disciplina ebbe molto a softri- 
re, e fu una dellecause che favorì la ri. 
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volta, La condizione de’ cipayes non era 
cattiva, essendo il servizio militare assai 
ricercato dagl’'indigeni, a segno che ogni 
reggimento ascriveva un numero consi» 
derevole di soprannumeri, per subentra- 
re a quelli che morivano o si ritiravano 
compito il quinquennio del loro servizio. 
L'esercito anglo-indiano ha una reputa- 
zione ben meritata. L’ India è stata per 
gl’inglesi un’ eccellente scuola militare, 
dove si sono addestrati i loro migliori 
ufliziali e soldati. Le truppeindigene han- 
no esse pure mostrato sovente valore e 
qualità militari grandissime, e l’ Inghil. 
terra ha in varie congiunture notabili 
proclamato i servigi ricevuti da quelle 
truppe. Der le truppe regie mandate dal 
governo, annualmente la compagnia del. 
l’Indie pagava l’indennizzo diro milioni. 
Quabta alle truppe indigene o sepoys, 
nell’ organizzazione ervavi di singolare, 
che |’ ultimo sotto-tenente inglese avea 
diritto d’ essere ubbidito dal capitano in- 
diano che comandava la compagnia, e lo 
trattava con umiliante superiorità. Molti 
da tal sistema videro la causa reale del- 
l’ammutinamento e ribellione militare 
di gran parte de’ cipay mal contenti. La 
politica del governo inglese di lasciare 
gl’ indigeni ne’ loro usi, è un sistema 
che si confà assai al carattere indolente 
degl’ indiani. Stazionario nella via del 
progresso, questo popolo è rimasto sem- 
pre lo stesso da Alessandro Magno in qua. 
Esso vide passare i secoli, senza mescolar- 
si al movimento dell’idee; vide passare la 
civiltà senza cevcare di partecipare a'suoi 
beneficii. Non ostante questi ostacoli, da 
circa un secolo, la monarchia anglo-in- 
diana è pervenuta ad un grado di splen- 
dove inaudito. Il commercio, la naviga- 
gione si sono sviluppati in una proporzio- 
ne sempre cresceute, e la dominazione 
britannica si è ingrandita e fortificata, ed 
assisa sopra più solide basi. Essendo l’o- 
pera della conquista compita, per parte 
degl’ inglesi, pare che ormai intendano 
sottomettere pienamente | elemento in. 
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digeno, ed organizzare tutto il conqui- 
stato. Disse lord Derby nel 1854 alla ca- 
mera de’lordi in Londra, »» Non è certa- 
mente giunto il tempo di far godere i po- 
poli dell’ India del beneficio dell’ euro- 
pee istituzioni; passeranno ancora molti 
anni prima che sì fatto cambiamento sia 
possibile,ma ciò che posso affermare, si è, 
esser nostro dovere, in vista degl’ inte- 
ressi dell’ umanità, della morale e della 
religione, di vegliare onde gli abitanti del- 
I’ India siano gradatamente investiti di 
poteri così estesi, quanto la prudenza 
possa permetterlo. E se ilrisultato di que- 
stagraduale iniziazione di un popolo nel- 
l’arte di governarsi da sé, dovesse trasci- 
narlo a desiderare una parte più attiva 
e più decisiva ancora, non solo alla sua 
giudiziaria amministrazione, ma a’ suoi 
alfavi politici, io dico, milordi, che quan: 
d’anche la conseguenza di nuove tenden- 
ze dovesse essere la caduta della gigaute- 
sca dominazione della Gran Bretagna 
nell’ Indostan; quand’anche questa do- 
minazione oggi onnipossente dovesse do- 
po secoli suicidarsi colle sue proprie ma- 
ni, resterebbe alla nostra grande nazione 
la gloria incontestabile diaver emancipa» 
to i popoli dell’India dal giogo dell’igno- 
ranza e della superstizione”. Dovendosi 
empre tener presente l’articolo Zadie O. 
rientali, in esso e nel vol. XXXIV, p. 
152, 193 e seg., più particolarmente ra- 
gionai della Compagnia dell’Indie O. 
rientali, residente a Londra; e che aven- 
do Filippo Il re di Spagna conquistato 
nel 1578 il Portogallo, acquistato a sè il 
commercio di tutte le Indie, poi le pro- 
vincie di Fiandra staccatesi dalla Spagna 
e civenute indipendenti istituirono fin 
dal 1596 proprie compagnie di mercan- 
ti, le quali più tardi in una sola unendosi, 
vennero a formare dell’ Olanda la 1.° tra 
le potenze europee dell’ Indie Orientali, 
che quasi a suo arbitrio disponesse delle 
droghe e degli altri ricchi prodotti di 
queste regioni, Sull' esempio della Spa- 
gua e de’ Paesi Bassi, anche la Danimar- 
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ca si procurò nel 1612 alcuni possedi- 

menti nell’ Indie, ove alzò la fortezza di 

Tranquebar, Gl’ inglesi, e poi i francesi 

e gli svedesi si misero sulla medesima 

via, vi acquistarono territorii, istituirono 
compagnie, ritirarono direttamente le in- 
dicate merci, lasciando da parte Z'ene- 
zia (.), che malagevolmente e ad assai 
più caro prezzo poteva trasportarle sulla 
schiena de’cammelli per l’Istmo di Suez. 
Nondimeno riprodurrò quanto si legge a 
p. 830 del Giornale di Roma del 1858, 
e nel n. 52 di quello del 1859, sulla do - 
minazione inglese nelle Indie. Nel 1599 
(io dissi con altri nel 1591) alcuni mer- 
canti formarono una società col capitale 
di 750,000 franchi diviso in 100 azioni, 
per trafficare nell’ Indostan. Due anni 
dopo, col nome di Compagnia de’ Mer- 
cauti di Londra, ottennero dalla regina 
Elisabetta una carta reale d' incorpora- 
tione, per la durata di 15 anni. Forma- 
vano il comitato d' amministrazione 24 
membri scelti dagli azionisti nel loro seno 
ogni anno. Nel16 1 1 il granMogol die’loro 
diritto dì piantare fattorie a Surata, ad 
Amedabad, a Cambayoea Goya, median. 
te una tassa di esportazione del 3 e mezzo 
per 100. Sul principio essa prosperò: nel 
1618 il suo capitale ascendeva già a 2 
milioni di lire sterline. Gol 1624 essa in- 
cominciò ad esercitar le prime funzioni 
di sovranità. In forza d’un permesso del 
re d’ [oghilterra, ella potè applicare a’ 
suoi agenti all’estero la legge civile e la 
marziale. Una nuova carta le confermò 
nel 1661 tutti i suoi antecedenti privile- 
gi, aggiungendovi quello di far la pace e 
la guerra contro i principi ed i popoli non 
cristiani. Quindi Bombay toccava a Carlo 
Il, come parte della dote di Caterina di 
Braganza. Poco curandosi d’una colo» 
nia, la quale invece di promettere una 
rendita, dovea recar spese, egli la cedette 
alla compagnia dell’ ladie come feudo, 
mediante un reddito di 250 franchi, pa- 
gabili inoro a'30 settembre d'ogni auno. 
A tale cessione era riunita l’autorità di 
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difendere e sovernare tale territorio. Nel 
1664 ebbe luogo la 1.° grave collisione 
fra la compagnia e gl’indigeni. Il capo de’ 
maratti attaccò Surana, ma venne re- 
spinto. La compagnia sempre stendeva 
nell’ interno le commerciali sue relazio- 
ni. Dal gran Mogol avea comprato nel 
1652, mediante lo sborso di 3000 rupie, 
)’ autorità di liberamente trafficare nel- 
la provincia del Bengala, di cui ottenne 
una parte nel 1717. Dopo un secolo di 
pacifici sviluppi del sno commercio nel- 
I’ Indostan, la compagnia ricomincia la 
guerra, e nel1757 s'impadronisce di Ma. 
sulipatam: fu il 1.° goveroatore Roberto 
Clive che assicurò all'Inghilterra 1’ im- 
pero nell’Indie, lottando con tremila uo. 
mini, contro l’innumerevole esercito cel 
nabab Surigan-Dowlah. Da quell’epoca 
fino all’annessione del regno d’ Onde o 
Ude, avvennta nel 1856, essa conquistò 
e rese tributari, sia colle armi, sia co'ue- 
goziati, provincie, regni eimperi popola - 
ti da 130 milionì d’ anime. Dall’ estre- 
mità settentrionale del Pendjab al capo 
Comorin, dalle bocche del Gange a quel- 
le dell’ Indo, questa compagnia di mer- 
canti tutto curvò sotto il giogo della Gran- 
Bretagna. La compagnia dell’ Indie O- 
rientali fu investita per più di 200 an. 
ni d’un monopolio commerciale col- 
l’aiuto del quale essa dominò ogni con- 
correnza e moltiplicò nell’ India le sue 
fattorie. Questo monopolio d'una società 
di mercanti, moderato da alcune fran- 
chigie, fu modificato considerevolmente 
nel 1314 al tempoin cui un atto del par- 
lamento, pur conservando alla compa- 
gnia il diritto esclusivo di trafficar colla 
Cina, dichiarò generalmente libere le re - 
lazioni coll’Indostan. Nel 16831 una nuo- 
va legge mise fine al privilegio commer- 
ciale della compagnia, e la ridusse ad at- 
tribuzioni amministrative e politiche on- 
de avea goduto sì lungo tempo cone 
corpo commerciale. Da quel puuto la sua 
parte si limitò esclusivamente a gnverna- 
re in nome dell’ Inghilterra, a difender 


16 219 
il territorio, a riscnoter l’imposte, ad am- 
ministrare sotto il controlloe la direzione 
del consiglio superiore stabilito a Londra. 
Essa quindi non più traflicò : il commer- 
cio fui lasciato interamente all’ industria 
privata, la quale non avendo più, come 
altre volte, a subire la concorrenza del 
monopolio, contribuì potentemente al- 
l'immenso sviluppo delle transazioni in- 
Blesi nell'Indie. Se la compagnia avea ri- 
nunziato a' suoi privilegi commerciali, 
era tuttavia investita del potere sovrano 
e signoreggiava l’ Indie sino al 30 aprile 
1554: rinuovata la sua carta, i suoi poteri 
non doveano spirare legalmente che nel 
1874. Il capitale di questa società era 
distribuito fra circa 2000 azioni, e gli a- 
zionisti nominavano i 3o direttori, limi- 
tati a 18 nella riforma del 1854. Sorve. 
gliati dal governo britannico, tenevano 
nelle mani quello dell'impero anglo-in- 
diano; nominavanoi funzionari, face va - 
no regolamenti, reggevano le finanze, no- 
minavano e revocavano i governatori ge- 
nerali dell” Indie, con preventiva appro- 
vazione del governo inglese. Da ultimo il 
governatore generale lord Canning era 
investito di poteri più estesi e d’un'anto- 
rità quasi assoluta, perù assistito da 4 
consiglieri nominati da’ direttori dietro 
il parere di tal consiglio; in caso d' ur- 
genza poteva anche dichiarar la guerra 
o far la pace, senz’ alcuna superior au- 
torizzazione. La Civiltà Cattolica, serie 
2.°, t. 2, p. 254, riprodusse la seguente 
lista degli acquisti fatti dall’ Toghilterra 
durante gli ultimi 150 anni, tolta dal 
Daîily-News. » Gibilterra, dalla Spagna 
1704. Alto e Basso Canadà, dalla Fran- 
cia 1750. Durante il regno di Giorgio III 
dal 1765 al 1820, Tabago, Dominica, s. 
Vincenzo, s. Lucia, Maurizio e Les I- 
schelles, dalla Francia. Trinidad, Isse- 
quibo, Demarara, Berbice, il Capo di Buo- 
na Speranza e Ceylan, dall'Olanda (nel- 
l'Indié Orientali); Heligoland dalla Da- 
nimarca. Malta, Gozo e le Isole Jonie per 
cessione, Nuova Galles meridionale, la 
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erra di Van-Diemen, l'isola Norfolk, 
le isole Falkland e Sierra Leona per pat- 
to. Dopo il 1820 il fiume Jevan, l' Au- 
stralia meridionale, la Nuova Zelanda, 
I’ Australia settentrionale, e l’ Australia 
Felice per patto. Hong-Kong per con- 
quista, dalla Cina. Labuan e HHarawack, 
da Borneo. In aggiunta a questi, l'Inghil- 
terra è ora padrona di quasi tutto il con- 
tinente dell’India,ad eccezione diBlootan 
e Nepaul, contenenter5o milioni di esseri 
umani, assai più del doppio della popola- 
zionedella Francia, Tsnoi acquisti nell’In- 
cia farono fatti tutti entro l’ultimo seco- 
lo. Essa nelt757 ottenne 24 perganaahs 
dal Nabab di Bengala. Nel 1758 Masu- 
lipatam dal Nizam. Nel 1760 Berdwan 
e Chittagong dal Nabab di Bengala. Nel 
1765 Bengala, Rahar ed Orissa, dal- 
l’imperatore di Delhi, e Glaliir di Ma- 
drasdal Nababdi Arcot. Nel 1775 Zemin- 
dary di Benares dal Vizier di Dude, Nel 
1770 l'isola di Salsette dal Malbrattas. 
Nel 1779 la città e il forte di Nagore dal 
AI di Lanjore, e Guntur CI car dal 
i fa Nel 1755 Pulo Pinang dal re di 
Queda. Nel 1792 Malabaar da ‘T'ippoo 
Sultan, e Tanjore dal Kaggiah di Tan]o- 
re. Nel 1800 le provincie di Mysore dal 
Nizam. Nel 1Soril Carnatico dal Nabab 
di Carnatico e Gurukpur, Barcioy dal Vi- 
sir d’ Oude. Nel 1502 Bundelamd dal 
Pethswah. Nel 1503 Rutiuch e Balla- 
sore dal Raggiah di Derar, e il territorio 
dii Delli dal Scindian. Nel 1805 parte 
del Guejrat dal Gurcewan. Nel 1818 
Kandeisch dall'Holkar, Ajoure dal Scin- 
diah Poonab, e il paese di Mahretta dal 
Veishwah, ed i distretti salla Nerbudda 
dal Raggiah di Berar. Nel 1824 Singa- 
pore dal Raggiah di Jukore, Nel 1825 
Matzera ec. dal re d’ Olanda. Nel 1826 
Assam, Arracan e Tenneserim dal re d’A- 
va nell'impero Birmano. Nel1834 Koorg 
dal Raggiah di Koorg. Nel 1541 Scinde 
dagli STE di Scinde. Nel 19849 Du- 
njab da’ Sikhs. Nel 1853 Pegù dal re 
d'Ava (nel1856 conquistò il regno d’Ou- 
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de)”. Il governatore generale ammini- 
strava per couto della co mpagmnia, ed in- 
teso il consiglio eseguiva le disposizioni 
della corte de’ direttori di Londra. La 
sua autorità si distendeva in tuttii paesi 
dell’ India sottomessi direttamente alla 
gran Bretagna, e vigilava costantemente 
gli altri stati cui i trattati misero in rap- 
porto colla compagnia. Questi stati era- 
no classificati in alleati, protetti e tribu- 
tari; distinzioni e denominazioni affatto 
illusorie, poichè direttamente e indiret- 
tamente tutta quanta la penisola dell’ In- 
dostan è sottoposta al dominio inglese; 
e lo ripeterò ancora una volta, l'isola di 
Ceylan era immediatamente dipendente 
dal regio governo dell’ Inghilterra. Il 
Giornale di Roma del 1557 pubblicò 
nelle p. 857, 895 e g03 l'articolo: Za 
Itivolta dell Indie. Ne darò un estratto. 
Le scene di ribellione « di morte, che 
bagnarono di sangue il territorio indiano 
dall’imboccatura del Gange a’confini del- 
l’ Afganistan, e da’ monti Himalaya a 
Cawnpore, tennero tutta l’ Europa in 
attenzione, nell’atto che fecero tremar 
l'Inghilterra per la conservazione clelsuo 
asiatico impero. L’ esistenza di tale im- 
pero è uno de’ fenomeni i più curiosi e 
straordinari, che presenti la storia de’po- 
poli della terra. Sursero alla loro volta 
vari stati, che col commercio arrivarono 
ad un gratlo di potenza eguale a quella 
de’ più celebri conquistatori; ma sebbe- 
ne deboli nazioni, avcano una sovranità, 
e una forza pubblica in industria e ric- 
chezze o in armi. La compagnia dell’In- 
die al contrario non era che un’ associa- 
zione di mercanti sudditi del governo di 
loro patria, ein meno di due secoli giun- 
se a fondare l'impero il più vasto, che 
governò con assolnto potere, indipenden- 
tea più riguardi dall’autarità del proprio 
paese, dichiarando la guerra, e firman- 
do la pace e trattati d’alleanza, detro- 
nizzando re e imperatori, e terminando 
coll’ abbandonare affatto il commercio, 
ch’ era divenuto per essa non troppo lu- 
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tero, siccome il di lei ingresso in 
Roma riuscì per ordine del Papa 
sommamente magnifico, splendido 
ed imponente, non riuscirà discaro, 
che compendiosamente ne riportia- 
mo la cavalcata solenne. 

Primieramente, essendo giunta la 
regina a’ 20 dicembre 1655 alla 
villa Olgiati, dieci miglia distante 
da Roma, nella stessa mattina si mos- 
sero dalla città due Cardinali del- 
l'ordine de’ diaconi, dichiarati appo- 
sitamente legati, cioè Carlo de’ Me- 
dici fratello del gran duca di To- 
scana, e Federico d'Assia cugino del- 
la stessa regina, mentre per una 
sovrana di maggior condizione, come 
di Francia e di Spagna, si sareb- 
bono deputati due Cardinali dell’ or- 
dine de’ preti, o de’ vescovi. Parli- 
rono pertanto i legati per incontrar- 
la con pompa di pubblica cavalca- 
ta, e con tal sontuosità, che il solo 
Cardinal de Medici, oltre la sua 
numerosa corte, conduceva quattro 
primari prelati, tre duchi, molti 
marchesi, ed altri distinti cavalieri, 
tutti in 61 ricca comparsa, che fu 
stimato esservi stato speso ottanta- 
mila scudi. Alla Storta, lungi tre 
miglia dalla villa Olgiati, i legati furo- 
no incontrati dal maggiordomo della 
regina, che li fece ascendere in una 
regia carrozza, e giunti alla villa, 
trovarono che la regina li attende- 
va a pie delle scale, uscendo loro 
incontro ‘sino alla porta. Esauriti 
gli scambievoli uffizi, i legati pren- 
dendo la regina in mezzo, ascesero 
la carrozza del Pontefice, avvian- 
dosi verso Roma, ove in mezzo ad 
innumerabili torcie accese, giunsero a 
tre ore di notte. Quindi la regina 
fu presentata ad Alessandro VII. 

Essendosi poi stabilito il giorno 
23 dicembre pel solenne ingresso in 
Roma della regina, il conte David 
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Widmann sergente generale delle 
milizie della Chiesa, dispose le sol- 
datesche pei luoghi ove dovea pas- 
sare la cavalcata con bella ordinan- 
za. Presso ponte Molle schierò mille 
fanti, con sei pezzi di artiglieria per 
le salve ch’ ebbero luogo, e schierò 
duemila fanti sulla piazza Vaticana, 
con due squadroni di corazze, e do- 
dici pezzi di artiglieria. Nella mat- 
tina adunque di detto giorno i Car- 
dinali legati col loro nobile corteggio, 
si avviarono per ponte Molle, ove 
incontrarono la regina col governato- 
re di Roma, col magistrato di Campi- 
doglio in uno ai loro uffiziali, i quali 
l’accompagnarono alla villa fabbri- 
cata da Giulio III, destinata per 
luogo donde dovessero partire le so- 
lenni cavalcate pei pubblici ingressi 
in Roma. Ivi sopraggiunse il mag- 
giordomo del Papa, con tutta la 
corte pontificia, e disceso colla re- 
gina nel cortile, le presentò, in nome 
di Alessandro VII, una carrozza 
con ornamenti di argento, invenzio- 
ne del cav. Bevnini, tirata da sei 
cavalli frigioni leardi, una lettiga, 
ed .una sedia, cioè una specie di 
lettiga scoperta, superbamente ornate, 
e foderate di velluto turchino con ri- 
cami d’argento, con muli ben ad- 
dobbati, non che una nobile chi- 
nea pure guarnita di velluto tur- 
chino, sulla quale montò la regina 
in mezzo ai due Cardinali legati, 
che già avevano assunto gli abiti 
lunghi e le cappe; e preceduta in 
cavalcata dal menzionato corteggio, 
cui facevano parte in copioso nume- 
ro cavalieri, si avviò per la porta 
Flaminia, ove era attesa dal sacro 
Collegio a cavallo, essendo i) Cardi- 


.nali vestiti colle cappe e cappelli 


pontificali. Il Cardinal Barberini, sic- 
come il più- antico, fece alla regina 
in nome de'suoi colleghi un analogo 
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croso, per limitarsi ad esercitare la so- 
vranità su 100 milioni di sudditi, con 
un esercito di 200,000 uomini. Questo 
straordinario impero fu minacciato nella 
base di sua esistenza da que’ medesimi chie 
doveano difenderlo. L'esercito indigeno, 
ammesso a titolo eguale a servire cogli 
europei, rivoltò contro i suoi capi le ar- 
mie l’ abilità che ne avea imparata. La 
rivoluzione ebbe un carattere essenzial- 
mente militare, non nazionale, e perciò 
gravissima, poichè l’ impero indiano po- 
sava sulla potenza militare. Non nazio- 
nale per contenere l'immenso territorio 
popolazioni distinte per razza, spirito, 
lingua e religione, senza aver nulla in 
comune di federativo. Ogni villaggio ha 
il suo governo speciale, indipendente dal- 
le vicine comunità, e col governo supre- 
mo non avendo altre relazioni, che quel. 
le d'un tributario. I Javorante, |’ arti. 
giano, il mercante indigeni, poco si cu- 
rano di sapere se il capo, cui pagano il 
tributo, sia un indiano, un maomettano 
o uninglese: solo domandano che que- 
sto capo, in compeuso del tributo, man- 
tenga una buuna polizia, faccia ammini. 
strare la giustizia; ma in generale vengo- 
no mal corrisposti. Il perchè da tempo 
immemorabile lla fatto dell’ India una 
preda facile. I cambiamenti successivi di 
governo furono invariabilmente compiuti 
dalla poteuza militare. La rivolta dunque 
de'cipay non fu un movimento nazionale, 
ma solo militare : quelli delBengala diede- 
ro il segnale della rivolta. Ir. °battaglione 
loro del BDevgala fu formato da lord Clive 
nel gennaio 1757 dopo la presa di Cal- 
culta, e il disastro di Black-Role. Lord 
Clive col suo ardire e poche truppe di 
3,100 uomini, di cui soli 906 europei, 
rovesciò la dinastia del Bengala a Plassey 
a’ 23 giugno 1757, vincendo l’esercito 
indigeno composto di 50,000 fanti e 
16,000 cavalieri, sostenuti da un formi- 
dabile treno d'artiglieria. Questa. vitto- 
ria die’ all'Inglulterra le belle provincie 
di Bengala, Baliar e Orissa, e preparò 
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la sommissione di tutto l'impero indiano. 
Contribuì al suo trionfo il tradimento e 
la defezione de' nemici, e la faga del Na- 
bab. Così i cipay combatterono per la 
1. volta controiloro compatriotti a Plas- 
sey. Seguirono sanguinose azioni guerre- 
sche, e quando lurd Clive nel 1765 tor- 
nò al comando supremo, trovò l'esercito 
del Bengala quasi come l’ avea lascialu, 
e con esso fece prigioniero il gran Mogol 
e il Nabab d’'Oude suo principale feuda- 
tario. Da quell’epoca gli ammutinamenti 
cerano già frequenti in quest’esercito ibri- 
do,a cui la vittoria avea insegnato a non 
dubitare di niente. Più d’un avventuriere 
cercò innalzarsi a qualche principato me- 
diante un ardito colpo di mano, represso 
poi da sommarie coudanne: il minimo 
ritardo del soldo o de'viveri era pretesto 
di rivolta. Ma l’attentato specialmente 
allo spirito di casta indispetti gl’indiani. 
L'obbligo di dover prendere il mare era 
ungrandeaffronto,come negli ultimi tem- 
pi è stata la formtura delle cartaccie in- 
grassate, per le nuove carabine d’Enfled 
che si volevano introdurre nelle milizie, 
ossia alla Minic, per le quali sono neces» 
sarie cartucce lubricate e unte di qualche 
sostanza oleosa. In mare gl’indiani non 
potevano attendere a tutti i doveri di die- 
ta e di abluzioni prescritte da Brama; e 
soprattutto dopo il naufragio d'un batta- 
glione inviato da Ma:lras al Bengala nel 
1760, l'obbligo di viaggiar per mare di- 
ventò occasione di grandi difficoltà e di 
spessi ammutinamenti. Nel 1782 fu ne- 
cessario licenziare 4 reggimenti, ch’eran- 
si formalmente rifiutati d’imbarcarsi; e 
7 aani dopo lord Cornwallisdovette pro- 
metlere un premio di 10 rupie e d'un 
mese di soldo ad ogni cipay perindurlo a 
imbarcarsi per Sumatra. ! cipay del Ben- 
gala, spettanti ad una casta che considera 
la professione del soldato la più nobile, 
dopo quella del sacerdote, aveano il mi- 
glior trattamento, retribuito più larga- 
mente dell’ artigiano della città o del col- 
tivatore, nel campo e uelle guarnigioni 
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tenttato meglio del soldato d'Europa, go- 
deudo frequenti e prolungati congedi, am- 
messo a'gradi superiori per anzianità, de- 
corato d'un ordine del merito, e pingue- 
mente giubilato quando si ritira del ser- 
vizio: i cipay degli ultimi tempi aveano 
preso un ascendente imperioso, ond’erasi 
dato ordine d’associare, per quanto era 
possibile, ne'reggimenti le caste e le razze 
per rendere meno facili le collisiocui. Ma 
questi ordini nou furouo eseguiti. La nu- 
nierosa armata sparsa in 100 stazioni mi- 
litari dall'imboccatura del Gange all'Af- 
ganistan, da’ monti Himalaya a Nagpo- 
re, in poche settimane uel principio del 
1857 restò dissipata come un gruppo di 
nubi disperso dal vento, e distrusse la fi- 
ducia che il governo inglese ripoveva nel- 
la fedeltà de'cipay. All’epocain cui scop- 
più la sominossa, verano nel Bengala 
21,965 uomini di truppe della regina, a 
Madras 1312, a Bombay 4529, cltre 
16,359 uomini di soldati europei al ser- 
vizio della compagnia. Un sentimeuto di 
malcontento, portato quasi alla rivolta, 
erasi conosciuto da qualche anno fra le 
truppe indigene del Bengala: tali sinto» 
mi doveano scoppiar presto 0 tardi, man- 
cava solo il pretesto, e venne nel gennaio 
1857. In tale epoca un operaio addetto 
alla stazione d’ artiglieria di Dam-Dum, 
presso Calcutta, avendo una coulesa cou 
un cipay, che non voleva bere con iui 
per la loro diversità di casta,gli disse: Voi 
perderete presto il diritto di casta, quau- 
do colle vustre labbra toccherete le nuove 
Cirtuccie ingrassate col grasso di inaiale 
e bove.Eccoil primo germe della prima ri- 
volta. Tale proposizione si sparse come e- 
lettrica sciutilla fra'cipay; il comandante 
ne fu dagli ufliziali indigeni informato, 
cou preghiere di sostituire al mescuglio 
sospetto una combinazione d'olio e di ce- 
ra, poichè il contatto di grasso di porco 0 
vacca, cousiderato sacrilegio, come vie- 
tato dalla religione, bastava per fare sca- 
dere un Dramino dalla sua casta, perden- 
do amici, parenti, famiglia e ogni cosa. Il 
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general IHearsey, dopo di aver tentato 
invano di combattere tali prevenzioni, 
accordò a’ cipay quanto chiedevano, e a 
maggior garanzia concesse che i mede- 
simi fabbricassero le cartuccie ne’ bazar 
di Dum-Dum. Veramente non erano state 
cousegnate ad alcuno le carabine d’Eu- 
fled e perciò neppure le cartucce ingras- 
sate, onde era proprio un pretesto. Pare 
che l’origive della rivolta si debba attri- 
buive alle mene della società segreta di 
Dha-Ma-Saba, stabilita a Calcutta per 
difeudere le pratiche religiose degl’india- 
ni, e all essa anche le persecuzioni de'cri- 
stiani. L'uttociò, e quauto altro dovrò dire, 
bastò per far scoppiare la rivolta ossia la 
cougiura ordita da’ maomettani, e di cui 
gl’ indiani non furovo che i miserandi 
istrumenti. Vari errori amministrativi 
coucorsero afacilitare l’iusurrezione. Altre 
cause le manifestò a LondraJohuBull, che 
vel rozzo ina retto suo animo, per gli op- 
pressi indiani, ne propuguò la difesa. Ad 
alcuni priucipi maomettani spossessati sì 
attribulil fanatismo religioso eccitato nel- 
l’esercito indiano, nella speranza di ria- 
vere i loro stati. I general Hearsey radu- 
nÒ le sue truppe, pose sotto i loro occhi 
le cartucce, ima non giuose a persuader- 
le, il sospetto essendo caduto sulla carta 
che si pretese fabbricata con materie im- 
pure. Il 19.° reggimeuto minacciò il fuo- 
co al cantonameuto e di assassinare tulti 
i snui uffiziali se si continuava a far vio» 
lenza a'suoi scrapoli religiosi. A tale mi- 
naccia il generale fece avanzare artiglie- 
ria e cavalleria, e disarmòil reggimento. 
Quest’ atto non produsse l’ effetto che si 
sperava. All'indomani il 34.° cantonato 
a Barrackporre ribellossi e assassinò l’aiu- 
tante generale sul campo delle manovre. 
Auche questo reggimento fu disarmato, 
e 3 degli agitatori impiccati per la gola. 
Nel tempo stesso scene u’ egual genere 
accaclevano nell’ opposta estremità della 
presidenza, a Meerut e a Delhi. Il gover- 
no avea autorizzato il discendente del 
gran Mogol, cui pagava una pensione di 


VIC 
150,000 lire sterline, di soggiornare, in- 
vestito d’ una sovranità nominale, non 
nell'antica capitale di Delhi, da molto 
tempo in rovina, ma in una nuova città 
di Delhi, fabbricata e fortificata dagl' in- 
gegueri inglesi, largamente fornita di mu» 
uizioni e di artiglieria. Per lusingare i 
musulmani, la custodia di quest impor- 
tante fortezza era stata da lungo tempo 
affidata esclusivamente alla guarvigiune 
indigena, la quale nel maggio 13857 era 
di 3 reggimenti di fanti e d’ana compa- 
guia d’ artiglieri a piedi. A 4o miglia al 
uord-est di Delhi, sull’ opposta riva del 
Jumuoa stava il graude accantonamento 
militare di Meerat, ove stauziavano il 6.° 
de'dragoni, un battaglione di carabinie- 
rì, una batteria d'assedio, con due reggi- 
menti di fanti e uno di cavalieri indigeni, 
In tale stazione vi era anche un deposito 
di carabine d’Eufled. E mentre il gover- 
natore generale lusingavasi di avere col- 
la persuasione tolta la difficoltà delle car- 
tucce unte di grasso, tale diflicoltà diveni- 
va più grave e minacciosa nell'accantona- 
mento di Meerut. Essendo poi a'g mag- 
gio stati condanvati $5 cavalieri del 3.° 
reggimento, per nou aver voluto ado- 
prare tali cartucce, a 10 anoi di ferri 
dopo degradati alla presenza della guar- 
uigione ; all'indomani Meernt fu in aper- 
ta ribellione, ed i cipay, dopo aver mas- 
sacrata la popolazione inglese, andarono 
a Delhi, dove piantarono il quartiere ge- 
nerale della rivolta. Imperocchéè il coman- 
dante di tal città general Hewit avea 
trascurate le precauzioni più ovvie di si- 
curezza, e neppur quella delle carceri che 
racchiudeva 2000 walfattori de’più peri- 
colosi, i quali prestarouo un terribile su- 
stegno a’ ribelli, ed il brigadiere Graves 
non fece alcuna difesa di Delhi. Meutie 
nccadevano questi tragici fatti, il comau- 
dante iu capo general Auson scriveva in 
Inghilterra, che i cipay accettavano con 
trasporto le uuove cartucce che pareva 
avessero provocate difficoltà. Egli fu in- 
colpato di uegligenza e di disaccordo con 
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lord Canning.Ogui guarnigione seguì l’e- 
sempio del reggimento de’cipay mandati 
contro i ribelli, co’ quali subito frater- 
uizzò : il solo corpo degli artiglieri restò 
fedele con massacrare tutti i suoi uffizia- 
li. In poche ore tutti i residenti europei 
furono uccisi, il tesoro saccheggiato, in» 
cendiato il magazzino di polvere dal te- 
nente Willoughby, scampato per prodi- 
gio. Dopo due giorni di saccheggio e di 
morte, i ribelli proclamarouo un sovrauo 
imperatore titolare di Delhi, e organizza- 
rono un governo provvisorio. L'insurre- 
zione scoppiò e fece centro a Delhi, qual 
punto strategico, e scelto con uu talento 
non ordinario. Comincidin modo da uou 
lasciar luogo ad alcuna trattativa o spe- 
rauza di conciliazione. Le rivolte di Mce- 
rut e di Delli von tardaronoa diffonder- 
si in tutte le altre stazioni: fu come una 
striscia di polvere che scoppiava dovun. 
que. Luugo, commovente e straziaule sa- 
rebbe il raccoutare le scene di abbomine- 
vole crudeltà avvenute iu ogni stazione; 
gli uffiziali assassinati,te carceri aperte agli 
europei d'ogni età e sesso, le donne e le 
donzelle Lurpemente violentate sotto gli 
occhi de'loro iufelici maritie padri:tutti 
gli europei, massime inglesi, furono mas- 
sacrati senza distinzione alcuna. 1 ribelli 
da per tutto procederono allo sterminio 
degli europei che caddero in loro potere, 
specialmente gli uffiziali inglesi, loro mo» 
gli, figli e parenti; indi marciarono ver- 
so Delhi. La maggior parte di questì atti 
atroci debbono precipuamente esser at- 
tribuiti a’malfattori, che profittaudo d'o- 
gui rovescio si abbandonarono all’assas- 
sinio e al saccheggio : ma in ogni massa - 
cro primeggiavano i cipay maomettani 0 
indiani. Ed i mavmettani nel loro cru- 
dele fanatismo, profittarono della rivol- 
la, per torturare i cristiani da loro odia- 
ti. A Benares fu distrutta una biblioteca 
di 40,000 volumi stampati in dialetti 
indigeni. Reggimenti che prima aveano 
chiesto di marciare contro i ribelli, come 
il 6,° di Allababad, uun tardarono ala- 
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sciarsi trasportare dal torrente della vi. 
bellione. La lunga resistenza de’ ribel- 
li di Delhi, ed i successi couseguiti a 
Cawnpore ed a Luclinow fecero in Euro- 
pa graude impressione, e gli altri arovi- 
menti di rivolta misero in grande trepi- 
dazione l’ Inghilterra, disperandosi or- 
mai della fortuna della compagnia del- 
le Indie. La lotta crudele fu luuga, spie- 
tata, sanguinosissima, piena di orribili 
episodi d’ogni parte. Gli’ indiani e ‘spe- 
cialmente i cipay, guidati da Nena-Saib 
e da altri famosi capi ribelli, commisero 
atti d’inaudita crudeltà, non risparmian- 
do le donne e i fanciulli inglesi. Le trup- 
pe inglesi si avanzarono sitibonde di ven - 
detta,per soffocare in un mare di sangue 
la rivolta e ogni genere di futura som- 
mossa, onde tremende furono le morti 
che fecero subire a’ vinti musulmani e 
indiaui, più volte posti legati e bendati 
alle bocche de’ canuoni, che nell’ esplo- 
dersi all'aria lanciavano, come orribile 
pioggia, le sparse membra umane attra- 
verso il fumo. Questa atroce scena si ri- 
pete più volte, perchè forse è la sola ma- 
niera di morte che incute terrore agl’in- 
digeni, non potendo raccogliere con si- 
curezza i brani per bruciarli colle dovute 
ceremonie se d° indiani, o seppellirli de- 
ceuntemente se di musulmani. La morte 
data col cannone facendo il corpo in mille 
pezzi, riesce impossibile a’ parenti e di. 
voti di raccogliere con sicurezza tutti i 
brani: il pensiero che forse ua brandello 
d'alcuno di religione diversa possa essere 
bruciato e sepolto col resto del loro cor- 
po è per essi un’agonia, La vendetta tre- 
menda talvolta colpì pure gli abitanti 
de’ luoghi ove seguirono i massacri, con 
furore spietato. Lo spirito di vendetta, 
giunto al colino, il dispetto di veder sa- 
grificate tante vittime innocenti, fecero 
dimenticare gl’indiani incolpati, soffoca- 
rono la voce della compassione anco ne’ 
soldati di quella nazione, che a tutti pre- 
dica la temperauza nella vitioria, la mo- 
derazione, e colla stampa e dalla tribuna si 
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proclama modello alle altre. Bisognò rico» 
minciare da capo la conquista dell’Indie, 
colla costanza e le risorse dell'Inghilterra: 
seriamente si pensò a riorganizzare |’ ar- 
mata, ed a riformare il governo civile 
nelle sue varie azioni. Assai si disputò 
sulle cagiuni della rivolta, e fa ricono- 
sciuto pretesto frivolo, il negarsi 1 soldati 
di rompere le cartucce fabbricate col 
grasso di maiale, ritenendosi ogni india- 
no degradato al di sotto di quell’anima- 
le se facesse uso della sua carne in mado 
qualunque. Ma le cause furono assai più 
gravi, e di diversa natura. In alcune clas- 
si lo spirito e il fanatismo religioso san- 
tificò l’ insurrezione: nel principio della 
dominazione inglese fu sempre massima 
del governo di non opporsi all’ idee reli- 
giose degl’ indigeni, conservando le pen- 
sioni alle pagode e alle moschee, e proteg- 
gendo tutte le osservanze religiose. Ma poi 
tal sistema fu non poco mutato, poiché il 
governo fondò tre pseudo-vescovati an- 
glicani nell’ Indie, retribuì largamente il 
clero protestante, e le società bibliche ed 
i missionari si diedero attorno per ispar- 
gere bibbie e far proseliti; la propagan- 
da religiosa protestante cercando con 
tutti i mezzi di distruggere la religione 
degl’ indù, riservando gli onori e le ri- 
compense per que’ tra essi che frequenta- 
no i templi de'cristiani e prendono parte 
alle loro preghiere; lo sprezzo anche af- 
fettato che i missionari protestanti ingle- 
si fanno de’loro riti nazionali ; l’aver di- 
stratto il rito antico e sagro di Suttee, 
cioè la proibizione fatta alle /7edove (7) 
di ardersi vive sul rogo de’ mariti ; il per- 
messo loro accordato di passare a secon. 
de nozze (in un clima ardente, in cui le 
passioni si sviluppano con grande rapi- 
dità, sono i padri che peusano per tem- 
po a provvedervi con trovare una com- 
pagna alloro figli, generalmente nell'età 
di 14015 anni ne maschi, e diro o 12 
per le femmine, La celebrazione degli spo- 
salizi è causa di feste: ia scena principale 
è la ceremonia domestica. H padre alzan- 
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do la mano della figlia sur un vaso picno 
d’acqua lustrale, coperto di foglie e di 
fratta di banani, la offre al pretendente, 
il quale diviene sposo ponendo vel dito 
della giovinetta un anello d’oro. Que- 
st'atto si compie fra le preghiere de’ bra- 
mini, e tosto con gran solennità si legge la 
genealogia dello sposo); la proibizione fat- 
ta a’capie vaià o raggiah, di trasmettere i 
loro titoli e possessi per via d’adozione, in 
mancanza d’erede maschio, mebtre è 
scritto negli Shastri, libri sagri degl’ In. 
dù, ch'è permesso d’adottare sino al 10.° 
grado. Tuttociò ha mantenuto vivo l° o- 
dio e il distacco fra’ nazionali, presso cui 
la religione indiana si è conservata tulto- 
ra assai forte, e gl’inglesi che non hanno 
saputo tener sufficiente calcolo di questi 
sentimenti. I missionari cattolici furono 
e sono trattati meno favorevolmente che 
non i musulmani e gl’ idolatri: il prote- 
stantismo però fece poco progresso e non 
riuscì che ad offendere i pregiudizi ed i 
seotimenti del popolo. Se il governo fos- 
se stato cattolico, non vi è dubbio, che 
anco senz'alcun atto,il quale potesse of- 
fendere gl’ indigeni, egli avrebbe potuto 
introdurre il cristianesimo nel paese. La 
forza della verità e la grazia del Signore 
avrebbero propagata la fede nel popolo. 
Ma l’anglicanismo non ha né la fermez- 
za né il potere dell’universalità, el è 
ancor grazia se si sosliene di male ganibe 
nel suo paese. Inoltre la varietà infinita 
delle sette protestanti fa sì che l'una set- 
ta impedisce il progresso dell’altra e sin 
deboliscono a vicenda. Non è dunque a stu- 
pire se i popoli dell’Indie, in generale, non 
abbiano acquistato alcuno spirito cristia- 
no, € siano rimasti immersi nelle barbarie 
delle loro immorali e atroci superstizioni, 
unite a quella feroce scaltrezza, la quale 
appartiene alle razze asiatiche e orientali. 
Presso la classe aristocratica indiana si 
aggiunge l’altro sentimento d’odio e di 
vendetta, cioè i’ oppressione de’ sovrani 
indiani. L'Inghilterra chiamata a inter- 
venire all’ esordire di questo secolo iu 
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alenne lotte intestine, pose guarnigioni 
nelle città, e sotto pretesto di proteggere 
alcuni sovrani li tenne in una schiavitù 
umiliante, L’ Inghilterra avendo lasciato 
l amuinistrazione delle provincie alla 
compagnia dell’ Indie, questa non pensò 
ad altro che a trarne il più grosso gna- 
dagno possibile. E giunse fino al punto 
di lasciar mancare del più stretto neces- 
sario le figlie de’sovrani nazionali, le qua- 
li erano talvolta costrettea far vendere i 
loro ricami per supplire a'propri bisogni. 
Le classi militari dove scoppiò la rivolta, 
erano anche maggiormente esasperate dal 
modo inumano e altero con culi nazionali 
cipay erano trattati. L'organizzazione mi- 
litare nel suo complesso era oppressiva a’ 
nazionali, e perciò di assoluta avversione. 
A milioni di copie fu stampato e diffuso 
l’ opuscolo: Esposizione delle orribili 
torture inflitte al popolo dell'India da- 
gli uffiziali della Compagnia dell’ In- 
die Orientali, pubblicata dietro î rap- 
porti autentiei de’ commissari di S.M. 
F. Elliot, E. Stokes, e G. DL. Norton 
eletti dalla camera de'lordi. Tn questo- 
puscolo sono descritte le ributtanti cru- 
deltà usate per costringer gl’ iudiani a 
sottoporsi all’estorsioni della compagnia 
e de’suoi agenti, e per forzarlia confessar 
delitti, di cui spesso erauo innocenti. La 
sola lettura desta indegnazione, raccapric- 
cio e imprecazioni contro gli autori ed 
esecutori di tante barbarie. Il Giornale 
di Roma del 1857, che ve dà un sunto 
nel n. 235, nella pagina seguente offre la 
lettera scritta da Baron sulla situazione 
degli europei nell’ Indie, in data di Chit. 
taagong ro agosto. In essa è detto. » Da 
due mesi 1 Indie Orientali sono divenu- 
te un centrodi rivolta, di brigantaggio e 
e di morte. Gli europei sono esposti a’ più 
terribili pericoli: non è più, come crede- 
vamo da principio, un malcontento par- 
ziale fra qualche reggimento di cipay, 
ma è una guerra universale che abbrac- 
cia più di 300 leghe di paese. Gli antichi 
re di Delhi e di Oude, con gran numero 
1) 
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di capi, stanno alla testa di questa rivo- 
luzione: vogliono niente meno che mes- 
sacrare tutti gli europei e ristabilire il po 
tente impero del Mogol. Questa guerra 
è politica e religiosa: i maomettani vo- 
gliono distruggere il cristianesimo nel- 
l’ Indie e regnare sul paese. Ora più di 
200,000 soldati sono in rivolta: sono 
stati messi in libertà tulti i carcerati per 
aiutare a compiere più presto |’ opera 
della distruzione. In più di 7o città, in- 
glesì sono stati massacrati, bruciati vivi, 
fatti a brani, chiusi entro casse, a cui poi 
fu appiccato il fuoco: adaltri furono strap- 
pati gli occhi, tagliato il naso c le orecchie: 
altri furono recisi in due parti. Ogni tor- 
tura si è messa in pratica: dovunque 
morte agli europei. Se la provvidenza 
divina non ci protegge in modo speciale, 
siamo perduti: qui siamo soli 1200 cri- 
stiani, in mezzo a 2 milioni di maomet- 
tani, che aspettano solo un segno per 
massacrare. l’u lamentato, essersi fatta 
ingigantire la rivolta, per essere manca- 
ta a molte autorità militari |’ attitudine 
di freparla ; e ciò perchè, come altrove, il 
merito e il senno erano poco o niente ri- 
conosciuti, perchè fatalmente il denaro 
e l’ anzianità erano solamente la via per 
essere avanzati nell’ armata. Se appena 
scoppiata l’iusurrezione vi fossero stati 
uomini di valore, pronti ed energici, for- 
se si sarebbero impedite le calamità che 
insanguinarono l’ ludia, con tutte le di- 
sastrose e terribili conseguenze che ne 
derivarono ”. Nell’ opporsi l’ Inghilterra 
al taglio dell’Istmo di Suez, ossia al pro- 
gelto di scavare un canale di 300 piedi 
di larghezza e di 30 di profondità, fra il 
Mediterraneo e il mare Rosso, disse nel 
1957 lord Palmerston. » Questo piano è 
fondato sopra vedute contrarie agl’inte- 
ressi dell’ Inghilterra e in disaccordo col- 
la sua immutabile politica. Al punto di 
vista politico, esso non è ammissibile in 
ciò che riguarda |’ Inghilterra e soprat- 
tutto i suoi possedimenti nell'India. Per- 
chè è evidente, che se un gran canale sa- 
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ra aperto dal Mediterraneo fino al mare 
Rosso, vi saranno altre potenze navali, 
con cui potremo avere diflicoltà, le quali 
relativamente a noi, avranno un’impor- 
tantissima precedenza per lulte |’ opera- 
zioni che potranno essere intraprese ne’ 
mari dell’ India. Sembrami inoltre che 
questo piano miri a separar |’ Egitto 
dalla Turchia. Orè stato sempre della 
politica della Gran-Bretagna d’impe- 
dire questa separazione.... E le po- 
tenze d’ Europa, col trattato di Parigi, 
si sono obbligate a mantenere l’integri- 
tà dell'impero turco. Politicamente dun- 
que, io considero questo piano definiti- 
vamente inammissibile... . Commercial- 
mente parlando è impraticabile”. E quan- 
to algoverno inglese nell’Indie, non man- 
carono difensori ed encomisti. Dichiara» 
rono, ormaila dominazione inglese è pre- 
ferita a quella de’ principi nativi: essa 
seppe conciliarsi l'amicizia de’ sacerdoti 
o bramini, a’ quali concede ampia liber- 
tà, vielando tultavia certe barbare cere- 
monie. Gli esattori de’ principi indigeni 
procedono con crudele e capricciosa ra- 
pacità; gl’inglesi sanno smungere senza 
far troppo gridare, hanno introdotto re- 
golare amministrazione, un catastostabi- 
le delle terre, favoriscono l’ agricoltura 
e il commercio colla sicurezza, colle vie 
ferrate, col telegrafo, co’ tribunali più 
giusti de’ nativi. Le caste infinite del po- 
polo indiano sono contente degl’inglesi 
perchè aprirono ad esse la carriera della 
milizia e lesalvarono dall'antica schiavi- 
tù. Queste sono le vere fondamenta del 
dominio inglese nell’Indie, che inutilmen- 
te teniò scavare la clamorosa insurrezio- 
ne. Non si disconoscono i difetti del go- 
verno inglese nell’ Indie, essi sono stati 
e fors’ anche sono tuttora assai gravi. Ma 
bisogna paragonare il governo inglese 
nell'India, non co’governi d'Europa, ma 
co'governi indiani. Non vi è dubbio che il 
popolo è meglio ordinato sotto gl’inglesi, 
di quello che fosse sotto i suoi principi ; e 
quest’è la ragione perla quale generalmen- 


VIC 

te il popolo è rimasto fedele all’ [nghil. 
terra. E' inoltre da considerare, che una 
parte degli abusi del governo nell’ indic 
proviene dagl’ impiegati indigeni. E poi 
evidente essere assai difficile il governare 
un impero orientale, composto di molti e 
vari popoli, senza molto potere arbitra- 
rio e senza medicine forti. Del resto, mas- 
sime negli ultimi anni, il vero governa. 
tore dell’Indie Orientali era in sostanza 
ìl parlamento ossia la camera de’comuui. 
La possente Inghilterra, dopo lunghe e di- 
sastrose lotte, vinse la rivolta, gii 7 ol- 
tobre 1857 la regina Vittoria presc-isse 
per tutto il regno unito della Gran Bre- 
tigna un giorno di astinenza, di umilia- 
zione e di preghiera, affine di propiziare 
la bontà divina all’armi inglesi che con 
tanto valore si adoperavano a domare 
l'iusurrezione dell’Indie ; e qual manile- 
stazione di dolore all’immenso disastro, 
che fece tante iv felici vittime connaziona- 
li. Il Times, 1.° e più poderoso giornale 
dell’ Inghilterra, pubblicò un articolo ch'è 
una vera confessione de’ torti del popolo 
inglese, non però generale, ma bastante 
rispetto all’ ludie, senza che #i mancasse 
il suo atto di contrizione col nzea culpa 
alla fine,come lo qualificò il Constitution. 
nel parigino. Arroge il leggersi l’ impor- 
tantearticolo: La Compagnia Anglo-In- 
diana, della Civiltà Cattolica,serie 3.°, t. 
8, p.425,esaminandone la condotta, dopo 
aver dichiarato e svolto l'argomento. Il 
concetto cristiano dell'ordinamento civile 
è questo: che il governo debba essere 
lutto e solo in bene de’ governati e non 
de’ governanti. Il 1.° settembre 1856 la 
Compaguia dell'Indie Orientali cessò de- 
finitivamente di esercitarle funzioni di po- 
tere governance su'territorii anglo-iudia- 
ni, dopo averi direttori esaminato la con- 
dizione sua dopo l’attolegislalivo chetras- 
feriva alla corona i poteri de’ qualiessa era 
investita, coll’ intendimento di ricupera- 
re il diritto di esercitare il commercio, 
diritto toltole dalla Carta di Guglielmo 
IV. I bill destinato a modificare comple» 


VIC 227 
tamente l’organizzazione della Compa- 
gnia dell' Indie, e di queste darne com- 
plctamente l’amministrazione e direzione 
al governo regio, pose in base la sop- 
pressione della corte de'direttori, con s0- 
stituzione d’ un consiglio col semplice 
voto consultivo, presieduto da uno de’ mi. 
pistri della corona, composto di 18 imem- 
bri nominati per 6 anni e rieleggibili; de’ 
quali la metà sarà nominata dal governo, 
4.scelti dagli azionisti dell’ Indie, e5 da. 
gli elettori di Londra, Liverpool, Manchie- 
ster, Glascow e Belfast. In genere, do- 
versi scegliere da uomini, a cui darà in- 
coutrastabile ‘autorità una residenza di 
10 0 di 15 anni uell’India. Alla compa- 
gnia dell'India ormai non restava che 
un limitalissimo potere: cssa avea cessa- 
to d’ esistere, ed ora i vasti possedimenti 
indiani sono direttamente soggetti alla 
corona. La compagnia non era più una 
compagnia di commercio, era divenuta 
un corpo di proprietari del debito pub- 
blico dell'impero Anglo-Indiano, essen- 
doil suo poterestato diviso col ministero. 
A questo il celebre Fox propose concen- 
trarlo interamente, ma riuscì al non men 
celebre Pitt di far disapprovare il prov- 
vedimento dallacamera de’ comuni.L’am- 
piezza dell'impero, la sua lontananza, 
l’esser composto di popoli diversi e di sì 
varie religioni, con principi indigeni tri- 
butari che dominano circa 50 milioni di 
sudditi, ad alcuni riesce problema molto 
difficile e pericoloso, l’azione diretta cioè 
d’ un governo parlamentare. Ecco il pro- 
gramma della regina,al consiglio, a'prin- 
cipi, a ‘capi e a ‘popoli dell’India. » Vitlo- 
ria, per la grazia di Dio, regina del regno 
unito della Gran Bretagna "I Intoratlenie 
di tutte le colonie e dipendenze di questu 
regno in Europa, in Asia, in Africa, iv A- 
merica, in Australia. Atteso che per vari 
gravi motivi abbiam risoluto, col consi- 
glio e col consenso de’ lord e de'comuni 
riuniti in parlamento, di prendere supra 
di noi il governo de’territorii sin qui am- 
ministrati per noi dall’ onorevole compa. 
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gnia dell’Indie; facciamo sapere colle pre- 
senti che, per consiglio e col consenso del 
parlamento, noi abbiamo preso su di noi 
il detto governo, eordiniamo a Lutti i no- 
stri sudditi ne’detti territorii di esser fe- 
deli a noi e a’ nostri successori, e di sotto- 
mettersi all’ autorità di coloro che noi 
nomineremo per amministrare i detti 
territori in nome nostro e per noi. Fi- 
dando pienamente nella lealtà, nell’ abi. 
lità e nella prudenza del nostro degnissi- 
mo ed amatissimo cugino e consigliere 
Carlo Giovanni visconte Canning, noi lo 
nominiamo viceré e governatore generale 
ne’detti nostri territorii, c 10 incarichiamo 
di governarli in nostro nome, secondo gli 
ordini e i regolamenti che gli saranno 
irasmessi da uno de’ nostri principali se- 
gretari di stato. Confermiamo ne’ loro 
uffici civili e militari tutte le persone che 
sono presentemente al servizio dell’ ono- 
revole compagnia dell’Indie; ma bisogna 
che esse si assoggettino alle leggi e a° re- 
golamenti che potranno adottarsi. Noti- 
fichiamo a tutti i principi indigeni che 
tulti i trattati che furono conclusi tra lo- 
ro e la compagnia dell’ Indie sono accet- 
tati da noi e saranno scrupolosamente 
osservati, Noi confidiamo che saranno 
pure rispettati da essi. Noi non deside- 
riamo niun aumento de’ nostri possedì- 
menti attuali. Non permetteremo alcuna 
aggressione contro i nostri territorii o con- 
îroi nostri diritti, e nel tempo stesso non 
ne permetteremo alcuna contro i terri- 
torii e i diritti altrui. Rispetteremo i di- 
ritti, la dignità e l’ onore de’ principi in- 
digeni come i nostri, e desideriamo ch'es- 
si pure nello stesso modo che i nostri pos- 
sano godere della prosperità e del pro- 
gresso sociale, i quali non possono otte- 
nersi che colla pace e col buon governo. 
Noi ci consideriamo obbligata, verso gl’in- 
digenì de’ nostri territorii dell'India, da- 
gli stessi doveri che ci stringono verso gli 
altri nostri sudditi, e vogliamo, colla be- 
nedizione di Dio, adempiere fedelmente e 
coscienziosamente a tali doveri.Quantun- 
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que fermamente convinta della verità 
del cristianesimo, noi dichiariamo che 
non abbiamo nè il diritto nè il desiderio 
d'imporre le nostre credenze a niuno 
de’ nostri sudditi. Conosciamo e rispettia- 
mo i sentimenti d’ amore che gl’ indi- 
geni dell’India portano alle terre che hau- 
no ereditato da’loro maggiori, e deside- 
riamo di proteggerli in tutti i loro diritti 
relativi a queste terre, ma colla condizio» 
ne che soddisfacciano alle eque esigenze 
dello stato. Ed ordiniamo. che, general. 
mente, facendo e applicando la legge, sì 
abbiano riguardi pe’ diritti antichi e per 
le usanze dell’ India. Dichiariamo, esser 
nostra volontà e nostro piacere che nessu- 
no sia né favorito né molestato a cagione 
della sua fede religiosa o del suo culto, e 
che tutti godano della protezione eguale 
ed imparziale della legge. E ordiniamo 
strettamente a tutti coloro che esercitano 
l’ autorità, di non intromettersi nelle co- 
se della fede religiosa 0 del culto de’ no- 
stri sudditi, sotto pena d’incorrere la no- 
stra alta disgrazia. Dichiariamo che, per 
quanto è possibile, tutti i nostri sudditi, 
qualunque sia la razza, la credenza loro, 
saranno ammessi liberamente e imparzial- 
mente a tutti gli uflizi del nostro servi- 
zio, purchè per educazione, per ingegno 
e per probità sieno atti ad adempierli. 
Compiangiamo le sventure e le miserie 
nelle quali l’India venne gettata da uo- 
mini ambiziosi,i quali hanno ingannato 
i loro compaesini con falsi rumori e li 
hanno istigati all’ insurrezione. La no- 
stra potenza è stata dimostrata dalla re- 
pressione di questa insurrezione. E desi- 
deriamo di mostrare la nostra clemenza 
col perdono di coloro che vennero così in- 
gannati e desiderano di tornare al loro 
dovere. Già in una provincia, affime d'im- 
pedive lo spargimento del sangue e di af- 
frettare la pacificazione dell'India, il no- 
stro vicerè e governatore generale ha of- 
ferto il perdono, sotto certe condizioni, 
alla grande maggioranza di coloro che 
nell’ insurrezione furono colpevoli di cri- 
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mini contro il nostro governo, cd ha fat. 
to sapere la pena che sarà inflitta a co- 
loro, i crimini de'quali non ponuo essere 
perdonati. Noi approviamo e confermia- 
mo i detti atti del nostro viceré e gover- 
natore generale, e proclamiamo inoltre 
quanto segue. La nostra clemenza sarà 
accordata a tutti gl’ insorti, eccettnati 
quelli che sono stati o ponno essere con- 
vinti di aver preso parte attiva all'assas- 
sinio di sudditi inglesi. Quanto a costoro 
la giustizia non aminette la clemenza. A 
coloro che hanno deliberatamente dato 
protezione agli assassini, sapendo ch'era- 
uo assassini, o che sono stati capi o istiga. 
tori della rivolta, non si può guarentire 
che la vita, Ma per istabilive la pena si 
prenderà norma dall'esame delle circo. 
stauze che li hanno iadotti a ribellarsi, e 
sarà usata indulgenza grande a coloro 
1 cui crimini paressero aver avuto origi- 
ne nella corrività a credere a falsi rumo- 
ri sparsi da uomini ambiziosi. A tutti co- 
loro che sono in arme contro il nostro 
goveruo promettiamo perdono, amnistia 
e oblio de’loro crimini coutro di noi, con. 
tro la corona e la dignità nostra, purché 
tornino alle case loro e ripiglino i lo- 
ro pacifici lavori. E nostro piacere rea. 
le che questa grazia e quest’amnistia 
siano largite a tutti coloro che accette- 
ranno queste condizioui prima del 1.° 
gennaio prossimo. Quando, colla benedi- 
zione di Dio, la tranquillità sarà ristabili- 
ta, è nostro ardente desirlerio di incorag- 
giare l’ industria dell'India, d’intrapren- 
deve lavori pubblici, e di amministrare 
il paesea vantaggio di tutti i nostri sud- 
diti. La loro prosperità sarà la nostra 
forza, il loro contento la uostra sicurez- 
za, e laloro riconoscenza la ricompensa 
nostra. Voglia Dio esaudire le nostre pre- 
ghiere e quelle de’nostri servitori per la 
felicità del nostro popolo!” Un’ immen. 
sa acclamazione seguì, dice il foglio di 
Bombay, alla lettura di questo documen- 
te: nel tempo stesso le batterie delle na- 
vida guerra rispondevano colle loro sal- 
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ve e annunziavano che l'India è d'ora 
innanzi sotto la sovranità diretta dell’In- 
ghilterva. La bandiera inglese fu fissata 
sull'albero della cattedrale e sul gran- 
d'albero dell’ Acbar o forte di Allak-a- 
bad (la città di Dio, così detta per esse- 
re il più grande e venerato de’'Prayaga, 
o conflueuti sagri de’ fiumi, ove gl’india- 
ni vengono in pellegrinaggio a bagnarsi 
e purificarsi; cd anticamente spingevano 
il fanatismo sino a tagliarsi la gola in o- 
nore del fiume Gange, barbara costuman- 
za proibita nel secolo XVII dall’ impe- 
ratore Shah-Jehan. Ne parlai nel vol. 
AXXIV, p. 226). Quindi il governatore 
generale dell’ Indie emanò il seguente 
proclama in Allahabad il 1.° novembre 
1858. » Avendo la regina dichiavato la 
sua volontà d° incaricarsi del governo de’ 
territorii inglesi nell'India, il vicerè go- 
vernatore generale notifica colle presen - 
ti, che cominciando da questo giorno 
tutti gli atti del governo dell'India saran- 
no fatti in none della regina. A partire 
da questo giorno tutti gli uomiai d’ogni 
razza e d'ogni classe che si sono uniti 
sotto i! governo della compagnia per di- 
fendere l’onore e la potenza dell’Inghil. 
terra sarauno sudditi della regina sola, Il 
governatore richiede tatti e ciascuno se- 
condo le proprie forze e |’ occasione di 
sforzarsi a tutto loro potere ad adempie- 
re alla graziosa volontà della regina, qua- 
le è espressa nel proclama reale. Il go- 
vernatore generale esigerà da’milioni di 
sudditi indigeni della regina nell’ India 
ubbidienza leale all’appello che Ia loro 
sovrana ha fatto alla lealtà e fedeltà loro 
in termini pieni di benevolenza e di mi- 
sericordia”. La pacificazione dell’ India 
progredisce rapidamente. Con meno di 
100,000 curopei, lo spirito d’insistenza, 
il coraggio, la scienza della guerra, l’u- 
nione hanno trionfato un’altra volta del- 
le innumerevoli popolazioni dell’Indie. 
L' umanità e la civiltà perdonerà all’In- 
ghilterra gli autichi atti, se darà vivo im- 
pulso a’ lavori pubblici di canali, irriga- 
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zioni e vie ferrate, e così sì altaccherà 
l’asiatico con vantaggio alla parte mate- 
viale : se sarà meno avversa e mieno in- 
giusta colla Chiesa cattolica, ossia col suo 
culto e clero precipuamente, che finora 
nientemeno antepose agl’idolatri e a'mao- 
mettani ! e la provvederà secondo giusti- 
zia, tutta la parzialità avendo sempre im- 
piegato, anco in questi dominii, a favore 
della chiesa protestante, come con voce 
autorevole dovrò deplorare ; e nonostane 
te che suoi sudditi sieno la maggior par- 
te de’ vescovi vicari apostolici, de’ mis- 
sionari e de’cappellani delle truppe, giac- 
chè irlandesi. I Giornali del febbraio 
1860 annunziarono, che l'insurrezione 
indiana spirò nelle valli del Nepul. Le co- 
loane inglesi sostenute dall’alleato Jung 
Balador, presero, trucidatono o disper- 
sero alcune migliaia rimasti fedeli a'ca- 
pi indigeni. La morte di Nena Sahib, 
taute volte promulgata e smentita, sem- 
bra finalmente confermarsi, ma propria: 
mente non è certa. Si è detto, che l'erede 
del Pescioà fu tratto a morte da febbre 
perniciosa nell’amide gole dc monti ITi- 
maloja. Ora gl’ inglesi attendono di pro- 
posito a stabilire su tutto |’ impero in- 
diano ferrovie, con un capitale d’un mi 
liardo di franchi, guarentito dal gover- 
no. Secondo recenti compnuti ufficiali, la 
sollevazione dell’ India costò all’ erario 
inglese quasi 4o milioni di lire sterline, 
cioè un miliardo di franchi. — In ge- 
nerale, durante la rivolta, i missiona- 
ri cattolici, tranne alcune eccezioni, in 
cui vennero protetti, assai soffrirono de- 
plorabilmente. Le religiose dell’ istituto 
di Gesù e Maria di Fourviere ebbero 
parecchie delle loro suore sorprese dal- 
l'insurrezione indiana a Meerut, a Delhi, 
a Scalkote e ad Agra, dove dirigevano 
alcune scuole di fanciulle iuglesi e indi- 
gene, e tutte furono salve, rifugiandosi 
con parte delle loro alunne, alcune don- 
ne inglesi, ed una cinquantina d’uffiziali 
e di civili europei, in una vallata del 
"Thibet. La riconoscenza degl'indiani av- 
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verti le religiose del pericolo clie lor so: 
vrastava, non senza superare terribili 
incidenti, c perdere quanto aveano di me 
glio portato seco, come narra il 0.221 
del Giornale «di Roma del 1857. In- 
teressanti e preziose notizie analoghe ri- 
ferisce la Civiltà Cattolica, serie 3., 
t. 10, p. d0: Ze Afissioni cattoliche e 
protestanti nell’ Indie dopo la rivolta. 
Imperocchè descrive le sofferenze patite 
dalle missioni cattoliche nella rivoluzio- 
ne, quale influenza vi abbia sin qui eser- 
citato il governo protestante della com- 
pagnia delle Indie e lo zelo de’suoi mis- 
sionari, e finalmente quali speranze e 
quali mezzi vi siano di migliorarne per 
l'avvenire la condizione. Comincia con 
riprodurre l° esordio dell’ eloquente pa- 
storale, pubblicata per la Quaresima del 
1858, di mg." Cullen, zelante e dotto ar- 
civescovo di Dublino e primate d’Irlan- 
da, e poì ne segue l’opportunissimo can- 
tenuto. » In questa generale catastrofe, 
tutte le opere intraprese da un secolo in 
qua da’ nostri fratelli nella fede per fab- 
bricare la casa di Dio, sono state annien- 
tate. A costo di grandi sforzi e sagrifizi, 
parecchi conventi erano stati fondati nel 
vicariato d’Agra, per l'educazione della 
gioventù e per edificare collo spettacalo 
delle virtù religiose i pagani di quella 
provincia. Molte dame di Francia e d’1r- 
landa, piene di vero spirito di carità e di 
coraggio cristiano, lasciando gli amici, i 
parenti, la casa e quanto aveano di caro 
al mondo, eransi consagrate all’ardua e 
meritoria missione di promuovere in ter- 
ra pagana le arti della vita civile, ed i 
benefizi del cattolicismo. Ora tutti gue- 
sti conventi vennero distrutti: se non che 
Ja Provvidenza ne salvò i pii abitatori, e 
quelle buone suore, benché esposte a gran- 
di patimenti e privazioni, seguitano tut- 
tora io mezzo allo strepito non per an- 
co cessato dell’armi e delle rovine, la lo- 
ro carriera di beneficenza. Le varie scuo- 
le cd i collegi che lo zelo de’ nostri mis. 
sionari avea aperto hanno corso la mc. 
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complimento; ed essendo in quel 
luogo terminato l’ uffizio dei Cardi- 
nali legati, presero quello, che loro 
conveniva nella cavalcata, e la re- 
gina dopo tutti i Cardinali fu posta 
in mezzo dei Cardinali Orsini e 
Costaguti, siccome più anziani del- 
l’ ordine dei diaconi. 

Arrivata la cavalcata al Vatica- 
no, i Cardinali lasciarono la regina 
per andare nell'aula concistoriale a 
rendere ubbidienza al Papa, rima- 
nendo con essa i soli Cardinali de 
Medici, e Sforza, coi quali salì alla 
basilica di s. Pietro, ricevuta da 
quel capitolo; e dopo aver adorato 
il ss. Sacramento, esposto sull’altare 
maggiore, fu condotta al contiguo 
palazzo apostolico, ove fu incontrata 
dal maggiordomo, da otto vescovi 
assistenti al soglio, dal maestro del 
sacro ospizio, e dai due Cardinali 
Orsini e Costaguti, co'quali avea 
cavalcato. Quindi entrata nella sala 
concistoriale tre volte si genuflesse 
in vedere Alessandro VII, e perve- 
nuta al soglio ove sedeva, gli baciò 
il piede e la mano, e con brevi 
parole scambievoli ebbe termine la 
cerimonia. 


Cavalcata pel trasporto dei cada- 
veri dei: Cardinali, decano del 
sacro Collegio, vice cancelliere, 
camerlengo, e penitenziere mag- 
giore. 


Parlando il Sestini al capo XXIV, 
verso il fine, del rito antico delle 
esequie de’ Cardinali, dice che il 
. Papa soleva mandare la sua fami- 
glia in cavalcata ad accompagnare 
i cadaveri dei Cardinali capi d° or- 
dine, dal loro palazzo alla chiesa, 
ovvero da questa ove si erano cele- 
brate le esequie, a quella dove tu- 
amulavansi, e di quelli che erano 


CAV 

insigniti di qualche grande ufficio 
nella romana corte, come di vice 
cancelliere,  camerlengo , peniten- 
ziere maggiore , decano del sa- 
cro Collegio, e simili; non che 
dei Cardinali per nascita e per 
meriti distinti. Dice di più, che in 
tali funerali i famigliari pontifici 
cavalcavano fino alla porta della 
chiesa, e quindi si restituivano al 
palazzo apostolico; ma che se ac- 
compagnavano il Cardinal decano, 
o altro principalissimo porporato, 
discendevaho da cavallo, entravano 
in chiesa, e si trattenevano nel coro, 
finchè il clero terminava di cantare 
le preci sul cadavere, e quindi se 
ne partivano. 

Questo cerimoniale si osservò sino 
agli ultimi del secolo decorso, dap- 
poichè il Cancellieri, che pubblicò le 
sue Cappelle nel 1790, parlando a 
pag. 326 delle esequie de’ Cardinali, 
soggiunge che diverso era il traspor- 
to alla chiesa dei cadaveri dei Car- 
dinali vice-cancelliere, camerlengo, 
decano e del penitenziere maggiore, 
perchè questi venivano portati di 
giorno sopra un magnifico letto con 
grandiosa pompa funebre, attorniati 
dalla guardia svizzera, preceduti da 
tutte le confraternite, e seguiti dal 
maggiordomo colla camera segreta, 
dai vescovi assistenti al soglio, dai 
chierici di camera, che incedevano 
su cavalli bardati a lutto, e col cor- 
teggio delle carrozze nobili del Car- 
dinale defunto, nelle quali eranvi i 
di lui famigliari in abito lugubre. 
Certo è, che l’ultima cavalcata fu- 
nebre pei Cardinali decani, fu quella 
del Cardinal Carlo Alberto Guidobono 
Cavalchini, decano, che morì a’ r2 
marzo 1774; come l’ultima dei Car- 


.dinali penitenzieri vuolsi essere stata 


la cavalcata del Cardinal Galli peni- 
lenziere, il quale terminò i suoi gior- 
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desima sorte, e molte chiese cattoliche, 
una delle quali con gran magnificeuza 
era stata edificata da una principessa con- 
verlita, per nome Begum Sombre (ne ce- 
lebrai te grandi -" la sua di- 
vozione a Gregorio XVI, ed il suo son- 
tuoso mausoleo, nel vol. XXXIV, p. 216 
e seg., 228 e altrove), furono interamen- 
te distrutte. Alcuni indigeni hanno sof- 
ferto la morte pel loro amore alla Chie- 
sa cattolica, e come i martiri antichi, 
lianno confermato col sangue la verità 
della loro fede. Parecchi sacerdoti, mmis- 
sionari europei, uno de' quali fece i suoi 
studi qui in Dublino uel collegio di All 
Hallows, sono stati barbaramente truci- 
dati”. Quanto alle altre particolarità ri- 
manda i suoi lettori alla lettera pastora- 
le di mg." Ignazio Persico sullodato vi- 
cario apostolico dell'[udostan (ossia d’A- 
gra: del quale abbiamo pure, Relazio- 
ne sulla insurrezione dell'India Britan- 
na, Napoli 1858. Dice di essa l’ enco- 
miata Civiltà Cattolica, serie 4.°, t. 1, 
p- 454 : I fatti narrati in questa relazio- 
me debbono esser accolti con tutta la fi- 
ducia, perchè l’autore è testimonio di 
tanta autorità. » Ol | quanta pietà de- 
stano i casi de’cristiani, presi specialmen- 
te di mira da’ ribelli soldati dell’ India ! 
quaata le angustie de’ missionari e delle 
religiose] e come si scuopre straordina- 
via la maniera onde la Divina Provvi- 
denza è venuta in soccorso di questi po- 
veri minacciati, nel più terribile punto 
del loro rischio 1”), data il15 novembre 
19857 dal forte d’Agra, e che mg. Cul- 
len fece perciò stampare colla propria. 
Da essa, fra le altre cose, si trae, che in 
mezzo agli orrori di uccisioni e di rovi- 
ne non vi fu tra’ cristiani indigeni res- 
suna prevaricazione della fede, benchè 
quelle povere genti si trovassero esposte 
a molte tentazioni di apostasia; e che 
1 missionari cattolici, oltre la mirabile 
costanza mostrata nel morire da que’che 
caddero vittime, tutti fecero prove di co- 
raggio e di zeso, sia nel proteggere e con- 
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fortare i fedeli affidati alle loro cure, sia 
nell’accorrere dovunque li chiamasse il 
bisogno, sui campi di battaglia ad ammi- 
nistrare gli ultimi sagramenti a’ soldati 
feriti, negli spedali militari, dentro le cit- 
tà assediate, a traverso le terre infesta - 
te da’ ribelli ; pronti sempre a dare co- 
me buoni pastori la loro vita per la sa- 
lute del loro gregge. Ma queste atro- 
cità, prosegue monsignor Cullen, con- 
messe contro i nostri fratelli nella fede 
da’ pagani dell’ India, non devono giù 
destare nel nostro cuore un desiderio 
anticristiano di cieca vendetta, ma piut- 
tosto, movendoci a pietà dell’infelice lo- 
ro stato, invitarci a pregar Dio più fer- 
ventemente per la loro conversione, sicché 
il sangue de’nuovi martiri divenga seme 
di nuovi cristiani, e la predicazione della 
parola di Dio ottenga fra essi più ampio 
e glorioso trionfo, E qui, fattosi a dipin- 
gere e deplovare la miserabile condizione 
d’igooranza, di abbandono e di deprava- 
zione, in cui trovansi que ‘circa179 milio- 
Di d’iudiani soggetti al dominio o alla 
protezione britannica, i quali professauo 
l’empia legge di Maometto, o seguono le 
superstizioni de’ bramini e di altre sette 
idolatriche, mostra come a trarli da quel- 
le sì dense tenebre e ombre di morte so- 
la sia possente la luce del Vangelo, qual 
è predicato dalla Chiesa cattolica. La po- 
tenza di questa predicazione è attestata 
mirabilmente dalla storia de’primi secoli 
del cristianesimo fino a noi. Essa conver- 
ù e mutò la faceia di tutta l'Europa e del 
mondo antico. E ne'3 ultimi secoli quan- 
ti fratti meravigliosi non ha già prodotto 
nel nuovo mondo, nelle vaste regioni del- 
l’Asia orientale e nell’innumerevoli isole 
dell’Oceania?E l'India medesima può far- 
ne testimonianza, merce le fiorenti cristia - 
nità che per le fatiche di s. Francesco Sa- 
verio e de'suoi seguaci vi hanno già prospe- 

rato. Indi soggiunge il prelato. » Egli è 
ben vero, che "la condizione della Chiesa 
cattolica nell’Indie non è oggidi così flo- 
ricla, come noi potremmo desiderare; ma 
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tuttnvia i progressi che ha fatto ci dan 
motivo di ringraziar Dio e di sperare. 
Vi sono or da 20 vescovi e vicari aposto- 
lici nelle varie parti dell’India, e circa 600 
sacerdoti missionari di Francia, d’Italia, 
d'Irlanda e di altri paesi cattolici. Vi so- 
no parecchie scuole eccellenti per fanciul- 
le, governate dasuore, e parecchi conven- 
ti di monache; v'ha scuole pe’ fanciulli di- 
rette da’fratelli della dottrina cristiana, e 
alcuni collegi per educare i giovani leviti 
al servizio dell’altare; e il numero totale 
degli abitanti cattolici sorpassa probabil. 
mente un milione. Ma è da osservare, 
che quanto si è fatto nell’Indie inglesi per 
promuovere la nostra s. Religione, tutto 
è opera di largizioni caritatevoli: i gover- 
nanti non hanno dotato pur una scuola 
cattolica, un collegio e una sede episco- 
pale; e se alcuni ecclesiastici dedicati alla 
cura delle inilizie ricevono paghe dallo 
stato, 1 loro salari sono meschinissimi, 
specialmente chi li paragoni a que’ de’ 
cappellani protestanti. Così nel 6.° Rap- 
porto al parlamento sopra è Territorii 
ludiani, a p. 218, leggiamo che a Ma- 
dras, nel Forte s. Giorgio, i ministri pro- 
testanti e presbiteriani ricevonocome cap- 
pellani militari 3680 rupie, mentre al 
clero cattolico ne sono assegnate sole rdo 
per uflizi assai più onerosi e per assiste- 
re probabilmente una metà o almeno un 
3.° de’soldati di quella stazione. L’intie- 
ra somma poi che viene annualmente re- 
tribuita alla chiesa protestante supera le 
113,000 sterline, laddove a’ cappellani 
cattolici la compagnia dell’ Indie Orien- 
tali non dà tutto insieme che la misera 
somma di 5300 lire; e mentre le chiese 
e cappelle protestanti sono fabbricate e 
riparate a spese del governo, quelle de’ 
cattolici nou ricevono nulla; benché, co- 
me abbiamo detto, i cattolici sono olè 
tre un milione, e i protestanti non più 
che una piccolissima parte della popola- 
zione. Cotesta parzialità è al certo un ag- 
gravio; ma il peggio sì è che al cattolici- 
SH30 si sono nessi ogni mauicra di ostaco- 
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li, c per impedirne gl’incrementi si è da- 
to favore agl’'idolatri indiani e a'maomet- 
tani, preferendoli, dove accadesse, a’cat- 
tolici ; sicchè, se il cattolicismo colà pu- 
re ha fiorito, non può attribuirsi a favo- 
re e potenza umana, ma deve unicamente 
attribuirsi all'efficacia delle benedizioni e 
grazie celesti”, Dopo questo breve qua- 
dro delle missioni cattoliche nell’ India 
inglese, l'ottimo pastore passa a descri- 
vere e meltere quasi in contrapposto le 
missioni protestanti, giacchè anco i pro- 
testanti di varie sette, come già deplorai, 
hanno mandato e mandano nell’ Indie 
molti missionari, che da più d’un secolo 
e mezzo vi stanno operando. Ed a riu- 
scire nella loro predicazione non mancò 
loro nessuno de’'mezziumani. »Riccamen- 
te provveduti a denaro, potevano pro- 
mettere larghi guadagni a’ convertiti, e 
dave gratuitamente a’loro figli una buona 
educazione. Il 6.° Rapporto alparlamen- 
to sopra l'India, a p.192, ci notifica che 
la sola società de’ nzissionari della chie- 
sa ha speso 45,000 lire sterline all'anno; 
ed oltre a questo ci nomina, benchè sen- 
za darci la statistica delle lora spese, pa- 
recchie altre società operanti al medesi- 
mo scopo, vale a dire la società de’ r2is- 
sionari americani, quella per la propa- 
gazione del Fangelo, de’ missionari cli 
Londra, de’ missionari TVeslejani, V'uf- 
fizio americano de’commissari, la socie- 
tà de’ missionari Lattisti, de’ missionari 
di Basilea, \a chiesa libera di Scozia, 
la missione de’ presbiteriani americani, 
quella de’ Battisti in genere, e quella de’ 
Battistiamericani. Tutte largamente for- 
nite di denaro, non meno che di Bibbie 
e di libri religiosi d’ogni sorta, e quel che 
per esse più importa, tutte pienamente 
protette da’ governatori civili e militari 
dello stato, i quali, siccome buoni prote- 
stanti, sono pronti a favorire con ogni 
maniera la diffusione del protestantesi- 
mo... Oltre a ciò, a’cappellani protestan- 
li si sono assegnati pingui salarii, si fon- 
darono e dotarono sedi cpiscopali prote- 
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stanti, sì stabilirono scuole e orfanotrofi 
protestanti. Anzi in questi orfauotrofi fu- 
rono e sono tuttavia collocati molti orfa- 
ni de'soldati cattolici a ricevervi un’edu- 
cazione tutta protestante: e, come altesta- 
rono dinanzi al parlamento il d.'Staunton 
Cahill e altri ragguardevoli ufficiali della 
compagnia dell’Indie, questoè il più gran 
dolore del soldato cattolico nel morire, 
il pensare cioè che i suoi figli resteranno 
abbandonati a uno di quest'istituti per es- 
servi allevati in una religione ch'egli tiene 
per falsa. A ciò si aggiunga, che il ricco 
capitale, lasciato da un francese cattoli- 
co, il sig” La Martiuiére, per benelìcio 
dell'educazione, fu assegnato a fondare 
un collegio, che essendo anticattolico nel - 
le sue dottrine e ne'suoi principii, non può 
essere riguardato che come un seminario 
di protestantismo; eche parecchi altri col- 
legi sono posti esclusivamente nelle mani 
de'protestanti e volti a promuovere le lo- 
ro credenze. Le spese per questa manie- 
ra di educaziovesommano a oltre100,000 
sterline all'anno”. Forse si potrebbe cre - 
dere, che con aiuti sì potenti i protestanti 
siano riusciti a convertire a milioni i pa- 
gani ei maonmettani dell'India, ed a radi- 
care da per tutto il protestantismo. Ma 
il fatto è tutt'altro.» La predicazione pro- 
testante è interamente fallita, e nell’ In- 
dia, comealtrove, è riuscita sterilissima ... 
Dopo tante speranze e promesse di tutti 
i nuovi banditori della riforma, |’ Tudia 
non s'è avanzata d'un passo verso il prote- 
stantismo, nov ha un regno, una provin- 
cia, una città sola protestante: insomoa 
tutti i denari profusi, tutte le prediche, 
tutti gli sforzi de’ missionari sono riusciti 
a un bel nulla. Le scuole poi del governo 
sono rimaste egualmente sterili. Coteste 
scuole, nella loro idea, rassomigliano a’ 
collegi della Regina qui in lelanda (li de- 
plorai descrivendo il sinodo di Thurles 
ed altrove), e ad altre scuole, dove sono 
uniti giovani di varie religioni, e dove si 
pratica quel che chiamano sistema di e- 
ducazioue mista. Il qual sistema siccome 
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viene sì spesso lodato, e dicesi che i com- 
missari delle scuole dotate ne prowmove- 
ranno la dilatazione in Irlanda col fon- 
dare in tutte le nostre città principali scuo- 
le classiche miste, ossia non esclusive, in 
cui i giovani cattolici, presbiteriani e an- 
glicanisaranno educati insieme, come nel- 
l'India sono i pagani, i maomettani ei 
cristiani, perciò non sarà inutile l'indica- 
re i risultamenti ch’'esso ha prodotto in 
quelle regioni lontane. Questi sono, se- 
condo l'espresse testimonianze de'prote- 
stanti medesimi, consegnate nel Aappor- 
fo innanzi citato, distruggere bensì ne- 
gl’indiani l'amore e la fede della loro re- 
ligione nativa, ma senza sostituire a que- 
sta nessun'altra. Gli studeuti sono condotti 
alDeismo e al ripudiamento d’ogni religio- 
ne: anzi in certi casi alcuni alunni delle 
scuole del governo sono giunti a professa. 
re un aperto ateismo, La Bibbia poi, che 
ì protestanti spargono per tutto a piene 
inani, e che in coteste scuole è data co- 
me libro precipuo d'insegnamento, suol 
essere dagli scolari trattata senza rispet. 
to, come ua libro volgare di scuola; anzi 
cotesti giovani lettori della Bibbia prote- 
stante senza note o commenti riescono 
spesso nemici dichiarati del Vangelo. 
Donde possiamo vieppiù ammirare la sa- 
pienza della Chiesa cattolica, la quale non 
getta le perle a’porci, non espone le sa- 
gre carte agli scherni de’ gentili, nè le dà 
per libro da tasca a fauciulli incapaci 
d’intenderle ed usi a odiare i libri che 
sono costretti a studiare; ma dietro l’e- 
sempio degli Apostoli ella comanda a’ 
suoi missionari di annunziare le grandi 
verità dellaRteligione, confermandole col- 
la loro vita, e di dare il latte agl’infan- 
ti, riserbando il cibo solido agli adulti ca- 
paci di trarne buon nutrimentoe vigore”. 
Con tuttociò non è da credere che l’'o- 
pera delle società, de’ missionari e delle 
scuole protestanti non abbia dato niuu 
frutto, »» Egli è vero che non hanuo con- 
vertito pagani, ma pure sono riuscili a 
qualeliealtra cosa. Col foudare cioè scuo- 
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le di proselitismo, simili a quelle che in. 
festano la nostra Irlanda e sono qui me- 
ri focolari d’irreligione e d’ipocrisia, essi 
sono riusciti a pervertire 1 figli d’ alcuni 
poveri cattolici indigeni, a farli apostata- 
re epreudere il nome di protestanti. Que- 
ste scuole, mi asseverava poco fa un uf. 
fiziale inglese, lannocagionato male gran- 
dissimo nell’isola di Ceylan, ed è a teme- 
re che gli sforzi de' missionari protestan- 
ti nel combattere il cattolicismo sì am- 
piamente diffuso in quell’isola, non po- 
tendo sostituire ad esso un’altra fede, la- 
scieravno i cingalesi senza religione o li 
faranno tornare al buddismo”? Colla me- 
desima arte, impossessandosi negli orfa- 
aotrofi militari, de'figli lasciati da'pove- 
ri cattolici, con barbaro oltraggio alla 
memoria di questi prodi, morti per la 
gloria dell'Inghilterra, li allevano in una 
religione ostile a quella de' padri loro. 
Inoltre,opponendosiall’insegnamentocat- 
tolico, e molestando di continui assalti 
l’opera de’cattolici, riescono ad impedire 
la diffusione del cristianesimo e a soffo- 
care i buoni germi che promettevano di 
fiorire. Per tal modo, incapaci di vulla 
edificare, i protestanti riescono almeno a 
distruggere. Quest’insigne sterilità delle 
missioni protestanti, anche nell'Iudie, con- 
trapposta alla mirabile fecondità delle 
missioni cattoliche, conduce naturalmen- 
te ng." Cullen nella pastorale a cercar 
le ragioni e a spiegare donde nasca che 
le prime con tutti i mezzi e favori uma- 
ni pure non riescono a nulla, mentre le 
seconde fra le difficoltà e opposizioni in- 
finite prosperano sì meravigliosamente 
da per tutto. Tre cause priucipali egli 
arreca di questo fatto, e sono in breve. 
Lar.° che i missionari cattolici, secondo 
gl’insegnamenti di Cristo e di s. Paolo, 
esemplano nella loro vita le dottrine che 
predicano, e inorti all’umane affezioni, 
staccati dalle cose mondane, non cono- 
sceudo che Cristo e Lui crocelisso, si fau- 
0 tutto a Lutti e così guadagnano tutti 
a Cristo. Laddove i missionari protestan- 


VIC 


ti, come si trac dalle stesse loro lettere, 
sono ben altra cosa. Impacciati nelle cu- 
redel mondo, stretti dall'obbligo di prov- 
vedere alla moglie e a’figli, sono lontani 
dal potersi interamente consagrare alla 
causa di Cristo, e praticar quell’abnega- 
zione e povertà volontaria che agli Aposto- 
li e a'loro seguaci die'conquistato il inon- 
do. A ciò si aggiunga, secondo il lamen- 
to del grande scrittore protestante, il rev. 
Sidney Smith, i predicatori protestanti 
furono spesso scelti dalla feccia della so- 
cietà, gente mondana, corrotta, ignoran- 
te,che nell’evangelizzare i paganì von ad 
altro mirava che a far traffico e denari, 
La 2.° si è, che mentrei missionari cat- 
tolici hanno, come richiede s. Paolo, ve- 
ra e autorevole missione della Predica 
(/7.), la quale da’vescovi e dal Papa ri- 
sale fino a Cristo, ì protestanti invece non 
hanno altro mandato che quel d’una so- 
cietà biblica, o d'un’associazione qualsia- 
si di privati, e d'un meeting, 0 di qualche 
laico zelante o fanatico, o al più di qual. 
che prelato protestante, il quale, mentre 
imavda missionari in paesi lontani, con- 
fessa di non aver giurisdizione fuori del 
proprio distretto , e non ha realmente 
altra autorità che la conferitagli dallo 
stato, di cui la sua chiesa è creatura e 
schiava. La 3.'ragione finalmente deriva 
dall’ unità solidissima e immutabile del. 
le dottrine, la quale dà alla predicazione 
cattolica un' efficacia meravigliosa e ne 
attesta il marchio divino; mentre i pro- 
testanti colle loro perpetue variazioni e 
coutraddizioni e divisioni infinite , non 
avendo niuna saldezza in sè medesimi, 
molto meno ponno riuscire a edificare 
nulla di sodo in altrui. Né giova loro 
punto a conquistar proseliti quella facile 
indulgenza, con cui sogliono coudiscen- 
dere agli errori e alle debolezze degl’ in- 
fedeli. Della quale indulgenza abbiamo 
un recente e singolare esempio nella con- 
dotta tenuta da certi missionari prote- 
stanti presso i cafri ed altri abitanti del- 
l'Africa meridionale, riguardo alla poli- 
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gamia. Imperocchè vedendo che l'obbli. 
gare que’ pagani a nua sola moglie sa- 
rebbe troppo grave ostacolo alla loro con- 
versione, invece d’intimar loro altamen- 
te il precetto di Cristo, come sogliono i 
missionari cattolici, e sostenerlo all'uopo 
eziandio col proprio sangue, come fece 
nell'India il b. Giovanni de Dritto gesui- 
ta (di cui nel vol. XXX, p. 162. Di que- 
sto martire, apostolo del Maduré, bea- 
tificato dal Papa Pio IX nel 1853, il 
n. 192 del Giornale di Roma di ul 
anno riferisce l’edificante biografia, e de- 
scrive la funzione della rca tifieazione); 
permisero loro di tenersi dopo il batte- 
simo tutte le mogli di prima. Così tra 
gli altri fece il d.' Colenso, vescovo an- 
glicano e predicatore del Vangelo nel- 
l'Africa del sud; e il suo fatto fu appro- 
vato in Dublino dall’arcivescovo prote- 
stante, il d." Whately; anzi questi in al- 
cune sue lettere curiose recentemente 
pubblicate (recate io nota da mg." Cul- 
len nella pastorale, con altre simili del 
vescovo protestante di Norwich), non s0- 
lo permette al neofito di tenersi quante 
mogli avea prima di convertirsi, ma di. 
chiara che sarebbe cosa immorale il vie- 
targli di tenersele. Dottrina comodissima, 
assai più larga che non quella di Lute- 
ro, di Melantone e di Enrico VIII, ed 
opportunissima a convertire co’ gentili i 
maomettani ed i mormoni. Ma fatto è che 
anco con tali larghezze e comdiscendenze 
ì missionari protestanti non riescono a far 
cristiani, e le loro fatiche rimangono stra- 
namepte infeconde. Ciò posto,egliéchia- 
ro, conclude l’egregio prelato, quale sti- 
ma debbe farsi de r tinedi oggidì proposti 
in Inghilterra per sovvenire a’bisogni re- 
ligiosi dell’India. » Vescovi e ministri an- 
glicani han fatto disegni per dotare nuo- 
vi vescovati protestanti, per inviare un 
maggior numero di missionari protestan- 

i, e per dare maggior potenza e ricchez- 
za al protestantismo. Lord Shaftesbury 
e i suoi amici mettono ogni fiducia nel- 
l'educazioue, c propovguuo di ditfumlere, 


Mal 
per quanto è largo e lungo l' Indostau, 
scuole fondate sopra i principii anticatto- 
lici, escludendone tutti i cattolici. Ma 
questi e altri simili disegni riusciran- 
no tutti indarno. Essi gioveranno ad a- 
prire nuove e lucrose carriere al clero 
protestante; fors anco riusciranno, come 
pel passato, a pervertire qualche pove - 
ro cattolico, ed a cambiare qualche i- 
dolatro indiano in ateo c ribelle; ma 
quanto al convertire l'India dal pagane- 
sino non è punto a sperare che valga- 
no, chi non voglia chiuder gli occhi al- 
la storia del passato e lasciarsi acceca- 
re da folli pregiudizi e fantasie ... La so- 
la Chiesa cattolica può felicemente viu- 
scire in questa grande impresa ... À lei 
sola furono fatte quelle solenni promes- 
se: Le Genticamminerannonella tua lu- 
ce e i Re nello splendore del tuo Orien- 
te: Isaia Lx °°. Essa è la vera sposa di Ge- 
sù Cristo, sposa feconda, madre di apo- 
stoli, di martiri e di missionari; sempre 
vigorosa di giovinezza e sempre capace di 
attirare colla fragranza de’suoi odori, col- 
la santità ed efficacia del suo insegnamen- 
to, vuovi adoratori agli altari del suo 
Divino Istitutore. Essa è la mistica vite, 
che, piantata sul Calvario e ivrigata col 
sangue del Redentore, spanderà i ruspe 
reggiaoti suoi tralci dal fiume al mare e 
fino all'estremità della terra. I suoi pro- 
gressi ponno essere ritardati dalle poten- 
ze di questo mondo; essa può incontrare 
aspri travagli e persecuzioni; ma niun o- 
stacolo può frapporsi all’ adempimento 
della profezia e al finale trionfo della ve- 
rità. 1 suoi figli ponno essere disprezzati, 
oltraggiati, uccisi; ma nel seno di lei il 
sangue de’martiri sarà sempre, come fu 
pel passato, seme di cristiani. Già la Cr- 
viltà Catiolica nella suddetta serie 3.%,t.8, 
p. 282, ci avea dato il pregevolissimo ar- 
ticolo: Za conquista cristiana dell Indie. 
To debbo contentarmi d'’alcuna rara spi- 
golatura, però importantissima pel pre- 
cipuo motivo che si compenetra nelle cou- 
uiste de’cristiani de'luoghi infedeli, ove 
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‘di conseguenza i missionari predicarono 
poi il Vangelo; argomento che abbraccia 
tutto il presente articolo, interamente con- 
sagrato alla propagazione e mantenimen. 
to del medesimo in tutto il mondo, e si 

uò applicare ad ogni regione pel dirit- 
to della libera predicazione evangelica. 
Dopo avere riferita l'autorevole opinione 
del dottore angelico s. Tommaso : Lin. 
fedeltà, ossia l'assoluto difetto di fede o 
di professione cristiana, non é ragione che 
un priacipe pagano perda il diritto che 
avea di governare un popolo divenuto 
cristiano. I barbari e gl’infedeli, niente 
meno che i civili ed i cristiani, hanno di- 
ritto che nessuno rechi loro danno o in- 
comodo, finchè essi non ne recano ad 
alcuno; e sopra le loro terre e le loro per- 
soue le nazioni cristiane, per questo solo 
di esser cristiane, eou hanno maggior di- 
ritto che sopra le terre e le persone del- 
le nazioni simili a loro. Potendo ogni na- 
zione veleggiare ovanque, occorrendo il 
bisogno di provvisioni o riparazioni, ha 
diritto d'esser trattata umanamente dalla 
gente litorana, massime in caso di nau- 
fragio. In caso coutrario d'inospitalità, i 
trattatisti della presente questione rico- 
scono ne popoli civili un diritto di appa- 
recchiarsi, eziandio colla forza, porti e ri- 
coveri, dove possano con sicurezza ripa. 
rare. Nel resto, il trovarsi un popolo fuo- 
ri della civiltà cristiana, non può esser 
titolo che altri ne occupino le terre o se 
ne arroghi il governo. Nella r.° metà del 
secolo XV, nel declinar di esso, e nel 
seguente, era comune in Europa il con- 
vincimento del diritto che i popoli cri- 
stiani potessero avere sugl’infedeli e loro 
terre, come apparisce precipuamente dal- 
le bolle di Martino V, d’Eugenio IV (an- 
chedi Nicolò V colla bolla Romanus Pon- 
tifex, dell'5 gennaio 1454, Bull. Rom. t. 
3, par. 3, p. 70, acciò gli habitatores ad 
veri Dei cognitionem venientes, sacruni 
baplisma susceperuntad ipsius Dei lau- 
den, et gloriam,ac plurimarum anima. 
rum salutem, orthodoxae quoque fidei 
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propagationen, et divini cultus augmen- 
tum, È nel secolo precedente di Clemen- 
te VI per l’isole Canarie in favore di Lo- 
dovico de la Cerda de’ veali di Spagna, 
affermando l’annalista Rinaldi all’anno 
1344, onde ridurre que’ popoli al culto 
cristiano , ed annullare la superstizione 
maomettana, che vi avea contaminato al- 
cuni solamente), e d'Alessandro VI, co- 
me ne ragionai in più articoli; Papi tutti 
che sembrano riconoscere quel diritto, e 
talora ne conferiscono il possesso e l’eser- 
cizio a questo o quel popolo cristiano, ed 
a'rispettivi loro principi, segnatamente di 
Spagna e di Portogallo (V.). E se si trat- 
tadi quegl’infedeli che infestavano le con- 
trade cristiane, e dicevansi per antonoma- 
sia nemici clel nome cristiano, la cosa non 
può avere la menoma difficoltà ; e l' Eu- 
ropa deve saper ben grado a’Papi che si 
misero a capo di quella lotta gigantesca 
tra la barbarie e la civiltà; lotta continua - 
tasi per oltre a 4 secoli e chiusa col trion- 
fo di questa sulla Turchia, sotto s. Pio 
V, nella strepitosa vittoria di Lepanto, 
colla triplice alleanza di quel Papa, della 
Spagna, e della repubblica di Y'enezia, 
la quale procedè più nobilmente degli 
spagnuoli, pel narrato in quegli articoli, 
Ma trattandosi di popoli innocui, e che 
auzi perla loro smisurata distanza da noi 
non aveano nessuna possibilità di recarci 
nocumento, il diritto d'impossessarsi del. 
le loro contrade non poteva fondarsi so- 
pra la loro ostilità al nome cristiano. Ve- 
ro è che i fanatici seguaci dell’islamismo, 
venendo dall’ Occidente, costeggiata la 
sponda meridionale del Caspio e traver- 
sato l’Afganistan e il BDelochistan, aveano 
valicato l’ Indo, e con migliori auspicii 
che non avcano fatto in Europa, vi si 
erano afforzali e disteso il loro domiaio, 
inoltrando verso il Gange e piegando a 
destra alle plaghe australi; e così si sareb- 
De potuto pensare da' cristiani di com- 
battere nell’Iudie gli antichi nemici del 
nome cristiano che si erano combattuti 
nelle Crociate, Saraceni o Turchi, tutti 
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maomettani; sotto il qual rispetto l’occu- 
pazione delle terre da loro occupate sareb- 
be potuto parere legittimo. Ma oltreché 
di questa ragione non trovasi nessun ri- 
cordo nelle prime memorie di que'tempi; 
fatto è che chi andava ad esplorare se vi 
fossero nuove terre in que’ mari sin allo. 
ra intentati, non potea sapere quali fus- 
sero e molto meno qual gente vi abitasse 
e qua’ potenti vi dominassero, sicchè la 
special condizione di quelli e di questi non 
potea dar titolo ad impossessarsi di quel- 
le regioni ed a cacciare giù da’loro tro. 
nì i principi che vi sedevano. Il perché 
quel diritto che i popoli cristiani si at- 
tribvivano, sotto Ja direzione della Chie- 
sa, sopra i popoli e le contrade infedeli, 
deve avere una ragione tulta diversa, e 
di conseguenza ristretta al solo caso in 
cui si avverava la diffusione del /°erdo 
rivelato, ingiunta da Cristo, monarca 
dell'universo mondo, agli Apostoli colla 
predicazione dell’Evangelo: nel conferire 
alla Chiesa il diritto di promulgarlo, im- 
pose ad ogni umana creatura di non por- 
vi ostacolo. Ecco come intendevano i no- 
stri padri credenti l’opera dell’ esplorare 
contrade lontane c popoli idolatri e sco- 
nosciuti; comeapprendevano il fine di cri - 
stianeggiarli, col proponimento di rigene- 
rarli alla grazia ed assicurar loro ogni 
bene temporale ed eterno, e quindi trat- 
tarli come nazioni eguali e sorelle; soltan. 
toderivando in certi casi particolari il di- 
ritto d’impossessarsi di quelle contrade e 
governarne i popoli, cioè se opponevano 
ostacolo alla predicazione, sostenendone 
allora il diritto immortale e divino ezian- 
dio colla forza; ed in sì giusta guerra, non 
s'imporrà giù la fede, la quale dev'essere 
liberamente abbracciata da chi la vuole, 
ina sì manterra inviolato il diritto di pro- 
porla predicando: diritto conferito alle na- 
zioni cristiane da Cristo stesso, quando ne 
impose loro il dovere. Vinto e spodestato 
a questo titolo un qualche principe pa- 
gano, è naturale che ilsuo diritto di prin- 
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cristiano monarca che lo spodestò e vin- 
se. Egual diritto compete a quel princi. 
pe cristiano, i cui stati fossero infestati da 
un principeinfedele.] principi cristiani nel 
secolo XV e nel seguente non solo sì ar- 
rogarono tale diritto, ma ne domandaro- 
no facoltà al supremo Pastore della Chie- 
sa, il quale era considerato, come lo è, 
quale direttore spirituale delle nazioni 
credenti e Z'icario di Cristo. E sicco- 
me il Papa » conferiva la legittima mis- 
sione di predicare a’ ministri dell’Evan- 
gelo, così faceva abilità alle armi cristia- 
ne di asscrirne la libertà, di sgombrar lo- 
ro la via dagli ostacoli, colla conseguen- 
za eziandio d’impossessarsi dì quelle con- 
trade, non già che si rifiutassero ad ab- 
bracciar la fede”. In tempi non molto re- 
moti da noi, il santissimo Pontefice Pio 
V, conferì a’ principi cattolici la facoltà 
di combattere coll’armi, cd all'uopo an- 
cora d’occupare un regno, per la sola ra- 
gione che quivi col ferro e col fuoco s'im- 
pediva e si perseguitava la predicazione 
della fede cattolica. Laonde i primi navi. 
gaterì del secolo XV non si accingevano 
a perigliose esplorazioni, senza protesta- 
re di farlo per la gloria di Dio e per la 
salute dell’anime, e sembrava loro di tan- 
to più legittimamente poterto fare, quan- 
to vi erano abilitati dall'autorità aposto - 
lica de'Papi. Quando questi ciò concede- 
vano, con facoltà a’principi cristiani d’im- 
possessarsi delle terre barbariche da essi 
scoperte, o le supponevano non occupate 
da alcuno e appena corse da tribù noma- 
di e selvagge; o le credevano in potere de 
musulmani,sempre nemici sfidati dell'Oc- 
cidente ed a debilitare i quali,ove che fos- 
se stato bisogno , vedeasi la tranquillità 
e la sicurezza della repubblica cristiana; 
o cla ultimo si avvisavano che, in quelle 
nazioni idolatre, alla predicazione evan- 
gelica si sarebbero opposti ostacoli non 
possibili a superarsi altrimenti che colle 
armi e colla conquista. Potrebbe ezian- 
dio aggiungersi, che quelle concessioni 11 - 
guardavano altresi il caso, incui, cristia- 
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neggiata una gente, il suo principe rima- 
nesse infedele. In questa ipotesi s. Tom- 
maso insegna che la Chiesa può giudi- 
care conveniente, che a quel principe in- 
fedele sia sostituitoun monarca cristiano. 
Ma per giudicare di que’documenti con- 
viene trasportarsi a'pensieri e alle condi- 
zioni de’tempi, in cui e per cui quelli fu- 
rono dettati; conviene pure considerare 
le dichiarazioni autorevoli che altri Papi 
e talora i medesimi in altri monumenti 
ne diedero, e soprattutto conviene guar- 
darealla pratica de’ principi cristiani quan 
do vollero operare cristianamente. Fa a 
proposito riferire col p. Maffei, Histor. In- 
diaruni, avere Martino V ordinato, tl 
quidquida Ganaria ad ultimam usque 
{ndiam patefieret, id quam optimo iure 
et concditione Lusitanicae ditionis esset. 
Le quali parole tolte così seccamente co - 
me suonano, importerebbero a dirittura 
la facoltà di prendere la roba di altri; e 
vede ogouno che una bolla pontificia non 
potrebbe mai derogare ad un precetto del 
Decalogo. È dunque a supporvisi inclusa 
tacitamente la condizione (dissi a suo luo- 
go col portoghese Novacs, che Giovanni 
I re di Portogallo dopo aver sui mori 
maomettani conquistata Centa, bramoso 
di promuovere maggiormente la cristia - 
va religione, risolvette di far guerra cru- 
dele a° saraceni. Per cui Martino V fece 
bandir la solita crociata contro que’bar- 
bari. Avendo poi ì portoghesi scoperte 
l’Indie Orientali, e scorrendo dal Capo di 
BuovaSperanza alle medesime Indie,im- 
padronitisi dell’isola di Madera, situata 
tra Lisbona e l’isole Canarie, Martino V 
volendo legittimare, come favorevole al 
progresso del Vangelo, questo dominio, 
concesse a're di Portogallo tutte le terre, 
che i loro vassalli scoprissero dall’imboc- 
catura del mar Nero fino all’ estremità 
dell’Indie, come su quest’esempio fecero 
dipoi in casi simili parecchi altri de’ Papi 
suoi successori) , espressamente apposta 
da Eugenio IV in una somigliante con- 
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dentes quogue nemini eripere ius sibi 
competens. E più chiaramente nel1537 
Paolo IMI dichiarò che gl’ indiani, licet 
extra fidem christianam existant, do- 
vessero sud libertate et rerum suaruni 
dominio uti, et potiri ac gaudere libere. 
E la pratica confermò questa unica legit- 
tima maniera d'interpretare le concessio. 
ni pontificie; la quale è sostenuta, dopo 
il Bellarmino, De Rom. Pont. lib. 5, cap. 
2, ed altri gravissimi dottori, dal p. Bian- 
chi, Della podestà e della polizia della 
Chiesa, trat.1, lib. 6, $ 9, contro alle cal- 
de declamazioni del Bossuet. Il primo re- 
gno propriamente detto che si scoprisse 
da’portoghesi, secondo la Civiltà Catto- 
lica, fu quello di Congo (1484 87), a for- 
se 200 leghe nell'interno dell'A fica, vi- 
sitato lar." volta da Giacomo Cano (altri 
lo chiamano Diego Cam) a nome e sotto 
gli auspicii del suo re Giovanni Il.» Or 
bene: iu quella circostanza, che fu la 1.° 
e che avrebbe per conseguente fermata 
la norma dell’altre, non si pensò neppu- 
re in sogno d’impossessarsi di quel regno, 
cosa non nralagevole alla potenza porto- 
ghese. In quella vece il Cano, ch'era ma- 
rino nientemeno che cattolico animoso, 
la1.° cosa predicò Cristo e la sua fede; a- 
scoltato con grande volontà da que’ bar- 
bari strinse con essi trattati, lasciò ostag- 
gi e ne prese per condurli a Lisbona. Qui- 
vi fa una festa meravigliosa per quel nuo- 
vo regno sul punto d’ essere guadagnato 
a Cristo, più che se fosse stato aggiunto 
alla corona portoghese; e Giovanni Il 
mandò doni, sacerdoti, arredi sagri al re 
di Congo, il quale alla sua volta fu ge- 
neroso di pellegrini presenti al monarca 
lusitano, ed ebbe a gran mercè mettersi 
sotto la protezione di lui ed intrecciare 
commerci con quel popolo così prode e 
così industre. Con quest’occhio guarda- 
vasì in tempi di fede lo scoprimento di 
nuove terre sconosciute; e l’idea di andar- 
vi a solo fine di soggiogarne i popoli col- 
la prepotenza e di spillarne a più non 
posse gemine pellegrine, aromi, spezierie 
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e metalli preziosi, poniamo che fosse ne° 
pensieri di molti, era pure gran cosa che 
i primi autori e ducì di quell’imprese a- 
vrebbono avuto troppo vergogna a pro- 
fessare apertamente. Soprattutto nelle 
grandi anime di Cristoforo Colombo e 
di Vasco Gama que’ miserabili intendi. 
menti non entrarono mai; e comeil pian- 
tare una Croce sulle nuove terre che af- 
ferravano era il 1.° atto che compivano 
approdati che fossero a que’ strani lidi, 
così il trionfo della Croce stessa era sta- 
to il1.° movente di quelle paurose e arri- 
schiate vavigazioni. Noi lasciando l’ani- 
Inoso genovese (o ligure) che, avvisandosi 
di riuscire pe’ mari occidentali all’ Indie, 
già sapute per solo nome in Europa, on- 
de chiomaronsi pure Zndie Occidentali 
(77.) le regioni transatlantiche, a cui il 
fiorentino Americo Vespucci, forse (anzi 
senza il forse) con meno merito ma cer- 
to con migliore fortnna, ebbe dato il no- 
me; lasciato diciamo, ilgenavese, faccia- 
mo alcun cenno dello scoprimeuto del- 
l’Iodie propriamente dette, che sono il 
subbietto del presente nostro discorso, 
aggiungendovi, a maniera di digressione, 
qualche parola intorno alla loro condi- 
zione geografica ed etnografica”. I primi 
passi de’portoghesi all’Indie furono picco. 
li e timorosi, poi divennero grandi, arditi, 
giganteschi. Dopo aver Bartolomeo Diaz 
veduto al Capo tempestoso, che re Gio- 
vanni II chiamò di Buona Speranza, che 
colà la terra piegava tra levante e Lra- 
montana, ilr.° ad affacciarsi con vela eu- 
ropea sullo stermipato e pauroso mare 
dell’Indie fu il Gama, somigliante pure 
in questo al Colombo, che dovette a do- 
minar la tempesta di dentro, dell’ammu- 
tinata ciurma, adoperare non minor co- 
raggioin vincer quella di fuori. AV 18 mag- 
gio1499,10 mesi dacchè avea sferrato da 
Lisbona, Gama die'fondo sur un porto a 
30 leghe da Calicut nel Malabar. L’ Zr. 
dia 0 Indostan sono vocaboli comune- 
meate usati quali sinonimi; ma la 2." vo- 
ce suona cosa più circoscritta e precisa 
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che non lo1.°; poichè mentre per Zndlia 
s'intendono pure alcuni paesi occidentali 
all’Indo, come sarebbero |’ Afganistan e 
il Belochistan, e alcuni altri orientali al 
Gange, l'India Transgangetica; nondi- 
meno la voce Zndostan è ristretta a si- 
gnificare la sola contrada circondata’ ad 
ostro dall'Oceano, eu a settentrione guar- 
data da’monti e terminata da’due più fa- 
mosi finmi dell'Oriente l’Indo e il Gan- 
ge, che per opposto cammino si versano 
ne due grandi golfi l’Arabico e il Benga- 
lo. Quest'immensa estensione di paese, 
come penisola, molto somiglia all’ Ita- 
lia, senza che le manchi il suo riscontro 
colla Sicilia nell'isola Ceylan. Pare che la 
razza degl’ /Zind sì serbasse pura fino al- 
l'invasione musulmana degli arabi. Essi 
per 3 secoli furono l’unico veicolo che a- 
vesse l'Europa per trarre dall’Indie gem- 
me, perle ed aromi; e la repubblica di 
Venezia, potentissima in quel tempo in 
Oriente, ne avea nelle nostre contrade il 
monopolio, con suo enorme pregiudizio 
cessato dopo la scoperta del Capo di 
Buona Speranza. In queste regioni cnsì 
vaste e popolose, fin dal 1.° secolo della 
Chiesa vi entrarono i primi semi del cri- 
stianesimo, entrati per la via di terra da 
s. Tommaso apostolo, i cui frutti inari- 
dirono ben presto, salvo alcune tracce 
principalmente nell’ interno del paese; e 
quasi soffocatone il seme, quelle barbare 
contrade, al dire della Civiltà Cattolica, 
non videro più la Croce nè udirono più 
annunziare il nome di Cristo, almeno con 
qualche ampiezza e perseveranza, finchè 
ve lo portarono i portoghesi per la via 
dell'Oceano, stante l’insuperabili diflicol- 
tà cheal viaggio terrestre l’islamismo do- 
minante gli avrebbe opposto. Senza ne- 
gare gli eccessi commessi da' portoghesi 
nelle nuove terre, come dagli spagnuoli 
in altre, da cssì scoperte e occupate, non 
senza esagerazione, certo è che ne'’princi- 
pali autori di quell’imprese, fine se non 
unico, sicuramente precipuo d’ogni cosa 
era la propagazione della fede. Se veleg- 
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giavano i nuovi mari uominiavidi di ven- 
dere ad alti prezzi le mercanzie europec, 
di conserva con essi andavano a schiere 
uomini generosi e disinteressati a solo 
intento d’illuminarvi le menti colla fede, 
d’inserire ne’cuori la carità di Dio e de- 
gli uomini; se correvano colà moltissimi 
a raccogliervi oro, perle e aromi rari, vi 
andavano non meno molti a farvi tesoro 
d’anime pel paradiso; se prevalevano i 
vizi degli europei, vi fiorivano ancora vir- 
tù portentose, né mancava chi, riprovan- 
do a viso aperto que’vizi, manteneva in- 
violata nella mente degl’idolatri la ripu- 
tazione della fede che loro era annunzia- 
ta; se sì opprimeva, angariava e spoglia» 
va, si sapeva altresì quelle prepotenze es- 
sere contrarie alle leggi umane e divine; 
e non furcno pochi i missionari che pres- 
so ì re di Portogallo ottennero difesa e 
protezione degl’indiani. Non mancarono 
mai ne banditori del Vangelo virtù e- 
roiche, conversioni de’ popoli in fascio, 
persecuzioni atroci, prodigi strepitosi e 
trionfi che il cristianesimo sa portare dal 
martirio. In men d’un secolo erano stati 
evangelizzati tuttii regni e le provincie li- 
torane che si stendono dal fondo del gran 
golfo Arabico, salendo verso Austro pel 
Congan, per l'Hanara, pel Malabar, pel 
ITravangor, e piegando al Capo Comori- 
no tra ponente e settentrione, venendo giù 
pel Manaar, pel Coromandel e pel Cir- 
car fino a toccare il fondo dell’altro gol- 
fo di Dengala. Non furono trascurate l’in- 
nunierevoli e vastissime isole, anzi come 
di più facile accesso visitate per le pri- 
me, cominciando dalla tragrande Ceylan, 
e scendendo dalla penisola di Malacca fin 
giù pel mar della Cina all'arcipelago del- 
le Filippine, nelle quali isole, come do- 
vrò riparlarne dicendo dell’ Oceania, si 
fondarono l’arcivescovato di 4J/anila, ed 
i vescovati di Caceres, Nuova Segovia, 
Nome di Gesù o Zebù (Y.). Quelle smi- 
surate e popolatissime regioni furono il 
campoaperto alle generose e sante emula» 
zioni degli ordini religiosi, massimamen: 
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te di s. Domenico e di 4. I'rancescò, e po- 
scia quello di s. Ignazio, compagno del 
quale fu s. Francesco Saverio che sem- 
brò aver personificato in sè l’apostolato 
indiano, che sbalordì il mondo con va- 
sità d’ imprese e con eroismo di virtù, 
rimpetto a cui i più ammirati capitani e 
sapienti profani sembrerebbero pigmei 
innanzi al gigante, ch’empì della sua fa- 
ma i paesi fra l'Indo e il mar Giallo, Que’ 
popoli idolatri credevano rinnovata in 
lui alcune delle manifestazioni divine ri- 
cordate ne’loro libri sagri e non era por- 
tento che di lui non contassero: lui par- 
lare tutte le lingue, lui trovarsi ad un trat- 
to in vari luoghi, lui guarire malati e ri- 
suscitar morti, a lui ubbidire il fuoco, i 
venti e le tempeste. In appena due lustri 
d’apostolato abbattè idoli a migliaia, fon- 
dò chiese a centinaia, rigenerò alla fede 
re, principi e dinasti, condusse al silen- 
zio i Dramini ch’erano in credito di più 
sapienti, e battezzò di sua'mano più d’un 
milione e 200,000 idolatri. Ora nell’Ia- 
dia, a testimonianza luminosa dell’ ope- 
rato, vi è una cristianità numerosa di 
quasi un milione, gerarchicamente orga- 
nata, che se par poca rimpetto alla va- 
stità del paese e aduecento milioni (sic) 
che vi abitano, è pure moltissimo, vedu- 
to gli ostacoli che incoutra per mante- 
nersi. Questa cristianità ha, oltre una 
prefettura, 20 vicariati apostolici equiva- 
lenti a diocesi, con vescovi denominati vi- 
cari, e clero secolare e regolare con cat. 
tedrali, monache, case religiose, scuole, 
ricoveri benefici e orfanotrofi, e tutto in 
somma quell’apparato di coltura spiri- 
tuale e di carità ch’è porzione preziosa e 
vitale delle contrade cattoliche. In queste 
contrade dominarono 3 nazioni, la por- 
toghese, l'olandese e l’inglese, e tutti san- 
no come la 2.° perseguitò a viso aperto i 
cattolici; dalla 3.° il meglio che possaspe- 
rarsi si è che li lasci stare, e non li lasciò 
sempre. Pertanto quel che ci è di catto- 
licismo è dovuto quasi esclusivamente al- 
lar.°, la quale, se per alcuni particolari 
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ni nel 1768. Abbiamo degli esempi, 
che sebbene tali cavalcate fossero in 
uso, pure per alcuni non furono 
fatte, come pel Cardinal Tanara de- 
cano del sagro Collegio, a cagione 
della sede vacante, perchè morì nel 
1724; pel Cardinal Ottoboni vice- 
cancelliere, che cessò di vivere nel 
1740; pel Cardinal Delci decano che 
morì nel 1761, forse perchè Cle- 
mente XIII trovavasi in Castel Gan- 
dolfo. Il Cardinal Petra poi peni- 
tenziere maggiore , che morì nel 
1748, vietò gli fosse fatta la ca- 
valcata funebre; tuttavia venne e- 
seguita, anzi v' intervennero i cap- 
pellani segreti, che nelle altre ca- 
valcate di questa specie non vi ave- 
vano luogo, come si legge.nella de- 
scrizione, che fa di questa caval- 
cata il numero 4632 dei Diarii di 
Roma di detto anno. 

Perchè poi si prenda una più 
esatta nozione di queste cavalcate 
funebri, riporteremo l'estratto di 
quella fatta nel 1719 pel Cardinal 
decano del sagro Collegio Nicolò 
Acciajuoli, fiorentino, creatura di Cle- 
mente X., la cui relazione si leg- 
ge nel Diario di Roma, di detto 
anno, num. 256, pag. 7 e seg. Do- 
pochè fu imbalsamato il cadavere 
del Cardinal Acciajuoli, fu esposto 
in una sala del suo palazzo, ove i re- 
ligiosi degli Ordini mendicanti si re- 
carono a recitare l’uffizio dei de- 
funti. Quindi nella mattina del quar- 
to giorno dopo la sua morte, seguì 
il trasporto del suo cadavere alla 
chiesa nazionale di s. Giovanni dei 
fiorentini, ove nelle ore pomeridia- 
ne gli furono fatti i soliti funerali. 
L'ordine pertanto del trasporto, e del- 
la cavalcata si componeva di cinque 
arciconfiaternite, dei religiosi cappuc- 
cini, serviti, e domenicani, dì parec- 
«chie coppie di preti, del parroco di 
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s. Giovamni de’ fiorentini, e del ca- 
merlengo del clero, aventi ai lati i 
cursori pontificii colle mazze d' ar- 
gento. Seguiva il letto, o talamo 
funebre portato da sedici -persone 
vestite di sacco, sebbene comparis- 
se portato da otto gentiluomini del- 
la sua corte vestiti a lutto, e proce- 
devano quattro palafrenieri del de- 
funto in gramaglia, e banderuole 
cogli stemmi gentilizi. Il cadavere 
éra vestito pontificalmente di color 
violaceo, ‘e veniva circondato da tre- 
cento confiati de’ mentovati sodali- 
zi, portando ciascuno una torcia ac- 
cesa. Seguiti erano essi dalla fami- 
glia nobile in veste di gramaglia, © 
coruccio. Indi cavalcava la famiglia 
pontificia, che era stata intimata dai 
eursori apostolici nel giorno prece- 
dente, Pel primo cavalcava il capi- 
tano della guardia svizzera, con qua- 
ranta individui della medesima, che 
contornavano il defunto, e il suo se- 
guito. Appresso ed a cavallo incede- 
vano i mazzieri- Pontificii colle maz- 
ze, vestiti come nelle cavalcate. Con 
essi camminavano due maestri delle 
cerimonie pontiticie con mantellone 
e cappelli semi-pontificali ; indi mon- 
signor maggiordomo in mezzo a tre 
arcivescovi e vescovi assistenti al so- 
glio, seguiti da cinque protonotari 
apostolici, in abito da eavalcata so- 
lenne con mantellone, e cappello 
pontificale convenienti al grado di 
ciascuno, con mule bardate di drap- 
po paonazzo. A coppia progredivano 
su mule con gualdrappe nere i cap- 
pellani comuni, i camerieri extra, e 
gli scudieri con cappe e sopravveste 
rosse, e i primi con pelli di armel- 
lini. Chiudeva il convoglio la car- 
rozza nobile del defunto con fiocchi 
rossi, e due nere erano di seguito , 
con diversi della sua corte. 

I medesimi Diari di Roma, del- 
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disordinò in esorbitanze di cupidigia e 
d’ambizione, tuttavia nell’universale ten- 
denza e ne’ primi principi che caldeggia. 
rono quell’impresa mirò, come a preci- 
puo scopo, il cristianesimo e l'incivilimen- 
to di quell’idolatre nazioni, cui andarono 
a scoprire e all'uopo ancora conquistare. 
Se l'Inghilterra avesse avuto meno pau- 
ra di fire de’cristiani nell'India, non a- 
vrebbe di recente dovuto lottare a cor- 
po a corpo colla bestiale ferocia di nazio- 
ni selvagge. Disse di recente nel1957 uno 
scrittore. > In verità è uno strano destino 
quello del popolo indiano. Duemila an- 
ni prima della nostra era, egli avea fatto 
la più parte delle scoperte delle quali 
vautasi la moderna Europa; dopo esso 
lasciò andar innanzi il mondo senza te- 
nergli dietro. Ei visse cogl'inglesi, come 
visse co mongoli, senza mischiarsi con lo- 
ro, producendo ancora, in quanto a cose 
d'industria, le meraviglie onde noi am. 
miriamo alcune mostre all'esposizione uni- 
versale di Londra e di Parigi; ma sempre 
conquistato, sempre assorto, esso non ha 
più storia, e non conservò altro prestigio 
della sua nazionalità se non, qua e là, 
alcuni principi sovrani, specie di re fan- 
ciulloni, che lasciano alla vecchia signora 
di Londra, com’essi chiamano la compa- 
gnia, la cura di vegliare a'loro bisogni e 
sbarazzarli del carico della loro potenza”. 
Nel vol. XXXIV, p. 200 e 214, riportai 
un bel numero di scrittori sull’Iodie O- 
rientali, a'quali quì aggiungo. Fr. Anto- 
nio de San Roma, ZZistoria general de 
la India Oriental, Valladolid 1603. Gio- 
vanni Borghesi, Lettera da Pondisceri 
intorno al suo viaggio alle coste dlell In- 
die Orientali, Roma 1705. Norberto da 
Bar-le-Duc, Afenioires utiles et nécessai- 
res sur les Missions des Indes Orienta- 
les, Luquest742, anche in italiano. L'o- 
pera di tale cappuccino fu ristampata in 
italiano, pure a Lucca nel1744, ed in No. 
rimberga nel 1754. Cardinal Maillard de 
Tournon, Relazione del suo viaggio dal- 
l'isola di Teneriffa, nelle Canarie, sino 
VOL. XCVIII. 
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a Poncichery, Roma 1704. Cornelio 
Wytfliet et A. Magin, Z/istoire nniver- 
selle des Indes Occidentales et Orienta. 
les, et dle la conversion cdles Imuliens, Do- 
vay 1611. Daniele Bartoli, Ilissione al 
gran Mogol del p. lidolfo Aquaviva 
gesuita, Roma 1714. Ecco i vicariati a- 
postolici e la prefettura dell’Indie Orizn- 
tali. 

Ava e Pegù. Vicariato apostolico. So- 
no due provincie o regni dell'impero Bir- 
mano. Ragionai di questo e di quelli, e 
del vicariato istituito nel 1741 da Bene- 
detto XIV, nel vol. XXXIV, p. 244 e 
seg. Nel1852 lacompagnia dell’Indie O- 
rientali aumentò i suoi dominii colla pro- 
vincia o regno di Pegù, graade quanto 
Inghilterra propriamente detta. E un 
2.° passo verso la conquista certa, più o 
meno lontana, di tutti i paesi bagnati da’ 
due finmi Iraouady e Salonen, de’quali 
l’imboccature, colle due città che le do. 
niinano, fanno partedì già dell'India Bri- 
tannica. Il 1.° passo fu fatto colla guerra 
del1824, legalizzata dal trattato di Yan- 
dabo, ratificata nel1826. La corte d’Ava, 
così chiamata (benché fin dal 1785 la 
corte fu trasferita in Umrapora capitale 
dell'impero) perché dal1824 vi fu ristabi- 
lita la capitale dell’imperoe conta 30,000 
abitanti (o meglio pare che il nome d’Ava 
sia stato dato ad Umrapora, ossia la 
città delle gioie, e sia chiamata co’ due 
nomi), inallora cedè alla compagnia vasti 
territorii co’quali gl’inglesi formarono le 
reggenze d’Aracan e di Tenasserim. L'ul- 
tima guerra cominciò nel 1551, per re- 
clami di due capitani di bastimenti mer- 
cantili, al cui indennizzo non si rifiutava 
la corte, né alla dovuta soddisfazione. Du- 
rante la lotta il vecchio re subì nel pro- 
prio palazzo una rivoluzione, per cui fu 
dal proprio fratello dletronizzato. A”20 di- 
cembre1852 il governatore generale del- 
l’Indie, lord Dalhouse, proclamò il pos- 
sesso preso di Pegù, gemma brillante del- 
l'impero Birmano, coll’ assicurazione, al- 


ineno per allora, di non pretendere altre 
10 


241 


242 YVIC 

conquiste. In breve , si considerò finito 
l'impero Birmano, perchè il re d'Ava 
fi ridotto a vero vassallo della sovrana 
compagnia. L’ acquisto dell’ importante 
porto di Rangun, in cui subito tornò a 
prosperare il commercio e così la calti- 
vazione abbandonata nella guerra, e l’ac- 
quisto di Martaban, rese gl’inglesi asso- 
luti padroni di tutto il corso de’suddetti 
fiumi, con completa controlleria del com- 
mercio e della provvisione del paese; die’ 
loro facile ingresso nella Tartaria cinese, 
e nella stessa Cina dalla parte sud-ovest, 
oltre a Schang Ilai, attraversando le re- 
gioni sin a quell’ epoca loro sconosciute 
nel celeste impero. Fra gli altri, pare que 
sto il caso, di cui parlava gravemente il 
Memorial Diplomatique, riprodotto dal 
n. 52 del Giornale di Iioma del 1559. 
» Gl'imperatori della Cina, e specialmen- 
te quelli del Giappone, non hanno che 
troppe ragioni di circoscrivere gelosa- 
inente i punti de loro stati, ove ponno 
trafficare Je nazioni dell'Occidente: han- 
no vicino il terribile esempio dell'India: 
sanno quanto sia pericoloso per la loro 
potenza lasciare accorrere ne’ loro stati 
gli occidentali. Invano si dice loro che 
portiamo la civiltà del cristianesimo: un 
possono credere ad una religione d'inva- 
sori che hanno per appagare la loro cu- 
pidigia commessi tanti delitti: invano noi 
apriamo e minacciamo di aprire i loro 
confivi a colpi di cannone: non arrivere- 
mo mai a persuaderli che usiamo lero 
violenza per il bene delle loro anime e 
per quello de’loro sudditi. Sotto qualun- 
que latitudine sia nato, qualunque sia la 
religiosa sua credenza, l’uomo abusa di 
sua forza. La forza, stromento dell’ambi- 
zione e dell’ingordigia, ha distrutto quasi 
interamente molti popoli: per cuì nessu- 
na sorpresa che le nazioni idolatre difli- 
dino di noi e ci detestino: se non ostante 
l’eroismo ammirabile de’ nostri missiona- 
ri il numero delle conversioni è poco im- 
portante. Sono gli atti di violenza ehe 
impediscono al sangue de’ martiri di far 
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germogliare in quelle lontane contrade 
la fede!” Dabitando il re d’Ava di con. 
servare il dominio restatogli, volle proeu- 
rarsi l'amicizia della Francia, inviando a 
Parigi nel1856 un'ambasceria birmana, 
accumpagnala dall'italiano general Or- 
goni, potente nella corte birmana, con 
ricchi doni per l'imperatore Napoleone 
III e imperatrice Eugenia, i cui parti. 
colavi si leggono nel Giornale di Roma 
del 1856, n. 241, p. 985 e g8g. Trovo 
nelle A/emorie di mg." Fortignerri, che 
nel169g insorse questione tra il vicario a- 
postolico di Siam e il vescovo di Melia- 
por, sulla giurisdizione spirituale sul re- 
gno di Pegù, edil legato cardinaldi Toor- 
uon fi x vicario, Riferisce il d.' Witt 
inann, che la missione del Pegù comin- 
ciò propriamente nel 1721-22, quando 
ing. Mezzabarba tornando dalla legazio- 
ne cella Cina, vi mandò due snoi com- 
pagni. Appena giunti, ebbero a soffrire le 
più violenti contraddizioni perle calunnie 
sparse contro di essi. Però il re indotto ad 
imquisire rigorosamente e conosciuta l'as- 
solnta innocenza, furono solennemente 
giustificati, e invitati al magnifico palaz- 
zo reale dl’ Ava. Quantunque egli nun sì 
convertisse, concepì gran venerazione pel 
capo supremo della Chiesa, a cui spedì 
sabito l'nno de’'dae missionari con nia- 
guifici doni per attestargli il suo ossequio, 
concedendo ancora la libertà d’evangeliz- 
zare,ed a'pagani quella di poter abbraccia. 
reileristianesimo.Con questi fortunati au- 
spicii era però a lamentarsi la deficienza 
de'missionari. Il solo rimasto non ebbe 
la consolazione di poter abbracciare al- 
tri, che vi giunsero dopo la sua morte, e 
sempre insuflicienti al bisogno. Indi De- 
vedetto XI V affidò questa missione a bar- 
nabiti, i quali con religioso affetto corri- 
sposero alle mire pontificie. Giunse anco 
per essa un tempo burrascoso, ma di 
buon’ora finito non si ebbe a deplorare 
che la mancanza di operai. L'unico, che 
in tale tempo vi era, trovavasi oppresso 
dalle fatiche per la conversione de'paga- 
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ni, e degli scismatici armeni all’unità del- 
la Chiesa, nazione pressoché stabilita da 
per tutto pel commercio. La gnerra rot- 
tatra birmani vedovò queste missioni del- 
l’unico sacerdote e del laico coadiutore, 
che fu ucciso mentre curava i feriti, ed 
il1.° sulla soglia d’un monastero di mo- 
nache di cui impediva il penetrarvi. Bel. 
le speranze si concepirono, quando nel 
1830 da Pio VIII vi fa mandato il vica- 
rio apostolico, e nel1542 quando Grego- 
rio XVI, per rinunzia de’barnabiti, affi. 
dò la missione d’Ava e Pegù alla congre- 
gazione degli Oblati di Pinerolo, cal vi- 
cario apostolico nominato in tale artico- 
lo, nel proprio avendo detto dell’ altro. 
A tale oblato, a" 5 settembre1848 succes- 
se il confratello mg." Giovanni Balma ve. 
scovo in partibus di L'olemaidle di Libia, 
nel cui articolo notai pure le dolorose 
persecuzioni e rovine patite nel1852 dal 
prelato e da’ missionari, non meno da'cri- 
stiani e loro stabilimenti, per rappresa- 
glia de’ birmani, quando gl’inglesi fecero 
guerra. Nel 1955 il vicariato fn dato in 
amministrazionea vg. Gio. Battista Bou- 
chié vescovo d’Atalia e vicario apostolico 
chel Siam Occidentale. In Ava e Pegù vi 
sono LI sacerdoti e 3320 cattolici. 

Bombay Meridionale. Vicariato apo- 
stolico. Istituito nel1315 da Pio VII, gli 
fu data giurisdizione vella presidenza o- 
monima, sulle vicine isole, tranne quella 
di Salsette spettante al vicariato di Cal- 
cutta, e su molti luoghi del prossimo con- 
tinente, non che sul Decan, sul Mogol, sul 
Concan e sul regna di Golgoada, il quale 
al presente sembra appartenere al vica- 
riato d’IHyderabad, ed altri luoghi, come 
la provincia del Canarà, o meglio il pic- 
colo regno di Sunda, che concessa prov. 
visoriamievte nl vicario di Verapoli, fu poi 
eretta in vicariato. Descrissi il vicariato e 
i nominati looghi nel vol. XXXIV, p.220 
e seg. Nelle Notizie di Itoma del 1851 
non trovo più il vicario e il coarliutore 
descritti nel citato sito, ed in quelle del 
1552 leggo fatto amministratore aposto- 
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lico mig. fr. Anastasio Hartmann cappuc- 
cino vescovo di Derbi in partibirs e vica- 
rio apostolico di Patnà, dal qual vicaria- 
to fu trasferito a questo l'5 marzo 1854, 
in cui dal Papa Pio IX fudiviso il vica- 
riato in Zombay Settentrionale , ed in 
LbombayAeridionale.Vropriamente quel 
prelato ebbe il vicariato Settentrionale, e 
del Meridionale o missione di Posna egli 
ne fu fatto provvisoriamente amministra - 
tore apostolico, Di più nello stesso giorno 
gli fn dato in coadiutore il più volte sul- 
lodato mg." fr. Ignazio Persico cappuc- 
cino vescovo di Grazianopoli in partbis, 
e nel 1856 fatto vicario apostolico d’A- 
gra. Nel185$ cessò pure mg. Hartmann, 
e provvisoriamente fu nominato ammi- 
nistratore vicario apostolico tanto del vi- 
cariato di Bombay Meridionale, che di 
Bombay Settentriunale, l'attuale mg. A- 
lessio Canoz gesuita, vescovo ili ‘Tamasso 
in partibus e vicario apostolico del Ma- 
durc. [n questi due vicariati vi sono 33 
sacerdoti, e 17,000 cattolici. 

Bombay Settentrionale. Vicariato a- 
postolico formato nel1854, nel dividersi 
il vicariato di Bombay in Meridionale, ed 
in Settentrionale o missione di Posna, del 
quale pure ho parlato nel precedente pa- 
vagrato. 

Bengala Occidentale. Vicariato apo- 
stalico. Gregorio XVI col breve Zatissi. 
mi terrarum tractus, de' 18 apriler834, 
Bull. Rom. cont. t.19, p. 577, e diretto 
al p. Roberto Saint-Leger gesuita, istituì 
il vicariato apostolico di Calcutta, città 
che dichiarò residenza del vicario, eccet- 
tuanmdonei luoghi appartenenti a’ vicaria- 
ti apostolici del “Thibet, e di Ava e Pegù, 
e l'aftidò alla Compagnia di Gesò per 
l’inclita e conservata fama che godeva 
nell’Indie Orientali, nominando |’ enco- 
miato religioso a 1.° vicario apostolico, 
onde enmlave il gran s. Francesco Save- 
rio. Quindi lo stesso Papa col hreve Com- 
missi nobis pastoralis officii, de’ 4 agosto 
1835, Bull. cit., 1. 20, p.29: Confirma- 
tio erectionis] icariatusBengalensis Cal 
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cuttae, ct derogatio decreti Pauli P, il 
qualeavea compresoil Bengala nella giu- 
risdizione del vescovo di s. Tommaso di 
Meliapor; e confermò pure in vicario a- 
postolico il p. Saint-Leger. Descrissi la 
regione, il vicariato, il 2.° vicario aposto- 
lico mg." Carew, arcivescovo d’Edessa în 
partibus, già coadiutore del vicario di 
Madras e vescovo di Filadelfia pure 7 
partibus, per la traslazione avvenuta a° 
16 novembre1840; non che il di lui coa- 
diutore ing." Oliffe vescovo di Milene in 
partibus, nel vol. XXXIV, p. 223 e seg., 
notando che Gregorio XVI avendo fatto 
nuovo centro d’ episcopale giurisdizione 
la città di Chittagong, l’assegnò per re- 
sidenza a mg.' Oliffe. Il Papa Pio IX per- 
fezionando tale provvidenza, a cagione 
dell’ampiezza del vicariato di Calcutta, 
nel1850 lo smembrò, lasciando la parte 
occidentale , che denominò vicariato di 
Bengala Occidentale, con mg." Carew 
per vicario apostolico, e coll'orientale for- 
mò il vicariato di Zengala Orientale, af- 
fidandolo a mg." Oliffe. Morto nel decli- 
nar del1855 mg." Carew, gli successe nel 
vicariato Occidentale mg." Oliffe, vestan- 
do pruvvisoriamente amministratore del. 
l’Orientale. Di quest’ultimo poi a'6 giu- 
gno1856 ne fu fatto pro-vicario aposto- 
lico, e lo è ancora, il p. Agostino Verité 
della congregazione della ss. Croce. An- 
nunciò il Giornale di Roma de'28 mag- 
gio18509, che mg. Oliffe, già virtuoso a- 
lunno del collegio Urbano di propagan- 
da, vicario apostolico del Bengala Occi- 
dentale, ne’ passati giorni era morto in 
Napoli, ove di recente eravi giunto dal- 
l’lodie; ed il vicariato è tuttora vacante. 
Nel vicariato del Bengala Occidentale vi 
sono12 sacerdoti,15,000 cattolici,el 850 
fanciulli chefrequentano le scuole cattoli. 
che: nell’Orientale i sacerdoti sono 6, i 
cattolici 8,000, fanciulli delle scuole cat- 
toliche Goo. Il Bengala è compreso nella 
vasta presidenza di Calcutta, di cui forma 
19 distretti. La sua popolazione è la più 
fanatica di tutta l'India, e la sua armata 
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si componeva della parte più esaltata di 
essa. Si può considerare come nna unio- 
ne di caste militari strette fra loro da’ più 
inveterati pregiudizi religiosi. Quando un 
soldato indiano fa cnocere il suo riso al 
sole e passa un europeo così vicino da 
gettar l'ombra sul cibo ch’ egli prepara, 
il riso diventa impuro agli occhi suoi e si 
getta per terra con disprezzo. 1 migliori 
pensatori, in Inghilterra, convengono che 
nel Bengala si commisero gravi errori; 
che i pregiudizi degl’indiani, per quanto 
esagerati, doveano rispettarsi, come l'evi- 
tare il fatto delle discurse cartucce. La 
religione di Drama vieta l’uso della car- 
ne cli maiale, e chiunque ne tocca è di- 
chiarato per sempre impuro. Ora l’inten- 
dente dell’armata avendo fatto ingrassa » 
re le cartucce col grasso di maiale, ben- 
ché si volle negare, come notai, i solda- 
li indigeni si rifiutarono usarle, e questa 
circostanza, che in Europa pare di nes- 
sun momento, contribuì ad accrescere il 
malcontento dell’esercito del Bengala che 
cagionò la tremendissima rivolta. E al- 
meno un pretesto, che si poteva ad esso 
togliere. 

Lengala Orientale. Vicaviato aposto- 
lico formato nelr850 con parte del pre- 
cedente, ove ne ho parlato. 

Colombo. Vicariato apostolico. Com- 
prende la parte meridionale della grande 
isola di Ceylan nell'Oceano Indiano, la 
di cui capitale è Colombo; mentre la par- 
te settentrionale forina il vicariato apo» 
stolico di Jafnapatan di cui Jafua è il luo- 
go principale. Di quest'isola magnifica e 
ricca dell'Inghilterra propriamente, sen. 
za essere appartenuta alla compagnia del- 
l’Iodie Orientali, e del vicariato poi divi- 
so ne cdlue accennati , ragionaì nel vol. 
XXXIV, p.182,207, 247 2560eNseg. 
Nondimeno qui voglio notare, ì cingalesi 
o senalesi, come si appellano gl’indigeni 
di Ceylan, essendosi la razza conservata 
pura da mistura, sono di un bel nero e- 
bano; ma pel naso che non è piatto, e pe’ 
capelli lunghi e lisci, che tengono uuiti 
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con grandi e cou piccoli pettini con una 
ricercatezza allatto femminile, differisco- 
no essenzialmente dalla razza negra. L'iso- 


la è la cutla del Buddismo, quindi vene- 


rata da tatti gl'indiani, e considerata co- 
me terra sagra, ed i inolti pellegrini, che 
quivi si recano da Siam, dalla Cocincina, 
e da una gran parte della Cina, la fanno 
appellare la A/ceca dell’ estremo Orten- 
te. Ha un tempio magnifico e colossale di 
Budda, in mezzo alla città di Candia, nel 
centro dell'isola, i cui abitanti si fanno 
ascendere a circa g00,000, ma sono di 
maggior numero, Il cattolicismo , come 
rilevai più sopra, nell'isola è ampiamea- 
te diffuso, ma gravi mali vi recò il pro» 
tesrantismo. Gregorio XVI col breve £xr 
munere pastoralis ministerii,de' 3 dicem- 
bre1834, Dull. Rom. cont., t.19,p.3585, 
eresse il vicariato apostolico di Ceylan. Nel 
ricordato luogo registraii due primi vi. 
cari apostolici filippivi indigeni di Goa, 
vescovi in partibus di Taamaco e d’Usu- 
la, al 2.° de'quali a’°6 maggio1845 fu da- 
to in coadiutore mg." Orazio Dettacchi- 
ni filippino di Città di Castello e vescovo 
di Torone in partibus. Per l’ ampiezza 
dell’isola a' 13 agosto 1846 il vicario apo- 
stolico ebbe altro coadiutore in mg." Giu. 
seppe M.° Bravi di Moute Santo, mona- 
co silvestrino (della qual cougregazione 3 
altri individui n'erano stati missionari, il 
che uotai nel vol. LXVI, p.117), vesco- 
vo di Tipasa in partibus, Appunto per 
la vastità del vicariato, a' 17 settembre 
1547 il Papa Pio IX lo divise in due, 
chiamando Colombo lo stabilito nella par- 
te meridionale o ponente dell’ isola, dal 
nome della capitale; e Jafrapatan l’altro 
formato nella parte setteatriouale, dal 
nome di Jafna o Diafna suo primario luo- 
go, cessando perciò il nome del vicariato 
di Ceylan. L’autico vicario di esso vesco- 
vo d’ Usula lo divenne di Colombo, con 
mg. Bravi per coadiutore; e mg." Dettac- 
chini fa proinosso a vicario apostolico di 
Jalvapatan, riferendo il n. 244 del Gior- 
nale «di Lioma del1657, che dopo 47 au- 
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ni d'età c15 ci ministero apostolico morì 
a'13 settembre1837, eda'ro del seguen- 
te ottobre in Città di Castello sua patria 
gli furono celebrate solenni esequie per 
cura de'pp. filippini a cni egli appartene- 
va. Indi fu stampato l’Elog:o biografico 
detto ne’ solenni funerali nella chiesa di 
s. Filippo della sua patria da Antonio 
Belli can. teologo, Città di Castellor857. 
A°4 giugno 1856 essendogli stato dato per 
coadiutore mg.'StefanoSemeria dellacon- 
gregazione degli oblati dell’ Inamacolata 
Concezione di Maria Vergine di Macsi- 
glia, vescovo d’Olimpia în partibus, gli 
successe nel vicariato apostolico di Jafna- 
patav, e lo è tuttora. Quanto al vicarta- 
to apostolico di Colombo, mg. Bravi nel 
1858 da coadiutore diventò vicario apo- 
stolico, essendolo ancora. Questo prela- 
to, dopo il faticoso apostolato di due lu- 
stri, nel1559 fece temporaneo ritorno in 
Italia, e visitò la sua patria di Monte San- 
to nella delegazione di Macerata. La ma- 
gistratura municipale, che altre volte a- 
vea dato al zelante prelato segni di gioia 
e di gratulazione , non volle che questo 
ritorno passasse senza una pubblica e cit- 
tadina testimonianza onorifica. Per cui 
a'4 novembre gli offrì una solenne acca- 
demia letteraria, alla quale accorsero i 
più colti cittadini, e dove sì nelle due pro- 
se e sì nelle poesie recitatesi, venne svol. 
to, può dirsi, questo solo concetto: L’e- 
roismo benefico dell'A postolatoclellaChie- 
sa cattolica. Vi s'intrecciarono pure le lo- 
di del loro concittadino, in encomio del- 
le sagre missioni. Tuttociò con ammira- 
zione noltificò la Civiltà Cattolica, serie 
2.,t.12; p. 590. Nel vicariato di Colom- 
bo vi sono 18 preti, e 50,000 cattolici, 
essendo frequentate le scuole cattoliche 
da 660 fanciulli. Nel vicariato di Jafna- 
patau vi seno17 preti, e 60,000 cattoli- 
ci, le scuole de’ quali contano 1311 fan- 
ciulli. Queste cifre sono inferiori alle rea- 
li, che in fine di questo paragrafo pro- 
durrò. lo però le ricavo, colle altre che 
vado registrando, dal Giornale di fioma 
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del1859, che a p. 234 pubblicò la stati. 
stica dell’Indie, traendola dal giornale di 
Nuova-York, il Mreeman's Journal. Im- 
perocchè, dopola conversione del re Gio- 
vanni con più di 20,000 suoi sudditi, 
operata da'gesuiti nel 1579, come notai 
Nerd io NXXIV oi 
cattolicismo nell'isola di Ceylan fu pro- 
gressivo.L' Osservatore Romano del1852 
ne n.i 20, 21 e 22, riprodusse uu bellis. 
simo articolo dell’ Univers, intitolato: Le 
Chiesa Cattolica a Ceylan. Eccone un e- 
stratto. Gli abitauti di quest’ isola, favo- 
reggiati più degli altri, potevano aprir 
gli occhi alla verità assai prima delle stes- 
se vazioni europee. Una tradizione cre- 
dibilissima ci mostra l’apostolo s. Tom- 
imaso come 1.° predicatore del Vangelo 
sulla costa del Malabar, ch'è rimpetto a 
Ceylan; ed è almeno certo che esistevano 
cristianità fiorenti e numerose nella pe- 
nisola ne’ primi secoli dellaChiesa. Ne'tem- 
pi di Giustiniano I un vescovo vi siedeva, 
ed i suoi preti aveano elevato altari fin 
sulla costa di Ceylan. Come molte parti 
dell'Oriente, queste popolazioni conver- 
tite, fatalmente abbracciarono assai pre- 
sto gli errori di Nestorio: ma i primi ge- 
suiti che vennero nel Malabar, riusciro- 
no facilmente a far loro abbandonare lo 
scisma. Nel1505 i navigatori portoghesi 
approdarouo per la1.° voltaa Ceylan, ma 
non vi fecero stabilimenti importauti se 
non verso il1544. A quest'epoca il gran- 
de apostolo degl’indiani s. Francesco Sa- 
verio, valle evangelizzare eziaudio que- 
st'isola e dedicò soprattutto le sue cure 
a'più poveri tra’ parias, a' pescatori di 
perle che abitano a settentrione di essa 
nella provincia di Jafna. Battezzati dal 
santo i poveri palombari, come i loro di- 
scendenti dovettero sopportare ogni sor- 
te di persecuzioni, e i poveri pescatori di 
perle sono ancor cattolici. Subito dopo 
vennero altri gesuìti a lavorare nel cam- 
po, doveil sublime loro modello avea git- 
tato la semenza di vita eterna. Nondime- 
no vi si stabilirono eziandio i francesca - 


246 


VIC 
ni in assai maggior numero, e i loro sfor- 
zi moltiplicati riuscirono a_ moltiplicare 
le conversioni tra le diflicoltà e gli osta- 
coli d’ogni genere suscitati contro di lo- 
ro da’re e da’sacerdoti dell’idolateria. Nel 
1627 furono martirizzati 4 gesuiti a Cey- 
lan; vennero tosto altri di loro a sorro- 
gare i martiri, ed il Vangelo si predicò 
con maggior ardore e si accolse con mag- 
gior impegno. Ma ael 1637 gli olandesi 
pervennero a distroggere gli stabilimenti 
portoghesi; benchè questi facessero pro- 
digi di valore e di perseverante difesa, le 
flotte delle Provincie-Unite s'impadroni- 
rono di tutte le coste di Ceylan, e gl’ in- 
diaui non poterono mantener la loro in- 
dipendenza, se non che nelle più alte 
montagne dell’isola, intorno alla città di 
Candia. Incontanente gli eretici olandesi, 
che alla stessa epoca distruggevano il cat- 
tolicisio nelGiappone,cominciarono cou- 
tro i cattolici di Ceylan una persecuzione 
accanita, che durò circa due secoli, e nou 
finì se non col finire della potenza degli o- 
landesi nell’Indie. I missionari venivano 
banditi sotto pena di morte, la quale sì 
minacciava a chi desse loro asilo; sì ag- 
gravavano d’imposte i cattolici, e veniva- 
uo ridotti alla n:iseria;uon erano ammes: 
si agl'impieghii, neppur si volevano con- 
ceder loro terre da coltivare; quindi si 
chiamò una turba di ministri eretici cal- 
vinisti, che piombati nell'isola vi opera- 
rono conversioni comprate coù l'oro, Nel 
1802 gli olandesi furono supplantati da- 
gl’ inglesi a Ceylan, e da quel punto la 
religione godette di qualche tolleranza; 
ina vide i suoi figli attratti e sedotti da- 
gli apostoli dell’errore : auglicani, anabat- 
tisti e metodisti americani si stabilirono 
in gran nomero nell’isola, e lavorano con 
una foga appassionata più a pervertire i 
cattolici che a convertire gl’idolatri. Sem- 
brava dunque che la chiesa di Ceylan a- 
vrebbe dovuto soccombere; ma non av- 
venne. Scrisse il protestante inglese Emer- 
son. » Nel 1658 un proclama degli olan- 
desi proibiva, sotto pena di morte, di da- 
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re asilo a'preti cattolici; nel17 15 fa proi- 
bita ogni riunione, sotto le più severe 
pene; nessun terreno , nessun impiego 
veniva dato a colui che vicusava di ri- 
negar la religione cattolica : malgrado 
tutte queste persecuzioni, il caltolicismo 
conservò la sua influenza e si manten- 
ue a Ceylan in una buona posizione... 
L'uno de’ più illustri inissionari fu Gin- 
seppe Vaz della cougregazione di s. Filip. 
po Neri di Goa, la memoria del quale, 
pe'suoi viaggi avventurosi, per le prigio- 
nie sofferte, e pel suo zelo ardentissinmo 
in servizio della Chiesa, ebbe du’cattolici 
chi Ceylan una venerazione quasi eguale 
a s. Francesco Saverio. Egli ottenne «al 
ve cli Candia, nel 1694, la facoltà di ri- 
costruire le chiese che il padre suo avea 
«clisteutte, ed essendo stato nominato dal 
vescovo di Cochin sno vicario generale 
per l'isola di Ceylan, continuò le sue fa- 
tiche cou tale successo, che in spazio di 
tempo Drevissimo ristabili a Jafua e a 
Manaar la religione nel suo primitivo 
sp'endore e forza; estese la sua influenza 
fino alle provincie marittime e guadagnò 
alla Chiesa più di 30,000 pagani. Il p. 
Vaz mort a Candia nel 1711; ma l’im- 
pulso che il suo zelo e le sue fatiche a- 
veano comunicato alla religione, non ven. 
ne punto meno per la sua inorte ; e final- 
mente il governatore olandese, riuun. 
ciano a quel po' di tolleranza, che avea 
caratterizzato il principio del suo gover- 
uo, fu costretto da’ ministri protestanti di 
adottare, pier la distruzione del papismo, 
una politica più attiva, che però riusci del 
tutto ineliivace. Sembra che il clero olan- 
dese e il suo concisturo siano stati sem- 
pre proclivi alla persecuzione; ma le au- 
torità civili ubbidirono alle sollecitazioni 
delclero protestante che voleva scacciati i 
preti cattolici e distrutto il papismo a Cey- 
laa,solo quando furono spaventati da'pro- 
gres della religione cattolica. | preti così 
proscritt non restavano però in silenzio: 
abbandonando fe loro residenze aperte 
nel territorio occupato dagli clandesi, si 
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ritirarono sulla frontiera di Candia, dun: 
de venivano travestiti a visitar il loro 
gregge. I proclami del gavernatore era- 
no troppo tardivi per essere eflicaci, 0 
troppo tirannici per potersi eseguire: e 
nel 1717, solo due anni dopo la loro pro - 
mulgazione, i cattolici possedevano 400 
chiese nell'isola, laddove icalvinisti olan- 
desi non ne aveano nemmeno il quarto”. 
Così la fede si mantenne a Ceylan, mal- 
grado gli sforzi incessanti de' crudeli set- 
tari; mentre lo stabilimento protestan- 
te degli olandesi cadde ignominiosamen- 
te colla loro potenza. Su di che soggian- 
ge l'Emerson.» Fatto incontestabile è, 
che gl’ indigeni divennero prontamente 
amanti del culto e delle ceremonie catto- 
liche e le conservarono tenacemente per 
più di 300 auni; invece i ministri prote- 
stanti, eziandio in mezzo al lor ministe- 
ro, furono colti dallo scoraggiamento, e si 
vuol notare, che non ostante l’innumere- 
revoli liste di Ceylan, di quelli che furo- 
no battezzati e annoverati tra'protestan. 
ti, la religione e la disciplina di questi 
presbiteriani è quasi ridotta a nulla tra 
gl'indigeni”. L’ eretica dominazione in- 
glese non ebbe miglior ventura ne’ suoi 
conati per vivificare il cadavere del suo 
protestantismo, beuché la società biblica 
di Loudra spenda annui franchi 250,000 
per la sola missione anglicana. Secondo 
l'Emerson : » Il clero anglicano è infati- 
cabile ne’ suoi lavori tra’ pagani, ma an- 
corchè la provincia incui lavorano i mis- 
sionari, coutenga una popolazione ei 
30,000 auime, il numero degl’ interve- 
nienti alle loro prediche non sorpassa le 
venti persone”, Gli anabattisti, che oc- 
cupano 130 villaggi, che possedono al 
presente 35 scuule e 14 ipissivui, non 
hanno alla loro Cena se non 4) perso. 
ne; e i metodisti americani, che lonno 
105 scuole nella sola provincia tli Jafna, 
non hanno maggiori successi. L' egregio 
antore dell’ articolo, che vado compen- 
diaudo, procedette colle testimonianze 
dell’opera di Emersov, stampata iu Lon- 


240 VIC 

dra da Jolin Murray, che per molti anni 
fu segretario delle colonie, e sebbene egli 
speri che le fatiche de' missionari prote- 
stanti giungeranno a piautar la loro fede 
tra gl'isolani e che sradicheranuo il bud- 
disino, tuttavolta sembra prendere mag- 
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cioè, governare le nuove cristianità da’ 
missionari europei pretesi ignoranti de’ 
bisogni di quelle. I missionari europei 
non l'ignorarono mai: sempre attenta- 
mente li studiarono e alacremente vi sop- 
perirono; furono dessi che formarono i 


cleri indigeni..Il clero indiano di Ceylan, 
scelto tra gl’isolani, identificato con esso, 
si mostrò degno del suo alto uflicio ; poi- 
ché mantenne viva con somma vigilanza, 
tra le persecuzioni di più secoli, la fiac- 
cola benefica della fede, e se le vocazioni 
vennero meno;se la tiepidclezza penetrò nel 
sautuario, questi spiacevoli risultati sono 
dovuti alle circostanze critiche in cui si 
è trovata la Chiesa di Ceylan priva de’ 
suoi superiori naturali (ed anco per man - 
canza cella santa emulazione che desta- 
no ovunque co’ loro esempi, i virtuosi 
e zelanti missionari europei, con pro- 
speri e felici risultati), Nell'anno 1557 
(o 1556) il Pontefice Paolo IV istituì il 
vescovato di Cocciuo o Cochin nell'Indo-< 
stan (di cui riparlai nel vol. XXXIV, p. 
2/0), eda questa diocesi aggiunse l’isola di 


gior piacere, come clagli esibiti tratti, a 
descrivere le fatiche e le virtù de’ missio- 
nari cattolici. Egli inoltre confessa la 
nullità de'risultati de’suoi protestanti in 
fatto di conversioni; pure vuole credere, 
che la loro verità non sarà stata predica- 
ta invano, poiché scosse la confidenza del 
popolo nell’ idolatria nazionale, sebbene 
non riuscirono a fargli riabbracciare il 
cristianesimo. Questo è un errore ed un 
principio falso: l’incredulità nov è un pas. 
so verso il cristianesimo, ma è un abisso 
che separa l’uomo da quello ; ed una fede 
superstiziosa e idolatra è migliore della 
mancanza d’ogni fede. Tanto opina l’au- 
tore dell’articolo. I nostri primi Apostoli 
non sempre distruggevano i templi ido- 
latri, sibbene li santificavano, ponendovi 
soprala Croce; quindi il prospero succes- 
so de’ nostri missionari intuttii tempi e 
in tutte le regioni. Tuttavolta non sa- 
rebbe esatto il dire che la religione a 
Ceylan palla soffrà da un secolo ad oggi. 
La soppressione della benemerita Com- 
paguia di Gesù lasciò molte missioni in 
uno stato deplorabile, per averle allora 
dovute tralasciare i loro zelanti ‘reli- 
giosi, dopo tante immeuse fatiche e san- 
gue sparso per fondarle e sostenerle : 
gli sconvolgimenti d'Europa, durante il 
lagrimevole periodo rivoluzionario e im- 
periale, inaridirono la sorgente e dirada- 
rouo le file degli ordini religiosi; final- 
mente una certa rilassatezza dovette in- 
cogliere i preti indigeui privati da lungo 
tempo della sorveglianza episcopale. È 
però cosa degna d'osservazione, che le 
missioni di Ceylan sono confidate, anche 
al giorno d’oggi, a'sacerdoti regolari in- 
diani di s. Filippo di Goa; e con questo 
fatto sì risponde vittoriosamente ad una 
accusa fatta sovente alla Chiesa, di fare, 
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Ceylan (anzi per l'ampiezza della diocesi 


di Coccino, Paolo V nel 1606 la smem- 
brò, istituendo quella di Meliapor), che 
fu per molto tempo amministrata da un 
vicario delegato, scelto tra’religiosi india - 
ni di Goa, Male sventure de'portoghesi 
in questi lidi doveano, coll’andar del tem- 
po, aver il coutraccolpo sulla religione di 
cui eransi mostrati fervidi protettori. Le 
sedi vescovili, fondate sotto il padronato 
della coronadi Portogallo, si sostennero 
cou somma difficoltà (anche per non cs- 
sersi corrisposto agli obblighi assunti nel- 
la concessione del padronato), in mezzo 
a città deserte, l’ autorità diveniva ognor 
più fiacca per la non residenza de’titola- 
ri, per le frequenti e interminabili vacan- 
ze delle sedi, a cui la corte di Portogal- 
lo non sì curava di provvedere. Indi l’or- 
goglio e l’ ambizione di alcuni indegni 
prelati, nominati illegalmeute, verso il 
1832 fece nascere lo scisma a Goa ed a 
Cochin; ed un vicario intruso fu manda. 
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to a Ceylan, ove riuscì a sedurre una 
parte del clero. Fu allora che Gregorio 
XVI nel 1836 (meglio 1834 e dopo il 
celebre breve Multa praeclara) divise 
l'isola di Ceylan dal vescovato di Cochin 
e l'eresse in vicariato, sopprimendo nel 
1838 il vescovato di Cochin (non è vero), 
il cui territorio aggiunse al vicariato a- 
postolico di Malabar (provvisoriamente 
e nel 1534 pel breve Multa praeclara). 
Mercè queste sagge misure, che liberaro- 
no quella chiesa da ll’intervenzione porto- 
ghese e la resero libera, la religione co- 
inincida rifiorire in sì interessanti regioni. 
L’ubbidienza alla s. Sede fu prontamen- 
te ristabilita soprattutto a Ceylan, e il 1. 
vicario apostolico fu mg.' vescovo di Tau- 
maco, consagrato nel 1848 (in vece nel 
1536), cui fu successo da altri; e nel 
1551 (meglio 1847, pel narrato più so- 
pra) il Papa Pio IX divise Ceylan ne'due 
vicariati di Colombo e di Jafna. Ma.” 
Bettaechini vicario del 2.°, missionario a 
Jafva dal 1840, nel 1547 viaggiò in Lu- 
ropa per far conoscere la sua diocesi e i 
bisogni della stessa alla carità de’ fedeli, 
‘fermina l'articolo dell'Osservatore Ro- 
mano; con riferire, esser la capitale Co- 
lombo abitata da 70,000 anime, di cui 
sono cattolici 16,000, con 10 chiese assai 
grandi e decentemente ornate, destinate 
alle diverse caste del popolo, co'risparmi 
di questo e colle sue mani. Negambo, 
città quasi interamente cattolica, contie- 
ne 30,000 fedeli. Candia possiede anco- 
ra il tempio grandioso di Dadda, ed iu 
foccia di questo santuario dell’ idolatria, 
è una piccola chiesa frequentata da 2000 
cattolici : il clero di tutta l’isola si com- 
pone di go sacerdoti, e il numero totale 
de’ cattolici è di 200,000. Jafna è assai 
scaduta dal primitivo splendore: v' era 
un collegio di gesuiti a ponente dell’isola, 
una chiesa e convento de'domenicani al- 
l'oriente, altro di francescani a mezzo- 
di; e quando gli olandesi s'impadrouiro- 
no di questa città vel 1653, cacciarouo 
60 frati, mentre quasi Lutta la città, cogli 
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stessi Dramini, aveano abbracciato il cri- 
stianesimo. In vece mg.' Bettacchini a 
Jafna non avca che una miserabile cap- 
pella, e i pescatori di perle sono assai po- 
veri: però la fede e l'ubbidienza si con- 
servano iu questo piccolo gregge; lo zelo 
e il fervore rivive tra’ pastori, le rovine 
materiali e morali vanno ogni dì riparan- 
dosi, e la chiesa di Ceylan rigenerata, dà 
ancora degli esempi alla terra e de’santi 
al cielo. 

Jafnapatan. Vicariato apostolico. E' 
uno de due in cui nel 1847 fu divisa l’i- 
sola e l’antecedeute vicariato di Ceylan, 
che per unità di argomento ho descritto 
nel precedente di Colombo. 

Madras. Vicariato apostolico. Lo de- 
scrissi colla regione, ed i vicari apostolici, 
governandolo tuttora mg." leunely ve- 
scovo di Castoria in partibus, nel vol. 
XXXIV, p. 232 e seg. Ne decretò l’ere- 
zione Gregorio XVI nel 1831, e l’eflet- 
tub col breve Pustorale officiuni, de’ 3 
luglio 1932, Zull. Rom, cont, t. 19, p. 
572, indirizzandolo a ing." Poulden ve- 
scovo di Gerocesarea în partibus, dichia- 
raudolo 1.° vicario apostolico. Indi col 
breve Pastorale officium, de’ 5 marzo 
1533, Lull. cit., p. 573, aflidò linterina 
cura del vicariato a mg. fe. Pietro d’Al- 
cantara vescovo dn partibus d’ Antifello 
e vicario apostolico di Bumbay. Confer- 
mò poi l'erezione del vicariato col breve 
Ex debito pastoralis, de'30 aprile 1834, 
Bull.eit., p.578. Cessò l’anuninistrazio- 
ne di mg." vescovo ili Gerocesarea, quan- 
do il Papa a' 23 aprile 183, nominò vi. 
cario apostolico e vescovo di Saldes ir 
partibus mg. Dauiele O’ Connor. Ad 
esso die’ per coadiutore a' 0 inarzo 1838 
mg.' Giuseppe Carew vescovo di Fila- 
delfia în partibus, ed essendo stato tra- 
sferito a’ 6 novembre 18.0 al vicariato 
di Calcutta, e poi a' 26 maggio 183 al 
titolo arcivescovile pure i partibis di 
Edessa ; a'24 aprile 15.f1 fo fatto vicario 
apostolico il sullodato mg." Fennely, di 
cui l coadiutore fin da' 106 dicembre 1949 
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1g." Daniele Murphy vescovo di Fila- 
dellia in partibics, n cui dipoi fa allidata 
la missione d’ flyderabad. Il Papa Pio 
IX, al modo che dirò ne’ seguenti due 
paragrafi, smembrò dal vicariato di Ma- 
dras, nel 1850 HMisagapatanizenel 1851 
JLyderabad, e ne formò due vicariati a- 
postolici. E Madras capoluogo della pre* 
sidenza inglese omonima e della provin. 
cin del Carnatico, nel golfo di Bengala. 
Matcily-Patani o Masulipatam, la città 
de’ cinesi, fu il noote dato a Madras, per 
l'attivo commercio che vi facevano gli a- 
bitanti del celeste impero. Nel vicariato 
vi sono 19 sacerdoti, 5,020 cattolici, le 
cui scuole sono frequentate da 1769 fan» 
ciulli, secondo la parlata statistica ; ima 
io credo, che il numero de’cattolici sia 
assai più maggiore, anche per la propar- 
zione dle fanciulli delle scuole, che in tut- 
ta la statistica è la cifra più alta. 
IIyderabad. Vicariato apostolico. La 
regione, che pure comprende ora anche 
il regno di Galzonda, la deserissi nel vol, 
AXNIV, p. 219, 231 e 234. Apparte- 
neva al precedente vicariato di I/adras, 
da cui la separò il Papa Pio IX a'20 mag- 
gio 1551 (come affermano le Notizie di 
fioura del 1552, quindierroneo l’asserto 
da quelle del 1500, in cui si legge 1834: 
ineude di stampa, che come di sopra av- 
vert, vado di fatto correggendo, senza 
rilievi), e ne dichiarò vicario apostolico 
VP attnale mg. Daniele Murphy vescovo 
chi Filadellia 22 partibus, vitenendo la 
coadintoria del vicariato di Madras. Al- 
tri chiamano Hyderabad, Haider-Abad, 
cioe da città di Harder, La statistica sum- 
imentovala assegna < sacerdoli a questo 
vicariato, 74,42 cattolici, ed 1 fanciulli 
ammessi alle scuole cattoliche 350. St 
apprende da una lettera de’ missionari 
lombardi nell' Indie, scritta da Hydera- 
bada' 7 agosto 1857, e pobblicata dal 
Giornale di fionra di tale anno a p. 973. 
La posizione d'Ilyderabad è magmtica, 
puella di Chudderghaut è più bella an- 
cora, perché in alto domina la città e tut- 
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to il paese all’ intorno. Chudiderghant è 
come an sobborgo d’ Hyderabad, e la 
parte dove stanno gli europei, e dove 
risiedono i missionari, La cattedrale iuve- 
ce è a Secunderabad, lungi 5 miglia ; è 
nuova, ed una delle più belle chiese del- 
l'India, con nna magnifica torre. Secun- 
derabad è una città di circa 40,000 a- 
nime, è stazione militare inglese, e la par 
te abitata daglienvopei è bellissima. Quel 
la d’ Hyderabad è vastissima : nell’ asse - 
guarnela popolazione variano da 200,000 
a 600,000] nell'interno però è bruttissi- 
ima; nono un europeo vi può abitare, per- 
chè è molto sporca gettandovisi in istra- 
cla tutte le immonilezze, ed è lutta pie- 
na cdi smisavati elefanti, e pure in para- 
gone degli altri dell'India sono tenuti per 
piccoli. Quanto a condizione politica, Hy- 
derabad non è soggetta agl’ inglesi, ma 
è uno stato indipendente che conta da 
toa 12 milioni di sudditi, con sovrano 
proprio denominato Nizam: è però uno 
stato alleato degl’ inglesi, i quali ne sono 
ì protettori occupando Secnnierabad, 
ed il restante inglese sta a Chudder- 
gliant. Nelle circostanze d'allova il Nizain 
non voleva disturbi, essendo unito agl’in- 
glesi, cd avea dato ordini severissimi iu 
modo che se un musulmano avesse pro- 
nunziato parola contro gl’iuglesi, sareb - 
he stato messo a morte issofatto. Non o- 
stantel'indolenza e i vizi di molti indiani, 
il cai loro vero Dio è il ventre e l’interes- 
se, ostacoli tutti alla propagazione della 
fede, il vicariato dava buone speranze, 
ed nn onssivnatrio in 4 mesi avea bat- 
lezzato 45 adult: stava per convertirsi 
il capo della musica del Raggiah, e allora 
tutti i suoi musicanti sarebbero cattolici, 
anzi lo stesso Raggial Ompsorly avea 
inanifestata la volontà di voler esser eri- 
stiano, il che verificandosi tumerose con- 
versioni segmvebbero in Rowaubkabad, 
i cuineofiti aveano ricevuto la cresima e 
frequentavano i ss. Sagramenti, 

Visagapatam, Vicariato apostolico. 
Della regione parlai nel vol. XXXIV, 


306 CAV 


lo stesso anno 1719 num. 267, 
pag. 6, e seg., ci danno la relazio- 
ne della cavalcata pel cadavere del 
Cardinal Spinola camerlengo di San- 
ta Romana Chiesa, le cui esequie si 
celebrarono nella chiesa de’ ss. XII 
apostoli sua parrocchia, sebbene aves- 
se disposto, che il suo cadavere fosse 
tumulato nella chiesa di s. Andrea 
presso il noviziato de’ gesuiti. La 
sera quindi dopo le ore ventiquat- 
tro si portò alla chiesa de’ ss. XII 
apostoli la consueta cavalcata della 
corte pontificia, col capitano della 
guardia svizzera ec. Il cadavere era 
collocato sul consueto letto pontifi- 
calmente vestito, e l'ordine della pro- 
cessione della cavalcata fu come la 
precedente, meno che essendo stato 
questo porporato protettore dell’ospi- 
zio apostolico di s. Michele, v' inter- 
vennero gli alunni di quello, venen- 
do circondato il letto da trecento 
torcie portate da’ confrati. Si deve 
poi avvertire, che come camerlengo, 


dopo i protonotarii apostolici caval- 


carono anche i chierici di camera. 
Quanto poi agli individui, che inter- 
venivano oltre i consueti alle caval- 
cate funebri pei Cardinali vice-can- 
cellieri, e penitenzieri maggiori (edi), 
se ne tratta a queglì articoli. È no- 
to, che se il Cardinale vice-cancel- 
liere, o camerlengo fossero stati del- 
l'ordine de’ diaconi, i sacri paramenti 
erano di color rosso, vestendosi solo 
i cadaveri de’ Cardinali vescovi e 
preti di colore paonazzo. 

Le suddescritte cavalcate della fa- 
miglia pontificia, si facevano anco 
pet accompagnare sovrani, morti in 
Roma. Di fatti, per dire soltanto di 
alcuni, Clemente XI, nel 1719, per 
la morte del serenissimo Filippo 
Maurizio, figlio dell’ elettore Massi. 
miliano di Baviera, volle che gli fos- 
sero resi i medesimi onori funebri, 
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cui nel 1714 avea fatto celebrare 
pel figlio del re di Polonia, Alessan- 
dro Sobieski. Ed è perciò, che die- 
tro il feretro, seguiva il capitano 
degli svizzeri a cavallo con cinquan- 
ta uomini della sua guardia, proce- 
dendo in cavalcata i mazzieri pon- 
tificii, due maestri delle cerimonie, 
monsignor maggiordomo, i vescovi 
ed arcivescovi assistenti al ponti- 
ficio soglio, i protonotari apo- 
stolici partecipanti, e le tre clas- 
si de’ cappellani comuni, camerieri 
extra, e scudieri, famigliari tutti del 
Papa in cappa e sopravveste rossa , 
con gualdrappe nere, precedente- 
mente avvisati dai cursori apostolici. 
Assistettero essi anche alla messa di 
requiem , in uno agli ordini della 
prelatura, nella chiesa di s. Maria 
della Vittoria. 

Nel pontificato di Clemente XII, 
essendo morta nel 1735 in Roma 
la regina d' Inghilterra Maria Cle- 
mentina moglie di Giacomo III, il 
Papa colla sopraintendenza di mon- 
signor maggiordomo le fece celebra- 
re nella chiesa de’ ss. XII apostoli 
solennissime esequie, quindi seguì il 
magnifico trasporto del di lei cada- 
vere alla basilica vaticana, coll’ in- 
tervento delle confraternite, del cle- 
ro regolare, del capitolo vaticano, ec., 
venendo seguito il feretro dalla ca- 
valcata solita, cioè dal capitano del- 
la guardia svizzera, da’ mazzieri, dai 
maestri di cerimonie, dal maggiordo- 
mo, dai vescovi assistenti al soglio, 
dai protonotari apostolici, e cappel- 
lani comuni, dai camerieri extra, e 
scudieri del Papa, tutti con abiti da 
cavalcata, non che dai pontificii pa- 
lafrenieri con torcie accese. 

Siccome poi l ultima cavalcata 
per una regina defunta ebbe luogo 
in Roma nel 1819, e fu eguale a 
quella. eseguita per altri sovrani de- 
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p. 234. Descrivendo il vicariato di Ie- 
notai, che il Papa Pio IX lo dis. 
menmbrò, e ne formò il precedente vica- 
riato, e questo a°3 aprile 1850, compren. 
dendo la vasta provincia del sno nome, 
Nello stesso giorno ne dichiarò 1,° vicario 
apostolico e vescovo în partibis di Ole- 
ne mg.' Teofilo Neyret, e lo è tuttora. 
Il vicariato ha 18 sacerdoti, e 7130 cat- 
tolici : nelle scuole cattoliche souo am- 
messi 350 fanciulfi. 

Ponilichery. Vicariato apostolico. Lo 
istitnt Pio VI, e lo descrissi colla regio- 
mMesnel901. (NMEXINVI p. 23/pPerseg., in 
uno al sinodo che vi fa celebrato nel 
1844, massime per lu formazione del 
clero Zudigeno (/.) nell'Indostan, di cui 
pure nel val DUO ip. 254. Perdac sua 
ampiezza se ne formarono altri 3 vicaria- 
ti apostolici, cioè quello di JMadurd nel 
1846 da Gregorio XVI, e nel13 50 quel. 
li di Mayssone e Coimbattone, i quali 
già designati da quel Papa con formar- 
ne separate missioni, come notai ne' vol, 
NKXIM}p.237 e 239;e XLV, p. 253, 
preponendovi i coadiutori del vicario a- 
postolico e con residenza, poscia il suc- 
cessore Pia IX li dichiarò vicariati apo. 
stolicì nel suddetto anno. Nel Inogo ci- 
tato registrai i successivi vicari apri 
ci, dicendo ancora che Gregorio XVI nel 
1845 fece coadiutore del vicariato apo- 
stolico di Pondichery e Madurè, ch'eva 
l'antico nome del vicariato, mg." Luquet 
vescovo d' Esebon dn partdius, alunno 
delle missioni straniere, a cui nppartie- 
ne la missione, ma egli nou tornò nell’In- 
die, restò in Koma, nel 1548 fu inviato 
dal Papa in missione straordmaria nella 
Svizzera, come accennai nel vol. LXXII, 
p. 131, e tornato in [toma morì or so- 
no 3 anni ciren, Tuttora È vicario apo- 
stolico di Pandichery ma. BDounand ve- 
scovo di Dr usipara in partibus, succedu- 
coadiatoria nel 1937; a cui fu 
dato in coadiutore a'2 1 aprile 15.37 mg.” 
Giuseppe Godelle vescovo ci ‘l'ermopoli 
in pet bus, è 
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amministratore del vic iniato apostolico 
di Coimbattour.Sebbene nel lungoove ile 
serissi il vicariato ne notai gli stabilimen- 
tie quanto risoarda la missione, aggittn» 
gerò le seguenti notizie che offre il Gior- 
pe” cli Pie del1556 a p.195. La mis- 
sione del seminario estero di Parigi era 
in progresso, aveodo potuto organizzare 
an grande e piccolo seminario malabaro, 
dove l’indiana gioventù, indipendente- 
mente da’ soggetti educati al sacerdozio, 
riceve una completa educazione. Al pun- 
to di vista della ferle e della distruzione 
dell'antico paganesimo hindor, nulla po- 
teva essere più eflicace che l’ iniziare la 
crescente generazione alla letteratura eu- 
ropea, ed all'insegnamento d’ nona sana 
filosofia. Nel 1855 il piccolo seminario 
contava più di 3oo allievi: tutti questi 
giovani terminati i loro studi passano la 
più parte nel territorio inglese, dove so- 
no particolarmente vicercati. Religiose in- 
disene formate da’ inisstonari, vanno da 
parte loro educando le fanciulle di bas- 
sa e di elevata classe, e così preparano 
spose e madri cristiane. Quest'immenso 
risultato si é conseguito non senza. fati- 
ca: vi sì opponevano tatti i pregiudizi 
del vecchio Oriente. Anche fra'cristiani 
d'antica data, l'istrnzione la più elemen- 
tare era riputata come nn disonore per 
le donne. Oggi la causa è guadagnata : 
la più parte delle indiane assistono a' di- 
vini nilizi col libro in mano, £ libri di 
divozione tradotti sono un'opera della 
inissione. La stamperia di questa pose in 
circolazione gran quantità di libri di pie- 
tà tradotti in liogoa volgare, I pio e dot- 
to missionario che dirige fo stabilunea- 
to, stimia a 70,000 il nomero di quelli 
venduti dopo la sua fondazione, Da qual- 
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che anno si osserva una sensibile nodi 
ficazione nello spirito dest'indiani, IL To- 
ro secolare attaccamento a' costumi an- 
tichi è 
finito col portare questo dust elletto ; 
dappoichè era quello I maggior ostaco- 
lo alle cuuversioni. La statistica del l'’rce- 
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man's nota in questo vicariato 53 pre- 
ti, 100,000 cattolici, 900 fanciulli de' 
quali frequentano le scuole cattoliche. Ls- 
sendo la città di Poudichery la capitale 
dell'India francese, trovo opportuno l'a- 
nalogo pubblicato dal n. 219 del Gior- 
nale di ona deli957. La Fraucia pos- 
siede oggi nell’Indie orientali 5 posti o 
stazioni commerciali suscettibili di svol- 
gimeuto. La 1.° e la più importante è 
Pondichery sul golfo di Bengala, città da 
50 a 60,000 anime, che si divide in cit- 
tà nera e citt bianca, per inezzo d’ un 
largo canale : le strade sono regolari e 
tutte fiancheggiate da alberi di cocco; i 
villaggi de’ dintorni sono generalmente 
bene teuuti e comodi, Chandernagor, 2.° 
città come importanza, è molto decadu- 
ta dalla sua primitiva splendidezza, il suo 
nome siguificando città di mercato; la 
sua posizione sull'Ugly, braccio del Gan. 
se, è graziosa, le strade sono regolari, le 
case bianche e ben costrutte; ma vi sono 
quartieri deserti, il porto è vuoto, il com- 
mercio nullo, Karikal, altra città, è più 
industriosa, ed i suoi abitanti si occupa» 
uo attivamente della fabbricazione delle 
tele. Queste 3 città souo circondate, sia 
in parte, sia totalmente, dal lato di ter- 
ra,da ana ciuta fortificata e bastionata, 
che permetterebbe all'occorrenza di so- 
stenere un assedio. Yanaon giu una po- 
sizione molto più prospera delle prece- 
denti, grazie alla sua buona situazione 
sul Gudavery, ed alla salubrità del suo 
clima: vi si fabbricano molte tele. Mahé 
è an piccolissimo porto senza nessun va- 
love,mella provincia di Carnatico. La guar- 
nigione di questi stabilimenti francesi 
nell’ Iudie si compone di due compagnie 
di cipay forti di Goo uomini, e comau- 
date da ufiziali europei : è piuttosto una 
forza di polizia che ana forza militare. 
La Francia possiede ancora a Mazu-Ci- 
patan, a Calicuted a Sarate il divitto di 
stabilire delle fattorie chegodono di cer- 
ti privilegi. AI presente nella Cocincina 
ocecpa Turana e gli altri luoghi parlati 
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superiormente, dicendo dell'impero di 
An-Nam. 

Mayssotur. Vicariato apostolico. Del- 
la regione e del principio del vicariato, 
quando Gregorio XVI dispose che uno 
de' coadiutori del vicario apostolico di 
Pondichery, alla cui giurisdizione appar- 
teneva, vi risiedesse, ragionai ne’ vol. 
XXXIV, p. 230 e seg., 236 e seg., XLV, 
p. 253. Avendo il Papa dato per coadiu- 
tore a mg. Bounand vicario apostolico 
di Pondichery, a' 10 giugno 1841, mg." 
Stefano Lodovico Charbonnaux, alunno 
del seminario delle missioni straniere di 
Parigi, vescovo di Jassa in partibus, pol 
dispose che qual pro-vicario governasse 
e risiedesse vel Mayssour o Mysore : il 
successore Pio IX lo dichiarò vicario a- 
postolico del medesimo, quando nelr950 
eresse questo vicariato smembraudolo da 
Poncdichery, e lo è ancora. Ha il vica- 
riato 16 sacerdoti, 17,277 cattolici, e s0- 
no ammessi alle scuole cattoliche 900 
fanciulli. 

Coimbatour.Vicariato apostolico. Par- 
lai della regione e delle giurisdizioni del 
vicariato apostolico di Porndichery, ne’ 
vol. XXXIV, p. 237, XLV, p. 253, da 
Gregorio XVI divise in 3, assegnando al 
governo di quella delCoimbatour oCvim- 
battour un suo coadiutore per pro-vi- 
cario, cioè mg." Melchiorre de Marion de 
Bresillac vescovo di Prusa in partibus, 
il quale divenne vicario apostolico, qua n- 
do il Papa Pio IX vel 1850 eresse que- 
sto vicariato distaccandolo da quello di 
Pondichery. Essendo il prelato cessato 
nel1855, ue aflidò l’ammiuistrazione al 
vicario apostolico di Pondichery provvi- 
soriamente, finchè a'21 aprile 1557 a- 
vendo fatto suo coadiutore e vescovo i 
partibus di Termopoli mg. Giuseppe 
Godelle, a questi aflidò l’amministrazio- 
ne, che la funge tuttora. Questo vicaria- 
to conta 11 preti, 17,200 cattolici, e 900 
fanciulli sono istruiti nelle scuole catto- 
liche. 

Sardhanà o Siwdaunach. Vicariato a- 
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postolico. Lo descrissi insieme alla regio 
ne, colle notizie della celebre ultima so- 
vrana cel paese, divotissima di Gregorio 
XVI, nel vol. XXXIV, p. 214 e seg. 
Quel Papa ad istanza di detta principessa 
Giovanna Begum-Sombre, sottrasse dal 
vicariato d'Agra o Thibet, ilsuo princi- 
pato dì Sirdanach, e col breve Lx mu- 
nere pastoralis, dell’1 1 settembre1834, 
Bull. Rom. cont.,t.10, p.583, Veresse in 
vicariato apostolico, e poscia per le gran- 
di benemerenze della principessa, fregiò 
il nipote principe David Begum-Sombre 
colla decorazione dell'ordine equestre 
di Cristo, col hreve Zr Roc amplissi. 
mo diguitatis, de' 22 novembre 1834, 
Bull. cit., p. 384. Nelricordato luogo nar- 
rai, che Gregorio XVI dichiarò 1.° vica- 
rio apostolico mg.’ fr. Giulio Cesare da 
Caravaggio cappuccino e vescovo d'Ama- 
tunta ir partibus, ma che morta la prin- 
cipessa, il vicariato quasi restò estinto, 
onde il vicario ripatriò nel 1836. Allora 
Sirdanach edi luoghi del vicariato tor- 
narono a dipendere dal vicario apostoli - 
co del Thibeto Agra mg. Pezzoni vesco- 
vo di Esbona. Nelle Notizie di homa 
del 1840 pubblicandosi per la 1." volta 
i vicari e vicariali apostolici, Sardhanà 
irovasi senza il vicario, e lo è tuttora, 
benché si continui a registrare il vicaria- 
to. Pare che a questa regione appartenga 
Delli, la città de're del mondo, già me- 
tropoli della dinastia del gran Mogol, a- 
bitata da 160 a 300,000 anime. Sebbe- 
ne ne parlai nel luogo ricordato, pegli 
ultimi clamorosi avvenimenti, aggiunge. 
rò alcune altre nozioni, E O GHra capo- 
luogo del distretto omonimo, nella pre- 
sidenza inglese di Calcutta. Giace sulla 
destra riva del Diemnah, gran fiume 
dell’ Indostan, che ha lo sua sorgente da’ 
monti Himalaya, e unisce lesne acque a 
quelle del Gange presso Allalrabad. Que. 
sta città, che fu altre volte la capitale del- 
l'impero del gran Mogol, ebbe varie fa- 
si: nel 1395 Tamerlano I la prese e di- 
strusse ; fu solo 230 anni dopo, quando 
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montò sul trono Schah-Djihan, che rial- 
zossi e riprese il suo antico splendore. 
Quel principe fece erigere le fortificazio- 
ni che la difesero fino a’ nostri giorni, 
perchè mantenute con cura assai grande, 
e non ostante i progressi dell’ architettu- 
ra militare,aveano vna reale importanza 
nel loro sistema. Quelle che sostennero 
I’ ultimo assedio consistevanoin un mu- 
ro merlato, fiancheggiato da torri massic- 
cie, situate a inter den e protette da pro- 
fonde fosse. Questa cinta ha un giro di 
circa 3 chilometri. ]l ristoratore di Delhi, 
Schah-Djian, fa detronizzato da suo fi- 
glio il celebre Anreng-Zeyb,il più gran- 
de di tutti gl imperatori del Mogol, che 
dilatò inproporzioni immense la capitale 
de’suoi stati. Sotto il suo lungo e glorio- 
so regno, la popolazione di questa città 
giunse alla cifra enorme di due milioni. 
In seguito diminuì per g decimi. Mor- 
to Aureng-ZeyDb nel 1707, l'impero de’ 
Mogol fas a poco a poco ileclinando. 
Nel 1739 Nadir-Schah, impadronitosi 
del trono di Versia, estese le sue con- 
quiste sino all’ India e prese d' assalto 
Delli. Tentò distruggere le sue fortifica- 
zioni, ma dovette rinunciarvi, perché o- 
pera lunga e laboriosa. Quando abban- 
donò Delhi trasse seco un bottino di un 
miliardo dì franchi. 1 maratti (popoli in- 
diani hellicosi, sparsi nelle provincie di 
Aureng-Abad, diberar, di Beyder,di Gan- 
duana, di Goudjerate e di Malva : ora 
sono soggetti parte agl' inglesi, e parte a 
diversi principi indigeni, che sono il rag- 
giah di Nagpour, il nizam d’Holkar, Sin- 
diak e Guykavar) col loro pesciva Bella- 
djyraon s' impadronirono di Delhi nel 
1760, e lo trattarono come i persiani; 
ma anch’ essi non poterono distruggere 
le sue fortificazioni, cui risarcirono gl'in- 
glesi nel 1803, quando diventarono pa- 
droni dell’impero di Mogol. Essi non la- 
sciaronoall’ultimo discendente d’Anreng- 
Zeyb, che una potenza nominale e nna 
lista civile di 3,640,000 franchi. Intanto 
da qualehe tempo gravissimi indizi di mal. 
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contento si manifestavano tra'cipay, sol- 
dati indiani assoldati dalla compagnia in- 
glese per difesa di sue immense pussessio- 
ni nell'India, Giù alcuni reggimenti a- 
veano dovuto esser dispersi, perchè non 
possibili a contenersi nelle regole di di- 
sciplina, e si credeva che cul licenziare 
alcuni altri si sarebbe rimediato al male 
che andava serpeggiando. Già narrai di 
sopra, che nel 1557 le truppe della presi- 
denza di Bengala, da Calcutta fino a 
Laliore insorsero, dopo esser scoppiata 
la ribellione a Meerut. Quindi i sollevati 
cipay si recarono a Delhi, ove tosto fe- 
cero causa comune i 3 reggimenti indi- 
geui che vi stanziavano ; ed ivi pure uc. 
ciscro gli europei, posero a sacco ogni co- 
si, e Impadronitsi del potere, scelsero a 
re indiano un figho dell'ultimo sovrano 
del Mogol, peusivnario degl’inglesi, Mo- 
luaned ai Khan, 1 ai no 
in Deili gran risorse, organizzarono la 
loro difesa, profittando dell’antiche forti- 
ficazioni; Dili clivenne il propugnacolo e 
il focolore della rivoluzione, il capo della 
rivolta indiana. I perchè gl’ inglesi con 
poderose forze corsero al assediarla, tro- 
vavdovi ostinata resistenza. Dopo vari 
sanguinosi combattimenti e Dombarda - 
inento, il principale assalto alla città fu 
dato la mattina de’ 1/4 settembre 09, 
con ingiunzione a’ soldati di non dar 
quartiere a'ribelli, eccettoandosi le donne 
e i fanciulli. Alla sera gli assedianti era - 
no pachoni delle porte Cachemire,Caboul 
c Mora, ocenpanio la chiesa, il Ta 
e altri cchif edifizì, in uno de’ ul il 
ge mea Wilson piantò il quartiere pe- 
sa dopo gravi perdite, maggiori es- 
sendo quelle del nemico. Nel di seguente 
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ildetto generale fece ricominciare it bom- 
Dbardamento: alle S della sera fatta all’av- 
senale una larga breccia, fu ordinato al- 
tro assalto pel 16. All'alba di questo co- 
minciate le operazioni, l'arsenale fupreso, 
nel di seguente si canuoneggiò il palazzo 
del re di Delhi, e Gna ia Be of e- 


spuguata la gilt e interamente rivcecu- 
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pata nel giorno appresso, coll’espulsione 
chi tutte le forze degl’ insorti, essendo ri- 
latta in istato di desolazione. I re e la 
regina si resero a condizione che fosse 
salva la vita; edi 3 principi figli che a- 
veano preso parle attiva all’insurrezione, 
furono fucilati appena fatti prigionieri, 
così i nipoti. Ma vi perirono il general 
Nicholson, il colonnello Campbel e il 
maggiore Reed. HI general Wilson fu 
creato barone col titolo di Delhi. 

zigsra. Vicariato apostolico. La re- 
gione chiamasi-Thibet Indostano, e al. 
cani geografi la credono parte della Dar 
taria Cose, e perciò mg." Fortiguerri 
nelle Ieziorie intorno alle Missioni, 
crede che anticamente vifiorisse il cristia- 
Desio, in conseguenza delle missioni in- 
viste nella Zuriaria da Innocenzo LV nel 
1246; e che nel 1599 in Agra si portò 
il gesuita p. Girolamo Sasa allova ca- 
gine del gran Mogol, il queto benigna- 
Inente RA a sue istanze il passaggio 
pe suoi stati con 5 padri suoi compagni. 
II Consi nelle Notizie statistiche delle 
Missioni, non crede che il Thibet sia a- 
bitato da 7 milioni d’ anime, perché la 
maggior parte del popolo mena vita er- 
vante. Capitale del 'Thibet è Lassa, cioè 
del regno tributario della Cina, compo- 
sto di 4 provincie, una delle quali Ngari 
è delta Piccolo Thibet. Nel 1632 perven. 
nero in Lassa alcuni missiovari gesuiti 
vestiti da medici, provenienti da Pekino, 
il cui vescovo mandò abiti cinesi anche 
a'ceppucecini, che vi erano penetrati pre- 
ventivannente. Ma la missione fu di bre- 
ve ddurata e di poco frutto. E un vizio 
singolare in questi paesi, specialmente 
dall classe indigente, che più fratelli 
prendono in comune una sola moglie. 
Vi si adora Lama e si crede alla ine- 
lempsicosi. Nel 1703 la s. congregazione 
di propaganda, con atitorità di Clemen. 
te XJ, apri una missione nel piccolo Thi- 
bet, ontle vi si portarono un prefetto e 
4 cappuccini, ciascuno con viatico di 200 
scudi e 50 d’anuso assegno. Fino al 
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1712 poco fu il progresso de’ missiona- 
ri, laoude recatosi a Roma il p. Dume- 
nico da Fano, rappresentò che a non 
perdere il frutto ch tante spese e fatiche, 
era necessario crescere il numero de’ mise 
sionari. lu esaudito, e aumentati i sussi- 
di, i missionari si portarono al numero 
di 12. Nondimeno sino al 1727 non s'in- 
tese la conversione d’un tibetano, e solo 
sì poterono battezzare i bambini in peri. 
colo di morte. Nel 1732 ì missionari si 
ridussero a 5; e nel 1738 per nuova le- 
gazione si riportarono a 12, nou senza 
aumento di viatici e di assegni. Allora il 
gran Lama mosse una fiera persecuzio- 
ne, dalla quale i cappuccini furono ob- 
bligati a salvarsi colla fuga. La pietà di 
Filippo V re di Spagna avea permesso 
che a favore di queste missioni e per pro- 
pagare la religione nel regno, si questuas- 
se nel Messico: col ricavato sì formò un 
capitale da rendere 1000 scadi annui, ed 
altre 36,000 pezze furono dilapidate da 
un ministro infedele, Nel 1756 si seppe, 
che pochissiari erano ì tibetani convertiti, 
e questi dell’ infima plebe, e forse per fi- 
ni d'interesse; ma ilrumore fu falso, per- 
ché rinnovatasi la persecuzione, molti con. 
vertiti si salvarono co’'missionari. Questa 
missione estinta nelThibet, conservò il suo 
nome, e si mantenne salle rive del Gan- 
ge, e prese il nome di vicariato d’ Agra. 
Dopo il 1779 la s. congregazione avendo 
spedito al Gange 14 tnissionari, assegnò 
loro 650 scudi annui (forse per avere al 
re ti Tangut o Thibet, nella Tartaria ci- 
nese, fatto assicurare Clemente XIV di 
sua summissiune, ricevendo il battesimo, 
come riporta Novnes). Indi visitò la mis- 
sione, per breve di Pro VI, ng." Campe- 
nois superiore di quella del Coromandel. 
}l vicariato apostolico denominato prima 
Tlubet,e poi Agra, pare istituito da Pio 
VII. Agra è nna vasta regione dell'Indie 
nella presidenza inglese di Bengala; di 
fiorente aspetto, e in qualche parte som- 
mmamente fertile. Secondo il Corsi la po- 
polazione era nel 194 { di 6 milivni, de 
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quali circa 30,000 cattolici. Il bramismo 
è la religione dominante, e vi è pure dif 
fuso il maumettismo, Questa provincia È 
tutta dell'Inghilterra, o come proprieta. 
ria, o come tribataria, ma i tributari so- 
no in piccolo numero. La liugua è la co- 
mune dell’Indie:iturchi parlano il persia» 
no. Agra è pure il nome della capitale, ca- 
duta in potere degl’inglesi nel 1503. Era 
un tempio tanto celebre,e così uumerosa di 
abitanti, di monumenti e di ricchezze, che 
ora appena conserva il nome della sua 
antica magnificenza. Dalla fondazione 
clella missione al 1541, erano stati spe- 
diti 136 mussionari, de’quali 16 tornarono 
alle case loro, e 23alle proprie provincie: 
il resto morì ne'lnoghi delle missioni, ed 
alcuni lasciarono fama di santità. De- 
scrissi queste contrade eil vicariato apo. 
stolico nel vol. XXXIV, p.211, 220 e 
seg., 261, insieme al progresso della mis- 
sione. Narrai, che Gregorio XVI, dal vi- 
cariato nel 1634 disgiunse il paese di 
Sardanalà o Sirdanach, e lo eresse m 
vicariato apostolico, il quale però nel 
1936 affidò alla cura del vicario apo- 
stolico di Agra, allora detto del 7/dec, 
che la ritiene tuttora. Di più, che il me- 
desimmo Papa nel 1845 con altra separa- 
zione di territorio, istituì il vicariato di 
Patnà. In Agra è la residenza del vicario 
apostolico, e di questi parlai fino a mg.” 
Carli cappuccino e vescovo d° Almiva ir 
partibus, che da coadiutore di Agra, ven- 
ne trasferito a Patnù, secondo le LVotizie 
di Roma del 1845; ma sembra errore, 
poichè le seguenti lo registrano nuova- 
mente coadiutore di Agra, e quelle del 
1851 di essa vicario apostolico. In quelle 
poi del1856 non più figura, ed in vecesi 
legge dato il vicariato inamministrazione 
a mg. fr. Iguazio Persico cappuecino, 
vescovo di Grazianopali in partbus, e 
coadiutore del vicario apostolico di Bom- 
bay. Ma nelle seguenti del 1857 è ripor- 
tato effettivo vicario apostolico d’Agra e 
lo è ancora. Di questo prelato più volte 
con lude ne parlai superiormente. Lufun 
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\ Osservatore Romano del 1852 a p. 
358. Una lettera di d. Nicola Michele 
Krik di Lischeim, missionario della nuo- 
va missione d° Assam e del Butan Thi- 
bet, dice esser giunto dopo 2 mesi di 
viaggio in un paese affatto sconosciuto 
all’Enropa, presso all’ingresso dell’Iima- 
laya, ein luogo dove mai era stato eu- 
ropeo. Agginnge, che se gli riusciva en- 
trare nel Thibet dal suo sud-est, capite- 
rebbe in regioni sulle quali tace la  geo- 
grafia, e di cui le carte inglesi non citano 
pure il nome, Tra breve dovea penetrare 
presso i Mishmi-Mizù, confine estremo 
sud-est del Thibet, e sperava veder cose 
ignorate: niun viaggiatore sino allora a- 
vea potuto seguire il corso del maestoso 
Brahmaputre. Presso gli Abor egli tro- 
vo la Croce punteggiata sulla fronte de’ 
guerrieri. Essi non sapevano nulla dell’o- 
rigine ili quel segno di salute, e nel quale 
però hanno gran fede; quindi furono 
sorpresi da meraviglia al vedere un Cro- 
cefisso in mano del coraggioso missiona- 
rjo, che non avrà mancato di profittar- 
ne. La regione e il vicariato d’Agra com- 
prende ancora la provincia di Allahabad, 
di cui già feci parola; Oude o Ude che ha 
per capitale Lacknow o Luchnu, già re- 
sidenza del Nabah; la provincia d’Agra, 
la cnicapitale dello stesso nome contiene 
l'antica magnifica reggia del gran Mo- 
gol, che colla sede del sno impero passò 
a Delhi; eGualior è suo distretto. Il car- 
dinal Filippo M.° Monti, già segretario 
di propaganda, pubblicò un’opera sulle 
missioni del Thibet, e della maniera 
d’ampliarle a vantaggio della fede. L’a- 
gostiniano e prof. di s. Scrittura nell’ u- 
niversità romana p. Agostino Antonio 
Giorgi di s. Mauro di lomagna, co’ tipi 
di propaganda pubblicò nel 1762: 4/- 
phabetum Tibetanum, praemissa di- 
squisitione, qua de vario litterarumi ac 
regionis nomine, gentis origine, mori- 
bus, superstitione, ac Manichacismo fi- 
se disseritur, nec non Beausobrii calu- 
mniac in s. Augustinum, aliosgue Eccle- 
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siae Patres refutantur. Senza la disqui 
sizione l’ avea stampato nel 1759. Nella 
stessa tipografia poliglotta trovasi: 4l- 
phabetum Tangutanun sive Tibetanuni, 
cum praefattone Christoph. Amadutii, 
additis Orat. Domin., Salut. Angel., 
Symb. fidei, et praeceptis Decalogi, ho- 
mae 1773. L' Ude o Oude, regno e an- 
tica provincia settentrionale dell’ impero 
mogolico, situato nella valle superiore del 
Gange, con oltre 4 milioni d’ abitanti e 
annua rendita di altrettanti sterlini,é una 
contrada vastissima di 24 mila miglia 
quadrate, fertile, ricca di miniere e spe- 
cialmente di lapislazzuli, ed infestata da 
innumerevoli tigri, elefanti e rinoceronti. 
Era stata fatta tributaria dagl’inglesi nel 
1777 col pagamento annuo di ro milio- 
ni di franchi. Nel 1800 essendosi lagna- 
to il popolo de'crudeli e avari portamen- 
ti del proprio Nabab Asufud-Dowlah, la 
corle de’ direttori della compagnia ingle- 
se dell’ Indie colse la favorevole circo- 
stanza per istabilire un presidio inglese 
nella capitale del regno Lucknow. Il go- 
verno dell’ nitimo Nabab die’ luogo a 
nnove lagnanze de’ sudditi, ed a molte 
ribellioni, represse colle stragi e co’ sup- 
plizi de’ satelliti indiani; infine le prove 
di sua incapacità e tirannia furono così 
palesi, che il regno non riposava più, ed 
ognianno il presidio inglese era costretto 
a difendere la reggia contro gli assalti de’ 
malcontenti: avea un esercito d'80,000 
soldati mal vestiti, mal pasciuti, senza di- 
sciplina e senza paga : le quali condizio- 
ni lo rendevanoil terrore degli abitanti, 
ch’ esso avrebbe dovuto proteggere. Tali 
condizioni di cose non potendo durare, gli 
inglesi ne profittarono per confiscarl’Ude 
e detronizzare la dinastia de’ Nabab nel 
1856. Joviarono dunque il 25 gennaio 
a Lucknow il generale Outram con 
12,000uomini per far frontealla resisten- 
za, se si fosse fatta. Ma non fu bisogno di 
spargere sangue, poichè il re dell’ Oude, 
inteso l'avvicinarsi degl’inglesi, fece da sé 
inchiodare i suoi canneni, disarmare la 
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guarnigione e chiudere ì palazzi. Intima. 
tagli poscia |’ abdicazione, il sovrano vi 
si denegò dicendo di muovere appello 
all’ Inghilterra dalla violenza che gli si 
faceva. Ciò non ostante a'5 febbraio fu 
annunziata ufficialmente l’incorporazione 
dell’ Oude a’ dominii inglesi; ed al re fu 
assegnata la pensione di 150,000 lire 
sterline, quanto per l’addietro appena 
bastavagli a nutrire i musici e i saltim- 
banchi di corte, Questa mutazione ebbe 
luogo col consenso e plauso del popolo,se- 
condo alcuni fogli pubblici, altri rampo- 
guaronola cupidità del dominio inglese,di- 
fendendo i diritti della dinastia de’ Nabah 
del reguo, non senza rilevare che ormai 
l'impero britannico sta per assorbire il 
resto dell’Indostan ; e che quantunque 
tutti i nuovi governatori partono per 
Calcutta colla ferma intenzione di non 
ampliare il territorio d’un palmo, nuovi 
stati e regni cadono di per sè nel vortice 
della loro possanza. La regina si recò a 
Londra a reclamare al parlamento e alla 
regina Vittoriala restituzione del regno, 
ma senza successo, anzi vi morì. Intanto nel 
1957 scoppiata la tremenda rivoluzione 
dell’Indie,l'Oude e massimeLucknow ne 
divenne nuo de'precipui focolari, venendo 
assalita da’ribelli. Allora la guarnigione 
col generale Outram si ritirò nella citta- 
della per difendere la piazza. A liberarli 
accorse il general Havelock da Cawn- 
pore, e vi riuscì dopo vari sanguinosi 
combattimenti, a'25 settembre. Assalta- 
te e prese le batterie degli assedianti nel 
di seguente, i figli dell'ex re fuggirono 
verso Fyzadab. La liberazione di Luck- 
now costò gravi perdite agl’inglesi, e 
fra le altre la morte del valoroso general 
Neill. Il governo inglese in ricompensa al 
general Havelock lo creò barone coltitolo 
di Lucknow. Tuttavolta, in seguito riuscì 
agl’ insorti d’ impadronirsi di Lucknow 
nel 1958. Assediata dagl’ inglesi, fu ri- 
presa a' 19 aprile, e vi trovarono 117 
cannoni: durante l'assedio, il nemico 
perdé 2000 nomini,c poi in vumero di 
VOL. XCVIII, 
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50,000 fuggì verso il Ruhilcund. A’ 16 
luglio 1857 il missionario cattolico Ber- 
nard scrisse a’direttori delle missioni 
straniere, che a mezzo della rivolta del- 
l’ Indie i poveri missionari cattolici han- 
no perduto tuttociò che possedevano, e 
che diversi preti della missione d’Agra e- 
rano caduti sotto i colpi de'furenti ribel- 
li. L'altro missionario cattolico W. Glee- 
son scrisse a’ medesimi superiori, «dalla 
fortezza d’ Agra a'27 agosto 1557, la 
lettera clie pubblicò il Giornale di Rioma 
di tal anno a p. 1040. Contiene un parti- 
colar ragguaglio delle tragiche scene e a- 
troci massacri operati nelle principali città 
dell'India dalla rivolta, e la morte de’due 
sacerdoti i pp. Zaccaria e Rooncy. Narra 
come scoppiò a Darrackpore, ed a Mee- 
rut con istrage de’ cristiani che ritorna - 
vano dagli uflizi divini, vittime dell’ odio 
inveterato de’ musulmani e degl'indiani, 
senza riguardo a età e sesso, unendo alla 
carneficina il saccheggio e l’incendio del- 
le loro case. ]l sacerdote Zaccaria, quando 
intese la strage, si ritirò nella sua picco- 
la cappella, prese il Crocefisso, e decise 
d’aspettarea piè fermola morte. Egli non 
aspettò molto: apparirono gl’ inimici, e 
inutilmenteimplorò misericordia. Il mu- 
sulmano non conosce pietà e indulgenza 
quando fanatico s'arma in difesa del suo 
profeta e della sua religione. Il missiona- 
rio fu trascinato dalla sua cappella, lc sue 
braccia gli furono recise, dipoi le sue 
gambe, ed infine gli fu separata la testa 
dal trouco, ecosì perl il buono o piulto- 
sto martire p. Zaccaria, dopo la breve 
carriera di 2 anni di missione nell’ In- 
dia. La rivolta tosto si propagò a Delhi, 
ed a Cawnpore distante 150 miglia al 
sud di Agra: tutti gli europei furono 
barbaramente uccisi, per opera di Nena- 
Saib comandante feroce de’ crudeli ri- 
belli, Fra gli sgozzati a saague freddo era 
il buon p. Rooncy. Attaccata dagl’insor- 
ti anche Agra, ad onta che il nemico fos- 
se più forte 10 volte, si oppose risoluta 
resistenza con sanguiuosi combattimeu- 
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ti; ma convenne cedere, abbandonar la 
stazione e ritirarsi nella fortezza. I cipay 
arsero tutte le case degli europei; la bel- 
la cattedrale cattolica fu saccheggiata in- 
teramente, e manomesso tutto. La casa 
del vicario apostolico, il convento e il 
collegio egualmente si saccheggiarono 
d'ogni cosa; e tutto questo, con la distru- 
zione di due o tre cappelle del vicariato, 
portò alla missione la perdita di più mi- 
gliaia di live sterline. Inoltre in Agra fu- 
rono barbaramente trucidati 5 preti; a 
Cawnpore il p. Adeodato ottuagevario, 
che passò do anni nelle missioni, con al- 
tri sacei doti, e due preti irlandesi. Altri 
fuggirono a stento. Le buone monache di 
Sirdanach fuggirono, e quasi miracolo 
samente, perche il loro monastero fu at- 
taccato da bande di saccheggiatori, ma ì 
buoni cristiani difesero le religiose, le 
quali poi furono tutte sicuramente con- 
dotte via. A Salcate gl’ insorgenti entra- 
rono nel convento, ma Dio completamen- 
te ne conservò la comunità. Imperocché 
lemonache di esso l’abbandonarono ap- 
pena vi posero piede i ribelli, e dopo a- 
ver corsu a piedi 3 miglia, giunsero salve 
nel forte. Così il Signore preservò quelle 
sante religiose dalle spade e dall’ inde- 
guità d'un fanatico e sanguinoso nemi- 
co. Il vicario apostolico mg.’ Persico, do- 
po esser stato anch’ egli chiuso nella for- 
tezza per 6 mesi continui, ed esposto più 
voltea imminente pericolo di morte, s'av- 
viò per l’ Italia onde trattare degli affari 
delle sue missioni. Partito dal forte a'26 
dicembre 1957, giunse a Calcutta a’ 24 
gennaio 1856. Imbarcatosi quindi a’ 9 
del seguente febbraio sul vapore Ava, 
soffri la disgrazia del naufragio presso l’i- 
sola di Ceylav, dove potè appena salvare 
la vita col resto dell’equipaggio,perdendo 
quanto avea.Quindi verso il 6 aprile giun- 
se felicemente alla sua patria Napoli. Il 
prelato indi pubblicò colla stamperia del 
Cattolico di quella città, la Relazione sul. 
l insurrezione dell'India, che a suo luo- 
go encomiai, Dalla più volte ricordata 
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statistica, rilevo che nel vicariato d’Agra 
vi sono 2.5 sacercdoti, 20,000 cattolici, le 
scuole de' quali contano 360 fanciulli. Si 
trae poi da una lettera d'un religioso ìr- 
landese, cappellano dell’ armata inglese 
nell’ Indie, de’ 18. ottobre 1858.» Ad 
Allahabad la situazioue era assai soddi- 
sfacente. Una grande chiesa in forma di 
croce fu fabbricata per lo zelo d’ un al- 
tro p. cappuccino stipendiato dal gover- 
no. La chiesa posa sulle stesse rovine 
d’ una pagode, e l’ultima statua di falso 
Dio che vi si trovava fu rovesciata dal 
p. Felice alla presenza degli hindou. Nel 
nome di Dio crocifisso e della sua Madre 
Immacolata, il p. Felice alzò il 1.° tempio 
cristiano che fu fondato nell’ Indostan 
sopra una terra consagrata all’idolatria. 
Un fatto degno d' osservazione si è, che 
ì protestanti si erano forzati di ottenere 
questo sito e non vi poterono riuscire. Non 
apparteneva al protestantismo di rove- 
sciare l’ idolatria ! Questo cappuccino, il 
p. Felice, trovasi oraad Allahabad, ed il 
rev. O' Dwyer cappellano dell’ armata, 
con esso divide le sue fatiche, In 3 mesi 
fu alzata e benedetta una chiesa, dove gli 
uffizi divini sono celebrati con tuita la 
solennità delle grandi città ”?. 

Pautnà. Vicariato apostolico. Anche 
questo appartiene al Thibet Indostano, 
e nel precedente paragrafo ho detto, che 
Gregorio XVI lo istitu) nel 1845, sepa- 
rando dal vicariato d’ Agra la provincia 
e territorio di Pa/nd o Patanà, e fissane 
do nella capitale Patnà la residenza del 
vicario apostolico. Della regione e di 
questo vicariato apostolico ragionai nel 
vol. XXXIV, p. 226 e 228, dicendo co- 
me Gregorio XVI fece 1.° vicario apo- 
stolico mig.' fi. Gaetano Carli cappuccino, 
che a’ 23 agosto 1843 avea nominato 
vescovo d’ Almira in partibus, e coadiu- 
tore del vicario apostolico d’ Agra, su 
di che va tenuto presente il notato in quel 
paragrafo. Dappoiché se tale lo dissero le 
Notizie di Roma del 1845, con destina- 
zione de'7 febbraio di detto anno, quel- 
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le del 1846 tornano a registrarlo soltan- 
to coadiutore di Agra, edin vece ripor- 
tano per vicario apostolico di Patanà mg.' 
Anastasio Hartmann da Lucerna cappuc- 
cino, eletto tale e vescovo di Derbi in 
partibus a' 30 settembre 1845: altret- 
tanto riferiscono le otizie del 1847. Non 
furono stampate quelle del 1848-49-50. 
Nelle /Votizie del 1851 apparisce mg.” 
Carlì vicario apostolico d’Agra, e il detto 
mg. fr. Anastasio Hartmann cappucci- 
no vescovo di Derbi i partibus e vica- 
rio di Patnà, e nel 1852 ‘anche ammi. 
nistratore clel vicariato di Bombay set- 
tentrionale. A' 9 warzo 1853 gli fu da- 
to a coadiutore mg.' fr. Lorenzo da Cen- 
to cappuccino e vescovo di Augustopoli 
in partibus. Nel 1854 l 8 marzo mg.” 
Hartmann restò effettivo vicario di Bom: 
bay, e mg.' fr. Atanasio Zubter cappuc. 
cino vescovo di Augustopoli i part 
bus e vicario apostolico di Patnà, e lo è 
di presente, I preti del vicariato sono 10, 
1 cattolici 3/00. 

Y'erapoli. Vicariato apostolico. E' an- 
tico, e dali7o1 è diretto da’ carmelitani 
scalzi: è detto anche di I/aladbar, per es- 
sere in questa contrada, la quale spetta 
in gran parte alla presidenza inglese di 
Bombay. Lo descrissi, insieme alla regio- 
ne, nel vol. XXXIV, p. 240e seg.,c 260, 
mentre pe’ cristiani e riti Malabarici ri- 
parlai in quell'articolo. Dispose Gregorio 
XVI, che il coadiutore del vicario apo- 
stolico fosse pro-vicario e residente in 
Mangalore capitale della provincia di Ca- 
narà, la quale appartenuta al vicariato 
apostolico di Bombay, fu poi provvisoria- 
imente sottoposta alla giurisdizione del vi- 
cariato apostolico di Verapoli. Quindi il 
Cenarà fn smembrato nel 1853 dal vi- 
cariato di Verapoli, e forma il vicaria. 
to del suo nome. Anzi nel1847 dal vica- 
riato di Verapoli fu pure staccata la mis- 
sione di Quilon, il quale eziandio nel 1853 
divenne vicariato apostolico. A'7 giugno 
1839 (ufatto coadiutore dimg.' fr. Fran- 
cesco Saverio di s. Anna de’ carmelitani 
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scalzi, arcivescovo di Sardia in partibus 
e vicario apostolico di Verapoli, mg.” fi. 
Lodovico Martini di s. Teresa dello stes- 
so ordine, di Lucca, e vescovo d'Europa 
12 partibus, Quest ultimo nelle Notizie 
di Roma del 1845 è registrato vicario a- 
postolico succeduto per coadiutoria; ed in 
quelle del18/6, col titolo di arcivescovo 
di Ciro o Cyrra in partibus (sui quali vo- 
caboli feci avvertenze nel vol, LXXVI, p. 
276). Ad esso, a' 6 maggio1845, fu asse- 
guato per coadiutore mg." fr. Bernardi- 
no di s. Agnese carinelitano scalzo e ve- 
scovo di 'Tanes in partibus, superiore del- 
la missione del Canarà (e non Canada, 
come si legge nelle Notizie di Roma del 
1851 e1852), nel quale paragrafo parle- 
rò di sua morte. Le Notizie di Roma del 
1654 riportano per coadiutore di mg." 
Martini, il correligioso ing." Bernardino 
Baccinelli dis.Teresa, fatto vescovo d'Era- 
clea in partibus e superiore delle missio- 
ni di Quilon a'26 gennaio1847, il quale 
nel1855 divenne amministratore del vi- 
cariato di Verapoli, e lo è tuttora, ma col 
titolo arcivescovile în partibus di Farsa- 
glia, conferitoglia'20 giugno 1839 in con- 
cistoro. La statistica del Freeman's dà 
al vicariato di Verapoli 439 sacerdoti, 
228,006cattolici, e Goo fanciulli frequen- 
tanti le scuole cattoliche. Il Giornale di 
Roma del1859a p. 211, offre l'articolo: 
Missioni Cattoliche sulle coste del Ma- 
labar. E una lettera del p. Giovanni del- 
la Croce intorno al progresso di tali mis- 
sioni,scritta daColanili.’novembre 1858. 
Comincia dall’annunciare il suo arrivo a 
Bombay, e poscia a Cochin il1.° ottobre, 
ovetrovò un correligioso carmelitano scal- 
zo, vestito coll’abito del suo ordine. Dice 
Cochin luogo celebre, pe'prodigi opera- 
tivi dal concittadino e grade apostolo 
dell’Indie s. Francesco Saverio. Saputosi 
da mg." Baccinelli, superiore della mis- 
sione di Verapoli, il di lui arrivo e quel. 
lo de’suoi compagni, il prelato li fece con- 
darre in sua casa da ana barca a 5 remi. 
Nella missione di Verapoli sono 16 carme» 
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litani e 28 preti indigeni; inoltre 340 
sacerdoti di rito siriaco, 2 seminari, 23 
chiese parrocchiali latine, e 37 cappelle 
del rito siriaco, 115 parrocchie con 120 
cappelle annesse e 20 conventi dello stes- 
so rito. I religiosi carmelitani scalzi di 
questi conventi hanno lo stesso metodo di 
vita di que'di Francia: si distinguono so- 
Jo nell'abito che è bianco, e nun levano 
lo scapolare. Tutti questi sacerdoti e que- 
ste chiese, quantunque di diverso rito, so- 
no soggetti a mg. Baccinelli: il numero 
de'cattolici in questa missione di Vera- 
poli, diretta da’carmelitani, é di 200,000 
più o meno. AG ottobre il p. Giovanni 
parti da Verapoli co’compagni per Gui. 
lon 0 Quilon, con barca a 13 remi, e vi 
giunsero l’8. Riposati 10 giorni in casa 
del p. Ildefonso, sopraggiunse il pro-vi- 
cario apostolico, prima di partire per Co- 
lan. A’18 si diressero a Trevandurana, 
capitale del Travancor: vi restarono 3 
giorni in casa d'un indigeno, e stando 
sulla porta passò vicino il principe o rag- 
giab in carrozza a 4 cavalli: vedendoli 
coll’abito carmelitano, li salutò con mol- 
ta grazia. Presi 3 carri tirati da bovi, 
viaggiarono per Colan, lungi 40 miglia. 
(E Colan provincia di Travancor, il cui 
capoluogo porta lo stesso nome, residen- 
za del vicario apostolico: il suo vescovo 
un tempo risiedeva a Cochin1ò leghe di- 
stante. Vi sono molti nestoriani ed ebrei, 
passando quest'ultimi pe’più abiliartigia- 
vi del Malabar). Arrivati a Colan il 23, 
tosto si occuparono a studiar la lingua 
tamulica. Colan è città digrande celebri- 
tà e rispelto in quel regno, per l’eterna 
memoria che vi lasciò s. Francesco Save- 
rio. Ivi è una cappella de’carmelitaui, fab- 
bricata dallo stesso santo, e alla quale, 
secondo la tradizione, mentre egli vi sta- 
va pregando, i gentili appiccarono il (uo- 
co, senza che ne avvenisse danno alcuno. 
Possiedono i carmelitani un’altra chiesa, 
anch'essa cominciata dal Saverio, e quan- 
lupque non la potesse terminare, poi la 
compirono gl'idolatri.A’3 dicembre,gior- 
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no di sua festa, sogliono recarvisi un 
30,000 pellegrini d'ogni parte: tanta È 
la venerazione che ispira tuttora quell'il- 
Instre apostolo. La popolazione del regno 
di Travancor sembra tli1,262.647, di cui 
245,000 cattolici, cioè 200,000 appar 
tenenti alla missione di Verapoli,e 4 5,000 
a quella del p. Giovanni ossia di Guilon 
o Quilon: gli altri sono gentili, maomet- 
tani, scismatici e protestanti. Per prov- 
vedere a’bisogni della missione di Quilon, 
vi sono 7 carmelitani, ce 20 sacerdoti in- 
digeni. I carmelitani in proporzione souo 
pochi, avendo in cora 18 chiese parroc- 
chiali e1o6 cappelle. Il carattere degl’in- 
diani di Quilon è allegro e dolce: condu- 
cono una vita sullicientemente travaglia- 
ta. Fanno pubbliche penitenze per ordine 
de’catechisti, quando commettono qual- 
che colpa pubblica. Ciò che fanno gl’in- 
diani per accostarsi a’ sagiamenti, nol si 
farebbe in Europa. Si recano la sera a 
centinaia e con frequenza da' religiosi a 
confessarsi, e passano la notte sotta il por- 
tico della chiesa, aspettando la mattina 
per comunicarsi. L’indiano comunemen- 
te veste da povero, cammina a piedi, dor - 
me per terra, mangia poco e lavora me- 
no. L'albero dicocco lo provvededi quan- 
to abbisogna: da esso ritrae il frutto, ace - 
to, zuccaro, corde, coperte per le case, 
tappeti, legna da ardere ec. (anche da la- 
voro). Nella missione in discorso, i car- 
melitani vivono in comune e niuno pos» 
siede denaro, la missione provvedendoli 
di tutto, e per l’occorrente quando tor- 
nano alla loro provincia. Portano la bar- 
ba e l’abito carmelitano, quantunque più 
lesgero del comune. Per celebrare la mes- 
sa assumono le calze bianche, altrimenti 
ì preti indigeni si scandalezzano in veder- 
li scalzi. L'alfabeto delle lingue che ivi si 
studiano, come della tamulica, ha12 vo» 
cali e19 consonauti, ed è dillicile la com- 
posizione delle sillabe. Abbiamo di Cri- 
stoforo Amaduzi l'Al/phabetum Grando- 
nico Malabaricum, sive Samscrudoni- 
cum,cum praefatione, additis Orat. Do- 
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funti în detta capitale, ci sembra in- 
dispensabile di darne qui un cenno. 
Ebbe luogo questa cavalcata pei fu- 
nerali resi a Maria Luisa di Borbo- 
ne, regina delle Spagne e delle In- 
die, moglie del re Carlo IV, morta 
a’ 2 gennaio di quell’anno. Dopo 
essersi il suo cadavere esposto nelle 
camere del palazzo Barberini, dalla 
defunta abitato, sopra elevato letto, 
€ sotto sontuoso trono, fi'egiato coi 
reali ordini, di cui era insignita, la 
sera dei g di detto mese se ne fe- 
ce il trasporto alla basilica liberia- 
na, ove nel dì seguente ebbe luogo 
la cappella papale, celebrando la 
messa il Cardinale Emmanuele de 
Gregorio, e lodandone le gesta lo 
spagnuolo monsig. Marco y Catalan 
poi Cardinale, ed allora uditore di 
rota per la corona di Aragona. Quin- 
di alle due ore pomeridiane inco- 
minciò la solenne pompa funebre 
del trasporto del real cadavere alla 
basilica vaticana per la strada papa- 
le, e coll’ ordine seguente. Dopo uno 
squadrone di carabinieri a cavallo , 
venivano quindici tamburini col lo- 
ro tamburo scordato, e coperto di 
nero, e quindi la banda del distac- 
camento d’ infanteria granatiera, che 
marciava co’fucili a funerale, e col- 
l’ insegna di cipresso nel berretto- 
ne, insegna portata pur da tut- 
ta la milizia, che vi era. Succede- 
vano i letterati di s. Michele, il 
collegio degli orfani, e venti arci- 
confraternite ciascuna col suo sten- 
dardino avanti, e col cappellano 
in cotta e stola in fine, e coi fra- 
telli vestiti col proprio sacco, colla 


candela accesa in mano, alternando: 


con funebre canto i salmi dell’uffizio 
de’ morti. 

Veniva di poi la croce inalbera- 
ta del capitolo vaticano con tre custo- 


di, e quattro accoliti con toicie ac-' 
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cese, e subito dopo i religiosi di do- 
dici diversi Ordini, avendo ognuno 
di essi le candele accese, e di più 
due torcie in ogni prima coppia a 
lato de' loro stendardini. Seguivano 
quindi i due parrochi di s. Pietro 
e di s. Susanna, e nel mezzo di essi 
il camerlengo del clero, tutti e tre 
con cotta, stola, e torcia accesa; 
e dopo di essi i musici cappellani; 
e gli alunni del seminario di s. Pie- 
tro, e finalmente i due capitoli uni- 
ti, vaticano, e liberiano. Quest’ ulti- 
mo prese la mano sinistra per tutta 
la strada, passando poi alla destra 
nell’ entrare nella gran piazza di s. 
Pietro, avendo tutti torcie accese in 
mano. Indi veniva il gran letto, su cui 
giaceva il cadavere della defunta, ve: 
stito d’un abito di lama d’argento, col 
grandioso real manto di velluto cre- 
misi, foderato di pelli d’armellini, colla 
corona regia in capo. Era il letto coper- 
to di preziosa coltre di lama d’oro con- 
tornata di velluto nero guarnito di gal- 
lone, e di fregi consimili, coi quattro 
stemmi reali ai lati. Esso però veni- 
va preceduto da duecento sessanta, e 
seguito da altri duecento fratelli dei 
menzionati sodalizi a quattro a quat- 
tro ripartiti, ‘tutti con torcie accese 
sollevate in alto; avendo ai due lati 
quaranta sacerdoti nazionali del clero 
secolare e regolare, mentre la guardia 
svizzera contornava il letto medesimo. 
I quattro lembi della coltre erano 
sostenuti da altrettanti principi roma- 
ni, grandi di Spagna, e quattro gentil- 
uomini di corte sostenevano sulle aste 
le banderuole di lama d’ argento, in 
cui vi era l'arma reale con ricami 
e trine d’oro intorno; mentre al 
lato destro del letto incedevano il 
cavallerizzo maggiore, ed il mag- 
giordomo maggiore al sinistro. Ve- 
niva dietro un altro coro di cappel- 
lani cantori in veste talare e cotta, 


VIC 


min. Salut, Angel., Symub. fidei, et prae- 
ceptis Decalogi, Romae1772. Del p.l’ao- 
lino da s, Bartolomeo carmelitano scalzo, 
Grammatica Samseredamica, Romae 
1790: Adagia centum Malabarica cum 
textu originali et vers. latima, Romae 
1791. Altri libri malabarici esistono nel- 
la tipografia di propaganda /îde, e si leg. 
geno nel sno Catalogo, che di quando in 
quando si ristampa, così di altre lingue. 
Nel Malabar totta la popolazione è divi- 
sa in tribîr o caste, di principi, di nobili, 
di coloni, di pescatori, tenuta per più vi- 
le quella degli erranti nelle campagne, e 
si occupano della custodia de'campi e de’ 
bestiami. Il popolo, in generale, per con- 
trapposto alle buone qualità di ospitalie. 
ri, pietosi co'genitori e divotissimi, è leg. 
gero, incostante, superstizioso, calunnia- 
tore e vendicativo. La casta de'nobili av- 
versa tanto quella degli agricoltori, e del- 
le altre esercitanti arti vili, che li credo- 
no incapaci della vita eterna. Nou hanno 
con questi commercio alcuno, e se la ne. 
cessità di qualche lavoro campestre li por- 
ta a trattarvi, si credono contaminati, e 
per purificarsi non desistono dalle abluzio- 
niperricuperare la perduta moudezza, LÈs- 
si vogliono essere separati nelle cliiese, e 
fino nelle sepolture. 1 discendenti clegli 
autichi cristiani del Malabar, detti di s. 
Tommaso, seguono il rito siro-caldeo, se- 
condo le riforme del concilio di Odiam- 
per, e perciò diverso dal rito de’ siri che 
abitanol'Asiacentrale. Seguono il vito la - 
tino quelli che devono la loro vrigine al- 
l'ingresso de’ portogliesi nel Malabar, cioé 
nel1502, I soriani scismatici vi hanno il 
Vescovo,100 preti e 54 chiese. Altri sono 
nestoriani, altri giacobiti, tutti scismatici. 
Si rimarca che da molti anvi i cattolici la. 
tini sono in aumento, ed i soriani in «le- 
cremento; il che mosse Gregorio XVI a 
dividere l'ampio vicariato di Verapoli in 
più giarisdizioni. Il Corsi riporta,colle no - 
tizie di esso, e del Cavarà o Kanoarà, i 
uomi delle chiese, parroccliie e cappelle, 
c quelle de' luoghi ove sono cattolici , e 
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col loro numero, sì latini e st di rifo siro- 
caldeo, essendo l’esercizio del culto inte- 
ramente libero. 

Canarà o Mangalore. Vicariato apo- 
stolico. Provincia dell’Indostan meridio- 
nale, la cui capitaleè Mangalore, vesiden- 
za del vicario apostolico. Descrissi la con- 
tracla, e le notizie ecclesiastiche nel vol. 
XXXIV, p. 230, 242 e seg. Anticamen- 
te il piccolo reguo di Sunda appartenne 
al vicariato di Bombay, eil in segnito fu 
assegnato all’ ammivistrazione tempora- 
nea di quello di Verapoli. Ad istanza de’ 
cattolici dipendenti dal vicariato di Ze. 
rapoli,ilquale deve tenersi presente, Gre- 
gorio XVI dispose, che la provincia fosse 
governata dal coadiutore di quel vicario 
apostolico e con residenza in Mangalore, 
e pelr.° fece a'6 maggio 1845 superiore 
della missione di Canarà o Kanmari, e coa- 
diutore del vicario apostolico di Verapa- 
li, mg." fr. Bernardino di s. Agnese car. 
melitano scalzo e vescovo di Fanes iz par 
tibus, consagrandolo nel Malabar il vica. 
rio mg. Martini, Il n. 65 del Giornale 
cli Roma del 1853 ne riporta le notizie. 
Nacque mg." Bernardino io Napoli nel 
1804, e ivi abbracciò l'istituto carmeli- 
tano nel1828. Chiamato ad evangelizzar 
sl'infedeli nel1832, ottenne di condursi 
alle missioni del Malabar de'suoi teresia- 
ni, e vi si dedicò cou tale animoe zelo da 
meritare dopo pochi auni d' essere scelto 
a coadiutore del vicario di Verapoli. Le 
infermità contratte nell'esercizio del mini- 
stero, "per giudizio de’ medici, lo spinsero 
a vipatriare, e riparare così le perdute 
forze, per quiodi riprendere nuovamente 
l'apostoliche cure. Giunto in Roma a' 6 
gennaio 1853, mentr'era per passare a Na. 
pali, infermò più gravemente, e dopo 6 
giorni cessò di vivere a' 13 marzo, dome- 
nica di Passione, pianto da quanti ne co- 
noscevano la pietà, ed in ispecie da' suoi 
correligiosi , che gli procligarono solerte 
assistenza, e poi a' 15 gli celebrarono so- 
lenni esequie nella loro chiesa di s. Ma- 
ria della Vittoria. Trovandosi iu Roma 
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auche il suo vicario apostolico ing." Mar- 
tini, pontificò la messa, a cui assistè tutta 
la religiosa famiglia carmelitana. Fu al. 
lora che il Papa Pio IX volle smembra- 
re dal vicariato di Verapoli la provincia 
di Canarà e la eresse in vicariato aposto- 
lico di Canarà e Mangalore, cioè a' 15 
marzo 19853 nel nominarne vicario apo- 
stolico l'odierno mg." fr. Michele Antonio 
di s. Luigi Gonzaga, de’ carmelitani scal» 
zi, evescovo in partibus di Mennith o Me- 
nito, Si legge nelle Notizie statistiche del- 
le Missioni, di d. Olimpiade Corsi, il Ca- 
parà o Kanarà essere una provincia del- 
la penisola occidentale dell'India, e gia- 
cere fra il Malabar e gli stati portoghesi; 
adoccidente bagnata dal mare, ead orien- 
te confina colle montagne Gatte. Nel1799 
fu occupata dagl’inglesi. Prima del qual 
tempo, nel piccolo regno di Sunda, dopo 
l'uscita dal regno de’gesuiti che vi si era- 
no stabiliti, vi s'introdusse la giurisdizio- 
ne dell’arcivescovo di Goa, che occupò le 
loro chiese. A’reclami del vicario aposto- 
lico di Bombay, che vi esercitava il mivi- 
stero co’carmelitani scalzi, l’ arcivescovo 
orgoglioso non si arrese, per cui a quel 
prelato non restò che la chiesa di Sun- 
keri, con cappella e 300 cattolici. Il pic- 
colo regno di Sunda o Soonda è nella 
presidenza inglese di Madras, da' porto- 
ghesi tolto ad Hayder-Aly raggial che 
l’avea occupato nel 1763, indi ceduto a- 
gl'inglesi. Anche in questa provincia, per 
influenza dell’arcivescovo di Goa, che vi 
avea 4 vicarì foranei, sì fece opposizione 
al provvidentissimo breve di Gregorio 
XVI, Multa praeclara del1834; ma lo 
scisma in progresso perdendo vigore, qui- 
vi si estinse, colla sommissione al vicario 
apostolico. In tale scisma deplorabile, gli 
scismatici del Malabar ascesero a 17,000, 
non compresi i canaresi. In Canarà si do- 
vea fondare un seminario. La provincia è 
abitata da 600,000 idolatri, da 30,000 
maomettani, e Ua 20,000 cattolici. La po- 
polazione di Mangalore è di 20,000, con 
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2 chiesc, e nel Canarà sono1$, tutte con 
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cura d'anime, delle quali nel1843 avea- 
no riconosciuto l'autorità del vicario apo- 
stolico 1/4 e mezzo con 17,350 caltolici. 
Nel piccolo regno di Sunda i gesuiti vi 
fabbricarono 3 chiese parrocchiali, ed i 
cattolici erano1808 nel1843. Trovo nel- 
la statistica del Freem:an’s, avere il Man- 
galore 24 sacerdoti, 40,408 cattolici, e 
frequentare le loro scuole Goo fanciulli, 

Quilon. Vicariato apostolico. Trovasi 
nel regno del raggiali di Travancor, e il 
vicario apostolicu risiede in Colan, città 
capoluogo della provincia omonima. La 
missione appartiene a’carmelitani scalzi. 
Dessa era nella giurisdizione del vicaria- 
to apostolico di /'erapoli, descrivendo il 
quale ne ho riferite le notizie, quando il 
Papa Pio IX a'26 gennaio 1847 fece su- 
periore della missione di Quilon 0 Gui- 
lon, vescovo d’Eraclea in partibus, e coa- 
diutove del vicario di Verapoli, mg." fr. 
Bernardino Baccinelli di s. Teresa carme. 
litano scalzo, poi amministratore del vi- 
cariato di Verapoli, e lo È tuttora, e arci- 
vescovo in partibus di Farsaglia.Lo stesso 
Papa nel 1853 dichiarò Quilon o Guilon 
vicariato apostolico, e provvisoriamente 
ne fece continuare l’ammministrazione da 
mg. Baccinelli; ma nel1854 ne fece pro- 
vicario apostolico il p. Carlo Giacinto di 
s. Elia carmelitano scalzo, e nel1859 lo 
promosse a vicario apostolico, e lo è anco- 
ra. Riferisce il n.129 del Giornale di Ro- 
ma del 1859, che a'5 giugno il cardinal 
Patrizi coll’assistenza di mg." Ligi-Bussiar- 
civescovo d'Iconio e vicegerente, e di mg.” 
Bedini arcivescovo di Tebe e segretario 
di propaganda, nella chiesa di s.Maria del- 
la Vittoria consagrò vescovo di Miriofidi 
in partibus mg. fr. Carlo Giacinto di s. 
Elia vicario apostolico del Quilon. La sta- 
tistica summenlovata registra in questo 
vicariato16 sacerdoti, 44,200 cattolici, e 
600 fanciulli avnmessi alle scuole catto- 
liche. 

Madurè. Vicariato apostolico. Oltre 
l’averne riparlato più sopra, nelle nozio- 
bi pioemiali, descrissi il vicariato e la re- 
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gione nel vol. XXXIV, p. 230, 236, 230) 
e 2.40. Gregorio XVI a'19 maggio 19406 
smembiò dal vicariato apostolico di Pon- 
clichery, che vi esercitava una giurisdi- 
zione indiretta, sebbene il vicariato si de- 
nominasse Poadichery e Madurè, il di- 
stretto di Iadurè nella parte sud-est del- 
l'Indostan, compreso nella presiclenza in - 
glese di Madras, e nello stesso giorno ne 
nominò 1.° vicario apostolico mg.” Ales- 
sio Canoz gesuita e vescovo di Tamasso 
uu partibus, essendolo ancora. La statisti- 
ca assegna a questo vicariato 42 sacerido- 
ti, 140,000 cattolici, frequentando le lo- 
ro scuole Goo fauciulli. 

Prefettura apostolica delle Colonie 
francesi nell India. Appartiene la mis- 
sione al seminario delle missioni stranie- 
re di Parigi delle Colonie; la prefettura 
risiede a Pondichery, e si estende a tut- 
te le colonie francesi negli stabilimenti 
dell'Indie, uominate in quel paragrafo. I 
prefetti dopo il ricordato nel vol. XXXIV, 
p. 236, non più si riportano nelle Not 
zie ddi Roma; anzi la prefettura venne 
omessa nell’ Annuario pontificio pel 
1560, benchè indicata nell’intestazioue. 
Siria. Delegazione apustolica. Si eser- 
cita dla un prelato costituito in dignità ve- 
scovile e fregiato di titolo in partbus, de- 
putato dalla s. Sede a mantenere le na- 
zioni de’ diversi riti nell’ unità cattolica, 
facilitare le comunicazioni col Sommo 
Pontefice, ed essere l'intermediario e in- 
terprete di esso presso la gerarchia ovien- 
tale; nou senza vegliare sulla condotta de' 
pastori e delle missioni apostoliche, e sul 
mantenimento della purità della fede.Rac- 
couta il d." Wittmano, La gloria della 
Chiesa nelle sue Missioni. Si da’'tempi 
clelle prime missioni, costituivano esse una 
provincia composta de’ dipartimenti diDa- 
masco, di Sidone, di Tripoli, d’ Aleppo 
o LDerrea, e di Antura nel Ione Liba- 
n0 (uel quale fanno l’ ordinaria residenza 
i patriarchi de' JYelchiti, de’ Maroniti, de' 
Stri: il Patriarca armeno di Cilicia pu- 
re ve la fece fino agli ultimi auni, ia cui 
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la trasferì inunluogo di suadiocesi.Gli ar- 
ticoli chie vado ricordando in corsivo, mi 
dispensano dal diffoudermi in questo pa- 
ragrafo), e le stazioni dell’ Lgitto e dell’ 4- 
bissinia. Di tutte queste missioni tratta 
l'autore, aggivageudo le notizie di quelle 
dell'Asia Afinore (viparlata a Tuncuia), 
di Babilonia e del Rurdistan, perché so- 
uo comprese in quelle di Zevante. Però 
osserva, che le missioni del Levante non 
sono circoscritte entro le mura delle no- 
minate città, ma che si estendono a di- 
lungo nelle campagne, e che nella Siria 
il Monte Libano è il teatro dell’operosi- 
tà de'missionari, i quali molto si affatica- 
uo fra’ due popoli che ne sono gli abi- 
tatori principali, cioè i maroniti e i drusi 
(i primi asceudendo a più di 130,000, i 
secondi a più di 200,000, de'quali pon- 
no armarne 40,000. La religione catto- 
lica ebbe nel Monte Libano uu sicaro vi- 
fugio, ma dopochè la Turchia ne tornò 
in possesso, pel fanatismo maomettano i 
piistabilimenti ela libertà cattolica hanno 
mo'to sofferto). Le città pure sempre for- 
nirono vasto campo al ministero cattoli- 
co. Lufatti la Siria e l'Asia Minore, culla 
del cristianesimo, e primi vivai della fe- 
de cristiana, colle loro città di Danzzsco, 
Antiochia, Smirne, Efeso e tante al- 
tre, dove un tempo rifulgeva maestosa 
la fede evaugelica, devono imputare a’ 
nostri dell’ eresia e dello scisma se fra 
essi riportò vittoria la mezzaluna musul- 
mana, che osò insultare la Croce. {l ri. 
chiamare questi germi isteriliti dell’umor 
vitale della Chiesa, forma da secoli il so- 
spiro di essa e de'snoi missionari, i quali 
per nulla carandosi delle difficoltà colle 
quali doveano lottare, da generosi discese- 
ro io quest’aringo, nel quale la loro insu- 
perabile fermezza, coadiuvata dalla grazia 
divina, trionfò del furore e del fanatismo 
degli scismatici e degl’infedeli, e la Chie- 
sa vi conta moltissiwi seguaci, riuniti in 
comunità cristiane, Le missioni del Liba- 
no e per tutta la Siria, secondo il d." Witt- 
mann, ebbero principio nel 1626, c più 
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salda consistenza nel1656 quando fa ad 
essedato un centro in Antura dal p. Lam- 
bert gesuita. Da Antura essendosi i mis. 
sionari diramati per gli altri punti, fece- 
ro rinvigorire lo spirito e lo zelo cristia- 
no, servendosi specialmente degli esercizi 
spirituali ne'4 tempi di digiuno pe’ maro- 
niti, esradicarono molti mali che tra quel. 
liallignavano; e ad altri fu credato di po- 
ter ovviare colla convocazione d'un con- 
cilio nazionale. Fu questo adanato nel 
1736, e la s. Sede, oltre i missionari che 
rappresentavano i suoi teologi, vi mandò 
da Roma per ablegato il celebre Giusep- 
pe Simone Assemani, maronita cattolico 
e già alunno del romano collegio nazio- 
nale, e fu celebrato a'30 settembre, 1 e 
2 ottobre. Molto vantaggio recò il sino- 
do alla nazione e alla missione, onde 
crebbe sempre florida (fu stampato dalla 
tipografia di Propaganda nel 1820: Syn0- 
dus Provincialis etc.). La mancanza de’ 
zelanti gesuiti, e poi degli altri missiona- 
ri, per la rivoluzione francese, recò gran- 
de detrimento, non alla fede ch’era ben 
assai rassodata, ina alla vita cristiana, on- 
de dopo la restaurazione degli ordini re- 
golari, i lazzaristi (ossiano i sacerdoti del- 
Ja missione di s. Vincenzo de Paoli) e gli 
altri missionari procurarono con tutte le 
forze di ristabilirla, e la s. Sede nel1833 
destinò a tale scopo un legato permanen- 
le tanto per queste tribù, come per Lat- 
te le altre del Levante, con residenza iu 
Antora. Ma trovo nello Stato delle Mlis- 
sioni dell’ anno 1832, dato a Gregorio 
XVI dalla s. congregazione di propagan- 
da fide , già esercitare @g." Pietro Lo- 
sauna piemontese e vescovo d'Abido ir 
partibus, in Antura, l’aflizio di delegato 
apostolico pe’ patriarcati orientali, e di vi- 
cario apostolico di Aleppo pe'latini e lo- 
ro missioni, con giurisdizione per tutta la 
Siria, tranne la Palestina ed i pp. di Ter- 
ra Santa eloro stabilimenti; eziandio con 
giurisdizione sugli armeni d'Egitto, d'A- 
rabia c di Cipro, esseudo stati nella Pa- 
destina posti in ufficio apostolico ncl 1219 
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da s. Francesco d'Asisi loro fondatore in 
persona. Il perchè deve tenersi presente 
il riferito nel vicariato d’ /gitto, nella pre- 
fettura d’Aden, ed in quella di Cipro, ed 
anche di Tripoli di Siria. Il vicariato 
prima si estendeva nell'Alto Egitto e nel- 
l'Arabia, ossia in quasi tutto l'antico pa- 
triarcato d'Antiochia, di Gerusalemme e 
di Alessandria. Oltre l’ estese facoltà, la 
propaganda fide gli assegnò annualmen- 
te scudi 200 di pensione, 300 per com- 
penso, 72 pel segretario, dopo avere spe- 
so scudi 3310 per fabbricargli la casa in 
Autura. Tale pensione, compenso e asse- 
guo pel segretario, l'ebbero pure i,succes- 
sori, come mg. fr. Francesco Villardell 
de’ minori osservanti, fatto l'$ marzo 1839 
arcivescovodi Filippi in partibus. La gran 
città d'Aleppo, benché decadata dal suo 
splendore pel terremoto del1822,si consi- 
dera capitale della Siria. Questo paragra- 
fo si compenetra con quello di Aleppo, 
parlato in principio, e co'ricordati artico. 
li Monte Lipawo e Sinia, ove dissi del ri- 
pristinato patriarcato latino residenziale 
in Gerasalemme nella persona di mg. 
Giuseppe Valerga il1.° ottobre1847, ve- 
nendo diminuite le giurisdizioni del guar- 
diano del s. Sepolcro,e del delegato apo- 
stolico di Siria mg. Brunoni arcivescovo 
di Taron in partibus, che nel 1858 fu tras- 
ferito a Costantinopoli, come già dissi su- 
periormente in quel paragrafo, qual vica- 
rio apostolico patriarcale pe’latini; e mg. 
Valerga fu dichiarato pro-delegato apo- 
stolico di Siria, e continua ad esserlo. Il 
Giornale di Roma del1858, a p. 1074, 
riporta quanto si scrisse da Berito a' 29 
ottobre in lode di mg." Brunoni. Dopo 5 
anni di ministero apostolico in mezzo a’ 
cattolici della Siria, mg.' Brunoni passò 
a Costantinopoli in qualità di vicariv apo- 
stolico. Lo zelo, la prudenza e l° abuega- 
zione di cui quest’arcivescovo ha fatto pro- 
va iu Siria, danno i più felici presagi del- 
la sua amministrazione nella capitale del. 
la ‘Tarchia. Egli rimane molto desidera - 
to nella delegazione del Libano, dove ha 
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potuto introdurre utili miglioranienti e 
prepararne de’ nuovi. A questo prelato 
missionario, la Siria deve l'introduzione 
delle suore di s. Ginseppe in Aleppo ed 
a Scudaje. Doraute la sua amministra 
zione, e pel zelo de’ missionari latini, es- 
so ha avuto la consolazione di veder tor- 
nare nel seno della Chiesa cattolica 3,000 
dissidenti; esso ha presieduto in nome 
della s. Sede due sinodi, l’ono per l'ele- 
zione del patriarca greco-melchita (mg. 
Clemente Bahùs di Sciafamer basiliano 
del ss, Salvatore di Monte Libano, tra- 
slato ilr.°’apriler656 dal vescovato di l'o- 
lemaide: ma per amorealla solitudine, nel 
1858 si dimise e ritirossi in un monaste- 
ro del Libano presso Saida; il che non 
approvando il Papa, mg. Brunoni lo ri- 
condusse onorevolmeute alla sua sede), 
l’altro per la riforma di certi costumi in 
seno della cattolica popolazione maroni- 
ta. Esso ha pure presieduto due capitoli 
generali di religiosi greco-uniti e maro- 
niti. La fecondità del ministero apostoli- 
co accompaguava questo pio prelato al- 
la nuova missione che la s. Sede ha afli- 
dato alla sua sollecitudine pastorale, e tra 
due giorni s'imbarcava per la sua desti- 
nazione, Mg.° Valerga a lui sostituito, già 
t'ovavasiin Siria, ove pe doveri che avea 
da compiere, non poteva tornare a Ge- 
rusalemme che per le feste di Natale, Dissi 
l'Asia Miuore, culla del Cristianesimo. 
L’ Oriente è pure culla del primo UVo- 
mo! L' Oriente è inoltre culla del secon- 
do Uomo-Dio-Redentore! L’ Oriente 
era puro, bello, glorioso, e veramente 
celeste, quando tutto quanto adorava Dio 
cdl il suo Incarnato /erdo nella purità 
della /’ede. L' Oriente eva ella purità 
della fede quaudo era unito al Capo vi- 
silile della Chiesa, al /icario di Gesù 
Cristo. L'Oriente cadde, perdè il suo 
splendore, quando superbo di sue grau- 
dezze, ricusò chinar la fronte al Sommo 
Pontefice, da Dio istituito per maestro 
supremo di sua Chiesa, de' dogmi, della 
sana morale, della discipliva ; e chivò in 
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vece infelicemevte la testa sotto il giogo 
de’ suoi oppressori, agli errori i più ab- 
bominevoli, e firmò la propria condanna 
nel perdere colla verità della fede ogni 
morale e santa disciplina. Voglia Din il- 
luminarlo, e farlo interamente ritornare 
al solo ovile, nel quale unicamente tro- 
vasi l'eterna salvezza, e sotto un solo Pa- 
store, il quale è successore del galileo s. 
Pietro principe degli Apostoli. 

Persia, Mesopotamia, Kurdia ed Ar- 
menta OIinore. Delegazione apostolica. 
Questa fu istituita dalla s. Sede collo stes- 
so scopo della precedente, per mautene- 
re nell’ nnità cattolica i vescovi ed i cat- 
tolici de’ diversi riti esistenti in dette re- 
gioni, vegliare sulle missioni cattoliche, 
facilitare le comunicazioni loro col Papa, 
ed iusieme essere l'organo di questi con 
quelli. Delle nominate contrade e missio- 
ni trattai a'laro luoghi: per rintracciarli 
mi limiterò ricordarli 11 corsivo. Il Corsi 
nella categoria delle missioni della /’er- 
sta, che ha per capitale Zelteran e semi- 
capitale /Zispalan, pone la Giorgia, che 
ha per capitale Z(/03, l'Umerezia, la Min» 
grelia, e ragiona pure del Caucaso, do- 
ve nel secolo passato ebbero un ospizio i 
cappuccini di 4/osca; i posteriori tenta- 
tivi ebbero infelice successo pe missionari, 
anco per avversare la Aussia, a cui tali re- 
gioni sonosuggelte, l'introduzione del cat. 
tolicismo, solo favorendo la propagazio- 
ne della religione greca-scismatica, ch' è 
quella da lei professata: alle falde del Cau- 
caso nella città di Nuka vi é nua colonia 
di piemoutesi, e nel1844 vi si fabbricava 
una chiesa. Nella AZesopotanzia vi sono i 
vescovatilatini diBagdad o Babilonia di- 
moranti in Bagdad (e di Dagdad e Ilos- 
sul vi è quello di rito siro), d’//ispahan 
(e di ZZispahan di rito armeno, ma nella 
Persia ambedue, vi è pure un vescovo), 
e di Naxivan (Ma armeno e cessato nel 
secolo decorso). Il vescovo di Dagdal ha 
giurisdizione sulla Mesopotamia, l’ Assi- 
ria e la Media, ed un tempo era delega - 
tu apostolico peri Caldei e altri orienta. 
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li: vi è nina prefettura apostolica di car- 
mielitani scalzi. Diardekir e residenza d’uu 
prefetto apostolico cappuccino, da cui di - 
peudono i cattolici d' Edessa e Mardin. 
E° prefettura apostolica de’ domeuicaui 
Alossul, e ne fu missionario l'attuale pa - 
triarca di Gerusalemme. Inoltre Mossal 
è vescovato di rito caldeo. In Bassora vi 
è una missione della prefettura di Bagdad, 
nella qual città risiede ancora il patriar- 
ca de Caldei, ed ha vescovati suffraganei. 
Lra'caldei vi sono de'principati kurdi. Vi 
è poi il Kurdistan di Persia ed il Kur- 
distan di Zurcliia , ove sono sparsi de’ 
inissionari. L'Armenia Minore appartie- 
ne al Patriarcato Armeno di Cilicia cou 
vescovi suflraganei: è propriamente una 
provivciadella Cappadocia ,oggiAladulia. 
Parlando de’ Mescovi di riti diversi, nel 
vol. XCVI, p.16, ho riferito il ristabilito 
arcivescovato arineuo di Veocesarca., Del- 
le Prefetture apostoliche d'Asia, appar- 
tenenti a questa delegazione , parlai iu 
quell'articolo. Fino al1848 la delegazio- 
ve apostolica di Persia, Mesopotamia, Kur- 
dia ed Armenia Minore erano unite, ma 
furono separate e formatene due, cioé di 
Persia e delle altre regioni, restando que- 
sta ultima a mg." Lorenzo Trioche, fatto 
a 14 marzor837 vescovo di Dabilouia o 
Bagdad e amministratore d’ Hispahau. 
Quanto alla Mesopotamia, Rurdia e Ar- 
inenia Minore ne fu fatto pro-delegato 
apostolicoil p. Benedetto Planchet gesui- 
La, onde cou tale separazione ne derivas: 
se incremeuto alla religione, e maggior 
coltura alle popolazioni cattoliche di Le- 
vaote. Ne riferisce un cenno biografico il 
Giornale di Roma deli859 a p. 1066. 
Si recò egli in Turchia nel1830, e dopo 
aver dimorato 20 auui a Berito e nel Moo- 
te Libano, prima come commissario e poi 
come prefetto apostolico, a’ 4 giugno1832 
fu nominato effettivo delegato apostolico 
e arcivescovo di Lraianopoli ir partdus, 
come quello che avendo acquistato piena 
contezza degli uomini e delle cose, era iu 
grado di rendere segualati servigi alla 
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Chiesa. Fece l’ordiuaria sua residenza a 
Mossul fino al18 59, in cui fu chiamato a 
Roma. Arrivato 11 settembre a Costan- 
tinopoli, ne riparti il16 prendendo la via 
d’Aleppo. Ma nel 3.° giorno del suo viag- 
gio, a 5 leghe dalla piccola città di Su- 
vereck, egli ed uno de'suoi cappellani, il 
p. Giuseppe Laborde, furono assaliti da 
una banda di feroci kurdi che li maltrat- 
tarono orribilmente e spogliarono di tut- 
tociò che portavano. La carovana, di cui 
facevano forse parte, era lontana d' una 
mezz'ora: furono trasportati moribondi a 
Suvereck, in cui il veuerando mg. Plan- 
chet spirò l'indomani in mezzo a terribili 
sofferenze, lasciando il p. Laborde in nuo 
stato disperato , ina poi guarì. Per tal 
inedo è inorto uu martire della sua ca- 
rità, ed un sì eccellente prelato che per 
beu più di 28 auni avea edificato il pae- 
se per la sua umiltà e pel zelo apostolico, 
col quale operò taute couversioui. | kur- 
di abitauo nou lungi dal piano di Mar- 
diu. Nun é stato che dopo aver veduto il 
loro paese e le loro abitazioni saccheggia- 
te, derubate e incendiate dagli arabi, 
clessi alla lor volta si sono abbandonati 
a saccheggiare ea devastare tuttociò che 
lor cade sotto le mani, Fu così che veu- 
neucciso il veuerabile arcivescovo. E' lun- 
go tempo che l'Europa si sforza a repri- 
mere i tremendi brigantaggi delle tribù 
arabe. Ecco una nuova occasione per a- 
dottar energicamente misure tali che val. 
gano a prevenire il rinnovamento di tan- 
te tragiche scene, per cui ad ogni istaute 
è compromessa la vita de’ viaggiatori e de' 


. missionari. A" 10 marzo 1857 era stato 


nominato delegato apostolico di Persia e 
vescovo d’Arcadiopoli in partubus, non 
che amministratore apostolico di Bagdad 
e d'Hispahan, ng. fr. Enrico Amautou 
dornenicano. Quiudi per l’infelice morte 
di mg. Planchet, nel dicembre 1859 fu 
anche eletto delegato apostolico della Me- 
sopotamia, della Kurdia e dell'Armenia 
Minore, riuneudosi nuovamente le due 
delegazioni apostoliche. Lo schah di Per- 
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sia  Nasser-Eddm mostra uno spirito 
benevolo verso i cattolici, e nella pri- 
mavera 1959 si aspettava a Telieran 
mg. Amantov per occupaisi degli alla 
rì cattolici uell’estensiune di sua dioce- 
si: alla stessa epoca vi erano attesi anche 
diversi ecclesiastici francesi e le figlie del- 
la Carità, le quali saranno accolte iu l’er- 
sia con tanta simpatia, quanto fu quella 
che liauno incontrato nell'impero ol- 
tomano, in Egitto e iu tutti gli stati mu- 
sulmani, dopo la guerra d'Oriente, laon- 
de quel flagello lasciò alineno dietro a 
sé un germe di civiltà cristiana. Il cat- 
tolici»wo ogui giorno guadagna in rispet- 
to e stiina tra le popolazioni di queste 
contrade, le quali uol conoscono che dal 
bene ch’esso fa, e per vederlo sempre te- 
persi lontano dalle rivolte e dalle insur- 
vezioni. Dalle ultime notizie sapevasi che 
mg. Amaotun stava a Bassora sulle rive 
dell'Eufrate, proveniente da Bagdad, La 
sua preseuza in quelle diverse città pro- 
dusse buovissimo effetto. Le suore della 
Carità giunsero in Persia ben accolte dal- 
lo schah, ed in seguito compart loro fa- 
vori e incoraggiamento. I luro pietosi uf- 
fizi grandemente edificano anche i per- 
siaui. 
AFRICA. 


Questo vastissimo continente o peuiso- 
la, riguardata quanto alla Aeligione, non 
può non destare la pietà degli animi me- 
no accessibili ad una benché tepida cari- 
tà. Le sue immense regiovi interne, o non 
adorarono mai la Croce, o per breve du- 
rata, e poscia sacrilegamente la calpesta- 
rono. Quegli iuterni abitatori, e nou si 
conoscono tutti, o seguono le massime 
dell’impuro e fanatico Afaomettismo, che 
ormai fa vergoguare i musulmani illumi- 
nati e colti, o adorano gl’idoli, o piutto» 
sto vivono a somiglianza d'immondi aui- 
mali, e di quelle fiere, di cui abbondano 
le sue solitudini. Anche dell'antica e sì 
illustre s. Chiesa Africana, poche super- 
stili reliquie rimangono selle proviuue 
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marittime, ove già sì numerose, sì fioreu- 
ti e sì rinomate furono le cristianità, che 
a quella Chiesa appartennero, e questi 
stessi avanzi di cristianità sono quasi per 
ogni dove contamiuati dall’eresia e dallo 
scisma. Purtroppo tra'200 milioni circa 
a cuii geografi moderni suppongono a- 
scendere le popolazioni africane, gli an- 
tichi calcolandole assai meno, piccolo im- 
meusameute è il numero de'credenti cat- 
tolici, e forse nou istà nella proporzione 
d'uno a 50! Si nutrono liete speranze d'un 
migliore avvenire, dopo che Gregorio 
XVI istituì la sede vescovile d' Algeri, el 
aumentò il numero de’ vicariati apostoli- 
ci; ed é sua gloria, che pel di lui Sepo/- 
cro, in Vaticano (P°.), il maomettano vi- 
cerè d’ Egitto somministrò rivereute, co- 
pioso alabastro, dopo avergli offerto quel- 
lo che adorna spleudidamente il Tempio 
di s. Paolo. Ferocemente manomessa la 
florida s. Chiesa d’ Africa da’erudelissi- 
mi barbari Zandali, profittai di questo 
2. articolo per sopperire alla brevità del 
1.°, ricordaado i suvi priucipali fasti, ed 
ì numerosi articoli in cui però ne ragio- 
nai (altrettantoin corsivo faccio in questo 
paragrafo), non senza lumeggiarne lo sta- 
lo presente, di progresso alla vera Religio- 
ne, ed alla civilizzazione che sempre ne 
deriva. Mg. Fortguervi, Memorie intor- 
uo alle Missioni d'Africa ec., disse que- 
sta parte del globo, la penisola più gran- 
de del mondo, e la parte più meridiona- 
le del vecchio continente, tutta quanta 
circondata da'mari, tranne da uua lingua 
di terra, che si distende intorno a 25 le- 
ghe di Fraucia, e per la quale si congiun- 
ge coll'Asia, cioè l'Istmodi Suez, alla sua 
estremità nord-est, fra il mare Mosso e il 
Mediterraneo,del cui desiderato taglio più 
sopra accennai i luoghi ove ripetutamen- 
te ne teuni proposito. La terraferma si 
divide in paese de'Liauchi e in paese de 
neri, ed iu alta e bassa Etiopia. Nel pae- 
se de'bianchi, sono l'Egitto, la Barbaria, 
ove oltre la ricordata sede vescovile d'Al- 
geri, vi è l’altra di Ceuta , la Niumnidii, 
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e la Zaara ossia il deserto. Nel paese de’ 
neri, sono la Nubia, la Nigrizia e la Gai. 
nea che ha il vescovato di s. Z'onuzaso, 
L’Ltiopia alta contiene l'Adissinia, Loan- 
go o Augola, Ansico, Cacongo, Congo, 
la Cafveria:la bassa il Monopotama, Mo- 
nemugì, Zauguebar, e le coste d’Aian e 
d’Abek. Ha poi ancora molte nobili, bel- 
Je e ricclie isole, che sono: nel mare Ios. 
so, Suaguen, Mazua, s. Pietro, Babelman- 
del, Zocotora : nel mare Mediterraneo, 
Malta, sede vescovile, Gozzo, Lampedusa 
(le quali 3 isoie, parlate in quell'articolo, 
però si attribuiscono comunemente, an- 
che da’'maltesi, piuttosto all’ talia. L'iso- 
Ja di Malta non appartiene a propagau- 
da fede, per essere tutta cattolica. Vispet- 
ta però in parte per esservisi stabiliti i pro- 
testanti inglesi, e perchè in Gozzo, nella 
via Tel-Escof esiste un beneficio ecclesia - 
stico con foudi rustici, che rende scudi 
100, nel 1643 appropriato da Urbano 
VINI alla propaganda, per istruire in ap- 
posita scuola nella lingua araba persone 
da valersene nella conversione degl'infe- 
deli, onde la nomina spetta alla s. con- 
gregazione. Qualche missionario cattoli- 
co assiste i soldati della guarnigione in- 
glese. I maltesi che si portano a commer. 
ciare nelle città dell’Africa, parlando l'a- 
rabo corrotto, sono di edificazione per la 
loro buona condotta; ed essi, ed i Copli 
u Cofti d'Egitto, sono i migliori cristiani 
dell’Africa, dice il Cursi nelle/Votizie delle 
Missioni, ma riguardando egli Malta più 
come isola dell’ Africa, che dell'Italia), 
Linosa e Gerves. Nell'Oceano : Madera, 
chie contiene il vescovato di Zunchal; le 
T'erzere o Azzorre, nella principale delle 
quali è il vescovato d’Angra; le Cana- 
rie (della cui scoperta riparlo nel vicaria - 
to di Capo di Buona Speranza) con ve- 
scovato di tal nome, oltre quella di 7e- 
nerifecou vescovato omonimo o di s, Cri. 
stoforo de Laguna ; le isole di Capo Ver- 
de, iu cui é il vescovato di s. Giacomo «di 
Capo Terde ; la Mascaregua che ha il 
recente vescovato della Zicuzion o 8, Dio. 
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nigi, gia Isola Borbone e prefettura apo- 
stolica; ed altre isole che sono verso la 
Guinea e le Cafrerie , oltre a molte al- 
tre intorno all’ isola di Madagascar. Le 
dette isole situate nell'Oceano Atlantico, 
fauno in certo modo parte dell’ Africa. 
Aveva Gregorio XVI col breve Queen: 
ob peculiares,de' 13dicembre 1831, Bull. 
Rom.cont.t.19,p.62, deputato mg. Gu. 
glielmo Morris vescovo di Troia in parti 
bis, a visitatore apostolico dell’isola A/aw- 
rizioin Africa, nel quale articolo con alcu- 
ni geografi ne riportai le notizie, in luogo 
del vicario apostolico mg." Edoardo Be- 
da Slaiter vescovo di Iuspa #2 partibies 
fin da’ 16 giugno 1518; quindì nel 18.f0 
ne dichiarò vicario apostolico il missiona- 
rio del vicariato mg. Collier vescovo di 
Milevi 2 partibus, isula giù denominata 
di Francia per averla dominata la Fran- 
cia prima che la cedesse all’ Inghilterra, 
ed auco P'orto-Luigi dal nome della ca- 
pitale e residenza del vicario apostolico, 
Dipoi il Papa Pio IX elevò il vicariato a 
vescovato cal nome di Porto-Luigi, lo di- 
chiarò sullraganeo della metropoli di Bor- 
deaax, e ne fece 1.” vescovo lo stesso mg.” 
Collier, che tuttora lo governa. Il d.'Witt- 
imaun, La gloria della Chiesa nelle sue 
Missioni, dice che la Chiesa nella suna 
operosità presso i selvaggi dell'America 
avea ancora compreso i figli dell’infuoca- 
to suolo africano, esuli dalla loro patria 
e languenti sotto dura servitù, e non fu 
paga di ciò solamente, ma essendo ancor 
pellegrina a consolarli nel paese de'loro 
padri per apportare miglioramento al lo- 
ro stato incolto, e luce alle loro tenebre 
spirituali, rafligarate nella uegrezza de’ 
loro corpi. Quasi abbrutiti, dati in pre- 
da ad un ributtaute fetiscismo (culto re - 
so a’ fetisci, false divinità che variano se- 
condo il capriccio de’ loro sacerdoti, alle 
quali attribuiscono i prosperi eventi, e 
fanno libazioni di vino di palma. Qualun- 
que oggetto che colpisca la loro im magi: 
nazione 0 lo sguardo, come una mosca, 
uu uccello, un leone, un pesce, e per lo 
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più un serpente, pietre, alberi, montagne 
colpite dal folgore, divengono per gl'ido- 
latri africani nn fetisce o divinitic tutela- 
re) languivano questi meschini in una vi- 
ta di deperimento. Venuti fra di loro i 
nunzi della vera fede, quantunque rima- 
se il color nero de’corpi, pure nna mol- 
titudine d’anime si ammantò di splendo- 
re quando volle accogliere la Ince di Ge- 
sù Cristo. Quasi tutte le costiere occulen- 
tali, l'estremità meridionale, molta par- 
te delle costiere orientali e l' isole hmi- 
trofe all'Africa furono testimoni dell'ine- 
luttabile potenza del cristinnesimo e del. 
l’eroismo insuperabile del sacerdozio cat- 
tolico. In queste missioni il d.' Wittmann 
abbraccia quelle del Congo, di Angola, 
della Guinea, del Monopotama (nn sin- 
golar costume del suo imperatore ripor- 
tai nel vol. LXIX, p. 256), di Mozam- 
bico e di Melinda, come quelle che pre- 
sentano felice successo, | portoghesi han- 
no la gloria di avere scoperte le costiere 
dell’Africa occidentale. Afline di tentare 
scoperte s'inoltrarono sempre, finchè toc- 
cata la punta più meridionale dell’Aftica 
scoprirono ilcammino per mare all’ /udie 
Orientali, pel Capo di Buona Speranza, 
neldeclinar del XV secolo. Inquesti viag- 
gipervenutinelle terre della Gninea,giun- 
sero appresso nella parte meridionale di 
essa, cinè al Congo. L'eroico Camus fu il 
1.° che toccò questa terra nel1484, dove 
prese alcuni indigeni c li condusse in Por- 
togallo. Al vederlì il re Giovanni Il si 
sentì infammato d’incorporare i congoe- 
si alla Chiesa di Dio ; perciò fatti istruire 
nell’idioma portoghese e nella religione 
cattolica quegl’ indigeni portati da Ca- 
mus, ordinò subito che fossero ricondot- 
ti nel Congo con ricchi donativi al loro 
sovrano. Îl re del Congo, allettato da'pre- 
senti del re di Portogallo, ed atterrito 
dall’ orrore ispiratogli da Camus per l'i- 
dolatria, manifestò il desiderio di avere 
de’ missionari. Giovanni Il prontamente 
l’esaudì, inviandogli parecchi domenica. 
ni, i quali furono accolti da'congoesi le- 
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tomente, massime nella provincia di So- 
gno,ove forono ricevuti da nn personag- 
gio parenie del re dell’ altra provincia. 
Questi pui mostrò sì viva brama del bat- 
tesimo, che dopo essere istruito col figlio, 
ne furono giudicati degni, cambiando i 
loro nomi, quali primizie della Chiesa di 
Congo. l’urono istituite le sedi vescovili 
di s. Salvatore, e di s. Paolo di Loanda, 
la quale fu poi unita all'altra di Angola. 
Con felici auspicii introdotto il cristiane- 
simo, non mancarono in seguito circo- 
stanze luttuose, che di quando in quan. 
do ne attraversarono il progresso. ll fi- 
glio del convertito re Alfonso mandò po- 
scia solenne ambasceria ad Emmanvele 
re di Portogallo, formata dal suo figlio 
Eprico, dal suo fratello e da vari nobili 
congoesi, i quali doveano restare nel Dor- 
togallo per ricevere una distinta educa- 
zione cristiana. Inoltre Enrico, accompa- 
gnato dallo zio e da 12 nobili congoesi, 
si recò in roma per umiliare al Papa nna 
lettera di suo padre, nella quale dichia- 
rò la sua profonda venerazione e quella 
de’propri sudditi. Frattenutosi Enrico in 
Roma, venne ordinato sacerdote, e desti - 
nato successore al defuntor,° vescovo di 
Congo, ma il Signore lo chiamò al ripo- 
so de’ giusti, Qui pure la religione ebbe 
molto a patue sollo vari sovrani avver- 
si alcristanesimo, de'qualialconi ne mac- 
chinaronola distruzione. Iddio però la so- 
stenne, anche contro certi mercanti olan- 
desi eretici, che invidiando i progressi del 
cattolicismo pure in Africa vollero avver- 
sarti. Quindi soli cappuccini poterono re- 
stare a coltivarla co' loro sndori. La fede 
erasi già stabilita nel Congo, quando i por- 
toghesi vieppiù progredendo nelle scoper- 
te si fissarono in Angola pel commercio. 
Con essi vi penetrò il cristianesimo annun- 
ziato da’gesmti e visi stabilì, poi alternati. 
vamente favorito sotto due sovrani cri- 
stiani, o contrariato da altri e da'ministri 
della magia, o dalla ferocia di alcune sel- 
vagge tribù divoratrici d'uomini; nondi- 
meno è tuttora sostenuto da’cappuccini, 
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mercè le cui cnre e fatiche la chiesa nel 
vesenvato di s. Paolo di Loanda, unito 
add Angola, conta molte migliaia di fede- 
li. Il cristianesimo che non può mai lan- 
guire e stare inoperoso , inoltrò il suo 
viaggio nella Guinea e propriamente nel- 
le regioni di Beafar, di Benin, di Jalof, del 
regno di Loango e di Sierra Leona. Oltre 
nl più abbietto fetiscismo, fu dato al cri- 
stianesimo di combattere il maometti- 
smo, che si presentava nella più rozza e 
barbara forma, e sul quale ancora ripor- 
to vittoria. Ma nonintatte queste indicate 
regioni progredì col merlesimo effetto, né 
per tutto furono compensate le fatiche 
de’'missionari. Trovasi benedetta l’opera 
de'carmelitani evangelizzanti il popolo di 
Beafar, ed assai più benedetta nella Sier- 
ra Leona l'opera del p. Darreyra, dove 
il sovrano fu aggregato alla Chiesa li Ge- 
sù Cristo, Il suo esempio fu segaito da 
due figli, da’fratelli, dagliamici, e da una 
moltitadine di popolo, e fu ancora la sna 
conversione che die’motivo a quella del 
principe di Tora, trovatosi a caso pre- 
sente alla ceremonia del battesimo, Que- 
sti bei germi, per mancanza di coltivato- 
ri, sembrarono perire, ma poi si ripro- 
dussero. Non così nella Senegambia, do- 
ve molte comunità cristiane fondate da' 
Cappuccini, sì sostennero e conservano an- 
cora a florida vita, per le cure di essi, e 
di altri sacerdoti francesie portoghesi. Qui 
si mostrano coperte di splendore le suo- 
re di s. Giuseppe. La fondatrice di esse 
volle condurne uno stuolo, ed appena 
giunto, così l’arringò. + Care sorelle. Qui 
forse vivremo 20 anni di meno che in 
Europa, ma quanto bene qui ci è dato 
dla operare, quante miserie potremo al- 
leggerire, quanti ignoranti convertire, 
quante anime conquistare al Signore! Ca- 
re sorelle, tutte concordi inneggiamo un 
Te Deum, ringraziando Dio che ci con- 
cede d’impiegare utilmente la vita”. Il 
Signore sparge a larga mano le benedi- 
zioni sull'opera di queste suore zelanti 
l’onor suo e la gloria della Chiesa. Ma 
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non arrestossi qui il cristianesimo annun- 
ziato da'missionari. | regni di Monopota- 
ma, di Mozambico e di Melinda sì rese- 
ro ancora accessibili al zelo de’sacerdoti 
cattolici. I domenicani evangelizzarono 
con molto frutto il Mozambico e il Mo- 
nopotama, e molti agostiniani si resero 
illustri nel regno di Melinda. Di molti 
rle' primi, come de’secondi, la vita fn co- 
ronata dal martirio. Anchein questo luo- 
go i gesuiti furono partecipi della glo- 
ria degli altri missionari, e fra essi si di- 
stinse il p. Silveira che ormeggiò le trac- 
ce lasciatevi dal gran s. Francesco Save- 
rio e dla molti altri compagni della sua 
società. E sebbene il cristianesimo vi fos- 
se ezianclio contrariato, pur vi si stabilì, 
ed adesso si contano molti cattolici in 
Mozambico, nel Monopotama, in Melin- 
da e Aquiloa sulle coste del Zanguebar, 
nell’isoleSeychelles,di Borbone,di s. Mau- 
rizio. Nella parte settentrionale dell’Afri- 
ca o Barbaria, nn tempo fu la più bel- 
la parte della Chiesa africana, già sì glo- 
riosa; ma o apostatò o fu distrutta dalla 
spada e dal maomettismo. Non mancò la 
potenza vivificatrice della Chiesa, per 
mezzo de’ virtuosi religiosi di prender cu- 
va de’cristiani fatti schiavi dalla piratevia 
musulmana. Dividendo con essi gli stenti 
ed i pericoli, non mirarono solamente a 
consolare e fortificare i cristiani fra’pati- 
menti, ma combatterono apertamente e 
da prodi l’erronea fede di Maometto, pro- 
curando di schiudere alla vera luce gli 
occhi ottenebrati de’ fanatici e ignoranti 
suoi seguaci. Sin dal secolo XIII parecchi 
francescani aveano consumato la vita in 
pesto penoso aringo, e con essi i trinita- 
ri precipnamnente intenti alla redenzione 
degli schiavi, né mai mancarono altri a 
consagrarsi e sagrificarsi per s1 sante im- 
prese. Fra le conversioni de' musulmani, 
notabili furono quelle di Mamet Celebì 
principe di Tunisi, e di Muley Maomet- 
to principe ereditario di Fez e di Maroc- 
co, e questo ultimo da Malta, dove la 
grazia del Signore lo toccò, mentre lan- 
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e quindi aveano luogo due volanti o lac- 
ché, due guardaportoni, due staffieri 
cogli ombrelli sotto il braccio, e tutti 
gli altri staffieri e famigliari con torcie 
egualmente accese; ed inoltre ac- 
compagnavano la funebre pompa il 
ministro di Spagna presso la Santa 
Sede, Vargas y Laguna. 

Dopo tutto ciò veniva la solenne 
cavalcata della famiglia pontificia, 
la quale cominciava co’ soldati sviz- 
zeri, aventi dopo di essi il loro ca- 
pitano, e due mazzieri a cavallo 
colle mazze d’argento poste a tra- 
verso . sull’ arcione della sella, e due 
maestri delle cerimonie pontificie in 
mantellone, cappuccio, e cappello se- 
mi-pontificale negro foderato di pao- 
nazzo, con cordoni e fiocchi misti 
dello stesso colore paonazzo e nero. 
Poi succedeva monsig. Frosini,prefetto 
de’sacri palazzi apostolici e maggiordo- 
mo di Pio VII, a cavallo, nel mezzo 
dei monsignori Frattini arcivescovo 
di Filippi, e vicegerente di Roma, e 
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menti a cavallo, tutti in gran man- 
tellone, cappuccio, e cappello ponti- 
ficale, col divario per altro, che gli 
arcivescovi, e gli altri vescovi, i quali 
venivano dopo, avevano lo stesso 
cappello pontificale nero, ma fode- 
rato non già di paonazzo, bensì di 
seta verde, e col cordone, e co’fioc- 
chi di egual colore. Seguivano in 
pari modo a due a due. gli altri, 
cioè i vescovi assistenti al soglio pon- 
tificio, cioè i monsignori Menochio 
vescovo di Porfirio, e sagrista pou- 
tificio, e Margarita, vescovo di Gra- 
vina e Monte Peloso. Cavalcavano 
appresso i monsignori protonotari 
apostolici Zambelli, Ugolini, e Pia- 
metti, col cappello paonazzo fodera- 
to di seta cremisi con cordoni e fioc- 
chi di egual colore, come anche ca- 
valcavano i cubicularii del Papa, cioè 
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i cappellani comuni, i camerieri ex-. 


tra, e gli scudieri colle loro cappe, 
e cappucci rossi, i primi colle pelli 
di armellini, e tutti coi cappelli ne- 
ri ecclesiastici. Finalmente vi erano 
dodici palafrenieri pontificii con tor- 
cie di cera, e quattro garzoni dì scu- 
deria con quelle di pece. 

Le carrozze di corte in tutta ga- 
la, che venivano dietro, erano tira- 
te, la prima da otto, e le due altre 
da sei cavalli. Dopo vi era .la gran 
carrozza, in cui il regio cadavere 
era stato trasportato la sera antece- 
dente dal palazzo Barberini alla ba- 
silica liberiana, e poi dieci altre car- 
rozze con ricchi, e vaghi finimenti, 
nelle quali eranvi le dame di palazzo, 
le cameriste, ed altre persone distinte 
addette al servigio della corte me- 
desima. Vi erano altresì le carrozze 
di sua maestà la duchessa di Luc- 
ca, del ministro di Spagna, e  quel- 
le di prelati, e personaggi ragguar- 
devoli, che avevano luogo nella pom- 
pa funebre. Marciava in ultimo un 
ben grosso distaccamento di guardia 
civica scelta, con la banda, e co tam- 
buri nel modo stesso della milizia 
di linea, e dietro ad esso uno squa- 
drone di cavalleria. 

Allorchéè il real cadavere fu vicino 
a Castel s. Angelo, venne salutato 
con molti colpi di artiglieria ; e giunto 
che fu nella cappella del coro della 
basilica vaticana, venne ricevuto dal 
Cardinal Mattei arciprete con tutto 
quel capitolo, e quindi ebbe luogo 
I’ assoluzione del cadavere. Questo 
allora dal gran letto fu posto in al- 
tro più piccolo, donde dai gentiluo- 
mini della reale defunta fu colloca- 
to nella prima cassa di cipresso con 
materasso, e guanciale di seta, con 
la corona in capo, e con altre in-. 
segne redli. La prima dama di pa- 
lazzo, e le cameriste ricuoprirono 
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guiva ne'ceppi, entrò nella compagnia di 
Gesù, anelante di spargere la luce del 
Vangelo, maquandoera in procinto d'ef. 
fettuarlo, in Genova fu da Dio chiamato 
a ricevere l’eterno premio. Finalmente i 
francesi poterono inalberare in Algeri il 
trionfante vessillo della Croce, e fu im- 
menso acquisto per la Chiesa , con illu- 
stre seggio episcopale. La pirateria ces- 
sò, e coo essa gli Schiavi cristiani. Re- 
standol’'obbrobriosa e inumana schiavitù 
de'negri, con oltraggiante commercio, al- 
to alzò la voce Gregorio XVI nel 1839, 
come altri suoi gloriosi predecessori, ri- 
pravando la tratta degl'infelici negri, con 
solenne sua condanna di sì infame trafli- 
co, nel moilo riferito nel memorato arti- 
colo; oveancora riportai l’analoghe dispo- 
sizioni prese da diverse potenze d’ Enro- 
pa, massime dalla Francia e dall'[ughil- 
terra con navigli in crociera sulle coste a- 
fricane, per impedire il barbaro nso. Ivi 
pure ricordai |’ Zstituto d’ Africa di Pa- 
rigi, per eguale abolizione, non che per 
la civilizzazione, colonizzazione, e propa- 
gazione della fede nella penisola; e descris- 
si l'Opera del Riscatto di Nimes, che ha 
per iscopo il trarre dalla schiavitù nel- 
l'Africa le donne ei giovinetti neri, e farli 
cristiani, non che quella del genovese d. 
Nicolò Gio. Battista Olivieri, il quale col- 
le sue abbondanti questue intraprese fre- 
quenti viaggi in Egitto pel riscatto delle 
povere fanciulle inore, quindi da lui alli. 
date in Europa ne’ monasteri e altre ca- 
se pie per farle educare cristiane, anche 
colla speranza che tali morette potranno 
riuscire a qualche stabilimento religioso 
nell'Africa e contribuire alla diffusione 
della fede cristiana. Ne continnai le noti- 
zie ne'vol. LXXX,p.323 e seg.,e LXXXI, 
p- 465, co'riscatti anche di moretti, nuo- 
vamente celebrando taptoeroismo, e l'im- 
menso bene che ne deriva agli africani, 
onde all’Olivieri fu dato il nome di 4po- 
stolo degli Etiopi, come al b. Pietro Cla- 
ver gesuita, elevato all’onore degli altari 
nel:351, ed il quale trasse alla fede una 
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moltitudine sterminata di mori e ne hat- 
tezzò pù di 300,000. Tra le benefattri- 
ci delle morette, va encomiata anche la 
regina di Baviera Feilerica, che mantie- 
ne la massima parte di quelle che trovan- 
si ne’collegi «della Baviera co’privati suoi 
fondi, promuovendone l’edacazione reli- 
giosa e morale. Nel giugno 1858 il pioab. 
Olivieri le presentò altre ragazze more 
da Ini riscattate con comprite ne'merca- 
ti d'Africa. E la regina gli fece vedere1/ 
educande morette da’ 7 a’ 14 anni, e 5 
inoretti da’ a'6 anni, coloro nazionali 
vestiti. Indi il benemerito sacerdote ri- 
part per l'Africa a far nuovi acquisti, e 
distribuire in quelle missioni gli allievi 
provetti. Da 4 secoli in qua navigatori e 
viaggiatori intrepidi con indefessa curin- 
sità hanno tanto corso e ricercato da 
ogni parte le terre e i mari del nostro pia. 
neta, che ormai è forse assai poco quel 
che tuttavia ne resta a discoprire; e nel- 
le nuove carte geografiche si va sempre 
più stringendo il numero e il campo di 
quelle lacune, le quali indicano gli altret- 
tanti problemi, che ancora rimangono a 
risolversi dalla moderna geografia. Fra 
questi due ve n'ha, a’ quali, siccome più 
difficili e rilevanti, sta principalmente ri- 
volto oggidì lo studio de’geografi. L'uno 
vignarda le regioni polari e specialmente 
le artiche, l’altro le contrade intertropi- 
cali dell’Africa; ciné i due estremi della 
zona glaciale c cella torrida, rimasti igno- 
ti fin qui 0 meno esplorati di ogni altra 
regione appunto pel grande ostacolo che 
ad esplorarli fu sempre edl è anche oggi 
l'eccessivo rigore o ardore del loro cli- 
ma. Di che ragiona la Civiltà Cattolica, 
cioè nella serie 2.°, t.10, p. 535, dell’e- 
gregio libro: Ze scoperte Artiche narra. 
te clal conte Francesco Miniscalchi Eriz- 
z0, Venezia 1855, già ricordato nel vol. 
XCI, p. 371; e nella serie 3.°, t. 7, p. 97, 
coll’articolo: Viaggi e scoperte geografi- 
che nell'interno dell’ Africa. Non è da ta- 
cere il vantaggio che i missionari catto- 
lici van recandoalla scienza geografica ed 
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ctnografica di queste contrade, nell’atto 
che attendono al loro scopo nobilissimo 
d’incivilirle ed evangelizzarle. Un belsag- 
gio ne recano le relazioni annue che la 
Società di Maria per la promozione del- 
le Nlissioni Cattoliche nell’ Africa cen- 
trale, fondata in Austria col nome di 
Marien-Verein, va pubblicando, oppure 
le lettere de’ missionari d'Africa negli 4n- 
nali della propagazione della fede di Lio- 
ne. Intanto il principal tratto della geo- 
grafia africana che da tutte le recenti e- 
splorazioni emerge in luce si è, che nel 
centro dell’Africa, dove credevasi prima 
comunemente non esser altro che adusto 
e orrido deserto, esistono tanto al nord 
quanto al sud dell'Equatore vasti laghi 
o caspi, come il Tsad e lo N’gamiì e più 
altri minori, dove mettono capo e foce 
molti e gran fiumi, i quali rendono non 
pure abitabili, ma fertili, regioni immen- 
se popolate da numerose tribù e nazioni. 
Gli avvallamenti poi e i bacini di queste 
acque sono chiusi e cinti da altipiani o 
da catene di colline, e talvolta ancora da 
alte montagne, le quali dividono queste 
acque mediterranee da quelle che sì ver- 
sano quinei e quindi ne'mari che da ogni 
lato bagnano il continente africano, Scri- 
veva unodegli esploratori.» Ecco che ab- 
biam noi finalmente rinvennta la via pra- 
tica per penetrare nell’ Africa interiore, 
la quale diminuisce i pericoli e le difficol- 
tà delle esplorazioni africane, ed accele- 
rando la civilizzazione di quella parte del 
globo, stabilirà un'era nella sua storia”, 
La potenza di produzione di questa par- 
te del mondo è grandissima, ed il com- 
mercio pare che non vi abbia ancora com- 
piuto la metà del suo compito. Anni so- 
no non si conosceva la gutta-percha e il 
caoutchouc, i quali or sono di un uso ge- 
nerale; e vi si trovano molti altri oggetti 
onmimamente nuovi pel commercio. Si 
trovò una pianta di tessuto fibroso, che 
potrebbe surrogare perfettamente il li- 
no. Îl cotone vi germoglia senza che sia 
necessario di prenderne cura. Gli abitau- 
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ti dell'interno differiscono di carattere da 
quelli della costa. Essi sono desiderosi di 
avere relazioni cogli uomini bianchi. Vi 
sono popoli che sono costretti vendere i 
loro figli per ottenere qualche vestimen- 
to, e de'hambini si vendono per 12 con- 
chiglie. Nel centro del paese si può otte- 
nere uno schiavo per due conchiglie, le 
quali non hanno gran valore sulla costa. 
Ad un viaggiatore, un capo potente, per 
dargli prova di sna amicizia, gli appese 
al collo una piccola conchiglia. Verso il 
1958, fra il fume d’Ovange e Porto-Na- 
tal, ossia nell’ Africa australe, si costituì 
uno stato avente per abitatori nna popo- 
lazione bianca proveniente da diverse na- 
zioni europee, principalmente d’olandesi, 
francesi , inglesi e alemanni, chiamati 
Botrs, già coloni inglesi che per questio. 
ni col governo abbandonarono il territo- 
rio britannico, colle loro famiglie ed ar- 
menti. GI inglesi li perseguitarono dal 
1830 come ribelli, e dopo lotta ne rico- 
nobbero l’indipendenza. 1 Botrs al loro 
stato hanno dato il nome di repubblica 
di Trans-Vaal, dal fiume Vaal che la tra- 
versa, promulgando la sua costituzione, 
Un presidente nominato per 7 anni, rie- 
leggibile, è assistito da un consiglio ese- 
cutivo composto di 6 persone. In ciascun 
distretto un magistrato riunisce i poteri 
giudiziari eammigistrativi.A 1.°presiden- 
te fu eletto Bohaff, olandese d'origine. Il 
ch. Dieterici nella discorsa recente Sta- 
tistica della popolazione della Terra, 
quanto all'Africa è assai imbarazzato nel 
determinarne la popolazione , poichè 
quantunque occorrono nelle relazioni de’ 
viaggi e nelle geografie alcuni dati sta- 
tistici sopra singole contrade, essi sono 
però sì incerti che mal se ne può otte- 
nere un risultato soddisfacente. Sall’A]- 
geria abbiamo molte opere statistiche 
francesi, le quali sono per vero molto e- 
salte per ciò che si riferisce alla popola- 
zione europea, ma mal sicure rispetto al- 
l’indigena. Secondo il censimento de' 31 
dicembre 1856, vi hanno in Algeria 
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167,135 envopei, e il rimanente della 
popolazione è ragguagliato a 2 milioni e 
mezzo, cifra meramente induttiva, dacché 
molti sono gli arabi nomadi. L’ Egitto, 
vale a dire l’alto, il medio e il basso E- 
gitto,senza laNubia,conterebbe,giusta l’al- 
manacco genealogico diGotha,2,395,000 
abitanti; la sua estensione è, secondo En- 
ghelhardt, di 6372 miglia quadrate te- 
desche , il che darebbe 346 anime per 
ciascun miglio quadrato. La repubblica 
di Liberia, al dire di Ritter, ha un'area 
dig00 miglia quadrate tedesche, con una 
popolazione di 300,000 anime,pari a 333 
abitanti per ogni miglio. Un altro valea - 
te geografo tedesco Hoffmann, è di pare- 
re che l'interno dell’Afiica dev'essere as- 
sai pupolato, poiché in caso diverso, mal 
si potrebbe spiegare l’annua numerosa 
esportazione degli schiavi. Il celebre viag- 
giatore tedesco Barth, e il non men ce- 
lebre inglese Livingston, nelle loro recen- 
li interessantissime relazioni, non recano 
che pochi dati sulla popolazione dell’in- 
terno cli si vasto continente. Darth, a cui 
Dieterici scrisse chiedendogliene, rispose 
nel 1852 da Huka, che la popolazione è 
estremamente fitta negli stati pagani tut- 
tavia intatti, mediocre ne musulmani, as- 
sai diradata nelle contrade pagane sotto- 
messe 0 in tutto o in parte, e nulla af- 
fatto ne’confini fra l'islamismo e il paga- 
nesimo. L’ Africa ha una superficie di 
543,970 miglia quadrate tedesche, e la 
popolazione cli alcune delle sue contrade 
oscilla fra'300 e 400 abitanti per miglio. 
Ammettendone 300 si ha un totale di 
163,07 1,000, ed ammettendone 400, un 
totale di 217,428,000. Ragionevolmen- 
te si può dunque ragguagliare |’ intera 
popolazione dell’ Africa a 200 milioni, 
mentrei trattati geografici la fanno ascen- 
dere in generale a soli 156. 

AbLissinia. Vicariato apostolico. In tale 
articolo , e clescrivendo |’ £gitto, l'Etio- 
pia ed i Copti, oltre gli argomenti rela- 
tivi, abbastanza ne parlai. La missione fu 
un giorno floridissima a segno d'aver for- 
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mato in breve tempo120,000 caltolici go- 
vernati da nn patriarca. Non vi ebbe pe- 
rò lunga vita la credenza cattolica, ed una 
religiosa rivolta vi operò ciò che opera 
in maggio sui teneri germi dell’olivo e 
della vite una nebbia marina. Si tornò 
agli antichi usi scismatici, e cacciato il 
pastore, si disperse la greggia. E incredi- 
bile a dirsi quanti sforzi abbia fatto in o- 
gni tempo la s. congregazione di propa- 
ganda, senza risparmio di spesa, per ricon- 
durvi il cattolicisino, mantenendo in Ro- 
ma |’ Ospizio e la Chiesa di s. Stefano 
de Mori o Abissini, de’ quali iv tanti luo- 
ghi ragionai. Ma tanti sforzi e tante fati - 
che o non furono coronate di felice suc- 
cesso 0 lo furono per breve tempo. Nar- 
rai altrove e nel vol. XXII, p. 142, che 
si concepirono speranze d’ un più felice 
avvenire, e che se ne deve la lode a d. 
Giuseppe Sapeto della benemerita con- 
gregazione della missione, cui riuscì nel 
1838 di penetrare in Gondar capitale 
dell’Abissinia, città di 50,000 anime, 3 
milioni dicendosi la popolazione del re- 
gno, e non senza gravi difficoltà di fer- 
marvisi; onde Gregorio XVI v' istitu la 
prefettura apostolica , che aflidò a d. 
Giustino de Jacobis di detta congregazio- 
ne , restandovi a coadiuvarlo il Sapeto, 
l’altro confratello d. Luigi Montouri, e d. 
Valda Kiros monaco che abiurò lo sci- 
sma, e ricevè in Roma la sagra ordina- 
zione. In questo regno sì trovano mol- 
Li monaci scismatici A/onofisiti, che han- 
no tanto potere, anche sopra il sovrano, 
forse un tempo chiamato Prete Gianni 
o Janni (V.), quanto ne aveano già 1 
giannizzeri io Turchia sulla persona del 
sultano. Il patriarca scismatico copto di 
Alessandria suole spedirvi un arcivesco- 
vo col nome di Abuna. Gli abissini sono 
miserabilissimi e de’ più depravati costu- 
mi, e rei di grandi errori contro la fede. 
Le città dell’Abissinia non sono che vasti 
campi sparsi di capanne coperte di pa- 
glia, e che s' innalzano a somiglianza di 
coni. La città di Gondar o Gunder, con- 
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siderata cone metropoli dell'A bissinia, per 
essere la residenza del principe che ha il 
titolo d'imperatore dell’Abissinia, è ca- 
pitale del regno d’'Amhara e della pro- 
vincia di Dembea. Non murata è solida- 
mente costrutta, ma propriamente non è 
che un vasto campo posto sopra un’altu- 
ra, cinto da ogni lato da una valle pro- 
fonda. Le case fabbricate di fango con 
paglia o fieno, e poche di pietra, non han- 
noche un piano e sono coperte di stop- 
pia, avendo tutti i tetti in forma di cono. 
Jl palazzo del re, edifizio gotico in pie- 
tra, di forma quadiata e fiancheggiato da 
torri, sta nel mezzo della città. Si crede 
esser l’opera di qualche missionario eu- 
ropeo. Pretendono alcuni possa contene- 
re100 chiese, prive dello splendore del- 
l’emopee.La detta città si vuole fabbricata 
nel 1680. 1] numerario del paese si forma 
con pezzetti d’oro, e col sale minerale del- 
Ja montagna di Lafta,che si trasporta ne’ 
magazzini dell’imperatore, ove si riduce 
in piccole tavolette. Perla conversione del 
regno, come più volte si è tentato, baste- 
rebbe la conversione del patriarca de’ 
copli d'Alessandria. Ne’ vol. XXI, p.134 
e seg., XXII, p. 143, XLV, p. 247, ri- 
parlai della missione, e de'deputati etio- 
pi de'3 regui cristiani dell’Abissinia, cicè 
Tigrè, Amara e Schoa, inviati da Ubbè 
degesmach o signore del Tigrè, ed accom - 
pagnati a Roma nel1841 dal prefetto De 
Jacobis, e ricevuti da Gregorio XVI be- 
nignamente, con traltenerne 5 per alun- 
ni nel collegio Urbano. Si disse, che il pre- 
fetto, recatosi in Alessandria, avesse otte- 
nuto in iscritto, mediante l’intercessione 
d’un console, dal patriarca scismatico il 
permesso di fabbricar chiese nell’Abissi- 
nia. Iudi il Papa Pio IX a’6 luglio1847 
istituì il vicariato apostolico dell’ Abissi- 
nia, con giurisdizione ne'suoi diversi re- 
gai, e ne dichiarò 1.° vicario apostolico e 
vescovo în partibus di Nilopoli, lo stesso 
mg. De Jacobis. A questi a'28 gennaio 
1853 fu dato incoadiutore, col titolo ve- 
scovile în partibus di Legione, mg." Lo- 
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renzo Biancheri, anch'egli della congre- 
gazione di s. Vincenzo de Paoli. Ambo 
) prelati tuttora fungono il loro uflizio. 
Importante è il seguente riferito nel lu- 
glio 1857 dalla Presse d'Orient, e ripro- 
dotto dal n. 175 del Giornale di Roma 
di quell’anno. Arrivarono in detto mese 
a Costantinopoli due inviati del re o im- 
peratore Teodros d’ Abissinia, e dissero 
che questo principe segue più specialmen- 
te i cattolici. Poi sì seppe che Teodros 
era morto nel precedente anno, e intor- 
no alle sue imprese si ricavava dall’ope- 
ra: Z'taggio e Missione fra Mensa, i Bo- 
gos e gli Babal, allora pubblicata in lo- 
ma dal sacerdote Sapeto e dedicata al 
cardinal Barnabò attuale prefetto di pro- 
paganda. Kaksai fattosi re d’ Abissinia, 
prese il nome di Teodros II. Egli nacque 
nella provincia di Quara, confinante col 
Sennaar, di cui fa anche degesmate o prin- 
cipe. Da giovine fu statico nel Sennaar, 
nel quale paese acquistò alquante idee 
sulla maniera di far la guerra e di gover- 
nare, Ritornato in patria mostrò grande 
accortezza militare, e fu presto ben vo- 
luto da’soldati, da quelli soprattutto che 
aveano nome di giaghua o prodi, e di 
arrischiati. Rar Al re d'Abissinia, che lo 
avea in rispetto e lo temeva, per guada- 
gnarselo gli diede il reggimento del Qua- 
ra,del Metcia e del Dembea, e si legò con 
esso lui in parentela, dandogli in isposa 
la propria figlia. Nondimeno Kaksai si 
ribellò parecchie volte e si rappattumò 
altrettante: finalmente nel 1852, dichia- 
ratosi apertamente contro il suocero Rar 
Alì, venne colle milizie di questi a _san- 
guinosa baltaglia nelle provincie del Dem- 
bea, del Goggian e del Baghemedr, e sba- 
ragliatele a più fiate spense i generali 
migliori dell'esercito gallas: di che Rar 
AR dovette cercar la salute ne’ paesi gal- 
las meridionali, lasciando Kaksai padro- 
ne della sua autorità e del trono di Gon- 
dar, il quale gli usurpò ben presto , fa- 
cendosi dall’Abuna Obbrz Salonno, ve- 
scovo eretico d'Abissinia,iucoronar Negur 
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dl’ Etiopia. Nel marzo 1855 sconfisse il 
suddetto re Ubbè nel Samien, e 8 impa - 
dronì del Tigrè, domò i gallas musulma- 
ni, che parteggiavano per Rar Ali, e s’ac- 
cingeva a soggiogare la Sciara, ed a ca- 
lare nel regno di Fungi e nella Nubia, 
per riconquistare snll’ Egitto gli antichi 
confini del regno Aksumita, quando a’ 
29 del mese di giugno abissino, o 5 lu. 
glio 1856 , fu rapito dal cholera, senza 
potersi di Ini imperatore proferire per- 
fetto giudizio. Se per l’ingratitudine e ri- 
hellione al suocero, e per l’ usurpazione 
del trono, meritò d' essere sindacato , si 
vnole pur commendare per l'uso che ne 
voleva fare, a riordinar l'antica monar- 
chia fioritissima abissinia, riducendo in 
sna mano le autorità sparpagliate in po- 
tere di principi ribelli, cagione di lunghe 
e sanguinose lolte cittadine, e a mettere 
in onore e in vigore il codice antico de’ 
Negusa Negart d'Etiopia. Avea egli un 
piano ordinato di riforme, mente capace 
per immaginarlo, e potenza di volontà 
da imporlo ad un popolo avvezzo da pa- 
recchi secoli a vivere diviso in tanti parti- 
ti dissenzienti da lui e tra essi, quante era - 
no le provincie e iprincipi che le governa- 
vano ? Nessuno ce lo saprebbe dire, né 
quanto fece può essere argomento a cre- 
dere di sì. Tale è la sorte deglinomini che 
innoiono prima di recare in atto magni- 
fici disegni non bene delineati: la storia 
non sa se debba annoverarli fra gli uomini 
benemeriti del mondo, o fra gli amhizio- 
si, clie le conquiste, il regno e la forza 
rivolgono a far bene ase stessi. Certo me- 
ritò lode l'aver rintuzzato il vezzo Dbru- 
tale soldatesco del saccheggiare e delle di- 
soneste mutilazioni; di che, se colle sue 
battaglicinondò di sangue l'A bissinia, con 
questa proibizione risparmiò pure mol. 
tissimi cittadini alla patria. Vuole pure 
esser commendato per l’ esempio dato a 
tutti e grandi e principali, di menare una 
sola moglie, e vilipesa così la poligamia 
immoralissima, anco in questa contrada, 
che disonorava i principi, faceva villania 
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alla religione, e scemava i sagri affetti del- 
la famiglia. Cogli Oslam musulmani a- 
vea da essi medesimi imparato ar esser 
con loro severissimoa; distrusse il commer 
cio loro degli schiavi, atterrò le moschee, 
e per legge pose loro la condizione o di 
tornar cristiani, o di sgomlivare dall’im- 
pero. In religione fu pinzocchero, super- 
stizioso, e perchè bisognoso dell’opera del 
vescovo eretico, fu con lui condiscenden- 
le più che non consentissero il cristiane- 
simo e l'umanità. Poiché questi ne abu- 
sò ferocemente, colmando di sciagure e 
cli strazi la missione caltolica, i cuisegua- 
ci furono in molte guise malmenalti, al- 
cuno ucciso, e tutti perseguitati. Il vicario 
apostolico mg. De Jacobis restò per 3 
mesi in catene, e poi rimandato, con or- 
dine a'guardiani di farlo spacciare a’con- 
fini: i preti della missione perdettero le 
case diGondare di Guala, e DeyiesKaksai 
figlio di Sabagadis, fu da Teodros 1] man- 
dato a distruggere e smantellar la chiesa 
e casa cli Alitiena, conducendone in ferri 
ì preti cattolici, quali furono liberati dal- 
l'eroica divozione della tribù de’ pastori 
cattolici boknarti, che a costo della vita 
di parecchi fra loro, gli tolsero di mano 
alle masnade nemiche. Se Teodros Il a- 
vesse continuato a regnare sotto l'in- 
fluenza dell’arcivescovo o Abuna, la mis- 
sione avrebbe durato grande fatica ad 
evitare tutto il suo totale esterminio. 
La morte di lui dunque ha dato re- 
quie alla povera derelitta Chiesa, e Dio 
volesse che i suoi patimenti potessero 
ineritarle l’amore del giovane ed ama- 
Mile principe Negusiè, che pareva dovesse 
succedere a Teodros1I, e sembra che siasi 
effettuato. Nel gennaio 1859 il nipote del 
regnante imperatore Teodros II parti 
per Parigi, accompagnato dal suo con- 
fessore, siccome cristiano, da 4 scudieri 
e dla una ventina di servi. Per lui, Teo- 
dros HI invid a Napoleone III magnifici 
doni, consistenti in un manto di pelle di 
leone, una falce con manico d' osso ta- 
gliente d’ambo i lati e coperta di Dril 
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lanti, uno squadrone di Damasco con 
manico d’oro e coperto di brillanti, due 
braccialetti d’oro formati di lamine in o- 
gnuna delle quali vi è un brillante, ed 
in un tappeto nero di pelle di capra bor- 
dato tutto intorno d’oro edavente ad ogni 
cantonata la sua firma iu cifra. Del re- 
gno del Tigrè è capitale e residenza del 
sovrano Adool o Adoolis, ovvero Adoveh 
o Adowa, bella città e priùcipal deposi- 
to d’un molto esteso commercio fra I A- 
bissinia interna e il mare: fra le altre co- 
se vi si esporta molto oro, e più dirooo 
schiavi annvalmente, Gli abitanti sono 
tenuti di carattere dolce, e più inciviliti 
di quelli delle altre città d’Abissinia. Nel 
novembre 1859 la Francia ne occupò il 
porto, onde acquistare preponderanza nel 
paese. Un nuovo console francese era ar- 
rivato a Massowah, città di gran com- 
mercio con eccellente porto, accreditato 
presso il Dejal Nagcod sovrano attoale 
del Tigré , con istruzione di proteggere 
tutti gli abissini a lui soggetti, e di re- 
primere il traffico degli schiavi cristiani. 
Sembra che il porto d’Adool, il re l’ab- 
bia ceduto alla Francia con territorio, 
fatto che si collega col permesso conces- 
so dalla Porta Ottomana dì costruire una 
chiesa cattolica nell’ isola di Massowah, 
sottola speciale protezione di Francia. La 
concessione del porto d’ Adool pare con- 
seguenza dell'ambasciata mandata a Pa- 
rigi da Dejal Nagood, e in ricambio egli 
avrà la protezione del governo francese. 
Da questo si volle dedarre, che anco 
l'imperatore abissino T'eodros HI darà in 
pari tempo alla Francia una suprema in- 
fluenza su tutto il paese, con vantaggio 
certo delle missioni cattoliche. La provin- 
cia diTigrè,la qualcomprendei porti prio- 
cipali situati sulla costa, è nominalmente 
sottomessa all’ imperatore che risiede a 
Gondar; ma pel corso di più anvi e sino 
al1859, essa è stata virtualmente gover- 
nata da’suoi propri capi, i quali sono sta- 
ti in continua guerra col governo supre- 
mo. Coll'assicurarsi il concorso politico 
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della Francia e le simpatie del cattolici. 
smo, coll'incoraggiare le missioni cattoli - 
che nel ‘L'igrè, Dejal Nagood ba la proba- 
bilità, non solo di assicurare la sua pro- 
pria indipendenza, ma anche di avere, 
alla fin fine, la sovranità sull’ Abissima 
tuttaquanta. | cattolici gli hanno gia pro- 
curato un'assistenza in denaro e iu armi, 
e la colonia francese progettata ad Adool 
sarà un centro a favorire l’opera della 
civilizzazione cattolica. Accieditando no 
rappresentante presso Dejal Nagood, la 
Francia ha ufficialmente riconosciuta la 
di lui indipendenza dall’imperatore del- 
lADissinia. Questa ricogaizione era evi- 
dentemente indispensabile per validare la 
cessione che avea fatta Dejal d’una par- 
te del territorio abissinio. Quindi l’In- 
ghilterra teniè un futuro ascendente po- 
litico della Francia su tutta V Abissinia. 
Notificò il Giornale di Roma de'25 mar- 
201860: Il cav. Lesseps rende noto nel 
suo giornale l'Zstaio di Suez, d'aver ri- 
cevuto una lettera autografa dell’ impe- 
ratore d° Abissinia, colla quale gli offre 
d’aiutarlo nell'esecuzione del canale 
» con tulte le risorse del suo impero ””. 
Questo paragrafo ha relazione con quelli 
de’due vicariati apostolici dell’ gico, col 
seguente de’ Gallas e con quello dell’ 4- 
frica centrale. Nel1857 fa stampato dal 
De Agostini in Torino, A/issionie Viaggi 
nell’ Abissinia di ng." Guglielmo Mas- 
sata vescovo di Cassia e vicario aposto- 
lico de’ Galla. 

Africa pei Gallas. Vicariato aposto- 
lico. Sono i Galla o Gallas popoli dell’ A- 
frica, sparsi nell’ Abissinia, e nelle con- 
trade poco conosciute che si estendono al 
sud di questo paese. Si dividono in diver- 
se tribù, governate ciasenna da un capo 
particolare. Una delle più considevabili è 
quella di Boren, che conquistò le provin - 
cie abissinie di Godjam, Damote e Dem- 
bea, compresa Gondar, la capitale stessa 
dell’A bissinia; quella degli Edjas o Edj}os 
8 impadronì della provincia d' Amhara, 
Begemder, e di qualche altra. Gl'indivi- 
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dui di queste tribù acquistarono un cer- 
to grado di civilizzazione, ma tutti gli al- 
tri gallas souo ancora selvaggi. Ve ne so- 
no chie abitano sul territorio abissinio i 
paesi di Angot, Bali, Cala, Cambat, Na- 
rea, Fatgar, Gouderu, Guraghè ee. Essi 
formarono nelle contrade dell'interno del. 
l'Africa, il regno di Gingivo, E impossi- 
bile quasi di determinare l'origine preci- 
sa de'gallas, che gli abissini considerano 
come aborigeni della costa orientale del- 
I’ Africa, ma che sembrano appartenere 
più verisimilmente alle tmbù nomadi del- 
l'Africa centrule meridionale. Sembra che 
attirati dalla fertilità de'paesi che trova- 
vano nella direzione del nord, si siano 
avanzati a poco a poco verso lA Dbissinia; 
ma furono arrestati ne' dintorni di Me- 
linda da Soko, da circa due secoli. I gal» 
las sono nomadi, pastori e guerrieri. La lo- 
ro ferocia e schifezza sono spinte al più 
alto grado; si distinguono da'negri per una 
tinta nera meno carica, e peloro lunghi 
capelli. Sono in generale di piccola sta- 
tura, non si coprono che con una pelle 
di capra, la quale portano sulla spalla; si 
ungono la testa e il corpo col grasso, e 
sospendono intorno al collo una parte 
degl'intestini degli animali, che loro ser- 
vono di cibo, o gl'intrecciano colla loro 
capigliatura, il che rende orribile il loro 
aspetto. Estremamente agili e leggeri, mo- 
strano molto coraggio ulla guerra, inti- 
morendo i nemici con urli spaventevoli. 
Un tempo non combattevano che a pie- 
di, ma dacché fanno la guerra nelle pia- 
nore sono al contrario quasi tutti a ca- 
vallo. Le loro incursioni sono improvvise 
e desolatrici, facendo spesso marcie rapi- 
de, e ad una distanza incredibile; ma so- 
no incapaci di resistere in un combatti- 
mento sostenuto. Essendo irreconciliabili 
nemici degli abissini, di frequenteli guer- 
reggiano, Si cibano principalmente della 
cavue cruda cde'loro bestiami, e fanno mol. 
to uso del latte e della pianta ensetè. La 
poligamia, quantunque adottata da'gallas, 
è però poco praticata. Adorano la luna, 
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qualche altro astro, e l'albero detto Wan- 
zey. Credono anche alla vita futura, ed i 
più civilizzati abbracciarono il maomet- 
tismo. Gregorio XVI nelle provincie a- 
bitate da questa nazione istitai il vicaria» 
to apostolico a'4 maggin15{6, essendovi 
stiuto ad evangelizzarla il summentovato 
missionario d. Giuseppe Sapeto , profit. 
tando delle buone disposizioni de’ gallas 
pel cattolicisino, come notai nel val. XXI, 
p.143; mentre nel vol. XLV, p. 2409, dis: 
si che nello stesso giorno nominò pel 1.° 
vicario apostolico l’attuale e summento- 
vato mg.' fr. Guglielmo Massaia cappuc- 
cino e vescovo in partibus di Cassia. 
Africa Centrale. Vicariato apostolico. 
Fra tutte le parti visitate dal sole, la meno 
esplorata forse fino agli ultimi tempi, è 
stata la parte superiore dell'Egitto, o a 
meglio dire la parte meridionale dell'A. 
frica che piega a ponente, Fu pensiero 
generoso e di acceso zelo del p. Massi- 
utiliano Ryllo gesuita polacco, già retto- 
ve del collegio Urbano, il tentare per a- 
postolica missione queste sconosciute con- 
trade, che comprendono i paesi più ia- 
terni dell’Africa. lo l’ammirai vestito 
perfettamente da arabo, ed a sua amore- 
vole istanza potei fornirlo d’ una pietra 
sagra da altare di minima dimensione, e 
tornato in Roma mi consolò coll’assicura- 
zione d’avermi avuto sempre caritalevol- 
mente presente; poiché dovendo in sì 
rirnoti luoghi portare da per sè il suo 
fardello o bagaglio, considerava il lieve 
peso della pietra doversi alla mia nullità 
che mi pregiai procurargliela. Non meno 
infiammato di zelo per la propagazione 
cella fede il glorioso Gregorio XVI, per le 
relazioni dell'ottimo p. Ryllo, e profittan- 
dodelle amichevoli relazioni che avea col 
vicerè d' Egitto (V.) Mehemet Alì, con 
breve de’ 3 aprile 1846 istituì il vicaria» 
to apostolico dell’Africa Centrale, e nel 
seguente maggio nominò 1,° vicario a- 
postolico mg." Annetto Casolani di Mal- 
ta e vescovo di Mauricastro in partibus, 
come accenvai ne vol. ALV, p. 249, 
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XLVII, p.150: egli però non andò alla 
nrissione, ed è canonico cantore della pa- 
tria cattedrale, ove ordinariamente di- 
mora, Gli fu sostituito il p. Ryllo. Il Pa- 
pa nel declinar della vita, benedì il pic- 
colo drappello, che moveva verso sì igno- 
ie regioni, e ad esso si associò il p. Igua- 
zio Kunublecher della diocesi di Lubia - 
na, gia alunno del collegio Urbano. La 
piccola carovana apostolica, mentre’ Eu- 
i0pa per le rivoluzioni volgeva ad una 
estrema rovina, si riuniva al Cairo il 1,° 
settembre 1547, e 11 febbraio 1848 
già stabiliva il centro della sua missione 
in Chartum o Karthum, metropoli del 
Sudan o Nigrizia (7), nel dominio del 
vicerè d' Egitto, città di circa 25,000 a- 
Ditantì, dove fu accolta da’ capi non me- 
no che dal popolo co’più segnalati argo- 
imenti di venerazione e di stima. Trovo 
nelle J/emorie delle Missioni d’ A ffrica, 
di mg." Fortiguerri, essere il paese detto 
Nigrizia dal colore degli abitanti e dal 
fiume Negro che lo traversa da oriente 
a occidente. Sconosciuta a’ romani, che 
non passarono oltre a' Garamanti, per 
le vaste solitudini e i calori eccessivi, il 
paese È fertile e gli abitanti cortesi co’ 
forestieri, facendo traflico di schiavi che 
vendono. Divisa in più repubbliche e re- 
gui, al numero di 26, di religione idola- 
ue maomettani, sono gli abitauti nemi- 
cissimi degli ebrei: quelli del deserto s0- 
no senza leggi e religione. 1n alcun luogo 
erano de' cristiani di solo nome. Non es- 
sendovi missione, la congregazione di pro- 
paganda nel 1700 vi spedì due pp. mi- 
vor osservanti riformati, iquali entraro- 
no ne. regoi di Fazano, Bornu e Nu- 
Dia ; ma con lettere scritte dal prefetto 
lla s. congregazione, de' 29 dicembre 
1704, si ebbe notizia non potersi fare 
alcun frutto, particolarmente nella Nu- 
Dia, che corrisponde alla parte settentrio- 
nale dell’ Etiopia al di sopra dell’Egitto, 
per l'ostinazione de’popoli nel maometti- 
smo penelratovi nel VII secolo circa;perciò 
ne avea abbandonatala missione, cd era 
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passato a Burno, il cui sultano Lozurfa co” 
sudditi siera battezzato.Ma poi non si sep - 
pe altro, concludendo mg. Fortiguertì, 
esser diflicile propagar la fede nella Nb 
grizia, la quale è compresa uel paese di 
Sennaar. La Migrizia è divisa nelle 3 
parti indicate a quell’ articolo : quella di 
cui ragiono sembra la Nigrizia Centra- 
le. Ora io debbo far parlare il benemeri- 
to Knoblecher, già divenuto vicario apo- 
stolico dell’ Africa centrale (le /Vocizie di 
Roma sino e inclusive al 1858, lo dicono 
pro-vicario interino, e da quell’ epoca il 
vicariato è vacante), come si sottoscrive 
in una pregevolissima lettera scritta da 
Vienna nel novembre 1850, e pubblica- 
ta dall’ Osservatore Romano del 1851, 
p. 504, 507, 510, col titolo: /l Z'ica- 
riato apostolico dell'Africa Centrale. Un 
misterioso buio ricopre fino al dì d’oggi 
que” paesi che nella sua estensione inter- 
na l’ Africa racchiude. Governi del pari 
che società private si adoperarono in di- 
verse epoche ad intraprendere indagini 
iutoruo a queste terre, allestendo a tal 
uopo spedizioni ben provvedute. Se non 
che, malgrado i più considerevoli sagrili- 
zi e innumerevoli sforzi, giammai nou si 
potè levare un lembo a quell’impenetra- 
bile velo che pel volger di tanti secoli vi 
sta sopra disteso. L’ Angelo della fiam- 
meggiante spada fece sì, che quegl’intre- 
pidi, i quali pur ebbero 1° ardimento di 
inoltrarvisi, o soggiacquero o per lo meno 
furono costretti a ritirarsi. Né altrimenti, 
che dopo lunga serie d’auni, l' Europa 
potrà giungere ad appropriarsi intorno 
all’ Africa centrale quelle cognizioni, le 
quali pure ebbero forse i popoli delle 
più remote età. Che se gl’ investigatori 
s' occuperanno mai sempre di quella par- 
te del globo finchè saranno pervenuti al 
termine delle loro indagini collo scioglier- 
ne i problemi geografici, e collo scopri. 
re i tesori che vi stanno ascosi, per arric- 
chirne un dì la storia naturale e il com- 
mercio, egliè ben giusto che nel volgere 
lo sguardo alle coudizioni sociali e spirt- 
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no a sua volta non ticusi loro affetti di 
fraterna compassione, e l’ eflicacia della 
sua cooperazione, pel miglioramento del- 
la triste lor sorte. È in vero questi pie- 
tosi sentimeuti ricevettero fino ad oggi 
da varie parti efficaci impulsi; si fecero 
pure ognora lodevoli sforzi per sollevare 
l’ infelice famiglia de' negri dalla sua de- 
- plorabile condizione,con indirizzarla a vi- 
vere giusta il lume delle verità crisliaae, 
Ma silfatte inteazioni saulissime e le no- 
bilissime premure di cni la Chiesa fu 
prodiga per quelle terre già per lo ad- 
dietro, rompevano all’urto di quegli sco- 
gli, i quali iustancabile wi ergeva un 
turpe egoismo, once nou di rado avven- 
ne, che quegl’iufelici nello sporgere la 
mano a'pietosi accorsi in loro aiuto, per- 
ciò appunto fossero sospiati vieppiù ad. 
deutro nella loro miseria. Mentre che da 
ua canto a forza di ferro struggitore si a- 
vanzava sempre più in quell’ incognite 
terre l islamismo, al di cui fanatico furo- 
no iudarno tentano tuttora opporsi quel- 
le costernate popolazioni; si alzavano dal- 
l'altro tra glieuropei e i negri quasi bar- 
riere insormontabili l'odio, la diffidenza 
e il sospetto, » Gregorio XVI si era già 
acquistato gloriosi meriti per la diffusio- 
ne cella fede, avendo egli fondato a tal 
uopo numerose missioni sui vari puuti 
dell’Orbe, ma più poteute di ogni altra 
scendevagli sul cuore la sorte degl’infelici 
negri. Nè in miglior guisa che con isti. 
tuirvi una missione egli voleva esternare 
a que’ miseri l’interua pietà, o destarla 
in modo più solenne ne’ cuori de’ fedeli, 
uè avvi mezzo che più valga di questo 
al eccitarlo di cooperare al compimento 
di questa opera di carità”, Quindi nar- 
ra la suddetta fondazione della missione, 
col memorato Dreve innalzandola Gre- 
gorio XVla vicariato apostolico, cioè tut- 
ta l'Africa centrale, la quale a levante si 
csteude fino alle falde delle giogaie de 
monti clell’ Abissinia, termina a poneute, 
ove il Scnegal e la Gambia scaturiscono, 
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e confinaa settentrione colla Barbaria, 
ed a mezzodì con ambo le Guinge, e colle 
non per anco investigate catene de’ mou- 
ti della Lana. L'incarico d’ eseguire il 
disegno di Gregorio XVI fu aflidato a 
pochi missionari sotto la direzione del p. 
Ryllo, animato da zelo veramente apo- 
stolico, per cui sì chiaro suona tra’fedeli 
il suo nome, Ma iunanzi cli’ essi potesse- 
ro partire da Roma moriva il 1.° giugno 
Gregorio XVI, senza che gli fosse cou- 
cesso di veder l’effetto delle sue ardenti 
premure. Non pertanto le foudamenta 
erano gettate, ed il successore Pio IX, 
poco dopo la sua coronazione seguita a’ 
21 dello stesso giuguo, confermò i de- 
creti del predecessore. Quindi muniti 
d’anplissime facoltà accomiatò i missio- 
navi,ianalzaodo fervidissimi voti perché il 
Signore volesse coronare di felice successo 
l’opera sua primiera nelle missioni, Presi 
ia considerazioue i molteplici pericoli e 
i disastri cui vanno iucontro le spedizio- 
ni su queste vie estese che conducono 
verso l’ interno dell’ Africa, non si volle 
determinare la direzione della missione, 
e quando anche si fosse inoltrata, fu deci- 
so ili non volerla limitare nella sua pri- 
mitiva attività apostolica, ad alcun luo- 
go determinato. Si decisero perciò i mis- 
stonari di battere la via del Nilo come 
quella che la Provvidenza stessa addita 
e che per tutta l’antichità fu praticata; 
risolsero però di navigare all’insù di quel 
fiume solamente finchè lo avrebbe per- 
messo. Un'altra circostanza del pari gra- 
ve cooperò perchè si determinassero a 
preferire silfatto ad ogni altro partito. Il 
vecchio pascià «d'Egitto, Mehemet-Ah, 
avea dato parecchie volte provedi bene- 
volenza a’ missionari cattolici de’ suoi 
dominii, ed avea avuto beniguissima cor- 
rispondenza cou Gregorio XVI. Sopra 
ciò egli seppe colla sua nota energia maa- 
tenere sicure le vie nelle proviucie con- 
quistate, le quali dilatavansia lunghi tratti 
perfino nell'Africa interua. I missivuari, 
due de’ quali avevano dimorato fvattan- 
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to sul Libano e in Palestina, gli altri al- 
I incontro in Italia e a Malta, con venne- 
ro in Alessandria nella primavera del 
1847. Quiviessi ottennero, colla media. 
zione benigna del console austriaco cav. 
di Laurin, le desiderate relazioni de'di- 
versi distretti dell’Africa centrale. Fatta 
la provvisione, e ottenuto il salvacondot- 
to che i rispettivi consoli sogliono chie- 
dere al pascià, onde sia garantita la si- 
curezza personale de' missionari, la spe- 
dizione s' avviò da Cairo verso le regio- 
ni superiori del Nilo. Dessa, dopo il tra- 
gitto di 18 giorni, arrivò alla 1.° cate- 
ratta del Nilo, ove entrò nella terra desti- 
nata all’esercizio delle sue fatiche apo- 
stoliche. Qui tra le anguste rovine del 
tempio di File festeggiarono i missio- 
nari l’ occupazione del vicariato, coll’of 
frire in quel maestoso silenzio il sagri- 
fizio della s. messa. Quindi continna- 
rono il loro viaggio passando per Vadi 
el-Heneces, e per le numerose corren- 
ti del Bat'n el-Iagior, del Dar Sukot e 
Mokas, fino a Dongola, ove giuusero al- 
I’ avvicinarsi le feste cel s. Natale. Quel 
governatore li accolse con distinta ospi- 
talità; ma colà dovettero traltenersi fino 
a mezzo gennaio 1645, a cagione del p. 
Ryllo,ildi cui stato di salute essendosi al- 
terato, diveniva ognora più pericoloso. 
A”19 dello stesso mese s'imbarcarono di 
bel nuovo; a'26 toccarono Ammbuhel ove 
sapre il deserto di Bajuda ch’essiattraver- 
sarono sui cammelli; agli11 febbraio na- 
vigando il fiume Bianco trovaronsi final- 
mente a vista di Chartum, metropoli co- 
me dissi del Sudan o Nigrizia, l'Etiopia 
interiore degli antichi. E questa contra- 
da interna boreale dell’ Africa compo- 
sta d'un gran numero di regni o paesi, 
avendo tra gli altri all’ ovest il Bamba- 
ra, il Timbouctu ed il Congo; al centro 
l’ Haussa, il Borgo, V Yrriba, il Nyffé, 
il Funda, il Bornu, il Mandara,il Bagher- 
me ed il Kanem ; all'est il Bergu o Dars- 
zalch, il Darfur, il Kordofan, il Donga, 
e il paese de’ Khiluki. Confina la Nigri. 
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zia col Sahara, la Nubia, i monti el-Ka- 
mar, la Guinea superiore a la Senegam- 
bia. Tanto si trae da’ geografi. Lo stato 
in cui trovavasi la missione, al suo arri- 
vo a Chartum, dava bentosto a divede- 
re doversi rinunziare pel momento a’di- 
segni d'inoltrarsi. Le condizioni politiche 
di Chartum e la sua posizione geografi- 
ca la destiaano ad essere l'ultimo appog- 
gio degli europei che colà giungono. Des- 
sa è situata a' confini estremi di que’ 
paesi, ove pure si riscontra qualche de- 
bolissima scintilla di coltura. Chiunque 
però intende andare più innanzi in qual. 
siasi direzione, egli è d’uopo che abbia, 
oltre ad un’inconcussa fiducia nella Prov- 
videnza divina, tutti que’ mezzi che a tale 
impresa richiedonsi, e che sia di sanità ro- 
busta, se altrimenti non voglia soccom- 
bere all'inevitabile morte a cagione de' 
micidiali influssi di quel clima, e di altri 
disagi che ognora più gli si accresce- 
rebbero nell’ internarvisi. La spedizione 
a Chartum avea ormai l’ aspetto d’un o- 
spedale ; ed il p. Ryllo, che n'era il capo, 
giaceva per mortal morbo, pe'disagi del 
cammino, inasprito dall’ardore del clima 
di Chartum posta al grado di 15° 33 di 
latitudine; di più la missione era rima- 
sta pressochè priva di provvigioni. E sic- 
come da un canto un’ imperiosa neces- 
sità voleva che ivi si fermasse la missio- 
ne, dall’ altro scorgevasi che principal- 
mente dallo stabilirsi in Chartum ne di- 
pendeva il successo. I missionari presto si 
persuasero, che questa capitale, come 
quella in cui si uniscono le più impor- 
tanti strade commerciali d'una gran par- 
te dell’ Africa interna, doveasi scegliere 
a preferenza d'ogni altro luogo onde 
spiegarvi efficacemente la loro attiviià. 
Compresero inoltre, avendo a crudele 
maestra la propria esperienza, che per 
riguardo a’futuri missionari sarebbe pu- 
re mestieri avere uo luogo di sosta prima 
d'avanzarsi verso quelle regioni che so- 
no più vicine all’ lîquatore, in cui essi 
potessero non soltauto riaversi da'travagli 
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tutto il corpo con due veli di se- 
ta, ed appiè di esso fu posta una 
borsa chiusa con tre medaglie, una 
d'oro, l’altra d’argento, e la terza 
di rame, in una parte della quale 
vi era l'effigie in rilievo della de- 
funta regina col suo nome, e dal- 
l’ altra il di lei elogio. In altra bor- 
sa, parimenti posta a’ piedi, fu rin- 
chiuso il suggello reale, e quindi 
con doppia serratura venne chiusa 
la detta prima cassa, la quale fu po- 
sta dentro un'altra di piombo chiusa 
del pari, e suggellata cogli stemmi 
di Spagna, del Cardinal arcipiete, 
del capitolo vaticano, e del mini- 
stro di Spagna, venendovi posta so- 
pra analoga iscrizione. Indi seguì 
l’atto formale di consegna del ca- 
davere, e la cassa di piombo, collo» 
cata in una terza di legno, fu tras 
portata in deposito nelle grotte va- 
ticane. Nella mattina seguente poi, 
con permesso di Pio VII, fu cele- 
brato altro funerale nella cappella 
del coro della stessa basilica erigen- 
dosi un magnifico tumulo sovrasta- 
ito dalla regia corona. Cantò messa 
monsignor Guerrieri arcivescovo, cui 
assisterono ventiquattro Cardinali. 
Tanto il ‘trasporto, che la cavalcata, 
e le funebri funzioni furono eguali 
in tutto a quanto sì praticò in Ro- 
ma, nel 1680, alla regina Cristina 
di Svezia, nel 1735, alla regina Ma- 
ria Clementina Sobiesky, della Gran 
Brettagna; e nel 1766, per Giaco- 
mo III re della stessa Gran Bretta- 
gna, tutti morti in Roma. 7. De- 
scrizione degli onori funebri rendu 
ti in Roma dalla real corte di Spa- 
gna a sua maestà cattolica Maria 
Luisa di Borbone regina delle Spa- 
gne e delle Indie il dì 10 gennaio 
1819 colla orazione funebre, Roma 
pel de Romanis. 
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$ IIT. Cavalcate degli Ambasciatori 
presso la Santa Sede. 


Oltre quanto dicemmo all'articolo 
AmsascratoRI $ V (Vedi), è indi- 
spensabile riportare qui alcune no- 
tizie compendiate sulle cavalcate so- 
lendi del loro ingresso in Roma, 
sulle cavalcate colle quali si porta- 
vano al concistoro pubblico, e sulla 
cavalcata dell’ ambasciatore del re 
delle due Sicilie in presentare al Pa- 
pa il tributo della Chinea nella vi- 
gilia della festa de’ ss. Pietro e Pao- 
lo o in altri tempi, dove quel gior- 
no'non si fosse potuto effettuare per 
riguardo della sede vacante. Anti- 
chissimo è poi il rito di ricevere gli 
ambasciatori, o legati de’ principi con 
accoglienze, ed onori singolarissimi, 
come si può vedere in Bruno Con- 
rado, De legationibus, lib. V, c. 6. 

Trattando il citato Sestini al cap. 
18 degli ambasciatori, che si reca- 
vano in Roma, dice che si recava- 
no al concistoro pubblico, o semi- 
pubblico, per l'udienza formale del 
Papa, gli ambasciatori de’principi, e 
delle repubbliche, ed anche quello 
di Bologna, i quali facevano la caval. 
cata tanto per la pubblica entrata 
o ingresso, che nella mattina in cui 
andavano al concistoro. Di fatti si 
legge nei Diari dell’Alaleona presso 
il Gattico, Acta caerem., che ai 2 
di maggio 1621 in giorno di do- 
menica fecero l’entrata in Roma tre 
ambasciatori della repubblica di Luc- 
ca con bella cavalcata, ed ai 4 del 
medesimo mese gli stessi ambascia- 
tori di Lucca fecero l’altra cavalca- 
ta, ed andarono al concistoro pub- 
blico a rendere ubbidienza a Gre- 
gorio XV, nel cui possesso caval- 
carono fra i nipoti del Papa, e gli 
ambasciatori de’ principi. 

Nell’ ingresso degli ambasciatori, i 
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e dalle fatiche che fino a quel punto a- 
vessero solferto, ma assuefarsi eziandio a 
sopportare il nuovo clima, a convivere 
cou quegli abitanti, all’ acqua e ad altre 
cose proprie di que’ paesi. Laoude si de- 
cisero di fondare in Cliartum uva sta- 
zione. Senza dire degli ostacoli e imba- 
razzi che si frapposero, è dla deplorare la 
iuorte del p. Ryllo, che spirò a' 17 gin- 
guo 1848 in virile età, in consegueuza di 
che il p. Knoblecher dovette assumere il 
grave incarico di dirigere la missione, e 
gli fu propizio il Signore poichè pote sta- 
bilire in Chartum la vagheggiata stazio- 
ne, Già innanzi al decesso del p. Ryllo, 
la missione avca cumprato @n possedì » 
mento alquanto esteso in mezzo alla cit- 
tà, cioè casa con terreno per l'orto, e nel. 
la festa di Pentecoste vi si eresse una 
cappella e fondò un seminario pe’ futuri 
cooperatori della missione, tolti in 6 mag- 
gior numero da’ giovani negri che avea 
riscattato, I missivnari gl'istruirono bene 
nelle dottrine elementari, gliammaestra- 
rono nelle arti più conformi alle condi. 
zioni de’ rispettivi paesi, e in questi poi li 
rimandarono perchè in patria si adope- 
rassero a introdurre i buoni costumi. La 
docilità e la mansuetudine ne’ ricettati 
nell’istituto,prituogeniti della missione,as- 
sicurarono questa dello splendido succes» 
so clie ne sarebbe derivato alla dilfusione 
della fede e della coltura cristiana tra'ne- 
gri, che occupano gl’ inaccessibili tratti 
dell’ Africa centrale. I missionari isteui- 
rono que’ teneri negri nelle verità catto- 
liche, e gliobbligarono ad una vita costu- 
mata e laboriosa ; dopo alcuui mesi essi 
subirono l’ esame de’ catecumeni, e nella 
festa d' Ognissanti furono accolti solen- 
nemente uel grembo della Chiesa. Que- 
sto edificante esempio era quasi un invi- 
to per molti altri, che dipoi, deposto a- 
gui sospetto,accorrevano ; il piccolo greg- 
ge diveniva sempre più numeroso ed al- 
l’ epoca che scrivea il pro-vicario, silen- 
zioso e divoto si adunava intoruo all’ al- 
tare sy cui quolidianamente celebravasi 
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ils. sagrifizio; laddove le popolazioni cir- 
convicine camminano tuttavia nell’om- 
bra di morte, e quali non rendono o- 
maggio all’islamismo, s'inchinano dinan- 
zi agl’'idoli impotenti del paganesimo. 
Mentre il pro-vicario Rnoblecher, ad on- 
ta de’più graudì ostacoli e dure privazio- 
ni, co’ suoi compagni gettava la base per 
la futura prosperità de’ negri, ed atten- 
deva di gioruo in giorno soccorsi richie- 
sti all'Europa, di questa gli giunsero le 
strazianti notizie dell'universale anarchia 
e sconvolgimento sociale, che distruggeva 
ne'più floridi stati ibenefizi di quella pa- 
ce che li avea preceduti. 1 missionari so- 
stennero la dura lotta intrepidi e fidenti 
nel divino soccorso, e mussi a pietà pel 
piccolo gregge si restrinsero. lu quel tem- 
po il pro-vicario s' inforinò su quanto 
importava sapere intorno a’diversi pacsi 
e alle molteplici popolazioni del vasto vi- 
cariato, Quegl'infelici che rapiti dalla lo- 
va patria e tolti per sempre nella più te- 
nera età alesolati genitori giungevano a 
tormetn uno stato deplorabilissimoal mer- 
cato degli schiavi in Chartum, cacciativi 
dagli avidi speculatori, somministra vano 
notizie e ragguagli positivi su tuttociò che 
concerne la lontana loro patria, i costu- 
mi e l'abitudini de'loro terrazzani, la lo- 
ro lingua e simili. Tutto uotava il pro- 
vicario, anelando visitare i paesi della 
missione. Giunto al novembre18/9, nel- 
la stagione in cui i venti boreali comin- 
ciano a spirare nella direzione del Nilo 
verso |’ Equatore, e l'epoca in cui il go- 
vernatore del paese suole inviare an- 
nualmente da sé una spedizione da Char- 
tum pel fiume Bianco all'insù nell’ Afri- 
ca interna, onde effettuare presso que’ ne- 
ri indipendenti lo scambio de’ suoi coralli 
di vetro con avorio. Allora il pro-vicario, 
affidata a’missiouari la stazione di Char- 
tum, preso a nolo un uaviglio, con due 
compagni volle VP 1: novembre intra- 
prendere un lungo viaggio d'esplorazio- 
ne, in compagnia dell'auzidetta spedizio- 
ne. In pochi giorni lasciate addietro le 
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ultime colonie egizie, navisò iu mezzo 
alle selve primitive che formano finora i 
coufiui naturali fra' dominii egiziani e i 
negri indipendenti; sono queste tuttora 
le frontere dell’islamisimo e del pagane - 
simo, Continuando il viaggio fra Je laude 
di sterminata estensione, ricoperte di ful- 
ussima erba; iudi s'internò nella regione 
cintatuttadi monti ricchi di ferro e abitata 
dagl'industri Bary ; dessi occupano gli on- 
dleggianti paesi compresi fra il Nierkany,il 
Bolenyan e altri piccoli monti. La spedi- 
zione s' inoltrò fino alla collina Lovek si- 
tuata non lungi dalla viva sinistra del fiu- 
me, arrivando alla latitudine 4°,9; paese 
sconosciuto agli europei. A_ mezzo gen- 
naio 1950 si parti pel ritorno, e nel mar- 
zo giunse a Chartum, dopo aver riscon- 
trato nell’immensa estensione le nume- 
rose tribù de negri Seillek, Dinka, Nuer, 
Kyk, Helgad, Bor, Zire Bary. Desse si 
dividono per distretti sulla sponda del 
fiume; sono governate da' propri capi, ed 
hanno quasi tutte stabili dimore. Lertile 
hauno il suolo, namervose le greggi cou 
abbondanti pascoli, e le numerose Destie 
feroci, cui fanno continua guerra, tien lo- 
ro desto lo spirito marziale. E tra loro fre- 
quente la caccia de'coccodrilli, degl’ippo- 
potami e ue rinocerouti, prediligendo 
puella degli elefanti. Le pelli de'leopardi e 
pantere, con belle macchie, servono di 
trofeo e di vestito a’ cacciatori, armati di 
lancia e arco, per cui essendo di forme 
alletiche acquistano un aspetto eminen- 
temente bellicoso. Per la fondazione di 
future missioni, vastissimo si lrovò il cam- 
pe percorso, e milioni di miserabili po- 
trebbero divenire i più felici abitanti 
della terra, se sì liberassero dalla lo- 
ro triste condizione. Quelle tribù cou- 
siderate nel loro stato materiale di na- 
tura,vivono cou istento malgrado la ferti- 
lità del suolo. Nudi come sono, vanno sog- 
getti a tutti i perniciosi influssi del cli- 
ia, eda sottrarsi a’calori di esso con ma- 
terie grasse 0 limacciose sì uugono il cor- 
pu; di notte poi si riutanano uclle loro a- 
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bitazioni, ed ivi si adlagiano su tepida ce- 
nere onde premunirsi contro gl’ insetti o 
la brezza notturna, da cui altrimenti 
sarebbero miolestati ne’ loro riposi. An- 
cor più meschino è lo sviluppo spiritua- 
le: privi della rivelazione, essi mancano 
di quella luce, al di cuì solo chiarore po- 
trebbero clevarsi all’ idea del Dio viven- 
te, ond'è chesi vedono iu preda alle più 
strane follie che può immaginare un’ as- 
surdissima superstizione. Non pertanto fra 
que’ figli della natura ve ne sono ovuati 
di sentimenti e di virtù pregevolissime a 
chi non si abbia per avventura guastato 
il euore nel consorzio umano, e di questi 
appunto potravuo valersi poi i missionari 
nell’ insinuare le salutari verità della fe - 
de. Il p. Kuoblecher nel suo primo viag. 
gio, a espressa richiesta de' vigorosi Ba- 
ry, avrebbe potuto erigere in quelle par- 
Luna stazione, qualora ne avesse avuti 
sullicienti mezzi, e un numero adequato 
di missionari, Nell’ impotenza d' allora, 
null'altro potè fare a confortare quel 
re Niphiia, non poco addolorato di sua 
partenza, che promettergli di tornare al 
più presto possibile, Ciò non ostante, di- 
chiara egli, gravi ostacoli si opporranuo 
a'banditovi della fede nell'Africa centra- 
le, I pericoli e disagi d’unlungo yiaggio, 
intrapreso per luoghi inospitali ove i tro- 
pici calori abbruciauo ogui germe che 
spunta, ove l’avverso clima toglie all’er- 
rante viaggiatore ogni furza e vigore ; quel 
soggiorno iufinesì lontano tra uomini po- 
cu nen che selvaggi, tutto ciò richiede da 
chi si sente chiamato al diflicile ministero 
vua perfetta abnegazione di sè stesso ; sa- 
grifizi che con l’aiuto di Dio non ispaven- 
tano i missionari cattolici, e penetreranno 
eziandio nelle remote regioni dell’Africa 
centrale, e si stabilivauno in mezzo a quel- 
le selvagge tribù di negri, inseguando lo- 
ro la via dell’eterna salvezza e fondando 
comunità cristiane, purchè siano soste- 
nuti dalla generosa pietà de'fedeli d'Eu- 
ropa nell’ardua impresa. 1 soccorsi da 
cosi elargiti in favore della propagaziene 
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della fede agli atleti di essa, in Asia, in 
America, uell'Oceania e in alcune parti 
clelle coste africane, ispiravauo fiducia e 
couforto a’ missionari del vicariato, poi- 
chè senza gli aiuti dell'Europa non pote- 
vano compiere i loro disegni. Essendo 
meschini la cappella e l’edifizio di Char- 
tun, pe missionari e loro allievi, eva ue- 
cessaria Ja fabbrica d'una chiesa conve- 
nicute, nou che due navigli pe’ viaggi a’ 
fiumi Azzurro e Bianco, poiché la vastità 
del vicariato in superficie supera quella 
d’ Europa. Trovava il p. Knoblecher, 
per l'educazione delle ragazze negre, ne. 
cessarie pie doune di qualche ordine re- 
ligioso; ed essere in grado di poter nel 
rnercato degli schiavi de duesessi di Char- 
tum, esposti per poco alla pubblica ven- 
ta, riscattarne 1 inigliori e appartenenti 
alle più svegliate tribù, per educarli nella 
propria lingua onde coadiuvare i missio- 
navi nellecouversioni; e così di stazione in 
istazione progreilivebbe il cristianesimo, 
csi difonderebbe sino alle più rimote tri. 
bù. Questo è il grave incarico che la mis 
sione dell’ Africa centrale ricevette dal 
Signore, allorchè gli piacque d° ispirare 
a Gregorio XVE che creasse questo vi- 
cariato, di cui i missionari ne coucepi- 
rone tutta l’importanza. Il p. Kuoble- 
cher con parole commoventi fa appello al- 
la generosità de’fedeli di tutte le nazioni, 
ad accorrere in aiuto de’loro fratelli che 
gemono sotto il giogo della duplice schia- 
vitù, per la santa opera del riscatto, co- 
ine facevano molti dell'impero d’ Au- 
stria,a cui egli apparteneva,invocando pu- 
re la protezione dell’imperatore lrance- 
sco Giuseppe. l a voler tutelare la missio- 
ne contro il cieco fanatismo che si 0ppo- 
neva a loro sforzi, promettendo d’ infor» 
ware i promotori de’ progredienti succes» 
si, e la gratitucline de’ convertiti. La Ci- 
viltà Cattolica, serie 2.°, t. 5, p. 116, 
parlando di questa missione e suoi corag- 
giosi missionari, osservò : altro era l’esplo- 
rave il pacse, altro l'evangelizzarlo. Quan. 
to al 1.° s' accorsero che i naturali erano 
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dispostissimi a riceverla parola di pace: 
quanto al 2.° ci volevano più copiosi vpe- 
rai, protezione, facoltà e niezzi d'ogui 
inaniera per fondarvi una missione cai 
sorridesse un heto avvenire. A questo fi- 
ne il d.' Knoblecler fece ritorno celere- 
mente in Europa; corse l’Austria suo pae- 
se natale, visitò Roma per avervi più am- 
pie facoltà e più esplicita missivue, e in 
poco tempo fu iu condizione di riconduarsi 
alla sua diletta Africa, cui avea abbiando- 
ta a tempo per meglio servirla. L'impe- 
vatore l'rancesco Giuseppe 1 in luuga 
udienza accordata al Kuoblecher prese 
una parte vivissima all’apostolica intrapre- 
sa cli lui, come acceunai nel vol. LXII, 
p. 154; gli assegnò 1000 fiorini auuui 
dal fondo destinato alla redenzione degli 
schiavi, e tutti gli augusti membri della 
famiglia imperiale ne imitarono il gene- 
roso esempio; e perchè i mezzi crescesse- 
ro e si perpetuassero fu stabilita un’asso- 
ciazione sotto la tutela della B. Vergine, 
intitolata Iagricn- Vercin, già ricordata 
di supra, e l'unione stessa Mariana venue 
posta sotto la protezione del cardinal 
Schwarzeuberg arcivescovo di Praga. La 
Civiltà Cattolica chiama a ragione per 
ogni titolo Austriaca la nuova benefica 
istituzione, la quale associazione Maria- 
na cal 1.° marzo 1851 fino a'28 febbraio 
1552 avearaccolto 16,631 fioriui, Quiu- 
dieccita ogni animo bennato ad associarsi, 
se uou uelle sue largizioni, almeno alle sue 
compiaceuze e alle sue preghiere, per una 
Impresa che può riuscire d'immenso spi- 
rituale vautaggio a popoli seduli tulta- 
via uelletenebre e nelle ormbre della mor- 
te, sostenuta da un drappello apostolico, 
che sotto gli auspicii della Croce e protet- 
to dalla Wifiidliera austriaca intende d’ e- 
vaugelizzare sconosciute regioui. IRicavo 
poi «dal Giornale di Romale seguenti no- 
tizie.Scrisse un missionario a'10 gennaio 
1553 da Ulibary, nel centro del territo- 
rio della tribù de'Bary, al grado 4°, 49), 
15 di latitudine nord: Che a’ 30 del 
precedente novembre, con altri 3 missio» 
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nari della società di Maria stabilita a 
Vienna, era partito da Chartum e con 
33 gioruì di navigazione eranvi giunti; 
quindi aveano celebrato il Natale nel ter- 
ritorio di Kyk, e il 1.° giorno dell’anno 
sulle frontiere di Lui-Bary. Furono rice- 
vati nel modo il più cordiale dalla nume- 
rosa popolazione de’ Bary : una folia 
immensa copriva giornalmente la sponda 
innanzi la barca Stella mattutina, di 
proprietà della missione, che gli avea con- 
dotti, e molti capi vi entravano a presen» 
tarloroi propri omaggi e rispetto. Il mis- 
sionario li condaceva nella cappella, mo- 
straudogli l’immagine della s. Vergine, 
posta sull’altare, e faceva loro una breve 
spiegazione di essa, dell’esistenza di Dio, 
dell'incaruazione del Verbo, e dello scopo 
di sua venuta. Tutti restali meraviglia 
di quanto vedevano e udivano, invitaro- 
noi missionari a risiedere presso di loro. 
Pertanto costruirono una fabbrica per la 
stazione, somministrando i negri in copia 
leguamie materiali,iltatto pagandoi mis- 
sionari con perle di vetro di Venezia. Îte. 
candosi da Lubiana alla missione d. Lu- 
ca Jeran, gli studenti del ginnasio gli con- 
seguarono Go fiorini pel riscatto d’un ne- 
gro, ed altro fu domandato colle collet- 
te di Carniola, a’'quali redenti per coguo- 
me si dovessero imporre Lubianese e 
Carniolo: il vescovo di Lubiana permise 
d’unirsi alla missione anche d. Giuseppe 
Paternel di Tomischl. Dipoi il Comitato 
della Società di Maria per le missioni 
apostoliche d'Africa, di queste pubblicò 
le importanti relazioni de’suoi progressi, 
scritte da mg." Rnoblecher. Cominciò dal 
notificare il felice arrivo in Chartam del 
pro-vicario apostolico mg." Knoblecher e 
de’suoi compagni nel 1852; i firmaniot- 
tenuti dal governo austriaco a favore del- 
la missione, dal gran Signore e dal vicerè 
d'Egitto; l’istitazione d’un consolato im- 
periale a Chartum; che l’opera dell’e- 
vangelizzare von incontrava alcun ostaco- 
lointale priocipale stazione, né alcuna dif. 
ficoltà gl'impediva diestendersi anche uel- 
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le piirlontane terre meridionali; che gra- 
ziealle precie a'fervorosi votiche da tinti 
milioni di cuori salgono al trono di Div 
perla prosperità della missione, grazie al- 
le pie offerte che sicontribuivano per l’e- 
dificazione di essa, e graziealla salda pro- 
tezione dell’imperatore d'Austria, si spe- 
ravano prospere conseguenze pe’ negri. 
Nel principio del 1853, per le oblazioni 
de benefattori e pel numero de’sacerdoti, 
nella chiesa costruita a Chartum sì potè 
organizzare più solennemente il servizio 
divino: si celebrarono le funzioni delle 
candele e delle palme, icui rami sommi- 
nistrò il giardino della missione : anche le 
cerermonie della settimana santa, che 
parlano con sì misteriosa potenza al cuo- 
re del cristiano, favono compiute, quanto 
più lecircostanze il permisero, degoamen- 
te. La Pasqua fu celebrata con solennità, 
alla quale col divoto raccoglimento de? 
convertiti nuovi fedeli, non mancarono i 
concenti dell'organo, e le salve de’ can- 
noni della Stella mattutina pavesata di 
bandiere. Alla Pentecoste fuimpartito il 
sagramento della cresima, con autorità 
apostolica, da mg." Knoblecher, facendo 
da padrini de’ neofiti i missionari. Inoltre 
i missionari si divisero a insegnare nelle 
scuole diversi lavori, e nella loro officina 
tecnica si fanno le masserizie e gl’ istru- 
menti più necessari della casa, ampliata 
nell’ adiacenze del giardino con aggiunta 
di più di4oootese quadrate,acquisto fatto 
col prodotto ricavato d° una colletta pro- 
mossa a Vienna dalla contessa Kinsky. 
L’area fu tosto vesa fruttifeva, e in parte 
assegnata per l'istituto delle fanciulle ne- 
gre, e per altre abitazioni e scuole da co- 
struirsi. Si pensava alla costruzione d’una 
chiesa degna dell’ alta sua destinazione, 
ma senza ornamenti superflui. Dessa era 
necessaria del pari che gli altri edifizi, 
poiché quelli eretti provvisoriamente era- 
uo ristretti e mancanti di solidità, e con 
non lievi incomodi. Il perchè nolti degli 
oggetti portati nella missione dall’Euro- 
pa, nou eransi potuti adoperare, comela 
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tipografia donata dalla munifica pietà 
dell’imperatore Francesco Giuseppe | 
Lo spirito e lintendimento delle relazio- 
ni compilate da mg." Knoblecher, è un 
resoconto del come si procedeva coscien- 
ziosamente all'impiego de'mezzi pecunia- 
ti, e con interessanti racconti onde man- 
tenere sempre viva la pietà e lo zelo ne? 
fedleli per soccorrere in ogni tempo la 
santa impresa, tutta austriaca, promit- 
tente bell’ avvenire e doppio compenso, 
con rinscire di vera benedizione sulle va- 
ste contrade dell’ Afvica interiore. Vari 
prodotti di essa fureno mandati a Vienna 
e Lulnana. Nel 1856 la Gazzetta di Ve- 
nezia pubblicò interessanti particolari, 
ripetuti dal Giornale di Roma, ap.1141, 
forniti dall’ illustre geografo Francesco 
Nardi (probabilmente |’ attuale uditore 
di Rota dell'impero Austriaco, di cui 
ne' vol. XCII, p. 422,XCHI, p. 92; dap- 
poiché si legge annunziato dalla Civiltà 
Caltolica, serie 4.°, t. 5, p. Gog. Sui 
più recenti progressi della geografia: 
Alemoria di me." Francesco Nardi udi- 
tore cdi Rota, socio ordinario dell’acca- 
ilemia de Lincei, Koma1860. Indi si sog. 
giunge dalla medesima con elogi all’au- 
tore: Si espone in questa pregevole //e- 
moria, con brevissime ma gravi parole, 
tuttociò che nel corso dell’ ultimo trien- 
nio si è scoperto di nuovo intorno alla 
geografia delle Terre l’olari, dell'Asia, 
dell’Africa, dell’ Atlantico, dell’Ameri- 
ca e dell’ Australia, Della Polinesia e 
del Pacifico tratterà un’altra A/emorza, 
che si promette ). » La missione istituita 
dall’ Austria (ossia istituita da Gregorio 
XVI, protetta e favorita dall’ Austria ) 
nell'Africa centrale a Chartum è diretta 
dal pro-vicario apostolico mg." Knoble- 
cher, vomo di rara intelligenza e pictà, 
e da sacerdoti, la maggior parte di Bres- 
sannone e Trento, Mail elima è terribile; 
di 4 sacerdoti tedeschi, partiti al novem- 
bre decorso, uno solo è ancor vivo, == Il 
corpo è ricoperto di sudore, scrive mg. 
Knoblecher; spira d'improvviso un sof- 
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fio d'aria fredda, il sudore s'arresta, e 
in Drevora eccovi un’ emicrania, poi una 
febbre fiera, ostinata, con delirio, contro 
la quale non valgono né chinino, nè lo 
stesso arsenico. ll moto dell’ aria libera, 
ilcambiare di paese, e illavoro, sono imi- 
gliori, ma non sempre validi preservativi. 
I maggiori pericoli sono nel 1.° biennio, 
di soggiorno, e nel 1.° stadio della feb- 
bre. = Il soggiorno di Chartum essendo 
così malsano, trattavasi di portare la mis- 
sione a Gondocoro, ma pare che vi abbia 
rinunciato, poichè Chartum, ora capitale 
del Sudan, è sempre d’ una somma im- 
portanza, come nodo de’ commerci del- 
l'avorio, delle gomme, e sinora degli schia- 
vi, sui due fiumi che colà formano il Ni- 
lo. Quell’ inesauribile predigio di carità, 
di Nicola Mazza di /°erona (7), avea 
mandato anch’ esso sul finme Azzurro il 
benemerito sacerdote veronese Beltrame 
a fondarvi una missione, ma la ferocia 
de’ popoli impedì il disegno. Non isfida- 
ciato il Beltrame trascelse altro luogo an- 
cor più vicino all’ Equatore (a circa 8° 
lat. bor. ) sul Dinka, entro la terra da 
Sobal, e andò a Verona a prender seco 
de’ cooperatori. Il modo tenuto da’ mnis- 
sionari di Chartum, e sue filiali, è il più 
saggio, il più cristiano. Non si conten- 
tano di comprare uno schiavo e hat- 
tezzarlo; prima di farlo cristiano biso- 
gna farlo uomo. Cominciano saggiamen- 
te da' primi rendimenti della coltura, lo 
vestono, lo educano, gl’ insegnano |’ a- 
rabo, e anche l’italiano, che que’ popoli 
apprendono colla maggior facilità, ed è 
diffusamente conosciuto a Chartum. An- 
che gli egiziani di qui dicono: noi impa- 
riamo l'italiano nella metà del tempo che 
ci vuole a imparare il francese. E l° ar- 
monia, il giasto equilibrio de’suoni, e la 
dolcezza congiunta alla forza, ovvero la 
sintassi più cara e naturale, che consen- 
tono al nostro linguaggio questo singala- 
re privilegio di giungere poco lontano 
dall'Equatore, in una terra sì barbara. 1 
cantici spirituali de'neofiti diChartum, di- 
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retti al Signore ed alla Vergine, sono ita - 
Hani, e senz’essere capolavoro di poesia, 
abbondano di affetto, Le scnole d’arabo, 
italiano, aritmetica, storia sagra e civile, 
si fauno due volte al dì da’ missiona- 
ri. Nelle ore che avanzano alla scuola, la 
filatura e tessitura del cotone, la coltura 
del terreno, e alcone altre arti, occupa- 
10 i giovani allievi, clie forse saranno se- 
me di gran bene in mezzo a que’ poveri 
popoli, verso i quali gli altri furono così 
crudeli. Del resto, nel marzo dell’anno 
scorso si lesse anche a Chartum il firma- 
no, che abolisce la schiavità, ed ora schia- 
vi non si vendono più pebblicamente, nè 
colà, né al Cairo, né altrove. Ma tutti san- 
no la sorte rlell'ordinanze della Turchia: 
in tin paese poligamo e dispotico la schia- 
vità non cesserà mai”. Nelr857 l'attua- 
le vicerè d’ Egitto Said pascià visitò la 
parte più remota de’suoi dominii, il Sen- 
naar nella Nubia, io gran parte chiuso 
da fiumi Bianco e Azzurro, e quel viag- 
gio ebbe per effetto assennate provvisio- 
ni in favore delle popolazioni, da tanto 
tempo oppresse e miserabili. Si recò pu- 
re a Chartum capitale del Sudan, e in- 
sieme città del Sennaar posta al confluen- 
te del Nilo bianco e del Nilo turchino, 0s- 
sia degli anzidetti due Gumi, che uniti 
formano il Nilo propriamente detto, che 
traversa l’ Egitto. Il vicerè die’ al paese 
un codice, lo pacificò , rassicurò, ricosti. 
tn: vi regolò l’imposte, pose limiti all’e- 
sazioni, consigliò e animò il commercio 
e l'agricoltura; vi ordinò la giustizia, im- 
pose all’amministrazione la benevolenza 
e l'equità, e vi mise a capo un cristiano 
educato in Europa, Arakel-bey; e fece 
quant'altro dirò nel parlare del vicaria- 
to d'Egitto, con nozioni riguardanti il 
Sudan. Le ultime notizie di Chartum, 
del 1857, confermano esser un cattolico 
della Siria effettivamente governatore di 
tutto ilSudan.Il viceré cambiòtuttigl’im- 
piegati civili e militari, e nulla gli piac- 
que o Chartum più delle belle costruzio- 
ni della missione. La pubblica scuola di 
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essa era frequentata da 25 persone, fra 
le quali 6 scolari della città. Le Iingne 
che vi s'inseguano, sono l'italiana e l'a- 
raba. Una scuola di fanciulle, è secondo 
gli usi del paese impossibile, sinché le 
donne non pouno assumerla. Fra 3 0 4 
anni le suore della scuola di Monaco di 
Baviera pensavano diaprirne una a Char- 
tun. Tranne il pro-vicario mg." Knoble- 
cher, ag aprile, tutti i membri della mis- 
sione erano sani. Il non vederlo più no- 
tato, come in principio rilevai, nelle /Vo- 
tizie cli Roma del 1559-60, mi fa cre- 
dere soggiaciuto mg. Knoblecher alla 
forza del male, dopo tante fatiche ed e- 
minentibenemerenze, vittima delsuo eroi- 
co zelo. 

Capo di Buona Speranza. Distretto 
Occidentale. Vicariato apostolico. De’ 
due vicariati del Capo di Buona Speran- 
za, in quest'articolo ragionai, in origine 
essendo uno istituito da Gregorio XVI 
nel 1837, indi diviso dal successore Pio 
IX nel1847 in due, cioè in Occidentale 
e in Orientale; del 1.° è tuttora vicario 
apostolico mg. Griffith eletto da Grego- 
rio XVI, e col titolo vescovile în parti- 
bus di Paleopoli. Nel ricordato articolo 
riparlai della regione, e della scoperta del 
Capo di Buona Speranza, e sue grandi 
conseguenze cominerciali, politiche e re- 
ligiuse, e di queste meglio a'loro luoghi, 
oltre i vol. XCI, p. 370 e 424, XCII, p. 
252. E quanto alla scoperta del Capo del- 
le ‘Tempeste, e poi detto di Buona Spe- 
ranza , da ultimo nel 19559 pubblicò il 
Giornale Arcadico di Roma, t. 14, p. 
22/4, della nuova serie. » Vavigatori tta- 
liani. WI sig." Perez, bibliotecario di Ber. 
lino, ha scoperto il giornale mss. di due 
navigatori genovesi Tedisio Doria ed U- 
golivo Vivaldi, i quali nel 1290 supera- 
rono il Capo (delle Tempeste) di Buona 
Speranza, cioè 207 anni prima di Vasco 
di Gama (cioè nel1483 lo scoprì il por- 
toghese Bartolomeo Diaz, e pel1.° lo pas- 
sò vel 1498 l’altro portoghese Vasco da 
Gama, quando volle trovare il sospirato 
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passaggio per mare all Zulie Orientali, 
aprendole all’Europa. Il ch. prof. Roma. 
nin, Storia documentata di J'enezia, t. 
7, par. 4, p. 526, insiste contro l’opinio- 
ne dell’egregio conte Girolamo Dandolo: 
La caduta della repubblica di !'enezia, 
per non trovare a biasimare i veneziani 
del non aver accettato l'invito dell'infan- 
te di Portogallo d. Enrico, ammesso che 
sia, di farsi compagni a'suoi viaggi di sco- 
perta lungo le coste dell’Africa; per le ra- 
gioni che riporta, giacchè al commercio 
floridissimo di /enezia venue sommo 
danno dalle scoperte portoghesi). Erano 
però già notti nomi de’'due arditi navi- 
gatori: e sapevasi ch'essi scoprirono lai 9 
volta le isole Canarie, le quali poi dimen- 
ticate, vennero nel1341 di nnovo trova- 
te dall’altro ligure Nicolò di Recco, la cni 
memoria fu degnamente ravvivata a' di 
nostri in Europa negli scritti dell'illusere 
Spotorno”. Celebrarono i due primitivi 
discopritori, qual nuova gloria italiana an- 
che il Ciornale di Roma nel n. 123, e 
l’/ptacordo di lftoma a p. 36, ambo del 
1859. Hr.° di essi a p. 366 offre la se- 
guente nota intorno alla divisione ammi- 
nistrativa, alle lane, e all'emigrazione del 
1858 nella colonia inglese del Capo di 
Buona Speranza. Questa colonia forma 
attualmente due grandi provincie, quel- 
la dell'Ovest e quella dell'Est, suddivise 
la1. in 22 distretti e la 2.° in1og. La Ca- 
freria inglese (di cui nel vicariato di /Va- 
tal), la cui conquista non data che da al- 
cuni anni, costituisce un piccolo stato 
a parte, di cni East London (Londra O- 
rientale), con nn porto di mare, è la ca- 
pitale. Anche la costa Natal forma una 
colonia particolare, distinta affatto da 
quella del Capo e amministrata da un luo- 
gotenente governatore. La popolazione 
della colonia del Capo non è stimata che 
di circa 300,000 anime. Questo vasto 
paese offre però grandi spedienti agliemi- 
granti d'Eniopa. Cinque distretti abitati 
dagli antichi coloni olandesi, manda va - 
no annualmente al mercato ognuno qua. 
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si 4000 Dalle di lana in media, oltre for- 
ti quantità di pelli e di altri articoli. I ne- 
gozianti di Port-Elisabeth hanno aperto 
co'coloni di que’ distretti un commercio 
vantaggiosissimo, al quale l'importazione 
dde'montoni d’ Europa serve di base. Si 
sono ricevati in quel porto nel 1853, di 
tali animali 342, venuti indirettamente 
di Francia, da Chatillon-sur-Seine e da 
Rambouillet. Il prezzo medio ottenuto fu 
di 30 lire sterline 0 975 franchi per te- 
sta. Uno di que’ magnifici riprodattori fn 
pagato 3225 franchi; altri furono vendu- 
ti 2700 franchi. Pare che vi sarebbe una 
buona esca pe’coloni francesi. In genera- 
le il commercio della Francia colla colo- 
nia del Capo, e singolarmente colla pro- 
vincia dell'Est, sembra suscettivo d’ uno 
svilnppo considerevole. Quella provincia 
potrebbe co'suoi prodotti bastare a'biso- 
gni d’ una nnmerosa popolazione , ed è 
probabile che la corrente dell'emigrazio. 
ne che si è diretta verso quella parte del - 
la colonia, non farà che crescere. Buon 
puunero diemigranti sbarcati alla città del 
Capo non tardarono ad andare cercando 
fortuna nella provincia dell'Est. Tre ca- 
sedli commercio straniere, delle quali nna 
americana e alemanne le altre due, si s0- 
no fondate a Port-Elisabeth, dove fanno 
grandi compre di lane e di pelli. I pro- 
dotti americani tuttavia che trovano fa- 
cilmente a collocarsi in quel porto non 
potrebbero, per la maggior parte, si assi» 
cura, sostenere il confronto co' prodotti 
simili francesi. 

Capo di Buona Speranza, Distretto 
Orientale. Vicariato apostolico. Le noti. 
zie di questo e della regione si compene- 
trano con quelle del precedente paragra- 
fo. Istituito da Gregorio XVI a’g giugno 
1837 il vicariato apostolico di Capo cdi 
Brona Speranza, collesne provincie Oc- 
cidentale e Orientale, per la maggior dif- 
fusione della fede e particolar cura de’ 
convertiti al cristianesimo, il Papa Pio IX 
divise indne il vicariato a’ 30 Inglio 18 47: 
colla provincia Occidentale formò il vi- 
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cariato del Distretto Occidentale, lascian- 
duvi per vicario apostolico mg.” Griflith 
domenicanoe vescovo di Paleopoli in par- 
tibus, che lo era dell'intero; colla provin- 
cia Orientale formò il vicariato del Di- 
stretto Orientale, nominando ar.” vica- 
rio apostolico mg." Aidano Devereux e 
vescovo di Pacando in partibus. Si trae 
dalle Notizie di Rioma,che il vicariato va- 
cò nelr854, e che nel febbraio 1856 fu 
fatto vicario apostolico e vescovo di Dar- 
dania in partibus l’attuale mg." Patrizio 
Moran. 

Congo. Prefettura apostolica. La regio- 
ne denominata Bassa Guinea, o Negrizia 
meridionale, pel riferito nel vol. XLVIII, 
p. 32, è soggetta all'Etiopia(Y.). Pe're- 
gui di Congo, Angola, Benguela e altri 
stati, neli491 fa istituito il vescovato di 
s. Salvatore di Congo (Y”.), da Clemen- 
te VIII unito al vescovato d’'Angola, suf- 
fraganeo del patriarcato di Lisbona, di 
cniera vescovo mg. Gioacchino Morcira 

\eis benedettino di Guimarà, diocesi di 
Porto, a presentazione di Maria Ìl regina 
di Portogallo,dal Papa Pio] X preconizza- 
to nel concistoro di Portici de'29 settem- 
bre1849, essendo vacato per riuunzia del 
predecessore: la proposizione concistoria- 
le offre lo stato attuale della diocesi. Però 
per sua dimissione, il re di Portogallo 
Pietro V avendo presentato alla s. Sede 
l’attuale mg." Emmanuele da Santa Ri- 
ta Barros, sacerdote di Lisbona, già del 
terz'ordine di s. Francesco, vicario nel- 
l’arcipresbiterato di Gollegà e parroco 
in Pinheiro Granile del patriarcato di 
Lisbona, il Papa Pio IX con elogio lo 
preconizzò nel concistoro de’ 23 marzo 
1860 vescovo d’Angola. Si ricava dalla 
sua proposizione concistoriale,essereLoan- 
da la residenza vescovile, bene costruita 
duodecim fere mille incolunt cives sub 
Lusitanorun Regun temporali dominii. 
Delle relazioni tra il Congo e la s. Sede, a 
cui i sovrani mandarono ambascerie, una 
delle quali perpetuata con medaglia, par- 


lai ne' vol. ALVIII, p. 33, LAI, p. 6, 
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LXXXII, p. 28 e gir. Come i negri cele- 
brano la festa di s. Benedetto Moro, e co* 
me que’di Bengnela quella de’ ss. Magi, 
lo ricordai nel vol. LX, p. 150. Hr. 
regno scoperto da’ portoghesi nelle loro 
navigazioni in queste parti fu quello di 
Congo, situato a 200 leghe nell’interno 
dell’Africa, e visitato la 1.° volta da Gia- 
como Cam o Cano nel 1484 a nome e 
sotto gli auspicii di Giovanni Il ve di Por- 
togallo, il quale inviò molti doni al ve di 
Congo, con sacerdoti per predicar la fe- 
de, forniti di sagri arredi; ed il quale so- 
vrano corrispose con altri donativi e be- 
nevola accoglienza a missionari e rappre» 
sentanti portoghesi. Il re e tutta la sua 
casa si convert al cristianesimo, ma poi 
l’idolatria rinacque, non senza vestarvi la 
fede cattolica. I popoli sono di natura do- 
cili e capaci delle scienze, immersi però 
nelle degradanti lascivie della poligamia. 
La missione fu assegnata a’cappuccini, sta- 
bilita la loro prefettura nel 1640, e nel 
1670 ilp. Paolo Francescoda Porto Mau- 
rizio, che n’era il prefetto, scrisse che i suoi 
missionari cappuccini risiedevano, alcuni 
in Loanda città primaria, porto e presidio 
de’ portoghesi, e in Angola ov egli fece 
fabbricare un ospizioconveniente. Benchè 
ne’diversi regni della contrada sia diffusa 
in ogni parte la religione cattolica, abbon- 
dano le ceremonie superstiziose, facendo 
gran conto del canto degli uccelli e degl’in. 
dovini, non che i pessimi costumi. Mg. 
Fortiguerri, che ciò racconta nelle JZe- 
morie intorno alle Missioni, rampogna 
le crudeltà che vi commettevano i porto- 
ghesi contro i mori, di perpetua servitù 
ancorché battezzati, vendendoli come ani- 
mali, non ostante la pietà de’loro re. La- 
mentava la scarsezza degli operai evan- 
gelici, essendo gli abitanti dispostissimi al 
cristianesimo, al quale riuscì pregiudizie- 
vole il trasferimento del vescovo in An- 
gola, onde sì pensava mapdarvi un vica- 
rio apostolico, per ovviare a’ disordini e 
promuovere agli ordini sagri i nazionali. 
Il regno d’ Avgola comprendeva 6 prin- 
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cipati, in generale sterili, fraquali il Mo- 
nopotama, e il BDenguela però con belli 
villaggi: anzi nel regno di Mataman l’aria 
è ottima, la terra fertilissima. Anche le 
missioni d'Angola spettavano a’ cappue- 
cini, ed il p. Bernardo da Firenze nel 1704 
trovò intera disposizione ne’ pnpoli ad ab. 
bracciar la fede, ed il re di Congo co’ 
suoi fu convertito pochi anni dopo dal p. 
Luca da Caltanissetta vice-prefetto di tali 
missioni. Si battezzarono pure que’ di Zen. 
ga, ina per mancanza di sagri coltivato. 
ri tornarono al gentilesimo. Un fr. An- 
drea cappuccino laico professo, santamen- 
te passò la vita più anni nel Congo, e 
s'introdusse la causa per canonizzarlo. | 
gesniti vi aveano una casa, che in segui- 
to il vescovo si prese per residenza. La 
prefettura de' cappuccini vi ebbe molti 
convertiti e ospizi, a fronte d’un’aria pre- 
giudizievole per gli europei, ed arrivaro- 
no i religiosi residenti sino al numero di 
5o. Al prefetto furono assegnate le fa- 
coltà della formola 4." Un cappuccino eb- 
be il diritto di coronare il re, il quale pri- 


gui i 
ma di quesl’atto era persegnitato dal po- 


polo. Non producendo il suolo il frumen- 
to e la vite, a tale contrarietà suppliva- 
no i re di Portogallo, somministrando i 
due generi per le messe. Nel1815 il pre- 
fetto chiese, ma non ottenne, privilegi per 
que'missionari, che vi avessero passati de- 
gli anni, come sono concessi a quelli de- 
glì altri istituti. Nel:832 il capitolo d’An- 
gola domandò |’ uso del rocchetto, e la 
facoltà di celebrare in paramenti pontifi- 
cali nelle maggiori solennità. Nello stesso 
furono accordate al vicario del vescovo 
le più ample facoltà. Dice il Corsi nel 
1944, che di religione eravi rimasto ap- 
pena il nome, il popolo essendo torna. 
to quasi allo stato selvaggio; e che il solo 
bene che vi facevano i cappuccini negli 
ultimi tempi era di baitezzare i bambini. 
Dal1841 costantemente le Notizie di lo- 
ma vegistrano la prefettura apostolica del 
Congo, estesa nel regno di questo nome, 
nella Bassa Guinea c uel regno d'Ango- 
VOL. XCVIII. 
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lo; ma finora non trovo riportato alcun 
prefetto apostolico, certamente a motivo 
che la missione ora appartiene al vicaria- 
to apostolico delle G wince, nel qual pa- 
ragrafo riporto altre notizie riguardanti 
il Congo e altride'nomivati regni, Ecco 
lo stato del vescovato d’Angola nel1849, 
suffraganeo del patriarcato di Lisbona. 
In Angola, ossia nella città di s. Paolo 
dell’Assunzione di Loanda, nella provic- 
cia d’Angola, vi sono 2500 fuochi o ca- 
se, e circa 4000 fedeli. Essendo diruta 
l’autica catiedrale di s. Croce, ne fa le ve- 
ci la chiesa parrocchiale di s. Maria del 
Rimedio; vi è il battisterio, ed un cano- 
nico n° è il parroco. Il capitolo ha 5 di- 
gnità e pel1.° il decano, 10 canonici, al- 
cuni beneficiati, ed altri preti e chierici 
per l’uffiziatura divina. L’episcopio è de- 
cente c comodo, non molto distante dal- 
la vice-cattedrale, Vi sovo nella detta cit- 
tà altre due chiese parrocchiali muvite 
del s. fonte, 4 confraternite, due spedali. 
Essendo mancanti il monte di pietà e il 
seminario, ne fu imposta l’erezione all’o- 
dierno vescovo, come pure il restauro del- 
la cattedrale, e l'istituzione delle preben- 


“ de penitenziale e teologale. Ogni vescovo 


è tassato ne'libri della camera apostolica 
in fiorini 33 e mezzo. La diocesi com- 
prende diverse città e luoghi. Nella pro- 
posizione concistoriale del 1860, ecco le 
varianti. Oltre la detta chiesa parroc- 
chiale, alquanto ampia ed elegante, ve 
n'è un’altra sola. Il capitolo ha tra’ 10 
cauonici il teologo e il penitenziere, e 4 
cappellani cantori. In uno degli spedali 
vi è l’orfanotrofio, I sodalizi sono ridotti 
a due. Sempre si desiderano i monasteri, 
ilseminario, il monte di pietà. Anche i geo- 
grafi constatano |’ insalubrità del clima 
del Congo, fresco e umido, e insieme di 
straordinario calore iv altre parti. L' in- 
terno, alcontrario, lodicono diclima tem. 
perato, ben coltivato e tenuto dagli abi- 
tanti come un paradiso terrestre. lu ge- 
perale, il snolo è coperto da ricca vege- 
tazione; rinchiude inolti rettili e molti 
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animali selvaggi, ed una varietà di scim- 
mie, e fra questa i co)as-morou , molto 
somiglianti all’uomo, come l’uomo or 
neo, specie di scimmia di quell'isola. Le 
coste formicolano di pesci. Quasi tutti gli 
animali domestici d'Europa furonvi por- 
tati da’ portoghesi, e per lo più si natu- 
ralizzarono assai bene. Il paese sommini- 
stra tutte le produzioni de’tropici, ma il 
principal commercio è quello de’ aume- 
rosi schiavi portati al Brasile, molti de’ 
quali uccidono barbaramente alla morte 
del re, per servirlo nell'altro mondo. Con- 
siderandolo come una divinità durante 
la vita, si allegrano alla sua morte cou è 
giorni d’orgie, nella persuasione che va- 
da direttamente al cielo. Avendo i j2gas 
e altri popoli vicini invaso il Congo, lo 
saccheggiarono e se ne impadronirono. Il 
re d. Alvaro col soccorso di Sebastiano re 
di Portogallo ricuperò il trono: per gra- 
titudine si dichiarò suo vassallo, offerta 
che generosamente rifiutata, i portoghe- 
sisi guadagnarono l’intera confidenza de' 
popoli congoesi, e da ciò ebbe origine la 
loro possanza nel Congo , che finirono 
coll’assoggettarlo al loro potere, divenen- 
do arbitri nell’ intestine discordie. Alla 
Descrizione del Congo, Matamba e An- 
gola, ricordata nel vol. XXXIV, p. 200, 
aggiungerò: Antonio Zucchelli, Relazio- 
sl viaggio e missione di Congo, Ve- 
nezia 1712. 

Egitto per i Latini. Vicariato aposto- 
lico. th l'Egitto (Y.) una vastissima con- 
trada dell’ Africa antica e settentrionale, 
e insieme gran reguo dell'impero di Tur- 
chia (.), mentre l'Etiopia (V.) è V'A- 
[rica di mezzo, col quale nome dicesi pu- 
ve l° Abissinia (Y.). Furono successiva- 
mente capitale dell’ Egitto, Ienfi (Z.), 
Tebe (I°.) o Diospolis, Alessandria(/.): 
ora è le città di Cairo (7). I cristiani 
dell'Egitto, non latini, sono detti comu- 
nemente Cofti o Copti(7°.). Ne'ricordati 
articoli desciissi la contrada ele sue prin- 
cipali notizie storiche ed ecclesiastiche, 
quelle del patriarcato d' Alessandria, del 
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quale e de’ patriarchi riparlai ne’ vol. 
DEV, .p. 85, 89, 82,03, 19620008 
seg 206 esegi;e NGI, p. 14, 79/988, 
oltre ne’ numerosi articoli che ne dipen- 
dono, non solamente per le nozioni ec- 
clesiastiche, ma altresì per quelle riguar» 
danti le arti, i costumi e altro degli anti- 
chi egiziani. Degli ultimi vicerè e sovra- 
ni d’ Zgitto, Mehemet Aly, Ibrahim, 
Abbas, e Mchammed Said attuale, di- 
scorsi anche nel vol. LXXXI, p. 4oo e 
seg., 420, 424, 430 e seg. Del vicariato 
apostolico per ì latini, nell'ultimo arti- 
colo o vol. XXI, p. 136 e seg., e altrove, 
ove feci pur cenno delle missioni d’Ara- 
bia, poiché il vicario apostolico d’ Egitto 
vi esercitava giurisdizione, sebbene le mis- 
sioni spettino all’ Asia, prima dell’ istitu- 
zione della prefettura apostolica di Ader, 
fatta dal Papa Pio IX, e discorsa più 
sopra al suo luogo. Inoltre il vicario 
apostolico dell’ Egitto è pure delegato a- 
postolico per le circostanti nazioni orien- 


. tali, benché per tale non lo qualifichino le 


N anita di Roma,anzi dal1853 lo registra. 
no soltanto /'icario apostolico deli Egit. 
to per i latini, e dal 1855 ripor pre la 
prefettura d’ Aden col suo prefetto apo- 
stolico. Questa missione dell'Egitto è an- 
tichissima, e furse va del pari con quella 
della Palestina, che rimonta a’primordi 
del secolo X.IJI, cioè a'tempi di s. France- 
sco d’ Asisi. Il p. Guardiano del s. Se- 
polcro di Gerusalemme (7°.) de'minori 
osservanti, era eziandio prefetto delle mis- 
sioni del Basso Egitto pe’latini. Il resto 
dell'Egitto apparteneva alla giurisdizio- 
ve del vicario apostolico d’ Aleppo nel- 
I Asia. Gregorio XVI istituì il vicariato 
apostolico dell’ Egitto inferiore e supe- 
riore, ossia Basso e Alto Egitto, e dell’A- 
rabia pe’ latini a' 26 maggio 1639, e no- 
minò vicario apostolico mg." fr. Perpetuo 
Guasco de’ minori osservanti, vescovo di 
Fesse in partibus (veramente egli si sot- 
toscriveva vescovo di Fez, come leggo 
nelle lettere di cui mi onorò dopola mor- 
te di Gregorio XVI; mai geografi sagri 
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Cardinali mandavano i loro gentil- 
uomini, non che le mule coi fini- 
menti di gala, che erano cavalcate 
dai palafrenieri, portando dietro le 
spalle il cappello rosso pontificale 
del loro padrone. Il Papa soleva 
onorarli colla sua guardia de’ caval- 
leggieri dal luogo ove avea inco- 
minciamento la cavalcata, cioè dal 
palazzo eretto da Papa Giulio IMI 
fuori della porta Flaminia, sino al pa- 
lazzo dell’ambasciatore, ed altresì col 
maggiordomo, con altri prelati, e con 
alcuni de’ suoi intimi famigliari, che 
prendevano in mezzo l'ambasciatore, 
ed allorquando nella stessa cavalcata 
intervennero altri ambasciatori, veni- 
va ognuno di essi accompagnato da 
più prelati alla sua abitazione. Alla 
cavalcata poi del concistoro, soggiun- 
ge lo stesso Sestini, che i Cardinali 
mandavano molti gentiluomini, ma 
non le mule; e che l’ordine della 
cavalcata, il suono de’ tamburi, e 
l'esplosione delle artiglierie aveano 
luogo come nelle cavalcate de’ Car- 
dinali, venendo in essa dall’amba- 
sciatore invitati, oltre il maggiordo- 
mo, le tre classi dei cappellani co- 
muni, camerieri ex/ra, e scudieri 
famigliari del Papa. 

Quando nel pontificato di Grego» 
rio XIII, î tre re di Bungo, di Ari- 
ma e di Omura nel Giappone, eb- 
bero ricevuta la luce del vangelo 
per opera de’ gesuiti, volendo quei 
principi rendere ubbidienza al vica» 
rio di Cristo, spedirono a Roma 
quattro principi in ambasceria. Giun. 
ti in Roma, a’'23 marzo 1585, fu- 
rono con solenne cavalcata da tutta 
la corte romana condotti al palazzo 
vaticano, e quivi in pubblico con- 
cistoro baciarono i piedi al gran 
Pontefice Gregorio XIII, consegnan- 
dogli le lettere de’ rispettivi sovra- 
nì, servendo d'interprete il p. Maffei 
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gesuita ; giacchè gli altri ambascia4 
tori solevano fare un discorso, cuì 
rispondeva il prelato segretario dei 
brevi a’ principi a nome del Papa. 
Ascoltata da Gregorio XIII la let- 
tura delle lettere, vedendo da sì lon- 
tane regioni riconosciuta la catte- 
dra di s. Pietro, nell’abbracciare gli 
ambasciatori, più volte esclamò: Ora 
sì, mio Dio, che il vostro servo va 
a morire in pace; ed alle sue la. 
grime di consolazione, seguirono quel- 
le de'Cardinali, e degli spettatori. Gui- 
do Gualtieri scrisse esattamente la Re- 
lazione della venuta degli ambascia- 
tori giapponesia Roma, fino alla lo- 
ro partenza per Lisbona, Roma 1586. 

Per dare poi un’ idea della ca- 
valcata del solenne ingresso degli 
ambasciatori in Roma, accenneremo 
quella fatta nel 1742 sotto Bene- 
detto XIV, dal balì Guerin de Ten- 
cin, ambasciatore del sacro militare 
Ordine gerosolimitano, detto di Mal- 
ta, Precedevano quattro tamburi 
del senato romano, un corriere, due 
guardaportoni a cavallo; indi segui- 
vano due trombetti, e due forieri a 
cavallo; poi dodici carriaggi col 
maestro di stalla, e il maniscalco. 
Succedevano dodici staffieri a cavallo 
con livree di colore grigio ferro, con 
camiciuole verdi gallonate d’argento, 
con cappelli bordati, e gualdrappe. 
Li seguivano il decano con abito 
distinto di panno fino, e bottoniera 
d’argento, due scopatori segreti con 
abiti di colore cannellino con bot- 
toni d’ argento , camiciuole verdi 
guarnite d’argento, cappelli bordati, 
e valdrappe con copertine alle pi- 
stole di scarlatto guernite d’ oro, 
mentre gli staffieri le avevano co- 
perte con trine di seta e d’argento. 
Succedevano quattro ufficiali, due 
di credenza, e due di cucina con 
abiti di scarlatto rosso con bottoni 


Nel C 
scrivono esse o Fesserta) e delegato apo. 
stolico per le dette nazioni orientali. Nella 
città «li Cairo risiede il vicario apostolico, 
che asa le facoltà della formola 1.°, ed 
ivi è un convento de minori osservanti 
con iscuola di lingua italiana e araba, ed 
un tempa anco la francese, Il culto cat- 
tolico vi è libero nell’ Egitto, fuorchè 
nelle pubbliche vie, almeno al dire del 
Corsi nel 1844. Anche il patriarca ale 
greci scismalici risiede in detta capitale, 
vi ha due chiese e pochi preti. 1 maltesi 
che si portano nell'Egitto, si distinguono 
per pietà e frequenza de’ sagramenti, In 
oltre a Cairo vi sono melchiti, 20 fami. 
glie soriane, armeni, maroniti, greci, tutti 
cattolici assistiti da preti e monaci del 
proprio rito. Altrove e «di sopra, parlan- 
ilodel vicario apostolico dell’Africa Cen- 
trale, encomiai l'odierno viceré Said pa- 
scià, illuminato e benevolo co’ cattolici, 
Ne primi anni del corrente secolo, | E- 
gitto fu tolto all'anarchia dal sno padre 
Mebemet Aly, uomo di genio, dalle cui 
mani, dopo di essere stato per qualche 
tempo sotto Abbas pasciàù, passò in quelle 
dello zio Said, che vi diffonde la civiltà, 
siccome educato in Europa, e iniziata 
dal padre. Said ha tanto fitto per le mi- 
gliorie interne dell’ Egitto, che ne ha di 
tutto cambiate le condizioni, Erede di tute 
tii diritti guarentiti dall’ Earopa, non 
ha avuto bisogno di combaltere per fun- 
dare e sostenere la propria autorità, e non 
lia fatto sagrifizi di guerra che in occa- 
sione dell'ultimo canflitto fra la Turchia 
e la Russia, per sostenere il sultano suo 
signore. Egli sviluppò l'agricoltura nel- 
l' Egitto, paese agricolo per eccellenza, 
dandole sicurtà pel presente e gunienti- 
gie per l'avvenire, e propagò il commer. 
cio ausiliario dell'agricoltura. L’agricol. 
tura veramente era stata gia ristorata 
dalla potente volontà di Mehemet Aly, 
ma si può dire che il commercio non 
esisteva. Said pascià proseguì |’ opera 
paterna, emancipando l’ agricoltura dal 
monopolio esercitato dal padre, e crean- 
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do il commercio. Egli rinunziò al mono- 
pulio; il suo governo non è più vendito- 
ve di derrate. Ora l’imposta è pagata in 
denaro, avendo Said, per mettere i suoi 
sudditi in grado di trar profitto da que- 
sta riforma, perdonato tutti gli arretrati 
dell’imposte di molti anni; più die’ tem- 
po agli agricoltori a pagar le contribuzio- 
ni correnti, e fece loro concessioni sino 
ali” epoca delle raccolte. Queste benefì- 
che flispusizioni produssero un ottimo ri- 
sultato, e diffusero una nuova vita al pae- 
se; il denaro, che prima non si vedeva se 
non nelle mani de'grandi, circola ora in 
quelle de’ paesani più umili, laonde in 
poco più di 10 anni le esportazioni del 
paese si sono raddoppiate. Said pascià.abo- 
ln i dazi interni, che impedivano la circo- 
lazione delle merci, die' tutta la libertir 
alla navigazione nel porto di Suez, men- 
tre prima era soggetta ad ogni maniera 
di vessazioni e di abusi ; istituì rimurchia- 
tori sul Nilo per accelerare il trasporto 
de’ prodotti egiziani, e promosse l’istitu- 
zione d'una compagoia di navigazione 
con battelli a vapore sul mare Rosso, do- 
ve sta per risorgere un commercio da 
lungo tempo abbandonato. Ha di più li- 
mitata la sua autorità assoluta in mate- 
ria di finanza; separò le spese sue perso- 
nali da quelle dello stato, fattoinaudito nel- 
l'Oriente; e concentrò la contabilità pub- 
blica nel ministero delle finanze, diviso in 
due sezioni, dell’entrata e dell'uscita. Nel- 
l'Egitto il servizio militare, a cui sotto- 
stanno tutti gli egiziani senza distinzione, 
è ora leggerissimo; i coscritti non passa- 
no in media più d’un anno sotto le ban: 
diere. In tal modo Said pascià ha reso 
molte migliaia di braccia all’agricoltura, 
senza indebolire le qualità militari del- 
l'esercito egiziano, come lo provarono 
nella ricordata guerra d'Oriente i difen- 
sori di Silistria e d’ Eupatoria. Per avere 
egli assolto i poveri coltivatori da un e- 
norme relicquato d' imposte, e restituito 
alla coltura uva grandissima estensione 
di territorio, sarà chiarito il perchè l'É- 
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gitto offre all'Europa lu spettacolo d’una 
prosperità, d'un ordine, d'una soddisfa- 
zione interna, che servono di grande e- 
sempio. È queste istituzioni giudiziose 
non sono soltanto state fondate in quella 
parte dell’ Egitto, ch'è a più contatto 
dell’ Europa, ma nelle sue parti più in- 
terne, in mezzo alle tribù nomadi e mez- 
zo selvagge. Lo stato sociale di queste 
tribù non differiva dalla barbarie, in cui 
sono immerse le popolazioni dell’ Africa 
centrale, quando il sovrano dell’ Egitto 
Mehemet Aly penetrò coll’ armi nel lo- 
ro paese, suo figlio Ismail pascià, ch’ e- 
gli aveaspedito alla conquista del Sen. 
naar, fu colto da’ popoli sollevati e perì 
in un incendio ch’ essi avevano suscitato. 
La sua morte fu vendicata dal genero di 
Mehemet Aly, ch’ entrò nella Nubia alla 
testa d'un nuovo esercito, arse e massa- 
crò senza misericordia quanti si opposero 
a’ suoi passi, e vi perirono più di 20,000 
abitanti. La sommissione del Sudan fu 
difficile, e lo stesso Mehemet Alì visitan- 
dolo io persona, parecchi anni dopo la 
conquista, per riconoscere alcune minicre 
d’oro che gli erano state indicate, fu co- 
stretto aprirsi il passo coll’ armi. Il Su. 
dan produsse da prima all’ erario 4 mi- 
lioni all’ anno, 2 de’ quali furono assorti 
dalle spese d’ amministrazione. Le terre 
del Sudan, dopo la terribile vendetta 
della morte d’ Ismail, erano presso a po- 
co nelle condizioni in cui erano prima 
dell'invasione egiziana. Quelle popola- 
zioni, dominate da capi africani, erano 
schiave e coltivavano il suolo per con- 
to altrui, vale a dire ne coltivavano so- 
lo quanto era uopo per non morire 
sotto il bastone del padrone o sotto il 
pungolo della fame. Esse erano di con- 
tinuo assalite e spogliate dalle tribù no- 
madi circostanti,che s'impadronivano de- 
gl’ individui per venderli all’estero come 
schiavi. Stabilito nel Sudan il domibio 
di Mehemet Alì, non potendo cavarne 
denaro, ne tolse soldati e provvisioni; e 
non si curò delle sorti della popolazione. 
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Il pacse ci guadagnò solo, che in vece 
d'avere mille tiranni, ebbe un solo pa- 
drone. Finite le guerre, e sotto le ali 
d'un governo poderoso, il popolo del Su- 
dav egiziano ripigliò lena: ma impedi- 
mento a migliorare le sorti di questo 
popolo erano®la lontananza dalla capi- 
tale del regno, le comunicazioni diflicili, 
la mancanza assoluta d’un servizio po- 
stale. Ciò impediva che il governo cen- 
trale sorveghiasse 1° amministrazione de’ 
governatori del Sudan, il quale fu am- 
ministrato molti anni per trarne imposte 
più che per assicurarne la prosperità. Se 
non che il viceré Said volle provvedere 
al suo benessere. Con apposita ordinan- 
za regolò nel Sudan l'imposta, ne deter- 
minòla cifra e ne stabilì le percezioni sul- 
le basi più eque. Anteriormente l’impo- 
ste erano arbitrarie; agli artifizi de'colti- 
vatori per sottrarsi agl’insopportabili ag- 
gravi, rispondeva il bastone, il più ter- 
ribile degli esattori, e malgrado ciò, i 
villaggi rimanevano in debito di molti 
anni d’imposte. Gli abitanti non essendo 
mai sicuri del fatto loro, lasciavano in- 
colte leterre ed espatriavano; e in tal mo- 
do il paese non fruttava che 30,000 bor- 
se sotto Mehemet Alì, mentre con altro 
inetodo d’amministrazione avrebbe po- 
tuto fruttare 5 volte di più. Said suo fi- 
glio mise l'imposta solo sui colti, ridusse 
a un 3.° l'imposta, che i villaggi consul- 
tati gli aveano offerta ; previde i danni 
della siccità, stabilì l’epoche di pagamen- 
to, e perdonò tutto il reliquato. Quest'e- 
spediente svilupperà la coltura, ripopo- 
lerà i villaggi, decuplerà col tempo le pro- 
duzioni, e assicurerà la prosperità de'sud- 
diti e quella delle finanze. Per coloro di 
provvidenza, Said proclamò l'abolizione 
della tratta de’ negri e della schiavitù. 
Ora non esistono più schiavi in Egitto, 
meno quelli che vogliono esserlo per lo- 
ro propria elezione. Finalmente, dopo a- 
ver nelr837 visitato il Sudan, come nar- 
rai nel vicariato dell’ Africa centrale, die” 
disposizieni perassicurarlo dalle tribù no- 
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miadi, e Viutrodusse un nuovo e provvi. 
ilo sistema d'amministrazione della giu- 
stizia. Sembra da tuttociò che l Egitto 
abbia iniziato an'era di prosperità pe suoi 
popoli e di futuro incivilimento per VA - 
frica. Nel1855 insorseroi beduini, e Said 
li guerreggid e sottomise. L'origine della 
loro vibellione derivò dalle querele per 
esser stato loro domandato dal viceré de- 
naro e uomini per la guerra d' Oriente. 
AI rifiuto tentò Said i mezzi conciliativi, 
ia inutilmente, lusingandosi d'essere in- 
vineibili, perchè Mehemet Al quasi sem- 
pre preoccupato dalle sue guerre all’este- 
ro, non avea tentato domare le loro tri- 
bù arabe. Grande fu la loro mortalità : 
le donne, i fanciulli, i vecchi, il bestiame, 
aveanli i beduini assicurati nel deserto. 
Il saggio vicerè continua a iuostrare le 
più benevole disposizioni per le popolazio- 
ni religiose de'suoi stati. Egli ha autoriz. 
zato la fabbrica di varie chiese, concesse 
a’ fratelli delle scuole cristiane un vasto 
territorio per fondare una casa al Cairo, 
colla facoltà di aprire scuole ne' diversi 
centri cattolici, e finalmente ha amines- 
su nel suo esercito diversi ulliziali cristia- 
ni. Quanto Said pascià favorisce il taglio 
dell'Istino di Suez, oltre le vie ferrate ed 
i telegrafì, lo uarrai in diversi articoli, ri - 
cordati in principio di questo. Riferisce 
il Giornale dilioma del12 gennaio 1859. 
Da una lettera di mg." Guasco vicario a- 
postolico dell'Egitto, pubblicata dal gior- 
nale: L'ZEsposizione a favore delle Mis- 
sioni caltoliche si ricava il seguente bra- 
no.» Il munificentissimo nostro sovrano, 
Sua Altezza Mohammed Said pascià vi- 
ceré, volendo generosamente riconoscere 
la sollecita cura, che io mi tolsi di stabi- 
live qui i fratelli delle scuole cristiane, 
maestri per istruire ed educare i figli del 
suo popolo, senza distinzione di credenza, 
e veilendo come le case che i nostri fran- 
cescani di l'erra Sauta aveano ad essi of- 
ferte, malamente servissero ad un colle- 
giu sempre crescente, ci regalò un vasto 
locale nel ceutro di questa città, nou lun. 
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gi dalle nostre chiese; ed oltre a ciò fece 
sborsare dall’erario 30,000 franchi per 
le spese della riattazione. Tutto calcola- 
to, il generoso dono del deguo figlio e suc- 
cessoretlì Melhemet Ali, è stimato un mez- 
zo milione di franchi. Fin qui i beneme- 
rità istitutori contavano iu pochi anni più 
di 300 allievi, tra’ quali una sessantina 
di musulmani, con altri ebrei, protestan- 
ti e scismatici. D'or innanzi, quando a- 
vceauno nu più ampio e più adatto loca- 
le, come il già ricevuto in dono da S. A., 
arriveranno a raddoppiare le loro schie- 
re. Or qual benefizio sia questo per la 
religione, che tanta gioventù, anche la 
nou cattolica, sia da cattolici maestri e- 
ducata, non è chi non vegga. E poiché 
sono a parlare di scuole cristiane, le quali 
diffondendo la civiltà, distruggono il fa- 
natismo e rendono anche il maomettano 
capace dicomprendere il rationabile ob se- 
quiumn della fede cristiana, soggiungerò, 
che con tutta la novità d’un collegio cat- 
tolico, dura pur sempre l'antica scuola 
italiana ed araba del conveuto francesca- 
no pe levantini di tutti i riti, che la no- 
stra parrocchia di Terra Santa ha sem- 
pre sustennto, e che offre molte altre scuo- 
le sul piede d'Europa pe'ragazzi d'ambo 
i sessi. Le benemerite religiose del Buon 
Pastore hanno esse sole un molteplice isti- 
tuto di educazione, cioé una scuola ester- 
na di 4o allieve a mezza pensione, di al- 
tre 20 a tutta pensione intera per le ragaz- 
ze di grandi famiglie, e di 5o figlinole al. 
la scuola gratuita, e finalmente un orfa- 
notrofio ove ricettano 55 ragazze pove- 
re, nutrite e vestite come sono ammae- 
strategratuitamente;il numero delle qua- 
li sarebbe ben anco maggiore, se le reli- 
giose avessero più ampio locale per dar 
loro ricovero. A questa stupenda opera 
di carità non vengono meuo i pubblici e 
privati sussidii , senza de’ quali sarebbe 
impossibile di reggere, ed anche qui deb- 
bo ripetere il venerato nome di S. A. il 
vicerè, il quale manda ogni anno in dono 
alle benemerite suore 60 sacchi di gra- 
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no. Qui ancora, per non ripetermi, s0g- 
giungo, che lo stesso benefico sovrano con- 
cede a tutto il personale delle missioni 
nostre, mascolino e femmiuino, stabilito 
io Egitto o qui di passaggio, di potersi 
servire liberameute e senza restrizione di 
numero,della ferrovia asseguaudugli gra - 
tuitamente i secondi posti e spesso auco 
i primi. Cou ciò V. S. vede che Said pa- 
scià gareggia nel proteggere la religione 
cattolica cogli stessi migliori governi cat- 
tolici””. Lo stesso Giornale a p. 835 of- 
fre quest'articolo. » Ze Monache Fran- 
cescane in Cairo d'Egitto. È noto a tut- 
ti come i frati minori sin dall'anno 1219 
dimorino alla custodia del s. Sepolcro iu 
Gerusalemme, e degli altri luoghi sagri 
della Palestina, menativi e postivi iu 
uflicio apostolico dallo stesso lor fonda- 
tore s. Francesco d’Asisi. A’ quali insino 
8’ dì nostri restò affidato di conservare, 
cresceree difcudere dalle soverchierie mu- 
sulmane il piccolo gregge di Gesù Cri. 
sto, che poterono raccogliervi e mante. 
nervi come un'oasi in mezzo al deserto. 
Quanto essi operassero e durassero pati. 
menti in tal missione nel corso di 6 e più 
secoli, gli annali dell'ordine minoritico e 
mille viaggiatori antichi e moderni d'o- 
gui credenza ne rendono indubitabile te - 
slimonianza: e chi legge la storia univer- 
sale delle Missioni Francescane, che al 
presente viene pubblicando il p. Marcel- 
linoda Civezza, nouché solo couvinto, ma 
resterà compreso di meraviglia, anzi di 
stupore , parendo il loro coraggio virtù 
oltre ogui credere rara e straordinaria. 
Missione, insino al principio del presente 
secolo, di vessazioni di ogni sorta, e di 
vero martirio. Ma Provvideuza volle che 
al crescere e risplendere sempre più il lu- 
me della civiltà cristiana d'Europa, il go- 
verno della Porta rimettesse un poco del- 
l'antica e feroce sua intolleranza (cioè col- 
le solite promesse che lasciando inadem- 
pite, delude le stesse grandi potenze d’Eu- 
ropa: il turco è sempre turco, idest nemi. 
co del nome cristiano, come ab antiguo), 
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lasciando in quale che sia modo al cri- 
stianesimo di spiegare la sua azione. E 
fu d'allora che i francescani, in fra gli al- 
trì avvavtaggi, diedero upera a fonda vi 
una, come a dire, pubblica istrazione «ii 
fanciulli e di fanciulle , che una agl’in- 
flussi della fede, sola può porgersi a soli- 
do fondamento d’una rigenerazione s0- 
ciale in quelle contrade. La quale mercè 
delle loro cure, e quelle del patriarcato 
di Gerusalemme, colà ristabilito dal 1e- 
gnante Sommo Pontefice Pio LX, si avan- 
20 talmente, che al presente conta di a- 
lunni1477,governati da 39 maestri, pat. 
te religiosi, parte secolari ; e di fauciolle 
475, sotto al magistero di14 maestre, par- 
te secolari indigene, parte suore di s. Giu- 
seppe, chiamate primamente nel Libano 
dal minorita mg. Villardel, delegato a- 
postolico in quel tempo, e dipoi in Geru- 
salemine e iu tutta la custodia del p. Ber- 
nardino da Monte franco, al presente 
ministro generale di tuttol’ordine de’ mi- 
nori osservanti, allora Guardiano della 
Terra Santa, con l'annuenza del Rev.® 
mg." patriarca. La quale istruzione, s0- 
pra l’elemosine che i religiosi raccolgono 
dalla pietà de'fedeli per la custodia e col- 
tura de'Luoghi Santi di Palestina, por- 
ta di speser63,636 piastre turche all’an- 
uo. Ma dopo le concessioni fatte dal sul- 
tano di Costautinopoli alle potenze d'Oc- 
cidente, fivita la guerra di Crimea, par- 
ve a'religiosi di s. Fraucesco che quell’o- 
pera si potesse viemineglio accrescere a 
profitto della religione e della civiltà iu 
que’ paesi. Perché il p. Giuseppe da s, 
Remo in Liguria, già da 3 anui predica - 
tore in Oriente, di licenza e d’accordo co’ 
superiori dell'ordine, previo il permesso 
de!la s. congregazione di propaganda, con 
limosine da lui raccolte da pii benefatto- 
ri e 7000 frauchi avuti dal comitato del- 
la propagazione della fede in Lione, die- 
tro insinuaziove della congregazione sud- 
detta fu sollecito di comprare una casa iu 
Cairo, nella contrada detta Esbecliie, da 
quivi albergare stabilmente 6 monache 
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terziarie francescane di clausura, le quali 
avessero ullicio di educare nella dottriva 
cristiana, nel leggere e scrivere, in calli- 
grulia,storia, aritmetica, grammatica ita- 
liana e francese, e iu tutte le arii donne - 
sche, le figlinole di quella geute cristia- 
na, che quivi è raccolta, e di gioruo in 
giorno più cresce di uumero ed in digui- 
tà di Chiesa cattolica, Le quali inoltre al- 
le o1fauelle prestano gratuitamente non 
solo la istruzione come sopra, ma sì av 
che l'albergo, alimento e il vestito insi- 
uo a che divengano a tale da bastare a sé 
stesse pel governo della vita, È infine so- 
no poste al ospitare cou fraterna carità 
qualuuque suora di qualsivoglia istituto 
incontrasse a passare ov'elle hanno stau- 
za. Queste 6 monache terziarie francesca- 
ne di autorità della s, Sede vennero tol- 
te dal mowastero (di s. Chiara, detto del- 
la Carità) che hanno iu o anti- 
ca e illustre città della Campauia: la qua- 
lefu <utta in fervore di straordiuaria, pia- 
cevole commozione, il di che da mg.' (Ti- 
rabussi) vescovo e dal delegato apostolico 
della proviucia (mg. Scapitta) in mezzo 
al magistrato e signori principali del pae- 
se, furono consegnate al inemorato p. Giu- 
scppe, con la Mine del quale recarou- 
si primamente a Roma, e quindi dopo 
alcuni dì in (amidi, ove sul vapo- 
re francese 1° LUlesponto il giorno 4 set- 
tembre1859 mossero per Alessandria d'E- 
gitto. 1 loro nomi sono: suor M.' Luisa 
di Gesù Crocefisso, romana, superiora vi- 
sitatrice generale; suor M." Caterina da 
s. Itosa di Viterbo, di Giuliano diocesi di 
Fereutino; suor M.° Paolina de'ss. Pietro 
c Teresa, romana; suor Angela Serafina 
degl'immacolati Cuori, di lerentino; suor 
M.° Isabella della voloutà di Dio, d’'Iso- 
la di Sora nel reguo di Napoli; suor Fran- 
cesca di s. Francesco, conversa di Civitel- 
la di Subiaco. Esse partirono cou tal cou- 
fidenza in Dive uel loro patriarca s. l’rau- 
cesco, chie ci è mallevaria nou dubbia de- 
gli eccellenti elett che colà opererà la 
loro missione, la quale speriamo si allav 
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shi iv tutto l'Egitto, e sia in una esem- 
pio e sproue al altre simiglianti imprese 
religiose e sociali del vero bene di que’ 
popoli”. A" 16 dì detto settembre mi seris- 
se geutilineute suor M.* Paolina da Cai- 
ro, notificandomi. Che giunta colle suo - 
re compaguea Malta, ivi intesero la mor- 
te di mg. Guasco vicario apostolico, a 
tutte cagionando profondo dolore, per già 
dann qual padre per l'amore che 
loro dimostrava e per la fondazione. Fa- 
vori seriverimi anche l'8 dicembre, dal 
monastero delle Clarisse, detto di s. Giu- 
seppe di Cairo. Tornò giustamente a de- 
plovare la perdita dell’ ottimo e zelante 
uz. Guasco , benemerentissimo del vi. 
cartato; pena raddolcita nella commoven- 
te visita della s. Grotta ove per 7 anni 
stettero la B. Vergine, Gesù Bambino ec 
8. Giuseppe nella fuga in Egitto, facendo 
terrore per la sua oscurità, Era penetra. 
ta di compassione in vedere tanti popoli 
iguoranti la nostra s. Religione, e insieme 
compatibili, per non aver que’lumi che 
a noi Dio comparti con tanta liberali- 
tà. Le religiose aver di già aperto scuola 
e contare 15 giovanette, e lra queste al. 
cuue povere greche scismaticlie, le quali 
destavano dolorosa sensazione; imperoc- 
che nostrando buone disposizioni di pro: 
fessare la vera fede, nou si poteva illu- 
minarle, a motivo de’loro genitori e per 
la libertà de’ culti ammessa nell’ Egitto, 
ognuno potendo seguire qualunque reli. 
gione, Quindi pregare il Siguore ad ope- 
rare colla sua grazia ue lorocuori. Al pre- 
sente il vicariato apostolico d'Egitto è ve- 
dovo del suo pastore. 

Egitto per î Copti. Vicariato aposto - 
lico. L'Ettopia fu nome comune a diver- 
si paesi dell’Africa, e così quello di Cofli 
o Coptt a'cristiani dell'Egitto, massime 
dell’.Abissinia.lu tali articoli ragionai del- 
lu coutrada, delle missioni e de’cristiani 
di essa, con questo paragrafo compene- 
trandosi quelli rammeutati nel preceden- 
te. Îl vicariato è anteriore a quello del- 
l'Egitto pellatini, probabilmente istitui- 
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to da Pio VII, e fors'anco dal predecesso- 
re Pio VI; certo è che questo Papa ap- 
provò le regole stampate dalla s. congre- 
gazione di propaganda nel1790 pel cle- 
ro copto. Vi era pure, innauzi l'istituzio- 
ne del vicariato pe'latini, per questi una 
prefettura apostolica de'minori osservan- 
ti riformati, in sussidio eziaudio del cle- 
ro cofto, con residenza nella città di Cai- 
ro, come il vicario apostolico di ritu cofto. 
Si apprende dallo Stato delle Missioni 
del1832, dato a Gregorio XVI, e narra 
l’ab. Corsi, Motizie statistiche delle Mis- 
sioni, che la popolazione cofta in tutto 
l'Egitto ascendeva nel18j4a più di 2640, 
de’ quali 650 a Cairo, ove i cofti non a- 
veano chiesa particolare, ulliciando in 
quella de’ francescani, co’ greci melchiti. 
Nell'Egitto inferiore, cioè iu Alessandria, 
vi erano 71 cofti, e 42 in Damiata, I pre- 
ti di questo rito,sparsi per l'Egitto superio- 
re, si calcolavano 26, de'quali 8 in Cairo: 
è loro permesso il matrimonio. La casa 
del vicario apostolico serve ancora come 
di seminario per que’ giovani che atten- 
dono allo studio della morale, che s'iui- 
ziano al sacerdozio. In genere essendo il 
clero poco istruito, non reca meraviglia 
se il popolo vive nell'ignoranza; l'uno e 
l’altro però è commendabile per la rego- 
larità nella vita, e stabilità nella fede, 
Siccome il patriarca eretico copto risiede 
in Cairo, e si elegge uella congregazione 
de’ monaci in modo che niuno passa dal- 
la sede vescovile al patriarcato, per que- 
sta ragione altre volte si discusse dalla 
s. congregaziune il progetto di mandare 
de’missionari ne' monasteri scismatici per 
istruzione de monaci coasenzienti, colla 
speranza che un giorno la scelta del pa- 
triarca cadesse sopra d’un monaco o cat- 
tolico o meno nemico della causa catto- 
lica. I vescovi dipendenti dal patriarca 
scismatico erano circa 12, compreso quel. 
lo che suole spedirsi nell’Etiopia col no- 
me di Abuna o arcivescovo dell'Etiopia. 
Oggi però pare che i vescovati scismmatici 
siano ridutti a 8, Iu tutte le città e vil- 
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laggi tanto dell'Egitto inferiore che del 
superiore, si trovano chiese e preti sci- 
smatici cofti. Più volte si è trattato della 
riunione di questo patriarca alla Chiesa 
latina, e specialmente a’tempi di Clemen- 
te VII, a cui Gabriele patriarca d’Ales. 
saudria scrisse più lettere, clie esistono, 
ma sempre con infelice successo, Grande 
il numero de'coftiche miseramente giac- 
ciono nello scisma e nell’eresia. Gli erro- 
ri di Dioscoro, d'Eutiche e di Severo, ca- 
pisetta de’ Dioscoriani, L'utichiani e Se- 
veriani (F.), souo tuttora i predominan 
ti tra essi. A'monaci cattolici cofti e del- 
l’Abissinia spetta l’ospizio e la Chiesa di 
s. Stefano de' Mori in Roma; e quando 
il 1.° è aperto vi hanno diritto di allog- 
giare i pellegrini di queste nazioni che vi- 
sitano i sepolcri de principi degli A posto- 
li. Sono i luoghi della missione e del vi- 
cariato, Sciut, una giornata distante da 
Cairo: molti cattolici de’vicini villaggi vi 
stabilirono il loro domicilio. Tahata, cit- 
ta 350 miglia lungi da Cairo, nell’Egit- 
to superiore, con convento e chiesa de’ 
francescani. Achmiu, città popolata da 
circa 83,000 abitauti, con chiesa e con- 
vento: è questa la missione più antica del- 
l'Egitto superiore, ed i cattolici furono e 
sono di molta pietà. Girge, capitale della 
provincia del suo nome, con cliiesa e con- 
vento. Sua, con chiesa ed ospizio: prima 
ì cattolici erano in maggior numero, ma 
il bisoguo gl’indusse a partire. Ghiné, con 
cattolici auco ne’ vicini villaggi: il visita- 
tore apostolico mg." Auvergue scrisse nel- 
la relazione aver fatto istanza al viceré 
d'Egitto, per ottenere una casa da servi- 
re d'’ ospizio, ed un firmano per fabbri- 
carvi una cappella. Negade, con chiesa e 
ospizio : è paese poverissimo, che taluni 
non vauno alla cliiesa per uon avere ve- 
sti. Esna, Lokor, Miuié, Sumabat, Fesne, 
Benesret, Redimont. In questi e ne'sud- 
descritti luoghi sonovi cattolici latini, cofti 
e di altri riti, siri, armeni, greci-melchi - 
ti, maroniti, assistiti da'loro preti e mo- 
naci. Il vicario apostolico riceve dalla s, 
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congregazione annui scudi 100, oltre le 
pensioni per le scuole in arabo e in colîo, 
in Cairo e in molti de’ nominati luoghi. 
Gode le facoltà della formola 1.°, e diver- 
se straordinarie. Il vicariato ha alcune 
rendite, altre fe somministrano i cattoli- 
ci, e le sovvenzioni della s. congregazio- 
ne sono destinate per la celebrazione del- 
le messe e delle sagre funzioni. Il vicario 
apostolico mig." Massino Givaid vescovo 
in partibus d'Utina, morì per morbo epi- 
demico nell'agosto 1931. Gli successero: 
a' 22 giugno 1832 con breve apostolico 
mg. Teodoro Giad Abukarim, vescovo 
di Halia in partibus, già alunuo del col- 
legio Urbano. A'2 ottobre 1853 mg.” Ci. 
riaco Paolo Kusam, vescovo in partibus 
di Marrouea o Maronia, e lo è ancora. 
Guinea, Superiore e Inferiore. Vica- 
riato apostolico. Col nome di Guinea si 
distingue una vasta contrada dell’ Africa 
occidentale, che diversamente applicaro- 
no i geografi, i più antichi alla costa che 
si estende dal Capo Verde ad Abgola, al. 
tr alle contrade rinchiuse fra la Gambia 
e il golfo di Benin: i moderni l’applica- 
no generalmente a quel lungo spazio di 
coste che termina verso il nord al Capo 
Verga, e verso il sud al Capo Negro al- 
l’imboccatura del Bambaruguo, e divi- 
dono questo immenso paese in due parti 
principali cioè Guinea Superiore o Set- 
tentrionale, e Guinea Inferiore o Me- 
ridionale. Ora carrispondono: ia 1. 
colla Nigrizia centrale marittima, la 
2.° colla Nigrizia meridionale. Egual- 
mente non sono gli autori d’ accorda 
soll’ origine della denominazione Gui- 
nea. Si crede comunemente che derivi 
da Djenny, nome d'una città della Ni- 
grizia (anzi il Balbi dice comprendere 
la Nigrizia Centrale, la Guinea e il Su. 
dau), che si disse alcuna volta Guinea, ed 
all'epoca in cui i portoghesi giunsero su 
questa costa, godeva d'una grande cele- 
Drità. Forse le venne da Gereoa, none 
che Leon e Marmel danno al paese al 
sud del Senegal, fra questo fiume e la 
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Gambia. Dice il Fortiguerri: Guinea, che 
vuol dire callo e secco, s'intende tutta 
quella costa, ch'è dal Capo di Sierra Leo- 
na sino al fiume Camarvones. Sotto il re 
di Portogallo Giovanni II, che con tanto 
ardore si adoprò allo stabilimento delle 
colonie portoghesi in Afiica, iu uno al 
cristianesimo , per le concessioni poutifi- 
cie di Nicolò V del 14535, che comprese- 
ro tutta la Guinea, o Ghinea come l'ap. 
pella il portoghese Novaes, fino all’ Au- 
tartico, si trovò nelle sue coste una pic» 
cola quautità d’oro, perciò si die’ poi 
il nome di guince o ghinee a quelle mo- 
neteche gl’inglesi fecero battere con l'oro 
che ammassarono in questo paese. Nella 
Guinea Inferiore o Meridionale le coste 
sono anche paludose e boschive, e per lo 
più esposte ad un calore bollente e mal- 
sano: l’ interno gode una temperatara 
più dolce, ed un clima più salubre; il 
suolo è molto grasso e fertile, e la popo- 
lazione considerabile, la situazione d’ al- 
cuni luoghi sembrando un parailiso ter- 
restre, specialmente le belle provincie del 
Congo. Vi prosperano le produzioni de 
tropici. Questo paese è inoltre ricco in 
miniere d'argento, rame e ferro, Le mon- 
lagne contengono diverse specie di mar- 
mo, diaspro e porfido. Le foreste sono 
popolate da un gran numero d’ animali, 
le api con isciami numerosi producono 
eccellente miele. Evvi una gran varietà 
d'uccelli ornati di bellissime penue a co- 
lori i più brillanti. I rettili sono egual- 
mente numerosi, e più terribili sono i 
serpeuti; ed i fiumi sono infestati da 
coccodrilli e ipopotami. Si divide la Gui- 
nea Inferiore in 9 grandi contrade o 
regoi: il Congo, Angola, Benguela, En- 
goyo, Cacongo, Loaugo, Mayombha, ed 
i paesi di Sette, Anziko 0 Mikoko. E 
abitata da’ molte razze di negri che 
parlano differenti linguaggi, in generale 
d'intelletto limitato e poco inelinati alla 
civilizzazione; si pingono il corpo con 
figure le più strane e, mostruose, per 
rcodersi più formidabili nelle loro 
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guerre: i più intelligenti sono anco i più 
feroci. Questi popoli rimasero adoratori 
de’fetiscì e infetti di magia, tranne i luo. 
ghi in cui i missionari trovarono de'pro- 
seliti, massime nelle coste. Si fissa al 
1487 la scoperta di questa contrada, 0s- 
sia del Congo, fatta dal portoghese Die- 
go Cam. I suoi compatriotti pervennero 
poi coll’ esortazione, e con doui e benefì- 
zi, ed anco per inganno o _ per forza, ad 
assoggettare alla loro dominazione il 
Congo, l’Angola e il Benguela, e le più 
importanti porzioni della Guinea Inferio- 
re. llorostabilimenti sono compresi sotto 
il nome di goveruo di s. Paolo di Loau- 
da, città capitale di essi nel paese d' An- 
gola, e residenza del vescovo di questo 
nume, e del governatore portoghese, con 
gran numero di chiese, e diverse forlifi - 
cazioni con guarnigioue, Questi stabili- 
menti si estendouo a 100 leghe dalla co- 
sta del Cougo, a 250 da Augola, ed a 
75 da Beuguela. I portoghesi vi esporta» 
uo particolarmente avorio, cera, olio di 
palma e altri prodotti, Gli altri paesi della 
Graiuea Inferiore ubbidiscono a sovra- 
ni indigeni. — Nella Guinea Superiore 
o Settentrionale, le coste per lungo lem- 
po furono la sola parte che conobbero 
gli europei, finché a’ nostri giorni si pe- 
uetrò nell’iuterno sopra diversi puuti, 
"on iscoperte di nuovi popoli e regni : 
però questa contrada è aucora una delle 
parti dell’ Africa uon interamente esplo- 
rata, e sulla quale regua la maggior in- 
certezza. Tutte le acque della Guinea 
vauno all’Atlavtico. Il paese è esposto a’ 
calori più ardeuti della zona torrida, mo- 
derati ad aleune epoche dalle pioggie, le 
qualise in generale nuocono alla salubri- 
tà dell’ aria e alla sanità degli abitanti, 
mantengono d’ altronde la fertilità del 
suolo. Il vento del nord-est, detto | har» 
iuattan, dominante in qualche mese, dis- 
secca la terra e cagiona un'infinità d'ia- 
comodi agli abitauti, senza alterare la sa - 
lubrità dell'aria, auzi ha la virtù di gua- 
rire alcune malattie, I suolo è in geue 
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rale fertilissimo, ed in qualche luogo ben 
caltivato, con vegetazione ricca e altiva, 
ed ha vaste foreste, che rinchiudooo una 
quantità d’ animali feroci. Ha quasi tutti 
i prodotti de tropici. Vi sono miniere 
d’ oro, che spesso stuzzicarono |’ avidità 
degli europei. L’ esportazioni non sono 
molte, traune le specierie, e l'avorio pe’ 
numerosi elefanti. Gli abitauti sono d’or- 
dinario indoleuti, preferendo vendere ali 
schiavi, quando la tratta de’ negri era in 
visore nella coutrada, alla coltivazione. 
Dillicili sono l’ iuterne comunicazioni, 
per mancanza di bestie da soma, edi ne- 
gri sono poco destri nella navigazione, ad 
onla delle numerose riviere, bensì sono 
ubilissimi nella pesca. I costumi degli a- 
bitanti variano secondo ciascuna tribù; 
altri sono feroci e selvaggi, ed altri pa- 
cifici ed affubili: hanno però comune lo 
stato d'infanzia in cui trovasi la loro ci- 
vilizzazivue. La poligamia è assai diffusa 
fra essi, ela loro religione è un mescu- 
slo bizzarro d'’ islarmismo e d' idolatria, 
un composto d' atrocità e di tuttociò che 
sì può iuventare di più mostruoso. | sa- 
guifizi umani nou sono rari, e gli Dei che 
ricevono ì loro inceusi souo fetisci, ani- 
inali, e tiranni che s' inebriano del san- 
gue de’ loro schiavi. I più posseuti stati 
della Guinea Superiore souo quelli d’A - 
chauti, di Dahomey, di Benin e degli 
Ayos: alcune poteuze europee hanno 
sulla costa numerosi stabilimenti. Gl’ in- 
glesi hauno a Sierra Leona, di cui parlo 
nel seguente paragrafo, una colonia  fi- 
lantropica pe’ neri,che pe'suoi sterili risul- 
tati volevano abbandonare. Sono inoltre 
padcoui di Cherbo, di Kiugston, di Capo 
Corso, e d’ ua gran numero di forti. Il 
principale stabilumento olandese è s. 
Giorgio de la Mina. | danesi posseggono 
Cliristiansborg, ed il forte Frederiksborg. 
lufiue presso le coste nel golfo di Guinea 
stanno le isole del Principe e dis. Tom - 
maso, che appartengono a’ portoghesi ; e 
quella di FernandoPo, possedimento spa- 
guuolo, sul quale gl'ivglesi vollero sta- 
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bilirsi, onde impedir la tratta de' negri, e 
di esso parlo uella prefettura apostolica 
nell'fsole d'Annolon, Corisco, e Ferdi- 
nando Po. Ap. 190 del t 14 dell’ A2- 
Dum di boma, è Varticolo: Virovi sti 
bilimenti francesi sulla costa di G nine. 
Nel 1538 i francesi colla canuoniera- 
Imick La Malovine, fecero esplorazioni 
a vantaggio del cninmercio, nelle diverse 
parti del golfo di Guinea, considerati co 
ve centi di cambi commerciali. Nel 
1542 fu dall'ammiraglio Duperré pre- 
sentato al re Luigi Iilippo un rapporto 
tendente a provar la necessità di creare 
parecchie fattorie furtilicate, che servir 
potessero di stazione alle navi fraucesi, e 
di sicuro rifugio a’ loro commercianti. 
Tre punti vennero particolarmente iudi- 
cati per la foudazione di »iffatti stabili- 
penti militari insiesue e commerciali : le 
foci del fiume Gabon; quella dell’ Assi. 
nie, e quella ui Cavoway, cui fu più 
tardi sostituito ilGrand-Bassam, poco di- 
scosto dali’ Assinie. Questi diversi stabi» 
limenti suno collocati sutto la protezio- 
ne d’ un ridotto quadrato, armato di 4 
canuoni e circondato da profondo fusso, 
con parapetti e palizzate, Grand-Lassani 
o Costa d’ avorio. La suvranitaà del fiu- 
ine Grand-DBassam e delle terre circon 
vicine, fu cedota alla Francia dagli abi- 
tanti nel 1843, Allo stabilimento ivi e- 
retto fu imposto il nome di Morte di Ne- 
mots. Le vive del fiume e de’ suoi al 
flaenti esseudo assal popolate, incoraggi- 
ranno di inolto i commerciauti francesi. 
Assinie o Costa d'Oro. Nei 1643 si fab- 
bricò il ridotto, e venne chiamato Zort- 
Joinville, È la Costa d'Oru il paese più 
ricco fra tutte le coste africaue, da cui 
se ne luae moll'oro e molto avorio. OQu- 
cila o IVhydah, Costa degli schiavi. 
Nel secolo passato v'ebbero stabilimenti, 
fortezze e fattorie i fraucesi, gl iuglesi, 
gli olandesi e i portoghesi. Nel 1726 gli 
olandesi teutarono soggiogare il re d'Ou- 
cida, ed alleatisi cou un capo indigeno, 
questo conquistò per sé il icame, propo. 
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nendusi cacciar dall’ Africa gli curopei. 
Assal il forte francese, ma respinto si pa- 
ficò colla Francia, la quale tutta volta al- 
l'epoca della rivoluzione nel 1789 sgom- 
brò il forte. Costa di Gabon. La luce di 
Lal fiume è lungi circa 200 leglie da Qu- 
cicla, ed È l'estremo linute delle stazioni 
francesi sulla costa di Guinea, Per trat- 
tato del 1841 la Francia ottenne il Lerri- 
torio in cui costru il lore il Aumale. 
Nel Gabou gli europei traggono articuli 
di commercio abbondanti e preziosi, e 
non sono espusti alle malattie così comu- 
ni sulle altre coste africane. Magnifica è 
la vegetazione del paese, ma è dillicile 
ispirare agl’ indigeni l'amor del lavoro, 
altro bisogno essi non conoscendo chie 
quello di maugiare. 1 nomi de’ suddetti 
forti ricordano quello de’ reali figli di 
Luigi l'ilippo. Mu è da toruare alla Gui- 
nea Superiore. Gli abitanti si servono 
per moneta di piccole conchiglie, che si 
pescauo uelle Maldive. Le prime visite 
degli europera yuesta costa risalgono ad 
un'epoca loutaua, quantunque si fissi 
al 1471 la scoperta della Guinea Su- 
periore, fatta da’ portoghesi Giovauni di 
Santarem e Pietro Escovar, pel re Al- 
fuuso V detto l’Africano e il redeuto- 
re degli schiavi 5 sembra però che quel. 
li di Dieppe scoprissero effettivamente 
questo paese nel 1364, sotto Carlo V 
re di Francia, e vi uavigassero più di 60 
anni prima che le allre nazioni euro- 
pee, senza formarvi però alcuno stabili- 
mento. portoghesi vi si fissarouo poscia, 
e vi fecero un orali commercio. 
Nel 1604 fu l'epoca fatale di loro scon- 
fitta, cacciati dagli olandesi da’forti e da’ 
fondachi che aveano sulle vive del nare, 
e li custriusevo ritirarsi fra terra, ove 
uvirousi a'naturali del paese. Da quell’e- 
poca gli olandesi e gl'inglesi cominciarono 
a faretulto il commercio della Guinea, — 
Msg." Fortiguervi, Ilemorie intorno alle 
Missioni d'Africa, descritta la Guinea, di- 
ce gli abitauti di molto spirito e di gran 
memoria, auticameute divisa principal- 
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mente in vegni € In grandi repubbliche, 


di religione idolatra: divisa al suo tem. 
po iu 4 parti generali, cioè il regno di 
Sierra Leona,la provincia di Malaguette, 
la Guinea propria, il regno di Benin. I 
portoghesi fatti padroni di gran parte di 
sue spiaggie, cacciati poi dagli olandesi, 
inglesi e danesi, penetrati nell’ interno si 
amicarono i paesani e si resero molto 
considerabili. Nel 1674 vi fu fondata una 
missione di cappucciui, per la docilità de’ 
popoli. Questi e il re ben l accolsero, e 
fu loro concesso un luogo per erigervi 
l’altare, dove celebrarono alla presenza 
del ve e della corte. Vi fecero gran frat- 
to, poi cessato per mancanza d’ operai. 
L’assandovi vel 1697 il domenicano p. 
Goundisalvo francese, che vecavasi in A- 
werica, avvisò la s. congregazione che in 
tutta la Guinea non eravi restato che un 
solo cappuccino (avrà inteso parlare del. 
la Guinea Superiore, poichè nell’ Infe- 
riore il cattolicismo si manteneva nel 
Congo e col vescovato d’ Angola, il qual 
paragrafo s' intreccia con questo, auche 
per le notizie delle missioni di Guinea). 
Onde furono date al medesimo domeni - 
cano, e ad altri del suo ordiue, le facoltà 
de’ missionari, con dichiarazione però che 
s'intende»sero sospese subito che fosse co- 
lù giunto sulliciente numero di cappucci- 
ni, il quale avesse potuto supplire al Di- 
sogno della missione. E ue! 1700 fu con- 
cessa licenza al p. Goffredo Loyer dume- 
nicano d’ andarvi con 4 conspagui, € nel 
1706 fu dichiavato egli prefetto della 
missione, accrescendosi a $ i suoi religio- 
si per averne fatto premurose istanze, a 
cagione dell’ampiezza del paese. Il d.' 
Wittmann, parlando delle missioui della 
Guinea Superiore, nelle regioni di Bea- 
far, Benin, Jaloff e di Sierra Leona, dice 
che riuscì benedetta l’ opera de’ carmeli- 
tani, che doverono combattere il fetisci» 
smo e il maomeltiswo velle più rozze e 
barbare forme, massime nell’ evangeliz- 
zato Beafar. Gregorio XVI dichiarò pri. 
ima la Guinea Superiore prefettura apo- 
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stolica, ed a’ 16 gennaio 1942 ne fece 
prefetto d. Edoardo Barrou, e nello stesso 
anno a' 3 ottobre istituì il vicariato apo» 
stolico delle due Guinee Superiore e lu. 
feriore, nomiuamdlone 1.° vicario aposto- 
lieo e vescuvo di Costantina în partibus 
mg. Barrot, che nel 1.° marzo 1844 tra- 
sferì al vescovato «’ Eucarpia, pure è 
partibus. Nel 1846 gli successe mg." Be- 
nedetto Trullet della congregazione del 
Sagro Cuore di Maria, ossia delle Mis- 
sioni straniere del seminario di Parigi 
delle Colonie, il cui scopo precipno è 
d’evangelizzave l'Africa occidentale, Ri- 
ferisce di loi il Giornale Romano del. 
l' 3 agosto 1848. La detta congreg izio- 
ne, che tanti sagrifizi di già avea fatto 
nell’ incivilire i movi, pianse una nuova 
perdita nel vescovo mg. Trullet. Questo 
giovane prelato in pochi mesi, dacchè 
arrivò sulla costa dell’Africa, vi consunse 
la vita; ma l’ esempio di sua abnegazio- 
ne bastò a ravvivare lo zelo ne’confiatel- 
li, ela sua memoria è rimasta cara negli 
schiavi, dì cui egli si compiaceva chia - 
mari servo. Frala moltitudine di quelli 
che assistettero a’ suoi funerali si udiro- 
no miste a’ singulti di tutti queste paro- 
le: Quegli fu il vero amico de’ negri. 
A’20 luglio dello stesso 18-49 gli fu sosti. 
tuito l'odierno vicario apostolico mg.” 
Gio. Remigio Bessieux, vescovo ili Galli- 
poli in parubus, a cui il 27 del susse- 
guente settembre gli fu dato a coadiuto- 
re mig." Luigi Kobé: vescovo in partibis 
di J/assona o Metona, e lo è ancora. 
Questi risiedendo în Dakar, sulla costa 
della Senegambia, parù nel 1553 per ri- 
vedere la patria e i suoi in l'essenhein 
cantone di Truchtershein, e giunto a 
Strasburgo nell’aprile, vi si recò. Avea 
seco due giovanetti negri alunni del se- 
minavio da esso fondato per l’educazio- 
ne de’ nativi diocesani, della nazione di 
Jolaf, la cui lingua si parla sui mercati 
del Senegal e sulle coste di Guinea. Quel 
popolo non avendo nè propria lingna né 
alfabeto, pure i missionari cattolici ri- 
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d’oro, camiciuole verdi di seta gak 
lonate d’oro, cappelli bordati a pun- 
to di spagna, e valdrappe con q- 
pertine alle pistole, di velluto rosso 
gallonate d’ argento. Poscia cavalca- 
vano quattro ajutanti di camera 
vestiti con abito di finissimo panno 
color cenerino, riccamente guarnito 
d’argento, con camiciuole di drappo 
di seta verde con guarnizione pure 
d’argento, con cappelli bordati a 
punto di spagna d’argento, con gual- 
drappa e copertina alle pistole, di 
velluto rosso gallonato di argento. 
Indi venivano sette cavalli di rispet- 
to, il maestro di casa e il guarda- 
roba con vestiti gallonati d’oro e 
di argento; quattro paggi con abiti 
trinati di argento; quattro gentiluo- 
mini col maggiordomo e col cavalle- 
rizzo con abiti ricamati d’oro e di 
argento , fiancheggiati dagli staf. 
fieri, essendo tutti famigliari del- 
l'ambasciatore. Procedevano poi a 
cavallo due compagnie di cavalleg- 
gieri del Papa; diciannove palafre- 
nieri de’ Cardinali sopra mule dei 
loro padroni, con bardature rosse, 
e cappello pontificale di egual colore 
pendente dietro le spalle; circa cento 
gentiluomini de’Cardinali, ambascia- 
tori, principi, e ministri esteri, pro- 
seguiti da due trombe di cavalleg- 
gieri. Indi gli scudieri, e camerieri 
extra del Pontefice colle loro vesti 
e cappe rosse; diciotto cavalieri di 
Malta , il capitano degli svizzeri, 
due maestri di cerimonie, e la guar- 
dia svizzera. Poscia era cavalcato un 
cavallo stornello dall’ ambasciatore in 
abito da campagna, cioè giustacuore 
di velluto celeste guarnita d’oro, in 
mezzo ad un arcivescovo, e ad un 
protonatario apostolico, preceduto 
da dodici lacchè. Appresso a lui ca- 
valcavano due. mazzieri pontificii, i 
protonotari apostolici con mantello- 
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ne, e cappello pontificale, i cappel- 
lani comuni con vesti, e cappe rosse 
foderate con pelli di armellini; quat- 
tro carrozze berline tirate a sei ca- 
valli, con entro alcuni fr. cappellani 
dell’ Ordine, il maestro di camera, 
i segretari, ed altri famigliari. Fi- 
nalmente chiudevano la cavalcata 
le mule de’ Cardinali, ambasciatori, 
principi, e ministri esteri, in tutti 
più di cento, facendo la via del 
corso fino a s. Giovanni della Pigna, 
ove era il palazzo dell’ambasciatore, 
il quale in questa sua residenza 
trattò tutti di lauti rinfreschi, e 
poscia ringraziandoli si licenziò da- 
gl’intervenuti alla cavalcata. 

Riguardo alla cavalcata per la 
presentazione della chinea, ch’ ebbe 
luogo sino all’anno 1788, essa face- 
vasi nel seguente modo. L’ambascia- 
tore straordinario, destinato dal re 
delle: due Sicilie a presentare il 
censo della chinea, riceveva nel 
proprio palazzo i complimenti dei 
gentiluomini de’ Cardinali, ambascia- 
tori, principi, e della nobiltà sud- 
dita o feudataria alla corona Sici- 
liana, cui faceva servire di splendi- 
di rinfreschi, e dopo s'incominciava 
la cavalcata per la basilica vaticana, 
ovvero alla chiesa di s. Maria del 
Popolo, ove fu talvolta presentata 
la chinea, colla seguente pompa ed 
ordinanza. 

Dopo i tamburi dei fedeli del 
Campidoglio, venivano le trombe 
dell’ ambasciatore, e la compagnia 
dei cavalleggieri del Papa, seguita 
dai loro capitani, corteggiati dai 
propri paggi a cavallo, e dagli staf- 
fieri a piedi in livree di gala. Poscia 
cavalcava il capitano degli svizzeri 
fia i suoi tamburi, e il succedeva 
l’ ambasciatore .in abito di ganzo 
d’oro, circondato dalla guardia sviz- 
zera cou dodici paggi, sei volanti, 
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dussero a regolare idiuma ildialetto,com. 
pilarono una grammatica e un diziona- 
rio, fondarono anche una stamperin, da' 
cui torchi uscì un catechismo in lingua 
jolafa: e mg." Robés molto contribuì a 
quest'opera, nuova nel suo genere. ] due 
negri intendevano il francese per eccel- 
lenza e si esprimevano assai bene nella 
propria lingua. 
Sicrra Leone. Vicariato apostolico. 
Questa costa è la più occidentale delle 
grandi divisioni della Guinea Superiore, 
patlata nel precedente vicariato. ll prin- 
cipale corso d’ acqua della contrada è la 
\okelle, che scaricasi nell’Atlante, dopo 
aver preso il nome di Sierra Leone, per 
una larga foce. Caldissimo n° è il clima, 
ed insalubrissimo per gli europei. L’ a- 
spetto del paese in generale è svariato e 
pittoresco. Per lo piu il suolo è fertile, ed 
bha foreste impenetrabili. Gl' inglesi, co- 
me notai nel vol. LXII, p. 146, vi sta- 
bilirono una colonia importante, pe’ ne- 
gri emancipati, onde spargere la civiliz- 
zazione nell’ interno. Molteplici sono le 
sue produzi oni, cecellenti i frutti, per 
fette le uve, gli elefanti somministrando 
bellissimo avorio. 1 boschi sono infestati 
da animali di rapina, massime di leoni, 
e il calore del clima prolifica innumere- 
vole moltitudine d’ insetti venefici o in- 
comodi. La costa è divisa Ira gl' inglesi 
ed icapi indigeni. Possiedono i primi la 
vicinanza del mare, dal finme Sierra 
Leone sino sulla penisola Turner, con una 
estensione di 4o leghe circa: Freetown 
é il capoluogo di loro colonia. Fondata 
questa da una società di filantropi, col- 
l'idea di favorire il progresso del com- 
mercio e della civiltà in Africa, la colo- 
nia si formò da 20,000 negri tolti nelle 
crociere dagl’inglesi, da’ vascelli deli’inu- 
mana e riprovevole tratta, per darli alla 
libera coltivazione del suolo, e insegnar 
loro i primi elementi dell'istruzione, con 
iscuole numerose e ben tenute. 1 negri 
liberati, co' nativi del paese, convertonsi 
prontamente al cristianesimo. Dopo l'a- 
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gricoltura, le prime occenpazioni sono le 
arti industriali, la pesca e il commercio. 
Questo Cattivo in esportazioni per mare, 
precipuamente in cuoi, stuoie, pelli di ti- 
gre, polvere d’oro, uccelli impagliati, 
avorio, miele, indaco, caffè, riso, legname 
da costruzione, gomma e curiosità afri- 
cane; molti de’ quali articoli vengono 
dal sud della Senegambia o dalla Nigri- 
ria occidentale, che recati da carovane di 
nativi, nel ritorno importano mercanzie 
inglesi. I principali stati indigeni di Sier- 
ra Leone sono quelli di Timani, Mandin- 
ghi, Bago, Sulimana, Liban, Kuvranko, 
Kissie Rittam.Inativi non sono tantone- 
ri come quelli de’ dintorni del Capo Ver- 
dle, né ranno il naso così schiacciato: nel» 
la più parte sono dati ad un rozzo feti- 
scismo, ed è tra essì in uso la poligamia. 
I portoghesi furono i primi europei che 
sì stabilirono a Sierra Leone; quindi pa- 
recchie altre nazioni d'Europa vi fonda- 
rono fattorie, ma il 1.° stabilimento im- 
portante fu formato nel 1787 da una 
compagnia inglese, che vi trasportò 400 
poveri negri, usciti dagli esercittimpicga- 
ti nelle guerre d'America. Declinò poi la 
colonia, indi risorse neli791 per le cure 
della Compagnia di Sierra Leone. Vi si 
mandò nel 1792 assai buon numero di 
negri, i quali, abbracciate avendole parti 
inglesi dnrante la rivoluzione americana, 
eransi poi rifugiati nella nuova Scozia. Nel 
settembre1794i francesi distrussero il ca- 
poluogo della colonia; ma questo presto 
riprese la sua prosperità; tuttavia esau- 
rita Ja compaguia dalle perdite, concesse 
la proprietà della colonia al governo bri- 
tannico. Lo stabilimento, dopo anni di de- 
cadenza, prosperò e trovasi in fiore, ed 
accresciuto dal 1825 per l'acquisto del 
paese di Cherbro., 11 Fortiguerri dice chia- 
malta la contrada Sierra Leona, per una 
parte di monte incavata, la quale si sten- 
de fin dentro il mare, per dove insinuan- 
dosi le onde cagionano un certo strepito 
che somiglia al ruggir de’ leoni, In Tom. 
bi gl’inglesi vi aveano una fattoria e for- 
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tezza, nel principio del XVIII secola,com- 
merciando con cose di poco prezzo in caui- 
hio di schiavi neri. Confuta quelli che 
l’affermano d’aria pestifera, e godere anzi 
la miglioraria di tutta la Guinea,e in mol. 
ti luoghi è la più doviziosa di frutti (vera- 
mente, almeno al presente, l'aria riesce 
insalubre agli europei, in parte dell’anno. 
e n'é prova, che i missionari sono costretti 
a passare in Tarribach, nel reguo di Da- 
Liomey,ossia nell'interno della Guinea su- 
periore). Le popolazioni differire in indole 
e genio ; quella de’ Capi di buona indole, 
l’altra de' Cnmbi sangninolenti e feroci. 
Erano tutti idolatri quando il p. Barcese 
sesuita nel 1605 v'introdusse la religio - 
ne cattolica. Dipoi 12 cappuccini di Ca- 
stiglia, diretti dal p. Antonio da Truchi- 
glio, a cui furono spedite le patenti di 
prefetto di Sierra Leona, seguitarono per 
5 anni a santamente coltivar la nazione, 
finchè soggettata agl’ inglesi ritornò ne 
primi errori, e si ravvolse ne’ nuovi, in 
modo, chie nel 1653 quasi tutti si ritira- 
rono nel porto di Cacéo Go leghe lungi 
da Sierra Leona; e chiamati poi dal ve- 
scovo di s. Giacomo di Capo Verde, da 
lui si recarono. Il d." Wittmann enco- 
mia il p. Barreyra carmelitano, il quale 
converù alla fede il sovrano di Sierra 
Leona, due figli, i fratelli, gli amici e una 
moltitudine di popolo: da questa conver- 
sione derivò l’altra del principe di Tora, 
trovatosipresente alla ceremonia del bat- 
tesimo, Comprende questo vicariato anco 
la Liberia. — Nel 1816 o nel1820,in que- 
sta regione si formò la repubblica di Li- 
beria o Capo Mesurado, popolata di negri 
affrancati dagli anglo-americani. Appar- 
tiene al vicariato apostolico di Sierra Leo- 
na. La descrissi ne' vol. XLVIII, p. 33, 
LVII, p. 157, LXII, p. 145 e 150. Nel 
Giornale di Roma del1856,nel n.259 ed 
a p. 1056si leggono le seguenti notizie. 
Quest asilo e rifugio di schiavi neri, og- 
gi prende posto nella famiglia delle na- 
zioni, e nel 1852 sottoscrisse un tratta- 
to colla Francia. La repubblica di Libe- 
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ria è silnata all'estremiti settentrinnale 
della costa della Guinea, dove si estende 
sullo spazio di circa 600 chilometri, ov- 
verot7,000 miglia quadrate. Monrovia, 
sua capitale, occupa il medesimo luogo 
dove trovavasi gia 11 mercato degli schia - 
vi cli quella parte del litorale africano. 
Nata dallo spirito abolizionista, Liberia 
è dunque una protesta viva contro la 
tratto, un appello permanente all’eman- 
cipazione della razza nera, e come un se- 
gno cristiano della sua redenzione; e in- 
fine un primo vincolo tra questa razza 
e la razza bianca, sua sorella maggiore, 
la quale, quasi per espiare il crimine del. 
la schiavitù, ha ricondotto alla medesi- 
ma, dopo averli fatti liberi, alcuni de’ 
figli d'Africa sn questa terra misteriosa, 
chinsa allora quasi interamente alla luce 
del cristianesirno e della civiltà. Se agli 
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anelo-sassoni conviene attribuire |’ ori- 


nie della schiavitù negli Stati dell’ A- 
merica settentrionale, è pur giusto il ri- 
conoscere ad essi l’onore d'una prima 
riparazione. La fondazione di Liberia è 
infatti dovuta agli sforzi d’una società a- 
mericana, la società di colonizzazione, 
quella della quale il fandatore e presiden- 
te Finley avea costume di rispondere, 
quando sorgevano obbiezioni contro i di- 
segni dell'associazione: fo so che questo 
disegno è di Dio. I piano di creare sul- 
la terra d'Africa uno stato in cui i negri 
dd’ America, divenuti liberi, potessero ri- 
fogiarsi, fin dal 1771 era stato presenta- 
to, nello stato della Virginia, qual 1.° 
passo verso P abolizione della schiavitù. 
Nel 1816 sì prese possesso dell’ isola di 
Sherboro, sulla costa occidentale d’Afri- 
ca, in faccia all'attuale Liberia. Le ma. 
lattie avendo fatto grandi guasti presso 
gli emigranti, i coloni superstiti lascia- 
rono l'isola per stabilirsi a Sierra Leona. 
Per la Liberia nel febbraio 1820, altri 
dicono nel 1822 (ovvero sarà stata una 
2. colonia), part da Nuova-York per la 
costa della Guinea la 1. navecarica d'’e- 
migranti; era una mano di negri affran- 
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cati o fuggiaschi, formanti circa 25 fami- 
glie, alcune delle quali cattoliche (come 
notai nel vol. LVII, p. 147), appena 80 
coloni in tutto, condotti da 3 cittadini 
degli Stati- Uniti, un ecclesiastico, un av- 
vocato e un medico. Senza envmerare le 
migliaia di dillicoltà che il nuovo stabili- 
mento ebbe a combattere, la principale 
fa la barbarie africana medesima, che 
vedeva alzarsi un nnovo ostacolo contro 
I’ odioso privilegio che si attribuiscono 1 
feroci e stupidi capi delle tribù della co- 
sta, di abbaodonare alla tratta, quando 
non li divorino, i prigionieri che fanno tra 
sé. Questi ostacoli e una ventina d'altri, 
la società li sormontò tutti, e per atte- 
nerci a’ risultati definitivi, Liberia, che 
di colonia, anmentata nel 1832 quando 
in America fu abolito il commercio de- 
gli schiavi, nel 1639 era divenuta un 
paese abbastanza importante, divenne 
verso il 1847 stato indipendente e par- 
ticolare, avea nel 1854 una popolazione 
di circa 120,000 coloni neri o di colo- 
re, la più parte venuti d'America, e da 
140 a 150 mila indigeni, i cui casolari 
pacifici e prosperi si elevavana sotto gli 
auspicii di pastori cristiani, laddove gia- 
cevano le capanne de’ loro antenati ido- 
latri e sangninari. ]l paese è diviso in 3 
comitati: Mesurado o Montferrada, Bas- 
sa e Sinoe. La capitale Monrovia, ove giù 
non esisteva che boschi e paludi, è città 
marittima abbastanza florida, con un for- 
te, un fanale, un interposito, una picco- 
la marina, scuole, chiese, giornali, come il 
Liberia Herald e altri, redatto, compo- 
sto e diretto da negri, associazioni di cari- 
tà. Lealtre città sulla costa sono Marshall, 
Edina, Dexley, Crescon, Cestos, e nell’in- 
terno Cadwell. Ha infine, al modo degli 
Stati-Uniti, l'antica madre. patria, vna 
costituzione, il cui 6.° articolo fa perfet- 
tamente conoscere lo scopo e il fine del 
nuovo stabilimento. » Lo scopo essenzia- 
le della fondazione di Liberia essendo 
quello d’aprire un asilo a’ figli dispersi 
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nel tempo medesimo i popoli di questo 
vasto continente ancora inviluppat» nelle 
tenebre dell'ignoranza, non saranno am- 
messi a titolo di cittadini nella repnh- 
blica che i soli nomini di colore”. Il pre. 
sidente attuale dello stato è Giuseppe 
Jenkis Roberts, vomo buono e illumina- 
to. Gli Siati-Uniti, l' Inghilterra, il Bet- 
gio, la Prussia e il Brasile hanno succes. 
sivamente dal 1847 al 1854 riconosciu- 
to la repubblica di Liberia. Il suo clima 
è caldissimo, ma eguale e sufficientemente 
temperato dalle pioggie o dai venticelli di 
mare. La razza bianca però si adatta as- 
sai difficilmente al clima, e ciò è forse 
un bene pel nuovo stato. Il territorio è 
tagliato da molti corsì d’ acqua, ma na- 
vigabili solo a'20 0 3o chilometri all’in- 
terno. Le preduzioni del paese compren- 
dono tutte le piante tropicali ; copiosiss. 
mi sono gli aranci e le uve; inoltre il 
mais, il riso, la patata, la maggior parte 
infine de’ nostri legumi d'Europa vi ah. 
bondano e forniscono prezioso ed ablon- 
dante approvigionamento alle navi che 
frequentano la costa. Fra' prodotti che 
ponno divenir l'oggetto d’un commer. 
cio vantaggioso si può citare, oltre le ve- 
ne d’oro chie trovansi nelle vicinanze de’ 
torrenti, il zucchero, il caffé, l’indaco e 
soprattutto il cotone liberiano, di cui gia 
sonusi preoccupate le camere commercia. 
lì di Manchester e di Mullronse. Quanto 
all’ esportazioni attuali, il cui valore nel 
1856 poteva salire a 5 milioni di fran. 
chi, consistono singolarmente in olio di 
palma, in legno di campeggio ein altro 
legname da tintura ; ed i pacchetti inglesi 
o americani che da Plymouth 0 da Nuo- 
va York attendono ogniannoalcommer- 
cio della costa occidentale, ne riportano 
spesso quantità rilevantissime ditali pro- 
dotti. Non sono ancora gran cosa le rela- 
lazioni commerciali della piccola repubh- 
blica, le quali perà ponno umpliarsi mi- 
rabilmente col porto di Monrovia, il qua- 
le è forse destinato a prendere sul suo li- 
torale un grande svolgimento. Gli abi. 
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tanti seno laboriosi, e gli operai gnada- 
gnano bene: alenni negri già sono dive- 
puti notabili possidenti. La fondazione di 
questo stato fa il più grande onore a' fi- 
lantropi americani. Essi hanno voluto 
che anco l’ Vozio (Y.) negro avesse una 
esistenza indipendente, anzi nello stesso 
paese de’loro avi, poichè il negro é attac- 
cato al suo paese più che generalmente 
non si creda. La sola acqua che gli sia 
buona è quella della sua cisterna: per 
lui, l’ombra più fresca e più ridente è 
quelle del togurio della sua capanna. 
Quando la guerra lo bandisce dal luogo 
che l'ha vednto nascere, o lo forza a cer- 
care la sua salvezza in altre contrade, egli 
passa Lutto il soo tempo a parlare del 
paese de’ suoi avi; e conclusa la pace, si 
affretta a fuggire dalla terra dello stra- 
niero, per andare a rialzare fe rovine del- 
la sua capanna, e rivedere ancora il fu- 
mo del sno villaggio. Il più importante 
dello stato liberiano è nel vedervi un faro 
benefico del vasto continente africano, 
terra classica della scliiavitù, del feti- 
scisma e dell’antropofagia: è un focolare 
generoso acceso sopra quella costa, sì 
lungamente abbandonata agli orrori e 
alle miserie della barbarie; lume acceso 
dalla carità cristiana a favore di que’po- 
veri, diseredati dalla famiglia winana, i 
neri, e acceso dalle loro mani medesime. 
L’Algeria, il Senegal, i banchi della Co- 
sta, il Capo, Porto, Natal, Mozambico, 
Aden, Suez, par certo che Den tosto sa- 
ranno altrettanti punti, entro i quali gli 
stati d'Europa, o piuttosto la civiltà del- 
la società moderna chiudono e stringono 
nel loro vasto perimetro tutto il conti- 
nente africano, e sembrano prepararsi a 
complervi una pacifica e civilizzatrice 
invasione. L’africana Liberia avrà la sua 
parte in quest’intrapresa, la più grande 
nell'ordine morale che si possa compiere 
dall’attività del XIX secolo. ll Papa 
Pio IX con breve de’ 13 apriler 858 isti- 
tul il vicariato apostolico di Sierra Leo- 
ne, e nominò 1.° vicario apostolico mg.' 
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Melchiorre Marion de Bresillac e vesco- 
vo di Prusa in partibus. Ma V Annuario 
pontificio pel 1860, dice vacante il vica- 
rialo. 

Isole Annobon, Corisco, Ferdinando 
Po, Prefettora apostolica. L’ Isola An- 
nobon è nell’ Oceano Atlantico Equino- 
ziale nel golfo di Guinea, verso l’isola di 
s. Tommaso d’ Africa, ed ebbe tal nome 
da’ portoghesi, Annobon o Buon Anno, 
perché nel 1473la scoprirono appunto il 
1. giorno dell’anno. Fu in seguito ce- 
dota alla Spagna co’ trattati del 1777 e 
1778. I banchi disabbia e gli scogli da 
cui è cinta, la rendono quasi impraticabi- 
le. Iia circa 7 leghe di giro, ed è assai 
montuosa. Il clima vi è estremamente 
caldo. Le sue fertilissime valli produco- 
no grano turco, frutta eccellenti, e princi- 
palwente aranci di straordinaria grandez- 
za : il cotone però è il maggior prodotto. 
Abbonda pure di capre,d’altri animali e di 
molto pesce. Gli abitanti sonvrooo circa, 
la più parle negri, e zelantissimi cristia- 
ni. L' isola pon avea uccelli, nè un qua- 
drupede prima di sua scoperta. Sulla co- 
sta orientale trovasi la città omonima. — 
Corisco sono due isole assai basse del gol- 
fo di Guinea, sulla costa di Gabon, all’im- 
boccatura del fiume Iio de Angra. Non 
produce che citruoli e alberi d'un legno 
più rosso che quello del Brasile, lucido 
quanto uno specchio, durissimo. — /er- 
dinando o Fernando Po è un’ isola del 
golfo di Biafra a 15 leghe dalla Guinea 
Superiore, all’ ovest della foce del Cama- 
rones, langa circa 30 miglia e larga la 
metà. Assai elevata, è boschiva, ben irri- 
gata e fertile in riso, fratta, zucchero, co- 
tone, tabacco, patate ec. Altra volta fa- 
ceva un commercio florido, ma oggi è 
poco frequentata, e cambia i suoi prodot- 
ti col ferro. Vi sono molte capre selvag- 
ge, vitelli e leoni marini,che si mangiano, 
€ forniscono olio abbondante, Gli abitanti 
sì dicono d'origine portoghese : hanno il 
viso quadrato, la pelle nera e i capelli la- 
nuti; si tingono di rosso e d'olio di palma. 
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Vanno nudi, tranne gli ammoghati, i 
quali hanno noa cintura di canne, e por- 
tano cappelli di paglia ornati d'un paio 
di corna di caprone. Il loro idioma è di- 
verso da tutti quelli delle vicine contra- 
de. Si dissero feroci, ma sembrano since- 
ri ecortesi. L'isola prese il nome da un 
gentiluomo portoghese del re Alfonso V, 
che la scoprì nel 1471. Nel 1778 fu ce- 
duta alla Spagna. Queste isole furono poi 
il essa sottratte, perchè leggo nel Gior- 
male di Roma de 22 novembre 1858, 
che il comandante delle forze navali spa. 
gnuole e governatore dell'isole, avea pre- 
so possesso delle meilesime ; |’ adesione 
delle popolazioni alle istituzioni colà sta- 
bilite, e che la popolazione del Capo s. 
Giovanni, all'imboccatura del fiume 
Monda, avea cliiesto la sua annessione 
al territorio spagnuolo; onde per esse fu 
nominato un vice-governatore dipenden- 
te da quello di Corisco. Il governo si pro- 
pone va colonizzarle per accrescerne l’im- 
portanza, e di fondare un seminario di 
inissionari per le dette isole e per altri 
stabilimenti spagnuoli, Indi fa pubblica- 
to il decreto di colonizzazione, e disposto 
cli mantlarvi forze e navi da guerra, ma- 
gistrati, e assegnate piastre 295,000 annue 
per provvedere allo sviluppo delle risorse 
clel paese, e Gono alla missione de’ pp. 
gesuiti. A'19 dicembre 1858 fu inaugu- 
rato un ospedale a Fernando Po, allidato 
alla direzione de'gesviti. Riportai alcune 
notizie ecclesiastiche delle suddette isole 
nel vol. LNXVII, p. 52, facendusi ascen- 
dere i cattolici a più di rooo. Antica. 
mente la missione apparteneva a'cappuc- 
cini, e nel 1658 ll’ isola d'Annobon sup. 
plicò il prefetto di essi di sicerdoti per 
l'amministrazione de' sagramenti. Dal 
1559 è prefetto della missione il p. Giu. 
seppe Frisarri gesuita, 

Isole Seychelles. Prefettura apostoli- 
ca. Arcipelago dell’ Oceano Indiano, al 
nord-est dell’isola di Madagascar. Com- 
prende esso due sruppi d’isole, quello di 
Abile 6 delle Sercelle propriomente det- 

VOL. Crati, 
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te, nl nordest, e le Amiranti al sud- 
est. I1.° abbraccia 3o tra isole e isolotti, 
sparsi sopra nno scanno di corallo che 
corre tlal nord al sud. Sono generalmen- 
te elevate e composte di scogli. Malè, la 
più considerevole, la più popolata e me- 
glio coltivata di tutte, offre due cale (parti 
di coste ove il mare forma un piccolo se- 
no poco profondo) eccellenti e perfetta- 
mente sicure ; pur isola di Prasfin la 
un'ottima cala. Quest'isole sono inafliate 
da numerosi torrenti, coll’atmosfera co- 
stantemente carica d'umidità. Il clima poi 
dell'Arcipelago è quasi sempre d'un ca- 
lore soffocante, Ilsuolo wontuoso e brec- 
cioso, torna poco favorevole all’agricol- 
tura, i cui prodotti consistono in garofa- 
ni, pepe, Zuccaro, calfé, riso, maiz, miele, 
patate, frutti di varie sorte: il cotone no- 
tabilmente diminuì dalla sua produzio. 
ne, essendo stato primario oggetto di com. 
mercio coll’isola Borbone. Quella del coc- 
co di mare è una delle curiose delle Sei- 
celle. Vi sono selve con alberi utilissimi 
e bellissimi, anche assai grandi e grossi 
per ottime costruzioni. Varie piante me- 
dicinali smaltano i fianchi delle monta- 
gne. Non mancano animali domestici, i 
polli,i rettili, uccelli, pure di mare, gros- 
sissiimi pipistrelli di cai gliabitanti ne fan» 
no un cibo ricercato. Pescosissime lecoste, 
somministrano abbondante alimento. Gli 
abitanti sono circa S000, Il 2.° gruppo 
dell’isole Amiranti si compone di12, ma 
mal coltivate, e con pochissima popola- 
zione. | vascelli vi fanno provigioni d’ac- 
qua, montoni, buffali, porci e tartaraghe. 
Le coste abbondano di pesci. Pare che 
anticamente fossero assai popolate. Di- 
pendono quest'isole dagl'inglesi dali19 14, 
e sono comprese nel governo dell’isola di 
Maurizio, ora vescovato di Porto Luigi, 
I portoghesi sono i primi europei che le 
visilarono, chiamandole Los Sese Zr- 
maos. La missione appartiene a'cappuc- 
cini, e conta circa 2,200 cattolici. La 
prefettara apparisce la 1,’ volta nelle Vo- 
tizie di Roma del 1950. Né prefetto &- 
20 
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postolico il p. Geremia da Paglietta cap- 
puccino. 

Madagascar.Vicariato apostolico. Iso- 
la posta al sud-est dell’ Africa, da cni è 
divisa dal canale di Mozambico, nell’O- 
ceano Indiano, grande quanto quasi tut- 
ta la Francia, essendo la più vasta del. 
l’Africa e una delle più grandi del mon- 
do, chiamata pure I/adecasse, e gli a- 
bitanti si denominano madecassi, mal- 
gaschi, madascaresi, e conta circa 5 mi- 
lioni d’abitanti. E percorsa in tutta la 
sua lunghezza da una catena di alte 
montagne, che producono due versa- 
loi generali, quello dell’ Oceano ludiano 
e quello del canale di Mozambico, solca- 
ti da vari corsi d’ acque con belle casca- 
te. Quest’isola, quantunque quasi intera- 
mente compresa nella zona torrida, offre 
a cagione dell’ elevazione del suolo, la 
maggior varietà di stagioni, e riunisce 
quasi tutti i vantaggi de’climi caldi e de' 
temperati, essendo il suo aspetto assai pit- 
toresco: a lato di orribili precipizi, da cui 
escono diversi torrenti, s'innalzano picchi 
maestosi, le cui sommità sono coronate 
da grand’alberi, vecchi quanto il mondo: 

iù a basso stantio amene colline, fertili 
valli ben irrigate, pianure ove la vegeta- 
zione si mostra in tutto il suo lusso, poscia 
vaste lame ove pascolano numerose man- 
drie. Non tutte le parti di paese sì bello 
sono egualmente salubri, e molte porzio- 
ui delle coste sono paludose. Il clima è 
maggiormente pericoloso nell’ inverno, 
cicèa dire durante l’estate che corrispou- 
de all'inverno nostro, laonde spesso giu- 
stifica il soprannome di Madagascar : il 
cimiterio de'francesi. Sebbene gli abitanti 
non siano laboriosi, pure la terra rende 
sempre 100 per uno. Molteplici ne sono 
i prodotti, crescendovi le canne di zucca- 
ro senza coltura: attiva è quella delle pa- 
tate, il tabacco è molto apprezzato, il lino 
e la canape sorpassa in forza e Junghezza 
l’europeo, la vite vi prospera bene. Le 
vaste foreste sono popolate da infinita 
varietà d’olberi, arbusti e piante che ser- 
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vono al nutrimento dell’ uomo , 0 sono 
utili alle arti e alla medicina. Crescono 
soprattutto molti e vari palmizi: visi tro. 
vano pure de’legni preziosi. Nel regno ani: 
male vi è meno varietà, ma le foreste e le 
pianure contengono quantità prodigiosa 
di polli, faraoni, fagiani ec., oltre moltis- 
simi uccelli, i vermi da seta e le api. l 
pesci delle riviere, de’laghi e del mare so- 
no abbondantissimi: non mancano i pesci 
canie numerosi sono gli enormi coccodril- 
li e le balene. Le moutagne rinchiudono 
piombo, stagno, ferro, rame, mercurio, 
talco, cristallo di rocca, banchi di sal gem- 
ma, granate, agale nere bellissime, nitro 
ec. Gli abitanti si compongono d’un gran 
numero di popoli formanti altrettanti sta. 
ti particolari, e le cui fiscuomie, costumi 
e abitudini differiscono sotto molti rap- 
porti, tutti distinti co propri nomi. Sem- 
brano usciti da molte razze, d'origine ara - 
ba del Zanguebar e di tinta olivastra, e 
più bruna o nera è quella della massa 
della popolazione, co'capelli distesi o cre- 
spi. In generale, i madecassi più vicini al- 
l'Equatore, sono quelli che hanno di più 
fattezze nere, e che sonodoltati di maggior 
forza per sostenere la fatica ed i calori; 
ma mostrano meno intelligenza degli al- 
tri. Andando al sud verso il Tropico, al- 
lontanandosi dal mare, il colorito è più 
chiaro, i capelli sono più setolosi, i linea- 
menti più delicati e l'intelligenza più pro- 
nunziata. I madecassi sono di figura van- 
taggiosa, assai ben fatti, d’un carattere 
spesso festevole e spassionalo, impreviden- 
ti e voluttuosi: quelli della costa orienta - 
le sono industriosi, commercianti, speda- 
lieri, vedono gli stranieri con piacere, spe- 
cialmente i francesi; sull’altra costa sono 
ladri, infingardi, crudeli, inospitali. Co- 
munemenle sono guerrieri, e conoscono 
l’uso dell’armi da fuoco. Le donne ben 
fatte, hanno belle fattezze, occhi vivi e bril- 
lanti, e denti bianchissimi; esse esercita- 
no sugli uomini un certo impero, median- 
te la vivacità dell’ espressioni, e del loro 
umore sempre allegro; i canti e la danza 
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occupano una gran parte della loro vita. 
I mariti hanno, contro l'ordinario delle 
nazioni barbare, molte attenzioni per le 
loro mogli, e felice è tra loro l’ unione 
coningale; ma sono poco circospetti sul 
pudore delle loro figlie, che danno senza 
scrupolo in potere degli stranieri. La po- 
ligamia è in uso tra'riechi, ma una sola 
donna è considerata sposa. Essi chiama- 
no la poligamia, assai idonea mente, Mam- 
po-rafi, cioè causa d’inimicizia ! Quest’iso- 
lani sono d’ordinario sobri. | più intelli- 
genti fabbricano stoffe, stromenti di fer- 
ro, lavori d'altri metalli e d’oro, vasellami 
di terra cotta, e carta: le case sono sem- 
plicissime, e le barche o piroghe agili non 
mancano d'elegauza. La lingua partecipa 
dell'araba, cafra e malese. Nel182G i mis- 
sionari anglicani v introdussero le scuole 
di Lancastro: già la1.' scuola era stata a- 
perta vel182o nella capitale Tanauariva. 
}l culto consiste nell’idolatria, ed in qual. 
clie pratica superstiziosa, ed hanno sacer- 
doti. Sono questi che decidono se i neo- 
nati debbono vivere o tosto perire, ond'è 
costume barbaro e generale l’infanticidio, 
E' io uso la circoncisione, ma diversa nel- 
le ceremonie dalla maomettana. Una del. 
le loro più atroci superstizioni è la pro- 
va o giudizio del veleno contro l'accusa- 
to di uccisione: se sopravvive, l’accusato- 
re diviene suo schiavo. Fanno alleanze 
inediante imprecazioni, ed assaggio di re- 
ciproco sangue. Tranne i Seclavi, gli An- 
tancayii, egli Ovahs, de’ quali i sovrani so- 
nu despoti, la maggior parte degli altri 
madecassi si governano alla repubblica- 
ma, i quali non riconoscono altra autori- 
tà che l’assemblee pubbliche, le quali de- 
cidono i pabblici affari e giudicano i pro- 
cessi. In generale vi si trovano 3 classi di- 
stinte: i principi, gli uomini liberi e gli 
schiavi; questi ultimi, assai numerosi, so- 
ro trattati con estrema dolcezza. Tutti i 
re d'una medesima famiglia, quautunque 
iudipendenti, riconoscono sempre per prin- 
cipe sovrano il capo della loro casa, e ri- 
spoudono alla sua chiamata in caso di 
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guerra. Tra’ capi despoti, fiorì negli ul. 
tini tempi Radama re ilegli Ovahs per 
la grandezza del suo carattere, e le sue 
viste nobili e generose. Egli continuan- 
do l’opera paterna, formò un impero pos- 
sente, che comprese quasi tutta l’isola, e 
prendeva il titolo di re di Madagascar. 
Avea un'armata disciplinata all’europea 
da un inglese e da un francese. Gelosu 
d'incivilire il suo paese, stabilì un collegio 
sotto la direzione cel francese, ed alla ri- 
chiesta degl’inglesi cercò di far cessare la 
tratta degli schiavi, che si fa sulle coste 
dell’isola; ma icortigiani frastornarono le 
umane cure. Radama non si oppose nai 
lia diffusione del cristianesimo, ma egli 
lo giudicava solo dall’ estrinseco, Se egli 
non fosse stato corrotto per opera del 
padre, se un idoneo istruttore l’avesse op. 
portunamente avvicinato, poichè ipflueu- 
zato dagl’inglesi i loro sedicenti missiona- 
ri non erauo alla portata di convertirlo, 
forse la mano di Dio gli avrebbe toccato 
il cuore. In mezzo al popolo forse il più 
dlissoluto, Radama da giovane era casto, 
ed aspirava a cose grandi; ma suo padre 
cui sembrava che un giovane senza pas- 
sioni fosse incapace di regnare, lo fece 
indurre al libertinaggio. Dopo resistenza, 
vi soggiacque , e le conseguenze furono 
molte e fatali in guisa che ne conseguì 
una morte prematura. Salito al trono nel 
1810 di 18 anni, cessò di vivere di 36 
nel1828, facendosi seppellire con tutta la 
sua guardaroba, che descrissi nel vol. 
LXIV, p.128, per la sua singolarità. Tnol- 
tre parlai di lui e della regina Ranavalo. 
na sna vedova, che assunse le redini del- 
lo stato, nel vol. XLV, p. 255. Il Gior- 
nale di Roma del1857, a p. 952, offre i 
seguenti particolariintorno la regina, che 
chiama Ranavale Mandiako, e sulla co- 
stituzione dell’autorità a Madagascar, la 
quale a Radama deve l'ordinamento at- 
tuale del governo dispotico. Quel princi. 
pe considerando il piuese come una pre- 
da devoluta a'suoi uffiziali, distribuì l’au- 
torità in una gerarchia di 13 gradi, ap- 
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pellati onori, a 3 uffiziali riunendo il co- 
mando militare, il potere civile, e quello 
giudiziario, con reciproci controlli: que- 
sto sistema di spiamento e il polere cen- 
trale assicura la sommessione e fedeltà 
de'governanti. Alla morte di Radama, la 
capitale Tananariva prese grande incre- 
nicuto, per l'influenza inglese, perla qua- 
le Ranavale restò al potere, benché il re 
marito privo di prole avesse designato suc- 
cessore il nipote Racontbe. E siccome que- 
sti non era stato dallo zio mostrato al po- 
polo sulla pietra sagra, modo osservato 
da'capi per la presentazione de’loro suc- 
cessori, così Andiamaze, uno de'principali 
della corte, riuscì colla violenza a far pro- 
clamare regina Ranavale, Indi Andiama- 
ze col fuoco e col veleno tolse di mezzo 
) primari membri della famiglia di Ia- 
dania, i ministri ch’erangli avversi, e lo 
stesso Racontbè. Ma Andiamaze non go- 
dé lungamente di sua fortuna, poichè fu 
trucidato da’suoi partigiani. Due de'qua- 
li, i fratelli Rainy, lo surrogarono, uno in 
capo all’ esercito e l’altro al timone del 
governo. I loro seguaci, d'origine plebea, 
furono preposti a tutti gli uffizi, e quali 
complici dell’ assassinio della famiglia di 
Radama, doveano esser devoli a’due ca- 
pi da loro stessi scelti. I due Rainy ten- 
nero così il potere sino alla fine del1852, 
nel quale anno furono alla loro volta tru- 
cidati per far posto ad altri capi, e prio- 
cipalissimi di questi sono Raliaro e co- 
mandaute delle truppe, e Rafazi cognato 
della regina e suo 1.° ministro. Ranavale 
mon opera che solto l’ispirazioni d’ambe- 
due. Quanto al suo figlio Rokut, egli non 
ha grande influenza, e il suo carattere 
dolce e placido lo rende poco atto a pren- 
dere parte attiva in questa oligarchia mi- 
litare. — Noa si sa ancora di preciso se 
gli antichi abbiano avuto cognizione di 
quest'isola: si crede che sia stata indicata 
nel periplo del mare Eritreo, e da Tolo- 
meo col nome di I/enuthias, e che sia 
identica colla Camè AdWantica di Plinio. 
I persiaui e gli arabi la conoscevano da 
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tempo rimoto sotto il nome di Sarandib: 
è probabile che questi la visitassero ne’ 
loro primi viaggi ali’Indie, ed alcuni de’ 
loro geografi la dissero Dieziret-el-Komri, 
isola della Luna. Tuttavolta il veneto 
Marco Polo è quello che ne trasmise al- 
l’ Europa le prime nozioni col nome che 
porta, secondo le notizie procuratesi da- 
gli arabi. Durante il medio evo, sembra 
clie sia caduta, come tutto il restante del- 
la costa orientale africana, in potere de- 
gli arabi. I portoghesi non Ja scoprirono 
nel1.° loro viaggio all’Indie, e Gama non 
ne fa cenno nella sua relazione dell'A fri- 
ca orientale. Non la scopersero chie nel 
15306, sotto gli ordini di Lorenzo Almei- 
da, generale dell’armata portoghese nel- 
l’Indie. Fu forse dal suo nome chiamata 
s. Lorenzo , ovvero perché si scoprì nel 
giorno di sua festa: allora non vi fu eret- 
to alcunostabilimento. I francesi sotto E n- 
rico IV la chiamarono isola Delfina, in 
considerazione del Delfino poi Luigi XII; 
ma il 1.° loro stabilimento non va oltre 
il1642. Ebbero a sostenere lunghe guer- 
re contro i nalurali, e quasi sempre fu- 
rono perdenti. Fra°diversi tentativi ope- 
rati da’francesi onde stabilirsi a Madaga- 
scar, il più celebre fu quello del conte 
Beniowski, al porto Choiseul, in fondo 
della baia d’Antongil, ma egli si può dire 
che distrusse piuttosto che migliorare la 
colonia, e le sorgenti delle provvisioni per 
l’ isola di Francia o Borbone mancarono 
sotto la sua amministrazione. Nel 1665 
i progressi francesi al Madagascar passa- 
rono alla compagnia francese dell’Indie, 
che vi eresse il forte Delfino; mia assaliti 
da disgrazie, e la strage dituttii france- 
si, mise fine ad ogni stabilimento in que- 
st'isola, sino al1768 che la Francia vi 
diede pensiero di uuovo; ma pure a tale 
Epoca tutti i progetti furono abbandona- 
li come nocevoli agl’interessi dell’isola di 
Francia. Di già i pirati si erano stabiliti 
nella parte nord-est dell’isola, e vi rima- 
sero qualche tempo. Sono essi che quivi 
introdussero la vendita degli schiavi. ] 
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navigatori francesi, ed i coloni dell’isola 
di Francia contiunarono al avere rela- 
zioni cogli abitauti della costa, e le piaz- 
ze di Foulpolute e di Tamatava furono 
sempre frequentate da loro. Gl' inglesi 
nou tentarono mai di stabilirsi a Mada- 
gascar, ma i loro navigli che vanno al. 
l'Indie costumano di aucorarsi uella baia 
di s. Agostino. Dopo la restaurazione, il 
governo francese ricuperò i suoi antichi 
diritti sugli stabilimenti nazionali nel Ma- 
dugascar, e vi mandò Fortuuato Albrand 
che ripiantò la bandiera reale sul forte 
Delfino ilr.° agosto 1519. Al presente la 
colonia francese di Madagascar compren- 
de lo stabilimento del forte Delfino, si 
tuato all’ estremità sud dell’ isola, i por- 
ti Matanzarie Matatane sulla costa orien- 
tale, e lo stabilimento dell’isola di s. Ma- 
ria. Questa colonia è utile alle relazioni 
coll’isola di Borbone o Riunione, a cui 
somministra riso, bestiame e salume. — Il 
lortigoerrì riferisce che un tempo ilgran 
sultano possedeva nell'isola diverse cou- 
trade (avverte il cardinal Mai, che pub- 
blicò le Memorie inedite del Fortiguer- 
i, non doversi credere l’asserzione sulla 
dominazione ottomana) e dividersi in 20 
provincie. Ne'primi del secolo XVII gli 
olandesi s'impadrouirouo d'un porto e 
lo furtificarona , wa presto furouo cac- 
ciati dagl’iadigem. Iadii francesi vi sta- 
hilirono uua colonia, e sulle rovine della 
fortezza olandese ne fabbricarono altra ; 
e da'pp. della missione ch'erauvi appro- 
dali cou essi, fu operalo cou tauto zelo 
per la propagazione della fede, clie in po- 
chissimo tempo couvertirono 5ooo bar- 
bari, oude la s. cougregazione di propa- 
ganda vi stabilì la missione, la die'iu go- 
verno alla detta congregazione, compo. 
neudola d'un prefetto e d'8 missivuari, 
che continuarono sino al1668, epoca iu 
cul furono espulsi i francesi. Prima di ciò, 
il inaresciallo di Milliar avea fatto islau- 
za che si inandasse uu vescovo per l'iso- 
la, il governo ollrendosi al sostentamen. 
tu suo e del clero. La ». congregazione 
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Opinò meglio inviarvi un vicario aposto- 
lico, ma nou com’ egli bramava cappuc- 
cino, con 2 religiosi, per esservi già i pp. 
clella missione chiesi alfaticavano con tan- 
ta gloria della religione cristiana. Nel de- 
corso di detto secolo giuusero nell’ isola 
auche gli agostiniani, e furono de'primi 
missionari. | carmelitani vi furono desti- 
nati dalla s. congregazione nel16.{2, col 
p. Michele per prefetto, ma avendo que- 
sti agito contro le istruzioni, fu richiama- 
to e tolta la missione a’ carmelitani. Dal 
1665 lino al 1697 rimase l'isola senza 
missionari; ma in quel tempo a istanza 
clel p. generale degli agostiniaui scalzi, 
che offriva i suoi numerosi religiosi ido- 
uetalla conversione degl'infedeli, la s. con- 
gregazione si propose ristabilir la inissio- 
ne del Madagascar, e afidarla agli ago- 
stiniani. Il Fortiguerri che scrisse le IZe- 
morie ueli 706, non dice altro. Narrai el 
vol. XLV, p. 254 e 255, LV, p.132, nel 
descrivere la prefettura apostolica e la 
progettata istituzione del vicariato, che 
questa missione successivamente fu sog- 
getta a'vicari apostolici di Maurizio e del 
Capo di Buona Speranza, ed al prefetto 
dell'isola di Borboue,. Che Gregorio XVI 
ristabilì la prefettura, e nel 1935 la vo- 
leva erigere a vicariato, essendo prefetto 
lab. Dalmond alunno delle missioni stra- 
niere del seminario di Parigi per le Colo. 
nie; ma suscitalasi una fiera persecuzio- 
ne coulro i cristiani, ne sospese il peusie- 
ro d’aflidarlo a’gesuiti, i quali pe'primis- 
simi eranvi stati co portoghesi, unendovi 
3 alunni francesi di delta congregazione. 
Qui aggiungo, che nel 1949 il Papa Pio 
IX effettuò il proponimento del prede- 
cessore, erigendo il vicariato apostolico di 
Madagascar, nominaudo prefetto aposto- 
lico interino il p. Lodovico L'oven o Iouen 
gesuita, e lo è ancora. Riporta l’Osserva- 
tore lRomano del1852, a p. 685, conso- 
lare il vedere la prosperità dello stabili- 
mento de’ gesuiti, nel quale 80 giovaui 
malzaschi ricevono un'edusazione cristia- 
no, e apprendono una professivne neces 
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saria, come di fabbro, di falegname, di 
agricoltore ec. Ci dice poi il Giornale di 
fioma del 1860 a p.19. » Una corrispon- 
denza aununzia, che la regina del Mada- 
gascar ha autorizzato il p. Toven gesui- 
ta francese, di fondare una casa religiosa 
nella capitale delsuo reame. E molto tem- 
pu che questi pp. religiosi hanno stabili - 
to una missione Importante in queste re- 
gioni dell’ Africa orientale, e che la vora- 
no efficacemente alla conversione di que- 
gli abitanti, malgrado il loro carattere 
vendicativo, ed il loro ostinato attacca- 
mento ad una religione mista di creden- 
ze musulmane e manichee. Il clima di 
Madagascar ha mietuto un numero con- 
siderevole di missionari. La decisione del- 
la regina di quest'isola è una splendida 
testimonianza resa allo spirito di abne- 
gazione e a’ generosi sagrifizi de’ pp. ge- 
suiti”. Da questo vicariato, che conta più 
di 1000 cattolici, fa smembrata la se- 
guente prefettura. 

Nossibè, s. Maria e Mayotte. Prefet- 
tura apostolica. /Vosse-Zek è un'isola del 
canale di Mozambico, il quale è tra esso 
e il Madagascar, a 5 leghe nord-est da 
tale isola, in faccia alla foce dell’ Antesa, 
luoga 5 leghe con porto eccellente. Il la- 
go Vosse-Beh della costa est di Madaga- 
scar, un poco al sud di Tamatave, assai 
vasto, ha molte isole boschive, sulle quali 
vi sono alcuni villaggi. Lo si dice profou- 
ilo, e dover esser un porto magnificu pel 
taglio della lingua di terra bassa e sab- 
biosa che lo divide dall'Oceano Tudiano. 
S. Maria, forse.dev'essere quell’isola di 
Madagascar, divisa dalla omonima di- 
pendente dalla colonia francese dell’isola 
Borbone o licunion, bensì sua parrocchia, 
nel distretto del Vento sulla costa setten- 
trionale di quest'isola, con molte fabbri- 
che di zuccaro, piantagioni di garofani e 
di caffé, e altre, con buoni frutti, e circa 
4000 abitanti. Ovvero s. Maria, in lin- 
gua del Madagascar Nosse-Ibrahim, iso- 
la dell'Oceano Indiano, separata dalla co- 
sta est di Madagascar da uno stretto di 3 
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leghe, al sud della baia d’Antongil, lun- 
ga circato leghe e 2 uella sua media lar- 
ghezza. E ciuta da scogliere al sud e al- 
l'est. Le terre sono in generale sabbiose 
e pietrose, con parecchie paludi. Ha nu- 
merose sorgenti e piccole riviere. Conta 
più dirooo abitanti, buoni navigatori e 
passionati pescatori delle balene , le cui 
carui affumicate vendono sulla costa di 
Madagascar. L' isola molto soffrì nelle 
guerre che si fecero i principi di Mada- 
gascar. E' uno stabilimento francese del- 
l’isola della Reunion, con un comandante 
particolare. Nel1820 vi sì stabili Fortu- 
nato Albrand, con un solo compagno: vi 
piantò caffè, garofani e tutti i prodotti co- 
loniali, e gli alberi d'Europa che ponno 
prosperarvi. Una spedizione partita di 
Fravcia, vi sistabilì nel principio del1922 
a Porto Luigi, che divenne il capoluogo 
della colonia : a questa da principio il 
clima fu funesto, ma l’esperienza ne 
trioufò prestamente. I/ayotte, è l'isola la 
più al sud-est delle Comore, nella parte 
settentrionale del canale di Mozambico. 
E cinta da scogliere, ina i navigli puuno 
ancorarsi in qualche punto della costa 
nord. Il suo punto più elevato è il picco 
Valentin. Visitrovamolto riso e bestiami. 
Gl’indigeni ricevettero fra loro degli ara - 
bi, naufragati nell’isole Augazija e Mou- 
hilly, e ne adottarono i costumi e la re- 
ligione. Sono assai diffidenti, e non per- 
mettono agli europei d’approdare alle lo- 
ro riviere. Furono spesso esposti all’ in- 
cursioni de’ pirati di Madagascar. Uu vil. 
laggio considerabile, residenza del capo, 
sta vella sua parte settentrionale. Conta 
più di 1500 abitatori. Delle tre isole, ne 
parlai nel vol. LV, p.132, dicendo esse- 
re state dal Papa Pio TX dismembrate 
dalla prefettura di Madagascar, quando 
nel 1848 l’elevò a vicariato, e con esse 
formossi la prefettura apostolica di Nos- 
sibè,s. Maria e Mayotte.Fu affidata a’ pp. 
gesuiti, e le Votizie di Roma del 1859 
cominciarono a registrare l'odierno pre- 
fetto p. Marco Finaz gesuita. Questa picoe 
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e altrettanti guardaportoni, oltre un 
gran numero di servitori, seguiti 
dal cavallerizzo, e da molte lancie 
spezzate a piedi. Quindi camminava 
la mula bianca, o chinea guidata 
dai palafrenieri del medesimo am- 
basciatore, fiancheggiata da altri 
svizzeri, chiudendo la cavalcata i 
prelati nazionali sopra delle mule 
bardate, serviti dai propri famigli, 
ed infine quattro mute a sei cavalli, 
che tiravano altrettante superbe car- 
rozze, oltre altre otto carrozze a coda. 

Nel passare la cavaloata. innanzi 
da fortezza di Castel s. Angelo, ve- 
niva salutata da alcune salve di 
cannoni, e pervenuta alla basilica 
‘vaticana, facevasi quella funzione 
che. descrivesi all’ articolo CapPELLE 
Pontiricig, parlandosi del vespero 
pontificale per la festività dei prin- 
‘cipi degli apostoli. ‘Terminata la 
presentazione della chinea, l’amba- 
sciatore invece di cavalcare, ascen- 
deva nella sua carrozza più nobile 
‘in compagnia di tre prelati, e re- 
cavasi al suo palazzo, ove nella sera, 
«e in quella seguente faceva gran 
-ricevimento, con sontuose dimostra» 
zioni di gioja. 


IV. Cavalcata del senatore di 


Roma pel possesso in Campida- 
glio. 


Eletto dal sovrano Pontefice il 
senatore di Roma, si reca a pre- 
‘stargli il giuramento di fedeltà, ed 
a ricevere dalle mani del Papa lo 
scettro d'avorio. - Per prendere poi 
il. possesso della sua dignità, va 
con magnifica pompa al Campido- 
glio, cavalcando una chinea del pa- 
lazzo apostolico riccamente bardata, 
«preceduto da numerosa cavalcata. 
Questa si fa tuttora se il senatore 
«prende possesso in forma pubblica 
.e con :solennità, ma perché si cor 
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nosca la diversità, che passa fra quel- 
lo del secolo passato, e l’ultimo preso 


nel corrente, ne riporteremo i due 
seguenti. 


Relazione della nobilissima caval- 
cata fatta nel possesso del sena- 
tore di Roma, preso a’ 25 gen- 
naio 1712 dal marchese Maria 
Frangipane. 


Avendo Clemente XI dichiarato 
senatore di Roma il marchese Fran- 
gipane, e stabilitosi il senatorio pos- 
sesso con solenne cavalcata nel detta 
giorno, vestito il senatore con sot- 
tana di raso. cremisi, e paludamento 
di broccato d’oro, con preziosa col- 
lana al collo, si portò privatamente 
in carrozza dal Campidoglio al pa- 
lazzo vaticano, ove introdotto . dal 
maestro di camera, e da due ceri. 
monieri del Pontefice, genuflesso fece 
il giuramento di fedeltà, facendone 
rogito gli stessi cerimenieri. Quindi 
Clemente XI gli consegnò lo scettro 
d'avorio, e fatti dal senatore i de- 
biti ringraziamenti, se ne partì. In 
tanto la cavalcata fu regolata dai 
cerimonieri pontifici coll’ ordine, che 
diciamo. Cavalcava il bargello di 
Campidoglio seguito dalle sue lancie 
spezzate a piedi; indi succedeyano 
due tamburi dei fedeli, ed atto 
sergenti, tutti con bande rosse, e 
gialle di taffettano, e penne simili, 
Proseguivano due paggi con bande, 
e penne tenendo impugnata nella 
mano destra una spada nuda, e 
nella sinistra una targa collo stem- 
ma del nuovo senatore; un ufficiale 
con bande, e penne e partegiana, 
e il capitano de'capotori con bande, 
e penne doppie, co'suoi servitori in 
livrea. 

Appresso venivano i rappresentanti 
i quattordici rioni di Roma due per 
due, con tamburo battente, rappre 
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fettura contiene da 2,200 cattolici. Quan. 
to a Mozambico, più volte parlato, qui 
trovo opportuno dire su questo possedì- 
mento portoghese,ch'è una prelatura Vul. 
lius dioecesis,popolata da circa 300,000 
abitanti, de'quali sono cattolici più di due 
terzi, aventi 11 parrocchie. Mozambico 
città capitale è pure residenza del go- 
verno della capitaneria generale porto- 
ghese. 

Natal. Vicariato apostolico. L'istituì il 
Papa Piv IX nel novembre 1850 per laCa- 
freria marittima,ed a'2ogennaio185 1 ne 
nomindi. vicario apostolico l’attuale mg." 
Allard vescovo di Samarvia in partibus. 
‘l'uttociò navrai, colle notizie della Cafre- 
ria e di Natal, nel vol. LXVIII, p. 234 
e 235, anche col riferito dal Giornale di 
Roma deli8531 a p. 702, il quale a p. 
1091 soggiunge essersi imbarcato il pre- 
lato pel vicariato l’rr novembre, recau- 
do seco 4 membri della propria congre- 
gazione degli oblati di Maria ss. della Con- 
cezione di Marsiglia, per coadiuvarlo; il 
che seguì con quella commovente cere- 
monia e particolarità ivi riferite. Poscia 
il Giorrale stesso del1853, oltre all’a ver. 
ne parlato a p. 87, quindi a p. 439, of- 
fre nomi di 3 altri oblati missionari, par- 
titi per Natal onde porsi sotto la direzio- 
ne di mg. Allard, per lavorare alla cou- 
versione de’cafri. Della colonia inglese di 
Natal dissi parole descrivendo il distret- 
to occidentale e vicariato apostolico del 
Capo di Buona Speranza. La terra di 
Natal deve il nome alla sua scoperta, fat- 
ta nel giorno del s. Natale 1498, dal por- 
toghese Vasco da (ama. Nelle J/emorie 
intorno alle Missioni d' Africa di mg. 
lFortiguerri, si dice la costa de’ Cafri e- 
steudersi ilal regno di Mataman fiuo al 
Capo di Buona Speranza, e di là rimon- 
tando verso il settentrivue, arviva fino 
alla costa di Ziuguebar, circondando co- 
sì gl'imperi del Mouomotapa e di Mone- 
imugi, a viserva della parte settentriona- 
le: per curla Cafveria ha a poneate, mez. 
zo e levante il mare, chie da essa è in- 
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titolato de' Cafri. Vi dice l’aria buona» 
dove non é inai né troppo caldo né trop - 
pu freddo, traune il giugao e luglio, ne’ 
quali è in essa il maggior rigore del ver- 
no. Aver terrenocapace di produrre qua - 
lunquesorta di frutti. Parlare i cafri ana 
lingua somigliante più al suono delle cam - 
pine, che alla voce umana. Credere es- 
si, che siavi un sovrano che disponga 
delle pioggie e de'venti, del caldo e del 
freddo, senza però persuadersi l’esser in 
obbligo di prestargli ubbidienza. Alcuni 
però tra questi, verso la parte orientale 
cli Sofala, adorano la luna, ed altri sono 
maonettani, solo esseudovi qualche cri- 
stiano intorno al Capo di Buona Spe. 
ranza. Del resto i cafri sono in genera- 
le bellicosi, e gl’ inglesi hanno sostenuto 
contro di essi sanguinose guerre; domi- 
naodovi un tempo gli olandesi. Per la 
situazione commerciale, clima e fertilità 
di gran parte del suolo, e pel coutinuo 
accrescersi degli emigranti, contando ora 
quasi 1000 cattolici, Natal o Porto Na- 
tal pare destinato a divenire emporio im. 


‘portante delle derrate coloniali in Euro- 


pa, massime per la qualità delle sue can- 
ne di zuccaro. 

Senegal. Prefettura apostolica. Par 
lai di questa, dalla missione spettante al- 
le missioni stranieve del seminario di Da- 
rigi delle Colonie, e de’'luoghi che la com- 
pongono, ne' vol. XLV, p. 25£ e 256, 
XLVIII, p.32, dicendo stabilita la prefet- 
tura nel 1765, la quale di presente com- 
prende più diro, 000 cattolici. Dopoil pre. 
fetto registrato nel 1. di tali luoghi,e ripor- 
tato dalle Votizie diRo ma, sino e iuclusive 
a quelle del18 {7, in esse altri nou si leg- 
gono. Questo prefetto gode le facoltà del- 
la formola 4.°, ed auche straordinarie, 
oltre quella di evigere la Za Crucis, co- 
mune a tutti i prefetti delle colonie frau- 
cesi. La colouia fraucese di Senegal, qua- 
si iuterameute nella Senegambia (contra- 
da in cui hanno possedimenti pure gl’in- 
glesi ed i portoghesi), preode il nome dal 
fiume Senegal, verso la cui foce souo 
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le parecchie isole e alcune porzioni del 
territorio continentale che la compongo- 
no. | uegri che l’ abitano sono, general. 
mente parlando, buoni, ospitali, poco la. 
boriosi, dediti alla danza, essenzialmente 
allegri, interessati e superstiziosi; la reli- 
gione loro è un misto di maomettismo e 
d’idolatria; i loro marabì o sacerdoti li 
dirigono interamente, e sono i soli lette- 
rati, cioè che sappiano leggere l'Alcora- 
no; come tutte le altre classi de’ negri, i 
marabù prendono quante mogli ponno 
mantenere. | primi europei che si stabi- 
lirono al Senegal, dopo la scoperta fatta 
da’portoghesi nel1447, furono i francesi 
della spedizione di Jannequin vel1037 : 
si costruirono alcune abitazioni nel vil- 
laggio di Biyurt, sulla sponda sinistra del 
fiume. La 1.° compagnia dell’ Indie nel 
1664, stabilita a Dieppe, formò di que- 
sto punto uno de’ principali centri d’ape- 
razioni in tale anuo, e poscia la colonia 
rapidamente si accrebbe. Nel 1750 fu con- 
quistata dagl’inglesi, a'quali l’assicurò il 
trattato del1763.1 (ravcesi la ripigliaro- 
no nel 1770, e fu loro confermata colla 
pace del1753, perdeudola poi di nuovo 
nella guerra che accompagnò la rivolu- 
zione. Gli avvenimenti del 1814 e del 
1915 la fecero rientrare sotto il dominio 
della Francia, alla quale fu consegnata a’ 
25 gennaio 1817,0 111 settembre1810, 
al dire di De Chantal, Manuel des Da- 
tes. La colonia di Gorea fa pur parte 
della prefettura apostolica. E' Gorea un’i- 
sola dell'Atlantico, egualmente sulla co- 
sta deila Senegambia, al sud della pic- 
cola penisola che termina al Capo Ver- 
de, e da cui non è divisa che dallo stret- 
to di Dacar. Gorea è l'emporio del co. 
mercio francese su detta costa. È suoi 
6000 e più abitauti si compongono di 
colore e negri liberi, e d’ un unmmero di 
bianchi. Gh olandesi furono i prin ad 
occupar l’ isola, che fu loro ceduta da 
Beam re del Capo Verde nel1617, e to- 
sto la futificarono. Nel 1663 la conqui- 
starono gl’iuglesi, ma l'ammiraglio Ruy- 
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ter la ricuperò all'Olanda nel1664. Una 
squadra francese, sotto il comando del 
conte d° Estrées, la tolse agli olandesi 
nel1667 01677. Credevasene assicurato 
il possesso alla Francia, ma fuadessa tolta 
di nuovo dagl'inglesi nel 1779, indi re- 
stituita per la pace del 1783. linpusses- 
satisi gl’inglesi nuovamente dell’isola nel 
1800, fu però restituita alla Francia nel 
1602, e da tale epoca maggiormente for- 
tificata, divenne uno de'punti più rispet 
tabili de possedimenti francesi nell’ A fvi- 
ca. L'interno dell’Africa, ch'era così po- 
co couoscinto 20 anui uddietro , diceva 
il Giornale di Roma del1853, a p. 727, 
ora è frequentato da neguzianti che traf- 
ficavo fra l'Algeria e il Senegal. Il Su- 
dan, paese de negri, e il Senegal 1.° colo- 
nia francese africana, souo separati dal- 
l'Algeria, dal gran Deserto o Sahara-el- 
Jalat. La colonia francese del Senegal 
data dal1617, secondo il detto Giorna- 
le, e si divide in due circondari , quello 
di s. Luigi e quelio di Gorea: un reggi- 
mento francese di spabis algerini vi tre- 
ne guarnigivue. La popolazione francese 
vi si dà tutta al commercio; penetra pe- 
ro ben poco nell’interuo, essendo diffici- 
lissime le strade. Non sono però impra- 
ticabili da'uegri, e per mezzo luro si tra- 
surise la muova della vittoria d’Isly al 
Senegal. Abbiawo di Claudio Jannequin, 
Voyage de Lybie au royaume de Sene- 
gal, le long du Niger, Paris 1643, 

Tripoli in Barbaria. Prefettura apo- 
stulica. Descrivendo il reame di Tripoli 
di Barbaria, che comprende la prefettn- 
ra, di questa e di quello ne ragionai ne’ 
due articoli omoninsi. Questo è forse lo 
stato più civilizzato della contrada, con 
circa 3000 cattolici. Ora n'è prefetto 
il p. Angelo M.° da s. Agata minore 0s- 
servante riformato, Iracconta il Giorna- 
le di lioma del 1858, a p. 550, Mentre 
il fanatismo musulinavo offre in diversi 
punti dell'Oriente, non ostaute le dispo- 
sizioni del sultano di Zurchia pattuite 
colle grandi potenze d'Europa, le più or- 
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ribili scene di furore e di distruzione, la 
iuissionede’pp. francescani vella reggenza 
di Tripoli di Barbaria ci presenta con 
consolazione il suo runuarchevole progres- 
so. Un vasto stabilimento cattolico, com- 
prendendo una chiesu, un collegio de' mis. 
sionari per Africa centrale, ed una casa 
di religiose, si stabilisce rapidamente a 
Bengasi (di recente orribilmente flagel- 
lata da lunga pestilenza). In Tripoli si 
va pur anche ad aprirsi un ospedale, de- 
stinatoper tutti gli ammalati, anche mu. 
sulmiani, ed il locale concesso a tale ef- 
fetto, mediante la liberalità del sultano, 
è assai vasto, capace eziandio a contene- 
re nel medesimo tempo le sorelle di s. 
Giuseppe e dell’Apparizione , di cui lo 
zelo infaticnbile unisce alle cure che pre- 
stano agl’inferini, l'educazione delle don- 
zelle. Quest'opere in:portanti che hanno 
saputo fondare a prezzo de’ più graudi 
sagrifizi la costanza e il fervore della mis- 
sione, sono una prova dell’eflicacia e del- 
la protezione da parte del governo fran- 
cese, e fauno onore all'eccellevti e savie 
disposizioni del governatore generale del - 
la reggenza il provvido Osman pascià. Il 
console generale di Francia in Tripoli di 
Barbaria, M. P. E. Botta, di cui il nome 
e la fama richiamano tanti servizi resi in 
Oriente per causa del cattolicismo, hanno 
dispiegato la più costante sollecitudine 
per superare l'innumerabili diflicoltà che 
i missionari hanno dovuto combattere. 
Secondato dallo zelo de’ suoi impiegati 
subordinati, egli ha alla fine ottenuto per 
la chiesa Tripolina de'vantaggi che assi- 
cureranno l'avvenire; ed il Papa Pio IX 
ha testificato al consolato generale di 
l'rancia, non che algovernatore ottoma- 
no, la sua alta soddisfazione. Una cosa 
è grandemeute degia di osservazione, e 
è appunto che il progresso della nuissio- 
ne nella reggenza ha cominciato a (lori- 
re immediatamente dopo la ricognizio- 
ne solenne del dugma dell’Immacolata 
Concezione di Maria, patrona del nuo- 
vo tempio che si va fabbiicando a Bca- 
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gasi, a consolazione di que’ buoni cat- 
tolici. 

Tunisi, Vicariato apostolico. Missione 
de’cappoccini e prefettura apostolica, che 
Gregorio XVI nel1845 elevò a vicaria- 
to apostolico , colla reggenza di Turisti 
descritto in que’ due articoli, importanti 
per coutenere la regione il suolo del- 
l'antica e possente Curtagine, lunga- 
mevte emula di /tonza. Avendo dichia- 
rato1. vicario apostolico il ferrarese cap- 
puccino mg." Sutter vescovo di Iosa- 
lia i partbis, quest'illustre e beneme- 
rito prelato bramando nell'inoltrata età 
ripatriare, dopo replicate istanze il Da- 
pa Pio IX glielo concesse. Partito nel 
1859 da Tuuisi, e recatosi a Roma, il 
Papa desiderò che ritornasse al vicaria- 
to, vedendolo ancora idoneo a fare il 


bene, ed egli prontamente ubbidi, anche 


per l’amore chie porta al vicariato da lui 
reso florido. Ne ricordati articoli narrai 
le benigne concessioni del bey Si-Mo- 
hammed, indi altre più ragguardevoli ne 
concesse cli utili e vantaggiose riforme, 
esibite int1 articoli dal n. 217 del Gior- 
nale di Roma del 1857. Suonano i prin- 
cipali. Viene formalmente garantita una 
sicurezza completa a tutti i nostri suddi- 
ti, a tutti gl? abitanti de'nostri stati, qua. 
lunque sia la loro religione, la loro na- 
zione e la razza. Tale sicurezza si esten- 
derà alle loro persoue, a'loro beni ed al 
loro onore. Questa sicurezza non avrà 
eccezione, riguardo a'nostri sudditi, che 
ne'casi legali, la cui cognizione è devolu- 
ta al consiglio del Medilu. Tutti i suddi- 
ti saranno sottoposti all'imposta esistente 
oggi e che potrà essere stabilita più tar- 
di, proporzionalmente alle fortune, niu- 
no eccettuato. I musulmani e gli altri a- 
bitanti del paese saranno eguali avanti 
la legge, come diritto che appartiene al. 
l'uomo di qualunque condizione. La giu- 
stizia sulla terra è una bilancia, che ser- 
ve a garantire il buon diritto contro l’in- 
giustizia, la debolezza de'poveri contro gli 
attacchi de forti. nostri sudditi ebrei non 
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subiranno alcuna violenza per cambiar 
religione, e non saranno molestati nel - 
l'esercizio del culto loro. E quando il 
tribunale criminale dovrà pronunciarsi 
sulla pena iucorsa da un saddito ebreo, 
saranno uniti al tribunale assessori ebrei, 
Dichiariamo di non arruolare i soldati, 
che a norma d’uu regolamento e un mo- 
do di coscrizione, Formeremo un tribu- 
nale di commercio, composto di musul. 
inani e de’ sudditi delle potenze amiche, 
per giudicar le cause conumerciali. Tutti 
ì sudditi musulinani e altri, saranno sog- 
getti a'regolamenti e usi del paese, ri- 
nosso ogni privilegio. La libertà di com- 
mercio è per tutti indistintamente; ed il 
guverno l’inlerdice a sè stesso, soltanto 
proteggendolo, Gli esteri che verranno a 
stabilirsi ne nostri stati, potranno eserci- 
tarvi qualunque industria e mestiere, 05- 
servando leleggi.Gli stranieri che verran- 
no astabilirsi ne nostri stati, potranno libe- 
rameute possedere case, giardini e terre, 
come gli abitanti del paese, osservando 
Je leggi. Il bey oltre aver fatto pubblica- 
re gli 11 articoli nelle moschee, per iu- 
formazione di tutti i musulmani, li fece 
pubblicar nelle sinagoghe degli ebrei, or- 
dinando a questi di mettersi in capo il 
herretto rosso, invece del nero che usa. 
vano, rimanendo in uso il tarbaote di 
colore oscuro solita a portarsi dagli e- 
brei del paese. Il sommario delle riforme 
commerciali date dal bey consiste. Nel- 
l'aver egli preso l'impegno d'accordare 
intera libertà al commercio, d’abolive i 
monopoli denominati appalti, e di ordi- 
nare su basi regolari la giustizia com- 
merciale. Gli stranieri potrauno erigere 
e possedere stabilimenti indastriali. Fu 
autorizzato il già vietato trasporto per 
mare de’ prodotti indigeni da un porto 
all’altro della reggenza, previo il paga- 
inento alla dogana de’dazi d'uscita. Inol- 
tre il bey rinunziando al monopolio del- 
l'esportazione de’cereali, ch'erasi riserva - 
to cla 3 auni, volle permetterlo a tutti i 
negozianti. E il diritto sul raccolto degli 
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ulivi pel governo , chie dava luogo ad a- 
Dbusi, fu fissato al 10 persoo. ll Giorna- 
le di Roma delt838, a p. 930, riporta 
l'atto 0 costituzione organica, con cui il 
bey Si-Mohammed istituì uu consiglio 
muanicipaie per la capitale Tunisi, a van- 
taggio generale del paese, aveudo a tale 
elfetto applicato proventi prelevati sul- 
l’entrate finanziarie dello stato, pe’ biso» 
gni della capitale stessa. Dispose, che il 
consiglio sarà composto d’uu presidente, 
d’un vice-presidente, d'uo segretario e di 
12 membri, i quali saranno eletti tano. 
tabili del paese, dovendosi rinnovare o - 
gni anuo per un 3.°, cioè ne primi due 
auni per via di sorte, e dopo si farà per 
ordine d' anzianità, potendo essere rie- 
letti, quelli che terminano il servizio, pel 
nuovo, Le risoluzioni del cousiglio su prov- 
vedimenti, devono approvarsi dal bey, 
con ordinarne l'esecuzione, ed allora si 
pubblicheranuo. Il consiglio esaminerà 
le questioui relative a’ proventi muni ci - 
pali e alle spese, dovendosi occupare del. 
la locazione degli immobili che gli ap- 
parterranno, della conservazione degli e- 
difizi pubblici della capitale, della ripa- 
razione de'minaccianti rovina, del man- 
teuimmento, ampliazione e nettezza delle 
piazze, de'mercati e delle vie; e d'ogni 
altro oggetto riguardante la conser va- 
zione de'fabbricati e l’abbellimento della 
città, le fontane, le inura daziarie e uou 
le fortificazioni, i canali, i condotti sot- 
terranei, e tutte quelle altre opere il cui 
godimento e utilità sono comuoi a tutti 
gli abitanti; niuno potendo fare nuove co- 
struzioni senza l’approvazioue del consi- 
glio, dovendosi multare i contravventori 
in questo e in altro, con ammende sta- 
bilite. Principia il documento colle paro- 
le: Lode a Dio. Termina colla formola: 
Salute per parte dell’umile verso il suo 
Dio, suo sclua vo, il musciv Mohamed Pa- 
cha Bey possessore del regno di Tuuisi! 
Iddio gli sia propizio! Scritto il 20 mo- 
harvem 1275 dell’Egira (20 agosto1858). 
Continuando il b:y Si-Mohammed l'o- 
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pera di civilizzazione, fu colpito dalla 
morte nel1859, dopo soli 4 anni e qual. 
che mese di regno, di circa 354 anni. Dis- 
se il Debats, » Come nomo fa sì vizio» 
so, che la sua morte ne fu accelerata; co- 
me principe lascierà memoria onorata”. 
Gli successe il fratello Mehemet Sadyk. 
Si apprende dal Giornale di loma de’ 
3 febbraio 1560.» E partito da Costanti- 
nopoli per Tunisi a bordo della fregata 
ottomana Zaif Ali bey, uno de’segreta- 
ri del sultano, latore dell’iradè imperia- 
le in risposta alla domanda d’investitara 
ci Mehemet Sadyk pasciù , come pure 
dell’ insegne del grado di muscir e del. 
l'ordine imperiale del Megidié di 1." clas- 
se in diamanti, ch'egli ha l’incarico di 
rimettere in nome del sultano al nuovo 
governatore generale di Tunisi”. 
Essendumi proposto, inquest’articolo, 
di ragionare de’ vicari, delegati e prefet- 
ti apostolici, dalla s. Sede stabiliti in ogni 
parte del mondo, secondo il catalogo uf. 
ficiale delle Notizie di Roma deli859 e 
del novvo Annuario pontificio pel1860, 
ommisi di sopra la prefettura apostolica 
di Marocco, poichè per l’ultima volta la 
registrano le /Votizie del 19855. L'impero 
o reame del AZarocco è uno de’ 4 stati 
di Zarbaria, non che il più potente e 
vasto, e comprende più di 6 milioni di 
abitanti, con porzione della I/auritia» 
na di Giulia Cesarea, tutta la Mauri- 
tiana di 7ugeri o Tingis, ne’ quali 4 
articoli e in quelli che vi hanno relazio- 
ne ne ragiona; e nel1.° dissi della piazza 
di Ceuta e altre che vi possiede la Spa- 
gua (Y.), non che della prefettura apo- 
stolica di Marocco, tra le cui stazioni vi 
è quella dell'importante città di A/zroc- 
co, capitale dell'impero, e già sede ve- 
scovile, ed ora tiloto in partibus. H sul 
lano o re 0 imperatore risiecle alterna - 
tivamente nelle 3 principali capitali di 
Fez, Mequinez e Marocco. La missio- 
ne spetta a’ minori osservanti riforma- 
ti di s. Pietro d’ Alcantara di Audalu- 


sla, e grandi benemerenze acquistò cogli 
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Schiavi cristiani, piccolo essendo il nu- 
mero de'cattolici, poiché compresi i com- 
mercianti da ultitno ascendeva a 1000. 
N'è prefetto il ministro provinciale, il 
quale vi deputa un vice-prefetto. Infe- 
lici dunque sono le condizioni del catto- 
licismo nell'impero del Marocco, qua- 
lora la divina Provvidenza non le mi- 
gliori colle conseguenze della guerra che 
valorosamente ora vi ha combattuta 
la sempre cattolica Spagna. Per tali lu- 
singhiere speranze ne dirò alquante pa- 
role. La maggior parte della popolazio- 
ne del Marocco si compone di amazir- 
ghi, scellocchi e berberi, i veri indigeni 
e aborigeni dell'Africa settentrionale: so- 
no gli stessi namidi de’ romani, e cam- 
biano nome secondo le contrade che abi - 
tano. Si chiamano kabili in Algeria, zua- 
vi in L'unisi, ademiin Tripoli, tuati o tua- 
reglii nel gran Deserto. Nel Marocco so- 
no pochissimi i berberi che riconoscono 
la supremazia dell’imperatore: per tener- 
li imbrigliati, questi costringe i loro capi 
a vivere in ostaggio nella sua corte. Nel 
1922 morì l’imperatore Mu!ey-Solimau, 
scegliendo a successore il nipote Maley- 
Abd-er-Rahman, credendolo più atto de’ 
propri figli. Egli però era il maggiore 
de' rappresentanti l’ irrequieta e valente 
schiatta de’scerilli, i quali tolsero il po- 
tere a'Merinidi nel corso del secolo XVII, 
e lo couservarono fino a’ nostri giorni. 
Mercè quest’illustre discendenza, i sulta- 
nio imperatori attuali del Marocco van- 
tano un'autorità eguale, anche per di- 
gnità, al sultano di Costantinopoli. Mal. 
grado questo prestigio Abd-er-Rahman 
ebbe a lottare contro i partiti, i quali ad 
ogni mutazione di regno non mancano 
di sollevare il vessillo della ribellione; ma 
doporò3 auni di lotte, trionfò de’suoi ne- 
mici. La conquista fatta da’francesi del- 
l'Algeria, 0 ineglio l’ampliazione di essa, 
fn cagionata dalla sua ambizione, quarnilo 
alla caduta nel1830 del bey volle rracqui- 
stare le proviucie limitrofe; invasione chie 
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la Francia fece cessare nel1832, ma poi 
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il famoso marabutto ed emiro Abd-el-Ka- 
der, parlato in più luoghi, fece rompere 
la pace con Francia. Non tardarono a 
luisevere lezioni del marescialloBugeaud 
ad Isly, e del principe di Joinville a Tan- 
geri e a Mogador, onde nel1644 accettò 
le coudizioni di pace impostegli. Nel15 56 
concluse un trattato cogl’inglesi, che loro 
aprì speciali agevolezze commerciali nel 
Maroceosdel resto segregandosi dagli stra. 
nieri, e lasciando a’moutanari pirati del 
rilll’esercizio libero di loro piraterie. E- 
gli stette chiuso nel suo serraglio, col te - 
soro di 200 milioni di franchi, accumu - 
lato dalla sua insaziabile avidità. Fu pe- 
16 men crudele de' sultani predecessori, 
ma lungi dall’imitare il progresso de'so- 
vrani musulmani contemporanei, anzi gli 
si rimprovera d'aver tramutato uno de’ 
più bei paesi del mondo, in uno de' più 
miserabili. Distrutta la marina, il com- 
mercio languente, i campi incolti, le vie 
cleserte, l’universale miseria, fecero ral- 
legrareil popolo quando morì nonagena- 
rio nel settembre 1559 a Fez. Gli suc- 
cesse il figlio maggiore Muley-Moham:- 
ined, nou senza competitori, di circa 20 
anni d'età, sospeltoso e avido quanto il 
padre. Sconfitto ad Isly, ne conserva li- 
vore, per cui darò auni si apparecchia 
va alla riscossa mediante una regolare or - 
ganizzazione delle sue truppe, che vergo- 
guosamente in quell’azione si sbandaro- 
uo. Per aumentare le sue cognizioni e il 
suo prestigio, fece studi severi d’astrono» 
iniao meglio d’astrologia. Col nuovo sul- 
tano, le vertenze tra la Spagna e il Maroc- 
co non erano cessate, perché continuò ad 
esigere soddisfazione de’ ripetuti insulti 
fatti da’ neri alla bandiera spagnuola, 
mediante il castigo de’ kabili pirati del 
Ulf, e la cessione d’ un territorio sufli- 
ciente a piavtarvi fortezze e posti avan- 
zati per dominare la costa; laonde la Spa- 
gna vigorosamente si preparò alla guer- 
ra, contando sul favore della Francia, 
contro l'Inghilterra, che gelosa dello 
setto di Gibilterra e temendo che po- 
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tesse derivarle pregiudizio cercò impe- 
dirla, e somministrò segretamente mu- 
nizioni a' marocchini, La Spagua decise 
la guerra a'20 ottobre: la regina Isabel- 
la II, se fosse necessario a sostenerla, of- 
frì le sue gioie e il suo patrimonio, e tut- 
to quauto il popolo con ardore entusia - 
stico applaudì alla risoluzione, e tutti i 
partiti furono d'accordo, tranne il modo 
di vedere ne’contrari al sentimento cat- 
tolico, cioè della parte liberalesca. La re - 
gina riceve infiniti indirizzi, inclusiva- 
mente del clero, pieni di caldi e magna - 
nimi sentimenti, e con generose offerte 
agloria della patria e della [Leligione cat- 
tolica, e per civilizzare i mori; tenuta per- 
ciò guerca santa, da raunodare il filo 
interrotto delle glorie spagnuole. Quindi 
incominciarono le pubbliche preghiere, 
onde ottener vittoria contro i nemici più 
accaniti della Croce. L’Episcopato bene- 
di le bandiere, i generali si munirono 
della medaglia benedetta, edi soldati si 
mostrarono pieni di fede e di speranza 
nel Redentore, e contenti di spargere il 
sangue per si nobile causa. Le bandiere 
offerte all'avimata dalla regina e dal re, 
furono benedette alla loro presenza nel- 
la cappella reale. Queste baudiere rica - 
male con un gusto squisito rappresenta - 
no; quella della regina, da un lato l'im - 
immacolata Concezione, e dall’ altro le ar- 
ini regie; quella del re, da un lato l’im- 
imagine della BD. Vergine detta dell’Ob- 
blio, del Trionfo e della Misericordia, dal- 
l’altro un Crocefisso. Graudiosi seguiro - 
no gli apprestamenti militari, terrestri e 
marittimi; ed il console spagnuolo, Blan- 
co de Valle, abbandound Tauger colla fa - 
miglia e co'nazionali che vollero porsi a 
salvamento. L'imperatore di Marocco o - 
stinandosi a negare le richieste spaguuo- 
le, fece anch'egli grandi avmameutie for» 
tificazioni. La gaerra contro il moro es. 
sendo l'unico peasiero degli spaguuoli, nel 
novembre1859 comiuciò a partire l’eser- 
cito, sotto il comando supremo del ina- 
resciallo LeopuldoO' Dounell coute di Lu. 
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cena, presidente del consiglio de’ ministri 
e ministro della guerra. A'20 comincia- 
ronoi combattimenti; grave fu quello de’ 
25, e vera battaglia quello de’'30. Tosto 
apparve manifesta la superiorità delle 
forze regolari e del valore spagnuolo, non 
ostante la contrarietà degli elemeuti, il 
cholera che afilisse l’esercito, il superio- 
re numero de’ marocchini ostinati e ardt- 
ti, lasciandosi piuttosto uccidere che ren- 
dersi prigioni. Nel loro feroce fanatismo, 
senza conoscere e pralicar le leggi della 
guerra, tutti gli spagnuoli che cadevano 
nelle loro mani fecero a pezzi, non fa- 
cendo affatto prigionieri. Invece d’arren- 
dersi, preferirono gettarsi sulle baionet- 
te spaguuole o nel mare, sempre incon- 
trandola morte.Intanto l'Inghilterra pre- 
tese i 40 milioni somministrati alla Spa- 
gna nella guerra civile, onde turbare 
l'impresa, ma fu subito pagata, oude tor- 
le pretesti a far peggio. Seguirono altri 
15 combattimenti circa, ognuno vittorio- 
s0 pegli spagnuoli, progredendo semprein 
avanti nelle pianure di ‘Tetaan. Nelle sue 
vicinanze a'4 febbraio 1860 si combat- 
tè la principale battaglia. L'esercito spa- 
guuolo si compose di 4 corpi: l’ artighe- 
ria con 6 batterie formò il centro; la de- 
stra il 2.° corpo del general Prim con- 
te di Renss; la sinistra il 3." corpo del 
general Ros d’ Olano, la cavalleria co- 
mandata dal general Galiano e la retro- 
guardia; il 4.° corpo del general Rios co. 
stituì la riserva: questa composta di ),000 
uomini, l’esercito attivo di circa16,000. 
I maroccliini comandati da’ due fratelli 
dell'imperatore, formavano due campi, 
con 35,000 nomini, in forti posizioni. 
Sanguinoso fu lo scontro, splendida e 
completa la vittoria degli spagnuoli : la 
sera il general O'Donnell teneva bivacco 
nelle medesime posizioni e i due campi 
occupati la mattina dal nemico. Disorga- 
nizzato l’esercito marocchino, nella pre- 
cipitosa ritirata, Muley Abbas fratello 
dell’imperatore fece decapitare il capo 
della sua fuateria , per uon aver meglio 
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difeso le sue posizioni. Nella seguente 
mattina si presentarono al quartiere ge- 
nerale parlamentari, a nome di porzione 
degli abitanti di Tetuan. Allora il mare- 
sciallo, ad evitare il bombardamento. iu- 
timò la resa della città, dentro 24 ore. 
A'G seppe che Tetuan abbandonata dal- 
le truppe imperiali, era saccheggiata e 
vittima degli eccessi i più brutali, per cui 
senza indugio ne prese possesso, ben ri- 
cevuto per la mirabile disciplina dell’ e- 
sercito, il quale liberò gli abitanti da'suoi 
cruileli spogliatori. Il resto dell'esercito vi 
fece il suo ingresso a'7, e vi trovò 73 can- 
noni ne’forti. AI maresciallo O'Donnell, 
che diresse in persona le operazioni, si at. 
tribut il successo della giornata, e il termi- 
ne della 1." parte della guerra d’Africa, se 
la pace non ne fosse stata la conseguenza. 
Dopo il generale in capo competono gli 
onori a'generali Prini, Ios d'Olano e al- 
tri che dirò. Il 7 febbraio la regina a per- 
petuare la memoria della gloriosa cam- 
pagna d'Africa e soprattutto della presa 
di Tetuan, e lare segnalata prova di real 
stima al generale sapremo O°Donmell, il 
quale condusse l’armata di vittoria in 
vittoria, gli concesse la grandezza di Spa- 
gna di 1.° classe sotto la denominazione 
di duca di Tetuan, tanto per ni quan- 
lo pe suoi discendenti e successori, senza 
veruna spesa. E il nuovo duca mandò 
alla regina i detti cannoni , 2 bandiere, 
e la tenda di Sidi Ahmed. La presa di 
Tetuan produsse la più viva sensazione 
scoraggiante nel Marocco, non che nel- 
l'Inghilterra, questa vedendo sempre di 
mal occhio tal guerra, per cui erasi fat- 
ta promettere dalla Spagna, di nou far 
conquiste nel territorio africano. Indi gli 
spagnuoli fecero diverse ricognizioni nel - 
le vicinanze di Tetuan, senza impedi- 
mento: le popolazioni delle città e luo- 
ehi circostanti, inviarono deputazioni a 
Tetuan per rendere omaggio a Isabella 
Il. Subito in 'Petuan fu eretta una chiesa 
cattolica, ove a'12 fucavtato il Ze Den 
per la presa della città, il che dulla Spa- 
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gna fu celebrato con entusiasmo e gran- 
di dimostrazioni di gioia. Intanto la ma- 
rina spagnuola continuò il bombarda- 
iuento delle città e porti del litorale. Mu- 
Jey Abbas fece proposizioni di pace a O° 
Donnell, ma per allora senza successo. Le 
condizioni volute dalla Spagna e respinte, 
furono: 1.° Cessione alla Spagna del tervi- 
torio compreso tra il mare, le alture di 
Sierra Bullones e di Sierra Bermeja e 
Tetuan, la città di Tetuan e il suo Lerri- 
torio; questa cessione sarebbe fatta a per- 
petuità. 2.° Cessione a Saiut-Croix, sul- 
l'Oceano, di un territorio sufliciente per 
lo stabilimento d'una pescheria simile a 
quella che avea anticamente la Spagna 
in questi paraggi. 3.° L'imperatore del 
Marocco pagherà nello spazio di quat- 
tro anni, per indennizzare la Spagna 
clelle sue spese di guerra, la somma di 
200 milioni di reali. 4.° Conclusione 
di un trattato di commercio che assi- 
curi alla Spagna gli stessi vantaggi che 
siano stati anteriormente accordati alla 
vazione la più favorita, o che possino es- 
sere accordati per l'avvenire a questa 
nazione. 5. Perevitare la ripetizione de- 
gl'incidenti che hanno portato alla pre- 
sente guerra il rappresentante spagnuo- 
lo avrà la sua residenza a Fez. 6.° Vi 
sarà a Fez una casa per la missione spa- 
gnuola, simile a quella di Tavgeri. 7.° 
Rettificazione de’'trattati che assicurano 
alla Spagna le piazze di Melilla, Alhuce- 
mas, ed il Penon de la lomera. Rispetto 
al culto cattolico, e il suo libero esercizio 
per tutto l'impero. Così potevano inviar- 
si nel Marocco de’ missionari a diffonde- 
re senza inceppamenti la luce delle catto- 
liche verità, per auspicare l’opera della 
civilizzazione di questa regione. Si calcolò 
che sino allora la Spagna avesse speso per 
la guerra 300 milioni di reali, ed i mor- 
li sul campi di battaglia, o negli ospeda- 
li di ferite o dicholera, sorpassare i 9,000. 
Intanto la regina accordò pure la gran- 
dezza di Spagna di 1.° classe al general 
Liios (sic: ovvero Ros d’Olano) col titolo 


IG 


di marchese di Gnad-el-ieln, al general 
rim col utolo di marchese di Castillejos, 
cd al general Zavala con quello di mar. 
chese di Sterra Bullones. Galiano, Jaren, 
Quesada, Orozco, Rios (sc) ed O'Donnell 
furono pramossi al grado di luogotenen- 
ti generali; Pulido Iedijer e Cervino al 
grado di marescialli; la grancroce di s. 
Ferdinando si die’ al general Garcia. Ri. 
portò poi il Giornale di Roma deli1860, 
a p. 330, un dispaccio pubblicato dalla 
Gazzetta di Madrid de' 29 marzo, di O° 
Dunnell, scritto il 25. In sostanza, «ice 
delle nuove proposizioni di pace fatte a 
lui da Muley-el-Abhas, la conferenza per- 
ciò tenuta con quel califfo dell'impero e 
principe dell’ Algarbe, che produssero i 
seguenti preliminari del trattato di pace, 
da ambedue firmati a'25 marzo, onde por 
five alla guerra. 1.° Il re di Marocco cede 
alla regina di Spagna a perpetuità e con 
piena proprietà e sovranità tulto il ter- 
ritorio compreso tra il mare e seguendo 
le alture della Sierra Bullones sino alla 
strada d’Anghiera. 2.° Il re di Marocco 
similmente si obbliga concedere a perpe- 
tuità sulla costa dell'Oceano aSantaCrux, 
la Pequena, il territorio sufficiente alla 
formazione d’uno stabilimento come quel. 
lo che la Spagna vi possedeva anterior- 
mente. 3.° I re di Marocco ratificherà nel 
più breve termine possibile la convenzio- 
ne relativa alle piazze di Melilla el Penon 
e Alhucemas, che i plenipotenziari del- 
la Spagna e del Marocco segnarono a Te- 
tuan a'24 agosto 1859. 4.° Per giusto in- 
dennizzo delle spese di guerra il re di Ma- 
rocco si obbliga di pagar alla regina di 
Spagna la sonima di 20 milioni di pia. 
stre. 5.° La città di Tetuap, con tutto il 
territorio che formava l’aotico Bachalik 
omonimo, resterà in potere della regiua 
di Spagna, come garanzia dell'esecuzione 
dell'obbligo indicato dal precedente arti. 
colo, sino al completo pagamento dell’iu- 
dennizzo di guerra. Appena eseguito que- 
stuinteramente,le truppespagnuolesgom:. 
breranno tosto la della città e suo terri- 
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torio.6.°Sarà conclaso un trattato di com- 
mercio, nel quale saranno stipulati a fa- 
vore della Spagna tutti i vantaggi che 
fossero stati 0 che potessero essere in se- 
gnito accordati alla nazione più favorita. 
7.° Ad evitare per l'avvenire avvenimen- 
ti simili a quelli che promossero la guer- 
ra attuale, il rappresentante della Spagna 
al Marocco potrà risiedere a Fez, o nel 
sito che converrà meglio per la protezio- 
ne degl'interessi spagnuoli, e pel mante- 
nimento delle buone relazioni tra' due 
stati. S.° Il re di Marocco autorizzerà lo 
stabilimento a Fez d'una casa di missio- 
navi spagnuoli, come quella che si trova 
a Tangeri. g.° La regina di Spagna no- 
€ i Di « 9. 4 D € [e | € e) ( 
minerà immediatamente de plenipoten- 
ziari, i quali co due designati del re li Ma- 
rocco dovranno redigere a Tetnan, in 30 
giorni al più, gli articoli definitivi del trat- 
tato dì pace. Ll’ertanto cessarono le osti- 
lità, edipreliminari farono accettati dal - 
la regina di Spagna e del re di Marocco, 
e la guerra fo finita, dopo due grandi 
battaglie e 23 combaltimenti. 


America SETTENTRIONALE 
E NIERIDIONALE. 


L'America (V.),uuovo Mondo o nuo- 
vo Continente, una delle 5 parti del mon- 
do, e la più grande di tatte, ed è pur chia- 
mata /ndie Occidentali (P.), con pa- 
triarca semplicemente Litolare dell’ Zracdie 
Occidentali (Y.) di nomina della Spa- 
gna (P.), che fino agli ultimi tempi, do- 
po la scoperta, ne dominò la principal 
parte, ora non possedendovi che colonie, 
ima tuttora il sovrano s'intitola Re del- 
l' Indie Occidentali. La natura coll’Istmo 
di Darien o Panamà divide l'America 
in Settentrionale e în Meridionale: in 
altri termini, l'Istmo di Darien o Pa- 
vama congiunge |’ America Settentrio- 
nale o del Nord all’ America Meridio- 
nale o del Sud, nella Colombia, e sì 
trova rinchiuso fra il grande Oceano e 
il mare dell’Antille. Del taglio dell’Ist- 
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mo di Panamà, del quale anco ne’ vol. 
LXXXI,p.434, LXXXIV, p. 23, che ab- 
brevierebbe di molto la navigazione, par- 
lai altrove. Osserva il Castellano, Spec- 
chio geografico del globo, i geografi es- 
sere discordi nel modo di dividere le A- 
meriche, e finché il consenso degli erudi- 
ti non abbia determinato regole certe eil 
invariabili, molta parte si arroga l'arbi- 
trio degli scrittori. La divisione dell'Afri. 
ca dall'Asia étraccinta dall’Istmo di Suez, 
e per separare l'Asia dall'Europa è stato 
d’uopo di stabilire confini ideali. Mentre 
pdanque si è cercato di partire l’ antico 
mondo in 3 grandi sezioni, Europa, A- 
sia, Africa, era ben ragionevole, che del- 
le due Americhe si conoscesse la divisione 
naturale indicata dall’Istmo di Panamà. 
Il Castellano, seconilo il suo metodo, l’at- 
taccò al Continente Occidentale, o Ame- 
rica Settentrionale o Colombia, anzi for- 
mò un 3.° Continente nell’Oceania, che 
più propriamente può chiamarsi il nesso 
de'due Continenti. Le regioni polari, ag- 
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giunge, fin qui rimangono poco nole, e 


mentre alcuna esiiiizza si ha delle terre 
Antartiche, taluno ha formato colle ter- 
re Artiche o America Iperborea, una 
7.° parte del mondo, da Carlo Mosca de- 
nominata Zricia, la quale comprende- 
rebbe la Groenlandia e l'Islanda, lo Spitz- 
berg, e le molte isole del mar Polare cir- 
condate da ghiacci. Il Castellano descris. 
se nell'Europa settentrionale loSpitzberg, 
Lilanda e anche le Isole Aleuziane. Ri- 
servò la Groenlandia all'America Setten- 
triouale, ma non esitò di essere d’ avvi- 
so, che anco le altre suiniicate regioni 
meglio all'America si convengano. Altri 
dividono il Nuovo Mondo in America 
Meridionale, ein America Settentriona- 
le detta Colombia, ed aggiungono | 4- 
merica Insulare suddivisa in 3 parti da 
altrettanti gruppi 0 Avrcipelaghi principa- 
li, cioè le Terre Artiche, le Antille, le 
Terre Antartiche. Varie sono le forme 
di governo, prevalendo il sistema fede- 
ratio e il civil reggimento. Si divido- 
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no le due Americhe, olire |’ impero del 
Brasile (°.), in Repubbliche (1), com- 
prese quelle dell'America Federale, o U. 
nione Vasingtonia, o Stati- Uniti (V.), 
ed in colonie francesi, inglesi, danesi, spa- 
gnuole, olandesi, russe e svedesi, delle 
quali trattai anche descrivendo gli sta- 
ti europei a cuì spettano. Ne'ricordati ar- 
ticoli, e ne’ moltissimi de’ Z°escovati ne 
ragionai, nel penultimo offrendo la sta- 
tistica della popolazione americana del 
1936, ed il novero delle sedi vescovili e 
arcivescovili, Riportai altra statistica del. 
la Chiesa cattolica degli Stati-Uniti del 
1959, nel vol. XCV, p. 76. Di questo 
popolo giovane, libero, vigoroso, pieno 
d'alti spiriti e vago di grande impre- 
se, soleva dire Gregorio XVI: /rn nin. 
na parte io sono tanto Pap, quanto ne- 
gli Stati-Uniti d’ America! Sono quin- 
di importantissime le A/Zessioni sopra il 
presente e l avvenire del Cattolicisnio 
negli Stati Uniti d° America, fatte dal- 
la Civiltà Cattolica , serie 3°, t. $, p. 
355 e seg. Nel discorso proemiale di que- 
sto articoloriparlai de’ recenti collegi o se- 
minari Americani istituiti in Roma, lano 
pegli Stati-Uniti, l’altro per |’ America 
Centrale, vale a dire per le Americhe del 
Nord e del Sud. Sulle Colonie d’Ameri- 
ca nel marzo 1859 pubblicò il segnente 
articolo lAmi de la Religion: vimarche- 
rò in corsivo quelle che hauno il seggio 
vescuvile, che se alcuna non ha il proprio 
articolo per le recenti erezioni, a suo Ino- 
go ne parlai, come negli articoli Pro YX 
e D’ REFETTURE APOSTOLICHE, oltre il rifevi- 
to in principio del presente; altre essen- 
do vicariati apostolici e prefetture aposto- 
liche, cioè quelle che in seguito descrive. 
rò ne’propri paragrafi. Propriamente i 
nomi e il numero de’ vescovati e arcive- 
scovati delle due Americhe, può leggersi 
nel vol. LVII, p.147, coll'avvertenza di 
quali non poter fare gli articoli. Egual. 
mente l’intero catalogo dell’ E piscopato 
d'America, qual era nel 1840, in quel- 
l'articolo 1 esibii. Le colcuie della Van. 
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cia sono: la Gujana francese, vasta re- 
gione dell'America Meridiunale, grande 
come una 4." parte della Francia; la Ca- 
jenna, la A/artinica, le Saintes, Maria 
Galante, la Guadalupe, la Desiderada, 
s. Martino, l’Isole de’ Pescatori, s. Pietro 
e Miquelon. La popolazione totale di que- 
ste colonie ascende a 300,000 anime. Un 
decreto de'27 aprile1848 abolì la schia- 
vitù, disposizione lodevole, ma che ha 
sconcertato di molto lo stato economico 
dle’coloni. Dopo questa emancipazione il 
lavoro de’ negri è stato dovunque sospe- 
so 0 assai diminuito. Vi si é provveduto 
poi in parte coll’emigrazione asiatica. Le 
notizie della Gujana fanno noto, che in- 
torno a’trasportati si prese un'importan- 
te risoluzione. Per ordine del ministro 
dell’Algeria e delle Colonie, tutti i galeot- 
ti doveano essere allontanati dalla città 
e dall’ isola di Cajenna (deportativi pel 
narrato nel vol. LV, p. 198), e ridursi 
ne luoghi penitenziari stabiliti sulla ter- 
raferma. — Le colonie dell’/ughilterra, 
la cui popolazione è di circa 3,700,000 
anime, sono: il Cancdaà, la Nuova Brun. 
swick, la Nuova Scozia, le isole del prin. 
cipe Edoardo, Terra Nuova, Hudson, le 
terre Artiche, il Labrador, Antigoa , le 
Barbade , la Dominica, la Granata, la 
Giammaica, Monferrato, Nevis, s. Cri- 
stoforo, s. Lucia, s. Vincenzo, Tabago, 
Tortola e le Isole delle Vergini, Anguil- 
la, la 7rinità, Bahamas, le Bermundes, 
la Gujana inglese, e Falkland. Le colonie 
della potenza inglese occupano un gran 
posto: tutte concorrono alla sua prospe- 
rità, allo sviluppo della sua industria e 
del suo commercio. La popolazione del 
Canadà, principale colonia inglese nel- 
I’ America settentrionale, nel 16551 era 
d'un milione 842,000 anime , di cui 
797,000 d'origine francese: il movimen- 
to commerciale 8 milioni di sterline, di 
cui 5 milioni d’importazione e 3 d' e- 
sportazione; la rete delle vie ferrate era 
di 205 miglia compite affatto, e di 615 
in costruzione. Sulla proposta del cousi- 
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. sentati ognuno da un officiale con ban- 
da e penne, avente nella mano destra 
la spada nuda, e nella sinistra un 
targone con arme; da un capotoro 
con penne e bande, da un deputa- 
to coll’insegna del rione, con ban- 
de e penne, da un paggio che sos- 
teneva la punta di dette insegne, 
parimenti con bande e penne, e da 
quaranta soldati marciando per quat- 
tro, mentre marciava dopo il XIV 
rione il tenente de'capotori. Ca- 
valcaya poscia il maestro di stalla 
con quaranta muli, con testiere a- 
dornate dì penne gialle e rosse, e 
guarnizioni inargentate, tirando car- 
ri con casse coperte da portiere, e 
guidate da mulattieri vestiti con 
palandre di panno rosso, guarnite 
di trine d’oro, collo stemma del se- 
natore ‘di lastra dorata sulla schie- 
na, e berrettone rosso guarnito di 
oro. Seguivana dieci cavalli da ma- 
neggio, guidati da dieci famigli di 
stalla vestiti come i mulattieri . 
Quindi cavalcava una compagnia di 
cavalleggieri coi trombetti, e i pala» 
frenieri dei Cardinali con mule bar- 
date e cappello pontificale pendente 
dalle spalle. A cavallo pur seguiva- 
no quattordici mandatari di Cam- 
pidoglio, con valigie del senatore 
fregiate del di lui stemma. Proce- 
devano in nobile cavalcata un co- 
pioso numero di gentiluomini dei 


Cardinali, dei baroni, e degli am-. 


‘basciatori, non che de’cavalieri ro- 
mani ed esteri, regolati da quat. 
tro signori romani ‘deputati dal 
Papa. Appresso camminavano quat- 
tro trombetti vestiti di panno  fi- 
no di colore rosso, cogli svolazzi 
alle trombe, aventi da una parte 
l’arma del popolo romano, e dal- 
l’altra quella del senatore, prece» 
, duti da quattro tamburi colle livree 


del popolo romano, decorati di egua.. 
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li: insegne. Succedevano due paggi 


a cavallo con due grandi stendardi 
colle predette armi, ed altri due 
paggi con ispada e targa: poscia 
venivano i capotori, due altri trom- 
betti del popolo romano, ed il te- 
nente della guardia svizzera con 
molti individui di questa. Altri due 
paggi sostenevano lo stocco senato» 
rio foderato di velluto cremisi, ed 
il cappello di broccato; indi un mae- 
stro di cerimonie pontificio, e molti 
palafrenieri del senatore, sei de’qua- 
li con bastoni dorati con arme. del 
Sommo Pontefice, del popolo. ro» 
mano, e del senatore. 

In mezzo alla guardia svizzera 
cavalcava il senatore con paluda- 
mento di broccato, collo scettro d'a- 
vorio in mano, sopra cavallo con 
ricca gualdrappa di velluto cremisi, 
ricamata d’oro, seguendolo un ser- 
vitore coll’ ombrella serrata, che l’al- 
2ò così chiusa fuori della piazza Va- 
ticana. Nell’ uscire, che fece dal pa- 
lazzo apostolico , il senatore fu sa- 
lutato dalla guardia svizzera, con 
una salva di mortari, e passando 
avanti Castel s. Angelo, si spararono 
ventiquattro colpi di cannone. Ca- 
valcavano poi appresso il senatore 
i due collaterali di Campidoglio, il 
giudice criminale, l'avvocato de’ po- 
veri di Campidoglio, il sostituto fi- 
scale, il protonotario del senatore, 
e il collegio de’ notari capitolini. Se- 
guiva la carrozza grande senatoria 
con fiocchi neri, con altre due si- 
mili, essendo vestiti i cocchieri con 
maniche e giubboni di raso gial- 
lo gallonato d'oro, con calzoni, e 
sacconi rossi pure gallonati d’oro. 
Procedendo la cavalcata per la stra- 
da papale, tutta magnifica per gli 
apparati, e tappezzerie esposte alla 
finestre e loggie, pervenne al Cam- 
pidoglio, ove smontato il senatore 
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glio legislativo del Canadà, la regina d’In- 
ghilterra ha deciso, che la città d’Ottawa 
sarebbe in avvenire la sede stabile del 
governo coloniale, e così verrebbe sosti. 
tuita alle città di Aingstown e di I/ont 
real, poste troppo all’ est della colonia : 
Ottawa giace realmente nel centro del 
Canadà, poiché è a 300 miglia da Que- 
bech, la città più orientale, e alla stessa 
distanza da Londra la città più occiden- 
tale : giace a 93 miglia da Kingstowu, a 
125 da Montreal, e a metà di strada dal. 
lo sbocco del fiume, da cui prende il no- 
me. Ottawa, che potrebbe prendersi per 
un villaggio ascoso ne’ boschi, conta 
120,000 abitanti. Le miniere di ferro, 
di piombo e d’argento, abbondano nel 
territorio di questa città, e nessuna par- 
te del Canadà offre risorse maggiori per 
l’imprese d’ industria. Mi piace aggiun- 
gere, col giornale protestante, Z'he Re- 
cord, lo stato della religione cattolica del 
Canadà nel 1859. 1 cattolici romani nel 
Basso Canadà sono molto numerosi, ed 
essi aumentano rapidamente in numero 
ed influenza. Secondo l’ultimo censo del 
1851, essi erano 890,261, edi prote- 
stanti e altri soltanto 143,395. Grandi 
chiese furono ultimamente erette o sì 
stanno erigendo in ogni città e borgo. 
Sebbene io Montreal vi è la gigantesca 
cattedrale, un’altra grandissima chiesa di 
s. Patrizio, ed altre 6, pure sta per esse- 
re edificata una chiesa che supererà mol- 
to tutte le altre in grandezza e splendo- 
re, essendo un'imitazione del gran s. Pie- 
tro di Roma. Il deuaro tion manca, sic- 
come i cattolici danno tatto perla Chie. 
sa, oltrechè le proprietà che hanno nel 
Basso Canadà è d’immenso valore. La 
più grau parte del terreno su cui Mont- 
real è fabbricata appartiene a loro. Nu- 
merosi sono i loro conventi e monasteri 
io Montreal e Quebech. Tale è il nume- 
ro de' membri di queste religiose istituzio- 
vi, che voi gl’incovtrate sui legni a vapo- 
re, sulle ferrovie ed ovunque ; uno s'im- 
magina di essere a Roma. Essi stanno 
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facendo in silenzio rapidi progressi. Per 
esempio, uno de’loro monasteri a Mont- 
real conteneva due anni sono 60 indi- 
vidui, ora ha superato i 300. Il numero 
de’giovani sotto la cura delle suore e de’ 
frati, è immenso; questi ultimi ne educa- 
no 5,000. Essendo Montreal di sovente 
molestata da incendi, nel gennaio 1859 
subì una perdita gravissima, uno de'suoi 
più belli monumenti religiosi, la chiesa 
(non pare la cattedrale) di s.. Giacomo 
fu divorata dalle fiamme. Questa basili- 
ca sorgeva all'angolo delle vie s. Caterì- 
na e s. Dionigi sul luogo un tempo oc- 
cupato dal palazzo episcopale, distrutto 
nella terribile conflagrazione del 1952 
che incenerì un 4.° dell’abitazioni della 
città. S. Giacomo era stata fabbricata da 
poco tempo, la torre non era finita, ma 
l'interno del tempio era compiuto quan- 
do avvenne la catastrofe. Nel cader la 
campana die’ l’ultimo suono che fece fre- 
mere la moltitudine. L’ cdifizio era co- 
stato 22,000 lire sterline: conteneva va- 
si e vesti sagre del valore di circa 2500. 
]l tutto non era assicurato che per 6000 
lire dalla compagnia di Londra e di Li- 
verpool. — 1 possedimenti della Dani- 
marca sono il Groeland, l'Islanda, l'Iso- 
le s. Croce, s. Tommaso e s. Giovanni, 
con una popolazione di 110,000 abitan- 
ti. Ova sì dice, che l'Europa sarà fra po- 
co in comunicazione telegrafica cogli 
Stati- Uniti d'America, essendo promoto- 
re dell'impresa il governo danese: la li- 
nea telegrafica passerà dalla Danimarca 
e dalla Scozia alle isole Faroe, e per l’I- 
slanda, la Groenlandia, il Labrador, il 
Canadà, giungerà agli Stati-Uniti. — 
Le colonie della Spagna sono Cuba, 
Porto Rico e le Isole Verginì, con una 
popolazione di1,600,000 anime. L'isola 
di Cuba, ch'è la colonia più importante 
della Spagna, è ad un tempo una delle 
più belle e più ricche colonie del mondo. 
La sua prosperità sempre crescente, pare 
favolosa. La presentesua popolazione non 
è meno d’un milione d’abitanti. Essa ha 
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un'estensione territoriale di 732,000 c4- 
ballerias, di 38 ettari e 40 acri l'una. 
Su questo numero 66,000 soltanto sono 
coltivate. Nel18409 la cifra dell’esporta- 
zioni di Cuba era di 152 milioni di fvan- 
chi, e quella dell’importazioni di175 ini- 
lioni. Un bell'articolo sull’Avara, capita- 
le dell’isola di Cuba, iu eccellente situazio- 
ne,si legge a p.219 del Giornale di Roma 
delt859: — Lecolonie dell’ Olanda sono 
la Gujana olandese, le Isole di s. Eusta- 
chio, Saba, Curacao, s. Martino ec., con 
91,000 abitanti. Lo stabilimento di Su- 
riuam, nella Gujana è il solo che sem- 
bra bastare a sè stesso. } suoi introiti sor- 
passano 900,000 fiorini; le spese arri- 
vano solo a 850,000. Il valore dell’im- 
portazione di Surinam nel 1851 è stato 
di1,881,000 fiorini, e quello dell’espor- 
tazione di 2,493,000 fiorini. — La /ius- 
sia possiede in America Ja costa Nord- 
Ovest fino al fiume Simpson, l’Isole Ko- 
djak, Sitka, l'arcipelago dell’Aleote ec., 
con 50,000 abitanti. — La Svezia non 
possiede che l'isola s. Bartolomeo, popo- 
lata da 16,000 abitanti. L'America Co- 
loniale pertanto ha una popolazione di 
6 milioni d’anime; mentre lA merica in- 
dipendente ne conta 32 milioni. Questa 
è una cifra che trovo quasi corrisponde- 
re a quella della Statistica della popo» 
lazione della Terra del Dieterici, il qua- 
le nota, che di molti stati e contrade del- 
}) America abbiamo statistiche ufficiali 
regolari ; ed osserva, che la popolazione 
dell'America del Sud è assai scarsa, quan- 
tunque feraci siano le sue regioni. Man- 
ca ancora la statistica della popolazione 
de'Pampas, dellecontrade abitate dagl’in- 
diani indipendenti, della Patagonia con 
la ‘Tierra del Fuego e le Isole adiacenti, 
cui Dieterici, considerando la selvatichez- 
za de luoghi e l’inclemenza del clima, rag- 
guaglia a 319,600anime, valea direa 10 
abitantiappena per miglio quadrato. Alle 
regioni Polari, la Groenlandia, lo Spitz- 
berg e altre plagio ed'isole inesplorate, as- 
segna sottosopra 10 abitanti per miglio. 
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Per l’inticra America, egli calcola, com- 
presi i detti indiani indipendenti e que’ 
delle regioni polari, come si vede dal se - 
guente prospetto, una popolazione com- 
plessiva di 58,976,689 abitanti, la qua- 
le si può portare con sicurezza alla cifra 
rotonda di 59 mil.Stati Uniti 23, 191,976. 
Due Canadà , Alto e Basso 3,57 1,437. 
Messico 7,661,520. America Mediana 
2,150,000.Hayti es.Domingo1,133,000. 
Cuba 1,4409462. Giammaica 379,000. 
Altre Antille 445,000. Nuova Granata 
2,250,000. Venezuela 1,356,000. E- 
quatore 900,000. Perù 1,700,000. Chili 
1,300,000. Bolivia 3132 60 Brasile 
r,677,600. La Plata con Buenos Ayres 
1,235,000. Uraguay 150,000. Paraguay 
600,000. Gujana170,994. Le popolazio- 
ni americane sono composte principal- 
mente, oltre gl’indiani indigeni, di creo- 
li, europei d'origine nati in America; di 
meticci, discendenti della razza europea 
e indiana; di mu/atti, generati da un 
europeo e da una negra, il cui colore 
partecipa del nero e del bianco; e di 2472. 
Li, nati dalle razze negra e indiana. I na- 
ti dall’enropeo, dal creolo e dall’indiano 
con le africane, si appellano pardi o gente 
di colore. A (ulti questi si devono aggiun- 
gere gli emigranti stranieri, provenienti 
dalle altre parti del mondo. Secondo il Bal- 
bi, nelle Americhe si parlano più di 436 
lingue differenti e più di2000 dialetti. Jl 
d.' Wittmann, Za Gloria della Chiesa 
nelle sue Missioni, dà un quadro, nel qua- 
le descrive lo stato de’ popoli americani 
al tempo della scoperta. Egli fa vedere 
com’essa era abitata da una razza d'indi- 
geni, che, esclusi alcuni paesi dell'A meri- 
ca centrale, giaceva nello stato della mag- 
gior abbiezione. In tutta l'America me- 
ridionale, meno il Perù, non era quasi 
orma di società civile, trovandosi appena 
alcune poverissime reliquie di religione, 
se tali ponno appellarsi alcune idee con - 
fuse. Ivi non dominava che il più abbiet. 
to fetiscismo e la magia; e varie di que- 
ste tribù non avevano nel loro linguag- 
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gio parole per esprimere le cose più su- 
blimi come Dio e l’anima. Esposto tale 
stato d’ antiuatura, da cui ne trae varie 
belle conseguenze a pro della /t/velazio- 
ne il d." Wittmann passa poi ad altra 
non meno importante riflessione, cioè al- 
le cause assegnate al fatto luttuoso del 
rapido decrescimento della popolazione 
rossa. A tal uopo, riporta le guerre di- 
struggitrici fra ana tribù e l'altra, fo spi- 
rito di vendetta che le animava, e queste 
combinate colla nefanda persecuzione ad 
essi mossa da’ bianchi, assassini di questo 
popolo, non solo colla forza, ma più col 
veleno delle loro dissolutezze ; ed in fine 
le pestilenze che lo mietevano di anno in 
anno, le quali cose presentano una più 
che sufliciente ragione della distruzione 
di questo popolo, che d'altronde tanto pel 
genere di vita, quanto per le sue barba- 
re costumanze non avrebbe potuto mol- 
tiplicarsi senon con molta difficoltà. Giu- 
sta è la riflessione sulla differenza fra | 4- 
merica Meridionale e V America Setten- 
trionale, pel fatto della distruzione della 
razza indigena. Nell’America Settentrio- 
nale dessa è quasi del tutto estirpata, 
tranne alcune tribù selvagge, mentre nel- 
la Meridionale i discendenti americani 
costituiscono ancora la maggioranza del- 
la popolazione. Ciò senza dubbio deve 
attribuirsi in gran parte alla diversa con- 
dotta degli europei. E per verità gli an- 
tichi spagnuoli dominatori non ponuo pa- 
ragonarsi a’coloni del confine dell’Ame- 
rica Settentrionale, quasi più barbari de- 
gli stessi selvaggi, quantunque pure gli 
spagnuoli inferocirono a modo di quasi 
tutti gli europei conquistatori. A_ ciò si 
aggiuoge, che per quanto gli spagnuoli 
abbianoinferocito,pure erano sempre raf- 
frenati dallo spirito Castolico, spirito sem- 
pre vivificatore e nori distruggitore, com'è 
lo spirito del Protestantesimo. L’Ameri- 
caMevidionale,astraendo pure dalla mag. 
gior fecondità de'popoli meridionali, de- 
V'essere assolutamente debitrice della con- 
servazione della sua razza indigena allo 
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spirito e al sacerdozio cattolico, che con- 
dusse que’ selvaggi allo stato di civiltà. 
Dopo l’accennate preliminari riflessioni, 
il d.' Wittmann esordisce la storia delle 
missioniamericane, cominciando da quel- 
le del mezzodì, formate delle celebratis- 
sine del Paraguay, de Moxos, de’popoli 
costeggianti il finme dell'A mazzoni e lO. 
renoco, cel Chilì, del L’erù, della Gujana, 
del Brasile e dell’ Antille. Ne ciporterò 
brevi cenni. Le missioni dell’ America Me- 
ridionale vestono quasi tutte il metlesi- 
mo carattere, onde il dire anche poco di 
ciascuna, sarebbe un ricalcare sempre il 
medesimo terreno per queste indicazio- 
ni. Dirò dunque in generale , che nelle 
tnissioni del Paraguay e dell’ Uraguay, del 
Mavangone e dell'Orenoco, e della Guja: 
na in fine, la carità cattolica trionfò di 
mille e mille ostacoli che a lei si frappo- 
sero per l’evangelizzamento e incivilimeo- 
to de’selvaggi. Non si deve però intrala- 
sciare di dare un'idea del carattere subli- 
me di tali missioni, che offrirono il più 
splendido trionfo della Chiesa cattolica, 
perché in esse l’operosità cattolica ebbe 
tutto il campo di mostrare la sua potea- 
te energia nel dirozzamento de’selvaggi, 
nell'informarli a società, nell’umanizzar- 
li, nel farlì divenire cristiani a traverso 
di mille ostacoli, che opponevano lo sta- 
to di barbarie e il fetiscisino de’selvaggi, 
i juoghi che dovevano percorrere, e più 
la pessima coadotta degli europei rispet- 
to a loro medesimi ed a'selvaggi. In qua- 
le stato giacessero le popolazioni ameri- 
cane, di già l’indicai e meglio a’suoi luo- 
ghi: erranti, nomadi, feroci e senza 0 con 
poverissime idee di religione. Ma appe- 
na apparvero ì conquistatori americani, 
con essi vi furono i militi di Gesù Cristo, 
i quali dovevano aggregare prima all'u- 
mana società quegli uomini che langui- 
vano io istato antisociale, e poi alla re- 
ligione. Dovevano percorrere immensi 
contiuenti, intersecati da interminabili 
foreste , per andar in cerca di quegli 
uomini, che a somiglianza delle belve 
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vegetavano ancor pessimamente sotto le 
fronzute quercie. Ma ostacoli di tal sor- 
ta furono ben presto superati da’ batta- 
glieri del Salvatore del mondo, gli Or- 
dini Religiosi, contro i quali, ingiusta- 
mente e ingratamente, tanto si è decla- 
mato e declama dagli empi o da’ papagal- 
li chelor fanno eco. Domenicani, Agosti- 
niani, Carmelitani, ed altri benemeriti 
membri di altri ecclesiastici e regolari 
istituti, fra’ quali i Gesuiti, che mostra- 
rono un'attitudine prodigiosa, percorse. 
ro tutte le foreste del Paraguay e dell’U- 
raguay, quelle de'Moxos, e quelle lungo 
il finme delle Amazzoni, valicarono tutti 
i fiumi che loro impedivano il passo, ap- 
portatori in quelle regioni della buona 
novella e della luce che illumina ogni 
uomo, I selvaggi vedendo quegli uomini 
prodigiosi accorrevano a torme per esa- 
ininare questi esseri per loro sconosciuti: 
ammansiti da’ missionari coloro parlari 
e opere, li amarono e sì convertirono. 
Qui è dove incomincia, in tali regioni, la 
gloria del sacerdozio cattolico, già da me 
celebrata, sia ove parlai delle 7 Riduzioni 
gesuitiche del Paraguay, sia in tale ar- 
ticolo. Anche i cappucciui d' una parte 
de’loro convertiti formarono nuovi gover: 
ni,che sebbene soggetti a' monarchi di Spa- 
gna, quali re di Castiglia, aveano forme 
democratiche. Il Paraguay essendo il più 
celebre di questi, anco questa benemeren- 
za servì di calunnia e atroce guerra alla 
veneranda Compagnia di Gesù; ma sarà 
sempre il modeilo del governo della fra- 
tellanza evangelica e dell’ umana felicità, 
disse un eminente scrittore de'nostri gior- 
ni. I gesuiti scarsi di numero per sì vasta 
regione, che se pur fossero stati migliaia 
sempre pochi sarebbero stati, attesa la vi- 
ta nomada e vagabonda de’ selvaggi, vi- 
dero che per assodare l’evangelizzamen- 
to di tutti que’ popoli, bisognava unirli 
e renderli cittadini: posero mano alla 
grand’ opera e vi riuscireno. Come s' i- 
noltravano, appresso ad essi si vedevano 
sorgere degli aggregati di capanne, a'qua- 
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li fu appunto dato il nome di Aduzio- 
ni, e le formarono col Paraguay, l’ Ura- 
guay, il Parana, il Guathin o Guahiro 
(probabilmente Guaicuroso Guaycurus, 
nel governo di Buenos-Ayres), il Tappa, 
il Marangone e | Orenoco. Presto le 7 
riduzioni, per opera de’ gesuiti, divenne- 
ro un paese tanto civilizzato, che al dire 
d’ un protestaute, riuscirono una repub- 
blica infinitamente migliore di quelle 
immaginate da Platone e da Moore. Fa 
veramente maravigliare la bella descri- 
zione d’ogni riduzione de’gesuiti missio- 
nari. Nel fondarla nel luogo scelto il più 
opportuno, edificavano la chiesa, e quin- 
di le abitazioni per 700 e sino a 1000 
famiglie, da loro raccolte con istenti e in- 
dicibili fatiche da’ covili de’ boschi. Era 
d'uopo in pari tempo provvedereal quo» 
tidiano sostentamento di questa moltitu- 
dine, ne primordi totalmente inutile, la 
quale se nona gradi poteva abituarsi alla 
fatica ed all’ ordine. Ma il missionario 
gesuita, non essendovene in principio 
che uno per riduzione, provvedeva a tut- 
to. Egli doveva tuttii giorni predicare e 
istruire, ed appena deposto il paramento 
della messa, si allaccia va ilgrembiale del. 
l’ artefice per animare col suo esempio e 
peristruire al lavoro l’ ignavo e torpido 
indiano occidentale. Qui dovea abbattere 
alberi, là scavar terra e comporla; qui 
porreil fondamento della chiesa e là del- 
la borgata, e quando già i suoi indiani lo 
potevano aiutare, egli si dovea affaticare 
acciò non si abbandonassero all’ inerzia 
a cui troppo erano inclinati. Ma quando 
sembrava tutto finito e che gl’indiani ra- 
pidamente aveano appreso tutto, s' au- 
mentavano d'altra parte gli stenti, perché 
dovea il missionario contener nell’ordine 
la nascente comunità e migliorarne la 
condizione. Tuttociò era opera della men- 
te e del cuore del missionario gesuita, che 
dovea dirigere |’ agricoltura, le mandre, 
le più svariate professioni manuali, prov- 
vedere insomma al bene sì spirituale e 
sì temporale della riduzione. Per for- 
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marsi una giusta idea delle varie e mol- 
teplici occupazioni del missionario, me- 
glio è trascrivere un ordine del giorno 
contenuto in nina lettera del celebre mis- 
sionario gesuita p. Sepp, superiore delle 
missioni del Paraguay. » Il missionario, 
levatosi di buon mattino, se ue va alla 
chiesa per dedicarvi un'ora alla medita- 
zione in presenza dell’ Altissimo : se là 
havvi un altro sacerdote (come avvenne 
generalmente ne'tempi posteriori), l'uno 
all’altro reciprocamente confessasi. lu- 
tanto suona l’Ave Maria, e imporporato 
appena l'oriente da’ primi raggi del so- 
le, celebrasi la s. messa, a cui assiste la 
moltitudine con somma divozione; po- 
scia s' innalza una preghiera generale di 
ringraziamento; finita questa, il missio- 
nario si ritira ad ascoltare le confessioni. 
In seguito dà principio al catechismo per 
la gioventù de’due sessi, opera, come fa- 
cilmente può credersi, molto ardua e fa- 
ticosa. Ad onta di ciò, il padre appena 
terminata l’ istruzione s° avvia agl’infer- 
mi, che corrobora co’ santi sagramenti, e 
cerca per quanto può di preparare ad 
una morte cristiana, mentre dall’ altra 
parte affaccendasi a rimediare alla cor- 
poral malattia con salassi o coppette, od 
altre necessarie medicine, e a procurar 
loro il nutrimento: indi s’ incammina ad 
una scuola dovei fanciulli leggono e scri- 
vono, eall’ altra ove le ragazze imparano 
a filare, a far maglie, a cucire e simili: in 
esse egli dà lezioni e interroga i ragazzi, 
affidando il resto a’più adatti indiani, co’ 
quali egli deve poi subire inenarrabili fa- 
tiche. Anche nella scuola musicale il pa- 
dre deve tutto dirigere ed ordinare, quan- 
tuoque spessissimo vi ottenga degli aiuti 
opportuni. Da qui poi se ne va agli opifi- 
ci, alla fabbrica de’mattoni, alle loro for- 
naci, a’ inulini, al banco del pane e della 
carne , dove quotidianamente si provve- 
de e si distribuisce il necessario a tutta la 
comunità: indi visita i fabbri-ferrai, i fa- 
legnuami, i carpentieri, i tessitori, gli scul. 
tori, ì pittori, i tornitori e simili, Ma ora 
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egli deve aflrettarsi per far sì che gl’in- 
fermieri dieno a’'malati i cibi opportuni: 
intanto è sovraggiunta l’ora del desinare, 
in cui il padre ciba un frugal pasto, per 
occuparsi pci di sé fino alle ore due; allo- 
ra dassi dalla gran campana il segno del 
lavoro, che presto sarebbe intralasciato, 
se in tutti i luoghi non si aspettasse il 
padre, che, come il mattino, anche ora 
va dovunque dagli artefici e da’ mala- 
ti, da’ piccoli e da’ grandi, dappertut- 
to disponendo e coadiuvando fino alle 
ore 4 quando il popolo è chiamato alla 
preghiera nella chiesa. Quivi recitano il 
Rosario, che per la ripetizione continua 
de’ ss. misteri è specialmente utile, indi 
una litavia, e poi attendono ad un seve- 
ro esame cli coscienza. Finite le divozio- 
ni, si seppelliscono i morti, chè in tanta 
moltitudine ve ne hanno quasi quotidia- 
namente, e il resto del giorno è concesso 
al popolo per le convenienti ricreazioni. 
Ma il missionario occupa il po'di tempo, 
di cui può disporre, e che non gli è tolto 
dalla visita notturna degli ammalati, in 
pie meditazioni ed in un breve sonno ”’. 
Il governo interiore, d'ogni riduzione, 
era così conformato. Un capo chiamato 
corregidor presedeva alla popolazione, 
Questo conservava un censo di tutte le 
famiglie, vigilava all'ordine pubblico ed 
amministrava la giustizia, sempre però 
sotto la subordinazione a’ missionari. A- 
veva a'suoi ordini un aiutante chiamato 
regidor, cui era affidata la cura e la ispe- 
zione della gioventù, de’ maestri e delle 
scuole. Queste due autorità avevano ne’ 
siogoli quartieri degl'impiegati subalter- 
ni, i quali dovevano avvertirli di quanto 
succedeva che potesseturbare la pubblica 
tranquillità, onde fosse comunicato al 
missionario, il quale prendeva le misure 
che giudicava opportune. Quanto poi 
all’amministraziove era tutto comune, e 
tutti i raccolti venivano conservati ne” 
pubblici magazzini. In ogni principio di 
mese si faceva la distribuzione del grano e 
di altri generi necessari alla vita ; distri- 
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huzione eseguita sotto l’ ispezione delle 
principali autorità a' capo-quartieri, se- 
condo il numero delle famiglie, ed i capo- 
quartieri la dividevano a° padri di fami- 
glia, secondo le fissate misure. La carne, 
che in abbondanza veniva somministrata 
dal gregge numeroso provenuto dal poco 
trasportato da’ coloni europei, moltipli- 
cato con mirabile rapidità, si distribuiva 
ogui giorno. Fu dato sempre migliore 
provvedimento al vestire ed'alle altre esì- 
genze della vita. Furono chiamati artisti 
dalle città coloniche degli europei, i quali 
istruirono gl’indiani, e in breve si ebbe- 
ro tanti opifici di cotone e di panno, non 
solamente sufficienti per le bisogna della 
riduzione, ma si poterono dare in cambio 
per avere delle altre merci europee, delle 
quali assolutamente mancavano. Sotto 
l'influenza di questo benigno e vera- 
mente paterno regiiue, le riduzioni quo- 
lidianamente prosperavano. 1 gesuiti che 
ne furono i mirabili fondatori, le amava- 
no come il padre può amare i suoi figli, 
perchè tali si limostravano gli aviericani 
delle riduzioui. Dovunque gl'infaticabili 
gesuiti imprendevano una missione, era 
loro cura di fondare questi villaggi. Ma 
non ìn tutti i luoghi potevano ciò age- 
volmente effettuare, né in tuttii luoghi 
col medesimo buon esito che si ottenne 
nel Guabiro o Guaicuros, dove si conta. 
vano ben 30 di queste comunità. Di que- 
ste abbiamo le più belle e le più edifi- 


canti relazioni, che dimostrano il disinte. - 


resse de'sempre esemplari gesuiti, contro 
tutte Je calunnie sparse da'loro nemici, 
che in sostanza lo sono di tutti gli ordini 
religiosi e insieme della Chiesa. Ecco 
quanto |’ operosità cattolica lia saputo 
fare a pro del selvaggio delle regioni del 
Paraguay, dell’ Uraguay, del Plata, de’ 
Moxose del Marangone. Il cattolicismo ha 
ivi splendidamente dimostrato come sa 
vincere la barbarie, |’ istinto brutale e la 
licenza irragionevole. Che se avesse do- 
vuto combattere contro questi soli osta- 
coli, avrebbe certamente compenetrato 
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quasi tutta l'America; maa ciò si oppose 
altro ben più forte, la condotta cioè degli 
europei cuntro | selvaggi. I conquistatori 
temporali aveano seco portato dall’ Eu- 
ropa molti abbominevoli vizi, fra° quali 
primeggiavano l’ ingordigia e la cupidi- 
gia delle ricchezze. Quanti americani 
potevano cader nelle loro mani, tutti ve- 
univano ridotti in durissima servitù, ed n- 
sufruttati da durissimi padroni. Quindi i 
poveri americani dovevano abborrire gli 
europei, e siccome tali ancora erano i 
missionari, non potevano perciò ispirare 
fiducia a ‘selvaggi, i ì quali spesse volte li 
credevano emissari spagnuoli, che cerca- 

vano di radunarli per consegnarli a’ loro 
pemici, Doverono i missionari combatte- 
re questo, quasi insuperabile, ostacolo, e 
fu allora che per vincerlì ottennero fi- 
nalmente da’sovrani di Spagna la libertà 
di poter riunire i selvaggi in luoghi sepa- 
rati dalle città coloniche, formare le ridu- 
zioni indipendenti aflatto da’luogotenen- 
ti civili, nelle quali insomma fossero as- 
sicurati a’ selvaggi i diritti degli uomini, 
Gl’indiani poi dellosidanianiti non cessa- 
vano perciò di esser sudditi de’ sovrani 
spagnuoli, a’ quali dovevano servire spe- 
cialmente ne tempi di guerra, ch'era 
pressochè interminabile perrespingere gli 
assalti dell’ altre tribù selvagge affatto, e 
de’ mammelucchi, razza bastarda di seme 
portoghese, Disposte così egregiamente 
le riduzioni, ebbero poi molto a soffrire 
pe continui assalti de' mammelucchi, ne’ 
quali per la differeoza dell’armi riporta- 
vano sempre la sconfitta, i loro villaggi 
erano inceudiati, ed essi fatti schiavi e 
condotti nel Brasile. Indarnoi missionari 
si rivolgevano alle autorità spagnuole per 
essere soccorsi; poiché i luogutenenti di 
Spagna o non potevano o no volevano 
soccorrerli. Allora fecero ricorso a're del- 
l’istessa nazione, e fra le altre franchigie 
ottennero ancora i loro indiani di poter 
far uso dell’armi da fuoco, e così respin- 
sero sempre in appresso i mammelucchi, 
c furono di graude aiuto alle colonie spa- 
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gnuole contro le portoghesi limitrofe. 
Crebbero perciò le riduzioni in tale stato 
cli Moridezza, che mossero il cetebre Luigi 
Antonio Bongainville, il quale era nel 
Plata quando fatalmente furono espulsi i 
benemeriti gesuiti dalle missioni dell'a v- 
venturoso Paraguay, alla seguente de. 
scrizione e insieme ad una storica solen- 
ne testimonianza a favore de’ gesuiti. 
» Hanno intrapreso l’ariago delle loro 
opere colla magnanimità dé martiri, e 
con una pazienza veramente angelica. 
Queste due qualità tornavano loro pro- 
prio utilissime, dovendo tradurre dalle 
foreste de'selvaggi superbi, volubili ed e- 
stremamente tenaci delle proprie opinio- 
ni e dell'antica libertà, dimorar con essi, 
e abituarli all'ubbidienza e all’ utile fa - 
tica. D'ogni parte premevanli, urtavanli 
immense difficoltà, ad ogni passo nuovi o- 
stacoli preseutavansi; ma l’apostolico loro 
zelo tutto vinse ; fa loro mansuetndine 
addomesticò e indolcì questo popolo del- 
la foresta. Raccolsero i selvaggi in colo- 
nie, diedero leggi ad essi, ammaestran- 
doli nelle belle e utilt arti, in modo che 
quella vazione barbara, vedovata di reli- 
gione e di umanità, fu educata ad esser 
popolo inite, piacevole, pulito e special. 
mente divoto alla fede cristiana. lapiti 
dalla vittoriosa forza dell’ eloquenza de’ 
loro apostoli, quegl' indiani obbedivano 
volonterosi ad uomivi cui vedevano sa- 
grificarsi per la loro felicità ””. Così que- 
ste comupità comandavano l’ammivazio- 
ne universale, ma tutta questa gloria fu, 
ed ora è anuichilita. Col caderei gesuili, 
caddero ancora le riduzioni che da essi 
aveano avuto meravigliosa vita e consi. 
steuza. Le riluzioni, quanto allo spiri- 
tuale, furono consegnate a’parrochi, e 
quanto all'ammipistrazione civile, venne 
così regolata. Erano accordati agl'india- 
ni 2 giorni per settimana in cui potesse - 
ro coltivare i propri terreni e godersi il 
frutto delle loro fatiche, coll’ obbligo di 
lavorare negli altri giorni per la comu- 
nità, alle di cui spesc dovevano essere 
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mantenuti. Le indiane, senza eccezione, 
erano tenute a filare ogni giorno un'ou- 
cia di cotone grezzo, e vi erano compen- 
sale ogui anno, con uggetti pel vestire, 
cioè con 6 braccia di tela di cotone per 
gli uomini, e con 5 per le donne. Que- 
st’ ordine, per sé stesso non molto prati. 
cabile, condannava gl’ indiani alla sclria- 
vità, e come confessano i più caldi so- 
stenitori spagnnoli, i beni della comunità 
costituivano nn tesoro pe’ capi e per gli 
amministratori civili. Mutata la forma 
costitutiva delle riduzioni, ne venne un 
detrimento alla vita cristiana, come l’ac- 
certano le lamentanze de’ parrochi. La 
religione fecein questo paese Lutto quanto 
ha potuto, e vi conta moltissimi figli. Ul 
Paraguay venne diviso in parecchi stati. 
La repubblica dell’araguay conta 600,000 
abitaoti quasi tutti cattolici, e sono pure 
tali i 170,000 abitanti della provincia di 
Paraguay, e i due milioni 756,000 del- 
l'Argentina (la confederazione del Rio 
de-la-Plata formò la repubblica Argea- 
tina che soggiacque a divisioni, onde nac- 
quero la repubblica orientale dell’ U- 
raguay e il cessato governo dittatoria- 
le del Paraguay: nel 1859 pare che 
Bueovos-A yres siasi nuovameute riunita 
ad Avgeutiva, da cui erasi separata pel 
narrato nel vol. LXNXX,p.283).Ivi la Chie- 
sa liai vasti vescovati di Paraguay, della 
ss, Trinità di Buenos- Ayres, di Cordova 
e di Salia, provveduti d'un clero naziona- 
le, che quasi non hanuo più bisogno di mis- 
sioni. ‘Trovo opportuno di avvertire, che 
esseudosi la traduzione della pregiata o- 
pera del d." Wittmann pubblicata iv Mi- 
lano uel 1842, il suo novero de'vescovati 
e missioni d' America, d’ allora in poi fu 
alquanto variato ; laonde, sebbcac io ac- 
cennerò il da lai riferito, quanto a'vesco- 
vati mi riporto al notato di sopra, e quan- 
to alle missioni a quello che riferirò. Ap- 
presso alle indicate missioni, il d' Witt- 
mann descrive quelle de' Moschiti, de'po- 
‘poli luugo il Maraugone e dell'Orenoco, 
faceudo in tutte giutamente brillare la 
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virtù de’'missionari, la quale ovunque ot- 
tenne innumerevoli conversioni. Parlan- 
do delle missioni dell'Orenoco, egli s’in- 
teressa delle missioni di Venezuela e del- 
la Nuova Granata, dove meritarono mol- 
ta lode i benemeriti vescovi di Popayarn, 
di s. Fede di Bogota, e di s. Marta (nel 
concistoro de'23 marzo 1860,il Papa Pio 
IX annunciò d’aver dato alla chiesa ve- 
scovile di s. Marta, nell’ America meri- 
dionale, un vicario apostolico, nella per- 
sona di mg." Vincenzo Arbelaes, vesco- 
vo di Massimopoli in partibus: le Noti. 
zie di Roma, dal 1654 uon più rife- 
rivano il suo vescovo ; dell’ ultimo aven- 
done parlato al proprio articolo). Indi 
tratta delle missioni della Gujana, preci. 
samente della francese: in questa si di- 
stinse il p. Lombard, il quale si può chia- 
mare l’ apostolo della Gujana; vi furono 
stabilite due grosse borgate, in cui si am- 
mirava un’ esemplarità degna de’ primi 
tempi del cristianesimo. Quasi tutta la 
Gujana francese è cattolica ; e nell’inglese 
non vi fu alcun priucipio di missione sino 
al 1623. Visi erano portati in vece mol. 
lissimi missionari delle sette, i quali poco 
si curarono della salute spirituale degl’in- 
digeni e degli schiavi negri, che giaceva- 
no nella più abbietta condizione morale, 
Nel 1825 s’introdusse in questa parte del- 
la Gujana il missionario Hynes domenica- 
no, che attese tutto all’ evangelizzamento 
degl indigeni e de’ negri con tanto frut- 
to, che nel 1833 (meglio nel 1837) fu 
nominato vicario apostolico. Noterò, che 
vi è pure la già ricordata Gujana olan- 
dese o Surinam, e la Gujana portoghese 
nell’ impero del Brasile. Fan seguito le 
missioni dell’ immenso impero del Bra- 
sile, ove il 1,° tentativo di missione andò 
a vuoto, poichè i missionari francescani 
conseguirono la gloria della palma del 
martirio, ma non il desiderato vantaggio 
delle anime. Il re di Portogallo non isco- 
raggito dall'esito infelice di tale spedizio- 
ne, ne ordinò un’altra, della quale per 
regio beneplacito parteciparono Ggesuiti 
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condotti dall’ insigne p. Nobrega pur ge- 
suita. Appena giunti, lasciato il posto di 
sicurezza, dove si erano fortificati i por- 
toghesi nella colouia di s. Salvatore, si 
diedero senza posa all’ opera della con- 
versione, la quale qui pure come altrove 
venne paralizzata non solamente dallo 
stato di barbarie de’ brasiliani, ma più 
dall’indegna condotta de’coloni europei. I 
missionari però non si lasciarono vincere 
da quest’ impedimenti, sapendo che Dio 
combatteva con essi. Fra gli altri mezzi u- 
sati alla conversione de’ brasiliani, quello 
del canto sembrava che operasse di più, 
onde i missionari,compendiate le dottrine 
cattoliche, sì che si potessero agevolmente 
cautare, le insegnavano a’fanciulli brasi- 
liani che potevano rinnire. Con questo 
mezzo la grazia divina penetrò ne’ cuori 
di que’selvaggi in modo,che in pochi anni 
aveauo radunato 11 tribù in altrettanti 
villaggi che coronavano la baia di s. Sal- 
vatore. Moltissime altre comunità cristia- 
ne sorsero in seguito negli altri punti del 
Brasile; ma quando la provincia di Rio 
Janeiro cadde sotto il clominio portoghe- 
se, allora fu che le missioniebbero un am- 
piamento maggiore. Commoventi furono 
1 patimenti e gli stenti cui dloveano assog- 
gettarsi i missionari per ottenere la con- 
versione del Brasile, alla quale sarebbero 
interamente arrivati, se non fosse pesato 
troppo gravemente sul collo agl’ indiani 
il giogo degli europei. Ed a ciò si aggiun- 
se una disgrazia ben più grande prepa- 
rata dall'odio eretico, cioè di 52 missio- 
nari malconci e poscia gettati in mare 
da’ filibustieri calvinisti, Giacomo Soria 
e Capdeville. Chi sa quanto avrebbero 
operato questi nunzi del Vangelo a pro 
del Brasile? Chi può misurare il danno 
recato a quelle missioni? Noterò che i 
detti martiri non furono 52, ma 40. De- 
stinati i gesuiti a portare la luce del Van- 
gelo nel Brasile, nel 1570 salparono dal- 
l'Europa sopra la nave s. Jacopo appar- 
tenente alla setta degli Ugonotti-calvini- 
sti. Erano 4o e tutti sotto la guida del 
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p. Ignazio de Azevedo, portoghesi e spa- 
gnuoli. Scoperti dal Soria e da’ padroni 
della nave per cattolici romani, comin- 
ciarono ad essere maltrattati, e il p. Igna- 
zio fra’ primi ad essere costretto a dete- 
stare la religione che professava, e per 
la propagazione della quale avea lasciato 
la patria e moveva in lontane regioni. E 
perchè si stette fermo vella medesima, 
fu sottoposto a crudeli tormenti, finché 
orribilmente trafitto fu gittato in mare, 
non molto luvgi dall'isola di Palma, una 
delle Canarie,senza avergli potuto togliere 
dalle mani l’immagine simile a quella di s. 
Maria Maggiore diltoma, che da colà seco 
avea portata. Nel morire ad alta voce pro- 
nunziò queste parole. Testimoni mi sia- 
no gli Angeli e gli uomini, che io muoio 
nella professione della s. Fede caltolica 
romana, fuori della quale non ve n'é al- 
tra iu cui poter vivere e salvarsi. E dopo 
lui ebbero egual sorte 38 altri gesuiti, 
tra cui alcuni giovani novizi, e il loro 
maestro p. Benedetto di Castro: trapas- 
sali nel petto a punte di lanciotti e di spa- 
de, mezzi vivi erano gittati a finir di mo- 
rire e seppellirsi nel ware. Uno ne rima- 
neva, e siccome desso accettò d’ essere 
schiavo, anziché imitare il glorioso esem- 
pio de’ compagni, a compiere il numero 
de’ 40 martiri, come a Sebaste, presen- 
tossi il nipote del capitano della nave, 
giovinetto, che ardeva del desiderio d’es- 
sere novizio della Compagnia di Gesù. 
Egli fu visto afferrare una veste de’trafit- 
ti,ed acconciatovisi dentro,mostrarsi in es- 
sagiubilante: ma non andò spazio di tem- 
po tra il vederlo e I’ ucciderlo, e con ciò 
dare in sé la maggior prova che potesse 
desiderarsi della sua costanza nella fede. 
Quello che non era stato ucciso, novizio 
di pochi mesi e cuoco, era stato rispar- 
miato per abbisognare i crudeli calvinisti 
d’un enciniere. Ritornando i corsari alla 
Rocella loro nido, giunti a Retel, il cuo- 
co volle ritorpare in Portogallo e rientrò 
nella compagnia; ma non fa degno di fa- 
re in essa la vita, come non lo era stato 
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d'aver per essala morte. Tanti martirii 
avvennero a' 15 luglio. Uditone il com- 
movente racconto s. Lio V, chiamolli ve- 
ri martiri di Gesù Cristo, Quindi comin- 
ciarono ad esporsi pubblicamente le loro 
immagini nel Brasile, nella Spagna, uel 
Portogallo, ed a celebrarsi agni anno la 
festa, approvandone ilculto Gregorio XV. 
Benedetto XIV riconobbe il martirio, ed 
il Papa Pio IX nel 1854 reintegrò il cul- 
to de’ Beati Quaranta martiri gesuiti del 
Brasile. A'19 novembre di tale annuo so- 
lennemente se ue celebrò la festa nella 
chiesa del ss. Gesù di Roma da’ pp. ge- 
suiti, al modo narrato dal n. 267 del 
Giornale di Roma. Abbiamo, Della vita 
c della gloriosa morte del B. fgnazio 
de Azevedo, e di altri trentanove com- 
pagni martiri della Compaguia di Gesù. 
Narrazione del p. Daniello Bartoli del- 
la medesima Compagnia, Napoli 1854. 
Doscia si unirono aucora a paralizzare la 
propagazione della fede nel Brasile le in- 
vasioni nemiche, specialmente per parte 
degli olandesi, i quali volevano richia- 
mare gl’ indiani già convertiti, come di- 
cevano, dalla papistica abbominazione, e 
con ogni mezzo vincolarli al loro partito, 
e le continuate ribellioni degl’ indiani 
medesimi, che insorgevano aizzati dagli 
emissari stranieri o dall’ incomportabile 
tirannia de’ governanti; ed in fine poi la 
soppressione de’ gesuiti, per opera prin- 
cipalmente del riprovevole ministro por- 
toghese Pombal, che odiava la religione 
cattolica e ogni bene in generale. Ma es- 
sa già vi avea preparato il suo trionfo. Ne' 
tempi più recenti i lazzaristi occuparono 
il posto de’ benemeriti gesuiti, e non so- 
lamente furono scopo della loro operosi- 
tà gl’indiani,ma ancora gli schiavi uegri ed 
i mulatti.In questo modo furono acquista- 
ti alla Chiesa, oltre i discendenti degli an- 
tichi fedeli, tanti altri indiavi, tanti negri 
e tanti mulatti, che di presente vi conta 
l’arcivescovato di s. Salvatore di Bahia 
nella Baia cdi tuttit Sant e 6 vescovati 
(sono più: meglio è vedere quell’artico- 
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lo), e circa 5 milioni di figli della Chiesa 
(per l’intera popolazione si tenga presen- 
te la cifra riportata di sopra)con un nu- 
meroso clero secolare e regolare. La 
Chiesa vi si trova in una condizione piut- 
tosto beue ordinata, il popolo e il sacer- 
dozio hanno dimostrato la loro dipenden- 
za e amore al Capo universale del mondo 
cattolico contro } arrogante e superba 
stoltezza con cui in quest’ ultimi tempi i 
demagoghi rivoluzionari tentavano di se- 
parare la Chiesa del Brasile dalla supre- 
inazia del Sommo Pontefice. Il che de- 
plorai nel vol. LXNI, p. 1/5, descriven- 
do s. Sebastiano o Rio Janeiro capitale 
del Brasile. Eranvi nel Brasile le prefet- 
ture apostoliche de’ cappuccini in Bahia 
e io Fernambuco o Pernambuco, ma non 
le trovo registrate nelle Notizie di lio- 
ma. E' Bahia la ricordata metropoli ec- 
clesiastica di s. Salvatore. E' Pernambu- 
co una provincia orientale del Brasile, e 
con questo nome vengono indicate le due 
città e comarche d’ Oiinda o Recife. O- 
linda era più considerabile, ma dopo es- 
ser stata presa nella suindicata invasione 
dagli olavdesi nel 1630, non fece che de- 
cadere, ed a Recife passarouo il suo com- 
mercio e la sua industria, per cui diven- 
ne eil è il capoluogo di Pernambuco. An- 
che essa fu presa dagli olandesi, che la 
conservarono per 24 auni. A”tanti mali 
fatti dagli olandesi, si aggiunga il saccheg- 
cio el'incendio di Bahia 0 s. Salvatore uel 
1623 0 1633. L’ab, Corsi, Notizie stati- 
stiche delle Alissioni, riferisce sulle delle 
rrefetture, che i cappuccini erano incari- 
cati dell'istruzione de'naturali. Soppres- 
se le prefetture, e obbligati i religiosi a 
uascoudersi e fuggire, per la rivoluzione, 
verso il 1840 a istanza del miuistro di 
giustizia Francesco lhamiro, si riapriro- 
no. Un buon numero di missionari furo- 
no spediti dalla s. congregazione di pro- 
paganda, per desiderio del governo brasi- 
liano, che si oflrì alle spese, onde nel ri- 


cordato auno erano in Bahia 5 cappucci. 


ni, compreso il prefetto p. Pietro Luigi 
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da Serravalle.Ivi, in Pernambuco, in Rio 
Janeiro ein Cidade i cappuccini vi hanno 
ospizi. Contemporaneamente partirono 
in gran quantità altri cappuccini per ban- 
dire il Vangelo nella Colombia e iu altri 
governi americani. I cappuccini aveano 
unospizio anche in Lisbona, dove s’istrui - 
vano prima di portarsi al Brasile, o al 
Congo, e dove si fermavano ritornando 
da quelle missioni. Dopo che il Brasile si 
divise dal Portogallo (/.), gravi disordini 
s1 trovarono nelle missioni in discorso, e 
minoriin Bahia.I cappuccini amministra. 
vano le numerose parrocchie, e nelr84o 
riebbero la libertà di predicare. La sede 
vescovile dOlinda e Fernambuco, eretta 
da Innocenzo XI ad istanza del re di Dor- 
togallo,tuttora sussiste, anzi n'è ancora ve- 
scovo il registrato in quell'articolo, e vau- 
ta un grandissimo numero cli cattolici. 
Il d.' Wittmana, dalle missioni del Dra- 
sile, passa a parlare di quelle del Perù e 
del Chilì, e inaestrevolmente l’espone. E» 
gli dice, che ì conquistatori del Perù ve- 
stivono di vituperio il loro nome, ed inve- 
ce quello de'pacifici messaggeri della fe- 
de fu ripetuto con parole di benedizione. 
Il nome di Francesco Lizzarro fa racca - 
pricciare , in pensando alle barbarie da 
esso richiamate alla memoria, mentre gli 
spiriti de missionari aleggiano come an- 
geli di pace su queste ferocie, le quali so- 
lamente potevano esser espiate da quel- 
la carità che ignora ogni limite nel sagri- 
ficio. Quando imperatore Carlo V re di 
Spagna ordinò lar.* spedizione al Perù, 
vi mandò con essa alcuni religiosi di va- 
riordini, perchè questa terra formicolan- 
te di popolazione fosse lucrata al regno 
di Gesù Cristo. Tra questi missionari i 
più insigui si resero 7 domenicani sotto 
la direzione del p. Vincenzo Valverde. 
Ma la speranza che rifulgeva grandiosa 
per l’indole de’ peruviani, i quali si leva- 
vano al di sopra degli altri indiani tanto 
nell'idee religiose che civili, fu violeute- 
imeule clelusa, perchè i barbari ed ingor- 
di conquistatori aggiuusero infedeltà ad 
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da cavallo, s'avviò alla contigua chie- 
sa di s. Maria d' Araceli, ed incon- 
trato dai minori osservanti, dopo aver 
adorato il ss. Sacramento, e baciato 
l’altare maggiore, lasciò ivi un’obla» 
zione. All’uscire della chiesa, i musici 
collocati sul Campidoglio suonarono 
lietamente, ed ossequiato il senatore 
dai tre conservatori di Roma, e 
priore de’ caporioni, ascese nella sala 
del zo senatorio, e postosi a se- 
dere, consegnò il breve di sua ele- 
zione al primo conservatore, il quale 
lo diede a leggere allo scriba del sena- 
to, dopo di che prestò il senatore il 
consueto giuramento di conservare, 
e mantenere i diritti e le preroga- 
tive del popolo romano. E quindi 
avendo ringraziati ed accompagnati 
i conservatori, ed il priore de’ ca- 
porioni, ricevette le congratulazioni 
della nobiltà, e fece imbandire un 
sontuoso rinfresco, mentre a bene- 
ficio del popolo le fontane dei due 
leoni a piè delle scale di Campido- 
glio gettavano vino; avvenimento 
che fu anche festeggiato colla illu- 
minazione del Campidoglio per due 
sere con isfarzo di cera, non meno 
che con altre dimostrazioni giulive. 
Tale cavalcata e pompa è pur de- 
scritta dal Piazza nel suo Emeralo- 
gio di Roma cristiana, ecclesiasti- 
ca e gentile, tom. I, pag. 264 e 
seg., nella qual funzione egli vede 
rinnovarsi in Roma la memoria de- 
gli antichi trionfi del celebratissimo 
Campidoglio. 


Relazione della cavalcata e solen- 
ne possesso preso il dì 21 giugno 
1818 dal principe d. Tommaso 
Corsini della dignità di senatore 
di Roma, conferitagli dal Ponte- 
fice Pio VII. 


Nel detto giorno, verso le ore 
quattro pomeridiane, il novello se- 
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natore si portò privatamente al pa- 
lazzo apostolico Quirinale, ed occu- 
pato l’appartamento detto delle con- 
gregazioni , ivi ricevette i complimenti 
degli ambasciatori, ministri esteri, e 
principi romani, non che dei Cardi- 
nali esternati dai loro rispettivi gen- 
tiluomini spediti a tal uopo, ed anco 
per corteggiarlo nella solenne caval. 
cata. Giunta l'ora di ascendere al. 
l’ appartamento superiore, sospesa la 
detta udienza, con pubblica forma- 
lità, accompagnato dai maestri delle 
cerimonie si recò nelle pontificie 
camere, accolto da tutti i ceti delle 
persone, che componevano la nobile 
famiglia pontificia. Allorchè il Papa 
ebbe avviso, che il senatore era giun- 
to, uscì dalle sue stanze vestito di 
rocchetto e mozzetta, e postosi a 
sedere sotto il trono, avendo a’ suoi 
lati il maggiordomo, il maestro di 
camera, e facendogli corona tutte 
le nobili persone componenti la ca- 
mera segreta, fu quindi il senatore 
introdotto da due cerimonieri avanti 
al Pontefice, e, previe le consuete 
cerimonie, andò a’ piedi del me- 
desimo, e genuflesso emise il con- 
sueto giuramento di fedeltà verso 
la di lui sacra persona, e suoi suc- 
cessori, e di bene e fedelmente eser- 
citare il commessogli onorifico im- 
piego, precipuamente nell’ ammini- 
strazione della giustizia. Indi ricevette 
dal Papa lo scettro di avorio, in- 
segna dell’ autorità e. giurisdizione 
senatoria, colla consueta formula: 
Accipe sceptrum, et esto senator Ur» 
bis. In nomine Patris, et Filii, et Spi- 
ritus sancti. Amen. 

Allora il senatore alzandosi in pie- 
di pronunziò un eloquente ringra- 
ziamento, cui rispose il Papa ade- 
quatamente, e benedicendolo fece 
ritorno alle sue stanze. ]l senatore 
si recò nelle precedenti camere de- 
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infedeltà e delitto a delitto. Nella decisi - 
va battaglia contro l’incas Atabualpa, il 
p- Valverde ed i suoi missionari, or sup- 
plici ed or mibvacciosi, tentarono di ri- 
chiamare i vincitori alla voce della ragio- 
ne; pure quel ladro sciame, capitanato da 
Pizzarro, fu sordo ed arrivò a fav mori. 
re contro la data fede ?’ incas, scatenan- 
dosi d'allora in poi alle più feroci abbo- 
minazioni. Carlo V fece allora ottime leg - 
gi difensive pe'pernviani, nominando lo- 
ro protettore il p. Valverde assunto al 
vescovato di Cisco. Benché nulla potes- 
se,pure sussidiato da’ suoi inissionari,giun- 
se a far rientrare ne’limiti della modera- 
zione alcuni spagnuoli, ed a trauquillare 
i peruviani fuggiaschi per uno spavento 
divenuto disperazione. luuscì eziandio a 
convertire, se non moltitudine, almeno 
assai peruviani, e ad educarsi un gregge 
cristiano con un clero che rispettava ed 
adempiva i precetti del Vangelo. Questo 
uomo straordinario fu tolto troppo pre- 
sto alla sua diocesi, ma coronato dal inar- 
tirio, mentre tentava di fondare una mis- 
sione nell’isola della Puna, e quando già 
vi aveva inalberato il trionfante vessillo 
della Croce, fu ucciso e divorato da que’ 
feroci abitanti, Il successore di Valverde, 
Girolamo di Loaysa, già vescovo di Car- 
tagena, si meritò molta gloria nella sede 
trasferita a Zima, mostrando la sua ener- 
gia, coronata da felici successi tanto fva gli 
spagnuoli quanto fra gl’indiani. Descrive 
il d.' Vittmann |’ operato de’ missionari 
per la conversione del l’erù, ed i floridi 
successi che hanno conseguito. Tutto l’en- 
tusiasmo de' missionari e tutti i sagrifizi 
de’religiosi che primiormeggiarono il suo- 
lo peruviano, de'gesuiti e cli molti illustri 
vescovi non valsero a creare perfetto il 
regno di Gesù Cristo, dove stava tiranno 
il demonedell’avarizia insaziabile con tut- 
te le sue crudeltà. Il l’erù non conta a- 
cesso che due milioni d'abitanti (ricordo 
cifra minore della statistica suddetta), fra” 
quali poco più di mezzo milione d'origi- 
nari, luttuoso fatto chie prova le sevizie 
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inavilite da questo popolo safferte, e lo 
stato continuo di disperazione che l'an- 
goseiava e gli toglieva la vita, dacché i 
suoi carnefici calpestarono quel suolo, be- 
nedetto dal sorriso della natura, Vi triou- 
fò pure lo zelo di s. Zodovivo Bertran- 
do domenicano, per quanto dissi nella bio- 
grafia, ma egli eziandio disperando della 
prosperità della missione, per la sempre 
crescente tirannide spagnuola, consunto 
dalle fatiche tornò in spagna. Fivalmen- 
te lo stato e la condizione interna atteg- 
giandosi al neglio, necessariamente e col- 
lo stesso rapporto si venne a migliorare 
la condizione morale e religiosa de’peru- 
viani. L'educazione, lenta sì ma progres- 
siva, d’un clero in parte composto d'in- 
digeni, contribu) ancora al cristiano in- 
civilimento del Perù, Il Signore benedì 
le lunghe fatiche de’suoi ministri in mo- 
do, che giusta il Wittmann, 600,000 su- 
perstili peruviani professano la religione 
cattolica, e solo 80,000 circa, sperperali 
nelle montagne, non apparteogono al re- 
gno di Gesù Cristo, al pale si uniranno 
mediante le non interrotte missioni. Vi 
sona inoltre molti schiavi neri (#limevo 
al tempo in cui scrivea l'autore), chie co- 
noscono e adorano il Salvatore del mon- 
do, la cli cui Chiesa qui possiede l’arcive- 
scovato di Zima con 4 vescovati (sono 6: 
meglio è vedere il vol. LVII, p-141, ove 
riporto il novero delle repubbliche e sta- 
ti americani, coloro arcivescovi e vesco- 
vi sullraganei, e quest’avvertenza serva 
pure pel decorso di questo paragrafo. Ne- 
gli articoli poi di tali arcivescavati e ve. 
scovati dissi pure le principali notizie ri- 
guardanti le repubbliche e stati medesi- 
mi, anzi anche |’ Americhe), ed una sa- 
Cietà cristiana ben istruita e ben ordina- 
ta, della metropoli essendo stato beneme- 
rito il francescano s. Zrancesco Salano. 
Ma non fermossi a tal punto il vittorioso 
vessillo della Croce: i suoi missionari lo 
inalberarono ancora al inezzodì del Perù, 
cioè nel Chili. Quando gli spagnuoli, do- 
po inelte guerre, solo in parte l'aveano 
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conquistato, si presentarono el'invitti mi- 
liti di Gesù Cristo, domenicani, gesuiti c 
francescani, e benchè non si siano mai 
affacciati qui tanti ostacoli, pure estesero 
le loro conquiste assai più che gli spa- 
guuoli. Il loro fervore nel principio ebbe 
poco successo, ma colla perseveranza ot- 
tennero la vittoria; e non solamente con- 
vertirono molte migliaia degli abitanti già 
soggiogati, ma di più i gesuiti vi stabili- 
rono14 belle stazioni nelle tribù libere, 
che si conservarono floride sino alla ri- 
voluzione della regione, regolate da'fvan- 
cescani, che occuparono il posto de'gesui» 
ti, nella sempre deplorabile loro tempo- 
ranea soppressione. Sebbene la rivolu- 
zione e poi la guerra iudiana le arrecas- 
sero sommo cdelrimento, ciò non ostante 
gl’indiani convertiti, divisi in due vesco- 
vati, formavo una massa importante del- 
la popolazione del Chilì, la quale merce 
la zelante attività de’ missionari, si appres- 
sa tutta all’ovile di Gesù Cristo. Colla e- 
sposizione delle missioni nelle grandi e 
piccole Antille, il d' Wittmanu chiude 
la storia delle missioni nell'America Ie. 
ridionale, Qui trionfa l'immensa carità 
pel prossimo, per l' Vonzo (7), del gran» 
de amico della sua specie, il celebrato in 
più luoghi, domenicano Bartolomeo Las 
Casas 1.° vescovo di Chiapa, Si era con- 
sagrata la perniciosa massima di non po- 
tersi convertire gl’indiani, se won ridotti 
a schiavitù. I missionari dovettero com- 
batterla, osservando il bisogno di assicu- 
rare prima agl’ indiani i diritti degli uo- 
mini, e poi di convertirli ed evangelizzar- 
li. E vero che i sovrani spagnuoli, per 
gl’incessanti reclami contro i loro rappre- 
sentanti inumani e crudeli, pubblicavano 
leggi a favore degl’'indiavi; ma tutte que- 
ste leggi parevano fatte per essere impu- 
nemente conculcate, e l'approvazione re- 
gia delle commende offriva all’insaziabi- 
lità vorace il campo di eccedere ogni 
limite. Le querele de’ compassionevoli 
missionari quotidianamente crescevano, 
quando al fiue il virtuoso Las Casas ani: 
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moso surse a protestare contro tante t- 
ranitie. Dodici volte egli tragittò l'Ocea- 
no per perorare la causa degl’indiani al- 
la corte di Spagna. Tante volte la calun- 
nia fu la mercede delle sue sante ed eroi- 
che fatiche; ima egli guidato dalla più fer- 
vidla carità e illibata condotta stette sal- 
do contro tutte l’ ingiuste diffamazioni 
d’inquieto e di pertarbatore della pub- 
blica tranquillità. Anzi sentendo che le 
stesse crudeltà erano commesse nella Nuo- 
va Spagna o Ifessico , e nel Perù, là si 
condusse per combatterle. Fu egli che 
proibì a tutti i confessori, da lui dipen- 
denti, didare l'assoluzione a chiunque non 
mettesse in libertà i suoi Schiavi india - 
ni; severa proibizione che venne confer- 
mata dal sinodo del Messico. Crebbe per- 
ciò l’astio de’'suoi avversari, ed accusato 
di sedizione , fu costretto di tornare in 
Ispagna, secondo alcuni, come prigionie- 
ro, per giustificarsi, cosa che gli fu age- 
volissima, Ma la sua età di 77 anni non 
gli permise di tornare più in America, 
oude ritiratosi in un convento del suo 
ordine, nell'età di 92 anni fa colto dalla 
inorte de’ giusti, quando avea finito di 
scrivere l’ultimo libro a favore degl’ in- 
diani. Altrove encomiai e mi giovai del- 
I’ utilissima opera del cardinal Balufli : 
L'America un tempo Spagnuola ri- 
guardata sotto l’ aspetto religioso dal- 
l’epoca del suo discoprimento sino al 
1843. Tratta nel can.13: Di Bartolomeo 
de Las Casas, il 1.° vescovo di Chiapa; 
viene in Ispagnaa risiedere presso la cor- 
te, come patrocinatore degl’ indiani; no- 
bile disimpegno di tale clientela; compa- 
razione tra Las Casas, ed O°Connell per 
l'Irlanda. Mi limiterò a ripetere. Men- 
tre i presulì della religione si contrasse - 
gnavano, nell'America Spagnuola, per 0- 
gui genere di fatiche e di sagrifizi, uno 
di essi, Las Casas, non più reggendogli 
la salute a'climi e agli stenti, ispirato da 
Dio, impetrò dimettersi dal vescovato, 
e si recò a stabilirsi in Europa per adem- 
piervi un nuovo genere di apostolato, la 
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costante clientela degl’ indiani. Per co- 
mando del re di Spagna Carlo V impe. 
ratore, il senato dell’ Indie Occidentali 
costretto ad ascoltarlo tutti i di che vi si 
presentasse, 1vi fu egli fino agli ultimi di 
sua vita assiduo e veemente peroratore, 
Le reclamazioni a lui indirizzate dal cle- 
ro e da’migliori, lo avvivano a ritrarre 
gl’infortunii e insieme a rinforzar le pa- 
role da ottenerne leggi per riparare i dan- 
ni dell'America e riordinarvi la politica 
costituzione. Spesso insisteva sul non do- 
versi concedere il privilegio delle con- 
quiste a’soldati, corrivi sempre negli ec- 
cidii e nelle rapine. Le voleva sflidate al 
clero , aflinchéè convertendosi indiani co' 
soli mezzi lasciati da Gesù Cristo, si fa- 
cesse loro desiderare colla bontà il gio- 
go spagnuolo. Abborriva il missionario 
di spada, si opponeva alle militari con- 
versioni e pacificazioni, prometteva col 
solo Vangelo formar vassalli fedeli alla 
corona di Castiglia; col ferro e col fuoco 
soltanto farsi ribelli e ipocriti. Perorò 
alfinchè non più prevalesse l’infernal mas- 
sima di spaventare distruggendo, onde 
farsi sicuri. Gli rifaggiva l’animo in os- 
servare per fondamento della tranquilli 
tà e della persuasione aversi 11 terrore : 
ammoniva cambiarsi spesso in disperato 
furore lo scoramento e la trepidazione, 
ed esecrando quelle guerre a titolo di pa- 
ce, que’ massacri a titolo di sicurezza, 
piangeva la ferocità de’suoi tempi. Recla- 
mò più volte la pratica della decretata 
abolizione della schiavitù, e volle che la 
sanzione visi rendesse eflettiva, pon si at- 
tendessero per eluderla alle macchina- 
zioni, alle circonvenzioni de’ tristi. Ap- 
pellava sacrileghe le catene con cui s’in- 
ceppara quella libertà onde a Dio piacque 
privilegiare gli uomini, egvagliati tutti 
per naturali divitti, dichiarati fratelli d’ori- 
gine e di redenzione. Riferiva le lamenta- 
zioni d'un mondo (oppresso e tiranneggia- 
to da una parte dell’altro),acciò si desistes- 
se dal personale servizio, poichè il servizio 
sotto aspettodì tassa scambiavasi io pallia- 
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ta schiavitù. Diceva mancaresolo alla care 
nedi que sciagurati la qualità di venderec- 
cia, fatta per condizione «di legge carne 
da carica, da hastone, da ludibrio. Non 
cessava d’ esclamare per l’ abrogazione 
delle commende. E qui collo stesso emi- 
nente scrittore fa d’uopo dichiarare cosa 
fossero. Dopo le prime scoperte e con- 
quiste del virtuoso Colombo, gl’ indigeni 
americani cedendo al destino, reputando 
gli spagnuoli invincibili, massime per le 
armi da fuoco, riconobbero per siguore il 
re di Spagna, dando così sanzione al di- 
ritto del più astuto e del più forte. Ven- 
nero quindi tassati del 1.° tributo, che 
sebbene lieve, fu di funesto esempio nel- 
l’ avvenire d° altri più duri e oppressivi. 
Questa in breve tempo divenne la condi. 
zione degl'indigeni dell'America spagnuo- 
la, i cui mali peggiorarono dopo Colom- 
bo. Venne ordinato agl’ indiavi di colti- 
vare una certa porzione di terreno distri- 
buita a' nuovi signori, sostituendosi que- 
sto lavoro al 1.° imposto tributo; il per- 
chè, dalla qualità di liberi sudditi, si fe- 
cero passare al triste stato di uomini con- 
dannati a forzato lavoro. Tale delibera- 
zione, stimata allora indispensabile e non 
eccessivamente gravosa, divenne il prin- 
cipio della massima parte delle dlisa vven- 
ture che poi afflissero nelle isole e nelcon- 
tinente i naturali del paese. Imperocchè 
fu agevole a’ successori di Colombo tra- 
smutare siffatta condizione di forzati col- 
tivatori e variarla in quella di schiavi. 
Coloro facendo ripartizione d’ uomini a 
loro capriccio, inventarono quel sistema 
di servaggio, troppo infelicemente famo- 
so, detto repartimento ed encomienda, 
ì cui possessori si chiamavano encomen- 
dores; cioè la concessione fu denominata 
commenda e que’ padroni commendatori. 
Ciò avveniva, quando il re, o i suoi luo- 
gotenenti, distribuiva certa quantità d’in- 
diani a'capitani e popolatori più distinti, 
con l’ obbligo di ridurli in villa, di cate- 
chizzarli e conservarli nella fede, e col- 
I’ utilità di servirsi delle loro persone, in 
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quanto potessero abbisognarne, median- 
te patenti, di cni l’eminente scrittore of- 
fre due esemplari, una del 1514 di Ro 
drigo Albuquerque, V altra del 1541 di 
Francesco l’izzarro. Orrendo e abbomi- 
nevole fu quindi l'uso che ne derivò. ] 
commendatoriinterpretavano a loro mo- 
do il favore sovrano, e credendosi assoluti 
signori de’ meschini indiani, li consirle- 
ravano come cnse non come persone. Di- 
viso il disgraziato popolo in commende, 
uomini, moglie, figliuole, venivano sen- 
za pudore impiegati a soddisfare quanto 
a que mostri chiedeva la necessità, il ca- 
priceio, il libertinaggio. AI cenno della 
loro verga, fra schiaceianti fatiche e lun- 
ghi digiuni, l'indiano palpitava ad ogni 
istante, scavando miniere, aprendo sol. 
chi, sudando e trafelando nel muover 
macigni, intisichendo nelle più vili e no- 
cive incombenze. Al loro fisico, per natu- 
ra generalmente debole, non aveasi affat- 
to alcun riguardo. Non era risparmiata 
la femmina gravida, non il vecchio stan- 
co nelle membra. Divenuti essi il fondo 
della ricchezza degl’ inflessibili padroni, 
gl’ indiani si trovavano fra tutte le pene 
e le disperazioni che il dispotismo più a- 
varo e insolente poteva causare, inven- 
tando artifizi peraumentare il lavoro, per 
economizzare le spese, per trarre profit- 
to da esseri che se non fussero produttu- 
ri, si consideravano inutili e perniciosi. 
Volevasi l'oro, nov la loro vita, perché 
altri schiavi si surrogavano nella morte 
de'primi. Rifugge la penna in descrivere 
ulteriori atrocità, di cni restarono vitti- 
me e sterminali tà maggiore e principa- 
lissima parte degl” irtbineni: Per tante e- 
normezze, l'illustre vescovo Las Casas di- 
chiarava le commende opposte alla con- 
cessione pontificia, dicendo imperterrito, 
fu soltanto una commenda delle popola- 
zioni ad Isabella I la Cattolica e sovrani 
successori di Spag gna (Y.), per procurar- 
ne la conversione alla fede, uon la facultà 
di depredarle, e di darle altrui fra ritor- 
te. Che il bando evangelico fosse il mo- 
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tore dell'animo di quella piissima regina 
di Castiglia, lo attestò Alessandro VI nel- 
la bolla di concessione, /nler cacsera, de 
4 maggio 1/03, dicendo aver i monarchi 
spedito Cristoforo Columbo in cerca dì 
nuovi imperi per ridurre ///orium in- 
colas et habitatores ad colenduni Re- 
demptorem nostrum, el fidem catholi- 
cam profitendan: (Quel Papa die’ com- 
pagno al Colombo, nel suo 2.° viaggio, il 
p. Bernando Boyl benedettino, poi pao- 
lotto, da lui costituito vicario apostolico 
con bolla de’ 25 giugno 1493: non mai 
patriarca dell’ Indie e legato 4 latere). 
Insisteva Las Casas, pregando per la se- 
gregazione degl’ indigeni dagli stranieri, 
questi disfrenati ad ogni voglia, quelli 
nella mescolanza insidiati, frodati, scau- 
nati; unica salute per gli oppressi india- 
ni essere l’ isolamento. Ripetutamente il 
prelato minaceiò i suoi connazionali, di 
vedere sterminati i popoli conquistati se 
non desistevano d’ infuriare contro di 
loro. Le estreme parole del moribondo 
vegliardo furono vaticinii delle successi- 
ve sventure, e dell’ inesorabile divina 
giustizia che avrebbe punito i tracotaati 
inuinani. Dopo la sua morte, narra il d." 
Wittmann, la Chiesa mentre alleviava di 
miseria i poveri indiani, mon trascura- 
va la sorte infelice de’ negri qui più che 
altrove numerosi. Religiosi domenicani, 
francescani, cappuccini, gesuili gareggia. 
rono a diffondere tra gli schiavi negri 
dell’ Antille il regno di Dio, e precipua- 
mente a s. Domingo(riparlato nel discor- 
so proemiale del presente articolo, dopo 
la cui stampa fu annunciato dal Gior- 
nale di Roma, de'23 marzo 1860, aver 
il Papa nel concistoro di quella mattina, 
dichiarato che già con lettere apostoli- 
che avea provveduto alla chiesa arcive- 
scovile dì s. Domingo nell'America cen- 
trale, nella persona del rev. d. Antonio 
Zerezano, sacerdote nativo di quell’ iso- 
la. Più avanli ritornerò nell’ argomen- 
to, con altre pregevoli aio dove 
esercitarono la loro operosità con mol- 
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to successo, onde poterono dire: sem- 
bra permesso che questi negri siano al- 
lontanati dalla patria, affinchè vengano 
nella terra di promissione, e condotti al- 
la schiavitù per restituirli alla libertà de’ 
figli di Dio. Ed è certamente dovuto al- 
le fatiche de’ missionari, se i negri di s. 
Domingo in questi ultimi tempi si suno 
emancipati e appartengono in complesso 
alla Chiesa di Dio. Costituiscono essi più 
della metà della popolazione dell’arcive- 
scovato di s. Domingo,diretti da un cle- 
ro patrio. E altresì dosuto a’ missionari 
se i negri di tutta l'isola cattolica di Por- 
to-Ricco siano sottomessi al vescovato del- 
lo stesso nome. La Giammaica sperimen- 
ta ancor essa la benefica influenza de’ mis- 
sionari, e molli suoi schiavi negri furono 
incorporati alla Chiesa cattolica, conser- 
vandosi nella purezza della fede, benché 
l’isola sia caduta quasi subito sotto il po- 
tere inglese. La più grande fra le Autil- 
le, 1° isola di Cuba, partecipa della sorte 
di s. Domingo, conta 800,000 cattolici 
fra bianchi, negri e mulatti, che for- 
mano due diocesi, cioè l’arcivescovato di 
s. Giacomo di Cuba, col vescovato dis. 
Cristoforo d’ Avana (nella cui cattedrale 
riposano le gloriose spoglie mortali del 
gran Colombo, in tanti luoghi da me ce- 
lebrato, qual 1.° scuopritore dell'Ameri- 
ca, e il più virtuoso de’ conquistatori di 
nuuve terre), ed un numeroso clero pa- 
trio vi attende al ministero dell’anime 
(Inoltre nell’ Antille vi sono i recenti ve- 
scovati della ss. Zrizità di Port d'Espa- 
gne, Guadalupa e Martinicca, che quali 
prefetture descrissi nel vol. XLV, p.256, 
e quali vescovati ne riparlaia suo luogo ; i 
vicariati apostulici, che descriverò, di Su- 
rinam, Curacao, Giammaica e Gujana 
inglese; e le prefetture apostoliche, che 
pure descriverò, di Cajenna nella Gujana 
francese, e s. Pietro e Miquelon). Sumili 
trionfi il sacerduzio cattolico ripurtò an- 
cora nelle piccole Antille, ilette anche 
Caraibi (e Cannibali, per essere gli abi- 
tanti Dellicosi, fervci e antropofagli).Que- 
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ste missioni di buon'ora istituite, ebbero 
uno speciale incremento quando il car- 
dinal Richelien mandò parecchi dome- 
nicani in quell’ isole erette in colonie 
francesi. Si deve a’ gesuiti, particolar- 
mente e con continua predicazione, l’e- 
vangelizzamento delle piccole Antille, 
e la diffusione quasi generale della catto- 
lica religione, la quale ha da per tutto 
moltissimi seguaci e in parecchie isole as- 
sorbe pressochè tutta la popolazione. Si 
affacciò l’ imbelle protestantesimo nell’i- 
sole cadute sotto la dominazione de’suoi 
seguaci; ma comenella Gujana, sì inglese 
e sì olandese, restò svergognato. Eretici 
anglicani, metodistì, luterani, calvinisti, 
evangelici e quacqueri,spalleggiati dal go- 
verno e padroni degli schiavi negri, ac- 
camparono le loro forze : le testimonianze 
però degli stessi scrittori protestanti con- 
statano del poco o niun esito che vi ot- 
tennero.Servirono invece a fare risplende- 
re maggiormentela gloria dellaChiesa cat: 
tulica, che siede regina in quelle contrade. 
— Dalle discorse missioni dell’ America 
Meridionale, passa il d." Wittmann ad 
esporre quella della penisola settentrio- 
nale o America Settentrionale, comin- 
ciando dalle missioni della Nuova Spa- 
gna, ora costituente gli Stati-Uniti del 
Messico. Appena che i conquistatori eu- 
ropei colà si recarono, portando ivi pure 
l’esterminio e la desolazione, i banditori 
del Vangelo animati dallo spirito di cari- 
tà,abborrendo dalla barbarie e dalla cru- 
deltà de’ loro connazionali, vi predicaro- 
uo la parola di vita e di pace. Caddero 4 
milioni di uomini, vittima del ferro e del 
fuoco degli europei, i quali esercitarono 
le più inaudite crudeltà in un paese ricco 
di uomini e ubertoso, come ne fanno te- 
stimonianza gli scritti di Las Casas landa- 
to, e molti missionari. Ma ad onta di tut- 
lociò, i missionari, e tra questi i benedet- 
tinì, che primi ormeggiarono il continen- 
te americano, lottarono contro tante bar- 
barie e inalberarono il vessillo della pace 
là dove non dominava che strage cd or- 
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rore. I messicani sono debitori del loro 
incivilimento a’ religiosi trinitari del ri- 
scatto che gli ha umanizzati, difesi, resi 
cristiani, e preparato loro |’ avvenire di 
cui ora godono. Carlo III, mercè l' in- 
flnenza ed i reclami de’ missionari, abolì 
la tirannide delle deplorate commentde, e 
d'allora in poi la religione prese tutto il 
suo vigore. La condizione morale de’ messi- 
cani, considerata pure attraverso delle cir- 
costanze chel’inceppano,è realmente buo- 
na e non già un mero mutamento di ce- 
remonie introdotte dal cristianesimo. Due 
quinti della popolazione sono indigeni e 
convertiti, e tanto avanzati nell’ educa- 
zione religiosa, che somministrano molti 
individui al numeroso clero messicano, 
Da queste missioni, il d." Wittmano fa 
passaggio all’ evangelizzamento dell’ au- 
tica e nuova California (l'Italia del nuo- 
vo mondo, pel suo cielo, aria e clima), 
dando meritata laude a’ gesniti da’ quali 
fu intrapreso sul finire del XVII secolo. 
Questo paese scoperto fin dal 1534 è 
1535, non presentando alcuna grandio- 
sa speranza non fu colonizzato. I gesuiti, 
1 quali aveano preso parte nel tentativo 
fatto dal general Otondo, fecero progetto 
d’ abbandonare tutto il paese de' missio- 
nari. Dopo molti stenti, il p. Salvaterra 
snperiore delle missioni nel Talurama, 
ottenne il permesso d’ intraprendere la 
missione a sue spese, dove si recò nell’ot- 
tobre 1692; ebbe in breve un compagno 
nel p. Piccolo, ed ambedne, appresa la 
lingua indigena, si accipsero al laborioso 
ministero. In capo a due anni fondarono 
la colonia di Loreto, che poi fu centro 
principale delle altre. Gianse per queste 
missioni molto vantaggioso il vistoso sns- 
sidio accordatogli da Filippo V, senza del 
quale doveansi abbandonare. I gesuiti 
continuarono |’ indefessa loro opera tan- 
to nella vecchia quanto nella nuova Cali- 
fornia per circa 70 anvi, ed ebbero la 
ventura di formare più di 30 popolose 
comunità cristiane, le quali emulavano 
quelle de’ primi tempi della Chiesa. Di 
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presente queste missioni sono presidiate 
da’ francescani e domenicani, i quali le 
regolano secondo l'antico sistema. Vi si 
contano 20 missioni nell’ antica Califor- 
nia conr6,000 convertiti, e 24 nella nuo- 
va con 20,000 fedeli. Qui pure il partito 
democratico del Messico avea emanato 
un'ordinanza distruttiva l'antico sistema, 
però sì rese assai benemerito il già presi- 
dente del Messico Santanna, chela contra. 
riò; onde queste missioni godono d’an’am- 
pia pace e d’un'invidiabile floridezza. No- 
terò ch'era la California nella giurisdizio- 
ne del vescovo di Sonora, e Gregorio 
XVI l’eresse in vescovato nel 1840, ed 
estendeva la giurisdizione sull’Alta e Bas- 
sa California ; ma dopochè fu ceduta la 
1. agli Stati- Uniti, e la sede vescovile fu 
trasferita a Monterey, la diocesi cella Bas- 
sa California fu temporaneamente data 
ad un vicario apostolico straordinario. 
Dovrò riparlarne, Il Papa successore Pio 
1X nel 1850 surrogò al1.° vescovo, mg.” 
fr. Giuseppe Alemanny domenicano, ed 
a questi nel 1853 l’ odierno mg. Tad. 
deo Amat della congregazione della mis- 
sione; denominò il vescovato Monterey, 
città capoluogo deil’ Alta o Nuova Ca- 
lifornia, fondata nel 1770 sur un’ isola. 
Scrisse C. Clavigero, Storia della Ca- 
lifornia, Venezia 1769. — Qui mi oc- 
corre far sosta per dire alquante paro- 
le sull’ aurifera regione della California 
produttrice immensa dell’ oro, come ri- 
levai altrove, nell’accennare le recenti 
immense miniere scoperte, e gl’innume- 
rabili cercatori che d’ ogni parte vi con- 
corsero. La costruzione d'un molino da 
sega in uno de’bracci della città di Sagra- 
mento fn la 1.° causa delle scoperte, le 
quali hanno ultimamente arricchito il 
imondo,minacciando di deprezzare l’oro e 
di far salire in più pregio l'argento. Il ca- 
pitano Sutter, antico uffiziale delle guar- 
die svizzere al servizio della Francia, tra- 
versò l’Atlantico sul finire del 1830 ed 
offrì î suoi servigi al governo del Messico, 
il quale lo ricompensò accordandogli nel. 
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l'Alta California un terreno di 
800 miglia quadrate, ossia |’ estensione 
d’ una contea in Inglulterra. Cortes 300 
auni prima avea scoperta la penisola del- 
la California. Alcuni anni dopo un navi. 
gatore spagnuolo prese possesso della 
parte del Nord di questo paese; na niuo 
avvenuturiere si provò ad esplorare le ric- 
cliezze chie racchiudeva. La vallea del 
Sagramento può produrre essa solo più 
oro che il Messico e il Perù, 1 pp. gesuiti 
fondarono in questo tempo stabilimenti 
nell’ Alta e Bassa California. Convenne 
avere una fede ardente per resistere al 
clima micidiale di alcune parti, alle per- 
secuzioni e alle lotte pericolose, ch’ ebbe- 
ro a sostenere. Niuno credeva a’racconti 
de’ viaggiatori, che si avventuravano a 
quelle coste, quando facevano ragguaglio 
delle roccie aurifere, ed assicuravano che 
l'oro uscia fuori appena veniva tocca la 
terra. La Spagna inviò un commissario 
speciale per fare un rapporto delle nine 
d'oro della California ; ma non se ne fe- 
ce alcun esperimento. Nel 1650 era que- 
sto paese del tutto incoguito, eppure si 
estende dal capo s. Luca all’ Oregon, e 
dalle Montague Rocciose all'Oceano Pa- 
cifico. All'arrivo di Convay nel porto di s. 
Biagio, niun bastimento inglese avea mai 
approdato a quel tratto di mare. I unego- 
zianti di s. Fé furono i primi a ricono- 
scere l'importanza commerciale dell’Al. 
ta California. Vi volle un coraggio eroico 
perchè questi mercanti intraprendessero 
un viaggio di 2000 miglia in contrade 
non conosciute, patendo le più incredibi- 
ll privazioni e i continui attacch. de’ sel- 
vaggi, la fame e la sete. Il capitano Sut- 
ter poté allora fare gli scavi ne’ terreui, 
ed assicurarsi una fortuna : fu il 1.° bian- 
co, il quale formò uno stabilimento in 
Sagramento. Senza dubitare delle ric» 
chezze che teneva sotio i piedi, in poco 
tempo ne dissodò quasi 300 arpenti. Gli 
indiani lo attaccarono, ma con buone ar- 
mi da fuoco mise loro giudizio, e finì col- 
l’impiegarli nella coltivazione delle terre 
VOL. XCVII, 
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e altri lavori. Dieci anni dopo nel fare un 
molino da sega sul fiume, scuoprì pa- 
gliucce gialle rilucenti al sole, e conobbe 
essere oro puro, € ila una roccia tolse un 
pezzo d’oro del peso d’ un’ oncia. Prose- 
guendosi i lavori diretti da Marshall, i 
lavoranti si accorsero della quantità del- 
l'oro che continuamente trovavano, 
onde il Sutter pose all’ opera 5o in- 
diani, ed i risultati superarono qualun - 
que espettazione. Presto arrivò a san 
Francisco uu’ enorme quaotità d’ oro, e 
la fama scorse il mondo e lo pose sosso - 
pra; uomini, donne, fanciulli, si precipi- 
tarono verso questa terra promessa, sen- 
za riflettere alla loro debolezza e all’im- 
possibilità di trovar le cose di prima ne- 
cessità. Alcuni morirono di sete, altri pe- 
rirono di febbri pestilenziali, molti soc- 
combettero sotto il peso de’ fardelli che 
doveano portare, essendo pur morte le 
bestie da soma. Altri rimasero vittima 
per avere bevuto 1’ acque di Humbolil, 
o nelle gelate montagne della Sierra Ne- 
vada. Ma presto si fecero vie ferrate, si 
resero praticabili le strade, si disseccaro- 
no le paludi, si aprirono pozzì fra’ folti 
boschi e i deserti, né gl’ indiani osarono 
più molestare gli avidi cercatori d’ oro. 
Di giorno in giorno la California, con 
crescente immenso numero, fu inondata 
da emigranti assetati d’oro, inclusiva- 
mente ad uno sterminato numero di ci- 
nesi. S. Francisco divenne gran città 
provvedutissima, eduno de’ migliori e più 
frequentati porti. Si giunse a dire, poter 
divenire pel commercio la Venezia del 
medio evo, il centro del mondo. Si può 
vedere la serie d’ articoli che pubblicò il 
Giornale di Roma del 1533 a p. 184 € 
seg. Ivi si parla ancora della scoperta del- 
l’oro nell’Oceania, la quale non proven. 
ne dal caso come quella di California, 
per quanto dirò al suo paragrafo, ove 
dovrò riparlare dell’oro della Califoroia, 
e de’ californi recatisi alle miniere ocea- 
niche. Belle notizie sulla Califo rnia e la 
città di s. Francesco contiene il Giorna- 
22 
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le di Roma del1853 a p. 772. Deliziosa 
è la baia di s. Francesco, sparsa di pic. 
cole isole. La città si presenta nel suo por- 
to in bizzarro e piacevole modo; ma dar- 
ne un saggio è cosa difficile. Tre anni a- 
vanti non ne avea che due di vita; l’incen- 
dio, suo periodico flagello, per le case di 
legno, l’avea distrutta 3 volte, e per al- 
trettante surse dalle sue ceneri. Nel1951 
mirabile ne fu la progressiva estensione, 
ed ilcommercio più che mai fioriva, quan. 
do a'4 maggio il fuoco la ridusse un muc- 
chio di ceneri e di rovine. Un mese ba- 
stò perchè non restasse traccia di quel di. 
sastro; ma a'20 giugno per altro incen- 
dio, alimentato da furioso vento, la città 
non era più. Non per questo l’ andacia 
del popolo venne meno; pochi giorni ba- 
starono all’ entusiasmo speculatore del- 
l’ardito americano, e nuove strade e nuo- 
vi edifizi tosto risorsero; il fortunato che 
avea salvata la cassa, indifferente l’apri- 
va a nuove enormi spese; altra casa co- 
struiva più belfa, e la città per due vol- 
te distrutta, nel18533 si presentava con 
tal complesso regolare di pubblici stabi- 
limenti, che appena può persuadersi esse- 
re il s, Francesco del1851, a chi si trovò 
alla duplice catastrofe. Fu in quell'epoca 
che cominciarono le costruzioni a prova 
di fuoco; fu allora che il municipio adot- 
\ò un nuovo piano della città, con edift- 
zi in pietra di bella architettura, iv mo- 
do da poler presagire con sicurezza, che 
in pochi anni s. Fraucesco prenderelbe 
posto fra le principali città dell’Unione 
americana, pel suo materiale, per la sua 
popolazione, come lo era perla sua attivi 
ta commerciale, Si formarono numerose 
compagnie di volontari pompieri, iv ogni 
avgolo della città, e tutte al1.° grido di 
fuoco con ardore accorrono sul luogo, for- 
miti di mezzi i più perfezionati, per met- 
tere argine all'elemento distrultore. Vi 
sono 3 spedali: il1.° americano destinato 
alla marina, e mantenuto dallo stato; il 
2.° del municipio. Vi è pure l’orfanotro- 
fio nel 3.°, cou asilo agl’invalidi, La pub- 
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blica istruzione è a cura del municipio, 
con 7 scuole assai frequentate da ambo 
ì sessi. Quattro teatri, i) francese, il cine- 
se, e que americani, Gabinetti lelterari, 
bagnicon istraordinario lusso, sale da bal. 
lo, locande magnifiche, 5 giornali perio- 
dici, in fine tutto quanto che in diverti- 
menti e in utili istruzioni trovansi nelle 
principali città d'Europa. Nel1846Yerba- 
Buena, ora s. Francesco, avea per popo- 
lazione pochi individui, con circa 50 na- 
tivi. Aumentò di poco nel 1847 € nel prin- 
cipio del 1848, quando nel febbraio pel 
trattato di pace fragliStati- Uniti e il Mes. 
sico, fra le altre condizioni imposte dal 
vincitore, fu quella della cessione della 
California per15 milioni di scudi. La po- 
polazione era allora di circarooo abitan. 
ti, quindi pochi giorni dopo sì scopriro- 
no le prime traccie auvifere sulle sponde 
del fiume Sacramento. Alla fine del 1848 
la popolazione era ascesa a 10,000 abi. 
tanti, che nel1850 giunse a 40,000. Au- 
mentò egualmente nel 1951-52, e nel 
principio del 1853 si calcolava 60,000, 
sempreprogredendo. la tal modo s. Fran- 
cesco, come per incanto, giunse a singola» 
re stato di floridezza e di popolazione, a 
motivo delle grandi immigrazioni, a se- 
gno che giunse a 400,000. Pertanto, il 
Papa Pio IX, come già uarrai, che avea 
nominato nel1850 vescovo di tutta la Ca- 
liforuia mg." Alemanny, con residenza in 
Monterey, a'2g luglio 1933 eresse s.Fran- 
cesco in arcivescovato, e lo trasferi alla 
nuova sede, a Monterey dandogli iu suc- 
cessore mg." Amat. Giù mg. Alemanuy 
a'17 di detto mese avea gittato la 1.” pie- 
tra d’una chiesa cattolica a s. Francisco, 
in onore di s. Maria, da costruirsi vasta 
e in pietra, cou colonne, ed architettu- 
re di gusto gotico del XVI secolo. Re- 
ceutemente si scoprirono miniere d'oro 
sul fiume dell’ Amazzoui, cagionando iu 
tutto il paese e tra'peruviani la più grau- 
de emozione. Ed il Giornale di Roma de' 
26 aprile 1860 ci ha detto. L' America 
del Nord si presenta sempre più ricca di 
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minerali. Sono da poco attivate le minie- 
re d'oro di California, e già si scoprono 
ricchi depositi d'argento sui versanti oc- 
cidentali della Sierra Nevada. l'er lu sca- 
vo delle uuove miniere formaronsi giù 
varie compagnie; la principale detta Com- 
pagnia dell'Ohio possietle circa 1500 pie- 
didella vena maggiore. Da uno sca vu del- 
la profondità di 30 piedi e con una gal- 
leria di 4o piedi di lunghezza questa com- 
pagnia estrasse 45 tonnellate di mincra. 
le contenente pel valore di 3000 dollari 
d’ argento e 300 dollari d'oro. ] depositi 
d' argento si estendono, per quanto ne 
consta , fino ad ora su di una superficie 
di 60 miglia inglesi di lunghezza e15 mi- 
glia di larghezza. NH metallo è assai ab. 
bondante e si spera colmare la deficienza 
prodotta della coptinua esportazione d’ar- 
geuto per l'Asia. L'esportazione si porta 
quasi tutta alle miniere d'argento, esseu- 
do. quelle d’oro meno pivdultive per 
mancanza di braccia. — Le missioni del- 
la Florida furono irrigate dal sangue 
de' martiri. Qui il d.' Wittmanvu intra - 
prende a parlare delle missioni del Ca- 
usdà e della Luigiana, con elogi alla 
lrancia, la quale sinchè vebbe il domi- 
nio, trattò con umanità gi indigeni, e 
cercò d’ innalzar fra essi l’edificio della 
civiltà e della religione. Che se non fosse 
stata l'inglese cupidigia di conquistare, 
la quale produsse ripetute guerre a tem. 
pestare que’ paesi, aizzando ancora le 
tribù al vicendevole esterminio, il Cana- 
da e la Luigiana sarebbero certamente 
salite a un più alto grado di civiltà, e 
inaggiormente si sarebbe consolidato fra 
essì l'edificio religioso». La Nuova [ran- 
cia 0 Canada, comunque conquistata nel 
secolo XVI, giacque ancora nel pagane. 
simo sino al 1611, uel quale auno fi in- 
trapreso l'evangelizzamento. A'missiona- 
ri si associarono le orsoline francesi, at- 
tendendo queste alla cura de’ malati e al. 
l'istruzione della gioventù femminile. 
Dal Canada e dalla Luigiana si dissemi- 
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uò il Vangelo nell'altre tubi selvagge, 
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come degli Abnakis stanziati in vicinan- 
za di Quebec, degli Huroni, degli Algon- 
chini, degl’ Irochesi e degl’Illinesi. La fa- 
tica de missionari veniva compensata da 
innumerabili conversioni e dalla costan- 
za de'convertiti nella fede cattolica, dalla 
quale non valsero a distorli gli artificii e 
Je blandizie degl’inglesi. Di che ci forni- 
sce bella prova la seguente risposta data 
dal capo della tribù Abnakis al governo 
inglese, quando gli si offriva di riedifica- 
re vaa chiesa a proprie spese, purché ac- 
celtasse un predicatore protestante, e ri- 
mandasse i missionari francesi. In questa 
risposta ancora, leggiamo la grande difle- 
renza che passa fra’ missionari cattolici e 
que’ de’ protestanti, i quali nulla si cu- 
ravano dell. propagazione della loro set- 
ta. l'acconta il selvaggio la maniera cade 
fu convertito dal missionario cattolico, il 
quale, senz'aver rigaardo alle pelli di lui, 
si mise tosto ad evaugelizzarlo: quindi il 
selvaggio concluse la risposta con queste 
parole. » Se lu quando wi vedesti, aves- 
si meco usato coine il francese, se mi a- 
vessi parlato della preghiera, io avrei ac- 
cettato la tua a mio dauno, non potendo 
distinguere se questa fosse la vera e la 
buoua. Con ciò quindi ti dico, che io 0s- 
servo la preghiera del francese, e l'amo 
e la conserverò fiuchè il mondo starà, 
finchè si sfascierà a rovina”. Il d.° Witt- 
mann qui pure espone i tanti disagisofferti 
da’ missionari, spesso coronati col mar- 
tivio, specialmente nella conversione de- 
gl’ eli esi e gli ustacoli che si frappo- 
sero alla propagazione del cattolicismo, 
provenienti dalla guerra anglo-america- 
na, nella quale i selvaggi furono costret- 

ti a combattere cu ia una guerra 
di disperazione; ed iv fine le ultime vi- 
cende della Chiesa in È ‘uropa, le quali 
impedirono che molti missionari si po- 
tessero consagrare alla conversione degli 
americani. Fa poi cenno il dl" Witt- 
mann,degli sforzi del protestantesimo per 
ispargere il sediceute puro Vangelo, di 
cui ogni setta ticue una propria e parli- 
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colare edizione alterata; ma nulla val- 
sero questi tentativi, come ne offre in- 
dubbia testimonianza l’ opera del prote- 
stanteBrown, SuZleMissioni protestanti; 
opera che, secondo l’opinione d’un altro 
critico protestante,non contiene che la nar- 
razione di tristi successi in questi popoli che 
mostravano unaspecialeattitudine al Van- 
gelo. In quest'opera tutti i tentativi sono 
sventati senz’ eccezione; che se millanta- 
no qualche successo, esso è affatto privo 
d’ importanza, come invittamente dimo- 
st1ò il cardinal Wiseman, nella sua ope- 
ra che in più luoghi lodai, Sterilità del- 
le Alissioni protestanti. Per }° opposto, 
le missioni cattoliche, ad onta delle circo- 
stanze avverse, furono sì feconde, che al 
presente tutti gl’ indiani del Canadà in- 
feriore sono cattolici, ed anche fra'selvag. 
gi del superiore, e nell’altre tribù selvag- 
ge si trovano importanti e numerose co- 
munità cattoliche, belle di puri e sempli. 
ci costumi, Nella biografia di Leone A/7, 
parlai del capo irochese che si portò a 
Iroma, e de’doni e distinzioni paterne che 
ricevè da quel gran Papa. Nel descrivere 
il vescovato di 4Zi/wanckhia, istituito da 
Gregorio XVI nel territorio di Wiskon- 
sin, e tultora governato dal 1.° vescovo 
che gli die’, ragionai delle lettere a lui 
inviate, oltre i doni,da'capi convertiti del- 
le tribù degl’irochesi, nipsilinghi e algon- 
chini, dimoranti presso il lago delle due 
Montaguve nel Basso Canadà, Consisteva- 
no i doni in un paio di scarpe (altre of- 
ferte da altri selvaggi, con una cassetta 
e una borsa adorne di paglie colorite con 
figure, le scarpe essendo di pelle natura- 
le, la cui tomara e parte superiore del 
calcagno è oruata con fregi di margheri. 
tine di vari colori, nun senza eleganza, 
tutto conservo quali preziosi doni del ma- 
gnanimo Pontefice); ed in una collana 
simbolica, denotante ne’segni: Le capan- 
ne abitate dalle tribù algonchina, nipsi- 
linga e irochese innanzi alla loro conver- 
sione. La scure e la gran freccia, che sca- 
gliavansi nelle guerre. Un uomo armato 
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camminando in sentiero tortuoso, per 
dimostrare l'anteriore vita errante. Il 
selvaggio avanti il missionario, che nel 
predicargli Gesù Cristo, gli accenna le 
chiavi, simbolo della Chiesa sua sposa e 
del Papa suo Vicario, e gli consegna la 
Croce: il selvaggio la riceve volonieroso, 
e in segno di pace abbassa la scure. Il 
vessillo di nostra Redenzione è fra quelli 
delle nominate tribù, che lo portano in 
trionfo alla chiesa della B. Vergine, per 
pregare prosperità a Gregorio XVI. Le 
lettere furono scritte a’ 25 agosto 1931 
in lingua indigena, che tradotte, suona 
la 1.° :» Mio Padre. I tuoi figli Algon- 
chini e Nipsilingi ti salutano rispettosa- 
mente, e l'inviano questa collana. Questa 
ti parlerà, ed ecco quel che ti dice. Men- 
tre io vivea errante pe boschi, non cono- 
sceva che la mia scure, la mia freccia e 
l'arco mio. Chi si fosse il grand’ Essere, 
quale ne fosse il nome, io lo ignorava. 
Eppure, anche senza conoscerlo, io cre- 
deva in lui nel mio iaterno. Tu, Vicario 
di Gesù Cristo, tu custode di tutti i fedeli, 
sì tu mi hai insegnato a conoscerlo; tu mi 
hai mandato l’uomo dalla veste nera (il 
missionario, ed è così chiamato e distinto 
anco da altri selvaggi, e da altre nazioni, 
massime i gesuiti): tu gli dicesti. = Va 
in traccia dell’ Indiano; quegli è mio fi- 
glio, vola a soccorrerlo; iutroducilo nel- 
la casa della preghiera, insegna a lui che 
Maria lo riguarda come suo figlio, ch'e- 
gli dee onorarla come sua madre ; nudri- 
scilo col pane celeste ch'è il corpo di Gesù 
Cristo; aprigli la porta del cielo. = lo ho 
ascoltato l’uomo dalla veste nera, che tu 
mi hai mandato; ed ecco quel che ti dico. 
Tu sei il padre mio; io non ne conoscerò 
mai alcun altro. Se mai i miei posteri ti 
obbliassero e traviassero, tu mostra lo- 
ro questa collana, ed essi subito ritorne- 
ranno a te. Io prego ogni giorno per te: 
degnati di darmi in ritorno la tua bene- 
dizione ””. Ecco il testo della 2.° lettero, 
pure tradotto. » I tuoi figli, i selvaggi 
Irochesi del lago delle due Montagne, tì 
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stinategli, aspettando il momento 
per montare a cavallo, e recarsi alla 
cavalcata per le vie destinate al 
Campidoglio. Come fu tutto in or- 
dine, incominciò la cavalcata nel 
modo seguente. 

Precedeva un picchetto di carabi- 
mieri a cavallo per isbarazzare la 
strada. Venivano quindi a lunghis- 
sima fila le carrozze degli ambascia- 
tori, e ministri esteri con entro i 
rispettivi gentiluomini, che, come di- 
cemmo, già erano stati nel palazzo 
pontificio a complimentare il sena- 
tore, in nome de’ suddetti ambascia- 
tori e ministri. Seguiva un altro 
picchetto di carabinieri a cavallo, 
quindi apriva la marcia militare il 
corpo dei pampieri col suo coman- 
dante a cavallo. Marciava in seguito 
un battaglione di granatieri di li- 
nea, con banda e tamburi, alla testa 
del quale eravi un capo di batta- 
glione a cavallo. Seguiva altro bat- 
taglione di truppa civica, con ban- 
da e tamburi, comandato da un 
capo di battaglione a cavallo. Dipoi 
venivano le trombette ed i tamburi 
del Campidoglio, quindi il capitano 
della truppa capitolina a cavallo col 
suo ajutante, il quale era seguito 
da un plotone di uffiziali, e sotto 
uffiziali della truppa ‘suddetta. Im- 
mediatamente sventolavano le ban- 
diere dei quattordici rioni di Roma 
in gruppo, alle quali teneva dietro 
la milizia urbana dei capotori. Ap- 
presso cavalcava un foriere del se- 
natore, seguito da venti carriaggi 
coperti, del medesimo senatore, 
il cui sopraintendente della scude- 
ria seguivali con dieci cavalli da 
maneggio. Indi venivano due sezio- 
ni di dragoni, e due di earabinieri 
a cavallo coi loro vuffiziali; quindi 
i palafrenieri de’ Cardinali a caval- 
lo, col cappello Cardinalizio pen- 
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dente dalle spalle. Poscia cavalcava- 
no i cursori della curia capitolina, e 
i gentiluomini dei Cardinali. Succe: 
devano egualmente a cavallo le 
guardie nobili pontificie, ed imme- 
diatamente appresso i camerieri d’o- 
nore, e segreti di spada e cappa del 
Papa a cavallo. Quindi la banda 
della truppa capitolina, cavalcando 
poi un paggio con valigia del sena- 
tore, e due paggi di esso, uno colla 
stendardo del popolo romano, e l’al- 
tro con quello del senatore. Veniva 
intermedio il capitano della guardia 
svizzera a cavallo, cui seguivano al- 
tri due paggi dello stesso senatore 
a cavallo, uno col cappello, l'altro” 
collo stocco senatorio. Dipoi un ce- 
rimoniere pontificio a cavallo, e fi- 
nalmente compariva il senatore di 
Roma principe Corsini nel nobile 
abito di sua dignità con sottana di 
amuer ponsò, e rubbone di lama 
d’oro, e consueta collana, cavalcan- 
do un bellissimo destriere riccamen» 
te bardato con valdrappa di vellu- 
to cremisi ricamata d’oro, e coper- 
tura fatta a rete di seta e oro, con 
istaffe e finimenti dorati. Circonda- 
to egli era dai fedeli della camera 
capitolina, e dalla guardia svizzera 
del Pontefice. Sì dee qui avvertire, 
che il cavallo in nome del Papa, 
fu presentato al senatove nel punto 
di ascendervi, dal cavallerizzo mag- 
giore pontificio, mediante un breve 
complimento, a cui rispose analo- 
gamente il senatore. In seguito ve» 
nivano sopra cavalli coperti d’uni- 
forme, testiera, e valdrappe di pan- 
no nero, il primo collaterale eser- 
cente pel senatore le veci di presi- 
dente, il secondo collaterale, ed udi- 
tore particolare del medesimo,i qua- 
li come componenti il tribunale ci- 
vile della curia capitolina, indossa- 
vano maestosa toga ornata di vel- 
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salutano col più profondo rispello. Am- 
mira il gran potere della Ireligione! Una 
volta noi eravamo dediti ad ogui sorta 
di culti: noi non avevamo attaccamento 
che per noi stessi, e disprezzo per gli al- 
tri uomini: noi non potevano mai aver 
pace. Gli Algonchini eran nostri nemici ; 
oggi sono essii mostri fratelli. La reli. 
gione ciha uniti, e ci fa godere della pa- 
ce. Noi abitiamo lo stesso villaggio; noi 
preghiamo inuna stessa chiesa ; noi ab- 
biamo lo stesso Padre in cielo, questi è 
Dio: noi abbiamo la stessa Madre che ci 
protegge, questa è Maria: noi abbiamo lo 
stesso Padre sulla terra, e questo sei tu, 
Padre Santissimo. Noi abbiamo gli stes. 
si istruttori in veste nera, e tu ce gli lai 
mandati: noi abbiamo la stessa fede per 
condurci al cielo. Così la nostra parola, 
la nostra collana è la stessa con quella 
de'nostri fratelli gli Algonchini, é tu vi 
scorgerai il nostro pensar comune, Leg- 
gendo le loro parole tu leggerai le  no- 
stre. Saotissimo Padre, tu vi vedrai la 
gioia che noi proviamo nel fondo del no- 
stro cuorein questa occasione nella quale 
ci è dato di farti conoscere quauto noi ti 
rispettiamo, quanto ti amiamo. Santissi- 
ino Padre, tu saprai che due volte il gior- 
no noici riuniamo iu chiesa onde pregare 
per te con tutto il cuore nostro. Padre 
Santissimo, noici prostriamo innanzia te, 
noi baciamo i tuoi piedi domandando la 
tua santa benedizione”. Seguono i nomi 
de’ sottoscritti capi delle tribù. Anche in 
queste regioni, così esemplari di filiale af- 
fetto verso laChiesa e ilsupremo suo Capo, 
li stessa Chiesa, come operò nell'America 
Meridionale, ebbe materna cura di que’ 
poveri negri che gemono nella schiavitù. 
Ilinaggiore Hamilton fece una bella descri- 
zivue dell'operosità cattolica a pro di tali 
meschiui.Eglicomincia dall'osservare,che 
tanto icaltolici, quanto i protestanti con- 
vengono nel principio, che tutti gli uornini 
sono eguali in faccia a Dio, ma che sola- 
imentei primi offrono la prova pratica del. 
laloro fede. Quindi dopo avere resa ragio. 
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ne di questa verità co'fatti chie la dimostra: 
vu,conclude. » Come mai dunque meravi- 
gliarci, che gli schiavi della Luigiana sia- 
no tutti cattolici, eche mentre l'adunanza 
cristiana de’ protestanti nella Nuova Or- 
leans, è composta appena di poche dame 
sedenti su scranne e ben guarnite di cu- 
scini, invece la spaziosa cattedrale catto- 
lica si è accalcata d’adoratori e da fedeli 
di tutti i colori?” Ua cattolico non a- 
vrebbe potuto tessere al sacerdozio cat- 
tolico ua elogio più bello e lusinghiero di 
questo. Così il d." Wittmann dà termine 
alla descrizione delle missioni fra'selvaggi 
dell'America Settentrionale ; indi in for- 
ma di appeudice ci presenta lo stato flo- 
rido della religione cattolica negli Stati- 
Uniti d’ America. Egli osserva, che men- 
tre nel 1789 in tali contrade non erano 
più di 18,000 i cattolici, all’epoca in cui 
scrisse, ascendevano a più d’ un milione. 
Ivi, dove una folla immensa di coloni sen- 
za pastori, senza chiese, senza scuole era 
esposta a tutta la seduzione del protestan- 
lesimo, attesi ì suoi copiosi mezzi, ora 
sorridono d’un lieto presente e d’un pro- 
gressivo avvenire 15 vescovati e un ar- 
civescovato (pochi anni dopo l’ America 
vantava 4 arcivescovati e 36 vescovati, 
oltre i vicariati e prefetture apostoliche, 
e quindi si aumentarono in ogui Repub- 
blica, vel quale articolo tutti li noverai, 
ed a suo luogo anche i posteriori istituiti). 
Le conversioni si fanno quotidianamente 
più frequenti, i membri delle differenti 
sette tornano in folla al benefico grembo 
della Chiesa cattolica, che si asside sicu- 
ra e tranquilla, ammantata di maestosa 
e veneranda dignità in quel pelago im- 
menso di fazioni e di sette. Gli scrittori 
protestanti stessì, fra’ quali il ricordato 
Brown, non dubitano d’ affermare, che 
la cattolica Chiesa io pochi anni costi- 
tuirà un'imponente maggioranza iu con- 
fronto delle varie sette, anzi là conterrà 
un maggior numero di membri, impe- 
rocché i sacerdoti o ministri delle sette 
non sono operosi nell’ adempimento de’ 
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doveri al pari de' cattolici, 1 quali non 
hanvo le core della moglie e de’ figli, e 
liberamente animosi percorrono tutte le 
foreste, sostenendo ogni gravezza di fati - 
ca per recare il gaudio del Vangelo alle 
genti che vivono solitarie e isolate. Ter- 
mina il d. Wittmann, con eziandio ri» 
levare, che se il Signore benedirà, come 
pel passato, le fatiche de’suoi infaticabili 
battaglieri, il protestantesimo, che in ninn 
altro luogo trovasi tanto sminnzzato co- 
me negli Stati-Uniti d'America, finirà | 
Allora, egli dice, si vedra a chi debba 
appartenere il Nuovo Mondo, se alla 
Chiesa una e santa, oppure all'errore eb. 
bro, vacillante, idra di mille teste. £ sic» 
come Dio uno atterrò gli falsi Dei bu- 
giardi, così la sua Chiesa una abbatterà 
le false chiesucce, sorte da immoada vita, 
dalla generale putrefazione del protestan- 
tesimo! La Religione cattolica in Ameri- 
ca incivilì i popoli, fondò e sorresse il go- 
verno monarchico. Gli ecclesiastici rese- 
ro men dura la condizione degli schiavi 
negri quando furono trasportati in Ame- 
rica, specialmente i gesuiti. L'infame e 
vergognoso traffico de' negri, quasi non 
fossero figli di Adamo, fu pascolo dell’a- 
varizia degli olandesi, francesi, inglesi e 
singolarmente de’ portoghesi, che prima 
d’altri n’ebberol’infausto privilegio, frut- 
to di loro conquiste nell'Africa. Non mai 
gli spagnuoli l’ esercitarono direttamen- 
te. Difettando l’ opera e le braccia per la 
coltivazione e per le miniere americane, 
uel desiderio d’ nomini più produttori, 
tali essendo ì negri, la cui robustezza li 
fa reggere ad ogni mal clima e all ogni 
stento, ed anco nell’intendimento di ad- 
dolcir la sorte dell'indiano, si pensò con- 
durre gli schiavi africani nel nuovo mon- 
do, come già si compravano per trava- 
gliare in Castiglia. Anche il patrocina- 
tore dell’ indiana umanità, Las Casas, 
non dissentì dall’intento e spalleggiò l'u- 
so introdotto, Non però ne fu autore, co- 
me pretesero vari scrittori; lo vendicò da 
tale accusa anche il dotto cardinal BaluMl, 
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Comprati i negii ancora dal clero, n° a- 
veano buon trattamento e vivevano tran- 
quilli. Gli altrui trattamenti li fecero in - 
quieti e talvolta ribellare. si formarono 
col tempo intere popolazioni di negri, 
sempre devote alla Chiesa. Fu il clero 
cattolico il primo fra tutti a tentare l’a- 
bolizione della tratta e della schiavitù, 
edi Papi a severamente praibirle, Auche 
la Chiesa d’ America vanta | snoi marti» 
ri, vittime sagrificate in odio della file, 
Fecondata PP America dal sangne e dal 
sudorecaldo di sublimecarità ile'suoi mis- 
sionari, resa più insinuante e credibile 
da opere superiori ad numana forza, mol. 
liplicò i proseliti l'evangelica carità; indi 
presieduti costoro dall'ordine gerarchico 
de’ vescovi, che al nuovo emisfero inviò 
la 8. Sede, essendo necessario |’ influsso 
de’ pastori di prin’ ordine. Narra il car- 
dinal Balufi, già internunzio e delegato 
apostolico della repubblica della Nuova 
Granata, nell’ America Meridionale, che 
trovati al di là dell’ AUantico molti po- 
poli, pervenne anche ad essi il divino 
potere di Pietro, e stuolo di vescovi ad 
ammaestrarli del vero si spiecò d' Enro- 
pa a'cenni del suo successore. Nel 1504 
la regina Isabella I scrisse al Papa Gin- 
lio II, perchè erigesse delle chiese nell'i- 
sola di Hayti ; ed egli colla bolla l/s 
fiulciti praesidio, de' 16 dicembre dello 
sfesso anno, costitù una metropolitana 
nella provincia di Xaragnà, che allora 
fioriva la più popolosa e ricca dell’isola ; 
una chiesa vescovile nella provincia di 
Baynoà, verso il nord, ov'era la terra ilì 
Guahaba, ed altra nella Vega reale, che 
gl’indigeni chiamavano in loro idioma 
Magna, ed ove brulicava di popolo la 
villa della Concezione; e preconizzò in 
arcivescovo il domenicano Pietro Deza, 
in vescovo di Bayooà il francescano Gar- 
zia de Padilla, in vescovo della Conce- 
zione il canonico di Salamanca Alfonso 
Manso. Ma il gabinetto spagnuolo disse 
precoce l'erezione di tali sedi, cioé quel- 
li che non arrossivauo di tutto far subis- 
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sare in America, purché si vestissero di 
sue spoglie, vedendo di malincuore ec- 
clesiastici possenti per dignità e virtù, dis- 
velare il tradimento e contendere prede 
a’ loro rapaci artigli. Per cui ispirarono 
sospetti a Isabella led a Ferdinando V, e 
adoperando ipocrite tergiversazioni pres- 
so Roma, valsero i ministri a sospendere 
la trasmissione delle apostoliche bolle a- 
gli eletti. Intanto Isabella I passò a mi- 
glior vita, a ricevere il premio di sue vir- 
tù, ed allora in Ferdinando V, più om- 
broso, quanto più invecchiava, divenne 
agevole aumentar lo spavento con pre- 
sagi d’ ingramdimento della Chiesa a sca- 
pito della corona. Il Papa si acconciò al- 
le costoro domande, e 4 anui dopo colla 
bolla Universalis Ecclesiae, de’ 28 lu- 
glio 1508, concesse estesissimo padrona- 
to a Ferdinando V e alla sua figlia ed 
ereile Giovanna. Quindi Giulio II colla 
bolla Romanus Pontifex, de’ 7 agosto 
1511, soppresse le dette chiese, ed isti- 
tuì, secondo i regi desideri, 3 altri ve- 
scovati, il 1.° nel porto di s. Domingo, il 
2.° nel borgo della Concezione, ubi nel- 
l isola d’ Iayti, il 3.° nel villaggio di s. 
Giovanni di Porto Ltieco, dichiarandoli 
sulfraganei dell'arcivescovo di Siviglia in 
Ispagna. fuoltre traslatò ad essi i nomi. 
nati pastori, cioè a s. Domingo il Padil- 
la, alla Concezione il Deza, a Porto Iuc- 
co il Manso. Con queste autorevoli asser- 
zioni vanno corretti quegli scrittori che at- 
tribascono a Leone X e nel13 13, e lo ri- 
petei anch'io, l'erezione della cliiesa di 
s. Domingo, qual 1.° seggio vescovile d'A- 
merica. Nel 1545 Paolo IN tolse dalla 
giurisdizione metvopolitica di Siviglia le 
dette sedi, ed eresse in arcivescovati s. 
Domingo per l’ Antille e per parte del 
cuntineute, Messico eLima per la Nuova 
Spagna e pel l’erù. Dilatandosi poi e fio- 
rendo il cattolicisimo, vi furono istituite 
altre cattedrali e altri arcivescovati. Si 
può vedere |’ eruditissimo libro: asl 
Novi Or bis, et ordinationim Apostoli. 
carum ad Indias pertinentiun bvevia» 
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rium cum adnotationibus, Opera d. Cy- 
riaci Morelli presbyteri, olim in univer- 
sitate Nco-Cordubensi in Tucumania 
professoris, Venetiis 1776. Dopo la 1.° 
metà del secolo XVIII l'America comin- 
ciò a cambiare faccia nella dominazione, 
formando distinta epoca la sempre lagri- 
mevole espulsione de’ benemeriti e ottimi 
gesuiti. Per essa s' inferoci la guerra a- 
raucana, deperì la maggior parte delle 
missioni e de governi monastici, e n'eb- 
bero pur detrimento gl’ indigeni delle 
città e le dottrine. I mali di quell’ espul- 
sione si estesero ancora a’ creoli, che vi 
perderono nelle scienze, nell’ammaestra- 
mento de'fanciulli, nell'istruzione del po- 
polo. Essendosi introdotti nell’ America 
libri giansenistici e massime di liberali- 
smo, enon più essendovi gesuiti, mancò 
chi sottrasse i primi aglistudiosi,e chi sag- 
giamente dirigesse le nuove tendenze. 
» Tali andavano i tempi quando fosco 
spuntava il 1767, che si contrassegnò per 
notevole avvenimento, l’ espulsione de” 
gesuiti. Non debbe ascriversi alla s. Sede. 
E' con lagrime che 6 anni appresso per 
dar pace alla cristiana repubblica (com- 
inussa dalle sette e da’'nemici dell’ altare 
e del trono) disfece Clemente XIV l’edi- 
fizio creato da Paolo II, al cui ruvescia - 
inento insieme congiurarono la calun- 
nia, la gelosia, l'interesse, le penne, le 
spade, i filosofi, i giansenisti, i ministri 
edi monarchi. Carlo II die’ la scure al 
srand’arbore; ina coll’immigrazione di 
oltre due migliaia di gesuiti si preparò 
uello strepitoso avvenimento, che int 
tò l’aspetto d'America. Se la caduta del- 
la Compagnia di Gesù produsse quasi o- 
vunque rimarchevoli (rovino»issimi) ef- 
fetti, sono tali in America da contradili- 
stiuguere il secolo, da fargli prendere il 
uome (dall’ingrato e iugiusto) iiscaccia- 
mento di lei”. La rivoluzione invase le 
dae Americhe, iosieme a'negri di Hayti : 
si formarono le repubbliche degli Stati- 
Uniti, ed altre co’ dowiuti di Spug 2 
(/), tranne l'isola di Cuba. Carlo IV, 
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figlio e immediato successore di Carlo 
ui, vide sottrarsi dalla sua ubbidienza 
‘di immense regioni, perdita che si com- 
pì sotto il figlio Ferdinando VII, il quale 
col fratello Ferdinando IV re delle due 
Sicilie, sapplicarono Pio VII a ristabilire 
anche ne’loro stati la Compagnia di Ge- 
sù! la quale era stata conservata in quel. 
li di Russia e Prussia da Clemente XIV e 
da Pio VI ad istanza de” rispettivi sovra- 
ni acattolicil Può vedersi i vol. XCI, p. 
120, XCII, p. 424. Nel vol. LXVIII, p. 
172,riportai con l'illustre storico Artaud, 
che Carlo IV e Ferdinando I V essendosi 
abboccatiiu Napoli, sulla persecuzione de° 
gesuiti i due fratelli convennero che il 
loro padre Carlo HI era stato inganna- 
to! La s. Sede non abbandonò i suoi fl- 
gli d'’oltre mare, restati orfani de’loro pa- 
stori, per l’ esigenze di Spagna che pre- 
(enicia di continuare a nominarli, anche 
dopo perduti i domiuii. ini in 
prima dal volersi in modo alcuno mesco- 
lare nelle vertenze politiche di Spagna e 
d'America, Pio VII con breve de’ 7 set 
tembre 1822, diretto al vescovo di Meri- 
da di Maracaybo, si dichiarò non indif 
ferenteagli spirituali bisogni della nume: 
rosa porzione di quel lontano suo greg- 
se, ed anelante di porvi rimedio. Indi in- 
viò nell'America già spagnuola mg.' Mu- 
zì arcivescovo di Filippi, che recossi al 
Chilì, approvato dal successore Leone 
XII. Scrisse per tutti a quel vicario apo- 
stolico nel1824 il governatore della pro- 
vincia di Salta : Se gl’ interessi temporali 
di Spagna pongono ostacolo a’nostri spi- 
rituali interessi, la s. Sede si rende supe- 
riore a tutte le difficoltà. D’ altronde la 
Spagna, vedendo Leone XII nel libero 
uso di sua celeste autorità, non ledere i 
diritti dell'ormai perduta dominazione, 
si rallegrò del pontificio breve de’ 24 
settembre 1824, le cui parole, rispettan- 
do l’ ordine delle giù costituite repubbli- 
che, s' interponevano a dolcezza fra gli 
ancor dissidenti e dilaniantisi popoli, 
dauilo loro consiglio di ricouciliazione, 
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come si esprime il cardinal Baluffi. Egli 
aggiunge: che nel soqquadro d° ogni sa- 
gra ed umana cosa, l' influsso dell calto- 
licismo rimarginando a peco a poco le 
piaghe religiose e civili, esso alzò la voce 
in ogni lato dell’ immensa America, fece 
ae sciare di repubblica in repubblicati 
suoi inca dettami, seguì il corso di 
tutti gli avvenimenti e die’ impulso al 
progresso. Laonde all’ invito de’ governi 
americani, per istanza de’ popoli, Leone 
XII seguendoi consigli del cardinal Cap- 
pellari, rallegrò di vescovi la Colombia 
ed il Chilì. Celebrarono allora le provin- 
cie unite messicane con gioia la pontifi- 
cia giustizia e benevolenza. Appena il 
cardinal Cappellari divenne Gregorio 
XVI, che compì l’opera con provvedere 
nel suo 1.° concistoro le numerose sedi 
d’ America di vescovi, e poco dopo ema- 
nò la celebre bolla, colla quale ricono- 
scendo i principi o governi di fatto, non 
inleodeva pregiudicare i diritti altrui. 
Disse di tal Papa l’eminente scrittore. 
» Nessuno ignora come Gregorio XVI, 
con quell’immenso cuore con cui abbrac- 
ciò le universe nazioni, riempì già tutte 
quasi leantiche episcopali sedi, altre nuo- 
ve ne creò, ed arricchì in ogni guisa di 
novelli favori quelle repubbliche”. Istituì 
pure de’ vicariati apostolici, de’ quali al- 
cuni furono elevati a vescovati dal suc- 
cessore Pio IX, rilevati al suo articolo e gli 
altri altrove, in uno ad alcune prefetta- 
re apostoliche. Inoltre quest’ultimo Pa- 
pa, oltre l'avere elevate a vescovati le di- 
scorse prefetture apostoliche di Guadalu- 
pe e Martinica, istituì le sedi vescovili: 
nell'America Meridionale, di s. Giuse 

pe cli Costarica e di Cochacamba, suffra- 
ganee la 1.° di Guatimala, la 2.° di La 
Plata: nell’ America Settentrionale, di 
Trois-Riviéres (ilcui1.°vescovo fu fatto a’ 
2 giugno1852,edè mg. TommasoCooke, 
che all’epoca iu cui scrissi l’articolo non 
si conosceva), di 8. Bonifacio, di Nord O- 
vest, di Bytown, e di s. Hyacinthe nel 
Canada, e di Terra Nuova con residenza 
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in s. Giovanni, suffraganee di Quebech 
(noterò che s. Bonifacio è succeduto al 
vicariato apostolico della Baia d’ Hud- 
sov, e che mg." Rosali dice istituito nel 
1920); elevò a metropolitana la ss. Tri- 
nità di Port d' Espagne, e ne dichiarò 
suflraganea Roseau, sua istituzione; di 
Cleveland, e Walla Walla, fatte suf- 
fraganee di Cincinnati, perchè elevò que- 
sta a metropolitana ; di Albany, pure di- 
chiarata suffraganea di Ciuciunati; di 
Providence, di Erié diSavannah,e Welie- 
ling, dichiaraudole suffraganee di Balti- 
mora, della qual metropoli riparlai nel 
vol. LVII, p. 142 e seg.; di Buffalo, e 
sullraganea di Nuova York (di questa 
metropolitana è ancora suffraganea DBo- 
ston, i cattolici della quale da nltimo vi 
eressero altre chiese e scuole, ed il vesco- 
vo mg.' Giovanni Fitzpatrick di Boston, 
che la governa, intraprese la fabbrica 
d’una nuova cattedrale, sul modello del- 
la famosa di Montreal, il più bel saggio 
di architettura ecclesiastica d’ America, 
valutandosi le spese dovere ascendere a 
250,000 colonnati); di Galveston, nel 
‘l'exas (già vicariato apostolico formato 
da Gregorio XVI a’ 16 luglio 1841, 
colla precedente prefettura apostolica, no- 
minando a 1.° vicario mg. Giovanni M.° 
Odin di Ambierce, della congregazione 
della missione e vescovo di Claudiopoli 
in partibus, che ne divenne 1.° vescovo 
e lo è ancora). Dichiarò inoltre la sede 
dl’ Oregon arcivescovato, e fra le suflra- 
ganee che gli asseguò, vi comprese Ne- 
squaly e Vancouver da lui istituite. Nel- 
l’ eriger s. Louis os. Luigi in arcivesco- 
vato, ne fece pure sullraganei i vescovali 
di Chicagia e s. Paolo di Minesota, egual. 
inente da lui istituiti. Quanto a s. Paolo, 
al suo breve articolo è bene aggiungere. 
Al 1. vescovo, nel 1858 successe |’ o- 
dierno mg." Antonio Palamourgues. Nel 
1853 d'ordine del governatore degli 
Stati-Uniti fu intrapreso un viaggio di 
geologi e naturalisti, il quale presenta 
grandissimo interesse. Questa spedizione 
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non esplorò che soli 3 stati, cioè Wiscon- 
sin, lowa e Minesota o Minesola, i quali 
sono più grandi due volte e mezza del- 
l'Inghilterra. Questo paese è pressochè 
interamente deserto, e non è stato visita» 
to senon per cercare i inezzi di stabilirvi 
delle colonie. Gli arditi viaggiatori han 
dovuto traversare immense foreste e pa- 
ludiprofonde; procedendo su leggerissime 
barche per centinaia di miglia nel cor- 
so di molte riviere sin allora sconosciu- 
te a’ bianchi, per lo spazio di 750 miglia 
di lunghezza e 350 di larghezza, dalle 
sorgenti dell'alto Mississipì sin dove si 
unisce il Missouri, la riviera rossa e le 
spiagge del lago Superiore. Il paese con- 
liene QI riviere, tutte visitate. lu queste 
contrade non èa temersi gli attacchi degli 
vomini, benché del paese di Sioux alcu- 
ni pescatori ne raccontarono lo stato di 
agitazione e le guerre. Nel lago di Ot- 
ter-Tail non videro alcuno, sino a Pem- 
bina, poco più di 500 miglia. In così va- 
ste praterie, interrotte da foreste, non 
trovarono che qualche grosso lupo gial. 
lastro, o qualche elan. I buffali fanno del- 
l’ escursioni in quelle pianure. Gravissi- 
mi sonoi pericoli sui laghi e sulle rivie- 
re, la cui navigazione è pericolosissima a 
causa delle correnti. Vi sono molti luoghi 
che conviene portare le lance a braccia, 
dalla parte opposta delle cascate c delle 
correnti, massime vicino agli stabilimenti 
inglesi all'imboccatura dell'Assimboin e 
del forte Guillaume. In essi la spedizio- 
ne ricevé ospitale accoglienza dagli ufli- 
ziali inglesi della compagnia della Baia 
d' Hudson. Visitarono lo stabilimento di 
quasi 500 case indiane, presso la Baia 
del Prince Rupert, tribù molto civilizza- 
ta, viveodo gl’indiani del lavoro delle 
proprie mani e del prodotto delle terre. 
Jl progresso e l’incivilimento di questi 
selvaggi si deve a Smitlhurst. L’ eser- 
cizio di sua agricoltora e orticoltura ser- 
vì loro di eflicace esempio, che in esse 
v ha maggiore e più certa risorsa della 
caccia. H lago Superiore rassomiglia ad 
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un vero Oceano, e ne ha tutto il gran- 
dioso; pericolose sono le tempeste, onde 
gli stessi vapori devono rifugiarsi all’isola 
Madelina, capace di costruivvi un porto 
eccellente e sicuro, ivi il lago é più ab- 
bondante di pesce, Il viaggio faticosissi- 
mo, è molestato pure da un sole ardea- 
te. Evans, capo della spedizione, pel 1.° 
visitò le Male Terre o Band Lands, oltre 
il Missouri, Dall’ alto delle colline, pres- 
so le montagne Rocciose, si scorge una 
immensa vallata di bizzarro aspetto, e si 
estende alle montagne Noires. L'aspetto 
delle Mauvaises Terres è sorprendente, 
per l’immense praterie e roccie che con- 
tiene, presentando l’immagine d’una cit- 
tà di morti e d’ orribile desolazione. Vi 
sono fossili che rimontano al principio 
del mondo. La spedizione riuscì utile e 
lodata, ed io avendo dovuto parlare al- 
trove del Wisconsin, di lowa e di Mine. 
sota, di cui trovai scarse notizie, credei 
opportuni questi cenni, pe'vescovati che 
da ultimo vi furono istituiti. A" 1g mag- 
gio 1853 un missionario della missione 
fra’selvaggi di Minesota, chiamati Wine- 
bagers (puzzolenti), scrisse una lettera da 
Lunga Prateria, dalla quale si trae il 
sommo gradimento mostrato da essi dedi 
vozionali pervenuti in dono dall'Europa,e 
cousistenti in sagre immagini, crocefissi, 
corone, medaglie, abitini o scapolari, e 
quadretti. Piansero di riconoscenza tali fi- 
gli de'boschi,e li Daciarono con tenera di- 
vozione, Il selvaggio e battezzato Fran- 
cesco, già nominato divoratore di uomi- 
ni, che prima di sua conversione era tenu- 
to un demonio per malizia e crudeltà, in- 
di dopo la grazia cambiato nel più fer- 
vente cristiano, si recò dal missionario, e 
gli disse, » Vesta nera, mio padre! Noi 
abbiamo pregato dicuore pe tuoi paren- 
ti e amici (donatori de'divoziouali). Sia- 
mo certi che il Grande Spirito, e la di- 
vina sua Madre, li ricompenserà de’ bei 
doni che ci hanno inviato; però essi non 
sanno che i tuoi figli selvaggi sono rico- 
noscenti, che gli amano, che pregano e 


Valeo 


preghevanno per essi. Ma tu loro scrive- 
rai, che non ci dimenticheremo mai né 
di te, né di loro, e che i selvaggi Wine- 
bagers, i quali appartengono alla grande 
preghiera (così chiamano la Religione cat- 
tolica), loro inviano una parola diamici- 
zia e di ringraziamento ””. Da una lette- 
ra, edificante e consolante ad ogni cuore 
cattolico, scritta da Teriia a' 26 luglio 
1857, dal p. Guerrini minore osservan- 
te e missionario apostolico, si ricavano i 
prosperi successi di quel collegio di mis» 
sioni, nel vastissimo campo della vigna 
del Signore, fecondo di abbondanti frut- 
ti, da una nazione non meno barbara che 
numerosa, il cui nome è Cairiguana, il 
carattere ile’ quali indiani è focoso e su- 
perbo. Nati in mezzo di silvestri regioni, 
l’ozio era l’unica loro occupazione, nel 
resto bestiale essendone la vita. Ma i de- 
pravati costumi, lungi d’ essere origina - 
ti dalla corruzione del cuore, ripetono la 
causa dalla sola ignoranza, in cui sano 
nati e vivono. [ missionari nel periodo 
di circa rr anni, già contavano 5 stabili- 
menti o popoli di non piccola cousidera- 
zione, i cui individui tratti fuori dalle 
montagne, dove alla maniera di bestie 
viveano, aveano già preso il sembiaute di 
civiltà quasi cristiana, uno de’quali chia- 
masi Tacairi. Il p. Giuseppe Giaunelli di 
s.Mavia d'Albiano, giudicando per ciente 
la conquista fatta già di 3 popoli, preso 
dal desiderio di convertire tutto il mon- 
do, se gli fosse possibile, rivolse le sue 
mire a coovertire a Gesù Cristo quella 
popolose regioni, e col solo Crocefisso riu - 
scì a trapiantare 600 famiglie persegui- 
tate da una nazione feroce, numerosa e 
formidabile, per aver abbracciato il cri- 
stianesimo, e le condusse tra il popolo di 
Aquaurenda o Aquairenda pur da lui 
convertito, Stabilite così più di 3900 per- 
sone, die'il nome di Missione della Puris- 
sima al nuovo stabilimento, per averlo 
posto sotto gli auspicii dell'Immacolata 
Concezione, la quale non mancò wanife- 
stamente di accordarli. Oltre 1 vicariati 
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npostolici e le prefetture apostoliche, nel 
le due Americhe, che vado a descrivere, 
avendone già fatto cenno nel vol. LIV, 
p. 157 e seg., ed altrove, i minori osser 
vanti nella Meridionale, come dissi nel 
vol. LV, p. 123, hanno de'collegi nella 
Bolivia, nel Messico, nel Chili, nel l'erù, 
iv Panama, ove dimorano dereligiosi ad. 
detti alle stesse missioni e dirette da un 
prefetto apostolico, che nel 1634 era il 
p. Herrero, munito di facoltà come il p. 
comunissario generale dell’Indie Occiden- 
tali. Siccome le nazioni quasi innumera- 
hili che restano a convertirsi nell' Ame. 
rica Meridionale mostrano disposizione 
d’abbracciare il cristianesimo, così ogni 
anno solevano i re di Spagna, quando 
n'erano sovrani, mandare un numero 
di religiosi per evangelizzarli, colla pa- 
tente di commissari raccoglitori, a c.ò 
autorizzati dalla bolla Pastoralis officit, 
di Clemente XII. Quanto alle colonie 
di cui vado a parlare, conviene tener 
presente il riferito nel principio di questo 
paragrafo. Quando la repubblica d'Urn- 
guay, che ha per capitale Montevideo, 
presso la foce del Plata, si separò da Bue- 
uos-Ayres, alla cni diocesi apparteneva, 
pro bono pacis la s. Sede nominò uu 
provvisorio vicario apostolico per l'Urn- 
guay, che ora forse cesserà, se venne rea. 
lizzata la rinnione delle due repubbli- 
che, come accenvai superiormente. E qui 
trovo opportuno notare, che il Giornale 
di loma,ile' 17 aprile18 60, riferisceaver 
il Papa ricevato nel di precedente dal 
marchese Ferdinando di Lorenzana, le 
lettere del presidente della repubblica di 
s. Salvatore, colle quali viene accreditato 
come ministro plenipotenziario di quel 
governo presso la s. Sede ; tale essendo 
pure delle repubbliche di Costa-Ricca, 
ili Guatiniala e di Nicaragua. 


Aaserica SETTENTRIONALE. 


Curacao. Vicariato apostolico. E Cu. 
rocoo un'isola dell’ Antille sotto vento, 
presso la costa di Caracca: è lunga 20 
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leghe, larga quasi 5. Mancaute d'acqua, 
per forza di lavori e di cure si giunse A 
farla produrre tabacco, zucchero in quan» 
tità e frutta deliziose. Il prodotto di due 
saline è considerabile. Non da molto tem- 
po vi si scoperse argento, rame e ferro, 
e si pretende trovata nna notahile minie- 
re d'oro purissimo, nella dipendente pic» 
cola isola d' Aruba. Curacao ha un por- 
to eccellente, e il ragguardevole com 
mercio di contrabbando, che vi si faceva 
cogli stabilimenti spagnuoli, la rendeva di 
grande importanza, anco perchè in que- 
sto porto sì rifugiavano pel passato tutte 
le nazioni iv tempo di guerra. Si calcola 
la sua presente popolazione circa 40,000 
abitanti, fra’ quali circa 4000 bianchi, 
quasi 3 quarti tutti ebrei. Però la mag- 
gior parte della popolazione è nel capo- 
luogo Willemstadt. Gli spagnuali fnrono 
padroni di Curacao sino dal 1527, poi 
ne furonocaceiati dagli olandesi nel1632. 
Trovo nelle Afemiorie intorno le Missio- 
ni dell’ America, di mg." Fortiguerri, che 
essendovi già disseminato in Curacao il 
Vangelo, gli olandesi ne espulsero quasi 
tutti i cattolici. Ne rimasero 300 assistiti 
da un cappellano, il quale a suggestione 
degli olandesi caduto miseramente nel- 
l'eresia, privò quegl’ infelici d’ ogni spi- 
rituale consolazione; onde per via dell'in» 
ternunzio di Francia, fu supplicata la 
congregazione di propaganda a mandar- 
vi un sacerdote con facoltà ili missiona- 
rio, alche benignamente condiscese, li - 
chiarando snperiore della missione lo 
stesso internunzio. Dipoi Curacao fu pre- 
sa dagl’inglesi nel 179$, restituita per la 
pace d’ Amiens del 1802, ripresa nel 
1906, e poscia di nuovo resa agli olan- 
desi nel 1814, ond’è una colonia de' 
Paesi- Bassi. Era una prefettura aposto- 
lica, che comprendeva, oltre Curacao, la 
piccola Aruba e Abes senza abitanti per- 
manenti, l’isola Buonarie o Buon Ayre. 
La s. Sele nel 1827 gli estese la giuris- 
dizione all'isola di s. Enstachio, Saba 
e parte dell’isola di s. Martino, formon'i 
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il governo olandese dis. Eustachio. L’ul- 
timo prefetto d. Martino Giovauni Nie- 
vindt, come dissi nel vol. LIV, p. 157 e 
155, parlando di Curacao, da Gregorio 
XVI fu fatto vicario apostolico e vesco- 
vo di Cytro in partibus, e lo è tuttora, 
quando a’ 20 settembre 1842 eresse la 
prefettura in vicariato apostolico. Nel 
1859, dice la Civiltà Cattolica, serie 
4.',t. 2, p. 366, eranvi 20,788 cattolici, 
con 11 chiese e 17 stazioni destinate al- 
le escursioni apostoliche, 23 missionari, 
di cui solamente 11 stipendiati dal go- 
verno, cioé 1200 fiorini per ciascuno, il 
vicario avendone 2,500. Vi è una casa 
di suore della Carità, ed un semiuario nel 
quale vengono iniziati al sacerdozio i 
giovani, che terminato il loro corso di 
lettere, abbandonano la patria per de- 
dicarsi tatti alla conversione degli schia- 
vi. Osservo, facendo confronto con altre 
notizie offerte nel 1652 dalla stessa Ci- 
viltà Cattolica, serie 1.°, t.8, p. 673, no- 
tabile progresso in Lutto, 

l'Iorida. Vicariato apostolico. Sotto il 
governo inglese le Floride si estendeva- 
no sino al Mississipi, ed erano divise in 
Florida Orientale ed Occidentale dall’ A- 
palachicola; le terre situate fra il Missis- 
sip e il Perdido furono ripartite fra gli 
stati di Luigiana, di Mississipì e di Ala- 
bama. L’autica forma diterritorio fu con- 
servata, ma in luogo dell'A palachicola, è 
attualmente il Suwaney che divide laFlo- 
rida Orientale dalla Occidentale. La r.° 
è una penisola bagnata dal golfo del Mes- 
sico all’ovest e dall’Atlantico all’est, e di- 
visa fisicamente da due versaloi genera - 
lì, da basse colline e da dossi quasi insen- 
sibili di paese. La Florida Occidentale è 
îutta intera compresa nel bacino del gol- 
fu del Messico. Le coste della Fiorida pro- 
ieltano molti capirimarcabili. Sonovi pu- 
re seminate all’intorno molte isole basse, 
e più spesso sabbiose. Quasi tutte le rivie- 
re di questo paese sono navigabili per una 
sufliciente estensione, ed inoltre racchiu- 
de molti laghi. Ha la Florida Orientale 
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terre assai fertili, e nell’Occidentale sono 

vegetali di gran prodotto. Il clima del- 

l’Antille trovasi in parte comune a que- 

sto vasto paese, però i venti del mare ne 

temperano molto il caldo: in generale è 

ottimo. All'epoca degli equinozi prova 

uragani violenti e bufere. La Florida è 

uno de'paesi dell’ Uaione i più ricchi in 

produzioni vegetali, crescendavi in ab- 

bondanza i cereali. La terra produce sen - 
za coltivazione la radica lrajez , di cui i 
selvaggi si servono in luogo di biade. La 
vite vi prospera slraordinariameate , € 
somministra molte specie d’uve d'un gu- 

sto delizioso. Vi si raccolgono una gran 
varietà di frutti. 1 boschi contengono mol:- 
te piante. Qua e là vi sono buoni pasco - 
lì. Trovansi varie bestie fevoci, e grau 
quantità di selvaggiume: molte sono le 
specie de’serpeuti, gran varietà d'uccelli, 
anche acquatici; i laghi abbondano di pe- 
sci, ma sono infestati da’ pericolosissimi 
alligatori dell’Iudia, specie di coccodril. 
li; le zanzare sono moleste. Si trova pure 
rame, ferro, argento vivo e carbone ter- 
roso. Sotto glispagnuoli nel18 17 contene- 
va 6484 abitauti, al presente ne ha circa 
60,000 non compresi gl’indiani indipen- 
denti, calcolati a più d’8000. Questi ul- 
timi sono i seminoli, divisi per colonie 
sotto nomi diversi; quantunque sociabili 

e pacifici sono giornalmente respiuti sem- 
pre nell'interno. La popolazione europea 
è composta, nella Florida Orientale d'in- 
glesi, irlandesi, scozzesi, anglo-americani 
e d'un piccolo numero di spagnuoli: que- 
st’ultimi sono in maggiorità nella Florida 
Occidentale, ove domina la religione cat- 
tolica, mentre nell'altra parte le diverse 
sette della pretesa religione riformata vi 
sono quasi sole. 1 naturali abitanti della 
Florida sono di colore olivastro, di grau- 
de statura e ben fatti. Vauno quasi uu- 
di, a riserva d'una cintura di pelle, con 
cui coprono le parti della geaerazioue. Si 
tatuano (dicesi tatuaggio il biasimevole 
costume d'incidere il corpo e il viso an- 
cora, eziandio cou larghi e profondi sol. 
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chi, co’ quali si pretende, da que’ che lo 
praticano, di correggere in certo modo la 
natora. Nell’ Oceania, quanto più que’ 
miserabili si disanguano e si sfigurano, 
quanto più sono profoude le incisioni e 
mostruose le protuberanze rimaste, tan- 
to più si danno aria di vaghezza ed an- 
che di galanteria, Le donne, con sì bar- 
baro costume, giungono con incisioni a 
riunire le due mammelle, ed a formar- 
ne una), le braccia e le gambe tanto gli 
vumini che le donne; alcuni si dipingo- 
to tutto il corpo o per ornamento o per 
difesa da'raggi del sole o per superstizio- 
ne. Hanno i capelli neri che loro pendono 
sino alla cintura. Adoprano perarmi l’ar- 
co e le frecce guarnite di denti di pesce e 
di pietre aguzze e taglienti. Loro princi- 
pali occupazioni sono la caccia e la pesca. 
Sono agilissimi, ed anche le donne passa- 
no a nuoto i fiumi più profondi e mon- 
tano con gran celerità sulle cime degli al- 
beri più alti, tenendo in braccio i loro fi- 
gli. Durante l’inverno si ritirano nel 
fondo de’'boschi e vi costruiscono capan- 
ne con rami di palme. Amano molto la 
carne de'coccodrilli, ch'è bianchissima. 
Ubbidiscono a molti capi detti cacichi, 
che chiamano Par Aoustis,i quali spes. 
so tra loro si fanno guerra di sorpresa e 
d'imboscata , nelle quali esercitano gran 
crudeltà verso i prigionieri. Non avendo 
alcuna religione rendono soltanto nn qual. 
che culto al sole ed alla luna, con balli e 
cauti, e anticamente ciò facevano taghan- 
dosi di tanto in tanto la propria carne. 
Olfrono al sole una pelle di cervo, le cui 
corna adornano ili frutta, pregandolo 
a rendere fertile la terra di somiglianti 
frutta l’anno venturo. Hannograndissima 
venerazione pe' loro sacerdoti chiamati 
Javvas, Questi oltre all’imporre agli abi. 
tanti, con mille prestigi, esercitano pure 
la medicina, I particolari non hanno che 
una sola donna, e molte i cacichi ed i 
grandi; una sola però è la più considera- 
bile e padrova dell'altre. Il cacico viene 
sepolto solennemevte, ponendosi uella sua 
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tomba un gran numero di frecce, e la cop- 
pa in cui beveva ; inoltre si abbrucia la 
sua casa, le sue mobiglie e tuttociò che 
possedeva. l sacerdoti sono sepolti nelle 
loro proprie abitazioni, che poscia sì bru- 
ciano anch’ esse con quanto contengo - 
no. — La Florida fu scoperta nel 1496 
da Sebastiano Cabot, navigatore venezia» 
no e discopritore dell'America Settentrio» 
pale, inviato da Enrico VII ve d’Inghil- 
terra, per ricercare all'Occidente un pas- 
saggio onde navigar nell'Oceano e nel- 
l'Oriente. Essendosi contentato di aver 
veduto il paese, fu Giovanni Ponce de Leo- 
ne spagnuolo che pel 1.° vi sbarcò il 1.° 
aprile1512, speditovi dal re di Castiglia 
onde stabilirvi una colonia, ma gli abi- 
tanti lo cacciarono. Nel 1520 e nel1324 
Luca Vasquez d’Aillon e altri spagnnoli 
vi giunsero per levarvi gli abitanti e farli 
lavorare nelle miniere dell'Isola Spagno- 
la o s. Dorningo, e dell’ altre isole. Nel 
1528 Pawfilio Narvaez attraversò tutto 
questo paese, e Ferdinando Soto, dopo la 
conquista del Perù, vi entrò a'25 mag- 
gio dii detto anno, o più tardi, con nua 
piccola armata; ma non avendo trovato 
quelle ricchezze che sperava, ne morì di 
dolore, dopo aver dato il nome di £/ori: 
da alla contrada per esservi entrato nel 
giorno di Pasqua, detta Fiorita, la /’en- 
lecoste, o secondo altri per avervi trova- 
to intere campagne coperte di fiori. Gli 
spagnuoli non s' impadronirono decisa- 
mente della Florida se non nel1539. Di. 
poi neli549 Carlo V eil consiglio dell’In- 
die, perammansare i costumi selvaggi de- 
gli abitanti, vi mandarono de'religiosi,che 
furono subito fatti morire, e così questo 
suolo venne fecondato col prezioso san- 
gue de'martiri. Alcuni francesi cattolici e 
protestanti avventurieri, condotti dal ca- 
pitano Francesco Ribault, vi giunsero vel 
1562, sotto il regno di Carlo IX: fecero 
amicizia co' naturali, vi si stabilirono e 
costrussero il fortedi Charlefort. Nel1501 
Renatu Laudoniere vi ritornò e fabDri- 
covvi il forte Carolino. Allora i castiglia- 
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ni, gelosi dell’accoglimento ricevuto da’ 
francesi, con pretesto dì visitarli e far a- 
micizia con loro, mentre dormivano li 
sorpresero e appiccarono tutti, insieme al 
Ribault. Nel1565 Domenico di Guurges 
puascone, volendo farne memorabile ven- 
iletta, armato un vascello a sue spese, pas- 
sò nella Florida, riprese il forte Carolino, 
el altro costrutto dagli spagnuoli, che fe- 
ce appiccare a quegli alberi stessi ove e- 
rano stati attaccati i francesi, e ritornò 
nell’anno seguente iu Francia, ove ebbe 
suolta pena a fuggire dalle perquisiziu- 
ni della giustizia, essendo allora là Spa: 
gna in pace colla Fraucia. Natra il For- 
tiguerri, A/emorie intorno alle Missioni 
D America, che la fede cattolica vi fu 
iuivodotta dalia colonia di Ribault, e due 
saggie e religiose persone di essa subito 
si guadaguarono l'amore e la stima degli 
abitanti; e dalle memorie che ne lasciò 
quel capitano, si trae che il re Saturiova, 
che comandava ove i francesi si stabili. 
)ono,ricevé cortesemente tali uominidab- 
bene, e seutendosi rapire dalla dolcezza 
di loro conversazione e dalla santità del- 
la vita, ordinò a’ suoi sudditi che molto 
li rispettassero, e che în nieute impedis- 
sero i loro disegni. A così Del principio si 
aggiunse l’arrivo dell'ammiraglio di Co. 
lignes, il quale vi comdusse , oilre i sol- 
cati, artelici e diverse altre genti; onde 
si sperava di vedere iu poco tempo rì- 
dotta alla fede cattolica, se uon tutta, una 
gran parte della contrada. Ma perché gli 
spagnuoli solliivano mal volontieri altre 
nazioni nell'America, mossero loro guer- 
ra e li discacciarono dalla Florida; e solo 
4dilorosiritirarono nel reguo degli A pa- 
lacluti, duve furono accolti conogui uma- 
nità, e insegnarono a molti di que popoli 
la cattolica religione. Ma questi monti, i 
sacerdoti dell'isole ricondussero di nuovo 
que’ miserabili all’antiche tenebre. Intan. 
to nel 1584 gl’inglesi presero possesso del- 
la costa settentrionale, in nome d’Elisa- 
Detta regina d'Inghilterra. Gli spagnuoli 
foudarvuo la città e il forte di s. Agosti- 
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po nel 1565; ed i francesi Pensucola nel 
1696, e fu allora che vi tornarono aleu- 
ni ecclesiastici di Francia, ed in breve bat- 
tezzarouo il capo, cl'essi chiamano Pa- 
racousse, cd al suo esempio molti altri 
si convertirono, onde presto vi furovo e- 
dificate cluese, cistituite scuole cattoliche, 
Ma la ragione di stato non tardò a por- 
re in gelosia il paracousse, e non vide più 
come prima di buon occhio gli eurupei, 
ponendo gente a’'confini per impedire ad 
altri di pevetrarvi; na a quelli ch'evan- 
visi stabiliti non fece inolestia alcuna, la- 
sciaudo loro godere tutto quello che per 
sua grazia aveano ricevuto. Laonde la 
religione cattolica progredì, ma gradata- 
mente a motivo delle vicenide politiche. 
Imperocchéè le 3 nazioni stabilitesi nella 
Hiorida, spagnuoli, francesi e inglesi, si 
fecero spesso guerva tauto barbara quan. 
lo ingiusta, avendo soprattutto gli spa- 
guuoli esercitato grandissime atrocità 
contro i francesi, che però quest’ ultimi 
non lasciarono impunite. Infine i {rance- 
sì nou poterono mantenersi nella Flori- 
da, e gli spagnuoli non cessarono d'esser 
attaccati dagl’iuglesi, che nel1763, epo- 
ca in cui cedettero la Florida alla Gran 
Bretagna, in cambio dell’ isola di Cuba, 
di cul eras! questa potenza impadionita. 
Gli spagnuoli profittando della guerra 
dell’udipendenza dell'America Setten- 
trionale, si misero di nuovo in possesso 
della Florida, e tale conquista fu loro as- 
sicurata col trattato di pace deli783. La 
Francia avendo ceduto nel1803 agli Sta- 
ti-Uvit la Luigiana, tale com'era sotto il 
domiuio spagnuolo, gliamericani pretese. 
10 in conseguenza il possesso del territo- 
rio situato all’ovest del Perdido,e che fe- 
cero parte della Florida Occidentale.Que- 
sta pretensione produsse la guerra fra la 
Spagua e gli Stati-Uniti. Gli americani 
s'impadronirono di Pensacola nel 1514, 
ed evacuarono in appresso questa piazza 
per ripreuderla nel1918; iufine, vu trat- 
tatoconeluso nel18 19, ratificato nel1520 
dalla Spogua, e nel1821 dagli Stati-Uvi- 
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luto, e fascie nere. Ai giudici civili 
‘succedeva il luogotenente criminale, 
e giudice de’maleficii con egual to- 
ga ed ornato. Al lato del suddetto 
erano l'avvocato de’ poveri del Cam- 
pidoglio, ed il sostituto fiscale con 
toga corrispondente alla loro rap- 
presentanza. Dipoi, con toga di saia 
nera ornata di nobiltà, venivano il 
protonotario del senatore, il decano 
del collegio de’ notari capitolini, ed 
il capo notaro criminale, seguiti da- 
gli altri notari collegiali in toga con- 
simile, cui succedevano in abito nero 
1 sostituti dei medesimi. Chiudeva- 
no il corteggio quattro magnifiche 
carrozze del senatore coi suoi pala- 
frenieri a piedi con ricchissime li- 
vree, terminando la cavalcata una 
sezione di dragoni. 

Tal cavalcata, a seconda della 
notificazione anteriormente pubbli- 
cata dai conservatori di Roma, per 
invitare i romani ad ornare giusta il 
costume le finestre nei luoghi per cui 
passava, dal Quirinale si diresse verso 
le quattro fontane, piazza Barberini, 
via due Macelli, piazza di Spagna, 
via Condotti, corso, piazza di Vene- 
zia, e piazza del Gesù, proseguì di- 
rettamente fino al Campidoglio, ed 
allorchè il senatore della via Con- 
dotti entrò nel corso, il Castel s. 
Angelo sparò sessanta colpi di can- 
none. Pervenuta la cavalcata al 
moute capitolino, ne fu all’ istan- 
te annunciato l’arrivo dal festevo- 
le suono delle campane del Cam- 
pidoglio. Smontato il senatore da ca- 
vallo, prima di tutto si recò al tempio 
prossimo al palazzo senatorio, sagro 
alla B. V. Maria, denominato d’Arace- 
li, per fare i debiti ringraziamenti 
a Dio onnipotente, e venne ricevuto 
dai padri minori osservanti, che lo 
officiano. Soddisfatta ivi dal sena- 
tore la sua devozione, sali all’ alta- 
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re, me -baciò con venerazione la 
mensa, e lasciò in dono quattro son- 
tuosi reliquiari d'argento. Adempiu- 
ti in tal modo gli atti religiosi, di- 
scese dal tempio, sempre scartato 
dalla guardia svizzera, e dalle ban- 
diere de’ rioni in due altre divise, 
col quale accompagnamento si con- 
dusse alla gran sala di Campido- 
glio del palazzo senatorio, ricevuto 
dai conservatori di Roma, e dal 
priore de’ caporioni, come rappre- 
sentanti del popolo romano, che in 
unione dell'avvocato fiscale, prece- 
duti da moltissimi patrizi e cava- 
lievi romani, si avanzarono ad incon- 
trarlo in cima al doppio scalone 
fuori della porta d’ingresso della 
pubblica sala, e lo condussero pres- 
so la sedia senatoria maestosamen- 
te eretta in fondo di essa, ove asceso 
il senatore, e collocatisi tanto i conser- 
vatori e priori de’caporioni vestiti col 
rubbone d'oro, dal destro lato, quan- 
to i giudici e fiscale dal lato sini- 
stro, venne dal pro-scriba del sena- 
to e popolo romano fatta ad alta 
voce la lettura del breve apostoli- 
co della dignità senatoria conferita- 
gli dal Sommo Pontefice, ed an- 
cora dell'atto del giuramento, che 
doveva prestare il senatore nelle 
manîì dei conservatori di Roma. 
Terminata la lettura del breve, il 
senatore discese dalla sedia, e prestò 
genuflesso il solito giuramento col 
tatto, e bacio dei santi evangeli, per 
l'osservanza delle leggi. Dopo di ciò, 
salito di. nuovo il senatore sulla 
mentovata sedia, il marchese Gaspa- 
re Cavalletti de Rossi Belloni, co- 
me primo conservatore, gli diresse 
un discorso analogo, cui con gradi- 
mento rispose con altro il senatore, 
e terminato che l’ebbe, complimen- 
tò sino alla porta i conservatori di 
Roma, ed il priore dei caporioni, i 
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ti, cedè per sempre tutta questa contra- 
da agli Stati Uniti medesimi, Un atto del 
cougresso de'31 inarzo1822, fissò la for- 
ua del governo della Florida. Un gover- 
natore vi esercita il polere esecutivo, co- 
imanda l’armate di terra e di mare, no- 
mina agl'impieghi amministrativi, eccet- 
tuato quello di segretario del governo, 
edamministra gli affari relativi agl’india- 
ni, Questo governatore, come pure il se- 
gretario del goveruo, sono nominati dal 
presidente e dal senato dell’ Unione. Un 
cousiglio amministrativo composto di cir. 
ca14 membri e del governatore, delibe- 
ra sulle leggi e non ne può votare di con- 
trarie a quelle dell'Uvione. La giustizia è 
indipendente. Evvi un tribunale superio. 
re a s. Agostino, per la Florida Orienta- 
le, ed uno a l’eusacola per l’Occidenta- 
le. Il consiglio legislativo può stabilire 
altrettanti tribunali di 2.° istanza e di 
giustizia di pace, quanti ne crede neces. 
sari. ] giudici de'tribunali superiori sono 
nominati per 5 anni dal presidente e dal 
senato dell'Unione. La cassazione de’giu- 
dizi superiori appartiene all’ Unione. Il 
territorio della Florida ha per capoluogo 
s. Agostino e si divide in 7 coutee, che 
sono: Duval, Escambia, Gadsden,Jackson, 
s. John, Leon e Waltou: quelle di Duval 
e di s. Johan sono le sole situate nella Flo 
rida Occidentale. Descrivendo il vesco- 
vato di Afobile, nello stato d’ Alabama, 
votai ch'era nella sua giurisdiziove la Flo- 
rida Orientale e la Florida Occidentale, 
e nowinai le priucipali loro chiese e sta- 
bilimenti. Rilevo dallo Stato delle Mis- 
sioni dell'anno 1832, presentato a Gre- 
gorio XVI, che la chiesa di Pensacola era 
finita, prima servendo di tempio un ma- 
gazzino di legname; la chiesa parrocchiale 
di s. Agostino, cou sufficienti rendite, avea 
2000 cattolici, altri 200 essendo disper- 
si per le Floride, ed in Pensacola se ne 
cootavano1500, mentre il collegio dis. A- 
gostino era teruninato.La diocesi fiorì suc» 
cessivamente in chiese, stabilimentie nu- 
mero di cattolici, per lc incessauti e ge- 
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perose cure del1.° vescovo, e giù vicario 
apostolico delle Floride e dell’ Alabama 
dal:826 al1829, ing. Portier, cui suc- 
cesse a'26 settembre1850 l'attuale mg.” 
Giovanni Quinlan. Nel declinar del ve- 
scovato di mg. Portier, essendosi dun- 
que assai cresciuti i cattolici e gli stabi. 
limenti della diocesi di Mobile, il Papa 
Pio IX l’11 settembre 1837 dismembrò 
la Florida, l’ eresse in separato vicariato 
apostolico, ed a1.° vicario elesse l'odier- 
no mg. Agostino Verot vescovo di Da- 
nabe in partibus. Ma prevedo, che non 
larderà questo vicariato ad esser eleva- 
lo a vescovato. 

Giammaica colla colonia inglese in 
Honduras nel Yucatan. Vicariato apo- 
stolico. La Giammaicao Jamaica è un'iso- 
la delle grandi Antille, la 3.° sotto il rap- 
porto dell’estensione, posta nel nare del- 
l’Antille, al sud di quella di Cuba, da cui 
è divisa mediante un canale: ha circa Go 
leghe di lunghezza, su 20 di larghezza, 
e una superficie di 828 leghe, di forma 
quasi ovale. E nella baia d’Honduras for- 
inata dal mare dell’Abntille, fra il Guati- 
mala e l’Yucatan, nella penisola di que. 
st'ultimo. Alcapo Portland è uu vasto gol- 
fo sparso di piccole isole, che forma il 
porto di King-ston. È attraversata dalla 
catena delle montagne Azzurre, chie vi sta- 
biliscono due versatoi generali, con inol- 
te elevate sonunità. Inaccessibili in mol- 
ti punti e in generale coperte di foreste, 
che somministrano legni da costruzione. 
Inoltre queste montagne hanno caverne 
e boscaglie, intersecate da belle e profun- 
de vallate, irrigate da numerosissimi cor- 
si d’acqua. L'isola possiede riviere, e qual. 
che lago, di cui i più considerabili sono 
il Riotto e dis. Anna. Trovansi molte sor - 
genti minerali, e acque termali a s. Tom. 
maso. Il clima caldo e umido, è tempera - 
to da venticelli di terra e di mare, ed as- 
sai favorevole alla vegetazioue: in gene: 
rale è sanissimo. Il suolo non è fertile, 
ina può renilerlo la coltivazione. Le co- 
ste sono pericolose a'vascelli, ma preseu- 
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tano belle pianure, e vi sono le ricche 
piantagioni della colonia. La canna di 
zuccaro, la cui coltivazione non incomin- 
ciò che nel1660, l’indaco, il pepe, il ca- 
cao, il tabacco, le noci di cocco, il coto- 
ne finissimo e soprattutto il caffé , sono 
le più importanti produzioni di quest’iso- 
la. In abbondanza vi crescono delle frut- 
ta squisite : l'uva però è il solo frutto 
d'Europa, che quivi riesca; le piante or- 
tensi di questo continente sono bene na- 
turalizzate al paro della cannella e del- 
l'albero da pane. Magnifici pascoli nudri- 
scono molti cavalli e numeroso bestiame. 
I boschi servono d’ asilo ad un gran nu- 
mero d’ animali, e le paludi sono fre- 
quentate da molte specie di uccelli deli- 
ziosi. I fiumi abbondano di pesce, Il ra- 
me e il piombo sono i soli metalli cono- 
sciuti.La Giammaica, il 1.°de'possedimen- 
ti inglesi nell’Antille, fa un commercio as- 
sai considerabile, principalmente coll’Iu- 
ghilterra e l’ Irlanda: fra gli articoli di 
esportazione primeggia l'eccellente rum. 
Dopo l'emancipazione dell'America Me- 
ridionale, la Giammaica prese una nuova 
importanza, e divenne il grand’ emporio 
del provvedimento dell’ antiche colonie 
spagnuole. Della popolazione già parlai 
di sopra, di cui circa 33,000 bianchi, 
19,000 di colore liberi, e 327,000 schia- 
vi, cioè innanzi l'abolizione della tratta 
dell’obbrobriosa schiavità, dopo la qua- 
le migliorò assai il loro trattamento, ben- 
chè tra essi sempie esiste una sorda agi- 
tazione. Gli stabilimenti d'istruzione so- 
no poco floridi, pel general uso di man- 
dare i giovani de’ due sessi ad educarsi 
io Inghilterra. Vi è un ricco giardino bo- 
tanico, e società d’agricoltura e orticol- 
tura. Dopo l’espulsione degli spagnuoli, 
le montague sono abitate da negri fug- 
giaschi, che invano si tentò distruggere: 
per cui nel1739 bisognò riconoscerne l’in- 
dipendenza e pagargli un tributo. La re- 
ligione dominante è l’anglicana; vi sono 
però molti cattolici, presbiteriani, meto- 
disti, moravi, ebrei ec. La Giammaica è 
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soggetta a terremoti e violenti uragani, 
quello'terribile del gingno 1692 inghiot- 
ti quasi del tutto la città di Porto-Rea- 
le, e quasi 2000 abitanti: nell’aprile1324 
molte scosse si fecero pur sentire a King- 
ston, che soffrì qualche danno. La feb- 
bre gialla talvolta vi fa strage, inassime 
de’ bianchi. E' amministrata la Giammai- 
ca da un governatore e da un'assemblea 
composta di 45 membri eletti per 7 an- 
ni da’proprietari liberi; il consiglio che 
ne fa parte è formato di12 membri, com- 
preso il presidente, che d’ordinario è ca- 
po della giustizia, ed il 1.° personaggio 
dell’isola dopo il governatore. Vi è in 
vigore la legge comune in Inghilterra, ma 
una folla SA n laut forza di 
legge, se non dopo discussi e votati dalle 
legislature. L'isola si divide nelle contee 
di Cornwall : Middlesex e Surry, che 
contengono 3 città, 27 villaggi e 20 par- 
rocchie, ciascuna governata nio un magi- 
strato superiore e da un banco di giu- 
stizia. Spanishtown o s. Jago della Vega 
n'é la capitale, e King-ston la città più 
commerciale. Quest’isola fu scoperta a'3 
maggio 1494 da Cristoforo Colombo, nel 
suo 2.° viaggio a Cuba, onde riconosce- 
re s'era un’ isola o terraferma, e vi nau- 
fragò uel1503. Le die'il nome di s. Gia- 
como, delta poì corrottamente Giamai- 
ca e Giammaica. Gli spagnuoli vi stabi- 
litono una colonia nel1509, trasportan- 
do altrove moltissimi de’ naturali abitan- 
ti, onde assicurarne la conquista. La pos- 
sedettero sino al1655 senza averne colto 
alcun profitto. Allora fu presa dagl' in- 
glesi comandati dall'ammiraglio Pen, se- 
condato da'filibustieri nazionali e france- 
si, e in seguito si stabilirono varie colo- 
nie. Ne primi 5 anni l’amministrò un go- 
vernatore militare, sotto il quale gli spa- 
gnuoli tentarono inutilmente di mpren- 
derla l'3 maggio1658. Indi nel1660 un 
governatore i ‘amministròdi concerto col 
un consiglio dir2 membri eletti da'colo- 
ni; nel 1664 una assemblea generale fu 
convocata, e questa esercilò il diritto di 
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convocarsi ad epoche determinate; na al 
momento della restaurazione, il rifiuto di 
pagare un diritto di 4 per 100 sui pro- 
dutti dell'isola, fu la cagione del ristabi- 
limento del regime arbitrario, che durò 
sino al1728, in cui ebbe luogo un com- 
promesso che regolò tutte le differenze fra 
la metropoli e la colonia; quest ultima 
fu definitivamente costituita mediante 
un'imposta annua e perpetuadi 200,000 
franchi. Gli spagnuoli v' introdussero il 
cattolicismo, ma gl' inglesi avendovi po- 
sto un vescovo loro, attirò molti alla sua 
setta. Narrai ne'vol. LIV, p.157 e 156, 
LXXX, p. 287, che dipendevano i cat- 
tolici dal vicariato apostolico dell’isole 
dell'America settentrionale, quando Gre- 
gurio XVIa'1ogeunaio1837, ne dismea- 
biò la Giamaica colle sue dipendenze le 
Lucaje o Bahama e la colonia d'Hondu- 
ras, e ne formbil vicariato apostolico, del 
quale dichiarò King-ston (e non Z0ng, 
com'è detto nel vol. LIV, p.15$), capo- 
luogo di esso e residenza del vicario, no- 
minando peli.” d. Benedetto Fernandez, 
ed a'3 agosto 1841 deputò a suo coadiu- 
tore d. Guglielmo du Quesnay. A_que- 
st ultimo a’2 settembre 1851 fu surro» 
gato il p. Giacomo Dupeyron gesuita, il 
quale gli successe nel 1857, ed è il pre- 
sente vicario apostolico. La unissione era 
allidata a’gesuiti. La popolazione cattoli- 
ca è più di 3,000, che hanno le chiese 
della ss. Trinità, de’ss. Patrizio e Maiti- 
no, di s. Patrizio in King-ston, nelle fon- 
damenta della quale pose la 1.° pietra lord 
Alzamous, figlio del governatore dell’iso- 
la, per cui ed a suo esempio le priucipali 
famiglie contribuirono von piccole sum- 
me alla sua costruzione, fu Honduras vi 
è una missione; così alle Lucaje nell’ ar- 
cipelago di Bahama, le quali isole sono 
la 1. scoperta fatta da Colcmbo nel nuo- 
vo mondo lr 1 ottobre1492, in cui giun- 
se a s. Salvatore o Guanalani, oggi Cat- 
islaud; nell’ isola di s. Lucia cuntandosi 
circa 26,000 cattolici, e non molti in Ba- 
hama. Nel 1853 per le Autille inglesi si 
VOL, XCVIII. 
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recarono un numero di suore di s. Giu- 
seppe, domandate da’governi di quell’iso- 
le, i quali malgrado la diversità di reli- 
gione, apprezzano gli eminenti servigi re - 
si ovunque da queste benemerite religiu- 
se, le quali vivono pel solo bene e per la 
virtù. 

Nebraska o Nebruska. Vicariato epo- 
stolico. Istituito dal Papa Pio IX a'g geu- 
nai01557, nominandone amministratore 
apostolico interino img. Giovanni Batti- 
sta Miege gesuita vescovo in partidus di 
Messenia, titolo conferito anterior mente 
a'23 luglio 1850, col vicariato delle J/0x- 
tagne Rocciose, secondo l’Annuario pon- 
tificio pel1860, il quale però registra il 
vicariato conferito a mg." Giacomo O” 
Gorman della congregazione de'trappisti 
a'15 aprile185g e fatto vescovo în par- 
tibus di Rafanea ; non clie continuando 
mg. Miege nel vicariato delle Montagae 
Rocciose. Nebraska è confinante coll'Ore- 
gou presso le Montagne Rocciose. Ma fi- 
nora i geografi nulla ci dicono di Vebra- 
ska o Nebruska. Da ultimo il territorio 
fu diviso co’ Kansas, tribù del Missouri, 
ramo degli Osagi, guerrieri, e un tempo 
assai possenti. Quiudi i popoli di Ne. 
braska e de' Kansas si calcolano circa 
10,000. 

S. Pietro e Miquelon. Prefettura apo- 
stolica. L’istituì Gregorio XVI, e le Voti- 
ziedi Romanel:841 cominciarono a pub- 
blicarla. Parlai di questa missione, della 
congregazione delle missioni straniere del 
seminario di Parigidelle Colonie, nel vol. 
XLV, p. 254 e 257. L'’isole spettano al- 
la Francia e sono 3 : s. Pierre, Miquelon 
grande, e Miquelon piccola o Langlade. 
Le Notizie di Ioma dal1951 iu poi nou 
nominano più il prefetto. 

Territorio all Oriente delle Monta- 
gne locciose. Vicariato apostolico. Delle 
Montagne Rocciose e popoli circostanti 
parlai ne'vol. XLIX, p. 989, LXXXVIII, 
p. 88 e g0, dicendo pure, che Gregorio 
XVI o0el1843 istituì il vicariato aposto- 
lico dell’Oregon,e quindi pe mirabili pro- 
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gressi del caltolicismo formb dell'Oregon 
vna provincia ecclesiastica, che la morte 
gl'impedì pubblicare. Dopo pochi giorni 
vi suppli il successore Pio IX, dichiaran. 
rlonesuffraganeeNesqualy, WallaWalla,e 
Vancouver,inriva al fumeche deriva dal. 
le Montagne Rocciose. Oltre le notizie ri- 
portate su quest’ultima,ora appreudo che 
l'isola di Vancouver è destinata a dive- 
nire un punto importantissimo pel com- 
mercio della California e dell’ Australia. 
Che propriamente è luuga circa 5o mi- 
glia e larga 400, distante da s. Francisco 
goo miglia. Il suolo è fertile e beue irri- 
gato, il legname abbondante, il clima 
buono, e vari punti della costa ponno 
clivenire sicurissimi porti. Neli 853 con- 
teneva 600 abitanti, e vi si erano sco- 
perte nuove miniere di carlone fossi- 
te. Pio IX inoltre, a’ 23 luglio del 1850 
dismembro dall'arcivescovato d' Oregon 
il territorio all’ Oriente delle Muutagne 
Rocciose, detto anche Iudiano, e |’ ele- 
vò a vicariato apostolico, dichiarando- 
me 1.° vicario apostolico P attuale nig.' 
Giovanvi Battista Miege gesuita, che poi 
fece anco amministratore apostolico in- 
terino del vicariato di Nebraska, come ho 
già detto. Si legge nel n.144 dell’Osser- 
vatore Romano del1852. La missione de- 
gli Osagi fa parte del vicariato apostuli- 
co del territorio Indiano all’est delle Mon- 
tagne Rocciose. Mg. Miege della Com- 
pagnia di Gesù, è incaricato di quel va- 
stissimo vicariato e fu consagrato li 25 
marzo1851. Egli è secondato nella fati- 
cosa sua missione da 6 pp. gesuiti e daro 
fratelli dello stesso ordine. Intanto ch'essi 
predicano a quegl’indiani il Vangelo, si 
adoprano ad alfezionarli ad uva vita pa- 
cifica e sedentaria, esercitando l’agricol- 
tura. Le suore di Loreto sono 7 fra gli 
Osagi e tengono scuole di fanciulle nella 
stessa tribù. Quell’ordine ha preso nome 
dal villaggio di Loreto in cui ebbe ori- 
gine. Questo villaggio posto nella dio- 
cesi di Louisville (di cui vel vol. LUI, p. 
:36, per sopperire all’ommissione al suo 


Mal G 


articolo, perchè Ja tacevano le ufliziali 
Notizie di Roma, ed è tuttora governa. 
ta da mg.' Spalding) negli stati di Ken- 
tuky, fu fondato nel 1842 dal p. Carlo 
Nesinks missionario istancabile, all’ ovest 
degli Stati Uniti. L’ istituto delle laure- 
tane prese un grande sviluppo e conta 
più di 200 suore, malgrado l’ austerità 
della vita imposta dalla regola. Sia detto 
ad onore della religione in America, que- 
ste pie donne coll'esemplarità della vita, 
rammentano quanto leggiamo degli an. 
tichi monasteri della Tebaide e della Pa- 
lestina. Mg." Spalding, attual vescovo dî 
Louisville, fu anzi costretto a mitigarne 
le costituzioni per porre un argive alla 
mortalità che spopolava i monasteri di 
quelle ferventi sagre vergini. Con quan: 
ta edificazione si scorgevano dissodando 
colle lorò proprie mani il terreno nelle 
fureste, portando la scure coraggiosa in 
seno alle più annose quercie, seganilo i 
legnami da costruzione o vangando Pari: 
da terra, senza mai abbandonare la pe- 
santissima veste di lana, né il fitto velo, a 
malgrado ii calore di cocentissima esta. 
te! Ora il loro impiego è più specialmen- 
te l’ istruzione della gioventù povera, e 
sempre si trovano nelle più deserte con- 
trade, per così dire, sentinelle avanzate 
deila fede e della civiltà. Non è meno poi 
consolante il vedere l' inestinguibile fe- 
condità della Chiesa provvedere quivi di 
nuovi ordini religiosi le nascenti cristia- 
nità, e lo scorgervi un antico ordine, î 
cui soggetti escono dalle classi più distin- 
te della società europea avvezzi al men 
aspro soggiorno delle capitali, andare in 
cerca di lontane missioni, onde aver mag- 
gior campo ad esercitare il proprio zelo. 
Nel vicariato di mg." Miege le dame del 
Sagro Cuore proveggono già un mona- 
stero e due scuole. Trovo nel n.173 del 
Giornale di Roma del 1853, che per la 
festa di s. Ignazio Lojola, mg. Miege 
pontificò i primi vesperi nella chiesa del 
suo ordine, il ss. Gesù di Roma, ov'era- 
si recato per affari della missione, Sulte 
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Montagne Rocciose, oltre l’opera di Kel- 
ly, abbiamo del p. Ignazio de Smet ge- 
suita, istruito missionario: A/issioni del- 
l’Oregon e viaggi sulle Montagne Roc- 
ciose, libro pubblicato 0el1845-46, e fu 
lodato. 

Amenica MerIDIONALE. 


Cajenna. Prefettura apostolica. Isola 
cella Gujana francese. Dovendo parlare, 
oltre di essa, della Gujana inglese e della 
Gujana olandese,è indispensabile un isfug- 
gevole cenno della regione ampia e in- 
teressante cui natura tracciò i confini. 
LaGujana o Guiana, in ispagnuoloG va- 
yana e in portoghese Cuiaguna, è una 
vasta contrada della parte settentrionale 
dell'America Meridionale: confina al nord 
coll’Orenoco e l'Atlantico, all’est col me- 
desimo Oceano , al sud coll’ Amazzone, 
all’ovest col Yapura e l’Orenoco. Si divi. 
de in 5 porzioni che prendono il nome 
delle diverse potenze che la possiedono: 
Gujana Inglese, Gujana Brasiliana e 
prima Portoghese, Gujana Colombiana 
e prima Spagnuola, Gujana Irancese, 
e Gujana Olandese. Il Castellano nello 
Specchio geografico divide i possessi del- 
la Gujana:1.° Gujana Settentrionale In- 
dipendente, giù spettante alla Spagna. 2.° 
Gujana Meridionale Brasiliana, già ap- 
partenente al Portogallo. 3.° Gujana 
Francese. 4° Gujana Inglese. 5.° Gu- 
jana Olandese. 6.° Repubbliche Negre 
di Auka, Sarameca e Cottica. La Guja- 
na in generale è un gran paese tutto in- 
tero del bacino dell'Atlantico, diviso in due 
versatoi generali. Il suolo in generale è 
basso, unito , paludoso. Vi si trova un 
grandissimo numero di porti, tutti forma- 
ti dall’imboccature de'fiumi. Quantunque 
situata nella zona torrida, gode d’ un cli- 
ma meno caldo che le altre contrade di 
questa latitudine, e non è tanto insalubre 
quanto comunemente si crede. L'aspetto 
del paese è pittoresco: verso le coste al- 
cune foreste impenctrabili coprono acque 
staguanti; più lungi presso alle rive de’ 
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fipmi, immense lame paludose presenta - 
no de’giunchi, e servono d'asilo a’cocco- 
drilli e ad altri animali pericolosi, come 
pure a diverse specie di pesci e di sel - 
vaggiume acquatico. À poca distanza la 
terra spiega un lusso continuato di vege- 
tazione che cagiona sorpresa; avanzando 
nell'interno le montagne, quasi tutte gra- 
nitiche, quarzose e schistose, sostengono 
folte foreste, intersecate da grandi e fer- 
tili vallate, o vaste lame con eccellenti pa- 
scoli, o profonde paludi. Il suolo è in ge- 
nerale sì ricco, che se ne trasporta in al- 
cuna dell’Antille, onde impiegarlo come 
concime. Di esso attestano la sua fertili- 
tà que’ fecondi luoghi, da cui si hanno 30 
raccolte successive di riso, ricche pianta- 
gioni di zuccaro,caffè, cacao, cotone, inda- 
co, vaniglia, patate di due specie, miglio 
ec. Qualche albero è di continuo carico 
di fiori e di frutta, non in abbondanza 
che a certe epoche: degli curopei i soli fi- 
co e granato vi riuscirono perfettamen- 
te. Tra gli altri alberi trasportati, si col. 
tivano utilmente il garofano, la cannella 
e molte specie di pepe. Le foreste sono 
popolate di alberi preziosi ad ogni sorte 
d’ uso, anche per la medicina e pe’ veleni, 
resinosi. La Gujana racchiude pure una 
gran varietà di arbusti e di fiori, ed al- 
cuni de’ primi di grande utilità, anche al- 
la medicina e all’alimento, e taluni vele- 
nosi. La contrada nudrisce un gran nu- 
mero di bestie feroci di specie diversa, c 
molti rettili, copiosi e differenti anfibii, 
inoltitudine di uccelli e alcuni particola- 
ri del paese e brillanti de’più vivi colori. 
I fiumi contengono pregevoli pesci, e le 
coste sono popolate di conchigliacei. In- 
finiti e noiosi sono gl'insetti, ma le api 
depongono miele eccellente, I naturali 
della Gujana, un tempo numerosissimi, 
diminuiscono sensibilmente di continuo, 
il che si attribuisce, per quanto dicesi, al 
veleno con frequenza usato per disfarsi 
delle loro mogli infedeli o de' loro nemi- 
ci, e alle malattie che prodncono l’incon- 
tinenza e le bevandespiritose, c precipua» 
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mente alla dissenteria. La moggior parte 
lia una grande avversione al lavoro, e 
pochi fra loro, sebbene vicini agli stabi. 
limenti enropei, sono giunti a conoscere 
1 Dbenefizì della civilizzazione: ve ne sono 
però d'industriosi, e che coltivano qual- 
ehe porzionedi terra. 1 più couosciuti del- 
le loro tribù sono i Galibi, tuttavia ab- 
bastanza numerosi: i Rucu], presso aqua. 
li erasi rinvenulo uu principio di civiliz- 
zazione; i Purpurui, che sono pure assai 
disposti a vivere in società e coltivano de’ 
campi; i Caraibi, sono fissati fra |’ Esse- 
quebo e l'Orenoco; i Varraus, abitano 
sulla costa fra il Demerary e il Surinam; 
e gli Acanas, verso le sorgenti dell'EÉsse- 
quebo, del Demerary e della Berbier: gli 
Avrnaki vi sono vicini. — Secondo qual- 
che autore, Colombo scoprì la Gujana 
nel1499; altri pretendono che Vasco Nu- 
nez l'abbia riconosciuta nel1504. Sem- 
bra che abbia preso il nome da una pic- 
cola riviera tributaria dell’Orenoco.] pri- 
mi navigatorispagnuoli conobbero pochis- 
simo l'interno di questo paese; però si 
sparse il grido che vi esistesse un paese 
abbondante d’oro, chiamato £/- Dorado; 
questo paese fu Dea presto l'oggetto di 
molte spedizioni per avventurieri di na- 
zioni diverse. Una di esse fu diretta dal 
1541 al1545 da Filippo di Hutten d'o- 
rigine tedesco, che non ebbe altro risul- 
tato se non quello di assicurare che si era 
veduta una città abitata dagli Omegas, 
incuitutti brillavano collo splendore del- 
l'oro; ma questo capo intraprendente es- 
sendo stato assassinato, allorché si dispo- 
neva a tornare in questo paese con forze 
considerabili, si rallentò lo zelo per que- 
sta ricerca favolosa. L'inglese Walter Ra- 
leigh rimontò | Orenoco el | 595 per uno 
spazio di 200 leghe, oude giuugere allo 
stesso scopo, ma le sue ricerche furono 
vane quanto le precedeuti, e si riconob- 
be presentemente che le montagne della 
Gujana sono in generale assai poco me- 
tallifere. Dice il Castellano, fu mania de’ 
primi discopritori della Gujana di ad- 
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dentrarsi, ove sognarono un lago Pari- 
ma di sabbie aurifere ridondante, e mi- 
niere d’oro purissimo, e cave di preziose 
gemme, ed in riva allago l’opulenta cit- 
tà di J/anoa con tetti e muraglie compo- 
ste di lastre e verghe d'oro. Questo ma- 
gico paese attraversato dalla linea del- 
l'Equatore chiamossi per eccellenza da- 
gli spaguuoli £/- Dorado. Ne scrisse uua 
relazione Giovanni Martinez deportato 
spagnuolo, sostenendo d'essere stato il so- 
lo europeo che approdò a AZanoa, capi- 
tale d’ un impero emulo del Perù e di 
quella regione assai più dovizioso, fonda- 
to dagl’ lucas, e che bendato venne in- 
trodotto nell’abbarbagliante reciato.Quai 
mostri vi abilavano non €é a ridirsi, meu- 
tre ed Acefali e nuove Amazzoni vi si so- 
gnavano. Ma i ripetuti tentativi fatti da 
più avventurieri per trovare l'’immagina- 
rio £l-Lorado, sempre riuscirono inuti- 
li. Accese il loro esaltato eutusiasmo l’a- 
spetto maestoso e fiorente del paese. }l1.° 
stabilimento fisso in riva al Siunamari 
fu piantato da 26 francesi speditivi dalla 
camera di commercio di Rouen nelr624, 
al quale si aggiunse il privilegio dato da 
Luigi AIII alla compagnia del Nord 
di trafficare nel litorale fra 1’ Amazzone e 
l'Orenoco. Dopo 10 anni l’isola Cajenna 
divenne interessante colonia francese. Gli 
olandesi colonizzarono pazientemente un 
tratto di basso e malsano paese, che gl’in- 
glesi ed i fraucesi aveano abbandonato, e 
nella pace del1764 n’ebbero la definiti- 
va cessione. Dalle rive dell’Amazzone pe- 
netrarono pure nella Gujana i portoghe- 
si, e molte terre conquistarono nel lato 
meridionale, ceduteadessi definitivamen- 
te col trattato d'’Utrecht deli713. Dopo 
le occupazioni iuglesi delle colonie euro- 
pee della Gujana nel principio del cor- 
rete secolo, tornarono le cose nel pri- 
iero stato nel 1514, tranne un brano 
dalla parte olaudese ritenuto dall’lnghil- 
terra. E da tenersi presente il riferito 
sulle colonie Americane più sopra. Il For- 
tiguerri parlando della Gujana, dice che 
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nell’ isola cdi Cajenna e nell'isola delle 
Perle, parte delle quali appartenevano 
a’ francesi, parte agl’ inglesi e parte ngli 
olandesi, per esser vicine al fiame del- 
l'Amazzoni ed all’Orenoco, nel 1645 i 
gesuiti vi fondarono nna utilissima mis- 
sione, nontanto per gl’isolani, quanto per 
quelli di terraferma, avendone in pochis- 
simo tempo battezzati 80,000, ed ogni 
anno andavano sempre più felicemente 
disseminando l’evangelica verità. Leone 
XI emanò la bolla Apostolici nostri mu: 
neris, de’ 22 dicembre1$28, 2u/l Rom. 
cont. t. 17, p. 433: Zrectio Ficariatus 
apostolici in civitate Guajanensis în In- 
dliis, — Gujana Francese, o Francia 
Equinoziale, Confina coll’ Olandese e la 
Brasiliana, frontiere che spesso furono 
l'oggetto di gravi disenssioni, come pel 
trattato d'Utrecht, co portoghesi cui al- 
lo«a spettava la Gujana Brasiliana, e pe 
trattati di Madrid del 1Sor e d’Amiens 
del1802. La maggior langhezza, dall’im- 
boccatura dell’Oyapockall’estremità sud. 
ovest della coloma, è cli 125 leghe, e la 
sua maggior larghezza dall’ imboccatura 
del Maroni alle sorgenti dell’Araona è di 
90 leghe, calcolandosi la superficie 5 {00. 
I irrigata da numerosi corsi d’acqua, ed 
ha totti gli elementi d’ una grande pro- 
sperità, essendo il suolo e il clima de'più 
favorevoli, ed ha lame di grandissima e- 
stensione utilissime al bestiame. Forse la 
Francia non possiede alcuna colonia più 
di questa suscettibile d’accrescimento, e 
conta circa 20,000 abitanti. E ammini- 
strata da un governatore e da altri fun- 
zionari. | francesi intrapresero a coloniz- 
zarladal1604al1635, indi gl’inglesi s'im- 
padronirono de’ loro possedimenti nel 
1654, ma ro anni dopo furono forzati 
ad abbandonarli. Gli olandesi l’occupa- 
rono nel 1676, e la restituirono l’anno 
segnente. Nel1Sog la colonia si arrese a’ 
portoghesi, che la conservarono sino all’8 
novembre 1817, epoca in cui i francesi 
ne presero il possesso. E Cajenna un'iso- 
la della Gujana francese, e capitale di 
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questa, lungaro leghe e larga 7. La par- 
te settentrionale è la più alta, la più sa- 
na e la più ben coltivata; quella del sud 
racchiude gran praterie, intonidate nella 
stagione ilelle pioggie: il territorio del cen- 
tro è interrotto da stagni. Una riviera 
d'acqua salsa divide in due parti quasi 
eguali quest’ isola, e facilita il trasporto 
delle merci; ve ne sono altre d’acqua dol- 
ce che muovono alcuni molini da zucca- 
ro. E' fertilissima in mais, maniaco, va- 
niglia, znecaro, caffè, riso e tabacco; pro- 
duce anche del cotone che si clecanta il 
più bello dell'America. Si coltivano con 
successo varie specierie. In ogni tempo si 
raccolgono frutta, ed avviene talora che 
alcuni alberi sieno a un punto carichi di 
fiori e di frutta. Ne'pascoli si nutriscegran 
numero di bestiame e di cavalli. Oltre i 
coloni francesi, l’abitano le tribù indige- 
ne de Conyeni e pe Popouroni, che vi- 
vono indipendenti. Alcuni francesi sì sta- 
bilirono in quest'isola nel 1604, ed altri 
nel1635, ma l’abbandonarono nel 1654 
quando l’occuparono gl’inglesi, i quali a 
viva forza ne furono espulsi nel1664. Nel 
1676 se ne impadronirono sl olandesi, 
ma i francesi la ripresero nel 1677. Nel 
1809 cadde in potere de’portoghesi, in- 
di restituita alla Francia nel1814, la qua- 
le nel1848 fece proclamare l’emancipa- 
zione generale de’ negri, il che rilevai nel 
vol. LXII, p.152. Gli abitanti di Cajen- 
nasono affabilissimi, ed accolgono gli stra- 
nieri con molta civiltà. Sebbene parlino 
il francese, i fanciulli educati dalle negre 
usano un'infinità di voci africane. Le don- 
ne sono meglio conformate che non quel- 
le dell’altre isole francesi, ed lanno una 
tinta pallida come quelle della Martinica 
e di s. Domingo; la più parte essenilo di 
molto spirito, e vane d’acconciarsi all’ar- 
rivo d’ogni vascello, condispendio de ma- 
riti. Narrai nel vol. LV, p.1098, che ver- 
so il 1851 fu stabilita Cajenna per sede 
deglistabilimenti penitenziali della Fran- 
cia. Descrissi in breve la prefettara apo- 
stolica, e la missione spettaute al semi- 
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nario diParigi delleColonie, nel vol XLV, 
p.256. Vi sono 3 chiese parrocchiali, ca- 
sa di sorelle ospedaliere della congrega- 
zione dis. Maurizio di Chartres (dice mg." 
Rosati), casa di sorelle di s. Giuseppe di 
Cluny per l'istruzione delle ragazze a Ca- 
jenna, un’altra di esse a Sinamary, ed al- 
tra alla Mana pel servizio de’ malati; non 
che una casa de’ fratelli delle scuole cri- 
stiane per l’ istruzione primaria de’ fan- 
ciulli. In tempo della rivoluzione france- 
se essendo stata distrutta la chiesa e pre- 
sbiterio, nel1825 il prefetto ab. Guiller 
ottenne di ricostruirlì, come ancora di 
potere ristabilire 4 dell’ antiche parroc- 
chie rurali, prima essendo 8. Ordinatia- 
mente il prefetto co’missionari risiedono 
io Cajenna, ove la popolazione è più nu- 
merosa, ed ove più facilmente si riuni- 
scono tutti gli abitanti, lutti professando 
la religione cattolica, bianchi e negri, i 
primi de'quali sono circa 1600. Dopo le 
solennità vanno in missione per le parti 
remote uell’estensione d’80 leghe di co- 
sta marittima. Quasi in tutte le abitazio» 
ni della campagna i missionari trovano 
de'buoni vecchi negri, che insegnano agli 
altri il catechismo e le preghiere, spia- 
nando così la via al missionario per l’am- 
ministrazione de’sagramenti. Lo stesso ac- 
cade cogl'indiani indigeni, che in piccolo 
numero risiedono verso i fiumi Oyapock 
e Maroni. Le scuole delle dette sorelle 
della Carità fecero gran progresso nell’e- 
ducazione della gioventù, la f'equenza de’ 
sagramenti era in incremento, secondo 
l’ultime notizie. Dal1857 n'è prefetto a- 
postolico mg. Gio, Domeuico Dossat. 
Gujana Inglese o Demerary. Vica- 
riato apostolico. Colonia inglese della Gu- 
jaua, della quale feci cenno nel paragra- 
fo precedente. La Gujana inglese è la più 
occidentale e la meno considerabile delle 
parti della Guyana possedute dalle po- 
lenze europee. Confina con quelle del Bra- 
sile, di Colombia e dell’ Olauda. Lunga 
100 leghe, larga circa 38, ne ha di su. 
perficier320. Questa colonia è floridissi- 
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ma, e vi si colliva molto zuccaro, caffé, 
cacao e cotone. Nelr817 vi si contavano 
115,900 abitanti, de’ quali 96,300 ne- 
grì, non compresi 15,000 indiani liberi e 
negri marroni, Apparteneva agli olaunde- 
si, che la cedettero all'Inghilterra pel trat- 
tato di Parigi del1614. Si divide in 3 di- 
stretti che prendono i loro uomi da’ 3 
principali fiumi del paese, cioè Demera: 
ry, Essequebo e Berbice: Stabrock n'è il 
capoluogo. Demerary o Demerara ha il 
fiume omonimo navigabile per 36 leghe, 
il clima simile alla Carolina del Sud, il 
suolo fertilissimo d’ogni specie di derra- 
te colouiali. Le belle e vaste pianure del- 
l'interno sono coperte d’iunumerevoli 
mandrie di bestiami, clie formano un ra- 
mo importantissimo del suo commercio. 
Nel1815 la sua popolazione era calcola- 
ta a 2870 bianchi, 2980 genti di colore, 
e 77,100 schiavi. Questo distretto , già 
florido stabilimento degli olandesi, fu oc- 
cupato dagl'’inglesi nelr78 1, e quindi da 
essi restituito alla pace del 1799; ma iu 
conseguenza di quella del18 14, l'Olanda 
lo cedette alla Gran Bretagna. Il capo- 
luogo Stabrock è una città posta sulla 
sponda destra del Demerary. Ha como- 
de riviere e vari spazi per lo sbarco del- 
le mercanzie, con molti magazzini per 
servigio del porto e delle marine. Gli edi- 
fizi pubblici sono il palazzo del governa- 
tore, il grandioso palazzo della cancelle- 
ria ove si adunano le corti di giustizia, 
ed altri governativi; oltre la chiesa, l’ospe- 
dale, il corpo di guardia e le carceri. Le 
case sono di leguo, guarnite ed eleganti. 
Fiorente n’ è il commercio, favorito dal 
canale navigabile, alquanto nocivo alla 
salubrità. Dice il d." Wittmann, La glo- 
ria della Chiesa nelle sue Missioni, nel- 
la Gujana si distiose l’acceso zelo del p. 
Lombard gesuita, che chiama |’ Aposto- 
lo della Gujana; e nella francese si sta- 
bilirono due grosse borgate, in cuì presto 
si ammirò l’esemplarità degna de’ primi 
tempi del cristianesimo. Quasi tutta la 
Gujana francese essere cattolica; e nel- 
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l'inglese o Britaunica non vi fu alcun prin- 
cipio di missioni sino al1823. Vi si era- 
no portati invece moltissimi missionari 
dlelle setté, i quali poco curarousi della 
salute spirituale degli’ indigeni, e degli 
schiavi negri che giacevano nella più ab- 
bietta condizione morale. Nel1625 s'in- 
trodusse in questa parte della Gujana il 
missionario p. Gio. Tommaso Hyues do- 
menicano, che attese tutto all’evangeliz- 
zamento degl’indigeni e de’negri con tan- 
to frutto, che ne fu istituito un vicario 
apostolico, per cui un migliore avvenire 
albeggia anche per questa parte della Gu- 
jana. Trovo nello Stato delle Aissioni 
clel 1832, che la Gujana Britannica era 
nella giurisdizione del vicario apostolico 
della ss. Trinità di Port d Espague, es- 
sendo luoghi della missione Deerary, 
Berbice ed Essequibo. Nell’ isole eranvi 
chiese propric de’ moltissimi cattolici, ed 
alcuue belle e rispettabili. Narrai nel vol. 
LIV, p. 157 e 158, con alcune notizie 
della missione, che Gregorio XVI di- 
smembrò nel1836 la Gujana inglese dal 
vicariato della ss. Trinità, l’eresse iu vi- 
cariato apostolico, ne dichiarò 1.° vicario 
img. Clency vescovo di Oria in partibus 
a'12 aprile1837, quiudi'3 maggio1838 
fece amministratore apostolico del vica- 
riato e vescovo di Leros 2 partibus, il 
suddetto p. Hynes, che il Papa Pio {IX 
dichiarò effettivo vicario il 1,° settembre 
1846. Già nel183g fu esteso il vicaria- 
to all'isola di Barbada, eprovvisoriameu- 
te il vicario governò pure tutte l’isole che 
si trovano fra la Guadalupe e Porto Rie- 
co. Itiferiscono mg. Rosati nella .Votizia 
statistica delle AIlissioni, ed il Corsi nel- 
le Votizie statistiche delle Missioni, es- 
sere la popolazione 150,000 anime, del- 
le quali 20,000 cattolici, e la Barbada 
coutarne1r40,000, con pochi cattolici, £s- 
servi clue chiese o cappelle in George- 
Towbn e Berbice, ed altra in Barbada con 
ospedale; seminario, scuole, e iu un anno 
157 protestanti aveano abbracciata la re- 
ligione caltolica, L'aria essendo malsa: 
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na e nocevole a’ missionari, a procuvar- 
si un luogo per ristabilirsi, ottenue il vi- 
cario l'aggiunta isola Barbada. I cattoli - 
ci per l'assistenza del suo spedale man- 
tengono un prete a cui il governo dà 100 
sterliae l’anno. Nell’ isola risiede un ve- 
scovo protestante, che ha 20 chiese, al- 
trettante scuole, ed un collegio per la 
sua selta. A mg.' ITynes successe il pre- 
sente vicario npostolico mg. Giacomo 
Etheridge gesuita, preconizzato vesco- 
vo di Torone în partibus nel concistoro 
de'25 giugno 1858. 

Surinam. Vicariato apostolico. Occa- 
pa la Gujana Olandese o Neerlandese, 
confinante colle Gujane iuglese, france - 
sc e brasiliana, parte della regione di Gu- 
Jana già ia breve descritta, parlando della 
prefettura di Cajenna e Gujana francese. 
La maggior lunghezza di questa contra - 
da è dir2o leghe e la maggior larghezza 
di105, la superficie esseudo di 5330. Il 
Surinam o Surinamo, uno de’ più impor- 
tanti corsi d’ acqua, l’attraversa e dà il 
suo nome a tutto il nord di questo pae- 
se, cioè a dire a tutta la porzione coluniz- 
zata, e bagna le mura di Paramaribo 
capoluogo della colonia, al punto in cui 
entra nell'Atlantico. L’ aspetto della co- 
lonia è superbo; la coltivazione vi è al- 
trettanto variata, quauto Den estesa, ed 
il suolo, io generale piano e ricco, è di- 
viso in un gran numero di quadrati, cir- 
condati da dighe , e separati da larghe 
strade e da canali navigabili. Nel 1815 
la popolazione si componeva di 2029 
bianchi, 3079 uomini di colore liberi, 
e 31,937 negri schiavi, non compresi 
13,200 indiaui liberi e negri marroni, 
essendo questi ultimi in grandissimo nu- 
iero. Da un tempo remotissimo questa 
colonia fu esposta alle depredazioui de’ ne- 
gri fuggitivi, che i trattamenti cattivi de 
padroni e diverse altre circostanze co- 
striosero a gittarsi ne'boschi. Nel1729 il 
loro numero divenue sì considerabile che 
convenne far loro una guerra di distru- 
zione; nov ostaute divcuuero iu segnito 
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più numerosi e più da temersi; molti trat- 
tati di pace fatti con essi furono infrut- 
tuosi per la tranquillità della colonia. Il 
cattivo esempio, e le crudeltà de’pianta- 
tori produssero nel 1772 una nuova ri- 
bellione fra’negri soggetti, a'quali si uni- 
rono i marroni; la metropoli spedì delle 
ruppe, che impiegarono 7 annia distrug- 
gere i negri rivoltosi o a forzarli a cer- 
care un asilo in luoghi quasi inaccessibili; 
da quel tempo la colonia più non sof- 
fre chie assai di rado le devastazioni di 
questi fuggiaschi, che pensarono eglino 
stessi alla propria sussistenza coltivando 
de’campi di manioco e di riso. Qualche 
tempo dopo la scoperta dellaGnjana,mol- 
ti coloni inglesi vennero a stabilirsi verso 
l’imboccatura del Surinam, Nel 1640 ì 
francesi s'impadronirono di questo stabi - 
limento ,.ma ben presto ne furono cac- 
ciati da’naturali ribelli. Gl’inglesi riprese- 
ro possesso di questa colonia vacante nel 
1662. Gli olandesi l’invasero nel1667, e 
fa loro assicurata colla pace di Breda, 
conclusa nello stesso anno, rimanendo 
in loro potere sino all’ epoca in cni |’ O. 
landa cadde in potere de'francesi; allora 
gl’inglesi simpadronirono di tutti gli sta- 
bilimenti olandesi della Gujana, e non li 
restituirono che alla pace d’ Amiens nel 
1802. Indi gl’inglesi ripresero nel 1808 
la parte della Gujana Olandese che pos- 
siedono, e che fu loro assicurata dal trat- 
tato di Parigi del 1814, restando all'O- 
landa l’altra in discorso, col nome di Su- 
rinam, che propriamente si dà alla par- 
te settentrionale della Gujana Olandese, 
la quale comprende tutta la parte ridot- 
taacolonia. N'é capitale Paramaribo, po- 
sta sulla sinistra del fiume Surinam, una 
delle più belle e ricche città dell'A meri- 
ca meridionale, difesa da una cittadella, 
con vie larghe e ben livellate, fiaocheg- 
giate da piante di cedri e aranci sempre 
carichi di fruttì: le piazze pubbliche so- 
no bellissime, ed egualmente ben ombreg- 
giate. Le case tutte costrutte in legno più 
o meno prezioso, vaste, politissime e la 
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maggior parle riccamente addobbate: le 
suburbane hanno giardini di molta esten- 
sione. Il palazzo del governatore é un ma- 
gnifico edifizio , |’ ospedale vasto e ben 
mantenuto. Viè la chiesa cattolica, la pro- 
testante, due sinagoghe e varie società be- 
nefiche pel pubblico. Il porto è sicuro e 
comodo, le strade lungo l’acqua sono 
d’ uno sbarco facile in ogni tempo, ed il 
fiume costantemente coperto di barche 
offre l'aspetto della maggior attività. Nel 
1521 la città fu distrutta da un incen- 
dio, disastro cui si riparò ben presto. I 
dintorni di Paramaribo, massime alla de- 
stra del Surinam, sono bene coltivati e 
coperti di case di campagna. Nel 1667 
questa città ricevé il nomedi Nuovo Mid- 
delburg, ma conservò sempre il suo pri- 
mitivo. Gl’ inglesi se ne impadronirono 
nel 1799, e la restituirono alla pace del 
1802. L’ abolizione della schiavitù nelle 
colonie olandesi dell’Indie Orientali fu 
decretata, e peli.” gennaio 1860 doveano 
essere glischiavi tuttiliberi. Di conseguen- 
za il governo curò il progetto per l’eman- 
cipazione di quelli nell’Indie Occidenta- 
li, affrancamento già discusso più volte, 
ma sempre trovò ostacoli, a motivo del 
progrediente spopolamento del Surinam, 
causa di decadenza della colonia, e pel 
bisogno di lavoratori alle piantagioni. 
Bensì in massima si riconobbe sempre 
il principio dell’emancipazione come un 
dovere imposto sia dalla religione, sia 
dall’umanità, sia da vna politica illumi- 
nata. Ma quanto al modo di mandarla ad 
esecuzione, insorsero diflicoltà a nn tem- 
po nell'interesse degli schiavi, ed a quel- 
lo de’padroni e insieme del tesoro, e pre- 
cipuamente snl mantenimento della colo- 
nia di Surinam. L'esempio dell’avvenuto 
alla Gujana francese,che di12,000 schia- 
vi emancipali, tutti erano scomparsi e ap- 
pena ne restò traccia nella colonia, dava 
molto a pensare, non potendosi esser si- 
cori nel favorire l'emigrazione per la co- 
lonia, in tutto essendo assai discrepanti 
l’ opinioni sulla grave questione, massime 
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quali col loro seguito si restituirono 
nell’ adiacente palazzo di loro resi- 
denza. 

Tornato il senatore nel suo ap- 


partamento, fece imbandire copiosis- 


simi rinfreschi a quelli che avevano 
fatto parte della cavalcata, i quali 
dal medesimo furono tutti ringra- 
ziati. Nella sera poi, e in quella se- 
guente, al palazzo senatorio vi fu 
gran ricevimento, in cui il senatore 
ricevè le congratulazioni della no- 
biltà romana e straniera, del cor- 
po diplomatico, e del sacro Collegio, 
serviti tutti di magnifici rinfreschi. 
Alle parrocchie di Roma il novello 
senatore fece distribuire quantità di 
pane pei poveri, e i due leoni di 
basalte posti a piè della cordonata 
di Campidoglio, per due giorni ver- 
sarono vino, lo che pure seguì nel 
sottoposto foro romano, detto cam- 


po Vaccino. Inoltre nelle medesime 


sere fu vagamente illuminato il Cam- 
pidoglio con emblemi ed ornati re- 
lativi, e rallegrato venne dalle sin- 
fonie delle orchestre, e dai fuochi 
artificiali. Finalmente il nuovo sena- 
tore ai 22 giugno, in forma pub- 
blica, e con treno nobile si portò 
alla visita della basilica vaticana, e 
quindi fu ad ossequiare il Cardinal 
decano del sacro Collegio. 7. Sk- 
NATORE DI Roma, e CAMPIDOGLIO RO- 
MANO. 


6 V. Cavalcata degli Uditori della 
| Sagra hota Romana. 


Dopo le ferie dell’ estate si apre 
ogni anno il tribunale. della rota 
nei primi di ottobre: laonde con 
preventivo invito tutti i Cardinali, 
prelati di fiocchetti, ambasciatori, 
ministri esteri, principi, e primarii 
della romana nobiltà e curia, fino ad 
anni addietro, mandavano i loro 


gentiluomini a cavallo al palazzo. 
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dell’ ultimo uditore, ove erano trat- 
tati di rinfresco. Giunta l’ora della 
cavalcata, il menzionato prelato, ve- 
stito di sottana e fascia paonazza, 
con rocchetto, e mantellone paonaz- 
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.z0, con berretta in capo, e col cap- 


pello pontificale sopra di essa, ascen- 
deva su mula pontificia bardata di 
ricco finimento e gualdrappa pure 
paonazza, ed in mezzo a due avvo- 
cati concistoriali, con nobile seguito, 
si recava dal penultimo uditore di 
rota, che vestito in egual modo, e 
cavalcando una mula egualmente 
del palazzo apostolico, sebbene il 
Papa abitasse al Quirinale, o altrove, 
si avviava con lui, al palazzo vaticano. 
Preceduti da numerosa cavalcata dei 
menzionati gentiluomini, non che 
degli avvocati e curiali, ossiàno i 
procuratori di collegio, ed i procu- 
ratori rotali, coi propri famigliari a 
piedi, alcuni de’ quali con bastoni 
dipinti in mano, fregiati dell’ arma 
della rota, giungevano all’atrio vati- 
cano; dove tutti discendevano, e do- 
ve i due uditori deposti i cappelli 
e i mantelloni, assumevano le cappe 
violacee, ed ‘andavano nella sala 
del tribunale, chiamato auditorio , 
incontrati dal decano; e dai prelati 
colleghi per ordine di anzianità. Do- 

la messa dello Spirito Santo, ce- 
lebrata dal loro cappellano, passava- 
no nella camera contigua all’ udito- 
rio, ove discioltesi le cappe si pone- 
vano a sedere nel banco coperto di 
strato, e assistevano alla lettura delle 
pontificie costituzioni riguardanti il 
tribunale della rota, che faceva un 
notaro di esso, vestito con lunga ve- 
ste paonazza, terminata la quale, 
l’ultimo uditore pronunziava una 
breve orazione sulla retta ammini- 
strazione della giustizia, alla pre- 
senza di gran parte della curia. 
Quindi raccolte dagli uditori le cap- 
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sull’indennizzo de’proprietari degli scliia- 
vi,non come prezzo, pernon essere proprie 
tà come le altre, ma qual compenso ra- 
gionevole. Però anche su di esso vi fu 
dissenso, portano il riscatto offesa alla 
nazione neerlandese. L'Inghilterra fece 
il sagrifizio di 240 milioni, e la Francia 
quello di 62 milioni di fiorini (sic) per af- 
francareiloro schiavi, La discussione del- 
le diverse questioni si olfre dal Giorna- 
le di fioma del1858 a p.178. Il Surinam 
o Gujana Olandese era una prefettura a- 
postolica, che Gregorio XVI eresse in 
vicariato apostolico nel 19,42, e non nel 
19546 come nel parlarne dissi nel vol. 
LÌV, p.157 e156, essendone allora pre- 
fetto d. Giacomo Groof, che risiedeva a 
Paramaribo (poi nel 1942 fatto da quel 
Papa vicario apostolico di Batavia uel- 
l'Oceaniae vescovo di Canea in partibus), 
e fra’ missionari d. G. Gherardo Schee- 
pers, la maggior parte de'cattolici consi- 
stendo in negri trasportati dall'Africa nel- 
la colonia, ed eravi la chiesa, con ospeda- 
le vasto e ben mantenuto, incomune. To- 
sto il Papa dicliiarò d. G. V. Janssen pro- 
vicario apostolico interino, uflizio che po- 
co dopo affidò quale amministratore, se- 
condo mg.' Rosati,al vicario apostolico di 
Curacao mg. Niewindt. Poscia nel 1943 
conferì il pro-vicariato al detto missio- 
nario Scheepers. Il Papa Pio IX il1.° di- 
cembre 1846 nominò vicario apostolico 
il vescovo di Canea în partibus, cioè il 
nienzionato Groofo Grolf poi dichiara- 
to visitatore apostolico dell’Indie Occi- 
dentaliNeerlandesi nel1652.Indinel1551 
gli sostituì per pro-vicario nuovamente 
mg. Scheepers, che finalmente elesse a’ 
10 settembre 1852 vescovo in partibus 
di Mellipotamo, ed e l’attuale vicario a - 
postolico. Nel detto:1652 vi erano nel vi- 
cariato 3 cliiese e altrettante stazioni, 7 
preti, 2 de'quali stipendiati dal governo, 
e 3,900 cattolici. Nel 1859 i cattolici a- 
scesero a 9,000 con 5 chiese e altrettan- 
te stazioni, e 6 preti, uno solo de' quali 
è pagato dal governo con 1500 fiorini, 
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hensì somministra al vicario apostolico 
3,500 fiorini. 
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OCEANIA. 


In talearticolo la dichiarai co'geografi, 
Mondo Marittmo e sua 5° parte, la qua- 
le colle sue innumerevoli isole divide 'A- 
merica dall’Africa: essere situata nel gran» 
dle Oceano detto Pacifico o cel Sud. La 
più considerabiledell’isole chiamarsi Vieo- 
va Olanda o Australia, che per la sua 
estensione può dirsi Nizovo Continente. Di- 
vidersi l’Oceania in 3 parti: la Notasia, 
detta Oceania Occidentale o Mericdliona- 
le, ossia Mfalesta:\' Australia o Austra- 
stao Australasta, detta Oceania Centra- 
le, ossia Jfelanesta: la Polinesia o Ocea* 
nia Centrales e nominai l’isole e le con- 
trade che vi si assegnano. Altri geografi 
dividere l’Oceania:in Polinesia e Micro- 
nesta, o parte Settentrionale delt’Ocea- 
nia; ed in Polinesia 0 Oceania Centrale; 
coll’isole e contrade alle quali si attribur- 
scono. Inoltre altri dividere l'Oceania: in 
Notasta, suddivisa in dalesia e Micro- 
nesia;in Australia,edin Polinesia. Tut- 
tavolta attendersi più esatta descrizione 
dell'Oceania, poiché quantunque la vasta 
regione fu celebrata terra ilelle meravi- 
glia e di fenomeni, a quell’epoca ancora 
n'era gran parte iguota. Se lo stato fisico 
di quell’ isole e il morale degli abitanti 
oggi è da noi conosciuto alquanto me- 
glio, ciò doversi a que’ valorosi e arditi 
navigatori, che perlustrando quegli an- 
tipodi litorali, pervennero a sollevare 
un lembo del velo misterioso in cui 1'O- 
ceania è tuttora avvolta; non che alle re- 
lazioni degl’infaticabili e benemeriti mis- 
sionari, essendo universalmente ricono- 
sciuto, come dissi anco negl’inizii del pre- 
sente articolo, che il coraggioso zelo del 
missionario cattolico, non solo apre le 
porte del cielo al innumerevoli nazioni, 
ma che le arti, le lettere e le scienze si 
giovano grandemente delle sue osserva- 
zioni, delle sue scoperte, il perché le sue 
ingcuue seritture riescono grate e inte» 
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ressanti ad ogni genere e classe di perso- 
ne, di diletto e di edificazione, insieme a’ 
progressi della s. Religione nostra. Nondi- 
meno procurai nel medesimo articolo di 
cui ragiono, secondo il pubblicato allor- 
chè il compilai, di darne una sufficiente 
descrizione, proporzionata alla natura di 
cuesta mia opera. Iiportai i priucipali 
discopritori dell'Oceania e delle sue im- 
mense parti, e l'introduzione del cristia- 
nesimo, cominciando dall'/sole Filippine 
(7), quasitutte dominio di Spagna(/.), 
le qualicontengono l’arcivescovato di 1/2. 
nila, ed i vescovati di Caceres, di Nome 
di Gesù o Zebù, e di Nuova Segovia 
(/.). Che nel 1692 i teatini si recarono 
ad evangelizzar l'isola di Borueo; e le 
Nuove Filippine, o Caroline, così dette 
perché scoperte nuovamente nel1686 sot. 
to Carlo II (i primi a conoscerle erauo 
stati Ruy Lopez de Villalobos nel1543 
e Michele Lopez de Legaspi nel 1365), 
nel principio del secolo XVIII ad istan- 
za del p. Serrano gesuita, ebbero alcuni 
missionari. Nel1820 essere cominciate le 
inissioni della congregazione de’ /icpus 
(/.), e poscia quelle della congregazione 
de Maristi(!.)e di altri missionari, quin- 
di ve divenne benemerentissimo Grego- 
rio XVI, tanto da prefetto generale di 
propaganda,la cuicongregazione nel1829 
istitu) la prefettura dell'Oceania Meri- 
dionale , con approvazioue di Pio VIII, 
quanto e sommamente da Papa; impe- 
rocchè eresse i 7 vicariati apostolici, che 
descrissi in uno alle luro contrade, di 24- 
tavia, Ifelanesia-àlicronesia, Nuova O- 
linda o Australia, Oceania Occidenta- 
le, Oceania Ortentale o Isole Marchesi, 
Oceania Centrale, Sandwich, a tutti as- 
segnando vicari apostolici iusiguiti pure 
del grado di vescovi; pe primi elesse, nel 
1833 ng. Polding vescovo di Gerocesa- 
vea in partibus, e vicario apostolico del. 
la Nuova Olanda ; e mg. Roucliouze 
vescovo di Milopoli in par&bus, vicario 
apostolico dell'Oceania Orientale. Quia- 
di nel1936 per vicario apostolico dell'O- 
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ceania Occidentale elesse mg.' Pompel- 
lier vescovo di Marronea in partibus, del- 
la congregazione de’ maristi, il quale pa- 
re che pel 1.° penetrò nell’Oceania, cioè 
qual vicario apostolico e vescovo: fu suo 
coadiutore mg." Filippo Giacomo Viard 
fatto vescovo d' Orctosia în partibus a' 7 
febbraio 1845. Questo vicariato dell’O- 
ceaniaOccidentale lo trovo registrato per 
l’ultima volta nel 1847: lo descrissi colla 
Nuova Zelanda e le altre parti che lo for- 
marono nel vol. XLVIII, p. 226, 228, 
234, 235, 236, 244, 245. Ora si dice, 
che della Nuova Zelanda siasi formato 
un vicariato apostolico, e nella cui mis- 
sione anderanno 8 religiosi minori osser- 
vanti. Il celebre navigatore olandese Tas- 
man ha la gloria d'aver scoperto nel 1644. 
la Nuova Zelanda. Di più istituì l’arcive- 
scovato di Sydney nella NuovaGalles Me- 
ridionale, dismembrandolo dal vicariato 
di Nuova Olanda o Australia, col qua- 
le formò una provincia ecclesiastica, ed i 
vescovati di /Zobart-Town, nel territo- 
rio di Van Diemen o Tasmania, di Ade- 
laide nell’ Australia Meridionale, e di 
Perth vella proviacia occidentale della 
Nuova Olanda. In tal modo cessò il vi- 
cariato apostolico della Nuova Olanda 
e Australia, ed a’vescovi ne’loro territo - 
rii furono compartite le facoltà di vicari 
apostolici. Il territorio dell’ arcivescovato 
e dle’dlue vescovati si compose della Nuo- 
va Olanda, e della terra Van Diemen, 
che la regina d’ Inghilterra Vittoria or- 
dinò nel 1855 che si appellasse l'asma - 
nia, forse per distinguerla da Van Die- 
men del Sud: forma il vescovato d’Ho- 
bartown. Di essa e del vicariato ragio- 
nai, descrivendo le coutrade, nel voluine 
XLVII, p. 2260/2359, peo 
Il successore Pio IX istituì i vicariati, 4r- 
cipelago de Navigatori e di Thaiti, de’ 
quali dirò alla sua volta, edi vescovali 
di Melbourn, Porto-Mittoria o Vittoria, 
e Maitland nell’Australia, e di Auckland 
e di Porto Nikolson nell'Oceavia Ouci - 
dentale. A* 15 aprile 1859 eresse pure 
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il vescovato di Brisbaue ip Australia o 
Continente Australe, ossia nella Nuova 
Galles meridionale, essendo mirabile e 
progressivo l’ incremento del cattolici- 
smo. Di Syduey e de’ vescovati accenna- 
ti in corsivo, potei scriverne gli artico- 
li, ne'quali e altrove dissi alcunchè degli 
altri, essendo già stampate le loro lette- 
re. Il d. Wittmann, Za Gloria della 
Chiesa nelle sue Jlissioni, descrive an- 
cora quelle de’ vari gruppi dell'innumera- 
bili isole Filippine, Marianne e Caroline, 
nella Micronesia , e lu stato in cui lan- 
guivano gli abitanti, paragonabile a quel- 
lo de’selvaggi d'America, quantunque a- 
vessero qualche idea di civiltà corrotta. I 
gruppi delle Filippine, così chiamate da 
Filippo II, furono scoperti dal portoghe- 
se Ferdinando Magellano nel 1520 , ed 
occupati in nome della corona di Spa- 
gna, la quale però non vi stabilì il do- 
minio che nel 1564, con un viceré resi- 
dente a Manila capitale di Lusson e di 
tutte l’isole Filippine. L'isola di Zebù, che 
prima cadde sotto il dominio spaguuolo, 
fu eziandio la prima ad esser evangeliz- 
zata da’ missionari che trovavausi con Ma- 
gellauo, ed il principe dell’isola chiese ed 
ottenne il battesimo con 800 suoi sudditi, 
Sembrava che tale prospero comincia- 
mento dovesse promettere al cristianesi- 
mo felici progressi, ma poi il principe di 
Zebù levatosia rivolta contro gli spagnuo- 
lì, finirono per allora quelle lusinghiere 
speranze. Intanto per le premure del p. 
Agostino Andrea Urdaneta, la Spagna 
allestì una nuova squadra vavale, rigua- 
dagnò non solamente l’isola di Zebù, ma 
molte altre ancora, fra le quali Manila. 
Di pari passo, cogli spagnuoli, si avanza- 
vano ì missionari agostiniani, che a lato 
della bandiera reaie di Spagna, vi pian- 
tavano ilglorioso vessillo della Croce. Ne- 
gli abitanti delle Filippine, all’epoca del- 
la scoperta, si scorgevano de’ legami fra 
l'uomo e la donna, e de’'capi supremi, ma 
né idea di famiglia, né di vita sociale si 
scerneva, e quel barlume d'incivilimen- 
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to si poteva osservare nelle tribù domi - 
natrici, stanziate lungo le costiere, però 
non potevasi affatto travedere nell’ altre 
due classi indigene, cioè gl'Iani e i Ne- 
grilli. Quanto a religione, vi dominava 
l’'abbietto fetiscismo, e l'idolatria nemme- 
no erasi elevata al punto di formare un e- 
lemento di nazionalità, ma tutti gl’ indi. 
vidui aveano i loro idoli particolari cui 
sagrificavano coll’opera cli certi maghi, a- 
gui volta che ne aveano bisogno. I reli- 
giosi missionari, a poco a poco aumentati, 
non vmmisero ne fatiche, né tentativi per 
divadare le teuebre che avvolgevano que- 
sti abitatori, e certamente non tornava- 
uo inutili. Agli agostiniani si unirono i 
francescani, mandati da Filippo Il; e quan- 
do vi fu istallato il1.° vescovo, questo con- 
dusse seco i domenicani ed i gesniti, onde 
così sostenute queste missioui, si avanza- 
rono ad uno stato sempre più crescente 
di floridezza. Il cristianesimo, mercéè le 
cure di questi uomini apostolici, sempre 
più progredì; ma qui pure lo spirito del- 
le tenebre tentò d’ impedire il progresso 
del regno della luce. Gli olandesi, come 
fatalimente altrove, n'erano in parte i mi- 
nistri, assalendo da tutte le parti gli spa- 
gnuoli, e più il principe maomettano del. 
la grand’isola Mindanao, il quale avea 
giurato non solo la distruzione degli spa- 
snuoli, ma de'filippini cristiani e de’mis- 
sionari, comme eseguì col fatto in alcune 
isole cristiane, convertendole in solitudi- 
ni. A questi nell’ostilità si associò un al- 
tro principe maomettano dell’isola di [o- 
lo, oud’ era assai a temere pel propaga- 
mento felice del cristianesimo. Molti mar- 
tiviirrigarono col loro sangue questo cam- 
po della Chiesa di Dio, e sembrava ap- 
punto che da questo pullulassero sempre 
nuovi missivuari di vari ordini religiosi, 
che venivano sostenuti dalla generosità 
de're di Spagna, i quali annualmente in- 
viavano grosse somme a Manila per que- 
sl'importante oggetto. Non vi fu isola di 
questi gruppi dove non sia stato annun- 
ziato il Vaugelo, cd in alcune cou tale 
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successo, che nel 1700 i pagani non co- 
stituirono più la maggioranza, ed anche 
fra l’isole soggette a' principi maometta- 
ni, la Chiesa vi contava molti figli (scri- 
veva nel1706 il L’ortignerri, essere spar- 
si nell’ isole lilippine più di 500 religio- 
si tra francescani, domenicani, gesuiti, a- 
sostiniani, e recolletti, cioè agostiniani 
scalzi, alla carità e pazienza de'quali do- 
versi la conversione di due milioni d’ani- 
me. Oltre Lusson, le più rinomate isole 
erano Mindoro, Panay, Ibabao, Leite, 
Mindanao, Parago, Zebù ovvero l’ isola 
de’dipinti, così detta dagli spagnuoli per- 
chè quando la scopersero, trovarono gli 
abitanti macchiati nel viso di varie sorte 
di colori). Ricco di tanti progressi il cri- 
stianesimo, pote gloriarsi d’avervi stabili. 
to un metropolitano e 3 vescovi, i cuì 
diocesani divisi in Soo dottrine 0 parroc- 
chie, ammontavano nel principio del se- 
colo XVII ad un milrone d’anime, nu- 
mero che verso il fine di detto secolo fu 
portato a dae milioni. Di presente anco - 
ra sorridono queste missioni, e il name- 
ro de’cristiani va sempre crescendo, per 
le conversioni de'pagani che ancora esi- 
stono nella parte più interna dell’ isola. 
L’ab. Corsi, che nel1844 pubblicò le /Vo- 
tizie statistiche delle Missioni di tutto il 
mondo, ragiona ancora delle missioni 
dell’isole Filippine, Caroline, e Marian- 
ne nome impostole da Filippo IV in 
onore di Maria Anna d’ Austria madre 
di Carlo Il, la quale vi mandò de’ mis- 
sionari, invece dell’antico nome d’ Zsole 
de’ Ladroni, per aver destramente gli a- 
bitanti di esse rubato ne’ vascelli di Magel. 
lano molti oggetti di ferro nel1522,e per 
significare le inclinazioni di quelle genti. 
Narra il Fortiguerri, che il p. Serafino 
Vittores gesuita spagnuolo, verso il1665 
nella detta missione della regina, lastabilì 
pel suo ordine, e in poco tempo rese gran- 
dlissimo frutto; ma egli poco dopo fu mar- 
tirizzato con due religiosi suoi compagni, 
laonde subito partirono da Madrid altri 
6 gesuiti in aiuto della missione, L’isole 
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de'Ladroni sono fertilissime e bellissime; 
ma per l'immoralità che flagellava quel. 
le contrade, gli emigrati spagnuoli ne uc- 
cisero 0 costrinsero a fuggire gl’indigeni. 
Dice il Corsi, principali tra le Filippine, 
Mindanao, Saubugan, Mindoro, Samar, 
Zebù, Panay e molte altre d’eguale o mi- 
nor dimensione. Esistere ana provincia di 
minori osservanti, che somministra mis- 
sionari alla Cocincina, Ciampa e Cam- 
hoia; ed altra cospicua provincia è quella 
del ss. Rosario de domenicani, che ha cu- 
ra della religione e di evangelizzare aleu- 
ne provincie lella Cina, il Tonkino, ol- 
tre le stesse Filippine, ove nell’arcidiocesi 
ci Manila ha la missione di Vinan, detta 
di s. Rosa di Lima, e ne la Go nel ve- 
scovato di Segovia col fonte battesimale, 
con1353,000 cattolici acquistati alla fede 
e alla civiltà da’ medesimi domenicani. 
Poca popolazione hanno le numerose iso- 
le Caroline e le Marianne. Di quest’ulti- 
me discorre prima il d." Wittmann, poi 
dell’ altre, indi deile Molucche o Celebe. 
Le dice poste nel grande Oceano, gli a- 
bitatori delle quali, di razza malese, gia- 
cevano nelle tenebre d'un ignorantissimo 
paganesimo. Quest’isole, scoperte assai 
tempo prima delle Filippine, siccome nul- 
la presentavano che potesse allettare i con- 
quistatori terreni, erano state abbando- 
nate. Per l'opposto, i conquistatori del 
cristianesimo ardentemente desideravano 
d’ nnirle alla Chiesa di Dio, ma questa 
loro brama non potè aver compimento 
che nel1640, quando il detto re di Spa- 
gua Filippo IV accordò loro i necessari 
sussidii. Cominciò la missione nel 1668 
da’ missionari gesuiti, e si riprometteva di 
ben presto evangelizzare tutte l’isole, os- 
servando i bei frutti che sul principio rac- 
colse. Ma ilcristianesimo che sin dalla sua 
origine non si è fondato, propagato e sta- 
bilito che fra le persecuzioni, qui pure 
dovea conseguire lo stesso,cioè essere con- 
trariato per ispiegare così più luminosa- 
mente i suoi trofei. Dapprima il cristia- 
nesimo ha dovuto combattere l'orgoglio 
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d’una casta privilegiata, la quale non vo- 
leva assentire alla partecipazione del bat- 
tesimo coll’altra classe dispregiata; poi la 
baldanza d’ un cinese che vi era venuto 
per ispargere le tenebre dell'idolatria, ed 
il quale era tutto attivo per distruggere 
1 nemici della sua posticcia riputazione. 
Questi cercò prima diffamare i missiona- 
ri quali nomini abbietti, sozzume caccia- 
to dagli spagnuoli; ma toruatogli ciò mu. 
tile, con arte ivfernale profittò dell’ uso 
in tanti luoglii operato d’amministrare 
il battesimo prima a’fanciulli moriboudi 
e poi agli adulti, per renderli odiosi quali 
incantatori sanguinari. Questa grave ca- 
lunnia trovò facile accesso presso i cre- 
duli mariannesi, e divulgatasi cominciò 
una fiera persecuzione contro ì missiona- 
ri e gli spagnuoli, che d’altra parte era. 
noinvisicome stranieri, | mariannesi, per 
riuscire nel loro progetto, usarono la vio- 
lenza e il tradimento; e molti missiona- 
ri furono immolati, altri ripararouo ne’ 
piccoli presidii spagnuoli. Là ancora in- 
seguiti, tanto essi che gli spagnuoli sof i- 
rono l'assedio, ma poi resi ardimentosi 
cominciarono a scaramucciare, ed i ma- 
rianvesi battuti in più riprese, ed in va- 
rie isole, sempie rifugia vansi nell'isole più 
interne, Ma illoro numero andò così sem- 
pre decrescendo, sicchè nel 1694 sotto- 
messe l’isole più importanti alla siguoria 
della Spagna, le poche reliquie de' ma. 
riavnesi, di circa 8,000, furono quasi tut- 
ti battezzati e Den istruiti. Si conservano 
ancora le comunità cristiane di questl’iso- 
le inconcusse nel fiore della vita spiritua- 
le, per le premure de’ minori osservanti 
riformati, che subentrati alle missioni de’ 
gesuiti, li hanno con piena lode suppliti. 
Nell’evangelizzamento dell’isole Caroline, 
si rese celebre ne'principii il p. Cantova, 
il quale aiutato dal p. Walter, disseminò 
in quest'isole la parola dell'eterna salvez- 
za, la quale produsse allora fecondi ger- 
ini. Ma questi germi irrorati col sangue 
del p. Cantova, più non esistono. Le mis- 
sioni dell'isole Molucche ne'primordii ar- 
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risero di belle speranze. I gesuiti por- 
toghesi, che qpolto fecero e patirono, eb- 
bero molte migliaia di battezzati che 
conquistiurono col mezzo di vari martì- 
ri. Finché i portoghesi ebbero stazione 
in quest'isole, la fede fece grandi progres- 
si, ad onta della ferocia de’ maomettani a 
ostinatezza degl'infedeli. Ma cacciati quel- 
li dagli olandesi, ogni incremento cristia- 
no fu per allora soffocato, perchè questi 
furenti mercanti tolleravano dappertutto 
il paganesimo, ma nemmeno on papista, 
come tali eretici chiamavano per disprez- 
zu i cattolici, perciò iniquamente si affac- 
cendevano in distroggere i missionari. Ciò 
non ostante la Chiesa ha cominciato a 
stabilire il suo benefico regno nelle pic- 
cole comunità cattoliche, che a poco a po- 
cu va estendendo, per opera di zelanti sa- 
cerdoti olandesi cattolici, i quali ottenne- 
ro negli ultimi tempi numerose conver- 
sioni, specialmente in Giava, dacché gli 
eretici olandesi hanno rimesso un poco 
dell’intollerante loro fanatismo, giungen- 
do fino a permettere chie queste isole fos- 
sero moderale da un governatore catto- 
lico. Narra il Fortiguerri, esistere sotto la 
linea equinoziale una moltitudine d° iso- 
le, tra le quali per la copia delle specierie 
sono in maggior stima le Molucche, che 
sono Ternate, Tidor, Motir, Machian e 
Bachian. Le genti che vivono dentro ter- 
ra sono ferine e villane, quelle che stan- 
no lungo le spiaggie sono più mansuete 
e cortesi. Se ne impadronirono i porto- 
ghesi, e vintrodussero in tutte la religio- 
ne cattolica. Ma entrati in Giava que’ 
della compagnia d’ Olanda, e fabbricato 
il forte e la città di Batavia nel regno di 
Bantam, simpadronirono di quest'isole, 
ed acquistarono nel1632 la città di Ma- 
lacca e l'isola di Ceylan; e quindi vitto- 
riosi scorrendo per la costa di Coroman- 
del, soggiogarono molti altri luoghi ne 
regni di Bisnagar e Meliapor. Nel 1672 
ncecostatisi a Goa, s'insignorirono del Ca- 
po Comorino, di Travancor, Cranganor, 
Cananor e Coccino, ein fine restarono pa- 
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droni di buona parte dell’Zadie Orienta- 
li. Dalla quale infelice vittgria, non solo 
per la corona di Portogallo, ma per la 
Chiesa cattolica, nacque lo stato misera- 
bilissimo di quella cristianità. Imperoc- 
ché cacciati co'portoghesi anco ì missio- 


nari, profanate e distrutte le chiese, si per-” 


dè ben presto il frutto di tanto sudore 
sparso così felicemente e per sì lungo tem- 
po dagli operai evangelici. Il d.' Witt. 
mann passa a descrivere le missioni del. 
Oceania. Venti milioni d’infedeli, egli 
dice, dati alcuni in balfa ad un'idolatria 
raffazzonata, altri ad un’interamente roz- 
za e quasi destiluiti da ogni sentimento 
clell’Essere supremo, aspettavano quivi il 
riscatto dalla più profonda miseria in cuì 
possa precipitare l'umanità. Due stati scis- 
si dalla Chiesa, l'Olanda e l'Inghilterra, 
padroni di queste terre, se ne occupava - 
no in proporzione degl’interessi di com- 
mercio, per nulla curanti l'illuminazione 
dell'anima. Così giacque questa nuova 
parte del mondo immobile, nel pacifico 
possesso delle potenze tenebrose sino al- 
la metà del secolo passato, quantanque 
non furono gli stati apostati, ma una set- 
ta particolare che s'iminaginòd di poter 
beatificare quest’immense linee di terra, 
col vangelo di sua informe fattura. 1 A/e- 
todlisti inglesi e americani sì procurarono 
l'aditoin alcune isole australi, specialmen- 
te nelle Sandwich, e profittarono dell’in- 
teressala spontaneità d’alcuni capi per e- 
storcere un'ombra di conversione. Tutti 
consentono che tali sedicenti missionari 
hanno effettuato questa da loru pretesa 
conversione d'un popolo benevolo, non 
tanto con istruirlo, quanto con soggeltailo 
alla schiavitù , cioè a dire, gl’ imposero 
una religione tenebrosa. L’anlica sereni- 
tà , la schiettezza e persino l’attività di 
queste tribù si sono perdute, ed in luo- 
go di esse hanno sede l’astuzia, la slealtà 
l'ignavia e la tardità d’ ingegno. Questi 
missionari eretici, lautamentestipendiati, 
carichi di famiglia e di donne, aveano uti- 
lizzato l'ozio del loro comodo apostolato 
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per ottenere poderi e autorità, sognando 
ditrasmettere alla loro posterità una spe- 
cie di feudale signoria, tanto nello spiri- 
tualecome nel temporale. Per l'opposto i 
virtuosi nunzi della fede cattolica, prova - 
rono col fatto che quella Chiesa la quale 
gli avea spediti, avea sola, perché una, il 
diritto di mandare gli apostoli, smenten- 
do ancora la superba previdenza de’setta- 
rì profeleggianti che non avrebbero tro- 
vato proseliti. Siccome il culto della Chie- 
sa caltolica qui più che allrove coman- 
dava le simpatie degl’indigeni, cosa che 
non accadeva degli oratori protestanti, 
dove que miserigiacevano nell'inerzia del. 
la mente, del cuore e de'sensi, e quest’e- 
lemento accoppiato colla luminosa virtù 
de’ missionari cattolici ha prodotto, che 
questi apostoli della Chiesa ottenne- 
ro de’ grandi e rapidi progressi, edl ecci- 
tarono l’invidia de’settari. Quegl’isolani 
sapevano Deunissimo istituire il paragone 
fra'missionari metodisti e i cattolici, on- 
de in breve tutti credettero a'modi amo- 
revoli e dignitosi de’tanto calunniati pa- 
pisti, affermando che ì metodisti erano 
potenti mentitori. La rabbia de metodisti 
(i quali, se fidavano nella loro causa, non 
doveano inquietarsi se i caltolici, non ar- 
mati d'altra spada che della parola, ten- 
tavano di fare qualche cosa) crebbe al se- 
guo di cacciare tutti ì missionari caltoli- 
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ci e di sorvegliare che nessuno vi rimet- 


tesse il piede, Per tal modo la fede sareb- 
be stata impedita di compenetrare anche 
l'Oceania, se il capitano d’un vascello di 
linea francese, giunto iu que’ paesi, non 
avesse comandato ed ottenuto giustizia 
pe missionari cattolici. Da quest'epoca eb- 
bero la libertà di predicare la fede, e que- 
sto solo fatto basto per assicurare ad essa 
il trionfo. Questo trionfo, oltre le Sand- 
wich,si trova riportato nell’altre isole au- 
strali, come nella Nuova Olanda, nella 
Nuova Zelanda, nell'isola Wallis ed al- 
trove, Cinquanta e più sacerdoti caltoli- 
ci delle congregazioni de’picpus e de'ma- 
risti, diretti da 3 vicari apostolici, evange» 
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lizzarono con mirabile zelo colla carità 
che tutto soffre, tutto sagrifica, e con abb 
bondante benedizione questi sterminati 
paesi, i quali benchè sede delle più or- 
rende barbarie, annunziano continuamen- 
te lo splendore e la gloria della cattolica 
fede ne'mutamenti già operati.}l d." Witt 
mann chiude la storia delle missioni del- 
l'Oceania, col racconto de’trofei riportati 
dal cristianesimo dell’isole Gambier, che 
celebrai descrivendo il vicariato dell’ O- 
ceania Orientale, Ivi narrai, come il re 
Mapateo nel convertirsi,in ossequio a Gre- 
gorio XVI, s' impose il suo nome, degli 
scambievoli doni che si fecero, e fra quel- 
li del Papa anche un abito reale alla for- 
ma degli antichi romani, ed altro simile 
per la regina, ed eziandio pel zio del re; 
non che riprodussi la bella lettera di rin- 
graziamento del re al Papa. Da' tipi di 
Propaganda, e colla carta dell'Australia, 
nel1851 si pubblicò in Roma: Memorie 
storiche dell’ Australia, particolarmen- 
te della missione Beneidettina di Nuova 
Norcia, e degli usi e costumi degli au- 
straliani per mg." d. Rudesindo Salva- 
do O. S. B. vescovo di Porto J'ittoria. 
Avendo pubblicato il mio articolo Ocea- 
nia nel 1848, non polei giovarmene, se 
non con alcun assai breve cenno ne’ ve- 
scovali in cul mi fu dato scriverne arti- 
coli, e siccome si compone il libro di 388 
pagine, neppure ora ne posso profittare. 
Dirò solo ch'è diviso in 3 parti. Nella1.° 
l'illustre autore comincia co'cenni preli- 
minari dell’ Oceania, la scoperta, la geo- 
grafia, gli animali, le piante, la popola- 
zione, il linguaggio, le arti, le produzio- 
ni, il commercio, il governo, la religiune, 
ì costumi, la musica di cui tutti gli abi- 
tanti dell'Oceania sono estremamente ap: 
passionati,nazionale e indigena, istromen- 
tale e vocale. Indi descrive l'Australia, la 
sua scoperta , la geografia, la zoologia, 
l'ornitologia, i rettili, gl’insetti e altri avi- 
mali, la botanica, la geologia e minera- 
logia, la colonizzazione inglese, l’erezione 
de’ vicariati ede'vescovati,l'Australia Pe. 
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lix o stabilimeuto di Porto Philip, lo sta- 
bilimento di Porto Vittoria o Essington, 
la colonia d’Adelaide o South Australia, 
anche sede di vescovo piotestante, We- 
stern Australia o colonia di Swan River 
dichiarata penitenziaria. Nella 2.° parte 
descrive l'origine e progresso della mis- 
sione benedettina pe’selvaggi nella parte 
occidentale dell'Australia, e numerosi a- 
postoli benedettini, la fondazione del 1.° 
monastero benedettino dedicato alla ss. 
Trinità sotto la protezione dell’Immaco- 
lata Concezione della B. Vergine, impo- 
nendosi al luogo il nome di Nuova Nor- 
cia, ip riverenza del glorioso patriarca 
di essi monaci s. Benedetto, in memoria 
del paese da cui trasse i natali, ed ove 
venne pure istituito un collegio. 1l1.° si- 
noclo della diocesi di Perth, celebrato a 
Nuova Norcia, ove si fabbricò una picco- 
la chiesa. Due giovanetti australiani con- 
dotti da’ monaci in Gaeta ricererono dalle 
mani del Papa Pio IX l'abito benedetti. 
no. Nella 3.° parte descrive gli australia. 
ni, origine, il carattere fisico, le creden- 
ze religiose, il sistema di governo, le ar- 
ti, i costumi, le vesti o fascia (poichè la 
nudità non sembra pe’selvaggi esser pec- 
cato), gli ornamenti, le armi, gli utensili, 
1 cibi, anche di carne umana essendo an- 
tropofsgi,t ospitalità, la longevità, le ma- 
lattie, i funerali, la filologia, il lessico del- 
le più comuni patole per giovamento de’ 
nuovi missionari, la conclusione dell’ope- 
ra intorno all’ Australia e alla missione 
della Nuova Norcia. Coll’ ultima racco- 
manda gl’ infelici selvaggi alla pubblica 
carità, oncle li sovvenga e aiuti, acciò con 
tali soccorsi possano i missionari trarlì 
dallo stato miserabile in cui giacciono, 
ed aprirne le menti alla luce della nostra 
ss. Fede, al conoscimento del vero Dio. 
Silfatta elemosina, per vestir gl’ignudi e 
satollare gli affamati, fa partecipi i con- 
tribuenti degli altissimi meriti dell’apo- 
stolato, come se in persona lo esercitas- 
sero. La moneta che si offre per la pro- 
pagazione della fede, è la voce della ve- 
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rità cterna il cui eco risuona in mezzo a’ 
più rimoti e formidabili deserti del mou- 
do; è la dottrina che illumina gl'ignovan- 
ti; è la parola divina che pel mezzo de’ 
sovventori converte e riscatta Inuumere- 
voli anime a Dio. » Tu nel porgere qual- 
siasi sovvenzione al missionario, cammi- 
pi e ti dirigi con lui alle più lontane re- 
gioni, e con lui penetri ne’ più folti bo- 
schi; istruisci e battezzi con lui e con lui 
ne avrai al certo anche il guiderdone ”. 
Sembra che ogui forma possibile di civi- 
legoverno trovisi attivata iu qualche par- 
te dell'Oceania. Ma il carattere generale 
atuttii governi, sebbene con diverse pro- 
porzioni, è il feudale; e questo carattere 
accorda particolarmente cogli usi e colle 
leggi delle società primitive. Dividendo 
poi l'Oceania in parti, trovasi che i po- 
poli dell'Arcipelago Indiano, che contiene 
l'isole ili Sonda 0 Sumatra, Giava, Dor- 
neo, le Molucche, Ceran e l'altre vicine 
isole, nou che le Filippine, reggomi a mo. 
narchia in varie forme temperata dall’a- 
vistocrazia ereditaria; quelle dell’Avcipe- 
lago delle Molucche e dell'Australia si 
governano nella foggia patriarcale e iso- 
lata, formando ogni famiglia una picco- 
la società sotto l’indipendente sovranità 
del proprio capo. Presso molti di que’ po- 
poli esistono delle case destinate alle riu- 
nioni pubbliche, Quasi tutti i calti han- 
no nell’ Oceania i loro seguaci. La mag- 
gior parte deglioceanici credono nell’im- 
mortalità dell'anima, e inolti ammetto- 
no la imetempsicosi, cioè la trasmigrazio» 
ne dell'anima in altri corpi. La luna è 
per essi un ente malefico. L’ islamismo 
pare sia il più esteso nelle parti alcun po- 
co civilizzate dell'Arcipelago Indiano.Nel- 
l'Australia, in alcuni paesi di Borneo, 
nell’isole di Pelew e altrove, non pare 
esistere specie alcuna di culto esterno. Ri- 
conuscono però almeno uuo spirito supe- 
riore a loro stessi, cui noti adorano, né 
offronosagrifizio alcuno. La religione cat- 
tolica imeravigliosamente va dilatandosi 
iu quell'isole, ove lo stendardo della ss. 
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Croce fu portato e piantato da’ mandati 
del Signore. La poligamia, ossia l’uuirsi 
a più mogli, è generale per tutta l’Ocea- 
nia; e il numero delle mogli cresce a pro- 
porzione delle ricchezze o dell’ influenza 
che uno ha sopra gli altri. Questo ecces- 
so d’incontinenza è congiunto all’orrido 
diletto di cibarsi della carne umana, on- 
de molti popoli dell'Oceania sono avidis- 
simi, giungendo alcani perfino a divora- 
re i loro trapassati, anche 3 giorni dopo 
averlì seppelliti! Mg." Salvado dice, che i 
francesi dividono l'Oceania, la cui super- 
ficie è due volte più dell’ Europa, in 4 
grandi parti; Polinesia, Micronesia, Ma- 
lesia, Melanesia. Egli però, seguendo 
gl’inglesi, divide la vasta regione in 3 
parti: Arcipelago Indiano, Australasta, 
Polinesia. L' Arcipelago contiene l’isole 
poc'anzi nominate, L’ Australasia, ba la 
Nuova Olanda, l’ isole di Van Diemen, 
Nuova Zelanda, Nuova Guinea , Nuova 
Bretagna, Nuova Irlauda, Nuova Cale- 
donia, Nuove Hebrides; quelle di Salo- 
mone, Norfolk e molte altre di minore 
interesse sparse fra l'indicate. La Poline- 
sia, racchiude l’isole di Pelew, le Caroli- 
ne, le Marianne, le Sandwich, le Marche» 
si, quelle della Società o Tahiti, de Navi- 
gatori, degli Amici, ed un numero inde- 
scrivibile d'isolette frammischiate e semi- 
nate in mezzo a gruppi principali. Le iso- 
le, che per la loro grandezza meritano 
d'essere meutovate, l’autore le descrive 
nella tavola seguente. Australia: miglia 
quadrate tre milioni, popolazione un mi- 
lione, città principale Syduey con 50,000 
abitanti: appartiene all’Iughilterra. Lor- 
neo : miglia quadrate 260,000, popola- 
zione tre unilioni, città principale Borneo 
con 10,000 abitanti: appartiene all’ O- 
landa. Nuova Guinea: miglia quadrate 
250,000, popolazione ignota, appartiene 
a'selvaggi, città principale ignota. Stna- 
tra: miglia quadrate165,000, popolazio- 
ne due milioui, città principale Bencoo- 
leu con 10,000 abitanti: appartiene al- 
l'Olanda, Nuova Zelanda: miglia qua- 
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drate 90,000, popolazione 160,000, città 
principale Ackand, forse Auckland, de’ 
cui abitanti s' ignora il numero: appar- 
tiene all'Inghilterra. Celedeso Molucche: 
miglia quadrate 75,000, popolazione 
100,000, città principale e sua popola- 
zione, ignote: appartiene all'Olanda. Gia- 
va:miglia quadrate 50,000, popolazione 
sei milioni, città principale Batavia con 
65,000 abitanti: appartiene all’ Olanda. 
Luzon o Lusson, isole Filippine, miglia 
quadrate 31,000, popolazione 190,000, 
città principale Manila conr40,000 abi. 
tanti: appartiene alla Spagna. Mindanao, 
isola Filippina, miglia quadrate 28,000, 
popolazione 75,000, città principale Zam- 
hoanga con12zo00 abitanti: appartiene al- 
la Spagna. /an-Diemen, miglia quadra- 
te 24.000,popolazione 46,000, città prin- 
cipale Hobar-Town con16,000 abitanti : 
appartiene all'Inghilterra. Adunque som. 
mano nel totale, le miglia quadrate tre 
milioni,g67,000; la popolazione conosciu- 
ta, tredici milioni, 071,000; gli abitaoti 
delle principali città conosciute 282,200. 
Qui noterò, che anco la Francia ha pos- 
sedimenti nell’Oceania, come alla sua vol- 
ta dirò descrivendo i vicariati apostolici, 
coloniali e di protettorato. Di recente ri- 
ferì il Giornale di Roma de’4 gennaio 
1860. » Affermano i giornali, che il go- 
verno francese, in vista clella crescente im- 
portanza de’suoi possedimenti nell’Ocea- 
nia, vuol migliorare il loro ordinamento, 
incominciando col dividerliin due gover- 
nioterritoriiincdipendenti. ll1.° compren- 
derebbe Z'ahiti, le Varchesi e le isole a- 
diacenti; il 2.° la Avova Caledonia e le 
sue dipendenze. Quest'ultima colonia, che 
è distante 750 leghe da Tahiti, facendo 
straorilinari progressi nel commercio, nel- 
la navigazione, nell'agricoltura e nell'in- 
dustria, non potrebbe durare a lungo sot- 
to una comune amministrazione senza 
discapito de'propri interessi”. Da ultimo 
riferì il Dieterici, Statistica della popo- 
lazione della terra, parlando dell'Austra- 
la. In questa quinta giovane parte del 
VOL. XCVii. 
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mondo, forse ignorando l' opera di mg." 
Salvado, nbhiamo soltanto il censimento 
delle colonie inglesi del1857, distribuito 
nel modo seguente. Vittoria 414,000. 
Nuova Galles rel Sud 300,000. Austra- 
ha Meridionale 105,000. Van-Diemen 
80,000. Austrnlia Occidentale 14,000. Nuo- 
va Zelanda 130,000. Totale 1,043,000. 
Poi soggiunge: Ma queste colonie non so- 
no che una piccola parte dell'Australia e 
de'gruppi insolari ad essa appartenenti. 
Il continente della Nuova Olanda ha un'e- 
stensione dir38,523 miglia quadrate geo- 
grafiche, e i molti gruppi d'isole che fan- 
no parte di esso sono calcolati 22,429 
miglia quadrate. Continente ed isoledan- 
no perciò una superficie dir60,952 mi- 
glia quadrate, sottraendo alle quali le 
21,387 miglia quadrate delle colonie in- 
glesi, rimane una superficie di 129,565 
miglia quadrate, la quale non è altrimen- 
ti disabitata. Le isole Sandwich hanno una 
estensione di 3/2 iniglia quadrate, ed uno 
stato organizzato; né le altre isole sono 
prive d’indigeni. Tutte le notizie e rela- 
zioni riferiscono concordemente, che le 
popolazioni aborigene dell'ioterno della 
Nuova Olanda sono estremamente scar- 
se, e che hanno a lottar colla fame e al- 
tre necessità. Un viaggiatore narrò di cor: 
to che, allorquando muore una madre, 
si seppellisce con esso lei vivo il lattante, 
perchè non vha modo di sostentarlo. In 
circostanze silfatte non si ha a far motto 
d’incremento della popolazione. Se si am- 
mettono 70 abitanti per miglio quadra- 
to si ottengono un milione, 393,650 a- 
borigeni sparsi in tutte quell’isole, i qua- 
lijaggiunti alla popolazione coloniale d'un 
milione, 043,000, danno un totale di tre 
milioni e mezzo per tutta l’Australio. Ben 
è vero che Meinecke, nella sua interes- 
sante monografia dell'Australia, raggua- 
glia gli aborigeni a poco più dir00,000; 
ma egli non contempla che il continente 
australe e pretermette il mondo insulare, 
la Nuova Zelanda, la Nuova Guinea, l' i- 
sole Salomone, l' Ebridi, l’isole degli A- 
24 
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mici, le Marchesi, l’isole Sandwich ec., 
le quali banno tutte umani abitatori, ben- 
ché scarsi.H perché, osservaGustavo Straf 
forello, è assai plausibile la cifra di due 
milioni adottata da Dieterici. Questi nel 
riepilogo totale in cifre rotonde per la 
popolazione della terra, assegna all'Au- 
stralia o Oceania due milioni, e16 1,452 
miglia quadrate tedesche di superficie, a 
ciascuna attiibuendo17 abitanti, cioè un 
milione di razza caucasea, ed un milione 
di razza malese. Mg." Salvado ragionan- 
do delle produzioni naturali preziose, vi 
enumera l'oro e altri preziosi metalli, i 
diamanti e le perle, i legni odoriferi ec.: 
notando, che nella colonia d’ Adelaide, 
nella parte meridionale, trovasi una mi- 
niera d’oro » di cui è ben inutile vantar- 
ne il beneficio ”’. Accennai di sopra, che 
la scoperta dell’ immensa quantità d’oro 
nella California, si fu dovuta interamen- 
te al caso, non così quella dell'Australia. 
Imperocchè narrasi a p. 196 e seg. del 
Giornale di Roma del 1853, avere sir 
R. Marchison, nel suo rapporto alla so- 
cietà di geografia, ricordato che nel1844 
citò l'opera del conte Erzelecki sull’Au- 
stralia. Esaminando le carte, i fogli, le 
pietre riportate da questo viaggiatore, tro- 
vò un grande rapporto fra la natura del- 
le montagne Australi e quella de’terreni 
auriferi de'monti Urali di Russia, forman- 
ti il limite dell'Europa e dell’ Asia, ab- 
bondanti d’oro e altri metalli. Due auni 
dopo gl'inviò de’ saggi di quarzo, che lo 
confermarono nella opinione. Impegnò al- 
lora gli emigrati a partire per l’Austra- 
lia ed a cercar l'oro in quelle roccie. La 
stima che ne’giornali di Sydney se ne fe- 
ce, pubblicamente invitarono moltia ten- 
tare in quella parte la fortuna. Finalmen- 
te nel1848 ricevette lettere, le quali l’as- 
sicuravano, che l’oro si trovava, e che lo 
pregavano ad impegnare il governo in- 
glese per esplorare seriamente quelle mi- 
piere. Nell’istesso anno Marchison fece su 
questo soggetto un rapporto a lord Grey, 
ma questo ministro non se ne cccupò, te- 
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mendo che la scoperta dell'oro non nno- 
cesse al commercio di lana, di cui in quel 
punto si occupava, Quante assurdità so - 
no state scritte sopra la esecranda fa- 
me dell’oro! Uu celebre romanziere fran- 
cese pretese, che non sia mai possibile tli 
dlispeusar male il denaro,perché cade sem- 
pre in mani industriose. Fu interamente 
confutato. Nel184o il governatore Fitz- 
x0y scrisse a Londra, ch’erasi fatta al- 
l'autorità di Sydney, da un certo Smith, 
la domanda per sapere, come sì premie- 
rebbe colui che trovasse una miniera d’o- 
ro. Lu risposto, che se voleva confidare 
nel governo, gli si darebbe una ricompen- 
sa proporzionata alla scoperta. Però il g0- 
verno, come lord Grey, non era partigia- 
no di queste ricerche, le quali, secondolui, 
sarebbero nocevoli all'industria del pae- 
se. Niuno parlava più né di Smith , né 
delle terre aurifere, quardo a'30 aprile 
1551 M. Hargraves scrisse al segretario 
del governo d'aver scoperto l'oro, e che 
indicherebbe gli strati mediante un com- 
penso di 500 lire. Iargraves avea lascia- 
ta l'Australia per tentare la fortuna in 
California. Colpito dalle relazioni che vi 
erano tra la Sierra Nevada e le montagne 
Turchine della Nuova Galles del Sud, si 
affrettò a tornarvi. Il governo gli fece la 
stessa risposta fatta allo Smith. Indicò al. 
lora il fiume Maquarie e le fosse di Le- 
wis e di Summer-ILill: ima non ebbe la 
pazienza di aspettare il commissario del 
governo,e lece cominciare i lavori in Sut- 
mer-Hill. L'5 maggio si aonunziò la for- 
tuna delle prime ricerche, la scoperta cioè 
d’una verga d’oro di 13 oncie, e l’avida 
frenesia di tutta la popolazione. A” 19 il 
cominissario del governo arrivò ne’ luo- 
ghi, e trovò al lavoro più di 4oo perso- 
ne, ognuna delle quali raccoglieva ogni 
giorno due oncie di polvere d'oro. Sentì 
la necessità cli operare con prontezza, sta- 
bili con un editto i diritti del governo sul 
prodotto degli scavi, e sottopose ogni la- 
vorante ad un'imposta d'una lira sterh- 
na e diro scellini il mese da pagarsi au- 
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pe spiegate, passando gli uditori al- 
la camera dell’ uditorio per ricevere 
ì complimenti degl’intervenuti alla 
cavalcata, e chiusesi le porte, il de- 
cano recitava l’ orazione Adsumus, 
Donune Sancte Spiritus, attribuita 


a s. Isidoro vescovo di Siviglia, la” 


quale nelle successive rote viene ri- 
petuta per ordine da tutti gli udi- 
tori. Terminata la preghiera, il de- 
cano distribuiva i fiori, e l’elenco 
delle rote, che in progresso doveva- 
no aver luogo. Ciò fatto, i due ul- 
timi uditori, riassunto il mantellone, 


e il cappello pontificale, dal Vatica-. 


no, preceduti dal medesimo corteg- 
gio, facevano ritorno alle rispettive 
abitazioni, onorificenza singolare, dap- 
poichè questa era l’unica cavalcata, la 
quale tanto nell’andata, che nel ritor- 
no si faceva dopò il riaprimento del 
tribunale, col suono della campana 
di s. Pietro, cioè di quella detta del- 
la rota, e colla parata delle guar- 
die della guarnigione di Castel s. 
Angelo, sì nell’andata che nel ri- 
torno, duplice distinzione che in Ro- 
ma non può vantare verun altro 
tribunale. 7. Domenico Bernini, 7 
Tribunale della s. Rota Romana, 
Roma 1717, capitolo VII, della ca- 
valcata della Sagra Rota ec. 
Attualmente, non avendo più luo- 
go la cavalcata, sebbene se ne con- 
servi il nome, ecco quanto si prati- 
ca, rimanendo nel resto fermo quan- 
to descrivemmo. Nella mattina fis- 
sata per l’ apertura della Rota, i 
procuratori, tanto rotali che di col- 
legio, in abito nero lungo di sotta- 
na e ferraiuolone, e con berretta, ver- 
so le ore otto antimeridiane, si re- 
cano dal penultimo uditore di rota, 
e quindi dall’ ultimo per complimen- 
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tarli, venendo trattati di cioccolata, 
e paste, non servendosi di gelati, se 
non l’uditore novizio dove vi fosse, 
allorchè si reca a visitare i detti due 
colleghi. Altrettali visite e corteggio 
fanno i segreti degli altri uditori di 
rota, i quali poi vanno al. palaz- 
zo vaticano per ricevere la cavalca- 
ta. Tuttì gl invitati, cioè i Cardina- 
li, prelati di fiocchetti, corpo diplo- 
matico, principi, e primaria nobiltà 
romana mandano i loro gentiluomi- 
ni a complimentare i predetti due 
ultimi uditori, lo che s'intende effet- 
tuato per l’intiero tribunale. ‘Ter- 
minate tali visite, l’ ultimo uditore 
parte dalla sua abitazione preceduto 
dai pontifici dragoni a cavallo, da 
due servitori colle mazze munite 
delle insegne rotali, e da un pala- 
freniere con la mula bianca barda- 
ta del palazzo apostolico, avendo egli 
preso luogo nella propria carrozza 
di gala, vestito di mantellone e roc- 


‘chetto, col decano de’ suoi servi, al- 


la portiera col cappello pontificale. 
Seguono immediatamente i procu- 
ratori rotali, ciascuno nella propria 
carrozza. In tal modo si procede al 
palazzo del penultimo uditore, il qua- 
le ascende la carrozza dell’ ultimo, e 
piglia il primo posto, mentre nella 
di lui carrozza vanno i cappellani. 
I servi del penultimo si uniscono 
allora a quei dell’ ultimo, anche 
essi colle mazze, ed il decano del 
primo sostiene il cappello pontifica- 
le all’ altra portiera. Così la di 
lui mula bardata del palazzo apo- 
stolico si unisce all’altra, ed in tal 
modo, essendo la via tutta coperta 
di sabbione, il corteggio giunge al 
Vaticano, ritornando nel medesimo 
modo, donde era partito. 
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licipatamente. La città ili Baturstl è fub- 
bricata al di là delle montague Turchi- 
ne, credute lin dal 1813 insuperabili. I 
primi che in quel tempo le passarono vi 
scopersero piani pittoreschi e vaghi fiu- 
mi.ll general Maquarie, apprezzando l’uu. 
portanza dellascoperta, intraprese il viag. 
gio, edarrivba Baturstl, 121 miglia al di 
la di Sydney. Ne'terreni auriferi di Sum - 
mer-lill, soprannominato Ofiv di Ba. 
tursth, in un paese piano, ove sono faci- 
lissime le comunicazioni, sir Carlo Fitzroy 
fece stabilire corpi di guardia di distanza 
in dlistanza, e le truppe scortavano i con- 
vogli d'oro mediaute una retribuzione 
d'uno pertoc. Il governo lodò l’attività 
e la diligenza del suo agente, e quindi 
v'inviò Hardy, il quale arrivò alle mi- 
niere a'2 giugno, e cominciò in seguito a 
stabilire e regolare le imposte sopra gli 
scavi. Tutto si eseguiva senza la più pic- 
cola resistenza, e ler500 persone che vi 
lavoravano si sottoposero con gioia a Lutti 
i regolamenti, lieti di essere clalle leggi 
protetti, tutti lavorando con ardore. Il 
prezzovelle derrate non era elevalissimo. 
Quattro uvmini in un giorno trovarono 
7 oncie d'oro sullo stagno «di Lew y. Quel. 
li che non aveano denaro per pagare 
l’imposte, ulavano polvere d’oro, valutata 
3 lire sterline e 4 scellini l’oncia per l'oro 
lavato, e 2 lire sterline e 8 scellini per 
l’oroamalgamato. L'ispettore geologo del 
governo Stutehburry, esplorando il pae- 
se, trovò l'oro in più grande abbondan- 
za lungo il fiume Turou: l’oro era spar- 
so sul suolo come le biade in un campo 
ben seminato. Il successo superò le spe- 
ranze: in 4 giorni tre persone riunirono 
19 buone libbre d’oro. In breve tempo 
1000 uomini si accinsero all'opera, e mal. 
grado il numero ognuno avea di sua par- 
te un’oncia d'oro al giorno. Allora Har- 
graves esplorò tutti i corsi de'fiumi, e tro- 
va130 miglia di terreni aariferi. Dal d.' 
Herr si trovò dell'oro ne'pozzi di quarzo, 
ed uo pezzo pesava 75 libbre, conteven- 
done 60 d’oro. Il governo si spoghià de' 
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suoi diritti a favore del d.' Herr, posses- 
sore tlel terreno, il quale divenne pro- 
prietario di 6000 lire sterline. E' inutile 
il dive qual fosse l’ardire delle ricerche do- 
po quest'ultima scoperta : fix trovata una 
verga d'oro in un mazzo di quarzo che pe- 
sava 336 oncie,e fu venduta 1155 lirester- 
line. In tal modo si aumentarono le at- 
trattive pe’cercatori d'oro. Altre scoperte 
si fecero sulle sponde dell’Araulema 200 
miglia da Tarou e circar7z0 da Sydney. 
Altri terreni auriferi si rinvennero nella 
Nuova Galles, e si estendono percirca 700 
miglia. Niuna di queste miniere può c- 
guagliare nella ricchezza quelle dell'altra 
colonia. Il porto Filippo era appena co- 
nosciuto nel1936. Alcuni proprietari del- 
la terra di Van Diemen, sedotti dalla bel- 
lezza delle sue pasture, vi condussero le 
loro mandre. Sir Tommaso Mifchell chia - 
mò questo paese Austria Felix. Den pre- 
sto si alzò una città sul Yarrayarra, e a 
malgrado della sua cattiva posizione ac- 
quistò ben presto una grande importan- 
za. Nel 1850 fu n questa nuova colonia 
dato il nome di Zittoria o Porto Vitto- 
ria. Tn questo tempo però i negozianti e 
i fittaiuoli trascurarono tutte le altre co - 
se per occupatsi solo delle scoperte d’oro 
dell’ altra parte di Sydney. I più di essi 
erano partiti per far fortuna, e la rovina 
della colonia era imminente. Per ferma- 
re l'emigrazione fu stabilita una ricom- 
pensa di 200 chinee, e fu promessa a co- 
lui, il quale scoprirebbe terreni aurifevi 
nel raggio dirz0 miglia attorno alla cit- 
tà di Melbourn. Questo espediente riuscì. 
Poco tempo dopo l’oru fu trovato nel se- 
uo di Anclersen, lungi 16 miglia, sulle 
spiaggie di West-Lodden, a 90 miglia al 
nord, dipoi a Ballarat, viciuo alle mon- 
tagne vulcaniche di Boninyon, Queste sco- 
perte avvennero uell’agostor852. Quin- 
di il governatore Latrabe provvide a tut- 
te le cose necessarie, copiando quanto e- 
rusi fatto e ficevasi negli scavi di Syiney. 
Gli scavi di Ballarat souo situati presso le 
sorgenti del fiume Léa, uno de'paesi più 
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ricchi del mondo, Ivi l'oro è mescolato a 
6 diversi strati sotto la superficie del suo- 
lo, essendo le più ricclie vene nel 5.°, e 
si raccoglie in piccoli pezzi di diversa 
grandezza e forma. Una piccola banda di 
lavoiatori ne raccolse in un giorno 20 
libbre, però altri appena ne trovarona 
oncie e con lungo tempo. Sentendosi que- 
sti particolari tutti abbandonarono Mel. 
bourn, che trovavasi con 60 miglia di 
terreno aurifero. lra pochi giorni questa 
cupidigia cessò, i prodotti riuscendo ini- 
nori di Torou e di Araulem, riducendo- 
si gli operai a 3o0vo nell'ottobre. Ma nuo- 
ve scoperte al monte Alessaniro, situato 
a4o miglia da Ballarate 65 da Melbourn, 
suscitarono nuovamente la sete dell’oro. 
L’azzardo fece trovare a un pastore la 
vena, e in15 giorni si ricavò il valore di 
circa 400 punde. Là, come in altri luo- 
ghi, la vatura avea risparmiato quasi tut- 
ta la fatica, e sparpagliava fe sue ricchez- 
ze nella superficie del suolo. Lungo un 
piccolo corso d’acqua discendente dalle 
montagne per gettarsi nel fiume Lodden, 
l'oro era in abbundanza mescolato colla 
sabbia. Quando ciò si conobbe, un’enor- 
me quantità di gente accorse in questo 
luogo, non solo da Vittoria, ma da Van 
Diemen, dall'Australia Sud, ed anco dal- 
le rive di Toron e d’Araulem. I marina» 
ri disertavano, molte botteghe si chiuse- 
ro, e gli nomini meglio collocati abban- 
doparono i loro posti per andare in trac- 
cia dell'oro. Nel dicembrer2,000 perso- 
ne erano venute da uno spazio di15 mi- 
glia quadrate. Allora il governatore alzò 
l'imposta a 4 lire sterline per mese; ma 
gli emigranti, trovandosi iu forza , resi- 
stetlero e ricusarono di pagare, anzi fu 
obbligato al accrescere tutti i salarii. Le 
vendite di Vittoria aumentarono enorme: 
mente; iu breve la giovane colonia d'Au- 
stralia produsse quauto il regno di Sas- 
soura, è l'erario introitò So inilioni ogni 
timmestie. Ne fu altra conseguenza l’au- 
ineuto del prezzo delle derrate. I gnada- 
gui furovo esorbitanti. lu Adelaide quasi 
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tntta la popolazione agricola lasciò i la- 
vori e parti per le miniere, | terreni au- 
riferiscoperti fra Moreton e Ballarat han- 
no mille miglia d’esteusione. Dopo tutto 
questo, si diceva allora, che l’inpresa del- 
le miniere d’oro cominciata nell’Austra- 
lia, e i risultati del1.° anno, non erano se 
non campioni delle ricchezze future. Da 
per tutto si lamentò nell’Oceania la scar- 
sezza degli operai, malgrado l'alto prez- 
zo de'salarii, per cui s'incoraggì l’emigra- 
zione dall’Inghilterra; ma da lungo tem- 
po sono conosciuti titti i pericoli d’una 
soprabbondante popolazione in ogni pae- 
se incivilito, S'invitarono nell’ Oceania 
persino i poveri delle case d’asilo 0 i fo- 
vastieri reclutati in tutta l'Europa, ed a 
tale effetto s'inviarono agenti per trova- 
re emigranti. Questi nel155 1 erano asce- 
sia 3393, enelr.° semestre del1852 ginn- 
sero a 11,049. Quindi |’ estensione del 
commercio in questa parte del mondo di- 
ventò enorme, Ne'5 ultimi anni avanti i) 
1953, l'emigrazione per le colonie ocea- 
niche fu di 284, 534, ma ne 4 ultimi me- 
si del 1552 diminuì la popolazione d’1v- 
ghilterra di100,513 permorte,e125,113 
per emigrazione, Questa in tutto il 1852 
fu di 335, 966, nella più parte quasi tut- 
ti irlandesi. Le’ lavori delle niumiere vi 
vuole molta forza ed energia, e s1 va sog- 
getti a dolori d’ossa, a male d’occlii e ad 
altre infermità, oltre taute privazioni, e 
tuttociò pel goadlagno di 20 a 30 sterli» 
ne il mese, E poi impossibile fare un cal- 
culo approssimativo delle ricchezze del. 
le niiniere d’oro dell'Australia, lorse um 
10 milioni l’anno, poiché gli emigranti 


giunsero pure dalla Cina e perfino dalla” 


stessa California, altro E] Dorado, allet. 
tati dalla ricchezza straordinaria degli stra 
ti e dal maggior grado di sicurezza che 
offre il governo iuglese. Intanto loro per- 
de di pregio, con tanta sterivinata abbon- 
dabza, e lamentai altrove i gravi Limori 
panici levati per le conseguenze che po- 
tiranno derivarne. Si osservò, che dopo la 
scoperta dell’ America, tutto è più caro, 
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e non può attribuirsi questa elevazione di 
prezzo se non all’ abbondanza dell’oro. 
l'uttivolta, insegna la storia, che la gran- 
de quantità di denaro è stato sempre un 
segnale della pubblica prosperità. Sotto 
Augusto il tesoro dell'impero romano 
conteneva 353 milioni di pounds. Que- 
sta cifra discese a 70 milioni sutto Giu- 
stimiano T, e tutti sanno qual fosse in 
iuel tempo la malaugurata condizione 
dell’ impero romano erivellato dalle im- 
poste. La sete dell'oro fece popolare la 
California e l'Oceania pel modo singola- 
re in cni l'oro vi é sparso, il suo va- 
lore intrinseco e la possibilità di poterlo 
individualmente raccogliere, La questio- 
ne dell'oro, ne' successivi auni, preoccu- 
pò più volte gli economisti e altri uomi. 
ni pratici, H monetaggio dell’ oro rico. 
iminciò nella zecca di Parigi, ed in altre 
zecche, ed in grandi proporzioni. Essen- 
do l'oro, per la facilità del trasporto, una 
moneta molto più conroda che l'argento, 
si avrebbe motivo di rallegrarsi della so 

stituzione, se l'oro non fosse minacciato 
d’un forte e non lontano rihasso, La quan. 
tità cli questo metallo messa successiva. 
mente in commercio è inusitata, enorme. 
AI principio del secolo, un peso d'oro fi- 
no di 24.000 chilogrammi era d’un va- 
lore S2 milioni di franchi, Innanzi della 
scoperta delle miniere della California e 
dell'Australia, eva di già triplicato; si era 
a 72,000 chil. del valore di 247 milioni 
di franchi. La California produsse ed e- 
sportò nel 1852, da 85 a go mila chil. 
d'un valore di quasi 300 milioni, e l'Au- 
stralia che allora in questa produzione e- 
ra principiante, versò al commercio ge- 
nerale da 115 a 120,000 chil. d’oro fino 
del valsente, al corso del 1552 in tal me. 
tallo, di 40u milioni. La produzione del 
pribcipio del secolo è adunque più che 
decuplicata. Quella precedente al1848 è 
quasi quadruplicata. Questo aumento del- 
la produzione dell’oro sarebbe senz'elletto 
sul valore del metallo prezioso, comparato 
a quello delle derrate di prima necessità e 
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a quello dell'argento, se la grande estra- 
zione dell'oro dovesse essere un fenome- 
no passeggero; ma su tale riguardo non 
vi ha più verso di farsi illusione ; la Ca- 
lifornia nel 1553 manteneva feraramente 
la sua produzione di 85 a 90,000 chil. 
di metallo fino. Le molteplici nuove del- 
la contrada, l’ esplorazione fattane in tut» 
li i seusi non permette di prevedere che 
per gran tempo ella cessi di somministra- 
re molt’oro. Quanto all’ Australia, sulla 
quale eransi formati de tubbi, si dilegua- 
rono cel tutto, ritenendosi che l’ oro vi 
sia prodotto ed esportato in quantità 
sempre maggiore e crescente per nn las- 
80 chi tempo assai Inngo, come constata la 
pubblicazione di Delesse ingegnere delle 
miniere d'oro dell’ Australia. Da essa si 
trae, non doversi considerare la grande 
estrazione idell’oro oceanico come un ac- 
cidente, bensì come un fenomeno in- 
portante, la cui durata dev' essere inde- 
finita, e le cui proporzioni non povno 
che aumentarsi, Ne risulta ip fatti, che 
gli strati sono molteplici, che l’estensione 
sulla quale s' incoutra l'oro è quasi illi- 
mitata, che l'oro visi offre in tal quan. 
utà, che l'industria del minatore deve 
durare produttivissima, e infine che le 
braccia anziché mancare vi abbonda- 
no. L'estensione della regione aurifera 
nell’ Oceania si può dive senza limiti, l'o- 
ro essendo stato trovato da per tutto, fra 
Bingara al nord e le montagne del capo 
Ottway al sul. E uno spazio di g gradi 
di latitudine; e verso il nord si rimvenne 
oro fino al moute Abbondanza, a Fitz- 
Roy-Dowas. Di più l’oro è stato ricono- 
sciuto all’ est fino a Hanging-Rock, e al- 
l’ ovest fino a Echunga lungi 4o chil. da 
Adelaide. Per conseguenza, |’ oro sem- 
bra esistere su più di 11 gradi di lon- 
gitudine, immensa superficie che equi- 
vale a più di 1000 chil. di larghezza, 
e dh 1,300 di lunghezza. Questi riflessi 
si fecero sui primi passi, poichè la «co- 
perta del 1.° strato fa fatta da M. Har- 
graves a' 3o aprile 1851, ed a misura 
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chie st andò innanzi, la regione aurifera 
si estese sotto ì passi del minatore, come 
per incauto. L'oro esiste nell’ Australia 
non solo allo stato di polvere tenuissima, 
ma anche frequentementeallostato ili gra- 
ni 0 di piccole masse chiamate pépites.La 
più grossa di queste sì rinvenne da un in- 
digeno alla giunzione del Meroo e della 
Merinda,del peso di 48 chil. : era circonda- 
ta da una massa di quarzo cavernoso l'una 
ricchezza così grande, che da un solo pezzo 
si ricavò 27 chil. d’oro, ossia circa 90,000 
franchi. Un lavoratore guadagna, secondo 
altri, da 15 a 100 franclu al giorno. Verso 
la fine di dicembre 1852 il numero tota- 
le de’ minatori, nella sola provincia di 
Vittoria, era quasi di 100,000. Si calcolò 
potersi raddoppiare, ed altrettanti impie- 
garsi nella Nuova Galles del sud. L'Au- 
stralia ricevè mensilmente 20,000 emi- 
grati, trasportati da apposite flotte. Pel 
1853 si congetturava un’esportazione di 
200,000 chil. d’oro, equivalente almeno 
a 600 milioni di franchi, e pel 1854 ad 
un miliardo, » E non è impossibile che 
un fenomeno simile non sia seguito da 
un motevole ribasso dell’ oro. Dalla sco- 
perta fatta da Cristoforo Colombo fino 
al 1949, il nuovo Coatinente non ha for- 
nito in totto più di ro inilioni di franchi 
in oro, vile a dire in media 30 milioni 
circa Vanno. Sicché la sola California e 
Australia insieme hanno reso nel 1552 
la 1/.° parte di questa inassa totale, e nel 
1553 tutto fa prevedere ch' esse ne da- 
ranno pressoché il 10.°, vale a dire 30 
volte l'estrazione media. La questione del- 
l’oro acquista dunque un grado straor- 
dinario d'importanza e d'urgenza. Gravi 
disordini commerciali avverrebbero ; una 
moltitudine d’ interessi rispettabilissimi 
sarebbero compromessi se ilsistema mo- 
netario non fosse posto in grado di vesiste- 
re al ribasso dell'oro, con qualcuno de’ 
inezzi cui raccomandano del pari la scien. 
za economica, la scienza amministrativa 


e l'esperienza”’, Nel descrivere Syduey, 


votai, che come le primizie dell'oro dele 
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l’America, offerte ad Alessandro VI, ser- 
virono a far indorare il soffitto della ba - 
silica Liberiana di lioma, per glorificar 
Maria Vergine in quel suo maggior tem- 
pio, così le primizie dell’ oro dell’ Ocea - 
nia, offerte a Pio IX, servirono alla co- 
niazione di una eda con analoga 
iscrizione, per celebrare È 1854 la pon- 
tificia dogmatica sanzione dell’antica cre- 
denza dell’ Immacolato Concepimento 
della stessa B. Vergine. Il Giornale di 
Roma del 1855 a p. 645 contiene alcu- 
ne Votizie utili per gli emigranti in Au- 
stralia. Quello del 1859 a p. 806 ripor- 
ta le seguenti tavole statistiche sul com- 
mercio dell'Iaghilterva ne’ metalli prezio- 
si, i quali diventeranno un articolo rego- 
lare di commercio. In Inghilterra durante 
i primi 6 mesi del 1859 in oro fu impor- 

tato per 11,730,526 sterline, cioé ne for- 
nirouo la Russia un foi la Francia 
quasi un milione, l'Australia quattro 
milioni, e gli Stati-Uniti quasi quattro 
milioni. L’argento importato nel detto 
periodo fu di 8,227,483. La Francia ne 
provvide quattro milioni, l'Olanda un 
milione, e il Messico nu milione e mezzo 
circa. L' esportazione dell’ oro ascese a 
nove milioni e mezzo, e la sola Francia 
ne cavò per otto e più milioni; per le 
altre regioni un milione e mezzo. L'espor- 
tazione dell’argento ascese a nove milioni 
e 800 mila sterline: di quest’ enorme 
somma, otto milioni e Soo mila sterline 
furono mandate nell’ Indie e nella Cina, 
e mezzo e più milione nelle città Ansea- 
tiche. Sono 72 anni che gl'ioglesì fonda- 
rono la colonia d’ Australia, e valse a 
questa oltre un milione di sudditi bri- 
tannici, un’eptrata di più di 5 milioni di 
live sterline, un' importazione di 27 mi- 
lioni, ed un’ esportazione di oltre 22 mi- 
lioni, pel progresso meraviglioso di sua 
prosperità, In luogo d’ una colonia peni- 
tenziaria, 1.° spettacolo offerto all’ Au- 
stralia, ora è una società giunta al più 
alto grado di moralità, godente della più 
ampia liberta, Disse uu inglese protestan- 
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te. E una porte del mondo, dove forse 
meglio si comprende l’importanza diquel. 
I’ influenze morali, senza le quali le so- 
cietà non ponno fiorire: l'aristocrazia 
dell’ intelligenza, l'aristocrazia della col- 
tura, l'aristocrazia del carattere non sono 
cose ignote in Australia, ove assai si com- 
prende il valore dell’ educazione. L’ u- 
miversità di Sydney ottenne una carta 
reale, e quella di Melbourn stava per ri- 
ceverla. Queste carte danno il diritto di 
conferire le stesse dignità accademiche, 
come quelle delle università di Oxford e 
Cambridge, dignità che saranno valevoli 
in tutte la parti dell'impero britannico. 
Benchè nella Tasmania non si scopersero 
ancora miniere d’oro, pure è giunta allo 
stesso grado di prosperità, ed ba stabili. 
to 8 dotazioni per mantenere altrettanti 
scolari nelle università del paese. Non è 
lontana |’ ora che le colonie inglesi nel- 
l'Oceania saranno grandi stati e nazioni. 
» Finché PP Australia sarà, | Inghilterra 
non perinà!” 

Batavia. Vicariato apostolico. Nella 
Notasia o Oceania Occidentale o Meridio- 
nale detta pure Malesia. Gregorio XVI 
nel 1831 eresse la prefettura apostolica 
di Batavia, oltre quella di Mindanao nel- 
l’isole Filippine, quindi a’ 20 settembre 
1942, esseudone preltetto d. Gio. Enrico 
Scholten, elevò la prefettura di Batavia 
a vicariato apostolico, ne’ dominii olan- 
desi, e ne nominò 1.° vicario apostolico 
mg. Groolfe vescovo di Canea in par- 
tibus, ch'era prefetto apostolico del Su- 
rinani, altra colonia olandese, ma del- 
l’ America Meridionale, della quale poi 
divenne vicario e visitatole apostolico, 
pel narrato a quel paragrafo. Dipoi a’ 
4 giugno 1847 gli fu dato a coadiutore 
mg. Pietro Maria Vrantken, vescovo di 
Colofone in partibus, gli successe nel 
1552, ed è l’ odierno vicario apostolico. 
Ciò avvenne quando mg.' Groolt fu fatto 
visitatore apostolico dell’ Indie Occiden- 
tali Neerlandesi. Il Papa Gregorio XVI 
formò il vicariato con l’isole di Giava o 
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Java, di cu è capitale Batavia, giù detta 
la regina dell'Oriente, Sumatra, Bor- 
neu, parecchie dell’ isole Celebes o Mo- 
lucche, Timor, e altre isole, dividendolo 
nelle 4 provincie ecclesiastiche di Data- 
via, Samarang, Soerabaya, Borneo e Ce- 
lebes. "Tutte queste e altre regioni del vi- 
cariato descrissi nel vol. XLVII, p. 226, 
22532003009), 236 ca. 
Avverte il Fortiguerri, che lo stretto del- 
la Sonia, ch'è vicino al porto di Bau- 
tam, cla il suo nome all’isole di Borneo, 
Sumatra e Giava, e di altre che le stàn- 
no dintorno. Il re di Benjarmassen, con 
porto assai mercantile, nell'isola di Bor- 
neo, avendo fatto più volte premurosissi- 
me istanze a’portoghiesi di Macao, perché 
gli dessero un sacerdote,soltanto l’ottenne 
nel 1689 dal p. Paolo prefetto della mis- 
sione de'teatini, nella persona del p. Ven- 
timiglia, con gran profitto. Le spiagge di 
Borneo erano popolate di Malay mao- 
mettani, e nell'interno i Diayos erano 
tutti gentili, i quali non commerciavano 
che co'Malay di panno e sale: adoravano 
un solo Dio, non aveano né sagrifizi, né 
templi, e solamente in onore di Dio bru- 
ciavano legni odorosi. Amici della giu- 
stizia, non seguivano la poligamia, sb- 
borrivano il furto, ed erano grati a chi 
loro faceva del bene, pel contrario erano 
fieri e vendicativi. Il p. Ventimiglia in 
meno di due mesi battezzò più di 15,000 
persone, col proprio principe Daman e 
tutta la sua famiglia. Sumatra era abi- 
tata da maomettani e da idolatri, gli a- 
bitatori adorando vilissimi e schifosi a- 
nimali, anche il demonio con supersti- 
zioni e ceremonie ridicole. Secondo mg.” 
Salvados, nelcorso di 13 anni, 1616-29, 
gli olandesi Hartiches, Zeachen, Edels, 
Nuyts, Witt, Carpenter e Pelsart visita- 
rono | Australia, ch’ essi nominarono 
Gran Giava, di cui il confine meridio- 
nale fu indicato nel 1642 dal navigatore 
Tasman olandese, che ha la gloria d'aver 
nel 1644 scoperta la Nuova Zelanda, 
Tonga, Viti, cd esplorato il golfo di Car- 
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penteria nella parte settentrionale del- 
l'Australia. Nel vicariato di Batavia nel 
1852 si contavano / stazioni, allrettan- 
te chiese, 10 preti, di cui $ stipendiali 
dal governo olandese, così il vicario apo. 
stolico, e circa 6500 cattolici: le muna- 
che orsoline Danno una casa in Datavia. 
Da ultimo il regno di Boni e altre par- 
ti eransi mibelliate alle autorità neerlan- 
desi, massime gli abitanti di Benjarimas- 
sen, pel loro crudele operato puniti. Il 
minjstro regio Rochussen ha reso a Gia- 
va ed agli altri stabilimenti coloniali 
niolti vantaggi, e nell’ ammipistrazione. 
Aumentò l’esercito coloniale di circa 
3000 soldati europei, e con altri fevati 
dalle coste di Guinea, migliorando la 
condizione delle truppe. La marina a va- 
pore la ridusse a 30 piroscafi, che spaz- 
zano il mate da’ pirati. Dotò Giava di 
120,000 fiorini annui pel medio inse- 
gnamevto. Eresse 24 fari, regolò un ser- 
vizio di vapori e la comuuicazione tele- 
grafica da Batavia a Singapore e Palem- 
bany; migliorò i porti e le vie, ed in- 
trodusse nuovi codici. Narra il corrispon- 
dente d'Olanda della Civiltà Cattolica, 
nel1850, serie 4.°, t.1,p.11r1.Poca grati. 
tudine debbono gli olandesi agl'inglesi ; 
non potendosi negare che questi non si 
siano sempre opposti agli interessi olan- 
desi. In fatti tutti sanno come le più ricche 
colonie e possedimenti olandesi sì trovano 
ora in mano degl’ inglesi, i quali si sono 
fatto lecito di appropriarseli, non ostante 
ì più chiavi diritti della Neerlandia. Ora 
accade in Inghilterra un fatto, il quale 
mostra chiuramente come lo spirito di 
rapina presso gl’inglesi non sia ancora e- 
stipto. L'isola di Borneo, posta nel mare 
dell’ Iudie, è dopo la Nuova Olanda, la 
più grande isola del globo. Essa dividesi 
in due parti più distinte, la 1.° delle qua- 
li appartiene all’ Olanda, e la 2.°, mag- 
giore dell'altra, forma un certo numero 
di stati indipendeuti, de’ quali il più imn- 
portante è il regno di Borneo, che ha per 
capitale la città omonima. Alcuni anni 
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addietro il ricco inglese James Brooke, 
Ottenne in cessione dal re o sultano di 
Jorneo il territoriv di Sarawak, sotto 
condizione di riconoscere il re per sovra» 
no e di pagargli un tributo. James però, 
appena fu m possesso del territorio, volle 
farla da sovrano e reodersiindipendente. 
Ma presto conobbe che il principato gli 
costava più del fruttato, laoude capì che 
a conservarlo gli occorrevano sagrifizi. 
Perciò si recò in Londra e oltr) al gover- 
no inglese la cessiune del dominio, a pat- 
to di pagargli i debiti, e |’ assegno di 
conveniente pensione. Tosto il Tunes si 
scagliò contro gli olandesi, per lasciarsi 
in loro mani l’ isola di Borueo, e contro 
{ piccoli sovrani che non sanno ci vilizza- 
rei popoli né coltivar le terre; e ciò men- 
tre il ministro delle colonie d’ Olanda 
proponeva una legge per aboliv in esse 
per sempre la schiavitù, e gl’ inglesi con 
sanguinosa guerra devastavano |’ Îu- 
dia. per la cattiva amministrazione della 
compagnia, quando quella delle colonie 
olandesi era buona e prosperosa. Cono- 
sciute dal sultano di Borneo le intenzio- 
ni di Brooke, dichiarò d'aver trattato con 
esso, non mai coll’Inghilterva, e non vo- 
ler ammettere il diritto di vendita del 
territorio di Sarawak, che anzi l’avreb- 
be impedito anco colle armi. D'altra par. 
te eziandio il governo olandese forte- 
inente protestò contro il disegno dell’in- 
ghilterra, di stabilirsi. regolarmente a 
Borneo. 

Melanesia e Micronesia. Vicariato a- 
postolico. Parte dell'Oceania Settentrio- 
nale. Gregorio XVI istituì il vicariato a’ 
16 luglio 1844, nominando 1.° vicario 
apostolico mg.' Gio. Battista Epalle de’ 
Maristi, vescovo di Sioune in partibus, 
indi gloriosamente martirizzato, poco do- 
po d’avergli dato a coadiutore mg.' Gior- 
gio Collombe vescovo d’Antifello în par- 
tibus, nominandolo a'19 febbraio 1546, 
onde tosto gli successe. Ma le otizie di 
Roma, dal1851 in poi registrano il vica- 
riato senza vicario. Gregorio XVI com- 
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nose il vicariato con porzione dell’ isole 
Filippine, Caroline e Marianne o de’ La- 
droni, edi altre isole enumerate nel vi- 
camato della Nuova Olanda o Austra- 
lia. Allora, poco conosciuta la contrada, 
propriamente si formò il vicariato da’ 
gruppi d' isole della Melanesia e Micro- 
nesia. Descrissi il vicariato e le sue con- 
trade, nel vol. XLVII, p. 227, 235, 
236, 2/40 esseg. 

Isole Marchesi. Vicariato apostolico. 
Si denominò prima vicariato dell’ Ocea. 
nia Orientale, nella Polinesia Orientale, 
detta pure Australia e Melanesia. Gre. 
gorio XVI l’eresse prima io prefettura 
spostolica, e poi in vicariato a' 14 giugno 
1533, col breve Zu sublimi Principis A- 
postolorun cathedra, presso il Bull. 
fiom. cont., t. 19, p.d375, nominando 1.° 
vicario apostolico mg." Stefano Rouchou- 
ze de’ Picpus, vescovo di Nilopoli în par- 
tibus, a cui diresse il breve, che entrò 
nel vicariato nel maggio 1836. Indi a'13 
agosto 1844 gli die’ a coadiutore mg.' 
Giuseppe Bondichon vescovo di Basilita 
in partibus, che gli successe nel 1846; 
nello stesso gioruo aveado separato l’iso- 
le di Sandwich, costituendole nel vicavia- 
to omonimo. Perlar." volta nelle /Votizie 
cli Roma del 1851, il vicariato viene re- 
gistrato: Zsole Marchesi o Oceania O- 
rientale, località poi ommessa, perché 
nel 1849 il Papa Pio IX ne dismembrò 
parte per formarvi il vicariato di Zahi- 
ti, anzi cavato il vicariato nel 1654 del- 
l’ isole Marchesi, provvisoriamente nc 
allidò l’amministrazione al vicario di 
Tahiti, mg. Jaussen vescovo d'Oxiringo 
in partibus. adi a'7 dicembre 1855 no- 
minò vicario apostolico deli’ Isole Mar- 
chesi e vescuvo di Cawbisopoli 1 parte» 
ls l’attuale mg. Hdefonso Renato Dov 
dillon. Sembra chie non subito si recasse 
al vicariato, perchetroro mg.” Jaussen es: 
sersi portato nella metà del 1556 all'iso- 
le Gambieres a preudere100 neofiti con - 
vertiti da’ missionari, per fabbricare una 
clitesa a Papeiti, che ue mancava. Gre» 
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VORE 
gorio XVI formo il presente vicariato, 
col nome di Oceania Orientale, nella 
Polinesia Orientale,cogli Arcipelaghi del - 
l’ Isole della Società (così nominato wel 
1769 da Cook in onore della società re - 
gia di Londra), le principali delle quali 
sono Tahiti, massima fra tutte, Fimeo 
ec.; delle Marchesi, del mar Cattivo, del 
mar Pericoloso, dell’ isole Sandwich nel. 
l'arcipelago Havaii, dell’isole Gambieres, 
che sono 6 e 2 erano senz’abitauti, tutte 
essendo cattoliche, con proprio ve che ri- 
siede a Mangareva, la più grande ; e ne 
affidò la missione alla congregazione de' 
Picpus. Descrissi il vicariato le ricordate 
isole ne’ vol. XLVIII, p. 230, 234, 235. 
236, 246 e seg., 251 e 252, LII, p. 301. 
Nell’ isole Gambieres vi sono due scuole 
per ambo i sessi: il pensionato delle gio- 
vinette è nella più prospera condizione, 
e contava nel 1353 già 150 allieve e 50 
religiose indigene. Di sopra ricordai il re 
Maputeo che per ossequio e venerazione 
a Gregorio XVI assunse il di lui nome, 
gli scrisse affettuosa lettera e n° ebbe do- 
ni; altri ricevendoli, oltre un canvone da 
Luigi Filippo re de francesi, quando la 
Francia prese possesso del mar Pacifico 
a mezzo della spedizione del contrammi- 
raglio Du-Petit-Thouares, non che del- 
le Isole Marchesi, ove eresse de’ forti. 
Fu Mendana che nel 1587 esplorò l’iso- 
le di Salomone, e nel 1595 vide le lso- 
le Marchesi, da lui così dette in onore 
della marchesa di Mendoza, moglie del 
goveruatore del Perù, oltre quella di s. 
Croce, uve indarno si sforzò di fondare 
una colonia. Trovo nelle Iemiorie sto - 
riche di img. Salvado, che verso il 
1606 Ferdinando Quiros approdò in 
quella parte dell’ Oceania, la quale ap- 
pellò Australia, come quella che lrova- 
si nell’entisfero Australe; e restituitosi 
pel 1610 in Siviglia sua patria, rese «li 
pubblica ragiune il racconto de'suoi viag- 
gi, ove sono menzionate moltissime di 
quell’ isole dell’ Oceania, di cui si ha co- 
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stenza di Tahiti, dell'isola dello Spirito 
Santo e di molte ailre, provengono da’ 
navigatori spagnuoli di quell’ epoca. De' 
possedimenti francesi, e del loro protet- 
torato sull’ Isole Marchesi, riparlerò nel 
vicariato della Nuova Caledonia, ad essi 
appartenente. 

Oceania Orientale. Vicariato aposto- 
lico. Fu eretto da Gregorio XVI a’ 23 
agosto 1542, nell’ Australia o Polinesia, 
nel centro dell'Oceania, nominando a 1.° 
vicario il presente monsignor l’ietro Dat- 
taillon vescovo d’ Enio in partibus, de’ 
inaristi, nello stesso giorno assegnando- 
gli per coadiutore mg." Guglielmo Do- 
varre vescovo di Amata o Limisso in 
partibus, il quale fa promosso a vicario 
apostolico nel 1844 della Nuova Cale- 
donia, e poi gli fu affidato il vicariato de’ 
Navigatori: mg. Battaillon è tuttora vi- 
cario apostolico. Formò Gregorio XVI 
il vicarioto di varie isole, fra le principa- 
li essendo Wallis, delle Nuove Ebridi, 
della Nuova Caledonia, che poi separò 
pei farne il vicariato del suo nome, del- 
I’ 4rcipelago de' Navigatori, che il Pa- 
pa Pio IX dismembrò pel vicariato omo- 
nimo. Descrissi I’ istituzione, ed i luoghi 
nominati e altri del vicariato,ne vol. XVI, 
p.250, XLVIII, p. 226, 234, 235, 252 
e seg. Edificanti e consolauti notizie di 
mg. Battaillon e della missione di Wal. 
lis si leggono a p. 263 del Giornale di 
Roma del 1853, ove si dice che il hene- 
merito e zelantissimu prelato ha sotto 
la sua giurisdizione 200 isole, ed essere 
sirabile il florido stato di quella di Wal- 
lis, ele qualità de’ suoi fervorosi e ospi- 
tali isolani, da ferocissimi cl’erano pri- 
iva della conversione. 

Nuova Caledonia. Vicariato apostoli - 
co.GregorioXVI l’istituì l’11agosto1844, 
formaudolo col gruppo d’isole di tal no- 
ine, che distaccò dal vicariato anteceden- 
te dell’Occania Centrale, e ne nominò 
1. vicario apustolico mg." Guglielmo Do- 
varre vescovo d'Amata o Lemisso in par- 
eius, allora coadiutore al vicario dello 
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smembrato vicariato, indi nel1850 gli fu 
affidata Ja cura di quello dell'Arcipelago 
de Navigatori, parimenti già facente par- 
te del vicariato Centrale, e poscia nel1853 
ne fu esonerato. Nel1854 questo vicaria- 
to cella Nuova Caledonia venne assegna- 
toal prefetto apostolico provvisorio d. Pie- 
tro Rougerons, e continua ad ammini- 
strarlo. Parlai dell’isola, una delle più va- 
ste delgrand’Oceano Equinoziale, nel vol. 
XLVII, p.252, 253, 254. A quella bic- 
vità supplirò colle seguenti notizie, pel po- 
co che ne dissero le opere di geografia.Nar- 
ralaCiviltà Cattolica,ser.2.°,1.5,p. 700, 
ed il Giornale di Roma, che poi ricor- 
derò. Da lungo tempo agognava il gover- 
no francese di possedere nel mare Paci. 
fico una qualche isola, che si potesse al- 
l’uopo convertire in luogo d’esilio e di pe- 
nitenza criminale, e formarne un’ altra 
Cajenna , come descrissi superiormente. 
Sembrandogli adunque che la Nuova Ca- 
ledonia fosse acconcia al bisogno, die’or- 
dine al contrammiraglio Feburier-Des- 
pointes capitano generale delle forze ma: 
rine de'francesi in quell'Oceano, di pren - 
derne possesso a nome del suo governo. 
Perciò il capitano, dopo essersi accertato 
che nessun'altra bandiera vi sventolava, 
rizzò a' 24 settembre 19853 la tricolore 
francese, che venne tosto salutata con 24 
colpi di cannone, colla qual ceremonia fu 
inteso dichiarare che da quel giorno iu 
poi la Nuova Caledonia diveniva proprie- 
tà della Francia, E la Nuova Caledonia, 
così appellata da Cook che nel 1774 ne 
fa ilr.° scuopritore, prima chiamandosi 
Balada, un gruppo di 7 isole (il che pur 
dissi ne'luoghi citati); la più grande Ba- 
lade è lunga 200 miglia e larga circa 30, 
longi 250 leghe dall’Australia;viene quin. 
di l'isola de’Pini, assai minore, di 30 mi- 
glia di circonferenza ; le altre meritano 
piuttosto il nome di vasti scogli, anzichè 
di veri isolotti, in uno de’quali, chiama. 
to Vulcano-Matteo, ammirasi una roccia 
ignivoma assai pittoresca alte un 500 pie- 
di e formante il più piccolo de’ vulcani 
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isolati che finora si conosca. Il terreno 
dicesi assai ferace e il clima salubre, seb- 
bene tutta la plaga sia contenuta nella 
zona torrida. Dell’indole de’natuvali va- 
riarono in sulle prime le opiniovi. Il d.' 
l’orster, compagno di Cook, col quale vi 
si trattenne $ giorni, e percorse una par- 
te dell’isola Balada, feceli umani, fidati, 
ospitalieri, e poco meno angeli in carne 
umana, poiché fu suo costume descrive- 
re l’isole di que’ dintorni, del mare del 
Sud, quali altrettanti paradisi terrestri. 
I viaggiatori seguenti, oltre Entrecasteanx 
e Billardier, non furono così fortunati da 
trovarvi tanta meraviglia; vi rinvennero 
piuttosto de'perfidi inclinati al latrocinio, 
come la maggior parte degli abitanti del- 
la Polinesia e della Melanesia, crudeli e 
capaci per avidità a commetlere i più a- 
troci delitti, come praticarono colla Cor. 
vetta l’A/cmena; caunibali e antropofa- 
gi, e più d'uno ne rimase ferocemente di- 
vorato. Anzi dicendosi ad un nuovo ca- 
ledonio, già convertito, che il mangiar 
carne umana È cosa cattiva e vietata; deli | 
non dicasi caltiva, rispondeva, che ciò è 
falso: Lastami esser vietata perchè me ne 
astenga. Siflatti mostri si andarono quin. 
di bel bello umanando, merce lo zelo e 
la carità d'alcuni missionari cattolici par- 
titi essi pure da quell’inclito seminario 
fecondo d’uomini veramente generosi ch'è 
il clericato francese. Molti anni prima che 
il governo francese addocchiasse quelle 
terre e vi facesse sopra i suoi divisamen- 
ti, aveale già addocchiate e designatone 
il modo della conquista un apustolico 
drappello della stessa nazione. Nel 1845 
vi fu straziato e morto in odio della fe- 
de un missionario, il sangue del quale val- 
se a fecondare, come sempre, non poche 
piauticelle che or figliano e fruttano co- 
piosamente.Laonde, prima di giungervi iu 
quest'ultime spiagge il vessillo tricolore, 
già levavasi iu alto l’ avventuroso segno 
del nostro riscatto, e un'umile chiesina ac- 
coglieva alla partecipazione de'divini mi- 
steri una schicra d'isolani poc'anzi canni- 
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bali, or fervidi credenti. Più volte, della 
Nuova Caledonia e suo vicariato, offrì na- 
zioni il Giornale di Roma, che vado a ri- 
ferire secondo l’epoca in cui le pubblicò. 
Comincia a p.191 del1854, con dire es- 
sere la Nuova Caledonia situata all’est 
della Nuova Olanda o Australia, sotto al 
cui paralello è posta la più grande del 
gruppo d'’ isole Dalada, con porto omo- 
nimo, oltre altri porti, come s. Vincenzo, 
Ingannatore ec.; quest'ultimo vasto ed 
eccellente, ove l’ ammiraglio Entreca- 
steaux dice non esser potuto entrare nel 
1793-94,0 nel precedente1702 e andan- 
do in traccia dell’infelice La Perouse, al- 
tro francese e celere navigatore; fu po- 
co dopo visitata dal navigatore Kent, co- 
mandante il Buffalo, il quale scoprì l'ec- 
cellente porto da Ini nomato s. Vincea- 
zo, e visi fermò 6 settimane. E’ coperta 
la contrada da una catena di roccie ele- 
valissime, che circondano la costa occi- 
dentale. Il porto di Balada allora era il 
solo frequentato dalle navi europee. La 
grande catena di scogli sotl’acqua che cir- 
conda la Nuova Caledonia all’ovest, e la 
cui estensione verso il nord è quasi un 
100 miglia, è eccessivamente pericolosa 
pe’ navigatori spiutivi da’ venti o dalle 
correnti. D'altronde dalla Nuova Caledo- 
nia all’ Australia il mare è seminato di 
banchi di coralli o madre-perle estesissi- 
mi a fior d’acqua, ed offrono grandi pe- 
ricoli, ed in uno di tali scogli naufragò 
Flinders. La Nuova Caledonia sembra 
traversata da una catena di montagne 
nude e aride, fuorché nella parte meri- 
dionale in cui sono coperte da belle fo- 
reste: il punto culminante di tali monta. 
gne dicesi 2400 metri sopra il livello del 
are. Se la parte nord è sterile, la sud 
coperta da boschi di Samlal e da vaste 
foreste, può essere assal vantaggiosamen- 
le messa a coltura. Si potrebbero assue- 
fure nl clima le specie cavallina, bovina 
e ovina nel suolo della colonia francese, 
poichè la temperatura è salubre, benchè 
calda. Le valli e i piani irrigati di otte 
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correnti d'acque, sono assai fertili. Le 
principali roccie sono di squartzo, di tal. 
co, di stearite ec. Lungo tempo Fa 
della scoperta dell’ oro oh Australia , ì 
naturalisti aveano pensato che pe 
lrovarsene iu gran parte gruppi nella Po- 
linesia e specialmente nella Nuova Cale- 
donia. In Balada si conoscono pochissimi 
animali: Cook v'introdusse il cane e il ma- 
jale, che assai vi si moltiplicarono. Gli uc- 
celli ordinari sono piccioni grossi, alcune 
specie di corvi e di gazze. Le coste ab- 
bondano di pesci. Il paese lia alcune re. 
lazioni colle Nuove-Ebridi e la Nuova- 
Galles del sud; gli abitanti di queste 3 
contrade assai si rassomigliano fra loro. 
Gl’indigeni della Nuova-Caledonia hanno 
la pelle nera e grassa, i capelli lanosi ; so- 
no sucidi, sguaiati e miserabili, ma di alta 
statura. Il loro aspetto è freudo, grave, ta- 
citurno, malfidato, e conviene sempre te- 
nersi in guardia, stando in mezzo a loro. 
L’ equipaggio d’Entrecasteaux ricorse al- 
l’armi da fuoco per reprimere severa- 
mente gl’ insulti e le voci di questi sel- 
vaggi. Forster valutò la popolazione a 
50,000 abitanti, cifra elevata, pretesa 
d'Eatrecasteaux, Abitano capaune la cui 
forma esterna rassomiglia a quella degli 
alveari. Non bastano i prodotti della col- 
tivazione a’ loro bisogni : essi consistono 
negl’ignanmi e nelle patate. Dopo Cook 
ed Eutrecasteaux, la Nuova Caledonia è 
stata spesso visitata da’naviganti francesi 
einglesi. Vi fu fondata una nuissione fran- 
cese per l'istruzione de’ popoli di Balada, 
ove si costruirono case ed una chiesa. Una 
Croce fu innalzata sull’isoletta diPondioua 
alla memoria del capitano Huon. I Nuo- 
vi Annali di Marina, offrono utili noti- 
ziesul porto di Hienguene, c preziose idro- 
grafiche sui porti di Poucho e di Maha. 
mate o Balada, luogo favorevole alla de- 
portazione, e la cui rada è eccellente. Un 
batiello a vapore in 8 giorni può andare 
da Balada a Sydney, la quale abbonda 
cli tutti i generi. La natnra del suolo fa- 
ceva sperare, che in 3 anui la colonia sa- 
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rebbe in istato di bastare a’ bisogni, ed 
anco di sostenere un cominercio attivo 
co'gruppi dell’isole vicine, di servire al- 
le provigioni de’balenieri, e di dare nu- 
merose risorse alle navi che traflicano 
colla Neova Irlanda, Nuova Olanda, la 
terra di Van-Diemen ec. Le legua in pie- 
disi trovano facilmente, perinnalzave ca- 
se, magazzini, oflicine, per porre al co- 
perto i coloni. Progettandosi allora la co- 
lonia francese, si trovava non incontrar- 
si gravi ostacoli; e quantunque gl’indige- 
ni sieno antropofagi, siccome non cono- 
scono l’armi da fuoco, e non aveano un 
governo regolare come a Tahiti, verreb- 
bero a un istaute dlomati. D'altronde i 
missionari, che pe’ primi li visitarono e si 
poterono stabilire tra loro, aveano di già 
molto modificato le selvagge loro inclina- 
zioni. La NuovaCaledonia può ricevere fa- 
cilmente una popolazione ua 10 a12,000 
deportati colle loro famiglie, non già di 
subito, ma gradatamente. Più tardi po- 
trà nudrire il doppio e anche il triplo, 
se ciò diverrà necessario, che Dio non 
voglia. Riferì il n. 75 del Giornale, che 
il J/oniteur de' 25 marzo 18534 pubblicò 
aver Napoleone }II deciso, sul rapporto 
del ministro della marina, che la Nuova 
Caledonia, Tati colle sue dipendenze e 
le Marchesi saranno collocate sotto |’au- 
rità d’un governatore comandante la sta- 
zione ed avente sotto i suui ordini, in 0- 
gnuno di questi stabilimenti, 1 comandan- 
ti particolari. La stazione dell’ Oceano 
formerà una suddivisione navale stacca- 
ta, fuori del caso di guerra, della stazione 
de’mari del Sud, e delle coste occidenta- 
lid’America. Questi comandi saranno af- 
fidati ad ufliziali di marina, i quali co’ 
loro trattamenti ordinari riceveranno i 
compensi presso a poco equivaleuti alle 
allocazioni, che loro toccherebbero come 
comandauti di bastimenti, Lo stabilimen- 
to delle Marchesi, che ha il suo valore e 
che la legge degli 8 giugno1850 unisce 
ad uno [ran penitenziario spe- 
ciale, sarà sottoposto ad uu sistema d'oc- 
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Civacons I Carro ALBERTO Gut- 
posono, Cardinale. Carlo AlbertoGui- 
dobono Cavalchini nacque a Tortona, 
nel 1683, da nobile lignaggio. Dopo 
aver ottenuto la laurea, si recò a 
Milano, ove si rese celebre nel di- 
ritto, e fu aggregato al nobile col- 
legio dei giudici e dottori di quella 
città. Passo poscia a Roma, e qui, 
nel 1716, da Clemente XI venne a- 
scritto tra gli avvocati concistoriali; 
e da Benedetto XIII, nel 1725, fu 
fatto votante di segnatura. In se- 
guito ebbe le dignità di promotore 
della fede, vescovo, segretario della 
congregazione del concilio, canonista 
e correttore della penitenzieria, ed ai 
9 settembre 1743, Benedetto XIV 
lo creò Cardinal prete di s. Maria 
della Pace, poi prefetto della con- 
gregazione dei vescovi e regolari, 
colla protettoria de’ monaci celestini 
e cappuccini; e, morto il Pontefice, 
gli sarebbe succeduto nel pontificato, 
se non avesse avuto l’ esclusiva dal- 
la corte di Francia. Clemente XIII, 
eletto invece di lui nell'anno 1758, 
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subito lo destinò suo prodatario, e 
gli conferì il vescovato d’ Ostia e 
Velletri, cui governò assai lodevol- 
mente. Il ponte d’ Ostia, ch’ era di 
legno, fu da lui fatto costruire di 
pietra; il perchè quel pubblico a 
segno di riconoscenza gli eresse un 
monumento nel palazzo della co- 
mune. Morì a Roma, decano del sa- 
gro Collegio, nel 1774, di novanta 
anni e trentuno di Cardinalato, com- 
pianto per le sue virtù ed egregie 
doti. ]l suo corpo, com'egli avea 
ordinato, fu esposto e sepolto nella 
basilica de’ss. XII apostoli. 
CAVALCHINI Francesco Guino- 
sono, Cardinale. Francesco Guido- 
bono Cavalchini nacque in ‘Torto- 
na ai 4 dicembre dell’anno 1755. 
Recatosi in Roma nell’ età di anni 
tredici, sotto la direzione del pre- 
cedente Cardinale di lui zio, terminò 
i suoi studi nel collegio Clementino, 
quindi nell’ accademia ecclesiastica. 
Nel 1779, Pio VI lo nominò came- 
riere segreto soprannumerario, e- nel- 
l’anno appresso prelato domestico. 
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cupazione, per così dire, nominale, e le 
spese della guardia vi saranno proporzio- 
natamente ridotte al grado d’importan- 
za per un luogo penitenziario, rimasto fin 
allora presso a poco disoccupato. Un pic- 
colo bastimento vi farà la stazione, per 
un piccolo posto militare, e la bandiera 
francese continuerà a proteggere e difen- 
dere la missione cattolica fondata a Nou- 
La-Hiv da alcuni anni da'coraggiosi e per- 
severanti apostoli della congregazione de’ 
Sagri Cuori di Gesù e di Maria ossia de’ 
Picpus. Il personale militare che verrà 
ritirato dalle Marchesi, servirà pe'primi 
tempi dell’ occupazione della Nuova Ca- 
ledonia. A Taîti il comandante speciale 
sari come commissario del protettorato, 
come delegato abituale del governatore, 
e ne farà egli stesso l'uflizio, quando le 
diverse occorrenze del suo molteplice ser- 
vizio lo chiameranno a risiedere a La pei- 
ti. Queste disposizioni uniscono al van- 
taggio d'una buona organizzazione ge- 
rarchica, quello di non portare in questo 
momento alcun accrescimento di spese, 
H ministro, fino a nuov'ordine, provve- 
dera a tuttii nuovi bisogni, che nascono 
clal possesso preso della Nuova Caledonia, 
co'crediti attribuiti alla sola occupazione 
ci Taiti e dell'isole Marchesi. Questi pos- 
sedimenti della Francia nell'Oceania, so- 
no 3 gruppi d’isole l'uno assai distante 
dall'altro. La Nuova Caledonia è ad Soo 
leghe da Taiti e dalle Marchesi. Taiti e 
le Marchesi sono separate da un inter val- 
lo di 200 leghe: le isole Pomoton, a cui 
si stende il protettorato di ‘Tatti, stanno 
a una distanza, di quest'ultima isola, di 
100 leghe. Nondimeno queste distanze 
nell’immense regioni dell'Oceano Pacili- 
cv, non costituiscono un distacco para- 
gonabile a quello che formerebbero ue- 
gh altri mar. ti IZortitene de' 10 agosto 
1554, riprodotto dal Giornale di Rona 
a p.774, notificò it maufragio della Croiw 
du Sud, bastimeuto di Bordeaux, sur un 
gruppo delle piccole isole al nord della 
Nuouva Caledonia, con uozioni iutoruo al- 
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lo sviluppo «ella popolazione e delle ri- 
sorse agricole di questo possedimento 
francese , cioè il rapporto fatto dal ca- 
pitano della corvetta Costantina. La mag- 
giore delle isole clella Nuova Caledonia 
avere tina popolazione di 50,000 ani- 
me e 60,000 colle isole adiacenti. Gli 
abitanti d'una taglia più che mediacre, 
sono robusti, muscolari e agili; il loro co- 
lorito è nero pallido, crespi i capelli co- 
me quelli degli africani, il naso ad arte 
schiacciato, i denti candidi e fini, gli oc- 
chi vivaci, I missionari cattolici col loro 
zelo hanno potuto far scomparire dal- 
l'isole in cni trovansi, l’antropofagia , e 
hanno di molto ammansata la ferocia di 
quegli abitanti, facili, non ostante il loro 
carattere ardente, ad essere mansuefat- 
ti. La popolazione è non curante, pigra 
e volubile in modo straordinario. Gran- 
de differenza mostrano i cristiani sui pa- 
gani:i primi incoraggiti da’ missionari cat- 
tolici attendono con maggior cura all’ a- 
gricoltura, cambiano con merci quello 
che hanno di più, e si dispongono ad una 
più dolce esistenza. La popolazione che 
occupa la parte orientale dell’isole, è la 
più accessibile ad essere civilizzata; men- 
tre l'occidlentale non è stata visitata che 
da pochi bastimenti, ed ha ancora fa sua 
primitiva selvatichezza : però è la parte 
più ricca per vegetazione. Le tribù del 
centro sono divise da quelle del litorale 
mediante due catene di montagne eleva. 
te, che formano uua larga valle, ch'è la 
parte più fertile del nord dell’isola, quan- 
tunque sia la meno popolata, il che pro- 
viene dalla sua loutananza dal mare. O- 
gni tribù è nemica della sua vicina, e 
quelle dì Peuma'e di Meulebé, rivali dal- 
l'origine, si sono riconciliate mediante l’o- 
pera de’ missionari; quella di Boulè e di 
Arama si sono alleate insieme, quantun- 
que rivali, per opporsi che i fraacesi si 
stabilissero sul loro territorio. La Nuova 
Caledonia è ricca di taro, d’iguame c di 
arowrout, derrate alimentati, che trovan- 
si dappertutto: auche la canna da zuccaro 


382 VAC 


vi sembra indigeva, ma è piccola e poco 
ricca. Molti sono gli alberi fruttiferi. I 
missionari hanno educato gli abitanti a 
coltivaevi le patate, i legumi d'Europa, il 
fico, l’olivo, il grano turco e il frumento 
dAfrica. I legname da costruzione vi è 
in grande abbondanza, e le foreste pon- 
no soddisfare a tutte l’ esigenze ’ una 
graude colonizzazione, e fornire a un tem- 
po una modcrata esportazione. Il clima 
è salutare, tranne in una parte ove ogni 
ferita degenera in piaga e diviene di dif- 
ficile e lenta guarigione. Fra’ naturali 
s'incontra l’elefantiasi, malattia che si at- 
tribuisce' alla loro abitudine di vivere 
ignudi, più che al mutamento della tem- 
peratura d'una stagione all’altra, dal gior- 
no alla notte. Il rapporto finisce col tes- 
sere un giusto encomio a’ missionari del- 
la Nuova Caledonia, i quali hanno po- 
tentemente contribuito e contribuiscono 
a render migliore sotto ogui effetto que- 
sto stabilimento francese. Il Giornale di 
Toma del1857, a p. 358, dà sulla Nuova 
Caledonia, che pareva destinata dalla 
l'rancia a nuovo luogo di deportazione 
de'condannati, TP ragguagli, estratti 
dal libro di Ch lo Bono A nou ulterior- 
menle fare ripetizioni, mi limiterò a di- 
re, che l'isola di Pini, di circa ro leghe 
da ci'conferenza, venne decretala colta 
francese. Gli europei frequentare da qual- 
che anno il porto dell'Assunzione, al sud 
dell'isola, la popolazione essendo men fe- 
roce, e il paese prestandosi facilmente al- 
la colonizzazione. La Nuova Caledonia è 
a qualche giornata di navigazione dalle 
città floride dell'Australia ne da Syd- 
wey e da Melbourne, lasua i: è Lri- 
pla di quella della Corsica. L’interno del 
paese è coperto d’alte montagne boschi- 
ve, che mantengono la salubrità dell’aria 
e nascondono ne’loro fianchi preziose ric- 
chezze mineralogiche. 1 più frequentati 
porti sono que "di Balade e di Yinguene, 
che servono di scala a’balenieri e a’navi- 
gli provenienti da Syduey. Il Giornale 
di Roma del 1858, da lettere della Nuo- 
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va Caledonia, trasse la notizia che la co- 
lonia francese vi possiede un lungo trat- 
to di terreno assai produttivo, essendo il 
suolo fertile e il clima eccellente. Gl' in- 
digeni mostrarsi buoni co francesi, e que- 
sti invitare a recarvisi altri loro compa- 
triotti. Fu fabbricata una chiesa, che sa- 
rà servita da’ missionari diretti da mg. 
Battaillon vicario apostolico dell’ Ocea- 
nia Centrale. Da ultimo i cattolici era - 
no più di 4,000, divisi in Q stazioni. La 
formazione d’ uno stabilimento penale, 
per trasportarvi i delinquenti, stava per 
aver luogo, cioè nel territorio dell’ iso- 
la Pini, a ciò molto acconcio e assai sa- 
lubre. Finalmente il Giornale di Ro- 
ma del 1859, a p. 1171, ripete la cor- 
rispondenza del J/oniteur, del fine di 
agosto, che rende conto de’ fatti avve- 
nuti nella Nnova Caledonia. Da qualche 
tempo le autorità francesi aveano con- 
cepito i timori più serii per la sicurezza 
del nascente stabilimento nazionale di Ka- 
nala. Esse doveano preoccuparsi princi- 
palmente della protezione de’ coloni che 
cominciavano a riunirsi in Napoleonvil- 
le, e fin da’ primi di luglio , disposizioni 
erano state prese dal comandante e go- 
vernatore Saissel, per avere ragione del- 
l’attitadine minacciante delle popolazio- 
ni di Pyenguéue, che propagava da per 
tutto un’elfervescenza estremameute pe- 
ricolosa. La tribù hyenguéna é la più bel- 
licosa del paese; essa avea precedentemen- 
te alla sua testa Bouaratte capo molto 
intraprendente, che il contrammiraglio 
Dubonget erasi veduto nella necessità di 
far allontanare, e allora trovavasi a ‘Lai- 
ti. Alcuni individui europei di perduta 
fama , fuggiti dalle colonie penitenziarie, 
si erano disputata la successione di quel 
capo, ed erano giunti ad armare le per- 
sone di Hyenguène e ad ispirar loro l'i- 
dea di prendere l'offensiva contro i fran- 
cesi, La necessità d'ultimare previamente 
un posto militare a Napoleonville, avea 
cagionato indugi che non aveano fatto che 
acerescer la fiducia di quella tribù e l1u- 
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solenza degli avventurieri ch' eransi ap- 
plicati ad eccitarla. Le cose erano giunte 
a tal punto ch’essa minacciava d'andare 
ad attaccare il governatore a Kanala. Il 
corpo spedizionario potè finalmente far 
vela pel suo destino a'31 agosto, e sbar- 
cò nel dì seguente nel territorio nemico. 
Esso componevasi di 60 uomini appena, 
che furono divisi in otto distaccamenti. 
T due primi sotto il comandante Durand 
occuparono le gole dell'estremità setten- 
trionale della penisola; gli altri sei, sotto 
gli ordini dello stesso governatore, por- 
taronsi verso il mezzodì. Si tentò di pren- 
der le masse caledonie fra due faochi; ma 
le truppe francesi non erano molto nu- 
meroseperchiudere ad esse il passo, mol- 
to meno per circondarle. Durante la not- 
te i francesi furono molestati nell’accam- 
pamento da una grandine di sassi fram- 
mista a fucilate, cui era impossibile ri- 
spondere utilmente e vi perì un soldato. 
Le operazioni continuarono a’ 2 settemn- 
bre, dalle due sponde del fiume, dove i 
francesi arsero vari villaggi, ma all’attac- 
co del 1.°, il capitano Tricot restò ferito 
mortalinente, erg soldati pure rimasero 
feriti. Ridotto il corpo d’operazione a 140 
uomini validi, la resistenza de'hyenguè- 
nes non sembrava rallentarsi. Nondime- 
no, sio dal 1.° giorno, il capo envopeo, 
ch’eva stato l'agente principale dell’insuvr- 
rezione, era caduto nelle mani de'france- 
si, e nellequali a'3 caddero pure due bian- 
chi suoi complici, onde poi furono puni- 
ti con rigore della pena capitale, poichè 
la resistenza degli altri europei e de'sel- 
vaggi continuava con ardore. Ne'giorni 
seguenti, il famoso Jack, che non ha d’eu- 
ropeo che il colore, più selvaggio de’ ca- 
ledoni di cui ba arlottato i costumi, com- 
pletamente nudo com'essi, riuscì ad av- 
vicinarsi alcanpo traeudo colpi di fucile, 
mentre il numero de’francesi era alfatto 
sproporzionato alla moltitudine armata 
che gli accerchiava ad ogni istante. Ma 
la morte, eseguita l'8 settembre, de'3 en- 
ropei catturati, sparse il terrore ucgli al- 
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tri ch'erano alla testa degl’indigeni, e pui - 
vati questi di tali capi, restarono impo - 
tenti. Da quell’ istante lo scoraggimento 
si sparse in tutto il paese, onde le bande 
si dlispersero, senza più avere nn europeo 
nelle loro file, e liberando i francesi da 
pericolosa situazione. A'g la spedizione era 
terminata. Il governatore annunziò alla 
popolazione, che non accorderebbe per- 
dono, se non espellesse un certo numero 
d’europei, e nonconsegnasse il capo Kawa 
che vantava aver ucciso il capitano Tri- 
cot. Il corpo spedizionario fu in seguito 
rimbarcato per Kanala, da dove parti il 
13, traversando la Nuova Caledonia dal - 
l'est all'ovest, per trasferirsi a Forte de 
France. 

Navigatori (Arcipelago). Vicariato a- 
postolico. Appartenevano le contrade che 
lo formano al vicariato apostolico dell’ O- 
ceania Centrale , istituito da Gregoria 
XVI, che poi le separò colla Nova Ca. 
ledonia nel1844 per istituire quel vica - 
riato, clal quale il successore Pio IX a'20 
agosto 1850 lo dismembrò, componendo il 
vicariato dell’ Arcipelago de’ Navigatori 
colle sue isole e Arcipelaghi di Jonga o 
Tonga o ilegliAmici, Fitgi oFidgi,Homoa, 
Viti o Witiec. Neaflidòla cura a mg. Gu- 
glielmo Douarre vescovo d’Amata o Li- 
misso inpartibies, ch'era vicario apostolico 
del diviso vicariato della Viova Caledo- 
nia .Andinelr852 ne conferì l'amministra- 
zione a mg.' l’ietro Battaillon vescovo di 
Enio o Enos in partibus, vicario aposto- 
lico dell'Oceania Centrale, il puale rite- 
nendo il suo vicariato, ne continua il so» 
verno. Dell'isole dell’/rcipelago de' Na- 
vigatori, al sud dell’ Equatore, nel gran- 
de Oceano Equinoziale, con circa 3,000 
cattolici, parlai nel vol. XLVII, p. 220 
e 25. 

Sandwich. Vicaviato apostolico. [sole 
situate al nord dell'Equatore, nella Poli - 
nesia 0 Oceania Settentrionale, nell’An- 
cipelago Hawaii, vicino al tropico del 
Cancro. Formano il regno d'Hawkiii, di 
cui è capitale Honolulu o Woahou, det- 
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ta il Giardino d' Haswati. Quesl'isole pel 
carattere intraprendente de'suoi300,000 
e più abitanti, de'quali circa 20,000 cat- 
tolici, sono destinate a rappresentare il 
trionfo della civilizzazione nella regione; 
e quella di Karakau é famosa per esser- 
vi stato divorato nel1779 il celebre navi. 
gatore Cook, poi onorato e pianto dagl’iso- 
lani. Il re dell'isole Sandwich nel 19846 
concesse a’suoi stati il sistema rappresen» 
tativo, e costituì il suo ministero all’ eu- 
ropea. Erano quest’isole prefettura apo- 
stolica, quando Gregorio XVI cal breve 
Literas tuas, de’ 27 settembre 1833, Bull. 
fiom. cont. t.19, p. 576, aflidò la missio- 
ne a’ Picpus, dichiarandone prefetto il 
sacerdote di essa congregazione d. J. A. 
Alessio Bachelot, a cui diresse il breve, 
Praefecto apostolico missionum in Insu- 
lis Oceaniae Septentrionalis ab Insulis 
Sandwichianis ad Aequatorem. La pre- 
fettura la comprese nel vicariato aposto- 
lico dell'Oceania Orientale dal Papa isti- 
tuito nello stesso 1933. Dipoi lo stesso 
Gregorio XVI, a'13 agosto 1844, divise 
l'isole di Sandwich da detto vicariato, e 
con esse costituì il vicariato apostolico di 
Sandwich,uominandor.vicario mg. Sin- 
foriano Duboise vescovo d’Arata 22 par» 
tibus. Todi, per sua morte, gli fu surroga- 
to l’r1 agosto 1846 mg. Luigi Maigret 
vescovo d’Avata 22 partibus, ch'è il pre- 


sente vicario apostolico. Descrissì il vica- - 


riato e le isole, e parlai d’alcuni sovrani 
del regno, ne’ vol. XLV, p.218, XLVII, 
p. 230, 232, 233, 23/, 235, 236, 255 
e seg., LII, p. 304. Si legge nel Giorna. 
le di homa de' 18 agosto 1858, l’ultimo 
corriere d’ America ha recato la notizia 
dell’isole di Saudwich, sulla nascita del. 
l'erede presuntivo della corona d’Hawaii. 
Quest’avvenimento ebbe luogo a'10 mag» 
gio e colmò di gioia tutto il reame. Il re 
Kamehamehao TamehamealV, nonera 
succeduto alla corona che sulla designa - 
zione del suo zio, Ora vi è ogni ragiona 
per sperare di vedere stahilirsi una suc- 
cessione regolare, per consolidare il go- 
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verno di questa nazione insulare, inte- 
ressantee ragguardevole. | rappresentan. 
ti delle potenze estere a Honolula sonvsi 
fatta premara di presentarele loro congra. 
tulazioni al rein occasione di questo fan- 
sto avvenimento, e l’hanno assicurato in 
pari tempo della simpatia de’loro gover- 
nì rispettivi per l’indipendenza e la pro- 
sperità del regno d’ Hawaii. Le risposte 
improvvisate dal re, potrebbero far ono- 
re ad un monarca earopeo. Di più il Gior- 
nale di Roma del 1859, a p. 1183, ecco 
quanto dice di questo regno. L’ isole di 
Sandwichsonole più importanti del grup- 
po Polinesiano. La loro situazione a inez- 
za via tra le coste americane e asiatiche, 
la loro conformazione naturale le rende- 
vano meravigliosamente proprie allo sta- 
bilimento d’una grande stazione commer- 
ciale. Esse hanno dunque lasciato subito 
il lorostato barbaro per entrare in nn'era 
di civilizzazione. Esse sono d’origine val- 
canica e in numero di 30, le cui 8 princi « 
palisono: Hawaii ovvero Owyeles, Main, 
Molokas, Qav, Ranei, Lanhai, Tahapra - 
we, e Huhan Hawaii la più grande del 
gruppo e di forma triangolare, ed ha qua- 
si 100 muglia di lunghezza e 8u di lar- 
ghezza nella sua parte più estesa. Nell’in- 
terno preseuta un piavo elevato a più 
d’S000 piedi al di sopra del livello del 
mare. Sui confini di questo piano sono i 
vulcani in azione Monna Huararai (l’ul- 
tima eruzione fu nel1800) alto1000 pie- 
di, ed i vulcani estinti Monna Kea alto 
13,567 piedi, e Monna Hoa alto14,175 
piedi. Sul declivio meridionale del piano 
sì trova il vulcano rimarchevole di Ki- 
raucu che non ha una vetta, ma che for - 
ma un pozzo in fondo al quale si trova- 
no due laghi di lava bollente, che qual. 
che volta è proiettata ad un'altezza di 
70 piedi; un fiume di lava in fuoco scor- 
re senza interruzione per quest’abisso si- 
no al mare. Al di sopra di questammas- 
so di lava bollente comparve tutto a un 
tratto un cratere nel1635, ce la lava not 
cessò di venirne fuori per.mesi. I peesi 
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vicini alle coste sono fertili e adorni di 
mirabili boschi. Sulla costa orientale si 
tuova Byron Bay, porto di mare spazioso, 
e sulla costa occidentale i porti di Tavai- 
bel e Karakakoa, ove il capitano Cook, 
che scopri quest isole, fu massacrato nel 
1779. I porto principale dell’isole Sand- 
wich  Honolula nell'isola di Hoocu. Un 
gran numero di mercanti esteri vi si so- 
no stabiliti, ed una piccola città fiorente 
è stata il frutto di questo principio di co- 
lonizzazione. Vi si pnbblica un piccolo 
giornale quotidiano ottimamente impres- 
so. L'influenza americana domina ne’ 
consigli del re, ed un'annessione nel tem- 
po avvenire è molto probabile. Se deve 
credersi al riportato dal Giornale di lo- 
meu del1860 a p.10, il re dell’isole Sand- 
wich avea abdicato a fuvore del suo fi- 
glio. 

Tahiti. Vicariato apostolico. Gruppo 
d’isole deliziose dell’ Arcipelago 'l'abita- 
no, da Cook appellate Zso/e della Società, 
pel di già riferito, ma gl’indigeni ne ri- 
vendicarono l’ antico nome di L'ahizi 0 
Tatti, ed anco O Taluti (talvolta da alcu. 
no confusacou /Zaiti, repubblica nell'isola 
di s. Domingo, parlata in principio), e lo 
è pure delle due isole principali, congiun- 
te da un istmo, e residenza sovrana, che 
fu detta la Regina dell Oceano Pacifi- 
co, perche la natura sembra aver fatto 
per esse tutto felice. Narrai nel vol. 
XLVII, p. 249, 250 e seg., la descri. 
zione dell’isole e regno, la loro civilizza- 
zione, la sottrazione dall’influenza ingle- 
se e de'settari metodisti, proclamando ucl 
1823 gli abitanti la loro indipendenza; 
ma alla quale sottentrò il protettorato, 
o meglio piena autorità della Francia, nou 
senza gravi vertenze della regina Poma- 
\é Amata, sorella dell’ullivo re Poma. 
1 III, la quale parteggiava per gl’ingle- 
st; e che iu tal modo la Francia, oltre la 
Nuova Caledonia,e per l' Isole Marche- 
si, reguava nella più bella porzione della 
Polinesia. Dopo le Marianve, l’arcipela- 
go di L'abiti, pel 1.° si couverti al cattuli» 
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cismo. Papa Gregorio XVI uell’istituire il 
vicariato apostolico dell'Oceania Orten- 
tale, comprese nella sua giurisdizione il 
reame di Tahiti, ma il successore Pio IX 
a'g maggio1848 lo sottrasse da quel vi- 
cariato, e dall'altro dalle Zsole Marche- 
st, ne formò il vicariato apostolico di 
Taliti, dichiarando 1.° vicario aposto- 
lico mg. Fiorentino Stefano Jaussen ve- 
scovo d'Oxiringo în partibus, e suo coa- 
diutore mg. Antonio Doumer vescovo di 
Giuliopoli în partibus: ambedue .lo sono 
ancora. Mg." Jaussen per un tempo am- 
ministròpure il vicariato dell’Zsole Jar. 
chest. A circa 10,000 sommano i calto- 
lici, e tali sono tutti gli abitanti dell’isola 
Maugareva, appartenente al gruppo delle 
Gambiers, Riferisce il Giorzale di Roma 
del1853,a p. 790,che iu Taiti a” 17 aprile 
vi fu proclamato l'impero francese da age 
comundante dell’ isole Marchesi , fra lo 
sparo dell'artiglieria, illuminazione ed al- 
tre feste, alle quali assisterono la regina 
Pomarè col suo sposo, ed i consoli degli 
Stati-Uuiti e dell'Inghilterra. 

VICARIATI APOSTOLICI. 7. Vi. 
CARI APOSTOLICI. 

VICARIATO, Z’icaria Administra- 
tio, Vicaria Potestas, UNlicio del Zica- 
rio (Y.) e luogo del suo governo, tempo- 
role ospirituale. Lettere di vicariato chia- 
mavansi in Francia, e fors'anche altrove, 
quelle che un vescovo o altro prelato da- 
va ad un ecclesiastico, perchè si facesse 
il processo, unitamente ad un giudice rea- 
le, ad un altro ecclesiastico, che avea 
commnesso un delitto, il quale cadeva ne’ 
Cibi privilegiati. 

VICARIO, Zicarius, Curio Minor, 
Ficaria Potestate, Vicario Munere, Yi- 
ce sacra fungens. Quello che tene illuogo 
e la vece altrui, il quale è come il Luogo. 
tenente o Ficegerente (1) d'un altro, ve- 
cupa il suo posto, e ne adempiele funzioni 
nella sua assenza e sotto la di lui autori. 
ta: uflicio che dicesi /'icariato (7). Di- 
Ciamo vicario una surte i fettore 0 lf 
fiziale, che la-giurisdizione criminale è 
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civile. Fu pure nome dato a quelli che 
sotto il ?’refetto del Pretorio erano mes- 
si al governo d’un'intera Diocesi, vale a 
dire d’ un tratto di paese comprendente 
più Provincie e Metropoli, presso gli an- 
tichi romani. Questi vicari aveano il di- 
ritto di portare la clamide e godevano 
molti altri privilegi, ma come luogote- 
nenti del prefetto del pretorio erano af. 
fatto dipendenti. Il prefetto dell’/talia e 
isole circostanti avea due vicari, uno de’ 
quali dimorante in Roma dicevasi /îca- 
rius Urbis, e l’altro dimorando a Milano 
dicevasi Zicarius Italiae : a questo ub- 
bidivano 7 provincie, e 10 a quello. Del- 
l’ antico governo d’Italia, dorante | Zys- 
pero romano, riparlai ne' vol. XCIV, p. 
258 e seg., XCV, p. 206 e seg. Vedasi 
il Castellano, Palignesia, par.1.°, p.159 e 
seg. Rinnovatosi |’ impero romano, con 
l'Imperatore d'Occidente, questi ebbe più 
luogotenenti, col nome di /icario Im 
periale (V.), e vicari dell'impero elesse- 
ro pure gli EZettori del S. Romano Im- 
pero. oso diversi sovrani affidarono 
ad un vicario il governo e l’amministra- 
zione di parte o dell'intera monarchia, I 
Papi infeudarono delle terre della Chie- 
sa alcuno, che si denominò Yicario tenz- 
porale della s. Sede (V.). Per l'esercizio 
poi della suprema dignità pontificia, e 
quale Zicario di Gesù Cristo(V.), il Pa- 
pa, sino da'primordii della Chiesa, in tut- 
te le parti del mondo nominò i Zicari 
Apostolici (Y.), a Legati(V.),come per 
le Gallie e la Germania lo fu l'arcivesco- 
vo di Zreveri (7), per qui non ricor- 
dare altri. Di più il Papa nomino e no- 
mina pel proprio e particolare vescovato, 
il /icario generale di Roma del Papa 
(/7.). 11 Z'escovo (/.) nomina il /fcario 
generale (7), per fare le sue veci nel suo 
lescovato (V.), ed anche il Z'icario Fo- 
raneo (/.), ed in numero secondo l’am- 
piezza della diocesi, pel bene de'fedeli, in 
diversi luoghi di essa : si disse Canonico 
(7) foraneo quello che faceva adempie- 
161 doveri del canonicato per mezzo d’uo 
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vicario, anche perpetuo. Alla vacanza del- 
la sede episcopale, il Capitolo della Cat- 
tedrale elegge il Vicario Capitolare (V.), 
per governar la diocesi durante il tempo 
della Sede vacante. cardinali arcipreti, 
o titolari o diaconi di Titoli Cardinali- 
zi 0 di Diaconie Cardinalizie (V.), se 
tali chiese sono decorate di capitolo ca- 
nonicale, hanno il Zicartio delle basili- 
che di Roma (V.), e di altre chiese car- 
dinalizie di Roma. Vi é pure il Zicario 
generale di ordine religioso o congrega- 
zione regolare (Y.); ed hanno vicari i 
Superiori locali di JYonasteri, Conventi, 
ed altre case religiose; così 1’ Abbadessa 
e la Superiora hanno la vicaria per le 
loro Religiose. Vi è il vicario di Parroce- 
chia,o curato vicario, Curio sacra in sub- 
sidium administrationumy e delle par- 
rocchie e de’ curati non poco riparlai a 
Vescovato e Vescovo. Ne tratta anche il 
cardinal De Luca, Zl Fescovo pratico, 
dicendo che si devono deputare per la cu- 
ra annessa a qualche capitolo e collegio, 
per le chiese parrocchiali esenti, e come 
si deputano. Inoltre per le care parroc- 
chiali vi sono pure i vicari perpetui, ed 
i vicari semplici ed amovibili. I vicari 
perpetui erano preti che servivano le 
parrocchie dipendenti da un capitolo, da 
un'abbazia 0 da un priorato, invece de’ 
curati primitivi ch'evano i grandi decima- 
tori, iquali non lasciavano a’detti vicari 
se non che porzioni congrue, Lo stabi- 
limento de’vicari perpetui è antico: co- 
mincid nel secolo XII e prima del conci. 
lio generale di Laterano II, celebrato da 
Alessandro IH nelr179;i IZoraci rinun- 
ziarono all'amministrazione delle parroc - 
chie, ma procurando di farle servire da 
preti stipendiati. Gli altri pacrochi pri- 
mitivi, sul loro esempio, diedero le cure 
a pigione a cappellani o vicari amovibi- 
li, coll’obbligo di rendere loro tutti gli 
anni certe prestazioni, e di prendere 
da essi tutti gli anni una nuova inslitu- 
zione. Queste specie di vicari amovibili 
furono severamente proibite; ma i vicari 
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perpetui vennero autorizzati dalle leggi 
della Chiesa e dello stato. Il concilio di 
Trento, sess. 7, cap. 7, lasciò alla pru- 
denza de’ vescovi la nomina de’ vicari 
perpetui o amovibili nelle parrocchie uni- 
te a’capitoli od a'monasteri. | vicari sem. 
plici od amovibili sono preti approvati 
dlal vescovo, che i parrochi si associano 
per essere da quelli aiutati nelle funzio- 
ni del loro ministero. Il concilio di Tren- 
to, sess. 21, cap. 4, De Reformi., ordina 
chei vescovi obblighinoi parrochi a pren - 
dere altrettanti vicari quanti ne abbiso- 
guano per bene adempire alle loro fuu- 
zioni curiali, wa quando essi nov ne scel- 
gono tanti quanti ne hanno bisogno, i 
vescovi hanno diritto di mandarghene, 
ed i preti mandati da’ vescovi sono ob- 
bligati ad nbbidire, parebè von abbia- 
no delle ragioni legittime per dispeusar- 
sene. Più comunemente i parrochi eleg- 
gono i vice-curati o vice-parrochi. Si 
può vedere il Nardi, De Parrochi. An 
ticamente le Chiese di Roma (/.) par- 
rocchiali, se anche fregiale di titolo o di 
diaconia cardinalizia, erano vicarie in cu- 
ra di parrochi vicari ad nutum del pro- 
prio cardinale prete o diacono, o de' ri- 
spettivi capitoli; però s. Pio V dichiarò 
vicarie perpetae, con istabile provvisio- 
ne, cuni successero altri ordinamenti. La 
s. Inipuisizione Romana 0 s. Uffizio (1) 
ha isuvi vicari, ed il Gerardi scrisse le 
Istruzioni per li vicari del s, Offizio, No- 
ma 1752. Essi sono sacerdoti, massime 
regolari, di diversi ordini. Si può vedere 
Il Piettemberg, Notitia Congregationuni, 
cap.16; De Congregatione s. Officii, $ >. 
De J'icario generalis s. Oficii. Del vo- 
cabulo /°icario n' è tanto estesa l’appli- 
cazione, che ranimento aver notato nel 
vol. XX, p. 269, esservi pure stati vica. 
ri de'duellauti. [ francesi chiamavano vi- 
cario |’ ufliciale detto da loro veltier o 
wiguier, in latino vicarius, veherius, vee- 
rius,viguerius, ed anche tribunusjudex. 
Ervanvi de'vicari o veltiers ecclesiastici cd 
altri laici; il vicario ecclesiastico ammini- 


strova la giustizia a nome del vescovo. 
Tale era fra gli altri il veliero vicario di 
\omans nel Delfinato inferiore: d’ordina- 
rio era nn canonico cella chiesa di s. Ber- 
nardo, che l'arcivescovo di Vienna, ab- 
bate di quella chiesa collegiata, nomina- 
va a quell’offizio. Quanto al velier, o vi- 
cario laico, sembra che fosse un nfliziale 
preposto dal signore alla riscossione del- 
le tasse provenienti dal suo particolare 
tribunale: in questa riscossione compren- 
devasi pure il tributo che percepivasi sui 
matrimoni delle vedove, ed altri simili 
diritti. La parte che toccava al veliier o 
vicario laico di queste riscossioni era il 
terzo del totale. In Avignone evavi il vi- 
ghiero col tribunale omonimo, derivati 
da'conti di Provenza e di Tolosa, i quali 
costituirono in quella città il loro gover- 
natore con tal nome, equivalente a vica- 
rio. Passata poi la città nel dominio de’ 
Vapi, continuò l’uflicio di vigliero, civè 
di vicario particolare del Papa, come si- 
gnore temporale di essa. Il magistrato 
dovea essere di stirpe nobile e baronale, 
ed avea giurisdizione nel suo tribunale 
civile e criminale, potendo pare procede- 
re alla pena capitale. Era assistito da due 
dottori, denominati giudici della corte 
temporale di s. Pietro, sunili a’ giudici 
collaterali di Campidoglio, in ordme al 
Senatore di Roma (Y.), il quale pure eb- 
be talvolta il vicario. Il vighiero poteva 
deputare nn suo luogotenente, che iu sua 
ussevza godeva gli stessi onori, preroga- 
tive e facoltà: tauto il vighiero, che i due 
giudici da lui dipendenti, erano magistra - 
ti annui, che nominava il cardinal lega- 
to o il prelato vice-legato d’ Aviguone. 
Anticamente il vighiero dovea essere stra- 
piero, ima nel secolo XVI furono eletti 
individui nobili d'U/viguone, o del con- 
tado /enaissino(/.), altro duminiotem- 
poraledella s. Sede in Francia. Il p. L'an- 
toni, /storia della città d' Avignone e del 
contado J'enesino,t.t, lib.i, cap. d: Del 
tribunale del Fighiero, riporta la serie 
de'vigluieri dal13 {7 al1672, e tratta del 
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medesimo. IL /'ice- Legato (17.) d' Avi- 
guone, era vicario generale del Papa nel - 
lo spirituale e nel temporale, nelle pro- 
vincie fovinanti la legazione. ‘Tali pre- 
lat, come vicari generali del Papa, go- 
devano diverse prerogative, premineuze 
e facoltà. 

VICARIO DELLE BASILICHE DI 
ROMA (/.), Hicarius Basilicarum Ur- 
Dis. Prelato che fa le veci e rappreseuta 
in ciascuna delle patriarcali basiliche di 
lioma, cioé uno nella Chiesa di s. Gio- 
vanni in Laterano, altro nella Chiesa di 
s. Pietroin Vaticano, ed altro nella Chie- 
sa di s. Maria Maggiore (V.) 0 basili- 
ca Liberiana, il cardinale Arciprete di 
ognana di tali basiliche. Ordinariamen- 
tesi scelgono tra’ Zescovi in partibus, ta 
gli Lditori di Rota (V.), o da altro col- 
legio prelatizio; e dalle annuali Notizie di 
fioma vilevo, che si solevano prendere 
anco tra' prelati Chierici della Camera 
apostolica (1”.). Ogni vicario gode la 
metà della rispettiva prebenda del cardi. 
nal Arciprete delle Basiliche di loma 
(/7.), anzi nella Relatione della Corte di 
Lioma del cav. Lunadoro, pubblicata nel 
1646, si legge: » ciascun cardinal arci- 
prete deputa alla sua chiesa un vicario, 
e gli assegna quell’emolumento, che ver- 
rebbe alle persone loro, ch'è il frutto d’un 
canonicato di quella chiesa”. Non inan- 
cano esempi che i Papi stessi talvolta cou 
breve apostolico nominarono il vicario 
adalcnn cardinale arciprete. Il vicario del- 
l’arcibasilica Lateranense ha la preroga- 
tiva di presentare nel Possesso del Pa- 
pa le Chiavi della Porta della Chiesa 
(/7.).I vicari delle basiliche romane, negli 
Stallicanonicali del Coro, prendono il1.° 
posto, in rappresentanza del cardinal ar- 
ciprete, ed hanno ia precedenza tanto in 
esso, quanto nelle funzioni e processioni, 
sopra i canonici sebbeue insigniti della 
ddiguità patriarcale, arcivescovile e vesco- 
vile. I cardinali dell'ordine de'preti, ed i 
cardinali dell'ordine de'diaconi, se ne'loro 
l'itoli Cardinalizi (vel quale articolo ri. 
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portai i ceremoniali de’possessi, nelle lo- 
10 chiese, de' cardinali arcipreti, preti e 
diaconi) e nelle loro Diaconie Cardina- 
lizie (.), vi è il capitolo sia basilicare, 
sia collegiale, essi pure depotano un pre- 
lato vicario, che gode le prerogative de’ 
suddetti vicari. E siccome tutti i vicari 
delle basiliche, de’titoli cardinalizi e del- 
le diaconie cardinalizie, devono sempre 
intervenire all’ uffiziatura e processioni 
delle medesime, in abito prelatizio di Roc- 
chetto e Mantelletta, ed avendo il cardi- 
nal Tommaso Riario-Sforza diacono di 
s. Maria in Via Lata, nominato per tale 
dliaconia successivainente suoi vicari, pri- 


ma mg.' Lodovico Altieri, poi mg." Sisto 


Riario Sforza (ambo al presente cardina- 
li), per essere essi camerieri segreti parte- 
cipanti del Papa, e perciò vestendo l’abi - 
to di A/untellone, coa pontificio indulto 
furouo autorizzati a indossare l'abito pre - 
latizio di rocchetto e mantelletta, soltan- 
to nell’intervenire all’ uffiziatura e alle 
processioni di quell'insigne chiesa colle- 
giata. Ciò notai anche nel vol. LXXV, 
p. 237, parlando di tali vicari. Dice il 
Nardi, De'Parrochi, t.2, p. 196, che i 
cardinali preti e diaconi, ue’ loro titoli e 
diaconie, ponno esercitarvi le loro pre- 
rogative a inezzo di na vicario, il qua- 
le pouno deputare quando credono, 0 
tolies quoties, o stabilmente. Antica - 
miente le chiese titolari o diaconie di 
Roma, che hanno cura d’ anime, erano 
vicarie, affidate ad un Zicario (7) par: 
roco, ad nutun: del cardinal titolare o 
diacono, 0 del proprio capitolo: erauo 
12, € l’enumerai nel t. XI, p. 264. Nel- 
la lielazione della Corte cli Roma del 
Lunadoro illustrata dal Zaccaria, cap. 
1, De' Cardinali, ragionando degli arci- 
preti, che allora godevano le prerogati ve 
e giurisdizione de’ Tribunali di Roma 
(/.), sul capitolo, clero e appartenenze 
di loro basiliche, è detto: che i cardinali 
tenevano uni prelato qual vicario gene. 
rale, per ascoltare le cause a dette chie- 
se 0 basiliche apparteneuti, ed a’ perso- 
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naggi loro soggetti. In ciascuna delle tre 
nominate patriarcali basiliche, oltre il 
capitolo, vi é un collegio di Venitenzieri 
Lateranensi, Vaticani e Liberiani (!.), 
de'quali scrisse 1. Siro, Dilucidatio fa. 
cultatera dlin. Poenitentiarioram Basili- 
carum Urbis,et praxiss.Poenitentiariae, 
Romse1699. Si può vedere il Colellio, 
Notutia Cardinalatus, cap. 58: De Car- 
dinalibus Archipresbyteris Basilicis Ur- 
bis addictis, il quale in fine del cap. 60 
dice quanto segue. Z/abet etiam Eminen- 
tiss. hic Card. Arclipresbyter, quemad- 
moduni alii Patriarchalium Basilica» 
rum, facultatem eligencdli sibi Vicarium e 
numero homanae Curiae Praclatoruni, 
quandoque etiam Fpiscoporum desum- 
pium: qui ut Azorio placet ordinariam 
habet jurisdictionem, privativam quoad 
omnes alios judices in Franco, et locis 
Card. Archipresbytero subjectis, etiam 
quoadipsum Urbis, et D. N. Papae Vi. 
carium. Ex quo limitabimus ea , quae 
dicta sunt de Vicario Papae, ut hic ha- 
beat cognitionem causarum, et faculta- 
tem corrigeruli personas subditas Eccle- 
sis Titulavibus DD. Cardinaliunm: si- 
quidem hoc non proceditin Basilicis, seu 
Patriarchalibus Ecclesiisin quibus ail- 
sunt Archipresbyteri S. R. E. Cardina- 
les, vigore privilegiorum, de quibus di 
lume est supra (ne' cap. vie vu), et in 
summa relatis : etin hoc fortasse veri- 
ficatur opinio Zabarellae a Martino 
Laudensi velata dicentis, Vicariun Pa- 
pae non esse judicemn subditorum Car- 
dinalium, cumisti remuttanturad Vica- 
rios coruneene Cardinaliune; haec in- 
quam Zabarellae sententia verificatur 
tantum in Archipresbyteris Basilicarwin. 
Abbiamo, Ve Nicariis Pasilicarum Ur- 
bis, Tractatus canonico-theologicus, au- 
ctore Arrea Hieronymo Andreucci So- 
cietatis Jesu, Romae1744. Si trova pure 
riprodotto nell'opera dello stesso p. An- 
dreucci, ZZierarchia Ecclestastica, tract. 
vi: De V'icariis Basilicarum Urbis, no- 
mae 1700. Di recente fu impresso ia Do. 
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ma nel 1854: De Ficarîis Basilicaruni 
Urbis ac precipue ss. Patriarch. Basi- 
licae Vativanae, tractatus canonico-theo- 
logicus, auctore Andrea Flieronyuo An- 
dreucci SJ. Pilitio altera cura Fun. et 
Rev, D. Marii Card. Mattei Episcopi 
Tusculani av ejusilem basilicae archi- 
presbyteri. Il p. Andreucci avea riporta. 
to nel suo trattato la serie de’vicari del- 
la basilica Vaticana, cominciando dal 1307 
col Beltrando Contestabili, nominato il 
1. aprile dall’arciprete cardinal Ippoli- 
to d'Este, sino al vicario Luigi Mattei de’ 
duchi di Giove chierico di camera, no- 
minato a'27 settembre: 743 dall’arcipre- 
te cardinal Annibale Albani, dedicando- 
lo allo stesso prelato. Lsonde nella nuo- 
va edizione fu egregiamente supplito e 
continuato l'elenco, dal beneficiato sotto- 
archivista della basilica d. Enrico Debel- 
lini, cominciando da Angelo Vezzosi ro- 
mano de’ 17 novembre1277, vicario per 
l’avciprete cardinal Orsini, che a' 25 di 
detto mese divenne Nicolò 1Il; sino ed 
inclusive a mg." Pietro Bigli vescovo di 
Listri în partibus, già vicario apostolica 
di Subiaco (I°.), nominato con lettera pa- 
tente ile'2.2 aprile 1853 dall’arciprete car- 
dinal Mattei, indi promosso ad arcivesco. 
vo di Filippi. Aggiungerà, che essendo 
morto il prelato a'31 agosto185 4, l'en- 
comiato cardinale elesse il deguissimo 0- 
dierno vicario mg." Gio. Battista Rusa. 
ni, delle Scwole Pie, vescovo d’ Eritrea 
în partibus, che perle sue virtù e dottri- 
na lodai in tanti luoghi. L'Awdreucci 
tratta dell'autorità de'cardinali arcipieti 
per costituire i loro vicari, autorizzati da 
bolle pontificie; dell'uflizio e degli obl:li- 
ghi de’vicari ; della loro podestà e premi- 
nenze; dell’ onorario e stipendio; della 
cessazione del loro uflizio, per morte cel 
cardinal arciprete, oltre Ja propria, per 
rinunzia, per promozione a vescovato re- 
sidenziale, pel conferimento «d'un cano- 
nicato , per elevazione al cardinalato, © 
per remozione del cardinal arciprete. Ri 
porta per ultimo il breve di Alessandro 
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VII, Pastoralis officii, de'g aprile1657, 
quoad electionem, jura, ac onera Vi- 
cariorum Basilicarum Patriarchaliun 
Urbis. Dice che i cardinali arcipreti, 7i- 
carios deputent praelatos graves et pro- 
bos, qui non sint canonici eiusdem ant 
alterius Ecclesiae, nec ad aliquani re- 
sidentiam obligati (per cui que’che fu- 
rono eletti vicari, tosto rinuoziarono i ca- 
nonicati o altri beneficii residenziali), ac 
tali doctrina, et pictate praedictos, ul 
Fceclesiae iura tueri, et causas, ac iu- 
dicia per seipsos cognoscere el termina- 
re valeant, singulisque capitulis, et con- 
gregationibus capitularibus intersint, 
congruo per avchipresbyteros praedi- 
ctos cinsdem constituto salario, quod non 
sit minus dimidia portione arclipresby- 
tevali per camerarios, ct depositarium 
capituli singulis mensibus, slatutisque 
temporibus praedictis vicariis integre et 


VIC 


sine diminutione solvendo: onere tamen 
iniuncio ut divinis Officiis diebus festis 
de praecepto, et aliis earumdem basili- 
carum respective solemnioribus interes- 
se ac munus praefecti in choro exerce- 
re omnino tencantur. Quod si praedictis 
diebus Officio divino non interfuerint, 
punctetur portio eisdem vicariis, ut su- 
pra,assignata,in duplum eius, quo nul- 
ctaretur quilibet canonicus, et multa in» 
teressentibus eo ipso accrescat. Decer- 
netites easdem praesentes literas, et in 
eis contenta quaecumque, etiam ex eo 
quod praedicti cardinales archipresby- 
teri, et alti quilibet etiam speciali nota, 
et expressione digni în praemissis for- 
san interesse labentes, seu habere quo- 
quo modo praetendentes, illis non con- 
senserint, aut adea vocati et auditi, seu 
causae elc. 


FINE DEL VOLUME NOVANTESIM OTTAVO.© 


6 CAV 


Nel 1784 lo promosse a ponente 
di consulta, e ad assessore del go- 
verno, e nel 1787 a primo assesso- 
re criminale del medesimo tribuna- 


le. Rimase in questa carica sino al ‘ 


1791, in cui fu fatto chierico di ca- 
mera. Di poi, nel 1801, Pio VII lo 
nominò governatore di Roma, e nel 
concistoro de’ 14 agosto 1807, lo 
creò Cardinal diacono, riserbandolo 
però in petto. Ma nell’ anno seguen- 
te fu arrestato dai francesi, che al- 
lora occupavano Roma, fu rinchiu- 
so per tre mesi in Fenestrelle, e 
quindi rilegato nei dipartimenti me- 
ridionali della Francia. Ristabilito 
nel 1814 il governo pontificio, egli 
riassunse la carica di governatore 
di Roma, e la esercitò sino si 6 
aprile del 1818, epoca in cui venne 
pubblicata dallo stesso Pio VII la 
sua promozione alla sagra porpora, 
col titolo diaconale di s. Maria in 
Aquiro. Venne annoveralo a nove 
congregazioni cardinalizie, oltre la 
‘ prefettura di quella del buon governo, 
alla quale it nominò nell’anno 1825 
Leone XII, alla cui elezione era 
intervenuto. Ma essendo stato non 
molto dopo sorpreso da incomo- 
di, che non gli permettevano più 
di uscire di casa, nell’anno 1827, ri- 
nunziò a sì laborioso uffizio. Eser- 
citò tutte le cariche con energica 
fermezza, massime quella di gover- 
natore di Roma, e con tale inalte- 
rabile giustizia, che ancora viene ce- 
lebrata. Ornò la sua chiesa diacona- 
le di ricchi arredi sagri, ed ebbe 
verso i poveri una carità quanto 
generosa altrettanto più lodevole, 
dappoichè fu così segreta, che non 
si conobbe che dopo la sua morte, 
la quale avvenne ai 5 dicembre 
1828, dopo lunghissima malattia, 
e dopo aver' ricevulo con tenera di- 
‘ vozione i sagramenti di santa Chic- 
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sa, spirando colla tranquillità del- 
l’uomo giusto. Questo insigne por- 
porato fi esposto, e sepolto nella 
predetta chiesa di s. Maria in A- 
quiro. 

CAVALIERE. Egues. Grado e 
nome, che significa carica di milizia 
o di dignità, derivante dalla voce 
cavallo. Venendo la milizia divi- 
sa in uomini a piedi ed a ca- 
vallo, questa seconda fu riputata 
più nobile, ed i cavalieri acquista- 
rono lustro e celebrità per aver 
militato pei principi, osservato de- 
terminate leggi, con governo e di- 
rezione degli altri, come definisce il 
Sansovino, Origine de’ cavalieri pag. 
1. Perlochéè la dignità di cavaliere 
è il primo grado d’ onore dell’ anti- 
ca milizia, che davasi con certa tal ce- 
rimonia a coloro, i quali si erano resi 
illustri, distinguendoli in siffatta guisa 
dall’ altra gente di guerra. Così, sot- 
to il nomé di Ordini militari ed e- 
questri, si debbono intendere alcu- 
ni corpi di cavalieri, fregiati di de- 
corazioni, e di privilegi , che furono 
istituiti do varii Pontefici, impera- 
tori, re, e principi sovrani, per ri- 
munerare i servigi di quelli a’qua- 
li li conferirono, e per dare una so» 
lenne e luminosa prova di benevo- 
lenza e stima all’ingegno, alla fe- 
deltà, al valore, e alla virtù. In 
questo Dizionario, ai rispettivi arti- 
coli, si ragiona dei diversi Ordini 
cavallereschi sì esistenti, che sop- 
pressi. 

I Dizionarii della crusca, della 
lingua italiana, e delle origini fanno 
varie distinzioni sulla voce cavaliere 


o cavaliero, il perché noi sol qui ri- 


porteremo quelle, che ci sembrano 
in proposito. È detto cavaliere co- 
lui, che è ornato di dignità caval. 
leresca, la quale è di più maniere. 
Infatti in quattro modi son fatti, 0 so- 
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i Vicanio CAPITOLARE, Vice 
sacra fungens ordinis Canonicorum, per 
Interregnum Vicaria potestate funcius, 
X'icarius Capitularis. L'eletto dal Ca- 
pitolo (V.) della Cattedrale (Y.) pel go- 
verno del Vescovato (.) o diocesi Nul- 
Liz, vacato per riounzia , traslazione e 
morte del Zescovo (V.) o altro de’pre- 
lati in que’duearticoli enumerati(ne’qua- 
-! tenni di nuovo proposito de’ Capitoli 
e de'Canonici, e della Curia e Tribuna- 
| le ecclesiastico); argomento di cui ragio- 
nai ne’ vol. III; p. 7, VIII, p. 54 e seg., 
XXVII, p. 127 e seg., LIII, p.145, nel- 
le due colonne, LXII, p. 42 e seg. Laon- 
de mi limiterò a dire, che vacando la se- 
de episcopale sia per morte, sia per ri- 
nunzia, sia per traslazione ec. del vesco- 
vo, si devolve la giurisdizione episcopale 
al capitolo della cattedrale. Questi entro 
8 giorni, da detta vacanza, deve nomina- 
re il vicario capitolare, o confermare il 

Vicario generale (V.)dell’ultimo vesco- 

vo, o altro fornito delle necessarie quali- 

tà, al governo della diocesi, e nella Spa- 

gua si chiama governatore il vicario ca- 
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pitolare. Che se il capitolo lascierà di ciò 
fare, il diritto di nominare il vicario ca- 
pitolare, o confermare il vicario genera- 
le del vescovo precedente, o destinando 
un soggetto inabile, si devolverà al Me- 
tropolitano (V.); e se fosse la chiesa me- 
tropolitana vacante, e se la chiesa fosse 
esente dalla giurisdizione del vescovo e 
del metropolitano, ed il capitolo dell'una 
o dell’altra sia stato negligente, allora nel 
1.° caso il vescovo suffraganeo più antico 
nella provincia ecclesiastica o metropoli. 
tana, e nel 2.° il vescovo più vicioo, eleg- 
gerà il vicario, e se fra gl'individui del 
capitolo vi fosse persona idonea, questi 
verrà preferito a parità di meriti all’e- 
straneo ; non è però di obbligo che il vi- 
cario si faccia di uno del capitolo, ma con- 
senziente il capitolo stesso potrà assume- 
re un estraneo. Qualora il capitolo d'una 
chiesa suffraganea, vacando la metropo- 
litana, fosse stato negligente nell’eleggere 
il vicario capitolare, spetta l'elezione al 
capitolo metropolitano. In fine dandosi il 
caso, che il metropolitano, o il capitolo 
metropolitano, o il più antico de'sufira- 
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ganei, o il vescovo viciaiore abbiano man- 
cato nel far uso della podestà loro devo- 
luta, la s. Sede ad supplendam negligen- 
tiam praelatorum,stabilisce il vicario del- 
la chiesa vacante. Il vicario così fatto di- 
cesi capitolare, perchè eletto dal capito- 
lo. La sua durata è fino ch'è fatto il ve- 
scovo, il quale destina il vicario a forma 
dell’istruzione di Benedetto XIV, De Sy- 
nod. Dioec., lib. 2, cap. 9g. Alle volte ac- 
cade, che la s. Sede per amministrare una 
qualche diocesi invia Vicari apostolici 
(7.),0 perchè il proprio vescovo non può 
o von deve esercitare la giurisdizione per 
motivo di diffamazione per la quale fin- 
chè non si è purgato nou può utilmente 
presiedere alla chiesa, ovvero perchè in- 
fermo, 0 avanzato in età noo può eserci- 
tare le sagre funzioni, e pascere con pro- 
fitto il gregge aftidatogli, o per altra ra- 
giovevole causa. L' estensione delle fa- 
coltà di questi vicari apostolici è a se- 
conda del breve pontificio che loro vie- 
ne rilasciato dal Papa, o delle istruzioni 
che loro da quello vengono date, e pe’ 
motivi che inducono ad inviarli al regi- 
me d’una ‘diocesi, come avverte Benedet- 
to XIV, De Synod. Dioeces., lib. 2, cap. 
2. ll successore Clemente XIII, col breve 
Paternae,de' 12 genosio1 761, Bull. Rom. 
cont., t. 2, p. 49, contenente l’istruzione 
sopra diversi provvedimenti pel governo 
delle Curie Ecclesiastiche nel regno di 
Sardegna, dispose nel $ XI. » Chei vi- 
cari capitolari non possano d'ora innan- 
zi, senza il voto del pieno capitolo, da 
darsi nel luogo solito capitolare, permag- 
gioranza di voti segreti, da calcolarsi se- 
condo il costume di ciascun capitolo, e 
da registrarsi negli atti capitolari, conce. 
dere le lettere Dimissorie (V.) a' laici, 
benché siano artati da benefizio, o da cap- 
pellania, nel modo spiegato di sopra, o 
pure a coloro, che avendo già la1." ton- 
sura, sono presentati a qualche benefizio 
o cappellania, che actu requirat certum 
ordinem; e coll’espressa condizione che 
sì nell’uno, che nell'altro caso, colui che 
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chiede d’esser promosso, non sia stato al- 

tre volte rigettato dal vescovo antecesso* 

re quod mores. Ma ove si tratti di per- 

sone, che non sono artate, nel modo so- 

pra accennato, non possono concedere let- 

tere dimissoriali neppure post annum lu- 

clus Ecclesiae, senza un’ espressa licenza 

della s. congregazione del concilio ”. Mi 

sta davanti uo analogo dotto voto di co- 

spicuo prelato, pel caso che vado a rife- 

rire , di chiesa non aeque principaliter, 

né suffraganea, nè unita ad una metro- 

politana, ma amministrata da un arcive- 

scovo; e pare avvenuto nel 1832, secon- 

do le mie congetture. Comincia dal ri- 
cordare. La cura e il governo delle chie- 
se vescovili vacanti, che nell’antica disci- 
plina della Chiesa apparteneva al vescovo 
più vicino, come quegli che poteva più 
comodamente provvedere ad ogni biso- 
gno, passò in forza del cap. Cum olim de 
majoris, et obedien.al capitolo cattedra- 
le, che secondo il diritto comune poteva 
governare la chiesa per sè stesso, ossia 
collegialmente. Ma il concilio di Trento, 
sess. 24, cap.16, De Reform., stabilì, che 
l'esercizio della giurisdizione vescovile in 
Sede vacante dovesse commettersi ad uo 
vicario capitolare, da eleggersi dallo stes- 
so capitolo dentro il detto termine d' 8 
giorni dalla vacanza della chiesa, ec. ec. 
Poi soggiunge. Prima d’applicare al caso 
nostro queste così chiare teorie (cioè tut- 
te l’esposte di sopra), è necessario di pre- 
mettere una cosa, vale a dire, se la chiesa 
di Ziesti ha il diritto di nominare in se- 
de vacante il suo vicario capitolare. Al 
che sembra potersi rispondere affermati- 
vamente, dappoiché nella bolla di Pio VII 
(De utiliori) espressamente si dichiara, 
che tutti i diritti e privilegi, che compe- 
tono alle chiese vescovili aeque principa- 
liter unite, sono comunicati e conservati 
alle chiese vescovili sottoposte alla per- 
petua amministrazione degli arcivescovi. 
Ora secondo il girs comune le chiese 2e- 
que principaliter unite hanno la facoltà 
di scegliere il proprio vicario capitolare, 
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Ne la bolla dello stesso Pio VII rispetto 
alla chiesa di 7reja ammipistrata dalla 
chiesa arcivescovile di Camerino, dovesi 
dispone, che il vicario capitolare dell’una 
e dell’altra chiesa si elegga dal capitalo 
metropolitano di Camerino (benchè l’ar- 
civescovo sia obbligato tenere un vicario 
generale a Treia), può in questa parte 
applicarsi alle chiese vescovili ammini: 
strate nel regno di Napoli, poichè il Pa- 
pa in questa bolla ha fatto una disposizio- 
ne particolare per la chiesa di Treia, e 
non ha mai inteso di fare una legge che 
derogasse al diritto comune. Posto ciò, si 
fa luogo alla questione principale: a chi 
si devolee la facoltà di eleggere il vica- 
rio capitolare di Viesti, mentre il capi- 
tolo di questa chiesa non l'ha eletto den- 
tro gli 8 giorni prescritti dal concilio Tri- 
dentiao? Sembra ia 1.° luogo che tale 
scelta non potesse competere al capitolo 
metropolitano di Manfredonia ossia di Si- 
pouto, mentre Viesti non è di detta chie- 
sa metropolitana nè suffraganea, nè ae- 
que principaliter ad essa unita, essendo 
questi gli unici due titoli, che si conosco- 
no nel diritto, io forza de'quali si devol- 
ve al capitolo metropolitano la facoltà di 
eleggere il vicario capitolare d’ un'altra 
chiesa. Ma Viesti non essendo chiesa suf- 
fraganea, nè geque principaliter unita, 
mon si può neppur dire chiesa exempta, 
poichè è posta sotto perpetua ammini- 
strazione dell’arcivescovo. Il concilio di 
Trento, e le dichiarazioni delle s. con- 
gregazioni di Roma parlano sempre di 
chiese o metropolitane, o suffraganee, o 
exemptae, da che ogni chiesa vescovile 
generalmente appartiene ad una di que- 
ste tre classi, e il1.° esempio d’una chie- 
sa vescovile dalain perpetua ammibvistra- 
zione d'un arcivescovo è forse quello di 
Treia, che poi è stato imitato nell’ulti- 
ma circoscrizione delle diocesi napoleta- 
ne. Fuori di queste chiese non v'é, alme- 
nO presentemente, in tutto l’Orbe catto- 
lico alcuna chiesa vescovile addetta alla 
perpetua amministrazione d' uu arcive- 
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scovo. Trattandosi dunque d'un caso, a 
cui il concilio di Trento, e in generale 
il diritto comune vigente non hanno prov- 
veduto, par chiaro, che si debba ricorre- 
re al diritto antico, e in conseguenza, che 
la facoltà di scegliere il vicario capitolare 
appartenga al vescovo più viciuo; non già, 
che i canoni antichi parlino espressamen- 
te di vicario capitolare, che in que’ tem- 
pi von conoscevasi, ma perché stabilisco- 
no la massima generale, che al vescovo 
più vicino appartiene di accorrere al go- 
verno della chiesa privata del suo pasto- 
re; nel qual caso può considerarsi una 
chiesa vescovile, che per la morte dell’av- 
civescovo ammiuistratore è rimasta va- 
cante, nè il capitolo cattedrale deposita- 
rio della giurisdizione vescovile può am- 
ministrarla per mezzo del vicario capito=. 
lare, avendo perduto il diritto di eleg- 
gerlo io pena della sua negligenza a far- 
ne uso dentro gli 8 giorni stabiliti. Per- 
tanto, s' è lecito esporre il proprio senti- 
mento, dice il preopinante, io ‘un caso, 
in cui a togliere ogni dubbio attesa la sua 
novilà è necessaria una dichiarazione del- 
la s. Sede, proponeva rispondersi a’ due 
quesiti di mg." nunzio di Napoli nel mo- 
do seguente. Dubbio 1.° » Occorrendo la 
vacanza d'una chiesa arcivescovile ammi- 
nistratrice perpetua d’una chiesa vescovi. 
le, se quest'ultima trascurasse di deputa- 
re e costituire nel tempo da’ canoni pre- 
scritto il vicario capitolare, si domanda, 
a chi devolverebbesi questa deputazione? 
Al vescovo viciniore, oppure al capitolo 
della chiesa arcivescovile amministratri- 
ce?” Prima di rispondere a questo dub- 
bio il preopinante premise, che l’ ammi- 
nistrazione perpetua della chiesa di Vie- 
sli è data all'arcivescovo, e non alla chie- 
sa, nè al capitolo di Mavfredovia ossia 
Siponto, altrimenti la chiesa di Viesti non 
sarebbe mai vacaote, perchè la chiesa di 
Maafredonia e il suo capitolo, quando 
non siano soppressi, non muoiono mai. 
Ciò dichiarato, rispose. Deputationem Vi. 
carii Capitularis in casu, de quo agi- 
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tur, spectare ad Episcopum viciniorem. 
Dubbio 2.° » E nel caso, che la nomina 
del vicario, di cui si tratta, appartenesse 
al capitolo della chiesa arcivescovile ana- 
mibistratrice, se la deputazione del vica- 
rio fatta da questo capitolo fosse cedu- 
ta sopra persona, che è inabile per qual 
che difetto canonico, si domanda, a chi 
devolverebbesi il diritto di deputarlo, e 
qual provvedimento dovrebbesi prende- 
re per riparare ad un sì fatto inconve- 
nieute? Rispose. Ad s. Sedem , ad eam- 
que recurrendum esse”. Bramoso di co- 
noscerne il risultato, e nono trovandolo 
nelle ricerche fatte all’ archivio della s. 
congregazione de’ vescovi e regolari, 0s- 
sequiosamente ne interpellai il R.mo Ca- 
pitolo di Viesti. A"24 aprile1860 grazio- 
samente si degnò rispondermi il Rev.° d. 
Matteo Nobile, che alla rappresentanesa 
di vicario generale , aggiuuge quelle di 
arcidiacono1.° dignità e di presideate del 
capitolo Vestano, » Non mai qui è insor- 
to il dubbio in sede vacante di eleggersi 
il vicario capitolare , vè mai il capitolo 
di Manfredonia ha opposto difficoltà: sib- 
bene lo stesso capitolo Sipontinvo in mor- 
te del di lui arcivescovo, amministratore 
di Viesti, è immediatamente subentrato 
nel diritto di metropolitano , ricevendo 
appelli, e discutendoli: diritto che non si 
pudesercitare dall’arcivescovo,perchè in- 
signitoanchedell’amministrazione di Vie- 
sti; quindi in vita dello stesso, rimanendo 
assopito il diritto metropolitico, perché è 
lo stesso giudice, gli appelli si deferisco- 
no a Roma. Del voto favorevole fatto a 
Gregorio XVI, sulla questione che accen- 
nate, ignoro ogoi priucipio , e neanche 
da'vecchi capitolari, che allora facevano 
parte del capitolo, ho potuto ritrarre co- 
sa Minima, assicurando non esservi mai 
caduto dubbio, o questione”. Rimarrà 
dunque il da me riprodotto, una erudi- 
zione in casu. ll cardinal De Luca, Z/ 
Yescovo pratico, tratta i seguenti puoti 
nel cap. 34: Della podestà del Capito. 
lo della Cattedrale in sede picna o va. 
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cante, e del suo Vicario, ed altri uffi- 
ziali e ministri in questo secondo tem- 
po. 1.° Il corpo cattedratico si costituisce 
egualmente dal vescovo e dal capito- 
lo. 2.° Della giurisdizione del capitolo ia 
sede piena unitamente al vescovo. 3.° 
Del capitolo solo, e degli atti capitolari. 
4.°e5.° Della giurisdizione piena del capi- 
tolo in sede vacante, ovvero impedita, po- 
tendo essere rappresentato anco da due e 
da uno. Primamente fra’ casi della sede 
vacante, comprende quelli se il vescovo 
divenne servo degl’infedeli, ovvero fosse 


di fatto impedito dal principe secolare . 


del territorio, di non risiedere e di noo 
amministrare la sua giurisdizione, o che 
ritrovandosi assente in paese lontano mo- 
risse, ovvero si partisse il vicario genera» 
le, il quale si fosse lasciato in sua vece, 
con casi simili, riguardaudoall’effetto più 
che alla formalità. lo questi casi il capi- 
tolo subentra nell’ esercizio della piena 


giurisdizione vescovile, così ordinaria co- , 


me delegata, sicchè possa far tuttociò che 


fare il vescovo fuor de'casi eccet- . 


tuati; e ciò per la ragione che i giuristi 
dicono del jus accrescendi, ovvero non 
decrescendi, cioè che per quella finzione 
la quale si fa dalle legge ancorchè con- 
tro il corso naturale, queste forze e quel- 
le operazioni, le quali risiedono io potere 
di tutto il corpo quando sia iotero e per- 
fetto col capo e con tutti i membri, mao- 
cando il capo si consolidano e risiedono 
nel rimanente corpo, il quale può essere 
rappreseotato da alcuni pochi canonici 


un 
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anco due o uno, in cui si consolida tutta : 


la giurisdizione e podestà capitolare. 6.° 
e 7.° Dell” obbligo e del modo di depu- 
tare il vicario generale capitolare e 1° £. 
conono (V.). L’ esercizio della giurisdi- 
zione vescovile devoluta al capitolo e per- 
ciò in potere di molti, cagionando disor- 
dini, il concilio di Treato vi provvide con 
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ordinare dopo 8 giorni dalla seguita va. ' 
canza l'elezione d'un vicario generale, ' 


volgarmente detto capitolare, il quale sia 
dottore, almeno ne'canoni (dice il Nardi, 
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che se non vi fosse un dottore, il capito» 
lo può eleggere un altro, assumendo pe- 
rò un assessore dottore), per l’ammini- 
strazione della giustizia e della giurisdi- 
zione vescovile, ed anco un economo sul- 
l’amministrazione de’beni e delle rendi» 
te della chiesa. Sull’elesione o deputazio- 
ne occorrono molte questioni, e partico- 
larmeote sulla devoluzione di questa fa- 
coltà che se ne faccia al metropolitano 
nelle chiese suffraganee, ovvero al vesco- 
vo più antico della provincia ecclesiasti- 
ea, oppure al più vicino nella chiesa esen- 
te, nel caso che il capitolo trascuri di fa- 
re tale elezione o la faccia male. 8.° e 9.° 
Che cosa possa fare e non fare il vicario 
capitolare. Egli può far tuttociò che fa 
il vescovo o il suo vicario generale, con 
l’ana e con l’altra giurisdizione ordina- 
ria e delegata , non già per la speciale e 
personale. Ed anche succede nella pode- 
stà e giurisdizione metropolitica, quando 
si tratta della chiesa metropolitana va- 
cante; e per conseguenza potrebbe anche 
far la visita della provincia quando non 
vi fosse la proibizione , ed esser giudice 
dell'appellazioni da'suffr’aganei, e il di più 
che occorra fuori de' casi eccettuati, i 
quali sono molti. Primieramente, la ce- 
lebrazione del Sinodo; secondariamente, 
la collazione de’ Benefizi ecclesiastici, 
mentre anche quelli, de’ quali per altro 
ne sarebbe la libera collazione del vesco- 
vo, cadono in questo caso sotto le riser» 
ve apostoliche; tranne la facoltà d’ isti- 
tuire ne'benefizi di padrovato laicale, ed 
ha anco la facoltà di tenere il concorso 
alle parrocchie; terzo , nel rilasciare le 
dimissorie per la collazione degli ordiai 
deutro il 1.° anno, nel quale questa pode- 
stà se gli è sospesa dal concilio di Trea- 
to; quarto, sopra l'esercizio de’pontifica- 
li e delle funzioni primarie vescovili, von 
solamente in quelle che ricercano l’ordi- 
me episcopale , sicchè siano meramente 
pontificali, ma anche nell’altre, delle qua- 
lì sia capace ogni semplice sacerdote, im- 
perocchè queste non vanno colla giuris- 
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dizione e non ispettano al vicario ovve- 
ro ad altro, il quale fosse deputato dal 
capitolo, ma spettano alla sua prima di- 
gnità o al più antico canonico, onde fae- 
cia la prima figara nel capitolo. Il De Lu- 
ca, cap. 37, n.14: Della distinzione delle 
chiese unite in tempo di sede vacante, 
dice che ciascun capitolo depute il suo 
vicario e il suo economo, e gli altri uffi- 
ziali per la propria chiesa e diecesi, per- 
chè solamente si dà il caso della loro u- 
nione quando si abbia ad eleggere il ve- 
scovo, perchè egualmente l’elezione spet. 
ta all'uno e all’ altro, cioè nelle poche 
diocesi in cui sussiste tale privilegio, co- 
me in Germania. Quando da'capitoli, ov- 
vero da uno di essi si trascuri l’elesione 
del vicario o si faccia male, alle volte il 
caso porta in queste diocesi unite che la 
devoluzione si faccia a diversi superiori, 
cioè che una segua la metropolitana, e 
l’altra al vescovo vicino se la chiesa è e- 
seote, ovvero appartenga a due diversi 
metropolitani se spetta a diverse provia- 
se. E se in una di esse non vi fosse il ca- 
pitolo attuale, subentra subito la podestà 
del metropolitano e non quella dell’ al- 
tro capitolo, quando però l’ antica e le- 
gittima consuetudine, in vigore della qua- 
le si possa allegare il privilegio apostali- 
co, non disponga altrimenti. Inoltre il De 
Luca nel cap.13, n. 286 29: Della Visita 
della diocesi, dice che questa anticamente 
fu facoltà e giurisdizione dubitativa, pe- 
rò è più ricevuta l’affermativa, che il ca- 
pitolo in sede vacante possa visitare la 
diocesi, per mezzo del vicario deputato, 
secondo la disposizione del Tridentino, 
non potendo il capitolo deputare un vi- 
sitatore particolare. Ma uel farsi la visi- 
ta dal vicario capitolare, ovvero anche 
dal generale, non si può esigere quella 
somma di procurazione per l'alimento o 
altro emolumento, solita pagarsi al ve: 
scovo in luogo del vitto, a seconda delle 
convenute composizioni per una deter. 
minata somma, moderata e proporziona- 
ta solamente alla sua persona e famiglia 
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necessaria, la quale dev'essere molto mi- 
more di quella del vescovo, ed il dì più 
sarebbe estorsione. Finalmente nel cap. 
28, n.13, dichiara, quanto al sindacato, 
non esserne soggetto il vicario generale, 
bensì il vicario capitolare, quando così 
voglia il vescovo successore, dal cui ar- 
bitrio cid dipende, perchè amministra 
la carica senza la presenza e il freno del 
vescovo. lì Nardi, De’ Parrochi, ragiona 
sulle seguenti materie. Il capitolo , sede 
vacante, può accordare indulgenze (se- 
condo il Barbosa e altri sommi canoni- 
sti,perchè l’Zndul/genza non è potere d’or- 
dine, ma di giurisdizione, e la remissio- 
ne o minorazione delle Pene ecclesiasti- 
che era in facoltà anche negli antichi se- 
coli de’ Presbiterii o capitoli, morto o as- 
sente il vescovo; s'intende sempre nel li- 
mite di 4o giorni d’ indulgenza. Ma il 
Lambertini non vi convieoe, perchè il 
capitolo o il vicario capitolare non sono 
Pastori); ese il vescovo è eretico può da- 
re le dimissorie e fare altre cose come se 
fosse sede vacante (e se fosse il capitolo 
disperso, ciò può fare anche un cavoni- 
co), nella quale governava e governa la 
diocesi, enumerandone le attribuziovi. 
Morto il vescovo, o traslato o prigioniero 
degl'infedeli, il capitolo subentra in tut- 
Atala giurisdizione: ciò usava anche assen- 
te lungamente il vescovo, potendo anco- 
ra tenere il sinodo. Anticamente i cano- 
nici reggevano da sé la diocesi, senza fa- 
re vicario capitolare, poi prescritto dal 
Tridentinvo, Prima di Benedetto XIV, il 
capitolo non era obbligato fare il vicario 
capitolare inamovibile, e delegargli tut- 
ta la giurisdizione e tutte le facoltà: ciò 
però ancora si usa ino molti luoghi, essen- 
do vario l’uso nelle varie provincie della 
cristianità, e continuandosi quello di pri- 
ma, dovendo il vicario capitolare nelle 
cose più ardue dipendere cdlal capitolo, 
come la collazione de’ benefizi, la cura 
de’ Seminari ec., oltre la riserva d’altre 
cose, come nel Veneziano, e più comu- 
pemente fuori d’Italia, ove in alcuni luo« 
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ghi il capitolo assegna al vicario capitb- 
lare alcuni canonici per assessori, senza 
i quali nulla può fare. Dice il Tomassi- 
ni, che la s. congregazione dichiarò che 
il capitolo può rimovere il vicario capi- 
tolare, purchè entro 8 giorni ne faccia 
ua altro. Anche il concilio di Milano del 
1582 parla di questo potere del capito- 
lo di mutare i suoi vicari capitolari, e di 
far loro render conto dell’operato. Oltre- 
monte, da’ capitoli si fanno ancora i vi- 
cari capitolari adtempus, poi conferman - 
dolo o facendone un altro, con diverse 
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riserve. Conclude il Nardi, » Oltre le fa- 


coltà de’oapitoli e vicari capitolari men- 
tovate, è superfluo il dire che vi è quella 
di assolvere dalle Censure ecclesiastiche, 
conoscere cause ardue, far leggi, csami- 
mar conti di luoghi pii, dar o togliere la 
confessione, sospendere i sacerdoti, dar 
la facoltà de'casi riservati, approvar con- 
fessori, dispensar da interstizi , esaminar 
cause matrimoniali, celebrare o far cele- 
brare matrimoni, dar quelle dispense che 
può dare il vescovo; insomma far tutte 
le cose di giurisdizione come vero Ordi- 
nario. Il capitolo, sede vacante, per sè, 0 
per mezzo de’suoi procuratori (e non già 
il vicerio capitolare), ha voto decisivo ne' 
concilii provinciali”. Importantie prezio- 
se nozioni in argomento, contengono le 
Dichiarazioni e Ritrattazioni degl’ In- 
dirizzi stampati inMilano neli18 1 1,umi 
liate a Pio VII dagli arcivescovi e ve- 
scovie da’capitoli d’ Italia. Di esse e del. 
le gravi cause che le promossero, ragionai 
ne’luoghi citati io priacipio e altri che vi 
hanno relazione, ed in diversi vescovati 


_—- - 


frena 
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riportai il testo delle dichiarazioni de’ca- . 
pitoli e de’ vescovi. Intendo ricordare, che | 


imperando Napoleone I, egli era sempre 
agitato di vedere i Z'escovati di Francia 
e d'Italia quasi senza Z'escovi, per ave- 
re Pio VII, dopo la violenta occupazia- 
ne degli Stati di s. Chiesa, ricusato ap- 
provare i nominati dall'imperatore e dar 
loro la canonica istituzione; anzi che tali 
vescovi eletti, non fussero intanto scelti 
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da'capitoli a vicari capitolari; poichè se 
il Tridentino prescrisse il modo di dele- 
gare la giurisdizione episcopale, io un uf 
fiziale o vicario ; intese sempre decreta- 
| to e prescritto, salva l’autorità della s. 
Sede, la quale esercitando io questa ma- 
teria la podestà da Cristo immediatamen- 
te ricevuta, secondo le varie circostanze, 
che nell'economia dell’ecclesiastico regi- 
ene la. prudenza le suggerisce, tanto è 
lungi, che possa essere incolpata d’atten- 
tato, d’impedimento o di opposizione, che 
anzi ogui fedele è tenuto ad uniformarsi 
alle sue autorevoli disposizioni. Quiadi 
diversi de'vescovi nomiuvati da Napoleo- 
ne I, cedendo agl'impulsi del suo gover: 
no, si fecero investire da'capitoli col ti- 
tolo di amministratori spirituali e ne e- 
sercitarono le funzioni: con sì scandalo» 
sa condotta, essi riconobbero la digoità 
per sola elesione dell’usurpata podestà 
temporale, reputandosi in tal modo in- 
dipendenti dalla s. Sede. Pio VII ripro- 
vò tali vicari capitolari, per cui siffatte in- 
trusioni furono ricusate da vari capito- 
li, e von riconosciute dalla maggior par- 
te de’fedeli. Tuttociò produsse quelle gra- 
vi conseguenze , allrove ripetutamente 
narrate e deplorate. Il cardinal Pacca, 
ne discorre a lungo uella Relazione del 
viaggio di Pio VII a Genova, a p. 96 
eseg., oltreché nelle sue Memorie. Egli di- 
ce, Pio VII, confinato e prigione in Sa- 
vona da Napoleone I, fu da molti assalito 
perchè confermasse e desse l'istituzione 
canonica agli ecclesiastici da quello nomi- 
nati a varie chiese vescovili vacanti ia 
Francia e in Italia. L’ottimo Poutefice 
credendo indegno di più godere d’ una 
grazia siugolare della s. Sede, qual è 
l'indulto alla nomina de'Nescovati va- 
canti, colui che avea usurpato i beni e i 
i della Chiesa romana, e cacciato 
con inaudito àttentato dalla sua sede il 
successore di s. Pietro e Vicario di Cri- 
sto, restò fermo e costante nella presa ri- 
soluzione, di non più ammettere tali no- 
zine imperiali, se non gli si dava prima 
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la beu dovuta soddisfazione, e non si ri- 
parava in qualche modo lo scandalo da- 
to a tutto l’Orbe cattolico. Fu allora che 
Napoleone I, per consiglio e insinuazio- 
nedel cardinal Maury (/.),ilquale poise 
ne vantò, fece insinuare (vocabolo sinoni- 
mo di comandare, per quell’ imperatore 
de'francesi), da’così detti ministri de'cul- 
ti a‘capitoli delle cattedrali delle chiese 
vacanti, d'eleggere per vicari capitolari i 
soggetti da esso nominati a quelle sedi 
vescovili, come fu quasi generalmeute e- 
seguito. Pio VII subito previde le fune. 
ste conseguenze, con pretendersi spoglia- 
re la s. Sede del diritto della conferina 
de'vescovi, ed apertamente dichiarò; che 
lu pretesa elezione in vicari capitolari de’ 
moinivati a’ vescovati, era interamente 
contraria alle leggi e discipline della Chie- 
#a attualmente in vigore. Il perchè vari 
canonici delle cattedrali vacanti, io onta 
a’rigorosi ordini e minacce del governo, 
von vollero riconoscere gl'intrusi vicari 
capitolari eletti per istigazione e impul- 
so de'mipistri imperiali. Irritato Napo- 
leone 1, fece imprigionare 3 cardinali, 
alcuoi prelati, e vari canonici delle chie: 
se d'Italia. Alle violenze, unì Napoleone 
1 l’astuzie, per giustificar la sua condot- 
la, con esigere dalle chiese italiane una 
solenne approvazione di sue Operazioni, 
per rovesciare sull’oppresso e innocente 
Pio VII tutta la colpa delle turbolenze 
derivateda quelle controversie. Fece usci- 
re io campo la dichiarazione o indirizzo, 
dal cortigiano capitolo metropolitano di 
Parigi (V.), iu cui si esaltavano le mas- 
sime della così detta chiesa Gallicana, 
per sostenere fino alla morte le quattro 
proposizioni del clero di Gallia (Y.), pro- 
clamate nel 1682 contro Invocenzo XI, 
da lui e da’successori riprovate soleune- 
mente, difendendo enfalicamente il dirit- 
to de'capitoli cattedrali, di nominare il 
vicario capitolare che esercitasse la giu- 
risdizione ordinaria durante la vacanza 
delle sedi. Appeua pubblicata tal dichia- 
razione o indirizzo, Nepoleone I osdiuò 
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di costringersi i vescovi e capitoli italiani 
di fare altrettanto, ed ottenne dichiara- 
zioni e indirizzi di molti vescovi e di mol- 
ti capitoli d’Italia, ne'quali o espressa- 
menteo indirettamente si aderiva a quel- 
lo del capitolo metropolitano di Parigi, 
adottandone le massime e i detti 4 famo- 
si articoli dell’ assemblea gallicana del 
1682. Tutti questi indirizzi furono pub- 
licati in una raccolta stampata a Mila- 
nonel:8 1 1,e destarono deplorabile scaa- 
delo e geuerale orrore. 1 buoni cattolici 
di Francia e quell’illustre clero , ormai 
quasi scevro da' pregiudizi nazionali in 
puato di disciplina, non potendo persua- 
dersi che quegli iadirizzi fossero opera de’ 
vescovi e capitoli italiani, più volte se- 
gretamente ne consultarouo il cardinal 
Pucca, nella sua prigione, se vi potevano 
prestar fede. Il cuore di Pio VII ne re- 
stò profondameute trafitto, così gli ani- 
mi di taoti cardinali e vescuvi strappati 
dalle loro sedi, odeportati o chiusi iu pri- 
gione. ln questa persecuzione contro la 
Chiesa, non maucarono alcuni vescovi, 
capitoli e sacerdoti italiani infelicemente 
deboli, che aderirono alle seduzioui pre- 
potenti del dominante, non vergognau: 
dosi di riconoscere le deplorate proposi» 
zioni gallicane; così calunaiandoil prigio- 
miero Pio VII, quasi avesse voluto pri- 
vare i capitoli del loro diritto, mentre e- 
gli n'era il vindice e il difensore. Impe- 
rocchè, costringendo Napoleone I i capi- 
toli a scegliere per vicario capitolare la 
persona da lui nominata al vescovato, gli 
spogliava realmente del diritto della scel- 
ta, e il Papa li lasciava in piena libertà 
d'eleggere qualunque ecclesiastico, ch'essi 
volevano, muuito de’ necessari requisiti, 
quel solo eccettuato, che nou egli ma i 
sagri canoni escludevauo, cioè il nomina. 
to alla sede vescovile. Durò il dolore de' 
buoni, e l'incertezza sull’ autenticità di 
quell'iudirizzi, finché giuuse il sospirato 
inomeuto che fu resa la pace e libertà al- 
la Chiesa, e allora sì venne in chiaro di 
quauto falsamente si era fatto credere al 
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pubblico dal goveruo italico, che torna» 
va in maggior disonore e discredito del 
clero italiano. Appena si sparse per l’I- 
talia la voce che Pio VII era in libertà, 
e sincamminava alla volta della sua sa- 
gre sede, alcuni vescovi co’loro capitoli, 
a’quali fin allora avea tenuta chiusa la 
buoca il terrore e la prepotenza, non in- 
dugiarouo di rivolgersi al Papa nei suo 
passaggio per l’Italia, e di confessare o a 
voce o ia iscritto la loro debolezza e il lo. 
ro fallo, d'imploraroe il perdono, e di 
manifestare le minacce, le violenze e le 
arti seduttrici ed inganaevoli, che si ere- 
no messe in opera per viacere la loro co- 
stanza, e costringerli a quell’atto ripro- 
vevole e scandaloso. Indi nel posteriore 
viaggio di Pio VII a Genova, e nel suo 
ritorao a Roma traversando quasi tutta 
l’Italia, si compì dalla Provvidenza l’ope- 
ra così bene incominciata, e la massima 
parte de’ vescovi e de'capitoli spootanea - 
meute mandarono le loro ritrattazioni e 
dichiarazioni sugl’indirizzi; e solo a poctri 
fu fatto insinuare un tal atto per ripara - 
re allo scaudalo dato all’ intiero cattoli- 
cismo. La raccolta di tutte queste ritr at- 
tazioni e dichiarazioni fu stampata iu 
Roma nel1816, ma con pochi esempla- 
ri, ed è la ricordata superiormente. Non 
essendo molto nota, e possedendola, cre- 
dei opportuno anche qui darne breve è 
chiara contezza,per compenetrarsi in que- 
st'articolo. lo essa pochi vescovi co’loro 
capitoli, con giusto rossore e ramma ri- 
co, confessano il loro fallo e ne chiedo. 
no perdono al Papa, assicurandolo alcu- 
ni di essi, che nella loro mente e nel lo- 
ro cuore non ebbero mai que’sentimen- 
ti, che dalla loro penna avea strappati il 
terrorismo e la prepotenza del governo. 
Altri non oegano d'aver sottoscritto e in- 
viato ua indirizzo al governo; ma con ra - 
gione altamente si lagnano, che fu que- 
sto o in parte mutilato, togliendovi al- 
cune pro posizioni che modificavano la lo- 
ro adesione a'priocipii adottati dal cepi- 
tolo metropolitano di Parigi, o travisati 
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0 lalsificati con aggiunte di massime er- 
ronee, scismatiche o tendenti allo scisma. 
Anche nelle ritrattazioni e dichiarazioni 
de'capitoli si trovarono le stesse laguan- 
ze e gli stessi reclami. La collezione può 
considerarsi come una solenne professio- 
ne di fede, ed intitolarsi la voce delle Chie- 
se Italiane, che altamente rigetta, ripro- 
va e condanna 4 famosi erticoli del gal- 
licanismo, il rammarico de’traviati e il 
loro sincero pentimento. Il p. Andreucci, 
Hierarchia ecclesiastica, tratta nel lib. 
1, tract. vu: De Zicario Capitulari. 
VICARIO FORANEO, Ficarius Fo- 
rancus. ll Vicario del Yescovo in al- 
cun distretto del Yescovato (/.), nelle 
vicarie foranee, così detto perché eserci- 
ta la sua giurisdizione foris et extra ci- 
vitatis: in moltissimi luoghi appellasi 
Decano. Il Magri, nella Notizia de’ vo- 
caboli ecclesiastici,in quello di Centena- 
rius, dice ch’ era così chiamato il vicario 
foraneo de’ vescovi, detto da altri Cente- 
nario, forse perchè soprastava a cento 
ecclesiastici, ovvero si prende la metafo- 
ra dalla milizia, aacorché fossero di mi- 
nor numero i sudditi, come Decanus in 
rigore è colui il quale ha cura di 10 mo- 
naci, e pure oggi tiene il medesimo uo- 
me sebbene i monaci siano di maggiore 
o minore numero. Con questo medesi- 
mo nome, in iscritture antichissime, e- 
rano chiamati i vice-conti. Il Vermiglio- 
li, Lezioni di diritto canonico, lez. 28: 
Dell officio del Vicario, dichiara, La 
vastità, il numero della popolazione, ed 
altri rapporti che necessitano in una dio- 
cesi pel bene de’ fedeli, autorizza il ve- 
scovo ad inviare ne’luoghi della sua dio- 
cesi de’ vicari, che diconsi Aurali o Fo- 
ranei, perchè si deputano per fuori di 
città e lungi dalla residenza del vescovo, 
e questi vicari foranei si considerano sot- 
to diverso aspetto, e differiscouo dal Zi- 
cario generale e dal Vicario Capitola- 
re (V.). Il vicario foraneo non si consi- 
dera costituito in dignità, ma piuttosto 
per l’uflizio che esercita. Il vicario fora. 
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neo non eseguisce i Aescruti pontificii, 
non precede i canonici, ed i sacerdoti 
(sic): dice il Nardi che il vicario foraneo 
precede i parrochi, i benefiziati e gli al- 
tri sacerdoti, per la sua giurisdizione di 
mero uflizio, per cui benchè fosse ua 
semplice tonsurato, precede i preti par 
rochi e non parochi, i diaconi ec.; ma 
non può precedere nelle funzioni sagre 
gli altri preti, benchè fosse egli prete, 
ma deve avere il posto dell'anzianità di 
ordinazione. Non forma un solo ed uni- 
co tribunale col vescovo, ma dalle cau- 
se di sua competenza si dà l’ appello al 
tribunale del vescovo, mentre il vicario 
foraneo a senso comune de’ dottori uon 
ha la giurisdizione ordinaria, ma sol- 
tanto delegata.dal vescovo, ed in affari 
lievi, e di non gran momento, e lutto 
deve al vescovo riferire, o al suo vicario 
generale, il quale può dare esecuzione 
alle grazie pontificie. Altri canonisti so- 
stengono, che il vicario generale ed i vi- 
cari foranei, col vescovo compongono il 
Tribunale ecclesiastico della Curia ve. 
scovile (!”.), ne'quali articoli parlai della 
giurisdizione del vicario, foraneo; come 
nel vol. LXXX, p. 120 e 121, avendo 
quasi tribunale. Di ciò meglio più aven- 
ti. Ne’ primi secoli della Chiesa, i preti 
Missales o Episcopales, succedati a'co- 
repiscopi ed a’periodeuti, ricevevano dal 
vescovo l’ordine e la facoltà di predicare 
nei vichi e nelle ville, oltre altre maggio- 
ri prerogative, acceunate nel vol. XCV, 
p. 354; facevano da vicari del vescovo 


, &Îla campagna, come e più degli odierni 


vicari foranei, vegliavano sui preti e chie- 
se rurali, nou che sul popolo di campa- 
gna, a cui insegnavano e confessavano. | 
preti Missales erano succeduti a’ Core 
piscopi (V.), prelati creati dal proprio 
Vescovo, onde in tale articolo tornai a 
ragionarne, in uno alle loro prerogative : 
furono i primitivi vicari foranei de' ve- 
scovi, la cui origine si coufonde co’ tem- 
pi apostolici, muniti di grandi facoltà, e 
perciò chiamati ministri de’ vescovi, go- 
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vernando i preti, le chiese rurali ed i 
loro beni, non però nella città residenzia- 
le del vescovo, tranne alcua caso. Essi a- 
veano de’ vicari minori, che pur sopra- 
stavano a’ preti, chiese e costumi. Inva- 
mitisi delle loro molteplici attribuzioni, 
ed abusandoue, furono aboliti, non sea- 
za difficoltà. Dalla loro soppressione de- 
rivarono i Decani, i Missi, o preti Mis- 
sales, gli Arcidiaconi e Arcipreti mino- 
ri, i Ficari foranei. Vicari vescovili fo: 
rensi erano pure i Periodeuti, Visitatori 
delle diocesi, persone ambulanti, talvol- 
ta corepiscopi, i quali nel proprio distret- 
to erano pure periodeuti. 1 corepiscopi 
erano perpetui, ed i vicari foranei che li 
successero sono amovibili. Belle notizie 
eruditamevte riporta sui vicari foranei 
il Nardi, De’ Parrochi, e dei ministri che 
li precedettero, nel cap. 16: Sui Core- 
piscopi, ed altri antichi Vicari Fora- 
nei. Comincia dall’ origine, con riferire, 
che soppressi gli arruganti covepiscopi, 
si andò introducendo altre persone per 
rappresentare invece di quelli i vescovi 
alla campagna, le quali chiamate con di- 
versi nomi siguificano la cosa stessa, ver- 
so la metà del secolo 1X, per indicare i 
preseati vicari forauei. Trattaudosi di 
cosa nuova, non poteva avere una no- 
mnenclutura costante. Imperocchè andan- 
dosi a sminuire i corepiscopi, per non 
riampiazzarsi, e mancando essi in vari 
luoghi, i vescovi che non ponno essere 
da per tutto e abbisognano di ministri, 
specialmente alla campagna, che invigili- 
Do sui preti, chiese e popoli, sì videro co- 
stretti ad affidare a qualcuno parte del 
carico già esercitato da’ corepiscopi, e 
tali nuovi ministri furono appellati De- 
cani rurali. Forse così furono detti a 
somiglianza de’ decani secolari, impie- 
gati secondola legge civile a vegliare nel- 
le campague sui malefizi; ovvero così de- 
nominati per aver dieci chiese sotto di 
loro; od anche così chiamati perché scel- 
ti dal vescovo Lra' preti più maturi e an- 
ziani de'paghi: certo è che questi suben- 
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trarono, con minori attribuzioni, nell’io- 
combenze de’ corepiscopi. E siccome do- 
vevano presiedere a chiese e preti, non 
era cunveniente ch’essi non fossero sa- 
cerdoti, e perciò si fecero in que’ tempi 
frequenti leggi, che nou possa esser De- 
cano chi non è Prete, come aell'817 e 
nell’ 823, cioè nell’ epoca appunto, ia 
cui andavano cessando i corepiscopi. Au- 
che nel caso però che uou fossero preti, 
i decavi ed il preposto davano la bene- 
dizioue al lettore, e scomunicavano nel 
furto occulto. Erano mantenuti da'’preti 
del loro distretto, i quali onoravanli col 
nome di Seniores, o sia loro Signori. 
Essendo uu sistema nuovo che anda vasi 
a stabilire, avvenne che in un luogo a- 
veauo facoltà maggiori, in altro mino- 
ri; talvolta erano fissi, tale altra invia- 
ti, o Afissi straordinari, o auche in mo- 
do regolare, avendo nomi diversi : Missi 
Episcopales, Preti Missali o Missalici. 
Questi non erano perpetui e non risie- 
devauo. Rimasti i vescovi sbigottiti dal- 
la temerità de’ corepiscopi e della fatica 
fatta per toglierli, procedettero con mol- 
ta cautela con quelli che loro surroga- 
rouo. In Orieute a'corepiscopi furono 
sostituiti de’ vicari campestri, col nome 
di Esarchi. Come i Missi regii, parlati 
a’ loro luoghi, contenevano gl’ impiegati 
civili ne loro termiai, così i preti Alis- 
sal's o Missi Episcopales conteneva- 
no iu dovere i preti di campagna, face - 
vano le veci del vescovo fuori della cit- 
tà nel foro esterno, come i vicari foranei, 
con maggiore o minore podestà, secon- 
do la concessione del pastore. Furono pu- 
re appellati Crediti Episcoporum. Fun- 
gevano uffizi maggiori degli attuali vi- 
cari foranei. Anche i deca ui furono detti 
Missi Episcopales, Ministri Episcopo- 
rum, Ficarii Episcoporuni, talvolta 4r-- 
chipresbyteri, spessissimo Archidiaconi. 
A’ vicari urbici per la campagoa, di fre- 
quente si die’ il nome di Arcidiaconi 
minori e di Arciprete, perchè facendosi 
spesso vicari foranei de'picvaui, il nome 
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levansi fare i cavalieri; cioé cavalie» 
ri bagnati, cavalieri di corredo, cava- 
lieri di scudo, e cavalieri di arme. I 
cavalieri bagnati sì facevano con gran- 
dissime cerimonie, e conveniva che 
fossero bagnati, figurando con ciò la 
lavanda da ogni vizio. I cavalieri di 
corredo erano quelli, che con la veste 
verde bruna, e con la dorata ghir- 
landa pigliavano la cavalleria. I ca- 
valieri di scudo erano coloro, che 
venivano fatti cavalieri, o dai popoli, 
o dai signori, e andavano a pigliare 
la cavalleria armati, e colla barbu- 
ta, o elmetto in testa. I cavalieri di 
arme erano quelli, che nel princi- 
pio delle battaglie, o nelle battaglie, 
non che dopo di esse, nelle pubbli- 
cazioni di pace,o delle tregue, nelle 
grandi solennità della Chiesa, e spe- 
cialmente nella pentecoste, nella con- 
sagrazione, od incoronazione dei re, 
nella nascita dei principi delle case 
regnanti ec., si facevano cavalieri. 
Eranvi eziandio cavalieri di terra, e 
di mare, e ve ne furono poi anche 
di toga, come pure cavalieri eccle- 
siastici. I grandi cavalieri si chia- 
mavano vessilliferi , i minori bac- 
cellieri : tutti poi erano obbligati 
alla osservanza di molte cose, che 


trovansi notate negli scrittori di ca- 


valleria. Porta il titolo di cavaliere 
anche chi vive cavallerescamente, 
alla grande, con lustro, e da gentil- 
uomo, e talora si estende infino ai 
re, vir nobilis, patricius. Cavaliere 
di corte vale uomo di corte, e nella 
romana diconsi cavalieri di spada e 
cappa, i camerieri secolari del Pa- 
pa, dalla spada che cingono al fian- 
co, e dalla forma dell'abito. Cava- 
liere fu anche usato in significato 
di nobile, e di condizione cavallere- 
sca, equestris. Cavalieri erranti di- 


consi da’ romanzieri quelli di un 


certo Ordine di cavalleria , che 
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per istituto doveano difendere gli 
oppressi, e proteggere specialmen- 
te le donne. I cavalieri presso gli 
antichi romani erano, come diremo, il 
secondo grado di nobiltà dopo quello 
de’ senatori. i 
Dice poi il Bonanni, nel suo Ca- 
talogo degli Ordini equestri e mili- 
tari, che alcuni cavalieri di milizia 
ecclesiastica, sebbene applicati alle 
armi, sono cavalieri di religione, e 
di chiesa, come i gerosolimitani, i 
teutonici ec., ed altri sono cavalieri 
di ordine, di croce, e di collana, 
fatti dai principi, come quelli della 
giarrettiera, del tosone, dello Spiri- 
to Santo ec. Non sono di vita mo- 
nastica, nè fanno professione di rego- 
la, ma solo sono sottoposti alla legge 
di cavalleria, fondata in termini di 
onore. Altri finalmente sono cava- 
lieri dello sperone d’oro, che il ci- 
tato Sansovino chiama comuni, dap- 
poichè in ogni città, da ogni prin- 
cipe erano creati di qualunque qua- 
lità e condizione, e talvolta non 
degni del cospicuo grado. Il Can- 
cellieri, nelle sue Dissertazioni bi- 
bliografiche, pag. 8, facendo il pa- 
ragone se sia meglio applicarsi alle 
lettere, o alle armi, e se più nobi» 
li sieno queste o quelle, dice che 
certamente i dotti sono stati consì- 
derati per eguali ai militi, o cava- 
lieri, essendovi i milites litterati, i 
mulites clerici, senza parlare del- 
l’ antico detto, cedunt arma togae, 
Vi ha una decisione di Bartolo, da 
cui rilevasi, che dopo un decennio 
d’ insegnamento, un dottore di gius 
era ipso facto cavaliere. 7. Bettinelli, 
Risorgimento ec., I. 122. 


Origine de Cavalieri e loro diffe- 


renti specie. 


Si crede che l’ origine de’ cava- 
lieri rimonti alla più remota anti- 
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d' arciprete gli si attaccò verso il 904. 
Tra' decreti di Celestino III del 1191 
vedesi fuori di controversia, che gli ar- 
cipreti rurali erano i decani o vicari fo- 
ranei. Già Reginone, alla fine del IX se- 
colo, chiama srcipreti questi vicari fora- 
nei: Decani idest Archipresbyteri.lo una 
costituzione del 1334 di Benedetto XII 
è detto: Decani rurales, qui in aliqui- 
bus regionibus Archipresbyteri vocan- 
tur. Di frequente si nominarono Deca- 
ni Christianitatis, perchè presiedevano 
alla popolazione rurale, e vegliavano sul 


costume di tutti. Questo nome de'secoli 


bassi trovasi perfino usato nel sinodo di 
Cambray del 1565: Decani autem ru- 
rales, quos Christianitatis appellant. 
Dal quele concilio si ricava, che visita- 
vano le scuole e il loro vicariato a spese 


de’ visitati : così i parrochi aveano, oltre’ 


la visita e regime vescovile, la visita e re- 
gime dell’arcidiacono maggiore, la visi- 
ta e regime dell’ arcidiacono minore 0 
suo vicario, che eomandava a’decani ru- 


rali, la visita e correzione del decano o 


vicario foraneo. Ultimi avanzi de’ core- 
piscopi si trovano nel 932 e nel 936, ed 
essi finiti prevalsero in luogo loro i de- 
cani rurali, e sopra di essi gli arcidiaco- 
ni minori. I vicari urbici per la cempa- 
gua cominciarono nel 936 almeno, a’qua- 
li spesso si die’il nome di arcidiaconi mi- 


mori, a distinzione dell’arcidiacono unico 


e poi maggiore. Erano canonici cattedra- 
li e considerati come prelati: non sem- 
pre erano preti, me talora erano diaco- 
ni. Ve n'erano vari per diocesi, aveano 
molte attribuzioni. lo Roma non vi fu- 
rono mai. Predicavanoal clero e popolo, 
scomunicavano, vigilavano sulle decanie 
€ prepositure rurali, e comandavano sui 
decani rurali, istroivano i parrochi, di. 
spensavano gli olii santi pel loro distretto 
o arcidiaconato, cioè a’decani, i quali li 
Fipartivano a’preti della loro decania. E- 
saminavano gli ordinandi e promovendi 
a benefizi del loro distretto, che visita- 
vano a spese del medesimo, ma non po- 
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tevono avere più di 5 cavalcature, con 
altrettante persone di servizio: talora fa- 
cevano far la visita da altri, cioè da’loro 
vicari e talvolta de qualche decano. | ve- 
scovati 0 diocesi si divisero in arcidiaco- 
neti o distretti, divisi in decanie o par- 
tizioni rurali: ogni decano avea 10 0 12 
parrocchie sotto di sè, ed è quasi lo stesso 
a’giorni nostri, come in Polonia i cui ve- 
scovati sono divisi in decanati campe- 
stri; anche alcune diocesi di rito greco- 
unito hanno la stessa proporzione di de- 
canati; e nel 1512 le diocesi di Spagne 
erano divise in vicarfe foranee, ed i vica- 
ri si dicevano vicari foranei. Loonde la 
giurisdizione ecclesiastica nella campa- 
gna, dopo la dipendenza in tutto dal ve- 
scovo, era distribuita così: l’arcidiacono 
maggiore sopra tutti, ch’ era il vicario 
generale del vescovo con sòmmo potere; 
dopo di esso gli arcidiaconi minori; i 
missi e altri uffiziali vescovili ; e i deca- 
ni rurali, talvolta detti praepositi, abba- 
ti, e talora arcipreti, anzi appellati vice- 
gerenti degli arcidiaconi minori. Scris- 
se Incmaro: Morendo un decano in mi. 
nîsterio vestro, cioè nel vostro distretto, 
o essendo negligente o inutile o incorreg. 
gibile, riferite al vescovo, suggerendogli 
chi si possa sostituire; ed essendo lon- 
tano il vescovo, inlanto eleggetelo, finchè 
egli poi lo confermi o muti. Nelle ville o 
distretti, che i capitoli aveano nel IX se- 
colosotto di loro, i capitoli stessi vi mette- 
vano i decani; e siccome è probabilissimo 
che spesso in vece di eleggerli sul luo- 
go, specialmente se questo fosse stato 
suburbano, facessero decano un canonico 
che avesse quell’ ispezione, e tuttavia se 
ne stesse in città, non è improbabile che 
di lì nascesse la carica e dignità di deca- 
no cattedrale ne’ capitoli, uno de’ quali 
vedesi nell’873 nella cattedrale di Vien- 
na; e altri in altri luoghi ne’ tempi sus- 
seguenti: con loro licenza predica vasi nel- 
le cattedrali, e scomunicavano in nome 
de’capitoli. Nel 1130 sì trova un subde- 
cano cattedrale o capitolare, Prima di 
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tale epoca si legge che nel 1100 erauvi i 
sotto-deceni rurali; ed i primi portavaco 
l’ anello, per cui poi incominciarono a 
insuperbire, e già fin dal 1014 il con- 
cilio di Ravenna avea proibito.agli ar- 
cipreti minori, o vicari foranei, di be- 
nedire il popolo. Molteplici prerogative 
de’ decani rurali riferisce il Nardi, ed il 
eoncilio di Tours ordinò che il vesco- 
vo non li rimuova senza il consiglio de’ 
suoi preti. ] .decani furono stabiliti tal- 
volta in ciascun distretto o pieve, nel- 
le quali dopo il 1000 furono erette le 
parrocchie filiali, e talvolta un decano 
avea sotto di sè più pievi. Si voleve poi 
che i decani rurali fossero irreprensibili, 
che acquistassero l' uffizio per vie legit- 
time, che fossero preti, giacchè nel secolo 
XI si stimava abuso che fossero in mi- 
noribus. Trovansi questi decani rurali io 
tulti i tempi posteriori, cioè ne’ secoli 
XII, XIII, XIV e seguenti. La scarsezza 
de'soggetti fece sì che si cominciasse a fa- 
re talora decani, o vogliam dire vicari 
foranei, i pievani, come nel 1262 e uel 
1268, donde nacque che in alcuni luo- 
ghi i pievani acquistassero il detto nome 
di arcipreti. | decani rurali non erano 
prelati, né dignità, ma up uflizio con giu- 
risdizione. I} vicario foraneo successe in 
perte al corepiscopo e ell’ antico de- 
cano rurale, e non è perciò nè prela- 
to, né dignità, ma .un uffizio con giu- 
risdizione esterna alquanto piccola, sen- 
za il jus gladii, ossia il potere di ful- 
minar censure. Zicarius foraneus pro- 
prie non dicitur obtinere dignitatem: que- 
sta è avvertenza canonica. Raduna il cle- 
ro e lo presiede, ciò che non ponno fare 
i perrochi. Ha il vicario foraneo un tri- 
bunale separato da quello del vescovo, 
poichè dalla sentenza del vicario foraneo 
si dà appellezione al tribunale vescovile, 
laddove non si dà dalle sentenze del vi- 
cario generale, perchè forma un solo tri- 
buuale con quello del vescovo. Secondo 
I attuale disciplina e le leggi ecclesiasti- 
che in vigore, il vescovo non può dispen- 
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sarsi dal tenere questi decani, o vicari 
foranei (osserva il dotto Nardi: in qual- 
che diocesi di Toscana non vi sono ; ma 
è un'anomalia che non trovasi in tutto il 
resto del mondo. Ne vengono de'disordi. 
ni, sia sull'impedire un qualche buon ec- 
clesiastico di dir messa di passaggio, sia 
sull’ ispezione sugli ecclesiastici rurali, sia 
sull’ uniformità delf* collette, sia per ri- 
sparmio di noie al vescovo, che con po- 
che lettere dirama. gli ordini a tutti i par- 
rochi, sia sull’ adunanza del clero, e più 
altre cose, che lungo sarebbe |’ accenua- 
re, e specialmente sul non avervi i par- 
rochi rurali uo superiore presente io cam- 
pagna), a’ quali debbono ubbidire tutti i 
parrochi e altri ecclesiastici, qualuaque 


sia illoro grado o diguità. Una volta al , 


mese il vicario foraneo raduna i preti del 
suo distretto e vicaria pel buon ordine 
delle cose, per le soluzioni de'casi, e so- 
pra tutco per vegliare all'osservanza del- 
le leggi generali osinodali, o comandi ve- 
scovili; come da per tulto presiede e re- 
gola le congregazioni mensili de’ mede- 
simi casi. Nelle cause civili giudica deile 
piccole somme; nelle criminali forma il 
processo soltantoinformativo: tiene il suo 
notaro e cancelliere. Fanno gli attestati 
de vita et moribus. Fuori d’Italia hauno 
maggiore giurisdizione i vicari foranei, 
tuttora in moltissimi luoghi chiamati De- 
cani, ed anche oell’ Irlanda. Il vicario 
foraneo dev’ essere un ecclesiastico ri- 
spettabilé, e se è possibile in dignità co- 
stituito; e per quanto si può noa dev'es- 
ser parroco, poichè questi avendo dove- 
ri da adempiere, non avrebbe chi lo sor- 
vegliasse. | vicari foranei, secondo il cou- 
cilio di Aix del 1585, dovrenno avere 
sotto di sé otto o dieci parrocchie, e de- 
vono risiedere ne' paesi più grossi, secon- 
do il concilio romano del 1725. Veglia 
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specialmente il vicario foraneo sul costu- * 


me de' chierici, parrochi e altri preti del 
suo vicariato, e vigila se osservino le leg- 
gi, se.il divin culto è ben eseguito, e deve 
avvisare il vescovo de'parrochi che man- 
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cano alla residenza. S. Carlo Borromeo 
vuole che sorveglino gli ecclesiastici par- 
rochi e non parrochi, e che tutti i Zi- 
cariis Forancis quos diximus obtempe- 
rent; che per quanto si può, siano per- 
sone in dignità, come arcidiaconi, prepo- 
sti e altre idonee persone, ma ne esclu- 
de i parrochi: vuole che i vicari evvisi- 
no il vescovo di ciò che occorre; e che 
io ogni anno si radunino presso il vesco- 
vo per rendergli conto delle loro vicarie 
foranee; ciò che ogni anno faceva anche 
il b, Gregorio Barbarigo vescovo di Pa- 
dova. ] vicari foranei, come superiori a’ 
parrochi, e per la giurisdizione che ban- 
no, li precedono ne' sinodi, anchei par- 
rochi di città, prima della celebrazione de’ 
qualisogliono i vescovi consultarei vicari 
foranei per aver lumi, onde porgere ri- 
medio a’ disordini. Ne'sinodi devono ve- 
stire il piviale per essere distinti, dopo i 
canonici, degli altri preti parrochi e non 
parrochi. Sono interrogati dal vescovo 
sui preti e cose del vicariato. Anlicamen- 
te i vicari foranei correggevano gli eccle- 
siastici negligeoti, ed i colpevoli, e si ra- 
dunaveno ogni tanto col vescovo, per 
rendere ragione della condotta de’ par- 
rochi e degli altri ecclesiastici. Inoltre an- 
ticamente i decani o vicari foranei am- 
miaistravano i segramenti nel loro di- 
stretto o vicariato come i parrochi : oggi 
in moltissime diocesi amministrano i sa- 
gramenti a’parrochi infermi, ed altri pre- 
lati malati, fanno loro l’esequie, ed am- 
ministrano la parrocchia finchè il vescovo 
nomina l’economo. Sulle facoltà de'vica- 
ri foranei, dipende dal vescovo farle mag- 
giori o minori. Nelle presenti patenti si 
dà loro la facoltà di dispensare dall’opere 
servili, e più altri poteri. Uno de’ prin- 
cipali uffizi de’ vicari foranei era quello 
di visitare la loro vicaria o distretto, ciò 
che in alcuni luoghi usa ancora, e ciò che 
sono pur oggi obbligati a fare. Dichiarò 
il sinodo di Parma del 1602, che i vica- 
ri foranei partem sollicitudinis pastora- 
dis (del vescovo) sustinent; e oltre le s0- 
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lite di vegliare sui parrochi, altri preti, 
congregazione de’ casi, residenze de’ be- 
nefiziati, condotta eamministrazione del- 
le confrateruite, dispense dal lavoro ne’ 
bisogai, vuole, secondo l’uso antico, che 
visitino ogoi anno tutte le chiese, orato» 
rii, compagnie e luoghi pii del vicariato 
foraneo, come |’ antichissimo uffizio di 
periodeuta o visitatore delle vicarfe. Al- 
trettanto vedesi nel sinodo di Fermo del 
1739, ed iu eltri; in quelli di mg." Ca- 
stelli, celebre vescovo di Rimini, si vede 
una persona di grande importanza nel 
vicario foraneo, con molte facoltà sui par- 
rochi, i quali neppure potevano andare 
in città senza sua licenza ; che il vicario 
foraneo già come oggidì dispensava ne’ 
casi di mangiar di magro, e dal poter la- 
vorare; che multava gli ecclesiastici, fa 
ceva provar loro |’ uffizio divino. Il par- 
roco ha l’obbligo d’avvisare il vicario fo- 
reneo, o l’ ordinario, de’ disordini della 
parrocchia. Fin qui il Nardi. Osservò il 
cardinal De Luca, Il Vescovo pratico, 
che a’ vicari foranei o particolari, circa 
I’ autorità di essi, non può darsiuna re- 
gola certa e uniforme, dipendendo in 
gran perte dall’ usanze delle diocesi, e 
dalla qualità de' luoghi, per le savie ra- 
gioni che espone; dovendosi couceder lo- 
ro maggiore autorità,se residenti io gran- 
di città, come Madrid e Brusselles, spet- 
tanti egli arcivescovi di Toledo e di Ma- 
lines, ed-anche per la lontananza de’luo- 
ghi 0 perl’ asprezza del cammino, o per 
altra notabile difficoltà. Che se il vescovo 
risiede nel luogo del vicario foraneo, e 
non nella curia, allora il vicario dicesi 
urbano, benchè in sostanza è foraneo. 
Scrissero sull’ argomento : Giulio Marzi 
vescovo d’ Eliopoli, De Vicariis Fora- 
neis ; e il p. Andrea Girolamo Aadreuc- 
ci gesuita, Zierarchia ecclesiastica, tra- 
ct. vi: De J'icario Foraneo. 

VICARIO GENERALE DI ORDI- 
NI RELIGIOSI E CONGREGAZIONI 
REGOLARI. L’ hanno in Roma i fra- 
telli delle Scuole Cristiane, per dimo- 
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rare il Superiore generale a Parigi. Or- 
dinariamente ora |’ hanno gli Ordini re- 
ligiosi degli Agostiniani Scalzi, e de’ 
Mercedaridella Redenzione deglischia- 
vi, qual superiore generale. Quando il 
Papa dà un superiore sd un ordine o 
Congregazione regolare in luogo del su. 
periore generale, invece d'appellarsi col 
rispettivo titolo, s' intitola vicario gene- 
rale, e di presente i Minimi hanno il vi- 
cario generale, in luogo del consueto Ge- 
nerale. Quando gli ordini o congrega- 
zioni monastiche elessero un cardinale 
membro delle medesime, ad abbate ge- 
nerale, quello nominò un p. abbate di 
esse a vicario generale: gli ultimi esempi 
li abbiamo ne’ monaci camaldolesi. Le 
riforme di diversi ordini furono presie- 
dute da un vicario generale, per rispetto 
al primitivo da cui derivavano, ma in se- 
guito la s. Sede concesse loro un effettivo 
superiore generale, con varie nomencla- 
ture, parlate a’loro vocaboli. Sono a ve- 
dersi i ricordati articoli. 

VICARIO GENERALE DEL VE- 
SCOVO, Vicarius generalis Episcopi, 
Vicaria potestate Antistes, Pro-Epi- 
scopus. Quello che rappresenta il Ve- 
scovo nell’ammioistrazione della giuris- 
dizione volontaria e graziosa del /'esco- 
vato (in questo e nell’altro articolo. ne 
ragionai, ed ivi nuovamente della Curia 
vescovile e del Tribunale ecclesiastico), 
perchè la contenziosa è esercitata dal- 
I Uffiziale. I canonisti però non osserva- 
no esattamente questa distinzione; giac- 
chè, nel diritto canonico, il vicario gene- 
rale del vescovo è chiamato ora /ica- 
rius, ora Missus o Missus Dominicus, 
ed ora Officialis. Nello stile della can- 
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celleria romana i vicari generali de ve-. 


scovi di lù dell’ Alpi sono qualificati Of- 
ficiales (in Frencia gran Vicari); e di 
qua dell’ Alpi, Zicari generali. Nella 
chiesa greca di Costantinopoli il Cartofi- 
lace era il vicario del patriarca, con quel» 
le prerogative e onorificenze riferite nel 
vol. LXXIX,p. 111, nel riparlarne. No- 
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tai nel vol. LKXX, p. 120, parlando del-- 
I° Uffiziale, che trovandosi i vicari so- 
praccaricati d'affari per la giudicatara, 
ne diedero l° incombenza a’ loro Arci- 
diacori(P.), ed anco a qualche sacerdo- 
te: questa concessione però era revoca.: 
bile ad nutum: furono questi chiamati - 
Vicari o Uffiziali, Vicarii generales, 
Officiales. Divise poi le loro fuazioni, si 
dissero Vicari generali quelli a’ quali i 
vescovi commisero la giurisdizione vo- 
lontaria; ed U/fiziali coloro a cui affida» 
rono la giurisdizione contenziosa. Il prof. 
Vermiglioli, Lezioni di diritto canoni- 
co, t. 1, ez. 28: Dell Officio del Vica- 
rio. L’ Arcidiacono e \° Arciprete, che 
il diritto canonico costituisce vicari nati 
del vescovo, perchè non dal medesimo 
destinati, ma dalla disposizione della leg- 
ge, essendo presentemente |’ uffizio di 
questi ridotto ad un semplice diritto di 
onore e personato, dietro questo soglio- 
no i vescovi in loro aiuto assumere de’ 
vicari. Questi fanno le veci del vescovo 
in tutta la sua diocesi tanto per quello 
riguarda lo spirituale, cioè di conoscere 
le cause, che riguardano gli ecclesiastici, 
la cura dell’ anime, i benefizi ecclesiasti- . 
ci, e simili. Il temporale, che si riferisce . 
all’ alienazione de’ beni, a quella misura 
di cui il vescovo ha le facoltà di permet- 
terla, alla collazione de’ frutti, e di altro - 
dello stesso genere. Se il vicario del ve- 
scovo è incaricato alla sola ammivistra- 
zione delle cose temporali dicesi Econo- 
mo (V.); se nelle cose solamente spiritua- 
li, dicesi Yicario dello Spirituale, cd al- 
lora non ha il titolo di Zicario genera- 
le. Il vescovo, se la sua diocesi è angu- 
sta, e tale, che gli affari della medesima . 
ponno completamente e senza alcuo dan- 
no e pregiudizio del suo popolo disimpe- 
gnarsi dal vescovo stesso, non è obbligato 
e tenuto eleggere il vicario; dovrà e sarà 
obbligato eleggerlo se il contrario avven- 
ga pel bene della Chiesa e de' fedeli. La 


‘ vastità, il numero della popolazione, ed 


altri rapporti che necessitano in una dio-, 
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cesì pel bene de’ fedeli, autorizzò il ve- 


scovo ad inviare ne’ luoghi del suo ve- 
scovato de’vicari rurali che si appellano 
Vicari foranei(V.) con giurisdizione de- 
legata e limitata, i quali tutto devono ri. 
ferire al vescovo o al suo vicario genera- 
le, il quale può dare esecuzione alle gra- 
zie poutificie, precede dopo il vescovo a 
qualuuque dignità, meno che se fosse ca- 
nonico della cattedrale nel personato,non 
precede le altre dignità capitolari, ma 
ha il posto, che gli perviene come sem- 
plice canonico nel coro, nelle processioni 
e simili funzioni. Dalla sentenza definiti 

va del vicario non si dà appello al vesco- 
vo, ma al metropolitano, o al Papa, es- 
sendo il tribunale del vicario lo stesso che 
quello del vescovo, meno che non fosse 
del vicario sentenza definiliva, ma de- 
creto interlocutorio, ovvero fosse senten- 
za definitiva di cause specialmente al vi- 
cario commessa dal vescovo, mentre in 
tali casi il vicario eserciterebbe delegata 
giurisdizione non ordinaria, ed avrebbe 
luogo l’appello al vescovo. Quantunque 
il vicario faccia le veci del vescovo senza 
speciale ed espressa commissione di es- 
so, non può occuparsi nelle cause crimi- 
nali, annoverandosi queste fia le cause 
maggiori cioè della vita, e della inflizione 
di gravi pene. Le cause maggiori mai 
4 intendono commesse tacitamente, ma si 
devono espressamente. Questa regola per 
eltro soffre delle limitazioni. Se si trattas- 
se presso il vicario generale di delitto non 
criminalmente ma civilmente: se il vica- 
rio generale procedesse per causa di de- 
litto non giuridicamente, ma in via eco- 
nomica, a correzione de’ delinquenti per 
impedire gli scandali, o per farne al ve- 
scovo rapporto. Se il vicario generale per 
lievi delitti imponesse pena mite, o pecu- 
niaria o simile. Non può il vicario gene- 
rale senza espressa commissione del ve- 
scovo privare o sospendere da' benefizi, 
dagli uffizi, dalle amministrazioni, non 
può riunire benefizi, dividerli,sopprimer- 
li, e fare sopra di questi alcun atto, non 
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può conferirli considerandosi la collazio- 
ne de’ benefizi una specie di donazione e 
di alienazione. Gli è permesso senza com. 
missione del vescovo istituire a’benefizi i 
presentati da’ patroni, gl’istituiti confer- 
mare. Non può rilasciare le lettere dimis» 
sorie, meno che il vescovo fosse assente, 
e d’impedimento accedere al medesimo. 
Non può assolvere da' casi al vescovo ri- 
servati, dalla irregolarità, dalle censure 
per delitto occulto derivante da emessi 
voti, dalle leggi e da’giuramenti : non'può 
elargire l’indulgenze, congregare il sino- 
do, visitare la diocesi, ed altro fare ch’ è 
di peculiare diritto e privativa del vesco- 
vo. Tutto quello che richiede speciale 
mandato deve espressamente e letteral- 
mente esprimersi, ne è sufficiente neppu- 
re la nota clausola » ancora quelle cose 
che richiedono mandato speciale’ e mi- 
lita in proposito l’ argomento desunto 
da’ procuratori, che questi costituiti ad 
agire tutto quello potesse aversi da pro- 
cura speciale, simile espressione e dichia- 
razione ancorché generale non siammet- 
te per agire in quelle cose per le quali si 
esige speciale mandato, e per quelle che 


‘esigono un mandato speciale si esprima 


colla clausola » ancora dell’altre cose che 
necessitano di speciale commissione”. Al- 
lora io vigore di questa dichiarazione il 
vicario potrà fare gli afferi minori ed e- 
guali espressi, non i maggiori, poiché l’io- 
dole e la natura dell’altre nons'intendono 
comprese le cose maggiori, ma soltanto 
le minori o l’eguali, meno che il contra- 
rio sulla volontà del committente appa- 
risse. Dopo il vescovo, il vicario generale 
nell’ onore precede gli altri, e così deve 
in esso far pompa l’ onestà di costumi e 
l’iotegrità della -vita, deve esser perito 
nelle cause forensi, deve essere laureato 
ovvero licenziato, deve avere almeno au- 
ni 25 incominciati, dovendosi all’autori- 
tà congiungere la maturità dell'età. Non 
può essere vicario generale un religioso 
mendicante; dell’ altre religioni può es- 
serlo accedendovi la licenza de'svperiori, 
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e seco portando un religioso, iu tali casi 
possono (noterò che d. Leonardo deFer- 
rari monaco celestino fu vicario gene- 
rale dell’ arcivescovo di Milano Simone 
Brussiani; fr. Francesco da Creppa mi- 
nore osservante, del correligioso fr. Pie. 
tro Filargo, altro arcivescovo dì Milano, 
che divenuto Papa Alessandro V, nella 
sua ubbidienza, lo nominò arcivescovo 
della stessa chiesa ; ed Urbano V, da mo- 
naco cluniacense, era stato successiva- 
mente vicario generale de'vescovi di Cler- 
mont e di Uzes). Non può essere ne il 
laico, né il chierico coniùgato. Sarebbe 
cosa non decorosa, che il laico dovesse 
giudicare gli ecclesiastici. Siccome il ve- 
scovo e il vicario si considerano una sola 
persona, ne segue, che se muore il vesco- 
vo, 0 rinunzia, osi traslata, la di lui giu- 
risdizione cessa immediatamente. Anzi in 
alcuni degli enunciati casi, il vicario non 
potrà mandare avanti le cause, che aves- 
se incominciate. In ciò il vicario gene- 
rale differisce dal giudice delegato, che 
la podestà del delegato per morte del de- 
legante, se l’ affare non è integro, non 
cessa. Viceversa la giurisdizione ordina. 
ria del vicario per morte naturale e ci- 
vile del vescovo, affatto spira; la ragio- 
ne di questa differenza si è, che la po- 
clestà e il tribunale del vicario è lo stesso, 
come sì è detto, che quello del vescovo, 
ovde dall’ uno all'altro non si dà appel- 
lazione, cosicchè cessando la podestà del 
vescovo,cessa egualmente quella del vica- 
rio: al contrario la podestà e il tribuna- 
le del delegato è distinto del tribuvale 
del delegante, per cui se venisse il vesco- 
vo scomunicato, interdetto o sospeso, re- 
sta sospesa egualmeute la giurisdizione 
clel vicario. Se il vicario venisse dal ve- 
‘ scovo rimosso, il che può fere ad ogni 
cenno, deve denunziarla o per nunzio, 
o per lettera, o per officio, poichè finchè 
il vicario l’ ignora, le sue operazioni sus- 
sistono, perchè la giurisdizione del giu- 
dice fivo a tauto che il giudice stesso non 
. ha la notizia della sua remozione, von 
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cessa. Vacanio la sede episcopale, si de- 
valve la giurisdizione al Capitolo della 
Cattedrale. Questi entro 8 giorni dalla 
morte o cessazione del vescovo deve no- 
minare il Vicario Capitolare (V.), o 
confermare il vicario del vescovo defunto 
o cessato, o altro fornito delle necessarie 
qualità. Che se fra gl'individui del capi- 
tolo vi fosse persona idonea, questa ver- 
rà preferita a parità di meriti all’ estra- 
nea; non è però di obbligo che il vicario 
si faccia di uno del capitolo, ma consen- 
Ziente il capitolo stesso potrà essumere 
un estraneo. Il cardinal De Luca, // 
Vescovo pratico, tratta nel cap. 28: Se 
il Vescovo debba tenere uno o più Vi- 
cari, e dell uffizio e autorità di questi. 
Comincia con rendere ragione, perchè 
presso i canoni ed i concilii antichi non 
si fa menzione del vicario generale del 


vescovo, e ciò pel motivo che anticamen» 


te erano suoi vicari e aiutanti nati l'Ar- 
cidiacono e \° Arciprete (°.) della catte- 
drale ; cioè il 1.° per l’amministrazione 
della giurisdizione temporale, e l'altro per 
l'aroministrazione della spirituale, e per 
I’ esercizio delle funzioni ecclesiastiche e 
divine, che però non avea bisogno d’al- 
tro vicario. Ma perche questi, come pro- 
visti in titolo delle dignità dal Papa, ov- 
vero dal vescovo predecessore, 0 pure dal 
medesimo, per la sicarezza di non poter 
essere rimossi, von volevano riconoscere 
la dovuta dipendenza dal vescovo, onde 
in cambio di essere ministri e aiutanti, 
erano divenutì piuttosto perturbatori, 
quindi ragionevolmente, coll’ esempio 
della Sede apostolica, nella soppressione 
della dignità del cardinal Arcidiacono, 
fu cominciato a moderare, edin progres- 
su di tempo si tolse affatto questo vica- 
riato fisso, non sono più in uso, per vi- 
cari, l'antico arcidiacono e l'antico ar- 
ciprete della cattedrale, ma quelli che 
di presente godono silfatti titoli o diguri- 
tà sono piuttosto impropri e abusivi (sic). 
E quindi seguì, che s'introducesse l’uso 
del vicario generale, il quale assistesse il 
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vescovo nel luogo della sua residenza,edin 
sua vece reggesse il tribunale vescovile,on- 
de non costituisca untribunale diverso,ma 
un tribuvale solo, egualmente costituito 
dal vescovoe dal vicario generale. Il per- 
che, nelleseatenze definitive del vicario, 
non si appella al vescovo, né questo le 
può ritrattare, ma solamente può mette- 
re le mani, e rivocaree riformare quelle 
cose che giuridicamentesi potrebbero ri- 
vocareo riformere dal medesimo vicario 
o dal suo successore, come tono le prov- 
viste estragiudiziali o le giudiziali iater- 
locutorie, ed anche le definitive per ca- 
po di nullità. Quindi il De Luca discor- 
rei seguenti punti. Il vicario generale 
dew esser un solo, anche se siano più 
diocesi unite. Nelle grandi diocesi depu- 

tandosi altro vicario particolare, si dice 
Ficario Foraneo (V.), così altri simili 
vicari, propriamente essendo un solo il 


| vicario generale, quello cioè che risiede 


presso il vescovo. Anzi nelle medesime 
città o luogo della residenza del vescovo 
e del tribunale, quaudo si tratti di città 
o diocesi vasta, si sogliono deputare di- 
versi vicari particolari, oltre il generale, 
cioè uno criminale, l’altro civile (Ignazio 
Santamaria, nella Notitia Romanae Cu- 
riae, s'iotitolò: Beneventi caussarum 
civilium judice seu Vicario temporali), 
ed altro per le monache e simili ; però 
lutti questi sono luogotenenti del vicario 
generale, e adesso subordinati. L’auto- 
nità del vicario generale è maggiore o 
winore ad arbitrio del vescovo, ed a se- 
conda delle diverse usanze de'luoghi. De- 
v' essere chierico, e non può essere laico, 
e fornito de’ requisiti necessari: l’assesso - 
re può essere secolare. Il vicario generale 
nou soggiace al sindacato, al quale però 
è soggetto il vicario capitolare, il quale 
amministra senza la presenza e il freno 
del vescovo, il quale tuttavia può rive- 
dere le uzioni del suo vicario e punirlo 
se delinquente. Se al vicario si debba 
dare molta, o poca autorità, acciò non 
pe abusi, sebbene altri opinino doversi 
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concedergliela lata per maggiormente 
affezionarlo al suo uffizio. Se il vescovo 
sia obbligato tenere il vicario: legalmen- 
te non lo è, non può esserea ciò forzato, 
poichè quando voglia può giudicar le cau- 
se e reggere il tribunale da per sè, come 
se la diocesi è piccola e la mensa è tenue 
(secondo Fevret e altri scrittori, si pon- 
no obbligare i vescovi a stabilire de’ vi- 
cari generali, quando essi sono fuori del- 
le loro diocesi per un tempo cousidera- 
bile; quando si parlano diverse lingue ne’ 
vari cantoni delle loro diocesi ; se essi so- 
no malati, ovvero se hanno altri impe- 
dimenti legittimi, che non lasciano loro 
la libertà di adempiere alle loro funzio- 
ni). Il vescovo non deve tenere per vica- 
rio il fratello, il nipote o altro stretto pa- 
rente. Non si permette a’ vescovi di pic- 
cole diocesi il far da vicari a’ vescovi del- 
le grandi; è lecito farlo da’ Z7escovi in 
partibus, anche per l’esercizio delle fuo- 
zioni poutificali. Il vicario generale pre- 
cede la 1." dignità o il più degno cano- 
nico del capitolo cattedrale, però se non 
parati delle vesti sagre. Il Nardi, De' Par- 
rochi, dichiara che il vicario generale 
non è pastore, benchè ne fa le veci, ri- 
cevendo la giurisdizione dal vescovo, co- 
me pastore, e l’ esercita esterna, coatti- 
va, estesa. Il vicario generale successe in 
parte all’arcidiacono antico; lo rimpiaz- 
za nella giurisdizione in parte, mai nul. 
la negli onori capitolari. Imperocchè, se 
l’arcidiacono è 1." dignità, a lui tocca 
ministrare l'incenso o navicella al vesco- 
vo che debba turificare, e non già al ca- 
nonico diacono, o al vicario generale, o 
altri. Secondo i canoni, il vicario gene 
rale non può chiamare a sè il capitolo, 
il solo vescovo avendone il diritto. I di- 
ritti de’ vicari generali sono onorifici od 
utili. I dititti onorifici consistono nella 
precedenza o diritto d’anzianita su tutte 
le altre dignità ecclesiastiche nell’assem- 
blee pubbliche dove hanno diritto di 
comparire in qualità di vicari generali, 
perchè rappresentano essi il vescovo. Più 
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hanno l’ uso dell’ abito prelatizio nero, 
ottenendo il protonotariato ex/raurbem, 
ossia d’onore. 1 diritti utili de’ vicari ge- 
nerali, che sono canonici, consistono nel 
venire considerati presenti al coro, e nel 
partecipare di tutte le distribuzioni, an- 
che allorquando sono occupati nelle fun- 
zioni della loro càrica, ed in servigio del. 
la diocesi, purché gli statuti delle chie- 
se particolari non vi si oppongano in tut- 
to o in parte, 0 che il loro ufficio non sia 
gratificato con soldo. I vicari generali 
sono amovibili 44 nutum dal vescovo, 
qualora però il vicariato non sia altaccato 
alloro uffizio,come lo era in Francia quel- 
lo di s. Germano a’ Prati, il quale era vi- 
cario generale nato dell’ arcivescovo di 
Parigi, e così dicasi di altri, come di dio- 
cesi Vullius. I vicari generali ponno e- 
sercitarela loro giurisdizione essendo fuo- 
ri della diocesi; ma non ponno esercitar- 
la prima che il Z'escovo, il quale gli ha 
stabiliti, abbia preso possesso della sua 
diocesi, a meuo che l’uso della diocesi non 
sia contrario ad una siffatta disposizione. 
Anche il Sommo Poatefice ha pel proprio 
vescovalo della città diRoma e suo distret- 
to un vicario generale vescovo, ed è il car- 
dinal Zicario generale di Roma(V.),il 
quale, dice il DeLuca, liene il suo vicario 
generale chiamato il /icegerente (anche 
F'icegerente di Roma, e nominato dal Pa- 
pa, insignito della dignità episcopale), ed 
altra specie di vicari particolari, cioè luo- 
gotenenti e deputati. Notai nella biogra- 
fia del cardinal Torres arcivescovo di 
Monreale, modello de’pastori, che avea 
sulla lingua e molto più nel cuore la gran 
massima intesa da pochi : » Non già a'vi- 
cari, ma sibbene a'vescovi posti dallo Spi- 
rito Santo a reggere la Chiesa di Dio, in- 
combe |’ obbligo della cura pastorale”. 
Trattano de’ vicari generali : Giovanvi 
Pitoni, Collectio pro-Vicariis, Venetiis 
1715. Sbrozio, De officio et potestate Vi- 
carii Episcopi.). Melilli, Tractatus de 
Ficarii praecedentia, ac de Synodo 
Dioecesana, Venetiis 1582, Andreucci, 
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Hierarchia ecclesiastica, tract. vin: De 
Vicario generali Episcopi. 

VICARIO DI GESU' CRISTO, Vi. 
carium Christi Jesu. 1l Sommo Pontefi- 
ce, Vescovo della Chiesa universale, e 
vescovo di Roma, ove risiede maestosa- 
mentee imperturbabile nel /alicano, se- 
dendo nella s. Sede apostolica maestro 
di verità eguida di vita eterna, dalla cui 
Cattedra e Trono apostolico ammaestra 
Urbem et Orbem. Ne'ricordati articoli e 
altri analoghi a” Nomi de’ Papi ed a’ Ti- 
toli d'onore, riportai le tante sublimi de- 
nominazioni, colle quali fio dal principio 
della Chiesa fu distinto dagli altri vesco- 
vi il supremo di lei Capo, l’augusto Ge- 
rarca del cattolicismo, il Santo Padre. 
Parlando de’ Tribunali di Roma, dissi col 
cardinal De Luca, essere il Papa capo 
della Curia Romana, che lo è della cri- 
stiana Repubblica, e Vicario supremo di 
Cristo, che ha tutto il mondo per terri- 
torio. Nellachiesa greca si dice Proto- Pa- 
pa(”.),in significato di primo padre, l’ar- 
ciprete, ed anco ilr.° dignitario d’una co- 
munvità religiosa, o d'una chiesa parroc- 
chiale. Scrisse T. Morisani, De Protopa- 
pis et Deutereis graecorunm, et catholi- 
cis eorum ecclesiis, Neapolir 768. Gesù 
Cristo, capo invisibile della Chiesa, elesse 
per suo Vicario in terra e capo visibile 
della stessa Chiesa, il Principe degli Apo- 
stoli s. Pietro, ed i suoi successori. Per 
tale, nel 465 i vescovi della provincia ec- 
clesiastica di Tarragona (V.), riconob- 
bero il Papa. | greci nel concilio gene- 
rale di Firenze, facendo la propria e co- 
mune Professione di fede, riconobbero 
il vescovo di Roma per Pontefice Som- 
mo,per vero Vicario di Cristo, per Mae- 
stro e Pastore di tutti i Cristiani. 11 s. 
concilio di Trento (7) l'acclamò: Papa 
e vescovo di Roma, vescovo della Chiesa 
cattolica, cioé universale; Pontefice della 
s. e Universale Chiesa. Colle simboliche 
Chiavi pontificie (V.), Gesù Cristo inve- 
stì s. Pietro ed i suci successori d' apri- 
re e chiudere i cieli; onde le chiavi di- 
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vennero il Zessillo (Z.) della s. Roma- 
na Chiesa e della Sede apostolica. Al nuo- 
vo Papa, nella sua consagrazioneo bene- 
dizione i due primi cardinaliimpongono 
il Pallio (riparlato nel vol. LXXXI, p. 
38 e seg.), insigne ornamento pontifica- 
le, che conferisce la pienezza della papa- 
le dignità, ed il Papa, pel suo Primato 
(7.) d’onore e di giurisdizione, è il solo 
vescovo che possa usarlo in ogni lempo 
e in ogni luogo; e col pallio Gesù Cristo 
infonde la divina virtà, che informa l’al- 
tro potere concessogli, come a suo vica- 
rio in terra. Nella successiva coronazione, 
il cardinali.° diacono nell’imporre al Pa- 
pa il Yriregno pontificale (V.), lo pro- 
clama in terra Vicarium Salvatoris No- 
stri Jesu Christi, Parlando di Roma, del 

Primato e simili articoli, dissi pure qua- 
lificarsi il Papa, Vicario di Dio in ter- 
ra, Vice- Dio. Vicario di Dio lo chiama 
ilcardinal Pallavicino, anche Vicario ge- 
nerale di Dio, nella Storia del concilio 
di Trento, lib. 18, cap. 10; dicendo luo- 
gotenenti di Dio i sovrani, io quanto egli 
è governatore degli uomini, secondo lo 
stato naturale e terreno. Di più aggiun- 
ge, nellib.13, cap. g: » rimanersi cioè l’u- 
mana sagacilà ogui dì più schernita in 
quella grandissima azione, ove deputan- 
dosi il Vicario a Cristo,egli ne vuole ed es- 
sere ed apparire l’autore”. Si vuole esiste- 
re nel Vaticano un'iscrizione, che appel- 
la il Papa, Y'icarius Filii Dei. Clemen- 
te XIII dichiarò in una costituzione, es- 
sere il Papa anche Successore (7”.) di 
Cristo e suo Vicario in terra. ln quel- 
l'articolo dichiarai, non potere il Papa e- 
leggersi il Successore, e che nell’ Elezio- 
ne de’ Papi,talvolta si proclamarono col- 
le parole: s. Pietro elegge N. per suc- 
cessore; ovvero , s. Pietro vuole N. per 
successore. E che il Papa è successore di 
s. Pietro nel regime della Chiesa univer- 
sale, i Vescovi essere successori degli A- 
postoli nelle chiese loro assegnate; e che 
anco i Cardinali si considerano succes- 


sori degli Apostoli, eziandio pel riferito 
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nel vol. XCV, p. 251. Fu detto s. Pie- 


tro: Proto- Vicario interra di Gesù Cri- 
sto. Il Zaccaria, Dissertazione, coman- 
di chi può , ubbidisca chi dee, confuta 
l’asserzione d’un certo progettista, che i 
priocipi sono tanti vicari di Dio in ter- 
ra, e doversi seguire il concilio di Tren- 
to, il quale li chiamò Ecclesiae protecto- 
res; poichè a’priocipi fu data da Dio la 
podestà, non solum admundum regimen, 
sedetiam maxime ad Ecclesiae praesi- 
dium, come scrisse s. Leone I nell’Epist. 
82. A suo tempo venne io capo a qual- 
che vescovo d’intitolarsi e di farsi da al- 
tri intitolare; Z'icario di Cristo; ed egli 
contrappone l’autorità del dottore della 
Chiesa s. Bernardo, che né a’vescovi e né 
a'principi die’siffatto titolo, protestando, 
scrivendo a Papa Eugenio III, ch’ egli 
era l’unico Vicario di Cristo. » Si con- 
tentino i vescovi d'essere in qualche sen- 
to vicaridi Cristo, come li hbannochiama- 
ti alcuni antichi, ma non affettino up ti- 
tolo, che da tanti secoli la Chiesa ha ap- 
propriato con tutta ragione al solo Ro- 
mano Pontefice, come a suo capo visibi- 
le universale, supremo, e tale, che sopra- 
stando a tutti i Z'escovi, i Metropolitani, 
i Patriarchi, nella podestà e giurisdizio- 
ne forma un vicariato di Cristo troppo 
superiore ad ogni altro , per non essere 
al confronto di tutti a rigore, quale ce 
lo dicea s. Bernardo, unico Zicario di 
Cristo.Ma molto più si coutentino i prin- 
cipi di essere veri protettori della Chie- 
sa, senza dar retta ad un progettista mal 
pratico , che non conosce la differenza 
somma, che passa tra l'esser protettore 
della Chiesa, e l’esser Vicario di Dio in 
terra, e per conciliarsi la loro benevolen- 
za si fa strada al loro trono con un no- 
me bugiardo di suo conio, e ignorato da 
tutta l’anticlîità, se non nel senso, che 
se ne glorierebbe ogni cristiano princi. 
pe, anzi ogui uomo privato munito del 
privilegio, che la fraternal carità in Ge- 
sù Cristo ha dato anche al più meschino 
tra gli uomini, d'essere riconosciuto co- 
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me Cristo medesimo”. Il Sarnelli, Zei- 
tere ecclesiastiche, t.1, lett. 6, Della di- 
gnità vescovale e de’ suoi titoli, dichiara 
che nel c. mulier debet 33, q. 5, è scrit- 
to: Episcopus, Vicarius Domini est ; e 
che i vescovi nell’antichità furono talora 
appellati Sommi Sacerdotie Sommi Pon- 
tefici. ln più luoghi notai, che tali e al- 
tri titoli, co’ quali si chiamarono diver- 
sì vescovi, in seguito divennero riservati 
esclusivamente al Papa, come ancora ri: 
levai nel citato vol. XCV, p. 2466251. 
Regionando del Papa, qual Zescovo del- 
la Chiesa universale, ivi dissi, i vescovi 
esser vicari, non generali, di Cristo, tali 
essere i soli Papi. 1] cardinal Pallavicino, 
nella memorata Svoria , lib. 7, cap. 4, 
narra come il cardinal Del Monte (poiGiu- 
lio III) interrogò nel concilio di Trento 
l’ardito vescovo di Fiesole Martello: s’egli 
teneva, comeavea affermato, che i vesco- 
vi sostenessero la vece di Cristo in terra. 
Rispose: Il tengo, finchè non mi si dimo- 
stri il contrario. É qui s’intromise a ra- 
gionare l'arcivescovo d’ Armach in dife- 
sa di lui, mostrando che i vescovi pote- 
vano denominarsi Vicari di Cristo nel- 
l'ufficio d’assolveree in altre funzioni; ma 
non Vicarigenerali, qual è ilsolo Sommo 
Pontefice;essendo eglinochiamati in par- 
te della sollecitudine. Indi congravee tem- 
pereta maniera si frappose il cardinal Po- 
lo, affermando che il fiesolano molte buo- 
ne cose avea detto intorno all'ufficio de’ 
vescovi, ma con forma più di sedizioso 
concitamento, che di sedato ragionamen- 
to, e più d’acerba invettive, che di libe- 
ra sentenza; tender esso a scemare l’au- 
torità del concilio, con appellar da quel- 
lo, quasi da ingiusto, al tribunale di Dio 
(non mancarono audaci d’appellare, ol- 
\rechè dal Papa al Sinodo generale, ap- 
pellazioni condannate, dal Vicario al di- 
vino tribunale, ed a suo luogo ne offersi 
gli esempi. Qui solo col barone Reumont, 
Della diplomazia italiana, rammento, 
come l'ambasciatore fiorentino, Donato 
Barbadori,uel concistoro d'Aviguone,non 
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volendo Gregorio XI udir le difese di sua 
repubblica, giltatosi inginocchioni innan- 
zi ad un Crocefisso, esclamò; » A te, Si- 
gnore Gesù Cristo, appello io dall’ingiu- 
sto giudizio deltuo Vicario in quel terri- 
bile giorno, nel quale venendo tu a giu- 
dicare, non varrà appresso le eccezione 
delle persone”). Del resto il Pallavicino 
tratta che a’vescovi non si appartiene ri- 
formare il Papa; e nel lib. 19, cap. 12, 
non essersi lasciato il nome di Vicari di 
Cristoa’vescovi minori,imperocché quan. 
tunque di tutti gli Apostoli la Chiesa, in 


parlando al medesimo Cristo del suo greg- 


ge nella messa, dica: i quali vicari della 
tua opera tu hai voluto ad esso dare in 
pastori che gli soprastino; e quantunque 
alcuni padri antichi abbiano così favella- 
to innauzi alle sopravvenute eresie; non- 
dimeno i padri moderni e i loro disce- 
poli nou hanno poscia attribuita gene- 
ralmente a’vescovi quella maniera di ti- 
tolo, per fuggir l'ambiguità che spesso a- 
limeota l'errore; per altro, chiunque am- 
ministra un Sagramento (V.), esercita- 
re iu quell’atto la vece di Cristo. Quia- 
di nel cap. 13 è detto, di doversi uomi» 
nere il Papa non semplicemente, Nica: 
rio di Cristo, ma supremo Vicario di 
Cristo. Dappoichè anco i vescovi, ed e- 
ziandio i semplici sacerdoti sono in qual- 
che modo vicari di Cristo, secondo il 
canone mulierem nella causa 33." alla 
questione 3." Per ultimo vel cap.16, do- 
po essersi dichiarato nel concilio, l'auto- 
rità del Papa esser eguale a s. Pietro, e 
non e Cristo, crescere poi l’ autorità se- 
condo la santità; espose il cardinal di Lo- 
rena al Papa Pio IV. Sopra l'istituzione 
de’'vescovi, non poter egli consentire ad 
alcuui i quali negavavo, esser i vescovi, 
e con loro tutti i pastori dell'anime, in 
alcuna mauiera vicari di Cristo; ne a que” 
che affermavano, aver Cristo ordinato 
vescovo s. Pietro solo; dal qual fosse ve- 
nuto il /escovato negli altri Apostoli. Nel 
resto appena ritrovarsi fra padri del con- 
cilio chi non convenisse in tal furma di 
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chità, e sia un ritrovato di quei 
primi, che erano mossi o da ingiuria 
ricevuta, o da onesta volontà di ri- 
cuperare il perduto, o da voglia di 
conquistare, o di procacciarsi gloria. 
Ne riporta alcuni esempi il menzio- 
nato Sansovino, aggiungendo che fra 
i romani l’origine de cavalieri si 
deve a Romolo, dappoichè avendo 
stabilito il suo stato, gli diede per 
grandezza, e maggior sicurezza tre 
centurie di cavalieri, la prima chia- 
mata RZamnense dal nome di Ro- 
molo, l’altra Tiziense da Tito Ta- 
zio re sabino, la terza Luceria. Non 
fa Tito Livio altra menzione di ca- 
valieri: molto ne . parla Plinio nel 
libro XXXIII capo II, dicendo fra 
le altre cose, che dopo molte mu- 
tazioni fatte dell’ Ordine de’ cavalie- 
ri, Cicerone fu finalmente quello, 
che stabilì l'Ordine equestre nel suo 
consolato, e lo pacificò col senato, 
gloriandosi anch'egli di essere usci- 
to da loro. Il perchè appunto da 
quell'epoca l’Ordine equestre co- 
minciò ad essere il terzo corpo nel- 
la repubblica, e s'incominciò nelle 
iscrizioni ad aggiungersi al senato, 
ed al popolo romano, mettendosi 
dopo di questo siccome ‘aggiunto di 
nuovo. Tuttavolta il Giustiniani , 
Historie cronologiche degli Ordini 
eguestri, pag. 4, chiama quelli isti- 
tuiti da Romolo, dei Cornicularii, 
e fa menzione dei Audiani, Ramen- 
si, e Taziensi, tutti Ordini equestri 
de’ romani. L’ intenzione pertanto di 
quello, che pel primo ordinò cava- 
lieri, fu per servirsi dell’ altrui va- 
lore militare, o per custodire la pro- 
-pria persona, o per guardia del pub- 
blico. 11 valore militare fu adun- 
que eletto dal principe come prima- 
rio oggetto di essere esaltato ed o- 
norato a questo grado di cavalleria, 
senza punto riguardo alla nobiltà, 
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ricchezza, ed altro della persona am- 
messa all'Ordine equestre, che per 
altro dovea essere fornita di valore, 
religione, e belle doti, e più degli 
altri era obbligata a servire il prin- 
cipe con fedeltà. | 
Volendo poi dire de’ cavalieri ro- 
mani antichi suaccennati, essi divide- 
vansi in tre ordini, o classi, cioè in 
senatori, in cavalieri, ed in plebei. 
I cavalieri, come dicemmo, sino dal- 
la fondazione di Roma, erano quelli, 
che nelle guerre esercitavano la mi- 
lizia a cavallo, somministrato loro e 
fornito dal pubblico erario. Dopo 
l’ istituzione di Romolo primo re di 
Roma, vennero ampliati nel numero 
prima da Tarquinio Prisco quinto re, 
e poscia da Servio Tullio di lui 
successore, il quale li decorò di più 
splendido ed onorevole grado di di- 
gnità. In progresso, essendo salito il 
popolo romano alsommo di grandez- 
za e possanza per le vaste sue conqui- 
ste, principid a ricevere ne' suoi e- 
serciti la cavalleria delle vinte na- 
zioni, per lo che l'Ordine de’ cava- 
lieri soffrì un notabile cambiamento: 
laonde all’epoca dei Gracchi, e nel 
cominciar del consolato di Cicerone, 
i cavalieri altro non erano che una 
classe di cittadini doviziosi non ap- 
partenenti alla milizia inferiore, né 
al ceto dei patrizi, superiore però a 
quello della plebe, distinguendosi 
principalmente da questa per un a- 
nello d’ oro, che portavano nel dito, 
secondo il costume degli antichi 
cavalieri appartenenti all'esercito , 
come meglio si dirà. Godevano i 
cavalieri romani molti privilegi, e 
molte preeminenze, una delle quali 
era di poter passare nel novero de'’se- 
natori quando il merito ne li rendeva 
degni. A tal effetto ogni cinque an- 
ni venivano passati in rassegna dal 
censori, che rigorosamente ne esa- 
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eanooi e di decreti, la quale richiedesse 
ue’ vescovi sì passati e sì futuri |’ assua- 
gione O tacita 0 espressa fattane dal Ro- 
nano Pontefice, e l’abbidienza che a lui 
da essi è dovuta: con limitare oltre a ciò 
la podestà de’ medesimi alle chiese loro 
commesse. Con che non pur l’ autorità 
pootificia rimanere illesa, ma consolida- 
ta. Anche il Cenni, Dissertazioni, Lis 
sert. 6, De osculo pedum Romani Ponti. 
ficis,riconosce che comuni a tutti i vesco- 
vi si furono una volta que’ragguardevo- 
lissimi titoli di Apostolico, di Pontefice, 
di Papa,e fia di Vicari di Cristo come li 
chiamò s. Ormisda Papa del 514, allor. 
ché per ingerir somma attenzione in eleg- 
perli, a’ vescovi di Spagna scrisse loro: Ut 
in Sacerdotibus ordinandis quae sunt 

a patribus praescripta, et definita cogi- 

leliss quia sicutestcaput Ecclesiae Chri- 
stus, Christi autem Vicarii Sacerdotes, 
sicut in eligendis his curam oportel esse 
perspicuarm. Benchè la comunanza de'ti- 
toli nè accrescesse l’ autorità episcopale 
con distenderla oltre a’ limiti della pro- 
pria diocesi, né punto scemasse la supre- 
ma autorità pontificia sopra gli stessi ve- 
scovi. Non così dell’ ossequio col Bacio 
de’ piedi (V.), anteriore all'introduzione 
della Croce sulle loro Scarpe (.), per- 
ché questo non divenne, cone que'titoli, 
una distinzione del Sommo Pontefice, ma 
lo fu sempre, per dimostrare ch' egli è 
Vicario di Cristo, il quale fu adorato col 
bacio de’ piedi, non essendo anticamente 
comune a tutti i vescovi tale ossequio. E 
bene notare, che s. Pietro fu costituito 
da Cristo principe e capo degli altri Apo- 
stoli, e se in ciascuno di essi era eguale 
fuori del collegio apostolico, ossia ad ex- 
tra , la giurisdizione e la podestà sopra 
tutta la terra, quali Vicari di Cristo, s. 
Pietroavea questo di proprio, che la sua 
podestà si estendeva ad intra, cioè al col- 
legio stesso degli Apostoli, a'quali sopra- 
stava come capo alle membra. Il Riual- 
di, Annali ecclesiastici, anno 740, ripor- 
ta l’epistola di s. Bouifacio apostolo della 
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Germania a Cutberto vescovo Dorouer- 
vense, nella quale gli dice.» Noi abbiamo 
professata nel nostro concilio la cattoli- 
ca fede, e stabilito di voler mantenere fi- 
no alla morte la soggezione alla Chiesa 
Romana, e stare sotto l’ubbidienza di s. 
Pietro e del suo Vicario, e di convocare 
ogni anno il sinodo, e fare che i metro. 
politani caiedano il pallio da quella se- 
de, e di seguitare al tutto gli ordini di s. 
Pietro, acciocché pure noi tra le pecorel- 
le alla cura di lui commesse ovumerati 
siano”. Ove è da osservare, dice il Rinal- 
di, che impropriamente si piglia in que- 
sto luogo la voce Zicario, secoudoilmo- 
do di parlare di quel tempo, cioè che in 
luogodi Pietro, il Papa è Zicario di Cri. 
sto in terra. Scrisse Santamaria, Notitia 
Romanae Curiae, p. 7: Plures Pontifex 
Maximus personas sustinet. In primis 
eumesseChristi Vicarium,ac visibile Ca- 
tholicae Ecclesiae caput, constans ca- 
tholicorum sententia est. Jus autem suc- 
cedendi Petro in Ecclesiae primatu u- 
nus habet Romanus Episcopus. Olin 
Summos Pontifices Petri Vicarios appel. 
latosvetera monumenta restantur. Ven. 
card. Baronius idimproprie dictum pu- 
tat. Sed pace tanti viri dixerim, prae- 
fatum vocabulum pro Successore a pro- 
batis latinae linguae auctoribus non- 
numquani fuisse usurpatum. Ita Cice- 
ro, in orat. 6 ia Verrem: Succedam ego 
Ficarius muneri suo. Id. in orat. 5 ia 
Verrem: Unum et quinquaginta Arato- 
res ita video dejectos, ut his ne Vicarii 
quidem successerint. Hovatius, lib. 3,0- 
de 24 ita de Getis, apud quos ad colen- 
dosagrossingulis annisalterna vice alii a- 
liis succedebant. - Mec cultura placetlon- 
gior annua - Defunctumque laboribus: - 
Aequali recreat sorte Vicarius. - Ve. 
run quanwis Pontifices revera se Petri 
in suprema dignitate haeredes, ac Suc- 
cessores probe intelligerent, quam ta- 
men Apostolorum Principem in Ro:na- 
na Ecclesia perpetuo vivere, ejusque gu- 
bernacula numquani reliquisse, crede 
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rent haberi se voluerunt quasi Vicarios, 
qui suam illi operam commodarent, 
Petr. Coustant. praefat. t.1, Epist. Rom. 
Pont., par.1, $12,13,14. Il p. ‘Tamagna, 
Origine e prerogative de' Cardinali, par. 
a, cap. 2: Del Romano Pontefice, offre 
una dichiarazione de’vescovi radunati io 
concilio a Tours nell'84g,in cui il Papa 
viene desiguato, Vicario apostolico di 
s. Pietro, cui dette Iddio su tutta la ter- 
ra il primato. Nella ricordata Disserta- 
zione il Cenni rileva, avergli sempre re- 
cato meraviglia, che agli scrittori dotti 
e di credito sia caduto nell’ animo con- 
venirsi piuttosto al Sommo Pontefice il 
titolo di Z'icario di s. Pietro, che quello 
proprio e legittimodi Vicario di Cristo. 
E soggiunge: Certa cosa è, che s. Simma- 
co Papa del 498, olo movessero gli esem- 
pi de'suoi predecessori, i quali consultati 
Ua’vescovi di rimote provincie in cause 
gravissime di fede e di disciplina, fecero 
autore delle lovo Decrecali il Principe 
degli Apostoli, o così gli persuadesse la 
propria umiltà, e loro e sé chiamò Z7- 
cari di s. Pietro. Laonde diceva al vesco- 
vo d'Arles: Quanta enim Vicariis Bea- 
tiss. Petri Ap.judicabitur esse reveren- 
tia, si quae in Sacerdotio praecipiunt, 
eisdlem transeuntibus dissolvantur? Ed 
all'imperatore Anastasio I, rimproverau- 
dolo: Qui Petrum Alexandrinum reci- 
pis, B. Petrum Ap. in suo qualicumque 
Vicario calcare contendis. Oade il Cen- 
ni non trovò fino al secolo XI, ne’ docu- 
menti, espressione più comune di questa. 
Ma è altresì certo, che prima di s. Sim- 
maco insegnò pubblicamente s. Leone I 
Papa del 440, il valoredi tale titolo: 2ea- 
tissimi dignitas Petri, qui Sedi suae 
pracesse non desinit. E così l’intese sem- 
pre chiunque l’ usò, come fia dal secolo 
X, pieno di tenebre, se ne ha testimonio 
in Raterio vescovo di Verona, il quale 
dal suo esilio scrisse a Giovanni XI Pa- 
pa del 931: ZEjusque vice mihi vel vero 
succurratis,cujus ideo sedem obtinetis, 
ut portas inferi praevalere adversus Ec- 
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clesiam non sinatis. Per cui è evidente, 
che al diretto successore ed erede del- 
l'autorità suprema conferita perpetua- 
mente a s. Pietro dal Redentore, non si 
conviene altro titolo, che quello di Zica- 
rio di Cristo. Ed lonocenzo Ill Papa del 
1198 disse: Quem constat esse Vica- 
rium Jesu Christi, ovvero Dei in terra 
Vicarium,comelochiambdil concilio Tri- 
dentino. Nel qual senso, fu introdotto e 
fu sempre inleso quell'altro meno pro- 
prio di Zicario di s. Pietro. Egli è que- 
sto un punto così indubitato, che non ha 
mestieri di nuove testimonianze. L’avv. 
Fea, /l diritto sovrano della s. Sede so- 
pra le valli di Comacchio e sopra la re- 
pubblica di s. Marino, p. 58, osserva che 
nè Pippino, né Carlo Maguo si riservaro- 


no cosa alcuna negli stati ricuperati alla. 


s. Sede sui longobardi, o da loro resti- 
tuiti B. Petro Apostolorum Principi, et 
ejus Vicario, Questo è un termine più 

specifico pe’Papi, sempre usato nel codi- 

ce Carolino da vari sovrani, e da tutta 
l’aotichità fino al concilio di Basilea, pro- 
mulgato nel 1431; e ancora oggidì nel 
Pontificale Romanum, alla consagrazio - 
ne de’ vescovi, bene illùstrato dal p. Cata- 

lani, Sacrariun Caeremoniarum s. Ro- 
manae Ecelesiae, e dsl Coustant, nella 
prefazione all’Epist. Pont., per le ragio- 
ni dette dal Fea stesso, a p. 50 e seg. Il 
p. Passaglia nel ragionamento: Ond'è che 
a Roma sia venuta e si addica l'appel- 
lazione di Eterna, presso gli Annali del- 
le scienze religiose del prof. Arrighi, t. 
4, p. 393, osservò. Sebbene i vescovi di 
Roma vengano talvolta ornati del titolo 
di Zicari di Cristo, tuttavolta assai più 
di frequente ne'monumenti dell’antichi» 
ta vengono detti Vicari di Pietro. » E 
Vicari di Pietro gli appella il Magno Lea- 
ne, nè diversamente li nominano Gelasio 
I, Simmaco, Eanodio, Ormisda, Vigilio, 
Bouifacio l’apostolo della Germania nel- 
la promessa fatta a Gregorio II, Nicolò 
I, ed Ebbone Floriacense nella lettera 
scritta a Gregorio V”°. Si può vedere A. 
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L Nuzzi, Lettera sull'origine ed uso del 
mme Papa, Padovai 798. Ed il Cancel- 
lieri, Storia de’ possessi de’ Sommi Pon- 
lefici, a p.1 47, 0veosserva cheenco Daan- 
te chiamò il Papa, Vicario di Pietro. N 
barone Henrion, Storia de’ Papi, iu quel- 
la di Benedetto INI dell' 855, crede, che 
quel Papa pel1.° assunse il titolo di Vi- 
cario di s. Pietro, imitato in ciò da al- 
cuni de’ suoi successori, finchè dopo il se- 
colo XII preferirono quello di Vicario 
di Gesù Cristo. E ciò, secondo il Moret- 
i, Aitus dandi Presbyterium,p.133, per 
umiltà e ossequio a s. Pietro, si denomi- 
sarono Petri Hicarii. Quae vox simul 
vice autloco Petri praesidentem, seu Suc- 
cessorem sonat: auzi 5. Leone IX del1049 
si vomivd Pelri Servum, ed alti Papi, 
Seni s. Petri. E Paolo V, nell’abbellire 
migvificamente la Confessione (V.) del- 
la basilica di s. Pietro iu Vaticano, e nel- 
l'assegoare perpetua rendita per la sua 
decente mauuteuzione, nelcorrispondeu - 
te breve è scritto : Sacra 8. Petri Con- 
fessio a Paulo V, eius Scrvo exornala, 
anno Doinini 1615. lrreligiosi scrittori 
acerbamevte biasimarono la coudotta 
d'alcuni Vicari di Gesù Cristo, massime 
de’secoli più o meno rozzi, senza distin- 
guere il Sono Pontefice, indefettibile 
e divino, dalla persona sagre, ma morta- 
le e fragile, la quale n'è rivestita; dimen- 
ticando affatto, che gli Angeli si ribella - 
rono in cielo, i nostri progenitori pecca- 
rono in Eden, fra gli apostoli scelti dal 
divio Maestro prevaricò Giuda, e gli al- 
tri l’abbaodonarono nella tribolazione. 
Nel vol. LKXXVII, p. 259 € seg, € ri- 
petutamente altrove, riportai la distiu- 
zione sulla persona sagra del Vicario di 
Gesù Cristo. Essere iodefettibile e divi- 
no qual Poutelice; mortale e fragile qual 
uomo. Egli ba in sè un'originaria ivfal- 
libilità nella fede. La sua infallibilità è 
il fondamento dell’infallibilità della Chie- 
sa, ed insieme È indipendente da quella 
della Chiesa medesima. Devesì distio- 


guere nelle sue dogmatiche definizioni, 
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l'essere di persona privata, e di Pastore 
della Chiesa. Luò divenire eretico in 
quanto alla sua private persone, ma non 
uelle sue pubbliche decisioni. La sua ca- 
duta non pregiudica all' infallibilità ase 
sicuratagli colle divine parole : Ego pro 


te rogavi ut non deficiat fides tua. Sopra 
è gravi, ed altri analoghi argomenti, 
dottamente trattò il venerando monaco 
cumaldolese Ceppellari, poscia deguissi- 
mo Vicario di Gesù Cristo col nome di 
Gregorio XVI, nell'opera: // Trion- 


fo della s. Sede e della Chiesa. Del 


Vicario di Gesù Cristo, della sua sublime 
e suprema dignità, di sue eminenti pre- 
rogative, e di tutt'altro che ampiamen- 
te lo riguarda, sie che risieda nell’ alma 
Roma, sia altrove per Z'iaggio (7), già 
pe lrattai alle diverse denominazioni col- 
le quali viene appellato e negli altri luo- 
ghi e articoli analughi. Qui appresso dun- 
que riporterò alcune delle moltissime, 
anzi innumerabili, recenti e autorevoli 


‘ definizioni e dichiarazioni fatte da gra- 


vi, alli e dotti personaggi, d’ ogni stato, 
grado e condizione, eziandio in difesa alla 
gua Sovranità temporale, cui fecero eca 
i popoli, anche relative alla deplorabile 
epoca in cui miseramente viviamo, tumul- 
tuosa e disgregata, come la qualificò il 
dotto p. Bresciani. Prima mi piace, pure 
qui, notare alcuni scrittori sul Vicario di 
Gesù Cristo. Clhronologia Romanorum 
Pontificum,JoanneMarangono illustra- 
ta, Romaet951. Parallela sive memo- 
rabilia de vita, et moribus Pont. Rom. 
Christi Vicariorum,exemplacum ethni» 
corum Principum dictis, factisque com- 
parata, Ambergae1610. Angelo occa, 
De Romani Pontificis nomenclatura,va- 
riisvelobsequiis idem praestandisCom- 
mentarius, Romae1749. Michele Tafuri, 
De auctoritate ss. Pontificis, Bononiae® 
1740. Fr. Torres, De ss. Pontificis su- 
pra Concilia auctoritate, Florentiae 
1551. Fr. Leyta, Zmpenetrabilis Ponti- 
ficiae dignitatis Clypeus, Romae 1695. 
Onofrio Panvinio, De Primatu Petri, et 
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Apostolicae Sedis potestate, Venetiis 
1591. Tommaso Roccaberti, De aucto- 
ritate Iìoomani Pontificis, Valentiae 1691. 
Carlo Passaglia, Commentarius de prae- 
rogativis Beati Petri Apostoloruna prin. 
cipis, auctoritate divinarum litterarum 
comprobatis, Ratisbonae 1850. 

Diceva in una pastorale del1850 mg." 
Cullen primate d’ Irlanda. E glorioso il 
privilegio di star congiunto co’successori 
degli Apostoli e col Vicario di Gesù Cri- 
sto. E la maggior fortuna e consolazione 
esser membri di quella Chiesa, la quale 
sotto l'impero del Pontefice Romauo si 
distende dal sole nascente al tramonto. 
Quella Chiesa, sebbene incessantemente 
combattuta dall’unite forze dell’ inferno 
e della terra, sarà sempre trionfante. In- 
fatti il capo della cristianità possiede for- 
ze superiori a quelle di tutti gli eserciti: 
da una perte la venerazione del mondo, 
dall'altra la stessa sua deboleza, ma che 
regna sulle coscienze di 200 milioni di 
cattolici, sparsi ne /'escovati, Vicariati 
apostolici e Prefetture apostoliche (V.) 
delle 5 parti del inondo. Di recente mg.' 
Fransoni arcivescovo di Torino dichiarò: 
Il Sommo Pontefice, alla qualità di sovra- 
no temporale riunisce quella di sovrano 
spirituale, e sotto questo rapporto quan- 
ti hanno la bella sorte d’appartenere al- 
la Chiesa cattolica, tutti sono sudditi suoi, 
ecome tali strettamevle tenuti a prestar- 
gli insieme ubbidieaza ed aiuto. Nel1837 
quando il regnante Papa Pio IX stava 
per onorare di sua presenza Modena, il 
che celebrai nel vol. XCVII, p. 247 e 
seg., l'arcivescovo mg. Cugiui, facendo 
plauso alla religiosa esultanza che preoc- 
cupava i modeuesi, diceva loro. » Il Io- 
nano Poutefice costituito da Dio suo Vi- 
cario in terra, è rivestito d'una diguità 
che nou ha pari: e chi nai saprebbe nou 
che esprimere con parole, compreuder- 
ne col pensiero l'eccellenza? A lui nella 
persona di Lietro allidò Gesù Cristo me- 
desimo le chiavi del cielo, e la podestà 
di sciogliere e di legare; a lui lu cura di 
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pascere l'intiero suo gregge, e pecore e 
aguelli, i pastori cioè nou meno che i 
semplici fedeli; lui costituì Capo visibile 
di quella Chiesa sì cara al suo cuore, 
ch'egli si era acquistata col prezzo inesti 
mabile del suo Sangue mederimo; ea reg- 
gerla e a governarla in suo nome la so- 
vraumana autorità sua a lui degnossi 
comunicare. Perciò quanti sovo fedeli a 
Cristo,altrettantisenza distinzione di luo- 
go, né di condizione, né di età, sono s0g- 
getti alla podestà del Pontefice; altrettan- 
ti sono obbligati ad ubbidire alle sue leg- 
gi, ad ascoltare la sua voce: se la disprez- 
zano pervicaci e superbi, Dio stesso di- 
sprezzano, e sé condannano. E qui con 
grato animo e riconoscente ammiriamo, 
odilettissimi, i provvidi e benigui cunsigli 
di Dio, il quale fra tanti pericoli io cui 
versiamo dismarrire la retta via e di per- 
derci, ua mezzo sì facile ci sOmMINIStIÒ 
per tenerci sul sentiero della salute: a lui 
leniamocistreltamente congiuati co’ vin- 
coli d’una perfetta sommessione, e sare- 
mo certi di non errare giammai, linper- 
ciocché all'autorità del comando volle Id- 
dio che nel Capo supremo della sua Chie. 
sa fosse congiunta l’infallibilità ne'giudizi 
nelle materie che riguardano sì il dogma 
che la morale cristiana, e così incorvot- 
to mai sempre ed intero si conservasse il 
prezioso deposito delle rivelate verità. 
Perciò all’insorgere de’dubbi e degli er- 
rori intorno alla fede, in ogui secolo e da 
ogni parte del mondo all'iafallibile magi- 
stero si ricorse della Sede apostolica, e 
quando essa ebbe pronunciata la sentea- 
28, questa quasi uscita fosse dalla bucca 
stessa di Dio venne dalla Chiesa accolta 
e riverita qual norma irreformabile di 
cristiana credenza, Che se consideriaino 
quanti nemici da'primi tempi della Chie- 
sa a'nostri giorni sono pur Lroppo iusor- 
ti a combattere la dignità del Summo 
Pontefice, con quante maviere di lutte 
e quanto dillicili l'hanno assalita, come 
tutte le potenze della terra e dell'iufere 
uv scatenate coulro di essa hanuo cuspi- 
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rato alla sua perdita, o almeno a meno- 
marne i sagri diritti; se consideriamo co- 
me tanti assalti furono vani, mentre iPou- 
tefici combattuti hanno saputo resistere, 
oppressi sono risorti con maggior gloria 
e con maggior potenza, che altro possia- 
mo cooucludere se non che quel Dio me- 
desimo che a sì alta dignità gli ha ele- 
vati, ha protetto eziaodio cou visibile 
provvidenza i suoi Vicari, ed ha voluto 
che il moudo in essi veneri e riconosca 
l'opera del suo dito ? ” Per la stessa lieta 
circostanza, e con pari eloquenza e dot. 
trine, mg.” Arrigoni arcivescovo di Luc- 
ca pubblicò una lettera pastorale innan- 
zi alla venuta del Papa iu quella cittù, 
che in breve accennai nel vol. citato, a p. 
25%, annunciavdola a’suoi lucchesi. Do. 
aver mostrato col Vangelo e coll’au- 
torità de'concilii la suprema autorità del 
Vicario di Gesù Cristo su tutta la Chie- 
sa, disse: » Questa fu la voce di tullì i se- 
coli cristiani, la dottrina di tutti i padri 
e di tuttii concilii, e il primato del Ro- 
mano Pontefice fu proclamato sempre 
cumeil principio e la chiave di tutto l’or- 
diue gerarchico, la Chiesa di Roma come 
la madre, le di cui sollecitudini abbrac- 
ciano tutti i credenti. A questo dogmati- 
co insegnameato fu eziaodio conforme la 
pratica della Chiesa fino da'primi tem- 
pi del cristianesimo. Papa s. Clemente | 
del 93, ricerca e corregge gli abusi della 
chiesa di Coriuto ; Papa s. Vittore | del 
194, usa dello stesso diritto sulla chiesa 
d’Efeso; il Pontefices, Stefano I del 257 
adopera egualmente colla chiesa d° Afri- 
ca; s. Dionisio Papa del 261, cita il suo 
omonimo patriarca d'Alessandria perchè 
debba comparire dinanzi a lui afline di 
meglio chiarire la sua fede, eil venerando 
patriarca non esita un momento di reu- 
dersi a quest'appello. Quando s. Atanasio 
fu dagli ariani deposto dalla sua sede a- 
lessandrina, il Pontefice s.Giulio I del 336 
citò ambe le parti a venire al suo tribuna. 
le, e vell'una e nell'altra riscontrò eguale 
ubbidienza. Non solo restituì alla sua 
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chiesa questo grande patriarca, ma presa 
cognizione dell'affare di Paolo patriarca 
di Costantinopoli, lo ristabilì nella sua 
sede. Il Crisostomo patriarca della chie- 
sa stessa, allorchè fu scelleratamente de- 
posto, ne scrisse a Papa s. Innocenzo I 
del 402 per annunziargli che innanzi a 
lui porterebbe il processo ch'era per in- 
tentare. E tutti questi casi in cui i Pon- 
tefici Romani esercitarono nella Chiesa 
universale una giurisdizione incontrasta- 
bile e incontrastata appartengono a'pri- 
mi IV secoli della Chiesa ; e se la lore 
autorità non fosse così chiara e solenne, 
ci sarebbe facile addurre altri esempi ed 
altre prove discendendo fino all’età no- 
stra. Ecco, miei dilettissimi, per sommi 
capi accennata l’eccelsa dignità del Pou- 
tefice che in breve sarà tra le vostre mu» 
ra, diguità che non ha pari sopra la ter- 
ra perchè organo della verità di Dio, Vi- 
cegerenza di Gesù Cristo fra gli nomi- 
ni”. Nel 1858 mg." Moreno vescovo d’1- 
vrea emanò una lettera pastorale sul 
Papato o Pontificato (V.), dalla quale 
tolgo quanto siegue. » Dobbiamo ram- 
mentarvi che cosa è nel mondo il Papa- 
to, contro del quale fogli pregui d’ em- 
pietà, d’eresia, d’incredulità e di corru- 
zione si permettono, nella diletta e per- 
ciò infelice nostra patria, di vomitare o- 
gni dì sarcasmi, calunnie, ervori, falsità. 
Il Papato, carissimi diocesani, è la pietra 
fondamentale dell’opera di Gesù Cristo, 
autore della fede; è il priacipio vitale e 
l'incarnazione vivente del cristianesimo; 
il centro di unità, che riunisce le intelli- 
genze per la fede agli stessi dogmi, e col- 
lega le volontà per la sommissione alla 
gerarchia de’poteri che stabilì. Il Papa- 
to nacquein mezzo delle tempeste, creb- 
be sottole maunaie de’persecutori,e quan. 
do veane il giorno della sua virilità, si 
rivelò al mondo stupefatto cou una furza 
iavincibile,e con atti sovraumani.Senz'al- 
tro rappresentante che un povero vec- 
chio sacerdote, senz’altra difesa che l’a- 
more e la fede de'suoi sudditi, e sulu col- 
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l’armi della giustizia e del suo diritto , 
esso fece trionfare la verità, abolì il ser- 
vaggio, emancipò nella donna la metà 
del genere umauo , difese la libertà, e- 
stese la civiltà, sostenne la morale, intro- 
dusse per ogni dove la carità. Esso, il Pa- 
pato, librandosi sopra le rovine de’ bar- 
bari, e perfino sopra quelle delle lettere 
e delle scienze, creò la moderna Europa, 
stabilì le leggi, che la governarono per 
secoli, pose il limite de’ regni, fermò le 
usurpazioni, protesse il diritto pubblico, 
e consolidò que'dogmi sociali, a'quali i 
popoli non attentano se non alla vigilia 
della loro morte. Per volere de’popoli e 
de’principi, e più verameule per supre- 
ma disposizione di Dio, donato di un re- 
gno, il ’apato fece in ogni tempo miglio- 
re la condizione de’ suoi sudditi, sovra- 
namente fra essi promosse le lettere, le 
scienze e le arti; governò paternameute 
le popolazioni, risparmiando loro, non 
men delle guerre , le imposte di sangue 
e le tasse, e diffondendo, moltiplicando 
di tal fatta le caritative sovvenzioni, e le 
pubbliche beneficenze da essere in real- 
tà i suoi sudditiin condizione più prospe- 
ra e migliore che non in ogui altro po- 
polo dell'Italia e del mondo. Non sono 
queste, o dilettissimi, vane parole; fatti 
sono, che constano dalle storie le più au- 
torevoli, e chei nemici stessi della reli- 
gione cattolica riconobbero e registraro- 
no ne'loro scritti; sono risultati che ci ri- 
velano gli annali del mondo innanzi e 
dopo del mille, i documentistatistici, che 
si rendono pubblici ne’diversi Stati, ia 
che si partisce l'Europa. A fronte però 
di questi fatti manifesti irrepugnabili, 
che la malafede non può negare, e de' 
quali non potrebbesi allegar ignoranza, 
perché non attutisce il livore, non cessa- 
no gli assalti contro del Papato ? Vi sco- 
privemo, o carissimi fratelli, la vera ca- 
gione di tanta mostruosità, qual è l’im- 
pugnare, il combattere la verità cono- 
sciuta. Una specie diocculta potenzaspia- 
ge iu quella funesta via : essa è la logica 
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dell'errore. Coloro, che nelle nostre con- 
trade con isfacciatezza scrivono de’fogli, 
od altrove debbaccano contro del Papa- 
lo, si sono posti, 0 volontariamente per 
loro colpa, o per disgrazia della nascita 
trovansi fuori della vera e santa religio» 
ne : perciò bisogna di due cose, l’ una o 
ch'essi giustifichino la loro ribellione, ne- 
gando l'autorità, cui ricusano di sotto- 
mettersi, oppure che abiurino il loro pas- 
sato, rinunciando a’loro traviamenti, e 
che s'inchinino dinanzi al Pontefice del 
Dio vivente. Ma per disgrazia l'orgoglio 
non si arvende : la superbia, che sedusse 
perfino in cielo le sublimi intelligenze, 
che circondavano il trono di Dio, li serra 
tra'suoi artigli, e strascina la debole loro 
ragione. Sotto pena di rinegare sè stessi, 
non vuol questa lasciarsi conviocere di 


contraddizione flagrante ; e così ella assa- 


le necessariamente l’autorità che la con- 
danna, e combatte le credenze, che, su- 
perbia di mente, o corruzione di cuore, 
non le consentano di professare. Di qua 
l’incredulo, l’eretico e lo scismatico sono 
condotti a combattere eziandio senza spe- 
ranza di successo il Papa, supremo capo 

visibile della cattolica religione. Epperò 
ritenete, o carissimi, fermo indubitato 
questo criterio di verità, col quale cer- 
tamente non la fallirete mai : quelli che 
parlano, scrivono o comunque operano 
contro del Papato, sono nemici dell’uni- 
ca vera Religione nostra santissima : ag- 
giungete di più colle parole del sapien- 

tissimo sommo Pontefice ; sono essi ne- 
mici di Dio e degli uomini. I fogli, che 
tutto dì si spargono, e oltraggiano trat- 
to tratto e di continuo i Papi, i sagri mi- 
nistri della Chiesa, sono scritti da incre- 
duli, da empi settarii, da ebrei, da ere- 
tici, da barbetti, da scismatici, da uomi- 
ni corrottissimi di mente e di cuore. Ri- 
gettate, abbominate cotali stampati, fe- 
tida sentina di vizi , di ribalderie, d'em- 
pietà, e non date ascolto, volgete le spal- 
le a chiunque, voi presenti, parlasse con- 
tro del Papato, e meno riverentemente 
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dell’augusto capo della Chiesa. Miseri e 
ciechi tulti costoro | Assiso sui passati, 
tenendo in mano sigillato il libro de'tem- 
pi avvenire, il Papato traversò dieciotto 
secoli e mezzo, quasi un giorno. Quanti 
popoli esso vide crescere e morire! Quan- 
te generazioni succedersi, e inchinavsi al- 
la sua Sede | Innumerevoli tempeste sca- 
tenaroosi, e passarono sopra il suo capo 
con ispaventevole fracasso : i suoi piedi 
calpestarono i frantumi di cento rivolu- 
zioni e cento, ciascuna delle quali, a det- 
ta degli empi, doveva abbatterlo... e 
mon pertanto esso è tuttora ritto, fermo , 
incrollabile, come le Alpi, che maestosa- 
mente torreggiano sopra le profonde no- 
stre valli. Invano potenti superbi, chedi- 
sponevano di centinaia di mille, di milio- 
ni d’armati, vennero ad urtarlo colla lo- 
ro possaaza : esso fu invincibile. Invano 
tuttii principi della terra si congiungereb- 
bero per opprimerio : come i flatti spu- 
mosi dell'oceano si frangono e spengono 
dinanzi all’arena delle spiaggie, così rom- 
perebbonsi tutti i loro colpevoli conati 
contro la corona di spine, e lo scettro di 
canna ch'esso ricevette dal suo DivinFon- 
datore. Non ha forse la promessa d’ im- 
mortalità ? Sì certamente. A lui,a lui s0- 
lo fu detto: Tu es Petrus, et super hanc 
petram aedificabo Ecclesiammeam: et 
portae inferi non praevalebunt adver- 
sus cam (Math. xvi, 18). La tua roc» 
ca starà ferma sull’onnipotenza di Dio 
Altissimo : tutti gli sforzi più furiosi del- 
l'inferno non la crolleranno mai | ”' Il p. 
Felix gesuita' è pel pulpito della chiesa 
metropolitana di Nostra Donna iv Pari- 
giil successore del celebre p. Lacordai- 
re dometica no, edè l’emulo della gloria 
di lui. Benchè egli nelle sue prediche ab- 
bia adottata la fama (o forma) accade- 
mica del suo predecessore, pure il p. Fe- 
lix si é conservato fedele alle tradizioni 


apostoliche della Compagnia di Gesù del. 


la quale è ornamento. Le sue eloquentis- 
sime conferenze, in detta chiesa, di cui 
feci cenno nel vol. XCIV, p. 310, nelle 
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quaresime, sono divenute celebri, e va- 
rie ne riportò il Giornale di Roma, co- 
me a p. 307 del 1859 quella del grande 
oratore intorno ; L'Autorità del Papa- 
to, principio di tutte, cioè dell’ autorità 
del padre, del sacerdote, del re, da lui 
auteriormente trattate nella stessa con- 
ferenza. Tra le altre cose, egli disse : »» Per 
compiere il prodigio , a dimostrare ri- 
maneva queste tre autorità riunite e su- 
blimate in una sola : ed è ciò che ha fat- 
to Gesù Cristo creando nel mondo que- 
sta autorità, a nessun’ altra paragonabi- 
le : il Papato, ch'è ad un tempo la più 
alta paternità , il più alto sacerdozio e 
la più sublime regia dignità. Immagina. 
te tuttociò che vi ha di più dolce nella pa- 
tervità, di più venerabile nel sacerdozio, 
di più augusto nella régia dignità; poscia 
tuttociò ponete sulla fronte d’un sol uo- 
mo, tutta questa soavità, questa venera- 
zione, tutta questa maestà, unite e fuse 
in una unità armonica per comporre col- 
la loro totalità la grande figura dei Pa- 
pato, e forse potrete rappresentarvi qual. 
che cosa di questo tipo di autorità , cui 
Gesù Cristo ha mostrato sotto il cielo co- 
me una compite immagine della sua. Sì, 
esiste al Z°aticano (V.) un’ autorità che 
vi regna sotto forme mutabili con una 
maestà che non muta, come la più com- 
plete personificazione dell'autorità di Die 
sulla terra ; un'autorità che, da una par- 
te, tocca tutte le profondità dell’'umani- 
tà, e dall’altra per la sua elevatezza toc- 
ca Iddio. Un’autorità, che ha diritto di 
estendersi dall’una all'altra estremità del- 
la terra, perchè le fu dato come suo do- 
minio tutto l'universo ; un'autorità, che 
dura quanto i secoli, e che passe, basata 
sopra un’eterna parola, sulle rovine del- 
le dinastie e lerivoluzioni del tempo ; un’ 
autorità che sottomette al medesimo scet- 
tro il selvaggio e il civile, piega la fronte 
del pastore e quella de're, senza che al- 
cuno , per quanto bassamente o in alto 
collocato, possa legittimamente sottrar- 
si al suo impero : un'autorità, che ab- 
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braccia ogni mortale, come l’intera uma- 
nità in tutte le sue potenze e le sue facol. 
tà : l'intelletto coll’omaggio ragionevole, 
che ogni vero fedele presta all’infallibile 
autorità di lei ; il cuore coll’amore ch'es- 
sa chiede a’suoi figli per la sua paternità, 
la volontà, che colla legge, a Lutti i sud- 
diti impone la sua divina dignità ; l'ani- 
ma tutta, col rispetto che da tutti richie- 
de la incomparabile sua grandezza : un' 
autorità finalmente che compendia e ab- 
braccia tutte le altre, perché l'uomo, che 
la porta, si è nel senso il più rigoroso, il 
rappresentante universale di chi gli ha 
detto : — Ogni potere mi è stato conces- 
so in cielo e iu terra. — Sì, o signori, 
quel vecchio inerme seduto ino Vaticano, 
protetto dalla spada e dalla divozione 
delle Francia, porta sulla sua fronte riu- 
nite in una sola le tre corone che abbia - 
mo successivamente veduto in fronte al. 
la pateroità, al sacerdozio ed alla regia 
podestà. Sacerdote cattolico, egli ha la 
pienezza del sacerdozio. Ke cattolico, o- 
gni podestà di governare le anime nella 
Chiesa di Cristo daluideriva per rimon- 
tare fino a lui. Padre cattolico , ha figli 
dovunque la sua paternità ha fatto sor- 
gere la vita di Gesù Cristo ; e da'luoghi 

più oscuri della terra, come dalle più e- 
- levate sommità, duceuto milioni d’ani- 
me gli dicono: Padre mio. Sacerdote, 
e come tale apostolo e dottore cattolico, 
egli parla, e il mondo cristiano china la 
fronte alla parola di lui dicendo : Zo cre- 
do. Re cattolico, e come tale investito 
del diritto di governare tutti i cristiani, 
egli stabilisce leggi, comanda e il mondo 
bacia lo scettro di lui esclamando: Ub- 
bidisco. Padre cattolico finalmente, egli 
benedice a tutti i suoi figli sparsi su tutta 
la terra, e l’universo cattolico prostrato 
a’ piedi di lui esclama ad una voce: Zi 
amo. Che autorità non è mai questa | È 
possiamo concepire in un uomo qualche 
cosa di più divina ? Signori, posiamo in- 
tanto losguerdo sul più dolce e più grande 
spettacolo.di autorità (tentaj nuovamen- 
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te di darne un'idea nel vol. LKXKXXVIII, 
p. 229), che possa mai vedersi sulla ter- 
ra. Nel luogo il più illustre della più ri- 
nomata città, a Roma, sulla piazza di s. 
Pietro, unico teatro degno di tanto spet- 
tacolo, in certi gioroi solenoi , una im- 
mensa moltitudine sembra ondeggiante 
come il mare, ma come un mare senza 
tempesta, agitata da leggiero soffio. Là 
veggonsi rappresentanti di tutte le nazio» 
ni della terra, e pare di vedere le popo- 
lazioni assenti sorgere da ogni contrada, 
per vedere da lungi ciò che va a com- 
piersi su questa scena, dove sembra in- 
vitata l’intera umanità. La folla raccol- 
la e rispettosa sta nell' aspettazione, at- 
tende in un misterioso silenzio qualche co- 
sa,che sta per discendere su lei.Ad un trat- 
to si presenta sulla loggia della grande ba - 
silica un uomo, un sacerdote, un re, un 
padre, un vegliardo, che pare porti in 
fronte tutta la meestà che Dio può im- 
primere sulla fronte degli uomini : il suo 
sguardo sollevasi verso il cielo, quasi per 
pregare Iddio a riguardare quella solen- 
nità : il suo cuore s’apre nell'espansione 
dell'amore come per abbracciare tutta 
quella moltitudine, ove ciascuno è fi- 
glio suo. Si stende la sua mano per bo- 
nedire con essa |’ intera umanità, a lui 
dinanzi prostrata. E mentre 50 mila uo- 
mini stannoin ginocchio come un sol uo- 
mo ; mentre solennemente tuooa il can- 
none del Castel s. Angelo, e tutte le cam- 
pane fanno echeggiare il loro suono nel- 
l'eterna città, la voce del Padre cattoli- 
co esclama, e più che la voce il cuore: 
Che |’ Onnipotente vi benedica ; il Pa- 
dre, il Figlio, e lo Spirito Santo; bene- 
dizione alla città, benedizione aff'univer- 
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vi mei sotto il cielo spettacolo di auto- 
rità, come quello che si presenta a Ro- 
ma, a mezzo le rovine di tante polve- 
rizzate potenze e di estinte maestà : chiun- 
que ha potuto vederlo senz'esserne com- 
mosso, chiunque ha potuto udire cader 
su lui questa benedizione del Padre cat- 
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tolico, senza portare nell’ anima sua la 
più grande immagine dell'autorità e nel 
suo cuore la più religiosa impressione del 
rispetto, io giuro sull’anima e sul cuore 
di tutti quelli che hanno veduto questo 
impareggiabile spettacolo , egli ha per- 
duto il sentimento, quel sentimento che 
fa o suppove le grandi anime, ha perdu- 
to il sentimento della grandezza. E se un 
uomo, cui Dio he fatto vedere tale pro- 
digio, fosse così sventurato da non com. 
prendere ciò che un'autorità, da ormai 
due mila anni conseguendo tale rispet- 
to, ha dovuto fare per rialzare le uma- 
ne società, non vi sarebbe altro da dir- 
gli : non siete degnodi aver occhi per mi. 
rare il sole , e neppure siete degno che 
si assuma di dimostrarvi qualclie cosa. 
Ah! ciò che il Papato ha fatto coll'ascen- 
dente universale e perpetuo di sua po- 
teuza morale per la vera grandezza del- 
le società, nessuno la potrà mai dire. Que- 
sto solo argomento richiederebbe più 
d’um discorso : io non ho potuto far bril- 
lare su voi che un raggio staccato di quel 
grande cumulo di luce : e tuttavia a'suoi 
splendori avete potuto vedere quale im- 
puiso la dovuto dare di età in età il Pa- 
pato al progresso de’ popoli cristiani. Jl 
Papato non è soltanto la chiave della 
volta del mondo sociale ; non è soltanto 
il più forte baluardo che protegge l’or- 
dine contro l’anarchia, e la società con- 
tro la rivoluzione : il Papato sostenuto 
attraverso i secoli dall’ ubbidienza, dal 
rispetto e dall'amore de'popoli cristiani, 
€ più che un baluardo che ci difende, e 
più che uno scudo che ci copre : è come 
vo carro, che vi trasporta ;è il carro trion- 
fante che porta con noi stessi, da XIX 
secoli, la civiltà e il progresso del mon- 
do cristiano. Onde non esito a procla- 
mare: chiunquecospira contro il Pepato, 
cospira contro la stessa umanità: chiun- 
que l’ attacca, attacca voi che volete la 
società, l'ordine, la civiltà, il progresso : 
e ogni autorità sulla terra, che cerca av- 
vilrlo e sradicarlo, non fa che avvilire 
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e sradicare sè <tessa. Ogni potentato, qua- 
lunque sia, console, re o imperatore, che 
oserà abbassare per ingrandire sè stesso 
quest’ alta inaestà , sentirà le rappresa- 
glie dell’ira divina e dell'umano disprez- 
zo ricadere sulla sua fronte. Al coutra- 
rio, ogni potenza chie a questa autorità 
darà collo scudo di sua forza e l’affetto 
del suo cuore l'onore del suo rispetto e 
della sua ubbidienza, sentirà scendere su 
di sé, co'prestigi della più grande auto- 
rità, le benedizioni insieme unite della 
terra e del cielo. Figlia divota e rispetto- 
sa di questa madre delle nazioni cristia- 
ne, essa porrà la sua iano figliale in -. 
questa mano materna e procederà con lei 
all’iugrandimeoto degli animi e al pro- 
gresso delle società.Se volete seperecome 
i più grandi uomini della nostra storia ed 
i più illustri fondatori delle nostre dina - 
stie hanno trattato ne'secoli cristiani que- 
sta maestà disarmata, e ciò che ella stes- 
sa ha fatto nella sua debolezza per la con- 
temporanea loro grandezza e per la glo- 
ria futura, lasciate che io finisca citando- 
vi un illustre esempio, che quantunque 
porti a mille anni di distanza, è ancora 
opportuno e sempre ci serve di ansmae- 
stramento. Un giorno Papa s. Leone III 
espulso da Roma per qualche sedizione, 
venne ad implorare l’aiuto di Carlo Ma- 
gno, in allora a Paderbona. Il gran mo- 
uarca inviò dapprima ad incontrarlo una 
arcivescovo, indi un grande di sua corte, 
poi il figlio suo Pipiuo, allora vincitore 
degli unni e re d’Italia. Pipino stava al- 
la testa di 100,000 guerrieri : e quan- 
do quest’esercito vide il Pontefice segui- 
to soltanto da pochi domestici, prostros- 
si tre volte : il Papa tre volte lo bene- 
disse, e Pipino andò a collocarsi a lato di 
lui. Carlo Magno, avvertito ben tosto, e- 
sce da Paderbona accompagnato dal cle- 
ro che portava la bandiera e la Cioce : 
ando a collocarsi a mezzo uo altro eser- 
cito, formato di vari popoli, cui orilino 
in un immenso circolo rappresentante 
una ciltà vivente, a mezzo cui egli stes 
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so collocossi ritto in piedi, sormontando 
col capo tutti coloro che lo circondava- 
no. Il Papa presentossi nel recinto, scor- 
tato da Pipino. In quel momento eser- 
cito, popolo, clero, e tutta |’ immensa 
moltitudine prostrossi, e Carlo Magno, 
il padre dell’ Europa, rimase inchinato 
dinanzi a s. Leone III, il pastore del mon- 
do,il quale tre volte benedisse i prostrati 
di lui eserciti ed il popolo. Questi due 
uomini poi si accostano e si abbraccia- 
no piangendo |’ un |’ altro : ed il Papa 
alzando la sua voce intuona l’inno degli 
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= Maguo e Pipino non si sentirono troppo 
umiliati per una prostrazione, che gl’in- 
nalzava più delle loro vittorie : questi 
fondatori religiosi della più grande di- 
nestia de're, non ebbero a pentirsi di a- 
vere reso un tale onove al rappresentan- 
te d'una dinastia ancor più grande”. la 
più articoli dimostrai, che la residenza 
pontificia in Roma è tutela sicura d’ogni 
grandezza dell’ alma città ; ed essere di 
grande importanza per ogni cattolico, e 
specialmente pe’romani, essere Roma la 
sede del Vicario di Cristo e del Papato, 
il quale a mezzo gli urti ed i colpi che 
gli sono lanciati contro dall’ignoranza, 
Jalla malizia e dall'empietà, anzichè di. 
minuire sue forze, sempre più rigoglio- 
so s’ ingrandisce e dilata, come potenza 
che vince ogni ostacolo e sempre trionfa. 
Il ch. can. d. Felice Profilj rettore del 
seminario romanoe segretario della com- 
missione d’archeologia sagra, allorchè la 
pontificia accademia romana d' archeo- 
logia nel1860 celebrò il giorno del Va- 
tale di Roma, pronunziò un grave ra- 
gionamento confacente alle grandi ri- 
membranze di quel dì, svolgendo con fa- 
condia questi pensieri: Che la Roma an- 
lica, sin da quando Romolo, sono ora 
meglio che ventisei secoli, ne segnò col- 
l’aratro le mura, fu dalla Provvidenza 
divina destinata per sede de’ suoi Vica- 
ri in terra. Pensieri che venne dimostran- 
do, col toccare rapidamente de’più gran» 
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di fatti e de’ più grandi uomini della ro- 
mana storia ; sicchè venuto a quello che 
a beneficio della cristiana Religione e 
per la Papale autorità operarono Costan- 
tino I il Grande, e Carlo Magno, da 
que’ memorabili esempi del passato tras- 
se argomenti di conforti per l'avvenire. 
Replicatamente, pure in molteplici ar- 
ticoli, provai la divina istituzione del 
supremo Pontificato, e l’ autorità che 
esso esercita per divino mandato su tut- 
taquanta la Chiesa ; e l’ economia mi- 
rabile della divina Provvidenza nel far 
sì che la capitale del più grande degli 
imperi divenisse la sede e il centro del- 
l’unità cattolica, la patria comune di 
tutti i cattolici. Roma cristiana e papale, 
con ben più verità di Roma antica e pa- 
gane, non ha regnato e ancor non re- 
gna, che perla pace e la felicità de’ popoli 
soggetti al suo materno impero. Sfug- 
gendo il dominio spirituale di Roma si 
cade nello scisma, nell’eresia, nella ser- 
vitù, nella barbarie. I popoli per lonta- 
naoza la più remota divisi da Roma, tut- 
tavia s’illuminano della vita e della luce 
di cui Roma è il centro, se ubbidienti al 
Vicario di Cristo. Roina è l’unico rifugio, 
il solo punto di sostegno della fede cat- 
tolica, della gerarchia ecclesiastica, della 
disciplina della Chiesa, della clericale in- 
dipendenza. Essa è la patria vera della 
scienza ecclesiastica e delle arti, non che 
la custode la più fedele e intelligente de’ 
capo-lavori dell’ antichità. La divina 
Provvidenza col piantare la Cattedra di 
s. Pietro nell’ antica città de’ Cesari, la 
destinò a diffondere dovunque la verità 
e la santità della religione di Gesù Cri- 
sto. S'è avventuroso e consolante per o- 
gui cattolico il saper per fede ch'è nella 
vera Chiesa di Cristo, quanto maggiore 
lo è pe'romani per avere la sorte di tro- 
varsi nel suo centro, e di esser governati 
dal Vicario dello stesso Cristo ? Uno de’ 
precipui ornamenti dell’eccellente Epi- 
scopato francese, mg.' Pie vescovo di Poi- 
liers, non guari dichiarò: »Il governo ro- 
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minavano le azioni, e trovatele de- 
gne di castigo, o vedendoli an- 
dati in miseria a cagione dei vizii, 
li privavano della cavalleria, e li 
riducevano all'ordine de’plebei. Ri- 
guardo poi alle vestimenta dei 
cavalieri, siccome è noto che i 
romani usavano la tonaca cui so- 
vrapponevano la toga, così veni- 
vano distinti in diversi ordini dal- 
l’ essere essa più o meno ornata, 
ovvero affatto semplice. Ed è per- 
ciò, che i plebei vestivano toga li- 
scia, i senatori ornata con grandi 
fregi di porpora, e i cavalieri con 
altrettanti ornamenti, ma di minor 
grandezza. Questa toga poi dicevasi 
clavata, perchè gli ornati erano a 
foggia delle teste de’ chiodi, sebbene 
da molti si ritenga, che tali fregi 
altro non fossero che fiori, o liste di 
porpora di maggior o minor gran- 
dezza, a secunda dell’ ordine della 
persona. Certo è che la toga pei 
romani era come il manto ai gre- 
ci, che assumevano sulla tonaca, la 
quale solo cuopriva le ginocchia, 
mentre quella ‘essendo amplissima, 
giungeva sino a terra. Alcuni asse- 
riscono, che la toga fosse chiusa di- 
nanzi, e serrata ai fianchi con una 
cintura ; ma i più vogliono, che fosse 
interamente aperta, e fermata solo 
su di una spalla, per lasciar libe- 
ro l’uso del destro braccio, il che 
vediamo ne’ monumenti, che tuttora 
ci restano. Tuttavolta il principal 
distintivo de’ cavalieri romani era 
l'anello d’oro, cui’ portavano nel 
dito anulare della mano destra, il 
quale vuolsi che fosse semplice, a 
distinzione dei senatori, l’ anello dei 
quali aveva in mezzo una pietra. 
Però alcuni sono di opinione, che 
sì l’uno che l’altro fossero intera- 
mente simili, il che sembra più pro- 
babile, servendosi gli antichi di ta- 
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li anelli per sigilli, come dicesi al- 
l'articolo AneLLo (edi), e portandolo 
i plebei di ferro. Y. il citato Bo- 
nanni pag. XCIX, del cavaliere ro- 
mano antico. 

Succeduti alla romana repubbli- 
ca gl’imperatori, non solo conser- 
varono gli Ordini equestri, ma ezian- 
dio ne istituirono di nuovi, come 
abbiamo dal citato Giustiniani pag. 
4, notando per uno dei più cospi- 
cui quello de’ cavalieri augustali i- 
stituiti da Tiberio. Di quest Ordine 
fregiò quell’ imperatore sì Druso suo 
figliuolo, e sì Tito, Claudio, e Ger- 
manico di lui nipoti, senza mento- 
vare altri personaggi. Seguì poscia 
l’ erezione dell’ Ordine equestre del 
cinto e speroni d’oro, poi cambia- 
to nel cinto della spada coll’ uso 
degli speroni, che nell’armare ogni 
cavaliere di onore si accostuma 
dai principi. Vuole inoltre il San- 
sovino, trattando della dignità dei 
cavalieri, che gl’imperatori, ad imi- 
tazione degli antichi romani, pre- 
miassero quelli, che si erano distin- 
ti per valore guerriero con co- 
rone a proporzione de’ meriti; il 
perchè sono note le corone di quer- 
cia, di gramigna, d'olivo, di mirto, 
d’oro ec., non che con donativi di 
cavalli, armi, ed abbigliamenti mi- 
litari, mentre chi li riceveva, diligen- 
temente conservava tali onorevoli 
testimonianze a perenne memoria. 
Gl’ imperatori, a chi avevano distin- 
to col nome di cavaliero, diedero il 
titolo di commilitone, od altri no- 
mi rispettabili, per eccitare viep- 
più la virtù e il coraggio in loro, 
e destare l’ emulazione negli altri. 

In Firenze vi aveva una compa- 
gnia di volontavii, che erano de’ più 
celebri giovanetti della città, e 
chiamavansi cavalieri della banda, 
per un'insegna ch'essi portavano, 
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mano (temporale) nel suo Capo, ne'suoi 
alti dignitari e ne’suoi attuali rappresen- 
taotì, non è inferiore ad alcun altro go- 
verno contemporaneo, e che in ogni gra- 
do deli’ emministrazione centrale, pro- 
vinciale, mupicipale, può sostenere senza 
rischio il coufronto che si farebbe di me- 
rito con merito, di condizione con con- 
dizione,di uomo con uomo. Noi affermia- 
mo infine che il ben essere generale de’ 
popoli, posti sotto lo scettro paterno del 
Vicario di Gesù Cristo, passò di molto 
quello de’paesi eretici e non cede iu nulla 
ad alcun altro paese del mondo”. Roma 
vive e regna potente nel successore diPie- 
tro, fregiato dell'autorità celestiale di Vi- 
cario di Cristo, capo e maestro infallibile 
della Chiesa, che siede sulla rocca Vati- 
cana. La presenza del Padre de'fedeli è 
per Romaciò ch'è l’anima rispetto al cor- 
po. Senza il Papa, Roma sarebbe già da 
molti secoli, come Babilonia, Ninive, Ec- 
batane, Susa, Palmira e Menfi, un am- 
masso di rovine, che darebbero appena 
indizio ov era un dila conquistatrice e 
la imperatrice del mondo. La presenza 
del gran Gerarca la fa centro dell’ Orbe 
cattolico, e fonte vivo e inesausto di luce 
che spande sulla terra i raggi folgoranti 
della vera fede, della vera sapienza e del- 
le vera civiltà. Confutando, il ch. viscon- 
te G. De-la-Tour, Del potere tempora- 
le de’ Papi,icapi d’accusa prodotti con- 
tro di essa da’ nemici della s. Sede, ar- 
roge il seguente brano. » Ma è egli poi 
vero in primo luogo, che il potere tem- 
porale della s. Sede possa riuscire di gra- 
ve pericolo pel mondo intero? Ciò po- 
trebbe farsi per avventura nell’ ipotesi, 
che i Papi fossero stati perpetuamente 
invasi dallo spirito di conquista ; se essi 
avessero aizzato le ambizioni degl'italia- 
ni e fallo opera per ristabilire il domi- 
nio universale d'un nuovo impero roma- 
no. Queste loro tendenze aiutate dalla 
podestà spirituale del supremo Poptifi- 
cato,avrebbero minacciata l’indipenden- 
za delle nazioni straniere. Se non che, 
VOL. ICIX. 
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lungi dall’attenersi a questa tattica, i Pa- 
pi l'hanno anzi combattuta di fronte, 
come a’ tempi di Arnaldo da Brescia e 
di Cola di Rienzo, così ancora a’ giorni 
nostri (come fece Gregorio XVI, contro 
le seduzioni di Gioberti). Essi da 12 se- 
coli in qua non hanno allargato mai il 
piccolo territorio di s. Pietro, ponendo 
ogui lor cura a sicurarne l'indipendenza, 
la pace, la prosperità e l’integrità. Il pro- 
prio carattere del loro temporale domi- 
nio è essenzialmente pacifico. I princi» 
pi che signoreggiano |’ Inghilterra e la 
Russia, sono capi della loro chiesa solo 
perchè sono Re; = il Papa per opposi- 
to, dice mg." Gerbet, è Re, solo perchè 
è il Capo della Chiesa Cattolica. Ora que- 
sta ragione contraria del titolo del suo 
dominio gli dà un’altra relazione col 
mondo.... L'unica sua forza umana, 
qual è l’ opinione pubblica del mondo 
cristiano, altamente proclama correre tra 
il Papato e la guerra aggressiva tanto di 
ripugnanza, quanto n’ è tra la violenza 
ed il Sacerdozio. = Quindi il disaggua- 
glio enorme dalla politica di Roma a 
quella di Londra e di Pietroburgo. Lo 
czar si travaglia a stendere sopra Lutti i 
greci il suo temporale dominio, giacché 
la religione è per lui un mezzo di con- 
quista. I missionari inglesi ed americani 
sono più che altro i guastatori, che sgom- 
brano la via alle conquiste commercia- 
li e politiche de’ loro paesi. Ora chi po- 
trebbe apporre nulla di somigliante a’ 
missionari cattolici ? Tutte le loro fati- 
che sono volte alla conquista delle ani- 
me, nè alcun di loro si prefisse mai d'ac- 
crescere il numero de’ sudditi poatificii. 
La sovranità spirituale del Papa ottiene 
nel mondo intero il primato tra le po- 
tenze morali ; ma la sua sovranità tem- 
porale ha sì poco dell’aggressivo e tanto 
del debole, che le si fa un'accusa di non 
avere un esercito abbastanza agguerrito 
per difendere sè stesso (se poi si difende, 
ha torto, perchè allora si dice dee ma- 
neggiare le armi spirituali ; ca maneg- 
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gia, queste ha torto, perchè allora si di- 
ce che le profana a difendere il tempo- 
rale. La Civiltà Cattolica, serie 4.°, t. 6, 
p. 249 ragionò sull'argomento : Ze ar- 
mi spirituali a difesa deltemporale). El. 
la non minaccia dunque menomamente i 
paesi stranieri”. Si deve aPapi, se presero 
stanza in Roma le arti belle. Già col Maf. 
fei, nel vol. XCIV, p.274 e'teg., ragio- 
nai come Roma antica propriamente, se- 
condo diversi gravi scrittori, non passò a 
monarchia ; che l’imperatore era un ma- 
gistrato, un luogotenente; che Costanti- 
no ] veramente non trasportò l'impero a 
Costantinopoli, riguardata non nuova 
Rome, ma sua colonia, restando sempre 
a Roma; e che non potevano donare il 
dominio di Roma, nè Costantino 1, nè Pi- 
pino. Col Maffei consuona l’avv. Fea, // 
diritto sovrano della s. Sede, p.49 e seg. 
Egli dice, che per dimostrare i diritti e i 
titoli primitivi,immediati della s.Sede so- 
pra il suo dominio temporale, volle usare 
altra maniera diversa da quella degli a- 
pologisti da lui ricordati; maniera que: 
sta da lui stimata forense, estrinseca, pre- 
caria; da intendere soltanto e sostenere 
le così dette donazioni, o meglio resti- 
tuzioni (supposto che si credano necessa- 
rie) in quel senso, secondo le carte di 
Pipino, di Carlo Magno, di Lodovico I 
il Pio, e di altri successori. Questi non 
furono conquistatori, ma avvocati, Pa- 
trizi di Roma (V.); in sostanza semplici 
religiosi , affettuosi , disiuleressati ausi- 
liari, avvocati, protettori armati. Stabi- 
litasi, dopa il 726, la Sovranità de' Ro- 
mani Pontefici e della s. Sede (V.), nel 
pontificato di s. Gregorio II, dipoi s. 
Paolo I appena eletto nel 757 scrisse a 
Pipino re de’ franchi. » Abbimi fede, o 
Re Cristianissimo (V.) ; se ci avverrà 
qualche disgrazia di pericolare, tu ino- 
sieme co'tuoi magistrati dovrai render- 
ne conto al tribunale di Dio: poichè a 
niun altro, se non che alla tua amatissi- 
ma eccellenza, e a'tuoi dolcissimi figli, e 
a tutta la nazione de'franchi, per coman- 
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do di Dio e del Beato Pietro abbiamo 

commessa la protezione della s. Chiesa, 

e del nostro popolo della repubblica de’ 

romani (cioé fin da quando s. Gregorie 

III creò Patrizio di Roma Carlo Mar- 

tello padre di Pipino)”. Nell'800 poi eb- 
be luogo 1° elezione di Carlo Magno in 
Imperatored' Occidente, fatta da s. Leo- 
ne IIT(V.),e nella Coronazione venne 
acclamato dal popolo romano, nella ba- 

silica Vaticana. 7'unc universi fideles ro- 

mani videntes tantam defensionem, et 
dilectionem, quam erga s. Romanam 
Ecclesiam, et ejus Vicarium habuit, u- 
nanimiter, altisona voce, Dei nulu, atque 
Beati Petri clavigeri regni coelorum ex- 
clamaverunt: Carolo piissimo augusto, 
a Deo coronato, Magno pacifico Impe- 
ratori vita, etvictoria.E dopo questa,che 
si chiama volgarmente traslazione del- 
l'Imperio Orientale, per confessione di 
Costantino VI Porfirogenito imperatore 
dei greci, i Papi cominciarono a gover- 
nare lo stato di s. Chiesa liberi e indi- 
pendenti. L'analisi, o sia lo spirito dato 
dal Fea, della storia vera dell’impero ro- 
mano, cominciando da Romolo fino al- 
la sua decadeoza, fa toccar con mano, 
che quest’alma cillà e questo suo impe- 
ro, il più esteso, eroico, glorioso e stabile 
d'ogni secolo, nou è opera originale de- 
gli uomini ; ch'éstato creato e diretto da 
Dio medesimo, profetizzato da Daniele, 
e riconosciuto anche da Dante nelle sue 
opere, per preparare il genere umano, 
riunendolo ecivilizzandolo, a riceverecon 
tutta la facilità e prontezza la rivelazio- 
ne celeste di Gesù Cristo. Quando non 
ha bisognato più alla Provvidenza divi- 
na l'impero militare, quella virga fer. 
rea predette da Isaia, alla quale fu dette 
compelle entrare, perchè l’intento suo 
precipuo era ottenuto colla propagazione 
rapida della Religione cristiana in grau 
parte dell'Orbe romano; in Roma per 
diritto divino di compimento soltentrò 
e si sviluppòmano mano, fortiter et sua- 
viter, inuestando l’olivo domestico sopra 
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itselvatico, per detto di s. Paolo a'roma- 
‘ni stessi, il governo pacifico del principe 
degli apostoli Pietro , il quale ci venne 
a tempo di Claudio e di Nerone d’ordi- 
ne del suo maestro Gesù Cristo, fonda- 
tore invisibile di Roma e dell'impero, 
cene disses. Lorenzo in un inno del poe» 
ta Prudenzio. In Roma, ‘fissata centro 
stabile, irremovibile della Religione me- 
desima, come doveva essere erede e pro- 
pagatrice insieme della 1. generale civi- 
lizzazione, delle antichità e delle Delle 
arti, perciò detta meritamente città e- 
terna. La maggior parte delle proviacie 
dell'impero a poco a poco disciolte col- 
l’impulso quasi contemporaneo delle na- 
zioni barbare, venute per motivo appa- 
rente a saccheggiare, a distruggere, a pu- 
nire l'immoralità romana nelle Gallie e 
nell’ Italia ; ia fatto però venute a civi- 
lizzarsì e farsi cristiane, per divina dispo» 
sizione tornarono a dividersi in regoi 0 
altri modì di governi separati, restando 
a Pietro, ed a’ suoi successori, un suffi- 
ciente territorio centrale per sua dote e 
immunità, e pel libero accesso alle sue 
membra cattoliche dell'universo mondo. 
L'antico amministratore e luogotenente 
dell’ impero, chiamato imperatore, Co- 
stantino | Magno falto cristiano, nel pria- 
cipio del IV secolo, si allontanò da Ro- 
ma per comando di Dio, come dice egli 
stesso in una legge viportata nel codice 
Teodosiano, e lo registrò pure Sotome- 
no, trasportando la sede dell'impero, non 
l'impero stesso rimasto in Roma, ov'era 
stato fondato per sempre, come dissero 
Lattanzio, Pio II, Gravina e altri, io Bi- 
sanzio detta da lui Costantinopoli, per 
difenderne i coufini verso l'Oriente. Po- 
scia nel V secolo un socio dell’ ammini- 
strazione venne a stabilirsi in Aavenna 
(Y.) coltitolo d’imperatore d’Occidente, 
per opporsi a'barbari nelle Gallie, e spe- 
cialmente nell'Italia. In Roma, soggetta 


al successore di Pietro, Vicario di Cri-' 


sto, nessuno tnai più ci dimorò. Questa 
città, sempre capitale, anche dell’impero 
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rinnovato, detto sempre perciò romano 
(poi abolito nel principio del corrente se- 
colo, non potendo più sussistere), secon- 
dando la sua destinazione divina, restò 
di fattò in potere de'Sommi Pontefici e 
del senato, come fra tutti meglio lo pro» 
vò il can. Muzzarelli coll'opuscolo postu- 
mo, Del dominio temporale del Papa, 
Roma18 16; restando, d'accordo, agl’im* 
peratori la protezionearmata, e parte del- 
la giurisdizione politica, civile e ammi- 
nistrativa, per cui davano eglino anche 
aiutie fondi di sussistenza al governo de’ 
Papi, cominciando da Costantino I. Fia- 
chè quasi niente curandosi più di Roma, 
anzi maltrattandola gl'imperatori d’O- 
riente, e Leone Ill l’Isaurico anche col- 
la sua eretica condotta e con attentare 
alla vita di s. Gregorio II, ne fu scossa la 
dominazione rimastagli, ed unitisi al Pa- 
pa i popoli d’Italia pel suo empio proce- 
dere, da questi vollero dipendere. Inol- 
tre avverte il Fea, che per Repubblica 
(Y.) deve intendersi Roma e il popolo 
romano, sempre centro dell'impero, non 
mai trasferito altrove, secondo la sua 
teoria dell'impero romano e di Roma. 
Ora si oserebbe pretendere di spogliare 
la s. Chiesa e il Vicario di Gesù Cristo, 
dopo XI secoli, delsuo principatotempo- 
rale, manifestamente stabilito da Dio per 
l’indipendente esercizio del pontificato. 
Le prove cui vuolsi assoggettar la Chiesa, 
risvegliarono in tutti i cuori cattolici sen- 
timenti dell’ amor filiale il più puro e il 
più divoto. Da per tutto si producono in- 
cessauti proteste in favore della s. Sede, 
da per tutto s' innalzano grida di ripro- 
vazione contro la vergognosa pressione 
enorme, di cui il governo pontificio è 
l'oggetto. Si atteata di privare il Papa 
di sua libertà e indipendenza nell’ eser- 
cizio dell’ apostolico ministero, annien- 
tarlo; affinchè spogliata che sia la Roma- 
na Chiesa del suo patrimonio, si possa 
deprimere e abbattere la dignità e la mae- 
stà della Sede apostolica e del Vicario di 
Cristo, e più liberamente recare ogni gran’ 


36 VIC 


daono, e fare asprissima guerra alla no- 
stra ss. Religione (V.), per gettarla del 
tutto a terra, se fia possibile. In questo 
secolo di miscredenza e di ribellione, si 
abusa astutamente de’lusinghieri nomi 
di progresso, d’indipendenza, di libertà, 
ma per abbattere i fondamenti d’ogni le- 
gittima’autorità, e per innalzare il vessil- 
lo della licenza. Quanto agl'infelici tempi 
che corrono, miscriveva da ultimo il cav. 
Scolari: » Non è egli vero, che, non credu- 
ta Cassandra, ho scritto inderno sino dal 
1851(Romaelas. Sede, Memoria con il- 
lustrazioni a'luoghi relativi dellaDivina 
Commedia.— Agli Italiani cattolici que- 
staMemoria riverentemente consacrasi |), 
ciò che si venne a disputare da capo nel 
1860? Questa è la giustizia, che appun- 
to attendo da Lei, mentre le porgo le 
mie congratulazioni per ciò che lessi nel 
suo magistrale articolo Ziaggio, da Ella 
ingemmato di tante e sì gravi conside- 
razioni e notizie, circa le origini e l’ in- 
fluenza del dominio temporale dei Papi”. 
Ma queto agli strepitosi avvenimenti, 
di cui siamo indignati e insieme consola- 
ti spettatori, lungi dall’idea di darne re- 
golare contezza, come delle mene usate, 
onde la carta stessa ne arrossisce, man- 
candomi lo spazio, ancorchè volessi ten- 
tarlo in breve, non comportandolo |’ al- 
la importanza del gravissimo ampio ar- 
gomento, appena appena mi limiterò a 
riferirne un isfuggevole cenno, d’altron- 
de indispensabile, dopo aver tanto scrit- 
to sulla Sovranità de’ Romani Pontefici 
e della s. Sede, degli Stati tributari del- 
la s. Sede (V.), dell’ influenza politica 
de’ Papi, Vicari di Gesù Cristo, in ge- 
nerale sempre grandemente benefica e 
conservatrice, la quale ebbe per iscopo 
privcipale la pace e la prosperità pubbli- 
ca. Su quest’ ultimo punto, bene scrisse 
la Civiltà Cattolica,serie4.",t. 2, p. 286. 
» Ci fa meraviglia Pudire scrittori catto- 
lici scendalezzarsi ancora oggidì dell’au- 
torità esercitata da'Papi del Medio Evo 
sopra i principi cristiani, dopo le difese 
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luculentissime che ne han fatto i mede- 
simi Protestanti (quelli di senno, ormai 
si annoiano de’ cambiamenti infiniti e 
delle costanti incertezze del protestante- 
simo, in cui le opinioui umane pigliano 
il luogo della fede; laonde molti illumi- 
nati dalla divina grazia, abiurano i lo- 
ro errori, ed entrano nel grembo della 
vera Chiesa, fuori della quale non vi è 
l'eterna salvezza ; terribile e incontrasta- 
bile sentenza riparlata a Vicari aPosto- 
Lici. Preghiamo tutti, perchè la buona 
opera delle conversioni continui, finchè 
non formiamo tutti più che un sol greg- 
ge, ed un solo ovile del Pastore de’ Pa- 
stori). Nè noi staremo qui a ripeterne le 
ragioni. Bensìi faremo una sola osserva- 
zione, ed è, che quel diritto di arbitrato 
supremo fu vel medio evo universalmen- 
te riconosciuto come legittimo de tutta 
la cristianità; nè solamenie fu ricouo- 
sciuto, ma fu invocato, fu salutato da' 
priocipi e da’popoli come la miglior sal - 
vaguardia, che in que’tempi di barbara 
violenza il diritto de’deboli avesse contro 
la prepotenza de’ forti. Un tribunale su- 
premo che in nome di Dio, nella persona 
del suo Vicario in terra, esercitasse la 
giustizia sopra i Popolie i Re, fu l'ideale 
sublime a cui il medio evo si accostò, 
mercé lo spirito profondamente cristiano 
da cui la società europea era allora in- 
formata. Che se ne’ tempi moderni, la- 
cerata dal protestantismo l’unità de’ po- 
poli cristiani, e scemato in questi, o piut- 
tosto ne’loro governanti, il sentimento 
cattolico, a quel tribunale si sono sosti- 
tuiti i congressi, la diplomazia e il sem» 
pre istabile equilibrio delle Potenze e le 
pubbliche rivoluzioni e le segrete con- 
giure, non sappiamo in verità quanto il 
mondo ne abbia guadagnato; ma è certo 
ch'egli non ha acquistato niup diritto dì 
sfatare il sistema politico del medio evo”. 
Prima colleautorevoli perole del regoan- 
te Sommo Pontefice darò un'idea del- 
l’iniquamente operato a danno del civi- 
le principato de' Papi. Pel colossale com- 
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plesso del pubblicato, poco potrò osser- 


vare l'ordine logico; sarà un centone, 
colla riserva emessa nel voll LXXXI, p. 
455. 

La cattolica Chiesa, fondata e istituita 
da Cristo per l’eterna salute degli uomi. 
ni, avendo forma di perfetta società in 
virtù della sua stessa istituzione, deve per 
conseguenza fruire di tal libertà, che nel- 
l'adempimento del sagro suo ministero 
non sia soggetta ad alcun potere civile. 
E perciocchè ad operare liberamente, co- 
m' è di dovere, ella avea uopo di que” 
presidii che rispondessero alla condizio- 
pe e al bisogno de’tempi; la divina Prov- 
videnza con consiglio al tutto singolare 
ha disposto che, caduto il romano impe- 
ro e divisosi in molti regni, il Pontefice 
Romano, siccome quegli che da Cristo 
era stabilito cupo e centro di tutta la 
Chiesa, conseguisse un principato tem- 
porale. Con ciò veniva dallo stesso Dio 
sapientissimamente provveduto, che in 
lanta moltitudine e varietà di principi 
secolari, il Sommo Pontefice godesse di 
quell’ indipendenza politica, la quale gli 
è tanto necessaria per esercitare, senz’al- 
cun impedimento, a rispetto del mondo 
intero, la sua spirituale podestà e giuris- 
dizione. È così era conveniente del tut- 
to; acciocchè nel cattolico mondo non 
nascesse mai occasione di dubitare, non 
forse per impulso de’ civili poteri o per 
istudio di parte s° inducesse talvolta ad 
operare nell’universal governo quella Se- 
de, alla quale, per la sua più alta pre- 
minenza, è necessario che ricorra iutta 
la Chiesa. Facilmente poi s'intende co- 
me questo principato della romana Chie- 
se, benchè per sua natura tenga del tem- 
porale, nondimeno in virtù della sagra 
destinazione e dello strettissimo vincolo, 
onde si collega colle somme ragioni del- 
la cosa pubblica del cristianesimo, rive- 
ste indole sagra. Il che tuttavia non im- 
pedisce che possano da esso procurarsi 
tutti que’ beni, i quali menino alia feli- 
cità altresì temporale de’ popoli ; sicco- 
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me l’istoria del reggimento civile, eser- 
citato da’ Romani Pontefici per tanti se- 
coli, luminosissimameate testifica. Essen- 
do dunque che il civil principato ponti. 
ficio mira al bene e all’utilità della Chie- 
sa; non è meraviglia che i nemici di essa 
Chiesa abbiano sì di frequente tentato di 
crollarlo e abbatterlo con ogai genere di 
sforzi e d’insidie ; nel chei loro nefandi 
conati, Dio aiutante la Chiesa sua, tosto 
o tardi caddero io vano. Ora è noto al- 
l'universo mondo come in questi luttuo- 
si tempi, gl’infestissimi nemici della Chie. 
sa e della s. Sede, resi abbominevoli ne’ 
loro disegni e parlanti menzogna nella 
loro ipocrisia, conculcando ogni diritto 
umano e divino, si sforzino nequitosa- 
mente di spogliaria del civil principato, 
di cui essa gode ; e ciò procaccino di con- 
seguire non, come altre volte, per mani. 
festa aggressione e colla forza dell’armi, 
ma per opera di falsi e perniciosi prio- 
cipii, messi innanzi astutamente, e con 
moti popolari maliziosamente eccitati. 
Imperocchè non si vergognano di persua- 
dere i popoli, contro i legittimi prioci- 
pi; nefaada ribellione condannata dal- 
l’Apostolo delle genti. Ma poichè questi 
pessimi maestri di frodolenza assaltano il 
temporale dominio della Chiesa, e dis- 
prezzano la sua autorità veneranda; giua- 
gono a tal segno d’impudenza, che osa- 
no vantare pubblicameute la loro rive 
renza e il loro ossequio verso di essa. 
Ed è massimamente doloroso il vedere, 
che di questa prava maniera di operare 
siasi altresi macchiato taluuo di quelli, i 
quali, come figli della cattolica Chiesa, s0- 
no tenuti d’impiegare a tutela e presidio 
di lei, l'autorità che posseggono sopra i 
popoli loro soggetti. lo queste subdole e 
perverse macchinazioni, dal Papa Pio IX 
lamentate, ba parte precipua il governo 
sardo,dal quale oggimai tutti sanno quan- 
to gravi e quanto deplorabili offese e dan. 
ni furono recati in quel regno alla Chie- 
sa, a’ suoi diritti ed a suoi ministri, di 
che principalmente nell’allocuzione con- 
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cistoriale de’ 22 gennaio 1835 (viferita 
nel vol. LXXVII, p. 228), altamente il 
Papa si dolse. Quindi posti in non cale i 
giustissimi richiami pontificii sopra que” 
fatti, il medesimo governo sardo giunse 
a tale di temerità, che non si leone pun- 
to dal fare ingiuria alla stessa Chiesa u- 
niversale, pigliando a combatterne il ci- 
vile principato, di cui volle Dio provve- 
duta la s. Sede, per difendere e conser» 
vare la libertà dell’apostolico ministero, 
Infatti, tra’manifesti segni d’assalto, il 1.° 
a mostrarsi palesemente fu quando pel 
congresso, tenutosi a Parigi nel1856, da 
parte del medesimo governo sardo, in- 
volta fra certe ostili esposizioni (cui feci 
allusione ne vol. LXXIX, p. 225 eseg,, 
LXXXI, p. 460), fu proposta una cota- 
le speciosa maniera di debilitare il civile 
dominio del Vicario di Cristo, e di atte- 
nuare l’autorità di esso e della s. Sede (in- 
trinsecamenteopportuno è ricordare con 
alti encomi l’opera dell'infaticabile dot- 
tissimo prelato mg.’ Felice Peraldi di Cor- 
sica: Discorso sulla secolarizzazione 
del Governo Pontificia, proposta nel 
congresso di Parigi per la pace de’ 30 
marzo 1856, Bastia 1858. La CiviltàCat- 
tolica ci die’ un bellissimo articolo nella 
serie 4.", t. 4, p.145 e p.287: Za seco- 
larizzazione del Governo Pontificio). 
Quando poi ne’ primi di maggio 1859, 
s’ accese la guerra italiane, tra l’impe- 
ratore d’ Austria Francesco Giuseppe I 
da una parte (come acceunai ne’ vol. 
XCIV, p. 312, XCV, p. 3), Napoleone 
III imperatore de’francesi e Vittorio Em- 
manuele II re di Sardegna tra loro allea- 
ti dall’altra (per cui il Papa si rivolse al- 
l’ E piscopato cattolico per ordinare uni- 
versali e pubbliche preci per la pace, con 
evciclica parlata nel vol. XCV, p. 81), 
dal governo sardo, niuna frode, niuna 
scelleratezza fu trasandata, per sospinge- 
re a tutto potere i popoli degli Stati di s. 
Chiesa a fellonesca ribellione. Quindi da 
tal governo mandati istigatori, profusa 
a larga mano la pecunia, fornite learmi, 
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aggiuuti stimoli con malvage scritture ed 
effemeridi, e posto eziandio inopera ogni 
genere di frodi da coloro medesimi,che so- 
stenendo io Roma il carico di legati sardi, 
deposto ogni riguardo di onestà ed ogni 
rispetto al diritto delle genti, abusarono 
del proprio uflicio per ordire tenebrose 
trame in detrimento del pontificio gover» 
no, Scoppiata poi nel giugno 1850 la 
sedizione, in Bologna a’ 12, indi in Ra- 
venna, Forlì e Ferrara, provincie dell’E- 
milia, che di lunga mano eravi stata oc- 
cultamente apparecchiata, venne tosto 
da'suoi favoritori proclamata la dittatura 
del re di Sardegna, e prontamente dal suo 
governo vi furono insediati commissari 
pel reggimento di quelle provincie,inouta 
alla convenuta neutralità.I] perchè Pio IX 
con allocuzione de'j20 giugno, e‘con let- 
tera enciclica all’Episcopato, levò altissi- 
me dogliauze, protestò nel miglior modo 
contro la violazione del civil principato 
della s. Sede, ed ammonili severamente 
gli autori ei cooperatori tutti, li dichia- 
rò esser incorsi nelle pene canoniche in- 
flitte dal concilio di Trento. Quaato pre- 
cedette e accompagnò la usurpazione, no- 
tificato a tutto il mondo dalla voce apo- 
stolica, commosse tutto quanto il catto- 
licismo, che con islancio immeworabile, 
si alzò come un uomo, altamente prote- 
stando; Il patrimonio e priacipato tem- 
porale della s. Chiesa Romana, essere 
patrimonio e domiuio di tutti i cattolici, 
il pegno comune dell’indipendenza spi- 


rituale del Vicario di Cristo, e non po-. 


tersi attentare a tale sovranità senza fe- 


rire nel cuore 200 milioni di cattolici. 
La lora emozione rapidamente si diffuse , 
su tutti i punti della lerra, per cui il ge- 
neral De-la-Moricière, comandante ia ca- 
po le truppe pontificie, nel suo 1.’ ordine. 
del giorno alle medesime, per la difesa” 
de'diritti del Papa disconosciuti e minac- 
ciali, ecco come si espresse. » Cid vuol 
dire, che il cristianesimo non è soltanto 


la religione del mondo civilizzato, ma sì 


il pripcipio e la vita stessa della civiliz- 
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zazione ; vuol dire che il Papato è la ba- 
se su cui poggia il cristianesioso. Tutte 
le nazioni cristiane sembrano aver oggi 
la coscienza di queste grandi verità che 
sono la nostra fede. La rivoluzione, sic- 
come altre volte i’ Zs/a:niszao, minaccia 
oggi l’ Europa, ed oggi come altre volte, 
la causa del Papato è quella della civi- 
lizzazione e della libertà del mondo”. 
Osservò poi il Giornale di Roma de'22 
maggio 1860. » Il Times, per d’ordina- 
sio avverso al governo pontificio, nulla 
ostanie in uo suo recente articolo, discor- 
rendo della parte militare del uostro sta- 
to, riconosce, che » il Papa ha adoltato 
una sagace risoluzione... Egli ha assol- 
dato unabile genevale(De-la-Moriciére); 
ha: permesso che la sua armata sia rior- 
ganizzata (nominando a pro-ministro 
delle armi l’ energico, intelligente e ze- 
lante mg." Francesco Saverio de Merode 
cameriere segreto e coppiere del Papa), 
e, se quanto ci si riferisce è vero, accetta 
i servigi di tutti quelli che desiderano 
combattere sotto la sua baudiera .... Il 
Papa è al postutto un sovrano che pos- 
siede territorii e cinge corona, ed ha una 
speciale facilità per conseguire al di fuo- 
ri quanto gli manca a casa sua. [n molte 
parti d'Europa egli conta simpatie ed a- 
derenze, e può trarre da esteri statj tri- 
buti ed assistenza. Non va d”uopo che 
di una risoluzione per profittare di que- 
sti vantaggi, e la risoluzione sembra es- 
sere stata presa. Evvi fondamento a cre- 
dere che nell’ammivistrazione del dipar- 
timento militare, il Papa ha consentito 
a tutte le necessarie riforme. Sembra che 
il generale (De-la-Moriciére) abbia rice- 
vuto pieni poteri alla condizione di sta- 
bilire definitivamente l’armata papale, e 
i risultamenti d'una tale politica saran. 
no ben presto visibili. ... Il Papa non é 
un governaale estero, o un despota fora- 
stiero. Egli è un monarca assolutamente 
italiano, e rappresentante in fatto di un 
potere che fu un tempo il solo sostegno 
della nazionalità italiana ”’. Queste veri- 
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ta non hanno bisogno di commenti. 
Certo è un fatto, degnissimo d’esser no- 
tato dalla storia ne’ suoi fasti, l’univer- 
sale consentimento, anche del laicato cat- 
tolico, e qui può ben dirsi, vox populi 
vox Dei, nel protestare contro l'inva- 
sione degli stati pontificii, coll'esultan- 
za dimostrata al vedere che ne prende 
la difesa una delle prime spade che splen- 
dano oggi io Europa, il generale La-Mo- 
ricièére, comandante supremo dell’ eser- 
cito pontificio ; e l'emulazione destata in 
molti, specialmente giovani generosi, al 
vedere tal uo:no sventolare il Z'essillo 
delle somme Chiavi. Bello e opportuno 
sembrò pertanto alla Civiltà Cattolica, 
serie 4.°, t. 6, p. 428, l'articolo che l’e- 
gregio viscouto di Meaux pubblicò nel 
Correspondant de’ 25 aprile 1860, ce- 
lebrante ilprode La-Moriciére, stralcian- 
done le principali sue notizie, ed offren- 
dole con importante articolo intitolato : 
Lanuova Spadaaservigio della Chiesa. 
L'eloquente e dotto mg.' Gerbet vesco» 
vo di Perpignano, nelle sue osservazio- 
ni sopra gli attentati diretti contro la so- 
vranità temporale del Vicario di Cristo, 
informate alla grandiosità del sentimen- 
to cattolico, a’ principii di suprema giu- 
stizia ed a’ vari interessi sociali, dichia- 
rò. Aspettando che il termine di questa 
situazione si manifesti, nella calma e sot- 
to l’usbergo della nostra fede, seguendo 
l'esempio de' replicati inviti del Papa, e- 
sorta a raccogliersi nella preghiera. ld- 
dio non die’ agli avvenimenti di questa 
terra, e che più sensibilmeate ci affliggo- 
no, il potere di turbarci in quest’ asilo. 
E forse troppo per noi cattolici una pro- 
cella di più fra una tempesta di XVIII 
secoli ? Crede con ferma fede e sulla pa- 
rola di Dio, che il Papato sia la sola po- 
tenza cui sia stato promesso di non esser 
vinta dal tempo. Si sa, che ad essa, uel 
corso de’suoi immortali destini, non ver- 
rà ineno, se ne abbisogni, la sua indipen- 
denza. Giorno verrà in cui vedrassi s0- 
pravvivere a tutte le cose agilule o im- 
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mobili che ora ci attorniano. Il tempo 
avrà stampate sugli odierni monumenti 
le sue orme distruggitrici, spariranno le 
città, spariranno le dinastie ; gli avveni- 
meoti che ora sconvolgono l’Italia si ve- 
drauno rincantucciati in una pagina 0- 
scura della storia; ma allora eziandio 
vivrà nella città eterna un uomo che si 
chiamerà Papa, a custodire la tomba di 
s. Pietro, ed a benedire le culla di nuovi 
popoli. 1 legami che uniscono alla s. Se- 
de le chiese delle diverse regioni del glo- 
bo, vieppiù sì restringono in ragione de- 
gli sforzi fatti per abbattere una sovra- 
nità che tutti sanno essere il braccio tem- 
porale della Provvidenza nel governo spi- 
rituale del mondo. Il Papa è il solo re 
pel quale dì e notte s'innalzano voti, ed 
oggi poi con crescente fervore, ne’ san- 
tuari dell'Europa, nelle tende orientali, 
nelle capanne di quelle selvagge tribù che 
a lui devono i loro apostoli, i loro bene- 
fattori. Lo slancio cattolico, manifesta. 
tosi ancora nel regno unito della Gran 
Bretagna, fece ricordare al zelante e co- 
raggioso mg. Dixon arcivescovo d' Ar- 
magh e primate d'Irlanda, come le male 
erti di tanti perversi, teodenti a distrug- 
gere il potere temporale del Vicario di 
Cristo, mirino ad agevolar la via per ab- 
battere la a. Religione cattolica, e ciò es- 
sere il vero scopo de’ loro conati. Essere 
però motivo di grande gioia pe’buoni cat. 
tolici il veder lo selo de’ prelati tutti e 
del clero nel difendere il temporale do+ 
minio della s. Sede. Rammentò le mene 
d’alcuti notabili egenti inglesi, e il favo- 
re accordato in Inghilterra ad uomini de' 
quali il Papaerasi altamente ed a ragione 
lamentato în un’allocuzione, però assicu- 
rando che sarà per riuscirgliconsolante il 
vedere riconfermato, che se l'Inghilterra 
lo avversa, l'Irlanda è per lui. Ormai con 
meraviglioso e sorprendente spettacolo, 
non vi è luogo nel mondo cattolico, don- 
de von siano giunti al Papa affettuosissi- 
mi indirizzi sottoscritti da migliaia di per. 
sone, che tutti protestano contro quella 
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minorità faziota che, a forza di menzo- 
gne e false arti, pretende farsi credere la 
voce de'popoli. Ed è certo cosa da benedi- 
re incessantemente Dio, il vedere come le 
mene de’ tristi che da tanti anni lavorano 
a fabbricare una finta pubblica opinione, 
Siano in vece riusciti per ora ad ottenere 
la pubblica e clamorosa espressione del 
vero popolo cristiano, il quale chiede con 
tutti i mezzi che sono a sue disposizione 
che il Papa, secondo le parole d'un cele- 
bre documento, sia rispettato in tutti i 
suoi diritti. Il celebre nome di Poujolat 
si unisce in Francia a quello degli altri 
dotti scrittori difensori della sovranità 
temporale del Papa. Nel suo scritto: ZZ 
Papa e la Libertà, osserva. » La preghie- 
ra pel Papa risuona nella Polonia e nel- 
l'Irlanda, nell'Alemagna cattolica, a Li- 
sbona, a Madrid e nelle due Sicilie; ne” 
santuari maroniti del Libano, sulle rive 
del Cedron, sulle rive del Nilo, e sulla 
collina di Pera; in mezzo a'nostri fratel- 
li dell'Asia: essa ha passato i mari, e non 
si è arrestata a’ confini del mondo: delle 
voci la ripetono sotto la cupola di s. Pie- 
tro, nella basilica dis. Giovanni in Late- 
rano, madre e capo di tutte le Chiese di 
Roma e del Mondo, e il missionario la 
recita nella capanna de’ selvaggi dell’A- 
merica. Ab! noi non siam eoli, e la causa 
che noi difendiamo è veramente cattoli- 
cal” Dice il Giornale di Roma, de'a4 
febbraio 1860.» Sulla necessità della 
preghiera, nella gigantesca guerra mossa 
alia Chiesa, credo di segnalare il manda- 
mento del cardinal Sterchx arcivescovo 
di Malines. Il dotto Lecturer dimostrò 
che lo scopo de'oemici del dominio tem- 
porale del Sommo Pontefice è quello di 
distruggerne il potere spirituale. Comin- 
cia a citare il primo accanito nemico di 
questo potere ch'è il Mazzini, il quale 
(come molti altri) piglia molta cura del- 
la sua propria respectable carcase, men- 
tre colle sue lettere spedite di qua e di 
là eccita gli altri a gittarsi in que’ peri- 
coli, da cui egli si tiene lontano | ‘’ Il con» 
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te Verner de Merode pubblicò nell’ U- 
‘nivers. Più si legge quel che sì pubbli. 
ea oggi contro il principato civile della 
s. Sede, piùsi è nauseati della mala fe- 
de, dalla perfidia, dalle contraddizioni, 
di che sono pieni quegli scritti. Gliuni vo- 
gliono ingrandire la s. Sede, diminuendo 
gli stati della Chiesa; eltri osano offrire 
dotazioni in cambio delle provincie ch’es- 
sa possiede, ma ciò che veramente vuole 
la rivoluzione sotto questi vani e perfidi 
pretesti, si è di fer discender il Papa del 
suo trono per trasformarlo in una specie 
di patriarca stipendiato delle potenze 
temporali. Si vuol continuare, riguardo 
al Papato, il sistema di spogliazione che 
già in tanti psesi si è praticato contro la 
Chiesa. I cattolici non ponno mai ebba- 
stanza protestare contro simile impresa. 
Col sostenere l'integrità de’ diritti della 
s. Sede, essi difeadono la loro fede, la di- 
guità del loro Padre, la distiozione de’ 
due poteri; essi impediscono all'Europa 
di cadere sotto il giogo di poteri che di- 
sporrebbero nel modo stesso dello spiri- 
tuale e del temporale. Questo è per quan- 
to concerne gl'interessi nel mondo inte- 
ro. Jo quanto all’ Italia poi, il Papato è 
i) suo onoreela sua gloria, la vita anzi 
della prima tra le sue città ; ed i suoi a- 
bitanti nulla certo avrebbero a guada- 


guare passando dallo scettro di Pio IX 


sotto non so qual regime, inaugurato da 
miserabili dittature, da mute assemblee 
che non comperiscono se non un istan- 
te per votare, senza discussione ed all’u- 
manimità, rivoluzioni preparate nell'om- 
bra. Si conoscono che cosa valgono i re- 
gimi acclamati, senza discussione e sen- 
za coucedere libertà all’ espressione de’ 
sentimenti contrari. Gl’interessi del mon- 
do, quelli dell’Italia esigono il manteni- 
mento intatto de’diritti del sovrano Pon- 
tefice della Chiesa. 1 periodici d'ogni na- 
zione pubblicarono e diffusero la dichia- 
razione collettiva dell’Episcopato, e quel. 
lo di Brusselles la dichiarazione dell’ E- 
pisco pato tedesco, austriaco, belga, olan- 
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dese, irlandese, scozzese e svizzero, in fa- 
vore del potere temporale del sovrano 
Pontefice. L'unanime suffragio di tanti 
prelati, corroborato da quello de’vesco- 
vi dell’ altre parti d' Europa, e di altre 
più lontane contrade, tutti uniti di cuo- 
re e di anime alla cattedra di s. Pietro, 
equivalgono alla dichiarazione d'un con- 
cilio ecumenico. La dichiarazione de’ ve- 
scovi, suona così. Dopo terribili com- 
mozioni, il congresso di Vienna del1815 
avea fondato un’opera di pace, della qua- 
le per lungo tempo si souo provati i be- 
pefici effetti. In seguito degli avvenimenti 
del 1859, le potenze segnatarie di esso 
aveano risoluto riunirsi a mezzo de’loro 
rappresentanti, onde deliberare intorno 
e'torbidi dell’Italia ceutrale. Il movimen- 
to rivoluzionario ha superato i limiti 
d'uno stato che trovasi io rapporti allat- 
to particolari verso la Chiesa cattolica, 
e verso i legittimi interessi dell'Europa 
intera. Da XI secoli, il successore di s. 
Pietro ba preso posto fra’principi sovra- 
ni; egli però n'è il più antico. La giu- 
stizia e la pace hanno presieduto allo 
stabilimento del suo potere : le pace e la 
giustizia ne regolano eziandio l'esercizio, 
consagrato unicamente a soddisfare a' 
veri bisogni del popolo. La conservazio- 
ne d'un tale potere è d'una importanza 
incontestabile per l'ordine politico del» 
l'Europa. Tutti i priocipi che hanno de’ 
cattolici per sudditi devono desiderare 
egualmente che il Capo della Chiesa cat- 
tolica non dipenda da alcun sovrano teo- 
porale. Un partito che pone la realizza- 
zione de'suoi piani al di sopra delle leg- 
gi divine ed umane, ha saputo profitta- 
re delle circostanze per innalzare il ves- 
sillo della rivolta nelle Legazioni ponti- 
ficie, e si adopera vigorosamente ad in- 
vadere tutto intero lo stato della Chie» 
8. Questo è un atto di aggressione con- 
trotuttii principi sotto lo scettro de’quali 
vivono popolazioni cattoliche ; è un at- 
feutato contro 200 milioni di cattolici, 
contro gl'interessi de’quali la conserva- 
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zione degli stati poutificii si trova inti- 
mamente legata. Ma questa è ezianidio 
un'offesa fatta al diritto delle genti, per- 
chè il dominio pontificio non ha solamea- 
te a combattere con una fazione che si 
sarebbe formata nell’iaterno degli stati 
della Chiesa. E pubblicamente notorio 
che il governo piemontese ha preparato 
da lungo tempo la rivolta, che la sosten- 
ne, diresse e incoraggiò, ponendosene a 
capo (così in Toscana, a Modena, a Par- 
ma. Le proteste di tali legittimi sovra- 
ni, le offre il Giornale di Roma del 
1860a p.318, nel n.° 83, enelo.° 86) un 
di lui funzionario, e quindi invese il ter- 
ritorio del Papa (dopo la famosa annes- 
sione al regno sardo delle provincie di Bo- 
logna, Ravenna, Forh e Ferrara, truppe 
piemontesi l’invasero),per mantenere i fe- 
deli sudditi pontificii sotto il giogo della 
fazione vittoriosa (Disse lord Norman- 
by al purlamento inglese a'14 febbraio 
1860 ; » Uno non v'ha tra’ governi sorti 
nell'Italia centrale che risulti da una e- 
lezione del popolo; ciascuno d’essi fu 
mominato dal Piemonte, che per mo- 
do di dire, mesceva le carte. Libertà di 
stampa, nessuna ; di parola, nessuna: di 
persona, nessuna” |). L'Europa si trova 
unita da legami d’ua diritto delle genti, 
che ha per base il cristianesimo. Non è 
potenza d’uno stato, è il suo diritto che 
deve prevalere ; ciascuno deve riconosce - 
re che la giustizia è superiore agl' inte- 
ressi politici. Se è permesso di rovesciare 
il trono pacifico del Vicario di Cristo con 
mezzi di tal natura , il legame del di- 
ritto delle genti d’ Europa è spezzato. 
Del resto i principi a’ quali fa appello 
la rivoluzione italiana, sono una dichia+ 
razione di guerra che non è diretta solo 
contro gli stati di s. Chiesa. Ammettere 
che le pretensioni che si sollevano a no- 
me della nazionalità debbano viacere 
contro le leggi di Dio ed i doveri dell’ub- 
bidienza civile, questo è un pronunziare 
una sentenza di rovina contro gl’impe- 
ri più poteuti dell'Europa, la conserva- 
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zione integrale de’quali cessa in avveni- 
re di formare una questione di diritto per 
non divenire che una questione di forza 
maggiore e di opportunità. Levando a- 
dunque la voce davanti all'Europa pel 
mantenimento del diritto sovrano del 
Papa, i sottoscritti 132 primati, arcive- 
scovi e vescovi, intesero difendere la cau- 
sa della Chiesa e gl’interessi più sagri di 
200 milioni di cattolici : difendere le gua- 
rentigie della giustizia e della pace, e l’av- 
venire de’ popoli dell’Europa. Il già no- 
bilissimo diplomatico piemontese mar- 
chese A. Brignole-Sale, nelle Considera- 
zioni sopra la questione Romana, con 
argomenti che non ammeltono confuta- 
zione, pose in chiaro che il mantenimen. 
to della sovranità temporale de’ Vicari 
di Gesù Cristo è voluto dalla più rigo- 
rosa giustizia, noa meno che da riguar - 
di religiosi e politici di somma rilevanza ; 
che i mestatori delle presenti rivolture, i 
diffamatori o prezzolati @ passionati di 
questa sovranità mirano, in verità, a spo- 
gliave il Capo della Chiesa della sua ia- 
dipendenza spirituale, e perciò ne voglio» 
no debilitata la potenza temporale, to- 
glieudo con ciò all’Italia la principale sua 
gloria ; che il loro scopo, al tempo me- 
desimo, si è di distruggere le basi sopra 
gui riposa la sicurezza de’ troni; e, vio- 
lando sfrontatamente nell’ autorità del 
Sommo Pontefice il sagro diritto di pro- 
prietà, giungere più facilmente e più pre- 
sto, col rovesciamento dell'ordine mora- 
le e politico, a sovvertire da capo a fon- 
do l' ordine sociale. Nella mirabile Leto 
tera pastorale di mg," Gigli vescovo di 
Tivoli, de’ 21 gennaio 1860, l’ illustre 
prelato esclama: Non sonoi popoli che 
hanno rotto i vincoli dell’ ubbidienza al 
Sovrano Pontefice, ma una mano di tri- 
sti e di faziosi, che quanto pochi di nu- 
mero, altrettanto operosi ed arditi, abu- 
sano dell’indole naturalmente pacifica, 
della troppa indifferenza, e della sover- 
chia timidezza degli altri. Chi è che nou 
sappia, come costoro si giovino a bello 
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di colore rosso in campo verde. Il 
Villani fa menzione de’ cavalieri ban- 
deresi, e di corredo, de’ cavalieri di 
scudo, d’ un cavaliere fatto dal sin- 
daco del popolo romano all’ altare 
di s. Pietro, bagnato nella conca 
del paragone, ove si bagnò Costan- 
tino. Tale fu anco Cola di Rienzo, 
famoso tribuno di Roma nell’ assen- 
za de’ Papi in Avignone, il quale 
prese i pomposi titoli di candidato 
dello Spirito Santo, cavalier Ni- 


cola Severo, clemente liberatore di 


Roma, zelatore dell’Italia, amatore 
del mondo, e tribuno augusto, e 
con essi sottoscriveva le sue lettere; 
ed allorquando riportò una vittoria 
sui Colonnesi, prese di ciò argomen- 
to per armare il suo figliuolo ca- 
valiere della vittoria. In Francia 
prima di tal’ epoca, già nel secolo 
decimo, l'Ordine cavalleresco consi- 
steva in un'associazione di nobili 
uniti per la protezione dei deboli, 
e per comune difesa contro gli a- 
busi, che derivavano dalla confusio- 
ne dei poteri feudali, anzi nel de- 
clinare del secolo XI questa riunio- 
ne di guerrieri prese una forma le- 
gale insensibilmente, perché illustrata 
dall’ eroismo, e prese un posto fra 
le istituzioni. Ed è perciò, che sem- 
pre più il titolo di cavaliere fu con- 
siderato una dignità, che dava il 
primo rango nell'Ordine militare, e 
non conferivasi se non per mezzo 
d’una specie d’ investitura, con ce- 
rimonie e giuramenti. Sino dall'età 


di sette anni al giovane destinato a 


divenir cavaliero, davasi una edu- 
cazione guerriera e religiosa. Il 
primo grado era quello di paggio, 
quindi di scudiero, e nel terzo lu- 
stro dell’età i suoi genitori lo pre- 
| sentavano con una candela all’altare 
per farne oblazione. 11 sacerdote cele- 
brante toglieva dalla mensa dell’al- 
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tare, una spada, e una cintura,’ e 
dopo averle benedette, ne  cin- 
geva il fianco del giovanetto, che 
allora principiava a portarle. Questi 
scudieri si dividevano in più classi: 
eranvi gli scudieri di onore, o del 
corpo, cioè della persona del princi- 
pe o della dama; eravi lo scudiere 
di camera, o ciambellano, lo scudiere 
scalzo, il coppiere, lo scudiere della 
scuderia, della panetteria ec. Nei 
combattimenti lo scudiere era atten- 
to ai movimenti del suo signore 
per somministrargli, quando occorres- 
se, nuove armi, riparargli i colpi, rial- 
zarlo se caduto, e dargli un altro ca- 
vallo, tenendosi solo nei limiti della 
difesa. Quindi all’ età di ventun an- 
no gli scudieri potevano essere pro- 
mossi al cavalierato. Ciò per alto non 
si osservava per tutto. Dalle storie di 
Spagna abbiamo, Surita lib. 2. capo 
5, che i re d’ Aragona giunti alla 
età di venti anni, oppure contraendo 
matrimonio, erano armati cavalieri, e 
senza ricevere la corona erano chia- 
mati re, il perché Innocenzo III nel 
1206, diede loro il privilegio di esse- 
re coronati; e quando Pietro II re 
d'Aragona meritò nel 1283 le cen- 
sure ecclesiastiche di Martino IV, 
volle intitolarsi Pietro ‘4° Aragona 
cavaliere padre di due re, e signore 
del mare. 

In progresso si crearono dai prin- 
cipi sovrani cavalieri anche in tempo 
di pace, non perchè essi sieno milita- 
ri, ma perchè come i militi fossero 
ornati di egual dignità, e relativi pri. 
vilegi, e quanto più il principe è pos- 
sente, tanto è più cospicuo il cavaliere 
fatto da lui. Fra le cerimonie, che 
praticavansi nella creazione d'un ca- 
valiere in tempo di pace, si faceva 
precedere la funzione dai digiuni, 
e dalle. preghiere, ed eranvi dei 
padrini per armarlo. Gli si poneva: 


VIC 


studio del nome di popolo per imporre 
al vero popolo il loro giogo di ferro, e 
condurre ad effetto i loro malvagi divi- 
sameonti? Sonoessi i veri ribelli, che deb» 
bono paventere i tremendi castighi di 
quello stessosdegnato Signore, che giù fra 
il popolo d' Israele o aprì voragini per 
subissare i rivoltosi, o mandò fuoco per 
incenerirli. Infelici | Si sono uniti a que- 
gli empie miscredeuti che a questi giorni 
fauno una nuova guerra contro la Chie- 
sa di Gesù Cristo. Ma questa Chiesa è 
pur quella, che sa crescere ed abbellirsi 
nelle persecuzioni, che se non si gloria 
nelle cose prospere, neppur si abbatte nel- 
l’avverse, e s'è avvezza a combattimenti 
ed assalti, è avvezza pure a vittorie e Lrion- 
fi. Mirano i suoi nemici ad wniliarla, av- 
vilirla e renderla schiava ; e perché de- 
pressa la testa perdono vigore tutte le 
membra del corpo, e percosso il pustore 
si disperde il gregge, si volgono temerari 
e sacrileghi contro l'augusto Capo di es- 
sa, il Vicariodi Gesù Cristo, Ed oh! quan- 
te amarezze ed affanni gli versano iu se- 
no | lu quanti modi e con quantearti cer- 
cano di oltraggiarlo, reo d'una sola col- 
pa sl cospetto de’ suoi offensori, quella 
cioè di non averne nessuna | Cospireno a 
deuno suo e della Sede apostolica, men- 
zogna edipocrisia, miscredenza ed em- 
pietà, indifferenza ed ateismo , orgoglio 
e ambizione. Ma perché tanto contro di 
lui fremono i superhi figli degli uomini, 
figli di Belial? Non sanno, che il Vati- 
cano è uno scoglio, in cui non si urla im- 
punemente? Perchè meditano cose vane 
ed ingiuste ? Vogliono privarlo della li- 
bertà e dell'iadipenodenza nell’ esercizio 
dell’apostolico ministero : non vogliono 
che sia più libera la sua parola, che sie- 
no liberi i suoi voleri, e chei fedeli di 
tutto il mondo possano liberamente u- 
dirne gli oracoli per legge delle loro co- 
scienze. Vogliono in questa misera Italia 
distruggere il più forte baluardo contro 
dell’errore e la sfrenata licenza, coutro 
que’ perversi principii tanto famosi in 
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questo secolo sventurato, che tendono a 
sciogliere i vincoli della società, a travol- 
gerla nel disordine, e riportarla allo stato 
della barbarie e del paganesimo, Per que. 
sti fini si vorrebbe gettare il romano 
Pontefice nella condizione di privato, sen- 
za sudditi e senza regno ; si attenta per» 
ciò al suo temporale dominio, e cou arti 
le più nefande si cerca ora di ridurlo a 
più stretti confini, ma col fisso intendi» 
mento di distruggerlo allatto-ed anniea» 
tarlo. Non si fa conto dell'enorme iagiu. 
stizia, che si commetterebbe contro un 
sovrauo il più legiltimo e il più mite, che 
sia sulla terra : si fa mostra di discono- 
scere, o si disprezza l' altissimo fine, per 
cui la divina Provvidenza ha dato uo 
trono al Romano Pontefice, cioè per la 
libertà della Chiesa e per l'indipeaden- 
za di lui, che la governa. Torna inutile 
per costoro il dire, che la violazione de’ 
supremi diritti del principe il più augu- 
sto e il più venerabile, insieme unatten- 
tato sacrilego contro tutta la Chiesa, un 
insulto a tutto il caltolicismo, un’ingiu» 
ria che nel suo Vicario si fa alla persona 
stessa di Gesù Cristo, E quale ragione 
può mai valere contra la forza e l'iniqui- 
ta ? Può rispettare siuceramovte alcun 
diritto chi non rispetta e non teme Dio ? 
Ma questo Dio ché spezza l’arco de'forti, 
e alla cui voce si commuove la terra, tre- 
mano i cieli, e s'inchinano i regoi, saprà 
a suo tempo farsi conoscere e farsi teme- 
re. Egli ha detto ; » I desiderii degli em- 
pi perirauno ; io sperderò la saggezza de' 
sapienti della terra, confonderò la pru- 
deuza degl'intelligenti”. Dall'alto de'cie- 
li veglia sulla Chiesa, e se pe’ giudizi 
incomprensibili di sua divina sapienza 
permette, che sia combattuta e perse- 
guitata, non può permettere che sia viu- 
ta. E infallibile la sua promessa ; la sua 
potenza è infinita : portae inferi non prae» 
valebunt. E non è il Signore che ha ec- 
citato sì straordinario movimento e sì 
grande entusiasmo in tutto l'Orbe catto- 
lico a favore del Papae della s. Sede ? 
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Sorgono d’ ogni parte in sua difesa ec- 
clesiastici e laici, che gareggiando nobil- 
mevte di zelo fra loro parlano e scrivono 
senza posa. În tutti i regui, in tutti i luo- 
ghi, da ogni ceto di persone gli si offro- 
no divotamente le più calde e le più sin- 
cere dimostrazioni di venerazione e di 
affetto. Unsolo è il voto di Lutti i vesco- 
vi, un solo il grido di tutti i veri catto- 
lici, che cioè rimanga salvo e intatto il 
dominio temporale del supremo Gerar- 
ca della Chiesa. È già questo un trioofo 
del diritto e della giustizia, ma nel tem- 
po stesso è un pegno sicuro d’un altro 
trionfo più splendido e più compito. Ad 

un cenno del supremo Reggitore dell'U- 

miverso, si calmerà la tempesta, spariran- 

no le avversità, sarà fiaccato l'orgoglio. 

Saranno dispersi come nebbia al vento 

i rei disegni de’ perversi e degli empi, e 
la mistica sposa di Gesù Cristo, sorgen- 

do vittoriosa dalla lotta, cingerà la sua 

fronte di nuoviallori. E chi è di sì poca fe- 

de, che abbia a dubitarne per un istante? 

Giova inoltre ripetere, colla dottissima 

Letiera pastorale dell’arcivescovo e ve. 
scovi di Spoleto, Terni, Foligno, Rieti, 
Norcia, Civita Castellana, Amelia,Nar- 
ni, de 2 febbraio 1860. Quanto sono in- 
vestigabili e profonde le vie del Signore | 

Sta scritto in molti luoghi di libri infal- 

libili, che Dio fa servire il male degli em- 

pi a vantaggio della sua gloria, e se ne 

ha al presente una limpida prova sotto 

gli occhi di tutti. Si è già verificato da 

un lato quanto scrisse il real Profeta. 

Gli empi si sono congregati contro il Si- 

guore, e contro l’Unto suo, dicendo: Ve- 

dismo di rompere i lacci della legge del 

Signore, e del suo Vicario, vediamo di 

scuoterci una volta da questo giogo. Ma 

la parola di Dio non si adempie mai per 

metà, neppure un jota ne va perduto; 

e perciò chi abita nel cielo, deride gl’in- 

tendimenti de’suoi deboli nemici, e scom- 

piglia i loro disegni, fosser pure di po- 

tenti monarchi e d'intere nazioni. E di 

fatto qual è il risultato della presente 


VIC 


guerra che si combatte contro il Ponte 
fice Re? Esso è evidente. Appunto per- 
ché oppugnati i diritti del suo temporale 
reame, sono statì discussi da’gabinetti e 
de'parlamenti, da’vescovi e da’ laici, da” 
libri e da’ giornali, dagli amici e da’ ne- 
mici; e per questo stesso conflitto si è or- 
mai arrivati a tal puoto di lucidezza nel- 
l'agitata questione, da essere stata eleva- 
ta all’evidenza di un’assioma, la indispen- 
sabilità dello scettro per l’ indipendenza 
della tiara. Che si è ottenuto coll’ aver 
intimato la guerra al Papa ? Stendete lo 
sguardo per tutta intorno la terra, e ve- 
detelo. Un movimento universale di tutti 
ì cattolici, di cui la storia ci dà pochi, 0 
Diun esempio, i quali al primo sentore 
della violazione intentata al territorio del 
comun Padre, si sono elevati come un 

sol uomo, e ad una voce hav gridato: Ba- 
date, che non si tratta del reame d’una 
dinastia, ma di una sagra eredità, che 
tutela il più vitale interesse di oltre a 
200 milioni che siamo sparsi sulla terra. 

Badate, che noi nol permetteremo giam - 
mai. Se si fosse intentata una violazione 

di dominio sovrano sul territorio franco 

o anglo, sarebbe avvenuto altrettanto ? 

Forse il resto del mondo non sarebbe 
stato più che spettatore. Che si è dunque 
ottenuto? Si è preteso minare il trono 
del Papa Re, per poi incatenare il Papa 
Pontefice, e invece se n'è lumeggiata la 

sua gigantesca polenza morale; si è pre- 
teso di dare un colpo decisivo alla radi- 

ce del cattolicismo, e invece se ne accese - 
ro vieppiù i sentimenti, collegate le forze; 
si è preteso in somma di confondere i di- 
segni di Dio, e si è rimasti confusi; perché 

non vié consiglio contro Dio. Egli è que. 
sto un trionfo della Chiesa e del Vica- 
rio di Cristo, che ha colpito persino il pro» 
festantismo englicano, per cui lord Nor- 
manby non dubitò di giudicare : Il mo- 
vimento rivoluzionario , appoggiato da” 
dissidenti, avrà, come accade sempre nel - 
le persecuzioni, quest'unico effetto, cioè 
di dilatare e raffermare il potere spi. 
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rituale e l'autorità temporale del Papa- 
to. E questo supremo Rappresentante 
di Dio, soggiunge l’encomiato Episco- 
pato, rimanendo superiore a tutte le lot: 
te delle potenze terrene, ripeterà ancora 
una volta, come suoi predecessori; a- 
Gitatevi pure, ma io non temo, perchè 
io sono stato costituito Re non da voi, 
ma da Dio, sopra il santo moute di Sion 
per essere indipendente e libero di pre- 
dicare a tutti, anuche a’ re, i suoi divini 
precetti. L'istituzione provvidenziale del 
civil principato del Vicario diCristo, stan- 
te le sua collegazione colla di lui indi- 
pendenza nella spirituale sutorità, non 
è dogma, ma è quento disse uno de'più 
illustri campioni del cattolicismo nella 
cristianissime Frencia, il conte di Mon- 
talembert. » I cattolici non confondono 
giài] temporale collo spirituale, mo tutti 
credono necessario il potere temporale 
del Papa per l’ indipendenza spirituale 
del mondo cattolico ... Non vedono in 
ciò un dogma, un articolo di fede, ma 
semplicemente tin diritto, umano se vo- 
lete, e soggetto alle peripezie delle cose 
umane, ma provvidenziale, sagrosanto, 
e legittimo quanto altro mai”. Questo 
provvidenziale disegno di Dio, in voler 
il Capo di sua Chiesa, e sono già oltre a 
mille suoi che l’ha suggellato, prosciolto 
e indipendente da ogni umano potere, 
perchè possa liberamente promulger la 
legge del Signore, acciò possa, eziandio 
quendo quella si oppone alle vedute e 
agl'iateressi della politica umana, e nes- 
suo potente della terra possa dirgli: Ta- 
ci, tu non sei che mio suddito. Giudichi 
ognuno , se in mezzo el sovvertimento 
presente delle più evidenti dottrine del 
giusto e dell'onesto, se in mezzo e’pretesi 
priocipii d’un nuovo gius pubblico, e di 
nuova morale, che vien su adesso, sareb- 
be facile questo conflitto, questo silenzio 
imposto al supremo Reppresentente di 
Dio iv terra, a cui è stato affidato il de- 
posito della fede e della morale? Per la 
forza della verità, beue scrisse il celebre 
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storico del Consolato e dell Impero fran- 
cese,M.' Thiers.» L’istituzione,che man- 
tiene l’ unità della fede, il Papa custode 
dell'unità cattolica, è un'istituzione am- 
mirabile. Si rimprovera a questo Ca- 
po d'essere un sovrano straniero. Egli è 
straniero, ma bisogna ringraziarne il cie- 
lo. Sarebbe mai forte la sua autorità in 
paese non suo, davanti sl potere dello 
stato? Il Papa è fuor di Parigi, e ste be- 
ne; ma egli non è né a Madrid, vé a 
Vienna, ed è per questo, che noi sotto» 
stiamo ella sua spirituale autorità. A 
Vienna ed e Madrid si avrebbe ragione 
di dir lo stesso. Credesi forse che se fosse 
e Parigi, i tedeschi, gli spagnuoli si ac- 
concierebbero a ricevere le sue decisio- 
ni? E un bene universale, ch'egli non 
sia presso di noi, nè presso i nostri riva- 
li, ma nell’anticaRoma...Pelgoverno del- 
l’enime è la migliore, la più benefica isti- 
tuzione, che si possa immaginare. lo non 
sostengo queste cose per fanatica ostina- 
zione, me per ragione”- Lo stesso opu- 
scolo d’oltremonte, di deplorabile fama: 
Il Papa ed il Congresso, competeote- 
mente definito per un monumento insi- 
gne di ipocrisia, ed ignobile quadro di 
contraddizioni, rese alla sante cauca del 
Vicario di Cristo e del suo principato 
temporale, eguale o maggior servizio che 
gli stessi scritti cattolici. La sovranità del 
Papa non è a titolo di beneficio ecclesia- 
stico o di feudo, ma è fondata sopra do- 
nazioni libere e irrevocabili, storicamen- 
te certe ed autentiche, corroborate da 
non interrotto possesso per più secoli, ri- 
conosciute dal diritto pubblico europeo 
e da solenni trattati. Onde si deriva an- 
cora il diritto di tenerarmie Soldati (7.) 
e valersene a difendere gli stati di s. Chie- 
sa, nè più nè meno di quello che compe- 
te a qualsiasi altro sovrano. În altri tem- 
pi i reali di Spagna, di Francia, d'Austria 
ed altri principi, si recavano a grendie 


simo vanto di ricevere la Spada (7.) dal- 


le mavi del Vicario di Cristo, e di por- 
tare alla testa degli eserciti il Yessillo 
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(7.) di s. Chiesa contro i nemici del cat- 
tolicismo. Se la diguità di principe tem- 
porale dà al Papa il diritto d'assoldare 
eserciti, chi può vietare a'suoi figli di cor- 
rere ad arrolarsi sotto le sue bandiere? 
Questi sentimenti si sono destati fra’cat- 
tolici, e molti realmente vollero entrare 
nella Milizia pontificia, enche uffiziali 
graduati, dipiù nazioni. La Regeneracion 
spagnuola concludeva in un articolo del 
gennaio 1860.» Padre Santissimo, fedeli 
vostri figli gli spagnuoli, vi offrono quan- 
to sono ed hanno per difendere i sagri 
diritti della vostra sovranità. Non uu pal- 
mo cedete de'vostri dominii temporali. 
Quindici milioni di figli ubbidienti ave- 
te in Ispagna, pronti a perdere la vite 
per vostra difesa. Basta un comando, an- 
zi un cenno solo, e ci troverete uella mi- 
schia ”’. 1 valorosi spagnuoli Aparisi-y- 
GuijarroeGalindo-y-de Vera,vell'opusco- 
Jo di recente stampato io Madrid: El Pa- 
pa-y-INapoleon, dichiarano: Roma està 
en Iialia, mas partenece al Universo! 
Fa a proposito leggersi l'articolo della 
Civiltà Cattolica, serie 4,°, t. 5, p. 452: 
De' doveri del popolo quando il sovra- 
no è calunniato. Gli stati ecclesiastici sì 
dicono con tutta proprietà ancora Stali 
della Chiesa, poichè quantunque sieno 
governati dal /"escovodiRoma,stono non- 
dimeno provvideozialmente costituiti a 
benefizio e tutela di tutte le chiese par- 
ticolari e della Chiese universale. Laon- 
de egregiamente scrisse Papa Pasquale 
41 del 1099 a s. Anselmo arcivescovo di 
Cantorbery: » Portando la Chiesa Roma- 
na cura e travagli a servigio di tutte le 
Chiese, chiyoque a quella toglie il suo, 
non verso di lei sola, ma verso di tutte 
le Chiese si chiarisce reo di sacrilegio ‘”. 
1) Papa Pio IX nell’affettuosissima enci- 
clica diretta a tutto l'Episcopato, de' 19 
gennaio1860, dopoaverlo altamente eo- 
comiato, per avere co'propri cleri e dio- 
cesani presa lanta energica parte alla di. 
fesa del temporale dominio della s. Sede, 
nel notifica: gli il consiglio dell'imperato. 
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re de'francesi, di rinunziare al possedi- 
mento delle Legazioni pontificie o pro- 
vincie dell'Emilia, ribelli e usurpate dal 
governo sardo, non potendosi altrimen- 
ti rimediare al presente turbamento di co- 
se; gli dissepure avere risposto subito con 
apostolica libertà, non potere anvuire al 
suo consiglio, anche pe’ diritti della s. Se- 
de, i quali non appartengono alla suc- 
cessione di qualche reale famiglia, ma 
bensì a tutt icattolici; non poter cede- 
re ciò che non è Nostro; non poter ri- 
nunziare alle dette provincie dell’Emi. 
lia , appartenenti al Nostro pontificio 
dominio, senza violare i solenni giura- 
menti da'quali siamo legati, senza ec- 
citare querele e mali nell'altre Nostre 
provincie, senza recare ingiuria a tutti i 
cattolici; in fine senza debilitare i di- 
ritti non solo de’principi d° Italia, che 
furono ingiustamente spogliati de’ loro 
dominii,maancora di tutti i principi del 
mondo cristiano, i quali non potrebbe- 
rocon indifferenzavedere introdotti cer- 
tiperniciosissimi principii.Averfatto tut. 
to questo pel civile principato della Chie- 
sa Romana,per mantenere costantemen* 
te intere e inviolabili le sue possessioni 
temporali e i suoi diritti, i quali inte- 
ressano tutto l’Orbe cattolico s e provve- 
dere altresì alla giusta causa degli altri 
principi. E siccome l’imperatore credeva 
doversi la cessione delle provincie pe’ mo- 
ti di ribellione ivi di quando in quando 
suscitati, rispose e tal proposito: questo 
argomento , siccome quello che prova 
troppo,non prova nulla. Imperocchè mo. 
ti non dissimili sì negli stati d'Europa 
e sì altrove accaddero spessissimo; eniu- 
no è che non vegga, non potersi da ciò 
ritrarre motivo di diminuire il civil do- 
minio d’un legittimo principe. Termina 
l’enciclica, cou esortare l’Episcopato, co- 
sì eminentemente benemerito , a conti- 
nuare di propugnare la causa della Reli- 
gione, della Chiesa e della s. Sede, e con 
iufiammare maggiormente alla difesa i 
fedeli conan.essi alle suecure, per la con- 
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servazione del civileprincipato dellame- 
desima e del patrimonio del Beato Pie- 


tro, latutela del quale appartiene a tut- 
ti i cattolici. L' Episcopato prussiano, in 
mome di sette milioni di cattolici prussia- 
ni, con bellissimo documento riferito dal 
Giornale di Roma de’ 18 gennaio1860, 
pregò il principe reggente di Prussia, ac- 
ciò non censenta che venga tolto o smi- 
muito al Papa quel dominio temporale 
ch'ebbe da Dio, a cui è connessa la sua 
libertà e indipendenza. Essere in esso un 
bisogno religioso, l'adempimento d’un sa- 
gro dovere solennemente giurato nell’epi- 
scopale consagrazione, come iluon dover 
consentire giammai, e in nessun modo, 
che al Papa, alla Sedia apostolica, e a’ 
suoi diritti sia fatto oltraggio. Il Papa sud. 
dito di nessun monarca appartiene del 
pari a tutte le nazioni, in cui la Chiesa 
caltolica conta seguaci. E' tale esser pure 
di essi, per riposare sulla s. Sede la pro- 
pria fede dal Vicario di Cristo immuta. 
bilmente custodita , ed essere appunto 
questa fede che gl’imponeva qual dove- 
re imprescrittibile, la fedeltà al principe 
e l’ubbidievza in ogni cosa civile. » Que- 
sta è la ragione perchè Roma, e il domi- 
mio soggetto alla s. Sede non sono per 
noi upo stato straviero.Ad entrambi real- 
mente compete il nome che porteno di 
capitale del mondo cattolico e di stato 
poatificio,perchè appertengonoallaChie- 
sa eatuttii cattolici della terra, i quali 
10 ogni età hanno concorso a far di Ko- 
ma la degoa sede della Religione calto- 
lica e del suo Pontefice ... 11 Papa non 
potrebbe esser suddito d'un principe ch'è 
suo figlio spirituale; il Capo supremo du. 
ma Chiesa che abbraccia tuttiiregui, von 
potrebbe esser vassallo e suddito d’un 
monarca. La sua Sedia, dalla quale cou- 
serva intatto e diffonde su tutti i paesi il 
trasmesso tesoro della fede, della morale 
e de’ sagramenti, non può stare sopra un 
terreno altrui. La sua lingua apostolica, 
cui venne dato il potere di ammeestrare, 
ammonire e correggere, dev'esser libera, 
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libero il suo braccio a governare la disci- 
plina ecclesiastica, libera la sue mavo per 
benedire. E d’uopo, che nella sua condi- 
zione sociale egli non sia minore de’so- 
vrani della terra, e com’essi non dipenda 
che da Dio, del quale per noi cattolici 
esso tiene le veci”. Imponente è l’artico + 
lo: Pio IX e la Germania, pel gigante. 
sco complesso di dimostrazioni di affetto 
e di divozione pel Papa, pubblicato dal 
Giornale di Roma del1860 a p. 387 e 
391. Meraviglioso l'indirizzo dell’Episco- 
pato di Spagua, che il medesimo offre a 
p. 397, € quanto maiaffettuoso e gene- 
roso quello delle dame di Madrid riferi- 
to a p. 413. La Civiltà Cattolica, tanto 
grandemente benemerita di tal difesa, 
nella serie 4.", t. 4, p. 273, nel credere 
opportuuissimo di pubblicare la magni- 
fica e stupenda Protesta di mg." Dupan-» 
loup vescovo d'Orleans contro gli at- 
tentati in cui il nostro Santo Padre e 
la Sede apostolica sono minacciati e 
colpiti in questi momenti, dichiarò. La 
questione intorno al principato civile de' 
Papi, la quale si ste agitando con tanto 
calore, è questione che tocca sì da vicino 
i più cari interessi di quenli sono calto- 
lici, che questi, secondo la facoltà di cia- 
scuno, dovrebbero fare ogni cosa, perchè 
non venga disconosciuta la verità e la 
giustizia calpestata (altro autorevole mo- 
tivo, che mi mosse a qui raccogliere al- 
cune poche spigolature d' un immensu» 
rabile e fiorentissimo campo). Si vorreb- 
be da una fazione scredente vedere il Vi- 
cario di Cristo spogliato della più splen- 
dida ed efficace sua prerogativa terrena. 
» E noi che pursiamo duecento milioni 
di cattolici, dovremmo vedere le nostre 
coscienze dipendenti da un Papa suddi- 
to, perdendo quella dignità, quella sicu- 
rezza, quel nobile sentimento che c’ispi- 
ra il sapere, che Esso, Re quanto qua» 
lunque altro, non dipende anche tempo- 
ralmente che da Dio solo. La Chiesa cat- 
tolica, quanto alla sua libertà, se non si 
vuole esposta alla persecuzioue di paga- 
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ni redivivi, si vorrebbe ridorre a quello 
ch’è la chiesa greca a Costantinopoli e 
Pietroburgo. lu tenta difficoltà di tempi 
ed in tanta foga di conati ostili, dovea 
tutta la cattolicità altamente commover- 
si; ma era naturale che i Pastori della 
Chiesa levassero primi la voce, per am- 
monire del pericolo iu che versa il greg- 
ge di Cristo; e da tutte le parti della col- 
ta Europa lo han cominciato a fare (par- 
lava a’ 19 ottobre185g) cou generosità e 
franchezza degna della gran causa che 
sostengono. Ma sopra tutti lo sta faceo- 
do con zelo caldissimo ed affettuoso l'E- 
piscopato francese; e non è questa la 1.° 
volta che da quella nobilissima nazione 
viene el resto del mondo l’ammonimen- 
to e l'indirizzo, per accorrere a’pericoli, 
cui alcuni si avvisano aver avato dal suo- 
lo francese la prime mossa”. Poscia mg.' 
Dupanlovp volle pubblicare il libro, in 
cui trasfuse la sua nobile anima e il suo 
felice ingegno: La Sovranità Pontifica- 
le, secondo il diritto Cattolico ed il di- 
ritto Europeo. Il Giornale di Roma de' 
15 febbraio 1860 che ne die’saggio, ri- 
produsse le belle parole del celebre pro- 
testante francese Guizot, sopra l’autori- 
tà pontificia, » Quest’eutorità,davanti al- 
le quale s’inchiva lo spirito senza che si 
abbassi il cuore, e che perla dall'alto con 
l’impero non della forza ma sibbene del- 
le necessità”. Dichiararono i cattolici del- 
la Danimarca,commossi anch'essi dall’af- 
flizioni del Padre comune de’ credenti. 
Ferito il Capo, tutti i membri viventi del 
mistico corpo sono feriti anch'essi: e l’ou- 
ta fatta al Santo Padre da’ribelli del suo 
stato, i cattolici del mondo intero la re- 
putano come fetta a ciascuno di essi 10 
persona. La Civiltà Cattolica, de'7 apri- 
le1860, serie 4.", vol. 6, p. 4, nel grave 
articolo : Le Annessioni ed il suffragio 
universale, dice fra l'altre cose, sulla com- 


mozione universale. Deb | chi mai avreb» 


be supposto in questa società decrepita 
e mezza scettica, per cosa che si alliene 
quasi esclusivameute al cattolicismo, tan- 
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ta forza di convincimento, tanto vigore 
e diremo anzi tanto zelo di recarlo all’a- 
perto ? Eppure tant'è | il mondo dovrà 
meravigliarsi di sì medesimo del trovac- 
si tanto più cattolico ch’esso medesimo 
non si pensava; ed i meno credenti deb- 
bono convincersi per nuovo argomento, 
che la società cristiana è governata de uu 
pensiere arcano, il quale spira quaudo, 
come ed in cui vuole quella specie d’uni- 
versalecommovimento, ch'è foriero qua- 
si sempredi graudi concetti e di più gran- 
di fatti: Mens agitat molem. Le associa- 
zioni colle loro lettere, i meetings colle 
loro deliberazioni, gl’indirizzi, le condo- 
glianze affettuose, i conforti filiali, le of- 
feste di sussidii d’ogni maniera, pel rin- 
novato Denaro di s. Pietro (dell’ antica 
ragionai in quell'articolo e descrivendo 
gli Stati e Regni tributari alla s. Sede, 
La pie opera del nuovo Denaro di 4. 
Pietro fu iniziata io Parigi nel dicem- 
bre 1848, nou appena si seppe la par- 
tenza del Papa Pio ZX da Roma per 
Gaeta. Si propagò in ua attimo nelle 
altre parti del mondo: e tutte le nazioni 
gareggiarono fra loro in offrire quest’o- 
maggio al Capo delle Chiesa. Nel medesi- 
mo tempo il Santo Padre ricevette pur an- 
co indirizzi, i quali in due vol. nel 1850 
co’ tipi di Andreosio vennero stampati 
in Napoli col titolo : ZL’ Orbe Cattolico 
a Pio IX Pontefice Massimo esulante 
da Roma), che affluiscono da totti gli 
angoli della terra al Vaticano, sono og- 
gimai cosa tanto smisuratamente vasta, 
che il solo volerne trarre il computo 
vincerebbe ogui pazienza. E che dire- 
mo della stampa, la quale nella mader- 
na civiltà è riputata essere la ministra 
più legittima e più fida di quella regina 
del mondo ch'è la pubblica opinione? la 


tutti gl’idiomi, e massime ne’ più cono-.. 


sciuti, è stato in quest'ultimi mesi un tal 
diluviar d’opere,d'opuscoli,d'articoli d'o- 
gui sesto e d’ogni stile, intorno allasovra- 
nità de’ Vicari di Gesù Cristo, che a memo- 
ria d'uomo non se n’era mai veduto una 
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somigliante. Ora, tranne buona parted'I- 
talia, in cui la sedicente liberta liberti- 
na, ha tolto agli onesti ogni facoltà di 
manifestare i propri peasieri, nel resto 
del mondo sopra 6 scritti, almeno 5 so- 
no per la verità e per la giustizia; ed ap- 
pena uno se ne potrà contare pe’ loro cou- 
trari. Tra gli autori di quelli , si nove- 
rano gli vomini più cospicui per doltri- 
na e per pratica di pubblici affari , per 
carichi sostenuti e per meriti, più insi. 
gni; oltre le lettere pastorali (la stessa Ci- 
viltà Cattolica più volte ne die’ contez- 
za, e da ultimo nella serie 4.°, 1. 6, 

340, rilevando, che la voce dell'Episco- 
pato cattolico fuunanime in tutto il non- 
do, a condannare le usurpazioni opera- 
te a danno della sovranità temporale de’ 
Papi; e sebbene iu Italia questa voce 
non potè essere per tutto libera a farsi 
udire, nondimeno sfidando pericoli, mol- 
tissimi vescovi con fortezza sacerdotale 
non mancarono con pastorali di prote- 
stare e d’ istruire), e i mandamenti de’ 
vescovi della cattolicità. Il Papa, l'Epi- 
scopato, i cleri, quanto vi ha di più spec- 
chiato, di più vivo, di più attuoso nel 
mondo cattolico, tutti si sono dichia- 
rati colle opere e colle parole. Questa 
volta la Provvidenza ha risparmiato al 
mondo quel silenzio innanzi alla forza, 
il quale, fosse per impotenza o per co- 
dardia, era sempre svilente. La terra non 
solo non siluit, ma ba parlato e gridato, 
sta parlando e gridando quanto non fe- 
ce giammai; e, salvo i paesi, ve'quali una 
mano di ferro ha imbavagliate le bocche 
o legate le penne, per Lulto, dove la pa- 
rola cattolica non è legata, vi è un tale 
accordo di riprovazione sopra l'assassinio 
consumato a danno della Chiesa, ed a vi- 
lipendio della giustizia , che i prepotenti 
un giorno ne debbono essere impensieri- 
ti, ne ponuo alla nefanda loro opera au- 
gurere vita più lunga di quello che può 
avvenire ad ogni cosa non pur violenta, 
ma riconosciuta universalmente per tale. 
Soprattutto è da benedire la Provviden- 

VOL. XCIX. 


VIC 49 
za che l’iniquità, balda e feroce dell'opi- 
nione universale, di cui si professa codar- 
damente ligia e idolatra, per venire a’ 
suoi biechiiatendimenti sia stata costret- 
ta di calpestare appunto quell’universale 
opivione sulla quale pretese appoggiarsi. 
Inoltre la Civiltà Caltolica,a p. 93, uar- 
ra chei giornali cattolici quotidiani non 
bastano a pubblicare quanto si faceva, 
con insolita, anzi non mai vista, unani- 
mità, da tutto il mondo cattolico in 0s- 
sequio del Vicario di Gesù Cristo, con 
indirizzi individuali o collettivi, offerte 
di denaro e ogni genere di proteste di 
devozione e segnalate dimostrazioni d’os- 
sequio: fra’periodici che offrirono ed of- 
frono tante nolteplici e svariate dimo- 
strazioni, oltre la Civilcà Cattolica stessa, 
ed il Giornale di Roma,tra gli eccellenti 
ha il primatol’ Armonia di Torino con un 
coraggio costante, mirabile e veramente 
singolare. Anche i protestanti mandaro- 
no al Papa un gran numero d'offerte di 
denaro a protesta di loro ammirazione e 
venerazione. Ua breve scritto, in cui sto- 
ricamente si discorre intorno al Denaro 
di s. Pietro (V.), fu inserito vel fascico- 
lo del gennaio1860 nella Revue Catho- 
lique di Lovanio dal prof. Feije, che dopo 
aver mostrato quando e come opportu- 
namente le largizioni de'fedeli venneroin 
soccorso del Capo della loro fede, e men- 
tre Pio LX era profugo a Gaeta, la uo- 
bile oblazione era tornata in vita, conclu- 
de con queste parole. » Non vi è stata al- 
tra epoca nella quale i cattolici abbiano 
circondato il Vicario di Gesù Cristo di 
più affettuose dimostrazioni di amore e 
di devozione, nè mai i diritti della s. Se- 
de sono stati con tanto calore sostenuti. 
Dio solo possiede il segreto dell’avveni- 
re; ma l’istoria ci attesta che la Chiesa ‘ 
cattolica prospera eziandio in mezzo alle 
avversità ed alle sofferenze”. Chiunque si 
piace di tener dietro allo sviluppo che si 
porge magnifico e imponente dalle ma- 
nifestazioni cattoliche fatte al Romano 
Pontefice non solo in Europa, ma nelle 
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regioni più remote dell’ altre parti del 
mondo, non potrà non trovar vere le ri- 
ferite parole del professor di Lovanio, e 
quest’altre.» Quento siane consolato Co- 
lui ch’ è fatto nobilissimo scopo, a tante 
pietose significazioni, i fedeli lo hanno ap- 
preso da quelle solenni parole registrate 
in docomenti che han fatto il giro del 
mondo, dovunque ascoltate co'segni del- 
la riverenza più profonda, e ripetute col 
convincimento dell’ ossequio. Ma quello 
che fa crescere la meraviglia e rende più 
singolare il carattere delle premure di- 
mosirate al Papa, e dell’interesse posto 
alla causa de'diritti della Sede apostolica, 
è che gli stessi dissidenti da Roma, chia- 
ri o per ingegno o per altezza di sociale 
condizione, non si stanno punto io forse 
di sposarla e difenderla”. Nè queste pro- 
teste sono vane parole, ma corroborate 
con quelle di denaro , per cooperare a 
rinfrancare il Papa delle perdite che la 
ribellione gli ha fatto toccare. Basti per 
tutti, che io ricordi l'esempio di Mecklem- 
burgo (nel cui granducato nel 1844 si 
contavano circa 500 cattolici), da dove 
furono mandati al Papa 3,000 fiorini, i 
cui soscritlori, tranne uno, sono tutti pro- 
testanti che vollero dare questo segno 
di venerazione aila tranquilla ma incrol. 
labile costanza colla quale il Papa, sopra 
ogni altro sovrano, sa opporsi alla rivol- 
te e alla violenza. Il celebre storico ingle- 
se, testè defunto, lord Macuulay, nella Ri- 
vista d’ Edimburgo, rese un bell’omaggio 
el Papato, quantunque, come anglicano, 
lo avesse considerato come istituzione pu- 
ramente umana, » Non esiste, e non ha 
mai esistito sopra la terra un’opera del- 
l’umana politica, che sia tanto degna di 
considerazione e di studio, quanto la Chie- 
sa cattolica romana. L’istoria sua abbrac- 
cia ledue grandi epoche della civiltà. Nes» 
sun'altra istituzione può fere risospinge- 
re il pensiero a que’tempi, ne'quali il fu- 
mo de'sagrifizi sollevavasi nel Pantheon, 
‘mentre i leopardi e le tigri infierivano 
nell'avfiteatro Flavio. Le più illustri fa- 
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miglie reali von sono che di ieri, para- 
gonate alla successione de’ Romani Pon- 
tefici,che per non interrotta serie dal Pa- 
pa che incoronò Napoleone I nel XIX 
secolo, risale non pure a quello che con- 
sagrò Pipino nel secolo VIII (cioè Stefa- 
no III nel 754, in uno a'suoi figli Carlo 
Magno e Carlomenno), ma si spinge an- 
cora molto più addietro. La repubblica 
di Venezia, che in fatto di antichità di o- 
rigine vien dietro al Papato, è assai mo- 
derna al suo confronto; ma la repubbli- 
ca di Vevezia non è più (dopo l’esistenza 
di XIV secoli), ed il Pontificato esiste; 
ed esiste non nellostato di decadenza, non 
come una ruina , ma ripieno di vitalità 
e di fiorente giovinezza (si può vedere il 
bell'articolo della Civiltà Cattolica, serie 
4.°, t. 5, p. 41: È morto il Papato?) 
La Chiesa cattolica manda ancora fino al- 
le più remote regioni missionari che s0- 
no così zelanti come quelli che (inviati 
de s. Gregorio 1) sbarcarono nella con- 
tea di Kent con Agostino; missionari che 
hanno il coraggio di parlare anche oggi 
a’re ostili, con la fermezza da cui fu ispì- 
rato il Pootefice Leone | alla presenza di 
Attila. Il numero de'suoi figli è ora mol- 
to più grande che non sia stato ne'secoli 
precedenti. Le conquiste che ba fatto nel 
nuovo mondol’hanno ampiamente com- 
pensata delle perdite toccatele nel vec- 
chio. Il numero de’membri della sua 
comupione supera di gran lunga quel- 
lo di tutte le sette riunite insieme. Sio- 
tomo non vi ha che indichi viciuo il ter- 
mine di questa sovranità: essa ba veduto 
il nascere di tutti i governi che oggi so- 
no, e non dubiliamo affermare esser de- 
stinata ad assistere al loro tramonto. Eva 
già grande e rispeltata questa sovranità 
innanzi che i sassoni avessero posto il pie- 
de sul suolo della Gran Bretagna, pri- 
ma che i franchi avessero passato i) Re- 
no, quando l’eloquenza greca fioriva an - 
cora in Antiochia, e quando gl’idoli era- 
no adorati alla Mecca”. Il protestante te- 
desco Menzel nel suo giornale di lettera- 
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tura, ecco come si espresse sul dominio 
temporale della s. Sede. » Qualunque sia 
l’opinione che si possa avere sul governo 
ecclesiastico nello stato della Chiesa, non 
sì può tuttavia negare il fatto che da ol- 
tremilleanni tutti gli sforzi e tutte le lot- 
te de'bizantini e longobardi, degl'impera- 
tori di Germania e de’re di Francia, de’ 
Crescenzi (d’ Arnaldo da Brescia) e de’ 
Cola di Rienzo, tutte le occupazioni di 
Romea fatte da eserciti stranieri, tutte le 
rivoluzioni aristocratiche e democratiche 
succedute in quella città , e gli esilii e 
gl’imprigionamenti e le uccisioni de’ Pa- 
pi , non haono arrecato mutamento ra- 
dicale allo stato del patrimonio di s. Pie- 
tro; l'hanno anzi aumentato, non già di- 
minuito. Questo cotanto mirabile carat- 
tere dello stato della Chiesa si spiega mol- 
to facilmente mercè del carattere storico 
ed universale della Chiesa Romana. Que- 
sta Chiesa non può mai esser dipendente 
da un monarca laico, come lo è la chie- 
sa bizantino-russa. Accadde da ciò che 
durante il medio evo, fintanto che non 
v'era che un solo imperatore, essa si tro: 
vava in opposizione con esso. Ma dacché 
accanto dell’impero Germanico la Fran- 
cia, e più tardi la Spagna, si elevarono 
al grado di grandi potenze cattoliche in. 
dipendenti, egli divenne affatto impossi- 
bile di secolarizzare lo stato della Chie- 
sa e di fer del Papa uu suddito d’un 
principe laico, perché se l’uno avesse ten- 
tato di renderlo suo suddito, gli altri non 
l'avrebbero permesso. Né lo stato Ponti- 
ficio può essere essenzialmente diminui- 
to e circoscritto alla città di Roma e con- 
torni (secondo l’ utopia dell’ autore del 
tanto riprovato opuscolo : Il Papa e il 
Congresso), perchè allora sarebbe asso- 
lutamente troppo debole riguardo a’suoi 
vicini. Ora siccome lo stato della Chiesa 
è una condizione dell'esistenza dell'unità 
cattolica; e poichè alcune grandi poten- 
ze, ei popoli latini quasi senza eccezio- 
ne, i tedeschi in gran parte, e gli slevi 
benchè in minor numero, sono cattolici 
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ed appartengono a quell’anità incrolla- 
bile; perciò lo stato della Chiesa conti- 
nuerà ad esistere ad onta dell'idee ... ad 
onta di tutti i congressi, ad onta di tutti 
i Mazzini e i Garibaldi, e ad onta di tut- 
te le lagnanze degli acattolici tedeschi e 
inglesi”. I giornali di Germapia sono ri. 
pieni di giudizi somiglianti sul principa- 
to civile della s. Sede, di un numero as- 
sai considerevole di scrittori protestanti. 
Meetings furono tenuti anche in Londra, 
focolare degli attacchi contro il Papato, 
onde esprimere pubblicamente il loro at- 
taccamento al Papa de'cattolici inglesi, e 
l’indegnazione su qualunque tentativo di 
spogliamento del suo potere temporale, 
qualificato sorgente di numerosi benefi- 
zi per l'umanità, per l’ estensione della 
fede cattolica, la diffusione dell’istruzio- 
ne, lo sviluppo delle scienze e dell’ arti; 
e ritenere, che l’indebolimento del pria. 
cipato civile è dannoso e pregiudizievo- 
le agl’interessi della religione. L'indiriz- 
zo fu poi presentato al Papa dal cardinal 
Wiseman, colla colletta raccolta nell’a- 
dunanza. Altri meetings ebbero luogo in 
altri punti del regno unito, come a Newca- 
stle e Gatchead, ove nell’indirizzo fu di- 
chiarata la venerazione pel Vicariodi Cri - 
sto, e l’indegnazione dell'ingiusto e scel- 
lerato attentato per lo spoglio della Sede 
di s. Pietro, protestando in faccia a tut- 
to il mondo, contro l'alienazione di qual- 
siasi parte degli stati di s. Chiesa, come 
un furto sacrilego, che deve avere da Dio 
il meritato castigo. Quindi fecero un’of- 
ferta al Papa in danaro. Il Giornale di 
Roma del 1860, a p.127, riprodusse la 
Lettera d'un Anglicano, ia cui tratta la 
causa del pontificio dominio. Riconosce 
ch'è più antico di Carlo Magno, e da 
quell'epoca essere stato considerato co- 
me legittimo. Nov potere il Papa ceder- 
lo, perchè lo he pel bene della Chiesa, 
essendo il custode de'suoi interessi. Se ce- 
desse le Romagne, tosto gli si domande- 
rebbe un’altra parte, e si arriverebbe a 
spossessarlo di Roma stessa. » Intanto io 
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dumando, con quale scopo fu intrapresa 
la guerra di Crimea? Manifestamente per 
consolidare e preservare l' integrità del 
sultano contro i piani della Russia, e per 
mantenere l'integrità della Turchia (/.). 
Per questo solo scopo è stato versato tan- 
to sangue in Crimea. Perchè non si eb- 
be allora ribrezzo di gittare nel lutto mi- 
gliaia di famiglie, e di sperperare tauti 
milioni? Non sì trattava certamente di 
stabilire allora un principe cristiano in 
quel trono, nè di rialzare colà la Croce 
di Cristo, ma per difendere la fede di 
Meometto. Non si trattava più, come al. 
tre volte, d’ intraprendere una crociata 
contro gl’infedeli e le loro infami dottri. 
ne, ma si di conservare il governo turco 
nell’interesse di mantenere l'equilibrio 
delle potenze europee. Non voglio io di. 
scutere se fosse giusta o ingiusta la guer- 
ra intrapresa contro la Russia; ma io di. 
co che ciò che fu fatto per l'uno si po- 
trebbe fare per l’altro. Per fermo che i 
padri nostri, del cui sangue fu rosso il 
suolo di Terrasanta, trasecolerebbero per 
sorpresa ed orrore, se potessero vedere i 
popoli dell’ Europa combattere per ras- 
sodare gl’infedeli a Costentivopoli estrin- 
gere accordi per tutelare il territorio del 
sultano,allora specialmente che per un al- 
tro sovrano, ch'è Capo della Chiesa cat- 
tolica romana, non si alza neppure un 
braccio per spegnere la rivoluzione nel 
suo territorio, benchè la sua capitale sia 
occupata da un'armata frabcese e catto- 
lica. Ed il sultano nov ha perduto un 
palmo del suo territorio, mentre il Papa 
si vorrebbe spogliare delle Romagne, sta- 
te a lui assicurate da que’ trattati, che 
furono ottenuti a prezzo di sagrifizi gran- 
di di sangue e di denaro. Non è questo 
un tristo spettacolo dato all’ Europa, e 
particolarmente alla cristianità? ”” L'an- 
glicano,testimonio oculare della rivoluzio- 
ne romana del 1848, dopoaver ragionato 
dell'istituziovi dello stato pontificio e del- 
le sue condizioni, non si ritiene del di- 
mostrarle superiori a quelle di molti al- 
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tri stati, i lamenti de’ quali non furono 

esuuditi. Su tutti i punti del globo avvì 

un misto di bene e di male. In Roma i 

cattolici inglesi formalmente espressero 
i loro sentimenti al Papa, con ossequioso 

indirizzo letto dal cardinal Wiseman: ne 

fecero parte i rettori de’ collegi Inglese, 
Pio e Scozzese. ‘Tra le parti del mondo 
cattolico che hanno dato più ampie di- 
mostrazioni di riverente filiale affetto, va 

meritamente segnalata la cattolica Irlan- 
da, che ora, come sempre, si mostra sì 
generosa e costante nella sua fede. Impo- 
nenti furono i suoi meetings, mirabili 
gl’ indirizzi, riverenle e copiosa, ad onta 
della sua povertà, l'offerta del denaro di 
8. Pietro. Iudi anco gl’irlandesi che sono 
in Roma vollero fare speciale mostra di 
loro divozione al Santo Padre, recandosi 
al Vaticano, numerosi d’ogni classe e con- 
dizione. Pio IX manifestò commosso il 
suo gradimento, per quanto gl’irlandesi 
operano a favore della s. Sede. Poscia 
nella festa del loro apostolo s. Patrizio si 
recò nella chiesa del collegio irlandese, 
ricevuto e festeggiato al modo celebrato 
dal Giornale di Roma de'24 marzo1860, 
ed ingiunse agli alunni di significare a’ 
loro parenti , amici e connazionali d' Ir- 
landa, quanto il suo cuore sia penetrato 
dalle solenni dimostrazioni che si fanno 
ib quel reame alla sua persona e ella s. 
Sede. Il celebre Villemain, segretario per- 
petuo dell'accademia francese, nell’opu- 
scolo: La Francia, l'Impero e il Papa- 
to, questione di diritto pubblico, che ot- 
tenne un istrepitoso successo, tralta della 
questione rumana, in cui principalmente 
è da notare la couclusione : Che sarebbe 
un’ inconcepibile anomalia altentare al- 
l'integrità degli stati della s. Sede, dopo 
aver preso le armi per conservare intat- 
to l’impero di Turchia. Nel nostro secolo 
che vide molte contraddizioni e scanda- 
li, masse di cristiani, fratelli secondo il 
Vangelo, perirono affine che non fosse 
attentata o minacciata l'integrità d’una 
dominazione caduca, fanatica e barba - 
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no gli speroni cominciando dal sini- 
stro, la corazza, i bracciali, le mano- 
pole, poscia gli si cingeva la spada, 
dandoglisi da quello, che conferiva il 
grado, tre colpi di spada sulla spalla 
o sul collo, per significare tutti i tra- 
vagli, ai quali doveva essere prepara- 
to. Indi gli si diceva: in nome di Dio, 
ovvero di un santo, io ti fo cavaliere, 
sit pio e coraggioso. Allora gli si pre- 
sentavano il cimiero, lo scudo, la lan- 
cia, ed un cavallo, ch'egli montava 
all’istante, e caracollava con leggia- 
dria coll’asta, o colla spada. 

Quando gl’ imperatori romani si 
portarono a Roma per essere coronati 
dal Papa nella basilica vaticana, par- 
tendo quindi con solenne cavalcata 
per la basilica lateranense, e venendo 
accompagnati sino a Castel s. Angelo 
dai medesimi Pontefici, giunti sul con- 
tiguo ponte Elio, solevano creare al- 
cuni cavalieri. Di fatti abbiamo fra 
gli altri, che l’imperatore Sigismon- 
do, dopo essere stato coronato nel 
1433 da Eugenio IV, fermandosi sul 
ponte s. Angelo, creò molti cavalieri 
aureati tanto italiani che tedeschi, del- 
la quale cosa parla l’annalista Rinal- 
di, presso un codice mss, di Paolo Be- 
nedetto maestro di cerimonie. Così 
Federico III imperatore, nel 1452, 
dopo essere stato coronato in s. Pie- 
tro, e accompagnato sino a Castello 
da Nicolò V, nel traversare il ponte s. 
Angelo, fece molti cavalieri dello spe- 
rone d’oro, parlando dei quali il Bo- 
nanni dice, che furono duecento set- 
tantacinque, e il Novaes ne enumera 
duecento ottantuno nella vita di Nico- 
lò V. Percuoteva l’imperatore ciascun 
cavaliere per tre volte colla sua spa- 
da. Il Nauclero, presso il mentovato 
Rinaldi ad annum 1452, n.° 2, ecco 
come descrive tal funzione: » Caesar 
» in pontem Hadriani profectus est, 
» ubi Albertum fratrem, pluresque 
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» duces, et comites in militiae provexit 
» honorem, ter quemque percutiens. 
» Trecenti eo die percussi milites ”. 
Racconta poi il Platina, nella vita di 
Paolo II, che, ritornato in Roma Fede- 
rico III, fu ricevuto dal Papa con gran- 
dissimo onore, e ch'egli trovandosi in 
castello, li vide ambedue sotto un 
pallio o baldacchino, mentre tornava» 
no dal Laterano al Vaticano, e che il 
Pontefice si fermò, ed aspettò sul pon- 
te, finchè l’imperatore creò in quel 
luogo alcuni cavalieri. Dopo che Carlo 
V fu coronato in Bologna nel 1530 
dal Pontefice Clemente VII, con esso 
andò per la città in solennissima caval. 
cata, dopo la quale si recò alla chiesa 
di s. Domenico, ove i canonici latera- 
nensi lo fecero canonico, quindi ter- 
minata tal funzione, l’imperatore creù 
molti cavalieri. In una relazione, che 
possede mss. il ch. bolognese Gaetano 
Giordani, ecco quanto si legge aven-4 
dola riportata nella nota 67 nell’illu-' 
strazione di Lettera inedita ec., Bolo- 
gna 1841, sull’incoronazione di Carlo 
V: » l’imperatore colla spada nuda 
» toccava la testa di chi voleva essere 
» cavaliere dicendogli esto miles: ma 
» allora tanti furono i chieditori af- 
» follati intorno a lui; i quali diceva- 
» no: Sire, Sire, ad me, ad me, ch’e- 
» gli costretto e stanco, sudando persi- 
» no nella faccia, per togliersi da quel- 
» la calca, inchinò sopra tutti la sua 
» spada, ed esprimendosi verso i corti- 
» giani colle parole nor podo max, per 
» finire soggiunse; estote milites: esto- 
» te milites todos, todos: e così repli- 
» cando, gli astanti si partirono cava- 


‘ » lieri e contentissimi”. Ritornato poi 


Carlo V alla sua residenza, fece cava- 
lieri quelli, che nella cavalcata aveva- 
no portato le insegne o stendardi di 
Bologna, cioè i gonfalonieri del popo- 
lo, detti tribuni della plebe del primo 
quadrimestre, I sovrani creano oggi- 
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ra ! Ma se trottasi del potere temporale 
di Quello di cui sonosi fin dal più remo- 
to tempo riconosciuti i diritti e garantiti 
iterritorii pacifici e neutrali, basterà una 
sommossa locale, o la voglia d’un vicino 
ambizioso per autorizzare il loro smem- 
bramento , e la decadenza parziale del 
sovrano? » Pensate forse che la posterità 
mon abbia a trovar strano questo con- 
trasto? Allorché 1’ anacronismo degl’in- 
vasori musulmani, degradati dalla loro 
stessa conquista, ma possedendo per tol- 
leranza quanto deperisce nelle loro ma- 
ni, sarà percessare nel mondo, non temete 
che l'avvenire attonito non abbia a do- 
mancarvi: Come, nella stessa epoca e pe' 
medesimi consigli, poteste vedere questa 
integrità barbara ardentemente protetta, 
e quella degli antichi e non maiampiistati 
del Capo della vostra religione mutilata 
sotto i vostri occhi e colla vostra sanzio- 
ne?” Altre contraddizioni di slealtà si 
ponno leggere a p. 5g e 63 delGiornale di 
Roma del1860, e nella Civiltà Cattolica, 
serie 4.", t. 5, p. 463, che ne diedero con- 
tezza. Anchei cattolici del Portogallo si 
associarono dichiaratamentealle proteste, 
che per ogni parte d'Europa si fanno a 
favore de'diritti del Vicario di Cristo, s0- 
pra le provincie che ne costituiscono il 
temporale dominio, con indirizzo che co- 
miucia colle parole. » Roma non è di sé 
stessa, è di tutto l’Ovbe cattolico. Questa 
verità, che uscì dalle labbra d’un profon- 
do oratore e scrittore, son già due lustri, 
meritò ognora gli applausi dell'Europa. 
Non esiste sulla terra sovranità più ben 
fondata, né più legittima di quella della 
8. Sede: non vi ha sovrauo più deguo, nè 
più benigno del Romano Pontefice. Ciò 
che si dice rispettoa Roma, deve dirsi e- 
gualmente rispetto alle Romagne... Nes. 
suuo contrasta i diritti, né il potere del 
Vicario di Gesù Cristo, se non la malizia 
degli empii. Questi diritti non emanano 
da uningiusto possesso acquistato colla 
frode della politica, o colla violenza della 
spada, la loro origiue è pura e santa co- 
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me la persona che li possiede... La ri- 
bellione non può distruggerli, nè crearne 
de'nuovi: essa può essere appena un tri- 
sto documento d’ingralitudine, un’igno- 
miaia per questo secolo... Crediamo che il 
potere temporale del SommoPoatefice sia 
una delle necessarie condizioni per l’indi- 
peudenza del potere spirituale. Crediamo 
che combattendo per esso, combattiamo 
per lo splendore della fede e pel benedella 
religione,ed auchedella patria nostra. Se 
pertanto fa di mestieri che i soldati del 
Papa riacquistino i suoi dominii e li man- 
tengauo nell’ ubbidienza della s. Sede, 
voleranno soldati dal regno fedelissimo, 
andranno a Roma portoghesi a migliaia, 
cavalieri della Croce, come ne'tempi del- 
l’ antiche crociate, per riscattare e difen- 
dere il patrimonio della Chiesa... Per 
la fede e pel nostro sovrano Pontefice, se 
sia necessario, offriamo le nostre sostan- 
ze, il nostro sangue”. Nella Spagna an- 
cora molti furono gl’ indirizzi, spiranti 
singolare e cattolico affetto, degni di quel 
cattolico regno, ed il giornale E/ Mori 
zonte, noù dubitò di dichiarare : Non po- 
tere Pio IX ammettere la cessione della 
più minima parte de’ suoi stati, non a- 
vendo il Papa facoltà di privare i suoi 
successori de’ diritti alla pontificia sovra- 
nità inerenti. Che l’ Europa iutera ap- 
plaudirà alla fermezza di Pio IX e gli 
offrirà soccorso, aliaché in caso di biso- 
guo, possa rintuzzar le forze rivoluziona- 
rie, che osano minacciarlo, e soggiogarle. 
Non si potrebbe neppure per un istante 
dubitare che possa esservi anche una so- 
la nazione cattolica, la quale voglia ab- 
bandonarlo nelle sue tribolazioni. La dif- 
ficile situazione che sta attraversando la 
s. Sede, servirà per far conoscere all'Eu- 
ropa e al mondo, il grado di rispetto al 
diritto e all’ autorità pontificia, che pro- 
fessa ogni paese. Da questa lotta ritrarrà 
la corte di Roma grande prosperità per 
l'avvenire, e la sicurezza di poter tenere 
in seguito il suo territorio libero dalle 
minacce, che oggi loturbano. Il Piemonte 
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sollevò le Bomagne, per annetterle al suo 
governo. L'Europa, e la Francia soprat- 
lulto, non vorranno consagrare in piena 
pace quello, che non potrebbe tollerarsi 
in mezzo ad un rivolgimento di guerra. 
ll Papa è il solo sovrano de'suoi suddili, 
è l'unico giudice de'suoi diritti”, Il Por- 
tafoglio Maltese fece gravi considerazio- 
ni sul potere temporale del Papa. » La 
Chiesa cattolica non crollerà giammai. 
Chiunque vada coutro di essa soccom- 
berà. Il Papato è uno de’più giusti gover- 
ni. La potenza spirituale che regge tulto 
l' Orbe cattolico, divinamente istituita, 
rappresentante il Vicariato di Cristo in 
terra, deve godere sotto ogni aspetto una 
supremazia pur anco terrena, una prero- 
gativa di superiorità e d'indipendenza, 
che superi le attribuzioni di tutti quanti 
gli altri sovrani, un dominio terrestre, 
uva padronanza mondana più nobile, 
più sublime di tutti quanti gli altri re. E 
mai possibile che il Vicario di Cristo, 
che il Rappresentante di Dio umanato, 
sì assoggetti al capriccio di despoti, al vo- 
ler de’ tiranni, ed al ludibrio di chi, sa- 
lendo per scale straordinarie, tocchi col 
suo dito il mondano Olimpo?” Altri 
giornali di Spagua pubblicarono il se- 
guepte indirizzo al Papa, coperto di fir- 
me a Madrid. » Savtissimo Padre! Gli 
spagnuoli, vostri fedeli figli, vi offrono 
quanto sono e quanto hanno per difen- 
dere ì vostri sagrosanti diritti di sovra- 
no. Non cedette un palmo de’ vostri do- 
mivii temporali.Nella Spagua avete quin- 
dici milioni, e nel mondo duecento di fi- 
gli ubbidieoti, pronti a perder la loro vi» 
ta a vostra difesa. Comandute, insinuate 
soltanto, ed entriamo nella mischia”.Ciò 
dichiaravano gli spagnuoli, mentre arde- 
vala loro guerra col Marocco, nella quale 
erano assorti tulti i loro pensieri. Come 
nel Belgio, eziandio nella Svizzera, avver- 
sari tristissimi e intolleranti del cattolici» 
SIMO, provarono di rappresentare la con- 
dotta de’ cattolici, in favore del Papato, 
come contraria allo spirito dell’islituzio- 
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ni del paese,contestando a'figli della Chie- 
sa il diritto d'alzar la voce per chiedere 
il mantenimento della sua sovranità tem- 
porale. Ma i cattolici della Svizzera, forti 
che il diritto pubblico europeo guarenti- 
sceaglistati pontificii egualmenteche alla 
confederazione elvetica |’ indipendenza e 
la neutralità, nella grande famiglia eu- 
ropea, anch’ essi fecero il loro indirizzo 
al Papa. Riconobbero in esso, che gli 
sforzi de' nemici di vostra s. Religione per 
la rovina del potere temporale, sono nel- 
lo scopo*di altentar poi pure al supremo 
spirituale. La causa dell’ indipeodenza 
della s. Sede, si collega colla libertà sviz- 
zera e di tutto il popolo cristiano. » Se 
i diritti del Vicario di Cristo, diritti i più 
legittimi, rispettati, garantiti, consagvrati 
da più di X secoli, avessero ad essere vio- 
lati sottoi più ingiusti pretesti, chi potrà 
garantire e proteggere d’ ora innanzi i 
diritti, le istituzioni e le libertà d’ una 
nazione qualunque contro l'arbitrio e il 
capriccio delle opinioni umane? '’ Com- 
movente e pieno d’ allie magnanimi sen- 
si, fu l’indivizzo de’ cattolici del cantone 
del Basso-Unterwalden Sotto-Selva, cui 
fecero eco que’ dell’ Alto- Unterwalden. 
Si può gustarlo nel n.° 120 del Gior- 
nale di Roma del 1860. I cattolici del- 
l'America io più modi fecero eco a’ 
loro fratelli dell'Europa. I vescovi del 
Canadà mandarono un indirizzo al Pa- 
pa, nel quale si legge. » Non v' ha al 
mondo governo che più del Vostro sia 
dolce, paterno e meglio desideroso della 
vera felicità d’un popolo. I Vostri stati 
sono quelli dove i sudditi pagano minori 
imposte, dove la giustizia è più paterna- 
mente ammioistrata, e dove i Poveri 
(/.) sono meno oppressi e abbandovati. 
I secoli hanvo creato il dominio di s. Pie- 
tro per dare alla Chiesa la maestà che 
deve avere questa Regina Augusta delle 
nazioni. Crediamo dover adempiere ad 
un sagro obbligo, esprimendovi, in unio- 
ve a’ vostri figli del resto del cattolicismo, 
la viva riconoscenza che vi dobbiamo per 


VIC 


la fermezza veramente apostolica che 
spiegate ael difendere integra la Vostra 
sovranità temporale,poichè Voi difendete 
così la causa nostra e quella del popolo 
cristiano, e poichè alla Vostra iodipen- 
denza si lega indubitatamente la vera li- 
bertà de'popoli ”’. Il Giornale di Roma, 
de’ 14 marzo 1860, tolse dal Chroni- 
queur de Fribourg leseguenti: Opinio- 
ni circa il potere temporale del Papa. 
Se v'ha il diritto di togliere al Papa una 
parte della sua sovranità temporale, v'ha 
. quello aucora di togliergli il tutto. Luigi 
Napoleone nel 1849 candidato alla pre- 
sidenza della repubblica francese, scrive- 
va al nunzio pontificio di Parigi. » La 
sovranità temporale del venerabile capo 
della Chiesa è interamente legata allo 
splendore del cattolicismo, come lo è alla 
libertà e all’ indipendenza d’Italia ”’. Do- 
noso Cortes ragionava nel modo stesso 
dinanzi le cortes di Spagaa. » Il potere 
spirituale è senza dubbio il potere prin- 
cipale del Pupa; il temporale non è che 
accessorio, ma quest’ accessorio è neces- 
sario. ll mondo cattolico ha il diritto d’e- 
sigere che 1° oracolo infallibile delle sue 
credenze sia libero e iadipendeate. Il 
mondo cattolico non può giudicare se 
quest’ oracolo è inilipendente e libero, 
quando esso non è sovrano; perciocchè 
noa evvi che il sovrano il quale non di- 
pende da alcuno. Ne consegue che la que- 
stione di sovranità che per ogni dove è 
politica, a Roma è una questione religio- 
sa. L'asseinblee costitueuti ponno esiste - 
re in ogni altro paese, ma non a Roma; 
a Rona non può esistere potere costi- 
tueute eccetto il potere costituito. Nè Ro- 
ma, né gli stati poatificii appartengono 
a Roina o al Papa; essi appartengono al 
mondo cattolico, e il mondo cattolico ne 
ha riconosciuto il Papa possessore alliu- 
chè sia libero e indipendente : né lo stes- 
so Papa potrebbe spogliarsi di questa so- 
vranità e di quest’ indipendenza”. Il già 
allegato M.' ‘Thiers, che non si accuserà 
certamente d’oltramontanismo, a'20 ot- 
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tobre 1849 faceva il suo rapporto all'as- 
scinbiea legislativa di Francia,iu cui si leg- 
ge.»In fatto, senza l'autorità del sovrano 
Pontefice, l’ unità cattolica sarebbe di- 
sciolta; senza questa unità il cattolicismo 
finirebbe per dividersi in sette innume- 
revoli, ed il mondo morale, già sì poten- 
temente scosso, rovescierebbe da cima a 
fondo. Ora, l’unità cattolica, la quale e- 
sige una sommissione religiosa nelle na- 
zioni cristiane, potrebbe appena sussiste- 
re se il Pontefice, che n'è il depositario, 
non fosse assolutamente e completamen- 

te indipendente ; se nel mezzo del paese 

cheisecoli gli hanno assegnato e che tut- 
te le nazioni gli hanno conservato, sor- 
gesse un sovrano, principe o popolo poco 
monta, in cui fosse il diritto di dettargli 
la legge. Pel Pontificato, oltre la sovra - 
nità, non v' ha altro modo d'indipenden- 
za. E questo un interesse universale del. 
la più grande importanza, dinanzi al 
quale gl’interessi particolari delle na- 
zioni debbono tacersi, siccome nello sta- 

to l'interesse privato si tace dinanzi l’iu- 
teresse pubblico ”’. Disse il marchese di 
Landowsne nel parlamento inglese, a'21 

luglio 1849. » Ogni paese che ha suddi- 
ti cattolici romani ha interesse nella con- 

dizione degli stati romani, e dec veglia- 

re che il Papa vi sia sovrano e possa e- 
sercitar la sua autorità senz’essere at- 
traversato da alcuna influenza tempo- 
rale di tal natura a intaccare il suo po- 
tere spirituale”, Il Journal de Francfort 
fece questi gravi riflessi. » Non si poa 
mente però che col lasciar cadere in ro- 
vina lo stato della Chiesa si pronuacia ael 
tempo stesso sentenza contro ogni ordi- 
ne sociale, e che ammettere per principio 
che una sommossa è sulliciente per isba- 
razzarsi de’sovrani legittimi, è quanto di- 
re anuullare ogni dominio e causare ef- 
fetti deplorabilissimi che in seguito di ta- 
le massima noa potrebbero a meno di 
prodursi ”, Il Pays journal de l’Enpire 
francamente ci disse. Il Papa è sovrana 
ne’ suoi stati assolutamente, come la re - 
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gina d'Inghilterra e l’imperatore di Rus- 
sia (ambo capi delle loro chiese)lo sono 
ne’ propri; e nessuno di relto senso po- 
trebbe mettere avanti le pretese sia di 
detronizzare la regina Vittoria o l'impe- 
ratore Alessandro II, sia d’imporre loro 
modi di governare o ministri. Quindi è 
ingiusto eindiscreto ogni attacco lanciato 
coniro la regia autorità del Papa. Coloro 
che formolano tali attacchi, in qualche 
giornale, von vorrebbero certo spodestare 
il redi Portogallo o il red'Olanda, i quali 
non sono che sovrani. Il Papa invece non 
è sovrano come un altro: egli come Som- 
mo Pontefice esercita inoltre un’ influen- 
za religiosa e immensa, senza rivale, sul- 
l'anime in tutte le nazioni cattoliche. 
Sotto quest’aspetto, agli occhi di esse, è 
il più inviolabile e sagro ; e noa si potreb- 
be toccare la sovranità temporale della 
8. Sede, perchè agli occhi loro è il pegno 
della pienaindipendenza e della completa 
dignità di sua religiosa autorità. Ciò che 
l’ interesse politico fa valere a'sovrani e 
alle nazioni cattoliche, il buon senso e il 
sentimento religioso lo fanno valere per 
tutti i membri del cattolicismo. » Questi 
membri sparsi su tutta la terra sono in- 
dividualmente interessati a volere e a de- 
siderare che si mantenga l’autorità tem- 
poraledel Papa. Il voto,se non la speranza, 
d'ogui cattolico, si è di visitare un giorno 
la città santa, ch'è Roma, e non può es- 
sere che Roma, perché là è stabilito il 
centro e la sede della Chiesa: là le dottri- 
ne si sono fecondote e sviluppate dalla 
pietà e dal sagrifizio. Non è possibile sup- 
porre e concepire che andandosi a visi- 
tare la Città Santa e gettarsi a'piedi del 
Rappresentante visibile di Gesù Cristo, 
ì cattolici di tutto il mondo von volesse- 
ro sentire e non fossero veramente a ca- 
sa loro. In fatti Roma non è soltanto di 
sua natura la capitale del cattolicismo ; 
è ancora in equità e in buon senso la 
proprietà del mondo cattolico”. Giova 
qui notare, che la Civiltà Cattolica co' 
suoi nitidi tipi ci die’ nel 1860 anche a 
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parte: Del diritto de’ Papi e de' Catto- 
liciintorno agli Stati della Chiesa. Due 
articoli della Civiltà Cattolica con ap- 
pendice. Nè l’Italia restò al disotto di nes- 
suna dell’altre nazioni nel protestare sul. 
l’inviolabilità e integrità de'dominii pon- 
tificii, con pastorali dell’ Episcopato, cou 
opuscoli, con indirizzi, con offerte di de- 
naro, distinguendosi Torino, oltre altre 
solenni e pubbliche dimostrazioni. Roma 
profondamente commossa da tante ma- 
nifestazioni, e penetrata dall’alto destino 
riserbatole dalla Provvidenza, anch'essa 
fecesolenni dimostrazioni, celebrate prin- 
cipalmente dal Giornale di Roma e dal- 
la Civiltà Cattolica, massime le pubbli- 
che ne’ giorni della Cattedra di s. Pie- 
tro, ne’ yenerdì di marzo, nella festa dele 
la ss. Annunziata, ed a’ 12 aprile, anvi- 
versario del ritorno da Gaeta e Portici al- 
la sua sede del Papa,e dello scampato pe- 
ricolo narrato nel vol. LXXIII, p. 101, 
cou generale e magnifica luminaria ; oltre 
i molteplici indirizzi della prelatura, del 
clero secolare e regolare, del senato, del- 
la nobiltà, delle corporazioni e civili isti- 
tuti scientifici e letterari, cou attestazioni 
di fedeltà e diamore. Innumerevoli poi so- 
no gli opuscoli e le pubblicazioni del mo- 
vimento cattolico, imponente e consolan- 
te, a favore del dominio temporale della 
8. Sede e del Vicario di Cristo, e de’loro 
incontestabili diritti, non che per ram- 
mentare gl’ immensi servigi resi da'Papi 
alla civiltà, riferiti dall'Armonia di To- 
rino, dalla Civiltà Cattolica e dal Gior- 
nale di Roma, e di molti anche ne ra- 
gionarono. Disse l’Anmi de la Religion. 
» Il numero considerevole di scritti, che 
da qualche tempo si vede comparire per 
la difesa de’ divitti temporali della s. Se- 
de, è un’ eloquente testimonianza dello 
spirito di fede e di divozione, che regua 
in Francia. Questi lavori non sono com- 
pilati solo con convinzione e ingegno, ma 
sono ispirati ancora da principii generosi 
e da sentimenti elevati, e trovano do- 
vunque un eco degno di considerazione 3 


VIC 


se ne vendono a migliaia, vengono letti 
con favore, e si spargono con entusiasmo 
pell’interesse della giustizia e della veri- 
tà”. Molti periodici dell’Italia, della Sviz- 
zera, d'Inghilterra, della Spagna, del Por- 
togallo e d’ altri paesi, riproducono con 
elogio i più pregevoli degli scritti che in 
Francia sono pubblicati. Onde, soggiun- 
gel’Ami de la Religion. » E questi 
giornali sono segnalati per moderazione 
e imparzialità. Anzi dobbiamo far cono- 
scere che porgendo queste scritture, si 
propongouo di offrire a' loro lettori non 
già opuscoli superficiali, malavori nobili, 
elevati e degui di considerazione negl’in- 
teressi cattolici. Siffatte riproduzioni mo- 
strano aperto l’importanza che all’estero 
si aunette a’ lavori dell'Episcopato e de’ 
cattolici francesi. Alla Francia conver- 
gono gli occhi, ed in Francia si ricercano 
le più nobili ispirazioni, quando si tratta 
della difese della grande causa del catto- 
licismo. Questi omaggi luminosi e disin- 
teressati ci sembrano assai acconci a com- 
peusare i nostri vescovi e i nostri valorosi 
scrittori degli amari insulti e violenti at- 
tacchi onde sono fatti bersaglio da alcuni 
giornali di Parigi”. Il Giornale di Roma, 
de’ 28 febbraio 1860, trasse e pubblicò 
dall’ Apologista di Torino, del conte A- 
vogadro della Motta già deputato al par- 
lamento, l’articolo: Trionfo della s. Se- 
de sulla Idcologia Socialistica. Soltanto 
riprodurrò. » Un'occhiata però a Pio IX 
sedente tranquillo sulla sua navicella, pie- 
no di coraggio nel presente e di speranza 
nell’ avvenire, perchè si sa che la navi- 
cella cede alle onde, ma uvon può esser 
sommersa; e se peresperienza propria che 
i giorni di prova sono forieri di giorni 
di gloria; e poi si dica se il suo trionfo 
non è già cominciato, e se il cattolicismo 
mon ha a consolarsi già fio d’ora di bel- 
le speranze e d’importavti acquisti. Sì, 
il sole della vittoria per Pio IX, per la 
s. Sede e pel popolo fedele già spuntò, 
e sale maestoso a ricreare e illuminare il 
mondo, a fugar le téuebre, a confondere 
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l’errore e l’oltraggio. Son di certe epoche 
nel mondo, in cui per la Provvidenza 
divina fra mille sconquassi si discutono e 
si risolvono questioni importanti, rimaste 
per secoli in silenzio; noi crediamo che 
questa sia l’ epoca, iu cui la questione 
della legittimità, necessità, utilità del re- 
guo temporale del Papa riceve nel corso 
della storia de' secoli la più splendida ed 
ampia soluzione. Si potranno contrappor- 
re in avvenire passioni o fatti, ma la ve- 
rità è già splendida ein sodo, coronata dal 
suffragio universale della cristiana repub- 
blica. Tutto questo è la soluzione d’ un 
più ben vasto dramma, che non sia quel- 
lo iniziato da Mazzini e soci nel 1848, ri- 
cominciato nel1859 da uomini cui si fa 
notte innanzi sera. E' la conclusione del 
gran dramma che fra svariate peripezio 
procede da secoli: è |’ assoluzione dalle 
calunnie contro il Papa-Ke ed i suoi di- 
fensori ; è la dimostrazione della giusti- 
zia, innocenza, sapienza colla quale i Pa- 
pi salirono al trono, ressero i loro popoli, 
difesero ipropri diritti ogni qualvolta fu» 
rono assaliti. E' la vittoria morale del di- 
ritto sul fatto, delle basi della civiltà vera 
cristiana, su tuttociò che dì eterogeneo e 
di mentito le si vuole appiccare dalle ri- 
voluzioni del pensiero e dell’ idea, spu- 
maoti rabbia contro Pietro e la sua roc- 
ca, e la verità immutabile ch’ egli rap- 
presenta. Tutto questo è opera del dito 
di Dio, del dito che da tutti gli avveni- 
mevti e le contrarietà umane strappa 
un’attestazione alla sua verità, una lode a 
sè ed alla sua Chiesa”. La Civiltà Catto- 
lica, che nell’articolo: Ragioni e diritti 
de’ Papi al Principato, seatenziò: Egli è 
dovere di chiunque ha in mano la penva 
per la difesa della verità e della Religio- 
ne, di non obbliare quest’argomento, poi- 
chè in fondo l’odio non è che a Dio e 
alla sua Chiesa. Ed essa Civiltà Catto- 
lica, fio da' primordi del suo aureo pe- 


, riodico, mai sempre lo propugnò, come 


colle trattazioni: Z/ Principato civile de’ 


Papi, tutela della dignità personale: 
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Gli Stati della Chiesa e il loro civile 
reggimento. Nella corrente serie poi co- 
piosamente lo discusse e difese, o con pro- 
pri articolio trattati magnifici, 0 con dot- 
te riviste, o con gravi confulazioni, ed e- 
ziandio cun riprodurne co’ suui tipi edi- 
zioni a parte, a lievissimo prezzo per la 
diffusione. Mi piace ricordare precipua- 
mentei seguenti. Zf Debito pubblico pon- 
tificio, lettera al conte J. Costa della 
Torre deputato al parlamento di Tori- 
no, dlel marchese Gioacchino Pepoli di 
Bologna. Risposta alla lettera diretta 
dal marchese Pepoli al conte Costa del. 
la Torre sul Debito pubblico pontificio, 
Dcl potere temporale de' Papi pel viscon- 
te G. De-la- Tour deputato al corpo le- 
gislativo di Francia. Risposta al Me- 
morandum indirizzato dal preteso go- 
verno delle Romagne alle Potenze e a' 
Governi dell'Europa (2.° edizione note - 
velmente ampliata in più luoghi. Credo 
inoltre opportuno di far menzione del ri- 
prodotto dal Giornale di oma del 1860, 
con. 33, 34,35 e 36: Z/ Governo tempo- 
rale di Pio IX giusta documenti ufficiali 
del sig." de Corcelle, già rappresentante di 
Francia presso la s. Sede. Egli è questo 
l'estratto di un’ opera molto estesa in- 
pressa a Parigi, dall'autore donato al pe- 
riodico; Ze Correspondent,e diviso nel- 
le catagorie: Delle finanze pontificie; Ri. 
forme finanziarie degli Stati pontificii 5 
accrescimento degl’ introiti. Quadro ri- 
stretto sui conti). Scritture varie di N. 
Tommaseo, R. d' Azeglio, F. Ugolini, 
contro la sovranità temporale de' Papi 
pubblicate nel 1859. Esame d’ un opu- 
scolo francese intitolato: il Papa ed il 
Congresso pubblicato a Parigi il 22 di- 
cembre 1859 (Questa sgraziata scrittura 
ebbe tosto vel periodo d’uo mese più di 
1 20 rispusle, tutte dirette a riprovarla, a 
combatterla, ed a porne eluquentemerite 
lo nostra gli errori). Origini della So- 
vranità temporale de' Papi (prezioso 
trattato storico, critico, diligente, erudi- 
tssimo). Mandamento di my. L. O. Pie 
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vescovo cli Poitiers(sono altamente ad ea- 
comiarsi anco le pubblicazioni dell'altro 
illustre e dottissimo francese mg.' P. L. 
Parisis vescovo d' Arras. Si può vedere 
il n.51 del Giornalecdi Romadel 1860), 
Risposta del conte Solaro della Mar- 
gherita all’opuscolo : Il Papa ed il Con- 
gresso; con Appendice d'alcuni opusco- 
li di altri deputati al parlamento sardo 
sopra il governo temporale del Papa 
(meritò ristampa. Quest’ illustre pubbli- 
cista, ed eminente uomo di stato, dotto, 
saggio e religioso,già valente diplomatico 


. e 1.° ministro dell'iufelice redi Sardegna 


Carlo Alberto, di cui disse: »» E lo stesso 

Dio quello che regola adesso gli umani 
eventi. Deh protegga l’ augusto figlio e 
successore del venerato miosiguore Carlo 
Alberto | Anch’egli amò l’Italia, combat- 
tè perl’Italia,morì,può bea dirsi, vittima 
delsuo amor perl’Italia. Ma Carlo Alber- 
to,pel suo spirito lo giuro,non avrebbe vo- 
luto mai un palmo di terra tolto alla Chie- 
sal” Ora pubblicò il nuovo opuscolo, ra - 
gionato dall’ Armoni.1 di Torino, col rife- 
rito dal Giornale di Roma, de'12 aprile 
1860, Opinione del conte Solaro della 
Margherita sull’ annessione d' alcuni 
Stati alla Monarchia Sarda, e sulla 

cessione di Savoia e di Nizza fatta da 

Vittorio Emanuele II alla Francia. Ri- 
guarda pure il principato civile de' Papi, 
che nuovamente e poderosamente difea- 
de, esclamando: » A noi non apparten- 
gono gli stati pontificii, non apparteugo- 
no al Papa, ma appartengono alla Chie- 

sa universale, cicè a tutto il mondo cat- 

tolico, Non sempre sorgouo all'istante i 

propugnatori de'diritti conculcati; vi so- 
no epoche, e questa è forse una di quel» 
le, iu cui si lascia che gli avvenimenti si 

compiano; qualche sterile protesta è la 

sola opposizione che si mostra: e nessu- 
no se ue spaventa ; ma il diritto rimene, 
e in qualunque siasi tempo una Poten- 
za o l’altra può volerlo rivendicare, non 
per utile propriu, il che sarebbe delitto, 
ma per restituire uon al Papa, ma nel- 
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la sua persona a tutto |’ Orbe cattolico 
i domivii che gli furono tolti ”. Inoltre 
nega il preteso potere de' modenesi, par- 
megiani e toscani d’aggregars) al Pie- 
monte, ed a questo di accettarli. Deplora 
con dolore la cessione della Savoia e di 
Nizza, qual atto funesto all'Italia, il più 
impolitico e imprudente che siasi com- 
piuto dacchè esistono scienza di stato e 
diplomazia, e di cui ‘funeste ne saranno 
le conseguenze, dando uu commovente 
teverissimo addio a Nizza ed a Savoia, 
non senza soggiungere: Spero che non sa- 
rà separazione eternal Le sorti de’popo- 
li non essendo in mano degli uomini, ma 
io quelle di Dio. Dice l’Armonia : | pie- 
montesi, nel giorno del disinganno, le ve- 
ranno un monumento al conte della Mar- 
Gherita; ma il monumento più bello, ae- 
re perennius, l'avrà egli elevato a sè 
stesso co’suoi discorsi e co'suoi libri ! Me- 
rita leggersi la bella rivista fatta dal- 
la Civiltà Cattolica , serie 4.", t. 6, p. 
318). Esame critico dell’ opuscolo : il 
Papa ed il Congresso (Siccome a tale 
malaugurato opuscolo seguì la lettera di 
Napoleone III al Papa, ed a questa la cir- 
colare degli 8 febbraio 1860, dal 1.° mi- 
nistro imperiale 'Thouvenel spedita a’ 
rappresentanti della Francia all’estero, 3 
documenti a cui il pubblico attribuì un 
carattere egualmente ulfliziale : egual nes- 
so d° idee, di priacipii, di desiderii, non 
può discouoscersi. V’ ha sol di diverso, 
che le due prime scritture figuraronu co- 
me aggressive, mentre la 3.° vuol portare 
un colpo più gagliardo mettendosi sulle 
difese. Ed aveudo il ministro confuse le 
basi della questione, tramutandola da 
politica in religiosa, da temporale in ispi- 
rituale, ba tradotto la Chiesa innanzi al 
tribunale della diplomazia ; ma siccome 
non sarà questa per la s. Sede l’ultima 
tenzone, né sarà l’ultimo alloro, così fu 
tosto pubblicato in Roma l’ opuscolo: La 
Chiesa al Tribunale della Diplomazia. 
Osservazioni sulle teorie e sui fatti espo- 
sti dal sig.' Ministro degli esteri a Pa- 
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rigi nelle sue Note circolari degli 8 e 
ra febbraio 1860 relative all’ Enciclica 
pontificia de' 19 gennaio, col testo della 
medesima in calce. Egli è questo un o- 
puscolo del più grande interesse, e brilla 
di franca verità e d’invincibile logica, fra 
gli eccellenti innumerabili pubblicati a 
poderosamente propugnare la sovranità 
temporale del Papa, qual valido baluar- 
do di sua indipendenza spirituale; alta - 
mente reclamata dalla grande famiglia 
cattolica con mirabile uuiformesentimea- 
to di carattere eminentemente religioso; 
e gli facciamo eco noi sudditi pontificii, 
che fummo, siamo e vogliamo essere sol- 
tanto sotto il paterno e legittimoguverno 
della Sede apostolica, di cui agran van- 
to ci gloriamo d'essere doppiamente 


figli! Giù la Civiltà Cattolica ci avea 


dato: La Civiltà appiè della Croce: 
La Libertà al tribunale della Chiesa). 
Risposta del Wescovo d’Orleans all'o- 
puscolo: Il Papa e il Congresso. Scritti 
vari in difesa della s. Sede e della so- 
vranità temporale del Papa, pubblicati 
da Nettement, Poujoulat, De Guiraud, 
Zinelli, ec. Il Papa, Questioni odierne 
per mg." de Segur. Osservazioni di mg." 
Gerbet vescovo di Perpignano intorno 
agli attentati diretti contro la sovrani» 
tà del Papa (la più compiuta e forse la 
più eloquente scrittura che sopra que- 
st’ argomento siasi pubblicata in Frau- 
cia). Lettere apostoliche del SS. N. S. 
Pio IX per divina Provvidenza Papa, 
colle quali s'infligge la pena di scomu- 
nica maggiore agl' invasori ed usurpa- 
tori d’alcune provincie dello Stato Pon- 
tificio. Furono spedite a’ 26 marzo 1860, 
non senza ripetere il Papa, anco in esse; 
Che, spinto da triste necessità uell’adem- 
pire con dolore questa perte del suo uf- 
ficio, non puuto dimentica di sostenere 
al tempo stesso qui in terra le veci di Co- 
lui, il quale non vuole la morte del pec- 
catore, ma vuole che si convertae viva, 
e che nel mondo venne a cercare cd a 
far salvo quelch'era perito. ludi lotti. 
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mo giornale di Torino, il Campanile, sul- 
la Scomunica (N.) pubblicò: La Sco- 
munica, piccolo catechismo.Ed in Roma 
la tipografia Aurel) nel 1860 cominciò 
a pubblicare: Za Sovranità temporale 
de’ Papi: Raccolta d' opuscoli diversi, 
preceduta dalla storia degli Stati della 
Chiesa dalla 1.° rivoluzione francese fi- 
no nostri giorni, e da altri documen- 
ti importantissimi. Memorabili inoltre 
sono le seguenti altre parole del grande 
uomo di stato, qual È l’encomiato conte 
della Margherita, sull’ annessione sacri» 
lega alla inonarchia sarda delle provia- 
cie pontificie. » La spogliazione del Pa- 
pa, condannabile comeogni altra di prin- 
cipe legittimo, inoltrecondannabile per. 
chè oltende la gran famiglia cattolica, a 
cui è indispensabile che l’ autorità pon- 
tificia abbia dominio temporale... Sa- 
na politica è il fondare cosa che duri; 
durare non può ciò che nou ha per base 
che uu’ idea d'ingrandimento e di upio- 
ne contraddetta dalla storia e dalle con- 
dizioni intrinseche dell'Italia... A dura 
sorte dunque espongono la patria gl’ita- 
liaui; e ben lo sentono que’ medesimi 
che vorrebbono, privandolo de suoi do- 
mioii, il consenso del Papa... è un pre- 
sentimento interno che mancando quel 
consenso si edifica nel vuoto”. Quanto 
alla cessione o vendita della Savoia e di 
Nizza alla l'rancia, disse il conte Mamia- 
ni nel parlamento torinese; » Che il fine 
giustifica i mezzi”. Onde il Diritto escla» 
mò: » Orribile dottrina, degna di orri- 
bili tempi”. Confessò il conte di Ca- 
vour. :» Se si volle Milano, Parma, Mo- 
dena, Bologna e Firenze, si dovette cede- 
re Nizza e Savoia, per condizione assolu- 
la. Se avessimo ricusato di cedere Nizza 
e Savoia, uon solo avremmo perduto tut- 
te le receuli conquiste, ma avremmo e- 
sposto la causa d'Italia a pericoli ed a 
rovina evidente”, L'altro filosofo pub- 
Dblicista sosteuitore dell’ ordine, conte E- 
unliano Avogadro della Motta, Una que- 
stione preliminare al parlamento tori- 
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nese, ricisamente ci ha detto. » Ingiu- 
stizia violare il diritto di fegittimità ; sa- 
crilegio romperla con la s. Sede, calpe- 
stan.dlone i sagri e incontestabili diritti ; 
ignobile sagrilizio e lagrimevole vendere 
Savoia e Nizza, possessi antichissimi € 
certi, per la precaria sovranità dell’Ita- 
lia centrale. L’improvvida perdita, l’in- 
giusto acquisto potrebbero dirsi ua ca- 
stigo provvidenziale: noi imponiamo al 
Papa un nuovo trattato di Tolentino u- 
surpandogli le Legazioni; e nel momen- 
to inedesima quasi per taglione soltostia- 
mo alla capitolazione di Cherasco, per- 
dendo i due nostri baluardi dalla parte di 
[rancia. Ma la perdita l'acconsentiamo 
per trattato legittimo; gli acquisti gli ac- 
cettiamo da chi non ha diritto a donar- 
celi, richiamante tutta la diplomazia eu- 
ropea. Ollendiamo il diritto nel ricevere 
gli stati alteui, svigoriamo la forza per- 
dendo i guerrieri savoini, mutiliamo l’i- 
deaitaliana, sagrificando Nizza alla Fran- 
cia. Qual rimarrà cautela a noi per assi- 
curare gli acquisti? Quale speranza per 
ristorare le perdite? ”” Più giornali e più 
scrittori rilevarono gravemente, aver Na- 
poleone III promesso di venir in Italia 
senza nessun fine d' interesse, e per una 
idea s ed aver finito poi col pretendere 
la già pattuita cessione della Savoia e di 
Nizza! Tutto questo rilevò la Civiltà 
Cattolica nel quaderno 243, e nel se- 
gueute aggiunse. » Chi avrebbe detto 
che questo secolo era destinato a vedere 
la vendita della Savoia fatta da Casa di 
Savoia che vi ebbe la culla e vi ha le 
tombe?” Riferisce il Giornale di Ro- 
ma, de' 16 aprile. Il generale De La 
Moriciére, comandante in capo delle 
truppe pontificie, ha ricevuto alcune 
somme che sono state inviate a lui per 
essere impiegate a pro de’ bisogni delle 
truppe e delle spese di difesa reclamate 
dalle attuali circostanze. Egli ha pregato 
il Papa a voler nominare una commis- 
sione che riceva questo geuere di offerte. 
Il Santo Padreapprezzando la delicatez- 
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za del generale e volendosecondare i snoi 
desiderii nominda taluopo cardinali Vi. 
seman, Villecourte Reisach,emg.' Ferra- 
ri tesoriere generale. Tutte l'oblazioni poi 
pervenute finora in Romada tanti pii cat- 
tolici di tutte le nazioni, nella quantità di 
scudi trecento mila (ora superano d' as- 
sai i cinquecento mila, e si aumenteran- 
no progressivamente), dal Papa fu fatta 
versare nel pubblico erario, i di cuì bi- 
sogni nell’attuali circostanze eccezionali 
sono evidenti. » Evidente del pari è lo 
spirito di tanti milioni di cattolici figli 
della Chiesa e del suo Capo che s'impe- 
gnano ad alleviare, per quanto loro è da- 
to, le pene del Padre comune de' fecleli, 
ed a sostenere e difendere sia coll'offer- 
ta di denaro, sia colla esibizione del- 
le proprie persone,i diritti della Chiesa 
cattolica e del Patrimonio di s. Pietro. 
Il Santo Padre è veramente commosso 
nell’osservare questo slancio d' affetto 
de’ figli suoi, col soccorso de' quali, ma 
principalmente coll’aiuto di Dio, spera 
che questi diritti saranno mantenuti ille- 
si, e saranno sostenuti come debbono es- 
sere. Egli attende il proseguimento di 
questo cattolico fervore, e non dubita, 
che benedetto dalla destra dell’Onnipo- 
tente, non debba conseguire il nobile sco- 
po al quale è diretto”. Non la finirei più 
se tutto volessi appena ricordare. Nondi- 
meno trovo meritevole di rimarco il ri- 
portato da’n. 106 e 108 del Giornale di 
Roma del 1860. In essi è detto. I catto- 
lici dell’ arcidiocesi di Lione si propon- 
gono offrireal Papa 600,000 franchi, af- 
finchèabbia mododicompletare e mette- 
rein buon ordinele fortificazioni d’Anco- 
na,edin pochi giorni si raccolsero 120,000 
franchi. Ciò destò l'emulazione de’ cat- 
tolici d’ altre diocesi, onde si vollero as- 
sociare a quella generosa offerta. Ed ol. 
tre a ciò l'opera del denaro di s. Pietro 
è costituita in quasi tutte le diocesi della 
Francia: da per tutto le popolazioni si 
fanno premura di dare quest'offerta, ch'è 
divenuta una professione di fede, una 
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protesta, ed un sagrifizio, che s° impone 
da sé stessa la pietù filiale. Per ricevere in 
Londra simili offerte, fu sperta una con- 
tabilità. Per tutta Italia la nobile gara 
vieppiù crebbe, per testimoniare al Papa 
attaccamento e divozione colla offerta ciel 
denaro di s. Pietro: Venezia, Napoli, la 
Toscana, Modena, Parma, Belogna fece. 
ro altrettanto, e quest’ ultima con indi» 
rizzo edificante pubblicato dall’.Armonia 
di Torino. Gli edificanti sentimenti de’ 
buoni bolognesi, e le loro olferte, anche di 
Castel Franco e di Castel s. Pietro,si ponno 
ammirare nelGiornale di Roma del1860 
ne'n. 1066122. Energico e mirabile, pie- 
no d’affettuosi sentimenti fu l’indivizzo de’ 
cattolici svizzeri residenti in Roma, con 
proteste contro la violazione de’ diritti 
temporali della s. Sede, presentato per- 
sovalmente al Papa. Altro gli venne da 
Genova e dalla Liguria con 12,000 fir- 
me, pieno di nobili sentimenti, ramme- 
morandole testimonianze d'afletto per la 
s. Sede, date in più epoche da'genovesi e 
da’ liguri: le dame genovesi ne rasse- 
gnarono altro a parte. Il n.119 del Gior- 
nale di Roma del 1860 offre altro in- 
dirizzo de’malltesi, dopo aver riferito quel- 
lo eccellente del clero e popolo di quel. 
I’ isola tanto religiosa, degna. figlia del 
Dottore delle genti s. Paolo, nutrende 
tuttora, in generale, que’sentimenti pro- 
fondi di religione che le infuse. Imperoe- 
chè quegl’ isolani nov si stettero paghi 
alle sole espressioni d’ affetto e di rive- 
renza verso il Papa, ma anzi amarono 
renderle più significanti con secondare la 
colletta che il zelante mg." Pace-Forno 
loro arcivescovo-vescoro avea promossa, 
Il comitato eletto dall’illustre prelato a 
raccogliere le obblazioni, accompagnò la 
somma di franchi 54,000 col memerato 
indirizzo. Questo e quella furono quindi 
umiliati el Santo Padre da mg." Anto- 
nio Grech-Delicata-Testaferrata prelato 
domestico e referendario, canonico della 
cattedrale di Malta, insieme al prof. d. 
Pietro Pace, ed a Giuseppe Calamata, 
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che ricevuti in particolare udienza, fu- 
rono lieti di venire accolti amorevolmen- 
te da Sua Santità, e di andare confortati 
dell’ apostolica benedizione per sè e pe’ 
loro concittadini maltesi. Il cattolicismo 
acquistò immensa forza, quando tutti i 
fedeli risposero unanimi al sospiro colla 
preghiera del loro Pontefice. Il ch. Sau- 
zet, antico ministro e presidente della ca- 
mera de' deputati di Francia, nella sua 
Roma davanti all’ Europa, il cui saggio 
riferì a p. 495 il Giornale di Roma del 
1860, dichiara sullecorrenti circostanze. 
Si tratta per 200 milioni di cattolici del 
loro Padre e del loro Pontefice, della lor 
capitale e della loro indipendenza; è que- 
sta per loro una questione di coscienza 
e di famiglia. Ella è per loro santa come 
l’una, cara come l’altra, intima come tut- 
te e due. Così ciascuno deve alla difesa 
comune il tributo de’ suoi voti e de’suoi 
sforzi. Alla città eterna, all’ospitale e ge- 
nerosa Roma sono fissi gli sguardi di tut- 
ti gli amici della storia e dell’ arti, so- 
prattutto de'fedeli servi della fede e del- 
la Chiesa, co’ loro cuori commossi. » E 
dietro il potere temporale de'Papi, oggi 
attaccato, altri più astuti ancora voglio- 
no colpire il potere spirituale. Privan- 
dolo della corona, della sua esterior mae- 
stà, della sua sovranità regale, si lusin- 
gano di snervare la sua forza morale e di 
minare la sua supremazia religiosa fino 
a quel punto in cui loro sia permesso di 
distruggerla. Questo é il segreto dell’odio 
perseverante dell’Inghilterra,la quale non 
teme di affrontare l' opinione del mondo 
discendendo sovente ad ingiurie indegne 
della fama de’ suoi uomini di stato, o a 
minaccé indegne della generosa libertà di 
sue istituzioni. Questo è il movente con- 
fessato presso a poco del ministero pie- 
montese, che si è lasciato così deplora- 
bilmente trascinare su tuttii declivi irre- 
ligiosi nella speranza macchiavellesca di 
meglio allontanare dal trono le correnti 
anarchiche, di cui la cieca sua compia- 
cenza non ha fatto che accrescere e ac- 
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celerare le funeste espansioni. Questa è 
eziandio la spiegazione della riserva equi- 
voca e della freddezza, alcune volte male- 
vola, de’ governi conservatori e non cat- 
tolici dell’ Europa. Temono essi dì pre- 
stare delle forze all'anarchia attaccando 
un potere regolare nel seno di quest’ Ita- 
lia, ove lo spirito rivoluzionario ha con- 
centrato il suo focolare per fissarvi per 
alcuni giorni il suo trono. E ciò non o- 
stante essì vorrebbero rimpicciolire que- 
sta Chiesa rivale e temuta, la grande {i- 
gura della quale ciascun giorno s'innalza 
vieppiù nel mondo trascinato all’ unità 
per la dolorosa memoria di tante prove e 
per l’aspetto terribile delle continue vi- 
cende della società. .To vengo dunque ad 
unire i miei sforzi a quelli di tutti i figli 
divoti della s. Sede”. Mi gode |’ animo 
nell'apprendere dalGiornale di Roma, a 
p. 448, che in Roma eco’ tipi della Ci- 
viltà Cattolica si sta imprimendo una 
grande raccolta destinata a perpetuare il 
vero e ragionato suffragio universale in- 
torno la sovranità temporale de’ Romani 
Pontefici, col titolo: La sovranità tenz- 
porale de’ Romani Pontefici propugnata 
nellasua integrità dal suffragio dell’Or- 
be cattolico, regnante Pio IX l’anno 
xrr. La raccolta sarà divisa in 7 par- 
ti comprendenti: La 1.° l'Italia. La 2.° 
la Francia, il Belgio, la Svizzera. La 3." 
}’ Austria, l’ Alemagna e l'Olanda. La 
4.° la Spagna, il Portogallo, l’ America 
meridionale. La 5.’ la Gran Bretagna, 
l'America Settentrionale. La 6.° Il resto 
dell’ Europa Nordica ed Orientale. La 
7.° L'Asia, l'Africa el’Oceania. Ciascuna 
parte conterrà le manifestazioni fatte non 
solo per mezzo della stampa, ma anche 
per iscritti indirizzati al Vicario di Gesù 
Cristo dalle regioni ad essa parte attri- 
buite; manifestazioni che costituiscono 
il graude e singolarissimo avvenimento 
del nostro tempo, e le quali ad ogni vero 
cattolico devono essere un conforto. An 
dranno innanzi gli atti Episcopali, poscia 
verranno gl’ indirizzi, forse solamente i 


P_%d ri tef:;: ce ©» fel f-sie> iui 


--- esp — 


SE. 6, P. «ih 000 .-- e ne | GoT pra Pro TT Pron fc. 7 pod: 


Pa 4. i «st |; Ed ——- _ 


12 CAV 
dì cavalieri per mezzo de’ loro di- 
plomi, e talvolta lo fecero anco col- 
la viva voce, o di Ordini equestri da 
loro istituiti, o di altri preesistenti. 
Secondo il Sansovino, fu Paolo II, 
che pel primo creò cavalieri in Ro- 
ma, nominando a tal onore Nicolò da 
Ponte senatore veneto. Ma prima di 
lui non mancano testimonianze, come 
si potrà vedere ai rispettivi articoli 
degli Ordini equestri, anzi si legge 
nella sua vita, che eresse un Ordine 
di quattrocento cavalieri, i quali com- 
peravano il loro posto, e ne avevano 
dalla dogana la rendita annuale di 
cento scudi: certo è però che con bol- 
la emanata nel 1540 Paolo III con- 
fermò i privilegi dei cavalieri dello 
sperone d’oro. Di siffatti cavalieri, che 
appartennero alla classe de’ vacabili, 


ne furono di varie denominazioni, co- 


me di cavalieri di s. Pietro, cavalieri 
di s. Paolo, cavalieri del giglio, juliî, 
pi, lauretani, e simili. Fra’ diversi 
distinti ceti della corte e curia roma- 
na, come i famigliari nobili ed intimi 
dei Papi, nell'essere dichiarati conti 
palatini, erano pur creati cavalieri, 


anzi concessero i Papi ai Cardinali le- 


gati, ai vescovi assistenti al pontificio 
soglio, e ad altri personaggi, il privi- 
legio di crearne un determinato nu- 
mero. Ed uno dei privilegi, che gode- 
va la romana principesca casa Sforza 
Cesarini, non comune a verun' altra 
famiglia, neppure pontificia, come os- 
serva il Ratti della famiglia Sforza, 
Roma 1794 parte I, pag. 264, 263, 
e 266, era quello di creare cavalieri 
dello sperone d’oro, o milizia aurata, 
non che conti del sagro palazzo ed 
aula lateranense. Questa rara prero- 
gativa la concedette a sì celebre e 
nobilissima famiglia il sovrano Pon- 
tefice Paolo III, Farnese, in conside- 
razione dei grandi meriti e lustro di 
essa, già sovrana del ducato di Mila- 
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no, e di altri stati, per le speciali be- 

nemerenze che aveva colla s. Sede, e 

per la stretta parentela, cui le era 

congiunto. Confermarono tal privile- 

gio Giulio III, Gregorio XIII, e Sisto 

V, per cui il capo della famiglia Sfor- 

za Cesarini accordava tal distintivo; a 

quelle persone che ne reputava degne 

per ingegno, e virtù, con diploma che 
spediva in Genzano o altro suo feudo. 
V. Littere apostolica quibus nonnulla 
de equestri aurate militie decernun- 
tur, che il regnante Papa Gregorio 
XVI emanò a’ 31 ottobre 1841. Con 
tali lettere, nel ritornare all’ antico 
splendore l'ordine dello sperone d'o- 
ro, ha il Pontefice stabilito anco i com- 
mendatori fissando per lo stato ponti- 
ficio il numero di essi a centocinquan- 
ta, e quello dei cavalieri a trecento; ha 
aggiunto al nastro rosso di seta il co- 
lore nero, e sullo smalto bianco della 
croce, l’immagine di Papa s. Silvestro 
I; ed ha derogato al privilegio che i 
predecessori aveano accordato ad al- 
cune distinte famiglie, di concedere 
cioè il medesimo ordine, acciocché in 
appresso non abbia alcuna forza, e vi- 
gore. Di quest’Ordine poi equestre, ed 
aurato, comechè se ne parli all'artico- 
lo SPeERONE D'oro, diremo che vuolsi 
istituito da Costantino :/ Grande, e 
conferito a quelli, che in privato e in 
pubblico facevano continuamente la 
guardia alla sua persona, come le 
guardie nobili, e gli svizzeri la fanno 
oggidì al Papa. In oltre legavano ai 
piedi dell’imperatore gli sproni, don- 
de presero il nome e l'impresa i cava- 
lieri, portando nel petto la croce a 
otto punte collo sprone pendente. S. 
Pio V volle ripristinarli sotto il nome 
di pii, ed ampliarli, prescrisse che 
essere dovesse nobile la posterità di 
un cavalierato cui assegnò rendi- 
te, in seguito però continuò a chia- 
marsi dello sperone d’ oro. Vuol- 
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collettivi; da ultimo gli opuscoli più rile- 
vanti, pubblicati ne’rispettivi paesi. Tut- 
to si riprodurrà nelle lingue originali, ma 
solo siaggiungerà la versione italiana alle 
scritture tedesche, all’ inglesi, ed a qual- 
che altra di lingua meno nota. 

VICARIO DELL'IMPERO, Zica- 
rium Imperii.. Luogotenente dell’ Zyn- 
peratore (Y.). Nell'antico impero roma- 
no il Zicario (7.) era un luogotenente 
che l’imperatore mandava nelle provin- 
cie, nelle quali non eranvigovernatori. In 
questa guisa erano vicari dell’imperatore 
medesimo, col nomedi governatore. Scris- 
se il Cujacio, che si chiamarono anco vi- 
cari, ma di rado, i luogoteventi generali 
de’ proconsoli, ovvero governatori delle 
Provincie romane. L'Italia (/.) fn go- 
vernata da due vicari: uno era il Zica- 
rio d'Italia che risiedeva in Milano, e 
l'altro il vicario della città, che risiedeva 
io Roma, detto Vicario Urbis, ed am- 
bo amministravano sotto il Prefesto del 
Pretorio, l'Italia avendo X Provincie 
o diocesi. Fu Costantino I il Grande che 
divise l'impero romano in XIV Diocesi 
(7.), compresa quella di Roma ele città 
«Suburbicarie,contenente ciascuna parec- 
chie provincie e parecchi governi, e cia- 
scuna diocesi avea un vicario dell'impero 
nella città principale. Va tenuto presente 
il riferito nel vol. LV, p. 115 e seg., e 
nel vol. XCIV, p. 267 e seg., massime 
quanto riguarda presidi residenziali nel- 
le città, vicari o Prefetti. Ivi, e nell’arti- 
colo precedente a questo, notai che il 
Meflei, il Fea ed altri gravi autori, non 
riconobbero negli antichi imperatori ro- 
mani, che amministratori e quasi vicari 
dell'impero romano. Mutati i limiti, 1"1- 
talia fu divisa in XVII provincie poste a 
disposizione del Pretorio d' Italia: VII 
provincie furono suddite al vicario d' |- 
telia, e X addette al vicario di Roma, e 
regioni urbicarie si dissero quelle poi 
assegnate el Prefetto di Roma. Queste 
non sono che nozioni generali. Meglio è 
leggere gli articoli citati, ed il Castella- 
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no, Palignesia, parte 1.°, p.157 e seg., 
sui diversi limiti ch’ ebbe 1° Italia dalla 
natura e dal diritto romano, e de’diversi 
cui gli furono preposti. /icarius Urbis 
fu anche denominato il Senaiore di Ro- 
ma, diversi de’ quali funsero la carica a 
mezzo de'loro vicari. Nella Chiesa, il vo- 
cabolo di diocesi fu adottato pel /esco- 
vato, laonde in tale articolo ne riparlai, 
poichè l’ordine ecclesiastico fu in questo 
regolato sul governo civile, per cui cia- 
scuua diocesi o provincia ecclesiastica eb- 
be in principio un vicario ecclesiastico 0 
Primate. -Kipristinato dal Papa s. Leo- 
ne Ill, nella persona di Carlo Magno, 
l'impero Romano, detto d' Occidente o 
Germanico, nella vacanza dell’ impero 
spettava l’ amministrazione di questo, 
qual vicario dell’ impero, all'elettore di 
Sassonia, tranne nelle provincie spettanti 
all’elettore Palatino dell'alto Palatinato, 
poi riunita la dignità a quello di Baviera, 
il quale pretendeva d'esser vicario nelle 
parti del Reno, della Svevia e della Fran- 
conia, ciò che gli veniva conteso dall’elet- 
tore Palatino del basso Palatinato. Me- 
glio è vedere i ricordati articoli, ed i vol. 
XXI, p. 184 e 185, XXXIV, p. 136. 
Papa Clemente V, per morte dell'impe- 
ratore Enrico VII, nella vacanza dell'im- 
pero, nominò nel 1314 Roberto re di Si- 
cilia vicario d’Italia, sinchè durasse, ed 
anche vicario di Romagna e senatore di 
Roma. Indi il successore Giovanni XXII 
gli confermò il vicariato d’Italia. Dappoi- 
chè, avendo gli Elettori del s. Romano 
Impero, parte eletto Lodovico V il Bava. 
ro, e parte Federico 1 o III il 2e//o duca 
d'Austria, colla bolla Si fratrumet Coe- 
piscoporum nostrorum, de’ 30 marzo 
1317, Bull. Rom. 1.3, parte 2, p. 144: 
Quod,vacante Romano Imperio, nullus 
assumat nomen Ficarii ejusdem, cum 
id tantummudo ad Romanun pertineat 
Pontificem. Avea già vietato a Lodovico 
V di trattarsi da imperatore, dovendo a- 
spettare la corsueta poutificia conferma, 
fiaché la s. Sede esaminasse gli atti del- 
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l'elezione, citandolo, in uno a Federico I 
o Ill, a comparire avanti di lui per deci- 
dere le loro ragioni, a chi de’ due oppar- 
tenesse la corona imperiale. Ma il Bava- 
ro uon volendo assoggettarsi a questo 
giudizio, divenne scismalico, prese a pro- 
teggere gli eretici e fu scomunicato da 
Giovanni XXII. Il successore di ‘questi, 
Benedetto XII, procurò di far sottomet- 
tere Lodovico V, il quale invece si colle» 
gò con Edoardo III re d’Inghilterra, che 
fece vicario dell'impero, onde il Papa sco- 
municòd ambedue, dichiarando il 1.” usur- 
patore dell’ impero. Avendo poi Bene- 


detto XII timore, che nella vacanza del- 


l'impero, la cui amministrazione per la 
questione gli apparteneva, fosse l’Italia 
assalita da qualche nemico forastiere, nel 
1338 costituì alcuni vicari, feudatari del- 
la Chiesa, cioè per AIilano, i Visconti, 
coll’annuo tributo di 10,000 fiorini d’o- 
ro; per Zerona e Vicenza, gli Scaligeri, 
coll’annuo censo di 5,000 fiorini; per 
Mantova e Reggio, i Gonzaga; per Pa- 
dova, i Carrara; per Zfodena e Ferra- 
ra, i d'Este, e siccome Ferrara era do- 
minio della Chiesa romana, perciò gl’im- 
pose il tributo di 10,000 fiorini. A tutti 
questi vicari, dichiarò Benedetto XII, che 
durerebbe il loro vicariato nella vacanza 
dell'impero, ed a beneplacito della s. Se- 
de. Solevano gl’imperatori dichiarare vi- 
cari imperiali quelli i quali investivano 
de'feudi imperiali, cioè ne’ feudi stessi, ed 
alcuni esempi ne riferirò all'articolo che 
sono per citare; poichè Lodovico V per 
vendicarsi de'Papi, nello stato pontificio 
nominò vicari diversi signorotti, che do- 
minavano in parecchi luoghi. I Papi co- 
stumarono dichiarare Vicario tempora- 
le della s. Sede (V.), quello che infeu- 
davano delle terre della Chiesa romana, 
ciò nel vicariato delle medesime. De’no- 
minati vicari imperiali parlai io più luo- 
ghi. L'imperatore Ottone il Grande nel 
693 fece Azzo Il signore d'Este, vicario 
dell'impero in Italia, e tale fu suo figlio 
Tedaldo siguore di Ferrara, per inve» 
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stitura pontificia, la cui figlia gran con- 
tessa Matilde fa da’ Papi fatta vicaria 
d’Italia. Ottone III imperatore fece suo 
vicario perpetuo d’Italia dell'impero e 
luogotenente dell’imperatore nel 999, 
Beroldo conte di Maurienne, da alcuni 
creduto stipite della real casa di Savoia 
(7.), o meglio Umberto I Biancamano. 
Anche i Visconti signori di Jfila4n0, ed al- 
tri principi d’Italia furono vicari dell'im. 
pero nella bella regione. Vicari dell’ im- 
pero, e per tali dichiarati dagl’ impera- 
tori, lo furono ancora talvolta i vescovi, 
come il patriarca d' Aquileia, del quale 
meglio a UbimE,in parti determinate. De' 
vicari perpetui ereditari e de'procuratori 
del collegio degli Elettori del s. Romano 
Impero, \raltai in quest articolo. Nelle 
solennità imperiali siftatti vicari suppli- 
vano pegli assenti elettori. Questi vicari 
e gli altri vicari dell'impero cessarono 
dopo lo scioglimento dell'impero Roma- 
no Germanico, e dopo aver Francesco II 
rinunziato alla dignità d’ imperatore de’ 
romani a’ 6 agosto 1806. 

VICARIO DEL PAPA. 7. Vicari 
Aprostotici, Vicario GeneRALE DI Roma, 
VICARIO TEMPORALE DELLA S. SEDE. 

VICARIO GENERALE DI ROMA 
DEL PAPA, Vicarius Domini Papae; 
Cardinalis Vicarius Urbis; Summus 
Pontifex in Almae Urbis, suburbium et 
districtus Vicarius generalisin spiritua- 
libus. Cardinale vescovo che rappresen- 
ta il Papa e fa lesue veci nel governo del 
vescovato particolare di Roma e del suo 
distretto, con giurisdizione vescovile; per 
cui, come dice il cardioal De Luca, 7 
Vescovo pratico, p. 480, tiene il suo vi- 
cario generalechiamato Vicegerente(V.), 
e altra specie di vicari particolari, col ti- 
tolo di luogotenenti e deputati, cioè in 
civile e criminale, e lo qualifica Magistra- 
tus magnus, supremus magistratus prin- 
cipis. Devo avvertire, che sino al1717 il 
cardinal vicario nominò il vicegerente, 
ed i due luogotenenti civile e crimina- 
le, con approvazione del Papa, il qua- 
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le d’allora io poi nomina tali 3 mini» 
stri, ed altri ancora dello stesso vicaria. 
to. ll vicegerentato cominciò nel vicariato 
del cardinal Savelli, il quale fu fatto vi- 
cario nel1560, secondo il Ponzetti. lool- 
tre il cardinal De Luca ne tratta nel lib. 
15, par. a. , Relatio Romanae Curiae 
forensis, ejusque Tribunalium, et con- 
gregationum, disc. 13: De Cardinali Vi- 
cario , ejusque Tribunali. lmperocchè 
questo cardinale è capo del Vicariato di 
Roma, tribunale suo proprio, ed uno de’ 
primari Tribunali di Roma, articolo da 
doversi tenere sempre presente in questo, 
per compenetrarvisi interamente, quale 
Tribunale (V.)ecclesiasticoe vescovile. Il 
gesuita Pletteuberg nella /Votitia Congre- 
gationum et Tribunalium Curiae Ro- 
manae, dice: primarii in Curia Romana 
praepositi sunt officiis : vice- Cancella- 
rius, Camerarius,majorPoenitentiarius, 
Vicarius Papae, Bihliothecarius, Prae- 
positus officio sacrae generalis Inquisi- 
tionis, aliique. Indi tratta nel cap. 4: De 
Tribunali Vicariù Summi Pontificis. Il 
Morcelli dice latinamente il cardinal vi» 
cario di Roma, Cardinalis vice sacra 
Antistes Urbis, Vice sacra Antistes re- 
ligionum Urbis, Cardinalis Vice sacra 
fungens. Il Cohellio, Notitia Cardinala- 
tus et Romanae Aulae officialium, cap, 
Lv: De Ficario Papae, lo appella Zi- 
carius perpetuus Papae, cui è data fa- 
cultas deputandi sibi coadjutorem e- 
piscopum sub nomine Vicesgerentis, il 
quale ora è nominato dal Papa. Nell’epi- 
taffio del:.° cardinal vicario stabile, cioè 
del cardinal Rosario spoletino, fu scolpito: 
SummiPontificisperpetuoVicario.Tan- 
to il cardinal vicario che il vicegerente 
sono perpetui, se non sono promossi 0 non 
rinuoziavo. ll cardinal Petra, Comment. 
ad Constit. Apost.\.5 ad constit. I Pau» 
li TI, n. 50, rilevando le prerogative del 


cardinal vicario, ecco comesi espresse: El 


maxima ratione, quia agilur de prae- 

claro officio habente amplam potestater 

in Urbe, in qua adsuntipsa familia Pa- 
VOL. XCIX, 
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pae, $. R. E. Cardinales, Oratores Re- 
gum, Principes, Praelati, ac tot viri il- 
lustres. L'Amidenio, De Pietate roma- 
na, par. 4.°, cap. vu: De Card. D. PP, 
Ficario, dichiara che duos habet prae- 
cipuos in munere auxiliares substitutos, 
primum Vicesgerentis vocabulo notant, 
alterumjudicemvicariidicunt: hos prae- 
ter vicarius tertiuna habet judicem, vide- 
licet maleficiorum. Benedetto XIV nel 
suo Bullarium, t. 4, const. xr, Ad au- 
dientiam, diretta al suo vicario cardinal 
Guadagni, di nuovo riconobbe: » che il 
cardinal vicario sia l'Ordinario di Roma, 
nè di ciò può muoversi coutroversia, rap- 
presentando la persona del Papa, non co- 
me Papa, ma come vescovo di Roma, 
giusta ciò che da noi si è dimostrato nel 
nostro trattato, De Synodo Dioecesana, 
lib. a, cap.3, n.1 e 2, esarà forse anco- 
ra più ampiamente posto in chiaro uella 
ristampa ... Fra gli atti concistoriali del 
1558, noi ritroviamo, che nel concistoro 
tenuto a'18 novembre, il Pontefice Pao- 
lo IV unì al Sagro Collegio de'cardinali 
l’uffizio di Vicario di Roma; ed essenda 
reso più illustre il detto uffizio per l’an- 
pessione predetta, non è meraviglia se 
l'uffizio sia di poi stato decorato con al- 
cune particolari e illustri prerogative. Noi 
qui non intendiamo di riferirle tutte, do- 
vendo bastare il far parola di ciò che 
riguarda la collazione degli ordini, e spe- 
cialmente in ordine a’sudditi de’ /escovi 
Suburbicari (Y.)”. In quest'articolo ra- 
gionai del motivo della costituzione Ad 
audientiam, per la questione: Se a’cardi- 
nali vescovi suburbicari non sia lecito il 
conferire, oltre la tonsura, gli ordini mi» 
nori o sagri, a’loro sudditi diocesani nel- 
la cappella del proprio palazzo di Ro- 
ma, senza aver chiesta e ottenuta licen- 
za dal cardinal vicario di Roma. Laonde 
Benedetta XIV decretò, potere i cardina- 
li suburbicari nelle cappelle de’ propri 
palazzi in Roma dare a' propri sudditi 
la prima tonsura solamente. Ignazio San- 
tamaria, /Votitia Romanae Curiae, cap. 
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3: De Cardinale Vicario Urbis, dichia- 
ra: Zicarius Urbis vices agit Pontificis 
maximi utpote Romae Episcopi, episco- 
palem jurisdictionem exercendo, atque 
munera ad Episcopumspectantia obeun- 
«lo. Adunque tutti i ricordati scrittori, e 
quelli che in progresso rammenterò, dif- 
fusamente trattarono della cospicua cari- 
ca ed importantissimo uffizio del cardi- 
nal vicario di Roma e suo distretto, inti- 
tolandosi: I. della S. R. C. Cardinal 
N. della Santità di N. S. Vicario ge- 
nerale, della Romana Curia e suo di- 
stretto giudice ordinario ec. È sottoscri- 
vendosi: /Y. Card. Vicario. \l quale tito- 
lo viene preceduto dalle altre dignità che 
riunisce, come il presente: Costantino per 
la misericordia di Dio Vescovo di Al. 
bano della S. R. C. Card. Patrizi, ar- 
ciprete della patriarcale basilica Libe- 
riana ec. Parlaodo del Vicario dell'Im- 
pero, dissi dell’antico Zicario di Roma 
nel civile, e tale fu pur detto il Senato- 
re. Non si devono confondere i vicari di 
Roma de’ Papi, co'loro vicari o Legati 
(Y.) nelle regioni, né co'/’icari Aposto- 
lici, nel quale articolo tornai a ragiona - 
re de’primi, e de quali anche ne'vol. LI, 
p.60, LV, p.202, veneodo loro concesso 
il pallio quando era poco comune, tran- 
ne i patriarchi. Nè co'vicari o legati di 
Roma (V.), nominati nell’assenza de’ Pa- 
pi che intrapresero alcun /'iaggio (V.), 
per tali avendo députati, Pio Il il cardinal 
di Cusa, Sisto IV il cardinal Cibo, Ales- 
sandro VI il cardinal Pallavicino, Cle- 
ineote VII il cardinal Del Monte, Paolo 
II il cardinal Carafa e il cardinal Pio 
di Carpi, Clemente VIII il cardinal d'4- 
valos. Di tali vicari o legati, dice il Pon- 
zetti, angusia erat jurisdictio, quae ex- 
ira Urbis pomerium non protendebatur 
secundum decretalem anni1206 Inno- 
centi III PP., cap. Sua nobis: De O/fi- 
cio Vicarii. Inoltre nell’assenza de’ Pa- 
pi, massime que’ residenti in Avignone, 
erearono Z'icari generali di Roma e del- 
lo stato di s. Chiesa, uccordando loro 
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Potere spirituale e temporale, benchè la 
somma dell'ammivistrazione temporale 
risiedesse nel cardinal Camerlengo di s. 
Chiesa, e li notai parlando del Segreta- 
rio di Stato (V.), cardinale succeduto al 
soprintendente di tutti gli affaridello sta» 
to ecclesiastico, che soleva essere un Pa- 
rente (V.) del Papa. Si può vedere il car- 
dinal De Luca, Relatio Romanae Curiaey 
disc. 6: De Cardinali Superintenden- 
te generali, seu primo ministro Papae; 
disc. 7: De Secretarius Status. Osser- 
vando il Nardi, De' Parrochi, 1. 2, p. 
202, che nel: 148 trovò il vescovo d'Al- 
bano, Zicarius Domini Papae, dichia- 
ra di non essersi mai prima di tale epoca 
incontrato iu simile carica. Probabilmen- 
te devesi intendere il vicario o legato a- 
postolico ne’regui scandinavi diDanimar- 
ca, Svezia e Norvegia, per esaminare lo 
stato di quelle chiese e stabilirvi i prov- 
vedimenti opportuni. Tale essendo il car- 
dinal Brekspear, poi Adriano IV, allora 
vescovo d'Albano, il quale non È regi- 
strato tra'vicari di Roma, nell’E/enchus 
del Ponzetti. Il cardinal Camerlengo di 
s. Chiesa (Y.), successe al cardiual 4r- 
cidiacono della Chiesa Romana (V.), 
ch'era pure vicario del Papa, il quale car- 
dinale restò Priore (Y.) de' diaconi : ia 
questo e nel1.° articolo riparlai del gran 
potere del cardinal arcidiacono, che fu 
d'uopoabolirlo, per averne abusato. Nel- 
la sua prima introduzione il camerlengo 
successe al Z'ice- Domino (V.), ed al Ye. 
starario della s. Romana Chiesa (V.). 
Il Galletti che trattò di quest'ultimo, ci 
disse a p. 24. Nell’antichissimo Ordine 
Romano I si vede aver l’arcidiacono lia - 
combenza e la giurisdizione sopra il Cle- 
ro di Roma, dicendosi ivi, che in morte 
di qualche diacono regionario,tinchènon 
fosse surrogato il successore, gli accoliti 
dovessero ubbidire all’ arcidiacono. Era 
dunque l’arcidiacono il vicario del Papa 
in queste materie, ufficio del tutto diver- 
so dal vestarario. Anticamente nella Se- 
de apostolica vacante (V.) e fino alla 
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cunsagraziove del nuovo Pontefice, ed 
in assenza de'Papi da Roma, il governo 
della Chiesa si devolveva al triumvirato 
apostolico, composto del cardinal Arci- 
prete, 0 più antico de’cardinali preti, del 
eardinal Arcidiacono, o vicario del Pa- 
pa nelle cose ecclesiastiche e civili, e del 
Primicerio della s. Sede (V.), o decano 
de’ Protonotari apostolici. Prendeva il 
1.° luogo l’arcidiacono, se il Papa viven- 
te, il 2.° se defunto. 1} Magri, Notizia de' 
vocaboli ecclesiastici, in quellodi Carto- 
phylax, ch' era il vicario del patriarca 
di Costantinopoli e lo serviva d’arcidia- 
cono nella messa, ed esercitava la carica 
di sommo penitenziere, riparlato nel vol. 
LXXIX, p.111, riferisce che nella Chie- 
sa romana era quest’ ufficio chiamato 
Chartularius, ma non di tanta autorità 
come il cartofilace della Chiesa greca. 
L'affizio di cartulario l'ebbero sucora le 
corti secolari, e si dava tal titolo al giu- 
dice delegato dall’imperatore, come an- 
che al custode dell’ Archivio, onde gli 
Archivistifurono detti cariularit. \ Nar- 
di, De’ Parrochi, p. 348, osserva che au- 
licamente ne’capitoli canonicali, i cano- 
tici preti attendevano alle sole cose spi- 
rituali in chiesa, o ne’ bisogni estremi, i 
canouici diaconi erano destinati alle ca- 
riche esterne che davano più nell'occhio, 
come il cartofilace corrispondente all’at- 
chivista o bibliotecario, detto anco car- 
tulario. Questi, cun alcuni diacoui, avea- 
no ispezione ue’ beni delle chiese, ed era 
necessario il loro permesso è consenso in 
iscritto pe’coutratti. Giorgio Pisida ce- 
lebre poeta sagro uel 640 era diacono @ 
cartofilace della chiesa di Costantinopa- 
li, della quale era bibliotecario nel se- 
colo XIV il dotto storico greco Niceforo 
Gregora. Nel1075 e neli 417 trovasi un 
diacouo bibliotecario nella chiesa di Be- 
ueveuto , e tuttora esiste. Altri diaconi 
cartofilaci della chiesa di Costantivopoli 
li riferisce a p. 360 dell’anno 680, del 
#87, oltre lo scevofilace, forse cartula- 
rio, che uel1027 avea ispezione sui beni 
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di chiesa. Diaconi cartofilaci di Costan- 
tinopoli trovò pure nel1052, nel1og9 e 
nel 1143. Oggidì nella Chiesa greca il 
Protosincello (V.), capo de’ Sincelli, è il 
vicario generale del vescovo. Un tempo 
il vescovo di Porto (7.)esercitava io par- 
te di Roma la giurisdizione vescovile, pe’ 
vescovati suburbicari a lui uniti, poi con- 
cessa pienissima a’vicari di Roma. Il ve- 
scovo di Porto estendeva la sua diocesi 
e giurisditione nel Rione di Trastevere, 
alla quale unì quella della Città Zeoni- 
na, dopo che divenne vescoro anche di 
Selva Candida o delle ss. Rufina e Se- 
conda , al quale vescovato apparteneva 
quella parte di Roma, giù suo suburbio. 
Nel1774 fu pubblicato in Roma: Lo sta: 
to presente o sia la Relazione della Cor- 
te di Roma(contro il qual vocabolo, ol- 
tre nel suo articolo, dissi altre parole vel 
vol. LXIII, p: 153), già pubblicata dal 
cav. Lunadoro,ora ritoccata, accresciu- 
ta e illustrata da Francescantonio Zac- 
caria. Si tratta nel t. 2, cap. 22: Del 
Cardinal Vicario di Roma. Lo ripro- 
durrò, con giunte e schiarimenti. Presen» 
taudosi quotidianamente al Romano Pou- 
tefice premurosissimi e gravi affari in 
sempre maggior quantità, secondochè ri - 
chiedono le varie dignità , ed i quali a 
lui solo competono qual Vicario di Ge- 
sù Cristo (V.) iu terra, è necessario che 
raccomaudar ne debba la cura di molti 
a diversi abili personaggi, onde provvi» 
damente supplire ad ogui cosa, Al car- 
dinal vicario pertanto commette di far 
le sue veci di vescoro di Roma e suo 
distretto, e di esercitare vescovile giuris- 
dizione (se non è Vescovo, tale si cons 
sagra, anche con titolo di Wescovo in 
partibus, per quanto dissi in quell'arti. 
colo). Paolo IV prima d'ogni altro vol: 
le; che l’uffizio di vicario di Roma pro. 
prio fosse soltauto de’ cardinali vescovi 
lor vita durante. Imperocchè innenzi il 
1558 il vicario di Roma noo sempre fu 
cardinale, ma talvolta semplice vescovo, 
ed anche abbate, per aver Bonifacio 1V 
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creato suo vicario di Roma l'abbate del 
monastero benedettino di s. Martino dio- 
cesi di Viterbo (ma il Ponzetti dice che 
lo fu di Giovanni XXIII, e Bonifacio IX 
fece vicario l’abbate di s. Paolo fuori le 
mura). Allorchè il vicario di Roma non 
era cardinale, i cardinali tutti, il Gover- 
natore di Roma, \° Uditore della Came- 
ra, el' Uditore delle Contraddette (V.), 
aveano postoa lui superiore, beochè non 
insigniti della dignità episcopale (Noterò, 
che fu Clemente XI, che pel 1.° nominò 
il cardinal vicario con breve apostolico). 
Ora, naturalmente, qual cardinale e per 
la dignità della carica, è sopra di tutti 
loro, e nel Sagro Collegio prende il 
luogo d’anziavità che gli spetta, nell’or- 
dine de’ vescovi suburbicari o de’ preti, 
secondochè egli appartiene (Anco quan- 
do il vicario non era cardinale, godeva 
la parte dal Palazzo apostolico, di pa- 
ne e vino, considerandosi facente parte 
della Famiglia pontificia, comeleggo ne’ 
ruoli di Paolo IV, innanzi che attribuis- 
se l’onorificentissimo e autorevole uffizio 
al sagro collegio; e continuò a fruirne 
dopo tale ‘disposizione). Il cardinal vica- 
rio von si può destinare altro vicario, 
poichè se partir dovesse da Roma, altro 
cardinal pro-vicario, deputato dal Papa, 
supplisce alle veci di lui, essendo titoli e 
uftizi propri de’cardinali il vicariato e il 
pro-vicariato di Roma, siccome attesta 
il cardinal Petra nelluogo già citato(Suo- 
le talvolta supplirvi il prelato 7 icegeren- 
te, o altro destinato dal Papa: l'ultimo 
esempio che nell’assenza del cardinal vi- 
cario di Roma supplì il presente vicege- 
rente mg.' Ligi-Bussi arcivescovo d'Ico- 
nio in partibus, parimenti cou l'odierno 
cardinal Patrizi vicario di Roma, avven. 
ne quando questi nel:1856 fu nominato 
dal Papa Pio IX legato a latere a Pari- 
gi all'imperatore de’ francesi Napoleone 
HI, per rappresentario e nel di lui pon- 
tificio nome far da Padrino, nel compi- 
mepto delle solenni ceremonie del batte- 
simo del suo primogenito principe im- 
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periale; legezione che descrissi nel vol. 
LXXIX, p. 280 e seg. Quanto agli e- 
sempi di altri, non vicegerenti, che fun- 
sero l’uflizio del vicariato di Roma, mi 
occorrerà ricordarli nell'elenco cronolo- 
gico de’cardinali vicari di Roma, del Pon- 
zetli, da me cootinuato, che esibirò in 
fine. L'ultimo esempio accadde nel lut- 
tuoso 1849, quando costretto ad ascon- 
dersi mg." Canali Zicegerente, come nar» 
rerò alla sua volta, facoltizzato lo supplì 
mg. Giuseppe Aogelini, allora e adesso 
luogotenente civile del vicariato e cano- 
nico Vaticano). La giurisdizione del car- 
dival vicario abbraccia ora la città di 
Roma ed il suo distretto sino a 40 mi- 
glia (Del distretto o Comarca di Roma, 
riperlai nel vol. LVIII, p. 115 e seg., e 
descrivendo le Parrocchie di Roma e del 
suburbio, però essendo ora amplissimo, 
secondo l’attuale riparto territoriale, gli 
altri luoghi appartengono alle diocesi che 
dichiarai. Anticamente il distretto di Ra- 
ma si prolungava nel raggio diroo mi- 
glia, spazio di già soggetto al Prefetto di 
Roma,come rileva Santamaria a p. 257). 
Su di che è bene vedersi il Petra, Cous- 
mentar. ad Constit. Apost., t. 5, n. 75. 
Ne’ tempi aodati era incerto fin dove si 
stendesse l’autorità del cardinal vicario, 
poiché altri pretendono che si restringes- 
se soltanto a Roma e suoi sobborghi, ed 
altri volevano che si dilatasse per tutta la 
provincia di Roma, come si può riscon- 
iyare nel Gonzalez, cap. tua de offic. Vi- 
car.,n. 2, e nel Mandosio, ad Reg. Can- 
cell. 14, qu. 6, o. 5. E quantunque nel 
distretto di Roma ci siano sei vescovati 
suburbicari e cardinalizi, pure l’ autori- 
tà del cardinal vicario, un temposi esten- 
deva eziandio su quelli, ed oltre alle cau- 
se d'appellazione (0el1718 fu stampato 
io Roma: De praerogativa jurisdictio» 
nis Eminentissimi Vicarii Papae in di- 
strictu Urbis circa Appellationes. Dis-' 
sertatio historico-canonica Cajetani Ivo- 
nes promotoris fiscalis tribunalis ejus- 
dem Eminentissimi Vicarii), riconosce» 


VIC 


va ancora le cause di1.° istanza cumula- 
tivamente cogli stessi ordinari del distret- 
to; poichè que'vescovati non si tenevano 
allora quali separati dal vescovato di Ro- 
ma, ma i loro vescovi erano cooperatori 
e collaterali del Romano Pontefice, e iu 
di lui vece da ciascuno di loro«ogni set- 
timana a vicenda si facevano i pontifi- 
cali nella Chiesa patriarcale e arcibasi. 
lica Lateranense, madre e capo di tutte 
le chiese di Roma e del mondo catto- 
lico, qual cattedrale del Papa. Di che 
ragionai in più luoghi, ed il Tomassini, 
nella Yet. et nov. Eccles. discipl., 0. 1, 
par. 2, cap. 123. Però Benedetto XIV 
decretò colla bolla 115, t. 1 del suo Bud. 
larium,de'a 1 dicembre 1744, Romanae 
Curiae praestantium (ricordata nel vol. 
LXXX,p.138,conl'altradel1742, Quan. 
tum ad procurandam), che non vi com- 
petessegiurisdizione veruna in1.° istanza 
al cardinal vicario, in riguardo alle dio- 
cesi de’ vescovi nel distretto, ma che vi 
sì polessero solamente eseguire le di lui 
citazioni, e i mandati colà speditivi con- 
tro i chierici a lui soggetti, o per ragione 
di nascita o di benefizio. Non ostante può 
il cardiosl vicario permettere a' cappuc- 
cini impiegati nell’ uffizio di cappellani 
nelle poutificie galere e nella darsena di 
Civitavecchia (forse cessò l'autorità dopo 
la ripristinazione del suo proprio vesco. 
vato. A vvertì il Santamaria: Animadver- 
tas, hujusmodi jurisdictionem non ha- 
bere cardinalem Vicarium intra civita- 
term Centum Cellarum,quae ad dioecesina 
Viterbiensem pertinet. Potestas Vicarii 
Urbis amplior quidem estea, qua Epi- 
scopi cujusque Vicarius Generalis pol- 
let. Nam aequum est, ut supremae Se- 
dis Vicarius a ceteris inferiorum Epi- 
scoporum quoquo modo discriminetur, 
{dque non solum rationemuneris Vica- 
rialis, sed etiam quia Vicario Urbis a 
Pontifice peculiariter nonnullae facul- 
tates conceduntur, quae generali sub de- 
putatione non comprehenderentur), che 
ascoluno le confessioni de’galeotti, secon. 
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do il Lambertini, De Synod. Dioces., 
cap. 55. Il cardinal vicario del Romano 
Pontefice ha maggior potestà d’ ogai al- 
tro vicario generale, ed esercita giurisdi- 
zione vicariale, ma nello stesso modo che 
un vescovo nella propria diocesi eserci- 
ta la vescovile, continuando la di lui 
autorità in tempo della Sede apostolica 
vacante e del Conclave (nel modo cioè 
descritto in que’due articoli, continuan- 
do a intitolarsi: /icario generale della 
Romana Curia e giudice ordinario, \a- 
sciando le parole, di Nostro Signore. Im- 
perocchéè dichiarò Pio IV nel 1562 colla 
bolla /n eligendis, che in detto tempo il 
Camerlengo di s. Chiesa, il Penitenzie- 
re maggiore e il Vicario di Roma, po- 
tranno continuar le loro funzioni, doven- 
do gli altri Tribunali di Roma e dello 
stato cessare interamente. E Clemente 
XII nel1732 collabolla Apostolatus offi- 
cium, decretò, che morendo in tal epoca 
il cardinal vicario, il vicegerente resti col- 
le facoltà di lui). Si può consultare il 
Barbosa, De jure Eccles., t.1, cap. 5, n. 
48. L’ autorità del cardinal vicario fu 
soggetta a più variazioni, e trovo nel 
Bullarium Romanum le seguenti bolle 
e disposizioni. Di Paolo II, Licet Eccle. 
siarum, de’ 16 settembre1464: t. 3, par. 
3, p. 117. Jurisdictio, et facultates Vi- 
carii Papae, in Urbe, ejusque distri- 
ctu. Di Giulio II, Decet Romanum Pon- 
tificem, del 1512 : t. 3, par. 3, p. 333. 
Declaratio jurisdictionum Vicarii Pa- 
pae, Gubernatoris, Auditoris Camerae, 
Senatoris , aliorumque judicum Curiae 
Capitolii, ac Marescalli Urbis. Di Pao- 
lo III, Zicet Ecclesiarum omnium, de’ 3 
novembre 1542:t. 4, par. 1, p. 214. 
Jurisdictio,et facultates Vicarii Summi 
Pontificis, in Alma Urbe, ejusque di- 
strictu, Di Giulio II, Cum sicut accepi- 
mus, del 1550: t. 4, par. 1, p. 260. SJu- 
risdictio Vicarii Papac in causis he- 
braeorum de Urbe. Di Paolo V, Uni. 
versi agri, del 1612, ricordata nel vol. 
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con decreto de’ 27 aprile 1626, concesse 
al cardinale primo prete, altri dicono a' 
cardinali vicari pro (empore, almeno l'eb- 
bero o da quel Papa o poi, la facoltà di 
fare i processi, e di proporre ne’ Conci- 
stori segreti le chiese de’ sei 7 escavati 
suburbicari (quanto alla provvista di nuo- 
vi vescovi, vié alcuna analogia colle pre- 
rogative del cartofilace discorso, per l’ac- 
cennato nel vol. XCV, p.126. Inoltre Ur- 
bano VIII nel1633 affidò la cura de'sei 
vescovati suburbicari vacanti per morte 
de’vescovi, o assenti o impediti, al cardi- 
nal vicario, perla vicinanza a Roma, con 
autorità, riferita dal Ponzetti), ma non 
si esercitò da’ cardinali vicari esclusiva- 
mente (come può vedersi ne'vol. LXXV, 
p'224, XCV, p.225), continuandosi pro- 
miscuamente a proporsi da’ Papi, con 
Proposizione concistoriale, finchè dopo 
il 1794 non vi è più esempio che i car- 
dinali vicari esercitassero più tal facoltà, 
ad onta dell’istanze del cardinal Soma- 
glia e del successore cardinal Litta, men- 
tre dal1630 al1794 si conosce, che pro- 
posero 98 chiese. Bolla di Clemente X, 
Ex commissae, de' 13 gennaio 1672: t. 
7, p. 161. Diversae ordinationes circa 
extractionem Reliquiarum ex Coeme- 
teriis Urbis, et locorum circumvicino- 
rum, illarumque custodiam,etdistribu- 
tionem. Quanto riguarda le ss. Reliquie, 
le Catacombe e Cimiteri di Roma,in que- 
gli articoli ne tenni proposito; e quanto 
allaSepoltura(Y.),anche ne'vol.LX XIII, 
p. 349, LXXV, p. 225. D'Innocenzo XI, 
Decet Romanuni Pontificem, del1689, 
ricordata nel vol. LXXX, p. 136. Non 
trovo nel Bullarium la bolla di Clemen- 
te X de' 12 egosto 167 1, colla quale com- 
part a’ cardinali vicari la facoltà cumu- 
lativa di giudicare tutte le cause che ap- 
partengono alloro tribunale, come gli al. 
tri giudici ordinari della curia romana, 
benché fossero laicali o meramente pro- 
fane, indi ristretta da’successori, partico- 
larmente da Innocenzo XII, colla bolla 
ricordata nel vol. LXXX, p.136, Ad ra- 
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dicitus, del 1692, colla quale abolì i tri. 
bunali e giudici particolari. Ma Benedetta 
XIII decretò colla bolla Zn supremo A- 
postolatus solio, de’ 17 agosto 1724, 
Bull. Rom. t. rt, p. 336: Restituitur 
Card. Vicario Urbis jurisdictio cumu- 
lative in omnibus causis. Inoltre Bene- 
detto XIII istituì il promotore generale 
nella Curia eoclesiastica (Y.). Dell’ ope- 
rato da Benedetto XIV, giù notai ove ne 
parlai. Sull’ insegnamento della Dotiri- 
na cristiana (Y”.) nelle chiese parrocchiy- 
li, Clemente XIII emanò il moto-proprio, 
Per quanto sia grande, de'26 settembre 
1759, Bull. Rom. cont., t.t1,p. 252, con- 
ferendo al cardinal vicario l’analbghe fa- 
coltà. Clemente XIV a’ 5 agosto 1769 
con suo chirografo prodotto coll'altro che 
dirà, dal Ponzetti nell’ Appendix, con- 
cesse al cardinal vicario, al vicegerente, 
al luogotenente civile, ed a’ loro uditori, 
la privativa economica e sommaria d’e- 
saminare le cause di ricorso delle persone 
d’ambo i sessi miserabili, o per inferinità 
o peretà avanzata, o impedilte o in istato 
pupillare, affinché conosciutesi con prove 
le ragiovi della parte ricorrente, ordi- 
nasse a chi n'era in obbligo di sovvenir- 
le, per prossimità di sangue, con uno sta- 
bile assegnamento per gli alimenti, finché 
durasse tale stato, a misura della possi- 
bilità. Dipoi, venuto il Papa in coguizio- 
ne, che tali persone, ignorando il suo chi- 
rografo, convenivano le parti a trattar le 
cause in altri tribunali, e che per l’impo- 
tenza di sostener le liti, gemevano per 
non poter ottenere ciò che ad esse com- 
peteva, per equità caritativa con altro 
chirografo de’ 7 marzo 1772, concesse al 
cardinal vicario l'assoluta privativa della 
cognizione di tali cause, rimuovendole da 
qualunque altro tribunale, da qualunque 
appellazione, ed ivibizione dotale,che non 
sì dovranno attendere in modo alcuno, 
dichiarando di niun valore i privilegi di 
ufficio, di familiarità, di lettere patenti 
e altro, con piena autorità di risolvere al 
solo tribunale del vicariato. Ma ora è da 
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tornare al libro: Lo stato presente del. 
la Corte di Roma, riservandomi poi di 
narrare il principale operato da'Papi nel 
secolo corrente. L’ autorità dunque del 
cardinal vicario fu ristretta e ampliata a 
beneplacito de’Papi, a seconda delle cir- 
costanze de'tempi, finchè Benedetto XIV 
volle che |’ autorità del cardinal vicario 
si riducesse allo stato, in cui si trovava 
prima della riforma de'tribunali fatta da 
Paolo V. Dice il Cohellio, il cardinal vi. 
cario ha diritto speciale di convocare i Si- 
nodi. Egli qual vescovo, destina i confes- 
sori sì secolari che regolari, ed anco fuor 
di città, per privilegio particolare (cioé, 
dirò con Santamaria 1 Excipe tres Ur- 
bis basilicas s nimirum Lateranensem, 
Vaticanani, et Liberianam, quarum 
Poenitentiariî approbantur a cardinali 
Poenitentiario Maori). Dispensa, io uno 
al vicegerente, i sagramenti del Zatlesi. 
mo e della Cresima (rammento il privile- 
gio del cardinal arciprete della patriarca- 
le Chiesa di s. Pietro in Vaticano, così 
per le ordinazioni; e le facoltà concesse 
dal cardinal vicario di amministrare la 
Confermazione a° Vescovi, residenti in 
Roma, specialmente in partibus), fa le sa- 
gre Ordinazioni (su di queste e sulle di- 
missorie, riguardanti i forastieri, egregia- 
mente ne scrisse il dotto Santamaria: 
nella otitia Romanae Curi.6, opera pre- 
ziosa restata incompleta), nelle Quattro 
tempora dell’anno, conferendo gli Ordi- 
ni sagri non solo a’ romani, ma agli o- 
rientali medesimi che dimorano in Ro- 
ma, ed a quegli altri estranei che hanno 
la Dimissoria del proprio ordiuario, non 
potendosi conferire i detti ordini in Ro- 
ma da verun altro Zescovo (ma iv que- 
st' articolo, nel $ VI, De’ vescovi di riti 
diversi, e ne’ propri articoli narrai, che 
in Roma vi sono vescovi orientali residen- 
ziali di rito greco, armeno e maronita, 
per la eelebrazione de’ poatificali e per 
le sagre ordinazioni de’ loro riti, ed in di- 
versi tempi ve ne furono pure d'altri ri- 
ti), nemmeno a'propri sudditi a seconda 
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della discorsa lettera decretale di Bene- 
detto XIV, in cui dimostra, che senza il 
consenso del cardinal vicario, eccettuata 
la 1." tonsura, conferir non si pouno da’ 
cardinali vescovi suburbicari gli ordini 
minori e sagri, e ciò a norma del concilio 
di Trento (Ma il cardinal vicario non ha 
giurisdizione sulle chiese cardinalizie di 
Roma, cioè le arcipretali patriarcali, i 
Titoli Cardinalizi, nel quale articolo 
tenni pure proposito delle precedenti, le 
Diaconie Cardinalizie. Ma vacaoti i ti- 
toli e le diaconie, come afferma il Povzet- 
ti, subentra la giurisdizione del cardinal 
vicario, per disposizione d’ Eugenio IV 
del 1431. Notai nel vol. LXXV, p. 234, 
che il Papa vel 1847, per la solenne fe- 
sta triduana celebrata nella chiesa del 
seminario romano, concesse all’ attuale 
cardinal vicario, di farvi le sagre funzio- 
ni collo stesso ceremoniale che godono i 
cardinali ne'loro titoli. Avverte il Nardi, 
De' Parrochi, t. 2, p. 196. I cardinali 
nelle loro arcipreture, titoli e diaconie 
hanno giurisdizione episcopale. Quindi 
il cardinal vicario del Papa per la diocesi 
di Roma non vi ha giurisdizione. E tutte 
le facoltà di detti cardinali arcipreti, tito- 
lari e diaconi, nonspirano in sede vacan- 
te, ma le esercitabili si esercitano da’loro 
vicari). Egli approva le persone elette a’ 
benefizi ecclesiastici, cui va unita la cura 
d'anime, ed ha la facoltà d’esaminare a 
mezzo de' suoi esaminatori apostolici del 
clero romano, i concorrenti a detti be- 
nefizi (quando si tengono i concorsi di 
Roma v'intervengono il cardinal vicario 
a presiederli, mg." vicegerente, mg.' se- 
gretario della visita apostolica, mg." de- 
cano de’chierici di camera, rag." avvoca- 
to generale del fisco e della r. camera a- 
postolica, il luogotenente criminale e il 
segretario del tribunale. Il p. maestro del 
s, palazzo apostolico interviene o manda 
i casi per l'esame. Vi assistono pure due 
esaminatori estratti a sorfe pe' casi), la 
quale congregazione si tiene in occasione 
di concorso alle parrocchie di Roma. È. 
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gli, o il vicegerente per lui, accorda licen- 
za agli stampatori, dopo averla concessa 
il p. maestro del s. palazzo apostolico, di 
poter imprimere talun libro (per quanto 
ho detto ne’ vol. XLI, p. 203, LXIX, p. 
220). A lui ancora ricorrono le cause 
«d' obblighi odi contratti legati ancora al 
tribunale della camera, per quello che ri- 
guarda i luoghi pii, o a persone ecclesia. 
stiche (Gregorio XVI col breve Zisi Ro- 
mani Pontificis, de'’28 novembre 1834, 
Bull. Rom. cont., t.19, p. 670: Confir- 
matio privilegii concessi Eminentissimo 
Cardinali Vicario, Urbis visitandi uni- 
versas Ecclesias, monasteria et loca 
Pia in Romae districtu existentia, el 
providendi eorum rectae administratio- 
tionì) ; siccome pure a lui ricorrono per 
le controversie sui matrimoni della cit- 
tà e del distretto; e le cause de’ chierici 
romani per ragione d'origine, 0 di bene- 
fizi; e nelle cause contro i luoghi pii ha 
giurisdizione cumulative col sol tribuna- 
le dell’ A. C. (ossia dell’ Uditore della 
Camera, ora tribunale civile di Roma); 
gode egli poi privata giurisdizione sulle 
liti per l’istituzione d’alcun beneficio ec- 
clesiastico. Inoltre il solo cardinal vicario 
può interporre decreti ne’contratti de’ Ae- 
golari dell’ uno e dell’ altro sesso, e da 
lui ponno esser giudicati, come pure dal 
governatore di Roma (cioè quando esi- 
steva la carica e il suo tribunale); tutte 
le cause di mercede (del suo speciale giu- 
dice trattai ne’ vol.LXIV,p.51,LXXXII, 
P. 177), e quelle tutte, che non eccedo- 
no la somma di scudi 25, sia se tra per- 
sone secolari, sia se tra persone ecclesia- 
stiche, o abbiano ancora annesso qualsi- 
voglia obbligo camerale. Nell’altredioce- 
si altro diritto nou ha, che di far esegui- 
re le citazioni, edi suoi mandati contro 
a'chierici romani, come si è detto. Di più 
il medesimo cardinal vicario può conce- 
dere a’ debitori, benchè obbligati came- 
ralmente, gl’iodulti del cap. Odoardus 
dc solutionibus ; e permettere ancora di 
lavorare 1 giorni di esta; non però che 
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vengano fatte l’ esecuzioni de’ mandati 
spediti da’ giudici in detti giorni festivi, 
poiche così fu risoluto dal tribunale del- 
la segnatura di giustizia vella Romana 
Cappellania 26 agosto 1706. Lo stesso 
cardinal vicario è il giudice competente 
degli £brei(Z.), dopochè Giulio INI proi- 
bì agli altri giudici della città il fram- 
mischiarsi nelle cause spettanti a quella 
nazione, sebbene era pur giudice compe- 
tente degli ebrei il cardinal camerleugo 
di s. Chiesa, unitamente allo stesso vi- 
cario. Egli è giudice finalmente delle Afe- 
retrici (V.), ed è uno degl’ inquisitori 
del s. U/fizio di Roma, assisteva al tri- 
bunale della Segnatura di Grazia, pre- 
siede alla congregazione criminale del suo 
tribunale (e fa parte dell’altre primarie 
congregazioni cardinalizie). Egli qual 
prefetto della cardinalizia congregazione 
per la Residenza de’ Vescovi (V.), può 
accordar la facoltà, concessa da Urbano 
VI, a’ medesimi di restare per giusti 
motivi lontani dalle proprie diocesi gior- 
ni 40, e Benedetto XIV nel 1746 emanò 
apposita costituzione. In fine il cardinal 
vicario e il vicegerente sono ordinari ese- 
cutori della cardinalizia congregazione 
della Visita apostolica (V.) e adempi- 
mento de’ legati pii di Roma e suo di- 
stretto (v'è sempre prefetto il Papa, e pri- 
ma le incombenze della congregazione e- 
rano proprie del cardinal vicario, come 
si trae dalla bolla di Paolo Il de’ 16 set. 
tembre 1464. L’odierno n'è presidente, 
e nel 1842 a’ 15 settembre emanò colle 
stampe le Zstruzioni circolari sulle pre- 
scrizioni da osservarsi dagl’ incaricati 
dell’ esigenza e dell'erogazione delle 
rendite delle opere pie e legati pii am- 
ministrati dal cardinal vicario pro-tem- 
pore, d'alcuai de’quali parlai all’articolo 
Povero). Ne tratta il Petra, t. 3, n. 73. 
Il cardinal vicario la, per così dire, la 
stessa autorità poutificia in riguardo a 
ciò, ch' egli agisce qual vicario del /e- 
scovo di Roma,ch'è pure Vescovo del. 
la Chiesa universale (V.); nell’ L dien- 
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si ancora, che l'Ordine dello spe- 
rone d’oro fosse approvato da s. 
Silvestro I, e che ne decorasse lo 
stesso Costantino istitutore. Non ha 
guari in Romasi sono ristampale 
le Memorie storiche sull’ antichità, 
ed eccellenza dell’ Ordine aureato, 
ossia dello spron d' oro. 

Finché durò la repubblica veneta, 
questa teneva un ambasciatore a Ro- 
ma presso il Papa, e prima di par- 
tire dalla sua ambasceria veniva 
creato cavaliere della milizia aurata 


con quelle formalità, e cerimonie, . 


che andiamo a descrivere, mentre 
è degno di osservazione, che a niu- 
no de’ suoi ambasciatori la repubbli- 
ca permetteva ricevere decorazio- 
ni equestri, meno che dalle ma- 
ni del Sommo Pontefice. La fun- 
zione si faceva nel palazzo apostoli- 
co abitato dal Papa nella camera 
dell’udienza privata, se l’ambascia- 
tore era incognito, e nella stanza 
avanti la cappella segreta del Qui- 
rinale, ed in quella del s. Offizio al 
Vaticano, o nella camera de’ para- 
menti, se l'ambasciatore aveva fat- 
to il pubblico ingresso in Roma, 
nel qual caso adoperavasi la sedia 
gestatoria, perchè la funzione si fa- 
ceva in pubblico, mentre nella pri- 
vata, il Papa adoperava una sedia 
camerale. V’intervenivano, mediante 
pontificio invito, i Cardinali veneziani, 
oltre il Cardinal segretario di stato, 
vestiti di sottana, rocchetto, mozzetta 
e mantelletta, sedendo nei banchi, ed 
Alessandro VIII vi fece assistere an- 
che i Cardinali aggregati alla nobil- 
tà veneziana, alla cui nazione egli 
apparteneva. ll Diario di Roma, 
num. 3:3 dell’anno 1719, riporta 
la funzione fatta da Clemente XI, 
coll’ambasciatore veneto nobile Duo- 
do, il quale fu condotto in carroz- 
za al palazzo apostolico, dal concit- 
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tadino Cardinal Priuli, che è del 


seguente tenore. 

Clemente XI assiso sotto baldac- 
chino sulla sedia gestatoria nella 
camera de’ paramenti, e vestito di 
sottana, fascia, rocchetto, mozzetta 
e stola, ricevette l'ambasciatore in 
abito senatorio a’ suoi piedi, accom- 
pagnato dai maestri delle cerimonie, 
dopo aver fatto le tre consuete ge- 
nuflessioni, mentre due cappellani 
segreti ginocchioni ai lati del Pa- 
pa, sostenevano l’uno il secchio del- 
l’acqua santa coll’aspersorio, e l’altro 
la spada nuda d’oro ornata di dia- 
manti. Clemente XI, deposto il ca- 
mauro, si alzò in piedi, e servito 
di libro e candela da due arcive- 
scovi assistenti al soglio, benedì la 
spada colle preci del pontificale ro- 
mano, e ricevuto dal Cardinal de- 
cano l’aspersorio, la benedì, ricevendo 
pure dal medesimo la spada, la quale 
pose nelle mani dell’ambasciatore di- 
cendo: » Accipe gladium istum, in 
» nomine Patris, et Filii, et Spiri- 
» tus Sancti, ut eo utaris ad de- 
» fensionem tuam, ac sancte Dei 
» Ecclesie, et ad confusionem ini- 
» micorum crucis Christi, ac fidei 
» christiane, et quantum humana 
» fragilitas permiserit, cum eo ne- 
» mincm injusle laedas; quod ipse 
» prestare dignetur, qui cum Patre, 
» et Spiritu sancto vivit et regnat 
» Deus per omnia saecula seculorum. 
» Amen ”.]l primo maestro delle ce- 
rimonie Cassina prese quindi la spa- 
da dall’ambasciatore, la ripose nel 
fodero, passandola a d. Carlo Alba- 
mi nipote del Papa, che la cinse al 
fianco dell'ambasciatore, il quale al- 
zatosi in piedi, dopo averla cavala 
dal fodero, tre volte spiritosamente 
la mosse, ed avendola strisciata sul 
braccio sinistro, la ripose nel fodero. 
Indi il Pontefice prese dalle mani 
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za sente l'oracolo della viva voce del Pa- 
pa (della frase vivae vocis oraculo, re- 
si ragione nel vol. LXXIV, p. 255. Cle- 
mente XII, col breve Romanus Ponti- 
fex, de’ 1a febbraio 1732, Bull. Rom., 
t. 12, p. 215: Revocantur diversae fa- 
cultates,a Romanis Pontificibus per eo- 
rum vivae vocis oraculum, vel Rescri- 
‘pta, concessae. La disposizione probabil- 
mente derivò dalla facilità delle conces- 
sioni del suo predecessore), ed a lui viene 
prestata piena credenza in tuttociò che 
rivela, siccome ancora al vicegerente che 
con lui formano un solo e medesiino 
tribunale. Quindi nello Stato presente 
della Corte di Roma, si descrive il tri- 
bunale del vicariato, come segue. Il car- 
dinal vicario ha più ministri, onde po- 
ter speditamente dar mano agli affari del 
suo tribunale, edin 1.° luogo di mg.' vi- 
cegerente, e di due Zuogoltenenti civile e 
criminale. Il luogotenente civile è prela- 
to, ed è un 2.° giudice delle cause civili 
competenti al tribunale del cardinal vie 
cario. Il luogotenente criminale è togato, 
spedisce le cause criminali, e stabilisce 
gli atti necessari a seconda de’ giudicati 
della congregazione criminale, cui egli 
preventivamente dù le esatte notizie e 
relazioni. A_questa congregazione crimi- 
nale intervengono il cardinal vicario, il 
vicegerente, il luogotenente civile, l’av- 
vocato fiscale, il fiscale generale, il so- 
stituto, tutti con intero voto deliberati - 
vo, fuorchè |’ avvocato fiscale e il fiscale 
generale,che ne porgono mezzo soltanto ; 
assistono pure a detta congregazione, il 
luogotenente sostituto, il sostituto fi- 
scale, il promotore fiscale, senza diritto 
di voto. Il luogotenente criminale segna 
i decreti ordinari; ed il osaro, che pa- 
rimenti è tenuto ad esservi presente, li 
registra ne’ destinati libri. Tale congre- 
gazione si aduna nelle camere del cardi. 
naleil mercoledì, eccettuate le feste. V'ha 
inoltre 4 notari civili, e il cancelliere 
chiamato segretario, e quantunque uno 
de’ civili notavi ammibistrasse alle volte 
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tale impiego, fu per altro reputato diver- 
sv dall’uflizio del notaro, dal cardinal 
De Luca, Rel. Rom. Cur., disc.13, n.40. 
Vi sono ancora due Mandatari (0 Cur- 
sori,de'quali e del loro decano parlai an- 
co nel vol. LII, p. 280), i quali vestiti di 
color lionato (ossia di nero, con bragiuole 
e con soprana o zimarra di saia paonazza 
con mostre di seta simili), e tenendo in 
mano lechiavi(o Mazze: noterò col San- 
tamaria, quanto a’ mandatari. /i defe- 
runt claves argenteas non tamen ubi- 
que locoruna, sed tantummodo in basili. 
ca Lateranensi, atque in publicis Sup. 
plicationibus, intra seu circa eamdem 
basilicam ductis. E ciò forse come cat- 
tedrale del Papa, e pel riferito nel vol. 
LIV, p. 161) d’argento, assistono alla ba- 
silica Lateranense, ed a tutte le proces. 
sioni che vi si fanno (in quella della do- 
menica dell’ 8." del Corpus Domini, de- 
scritta nel vol. IX, p. 65, porta il ss. Sa- 
gramento il cardinal vicario. In quella 
poi Vaticana della festa, descritta nel det- 
to vol. a p. 44, il mandataro o cursore 
del cardinal vicario, legge il rotulo de- 
gl'intervenienti alla processione, acciò in- 
cedino al loro posto, e con altro compa- 
gno vegliano al buon ordine, preventi- 
vamente avendone pubblicato i regola. 
meuti il cardinal vicario. Dopo i capitoli 
delle Collegiate di Roma, procede in cot- 
ta collo stolone il Camerlengo del cle- 
ro, e dopo le basiliche patriarcali mg.” 
vicegerente, co ministri e i componenti il 
trabunale del vicariato, dopo aver vedu- 
to, in appositi sedili e io luogo conve- 
niente, fuori del colonouto Vaticano a 
destra defilare fino a quel punto la pro- 
cessione). È nominati componenti il tri- 
bunale, il cardinale, il vicegerente e il 
luogotenente civile, presiedono all'altra 
congregazione delta de prefelti, alla qua- 
le intervengono inoltre il segretario del- 
la visita, l'elemoviniere del Papa, il luo- 
gotenente criminale. e l’uditore del care 
chinal vicario, il presidevte de’missionari, 
il camerleugo del clero, il promotore fi- 
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scale del tribunale, ed il segretario del 
medesimo (che sottoscrive tutti i bandi, 
le notificazioni, e gl’inviti sagri stampa- 
ti, che pubblica il cardinal vicario; delle 
quali stampe affisse da'cursori o manda- 
tari del tribunale, feci parola anco nel 
vol. LIT, p. 280); vi assistono parimenti 
14 Parrochi,che riferiscono alle congre- 
gazione que’ sconcerti che fa d’uopo eli- 
minare dalle parrocchie. In questa con- 
gregazione si assegnano le materie da 
spiegarsi nelle conferenze morali, che sì 
tengono in diverse chiese della città, e vi 
si fissa la tassa dlel mosto giusta le re- 
gole de’ canoni, Inoltre in detta congre- 
gazione interviene il segretario della me- 
desima, a cui incombe formare un ac- 
curato registro delle risoluzioni emesse. 
Abbiamo: Praxis Secretariae Tribuna- 
lis Em.i et Rev.i Domini D. Cardina- 
lis Urbis Wicarii, perutilis, non modo 
dictae Secretariae ministris, verum e- 
tiam ordinandis, confessariis, parochis, 
ac Episcoporum cancellariis, auctore 
Romualdo Honorante etc. ac in ejus- 
dem Secretariae munere per plures ane 
nos versatos. Secunda editio(la 1." è del 
1746) novis additionibus aucta, et illu- 
strata, Romae 1762. Elenchus Chroni- 
cus Vicariorum Urbis in spiritualibus 
Maxx. Pontificum Romm. ad Juliun 
Mariam Della Somaglia amplissimum 
S. R. E. Cardinalem SS. D. N. in Ur- 
be Vicarium, auctore Hyacinto Pan. 
zetti ad sacris domus pontificalis, Ra- 
mae 1797. 

Pio VII nel 1800, pel riferito nel vol. 
LXXX, p. 141 ealtrove, nel restaurare 
il regime pontificio, colla bolla ivi di- 
scorsa Post diuturnas, riformò molte co- 
se nella curia romana e le giurisdizioni 
de’ tribunali. Dispose col n. 45; Sarà 
composto il ministero particolare e cri- 
minale del vicariato, d'un luogotenente 
criminale, di 3 sostituti e di 3 notari ; e 
col n.54 nestabilì gli stipendi mensili. Ed 
avendo il Papa, col n. 53, stabilita una 
congregazione composta de’4 capi de'tri- 
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bunali ordinari, cioè cardinal vicario, u- 
ditore della camera, governatore di Ro- 
ma,senatore di Roma, del decano ponen- 
te di consulta, dell'avvocato de’ poveri, 
dell'avvocato fiscale e del fiscale genera: 
le, gli concesse di conferire in ciascun an - 
no gratuitamente due dottorati ad ho- 
norem per voti segreti, a due soggetti 
forniti de'requisiti che prescrisse, previo 
esame rigoroso avanti detta congregazio- 
ne. Nel citato vol. p. 140 e 144 ragionai 
della Pratica della Curia Romana del 
Villetti, ristampa del 1815 conaggiunte. 
Ecco come descrive il tribunale del car- 
dinal vicario, uno de’ 4 ordinari, eserci- 
tanti la giudicatura ordinaria, par. 1,cap. 
5: Del Tribunale del Cardinal Vica- 
rio e sua giurisdizione. » \l tribunale 
del cardinal vicario ha per capo lo stes- 
so cardinal vicario, ed ha 3 specie di giu- 
risdizione, cioè civile, criminale e spiri- 
tuale economica. All'esercizio della civile 
presiede. 1.° Lo stesso cardinal vicaria, 
per mezzo d’unsuo uditore abbate.a.°Ug 
prelato col titolo di vicegerente, quale 
parimenti esercita la giurisdizione per 
mezzo d'un uditore abbate. 3.° Un altro 
prelato col titalo di luogotenente civile. 
L' uditore del vicario tiene l'udienza ia 
3 giorni della settimana, cioè il lunedì, 
il mercoledì e il venerdì mattina, purchè 
non siano feriati ; e tiene l'informazione 
il dopo pranzo in que’ giorni della setti- 
mana, ch'egli stesso stabilisce, allorché 
vi sono cause, nelle quali le parti siano 
unite per informare. Giudica come giu- 
dice ordinario ; e come capo del tribuoale 
deputa i giudici, ed ammette i ricorsi ‘da' 
giudici dello stesso tribunale nelle cause 
che non superano li scudi 25. Il vicege- 
rente per mezzo del suo uditore tiene l’u- 
dienza nelle proprie camere la mattina 
ne’ giorni non feriati, e l’ informazione 
similmente a suo arbitrio, quando le par- 
ti so:0 unite. Il luogotenente del vica- 
rio cammina collo stesso ordine seccen- 
nato, ed ha la giurisdizione cumulativa 
col vicegerente. Quattro sano i notari ci- 
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vili del tribunale, che servono a'giuditi 
e ritengono gli uffizi nella strada, che da 
Campo Marzo va a Monte Citorio (cioè 
a destra, e perciò la via prese il nome 
degli Livi dell’Em.° Vicario. Trovo 
nel Bernardini, che nel 1754 pubblicò 
La descrizione de’ Rioni di Roma, che 
gli uffiri de’ notari civili gia esistevano 
in detta strada). In essi ogni giudice do- 
vrebbe avere il suo Broliardo e Manua- 
le contrassegnato col nome di quello per 
cui serve. Vi è similmente il libro Ac- 
comodatorum, ed il libro Aeceptorun, 
in cui si votano tutte le spedizioni. Que- 
sto tribunale, come gli altri 3 tribunali 
ordinari, ha i suoi cursori, che stanno in 
un luogo contiguo agli uflizi, ed esegui- 
scono le citazioni , gli aiti delle subaste 
e delibere, e tutt'altro che porta il loro 
uffizio, e che ha relazione cogli atti fatti 
in questa curia. A questa giurisdizione, 
che si estende al ricinto diro miglia fuo- 
ri di Roma, sono soggetti i soli chierici 
e luoghi pii, ed anche i laici nelle cau- 
se che passano il valore di scudi 25. ll 
tribunale del vicario, come gli altri due 
dell’ A, C. (ora civile) e del governo (non 
più esistente), è soggetto alla Segnatu- 
ra cli giustizia (1). Qaauto alla giuris- 
dizione criminale , queste risiede presso 
lo stesso cardinal vicario, di mg." vicege- 
rente, e d’un luogotenente criminale di 
cappa nera, che nelle cause criminali fa 
la figura di giudice ordinario, e come ta- 
le sottoscrive decreti, sentenze e tutl’al- 
tro che occorre per l'esercizio della sua 
giurisdizione. A questa sono saggetti gli 
ecclesiastici di Roma e del suo recinto 
delle dieci miglia, ed anche i laici, riguar- 
do a que’delitti che sono meramente ec- 
clesiastici, o di misto foro, ne’quali si dà 
luogo alla prevenzione, ed in questo ca- 
so esercita la sua giurisdizione cumula- 
tivamente co’ tribunali dell’ A. C. e del 
governo (quando esistevano, ed ora co 
Tribunali di Roma, civile e criminale). 
Vi è ancora wp sostituto luogotenente 
criminale, ed alcuni sostituti, i quali tut- 
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ti unitamente col cardinni vicario, co’ 
due prelati vicegerente e luogotenente, e 
col luogotenente criminale costituiscono 
la congregazione criminale, la quale si 
aduna ad arbitrio del cardinal vicario 
in alcuni tempi dell’anno, coll’assistenza 
solita de’ mg.ri avvocato e procuratore 
fiscale. In questa lo stesso cardinal vica- 
rio, i mg.ri vicegerentee luogotenente, il 
luogotenente criminale,ed il sostituto luo- 
gotenente hanno il voto decisivo, rego- 
landosi la risoluzione delle cause dalla 
pluralità de’ voti. Ma gli altri sostituti 
von vi hanno alcun voto, ed in essa si pro- 
pongono e risolvono le cause più gravi 
del tribunale, A difesa de’carcerati v'in- 
ltarvengono mg." avvocato, ed i procura. 
tori de’ poveri, i quali assistono, e colla 
scrittura se occorre, ed in voce alla dife- 
sa de' rei. La 3.° giurisdizione economi» 
ca, ch'è quella che riguarda la correzia- 
ne del costume tanto rapporto agli eccle- 
siastici, quanto a’laici del vescovato di 
Roma, l'esercitano economicamente, e di 
concerto fra loro, il cardinal vicario e 
mg, vicegerente, che senza strepito e fi- 
gura di giudizio prendono all’opportuni- 
tà que’ provvedimenti che credono ne- 
cessari. Mg." vicegerente ha altresì la fa- 
coltà di procedere economicamente nel- 
le cause di alimenti, che si devono fra 
parenti jure sanguinis s come ancora è 
giudice privativo nelle cause de’ Veofiti 
(Y.). nelle quali cause si procede per gli 
atti del Monti, uno degli odierni 4 no- 
tari del tribunale del vicario. Ha anco- 
ra questo tribunale una particolare se- 
greteria, ove si spediscono le dimissorie, 
ed altre simili licenze e fedi; e vi è un ca- 
po che soprintende a queste cose, e che 
si elegge dal cardinal vicario”. Narrai nel 
vol. LKXX, p.14.5, che Pio VII col mo- 
to-proprio Quando per ammirabile di- 
sposizione, del 1816, pubblicò la nuova 
organizzazione dell’amministrazione pub. 
blica, e mantenne la giurisdizione del 
tribunale del cardinal vicario nelle cause 
di alimenti, e la criminale , rimanendo 
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pure ferme le altre giurisdizioni. Leone 
XII col breve Recolentes animo, de’g a- 
prile1824, Bull. Rom. cont. t.16, p. 40, 
trasportò il Seminario Romano (V.)nel- 
l'antico vasto locale del Collegio- Germa- 
nico-Ungarico(V.), e gli assegnò la con- 
tigua Chiesa di s. Apollinare per uffi- 
ziarla , avendone riparlato nel volume 
LXXXV, p.117,130,132; stabilendo la 
residenza del cardinal vicario e de’ suoi 
uflizi nell'altro propinquo e grandioso 
palazzo, che ha il maggiore ingresso nel- 
la via della Scrofa. Notai nel vol. LIV, 
p.-314, che nel palazzo propinquo a quel. 
lo già della Posta Pontificia a piazza Co- 
loona, un tempo vi fece stabile residen- 
za mg. vicegerente, insieme agli uffizi 
del tribunale del cardinal vicario, per cui 
si disse volgarmente: palazzo dimg. Vi. 
cegerente. Nell’invasione degl' imperiali 
francesi, la segreteria del vicariato fu 
trasferita nella casa della congregazione 
della Missione,estanzidnellesale al 2.°pia- 
no. Secondo il narrato nel vol. XXXVIII, 
p. 66, il Papa assegnò nel detto palazzo 
l'abitazione anche a mg.' vicegerente, ma 


per poco la godette. Perl’Anno Santo (nel 


quale articolo ho riferito quanto riguar- 
da il cardinal vicario io tali anni) del Giu- 
bileo (V.) 1825, Leone XII colla bolla 
Annumauspicatissimum magniJubilaei, 
de' 21 ottobre 1824, Zull. Rom. cont., 
t.16, p. 273: Ampliatio facultatem con- 
cessaruta Poenitentiariis, et confessariis 
Urbis tempore Jubilaei. Col $ 25 prov. 
vide all’elezione de’ confessori secolari e 
regolari da farsi dal cardinal vicario. In- 
di colla bolla Super universam , del 1.° 
novembre1824, Bull. cit., p. 255: Nova 
Parocciarum Urbis distributio, et ordi- 
natio. E col breve Ad hoc supremae, de' 
27 dicembre1824, Bull. cit., p. 295, di- 
retto al cardinal Zurla, Nostro in alma 
Urbe Vicario in spiritualibus generali, 
Leone XII ampliò la dotazione alla ca- 
sa delle Missioni (Y.) eretta sul monte 
Esquilino dal marchese Lercari- Imperia - 


li, della quale anco nel vol. LXIV, p.16. 
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Nel precedente ottobre, Leorie XII ema: 


nò alcune riforme e provvidenze pe Zri- 
bunali di Roma, accennate in tale arti- 
colo. Poscia col breve Pastoralis curae, 
de' 17 aprile1827, Bu/l.cit., t.17, p.t01, 
esentò i Conservatori di Roma (/.) dal. 
la giurisdizione del cardinal vicario. Il 
prof. Vermiglioli, che nel1835 pubblicò 
le Lezioni di diritto canonico , lex. 28, 
Dell Ufficio del Vicario, volle dire al- 
cunchè del vicario del Papa in Roma è 
della sua podestà.» Se si ha riflesso al 
diritto comune, il vicario delSommoPon- 
tefice come vescovo di Roma, ch'è ordi- 
nariamente un cardioale, non può eser- 
citare alcuna giurisdizione fuori di Roma 
se non cou ispeciale concessione, cosicchè 
la sua giurisdizione alla diocesi di Roma 
si estende (Così rispose Innocenzo lil: 
Quorum jurisdiclio Vicarii, quam Ro- 
manus Pontifex in Urbe reliquit, non 
extenditur extra illam nisi ei specialiter 
sit concessum), Quantunque la giurisdi. 
zione del vicario del Papa per diritto co- 
mune noo si esercita alla diocesi o pro- 
vincia romana, oggi ciò non ostante col 
fatto l’esercita non solo in Roma, ma an- 
cora in tutta la romana diocesi ne’chie- 
rici e religiosi noo esenti, il cui potere 
dipende dalla volontà e commissione del 
Pontefice. Tuttavia non può il vicario 
del Papa conoscere le cause de’ sudditi 
de’cardinali nelle rispettive chiese de’lo- 
ro titoli (e diaconie, spesso confandencio» 
si queste con quelli, anzi aggiungerò, e 
delle avcipreture cardinalizie, come feci 
di sopra), siccome in queste chiese eser- 
citano quasi episcopale giurisdizione. Ca- 
sì entro Roma non può conferire benefi- 
zi, ancorchè il vicario sia cardiuvale, sen- 
za l’espressa licenza o speciale mandato 
del Poatefice. Non può promuovere agli 
ordini quelli che sono soggetti ad altri 
vescovi, senza le loro lettere dimissorie, 
nè queste può dare a’chierici non sog- 
getti”. Intrecciandosi con questo artico- 
lo, come superiormente rilevai, |’ altro 
de' Tribunali di Roma, in esso dichiarai 
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Je grandi benemerenze del glorioso Gre - 
gorio XVI co’'medesimi, raccontando il 
suo molteplice operato con indefesso ze- 
lo, eziandio per la procedura criminale 
per vorma delle curie ecclesiastiche, e de’ 
tribunali ecclesiastici e di giurisdizione 
mista. Laonde le provvidedisposizioni di 
Gregorio XVI riguardarono pure i) tri- 
bunale ordivario del vicariato, e tribu- 
nale del Papa qual vescovo di Roma. Nel 
Regolamento organico de’giudici e tri- 
bunalidi Roma, de' 5 ottobre183 1, pres- 
so la Raccolta delle leggi e disposizioni 
di pubblica amministrazione nello stato 
pontificio, t. 5, p. 2, si contiene ancora 
i Regolamento per le cause civili nelle 
Curie ecclesiastiche,e Del Tribunale del 
Y'icariato di Roma. In esso si dice com- 
posto il tribunale del cardiual vicario, e 
de' prelati vicegerente e luogotenente ci- 
vile: i due prelati, aoche per mezzo d’un 
privato uditore, conoscono e giudicano 
în prima istanza: il cardinal vicario iu 
seconda istanza cumulativamente all’u- 
ditore della camera , e particolarmente 
altre cause. Mg." vicegerevte e il suo u- 
ditore esercitano la giurisdizione volon- 
taria anco pegli affari tra meri laici, cu- 
mulativamente cogli altri giudici desi- 
guati nel $ 88 di detto Regolamento or- 
ganico. Di più, nel luogo rammentato, 
diedi un suato del celebre Regolamento 
legislativo e giudiziario per gli affari 
civili, pubblicato nel1834 col moto-pro- 
prio, Elevati appena per divino volere, 
il dettaglio avendolo riferito a'propri ar- 
ticoli. Quanto a quello che scrivo, è det- 
lo nel tit. 3, sez. 2, » Del tribunale del 
Vicario di Roma. $ 364. Il ‘Tribunale 
del Vicariato di Roma è composto: del 
cardinal Vicario di Roma e suo distret- 
to, d'un prelato vicegerente, d'un prela- 
to luogotenente civile. $ 365. Ciascuno 
de’due prelati vivegerente e luogotenen- 
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ordinari; 2.° le cause tra meri laici, © 
contro meri laici, che non eccedono il 
valore di scudi venticinque, senza biso- 
gno del formale consenso richiesto dal $ 
358, n. 2 (secondo la prescrizione della 
bolla Romanae Curiae praestantium, di 
Benedetto XIV, nel 6 Jurisdictionem ve- 
ro). $ 366. Il cardinal vicario conosce e 
giudica, in 2.° istanza, per mezzo anco- 
ra del suo privato uditore, e cumulati. 
vamente col prelato uditore della came- 
ra , tutte le cause non maggiori di cin- 
quecento scudi romani giudicate in1.°gra- 
do da’due prelati vicegerente e luogote- 
nente. Conosce pure e decide, come giu- 
dice di 2.° istanza, anche in virtù delle 
speciali facoltà che gli vengono confer- 
mete, e quaudo occorra, nuovamente con 
cedute colla presente disposizione, tutte 
le cause non superiori alla somma di 
cinquecento scudi, che saranno decise in 
1. istanze dal prelato uditore della ca- 
mera. $ 367. Gli uditori privati del car- 
dinal vicario, e de’prelati vicegerente e 
luogotenente, potranno conoscere tulle 
le cause fino alla sentenza che decide il 
merito esclusivamente, La sentenza che 
decide il merito sarà sottoscritta dal car- 
dinal vicario, o dal prelato vicegerente 
0 luogotenente, previo il visto dell’udito- 
re che avià conosciuta la causa. 6 368. 
Le giurisdizione privativa del tribunale 
del vicariato, per le cause di alimenti, a 
forma de’chirografi della se. me. di Cle- 
mente XIV de'5 agosto17609 e 7 marzo 
1772, per le cause non commerciali de- 
gli ebrei e de’neofiti, e per le altre che 
sono al medesimo riservate dalle costitu- 
zioni apostoliche, è mautenuta”. Noo si 
deve dimenticare il riferito nel citato 
articolo, o vol. LXXX, p. 157, riguar- 
dante gli appelli al tribunale del vicaria- 
to. Nelt.19 vellamemorata Raccolta del- 
le leggi e disposizioni di pubblica ammi- 
nistrazione, del pontificato di Gregorio 
XVI, a p.144 si riporta il chirografo di 
tal Papa, Con chirografo, de'26 dicem. 
bre 1841, contenente le norme e disci. 
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pline per procedereeconomicamente nel- 
le cause relative a’delitti che oftendono 
i costumi, Segue il successivo RAegola- 
mento provvisorio di procedura erimi. 
nale pel tribunale dl Vicariato, de” 20 
gennaio 1842, per procedere economica» 
mente nellecause de’ delitti lesivi il buon 
costume. Il chirografo e il regolamento 
liabbiamo uniti e stampati a parte. Inol- 
tre nel t. 20 di detta Raccolta, a p. 67, 
si offre la notificazione del cardinal Pa- 
trizi vicario di Roma, de’22 marzo1842, 
la quale contieoe le Disposizioni da 08- 
servarsi da’notari e cancellieri del tribu- 
nale dell’En.° Vicario, e dirette alla re- 
golare e sollecita procedura delle cause 
civili che si attitano nel medesimo tribu- 
nale. La celebre arciconfratervita della 
ss. Aunuoziata, eretta in Roma dal car- 
dinal Turrecremata (V.) nel 1460, si 
dedica con inolto vantaggio della cristia- 
na morale alla dotazione delle povere zì- 
telle, e meritò che il Papa Urbano VII 
(7.) la dichiarasse sua erede, e inolti 
benefattori l’arricchissero. Essa soddisfe- 
ce per più secoli mirabilmente al religio- 
so e sociale suo scopo. Per le triste con- 
seguenze degli sconvolgimeoti che afflis- 
sero Roma al principiar del uostro seco - 
lo, Pio VII temporaneamente nel 1819 
sottopose il beneficentissimo e pio stabi- 
limeuto ad una visita apostolica, accioc- 
chè lo riordinasse. Però Gregorio XVI 
accogliendo benignamente le rispettose 
suppliche de’conservatori del popolo ro- 
mauo, con breve de’ 12 giugno 1838 si 
degnò quello di restituire all'antica sua 
amministrazione, ed una scelta deputa- 
zione di specchiali ecclesiastici e carita- 
tevoli patrizi, sotto la protezione del car- 
dlinal vicario, tosto ve assuuse le redini, 
con ubertosi e felici risultati, che vipetu- 
tamente celebrai. Un confronto l’esibisce 
il Giornale di Roma del1850 col n. 68. 
Poiché nel 183g si poterono conferire 363 
doti che importarono scudi 11,798; nel 
1840 doti 372 che importarono scudi 
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sarono 408 doti nel1841; nel:1842 doti 
438;nel 1843 doti 47 1;nel1844 doti 515) 
nel 1845 doti 520; 0el1846 doti 566; nel 
1847doti605; nel1848 doti 624;nel 184g 
doti 627;0el1850doti 632, che importa. 
trono 20,020 scudi. L'incremento fu nota- 
bilmente progressivo. Nel1850 si suddì- 
visero le doti in 20 di nomina per dispo» 
siziooi degl’istitutori; 55 per nomina dì 
vari luoghi pii in virtù di pootificie pre- 
scrizioni } 60 di nomina del protettore, 
deputati, segretario e magistrato roma- 
no; 7 a zitelle di Loreto e di quel cod- 
servatorio; 25 di bussolo per modvacazio- 
ne; 465 di bussolo comune pe'maritag- 
gi. liregnavte Pio ZX, cell’ottobre1849 
ripristinò il municipio di Roma con cou- 
siglio: di questo dovendone far parte 4 
deputati ecclesiastici, ne concesse la uo- 
mina di 2 al cardinal vicario, e degli al- 
tri 2 all'autorità governativa. lo tale iu- 
dicato articolo ricordai pure, clie nel 
dicembre attribuì al cardinal vicario la 
nomina delle zitelle romane alle doti de’ 
lotti, e meglio lo dissi nel vol. LXXIV, 
p: 341. Di più nel medesimo articolo, e 
altrove, dissi del nuovo metodo introdot. 
to pel suggio della coguizione della Do. 
trina cristiana, da tenersi avanti il care 
dinal vicario, invece dell'antico della di. 
sputa generale. Raccoutai ne’ vol, LVII, 
p.120,LXIV, p.165, che il Papa neli853 
dominò una commissione di archeologia 
sagra, col cardinal vicario per presiden- 
te, onde meglio regolare gli scavi nelle 
catacombe cristiane, Nel1953 il Papa isti» 
tuendo il provinciale Sentinario Pio (V.), 
dicui anche nel vol. LXXXV,p.193,195 
ed altrove, in parte del locale del semi= 
Nario romano, ne concesse la definitiva 
ammissione degli aluuni al cardinal vi- 
cario. Nel1956 cou breve de'20 marzo, 
avendo il Papa riaperto l’ ospizio eccle- 
siastico, nella pia casa detta de'Cento pre- 
ti, a rifugio de’ poveri sacerdoti cagione: 
voli o malati, e provetti romani, e fora» 
stievi , i quali abbiauo stabile domicilio 
legalc in Koma da almeno oltre 10 an- 
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ni; ed ivi istituita ancora la pia opera 
della coltura spirituale dell'Agro Roma- 
no, per le missioni a'coloni dispersi nel- 
la campagna romana, li volle presieduti 


dal cardinal vicario, iu un alregime e. 


ammioistrazione dell’opera pia, non che 
diretti da una commissione di 12 eccle- 
siastici, nella quale avranno sempre luo- 
go 4 perrochi. Su questo spedale ed ospi- 
zio, si può vedere il n. 216 del Giorna- 
le di Roma del 1855. Ne ragionai ne’ 
vol. LXXVIII, p. 66 e seg., LXKXXIV, 
p. 60 e 136. 11 Papa visitò il benefico 
stabilimento a'26 agosto 1856, riceru- 
to dal cardinal vicario, il quale già per 
incarico pontificio, con sua uotificazione 
avea fatto invito a’ fedeli, specialmente 
ecclesiastici, a concorrervi con offerta 
meosile, da farsi a’ deputati collettori ed 
all’esattore della stessa opera pia. Le 44 
regionarie Scuole di Roma (Y.), dipeo- 
dono dall’immediata superiorità del car- 
dinal vicario. Riferisce il o. 215 del Gior- 
nale di Roma del1859, che da qualche 
anno costumandusi dar saggio dagli sco- 
lari di esse del profitto negli studì , con 
solenne distribuzione de'premi in meda- 
glie d'argento, quella ebbe luogo uell'aum- 
pia chiesa di s. Andrea della Valle a’ 15 
settembre, per le mani del cardinale, do- 
po aver d. Gaetano Moriui con eloqueu- 
le orazione dimostrato, come l’istruzio- 
pe della giorentù debba aver specialmen- 
te in mira la buona educazione. Ragio- 
nando della Predica, dissi che in huma 
la benedizione a’parrochi per le predica- 
zione calechistica, ed a'predicatori per la 
predicazione maggiore la da il Papa pri- 
ma della Quaresima, introdotti da wg.' 
vicegerente e dal segretario del vicariato, 
cov analoga esortazione, ovvero supplisce 
il cardinal vicario, ne'modi che descrissi. 
ll cardinal vicario è Protettore di molti 
luoghi pii, sodalizi, ordini religiosi, mo- 
nasteri, opere pie ec. Spetta al cardinal 
vicario l’ordinare le preci pel prospero 
Z’iaggio (Y.) del Papa, e quelle di rin- 
graziamento dopo tornato in Romu, Delle 
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sue molteplici prerogative traitai ne’ re- 
lativi articoli, come di sue disposizioni, 
massime pel divin culto,l' U/fiziatura di- 
vina, ec. ec. Per la venerazione che si deve 
alla casa di Dio, massime in una Roma, 
insisterò sempre per l’ esatta osservanza 
delle sante prescrizioni emanate dal car- 
dinal Patrizi, riguardanti la Musica sa- 
gra (Y.) nelle chiese di Roma, come per 
ultimo feci ne’ vol. LXXXII, p. 318 e 
seg., XCVI, p. 93, aflidate alla sorve- 
glianza del zelo religioso dell'accademia 
pontificia di s, Cecilia di Roma, tanto o- 
norata dal Papa che regua, come rilevai 
a suo luogo. E siccome wi onoro appar- 
tenervi, così mi sarà condonato se qui 
aggiungo altra delle pontificie munifi- 
cenze colla medesitna. Il Papa Pio IX 
istituì una decoraziove a’ 17 luglio1847, 
stabilita cop rescritto de’ 15 del susse- 
guente novembre, che vuoi denomina» 
re: Ordine di s. Cecilia. Le concesse per 
segoalare i componenti il banco dell'ac- 
cademia onionima, cioé i 4 guardiani 
presidenti, il segretario e il camerlengo 
pro tempore. Consiste in una Croce di 
decorazione equestre, di smalto bianco 
e bifurcata, filettata d’oro. E sormoota- 
ta da una corona di lauro smaltata ver- 
de, intrecciata da una fettuccia d’oro, e 
sostenuta da diverse cateniue dello stesso 
metallo. Nel centro di detta Cruce vi è 
una medaglia in ismalto bianco, avente 
nel mezzo un triregno in oro, cerchiato 
di smalto azzurro, su cui sta scritto a 
lettere d’ oro: Pius ZX Pont. Instituit 
anno 1849. Nel rovescio di tale meda- 
glia, parimente smaltata di bianco, sì ve- 
dono uel mezzo gli emblemi muaicali in 
oro, e nel cerchio azzurro, che lo contor- 
na, sono scolpite le parole: Sodulias 
et Academiae pontificiae S. Ceciliae 
Urbis. Della gloriosa s. Cecilia nou poco 
riparlai nel vol. LXXXIV, p. 149 e seg. 
L’ attuale vicario cardinal Patrizi, nel 
1860, invece del cardinal Ferretti Peni- 
tenziere Maggiore, impedito da malat- 
tia, si portò con treno, accompaguato dal 
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tribunale della s. Peniteozieria, ad ascol- 
tare le sagramentali confessioni, nell’ore 
pomeridiane della domenica delle Paline 
nella basilica Lateranense, in quelle del 
mercoledì santo nella basilica Liberiana, 
ed in quelle del giovedì e venerdì santo 
nella basilica Vaticana. Secondo l’Annua- 
rio pontificio pel1860, si compone il tri- 
bunale del vicariato de’ seguenti perso» 
naggi, la segreteria ora essendo situata 
sulla piazza di s. Agostino al n. 7, nel lo- 
cale di s. Apollinare. Mg." vicegerente, 
mg. luogotenente civile, mg." deputato 
a’monasteri, due prelati assessori, l'avv.” 
luogotenente criminale, il segretario del 
tribunale, il promotor fiscale per le ma- 
terie ecclesiastiche, il deputato a’ matri - 
moni, il difensore delle professioni reli- 
giose e de' matrimoni, il custode delle ss. 
Reliquie, il sostituto della segreteria, ed 
i reverendissimi esaminatori apostolici 
del clero romano. Il tribunale criminale 
del vicariato si compone, dell’avv.° luo- 
gotenente, dell’ avv.° sostituto luogote- 
nente, del cupo notaro. Nella Statistica 
di tutti gli ufficii ed impieghi del do- 
minio della s, Sede, co’ rispettivi asse. 
gni annui, pubblicata nel 1849, si leg- 
ge quello del cardinale in scudi 2,100, 
del vicegerente 100, del luogotenevte 
civile 120, del notaro120, del luogote- 
pente crimivale 840, del suo sostitu- 
to 540, de’ giudici 1,200, de’ notari 
1,152, dell'ispettore 216, degli esplora- 
tori 240, de'portieri 444, del segretario 
240, del suo sostituto 180, degli scrittori 
596, delnovizio 24: io tutto scudi 8,112. 
Quandoesirtevano gli Sbirri, il tribunale 
avea la sua squadra e il proprio bargel- 
lo. Nel Giornale di Roma del 1858, a 
p. 1067, vi è la IVecrologia del can. d. 
Francesco Anivitti promotore fiscale del 
vicariato benemerito, prefetto e direttore 
primario di tutti gli Oratorii uotturvi 
(riparlati meglio a UNIVERSITA’ ARTISTI- 
cue, e del primario di s. Maria della Pa- 
ce, anco nel vol. LIV, p. 17), sacerdote 
operoso, pio, fedele, disinteressato, com- 
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pianto dal clero romano, pe'molteplici 
e delicati incarichi da lui con zelo disim- 
pegnati. Il Ponzetti riporta il seguente e- 
lenco de’segretari del Vicariato di Roma, 
che compirò colle Notizie di Roma. Il 
cardinal Millini fatto vicario di Roma 
nel 1610, pel 1.° elesse il segretario del 
tribunale del vicariato nel1622,nellà per- 
sona di Qdoardo Tibaldeschi chierico di 
Norcia, quem deinceps insequuntur ad 
nominationem Cardinaliun Vicario- 
rum. Ne furono successori nel segreta. 
riato : 1. Giuseppe Palamolla calabrese, 
lettore nell'università romana. 2. Ralfae» 
le Fabretti urbinate, poi prefetto dell’ar- 
chivio segreto pontificio, segretario de'zie» 
moriali di Alessandro VIII. 3. Alessan- 
dro Bonaventura d’Urbino,indi e/emosi. 
niere di Clemente XI. 4. Nicola Antonio 
Cuggiò, cauonico di s. Maria in Traste- 
vere. 5. Gaspare Ori romuno, arciprete 
di s. Maria in Cosmedio. 6. Romualdo 
Ovorante della diocesi d'Ascoli, canonico 
de'ss. Celso e Giuliano, autore dell’opera 
già lodata. 7. Luc'Autonio Caselli roma- 
no, canonico di s. Anastasia. 8. Filippo 
Liberti romano, canonico di s. Anastasia, 
eloquente, dotto e virtuoso. Trovo nelle 
Notizie di Roma del1808 che lo era an- 
cora. lo quelle stampate la 1." volta nel 
1818 si legge: Antonio Aquari canoni- 
co, segretario del tribunale e pro-depu- 
tato de’ monasteri. Nelle/Votizie del/1821, 
vaca va il segretariato. In quelle del1822 
è riportato il canonico Antouio Argenti, 
e tale si legge anco in quelle del 1828. 
Però narrai nella biografia del cardinal 
Luigi Frezza, che rinunziate le sedi ve- 
scovili di Terracina, Sezze e Piperno, Lea- 
ne XII lo dichiarò segretario del vicaria» 
to; indi a'15 dicembre 1828 lo traslatò 
all’arcivescovaeto di Calcedonia, ed al se- 
gretariato degli affari ecclesiastici. Nel 
1829 fu ominesso, e nel1830 è registra- 
to il can. Giuseppe Canali, da Gregorio 
XVI fatto vescovo di Ferentino a’ 14 di- 
cembre1840, e poi Zicegerente(Y.).Nela 
le Notizie del 1841 trovasi il seguente. 
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Morto nel185g d. Giuseppe Tarnassi ca- 
nonico Lateraneose, segretario del, vica; 
riato per 18 anni, regolatore primario del; 
la pia unione di 6. Paolo, superiore del» 
la pia casa d’Esercizi di Ponte Rotto (di 
tali due eccellenti opere pie, riparlai ne 
vol. LXXXIV, p.107,144,218, XCVII, 
p- 29, ove notai che la detta pia unione, 
da s. Maria.in Cappella riportò nella chie, 
sa di s. Maria del Buon Viaggio la sagra 
inamagine omonima, e vi trasferì pare la 
divozione del Sagro Cuore di Gesù e l’u- 
pera pia de’ Marineri, E qui trovo opr 
portuno aggiungere, acciò si compenetti 
col luogo citato, che nella Baja di Ria 
Janeiro 08. Sebastiano del Brasile, nel- 
I America Meridionale, vi è il convento 
di Nostra Signora del Buon Viaggio, di 
cui parla |’ Album di Roma, t. 13, p. 
227, offrendo pure la veduta dell’ edi- 
fizio e della chiesa), e il più autico de; 
putato di quasi tutte l’opere pie di Ro- 
ma; uomo insomma vissuto alla gloria di 
Dio e al bene dell'anime. Il clero ramana, 
cui per tanti anni fuguidae padre, gli fece 
solenni esequie nella chiesa di s. A pallina» 
re del seminario romano, avendone letta 
l’orazione funebre il facondo mg." Vincen- 
zo Anivilti, ora chierico segreto del Papa. 
Cautò la messa pontificalemg.'Ligi- Bussi 
vicegerente di Romea, coll'assistenza del 
cardinal Patrizi vicario, e fra gl’ illustri 
personaggi che v' intervennero nelle tri- 
buone è da segnalarsi il cardinal Falconie- 
ri. Ne produsse l' edificante WVecrologia, 
Î Giornale di Roma del185g, a p.199. 
Quindi anaunziò lo stesso Giornale del 
1.° marzo 1859, avere il Papa con bigliet- 
to di segreteria di stato, nominato al po- 
sto di segretario del vicariato di Roma, 
l’attuale can. d. PaolinoDeAngglis, Sum - 
mo scribae sacri tribunalis Religionis 
Urbis curandis. Ora col romano Pon; 
retti (che qual cappellano segreto sopran: 
numero seguì Pio VI a Vienna) ripor- 
terò l'elenco de’vicari di Roma. Le noti. 
zie di que'che di vennero Papi, 0 cardiua- 
li , e tali essendo ebbero il vicariato, si 
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povao leggere alle loro biografie, che iu- 
dicherà iu corsivo: altre di essi e de'vesco- 
ti vicari, sono nelle diocesi di cui furo- 
no pastori. Per le vicende de'tempi in 
cui vissero, è intrinseco riportarsi all’ar- 
ticolo Roma, ed alle biografie de’Papi di 
cui furono vigari. | 
Elenca cronologico de’ Vicari generali 
: del Papa qual Vescovo di Roma. 


T vicari, del Papa in Roma comincia- 
rono dallo stesso primo suo vescoro e 
primo Sommo Ponlefice s, Pietro, prin- 
cipe degli Apostoli e Vicario di Gesù 
Cristo in terra (di sua venuta in Roma 
va letto il detto nel vol. XCVII, p. 66), 
quali Episcopi Adjutores, et Vicarii 
Coadjutores, per le necessità del popo- 
lo cristiano, in che fu imitato ne’ primi 
secoli da’ successori a motivo delle Per. 
secuzioni della Chiesa; siccome i Papi 
erano costretti a stare ritirati nelle Ca- 
tacombe e Cimiteri di Roma, ed anche 
obbligati ad esulare, ovvero per infermi. 
ta o vecchiezza, o per dover subire il 
martirio, deputandoli ad /icariae po: 
testatis officia episcopalia in Urbeexer: 
cenda. laaltre s. Pietro, quando partì da 
Roma; per fondare altre chiese. nell’Oc, 
cidente e nell'Asia, governò il vescovato 
di Rome per vicari, Adjutores et Vicarii 
del Papa. Fino al 4o.mo Papa s. Siricio; 
joclusivamente ad esso, eletto nel 385, 
traune s. Vittore I, s. Zeferino, s, Fa. 
bieno, s. Dionisio, s. Euticbiano, s. Caio, 
8. Marcellino, s. Marcello F, s. Giulio { e 
s. Lisberio, tytti gli altri Papi erano stati 
vicari e coadiutori nel vescovato di Ro- 
ma, ed alcuvi erano arcidiaconi della 
Chiesa Romaga, Inoltre furse iu tali epa- 
che, e duranti le persecuzioni e dopo di 
esse precipuamnente, furono vicari de' Pa- 
pi di frequente i Zescovi Suburbicari e 
vicioiori, di Qsua, Velletri, Albano, Sel.- 
va Candida, o delle ss. Ruffina e Secon- 
da, Porto, Tuscalo, Palestrina e Sabi. 
na, e talvolta anche altri vescovi limitro- 
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fi, per cui vennero appellati Episcopi Ro- 
mani, Papi Romani, Fpiscopi Latera- 
nenses, Collaterales, Hebdomaaarii di 
detta basilica in cui pontificavano pel Pa. 
pa, Romano Pontefice. Papa Anastasio 1 V 
, nel1153 chiamò i cardinali vescovi sub- 
wibicari: Cooperatores ‘et Vicarit no- 
stri. Fino da'primitivi tempi della Chie- 
sa, i vescovi suburbiceri consegravo il Pa- 
pa. Anche nell’altre chiese fin da’ primi 
secoli furono eletti i coadiutori con futura 
successione, ma il Papa non può elegger- 
si il Successore (V.). Restituita la pace 
plln Chiesa ne’ primordi del IV secolo, 
secondo i bisogni, continuarono i vescovi 
suburbicari talvolta ad essere deputati 
da'Papi dell'ufficio di vicari. Nell' VIII 
secolo e seguenti non si trovano i vicari 
de’ Papi , e fu allora, anzi pure prima, 
che il cardinal .frcfîdiacono della Chie- 
sa Romana ne suppliva le veci, poichè 
secondo la disciplina delle Chiesa, natu- 
rele Zicario generale del vescovo era 
l'arcidiacono , ed aven cura del clero e 
celle monache, onde il cardinal arcidia- 
cono della Chiesa Romana fu appellato 
Vicarius Pontificis, percui, come ho det- 
to in principio, nell’assenza del Papa da 
Roma è nella Sede apostolica vacante e 
sico alla consagrazione del nuovo Ponte. 
fice, l’arcidiacono coll’arciprete ‘e‘il pri- 
micerio de’ noteri reggevamno la Chiesa 
Romana. Ne’secolisuccessivi, i Papi vuo- 
vamente affidarono a’ cardinali vescovi 
suburbicari fa vicaria di Roma, nella loro 
assenza dalla città, ad altri comunicando 
altresì l'autorità civile di legati a latere. 
Dipoi i Pepi stabilirono un’ vicario ve- 
scovo d’alcuna diocesi, ad nutum admo- 
vibili, ed anco un cardinale vescovo, con 
facoltà e giurisdizione a beneplacito pon- 
tificio. Ripeterò, che finalmente Paolo 1V 
pel1.° costituì permanente nel sagro col- 
legio la tospicua carica del vitnriato di 
Roma nello spirituale, in un cardinale 
vita ejus naturale durante, e quale Or- 
dinario di Roma e suo distretto, Ordi- 
nariusUrbisetRomanae Curiae efusque 
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territorio, et judex, rappresentante la 
persona del Pape qual vescovo di Roma, 
con piena e ordinaria giurisdizione’ epi- 
scopale, tanto presente quanto assente il 
Papa, etiam Apostolica Sede vacante. Ha 
il cardinal vicarto di Roma melteplici 
prerogative, le quali non hanno i Zica- 
ri generali de'vescovi, inclasivamente a 
quella di adunare e celebrare il sinodo, 
come si trae dalle bolle di Paolo III del 
1535 e del1542, ex quo constat annis 
1384 et1392 in aede sacra monasterii 
Dominae Rosae, et in ecclesia s. Lan- 
rentii in Damaso, atque anno 1461 in 
nede s. Eustachii accedente universi cle- 
ri romani illic synodaliter congregati 
consensuaVicariisUrbis nonnullas san- 
ctiones promulgata fuisse, quas in vero 
dioecesana synodo fuisse conditas am- 
bigendumn nonest, et quas ibidem legen- 
das propono; et quamvis hac facultate 
usi non sint a tribus, et amplius saecu- 
lis Urbis Vicarii, nullus dubitat, posse 
nunc cam valide exercere. Vide Bene- 
dictum XIV, De Sinodo Dioecesana, lib. 
2, cap. 3. n. 3 e 4. Ex doctrina Jo. Fr. 
rle Pavinis s. Palatii apostolici audit. 
de Officio, et potestate Capituli Selle Va- 
cante, t.13, par. 2, tract. Mag., p. 430, 
n. 4o, habet quoque potestatem, et ju- 
risclictionem ordinariam in scholares,et 
studentes Urbis ad instar aliorum pre- 
latorum Ordinariorum in aliis Univer- 
sitatibus, etiam quando scholares cleri- 
ci homicidium in Urbe perpetrarent, co» 
me ‘narra descrivendo la storia dell’ U/- 
niversità: Romana (P.}. Spettava al vi- 
cario di Roma, alla testa del clero roma- 
no, di presentare a’gradini della scala del- 
la ‘basilica Vaticana, a’re ed altri sovra- 
ni che venivano in Roma, la Croce pel 
bacio, innanzi d’entrare nel tempio. Éc- 
co dunque l’elenco de’vicari di Roma, e 
di quanto riferirò, te prove copiose, eru- 
ditissime, storito-critiche, l’offre il Pon- 
zelti, col quale procedo; importantissimo, 
massime per Roma e sua illustre dlioce- 


si, per comprentlere que'personaggi che 
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del Cardinal decano una preziosa 
collana d’oro lavorata, con medaglia 
simile pendente, col ritratto dello 
stesso Clemente XI da una parle, 
e nel rovescio coll’immagine del Sal- 
vatore in atto di sostenere la croce 
coll’epigrafe : FACTVS EST PRINCIPATVS 
EJUS SVPER HvMERVM EjJvs. ]l Papa la 
pose al collo dell'ambasciatore, dan- 
dogli l'abbraccio di pace, dicendo: 
Pax tecum. L’ambasciatore allora 
tornò a sfoderare la spada, la de- 
pose nelle mani del Pontefice, che 
tre volte leggiermente gliela battè 
sulle spalle, dicendo : Esto miles pa- 
cificus, strenuus, fidelis, et Deo de- 
votus. Ripigliata dall’ambasciatore la 
spada, e postala nel fodero, il Papa, 
dandogli un piccolo schiaffo, gli dis- 
se: Eaciteris a somno malitiae, et 
vigila in fide Christi, et fama lau- 
dabili. Ciò detto, il marchese Astal- 
li capitano delle guardie del corpo 
pose all’ ambasciatore gli speroni 
d’oro di squisito lavoro (i quali in 
uno alla spada siccome erano degli 
ambasciatori, dovevano precedente- 
mente mandare al palazzo apostolico), 
mentre il Papa diceva: Speciosus 
forma prae filiis hominum; accin- 
gere gladio tuo super femur tuum, 
potentissime: indi Dominus vobiscum, 
coll’orazione propria. Dopo di che, 
l'ambasciatore baciò il piede al Pon- 
tefice ringraziandolo ossequiosamente, 
e ne ebbe amorevole risposta in lo- 
de della repubblica, e della di lui 
persona, e nobilissima prosapia Duo- 
do. Quindi il Cardinal primo dia- 
cono levò la stola a Clemente XI, 
che, benedetti i Cardinali, e l’amba- 
sciatore col suo corteggio, fece ritor- 
no alle sue camere, mentre l’amba- 
sciatore avendo deposta la collana, 
la spada, e gli speroni (che ritirò un 
suo famigliare, per attendere che 
la repubblica, la quale non vole- 
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va che a’ suoi sudditi, come di- 
cemmo, si conferissero ordini eque- 
stri, avanti che gli mandasse quel- 
lo dello stolone d’oro, cui sole- 
va mandare a Roma contempora- 
neamente al suo ambasciatore tire- 
giato dal Papa delle insegne del 
cavalierato della milizia aurata), si 
restituì col Cardinal Priuli al palazzo 
di s. Marco sua residenza. Nella 
mattina seguente l'ambasciatore pel 
suo maestro di camera, mandò al 
Papa in donativo un quadro di 
cristallo intagliato, rappresentante un 
miracolo di s. Clemente; ed il pre- 
fetto delle cerimonie pontificie  ri- 
mise all’ambasciatore il consueto ro- 
gito da lui come protonotario apo- 
stolico rogato, facendo fede della fun- 
zione seguita, ed aggregazione alla 
milizia equestre aurata, affine di go- 
derne le preeminenze e le prerogative 
relative. Talvolta è poi avvenuto, che 
la spada venisse cinta da un principe 
romano, o dal principe assistente al 
soglio, e che gli speroni, in man- 
canza dei capitani delle guardie del 
corpo o cavalleggieri, fossero posti 
all’ambasciatore dal capitano della 
guardia svizzera pontificia, come sì 
legge nel numero 813 del Diario 
Romano, che descrive quando Inno- 
cenzo XIII nel 1722 decorò dell’Or- 
dine equestre l’ ambasciatore veneto 
Cornaro. Analogamente alle descritte 
cerimonie, il citato Sansovino, par- 
lando delle insegne de’ cavalieri, 


.pag. 8, dice che se l’anello era an- 


ticamente distintivo cavalleresco, po- 
scia i principi adottarono lo sperone 
d’oro, o di metallo dorato, e vuole 
che Filelfo, il quale fiorì nel XV seco- 
lo, pel primo chiamasse per tal’insegna 
i cavalieri aureati; e che il donativo 
degli speroni voglia significare come 
l’uffizio del cavaliero si dee fare a 
cavallo, col quale appunto si ado- 
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Ja governarono nello spirituale, come al. 
trettanti vescovi, in nome e vece de Ro- 
mani Pontefici.—A'12 giugno dell’ anno 
96, s. Lino di Volterra fu ordinato ve- 
scovo , insieme a s. C/eto ,.da 8. Pietro, 
ut ministerium sacerdotale exerceret, 
Vicariamque potestatem in Urbem ad- 
ministraret vice Principis Apostolorum 
absentis, provinciasOccidentales longin- 
uas visitantis et Episcopos per civitates 
anstituendis, vel eidera in Urbe praesen- 
ti, ut opitularetur, et eum adjuvaretin 
munere pontificali. Dopo ilglorioso mar- 
tirio di s. Pietro, a'29 giugno del 69, non 
vacò la s. Sede, e divenne Vicario di Cri- 
sto e 2.° Papa lo stesso s. Lino. — A'12 
giugno dell’anno 56,8. Cleto romano, or- 
dinatus episcopus a s. Petro, cujus in 
Urbe Coadjutor fuit,ratgue Vicarius, suc» 
cesse a s. Lino nell'anno 80, senza vacar 
la s. Sede. — Nel luglio del 64, s. Cle- 
mente I romano, post reditum Principis 
Apostolorum ad Urbem ex Occidentali 
itinere, et ex Britanaia, Nerone in chri. 
stianos saeviente paulo ante suum mar- 
tyrium ordinatur episcopus a s. Petro, 
qui successorem eum eligenduni com- 
mendavit Ecclesiae, etiamsi Linus, et 
Cletus Vicariatu jam perfuncii adhuc 
essent superstites:prima enim illa actas 
Ecclesiae Romanae fovenda erat insti- 
tultis virorum apostolicorum, qui pluri- 
murm consuevissent cum Petro sedis il- 
lius fundatore: Vicariatu quogue Roma- 
nae Urbis functus. Nell'anno 93, dopo 
20 giorni di Sede vacante, s. Clemente I 
suecesse a s. Cleto. Conviene tener pre- 
sente la Cronologia de' Romani Pontefi- 
ci, equanto riportai nel vol. LXX, p.302; 
e quantoa s, Clemente 1, il riferito nel val. 
XCVII, p. 70.— Circa l'anno 87 s. Ana- 
cleto d'Atene, Vicariuss.Cleti,indi dopo 
4 mesi e 9 giorni di Sede vacante, fors'an- 
co per essersi tardato a conoscere il marti- 
‘rio patito in Crimea da s. Clemente  (del- 
lacui basitica.ove fu deposto, riparlai nel 
vol. XCVI, p. 269 e seg.), gli successe 
l’ann0103. — A'29 prarzo dell’anno 95 
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s. Evaristo di Betlemme, Zicarius s. A- 
nacleti, a quo ordinatur Episcopus, vi- 
caria potestate auclus, ut quodam pa- 
storali tyrociniojam exercitatum ad pa- 
scendum totius Ecclesiae gregem osten- 
deret Romano Clero expedite eligendun 
illis difficillimis temporibus a quo dein- 
de communibus votis Summus Pontifex 
declaratur, cioè dopo 13 giorni di Sede 
vacante nel 112. — A’27 seltembre106 
s. Alessandro I romano, cardinale prete 
(riparlai di lui ne’ volumi LXXXVIII, 
p. 86, XC, p. 202, dicendo della rinve- 
nuta basilica e sepolcro di s. Alessandro 
I, e della nuova chiesa in costruzione, cal- 
le pie offerte de’fedeli del mondo catto- 
lico, la cui 1." pietra avendola gittata il 
Papa Pio IX, in memoria del solenne at- 
to la congregazione di Propaganda, pro- 


| prietaria del latifondo ove sorge l’antico 


e il nuovo tempio, fece coniare una me- 
daglia di graa dimensione, coll'iscrizione 
riferita dal o. 22 del Giornale di Roma 
del1858), in persecutione Trajani a s. 
Evaristi exemplum Principis Apostolo. 
rum, suique decessoris Anacleti sequen- 
te ordinatur Episcopus Adjutor suus, et 
Vicarius in Urbe, cujus deinde ad Cathe- 


. dram, et successione totius cleri suf- 


fragiis evectus fisit, ael121 dopo18 gior- 
ni di Sede vacante. — A’ 14 dicembre 
116 s. Sisto Z romano, cardinale prete, 
Episcopali ordinatione insignitur a s. 
Alexandro I PP. Nam ingravescente 
magistratuum perseculione per absen- 
tian Trajani imperatoris ab Urbe, Ale- 
xander I PP. carceri inclusus per Au- 
relianum judicem,cum prohiberetur am- 
plius munera pontificalia exercere, eli- 
git sum Episcopum Adjutorem et Vica- 
rium Sixtum, qui deinde a clero roma- 
no ad Summunm Pontificatum exaltatur 
nel132 dopo 25 giorni di Sede vacan- 
te. — A'16 settembre126 s. Telesforo 
greco di Turio prete, ordinatur Episco- 
pus,et Vicarius, et Coadjutor nominatur 
a Sixto I PP. in persecutione Hadria- 
ni imp., postea cligitur Romanus Pon- 
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tifex, nel142 dopo 7 giorni di Sede va- 
cante, et primus Martyrum a s. Irenaeo 
ad coelum evolavit. — A'30 settembre 
137 s. /gino d’Atene, a s. Thelesphoro 
PP. exemplo decessorum, causa exci- 
falae persecutionis, mariyrio proximo 
Vicarius delectus est,etad Episcopatum 
promovetur, deinde Pontifex Romanus 
declaratus, nel154 dopo 7 giorni di Se- 
de vacante. — A'i0 apriler41 s. Pio Z 
d’Aquileia, s. Hygini Vicarius, e Core- 
piscopo, dopo 3 giorni gli successe nel 
158. — A'15 dicembre 149 s. Aniceto 
siro cardinale prete, ordinatur Episco- 
pus Adjutor, et Vicarius Pontificum Hy- 
gini et Pii I, indi nel167 dopot13 gior- 
ni del martirio di s. Pio I fu dal clero 
romano eletto Papa. — Il1.° gennaio 161 
s. Sofero di Foadi, Vicarius s. Aniceti, 
nel cui luogo,17 giorni dopo il martirio, 
fu sollevato al pontificato. — A’22 gen- 
naio170 s. Eleutero greco, ordinatur E- 
piscopus Coadjutor, et Vicarius in per. 
secutione quarta sub M. Aurelio, et L. 
Vero coepta a s. Sotere in dictae perse. 
cutionis discrimine posito satis recepta 
consuetudine in Urbe in persecutionibus 
promevendi Y'icarios, ad eumdem Sote- 
rem adjuvandum, indi1o giorni dopo la 
sua morte gli successe.— Circa il185Caio 
‘ dottissimo ‘e chiarissimo cardinale prete 
(non conosciuto dal Cardella, nelle Me- 
morie storiche de’ cardinali, nè pare ilPa- 
pa di tal nome'eletto nel 283) Pontifici- 
bus Victore I, et Zepherino (del 194 e 
del 203) ordinatur Episcopus gentium, 
ut in aliqua natione eo officio fungere- 
‘ tur,isque in Urbe retentus per aliquot 
menses ad Vicarii muneris officia Epi- 
scopalia implenda, donec daretur op- 
| portunitas expeditionis. — A° 29 luglio 
2178. Calisto I romano, cardinale pre- 
te, ordinatur Episcopus, et a s. Zephe- 
rino PP., in carcere detento, ante ejus 
martyrium Vicavius, et Coadjutor decla- 
ratur , a cui successe 6 giorni dopo nel 
221. — A'10 giugno 221 s. Urbano I 
romano, promovetur ad Episcopatum, 
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eta Callisto Lin carcere incluso, prius- 
quam martyrio coronaretur destina- 
tur ad Vicariam potestatem agendam in 
Urbe vice ejus, apostolicum thronuin e- 
letto dal clero romano nel 226 dopo 6 
giorni di Sede vacante. — Circa il 230 
s. Ponziano, Vicarius s. Urbani 1 PP., 
e 29 giorni dopo il suo martirio fatto Pa. 
pa nel 233. — Circa il 232 (questa da- 
ta fa anacronismo colla precedente: deri- 
va dal sistema cronologico seguito dal. 
l’autore; io edottai quello di Novaes, pe- 
rò non senza critica) s. Anlero greco, Vi- 
carius s. Urbani I PP., postea Eccle- 
siae Romanae cleri rom. votis suscepit 
administrationem , vel 237 passati 13 
giorni dal martirio del predecessore. — 
Circa il 2409 Presbyteri et Diaconi S. R. 
E. praefuerunt Ecclesiae post s. Fabia. 
ni martyrium patito vel 253. — A'30 
novembre 250 s. Zucio I romano, or- 
dinatur Episcopum in saevissimae per- 
secutionis Decti in clerum praesertim di- 
rectae discrinune a s. Cornelio PP. pul- 
so in exilium Centumcellas, ut fidelibus 
christianis proxime adesset Episcopus, 
quia ejus vices impleret, e ex proprii 
pastoris absentia Ecclesia Romana ni- 
hil detrimenti caperet. Martirizzato il Pa- 
pa s. Cornelio (circa all'esilio e luogo del 
suo martirio, può vedersi il vol. XCVHI, 
p. 70) nel 255, dopo un mese e 5 giorni 
gli successe. — A°23 maggio 253 s. Ste. 
fano Iromano, arcidiacono della Chiesa 
Romana, fu insignito della dignità vesco- 
vile da s. Lucio I, coacto esulare ab Ur- 
be in persecutione Decii, cique concedi- 
tur omnis potestas Romanae Ecclesiae 
Vicario nomine gubernandae in absen- 
tia ejusdem s. Lucii I, e 6 giorni dopo 
ilsuo decesso, nel 257 gli fusostituito. — 
A”2 settembre 255 s. Sisto ZZ d’Atene, 
arcidiacono della Chiesa romane, fu or- 
dinato vescovo coadiutore da s. Stefano 
1 nella persecuzione, acciò nella sua as- 
senza ed esilio fungesse l’ uffizio di suo 
vicario, celebrò le sagre funzioni di Pa- 
squa nel 256, e gli successe nel 260, — 
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A'28 luglio 257, Presbyteri tres S. R.E. 
quibus fortasse una cum s. Sixto Archi. 
diacono et Vicario s. Stephanus I PP., 
commisit res Ecclesiae, arie sex dies sui 
martyrii. — A'6 agosto 258, Presbyte- 
ri $.R. E., qui praeferuntur Ecclesiae ro- 
manse, e/jus suscepta cura cum ad mar- 
tyrium duceretur s. Sixtus II PP., et 
ejus sede vacante usque ad diem17 kal. 
augusti an. 259. — A'38 dicembre 268 
8. Felice I romano, vicario di Papa s. 
Dionisio, e nel 272 gli fu dato a succes- 
sore. — A'23 maggio 308 s. Eusebio gre- 
co ordinato vescovo per supplire al mi- 
pistero vescovile, Vicario nomine, inve- 
ce di s. Marcello I in Catabulo detenti, 
dopo il cui martirio nel 30g fu eletto Pa- 
pa. — A'14 gennaio 310 s. Melchiade 
africano fu ordinato vescovo da s. Euse- 
bio, e dopo il suo martirio i suffragi del 
clero nel 311 l’elevarono alla cattedra 
apostolica. Asuo tempo l’imperatore Co- 
stantino I divenuto cristiano, restituì la 
pace alla s. Chiesa, e concesse a'cristiani 
il libero esercizio della religione. Alcuni 
affermano, ch'egli nel 311 facesse ia Ro- 
ma pubblica professione del cristianesi- 
mo. — A'14 giugno 312 s. Silvestro I 
romano fu ordinato vescovo da s. Mel- 
chiade, e nella persecuzione del tiranno 
Massenzio, ad esempio de'predecessori, lo 
dichiarò suo vicario e coadiutore, indi 
eletto successore nel 314. — A'20 gen- 
naio 336 s. Marco fa ordinato vescovo 
da s. Silvestro I, e nella sua estrema vec- 
chiezza dichiarato icarius et Adjulor. 
E morto s. Silvestro Ia'31 dicembre 335 
(secondo Novaes),17 giorni dopo gli suc- 
cesse. — A'13 agosto 355, s. Felice II 
romano cardinal arcidiacono della Chiesa 
romana, iadi prete, a persuasione di Papa 
s. Ziberio fu ordinato vescovo ad suas 
vices obeundas,cum ipse sub Constantio 
imp. in exilium deportaretur, quod no- 
luisset haeresi arianae consentire, tan- 
dem sedit Pontificatu Romano sub nomi. 
ne Felicis II, nel 355, e ne riparlai uel 
vol. XCVII, p. 71 e 72. — Nel 359 48. 
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Damaso I portoghese cardinale prete, 
Vicarius Liberii I PP,, dum extra Ur- 
bem metu haereticorune morarelur ten- 
poribus Juliani imp., deinde in ejusdem 
Liberii cathedram ascendit, nel 367. — 
Circa il 374 s. Simpliciano prete roma- 
no da s. Damaso I institutor datus b, Am- 
brosio electo Episcopo Mediolanensi, et 
aniea fortasse etiam Urbis Vicarius ejus- 
dem s. Damasi I Papae. — A 24 set- 
tembre 383 s. Siricio romano, cardina+ 
le prete, ordinato da s. Damaso I, per la 
sua età e notabili incomodi, fu depatato 
di lui vicario per supplire all’ulfizio epi- 
scopale, e 3 1 giorni dopo la sua morte gli 
successe nel 385. AI Ponzetti non riuscì 
trovare, ne’posteriori 250 anni vestigi di 
vicari de' Papi in Roma; nisi dicere veli. 
mus, horum munera impleta tunc ten. 
poribusfuisse ab aliquo Episcopo Subur- 
bicario, vel ab aliquo S. R. E. Cardina- 
li, fortasse Archipresbytero, vel Archi- 
diacono, ut probatum est innostra prae- 
fatione; quare ut haec vacuitas ab aliis 
diligentioribus viris impleatur vehemen- - 
ter et opto, et rogo. Noterò, che vuole il 
Novaes, nella Storia de' Sommi Pontefi. 
ci, che Papa s. Zosimo del 417 fu ilt.°, 
che al titolo di /escovo o di Papa ag. 
giunse il nome di Roma. — A'22 novem- 
bre 537 Vigilio romaao, cardinale arci- 
diacono della Chiesa romana, apocrisa- 
rio di s. Agapito I a Costantinopoli, fu 
ordinato vescovo, cathedramque Roma- 
nam administravit in tutto il tempo del- 
l'esilio di Papas. Silverio (si tenga presente 
il detto nel vol. XCVII, p. 75), e 6 giorni 
dopolasua morte, col consenso e suffragio 
del clero, nel 540 divenne legittimo suc- 
cessore. — Nel 547 Ampliato prete car- 
dinale della Chiesa romana (aon cono. 
sciuto dal Cardeila) e Yicedomino di Pa. 
pa Vigilio, qui cum Byzantium profici. 
eceretur,cum Catanae in Sicilia presby- 
terum ordinatum, Romam transmisit 
cum Valentino Episcopo ss. Rufinae et 
Secundae adcustodiendum Lateranum, 
ov'era il Patriarchio residenza de'Papi, 


6600 VIC 

et gubernandum clerum.— Nel 547 Va- 
lentivo vescovo suburbicario delle ss. Ruf- 
fina e Seconda (di cui nel vol. LIV, p, 
225), inviato a Roma col cardinal Am- 
plieto da Papa Vigilio, adgubernandum 
Romanum clerum, e di abitare nel La- 
terano; quando Totila re de’ goti prese 
Porto gli fece troncare le mani, e poscia 
sì recò a Costantinopoli, ove si trovò, nel 
concilio, presente Vigilio, alla condanna 
di Teodoro di Cesarea in Cappadocia, al- 
tri sottoscrivendo per lui. Qui s'incontra 
altra lacuna di 100 anvi, nella quale il 
Ponzetti non riuscì trovare chi fungesse 
in Roma il vicariato episcopale. — A'10 
agosto 654 s. Eugenio I romano, prete 
della Chiesa romana, fu ordinato vesco- 
vo, ad exercenda munera pontifica- 
lia in Urbe, s. Martini I PP. in exi- 
lium deportato ad Chersonem , atque 
certo nuntio de ejusdem Martini I obitu 
Romam allato, accedente totius cleri 
romani consensu eidem successit, et le- 
gitime sedere coepit, vel 655. Oltrechè 
vanno tevute presenti le biografie de’ 
Papi, di cui vado ragionando, ed il vol. 
XCVII, p. 76 e 77, si può vedere il Ma- 
rangoni, Chronologia Romanorum Pon- 
tificum, cap. 6: Zn assignanda epo- 
cha sedis s. Eugenii I, successoris s, 
Martini I in Pontificatu, cur potius Ba- 
ronii,guan anliquorum scriptorum,non- 
nullorumque ex modernis criticis sen- 
tentiaeadhaerendum sit. —Nelm 10 Pao: 
lo cardinale diacono (non conosciuto dal 
Cardella), vicedomino di Giovanni VII, 
e vicario di Costantino quando partì da 
Roma per Costantinopoli; Romae a Joan- 
ne Patricio, et Exarcho jugulatur, quia 
irruenti tyranno, et jura‘s. Petri usur- 
panti ausus esset verbo resistere. — Nel 
711 Sergio Ordinator (vocabole di su- 
periorità, altra spiegazione non trovando 
nel G/ossarium det Du Cange) S. R. E, 
quo tempore Constanlinus PP., preci- 
bus Justiniani IL imp. Constantinopo- 
lim proficiscehbatur, Roma exiens, ju- 
gulatus fuit a Joanne Patricio, et Exar- 
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cho Romam adveniente. Dopo il quale 
per 380 anni altri vicari spirituali di Ro- 
ma non rinvenne Ponzetti. — Nel 1075 
s. Anselmo vescovo di Lucca, nipote d'A- 
lessandro Il, confessore della gran contes- 
sa Matilde marchesana di Toscana, ri- 
mosso dalla sua sede da Enrico IV per» 
secutore della Chiesa, ilgran Papas. Gre- 
gorio WII l’elesse a suo vicario, e morì 
in Mantova nel1086. — Nel1008 circa 
Bono vescovo di Zabico, di cui anche nel 
vol. XXVII, p.196, Pasquale II lo fece 
suo vicario, — Nel 1111 circa lo stesso 
Papa fece vicario di Roma il cardinal 
Giovanni de'Conti di Marsi vescovo Tu- 
sculano. — Verso il1118 il cardinal Pie. 
tro romano, arciprete de’ ss. Silvestro e 
Martino, vescovo di Porto, fu vicario di 
Roma sotto Pasquale II, e Gelasio II 
quando si recò in Francia, quo munere 
vicario dum vixit, semper est functus; 
suum decus foedavit adhaerendo anti- 
papae Anacleto Il pertinacissime usque 
ad ultimum spiritum. — Circa il 1131 
il cardinal Corrado della Suburra roma- 
no, abbate benedettino, vescovo di Sabi- 
na e nipote d’Onorio Il, divenne vicario 
quando il predecessore abbandonò Inno- 
cenzo II, il quale nel rifugiarsi in Fran- 
cia, conslituitur in palatio Lateranensi 
ad cleri regimen Urbis vicarius, quo 
munere quoque functus est sub PP. Coe- 
lestino II, Lucio II, et Eugenio III, e 
quindi nel1153 divenne Papa col nome 
d’ Anastasio IV. — Nel 1150 Ubaldo di 
Prato fatto vescovo di Ferentioo nelt 148 
da Eugenio III, cui era famigliare e suo 
vicario, legato all'imperatore Federico I, 
net 1159 abbandonò Alessandro HI per 
seguirl’antipapa Vittore V che consagrò, 
e morìneli 161. — Nelrr61 circa il car- 
dinal Giulio dell'ordine de'preti fatto vi- 
carioda Alessandro III quando si ritirò in 
Francia, e meritòche per la sua morte nel 
1164 itpopolo romano cal pianto vestisse 
per 3 giorni di lutto. — Nel1164 gli suc- 
cesse il cardinal Giovanni Conti detto di 
Sutri, arciprete Vaticano. — Nel1174 il 
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cardinal Gualtiero vescova d'Albauo, da 
Alessaudro III nelsuo ritorno io Francia 
eligitur Vicarius, Apostolicusque Y'ices- 
gerens, fu diletto al popolo romano e 
inorì nel 1178 con rammarico uuiversa» 
le. — Trovo nel Novaes, che Alessandro 
HI sel1179 fece suo vicario il beato car- 
dinal Errico di Macsiaco cisterciense @ 
vescovo d'Albano, che i cardinali in mor- 
te d' Urbano. III volevano sublimare al 
papato , da lui modestamente rinunzia- 
to. — Circa nel1182 it cardinal Pietro 
di Lavia benedettino, vescovo Tuscula- 
no, creato da Alessandro HI vicario di 
Roina, e lo fu pure di Lucio HI, Urba- 
uo ll, Gregorio VIII e Clementelll, — 
Secunda 11 Novaes, Clemente III dichia- 
rò vicario di Roma il cardinal Bobune 
Orsini romano, morto verso il: 189. — 
Nel1189 il cardinal Ottaviano Conti ro- 
mano, vescovo d’Ostia e Velletri, elet- 
to vicario da Clemente III, proseguendo 
nella carica sotto Celestino III e Inuocea- 
zo Ill suo afline, il quale lo deputò a 


consagrare alcuni altari nella basilica Va- 


ticana, — Neli 195, probabilmente par- 
tito da Roma per legazioni il cardinal 
Conti, Celestino III dichiarò vicario di 
Roma il cardinal Giovanai Colonna ro- 
mauo, vescovo di Sabina, quod illun lo- 
co suo constituerat ad omnem officium 
suum exequendun, etinsuper moritu- 
rus curavit vehementer, ut cardinales a- 
gerent de successore eligendo, atque e- 
tia voluit se abdicare, siJoannewn suf- 
ficerent in locum suum. — Nel1217 O- 
norio III, dimorando in Rieti, uomiad 
vicario di Roma il cardival Pietro Sas- 
so d'Anagni,arciprete Liberiano di s. Ma- 
ria Maggiore. — Circa il1227 Gregorio 
IX elesse vicario di Roma il cardinal Ro- 
mano Bonaventura vescovo di Porto e 
arciprete Liberiano. — Nel 1228 circa 
Gregorio IX gli sostituì il cardinal Gia- 
como da Pecoraria piacentino cistercien- 
se, vescovo di Palestrina e penitenziere 
maggiore: fu poi pure vicario d'lunocen- 
zu AV; et tanta illum vonerauone prosc- 
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quutus' est pbpulus romanus celebran- 
tem, et praedicantem, ut e coelo missuni 
Angelum audire videretur. Obiit Romae 
anno 1244, etinejus obitu tantus moe- 
ror romanorum animis inhaesit, ac si 
eorum quilibet proprio fuisset genitore 
privatus. — Nel1230 Gregorio IX fece 
vicario di Roma il cardinal Stefano Con- 
ti romano, e lo fu pure d'Innocenzo IV, 
il quale lo deputò a ristabilive la disci- 
plina ne’ canonici Lateranensi e Vatica- 
ni. — Nelr25t circa, [uaocenzo IV tor- 
nando da Licae ia Italia, nominò vica- 
rio di Roma il cardinal Riccardo Anni- 
baldi o Annibaldeschi della Molava ro- 
mano, arciprete Vaticano e 1. diacono. — 
Il Novaes dichiara il cardinal Stefano de 
Normandis romano, vicario di Gregorio 
IX e Innocenzo IV, il quale anche a lui 
alidò la riforma de’capitoli Lateranen- 
se e Vaticano. — Nel126o0 fr. Tomma- 
so Fuscoui de Berta nobile romano e du- 
menicano, vescovo di Cefalù e fors’anco 
di Siena, vicario di Roma per Alessandro 
IV. — Nel 1262 fr. Giovanni Colonna 
romano e domenicauo, provinciale della 
provincia di Roma, arcivescovo di Nico- 
sia e di Messina, vicario di Roma per 
Urbano IV, e 0el1263 ia s. Sabina con- 
sagrò l’altare di s. Pietro Martire. — Nel 
1272 fe. Aldobrandino o Ildobrandino 
Cavalcanti fiorentino, domenicano insi- 
gne periategrità e dottrina, vescovo d'Or- 
vieto e vicario di Roma, atque totius di- 
tionis ecclesiasticae creatur in spiritua- 
libus et temporalibus per Gregorio X nel- 
la sua andata a Lione, e riaunziato il ve- 
scovato morì iu FirEnze nel1279. — Nel 
1280 beato fi. Latino Frangipani Ma- 
labranca Orsini romano, cardinale do- 
menicano e vescovo d’ Ostia e Velletri, 
inquisitor generale di tatta la repubbli- 
ca cristiana, fatto da Urbano IV, dallo 
zio Nicolò III nominato Nicarius et Re- 
ctor Urbis nella sua assenza, col segueu- 
te cardinale, sì nello spirituale e sì nel 
temporale. — Nel1280 cardinal Jacopo 


Colonna romano, da Nicob HI nella sua 
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assenza da Roma, col precedente deputa. 


to Zicarius et Rector Urbis, morto iu 4-. 


vignone nel 1318. — Circa il 1288 fe. 
Bartolomeo d'Amelia francescano, vesco- 
vo di Grosseto, nuuzio in Inghilterra, ed 
a Costantinopoli per trattar l’unione del- 
la Chiesa greca colla latina, Assistens et 
Vicarius di Nicolò IV. — Verso ilr290 
fr. Salvo de Salvi romano, domenicano 
e vescovo di Recanati, al cui tempo pel 
rninistero degli Angeli la Santa-Casa fu 


trasportata dalla Dalmazia nel Piceno;. 
vicario di Roma per Nicolò IV, morto: 


nel1300. — Nel12094, al dire di Novaes, 
il cardinal Berengario de Fredo! france- 
se e vescovo di Zeziers, fu fatto vicario 
di Roma da s. Celestino V, che poi fe-. 
ee la solenne Ainunzia del Pontificato 
(*.). — Circa il1297 fr. Angelo vescovo 
di Nepie di Rieti, uuozio in Germaoia, 
e vicario di Roma per Bonifacio VIII, 
morto nel1302. — Nel12098 fr. Lamber- 
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I! Università Romana, nel quale ‘artico. 
lo narrai l’ingerenze del vicario di Homa 
colla medesima. — Nel1303 avvenne il 
funesto , strano e già lagrimato trasferi. 
mento della residenza papale in Provea- 
2a, operata dal francese Clemente V, con 
doloroso ed estremo stupore di tutto il 
mondo cattolico, nominando il Papa tre 
cardinali, colla qualifica di senatori, per 
governare Roma e l’Italia, provvedimen- 
to che non ebbe effetto. Quanto al ve- 
scovato d’Avignone, oltre il vescovato di 
Roma, l’assunsero i Papi dimoranti in 
Avignone,facendolo anvmivistrare da spe- 
ciali vicari generali riferiti io quell’arti- 
colo, e riparlati nel vol. XCV,p.115, ove 
notai i Papi che col vescovato di , Roma 
ritennero quello che prima di loro esal- 
tazione governavano; così delle abbazie 
da loro ritenute o assunte nel pontificato, 
ragionai, a p.160. Scrive il Ponzetti: Zti- 
dem Vicarios Romani Pontificis dictos 


to francescano, vescovo di Veglia, indi fuisse scimus, et quidem inspiritualibus, 


d’Aquino e amministratore di Palestrina 
per morte del cardinal Beaulieu, vicario 
di Roma per Bonifacio VIII, morto nel 
1300. — Nel 1299 fr. Nicola Alberti o 
Albertini o Martini de’ conti di Prato, 
domenicano e vescovo prima di Spoleto 
e poi d’Ostia e Velletri cardinale, /"ica- 
rius et Vicesgerens in Roma di Bonifa- 
cio VIII. Severamente rampoganato , iu 
uno a Clemeale V, periniqui patti pre- 
tesi d'aver conclusocol re di Francia Fi- 
Hppo 1V il Bello, riguardanti la disastro- 
sa e deploranda traslazione della residen- 
za pontificia da Roma nel contado Ye- 
naîssino (V.)e in Avignone (F.), mi go- 
de l'animo d'aver potuto chiarire tali ca- 
luonie e confutarle poderosamente nel 
vol. XCVII, p.123 e seg. — Circailra99 
fr. Alemanno francescano inquisitore e 
legato di Sicilia, arcivescovo d’ Oristano 
e poi di Tiro in partibus, vicario di Ro- 
ma per Bonifacio VIII, ivimorto nel: 299 
stesso. — Nel1303 N. N. Zicarius Ur- 
bis, al quale Bonifacio VIII die’facoltà di 
procedere contro i chierici studenti nel- 


quos habuerunt rionnulli Pontifices A- 
venione sedentes, et sibi reservantes Epi- 
scopatum Avenionensem,utfuitJoannes 
XXII (successore immediato di Clemen- 
te V nel1316, mentre era vescovo d’A- 
vignone: fu proposto a Giovaoni XXII 


d'assumere il patrio vescovato di Cahors, 


ma fece la risposta esibita nel volume 
LXXXVIII, p. 216), qui Guasbertum 
Episcopum Massiliensem, camerariuna 
suum, Yicariun generalem in spiritua- 
libus pro dictae Ecclesiae Avenionensis 
administratione creavit anno1322; at- 
queetiam Gerardumde Campinulo, qui 
concilium anno 1326 apud s. Rufum pro- 
pe Avenionem habuit: idem fecerunt Cle- 
mens VI, Innocentius YI, Urbanus F, 
qui quoque creantur vicarios generales 
pro Ecclesia Avenionensi, quam ipsi re- 
unuerunt. — Nel1307 Guitto de’nobi- 
li.Farnese vescovo d’Ortvieto, vicario di 
Roma di Clemente V. — Circa il 130g 
fr. Ispardo o Isuardo Tacconi di Pavia 
domenicano, arcivescovo in partibus di 
Tebe, vicario di Ruma per Clemente V, 
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indi patriarca d’ Aotiochia in partibus, 


morta nel 1329 (meglio è vedere il vol.. 


LXVII, p.17). — A'23 aprile 1314 fi. 
Ruggiero di Casole sanese e domenicano, 
vescovo di Siena e vicario di Roma per 
Clemente V, mortoin Roma uel1317. — 
Verso il 1317 fr. Giovanni francescano, 
vescovo di Nepi, vicario di Roma per Gio- 
vanni XXII. — Nel1318 Angelo Tiguo- 
si romano, vescova di Viterbo e Tosca- 
nella, legato apostolico di tutta l’Italia, 
inquisitore sui miracoli di s. Tommaso 
d'Aquino, eletto da Giovanoi XXII /- 
carius generalis in Urbe, e con bolla del 
1318 gli concesse facoltà di esaminare e 
lauveare gli studenti dell’upiversità ro- 
maova nel1319 consagrando uella basili- 
ca Liberiana la cappella della B. Vergi- 
ne: fu anco vicario di Benedetto XII. — 
Verso il132: Andrea vescovo di Terra- 
cina, vicario di Roma per Giovanni XXII, 
nel1324 consagrò in Roma la chiesa di 
s. Loretzo, ed anco a lui fu commesso 
l'esame de’miracoli di s. Tommaso d’A- 
quino per la sua canonizzazione. — Cir- 
sa il 1325 M. Bertoldo Orsini romano, 
arcivescovo di Napoli, da Giovanni XXII 
fu fatto Romanae Ecclesiae Praesidens, 
et fortasse cum omnimoda facultate Vi- 
earii Papae in spivitualibus. Morì in Ro- 
ma nel detto1325. — Verso il1326 Rai- 
moudo vescovo di Rieti, vicario di Roma 
perGiovanni XXII.lmporta vedersi il vol. 
LVII, p. 235, col. 2.. — Circa il 1328 fr. 
Matteo Orsini romano di Campo de' Fio- 
ri domenicano, vescovo di Girgeati, indi 
arcivescovo di Manfredonia, da’ romani 
inviato con altri oratori ino Avignone a 
Giovanni XXII, per restituirsi a Roma, 
sua propria e vera sede. 1] Papa lo creò 
cardinale, indi vescovo di Sabina, e suo 
vicario in Roma cou pienissima facoltà. 
Morì in Avignone nel1340, e gli scritto- 
ri domenicani lo qualificano per bea. 
to. — Nel 1334 Benedetto XII fece vi. 
cario di Roma fr. Giovanni Pagnotta a- 
gostiniano vescovo d'Anagai (e nel1335 
gli.ordiad che prosedesse contro alcuni 
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sacrileghi, i quali facevano da interpreti 
nelle confessioni de'pellegrinidivulgando- 
ne i peccati,onde quegli stranieri col dena- 
ro erano costretti farli tacere; nov che gli 
ordiuò nel 1336 di vegliare coutro gli 
ervori degli eretici Fratelli), iadi con- 
tribuì all'erezione dell'ospedale di s. Gia- 
como di Roma, fondato dal cardinal Gia- 
como Colonna. Benedetto XII gl’ inviò. 
5,000 scudi d’oro per l’aunona di Ro- 
ma, a sollievo de'poveri. Pare che fosse 
pure vicario di Clemente VI, morto ia 
Roma nel1343 circa, e sepolto in s. Ma- 
ria sopra Minerva. — Nel1340 fr. Nico- 
la Fucci o Zuch d'Asisi francescano e ve- 
scovo di tal città, fu costituito da Bene. 
detto XII vicario di Roma a suo bene- 
placito, morto nel 1348. — Nel 1343 
Raimondo d° Orvieto, vescovo prima di 
Rieti (nel 1342 e non nel 1392 come 
con fallo tipografico si legge nel vol. 
LVII, p. 235, rilerandosi pure dal con- 
testo) e poi d’' Amiens, vicario di Ro- 
ma di Clemeote VI, morto nel 1348. — 
Nel 1348 Ponzio Perotto francese, vica- 
rio di Roma per Clemente VI, il quale 
nel 1349 pel giubileo del seguente An- 
no Santo 1350, gli commise d’aprire la 
Porta Santa (altri dissero, e lo riferii in 
tale articolo, che questa fuuzione sagra 
cominciò nel 1500 da Alessandro VI, o 
almeno fu il 1.° Papa ad aprirla, nella 
basilica Vaticana, ed a deputare cardina- 
li legati per le altre basiliche. Imperoc- 
chè Alessandro VI deputò per quella di 
s. Paolo un arcivescovo, un cardinale a 
s. Giovauni, ed as. Maria Maggiore il 
suo arciprete cardinal Orsini. Nè tacqui 
la foadata opinione della preesistenza del- 
le porte sante, avvalorata dal presente 
caso del 2.° riunovato Anno Santo, per 
l'asserto del Ponzetti, e del p. Valle nel- 
l’ Istoria del duomo d'Orvieto, p. 37), 
concedendogli podestà di abbreviare a’ 
pellegrini il numero delle visite alle ba- 
siliche (il Papa, come meglio dirò, mau- 
dò in Roma qual suo legato con estese 
facoltà, il cardival Aonibaldi da Cecca- 
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no). — Circa il 1348 fr. Giacomo da 
Roma vescovo dì Capri, Urbis Pro-Vi- 
carius,sive Locumtenens in Urbe, ejus- 
que Suburbiis, et Districtu, in Christo 
Patris, et D. D. Pontii Episcopi Urbe- 
vetani D. PP. Clementis VI in spiritua- 
libus Ficarii generalis; fuit quoque 
ipse subsequentium Pontificun Inno- 
centiù VI et Urbani V, Vicarius gene. 
ralis. Obiit 1363. — Nel 1348 cardinal 
Anvibaldi Gaetani da Ceccano, arcive- 
scuvo di Napoli e vescovo Tusculano, da 
Clemente VI costituito legato di Roma 
e vicario, acciò in suo nome e vece pre- 
siedesse l' Anno Santo 1350, Roman 
mittitur cum cardinalibus Guidone de 
Boulogne, et Petro de Ciriaco, ab eo- 
dem Clemente PP. YI, Vicarius, Re- 
ctor, et Legatus Urbis, cum potestate 
fortasse quoque in spiritualibus tempo- 
re dicti anni jubilaei, et cum omnibus 
Sacultatibus abbreviandi spatiun AV 
dierum ad indulgentiae acquirendas 
firmatun, et contrahendi ad VIII dies. 
Obiit prope Neupolim 1350.—Nel 1350 
il cardinale Pietro Ciriaco, Vicarius et 
Legatus Urbis, di Clemente VI col pre- 
cedente, in tempo del giubileo 1350, 
morì nel 1351. —Nel 1350 il cardinal 
Guido de Boulogne, Vicarius et legatus 
Urbis, di Clemente VI col precedente; 
indi da Urbano V dichiarato legato per 
tutta l'Italia, morì in Ispogna nel 1373. 
— Circa il 1363 Giovanni vescovo d’Oc- 
vieto, nunzio apostolico nel Patrimonio 
di s. Pietro e in altri luoghi dello stato 
di s. Chiesa, argue decimarnm colle- 
ctor, Vicarius Urbis d’Urbano V, morto 
nel 1364. — Nel 1364 Giacomo de Mi. 
litibus romano, vescovo di Marsi, indi 
d' Avezzo, Zicarius generalis in Urbe 
d'Urbano V, Gregorio XI (che nel 1377 
restitui la Pontificia residenza in Roma, 
lasciando in Aviguone per vicario il car- 


cinal Blandiaco) e Urbano VI (al cui 


tempo insorse il tremendo Scisma d’Oc- 
cidente), morto nel 1384 e non prima 


come vuole Ughelli. — Nel 1365 feltro 
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Boerio francese benedettino, vescovo 
d'Or vieto e poi di Vaison, e uufovamente 
d'Orvieto, vicario di Roma per Urbano 
V. Ma dipoi seguendo lo scisma dell’an- 
tipapa Clemente VII, che portatosi ia 
Avignone, vi stabili una cattedra di pe- 
stilenza, oude si formarono 1’ Ubbidiens 
za di Roma e 1’ Ubbidienza (I”.) d' A- 
vignone, fu privato della dignità vesco- 
vile da Urbano VI nel 1378, e inorì sci- 
smatico.— Nel 1372 Giacomo Muti Pa- 
pazurri romano, vescovo di Spoleto e vi- 
cario di Gregorio XI, morì nel 1374 @ 
fu sepolto nella basilica Vaticana di cui 
era vicario. — Nel 1375 Luca Gentili 
Ridolfucci camerinese, vescovo di Nocera 
e vicario di Roma per Gregorio XI, e 
di Urbano VI chelo creò cardinale; a(- 
que huic Lucae Vicario Romano, for- 
tasse Gregorius XI an. 1377 camerae 
apostolicae collaterali mandat, ut ter 
nulle florenos persolvat pro s. Mariae 
Majoris, per rifare la Torre Campana- 
ria. — Circa il 1377 Stefano Palosio 0 
Palocci Normandis romano, prima ca- 
merlengo del clero patrio, in:ili vescovo 
di Todi, vicario di Roma per Gregorio 
XI, e di Urbano VI, il quale lo fece suo 
confessore, cardinal camerlengo e arci- 
prete Liberiano. — Nel 1383 Gabriele 
Gabrielli di Gubbio, vescovo patrio, gu- 
bernatoret Vicarius perpetuus in spiri- 
tualibus, et temporalibus in Urbe d'Ur- 
bauo VI, morto nello stesso 1333. — 
Nel 1388 circa Lorenzo Egidio Corviui 
romano vescovo di Gubbio, /icanius 
Urbis in spiritualibus et temporalibus, 
d’ Urbano VI, e probabilmente anche 
di Bonifacio IX, che lo trasferì a Spoleto 
nel 1390, morto in Roma nel 1403 e tn- 
mulato uella basilica Lateraneme. — 
Nel 1390 Giovanni benedettino abbate 
di s. Paolo fuori le mura di Rome, indi 
di Grottaferrata,da Bonifacio IX fatto în 
Alma Urbe,ejusque Districtu Vicarius 
gencralibus in spiritualibus, — Civca il 
1391 Francesco Scaccani di Nola, vesco- 
vo di sua patria, di Bowifacio IX iu Lo- 
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ma, suo suburbio o distretto, nello spi - 
rituale vicario generale, morto in Nola 
nel 1400. — Verso il 1392 Antonio 4r- 
chioni romano, prima vicario generale dì 
Monte Cassino, e de’ vescovi «d’ Aquino, 
Ascoli ed Arezzo, nel ca "degna cardi- 
nale da Innocenzo VII, Wicarius Ur- 
bis in spiritualibus et temporalibus sot- 
to Bonifacio IX e il detto successore In- 
nocenzo VII, morto nel 1405 in Romae 
deposto nella basilica Lateranense. — 
Circa il 1407 fi. Paolo Francesco fraa- 
cescano romano, priore di s. Eusebio de’ 
celestini di Roma, vescovo d’Isernia, vi- 
cario generale nello spirituale e tempo- 
rale di Koma per Gregorio XII, indi ar- 
civescovo di Monreale, amministratore 
di Tebe, e quindi arcivescovo di Tessalo- 
nica. — Nel 1408 cardinal Pietro Anni- 
baldi Stefaneschi della Molare romano, 
vicario di Roma per Gregorio XII (nella 
Sua assenza, nello spirituale e cel tem- 
porale, colla mensile provvista di 500 
scudi), poscia fatto da Giovanni XXI 
legato a latere, vicario generale di Ro- 
ma e nelle provincie della Chiesa Ko- 
mana, nello spirituale e nel temporale 
(con 4oo scudi ul mese), morto nel 
1417 (vel vol. LXIV, p. 214, dissi cogli 
scrittori de’ Servi di Maria, che fr. Aa- 
tonio Guasco d'Alessandria, di tale ordi- 
ne, teologo d’Alessandro V nel sinodo dì 
Pisa, fu vescovo di Fondi, vicario del Pa- 
pa e governatore di Roma ; e che Gio- 
vanni XXIII voleva crearlo cardinale). 
— Nel 1411 cardinal Giordano Orsini 
romeno, arcivescovo di Napoli, peniten- 
ziere maggiore, deputato da Giovanni 
XXIII, in Urbe Vicarins,et visitator Ec- 
clesiarum, monasteriorium, et locorum 
piorum, ut inquireret, èt corrigeret, quae 
«lepravata, et corrupta erant (come al- 
trove, a cagione del turbolentissimo sci- 
sma, che funesto perdurava)—Neli4tt 
Francesco abbate benedettino di s. Mar- 
tino, della diocesi di Viterbo, eletto da 
Giovauni XXI! vicario generale di Ro- 
ma nello spirituale. — Nel 1412 Pietro 
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Sacco canonico Vaticano e cubiculario 
di Giovanni XXIII, che lo fece in Urbe 
sui in spiritualibus Vicariî Locumte- 
nens, deputatur ad suum beneplacitum, 
cum pluris et libera facultate faciendi, 
gerendi, et exercendi omnia, et singula, 
quae Ficarii ipsi per Sedem apostoli. 
cam in dicta Urbe hactenus deputati fa- 
cere, gerere, el exercere constievertent. 
— Circa il 1416 cardinal Jacopo Zsolani 
bolognese, fatto da Giovanni XXIII (al- 
tri dicono nel 1414 e per la sua assenza 
da Roma) di Roma e suo contado, terri- 
torio e distretto, nello spirituale e tempo- 
rale, e nelle provincie di s. Chiesa, legato 
e vicario generale (il Novaes lo dice cun- 
fermato da Martino V, eletto |’ 11 no- 
vembre 1417, che estinse l' orribile sci- 
sma , anzi tale storico riferisce pure, che 
Innocenzo VII vel 1405 avea fatto vica- 
rio di Roma sua patria e arciprete Late- 
ranense il cardinal Oddone Colonna, poi 
Martino Y). — Nel 1423 Santi o Santo 
da Cave di Palestrina, canonico Latera» 
nense e vescoro di Tivoli, vicario di Ro- 
ma per Martino V, ivi morto nel 1427 
e tumulato in s. Maria Nova. — Verso 
il 1431 Daniele Gart de Scotti di Tre- 
viso vescovo di Parenzo, commissario di 
Bologna e tesoriere generale d’ Eugenio 
IV, e suo vicario di Itoma, per la riforma 
del cui clero promulgò salutari e lodevo- 
li costituzioni e ordinamenti, approvati 
dal Papa, nella lettera indivizzata al vi- 
cario che segue, morto in Padova nel 
1433. — A'27 dicembre 1431 Gaspare 
de Diano, figlio del coute di Celano, ve- 
scovo di Teano sua patria, indi arci vesco- 
vo di Conza, deputato daEugenio IV a suo 
vicario di Roma, per la riforma del clero 
romano, governalore e amministratore 
nello spirituale e nel temporale de’ titoli 
e diacovie de’ cardinali vacanti, morto 
in Napoli arcivescovo nel 1450. — Nel 
1437 Andrea de Castro (o Broglio) di 
Montecchio vicario nello spirituale di Ro- 
ma d’Eugenio IV, mentre dimorava iu 
Firenze: degradò i sacrileghi predatori 
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delle gemme che ornavano le ss. Tesie 
de’ ss. Pietro e Paolo (V.), vellà\chiesa 
d' Araceli, severamente puniti con sua 
sentenza. Nel 1441 era amministratore 
commendatario di Palestrina e sua dio- 
cesi, e vescovo di Fossombrone, morto 
nel 1454. — Nel 1445 circa, Giosuè 
Mormile napoletano, vescovo di Tropea, 
fatto da Eugenio IV, assente da Roma, 
di questa suo vicario generale nello spi- 
rituale. — A° 15 luglio 1446 Onofrio 
Francesco di s. Severino napoletano, ve- 
scovo di Melfi, vicario generale di Roma 
d’ Eugenio IV, morto nel 1450 ( notai 
nel vol. LXV, p. 20, che il suo cognome 
era Smeducci, e non napoletano na di s. 
Severino nella Marca, Il p. Fantoni, Zsto- 
ria d’ Avignone e del contado Venesino, 
Stati della Sede apostolica, t. 1, p. 93, 
Jo registra nel 1432 qual rettore del Ve- 
maissino. Per ultimo non voglio tacere, 
che talvolta la città e diocesi di s. Seve- 
rina nel regno di Napoli, fu confusa con 
quella di s. Severino. L' Ughelli, Zialia 
sacra, t. 1, p. 937, riporta Zonuphrius 
Franciscus de s. Severino neapolitanus, 
che intervenne nel 1438 al concilio di 
Ferrara, e che Nicolò V con diploma da- 
to in Rieti a 15luglio 1447, gli confermò 
il governo e dominio del castello di Sal- 
sula,qual vescovo di MelG). — Nel 1448 
Roberto Cavalcanti vescovo di Volterra, 
vicario di Nicolò V.— Nel 1450 Ber- 
nardo o Berardo Eruli di Narni vescovo 
di Spoleto, vicario di Nicolò V, poi car- 
diaale. — Nel 1458 Francesco de Ligna- 
mine padovano, già tesoriere generale e 
vescovo di Ferrara, da Pio II fatto suo 
vicario, e nel 1460 traslato a Feltre e 
Belluno. Nella chiesa di s. Eustachio, alla 
presenza del clero romano adunato pel 
sinodo,celebròdsolennemente la messa del- 
lo Spirito Sauto, e le costituzioni che vi 
si fecero, le promulgò vel 1461, premes- 
sa una lettera pastorale diretta al clero 
di Roma, in cui s'iulitola: Franciscus 
de Padua,Dei et Apostolicae Sedisgra- 
tia Episcopus Feltrensis, SS. Domini 
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Nostri Pii divina Providentia PP. II, . 
Urhis, ejusque Districiu in spiritualibus 

Vicarius generalis. Mori in Roma nel 

1462. — Nel 1462 Giovanni Neroni fio- 

reatino, vescovo di Volterra, poi arcive- 

scovo di Firenze, gubernator et Vicarius 

Urbis di Pio II, morto ia Roma nel 1473 

e sepolto in s. Maria sopra Minerva. — 

A'16 settembre 1464 Domenico de Do- 
minicis veneto, vescovo di Torcello, indi 
di Brescia, aggregato al patriziato roma- 
no, vicario di Roma nello spirituale del 
veneto Paolo Il e di Sisto IV, morto iu 
Brescia nel 1478, eruditissimo letterato. 
— Circa il 1479 Nicola Trevisani pado- 
vano, vescovo di Ceneda, vicario di Roma 
nello spirituale di Sisto IV e Innocenzo 
VIII, nel 1498 morto in Padova. — Nel 
1486 Giacomo Botta di Pavia vescovo 
di Tortona, delegatur vicariatui Urbis 

d’ Innoceazo VIII. — Circa il 1496 Ja- 
copo Serra spagauolo, vescovo di varie 
chiese, ed arcivescovo di Cagliari in Sar- 
degna, di cui era oriundo, vicario di Roma 
di Alessaadro VI, che nel 1500 lo creò 
cardinale,indi vescovo (diAlbano e poi) di 
Palestrina (Aggiungerò coll’Ughelli, Zta- 

lia sacra, t. 7, p.174: Aatonio Civaleria 
d'Aragona, nel 1499 da Alessandro VI 
fatto vescovo di Venosa e nunzio di Na- 
poli, Urbis Vicarius erat an.1500,mor- 
to nel 1501 sotto tal Papa) —A'12 giu- 
gno 1501 Pietro Gamboa spagnuolo ve- 
scovo di Carinola, vicario di Roma per 
Alessandro VI, di cui era confessore e 
prima di morire gli somministrò i sagra- 
menti, secondo il Ponzetti (ma io nel 
vol. LXAXXVII, p. 262, col Rinaldi, dis- 

si che altro Pietro e vescovo Culmense 
suo confessore, gli somministrò i sagra- 

menti); ed aggiunge il medesimo Ponzet- 
li, che cessò di vivere nel 1504 (ma il 
Marioi, Archiatri Pontificii,t.1, p. 344, 
che ne offre le notizie, assicura che nel 
1508 viveva in Valenza).—Circa il1508 
N.N. Vicarius Urbis di Giulio II, senza 
il carattere vescovile. — Verso il 1510 
Pietro Accolti fioreatino (aretino), vesco- 
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pera lo sprone. Anticamente, se il 
cingolo, o cintura, che sì pone al 
cavaliero, fosse stato perduto, egli re- 
stava privato dei privilegi e delle pre- 
rogative, che gli concedevano le leg- 
gi; quindi è che il principe creando 
un cavaliere, gli cinge la spada, 
ovvero con essa gli tocca la testa 
per significare, che colla spada dee 
mostrare il suo valore, per cui è 
fatto cavaliero, e con quella difen- 
dere il suo promotore, dovendo 
perciò essere coraggioso e virtuoso. 
Riguardo poi al conferimento della 
collana, come particolar insegna di 
special favore, ricorda il detto San- 
soviuo, che i nobili romani usavano 
nella giovanile età la bolla d’oro 
appesa al petto, e che Faraone vo- 
lendo esaltare Giuseppe, gl’ impose 
al collo una collana d’oro; mentre 
gli stessi romani nelle guerre dava- 
no ai loro confederati collane d’oro, 
ed ai propri concittadini solo colla- 
ne d’argento, ciò che in seguito fu 
imitato dagl’ imperatori, solendo do- 


nare collane di due specie, chiamate 


duplares e simplares, a proporzione 
dei meriti di quello cui volevano 
onorare. E finalmente egli dice, che 
per riguardo al colore delle insegne 
di cavaliero, il rosso fu il principale. 
Gli altri, come le insegne, le deco- 
razioni, gli emblemi, le croci ec. 
furono espressamente stabiliti dai fon- 
datori degli Ordini militari ed eque- 
stri, pei motivi per cui l’ istituirono; 
siccome può vedersi agli articoli 
rispettivi, ove si scorgeranno gli Or- 
dini equestri eziandio di donne. 

I Diari di Roma riportano le 
fanzioni e le cerimonie praticate 
nel conferimento degli Ordini eque- 
stri in Roma, sia dal Papa, che 
dai Cardinali, ed altri. Si legge, nel 
numero 226 dell’anno 1718, la fun- 
zione pel cavalicrato di Cristo con- 
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ferito da un Cardinale, con facol- 
tà compartitagli da Clemente XI, al 
cavalier Rusconi scultore di quattro 
statue degli apostoli per la basilica 
lateranense. Fu eseguita quella fun- 
zione dal Cardinale nel proprio pa- 
lazzo, sotto il trono, con rocchetto 
scoperto, cioè con sottana e moz- 
zetta. Nello stesso numero, pag. 24, 
egualmente si legge, che i cavalieri - 
di s. Stefano, nella chiesa di s. Ca- 
terina da Siena, dopo la messa can- 
tata, diedero l’abito, e la croce, e 
posero la spada e gli speroni ad un 
nuovo cavaliere; quindi nel numero 
636 nel detto anno 1718, nei nu- 
meri 199, €200, leggesi il diploma, 
e la funzione dell'Ordine della Cro- 
ciera fatto conferire dall’ imperatri- 
ce, per le mani del Cardinal Scrat- 
tembach, comprotettore di Germania, 
alla marchesa Lancia Bichi, dimo- 
rante nel monistero di s. Anna, 
nella cui chiesa ebbe luogo la fun- 
zione. Nel Diario dell’anno 1721 
viene riportato, che il priore dell'Or- 
dine di s. Stefano, nella chiesa di 
s. Giovanni de’ fiorentini, diede l’abito 
militare di cavaliere di giustizia a 
certo Valletti, il quale, secondo il 
costume, fece dispensare i guanti agli 
astanti. Il numero 648 del medesi- 
mo anno racconta, che il gran priore. 
di Roma dell’Ordine gerosolimitano 
presentò ad Innocenzo XIII, per 
parte della sua religione, due croci, 
una delle quali gioiellata, pel di lui 
nipote d. Carlo, che il medesimo 
Papa aveva dichiarato cavaliere mi- 
lite di giustizia; quindi il Pontefice, 
dopo aver celebrato la messa, assiso 
în trono in una delle sue camere, 
pose al petto del principe nipote la 
croce di Malta. Il numero 729 del- 
l’anno 1722 riporta la decorazione 
dell'Ordine della croce stellata, con-. 
ferito nella chiesa d’Araceli dal p.: 
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vo d' Ancona e vicario di Giulio Il, che 
nel 1511 lo creò cardinale vescovo (di Al- 
bano, poi di Palestrina quindi) di Sabina. 
-- A’ 14 agosto 1511 Domenico Saco- 
bazzi de Faceschi romano, vescovo di più 
chiese e di Nocera de’Pagani, vicario ge- 
nerale di Giulio II, e di Leone X, il quale 
nel 1517 lo creò cardinale: intervenne 
al concilio di Laterano V, perla cui 0s- 
servaoza a'13 ottobre 1516 pubblicò un 
editto io nome del Papa. — A’30 laglio 
1519 Vincenzo vescovo Otlocrensis a 
Leone X designatur Antistes in Roma- 
na Curia,et per tria milliaria extra Ur- 
bem, ut sacros ordines conferre possit, 
praevio rigoroso examine, faciendo in 
Camera apostolica per praesidentes, el 
clericos (notai di sopra, che tuttora ne’ 
concorsi in Roma intervengono il de- 
cavo de’ Chierici di Camera e l'avvocato 
avast del Fisco), non solum de mori- 
us, idoneitate, et sufficientia, ac litte- 
‘ralura personae, sed de tituli benefici 
etc. — Circa il 1520 Andrea Jacobazzi 
romano, fratello del saddetto cardinale e 
com’ esso vescovo di Nocera de’ Pagani, 
dottissimo canonico Vaticano e insigne 
per pietà, vicario generale nello spiritua: 
le di Roma di Leone X, Adriano VI e 
Clemente VII, morto nel 1524. Confer- 
mò gli statuti del sodalizio pel ss. Ziatico 
(7.) di s. Lorenzo in Damaso, ov'è da no. 
tere i vocaboli Arcicompagnia venera- 
bile e purissima, co’quali si qualificò. — 
Nel:52 1M.PaoloCapizucchi romano, ce 
nonico Vaticano, decano degli uditori di 
. Rota, dipoi vescovo di Nicastro nel1533, 
poichè non era insignito del grado vesco- 
vile quando Leone X lo deputò vicario di 
. Roma, e lo fa pure di Adriano VI, di 
Clemente VII (e perciò si sarà trovato al 
crudelissimo sacco di Roma, incancella- 
bile grandissima sventura, che piansi e 
riprovai in tanti laoghi) e di Paolo III, 
morto nel 1539 e sepolto nella basilica 
Liberiana. — Nel 1528 Pietro Andrea 
Gambara bolognese, vescovo di Faenza, 
fatto da Clemente VII Zicarius perpe- 
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tuus Urbis, morto ina Viterbo nel 1528 
stesso : scrisse De officio atque auctori- 
tate Legati a Latere, Venetiis 1584. — 
Circa il.1535 Paolo HI deputò il cardi- 
nal Paolo Emilio Cesiì romano, con altri 
due cardinali, corrector, et reformator 
morum universi cleri romani: morì nel 
1537. — A° 22 marzo 1537 il cardinal 
Gio. Vincenzo Carafa arcivescovo di Na- 
poli sua patria e poi vescovo di Palestri- 
na, dopo la morte di Leone X, seguita 
ilr.° dicembre 1521, deputato nella Sede 
vacante dal sagro Collegio, Urbis re- 
ctor, et moderator ; indi nell’assenza di 
Paolo IlI da Roma, dichiarato dal Papa, 
totius Urbis administrator sub legati ti. 
tulo ei demandavit, ipsumque suum el 
s. Sedis legatum a latere, in spirituali- 
bus et temporalibus, Vicarium genera- 
lem in Urbe, ejusque territorio, et di. 
strictu, ac terris, et locis illi adjacenti- 
bus usque ad suum beneplacitum, vel 
ad ecamdem Urbem reditum suum con- 
stituit, et deputavit. Morì io Napoli nel 
1540. — Nel 1538 Pomponio Ceci de 


Lellis romano, canunico Lateranense, ve- 


‘scovo di Sutri e Nepi, da Paolo III nomi- 


nato vicario di Rome nello spirituale, 
creandolo cardinale a’ 2 giugao 1542, 
morto a’ 3 agosto susseguente e deposto 
nella basilica Lateranense. — A’ 12 di- 
cembre 1539 Bartolomeo Guidiccioni 
vescovo di Teramo, in detto giorno da 
Paolo Ill creato cardinale e vicario di 
Roma, indi vescovo di sua patria. — Cir- 
ca il 1540 il cardinal Uberto Gambara 
bresciano, vescovo di Tortona, vicario 
di Roma per Paolo III. — A° 3 novem- 
bre 1542 Filippo Archinto milanese, già 
Fice-Camerlengo e governatore di Ro- 
ma, vescovo di Borgo s. Sepolcro, vicario 


‘ di Roma per Paolo lil, e poi di Giulio 


III, Marcello Il e Paolo IV, morto in 
Bergamo del 1558 arcivescovo di Mila- 
no. Nel 1545 pubblicò un libro per istru- 
zione del clero e popolo romane, ia cui 
s'intitola: Pauli III in'alma Urbe, at- 
que ejus districiu în spiritualibus Y ica- 
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rius generalis universis, et singulis chri- 
stifidelibus, religiosis, saecularibusque 
nostrac curae conunissis salutem in Do- 
mino sempiternam, Christianun de fide, 
et Sacramentis edictum, Romae apud 
Antonium Bladum (impressorem Came- 
ralem), anno a Christi Natalibus 1545 
mense primo. Fu assai commendato pel 
suo governo, per la parte ch’ ebbe nella 
rifabbrica del tempio Vaticano, ed in 
altri gravi affari. — Circa il 1548 Mor- 
c'Antonio Maffei romano, avvocato con- 
. cistoriale e canonico Lateranense, sotto 
Paolo HI Papae Ficarii vice gessit ad- 
modunm juvenis; poscia arcivescovo di 
Chieti, legato in Polonia, fatto da s. Pio 
V datario e cardinale ( anche vicario o 
pro-vicario suo, secondo Novaes e Car- 
della). — Nel 1552 il cardinal Sebastia- 
no Pighini di Reggio, da Giulio III de- 
putato Urbis, et omnium Tribunalium 
Vicarius.—Versoil 1555 Lodovico Bec- 
catelli bolognese, vescovo di Ravello e 
Prato, arcivescovo di Ragusi, nunzio in 
Germania ed a Venezia, Giulio HI lo di- 
chiarò vicario di Roma, e lo fu pure di 
Paolo IV. Morì in Prato nel1572. — A’ 
29 novembre 1558, come superiormente 
indicai (mentre il suddetto Archinto era 
vicario di Roma), Paolo IV nel conci. 
storo segretodecretò, quo Vicariatus Ur- 
bis officium, et praefecturam in S. Col. 
legium S. R. E. Cardinalium primo re- 
duxil, primumque omnium dichiarò il 
cardinal Virgilio Rosario di Spoleto del 
titolo presbiterale di s. Simeone e ve;co- 
vo d' Ischia. Così restò in perpetuo sta- 
bilito il vicariato di Roma in un cardi» 
nale. A*23 maggio 1559, al cardinal ke- 
sario, nel palazzo Vaticano gli si ruppe 
una vena in pelto, e tosto ne morì, tu- 
mulato in s. Maria sopra Minerva. —A' 
16 novembre 1559 il sagro collegio es- 
sendo in conclave per morte .di Paolo 
IV (avvenuta a'18 agosto, e sembra che 
sì trovasse vacante la carica), in congre- 
gazione generale deputò Pietro de. Pe- 
tris aretino da Moote s. Savino, afline di 
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Giulio HT, vescovo di Nocera de’Pagani, 
ut officium Vicarii Urbisusque ad crea- 
tionem novi Pontificis (che seguì a’ 26 
dicembre) ila exerceat, sicut alii Vica- 
rit a Summo Pontifice deputati exerce- _ 
re consueverunt, atque cidem plenam 
potestatem et auctoritatem concecit. 
Morì nel 1580. — A’ 26 gennaio 1560 
il nuovo Papa Pio 1V fece vicario gene- 
rale di Roma il cardinal Giacamo Savel- 
li romano e arcivescovo di Banevento, e 
lo fu pure di s. Pio V, Gregorio XIII e 
Sisto V. Divenne snocessivamente vesco- 
vo di Sabina, Frascati e Porto: fa a 7 
conclavi, e morto a’ 5 dicembre 1587, 
intervennero alle sue esequie 3g cardi- 
nali e 50 prelati. Del suo zelo pastorale 
vi sono ottimi documenti stampati ne- 
gli editti e lettere pastorali, pro c/eri ro- 
mani morum instauratione, el pro re- 


formando Ecclesiarum parochialium 


regimine. Nel suo vicariato cominciò la 
serie de’ Vicegerenti di Roma, detti al- 
lora Suffraganei del cardinal vicario 
di Roma. — Nel 1561 Sebastiano Por- 
tici di Lucca arcivescovo di Ragusi, e 
poi vescovo di Foligno, pro-vicerio di 
Pio IV. — Verso il 1569 s. Pio V depu- 
tò Giovanni Oliva perugino arcivescovo 
di Chieti, Reformator morum in Urbe. 
— Nel 1.° maggio 1585 cardinal fr. Mi- 
chele Bonelli detto l° Alessandrino, per- 
chè di Bosco presso Alessandria della 
Paglia, domenicano e oipote di s. Pio V, 


| fatto da Sisto V, Zicarius Papae cum 


plenissima potestate in rebus ecclesiasti- 
cis, et temporalibus Urbis, et Status Ec- 
clesiastici (Nel 1591 divenne vescovo 
d’Albano e morì nel 1598). — Nel 1587 
il cardinal Girolamo Rusticucci di Fano, 
vescovo di Sinigaglia, vicario di Roma 
per Sisto V, Urbano VII, Gregorio XIV, 
Innocenzo IX eClemente VIHI (nel 1598 
divenne vescovo d'.Albano, e poi di Sa- 
bina.e di Porto, e fu e 6 conclavi. Il pa- 
lazzo da lui edificato ia Roma, die’ no- 
me alla Piazza Austicucci. A.suo tempo 
Sisto V emanò il breve Quae ordini ec- 
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elesiastico, de’ 4 settembre 1589, Bull, 
Rom., t. 5, par. 1, p.79: Confirmatio 
venditionis loci pro fabricandis carce- 
ribus in.Urbe, ut clericis, religiosis, he» 
braeis, et christianis delinquentibus di- 
stinclus carcer assignari possit. In esso 
si dice, che avesdo rappresentato il car- 
dinal Rusticucci Ja grave indeceoze, di 
doversi i chierici e religiosi delinquenti 
porre ia comune co”laici nelle carceri di 
Rome, e lo scandalo che ne derivava da 
tale mescolanza e convivenza, anco cogli 
ebrei, od. eliminarne le conseguenze, ap» 
provava la vendita faita dal rettore del 
collegio germenico-ungarico, d’un:locale 
situato sulla riva del ‘Tevere presso le 
carceri di Tor di Nona, per incorporarlo 
adesse, eformarvi separate prigioni par- 
ticolari pe'nominati. L'ab.Evaristo Frao- 
colini suo concittadino, da ultimo nel. 
I’ Album di Roma, t. 21,p.81, ne pub- 
blicò la bella biografia, col ritratto e lo 
stemma gentilizio. Egli rilevò, che il car- 
dinale studiò di ricopiare in sè, ciò che 
scrisse s. Bernardo nel libro De Consi- 
deratione, cap. 4, da lui presentato al 
già suo discepolo Eugenio III. » Chi e- 
Jetto chiamasi a sostenere pastoral cu- 
ra 0 legazione di Cristo, nulla speri tran- 
ne da Dio, nulla paventi fuori di Dio, 
non miri alle mani di chi viene, ma al- 
le sue necessità: sia cattolico nella fe- 
de, fedele nella dispensazione del miui- 
stero, concorde nella pace, nell'unità con- 
forme. Usi industria nel regolare, valore 
nell’ agire, modestia nel favellare: nelle 
cose avverse sicuro; nelle prospere pieto- 
so. Amabile non nelle parole, ma nell’o- 
pera'; nelle azioni e non nel fasto vene- 
rabile”. E tale mostrossi il cardinal Ru- 
sticucci nel ministero eflidatogli, conci- 
liandosi a un tempo il rispetto e l’amore 
di tutta Roma. E l'esempio di lui ne sia 
ed altri nobile incitamento a tener la via 
della sapienza e della giustizia). Morì nel 
1603. — Nel 1603 tl cardinal Camillo 
Borghese romano, fu deputato da Cle- 
mente VIII vicario di Roma (chiamato da 
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tatti, lo dirdanco una valta, l'ottimo Car- 
clinale, sens pre vestendo abito talare): a’ 
16 maggio 1605 fu eletto Papa, 0 prese 
il name di Paolo ”, ed è un elogio. — 
A’ 29 maggio 1605 l’aolo V fece vicario 
di Roma il cardinal Girolamo Pamphi- 
dj romano (tosto ordinandogli d' inti- 
mare a tutti i vescovi dimoranti in Ro- 
ma, il pronto ritorno alle loro diocesi ), 
morto nel 1610. — A’ 14 agosto 1610 
cardinal Gio. Garzia /Af;/lini romano, 
creato da Paolo V vicario di Roma, e nel 
1622 pel 1.° elegit secretarium sui tri- 
bunalis Vicariatus (come di sopra ho 
detto, nomina che ora fanno i Papi); fu 
eziandio vicario di Gregorio XY e Ur- 
bano VIII, morto arciprete Liberiano e 
vescovo Tusculano nel 1629, dopo aver 
pspeggiato mel 1623. L’Amidenio che a 
suo lempo stampò: Ze pietate romana, 
scrisse di }ui. Firum in tuenda ecclesia- 
stica dignitate, et disciplina strentum, 
doctrina el pietate eximium, in negotiis 
gerendis, ut plures difficillimae, quas 
obivit, legationes ostendum, solertissi- 
mum.—A'3 ottobre 1629 cardinal Mar- 
rio Ginetti di Velletri, nominato vicario 
da Urbano VIII, quod munus magna 
laude obivit ne’ seguenti Papi Innocenzo 
X, Alessandro VII, Clemente IX e Cle- 
mente X. Divenne prefetto di undici con- 
gregazioni, e morì vescovo di Porto (ve- 
scovato ricevuto nel 1666, dopo essere 
stato vescovo d’Albano dal 1653 e di Sa- 
bina dal 1663), a' 3 marzo 1671 d' 86 
anni. — Nel 1638 per l' assenza dla Ro- 
ma del cardinal Ginetti per la legazio- 
ne di Germania a procurare la pace d’Eu- 
ropa, e per quella dì Ferrara, Urbano. 
VUI nominò pro-vicarius il propio fra- 
tello fr. Antonio Barberini fiorentino e 
cappuccino, e continuò sino al 1642. Vi 
é una collezione stampata de’ suoi edili 
e decreti, quale Pro-Z'icarius Urbis. — 


-A'2 aprile 167 1 cerdinal Palozzo Paluz- 


zi Albertoni, dallo zio adottivo Clemente 


.X Altieri dichiarato vicario di Roma, 


cavica che funse per breve tempo, fatto 
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camerlengo di s. Chiesa, e poi morte ve. 
‘tcovo di' Porto. — A’ 12 agosto 1671 
cardinal Gaspare Carpegna romano, per 
la rinunzia del cardinal Paluzzi-Altieri, 
Clemente X suo parente l’elesse vicario 
generale di Roma, dignità che fanse an» 
cora ne’ pontificati d’Innocenzo XI, A- 
lessandro VIII, Innocenzo XII e Clemen- 
te XI, admirabili prudentia, vigilantia, 
ac dexteritate ; maxima morum gra- 
vitale, el sapientia princeps fuit, ac ple- 
nus meritis Romae mortalitatem exuit 
die 6 aprilis 1714 (d'anni 88 e 43 di 
‘vicariato, vescovodì Sabina. Osserva No- 
vaes: soleva a tutte le suppliche rispon- 
dere col no, sebbene poi tutto accordas- 
se! De’ celebri suoi museo e biblioteca, 
formati nel suo Palazzo Carpegna di 
Roma, in quest'articolo tornai a cele 
brarli, mentre di sua antichissima e no- 
bilissima famiglia, da cui derivarono i 
possenti conti e duchi d'Urbino, in quel. 
l'articolo ne ragionei). — A° 25 aprile 
1682, per l’assenza del cardinal Carpe- 
gua, recatosi al suo feudo di Carpegna 
per alcuni mesi, Innocenzo XI deputò a 
Pro-Vicarius di Roma il cardinel Gi- 
rolamo Casanata napoletano. — A’ 18 
‘dieembre 1715 il cardinal (tale creato a' 
16) Nicola Caracciolo napoletano, arci ve- 
scovo di Capua, Vicesgerens cum omni. 
bus facultatibus Picario Papae conce- 
di solitis a Clemente XI (narra il con- 
temporaneo diarista Cecconi, che dopo 
la morte del cardinal Carpegna, il vica- 
riato fu dato per interim a mg." Carac- 
ciolo vicegereate, e l’ assegnamento del 
vicariato fu concesso a’ vescovi di Catacia 
e Girgenti, per le ragioni che descrissi 
nel vol. LXV, p. 260 e seg., mentre que’ 
due prelati a difesa dell’ immunità ec- 
clesiastica, nelle gravissime vertenze ivi 
narrate, aveano dovuto abbandonare le 
loro sedi), a quo defuncto card. Carpi 
neo constituitur etiam Pro- Vicarius Ur- 
bis (notando altrove il Ponzetti che i 
Pro- Vicarii, gaudere-solent omni jure, 
omnibusque facultatibas ipsi Card. Vi- 
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cario competentibus),quo muneretribus, 
et amplius annis diligentissime, totiue- 
que Urbis plausu funcius est ; e poscia 
si restituì alla sua chiesa. di Capua. — 
A'9g dicembre 1717 cardival Domenico 
Paracciani romano, vescovo di Siniga- 
glia, fatto vicario di Roma da Clemente 
XI, ivi morto a’ g inaggio 1721,nel dì 
seguente all’ elezione d’ Innocenzo XIT, 
essendo uscito per malattia dal conclave, 
lodatissimo per avere facilmente ammes 
so all’udienza, come per la sua integrità e 
diligenza neldifficile magistrato, non che 
carità co’ poveri. — L'1t maggio -172t; 
il cardinal Fabrizio Paolucci forlivese, ve. 
scovo d' Albano (che per 20 anui era 
stato segretario di stato di Clemente XI, 
e nel conclave ricevette dall'imperatore 
l'Esclusivaal pontificato, della quale sv: 
vertenza pacifica nono poco riparlai nel 
vol.LX,p.215 e seg.),avendo rassegnato 
la carica di penitenziere maggiore ad lu- 
nocenzo XIII, perchè bramava confesirta 
al fratello cardinal Bernardo Conti, che 
inoltre voleva creare cardinale, il Pepa 
lo fece vicario di Roma, quod onus quo- 
que substinuit sub Benedicto XIII (col 
vescovato di Porto, nuovamente col'se- 
gretariato di stato e la ritenzione del vi- 
cariato, mortoin Rema l’11giugoot726, 
decano del sogro Collegio, vescovo d'O- 
stia e Velletri, encomiatissimo e munifi- 
co co’poveri. — A”13 giugno 1726 care 
dinal Prospero AMarefoschi di Macerata, 
uditore di Beuedetto XIII, il quale colla 
ritenzione di tal carica lo dichiarò vica- 
rio di Roma, ed in ambedue gli uflisi 
coutinuò col successore Clemente XII, 
morto a’ 24 febbraio 1732 assai lodato 
( altrove il Ponzetti celebrò Benedetto 
XIII per aver rinnovato l’ esercizio in- 
cessante delle funzioni episcopali, nelle 
ordinazioni e amministrazione di altri sa- 
gramenti, e nelle consagrazioni, di che in 


‘più luoghi tratta). —A”29 febbraio1732 


cardinal fr. Gio. Antonio Guadagni fio- 
rentino, carmelitano scalso, vescoro d’À- 
rezzo, dallo zio Clemente XII fatto vica- 
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rio di Roma, e continuò ad esserlo sotto 
Benedetto XIV e Clemente XIII, morto 
vescovo di Porto (traslato da Frascati, e 
di tal santa vita, che nel 1763 sicomin- 
ciò il processo per la sua beatificazione). 
— A'28 settembre 1759 cardinal Anton 
Maria £rba Odescalchi milanese, crea- 
to vicario di Roma da Clemente XIII 
(dopo averlo egli stesso consagrato in Ca- 
stel Gandolfo arcivescovo di Nicea in 
partibus, funzione che descrissi nel vol. 
XCV, p. 325), morto d’aoni 51, a' 28 
inarzo1762, tota Urbe propter ejus in» 
signes virtutes moerente: princeps ma- 
gni nominis, et probitate, modestia, hu- 
manitate, atque liberalitate in paupe- 
res ila celebris, ut ab omnibus magno- 
pere, el diligeretur et coleretur.— A'20 
settembre 1762 cardinal Marc’ Antonio 
Colonna romano pro-Maggiordomo di 
Clemente XIII, il quale lo promosse a 
vicario di Roma ( ma siccome era del- 
l'ordine de’ diaconi, lo trasferì a quello 
de’ preti, e come dissi nel vol. XCV, p. 
326, lo consagrò in arcivescovo di Co- 
rinto in partibus, e poi fece arciprete Li- 
beriano, nella quale patriarcale nell’an- 
no santo 1775 fu legato a latere per a: 
prire e chiudere la porta santa: inoltre 
per la sempre malaugurata soppressione 
della benemerita Compagnia di Gesù, il 
cardinal Colonna fu fatto da Clemente 
XIV prefetto nello spirituale del Collegio 
Romano e del Seminario Romano, un 
altro cardinale deputandosiall'economia. 
I cardinali vicari successori continuaro- 
no nella duplice prefettura, finchè Leo- 
ne XII restituì il collegio romano a’ Ge- 
sutti), ufficio che continuò ad esercitare 
sotto Clemente XIV e Pio VI, morto ve- 
scovo di Palestrina a’ 4 dicembre 1793 
(e non 1803, com'è detto nella biogra- 
fia, per fallo mio o del tipografo), lauda- 
to per dottrina, integrità e grande elo- 
quenza. — L'8 dicembre 1793 cardinal 
Avudrea Corsini romano, vescovo di Sabi: 
na, da Pio VI dichiarato vicario di Ro- 
ma (e arciprete Liberiano), morendo po- 
VOL. ICIX. 
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co dopo a'19 gennaio 1795. fuit vitae 
splendore, probitate, atque comitate 
clarissimus. — A’ 22 settembre 1705 
cardinal Giulio Maria della’ Somaglia 
piacentino (già patriarca d’ Antidchia in 
partibus), per l’eccellenti doti celebra- 
te dal Ponzetti, nella dedica dell’ Z/en- 
chus, ed a suo luogo; Pio VI col bre- 
ve Supremae Majestatis praesidio, che 
oflre il Ponzetti, lo fece vicario di Roma, 
vel qual documento sono espressi i pri- 
vilegi, le facoltà, le preminenze, le giu. 
risdizioni, e quant'altro è inerente alla 
primaria carica conferita. Seguono, del- 
lo stesso Papa, il breve Cum nos hodie, 
dello stesso giorno, onde il cardinale po- 
tesse prender possesso del vicariato, an- 
che per procuratore: il chirografo A/fin- 
chè voi possiate, de'12 novembre 1795, 
concedente le singole facoltà, giurisdizio- 
ni e autorità concesse a' predecessori : il 
breve Quamvis Ecclesiarum omnium, 
de'25 gennaio1795 (ma deve dire1796), 
concedente le facoltà, privilegi e giuris-. 
dizione, per fungere il vicariato in Roma, 
suo suburbio e distretto. Qui terminando 
ilbenemerito Ponzetti (poi cappellano se- 
greto soprannumero di Pio VI, fatto quan- 
do lo accompagnò nel 1782 nel viaggio a 
Vienna, di lui confessore, e funzionando 
da caudatario; soprannumerato ch'ebbe 
anco da Pio VII; custode delle sagre Re- 
liquie e visitatore de’ sagri Cimiteri ), 
subentra la mia pochezza, oltre il no-: 
tato fra parentesi. Ripeto, che nelle bio- 
grafie de’ cardinali vicari narrai il prio- 
cipale di quanto li riguardano. Per legra- 
vissime vicende di Roma di Pio VI e di 
Pio VII, d’invasione e di manumessione 
straniera, per questo vicariato sono in-- 
dispensabili tenersi presenti que’ 3 artico- 
li ancora; non che il patito dal cardina» 
le, e le missioni distiate ricevute da’due 
Papi. Non ostante la esorbitante pace, 
imposta da'repubblicani francesi a 7o- 
lentino (Y.), con nuovi pretesti, nel gen- 
naio 1798 consumarono la prepotente 
occupazione del rimanente degli stati di 
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6. Chiesa, e di Roma stessa l’'11 febbraio, 
indi proclameta la sedicente repubblica 
Tiberina o Romana, costringendo il vi- 
cegerente mg." Passeri a' 18 febbraio, a 
intuovare un solenne Te Deum, coo in- 
tervento de’cardinali. Detronizzato il ma- 
gnanimo Pio VI,i francesi a'20 di detto 
mese lo condussero prigione in Francia, 
morendo poi gloriosamente in Valenza 
(7.). Imprigionati i cardinali, in uno al 
Della Somaglia, furono poiespulsi da Ro- 
ma. Ivi restò wg.' Michele di Pietro ar- 
civescovo d'Isauria in partibus, qual de- 
legato apostolico con pienezza di facoltà, 
e vi rimase pure il vicegerente mg.' Pas- 
seri arcivescovo di Larissa in partubus. 
Oltre il riferito nella biografia del dele. 
gato di Roma, e in quest'articolo, oerra 
il contemporaneo Renazzi, Storia del- 
l'Università degli studi di Roma, A. 4, 
p. 259. * Quando sopravvennero quel- 
le pubbliche funeste vicende, che astrin- 
sero Pio VI a dilungarsi da Roma e dal 
suo stato, egli vi lasciò mg." de l’ietro 
depositario della suprema sun spirituale 
podestà, col titolo e facoltà di delegato apo- 
stolico.Ma la probità sua,la sua prudenza, 
e il savio contegno non lo liberarono da 
vessazione in tempi sì torbidi, irreligiosi e 
violenti; onde non fosse astretto più d'uua 
volta a provvedere celandosi alla persona- 
le sua sicurezza”’.Imperocchè mg.'Di Pie- 
tro, mg. Luzi faceate le funzioni di pro- 
datario,emg.' Zauli, poi cardinale eserci- 
tando la podestà del penitenziere, furo- 
no imprigionati. Geoerale fu la dilapida- 
zione, massime delle cose ecclesiastiche, 
perseguitato il clero secolare e regolare, 
oltre le monache, sopprimendosi molti 
conventi, monasteri e sodalizi, e dichia- 
randosi i loro beni nazionali. Nel tram- 
busto di tutte le cose, si tentò di creare 
antipapa mg." Emanuele de Gregorio 
(7.) di Napoli, ch'era luogotenente civi- 
le del vicariato : ilprelato abborrì a sif- 
fatto disegno, e Dio non permise il mo» 
struoso scisma. Nel declinar del1798 riu. 
scì a' napoletani, d’ordine del re delle 
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due Sicilie, di far uscir da Romai fran: 
cesì, per cui mg. Passeri esultando per 
la molta speranza che fusse ormai finto 
il tempo della sovversione, ordinò che a 
Dio si tributassero solenni azioni di gra- 
zie, e fece altre cose che quautunque pro- 
prie del suo uffizio, pure gli avrebbero 
procacciata fiera persecuzione, se i re- 
pubblicani fossero tornatia dominare. la 
fatti, i napoletani ch’ erano entrati a'27 
novembre in Roma, avendo dovuto la- 
sciarla a' 13 del seguente all'improvviso, 
mg.' Passeri non fu leoto di fare altret- 
tanto, lasciando insuo luogo in Roma 
mg.' Ottavio Bovi arcivescovo di Na- 
zianzo, urbinate, deputato de'munasieri, 
il quale perciò ebbe titolo ed uflizio «i 
pro-vicegerente di Roma e suo distretto. 
ll contemporaneo ing." Daldassari, Re- 


‘ lazione dell’ avversità e palimenti di 


Pio VI,t. 3, p. 192€ seg., a lungo parla 
del suo operato, cd a p. 306 e 307 cor- 
resse gli errori del Botta, cominciando 
dal dire : »» Questi non era uomo da se- 
dere nel detto posto in giorni pieni di 
tanta diflicolià, e Pio VI quando seppe 
ditalesurrogaziune, non gli piacque puo- 
to, e disse: Jfonsignor Boni? Troppo 
buono, tre volte buono! Ma la surroga- 
zione medesima fu necessaria 0 quasi ne- 
cessaria, perchè dopo la dispersione del- 
la Curia romana, ivi non rimanevano 
più uomini abili a portare core si con- 
veviva il peso del prefato uflizio””. Aven 
Pio VI vietato il Giuramento (Y°.), d'o- 
dio alla monarchia e di fede alla costitu- 
zione e alla repubblica, come illecito, in- 
viando a mg.' Passeri la formola di altro 
giuramento, e questi nel fuggire lasciò a 
img. Boni analoga istruzione, il qual pre- 
lato in principio vi si attenue fedelmente, 
con istruzione diretta al clero di Roma 
a’2 genuaio 1799. Ma Pio VI venuto in 
cognizione, alla Certosa di Firenze, ch'e- 
ra stato chiesto l’ iniquo giuramento a” 
professori dell’ Università Romana (V.) 
e del Collegio Romano (V.), tenendo 
prevaricazioni e scandali, a’ 16 gennaio 
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scrisse a mg." Boni, confermandolo nel. 
l ufficio di Vicegerente di Roma e suo 
distreito, inculcandogli |’ osservanza di 
suaapostolica decisione. Fatalmente,rag- 
girato mg." Boni da que’tristi che crede- 
vano lecito il giuramento, fece tale una 
dichiarazione che fu vera pietre di scan- 
dalo, intitolandosi Pro-Z'icegerente.Ad- 
dolorato Pio VI dell’avvenuto, a'30 gen- 
nsio lo disapprovò con grave ammoni- 
zione al prelato, il quale pentito pubbli. 
cò la pontificia dichiarazione, e così la ve- 
rità fu promulgata,onde seguirono ritrat- 
tazioni. Frattanto per morte di Pio VI, 
adunatosi il conclave in Ycnezia (7.), 
mentre da Roma erano stati espulsi ì 
francesi, mg.' vicegerente fece eseguire 
le processioni e preci proprie di tal tem. 
po, e ringraziamenti a Dio, quanio a' 14 
marzo 1800 fu eletto Pio VII, il quale 
inviò a Roma 3 cardinali legati 4 latere, 
compreso il cardinal Della Sumaglia, per 
ripristinare il governo pontificio; imdli il 
Papa fece il suo solenne ingresso in Ro- 
ma a’ 3 luglio, e poi promosse mg." Di 
Pietro a patriarca di Gerusalemme in 
partibus, e nel 1802 lo pubblicò cardi- 
nale. Mg." Boni ri'arndad essere deputato 
de’ monasteri di Roma. Non andò guari 
che cominciarono tuove vessazioni con- 
tro il governo papale e la Chiesa, per o- 
pera dell'incontentabile Napoleone | im- 
peratore de francesi, e finirono colla rioc- 
cupazione degli Stati di s. Chiesa e di Ro- 
ma, con l'arresto e cleportazione de' car- 
dinali, de’ prelati e altri ecclesiastici. Il 
cardinal vicario Della Somaglia fu depor- 
tato a Meziers e Charleville; ed il Papa 


dichiarò pro-vicario di Roma il cardinal. 


Antonio Despuig-y- Dameto maiorchino, 
arciprete Liberiano, già patriarca d'An- 
tiochia in partibus. A" 6 luglio 1809 fu 
detronizzato e imprigionato Pio VII, iu 
presenza del cardinal Despuig, clie inco- 
raggiò, e fu condotto a Savona (V.). Ro- 
ina desolata restò a piangere, e da metro- 
poli del mondocattolico degradata a città 
provinciale dell'impero francese, lasciaa- 
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do il Papa suo delegato apostolico conam - 
plissime facoltà il cardinal Di Pietro, sì 
per la città e sì per tutta la Chiesa. E to- 
sto anche il cardinale nel18 10 fu rilegato 
in Francia a Semur, delegando a rappre- 
sentarlo in Roma mg." Emanuele de 
Gregorio, allora segretario della s. con- 
gregazione del concilio, colle opportune 
facoltà, il quale dopo 4o giorni nel 1810 
fa chiamato a Parigi, e quindi posto in 
carcere e rilegato a Vincennes. Essendo 
autorizzato mg." de Gregorio ad elegger- 
si un successore, colla comunicazione di 
tutte le facoltà, egli prima di partire da 
Roma nominò delegato apostolico il na- 
poletano mg.” Llomenico Attanasio ch'era 
luogotenente civile del vicariato e pro- 
vicegerente di Roma ; però, non esseudo 
insignito del carattere episcopale, le or- 
dlinazioni e la consagrazione degli olii 
I’ eseguirono mg." Menochio vescovo di 
Porfirio in partibus e Sagrista del Pa- 
pa (V.), ed il vescovodi Mollavia mg. 
Carenzi, eziandio nella casa della /Ifis- 
sione e nel Palazzo Camuccini (V.): di 
tuttociò riparlai nel vol. LIII, p. 144. 
Anco il cardinal Despuig fu deportato a 
Parigi, indi rilegato a Lucca ove morì. 
La persecuzione degli ecclesiastici seca- 
lari e regolari, e delle religiose, la deplo- 
rai descrivendo le miserabili condizioni 
di Roma, insieme al preteso Giuramen- 
to, anche da’ laici. Seguì la soppressione 
delle corporazioni religiose d’ambo i ses- 
si, e gli ecclesiastici e monache noa ro- 
mani si rimandarono alle loro patrie. Si 
soppressero vescovati, compresi i 6 subur- 
bicari, e tutte l’abbazie, i beni de'quali, € 
delle corporazioni religiose s'indemania- 
rono. Tralascio ilracconto luttuoso e stra- 
ziante del resto della generale persecuzio- 
ne e distruzione, esaurito a’ suoi luoghi, 
solo ripetendo la sentenza d’ un cardinal 
Consalvi: Fu un vero diluvio universale 
Tramontata la fortunata potenza di Na- 
poleone i e viuto, liberati il Papa, i car- 
dinali, i prelati, gli ecclesiastici dalle pri- 
gioni o rilegazioni, daranti le quali il 
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cardina] Di Pietro era stato fatto peniten- 
ziere maggiore, restituita Roma e le pro- 
wincie a Pio VII, tutti vi fecero ritorno, 
così il cardinal Della Somaglia, seguen- 
do l’ Ingresso solenne del Papa in fo- 
ma (7 .) a' 24 maggio 1814, dopochè 
mg.'Attanasio delegato apostolico e pro- 
vicegerente, fino da’'6 aprile ne avea an- 
nunziato il desideratissimo ritorno agli 
oppressi romani, come noti nel vol.LIII, 
p. 155, e mg.' Rivarola quel delegato a- 
postolico vi avea ripristinato il benefico 
e paterno governo pontificio. Il cardinal 
Della Somaglia riassunse l’ esercicio del 
vicariato e fu nominato segretario del s. 
Ufizio, arciprete dell’arcibasilica Latera- 
nense e vescovo di Frascati; mg." Atta- 
nasio fu fatto uditore del camerlengato; 
vicegerente mg. Frattini arcivescovo di 
Filippi in partibuss e mg." de Grego- 
rio fu poi creato cardiuale. Nel 1815 
minacciando Murat di marciare su Ro- 
ma, a’ 22 marzo Pio VII ne partì, afli- 
dandone il governo, in uno a quello dello 
stato, ed una reggenza o giunta di Stato 
presieduta dal cardinal Della Somaglia, 
composta di 5 prelati, compreso il segre- 
tario mg. Rivarola: per gli affari ecclesia. 
stici ordinarinominòilcardinal Di Pietro, 
in qualità di delegato apostolico. Dissipata 
la tempesta, Pio VII felicemente rientrò 
in Roma a’ 7 giugno, e nel seguente an- 
no preconizzò vescovo d’Albano sua pa- 
tria il cardinal Di Pietro, traslato poi a 
Porto. Inoltre il Papa nel fine di settem- 
bre 1818, per averlo annunciato il Dia- 
rio di Roma del 26, avendo conferito la 
dignità di Z'ice-Cancelliere di s. Chiesa 
al cardinal Della Somaglia, questi si dimi- 
se dal vicariato di Roma, e più tardi morì 
d' 86 anni decano del sagro Collegio. — 
A’ 26 settembre 1818 riferisce il Diario 
di Roma,avere Pio VII nominato vicario 
di Roma il cardinal Lorenzo Litta di Mi- 
lano, vescovo di Sabina, ch'era prefetto 
generale di propaganda /îde, morto loda- 
tissimo il 1.° maggio1820 in Monte Fla- 
vio, luogo di sua diocesi, e trasportato 
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nel palazzo da lui abitato in Roma. Ri- 
ferisce il n. 37 del Diario di Roma del 
1820 : » E dopo essere stato esposto il 
cadavere per un intero giorno, nel palaz- 
zo di sua residenza, coll’ intervento del 
clero secolare e regolare, e del reveren- 
do collegio de’ parrochi, che per tre 
giorni hanno applicato, com'è di costue 
me a’ cardinali vicari, l’incruento sagri- 
ficio a suffragio di sua anima, venne fi- 
nalmente trasportato per li solenni Fu- 
nerali (Y.) nella basilica de'ss. XII A- 
postoli, ove si è tenuta la solita cappella 
papale ”.— Pubblicò it Diario di Ro- 
ma de'10 maggio 1820, essersi degnato 
Pio VII, con biglietto di segreteria di sta- 
to, conferire la carica di suo vicario e 
quella di prefetto dell’immunità eccle- 
siastica, al cardinal Annibale della Gen. 
ga,nato inGenga (egli però si disse da sè, 
di Spoleto), e quindi lo fece arciprete Li - 
beriano. Meritò di succedergli nel pon- 
tificato a’ 28 settembre 1823 col nome 
di Zeone XII (Y.). — Tosto dichiarò 
Pro-Ficario mg.r Giuseppe della Porta 
Rodiani romano, patriarca di Costaoti- 
nopoli, che era vicegereate.—Notificò il 
Diario di Roma de’ 3 gennaio1824, a-. 
vere Leone XII nominato suo vicario il 
cardinal d. Placido Zurl/a cremasco, na- 
to in Legnago, camaldolese. Quindi il n. 
6 di detto Diario annunciò, che nella 
domenica 18 dello stesso gennaio, nella 
chiesa di s. Ignazio, allora ufliziata dal 
Seminario Romano, il cardinal Della So- 
maglia decano del sagro Collegio e se- 
gretario di stato, consagrò arcivescovo 
della chiesa di Edessa (nel quale arti- 
colo, per una svista, dissi nel 1823, la 
quale ripetei nel vol. XCV, p. 184, onde 
vanno corrette ; ed ivi notai ancora della 
convenienza di conferire a'cardinali crea- 
ti vescovi l’ assegnazione d' un titolo di 
Vescovo in partibus, necessario alla con- 
sagrazione vescovile, diguità indispensa- 
bile a’ vicari di Roma per le sagre ordi- 
mazioni e altre funzioni pontificali), coo- 
perando quali assistenti alla solenne or- 
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dinazione, cui mi trovai presente, mg.' 
Della Porta Rodiani patriarca di Costan- 
tinopoli e vicegerente di Roma, e mg." 
Lorenzo Mattei patriarca d'Antiochia (e 
siccome di tale dignità già era stato insi- 
goito il cardinal Somaglia, così il cardinal 
Zurla fu consagrato da tre patriarchi, anzi 
il consagratore era stato suo predecessore, 
e l'assistente vicegerente ne fu poi suc- 
cessore e cardinale, la quale diguità fu 
pur conferita al Maliei)e segretario della 
visita apestolica. Numerosa moltitudine, 
e personaggi della più alta distinzione, 
intervennero alla sagra e decorosa fun- 
zione. Inoltre Leone XII fece il cardinal 
Zarla presidente della visita apostolica 
straordinaria; quiodi fu pure vicario di 
Pio VIII, che gli conferì la prefettura 
della congregazione degli studi, e di Gre- 
gorio XVI ch'era stato suo vicario gene- 
rale, come abbate generale dl loro or- 
dine camaldolese. Morto in Palermo a’'29 
ottobre 1834, imbalsamato il cadavere 
col nuovo metodo incorruttibile dal prof. 
Tranchina, fu trasportato in Roma dal 
coute Giacomo Filippo Pizzorno console 
generale pootificio in Sicilia residente in 
Palermo, e tumulato nella chiesa de’ss. 
Andrea e Gregorio del suo ordine. — Si 
trae dal n. 93 del Diario di Roma del 
1834, aver Gregorio XVI a'21 novem- 
bre, con biglietto di segreteria di stato, 
nomivato alla carica di suo vicario il 
cardinal Carlo Odescalchi romano, ve- 
scovo di Sabina e arciprete Liberiano, 
prefetto della congregazione de'vescovi e 
regolari e vice-cancelliere di s. Chiesa, le 
quali due ultime cariche allora avea ri- 
nunziato, poscia conferendogli il gran 
priorato dell’ ordine Gerosolimitano io 
Roma. Tante diguità per nulla estiosero 
in lui la costante vocazione di entrare 
nellaCompaguiadi Gesù, e Gregorio XVI 
noù potendo più resistere alle reiterate e 
caldissime sue suppliche, finvalmeute con- 
discese, che il cardinale a’ 21 novembre 

1838 riaunziasse la Porpora cardinali- 
zia (uel quale articolo descrissi le forma- 
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.storo de’ 30), il vicariato ele altre cari- 


che e dignità, restandogli il carattere ve» 
scovile, per non avere il Papa accousen- 
tito che anco di questo si spogliasse, con 
istupore edificante di tutto il mondo, e to- 
sto prese l'abito del venerando istituto di 
s. Ignazio, col quale santamente .ia buon 
odore, modello d'ogni più bella virtù, 
morì lietamente a’ 17 agosto 1841. A- 
vendo il servo di Dio raccomandato a 
Gregorio XVI la sua famiglia domesti- 
ca, il Papa benignamente pose a di lui 
disposizione una somma ragguardevole, 
acciò ne assegnasse i compensi e le giubi-. 
lazioni a vita. — Abbiamo dal Diario 
di Roma, dell’11 dicembre 1838 (laon- 
de va corretta la data 1839 che scrissi 
nella biografia, secondoché apparisce dal- 
le Notizie di Roma, che in tale anno per 
la 1.° volta lo qualificano vicario), che 
Gregorio XVI, cou biglietto di segreteria 
di stato, nominò vicario generale di Ro- 
ma e suo distretto il cardinal Giuseppe 
della Porta Rodiani romano, sunnomi- 
nato, con generale plauso, per aver per 
molti anni egregiamente esercitato la ca- 
rica di vicegerente ed essere stato ezian- 
dio pro-vicario. Poco visse, morendo a. 
18 dicembre 1841, il seminario roma- 
no celebrandogli solenni esequie, col- 
l’ assistenza del tribunale del vicariato, 
pontificando la messa di espiazione mg.” 
Vespigaani vicegerente di Roma e arci- 
vescovo di Tiana, descrittedal n. 104 del 
Diario di Roma del 1841, nel quale so- 
no pure rilevate le benemereuze del cara 
dinale per l'istituto delle Scuole di Ro- 
ma notturne, oltre la sua /Vecrologia. 
— A'22 dicembre 1841 Gregorio XVI, 
con biglietto della segreteria di stato, 
conferì la carica di suo vicario generale 
di Roma e suo distretto, all'attuale car- 
dinal Costautino Patrizi romano, già suo 
Mazgiordomo (V.) e arcivescovo di Fi- 
lippi i partbus, allora abbate commen- 
datario delle Tre Fontane, e prefetto 
della s. congregazione de’ vescovi c re- 
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golari, carica che rinunziò, poscia nel 
1845 lo fece arciprete della patriarcale 
basilica Liberiana, assistendo alla piauta 
di lui morte, come narrai vel vol. LII, 
p. 65. Del suo vicariato, che con zelo e- 
sercita, di sua onorevole carriera eccle- 
siastica, di sua nobilissima famiglia, che 
gode il distintissimo uflizio ereditario di 
Vessillifero di Santa Romana Chiesa 
(7), in moltissimi luoghi vagionai. Qui 
solamente ricorderò, che il Papa Pio IX 
nel concistoro di Gaeta de’ 10 aprile 1849 
lo preconiziò vescovo d’ Albano, e nel 
1854 dichiarò prefetto della s. congre- 
gazione de’ Riti. Come vicario di Roma è 
poi prefetto della s. congregazione della 
residenza de’vescovi, e presidente della s. 
congregazione della visita apostolica ; ap- 
partiene a 12 allre congregazioni cardi. 
nalizie, è visitatore apostolico dell’ arci- 
confraternita di s. Rocco, ha molte pro- 
tettorie, riferite dall'Annuario Pontificio 
pel1860, alle quali si deve aggiungere la 
recente del uuovo seminario francese di 
Kiowa, il che notai vel vol. XCVIII, p. 
25. E suo uditore civile l'avv. d. Ales- 
sandro Farricelli dottore in ambo le leg. 
gi. Nel declinar dell’ infausto 1848, do- 
sninata Roma (/.) dalla demagogia, que- 
sta dichiarò aperta guerra a’ mivistri fe- 
deli delsantuario, ed accerchiato da furi- 
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boudi il Sommo Pontefice Pio /X (V.), 


nellu stessa sua residenza del palazzo Qui- 
rivale a' 16 novembre, lo costrinsero, 
per impedire più euormi attentati,a par- 
tire occultamente a' 24 di detto mese, e 
far Fiaggio(F.)nel pacifico e sicuro rico- 
vero de'dominii del piissiino Ferdinaudo 
JI redelle due Sicilie(7.).Lu seguì ilsagro 
Collegio, e con esso il cardinal Patrizi vi- 
cario di Roma, dopo aver il Papa, lascian- 
du la curia iv Roma, commesso alle di- 
verse curie opportuni delegati povtificii 
(per la dataria nomiuò mg.' Barbolani 
sutto-datario, che poi suddelegò il 1.° feb- 
braio 1850 mg." Bruti, ora reggente 
della cancelleria apostolica, oude ne par- 
lai dicendo altre parole sul Nice-Can- 
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celliere), ed a mg." Canali patriarca di 
Costantiuupoli e vicegerente, nuu solo 
le ordinarie sue fucoltà, ma altresì quel- 
le assai estese, di cui in que’ travaglio- 
sissiini tempi eva stato dal P’opa rive- 
stito, compresovi ancora il suddelegat- 
le ad altri. In sì gravi e pericolose circo- 
stanze, mg.' Cavali si diportò con singo» 
lare avvedutezza, prudenza e zelo. Aven- 
do il Paps col moto-proprio, Da questa 
pacifica stazione, dichiarata iu Gaeta il 
1.° gennaio 1849 la sentenza di scomubi- 
ca contro gl’invasori degli stati di s. Chie- 
sa, fu dessa proclamata in Ruma rapi- 
dameoute, e di tale divulgazione venue in- 
colpato mg.’ vicegerente. Pertanto il fa- 
moso apitatore popolano Angelo Bi unet- 
ti, detto Ciceruacchio, si recò nell’abita- 
zione del prelato a rampognarlo ne’'inodi 
più acerbi e villani. Indi ministri, depu- 
tati, giornalisti e altri faziosi cou impron- 
titudine egualmente lo minacciarovo, ou- 
de non facesse più di tali cose, Continuan- 
do apertamente gl’insulti, e facendogli sa- 
pere l’intruso governo di von potergli ga- 
rantire la vita, si arrese al consigliv de- 
gli amici, cercando sotto mentite spoglie 
un asilo. Delego prima cun suv biglietto 
le fucoltà e la giurisdizione all’ esimio e 
dotto mg.' Giuseppe Augeliui luugote- 
vente civile del vicariato (ed ora anche e- 
saminatore de' vescovi tanto in s. teolo- 
gia, quento in s. canoni), il che saputosi 
a Gaeta dal cardinal Putrizi, uditoue il 
Papa, approvò l'operato e gli concesse 0- 
gui autorizzazione, anche straordinaria, 
Inoltremyg.' Canali pregò mg. Gio, Fran- 
cesco Cometti arcivescovo di Nicomedia, 
a leuer segrelamente in sua casa le sugre 
ordinazioni, ed il prelato per tutto il tem- 
po anarchico, con suo gravissimo rischio, 
coraggiosamente vi corrispose, senza pu- 
ter essere scoperto. Myg.' Canali |° 8 feb. 
braio, giorno precedente alla proclama- 
zioue della repubblica romana, si ascose 
uella villa Lante, da dove scampò quau- 
do ilmonteGianicolo fu occupato dall’or- 
de del Garibaldi, presso un cuugiunto, « 
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Diaz teologo imperiale, per com- 
missione dell’ imperatrice presidente 
dell’ Ordine, alla marchesa Acco- 
ramboni del Drago. Nel 1732 Cle- 
mente XII fece decorare l'architetto 
Ferdinando Fuga colla croce di ca- 
valiere, da monsignor Acquaviva 
maggiordomo, che gliela impose nel- 
la sua cappella, come si ha dal 
numero 2362. Nel 1758 Benedetto 
XIV, ad istanza del re di Sardegna, 
diede formalmente la croce di com- 
mendatore dell'Ordine de’ ss. Mauri- 
zio e Lazzaro, al proprio nipote d. 
Giovanni Lambertini, nel modo che 
descrive il numero 6321; mentre il 
numero 8248, dell’anno 1771, ri- 
porta quando Clemente XIV creò 
cavaliere aureato Nicolò Erizzo II, 
ambasciatore della serenissima re- 
pubblica di Venezia. I numeri 1054, 
e 1058 del citato Diario di Roma, 
anno 1784, riportano, che Pio VI 
nella sala del concistoro, e colle pre- 
scritte cerimonie vestì monsignor 
Braschi suo nipote, che precedente- 
mente avea dichiarato gran priore 
di Malta in Roma, dell’abito e della 
croce dell'Ordine de’ ss. Maurizio e 
Lazzaro, speditagli dal re di Sarde- 
gna, per mezzo del ministro conte 
Valperga. Oltre la croce di brillanti, 
gli diede quel monarca una com- 
menda coll’annua rendita di duemila 
duecento scudi, dichiarandolo inoltre 
suo gran ciamberlano. Furono pre- 
senti alla funzione i Cardinali pala- 
tini e nazionali, il ministro, e i 
cavalieri dell'Ordine. Finalmente, nel 
numero 2044 dell’anno 1794, evvi 
la descrizione della seguita funzione, 
in cui il gran maestro dell’Ordine 
gerosolimitano con diploma magi- 
strale, e breve pontificio facoltativo, 
fece decorare della croce di divozio- 
ne di tal Ordine la dama Virginia 
Mastiani Severi di Rieti. 
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Il sommo Pontefice crea i cavalie- 
ri con breve apostolico, e i sovrani, 
i gran maestri, e i dignitari degli 
Ordini equestri militari e religiosi, 
li annoverano ad essi mediante di- 
plomi, che da alcuni chiamansi an- 
che bolle. I Cardinali legati a Zzere 
conferivano, per indulto della Santa 
Sede, dodici cavalierati dello speron 
d’oro, e pel medesimo privilegio, 


î vescovi assistenti al soglio ne con- 


ferivano: quattro, con diploma, la 
cui formula si legge nel Parisi, Zstre- 
zioni, tomo IV, pag. 5, e seg., av- 
vertendo egli, che siccome il cava- 
lierato è titolo secolare, tuttavia il 
diploma di solo conte palatino si 
dà anche agli ecclesiastici colle limi- 
tazioni, che le parole aurate mili- 
tie equitem si debbano tralasciare 
se la persona sia ecclesiastica, come 
per essi si omettono le parole ensem, 


«et aurata calcaria. Il Sansovino a 


pag. 93, Origine de’ Cavalieri, del- 
l'edizione del 1566, tratta Degli sta- 
bilimenti, leggi, ed ordini convenevoli 
ad ogni cavaliero. Del medesimo 
autore, ed argomento abbiamo altra 
edizione in libri IV, colla data di 
Vinegia 1683, Ordini equestri, nu- 
litari, ed ospitalari. In essa fa la 
distinzione della cavalleria, Eguitum 
ordo, in militare, regolare, onoraria, 
e sociale. 

CAVALIERI. Ordine de’ presi- 
denti della Pontificia Accademia 
di s. Luca. La romana Pontificia 
accademia delle belle arti, veneran- 
da per la sua antica origine, chiaris- 
sima per famosi professori, e rispet- 
tabile per importanti servigi resi alle 
arti liberali, meritava l’alta protezio- 
ne, e lo incoraggiamento de Sommi 
Pontefici, sotto i cui auspici, e quello 
de’ Cardinali protettori Federico Bor- 
romei, Paleotto del Monte, dei due 
Barberini, e poscia de camerlenghi 
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poi nell’ ospizio di s. Antonio de’ Porto- 
gbesi. Ma essendosi dal circolo popolare 
rivoluzionario promesso il premio di 500 
scudi a chiunque |’ avesse scoperto, non 
vi si tenne più sicuro, e dopo aver vaga- 
to in più luoghi, volle ricovrarsi sotto la 
bandiera ottomana, conan: aveano fatto 
altri ragguardevoli prelati, che con lui no- 
minai nel vol. LXXXI, p. 250. Imperoc» 
ché recossi fra'monaci Antoniani armeni 
presso il Vaticano, ricevuto affettuosa- 
mente dal virtuoso p. ab.Augiarakian(ora 
arcivescovo di Neocesarea, come narrai 
ne’ vol. XCVI, p.18, XCVIII, p.12),e da 
lui assistito con amore filiale, essendo sta- 
Lilimento monastico abitato da sudditi 
ottomani e protetti dello stendardo del 
sultano. Sebbene fu precipuo motivo di 
tale risoluzione, la fede vivissima a s. Pie- 
tro, presso le cui ceneri voleva morire 0 
essere da sigrave pericolo scampato. Non- 
dimeno narrai nel vol. LIII, p. 209,che 
quando il repubblicano ministro dell’in- 
terno decretava l’inveutario de' beni ec- 
clesiastici con circolare, il prelato altra ue 
inviava a’superiori delle chiese, monasteri 
e luoghi pii,per mwanifestar loro la coudot- 
ta da teuersi. E quaudo seppe violati i 
claustri e tratte via a forza le sagre ver- 
giui, con indugiò a condannare l’ atto 
sacrilego e crudele, con sulenne protesta 
de' 26 marzo indirizzata al comitato ese- 
cutivo, a mezzo dell’eccelleute periodico 
l'Armonia di ‘Torino, la quale fu segno 
a’vituperii de’circoli, e di altri democra- 
lici, ed articolisti di giornalacci. Quanto 
awg. Angelini, egli procede nello spinoso 
e grave incarico di pro-vicegerente cou 
alacrità e circospezione, cou piena soudi- 
sfazione del Papa e del cardinal vicario. 
Fiuchè non fu proclamato il goveruo 
provvisorio, tenue l’ udienze consuete, € 
quindi esercitò l’ autorità puramente ec- 
clesiastica, per cuia lui facevano capo tut- 
ti gli ecclesiastici miuistri degli affari spi- 
rituali. Allorché riceveva parecchie cir- 
colari, le faceva pubblicare iu Lutte le sa- 
grestie e dilluuderve per Rowa, special. 
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mente l’editto del cardinale, a nome e- 
spresso del Papa, contro gli empi che a- 
veano osato in una Roma aprire alcune 
scuole protestanti! Minacciato mg." An: 
gelini da'tristi, tuttavia non mancòall’uf- 
ficio suo. Quando fuggiva o si occultava 
qualche parroco, il prelato subito sosti- 
tuiva altro degno sacerdote, affinchè non 
restasse mai interrotta la legittima cano- 
nica missione. Nè si risparmiò più volte 
di recarsi travestito pe’ bisogni, sia per 
infonder coraggio o dar consiglio agl’inti. 
miditi, sia per ammonire alcun tra viato, 
sia per salvarla vita di alcuni designati a 
perderla. Entrate in Roma a’ 3 luglio le 
liberatrici armi francesi, d'ordine di mg." 
Canali, in nomedel cardinal vicario, a' 15 
si caotò solenne Ze Deum nella basilica 
Vaticana, di ringraziamento a Dio pel ri- 
stabilimento della sovranità poutificia, 
nel modo descritto nel vol. LIII, p. 313, 
ove notai cheil 1.° cardinale a restituirsi 
in Roma fu il vicario di Roma, rientran- 
dovi a' 25 dello stesso luglio. Intanto il 
clero romano deputò a fare in Gaeta al 
Papa le sue congratulazioni, e rinnovargli 
ubbidienza e venerazione, il benemerito 
mg.' Angelini, mg." Nicola Bedini rettore 
del seminario romano (ora vescovo di 
Terracina, Sezze e Piperno), il can. Gio- 
vanoi Nina parroco di s. Lorenzo in Da- 
maso, e il sullodato can. Anivitti promo- 
tor fiscale per le materie ecclesiastiche del 
vicariato. Il Papa beuigoamente accolse 
la deputazione in udienza a' 28 iuglie 
1849, e mg." Angelini pronuaziò il se- 
gueate discorso, che ad onore dell’esem- 
plare cleroromano mi procuraie con pa- 
tria compiaceuza rendo notorio. » Bea- 
tissimo Padre. I vivi affetti di filiale sud- 
ditanza, ed i siucevi rallegramenti, che 
noi, deputati del clero romano, umiliamo 
a’ piedi della Santità Vostra per vederla 
ridonataallibero esercizio delsuo tempo- 
rale dominio, partono da animi commos- 
si da esultanza iusieme e da dolore; con- 
sideraudo riuvovata vel suo Vicario una 
immagiue del Nostro Redentore. Il quale 


104 VIC 


dal troppo amare che fece gli uomini ri- 
portò la più nera ingratitudine edi più 
acerbi slrazii; ma ne riscosse infinita glo- 
ria inenarrabile, senza che Ei potesse a- 
verli perciò meno cari al divino suo cno- 
re. E poichè i tempi delle persecuzioni 
sono quelli, in che la Chiesa trionfa, essa 
‘porrà i presenti fra’ più gloriosi nella sua 
storia. Per vero il consenso, con cui le 
nazioni cattoliche hanno voluto riporter- 
vi, o Padre Santo, sul più augusto e le- 
gittimo seggio della terra; mostra e la 
giustizia della causa, e la venerazione che 
esse nutrono alle provate cristiane virtù, 
onde Vostra Beatitudine è ricolma. lo 
poi essendo stato ne’ cinque ultimi scorsi 
mesi,benché immeritevole, destinatoa te- 
nere la precipua parte dell’ ecclesiastica 
giurisdizione, sono ben lieto didover con- 
fermare a Vostra Santità, che il clero ro- 
mano de’ nostri dì ha emulato quello de’ 
primi tempi del cristianesimo. Ed iv ve- 
ro, se pressochè tutti rimasero saldi alle 
minacce, al carcere e ad ogni sorta di ob- 
brobri, io porto sicura opinione, che a- 
vrebberoanco sopportato la morte; come 
fecero taluni prescelti da Dio a certificare 
col sangue la fede e lozelo,che avean co- 
mune cogli altri. E noi, pregando Vostra 
Beatitudine a confortarci dell’ apostolica 
benedizione, porgiamo i più caldi voti al 
paterno vostro cuore, aflinchè presto ci 
consoliate della sovrana vostra presenza, 
necessariaalla felicità di Roma e deglista- 
ti della Chiesa”. Il Santo Padre sentì al- 
tamente la verità di questo riverente in- 
dirizzo, ecolla sua consueta aflubilità, ri- 
spose parole di graclimento e di consola- 
zione; avvertendo specialmente, che fra il 
traviameoto e l’ingratitudine di molti 
suoi sudditi, era stato per lui di somino 
conforto la costanza del clero roinano nel 
soffrire con animo forte ogni maniera di 
persecuzione. Dopo ciò mg. Angelini, per 
comando del Papa, continuò a fare da 
pro-vicegerente, a cagione dell’infermità 
dell’ ottimo mg." Canali, finchè morto 
questo, assunse il vicegerentato l'attuale 
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degnissimo mg." Ligi-Bussi odierno Zi. 
cegerente, come dirò a tale articolo. A” 
12 aprile 1850, Pio ZA gloriosamente 
tornò in Roma, ove siede in Yaticano, 
tra’ trionfi e le tribolazioni, qual Yica- 
rio di Gesù Cristo, pel narrato in quel- 
l’ articolo. 

VICARIO TEMPORALE DELLA 
S. SEDE, Zicarius Generalis Sanctae 
Romanae Ecclesiae; VicariusGeneralis 
in temporalibus Sanctae Romanae Ec- 
clesiae; Vicarius, Gubernatores et De- 
fensores Sanctae Romanae Ecclesiae, 
Principi e baroni feudatari de' ducati, 
marchesati, contadi, baronie, ed altre si- 
gnorie composte di città, terre e castella, 
appartenenti al diretto dominio, ed alla 
piena e alta Sovranità (/”.) temporale 
della Chiesa Romana, mirabilmente dal- 
la divina Provvidenza formata e stabili- 
ta al Zicario di Gesù Cristo (P.)ia tev- 
ra, pel libero e indipendente esercizio di 
sua spirituale podestà suprema. Nella so- 
vranità del Papa non si riassume l' esi- 
stenza temporale d'un popolo, ma sì l'e- 
sistenza di tuttii popoli cristiani, e i de- 
stini di tutta la società. E' dessa il prio- 
cipio medesimo sul quale riposa tutto 
l’edifizio della società cristiana. Tali si- 
gnorie con Znvestitura (V.) sì concedeva- 
no quali Feudi(/".)in vicariato e governa 
temporaneo ad alcuno, o finchè durasse 
la discendenza maschile legittima dell'in- 
vestito, con annuo Zributo (V.) 0 Censo, 
oltre altri obblighi, da pagarsi ordinaria- 
mente per la festa de’ ss. Pietro e Paolo 
alla Camera apostolica, econ giuramen- 
to di fedeltà ed omaggio di /7assallo(/.), 
al Papa e alla Chiesa Romana. ‘Tali vi. 
cariati e infeudazioni pontificie, princi- 
palmente concesse in forza di circostanze 
politiche, per le quali non infrequenti fu- 
rono le condonazioni de'censi, interamen- 
te cessarono nell’odierno pantificato, pel 
narrato ne’ ricordati e altri articoli. lu 
intendimento precipuo de’ Papi, mas- 
sime in tempi turbolenti o pe’ bisogni 
della Sede apostolica, asseguare mol» 


VIC 
te parti de’ loro dominii in vicariato, 
acciò che si governassero e regsessero be- 
ne, da chi apparteneva a’ luoghi o per- 
fettamente ne conosceva i bisogni, ma 
sempre nell’ ubbidienza della sovranità 
suprema della s. Sede e de’ Papi. Que- 
ste signorie del principato civile della 
s. Sede, non si devono confondere cogli 
stati oblati e censuali pure tributari al- 
la Romana Chiesa, cioè gli Stati e Re- 
gni tributari alla s. Sede (V.), offerti 
da’ Sovrani a s. Pietro e sua Sede apo- 
stolica, per divozione e per mettersi e- 
ziandio, mediante la protezione dell'una 
e dell’altro, al coperto dell’ altrui usur- 
pazioni, i sovrani ed i loro popoli, pari- 
menti con annuo tributo 0 censo, da al. 
cuni denominato Denaro di s. Pietro 
(7.), egualmente con giuramento di vas- 
sallaggio; taluni però nou erano censnuali. 
Nel primo de’ricordati articoli avendo ri- 
ferito il nome degli stati tributari e de’ 
non censuali, se ne ponno vedere le loro 
specie. I sovrani e i popoli offrivano a s. 
Pietro il proprio stato, ed il Papa ricevea 
questo e quelli nella protezione della s, 
Romana Chiesa, e ne allidavano il gover- 
no e il clorninio alla prulenza de'sovra- 
ni stessi offerenti, ed a’loro legiltimi suc- 
cessori, quasi vicari temporali della s. Se- 
de, divenuta suprema signora dello stato 
e de’ popoli. L’archivista della s. Sede 
mg." Marino Marini, Diplomatica Pon- 
tificia, ossieno osservazioni sulle bolle de' 
Papi, presso le Dissert. della Pont. ac- 
cademia romanad' Archeologia, t,12, p. 
9, dichiara risultare da esse che erano 
i Papi che stabilivano i Sovrani (/.) e 
ì potentati sui troni, siccome erano essi 
che distribuivano reami ed imperi a nor- 
ma della religione, e della coerenza che 
hanno con essa, Imperocchè Giustino I 
pel 525, sebbene coronato imperatore dal 
patriarca di Costantinopoli, volle esserlo 
anche dal Papa s. Giovanni | in quella 
metropoli; esempio memorando ne’ fasti 
poutificii seguito da 26 Papi, che presa» 
giva com'eglino avrebbero a proprio vo- 
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lere disposto un giorno dell’ Impero, la 
digoità del quale rivendicarono all’Occi- 
dente, con investirne s. Leonelll nell'800 
Carlo Magno, trasferendo in lui e succes. 
sori i diritti e gli onori de’monarchi gre- 
ci. Ed in quest’atto di assoluta autorità, 
sì rinviene la causa vera del diritto de’ 
Papi di eleggere gl’Zmperatori. E men- 
tre Gregorio V decretava ne dovesse a' 
soli germani spettar l'elezione, da confer. 
marsi dal Papa, istituiva gli Elettori del 
s. Romano Impero (V.), in numero in- 
determinato, che Innocenzo LV ridusse a 
sette. Che sele bolle d'Innocenzo II, Ur- 
bano IV e Clemente V rendono testimo» 
nianza di questo diritto, lo confessano eli 
elettori stessi scrivendo a Nicolò III. {l 
potere de'Papi risulta da tanti altri fat- 
ti, se non più gloriosi, egualmente auto» 
revoli, e di non minore importanza. Ilpri- 
vare delle denominazioni i regni, fregia- 
re de'loro Titoli d'onore (Y.),infeudarli, 
decidere delle loro sorti, furono atti di 
così illimitato e sovrano potere, che nella 
storia nonhanno chi li pareggi, ove quel. 
li degli antichi romani non si mettano a 
loro confronto, meno però ammirevoli, 
perché essi furono il risultamento del po- 
tere dell’armi, questo della forza morale, 
che regina del mondo prevalendo sull’o- 
pinioni trioofava sernz'armi. E non pri- 
varono forse i Papi la Polonia del titolo 
di Regno, e non lo Danno ad essa rendu- 
to quando giudicarono bene il farlo do- 
po 240 anni, nel decorso de'quali i suoi 
reggitori più non si appellarovo Re, ma 
Duca? E nonaccadde cid allorchè i polac- 
chi riconoscevano particolarmente l’au- 
torità degl'imperatori? E pure nè Eanri- 
co IV, allora regnante, nemicissimo del. 
la s. Sede, nè i successori di lui osarono 
mai contrastare a Papiquesto diritto. Ne' 
gravissimi dissidii fra’ve di Spagna e di 
Portogallo (.), pe'dominii scoperti nel- 
l'Arndie Ortentali e nell'A merica,in tane 
to bollore di queghianimi anelanti a nuo- 
ve glorie e conquiste, fu estinto quasi nel 
suo uascere da Alessandro VI con untrat- 
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to di penna, che segnando la fumosa li- 
nea di demarcazione, ripartiva tra Joro 
il nuovo mondo, asseguandone a ciascu- 
no i copfiui di sua dominazione, grande 
alto che nuovamente celebrai nel vol. 
LXXXVII, p. 261. Arroge, anzi è in- 
trinseco, il tener presente il vol. XCVIII, 
a p. 235 e seg. Tale e così grande fu 
sempre la riverenza al Pontefice Roma- 
no, che gli affari di grande importanza 
siagitavano alla corte papale, e soltomet> 
tevansi al pontificio giudizio, che quale 
irrefragibile decreto del /icario di Gesù 
Cristo (!.), era da'popoli ricevuto. Oltre 
Alessandro II nel secolo XII,nel segueute 
fu il apa Quorio III che ordiuò a'rettori 
della società lombarda d’inviar procura. 
tori alla s. Sede, a stringere amistà fra i 
lombardi e l’imperatore, il quale pure a 
tal fine avea diretti suoi ambasciatori al- 
la s. Sede; e volle che l’imperatore resti - 
tuisse Milano alla medesima società. Il 
successore Gregorio IX, dall'altro canto, 
richiesto da Federico II, invid legati in 
Lowmberdia a tutelarvi i diritti dell’ im- 
pero. Seuza il beneplacito apostolico non 
si inmandavano vicari imperiali in ‘L'osca- 
na e iu Lombardia. Clemeote V ordiuò 
a Guido della Torre di cedere il domi- 
mio di Milano a Eavico VII re de'roma- 
ni; ordine, non couosciuto o taciuto dal 
Muratori. Più volte alla vacanza dell’im- 
pero nominavono il Zicario dell''Impe- 
ro (Y.) medesimo. Semprei Papi ebbe- 
ro a cuore il maggior bene e vaataggio, 
uuche temporale, de' principi e de'popoli. 
Veri padri, discutevano le aziende, le li- 
ti, gli affari de' prelati , de’ principi, de’ 
regni, delle nazioni, delle città, delle fa- 
mmiglie illustri e private, e lo stato delle 
chiese e de monasteri. L’iucremeuto della 
religione, il propagare principii di sana 
ivorale, la pace de’ putentati, la felicità 
de'popoli, il bene universale erano moti- 
vi che eccitavauo i Papi a prender parte 
a lutto quanto polesse a fine così retto, 
proficuo e glorioso cospirare, Tutto l’ac- 
cennato si prova colle bolle e l’epistole 
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pontificie de'Regesti Vaticani. lo qui non 
posso seguire mg." Marini, che in ogai 
genere ne ricorda i precipui esempi, a- 
vendone con diffusione trattato ne’ricor- 
dati e altri articoli, e debbo contentarmi 
di questo cenno, anche per non allonta- 
narmi dall’ argomento. Il Borgia, Breve 
istoria del dominio temporale della Se- 
de apostolica nelle due Sicilie, a p. 90, 
volle dichiarare i vocaboli /"icariatio e 
l'icariare, in significato di permuta, co- 
me chiaramente apparisce nelle carte de’ 
bassi tempi. Quest'avvertenza, l’olfre par- 
laudo della cessione fatta da Enrico III 
imperatore e re d’Italia , de divitti della 
sua corona sopra le terre in ultra roma- 
nis partibus, ossia il diretto dominio sul 
ducato di Benevento , già dominio della 
s. Sede, a Papa s. Leone IX nel1052 in 
Worms; la quale cessione fu vera e rea - 
le permuta e non vicariato, come pre- 
tesero alcuui. Poichè l'imperatore rice- 
ve dal Papa, tra le altre cose, Fulda, i 
beni clie la Chiesa Romana avea in Ger- 
mania e ia Sassonia, ed il censo della 
chiesa di Bamberga (Z7.). L'aver Leone 
Ostiense usato le parolevicarialionis gra- 
tia, e ripetute dal Sigonio e dal Mabil- 
lun, fece porrein campola difficoltà, mus- 
sa dagli avversi al principato civile de’ 
Papi, con ispiegarle, quasi che s. Leone 
IX fosse stato da Enrico Ill costituito 
suo vicario in que'diritti che gli cedette, 
e non già li avesse egli pienamente con - 
seguiti a titolo del narrato concamibdio, 
come scrive Ermanno Contratto, 0 com- 
mutazione , come più latinameute dice 
Pietro Diacono. L'archivio del monaste- 
ro della ss. Trinità della Cava contiene 
monumenti del secolo 1X e X, che pro- 
vauo l’uso di que’ tempi di chiamare vi- 
cariato la permuta. E il suo archivista d. 
Salvatore De Blasi, nella Series princip. 
Longobard. aetate Salerni inperantur, 
Neapoli1 785, appunto porta il vicariare 
per permutare. Il Borgia ia ulteriore pro- 
va, che permuta significava vicariare, 
nell’ Appendice di documenti riporta il 
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o.° del 11209, e con altre testimonianze, 
che i termini di barbara latimtà spiega- 
no ussui beve il valore del vocabolo, da 
non lasciarne affatto dubbio. Oltre nel- 
l'articolo Sovnanita  pE' Romam Ponte- 
FICI E DELLA S. SEDE, trattai a parte di 
tutti i Patrimoni della Chiesa Romana 
edi tutti i dominii temporali della mede- 
sima, ragionando a ciascuno delle loro 
infeudazioni e vicariati temporali, come 
delle leggi emanate da’ Papi pe Tribuna- 
li di Roma (V.) iu freno de baroni vica- 
ri, ed a vantaggio de’loro vassalli, suddi- 
ti della s. Sede. Nel vol. LXVII, p. 310, 
ragionai col Garampi, della liberi in cui 
dicevasì vivere quelli ch'erano suggetti al 
dominio temporale della Romena Chie- 
sa, per l'indole materna, benigna e soave 
di essa. Diverse città furmanti il medesi- 
mo dominio, si posero all'ubbidienza im- 
mediata e sotto la difesa e protezione di- 
vetta della s. Sede, però dichiarando il 
suo comune o municipio, riteverne io per- 
petuo il particolare dominio della Città 
o Terra, otfrendo a’ Papi annuo ceuso, 
inclusivamente a Bologna, e lo ricordai 
pure nel vol. LXXX, p.185, e descriven- 
do il Yiaggio (Y.), che ad essa fecero i 
Papi. Il che dicevasi in libertate retine- 
re, perchè la città e la terra non perde- 
va né |’ ammivistraziove delle proprie 
rendite, né quella della giustizia, con me- 
ro e misto impero e col jus gladii, ed e- 
ziendio talvolta col diritto di far guerra e 
pace. In tale senso dunque dicevasi Lber- 
ta di vivere, da'soggetti 1mmediati al do- 
minio della s. Sede loro signora. Dice il 
Colucci, Antichità Picene,t. 20, Tolen- 
tino illustrata, p. 18: il governo feuda- 
le introdotto iu Italia al principio del re- 
guo de' Longobardi, fu coulivuato anche 
dopo l'estinzione di esso per ben lungo 
tempo,avanti che lecittà e le più ragguar- 
devoli terre si eleggessero i consoli pel 
governo del Muricipio. la diversi luo- 
sh: non fu di molta durata, massime do - 
po che il Papa Alessandro III e l'impe- 
ratore Federico I vrdiuaruno alle Comu- 
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nità (V.)la scelta de' Podestà(/.), i qua 
i anch'essi godevano non solo il mero e 
tnisto impero, equivalente a siguoria, ma 
pure il diritto di far la guerra e la pace. 
Lmperversaudo poi sempre più le fazioni 
de’ Guelfi e Ghibellini (/7.), ogni città e 
ogni terra (di quelle specialinente, che 
non si lrovavavo soggette al alcuna del- 
l'altre vicioe e più potenti) ebbero biso- 
guo d° uu capo inilitare, il quale a nur- 
ma delle rispettive aderenze si procurò 
la conferma o pontificia o imperiale del 
dommiuio, che assuinevano col Litolo più 
comuuemnente di /'icario. Assicura il Mu- 
ratori, che tranue Venezia, appena vi 
fu città libera le quale qualche volta, ‘o 
spontaneamente nun ricevesse un Signo. 
re, v per forza un Ziranno (V.). Così VI. 
talia si resse, e specialmeute quella par- 
te, che costituisce lo stato ecclesiastico, 
fino alla legazione del celebre cardinal 
Egidio Albornoz, inviato da Avignone 
in Italia da Innoceuzo VI nel1353, di cui 
riparlai nel vol. LXXVI, p. 264, per vi- 
cuperare idoininii usurpati da’tiranuetti 
e signorotti, il quale molti ne spogliò, al- 
tri dichiaraudoli vicari temporali con an- 
nuov cento. Ancheil Sautini, Memorie del- 
la città di Tolentino, p. 131, rileva co- 
ine tal città si fosse conservara sempre li- 
bera, a riserva dell'alto domiuio, che se- 
condo le circostanze vi ebbe ora il Papa, 
ed ora l’imperatore a norma del parti- 
to, che da lei si abbracciava; cosa solita 
da praticersi allora dalle città, ed altri 
luoghi della provincia della Afarca. Tut- 
ti gli scrittori narrano, come i Papi, mas- 
sime nel medio evo, secoudo l’uso di que” 
tempi feudali, invece di esercitare , co- 
me uggidì fauno, direttamente il dowi- 
nio sopra le loro proviucie e luoghi, s0- 
levauodarne l'investitura a qualche vas- 
sallo, che ne diveutava »siguore cou vb- 
bligo di fedeltà ed omaggiu al sovrano; 
e spirato il tempo del vicariato, essi o ì 
loro successori ue domandavano la coa- 
ferma, o colle auteriori condizioui, 0 cou 
altie che piaceva iwporre a'Papi: all'e- 
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stinzione della linea mascolina legittima 
degl’investiti, alla s. Sede ritoruavano i 
vicariati, e la signoria immediata e di- 
retta, per naturale devoluzione. Molte u- 
surpazioni si legittimarono co’ vicariati 
investiti. E se lo erano dall’ imperatore 
abusivamente, i Papi dichiaravanli sciol- 
ti dal giuramento fatto ad essi, esortan- 
doli ad esser fedeli sudditi e vassalli del- 
la s. Sede. Questi vicari beneficati non 
sempreosservarono verso di essa il debito 
di vassalli, poichè più volte le furono a- 
perti ribelli; e la spada, che secondo le 
convenzioni doveano porre a servizio del 
Papa loro sovrano, ingratamente spesso 
agli altri suoi stessi dowinii rivoltarono, 
ora seguendo la parte ghibellina, ora ade- 
rendo ad altri nemici de’ Papi. Di qui le 
Scomuniche, gl’ Interdetti de'luoghi, e le 
confische, ond’essi furono percossi, e quan- 
do queste non bastavano a richiamarli al 
dovere, li punirono colle armi tempora - 
li, delle quali i Papi in que' secoli turbo. 
lentissimi e battaglieri dovettero loro 
malgrado far uso non infrequente, per 
difendere da esterni nemici o da' ribelli 
ioterni i dominii della s. Sede. L'Acqua- 
cotta, Memorie di Matelica, p.140, par- 
lando della 1.* investitura pontificia di 
Matelica fatta agli Ottoni da Bonifacio 
1X nel1394,fa considerave.Conosceva ab. 
bastanza il Papa l'indole de’tempi, ed an- 
zichè perpetuare l'inquietezze nello sta- 
to, ed esporre i sudditi ad ulteriori di. 
sgrazie, stimò meglio in sua saggezza di. 
chiavare Zicari temporali della s. Sede 
que’ nobili che già esercitavano la loro 
possanza sui popoli, e nella patria spes- 
so, e che senza questo legittimo titolo lì 
governavano da padroni. Così praticò con 
Matelica, così con altre città e paesi sog- 
getti alla Chiesa romana.Moltissimi quin- 
di furono i vicariati e i vicari temporali 
pel principato civile della s. Sede, come 
Ravenna, Ferrara, Urbino, Foligno, I- 
mola, Forlì, Cesena, Rimini, Faenza, 
Urbania, Pesaro, Sinigaglia, Perugia, 
Città di Castello, e molte altre città e ter- 
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re, il tutto descritto a’propri articoli. Non- 
dimeno eccone alcuni esempi. Primiera - 
mente mi piace ricordare i Restori o Di - 
Sensori co’ quali la s. Sede faceva gover - 
nare, sino dal IV secolo circa, i patrimo- 
ni della Chiesa romana, esercitandovi i 
diritti superiori della Regalia(.), e per- 
ciò anche la piena sovranità. Fu dopo il 
726, e nel pontificato di s. Gregorio Il, 
che cominciò la s. Sede ad avere uo prin. 
cipato civile, inclusivamente a RZoma(/ .) 
e suo ducato, che fu il nucleo dell’attuale 
stato di s. Chiesa. Dopochè l' Esarcato 
dli Ravenna spontaneamente si pose sot- 
to la protezione de’ Papi, sempre più ne 
sperimentò i benefici effetti, con maggio - 
re ragione difendendolo dalle molesti e de” 
grecie de’ vicini longobardi chelo Lra va « 
gliavano. Ma nel 752 Astolfo re de’lon- 
gobardi di viva forza s'impadronì di Ra- 
venna, costringendo allafuga l’ultimo £- 
sarca Eutichio. Laonde Papa Stefano 
II detto ZILimplorò e ottenne l’aiuto di 
Pipino re de'franchi, che costrinse Astol - 
fo ad abbandonare le terre usurpate, le 
quali ia perpetuo dominio restituì (do - 
natio, restituto, confirmatio, sono spes 
so nelle vecchie carte adoprateindistiata - 
mente, come si trae dal summeatovato 
Borgia), cedendo il diritto di conquista, 
a s. Pietro. D'allora in poi, i Papi eser- 
citarono la piena amministrazione e il 
dominio assoluto, sì in Roma e suo du- 
cato, che nell’Esarcato, soltanto talvolta 
interrotto parzialmente e impedito per 
le ribellioni de’ popoli, per opera delle 
fazioni, la tirannia de' capi di esse, e le 
prepotenti usurpazioni, anche straniere. 
Indi Stefano II detto ZI, concesse l'ara- 
ministrazione e commise il governo di 
Ravennaall'arcivescovo,e al senato com- 
posto da'3 tribuni della città, onde gli ar- 
civescovi s’intitolarono esarchi. quali poi 
ricorsero a Stcfano III detto 2/7, poscia 
ad Adriano I, quando Desiderio re de” 
longobardi assalì l'esarcato. Il Papa si ri- 
volse a domandare l’aiuto di Carlo Magno 
re de franchi, il quale calato in Italia nel 
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773, sconfisse Desiderio e pose fine al 
regno longobardo, restituendo al Popa le 
ricuperate terre, ed altre ne aggiunse in 
dono per ampliare il principato tempo- 
rale della Chiesa romana. Allora fu che 
la provincia di Ravenna prese il nume 
di provincia romana, che poi corrotta- 
mente Romagna fu detta. Papa Giovan 
ni VIII nell’ 852 donò a Docibile ed a 
Giovanni suo figlio, duchi o ipati (nella 
corte di Costantinopoli si dissero ipati 
3 consoli di puro titolo, altrimenti chia- 
mati onorarii o codicillarii) di Gaeta, e 
loro successori in perpetuo, tutto l’incli- 
to patrimonio di Traetto , e la città e 
territorio di Fondi, acciocchè guerreg- 
giassero i Saraceni, come poi fecero, 
Traetto e Fondi erano dominii e patri- 
moni della s. Sede: egualmente Gaeta 
era patrimonio di piena sovranità della 
£. Sede, e siccome Giovanni VIII ne avea 
concesso l'alto dominio a Pandenulfo con- 
te di Capua, Docibile essendosene turba- 
to, il Papa per placarlo gli fece i detti do- 
ni. Tuttociò prova la pienissima sovrani- 
tà de’ Papi, esercitata liberumente, in sì 
remota antichità. ’apa Giovanni X V det. 
to XVI del 955, die’il dominio di Fer- 
rara(Y .)in leudo ducale, conannuo cen- 
so da pagarsi alla Chiesa romana, e tra- 
smissibile a'discendenti,e Tedaldo d’Este, 
avo © Disavolo della gran contessa Ma- 
tilde marchesana di Zoscana (V.), vica- 
ria d’Italia e generale di s. Chiesa, benchè 
donna, ma grande eroina. Notai nel vol. 
LXXXI, p. 32, che il duca di Modena, 
rappresentante l’augusta cass d'Este, per 
essere stato il più antico vicario tempo- 
rale della s. Sede, inquarta nello stem- 
ma, oltre le incrociate Chiavi pontificie, 
che formano parte precipua del Z'essillo 
(Y.) della medesima; anco il Triregno 
portificale, distintivo che non gode al- 
cun’ altra famiglia. Ricordai nel vol. 
LXXX, p.184, che ne'secoli XII e XIII, 
sia per la prepotenza di diversi impera- 
tori, sia pegli scismì, sia per le frequenti 
fazioni e commouzioni di Roma, molti Pa- 
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pi furono costretti ad esulare, anche con 
lungo Z'iaggio. Per tante calamità, con- 
venne loro di accordare frequenti inve- 
stiture feudali con Tributo, de’vicariati 
delle terre della Chiesa, riservandosi la 
suprema sovranità; e per tal mezzo si tro- 
vosono pure costretti di riconoscere le 
usurpazioni di signorie fatte in sì luttuo- 
si tempi. Sebbene il grande Innocenzo 


IMlrivendicò i dirittisovrani de’ Papi e dele 
‘la s. Sede, pure anch'esso concesse inve- 


stiture di vicariati temporali, Il successo- 
re Onorio Ill concesse in feudo la Marca 
d'Ancona al marchese d’Este, coll’annuo 
tributo di 100 libbre di moneta provi- 
sina. La Civiltà Cattolica, serie 4.°, t. 5, 
p. 348 e seg., compiendo la rivista della 
stampa italiana sulla Storia de’ Conti e 
Duchi d° Urbino di Filippo Ugolini, Fi- 
renze 1859, gravemente rimarca la se- 
guente notabile ommissione dell'autore, 
poichè narrando egli le origini del domi- 
nio acquistato de’conti Feltreschi in Ur- 
bino, tacque altamente dell’ investitura 
datane dal Pontefice, benché da essa so- 
la abbia potuto quel dominio acquistare 
ed acquistasse infatti sanzione legittima. 
Pertanto, riportata Ja disinvolta e lesta 
maniera in cui l’Ugolini si sbriga del fat- 
to, donde il lettore potrebbe credere fa- 
cilmente che Urbino o non sia stato mai 
sotto il dominio de'Papi, o solo fosse a bre- 
ve tempo; crederà che all’età de’ Comu- 
bi (quando civè acquistate franchigie e 
privilegi municipali, si governavano a li- 
bero reggimento) ella acquistesse interis- 
sima balia di sè, e che in sul principio 
del secolo XIII se ella avea qualche di- 
pendenza, l’avesse piuttosto dall'impera- 
tore, il quale la regalò a'Feltreschi, che 
non dal Papa, del quale non si fa niuna 
menzione. Quindi è che il medesimo let- 
tore, quando nel procedere della storia 
vede i conti d'Urbino apparire vassalli 
del Papa, e come tali chiedere a lui l’in- 
vestitura e pagargli l'omaggio, resta a ra- 
gione meravigliato, non sependo il come, 
né il perché, pè il quando tal vassallag- 
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gio nascesse. Per cui la Civiltà Caltoli- 
ca credè opportuno tessere in breve la 
vera storia dell’ origine del dominio del- 
la s. Sede sopra di Urbino, che risale al- 
la prima metà dell'VIII secolo, dicendo 
che nelle lotte degl'imperatori col Papa- 
to, quelli sovente se ne arrogarono e u- 
surparono il diritto, ma |’ usurpazione 
loro non mai cancellò il diritto de' Papi, 
i quali non cessarono di combatterla: al 
tempo de'Comuni anche Urbino acquistò 
franchigie e privilegi municipali, ma non 
perciò si tolse alla sovranità de’ Papi, i 
quali quelle franchigie confermarono sal- 
vi sempre i diritti della Chiesa; e quando 
Innocenzo Ill nel 1207 convocò in Vi- 
terbo Episcopos etabbates,comiltes et ha- 
rones, polestates et consules civitatum ... 
ad jurisdictionem Sedis apostolicae per- 
tinentes, et... inura Ecclesiae homanae 
proposuit, omnino ab universis laicis iu- 
ramenta recipiens quod eius dominatio- 
nis parerent,non èpunto a dubitare che 
fra questi laici non si trovassero anche i 
rappresentanti di Urbino. » Quindi allor- 
chè Federico Il la diede in feudo a Buon- 
conte, non solo diede ciò che suo nonera, 
come confessa il medesimo Ugolini, ma, 
dovea egli soggiangere, ciò che era del 
Papa; e se il Feltresco si fosse contenta- 
to di quell’infeudazione imperiale, la sua 
sarebbe stata fuor d'ogni dubbio una u- 
surpazione. Ma non fu, appunto perchè 
il Pontefice Onorio 111, pregatone o da 
Buonconte o dallo stessoFedericolI quan- 
do ebbe da lui nel1220 la imperiale co- 
rona io Roma, sanò colla sua sanzione 
quanto vera d' illegale nell'atto di Fe- 
derico Il, e conferita a Buonconte l’inve- 
stitura di Urbino, rese legittimo il domi- 
nio che da indi in qua i Feltreschi vi e- 
sercitarono. Così vengono chiarite le ori- 
gini di questo dominio ; ed è veramente 
strano che l'Ugolini le abbia esposte in 
modo sì monco e confuso, trascurando fin 
dal principio della sua storia un punto 
così rilevante... Le cose qui da noi ac- 
cennate, e dall'Ugolini parte ommesse, 
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parte alterate, il lettore potrà vederle 
minutamente esposte dal ch. cav. Moro- 
ni nel vol. LXXXVI del suo eruditissi- 
mo Dizionario, p. 263-275, dove colla 
scorta cli ottimi autori illustra tatto quel 
tratto più oscuro della storia di Urbino, 
che precede l'avvenimento della signoria 
Feltresca”. Non per vanità, ma per gra» 
dimento di sì autorevole giudizio, all’io- 
comparabile Civiltà Cattolica rendo qui, 
per l'onorevole conforto, affettuose e ri- 
verenti azioni di grazie, anche per quan- 
to in questo punto leggo, singolar coin- 
cidenza, in un’amorevole lettera del mio 
onorandissimo amico il ch. cav. Scolari, 
scrittan San Bruson presso il Dolo. »s Spe- 
ro le sarà gionta l’ultima mia, alla qua- 
le fo soltanto questa breve Appendice, 
per provarle che da per tutto e sempre 
vivo con Lei, e con quel suo stupendo 
Emporio d'Erudizione, che omai vedo 
spogliato da lutti, e tanto ingratamente 
citato da pochi, sebbene senza raggian- 
gere il fine di farsi riputare eruditi, da 
quando il graa Dizionario Moroni è giù 
fatto la notizia proverbiale di tutti, ond'è 
cerlissimo che per tutti i tempi avvenire 
in esso i posteri troveranno il pane di 
cui cibarsi a Duon mercato, e come del 
suo poema disse Duinte: ne avanzeranno 
sempre le sporte piene (di cui ognua co- 
nosce quaato il cav. Scolari è benemeri- 
to illustratore)”. Tutto questo, in buona 
pace,lo sappiano que’ rari coteli, che ridi- 
colosamente pretendono far credere, che 
io non sia stalo sempre e sia tuttora il solo 
e l’unico autore di questo mio Diziona- 
rio. Inoltre potrà rannodarsi, a quanto 
di analogo per la Storia, a confutazione 
di sì maligno mendacio e triviale calun- 
nia, scrissi altrove, e per ultimo nel vol. 
XCVII, p.123. Riferisce il Reposati, Del- 
la zecca di Gubbio, e delle geste de' Si- 
gnori della Rovere duchi di Urbino, t. 
2, p. 144, descrivendo una moneta del 
duca Francesco M.° I coniata in Urbino. 
» Nel1.° partimento dello scudo, si vede 
l’insegua di Monte Feltro e di Urbino; 
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pel 2."gli ornamentidella s, Sede (lechia- 

vi incrociate) postivi non so se per l’ uf 
fizio o carico di gran Gonfaloniere di s. 

Chiesa, goduto da Guid'Ubaldo I suo pa- 
dre adottivo, o per insegna di capitano 
Generale cli s. Chiesa, 0 piuttosto per 
dimostrare, che il ducato d'Urbino è un 
Vicariatocdella ChiesaRomana”.Abbia- 
mo dal Borgia, Difesa del dominio tem- 
porale della Sede apostolica nelle due 
Sicilie, p. 264, che Papa Innocenzo IV 
dopo aver privato del regno di Sicilia e 
deposto dall'impero Federico II, questo 
morto, volle reggere il regno per sé stes- 
so e prendervi in persona effettivo pos- 
sesso, onde confermare l’atto di devolu- 
zione, recandosi a Napoli nel1254. Man- 
fredi naturale del defunto, dal Papa ri- 
conosciuto principe di Taranto e di altre 
lerre, e fatto con buono stipendio vicario 
poutificio per il temporale governo del 
reame a Faro usque ad flumen Siles, 
contribuì alla solennità del suo ingresso, 
essendosi recato incontro ad Innocenzo 
IV con copioso accompagnamento di ina- 
gnati, quando passato il, ponte di Cepra- 
no entrò nel regno. Quinvi gli baciò i pie- 
di, e ne addestrò il cavallo per un tratto 
di stcada. Papa Clemente V oella vacan- 
za dell’impero nominò vicario del mede- 
simo in Italia nel 314 Ruberto re di Si- 
cilia, confermandolo il successore Giovan- 
ni XXII: quindi Benedetto XII elesse a 
Vicari dell’ Impero i notati a quell’ar- 
ticolo, anch'egli ticusando di riconosce- 
re per imperatore il pretendente Loduvi- 
co V il Bavaro, eletto da una parte del 
collegio degli elettori, sostenitore degli 
eretici e fautore dello scisma dell’ unti- 
papa Nicolò V. Ma Lodovico V, come al- 
tri imperatori, largamente dispeusò feudi 
per farsi partigiani, ed essere sostenuto, 
colle comuni prelensioni che quasi tutte 
le terre d'Italia appartenessero all’impe- 
ro, e fossero suoi feudi. Narra il Borgia, 
Memorie istoriche di Benevento, par. 3, 
p. 309, che fin dal1353, d'ordine d'la- 
noceuzo VI, comparve iu Italia suo le- 
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gato e vicario generale in temporalibus 
in Terris Ecclesiae ac Provinciis ejus- 
dem, il sopraddetto cardinal Albornoz, 
per ridurre in dovere i tanti usurpato- 
ri, che profittando della lontananza de’ 
Papi residenti in Avignone, aveano pre- 
so a tiranneggiare gran parte del ponti- 
ficio dominio. I nomi di tali tiranni oc- 
cupatori de' luoghi di s. Chiesa sono i 
seguenti. Ma prima è da sapersi, che Lo- 
dovico V il Bavaro, allora già morto, 
per vendicarsi delle scomuniche fulmina- 
tegli da’Papi, i quali non lo vollero rico» 
noscere per imperatore, e de’ vicari co- 
slituiti a nome della Sede apostolica va- 
cante Imperio, in Milano e ia altre cit- 
tà possedute dagl'imperatoriin Lombar- 
dia, si rivolse pur esso a crearecome ime 
peratore per suoi vicari nelle terre della 
Chiesa que’ medesimi signori, che ribella- 
tisi al Papa neaveano già usurpato il do- 
minio. Adunque dichiarò Giovanni da 
Vico prefetto di Roma, vicario in Ziter- 
bo, città dove avea precedentemente si- 
guoreggiato Silvestro de'Gatti; Galeotto 
e altri fratelli Malatesta, vicari in Rimzi- 
ni, Pesaro e Fano; Autonio da Monte 
Feltro, vicario in Urbino; Nolfo e Ga- 
lasso nipoti di Guido da Monte Feltro, 
vicari in Cagli; Alberghetto Clavelli, vi- 
cario in Fabriano; Bulgarnecio Ottoni, 
vicario io Afatelica (poi da’ Papi la fami- 
glia ebbe il vicariato, così altri); Ismeduc- 
cio, vicario in s. Severino; Geutile da Va- 
rano, vicario in Camerino; Michele, vica» 
rio in Monte Milone (di cui nel vol. XL, 
p. 273); Pagnone di Giovannuccio di 
Ruggiero Cima, vicario di Cingoli (que- 
sta famiglia nello stesso secolo XIV lun- 
gamente contese il principato della pa- 
tria, di cui poscia furono costituiti vica- 
ri della s. Sede i nipoti di Pagnone, la 
cui discendenza maschile terminò in Cio- 
goli nel 1423); Nicolò da Boscareto, vi- 


‘cario di Jesi; Guido da Polenta, vicario 


di Ravenna; Francesco e Sinibaldo de- 
gli Ordelafli, vicari in Forlì e in Cesena; 
e Giovanui Mapfredi, vicario io Faen- 
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za. Oltre questi vicari costituiti dal Ba- 
varo, soggiunge il Borgia, un docu*nen- 
to Vaticano ci rammenta Gentile da Mo- 
gliano tiranno di Fermo ; e Fredo de’ 
Mulucci signore di Afacerata, acclamato 
da’ maceratesi, poscia confederatosi cou 
Giovanni Visconti arcivescovo di Milano 
in Sarzana a'31 marzo1353, e con vari 
signori e comuni della Marca. Il cardinal 
Albornoz, d'animo invitto, felicemente 
riuscì nell’impresa; poichè pacificata la 
Campagna di Itoma, ricuperò da Gio- 
vanni da Vico l’Orvietano (giù occupato 
da'Monaldeschi), e il Patrimonio ossia il 
Viterbeses obbligò i popoli del ducato 
di Spoleto di rendersi o a patti, o per 
ispontanea dedizione; riacquistò colla for- 
za la contea di Cirrà di Castello; e fat- 
ta lega co'Triuci di Foligno, co’ Varani 
di Camerino, cogl'Ismeducci dis, Severi. 
no eco’conti dilfonte Feltro,scacciò nella 
Marca dalla città di Fermo Gentile da 
Mogliano con tanto prospero evento, che 
in breve ebbe da Fredo Macerata, da’ 
Malatesta Ancona, Ascoli, Jesi, Osimo, 
Recanati, Sinigaglia, Umana; e strer- 
tipui essi Malatesta in Romagua, per me- 
ro atto di sua generositàconcesse loro per 
un decenuio in vicariato il governo del- 
le città di Rimini, Pesaro, Fano e Fos- 
sombrone coll’annuo censo di 6,000 fio- 
rini d'oro (al dominio di tali città, poi 
confermate da Papi in vicariato, eglino 
aggiunsero Cesena, Sinigaglia, Cervia 
tolta da Galeazzo Malatesta nel 1383 a’ 
Polentani di Ravenva, e Bertinoro infeu- 
dato nel1394 a Pandolfo e Carlo figli di 
Galeazzo, nvendo allora pure il vicavia- 
to di Todi: Gregorio XII gli concesse 
il vicariato dì Sarsina, Martino V quel. 
lo d'Osimo, oltre il vicariato di s. Leo 
con altri luoghi di Monte Feltro ec. Eu- 
genio IV confermò a'Malatesta i vicaria» 
ti, e vi aggiunse quella di Penna Billi e 
di Mondavio, parlati nel vol. LXXXVI, 
p.101 e185; Paolo ll gli die’il vicariato 
di Meldola, di cui nel vol. XXV, p.194, 
ec.). luoltratosi quindi io detta provi. 
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cia, ridusse all’ubbidienza di s. Chiesa { 
Polentani signori di Ravenna e di Cer- 
viastolse a'Maufredi Faenza, rilasciando 
loro il possesso di alcuni castelli; e passò 
poi a domare gli Ordelafli tiranni di For- 
lì, Cesena, Forlimpopoli , Castrocaro, 
Meldola e Bertinoro. Ma richiamato in 
Aviguone, mentre assediava Forlì, nel- 
l’agosto1357 dove allidare ad altri il ca- 
rico dell’ardua impresa. Nella sua lonta- 
nanza ripullularono nelle terre dis. Chie- 
sa i semi delle primiere discordie, onde 
Iunocenzo VI ve lo rimandò con pienis- 
sima podestà, e nel135g con l’aiuto de’ 
Malatesta e degli Alidosi d'/moda, ridus- 
se all’ubbidieuza gli Ordelaffi, a’quali ri- 
lasciò in vicariato Forlimpopoli e Ca- 
strocaro(nel1376Sinibaldo Ordela[0i tor- 
nò a signoreggiare Forlì, con occupare 
poi Sarsina e altre terre, sebbene di al. 
cuni di questi luogln presto gli Ordelafli 
ne perdessero il dominio; ma nou già di 
Forlì, dove eglino non senza varie vicen- 
de si mantennero per più lungo tempo, 
avendone conseguito il vicariato dalla 6. 
Sede, alla qualesedendo Eugenio IV, An- 
tonio Ordelaffi pagava 1000 ducati d’oro 
d’annuo censo).Nell’anno appresso riebbe 
da Giovanni Visconte da Oleggio la città 
di Bologna dalui tolta a’ Visconti, a'qua- 
li l’aveauo venduta i figli di Taddeo de. 
Pepoli, questi già investitone nel1340 da 
Benedetto XII col censo d'8,000 fiorini 
d'oro, dopo la morte del padre seguita 
nel1347, riportandone l'Oleggio dal car- 
divale il dominio di Fermo e vicariato 
sua vita durante; chiamandolo ilcardina- 
le, Marchiae Anconitanae Rectorem ac 
Civitatis Firmi et sui Districtus Vica- 
rium. Nel136= il cardinal Albornoz ob- 
bligò i romani a restituire la libera si- 
guoria della città ad Ionocenzo VI, il cui 
successore Urbano V lo deputò legato a 
Napoli, nella quale occasione acconciò an- 
cora le cose di Benevento, molestato da’ 
circostanti regnicoli nel suo territorio,on- 
de avea ricorso al Papa suo apostolico si- 
gnore (Benevento era governato dalla s. 
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di s. Romana Chiesa, mirabilmente 
prosperò , e fiorì in modo, che la 
sua riputazione suona grande e ce- 
lebrata per tutta l’ Europa, ed ovun- 
que si stima come supremo tribu- 
nale nel fatto delle arti. Vantando 
l’ accademia la sua origine nel se- 
colo XIV, segna per principale me- 
cenate Sisto IV, che nel 1478 rin- 
novò le antiche costituzioni dell’ u- 
miversità, ciocchè pur fecero il se- 
natore di Roma, e i conservatori 
del popolo romano. Paolo III con 
suo breve nobilitò l’arte della scul- 
tura, dichiarandola scienza studiosa, 
emula della natura. Ed il valente 
pittore Girolamo Muziano ottenne 
dal magnanimo Pontefice Gregorio 
XIII una bolla, datata aì 15 otto- 
bre 1577, colla quale venne isti- 
tuita l’ accademia romana di belle 
arti, sotto la medesima invocazione 
di s. Luca evangelista, cui Sisto V, 
a mediazione di Federico Zuccari, 
si mostrò largo di grazie e favori, e 
con sua bolla del 1588 approvò 
quella dell’ immediato predecessore. 

Quindi, nel 1593, sotto il ponti- 
ficato di Clemente VIII, lo stesso 
Zuccari fu eletto dagli accademici 
in loro principe, titolo che le acca- 
demie d'Italia davano ai loro capi, 
o presidenti; e fu egli il primo che, 


ai 14 novembre di detto anno, pre-. 


siedette alla prima accademia presso 
la chiesa di s. Martina, con tutta 
formalità, sedendo in luogo emi- 
nente, collo scettro accademico, e 
pronunziò analogo discorso sull’ ac- 
cademia del disegno, e sulle nobili 
arti della pittura, scultura, e ar- 
chitettura. Poco dipoi Paolo V, con 
breve del 1616, compartì all’ acca- 
demia il privilegio di liberare ogni 
anno un reo per la festa del suo 
protettore s. Luca. Gregorio XV 
nel 1621 “approvò gli statuti e i 
VOL. XI 
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capitoli; ciò che pur fece Urbano 
VII, nel 1627, assoggettandole le 
arti di Roma. Crescendo successiva- 
mente la fama dell’accademia, nel 
1675 quella reale di Torino, sotto 
Vittorio Amadeo II duca di Savoja, 
ne implorò, ed ottenne l’aggrega- 
zione ; ciocchè pur fece nell’anno 
seguente quella regia di Francia, 
colla sanzione di Luigi XIV, co- 
municata per mezzo del suo ministro 
Colbert, ove fra le altre distinzio- 
ni concedute al presidente dell’ acca- 
demia di s. Luca, evvi quella di 
potere in caso di malattia, o assen- 
za del direttore dell'accademia di 
Francia in Roma (Fedi), supplir- 
ne le veci col titolo di rettore. Ter- 
minò il secolo XVII, con celebrarsi 
nel 1695 il primo centenario del» 
l'erezione dell’accademia di s. Lu- 
ca, con decoro e splendidezza. 

Incominciò il secolo XVIII assai 
propizio per essa, stante i premii 
assegnati alle arti dal dotto Cle- 
mente XI, e la prima pubblica pre- 
miazione si effettuò nell’ augusto 
Campidoglio l’anno 1702. Fu pu- 
re nel medesimo pontificato,‘ che 
l'accademia rinnovò la sua impre- 
sa, rappresentandola in un triango- 
lo equilatero, simbolo dell’ egualità, 
ed unità delle tre nobili arti, com- 
posto del pennello, scalpello, e sesto, 
con entro il motto: AEQUA POTESTAS; 
e nel 1714, coll’ autorità dello stesso 
Clemente XI, ne vennero modificati 
gli statuti. Benedetto XIV, e poi 
Clemente XIII furono benemeriti 
della scuola del nudo in Campido- 
glio. Nel pontificato di quest’ ulti- 
mo, Pio Balestra nel 1762 istituì 
erede delle sue facoltà l’inclita ac- 
cademia pontificia, in aggiunta dei 
fondi destinati ai concorsi capitolini. 
Correndo l’anno 1782 seguì l’unio- 
ne dell’ accademia Clementina delle 
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Sede, come altre provincie di essa, da un 
Rettore, al quale si apparteneva il depu- 
tare il vicario ossia assessore per le giu- 


dicature di Benevento, a beneplacito pe- 


rò de Papi). E quando Urbano V si re- 
cò in Italia nel 1367,il cardinale l’accol- 
se in Corneto e servì fino a Viterbo. Da 
questa città, Amedeo VI coate di Savoia 
accompagnò il Papa nel suo Zrgresso so- 
lenne in Roma, addestrandogli il caval- 
lo, per onorare il Zicario di Gesù Cri- 
sto, mentre sul capo di questo portava il 
Vessillo o gonfalone di s. Chiesa, col- 
l'insegna delle chiavi pontificie, Ridolfo 
Varano vicario di Camerino. Ma il rista- 
bilimento della residenza papale in Ro- 
ma si deve a Gregorio XI e nel1377,il 
quale nel1372 avea fatti vicari di Ferra- 
ra, durante la loro vita, Nicolò Il e Al- 
berto d'Este, non ostante che fino a quel 
tempo i Papi non aveano dato quel go- 
verno senon per 9g ovveroro anni, obbli- 
gandosi pagare alla s. Sede annui10,000 
fiorini d’oro, e di mantenere a spese lo- 
ro, per servizio di essa,100 cavalieri nel- 
lo spazio di 70 miglia. L'assenza dunque 
de’Papi da Roma, cominciata nel1305, 
tra le tante malaugurate e fatali conse- 
guenze, portò pure quella di fare in bra- 
ni il principato temporale della s. Sede, 
cou tanti vicariati pontifici. Imperocchè 
vivendosi in molte città e luoghi, anche 
del resto d’Italia, in detta deplorabile e- 
poca, con graude licenza e sfrenatezza, si 
Urovarono costretti i Papi avignonesi a 
costituire de’ vicari temporali pontificii 
che le governassero e le reggessero bene 
nell’ubbidienza della Sede apostolica, di 
che tratta pure quel documento di cui ra- 
Giona il Leopardi nella Zita di Nicolò 
Bonafede, a p. 188. Morto Gregorio XI 
nel1378, gli successe Urbano VI; però i 
cardinali francesi, vagheggiando le deli- 
zie di Provenza e il ritorno in Avignone, 
da Gregorio XI lasciato al governo del 
vicario cardinal Blandiaco, si ribellarono 
al legittimo Papa, ed elessero l’antipapa 
Clemente VII, che tosto vi si condusse, 
VOL. XCIK. 
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dando principio allagrimevole, grande e 
lungo Scisma (V.) d'Occidente, e alle 
due Ubbidienze (F.) di Roma e Avignu- 
ne. Nella lotta tra'Papi e gli antipapi, pe’ 
turboleatissimi tempi, non mancarono 
di nuovamente profittarne gli ambiziosi 
prepotenti, con altre usurpazioni a dan- 
no del patrimonio della s. Sede, onde si 
trovarouo costretti i Papi di riconoscerli 
quali loro vicari temporali, ovvero ne’ 
grandi bisogni in cui versavano per rice- 
vere una certa corrisposta, diedero in vi- 
cariato molte città e terre, il che osarono 
fare anche i lontani antipapi, con que’ 
che ne seguivano lo scisma, sebbene in 
poco numero. Urbano Vl investì diversi 
de’ vicariati poulificii temporali, parlati a’ 
loroluoghi, e il simile praticò Bovifacio IX 
suo successore. Di questi dirò solamente, 
che nel1392 concesse varie città e luoghi 
io vicariati a’ magistrati, come a quello 
di Bologna, questa e altri luoghi per 25 
aoni, coll’ obbligo di contribuire alla 4. 
Sede 5,000 scudi d’oro annui. Sembra 
che peli.° Bonifacio IX investisse de'feu- 
di, che la s. Sede tuttora possiede nel Pie- 
monte, con Masserano per capitale, la 
nobilissima famiglia Fieschi. Inoltre col 
tributo d'un cane da rete e d'una rete, 
accordò a Marino Bongiovanni, Rotella 
d’Ascoli (di cui nel vol. LXXIX, p.182); 
e col tributo d° un cane da caccia d’ uc- 
celli e di lepri, die'a Paolo Orsini in feu- 
do Canino vella provincia di Viterbo : 
ciò non deve sorprendere, se si legga l’ar- 
ticolo Taisuro. Onorò col titolo di con- 
te della terra di Gonzaga (ora cospicuo 
borgo del ducato di Maatova, che die’ il 
nomealla celebre e potente famiglia Gon- 
zaga), Francesco I Gonzaga signore e 
vicario imperiale di Mantova). lanocen- 
zo VII fece governatore di Fermo Lo- 
dovico Migliorati suo nipote, e marche- 
se della Marca; ma perchè il successore 
Gregorio XII lo privò della Marca, esso 
col favore di Ladislao re di Napoli, nel 
1407 s'impadronì di Fermo e d' Ascoli. 
Pacificatosi poi con coso XII, ritea- 
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ne Fermo col suo contado in vicariato; 
pel quale, sì esso che Gentile Domicelli 
Migliorati,come pure perle terre di Mon- 
te Granaro, Monte Rubbisno, Monte Fio- 
re e Monte Cosaro, questo della provin- 
cia di Macerata e gli altri di quella di 
Fermo, ebbero da Martino V il privile- 
gio di non registrare nel libro o catasto 
della Marca d’ Ancona le grazie ad essi 
coucedute pe’loro vicariati. Adoperavdo- 
si egregiamente Ladislao V redi Polonia, 
per l'unione della Chiesa greca alla lati. 
va, Martino V lo dichiarò vicario della 
Chiesa romana pel suo regno, ch'era uno 
de’tanti tributari della s. Sede, anche per 
propagar l'Evangelo tra’barbari. Bene- 
merito della s. Sede, Alfonso V re d' A- 
ragona, per aver contribuito al ricupero 
di buona parte della Marca d’ Ancona, 
occupata dallo Sforza, Eugenio 1V gene. 
rosamente gli condonò, per le spese fat- 
te, 50,000 marche, che qual figlio adot- 
tivo di Giovanna II regina di Napoli, gli 
dovea per l’ investitura del regno , per 
l’annuo censo d'8,000 oncie d’oro; ed 
inoltre ottenne il vicariato în temporali- 
bus di Benevento e di Terracina, sua 
vita naturale durante, ina restituendo al 
Papa il castello di s. Felice, da lui occu- 
pato. Il re accettò le coudizioni di questo 
vicariato, con bolla d’oro data in Napoli 
nel1445. Morto nel1458, il suo figlio e 
successoreFerdinando I,continuando que- 
sti a ritenere il vicariato di Benevento e 
Terracina, Pio Il ne esigette la restitu- 
zione; tuttavolta si contentò di quella di 
Benevento, concedendogli in vicariato 
Terracina, in annos decem sub censu : 
ma quanto a questo e alle durata del vi- 
cariato, meglio è vedere quell’ articolo. 
1) ceoso per Alfonso V per Benevento e 
Terracina fu di due sparvieri; quello per 
Ferdinando I per Terracina fu d’un ca- 
vallo biauco, pretendendo poi d’offrivein- 
vece uno sparviere. Retrocedendo d'al- 
cuni anni, ricorderò che Nicolò V, dive- 
puto Papa nel1447, trovò la repubblica 
cristiana assai sconvolta, auche per lo sci- 
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sma dell’antipapa Felice V già duca di 
Savoia (V.). Nello stato di s. Chiesa, i 
baroni che da essa ne aveano i vicariati 
temporali, u’erano divenuti tiranni, laon- 
de concesse il governo di Pesaro tn vi- 
cariato ad Alessandro Sforza, che l’avea 
comprata con dolo e senza l'assenso pon- 
tificio, coll’obbligo dell’annuo censo dì 
»50 fiorini d’ oro, da pagarsi nella festa 
di s. Pietro. Dichiarò Antonio Ordelalli 
vicario per la s. Sede al governo della cit- 
tà e contado di Forlì, con annuo censo 
determinato. Vicariati e condonazioni di 
censi non pagati, concesse a' Malatesta, 
stabilendo il censo per Monte Marciano 
e Monte Cassiano, in un annuo piatto 
d'argento di 6 oncie. Die’ in feudo a'Ba- 
glioni la prefettura o vicariato di Spello. 
E morto il marchese Leonello d'Este, vi- 
cario perla s. Sede della contea di Fer- 
rara, costituì successore nel vicariato il 
fratello Borso d’Este e suoi figli, coll’an- 
nuo censo di 300 fiorini d’oro, altri tri- 
buti dovendo pagare per altri vicariati. 
Paolo II nel 1471 dichiarò duca Borso, 
previo ilsuo giuramento di fedeltà, gl'im- 
pose la Corona ducale in capo e gli do- 
nò la Rosa d’oro benedetta (V.); eresse 
Ferrera in ducato, e gli die’facoltà di di- 
sporne in favore di sua legittima succes- 
sione. Morto poco dopo, gli successe il 
fratello Ercole 1, a cui Sisto IV nel1472 
rinnovò l’investitura, col titolo ducale, 
anche pe’discendenti legittimi di retta lì- 
nea fino alla 3." generazione, col censo 
annuo di 7,000 fiorini di camera per Fer- 
rara, salva la ritenzione di1ooo a titolo 
di provigione, non compreso ildovuto per 
gli altri vicariati, con facoltà d'usar vel- 
lo stemma le chiavi pontificie, come vi- 
cario temporale della s. Sede. Già Euge- 
nio IV circail1443 avea dichiarato duca 
e coronato colla berretta ducale Odd’An- 
tonio conte di Monte Feltro e d'Urbino, 
vicario tem poraledella s. Sede; ed il auo. 
vo duca dopo aver prestato il giuramen- 
to di fedeltà, e promesso di difendere la 
s. Chiesa e il L’apa, e di dare ogui anvo 
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nel giorno di s. Pietro una chinea bian- 
ea decentemente bardata , a’ Papi. Ma 
siccome ilfratello e successore, il celebre 
conte Federico, non era fregiato della di- 
gnità ducale, quantunque Eugenio IV 
l’avea conferita pure a'discendenti d’OQd- 
d’ Antonio; perciò Sisto IV nel 1474 lo 
dichiarò duca d'Urbino e Gonfaloniere 
di s. Chiesa, consegnandogli il Yessillo, 
imponendogli la berretta e il manto du- 
cale; poscia oltre la Rosa d’oro, gli do- 
nò lo Stocco e Berrettone ducali bene- 
detti(V.),facendolo nuovamente capitan 
generale di s. Chiesa: così Urbino fu ele- 
vato a ducato. Ed ecco due vicariati tem- 
porali della s. Sede, onorati del titolo e 
prerogative di Ducato, le loro corti di- 
venendo tra le più celebri e splendi- 
de d' Italia, nelle quali diversi principi 
e signorie tenevano i loro ambasciato- 
rî ; i loro duchi essendo eziandio auto- 
rizzati, ne’ Joro stati, a concedere subin- 
feudazioni. Quando il ducato d’ Urbi- 
no nel 1508 passò in Francesco M.' I 
della Rovere, nipote di Giulio II e Pre. 
fetto di Roma, il Papa nell’ investitura 
stabilì l’annuo censo a1300 fiorini d’oro 
di camera. Questo tributo fu da Paolo 
SII aumentato nel figlio Guid'Ubaldo II, 
in annui ducati 2190, che altri dicono 
2240. Nel vol. LXXX, p.186 eseg., ra- 
gionando del Tributo, riportai un bel nu- 
mero di bolle pontificie riguardanti l’io- 
feudazioni e ipvestiture, il pagamento de’ 
censi delle regalie spettanti alla camera 
apostolica; quelle contro le violenti inva- 
sioni, dette cuvalcate, che si facevano ar- 
mata mano di prepotenza in diversi luo- 
ghi per danneggiarli e spogliarli, e con- 
tro gli occupatori de' medesimi. Narrai ne’ 
vol.Lil,p.140, LXVI, p.2464,LXXXVI, 
p. 305 e seg., LKXXVII, p. 25geseg., 
18ge seg., LXXXVIII, p.13eseg., XCII, 
p.- 263, 264,269, 271,emeglio negli spe- 
ciali articoli che ricorderò iu corsivo, non 
senza difendere Alessandro VI e ricor. 
darne le benemerenze, che egli frenò l’ol- 
tracotanza de’ baroni e vicari feudatari, 
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per cui moltissimi vicariati temporali del- 
la s. Sede furonotolti a’feudatari, onde 
formare uno stato potente in Italia al di- 
letto figlio Cesare Borgia, ex-cardiuale, 
capitano generale di s. Chiesa. Si prese 
motivo, nel procedere all'occupazione de 
vicariati, da sospetti di ribellione, da’tri- 
buti non soddisfatti, dall’esser terminata 
la legittima linea degl’investiti, e perciò 
devoluti alla camera apostolica, ed anco 
perritenersi alcuni vicariati indebitamen- 
te posseduti. Le ambiziose aspirazioni del 
bellicoso Borgia, e l'eccessivo affetto pa- 
terno, i baroni, i vicari temporali, i prio- 
cipi italiani, tutto aveano penetrato fin 
dal 1497, ed eransi posti in guardia pel 
succeduto spoglio de baroni romani, fra’ 
quali i più che soffrirono furono i Colon- 
na,i Cactani,gli Orsini, tenendo un par- 
lamento alla Magione pel reciproco aiu- 
to e federazione. Essendo in cima de'pen- 
sieridi Luigi XII re di Francia, il conqui- 
sto del reame di Napoli e del ducato di 
Milano,volle guadagnarsi l'animo del Pa- 
pa, e dichiarò il Borgia duca del Valen- 
tinois. Quiadi entrò in lega collo stesso 
Alessandro VI, e la repubblica di Vene» 
zia, nella quale tra loro si divisero buo- 
na parte d’Italin, coll'annuenza di Ferdi- 
nando V re di Spagna. Si convenne, che 
l'Umbrie, la Marca, la Romagna sareb- 
bero fatte conquistare dal Borgia per 
formaergli una ducea possente, da posse- 
dersi da lui in nome e qual vicario tem, 
porale della s. Sede ; a tal effetto Luigi 
XII lo foraì di 300 lancie a proprie spe- 
se, e cli 4ooo svizzeri al soldo pontificio, 
alle quali forze unironsi le milizie papali 
negli ultimi del1499, epoca in cui il Bor- 
gia cominciò glispogliamenti.Questi ven- 
nero preceduti da monitorii e da promul. 
gate scomuniche contro i vicari tempo- 
rali disubbidienti all’intimazioni di de- 
caclenza e devoluzione, onde si dimettes: 
sero da’vicariati che tenevano per la s. 
Chiesa. Le imprese guerresche di spoglia» 
zioni del Borgia, quando non si cedeva 
prontamente con violenti patti, nella più 
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parte colla forza, furono accompagnate 
da quelle barbarie, crudeltà, saccheggi e 
altre iniquità, deplorate nel descrivere i 
vicariati conquistati e invasi, anche col. 
l' uccisione a tradimento di diversi baro- 
ni e vicari, cioè i vicariati di Spoleto, di 
Terni, di Perugia, di Città di Castello, 
di Camerino, di Fermo, di Urbino, di 
Pesaro, di Sinigaglia, di Rimini, di For- 
limpopoli, di Forlì, di Cesena, di Faen- 
za, d’ Imola, ed altri ancora. La Fran- 
cia impedì e vietò di marciare nel duca- 
to di Ferrara, in Bologna e in Tosca: 
na, contentandosi Cesare di molestare 
Siena e d’impadronirsi di Piombino: Ra- 
venna e altre città e luoghi erano occu- 
pati da’ veneti. Quindi il Papa dichiarò 
Borgia duca di Romagna, e glie ne die’ 
l’investitura. Mentre si trattava di con- 
cedere al Borgia il titolo di re di Roma- 
gna, Marca e Umbria, e mentre Cesare 
proseguiva le conquiste e usurpazioni 
nell’ Umbria, morì Alessandro VI a’ 18 
agosto1503, onde presto crollò la poten- 
za del Borgia, spogliato di tutti i vicaria- 
ti e fortezze occupati, dal fortissimo Giu- 
lio MI. Diversi vicariati furono restituiti 
agli antichi vicari pontificii, altri s' inca- 
merarono al dominio diretto della Chie- 
sa romana, così le terre occupate da’ ve- 
neziani. L'ultima infeudazionedì provin- 
cie della Sede apostolica, l’eseguì Paolo 
III con l’annuo tributo di go00 ducati 
d’oro, de’ducati di Parma e Piacenza, 
a favore di suo figlio Pier Luigi Farnese 
e discendenti. Finalmente s. Pio V ma- 
guanimo propugnatore del principato 
temporale della Chiesa romana , e della 
conservazione integrale de’suoi civili do- 
mioii, di cui i Papi sono custodi e am- 
mipvistratori, colla celebre bolla Admonet 
nos, de'29 marzo 1567, che soltoscrisse 
e giurò, facendo altrettanto 3g cardina- 
li, proibì severamente qualunque infeu- 
dazione, governo e vicariato di qualun- 
queluogo de’dominii ecclesiastici,a chiun- 
que, sia a vita, sia a 3.° generazione, ed 
ip qualsiasi modo che implichi pregiudi- 
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zio all’intera sovranità della s. Sede e de’ 
Papi; come pure vietò ogni alienazione 
di qualsivoglia terra, che appartenesse 0 
ritornasse alla signoria della Chiesa ro- 
mana,temporaneamente o perpetuamen- 
te. Perla sua rigorosa osservanza, fu pre- 
scritto a’cardinali di giurare tale bolla, e 
quelle confermatorie de’Papi successori, 
prima di ricevere il cappello cardinali- 
zio, e nuovamente innanzi di procedere 
all'elezione del Papa, dovendol’eletto to- 
sto giurarla, eseguirla e farla osservare; 
essendo pur vietato il promuoverne la 
deroga, e ìl prosciogliere dal giuramen- 
to. Della qual bolla, e di quelle che la 
ratificarono, e de’giuramenti, riparlai ne” 
vol. LV, p. 282 e 283, LXXX, p.187 e 
seg. Il successore Gregorio XIII, confer- 
mò le bolle d’Innocenzo VIII e altri suc- 
cessori, sui pagamenti de'tributi nella vie 
gilia o festa de'ss. Pietro e Paolo, e sul- 
le proteste da emettersi contro i morosi 
e decaduti, le quali tuttora si rinnova- 
no dal cardinal camerlengo di s. Chiesa 
e dal Papa, per la festa de’ ss. Pietro e 
Paolo. Nel suo pontificato per morte di 
diversi vicari temporali o per essere ter- 
minata la loro infeudazione, o per non 
pagato censo, riunì i vicariati devoluti 
al diretto principato della s. Sede; e col- 
I’ aiuto dell'armi del duca di Savoia E- 
manuele Filiberto, Gregorio XIII ricupe- 
rò alcuni de'feudi che la s. Sede possiede 
in Piemonte, per morte de'vicari e occu- 
pati dalla contessa di Stropiana che vi 
pretendeva. Sisto V ancora fiaccò l’orgo- 
glio de’ superstiti baroni e vicari tem- 
porali, proteggendo i loro vassalli dalle 
prepotenze e avanie colle quali li tratta- 
vano, a tal uopo istituendo la cardinali- 
zia Congregazione sopra i Baroni dello 
StatoEcclesiastico.Di più die'stabilimen- 
to alla cardinalizia Congregazione della 
sagra Consulta, la quale fu un Zribu- 
nale di Roma, anco pe'ricorsi de'vassal. 
li contro i vicari e baroni de'feudi, e lo- 
ro ministri, reprimendone gli arbitrii e 
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eante, perché gli affari talvolta abbisogua- 
vano di pronto rimedio, come per l’ ap- 
peilo dalle curie de'feudi baronali: si ec- 
settuava i soli giorni, martedì ultimo di 
carnevale, e venerdì santo, onde fu detto 
argutamente il riportato nel vo. LXXÀ, 
p.165. Morto Alfonso II d'Este, duca e 
vicario di Ferrara, la s. Sede ricusò di 
riconoscere la linea di Cesare d'Este du- 
ca di Modena, per cui Clemente VIII 
nel:598 dichiarò il ducato devoluto al- 
la Romana Chiese; lo consegnò in perpe- 
tuo al patrocinio de’ Principi degli A posto» 
li, e vi si recò a prender solenne possesso 
del dominio diretto; avendo già istituita 
la cardinalizia Congregazione del Buon 
Governo, per quello economico delle cit- 
tà e terre di s. Chiesa, e per vegliare sul- 
la giurisdizione de’vicari temporali di es- 
sa, e altri baroni tributari. Urbano VIII 
confermò la celebre bolla De non alie- 
nandis,ed estinguendosi in Francesco M." 
II il ramo mascolino de’duchi d'Urbdino, 
tal feudo e vicariato ducale della s. Se- 
de, a questa lo dichiarò devoluto; ed an- 
nuenteil vecchio duca, a'18 ottohre1626 
autorizzò il proprio fratello cardinal fr. 
Antonio Barberini a prender possesso del 
ducato d'Ucbino. Nel pontificato del suc- 
cessore Innocenzo X, vacarono altri vi- 
cariati temporali, che il Papa per devo- 
luzione riunì al diretto domivio dis. Chie- 
ta; ed incamerò pure il ducato di Castro 
e Ronciglione, devoluto da' Farnese al 
diretto principato della s. Sede; e di tutti 
fece prenderne possesso a nome della ca- 
mera apostolica. In tal modo a questa 
sempre più si diminuirono i tributi, per 
la cessazione progressiva di tanti vicaria- 
ti feudali, ma ad un tempo l' Erario e 
Tesoro pontificio fu impinguato colle 
rendite de’ luoghi ricuperati, e ciò che 
più interessa, felicemente cessarono le 
contestazioni e inceppamenti all’ azione 
governativa del Papa. Ho riferito ne’ vol. 
XLIII, p. 238, LXIX, p. 278, come A- 
lessandro VII nel1658 riceve dalla fami- 
glia Fieschi la restituzione de’ feudi del. 
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la.s. Sede, che qual sua vicaria godeva 
per investitura nel Piemonte e Monfer- 
rato , cioè il principato di Masserano e 
1 marchesato di Crevacuore, e li sotto- 
pose alle disposizioni della bolla De non. 
alienandis. Ma poi un membro di tal fa- 
miglia, avendo venduto senza il consen- 
so della s. Sede tali e altri feudi ad es- 
sa appartenenti , a Vittorio Amedeo II 
duca di Savoia, Innocenzo XI dichiarò 
nulla siffatta vendita. È bene prendere co- 
goizione del breve di tal Papa, Curi si. 
cut accepimus, de 12 aprile1677, Bull. 
Rom.,t. 8, p. 24: Commiltitur Episcopo 
Alexandrino causa inter principem Mas: 
serani Sedis apostolicae Feudatarium, 
et communitates dicti loci Masserani, 
Crevacore etc.N'eraallora principeFran- 
cesco Lodovico Ferreri Fieschi. Queste 
differenze tra la s. Sede, ed i duchi di Sa- 
voia, divenuti re di Sardegna, furono 
terminate da Benedetto XIV nel 1741, 
con dichiarare il re Carlo Emanuele III 
vicario apostolico in temporalibus de’ luo- 
ghi e feudi che la Chiesa romana posse- 
deva in Piemonte e nel Monferrato, col- 
le condizioni e clausole, che |’ investitu- 
ra fosse a favore della linea mascolina, 
debitae fidelitatis, ac de bene et fideli- 
ter exercendo dicti Vicariatus officium, 
praestanti juramentum, coll’annuo e per- 
petuo censo o tributo di scudi 2,000, 08- 
sia d'un calice d’oro con patena simile di 
tal valore. Pio VI nel1786 effettuò il pia- 
no, immaginato da Benedetto XIV, col- 
lo stabilimento delle Dogane pontificie 
a'confini dello stato di s. Chiesa, elimi- 
nando quelle confuse e che davano luo- 
go ad abusi de’baroni, fra feudo e feudo, 
pe’ pedaggi e gabelle interne, il che ricor. 
dai pure nel vol. LKXX, p.163,191. Ri- 
conoscendo Pio VII che i superstiti diritti 
baronali de'feudi intralciavano la pubbli- 
ca amministrazione civile e criminale, nel 
1816 ne sospese la giurisdizione , facol- 
tizzando i baroni a rinunziare alle loro 
curie civili e criminali, solo loro conser- 
vando i titoli onorifici: così a poco a po: 
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eo molti baroni feudatari vi rinunziaro- 
no, e definitivamente i pochi feudi re- 
stati nell’ odierno pontificato cessarono 
del tutto per rinuozia de’barovi, il che 
notai pure ve’ vol. LX VII,p.325,LXXX, 
p. 163. Comei vicari temporali incede- 
vano nell’iogresso de’Papi nel loro vica- 
riato, lo dissi parlando de’loro Z'iaggi, 
ossia nel vol. XCVII, p. 61. Raccontai 
nel vol. LXXX, p.197 e198, che il re- 
gnaote re di Sardegna avendo sino dal 
1850 interrotta la prestazione annua del 
tributo di scudi 2000 pel calice e pate- 
na d'oro, dovuta per la vicarfa tempo- 
rale per la Chiesa romaua, di molti fou- 
di e terre del Piemonte e Monferrato, il 
Papa Pio 1X che regne, nel1854 solen- 
nemente protestò contro tale operato, in 
guarentigia de’divitti sovrani della s. Se- 
de, che qual supremo capo della Chiesa 
è in dovere di conservare illesi, anco pel 
riferito nel libro, celebrato altrove: Del 
diritto de’ Papi e de' Cattolici intorno a- 
gli Stati della Chiesa, Roma co\ipi del- 
la Civiltà Cattolica 1860. 

VICARI o VICCARI. 7. Vaccarizia. 

VICE-CAMERLENGO DI SANTA 
ROMANA CHIESA, Y'ice-Camerarius 
Sanctae Romanae Ecclesiae. Il più de- 
gno de'quattro Prelati di fiocchetti(V.), 
ragguardevole per grado e per preroga- 
tive, facente parte della reverenda Ca- 
mera Apostolica (V.), qual primo suo 
prelato, dopo il cardinal camerlengo di 
s. Romana Chiesa, onde interviene quan- 
do si aduna, come per il ricevimento de’ 
Tributi (V.), e quando pe’non soddisfat- 
ti alla sua presenza il Papa pronunzia le 
solenni proteste. Gli era unita l’emioen- 
te carica di Governatore di Roma (V.) 
e direttore generale di polizia, ma per 
disposizioni del Papa Pio ZX (77) del 1." 
ottobre1847,gli fu tolta la prefettura de’ 
Pompieri di Roma (V.), e sottoposti al 
Senato di Roma (/.);ivdi a'ag dicem- 
bre1847 ebbe cambiato il titolo in quel- 
lo di Ministro di Polizia, dopochè nella 
riorganizzazione de' Tribunali di Roma 
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(X.) a'16 giugno il tribunale del gover- 
no, di cui era presidente, prese il nome 
di Tribunale criminale di Roma, di que- 
sto pure divenendone presidente; e poscia 
a'18 settembre 1848, colla soppressione 
del ministero di polizia, e riunione delle 
attribuzioni al ministerodell’interno, ces- 
sò l’uffizio del govevaatorato. Ripristina» 
tasi a'7 novembre:850 l'importaute cae 
rica di Mirettore generale di polizia di 
Roma e dello Stato pontificio, come dis- 
si ne’vol. LIII, p. 228, LXIII, p. 290, 
accennandone le attribuzioni (le anterio- 
ri le notai vel vol. XXXII, p.13 e seg., 
e16), ad essa fu unita la digoità di vice- 
camerlengo, nel giugno 1853. Laonde 
latinameote viene denominato, dall’ au- 
nuo foglio de’ componenti la Camera 
apostolica, intitolato, Curialium, et li- 
tigantium commoditati: Vice-Came- 
rarius ac publicae securitatis in Urbe 
et tota Pontificia Ditione Moderator 
supremus. Questo prelato, come vice- 
camerlengo, nelle tre solennità maggio- 
ri dell’anno, cioè Pasqua di Risurre- 
zione, Assunzione della B. Vergine, e 
s. Natale, fa con tutte le consuete for» 
malità la visita graziosa nelle Carce- 
ri Nuove, ed in tutte le altre Prigioni 
di Roma, della quale è a vedersi il vol. 
XXXII, p. 21 e seg. Qual direttore ge- 
nerale di polizia, è capo del corpo politi- 
co de’gendermi pontificii, costituito a' 15 
luglio 1850, e de’ Presidenti de XIV Rio- 
ni di Roma(I.). Ha la suprema vigilanza 
sui Zeatri, Spettacoli e Feste pubbliche 
di Roma e Comarca, e fino dal 1855 è 
presidente della municipale deputazione 
de'pubblici Spettacoli e Teatri (/.). E- 
gli fa perte del consiglio de’ministri, di 
cui è presidente il cardinal Segretario 
di Stato (Y”.), ed ha l'ordivavia Udien- 
za (Y.) dal Papa due volte la settimana. 
Dell'antica polizia riparlai ragionando 
de'Pompieri, e del Prefetto di Roma, dì 
cui scrisse il Cohellio, Gubernatoris Ur- 
bis, Praefecti Urbi similitudinem gerit, 
ll vice camerlengo direttore generale di 
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polizia apre iusieme col Senato Ro- 
mano il divertimento nella via del Corso 
ael1.° sabbato e nel giovedì del Carne- 
vale di foma. Il medesimo prelato pre- 
cede la detta magistratura col nobile tre- 
no composto di 3 carrozze, servitori a 
piedi, uno de'quali porta 1" Ombrellino, 
e due squadcoui di gendarmi a cavallo e 
dragoni colle rispettive musiche, tutti in 
alta uniforme. Nella 1.* carrozza è mg.” 
vice-camerlengo e direttore generale di 
polizia, mg. procuratore generale del Fi- 
sco, ed il geutiluomo di spada. Nella 2.° 
un sostituto della procura fiscale, il can- 
celliere del tribunale criminale di Rouna, 
ed ua cappellano. Nella 3." i camerieri. 
Indi a poco viene seguito dalla magistra- 
tura summentovata, col suo nubile cor- 
teggio composto di 7 carrozze, di molti 
Fedeli a piedi, di 8 a cavallo portanti i 
pelli del premio di ciascun giorno, nona 
che di tutta la guardia da esso dipeudente, 
cioè de' Pompieri,eloro musica. Lo stesso 
prelato, colla prefata magistratura, tro. 
vasi nella loggia del Palazzo di Vene- 
zia (V.) per aggiudicare il premio nella 
corsa de'cavalli al vincitore nel carneva- 
le di Roma, nel quale articolo riportai 
altre notizie analoghe a quelle prodot- 
te descrivendo le premigenze del Gover- 
natore di Roma. Il Papa Pio IX, il 1.° 
gennaio 1847 concentrò in un solo tribu- 
uale, quello del governatore, e que’ cri- 
minali dell’uditore della camera e del se- 
uatore, facendolo presiedere da mg." go- 
veruatore, i quali due ultimi Tribunali 
di Roma restarono soppressi; però iu ta - 
le articolo nutai, che il Papa dipoi col 
sooto-proprio sul cousiglio de’ ministri, 
Come è nostro principale desiderio, de' 
12 giuguo1847, nel compreudervi wg.' 
governatore di Kuma, togliendogli la giu- 
dicatura civile e crimiuale, per avere isti- 
tuito un nuovo tribunalecriminale di Ro- 
ina, dichiarò nel $ XII: » Conserva la 
direzione generale di polizia per tutto lo 
stato, a termini del regolameuto de’ 23 
ottobre1816, del chirografo 20 febbraio 
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1833, e delle pusteriori disposizioni”. E 

col $ XXIV: » Mg.' governatore di Ro- 
ma proporrà le nomiue de’presidenti, vi- 
ce-presidenti e segretari di polizia ne'rio- 
ni di Roma, dell’ assessore generale, de’ 
direttori e segretari nelle proviacie, de 
capi sezioue nel suv ministero, de'comau- 
danti e uffiziali superiori dell’armi poli- 
tiche”. Lo stesso Papa, col moto-proprio 
Quando co’ due moti-propri, de'a9 di- 
cembre1847, parimenti sul consiglio de' 
miaistri, decretando il ministero di poli» 
zia, ne dichiarò le attribuzioni col titolo 
LX: » Il migistro di polizia dee preveni- 
re i delitti, e reprimerli. Per prevenire 
i delitti dipende da tale ministro tutto- 
ciò che riguarda.1. La polizia generale, 
la tranquillità e sicurezza interna dellu 
stato, 2. La statistica delle popolazioni. 3. 
La repressione del vagabondaggio. 4. La 
sorveglianza de’ condunuati liberati dal 
carcere, e delle persone non muoite di 
regolari ricapiti. — Per reprimerli. 1. 
L'arresto de' delinquenti da consegaarsi 
immediatamente a’tribunalicriminali. 2. 
Le misure che siano atte a ricondurre la 
quiete, la tranquillità e l' ordine ne'luo- 
ghi ove venga turbato. — Son) sotto 
l'immediata dipendenza di lui. 1. Le pre- 
sidenze regionurie. 2. Le direzioni , se- 
greterie, ed altri uffizi politici di tutto lo 
stato. 3. I corpi militari politici, e gli a- 
genti di sicurezza pubblica. Rilascia i pas- 
saporti all’interno, e le carte di sicurezza 
ec.” Noterò, che abbiamo il Aegolamen- 
to di Polizia sugli obblighi che incombo- 
no a'viaggiatori che vengono a Roma, 
eda tutti coloro che alloggiano forestie- 
ri, de'9 giugno 1841. Il Regolamento di 
Polizia ne'dominii della s. Sede, de 17 
marzo 1850. La Notificazione del1.° a- 
prile 1852, cun disposizioni per la for- 
mazione del ruolo statistico della popo- 
lazione di Roma. Della statistica parlai 
nel vol. LVIII, p.16t e seg., ed altrove, 
come nel voli. LKXXIV, p.16, parlando 
di quella compilata dal ministro del com- 
mercio e lavori pubblici, dell'intero sta- 
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to papale, alla quale seguì la pubblica- 
zione fatta dal ministerodell’interao: Sta- 
tistica numerativa delle popolazioni del- 
lo Stato Pontificio alla fine del 1853 
col riparto territoriale modificato se- 
condo i cambiamenti cui è andato sog: 
getto dopo il 1833 fino all epoca pre- 
sente, Roma 1857. lu tale anno il 0.172 
del Giornale di Roma pubblicò il Re- 
golamento della direzione generale di 
Polizia, sulle vetture e altri mezzi di 
trasporto. Ivi sono assegnate le piazze 
per le stazioni delle vetture di traspor- 
to a due cavalli, compresi gli omnibus, 
€ le vetture ad uu cavallo, introdotte 
verso il 1850 ad esempio di Napoli, c 
successivamente copiosamente accresciu- 
te. Già a’ 29 novembre 1849 erasi pub- 
blicata in Roma la Statistica di tutti 
gli ufficii ed impieghi occupati nell'am- 
ministrazione temporale della s. Se- 
de, co' rispettivi assegni annui : ne ra- 
Gionai nel vol. LVII, p. 135, ed in al- 
tri luoghi. A p. 22 della inedesima vi è 
la Pianta del personale dipendente dal 
Ministero di Polizia. Ma oggi la pian- 
ta del personale è tutta variata nelle 
classi, ne'titoli, nelle attribuzioni, nelle 
località, ne'soldi. Sugli albergatori e lo- 
candieri, si può vedere il vol. LXXXIV, 
p. 64: sui viaggiatori, il vol. XCVII, p. 
34 e seg. Quanto alle Carceri di Roma 
(V.) e Prigioni (V.),e la nuova direzio- 
ne geverale delle medesime, delle case 
di condanua e luoghi di pena, con pre- 
lato direttore generale, ne tenni propo- 
sito anche ne’ vol. LXXX, p. 164 e seg., 
LXXXIV, p. 27 e149. Interessa che io 
qui aggiunga riportare il Giornale di Ro- 
ma del 1855 e la Civiltà Cattolica, che 
:l Papa PiolXa”1o ottobre visitò il car- 
cere e casa di correzione in sulla Piaz- 
za di Termini, affidate alle suore della 
Provvidenza, le quali formano in quel 
luogo di pena una scuola di educazione 
religiosa, morale e civile. La nettezza 
delle sale e delle abitazioni, e la decenza 
e pulizia della persona, v'è curata con 
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diligenza tutto particolare. Il vario la- 
vorare di opere donnesche, e sopra lut- 
to ne' merletti di molte fogge, quantun- 
que da breve tempo cominciato, porta - 
va già belli frutti. L’ ordine della disci- 
plina, l’ istruzione, gli esercizi religiosi 
sono i mezzi efficaci co' quali mentre si 
allevia in giusta misura la durezza della 
pena meritata, se ne cambiano non che 
i costumi, ma fino i cuori, e si spera ot- 
tenere che da quel carcere, ove entraro- 
no viziose e colpevoli, escano donne ti- 
morate di Dio, utili alle famiglie, edifi- 
canti pel pubblico. Ora volendo il San- 
to Padre accertarsi di propria vista del 
Lene cagionato da questa nuova orga- 
nizzazione di quel carcere vi si recò di 
persona : visitò le diverse parti dell’edi- 
ficio ; si trattenne nella sala di lavoro, 
benedisse le detenute. Non è a dire la 
gioia mista di meraviglia delle 60 rac- 
chiuse ; tacquero confuse tutto il tempo 
che si trattenne nella sala, e partito pro- 
ruppero in pianto, che fu certo di con- 
solazione e di compunzione insieme. A' 
25 poi dello stesso mese, il Papa si con- 
dusse alla visita delle Carceri Nuove, 
cousolando così colla sua presenza colo- 
ro che, quantunque sotto la legge della 
Biustizia per le loro colpe, non cessano 
di essere cari al suo paterno cuore. Ac- 
compagnato da mg. Mertel ministro del- 
l'interno, percorse in ogni parte l’edifi- 
zio, ed accuratemente visitò la cappella. 
Nell’ iufermeria accostatosi al letto de' 
malati, benignamente interrogando o- 
gnuno intorno alla causa di lor prigio- 
nia, all’ andamento del processo o alla 
sentenza avuta, e al modo cou cui erano 
trattati. A tutti si degnò rivolgere paro- 
le di conforto, assicurandoli che avrebbe 
loro fatto sperimentare la sua clemenza, 
laddove fosse stata compatibile co’ do- 
veri della giustizia. Recossi ancora nelle 
stanze destinate alle visite graziose, ed 
a’ membri della benemerita congrega- 
zione di s. Girolamo della Carità. Pe- 
netrò nelle segrete, indi nelle carceri lar- 
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ghe, non lasciato inosservato lo stesso 
parlatorio. Passato nella cucina, fermos- 
si ad esaminare il pane, cui volle assag- 
giare, indi il resto del vitto, cioe la mi- 
nestra, il vino e la carne, bramoso di co- 
moscere in quella visita inaspettata co- 
m'erano trattati i detenuti. Si compiac- 
que eziandio visitar la prigione delle don- 
ne, poste sotto la cura delle sullodate suo- 
re della Provvidenza, che dalla casa dj 
correzione di Termini lo stesso Santo Pa- 
dre avea da alcuni mesi fatto collocare 
in una parte separata del locale. Colà si 
trattenne ad esaminare le celle destinate 
alla notturna separazione, visitando inol- 
tre il lavorio e l'inferme, a cui volse pa- 
role di pia consolazione. In ogni parte 
del vasto edifizio, il Papa fu accolto cou 
tali segui di gioia, che a frenarla ne'de- 
tenuti a stento valse la legge della disci- 
plina : e dopo d’aver graziati diversi col- 
piti da breve condanna, e palesata la sua 
soddisfazione per l'andamento di quelle 
carceri, se ne partì. 

Nell'articolo GovernaTORE DI Roma, 
descrissi l’ origine della carica e le sue 
grandi prerogative, in uno alle medesi- 
me del vice-camerlengo di s. Chiesa, luo- 
gotenente del cardinal Camerlengo di s. 
Romana Chiesa. Ma siccome nel ponti. 
ficato di Pio ZX, si operarono molte va- 
riazioni di titoli, di prerogative, di resi- 
denza, riguardanti oltre tali dignitari del- 
la s. Sede, la Sovranità della s. Sede, 
Roma, ed i Tribunali di Roma, ad evi. 
tare ripetizioni, è indispensabile tenere 
presenti i ricordati articoli, per compe- 
netrarsicon questo, cuisi rannodano que' 
che in seguito rammenterò, anco per a- 
vere in essi tenuto proposito delle nuove 
disposizioni governalive, esuccessive mo- 
dificazioni, onde potersi rinvenire le op- 
portune nozioni, per la dignità, autorità 
e prerogative del prelato vice-camerlen- 
go. In essi pure narrai le vicende politiche, 
inclusive a quelle sino ad oggi, non meno 
il recente operato iniquo e vergognoso, 
contro il Yicario di Gesù Cristo (F.)in 
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terra, che Papa e Sovrano, impavido re- 
gna io Z'alicano tra'trioufi che deriva- 
no dall’unisona voce di lutto quanto il 
cattolicismo, e tra le perturbazioni che 
gli producono le iucessanti mene degli 
empi , delle Sette (7.), del Socialismo 
(/.), che pure riprovai uel vol. XCIV, 
p- 310. L' Uditore del Camerlengato, 
facendo parte di questo, profittai del suo 
articolo, per descrivere le diminuite in- 
gerenze del Camerlengato di s. Romana 
Chiesa, tranne quelle spettanti all’ Uni- 
versità Romana (della quale, annunciò il 
Giornale di Roma de'30aprile1860, per 
rinuozia di mg." Campadonico , il Papa 
nominò rettore il Rev.° p. Bonfiglio Mu- 
ra generale dell'ordine de’servi di Maria, 
già professore e rettore dell’aniversità di 
Perugia),al pagamentode’ Zributi,altea- 
po della Sede apostolica vacante (V.), 
ed altre, e quale sia lo stato presente del 
camerlengato; avendo notificato il n. 64 
del Giornale di Roma del 1857, avere 
il Papa, nel Concistoro de’ 19 marzo (ia 
esso , con allocuzione , e interpellazione 
del parere del Sagro Collegio, il Papa 
promulga ancora il cardinal Zice-Can- 
celliere di s. Chiesa, e non altri ; come 
speciali e solennissimi erano i Funerali 
d'entrambi), couferito l’amplissimo ulfi- 
zio di camerlengo di s. Romana Chiesa 
al cardinal Lodovico Altieri romano, in- 
di esseado stato trasferito il segretariato 
del camerlengato in Piazza Navona al 
n. 97. Per vacanza, assenza e impotenza 
del cardinal camerlengo di s. Chiesa, ne 
fa le veci in lutto il cardinal Segretario 
di Stato, ed eziandio lu dissi, ne'vol. VII, 
p. 68, LAXX, p. 197 e198, LXXXII, 
p.179. Anticamente, talvolta suppliva il 
cardinal camerlengo, in detti casi, il pre- 
lato decano de’ Chierici della Camera 
apostolica (V.),avendolo rilevato ne’ vol. 
VII, p. 61, XI, p.188. Non mancarono 
cardinali pro-camerlenghi, deputati da’ 
Papi, ed il Sagro Collegio, nella sede a- 
postolica vacante, per voti elegge il car- 
dinal pro-camerleugo, se in quel tempo 
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muore il cardinale che ne fungeva l’uf- 
fizio (altrettanto si pratica per morte del 
cardinal Penitenziere maggiore, poichè 
i loro tribunali non cessano colla morte 
del Papa, così quello del Z'icario di Ro- 
ma, che morendo restano delegate le fa- 
coltà a mg." /icegerente). Mi piace ri- 
produrre quanto nel Fiorino d' oro illu. 
strato, p.479, scrisse il Vettori, sulla pa- 
rola pro. In Roma inolte dignità pare 
che sieno limitate, quando risiedono in 
persona del collegio de'cardiuali, eserci- 
tandole essi col vice e col pro aggiunto 
al titolo, le quali cariche ne'prelati paio- 
no più ample e meno ristrette. Così, per 
cagione di esempio, ilgovernatore di Ro- 
ma, essendo talura cardinale, si dice Pro- 
Governatore, il datario similinente Pro- 
Datario, dovechè, quaudo sia destinato 
ulle medesime cariche un prelato, si di- 
ce liberamente governatore e datario. 
l’er lo contrario Camerlengo di s. Chie. 
sa e Penitenziere maggiore, sì dicono i 
cardinali che occupano quest’ impieghi, 
i quali si nominerebbero Zice- Camer- 
lengo (qui erra il dutto scrittore, devesi 
dire pro, poichè il vice-cames lengo è di- 
guità prelatizia), e fr0-Penitenziere, se 
fossero dell'ordine de’prelati. Questo,cre- 
de il Vettori, che nasca semplicemente 
dall’uso, cioé che essendo state lungamen- 
te conferite alcune cariche a’ cardiuali, 
perciò si danno col pro a’prelati; ed al- 
l’incontro per la medesima ragione, al- 
tre solite a darsi a’ prelati si conferisco- 
uo col vice e col pro a’ cardinali , e ciò 
per mantenere le cariche nella loro ge- 
rarchia. Osserveiò, che il titolo di Can- 
celliere della s. Romana Chiesa, per a- 
vere esercitato la carica uo prelato , si 
converti io quello di Zice-Cancelliere, 
per le ragioni che addussi in quell’ arti. 
colo, benchè ne sia sempre fregiato a vi- 
te un cardinale. Inoltre il Vettori illu- 
stra, a p. 355 e dio, la frase pro tempo- 
re.L'onorevolissimo uflizio di Camerlen- 
go di s. Romana Chiesa, opinò il Co- 
hellio, che fusse fiuu al1000 esercitato da' 
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magnati di Roma, e poi trasferito a'car- 
dinali. Altri, meglio lo fanno derivare 
dall'antichissimo Zice- Domino, primario 
uffiziale della s. Sede, soprintendente al 
Patriarchio Lateranense (17), dimora 
de' Papi, ed alla Famiglia pontificia(!.), 
già esistente pel IV secolo, il quale fu 
succeduto dall’ Arcidiacono della Chie- 
sa romana (V.), Vicario del Papa (V.) 
esPriore (V.) de'cardinali diaconi, ed al 
Vestarario della s.Romana Chiesa (P.), 
per l’amministrazione delle Rendite del- 
la medesima e del Tesoro pontificio (V.): 
io somma ebbe la soprintendenza di tut- 
ti gli affari, stabilendone la carica a vi- 
ta. Nel patriarchio o Pa/2230 apostoli. 
co (Y.), coll’annuenza de’Papi, il camer- 
lengo assunse a coadiuvarlo il Maestro 
del sagro Ospizio (Y.), carica laicale, 
cui successe la clericale di Prefetto del s. 
Palazzo apostolico , chiamato Maestro 
di Casa del Papa, e poi Maggiordomo 
(7.). Nell’amministrazione della Rendita 
ecclesiastica e de' Tributi (V.), il camer- 
lengo con pontificia licenza cominciò a 
prevalersi dell’ aiuto de' prelati Chierici 
di Camera, a'quali pure distribuì diver 
se altre delle sue molteplici e gravi in- 
cumbenze, che vadoa riferire, presieden- 
do egli al governo della Camera aposto- 
lica, pel regolamento governativo ed e- 
conomico delle pubbliche cose. Succes- 
sivamente, per l’ ainmipistrazione delle 
reudite e custodia dell’erario, s'introdus- 
se l’uftiziodi Tesoriere generale (nel qua- 
le articolo parlai di parecchi camerlen- 
ghi di s, Chiesa, edi diversi loro luogote- 
nenti o vice-camerlenghi, oltre la serie 
che ne formai al proprio articolo). E sen. 
za dire, che quasi tutti gli altri ministe= 
ri derivarono altresi dai camerlengo, in- 
clusivameute a’ soprintendenti ge nerali 
dello stato ecclesiastico, poi denominati 
Segretari di Stato, siccome esercitava 
ancora nel suo Tribunale di Roma, col 
governo particolare di questa e suo di- 
stretto, la giurisdizione civile e crimina- 
le sui secolari in Kuma e suo distretto, 0 
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belle arti di Bologna istituita fino 
dal 1710 in quella città, alla no- 
stra di s. Luca. Nel medesimo anno 
Papa Pio VI ridusse ad un sessen- 
nio i due concorsi Clementino e Ba- 
lestra, e fu nel 1793 che l’acca- 
demico cav. Bartolomeo Cavaceppi 
istituì suo erede universale l’ acca- 
demia. 
Memorabile divenne per essa l’an- 
no 1795, e per la promulgazione 
dello statuto, e per la celebrazione 
del secondo anno secolare, ma più 
di tutto pegli amplissimi privilegi 
conceduti dal generoso Pio VI, il 
cui elenco riporta il chiarissimo Mel- 
chiorre Missirini, già benemerito se- 
gretario dell’ accademia, nelle applau- 
dite Memorie per servire alla sto- 
ria della romana Pontificia acca- 


demia di s. Luca, fino alla morte: 


di Antonio Canova, pubblicate in 
Roma nel 1823 pei tipi de Roma- 
nis. Fra tali privilegi merita di es- 
sere ricordato quello, che niun li- 
bro e scrittura, in cui si tratti di 
cose spettanti alle tre artì sunnomi- 
nate, possa stamparsi in Roma sen- 
za la revisione ed approvazione del- 
l'accademia di s. Luca. Importante, 
e del nostro argomento, è il ripe- 
tere quanto riguarda il principe pro 
tempore di essa, che il Pontefice 
nel sanzionar lo statuto con breve 
de’ 12 giugno 1795, dichiarò conte 
palatino per quel tempo che fun- 
geva l'ufficio, col diritto d’intito- 
larsi tale, e di usare le insegne pro- 
prie de’ conti palatini ne’ pubblici 
atti, e nelle funzioni accademiche. 
Pio VII fu benemerito dell’ ac- 
cademia, per l’ eminenza di gloria 
cui portò il suo capo, e per tutto 
quello che fece per essa nella pro- 
tezione accordatale, siccome largo e 
benefico colle arti belle, ch’ ebbero 
tanto incremento nel sno immortal 
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pontificato, e il cui name sarà in 
perenne benedizione anco presso gli 
accademici. Dappoichè egli confer- 
mò nelle scuole ogni ramo di utile 
insegnamento nelle scienze del di- 
segno, considerato sotto ogni aspetto 
delle tre arti primarie, dispose pre- 
mi annuali pegli allievi, e di mag- 
giori privilegi la distinse, e in ogni 
maniera la beneficò, come diffusa- 
mente racconta nelle citate Memorie 
il Missirini. 

Finalmente eccoci a vedere i prin- 
cipi, o presidenti dell'accademia, 
creati cavalieri dal predetto sovrano 
Pontefice. L’anno 1806, fu eletto 
a cuoprir la carica di principe del- 
l'accademia il cavalier, ora barone 
Vincenzo Camuccini, pittore roma- 
no, a cuì si deve lode per aver 
grandemente concorso co’ suoi stu- 
di, ed esimie opere alla ristorazio- 
ne dell'eleganza, della nobiltà e di 
una perfetta filantropia nell'arte 
pittorica, per aver egli sopra ogni 
altro studiato sul divin Raffaello, 
onde meritò, che ad onta dell’ età, 
la quale non giungeva a quella vo- 
luta dallo statuto, fosse con nuovo 
esempio concordemente proclamato 
principe. Toccò pure a lui pel pri- 
mo la ventura di fruire le pratiche 
fatte ‘dal zelante predecessore An- 
drea Vici, per unsegnalato onore al- 
l'accademia compartito dal detto Pio 
VII, Chiaramonti, di Cesena, il qua- 
le con isplendida e perpetua onori- 
ficenza, volle qualificare questo an- 
tico stabilimento delle arti; ed in 
virtù del breve de’ 25 settembre 
1806, si degnò creare un nuovo 
Ordine di cavalieri, detto l’ Ordine 
de’ Principi, o Presidenti della Pon» 
tificia Romana Accademia del di» 
segno di s. Luca, con facoltà, eletto 
che fosse un professore, un principe, 
o presidente dell’Accademia, di por- 
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nel rimavente dello stato di s. Chiesa il 
diritto dell’appellazione alla propria cu- 
ria, ache dagli ordinari, così prese per 
assisterlo un uditore prelato, per le cau- 
se civili, che poi si disse Uditore genera- 
le della R. Camera apostolica(uel qua- 
le articolo espressi pure le giurisdizioni 
del miuistro che vado a nominare), ed 
un prelato Zice-Camerlengo per gover» 
nare Roma e il suo distretto , colla so- 
printendenza alle cause criminali, miui- 
stro che si denominò pure Governatore 
di Roma: altro prelato col titolo d' Udi- 
tore del Camerlengato, fu assegnato al 
camerlengo, pel disbrigo degli affuri che 
direttamente dipendevano da lui, oltre 
due privati uditori Zuogotenenti pel ci- 
vile e pel criminale, ed il segretario ge- 
nerale del camerlengato. lo progresso di 
tempo, a varie vicende soggiacque l'am- 
pia e sterminata autorità del cardinal ca- 
merlengo di s. Chiesa, secondo il volere 
de' Papi e le condizioni de’tempi, per cui 
veone gradatamente ristretta, mussime 
dal secolo XVI in poi, quando pe’ biso- 
gui della camera apostolica e del suo e- 
rario, gli uffici camerali divennero ve- 
nali,ossia vendibili, dettiimpropriamen- 
te anche 7 acabili (V.); ed allora quel- 
liche gli acquistarono, però riconosciuti 
idonei ad esercitarli, cercarono a poco a 
poco, per via d’eseuzioni e privilegi, di 
togliersi dalla dipendenza del cardinalca- 
merlengo, i Papi avendo già da notabile 
tempo principlato a direttamente nomi- 
narli, per l' autorità a cui erano pervo- 
nuti, e per la figura che facevano nella 
Curia Romana. Anche la carica di ca- 
merlengo di s. Chiesa, sino da'primi aa- 
ni del suddetto secolo, si acquistava da’ 
cardinali cou ragguardevole somma, ri- 
ferita pure nel vol. LXXIV, p. 293 e 
294, ove altresì narrai che per altrettan- 
to si acquistava il vice-camerlengato, cioè 
50,000 seudi d’oro, come sotto Sisto V, 
finchè Innocenzo XII sapientemente nel 
1692 proibì la vendita degli uflizi della 
camera apostolica, prescrivendo che per 
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eutrave in essi non si dovesse richiede- 
re se noni soli meriti personali, anzi re- 
stitui lesomme sborsate dagliattuali. Do- 
pochè il Papa ha proclamato in concisto- 
roil cardinal camerlengo di s.Chiesa, que- 
sti gli giura fedeltà, e dalle sue maui il 
cardinale prende il Bastone.(/.) del co- 
mando, e lo consegna al prelato vice-ca- 
merlengo, colla furmola esibita ne’ vol. 
VII, p.67, XXXII, p.17,19 e seg. (men- 
tre, come col bucolo incedeva il vice-ca- 
merlengo ne' Viaggi de’ Papi, lo narrai 
in quell’ articolo, come nel vol. XCVII, 
p. 54). Allora il prelato, s è nuovo nel- 
la carica, s' iatitola: Camera apostoli. 
ca Vice-Camerarius, et Camerarii Lo- 
cumilenens ; qualifica cominciata sotto 
Eugenio IV, ne’ governatori di Roma. 
Quanto in vece ultimamente si praticò 
del Papa nel dare il bastone del co- 
mando al presente vice-camerlengo, lo 
dirò in fine. Nella serie de’ cardinali ca- 
merlenghi di s. Chiesa e de’ cardinali 
pro-camerlenghi, parlando dei prela- 
to camerlengo (poichè uuticamente non 
era sempre cardinale) Couzy o Coozié, 
dissi (e meglio ripetei nel vol, XXXII, pi 
7), che per recarsi egli al concilio di Co- 
stanza, nel lugliot417 dichiarò suo luo- 
gotenente nel camerlengato, durante la 
sua assenza, il nipote b. Lodovico (7.) 
Allemand, ed eletto Papa Martino V nel 
concilio l’11 novembre, a’21 lo confer- 
mò colle inerenti prerogative, indi a'27 
maggio 1424 l’iaviò governatore a Bolo- 
gua, già essendoarcivescovo d’Arles; crea- 
to poi il b. Lodovico cardinale a'24 mag. 
gio 1426, vacò la carica che esercitava 
temporanea meote, e gli furono surrogati 
altri soggetti, col titolo di Zuogotenenti 
del Camerlengo o di Vice-Camerlenghi. 
Non devo tacere, d'avere anco riferito 
nel vol. XXXII, p. 6, e meglio alla sua 
volta dovrò ripetere, che Martiao V già 
nel1424 avea dichiarato Guidalotti, in 
luogo del camerlengo, vicegerente del ca» 
merlengato, Yice-Camerarii Locumte- 
rens. Continuai la serie de'cardiuali ca- 
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merlenghi di s. Chiesa, nel vol. LXXXII, 
p. 181, e l'ho compita coll’attuale sun» 
nominato. Sipuò vedere il Cohellio, Vo- 
titia Cardinalatus, et Romanae Aulae 
officialium. Cap. 3g. De Card. Came- 
rario, ejusque dignitate, officio et facul- 
tatibus. Cap. 53. De iis, qui S. R. E. 
Camerarii munus exercuerunt, et quo» 
rum notitia habere potuit. — Nel descri- 
vere l'origine del prelato Governatore di 
RBoma,narrai in quell'articolo, che comin- 
ciando da Romolo primo re di Aoma, il 
Prefetto di Roma primario magistrato la 
governava col suo distretto (cioè nel rag- 
gio di1oo miglia gli antichi prefetti, di 
4o i posteriori), massime nell’assenza de’ 
re, de'consoli, degl'imperatori, con varia 
autorità, secondo i tempi, però maggio- 
re duraute l'impero, avendo pure cura 
della polizia. Divenutii Papi sovrani tem- 
porali, nella prima metà del secolo VIII, 
ne’ primordi di tal principato civile fe- 
cero governareRoma dal Patrizio di Ro- 
ma (V.), da loro eletto; indi si ripristinò 
l'anteriore prefetto dell’alma città, ma 
maggiore fu il poteredel cardinal camer- 
lengo di s. Chiesa, primario ministro pon- 
tificio vel politico, nell’amministrativo e 
nell’economico, in Romae nel resto de' 
dominii temporali della s. Sede. Notai col 
Garanpi, che aoticamente il vice-camer- 
lengo cessava dall’ufficio colla morte del 
Papa, il uuovo eleggendo altro; ecume- 
rai quali erano le sue prerogative, che 
talvolta fu diverso dalgovernatore di Ro- 
ma, fiuchè ad esso si riunì la carica. A 
rendere il vice-camerlengo superiore nel. 
la giurisdizione delle curie al Senatore 
di Roma,ed al Maresciallo (V.), ta mue 
nito di più estese facoltà, col titolodi Go- 
vernatore di Roma (titolo che io spero 
vedere ripristinato nel vice-camerlengo, 
e di poterlo riferire altrove, cotn'ebbi la 
compiacenza di farlo pel Tesoriere gene: 
rale, mioistro delle finanze, dopo pub- 
Dlicato quell’articolo,cioè nel vol. LAXX, 
p.199), da Eugenio IV nel 1434 0 me- 
glio uel 1436: per allora fu magistrato 
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straordinario, poscia divenne ordinario, 
diminuendosi la giurisdizione del senato- 
re e del maresciallo della curia, mentre 
la carica di prefetto di Roma si ridusse 
più onorifica che autorevole. fu sostan- 
za, il prelato governatore di Roma e vi- 
ce-camerlengo pervenne ad essere in Ro: 
tina il primo personaggio dopo i cardina- 
li, come lo è tuttora il vice-camerlengo. 
lo priocipio i ministri del camerlengo, 
da lui scelti a coadiuvarlo, poi furono, 
come dissi, nominati da'Papi, così il go- 
vernatore di Roma pel governo della cit- 
tà e suo distretto, e vice-camerlengo nel- 
la camera apostolica, con opportune e 
ample facoltà, traendolo da'più beneme- 
riti prelati delia s. Sede, e anticamente 
spesso dal collegio de’chierici di camera, 
e da amovibile divenne carica cardinali- 
zia, come lo è il vice-camerleogo diretto» 
re generale di polizia. Però nella Sede 
apostolica vacante , il Sagro Collegio 
confermava o rimoveva il governatore di 
Roma (oltre gli altri principali ministri: 
dalla metà del secolo XVII in poi, non 
trovai che uu solo esempio di remozione 
de'governatori di Roma, nella persona di 
mg.' Ariberti, per morte d’Innocenzo X, 
e lo notai nel vol. XXXII, p. 44; il s0- 
stituito venendo fatto dal nuovo Papa se- 
gretario di stato, e fu poi Clemente TX ; 
e per morte di Benedetto XIII, nel cui 
pontificato vari ministriabusarono disua 
buona fede, furono sospesi il tesoriere e 
il commissario dell’'armi, ed i sostituiti si 
confermarono dall’eletto Clemente XII, 
come rilevai nel vol. XVI, p. 294), do- 
vendo giurare fedeltà il confermato o il 
sostituito. In tale epoca, i governatori fa- 
cevano coniare medaglie , per l’ accesso 
al Conclave, coll'epigrafe : Praef. Urb. 
et Vice-Camerarius. Ne parlai ne’ vol. 
XV, p. 307 e 308, XLI V, p. 78. Nel rie 
cevere il bastone del comando, il gover 
natore vice-camerlengo faceva al Papa 
il giuramento di fedeltà, che riportai a 
suo luogo. Indi passava il prelato nel 
tribunale della camera apostolica a rice- 
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vere dal cardinal camerlengo il rocchet- 
to e la cappe (come si pratica ad anti. 
quo con l’uditore della camera e col te- 
soriere, secondo il riferito ne'vol.. LXXIV, 
p. 280, e altrove, LXXXII, p.178, in- 
vestiture che dà il camerlengo, dopo ri- 
cevuto il giuramento dall’investito),quin- 
di sedeva presso di lui. Altrettanto pra- 
ticò l'odierno mg." Matteucci vice-camer- 
lengo e direttore generale di polizia. A 
lui si conservarono l’iutervento e la pre- 
minenza nelle Cappelle pontificie ed al- 
tre solenni funzioni , e quali le descrissi 
nell'articolo di cui laconicemente ragio- 
no, ed ilsuo reno è eguale a quello de 
governatori di Roma. Com'essi, il vice- 
camerlengo, va a prendere il Papa nelle 
sue stanze, e l’accompagna nelle cappel- 
le del palazzo apostolico, facendo dopo 
altrettanto nel ritorno alle pontificie ca- 
mere. E se le cappelle celebravsi in al. 
cuna chiesa di Roma, il vice-camerlen- 
go incontra il Papa alla carrozza, e lo 
riaccompagna quando vi risale. Nel Pos- 
sesso del Papa, preso da Innocenzo VIII 
nel 1484, dice la storia, cavalcò Zice- Ca- 
merarius baculumin manuportans, sen- 
za nominarsi il governatore. Nella cavel- 
cata del1846 pel possesso del Papa che 
regna, mg. Marini governatore di Roma 
e vice-camerlengo cavalcdinnanzi la Cro- 
ce pontificia, al modo detto nel vol. LV, 
‘p.148, avendo due staffieri a'lati con li- 
vree di gala. Finalmente cominciai la se- 
rie de’ vice-camerlenghi governatori di 
Roma, con Oddo de Varris o Poccio di 
Genazzano del1428, oltre altri nomiva- 
ti innanzi, che poi dovrò ricordare, sino 
e inclusive a mg." Zacchia. Si può con- 
sultare il cardinal De Luca, Relatio Ro- 
manae Curiae forensis, ejusque Tribu. 
nalium. Disc. xt. De Cardinali Came- 
rario, ejusque Officialibus, et Tribuna- 
di. Disc. xxx. De Tribunali Camerae 
. Apostolicae. Disc. xxxvi. De Guberna- 


- tore Urbis, ejusque Ministris, et Tribu- 


-nali, Santamaria, Notitia Romanae Cu- 
riae, cap. iv: De Gubernatore Urbis, in 
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aetatenostraJice- Camerarii nomen re- 
tinet. — Descrivendo il Prefetto di Ro- 
ma, la dissi in quell'articolo, autorevole 
e primaria dignità di Roma, istituita dal 
re Romolo, fondatore di Roma, prima del 
Senato Romano, dichiarandone la digni- 
tà e l'autorità , e che divenuta soltanto 
onorifica, non cessò propriamente con «i. 
Taddeo Barberini nominato dal pro-zio 
Urbano VIII(V.), poiché questi l'intro. 
dusse nella sua famiglia, a cui la conces- 
se a 3.° generazione; laonde Innocenzo X 
nel creare cardinale Carlo Barberini, pri- 
mogenito di d. Taddeo, non più dal1647 
vivente, lo facoltizzò di poter ritenere la 
prefetture, alla quale successe il fratello 
secondogenito d. Meffco, che morto nel 
1685, divenne prefetto il di luì figlio d. 
Urbano, in cui si estinse la linea masco- 
lina, e lo era vivente ancora il cardinale 
defunto nel 1704, che l’avea ceduta al 
fratello e al nipote. A d. Urbanu neli711 
nacque d. Cornelia, che nel1728 si spo- 
sò a d. Giulio Cesare Colonna de’ prin- 
cipi di Carbognano, il quale lasciato il 
proprio cognome, assunsequello di Bar- 
berini, per cui la prefettura non venen- 
do a lui conferita, restò sospesa , e non 
si estinse che di fatto. E già essendo 
morto d. Urbeno a’ 27 settembre 1722, 
questa propriamente è l’ epoca del ces- 
sato prefetto di Roma, non essendosi più 
rinnovato. Quanto alla serie de’ prefet- 
ti di Roma, dopo avere discorso di quel- 
li dell’ antica Roma, per le relazioni a- 
vute co’ Papi, descrissi il loro succes- 
sivo intervento alle pontificie funzio- 
ni, con distinte prerogative, più volte 
donati della Rosa d’oro benedetta (V.), 
precedendo il Gonfaloniere o Vessil- 
lifero di s. Chiesa, e talvolta pure il 
senatore di Roma. Detto quindi geueri- 
camente de' primitivi prefetti di Roma, 
dopochè i Papi erano divenuli sovrani 
temporali, e che nell’ 800 era Costanti- 


,no Orsini, nel 965 Roffredo, indi Pietro 


nel 966, di cui anche nel vol. XCVII, p. 
88, poscia nel 994 (e non 794 come sì 
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legge nel vol. LV, p.123, per fallo tipo- 
grafico, sebbene il contesto lo rettifichi) 
Crescenzio Nomentano, riparlato nel vol. 
XCVII, p. 92 e g6. Decapitato nel 998, 
rilevai nel vol. LXXVII, p. 288 e 289, 
che gli successe nella prefettura il figlio 
Giovanvi,che assunse il titolo di Patrizio 
di Roma e ne usurpò il dominio: vivea 
neltoot1. Indi col Contelori, nel ricorda- 
to articolo, proseguii la serie de’ prefetti 
di Roma, ed aggiunsi a d. Taddeo, i suoi 
due figli e nipoti summentovati, non sen- 
za ommettere il ricordo, che ne'primian- 
ni del corrente secolo tornò Roma ad a- 
vere altra specie di prefetti, cioè gl'impe- 
riali-francesi, tra'quali a cagion d'onore, 
pe'suoi studi, ricordai il Tournon, e do- 
vrò riparlarne con osservazioni. Alcuni 
auni addietro fu stampato io Romain fo- 
glio volante: Serie de’ Prefetti secolari 
di Roma, e de' prelati Governatori dal. 
l' anno mille di nostra redenzione fino 
al1846, formata da Giuseppe Marocco 
imolese, che ha scritta la biografia di 
ciascuno di essi in sei volumi mediante 
la fatica incomparabile di anni xx1y, 
manoscritto esistente presso l' autore. 
Precede ad ognuno |’ anno, segue il no- 
me e il cognome, di molti anche la pa- 
tria, di altri le dignità, e di vescovo o 
di governatore, da Giovanni de Vico del 
1000, sino e inclusive a mg. Grasselli- 
ni. Notando, che d’ allora in poi » tolto 
il titolo di governatore, si crearono i mi- 
nistri di polizia, separandone anche le 
attribuzioni, e furono secolari (negli ul- 
timi anvi anarchici), meno gli ecclesia- 
stici mg.' Ildebrando Ruffini romano e 
l'odierno mg." Antonio Matteucci fer- 
mano, che oltre di essere direttore gene- 
rale di polizia, è anche vice-camerlengo 
di s. Chiesa, personaggio vigilante e dot- 
to”. Dopo aver io compilate e pubblica- 
te le serie de’ Camerlenghi di s. Chiesa, 
de'Governatori di Roma Vice-camerlen- 
ghi dis. Chiese, e de’ Prefetti di Rome, 
procurai raccogliere altre notizie sui per- 
sonaggi che furono camerlenghi e vice- 
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cancellieri di s. Chiesa, il perchè intendo 
iotrecciarli nella seguente rifusa serie, ag- 
giungendo alcun’altra nozione a’ di già 
pubblicati, notandolo alla loro volta, e se 
li conobbi per l’asserzioni del Marocco, 
non mancherò dichiararlo, tacendo se a 
lui furono ignoti, benchè pare che siasi 
profittato della mia serie pubblicata nel 
1845. Ma a non ripetere in tutto il già 
pubblicato, riprodurrò quasi i soli nomi 
e l'epoche, tranne alcune eccezioni: altre 
notizie di ciascuno sarà agevole di rinve- 
nirle riscontrando gli articoli de’loro ve- 
scovati e quelli dell’altre cariche da’me- 
desimi esercitate, se ne formai la serie. 
Gli elevati al cardinalato e al pontifica- 
to avendo le biografie, li rimarcherò in 
corsivo, 


Serie de’ Prefetti di Roma, e de’ V'ice- 
Camerlenghi di s, Romana Chiesa e 
Governatori di Roma. 


Annot000,0 dopo la morte del pedre 
Crescenzio 1 Nomentano, già ricordato 
con altri prefetti, Giovanni conte del pa- 
lazzo Lateranense e patrizio di Rome, vi- 
vea nelioto col figlio Crescenzio II, pel 
riportato nel vol. LXXVII, p. 288 e 289, 
ove osservai che il Crescenzio di Berar- 
do de'conti di Marsi e pel riferito detto 


de Turre fu diverso, come anche dissi 


nella serie. Il Marocco riporta pel1.° Gio- 
vanni de Vico nel 1000, e Crescenzio 
della Torre nel1003. Invece io, dopo Cre- 
scenzio di Berardo, registrai Crescenzio 
conte di Sabina, favorito da’Papi e morto 
nelroto, da cui si crede discesa la nobi- 
lissima famiglia de’ Crescenzi,ch'ebbe più 
cardinali, propriamente succedendolo nel 
rot1 Crescenzio della Torre. Il Marocco 
offre: nel 1020 Costantino Gaetani, nel 
1029 Adolfo Caffarelli, nel 1040 Bene. 
detto Gaetani, nel1050 Cencio de Cinciis 
romano. lo registrai, nel1060 Giovanni, 
nel1061 Stefano, dal Marocco cognomi. - 
nato Cenci, ma al 1064. Nel1076 Cen- 
cio o Cinzio, oltraggiatore di s. Gregorio 
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TTI, e punito, Nel1080 Riccardo de Vi. 
co. Nel1085 altro Cincio, vuole Maroc- 
co. Nel1088 Benedetto. Nel10g9 Pietro 
de Vico: forse quello il di cui sigillo lo 
divenne della prefettura di Roma, come 
nel descriverla dissi nel vol. LV, p.121. 
Gli successe il figlio Pietro de Vico vio- 
lentemeate nel1116. Ma Papa Pasquale 
Il conferì la prefettura a Pierleone de 
’ierleoni romano. Il Marocco, a Pietro 
de Vico seniore, nel1115 die’in successo- 
re Nicolò de Vico. Ribellatosi nel 1118 
I°rangipane a Papa Gelasio 11, Pierleone 
lo liberò, ma poi nel 1123 Papa Calisto 
11 per abusi depose Pierleone. Invece Ma- 
rocco, nel1118 ci da Crescenzio nipote 
di Gelasio II, nelt119 Pietro di Vico e 
Stefano Normanno: inoltre il 1.° il Ma- 
roccolo chiama Pietro guinto, perchè nel- 
la sua serie l'aveano preceduto 4 di egual 
cognome, ma di nome un solo. Nel1130 
Ugo Frangipane, seguace del parente an- 
tipepa Anacleto Il. Nellostesso anno Ma- 
rocco ne registra, oltre Ugo, Pietro sesto 
de Vico, e Giovanni. Nelt 134 Tebaldo 
de Vico e Pietro Latroni. Quest'ultimo, 
Marocco cognomina de Ladroni di Atteja; 
e quindi riporta, nel1146 Giordano pe- 
trizio, equivalente a prefetto, e nel 150 
Pietro sesto de Vico; secondo il suo siste- 
ma sarebbe stato |’ ottavo, avendo già 
chiamato sesto Pietro del 1130 e senza 
numero Tebaldo del: 134. Ma io, dopo 
Tebaldo e Latroni, narrai l’iosurrezione 
romana, fomentata da Arnaldo da Bre- 
scia ,eresiarca e caposetta degli odierni ne- 
mici della sovranità papale, pel ristabi- 
limeoto del municipio e del patrizio, ri- 
muovendo il prefetto; dunque questo non 
equivaleva a quello, per cui fu elevato 
da'faziosi al patriziato Giordano. ll pre- 
fetto soltanto fu ristabilito nel1155, con 
Pietro del Papa e Pietro Frangipane: è 
inutile il dire ch’erano tutti romani. Nel 
115g registra Marocco il cardinal Gua/- 
fiero governatore: tutl'altro; egli fu fatto 
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1160 Pietro VIII de Vico, nelt1165 Gio. 
vanni Îl de Vico. L'antipapa Pasquale 
IlInel:166elesse prefettoGiovanniFran- 
gipane figlio del precedente. Nel 1170 Ot- 
to o Ottaviano del Papa, fatto dall'im- 
peratore Federico 1, ma Papa Alessan- 
dro III rivendicò il diritto di nominarlo, 
e vedendo pentito Giovanni Frangipane, 
lo perdonò e confermò. Non ostante Ma- 
rocco riferisce nel1175 Nicolò di Vico, e 
nel1187 Giovanni patrizio; imperocchè 
nelle nuove turbolenze era stato ripristi- 
nato l'uffizio; e quindi nomina nello stes- 
801187 Pietro nono de Vico. Nel 1190 
Pietro Paolo AngeloAndreaMattei. L'im- 
peratore Enrico VI tornò a usurpare l’e- 
lezione del prefetto, esigendo da Pietro il 
giuramento; però Papa lanocenzo III 
obbligò Pietro di prestarlo a lui vel 1 198. 
In questo frattempo Marocco nota nel 
1193 Manfredo de Vico e nel1216 Gio- 
vanni di Poli. Nelra19 Teobaldo de Vi- 
co, nel 1224 Gottofredo suo figlio e le+ 
gato pontificio; nel1230 il detto Giovan. 
ni di Poli conte d’Alba e senatore. Ma- 
rocco riempie la seguente lacuna: nel 
1235 Giovanni, nelr240 Oldrado Ruf- 
fini romano, nel1250 Campulo, nel1263 
Giovanni IV de Vico, nel 1268 Pietro 
XI de Vico, nel 1273 Ildegardo Conte. 
Trovo nel Marini, Degli Archiatri pon- 
tificii, t. a, p. 325, Pietro da Moatebru- 
no camerlengo di s. Chiesa, cui successe 
Guglielmo da s. Lorenzo mandato arci- 
vescovo a Narbona, e stette in questa di- 
gnità a tutto il papato di Gregorio X, 
terminato nel1276 a'10 gennaio, da cui 
ebbe la chiesa di Ferrara. E nel t. 1, p. 
23,rinvengo il 1. vice-camerlengo Beren- 
gario de Securreto , luogo del contado 
Venaisino nella diocesi di Vaison, prevo- 
sto di Marsiglia, chierico della camera e 
vice-camerlengo del Papa a’ 19 luglio 
1274. Questo titolo gli dà Gregorio X 
nel1274, essendo camerlengo Guglielmo 
da s. Lorenzo. Berengario già era nel1272 
custode della Camera. Le notizie del 
Marini, diligentemente sono tratte da 
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documenti irrefragabili dell’archivio Va- 
ticano. Sebbene l’ho riferito col medesi- 
mo, nel vol. XXXII, p. 6, essendo il più 
antico vice-camerlengo che rinvenni, con 
altre particolarità, qui nuovamente cre- 
dei parlarne. Dallo stesso Marini, t. 2, 
p. 6 e 13, apprendo ch'era camerlengo 
di Nicolò IIl magister Raynaldus Mar- 
ci Domini nostri Papae Camerarius, 
redimens Crucem stationariam, et fa- 
ciensfieri campanam, nomine Camera- 
riam, sua propria pecunia. Orate gratis 
(si tenga presente il ruolo della famiglia 
di Nicolò 111, che pubblicai nel vol.XXIII, 
p. 40 e seg., in cui figura pelt.° il camer- 
lengo, sul quale dissi altre parole a p.48). 
Sembra che si parli della basilica Vati- 
cana, ed era canonico della cattedrale 
di Parigi. Di più, trovo che gli successe 
Angelo de Vezzosi camerlengo di Nica- 
lò III nel1278, e canonico Vaticano, fur- 
se fratello di Martelluccio domicello di 
quel Papa, morto l'8 settembre di detto 
anno, Domini Papae Camerarius. Nel 
1279 trovasi camerlengo Bernardo cap- 
pellano apostolico, tesoriere di Tours e 
canonico di York : fu pure camerlengo 
di Martino IV, Onorio IV e Nicolò IV, 
esercitando ancora l'uffizio a'18 gennaio 
1388. Ma l’8 lugliora8g già si legge ca- 
merlengo Nicolò illustre e reverendo si. 
gnore, il quale si disse de Trebis, primi- 
cerio di Metz e notaro apostolico. In que- 
sto secolo i chierici della camera non e- 
rano più di tre o quattro, e quasi tutti 
notari pubblici. Il Marocco nota nel1274 
Berengerio di Segur gor. vescovo di Ni- 
mes; nel1280 Giacomo Colonna e Lati- 
noMalabranca governatori cardinali; nel 
1281 de Brion francese poi Martino IV; 
nel 1286 Gaetani poi Bonifacio VIII; 
nel1296 Pandolfo Savelli romano gov. 
JI Cardella nelle Memorie storiche de’ 
Cardinali, soltanto dice il Colonna e il 
Malabranca, restori di Roma; nulla vi- 
ferisce del governatorato del Brié o Brion, 
né del Gaetani. Il Savelli era fratello di 
Onorio IV, e nella sua linea eutrò la ca- 
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avendo proceduto collo storico Ratti, în 
tale articolo, nulla trovai del governato» 
rato, vocabolo allora inusitato; fu bensì 
senatore sotto il fratello, e ne’pontifica- 
ti di Nicolò IV e Bonifacio VIII, anzi nel 
1291 senza collega, e si ha una sua mo- 
neta senatoria, prodotta dal Vitale nella 
Storia diplomatica de’ Senatori di Ro- 
ma. | senatori li eleggeva il popolo ro- 
mano, che per tali elesse gli stessi Ono- 
rio IV e Bonifacio VIII. Nel 1297 pre- 
fetto Pietro de Vico, nel1304 Giovanni 
de Vico: il Marocco al1302 riporta Gio- 
vanni Il de Vico pref. Ricavo dal Marini, 
nel1301 Giovanni camerlengo pontificio; 
e nel t.t, p. 379, Pietro di Accorambo- 
no da Gubbio era chierico di camera nel 
1304, e vice-camerlengo del Papa nel 
1308, quando con tutta la sua famiglia 
ebbe la cittadinanza di Perugia, dove tro- 
vavasi in detto anno e ne'precedenti, co- 
me già rilevai nel vol. XXXII, p. 6. Ul 
Marocco nel 1308 lo dichiara gov. eccle- 
siastico. Qui è bene rammentare, che e- 
letto Clemente V, nel1305, tosto fissò iu 
Provenza la sua residenza, e Roma era 
governata da’senatori e dal prefetto, e da” 
vice-senatorieletti da'Papi residenti in 4- 
vignone (V.),comesi trae dal Vitale. Ma- 
rocco registra: nelt1309 Manfredo de Vi- 
co, nuovamente prefetto; nel1312 Gia. 
como de Stefaneschi romano gov.; nel 
1322 Giordano di Poncello Orsini ro- 
mano; nel 1331 Giovanni de Foschi di 
Berta gov.; nel1337 Francesco de Vico; 
nel1338 Giovanni giuniore de Vico gov.; 
nel 1345 Cola di Rienzo romano tribu- 
no. Di questo fazioso agitatore riparlai 
nel vol. LXXIII, p. 302; egli depose dal- 
la prefettura nel1346 Giovanni de Vi- 
co, ma fatta a lui sottomissione ne fu rein- 
tegrato, ed in seguito giurò ubbidienza al 
celebre cardinal Albornoz legato d’Italia 
e vicario generale di tutto lostato ecclesia- 
stico,massime in temporalibus, per ricupe- 
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riparlai di Giovanni nel vol. LV, p.122. 
Già s'intende che il Marocco ci dà il car- 
dinale per gov., ossia governatore di Ro- 
mA, titolo da lui prodigato eccessivamen- 
te, mentre il cardinale s’intitolava, Apo- 
stolicae Sedis Legatum in partibus lta- 
liae citraregnum Siciliaeet civitatis Bo- 
noniae, Vicarium generalem in Terris 
Ecclesiae, ac Provinciisejusdem. Poi re- 
gistra nel1353 Bertoldo Orsini romano 
e Francesco Baroncello tribuno: ma Ber- 
toldo era senatore con Stefano Colonna, 
e il rivoluzionario tribuno non era pre- 
fetto. Nel1362 Marocco registra Giovan- 
ni de Vico, ma dev'essere il già nomina- 
to: Gentile Varano gov. Ma se il Papa in 
tale anno avea eletto il senatore Lazzaro 
Cancellieri, ed il cardinal Albornoz con- 
tinuava nella legazione, anzi i prefetti di 
Roma profittando delle turboleoze, man- 
cando a’loro giuramenti, vollero perpe- 
tuarsi nella carica, che spettava al Papa 
di conferire, non pare che potesse aver 
luogo la destinazione d'un governatore, 
ed il Varano era piuttosto Vicario tem- 
porale (V.) di Camerino. Indi il Maroc- 
co offre:1363 Taddeo de Vico pref.:1377 
Francesco de Vico pref. lo dissi France- 
sco prefetto fino dal 1369, e benchè u- 
surpatore di Viterbo, quando Gregorio 
AI nel 1377 vistabilì la pontificia residen- 
za in Roma, si pacificò con lui: tuttavol- 
ta Francesco perseverò nelle prepotenze, 
e quindi seguì l’antipapa Clemente VII, 
restando ucciso nel1387.Non ostante Ma- 
rocco continua la serie: 1378 Paolo Orsi- 
no gov.:1377 Giacomo de Vico di Ve- 
tralla:1383 Gabriele de Gabrielli eugu- 
bino ecclesiastico gov., vescovo di Gub- 
bio sua patria (questo lo dissi nella se- 
rie de’ Vicari di Roma, gubernator et 
vicarius perpetuus in spiritualibus , et 
temporalibus): 1384 Augelode Vico (che 
lo notai altro seguace dell’ antipapa, di- 
cendo pure d’aliro ribelle prefetto Pie- 
tro de Vico): 1385 Raimondo Tolomei 
senese gov.:1388 Gozzadino di Semoli- 
no bolognese gov. Intanto, come ho ri- 
VOL. XCIX, 
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ferito a suo luogo, il camerlengo Pietro 
Cros o Gross aderì al pseudo-Papa, ed 
a°23 dicembre 1383 fu successo da Frau- 
cesco Conziè vescovo di Grenoble, se- 
condo il Marini, e lo era pure nel1388. 
Toruando a'prefetti, Giovanni Sciarra de 
Vico del1390, fu eltro ribelle e usurpa- 
tore de’ domioii della Chiesa. Nel 1392 
registra Marocco, Corrado Caracciolo 
napolit. gov. poi cardinale. Nella serie de’ 
camerlenghi e nel vol. XXXII, p. 6, io 
dissi che a'30 marzo13995 01396 da vi- 
ce-camerlengo diventò camerlengo diBo- 
nifacio IX, e lo era ancora nel1404, ve- 
scovo di Mileto, e arcivescovo di Nicosia, 
poi cardinale. Scrive Marocco: 1404 Ugo 
de Vico: 1405 vari governatori secola- 
ri. Narrai ne’ vol. XXXII, p. 7,LVIII, 
p. 309, che in conseguenza del capitola- 
to e pace conclusa a’27 ottobre1404, tra 
gl’ irrequieti romani e Ionocenzo VII, 
si eleggessero 7 riformatori fedeli a' Pa- 
pi, col nome di Governatori della Came- 
ra di Roma, cioè la mupicipale, poi detta 
Camera Capitolina, Governatori della 
libertà della RepubblicaRomana,reggen- 
ti ufficio Senatorio secondo la forma 
de’ capitoli di detta libertà, e non mai 
governatori di Roma. Segue il Marocco: 
1406 Pietro de Annibaldi romano: 1414 
Paluzzo degli Albertoni gov. romano: 
1474 (dovrà dire1414) Pietro Mattei ro- 
mano gov.:1415 Lodovico Alamandi poi 
cardinale:1416 Fiasco de Manezp:1417 
Giacomo cardinale di s. Eustachio gov. : 
1418 Pietro Rampovi prelato bolognese 
gov.: 1420 Pietro de Vico pref.: 1423 
Giovanni Colonna romano, poi cardina- 
le, gov.: 1425 Giovanni de Vico pref.: 
1429 BenedettoGuidalotti perugino gov. 
vesc. aprutino:1431 Pietro de Vico pref. 
Penserà l’ autore nel suo mss. a provare 
tanti governatori e giustificare le date. Ma 
intanto io debbo retrocedere, prima av- 
vertendo, che Roma ne'primi anni del 
secolo XV, sino alla venuta in essa di 
Martiuo V, fu governata nell’assenza de’ 
Papi da'cardinali legati o Z'icari di Ro- 
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ma, da me riportati ne’due indicati arti- 
coli, colla Storia; come Giacomo Zsola- 
ni diacono di s. Eustachio, ma non però 
il Colonna che non fu mai cardinale, ma 
un usurpatore del potere, il quale sac- 
cheggiato il palazzo Vaticano, dormì nel- 
le stanze papali facendosi chiamare Gio- 
vanniX XII, nella suddetta ribellione con- 
tro Innocenzo VII, e vi dimorò 20 gior- 
ni. Afferma il Coppi uelle belle Memorie 
Colonnesi,che Giovanni diPalestrina mo- 
sì nel1413 io Frascati; né parla di altro 
GiovanniColonna vissuto nel1422.lo non 
intendo in tutto rettificare il Marocco, al- 
trimenti andrei assai per le lunghe. Uo- 
mo d’ingegno, facile scrittore, buoo poe- 
ta, onesto e religioso, sovente prese equi- 
voci. Cogli scrittori de’ Servi di Maria, 
nel vol. LXIV, p. 214, parlai di fr. An- 
tonio Guasco d'Alessandria di tale ordi- 
ne, teologo d' Alessandro V nel famoso 
Sinodo pisano, vescovo di Fondi, vicario 
del Papa e governatore di Roma, morto 
nel 1410 sotto Giovanni XXIII, che lo 
voleva promuovere al cardivalato, L'U- 
ghelli, in Fundani Episcopi, nol convb- 
be. Il Papa Martino V nel1420 condo» 
nò i crimini commessi dal prefetto Gio- 
vanni de Vico. Ed ecco che cominciano 
notizie più certe e cronologiche de’ vice- 
camerlenghi, talvolta qualificati vicege- 
renti del camerlengato, e de'governatori 
di Roma. Per la serie che scrivo, devesi 
alquanto ripetere il detto di sopra e nel- 
le serie de’camerlenghi e governatori. A° 
28 agosto1415 era stato nominato vice- 
gerente camerlengo di s. Chiesa Giovan- 
ni patriarca d’Antiochia, indi deposto da 
tal grado. Nel1417 il camerlengo Conziè, 
nel luglio 1417 nominò suo vicegerente 
nel camerlengato il b. Zodovico Alle- 
mand, esimio professore di decreti, custo- 
de della chiesa di Lione e arcidiacono di 
Valenza, deputazione approvata da Mar- 
tino V a'21 novembre, indi arcivescovo 
d’Arles. Poscia il Papa,a'27 maggio1424 
l’invidò governatore a Bologna , e nello 
stesso giorno nominò alla luogotenenza 
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del camerlengo, Benedictus de Guida- 
lottis legum doctor, apostolicae Came- 
rae clericus (sino dal 1421), Ludovici ar- 
chiepiscopî Arclatensis , Wicesgerentis 
Francisci (Conziè) archiepiscopiNarbo- 
nensis Camerarii, nunc absentium in Ca- 
merariatus officio Locumtenensa D. N. 
Papa deputatus, recepit officio Vice-Ca- 
merariatus Locumtenentiae suae felici» 
ter exercere.Il Guidalottinel142101423 
avea fatto da commissario e da colletto- 
re nella provincia del Patrimonio, ed era 
uomo di molta abilità e sperienza, fatto 
vescovo successivamente di Valve, di Te- 
ramo, di Macerata. Ritenne però sem- 
pre la detta luogotenenza sino al 1428, 
nel qual anno costretto ad assentarsi dal- 
la camera per affari commessigli, e( pro 
bona convalescentia, a’ 6 aprile fu co- 
mandato ad Oddone de Varris o Poccia 
di Genazzano, Tesoriere pontificio e am- 
ministratore del vescovato d’Anagni, che 
n’esercitasse l'impiego. Tornato poco do- 
po il Guidalottialr.°maggio, esercitò l’of- 
fizio sino al 1.° giugno 1429, morendo 
dopo due mesi in Perugia. Eugenio IV 
nel1431 fece il nipote Francesco Con- 
dulmieri veneziano vice-camerlengo, ed 
a°23 maggio 1432, per morte del Con- 
ziè, camerlengo di s. Chiesa, e siccome 
già l’avea creato cardinale, non s'intito- 
lava più Yice-Camerarius, ma Came- 
ram apostolicam regens. Oddone da al. 
cuni fu detto nuovamente vice-camerlen- 
go, ma von pare: il Marocco lo registra 
erroneamente al:432 e lo vuole vesco- 
vo di Tivoli, e nol fu mai, come avvertii 
nel vol. LXXIV, p. 280. Siccome dissi 
con alcuni che fu fatto imprigionare da 
Eugenio IV, meglio è ritenere che ciò se- 
guisse in suo nome ebusivamente, pel ri - 
ferito ne’ vol. XXVIII, p. 220, LXVI, p. 
193. Nel1432 Angelo Cavaccia vice-ca- 
merlengo e luogotenente del Tesoriere, 
carica che poi funse,con diversi vescovati 
e per ultimo di Trau. A”29 maggio1434 
i Colonnesi commossero Aoma, ed Eu- 
genio IV ne fuggì nel seguente mese a’ 
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14 in Firenze; e siccome gl’ insorti im- 
prigionarono il nipote camerlengo, per- 
ciò costituì un vice-camerlengo , che si 
appellò Gubernator in alma Urbe ejus- 
que territorio et districtu, Tal è l’ origi- 
ne dello stabile Governatore di Roma. Il 
Garampi ritarda la destinazione al1436, 
e dice che Eugenio IV costituì per go- 
vernatore, etîn Camera apostolica V'ice- 
Camerarius,et Camerarii Locumtenens, 
Giuliano Ricci fiorentino arcivescovo di 
Pisa;carica troppo necessaria per la quie- 
te pubblica di Roma, onde l’ ufficio da 
straordinario divenne ordinario, con po- 
tere superiore al maresciallo e al senato- 
re, le giurisdizioni de’quali cominciaro- 
no a diminuire. Contemporaneamente i 
romani, dopo aver deposto il senatore, 
a'23 luglio gli sostituirono un magistra - 
to composto di 7 cittadini col titolo di 
Gubernatores libertatisromanorum, Se- 
natoris officiura exercentes, con arbitrio 
della morte e della vita. Dopo circa 5 
mesi, trovandosi i romani molto più ma- 
lamente governati, tornarono all’ubbi- 
dienza del Papa, che vi spedì il prode 
Giovanvi Vitelleschi cornetano oriondo 
di Foliguo, arcivescovo e poi patriarca e 
cardinale, il quale nominato governato- 
re e vice-camerlengo, soggiogò le fazioni, 
entrando trionfante in Roma :il Coppi 
dice a'29 agostor437, altri dicono il suo 
governatorato anteriore al Ricci, ed il 
Novaes che Eugenio IV a’ 2 novembre 
1435 nominò maresciallo di Roma Ga- 
spare di Lello Petroni, pe’ servigi pre- 
stati nella ricupera della città e' libera- 
zione del camerlengo. Il Vitelleschi nel 
1435 avea punito molti coll’estremo sup- 
plizio, in uno al prefetto Giacomo de Vi- 
co e altri di sua famiglia, il Papa conce- 
dendo la prefettura a Francesco Orsini. 
Il Marocco registra: 1433 Giacomo de 
Vico pref.:1434 Vipereschi romano gov.: 
1434 Francesco Orsini pref. :1437 Gian 
Vitellio Vitelleschi di Corneto cardinal 
gov.: 1440 card. Scarampo gov.:1440 
Giuliano vescovo di Pisa. Veramente 
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Mezzarota Scarampo fa camerlengo nel 
1440. E quanto al Vitelleschi, a quell’e - 
poca era lo stesso sunnominato; mentre 
nel 1433-44 il suo nipote Bartolomeo fu 
fatto anticardinale dall’ antipapa Felice 
V di Savoia, e ne riparlai nel vol. IV, p. 
169. Nel 1443 vice-camerlengo Tom- 
maso Parentucelli di Sarzana, poi cardi. 
nale e Papa Nicolò Y. Nel1445,nota Ma- 
rocco,GiovanniPoggi bolognese.Nel1445 
Giovanni Carvajal spagnuolo governa. 
tore, cardinale nel1446. In questo Astor- 
gio Agnensi o Agnesi napoletano, nel 
1448 fu premiato colla porpore, per a- 
ver quietato il tumulto di Porcari.14/9 
Nicolò de Amigdanis cremonese vescovo 
di Piacenza, poi trasferito a Milano: nel 
1453 d'ordine di Nicolo V si recò col 
Soldano (V.)o prefetto delle carceri, ad 
arrestare il Porcari che congiùrava nuo- 
ve trame. Il Vitale, Storia diplomatica 
de’ Senatori di Roma, p. 427, parlando 
di Giacomo Lavagnola veronese, senato- 
re di Roma, e tale lo dissi nella mia se- 
rie nel1452-53, lo dice vice-camerlenso 
di s. Chiesa ; e che fu caro a Nicolò V, 
per essere stato liberato dalla morte, ad 
esso e a’cardinali macchinata da Stefano 
Porcari nobile romano, il quale erasi pro- 
posto di ritornare Roma nell'antica li- 
bertà. Registra Marocco:1453 Galeazao 
Cauriani vescovo di Mantova (ma que- 
sto fu fatto da Pio Il a'15 gennaior459, 
e l’ afferma Vitale a p. 406, e pel moti- 
vo che indicai nel vol. XLII, p.208):1453 
Giovanni de Vico prefetto per pochi me- 
si (non ci convengo; non era più tempo 
de’de Vico):1453 Giorgio de Saluzzi pie- 
mootese: 1356 (dovrà dire forse 1456) 
Giacomo Mucciarelli arcivescovo di Bar. 
cellona (non fu mai arcivescovato, ma 
vescovato):1257 (dovrà dire1457)Borgio 
Borgia spagnuolo gov. Nel1456 Gio, An- 
tonio Orsini prefetto. Nel 1457 Pietro 
Borgia spagnuolo, fatto prefetto dallo zie 
Calisto JII, cui successe nel 1458 Anto- 
nio Colonna, fatto da Pio IT governato» 
re di Roma nel partire per Mantova. Re- 
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gistrai nella seriede’governatori,nel1 459 
Galeazzo Cavriani vescovo della patria 
Mantova,governatore,e Pier Antonio Co- 
lonna prefetto; ma nella serie de’ prefet- 
ti Pier Antonio lo dissi più tardi succes- 
so ad Antonio suo padre. Si tenga pre. 
sente il detto nel vol. XXXII, p. 37. In- 
vece il Marocco registra nel 1459 Luigi 
Cesarei sanese arcivescovo di Benevento 
gov. (trovo nell’Ughelli che si chiamava 
Alessio, Vice-Camerariusreferendarius 
apostolicus, et Praenestini episcopati 
commendatarius. Il Sarnelli, nelle Afe- 
morie degli arcivescovi di Benevento, p. 
138, ignorò tali notizie, bensì ci disse, che 
nel1460 da Chiusi fu traslato a Beneven- 
to e morì nel1464): 1459 Giuliano Ric- 
ci fiorentino vescovo di Mantova (questa 
è una confusione fra l'arcivescovo di Pi- 
sa e il vescovo di Mantova, già parlati). 
A'26 o 28 agosto 1460 Girolamo Lan- 
do arcivescovo di Candia, da Pio Il fu 
fatto in Siena vice-camerlengo: gli suc- 
cesse l’11 gennaio 1462 Stefano Nardi- 
ni arcivescovo di Milano forlivese, poi go- 
vernatore, il cui palazzo fu assegnato a’ 
governatori di Roma, onde dicesi, colla 
via, del Governo Vecchio. TommasoPic- 
colomini vicegerente del camerlengo, il 
quale col tesoriere Antonio da Forlì e 
con Nicola Luca chierico di camera, 1'8 
luglio1463 riceveronoin Tivoli, ove tro- 
vavasi Pio II, il giuramento di perpetua 
fedeltà a 8. Pietro pe’sindaci di Ponsecor- 
vo (/.), stabilmente incorporato al pa- 
trimonio della s. Sede, al modo minuta- 
mente riferito dal Borgia, Difesa del do- 
minio temporale della Sede apostolica, 
p.360. Quanto a Tommaso, sospetto che 
ne sia il riparlato nel vol. LII, p. 290. 
Inoltre nel1463 divenne governatore il 
suddetto Alessio Cesarei; ma in Ancona 
Pio II nel luglio 1464, per di lui morte, 
ristabilì nella carica il Lando. Prima di 
lasciare Pio II, devo ricordare Alessandro 
Mirabelli- Piccolomini napoletano, di cui 
ne vol. XXVII, p. 208, XLI, p. 247, da 
quel Pepa fatto nel1458 prefetto del pa- 
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lazzn apostolico, e secondo Renazzi, De' 
Mfaggiordomi Pontifizi, p. 40, senatore 
di Roma e vice camerlengo, i quali uf- 
fizì esercitò insieme alla prefettura pala- 
tina. Il Marocco nel pontificato di Pio 
II, nomina: 1462 Nicolò Fabri bologne- 
se; e Giovanni Neroni fiorentino vescovo 
di Volterre:1463 Lodovico Albergati bo- 
lognese. Mi limiterò, d’ ora in poi, della 
serie del Marocco, a semplicemente ag. 
giungere ad ogni pontificato, que’ vice- 
camerlenghi o governatori da me non 
conosciuti, senza riscontrarne di tutti pro- 
priamente la veracità. A"29 agosto 1464 
Paolo II dichiarò vice-camerlengo Via- 
nesio Albergati, e nel1471 luogotenente 
del camerlengo. Inoltre fece Stefano Nar- 
dini, già vice-camerlengo, governatore di 
Roma, dal successore creato cardinale. 
In detto anno, per la diminuita giurisdi- 
zione del senatore, anco per avere i Pa- 
pi resi privilegiati tutti gli addetti alla 
Curia Romana e alla Famiglia pontifi- 
cia, col sottoporli alla privativa giurisdi. 
zione del maresciallo della curia; nascen- 
do tra questi e il senatore infinite con. 
troversie nel riconoscere qualierano i cu- 
riali e cortigiani, fu fatta la divisione tra 
essi e i cittadini, e l’ afferma il Vitale a 
p. 463. Divenuto Sisto IV Papa, nel con- 
cistoro de’ 13 febbraio 1472 abrogò il pre- 
fetto Pietro Antonio Colonna, e gli so- 
stituì il proprio nipote Leonardo della Ro- 
vere, ed a questo nel1475 l’altro nipote 
Giovanni della Rovere signore di Siniga- 
glia e generale di s. Chiesa, il cui figlio 
Francesco M.' I duca d’ Urbino lo diven- 
ne nel1501: lo furono i suoi discendenti 
interrottamente, fiochè passò a'Barberi - 
ni, e questi sino a’ 27 settembre 1722 
pel già riferito; così ho terminato di ri- 
cordare i prefetti di Roma della mia se- 
rie, dovendosi non dimenticare il de Me- 
dici del1516, il Varano del1520, il Far- 
nese del 1538 e l’altro Farnese del 1547, 
come notai nel vol. LV, p. 128, i quali 
prefetti interruppero la serie della pre- 
fettura de’ duchi d’ Urbino. Successiva- 
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tare una croce di decorazione a 
spicchi di smalto bianco, filettato 
d’oro, con testa di moro fasciato 
bianco nel mezzo, essendo questa 
parte dell’ insegna gentilizia de’Chia- 
ramonti, per cui alcuni volgarmente 
chiamano l’Ordine del Moretto, con 
corona di alloro sopra, e nastro di 
fettuccia di seta rossa, con righe 
nere. Ed in oltre concesse il ma- 
gnanimo Papa, che il titolo di ca- 
valiere, e la decorazione, anche ter- 
minato l’anno, il biennio, o triennio 
del principato, giacchè eleggendosi 
ogni anno il presidente, si può con- 
fermare due volte, potessero usare 
Puna e l’altra, loro vita durante. 
Il predetto Breve si esprime nel 
seguente tenore: 


» Pio Papa VII a perpetua 


memoria.” 


» Pensando spesso fra Noi, che 
» l’onore alimenta le arti, e che 
» gli animi generosi per mezzo della 
» gloria s' incendono allo studio, di 
» buon grado ci siamo mossi ad 
» onorare, quanto era possibile, di 
» distinzioni e di premi, li profes- 
» sori delle arti liberali. Ora sicco- 
» me fra le altre accademie delle 
» arti in questa nostra alma città 
» di Roma dai romani Pontefici 
» nostri predecessori sapientemente, 
» e provvidamente instituite, spe- 
» cialmente ha primeggiato, e pri- 
» meggia l'accademia denominata 
» volgarmente di s. Luca, in modo 
» che Papa Pio VI nostro predeces- 
» sore volle accrescerla ed abbel- 
» lirla di molti onori, fino a decre- 
» tare, che il di lei principe. pro 
» tempore s' intitolasse conte pala- 
» tino, come dalle lettere patenti 
» spedite in forma di breve il gior- 
» no 12 giugno 1795, ed avendoci 
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1 diletti figli membri attuali di 
detta accademia fatto presente, 
che il titolo di detta contea, spi- 
rato il triennio del principato, 
cessa, mentre sarebbe convenien- 
te, che chiunque ha goduto di 
questo onore e di tal carica, do- 
vesse rimanere in perpetuo insi- 
gnito di alcuna decorazione: e 
perciò avendoci supplicato umil- 
mente a volerci degnare di prov- 


‘vedere a ciò opportunamente con 


apostolica benignità; quindi è che 
amando noi distinguere gli oratori 
con ispeciali grazie e favori, e le 
singole loro persone assolvere da 
ogni censura ec., mostrandoci pro- 
pensi ad annuire alle suppliche, 
conferiamo, a tenore delle pre- 
senti, coll ‘apostolica autorità, all’at- 
tuale principe dell’accademia sud- 
detta, e ad ogni principe, che anche 
quando abbia compito il triennio 
del suo principato, possa intito- 


larsi cavaliere durante la di lui 


vita, e così farsi chiamare, e che 
la croce equestre sia dell’ esem- 
plare, e della forma esibitaci, 
cioè a spicchi di smalto bianco 
filettato d'oro, con testa di moro, 
fasciata bianco nel mezzo, con 
corona d'alloro sopra in nastro 
rosso con righe negre, e che 
questa croce possa portare pub- 
blicamente pendente dalle asole 
del vestito vita sua naturale du- 
rante; e così pure tutti gli altri 
accademici viventi, che prima di 
questo tempo furono assunti al- 
l'onore del principato dell’ acca- 
demia, possano godere di questo 
titolo, e lecitamente portare detta 
croce, né essere molestati ed im- 
pediti. ec., non ostanti de costitu- 
zioni contrarie ec. Dato in Roma 
presso s. Maria Maggiore sotto 
l’anello del pescatore questo gior- 
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mente Sisto IV fece governatori e vice- 
camerlenghi, Auxia di Poggio valeuti- 
no, poi cardinale: Galeotto de Oddis pe- 
rugiao: nel 1474 Vianesio Albergati già 
vice-camerleago, goveroatore di Roma, 
morto dopo l’ottobre1475: a’7 dicembre 
gli successe Lorenzo Zane arcivescovo di 
Spalatro, secondo il Garampi, vescovo 
sli Treviso e patriarca d’Aotiochia, teso- 
riere, e nel gennaio 1477 luogotenente 
del camerleugo, morto il 1. ottobre1484: 
vel1478-79 Giacomo Vaunucci di Cor- 
tona, vescovo di Perugia, governatore e 
vice-camerlengo : nel 1480 Bartolomeo 
Maraschis mautovano, vescovo di Città 
di Castello, tesoriere e maggiordo:no, di 
cui meglio ne’ vol. XLI, p. 249, LXXIV, 
p.-284: nel1482 Domenico Albergati, nel 
1483 anche inaresciallo della curia: a’ 16 
giuguo1484 Giovanni Alimeato de Ne- 
gris e vescovo di Città di Castello. Nel 
vol. LXIV, p. 214, cogli scrittori de'Ser- 
vi di Maria, uotai fr. Adeodato Bocconi 
di Genova, procuratore generale di quel- 
l'ordine, vescovo d’ Ajaccio, donde Sisto 
IV lo chiamò iu Roma e lo fece gover- 
natore, e poi legato apostolico, morto nel 
1472. L’Ughelli nou dice l’epuca del suo 
decesso, e tace tali cariche. Il Marocco 
nota:1473 Galeotto degli Oddi perugino: 
1474 Mareschal francese: 1473 Gio. Bat- 
lista Cibo, puifanocenzo VIII (cioè car- 
dinal legato di Roma nell’asseuza di Si. 
sto IV): 1475 Lorenzo Zane veneziauo 
arciv. di Spoleto (che allora era vescova- 
to, e nella serie de’ vescovi spoletiui affat- 
to uon trovasi, perché era arcivescovo di 
Spalatro): 1482 Roderico Borgia poi 
Alessandro Y I, Nel pontificato d' Inno- 
ceozu VIII, Aatouio Uineoli di Gualdo 
Tadino uel1486 vice-camerlengo: Gio- 
vaoni Borgia il seniore spagnuolo, arci- 
vescovo diMooreale,governatore, poi car- 
dinale. Bartolomeo de Morevis mauto- 
vano nel1487 governatore e vice- camer- 
leogo. Il Marocco cipurta:1487 Viguola 
boluguese gov.: 1491 Bartolomeo Mori- 
no. Nel pontificato d'Alessandro VI, elet. 
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to l’11 agosto 1493, tosto elesse Guadi- 
salvo Heredia spaguuolo arcivescovo di 
Tarragona: Gio. Andrea Sacco arci vesco- 
vo di Ragusi prese possesso a' 2 settem- 
bre1494, nunzio inFraacia nel1498:An- 
drea de Spiriti viterbese fin dal1492 vi- 
cegerente della camera e uel1499 insie- 
me al precedente vice-camerleugo, nel 
1503 imprigionato in Castel s. Angelo : 
nel1496 Giovanni de Valles canonico di 
Messina e protonotario: nel1497 Pietro 
Isualles arcivescovo di Reggio, poi car- 
dinale a'27 settembre 1500, ed era au- 
cora governatore a'16 novembre (dice il 
Mariai : veramente nella bolla Zu emi- 
nenti, de' 22 settembre1500, di Alessau- 
dro VI, Bull. Rom., t. 3, par. 3, p. 244, 
trovo che ne fece esecutore il segueute 
protonotario nostro , pro nobis, et Ro- 
mana Ecclesia Urbis Gubernatori,et in 
CameracardinaliCamerario nostro Lo- 
cumitenens) Francesco Remzolino di Leri- 
da, cardinale nel1503: Gaspare Pou fran- 
cese protonotario. Morto il Papa a' 18 a- 
gosto1503, nella seguente mattina il sa- 
gro collegio elesse Giovauui arcivescovo 
di Ragusi, forse il già goveraatore. Il Ma- 
rocco registra :1493 GiacomoOrsino pre» 
fetto:1498 Giorgiv: 1499 Giacomo Ser- 
ra spagauolo, poi cardinale (ma questo 
fu vicario di Roma):1500 Roderico Bor- 
gia spagauolo prefetto: nel1503 Giovan- 
ni della Rovere prefetto (era morto vel 
1501, e Alessandro VI avea confermato 
il figlio Francesco M.' I della Rovere). 
Pio III appena eletto a' 22 setteinbra 
1503, pel aarrato nella sua biografie, e- 
lesse goveruatore il celebre uomo di sta- 
to, quanto altri mai abilissimo ed ener- 
g:co, ing." Nicolò Bonafede da s. Giusto 
nell’arcidiocesi di Fermo e delegazione di 
Macerata (per l’avvertito nel vol. LXIX, 
p. 22), confermato da Giulio II quando 
il1.° del seguente novembre fu creato Pa- 
pa, pel narrato eziandio nel vol. LIX, p. 
11, edaltresì furono suoi governatori : 
nel1505 Marco Zigerio di Savona de’ 
minori conveutuali e vescovo di Siniga- 


134 VIC 

glia, poco dopo cardinale: Michele Clau- 
dio vescovo di Poliguano, poi di Monopo- 
li, forseprima del precedente, e poi nuo- 
vamente nel15 12 pel riferito nel vol.LII, 
p.198:a'30 novembre 1505Lorenzo Fie- 
schi genovese, e lo era ancora a'30 di- 
cembre1512, vescovo di più chiese. Ma 
m'istruisce il Renazzi, Storia dell’ Uni- 
versità degli studi di Roma, t. 2, p. 49, 
che circa il15 11 era vice-camerlengo Giu- 
lio de Medici, poi Clemente VII, e con 
esso allora entrò Paolo Giovio, che fatto 
Papa ne divenne medico: però il Marini 
rileva non risultare la sua archiatria dal- 
le bolle. Morto Giulio Il a' 21 febbraio 
1513, il camerlengo di consenso del sa- 
gro collegio die’ il bastone del comando 
al vescovo di Treviso Bernardo Rossi da 
Parma,dall'eletto Leone X mandato pre- 
side a Bologna. Il Marocco aggiunge a' 
governatori di Giulio Il; 1512 Carlo Ro- 
sario di Asti, vescovo di Monte Reale 
(cioè di Mondovi, avendo italianizzato a 
suo modo Montis Regalis, che può iodur- 
re ad equivoci con Monreale, in latino 
pure Montis Regalis: anche l’Ughelli ri- 
ferisce, che iotervenuto nel1512 al con- 
cilio di Laterano V, guo ipso anno cum 
esset Urbis Gubernator, vir egregius 
fato funcius est augusto mense, non si- 
ne Pontificis dolore, et caeterorum moe- 
rore, ob ejus nobiles animi dotes). Nel 
pontificato di Leone X: Amedeo Berutti 
di Monte Calerio vescovo di Aosta nel 
1515, poichè sembra che il Papa ritenes- 
se il Rossi, pevitissimo giureconsullo, or- 
nato di egregie virtù, Urdis Gubernator, 
dice l'Ughelli, intervenne nel concilio La- 
teranense V, acerrimo propugnatore del- 
la libertà ecclesiastica, e tornato alla sua 
chiesa morì in un borgo di quella d'Ivrea 
nel1525. Inoltre l’Ughelli riporta Pietro 
Fieschi genovese, Romae Gubernator,fat: 
to vescovo di Cervia da Leone X, ed an- 
ch’esso fu presente al detto concilio ecu- 
menico : ma pare doversi ritardare il 
governatorato al 1523 almeno, e do- 
viò riparlarne. Narra il Marini, Archia- 
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tri, t. 1, p. 231, che Leone X a’2 di 
cembre 1517 consagrò vescovo il suo 
cugino cardinal Giulio de Medici vice» 
camerlengo (il che conferma il riferito 
con Reuazzi), insieme col cardinal Pon- 
zelti suo tesoriere. Imparo dal can. Bi- 
ma, Serie cronologica de’ vescovi del 
regno di Sardegna, che nel 1517 fu go- 
vernatore di Roma il prelato cuate Gio, 
Giacomo Gambarana di Pavia, fatto ve- 
scovo d'Albenga nel 1518; tale lo rico» 
nosce pure l'Ughelli, Gubernator Romae 
a Leone A,ecclesiam suam egregie admi» 
nistravit, Morto il Papa nel1.° dicembre 
1521, il sagro collegio elesse governato- 
re Gio. Vincenzo Caraffa arcivescovo di 
Napoli, poi cardinale. Il Marocco registra 
per governatori: 1516 Lorenzo Medici 
fiorentino (era nipote di Leone X, che lo 
fece duca d'Urbino e prefetto di Roma, per 
deposizione di Francesco M.° I della Ruve- 
re), e diversi degli altri coo esso già riferi 
ti. Nel pontificato di Adriano VI, finché 
almeno dalla Spagna non si condusse in 
Roma, ove fece il suo ingresso a’29 ago- 
sto1522, probabilmente continuò uel go- 
vernatorato il Caraffa per un tempo, sic» 
come scelto da’ cardinali e pel rilevato 
nel vol. LX, p. 204. Tuttavolta leggo nel 
Bonoli, Storia di Forlì, t.2, p. 351, che 
Gio. Ruffo de Teodoli forlivese pruden- 
lissimo ed eccellente letterato, già vesco- 
vo di Bertinoro, come notai vel vol, LXI, 
p. 214, e arcivescovo di Cosenza, anche 
vescovo di Cadice e nunzio di Spagna per 
Leone X, ovel’avrà conosciuto Adriano 
VI, nell’asseaza di questo governò Roma 
e fu fatto cittadino romano, poi tesoriere 
di Clemente VII. Divenuto il quale Papa 
uel 1523 (pel governatore nella prece- 
dente sede vacante, si legga il vol. XXXII, 
p. 40, uve dissi ch'era allora governa» 
tore di Roma Pietro Fieschi sunuomi- 
nato, fatto governatore del palazzo a- 
postolico ossia del Conclave ), dichiarò 
governatore il vescovo di Chiusi Nico- 
lò Bonafede sullodato, le cui grandi ge- 
sta pubblicò il conte Monaldo Leopar» 
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di, Vita di Nicolò Bonafede; ed il ch. 
avv. Gaetano de Miuicis eruditamente 
ne ragionò nell’ illustrare egregiamente 
un dipinto di Lorenzo Lotto, commesso 
dal prelato che vi è efligiato, nell’A/Qur 
di Roma,t. 21, p. 61eseg., e 69. A tem- 
po di Clemente VIT e in quello del san- 
guinoso e disastrosissimo sacco di Roma, 
che tornai a compiangere nel vol. XCII, 
p. 315 e seg., furono governatori Gio. 
Girolamo de Rossi da Parina, vescovo di 
Pavia, il quale arriogò il popolo nella 
chiesa d'Araceli a'4 maggio 1527, esor- 
taudolo all’ubbidienza al capitauo gene- 
rale Renzo da Ceri, ed a fare quanto ri- 
chiedevasi per la difesa della patria, ba- 
stando solameote difendere la città due 
o tre giorui , fioché comparissero le ar- 
mi della lega a discacciare l'esercito ne- 
mico di Carlo V imperatore. Rappresen- 
tò a’romaui le minacce dell'esercito di 
Buvbone, il bisogno delle loro spade, la 
difesa della patria, i sentimenti dell’ af- 
flitto Clemeate VII; ma più d’ogaui altra 
cosa il comun timore risvegliò nell'udi- 
torio immenso un tacito mormorio di 
approvazione e di concerto, come ripor- 
ta il p. Casimiro, Memorie d' Araceli, 
p- 424. ladi gli successe, con gravissimo 
pericolo di morte, Gio. Maria Ciocchi 
del Monte, poi Giulio ZII, il quale lo 
era già stato, ovvero tornò ad essere go- 
veruatore nel 1529, come dovrò dire. 
Nell’espugnazione della città, ucciso il su- 
premo comandante duca di Borbone a'5 
maggio , il luterano Filiberto principe 
d'Ovauge sottentrò al comando; restan- 
do commissario dell’ esercito il celebre 
Girolamo Moroni, che poi favorì la libe- 
razione del Papa; e fu fatto governatore 
di Roma o senatore La Motte nipote del 
Borbone (un Fery-Guyon la Motte di 
Bletterans in Borgogna, luogotenentedel- 
l'esercito imperiale di Carlo V, si trovò 
alla presa e saccheggio di Roma), dopo 
che lo era stato Aldello Piacidi. Nell’ ZZi- 
storia deexpugnationeUrbisanno1527, 
nell'opera di Simwope Schardio, ZZistori. 
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cis operis rerum Germanicarum, dice il 
Vitale,essere scritto: Romae superior Gu- 
bernator est Dominus de Lamota nepos 
Burboni Senator, Archivia, supremum 
inditium, Camera Inperialis, quae di- 
cebatur Camera Apostolica, et Italus 
quidem Caesaris viceni in Camera ge- 
rens etc. E bene consultare il cav. Pom- 
pi!j Olivieri, 7 Senato Romano a p.315. 
Nel1528FrancescoPesaro veneto arcive- 
scovo di Zara: a'28 settembre 1529 gli 
fu sostituito il già mentovato mg.' Cioc- 
chi del Moute, iavece nomiuando il Pe- 
saro governatore generale della curia di 
tytti i luoghi che avrebbe percorso nel 
suo Viaggio (Y.) a Bologaa, per la co- 
ronazione di Carlo V, laonde lo seguì nel 
viaggio e intervenne all’augusta funzio- 
ne. Ne trovo la conferma nel diario del 
Martinelli, pubblicato dal p. Gattico, De 
itineribus Rom. Pontificuni, p. 154, ia 
cui noverandosi i prelati presenti dicesi, 
etprimo Franciscus JadrensisGuberna- 
tor Curiae. Dunque non pare che vi fos. 
se ancora mg." Ciocchi del Monte, come 
si legge a p. 124 della magnifica Cro- 
naca di tal coronazione, magistralmente 
illustrata dalcav. Giordani. Nel1530 Bal- 
dassare del Rio spagnuolo vescovo di Sca- 
la, notato nel vol. LXII, p. 52. Nel1532 
governatore Gregorio Magalotti romano 
vescovo di Lipari e pui di Chiusi, di cui 
anco nel vol. LX XX, p. 61. Gli succes- 
se Bernardino della Barba vescovo (non 
mi è riuscito trovarne la diocesi uel p. 
Le Quien e nell’Ughelli; ed il p. Gattico, 
Diaria Caeremonialia, p. 330 e 442, 
mentre dice esser stato eletto governato» 
re del conclave o del palazzo, Gambara 
vescovo di Tortona, di Bernardino ue 
ignora il titolo vescovile), e morto Cle- 
meote VII a'25 settembre 1534, il sagro 
collegio lo confermò. Il Marocco registra: 
1528 Cristoforo Panigarola milanese ar- 
civescovo d' Olrauto (uon esiste nell’ U- 
ghelli):1529 Giovanui da Viterbo chie- 
rico di camera:1530 Benedetto Couver - 
sino vescovo di Jesi (se era goveruatu- 
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re, non era vescovo, e tosto lo proverò): 
1534 Bernardino della Bevba arago- 
nese, vescovo di Scala (ripeto nol conob- 
be l’ Ughelli, Scalenses Episcopi). E- 
letto Paolo Il nel 1534 fece governato- 
re Giovanni Guidiccioni lucchese e ve- 
scovo di Fossombrone. Indi Benedetto 
Conversino di Pistoia, nel 1537 vescovo 
di Bertivoro, e nel1540 lo traslatò a Je- 
si: ne riparlai nel vol. LXI, p. 215. Nel 
1538 governatore e vice-camerlengo Fi- 
lippo Archinto della curia che dovea se- 
guirlo nel Z'iaggio a Nizza, conservando 
3 Conversino nell’uflizio; indi fu vescovo 
di s. Sepolcro, di Saluzzo e poi arcivesco- 
vo di sua patria Milano, nel 1542 vica- 
rio di Roma; launde tutto nel pontifica- 
to di Paolo Ill, e come dice pure il Bi. 
me, vicario di Roma sotto quattro Papi, 
cumpreso Paolo Ill. Pietro Antonio de 
Angelinis o de Angelis nobile di Cesena, 
e poi vescovo di Sutri e Nepi, nel 1541 
governatore è vice-camerlengo, unc Ro- 
mae Gubernator et Rector, dice l'Ughel- 
li: promosso a tali vescovati, a'12 luglio 
gli successe Michele Franzino sipontino, 
che nel 1556 divenve vescovo di Marsi, 
chiamandolo il Corsiguani Franzino Mi- 
cheli di Manfredonia, nella Reggia Mar. 
sicana, t. 2, p. 564, traslato vel1548 a 
Casale, dove il can. Bima lo denomina 
Frencesco de Micheli; rinunziò nel1555, 
e non volle accettare l'antica carica offer- 
tagli daPaolo IV.1Marocco riporta:1535 
Ugo Rangoni modenese vescovo di Reg- 
gio:1536 cardinal Agostino Spinola ca- 
nerlengo, e governatore (meglio di Pe- 
rugia): 1536 Rodolfo Pio de’ principi di 
Carpi, poi cardinale (cioè tale fu creato 
in quell’anno, e poi legato e prefetto di 
Roma quaudo Paolo III viaggiò nel1538 
a Nizzae pel1543 aBusseto): 1546 Frau- 
cesco Micheli vescovo di Carrara (non é 
stata mai vescovato, mentre il vescovato 
di Massa di Carrara lo istitu Leone 
X11; ed è precisamente il Franzivo me- 
Mmorato). Nel pontificato di Giulio III, 


3 giorni dopo la sua coronazione, segui- 
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ta a’ 22 febbraio 1550, Filos Roverella 
ferrarese vescovo d’Ascoli nel Piceno, il 
quale poco visse: a'29 dicembre 1 550Gio. 
Michele Saraceni arcivescovo d'Aceren- 
za, e cardinale nel novembre o dicembre 
1551:a’22 novembre1551 nuovamente 
Gio. Girolamo Rossi vescovo di Pavia : 
a'21 geonaio1555 Girolamo o Gio. Ma- 
ria Butinoni milanese vescovo di Sago- 
na. Morto Giulio III a'23 marzo1555, i 
cardinali deputarono governatore Anni- 
bale Bozzutoarcivescovo d'A vignone, na- 
poletano, che congiungeva nel dire alla 
brevità una eloquenza che rapiva, pregio 
di pochi. L’eletto Papa Marcello Il visse 
22 giorni, onde il sagro collegio di nuovo 
l'elesse governatore. Il nuovo Papa Pao- 
lo IV nel1555 dichiarò governatore Sci- 
pione Rebiba messinese, già suo vicario 
generale a Napoli e vescovo di Motula, 
e nel1556 arcivescovo di Pisa: a'28 feb- 
braio di taleanvo d'ordine del Papa spo- 
gliò del chiericato di camera, pagato 
20,000 scudi, Alessandro Sforza (7.), 
ed a lui ne furono attribuiti i frutti, e a’ 
10 luglio conferito in proprietà, di che 
mi fa certo il Ratti, Della famiglia Sfor- 
za, t.1, p. 296. Dipoi il Bozzuto fu car- 
dinale. Inoltre vel 1555 Carlo Grassi bo- 
lognese, vescovo di Monte Fiascone e Cor- 
neto; però l’Ughelli lasciò scritto, Romae 
Gubernator sub Pio Y a'4 giugno1569. 
Narvai nel vol. LXVI, p. 61, col Pecci, 
Storia del vescovato di Siena, che l’aroi- 
vescovo Francesco Bandini Piccolomini, 
portatosi in Roma, ebbe molte cariche e 
fu fatto vice-camerlengo e governatore, 
con tanto credito e riputezione, che se 
non fossero state le contrarietà degl’im- 
periali , certamente avrebbe ottenuto il 
cappello cardinalizio: morì in Roma vel 
1588 arcivescovo di Siena, e fu sepolto 
presso Pio Il e Pio III suoi consangui- 
nei. L’ ho qui registrato, ma reputo più 
tardi abbia disimpegnato il governatora - 
to. Il Marocco ritiene l'anno1556, e pui 
registra:1556 Camillo Orsini secolare e 
governatore (nel descrivere col Carrara, 
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‘Storia di Puolo 1, nel vol. LXV, p. 
234 e seg., la guerra degli spagnuoli con- 
tro quel Papa, soltanto trovai l’Orsini 
capitano delle milizie pontificie; ed il 
Coppi nelle Memorie Colonnesi, ci dice 
ch'ebbe l’incarico della difesa di Roma, 
per cui ordinò la demolizione di molti a- 
bituri, palazzi e giardini intorno alle sue 
mura): 1557 Salvatore Pacini da Colle 
vescovo di Chiusi (nulla dicendone ]'U- 
ghelli, solo vice-legato dell’Emilia):1557 
Virgilio Rosario (questi fu il1.° cardina- 
le / icario di Roma stubilitoda Paolo IV, 
e non goveraatore): Antonio Pagavello 
da Matelica di Camerino (nelle I/emo- 
rie di Matelica dell’Acquecotta, soltan- 
to trovo che un Baldo Antunio Paganel- 
li vel 1545 congiurò contro la signoria 
degli Ottoni vicari temporali per la s. Se- 
ce; se Metelica avesse avuto un gover. 
natore di Rowa, lo storico, per gloria pa- 
tria, non l'avrebbe taciuto): 1558 Cesa- 
re Brancacci napoletano. Nel pontificato 
di Pio IV, riportai nel vol. LX, p.139, 
Girolamo Federici, e secondo |’ Ughelli 
figlio di Mergherita Butinoni milavese, 
nipote di Giovanui Maria sunuominato 
e come lui vescovo di Sagona, traslato 
poi a Marturano nel 1562, fu fatto go- 
vernatore di Roma nel1560, e fece il fa- 
moso processo contro i Caraffa (V.) ni- 
poti di Paolo IV: dovrò riparlarne, per 
uu conflitto di asserzioni. A'26 aprile 
1563 governatore Alessandro Pallantie- 
ri di Castel Bolognese, procuratore fi- 
scale, per avere calorosamente contribui- 
to a quel deplorabile processo; anzi fu pu- 
re confermato dal sagro collegio nella se- 
de vacante: durò nell’uflizio fivo alle ca- 
Jende del gennaio 1567, come dirò. Il 
Marocco pretende che nel1561 fosse go- 
vervatore il vescovo di Segni, ma nulla 
potei dirne nella serie de’ vescovi. Eletto 
s. Pio Vnel1566, nel1.° del seguente an- 
mo rimosse dalla carica il Pallantieri, e 6 
giorni dopo lo fecegovernatore della Mar- 
ca, ove aumentò il numero di sue colpe; 
ma poi richiamatolo a Roma, fatto esa. 
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minare rigorosamente il processo de’ Ca- 
raffa, meritò la decapitazione, della qua- 
le anco vel vol. LI, p.132. Raccontai nel 
vol. LXIX, p. 47, che Baldo Ferratini 
d’Amelia vescovo patrio, e già di Lipari, 
fu governatore diRome per s.Pio V,com'è 
celebrato nell’epitaftio di sua tomba, mor- 
to nel1562 (nun mai vescovo di ltimini 
come pretende Marocco , che lo riporta 
nel1567 erroneamente).Già di sopra nu- 
tai, che 1'8 giugno 15609 s. Pio V uuova- 
mevte dichiarò governatore Cerlo Gras- 
si. Anche nel vol. LKXX, p. 60, feci me- 
moria di Monte Valenti da Trevi nel- 
Umbria, fatto governatore 8’ 2 maggio 
1570 da s. Pio V, il quale morto nel1.° 
maggio1572, fuconfermato da’cardinali 
e dall’eletto Gregorio XIII. Questi gli so- 
stituì a'28 agosto1573 Lodovico Taver- 
ne milanese, indi tesoriere , poi vescovo 
di Lodi e nunzio a Venezia. Descrivendo 
gli arcivescovi di Sorrento, dissi che Giu- 
seppe Donzelli procurator fiscale e nuu- 
zio di Fireuze, nel 1574 ebbe quella se- 
de e diveone governatore. A"29 dicem- 
bre 1576 Corrado Asineri de'cunti di s. 
Marzano d'Asti, poi nel1589 vescovo di 
Vercelli. Nel 1581 Vincenzo Portico di 
Lucca, che l'Ughelli erroneamente chia- 
ma napoletano vescovo di Monopoli, de- 
posto da Gregorio XIII pel riferito nel 
vol. XLIX , p. 159. Era arcivescovo di 
Itagusi, ed ha comune in patria l’epitaf: 
fio onorario col fratello Sebastiano : fu 
pure Z'icegerente (I.)s ed anche il fra- 
tellc fu arcivescovo di Ragusi. Di Vinceu- 
zo e dell’ indicato motivo, per cui fu ri- 
mosso dalla carica, parlaancora il p.Maf- 
fei, Annali di Gregorio XIII, 1. 2, p. 
358. Imperocchéè nella grave zuffa avve- 
nuta in Roma nel 1583, Vincenzo inti- 
toritosi si pose in luogo sicuro; per cui 
il Papa, per dare qualche soddisfazione 
a que che ne patirono, per non avere 
Vincenzo mostrato energia, lo depose, e 
sostituì nella prefettura Francesco Blan- 
drata (!.)de conti di s. Giorgio, poi car- 
dinale di Clemente VIII. Del suo gover- 
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natorato parla pure il Rondinini, De s. 
Clemente ejusque basilica, p. 386, di cui 
fu titolare. Girolamo Federici, già ricor 
dato, non di Treviglio diocesi di Milano, 
come vuole l'Ughelli, ma di Terni se- 
condo l’Angeloni, Historia di Terni, p. 
190, luogoteneute dell'uditore della ca- 
Inera e vescovo di Sagona, non di Savo- 
na siccome scrive, traslato nel 1562 a 
Martorano, e nel 1576 passato a Lodi, 
morto nel15y9, al dire dell’Ughelli, che 
ne offre l’ epitullio. Essendo in massima 
eslimazionedì tutti e di Gregorio XIII, di- 
cendolo l’Augeluui due voltegovernatore 
di Rowa e vivo nel1583, qui credei regi- 
strarlo, sebbene ritenga anteriore questo 
secondo governatorato e morto nel 1579. 
Nel1554Gio. Francescode’contidis.Gior» 
give Blandrata di Casale, Nonessendolo 
il nominato poc'avzi,credo che uonsia sta - 
lo interrotto il suo governatorato, per cui 
il Federici devesianticipare anco al Porti- 
co. Quanto alBlandrata, morto Gregorio 
XIII a’ 10 aprile 1585, il sagro collegio 
. lo confermò, ed il successore Sisto V a'12 
agosto lo fece vescovo d' Acqui, più tar- 
di cardinale. Aggiunge il Marocco, nel 
1583 Teodosio l’lorenzi osimano vesco- 
vo patrio, Sisto V tosto chiamò io Roma 
il vescovo di Martorano Mariano Zier- 
benedetti camerinese, e lo dichiarò go- 
vernatore e vice-camerleugo, creandolo 
cardinale a' 14 dicembre 1589. Pare che 
sotto Sisto V l’ullicio del vice-camerlengo 
temporaneamente fusse separato da quel» 
lo di governatore di Roma, pel contenuto 
del breve Romanus Pontifex, de’ 15 
luglio 1590, 2ul/. Rom. t. 5, par. 1, 
p. 145: Confirmatio facultatis Viìce- 
Camerario concessae super cognitione 
causarumappellatorum damnorum da- 
torum super summan decem scutoruna 
in totu statu ecclesiastico interponen- 
darum. Ivoltre si legge iu esso, ch' era 
allora vice-camerlengo Alfonso Guevara 
chierico napoletano referendario delle due 
scgualure, io forza d’alias nostras lite- 
ras creclonis o/}icii (civ iu ullizio vendi» 
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bile, la carica già esistendu) Wice- Came- 
rarialus,et concessionis de illo dilecto fi- 
lio Alphonso, sub datum1.° agosto1589. 
Lo comprova l’altro breve Cum te nu- 
per Almae Urbis nostrae Gubernato- 
rem, de’ 10 marzo 1590, Bull. cit., p. 
225: Guhernatori Urbis restituitur fa- 
cultas cognoscendi causas civiles una 
cun Vice-Camerario. Ed è diretto : 
Ven, fratri Hieronyino Matteucci ar- 
chicpiscopo Ragusin. Almae Urbis No- 
strue Gubernatori. Quiudi è detto chia - 
ramente. /Vos, qui pridem certis suaden- 
tibus causis ab ipso Gubernatoris offici 0; 
ejusque tribunali, causas omnes civiles, 
quae antea ab ipso Gubernatgre,ejusque 
ministris, et judicibus, cognosci, decidi, 
et terininari consueverant, et debebant 
separavimus, et officio Vice-Camerarii 
fune a nobis erecto applicavinus, tuae, 
ac lui officii hujusmodi dignitati, nec 
non collitigantium commoditati, ac ci. 
tiori causarum praedictarum expeditio- 
ni consulere volentes, motu proprio, et 
ex certa scientia fraternitati tuae, cau- 
sas omnes civiles coram te, luisque ju- 
dicibus, et ministris introducendas per te 
ipsum, vel eosdem judices, et ministros 
audiendi, cognoscendi, decidendi, fine- 
que clebito terminandi. Nec non unum 
ex duobus notariis causarum civilium 
hujusmodi ad tuum tribunal, revocandi, 
et retinendi facultaten cumulative cun 
ipso Fice-Camerario, ita ut locus de- 
tur praevenlionis, auctoritate apostolica 
tenore praesentium concelimus, et indul- 
gemus. Girolamo Matteucci di Fermo, 
lo celebrai in quell’articolo, in uno a’ 
personaggi più illustri di tal nobile fami- 
glia insignita del grado di marchese, in 
cui primeggiò il prode Vincenzo detto 
Saporoso, capitano condottiere di Lui- 
gi XII ve di Francia, della repubblica di 
Venezia e del duca di Firenze, sempre 
valorosamente distinguendosi ne’combat- 
timeati, e del Papa Giulio IIl nell’ im- 
presa di Mirandola e io altre; fa pure 
sergcote generale del duca di Ferrara, 


VIC 


e colonnello delle milizie pootiGcie, quan- 
do s. Pio V gli aflidò Ancona; sergente 
maggiore di Carlo IX re di Francia nel- 
le guerre contro gli ugonotti; generale 
della repubblica di Itagusi, la quale dal 
Tiotoretto fece dipingere l’ atto in cui 
l'arcivescovo cella città consegnò a lui 
il bastone del comando contro i turchi e 
lo stendardo della repubblica, quadro 
tuttora esisteote a Fermo nella famiglia 
Matteucci. Gregorio XIII l'inviò iu Avi- 
gnone generale di tutte le avini pootifi- 
cie, ove morì nel 1378 universalmente 
ammirato e compianto: deposto nella 
cluesa de’minori osservauti, gli fu eretto 
onorevolemonumento, altro inoalzando- 
gli nella patria metropolitana i congiunti, 
che meritò l’ illustrazione del sullodato 
De Mioicis. Nel ricordato articolu parlai 
pure degli scrittori della famiglia, e del- 
le gesta del prelato Girolamo, e meglio 
nella serie de’governatori, e vegli articoli 
che lo riguardano, eziandio qual nunzio 
di Veuezia, vescovo di Sarno, e di Viterbo 
e Toscanella, nella 1.° delle quali ultime 
città fiuì isuoi giorni nel160g nella cer- 
ta e giusta espettativa della romana por- 
pora. Essendo goveruatore di Roma di 
Sisto V, e immediato successore del Dier- 
benedetti, morto il Papa a' 27 agosto 
1590, i cardinali lo coufermarono nel- 
l’utlizio. A’ 15 settembre eletto Urbano 
VII, questo fece governatore Borsino. 
Morto il Papa dopo 13 giorni, a'5 di- 
cembre dello stesso 1590 gli successe Gre- 
gorio XIV, il quale immautineote ripri- 
stinò nel governatorato Girolamo Mat- 
teucci, che intervenne alla cavalcata del 
possesso, incedendo coll’ambasciatore di 
Francia decorosamente; il diarista Mu- 
canzio ceremoniere lo chiama, A ierony- 
inus Matthejus archiepiscopus Ragusi- 
nus Urbis Gubernator. Ma Gregorio 
XIV volendo aiutar la lega de' cattolici, 
contro gli ugonotti, onde impedire che 
sul trono della cristianissima Francia a- 
scendesse Enrico IV, allora calvinista, a’ 
2 aprile 1591 colle sue milizie inviò iu 
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quel regno commissario generale delle 
medesime il valente prelato Matteucci, 
col qual grado servi pure Clemente VIII 
nel Belgio, contro il turco, e pel ricupe- 
ro di Ferrara. Difatti il Matteucci andò 
a preoderne possesso per il Papa. L'U- 
ghelli, Italia sacra, t.1,p.1422, riporta 
la seguente lapide posta nella cattedrale 
di Viterbo sul suo sepolcro. D. O. 4. 
Hicronymo Mattheuccio Firmano Ra- 
gusino R. Archiepo Primun Deinde 
Sarneri Demun Viterbiciù Epo Lega- 
lione Apud Venetos Urbis Practura 
Summa Exercituiî Ecc licor Admini- 
stratione In Gallia El Belgio Panno- 
nia Ac Ferrariensi Bello Maxima Cum 
Laude Probitatis Et ludustriae Per- 
functo Animo In Labhoribus Ac Rebus 
Adversis Perferendis In Fracto In Se- 
cundis Quas Inî Vix Unquam Aspexit 
Moderato Obiit xitr Kal. Feb. MDCIX 
Aetatis Suae Lxv. Secondo il Marocco, 
gli successe nel governatorato Desiderio 
Guidoni ascolano. l’er morte di Grego- 
rio XIV a'13ottobre 1591 (enon 1590 
com’ è impresso nel vol. XXXII, p. 44) 
i cardinali coufermarouo Borsino: duu- 
que uuovameate fungeva l’ ultizio, e lo 
attesta il contemporaneo diarista Alaleo- 
na ceremoniere, presso il p. Gattico, Dia- 
ria Caeremonialia, p. 454. L'eletto la- 
nocenzo IX fu preceduto nella cavalca- 
ta del possesso, preso ali'8 del susseguen- 
le uovembre, dal Gubdernator Urbis, 
procedendo in mezzo agli oratori di Ve- 
nezia ediSavoia,e probabilmente sarà sta. 
to ing. Borsiao.H Cancellieri nella Storia 
de' possessi, p.150, uou ne ofire il nome, 
ed iuutili riuscirouo le nie nou poche ri- 
cerche. Morto il Papa a’ 30 dicembre, 
quindi a’ 30 gennaio 1392 fu eletto Cle- 
mente VIII, e ue furono governatori: 
quello che intervenue alla cavalcata del 
possessa; nel 1595 Domenico Toschi di 
Reggio vescovo di Tivoli, uel 1599 pub- 
blicato cardiaale: gli successe Ferdinan- 
do Tuverna milanese, cardinale a'g giu- 
guo 1604: Benedetto Ala di Cremovua. 
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Inoltre Marocco registra: 1592 Gugliel- 
mo Bastoni di Bosco vescuvo di Pavia 
(fatto nel 1593, ma l'Ughelli ne tace il 
governatorato): 1594 Annibale kucellai 
fiorentino vescovo di Carcassona («liveone 
poi Afaggiordomo, nel cui articolo lo 
dissi nel 1597 traslatato dal governa- 
torato): 1605 mg. Lapis pro-governa- 
tore per infermità dell’ Ala ( probabil- 
mente Tominaso fiurentino e vescovo di 
Fuvo, patria di nascita di Clemente VIII 
a cui era familiarissimo, luugoteuente 
dell’uditore della camera, e per uu tem- 
po vice uditore, come affermano l'Ughel- 
li, Ztalia sacra, e l'Amiani, Memorie di 
dano). Leone Xl eletto il1.° aprile 1605 
coufermò il governatore Ala, cavalcando 
nel possesso. Altrettanto fece Paolo V to- 
sto ussuotualpontificato a' 16 del seguen- 
te maggio, precedendolo nella cavalcata 
del possesso, pruwovendo l'Ala nel 1610 
all’arcivescovato d’ Urbino. Gli successe 
GiulioMunterenzi bolognese, fatto vesco- 
vo di Faenza nel 1618, leggendosi sul di 
lui sepolcro: Urbis Romae Gubernator 
et Vice-Camerarius. Nello stesso 1618 
Paolo V dal vescovato di Rimini chianò 
a ltoma Berliughiero Gessi bulognese, e 
gliene aflidò il governo. Morto L’aolo V 
a' 20 genuaio 1621, il sacro collegio lo 
confermò. Il nuovo Papa Grégorio XV 
fece altrettanto, e in pari tempo lo elesse 
toaggiordomo, più tardicardinale. Il Ma- 
rocco pretende goveroatore nel 1623 
Giovanni del Benino: questo fu soltan- 
to Maggiordomo, e nell’ iscrizione se- 
polcrale e dettagliata, esibita dal Renazzi, 
Notizie de’ Maggiordomi, p.111, vulla 
dicesi del governatorato, ma Cam. ap. 
clerico. Governatori per Urbauo VIII fu- 
rono: nel 1623 appena eletto Domeuico 
Marini, già vescovo d’ Albenga, arcive- 
scovo della patria Genova, e dopo la ca- 
valcata pel possesso, assunse il piviale e 
la mitra, e si collocò Lra'vescovi assistea- 
ti al soglio ; nel1635 patriarca di Geru- 
snlemme in partibus. Forse nel 1625 
Ottaviano Raggi vice-camerlengo o pro 


VIC 


Camerlengo; fu poi uditore della camera 
e cardinale. Nel1628 Giambattista Pal- 
lotta di Caldarola, consagrato dal Papa 
arcivescovo di ‘l’essalonica e nunzio a 
Vieuna, poi cardinale. Nel 1628 Girola- 
mo Grimaldi il giuviore genovese, nun- 
zi0 a Vienna, più tardi cardiuale. Cesare 
Raccagna di Brisighella, già rettore del 
Veuaissino e commendatore di s. Spiri- 
to, era governatore di Ruma, quando a’ 
29 settembre 1632 fu fatto vescovo di 
Città di Castello, ma per la bolla di resi- 
deoza, nel 1635 lasciò Roma e recossi 
uella sua diocesi, come insegnano le dut- 
te Memorie Ecclesiastiche di Città di 
Castello, di mg. Muz}, t. 3, p.106. Gli 
successe Gio. Battista Spada lucchese, e 
cou singolar esempio auche canouico Va- 
ticano, secondo il Cardella (essendo in- 
compatibili i cauvuicati a’ Prelati di 
fiocchetti, tranne indulto apostolico co- 
me ora lo gode l' Uditore della Came. 
ra), e patriarca di Costantinupoli ; cel 
1643 segretario di stato, e nel 1654 car- 
diuale. Tuttavia continuò nel governa- 
torato per altri due inesi, onde attendere 
il segueate. Nel settembre dello stesso 
1643 Francesco Vitelli da Città di Castel- 
lo arcivescovo d’Urbino: belle uotizie ri- 
ferisce di lui il lodato mg.’ Muzj nel t. 5, p. 
214, chiamandolo Decio Francesco, e lo 
crede creato cardinalee riservatoin petto 
da Urbano VIII. Nel1644 Gio. Girolamo 
Lomellini geuovese, ch’ eva Tesoriere 
(nel quale articolo lo dissi con altri erro- 
neameule morto, e poi ne riparlai): pa- 
re che fusse confermato dal sagro colle- 
gio, quando Urbano VIII morì a'29 lu- 
glio di detto anno. Il Marocco conobbe i 
discorsi governatori, ma scrivendo: 1623 
Taddeo priucipe Barberini prefetto, si 
deve emendare col 1631. Eletto a’ 16 
settembre 1644 Innocenzo X, confermò 
Lomellioi, e lo trovo nel Cancellieri ca- 
valcare nel possesso a’ 23 novembre; il 
Cardella lo disse fatto prima goveruatore, 
iodi tesoriere, e poi cardinale nel 1652. 
Il Vitaie, Memorie de sorieri generali, 


VIC 


lo registra tale nel 1642- 43, e nuova- 
mente nel 1647, giù governatore, Nel 
1647 Alessandro Vittrici romano, asses- 
sore del s. Offizio e vescovo d’Alatri, allo- 
ra vicegerente di Roma, morto nel 1650. 
Trovo nel Bicci, Notizia della famiglia 
Boccapaduli, p.319, che il vescovo ala- 
trino Vittrici nel 1646 divenne vicege- 
rente, nel 1647 governatore di Roma, e 
nel 1648 ebbe un canonicato nella basilica 
Vaticana. Pare che gli sia succeduto Giro- 
lamo Farnese arcivescovo di Patrasso în 
partibus, poi maggiordomo d'Alessandro 
VII e cardinale. Ne’ primordi del 1653 
Lorenzo Imperiali genovese, ed a°2 mar- 
go 1654 cardinale. Gli fu surrogato Gia- 
como Francesco Ariberti (che il Maroc- 
co afferma patrisio.veneto), e morto a'7 
gennaio 1655 il Papa, mal vedutosicco- 
me divoto di d. Olimpia Maidalchini, fu 
deposto da’cardinali,sostitueodogli Giulio 
Rospigliosi di Pistoia arcivescovo di Tar- 
so : il quale fu dall’eletto Alessandro VII 
promosso a segretario di stato,poi alcardi- 
nalato,e ne fu successore col nome di Cle- 
mente IX.Tosto Alessandro VII nel1655 
dichiarò governatore Carlo Bonelli ro- 
meno, indi arcivescovo di Corinto, nun- 
zio in Madrid e cardinale. Nel 1666 Fe- 
derico Borromeo milanese, già intrepido 
segretario dell’ immunità. A'22 maggio 
1667 morì Alessandro VII, ed il suc- 
cessore Clemente IX, confermò il Borro- 
meo, il quale fu alla cavalcata del posses- 
so. Avanti di procedere cogli altri, noterò 
che il Marocco registra governatore d’A- 
lessandro VII, anche Francesco M.* Ba- 
ranzone di Modena nel 1657, Lorenzo 
Imperiali per la 2.* volta nel 1660 (fu 
prima, benchè cardinale, cioè nel 1656 
e in tempo della Pestilenza, e lo votai 
nella serie de’ governatori), Nicola Conti 
romano vescovo d'Ancone poi cardinale 
(cioè Niculò in seguito vescovo d'Ancona 
ed Umana). Clemente: IX commise al 
Borromeo la nunziatura di Spagna, car- 
dinale a suo tempo, e nel 1668 lo fece 
succedere da Pompeo Varese romano. 


VIC 14t 


Passato a miglior vita Clemente IX, il 
g dicembre 1669, narra il diavista Ful- 
vio Servanzio, presso ilGattico p.473, che 
i cardinali confermarono il Varese, on- 
de questo gennflesso avauti al cardinal 
decano, rassegnato daculum jurisdictio- 
nis, giurò la seguente formola, toccato e 
baciato il s. Evangelo, nelle mani di det- 
to porporato. Ego Pompejus Varesius 
Gubernator Urbis et Vice-Camerarius 
spondeo, voveo, et juro, quod fidelis ero 
B. Petro Apostolo, Sacro Eminentis. et 
RR. Dominorum $. R. E. Cardinalium 
Collegio, futuro Pontifici, ejusque Suc- 
cessoribus canonice intrantibus, et fide- 
liter exercebo officium Gubernatoris 
Urbis, et Vice-Camerariatus mihi com- 
missum: Sic me Deus adjuvet, et haec 
sancta Dei Evangelia. A'29 aprile 1670 
eletto Clemente X, lo confermò nella ca- 
rica, cavalcò nel suo possesso, indi spedi- 
to nunzio a Parigi, ivi morì. Gli successe 
a'4 marzo 1671 Luigi Bevilacqua fer- 
rarese, nel 1675 nunzioa Vienna. Il so- 
stituito Gio. Battista Spinola il seniore, 
arcivescovo di Genova sua patria, presto 
vide morire Clemente X a’ 22 luglio 
1676: indi il sagro collegio loconfermò, 
e così Innocenzo XI, che lo creò cardi- 
nale nel1681,continuandoa fungerel’uf- 
fizio qual pro-governatore nel resto del 
pontificato, nella sede vacante e nel pon- 
tificato d'Alessandro VIII, finché gli suc- 
cesse il nipote. Fu questi Gio. Battista 
Spinola il giuniore, nel16g1 Alessandro 
VIII lo fece governatore o meglio Inno- 
cenzo XII, certo cavalcda’ 13 aprile1692 
nel suor itardato possesso, creato cardina- 
le nel1696. Ranuccio Pallavicino di Par- 
ma sottentrò nella carica, confermato da’ 
cardinali in sede vacante, e poi da Cle- 
mente XI, trovandone riscontro nella 
relazione del possesso che offre Cancel. 
lieri, e nel. quale mg." Pallavicino caval- 
cò alla destra del contestabile Colonna, 
Principe assistente al soglio pontificio; 
e quel Papa finalmente lo creò cardinale 
nel 1706. In questo e colla ritenzione 
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dell’ uditorato di Rota, IFrancesco Caffa- 
relli romano: mortoa’23 dicembre1711 
gli furono celebrati i funerali descritti 
nel vol. XXXII, p. 33. Indi Bernardino 
Scotti milanese, uditore di Rota colla ri- 
tenzione di tal carico,cardinalea'29 mag- 
gio1715, perseveranido due anni vel pro- 
governatorato. Nel1717 Alessandro Fal. 
conieri romano, egualmente uditore di 
Rota, ed abilitato a continuare, e pro- 
seguì in ambo gli uffici in tutti i pontifi- 
cati e sedi vacanti di Clemente XI e In- 
nocenzo XIII, e sempre compreso l’udi- 
torato, confermato pure da Benedetto 
XIII; questi poi lo fece cardinale nel 
1724. In esso Antonio Banchieri pistoie- 
se segretario di consulta, colla ritenzio- 
ne del consultorato del s. U(fizio, fu fatto 
governatore e vice-camerlengo, e cardi- 
nale pubblicato a'30 aprile1728. In que. 
st'anno Gio. Battista Spinola genovese, 
già segretario diconsulta, confermato da 
Clemente XII e creato cardinale nel 1733. 
Quel Papa gli sostituì Pompeo Aldo. 
vrandi bolognese, essendo decano della 
Rote e patriarca di Gerusalemme, e per- 
ciò col titolo di luogotenente della s.Rota, 
e nel 173/024 marzo lo creò cardinale, 
facendogli ritenere il pro-governatorato 
per 3 mesi. Allora gli surrogò Marcelli- 
no Corio milanese, che lasciò l'uditorato 
di Rota patrio, e ritenne il consultora- 
to del s. Uflizio, creato cardinale nel 1739 
a'15 luglio. Verso il fine di settembre 
dello stesso 1739, Clemente XII elesse 
Filippo Bondelmonte fiorentino, già vi- 
ce-legato d’Avignone dal 1731 al 1739, 
reduce dalla nunziatura di Parigi: devo 
correggermi nel vol. XXXII, p. 46, per 
averlo detto nominato, invece di confer- 
mato daBenedetto XIV nel1740;e morto 
‘a°19 giugno 1741, ne descrissi il funere a 
p. 34 del vol. citato. Benedetto XI V subito 
gli sostituì il presidente dell’armi France- 
sco Ricci romano, ed a'g settembre17/3 
lo creò cardinale. Tosto gli successe Ra- 
niero Simonetti d’ Osimo arcivescovo di 
Nicosia i» partibus, già nunzio di Napo: 
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li, sempre coi titoli di governatore di 
Roma e vice-camerlengo, cardinale a'10 
apriler747. Cosimo /mperiali genovese, 
ch’ era chierico di camera e presidente 
dell’annone, cardinale a’ 26 novembre 
1953.Alberico Archinto milanese arcive- 
scovo di Nicea in partibus e già nunzio 
di Polonia, cardinale a'5 aprile 1756, e 
poco dopo vice-cancelliere e segretario di 
stato di Benedetto XIV. Questi, e non 
Clemente XIII, che solo lo confermò, co- 
me dissi nel vol. XXXII, p. 46, subito 
gli surrogò Cornelio Caprara o Monti 
Caprara bolognese, già uditore di Rota, 
cardinale a’ 23 novembre 1761. Enea 
Silvio Piccolomini Rustichini sanese, già 
decano de'chierici di camera e presidente 
dell’armi, cardinale creato da Clemente 
XIII a’26settembre1766.Quel Papa im- 
mantinente gli sostituì Antonio Casali ro- 
mano,promorendolo da segretario di con- 
sulta, pubblicato cardinale a’ 15 marzo 
1773 da ClementeXIV; continuò da pro- 
governatore sino alla morte del Papa 
avvenutaa’22 settembre1774(n0n1744 
come impresse il tipografo, ed io non 
m’avvidi, nella serie, che vado rifonden- 
do, rettificando, ampliando e compien- 
do sino ad oggi). Il sagro collegio nella 
sede vacante deputò governatore di Ro- 
ma e vice-camerlengo Giovanni Poten- 
ziani reatino, già maestro di camera del 
Papa defunto: l’eletto Pio VI lo confer- 
mò, e poi morì a’ 22 novembre 1775, 
de’ funerali avendone parlato nel vol. 
XXXII, p. 34. L’uditore di Rota veneto, 
Giovanni Cornaro, gli fu dato a succes. 
sore, cardinale il 1.° giugno 1778. Pio 
VI nello stesso giorno gli surrogò Ferdi- 
nando M.° Spinelli napoletano, essendo 
chierico di camera e commissario gene- 
rale delle armi (il Marocco introduce 
nel 1781 un pro-governatore in Luigi 
Ruffo Scilla poi cardinale: era egli allo- 
ra 2.° assessore del governatore e ponen - 
te di consulta, onde può essere per indi - 
sposizione o breve assenza del concittadi- 
no; inoltre era reggente della cancelleria 
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». no 23 settembre 1806, del Nostro 
» pontificato anno VII di 


» Cardinal Braschi a 
»” Onesti ’’ 


Gli ufficiali accademici di s. Luca 
assai grati a sì distinto favore, re- 
caronsi dal Santo Padre, deposero 
a’suoi piedi i sentimenti della loro 
eterna riconoscenza, e nel tempo 
stesso fecero registrare ne’ loro libri 
onorevoli parole, e le lodi di Andrea 
Vici, che non solo fu caldo promo- 
tore di questa qualificazione, ma 
volle di più soddisfare col proprio 
alle spese del breve. Fu stabilito 
‘eziandio conseguentemente a ciò, che 
la croce passasse da un principe 
all’altro, ma che spirato il tempo 
del principato, ove alcuno uscito da 
quella dignità volesse di tal fregio 
insignirsi, dovesse a proprie spese 
acquistarne il segno. Finalmente cre- 
diamo opportuno di ricordare, che 
Antonio Canova di Possagno, che 
fu il Prassitele de’ nostri tempi, venne 
-pure eletto principe dell’ accademia, 
da lui già generosamente beneficata, 
e non volendo esserlo effettivo per- 
petuo, solo ne conservò il titolo con 
alcune preeminenze. Pertanto da al- 
lora in poi il capo dell’ accademia, 
cioè fino dal 1817, si nominò pre- 
sidente, divenendo poi tale quello, 
che è eletto vice-presidente. 

. CAVALIERI Gaspare, Cardinale. 
Gaspare Cavalieri nato in Roma d’il- 
lustre prosapia, amabile per soavità di 
costumi e per docilità d’ingegno, ebbe 
campo di esercitare, sotto Clemente X, 
la sua abilità nei tribunali di Roma. 
Ebbe la presidenza delle milizie del- 
lo stato ecclesiastico ed ottenne altri 
onorevoli incarichi. Il Pontefice In- 
nocenzo XI creollo diacono Car- 
dinale di s. Maria in Aquiro e do- 
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po un anno, cioè nel 1687, lo fece 
arcivescovo di Capua, dove lasciò in- 
signi monumenti della pietà sua. 
Cessò di viyere in Roma nel 1690 
nell’ età di quarantadue anni dopo 
quattro di Cardinalato. Fu sepolto 
nella chiesa di s. Maria in Araceli 
nella sua cappella gentilizia di s. 
Gregorio senza alcuna memoria. 
CAVALIERI Jacopo, Cardinale. 
Jacopo Cavalieri, nobile romano, hac 
que nel 1566. Peritissimo nelle leg- 
gi, fu prima referendario di segna- 
tura, poi uditore di Ruota, ed ami- 
co ad Urbano VIII, divenne suo 
datario. Quindi, ai 19 gennaio del- 
l’anno 1626, applaudendovi tut- 
ta la curia di Roma, dallo stesso 
Pontefice fu creato Cardinal prete 
di s. Eusebio. Recatosi a Tivoli per 
oggetto di salute, vi lasciò la vita 
nel 1629, di sessantatre anni, e 
tre di Cardinalato; ed ebbe tomba 
a s. Maria in Araceli nella cappella 
di s. Gregorio, con nobile iscrizione. 
CAVALLEGGIERI, cuarRpIa Pon- 
riFicia. Milites levis armaturae. Que- 
sta antica guardia del corpo dei 
Sommi Pontefici, fu sueceduta nei 
primi del corrente secolo dalla 
guardia nobile pontificia (Vedi), e 
dopo la guardia svizzera, è la più 
antica di quelle; che servirono i 
Pontefici sino alla nostra epoca, 
dappoiché le lancie spezzate (/'edi) 
e le corazze (Vedi) furono istituite 
nella corte del Papa dopo i caval- 
leggieri. Dallo stesso loro nome si 
conosce, che erano militari a cavallo 
d’ una cavalleria detta leggiera dalla 
sveltezza de’ suoi cavalli, e dalla 
qualità degli abiti, che usavano. Nel 
possesso , cui prese del Laterano 
Leone X nel 1513, si legge che 
l’ordine della cavalcata incominciava 
dagli equites levis armaturae. Dalla 
descrizione poi del dott. Penui si ri- 
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apostolica), creandolo cardinale a’ 14 feb- 
braio 1785 (e nella serie la stampa errò 


col 1755: nella biografia riportei due 


pungenti motti, dettisi fra lui e l’ante- 
cessore). Ignazio Busca milanese, tro- 
vandosi nunzio a Brusselles e arcivesco- 
vo d'Emessa in partibus, il Pepa |’ avea 
richiamato per conferirgli il governato- 
rato e il vice-camerlengato, e poi lo creò 
cardinale a’? 30 marzo 1789, e quindi 
Segretario di Stato. Nell’ aprile gli suc- 
cesse Giovanni Rinuccini fiorentino, che 
fungeva col chiericato di camera la pre- 
sidenza della grascia, e poi a'21 febbraio 
1796 Pio VI lo creò cardinale. Io tempi 
minacciosi gli fu dato a successore Car- 
lo Crivelli milanese arcivescovo di Pa- 
trasso in partibus, ch’ era allora chieri- 
co di camera presidente degli archivi. 
Deplorando le avversità che amareg- 
giarono il glorioso pontificato di Pio 7 /, 
e le luttuose vicende di Roma, nerrai in 
que’ due articoli, che i repubblicani fran- 
cesi occupato e democratizzato lo stato 
pontificio, comandati dal generale Ales- 
sandro Berthier, a'10 febbraio 1798 co- 
minciarono purea invadere Roms; nel dì 
seguente, con altri prelati, mg." Crivelli 
fu coudotto io Castel s. Angelo, ed a’ 15 
proclamarono la repubblica Tiberina o 
Romana con g consoli, indi ridotti a 5, 
72 tribuni, 32 senatori, e altri ministri, 
quasi tutti demagoghi. Pio VI fu detro. 
nizzato e condotto prigioniero a Va/en- 
za di Francia, ove poi morì a'29 agosto 
1799. Al Berthier, successero nel co- 
mando di Roma i generali Massena, Dal- 
lemagne, Saint Cyr, Macdonald; finchè 
i napoletani, d'ordine del re ‘di Sicilia 
(7 .), comandati dal meresciallo di campo 
Bourchard, sloggiarono i francesi a’ 27 
novembre 1798, ma dopo il12 dicembre 
vi rientrarono. Declinando nel 1799 le 
cose d'Italia pe'francesi, mentre il gene- 
ral Dufresse comandava Roma, i colle- 
gati progredendo, gli successe il general 
Garnier, il quale l’11 luglio sospese icon. 
soli, i senatori, i tribuni, creando un co- 
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mitato provvisorio di 5 franco-romani, 
sotto la presidenza del francese Perillier; 
quindi capitolando col maresciallo Bour- 
chard,a’30 settembre uscì da Roma, en- 
trandovi il maresciallo colle truppe na- 
poletane, ed a'3 ottobre nominò una 
giunta suprema pergovernarlain nomedi 
re Ferdinando IV. Però nella metà d’ot. 
tobre giunto in Roma il tenente genera. 
le Diego Naselli, conservata la giunta, ed 
assistito dal consultore Tommaso Fram. 
marino, esercitò il comando politico di 
Roma e delle provincie occupate dalle 
milizie napoletane. Eletto in Venezia a’ 
14 marzo 1800 Pio ZII, a' 10 maggio 
sul Castel s. Angelo s’inalberarono i ves. 
silli pontificii, ed a°22 il Papa nominò le- 
gati a latere i cardinali decano, pro-da- 
tario e vicario di Roma, affinchè riceves- 
sero la consegna della città e province, se- 
guita a’ 22 giugno: ritornò in Roma il go- 
vernatore vice-camerlengo Crivelli, e Pio 
VII vi fece il suo ingresso a’3 luglio. Indi 
il Papa credil prelato cardinale nel1801e 
lo pubblicò a'23 maggio 1802. Allora gli 
sostituì Francesco Guidobono Cavalchie 
- ni di Tortona, Intanto la repubblica fran- 
cese divenne impero e proclamò impe- 
ratore Napoleone I, il quale non tardò ad 
impadronirsi dello stato pontificio e del- 
la Sovranità della s. Sede(V.), ed a°2 
febbraio 1808 fece entrare in Roma il 
general Alessandro Sestio Miollis, che 
l’occupò militarmente, esercitandovi di- 
verse violenze. E siccome avea |’ ordine 
di disperdere i prelati e uffiziali della s. 
Sede, ed i nativi del regno Italico riman- 
dare alle loro case, fece arrestare pure 
mg." Cavalchini, lo mandò prigione in 
Castel s. Angelo, indi alla fortezza di 
Finestrelle e poscia venne rilegato in 
Francia. Sebbene il potere fosse in ma- 
no di Miollis, nondimeno Pio VII di- 
chiarò pro-governatore il siciliano Tom- 
maso Arezzo arcivescovo di Seleucia in 
partibus, tornato dalla Russia ambascia- 
tore straordinario a Pietroburgo; ma col- 
lo stesso pretesto fu carcerato poco dopo, 
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rilegato in Bastia, e più tardi cardinale. 
Indi nel giugno seguì l'arresto dello stes- 
so pro segretario di stato carilinal Ga- 
brielli. Finalmente, avendo Napolenne I 
decretato prepotentemente la riunione 
degli stati di s. Chiesa all’impero, a' 10 
giugno 1809 allo stemma papale fu so- 
stituito il francese anche in Roma, da do- 
ve a'6 luglio fu strappato Pio VII e con- 
dotto in deportazione a Savona. Roma 
rimasta a gemere sotto il giogo imperiale 
di Miollis, dichiarato governatore gene- 
rale degli stati rornavi e presidente della 
consulta straordinaria di Roma, v' in- 
trodusse gli ordinamenti francesi; ma lo 
statuto particolare decretato da Napoleo- 
ne I, che si dovesse promulgare in Roma, 
da lui dichiarata libera e imperiale, non 
vi comparve mai. Indi prefetto di Roma 
il barone Camillo de Tournon (come pu- 
re notai nel vol. LXXXV, p. 105, con 
nozioni che si rannodano all'argomento). 
L' ab. Cancellieri, sommo ed onesto eru- 
dito, ma talvolta elastico, seguendo la 
corrente, pubblicando nel 1811 in Ro- 
ma: Z{ Mercato ed il Palazzo Panf:- 
liano, a p. 279 e 282, celebra il Tour- 
non pel suo sapere, e in questo siamo 
d’ accordo, avendolo fatto anch’ io per 
verità storica. Ma perchè dire? » Ora il 
rispettabile e autorevole impiego ( pro. 
prio questo vocabolo | ) di Prefe/to di 
Roma (P.) è egregiamente sostenuto dal 
nobilissimo sig.' barone Camillo deTour- 
non, che coll’ecempio luminoso delle sue 
singolari virtù, ha fatto rivivere in Roma 
la memoria de’dlue insigni cardinali de 
Tournon.Presidente perpetuo dell’utilis- 
sima società dell’agricoltura e manifattu- 
re di Roma, che dopo aver tenuto le sue 
tornate nel palezzo della prefettura, a'16 
maggio 181 1 cominciò ad unirsi nel Pa- 
lazzo Pamphilj". Non intendo censura. 
re il grande erudito, e l’onorevolissimo 
‘ Tournon, ma il paragone della dignità 
non mi pare giusto, per tanti riflessi. Or- 
mai crollata la possanza di Napoleone I, 
già Roma era stata invasa da’napoletani 
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di Murat re di Sicilia, con politica ver- 
sipelle, ed a suo nomeil general coman- 
dante Lavaugoyon ne avea assunto il 
provvisoric governo a’19 gennaio 1814, 
con un consiglio generale d'amministra- 
zione presieduto dal cav. Luigi Macedo- 
nio, dopo aver Miollis ssombrata Roma 
tranquillamente, per debolezza di forze. 
Napoleone I non potendo più ritenere 
Pio VII, nè dominare ne’ suoi stati, a” 
10 marzo di questi decretò la restituzio- 
ne e la liberazione di quello. Rientrato 
Pio VII gloriosamente ne’ suoi dominii, 
giunto a Cesena a'4 maggio deputò mg.” 
Agostino Rivarola delegato apostolico a 
ripristinare in Romae nelle provincie il 
governo pontificio, terminando il napo- 
letano a" 10 maggio, e dichiarando pro- 
governatore di Roma il cav. Giacomo 
Giustiniani, come l’altro più tardi cardi- 
nale, edil Papa fece il suo /ngresso so- 
lenne in Roma (V.) a' 24 maggio. Todi 
nellostesso 1814 dichiarò pro-governato- 
re di Roma il prelato Stanislao Sanse- 
verino; finchè tornato in Roina nel set- 
tembre il governatore e vice-camerlengo 
mg.' Cavalchini, riassunse tali luminose 
cariche, pubblicato cardinale a’ 6 aprile 
1818: riparlai di lui nel vol. XXXVIII, 
p. 66, per rettificare alcune dicerie. Al- 
lora Pio VII nominò pro-governatore 
Tiberio Pacca di Benevento, e poco do- 
po (come leggo nelle Notizie di Roma 
del 1818, s'intende pubblicate dopo la 
promozione), lo promosse a governatore 
di Roma, vice-camerlengo e direttore ge- 
nerale di polizia; ma evaso da Roma nel 
1820, il Papa dichiarò pro-governatore 
mg." Gaspare Bernardo Pianetti,qual 1.° 
assessore del tribunale del governo: ora 
cardinale vescovo di Viterbo e Tosca- 
nella. Annunziò poi il Diario di Roma 
de'7 giugno1820 : Per organo della se- 
greteria di stato la Santità di N. S. ha 
promosso a governatore di Roma, vice- 
camerlengo, e direttore generale di poli- 
zia mg." Tommaso Berpetti di Fermo, 
già assessore della congregazione milila- 
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re. lodi riferisce il Diario de’ 10, chemg.' 
Bernetti nella mattina de’7 recatosi al pa- 
lazzo Quirinale, da due maestri di cere- 
monie fu introdotto avanti Pio VII, ege- 
nuflesso prestò il giuramento di fedeltà, 
ratificato col tatto e bacio de’ss. Evange- 
li. Quindi il Papa gli consegnò il basto- 
ne del comando in seguo dell’autorevole 
giurisdizione conferitagli,recitaudo la con- 
sueta formola. Furono presenti il mag- 
giordomo e il maestro di camera, anco 
come testimoni a ciò rogati, ed altre per- 
sone della corte. Ritiratosi il Papa, mg," 
Bernetti accompagnato da'detti ceremo- 
nieri, si portò alla stanza ov’erano espres- 
samenle riuniti tutti i prelati chierici di 
camera e altri componenti la rev. came- 
ra apostolica; ed esibito il breve aposto- 
lico di deputazione del nuovo ufficio di 
governatore e vice-camerlengo, si lesse dal 
notaro della stessa rev. camera la fede del 
vice-prefetto delle ceremonie pontificie, 
relativa al prestato giuramento e tradi. 
zione del detto bastone di autorità, e ven- 
ne mg. Bernetti installato nel tribunale 
della medesima rev. camera, da mg. Or- 
fini decano di essa, per mezzo di procura 
a ciò deputato dal cardinal Bartolomeo 
Pacca camerlengo di s. Chiesa, per tro- 
varsi nel suo vescovato di Frascati. Par- 
tito il prelato, in treno si trasferì al pa- 
lazzo del governo, ove nell'ufficio di que’ 
giudici e noteri prese formale possesso 
della carica. Finalmente nell’ove pome- 
ridiave, mg." Bernetti si recò con egual 
treno alla visita della basilica Vaticana, 
ed al ritorno andò ad ussequiare il cardi- 
nal Della Somaglia decano del sagro col- 
legio. Dovendosi Nicolò I coronare impe- 
ratore delle Russie a Mosca a'3 settem- 
bre1826, Leone XII inviò ad assistervi 
ing. Bernetti, in qualità d'ambasciatore, 
e ne riceve quelle onorificenze riferite nel 
vol. LVIII, p.317. Prima del suo ritor- 
no in Roma il Papa lo creò cardinale a’ 
2 ottobre dello stesso1826, e narrai nel 
vol. V, p. 163, che gl’ inviò la berretta 
cardinalizia a Parigi (ove pure preceden- 
VOL, XCIX, 
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temente spedì la guardia nobile conte 
Giuseppe Gatti, per recargli la notizia 
di sua promozione e il Berrettino cardi- 
nalizio), a mezzo dell’ablegato mg.” Cor- 
della pro-vicario geverale del di lui zio 
cardinal Brancadoro arcivescovo di Fer. 
mo, coll’ingiuozione d’attenderlo in quel- 
la metropoli nel suo ritoruo dalla Rus- 
sia; ma per alcune circostanze gliel' im- 
pose lo stesso Papa in Roma nel1827, e 
lo fece Segretario di Stato, e tale loda- 
tissimo fu pure di Gregorio XVI, che 
inoltre lo dichiarò vice-cancelliere di s. 
Chiesa. Per la sua assenza, Leone XI] no- 
minò pro-governatore mg.' Nicola Cla- 
relli-Paracciani, come. assessore del li- 
buoale del governo, ora cardinale. Inol- 
tre Leone XII nello stesso giorno 2 otto - 
bre1826, della promozione del cardinal 
Bernetti, dichiarò governatore di Roma 
e vice-camerleugo mg." Gio. Francesco 
Marco-y-Catalan spagauolo, uditore di 
Rota, e colla ritenzione dell’uditorato, e 
poi a'15 dicembre1828 lo fece cardina- 
le. Tosto gli sostituì mg.' Benedetto Cap- 
pelletti di Rieti, il quale trovandosi de- 
legato apostolico d'Urbino e Pesaro, sol- 
tanto giunse in Roma a'5 febbraio 1829, 
e presto ebbe il dolore di veder morto il 
Papa a’ g; il sagro collegio lo confermò, 
e nuovamente per morte di Pio VIII, fio. 
chè Gregorio XVI lo pubblicò cardina- 
le a'a luglio1832. Quindi quel Papa fe- 
ce i seguenti governatori: Nicola Grimal- 
di di Treja , già segretario di consulte, 
ed a’4 gennaio 1834 cardinale. LuigiCiac- 
chi di Pesaro, già delegato di Macerata, 
ed a'12 febbraio 1838 cardinale : fuuse 
alquanto il pro-governatorato decorato 
della s. porpora,che ancora indossa, come 
lo fuusero il predecessore e il successore. 
Luigi Vannicelli-Casoni d'A melia,già pro- 
legato di Bologna, pro-governatore, con 
biglietto della segreteria per gli affari di 
stato interni, il che annunzio il Diario 
di Roma de’'3 marzo, mentre quello de” 
15 settembre dello stesso1838, riferisce 
con biglietto di detta segreteria averlo il 
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Papa nominato governatore di Roma, di. 
rettore generale di polizia e vice-camer- 
Jengo della s. Romana Chiesa; pubblica. 
to cardinale a'24 gennaio 1842 : de' 20 
‘maggio1850 è zelante arcivescovodi Fer- 
rara. Tosto gli successe Giuseppe Antonio 
Zacchia di Castel Vezzano, essendo udito- 
re di Rota, pubblicato cardinale a'2 1 a- 
prile1845:funse pochi giorni il pro-gover- 
natorato, finchè pubblicò per successore il 
n.35 del Diario diRoma,mg.'Pietro Ma- 
rini romano, già uditore di Rota; nella 
mattina de'28 aprile si recò privatamen- 
te al palazzo apostolico Vaticano, men- 
tre con nobile treno vi si portò il cardi. 
‘nal Zacchia, seguito da’distaccamenti de’ 
corpi de’ pompieri e de’carabinieri. Pre- 
sentatosi il cardinale a Gregorio XVI se- 
dente in trono, con brevissimo discorso 
gli restituì il bastone del comando; ed il 
Papa nella risposta espresse sensi di pie- 
na soddisfazione per l'esercizio della gra- 
ve carica da lui occupata, e quindi lo fe- 
ce sedere. Allora il prefetto delle ceremo- 
mie introdusse il novello governatore, il 
quale previo il bacio del piede, pronun- 
ciò ilsolito giuramento e riceve dalle ma- 
ni del Papa il bastone del comando, il 
quale gli diresse parole degne d’un sovra- 
no che tanto caldeggiò e fu amante del 
bene de’suoi popoli, e d’un padre che 
non mirava continuamente se nov a’'van- 
teggi de’suoi figli. Dopo di che, il cardi. 
nal Zacchia tornò privatamente alla sua 
residenza, emg.' Marini condotto da mg.” 
ceremoniere pel tribunale della camera 
apostolica, cui presiedeva ilcardinalTom- 
maso Riario-Sforza camerlengo, presen- 
tò l'attestato del prestato giuramento, 
letto dal notaro, e poi gli fu imposta la 
cappa; e ricevuti all'abbraccio tutti i pre- 
lati del tribunale, si pose a sedere a sini- 
stra del cardinale, partendo colla pompa 
‘propria di sua nuova carica e col segui- 
to che avea accompagnato il predecesso- 
re, dopo aver ossequiato il cardinal Mat- 
tei segretario per gli affari di stato inter- 
‘DI, recandosi a praticare altrettanto col 
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cardinal Lambruschini segretario di sta- 
to. Giunto el palazzo del governo, assiso 
su distinto seggio, indirizzò al tribunale 
un ragionato discorso proprio della cir- 
costanza, visitando poscia gli ufbzi. Il Pa- 
pa Pio IX (articolo in cui reccontai i 
principali fasti e vicende del suo ponti: 
ficato, proseguendoli a’luoghi loro, mas- 
simeriguerdanti Roma, la Sovranità del- 
la s. Sede, e la sublime dignità di /7icario 
di Gesù Cristo, articoli perciò da tenersi 
presenti a quanto appena accennerò, on- 
de non ripetermi) a'21 dicembre 1846 lo 
creò cardinale, ed è al presente prefetto 
di segnatura. E con biglietto di segrete- 
ria distato gli surrogò mg. Gaspare Gras- 
sellini di Palermo decano de' chierici dì 
camera, presidente dell’ acque e strade, 
pro-presidente del censo, e delegato apo- 
stolico straordinario d’Ancona, da dove 
portatosi in Roma a'26 ricevé il bastone 
del comando e prese possesso. Dipoi si ri- 
tirò nel principio di luglio1847 (vestan- 
dogli le prerogative di prelato di fiocchet- 
ti, come notai nel vol. LV, p.154, ben- 
chè senza il vice-camerlengato; ed in se- 
guito, nel1852 fu fatto commissario pon- 
tificio straordinario per le quattro lega- 
zioni e pro-legato di Bologna, creato car- 
dinale a" 16 giugno 1856), ed il Papa no- 
minò pro-governatore di Roma e diret- 
tore generale di polizia mg.' Giuseppe 
Morandi di Sinigaglia, ritenendo la cari- 
ca conferitagli ne’primi di gennaio dello 
stesso 1847, di procuratore generale del 
fisco e della rev. Camera Apostolica. Ri- 
ferì poi il n. 93 del Diario di Roma del 
1847 aver mg." Morandi rinuuziato il 
pro-governatorato e direzione di polizia, 
esercitali per qualtro mesi, onde con bi- 
glietto de' 13 novembre il cardinal Fer- 
retti segretario di stato, in nome del Pa- 
pa, gliene dichiarò piena soddisfazione. E 
che lo stesso cardinale con altro bigliet- 
to nominò mg." Domenico Savelli di Spe- 


‘loncato nella Corsica, ch'era chierico dì 


camera e già pro-legato straordinario di 
Forlì, pro-governatore di Roma e diret- 
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tore generale di polizia, il quale entrò in 
esercizio di tale carica a’ 17 dello stesso 
novembre. Dissi in principio, che a'2g di- 
cembre1847 venendo istituito un mivi- 
stro di polizia, senza il titolo di governa- 
tore di Roma, ne fu investito il medesi- 
mo mg." Savelli. Contemporaneamente 
mg.” Savelli fu dichiarato vice-camerlen- 
go di s. Chiesa. Annunziò poscia la Gaz- 
zelta di Roma de’12 febbraio1848, che 
per la spontanea rinuuzia di ministro di 
polizia di mg." Savelli, tal mibistero il 
Papa lo conferì a d. Michelangelo Caeta- 
ni romano principe di Teano. Anco altri 
ministeri furono secolarizzati. Mg.’ Savel- 
li, come vice-camerlengo di s. Chiesa,con- 
tinuda sedere in cappella pontificia sopra 
l’aditore della camera, ed a godere gli o- 
nori de’ prelati di fiocchetti, e lo rilevai 
nel vol. LV, p.154 (altrettanto avvenne 
a mg. Morichini già Tesoriere genera- 
le, e lo notai nel vol. LXXIV, p. 345). 
La Gazzetta di Roma de'1o del succes- 
sivo marzo pubblicò ministro di polizia 
l'avv. Giuseppe Galletti bolognese, con- 
fermato nel cominciar di maggio, allor- 
chè si cambiò il mivistero, il quale però 
sempre veniva presieduto dal cardinal Se- 
gretario di Stato, cioè da que’porporati 
notati in quell'articolo. Nel ministero for- 
mato a'6 agosto, in assenza del ministro 
di polizia, il Papa nominò a fungere l’uf- 
fizio interinalmente l’assessore generale 
della medesima Francesco Perfetti di Pe- 
saro, fiochè a'18 settembre fu soppresso 
il ministero di polizia e con diminuzione 
di attribuzioni, vennero le altre riunite 
al ministero dell'interno. E qui fo sosta, 
rimandando il gentil lettore a’ nominati 
articoli, ove deplorai l'insurrezione di Ro- 
ma, iniziata a' 15 novembre1848 e com- 
‘pita nel dì seguente, per opera di fazio- 
si, onde il Papa si trovò costretto porsi 
in Ziaggio (Y.) per Gaeta la sera de'24: 
l'anarchia sempre crescendo, a’'g febbraio 
1849 fa proclamata la repubblica roma- 
na con Zriumviri residenti nel Palazz0 
della Consulta, ed a'26 aprile venne e- 
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letto senatore di Roma l’ave. Francesco 
Sturbinetti romano (compii la mia serie 
de'Senatori di Roma, nominati da’Papi, 
nel vol. LXXX, p. 11, pel ripristinato 
priocipeOrsinil’11febbraio1857,ilquale 
tornò a rinunziare a'20 maggio 1858; ed 
altrove dissi, che l'odierno marchese Anti- 
ci Mattei, ricordato pure nel vol. XCVII, 
p. 67, gli successe l’11 novembre 1858, 
giurando al Papa fedeltà a’ 5 del seguen- 
te dicembre). Terminò l’usurpato domi- 
nio e la repubblica, quando a’ 3 luglio 
184g entrò in Roma coll'esercito france- 
se il general Vittorio Oudiaot di Reggio; 
il quale concentrati tutti i poteri nell'au- 
torità militare, emanò disposizioni per la 
sicurezza pubblica, occupando anco i din- 
torni; ripristinò la sovranità pontificia, 
ed i presidenti regionari, nomiuando nel 
dì seguente governatore di Roma il ge- 
neral di divisione Rostolan, indi deputò 
Una commissione provvisoria municipa- 
le. A'31 giunsero io Roma (ove già eravi 
ritornato il vicario cardinal Patrizi) i car- 
dinali Della Genga-Sermattei, Vannicelli- 
Casoni, ed Altieri, dal Papa costituiti ia 
commissione governativa di stato, coa 
mg.' Milella per segretario (ora presi- 
dente dell’ ospizio apostolico e chierico 
di camera), la quale nominò il sunno- 
minato mg.' Savelli ministro dell’in- 
terno e polizia, come annunziò il Gior- 
nale di Roma dell’ 8 agosto 1849. Già 
il prelato era stato commissario straor- 
dinario delle provincie d’Urbino, Pesa - 
ro, Macerata , Ancona, Fermo, Ascoli, 
Camerino e Loreto, per la restaurazione 
del principato della s. Sede. Quindi il ge- 
veral Rostolan, con manifesto de’ 24 di 
tal mese, dichiarò a’ romani che doven- 
do assumere il comando in capo dell'ar- 
mata del Mediterraneo e di guarnigione, 
cessava dall'esercizio delle funzioni di go- 
vernatore di Roma. Laonde ing.’ Savelli 
nella notificazione de'3 settembre si sot» 
toscrisse: Yice-Camerlengo di s. Roma- 
naChiesa ministro dell'internoe polizia. 
Nel185o il Papa ritornò felicemente in 
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Roma a’12 aprile, e stabilì la residenza 
del ministero di polizia a Monte Citorio, 
nel Palazzo della Curia Innocenziana 
(Y.), come dissi ne’ vol. LIV, p. 314, 
LXXXII, p.178; e nell'antico Palazzo 
del Governo o Madama vi trasferì il 
ministero delle finanze, con quelle ridu- 
zioni descritte nel vol. LKXIV, p. 360 
e seg. Si legge nel n. 258 del Giornale 
di Roma del 1850, avere il Papa ripri- 
stinata l'importante carica di direttore 
generale di polizia, nominandovi a'7 no. 
- vembre mg. Ildebrando Rofini romano, 
già procuratore generale del fisco, ed al- 
lora prelato domestico e presidente del 
2.° turno del tribunale della s. Consul- 
ta. Mg.' Savelli restò ministro dell’inter- 
noe vice-camerlengo, ed a'7 marz01853 
venne creato cardinale. Avendo alcuni 
censori periodici veduto di mal occhio la 
separazione della polizia dal ministero 
dell’interno,furono confutati egregiamen- 
te dalla Civiltà Cattolica, serie1.',t. 6, p. 
a78 e seg. ll Giornale di Roma del1852, 
col n. 256, annunziò la morte dell’egre- 
gio mg.' Rufini, avvenuta in Roma |’ 8 
novembre; e con quello de’ 13 dicembre, 
d'aver il Papa nominato alla vacante ca- 
rica di direttore generale di polizia l’at- 
tuale mg." Antonio de'marchesi Matteuc- 
ci di Fermo, della famiglia sullodata, con 
dichiarazione d'aver luogo nell’ adunan- 
ze del consiglio de’ministri per prender 
parte alle relative deliberazioni, autoriz- 
zandolo a ritenere fino a nuova disposi- 
zione il segretariato della s. Consulta, il 
quale cessò quando pubblicò il Giornale 
di Romade'10 marzo 1853, avere il Pa- 
pa con biglietto di segreteria di stato no- 
minato vice-camerlengo di s. Romana 
Chiesa mg." Matteucci. Finalmente, nar- 
rò il n. 138 dello stesso Giornale, che 
mg.' Matteucci si recò privatamente con 
una sola carrozza al Vaticano. Da due 
maestri di ceremonie venne introdotto a- 
vantiil Santo Padre assiso introno. Quia- 
di genuflesso prestò il giuramento di fe- 
deltà ratificato col tatto e bacio de’ss. E- 
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vangeli. Poi il Papa gli consegnò il ba- 
stove del comando io segno dell’autore- 
vole giurisdizione conferitagli, recitando 
la consueta formola, e pronuaciando bre- 
vi ed espressive parole relative alla rag- 
guerdevole rappresentanza di detto pre- 
lato. Furono presenti il maggiordomo, 
il maestro di camera, il prefetto delle ce- 
rimoniedel Papa che rogò l’atto, non che 
altre persone della corte pontificia. Dopo 
il bacio del piede al Santo Padre, mg." 
Matteucci accompagnato dai predetti due 
ceremonieri si portò nella gran sala ove 
suole adunarsi il tribunale della R. Ca- 
mera apostolica. Quivi trovavansi riuni- 
ti il cardinal Riario-Sforza camerlengo 
di S. R. C., i prelati chierici di camera, 
e tutti gli altri che fanno perte di dette 
tribunale. Esibito il breve apostolico di 
deputazione del nuovo ufficio di vice-ca- 
merlengo e di direttore generale di po- 
lizia, dal notaro della stessa R. Camera 
si lesse questo non chela fede del prefet- 
to delle ceremonie del Papa relativa al 
prestato giuramento e tradizione del det- 
to bastone di comando. E qui è bene 
di avvertire che il breve spedito a mg." 
Matteucci per dette due cariche è simile 
intulto e pertutto a que’chesi rilasciavano 
a’ governatori di Roma, sostituendosi sol- 
tanto alle parole Praefectum Urbis, quel- 
le di Moderatorem supremum publicae 
securitalis in Urbe et in tota Pontificia 
ditione, come si vedrà nel testo del breve 
che per erudizione esibirò. Dopo la indi- 
cata lettura ilcardinal camerlengo impo- 
se a mg." Matteucci il rocchetto e la cap- 
pa,lo ammise alsuo abbraccio, ed a quel- 
lo di tuttii chierici di camera, e poi lo fe- 
ce sedere alla sua sinistra. Preso in tal 
guisa il suo possesso, mg. Matteucci si 
recò ad ossequiare il cardinal Antonelli 
segretario di stato. Sortito dal palazzo 
del Vaticano visitò la sagrosanta basilica 
di s, Pietro, e poi con nobile treuo di due 
carrozze, con servitori a piedi, e scorta- 
to da un distaccamento di gendarmi pon- 
tificii a cavallo in grande uniforme, si por - 
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tò ad ossequiare il cardinal Macchi de- 
ceno del sagro collegio, e quindi si resti- 
tuì al palazzo di sua residenza in Monte 
Citorio , dove fu ricevuto da’ presiden- 
ti regionari, dallo stato maggiore de’gea- 
darmi, e da tutti gl'impiegati del suo di- 
castero, ed ove fece alcuni rescritti per 
costatare l'atto del suo possesso ,anche ne- 
gli uffici di sua giurisdizione. E non sarà 
poi sgradevole se rimarco, che mg." Mat- 
teucci fu canonico del R.mo capitolo di s, 
Pietroin Vaticano per 33anni, maappena 
elevato all'onorificenza di vice-camerlen- 
go dovette lasciare, secondo le antiche re- 
gole dellas.Sede notate nel vol.LV,p.154 
e nel vol. LXXXII, p.161, il detto cano- 
micato perchè incompatibile con la pre- 
latura di fiocchetti, qual canonicato ven- 
ne conferito a mg.' Melchiade Ferlisi de- 
cano del supremo tribunale della Segna- 
tura, ed oggi patriarca di Costantinopoli. 
Altrettanto avvenne co’ canonicati della 
stessa basilica Vaticana, a mg." Odoardo 
Borromeo Arese quando nel dì16 giugno 
1856 divenne maggiordomo, ed a mg. 
Giuseppe Ferrari allorchè ebbe il titolo 
di tesoriere della R. C. A. Per altro il 
canonicato di questi fu conferito dal Saa- 
to Padre al fratello d. Ciriaco Ferrari 
già canonico dell’arcibasilica Lateranen- 
se. E qui mi piace inoltre avvertire che 
mg.' Matteucci prima di ascendere al gra- 
do di vice-camerlengo e direttore genera- 
le di polizia, eziandio fu economo e segre- 
tario della R. Fabbrica di s. Pietro, cioé 
ionanzi d° esser segretario della suddet- 
ta s. Consulta. In questi due uffizi addi- 
mostrò sagacità e prudenza, gentili e po- 
bili maniere, non che franchezza ed e- 
nergia, non comuni doti, sperimentate 
ripetutamente nel crociuolo de’ difficili 
tempi che corrono, come per pubblico 
consenso nell'attuale eminente carica di 
vice-camerlengo e direttore generale di 
polizia. Trovo opportuno ed interessante 
riprodurre, noa solamente il breve pon- 
tificio dò nomina, ma altresì gli atti del 
prestato giuramento al Papa, e del pos. 
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sesso preso nella Rev. Camera apostoli- 
ca, e debitamente registrati in Roma nella 
direzione generale del bollo e registro. — 
Prius PP. IX. Dilecte Fili salutem, et A- 
postolicam Benedictionem. Amplissima 
munera corumque procuralioner iis vie 
ris demandare solemus, qui ea et suis e- 
gregiis dotibus exantlatisque laboribus 
meriti fuisse videantur, et alioruna of- 

ciorum experimento probaverint, se 
illa rite integreque esse gesturos.Tamve- 
ro cum te, dilecte fili, de eo numero esse 
noverimus, qui ab religione et pietate e- 
gregie formatus, atque integritate, fide, 
consilio, prudentia, ac dexteritate cla- 
rus, alia jam munera tibi comunissa na- 
viter et cum fide exercuisti, idcirco ad 
gravissimum officium, quod nobis prae- 
cipue cordi est Vice-Camerarii S. R. E. 
et Moderatoris supremi publicae secu- 
ritatis in Urbe, et in tota Pontificia Di- 
tionepromovere censuimus. Peculiari er- 
go honore te augere volentes, et a qui- 
busvis excommunicationis,suspensionis, 
et interdicu, aliisque ecclesiasticis sen- 
tentiis, censuris, ac poenis quovis modo, 
vel quavis de causa latis, si quas forte 
incurristi, hujus tantum rei gratia absol- 
ventes, et absolutum fore censentes, au- 
ctoritate Apostolica tenore praesentiuns 
Litterarum Vice-Camerarium S. R. E. 
ac Moderatorem supremum publicae 
securitatis in Urbe, et in tota Pontificia 
Ditione eligimus, atque constituimus cuns 
auctoritate, ac jurisdiclione consueta, 
nec non cum omnibus et singulis hono- 
ribus, praerogativis, praeeminentiis, în- 
dultis, facultatibus, et oneribus, provi- 
sione et emolumentis solitis, et consuetis 
juxta Constitutione, siveStatuta Praede- 
cessorum Nostrorum Romanorum Pon- 
tificum , quibus tamen non sit vel par- 
tim, vel omnino sive per subsequentes 
Praedecessores Nostros, sive etiam per 
Nos ipsos derogatum. Mandamus pro- 
pierea Dilecto Filio Nostro S. R.E.Car- 
dinali Camerario, et dilectis filiis Prae- 
sidentibus Clericis dictae Camerae aliis, 
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que ad quos spectat yut Te ad praedi- 
ctum oflicium Vice-Camerarii S. R. £., 
et Moderatoris publicae securitatis in 
Urbe, ac tota Pontificia Ditione,ejusque 
liberum exercitiuna recipiant, et admit- 
tant, tibique faveant , ac praesto sint, 
Aerarii vero Pontifici Praefecto, cete. 
risque ad quos spectat, ut tibi de provi: 
sionibus, et emolumentis solitis, et con- 
suctis suis lemporibus respondeant , et 
responderi curent, ac faciant. Volumus 
aulem ut priusquam dictum munus exere 
cere incipias in manibus Nostris,vel prae- 
fati Cardinalis Camerarii,de co recte e- 
xercendo debitum praestes informa soli- 
tajuramentum.In contrarium facientibus 
non obstantibus quibuscumque. Datum 
Romae apud s.Petrum sub AnnuloPisca- 
toris dliexv Aprilisanno mpcccLiti. Pon- 
liftcatus nostrianno seplimo.— Pro Dno. 
Card. Lambruschini. # Jo. Bè Branca- 
leoni Castelluni Substitutus. — Dilecto 
Filio Antonio Matteucci Praesuli No- 
stro Domestico, — Registrat. in Libro 
Strum. SSmi. sub fol. 169. — In No- 
mine Domini Amen. Ego infrascriptus 
Apostolic. Caerem. Praefectus et Sedis 
Apostolicae Protonotarius fidem facio: 
Die decima octava Junii anno 1853. 
Pontficatus SSmi. in Christo Patris et 
Domini Dni., Nostri Pii Divina Providen- 
tiae Papae IX. Anno Octavo. Illum ac 
Rmum. Antonium Matteucci novum Vi. 
ce-Camerarium S. R. E. et Moderato- 
rem Supremum publicae securitatis in 
Urbe, etin tota Pontificia Ditione ele. 
clum atque constitutum, ante Sanctita- 
tem Suam in genua provolulum consue» 
fum fidelitatis juramentum de recle ac 
fideliter exercendo munere Vice-Came- 
rarii S. R. E. et Moderatoris Supremi 
publicaesecuritatis sibi commisso de mo» 
re enusisse, actactis etosculatis Sanctis 
Dei Evangeliis ratum habuisse, atque 
inde Elem a SSmo. Dno. Nostro Bacu- 
lum in commissae sibi Jurisdictionis et 
Auctoritatis lestimonium ac signum tra- 
ditum fuisse. Quae omnia peracta fue- 
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runt in consueto secreto Cubiculo Pala- 
tii Apostolici Vaticani, praesentibus ibi- 
dem 1{lmis. ac Rmis. Dnis, Francisco de 
Medici di Ottajano Pontificiae Domus 
Praeposito,et Edoardo Borromeo Arese 
ejusdemSSmi. Doni. NostriCubiculi Prae- 
fecio, Testibus ad haec specialiter adhi- 
bitis, vocatis atque rogatis, Meque in- 
frascripto Apost. Caerem. Praefecto, 
etearumdem Caeremoniarum Magistris 
Jacopo VolpicellietJoanne Corazza. In 
quorum fidem testimonium hoc mea ma- 
nu firmatum, et consueto sigillo muni- 
tum dedi die mense et anno supra enun- 
ciat. + Ludovicus Brancadori Apost, 
Caerem. Praefectus. — In Nomine Do- 
mini Amen. Fidem facio per praesentes 
Ego Rev. Camerac Aplicae Secretarius 
et Cancellarius infrascriptus, qualiter 
die decima octava mensis Junii anni 
1853 habita fuit Plena Camera in Pa- 
latio Aplico Vaticano coram Emo. et 
Rmo. Dno. Thoma Card. Riario Sfor- 
za S. R. E. Camerario, Decano, Cleri- 
cis Camerae, aliisque Cameralibus, in 
qua Excmus. et Rmus. Dominus Anto. 
nius Matteucci admissusfuit ad officiuni 
Vice-Camerarii, et Moderatoris Supre- 
mi publicae securitatis in Urbe, et in 
tota Pontificia Ditione ad formam su- 
pradictarum Litterarum Aplicarum in 
formaBrevis,omni etc. In quorum fidem. 
Romae his die, Mense et Anno praedi- 
ctis. 4 Ita est Angelus Testa Rev. Ca- 
merae Aplicae Secretarius et Cancel. 
larius. — Assessore generale di polizia, 
è il conte Ferdinando Dandivi de Sylva; 
aggiunto all’ assessorato generale l' avv. 
Agostino Pasqualoni. L'assessore genera- 
le fa parte della congregazione speciale 
sanitaria, come dissi nel ricordato arti- 
colo, e riparlandone nel vol. LXXX, p. 
163 e 164. 

VICE-CANCELLIERE DI SANTA 
ROMANA CHIESA ESONMISTA, Vi- 
ce-Cancellarius Sanctae Romanae Ec- 
clesiae, et Summiator. Il cardigal capo, 
presidente e prefetto della Cancelleria 
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della s. Romana Chiesa (V.), la quale è 
dopo quella della s. Penitenzieria aposto- 
lica(.) il primario de’ Tribunali di Ro- 
ma(V.),questa e il cardinale residenti nel 
sontuoso proprio Palazzo della Cancel- 
leria apostolica. Antichissimo, nobilissi- 
mo e autorevole uffizio a vita; nel1.° de’ 
ricordati articoli descritto, insieme alle 
sue prerogative e ingerenze del tribuna- 
le, ed eziaatlio colla serie de’cancellieri e 
vice-cancellieri di s. Chiesa. Vi è qual» 
che esempio di arcicancellieri, come l’ar- 
civescovo di Colonia Ermanno o Eri- 
manno o Artmanno sotto s. Leone IX, 
il quale destinò o confermò a lui e suc- 
cessori la propinqua cavonica e Chiesa 
di s. Giovanni a Porta Latina, per loro 
residenza nel recarsi in Roma, ut te Pe- 
grum Cancellarium habeat,Johannes ho - 
spitium pracbeat, dice la corrispondente 
bolla del1o51, Bu//. Rom.,t.1, p. 381, 
con l’uflicio di cancellieri o arcicancellie- 
ri della s. Romana Chiesa. Da quanto dis- 
si negli articoli menzionati, sembra che 
siffatta qualifica degli arcivescovi di Colo- 
nia, Elettori del s. Romano Impero, fos- 
se di semplice titolo d'onore. Anzi ilCiam- 
pini, De S. R. E. Vice-Cancellario, et 
O/Jicialibus Cancellariae Apostolicae, 
asserisce aver veduto due diplomi di s, 
Leone IX del 1051, in uno de' quali 
Artmanno si legge col titolo di Cancel- 
liere della S. R. Chiesa, e nell'altro con 
quello di 4rci-Cancelliere. Si può vede- 
re il Crescimbeoi, Zstoria della chiesa di 
s. Giovanni avanti Porta Latina titolo 
Cardinalizio, p. 237, ed il Cancellieri, 
Storia de’ possessi de Sommi Pontefici, 
p.- 337, ove aggiunge, riferire il Villa- 
ni, che il cancellierato di Roma nel pon- 
tificato di Nicolò III del1277 era eredi- 
tario nella casa de'Brancaleoni. Ma que- 
sta carica, sotto Bonifacio VIII delr294, 
ritornò al Sagro Collegio , io persona 
del cardinal Riccardo Petroni sanese, au: 
tore del Sesto delle Decretali (vi contri» 
buirono anco altri) pubblicato nel1298, 


il quale si appellò Nice-Cancelliere. E 
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che dicesi nell'Arte de verifier les dates, 
a p. 30, che la dignité du Chancellier de 
l’Eglise Romaine fut supprimée sous le 
pontificat du Boaiface VIII, quia dit le 
docteur Tabarelli, Cancellarius de pa- 
ri certabat cum Papa. I n'y eut plus de- 
sormais qu'un Z'ice-Chancellier. Lam. 
piezza e varietà dell'argomento, già trat- 
tato in altri moltissimi articoli, mi fa li- 
mitare appena ricordarne i principali, ne' 
quali gli altri sono richiamati, con tutto 
quanto riguarda la Cancelleria aposto - 
lica, il suo eminente preside , ed i suoi 
numerosi e ragguardevoli uffiziali. In 
quello notai i discrepanti pareri sull’ori- 
gine del nome Cancellieree Vice-Can- 
celliere, il quale ultimo prevalse dopo 
essere stato conferito a persone non fre- 
giate della diguità cardinalizia, e restitui- 
to l’amplissimo uflizio al senato apostoli- 
co del Sagro Collegio, si continuò e tut- 
tora si prosegue ad usarae la denomina- 
zione, dicendosi pure Zice-Cancellarius 
Papae, ed il Morcelli, Praep. a Diplo- 
matis Pont. Max. AI magnifico, solida 
e vasto palazzo, descritto nel suo artico- 
lo e riparlato altrove, è contigua la Chie- 
sa di s. Lorenzo in Damaso, basilica con 
capitolo e parrocchia (V.),ed anche Ti- 
tolo cardinalizio (V.), Diaconia cardi- 
nalizia (V.), o Commenda, a seconda 
cioè dell'ordine a cui appartiene il car- 
diual vice-cancelliere; vale a dire, é tito- 
lo, se egli è dell'ordine de’ Preti, diaco- 
nia, se di quello de’ Dizconi, commenda, 
se Zescovo Suburbicario, come di pre- 
sente. Papa Clemente VII colla bolla £% 
siadsingula Romanae Ecclesiae officia, 
de'25 luglio 1532, Bill. Rom., t. 4, par. 
1, p. 99: De Officio Vice-Cancelliera- 
tus Papae, cum annerione curae, el tie 
tuli ss. Laurenti et Damasi de Urbe, 
Dell’insigue basilica minore di s. Loven- 
zo in Damaso, che nelle Processioni go- 
de l'alternativa coll’altra primaria della 
Chiesa dis. Maria in Trastevere, netor- 
nai a parlare in più luoghi, e da ultimo 


ne' vol. LAXINI, p. 47 e 83, XCVII, p. 
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270 €290, non che per le molteplici sue 
chiese filiali esistenti o soppresse; e nel 
vol. LX XV, p. 245, riportai la descrizio- 
ne del possesso non formale, ma privato, 
preso a' 16 novembre 1830 dal cardinal 
Arezzo, qual vice-cancelliere e sommista 
di s. Romana Chiesa, e qual commenda- 
tario di s. Lorenzo in Damaso, Vi si ce- 
lebra la Cappella cardinalizia coll'espo- 
sizione del ss. Sagramento nel giovedì 
eli Sessagesima (V.), e poscia viene vi- 
sitata dal Papa, essendo la splendida e- 
sposizione a forma di Quarant'ore. Del 
palazzo,egualmente ripetutamente ripar- 
lato, nell’ottobre1856 essendo cessata la 
Congregazione del Buon governo, e per- 
tidbanchelasua residenza trasferita in esso, 
nel medesimo vi furono trasportate e de- 
corosamente stabilite quelle Segreterie 
cella s. Sede nominate nel vol. LXXXII, 
p. 250, con quanto riguarda l’utile e lo- 
devole provvedimento, e della visita fat- 
tavi. dal Papa ordinatore,ricevuto dal car- 
dinal vice-cancelliere e da’ rispettivi car- 
dinali prefetti e prelati segretari di cia- 
scuna. Ed alla soddisfazione provata, po- 
tè aggiungere l’altra di leggere la seguen- 
te monumentale iscrizione, collocata in 
cima alle scale del1.° piano. Providentia 
Pii IXPontif.Max.-Ann.Chr.mpccctvi 
Sac. Princ. Ejus X - Ut Civibus Et Adve- 
nis Facilitatem Procuraret- Quum Ca- 
tholicae Ecclesiae Negotia Sunt Pera- 
ciurì - Adjutores A Commentariis Sa» 
crorum Consiliorum - Romano Pontifici 
Adstantium - In Hanc Curiam - Aedi- 
bus Cuique Conditis Adtributis - De Sua 
Pecunia Coegit - Curante Iosepho Fer- 


rario Antist. Aerar. Praef. Deplorai ne’ 


vol. LIII, p. 202, LXXIV, p. 246, il tra- 
gico avvenimento dell'uccisione del conte 
Pellegrino Rossi di Carrara ministro del- 
l'interno e per interim delle finanze, a’ 
15 novembre1848, nell’atto che comin- 
ciava a salirne le scale, per la riapertura 
delle camere costituzionali, nell’ edifizio 
stanziate ; e fu il segnale luttuoso della ri- 
voluzione furiosamente scoppiata nel dì 
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seguente , per opera demagogica, inizio 
d’una lunga serie di disastrosissimi mali 
per Roma e per lo stato di s. Chiesa. 
Narrai pure, che fu tumulato nella pro- 
pinqua basilica, ove il Papa gli eresse un 
monumento , e l’illustre concittadino 
comm. Tenerani vi pose il di lui busto. 
La cancelleria apostolica ha le sue rego- 
te, chiamate Regole della Cancelleria a- 
postolica (Y.), le quali ogni Papa appro- 
va, ovvero estende o modifica; alla cui 
innovazione intervengono que’ personag- 
gi nominati nel ricordato articolo. Nu- 
merosi ne sono gli uffiziali , considerati 
appartenentialla Famiglia pontificia, in 
passato fruendo più prerogative, e pelt.° 
dopoil cardinale, il prelato Reggente del- 
la Cancelleria apostolica (V.), i prelati 
Abbreviatori di parco maggiore (V.), e 
prima eranvi pure quelli soppressi di pare 
co minore, formanti collegio, coloro s0- 
stituti, ec., oltre gli uffizi de’ collegi de’ 
Vacabili(V.), ed altri vacabilisti, tutti in 
quell’articolo ragionati, sebbene abbiano 
i propri articoli, i quali collegi hanno i 
loro segretari detti cappellani. Molti uf- 
fiziali e vacabili non più esistono, come 
il prelato Uditore delle contraddette, il 
correttore delle contraddette, eziandia 
parlato in quell'articolo, con altri uffizia- 
li scelti dagli Scrittori apostolici (V.). Il 
grado di Cancelliere di s. Romana Chie- 
sa, capo degli Scriniari(V.), quandogli 
Archivi della s. Sede (V.) erano uniti al- 
la Biblioteca Apostolica (V.), ora Ya- 
ficana, e perciò riuniva le cariche di 
Bibliotecario di s. Chiesa (Y.), e di 
Proto- Scriniario (I.), si reputava anti- 
camente il primo dopo ilPapa. Sebbene da 
secoli abbia il titolo di Z’ice-Cancelliere, ‘ 
nondimeno è cancelliere del Papa e di s, 
Romana Chiesa. Il solo suo uffizio, e quel- 
lo del cardinal Camerlengo di s. Chiesa 
(riparlato nell'articolo precedente, anzi 
vi esposi l’opinione del Vettori, sul vice 
e sul pro), vengono dal Papa promulga- 
ti con allocuzione in concistoro, interpel- 
landone i cardinali, e creandolo con sa. 
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leva che principiavasi la processio- 
ne da duecento uomini a cavallo 
armati con lance. Ma osserva il 
Cancellieri, ne’ suoi Possessi, pag. 
118, che la prima menzione della 
guardia de’ Cavalleggieri, si fu nel 
solenne ingresso che fece in Roma 
Marcantonio Colonna il Trionfatore, 
ai 4 dicembre 1571, per ordine di 
s. Pio V, perocchè dalla relazione 
fattane dall’ Albertonio, si conosce 
aver preceduto Marcantonio il ca- 
pitano della guardia del Papa, colle 
guardie (forse i cavalieri fedeli o 
della fede, o della colomba istituiti 
sotto Paolo IV, che in appresso di- 
vennero Zancie spezzate), e che 
seguivano il magistrato romano i 
Cavalleggieri del Papa, i quali 
chiudevano la cavalcata. Tuttavolta, 
leggiamo nei ruoli della famiglia 
pontificia, del luglio 1555, nel pon- 
tificato di Paolo IV, che già i ca- 
valleggieri esistevano a quell’ epoca, 
giacchè dopo i capitani di Castel s. 
Angelo, e della guardia, e prima 
del capitano degli svizzeri, sono regi- 
strati due capitani de’ cavalleggieri 
capitani custodiae equitum levis 
armaturae , con parte di pane e 
vino, che ricevevano dal palazzo 
apostolico ; ruolo ch’ è il più antico 
degli esistenti in quell’archivio, laon- 
de si può congetturare, che l’istitu- 
zione di questa guardia pontificia 
sia anteriore a Paolo IV, il quale 
ascese al trono ai 23 maggio 1555, 
leggendosi ne’ successivi ruoli, co- 
stantemente registrati fra i signori 
della corte, i predetti due capitani. 
Anzi abbiamo dalla vita di Sisto V, 
creato nel 1585, che avendo Nicolò 
Azzolino, capitano de’ cavalleggieri, 
e parente del Cardinal Azzolino, 
cui il Papa amava teneramente, 
ucciso con uno schioppo in una rissa 
ilsuo alfiere, gli fece tagliare la testa. 
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Che poi fino da Innocenzo VIII: 
creato nel 1484 esistesse una guar- 
dia del corpo del Sovrano Pontefi- 
ce, e forse degli stessi cavalleggieri, 
si vedrà in seguito parlandosi dei 
loro quartieri. Leggo poi nel Bur- 
cardo, Conclavi de’ Pontefici, ed in 
quello per l’ elezione di detto Papa, 
ch’ egli deputò Paolo Orsini co’suoi 
soldati alla guardia, o custodia del 
palazzo apostolico, col consueto sti- 
pendio; che nel conclave per l’elezio- 
ne di Alessandro VI, le ronde dei 
cavalleggieri facevano continuamente 
la ronda avanti il palazzo vaticano; 
e che il successore Pio III nel 1503, 
fece capitano del palazzo apostolico 
il nipote marchese Giovanni Saluz- 
zo , il quale, essendo poco dopo 
morto il Papa, parti dal palazzo 
apostolico, e passò ad abitare altrove. 

Rileviamo dal Lunadoro, Relazio- 
ne della corte di Roma, Bracciano 
1646, che il Papa aveva per guar- 
dia della sua persona due compa- 
gnie di cavalleggieri, composte ognu- 
na di cinquanta individui; ed i due 
capitani, e gli alfieri di esse veniva- 
no nominati dallo stesso Pontefice 
con apostolico breve; che tanto 1 
capitani, gli alfieri, ed ufliziali dei 
cavalleggieri, venivano in uno ai 
cavalleggieri pagati ad uso di guer- 
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.ra, con emolumenti e mancie, e 


che dodici cavalleggieri, e quattro 
lancie spezzate erano continuamente 
di guardia al palazzo apostolico. È 
noto poi, che i soli ufficiali de ca- 
valleggieri erano nobili, e che ogni 
nuovo Pontefice, se non confermava 
i capitani, ne dichiarava a suo pia- 
cimento i primari signori, o i suoì 
fratelli e nipoti, come rilevasi in di- 
versi articoli di questo Dizionario. 

Appena nel 1676 divenne Pon- 
tefice Innocenzo XI, che avendo in- 
trodotto nel palazzo la moderazione, 
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lenne formola. Riferì il Giornale di Ro- 
ma de’'23 giugno 1832, cov biglietto di 
segreteria di stato essersi il Papa degna- 
to affidare al cardinal Luigi Amat di s. 
Filippo e Sorso di Cagliari, benemerito 
vescovo suburbicario di Palestrina, l’eser- 
eizio della carica di Zice- Cancelliere di 
s. Romana Chiesa, e di sommista delle 
lettere apostoliche. Ed io quello de’ 27 
settembre, in cui il Papa tenne il1.° con- 
eistoro, dopo la nomina, mediante allo- 
euzione conferì nelle solite forme al car- 
dinal Amat i nominati due uffizi, asse- 
gnandogli in commenda la chiesa di s. 
Lorenzo in Damaso ; quindi propose le 
chiese vescovili vacanti. Anche nel vol. 
LX, p. 218, col cardinal De Luca, dissi 
segretario degli atti del Concistoro (V.), 
il cardinal vice-cancelliere; e col Ciampi- 
ni,intimo notaro maggiore del concistoro, 
chiamando il suo sottosommista, rertunz 
Consistoraliuma secretis; rettificando il 
detto descrivendo la Proposizione Con- 
cistoriale, colla quale si provvedono i be- 
nefizi concistoriali vacanti, qualificando- 
lo soltanto notaro del concistoro, perchè 
altri dicono segretario del concistoro l’ Y- 
ditore del Papa (V.);il sostituto o udi- 
tore del quale, nelle materie concistoria- 
li, nel giorno innanzi al concistoro porta 
al cardinal vice-cancelliere i fogli o pro- 
posizioni concistoriali, onde rilasciare gli 
attestati de’decreti pronunziati dal Papa 
nel concistoro. Di più il De Luca quali- 
fica il cardinal vice-cancelliere, segreta- 
rio legale del Papa, di quanto si tratta 
in concistoro, per gli attestati che rilascia 
dell'operato in esso, e quindi per mez- 
zo suo e de'suoi uffiziali spedire le B0/le 
e le Lettere apostoliche (V.), col Sigillo 
(”.) apostolico, come pubblico e solenne 
segretario e cancelliere del Papa. E be- 
ne leggere la bolla di Martino V, Zan Ap0- 
stolicaedigniratis,del1.°settembrer418, 
Bull. Rom., t. 3, par. 2, p. 428: De of- 
ficio, et qualitatibus Scriptorum, et Ab- 
Breviatorum literarum apostolicarum, 
custodisque Cancellariae, ac examina- 
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torum,bullatorum,etregistratorum, au- 
ditorumque, procuratorum, et notario- 
rum Rotae, et advocatorun consistoria- 
lium. Ul cardinal vice-cancelliere è anche 
sommista, con uffiziali particolari subal- 
terni, quali sono il sotto-sommista e il 
sostituto del sommistato. Abbiamo le se- 
guenti costituzioni apostoliche. Di Sisto 
IV, Divina aeterna Dei sapientia, degli 
11 gennaio1478, Bull. Rom., t. 3, par. 
3, p.165: Znnovatio collegii Abbreviato- 
rum Literarum apostolicarum, cum as- 
signatione indultorum et emolumento- 
rum. Di Alessandro VI, Zneminenti A- 
postolicae Sedis, de'21 settembre1500, 
Bull. Rom., t. 3, par. 3, p. 244: Zastitu- 
tio Officii Summatoris Literarum apo- 
stolicarum in officium perpetuum vaca- 
bile, cum indultoruni, et gratiarum con- 
cessione. Era allora sommista, fatto dal 
predecessore Innocenzo VIII, maestro Lo- 
dovico de Panafid, decano della chiesa 
d'Oviedo, scrittore e famigliare del Pa- 
pa, e lo fece abbreviatore di parco mino- 
re, ed ostiario della cancelleria apostoli- 
ca. Di s. Pio V, Pontifici dignum est, 
de'24 giugno 1570, Bull, cit., t. 4, par. 
3, p.110: Znnovatio Officii Summatoris 
literarum apostolicarum, uni ex S. R. 
E. Cardinalibus de coetero conferendi, 
cum indultorum, gratiarum, et jurisdi- 
cltiones in suos Officiales concessione. 
Era allora vacato per l'esaltazione al car- 
dinalato di Pier Donato Cesi romano. Gli 
concesse i privilegi degli scrittori dellelet- 
tere apostoliche, per essere il più antico 
collegio della cancelleria, ed altri indulti. 
Costituì un presidente del sommistato, 
per fare le veci del sommista, per sua as- 
senza o impotenza, però ad arbitrio del 
sommista di rimuoverlo; uffizio detto an- 
co pro-sommista , e poi riunito al sosti- 
tutodella sommisteria apostolica. Istituì 
4 revisori delle lettere apostoliche, per e- 
saminarle, in aiuto del sommistato. E 
decretò che l’officio del sommista si fun- 
gesse da un cardinale, e lo divenne il me- 
desimo vice-cancelliere di s. Chiesa. Di 
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Sisto V, Cum pro suprema, de' 15 gen- 
neio1590, Bull. cit., t. 5, par. 1, p. gd: 
Alienationes Officiorum, seu jurium et 
emolumentorun, officiis etian majori- 
bus S. R. E. annexorum, ab Officiali- 
bus contra formam corum primaevae e- 
rectionis factae rescinduntur, et in po- 
sterumfieriprohibentur. Sequilur decla- 
ratio, et confirmatio Oficiorum Vice- 
Cancellarii S. R. E. Wl corrispondente 
moto-proprio Cum Sanctae Romanne Ec- 
clesiae Vice-Cancellarius, pubblicato a' 
3 aprile. In esso chiama il nipote cardi. 
nal Alessandro Montalto: S.A. E. Vice- 
Cancellarii, ac etiam Literarum aposto- 
licarum Summiatoris. E tale ancor lo 
lessi negli antichi ruoli del palazzo apo- 
stolico di Sisto V, perchè fu questo Pa- 
pa che uuì il sommistato al vice-cancel- 
lierato. Questa congiunzione riconobbe- 
ro e confermarono Gregorio XV e Urba- 
no VIII nel conferire la carica a'loro ni- 
poti, i cardinali Ludovisi e Barberini, e 
così restò sempre unito il sommistato al 
vice-cancellierato. Di Innocenzo XI, I/0- 
tu-proprio, de' 14 dicembre1679, Bull. 
cit.,t.8,p.127: Revocatur concessio facta 
Vice-Cancellario quamplurium officio- 
rum vacabilium, quae denuo Camerae 
apostolicae restituuntur. Di Alessandro 
VINI, Creditae nobis, de' 15 marzo1690, 
Bull.cit.,t.9,p.23: Confirmantur votum 
congregationis particularis, et chirogra- 
phum super restitulione fructuum Vice- 
Cancellario et Summatori. In breve, di- 
smembrò parte de’'proventi del cardinal 
vice-cancelliere e sommista delle lettere 
apostoliche, e l’attribuì al luogo di mon- 
te vacabile detto Religione. Tratta il Co- 
hellio, Notitia Cardinalatus, et Roma- 
nae Aulae Officialibus,cap. 36: DeSum- 
matore Literarum apostolicarum. |l 
cardinal vice-cancelliere riceve i giura- 
menti di fedeltà de’ nuovi dignitari /'e- 
scovt e altri ordinari, nominati in conci- 
storo, se presenti iu Roma, degli Udito- 
ri di Rota, degli Abbreviatori del parco 
waggiore , ossia di maggior presideuza, 
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degli Avvocati concistoriali, e soleani e- 
rano le Conclusioni (V.) che si facevano 
dagl’individui de’due ultimoe antipenul- 
timo collegio, riparlate ne’ loro articoli, 
nell'aula della cancelleria apostolica, oltre 
il giuramento del Reggente di essa e di 
altri. In poche parole, non è possibile 
tracciare l'ampia giurisdizione e le pre- 
rogative del cardinal vice-cancelliere di 
s. Romana Chiesa, sommista delle lette- 
re apostoliche, sulla Cancelleria Aposto- 
lica: in quest'articolo, lo dico ancora una 
volta, e negli altri che vado rammentan- 
do, tutto ho riportato, così dell’uflizio del 
sommistato. E siccome questa È carica 
primaria ed a vita, nondimeno devo ram» 
mentare che l’esercizio resta sospeso nel. 
la Sede apostolica vacante, Prima i lo- 
ro Funerali (V.) si solennizzavano con 
cavalcata. Quando il Palazzo apostoli» 
co distribuiva le così dette parti di pas 
lazzo e pan d'onore, mentre i cardinali 
ne aveano una, distinguendosi il deca- 
no, il camerlengo e il segretario di stato 
ciascuno con due, il vice-cancelliere e 
sommista ne godeva tre, come ho letto 
ne’ruoli palatini. Dopo il cardinal vice- 
cancelliere e sommista, presiede la can- 
celleria apostolica il prelato Reggente, 
colle qualifiche di presidente della me- 
desima e di luogotenente del cardinale, 
avendo anch'egli distinte prerogative; e 
quanto alle Z'esti (.), ha quella di po- 
tere usare, come i vescovi, il colore ver- 
de al cappello semi-pontificale, e la fit- 
tuccia e fiocco di seta di tal colore al 
cappello usuale; nella cancelleria poi il 
reggente è il solo prelato che indossa il 
rocchetto, benché gli altri ae abbiano l’u- 
so ordinario. Notai nel vol. LVII, p. 23, 
che i prelati abbreviatori di maggior pre» 
sidenza, nelle speciali funzioni del colle- 
gio, usano un cappuccio di saia paonaz» 
za, ch'è l'insegna che loro s'impone uel- 
l'ammissione al collegio. Ad outa che il 
cardival Segretario di Stato supplisce 
alle cariche de’cardinali vacanti, assenti 
o impotenti, iuclusivameute al cardinal 
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camerlengo di s. Chiesa, benché questi ab- 
bia a luogotenente il prelato di fiocchetti 
Vice-Camerlengo di s.Chiesa stutta volta 
ì reggenti della cancelleria apostolica, in 
teli circostanze, diversi ebbero da’ Papi 
la facoltà di segnare le commissioni, sup- 
plendolo in tutto. Ne die’ recente esem- 
pio l’aituale reggente monsignor Ste- 
fano Brati. Egli per morte del cardinal 
TommasoBernetti vice-cancelliere e som- 
mista (era succeduto al cardinal Pedici. 
ni, defunto a'19 novembre 1843, e col 
quale io era giunto nella mia serie de’ 
vice-cancellieri, compiendola col presen» 
le e col detto predecessore, anche nomi- 
nati nell’articolo del prelato in discorso), 
giù benemerentissimo Segretario di Sta- 
fo, avvenuta in Fermo sua patria, sup- 
plì all’ eminente dignità, non solamente 
nel tempo di sua lontananza da Roma, 
ma nella vacanza della carica, espressa. 
mente autorizzato dal Papa regnante, e 
dopo la morte del cardinale, previo so- 
lenne atto possessorio, e continuò sino al- 
la destinazione del cardinal Amat, allo- 
ra percependo tutti i redditi, ed emolu- 
menti delcardinal vice-cancelliere. Il reg- 
gente in cancelleria apostolica pone la 
mano in calce alle bolle de maori, scri. 
vendo nel mezzo: Stephanus Bruti Re- 
gens L. C. A. Queste iniziali significa- 
no: Lecta Correcta Aloysius,ch'è il no- 
me proprio del sullodato cardinal vice- 
cancelliere; le quali 3 lettere iniziali chiu- 
dono la scrittura della bolla. Uno de'pre- 
lati abbreviatori può fare lo stesso scri- 
vendo : Leander Ciuffa L. C. A. Que- 
ste iniziali egualmente significano: Lecta 
Correcta Aloysius. Nel tempo della va- 
canza per morte del cardinal vice-cancel- 
liere, come fu nel caso ricordato del car- 
dival Bervetti, si scrisse la iniziale del 
nome proprio del reggente, S. cioé Ste- 
phanus. Due prelati abbreviatori pongo- 
no la loro mano a tergo di tutte le bolle 
de majori e de minori. Parlando dello 
Spedizioniere delle Lettere apostoliche, 
ivi pure rimarcai, che la Cancelleria a- 
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postolica ela Dataria apostolica (V.) e- 
rano in principio una medesima curia e 
tribunale della s. Sede, ma in progresso 
di tempo la molteplicità degli allari ne 
consigliò la separazione, restandovi mol- 
te allinità fra loro. Imperocchéè nella da- 
taria si ottengono e passano le concessio- 
ni; la cancelleria quindi attende alla spe- 
dizione delle medesime; laonde la data- 
ria ripete la sua etimologia alla data, an- 
notamento e registro degli atti; la can- 
celleria l'ha nella custodia e spedizione, 
che muvisce di sigillo, Avendo riferito, 
che mg. Bruti, qual reggente della can- 
celleria apostolica supplì al cardinal vice- 
cancelliere, già avanti che fosse nomiva- 
to a quell'ullizio, nella dataria apostolica 
avea esercitato altro distinto incarico che 
vado a riportare. ‘Tale anteriorità è in- 
trinseco di rimarcarsi; poiché di ciò a ven» 
done dato un cenno nel vol. XCVII, p. 
5o, lin. 3, dopo la parola suddelegò il, 
per mancare le parole prelato Bruti poi, 
senza questa rettificazione sembrava che 
allora fosse reggente, mentre lo divenne 
poscia. Il Papa Pio ZX, prima della sua 
segreta partenza da ona per Gaeta, 
avvenuta la sera de'24 novembre 1848, 
per que’ gravissimi motivi acceunati di 
sopra, e che tanto deplorai iu tali due 
articoli e negli altri relativi a quel /iag- 
gio, siccome volle nell’alma città la- 
sciare la sua curia, con diversi delegati 
pontificii ne’ vari ministeri ecclesiastici pel 
disbrigo degli affari spirituali del cattoli- 
smo; così trovandosi assente da Ro:na il 
cardinal Ugo Pietro Spinola suo pro-da- 
tario, con poptificio chirografo de'21 di 
detto mese, registrato nel libro detto de 
Missis, presso l'omonimo ulfliziale di da. 
taria, elesse per le materie di questa a 
delegato apostolico mg." Alberto Barbo- 
lani de'conti di Montauto suo sotto data- 
rio, onde concedere ex apostolica dele- 
gatione le provviste e grazie beneficiali @ 
le dispense matrimoniali, non che segrar. 
ne le relative supplichein forma, le qua- 
li servono di basc alle spedizioni delle rela- 
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tive bollee brevi pontificii. Dipoi mg.'Bar- 
bolanifu chiamato dal Papa a Portici nel 
gennaio 1850. E siccome nell’estesissime 
facoltà aldetto prelato accordate, nov era 
compresa quella di suddelegare altria ta- 
le utfizio, perciò il prelato richiesta e ot- 
tenuta l’opportuna autorizzazione di s0- 
stituire altri, pel tempo che sarebbe du- 
rata la sua assenza, innanzi di partire da 
Roma conferì la facoltà di segnare le me- 
morate suppliche,a wg.' Stefano de'mar- 
chesi Bruti prelato domestico di Sua San- 
tità, al quale mg.' Barbolani partecipò la 
notizia, e insieme trasferì la pontificia de- 
legazione col seguente biglietto. » Illm.° e 
Rev.° Signore. Per venerato comando di 
Sua Santità, dovendomi io assentare da 
questa capitale, onde recarmi a Portici,ed 
avendo dalla stessa Santità Sua, per mez- 
zo di lettera di Sua Em.za Rev.® il sig.” 
Cardinal Aotonelli in data del 29 prossi- 
mo passato gennaio, ricevuto istruzione 
di ordinare nella Dataria quanto occor- 
re, aflinchè durante la mia assenza non 
rimanga impedito il corso degli affari re- 
lativi a questo tribunale; in forza di ciò, 
nel contare sulla gentile di Lei adesione, 
per mezzo del presente foglio vengo a 
suddelegare V.ra Sig. Ill.* e Rev.”, alla 
segnatura per via di Concessum delle con- 
suete suppliche e schedole della Dataria, 
solite a firmarsi dal Santo Padre, tanto 
per le provviste ecclesiastiche, e conces- 
sioni di grazie beneficiali, quanto per 
le dispense matrimoniali de’ gradi supe- 
riori, secondo le norme, che le saranno 
indicate ne’fogli formati a tal effetto da’ 
rispettivi uffiziali della Dataria. Voglia 
compiacersi di fare registrare questo fo- 
glio nel libro de Notabili della Datearia, 
esistente presso l’uffiziale chiamato il Mis- 
sis, e gradisca intanto che coa distinta 
stima e considerazione me le rinnovi. Di 
V.ra Sig." Ill." e Rev.° Dalla Dataria apo- 
stolica il 1.° febbraio 1850. Um.° Dev.° 
Servitore A. Barbolani Sotto-Datario ”. 
Questo biglietto fu registrato nell'uffizio 
de Missis della Dataria apostolica nel li- 
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bro 3.° Notabilium, fol. 77. Conviene in- 
oltre sapere, che mg.” Barbolani segoan- 
do le suppliche, dopo il lorot.° interval- 
lo, usò la formola: Concessum ut petitur 
ex Apostolica delegatione. A. Barbola- 
ni Sub-Datarius.Nellato: Concessum 4. 
Barbolani. Mg. Bruti firmò le suppliche 
colle parole: Concessum ut petitur ex 
speciali subdelegatione Apostolica. Ste- 
phanus Bruti Praelatus Domesticus . - 
Concessum Stephanus Bruti. Noterò, che 
la formola della segnatura delle suppli- 
che della Dataria, cioè Concessum ul pe- 
titur ex Apostolica delegalione etc., vie- 
ne usata allorchè il Papa è assente da Ro- 
ma. Quando però il Papa, per causa di 
malattia o di altra straordinaria circo- 
stanza non può segnare le suppliche, e a 
tale incarico deputa qualcuno, io tal ca- 
so il deputato alla segnatura usa la for- 
mola: Concessum ut petitur de speciali 
mandato SSmi. N. N. Quelle suppliche 
poi relative a grazie pontificie, solite se- 
gnarsi da qualche cardinale, o da qualche 
prelato palatino, hanno la formola: Con- 
cessum ut petitur in praesentia Dri. Nri. 
Papae (per esempio). Cardinalis Mac- 
chi, o J. Arpi. Che se il Papa fosse assen- 
te da Roma, ia tal caso la formola della 
segnatura dell’ ultime nominate grazie, 
sarebbe: Concessum ut petitur ex Apo- 
stolica delegatione, come praticò mg.” 
Barbolani, e mg.” Bruti col subdelega- 
tione. Della segnatura del Papa alle sup- 
pliche di Dataria, parlai in quell’artico- 
lo e altrove, così delle formole adopera- 
te da’ delegati. 

VICE-CONTI. 7. Visconti. 

VICEDOMINI DE VICEDOMINO, 
Cardinale. VP. Gregorto XI Papa, non 
contato propriamente tra’ Pontefici per 
la brevità della vita. 

VICE-DOMINO e VISDOMINO, 
Vice. Dominus. Uffziale e dignità del. 
I’ aatico Patriarchio Lateranense (V.). 
Digaità d'alcune Cattedrali (.), Difen- 
sore della Chiesa (V.), avvocato ed e- 
conomo delle cattedrali e del palazzo del 
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Vescovo (.), chiemato alternativamen- 
te Zicedomino e Visdomino. Il nome di 
Vicedominus trovasi adoperato con di- 
verse significazioni non solamente presso 
gli scrittori sì ecclesiastici, che profani, 
ma ancora da'sagri canoni. Spesse volte 
per vicedomino intendevasi un difensore 
ovvero avvocato de'Zeni e delle Rendite 
ecclesiastiche (V.), che sisoleva dleputare 
per garantire le chiese cattedrali, ed i 
contigui Episcopii e Canoniche, dalle in- 
vasioni che frequentemente accadevano, 
come notarono Hofmann, ed il Du Fres- 
ne nel vocabolo Zice-Dominus ; e di 
questo gius di avocazia parlasi nel cepo 
praeterca de jure patronatus, nel cap. 
general. de elect. in 6. Inoltre col nome 
di Zice-Domino si denotava un Giudi- 
ce delle causespirituali, cui pure era com- 
messa la cura delle cose temporali della 
chiesa, il che rilevasi dalla decretale d’lu- 
nocenzo Ill riportata nel cap. examina- 
ta de judiciis. L’Altaserra nelle note ad 
Anastasio Bibliotecario, in vit. Vigilii, e 
nel cap. examin., a tale specie di vicedo- 
mini ba prudentemente scrilto potersi 
in qualche guisa assomigliare gli odier- 
ni Z'icari generali de’ Vescovi(V.). Fi- 
nalmente il vice-domino prendevasi per 
quella persona, che in luogo del Signore 
o padrone regolava l'azienda domestica, 
presiedeva «’ famigliari del medesifno, 
quali appunto erano i vice-domini del pa- 
triarchio Lateranense, ed ora il Maggior- 
domo del Papa, articolo che si compe- 
netra con questo. E ad esempio de'Papi, 
anche altri vescovi costumavano tenere 
tal primario uffiziale per sopriutendere 
all’episcopio, e sovrastare alle persone ad 
esso addette. Quindi s. Gregorio I del 
590, fece ingiungere a Pascasio vescovo, 
di destinare un vice-domino, che potesse 
adempire tutte queste necessarie incom- 
benze, come leggesi nel cap. volumus, di- 
stinction. 89. Resa dall’ imperatore Co- 
stantino I la pace alla Chiesa, libero e 
pubblico culto a’cristiani, la fede de'qua- 
li professò in Roma nel 311 io faccia al. 
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l’ancor potente paganesimo, assegnò ren- 
dite pel decoroso mantenimento de’ Papi, 
e il Palazzo Lateranense (V.) per loro 
ordinaria residenza. Divenne tosto il pa- 
triarchio apostolico , e dimora del fiore 
del clero di Roma e di molte persone al 
servigio personale del Papa, colle quali 
si formò la Famiglia pontificia (F.), e 
di mipistri e uffiziali maggiori impiegati 
negli affari della s. Sede. Occupati i Ro- 
mani Pontefici nelle gravissime e svariate 
cure della Chiesa universale, destinarono 
un vice-domino, o primario ufliziale per 
soprintendere e presiedere al patriarchio 
e alla loro domestica famiglia, e lo scel- 
sero fra'più cospicui del clero romano, 
talvolta insignito della dignità vescovile. 
Se ne ha riscontro eziandio del Cohellio, 
Notitia Cardinalatus et Romanae Au- 
lae Officialibus, con dive a p. 8: Nam et 
si omnes Cardinales exstant Apostolo- 
rum successores , nihilominus Episcopi 
Cardinales magis praenotant primarios 
Apostolos, Presbyteri septuaginta duo- 
rum Discipulorum personam offerunt. 
Diaconi vero septen Diaconorurà spiri- 
tu, et sapientia repletorum speciem ha- 
bent. Et influere Cardinales Episcopos 
non modicam in eorum ministros hono- 
rispraerogativam, nam ipsorum Vicarit 
Vicedomini vocantur, scribit Manfredus, 
De Card. decis. 81, post Hostiensem, el 
Martini Laudensem in locis ab codem 
Manfredus relatis. Quid autem haec di- 
ctio, Vicedominus, indicet, qui glossa- 
rum apparatus composuit cap. volumus, 
verb. Vicedominum 8g dist., his verbis 
exponit Vicedominus, idest Aeconomus 
rerum Episcopalium. Episcopus enim et 
Vicedominum, et Majorem Domus ha- 
bere debet, cum non possit omnia per se 
ipsum tractare, cap. quia Episcopus, c. 
q. 3. Laonde tosto primeggiò fra gli uf- 
fiziali maggiori della Chiesa romana e del 
sagro palazzo apostolico Lateranense, a 
motivo dell'importanza della ragguarde- 
vole carica e dell’eminente suo rango. È 
siccome la loro continua residenza face - 
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vano nel patriarchio, la parte che occu- 
pavanosi disse Y'ice- Dominio, Vice- Do- 
minium. Il Severano, Memorie sagre, p. 
568, descrivendo l’icnografia del palaz- 
zo di Laterano, soggiunge: Nell'istesso pa- 
rimmevti fu il Zice-Dominio, cioè l’abita- 
zione o appartamento, dove stava il vice- 
domino, quello che ora chiamiamo Vi- 
cario di Roma e del Papa (V.); ma di 
questo luogo non si vede più vestigio al- 
cuno. Il Rasponi, De Basilica et Patriar- 
chio Lateranensi, cap.18: De aliis Basi. 
licis, et Oratoriis Lateranensis Palati, 
ci ha detto: /n loc Palatio locus erat, 
quod Vicedominium nuncupabatur, in 
quo videlicet Romanorum Pontificum Vi- 
cedomini,Vicarios, quos nos appellamue, 
commorabantur. Quindi narra le testi. 
monianze di sua antica esistenza, e che in 
esso a'5 luglio 767 vi si fece consagrare 
l’antipapa Costantino, poichè parteggia- 
va per lui il vicedomino Teodoro vesco- 
vo. Donde si trae, che fosse il Zicedomi- 
nio luogo spazioso e decoroso. E ripor- 
ta le notizie d’alcuni vicedomini, comin- 
ciando da Ampliato presbyterum et Vi- 
cedominum di Papa Vigilio del 540 o 
544, da me parlati descrivendo l’odier- 
no Maggiordomo del Papa, dal Ponzet- 
ti,De V'icariorum Urbis,riconosciuto per 
tale; non che delle Celle o Cellarii esì- 
stenti nel patriarchio, per servire ancora 
ad uso di carceri, le quali dovevano es- 
sere a disposizione principalmente del vi- 
cedomino, per la sua grandissima auto- 
rità. Nella Cavalcata del Papa (V.), su- 
bito dopo cavalcavano il Zicedomino, il 
Vestarario (V.), il Nomenclatore ed il 
Sacellario (V.), primati della s. Sede. Il 
vice-domino dal proprio notaro faceva in- 
vitare quelli che nelle festivita dovea con- 
vitare nel vice-dominio, altra prova di 
sua vastità, cioè gli ufliziali maggiori. Pre- 
siedeva poi al solenne Pranzo (77) del 
Papa, i cui convitati venivano avvisati 
dal nomenclatore. Altro uffiziale prioci- 
palissimo del palazzo Lateranense era il 
Superista (I°.), e presiedeva a molte co- 
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se riguardanti il patriarchio e la famiglia 
papale, non meno consigliere pontificio, 
Nelle Dissertazioni dell’ Accademia ro- 
mana d’ Archeologia, t. 2, p.127, vi-è: 
In veterem Demetrii Superistae Inscri- 
ptionetm Commentarium, a Josepho Mel. 
chiorrio socio ordinario. Illustra l’iscri- 
zione il vocabolo Superistae, con discre- 
panti opinioni se fosse laico od ecclesia- 
stico, Apostolici Palatii Praesidem, seu 
Moderatore fuisse; che, secondo il Ma- 
gri, nel ierolexicon, viene anche detto 
esercitatore di uffizio ecclesiastico, con vo- 
cabolo Sphocrista, il quale nel palazzo 
pontificio avea cura d’esercitare il clero 
come maestro; voce greca, che scorretta» 
mente si lesse Speristam. Riporta le no- 
tizie de’superisti anche da me conosciuti, 
e vi aggiunge Demetrio, dimostrandolo 
superista di Furmoso Papa dell’89 1. Co- 
gli esibiti superisti, crede avere riempito 
la lacuna di circa due secoli, de’ vicedo- 
mioi, seu Sacri Palatii Praefectorum. 
Laonde, a parer suo, prima governò il 
patriarchio il vice-domino, poi il supe- 
rista, e quiodi nuovamente il vice-domi- 
no. Ma ripeto, tranne Demetrio, gli altri 
già erano conosciuti pel Galletti, massi- 
me a p. 96, Del Primicero; ma egli avrà 
inteso di ciò dire, per non averne ragio- 
nato il Renazzi, che ci die’la serie de’ vi- 
cedomini conosciuti, e quindi de’ mag- 
giordomi,senza trattare del superista,ben- 
ché mostra di conoscere la detta opera. 
Alcuni opinarono, che al superista, il 
Maestro del s. Ospizio (V.) successe, il 
quale altri lo fanno derivare dal vicedo- 
mino. Notai a suo luogo, col Galletti, Del 
Primicero della s. Sede e di altri uffi- 
ziali maggiori del sacro Palagio Latera- 
nense, ch’ egli è di parere che il vicedo- 
mino era diverso dal Maggiordomo,e che 
la di lui incombenza era di ricevere e di 
trattare gli ospiti, laddove quella del se- 
condo era di provvedere a’ bisogni della 
casa, fondando la sua opinione nell’ Epist. 
71, lib.r1, di s. Gregorio I del 590, ad 
Autemio suddiacono e rettore della Cam- 
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pagna, a cui scrisse, per abborrire |’ u- 
nione di più cariche nello stesso sog- 
getto, di costringere il vescovo Pascasio, 
il quale esercitava da sè le due cariche, a 
deputaredue chel’occupassero. 7olumus 
autem, ut memoratus frater noster Pa- 
schasius et Vicedominum sibi ordinet, 
et Majorem Domus, quatenus possit vel 
hospitibus supervenientibus, vel causis 
quae eveniunt idoneus,etparalus existe- 
re. Qui osserva Galletti, è adunque erro- 
re il confonderlo col Afayggiordomo, co- 
me crederono i Maurini nelle note alla 
lett. 11 del lib.1, ed il Vignoli nelle sue 
ad Apastasio Bibliotecario; il Renazzi, che 
dopo ilGalletti pubblico la sua opera, par- 
la solo non del vice-cominato di Pascasio, 
oltre di Anatolio altro vice-domiuvo di s. 
Gregorio I, ma che Pascasio ebbe inca- 
rico da quel Papa di destinare un'vicedo- 
mino per esercitarne tutte l'incombenze, 
mentre egli dovea conoscere che il testo 
dell’ Zpist. esibito dal Galletti dice tut- 
t'altro. Dichiara inoltre Galletti, qualche 
volta, presso lo stesso s. Gregorio |, si ve- 
de che il vice-domino avea la totale cura 
dell’episcopio e delle sue rendite, ma non 
per questo dovea essere lo stesso, che il 
Maggiordomo, il quale poteva aver sola- 
snente la soprintendenza alla famiglia del 
vescovo o del Pontefice. Dal discorso mo- 
numento si vede l’antichità del vocabo- 
Lo e dell’uflizio del Major Domus, quin- 
di ben a ragione ne’ posteriori secoli fu 
aggiunto a'prefetti del palazzo apostolico, 
successori del vice-domino. Il Nardi, De' 
Parrochi, t. 2, p. 202, pare che creda il 
Vice-domino esser pure cancelliere , cui 
successe il X'ice-Cancelliere (I7.). » Che 
dirò del Cancellario, e del Vicedomino, 
carica grandissima, cui erano aflidati gli 
affari temporali nell'assenza del L’apa ?” 
Indi a p.360, ragionando Sulle antiche 
‘cariche Capitolari, riferisce: » Nel con- 
cilio romano dell’8G1 si nominanol’ 4r- 
ciprete, l Arcidiacono, it Vice-donino, 
l’Arcario o Tesoriere, il Majorem Cu- 
biculi, Cartularium, Scriniarium, Defen- 
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sores, Cubicularium dell’ arcivescovo di 
Ravenna”. Il Magri, /Votizia de'vocabo- 
li ecclesiastici, in quello di Vice-Domi- 
nus, lo definisce: Uffiziale e dignità del 
palazzo pontificio, il quale abitava in es- 
so nel Zicedominiun; avea cura di tut- 
ta la famiglia, e particolarmente in rice- 
vere i forestierie provvederli. Avea gran- 
de autorità, massimesul clero Lateranen- 
se, laonde per l’ ordinario si conferiva a 
qualchè vescovo. Lo stesso carico si da- 
va ad un chierico prudente, ne’ palazzi 
degli altri vescovi, oggidì (ossia a suo 
tempo)comunemenle chiamato maggior- 
domo, Majordomus. Abbiamo: Giorgio 
Enrico Ayrerio, Diatriba de Vicedomi- 
norum formula vetere, Lipsiae 1736. Vo- 
tizie storiche degli antichi Vice- Domini 
delPatriarchio Lateranense,ede moder- 
ni Prefetti del sagro Palazzo apostolito, 
ovvero Maggiordomi Pontifizi, Roma 
179. Questo scrittore rileva, non trovar- 
sì dopo il 1044 fatta menzione d'alcun al: 
tro vice-domino Lateranense, quindi non 
potersi dubitare che le sue funzioni non 
si essumessero dal Camerlengo di s. Ro- 
mana Chiesa, il quale in tale epoca co- 
minciò a comparire qual primario mini. 
stro de'Papi; ed il quale era stato sosti- 
tuitoal Z'estarario della s. Romana Chie- 
sa, cui era allora aflidata |’ amministra- 
zione delle rendite della medesima e la 
custodia del pontificio tesoro, ed anche 
avea surrogato all'Arcidiacono, ch'era il 
Vicario di Romadel Papa. Quindi niu- 
no più di esso opportuno a prontamen- 
te supplire le veci e adempir e l’incum. 
benze del Zice-Domino ; con eziandio, 
come precipuamente erasi fatto dal vice. 
domino, vegliare sulla domestica eccle- 
siastica disciplina de’chierici, i quali par- 
ticolarmente addettia prestarcontinuo 0s- 
sequio al Papa, conducevano Zita comu- 
ne e quasi monastica nel patriarchio La- 
teranense. A umentati i carichi del camer- 


Tengo, come-pel governo temporale dovet- 


te destinare de'luogotenenti, così nel pa- 
lazzo apostolico si fece coadiuvare dal Mae- 
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stro delsagro Ospizio, al quale succes- 
se il Prefetto del s. Palazzo apostolico, 
volgarmenteappellato Maestro di Casa 
del Papa, Magister Domus pontificiae, 
questo e il1,° titolo prevalsero ne’ Mag- 
giordomi, sussistendo i quali, nel1848 il 
Papa Pio TX nel 1.° novembre nuo vamen- 
tedivisei titoli,e lasciato el prelato quello 
di Maggiordomo, assegnò l’altro di Pre- 
fetto de'ss. Palazzi apostolici, a cui con- 
ferì la suprema autorità. ; 

Dal vice-domino del palazzo apostoli» 
co derivò il Z’ice-Domino o Visdomino 
delle cattedrali e del palazzo de' vescovi. 
Vicedomino e diacono, lo era stato della 
cattedrale di Zerona sua patria l'Ant- 
papa Onorio II(V.). Nel Possesso del 
Vescovo, riparlato nel vol. XCVI, p. 3, 
il vice-domino addestrava, dal suo in- 
gresso nella città sino alla cattedrale, il 
cavallo su cui incedeva, ed a lui resta- 
va colla bardatura. E siccome i vice- 
domini erano anche ereditari, qui rile- 
vo, che a Zicenza (V.), la famiglia de’ 
conti Bissari lungo tempo esercitò il 
vice-dominato, e sempre ebbe il caval- 
lo bardato servito nella solenne funzio. 
ne. Qualche cattedrale tuttora ha la di- 
guità del Z'icedomino, come Piacenza; 
e tra le dignità della metropolitana di 
Milano vi è il vice-domino : ma le lo- 
ro attribuzioni non sono più le anti- 
che. Eccone l' erudizioni in glcbo, che 
mi riusci riunire. Il Chardon, Storia de’ 
Sagramenti, t. 3, lib. 2, cap.16: Degli 
Avvocatie Visdomini, che succedettero 
a'Difensori in molte Chiese d' Occiden- 
te,e de' loro vari uffizi. Abusi che fecero 
del loro potere.Sono aboliti quasi da per 
tutto. Comincia con dichiarare: Nell’Oc- 
cideote la Chiesa romana conservò più a 
luogo d'ogni altra i denominati Difenso- 
ri della Chiesa Romana(/.),e ne ripar- 
lai nel vol. LXXXII, p.a16 e seg., come 
succeduti dagli Avvocati Concistoriali. 
Papa s. Gregorio 1 ne avea creati sette 
per la città di Roma, che si dicevano Re- 
gionari, e ciò ad esempio de’suoi prede- 
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cessori, i quali aveano istituito sette Sud- 
diaconi e sette Notari regionari, ciascun 
de’quali era fissato a due delle Regioni 
(7.) o quartieri della città, pel servigio 
che ne ritraevano la Chiesa ed i Papi. 
ll perchè durarono più lungamente d’al- 
trove, sussistendo nel1163, col suo Pri 
micerio e scuola, ed intervenendo alle 
Cappelle pontificie e altre funzioni pa- 
pali. Questi Difensori(Y.)nell'altre chie- 
se si chiamavano avvocati e (ulori, lai- 
ci incaricati ella difesa di esse non solo 
ne'giudizi, ma eziandio colle armi, in pere 
sona e per mezzo de'loro soggetti, come 
fecero più volte, per la Regalia (7) de' 
feudi che godevano, e quali Vassalli(Y.). 
Ma decadendo nel secolo IX l’impero de’ 
franchi, i signori e nobili diventati indi- 
pendenti, colla loro prepotenza riempiro- 
no di confusione l’Italia, la Francia e la 
Germania. Pertanto fiv dall'8 13 decretò 
ilconcilio di Magonza: » Ordiniamoa tut- 
ti ivescovi, abbati e clero, che abbiano 
Visdomini,Tutori o Difensori, che sieve 
persone dabbene”’. Altrove tali visdomini 
furono chiamati con altri nomieVidami, 
come poi riferirò,ed anche Vice- Domini, 
Essi alcune volte si chiedevano a'’princi- 
pi,come prescrivono i Capitolari. » Si do- 
mandino al principe gli esecutori, avvo- 
catio difensori, quando sarà di bisogno”. 
Talvolta i principi li assegoarono da per 
loro.Li davano eziandio da’fondatori del- 
le chiese e de’ monasteri. Al principio del- 
l'istituzione de’ visdomini o vice-domini,il 
vescovo e il clero, ovvero l’abbate e i mo- 
naci d’ordiuario eleggevano il loro tuto- 
re, onde le chiese e i monasteri fossero 
provveduti di buoni visdomini e avvoca- 
ti. Ma poi nella maggior parte divenne- 
ro ereditari in molte illustri famiglie, che 
ne portavano il titolo o lo traeveno da’ 
feudi loro dati dalle chiese e da'monaste- 
ri per gratitudine della loro assistenza. 
Avverteil Marchesi, Gadleria dell'onore, 
t.1, p. 215, parlando della nobil prosapia 
de'Zicedomini, essere controverso se tal 


coguome derivò dall’uflizio di Y'ice-Do- 
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mino, 0 dalla vicegerenza de’ principi. 
D'ordinario gli avvocati ed i visdomini, 
che in Francia significavano lo stesso (al- 
meno dopo il X secolo), riconoscevano per 
loro signori i vescovi e gli abbati, anche 
l’abbadesse, in virtà de’feudi da loro ot- 
tenuti, con obbligo di render loro omag- 
gio, ricevendone nuova investitura ad o- 
gni mutazione di carica, purchè essi me- 
desimi non fossero i fondatori delle chie- 
se e monasteri. Questi Difensori, come 
con altre nozioni riportai a tale artico- 
lo, essendo pure deputati a render giusti- 
zia a’ sudditi de’ prelati , le loro sessioni 
sì dicevano Placiti del visdomino, Placi- 
tumVicedominatum. Uno de’ precipui do- 
veri de’ visdomioi era l’ impedire che in 
sede vacante fossero saccheggiati i beni 
e mobili del Zescovo defunto, ed il suo 
episcopio. Ma sovente essi erano i primi 
ed impadronirsene, come fecero poi i re 
e altri sovrani, i quali col pretesto di sal- 
vaguardia e custodia de’ beni della Chie- 
sa, senza scrupolo se li appropriavano, 
tollerando che i loro uffiziali ne asportas- 
sero i mobili e imponessero tasse a’sud- 
diti delle chiese. Non senza grande diffi- 
coltà, pel zelo de'Papi, dipoi a poco a po- 
co si ottenne dall’equità de're e de'prin - 
cipi, di astenersi da sì manifesti abusi. I 
vislomioi però, ed i sedicenti tutori, non 
contenti di appropriarsi tali beni in sede 
vacante, con audacia e viventi i vescovi, 
costringevano i sudditi a pagar certe im- 
posizioni inventate dalla loro ignobile e 
ingorda avarizia; ciò che facilmente con- 
seguivano, siccomearmati, e perchè i sud- 
diti delle chiese e monasteri erano costu- 
mati a ubbidirli. Colorivano queste impu- 
denti vessazioni con vari fallaci titoli, di 
cui parlano le pontificie decretali, massi- 
me di Lucio III; e sotto pretesto di tal 
gius, vendevano ealienavano in altro mo- 
do le tutorie, ossia i Tributi (P.) detti fo- 
drum e albergias, vale a dive i diritti di 
foraggio pe'cavalli ne’viaggi, e d'esser al- 
bergati negli episcopii col proprio segui- 
to. Questi oppressori, o pretesi difensori, 
VOL. XCIX, 
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non solo tuttociò esigevano quando di per- 
sona si recavano ne'lùoghi, ma si faceva- 
no pagare corrispondenti contribuzioni 
senz'andarvi, e in denari! Taote insolen- 
ze indussero finalmente i prelati a disfar- 
si di siffatti voraci protettori. Cessarono 
i visdomivi, gli avvocati, i protettori, ed 
i superstiti non conservarono che il no- 
me; ma più tardi sottentrarono con vari 
pretesti gli stessi sovrani a spogliare le 
chiese, e metter lorobavagli, einvece d’in- 
cremevto d’opulenza, impoverirono i lo- 
ro regni. Il Chardon chiama anche visdo- 
mino il vice-domino del patriarchio Late- 
ranense. Alcuno volle distinguere i visdo- 
mini, dagli avvocati delle chiese, a’quali 
era appoggiata la cura temporalé de'be- 
ni del vescovo, quasi maggiordomo, eco- 
nomo, maestro di casa, i quali ultimi sus- 
sistono. Spetta va adessi giudicar nelle liti 
o delitti de’sudditidelle chiese e monaste- 
ri. Anticamente si scelsero i visdominidal 
solo clero secolare, ma col tempo succes- 
sero i laici, laddove propriamente gli av- 
vocati difensori furono sempre laici. So- 
levano le chiese aver un solo visdomino, 
ma l’Ughelli nell'/talia sacra, offre una 
carta del1084 del vescovato di Firenze, 
Ove con raro esempio sono sottoscritti tre 
vislomini. Molte notizie de visdomini ci 
diedero il Tomassini, De vetus et nova Ec- 
clesiae disciplina, e il Du Cange, Glos- 
sarium ad scriptores mediae et infimae 
latinitatis. Quanto a’ vicedomiai e loro 
uffizi ne’ vescovati, se, ne legge la descri. 
zione in Costantino Ruggeri, Disquisitio 
de Arnaldo de Faugeriis, Petro Go- 
mesit de Barosso, Bertrando de: Deucio 
Episcopis Sabinensis S. R. E. Cardina- 
libus, qui Synodicas constilutiones ete., 
presso il Calogerà, Raccolta d' Opuscoli, 
t. 20, p. 56. Nel patriarcato d’Aquileia, 
dopo la morte del patriarca , i canonici 
adunati capitolarmente, eleggevano il 
vice-domino per ammioistrere la mensa 
duraote la sede vacante. Il Borgia, Zsto- 
ria della chiesa di Velletri, p. 247 eseg., 
narra che quando il vescovo cardinal Al< 
II 
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lucingoli nel 118 1 divenne Lucio III, vol. 
le ritenere il titolo e l'ufficio di vescovo 
di Velletri, sostituendo alla cura del ve- 
scovato con titolo di 7'ice-Domino, Rug- 
giero primicerio della cattedrale, a cui ap- 
plicò le rendite. Poi dice, che l’uflizio dì 
vicedomino era di supplire alle veci del 
vescovo, e può rassomigliarsi a quello del 
Vicario apostolico(YV.), che suole talvol- 
ta il Papa deputare nelle chiese cattedra- 
li vacanti, e però nel concilio di Leone 
JI, tenuto da Gregorio X nel1274, il car- 
dinal Pietro vescovo Tusculano si chia- 
ma anco Zice-Dominus Praenestinus. 
Ma il Petrini, nelle Memorie Prenestine, 
p-137, m'istruisce dell'abbaglio del Bor- 
gia, quanto alla chiesa di Palestrina. E- 
gli afferma, che nel1274 Gregorio X creò 
vescovo di Palestrina il cardinal Vicedo- 
mino de Vicedominis piacentino; laonde 
era nome e cognome, non qualifica. Al- 
trettanto leggo nell’Ughelli, e che non fu 
mai vescovo Tusculano. Bensì Gregorio 
X fece vescovo Tusculano nel1273 il car- 
dinalPietro di Lisbona,poiGiovanniX.XI. 
Apprendo inoltre dal Petrini,a p.134, che 
nel1232 il vescovato di Palestrina avea 
il suo vicedomino Amato, ossia prefetto 
della mensa episcopale. Mg." Muzj nelle 
belle Memorie ecclesiastiche di Città di 
Castello, di cui fu vescovo, t. 2, p. 37, 
offre un istromento del1077 in cui sono 
sottoscritti Gerardo Z'icedomini e Gerar- 
do Avvocato, dandone il consenso. Indi 
dice, per più secoli essere stati in uso i 
visdomini e gli avvocati nelle chiese. E- 
rano persone distinte e perite nella legge 
civile, l’uffizio delle quali era il difendere 
le cause della chiesa, e d'aver cura delle 
rendite ecclesiastiche in tempo di vacan- 
za. Era quest'uflizio molto onorevole e 
proficuo ancora , perchè dava adito ad 
Ottenere benefizi ecclesiastici, e a godere 
molte esenzioni e privilegi. 11 Nardi, De 
Parrochi,t. 2, p. 80, riferisce il capito- 
lare d’Aquisgrana dell'816, dal quale si 
ricava, che l’arcidiacono e il vicedomino 
aveano cura di tutti i beni ecclesiastici. 
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A p. 351 osserva, aver avuto anco la 
chiesa di Costantinopoli la carica di pri- 
mo Difensore, ed era uno degli Exoca- 
tacoeli, che sedevano orgogliosi sui vee 
scovi, con immense attribuzioni. Che in 
Occidente il difensore era il canonico che 
sovrastava all’ osservanza delle leggi e 
conservazione delle cose. E che nel cone 
cilio cli Seleucia del 410, si nomina il 2/a- 
jor Domus, il quale avea le chiavi dispen» 
sationis et administrationis, ed al termi- 
ne di sua carica posava le chiavi sull’al- 
tare, da cui le ritirava il successore. A p. 
354, dopo aver detto che nel 540, quan- 
do dolorosamente fu strascinatoa Costan- 
tinopoli Papa Vigilio, egli da Sicilia ri- 
mandò a Roma Ampliato suo vicedomi- 
no per le cose temporali; aggiunge, vi- 
cedomini, avvocati e difensori aveano cu- 
ra del sagro patrimonio; lo custodivano, 
lo difendevano, Îo amministravano sotto 
il vescovo. Si trovano: Racdolfo era vice- 
domino e avvocato della chiesa di Reims 
nel IV secolo: il vicedomino l’avea pure 
a tempo di Carlo Magno. Ansermus dia- 
conus et Ficedominus della chiesa di Pia- 
cenza nell’ 817. Donino diacono e vice- 
domino di Piacenza. Ia un diploma del- 
1’ 815 di Rataldo vescovo di Verona si 
mentova il vicedomino tra le dignità ca. 
pitolari; e nell'’850 Zicedominus Domus 
s, Veronensis Ecclesiae. Neli 193 un ca- 
nonico diacono era vicedomino di Mila» 
no; e nel1223 lo era un canonico prete. 
Nel concilio d'Auxerre del 695 si ricor- 
da il vicedomino. Era l’economo della 
cattedrale, che dava lo stipendio ex Do- 
minico cellario o cattedrale al clero di 
essa. Cariche minori, dipendenti dall’eco- 
nemo e fors'anche dall’arcidiacono e dal 
vicedomino,erano ne’capitoli glierogata- 
ri edelemosinari che distribuivano a’biso- 
gnosii soccorsi.ll vicedomino,stima il Nar- 
di, era carica che avea grande affinità col- 
l’economo e col difensore; crede che co- 
minciò in tempi più bassi, e riconosce ch'e- 
ra di sommo potere; ma nella Chiesa ro- 
mana, e in qualche altre, fu abbastanza 
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abolì porzione della guardia de’ ca- 


valleggieri, accresciuta senza neces- 
sità, con grave dispendio della ca- 
mera apostolica. Il Bonanni, Gerar- 
chia ecclesiastica, pag. 480, parlan- 
do dei famigliari del Papa, dice che 
nell’anticamera vicina a quella dei 
bussolanti, dopo la sala de’ palafrenie- 
ri, assistono alcuni cavalleggieri col- 
l'abito a seconda della figura, che 
riporta al num. 145, pag. 486, 
cioè sotto-abito ad arbitrio, ed una 
giubba, che tutti indossavano di 
pauno rosso, con maniche pendenti 
sino al ginocchio, guarnita di oro; 
usando sempre stivaletti di drappo 
nero, cogli speroni, spada al fian- 
eo, bandoliera di color celeste tri- 
nata d’oro attraverso del corpo, 
ed una pistola in. mano, che ripo- 
savano sul braccio sinistro. Aggiun- 
ge, ch’erano divisi in due compa- 
gnie, comandate ciascuna da un 
distinto capitano, con diversi uffi- 
ciali; e che quando il Papa proce- 
de per la città in pubblico, alcuni 
cavalleggieri lo precedevano a ca- 
vallo, per isbarazzare la strada 
da qualunque impedimento, mentre 
un drappello ne seguiva la carroz- 
za, la lettiga, o la sedia, secondo che o 
l'una o l’altra era usata dal Pontefice. 
Il medesimo Bonanni, a pag. 477, ri- 
portando le testimonianze di diversi 
celebri cerimonieri, osserva, che an- 
ticamente nell’appartamento ponti- 
ficio, dopo l'anticamera de’ caval- 
leggieri, ervavi quella degli scudieri; 
ima dopo che Innocenzo XI regolò 
le guardie delle anticamere, nella 
anticamera della bussola di dama- 
sco eranvi di guardia i cavalieri 
luncie spezzate, l’ alfiere e il tenen- 
te della guardia svizzera, i cornetti 
delle compagnie de'cavalleggieri, i lo- 
l'o capitani ed altri, e che nelle ca- 
Valcate alcuni cavalleggieri prece 
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devano il corteggio con lancie in 
mano, per rimovere nelle strade gli 
impedimenti ; e che dopo i prelati, i 
quali seguivano il Papa, cavalcavano 
le compagnie de’ cavalleggieri coi lo- 
ro capitani, ed il vessillifero coll’in- 
segna della Chiesa romana. 7. Chat- 
tard, Descrizione del Vaticano, to- 
mo II, pag. 160, e 161, ove parla 
delle anticamere, in cui risiedeva- 
no i cavalleggieri. Nell’ edizione poi 
del Lunadoro, del 1774, viene con- 
fermato che i cavalleggieri erano di- 
visi in due compagnie, coi loro ca- 
pitani, e cornetti, dipendeuti tutti 
immediatamente dal prelato mag- 
giordomo. Ma dopo l’invasione del- 
lo stato pontificio operato da’ fran- 
cesi, nel declinare del secolo decor- 
so, restando soppressa la guardia 
de’ cavalleggieri, il nuovo Pontefice 
Pio VII, nel 1800, con suo moto 
proprio, approvò l’ erezione del cor- 
po delle guardie nobili pontificie, 
fatta con decreto della congregazio- 
ne economica del sagro palazzo apo- 
stolico, giacchè molti nobili romari, 
e dello stato ecclesiastico si erano of- 
ferti di supplire alla guardia de’ca- 
valleggieri. : 

I cavalleggieri avevano due quar- 


‘tieri, con abitazioni, e scuderie pei 


cavalli tanto al Vaticano, che al 
Quirinale presso la residenza del 
Papa. Il menzionato Chattard, al 
tomo ITT, pag. 223, descrive il Quar- 
tier della real guardia del corpo, 
detta de’ cavalleggieri presso il Va- 
ticano. Questo quartiere era situa- 
to presso la porta di Roma chia- 
mata Posterula, che poscia per 
questo oggetto prese il none di 
porta Cavalleggieri, in un luogo 
chiamato il predio Magello o Ma- 
cello , che vuolsi eretto da Inno- 
cenzo VIII, ed ingrandito da di- 
versi Pontefici, massime da Paolo V, 
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antico. Trovavasi tale carica anco in O- 

riente, poichè nel concilio generale di Co- 

stantinopoli del 786 si fa menzione di 

Leone vicedomino della città di Sozopo- 
li. Nel V secolo eravi, giacché il vescovo 
di Le Mans mandò il suo arcidiacono e 
il suo vicedomino, persone nobili a lale- 
re suo,a 8.Benedetto.Nel concilio di Rouen 
del 682 o 692 è nominato il vicedomi- 
no di quella cattedrale; come sono ricor- 
dati i vicellomini nel concilio di Magon- 
za dell’813, nel concilio di Reims dello 
stesso anno, il vicedomino di Ravenna nel 
concilio romano dell'861, e il vicedomi- 
no di Laon in questi stessi tempi. Si tro- 
vano i /ocopositi, che,secondo Nardi, forse 
sono la stessa cosa de’'vicedomini. Nel Du 
Cange, verbo Locopositus, leggo: Duci- 
bus, Comitibus, Locopositis, dice il Tega- 
no. Nelle leggi longobarde trovasi, Scul- 
dasii, Decani, Saltarii, vel Locopositi. 
Nemo Comes, neque loco ejus positus. 
Il vocabolo Zidamo, derivante dal fran- 
cese /"idame, significò un titolodi signo- 
ria che davasi ad alcuni gentiluomini; 
Vice- Dominus, Pro- Dominus, Hypodi- 
nastes. Originariamente i vidami furono 
istituiti per difenderei beni temporali de’ 
vescovi, mentre i vescovi occupavansi del. 
l’orazioni e delle funzioni spirituali..Con- 
ducevano altresì le truppe de’ vescovi 
quando erano obbligati ad andare alla 
guerra. Difendevano le loro cause in tri- 
bunale ; impedivano che non fossero sac- 
cheggiate le case e Palazzi (V.) de’ ve- 
scovi decaduli u in sede vacante, come 
anticamente eravi l’abuso di fare. Eran- 
vi altresì de’ vidami nell’ abbazie tanto 
di uomini, quanto di donne. Negli anti- 
chi diplomi sono chiamati Avvocati. Col. 
l’andar del tempoi vidami diventarono 
proprietari delle loro cariche, delle quali 
fecero altrettanti feudi dipendenti da’ve- 
scovi; quindi le vidamie diventarono ere. 
diterie. Prendevano tutti il vome del ve- 
scovo cal quale dipendevano, com'erano 
que’ di Reims, d'Amiens, di Le Mans ec., 
e J. Pillet scrisse il rasato sui Vidami. 
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. VICEGERENTE DI ROMA E DEL 
CARDINAL VICARIO, Vicesgerens 
Almae Urbis, Vicesgerens Urbis, Vi. 
cesgerens Vicarii Urbis: il Ponzetti la- 
tinamente lo chiama, Z'icesgerens Car- 
dinalium Urbis Vicariorum; ed il Mor- 
celli, Praefectus Vicarius, Praefectusju- 
ri dicundo. Prelato primario e autorevo- 
le in Roma, insignito del grado vescovi - 
le, Assistente al soglio pontificio (V.),ed 
a vita vicegerente e ausiliare del cardinal 
F'icario generale di Romadel Papa (V.), 
e insieme della Curia Romana e suo di- 
stretto giudice ordinario; il quale cardi- 
nale rappresenta e fa le veci del Papa 
(T°.), nel governo del Zescovato di Ro- 
ma (Y.), con piena giurisdizione vesco- 
vile, come un Ordinario, con autori- 
tà civile, criminale , e spirituale econo- 
mica. Questo prelato, vicegerente di sì e- 
minente dignitarioe magistrato, nel 7ri- 
bunale diRoma(V.), denominatoil/'ica- 
riato, forma col medesimo cardinal vica- 
rio un solo tribunale civile e criminale, 
in cui dopo esso occupa il 1.° luogo, ed 
ha il proprio e pa:ticolare uditore civile 
togato, col quale esercita la sua giurisdi- 
zione in1.° istanza, e come tale, l'uditore 
è autorizzato dalla legge a fungere anco 
gli atti della giurisdizione volontaria. É 
insomma mg.' vicegerente, quale già nel- 
la precipua parte lo descrissi nel 2.° de' 
citati articoli, per unità d’argomento, per- 
ciò a questo iuteramente si compenetra, 
laonde è indispensabile tenerlo del tutto 
presente, per evitare minute ripetizioni: 
il suo ufficio è laboriosissimo, ed in con- 
tinua attività. Ne’primi tempi di sua isti- 
tuzione si denominava: Urbis Ficarit 
Suffraganeo. Quanto al vocabolo Z'ice- 
gerente, generalmente parlando, secon- 
do il Yocabolario della lingua italiana, 
Vicem gerens, è quello che sostiene la ve- 
ce, che opera invece d’altri; Zuogotenert- 
fe, che tiene il luogo d’alcuno, ed eser- 
cita in sua vece, Zicarius;dicendosi Luo- 
gotenenza l'esercizio dell’uffizio, Vicaria 
potestate. E dunque in Roma e suo di- 
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stretto,il prelato vescovo vicegerente,vica- 
rio del vicario generale del Sommo Ponte. 
fice, qual vescovo di Roma, ch'è pure 
Vescovo della Chiesa universale (V.) e 
Vicario di Gesù Cristo (V.) in terra. 
Benché il1.° cardinale vicario di Roma, 
stabilito nel Sagro Collegio, fosse il car- 
dinal Rosario nel 1558, tuttavolta pri- 
ma e dopo il vescovo o cardinale che e- 
sercitò l’uftizio di Vicario di Roma del 
Papa, s’intitolò Vicesgerens; ed il car- 
dinal Gualtiero, nell’assenza da Roma 
di Alessandro 111, dal1174 si denominò 
Vicarius, Apostolicusque Vicesgerens, 
muvito d’ampie facoltà. In alcuni di altri 
vescovati,il vicegerente è il giudice eccle- 
siastico stabilito per adempire alle funzio- 
ni dell'U/fiziale (/°.), in caso d’assenza, 
di malattia o altro legittimo impedimen- 
to di quello. Però, una dispensa della s. 
Sede, essendo indlirizzata all’uffiziale,pen- 
sano alcuni, il vicegereote non potrebbe 
ipterinarla in sua mancanza, tranne il ca- 
s0 che il vescovo creasse il vicegerente uf: 
fiziale ad hoc. Vicegerenti de’ Vescovi(I.) 
antichi erano i Corepiscopi (Y.); ora lo 
sono i Suffraganei e gli Ausiliari (V.), 
di che tratto, ragionando di tal vescovo, 
colla distinzione dal suflraganeo provin- 
ciale. Il titolo di vicegerente fu dato pure 
a quelli che esercitarono gli uffizi e di- 
guità di Cancellieri di s. Chiesa, poi de- 
nominati /ice- Cancellieri (Y.), come al 
presente, a' Camerlenghi dis. Chiesa (/7.), 
come sono i Zice-camerlenghidi s. Chie- 
sa (F.), ed altri ancora, che facevano le 
veci nella Carica o U/fîzio. Promosso un 
Uditore di Rota (Y.) alla dignità vesco- 
vile, se piace al Papa conservarlo al tri- 
bunale della s. Rota, non più udilore si 
chiame, ma luogotenente o vicegerente; 
e nell’ uditorio rotale egli cede la prece- 
denza al decano del tribunale, quantua- 
que non chierico, non però fuori di es- 
s0. Giovanni XXIII 0el1412 istituì il tri- 
buoale della Z'icegerenza, in Avignone 
(7.), dominio della s. Sede, colle facoltà 
dell'Uditore della Camera, per gli oltra- 
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moatani, che Sisto IV unì poi all’ Vriver- 
sità d' Avignone(V.);indi Alessandro VI 
tornò a separarlo da quello studio gene- 
rale,costituendo uo particolare vicegeren- 
te. Di quel tribunale tratta il Fantoni, 
Istoria d' Avignone e del contado Vene- 
sino, Stati della Sedeapostolica, a p.30. 
Ma è da tornareal prelato vicegerente di 
Roma e del cardinal vicario. Questo por- 
porato, per assenza da Roma o impoten- 
za, non può deputareil pro-vicario, il Pa- 
pa nominando a tal carico altro cardina- 
le, ovvvero autorizza il vicegerente a sup- 
plirlo, come fecero, Leone XII, quando 
nel:1823 da vicario di Roma divenne Vi- 
cario di Gesù Cristo, col vicegerente ing." 
Della Porta, e col titolo di pro-vicario; e 
Pio IX nel 1856, quando inviò a Parigi 
legato a datere l'odierno cardinal Costan- 
tino Patrizi Vicario di Roma, coll’attua- 
le vicegerente mg.' Ligi-Bussi, pel rife- 
rito in quell'articolo. Altri esempi li ri- 
portai nel medesimo. Dice in proposito 
Santamaria: Arimadvertas, cardinalem 
Vicarium deputare. Quare.is, dum ab 
Urbe abest, uti Pro-Vicarius implet ejus 
partes alter cardinalis, quia tam Vica- 
riatus, quam Pro-Vicariatus munera, ac 
tituli suat proprii Cardinalium, inquit 
laudatus Petraeminentissimus scriptor. 
Trattano del prelato vicegerente gli scrit- 
tori della romana curia, principalmente: 
il cardinal De Luca, Relatio Romanae 
Curiae forensis, Disceptatio13: De Car- 
dinali Vicario, ejusque Triunali. 614. 
De Vices Gerente, ejusque munere, et 
jurisdictionem.$15. De cura,etcustodia 
Religuiarum.$ 16. De ejus jurisdictione 
in impressione librorum. $17. Est Prae- 
latus in ordine Episcopali.Ignazio San- 
tamaria, Notitia Romanae Curiae: cap. 
3. De Cardinali Vicario Urbis. Unolda 
Plettenberg gesuita , Notitia Congrega- 
tionum et Tribunalium Curiae Roma. 
nae,p.166,719,74t1.Dicepertanto:»Jam 
vero tribunal Vicarii ex pluribus consti- 
tuitur Officialibus. Primus est Vicegerens, 
qui a pluribus jam annis Episcopus est 
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titularis(pubblicò la bell’opera nel 1683), 

hic partes gerit Vicarii generalis non s0- 

lum, quoad exercitium jurisdictionis E- 

piscopalisordinariacet delegatae in causis 

civilibus, criminalibus et mixtis ad hoc 
forum spectantibus, sed etiam quoad 
exercitium Pontificalium, io collatione 
ordinum, consecratione Ecclesiarum, Al- 
tarium et sacrorum Vasorum, et in ad- 
ministrationeSacramentiConfirmationis. 
Ad Vicesgerentem quoque spectat cura 
Reliquiarum existentium in cathacum- 
bis, et coemiteriis,earumque eflossio, con. 
cessio et authenticatio. Licet nuoc etiam 
peculiaris hac super re instituta sit con- 
gregatio,de qua infra. Hic facultatem con- 
cedit imprimendi librosin Urbe, et extra 
per auctores in Urbe existentes compo- 
sitos”’. Parlando della cardinalizia Con- 
gregazione dell’ Esame de’ Vescovi, dice, 
suole appartenervi il /7icesgerens. E de- 
scrivendo la cardinalizia Congregazione 
della Visita apostolica, dichiara: » Fi- 
xum in ea congregationem locum habent 
Vicarios (anzi ritenendo la prefettura il 
Papa, il cardinal vicario n'è presidente), 
ejusque Vicesgerens, qui ordinarius est 
judex et executor decretorum congrega- 
tionis, proceditque forma extra judiciali 
etsummeria, acomnis gratisefficit. Quan: 
doque etiam committitur Vicesgerenti, 
ut in forma judiciaria, auditis partibus, 
procedat”. ll Lunadoro, coa illustrazio- 
ni del Zaccaria, Lo stato presente o sia 
la Relazione della Corte di Roma: cap. 
a2. Di monsig. Fice-Gerente, riferisce. 
Il cardinal vicario ha più ministri, onde 
potere speditamente dar mano agli affa- 
ri del suo tribunale, ed in primo luogo 
il vicegerecate: egli e il vicegerente forma- 
no un solo e il medesimo tribunale. Il 
vicegerente di Roma è sempre un vesco- 
vo (ordinariamente in partibus).Egli suo- 
le eseguire nella basilica Lateranense, cat- 
tedrale del Papa (madre e capo di tutte 
le chiese del mondo cattolico), qual ve- 
sco vo, in luogo del cardinal vicario, tutte 
le funzioni e Ordinazioni (V.), che di- 
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pendono dalla podestà dell'ordine. Egli 


è uno de’ giudici delle cause civili del car- 
dinal vicario; privativamente giudica le 
cause de’catecumeni, /eofiti (7.), e de 
luoghi pii loro annessi, procedendo an- 
cora sommariamente, conosciuta soltan- 
to la verità del fatto. Egli e il cardinal 
vicario sono ordinari esecutori de'decreti 
della congregazione della s. /isita (7): 
dal cardinal vicario e dal prelato vicege- 
rente si ripera in gran parte agl’introdot- 
ti abusi intorno alle sagre Reliquie, senza 
ricorrere alla congregazione omonima; 
ed entrambi provvedono parimente alla 
distribuzione delle ss. Reliquie medesime. 
Il vicegerente interviene alla congregazio- 
ne del tribunale criminale del vicariato. 
Anche in quest’ articolo ricorderò , che 
l’Honorante ci die'la Praxis secretariace 
tribunalis d. Cardinalis Urbis Vicari, 
Il prelato ebbe origine poco dopo, allor» 
quaado fu stabilito che il vicario di Ro- 
ma dovesse essere sempre un cardinale. 
Non si conosce chi lo fosse col cardinal 
Rosario; si sa però che l'immediato suo 
successore cardinal Savelli nel1560, no- 
minò il vicegerente. Quindi sino al1717, 
il medesimo cardinal vicario continuò a 
nominare e ad istituire il vicegerente, 
come un suo ministro e suffraganeo, ou- 
de coadiuvarlo nell’amplissimo e onore- 
volissimo uffizio. Inoltre il cardinal vica- 
rio nominava i due luogotenenti civile e 
criminale , di autorità ordinaria, facto 
verbo cunz Sanclissimo, ossia il Papa, il 
quele approvava o nominava il vicege- 
reute, per aiutare il vicario nell’esercizio 
della carica, il che si ricava dal cardinal 
De Luca citato. Fu Clemente XI che pel 
1.° nominò il cardinal vicario per breve 
a’ 9 novembre 1717 nella persona del 
cardiaal Paracciaui, e fu allora o prima 
che nominò pure il vicegerente. Moren- 
do il cardinal vicario, cessano le facoltà 
del vicegereute, per quelle a lui concesse 
e suddelegate dal defunto, laonde gliele 
deve conferire il Papa, e provvisoriamen- 
te fino alla nomina del nuovo vicario, il 
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quale poi le comunica al vicegerente e 
l’autorizza ad esercitare la carica; come 
prescrisse a'nostri giorni Pio VII, quan- 
do promosso il cardinal Della Somaglia 
a vice-cancelliere, previa rinunzia del vi- 
cariato, nominò il cardinal Litta, a cui 
diresse il chirografo: Attesa la dimissio- 
ne fatta in nostre mani del cardinal Vi- 
cario, ia data de 25 settembre18 18. Già 
Clemente XII avea provveduto, che mo- 
reado il cardinal vicario nella Sede apo- 
stolica vacante, il vicegerente resti colle 
facoltà di lui, colla bolla Apastolatus Of- 
ficium, de'5 ottobre 1732, Bull. Rom., 
1.13, p.-302. Eccone le parole. Et si 1- 
carium Pontificisin Alma Urbe ejusque 
districtu in spiritualibus generaleni, Se- 
de vacante, e vivisquoque decedere con- 
tigerit, ne animae christifidelium Urbis 
ac districtus praefatorum aliquod inde 
accipiantinipsis spirityalibus detrimen- 
tum , tunc existenti Vicesgerenti dicti 
Vicarii,guamdiuSedes vacaverit,omnes 
et singulas facultates, auctoritatem, et 
potestatem, quae cidem Ficario pra e- 
scercitio officii Vioariatus quomodolibet 
competebant, quasque Pontifex ipse oc- 
currente vacatione Vicariatu, Sede ple- 
na, Vicegerenti praedicta quandoque 
per aliguod tempus donec scilicet Suo- 
eessorem Vicarium deputaverit,attribue; 
re solet, tenore praesentium concedimus 
ac impartimus. Dal1y 15 dunque, diret- 
tamente il Papa nomina il prelato vice» 
gerente, a mezzodella segreteria di stata, 
cui segue la spedizione del breve aposto- 
lico; che se lo scelto a tanta ragguarde- 
vole carica non è fregiato del carattere 
vescovile, il Papa lo preconizza arcivesco- 
vo o patriarca in partibus, e gli fa com- 
partire l’episcopale consagrazione, Del- 
l'autorità e giurisdizione del vicegerente 
di Roma e del cardinal /'icario, ripeto, 
ne ho ragionato in questo articolo, il qua 
le integralmente si rannoda con quello. 
Laonde pel ricordare le principali delle 
molte prerogative del prelato, se vi com- 
prenderò alcuna delle già discorse nel me- 
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desimo, vi aggiungerò qualche dichiara. 
zione. Anticamente, cioè sino a che il Pa- 
lazzo apostolico compartiva il pun d'o- 
nore ossia parte di palazzo, la consegui- 
va anche il vicegerente, considerato fa. 
migliare del Papa,come holetto ne’ rua- 
li palatini. Anzi trovai, che sebbene non 
si soleva dare altra parte a chi ne gode- 
va una per altro uflizio, tuttavolta Cle- 
mente XIV ne concesse altra al vicege- 
rente mg." Marcucci, essendo pure vesco- 
vo assistente alsoglio pontificio, a'28 giu- 
gn01774. Dice Santamaria: » Habet car- 
dinalis Vicarius adjunctos sibi ministros : 
videlicet Vicesgerentem, atque in civili» 
bus, et criminalibus locumtenentes. Vi- 
cesgerens Episcopus est. ls quae ad po- 
testatem ordinis spectaut loco cardinalis 
Vicariiimpletapud basilicam Lateraneo- 
sem, cathedralem Papae tamquam Ro- 
mani Episcopi, canonicis ejusdem busili- 
cae ministrantibus, atque assistentibus, 
ls etiam est judicum in civilibus caussis 
tribuoalis Vicarii, atque interest congre- 
gationi criminali. Auditor est alter judex 
civilis, obsignatque cedulas sententiaruo, 
celeraque acta judicialia. Olim quum ea 
congregatio (criminale), sublato e vivis 
vicario Urbis cardinali de Carpineo, ha- 
bendi esset in aedibus Vicesgerentis, du- 
bitatum fuit, quona:o ordine sedere de- 
berent vicesgerens, cui Pootifex commu- 
nicaverat facultates Vicarii, locumtenens 
civilis, et advocatus fiscalis camerae apo- 
stolicae. Porro hi postremi indigae fere. 
bant, sibi enteponi vicesgereatem domi 
ejusdem. Quuin nollet alter alteri couce- 
dere, controversiam Clemens XI pruden- 
tia, qua praestabat , diremit. Siquidem 
sellam elatiorem pro cardinali Vicario, 
licet praeseus non adesset, poni jussit, et 
maadavit, ut sederent ex lateribus primo 
loco vicesgerens, altero alii successive. 
Nulli typis mandari possunt libri in Ur- 
be, et Agro romano sine facultate cardi- 
nalisVicarii,seu vicesgerentis,quemadmo- 
dum alibi sine facultate Episcoporutm, et 
catholicae fidei quaesitorum, quae tuuweu 
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non conceditur, nisi prius eos inspexerit, 

et probaverit Magister sacri Palatii. De- 

mumcardinalis Vicarius estorganum Pa- 

pae io his, quae gerit uti Episcopus Ur- 

bis, ejusque habet vivae vocis oraculum, 
atque ei creditur, quermadmodum vices- 
gerenti, quum unum sit tribuoal”. Il 
vicegerente ne’ tempi andati avea l' Udien. 
sa (/".) dal Papa ogni mercoledì e saba- 
to, tranne se festivi, poi l’ ebbe soltauty 
il mercoledì, ed ora la domanda e ottie- 
ne al bisogno. Clemente XI, consideran- 
do essere di lui primo istituto apostolico 
la protezione de’luoghi pii fondati in Ro- 
ma per la propagazioue della fede, se- 
condo il costantemente praticato dalla 
Chiesa romana, col chivografo, Essendo. 
ci stato rappresentato , de’ 21 gennaio 
1705, Bull. Rom.,t.10, p.139, diretto a 
mg. vicegerente, gli aflidò la privativa 
giudicatura delle cause de’ catecumevi, 
neofiti, e de'luoghi pii loro annessi, fon- 
dati per la conversione degl’infedeli, pro- 
cedendo ancora sommariamente in tutte 
le cause sì civili e criminali, sì miste, che 
attive e passive; ciò per avere Innocenzo 
XII abolite le giurisdizioni contenziose 
de’cardinali Protettori de’ luoghi pii, e 
soppressi molti particolari giudici e Zi. 
bunali di Roma; estendendo la giurisdi- 
zione ini." istanza e1.° grado, a' mariti e 
figlie delle neofite, tanto al prelato d'al- 
lora, quanto a'di lui successori, come no- 
siro Vicegerente di Roma,cou piena, am- 
pla, libera e assoluta autorità, come di già 
narrai ragionando de’ neofiti. E inoltre il 
vicegevente pro tempore protellore e su- 
periore della pia adunanza de’ composi- 
tori della Stamperia camerale, sotto il 
titolo della B. Vergine Consolatrice degli 
afflitti, ufficiando uell'oratorio, già della 
confraternita del ss. Crocefisso Agonizzan- 
te (di cui nel vol. XCVII, p. 284), di che 
trattai nel vol. LXIX, p. 242. Consulto- 
re della s. Inquisizione Romana o Con- 
gregazione dels. Uffizio, e di altre cou- 
gregazioni, Presiede all’annua elezione 
del Carnerlengo del Clero Romano (I). 


VIC 167 


Interviene alle mensili conferenze de’casi 
di coscienza de’ parrochi di Roma, delle 
quali riparlai nel vol. LI, p. 247 e altro- 
ve. Interviene a’concorsi alle parrocchie 
di Roma. Ragionando della Predica qua- 
resimale di Roma, uel vol.LV, p.70, rac» 
contai come nel giovedì che precede la 
quaresima, accompagna e presenta al Pa- 
pa i parrochi di Roma, ed i predica- 
tori destinati.a fare il quaresimale, do- 
po avere ricevuto da loro la professio - 
ne di fede. Il Papa gli esorta con bre- 
ve discorso di parole amorevoli, ecci- 
tandoli a raddoppiare lo zelo nella sa- 
lutare loro missione e nel bandire la di- 
vioa parola; raccomandando loro la ca» 
rità da cui dev’ esser animato ogui sa- 
cerdote dedito alla cura dell'anime e al 
ministero della divina parola; ed a sem- 
pre più compiere il loro santo ministe- 
ro, ch’è quello di provvedere colla paro- 
la, co'sagrameuti e con altri mezzi al be- 
ne spiritualede’fedeli. Quindi il Papa am- 
mette al bacio del piede e benedice i par- 
rochiei predicatori. Tanto riferì il Gior- 
nale di Roma del1854 col n.45,del1856 
col n. 27, del 1857 col n. 42. Talvolta 
il cardinal vicario si unì al vicegerente 
nell’iotrodurre dal Papa i parrochi ed i 
predicatori quaresimali, e tale altra in di 
lui vece pronunciò l'esortazione e li be- 
nedì. Per l'esercizio delle funzioui, che di- 
pendono dalla podestà dell'ordine, come 
per le ordinazioni sagre, riceve dal palaz- 
ro apostolico le vesti e arredi sagri. Oltre 
le ordinazioni Extra tempora, che nel 
decorso dell’ anno fa nella propria cap- 
pella, l’eseguisce nella basilicaLateranea- 
se nelle ordinazioni generali delle Quae 
tro Tempora, quando non le celebra il 
cardinal vicario. Nell’ ordinazione gene- 
rale del sabato santo di Pentecoste del 
1859, mg.' Ligi-Bussi conferì i sagra- 
meati del battesimo e della cresima al 
catecumeno maomettano Kuscin-Kan di 
Scio, dig ann, co'nowmi di Giovanni Ma- 
via Filippo Andrea Adori, facendo da pa- 
diuv il principe d. Filippo Audrea Du- 
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ria-Pamphilj, e per lui come procurato- 
re il sacerdote d. Carlo Morelli. La ma- 
dre del ragazzo, di 35 anni, vedova del 
turco Mehem Med Ag, ricevéè parimen- 
te il sagramentodel battesimo,e poi quel- 
li della cresima e dell’ Eucaristia: chia- 
mata prima Fatmà Kanim, le furono 
imposti i nomi di Maria Margherita Eli- 
sabetta, e ne fu madrina Marianna Pia- 
centini. Nell’ordinazione generale del sa- 
bato santo 1860, il cardinal Patrizi con- 
ferì il sagramento del battesimo , e poi 
quelli della cresima e dell'Eucaristia al- 
l’israelita d’Urbino Sabatino Moscati, ce- 
libe dell’età di 24 anni, figlio di coniugi 
ebrei. Lo tenne al s. fonte il can. Grego- 
rio Mei di Cagli e gl'impose i nomi di 
Nicola M.' Giuseppe Gregorio Mei. Tan- 
to e meglio riporta il Giornale di fo. 
ma del1859, col n.133, e del 1860, col 
n. 82. Trovo poi nel n. 28 del Diario 
di Roma del 1829, che autorizzato dal 
cardinal vicario, mg." Lorenzo Mattei pa- 
triarca d’Aotiochia e canonico della ba- 
silica Lateranense, tenne in questa la ge- 
nerale ordinazione uel sabato Silientes. 
Io essa furono promossi 4 alla tonsura, 
10 all’ostiariato e al lettorato, 1 3 all’esor- 
cistato e all’ accolitato, 7 al suddiacona- 
to, 4 al diaconato e 3 al presbiterato. Sic- 
ché gli ordinati furono in tutto 41. Mg." 
vicegerente fuuziona per la processione 
delle Zitanie Maggiori (V.), in piviale e 
mitra recandosi dalla chiesa collegiata di 
s. Marco alla basilica Vaticana, col clero 
romano.Con questo funziona pure e segue 
in piviale e mitra le tre processioni delle 
Litanie Minori(V.) delle Rogazioni(V.). 
Il Moretti, Ritus dandi presbyterium, p. 
156, produce l’ordine del cardivalPaoluc- 
ci vicario di Roma, egtanato in nome di 
Benedetto XIIla'21aprile1 725, conpre- 
scrivere al clero secolare e regolare l’in- 
tervento a'25 di tal mese aella chiesa di 
s. Marco per la solita processione, e che 
ciascuno de’ due cleri dovevano passare 
avanti mg. vicegevente, mentre sla con 
piviale e mitra nel coro di s. Marco, e che 


VIÙC 
il detto prelato nemini assurgats ed inol- 
tre, che tutti gl’intervenati alla proces- 
sione non ponno partirsi dalla basilica 
Vaticana, se non dopo data la benedizio- 
ne da quel prelato; ed un'ora prima si 
troveranno nel luogo solito per le pro- 
cessioni delle Rogazioni. Nel descrivere le 
funzioni di queste, comincia colle parole: 
» Quum fere omnia parata, atque expe- 
dita, acceditad Ecclesiam Episcopus, car- 
dinalis Vicarii, seu Lateranensis Eccle- 
siae Suffraganeus, modo appellari soli- 
tus 'icesgerens ob annexum eidem Vi. 
Cesgerentis distinclae quondam dignitatis 
munus; sive aliquis alius ex ejus placito, 
atque exorditur ad avam majoremn mis- 
sac sine cantu”. Eche assistono » ad cor- 
nuEvangelii, praelato locumtenente, aca- 
liis nobilioribus officialibustribunaliEmi. 
Vicarii;ad cornuEpistolae capitulo s.Mac- 
ci””.Nota poi sulla detta appellazione, La- 
teranensis Ecclesiae Suffraganeus,le se- 
guenti parole. » Legatur, Relatio Rom. 
Curiae Cardinalis De Luca, ubi de Of. 
ficio Vicesgerentis etc. la ipsi literis, qui- 
bus deputatur etiam num Illustris. Vi- 
cesgerens, eadem exprimitur duplex di- 
gnitas, sicut ipsi observari in regestis car- 
thophylacii Emi. Vicarii. Sed circa hoc in 
opere de Hierarchia etc. diffusius”. Ecco 
il testo del De Luca.» Plures quoque a- 
djutores, ac ofliciales, Vicarius habet ex 
quibus ejus tribunal, seu Curia Episco- 
palis constituitur.Quorum primum est il- 
le, qui dicitur Vicesgerens. Iste enim ({in- 
geudo cardinalem Vicarium tamquamE- 
piscopum) gere dicitur partes ejus Vica- 
rii generalis, tam circa exercitium juris» 
dictiovis Episcopalis, ordinariae, et dele- 
gatae, in ombibus causis, civilibus, cri- 
minalibus, et mixtis ejus fori, quam etiam 
circa exercitium pontificalium, in colla- 
tione ordinutn, in consecratione ecclesia- 
rum, et altarium, et sacrorum vasorum, 
et io administratione sacramenti confir- 
mationis, dum omuia haec munia exer- 
cet vicarius per huoc ministrum majo- 
rum seu genevalem”’, Nelle Brevi indica- 
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zioni per le attribuzioni d'esercizio de' 
cerimonieri pontificii, trovo prescritto al 
prefetto delle ceremonie, per la pontificia 
Processione (V.) del Corpus Domini: 
» Vada d'intelligenza con mg.' vicegeren- 
te, perchè i cursori (o mandatari del Vi- 
cariato) facciano il loro dovere, speltan- 
doa'medesimi, dal principio della proces- 
sione sino a tutta la basilica dis. Giovan- 
ni, presso del cui capitolo prende luogo 
mg.' vicegerente e suo tribunale, di bat- 
tere continuamente la strade, perché la 
processione vada unita, sotto la dipenden- 
za de’ceremonieri pontificii”’. Nel descri- 
vere tale processione, se si celebra in tem- 
po della Sede apostolica vacante, nel vol. 
IX, p. 64, vilevai, che dopo il capitolo 
Lateranense, incede il vicegerente (egual- 
mente come descrissi nella papale, iu a- 
bito prelatizio e con torcia accesa in ma- 
no), co’ ministri del tribunale del cardi. 
nal vicario. Di più il vicegerente, nelle 
annuali Cappelle Cardinalizie o Cap- 
pelle Prelatizie (V.), dì frequente suole 
celebrare la messa pontificale; e qual ve- 
scovo assistente al soglio pontificio, secon- 
do il turno, fa altrettanto nella Cappella 
Pontificia. la Roma, unicamente mg.' 
vigerente col Treno (/.) nobile, È il solo 
vescovo o arcivescovo (i Patriarchi ado- 
perandoli di color paonazzo), che può u- 
sare ed usa le seterie, i ciufli e fiocchi di 
color verde a' cavalli della sua carrozza, 
‘Gli altri vescovi e arcivescovi che si ap- 
propriano tale particolare prerogativa, il 
segretario della Congregazione ceremo- 
niale più volteli ammoni dell'abuso, che 
si potrebbe eliminare. Però a’ vescovi, in 
Roma, l'uso delle seterie, ciuffi e fiocchi di 
color verde a’cavalli della carrozza, sola- 
mente è permesso nel giorno di loro con- 
sagrazione. Il funerale del vicegerente de- 
funto, lo descrissi nel vol. XXVIII, p.66, 
notando quelli che v’ intervengono e ia 
qual modo. Tuttavolta riprodurrò l’ul- 
timo esempio, che offre il n. 4 del Gior- 
nale di Roma del1851. Le mortali spo- 
glie di mg." Giuseppe Canali , patriarca 
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di Costantinopoli e vicegerente , la sera 
de'2 gennaio vennero colla pompa da lui 
prescritta portate in s. Maria della Pa- 
ce, della quale chiesa era stato in ogai 
tempo benewerito e zelante. Dopo gli a- 
lunni del ven. Seminario Romano, col- 
la Croce astata, venivano i sacerdoti ad- 
detti a quell’oratorio notturno, quindi il 
collegio de’ Parrochi, tutti cou accesi ceri 
e cantando lugubri salmi. Gli ofticiali del 
tribunale del vicariato, e non pochi altri 
divotamente seguivano il feretro. Nel se- 
guente mattino, la solenne messa venne 
poutificata da mg." Morichini arcivesco- 
vo di Nisibi (ora cardinal vescovo di Jesi) 
e assistente al soglio pontificio, cui inter- 
vennero il collegio de' Vescovi assistenti 
al soglio pontificio, quello de’ parrochi, 
gli alunni di detto seminario, e gli ullizia- 
li del memoratotribunale. Moltissimi fa- 
rono i sacerdoti, che andarono ad otfrir- 
vi l’incrueato sagrifizio, ed i fedeli d'ogni 
classe, tutti gareggiando in suffragar l’a- 
nima dell’esimio prelato. Nella seguente 
sera fu, secondo la sua testamentaria di- 
sposizione, il cadavere trasportato cella 
Chiesa di s. Teodoro, al Foro Romano, 
per venir sepolto nel cimiterio di quel- 
l'edificaotissima Arciconfraternita del ss. 
Cuore di Gesù, presso le cer:eri del Pon- 
zileoni suo amico e compagno, luminari 
ambedue del clero romano. Ma la pia 
società degli Oratorii uotturniin s. Maria 
della Pace, ottenne di tumularlo in que- 
sta chiesa, avendo errato il Giornale di 
Roma, con quanto bo riferito, erigendo- 
gli un'iscrizione di laude, e decretando- 
gli perpetui suffragi. Oltre a ciò gli fu 
eretto elegante monumento marmoreo, 
col di lui busto e stemma gentilizio. 


Serie de’ Ficegerenti di Roma e del 
Cardinal Vicario. 


L'avchivista della s. Sede,Gaetano Ma- 
rici, nell'opera documentata e preziosa, 
Degli Archiatri pontificii, t.1, p.284 e 
seg., riferendo le notizie di Giovanoi Bo- 
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dier di Le Mans, medico insigne e archia- 
tro di Giulio II, che forse per conseguir 
l'abbazia di s. Sebastiano fuori le mura 
di Roma, si rese cisterciense, narra pure, 
che il nipote suo Giovanni Lunello o Ru- 
nello fece altrettanto certamente, quan- 
do lo zio a'22 aprile1313 gliela rinuoziò. 
Questo Giovanni era famigliare del car- 
diual Lorenzo Pucci, e fu eletto abbate 
del monastero cisterciense de Pruliaco 
uell’arcidiocesi di Sens, con indulto di ri- 
tener la badia di s, Sebastiano. Indi nel 
febbraio 1537 fu futto vescovo di Seba- 
ste in partibus, consagrato dal prelato 
Gaspare del Monte vescovo di Civitate (il 
cui cugino poi divenne Giulio II). In Ro: 
ma esercitò la carica di Wicegerente del 
rinomatissimo vicario del Papa (Paolo 11I 
nel1542, iadi di Giulio III, Marcello II 
che visse 22 giorni, e Paolo IV, ma in- 
terrottamente), L'ilippo Archinto già ve. 
scuvo di Borgo s. Sepolcro, quaudo era 
stato traslato a Saluzzo nel 1346, e poi 
lo fu a Milano nel 1536. Il vicegerente 
Lunello consagrò vescovi,nel 1547 di Tri. 
poli Tommaso Fideline, nel1550 quello 
di Giovenazzo, oltre l'arcivescovo di Fi- 
renze nel precedente anno, rinunziando 
a'16 settembre1536 la badia di s. Seba- 
stiano, nella basilica della quale avea po- 
sto nel1538 l'iscrizione marmorea in o- 
nove dello zio, esibita dal Marioi. Il be- 
nemerito dell'E/enchus Chronicus Fica» 
riorum Urbis inspiritualibusMax. Pont, 
Rom., Giacioto Ponzetti, e del quale lar- 
gamente mi giovai nel compilar la mia 
serie, nel corrispondente articolo, sempre 
uvvertendo, che desso uon può esserdiviso 
dal presente,scrissea p.48, Paolol Va’29 
uovembre1558 decretò, in perpetuo at- 
tribuire al Sagro Collegio l’ ullizio del 
Ficariatus Urbis, e pel;.°nominò il car- 
dival Virgilio RZosario spoletino, cui suo- 
cesse a'26 geunaio1360 il cardinal Gia- 
como Savelli romano, sotto il quale in- 
cipitseriesV'icesgerentium Cardinalium 
Urbis Vicariorum , quam hic servato 
ordine tempore subjicimus, cioè con or- 
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dine progressivo privo di date, riportanda 
il numero cronologico dall’I al XXXIX, 
inclusive a mg," Passeri, col nome, co- 
gnome, patria e vescovato soltanto, ma 
alcuno senza nominarne la patria e il ve- 
scovato, come si rileverà dal testo di lui, 
che premetterò a ciascuno. M'industrie- 
rò ad accennarne l’ epoche e le notizie, 
che accuratamente ricercate, non sem- 
pre ue ottenni lo scopo ; quiadi comple - 
terò la serie fino ad oggi.Però il Pouzetti 
non conobbe Giovanni Lunello, e non gli 
riuscì assegnar l'epoca a'due seguenti vi- 
cegerenti. His Vicesgerentibus adjugen- 
di sunt: Melchior Pelletta Astensis, epi- 
scopus Chrisopolitanus; et Jo. Baptista 
Scannarola, episcopus Saloniae, alti. 
que, qui fuerunt dumtaxat suffraganei 
cardd, Vicariorum. Del Pelletta nulla 
trovai nell'Ughelli, Ztalia sacra; nel p, 
Le Quien, Oriens christianus; nel Ter- 
si, Siria sacra, nè in altri autori; essen» 
do Crisopali o Chrisopoli tuttora vesca- 
vato in partibus della Celesivia, nel pa- 
triarcato di Gerusalemme, nella 2.' pro- 
vincia d'’Arabia,già suffraganeo della me- 
tropoli di Bostra, da’ 10 marzo 1842 por- - 
tandune il titolo mg.' Pietro de Souza da 
s. Morianna. Compensò per questo le mie 
ricerche l’eruditissima opera, fatalmente 
non compita, di Gasparo Alveri: Roma in 
ogni stato, par. 2, p.136, che descrive ndo 
la chiesa di s. Maria della Purità in Bor- 
go,data da Paolo Ill a'Caudatari (la de- 
scrissiio quest'articolo, ma nel vol. XCVI, 
p.152, notai che di recente quel collegio 
la lasciò, ed è passato nella chiesa di s, 
Salvatore in Campo), vicino al Palazzo 
Accoramboni fabbricato dalcardinal Ru- 
sticucci vicario di Roma, riporta 3 iscri- 
zionisepolcrali. Lar.' posta dalla parte del 
Vangelo di Leonardo Lilii, caudatario del 
cardinal di Teano, morto 0el1593, Coll 
Caudt. Pos. La 2. vicino alla porticella 
coll’epitaffio: Sepulchrum R. Societatie 
Caudatariorum S.R.E.Cardinalium, co- 
struito dal priore di essa d. Roberto Pi- 
no caudatario del cardiual Gaetani de' 
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duchi di Sermoneta, nel1557, con quan- 
tosomininistrò d. Gio, Battista Lanci cau- 
datario del cardinal diacono di s. Giorgio, 
ed ivi tumulato. La 3." nel mezzo del 
pavimento, di questo tenore. D. O. MI. 
Melchiori Pelettae Asten, Chrysopoli- 
tanorum Antistiti, S. R. E. Cardinalis 
Rusticucii Urbis Vicarii Suffraganeo, 
anno salutis mpxcrIz,aetatis Lv. Vi- 
ta functo universi Patrimonio pie distri- 
buto.Probabilmente abitava nell’adiacen- 
ze, e fors'anco nel palazzo del cardinale. 
Quanto allo Scanarolo, non mai vescovo 
di Saloniae, ma beosì di Sidonia (V.), 
lo celebrai in tanti luoghi, chie non mi è 
possibile ricordare, tranne i vol. XXXII, 
p. 21, LXVI, p. 3: che fosse vescovo di 
Sidonia in partibus, lo dice apertamente 
il cardinal De Luca, a p. 96 : De Con- 
gregatione Visitationis Carceratorun, 
nell'opera Relatio Romanae Curiae fo- 
rensis. Gio, Battista Scanarvio nacque a 
Modena vel 1579, dotato d' ingeguo, di 
virtù e pietà nel 1598 si recò in Roma, 
e recatosi a Macerata, fu laureato in giu- 
risprudeuza nel:1604. Tornato in Roma, 
per la valentia cui difendeva le cause nel 
1613 fu fatto cittadino romano; e dive- 
nuto avvocato de'poveri carcerati, venne 
cousagratosacerdote nel1622,e nel163a 
vescovo di Sidonia in partibus, per vo- 
lere d’Urbano VIII, il cui nipote cardi- 
nal Francesco Barberini arciprete della 
basilica Valicana, lo nominò in questa 
suo vicario a' 17 marzo 1645, ma già 
era stalo promosso a vicegereote di Ra- 
ma, poco dopo la sua elevazione all'epi- 
scopato. Il vicariato del capitolo Vatica- 
nu cessò a'3o gennaio 1646, perché il 
pro-arciprete cardinal Giusliuiani nomi- 
nò altri. Però tornato a Roma il cardi- 
nal Barberini, a' 13 maggio1647 reinte- 
grò lo Scanarolo. Negli ultimi anni di sua 
vita si ritiro nel noviziato de'gesuiti, che 
fu già sua stanza appena era giuuto in 
Rowa. Consuuto da infermità, il cardi. 
nal Barberini l'8 febbraio 1664 costituì 
pro-vicario del capitolo Vaticano il ca- 
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nonico di esso Sigismondo Spada roma- 
no. Morì lo Scanarolo in detta casa reli- 
giosa d’86 anni, a’ 10 settembre 1664, 
disponendo esser sepolto nella basilica 
Lateranense, ove nel portico Leoniano, 
viveute, già erasi posto la seguente iscri- 
ziove. D. O. Al, Joannes Baptista Sca- 
narolus Mutinensis, Sidoniorum Episco» 
pus, in Urbe Suffraganeus, sibi posuit 
vivens, an. sal. MDCXXXYI, aetatis LVII, 
Per l'ingiuria del tempo deperito il mo- 
numento, nel1841 lo ristabilì l’arcicon- 
fraternita di s. Girolamo della Carità, 
cou l'elogio: Ab inopia captivis juvancdis 
canlegae benemerenti , honoris et grati 
animi caussa. Ciò fece ad istanza del- 
l'avv. Oreste Raggi, che ne' Afonumenti 
sepolcrali eretti in Roma agli uomini ce- 
lebri, da lui visitati e illustrati, ne offre 
la bella biografia, col ritratto di cui di- 
rò, e le due iscrizioni. Lmperucché isti. 
tuito quel beuemerentissimo sodalizio , 
specialmente per aiutaree difendere i po- 
veri carcerati, lo Scanarolo vi si ascrisse, 
ne fu ornamento, gli fece varie dunazio» 
ni, e riuscì portento esemplare a vantag- 
gio degl' iafelici, coll’ opera nel patroci- 
narli efficacemente, e singolarmeute col 
famoso e grosso libro, che lasciò all’am- 
mivazione de’ posteri: De visitatione Car: 
ceratorunt, Romae 1655. Egli lachiama; 
parto di mente senile, nato tra'ceppi de’ 
carcerati, e fuggendo la luce della popo- 
lar gloria, non amare che le tenebre de' 
poveri, e non ambir lode che solo da es- 
si; wentre nella carità verso loro, domau- 
da immortalità, nua nella memoria degli 
uomini che io un col suono perisce, Co- 
si da Roma, pel celebrato sodalizio e al- 
tri corrispondenti; per le Carceri di Ao. 
ma (.) fabbricate da Inuocenzo X, pri- 
me aminirate in Europa per forma, s0- 
lidità e salubrità; per l'eccellente opera 
dello Scanarulo, che servi di face alle pri- 
gioni, avendo peli.° trattato di tanto im- 
portaute materia; si potè iu Italia e al- 
trove migliorare le Prigioni(/), e la con- 
dizione de’ carcerati : di quelle attuali di 
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Roina, ne celebrai i miglioramenti par - 
lando del /ice-Camerlengo direttore 
generale di polizia. Nella bella stanza 
delle carceri lonocenziane, che si usa 3 
volte l’anuo per la visita graziosa, e il 
quadro in tela del benemerito prelato, 
expresso al vaturale in abito prelatizio, 
cun quest’epigrafe: Gio. Bat.” Scanarolo 
da Modena, della carità de'carcerati, 
da'quali chiede orationi per retributio- 
ne.'l'anto il Peletta, quanto lo Scanarolo, 
procurerò poi di collocarli a'loro luoghi. 
Senza più, comincio col Ponzettia regi- 
strare il suo primo. 4/phonsus (Jo.) Ma- 
ria Binarini bononiensis, s. Rotae audi. 
tor, et episcopus Reatinus, deinde Came. 
rinensis. Lo trovo fatto uditore di Rota 
nel1570, nel1572 vescovo di Rieti e nel 
1574 di Camerino, Fu zelautissimo pa- 
store, e morì nel: 580. L'Ughelli non co- 
nobbe l’ufficio in discorso, che probabil- 
mente avrà esercitato dal 1560 in poi, 
perchè il cardinal Savelli a" 26 genuaio 
di tale anno ebbe il vicariato. — Petrus 
Taro. Nulla rinvenni. —incentius Por- 
tico lucensis archiepiscopus Ragusinus. 
Era stato /ice-camerlengo (V.) e gover- 
natore di Roma dal1581 in poi; fratello 
di Sebastiano, che nel156 1 era stato pro- 
# icario di Pio VV, parlato nella serie de' 
Vicari di Roma, forse in assenza del car- 
diual Savelli, anch'egli arcivescovo di Ra- 
gusi, traslato a Foligno nel 1555. 1 due 
teatelli ebbero comune un epitallio ono- 
ratio in s. Roinano di Lucca , riferito 
dall'Ughelli. D. O. M. - Sebastiano An- 
cona Guber. Episcop. Fulgin. - Archie- 
pis. Ragusino, et Vincentio Portico - Ar. 
chiepis.Ragusino Urbis- Veteris-Campa- 
niae; Piceni, Anconae, Almae Urbis Gu- 
ber. - et Vicegerenti tot. Status Eccles. 
Visitat. gener.- apud Maximil. IL imp. 
Sigis. II Polon. regem - Pii 1V et V, 
Greg. XIII, Sixti V Pontif.-jussuNun- 
cio. Horumque duor.consult. fratri - bus 
- amantiss. patritiis Lucens. longe majo- 
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mus Port. frater - posuit vir mensis 
august. - Anno mpxc. Opino, che Urbis 
Guber. Vicegerenti tot. Stat. Eccles. Vi- 
sitat. gen., riguardi il governo tempora- 
le non lo spirituale, quanto a Vincenzo. 
Era governatore diRoma nel1583, quan- 
do per una zulfa tra Raimondo Orsini e 
il bargello, insorto tumulto, con uccisio- 
ni, per non averle impedite il Portico, 
Gregorio XIII lo depose. — Segue A/e- 
xander Frumenti, Non wi fu dato cono- 
scerlo.—JSulius Ricci firmanus,episcopus 
Muranensis, deinde Gravinensis, et A- 
prutinus. Divenne vescovo, nel 1572 di 
Muro (non di Marano, come è detto nel 
vol. LXXIV, p. 68), nel1575 di Gravi» 
na, nel1582 di Teramo. [uoltre dice l'U- 
ghelli, da cui presi tali date: Synodum 
celebravil, vir vitae venerabili, et omni 
genere scientiarum eruditus. Sub Sixto 
Y, Urbis Vicesgerens. Decessit 1592. 
Ora Sisto V l’avea preceduto nella tomba 
a'27agosto1590.—HoratiusEpiscopus. 
ln prova delletalvolta inutili mie ricerche 
per dargli almeno il cognome, la patria e 
la chiesa, invece offro i vescovi che verso 
quell'epoca vivevanoin [talia di nome O- 
razio, cioè soltanto quelli di qualche pro- 
babilità. Mattei romano vescovo di Ge» 
race nel 1601, morto nel 1622. Scifani 
calabrese nel 1591 vescovo di Belcastro, 
morto nel1596, carissimo a tutta la cor- 
te romana e al cardinal Facchinetti, di 
cui era famigliare, per cuir3 giorni do- 
po la sua elezione l’elevò a tal sede. Ba- 
silici d'Urbania nel1596 vescovo di Mi- 
nori, morto nello stesso anno. Acqua vi- 
va napoletano nel1592 vescovo di Cajaz- 
zo, morto nel1617. Spannocchi senese nel 
1602 vescovo di Chiusi, morto nel1607. 
Giraldi ferrarese nel1592 vescovo di Co- 
macchio, caro a'Papi, morì nel1617. Ci- 
ceroni frusinate, nel1591 traslato da So- 
ra a Ferentivo, morì vel 1603. Moroni 
milanese uel 1580 vescovo di Nepi, mo- 
rì nel 1604 e fu sepolto in s. Maria so- 
pra Minerva presso lo zio celebre cac- 
dinale. — Trovo qui d' uggiungere A- 
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con tutti i comodi opportuni per 
l’abitazione delle guardie, e per la 
scuderia de’ loro cavalli. L’Alveri, 
Roma in ogni stato, parte ll, pag. 
241, dice che presso la porta Caval- 
leggieri evvi l'abitazione per la guar- 
dia pontificia, fabbricata nei tempi 
d’ Innocenzo VIII; e il Cancellieri 
nel suo Mercato, pag. 242 aggiun- 
ge, che la porta Cavalleggieri è così 
chiamata dai vicini alloggiamenti di 
tul guardia, di cui soleva essere ca- 
pitano il nipote del Papa regnante, 
il quale godeva i proventi della stes- 
sa porta. Viciuo poi al palazzo a- 
postolico del Quirinale, nel 1732, 
Clemente XII fece edificare il pa- 
lazzo della consulta per gli uffizi di 
‘questa congregazione, per quelli dei 
brevi, e per le guardie dei cavalleg- 
gieri, e corazze, i cui quartieri ed 
abitazioni sono ora occupati dalle 
guardie nobili, come le scuderie dai 
Jovo cavalli. 

| La guardia de’ cavalleggieri, come 
la guardia del corpo del l’apa, fiuchè 
esistette, sempre intervenne a tutte 
le funzioni, e se ne fa menzione ai 
luoghi opportuui pei servigi, che ren- 
deva, particolarmente agli articoli Ca- 
VALCATE, CappELLE PoNTIFICIE, e TRE- 
ni. Solo quì avvertiamo, che se il 
Papa andava in carrozza, i detti 
capitani il seguivano vestiti in abi- 
to nero, senza paggi, e senza vessil- 
lifero. Nei solenni possessi dei Papi 
cavalcarono cou abiti bellissimi, il 
perchè ne daremo qui alcun cenno. 
Erano essi, che aprivano tal solenne 
pupa, oudesi legge nel possesso preso 
nel 1590, da Gregorio XIV: Praei- 
bat ceniuria equiuun fevis armaturae 
de custodia ss. quasi ad viam di- 
rigendam. Chiudendo la cavalcata : 
» Demum quasi postremum agmen 
» milites brevis armaturae de cu- 
» stodia ss. cum eorum capitanco, 
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» et vexilliferis splendide ornati , 
» omnes armati thorace ferreo, et 
» superinduti sago manicato, pur- 
» pureo, hastas praeliatas deferen- 
» tes, in quarum summitate quae- 
» dam parva vexilla appensa erant 
flavi, et purpurei coloris”’. Ab- 
biamo, che nel possesso preso, nel 
1644, da Innocenzo X, la vanguar- 
dia de’ cavalleggieri andò avanti per 
far issombrare i capi di strade, e le 
piazze dalle carrozze. Dopo la letti- 
ga del Papa, seguivano due trom- 
bette de’ cavalleggieri, e due paggi 
con lancie dorate, e giubbe ricama- 
te di velluto turchino, armati d'’ar- 
me bianche, e cimieri in testa, con 
ornamento vaghissimo di piume di 
vari colori, portando lo stendardo 
di santa Chiesa, il marchese de’ Ca- 
valieri, ed andando avanti di esso 
i due capitani Panfilio, e Naro, con 
ricchissime giubbe di velluto cremi- 
sino tutte ricamate d’oro, seguitati 
dalle due loro compagnie de’ caval- 
leggieri colle cornette, cinti d'arme 
bianche e casacche di scarlatto trì- 
nate d’ oro, banderole di taffettà 
turchino e giallo in cima delle lan- 
cie. Nel possesso preso, nel 1775, 
da Pio VI, precedevano a disgom- 
brare le vie alcune coppie di caval- 
leggieri con lancie e cimiero di piu- 
me bianche e rosse, vestiti di ca- 
sacche rosse, ornate di velluto cre- 
misi, e galloni d’oro, seguiti da due 
lancie spezzate colle loro armature 
di acciaro, ordinando la cavalcata. 
Appresso poi la carozza pontificia 
cavalcavano due trombetti de’ caval 
leggieri, e quindi quattro paggi col- 
le lancie erette; precedute dai prin- 
cipi Altieri, Giustiniani, Mattei, e 
Santa Croce, capitani della stessa 
guardia, con armature di acciaro , 
e ricca sopravveste, in mezzo dei 
quali cra il marchese Naro, vessilli- 
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lessandro Ludovisi bolognese , non co- 
nosciuto dal Ponzetti, dal concittadino 
Gregorio XIII fatto 1.° giudice di Cam- 
pidoglio, da Clemente VIII referendario, 
luogotenente civile del cardinal Rusticuc- 
ci vicario, e poi vicegerente, e aliquan- 
diu Vicesgerentis explere partes, scri- 
ve il Ciacconio. Indi nel1600 uditore di 
Rota, chierico di camera, nel1612 arci- 
vescovo di Bologna, nunzio, cardinale nel 
1616, Papa nel1621 col nome di Gre- 
gorio AV (V.). — Petrus Antonius de 
Vicedominis placentinus, episcopus A- 
bellinus. Altri lo dicono di heggio, forse 
ivi nato , perché la famiglia è di Piacen- 
za; ma il Marchesi, Galleria dell'onore, 
t.1, p. 219, parlando de'Vicedomini di 
Como, dice che Pier Antonio derivava dal 
ramo di Reggio, signore del castello di 
Montecchio fin del 1223. Pier Antonio 
nel 1574 fu nominato vescovo di s. An- 
gelo de’Lombardi, traslato nel 1580 ad 
Avellino. Fuit aliquando in Urbe Vica- 
rii Picesgerens. Cessit oneri1591, obiit 
1592. Laonde qui sembra doversi collo. 
care Melchiorre Peletta d’Asti vescovo di 
Crisopoli e morto nel1597, come di so- 
pra marrai. Poiché steto Urbis Zicarii 
suffraganeo del cardinal Rusticucci, il vi- 
cariato di questi, cominciato nel1587, fi- 
mì per morte nel1603. — Marcus An- 
tonius Salomonio cremonensis, ep. So- 
ranus. Anchecittadino romano, nel15g1 
vescovo di Sora, morto in Cremona nel 
1608 in grave età, tumulato in s. Lucia 
de’somaschi, presso i suoi maggiori, con 
epitaffio prodotto dall’Ughelli, pio, bene. 
fico, generoso co'poveri, prudente, bene- 
fattore de’so maschi ; io uno ad altro elo- 
gio onorario, eretto nella chiesa di s. Car- 
lo della stessa Cremona, per aver contri. 
buitoal suo compimento e ornamento. — 
Franciscus Mandosiusromanus.Ma\U- 
ghelli, parlando di Tiberio Mandosio ve- 
scovo di Mont'Alto nel160 6, nobile d’A- 
melia, nato in Roma, ove l’illustre fami- 
glia si stabilì e fiorì, eruditamente pro- 
duce le notizie di diversi della medesima, 
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fra'quali: Fabritius Urbis pro-cardinali 
Vicario Vicesgerens, qui tractatum de 
}ustitia distributiva optime scripsit.Dun- 
que nons1 chiamava Francesco, e lo con- 
state meglio il Marchesi, Galleria del- 
l'onore, par. 2, p. 396, ragionando del- 
le opere di Prospero Mandosio cav. di 
s. Stefano I (letterato mediocre, secon- 
do ì critici, certo eruditissimo e labo- 
rioso biografo, fra le cui opere anche qui 
ricorderò, per avere ragionato di lui nel 
vol. LXXXV, p. 74: la Bibliotheca 
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- Centuriae, Romae 1682, lodata e rara: 


Theatrum,in quo maximorum Christia- 
ni Orbis Pontificum Archiatros spe- 
ciandos ea hibet, Romae16096, supplito e 
corretto dal sullodato Merini. Oltre altre 
impresse, diverse perirono mss., come la 
serie cronologica de’senatori di Roma, del 
celebre Cartari, da Jui corretta e amplia- 
te: morì nel1724 e fu deposto nella tom- 
ba gentilizia di s. Maria in Monticelli, nel- 
la 3." coppella patronatode’ Mandosii, sa- 
gra al Redentore flagellato alla Colonna, 
come impero dal parroco di essa Orazio 
Piselli Ciuccioli: Notizie istoriche della 
chiesa parrocchiale di s. Maria in Mon- 
ticelli di Roma , ivi 1719), e di quelle 
pure dell’ illustre famiglia amerina, pa- 
Irizia romana, celebrando le gesta de'più 
distinti, e fra di essi Fabrizio Mandosio, 
nato dal gran letterato Quintiliano udito- 
re di Paolo IV, e avvocato concistoriale 
(o non conosciuto dal Cartari, o non fu 
tale), morto nel1593, referendario delle 
due segnature, ponente di consulta, e vi- 
cegerente di Roma,inogni genere di scien- 
ze famoso , autore del mirabi) trattato : 
DeJustitiadistributiva.Ed Urbano VII 
pel 1637 fece vescovo di Nicastro Mar- 
c’Antunio Mandosio celebre avvocato ro- 
mano. —- Paulus de Curtis neapolita- 
nus, clericus reg. (theatinus), episcopus 
Ravellensis, et Aescrniensis, semel, et 
iterum Vicesgerens. Mirabile teologo, a' 
26 sprile15g1 vescovo di Ravello, Lr- 
bisg. Vicarii Vicesgerens a Clemente 
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FILI constituitur, ab eodem anno1600 
traslato ad Isernia a'20 marzo, che resse 
fino al1606, quando la rassegnò, pel go- 
vernatorato di Benevento e poi di Spo- 
leto, quindi vicario della basilica Liberia- 
na, sotto Paolo V. Iterumque sub Gre- 
gorio XY (il cuì pontificato cominciato 
ag febbraio 1621, terminò 18 luglio 
1623), Urbis Vicesgerens, e morto nel 
1629futumulato nella chiesa del ss. Ge- 
sù. Lodato per candore d’ animo, scien- 
za, prudenza insigne, eloquenza e altre 
virtù. — Senza dubbio qui posso aggiun- 
gere, a di lui successore, il celebrato Gio. 
Battista Scanarolo modenese, fatto da Ur- 
bano VIII nel 1630 vescovo di Sidonia 
in partibus. — Berlingerius Gyptius 
bononiensis, ep. Ariminensis,deinde car. 
dinalis. Di Berlinghiero Gessi, non sola 
trattoalla biografia, come eziardio l'han- 
no i cardinali stati vicegerenti , per cui 
sarò breve parlando di loro; ma nelle mol- 
te gravi ceriche da lui esercitate: pare 
che si debba anticipare il suo vicegeren- 
tato, poichè nel1599 promosso a luogo- 
tenente civile del wicariato: eodem anno 
Vicesgerentis partes cumulatissime ges- 
sit, scrive Ciacconio, finchè nel 1606 fu 
fatto segretario de’ vescovi e regolari , e 
vescovo di Rimini. Fu poi nunzio di Ze. 
nezia, Governatore di Roma, e1.° d' Ur- 
bino dopo la devoluzione alla s. Sede, 
mentre era Jfaggiordomo, cardinale nel 
1626. — CorneliusSozomenus nicosien- 
sis, ep. Polensis. A' 31 agosto 16085 di- 
venne vescovo di Pola, juris universi lau- 
ream adeptus , ib idem Vicarii munus 
per plures annos egregie functus est: 
hanc vero Ecclesiam non minus lauda- 
biliter annos13 cun rexisset, nota il Lu- 
cenzi, e nel morire nel1618 lasciò desi- 
derio di sé. Anche questo deve compu- 
tarsi prima de’ riportati. — Caeser. Fi. 
delis ep. Saloniae. Certo di Salona în 
partibus, per non più esistere quella di 
Dalmazia, succeduta da Spalatro. Non 
posso diraliro di lui. — Alexander Bo- 
sco bonontensis, ep. Carinulensis et Iie- 
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racensis. Fu fatto vescovo di Carinola, 
ora unita a Sessa, nel 1619, traslato a 
Gerace nel 1622, protonotario apostoli - 
co, juris utriusque doctor, publice în pa- 
tria jus humanum interpretatus... Sotto 
Gregorio XV e Urbano VII Urbis Ji. 
cesgerens fuit, episcopale onus dimisit 
anno 1624. Divenuto vicario apostolico 
di Parma, ivi morì di 61 anni nel 1629 
e fa sepoltò nella cattedrale, con onore- 
vole iscrizione pubblicata da Ughelli, in 
cui leggo /icesgerentis in Urbe. To se- 
guo l’ordine cronologico di Ponzetti, per 
cui anche di questo devo avvertire, do- 
versi riferire innanzi ad alcuno de'nomi- 
nati e di Scanarolo. — Antonius Ric- 
ciullus roblanensis, ep. Belcastrensis, 
deindearchiepiscopo Cusentinus. Di Roe 
gliano arcidiocesi di Cosenza, dottissimo 
giureconsulto, nel 1616 vescovo di Bel- 
castro, traslato successivamente: nel1632 
ad Umbriatico, ove il capitolo pose nel- 
la cattedrale onorevole iscrizione di he- 
nemerenza; nel1639 a Caserta, e supre- 
mo inquisitore del regno di Napoli; ed a’ 
27 novembre 1641 all’arcivescovato di 
Cosenza, morto a'17 maggio 1643, de- 
posto nella patria chiesa € maggiore cou 
elogio sepolcrale. L’ Ughelli non assegna 
I’ epoca. ma solo dice in Urbe Vicesge- 
rens, aliisque muneribus probatus, Plu- 
ra sua ingenti relijuit monumenta, quae 
typis mandata teruntur a doctis: erat 
enim rebus forensibus summe eruditus, 
probus, et doctus vir. — Antonius Tor- 
niellus civis, et episcopus Novariensis. 
Di nobilissima famiglia di Novara, re fe- 
rendario delle due segnature, segretario 
de’ vescovie regolari, Romaeque Vicesge- 
rens, ab Urbano VITI fatto vescovo pa- 
trio a'15 dicembre1636, morto in Roma 
18 marzo 1650 e tumulato in s. Maria so- 
pra Minerva. — Jo. Buptista Alterius ro- 
manus, ep. Camerinensis, deinde cardi: 
nalis. Canonico teologo della basilica Va- 
ticana, predicatore facondo nelle chiese 
di Roma, singolare per erudizione, lau- 
datissimo. Urbano VII nel 1624 fece 
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I Altieri(Z.) vescovo di Camerino,e quin- 
di sigillatore della s. Penitenzieria, visi- 
tatore apostolico de’ vescovati suburbica- 
ri, vicegerente di Roma, ed a’ 13 luglio 
1643 cardinale; cedè il vescovato al fra- 
tello Emilio, poi Cleniente X. L'Ughelli 
scrive: ritornato da Camerino a Roma, 
Urbano VII lo dichiarò Zicesgerens Ur. 
bis. Ed il Bicci, nella bella Notizia della 
famiglia Boccapaduli, p. 387, dice che 
a'21 seltembre1638 assistè con mg.' Ca- 
raffa alla consagrazione fatta dal cardinal 
Cesarini, di mg." Francesco Boccapeduli 
in vescovo di Valve e Sulmona. — Al- 
phonsus Sacrati ferrariensis, ep. Co- 
maclensis. Fratello del cardinale di tal 
cognome, nel 1617 divenne vescovo di 
Comacchio, chiesa cherinunziò nel1625, 
per essere destinato preside in varie città 
e provincie dello stato di s. Chiesa; po- 
nente di consulta, segretario de’vescovi e 
regolari, Urbisque visitationis a secretis, 
mox Romae Vice.gerens Urbano VIII, 
Innocentioque X P. MI. sedentibus, et huc 
usque extitit, lestalurus etiam deinceps 
quam in tot obeundis muneribus, ordine 
foto conveniatcum probitatemorum con- 
Jjuncta majorum nobilitas.— Alexan- 
der Vitrice romanus, ep. Alatrinus. As- 
sessore del s. UMzio, Urbano VIII nel 
1632 l’elesse vescova d’Alatri, pe’ suoi 
grandi meriti e modestia, Urbis Vicesge- 
rens , pauloque post vice-camerlengo e 
governatore d’Innocenzo X. L’erudilissi. 
mo Bicci, a p. 319, afferma che neli 646 
da Innocenzo X fu fatto vicegerente, nel 
1647 vice-camerlengo e governatore, e 
nel1648 canonico Vaticano (ora incom- 
patibile a’ Prelati di fiocchetti). Asca- 
nius Rivaldo referendarius V., S. Iote- 
ramente sterili sono riuscite le mie inda- 
gini per dirne alcunchè. — Alexander 
Argoli romanus, ep. Verulanus. Di Ta- 
gliacozzo e di nobile famiglia marsicana, 
prelato in curia e cittadino romavo, nel 
1650 governatore di Città di Castello, a’ 
23 ottobre1651 Innocenzo X gli confe- 
rì il vescovato di Veroli, morto iv Roma 
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nel1654 e sepolto in s. Maria sopra Mi- 
nerva, nel cui epitaffio si legge: plures in 
dictione pontificia gestos magistratus, 
Episcopus Verulanus et Urbis Vicarii 
Vicesgerens in maxima, quam probitas 
et prudentia excitarent, hominum expe- 
ctatione invidiae fati cessit. Il Bicci nella 
sua opera documentata, ci ha detto, che 
l’Argoli nel1643 era uditore del Torrio- 
ne in Bologna, nel1651 passò al vesco- 
vato di Veroli, e nel1653 venne vicege- 
rente in Roma. — Marcellus Anania 
dioc. Cathacensis, cappellanus secretus 
Papae, et canonicus basilicae Liberia- 
nae, deinde episcopus Nepesinus. Cioè 
di Sutri e Nepi, fatto il. giugno 1654, 
morendo sessagenario nel1670, dopo es- 
sere stato Cardinalis Vicarii in Urbe 
Vicesgerens, — Marcus Antonius Oddi 
perusinus, ep. Hierapolitanus,deinde Pe- 
rusinus. Già referendario di segnatura e 
poi di essa votante, abbreviatore di par. 
co maggiore, preposto della cappella del 
s. Presepio nella basilica Liberiana, ab- 
bate commendatario di 4 chiese, Z'ices- 
gerens in Urbe cardinalis Vicarit, e 
perciò vescovo di Gevapoli in partibus, 
e dopo 4 anni Alessandro VII a'23 giu- 
gno165g lo trasferì alla patria chiesa di 
Perugia, morto nel1668. — Octavianus 
Caraffa referendarius V. S. Nobile di 
Napoli, lo trovo nel Bicci governatore di 
Città di Castello, senza saperne assegna- 
re l’epoco, la quale però riovenni nelle 
pregiatissime Memorie civili di Città di 
Castello di mg." Mur}, t. 2, p. 225, cioé 
nel1634, ma nel 1636 avea ricevuto il 
successore. — Marcus Gallius medio- 
lanensis, ep. Ariminensis. Nato io Co- 
mo, referendario e poi votante di segna- 
tura, protonotario partecipante, segreta- 
rio de' riti, governatore di varie provin- 
cie, a" 13 gennaio 1659 Alessandro VII 
lo fece vescovo di Rimini, e nello stesso 
nunzio di Colonia, e poscia vicegerente. 
Il Nardi, Cronotassi de’pastori della s. 
Chiesa Riminese , p. 306, afferma, che 
era ancora nunzio di Colonia nel 1664, 
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ed era tornato in Italia nel1668. Ma a- 
vendolo Clemente X fatto ritornare alla 
sua chiesa, il cardinal Pacca nelle 4fe- 
morie storiche di sua nunziatura di Co- 
lonia, p. 243, riferisce essere stato inter- 
rotto il corso del suo ministero, per ope- 
ra di potente persona presso il Papa, e 
dove tornare a Rimini, e quindi a Roma 
colla carica di vicegerente; e poi, come 
dissi, nuovamente rimavdato a Rimini. 
Il Galli (V.) nel 1681 fu da Innocenzo 
XI creato cardinale. Su di che grave- 
mente osserva il Pacca.» Sogliono i Papi 
successori rimunerare con larga usura 
que'degni prelati, che furono da’loro an. 
tecessori, per invidia e malivoglienza cor- 
tigianesca o dimenticati o negletti "” — 
Jacobus De Angelis pisanus, archiepi- 
scopus Urbinatensis, deinde cardinalis. 
Narrai nella sua biografia che il de An- 
gelis prelato governatore di varie città, 
ponente del buon governo e votante di 
segnatura, nel 1660 fu nominato da A- 
lessandro VII arcivescovo d’Urbino, ma 
poco dopo recatosi in Roma, senza riser- 
varsi pensione rinunziata quella chiesa, 
divenne in Urbe Vicesgerens vigilantis- 
simus di Clemente ]X (fu Papa da'20 
giugno1668 a'g dicembre 1669),però no- 
tato di eccessiva severità. Eletto Clemen- 
te X, lo destinò segretario de’ vescovi e 
regolari, ma si oppose l'onnipossevte car- 
dinal Paluzzi. Per altro, il successore ]n- 
nocenzo XI lo provvide e creò cardina- 
le. — Stephanus (Joseph) Mcenatti ep. 
Cyrenensis, deinde Comensis. Era cavo- 
nico Lateranense, votante di segnatura, 
consultore del s. Uflizio e di altre con- 
gregazioni, Cardinali Vicarii in Urbe 
Vicesgerens. Innocenzo XII nel1694 a’ 
17 settembrelotrasferì al vescovato diCo- 
mo, ove tosto morì nell’agosto 1695. — 
Horatius Fortunati lucanus, ep. s. Se- 
veri, deinde Neritonensis.]l Coleti, con- 
tinuatore e annotatore dell'Ughelli, lo di - 
ce di s. Arcangelo nella Lucania, vicario 
generale di Monte Fiascone del cardinal 
Paluzzi; Clemente X nel1670 lu fece ve- 
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scovo di s. Severo, e Innocenzo XI nel 
1678 lo traslatò a Nardò, modello in tut- 
to de’vescovi, morto nel 1707: valga pec 
dettagliato elogio |’ epitaifio magnifico, 
che pose sulla sua tomba il cardinal Or- 
sini, poi Benedetto XIII. Però il Coleti, 
ignorò il vicegerentato di Roma, né a me 
è dato precisarne l' epoca. — Sperellus 
Sperelli asisiensis, ep. Interamnensis, 
deinde cardinalis. — Insigne per virtà 
e sapere, Sperelli (7.), ammirato nelle 
romane aule, a’ 10 gennaio 1684. Inno- 
cenzo XI lo promosse a vescovo di Ter- 
ni. Znde Urbis Vicesgerens, tum s. In- 
quisitionis consultor, per lonocenzo XII 
del1691; che inoltre a'16 giugno 1698 
lo elesse assessore del s. Uffizio e poscia 
cardinale. — Dominicus Belisarius de 
Bellis barensis, ep. Melphitensis. Pro- 
tonoterio apostolico extra numerum par- 
ticipantium, vicario generale di sua pa- 
tria, di Conversano e Monte Peloso, es- 
sendolo di Molfetta, Innocenzo XII lo vol. 
le in Roma suo cappellano segreto, e poi 
a'17 gennaio1696 lo promosse a vesco- 
vo di Molfetta. Mentre governava tran- 
quillamente la sua chiesa , nuovamente 
il Paparichiamollo a Rorna, e conservan- 
dogli la sede, vocatus Z'icesgerentis (an. 
cora lo era il 1. settembre 1699, accer- 
tandolo il Bicci) onus subire jubetur, 
quo in munere subitanea morte ex his 
humanisereptusestanno1701 die 18 ja- 
nuarii. Cadaver solemni pompa elatum 
sepultum in Ecclesia s. Mariac in Via. 
ord. Servorum jacet. — Dominicus de. 
Zaulis faventinus, ep. Verulanus, dein- 
de archiep. Teodosiae. — Lo celebrai 
abbastanza nel suo vescovato, come al- 
trettaoto pralicai con molti de’ nomina- 
ti, quale munifico e sollecito pastore. Cle- 
mente XI lo volle in Roma vicegerente, 
e già lo era a'21 gennaiv1705, come sì 
trae dal chirografo già parlato, a lui di- 
retto'sui neofiti. A'28 aprile1708 rinua- 


ziò il vescovato, e fu falto arcivescovo in 


partibus di T'eodosia, e assessore del s. 
UMzio. — Nicolaus Caraccioli neapoli- 
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tanus, archiepiscopus Capuae , deinde 
cardinalis. Da nunzio di Toscana e arci- 
vescovo di ‘Tessalonica in partibus, il Ca- 
racciolo(V.) a"23 apriler703 fu trasla- 
to da Clemente XI all'arcivescovato di 
Capua. Munere postmodum Vicesgeren- 
tis in Urbe, cum facultatibus Vicarii ge- 
neralis ejusdem Urbis laudabiliter gesto. 
Ciò avvenne essendo vicegerente, quando 
8'6 aprile 1714 morì il cardinal Carpe. 
gna stato vicario di Roma dal1671 d'89 
anni, indi creato cardinale a’ 16 dicem- 
bre 1715, ed a'18 pro-vicario. Il Papa 
fin da quando lo chiamò al vicegerenta- 
to, gl’inculcò di frenare l’eccessiva licen- 
za de'costumi, ed egli vi corrispose ener- 
gicamente, purgando la città dalle don- 
ne scandalose e da’libertini. — Thomas 
Cervini Politianus ep. Heracleae. Fu 
fatto vescovo assistente al soglio ponti- 
ficio a’ 18 gennaio17 17, e poi datario del- 
la s. Penitenzieria. Siccome le annuali 
Notizie di Roma, cominciate nel 1716, 
tosto si ampliarono, così trovo il Cervini 
da Monte Pulciano arcivescovo di Nico- 
media in partibus, forse traslato: poi si- 
gillatore di detto tribunale e consultore 
dels.UfTizio, patriarca diGerusalemme nel 
1734, presidente della dottrina cristiana, 
deputato de' monasteri di monache, cano- 
nico Vaticano, segretario de’ss. Riti. Colle 
Notizie di Roma, d'ora in poi ricevo un 
notabile aiuto, per l’ epoche precipua- 
mente, giovandomi pure de’ Diari e Gior- 
nali di Roma pure ariginati nel suddet- 
toanno. — Nuntius Baccari dioec. Tri. 
ventinae. Fatto vescovo di Bojano a’ 5 
febbraio1718, nelle Notizie del1722 per 
lar.° volta, vel catalogo de’vescovi, trovo 
aggiunto,vicegerente di Roma, e leggen-» 
dosi essere di Capracotta diocesi di Tri- 
vento, nato nel 1667. Poco dopo, nella 
categoria di altre cariche o cariche di- 
verse de’ prelati, si nota il vicegerente, 
con Nuntio Baccari vescovo di Bojano 
(indi consultore del s. Uffizio, ed esami- 
natore in ss. canoni de’vescovi, morto nel 
1737), e d’ allora in poi costantemente 
VOL. XCIX. 
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si è proseguito, finchè si registrò nel ti- 
tolo di Tribunale dell'Em.° Ficario, e 
pel 1.° — Philippus (Carolus Matthia) 
Spada spoletinus, ep. Pisaurensis, dein- 
de archiep. Theodosiae. Già fiscale del- 
la patria s. Inquisizione, deputato del 
conservatorio di s. Eufemia e del mona- 
stero di s. Urbano di Roma, canonico La- 
teranense, nel 1702 fu fatto vescovo di 
Pesaro e nel 1703 vescovo assistente al 
soglio, nelr738 vicegerente, e rinuoziato 
il vescovato, fu dichiarato arcivescovo di 
Teodosia in partibus. — Ferdinando. 
Maria de Rubeis romanus, archiep. 
Tharsì, deinde patriarcha Constantino- 
politanus, et cardinalis. Canonico Libe- 
riano, nel173g fu fatto arcivescovo e as- 
sistente al soglio, luogotenente civile del 
vicariato e giudice ordinario del s. Mon- 
te di pietà, nel1742 vicegerente. Bene- 
detto XIV gli commise l'erezione della 
Via-Crucis (V.)nel Colosseo, dichiaran- 
do dell’arciconfraternita degli Amanti di 
Gesù Maria, protettori i Papi, e il vice- 
gerente direttore, poscia stabilendosi per 
tale un cardinale e comprotettore. ll Ros- 
si (Y.) divenne patriarca nel1751 e car- 
dinale a’ 24 settembre1759. — Domini. 
cus Giordani dioec. Sipontinae archiep. 
Nicomediae , postea patriarcha Antio- 
chenus. Era arcivescovo dal1753, e ve- 
scovo assistente al soglio dall’ ottobre 
1758, già vescovo di Teano dal1749, e 
segretario della disciplina regolare. Di- 
venne vicegerente nel1759g, patriarca nel 
1766 a’ 22 dicembre. Continuando nel 
titolo patriarcale la presidenza della dot- 
trina cristiana, ele consultorie delle sagre 
congregazioni (morì poi nel 1781), trovo 
nelle Notizie di Roma del1774, pro-vice- 
gerentediRoma mg." Francesco M.' Cioja 
oriundo milanese, ch'era luogotenente ci- 
vile del vicariato : poscia divenne segre- 
tario di consulta. — Franciscus Anto. 
nius Marcucci asculanus, ep. Montis Al- 
ti, deinde patriarcha Constantinopoli- 
tanus, cujus insignes virlutes suspexi in 
itinere Vindobonensi SS. D. N. Pii VI 
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cui tum cgo cum a sacris, tum a con- 
fessionibus inserviebant. Nato nella Mar- 
ca nel 1717, non però religioso, sebbene 
in tutti i documenti detto dell’ Imma- 
colata Concezione, Clemente XIV lo fe- 
ce vescovo di Montalto a'6 agosto1770, 
e colla ritenzione del vescovato, vicege- 
rente nel1774, ed a'30 giugno assisten» 
te al soglio pontificio. Volendo Pio VI 
trasferirlo ad un titolo in partibus, desi- 
guò vescovo di Montalto il vicario gene. 
rale di Pesaro, Saverio Marini, ma il Mar- 
cucci per amore alla sua chiesa, pregò il 
Papa a rilasciargliela, onde il Marini a’ 
20 settembre 1779 fu provveduto col ve- 
scovato di Rieti. Intanto Pio VI avendo 
stobilito il Z'iaggio per Vienna (P.), e 
divisando di portare per accompagno nel- 
la sua propria carrozza il vicegerente e 
l’elemosiviere, in luogo de’consueti mag- 
giordomo e maestro di camera, prima a’ 
10 dicembre 1781 promosse mg." Mar- 
cuccia patriarca di Costantinopoli in par- 
tibus, e lo dichiarò amministratore di 
Mont Alto. Cessò nel vicegerentato nel 
1786, e le Notizie di Roma del1787 ri- 
feriscono quello che segue, e di vivere nel 
1799; fu sepolto nella chiesa del mona- 
stero delle Concezioniste in Ascoli della 
Marca, da lui fondato e presso il quale 
morì, cognominandosi dell’ /mmacolata 
Concezione, soltanto per la speciale di- 
vozione a quell’ insigne e singolare pre. 
rogativa della ss. Vergine. Un'iscrizione 
che lo riguarda, la riportai nel vol.LX VII, 
p. 88. — Franciscus Xaverius Passeri 
firmanus, archiepiscopus Larissae, qui 
gravi, et difficili munere prudenter, et 
accurate nunc defungitur. Con queste pa- 
role termina la sua serie il Ponzetti, che 
vado a completare. Nato in Monte-Gior- 
gio arcidiocesi diFermo nel1744, era luo- 
gotenente del vicariato, quando Pio VI 
nel novembre1786 lo fece arcivescovo di 
Larissa in partibus e vicegerente, ed a” 
28 di tal mese assistente al soglio. Nel. 
l'articolo Vicario GENERALE DI Itoma DEL 
Para, ricordando i luoghi ove deplovai 
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le vicende di Roma del1798, narrai l’oc- 
cupazione violenta di Roma de'repubbli - 
cani francesi, la proclamata repubblica, 
costringendo il vicegerente a intuonare 
il canto del Te Deum a’ 18 febbraio, e 
come dopo due giorni fu strappato dal 
Vaticano il gran Pio YZ, e condotto a 
morir prigione in Z'alenza di Francia. 
Come mg.' Passeri, restato in Roma mu- 
nito di fecoltà vicariali amplissime, per 
aver cantato Ì’ inno della riconoscenza, 
quando a'27 novembre i napoletani li- 
berarono la città, indi ritornati i francesi 
a'13 del seguente mese, si pose in salvo, 
suddelegando qual pro-vicegerente mg.° 
Ottavio Boni d’Urbino arcivescovo di Na- 
ziaozo in partibus, allora deputato de 
monasteri,in uno all'operato da quest'ul- 
timo, confermato nell’uffizio da Pio VI, 
il quale morto a’29 agosto1799, indi a’ 
14 marzo 1800 ebbe a successorePio VIT. 
Il nuovo Papa, nel novembre 1800 no- 
minò mg." Passeri amministratore d’An- 
cona e d'Umana , e poi morì in patria 
a’4 giugno1808, d’anni 64. Annunciò ta- 
le perdita il n. 48 del Diario di l'oma, 
couv elogi qual pastore delle due diocesi, 
e qual già vicegerente di Roma; le cele- 
brate esequie nella collegiata, e la tumu- 
lazione nellachiesa de’cappuccini, con ac- 
compagno decoroso, del capitolo e clero, 
e del magistrato civico. Quanto lodevol- 
mente fece nel suo pastorale governo in 
quelle due diocesi , lo dissi nel volume 
LXXXIII, p. 62, ove provvide i parro- 
chi d'un comodo astuccio portatile, per 
collocarvi il ss. /’iatico (V.), onde recar- 
lo occultamente, ad esempio del dono si- 
mile fatto dal cardinal Ze/ada alle par- 
rocchie di Roma. — Benedetto Fenaja 
romano, de’signori della /I7issione, valen» 
tissimo e zelante predicatore, meritò che 
Pio VI nel 1783 a'16 agosto, sì recasse 
nel Palazzo Pamphilj, a piazza Navo- 
na, per udire la predica delle missioni, 
da lui ordinate al popolo romano, a cui 
era amato concittadino. Il successore Pio 
VII, a premio di sue apostoliche fatiche, 
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lo promosse alla carica di vicegerente di 

Roma, come annunziò il Diario di Ro- 

ma de' 23 novembre1800, quindi nomi- 

nò arcivescovo di Filippi în partibus, ed 
a'18 gennaio 1801 assistente al soglio, 
fra’ quali cavalcò nel possesso del Papa 
a'22 novembre. Avendogli poi conferito 
l'abbazia della patriarcale basilica di s. 
Lorenzo fuori le mura di Roma (della 
quale patriarcale riparlai nel vol. LX XV, 
p. 213, 214 e 225), qual provvista ec- 
clesiastica, riporta il Diario di Roma de’ 
10 dicembre 1801, che il prelato nelle 
ore pomeridiane dell’8 si recò nella ba- 
silica, ricevuto dal p. ab. d. Vincenzo Ga- 
rofalo procuratore generale de’ canonici 
regolari del ss. Salvatore (che allora l’a- 
veavo in custodia, ed ora lo è de’cappuc- 
cini, come indicai a suo luogo), e dal ca- 
nonico parroco d. Vincenzo Manzoli, con 
altri canonici dell’ ordine. Ivi il prelato, 
premesse le consuete formalità e ceremo- 
nie, prese il formale possesso di sìinsigne 
e antichissima badia (la quale, per l’or- 
dinario, divenne la provvista de’ vicege- 
renti di Roma). Nel recarsi Pio VII a Pa- 
rigi nel1804, per coronare l'imperatore 
Napoleone I, volle compaguo del 7iag- 
gio (P.) mg." Fensja;e poscia tornando 
a Roma, giuato a Zirenze, il famoso 
mg.' Ricci, già vescovo di Pistoia (V.), fe- 
ce sapere al Papa ch'era proato a ritrat- 
tare i suoi errori. Il Papa per mg.' Fe- 
naja gli mandò la formola, che il prela- 
to sottoscrisse. Quindi Pio VII a’ 23 di. 
cembre 1305 dichiarò mg." Fenaja pa- 
triarca di Costantinopoli in partibus. Ma 
nuovi disastri doveano piombare su Ro- 
ma e sullo Stato Pontificio. Li rammen- 
tai, parlando del Z'icario generale di Ro- 
ma dlel Papa, ove descrissi quanto vi- 
guarda il presentearticolo, laonde baste- 


rà un isfuggevole cenno. Per le innam- . 


missibili esigenze di Napoleone I, questi 
nel1808 tornòda far occupare diverse pro- 
vincie del principato temporale di s. Chie- 
sa, consumando l’usurpazione nel1809, 
accompagnata da generale persecuzione 
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contro il clero secolare e regolare, pre- 
lati e cardinali; e mg." Fenaja, imprigio- 
nato, fu deportato in Francia, morendo 
nell’esilio a Parigi nel 1812. Se avesse 
sopravvissuto a quelle luttuose vicende, 
certo sarebbe stato elevato alla s. porpo- 
ra. A' 6 luglio dello stesso 1809, anche 
Pio VII fu detronizzato, e strascinato pri- 
gione a Savona (V.), lasciando nella de- 
solata Roma suo delegato apostolico con 
amplissima autorità il cardinal Di Pve- 
tro, ma rilegato anch'esso, suddelegò nel 
1810 mg. Emanuele de Gregorio (7.), 
già stato lodevole luogotenente civile del 
vicariato, allora essendolo il successore 
mg. Domenico Attanasio napoletano. Per 
la chiamata a Parigi di mg.' de Grego- 
rio delegato apostolico di Roma, appe- 
na passati 40 giorni dacchè fungeva il 
gravissimo uffizio, dovè lasciarlo e nel 
maggio giunse al luogo in cui fu rile- 
gato. Innavzi di partire da Roma, per 
l'autorità che ne avea, comunicò le sue 
facoltà a mg.' Attanasio, laonde questi 
divenne delegato apostolico e pro-vicege- 
rente; ma non essendo insignito del ca- 
rattere episcopale, le sagre ordinazioni e 
le consagrazioni degli olii santi, le fe- 
cero i vescovi nominati nell’articolo, 
che sempre devesi tenere presente. Nel 
1814 liberato Pio VII e reintegrato nel- 
la sovranità, mg." Attanasio ricolmò di 
giubilo i romani col notificare il di lui 
glorioso ritorno, effettuato a’ 24 mog- 
gio con /ngresso solenne in Roma (V.). 
E poi il Papa, fece mg.' Attanasio Udi- 
tore del Camerlengato. — In più luo- 
ghi parlai di mg." Candido M.' Frat- 
tini romano, figlio di Antonio A/aestro di 
casa de'ss. Palazzi apostolici e partico» 
lare di Pio VI, a cui dedicò una Conclu» 
sione (V.), canonico di s. Anastasia, be- 
neficio che sempre ritenne, e pro-promo- 
tor fiscale del vicariato per le materie ec» 
clesiastiche. Pio VII lo elesse vicegeren-» 
te, arcivescovo di Filippi în partibus, indi 
assistente al soglio a'29 settembre 181 4. 
Morì nello stesso giorno nel 1821 di 54 
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anni. Riferisce il n. 79 del Diario di Ro- 
ma. » La sera del 1.° ottobre ne fu tra- 
sportato il cadavere alla collegiata di s. 
Anastasia, di cui era canonico: nella mat- 
tina seguente vi ricevette i solenni fune- 
bri onori con assistenza de’ mg.rì vescovi 
assistenti al soglio pontificio, del collegio 
de'rr. parrochi, e de'membri del tribu- 
nale del vicariato di Roma. La perdita 
di questo soggetto, stimabile per le pre- 
stantissime sue qualità, ha oltremodo rat- 
tristato ciascuno, e specialmente il clero 
romano; e la Chiesa è rimasta priva d'un 
zelante prelato , il quale si rese di essa 
benemerito col lodevole esercizio della sua 
carica, incuiha fatto costantemente cam- 
peggiare la massima rettitudine, e quan- 
te altre virtù erano necessarie all’onore- 
volesua carriera”’.— Il luogotenente civi- 
le del vicariatoe canonico Vaticano, mg.” 
Giuseppe de’conti della Porta-Rodiani 
(7.)romano,fu tosto fatto vicegerente con 
biglietto di segreteria distato, come si ha 
dal Diario di Roma de'6 ottobre1821, 
indi arcivescovo di Damasco in parti- 
bus, a’ 19 aprile1822, e dopo due giorni 
assistente al soglio, promovendolo a pa- 
triarca di Costantinopoli in partibus a' 16 
maggio1823.Celebrandol’esaltazione del 
cardinal Della Genga Zicario di Roma, 
al pontificato col nome di Leone XII, se- 
guita a'28 settembre1823, narraiche su- 
bitolo dichiarò suo pro-vicario generale, 
e come tale il prelato ingiunse alle chiese 
di Roma solenni ringraziamenti pel nuo- 
vo Papa. Esercitò l’uflizio sino a'2 gen- 
naio 1824, rimanendo vicegerente, assi- 
stendo quindi alla consagrazione del nuo- 
vo vicario cardinal Zurla. Dipoi Grego- 
rio XVI lo fece a'6 febbraio 1833 udi- 
toregenerale dellacamera, nel1835 car- 
divale e 1’ 11 dicembre1838 suo /icario 
generale. — Notai nel vol. LXXIX, che 
Pio Vila'19agosto1821 fece consagra- 
re in Frascati mg." Antonio Piatti roma- 
no, nato pel1782, arcivescovo di Trebi- 
sonda in partibus, e poi lo fece a’22 di 
detto mese assistente al soglio, quindi se- 
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gretario della congregazione delle ss. Ta- 
dulgenze e Reliquie, e canonico Latera- 
nense. Gregorio XVI a'6 febbraio1833 
lo promosse a vicegerente di Roma, ed 
a'2 ottobre1837 patriarca d’Antiochia ir 
partibus. Annuncid il n.15 del Diario di 
Roma del 184.1, esser passato al riposo 
de'giusti mg." Piatti a'19 febbraio. » La 
di lui perdita è stata molto sensibile a 
tutti quelli che ammiravano le singolari 
virtù ecclesiastiche di cui era adorno, ed 
in modo particolare lo zelo che dimostra- 
va per la salute delle anime; onde presso 
tutti i buoni rimarrà sempre cara e ve- 
nerabile la memoria di questo zelante pre- 
lato ”. — Gli successe nel vicegerentato 
il canonico Lateranense mg." Giuseppe 
Maria de'conti Vespignani romano, con 
biglietto della segreteria per gli affari di 
stato interni dell'8 giugno 1841, per di. 
sposizione di Gregorio XVI. Questo Pa. 
pa successivamente l’avea promosso a'23 
giugno 1834 ad arcivescovo di Tiana in 
partibus, a deputato a'monasteri, ad ab- 
breviatore di curia, ed a segretario delle 
s. congregazioni dell’ esame de’ vescovi, 
dell'acque,membro della prefettura gene- 
rale d’acque e strade, ec. Poscia a' 24 gen» 
naio 1842 l’elevò a vescovo d' Orvieto, 
che saggiamente governa; dicendo nella 
proposizione concistoriale, dopo avere 
eoumerati i carichi dal prelato disimpe- 
gnati: pro s. Apostolica Sede Ecclesia» 
stica munera tam laudabiliter obivit, ut 
dignus propterea censendus sit,qui a di- 
ctamEcclesiam Urbevetan. transferatur, 
In Orvieto, decorosamente accolse il Papa 
Pio lX,col riferito nel vol. XCVII,p. 260. 
— Narrai a'suoi luoghi, e principal- 
mete nell’articolo Vicario GENERALE Dt 
Roma pEL Papa, diverse notizie riguar- 
danti mg." Giuseppe (nome preferito da 


‘lui all’altro di Gio. Battisto) Canali di Ce- 


sano diocesi di Porto. Zelantissimo e dotto 
sacerdote, nella succennata persecuzione 
del1809 fu tradotto prigione nelle fano- 
setombeaux diBastia, Liberato nel1814, 
fu dichiarato scrittore della s. Penitenzie- 
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ria, e poi suo archivista; Leone XII lo no- 
mivò sostituto del concistoro; Pio VIII 
lo volle suo confessore; e quindi lo no- 
minò esaminatore del clero, canonico di 
s. Eustachio e segretario del vicariato. 
Gregorio XVI lo promosse a'14 dicem- 
bre 1840 a vescovo di Ferentino, ed a’ 
22 ad assistente al soglio. Lo precedette 
nella diocesi la fama illustre che gode- 
va, per cui singolari furono le dimostra- 
zioni che ricevette, descritte dal libro: Pe/ 
solenne ingresso di mg." Giuseppe Ca- 
nali in Ferentino, ivi 184.1, pe'tipi del 
Bono. Ju breve tempo, grande fu il be- 
ne che operò; restaurò la piazza della cat- 
tedrale, eresse presso l’episcopio la log- 
gia per la benedizione, ridusse a cappel- 
la il carcere del patrono s. Ambrogio, a 
tutto però contribuendovi il municipio. 
Intanto Gregorio XVI nel concistoro de' 
24 gennaio1842 lo traslatò al titolo ar- 
civescovile in partibus di Colossi, e fece 
anvunziare dal Diario di Roma de' ag 
di tal mese, averlo dichiarato /'icegeren- 
te del Vicariato di Roma. | suoi dioce- 
sani ne restarono inconsolabili. Inoltre il 
Papa gli conferì un cavovicato Latera- 
nense, ed a’24 apriler845 lo trasferì al 
patriarcato in partibus di Costantinopo- 
li. Riprovai, nell'articolo tante volte ci- 
tato, leiniquità, per lequali a'24 novem- 
bre1848 il Papa Pio IXevase da Roma, 
per la succedute ribellione e per quant’al- 
tro macchiuavano i faziosi, accorsi da 
tutte parti; e seguito dal cardinal vica. 
rio, questi con antuenza pontificia dele- 
gò al prelato le sue facoltà e altre am- 
plissime, compresa la suddelegazione. Ri- 
provai pure le persecuzioni degli empi, 
di cui mg." Canali ripetutamente fu ber- 
saglio, e ciò per adempiere a'propri do- 
veri ; onde si trovò obbligato ad ascon- 
dersi, suddelegando l’intera sua autori. 
tà a ng. GiuseppeAngelinid’Ascoli, ch'e- 
ra edè luogotenente civile del vicariato; 
encomiando questo prelato pel saggio e 
intrepido suo operato, supplendo alle sa- 
gre ordinazioni mg." Cometti arcivesco- 
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vo di Nicomedia in partibus, ia tempi 
cotanto lagrimevoli, anarchici e repub- 
blicani; e narrando che appena liberata 
Roma, in nome del clero romano, si re- 
cò dal Papa in Gaeta in deputazione, fe- 
licitandolo con discorso, che riprodussi, 
e rinnovando la venerazione di tutti, a’ 
28 luglio 1849. Mg.' Canali troppo avea 
sofferto, e lospavento gli avea vieppiù lo- 
gora l’affaticata vita, esoggiacque a mor- 
teilr.°del1851 tra l'universale compian- 
to. I funerali li descrissi superiormente; 
e quelli anniversari celebrati poi a'3 gen. 
naio 1853 in s. Maria della Pace, per le 
sue molteplici benemerenze con quella 
chiesa e coll’oratorio notturno di cui fu 
preside, colla necrologia, ne pubblicò la 
descrizione il Giornale di Roma di det- 
to anno, a p. 24. Souo dispensato dire 
altro con ricordare l’orazione che fu pro- 
nunziata nel dì trigesimo di sua morte in 
detta chiesa, edaltro elogio, l’una e l’al- 
tro affettuosi, forbiti ed eruditi, degni di 
tanto prelato. Orazione funebre in mor- 
te di mg." Giuseppe Canali patriarca di 
Costantinopoli e vicegerente di Roma, 
recitata in occasione de’ solenni funerali 
celebrati li 30 gennaio 1851 nella ven. 
chiesa di s. Maria della Pace, ove ripo- 
sano le sue ceneri, ed ove è eretta l’ 0- 
pera pia degli Oratorii notturni, della 

uale fu zelantissimo direttore prima- 
rio, dall’ab.d. Giuseppe Fermanelli se- 
gretario della stessa pia opera, Roma 
1851. Elogio storico di mg." Giuseppe 
Canali patriarca di Costantinopoli e Vi- 
cegerente di Roma. Edizione a." rivedu- 
ta, Roma1853, col ritratto. N° è autore 
il benemerito scrittore mg." Francesco 
de’ couti Fabi-Montani. — Mg.' Aato- 
nio Ligi-Bussi (questo 2.° cognome l’as- 
sunse poi quandogli fu conferita la patria 
prelatura discorsa nel vol. LKXXVI, p. 
243), di Urbino, già parroco in Roma 
nella basilica de'ss, XII Apostoli, e pro- 
curatore generale del suo ordine de'mi- 
nori conventuali, il Papa Pio IX, con bi- 
glietto della segreteria di stato, lo nomi- 
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nò alla carica di Vicegerente del Vica- 
riato di Roma, come notificò il Giorna- 
le di Roma de’y gennaio 1851; dicendo 
quello del 31 averlo con altro simile bi- 
glietto annoverato tra’consultori della s. 
Romana e universale Inquisizione. Inol- 
tre il Papa nel concistoro de’ 17 febbraio 
1851 lo preconizzò arcivescovo d’Iconio 
in partibus, con magpifico elogio, sì per 
la sua dottrina e perizia nella teologia e 
nel jus pontificio, da lui insegnato nel 
collegio di s. Bonaventura; sì per l'eser- 
citate predicazione'e cura d’anime; non 
che pe’ magisteri affidati a lui dall’ ordi- 
ne, e lodevolmente eseguiti, e per averlo 
GregorioXVI fatto consultore della s. con- 
gregazione della disciplina regolare. Con- 
cludendo: Vir gravitate, prudentia, do- 
ctrina,morum suavitate,rerumque expe- 
rientiapraeditus,etin ecclesiasticis fun- 
ctionibus apprime versatus, dignus pro- 
ptereaquiadarchiepiscopatum Iconien- 
sem praefatum promoveatur. Indi lo no- 
miuò pure abbate commendatario della 
patriarcale basilica di s. Lorenzo fuori le 
mura di Roma, il cui possesso, preso a” 
9 febbraio, descrisse il n. 36 del Gior- 
nale di Roma del185 1. Vi si recò io tre- 
no, accompagnato da due prelati, orò in- 
nanzi il ss. Sagramento, e nella sagrestia, 
ove si lesse il breve di nomina, pronun- 
ziò analogo discorso, cui rispose il p. ab. 
Strozzi che l’ avea ricevuto. Poscia il n. 
46 del Giornale ci disse la di lui consa- 
grazione fatta in ss. XII A postolia'23 feb- 
braio dal cardinal Patrizi vicario di Ro- 
ma, coll'assistenza degli arcivescovi mg." 
Morichini e mg." Lucciardi, ora cardinva- 
li; e due giorni dopo il Papa lo fece assi - 
stente al soglio. Parlai dell'illustre prela- 
to in altri luoghi, come ne’ vol. LXIII, 
p.121 e 122, LAXNI, p.134, XCVII, 
p- 293, qual presidente della pia opera 
della s. Infanzia, e della pia unione per 
l’accompagnamento del ss. Viatico. E 
qui aggiungo: essere il degno prelato 
ipfaticabile, zelantissimo, di affabili ma- 
niere, ornato di virtà, prudenza e felice 
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sperienza ; assai amato e venerato dal 
clero secolare e regolare, benchè per 
l'ordinario il vicegerente suole scegliersi 
dal clero secolare. E suo uditore civile 
l'avv. Vincenzo Alfonsi dottore io am- 
bo le leggi. 

VICE - LEGATO, Prolegatus, Vi. 
carius, Vice - Legatus. Quegli che so- 
stiene le voci del Zegato (/.), dicendosi 
Vice- Legazione l’ufficio del vice-legato. 
E più particolarmente il nome che nel 
principato civile e Sovranità della s. Se- 
de (V.) si dà a'Prelati, e talvolta ad al- 
cun laico. Vice-legati apostolici de’ car- 
dinali legati, l’ebbero Avignone e il con- 
tado Z’enaissino (/.), altri dominii tem- 
porali della Chiesa Romana, Bologna, 
Ravenna, Forlì, Ferrara, edanche Vel. 
letri (Y”.). Cessarono , in Avignone nel 
1790 ; in Bologna, Ravenna, Forlì, Fer- 
rara nel 1831 ; in Velletri nel 1848 e 
definitivameote nel 1850, succedendo un 
prelato Delegato apostolico. Intutti i no- 
minati articoli ragionai dell’ uffizio e di 
molti de’prelati che l’esercitarono ; e nel 
1.° ne riportai anche gli ouorariio sti- 
pendii; quanto ad Avignone, il contado 
Venaissino ebbe anche un Restore pre- 
lato e talora laico. Tra'vice-legati apo- 
stolici, il più autorevole fu quello d° A- 
vignone e del Venaissino, vicario insieme 
del Papa ia tali provincie, divenuto nel 
1774 presidente, come l'avea la provia- 
cia d'Urbino (Y.), e ciò per disposizione 
di Clemente XIV,ma il successore Pio VI 
nel 1776 ripristinò il titolo di vice-lega- 
to. Il p. Fantoni ne offre la serie dal1235 
al 1672, perchè nel 1678 stampò la sua 
Istoria della città d’ Avignone e del con- 
tado Venesino Stati della Sele aposto- 
lica nella Gallia, cioè a p. 92 del t. 1, 
mentre a p. 21 trattando deila legazio- 
ne e vice-legazione d'Avignone, riporta 
la serie de’vice-legati cominciandola nel 
1542, quando il prelato vice-legato ac- 
quistò maggior lustro e autorità per l’as- 
senza del legato cardinal Farnese. lo inol- 
tre in quell’articolo la continuai dal1672 
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fero di s. Chiesa con bandiera spie- 
gata, e i cornetti, e le compagnie 
de’ cavalleggieri. 

.I menzionati capitani de’ caval- 
leggieri, fino ai ruoli di tutto il 
pontificato di Pio VI, erano regi- 
strati nella categoria di Diversi si- 
gnori della corte, prima del vice- 
castellano, del foriere, e cavalle- 
rizzo ec., godendo ancora le por- 
zioni di pane e vino; ed il mae- 
stro. di camera nella distribuzione 
delle medaglie, ne dava loro uno 
d’oro e l’altra d’argento per ca- 
dauno. Y. Ordini, e regole, che si 
dovranno osservare dalle compa- 
gnie delle guardie de’ cavalleggieri 
di Nostro Signore Clemente XI, Ro- 
ma 1713. 

CAVALLERINI Graniacopo, Car- 
dinale. Gianiacopo Cavallerini, no- 
bile romano, oriondo di Modena, 
nacque a Roma, nel 1639. Avvo- 
cato della curia romana, trattò le 
cause forensi, ed ascritto ai pre- 
lati, le giudicò per destinazione 
di Alessandro VIII, come luogo- 
tenente dell’ uditore di camera ; uf- 
fizio, cui sostenne per venti an- 
ni con tale integrità e robustez- 
za, che Innocenzo XI lo ascrisse a- 
gli uditori di Rota, ed Innocenzo 
XII gli affidò la nunziatura di 
Francia, durante la quale, lo stesso 
Pontefice, ai 12 dicembre del 1695, 
lo creò Cardinal prete di s. Barta- 
lommeo all'Isola, e prefetto della 
segnatura di giustizia ; poi lo ascris- 
se alle congregazioni del concilio, 
dei vescovi e regolari, di Propagan- 
da, e parecchie altre. Morì a Ro- 
ma, nel 1699, di sessanta anni, e 
fu sepolto in chiesa di s. Carlo ai 
Catinari, innanzi la cappella di s. 
Paolo. 

CAVALLERIZZO macciore DEL 
Para. Praefectus stabuli, Praefe- 
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ctus Equilis Pontifici. Grado, e 
dignità di quello, che nella corte 
pontificia ha la cura generale dei 
cavalli del Papa, e di tuttociò che 
ad essi appartiene, ufficiale palatino 
della classe dei camerieri segreti di 
spada e cappa laici. Il Muratori, 
nel tomo I, delle Dissertazioni so- 
pra le antichità italiane, nella quar- 
ta degli uffizi della corte dei re an- 
tichi d' Italia, e degl’ imperatori, di- 
ce a pag. 32: » Trovasi nel palaz- 
» zo dei re longobardi lo stratore, 
» che oggi chiamano cavallerizzo, 
» il cui ministero consisteva in as- 
» sistere il re allorchè voleva sali- 
» re a cavallo, con tenergli la staf- 
» fa, ed aiutarlo in altra maniera; 
» giacchè non so se l’ uso delle 
»» staffe, certamente incognite agli 
» antichi romani e greci, si fosse 
» per anco introdotto fra i longo- 
» bardi. Non pochi dei re de’ seco- 
» li susseguenti ( tant'era la loro 
» riverenza a s. Pietro) non isde- 
» gnarono di tenere la staffa ai ro- 
» mani Pontefici, e la briglia nelle 
» solenni funzioni. Talmente s° era 
» stabilito quest’ atto di ossequio 
» verso i vicarii di Cristo, che Fe- 
» dericoI, Barbarossa, allorchè nel 
» 1155, venne verso Roma per 
». prendere la corona imperiale, a- 
» vendo ritusato di pvestarlo ad 
» Adriano IV, non fu ammesso al 
» bacio del piede dallo stesso Papa, 
» come si ha dalle memorie di 
» Cencio Camerario, e da altre sto- 
» rie, e s' imbrogliavano forse gli 
» affari di questa contesa. Ma co- 
» tanto si adoperarono i più vecchi, 
» e l’autorità de’ principi, con alle- 
» gare l’antica consuetudine, che fu 
» stabilito: quod domnus impera- 
» tor pro apostolorum principis, et 
». sedis apostolicae reverentia exhi- 
» beretstatoris officium, et streugam 
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al 1790. Costumarono i cardinali legati 
d’Avignone, per lo più Parenti o nipo- 
ti de’ Papi, di risiedere in Roma, mas- 
sime per soprintendere al governo di tut- 
to lo stato ecclesiastico , ed anche dopo 
che a quello fu preposto il prelato o car- 
dival Segretario di Stato. Laonde il pre- 
lato vice-legato non solamente era auto- 
rizzato dalle lettere patenti del cardinal 
legato, ma da un breve apostolico,col qua- 
le il Papa lo costituiva nelle provincie 
della legazione, suo vicario generale nel- 
lo spirituale e nel temporale ; quindi de 
jure le facoltà del vice-legato erano le 
stesse del legato, riunendo ancora la so- 
printeudenza generale delle armi d'Avi- 
gnone e del Venaissino. Come vicari ge- 
nerali del Papa i vice-legati, muniti di 
corrispondenti facoltà, da per tutto pre- 
cedevano l'arcivescovo d’Avignone, fin- 
chè insorte differenze verso il 1640, gli 
arcivescovi si asteonero dell’ intervenire 
nelle chiese ove si recavano i vice-legati. 
Per la stessa qualità di vicari generali del 
Papa,neppure nel proprio palazzo e nella 
fegazione cedevauo la mano a’ vescovi, 
come nel restante della Francia, ma sol- 
tauto agli arcivescovi. Nelle provincie di 
sua giurisdizione , il vice-legato d° A vi- 
gnone esercitava le facoltà del peniten- 
ziere maggiore; concedeva dispense e be- 
nelizi, riservava pensioni, e queste riser- 
ve soltanto esercitava ne’contadi del Ve- 
naissino, d'Avignone e di Nizza ; regola- 
va le controversie giudiziali ed ecclesiasti- 
che della dataria; e quantoalla giudicatu- 
ra ne’ territorii d’A vignone e del Venais- 
sino, era il suo potere eguale a quello del- 
le segnature di grazia e di giustizia di Ro- 
ma, per cui due volte la settimana dava 
udienza pubblica in trono sotto baldac- 
chiuo, con mozzetta e rocchetto scoper- 
to, assistito a' lati e sedeuti dal proprio 
datario e fiscale, circondato dalla guar- 
dia svizzera. Avea 100 ducati d’oro di 
cavera mepsili, e gliemolumeuti del pic- 
colo sigillo valutati circa g doppie al me- 
se.lusiedeva uc] pulazzo apostolico d'A vi- 
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gnone, le cui porte erano guarnite da un 
corpo diguardia di fanteria italiana : nella 
1.'sala detta de vice-legati stanziavano gli 
svizzeri, ed i cavalleggieri in quella deno- 
minata de’legati. Per tutte queste prero- 
gative spiritualietemporali del vice-lega- 
to d’ Avignone e del Venaissino, per lo 
splendore della carica, la vice-legazione 
era considerata maggiore agli altri gover- 
ni delle provincie pontificie d'Italia. Tro- 
vandosi il prelato circondato dagli stati 
regi di Francia, sovente esposti a con- 
troversie di confini e di giurisdizione, ri- 
chiedevasi che fosse esemplare, e foraito 
di sagacia e talento, onde sostenere con 
riputazione il geloso uffizio. Il tribunale 
del vice-legato sicompenetrava con quel- 
lo del suo uditoredomestico, il quale era 
luogotenente generale del vice-legato e u- 
ditore generale della legazione, presiden- 
te della Rota d’ Avignone. Uno di que- 
sti, Giovanni Nicolai,compilò un ristretto 
esatto di tutte le facoltà della legazione 
d’A vignone, impresso nel 1554 e ristam- 
pato uel 1669 col titolo: Enchiridion fa- 
cultatum legati etc. Queste facoltà si e- 
sercitavano nella di lui giurisdizione, la 
quale si estendeva per la Provenza, la 
contea di Nizza, il priocipato d'Orange, 
il Delfinato, N’ Avignonese e il Zenaissie 
no. Anticamente uonsi registravano i bre- 
vi e le pateuti facoltativi de’ legati e vi- 
ce-legati per la contea di Nizza e pel prio- 
cipato d'Orange, ma per la Provenza e 
pel Delfinato soltanto , poscia convenne 
farlo ad ogui mutazione di legato o vi- 
ce-legato, ne’ parlamenti di Grenoble e 
d’Aix, onde ottenere dal re le lettere pa- 
tenti per l’ esercizio di loro giurisdizio- 
ne. Le facoltà de'legati e vice-legati d’A- 
vignone erano modificate tanto in gene. 
rale quanto in porticolare nella stessa ma- 
niera delle facoltà delegati a /atere ; ma 
i parlamentiaveano delle forme e degli usi 
differenti riguardanti siffatte modificazio- 
ni. I poteri de’vice-legati d'Avignone e del 
Venaissino, eguali a quelli delegati, non 
cessavano colla inorte del Papa, cun Sc- 
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des apostolica non moritur, non così 
nelle altre Legazioni del pontificio stato, 
nel qualtempo i cardinali legati dovevan» 
si recare in Roma al conclave, il sagro 
collegio sostituendo loro prelati pro - le- 
gati, restaodoi prelati vice-legati nella pro- 
pria carica. Io Fraucia non si riconosce- 
vano i poteri del vice-legato d’Avignone 
e del Venaissino, se non per rapporto al- 
la giurisdizione spirituale, e nelle 4 pro- 
vincie ecclesiastiche di Ar/es, di Aix, di 
Vienna e di Ebrun. Alcuni autori que- 
stionarono se la provincia di Narbona 
dovesse esservi compresa ; ma non lo era 
giusta la massima del regno. Quando 
molti legati d’Aviguone estesero le loro 
facoltà sulle diocesi di quella provincia, 
ciò non fu in qualità di legati d’Avigno- 
ne, ma per una concessione particolare, 
la quale durava finchè piaceva al re di 
autorizzarla. Questa distinzione trovasi 
formalmente spiegata nelle lettere paten- 
ti del re Carlo IX de’ 6 giugno 1565, 
sulle bolle della legazione d’A vignone del 
cardinal Borbone, le di cui facoltà esten - 
devansi aucora sulla provincia di Narbo- 
na. Allorchè i legati furono da'Papi sta- 
biliti in Avignone, e pel1.° Alessandro V 
nel 1409, oltre il rettore pelcontado Ve- 
naîssino, la Provenza e il Delfinato ap- 
partenevano a signori attaccatissimi alla 
6. Sede; que’ siguori sottomisero i loro 
stati in una maniera particolare a’legati 
d’Avignone; e dopo la riunione di quelle 
provincie alla corona, non fu mai cam- 
biato quell’ordine, fino alla rivoluzione 
francese, che occupò Aviguone e il Ve- 
Daissino. 

VICE-RE, Pro Rex. Quello che tie- 
ne il luogo del Re (V.), dicendosi vice. 
regina la di lui moglie e che fa le vecidi 
Regina (V.), Reginae vices gerere. Di. 
cendosi Reggente quello che regge il go- 
verno pel re, Regens, Praesidens s e Vi- 
ce - Reggente, Legatus, chi regge e go- 
verna in vece d’altrui. Vice-re io morte 
del re, Zuterrex.Come il vice-re di Na- 
poli edi Sicilia, quando esisteva, era am- 
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messo all’ Udienza del Papa, lo dissi in 
quell'articolo, ove narrai che i primi e- 
rano ospitati 3 giorai nel palazzo apo- 
stolico e trattenuti a Pranzo (7.) pub- 
blico dal Papa. Della fumosa guerra del- 
la Campagna Romana fatta nel 1556-57 
contro Paolo IV, dal vice-re di Napoli 
Ferdinando Alvarez di Toledo duca d° Al. 
ba, ragionai deplorandola nel vol. LXV, 
p. 234 e seg., ed analoghi articoli. 
VICENZA (Zicentin.). Città regia, 
con residenza vescovile, antica e magni- 
fica della Z’enezia nella Marca di Trevi. 
so (V.), qualificata per antonomasia gen 
tile, cui la natura fa rideute corona con 
amenissimi poggi e colli, e tappeto di va- 
ste pianure Dbiondeggianti di spiche, fio- 
reuti d’erbe e di frutti. E' capoluogo del» 
la provincia e distretto del suo nome, es- 
seado il Vicentino limitato al nord-o- 
vest dal Tirolo, al nord-est dalla provin- 
cia di Belluno, all’ est da quella di Tre. 
viso, al sud-est dall'altra di Padova, 
al sud-ovest da quella di Verona. La cit- 
tà poi trovasi distaote 15 leghe all’ovest 
da Venezia, e 10 all'est-nord-est da Ve: 
rona. Giace graziosa e bella, malgrado 
la sua inontuosità, presso e al nord-est 
delle falde della catena de’deliziosi mon- 
ti Berici, bagnata e ia riva al Bacchi- 
glione, che qui accoglie il Retrone, e di- 
venta navigabile alle piccole barche.ll suo 
circuito di 3 miglia, in figura di scorpio- 
ne, recinto da fosse asciutte ia parte col- 
tivate, e da mura gotiche in più siti di- 
strutte, ha g ponti, 4 sul Bacchiglione e 
5 sul Retrone. E una delle città d’Italia 
meglio fabbricate, e più ricche di monu- 
menti architettonici; uè si può pronun- 
ziarne il nome seuza associarvi quello 
del celebre suo cittadino Andrea Palla- 
dio, il Vitruvio di Berga, cui si fece in- 
darno rivale il pur grande, ma non al- 
trettauto dolto e virtuoso, Vincenzo 
Scamozzi. Resa famigerata dall’ arte, 
pe suoi sontuosi edifizi, è chiamata da 
alcuni la Zeneta Atene o l'Atcne della 
Venezie ; tanto è leggiadra tra le città del 
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Veneto, per l'attica bellezza di sue priva- 
te e pubbliche fabbriche, e de’ suoi su- 
perbi monumenti; laonde ivi si conosce 
più che altrove la patria del bello stile, 
per l’ opere stupende derivate dal genio 
architettonico della laudata sua gloria 
immortale, cui va debitrice della ri- 
produzione delle vetuste e della erezio- 
ne delle moderne moli, che le assicura- 
no perpetua rinomauza. Per esso risorse 
a meggior lustro la magna Basilica, 0 vec- 
chio palazzo della Ragione, colle ammi- 
revoli logge esterne, l’erezione delle qua- 
li consolidò propriamente la fama del vi- 
centino architetto. Dalla parte superiore 
di esso vi è l’ ingresso alla casa munici- 
pale, adornata di pregevoli dipioti, fra” 
quali si distingue un grandioso quadro di 
Giacomo da Ponte di Bassano. Anche il 
palazzo della delegazione fu cominciato 
co' disegni del Palladio, ma nell’ esecu- 
2ione vennero trasgrediti. Architetture 
portentose del Palladio sono i palazzi del 
real Chiericati, del gigantesco Thiene, 
ove si trova adesso la dogana, del mae- 
stoso Porto-Barbarano, Porto-Colleoni, 
e dell'erculeo Valmarana. Sorprendenti 
testimoni dell'antica romana megnifi- 
cenza, sono nelle stanze terrene del pa- 
lazzo Chiericati, ora di proprietà del Co- 
mune, e donati a questo dal munifico 
conte Girolamo Egidio di Velo, nel qua- 
le sono anche ad osservarsi porecchi pre- 
ziosi disegni autografi del Palladio, gene: 
roso dono pur questo fatto al Comune 
dal consigliere Gaetano Pinali veronese. 
cui la gratitudine vicentina diede l’affet- 
tuoso ricambio d’ una medaglia conia- 
ta nel 1839 ad onore di un uomo tan- 
to benemerito degli architettonici studi, 
Una casa di belle forme, è tenuto che 
fosse l'abitazione del sommo architetto, 
Imperocchè fece la sua ordinaria dimo- 
ra in Vicenza, sebbene altri suoi capola- 
vori eseguì in Venezia, ove li descrissi, 
ed ivi pubblicò il suo classico Trattato 
d’ architettura, ed altre opere in diver» 
si paesi veneti dialtissimo pregio, anche 
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in Roma, ed in altri luoghi d'Italia e ol- 
trewwonte. L'Algarotti lo disse il Ra/fue- 
le dell’ Architettura. Palladio studiando 
in Roma l’autico scelse le cose più belle 
e di buon gusto, e saggiamente le acco» 
modò agli usi moderni dei tempi suoi, 
dai quali scaddero tanto quelle dei gior- 
ni vostri, che non sapendo più gli uomini 
compiacersi della magnificenza di quelle 
sale edi quellestanze, in assai luoghi giun- 
sero a dimezzarle.Semplicità e grandezza, 
eleganza, leggiadria, correzione, conve- 
nienza, armonia, sono in lulte le sue ope- 
re. Mail grao secreto di Palladio è quello 
che sta negli occhi, che nonsi può trovare 
nei libri, e che dà espressione di vita e 
d’eleganza a tutte le parti ; dico, la ma 
gia delle proporzioni. Fu anche eccellente 
disegnatore, e profondo in tutte le disci- 
pline attinenti all'architettura, come pro- 
va la sua edizione con figure de’ Com- 
mentarii di Giulio Cesare; e disegaò 
pure le figure del Vitruvio pubblicato 
da Daniele Barbaro, co’ commentari di 
tale artista. Il celebre Gio. Giorgio Tris. 
sino suo compatriota, fu il suo Mecena- 
te, e lo condusse a Roma 3 volte, ove 
fece studi profondissimi, misurando e 
togliendo il disegno di tutti gli aolichi 
edifizi di essa e de’luoghi vicini: nel trar- 
re le piante, riuscì eccellente. Il severo 
Milizia nelle Zite de’ più celebri archi. 
tetti d'ogni nazione e d' ogni tempo, gli 
rende i dovuti encomi. Egli rileva, la 1.° 
fabbrica del Palladio fu rimodernare il 
palazzo del Trissino, a Cricoli villa del ‘ 
Vicentino, decorandone la facciata : ope» 
ru in cui spiccano egualmeute il nobil 
pensiero e la parsimonia. Die’ il disegno 
e il modello per cingere di nuovi portici 
la sala della Ragione di Vicenza, per cui 
era stato prima consultato Giulio Ro- 
mano. Cousiste quest’edifizio, che al Pal- 
ladio costò gran tempo, in un ampio 
portico, che da 3 lati circonda |’ antica 
Basilica o palazzo della Ragione. E' tutto 
di scelta pietra: il 1.° piano è dorico, jo- 
pico il 2.°, ornati ambedue d’archi e co- 
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lonne poste sul piedistallo, e vi si mao- 
tengono sopra per prodigio. Sul cornì- 
cione s'alza un attico con finestre qua- 
drate e con delle statue. Il cortile è cir- 
condato da portici con colonne compo- 
site alte quanto tatti e due i piani, e die- 
tro a queste colonne sono pilastri, che 
sostengono il pavimeoto della loggia su- 
periore. La scala è sotto il portico rispon- 
dente in mezzo al cortile, ivi situata af- 
finchè chi entra sia costretto a veder la 
più bella parte ch'è il cortile; ma il rigi- 
do censore, non lascia d'osservare, esser 
troppo lontava dall’ ingresso, e doversi 
andare a cercarla. Il palazzo de’ conti di 
"Tiene, sulla piazza de’ Signori, quantun- 
que non coinpito, è un nobile edifizio, sì 
per la comoda distribuzione delle stan- 
ze, le quali a’ 4 cantoni sono ottagone, 
sì per la bella euritmia della facciata. Il 
1.° piano è ruslico, il 2.° è composito. 
Souo osservabili le finestre del 2.° piano 
con colonne joniche intrecciate di rustico. 
Tal bizzarria, sarà forse provenuta, aflia- 
chè la gentilezza del 2.° piano non di 
stonasse dal 1.° Il palazzo de’conti Chie- 
ricati sulla piazza di Vicenza è a due pia- 
ni: il 1.° con ordine dorico, il 2.° jonico. 
Sotto il 1.° è un basamento che circonda 
tutta la fabbrica. Sulla facciata è un con- 
tinuo loggiato di13 intercolonaii. I 7 di 
mezzo risaltano uo poco in fuori, ed han 
di fronte una maestosa scala di 10 scali- 
ni. Il soflitto di questo loggiato non do- 
Vea esser a volta com'è, ma a lacunarii, 
perciò il fregio fu adornato di triglifi e 
metope. Le finestre del 2.° piano sono 
con frontoni,ne' peudii de’ quali giacciono 
statue sdraiate, e su queste sono altre fi- 
mestre incoruiciate ad uso di quadri, Ia 
quest’edifizio molle porte interne sono 
rastremate. Il palazzo de’conti Valmara- 
ua è opera compita. La facciata è di due 
urdini di pilastri, i quali son tutti e due 
svpra un piedistallo, che giunge fin sotto 
Je finestre del pian terreno. I maggiori 
pilastri sono compositi e comprendono 
duc piabi; 1 miuuri suuu curiolii e urri- 
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vano fino al 1.° piano, che ha tutto il suo 
cornicione. Sopra il composito è un attico 
con finestre quadrate e con delle statue 
sopra. Nel complesso il Milizia non lo 
crede di gusto puro, massime perché al- 
le cantonate non vi sono che pilastri co- 
riutii fino al 1.°piano, e al 2.° una statua 
di soldato colla schiena al muro. La sua 
casa, Palladio la fabbricò comodamente 
ripartita, avendo moglie e figli, e decora- 
ta al dì fuori d' ordine jonico e coriutio 
con attico sopra, e dipinta a fresco. Si 
deplora, che molti edifizi eretti dal Pal. 
ladio servono ora di case e di abitazio- 
ne al basso popolo bisognoso, che gior- 
nalmente ne va distruggendo la bellezza. 
Alcuni pretendono che Palladio avesse in- 
sinuato a’ suoi concittadini una certa ga- 
ra di distruggere il vecchio materiale, on- 
de aver egli più vasto campo di edifi- 
care magnifici palazzi, quasi per ambi- 
zione di rionovar la sua amata Vicen- 
za. Se ciò è vero, deve perdonarsi algrau- 
de artista. In Vicenza vi hanno ancora 
palazzi del Serlio, del Sansovino, del San- 
micheli e di altri valenti architetti. Una 
lettera d’ un anonimo veneziano, presso 
la Nuova Raccolta d' Opuscoli del p. 
Calogerà,t. 11, p. 66, descrive una Sfe- 
ra lavorata da Gio. Francesco Faccioli 
in Vicenza, in cui nou solo rappresen» 
tò i giorvi, le ore, i minuti, ma le mo- 
zioni de’ pianeti, il giro del sole e della 
luna, con altre mirabili prerogative.Clas- 
sico monumento però, che a tulti gli al- 
tri sovrasta, è il rinomatissimo e incan- 
tevole teatro Olimpico, così detto dagli 
accademici che cominciarono a innalzar- 
lo nel 1580, e fra quali lo stesso Palla- 
dio sedeva. lu quello il disegno, anzi 
il capo d'opera, col quale compì egli la 
sua gloriosa artistica carriera a' r1Q ago- 
sto di tale anno ; quando per altro non 
sia, come pare, da dar fede al Teman- 
za, ed anzi alle due iscrizioni nelle due 
chiese di s. Giorgio Maggiore e di s. Lu- 
cia in Venezia (V.), entrambe compiute 
beusi uni dopu la morte di Palladio, ma 
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erette entrambe ex Palladii archelypo; 
testimonianza pubblica, cui non v'è for- 
za di critica, che possa osare due secoli 
dopo di negar fede. — Ed oh pur trop- 
po il prezioso tempio di s. Lucia (modello 
di quanto poteva il genio d’un architet- 
to per alzar un tempio magnifico nelle 
più penose condizioni di spazio, e trar 
una facciata laterale dalla sola distribu- 
zione dei fori delle finestre, con altre 
molte bellezze che non è di questo luo- 
go descrivere) tra giorni non sarà più, 
essendosi nel giorno 11 luglio 1860 co- 
minciata l’opera della sua decretata de- 
molizione a servigio della stazione della 
strada ferrata, con sommo dolore di tut- 
ta Venezia, che lo espresse nella solen- 
nissima e commoveotissima processione 
colla quale il sacro corpo della santa fu 
trasportato nella chiesa parrocchiale di 
s. Geremia. — L' Ughelli, Zialia sa- 
cra, t. 5, p. 1025: Vicentini Episcopi, 
scrisse: Extat Vicentiae Theatrum no- 
bilissimum ab Academicis Olympiacis 
diu aedificatum, in cujus xry gradi 
bus,et orchestra plus tria millia commo- 
de sedent. In codem excipiuntur Prin- 
cipes, et Urbis Praetores, orationesque 
habentur ab Academicis, recitanturque 
carmina cum magno hominum concur- 
su, In fronte scenae tali est inscriptio. 
= Olympicorum Academia Thea- 
trum hoc a fundamentis erexit. Anno 
MDLXXXIY. | Milizia dice1583, e vi ag- 
giugne: Palladio Architecto. Di questo 
monumento, unico nel suo genere, e ca- 
polavoro dell’ arte moderna, che ricorda 
quelli de’be’tempi della Grecia e di Ro- 
ma, dissi già alquante parole nel vol. 
LXXIII, p. 149 e 181, rilevando che lo 
condusse a fine il suo concittadino ed e- 
mulo invidiosissimo Vincenzo Scamoz- 
zi. Il Milizia non dubita chiamare il 
teatro Olimpico, il più bell’ ornamento 
d’Italia, non che di Vicenza, per la sua 
singolare struttura, fatto sul gusto degli 
nutichi, col solo divario, che in vece d’es- 
ser un semicircolo come quelli, è una 
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mezza elissi, costretto il Palladio a que- 
sta figura per l’ angustia del luogo. Ecco 
come lodescriveil Milizia. La scena è sta- 
bile, e tutta di pietra a 3 ordini d’archi. 
tettura, i due primi corintii, attico il 3.°, 
ognuno variamente e con ricchezza or- 
nato. Ha 3 uscite di fronte e due ne’ 
suoi lati; e ciascuna ha le sue interne 
vedute in iscorcio, secondo le regole del- 
la prospettiva. L’ orchestra, il podio, ed 
i grandi posti di fronte alla scena per 
comodo degli spettatori, rispondono tutti 
alla struttura degli antichi teatri. Sopra 
la sommità de’gradini vi è una loggia va- 
gamente curva, conforme a tali gradi. 
Questo teatro fu finito dallo Scamozzi, e 
perciò nelle scene nonapparisce quel fior 
d’eleganza, e quella certa armonia tra il 
solido e il vuoto, tra il liscio e l’ornato, 
che dicano : noi siamo del Palladio; ma 
un po’ di pesantello e di affollamento ne’ 
membri accusano lo Scamozzi. Ne fece 
ampiadescrizione il conte Girolamo Mon- 
tanari. Verso la metà del secolo passato 
insorse la questione, se il pulpito di que» 
sto teatro dovea comparire copertoo sco- 
perto; disputa che esercitò gl’ ingegni e 
le penne degli eruditi. Fu di sentimento 
l’Algarotti, che dovea comparire scopere 
to, perchè tale era quello degli antichi, 
sul modello del quale è l'Olimpico. Ma 
troppe sarebbero le cose da potersi av- 
visare intorno alle molte e grandi opere 
dei due vicentini architetti Palladio e 
Scamozzi ; e quindi vorrà il lettore con- 
sultare per esse le Zite che ne ha scritto 
il Temanza, ed a rettificazione ed am- 
pliazione di queste, il Commentario del- 
la vita e delle opere dell'architetto Vin- 
cenzo Scamozzi, giuntevi le Notizie di 
Andrea Palladio, Treviso 1837, tip. 
Aadreola, con Appendice 1838, ivi, del 
cav. Scolari; e le Memorie intorno la 
vita e le opere di Arulrea Palladio ec., 
dell’ abbate Antonio Magrini, Padova 
1845, tipografia del Seminario. Narra il 
cav. Mutinelli, Auuali delle Provin- 
ce Fcnete, parlando degli ultimi abbel 
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limevti di Vicenza, che intendendo que- 
sta a compir degnamente la celebrata sua 
Basilica, ottenne diritto alla pubblica sti- 
ma l’architetto Bartolomeo Malacarae, 
che imprese l'esecuzione del lavoro, e da 
uomo veramente di genio e studioso sep- 
pe porlo in meravigliosa armonia con 
quello tanto stimato di Palladio; fece pu- 
re il soppalco del teatro Olimpico, il qua- 
le pure meritò lodi, benchè rimanga an- 
cora a sapersi, se il metodo usato nell'e- 
seguirlo convenisse all'antico teatro. É 
qui collo stesso annalista aggiungerò, che 
non fu meno applaudito 11 Malacarue per 
un ponte a porta s. Croce, vero modello 
in questo genere d'opere; che volle Vi- 
cenza abbellito il Campo Marzio con uno 
stradone destinato al pubblico corso delle 
carrozze e al passeggio, e la portaCastello 
con un nuovo ed agiatissimo ingresso; che 
intese ad avere un cimitero condegno, 
di cui più avanti, fabbrica d'uno stile af- 
fattograve e conveniente all’uso cuj È de- 
stinata, nov senza alcuni difetti; e final- 
mente ch'egli s'udoprò per la ricustruzio- 
ne di molte strade, le quali più regolari, più 
comode e più sicure sarebbero riuscite se 
operato si avesse con uniformità di lavo- 
ro, e dietro un piano generale, e se uel 
selciarle siavesse ommesso il ciottolo vul- 
canico, sul quale mal si reggono in pie- 
di le bestie, e violenti urti provano i coc- 
chi. Ad ogni modo, soggiuoge l'annali- 
sta, Vicenza in queste, ed in altre assai 
vantaggiose opere, dal1831 al1840 im- 
piegò la somma di oltre un milione di 
lire. Le opere di Palladio destarono ia 
Vicenza la massima emulazione fra' va- 
leuti artisti di sua scuola,e formano un ra- 
ro complesso di bellezze i molti altri edi- 
fizi onde per opera loro Vicenza va su- 
perba. Degno di particolar nota è il pa- 
lazzo Trissino, opera di Vincenzo Sca- 
mozzi. Ottone Calderari architettò i pa- 
lazzi Losco e Cordellina. La gran piazza 
de’Signori, e l’altra delle Biade, che ne 
forma la continuazione, presentano som- 
ma eleganza ne'fabbricati onde sono re; 
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cinte, come le vie sono tutte comode e 
belle, specialmeute quella del Corso. La 
gotica torre, chiamata dell'Orologio (for- 
se quello di cui parla Cancellieri nelle 
sue Campane, p. 82, dando notizia d'una 
Letteradi anonimo veneziano, che descri- 
ve la ricordata sfera, lavorata da G. Fraa- 
cesco Faccioli in Vicenza, in cui non so- 
lo si rappresentano i giorni, le ore, ed i 
minuti, ma le mozioni de’pianeti, il giro 
del sole e della luna, con altre mirabili 
prerogative). Della Piazza de’ Signori 
a Vicenza, offre la veduta |’ Album di 
Roma, t. 4, p. 229, con la detta torre, 
e due colunne monumentali con graa- 
di basi e capitelli, ano de’quali è sovra- 
stato da una statua; il palazzo della Ra- 
gione, quello del Capitanio, pure situati 
in questa gran piazza, quale è riputata 
una delle più belle del mondo, essendo 
di forma rettangola, lunga 120 metri e 
larga 33, che congiunta alla detta minor 
piazza presenta al riguardante uno spet- 
tacolo di tutta maestà pel perfetto gusto, 
e pe'belli ornati d’una eleganza degua del 
Palladio. Insomma un Milizia, bensì en- 
faticamente, non ebbe riguardo di asse- 
rire, essere » Vicenza col solo Palledio 
incomparabilmente più bella della gran- 
dissima Roma (1), nonostante isuoi Bra- 
maoti, Sangalli, Buonarruoti, Peruzzi e 
Vignola (!)”?. Notificò l’Al/bum di Roma 
de'6 marzo 1858, che nel mezzo della 
maggior piazza di Vicenza s'innalzerà a 
spese del nobile vicentino conteFrancesco 
Bressan ua colossale monumento in ono- 
re di Andrea Palladio, ove si estolle la 
Basilica da lui decorata, e vi sono tanti 
edifizi da lui architetteti. L'incarico di 
scolpire quest’ artistico e patrio monu- 
mento fu dato al valente scultore roma- 
no Vincenzo Gajassi. Il monumento ver- 
rà composto d'un basamento ottagono 
posato su 3 gradini, ed ornato di emble- 
mi architettonici e civiche corone; al di 
sopra di esso sorgerà la statua dell’ im- 
mortal architetto vicentino: la sua altez- 
za sarà da 26 a'30 palmi romani. Al- 
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trettanto riferì l’Eptacordo di Roma, il 

quale poscia in quello de’20 luglio 1858, 

annunciò esser lieto di ritornare sull’ar- 

gomento, per avere il Gajassi condotta a 

termine la statua del Palladio in gesso per 
poi scolpirla in marmo. E l’opera è tale 
d’aver richiamata la sua attenzione per 
tesserne parole di lode. Alta la statua 13 
palmi, ritta sulla persona, è nell'atteggia- 
mento di chi, dopo matura considerazio- 
ne, ha scelto il soggetto per la decorazio- 
ne della Basilica, e precisamente quando 
si persuade del pensiero di quelle arcate, 
che tanto furono e sempre saranno in 
tutti i tempi di laude al loro architetto. 
re. E di fatti, mentre coll’indice della sua 
destra vicino al mento e con il guardo 
sicuro de’suoi occhi, e con la vita data al 
suo volto ed alla sua calva fronte spiega 
la propria persuasione pel ritrovato sog- 
getto , tenendo nelle sinistra il disegno 
delle arcate, insegna a chi osserva ciò che 
cercava, e che nella sua fervida e ragio- 
nata fautasia ebbe trovato. Il suo vesti- 
re è del tempo. Ed i! manto è così ben 
ripiegato, che non toglie alle forme del 
bel corpo, e nel suo abbandono dà a ve- 
dere la poca ricercatezza dell’abbigliarsi, 
lo che è proprietà d’ un artista filosofo. 
Il Gajassi è vero artista, educato alla bel- 
la scuola che onora Roma sua patria, de- 
gno di trattare un’ opera immeginata e 
condotta ad eternare la memoria del 
grande architettore ; perchè è filosofo. 
Fra' già accennati ponti, l'erezione de’ 
quali appartiene ad assai diverse età, me- 
rita osservazione quello d'un arco solo 
sul Retrone, costruito solidamentedì pie- 
tra nel secolo XVII e denominato di s. 
Michele. Nel 1816 con altro ponte sul 
Retrone si volle unire il Campo Marzio 
alla via che posta alle radici del monte 
Berico, fin allora con incomodo grave de’ 
cittadini era per quel fiume dal detto cam- 
po disgiunta. — Vicenza è doviziosa an- 
che di edifizi sagri. La cattedrale, intito- 
lata alla ss. Annunziata, è un antichissi- 
mo edificio, restaurato e abbellito suc- 
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cessivamente,in cui risplendel’altare mog- 
giore, ornato di fini marmi, e per molte 
pitture. Intrapreso nel 184 1 l’ultimo graa- 
dioso radicale e dispendioso restauro, al 
quale largamente concorsero il muni- 
cipio, il vescovo, i facoltosi cittadini, es- 
sendovi stato preposto il can. Giovanni 
Gonzatti,a'25 marzo1848, festa solenne 
della titolare, fu restituita al pubblico cul- 
to. Ne die'diligente ed erudita descrizio- 
ne e illustrazione il pr. d. Antonio Ma- 
grini : Notizie storico-descrittive della 
chiesa Cattedrale di Vicenza;ivi 1848. 
E l’ab. Cappelletti, Ze Chiese d’Italia, 
t.10, p. 819, Z'icenza, le prese per gui- 
da di quanto si propose nerrare sulla cat- 
tedrale, e dal quale ricavo il seguente 
cenno, prima con esso notificando quan- 
to l’ab. Magrini si è proposto pubblica- 
re, cioè nella1.® parte, lo Stato primiti» 
vo della chiesa Cattedrale, lo stato di 
mezzo, lo stato attuale; e queste le ha 
date in luce; nella 2. parte, le Reliquie 
insigni e le pratiche di culto. Appendice. 
1. Laserie cronologica de' Vescovi, pre- 
ceduta da’cenni soprale circostanze del- 
la loro influenza nella fabbrica della 
Cattedrale; 2.° Laseriecronologica de’ 
Canonici, premesse le notizie della loro 
dignità e de'privilegi; 3.° Della congre- 
ga de' Mansionari; 4.° Delle Sagrestie 
e degli Archivi; 5.° Degli Oratoriti. Si 
ignora l’epoca certa della primitiva edifi- 
cazione dellacattedraledi Vicenza, la qua- 
le non cambiò mai luogo, vè mai fu dalle 
fondamenta rifabbricata ; è però antichis- 
sima, come dissi, costateandolo documenti 
dal1066al1386,anzi forse consagrata dal 
vescovo Pietro I del 701, che vuolsi de’ 
Scorpioni,o forse meglioPistore del 1184, 
epoca in cui già erano cominciati ad u- 
sarsi i cognomi. Ancorchè s. Prosdocimo, 
apostolo di Vicenza, ivi abbia piantato 
lar.’ chiesa in onore della B. Vergine, 
non si conosce se in essa i vescovi vi sta- 
bilirono la cattedrale; la quale, altri opiì- 
narono, fosse a s. Stefano o a s. Leute- 
rio, ma senza fondamento. Certo è, che 
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formare armonia a quella di s. Luigi IX 
ch'è a destra. La chiesa poi, lui vivente, 
fu consagrata nel1264 da Giovanni Che- 
ricato vescovo di Cattaro. Altre chiese 
benno le comunità religiose, una volta 
numerose, ed ora ridotte a poche; e con- 
sistono ne’ filippini, ve’ francescani rifor- 
mati, ne'servi di Maria del santuario di 
monte Berico; nell’istituto delle dame in- 
glesi, e in quello delle dorotee. Di que- 
st'ultime devo dire alcune parole, come 
vanto per Vicenza,e perché istituto di cui 
ragionaiin più luoghi.Posseggol’Orazio- 
neper l'apertura dellachiesa dell'institu- 
to delle maestre di s. Dorotea, detta nel 
giorno16 febbraio 1840 dall’ab.Antonio 
Magrini maestro di lettereitaliane e geo- 
grafia nell'i. r. scuola elementare mag: 
giore, Padova 1840. Sull’istituto di s. Do- 
rotea (V.) è detto nell’erudite Annota- 
zioni, delle case allora aperte da esso, 
cioè : la centrale di Genova, e quella di 
Rivarolo nel1838. In Venezia, come dis- 
si nel vol. XCÎ, p. 43, 178 e 233, era 
una casa filiale della centrale di Vicenza, 
poi fiorendo con ricettare a convitto 18 
fanciulle indigenti e 40 a scuola, oltre 
1000 aggregate all'opera pia, il patriar- 
ca cardinel Monico nel 1835 volle visi- 
tare la casa di Vicenza, ed il suo zelo per 
tale istituzione già si era palesato abba- 
stanza, nella sua lettera dedicatoria al- 
l'imperatrice Carolina Augusta, del libro 
intitolato: Pia Opera di s. Dorolea, Ber- 
gamo1833. Indi nel1840 la casa di Ve- 
nezia fu dichiarata centrale. Schio accol- 
se l'istituto nel1839, con casa filiale che 
dava scuola a 70 fanciulle, ed alla pia 0- 
pera della parrocchia appartenevano 400 
persone. In Vicenza la nominata è la wa- 
dre casa centrale, la quale allora conte- 
neva12 maestre e 4 novizie, istruendo 
130 fanciulle, di cui 104 ricevevano e- 
ziandio tetto e vitto, ed alla pia opera 
della contigua parrocchia n’erano ascrit- 
te 400; edilconsiglio municipale nel1839 
avea accettato l'offerta fatta dall’istituto, 
d'una casa filiale d’aprirsi io altra par- 
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rocchia della città. Indi l'ab. Magrini nar- 
re, che l'istituto delle maestre di s. Do- 
rotea, detto anche delle Figlie de’ Sagri 
Cuori, ebbe principio in Vicenza a’2 feb- 
braio 1828, quando nella parrocchia si 
apriva una casa cal titolo di Scuola di 
Carità, con una sola maestra e 6 fan- 
ciulle povere, cresciute a 30 nelr833. La 
regia delegazione provinciale a'4 febbraio 
1834 partecipava il riconoscimento che 
del piano proposto per l'istituzione della 
scuola avea fatto il superiore governo di 
Venezia con decreto de'24 gennaio. In- 
di ilr.° novembre1836 la pia casa prese 
il nome che porta, e il novello discipli- 
nare regolamento ottenne l'imperiale ap- 
provazione a'17 ottobre 1837. Con let- 
tera poi de'4 novembre successivo, si fe- 
ce noto a’direttori, che l'imperatrice Ma- 
ria Anna avea accordato in grazia l' in- 
vocato speciale suo patrocinio al nascen- 
te istituto. Il Papa Gregorio XVI emanò 
il Decretum laudationis et adprobatio- 
nis memorati Instituti, confermando la 
decisione della s. congregazione de’ vesco- 
vi e regolari, la quale il 1.° marzo1839, 
in piena udienza, ad istanza di mg.' Cap- 
pellari vescovo di Vicenza (a cui i diret- 
tori dedicarono l'Orazione, qual preside 
sapientissimo e padre amorosissimo del- 
l'istituto che riconosce Vicenza per sua 
culla), avea approvatole costituzioni del- 
la novella famiglia. Quindi l’ab. Magrini 
riporta l’iscrizione posta nella chiesa, e- 
dificata dalla munifica impe ratrice Maria 
Aauna,el’epigrafe collocata nella casa del- 
l'istituto, al benemerito di esso, il defun- 
to Valentino Piccoli. Il seminario de'chie- 
rici ebbe principio nel1566 per cura del 
vescovo Matteo Priuli. In seguito fu in- 
grandito, restaurato, dotato di proventi, 
coll'applicazione de'benefizi ecclesiastici, 
ulteriore miglioramento avendolo ricevu- 
to nel1738 dal vescovo cardinal Antonio 
Marino Priuli, quando nuovamente riedi- 
ficò l’abitato fin allora; ma riusciva non- 
dimeno soverchiameute angusto, incomo= 
do e disadatto. Fin da quaudo mg.' Gio. 
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sesso della cattedra vicentina, il pensie- 
e ro d’aprireal giovane clero della sua dio- 
cesi un vasto e comodo seminario fu tra 
le precipue sue cure pastorali, come ri- 
chiedeva l’importanza dell'opera e la sua 
necessità. Nè parve al geoeroso suo ani- 
mo potersi meglio correggere il difetto 
del preesistente altrimenti , che fabbri- 
candone di pianta uno nuovo io miglior 
luogo e con più ampio e ben inteso di- 
seguo. Formata ch'ebbe egli tale risolu- 
zione, pose tosto mano ad eseguirla, vin- 
cendo le molte difficoltà dell'impresa col- 
la stessa magnanimità con cui l’avea ab- 
bracciata, destinandovi tutti i frutti del- 
la sua mensa episcopale, dopo aver sup- 
plicato e ottenuto dall'imperatore Ferdi- 
nando I, quando rallegrò di sua presen- 
za Vicenza, non lieve parte de'redditi an- 
tichi della medesima; ed il clero accorse 
volonteroso a contribui?vi all'invito del 
zelante e amoroso pastore. Fu scelto il si- 
to del novello maestoso e vasto edifizio 
poco fuori della città, in luogo per bellez- 
za, salubrità pienamente riconosciuta da' 
medici, e quiete opportunissimo. Il cav. 
Francesco Lazzari professore architetto 
all'accademia delle belle arti iu Venezia 
ne fece il diflicile disegno, accolto da’voti 
unanimi de’ suoi colleghi; e il 4 settem- 
bre del 1842 fu posata e benedetta so- 
lennemente dallo stesso mg." Cappellari 
la 1.° pietra. E già la grandiosa fabbrica 
era ita crescendo felicemente, nè stava 
lungi dal compiersi, quando il turbine 
della guerra scoppiato nel1848, che ne’ 
campi di Vicenza imperversò così fiero, 
come dovrò dire alla sua volta, non s0- 
lo interruppe i lavori, ma li distrusse e- 
ziaadio iu gran parte; sicchè, passata che 
fu la furiosa tempesta, non si poterono 
ricominciare senza un grave sopraccarico 
di dispendio. Ma niun sagrifizio parve 
soverchio in sì bell'opera all'animoso ben- 
chè ottuagenario prelato, il quale, emu- 
lado la munificenra e l’acceso zelo del 
Berbacigo e del Borromeo, spese in essa 
VOL. XCIX, 


VIC 193 


quasi quattrocento mila lire. Pertanto il 
muovo e nobile seminario giunse al felice 
suo compimento, ed è riuscito uno dei 
più cospicui edifizi che io tal genere van- 
ti forse l'Italia, sì per la simmetria, co- 
modità e bellezza, come per la capacità, 
potendosi in esso agiatamente albergare 
treceoto alunni,e tutti con propria stan- 
zaj e Iddio concesse al venerando vesco- 
vo di veder coronata la sua grand’opera 
e di godere le gioie di quel giorno da lui 
sì luogamente desiderato, ma pure atte- 
sa la grave età quasi più non isperato, 
nel quale il seminario venisse aperto al- 
l’istituzione delle crescenti sperauze della 
sua chiesa ; anzi potè goderlo abitato e 
fiorente per un buon lustro. Il giorno 4 
novembre (come festa di s. Carlo Borro- 
meot.° istitutore de’seminari nelle pro- 
viocie lombardo-venete, e giorno di sa- 
bato sagro alla B. Vergine sotto la cui 
special protezione sono posti i seminari) 
1854 della solenne apertura del semi- 
nario, fu parimente giorno di straordi. 
naria festa per tutta la città di Vicenza, 
e tutti gli ordini del clero, del magistra- 
to, cioè (col piacere del delegato di essa 
cav. Antonio de Piombazzi) il nobile Lui- 
gi Piovene Porto-Godi podestà, e del po- 
polo, fecero a gara di esprimere all'ama- 
tissimo pastore il loro giubilo e la loro 
gratitudine per tanto benefizio ed orna- 
mento da lui aggiuato alla loro patria. 
I palazzi e le case furono messi a festa 
addobbandone per tutto le finestre con 
arazzi e damaschi, e quando alcune ore 
innanzi al mezzogiorno,mg.' vescovo Cap- 
pellari uscì di palazzo per condursi al se- 
minario a farvi le ceremonie dell’ aper- 
tura, egli vi fu accompagnato quasi ia 
trionfo dalle autorità civili e militari, 
da tutto il fiore de'più illustri cittadini 
che lo seguivano in uo lungo corteo di 
carrozze, e da un'immensa folla di po- 
polo che gremiva le vie e non saziavasi 
di acclamare gridando: Viva il nostro 
Vescovo! Nel seminario egli trovò , ol- 
tre il rettore can.Antonio Graziani e l'am- 
13 
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ministratore d. Bartolomeo Mussolin, al- 
la testa degli alunni, il cardinal Fabio 
M.' Asquini, ed il vescovo di Treviso 
mg." Farina, venuti a crescere colla loro 
presenza lo splendore e la gioia di quel- 
la festa, il1.° che da Roma erasi condot- 
to alla sua Fagagna (pel narrato nel vol. 
LXXXII, p.141), il 2.° dalla sua dioce- 
si, i quali assisterono nella cappella alla 
inessa che ivi dal vescovo fu celebrata 
dopo il solenne canto del Yeni Creator 
Spiritus, e poi nell'aula all’orazione che 
dal sacerdote d. Lodovico Gallo prefetto 
degli studi, eloquente interprete de’ co- 
muni sensi di giubilo e di riconoscenza, 
fu recitata. L’oratore volgendo io fine il 
discorso al cardinal Asquini, lo supplicò 
a narrare al Vicario di Cristo » che un 
seminario, una città, un popolo, una dio- 
cesi esultano, trionfano, cantano le glorie 
del loro amorosissimo padre. Dell bene- 
dica il Pastor de’Pastori al nostro ama- 
tissimo e veneratissimo Vescovo, perchè 
Iddio giusto retributore gli conceda co- 
piosissimo il frutto da lui cercato cou 
tante cure e con tanti dispendi di edu- 
care in fiorente seminario i pastori, che 
tutta la gregge di pascoli eletti nutri- 
scano”’. A sera poi, lo spettacolo d' una 
splendida illuminazione coronò degna- 
meote la letizia universale di sì bel gior- 
no. Non però si tenne paga a queste pas- 
seggere dimostrazioni la gratitudine del- 
la città di Vicenza verso l’esimio suo pa- 
store, ma per eternare la memoria di sì 
gran beneficio, il muvicipio vicentino de- 
creò con voto unanime che si erigesse 
un monumento pubblico con iscrizione e 
stemma municipale, e statua maestosa, la 
quale serbasse presenti fino a'più tardi 
mipoti le care e venerate sembianze d’un 
padre e pastore sì benemerito. Questa 
stupenda statua, opera del celebre scul- 
tore veneziano cav. Pietro Zandomene- 
ghi, è già compiuta, ed ammirata da 
tutti, e andrà fra breve a prender posto 
nel monumento più degno della grand'a- 
nima di mg.' vescovo Gio. Giuseppe Cap- 
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pellari, il seminario’ di Vicenza. Mi sta 
davanti la collezione delle stampe, delle 
iscrizioni , delle composizioni poetiche ,o 
dell’epigrafi che si pubblicaronoin sì lie- 
to avvenimento, anco in forme decorose 
ed eleganti, come il nobile libro intitola» 
to al prelato che contiene la veneranda 
sua effigie (anche il disegno prospettico 
del seminario) e il decreto del consiglio 
cittadinoche commette un monumento dî 
gratitudine al benemerito suo prelato: il 
Municipio in nome di tutta la città. MI 
clero di Bassano, pieno di meraviglia e 
di riconoscenza per una tanta opera, al- 
l'amatissimo suo padre e pastore, gl’in- 
titolòb: Della necessità della Dottrina 
cristiana. Ricordo dell'arciprete abba- 
te mitrato di Bassuno mg." Domenico 
Villa a’suoi parrocchiani pel ss. Nata- 
le del1852, Bassano co’tipi d'AntonioRo- 
berti 1854. In Vicenza dalla tipografia 
Tramontini fu impressa: Per la solenne 
apertura del nuovo seminario di Vicen- 
za eretto dall’ IUm.° e Rev.° mg." Vesco- 
vo Gio. Giuseppe Cappellari. Orazione 
recitata il 4 novembre 1854 dal sacer- 
dote Lodovico Gallo prefetto degli stu- 
di. Di tutto die’bella contezza la Civiltà 
Catolica,serie2.", t.10,p.112. La Cro- 
nacadiMilano de’ 15 gennaio 1855,pub- 
blicò una corrispondenza di Viceuza de’ 
29 novembre1854, celebrante l'edifizio, 
lo zelo del vescovo, l’ingegno dell'archi- 
tetto, l’ inaugurazione. » Una lapide di 
marmo nero a fregi d’oro, di fronte alla 
scala maggiore del nuovo edificio, nomi- 
na il Podestà ed il Vescovo; e perchè no 
l'architetto? ”” Aggiunge, la città ornò le 
facciate de’ palazzi Pelladiawi ; presso il 
ponte degli Angeli un grand’arco trion- 
fale dava ingresso alla contrada di s. Lu- 
cia. Quando la lunga fila di carrozze 
traeva 1) prelato dall’episcopio al nuovo 
seminario non mancò l’idillio: drappelli 
di fanciulli e fanciulle in bianche vesti, 
esprimevano gli evviva all’ ottuagenario 
pastore. Inoltre possiede Vicenza un li- 
ceo, unasocietàintitolata Accademia de- 
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» domno Papae teneret”. In lin 
gua longobardica, lo stratore era 
chiamato marpahis, e che fosse 
questo un uffizio splendido, lo si 
può dedurre da Paolo Diacono, il 
quale nel lib. 2. c. g, scrive, es- 
sere stato Gisolfo, nipote del re 
Alboino, vir per omnia idoneus 
qui eidem strator. erat, quem lin- 
gua propria marpahis appellant. 
Nella corte de’ principi di Beneven- 
to pare, che vi fossero più d’ uno 
di questi marpahis, trovandosene 
menzione nella cronaca del moniste- 
ro di Volturno, nelle carte degli arci- 
vescovi di Benevento, e nella cro- 
naca di santa Sofia, tom. VII della 
Italia sagra. Leggiamo nel Macri, 
al vocabolo Strator, essere esso sta- 
to un ufliziale della corte imperiale 
di Costantinopoli, che aveva cura 
di mettere a cavallo l’imperatore; 
ed il collegio di quei ministri era 
chiamato Scholae Stratorum, ap- 
pellandosi il capo proto-strator. Fin- 
chè durò il sagro romano impero, 
l’elettore di esso duca di Sassonia, 
avea la dignità di cavallerizzo per- 
petuo del medesimo impero; e fin- 
ché i vescovi furono sovrani delle 
loro diocesi, alcuni ebbero per ca- 
vallerizzo uno de’signori loro feu- 
datarii, come il vescovo di Cahors 
(Vedi) e quello di Utrecht. Ed il 
czar di Moscovia, prima che Pie- 
tro I diminuisse la giurisdizione del 
patriarca di Mosca, teneva ad esso 
la briglia e la staffa. Sopra l’uso 
di tenere la staffa, 7. il Ducange 
ad Cinnamum, pag. 470. Stefano 
Esteve scrisse, De ritu tenendi frae- 
num, et staphades summis Ponti- 
ficibus ab Imperatoribus. 

Dagli articoli CavaLi e Cavarca- 
TE si vede quanto era antica la 
consuetudine nel Sommo Pontefice 
di cavalcare, e perciò quanto dehba 
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essere antico l’ uffizio di presiedere 
alla scuderia pontificia, osservando 
il Bonanni nella sua Gerarchia, pag. 
471, che nell’ ordine romano nono 
dell’anno 590, nel pontificato di s. 
Gregorio I, a carte 93, si nomina 
prior stabuli. In un documento ri- 
portato dal Galletti, Del Primicero 
pag. 258, del pontificato di Bene- 
detto VIII, che fu eletto nel 1012, 
si vede sottoscritto certo Martinus 
strator  pontificalis. Soggiunge il 
medesimo autore, che strator pon- 
tificalis eva quegli, che sollevava il 
Pontefice da terra, quando doveva 
montare sul cavallo, ed indì tenen- 
do il freno lo addestrava per qual-l 
che spazio della strada. E raccon- 
tando l’ Anastasio le onorificenze re- 
se da Pipino al Pooutefice Stefano 
II detto III, dice che fece le veci 
di stratore. Nel possesso preso da Leo- 
ne X nel 1313, si dice che appres- 
so a diversi principi e cavalieri pro- 
cedevano déi maestri di stalla, con 
più di quaranta famigli di stalla 
vestiti di rosato. 

Il nome di cavallerizzo soltanto eb- 
be origine nei primi del secolo XVIII, 
come in progresso si vedrà. Stante le 
vicende de’ tempi, ed il sacco di 
Roma sotto Clemente VII, i più 
antichi ruoli del palazzo apostolico 
non rimontano che al pontificato di 
Paolo IV, eletto nel 1555. In essi 
fra gli officiali maggiori sono regi- 
strati due maestri, ed un sotto mae- 
stro di stalla, mentre gli altri inser- 
vienti alla scuderia del Papa, si ri- 
portano all'articolo FamicLia Pon- 
tiFicia. In altro ruolo si leggono 
tre maestri di stalla, che avevano 
pane e vino, ed altre distribuzioni 
dal palazzo apostolico, quattro servi, 
e cinque cavalli per loro servigio. 
Si legge ancora, che il maestro di 
stalla di Paolo IV ebbe nella co- 
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gli Olimpici: un tempo n’ebbe tre, e la 
prima fu quella de’ Costanti, a cui dedì- 
cò il Ruscelli nel1557 il Dialogo dell’E- 
loquenza del Barbaro. Al benefico sta- 
bilimeuto del monte di pietà, dona siogo- 
lar fregio la ricca biblioteca Bertoliana, 
che vi sta accolta a pubblico vantaggio. 
Numerosi sono gli altri benefici stabi- 
limenti, fra’ quali, oltre alcuni sodalizi, 
due conservatorii, orfanotrofi ed ospeda- 
li. Già decorsero non pochi anni, dacchè 
il sacerdote di Vicenza Luigi M.' Fabris, 
aduuò con grandissimo amore tutti que” 
giovani guidoni che trovava per le vie, 
quindi li vestì, nudrì, egli educò oltrechè 
nella religione e ne'rudimenti del sapere, 
ne'mestieri più necessari alla società, per- 
fino in quello dell'armi; ed ecco per il pie- 
toso sacerdote conservati in questa guisa 
alla società uomini che diversamente se- 
rebbero andati a popolar le prigioni e gli 
ergastoli, ed ecco resa da lui alla morale 
pubblica ua servigio di ben alta rilevan- 
za,un vero beneficio, come osserva e nar- 
ra il cav. Mutinelli, che pure ricorda: 72 
piano organico fondamentale del pio 
Istituto di educazione pe’ figli de’ poveri 
scostumati detti figli della carità, e di 
correzione pe’ giovani civili pressochè 
incorreggibili, aperto in Vicenza dal 
sacerdote Luigi M Fabris l’anno1836- 
37, Padova 1840. Ma dopo i casi del 
1348 questo istituto venne a languire, e 
vi successe quello del benemerito sacer- 
dote d. Luigi Soave, che prosperò e 
sussiste. — Trovausi in questa città ma- 
vifatture di seta, di tele, di stoviglie, 
ed i due fiumi pongono io moto macchi- 
ne idrauliche d'ogni genere. Gli oggetti 
precipui del commercio di Vicenza, sono 
î grani d’ogai specie, i vini, le sete greg- 
gie e lavorate, i drappi di seta, i velluti 
lisci e broccati lavorati nella città, i pan- 
ni, i cappelli di paglia, il berrettame, le 
tele, la porcellaca, la maiolica, il pento- 
lame, la carta e il legname daucostruzio- 
ne. Al tuttor sussistente buon gusto, del 
pari che alla generosa pietà de'viceutini, 
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rende testimonianza il grandioso cimite- 
rio pubblico; fabbrica d'uno stile affatto 
grave e conveniente all’uso cui è desti» 
nata, ma che però, secondo |’ annalista 
Mutinelli, presenta alcuni difetti. Ne ri- 
cavo la descrizione del vicentino archi» 
tetto Berti, da ua suo libro, di cui do- 
vrò tener proposito. Questa fabbrica, co- 
minciata nel18 17, è invenzione dell’esi- 
mio architetto defunto Bartolomeo Ma- 
lacarne. Si dirige in un quadro, da cui 
è compresa la superficie di circa 40,000 
metri quadrati, giacendo gli angoli del- 
la fabbrica circueote il gran camporivole 
ti a'4 venti principali. La pianta dell’e- 
difizio si dispone a una chiesa circolare 
di ioniche forme per decorazione esterio- 
re, econ volta emisferica per coperchio, 
a due ingressi con abitazioni pel rettore 
e pel custode, ornati a dorico bugnato, e 
&a121 cappelle a colonne ed arcate di sti- 
le pur dorico, grave, caratteristico, e bu- 
gne vermicolate, con frontoni alla medie- 
tà de’lati, e al luogo degl’ingressi. Delle 
cappelle le 4 sugli angoli vennero dal co- 
mune distribuite pegliillustri nelle scien- 
ze, lettere e arti, pe distinti in pietà e fi- 
lavtropia, pe benemeriti della patria, e 
pegli eminenti di grado » ed ahi! quanti 
ia breve corso di tempo non discesero in 
quelle celle mute a ogni speranza di vi- 
tal” Le altre cappelle appartengono a 
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secolo le condusse a toccar d'ora in ora 
il loro compimento ; tanto l’ inesorabil 
Angelo di morte in poche ore spoglia- 
va di vite, nonchè la capanna e il casale, 
ma in unoi palazzi e le ville ed i fonda- 
chi, per gettarne le fredde ossa in que” 
tenebrosi sepolcri aspri di selce e d'inob- 
bediente macigno | All'interne pareti di 
queste cappelle si adattano, varie d'orna- 
mento e di stile, dell’iscrizioni in cui la 
pietà filiale, l'amor coniugale, il dolore 
de’ padri, l'amicizia, la riconoscenza ri- 
cordano i cari congiunti, gli amici i be- 
nefattori perduti. V'hanoo ancora prg- 
giati monumenti d'insiguiscarpelli, e spe- 
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cialmentede’ vicentioi padree figlio Ferra- 
ri, per Velo,per Scroffa, per Saugiovannie 
perCapra.La cappella insulmezzo dellato 
opposto a quello della chiesa venne desi- 
guata come a vestibolo del tempietto a 
Palladio; giacchè essendo lungo desiderio 
de'vicentini che le reliquie delgrande con- 
cittadino giacenti in umile tomba a s. Co- 
rona, venissero in luogo più dignitoso 
tradotte, e che un simulacro formato da 
scalpro pari alla sesta di lui ne mostras- 
se a tutti l'effigie, e facesse cessar una 
volta dal giusto lamento il dotto strauie- 
ro, il quale nell’ entusiasmo di sua me- 
raviglia pe celebrati porteuti chiedeva 
tosto di poterne baciare il sarcofago e 
l’area; ma non sempre, anzi molto di ra- 
do è concesso all’ uomo di poter com- 
piere ciò che vuole. Vicende politiché, 
asprezza di circostanze, controversie cit- 
tadinesche, gravi spese indispensabili per 
adattamento di vie e riparo di pericli- 
tanti monumenti, e per oggetti di pub- 
blica beneficenza, d’istruzione ed altro, 
tolsero al comune e a’privati ogni modo 
di supplire al voto universale, per cui, 
considerato nel suo vero aspelto, si esige- 
vano de’ mezzi non ordinari, né molto 
facili a rinvenirsi. Senonchè finalmente 
compariva a Vicenza un genio consola- 
tore nel conte Girolamo Egidio di Velo, 
il quale nobilissimo come di lignaggio 
anche di cuore, dopoché scorsa presso- 
chè Europa tutta, lasciando per ogni do- 
ve luminosi saggi dell'alta sua mente e 
del suo amore pel bello, dopo scoperte 
con immenso dispendio elcune di quelle 
stesse reliquie di fabbriche dell’ antica 
Roma (quanto a’ musaici ne feci parola 
nel vol. XLVII, p. 132), che giù erano 
state argomento delle perquisizioni e de- 
gli studi di Palladio, reduce in patria e 
tratto a immaturo fine de'suoi giorni nel 
1831, nella florida età di 38 anni, legava 
rilevante somma per l'erezione d'un mo- 
numento al grande inaestro, assegnan- 
dovi anche que’marmi preziosi che, sca- 
vati e acquistati a sommo prezzo in Ro- 
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ma, avea fatto tradurre a Vicenza sua 
patria, e una gran parte de’ quali con 
mupvifico avimo avea già prima donato 
al comune, il che già rilevai più sopra. 
Dispose ancora, che il monumento si do- 
vesse collocare nel civico cimiterio, sen- 
za però alterarne in parte veruna la sim- 
metria originale, ed ivi fossero compo- 
ste le ossa dell’ insigne architetto. Tutto 
quanto venne magnificamente eseguito 
nel luogo anzidetto. Ma si riprenda il 
filo ioterrotto della descrizione del cimi- 
terio, dopo la quale uflrirò quella del mo- 
mumento Palladiano. La forma del tem- 
pio, già proposto dal Malacarue, e ap- 
provato dalla veneta accademia a'17 giu- 
gno 1837, e tale fedelmente eseguito 
(non potendosi ritenere come innovazio- 
ne la chiusura a mezza grossezza del mu- 
ro dell’ arcate laterali, e l’ introduzione 
in vece di due porte incluse in quello 
spazio, e riparate da imposte di legname, 
avendosi con ciò cercato di compire il 
giusto desiderio del nobile scultore del 
eanonumento Palladiano, acciò non suc» 
cedesse un contrasto di lume a danno 
del buoo effetto di tale opera), gira a 8 
lati circoscritti a un cerchio col diame- 
tro di wetri'7,30 e si elevaa metri 11,90 
fino all’ introdosso della cupola che lo 
ricopre, volgendo in volta emisferica. 
Ne’ 4 lati principali dell’ ottagono sor- 
gono arcate eguali a quelle del cimite- 
rio, conservandosi per tal modo savia- 
mente l’unità fra' comparti interiori ed 
esterni, e la giusta ricorrenza delle li- 
nee d'imposta. Dell’ arcate surriferite 
l’una si presta all'ingresso, l' allra di 
fronte continua in gran nicchia a mez- 
zo cerchio per dar luogo al monumento 
Palladiano, e le due laterali comprendo 
no delle porte, dalle quali si può passare 
alle gallerie de’colombari, che-andavansi 
costruendo nel 1845 per ampliazione del 
cimiterio, e che potranno comprendere 
in questa loro 1." parte ben 700 sepol- 
cri. Ne’ 4 lati minori si sfondano delle 
nicchie secondarie, che invocano l’onore 
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di statue corrispondenti, dalla munifi- 
cenza di qualche altro ricco cittadino, a 
cui si leva universale eccitamento, perchè 
non attenda fino all’ estremo de’giorni a 
compire il pubblico voto. Le decorazioni 
generali prendono le simmetrie joniche 
a corniciamenti di marmo bianco-bruno 
ripetuto sd intonaco levigato sulle pare- 
ti, nell’ atto che la cupola si distingue ia 
53 ordini di 24 lacunari ornati a rosoni, 
poiché il tempio non è pel sepolcro, ma 
per l'apoteosi di Palladio ; ed il pavimen- 
to è incrostato adopera incerta di prezio- 
sì marmi orientali, che il testatore traeva 
dalle terme di Caracalla, e de' quali si 
ravvisano anche de’ grandi rocchi di co- 
lonne disposti sugli angoli della cappella 
d’ ingresso. La struttura murale è tutta 
di cotto anche nella gran volta, e venne 
levata a solerte cura dell’intelligente ar- 
chimastro Negrini vicentino, colle prati- 
che migliori dell’ arte, talchè |’ edifizio 
potrà sfidar lungamente l’ ingiurie del 
tempo e le vicende delle stagioni, con- 
correndo pur molto la scelta qualità del- 
le materie a stabilire la permanente coa- 
servazione del fabbricato. E opera poi del 
veroneseZanoni il bel cancello di ferro che 
ripara l’ingresso, in cui spicca principal- 
mente la ragione de'comparti e degli or- 
namentie la maestria dell'innesto del fer- 
ro fuso al battuto. Il ch. Berti, di cui 
mi vado giovando, ne offre il disegno, iu 
uno a quello del vestibolo e tempietto, 
di cui feci cenno e vado a riparlare. Il 
conte di Velo delegò esecutori di sua vo- 
lootà due cittadini distinti per sapere, 
per zelo e per tulta saggezza, l'avv. Ca- 
millo Pradella e Gaetano Pianton, i qua- 
li misurata facilmente l’ importanza del- 
I’ onorevole incarico, abilitati a nominar 
l'artefice che conducesse l’opera, quin- 
di con laudabile consiglio fidarono la 
scelta di esso alla veneta accademia di 
belle arti, la quale nominò il vicentino 
commend. Giuseppe de Fabris, nato a 
Nove, delle cui priacipali upere ragionai 
a’luoghi loro, e del monumento a Tasso 
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nel vol. LKXXV, p. 34. Avendovi cor- 
risposto egregiamente, i due esecutori del 
concetto del conte di Velo, intanto con- 
cepirono senza più il divisamento che una 
edicola si dovesse innalzare, e che in que- 
sta un tale capolavoro dell’arte e per la 
preziosa materia, e per la celebrità dello 
scarpello, vi avesse ad essere collocato. 
Ma quantunque la somma disposta fosse 
da per sè di non comune misura, ciò non- 
dimeno il concepimento era sì grande da 
non poterlo certo compire, se i beneme- 
riti commissari non avessero con onesto 
profitto di molto accresciuto il valsente 
stabilito dal testatore, secondati dalla non 
comune generosità d’ altro chiarissimo 
personaggio, a cui era pervenuta una 
parte della facoltà di Velo, il nobile Giu- 
lio de’ Scroffa, il quale ardendo di pari 
amore pel bello che il defunto cognato, 
volgeva a pro della futura opera quel 
frutto sopra il legato, che poteasi consi- 
derare piuttosto a lui medesimo devolu- 
to. Devesi encomio al commend. de Fa- 
bris, anco perchè sebbene fermo in sua 
mente di dare un'opera classica, quale 
appunto poteva sortire dalla sua mano, 
e sapesse quindi valutarne l’importanza 
della materia, degli studi e del tempo, 
ciò non pertanto, nulla guardando al 
proprio interesse, ma infiammato piut- 
tosto dal vivo amore di patria e di glo- 
ria, volle esser contento d’ una rimune- 
razione assai lieve, che ora tanto più sì 
risguarda per tale, in quanto che il la- 
voro ebbe anche superata l’espettazione, 
quantunque essa fosse nel pubblico del- 
la più grande importanza; pel pubblica- 
to dal o. 63 del Diario di Roma del 
1844, contenente la bella descrizione del 
Monumento di Palladio, del ch. cav. 
Luigi Grifi; e dal n. 64 in cui è detto: 
A” 6 agosto il Papa Gregorio XVI si re» 
cò allo studio del ch. scultore cav. Giu» 
seppe de Fabris, per osservare il monu- 
mento da lui scolpito per l’insigne archi- 
tetto Aodrea Palladio. Il Papa si tratten- 
ne a mirare la bella scultura, rilevan- 
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done tutti i pregi con quello squisito giu- 
dizio e sommo accorgimento, col quale 
ha saputo ordinare tante nobilissime 0- 
pere che hanno arricchito Roma e l'han- 
no resa più cospicua nel suo glorioso 
pontificato. Seppe il Papa con amorevo- 
lezza e cortesia intertenere l’ illustre ar- 
tefice favellando della difficoltà dell’ ar- 
le in guisa da mostrare quanto intendi- 
mento ne avea, e quanto innanzi senti- 
va nel mirarne lebellezze. Il parzialissimo 
onore concesso dal sommo Gerarca al 
cav. de Fabris, non meno che a Vicenza 
ad a Palladio, il cui genio avea ripetu- 
tamente ammirato in Venezia, incorag. 
gì l'egregio artista a supplicarlo di de- 
guarsi di osservare anche le altre sue 0- 
pere, fra le quali erano pure i due belli 
e oroati monumenti ch'egli ha scolpito, 
con edificante amor filiale, e per l’ami- 
co d. Ermete Coutri benemerito parro- 
co di sua patria Nove ( mercè lo zelo e 
operosità del quale fu eretta quella chie- 
sa), e ad essa donati. Tutto riuscì di pie- 
na soddisfazione del Papa, come quello 
che sapeva stimare e couoscere le quali- 
tà dell'animo, non che le bell’opere e gli 
autori di queste. E quanto a'due monu- 
menti patrii dirò. Recatosi il commend. 
Fabris vel 1844 a Nove, chedopo 25 an- 
ni rivide, fu giustamente festeggiato da 
quel comune coll’ offerta specialmente 
d’una medaglia d’apposito conio, ed ac- 
compagnato ad ogni suo passo iu trionfo 
dall’entusiasmodell’ammirazionee della 
riconoscenza. Inoltre la patria con ono- 
rifica epigrafe gl’intitolò l’Orazione det- 
ta da mg. Zaccaria Bricito arciprete vi- 
cario foraneo della regia città di Bassa- 
uo, poi arcivescovo di Udine (nel quale 
articolo lo celebrai), impressa in Padova 
nello stesso 1844 co’nitidissimi tipi del 
seminario, con questo frontespizio; Per 
la solenne inaugurazione di due monu- 
menti scolpiti dal cav. Giuseppe Fabris 
ed eretti in Nove sua patria. Compren- 
de pure le Poesie del prof. ab. Angelo 
Beltrame, e di Gio, 'Toffanini, mentre d, 
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Paolo Bonato e Nicolò Barreggia co'lipi. 
di Bassano pubblicarono a parte un Za- 
n0. Del monumento Palladiano abbia- 
mo: Sopra il monumento di Andrea 
Palladio operato dal cav. Giuseppe de 
Fabris e il suo studio. Osservazioni di 
Paolo Mazio, Roma 1845. Risposta al- 
la critica fatta dal nob. Pietro Selvati- 
co al monumento Palladiano del cav. 
de Fabris, con alcune osservazioni di 
Paolo Mazio sopra la detta risposta, 
Roma 1845. Pella solenne inaugurazio= 
ne dell’insighe monumento ad Andrea 
Palladio, opera felicissima del sig. cav. 
Giuseppe de Fabris. Qutave dell'ab. Cos 
stantino Lupi rettore delcimitero comu- 
nale, Vicenza tipografia Paroni. Quest’o- 
puscolo, chein uno a quelli che vado no- 
minando ho sotto gli occhi, dal medesi- 
mo rettore nel dicembre 1844 fu dedi» 
cato al sullodato nobile Giulio Scroffa, 
Sulmonumento a Palladio eretto entro 
apposita cella costrutta nel cimitero co- 
munale di Vicenza, opera dell’ insigne 
professore Giuseppe Fabris vicentino ec, 
Memoria dell'ingegnere architetto vicene 
tino Gio. Battista Berti, accademico de- 
gli Olimpici, de’ Filoglotti ec. Vicenza 
1845 tipografia di G. Longo. Compren- 
de ancora il disegno del monumento, il 
quale l'abbiamo altresì in dimensioni più 
grandi ; ed il di lui Soretto offerto allo 
scultore del monumento, il detto patrio 
stabilimento l’impresse pure a parte. Per 
la descrizione del monumento , trovan- 
domi nell'argomento Vicenza, io debbo 
preferire nel riprodurla, anche per uni- 
tà di artistico dettato, quella del ch. Berti 
vicentino preposto ancora alla fabbrica 
del Palladiano tempietto,all’altre de’ miei 
illustri concittadini cav. Grifi e prof. Ma- 
zio. Il ricchissimo marmoreo monumen, 
to è alto palmi romani 25, largo 16. Si 
eleva entro l’ abside del tempietto , e il 
di cui assieme si presenta meraviglioso 
nel metter piede sul limitare della cap- 
pella d’iagresso, e forma oggetto d'in- 
canto a chiunque l’osserva con occhio dis 
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scernitore. Sorge prima da terra un da- 
do quadrilungo che si presenta a funzio» 
ne di base per una graud’urna destina- 
ta a raccogliere le ossa di Palladio, suc- 
cedendo poi, formato d'altri dadi con i- 
stemmi, iscrizione e bassorilievo, un gran- 
dioso cippo sorreggente un gruppo di due 
statue iu piedi, e più sotto ad ambi i lati 
un'altra statua sedente. L'opera è di scel. 
tissimo marmo di prima qualità nelle fi- 
guire, di seconda nell’ architettura. Nel- 
l'una delle statue del gruppoa unsol pez- 
zo si presenta Palladio, alto sopra il na- 
turale più che tutta la testa, nell'altra 
il Genio di Vicenza, un po’ minore d’al- 
tezza, Il 1.° personaggio con rigido aspet: 
to in lineamenti d'uomo attempato, cal. 
vo, barbuto, fa tutta travedere sulla fac- 
cia una meote superiore all’ umane, as- 
sorta in pensamenti sublimi. Si leva da 
canto un fusto di colonna con pergame- 
ne aventi sopra una squadra, e una ghic- 
landa all'intorno, simboli degli studi da 
lui coltivati, e degli onori che ne riceve- 
va. La persona, all'antica fuggia del suo 
tempo, è quasi tutta ravvolta entro am- 
pio manto d’ua piegare eccellente, mo- 
strando non più discoperto che il collo 
e poca parte del petto, mediante la ma- 
no destra pur essa apparente, che divide 
il lembo del panno gittato sopra la spalla, 
nell'atto che la sinistra appoggiando sul 
fianco con leggero ripiegarsi del gomito 
ti presenta la bella attitudiae dell’ Arì- 
stide (di cui nel vol. XLVII, p.130 e al- 
trove) con meraviglioso ravvolgimento 
della veste alquanto raccolta sulla mano. 
Alla maestà dell’aspetto e alla gravità 
delle vesti nella 1.° figura, oppone nella 
2.° un ammirabil contrasto la molle leg- 
giadria delle forme e la leggerezza del- 
l'aerea tunichetta. Mezzo nude le mem- 
bra, scoperte da quelle vestite. Questi è 
il Genio di Vicenza, con clamide sugli o- 
meri scendente alle braccia,si leva io mos- 
sa bellissima sopra il piè destro, e alzata la 
mano, sta per porre sul capo a Palladio 
un’aurea corona d' alloro, mentre nella 
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sinistra sostiene una fiaccola ardente, 
per dinotare come nel cuore generoso di 
Berga arda sempre viva la brama di ac» 
corre e onorare i grandi artisti ei valenti 
uomini d’ogai maniera. Tale figura i- 
deale ha unessere tulto celeste ealtamen- 
te dimostra quaauto l’artefice conosca l’es- 
senza del bello, e con quanta maestria 
l'infonda negli animati marmi. Passando 
alle figure sedenti, quella dall’ ispirato 
sembiante, e dal turrito diadema sul ca- 
po, alla parte di Palladio, effigia la città 
di Vicenza, coll’occhio di balda compia- 
ceuza inaterna levato sul figlio, e intor- 
no a lei si veggono simboli delle scienze, 
dell’arti e della mercatura, e stretta una 
ghirlanda nella mavo sinistra, dal cui at- 
to si accenna esser ella pronta mai sem- 
pre a coronare qualunque degli altri suoi 
figli, che per virtù e studi se ne possa 
render più degno. L'altra figura, più mo- 
desta nel volto, più delicata in bellezza, 
esprime la storia, e tiene uu foglio svolto 
fra le mnani, sul quale va delineando de- 
gli edifizi. Si vedono in esso tracciateuna 
capanna e la Rotonda di Palladio, con 
che viene espressa appunto la storia del- 
l'architettura dalla primitiva rozza sua 
origine fino alla maggior sua perfezione 
all'epoca del grande maestro. Appresso 
le stanno de’ papiri ed una tromba, per 
indicare come per lei si tramandino a’ 
posteri leinsigai opere, e i nomi preclari, 
e le cose tutte più degne di memoria e 
di encomio. Queste due figure spiccano 
precipuamente , per la grazia e maestà 
de'volti, pel greco vestire e pel sorpren- 
dente piegar de’panni. Nel campo, esisten- 
te sotto il gruppo e frammezzo alle figu- 
re sedenti, vi è prima il bassorilievo, poi la 
tavola con l'iscrizione. Il bassorilievo pre- 
seota alcuni avanzi delle Z'ermie di Ca- 
racalla , con uomini intenti agli scavi, 
e un personaggio che lì presiede, e ed un 
tempo ricorda gli studi ivi fatti dal Pal- 
ladio e quelli del di Veio figurato nel per- 
sonaggio, il quale vi trasse que’ preziosi 
frammenti che destinò al monumento e 
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in parte donò al comune vicentino. Tatto 
il lavoro è ragionevole, e condotto con 
amore artistico. Dice l'iscrizione che nel 
1845 quivi da s. Corona furono traslate 
l'ossa di Palladio, per disposizione del di 
Velo. Magnifica è l’urna d'un solo pezzo, 
i cui profili e ornati sono ad imitazione di 
quella di porfido di Clemente XII, giù 
di M. Agrippa. Gli stemmi a fianco di 
essa sono della città di Vicenza e della 
famiglia di Velo, perfettamente inta» 
gliati, come lo sono non meno i corni- 
ciamenti accessorii, Il commend. Fa- 
bris si lusingava della giusta compiacen- 
za di poter dirigere il collocamento del 
monumento, ma il bastimento su cui era 
caricato notabilmente ritardò, e solo pel 
Bacchiglione approdò a Vicenza nel no- 
vembre1844, e quando appena si com- 
pivano le lavorazioni relative, per cui ne' 
primi di dicembre ripartì per Roma. L'i- 
naugurazione del monumento Palladia- 
no seguì nel1845, ed al suo scuoprirsi il 
clamore dell'entusiasmo si levò univer- 
sale, e destò la musa dell’architetto Ber- 
ti a dettare il ricordato sonetto, Noterò 
che il gran Canova a sue spese fece scol- 
pire in marmo da Leandro Biglioschi il 
busto di Palladio, e quindi fu collocato 
nella Protomoteca del Campidoglio di 
Roma. — Un copioso numero d'altri il- 
lustri vanta Vicenza, oltre i ricordati e 
quelli di cui farò menzione nel decorso 
dell’articolo, qui solamente limitandomi 
a rammentare, non senza ripetere anco- 
ya una volta il glorioso s. Gaetano de’ 
conti di Tiene, patriarca de’ Chierici re- 
golari e istitutore de’ Teatini (Z.), delle 
cui edificanti geste anche la patria fu 
testimone ammiratrice. L’ Ughelli dice 
che illustrarono Vicenza molti personag- 
gi celebri per santità di vita, per scienza, 
arte e valore guerriero, Ebbero la coro- 
na del martirio i ss. Felice e Fortunato 
fratelli, i ss. Leonzio e Carpoforo, i ss. 
Donato e Solone fratelli, le ss. Eufemia 
e Innocenza,s. Floriano con altri ss. Mar- 
tiri. Vi fiorì, oltre altri servi di Dio, il 
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b. lenardo domenicano. Francesco Ber- 
barano cappuccino, che scrisse la storia 
ecclesiastica di Vicenza. Palemone dot- 
lissimo grammatico, fiorito sotto gl’im- 
peratori Claudio eTiberio. Onnibono re- 
tore celebratissimo. Gallo poeta del tem- 
po d’Augusto. Antonio e Bugamonte Lo- 
sco. Gaetano e Ferrante Tiene profes» 
sori celebri di Padova, l'uno nella filo- 
sofia, l'aliro nella giurisprudenza. Leo- 
nardo Porto autore d’ un trattato sui 
pesi e misure de' romani. Gio. Giorgia 
Trissino filologo e poeta (fra le sue opere 
il poema epico intitolato, L’/talia libera- 
ta da’ goti, gli acquistò la maggior cele- 
brità; volea puraggiunte varie lettere al- 
l'alfabeto italiano. Il suo busto scolpito 
dal commend. de Fabris a spese de fra- 
telli conti Trissino, è ne lia suddetta pro- 
tomoteca, come notai nel descriverla nel 
vol. XLVII, p.89).Girolamo Gualdo pe- 
ritissimo nelle lettere umane. I medici 
Fracassani, Monti e Massari, Giulio Dar 
barano giureconsulto e autore d’uu pron- 
tuario d'ogni scienza. Nell'armi sì rese- 
ro chiari, Aulo Cecina legato di Germa- 
nico, vincitore nell’Alemagna de’cheru- 
sci, generale di Vitellio e console roma- 
no; Perideo e Vestaro duci longobardi; 
Giovanni Traverti; Giovanni Chiericati; 
Leonardo Trissino; Lodovico e Ottavio 
Tiene; Pier Francesco e Ippolito Porto; 
Giovanni Tiene viceré di Napoli. Aggiun- 
gerò Gio. Battista Ferreto insigne patrio 
storico e poeta, nato nel fine del XIII se- 
colo. Altro Gio. Battista Ferreti monaca 
cassinese e antiquerio. Vincenzo Scamozzi 
famoso architetto,di cui abbiamo, oltre il 
citato Commentario, anche l'Elogio di 
Vincenzo Scamozzi, letto il dì y agosta 
1836 nell’i.r. accademia di belle arti in 
Fenezia, da Filippo Scolari dottore in 
legge ec. Altri illustriartisti furono Andrea 
Micheli valente pittore, che dipinse nel 
palazzo ducale di Venezia i fatti più glo. 
riosi de’ veneziani, e nelsecolo XVII man. 
tenne in onore la pittura veneziane. Roc. 
co da Vicenza scultore. Nicolò Boldrini 
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‘ degno allievo di Tiziano eccellente pit- 
tore, ed anche intagliatore, Gio. Nicolò 
Rossigliani intagliatore in legno. Luigi 
da Porto storico, guerriero e novellato- 
re, di cui dicemmo in Zerona (/.) par- 
laodo della novella diGiulietta e Rumeo; 
ed Antonio deLoschi, del quale è a stam- 
pa l’ Achilles Prototragoedia ad fidem 
codicis sec. XIV, Patav. 1843. Così pu- 
re il celebre medico d.' Thiene, gli eru- 
ditissimi co, Leonardo Trissino e march. 
Vincenzo Gonzati, il sommo filologo d.' 
Fraucesco Testa, il grande latiniste che 
fu ab. Bologna, ed il geologo che fu di fa- 
ma europea co. Marzari Piucati. Un gran 
numero di vescovi, abbati regolari e al- 
tri prelati, fra'quali Pietro Menzi vesco- 
vo di Cesena e uditore generale della ca- 
. noera apostolica, Fra gl’ illustri viventi 
nominerò il culto scrittore e poeta ele- 
gante Jacopo Cabianca, che diede non 
ha molto a stampa il poema; Torquato 
Tasso, che se ne può dire la biografia 
descritta in bellissime ottave rime; il 
dottissimo co. Gio. da Schio, grande a- 
matore di libri, iscrizioni romane e patrie 
memorie, benemerito per le illustrazioni 
recate alle poesie del celebre autore della 
Poesia Fidenziana co. Camillo Scroffa, 
ed ai fasti del glorioso tra” suoi antenati 
b. Bartolomeo da Breganze. Del pari, 
per riverente affetto, nominerò il dotto, 
virtuoso e zelante mg." Pietro Pianton 
prelato domestico e protonotario aposto- 
lico, abbate mitrato di s. Maria della Mi- 
sericordia di Venezia, descrivendo la qual 
badia nel vol. XCI, p. 77, celebrai la sua 
profusa muvificenza colla medesiina, a- 
matoe stimato da un Gregorio XVI.L'U- 
ghelli enumerò in Vicenza 200 famiglie 
nobili. La proposizione concistoriale del 
1832 disse aver la città dismille do- 
mus, ac viginti octomille circiter com- 

lectens incolas. Ora sembra che con- 
tenge più di 30,000 abitanti. Altri vi 
comprendono i 10,000 circa de popolosi 
sobborghi e delle vicine ville aggregate 
alla città; la quale finalmente, secondo 
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altri, essa sola conta da 26,000 abita- 
tori, diminuiti per le politiche vicende e 
pel cholera, prima essendo d'un nume- 
ro maggiore. Lasuperficie della provincia 
di Vicenza nella maggior parte è pia» 
na 5 il nord però occupato da elevate 
montagne, e vari gruppi di monti e di 
colline sorgono al piede di quelle come 
in altre parti della provincia. Il Bacchi- 
glione ne percorre un buon tratto, e do- 
po unitosi al Retrone, confluisce in esso 
la Tesina , nella quale perdono il nome 
leacque del vasto torrente Astico: laGuà, 
che presso le sue sorgenti ha il nome di 
Agno, inaffial’ovest del paese; e nella par- 
te orieatale corre la Brenta. Il suolo di. 
questa provincia è ferace di molti gra- 
ni, particolarmente di frumento e maiz; 
il riso, i pomi di terra, i legumi vi ab- 
bondano; produzioni però molto più no- 
tabili, riguardo all’esterno commercio, 
sono il vino e la seta. Molte parti della 
provincia danno vini di scelta qualità, 
fra'quali si distinguono quelli di Bregan- 
ze. Vi sono boschi e pingui pascoli, che 
alimentano magnifici bestiami, Vi si sca- 
va del carbon fossile, della pietra da cal- 
ce, pietra da fabbrica e da macina, l'ar» 
gilla nota in commercio col nome di ter» 
ra bianca di Vicenza, ed anche del mar- 
mo: un tempo vi si scavava pure del. 
l'argento. Le acque acidule di Recoaro 
vanno rioomatissime per peculiari ma- 
lattie, ed è sommo il concorso alla loro 
sorgente. Sono in questa provincia fab. 
briche di seta, di panni, di stoviglie, car- 
tiere, seghe ec. Il Vicentino è popolata 
da più di 300,000 abitanti, e dividesi 
ne'distretti di Arzignano, Asiego, Bassa- 
no, Barbarano, Camisano, Cittadella, 
Lonigo, Malo, Marostica, Schio, Thiene, 
Valdagoo e Vicenza. Della Jia. Ferra- 
ta parlai nel vol. X.CIV, p.a5teseg.I 
luoghi suburbani di Vicenza sono oltre» 
modo deliziosi; ha 13 parrocchie divise 
in due pro-vicariati formati il decanato 
suburbano. Un magnifico portone o ar- 
co trionfale apre l’ ingresso al Campo 
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Marzio di molta vastità, che serve di 
pubblico e delizioso passeggio. Fu forma- 
to fuori della città per esercitare i soldati 
nella milizia, pe giuochi e sollazzi della 
gioventù, ed anco per pubblici affari, ad 
imitazione de'romaui. L'arco fu pure iu- 
nalzato qual ingresso alla via che coudu- 
ce al celeberrimo santuario di Berico e 
alle falde di sua beata collina. L'amene 
vedute de’ colli circostanti e delle verdi 
campagne ricreano l'occhio non wai sa- 
zio di contemplarle. La vicina cavalleriz- 
za fabbricata co' disegni di Enea Arnal- 
di, offre tutte le comodità per la sua de- 
stinazione. Da un bell’arco corintio,eret- 
- to uel secolo XV, che dicono delle Sca- 
lette, si ha fuori la porta di Monte l' ac- 
cesso alla grandiosa scalinata di 200 sca- 
lini per ascendere il colle di s. Sebastia- 
no, coperto di giardini e ville, in mezzo 
alle quali primeggia la famosa Iotonda 
Pallachana, signorile edificio costruito a 
spese di Paolo Almerico, ed ora possedu- 
to dagli eredi de' marchesi Capra. La Ro- 
tonda fu così detta, perchè il Palladio fe- 
ce la salà rotonda nel mezzo, e 4 logge ri- 
spondenti a 4 facciale con maestose sca- 
le di fronte, e con copia di stanze, le qua- 
li formano quattro disgiunti e comodi 
appartamenti. E perciò detta la quadri. 
fronte Rotonda. Al moute Berico si ascen- 
de per due linee di magnifici portici, che 
ad oguiro archi uprovo uo ripiano divi- 
sorio, il quale, mentre serve di posa, pot- 
ge diletto colla progressiva dilatazione 
del vago orizzonte. In vetta si ammira il 
santuario eretto nel secolo XV, e graa- 
diosamente ampliato nel 1688 dall'ar- 
chitetto Barella senza detrimento dell’an- 
lLiche memorie. ‘Tra’ molti dipiati, quivi 
risplende un capolavoro di Paolo Vero- 
nese esprimente Cristo pellegrino alla 
anensa di Papa s. Gregorio I. Nel1857- 
58 fu restaurato stupendamente e ritor- 
nato al primiero splendore dal valente 
pittore Andrea Tagliapietra, e fra gli eo- 
comii che si meritò, scrisse il dotto cav. Ci- 
cogua que’ versi latini che pubblicò la 
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Cronaca di Milano , nella dispensa 7.° 
del 1858, la quale chiama il dipioto 
fulgida gemma dell’ arte. Mirabile è la 
descrizione che fa dello splendido dipia- 
to l’ eloquentissimo p. Bresciani gesuita, 
nella Civiltà Catiolica, seriet.", L. 5, p. 
77. ll santuario lungi mezzo miglio dal- 
la città, è in cura de’ religiosi servi di 
Maria, il che già notai. Di esso molti 
scrissero, ed il veronese ab. Zanella nel- 
le sue erudite 4ddizioni all'Atlante Ma- 
riano ossia origine dell'immagini mira- 
colose della B. Vergine del p. Gump- 
penberg gesuita, t. 2, p. 268: Della Ma- 
donna di monte Berico, riporta il titolo 
di 10 opere speciali, tutte riguardanti la 
costruzione del tempioe l'apparizione del. 
la ss. Immagine, ed io vi aggiungerò la 
11. di Filippo Antonio Disconzi: Noti- 
zie intorno al celebre santuario di Ma- 
ria Vergine posto sul monte Berico di 
Vicenza, ivi 1800 con rami. Sull’ ori- 
gine del nome Berico vi sono più opi- 
nioni. Si vuole tratto dal borgo di Beri- 
ca, o dal magnifico teatro detto di Ber- 
ga, posti ambedue a pie’del colle. L'esi- 
stenza di questo teatro chiavamente ma- 
nifestasi per alcune reliquie che tuttavia 
si vedono ne'palazzi dell’illustri famiglie 
Gualdo. Il p. Barbarano, storico delle co- 
se di Vicenza, crede che il borgo riceves- 
se il nome dal colle, e questo da una fa- 
miglia romana detta de’Berici, inviata da 
Roma circa l’anno 150 prima dell’era 
cristiana ad abitarlo; quando quella re- 
pubblica spediva colonie a Vicenza, a 
guardar le nontagne, perchè i cimbri per 
la via di Trento nou calassero nel Vi- 
centino. Anco l’ab. Zanella colla critica 
Storia del celebre Santuario, dall’epoca 
di sua fondazione 1428 fino al1836, Vi- 
cenza 1836, edizione 3.°, ne fa copiosa» 
mente il racconto che in breve accenne- 
rò. Flagellava Vicenza le peste per luu- 
go lasso di tempo di 22 anni, quando a” 
7 marzo 1426 sul colle di Berico la B. 
Vergine, circoadata da luce sfolgoreg- 


giante, apparve a Vincenza vecchiarella 
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abitante della prossima borgata di Berga, 
e le impose di recarsi nella desolata cit- 
tà, ad annunziarle, che se voleva veder 
cessare il contagio, costruisse in quel luo- 
go un tempio a lei dedicato, e che al- 
trimenti il malore avrebbe continuato 
ad aflliggerla sino a quando avessero sod- 
disfatto il comaudo. E siccome la dun- 
na fece osservare che non sarebbe stata 
creduta, rispose la B. Vergiue, che agl'in- 
creluli promettesse lo sgorgo d'uu uuo- 
vo fuute fra quelle pietre, che poi tosto 
avvenne com prodigio, e quiodi con un 
ramo d’olivo fatto in forma di Croce, 
tracciò sul terreno la pianta del tempio, 
ed il luogo preciso ove voleva si costruis- 
se il maggioraltare, e ne deliueò pure le 
fondamenta, mediante de’solchi profon- 
di; ingiungendole per ultimo, di tutto 
narrare a’vicentini. Vincenza calata tosto 
nella città del suo nome, fedelmente ese- 
gui l’incarico, ma fu presa per zingara, 
non creduta neppure dal vescovo Pietro 
IV Eumiliaui, e ritenuta visionaria esalta- 
ta, senza affatto porre ad esame le sue 
asserzioni. latento iofuriò la pestileuza, 
senza che i vicentioi ponessero nente al 
racconto della vecchia. Trascorsi due an- 
ni e mezzo, l’ 8 agosto 1428 la Madon- 
na apparve di nuovoalla vecchia Viucen- 
za, meatre il morbo vieppiù mieteva 
vittime, reiterando il suo comando. Cor- 
se la vecchia alla città, edovunque decla- 
mando ed esortando, riuscì a scuotere il 
vescovo e il magistrato. Laonde il popo- 
lo si recò in processiune sul luogo, trovò 
i solchi del tracciato tempio, e mossa ivi 
vicino la terra, subito ve scaturì il pure 
anvunziato limpidissimo foote. Allora 
tutti pentiti di loro pregiudizievole in- 
credulità, fu comandata una solenne pro- 
cessione pel 25 di detto mese, e con sa- 
gro rito dal suddetto vescovo a'25 ago» 
sto vi fu gettata la1.° pietra, Subito con 
fervore si die mano all’erezione del tem- 
pio, e coll’avanzarsi della fabbrica, la pe- 
ste andò diminuendo, per cui i vicentini 
moltiplicarono gli operai, auche per le 
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abbondanti raccoltelimosine in altra pro- 
cessione, in cui convennero 13,000 per- 
sone; e 300 individui infermi che bevette- 
ro l’acqua miracolosa, tutti risanarono. 
Compito appena il tempio, interamente 
cessò il contagio desolatore. Però la sor- 
gente si disseccò alcuni anni dopo. Oltre 
gli accennati scrittori, altri vicentini tut- 
to raccontano, corroborando il prodi. 
gio la costante tradizione d'oltre 4 seco- 
li, e leinnumerabili grazie concesse dal- 
la B. Vergine a quelli che ricorsero al suo 
santuario, 0 l’invocarono vel territorio € 
ne'luoghi più lontapi; non she il giuri» 
dico processo, pubblicata dall’ab. Zauel- 
la, da Giovaoni di Porto giudice e con- 
sole di Vicenza fatto due anni dopo la 
meravigliosa apparizione, col complesso 
de’miracoli che l’ accompagnarono, sot- 
toscritta da 32 testimoni oculari dell’av- 
venimento, ed è l'inconcusso fondamen- 
to della divozione al tempio di Berico e 
di sua grande celebrità. Nuo fu angusto 
il primitivo tempio, custruito in 3 inesi, 
comeché formato in tre navi divise da 
due ordini di colonne di pietra, bensì 
successivamente ingrandito, e quindi re- 
so magnifico e sorprendente. Il propin- 
quo convento poi nel corso d’un altro 
anno, per la pietà de'fedeli, con grande 
stupore fu condotto alla massima sua per- 
fezione, e primi ad abitarlo furono i re- 
ligiosi del ss. Salvatore fondati da s. Bri- 
gida, a'‘quali successero gli attuali servi 
di Maria nel1435. Cento anni dopo, con 
decreto ordinò la città una processione 
sulenne di ringraziamento per la cente- 
naria ricordanza della liberazione dal pe- 
stifero contagio. Nelle acerbissime pesti- 
leuze del1575,1576,1577, Vicenza sola 
poco ne solfrì, e gl'iufettati implorando il 
patrocinio della Madonna di Berico, in 
breve risanavano. Nel1632 desolando la 
peste le provincie venete, ne restò libera 
Vicenza per intercessione della Madre di 
Dio, onde fece due grandi statue d' ar- 
geuto, che processionalmente offrì per 
gratitudine al tempio, iu cui avea alza- 
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to un trono di misericordia, un inesau- 
sto fonte di grazie, un porto di consola- 
zioni. Il simulacro della B. Vergine, che 
ivi è in somma venerazione, consiste in 
una statua di marmo vicentino, bellissi- 
ma e di greche forme, con abito e man- 
to pur di marmo egregiamente dipinti a 
uso di drappo antico. Su questa cima il 
mobilissimo tempio innalza maestosa la 
fronte, presso il quale da ultimo fu edi- 
ficata magnifica torre; e sempre fu segno 
di sagri pellegrinaggi, visitato da grandi 
personaggi e sovrani, alcuno per divozio- 
ne albergando nel convento. Ricchi teso- 
ri vi furono in vari tempi offerti, ed in 
critiche circostanze tolti via. Famose s0- 
no le pitture che l’adornano, innumera- 
bili i monumenti e le tabelle votive posti 
a ricordanza dell'infinite grazie dalla B. 
Vergine concesse. Ogni arte di bello vi 
sfoggia attorno le ricchezze meravigliose 
de’ più cospicui ingegni d’Italia in opere 
pure d'intaglio, di stucco, di scultura, di 
marmi, di commessi, forniti d'ogni gra- 
zia e beltà, Da quest altura spazia im- 
mensamente lo sguardo, da un lato sui 
colli Berici ed Euganei, dominando le sog- 
gette vaghissime pianure, e torreggiar 
vedendoin distanza le moli patavine; co- 
me dall’altro canto, a' villaggi, a'casini, 
alle merlate castella segnano il lontano 
confine le montagne trevigiane, vicenti- 
ne e veronesi. Al dì sotto la nobile villa 
Carcano abbellisce la minor collina. De’ 
Setti Comuni del Vicentino, avanzo de’ 
cimbri, parlai ne’ vol. XCI, p.464, XCII, 
p.181 (ove al XC va aggiuato I), XCIV, 
p. 260 e 300. 

Vicenza, Zicentia, Vincentia,Viceta, 
Vicetia, e più anticamente Zicania, ed 
anche Zitetia secondo Eliano , ed Uce- 
tia presso Strabone, può a diritto van- 
tarsi d'essere una delle più vetuste città 
europee. Di questa nobile città scrisse l'U- 
ghelli: Traxitautem Vicentiae,vel Vin- 
centiae nomen, vel a victoribus populis, 


vel ab iis, qui Vici dicebantur, cuni co- 


euntes în unum civitatem.illam institue- 
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rent ; unde Galasius. - Haec Senones 
dixisse haec nomina nostris, - Antea 
Vicanus fama vetusta canit. - Gallos i- 
gitur senones eam diu tenuisse fama est, 
illamque muris, aggeribusque munita 
romanis opposuisse, ait ille. - Hic tan- 
tum Galli victricia bella gerentes - In 
veteri Vico moenia parva locant, - Quo 
se reciperent : si belli adversa fuisset - 
Fortuna,et Latio gallica terga darent.- 
Hinc rem Romanam, Latiumque, laces- 
sere tempitant s - Seu mare , seu terris 
bella gerenda forent. - Haecque Roma- 
nas ad moeniae vertere praedas ; - Hic- 
que promeritis, praemia digna viris. - 
Post victos hostes , libertatemque rece- 
ptam - Haec Vicentinis nomina dicta 
viris. - Haec dicta sunt terrae praecla- 
ranomina nostrae. - Hinc Vicentini no- 
mina clara tenent. É couteso fra gli e- 
ruditi, se la sua fondazione si debba a- 
scrivere agli euganei etruschi , de’ quali 
riparlai nel vol. XCIV, p. 254, a' veneti 
dell'Asia minore, ovvero a’ veneti delle 


Gallie. Sembra la più ragionevole opi- 


nione, quella che dice Vicenza originata 
dagli euganei. Nel 1783 si pubblicò in 
Vicenza del frapcescano fr. Gaetano Mac- 
cà, eruditadissertazione, in favore di quel- 
li che la vogliono derivata da’ Toscani o 
etrusci. Uno scrittore, presso |’ Album 
di Roma, tom. 4, p. 229, ritiene la sua 
origine potersi dire contemporanea a 7e- 
rona (/”.), 393 anni avanti Gesù Cri- 
sto, inseguito della conquista fattane da” 
romani. In vece disse il Marchesi, Galle. 
ria dell’onore,t.2, p.338, che fondatori 
di Vicenza furono senza dubbio i tosca- 
ni, circa due mila anni prima della re- 
denzione dell’umao genere, ed ampliato - 
ri i galli : scacciati costoro dall’ armi fe- 
licissime de’ romani, ubbidì alla repub- 
blica, e poscia alla monarchia di quell’io- 
vitta nazione. Fu nobile municipio e co- 
lonia latina l’anno di Roma 669,che am» 
messa alla romana cittadinanza, sommi: 
nistròchiari soggetti alle cariche della re- 


pubblica e dell'impero. Nel 168 dell'era 
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ronazione pel vestiario velluto nero, 
canne quattro e mezza, damasco leo- 
nato canne quattro, e raso cremesi- 
no rosso canne una e mezza, laon- 
de rilevasi il modo come allora ve- 
stiva. Evvi pure registrato, che certo 
Nicolò de Belis, maestro di stalla di 
Giulio III, e Marcello II,‘ procurò 
di entrare a servire Paolo IV, me- 
diante le commendatizie del Cardi- 
nal Pisano, locchè dimostra ch’ erano 
amovibili. Quindi ne’ posteriori ruo- 
li i capi della pontificia scuderia 
coutinuarono a chiamarsi maestri di 
stalla, e nel pontificato di Clemente 
X, e dal 1675 in poi, si appellaro- 
no sopraintendenti alla stalla, finchè 
sotto Clemente XII, si ebbero sta- 
bilmente il titolo di cavallerizzi mag- 
giori con quarantacinque scudi men- 
sili d’onovario, oltre la parte di pa- 
lazzo. Difatti si legge nella prefazio- 
ne dell’ Istoria delle guerre avvenu- 
te per la successione alla monar- 
chia delle Spagne, del marchese 
Francesco Maria Ottieri, Roma 1828, 
che essendo egli stato fatto da In- 
nocenzo XIII sopraintendente della 
stalla pontificia, il di lui successore 
Benedetto XIlI non solo il confer- 
mò nella cospicua carica, ma l’o- 
norò col titolo di cavallerizzo, e per 
maggior decoro gliene fece spedire 
il corrispondente breve apostolico in 
data 14 luglio 1727, ed in luogo 
dell’antico tenuissimo stipendio di 
novantadue paoli mensili, gli diede 
quello di cameriere segreto, tutto 
confermando il successore Clemente 
XII, e gli altri Pontefici. 

Dagli sgravi della scuderia e stal- 
la pontificia del sagro palazzo del 
pontificato d’ Innocenzo XII si ri- 
leva, che in morte di quel Papa, 
l’Ottieri con ordine del Cardinal Al- 
bani camerlengo di s. Chiesa, rice- 
‘vette in dono un ‘cavallo; ma in 
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seguito i cavallerizzi ricevettero scudi 
sessanta in compenso del cavallo a lo- 
ro spettante. Così nelle antiche note 
delle medaglie, che il palazzo aposto- 
lico dispensava ai famigliari pontificii 
in occasione del solenne possesso del 
Papa, e nell’ annuale ricorrenza del- 
la festa dei principi degli apostoli, 
evvi assegnata fra quelle, che distri- 
buiva il prelato maggiordomo di 
due medaglie d’oro, e di due d’ar- 
gento pel cavallerizzo maggiore del 
Papa. Allorchè il novello senatore 
di Roma fa la cavalcata nel solen- 
ne possesso, per cui il palazzo apo- 
stolico somministra il cavallo nobil- 
mente bardato, incombe al cavalle- 
rizzo maggiore presentarglielo, dopo 
che abbia ricevuto dal Papa lo scet- 
tro. Finchè venne eseguita la pre- 
sentazione della chinea, o mula bian- 
ca magnificamente bardata, per cen- 
so del regno di Napoli al Pontefice, 
siccome al cavallerizzo maggiore spet- 
tava detta chinea e sua bardatura, 
così erasi convenuto coll’ ambascia: 
tore straordinario contestabile Colon- 
na, che ogni volta il cavallevizzo ri- 
ceverebbe trecento scudi in compen- 
so dell’una e dell’altra. Avanti di 
descrivere le incumbenze e preroga- 
tive in vigore per questo primario 
ufliziale della corte pontificia, pre- 
metteremo alcune notizie sull’inter- 
vento de’ maestri di stalla ai solen- 
ni possessi dei Papi, e gli onori fu- 
nebri resi loro in morte. 

Rilevasi pertanto dai Possessi de- 
scritti da Cancellieri, che in quello 
preso al Laterano da Gregorio XIV, 
nel 1590, dopo gli scudieri, ince- 
deva il maestro di stalla di sua 
Beatitudine con diciotto chinee bian- 
che, quindici coperte di gualdrappe 
di broccato d’ oro ornate di piastre 
intagliate, e di fornimenti d’ argen- 
to, e tre di velluto cremisino, cuu 
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nostra grave differenza intorse fra Vi- 
cenza ed Este, a cagione de' confini ter- 
ritoriali. Ciò dispiacendo al senato roma- 
no, spedì a comporla Sesto Attilio Ser- 
rano, che terminò le dissensioni col col- 
locamento de’ termini, avvenimento ce- 
lebrato con marmorea iscrizione, la qua- 
le si conservava in Lonigo. Nel declinar 
dell’impero provò sorte comune colle al- 
tre città dell'antica Venezia, desolata es- 
sendo più volte dalle barbare popolazio- 
mi che scesero d’oltremonte, e la domi- 
narono successivamente. Pel 1.° Attila re 
degli Unni, se pur non soffrì nella prece- 
dente invasione d’ Alarico re de’ Goti, 
nel 451 la’sottomise ad un funesto sac- 
cheggio, con istrage : fuggendo i popoli 
del Vicentino, cogli altri delle venete pro- 
vincie nelle Lagune diedero principio alla 
nobilissima repubblica e città di Z'ene- 
zia (*.). Pose fine a tante disastrose de- 
solazioni il magnanimo intervento della 
presenza di Papa s. Leone I Magno, nel 
Veronese o Mantovano presso Peschiera, 
dopo il quale quel flagello di Dio si ri- 
tirò dall’Italia da lui devastata. Scrisse 
Paolo Diacono: Unde plurimi vicentini 
ad Venetas confugerunt insulas , insi- 
dentesque progenuerunt incolae ipsi ve- 
netos nobiles Grimanos, Aymos, Gra- 
donicos. Poscia Vicenza soggiacque agli 
Eruli nel 476, ed al re Odoucre, il qua- 
le nel 493 fu vinto e ucciso da'Goti, per 
cui il loro re Teodorico fu proclamato ve 
d’Italia ; uno de’suoi successori, Totila, 
nella metà del V secolo la devastò, quin- 
di nel 552 ucciso da Narsete capitano del. 
l'imperatore greco, compiendo il ricon- 
quisto d’Italia, cominciato da Belisario ; 
poichè Teia ultimo re de’goti, morì nel 
553 tra Trento e Zerona, il cui arti- 
colo, quanto agli avvenimenti comuni 
alla regione, va tenuto preseute, dispen- 
sandomi da replicarli in questo. Inaspri- 
to Narsete dalla corte imperiale , chiamò 
a invadere la bella Italia Alboino re de’ 
Longobardi,i quali calati inessa nel 568, 
ungamente ne dominarono la più parte, 
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compresa Vicenza, per avere Alboinoto- 
sto occupata Vicenza etutti gli altri luo- 
ghi aperti della Venezia e dell'Iasubria. 
Desiderio re de’longobardi celebrò pub. 
blici giuochi nel famoso teatro di Berga, 
un tempo situato fra il borgo omonimo e 
il fiume Retrone, presso il palazzo de'con- 
ti Gualdo. Eragli vicino un palazzoim , 
periale, in cui gia avea promulgata la 
legge Dudum , cap. de cont. Empt. Re 
Desiderio usurpaado le terre del princi» 
pato civile della Chiesa romana e micac- 
ciando Roma, Papa Adrisno l implorò 
la difesa di Carlo Magno re de’ franchi, 
il quale nel 773 sceso in Italia , disfece 
Desiderio, l’imprigionòd, e s' impadronì 
del regno longobardo. La parte d’Italia 
toccata a Carlo Magno l’eresse in regno, 
e col nome di re d’Italia lo diè nel 781 
a suo figlio Pipino, consagrato dal Papa. 
Vicenza fece parte di questo regno, e re- 
catovisi Pipino, ancor esso fece celebrare 
giuochi pubblici nel suburbano teatro di 
Berga, il quale restò poi distrutto nelle 
guerre in cui furono involtii vicentini. 
Reguando i Carolingi, fu re d’Italia Lo- 
tario I, eltro figlio di Carlo Magno, e co- 
stituì io Vicenza nell'823 uno studio pub- 
blico , al quale ordinò che concorressero 
gli studiosi di Padova, di Treviso, di Fel- 
tre, di Cenedae di Asolo. Ciò prova che 
ad onta di tutte le sciagure sofferte da Vi. 
cenza, era essa tuttavia in condizione non 
infelice rispetto all’altre città della Ve- 
nezia. Dopochè Papa Formoso nell’895 
coronò imperatore il tedesco Arnolfo re 
di Germania, Papa Giovanni XII nelg62 
coronando imperatore Ottonel re di Ger- 
mania, trasferì definitivamente l’impero 
da’franchi agli alemanni, ed essendo egli 
dal g6: re d'Italia, questa con Viceoza 
passò nel dominio degl’imperatori roma- 
no-germanici. Ottone I fu largo in con- 
cederle privilegi, la città cominciando 
ad usar le leggi imperiali, e pagando il 
tributo del fodro all’eravio imperiale. Nel - 
irruzione terribile degli ungari, essi nel 
903 s’impadronirono di Vicenza, Tre- 
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viso e Padova: deplorabili furono le lo- 
ro stragi e rovine. Nell'anno 1000 due 
potentissimi capi di fazioni, Felice e Ma- 
rio, benché congiunti in parentela, avea- 
no cotanto oppressa e occupata Vicenza 
che non vi era più sicurezza, nè pace; 
perchè divisi fra loro i vicentini, altri 
seguivano Mario e altri a Felice aderiva- 
no, onde frequentissime erano le fazioni 
sanguinose e le morti; finchè prevalen- 
do Mario, a Padova fuggì Felice. Ma i 
padovaui dubitando di lui, perchè du- 
rante la sua dominazione in Vicenza, ne 
avea vicusata l'amicizia e mostratosi anzi 
contrario, lo respinsero. Questo contegno 
piacque tanto a Mario, che inviò amba- 
sciatori a’ padlovani per ringraziarli, ri- 
chiedendoli d’unione e di accordo, come 
seguì; restituendo i palovani a Mario 
il castello d'Orgiano del Viceutino, di cui 
da qualche tempoeransi impadroniti.’o- 
chi anni dopo cominciarono altre diffe- 
renze fra Padova e Vicenza pe’ confini ter» 
ritoriali, argomento di frequenti gare e 
guerre municipali. Inaspritesi nel1049, 
scoppiò la guerra tra le due città; segui- 
rono vari combattimenti, ed i padovani 
8'impadronirono di molti castelli e terre 
del Vicentino. Talora fu Vicenza gover- 
nata da duchi e da conti, per gl impe- 
ratori, i quali concessero privilegi a've- 
scovi della città con regalie principesche, 
onde i vescovi goderono per lungo tem- 
po di molta influenza nelle cose civili ; € 
secondo il citato Marchesi, per averi vi- 
centini riveriti i loro vescovi per signori, 
essi s'intitolarono vescovi, duchi, marche- 
si econtidi Vicenza; titoli che continua- 
rono a ritenere cessata la dominazione 
temporale. Fra gli altri il vescovo Toren- 
go, nel 1108 teneva il dominio tempo- 
rele della città ; di che malcontenti pa- 
recchi de'vicentini, mano armata gli tol- 
seroil castello diBrendola,ch'egli poi colle 
milizie ricuperò. Perciò molti nobili eva- 
sero, ritirandosi i San-Bonifacii a Vero- 
na, i Montecchi a Padova. Le quali cose 
diedero occasione a molti e gravi sconcer- 


VIC 


ti e ad intestine discordie. Imperocchè, 
essendo già più di 24 anni, che Vicenza 
era signorilmente retta e governata da’ 
vescovi, sembrò molto strano e'cittedini 
vederti privi dei loro ullizi e magistrati 
di civil reggimento , cominciato circa il 
secolo X, e precipuamente che il patrio 
consolato non avesse l'auteriore dignità ; 
e tanto il malumore andò tra loro cre- 
scendo, onde rinuovar l'antico civico go» 
verno, che risolvettero rivendicarlo. Ven- 
ne assalito il castello di Brendola, pos- 
seduto dal vescovo, indi fu preso e ripre- 
so da’Vivaresi difensori del vescovo. la 
seguito seguirono zuffe in Vicenza stessa 
colla peggio de' Maltraversi' capi-parte 
de’nemici del dominio temporale del ve- 
scovo: fugati questi, e molti esiliati da’ 
seguaci del vescovo e da’suvi ministri del 
fisco, non si riconciliarono con Tarengo, 
che colla mediazione d'Enrico V, venu- 
to in Italia nel 1110, per ricevere in Io» 
ma la corona imperiale, onde i fuorusciti 
ripatriarono : il magistrato de'consoli fu 
rimesso nel suo vigore, restando al vesco- 
vo gran parte di autorità nel governo 
temporale. Inoltre Enrico V, trovando- 
si in Verona, quietò le discordie insor- 
te tra’ vicentini e i padovani. Nel 1115 
nuovi contrasti ebbero luogo, per la na- 
vigazione dell'Adige tra’vicentini e ì pa- 
dovani. Si presero le armi, e in sul pun- 
to dicombattere,i capitani padovani per 
impedire l’ elfusione del sangue e la ro- 
vina de’luoghi circostanti, s'intromisero 
per un compromesso nel doge di Vene- 
zia, e vi riuscirono. ll doge compose la 
vertenza, sentenziando : Che la naviga- 
zione da Brusagrassa,sino alla Badia, fos- 
se libera a tutti; e che tutti gli edilizi e 
mulini de' dintorni, restassero nel loro 
essere. Derivò la questione, perchè allo- 
ra il nobile castello di Cologna, il cui ter- 
ritorio arriva all'Adige, apparteveva al 
Vicentino. Non tardarono a insorgere al- 
tri dissidi, per l’acque del Bacchiglione, 
tra Vicenza e Padova, con funesta guer- 


ra, perché i popoli della Marca Trevi- 
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‘giana , con comuni danni, seguivano le 
parti dell’ una o dell’ altra. Intanto nel 
1137 porteatosi in Roncaglia l’imperato- 
re Lotario ll, e riuscendogli molesti tali 
combattimenti, quando gli ambasciatori 
delle due città si recarono a giurargli fe- 
deltà , li pacificò interamente. Tuttavia 
poco dopo per le acque e pe’confini nuo- 


ve divergenze commossero i vicentini e - 


i padovani : a quelli si unirono i verone- 
si, ed a questi i trevigiani, i cenedesi ed i 
coneglianesi. Si venne a battaglia, edi vi- 
‘centini disfecero i padovani. Continuan- 
do le sanguinose ostilità, Papa Innocen- 
zo II per troncarle mandò i cardinali le- 
gati Guido di Castello e Allucignoli (poi 
Celestino Il e Lucio III) vel 1144, i quali 
in Verona, col patriarca d'Aquileia, ed i 
vescovi di Verona, Vicenze e Padova, ri- 
composero gli animi. Più tardi rinnova- 
tesi le discordie fra il Sacerdozio e l’Im- 
pero, massime quando l'imperatore Fe- 
derico | sostenne colle armi lo scisma del- 
l’antipapa Vittore V, contro il legittimo 
Papa Alessandro Ill eletto nel 1159, il 
comune di Vicenza col magistrato civi- 
co, indignato pure per la prepotenza che 
‘vi esercitava, ne profittò per aumentare 
il potere, dichiarandosi in difesa del legit- 
timo Papa, cui ubbidiva fedelmente il 
vescovo; e fu uno de’ primi ad entrare 
nella famosa Lega Lombarda per repri- 
mere l’esorbitanze di Federico I, perse- 
cutore della Chiesa. Ed ebbe poi ezian- 
dio parte nella pace e concordia, segui- 
ta tra il Pepa e l'imperatore nel 1177 
in /enezia, e quindi nell’ altra famige- 
rata pace conclusa in Costanza nel 1183, 
tra Federicolela Lega Lombarda. Laon- 
de a tenore de’patti stabiliti con tale ac- 
cordo, Vicenza si resse quindi a repub- 
blica. Forse in questa o altra epoca bat- 
té la propria moneta , ed una ne trovo 
descritta dal Muratori, nella Disserta- 
zione 27.", da lui veduta nel museo Laz- 
gara. Jo essa sj vede un'Aquila nel mez- 
zo, e all'intorno la parola Civitas ; più 
uno scudetto con arme iguota. Nel rove- 
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scio è la Croce, colla parola Z'iciencie. È 
noto che l’odierno stemma municipale si 
forma d’una Croce piana, lo scudo essendo 
sevrastato dall’Aquila bicipite. Ma quel. 
la libertà, che allora Vicenza intese pro- 
cacciarsi, le divenne assai funesta per le 
rinnovate discordie cittadine, e per le fa- 
zioni de' Guelfi e Ghibellini, che assai 
la lacerarono, e per le lotte ancora che 
quasi di continuo ebbe a sostenere colle 
vicine città. Sul principio del secolo XIII 
si formò io Vicenza una università sor- 
ta da uno smembramento di quella di 
Bologna, ed il capitolo della cattedrale 
le donò le chiesa di s. Vito con Lutte le 
sue rendite : tuttavolta essa prosperò 
breve tempo, e pochi anni dopo pel rin- 
novamento di quella di Padova, a mo- 
tivo de'privilegi che le concesse Federico 
Il vel 1222, venne impedito alla vicen- 
tina di progredire. Il prof. Mercuri, nel- 
I’ opuscolo che dovrò ricordare con 
riconoscenza , afferma che l'università 
di Padove tosto era divenuta una delle 
più rinomate d’ Italia, giacchè la ce- 
lebrità de'suoi professori per ogni gene» 
re di arti liberali, vi chiamava scolari 
da tutta l'Europa ; ed inoltre aggiugne, 
che verso il 1219 già avea cominciato la 
città di Padova a dominare in Vicenza. 
Nel novembre 1236 l'imperatore Fede- 
rico Îl, entrato furiosamente in Italia con 
grande esercito, avendo osato resistergli 
Vicenza, nel novembre non solo cou fi'0- 
de se ne impadronì, ma la abbandonò al 
seccheggio ed arse in parte; indi ne diè 
il governo al feroce Ezzelino III da Ro- 
mano, come avea fatto di /'erona (V.), 
il quale quindi s' impadronì di Padova 
(Y.). Per la desolazione a cui soggiacque 
la città di Vicenza, restò distrutta l’uni- 
versità degli studi e perì ogni scientifico 
stabilimento ; così restando aacora pri- 
vata del suo politico reggiinento , laon- 
de può dirsi che cessò l'esistenza della 
sue piccola repubblica. Tiravoeggiata 
dall’empio Ezzelino III, respirò alla sua 
morte, avvenuta verso il fine di seltem- 
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na d’indipeudenza, si vide costretta a ri- 
cevere dalla repubblica di Padova i suoi 
rettori; la quale divenuta potente, sem- 
pre protetta dalla Chiesa e dal partito 
guelfo, avea ricuperato , per la benefica 
influenza d'uo libero governo, quella po- 
polazione e quelle ricchezze, onde era 
stata spogliata da Ezzelino III comune 
nemico. Vicenza erasi perciò sottomessa 
a’padovani, governata per essi da un pre- 
tore del consiglio di quella repubblica ; 
e tutti i guelfi della Marca Trevigiana si 
dirigevano a seconda de’ consigli di Pa- 
dova. Non pertanto in seno a tanta pro- 
sperità l’interna pace della repubblica era 
doppiamente minacciata. | vicentini ver- 
goguandosi ormai di vedersi suggetti ad 
uva città lungo tempo rivale, odiavano 
assai più il governo di Padova, che il de- 
spotismo : e anzichè rimanere sotto lo 
stesso giogo, erano disposti a porsi tra le 
braccia del 1. tiranno di Lombardia, che 
fosse assai potente per umiliare i pado- 
vani. D' alta parte la gelosia della no- 
biltà e del popolo erasi, come nell’ al- 
tre città italiane, manifestata anche in 
Padova, e più volte il governo era ve- 
nuto in mano degli artigiani, diretti de’ 
tribuni del popolo, detti gastaldoni. Al- 
lora lo stato perdeva in faccia agli stra- 
mieri la sua forza e la considerazione, di 
cui godeva : ed i padovani nel complesso 
dellaloro condotta meritavano spesso Lut- 
ti i rimproveri , che sono stati fatti alle 
assolute democrazie. Durante la spedizio- 
ne in ltalia dell'imperatore Enrico VII, 
in più modi manifestossi l’inconseguenza 
de' padovani : a vicenda or volevano re- 
sistere, or far con lui la pace, gelosi di Can 
Grande |] della Scala signor di Verona, e 
vicario dello stesso imperatore, ricomin- 
ciaudo la guerra. Egli è vero che le pre- 
tese d' Enrico VII erano propriamente 
fatte ad eccitare la diffidenza della repub- 
blica,e la sua condotta poteva averle da- 
to giusto motivo di lagnanza. In mar- 
zoo aprile del 1311 avea permesso ad 
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un vicentinò emigrato, che trovavasi al 
suo servizio, di sollevare cogl’intrighi la 
sua patria,procurandogli i soccorsi de Can 
Grande 1, e istigando tutti ad un tratto 
i viceotini a prendere le armi, a caccia- 
re la guarnigione padovana e ad iualbe- 
rare l'aquileimperiali.Quest'avvenimen- 
to fu cagione d’ una guerra tra Padova 
e Vicenza, protetta dal signor di Vero- 
na, il quale dopo aver aiutato con tutte 
le sue forze Eurico VII, chiese ed ebbe 
in ricompensa il governo di Vicenza col 
titolo di vicario imperiale : e sebbene a' 
vicentini dispiacesse di perdere così pre- 
sto la libertà che aveano di fresco ricue 
perata , gli aprirono le porte e a lui si 
sottomisero a'15 aprile 1311. Allora il 
sigoor di /'erona introdusse in Vicenza 
i soldati mercenari, ch' egli avea assol- 
dati di diversi paesi e lingue, e non ri- 
sparmiò a'viceotini le vessazioni che spe- 
cialmente in quell'epoca accompagna- 
vano un goveruo militare. 1 padovani che 
aveano ragione di temere lo Scaligero, 
il quale in virtù del suo titolo di vica- 
rio imperiale nella Marca Trevigiana, 
non pretendesse di aver sopra la lorocittà 
que’ medesimi diritti che esercitava sopra 
Vicenza, più non ascoltando che la loro 
impazienza e la loro collera, armarono 
le loro milizie e assoldarono mercenari 
per intraprendere la guerra. Le pri- 
ine ostilità furono a danno degli abi- 
tanti delle campagne ; mentre su Vicen- 
za lo Scaligero aggravò la sua tirannia, 
percui vi scoppiarono congiure contro di 
esso ; ed in Padova furono perseguitati i 
ghibellini, e Guglielmo Novello loro capo 
venne trucidato, Il luogo iufcui si veniva 
più frequentemente a battaglia tra' due 
popoliera quelloiu cuiil Bacchiglione, fiu- 
mecheattraversa il Vicentino, si divide ia 
due rami, uno de' quali dirigendosi al 
sud-ovest bagna le campagne d' Este, e 
l’altro al sud-est quelle di Padova. L'abe 
bondanza dell'acque raddoppiava la fer- 
tilità di quelle ricche campagae, ed il 
possesso del fiume, per farne una minore 
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0 maggior parte dall’una o dall'altra par- 
te, era della più alta importanza pe due 
popoli, i quali attaccarono, rovesciarono, 
rialzarono più volte. le dighe, onde de- 
viare il corso del fiume e restringerlo in 
palude: questa è la spiegazione più natu- 
rale e più vera del terzetto di Dante ne’ 
versi 46 e 47 del c. IX del Paradiso, fino- 
ra forse non intesi da'’commentatori ; seb- 
bene nou sia men vero, che appunto per 
le zulfe accanite occorse pel corso di 
tali acque, esse più volte ebbero a ros- 
seggiare di umano sangue. Su di ciò 
merita di essere ponderata la dotta : 
Nuovissima spiegazione del terzetto del 
canto [X del Paradiso: Ma presto fia 
che Padova el palude ec. £ si fissa il 
1308 come epoca della gita di Dan- 
te in Verona. Lezione IX del profes- 
sore Filippo Mercuri, Roma tipografia 
delle Belle arti 1853. Estratto dal Gior- 
nale Arcailico, t. 131. Questa IX le- 
zione il ch. prof. Mercuri graziosamen- 
le si compiacque intitolarmi, con dedica- 
toria ouurevolissima ed eminentemen- 
te confortante, laoude penetrato d’iude- 
lebile gratitudine, qui ne rendo solen- 
ni e imperiture azioni affettuose di gra- 
zie. Avendo finora, quanto all’epoca, par- 
lato colla pregevole e sapiente lezione, 
conviene riportare i versi che ne sono in 
parte il precipuo argomento. 1/4 tosto 
fia che Padova al palude - Cangerà 
l'acqua che Vicenza bagna, - Per esse- 
re al dover le genti crude. Dichiava il 
prof. Mercuri: Padova cangerà al pa- 
lude o in palude l’acqua che Vicenza 
bagna noa siguifica, come spiegano i com- 
mentalori, cungerà (intendi di colore fa- 
cendola col suo sangue rosseggiare) l’ac- 
qua che Vicenza bagna (| acqua del 
Bacchiglione ), ina quanto cun esso po- 
c'anzi ho riportato. Cui l’autore soggiun- 
ge: Padova volgerà al palude l’acqua 
che Vicenza bagna, rompenilo le dighe 
e deviandone il corso del fiume Bacchi- 
glione. E cosisparirà la quantità de’ mnor- 
ti, che, secondo i commentatori, fece ros- 
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seggiare quell’ acque. Il prof. Mercuri , 
colla storia degli avvenimenti, cui fanno 
allusione i versi del sommo poeta, massi- 
me del vicentino Ferretto,dilucidu e chia- 
risce il vero significato de’ medesimi. ln 
queste zuffe i padovani erano sempre su- 
periori di numero e di ricchezze : ma lo 
Scaligero avea un’armata formata quasi 
esclusivamente di inercenari, uccostuma- 
ti dalla fanciullezza al mestiere dell’ ar- 
mi, laonde vinceva i padovani colla di- 
sciplina e l’ arte della guerra. Avendo i 
padovani adunato le truppe sussidiarie 
di Cremona, di Treviso, del marche- 
se d'Este, e gli esiliati di Vicenza e di 
Verona, formò un esercito di 10,000 
cavalli e 40,000 fanti, armata for- 
midabile che pareva bastante a con- 
quistare tutta la Lombardia. Pure sì 
grande armata, in vece di fare qualche 
strepitosa impresa, non giovò ad altro, 
che ad attivare sopra la regione della 
Venezia un altro flagello. Si tenne lungo 
tempo accampata, esposta all’ ardor del 
sole, in riva a'fiumi, le cui torbide acque 
appeva si muovono: le malattie vi pre- 
sero piede, ed una crudele epidemia di- 
strusse nello stesso tempo i due campi e 
le due città. In Padova nel maggio insor- 
se terribile insurrezione, trucidando ica- 
pi delgoverno e saccheggiandone le case, 
e per acclamazione fu dato lo stendardo 
del popolo ad Obizzo Carrara. Poco do- 
po i padovani, condotti dal podestà Pon- 
zino Ponzoni,attaccarono Vicenza, da cui 
erasi allontanato lo Scaligero, recandosi 
a Verona per soccorrere Matteo Viscon- 
ti; per sorpresa s'impadronì del sobbor- 
go s. Pietro a’2 settembre, e gli abitanti 
sentendo guarentita la loro sicurezza, to- 
sto gridarono: Ziva Padova, desidevosi 
di tornare sotto l'ammibistrazione repub- 
blicana de’ loro padri, e di scuotere il 
giogo di Can Graude I. Frattanto i vi- 
centini, per meglio difendere il corpo del- 
la città, tentarono d’ incendiare le case 
del sobborgo più vicino alle mura ; e quin- 
di i mercenari si abbandonarono a sac» 
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cheggiare senza misericordia il sohbor- 
go, io onta al promesso di rispettarlo, 
non risparmiandosi nè le chiese, nè i mo- 
nasteri, commettendo inique brutalità 
contro le donne d’oguietà e stato. Tutto 
saputosi dallo Scaligero,rapidamente cor- 
se a Verona, e chiamati i suoi compagni 
d'arme, per la porta Liseria, con 100 di 
essi piombò sui padovani, i quali intenti 
al saccheggio e sparpagliati, compresi di 


terrore fuggirono, cadendo prigioni Van- 


ni Scornazzano, Albertino Mussato di 
grande ingegno ed erudizione, uno de’ 
più letterati uomini del suo secolo, Gia- 
como e Marsilio da Carrara, con altri 
22 cavalieri e 700 plebei circa, oltre 36 
morti. Questo numero di uccisi, confer- 
ma la spieguzione data dal prof. Mercu- 
ri al terzetto surriferito. Ambo le parti 
si prepararono a nuovi combattimenti, 
ma l’ eccessive pioggie che inondarono 
tutta la campagna, ritardarono le ope- 
razioni militari, diedero luogo a propo- 
sizioni di pace, e dopo armistizio, fu sot- 
toscrilta a’ 22 di ottobre 1314. La pa- 
ce non ebbe lunga durata, per cercare i 
padovani l'opportunità di vendicarsi del- 
la disfatta, con deviar |’ acque del Bac- 
chiglione rompendo le dighe, come fece- 
ro, perinondare Vicenza, ond'è detto che 
le genti, cioè i guelfi padovani, sono cru- 
di e restii al dovere, cioè alla soggezio- 
ne di Enrico VII e del suo vicario Cane 
dalla Scala. E questa è 1’ ulteriore base 
storica del terzetto in discorso, e non 
cangerà |’ acqua in sangue, come crede 
e spiega la comune di tutti gli esposito- 
ri. Nel 1317 molti fuorusciti di Vicen- 
za, Verona, Mantova e Padova, senza il 
consenso di questa, congiurarono per as- 
salir Vicenza, che impaziente tollerava il 
giogo Scaligero, e portatisi la notte de’ 
17 maggio ad una porta della città, ven- 
nero traditi; poichè Cane che li aspet- 
tava, si scagliò su di loro, gli uccise, fe- 
ce prigionieri e fugò gli altri. Indi gra- 
vandosi con Padova della rotta pace, ne 
guastò il territorio, impadronendosi de’ 
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forti di Monselice, Montagnana ed Este, 
risparmiando le terre de'suoi amici Car- 
rara, ne’ quali i padovani ormai aveano 
posta la loro confidenza. Finalmente, 
siccome la repubblica di Padova solfri- 
va ogni giorno nuovi mali, fu procla- 
mato Giacomo da Carrara il solo copa- 
ce di comandare alla nazione. Così eb. 
be fine la repubblica di Padova e co- 
minciò il principato de’ Carraresi a' 23 
luglio 1318. Premesso dal prof. Mercu- 
ri tal quadro storico de' fatti di Vicen. 
za e di Padova, e delle guerre del 1311, 
1314 e 1317, ritiene che Dante scrives- 
se i riferiti versi dopo il 1311 e 1312, e 
fors’ anco dopo il 1318. Dell’acquisto di 
Vicenza fatto nel 1311 dal signor di 
Verona;io già avea parlato in quell’arti- 
colo, in uno alle guerre co’ padovani, che 
egli sottomise nel 1328, e nel seguente an- 
no Treviso; e del soggiorno che presso 
di lui fece Dante (un suo insegnamento 
morale, circa l'apparenza del vestito, 
lo riportai nel vol. XCVI, p. 177). Nar- 
rai pure, che nel 1339, per la vacanza 
dell'impero, non riconoscendo la s. Sede 
Lodovico V.il Bavaro, Papa Benedetto 
XII costituì Mastino Il della Scala vica- 
rio di Vicenza con annuo tributo, il qua- 
le andò perdendo i suoi stati, nel 1345 
solo rimanendogli Vicenza e Verona, 
Era signore e capitan generale d'ambe- 
due Antonio della Scala, quando guer- 
reggiaudo Francesco I da Carrara signor 
di Padova, questi si trovò forzato a chia- 
mare in suo aiuto Gian Galeazzo Viscon- 
ti signor di Milano nel 1387; a cui An» 
tonio non potè resistere: a' 18 ottobre di 
tale anno, alcuni traditori diedero Vee 
rona al Visconti, e Vicenza fu presa dal 
Carrarese, a cui poi la tolse Gian Ga- 
leazzo, e così cominciò il dominio de’ Vie 
sconti su Vicenza, divenuti duchi di Mi- 
lano nel 1395. Morto Gio. Galeazzo a’ 
3 settembre 1402, molte città si sottras- 
sero al dominio Visconteo, retto pe'figli 
dalla vedova Caterina, aspirando Fran- 
cesco II da Carrara alla siguoria di Vi- 
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cenza, la quale però fu esortata dalla 
reggente Caterina, che la dichiarò li- 
bera, per suo bene a darsi alla possente 
repubblica di Zenezia(/.)col territorio, 
ilche i vicentinieseguirono nel1404, con 
dedizione spontanea, e di essa seguirono 
le gloriose e tristi vicende, e in fine la du- 
ra sorte, dopo aver goduto i benefizi di 
quel regime. Con Vicenza fecero la loro 
cledizione anche i Sette Comuni del Vi- 
centino, i quali pure ebbero dalla veneta 
repubblica statuto e speciali privilegi. 
Signoreggiata Vicenza in diverse epoche 
da’ suoi occupatori, tali passaggi di po- 
tere la fecero vittima e nido, come tutte 
le altre città d’Italia, di dissensioni inte- 
stine e di particolari vendette. Fu dun- 
que allora, che stanchi i vicentini da tan- 
te dlesolazioni, spontaneamente si diedero 
al governo de’ veneziani, con quelle gua- 
rentigie usate in que’ tempi, ecosì respi- 
rarono lunga pace, ed assicurarono la 
loro tranquillità. Venne perciò Vicenza, 
osserva il Marchesi, come primogenita 
degli stati di terraferma, privilegiata dal 
senato veneto con singolari esenzioni, e 
sopra tutto colla conoscenza delle cause 
civili permessa al collegio de’dottori, e 
delle criminali al consolato, con amplis- 
sima facoltà di bandireicolpevoli, di con- 
fiscarne i beni, e di condannarli anche a 
morte. Per l’allettamento di queste e di 
altre onorifiche dimostrazioni, Vicenza 
professò una sincera fedeltà e ubbidien- 
za alla serenissima signoria. Aggiunge il 
Marchesi, nel 1735 contenere Vicenza 
40,000 abitanti, in prova dello stato flo- 
rido a cui pervenne sotto la protezio- 
ne di s. Marco; godere un contado vasto 
nell’estensione di miglia 50 in lunghezza, 
24 in larghezza e 160 di circonferenza; 
potendosi in esso enumerare 180 villag- 
gi, 14 vicariati e due podesterie. Essen- 
do il paese delizioso, fertile, produttivo: 
gli abitanti delle montagne essere forti e 
bellicosi, capaci di difendere il contado 
da’ nemici assalti. Ma nello stesso anno 
1404, in cui Vicenza cambiò in me- 
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glio î suoi politici destini, cominciò un 
contagio peslilenziale ad affliggerla, e 
perdurò fatalmente sino al1428. Ad on- 
ta che Vicenza col suo territorio fosse 
pervenuta in potere pienissimo della re- 
pubblica di Venezia, Brunoro della Sca- 
la si adoprò per ricuperare le signorie di 
Verona e Vicenza, ed entrato in grazia 
dell’ imperatore Sigismondo, questi con 
diploma de’ 22 gennaio 1412 lo dichia- 
rò suo vicario imperiale di Verona e di 
Vicenza; quindi nel 1434 con altro di- 
ploma gli confermò i due vicariati, esten- 
dendoli al primogenito de’suoi figli ma- 
schi in perpetuo, mentre non avea né 
moglie nè prole, e in mancanza della li- 
nea mascolina di lui, gli sostituì i figli di 
Freguano e di Paolo fratelli di Brunoro. 
Questi non furono che meri titoli, per 
nulla venendo alterata la signoria vene- 
ta. Vicenza restò sempre fedelissima ad 
essa, anche per le conseguenze della fa- 
mosa lega di Cambray, conclusa a danno 
della repubblica di Venezia. Il collega- 
to imperatore Massimiliano I, pretese ri- 
cuperarla, con Verona e Padova, quali 
feudi dell'impero; il senato veneto in 
sì critiche circostanze gliele cedette nel 
1509, colla lusinga di guadagnarsene il 
favore, e dichiarando esser pronto a ri- 
ceverne da lui l’ investitura. Entrate le 
truppe imperiali in Vicenza, vi commi- 
sero riprovevoli enormezze, aggravandosi 
così l’infelice condizione della città, pet 
essere ancheallacciata dall’interdetto ful- 
minato a' 27 aprile 1509 da Giulio II 
contro i possedimenti veneti, per ritene- 
re la repubblica varie terre di s. Chie- 
sa; pena severa ecclesiastica, che quindi 
tolse a'24 febbraio 1510. L'imperatore 
prima di tornar io Germania erasi riti- 
rato a Vicenza nel precedente ottobre. 
Gl’imperiali lasciata Vicenza, poi la ripre- 
sero,commettendo quelle barbarie che sa- 
grificarono più di 6000 donne e fanciulli 
co’ loro averi, pel narrato con isdegno 
nel ricordato articolo Venezia. Nel mede- 
simo 1510 la repubblica ricuperò Vicen- 
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za, Bassano, Cittadella e altri luoghi del 
Vicentino, gl’imperiali imponendo a’ve- 
neti l'obbligo di fedeltà verso l’impera- 
tore, e di riconoscere che da esso tenevano 
Vicenza, Verona e Padova. — Zelando 
Paolo 111 la convocazione del concilio ge- 
nerale da tenersi a I/antova, ma che 
poi fu celebrato in Trento (V.), fece pro- 
porre nel1537 a’principi cattolici, in ve- 
ce di Mantova, una delle città della re- 
pubblica di Venezia, e coll’annuenza di 
essa fu stabilita Vicenza, benché il sena- 
to pregò per la dilazione. Il Papa pubbli- 
cò la bolla pel concilio ecumenico di Vi- 
cenza l’ 8 ottobre 1537 pel 1.° di mag- 
gio del seguente anno, nomipandone pre- 
sidenti i cardinali Campeggi, Simonetta 
e Aleandro. Ma i principi di Germania 
non accousentirono quanto al luogo, i 
vescovi non vi si portarono, e l’iapertu- 
ra non seguì. Laonde Paolo III, quando 
nel 1538 si abboccò nel maggio in Nizza 
con l’imperatore Carlo Ve con Francesco 
I re di Francia, li supplicò caldamente a 
mandere i loro vescovi nella comoda cit- 
tà di Vicenza per dar principio al conci- 
lio. Essi però si scusarono con diversi pre- 
testi, pregando il Papa a prolungar di 
più il tempo per cominciarlo. Narra il 
cardinal Pallavicino, nell'Zstoria del con. 
cilio di Trento, che Paolo III nella bol. 
la di promulgazione lodò la pietà del se- 
nato veneto per concedere Vicenza all'a- 
dunanza del concilio,e poi mandòa rin- 
graziarlo i vescovi di Regio Rangoni e di 
‘Verona Giberti, e insicme per deputazio- 
ne de’ cardinali legati a fare in Vicenza 
gli acconci apparecchi. Frattanto si con- 
siderò, se conveniva che il Papa tosto vi 
si recasse in persona, come avea dichia- 
rato al mondo cattolico, per autenticare 
l’ efficacia del concilio; ma prevalse il 
consiglio di attendere prima |’ effettua- 
zione de’ preparativi, e l’arrivo de’ ve- 
scovi e degli oratori de’ sovrani; e piut- 
tosto v'inviasse i suoi legati, e poi a se- 
conda del risultato del congresso di Niz- 
za, di là vi si portasse. Indi il senato ve- 
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neto mostrò non più gradire in Vicenza 
I’ adunanza, perchè dovendosi probabil- 
mente trattare d’una lega del cristiane. 
simo contro il turco, era un provocare 
Solimano Il, da poco pacificato colla re- 
pubblica, a nuove offese, concedendo una 
lor città per residenza d'un’assemblea che 
macchinasse guerra a quell’ orgoglioso e 
potente sultano. Si disse, che allora la 
città fosse infetta di eretici, e realmente 
lo fu poi, massime verso il 1563, e non 
risiedervi il vescovo cardinalRidolli,men- 
tre non pure era necessaria la presenza 
del pastore, ma che fosse un apostolo. 
Tuttavolta ne’trattati perla celebrazione 
del concilio, il legato ammonì che si ri- 
prendessero gliabusi in universale, e non 
si nominassero le persone in particolare, 
acciocchè il zelo non tralignasse in offe- 
sa. Con tultociò i presidenti, tutto rac- 
contarono al Papa, ed essere necessario 
avvisare il cardinale perché togliesse lo 
scandalo. Si volle dagl'imperiali pure al- 
quanto tacciare Paolo I1l perchè l’inti- 
mazioni di Mantova e di Vicenza erano 
andate a vuoto; ma di questo era eglì 
affatto innocente; anzi avea egli tenuto 
ì suoi legati in Vicenza un mezz’ anno, 
con invitarvi per lettere i vescovi d'ogni 
provincia, e con mandar nunzi speciali a 
tutti i principi per quell’affare. Né giusta- 
mente si ascrivesse la mancanza del suc- 
cesso alla condizione delle mentovate cit- 
tà, quasi meno adatte al concorso di va- 
rie nazioni ; essendo noto che piuttosto 
per la comodità de'luoghi, e per la fer- 
tilità de’ paesi erano assai migliori di 
Trento,che altri preferivano. Altre inve- 
ce furono le cagioni, e massimamente 
la guerra fra'priocipi cristiani, potissimo 
impedimento al concilio. Dopo che que- 
sto erasi aperto in Trento, restato sospe- 
so nel compimento, questo curando Pio 
1V, disse all’oratore veneto Amulio, vo- 
lersi da lui all'uopo Trento o altro sog- 
giorno sicuro, tranne Germania, per 
ragionevoli motivi esposti dal Pallavici- 
no; ma se si rifiutasse Trento, l'interro- 
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gÒ se la sua repubblica si piegherebbe a 
concedere alcuna delle sue città, come 
altre volte avea condisceso intorno a Vi- 
cenza. Rispose l’Amulio, piacergli Tren- 
to, ma ignorare il pensare del senato; 
che quando fu accordato Vicenza, la re- 
pubblica nou era io guerra col turco, e 
invece allora ferveva, il che avrebbe ina- 
sprito i sospettosi turchi a dauno d' Ita- 
lia e del resto della cristianità, essendo 
presso loro fama che ne’ concilii si trat- 
tassero leghe contro Turchia, e posto a 
gravi rischi la repubblica stessa. Il Papa 
capì, e dichiarò non voler esporre a tra- 
vagli la signoria. Allorchè fu denunziato 
il concilio generale doversi tenere in Vi- 
cenza, la cappella maggiore della catte- 
drale, ordinata dal cardinal Zeno, esige. 
va unu spazio più ampio e una comodità 
più opportuna pel presbiterio ; per cui 
fu d’ uopo rimuovere l’altare già eretto, 
ed i suddelegati pe’preparativi al miglior 
decoro e comodità del concilio, i sum- 
mentovati vescovi Giberti e Rangoni, a- 
vendo considerato la condizione della 
cattedrale, in cui la cappella maggiore 
non era ancor coperta, fecero un con- 
tratto a’ 5 aprile 1538 con due maestri 
scultore e falegname, perché conducesse. 
ro al termine, entro la metà del prossi- 
mo maggio, il coperto e il pavimento 
della cappella medesima, pel prezzo di 
700 ducati, e che alle finestre si facesse- 
ro provvisoriamente delle impavpate di 
tela, invece delle invetriate, per maggior 
sollecitudine. Que’ lavori eseguiti con 
troppa fretta von furono di lunga dura- 
ta. ln somma il concilio non ebbe luogo 
in Vicenza, perché, come disse pure il 
Coleti, Tridentum translatum deinde 
Suit, tamquam exiteris ab Italia natio- 
nibus commociorem in locum. Riguar- 
do all’eresia da cui venne infetta Vicen- 
za, essa derivò da’ Sociniani. Raccontai 
in quell’ articolo, che essendo fatalmente 
pevetrati anche in alcuua parte d' Italia 
gli errori perniciosissimi de’ Zulerani, 
alcune persone ragguardevoli stabiliro- 
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no nel 1540, 0 poco dopo, ne’ contorai 
di Vicenza una specie d' accademia per 
discutere sulle opinioni religiose che in- 
cominciavano in que’ tempi a turbar le 
menti; e Lelio Socino sanese, poi eresiar- 
ca e caposetta de'sociniani, vi fu ammes- 
80 per sua sventura e di quelli che ne se- 
guirono gli empi errori. Scopertosi dal 
senato veneto iltenebroso segreto di quel- 
le adunanze, fece arrestare e anche giu- 
stiziare i componenti, altri fuggendo, fra’ 
quali Socino, lasciandovi però fatalmente 
il germe de'loro errori. E a proposito ri- 
cordare: Zatorno alla Riforma ed a'ten- 
tativi per introdurla in Italia, avver- 
timenti del cardinal Gaetano Baluffi 


‘vescovo d’ Imola, ivi 1850. Ed il grave 


articolo che si legge nel o. 217 del Gior- 
nale di Roma del 1859, in cui sono ri- 
feriti diversi degli errori di Socino, e la 
pretesa riforma che voleva introdurrein 
Italia ; lodato con panegiricoa’nostri gior- 
ni dalGioberti d’infelice fama nel Gesuita 
moderno, con dive aver egli vendicato al- 
la nostra penisola l'onore di aver messo al 
mondo il progenitore di Lutero! il vero 
creatore del Razionalismo (V.) moder- 
no,cioè del moderno Protestantismo(V.), 
il concittadino di s. Caterina da Sienal 
Gioberti inoltre accusa Bossuet e 3. Alfon- 
so di non esser arrivati a capire il loro se- 
colo ; ma loda Lutero d'averlo pareggia- 
to, e Lelio Socino d’averlo superato! 
» Nel 1540 Socino assistè alla famosa 
conferenza di Deisti e di Atei(V.), che 
si tenne a Vicenza, e nella quale si con- 
venne nel modo di spiantare la Religio- 
ne di Gesù Cristo. A tal fine Socino rup- 
pe guerra al sopranuaturale, negò tutti 
i dogmi, e introdusse l'art de decroire, 
l’arte di miscredere, come osserva uno 
scrittore francese. Ilsocinianismo è omai 
lo stato presente del protestantesimo... 
Ilsolo mezzo concesso all'Italia di sbaraz- 
zarsi del Pupato (1), cioé del cattolicismo, 
senza fastidio e lolte, sarebbe appuuto 
quello di adottare la riforma italiana di 
Socino. A questo si pensava fino dal1846, 
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quando levavasi a cielo il Papato e inneg- 
giavasi Pio IX!” Continuando Vicenza 
a seguire i destini della repubblica di /'e- 
nezia, vel1704 fu minacciata da orribile 
terremoto; per cui con solenne proces- 
sione votiva, a' 25 febbraio ogni classe 
di persone recossi a visitare l’insigne san- 
tuario della Madonna di Berico; e d'al- 
tra processione per lo stesso motivo vi è 
memoria auche due anni dopo. Nel1782 
reduce Pio VI da Vienna, nel recarsi a 
Venezia, partito lunedì 13 maggio da Ve- 
rona, giunse a ore18 a Vicenza, ove da 
tutte le prossime terre e villaggi era con- 
corso uo immenso popolo, venendo cou- 
solato dal Papa con cordialissime bene- 
dizioni, implorandogli dal cielo la pienez- 
za d’ ogni prosperità; massime quando 
dalla loggia del palazzo del conte Chie- 
ricato, compartì la solenne. Nel giungere 
a Vicenza erastato incontrato dal vesco- 
vo mg.' Gabrielli, dal nobile Zaccaria 
Morosini podestà, e da tutta la nobiltà, 
che dal Papa fu ammessa benignamente 
al bacio del piede. Passato indi ad am- 
mirare il celebre edifizio Palladiano del 
teatro Olimpico, proseguì il suo viaggio 
per Padova, avendo onorato Vicenza po- 
che ore disua presenza. Tanto si trae dal 
Dini, Diario del viaggio fatto a Vien- 
na da Pio VI, p. 43. Quanto precedet- 
te, accompaguò e seguì la cessazione del- 
la repubblica di Yenezia nel 1797, per- 
ciò riguardante pure Vicenza, lo narrai 
in quell'articolo, e ragionando di Zero- 
na. Nel precedente anno e nel novem- 
bre, le vicinanze di Vicenza furono il 
teatro di sanguinose pugne tra’ francesi 
comandati da Bonaparte, e gli austriaci 
capitanati da Alvinzi, Estinta la repub- 
blica di Venezia, dopo alquanti mesi d’un 
governo che si disse democratico, Vicenza 
fu riunita sul principio del 1798 a'pos- 
sedimentiaustriaci.Nel marzo 1800 eletto 
ju Venezia Pio VII, la città di Vicenza in- 
viò in deputazione al nuovo Papa, per 
tributargli ubbidienza e venerazione, il 
conte Orazio Porto,il conte Paolo Valina- 
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rana, ed Antonio Belloni. Rotta nuova 
guerra tra l'Austria e Bonaparte, questi 
divenuto Napoleonelimperatore de’fran- 
cesi e re d’Italia, il general Massena co- 
minciò all’ Adige le ostilità, giuose a 
Montebello a’3 novembre, e nel seguea- 
te giorno entrò in Vicenzaa forza, aven- 
dola retroguardia austriaca opposta qual- 
che resistenza. lodi in conseguenza del 
trattato di Presburgo de’ 26 dicembre 
1805, la parte degli stati veneti che pos- 
sedeva l' Austria, fu ceduta a Napoleone 
1, che l’ unì al regno Italico, compresa 
Vicenza, il territorio della quale formò il 
dipartimento del Bacchiglione, ed essa 
il capoluogo. Questa aggregazione, la 
città la celebrò a suon di trombe e fia 
liete grida. Napoleone I nel fine di mar- 
zo 1806, tra’ ducati che istituì, quali 
grandi feudi dell'impero, v' incluse Vi- 
cenza e Bassano, per essere trasmessi con 
ordine di primogenitura, mediante inve- 
stitura, quindi dichiarò duca di Vicenza, 
Coulincourt, suo ministro degli affari e- 
steri, e duca di Bassano |’ altro ministro 
Maret. Finalmente nel 1814 fu ripresa 
Vicenza dall'Austria, e nel 1818 dichia- 
rata appartenere al regno Lombardo- 
Veneto, istituito da Francesco I impera- 
tore, che la qualificò regia, e le concesse la 
nomina di un deputato per rappreseotar. 
la nella congregazione centrale di Vene- 
zia, la quale ora con ordinanza imperia- 
ledata in Vienna (V.)a'31maggio1860, 
fu allargata nelle facoltà, per esserne sta - 
to tramutato il. voto consultivo in de- 
liberativo. Nel seguente anno France- 
sco I l’onorò di sua presenza ne'primi di 
maggio, e vi sì trattenne 4 giorni. I vi- 
centini illuminarono sfarzosamente il 
teatro Olimpico, profusero elemosine a” 
poveri, dotarono to fanciulle, oltre 25 fi. 
glie di artigiani bisognosi, e diedero l’an- 
tico municipale bagordo della Rua ; ed a 
ricordare in perpetuo l’avvenimento, 
collocarono una monumentale iscrizione 
sul nuovo ponte del Retrone: l’ anno di 
sua morte 1835, fu contrassegnato dalla 
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trine, frangie e fiocchi d’oro, gui- 
date a mano da diciotto famigli 
vestiti di rosso, seguiti da tre letti- 
ghe, e da monsignor procuratore fi- 
scale. Ed in altra descrizione di tal 
cavalcata in idioma latino il maestro 
di stalla viene detto stabuli praefe- 
ctus. E poi singolare quanto si leg- 
ge nel possesso preso da Leone XI, 
nel 1605, che cioè appresso ai mae- 
stri di strada cavalcava Pompeo 
Frangipani, cavallerizzo maggiore di 
sua Santità, mentre tal titolo in 
corte pontificia non era ancora in 
uso; ed è perciò, che in quello pre- 
so nel medesimo anno da Paolo V, 
si vedono seguire le lettighe ponti- 
ficie dal maestro di stalla Lelio Cin- 
quini. 

Il Lunadoro però nella Relazione 
della corte dì Roma, stampata nel 
1646, dice a pag. 14, che un gen- 
tiluomo di qualità era il maestro di 
stalla pontificio, dappoichè non era 
solito il Papa dare il titolo di caval- 
lerizzo a chi presiedeva alla sua scude- 
ria. Pure Leone XI dié il titolo di ca- 
vallerizzo maggiore a Pompeo Frangi- 
pani, cavaliere principale romano. A g- 
giunge poi il medesimo Lunadoro a 
pag. 185, che nella corte de’ Car- 
dinali eravi il cavallerizzo maggiore 
al quale, fra le altre cose, incom- 
beva di aiutare il Cardinal a mon- 
tare, e discendere dalla carrozza. Nel 
possesso del 1676, d’ Innocenzo XI, 


si trova che vi cavalcò il maestro. 


di stalla del palazzo apostolico. Nuo- 
vamente nel possesso di Clemente 
XI, preso nel 1700, si legge, che 
col foriere maggiore cavalcava il cav. 
Spoleti cavallerizzo; e quindi, nel 
1611, , in quello d' Innocenzo XII, 
il marchese Ottieri soprastante, o 
‘sopraintendente della stalla di nostro 
Signore, che poi, come dicemmo, fu 
‘dichiarato cavallerizzo. Indi ne'pas- 
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sessi di Clemente XIII, Clemente 
XIV, e Pio VI, che furono gli ul- 
timi a prenderlo in cavalcata, il ca- 
vallerizzo si vede cavalcare col  fo- 
riere maggiore, e sebbene Pio VII, 
nel 1801, lo prendesse in carrozza, 
avendo avuto luogo la cavalcata, 
prima de’ camerieri d’onore, caval- 
carono ambedue nel loro abito ne- 
ro di gran formalità. Allorchè poi 
il Papa cavalcava, incombeva al ca- 
vallerizzo maggiore di presentargli 
il cavallo, e di riprenderlo allorchè 
ne discendeva, supplendo al prin. 
cipe assistente al soglio, e al magi- 
strato romano, quando non interve- 
nivano, nel consegnargli le redini, e 
tenergli la staffa. 

Per riguardo poi agli onori fune- 
bri resi ai cavallerizzi maggiori del 
Papa, i Diari di Roma ne fanno 
la descrizione. Dal numero 3750 
dell’anno 1741 abbiamo quella pel 
marchese Vasè-Pietramellara cavalle- 
rizzo coadiutore di Benedetto XIV, 
esposto nella chiesa parrocchiale dei 
ss. Vincenzo ed Anastasio a Trevi, 
con trenta fiaccolotti, e l’assistenza 
di tutta la camera segreta, e fami 
gliari del Papa, cantandovi la messa 
monsignor Boccapaduli elemosiniere, 
coll’ assistenza - dei cantori, e mini- 
stri della cappella pontificia. Dal 
numero 8326 del medesimo Diario 
dell’anno 1771, si ha il funere ce- 
lebrato nella chiesa del Gesù al 
defonto conte Alessandro Petroni, 
cavallerizzo maggiore di Clemente 
XIV, venendo vestito il cadavere 
con abito da città di cameriere se- 
greto laico, contornato da quaranta 
cerei. Monsignor Garampi, segretario 
della cifra, cantò la messa, assistita 
dai musici, ministri e chierici della 
cappella pontificia, con |’ intervento 
del prelato maggiordomo con tutta 
la camera segreta (edi). E dal 
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Pestilenza del cholera, perla 1. volta pe- 


netrato anche in Vicenza, e vi rapi non 
poche vittime. Grandi festeggiamenti fece 
pure il comune di Vicenza nel1838all’im- 
peratore Ferdinando |, quando dopo es- 
sere stato coronato in Milano re del regno 
Lombardo-Veneto, vi si recò coll’impera- 
trice Marianna sua consorte, dopo essersi 
portato a Verona a'26 settembre. Dispen- 
sò Vicenza beneficenze a povere donne da 
maritare, aprì il teatro Olimpico a scel- 
te e nobili danze, fece splendide luminarie 
e altre dimostrazioui di giubilo. E quando 
il regnante imperatore Francesco Giu- 
seppe I si recò a Venezia, messime nel 
1856, visitando anche Vicenza io compa. 
guia dell’imperatrice Elisabetta, ripetè la 
città solenni feste, come può vedersi nel- 
la Civiltà Caltolica,serie 3.°,t. 5,p. 370: 
nella 4.°, t. 1, p.-487, annunziò la pub- 
blicazione: Ve/lu da lungo tempo sospi- 
rata venuta in Vicenza delle loro Mae- 
stà 1I. RR. AA. Francesco Giuseppel, 
ed Elisabetta Amalia Eugenia, Carme 
del nobil conte Francesco Trissino vi- 
centino pastore d' Arcadia e del Tebro 
accademico in Roma, Venezia 1856. 
Narrai in quell’ erticolo la generale con- 
flagrazione d’Italia cominciata nel 1847 
e scoppiata apertamente nel 1848, col 
pretesto della se dicente indipendenza ita- 
liana, per la quale in Venezia fu procla- 
mata la repubblica. Accesi gl'italiani da 
spirito d’indipendenza, assalirono le pro- 
viucie venete, e fra'corpi di milizie iniste 
di civici e volontari, ve ne furono anche 
dello stato pontificio, in onta che il Papa 
Pio IX(Y.) dichiarasse coll’allocuzione 
de’29 aprile1848, che Vicario del Dio di 
pace, non poteva intrapreodere la guerra 
cogli altri priucipi italiani contro l’ Au- 
stria. Dissi pure ia quell’ articolo, che 
lontari e parte delle milizie papali, furo- 
no costretti a capitolare il 10 giugno 
188 a Vicenza, il 14 a Zreviso. Ci die- 
de ia Gazzetta di Roma de’ 15 e 27 
giuguo 1948, l' articolo: Narrazione 
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compendiosa della battaglia di Vicen- 
za, veduta dal monte Berico. Per darne 
un’idea più critica converrebbe conosce- 
re anche la narrazione degli austriaci. 
Laoude mi limiterò a soli cenoi. I corpi 
denominati degli stati romani, ed i civici 
vicentini, anche questi con artiglieria, e- 
rano comandati dal colonnello marchese 
Massimo d'Azeglio, le artiglierie dal capi- 
tano Lentulus: comandavano particolar- 
mente, la 3.° legione civica il colonnello 
Gallieno,i due battaglioni svizzeri il mag- 
gior Balletta, i zappatori del genio l’aiu- 
taote maggiore Cerroti. Tenevano essi a 
posizione principale uno de’ colli Berici, 
quello cioè del santuario della Madonna, 
che la riempie del suo splendore, il più 
vicino alla città, e il casino Bericocolo 
presso il suo culmine, con 6 caunoni; più 
la Rotonda di Palladio era occupata da 
due battaglioni degli studenti, oltre le vi. 
cinanze del monte. Cominciò il fuoco de- 
gli austriaci ad ora avanzata della sera 
de’ g giugno, e furipreso al far del gior- 
no, e tosto s'impeguò una zuffa generale 
di bersaglieri, occupando gli austriaci le 
alture del monte o Castel Rambaldo. Al- 
l’ore 7 antimeridiane fu attaccata la Ro- 
tonda, superata dall’ artiglierie, iadi se- 
guì il fuoco generale di tutte le posizioni 
degli stessi austriaci, con gran copia di 
razzi e granate, e cannoneggiamento del. 
le porte di Vicenza. Affievoliti i corpi 
romani dal combattere e venute meno 
le munizioni, cominciaronoa ritirarsi col 
colannello d’ Azeglio, nell'ultimo ridot- 
to, ch'era la chiesa della Madonna del 
Monte (Berico, che tutta quanta si pro- 
fanò e manomise, per quanto dovrò ac- 
cennare) e sue adiacenze, e qui fecero 
lunga resistenza, finché si trovarono co- 
stretti rifugiarsi in città, sulla quale tosto 
gli austriaci, dominatori di tutta la parte 
montuosa suburbana, cominciarono a 
lanciare razzi, granate e bombe, assai in- 
quietando i difensori delle barricate. Ve- 
deodo inutile ulteriore difesa, vieppiù 
crescendo la scarsità delle munizioui, 
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verso l’Ave Maria fu innalzata bandiera 
bianca sul campanile della città; ma es- 
sendo strepitosamente fischiata da una 
parte di popolo riunito in piazza, che 
le tirò più colpi, fu ritirata, per inalbe- 
rarsi di nuovo poco dopo, pel riucalzo 
delle artiglierie austriache. Si venne a 
trattative col general Aspre, alla presen- 
za del feld-maresciallo Radetzky e fu con- 
venuto in vista della bravura mostrata 
(si disse anche in ossequio d' essere cor- 
pi romani e pontifici), di evacuar tutta 
la città, con armi, bagagli e bandiere 
spiegate, insieme a que’ vicentini che a- 
vessero voluto seguirli; di ripassare il 
Po, con obbligo di non più guerreggiar 
contro l'Austria. Nella mattina seguente 
i corpi uscirono da Vicenza a suon di 
banda e tamburi dalla porta Monte, men- 
tre porzione d'austriaci vi -entrava dal- 
l'altra, al 1.° miglio defilando innanzi le 
truppe austriache, che si mostrarono 
cortesi. Dal rapporto poi del general Du- 
rando si ricava, che la deficienza delle 
muoizioni dell'artiglieria provenne per 
fornirne i cannoni della città ; che i cor- 
pi romani sommavano a 10,000, gli au- 
striaci a 30,000 con cavalleria, 70 pez- 
zi di cannoni, oltre molti generali. Ne 
scrisse dettagliatamente anco la faconda 
e meravigliosa penna del p. Bresciani : 
La presa di Vicenza, nell'Ebreo di Ve- 
rona, presso la Civiltà Cattolica, serie 
1.°, t. 5, p. 66. Racconta episodi com- 
moventi, di vicentine che fecero d' arti- 
glieri, e alcune ne rimasero vittima; che 
la difesa di Vicenza valse molto sangue, 
e chi resse e ingagliardì la battaglia, fu 
la prodezza degli svizzeri; descrive le 
molteplici fortificazioni s1 del monte Be. 
rico, di cui e del santuario fa elegante 
descrizione, e sì della città, difendendo le 
porte s. Bartolo, s. Lucia, Castello e Pa- 
dovana, le legioni romane ; descrive le 
fazioni chie precedettero il grande attac- 
co,e che il feld-maresciallo Radetzky, pri- 
ma di misurarsi con re Carlo Alberto, 
volle tor via la guarnigione di Vicenza, 
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che poteva assalirio alle spalle. Ma non 
posso seguirlo nel mirabile dettaglio, nep- 
pura volo d'aquila potendo compendiar- 
lo.Solamente deploro,che il santuario di- 
venne campo di battaglia, la casa di Dio 
fu tutta sangue, e insozzatine gli altari, 
sui quali pure gli svizzeri si batterono, e 
le ss. Immagini restarono traforate dal- 
le palle, scheggiate le colonne, e scalcina - 
ti gli stucchi. La cappella della Madonna, 
tento ricca, preziosa e reverencda in tutta 
la Venezia, divenne ridotto e bulvardo 
contro gli assalitori. Finalmente gli sviz- 
zeri si rilirarono per le minori porte la- 
terali, lasciando la basilica piena di mor- 
ti, di feriti, di sangue e di desolazione. Le 
infellonite legioni depredarono e distrus- 
sero magnifici appartamenti, squarcian- 
do capolavori de’ veneti pennelli, strap- 
pando nobilissimi drappi e tappezzerie, 
sfracellando ogni cosa: questo fu il ricam- 
bio alle cortesie de’vicentini. L'austriaco 
general Culoz, impadronitosi dell'alture, 
dello spianato e del granterrazzo di mon- 
te Berico, piantò in batteria 70 cannoni 
d’ogni calibro sopra la misera Vicenza, 
piena di superbi edilizi, oltre il palazzo 
marmoreo della Signoria, il teatro Olim- 
pico e templi di meravigliosa archilettu- 
ra, e altri monumenti d’arte. Da quelle 
bocche fu vomitato fuoco, palle, bombe 
e catrami, che recarono, oltre terrore e 
spavento, gravissimi danni, desolando e 
ardendo più d'una casa, ed un razzo uc- 
cise il colonnello Del Grande. Furono i 
vicentini che vedendo desolare la città 
dalle batterie sul Berico, inalberarono 
bandiera bianca, econvenendovi il gene- 
ral Durando, resistendo Galletti che non 
volea cedere, annuendo gli austriaci, si 
venne agli accordi, fra'quali che la guar. 
nigione non si battesse contro gli austria- 
ci per tre mesi, e Vicenza fosse racco- 
mandata alla generosità ecortesia del ma- 
resciallo. Nel partire,agli svizzeri fu grida- 
to: Foisicteuna falange dibravi!— Fra 
gli altri, scrissero di Vicenza: G. Marzari, 
Historia di Vicenza, ivi 1604. Aagelo 
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Gabriele di s. Maria, Biblioteca e Storia 
degli scrittori vicentini, della città e ter- 
ritorio di Vicenza; ivi 1782. Silvestro 
Castellini, Annali di Vicenza. Fr. Tom- 
maso Riccardi, Storia de' vescovi vicen- 
tini. Gio, Battista Berti, Guida per Vi- 
cenza, Veuezia 1822; con aggiunte, Pa- 
dova 1830: Topografia della regia cit- 
tà di Ficenza con illustrazioni, Vicenza 
pe! Paroni: Memorie storiche sul tem.- 
pio del monte Berico, Verona 1832. 
La fede cristiana fu predicata in Vi- 
cenza nell’anno 77 circa, da s. Prosdo- 
cimo discepolo dell'apostolo s. l’ietro, 1.° 
vescovo di Padova (V.), fin dall'anno 
46, ed istitutore successivamente di al- 
tre chiese vescovili, come di Oderzo, Zre- 
viso, Feltre, Belluno, Asolo (di cui parlai 
nel vol. XCV, p. 159, la cui diocesi si 
congettura dagli eruditi, che da’monti sì 
estendesse alla via Postumia,e dalla Dia- 
ve alla Brenta, comprendendo Bassano ed 
ì Sette Comuni ricordati superiormen- 
te; negl' inizi del secolo X. restata priva 
del suo pastore, la sua diocesi nella più 
parte fu riunita a quella di Zreviso, del 
quale ora è parrocchia, il cut vescovo eb- 
be pure la signoria della città e del suo 
territorio, per concessione d’Ottone lim. 
peratore, confermando poi I’ unione ca- 
nonicamente i Papi Eugenio Il e succes- 
sori; però restando sempre, secondo gli 
asolani, |’ essenza episcopale nella chiesa 
parrocchiale, che dicono cattedrale, con 
residenziale capitolo della già collegiata, 
colle dignità del preposto e del sagrista, 
ilteologo e ilpenitenziere,con molti mau- 
sionari e altri sagri ministri) e di altre 
città. Distrusse diversi templi de’ pagani, 
dedicati a Marte, Venere, Diana e altre 
divinità favolose. A quello d'Apollo, sul 
monte Berico, sostituì altro in onore del 
vero Dio, sotto l’ invocazione di s. Apol- 
linare apostolo er.° vescovo di Ravenna, 
ivi martirizzato nell’anno 74. Abbatté 
pure l'antico delabro di Summano ossia 
l’lutone sulla vetta del monte Summa- 
no, luvgi 19 miglia da Vicenza, e tra le 


VIC 217 


due sommità costru) an tempia ella B. 
Vergine, losto tenuto in venerazione au- 
che da'lontaoi, con pellegrinaggi eziandio 
di servi di Dio, la prodigiosa immagine 
della Madre di Dio dispensando in copia 
le sue grazie. Dopo aver appartenuto a' 
conti dominatoridi Vicenza, con titolo di 
priorato passò nella famiglia Nugnrola, 
fiochè i vicentini nel 1452 ottennero da 
Nicolò V che fusse dato in cura a’ girola- 
mini del b. Pietro da Pisa, i quali nel 
1500 rifabbricarono più ampia la {chie- 
sa e l’abbellirono, massime la principale 
cappella ove si venera va la miracolosa im- 
magine della ss. Vergine col divin Figlio 
in legno, nel 1730 surrogata da altra di 
marmo, questa ora essendo nella chiesa 
di s. Orso, e quella nella chiesa di s. An- 
gelo di l’iovene, dopo che fu atterra- 
to il tempio nel 1777. Tanto e meglio 
si lesge nel ricordato Atlante Mariano. 
L’Ughelli registra per 1.° vescovo di Vi- 
cenza s. l’rosclocimo, morto nel 141 (0 
prima) di 114 anni. L'ab. Cappelletti 
non lo reputa tale, perchè il santo era 
stato inviato da s. l’ietro a Padova spe- 
cialmente, perciò quella essendo la sua 
cattedra, e tutte le altre città convertite 
colle sue apostoliche fatiche, non doversi 
riguardare che per quasi filiali della sua 
diocesi; alle quali in appresso, per la 
grande distanza dalla primaria residen- 
za, e perla molteplicità de’ convertiti al 
cristianesimo, occorse assegnare partico- 
lari e distinti pastori. Quanto a Vicenza 
ciò avvenne verso la metà del seguente 
secolo, trovandosi nel 140 nominato ne’ 
sagri diltici il vescovo s. Leouzio 1, il quale 
fu martirizzato in Aquileia, insieme a 8, 
Carpofuro: nel g6g circa il suo corpo fu 
portato a Metz, celebrandosi la sua festa 
a' 16 novembre. Il vescovato divenne sut- 
fraganeo del patriarcato d' Aquileia, e 
quando quello nel 1751 fu da Benedetto 
XIV soppresso, ed eretto quiadi l'arci- 
vescovato d' Uline, a questa mwetropali 
venne soggeltato; poscia Pio VII nel 
1918 lo sottopose al patriarcato di Ve- 
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nezia, e lo è tuttora, ed ia pari tempo 
disgiunse dalla diocesi 6 parrocchie e le 
uoì a quella di Padova, dalla quale però 
ne separdiro e con queste compensò e in- 
grandì il vescovato vicentino. Della si- 
gnoria temporale de’ vescovi già dissi 
alquanto, e dovrò riparlarne. Scrisse 1 U- 
ghelli: Episcopus Ficentinus a regibus 
longobardis, Pontificibus, imperatori- 
busque amplissimis privileglis, ac prae- 
rogativis suffultus, et exornatus, quip- 
pe qui ducis, principis, marchionis, ac 
comitis titulo civitatis, cum utriusque 
gladii potestate insigniretur. Il suo an- 
notatore e continuatore Coleti aggiunse : 
Hodie quoque vicentinus Episcopus in 
solemniis dominicae Resurrectionis, et 
Pentecostes tribus singulis festivis eo- 
rum diebus, e purpura induttur more 
$. R. E. Cardinalium, capitis tantum 
excepto operimento, quo vestium gene- 
re utitur etiam in festo Nativitatis D. N. 
J. C. Dopo il vescovo s. Leonzio, sino al 
167 non si conosce che Zaccaria; altra 
lacuna è tra lui e il vescovo s. Teodoro 
del 328, morto nel 382, dopo 54 anni di 
vescovato. Nel 389 s. Apollonio, registra- 
to nel Martirologio romano a'19 marzo. 
Verso il 547 s. Leonzio Il, indi nel 578 
Enrico I, il quale ricusò d'intervenire nel 
570 al sinodo di Grado, in cui si pub- 
Dlicò la traslazione io quella città del pa- 
triarcato d’Aquileia. Oronzio trovasi nel 
590, che si rifiutò di partecipare al sinodo 
di Roma convocato da s. Gregorio I, per 
estinguere il funesto scisma de' Tre Ca- 
pitoli, in cui erano pertinacii vescovi del- 
la Venezia, dell’ Istria e della Liguria, e 
con essi Oronzio. Ataldo sedeva nel 616. 
Zactaria o Audrea | fu al concilio roma- 
no del 680, denominato Episcopus Sa- 
bronensis,melius Sablonensis,quod fuit 
oppidum vicentino Episcopatu obno- 
tum. Nel 701 Pietro I, e dopo non si 
conosce che Reginaldo, che nell’ 808 fu 
alla consagrazione della chiesa di s. Gior- 
gio di Verona. Indi nell’809 Feliciano, poi 
Andrea II nell'820, in cui sottoscrisse in 
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Verona unplacitoa favore della badia di 
Nonantola, contro ilconte di Verona Uch- 
puldo. Nell’ 824 0 827 il vescovo Fran- 
co o Francario o Franconio si portò al 
concilio di Mantova. Poscia, nell’ 848 
Stefano; nell’ 872 Sicardo o Aicardo o 
Eicardo, fu al placito ticinese tenuto nel - 
1" 880 da Boderado conte palatino, a fa- 
vore dell’ abbate novalicese Ambulfo: 

inoltre venne deputato da Giovanni VIII 

a uno de’ giudici nella controversia tra’ 

vescovi Adelardo di Verona e Aldechi- 

sio di Trento nell’ 881 e 882. Era ve- 

scovo nel got Vitale, come si ha dal do- 
cumeoto che offre 1’ Ughelli d’ un privi- 
legio da Berengario I concesso alla ba- 

dia di s. Zeno di Verona, ia cui il pre- 

lato figura quale consigliere e arcicancel- 

liere di quel re d’Italia. Nel 926 ammi- 
nistratore Manasse arcivescovo d’ Arles: 

ottenne in egual tempo i vescovati di 

Mantova, Verona eTrento, siccome ghiot- 
to di siffatti benefizi, e l’ab. Cappelletti 
lo dichiara intruso. Il vescovo Giraldo 
nel 965 intervenne con altrit 1 suffraga - 
nei alla consagrazione della cattedrale di 

Parenzo, fatta dal patriarca Rodoaldo. A° 

25 aprile 967 il vescovo Rodalfo trovos- 
sial sinodo d'Aquileia. Essendo deforma- 

to il monastero de'ss. Felice e Fortuna- 
to lo restaurò, e gli attribuì quello de'ss. 
Vito e Modesto, colla chiesa di s. Pietro 
de Viccarolo nel 975, e diversi beni: l'U- 
ghelli ne pubblicò il documento. Il vesco- 
vo Ambrogio è nominato inaltri due do - 
cumenti, pure presso l’Ughelli, del 9984 
eriguardantila vendita fatta a lui da Ga- 
rimberto arcidiacono di Verona, del ca- 
stello di Sabbione nel contado vicentino; 
e di altra vendita dello stesso castello, 
fatta dal vescovo a Junganio figlio di 
Vincardo da Parma. Ripugnano a | Co- 
leti le date, e le rettifica. Il successore 
Lamberto, già arcidiacono di Verona, si 
trovò in quella città nel novembre 995 
al sinodo provincialetenutovi dal patviar- 
ca d’Aquileina. Nel rooo era vescovo Gi. 
rolamo, a cui nel seguente anno l’impe- 
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ratore Ottone III concesse larghi favori 
e privilegi, con’esenzioni sui castelli ve- 
scovili, e donandogli il celebre e antico 
teatro di Berga, con facoltà a lui e suc- 
cessori di farne quell’uso che loro piaces- 
se. ll tutto confermò s. Enrico Il impe- 
ratore nel1008 al successore. L’Ughelli 
offre due diplomi, e l’ab. Cappelletti al- 
tro, di tante grazie. Ma dopo queste, Gi- 
rolamo si mostrò sicale e quale apostata 
nel:004 fu cacciato dall'imperatore dal 
vescovato, e tutti i beni che possedeva in 
Pavia li concesse al vescovato di Co- 
mo. Nello stesso anno gli successe Liudi- 
‘ gero Î, che ottenne la detta conferma, e 
fececoncessioni al monastero di s. Pietro. 
Nel1013 Teobaldo assisteva in Verona 
ad un giudicato in favore del monastero 
di s. Zaccaria di Venezia; e nel1027 era 
in Roma con altri vescovi alla sentenza 
pronunziata da Giovanni XIX detto XX 
in favore di Poppone patriarca d’ Aqui- 
leia, contro quello di Grado. L’ Ughelli 
esibisce il diploma concesso alla s. Chie- 
sa di Vicenza dall'imperatore Corrado 
II. Di Lamberto del1036 e di Teobaldo 
del 1037, nov parla il Cappelletti, se non 
per escluderli; ma di Astolfo del 1033, 
che l'Ughelli diceintervenuto nel1046 al 
concilio di Pavia: anch'egli fece concessio- 
ni al monastero doppio di s. Pietro, abi- 
tato da monaci e da monache. Nel1053 
era vescovo Liudigero II, il quale genero- 
samente aiutò il detto monastero di s. 
Pietro in Piano pel restauro, e viveva an- 
cora nel 1066, rinnovando alla badessa 
le concessioni del predecessore, ilche con- 
fermò due anni dopo. Essendo nominato 
anche Sindicherio, die’motivo all’Ughel- 
li, dice l'ab. Cappelletti, d’introdurre nel- 
la serie de’ vescovi Arnaldo del 1046, e 
Sindicherio, che il Coleti chiama Liute- 
rico, restauratore nel1054 del ricordato 
monastero, ed anche un Bernardo nel 
1056, invece vescovo d’Ascoli. Dal1080 
sino al1104 sì trova il vescovo vicentino 
Eccelino o Azolino, che nel 10096 era a- 
derente all'antipapa Clemevte HI, oltre 
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l’esser seguace d’ Enrico IV persecutore 
della Chiesa, da cui ebbe privilegi e im- 
munità , primusque fuit, qui ducis, co- 
mitis , marchionisque imperialis titulo 
insigniretur s merum et mixtum impe- 
rium in Vicentina civilate, ejusdemque 
comitatu accepît. Hanc dignitatem tam- 
quam Vicarios imperiales tenuisse vi- 
centinos praesules ad annum usque1236 
idem asserit Jo. Baptista Palearinus 
suis patriae in historiis scriptum. L’U- 
ghelli produce il diploma corrisponden- 
te d'Enrico IV, ed altro di privilegio con- 
cesso al monastero suburbano de’ss. Fe- 
lice e Fortunato. I) vescovo Torengo se- 
deva nelr 108, e del suo dominio tempo- 
rale parlai più sopra, in uno a'combat- 
timenti sostenuti pel castello di Brendola 
co' vicentini suoi nemici, co’quali lo ricon- 
cilid Enrico V. Propinqua alla cattedra- 
le edificò la canonica, acciò vi abitassero 
ì canonici con vita comune, come ne’ tem- 
pi antichi. Nel1116 intervenne a Trevi- 
so al giudicato d'Enrico V, ed ancor vi- 
veva nel1117. Governava nel1124 En- 
rico II, il quale con atto del1131, presso 
il Cappelletti, beneficò la chiesa e mona- 
stero de’ss. Felice e Fortunato. Indi nel 
1134 Lotario zelantissimo nell’osservan - 
za dell’ecclesiastiche discipline, e della ri- 
cupera de'beni di Chiesa dagli usurpato- 
ri; laonde Eugenio Ill l’incaricò co’ resco- 
vi di Padova e di Trento nel1146 a fa- 
re restituir quelli de’canonici di Verona. 
Venne poi nomiuato in un diploma d'A- 
lessandro II deli 168, da quel Papa e da 
g cardinali sottoscritto, a favore del ce- 
nobio Fortunaziano, in cui si apprende 
la cronologica successione di vari vesco- 
vi. Trovasi Lotario segnato nel docu- 
mento della consagrazione di s. Giorgio 
di Verona, seguita nel1140. Glì successe 
Uberto I, di cui lenotizie cominciavo nel 
1153, quindi implorò e ottennenel 1158 
dall’ imperatore Federico 1 la conferma 
de'privilegi e diritti concessi alla s. Chie- 
sa di Vicenza da'ree imperatori, l'Ughel- 
li offrendone l'atto, Nel 1164 fiuriva il 
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vescovo Ariberto, già arciprete della cat- 
tedrale, e viveva nel1179. ln tale anno 
gli successe il b. Giovanni | Sordi nobile 
cremonese, che dal cognome del 2.° ma- 
rito di sua madre è detto pure Caccia- 
fronte o Cazafronte, già priore di s. Vit- 
tore, poi abbate benedettino di 6. Lorea- 
zo nel1 155, insigne predicatore, propu- 
gnatore dell'ecclesiastica libertà; assai pio 
e dotto fu instancabile difensore d’Ales- 
sandro III, contro gli antipapi sostenuti 
da Federico I, il quale sdegnato lo ban- 
dì da tutto il territorio cremonese, onde 
si rifugiò in una piccola chiesa vicino al- 
l'Oglio. Mantenne il popolo vicentino e 
altri circostanti, colle sue prediche, nel- 
l’'ubbidienza d’Alessandro III; e quest'in- 
formato di tanto zelo, deposto Graziado- 
ro vescovo scismatico di Mantova, lo fe- 
ce amministratore di quella chiesa, e do- 
po due anni nel 1179 lo dichiarò vesco- 
vo di Vicenza. Nel seguente, qual procu- 
ratore del patriarca d’Aquileia, sostenne 
le sue ragioni nella gravissima disputa 
agitata in Roma contro quello di Grado; 
e fu anche giudice nel1183 nella lite tra’ 
canonici di Verona, ed i cavalieri templa- 
ri, anno che fu l’ultimo di sua esempla- 
re vita. Imperocchè sempre intento alla 
cifesa dell’ecclesiastica libertà e de’ suoi 
diritti vescovili, fu da un empio vassallo 
di sua chiesa, che giustamente avea pri- 
vato del feudo, sulla piazza della catte- 
drale percosso con pugnale, e volò al cie- 
Jo a'16 marzo, dopo aver pregato pel 
suo uccisore, e in segno di pace benedet- 
to. In quel luogo i viceutini innalzarono 
una colunna monumentale, che sussiste. 
JI corpo del beato martire fu deposto in 
nrca marmorea nel coro della cattedra - 
Je, con somma venerazione de’ vicenti- 
ni, come ne’ versi scolpiti e prodotti 
dall’Ughelli, insieme all' iscrizione posta 


al suo nuovo sepolcro, quando nel1441, . 


volendosi fabbricare la cappella maggio- 
re, fu trasferito in quella della B. Vergi- 
ne Incoronata, sottol'altare, Il Papa Quu- 
rio 1V disua santità e martirio ordinò in» 
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quisizioni nelle diocesi di Vicenza e Cre. 
mona. Scrissero di lui, «i Pagliarini ira 
Histor. Vicentinis, e M. Antonio Tiene 
in Catalogo Sanctorum, ac Beatorum 
Jicentin. Ne fu successore nel 1184 Pi- 
store canonico regolare di Porto, al cui 
tempo l’imperatore Enrico VI recando- 
si nel suo regno di Sicilia, passò per Vi- 
cenza e fu regiamente ospitato nell’epi- 
scopio. Si mostrò generoso col capitolo 
della cattedrale, pro remedio animae no- 
strae, nostrorumque praedecessorum si- 
mul et successorum (si fecero pure dona - 
zioni per rendere propizio Div anco ad 
altri, sebbene non del proprio ceto, nè 
parenti. Così Lupo duca di Spoleto nel- 
l'ottobre 746 fece una donazione a Far- 
fa, anche pro mercede Domni nostri Rat- 
chisi regis longobardorum. Lasolito fat- 
to ne'duchi di Spoleto, anco pel chiama- 
re signor loro il re Rachis); e dopo aver 
confermato i privilegi e donazioni degli 
antecessori, fece diverse concessioni. Egli 
pal gravi molestie per l’intestine discor- 
die de'vicentivi, da Giacomo di Bernar- 
do bolognese podestà di Vicenza; e da 
Ezzelino II da Romano fu mandato qua- 
si in esilio dalla città nel: 194, come nar- 
ra Gerardo Maurisi vicentino nella sua 
Historia. Pertaoto si ritirò nel suo ca- 
stello di Brendola, di che non contenti i 
suoi nemici, volendo disfarsene, senza pe- 
rò offenderlo nella persona, alcuni isti- 
garono due canonici vicentini a farlo de- 
porre dal vescovato, accusandolo al Pa- 
pa di molti enormi delitti. Ma esso si re- 
cò tosto in Roma da Innocenzo III nel 
1198, e dimostrò la falsità dell’accuse, 
onde il Papa commise a 3 giudici diligea- 
le inquisizione, e ne risultò la piena in- 
pocenza del vescovo, il quale liberissimo 
tornò al castello di Brendola, in cui rima- 
sefiachè le due fazioni si pacificarono. Ma- 
rì nel1203, e attesta l’Ughelli, prope ca- 
strum Saledii sagittisconfossum in prae- 
lio cecidisses ejusque corpus Ficentiam 
relatumin ecclesia s. Mariae juxta suos 
antecessores sepullum fuisse. Vir fuit 
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plane militaris,et parumin quiete eccle» 
siam sibi creditam administravit. Nel 
1204 gli fu sostituito Uberto Il o Giber- 


to, e si mostrò egli ancora benefico col 


capitolo, al quale Innocenzo II] concesse 
privilegi con diploma da lui e da11 car- 
dinalisottoscritto, esibito dall'Ughelli, u- 
nitamente all’altro dello stesso Papa, di 
deposizione del vescovo, e di quello clel- 
l’imperatore Ottone IV di conferma di 
privilegi disua chiesa, emanato nel1210. 
Altri documenti si leggono nelle Chiese 
d’ Italia dell’ab. Cappelletti, ed è in- 
teressante quello che descrive lo stato di 
questa chiesa nel XIII secolo. Da esso si 
trae, che caricato di debiti il vescovato 
vicentino, a segno di non aver più il ve- 
scovo di che sussistere, venne in visita il 
patriarca d’Aquileia, il quale, conosciuto 
pienamente il disordine, deliberò che dal 
vescovo Uberto, annuente il capitolo, si 
vendessero alcune possessioni per pagare 
î debiti. Tutto venne eseguito, e stabilito 
l'alimento e vestito del vescovo e de’suoi 
famigliari, l’ atto venne pubblicato nel 
1208 dal patriarca nella sala dell’episco- 
pio di Vicenza. Nel seguente anno Uber- 
to Il accolse in Vicenza i religiosi umi- 
liati, ed i monaci camaldolesi : a' primi 
concesse luogo il magistrato civico, a'se- 
condi donò il vescovo la chiesa di s. Vi- 
to, co'suoi diritti e pertinenze; dipoi i mo- 
naci si trasferirono presso la chiesa di s. 
Lucia e ivi edificarono il monastero. Ma 
nel 1212, Uberto Il, quale dilapidatore 
de’beni di sua chiesa, fu deposto dalla di- 
guità episcopale per sentenza del legato 
apostolico Sicardo vescovo di Cremona, 
confermata da Innocenzo ll colla me- 
morata lettera. Inoltre con essa il Papa 
ingiunse al legato d’intimare al capitolo 
vicentino d’ eleggere il successore entro 
un mese. Pare che il capitolo ciò non effet- 
tuasse, per ricusarsi il vescovo di partire; 
e da altra pontificia epistola al legato si 
raccoglie che Uberto Il a’26 aprile1213 
continuava nel possesso della chiesa e al- 
tresì a dilupidarne i beni, quasi intento 
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a consumarne il restante. Laonde Inno- 
cenzo Ill, con lettera riportata dall’ U- 
ghelli, nandò a Vicenza per amministra- 
tore e procuratore cella chiesa vicentina, 
Nicolò | Maltraverso nobile vicentino, ve- 
scovo di Reggio di Modena, e continuò 
nell’uflizio sino al1219, dopo aver getta- 
ta la1." pietra per la chiesa di s. Barto- 
lomeo, la quale lo divenne poi dello spe- 
dal grande. Avea Onorio II nel1217 co- 
mandato al vescovo di Padova d’obbli- 
gare i canonici di Vicenza a procedere 
all’ elezione del proprio vescovo, ma essi 
nol fecero.Circa questo tempo sembra che 
sia passato per Vicenza s. Domenico fon- 
datore dell'ordine de’predicatori, il quale 
in Padova ammise tra’suoi seguaci i 3 
vicentini poi elevati all’onor degli altari, 
cioè il b. Giovanni da Schio, il b. Barto- 
lomeo diBreganze e il b.IsnardodaChiam- 
po. Finalmente fu dato il pastore alla 
chiesa vicentina con Gilberto canonico 
della cattedrale, eletto di fresco a'3 giu- 
gno1219, quando stipulò un atto per la 
chiesa di s. Bartolomeo. Nel1220 il pa- 
triarca d’Aquileia confermò a’ canonici 
della cattedrale i privilegi e loro beni. 
Verso tal epoca furono introdotti in Vi- 
cenza i francescani, e si edificò la chie- 
sa di s. Tommaso, a cui fu assegnata, in 
separato e distinto luogo, abitazione a’ 
canonici e alle monache della congrega- 
zione di s. Marco di Mantova. Un ducu- 
mento del1226 di nuovo fa palese lo sta- 
to deplorabile della mensa episcopele, ri- 
dotta all'estrema povertà, per le dilupi- 
dazioni d'Uberto II. Intanto Ezzelino II 
da Romano impadronitosi di Vicenza, per 
le sue tirannie crudelissime, fuggì Gil- 
berto, e per l'angoscia e travaglio che ne 
sofferse morì nel1227. ln questo gli suc- 
cesse il vescovo Giacomo; a cui nel1232 

il modenese Manfredo de’ Pii, seconio 
l'ab. Cappelletti, e non de’”Trissino e vi- 

centino come con altri scrisse |’ Ughelli, 

il quale con tale credenza pubblicò l’am- 

plissimo privilegio concesso nel1230 dal- 

l'imperatore Federico ll alla nobilissima 
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famiglia Trissino. Amatore degli ordini 
regolari, nel1242 dond alla suddetta con- 
gregazione di Mantova la chiesa e spe- 
dale di s. Nicola di Nunto, acciò vi pian- 
tasse un monastero di canonici e di mo- 
nache, simile al ricordato, da pochi anni 
eretto per essi in Vicenza. Nel1244 sciol- 
se dall’episcopale soggezione le monache 
d’Araceli, che di recente eransi fabbrica- 
ta la chiesa e il monastero, solo riservan- 
dosi il diritto della consagrazione della 
chiesa e degli altari, la benedizione della 
badessa e delle monache, oltre l’annuo 
tributo d’ una libbra di cera nella festa 
della Purificazione al capitolo cattedra- 
le; più concesse loro la metà de’mulini di 
Longare. Fu anco benefico colle mona- 
che di s. Pietro. Quest’ottimo pastore in- 
corse nello sdegno dell’ empio Ezzelino 
Jil, dominetore feroce di Vicenza, e fu 
costretto fuggire nella sua patria. Inno» 
cenzo IV cominosso dalla di lui sciagu- 
ra, ordinò che da tutte le chiese d’Italia 
soggette alla legazione del cardinal Ubal- 
dini, si pagasse determinata somma di de. 
naro pel mantenimento del profugo pre- 
lato; e perchè n'era difficile l’esazione, il 
Papa nel1253 incaricò il preposto di s. 
Martino della diocesi di Modena a rimuo- 
vere con eflicacia ogni ostacolo.MoriMan- 
fredo in Modenal'11 agosto 1255, e fu se- 
polto nella chiesa de’domenicani, coll’e- 
pigrafe che offre l’ab. Cappelletti, il qua- 
le pure riporta della chiesa vicentina von 
pochi monumenti che non si trovano nel- 
l'Ughelli, perciò anche in questo bene- 
merito clelle chiese italiane. Gli successe 
non mai laolo, come vuole l'Ughelli,ma 
nel 1256 il b. Bartolomeo de’ conti di 
Breganze, nobile vicentino, diletto disce- 
polo di s. Domenico, illustre teologo, isti- 
tutore de'frati cavalieri Gaudenti (V.), 
per frenare le fazioni de’ Guelfi e Ghi. 
bellini, già Maestro del s. Palazzo apo- 
sfolico (V.), indi legato apostolico nella 
Siria d'Innocenzo 1V per accompagnare 
nella crociata s. Luigi 1 X, il quale gli do- 
nò parte del legno della ss. Croce ed una 
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ss.Spina, delle quali reliquie ed uso digià 
parlai. Alessandro IV lotraslatò a' 18 gen- 
naio dal vescovato di Nimosia o Lemisso 
o Napoli (F.) nell'isola di Cipro, par- 
landone il p. Le Quien, Oriens christia- 
nus, nel t. 3, p.1217 e1225. Ma avendo. 
l’eretico Ezzelino III, signore di Vicenza. 
e della Marca Trevigiana, fatto di que- 
sta pseudo-arcivescovo Geremia caposet- 
ta degli eretici patareni, e della stessa set- 
ta intruso nella sede vicentina il falso Vi- 
viano Boglo, il venerandoBartolomeo non 
potè recarsi mai al suo vescovato finché 
visse il tiranno; si trattenne in Padova, 
e quello morto, nel1260 portossi alla sua 
chiesa. Dipoi nel 1267 si trovò io Bolo- 
gna alla 2.° traslazionedel corpo di s. Do- 
tnenico, e concesse privilegi, decime egiu- 
risdizioni a'suoi canonici. Nel1268 emi- 
se dichiarazione formale dell'episcopale 
giurisdizione sul castello di Barbarano ; 
nel1269 investì delle decime del castel. 
lo di Brendola i frati e monache di s. 
Bartolomeo,della congregazione di s.Mar- 
co di Mantova; e d’ un feudo i fratelli 
Corrado e Gimberto da Seratico. Donò 
nel 1270 a’cavalieri gaudenti un luogo 
per fabbricarvi una casa dell'ordine a s. 
Pietro in Monte, nella quale poi sotten- 
trarono le monache; ed a’suoi domenica» 
ni della propria chiesa di s. Corona fece 
donazioni pel compimento della fabbri- 
ca, e per la formazione del convento, ove 
fu posta da essi un’ iscrizione a di lui o- 
nore. Delle sue dotte ed erudite opere ra- 
giona il p. Angelo Gabriele. Morì santa- 
mente com'era vissuto, e della sua tom- 
ba in s. Corona di sopra parlai, con epi- 
grefe pubblicata supplita dal Faccioli nel 
Museo lapidario Vicentino, e riprodot- 
ta dall’ab. Cappelletti con altra postavi 
più tardi, Nel1271 gli successe il suo vi- 
cario e arcidiacono della cattedrale Ber» 
nardoNicelli piacentino, eletto dalla mag- 
gior parte de'canonici , gli altri avendo 
intruso Antonio Guarnerini padovano, o 
meglio, secondo il Campi, Gomberto Pie- 
dilegno padovano, abbate benedettino di 
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s. Felice, favorito da'suoi concittadini; per 
cui insorse scisma che durd:o0 anni, ne’ 
quali s'intitolava eletto, finché per auto. 
rità di Martino IV nel 1281 prese pos- 
sesso di sua chiesa, colla reintegrazione 
di tutte le ville, borghe e castelli, de'qua- 
li era stato spogliato. Ma non cessarono 
le sue amarezze e travagli, imperocchè 
dopo essere stato perseguitato , comme il 
predecessore, dagli eretici numerosi,e spe- 
cialmente dall’intruso Boglo, che il ve- 
scovo fece imprigionare, ed inutilmente 
tevtando di farlo ravvedere da’suoi erro- 
ri, lo condannò: se non che coll’aiuto de’ 
suoi patareni gli riuscì fuggire; quindi i 
suoi nemici con calunnie ne denigrarono 
le azioni, imputandogli d'esser complice 
d’una congiura nel1279, contro la città 
e suoi governanti, per levarla dalla colle-. 
ganza a dominazione de'padovani; e fu al. 
lora che gli avversari temerariamente in- 
truseroil Guarnerini canonico di Padova, 
col favore di Bellelano suo fratello podestà 
di Vicenza, ma non tardò il perturbato- 
re ad esserne caccinto. Altre molestie gli 
produssero i fratelli Pileo e Marcabru- 
no de’Pilei principali cittadini, imposses 
sandosi dell’episcopio, cui non bastò il 
braccio secolare ad espellerli. Il vescovo 
ricorse al Papa, e il delegato vescovo di 
Padova pronunziò contro i due maligni 
fratelli e loro aderenti le censure eccle- 
siastiche. Tuttavolta fecero resistenza al- 
cuni giorni, se non che atterriti da’ ful- 
mini spirituali, ebbandonaronoil palazzo 
in cui eransi fortificati. Non per questo 
i suoi nemici lo lasciarono in pace, e viep- 
più inviperiti lo accusarono alla s. Sede 
qual fautore ne’ patoreni. L’ umile e ia- 
tegerrimo vescovo, senza legnarsi, non 
pensò che a difendersi in Vicenza e a Ro- 
ma, ma losto restò svergognata la perfì- 
dia de’ nemici, e trionfante la sua invo- 
cenza. Altra controversia subentrò ad af- 
fliggerlo, pel decreto del comune di Vi- 
cenza, col quale si toglieva a ciascuno le 
giurisdizioni civili nella città e nel conta- 
do. lotraprese la difesa di sue ragioni, e 
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giunto in Roma, il Papa, ciri era nota la 
di lui pietà e prudenza, lo creò legato a- 
postolico per la Romagna e Marca Tre- 
vigiana, e mori in Roma nel dicembre 
1280. Onorio IV nel seguente marzo 
trasferì da Monopoli a questa sede Pie- 
tro Il Saraceni nobile romano, la cui fa- 
miglia si propagò poi in Vicenza per a- 
ver iofeudato di Bassano il nipote Gio- 
vanni, il che confermò poi nel 1295 Bo- 
nifacio VIII. Altra infeudazione di ca- 
stelli die' a’ fratelli Gualdinelli conti di 
Bissari, nobilissima e antica famiglia vi- 
centina, con diploma presso |’ Ughelli, 
già della patria chiesa difensori e Zice- 
domini, per cui godeva il vetusto privi- 
legio di condurre pel freno del cavallo il 
nuovo vescovo per la città, recandosi a 
prender possesso della cattedrale,edinse- 
gno dell’avvocazia si ritenevano il cavallo 
bardato. Pietro II concesse privilegi agli 
umiliati, e fu rettore pontificio di Roma» 
gna, ove d'ordine del Papa predicò una 
crociata contro i ribelli in Ravenna, in 
Imola, in Faenza e in Forlì ; per cui da’ 
Polentani e da’ Malatesta fu preso e po» 
sto in carcere. Morto nel 1295, in que- 
sto da Firenze futrasferitoa Vicenza An- 
drea IT de Mozzi fiorentino, cappellano 
di Bonifacio VIII. AI suo tempo si for- 
marono gli statuti del capitolo vicentino, 
poi promulgati nel 1309. Cessò di vive» 
re nell’aprile 1206, e il suo corpo fu por- 
teto a Firenze uella chiesa gentilizia di 
sua famiglia. Per l'elezione del successo» 
re avvenne uno scisma. Poiché i canonici 
e il capitolo elessero il priore domenica- 
no fr. Giacomo o Guidone Bissari vicen- 
tino, e Bonifacio VIII vi promosse il b. 
Rainaldo o RinaldoConcoreggi milanese. 
L’ elezione di fr. Giacomo fu epprovata 
dal patriarca d’Aquileia, e lo consagrò ; 
laonde prese possesso, e in tutto cominciò 
ad esercitare l’uffizio vescovile e prose- 
guì per alcun tempo, malgrado le censu- 
re intimate e la sentenza di deposizione 
del Papa, pronunziate contro di lui. Al- 
fine, dopo alcuni mesi di lotte, fr. Gia- 
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como rinunziò e si ritirò nel suo convento 
di s. Corona. 1] b. Rainaldo erasi fin al- 
lora intitolato eletto, benchè qual ret- 
tore di Romagna per lo più ne fu assen- 
te, ed ai 10 novembre 1303 fu promos- 
so ad arcivescovo di Ravenna, nel quale 
articolo celebrandone le geste , notai il 
suo culto immemorabile riconosciuto nel 
1852 dal Papa regnante. Gli fu tosto 
sostituito Altogrado Cattaneo de’ signori 
di Lendinara arciprete di Padova e ce- 
lebre giureconsulto , per disposizione di 
Benedetto XI, il quale determinando a 
10 il numero de’canonici, concesse l’o- 
zione alle prebende.D'animo eccelso e in- 
timo amico de’ marchesi d'Este, sommi- 
nistrò loro 1500 cavalieri contro i veneti 
che infestavano Ferrara, assediando il 
marchese. Con prudenza sostenne lite col- 
la città per certi boschi, la quale si compo- 
se nel1310 mediante il compenso d'una 
somma pagata al vescovo, per rimuove- 
re ogni futura pretesa , e ne fu scolpita 
marmorea memoria sul muro della tor- 
re maggiore di Vicenza, il cui tenore in 
uno a quell’ uccordo offre Ughelli. Nel 
1307 impose regole e discipline el mona- 
stero doppio di s. Biagio di porta Nuova, 
fondato dal predecessore Pietro], appun- 
to per la separazione da’frati dell’ospeda- 
le,conmuro,eche per mezzo della rota si 
dovesse loro somministrare il quotidiano 
vittoedaltro,com'è provato dalCoppellet- 
ti. Morì a Padova nel13 14 e fu sepolto in 
s. Agostino coll’epiteflio datoci da Ughel- 
li. Gli successe nel 1315 Sperandio ab- 
bate di s. Zeno di Verona, che nel1319 
prescrisse le regole di s. Agostino e la for- 
ma dell'abito ad un nuovo istituto reli- 
gioso, presso la chiesa di s, Agostino fuo- 
ridi portas. Felice, assegnandogli a prio - 
re l’eremita fr. Giacomo, e investendolo 
coll’anello pontificale. Cooperò pure alla 
fondazione d'un pio luogo per accoglier- 
vi a penitenza ledonnetraviate, ad istan- 
za della pia e zelante Soldana da Custo- 
sa. ]l diploma che leggo uell'ub. Cappel- 
letti comincia colle parole : Sperandeus 
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Permissione Divina Episcopus Vicenti- 
nus. Cessò di vivere nel:1321, e nelme- 
desimo gli fu surrogato il veronese Fran- 
cesco | Temprarioi, altro abbate di s. Ze- 
no. Intanto nel 1322 Papa Giovanoi 
XXII riservò a sè |’ elezione de’ vescovi 
della provincia ecclesiastica d'Aquileia, e 
perciò anco di Vicenza, il che non sempre 
osservò il capitolo, come dovrò dire, ed 
suco il veneto senato se ne appropriò poi 
il diritto. Morto Francesco nel1335, l'U- 
ghelli registra un Pietro, escluso dal Cap- 
pelletti, mancandogli luogo, poichè nel 
dicembre di dettoanno giù sedeva il mi- 
norita fi. Biagio di Città Nova, o meglio 
da Lionessa,che anzi nello stesso mese rin- 
novò l'investitura a’ bassanesi. Biasime- 
vole ne fu la condotta, e querelato dal 
clero e popolo a Benedetto XII, questi 
nel1339 lo sospese (certo dopo il19 mar- 
z0, in cui nel castello di Brendola, alla 
sua presenza, i nobili Trissino si divisero 
i feudi, secondo l’annalista patrio Castel- 
lini, allegato dall’ Ughelli) dal governo, 
ed i canowici elessero alcuni vicari per 
reggere gli affari della diocesi. Però il ve» 
scovo rimase saldo nella sua residenza , 
alternandola conPadova,edesercitando le 
vescovili incumbenze, come per l’aboli- 
zione nel 1343 della dignità del prevo- 
sto delcapitolo vicentino, questo consen- 
ziente, per togliere il disordine introdot- 
tosi di promuovervi persone laiche, ap- 
plicandone i proventi in comune al ca- 
pitolo stesso; finchè Clemente VI nel 
1347 lo trasferì a Rieti a'24 settembre, 
ove in più modi lodevole , saggia e ze- 
lante ne fu la condotta. Nel seguente an- 
no Vicenza ebbe a vescovo fr. Egidio de 
Boni di Cortona agostiniano, nuazio a 
Carlo IV imperatore, alle cui istanze, se- 
condo il Gandolfi, nella Notizia de’ Car- 
dinali dell'ordine agostiniano, fu creato 
tale da Innocenzo VI, ma non lo trovo 
negliscrittori de’cardinali. Fu pure nun- 
zio al re d'Ungheria Luigi ], e per ter 
minare con arbitraggio le vertenze tra 
Bologua e Barnabò Visconti siguore di 
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numero 514, dell’anno 1779, si ha 
la descrizione delle esequie e pompa 
funebre celebrata pel marchese Ge- 
rolamo Serlupi Crescenzi, cavalle- 
rizzo maggiore di Pio VI, nelle 
quali cantò la messa monsignor Stay 
segretario de’ brevi ai principi, coi 
cantori, e ministri della cappella 
pontificia, e coll’ intervento dell’ an- 
ticamera segreta del Papa sì eccle- 
siastica che secolare. 

Attualmente il cavallerizzo mag- 
giore del sovrano Pontefice, che 
nelle sovrane corti secolari equivale 
al grande scudiere, è il terzo came- 
riere segreto di spada e cappa, co- 
me è il secondo uffiziale nell’ammi- 
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dappoichè non solo sopraintende alle 
scuderie pontificie, e sue apparte- 
nenze, agli uffiziali ed individui di 
esse, ma in virtù dei motu-proprii 
di Leone XII, e del regnante Gre- 
gorio XVI, fa parte della congre- 
gazione amministrativa palatina, di 
cui è capo il prelato maggiordomo, 
prefetto de’ sagri palazzi apostolici. 
Questo cospicuo impiego si concede 
liberamente da ogni nuovo Ponte- 
fice ad un cavaliere fornito delle 
opportune cognizioni a sì vasta azien- 
da, solendosi talvolta da lui confer- 
mare quello del predecessore, come 
meritò di esserlo il presente caval- 
lerizzo maggiore barone Giuseppe 
Testa Piccolomini romano, il qua- 
le nominato all’onorevole carica da 
Pio VII, ci venne confermato da 
Leone XII, Pio VIII, e Gregorio 
XVI. 

L’abito ordinario del cavallerizzo 
di città è tutto di color nero, cioè 
scarpe con fibbie, calze di seta, 
calzoni e gonnella, corpetto, e abito 
di panno nero nell’ inverno, e di 
seta nell'estate. Il mantello è sem- 
pre di seta, e sovr'esso nelle solen- 
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nità vi sono merletti neri, ‘per di- 
stinguerlo dai camerieri segreti so- 
prannumerari e di onore di spada 
e cappa: nel resto l’abito è eguale, 
meno la collana, che si usa da questi 
ultimi. Così usa ancora il collare o 
bragiuole, con manichetti di merletti 
bianchi, ed al fianco cinge la spada 
con impugnatura d’acciaro. Però il 
cavallerizzo usa inoltre una nobile 
montura di panno rosso ricamata 
d’oro, con bavaro e mostre alle 
mani, di velluto nero, cappello piu- 
mato con granoni d’oro, sotto abito 
bianco, calze di seta bianca, scarpe 
con fibbie quando porta i calzoni, 
mentre usando i pantaloni si pone 
sotto gli stivali, e spada civile con 
elsa dorata. Questa montura è di 
due specie, cioè una più nobile e 
ricca dell’altra. La più bella è ado- 
perata da lui nelle visite de’ novelli 
Cardinali, od in occasione di qual- 
che solenne convito, che imbandisca 
il Papa, e l’altra nei viaggi, e nelle 
villeggiature pontificie, mentre il sud- 
descritto abito nero si porta sempre 
dal cavallerizzo maggiore in tutte 
le altre sue rappresentanze ordinarie 
e solenni. Il Falaschi, nella sua 
Gerarchia ecclesiastica, e famiglia 
pontificia, Macerata 1828, a pag. 
125, parla di questo personaggio, 
e ne riporta la figura in montura, 
vedendosi a pag. 127, quella di ca- . 
meriere segreto laico, in abito nero 
nel modo superiormente descritto. 

Il cavallerizzo, oltre alcuni emo- 
lumenti, percepisce cinquanta scudî 
al mese per onorario, e gode l’uso 
del frullone palatino, ricevendo nelle 
suindicate epoche quattro medaglie 
di argento, nonchè le distribuzioni 
delle candele, palme, Agnus Dei 
benedetti ec. Allorquando il Ponte- 
fice esce dal palazzo coi treni di 
città, pubblici, o nobili, il caval» 
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Milano, oltre che ad altri principi e vesco. 
vi di Germania. Morto nel1361, gli suc- 
cesse nel 1363 il piacentino Giovanni II 
Sordi canonico di Verona, peri cui si- 
gnori Scaligeri fu oratore in Avigoo- 
ne al Papa : costruì da’ fondamenti pe’ 
carmelitani la chiesa di s. Giacomo apo- 
stolo di Galizia, ove fu posta l'iscrizione 
riferita dall’Ughelli ; col consenso del ca- 
pitolo della cattedrale applicò alla sua 
fabbrica i priorati di s. Stefano e di ca- 
stelGomberto, di s. Damiano d’Altavilla 
e di s. Nicolò, e nel 1386 deposto in tale 
chiesa, gli fu scolpito l’epitaffio che offre 
il Cappelletti. Nello stesso anno ne occupò 
la sede Nicolò Il da Verona, già in pa- 
tria arciprete e arcidiacono , ma al dir 
dell’ Ughelli sembra intruso , per avere 
riconosciuto l’antipapaClemente VII. Vis. 
se pochissimo, trovandosi a’ 2 febbraio 
1387 vicario capitolare, in sede vacante 
per di lui morte, l'arcidiacono del capi. 
tolo Domenico Sossuolo. Nell'aprile 1388 
vi fo traslato da Piacenza il candioto (0 
bolognese o d'altrove) minorita fr. Pie- 
tro 111 Filargo : il can. Bima, Serie cro- 
nologica degli arcivescovi e vescovi del 
regno di Sardegna, lo dice trasferito nel- 
l’istesso anno a Novara : dipoi nel 1409 
nel famoso Sinodo (V.) di Pisa fu eletto 
Papa col nome di Alessandro I, per es- 
servi stato in esso deposto Gregorio XII 
legittimo Sommo Pootefice. Nel 1389 in 
questa sede vennetraslato daCenedaGior- 
gio Torti diTortona,e nel medesimo anno 
passò al vescovato di Cremona. Laonde 
nel 1390la sede vicentina ebbe a pastore 
Giovanni 1IICastiglioni diMilano,cauoni- 
co di quella metropolitana, decumanis(de’ 
quali riparlai nel vol LXXXVIII,p.258) 
canonicis alumnus lo chiama l’Ughelli, 
nell’ umane e divine Jettere colltissimo, 
professore dell’università di Padova, con- 
sigliere di Gio. Galeazzo Visconti patrio 
duca, ottimo e prudente pastore. P4as(0- 
ralibus viriutibus honorum titulos adje- 
cit, Comitis scilicet, Marchionis, et Du- 
cis Vicentini, quibus voluit insigniri. lo 
VOL, XCIX. 
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Lonigo fabbricò una casa episcopale con 
torre, fece nobili e ricchi donativi alla 
cattedrale. Morto in Milano a'3r lu- 
glio 1409, trasferito a Vicenza, fu tumu- 
lato in detto tempio coll’epitaffio prodot- 
to da Ughelli, cui poi fu sostituita sem» 
plice indicazione. A”12 del seguente a- 
gosto Alessandro V nominò vescovo il no- 
bile veneto Pietro IV Emiliani, già da 
lui fatto chierico di camera, peritissimo 
nelle liogue greca e latina e sommo dot- 
to. À suo tempo avvenne la già celebrata 
apparizione della Madonna, che diè mo- 
tivo alla costruzione del magnifico tem- 
pio sul monte Berico, ed egli ne gittò la 
1.° pietra. Morì a Venezia a’ 4 maggio 
1433 e fu sepolto nella chiesa de’minori 
conventuali con epitaffio in versi prodot- 
to dall’Ughelli. Tre giorni dopo i cano» 
nici elessero l’altro patrizio veneto Fran- 
cesco II Malipiero, ch'era vescovo di Ca- 
stello in Venezia, supplicando il Papa 
Eugenio IV ad approvarlo, come fece. 
Licenziatii religiosi di s. Brigida, cui d'ac- 
cordo colla città avea allidato la custo- 
dia del santuariodi Berico, loro sostituì i 
servi di Maria ; ed ammise in Vicenza i 
gesuati, a quali concesse il luogo per fab- 
bricare il convento, e la chiesa di s. Gi- 
rolamo in vie Pusterla, dove rimasero fi- 
no al 1668 in cui furono soppressi, suc» 
ceduti da'carmelitani scalzi che nel1720 
costruirono la loro chiesa. Di più accol- 
se in Bassano gli agostiniani nella chiesa 
della ss. Annunziata del Campo Santo, 
già delle benedettine. Morto in Venezia 
l'8 giugno 1451, il corpo fu portato a 
Vicenza. Dicesi che il capitolo designò 
successore Giacomo Zeno vescovo di Fel- 
tre e Belluno, ma Papa Nicolò V non l’ap- 
provò,destinandovi in vece il cardinal Pie- 
troV Barbo veneziano a’ 16 di detto mese. 
L'ab.Cappelletti nonconvieneche il clero 
vicentino s’ingerisse più nell’elezione del 
vescovo, perchè nella repubblica di Yene- 
zia, come notai in quell'articolo, chiun- 
queaspirava a'vescovati facevasi registra- 
re tra’ concorrenti, ed il senato per hal- 
15 
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lottazione sceglieva ; e per questa vacan- 
za offre i nomi di 12 concorrenti, fra’ 
quali il Zeno ; ma il Papa elesse il car- 
dinal Barbo, che a mezzo de’vicari suoi 
vicegerenti governò la diocesi : tali furo- 
no Marino Contarini vescovo di Catta- 
ro, poi di Treviso ; Gio. Berozzi vesco- 
vo di Bergamo ; Francesco Morosini ar- 
cidiaconodi Vicenza ; fr. Antonio da Fa- 
briano minorita, vescovo Sentonese o di 
Suacio; Angelo Foscolo vescovo Mon- 
tonese. A” 10 del seguente ottobre il car- 
dinal Barbo fece il suo solenne ingresso 
in Vicenza, ripartendo per Roma a'5 no- 
vembre. Nel145g trasferito a Padova da 
Pio ll, nel seguente anno cedè il vesco- 
vato a Giacomo Zeno, e fece ritorno a 
quello di Vicenza, o meglio questo ri- 
tenne ne'7 mesi e giorni in che lo fu di 
Padova. Scrisse il Novaes, che gli abbre- 
viatori o uffiziali de’brevi istituiti da Pio 
II, gl'impedirono di ritenere il vescovato 
di Padova, e che perciò divenuto Papa li 
soppresse. Restò dunque il cardinale ve- 
scovodi Vicenza,e nol fu Gregorio Correr 
come vuole l' Ughelli ; ed intanto ne fu 
luogotenente e amministratore il nipote 
Marco I Barbo(7.) patrizio veneto, chia- 
ro per virtù e vescovo di Treviso, il qua- 
le ne diventò ordinario pastore a 17 set- 
tembre 1464, dopochè lo zioa’'30 agosto 
era divenuto Papa Paolo II (P.). Prese 
possesso con solenne pompa nel seguente 
anno, incuia’27 aprile nominò suo vice. 
gerente Angelo Fasolo vescovo di Fel- 
tre, poi tesoriere pontificio,il quale eseguì 
la detta funzione. In questa, Matteo e Gi- 
rolamo e altri fratelliconte Bissari, anti- 
chi vicedomini della chiesa di Vicenza,ad- 
destrarono secondo la consuetudine il ca- 
vallo ornato di valdrappa fino alla cat- 
tedrale, e quindi fu loro rilasciato. Di ciò 
resero pubblica testimonianza, con atto 
presso l’Ughelli, fr. Antonio da Fabria- 
no vescovo di Suacio e suffraganeo del 
vescovo, e Pietro Morosini capitanodiVi- 
cenza. Il vescovo Merco |, fatto dallo zio 
cardinale a'18 settembre1467, dipoi nel 
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1471 rinunziò il vescovato pel patriar- 
cato d’ Aquileia. Gli successe il cardinal 
Battista Zero (7.) patrizio veneto, altro 
nipote di Paolo II, veramente insigne, 
abbate di s. Zeno di Verona, che restau- 
rò edornò, e fu benefico pure col tempio 
di s. Francesco di Venezia. A'12 giugno 
1486 seguì il decreto, confermato dal 
senato veneto, di espulsione degli ebrei 
dal territorio e città di Vicenza, ivi abi- 
tanti nella contrada dei Giudei; e Pie. 
tro Bruto vescovo di Cattaro e vigerente 
del cardinale recitò al pubblico grave o- 
razione latina, in cui esortò i vicentini 
adessercostanti in non più riceverli, ma- 
gnificando con lodi il decreto. Delle be- 
neficenze del cardinal Zeno fu scolpita 
memoria in due epigrafi nell’episcopio, 
l’una per ricordarne i lavori d'ordine suo 
fatti, l’altra per commemorarne l’erezio- 
ne da’ fondamenti. Alla sua epoca Sisto 
IV decretò, spettare la deputazione de’ 
confessori per le monache di 3. Pietro, al- 
l'abbate de’ss. Felice e Fortunato, il mo- 
nastero delle quali già Pio Il avea unito 
alla congregazione di s. Giustina di Pa- 
dova : poi Alessandro VI confermò tali 
disposizioni, e l’esentò da qualunque futu- 
ra giurisdizione non meno dell'ordinario, 
che de’legati e nunzi, altrettanto poi de- 
cretandoilsenato veneto. Benché il cardi- 
nale si fosse preparata la tomba nelle grot- 
te Vaticane nel 1484, morendo in Pa- 
dova ael 1501, il codavere fu trasferito 
a Venezia nella basilica di s. Marco, di cui 
era stato munifico,edeposto nel sontuoso 
mausoleo che descrissi al suo luogo, coa 
decorosa epigrafe che offre l’Ughelli. No- 
tai in principio, come per sua testamen- 
taria disposizione nella cattedrale vicen- 
tina venne alzato l’altare massimo. Ap- 
pena giunta a Vicenza la notizia di sua 
morte, il capitolo, per conservare i suoi 
diritti, elesse a successore Leonardo Con- 
tarini, vicario del defunto ; ma il senato, 
ch’ erasi assunto il diritto della nomina 
de'vescovati dello stato, a’ 14 giugno scel- 
se Pietro VI Dandolo patrizio veneto e 
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primicerio di s. Marco, il quale donato 
alla città un notabile pezzo di legno della 
ss. Croce, lo ripose con processione nella 
cappella di s. Gio. Evangelista della cat- 
tedrale ; egli poi a'20 dicembre 1507 fu 
trasferito a Padova. Nello stesso giorno 
Giulio Il gli sostituì il proprio nipote car- 
dinal Galeotto Franciotti della Rovere 
(7) vice-caocelliere di s. Chiesa, morto 
nel seguente anno l’11 ottobre in Roma. 
Il Papa tosto gli sostituì il di lui fratello 
uterino cardinal Sisto Gara della Rove- 
re (”.), eziandio nel cancellierato. Que- 
st’operato del Papa aumentò le gravi di- 
scordie e guerra ch’erano accese tra lui 
e la repubblica di Venezia, la quale v'in- 
truse Giacomo Dandolo patrizio veneto, 
che ne gode le rendite come vescovo e- 
letto, finchè nel 150g pacificatosi Giu- 
lio II, rinunziò al vano suo titolo, e d’ac- 
cordo colla repubblica , il Papa trasla- 
tò il cardinal nipote a Padova. L’11 lu- 
glio fuvescovo di Vicenza Francesco del- 
la Rovere di Savona, altro nipote di Giu- 
lio II e nato da una principessa Comne- 
no dell’imperial famiglia di Costantino. 
poli, già vescovo di Mileto e allora di Ca- 
merino ; poi intervenne al concilio di La- 
terano V, ed ebbe a suffraganeo Marco 
Sanuto arcivescovo di Lepanto. Poco do- 
po la sua traslazione a questa sede, morì 
di gr anni iu Vicenza Lodovico Chieri- 
cati nubile vicentino, chiaro per elo- 
quenza, arcivescovo d’Antivari e primate 
di Servia, sepolto in s. Biagio con lapi- 
de recata da Ughelli. Nel 1514 Fran- 
cesco passò al vescovato di Volterra, per 
permuta col pastore di essa Giuliano So- 
derini nobile fiorentino a’'12 giugno, che 
divenne vescovo di Vicenza. Dopo due 
anni, nel maggio 1516nuovamente cam 
biò collo zio cardinal Francesco Soderi- 
ni (Y.) vescovo di Saintesin Francia, alla 
cui sede si recò (uomo di grandi spiriti, 
incitò Francesco | re di Francia, a cui 
era caro, ad invadere l’Italia, ma inter- 
cettate le sue lettere, fu imprigionato in 
Castel s. Angeto per la tranquillità della 
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regione, finchè diminuito il risentimen- 
to del Papa, potè recarsi in Saintes, ove 
morì nel 1544 e fu tumulato nella cat- 
tedrale), il cardinale passando in questa 
qualeamministratore,edivimorendo a't7 
maggio 1524, ovvero a'17 giugno, come 
vuole l’Ughelli, o secondo altri a'17 lu- 
glio, come avverte il Ciacconio, Zitae 
Cardinalium, t. 3, p. 204. Il Cappel- 
letti, asserendo rilevarsi da un documen- 
to, che a’ 20 giugno del 1525 nell’ epi- 
scopio vicentino dimorava il magnifico 
Tommaso padre del cardinale, ne trae 
la congettura che ancor fosse vivente il 
figlio amministratore. Certo è, aggiunge, 
che non prima del 1525, l’Ughelli scri- 
vendo a'14 marzo 1524, il cardinal Ni- 
colò II Ridolfi (/.) arcivescovodi Firen- 
ze ebbe ancor questo vescovato io com- 
menda, e sembra in seguito essere di- 
venuto di esso solamente effettivo pasto- 
re. Nefusuffraganeo Francesco /archio- 
nensem episcopum Castrensem(diCastro 
ne'Falisci ; ma nel 1532 ne trovo vesco- 
vo Francesco de Boschensis, morto nel 
1535). Da’fondamevti restaurò e abbellì 
l’episcopio nel 1543, morto in Roma ia 
tempo del conclave per la Sede aposto- 
lica vacante, a'20 gennaio 1550,0 ilt.° 
febbraio, al dire di Ciacconio , nel gior- 
no in che i cardinali eransi determinati 
eleggerlo Papa, per cui a’ 7 gli sostitui- 
rono Giulio III. Radunatisi i canonici di 
Vicenza per nominare il successore, di vi- 
si io due partiti, i più elessero l’arcidia- 
cono Paolo Porto (dall’ Ughelli chiama- 
to Simone), gli altri Paolo Quarti. Però 
Giulio IIl dichiarò irrita siffatta elezio- 
ne, e preferì a'7 marzo fr. Angelo Bra- 
gadino patrizio veneto e domevicano, e- 
simio letterato e di rara virtù, nominato 
e presentato dal senato di Venezia, ed egli 
governò esemplarmente sino alla morte 
avvenuta nel 1560. A” 13 settembre gli 
successe il cardinal Giulio della Rovere 
(7), figlio di Francesco M." 1 duca d’Ur- 
bino, quale amministratore : ebbe a suf- 
fraganei LodovicoChiericati nobile vicen- 
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tino e primate della Servia (morì di gt 
anni a Vicenza nel 1573 ), e Francesco 
arcivescovo d’Antivari de’ minori osser- 
vanti. Il cardioale rinuuziò nel 1565, ed 
a'13 settembre divenne vescovo Matteo 
Priuli patrizio veneto, già di Città Nova 
o Emonia, e prese il possesso solenne col 
ceremoniale usato da’ suoi predecessori, 
riferito dal Barbarano e riprodotto dal- 
l’ab. Cappelletti , in cui al solito figura - 
rono i conti Bissari , quali antichi vice- 
domini della s. Chiesa Vicentina, adde- 
strando il cavallo turco leardo, cavalcato 
dal vescovo, per la briglia, fornito di val- 
drappa di damasco bianco,essendo essi ve- 
stiti di nero con rubuni : giunto il vesco- 
vo al duomo, vestito pontificalmente, O. 
dorico Bissari ebbe il cavallo colla val- 
drappa e lo condusse a casa. Il baldac- 
chino non fu squarciato, come l’altre vol- 
te, ma donato a’bonbardieri, per un'o- 
pera pia. L'incontro fu nobilissimo, il ri- 
cevimento decorato con abbellimento alla 
porte e arco trionfale, con istatue e pit- 
ture, invenzioni del celebre Palladio ; un 
gran colosso esprimente Sansone, fu ele- 
vato sur una colonna nella piazza, ed il 
vescovato fu ornato d' arazzi fiammin- 
ghi, festoni e verdure. Dopo la messa, il 
vescovo convitò i rettori e deputati della 
città, co'prelati che l'aveanoaccompagua- 
to, ma il cardinal di Vercelli, ch’ erasi 
portato a Vicenza col vescovo in cocchio 
(dunque nel 1565, per questa ulterio- 
re lestimonianza, già alcuni cardinali 
usavano le carrozze ), maogiò separata- 
mente. Essendo stato al concilio di Tren- 
to, pose ogni cura per riformare i costu- 
mi del gregge aflidatogli, nell'emendare 
il clero, nel dirozzare e coltivare questa 
nuova sua vigna posta in desolazione. A 
tal fine eresse il seminario, ne stabilì le 
regole, e le rendite per alimentare una cin- 
quantina di chierici ed i loro educatori. 
Due volte adunò il sinodo diocesano ; fece 
la solenne traslazione delle reliquie di 3. 
Leonzio martire, e le collocò nel principal 
altare della cattedrale; cdampliò nel1578 
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il tempio delle Madonna sul monte Beri- 
co, ponendone la 1." pietra con gran pom- 
pa alla presenza del nunzio apostolico di 
Venezia Castagna, poi Urbano VII. A’ 
3 agosto 1579 rinunziò il vescovato al 
nipote Michele Priuli, il quale, come lo 
zio, arricchì di vesti sagre la cattedrale, 
il cui tetto e vélto di detto altare riparò 
dalla caduta; pel divin culto aumen. 
tò i sagri miwistri, nella visita pastorale 
cousagrò la chiesa di Pojanella , costruì 
nel 1534 l'ospedale de’ poveri presso la 
chiesa di s. Valentino, celebrò due volte 
il sinodo diocesano, e intervenne a quel- 
lo d’ Aquileia nel 1596, morendo nel 
1603. Nel medesimo o nell’anno seguen- 
te gli fu surrogato Giovanni IV Delfino 
(7.) patrizio veneto, indi cardinale, ri- 
nunziando la sede nel 1606al nipote Dio- 
nisio Delfino, imitatore di sue pastorali 
virtù. Consagrò la chiesa della ss. Triai- 
tà in Mootecchio maggiore, e d'Ognis- 
santi delle umiliete o benedettine, gittò 
la 1.° pietra per quella de’ cappuccini in- 
titolata a s. Gio. Battista, donò l’imma- 
gine delSalvatore alla cappella di s. Marco 
nel duomo, e convocò il sinodo nel 1611 
e nel 1623. Da un decreto di quest’ ul- 
timo si trae il pio costume di Vicenza, 
di dare a baciare a'divoti la s. Pisside ia 
cuì si couserva la ss. Eucaristia, e di far 
custodire da sentiuelle armate il s. Sepol- 
cro nel giovedì sunto ; le quali pratiche 
furono da lui abolite. Paolo V a'2 mag- 
gio 1616 gli die’ a coadiutore con futu- 


| ra successione Giuseppe Delfino veneto, 


vescovo di Pafa in partibus, ma non gli 
successe. Morì il benemerito pastore nel 
1626, e fu sepolto nel sotterraneo della 
cattedrale, avauti l’ altare di s. Dionigi 
fabbricato a sue spese, qual santo del suo 
nome, colla sola iscrizione sepolcrale D. 
O. M.D., coll’anno della morte, oltre lo 
stemma gentilizio. L'8 febbraio vi futra- 
slato da Bergamo il cardinal Federico 
Cornaro (V.), che tosto fece costruire la 
facciata del palazzo vescovile, e nell'aula 
pose iscrizione in onore del vicario gene- 
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rale Francesco Alzano canonico di Ber- 
gamo e protonotario apostolico : alla cat- 
tedrale donò insigni e ss. Reliquie, enu- 
merate dall’atto che offre l’Ughelli ; in- 
sieme all’ iscrizione per la consagrazione 
della memorata chiesa de’cappuccini, fat- 
ta consagrare da Giulio Saraceni nobile 
vicentino e vescovo di Pola. Il cardinale 
a'30 aprile 1629 da Urbano VIII fu no- 
minato al vescovato di Padova, il che 
non ebbe effetto per le leggi della repub- 
blica, accennate nel vol. XCII, p.498, on- 
de nel1631 passò al patriarcato di Vene- 
zia. Per tale controversia, restò vacante 
la chiesa di Vicenza da detto giorno fino 
a’ 25 dicembre 1632, in cui da Candia 
fu trasferito Luca Stella veneziano, già 
chierico di camera, Subito restaurò l’aula 
vescovile, e vi fece dipingere Retimo, Za- 
ra e Candia che l'aveano avuto a pastore; 
quindi nel 1639 traslato e Padova, restò 
ne vicentini pia memoria di lai, poichè 
benignamenteogni settimana nel venerdì 
faceva distribuire a’poveri duo staria, ut 
vocant, tritici, singulisque mensibus piis 
locis eamdem mensuramtritici inpanem 
conversam erogabat, ut praedecessores 
sui ab immemorabili tempore liberaliter 
egerant. A"3 ottobre da Ceneda venne a 
questa sede il patrizio veneto Marc' An- 
tonio Bragadino (V.), poi cardinale, ni- 
pote dell'invitto avo del suo nome mar- 
tirizzato da’fedifraghi turchi. Per la sua 
somma vigilanza, pietà e edificante esem- 
pio, adunò due volte il sinodo, dopo aver 
visitata la diocesi, consagrò la chiesa del- 
le cappuccine sotto l’invocazione dell’Im- 
macolata Concezione di Maria, e quella 
di s. Giuseppe de’ minori osservanti ri- 
formati, costruita col convento da’ conti 
Valmarana. Rinunzid a' 14 giugno 1655, 
e nel seguente ricordevole di sua chiesa 
donò 800 ducati a favore de’mansiona- 
ri cattedrali. In detto giorno gli successe 
Gio. Battista Brescia nobile veneto, re- 
fereadario nelle due segnature, e tosto 
jotraprese la visita pastorale, indi rapito 
da morteimmatura a’ 23novembre1659, 
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sepolto nel duomo avanti l'altare del ss. 
Sagramento. A’ 21 giugno 1660 gli fu 
sostituito il veneto Giuseppe Civran, pre- 
lato governatore di varie città pontificie: 
tenne il sinodo e ne stampò le costituzio- 
ni, fu benifico in vita e morte della cat- 
tedrale, del capitolo, compresi i mansio- 
nari, ed istitu: una mansioneria quoti- 
diana e un anniversario: 4 lapidi ce- 
lebrarono le sue virtù e benemerenze 
nel duomo, ove venne deposto presso 
l'altare maggiore, essendo morto a’ 17 
maggio 1679, compositis civium factio- 
rivus. Dopo lunga sede vacante, a’ 19 
maggio 1684 gli fu sostituito Gio. Bat- 
tista Rubini (Y.) nobile veneto, prelato 
governatore di più provincie pontificie, 
poi nel 1690 creato cardinale dallo zio 
Alessaodro VIII, e legato d’ Urbino, da 
dove nel 1696 ritornò a Vicenza, da cui 
nonsiallontandche pelconclavedel1700, 
rinuoziando a'25 marzo 1702 a favore 
di Sebastiano Venier nobile veneto, pre- 
lato domestico e referendario nelle due 
segnature ; il quale fu promosso a que- 
sta mitra l’8 del successivo maggio. Con- 
vocò 3 sinodi, affabile, vigilante, carita- 
tevole e ottimo pastore, nel 1720 fece 
la solenne ricognizione e traslazione del- 
le reliquie de’ss. Martiri Leonzio e Car- 
poforo, Innocenza ed Eufemia : pose di- 
verse pietre a fondamento di chiese, e 
da tutti compianto fiaì di vivere a’ 22 
gennaio 1738. In questo a'19 dicembre 
sottentrò il nobile veneto Antonio Mari- 
no Priuli(V.), prelato della s. Sede e ar- 
ciprete della cattedrale di Padova. Fab- 
bricò il seminario pe’ chierici, consagrò 
parecchie chiese di recente compite, cioè 
s. Maria Arae Coeli, s. Caterina, s. Pao- 
lo apostolo, s. Marco Evangelista, s. Cro- 
ce quando già era cardinale, ss. Girola- 
mo e Teresa, s. Filippo. Recatosi a Ro- 
ma a prendere il cappello cardinalizio, 
vel ritorno fu accolto da’ vicentini con 
gran pompa, a'5 novembre 1759. A°*24 
settembre di tale anno, Clemente XIII 
emanò la bolla Ecclesiasticae discipli- 
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nae conservationem, presso il Bull. Rom. 
cont. t. 1, p. 247: Binas Ecclesias vide- 
licet B. M. V. de Lonigo, et ss. Firmi 
et Rustici castri Gemberti in territorio 
dioecesis Vicentinae existentes, et anti- 
quitus subjecta prius Aquilejensis Pa- 
triarchae , deinde Episcopo Utinensi , 
nunc Episcopo F icentino uti ordinario 
perpetuo subiicit. lodi fu trasferito a Pa- 
dova a’6 aprile1767. Nello stesso giorno 
gli successe Marco II Cornaro, traslato 
da Torcello, veneto patrizio dotto e vir- 
tuoso ; fece la visita della diocesi, affet- 
tuosamente rivestì delle nuove insegne 
corali il suo capitolo, consagrò la chie- 
sa perrocchiale d’ Arsiero, e fiuì i suoi 
dì a'3 febbraio 1779. Da Concordia a’ 
12 luglio passò a questa chiesa Lui- 
gi Maria Gabrielli nobile veneto. Pro- 
mosse la beatificazione della b. Bonomo, 
la cui sagra spoglia è in Bassano, nella 
chiesa allora del monastero di s. Girola- 
mo; e intrapreso il processo della Dea- 
tificazione del predecessore b. Bartolo- 
meo da Breganze, lo condusse al termi- 
ne. Consagrò la chiesa parrocchiale di 
Trissino, ed altre 3 in Valdagno, Ona- 
ra e Fontaniva. Deperito il seminario, lo 
restaurò,amplid e generosamente ne pagò 
i debiti ; e con grave dispendio fabbricò 
la cancelleria vescovile. Morì lodato a’ 
19 luglio1785, dopo avere ravvivato la 
disciplina ecclesiastica. A’ 26 settembre 
da Ceneda vi fu traslato il nobile veneto 
Marco III Zaguri, il cui vescovato fu a 
tutti i suoi pereone scuola di virtù, 
di zelo, d’aftubilità singolare e di carità 
con ogni classe di persone, massime se 
traviate. Ne'duri giorni delle politiche vi- 
cende della rivoluzione francese e cadu- 
ta della nobilissima repubblica di Vene- 
zia, brillò la sua meravigliosa pazienza, 
frammista a dignitosa fermezza. Dopo ol- 
tre 30 avnì di pastorale governo, riposò 
nel Signore nel 1815. Trovo nelle Di- 
chiarazioni e ritratti. cni degl’ Indiriz- 
gi stampati in ;! ‘11, umilia- 
te a Pio VII, . capitolo 
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cattedrale di Vicenza, sottoscritta dall’ar- 
ciprete e da altri g canonici. » Beatissimo 
Padre. 11 capitolo della cattedrale di Vi- 
cenza animato, come fu sempre, e lo è 
presentemente, dal più profondo ossequio 
ed inalterabile adesione alla 3. Sede apo- 
stolica romana, si presenta umilmente a” 
piedi della Santità Vostra, ed espone sin- 
ceramente, che all’epoca infausta in cui 
un detestabile abuso di secolare autori- 
tà tendeva ad abbattere, se possibil fos- 
se, i più sodi ed inconcussi principii della 
caltolica unità , segnò egli un indirizzo 
all'imperatore de’ francesi, cui precedette 
il verbale processo, nell'uno e nell'altro 
de’quali si approvava ed encomiava ciò 
che meritavasi la più solenne disappro- 
vazione, e sì esteruavano insieme senti- 
menti e voti, i quali sciaguratameate 
condur potevanoa separare i membri dal 
loro Capo, e i figli dal loro Padre. Men. 
tre il capitolo di Vicenza inoltra al tro- 
no di Vostra Santità quest'umile sua con- 
fessione, e si accusa di non avere in quella 
dificile circostanza imitati i glcriosi eroi» 
ci esempi di vigore sacerdotale , che rie 
splendettero costantemente nell’ammira- 
bile condotta di Vostra Beatitudine, di- 
chiara nel tempo stesso, che il processo 
verbale fu tutto esteso dalla prefettizia 
autorità, cui convenve usar forza, onde 
ommeltere espressioni più avanzate,e che 
l’indirizzo fuanch’essoestortoin momen- 
ti di confusione, ed in angustia di tem- 
po, ignorando il capitolo quale ne fosse 
il finale oggetto, poichè fu-esso sfortuna- 
tamente tra'primi che vennero imperio- 
samente eccitati a simili dichierazioni. 
Protesta il suddetto capitolo, che i sen- 
timenti espressi in quello scritto erano 
ben diversi da quelli del suo cuore, poi- 
chè nutrì sempre, e nutrirà sino alle ce- 
neri il fermo proposito d'una vera ubbi- 
dienza e d'un sommo attaccamento alla 
Pietra fondamentale , ed al Pastore su- 
premo della Chiesa cattolica. Il sincero 
rammarico de’ canonici di Vicenza d'aver 
amareggiato l'animo di Vustra Santità, 
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l’ingenua confessione della loro debolez- 
za, e le difficili circostanze di que’ tempi 
infelici, danno loro fondata lusinga d'ot- 
tenere cdlall'animo Vostro clementissimo, 
come vivamente implorano , un pieno 
perdono, il paterno vostro affetto, e col 
bacio de’Sagri piedi l’apostolica benedi- 
zione”. Da Chioggia a’26 giugno 1818 
passò in questa sede Giuseppe M.' Peruzzi 
di Venezia, già de’ canonici regolari del 
ss. Salvatore, prelato di carità profusa, e 
di esemplare pietà. Lui morto nel 1831, 
Gregorio XVI Cappellari di Belluno, nel 
concistoro de’ 2 luglio 1832 preconizzò 
Gio. Giuseppe Cappellari di Rigolato ar- 
cidiocesi d'Udine. Benchè ne avessero co- 
mune il cognome e lo stemma (soltanto 
ia quello del vescovo vi è una 4.' stella, 
e queste disposte diversamente dall’arme 
pontificia), Luttavolta non apparisce, che 
tra il vescovo e il Papa vi fosse parente- 
la : qa siccome le due famiglie trovansi 
nelle provincie venete e non moltodistanti 
tra loro, probabilmente un ramo de’ Cap- 
‘pellari di Belluno, in tempo antico, formò 
quello di Rigolato, o viceversa.Disse il Pa- 
pa dell'illustre prelato, nella proposizione 
concistoriale, essere stato canonico della 
cattedrale di l’adova, dottore injus cavo- 
mico e in quella cospicua università pro- 
fessore in sagri canoni; aver esercitato 
vari ministeri ecclesiastici lodevolmente, 
fra'quali quello d’esaminatore pro-sino- 
dale. Zir gravis , prudens, rerumque 
experientia praeditus, et in ecclesiasti- 
cis functionibus apprime versatus ; qua 
propter dignus censetur, qui Ecclesiae 
Ficentinae in Episcopum praeficiatur. 
Sapientemeote, di fatti, e con soddisfa- 
zione di tutto il gregge la governò. Nar- 
rai in principio ch’ ebbe la compiacen- 
za di vedere iotrapreso e compito il 
grandioso restauro della cattedrale, e vi 
contribuì pure con oblazioni ; e come a- 
mimoso e magnanimo , co’ frutti della 
mensa da’ fondamenti eresse e perfetta- 
mente compì il vasto e magnifico semina- 
rio, con trionfale inaugurazione aperto, 
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onde la sua memoria sarà sempre in bene- 
dizione. Annunziò il Giornale diRoma de’ 
23 febbraio 1860, che mancò di vita inVi- 
cenza, ed il lutto de’suoidiocesani,ed i me- 
viti di mg." Cappellari trovarsi compen- 
diati nella Gazzetta ufficiale di Venezia 
de’ 14 di detto mese; la quale dopo la nar- 
razione de'fuperali in Vicenza il giorno 
12 febbraio, dice del dolore di cui ognu- 
no era ivi compreso, per essere stato 28 
auni decoro e gloria della diocesi di Vi- 
cenza, edificandola colla sua dottrina e 
colla sua inesauribile carità.» Fra le ric» 
chezze del suo stato, egli visse povera 
mente, privandosi fin anche delle como- 
dità più necessarie alla vita onde poter 
più largamente soccorrere all’altrui mi- 
seria. Il suo nome vivrà quindi eterna= 
mente caro e venerato in Vicenza, non 
fosse altro per quel magnifico seminario 
ch'egli eresse Ile fondamenta a tutte 
sue spese, ed in gran parte dotò, donan- 
dolo poi a questa città che ne lo retribuì 
colle più splendide e sincere dimostrazio- 
ni d’amore e di gratitudine” ; e per div 
tutto, col decreto di una statua a lui al- 
lora vivente. Ora la proposizione e no- 
mina imperiale del sostituto è caduta 
nella persona di mg." vescovo di Treviso 
Aatonio Farina, al quale per successore è 
nominato mg.’ canonico di Verona Luigi 
de’ marchesi Canossa della gran casa del- 
la celeberrima co. Matilde. — Ogni nuo» 
vo vescovo È tassato ne’libri della came- 
ra apostolica e del sagro Collegio in fio- 
rini 1000, corrispondenti alle rendite di 
39,560 librarum monetae italicae one- 
ribusgravati, poscia aumentate, per quan- 
to notai più sopra. La diocesi è ample, e 
contiene più luoghi. Descrisse la diocesi 
l'Ughelli, e le corporazioni religiose che 
vi fiorirono, nel citato t. 5, p. 1028 e 
1029 dell’Ztalia sacra. Lo stato presen» 
te si ricava dalla laudata opera dell’ ab. 
Cappelletti. Delle parrocchie della città 
e delle suburbane, già parlai, nel re- 
sto della diocesi esistendone altre 189, 
distribuite ne’ seguenti 28 vicariati fo- 
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renei, perchè ve ne sono di regguar- 
devoli, ed esistenti in varie città. Schio, 
città capoluogo di distretto, assai mer- 
cantile, in fertile pianura, vuol esser no- 
minata prima d' ogni altra, poichè nel- 
la sua chiesa arcipretale nel 1850 fu ri- 
stabilita l'antica collegiata di s. Pietro, 
con arciprete e 6 canonici. Vi è l'ospe- 
dale, il monte di pietà, il monastero del. 
l'agostiniane. Bassano, città regia , ca- 
poluogo di distretto, vaga, gentile e bel- 
la, popolata e commerciante, posta sulla 
sponda sinistra delBreuta, che si varca sul 
bel ponte, rinnovato nel 1822 con opera 
lodata dell'ingegnere Angelo Cesarotti, 
la cui descrizione offre il cav. Mutinelli, 
Annali delle province Venete, p. 262. 
Il vicino canale da cui maestosamente 
quel fiume discende, le ben coltivate nu- 
merose colline, gli ameni villaggi che la 
circondano, ì comodi s8bborghi, l' aria 
pura e sanissima, la vista dell'Alpi vici- 
ne, rendono la sua situazione una delle 
più deliziose e romantiche. Abbonda dè 
vini eccellenti e di seta ; fra le precipue 
sue fabbriche, la tipografia e calcografia 
Remoodini è rinomatissima anco fuor 
d’Italia. L’illustre città è fornita di va- 
rie chiese ricche di quadri rinomati: di 
quell’ arcipretale della ss. Vergine in 
Colle, di recente il Papa Pio IX decorò 
l’arciprete coll’ insegne abbaziali, il che 
notai-nel vol. XCV, p. 160: vi sono i 
cappuccini con noviziato provinciale , e 
le figlie della Carità. Il santuario della 
Madonna delle Grazie di Bassano, colla 
prodigiosa immagine, in uno alle glorie 
del bassunese martire b. Lorenzo Sossio, 
è descritto nell’Atlante Mariano del p. 
Gumppenberg con giunte dell’ab. Zanel. 
la, t. 2, p. 393. Viè ginnasio, ospedale, 
teatro. Durante la dominazione de’Car- 
rara e de'Visconti, la città venne ornata 
con nuovi edifizi, e difesa con fortificazio- 
vi. Fu patria di molti uomini illustri in 
ogui genere, de'da Ponte detti Bassano 
celebri pittori, de’Buonamico, de’ Verci, 
de’ Volpato, del p., Roberti, di Jacopo 
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Vittorelli, l’Anacreonte d'Italie, dell’ab. 
Giuseppe Barbieri, e dei tanti altri uo- 
mini insigni già noverati dal pur bes. 
savese Bartolomeo Gamba nella Varra- 
zione de’ Bassanesi illustri. Altre città 
sono Cologna, capoluogo di distretto, si- 
tuata sul Frassine che la divide in due 
parti, unite da due ponti di pietra. Ha 
belle chiese e l'arcipretale di s. Maria, e 
le suore della Misericordia; abbonda di 
seta e di mandorlato ricercatissimo. E 
Lonigo pur capoluogo di distrettosul fiu- 
micello Brendola, in amena situazione, 
nella più parte in pianura, con bellissi- 
me e deliziose colline sparse di case ; a- 
vanzo di sue fortificazioni sono due for- 
tissime e antiche torri, oltre altra sovra- 
stante ad una specie di porta civica con 
pubblico orologio : ha buoni fabbricati, 
come il vasto palazzo de'Carcano, e l’e. 
legante Rocca Palladiana posta sur uno 
de'ridenti colli. Lonigo contiene 3 chiese, 
cioè l'antica collegiata ora arcipretale de’ 
ss. Quirico e Giulitto, e quella di s. Da- 
niele già de’ conventuali, assai antiche, 
oltre il santuario della B. Vergine di Lo- 
nigo, particolarmente venerata dagli abi- 
tantie da'popoli circonvicini, la cui imma- 
gine, coronata per disposizione di Pao- 
lo V d'una specie di triregno, tiene una 
mano sul petto, l’altra sull'occhio per le 
ferite ricevute da un diabolico empio. Ne 
reca l'interessante storia l'Atlante Ma- 
riano a p. 370. Inoltre Lonigo ebbe già 
i cappuccini in bellissimo luogo, un mo- 
nastero d'oblati olivetani, altro di bene- 
dettine, altro di religiose. Ha spedale, 
monte di pietà e teatro. Produce il suo- 
lo feracissimo ottimi vini, e molti eccel- 
lenti cereali, con fioritissimo mercato, 
Tra” suoi illustri vanta i celebri medici 
Nicola Leoniceno, Giulio Pontedera, e 
Camillo Bonioliprofessore di quella scien- 
za nell'università di Padova. Altri vica- 
riati forenei sono Arsiero,con chiesa arci» 
pretale di s. Michele Arcangelo, cartiere 
e cava di marmo venato d’un bel nero. 
Barbarano, capoluogo di distrelto, già 
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signoreggiato da’ Traversi, colla chiesa 
di s. Maria e s. Pancrazio ia cura de’ 
minori osservanti. Breganze, coa chiesa 
di s. Maria. Camisano, capoluogo di di- 
stretto, con chiesa di s. Maria e s. Nico- 
lò. Castelnuovo, con chiesa di s. Vitale. 
Chiampo, con chiesa di s. Maria e s. Mar- 
tino. Costozza o Costosa, cou chiesa di 
s. Mauro: nelle 4 sue grotte naturali, 0 
antiche cave di belmarmo bianco, la più 


rimarcabile è detta della Guerra, per- 


ché gli abitanti di Vicenza si nascosero 
in epoche diverse, co’loro più preziosi ef- 
fetti, edove furono invano assediati. /'on- 
taniva, con chiesa dì s. Bertrando. Malo, 
capoluogo di distretto sulla riva sinistra 
del Torlo, con chiesa di s. Maria de Ma- 
lado, fabbricato sulle rovine d'un castello 
costrutto da’ goti. Afarostica, capoluogo 
di distretto, patria d'uomini celebratissi 
mi, fra cui Pietro d’Abano,con chiesaarci- 
pretale dell'Assunta: si pretende il luogo 
fondato dagli abitanti di Vicenza persegui- 
tati da Silla, per avere dato soccorsi a C. 
Mario, e dal cui nome chiamarono Maro: 
stica ; altri dicono fondata la moderna da- 
gli Scaligeri. Vi sono cave di pietra da fab- 
brica e di terra da stoviglie. Montebel- 
Io, in suolo fertilissimo, e di gran passag- 
gio,con castello: la chiesa litolare è s. Ma- 
ria. Afontecchio Precalcino, con chiesa 
di s. Maria de Montecledo. Mont Orso, 
con chiesa arcipretale di s. Biagio. /Vo- 
venta, con chiesa de'ss. Vito e Modesto, 
Piazzola, con chiesa di s. Maria e Wii s, 
Silvestro. Quinto, con chiesa di s. Gior- 
gio. San Bonifazio, capoluogo di distret- 
to, con chiesa di s. Abondio. Sandrigo, 
con chiesa di s. Maria, e de’ss, Filippoe 
Giacomo. Sant’ Orso, con chiesa arci- 
pretale di s. Maria. Sovizzo, con chiesa 
di s. Marie di Subitio. Trissino, con chie» 
sa di s. Andrea. Valdagno, capoluogo di 
distretto,situato in molta amenità sull’A- 
gno a piè del monte Castello, ove trovansi 
pietre da opera molto pregevoli; ha varie 
fabbriche, e vicino Recoaro colle celebri 
‘acque minerali : ha inoltre la chiesa di 
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s. Clemente. alle de' Signori, con chie- 
sa arcipretale di s. Maria de Vallibus. 7i/- 
laverla , con chiesa di s. Domenico. Si 
legge nell’Atlante Mariano la descrizio« 
ne de’santuari : della Madonna dell’ Ol- 
mo ia Tiene, grossa terra del Vicentino 
e capoluogo di distretto, 15 miglia da Vi- 
cenza, diocesi di Padova ; della Madon- 
na dell’Isola,8 miglia da Vicenza ; e della 
Madonna di Reggio, in un sobborgo di 
Vicenza. 

VICH (Vicen). Città con residenza ve- 
scovile di Spagna nel principato di Cata- 
logna, distante 1 0 più leghe da Barcel- 
lona, posta in riva al Ter, cui soggiace 
assai fertile pianura ondeggiata, lunga 5 
leghe e 2 larga, ed è di figura irregola» 
re: optimo sub diu aedificata, ultra bis 
mille continet domos, atque a quindecim 
fere millibus inhabitatur incolis, Le 
strade sono larghe, quasi tutte ben sel- 
ciate, ma alcune ripide; le case pure tro- 
vansi quasi tutte ben fabbricate. La piaz- 
za Grande è quadrata e va adorna di por- 
tici comodissimi, che sostengono abita- 
zioni di buono stile; bellissima è pure 
quella de’ Martiri. La cattedrale è di me- 
diocre e moderna architettura di stile co- 
riotio, dedicata a Dio sotto l’invocazione 
di s. Pietro principe degli Apostoli, ed ha 
l’unico battisterio della città , con cura 
d’anime. Tra le ss. Reliquie è in grande 
venerazione il corpo di s. Bernardo Cal- 
vò vescovo di Vich. Il capitolo, per le let- 
tere apostoliche 4d Zicariam, de'5 set- 
tembre1851,sicomponediì 5 dignità,cioè 
il decano, ch'è la 1.°, l’arciprete, l’arcidia- 
cono,ilcantore,il prefetto della scuola; di 
11 canonici de'quali 4 chiamati de officio, 
cioè magistrale, dottorale o teologo, let- 
torale e penitenziere, altri denominati de 
gracia, oltre12 beneficiati, ed altri sagri 
miuistri addetti al servizio divino. L'ane 
tico capitolo si furmava di 4 dignità, la 
maggiore essendo l’arcidiacono, di g ca- 
nonici e più anticamente 22, comprese 
le prebende del teologo e del peniteozie- 
re, di 3 razionari, di 40 beneficiati, e pri- 
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ma ascendevano a 71, per la decorosa 
divina ufficiatura, spettando al capitolo 
l'ammivistrazione della parrocchia. Pres- 
sola cattedrale è il palazzo vescovile, con- 
venientemente cosnodo e decente. Vi so- 
no altre 4 chiese, tutte più belle e me- 
glio ornate, ma niun'altra parrocchiale; 
3 monasteri di monache, altra casa veli- 
giosa, l'ospedale, diversi sodalizi laicali, 
il seminario con aluoni, desiderantcosi il 
monte di pietà. Vi è un collegio, ed altri 
stabilimenti benefici. Prima enumerava 
10traconventie monasteri.Possiede fab- 
briche di tele di lino e di canape, di pan- 
ni grossi, di tele di cotone dipinte, di 
cappelli, di suole e concie di pelli. E al- 
tresì munita d' impoctanti fortificazioni, 
e fu sovente negli avvenimenti posterio- 
ri alla rivoluzione francese, che deturpò 
gli ultimi anni del secolo passato, teatro 
cli scene sanguinose: segnalato fu il com- 
battimento de'23 febbraio1810, in cui i 
francesi restarono vittoriosi. Nel1823 poi 
il general Mina venne ad attaccarvii fran. 
cesi, accorsi a difendere il trono di Fer- 
dinando VII,ed essi lo respinsero. — Zich 
o Vique, Ausona, 7icus dusonae, suc» 
cesse con Girona ad Ausona o Ausa, 
antichissima città de’ celtiberi, edifica- 
ta da Ercole Libico. Vanta non pochi il- 
lustri, e da ultimo il sacerdote Giacomo 
Balmes, autore di quell'opere lodate dal- 
la Civiltà Cattolica, in buona parte nel 
darne contezza, fra le quali ricorderò: 7 
Protestantesimo comparato al Cattolici- 
smo, nella sua influenza civilizzatrice: 
Lettera ad uno scettico in materia di re- 
ligione: Considerazioni sopra lo stato 
di Spagna: Osservazioni sociali politi- 
che ed economiche sui beni del clero : 
La Religione dimostrata all'intelligenza 
de’ fanciulli: Filosofiafondamentale: E- 
tica elementare: Il Socialismo: La Civi- 
lizzazione, la Società, ed il Pensamento 
della nazione: IL Criterio, Egli nacque 
a Vicha'28 agosto 1810, e vi morì a'9g 
luglio 1548. Fu gius | 
come insigne let 


VIC 


foed eminente pubblicista, e co'suoi scrite 
ti tradotti io varie lingue lasciò fama eu- 
ropea. La patria, per voce del suo alca- 
de e aggiuntamento, concordi col vesco- 
vo diocesano, nello stessor848 intrapre- 
se ad innalzare un mausoleo nel pubbli- 
co cimiterio di Vich, alla gloria del suo 
illustre figlio. Tutta la Spagna applaudì al 
pensiero qual dovuto omaggio, concui la 
presente generazione trasmette a'posteri 
la memoria del saggio e dello scrittore. 
Il monumento fuvebre ideato e costrut- 
to dallo scultore Giuseppe Bover di Bar- 
cellona, a cui per concorso di artisti la 
giunta affidò l'esecuzione di sì bell’ ope- 
ra, fu eretto mediante una sottoscrizio- 


. ne di 1500 persone d'ogni condizione, 


cominciando dalla regina Isabella II, fi- 
no all’ultimno cittadino apprezzatore de’ 
grandi meriti del Balmes. A"31 ottobre 
1853 ebbe luogo in Vich la traslazione 
solenne delle sue ceneri nel magnifico 
mausoleo ; inaugurazione accompagnata 
da quella pompa eimponeate apparato, 
descritto dal Giornale di Roma di tale 
anno, a p.1086, in uno al monumento 
e alle notizie biografiche del celebre ca- 
talano; laudato nella cattedrale, nel so- 
leone uffizio funebre, dal ch. oratore d. 
Erminigilo Coll di Valdemie, a mezzo 
un generale raccoglimento, come scrit- 
tore religioso, come scrittore sociale e 
come filosofo. Si forma il monumento 
di tre gradini di marmo nero , circon- 
dauti la base, ch’ è di marmo biaaco, 
e su cui s'innalza un quadrato incorona- 
to da cornice. In cima al basamento si 
presenta di fronte un Genio che colle 
braccia circonda |’ urna funeraria. Sul 
quadrato è seduto e in aria meditubonda 
l'illustre filosofo a cui il mausoleo è con- 
sagrato. A’ angoli sono corrispondenti 
epigrafi, pure riportate dal Giornale. 
La sede vescovile fu eretta in Vich ver- 
so il V secolo, e divenne suffraganea del- 
la metropolitana di Tarragona, e lo è tut- 
tora. Il vescovo di Vich Aquilino nella 1.° 
età del VI secolointervenvece soltoscris- 
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lerizzo precede in frullone palati- 
no col foriere maggiore la carrozza 
del Papa, di cui apre e chiude lo 
sportello quando ascende e discende, 
uffizio che esercita verso il Pontefice 
anche nei viaggi, se egli fa parte del 
seguito, non cedendo tal incarico che 
ai sovrani, alle sovrane, ai Cardinali, 
agli ambasciatori, ed al maggiordo- 
mo, quando il Papa porta seco in 
carrozza due Cardinali. Nè si deve 
tacere, che fino agli ultimi del de- 
corso secolo, il cavallerizzo precede- 
va a cavallo la carrozza pontificia 
andando per la città, ed allo sportello 
nei viaggi e nelle villeggiature, e da 
ultimo andò anche nella seconda 
muta palatina. Prima che il Papa 
esca dal palazzo, il cavallerizzo riceve 
le istruzioni dal prelato maestro di 
camera tanto per la strada che deve 
fare il treno, quanto pei luoghi ove 
si deve andare, ed allora ordina al 
battistrada, che in un alle velette 
dei dragoni ne percorra la via; per 
tutte le altre ingerenze proprie del 
suo uflizio, egli se la intende con 
monsignor maggiordomo. Il cavalle- 
rizzo inoltre fa parte della camera 
segreta, e perciò in essa interviene 
tutte le volte, che il Pontefice esce 
co’ suddetti treni, nonchè pel rice- 
vimento di sovrani e sovrane, let- 
tura di decreti per beatificazioni, 
concistori pubblici e segreti, imposi- 
zioni di berrette ai nuovi Cardinali, 
cappelle, processioni, e pontificali, 
visita della basilica vaticana. ne’ ve- 
nerdi di marzo, ed in altre circo- 
stanze per le quali il Papa si rechi 
in quella basilica. Se egli vi va a 
piedi, il cavallerizzo lo precede cogli 
altri cubiculari, ma quando il Papa 
ascende la sedia gestatoria (edi), 
il cavallerizzo va presso di essa, nel 
modo che dicesi all’articolo CAPPELLE 
PontiFIcie (edi), ove si dicono 
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altre cose che il riguardano, e che 


pure vengono trattate agli articoli 


Trem, E CAMERIERI DEL Para, ed al- 
tri, dicendosi a quest’ ultimo dei privi- 
legi, e delle prerogative accordate dai 
Pontefici ai loro cavallerizzi maggio- 
ri, siccome appartenenti alla fami- 
glia nobile, e precisamente al titolo 
I, De’ Camerieri segreti partecipanti, 
e al titolo III. Al cavallerizzo inol- 
tre spetta la cura della portantina, 
specie di lettiga, che portano i pala- 
frenieri e sediari pontifici, nella 
quale si asside il Papa quando gli 
sia di peso ascendere le scale, per 
cui il cavallerizzo va allo sportello, 
che apre e chiude, invigilando che 
sia portata con sicurezza. Quando 
non si usavano le carrozze, tanto i 
palafrenieri, che i sediari pontificii, 
dipendevano dal cavallerizzo mag- 
giore; quindi ne’ primi del secolo 
XVIII .vi restarono soggetti i soli 
sediari, che poi nel secolo corrente 
non lo furono più per le riforme 
della corte papale. : Sopra questo 
argomento possono consultarsi ì se- 
guenti autori, cioè per quello che 
riguarda pure gli uffici del cavalle- 
rizzo nella corte dei principi, ed 
anche il cavallerizzo, che esercita e 
ammaestra i cavalli, e insegna ad 
altrui a cavalcare, come il cavalle- 
rizzo d'opera della pontificia scude- 
ria che, prima in abito nero ed 
ora in montura, addestra la mu- 
la cui nei treni nobili cavalca 
monsignor crocifero colla croce asta- 
ta del Papa: Claudio Corte, il Ca- 
vallerizzo, nel quale si tratta di 
tuttociò che riguarda ì cavalli, e 
che a buon cavallerizzo si appar- 
tiene, Lione 1573; d. Giovanni de 
Gamba, Za ragione dell’arte del 
cavalcare, Palermo 1606; ed An- 
tonio Locatelli, Z/ perfetto cavaliere, 
opera corredata di stampe miniate, 
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se a’ concilii di Toledo e di Barcellona. 
Il Papa Giovanni Ill del 560, secondo 
Commanville, voleva trasferire a Vich i 
diritti metropolitici diTarragona,ma non 
vi riuscì: forse allora era fiorente la cit- 
tà, mentre Tarragona era stata quasi di- 
strutta nel 467 da’ goti invasori, per la 
gua invitta resistenza. Non tardò molto 
a soggiacere ad eguale infortunio anche 


Vich nel 693, probabilmente dal visigo- 


to e barbaro re Vitiza. Restò il vescova- - 


to privo del pastore, finchè nell'886 ri. 
cominciò la seriede’suoi vescovi, pe'trionfi 
sui mori, sottentrati a’visigoti, d'Alfonso 
JI il Grande, re di Leon e dell’Asturie. 
Fra'’suoi pastori vanta alcuni cardinali, 
ed il vescovo Giorgio recatosi al concilia- 
bolo di Basilea (/.), fu uno degli apa- 
gnuoli che contribuì all'elezione nel 1439 
dell’ antipapa Felice V, il quale lo fece 
anti-cardinale; ma il Papa Eugenio 1V 
lo depose dalla falsa dignità , e lo privò 
pure del vescovato. Ne furono ultimi ve- 
scovi i seguenti registrati dalle /otizie 
di Roma. Nel1744 Emanuele Munoz di 
Murcia. Nel1752 fr. Bartolomeo Sarmen- 
tero de’ minori osservanti, di Vega dioce- 
si di Palencia. Nel1777 fr. Emanuele An- 
tonio de Artaleso del real ordine della 
Mercede, di Cienpozuelos arcidiocesi di 
Toledo. Nel1783FrancescoVeyna y-Mo- 
la, di Famariti diocesi di Lerida. Nel1816 
Raimondo Strauch, di Tarragona. Nel 
1825 Paolo di Gesù Corcuera-y-Caser- 
ta, di Cadice. Vacata per sua morte la 
sede nel1835, non fu provveduta che nel 
1848 dal Papa regnaote, nel concistoro 
de’3 luglio, con mg.' Luciano Casadevall 
di Vich, già canonico della cattedrale, 
segretario del capitolo, suo vicario gene- 
rale capitolare e governatore ecclesiasti - 
co in sì lunga sede vacante, dotto pru- 
dente e probo. Visse poco, tuttavolta a 
suo tempo il Papa Pio IX pel concorda. 
to concluso a’g settembre185 1 colla re- 
gina di Spagna Isabella II, oltre il rior- 
dinare il capitolo di Vich al modo sur- 
riferito, in tal giorno unì a questo ve- 
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scovato, già ricordato nel vol. LXVIII, 
p.199, l’altro che soppresse di Solsona 
(/.), il quale da Clemente VII nel1593 
erasi formato con parte della diocesi 
smembrata di Vich. E quanto al concor» 
dato colla Spagna, siccome di esso e del- 
le cose della monarchia, descrivendo To- 
ledo e Valenza ne viparlai, qui mi pia- 
ce aggiungere colla corrispondenza della 
Civiltà Cattolica de'3 febbraio 1860.» A’ 
14 gennaio pubblicò in Madrid la Gace- 
ta Official, la convenzione ultimamente 
stabilita fra la s. Sede e la regina di Spa- 
zna, alfine di provvedere all'assestamen - 
to definitivo della dotazione del culto e 
del clero in conformità del Concordato 
fattosi nel 1851, e così scandalosamente 
violato poscia nel1855. Sembra che con 
tal pubblicazione abbia il governo volu- 
to dare una pubblica e solenne assicura» 
zione, che esso non abbandonerà la cau- 
sa sagrosanta della Chiesa minacciata, 
anzi già vulnerata ne'diritti del suo Ca- 
po universale. Una difficoltà non piccola 
pel ministero consiste ora nel modo di 
conciliare l'adempimento de’suoi doveri 
cattolici con le opposte esigenze della 
frazione progressista che costituisce per 
metà l'Unione Liberale, la quale nonce- 
la il male umore verso la detta convea- 
zione”. La guerra d’ Africa non ne fece 
riparlare,e de’trionfi riportati da’ valorosi 
spagnuoli nel Marocco, ne dissi alquan- 
to nel vol. XCVIII,p.316e seg. Mortouel 
1853 il vescovo Casadevall, nel concisto- 
ro de’ 22 dicembre fu promulgato suc- 
cessore mg." Antonio Palau-y-Termens, 
di Vallsarcidiocesi di Tarragona, già pro- 
fessore di teologia in quel seminario, ca- 
nonico magistrale della metropolitana, 
grave, prudente e dotto. Notai nel vol. 
LXXVI, p. 254, che per la legge della 
vendita de’beni ecclesiastici, fece il pre- 
lato energica protesta, come altri colleghi 
dell’episcopato spagnuolo. Dopo il decre- 
to dogmatico della s. Sede, sull’Immaco- 
lato Cuncepimento di Maria Vergine, il 
vescovo diresse alla sue diocesi di Vich 
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une circolare pel 1856, acciò fosse solen- 
nizzata in modo-speciale la festa dell'Im- 
macolata Concezione. Indi a' 25 settem- 
bre1857 futraslato a Barcellona, che go- 
verna, Nel concistoro de’ 21 dicembre 
1857 gli fusurrogato l' odierno vescovo 
mg.' Gio. Giuseppe Castaner-y-Rivas, di 
s.Pietrode Torrellò nella diocesi di Vich, 
licevziato in teologia, professore di filo- 
sofia nel seminario di Vich, arciprete par- 
roco in Moya, deguo del vescovato pel 
suo sapere, prubitàe altre doti. Ogni nuo- 
vo vescovo è tassato ne'libri della came- 
re apostolica in fiorini 1000. La diocesi 
è piuttosto vasta, comprende più luoghi 
e 320 parrocchie, munite co’fonti batte- 
simali, secondo l’ultima proposizione con- 
cistoriale. In quella del1848 è pur det- 
to, contenere 3 collegiate. Del monaste- 
ro o'badia nullins di s. Maria di Rivipol- 
lo nella diocesi di Vich, parlai nel vol. 
LXXII, p. 282. 

VICH Guctiermo Rarmoxno, Cardi- 
nale. Nato d° illustre prosapia io Valen- 
za di Spegna, per l’insigne morigera- 
tezza, il raro accorgimento e la spec» 
chiata nobiltà, venne riguardato come 
l'eroe di quella possente monarchia. Es- 
seudo protonotario apostolico, fu con ap- 
plauso di tutta la Spugna da Leone X, 
uella celebre promozione di 31 porpo- 
rati, il 1.° luglio 1517 creato cardinale 
prete di s. Marcello, e nel tempo stesso 
amministratore del vescovato di Cefalù, 
che nel1525 fu da lui rassegnato a fa- 
vore di Francesco d'Aragona, ed egli po- 
co appresso ottenne il vescovato di Bar- 
cellona. L'Aymerich, autore d’ erudita 
opera sui vescovi di Barcellona, ci fa sa- 
pere che il carclinale fu prima destinato 
coadiutore del vescovo Martino Garzia, 
lopo la cui morte ottenne quella chiesa 
in proprietà a'21 marzo 1325, indi 10 
giorni innanzi la sua morte rinunziò il 
governo di quella cattedrale, perciò con- 
ferita al cerdiual Passerini. Si trovò pre- 
sente a' conclavi d' Adriano VI e Cle- 
mente VII, contribuendo efficacemente 
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alle loro elezioni. La morte lo sorprese 
nella solitudine di Casamari, monastero 
della diocesi di Veroli nel 1525. Tras- 
portato a Roma il cadavere, ebbe ono- 
revole sepoltura nella basilica di s. Cro- 
ce in Gerusalemme. 

VICLEFISTI. /. Wictertstt. 

VICO e PAGO, /'icus, Pagus. Bor- 
go o terra o villa, dicendosi vico anche la 
strada stretta, o vicolo, parvus vicus. Si 
disse Pago la Villa (V.) o il villaggio, 
il Borgo (#.) o casale. Questo vocabolo 
ha vari significati, e deriva da uo termi- 
ne dorico esprimente fontana, poichè, se- 
condo Festo, i pagi 0 couterrieri, prende. 
vano clallo stesso fonte l’acqua di cui ab- 
bisognavano, Il pago differisce dal vico, 
in quaato che il primo non richiede una 
disposizione in forma di Zia, e basta che 
le case vi abbiano un certo rapporto di 
vicinanza fra di loro, quantunque spar- 
see collocate senz’ordiue. Il pago de’gre- 
ci significa una collina, e per questo non 
è la stessa cosa de’latini. Si può vedere ia 
Aldo Manuzio, De Quaest. |. 3, ep. 7, la 
differenza che, secondo lui, avvi fra’ voca - 
boli Castellum, Pagus, Ficus , Oppi- 
dum, Urbs e Villa. Oltre questi due ul- 
timi articoli, in questo mio Dizionario, 
ragionando della Terra, della Torre, e 
in altri relativi articoli, raccolsi nozioni 
analoghe; nè tacqui l'opinione di quelli, 
che da pagi o castelli, abitati da’ Gentili 
(/.), si dissero Pagani (/”.) quelli che 
non si vollero convertire al cristianesimo. 
Annibale degli Abati-Olivieri-Giordani, 
a p 43 delle Memorie di Gradara, ter 
ra del contado di Pesaro, osservò: Che 
l'agro, ossia il territorio delle Città (.), 
sì divideva in pagi, ed ogui pago conte- 
neva più vici o castella. Con questa divi- 
sione si dava un’idea più distiota e più 
precisa de’medesimi territorii, si sfuggi- 
va ogni confusione, e ineggiormente si 
assicurava l'interesse pubblico e de' pri» 
vati. Dimostrarono questa verità gli stu- 
di degli eruditi, ponendoci ia cognizione 
del politico regolamento di queste Comu- 
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nità (V.) dipendenti dalle città, a cui fu- 
rono assegoali magistrati i cui nomi va- 
riarono secondo l'epoca, ora denominan- 
doci Priore, Sindaco (/'.) ec. Nel 1747 
per la scoperta della gran tavola Piacen- 
tina, maggiormente restò chiarito questo 
punto. In essa, que’ che obbligano i loro 
predii pel denaro somministratoda Traia- 
no in alimenta de’ fanciulli di Veleia, pro» 
fessano per «inotare la giusta situazione 
de'predii obbligati, il fondo, il territorio, 
il pago, alle volte anche il vico e i cou- 
finanti.Questa forma d'individuare i pre- 
dii, usata a'tempi di Traiano, si continuò 
per lunga età, onde nel VI secolo, ne’ Pa- 
piri, pubblicati dal veronese Maffei, col. 
la sua Storia Diplomatica, si ha una 
vendita che quel dutto giudicò dell’anno 
539 di 20 jugeri d'un fondo. Ill nome 
peròdi questo pago, che a'tempi del Maf- 
fei non poteva più leggersi, vi era in 
que'del Doai, cioè Pago Painace. Ma 
avendo finalmente la nostra s. Religione 
terminato d’ abbattere le reliquie tutte 
del gentilesimo, e portando molti degli 
antichi pagi nomi a quell'em pio tultorela- 
tivi, come offre la tavola Piacentina, Pa- 
co Minervio, Vico Junonio , Pago Ve- 
nerio; e dall'iscrizione di Rimini presso 
il Grutero, Vicus Dianensis; e dal Maz- 
zocchi, nel Pagiscito del Pagus Hercu- 
laneus, Pagus Joviuss fu creduto bene 
di sostituire il nome delle Pievi(Z.)cri- 
stiane, ne’ confini delle quali erano i pa- 
gi situati ; uso già stabilito nel Pesarese 
in sul principio del X secolo, colla ple- 
be s. Cristophori; anzi un buon secolo 
prima nella contrada (e in altre assai pri- 
ma)già erasi taluso introdotto, comedel- 
la plebe s. Stefanie (sic). Così parimente, 
per conservare quella maggior precisio- 
ne, che potesse desiderarsi, al nome del 
vico fu sostituito quello della cappella o 
Oratorio, o Parrocchia (Y".),ch'era nel. 
la pievania compresa, ed un complesso 
di esse formarono un /'escovato, nel qua- 
le articolo tornai a ragionarne. Or da 
queste pievi, soggiunge l’Olivieri, tu pre- 
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so forse il nome da individuare il pago, 
in quelluogo cioè o presso quel luogo, ove 
radunavansi imoestri o duumviri del pa- 
go per le loro feste, pe'loro ludi e per 
l'altre funzioni delle proprie comunità. 
Quindi trova, che la pieve di s. Sofia di 
Gradara è una dell’ antiche del Pesaro. 
se, e che il nome del pievato dis. Sofia 
si usava sin dall'XI secolo, per dinotare 
quel che poi fu detto Curia 0 Corte (7). 
Il Maffei, nella Zerona illustrata, p.171 
e 223, discorre de'vici o villaggi di Ve- 
rova, notando che talvolta le stesse città 
furono denominate Zici. 11 significato del- 
la voce Zico, nel buon secolo, e singo- 
larmente in Livio, che assai ne usò il vo- 
cabolo, esprime sempre nel suo nalu- 
ral senso, terre e luoghi aperti, e così 
vicani e vicatina. Talvolta un luogo, sia 
città o terra grande, or viene appellato 
terra, ed or città. I 24 luoghi degli A- 
recomici sotto Nimes furono detti vici da 
Strabone, e oppidi da Plinio, Scrisse que- 
sti, che Pompeo professava d'aver presi 
nella Spagna citeriore 846 oppidi. Anto» 
nio Agostini, Dial. 6, nel riferire questo 
passo di Plinio, saggiamente disse 846 
vici. Notò Siculio Flacco, essersi detto Ler- 
ritorio ciò ch'era dentro i confini ne'qua- 
li si poteva giudicare. Nelle fondazioni 
delle Colonie (7.) dicevasi : abbia il gius 
di far ragione e di castigare, in quel trat- 
to e in quella campagne ove fondavasi. 
Le cause pecuniarie ue’ termtorit erano 
giudicate da un magistrato della città, che 
si chiamava difensore, del quale si parla 
io più leggi. Ma vici e pagi anche furo- 
no, che si distinsero tra gli altri, ed eb» 
bero consigli e dignità e duumviri anco- 
ra, come i triumpilini e i camuni avanti 
d'essere attribuiti a Brescia, ma perchè 
componevano con l’unione di molti insie- 
me comunanze tali, che si venivano ad 
eguagliare alle città nella forza. Nonman- 
cano luoghi, derivati dagli antichi vici, i 
quali ponno far prova di quella parte di 
nobiltà,che dall'antichità proviene. 11 Co- 
lucci nell’Antichità picene, \ 4: Della 
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fondazione di Pesaro, p. 353, riprodus- 
se la parlata Afemoria col titolo: De'pa- 
gie vici dell’antico Pesaro e prima del 
pago che si puòcredere sia stato in Gra- 
dara, con eruditissime dichiarazioni. Lo 
fece precedere dal 6: Za città di Pesaro 
era divisa in tanti vici come Roma. Si 
mostra la distinzione di questi da' vici 
rurali. lo mi contente: ò, per dire alquan- 
te parole col Colucci, che i vici furono 
di due specie, urbani, erurali o suburba- 
ni. Pesuro fu come Roma , e questa per 
ordine d’ Augusto divisa in tanti vici e 
Regioni nel 747 di Roma, a questi e 
quelli assegnando annui magistrati da 
trarsi a sorte dall'ordine plebeo col no- 
me di maestro. Que' vici corrispondono 
agli odierni quartieri (0 sestieri o rioni), 
prendendo nome, come oggidì, da qual- 
che edifizio pubblico , dalla propria si- 
tuazione, anticamente da qualche tempio 
della contrada o da qualsivoglia altro mo- 
tivo, il che fa noto la topografia di Ro- 
ma autica, Le città d’Italia, in tutto mo- 
dellandosi con Roma, divisero le loro cit- 
tà in tanti vici; altrettanto fecero molte 
città dell'impero nell’altre provincie. An- 
che il territorio delle città fu diviso in 
pagi e vici, ma ben diversi da'vici urba- 
ni. Era il vico urbano una serie conti- 
nuata di case, che costituiva porzione del- 
la città; all’incootro i vici rurali erano 
una congiunzione di case di campagna, 
che ora si direbbero ville, e si dicevano 
vici rurali o rustici. Questi però sono as- 
sai più antichi de’vici urbaui, poiché so- 
no inemorati da Cicerone nell'orazione, 
pro lege Manilia, e nell’epistole ad At- 
tico. Ed auche iu Ulpiano D. de Censi- 
bus, }. 50, t.1, I. 30, il quale consideran- 
do la città e il distretto un corpo solo, 
scrisse: Chi è d’un vico, s'intende aver per 
patria quella repubblica, cui quel vico 
corrisponde. Poiché osserva il Maffei, 7e- 
rona illustrata, t.1, p. 221: Nel primo 
formarsi e distinguersi in membri i corpi 
civili, quella parte che per coltivare i cam- 
pi e per comporre villaggi e borghi si al- 
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lontanava dal maggior luogo , non per 
questo si separava civilmente, o si consi- 
derava pui come aliena. Gli ateniesi di- 
visero in Tribù (7.) non meno la pro- 
vincia o sia territorio, che la città: somi- 
gliante fu l’ istituto de’ romani, dividen- 
do in poche tribù urbane gli abitanti di 
Roina, ed in tribù rustiche ed in assai 
maggior vumero que’ del suo distretto, 
comprendendo io queste i! fiore della no- 
biltà romaua, perché il dare opera, anche 
personalmeute, all’agricoltura, nobilissi- 
mo impiego si stimava inque’tempi.Quia. 
di in Cicerone e ne'collettori dell’autiche 
lapidi, è frequente il nome di vicani (vi- 
canus vici , habitator vici, plebs vici), 
iutesi per gli abitatori de'vici. Il maggio» 
re di questi vici deuominavasi pago, dal 
qual nome si dissero ne'secoli susseguen- 
ti i pagani presi peri gentili; e per co- 
noscere dove esistessero iu antico, e do- 
ve sursero le primitive pievi, le quali fu» 
rono appunto erette da’ primi cristiani 
per questi pagi e vici, i quali passarono 
coll’andar del tempo a formar de'castelli 
e delle terre tuttora sussistenti (diedero 
pure origine a'castelli, o meglio ne au- 
mentarono notabilmente il numero, le 
fortificazioni de'luoghii, onde munirsi dal. 
l'irruzioni de’barbari, specialmente degli 
Unni,de popoli d' Ungheria e d'altre par- 
ti, come notai in quegli articoli). Divisi 
î territorii in pagi, ogni pago conteneva 
più vici e castelli: erano una specie di 
distretti. Conviene che io accenni di valo 
il trattato altrove. Per tre secoli non vi 
furono parrocchie di sorte alcuna ve'ter- 
ritorii, e nelle città cominciarono dopo 
il 1000, ove in principio s’introdussero 
furtivamente, poichè parrocchia antica. 
mente significava Diocesi, o Yescovato 
(7.), e parochianus significò diocesano; 
anzi la Provincia pure fu detta parroc- 
chia. Le pievi rurali erano governate da’ 
Corepiscopi (Y°.), i quali erano i Vicari 
Foranei (V.) del Zescovo (V.), nel di. 
stretto loro assegnato, con molte facoltà; 
erano prelati e tenuti in onore, ed avea- 
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mo i loro viceri minori. Vi fu eziandio al- 
cun corepiscopo in città. Auche il Sar- 
nelli, Lettere ecclesiastiche, t.1, lett. 5: 
De’ Corepiscopi, attesta ch'era loro asse- 
gnato qualche terra o castello, come vi- 
cari del vescovo e parrochi insieme, ed 
ancora nelle ville, ne'vici e ne'casali più 
popolati, e quelli di questi simili a'nostri 
arcidiaconi o arcipreti. Erano detti Co- 
repiscopi, dalla greca voce Chore, che 
significa castello o villa, quasi vescovo di 
villa, e perciò in ischerzo detti vescovi 
villani. Successero ne’ vici e nelle ville, 
a'corepiscopi, i periodeuta, i preti 4fis- 
sales o Episcopales, i decani rurali, da 
cui derivarono i detti 7 icari foranei. A- 
veano dal vescovo facoltà di predicare ne’ 
vici e ville, con altre maggiori preroga- 
tive riferite in quell'articolo: facevano in 
somma da vicari del vescovo alla campa- 
gua.Ragionando della Strada, parlai del- 
le Zie Vicinali, che conducevano a’ /i- 
cos, e come descrisse i vici, i pagi, i ca- 
stelli, gli oppidi, Isidoro presso il Sigo- 
nio. Ricordai l’ opera stampata anche a 
parte: Sui vici delle città e segnatamen- 
te della splendidissima Arimino, Dis. 
sertazione dell’arciprete Luigi Nardi, 
estratta dal Giornale Arcadico, Roma 
1824. Intese di correggere que’dutti, che 
illustrando l’antiche lapidi, con mamfe- 
sto errore cercarono nell’agro di Rimini 
i vichi mentovati in esse, quando dove- 
vano farne ricerca entro la medesima cit- 
tà, ove realmente esistevano. Prova dun- 
que che i sette vichi meutovati nell’ an- 
tiche lapidi riminesi non erano nel ter- 
ritorio di Rimino, ma formavano la di- 
visione di quella città, a somiglianza di 
di tante regioni o rioni, ciò che pur ac- 
cadeva altresì in altre città. Non esclude 
i vichi dell’ antico agro riminese, inten- 
dendo solo di parlare de’ vichi ricordati 
nelle lapidi riminesi, appartenenti alla 
città, non alla campagna. E che i prefetti 
de’vichi istituiti dal re Servio Tullio, nel- 
le rinnovazioni delle feste o giuochi com- 
pitali (sui quali lostesso Nardi ci die’: /e- 
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ste e giuochi de' Compiti, Pesaro 1827), 
tanto nelle città quanto nelle campagne; 
quando Augusto divise ogni regione di 
Roma in vichi (Vittore ne conta 424, al- 
tri ne contano meno), divennero in Ro- 
ma Magistri Vicorum, e Vico Magistri 
gi dissero i ministri subalterni, come ri- 
levai parlando de’ Rioni di Roma, ove pur 
dissi del suo riparto civile ed ecclesiasti- 
co, de'vici, de’ compiti, colle denonina- 
zioni dell’antiche vie; delle deità protet- 
trici delle vie e ville,chiamateZialio Z'io- 
curi, e secondo le specie de'transiti, ditfe- 
rente fu il Tributo (7) che si pagava, 
detto comunemente pedaggio. Inoltre il 
Nardi nell’opera De' Parrochi, reca la 
distinzione del vico diverso affatto dal 
pago, il qyale era un tratto di paese 0s- 
sia campagna, che suddividevasi in vichi 
o paesetti o ville. Che anticamente le cit- 
tà erano divise in sette vichi o regioni. 
Che data la pace alla Chiesa nel 3tr si 
cominciò d’ordine de’vescovi a stabilirsi 
de’preti in que’paesi di campagna che a- 


.veano un competente numero di fedeli; 


ma non gia in ogni paese che avesse fe- 
deli ciò facevasi, soltanto nel vico più co- 
spicuo capoluogo del pago, ib cui risiede- 
va anco il curatore profano, ossia picco- 
lo magistrato secolare. In Oriente, dopo 
il II secolo, in principio le parrocchie 
chiamaronsi Ecclesiae possessiones, che 
voleva dire campagna, poichè Isidoro ed 
altri neltradurre il 6.° canone Calcedone- 
se,l' Ecclesiae possessiones traducono Ec- 
clesiae Pagi, ch'è sinonimo. Così il ca- 
noneto Antiocheno ha possessio pel ter- 
ritorio campestre della diocesi. Nel vico 
capoluogo solamente ponevansi i preti : 
ogni parrocchia adunque era vastissima, 
poiché avea otto 0 dieci e più tra ville e 
paesetti nel suo perimetro, il quale sot- 
tosopra non era mai minore di 25 miglia 
quadrate, perchè negli antichi secoli, fino 
e inclusive al IX, era vietato rigorosa- 
mente erigere nuove parrocchie, doven- 
do esser lontane tra loro almeno 5 mi- 
glia, e le primitive pievi erauo rarissime, 
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e non tutte quelle che trovansi ne’diplo- 
mi del medio evo rimontano al IV seco- 
lo. Era il sisteme di unità tanto vivo ne 
nostri padri , che avversavavo il molti- 
plicarle. Nelle pievi vi dovea essere , ol- 
tre il pievano, un diacono equalche chie- 
rico; ma il pievano nou era loro superio- 
re, bensi il corepiscopo. Nel vico princi» 
pale erigevasi la chiesa, e se iv progres- 
so negli altri paesetti e ville furono dal- 
la pietà de'fedeli eretti degli oratorii, do- 
tati a mantenimento de'preti ed altri ec- 
clesiastici inservienti, se i nobili che in 
que'giorni stavano alla campagna eres- 
sero viciuo alle case delle chiesuole e vi 
aveano un prete che diceva loro la mes- 
sa, niuno de mentovati preti era parro- 
co, niuno de’ mentovati oratorii era par- 
rocchia. Ben lo divennero col lempo, cioè 
verso il1000, iu cui sursero le così dette 
parrocchie figliali o Succursali(V.), ma 
prive del Fonte battesimale (V.). Coluc- 
ci nelt.17 dell’ Antichità picene,ap.125, 
producendo le A/emorie di Monte Ci- 
cardo, del contudo pesarese , nell’illu- 
strare l'anticlutà del castello e la condi- 
zione de'suoi abitanti, esaminando l’ori- 
gine de'castelli in generale, riparla de’ pa- 
gi e de'vici. Dice che i castelli devono ri- 
conoscere un'origine molto untica, anche 
nel loro stretto significato, cioè per un 
mucchio e quantità di case circondate da 
mura, espresse in latino colla voce Ca- 
strum o Castellum diminutivo della pri- 
ma. lu tal significato ritrovansi in tem» 
po della repubblica romana, secondo la 
testimonianza di Cicerone nel lib. 5, cpist. 
adCat.: Oppidum sex Castellis, Castris- 
que max sepsi. Riferisce Plinio, che si 
trovava Castrum Novum non procul ab 
ostiis Tiberis; e gli abitanti nowinavan- 
si castellani, come riporta Livio: Decem 
millia populorum castellanisagrestibus 
in armis habuit. Nondimeno n'è più re- 
mota l'origine, poichè la s. Scrittura no- 
mina i costelli che possedevano i figli 
d’ Israele, Castella et Oppida eorum: 
Castella et Turres. Ciò richiese la ra- 
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gione naturale, che gli uomini ridotti in 
società, benchè piccole, formassero subito 
una unione di case, e in qualunque modo 
le chiudessero per guareutirsi da” danni 
delle fiere, e dagli uomini anche peggio- 
ri di quelle nelle violenze e nelle rapine 
e nelle guerre, non svendo mai veduto 
la luce del sole il favoloso secol d'oro. Tra 
le Dissertazioni dell’ Accademia Roma- 
na d’Archeologia, t.1, par.1, p. 544, vi 
è quella di mg." Nicolai: Proemio alla 
storia de' luoghi una volta abitati nel- 
l’ Agro Romano. Narra come Numa re 
di Rume, legislatore savissimo, non tra- 
scurò punto l'economia rurale, e le sue 
leggi furono appunto quelle, che adogni 
ristretto territorio si convenivano. Riflet- 
tendo che l’Annona è il primario ogget- 
to d’uno stato ben ordinato, divise l' A- 
gro Romano in altrettanti distretti, che 
nominò paghi, e prepose a ciascuno di 
questi luoghi un inagistrato coll'obbligo 
d’invigilare alla coltura de’ medesimi,coo- 
tinuamente girano, e notando i ben col- 
tivati ed i trascurati, e fattane relazione 
al re, questi con lodi animava gl’ indu- 
striosi agricoltori, econ rimproveri e mul- 
te puniva gli altri, costringendoli a la- 
vorare con impegno. Nella sera gli agri- 
coltori de’viciui poderi si ritiravano den- 
tro le mura della città, oude non esporsi 
alle frequenti e improvvise iucursioni ne- 
miche. Dilatandosi il territorio, il como- 
do e la necessità richiesero che i colti. 
vatori passassero anche la notte ne' loro 
poderi, e fu appunto per questo motivo 
che re Servio Tullio fece una nuova di- 
visione dell'Agro Romano ia 26 parti, e 
vi fabbricò inogouno de'paghi, quali vol- 
le che si costruissero in siti scoscesi, e dal- 
la natura stessa muniti, acciò servir po- 
tessero di sicuro asilo a quelli che colti- 
vavano i circonvicini campi. Riliravaosi 
in questi luoghi forti i contadini, se ve- 
nivevo assaliti all'improvviso da'nemici, 
e per lo più vi passavano anche la not. 
te. Avea ciascun pago i suoi magistrati 
e sacerdoti, i quali presiedevano tanto 
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all'economia civile,che alle ceremonie re- 
ligiose. Ne’tempi della repubblica e del- 
l'impero, oltre i paghi trovansi esian- 
di» nominati i vichi. Pretendono alcuoi 
che il vico non fosse, che la parte d’ un 
pago, sicchè vari vichi uniti insieme for- 
massero un pago. Sia comunque, tanto i 
paghi che i vichi erano certamente luo- 
ghi abitati. Di tanti paghi o vichi già e- 
sistenti nell'Agro Romano, di pochi a noi 
pervenne il nome, e di pochi ancora si 
può indicare il sito preciso. Tuttavolta il 
prelato Nicolai, sia nella Dissertazione 
di cui ragiono, sia nelle successive di Pro- 
seguimento della storia dei luoghi una 
voltaabitati nell’ Agro Romano (in buo- 
na parte da me parlati a'loro luoghi, an- 
co col Nibby, Analisi de’ dintorni di Ro- 
ma), ne rilevò l'antiche memorie, comin- 
ciando dal Vico Alessandrino, sulla si- 
vistra riva del Tevere (V.), contiguo al. 
le ville e vigne suburbane di Roma, al 
3.° miglio della via Ostiense, essendo cer- 
to che ivi un vico vi era ne'tempi aoti- 
chi, come una piccola città vi fu poco do- 
po il 1.° lapide ne'tempi di mezzo, cioè 
Giovannipoli (/”.), presso il Tempio di 
s. Paolo, nel sito detto Prati di s. Pao- 
lo, eretta da Giovanni VIII verso l’880 
per provvedere alla sicurezza di quella 
basilica, custode dell’ insigne tesoro del 
corpo del Dottore delle Genti. Declinan- 
do verso la Strada Appia, oltre il 3.° mi- 
glio si trovano avanzi d’ antiche fabbri- 
che, i quali sono avanzi di paghi e vichi 
ivi già esistiti, come al 3.° lapide era un 
borgo o pago chiamato Pagur cerealis 
hopitalem Triopae, non iscarso d’abi- 
tatori. Nelle vicinanze fu il Pago Le- 
monio, di cui tenni proposito altrove, 
nel vol. LVIII, p. 139, e parlando del- 
la Zilla de’ Quintilii. Nella via Labi- 
cava e ne primi tempi di Roma fu il 
Pago Sucusano, presso la Chiesa de' ss. 
Marcellino e Pietro. In certo wodo, di- 
rò io, successero nel Medio evo, domi- 
nanti i Papi, a’vici ed a’paghi degli an- 
tichi que’ foudi rustici detti Fundus; l'ag- 
VOL. XCIX. 
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gregato di molti di-questi fondi insieme 
uniti e con abitanti costituirono una 
Massa, e più Masse insieme formavano 
uo Patrimonium. Intorno a Roma si eb- 
bero Patrimonium Appiae,che compren- 
deva le terre a destra dell'Appia Gino al 
mere, a sinistra fino al tramite della via 
Latina; Patrimonium Labicanense, che 
estendevasi fra le vie Latina e Prenesti- 
na; Patrimonium Tiburtinum, che com- 
prendeva tutto lo spazio fra la via Pre- 
nestiua ed il Tevere; e Patrimonium Tu» 
sciae, che prendeva tutta la riva destra 
del Tevere. I Papi zelarono la ripopola- 
zione dell'Agro Romano, come ripetuta- 
mente celebrai, ed anche nel volume 
LXXX1X,p.25:s. Zaccaria del741 fon- 
dò 3 piccoli castelli o villaggi col nome 
di Domoculte, Domus cultae, ossia ag, 
gregati di case rustiche. Lo stesso fece A - 
driano I del 772, e tal esempio fu imita- 
lo da diversi de'loro successori, penetra- 
ti dagl’immeosi vantaggi che derivava- 
no, bene dichiarati da 1g." Nicolai nel- 
le importanti Memorie sulla Campagna 
e Annona di Roma. Da per tutto ne’ 
dintorni di Roma trovansi tali castelli, or 
quasi tutti rovinati. Di questo numero 
souo: Galera domus culia, fondata cir- 
ca il 780 da Papa Adriano I sulla via 
Portuense, poi sede di potente e prepo- 
tente stirpe di dinasti conti di Galera ; 
Capracoro, colonia e domoculta istituita 
da detto Papa, idi cui abitanti credonsi 
trasferiti poia Campagnano; Castel Giu- 
bileo, fondato sul sito dell’autica Fidene 
da Bonifacio VIII veli. rinuovato anno 
santo nel1300;e tanti altri, di cui egual- 
mente parlai in più articoli. Castelli e 
domoculte formarono e fabbricarono an- 
cora i monaci, i capitoli, i signorotti. 
Dapprima tali castelli sembrano destina - 
ti agli agricoltori di ricovero e di difesa, 
ma in seguito per gl’iocessanti politici e 
fieri disordini delle fazioni, poco tempo 
ci volte perché ne maacasse lo scopo. 
L'assenza de’ Papi da Roma fu fatale a 
"questa e al suo Agro, massiine dimorau- 
1 


242 VIC 


do in Avignone e nel contado Venaissi- 
no, a segno che quando nel1377 Grego- 
rio XI vi restituì la residenza pontificia, 
l'alma città contava17,000 abitanti, se- 
condo Cancellieri, cui tennero dietro cen- 
t'altri, ed io ancora; però Matteo Villani 
asserisce, che nel censimento fatto nel 
1362 Roma contava 22,000 uomini a- 
bili a portar le armi. Si può vedere l’in- 
teressante Memoria della Campagna di 
Roma di AlfredoReumont,Firenze 1842. 
Ora nella Campagna Romanaalle antiche 
vie consolari vi è aggiunta la Yia-Fer- 
rata (V.). Varie città e luoghi portano 
il nome di Z'ico, ed almeno alcuuo pro- 
babilmente derivò da qualche antico vico, 

VICO. 7. Sacona. 

VICO DELLA BARONIA. 7. Tre- 
vico. 

VICO EQUENSE, Vicus Aequen- 
sis. Città antica e vescovile della pro- 
vincia di Terra di Lavoro, presso Sor- 
rento, onde pur dicesi Z’ico di Sorren- 
to, capoluogo di cantone, che denomi- 
nata anticamente Egua o Equana, in 
quell'articolo ne feci cenno, laonde qui 
riferirò altre notizie. Ha un castello mu- 
nito ed un borgo, e vi sono diversi avan» 
zi di monumevtiantichi. E amena, uber- 
tosa, d’aria perfetta. Abbondante n'è la 
pesca, squisiti i frutti. La già cattedrale, 
ornata da re Alfonso], è sotto l’invocazio» 
ne de’ss. Ciro e Giovanui, coo l’unica di- 
guità dell’arcidiacono, con circa 8 cano- 
mici,ad uno de'quali è affidata la cura del- 
le anime. Ebbe vari monasteri e conven- 
ti, come degli olivetani, nel suburbio i 
teatini di s. Maria di Tora, i minori os- 
servanti di s. Maria di Chica, i celestini 
col bel cenobio di s. Vito martire , gli 
eremiti camaldolesi in monte s. Maria 
di Gerusalemme, e 3 confraternite. Pic- 
cola era la diocesi, tenue la mensa di cir- 
ca 500 ducati. Fu patria d’ alcuni illu- 
stri; tali furono Gio. ‘Battista Porta sa- 
pienUssimo astronomo e benemerito del» 
l'ottica; Gio. Vincenzo suo fratello, loda- 
to nelle scienze speculative; Antonio A- 
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gelli teatino e vescovo d'Acerno, peritis- 
simo nella lingua caldaica; Marco e In- 
nocenzo Parascandoli teatini di santa vi- 
ta; Junipero larascanduli, dotto ed e- 
semplare minore osservante ; Baldassare 
re Parascandoli autore della Lettera sul. 
l'antica città di Aequa , Napoli 1782. 
Dall’antica Equa derivò il moderno Vi- 
co Equense, ed afferma Silio Italico, che 
Acqua era già assai florida in tempo del. 
la 2.' guervacartaginese, onde potè man- 
dare a’ romani soccorsi e prodi soldati: 
nella battaglia del Trasimeno combattè 
il valoroso Murrano aequano, il qua- 
le morendo desiderò trovarsi ne’terreni 
equani. Tuttavia la città andò distrutta 
nel VII secole diRoma pe’romani,come fe. 
cero della vicina di Stabia {(Y7.), oggi Ca» 
stellammare, da cui Aequadipendeva co- 
me dalla sua metropoli; punizione inflit- 
ta peresser entrate ambedue nella famo. 
sa lega sociale, la quale mise in pericolo 
la romana potenza, benchè ormai giun- 
ta alla sua maggior auge. Dall’anticaghe 
di greche fibbriche esisteuti nelle vici- 
Danze, si congettura che i greci occupas- 
sero intorno a quel tempo medesimo la 
derelitta città di Lqua, e le altre città li- 
nitime sterminate da'romani, e che cam- 
biando al loro solito gli antichi nomi ia 
altri dedotti dalla loro lingua, dessero il 
nome di Taurobola alla città sin allora 
chiamata Aequa. Imperocchè da' versi di 
Stazio si trae, che le pietre staccate dal 
monte per la fabbrica che Pollione face» 
va del tempio d'Ercole, producevano di- 
tes Caprae, viridesque resultant- Tau 
robolae, et terris ingens redit aequoris 
echo. Ora ponendosi nel sito di Sorren- 
to, ove fu il tempio d'Ercole edificato da 
Pollione, che oggi Puo/o si dice, da ua 
lato si vede Capri, e dall’altro non si tro- 
va altro luogo meglio adattato per 7au- 
robola, se non che Nico ossia l’ antica 
Acqua. Dal principio dell'era cristiana 
sino al secolo XII, non trovansi più me- 
morie di Acqua, per averla devastata i 
goti. Solamente in detto secolo la storia 
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ecclesiastica comincia a far menzione de’ 
vescovi di Equa, onde alcuni opinarono 
non aver ella avuto per lo avanti vesco- 
vato proprio, ma esser dipenduta dal ve- 
scovo di Stabia, o dall’arcivescovo di Sor- 
sento. Però è certo, che re Carlo Il d’An- 
giò, avendo fatto fabbricare sul mouticel- 
lo posto all’oriente dell'antica 4equa, la 
nuova città di Zico- Equense, così deno- 
minata perchè ivi fec'egli ridurre le spar- 
se reliquie della popolazione equana, la 
dichiarò coutea, e inoltre ottenne poi da 
Papa Bonifacio VIII,che ia Vico Equen- 
se si trasferisse la cattedra vescovile, che 
in Equa sin allora era stata, cioé la par- 
rocchia e chiesa principule, divenendo suf- 
fraganea della metropoli diSorrento. Gra- 
vissimi danni gli recò il terremoto del 
1694. Il Papa Pio IX, nel declinar d’ot- 
tobre1849, da Portici si recò a Vico E- 
quense , e ne visitò la chiesa e il mona- 
stero delle monache, come notai in quel- 
l'articolo. 

L’Ughelli nell'Italia sacra,t. 6,p. 630: 
Aequenses seu Vici Aequensis Episcopi, 
colle notizie ne riporta la seguente serie; 
ed il Coleti nel t.10, p. 8: dequensis £- 
piscopatus, parla dell’ antica Aequa o 
Aequana, di Vicus Aequensis, volger- 
mente Z'ico di Sorrento, ed anch'egli di 
Bartolomeo Aequensis Episcopus anno 
1294, cujus ilerum occurrit memoria 
anno1297. Sed et Joannes Rufali erat 
Acquensis Ecclesiae archidiaconus,cum 
a Ravellensicapitulo elcctus fuit Ravel- 
lensis antistes anno 1386. Bonifacio VIII 
verso il1300 fecet.° vescovo della sua pa- 
tria Vico, Giovanni Cimini 4equensis E- 
piscopus. Benefico pastore, donò molti 
beni alla cappella o sacrario della catte- 
drale, onde la sua famiglia vi godè un 
padronato. Fu tumulato in essa con épi- 
taffio esibito dall’Ughelli, in cui è quali- 
ficato /icani Episcopi. Gli successe nel 
130t fr. Landolfo o Rodolfo napoletano, 
domenicano dottissimo, in grazia di re 
Carlo 11, alle cui istanze Clemente V nel 
1 ricivescovato d’Ace- 
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renza e Matera, A'13 agosto dell’istesso 
anno fu surrogato da fr. Pietro d’Andria 
pur domenicano. Hic pro decimis egit 
cum Comiti Vici, qui coactus est solve- 
re, quippe causa decimarum est spiri- 
tualis. Il vescovo Giovanni sedeva nel 
1324. Tesselino Footana abbate di s. 
Pietro ad Curtim benedettino, di Massa 
Lubrense, nel 1330 fu eletto vescovo di 
T'ici Aequensis: ebbe a vicario generale 
Andrea Liparolo, e morì in Roma a’ 15 
ottobre 1334. Giovanni Episcopus Vici 
finì sua vita nel 1343. Tosto a'13 giu- 
gno Clemente VI lo fece succedere da 
Cesare Plaoula canonico napoletano, do- 
po aver aunullato l’elezioni fatte dal ca- 
pitolo, il quale parte avea eletto Pietro 
Baja di Squillace, e parte Agostino cano- 
nico d’ Ischia; bensì creò Pietro vescovo 
di Castellaneta. Morto Cesare nel 1348, 
a'3 ottobre lo stesso Cemente VI gli so- 
stituì fr. Giacomo di Sora minorita, le 
cui notizie giungono al1376. Fr. Lodovi- 
co domenicano morì nel 1393. In que- 
sto a'5 dicembre Bovifacio IX elesse Ric- 
cardo Gattula canonico Aequensis, mor- 
to nel 1414. A' 28 settembre Giovanni 
XXIII nominò Gagliardo abbate di s. 
Maria de Oleara benedettino, nella dio- 
cesi d’Amalfi. A'16 ottobre1422 Marti- 
no V elesse Giovanni Longo cittadina di 
Vico e primicerio della cattedrale, assai 
dotto, governò 30 anni, laudato con ver- 
si che offre l° Ughelli, morto nel 1451. 
L’11 ottobre gli successe Salvatore Mo- 
sca di Tropea, e viveva nel 1473. Mat- 
teo era vescovo nel1494, ma a'19 mar- 
zo l’avea succeduto Tolomeo de Tolomei 
nobile sanese, tesoriere di Lucera, molto 
prudente, morto nel1520. L'8 agosto ne 
occupò illuogo Ferdinando Marchesi no- 
bile di Graniano diocesi di Lettere, mo- 
rendo nel 1536. A” a giugno Nicola Si- 
cardi di Stabia, che terminò i suoì gior- 
ni nel 1558. In questo gli fu surrogato 
fr.Domenico Casabianca di Messina, som- 
mo teologo domenicano; intervenne al 
concilio di Trento, defunto nel1564. A” 
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17 novembre fr. Antonio Sagra o Zaha- 
ra maltese, domenicano insigue, perito in 
varie lingue orientali, commissario apo- 
stolico nella Siria, Mesopotamia, Assivia 
e nell’ Egitto, ove persuase i cristiani a 
seguire i riti e gli usi della Chiesa roma- 
na: tornato a Roma, s. Pio V inricom- 
pensa de’suoi servigi gli conferì questa 
sede, che governò egregiamente, lascian- 
do nel 1582 gran desiderio di sè: fu se- 
polto nella chiesa della ss. Aonunziata di 
Napoli, ove morì, dopo aver restaurato, 
ampliato e abbellito l’episcopio, in cui fu 
posta un'epigrafe recitata da Ughelli. A” 
18 giugno il cassinese Costantino de La- 
noy de'principi di Sulmona, che visse con 
lode 7 mesi. A”10 gennaio 1583 Paolo 
Reggio della veneta gente Orseolo, nubi- 
lenapoletano e vedovo, ben istruito nella 
teologia, nella giurisprudenza e nell’eru- 
dizione, pio e prudente: esemplare e ze- 
lante pastore, scrisse molte opere assai 
stimate, il cui elenco si legge nell'Ughel- 
li, insieme alle iscrizioni a lui erette, a- 
vendo nella cattedrale, in cui fu deposto 
nel1607, edificato il sepolcro pe'vescovi 
e fatto abbellimenti, oltre la torre cam- 
panaria. 111.° ottobre di detto annuo gli 
successe Luigi Franchi patrizio napole- 
tano, chierico regolare teatino, eccellen- 
le pastore, traslato a Nardò a'26 gennaio 
1611. A'31 Girolamo Sarriana vapole- 
tano de'couti Casalduni teatino, benefì- 
co colla cattedrale, in cui eresse nobil- 
mente e dotò la cappella di s. Carlo Bor- 
romeo, riparando e abbellendo l’episco- 
pio: morì in Napoli nel1627 e fu tumu- 
lato nel monastero di s. Maria. A'20 no- 
vembre Luigi Ricci nobile e canonico di 
Napoli, pio e dotto nella scienza legale, 
morto nel 1643, dopo aver pubblicato 
quell’opere riferite dall’ Ughelli. A'23 
febbraio Alessandro Rauliavagnino, mor- 
to in patria nel1645 e deposto nella cap- 
pella gentilizia di s. Carlo nella cattedra- 
led'Anegni. A'27 maggio1647 Tomma- 
so Imperato napoletano. Nel 1657 Gio. 
Battista Rapacci di Clausano arcidiocesi 
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di Benevento , sagace, probo, virtuoso» 
profondo giureconsulto: zelante pastore 
ristorò la disciplina nel clero, fu ucerti- 
mo difensore dell’ immunità ecclesiasti- 
ca, abbellì Ja cattedrale, ne aumentò i 
sagri ministri, oltre due canonicati; edi- 
ficò il monestero alle carmelitane di s. 
‘Teresa, e benemerito di tutta la diocesi, 
morì nel 1688. In questo gli successe il 
celebre Francesco Verde della diocesi 
d’Aversa, canonico penitenziere della me- 
tropolitana di Napoli, poi vicario gene- 
rale della medesima, benchè già avesse 
ricusato a Innocenzo XI ed al re Carlo 
Ili vescovati di Capaccio, Rossano e Poz- 
zuoli. Era uno de’più dotti e virtuosi pa- 
stori del suo tempo, governò la chiesa 
con mirabile sollecitudine , e adempì a’ 
doveri tutti dell’episcopato; pubblicò di- 
verse opere che ottennero lode, il cui e- 
lenco riporta il Coleti colle sue diffuse 
notizie, nelle quali eminentemente lo ce- 
lebrò. Rinunziato il vescovato nel1700, 
dipoi morì da tutti pianto, fulgido deco- 
ro dell'episcopato, a'21 gennaio1 706 in 
Napoli, e fu ouorevolmente deposto nel- 
la Costantiniana basilica di s. Restituta. 
L'arcivescovo di Benevento cardinal Or- 
sini, pei Benedetto XIII, grato per a ve- 
re il venerando prelato offerto duo au. 
reoruni millia, quando quella metropoli 
fu conquassata dul terremoto, nel 1690 
gli pose nell’arci-episcopio monumenta- 
le splendida iscrizione. A"25 maggio era- 
gli successo Tommaso d’Aquino teatino, 
nato in Caramanica principesco feudo di 
sua casa, patrizio vapolelano, cospicuo 
per pietà e dottrina, si studiò di seguire 
le magne vestigia dell'esemplare suo pre- 
decessore. Dispensò la divina parola al 
popolo nella cattedrale, fu strenuo soste- 
nitore della disciplina ecclesiastica, bene- 
fico co’poveri e cun l'ospedale, assai spe- 
se nel restauro e ornamento de’ sagri e- 
difizi, profuse pure le sue generosità nel. 
l’altare maggiore della cattedrale e iu 
due cappelle minori, da'fondamenti eres- 
se due chiese, una in onore de'ss. Ciro e 
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rappresentanti le varie specie dei 
cavalli, Milano 1825. 
CAVALLO, Equus, Caballus. 
Questo vocabolo pei naturalisti in- 
dica wn animale quadrupede, che 
facilmente si rende docile alla volon- 
tà dell’uomo, e lo porta sul dorso, 
e tira i carri, le carrozze e simili. 
Nostro scopo non è di parlare di 
quest’animale tanto conosciuto, se 
non se per dire di quelli usati dai 
Papi, e da altri della gerarchia ec- 
clesiastica. Tuttavolta ci permettere- 
mo dire, che i cavalli si credono 
originarii della pianura elevata del- 
l’ alta Asia, donde si sono sparsi in 
tutto il rimanente del continente, e 
ci permettiamo ancora di riflettere 
col Buffon, che l’uomo per mettersi 
in sicurezza, e per rendersi padrone 
dell’ universo vivente, si procacciò un 
partito, fra mezzo agli animali, affi- 
ne di apporlo a tutti gli altri. Quin- 
di conciliatosi l’amore del cane, che 
ha tutte le qualità per esigere la 
sua benevolenza, la più nobile con- 
quista fatta poscia dall'uomo, è quel- 
la del cavallo, Ora palpando l’uomo 
blandemente, ora sforzando e pun- 
gendo cogli speroni il puledro ge- 
neroso, lo persuade ad ubbidire al 
freno, ed a condurgli il cocchio, ri- 
partisce con lui le fatiche della guer- 
ra, e la gloria de’ combattimenti, 
de’ trionfi, e divide i suoi piaceri 
alla caccia, aì tornei, e alla corsa. 
V. Dav. Wendeler, Dominium ho- 
, minis in creaturas inferiores, Wit- 
tembergae 1687. Il Reiskio scrisse 
Dissertatio de triumpho romano per 
equos. candidos facto, Luneburgi 
1675. Innumerabili sono gli autori, 
che hanno scritto sulla nobiltà, bel- 
lezza, coraggio, e grandi pregi del 
cavallo, trattando di molte cose con- 
siderevoli, e prodigiose de’ più ce- 
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della loro docilità, qualità ed al- 
tro, il p. Menochio nel tomo III del- 
le sue eruditissime Stuore, alle pag. 
581, 583 e 591; il Garzoni che 
nel 1774 pubblicò in Venezia, 1 4r- 
te di ben conoscere, e distinguere 
la qualità de’ cavalli; ma soprat- 
tutto è degna di leggersi l’opera 
stampata in Milano nel 1825 di An- 
tonio Locatelli intitolata, Zl perfetto 
cavaliere, corredata di un volume 
in foglio di stampe miniate, rappre- 
sentanti le varie specie de’ cavalli, 
incominciando dal selvaggio, ed i 
loro differenti mantelli. Quest'opera 
è ancora accompagnata dalla storia 
naturale del cavallo scritta dal cita- 
to Buffon; dalla scuola di cavalleria 
di Gueriniere, contenente la cono- 
scenza, l’ istruzione e la conservazio- 
ne del cavallo con nuove aggiunte 
tratte dai più recenti autori; da al- 
cune osservazioni sul tipo di bellez- 
za fissato al cavallo dai più celebri 
artisti sì antichi, che moderni, da 
tutti i migliori squarci con cui ce- 
lebrollo la poesia ec. ec., infine dal- 


‘le memorie, e dalle descrizioni più 


notabili intorno al cavallo. Per quan- 
to poi può riguardare l’ erudizione, 
si possono leggere nella parte se- 
conda dell’ opera stessa Dei primi: 
domatori dei cavalli, pag. 5ot1; Dei 
cavalli attribuiti ai numi, e ado- 
perati ne’ sacrificii, e nei giuochi, 
ed onorati di tomba, pag. 498; Or- 
namenti, onori e fregi accordati ai 
cavalli, pag. 3513; Elenco de’ ca- 
valli più celebrati, pag. 527; Di 
alcuni cavalli fantastici, pag. 544. 
Da ultimo nella stessa città di Mi- 
lano, e nel 1831 Luigi Ferreri pub- 
blicò con figure miniate l’opera del 
Passina sul modo di conoscere dai 
denti l’età dei cavalli. 

I romani. Pontefici pertanto pri: 
ma che fosse introdotto l’uso delle 
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Giovanni patroni primaridi Vico-Equen- 
se, l'altra alla ss. Trinità per le monache 
teresiane, rifece il palazzo vescovile, co- 
me si trae dall'epigrafe data dal Coleti, 
il quale con esso, nell'Zialia sacra, ter- 
minò la serie de'vescovi vicani, che com- 
piròcolle Notizie di Roma. Nel1732 Car- 
lo Cosenza, di Stiguano diocesi di Squil- 
lace, traslato da Lettere. Nel 1743 Al- 
fonso Sozi Carafa sonsasco, di s. Nicolò 
Manfredi feudo di sua casa , arcidiocesi 
di Benevento. Nel 1751 Vito Antonio 
Mastranilrea di Giovenazzo. Nel 1773 
Paolino l’ace, di Mormano diocesi di Cas- 
sano, il quale cessò nel1792. Gli succes- 
se nel1797 Michele Natale, di Cesapulla 
arcicliocesi di Capua. Ma infelicemente 
involto nella rivoluzione, che nel termi- 
ne cel secolo XVIII pose a soqquadro il 
regno di Napoli, dal regio governo fu con 
altri alti personaggi giustiziato, con do- 
lore di Pio VII, che ne fece gravissime 
rimostranze e scomuvicò i giudici; tutto 
avendo deplorato anche nel vol. LXV, 
p. 283. Restò vacante la sede di Vico E- 
quense, e alfine lo stesso Pio VII nella 
circoscrizione delle diocesi del reame, nel 
1818 la soppresse, ed unì con Capri a 
Sorrento (V.). 

VICTIMAE PASCHALI LAUDES 
IMMOLENT CHRISTIANI. Une delle 
quattro principali Seguenzeo Prose (V.) 
della Chiesa romana, il cui autore è sco- 
nosciuto. Si recita o canta dopo il Gra- 
duale e \l'Alleluja, nella festa solenne di 
Pasqua di Risurrezione e sua oUava. 
Questo è è un cantico d' allegrezza, che si 
unisce coll’ A/leluja (viparlato in più luo- 
ghi), per ispiegare l’ineffabile letizia del. 
la Chiesa in tanta solenne festa della Ri- 
surrezione del Signore, da cui ne derivò 
gloria a Dio, salute agli uomini. Celebra 
questa sequenza il divino Agnello vitti- 
ma per la redeuzione del gregge, il qua- 
le colla sua innocenza riconciliò col di- 
vin Padrei peccatori. La lotta colla mor- 
te, dalla quale ne uscìtrionfante. Le Ma- 
rie, che wecatesi al s. Sepolcro, furono i 
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primi testimoni della risurrezione; poichè 
ivi trovarono un Angelo che le confortò, 
annunziando loro la seguita risurrezione 
di Cristo, e loro ingiuose dirlo a'discepo- 
li, massime a Pietro, ed invitarli a por- 
tarsi in Galilea, ove lo avrebbero certo 
veduto. Il Mazzinelli, U/7izio della Setti- 
mana santa,daldivoto viaggio delle san- 
te donne al s. Sepolcro, credette che la 
Chiesa volle ricordarlo colla processione 
che prescrisse nel dì della s. Pasqua di 
buon mattino, o prima del Z’espero (V.), 
cantando l'anfifona:Surrexit Christi, ov- 
vero: Dicite Discipulis, o altre, come Re- 
gina Coeli. Ma io nel citato articolo, quan- 
to a tale processione, ed a quella che si 
fa dal capitolo Vaticano, e riparlendo 
delle Marie, ne resi migliori ragioni col 
Dionisi. 

VIDAMO. 7. Vicz-Domnro. 

VIDMAN Crisrororo, Cardinale. 
De' conti d'Ortembergh, per antica di- 
scendenza alemanno, ma nato in Vene- 
zia, uomo di soavissimi costumi e di sin- 
golar prudenza fornito, e assai avanzato 
nella scienza d’ambo le leggi, acquistato 
un chiericato di camera, fu poi promos- 
so a uditore della medesima, ed in età 
di 33 annie in grazia della repubblica 
veneta, da Innocenzo X a’ 7 ottobre 
1647 fu creato cardinale diacono de’ss, 
Nereo ed Achilleo e poi prete del titolo 
di s. Marco, e nel 1654 legato d’ Urbi- 
no, dove si acquistò fama d'’ integro e 
prudente. Dopo avere col suo voto con- 
tcibuito all'elezione d’ Alessandro VII, 
essendo già cogionevole di salute, si tras- 
ferì nel feudo di s. Martino della casa 
Pamphilj nel Monte Cimino, per respi- 
rarvi aria più salubre, ma la morte ivi 
lo rapi nel 1660, nella robusta età di 
45 aunì. Trasferito il corpo a Roma, fu 
sepolto nella sua chiesa titolare, dove sot- 
to la nave destra, i fratelli e il nipote gli 
eressero nobile e magnifico avello, in 
Cui sopra urna preziosa di marmo si e- 
leva il busto del cardinale, a pie’ della 
quale è scolpito onorevole elogio. Nel 
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suo testamento lasciò a’vescovi dello sta- 
to veneto, allorquando sono obbligati 
recarsi in Roma alla visita de’ sagri li- 
mini, una comoda abitazione con tutte 
le suppellettili necessarie, che le vicende 
de’ tempi fecero sparire. Ne ragionai nel 
vol. XCI, p. 391; ma l'ospizio non più 
esiste. 

VIDONE, Cardinale. Vescovo di Sel- 
va Candida e bibliotecario della s. Sede, 
fiorì ne’ pontificati di Martino III, Gio- 
vavoi XIl e Benedetto V del 964, ed 
intervenne al conciliabolo contro Gio- 
vanni XII nel nel 963. Sottoscrisse a un 
privilegio da Martino III concesso a 
Monte Cassino, e ad altro accordato da 
Benedetto VI o VII a Teodorico vesco- 
vo di Treveri e riportato dal Mansi, Sup- 
plimento de’ concilii, t. 1, p. 11798 e 
1182; laonde conviene ammettere, che 
visse anco ne' pontificati di Giovanni 
XIII e Dono Il. 

VIDONI Giroramo, Cardinale. Pa- 
trizio cremonese, dotato dalla natura di 
raro talento e di maturo giudizio, atte- 
se a coltivarlo con indefessa applicazio- 
ne alle scienze, prima nell’ università di 
Pavia, e poi in quella di Perugia, nella 
quale ricevè la laurea di dottore e con 
tal mezzo potè rendersi eccellente per 
molteplice erudizione e dottrina. Porta- 
tosi a Roma nel pontificato di Clemente 
VIII, fu ammesso tra’ suoi camerieri d'o- 
nore. Paolo V lo destinò alla vicelega- 
zione della Marca, e mentre governa va 
quella provincia, lo annoverò tra’ chia- 
rici di camera, carica alla quale Grego- 
rio XV aggiunse la presidenza dell’an- 
nona. Urbano VIII lo promosse succes- 
sivameute alle cariche di tesoriere, di pre- 
sidente di Romagna e di commissario ge- 
nerale delle milizie pontificie ; incarichi 
gelosi che esercitò con assiduità, dili- 
penza e soddisfazione del Papa, il qua- 
le con universale applauso lo creò car- 
dinale diacono a'19 gennaio 1626 e pro- 
mulgò a' 30 agosto 1627, conferendo- 
gli per diaconia la chiesa de'ss. Quattro. 
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Lo ascrisse quindi alle congregazioni de” 
vescovi e regolari, del buon governo, del- 
le acque e strade, e di molte altre. Scor- 
so appena un lustro dalla sua elevazione 
alla porpora, l'invidiosa morte gliela tol- 
se colla vita in Roma nel 1632, d'anni 
51, con fama d’insigne e cauto. La fred- 
da sua spoglia fu accolta nella chiesa di 
s. Maria della Vittoria, nella cappella 
dell'Assunta, da lui fondata vivente con 
conveniente dote, dove sopra la sua tom- 
ba il fratello Cesare fece scolpire sul mar- 
mo ia bassorilievo la sua effigie, con ma- 
guifica iscrizione. Altra simile gli fu eret- 
ta pure in marmo, dal pubblico di Cre- 
mona sua patria, vella cattedrale, accan- 
to alla sagrestia minore, e riportata «lal 
Zaccaria nella Serie de' vescovi di Cre- 
mona, dal Vairani ne’ Monumenti Cre- 
monesi, facendone pure meozione Vita- 
le nelle Memorie de' Tesorieri. Meritò 
sino dall’adolescenza gl: encomii e gli ap- 
plausi di tutti quelli che il conobbero, 
pe! suo eccellente ingegno, e naturale 
fatto per la virtù, le dignità ecclesiasti- 
che e la gloria di Dio. In tutte l’incom- 
benze aflidategli da’ Papi, die’ le più lu- 
minose prove di fedeltà, esattezza sin- 
golare, specchiata e matura prudenza; 
laonde si meritò l'ammirazione non me- 
no de’ Papi, che de’ popoli da lui gover- 
nati, de’ quali si guadagnò la bene volen- 
za. Lo stesso fece ne’ tribunali in cui do- 
vette giudicare, essendosi in essi regolato 
costantemente colla norma delle leggi 
prescritte dalla religione e dalla giustizia. 
VIDONI Pierro, il seniore, Cardina- 
le. Nipote del precedente e perciò patri- 
zio cremonese, eccitato da’ luminosi e- 
sempi dello zio, dopo avere apprese le 
scienze gravi nelle più rinomate univer- 
sità d’Italia, riportatane la laurea di dot- 
tore, condottosi a Roma nel fiore della 
gioventù, venne da Urbano VIII occu- 
pato ne’ governi delle città di Rimini, 
Tivoli, Sabina, Orvieto e Spoleto, nella 
vicelegazione di Romagna, nella vice- 
prefettura di Fermo, e nella presidenza 
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della Marca. Promosso quindi dallo stes: 
so Urbano VII nelr644, di 34 anni, al 
vescovato di Lodi, e ricevutane l’episco- 
pale consagrazione dal cardinal Giam- 
battista Pallotta nella chiesa di s. Aa- 
drea della Valle, pagò del proprio i de- 
biti da cui era gravata quella mensa e- 
piscopale, ne risarcì l’episcopio, e com- 
partì altri considerabili benefizi alla sua 
chiesa. Mentre tutto intento al goverao 
della diocesi, ne curava il miglioramen- 
to, fu richiamato in Roma nel 1652 da 
Innocenzo X, e spedito per nunzio a Gio. 
Casimiro re di Polonia, dove per 8 an- 
ni promosse e difese con pericolo della 
propria vitae, in tempi assai turbolenti, 
la cattolica religione, meritandosi i rin- 
graziam enti d’Alessandro VII. Sollecito 
del bene di sua diocesi, nel 1657 ordi- 
nò che vi si celebrasse il sinodo benché 
assente, e subito lo fece stampare. Insor- 
te in Polonia gravi difficoltà, che lo po- 
sero io cimento di perdere la bella ripu- 
tazione ch’ eravisi acquistata, si seppe 
da esse coo mirabile prudenza valoro- 
samevte cautelare, per lo che guada- 
gnatasi la grazia del re, per raccoman- 
dazione di questo, Alessandro VII a’ 5 
aprile 1660 lo creò cardinale prete di 
di s. Calisto, protettore del reguo di Po- 
lonia e dell'ordine camaldolese. Lo de- 
‘stinò legato di Bologna, dove die’ eguali 
argomeati di lode, sì per la sua inteme- 
rata giustizia, che provvido goverao. Ri- 
nunziata poi la sua diocesi, intervenne 
a' conclavi di Clemente 1X, Clemente X 
e Innoceozo XI, dopo il quale una pla- 
cida morte die’ fine a’ suoi giorni in Ro- 
ma nel 1681, di 71 anui, e fu sepolto 
nella chiesa di s. Maria della Vittoria, 
presso le ceneri del cardinal Girolamo 
suo zio, senza alcuna funebre memoria. 

VIDONI Paztro, il giuuiore, Cardi- 
nale. Nacque dalla uobilissima, auti- 
chissima e ricca famiglia De Soresina in 
Cremona a’ 2 settembre 1759. Di 6 an- 
ni entrò uel collegio di Modena, e di 10 
passò nel collegio Nazareno di Roma, 
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ove di anni 20 fu ammesso nell'accade- 
mia nobile ecclesiastica da Pio VI, il qua- 
le fece a lui cedere l’appartamentino già 
abitato dal proprio nipote mg.' Braschi, 
poi cardinale, ed in essa compì il corso 
degli studi sagri, legali e teologici, poi- 
che deciso per lo stato clericale, amava 
porsi a disposizione della s. Sede. Il conte 
Paolino Mastai-Ferretti, Notizie stori- 
che dell'accademia nobile ecclesiastica 
di Roma, a p. 140 riferisce, che vi eser- 
citò il suo fervido talento, e non trascurò 
d’apprendere il gius civile da Giuseppe 
Morelli avvocato concistoriale,che dovet- 
te più volte ammirare l’acutezza del suo 
ingegno ed il suo brio. Apprendo dal- 
le Notizie di Roma, che Pio VI lo no- 
mioò cameriere segrelo sopranunumera- 
rio, nel178 1 prelato domestico, nel1784 
vice-legato di Ferrara, protonotario a- 
postolico soprannumerario, e nel 1790 
ponente di consulta. Pio VII nel1801 lo 
promosse a delegato apostolico d'Anco- 
na e sue dipendenze, della quale vipar- 
lai ad Umama quali vescovati uniti; e 
nel 1806 il medesimo Papa gli aggiun- 
se ancora il governo della presidenza 
di Urbino e Pesaro, per la sua lode- 
vole condotta imparziale cell’ ammini- 
strazione della giustizia, fermezza e sa- 
gacità, non disgiunta da prudenza bel 
maneggio degli affari. Nella occupazione 
militare de’ francesi de’ luoghi a lui sog. 
getti, generosamente del proprio salariò 
i primari impiegati pubblici governativi 
della sua delegazione e presidenza; del 
proprio sopperi agli straordinari dispendi 
nelle militari esigenze di quell'epoca, co- 
me del proprio contribuì pe’ lavori di 
pubblica utilità a sostentamento de’ po» 
veri ne’ luoghi da lui arnministrati. Ma 
ciò ch'è più singolare, in tutta la sua ono- 
revole carriera prelatizia, oltre di esser- 
si scrupolosamente spogliato di sue ar- 
genterie e altre cose preziose pe’ bisogni 
della s. Sede, non percepì giammai gli 
emolumenti annessi alle cariche da lui 
esercitate. Per la definitiva e completa ia- 
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vasione francese delle Marche avendo do- 
vuto tornare in Roma, e nel 1809 per 
la deportazione di Pio VII restituirsi in 
patria, appena il Papa 0el1814 potè ri- 
tornare alla sua sede, fece richiamare il 
prelato,nel concistoro degli 8 marzo1816 
lo creò cardinale dell’ordine de’ diaconi, 
e poi per diaconia gli conferì la chiesa 
di s. Nicolò in Carcere ; e riguardandolo 
Pio VII con particolare benevolenza, gra- 
ziosamente accettò da lui quel donativo 
che i novelli cardinali solevano fare al 
Papa. Inoltre trovo nelle Notizie di Ro- 
ma, che il Papa lo unooverò alle con- 
gregazioni della visita apostolica, de' ri- 
ti, di consulta, della lauretana e delle 
acque; edeglie suoi successori lo dichia» 
rarono protettore del collegio greco, del- 
la chiesa e casa degli orfani in s. Maria 
in Aquiro, io uno al monastero de’ ss. 
Quattro, ed al collegio Salviati ; del col- 
legio de’ caudatari de’ cardinali ; delle 
citta d'Ancona e di s. Angelo in Vado; 
delle comuni dell’isola maggiore nel la- 
go Trasimeno, e di Falconara; di alcu- 
ni sodalizi di Roma, come di quello del 
ss. Sangue nella sua diaconia, e di altri 
dello stato, delle canonichesse della Stel- 
la di Spoleto, del collegio del ss. Nome 
di Dio di Pesaro, e del capitolo di Ba- 
stia. Avendo colla eredità materna ac- 
quistato in Roma il Palazzo Stoppani 
(/.), celebre per credersi essere stato di- 
segnato da Raffaele da Urbino, e con- 
servandosi in esso 4 tavole de’ Fasti sa- 
gri di Q. Verrio Flacco rinvenute nel- 
l'emiciclo del foro di Palestrina per le 
cure del cardinal Stoppani, il cardinal 
Vidoni dopo averle fatte ripulire, ed a- 
vere decorato la camera dove si trova- 
no, nel1825 le fece supplire e illustrare 
dal dotto archeologo Antonio Nibby, e 
le pubblicò con magnifica edizione di 
caratteri cossi e neri : Q. Yerrii Flacci 
Fastorum sacrorum reliquiae jam a 
Fogginio illustratae nuper velerum sub- 
siduis instauratae, Romae1826. Amò di 
avere la sua corle e casa ordinata cou par- 
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ticolare metodo, e trattandosi decorota- 
mente preferì servirsi di cavalli storni, in- 
vece de' morelli usati al presente da’cardi- 
nali. Di maestosa presenza e assai pingue, 
ebbe animo candido, sincero, leale e fran - 
co; affabile e cortese, facile era in lui il 
proferire spiritose sentenze, notti arguti 
e lepidezze piacevoli, ed una ne registrai 
nel vol. XXXVIII, p. 64. Colto ed eru- 
dito, gli piaceva d' essere istruito delle 
notizie contemporanee di tutto il mon- 
do. Ne’ conclavi per l'elezioni di Leone 
XII e Pio VIII, potè vieppiù far cono- 
scere quanto fosse in lui profonda la ret- 
titudine, e quanto innanzi si estendesse 
nella previdenza e accorgimento, per o- 
pera tanto sublime e gravissima. Leggo 
ne’ n. 64 e 65 del Diario di Roma del 
1830, che assalito il 1.° agosto da feb- 
bre continua, pertinace coutro tutti i ri- 
medi dell’arte medica, con somma edifi- 
cazione richiese e ricevette con divozione 
i ss. sagramenti che la Chiesa sommiai- 
stra a' moribondi, testò tranquillamea- 
te delle cose sue, inostrandosi benefico 
colla famiglia e amoroso cogli intimi a- 
mici, e-nella sera del 10 passò all'altra 
vita in Roma, di 72 anni mevo 22 gior- 
ni. Siccome col palazzo avea acquistato 
la cappella della B. Vergine della Pu- 
rità nella vicina chiesa di s. Andrea del- 
la Valle, così preferì di essere tumulato | 
in essa, in vece dell’altra gentilizia nel- 
la chiesa di s. Maria della Vittoria, ove 
riposano le ceneri de’ precedenti cardi- 
neli di sua famiglia. Pertanto il suo ca- 
davere portato iu s. Andrea, nella cap- 
pella papale dell’esequie pontificò la mes- 
sa il cardiual Fransuni, iudi fu sepolto uel 
destro lato dell’ ingresso della cappella, 
sovrastato da lapide marmorea ialissa 
nel pilastro. 

VIENNA (Fiennen.in Austria). Città 
con residenza arcivescovile, celebre me- 
tropoli del vasto e possente impero d'.4u- 
stria(V.), la prima monarchia di Ger- 
mania (Y".), bella e popolosa, uon che 
capitale dell’ arciducato d'Austria. Tro- 
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vasi nel paese sotto dell’Ens, circolo in- 
feriore del Wienerwald, una delle due 
grandi divisioni di detto arciducato o 
Bassa Austria, l’altra formavdo il paese 
al di sopra dell’Eus o Alta Austria, cir- 
colo superiore di Wieaerwald, che ha per 
capoluogo s. Polten o s. Ippolito. È si- 
tuata sulla sponda meridionale e destra 
del Danubio, che quivi accoglie il fiumi- 
cello di Vienna, Z/Vien, che dà il nome 
alla città, sceso dal Wicnerwald, o cate- 
ma di moatagne coperte di boschi, for- 
maoate l'estremità dell’AlpiNoriche;a120 
leghe sud-sud-est da Berlino, 230 est da 
Purigi,390 sud-est daLondra, 420 nord- 
est da Madrid, 375 nord-ovest da Co- 
stantinopoli, 450 sud-ovest da Pietrobur- 
go, 185 nord-est da Roma. Latitudine 
nord dell’Osservatorio 48° 12 40; lon- 
gitudine est 14° 2' 30°. Altezza sopra il 
mare, 145 metri. E pure residenza del- 
l’imperatore d'Austria e della corte im- 
periale, del nunzio apostolico e del corpo 
diplomatico, delle supreme autorità del. 
l'impero; della corte superiore di giusti - 
zia pece l’arciducato d'Austria superiore e 
îuferioree pel ducato diSalisburgo; del se- 
nato supremo di giustizia; del tribunale 
de'nobili; del tribunale d'appello; del ge- 
nerale comando militare dell'alta e bas- 
sa Austria; d’ una supriotendenza della 
confessione Augustana , di cui formano 
la giurisdizione |’ arciducato d’ Austria, 
la Stiria, l’Illicia e Venezia; d'una soprin- 
tendenza della confessioneElvetica,la giu- 
risdizione della quale estendesi sull'arci- 
ducato d’ Austria. Giace questa città in 
mezzo a fertile pianura irrigata da una 
diramazione del Danubio e dalla picco- 
la riviera Wien, contornata da alture 
dell’ aspetto il più pittoresco. Passeggi, 
siti svarialissimi, la vista d’uu fiume su- 
perbo diviso in più braccia che circon- 
dano isole imboscate , ne formerebbero 
uu soggiorno magico, se non fossero e il 
clima variabile e il cielo di sovente neb. 
bioso, che le danno apparenza alpuanto 
triste e monotona. Dividesi iu due parti 
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totalmente distinte, e sono la città pro- 
pria, ed i suoi 34 sobborghi difesi da una 
linea di circonvallazione. I principali so- 
no que’ di Wieden, di Leopaldstadt, di 
Landstrasse, di Neustift o Oberneustift, 
e di Alterstergasse. La città, dice il Castel» 
lano, era già ciata di bastioni e di tri- 
plice fossa, ma i francesi avendo demoli- 
to nel 1809 la maggior parte dell’opere, 
il governo austriaco si è convinto del- 
l'impossibilità di munire una città posta 
ia mezzo a'suoi numerosi sobborghi, ed 
anziché impiegare le vistosissime somme 
occerrenti alla ricostruzione dell’immen- 
se fortificazioni, ne abbandonò il proget- 
to, e lo spalto fu convertito in delizioso 
passeggio. Aggiunge, essere la superficie 
della città, unitameote a’ di lei sobbor- 
ghi, presso a 6 leghe e mezzo quadrate. 
Riferiscono altri geografi, Vienna ia uno 
a’suoi sobborghi avere un circuito di 4 
leghe e mezzo, la città propriamente det- 
ta occupando appena il10.° dello spazio 
compreso ia questo ricinto, il quale pri- 
ma del180g era formato da una fortifi- 
cazione militare, di cui in tal anno si fe» 
ce saltar ia aria una parte. Una barrie. 
ra, cui si dà il nomedi linea, spezzata a 
catena e tutte le parti della quale difen- 
donsi reciprocamente, in oggi chiude la 
capitale, composta d’ua terrapieno vive- 
stito, con fussi davanti, ed appoggiasi al 
Danubio. Noterò, che intorno a’progetti 
d’ampliamento della città presentati dal. 
la relativa commissione al regnante in- 
peratore Francesco Giuseppe |, questi a’ 
4 maggio 1853 ordinò, che quel tratto 
della spianata, che cominciando dall’an- 
golo della Casa Rossa forma parallela col. 
I’ esistente fila di case de' sobborghi di 
Wohring e Rossau fino al cauale del Da- 
nubio, fosse mutato in area da fabbrica- 
re, e quindi posto in vendita vode crear- 
si un fondo, riservandone la destinazione, 
ed in generale da impiegarsi in graudi 
costruzioni tanto nell'interno, quanto nel. 
la cerchia della città propriamente det- 
ta, il qual foudo presentando una cifva di 
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100,000 fioriai, si sarebbe proceduto al. 
la ricostruziove della porta Stubenthor. 
Dispose inoltre, che in seguito a questa 
costrazione si aprirebbero nell'interno 
nuove vie da porsi con essa in relazione, 
Fra gli altri progetti vi fu pur quello 
clell'ampliazione della porta Karolinen- 
thor, Nel 1852, dissero i pubblici fogli, 
che oltre le grandi fortificazioni a'bastio- 
mi di Vienna e al nuovo arsenale, si avea 
intenzione di circondare la residenza im- 
periale di forti staccati nel geaere della 
torre di Lintz. Le piazze si erano trac- 
ciate e ove la strategica lo esige non si 
accordava più a'proprietari il permesso 
di fabbricare. Già ne) 1858 l'aspetto di 
Vienna, spogliato il vecchio maoto con 
altro nuovo, era stato cambiato al lato 
del Danubio, per la distruzione d'una 
purte degli storici baluardi, bastioni e 
porte, poichè si conobbero d' inutile di- 
fesa allastrategia moderua i baluardi che 
circuivano la città, ed il larghissimo e pro- 
fondo vallo a pie’ delle inura venne col- 
mato, per non più separare la città da’ 
sobborghi. Una contrada larghissima si 
fece la dove prima si alzavano le mura e 
i bastioni; cioè si fabbricò il Lungodanu- 
bio Francesco Giuseppe, che l'imperato- 
re inaugurò solennemente ilt.° di mag- 
gio del nominato anno. Però la demoli- 
zione delle mura della città eccitò molti 
rincrescimenti; ei viennesi speravano che 
fossero loro lasciati, almeno in parte, i 
bei passeggi sui bastioni e lungo il fosso 
della città, mentre dall'altro lato non di- 
sconoscono i molti vantaggi che produ- 
ceva l’ ingrandimento della città, massi - 
me per olfrire aree per la fabbricazione 
di case, onde sopperire al gran bisogno 
di esse, e così poterne derivare più miti 
pigioni.Separata la città da'sobborghi me- 
diante una spianata di 600 metri, forma 
un ovale allungato dall’ est all'ovest; è 
circondata in parte da un muro bastio- 
nato, alto da 4o in 50 piedi, lunghesso 
il quale dominano i detti ameni passeg» 
gi, fa’quali si distinguono il Kohlmarkt 
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e l'Hof in cui sorge una bella colonna di 
brovzo della B. Vergine Iminacolata, e 
dicui dovrò riparlare verso il fine: al sud- 
est è un giardino imperiale vaghissimo. 
Nel 1858 si cominciarono i lavori preli - 
minari per la costruzione di 6 torri for- 
tificate sulla riva destra del Danubio in 
semnicircolo intorno alla città. I termini si 
formarono dalla cittadella sul Laaherg 
prossimo all'arsenale e il forte presso l’al- 
ture del Kahlenberg ; dovendosi poi in- 
traprenderela costruzione d'un ponte so- 
lido sul medesimo Danubio presso la lo- 
calità del Tabor, difeso il passaggio con 
due teste di ponte. Nella costruzione di 
quest'opere fortificatoriesievitarono, per 
quanto fu possibile, i difetti delle torri 
di Bomarsund e di Lintz, non che de'forti 
presso Parigi, impiegandosi invece i van- 
taggi de'furti staccati di Cracovia e Ve- 
rona. La città propria è divisa in 4 quar- 
tieri: lo Schotten-wiertel, all'ovest ed al 
nord-ovest; il Wimmer-viertel, al sud- 
est; il Karater-wiertel, in mezzo ed al 
sud; lo Stuben-wiertel, al nord-est; vi si 
entra per 7 grandi porte e 5 piccole. Îr- 
regolarissimo n'è l'interno: le piazze pub- 
bliche in numero di 8 grandi e10 picco- 
le ineschine, non comprese le esterne; vi 
si veggonotio strade angusle e tortuo- 
se (il Castellano le fa ascendere a 500), 
ma bea illuminate la notte, ottimamen- 
te insiniciate, e tenute pulite mediante 
scali sotterranei che comunicano col Da- 
mubio. I diversi bracci di questo e la 
Vienna sono trapassati da 40 ponti. Il 
più recente è quello fuori di porta Ca- 
rintia, solennemente aperto nell’ incon- 
tro dell'ingresso della negnaute impera - 
trice Elisabetta di Baviera nell’ aprile 
1854, ì cui sponsali descrissi nel vol. 
LXIX, p.133. Ne fu architetto Lodovi- 
co Forster. E' un'imponente e bella co- 
struzione. AI momento dell'apertura si 
decorò col modello delle statue colossali 
de’conti Salm e Stahremberg, intrepidi 
difensori di Vienna durante i due assedì 
de’ turchi, che ricorderò alla loro volta. 
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$i dovevano convertire in marmo, Înste- 
me ad altre 6 statue, rappresentautii più 
grandi eroi dell’ Austria. Cinque teatri 
servono a'pubblici spettacoli. Le case in 
generale massiccie, soverchiamente alte 
e di antica taglia, haono 4, 5 o 6 solai, e 
sono in numero di circa1300 (ina l'ulti- 
ma proposizione concistoriale del 1853 
dice decem mille continet domos: vi a- 
vrà forse comprese quelle de'sobborghi). 
La maggior parte delle case sono costrui- 
te di mattoni e coperte di tegole, talvol- 
ta di leguo; generalmente poco eleganti, 
non sono molto spaziose; poco lusso vi si 
vede nelle suppellettili, tranne i palazzi 
signorili, e le case de'banchieri e nego- 
zianti. Le piazze principali sono, oltre 
l’Hof ricordata, nel nord-est: | Hohe- 
Markt, nel nord, con un tempio corintio 
di marmo, notabile per la singolarità del- 
l'architettura, ed accompagnato da una 
fontana le cui acque vengono da Otta- 
kcin, villaggio poco lontano da Vieana; 
la piazza di Giuseppe, al sud-ovest, ab- 
bellita da una statua equestre di bronzo 
di Giuseppe Il, della biblioteca imperia» 
le e dal museo di storia naturale; del Ca- 
stello o Burg-platz, presso ed all’ ovest- 
nord-ovest da quella; la Neue-Maikt, si- 
tuata all’ est della medesima, ed ornata 
d’una fontana, colla statua della Pruden- 
20; il Graben, pressochè nel centro della 
città, più somigliante ad una via spaziosa 
che propriamente ad una piazza, e ritro- 
vo ordinario degli oziosi e de’ forestieri, 
e caffè assai brillanti la rendono dilette- 
vole: Leopoldo I vi fece erigere una co- 
lonna di marmo in onore della ss. Tri- 
nità; all’estremità di essa piazza sono due 
fontane ornate di statuecolossali di piom- 
bo. Vieppiù importanti sono |’ Herna- 
gasse, continuata dallo Schotten-gasse, 
nella sua parte occidentale; la Kérnter- 
strasse, e la Spiegel-gasse al sud; la Schu- 
ler-strasse, ela Wollzeil all'est,ed ilKohl- 
markt, continuata dalla Splanger-gasse, 
e la Tuchlaube, in mezzo. A'16 giugno 
1846 fu sulla piazza della Corte scoper- 
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to il monumento dell’imperatore Fran- 
cesco I, giorno aaniversario del di lui so- 
lenne ingresso in Vienna nel1814, dopo 
aver felicemente ricuperata all'impero la 
pace, per la caduta della potenza di Na- 
poleone I imperatore de’ francesi, Seguì 
I° inaugurazione alla presenza del di lui 
figliol’imperatore Ferdinando, dell’im- 
peratrice Marianna, della famiglia impe- 
riale e della corte. Tranne l’imperatore, 
tutti aveano il capo scoperto. Il cancel- 
liere di casa , corte e stato, principe di 
Metternich, avvicinatosi all’ imperatore, 
pronunziò il seguente discorso. » Grazio- 
sissimo signore. L'imperiale e reale Mae- 
stà Vostra ha scelto la giornata d'oggi 
per lasolenne inaugurazione e per lo sco- 
primento d'un monumento destinato a 
servire alla più tarda posterità, come 
prova di riconoscente venerazione del fi- 
glio e successore al trono pel suo glorio- 
so padre e predecessore. A'sentimenti del- 
la M. V. eguali sono i sentimenti di mie 
liovi di fedeli sudditi. E questo un gior- 
no, il quale ci rammenta il monarca, che 
anco l’ impero tutto amava e venerava 
qual padre,e la cui inemoria sarà una me- 
moria di benedizione,che le future genera- 
zioni erediteranno come un bene di pro- 
prietà comune. Per 22 anni il defuoto 
monarca sostenne la più difficile lotta per 
la giustizia e l'ordine contro le teinpesto 
d’un tempo, il quale, come non mai altri” 
prima, aveva scosso fa società fin dalle 
fondamenta. Pio e credente; inflessibile 
nella sventura e moderato nella fortuna, 
il magnanimo imperatore vinse colla sua 
eroica perseveranza. Dopo che a lu:, al- 
leato con tutte le Potenze armate per la 
loro indipendenza, medianteil valore de- 
gli eserciti e la fedeltà de’popoli, con l'as. 
sistenza del cielo riuscì di rialzare e con- 
solidare l’Austria a quel grado che nella 
storia del mondo le appartiene, l'impera- 
tore Francesco I rientrò glorioso , sono 
oggi 32 anni, nella reggia de’suoi avi. In 
questa stessa reggia tosto riunironsi a p- 
presso di lui i sovrani e i rappresenta 
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ti dell'Europa intera, per istabilire quel. 
la pace, di cui fin d'allora il mondo go- 
de non interrotta. La divina Provvideu- 
za avevalo chiamato a coltivare per una 
lunga serie d'anni i bei frutti della pace, 
e ad essere testimonio della felicità e pro- 
sperità che le sue paterne cure avevano 
saputodiffondere su tutte le classi de'suoi 
sudditi, In questo stesso palagio, accessi- 
bile a tutti, fino all’ istaute del suo ulti- 
mo respiro, ha vegliato al bene de’ suoi 
popoli, e nun lia nè conosciuto, nè bra- 
nato altro premio all'amor suo, che l’a- 
more de’suoi popoli. Qui,in presenza de 
luoghi, ne'quali l'imperatore Francesco | 
in uu tale spirito visse ed operò, ne'quali 
egli fu a tutti uobile esempio, qui la M. 
V., l'erede delle di lui virtù, ba stabili. 
to il posto in questo monumento, Un al- 
tro monumento, quello della memoria e 
di un’inestioguibile riconoscenza, si è e- 
retta la M. V. uel cuore de’ suoi fedeli 
popoli. Degnisi ora la M. V. di ordinare 
che si scuopre la status. Dio benedica e 
conservi l’imperatore”.L'imperatove Fer. 
dinando I sidegnò graziosamente rispon- 
dere, colle seguenti parole. » Il regno del 
anio padre e signore , che ora riposa in 
Dio, é troppo profondamente scolpito nel. 
la storia, per non formarne in eterno un’ 
epoca. Quello ch'egli ha operato pel he- 
pe di tulti i popoli soggetti al suo scet- 
‘tro, pel mantenimento della Religione, 
per l’amministrazione della giustizia, per 
l’incremente delle scienze e delle arti, -e 
per la prosperità del commercio e del. 
l'industria, fu degno di essere scolpito in 
biouzo. Era per conseguenza uo bisogno 
pel mio cuore il disporre che con solen- 
sutà si celebrasse questo giorno. lo sono 
persuaso di avere così corrisposto a’ de- 
siderii ed a'sentimenti de’'miei fedeli sud- 
diti”. Tra gli edifici pubblici, distingue- 
vasi in1.° grado il palazzo imperiale, de- 
nominato Burg, verso l’ estremità occi- 
dentale della città; immenso e antico fab- 
bricato irregolarissimo, privo di esleriure 
appariscenza, ta sfoggia negl’interni ep- 
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partamenti la sontuosità più magnifica; 
di cui l'imperatore abita l’ ala chiamata 
Schweizer-Hof, La chiesa parrocchiale 
del palazzo fu fatta costruire nel 1448 
dall'imperatore Federico III, indi a’ 29 
aprile144g la consagrò il vescovo di Gurk 
in onore della ss. Trinità, della B. Vec- 
gine e d'Ognissanti. Il corver de’ tempi 
non avendo potuto permettere nel18.{g 
di celebrare la secolare memoria di quel- 
la religiosa funzione, si pensò a supplic- 
vi nella prossima 3." domenica dopo Pa- 
squa. Perla qualesoleane occasione l’im- 
peratore Ferdinando I e l’ imperatrice 
Marianna fecero eseguire un ricco palu- 
damento pontificale trapunto d'oro. Am- 
miransi inoltrein questo palazzo, reso più 
ainmirevole dagli annessi pubblici edifizi: 
il Museo numismatico antico, che vanta 
più di 22,000 rare medaglie (altri so- 
stengono possedere nel 1851 l’i. r. mu- 
seo numismatico,107,000 tra monete e 
medaglie antiche , tra le quali 25,000 
greche e 35,000 romane: sotto quest’ul- 
tino rapporto è probabilmente il più ric- 
co del mondo), e superbe sculture iu pie- 
tra, fra le quali si distingue il grao cam- 
meo d’agata sardonica , rappresentante 
l’Apoteosi d'Augusto: il Museo numisma- 
tico moderno, ove si vedono tutte le mo- 
nete del mondo dall’ oro sino ai cuoio, 
che furono coniate dal IX secolo sino ad 
oggi, col massimo medaglione, che rap- 
preseuta la genealogia di Absburgo, del 
peso di 26 marche e 3 oncie d'oro col- 
legato adargeuto, il quale valutasi 6,000 
zecchini: la Biblioteca imperiale soimma 
a circa 600,000 volumi, e fra questi tro- 
vansi 6,000 e più edizioni del secolo XV, 
e12,000 wnanoscritti (al dire del Castel. 
lano; altri però alla sua epoca, cioè 25 an» 
ni addietro, registrarono 25,000 meda- 
glie d'oro e d'argento da’tempi di Carlo 
Magnoia poi; 300,000 volumi, e15,000 
manoscritti, i quali certo si saranno ac- 
cresciuti notabilmente), molti de’quali in 
pergamena. Singolareè la raccolta di tut- 
te le Mappe geografiche sio qui impres- 
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se, la quale invano ricercherebbesi in qua. 
lunque altra parte; né sono meno copio- 
se e pregevoli le stampe e l’incisioni. Pre- 
ziosi sono i gabinetti di Storia naturale, 
e di altri oggetti d’ arte. Jl tesoro della 
corona contiene il famoso diamante di 
Toscana, appartenuto al duca di Borgo- 
gua e conte di Fiandra Carlo il 7'eme- 
rario, e toccato in sorte ad un soldato 
svizzero nella divisione delle spoglie, do- 
po la battaglia di Granson vel1476, del 
peso di139 carati e mezzo. L’autica Can. 
celleria dell'impero, egualmente fa parte 
del palazzo imperiale, ed è un edifizio ri- 
marchevole di Fischer d'Erlacb, il quale 
fu pure l'architetto della biblioteca, lun- 
go fabbricato. Altri magnifici edifizi so- 
no la Cavallerizza coperta d' inverno che 
tocca il palazzo imperiale, una delle più 
belle e più vaste d’ Europa, capolavoro 
del lodato Fischer (del Torneo in essa 
celebrato nel 1843, feci la descrizione 
nel vol. LXXVII , p. 267, insieme al 
carosello ivi tenuto nel1853); il palazzo 
dell'arciduca Carlo fratello di Francesco 
I, già del duca Alberto, celebrato anche 
per la ricca biblioteca, e per la rare col- 
lezione di stampe e disegni; la Cancelle- 
ria di Corte e Stato; la Zecca imperiale; 
il palazzo del consiglio aulico di guerra; 
le Cancellerie avliche di Boemia e d'Au- 
stria, quelle d'Ungheria e di Transilva- 
mia: celebrai la stamperia imperiale nel 
vol. LXIX, p. 207. Vanno ricordati, fra 
gli altri nobilissimi palazzi, i due Lich- 
tenstein, vecchio e nuovo, in ambo i qua- 
li ammiransi gallerie superbe di pitture 
e d’incisiovi, oltre la copiosa biblioteca 
di ben 30,000 volumi, che adorna il 2.°; 
singolar pregio banno le gallerie e le bi- 
blioteche d’altri palazzi, e quentoalle pri- 
me, quelle di Hesterbary, di Frias, go- 
duta già dal duca di Reichstadt o Nepo- 
leone II, e di Schoenbora, le raccolte d’in- 
cisioni Czernin, Harrach, Paer, Wander- 
Null, ela collezione numismatica di Hess. 
L'edifizio dell'università degli studi non 
va dimenticato, La fondò nel 1365 Ro- 
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dolfo IV l’Zngegnoso duca d'Austria, ed 


è una delle più antiche di Germania, con 
l'autorità pontificia d’ Urbano V. Dipoi 
nel1756 la restaurò e ampliò la grande 
imperatrice Maria Teresa. L'università 
fu lungamente diretta da’gesuiti, sino a 
oltre il mezzo del secolo XVIII, quando 
n’ebbe la direzione il celebre Van-Swie- 
ten e vi fece graudi miglioramenti nel- 
I’ istrozione medica ; ed oggidì Vienna 
vanta la migliore scuola di medicina del- 
la Germania. L’ università possiede ua 
prezioso orto botanico, un osservatorio, 
un anfiteatro anatomico, un gabivetto di 
storia naturale, ed una biblioteca di più 
che 100,000 volumi; contava da ultimo 
circa 80 professori, e 2,000 studenti.A'20 
aprile 1847 se ne solennizzò l’anniversa- 
rio, collegandosi a tal festa quella pure 
della semisecolare commemorazione del- 
la brigata dell'università stessa, presen- 
tatasi davanti l’inimico nell’aprile 1797 
in uno co'volontari viennesi. In tale ri- 
correnza si recò in solenne corteo, dal 
palazzo della cancelleria aulica degli stu- 
di, il conte Carlo de Inzaghi, qual rap- 
presentante dell’ imperatore, per assiste- 
re al Te Deum e ell'uflizio divino; ove 
pure concorsero, oltre a' funzionari del- 
l'università, a’ corpi insegnanti, alle fa- 
coltà ed agli studenti, que’ di Vienna e 
altri espressamente venuti, che nel1797 
fecero perte della brigata stessa, non che 
molti uomini illustri di stato, e gran nu- 
mero di scienziati. Compiuta la celebra- 
zione, si recarono nella gran sala dell’u- 
niversità, ove il decano della facoltà me- 
dica d." Ernesto barone di Feuchtersle- 
ben, tenne un eloquente discorso sulla re- 
staurazione morale delle scuole superio- 
ri, cui seguì la distribuzione d'un poema 
dell’i. r. custode Gio. Gabriele Seidl, al. 
lusivo ad ambo i titoli di festività , poi 
d’uno scritto del d." A. A. Schiddl ana- 
logo alla circostanza. A'cepni storici sui 
fatti del1797,chel'oratore introdusse nel 
fine del suo discorso, l'adunanza prorup- 
pe in grida di festevoli augurii alla mac- 
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stà dell’imperatore e della sovrana sua 
casa, e fra le ripetute dimostrazioni d'a- 
mor di patria s'intonò l'inno nazionale. 
Nel 1851 venne decretata la fondazione 
d'un nuovo museo d'anstomia compara- 
ta, e tosto si compirono i lavori prepara- 
torii.La Civiltà Cattolica, serie 3.°, t.11, 
p. 508, dà raggueglio della lettera scrit- 
ta nel1858 dal cardinal Rauscher al ve. 
scovo di s. Ippolito, sopra i mezzi che si 
sono messi iu opera per fare rifiorire nel- 
l'università di Vienna lo studio della teo- 
logia dogmatica, sia per promuovere l’in- 
telligenza della fede e della vita della 
Chiesa, sia per degnamente rappresenta- 
re sotto tutti i rapporti la persuasione 
cattolica ; edl eziandio per farsi rifiorire 
Jo studio del diritto ecclesiastico, che col 
tempo era slalo ristretto, mentre lo sta - 
to facea più sentito ed urgente il bisogno 
delle piena conoscenza, del diritto eccle- 
siastico. L'imperatore fin dal1856 erasi 
compiaciuto di concedere, che nell’uni- 
versità viennese si stabilissero alcuni pro- 
fessori che attendessero principalmente a 
istruire più profondamente i giovani sa- 
cerdoti nelle scienze teologiche e nel jus 
canonico, necessarie al recente celebre 
concordato che riporterò verso il fine. Nel 
185g si pensava alla fondazione d' una 
università cattolica in Austria , per gio- 
vare agl'interessi della verità e della scien- 
za; e si designava Salisburgo per sus re- 
sidenza. Nell’università di Vienna fu isti- 
tuita lAssociazione di s. Gregorio I il 
Grande, ossial’ Associazione delle quat- 
tro nazioni accademiche dell’università 
di Fienna per soccorrere gli studenti 
poverie meritevoli. Approvata nel1854, 
ha ancora il precipuo fine di adoperarsi 
con ogni potere alla loro coltura mora- 
le e religiosa, con ogni mezzo di cousi- 
gli, d’avvertimenti e d'istruzione. La lo- 
da la Civiltà Cattolica, serie 3.°, \.1, p. 
242. Vari sono gli altri stabilimenti scien- 
tifici e artistici. Il collegio Teresiano ha 
la biblioteca fornita di 30,000 volumi: 
vi sono altre 5 biblioteche pubbliche, la 
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principale essendo ricchissima e famosa» 
L'accademia delle scienze, di recente fon- 
dazione, venne divisa in 4 classi: la 1.° 
per le scienze naturali e per le scienze mee 
diche, la 2." per la storia , la 3." di lin» 
guistica , e la 4." di belle lettere. Ogni 
classe fu stabilita di 24 membri residen- 
ti, e d'un numero illimitato di soci cor- 
rispondenti. I 12 membri residenti più 
anziani d'ogni classe, col godimento del- 
l’annuo assegnamento di 1200 a 1500 
fioriui; al quel numero alla loro volta su. 
beotranogli altri 12, Tanto riferi il n. 63 
del Diario di Roma del 1846. Meglio ri- 
porta il n. 22 delle Notizie del Giorno 
di Roma del1847. L'imperatore Ferie 
nando I istituì l'accademia sotto la sua 
protezione, divisa in due classi, matema- 
tica e scienze naturali ; storia, lingue ed 
antichità, le quali classi ponno dividersi 
in sezioni. La compose di 48 membri ef- 
fettivi, cli cui 24 con domicilio a Vienna, 
presiclente e due segretari da rieleggersi 
ogni 4 anni. ] membri onorari sono fissati 
a 24,e spetta all’accademiastabilire i so- 
ci corrispondenti. Per dotazione si asse- 
gnarono al più 40,000 fiorini, di cui 
3000 pel presidente, 2500 al vice-pre- 
sidente, 2000 al 1.° segretario, 1500 al 
2.°; con facoltà di concedere 4 premi an- 
nuali.Curatore dell'accademia delle scien- 
ze fu eletto l'arciduca Giovaani, e tra’ 
soci effettivi si nominarono 7 italiani il 
lustri. L'accademia orieutale vanta a fon- 
datrice l’ immortale Maria Teresa nel 
1754, ed è una delle sue più belle isti- 
tuzioni, imperocché sono in essa educati 
molti allievi a spese dello stato nelle lin. 
gue orientali e altri idiomi, e nelle scien- 
ze politiche e legali. Nel corso del tempo 
migliorato , produsse abili agenti diplo- 
matici, interpreti e individui pe consolati 
nell’ agenzie austriache dell’ Oriente. Il 
corso d'istruzione dura circa 6 anni e con- 
tiene i seguenti rami d’ istruzione, oltre 
la religiosa nelle domeniche: la lingua a- 
rabe, turca e persiana; la lingua e lette 
ratura francese, inglese e italiana, e l’i- 
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carrozze, allorchè si recavano a ce- 
lebrare le funzioni nelle diverse ba- 
siliche e chiese di Roma, e in oc- 
casione di prendere il solenne pos- 
sesso, Ovvero nei viaggi ordinarii, 
solevano cavalcare un cavallo bianco, 
la groppa del quale era coperta nei 
primi tempi con panno rosso. Di 
questa usanza si trovano frequenti 
menzioni negli antichi rituali. JI Bo- 
nanni nella sua Gerarchia ecclesia- 
stica, cap. 99, descrive il Pontefice 
a cavallo, e dice, che l’uso dei 
Papi di cavalcare rimonta al Pon- 
tefice s. Silvestro I, che fu elevato 
alla cattedra apostolica l’anno 314, 
locchè si deduce dalle antiche pit- 
ture, come è quella osservata dal 
Torrigio a carte 430 nella chiesa 
de’ss. Quattro Coronati, edificata dal 
Pontefice s. Melchiade predecessore 
di s. Silvestro I, e meglio lo si de- 
duce nell'oratorio antichissimo dedi- 
cato al medesimo s. Silvestro I, do- 
ve si osservano alcune pitture del 
settimo, o ottavo secolo rappresen- 
tanti le pie geste di Costantino, e 
dove vedesi quell’imperatore, che 
tiene il freno del cavallo del santo 
Pontefice. Così ancora nel palazzo 
vaticano si vede la medesima dipin- 
tura, coll’iscrizione, CONSTANTINvS IM- 
PERATOR S. SILVESTRI EQVIFRIENVM TENET. 
Nell’Ordine IX del pontificale Sa- 
lisburgense, riferito dal Martene, de 
ritibus antiquis, pag. 407, parlan- 
dosi dell'elezione del Papa, si legge: 
» Egrediens autem inde, cum ad in- 
» feriores gradus s. Petri descendit, 
» ibi stat equus, vel sella praces- 
» soris ponitur ei ad sedendum pa- 
» rata, et accedentes patroni re- 
» gionum uno incipiente, crteris 
» respondentibus in hunc modum, 
» canunt ei laudem etc. Hoc usque 
» ter dicto, accedit prior stabuli, et 
» imponit ei regnum, quod a simi- 
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» litudine cassidis ex albo fit in- 
» dumento, et tunc demum ascen- 
» dit super equum suum, et valla- 
» tor a judicibus etc. ”. Onde os- 
serva lo stesso Bonanni, che di- 
cendosi ciò del Pontefice s. Leone I, 
abbiamo l’epoca del 440, in cui fu 
eletto. Ma il Galletti, nel primicero, 
e secondicero della Santa Sede, 
racconta a pag. 14, che ritornando 
il Papa nella mattina di Pasqua 
dalla basilica liberiana al palazzo 
lateranense, quando discendeva da 
cavallo, era sostenuto dal primicero, 
ed il secondicero gli toglieva dal 
capo la corona, per cui non sì sa 
comprendere, come il prior stabuli 
fosse quello, che la imponesse al 
Papa. 

Nella vita di Papa s. Giovanni I 
si ha, che essendo partito da Roma 
nel 525 per Costantinopoli, giunto 
che fu a Corinto, ed avendo pel suo 
viaggio bisogno d’un cavallo, un 
nobil uomo gliene somministrò uno 
mansuetissimo, che a tal effetto ado- 
peravasi dalla moglie di lui. Ma do- 
po che il Pontefice l’ebbe usato, ri- 
mandò il cavallo al padrone, il qua- 
le vedendo, che era divenuto così 
indomabile da non permettere che 
niuno il cavalcasse, dopo aver ser- 
vito al vicario di Gesù Cristo, lo 
rimandò al Papa in dono. Tanto 
racconta s. Gregorio I ne’ suoi Dia- 
loghi, cap. 8, lib. 3, e viene riferito 
dal Ciacconio. Da questo mirabile 
avvenimento vuolsi originata la tra- 
dizione, che un cavallo venendo ca- 
valcato una volta dal romano Pon- 
tefice, non dovesse più servire al- 
l’uso di verun' altra persona. Certo 
è, che dalle memorie dell’ archivio 
del palazzo apostolico ho letto, che 
essendo morto il cavallo, cavalca- 
to dal Papa, se ne concedeva il cor- 
po, secondo il consueto, e per lo 
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dioma greco moderno; le scienze legali e 
di stato in tutte le divisioni, sulla base 
del sistema emanato dal ministero dell’i- 
struzione per le facoltà giuridico-legali; 
Ja calligrafia tedesca e orientale; la geo- 
grafia e la storia per mezzo di lelture, ed 
elaborati in iscritto; lo stile tedesco e il 
diplomatico, in lingua francese: nel cor- 
80 estivo ricevono gli aluani, dell'ultimo 
anno, scuola di cavallerizza gratis. Que- 
st'accademia, che va annoverata fra'su- 
periori istituti speciali d’ insegnamento 
della monarchia, conservò la secolare sua 
fama riconosciuta nell'interno e all’este- 
ro, con chiari nomi che brillano ne’ volu- 
sni della storia e delle scienze. Dobbia- 
mo ad essa, fra gli altri lavori, il Zessico 
di Meninski, tento pregiato dagli orien- 
telisti. L'accademia è provveduta con 
tutta munificenza, e può servire di mo- 
dello pel suo interno ordinamento. Nel 
1839 Vittore Weiss di Faskenfels pub- 
blicò a Vienna la descrizione dell’ acca- 
demia e de'suoi lavori: nel gennaio 1854 
se ne celebrò il centenario con una festa, 
religiosa, e mediante la coniazione d'una 
medaglia monumentale, mentre dirige. 
va l'istituto il colonnello de Korber. Vi 
sono inoltre in Vienna l'istituto geologi- 
co con ricco e importante museo , però 
limitato solameute agli studi della mo- 
narchia austriaca (i fossili del bacino di 
Vienna furono descritti dal d." Hòrnes, 
direttore del seguente gabinetto); e l’isti- 
tuto e gabinetto mineralogico con copio- 
so museo, che riesce di decoro all' il. 
Justre città, non mero per la ricchezza e 
bellezza degli oggetti contenutivi, che per 
l'istruzione scievtifica e istruttiva a cui 
serve, la biblioteca essendo una delle pri. 
marie, poiché comprende, si può dire, 
quasi completa la letteratura riguardan- 
tela mineralogia, la geologia, e la palen- 
tologia di tutti i paesi, offrendo la crosta 
terrestre intera di essi, colle seguenti ric- 
che collezioni: 1.° crittognostica, 2.° col- 
lezione di modelli di cristalli, 3.° colle- 
zione terminologica, 4.° collezione tecni- 
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ca di minerali e roccie, 5.° collezione geo” 
logico-palemtologica, 6.° collezione geo- 
logico-palemtologica dell'Austria inferio- 
re, 7.° collezione palemtologica in gene. 
rale, 8.° collezione di meteoriti. Non man. 
cano in Vienna altri musei noturali, co- 
me di zoologia e di botanica ; gabinetti di 
fisica, di meccanica e di antichità. Fiori- 
sce l'accademia delle belle arti, nè manca 
di galleria di statue,gessi e quadri. Vi ha 
diversi ginnasi, una grande scuola norma- 
le, la scuola politecnica, e in ogni quar- 
tiere scuole pe’ poveri. Secondo i pro- 
spetti pubblicati nel 1854, sulle scuole 
popolari, pubbliche e private, esistenti in 
Vienna, il loro numero ne’suoi nove di- 
stretti, compresi gl'istituti di educazione, 
ascendevano a 149. Iv queste scuole, a 
quell'epoca, si trovavano 37,955 scolari 
istruiti in 560 sale e da 853 maestri. Fat- 
to confronto al184g, risulta un aumen- 
to di 7048 scolari, di 156 sale d’istru- 
zione e di 283 maestri. Esistevano poi 
53 scuole di lavoro per fanciulle, che 
nell'inverno del precedente 1853 erano 
state frequentate da 2757 scolare. La Ci- 
viltà Cattolica del maggio1856 pubbli. 
cò la seguente statistica de’ collegi del. 
l'Austria per la fine dell’anno scolastico 
1854-55.Alla finedel1855 erano in Au- 
stria146 ginnasi d'8 classi, 37 di 6 classi 
e 68 di 4. Il numero degli scolari salì a 
48,747; tra'direttori appartenevano allo 
stato ecclesiastico181, e 85 allo stato se- 
colare. Tra'professori erano 1380 gli ec- 
clesiastici,e1411 isecolari. La proporzio- 
ne del numero degli scolaii verso la po- 
polazione è fra’greci disuniti dit a 1197; 
tra'greci cattolici di 1 a 1473; tra’catto- 
lici di 1 a 692; tra'riformati di 1 a 604; 
tra'luterani dir a 45 1; finalmentetra gli 
ebrei di 1 a 419. Allora quasi la metà de- 
gli alunni apparteneva alla teologia, l’al- 
tra alle altre facoltà ; così nel 1854 tra 
100 scolari 47 passavano alla teologia, 
31 alla legge,12 alla medicina, 8 alla fi. 
losofia. Perciò che riguardava le lingua 
usata nell’insegnamevto eranvi 86 giu- 
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nasi in cui si adoperava solamente il te- 
desco, 66 ne'quali s’insegnava solamen- 
te l'italiano, 3g in cui s’insegnava in te- 
desco e nella lingua del paese; e finalmen- 
te nell’Ungheria vi erano de’ginnasi do- 
ve nun s'iusegnava altrimeoti che nella 
lingua del paese. Numerosi sono in Vienna 
i pii e benefici stabilimenti, 17 essendo gli 
spedali, orfanotrofi e case di carità, com- 
preso lo spedale omiopatico in cura delle 
sorelle della Misericordia, con 150 letti, 
fin dal1838 diretto da un medico omio- 
patista, che vi professa ancora lezioni cli- 
miche. Vi è il monte di pietà, più confra- 
tervite, decoroso seminario con alunni, 
molte case di carità; e nel vol. LXIII, p. 
68, celebrai i pii istituti chiamati prese- 


pii 0 ricoveri de’ bambini, che poppano. 


O già poppati, di poveri e buoni genitori 
che lavorano fuori di casa, i quali depo- 
sitati la mattine, si riprendono la sera. 
Glispedali vengono diretti secondo il mi- 
glior spirito, ed uno è io cura de’ frati 
benfratelli. La beneficenza è esercitata 
con tant'ordine e sì grande generosità, 
che vi sono poche capitali in cui si tro- 
vino meno poveri. Questa nobilissima ca- 
pitale, che non la cede alle più distinte 
d'Europa in fatto di pii stabilimenti, che 
nov mi è dato tutti enumerare, estenden- 
do le provvide e benefiche sue cure a'bi- 
sogui svariati della sofferente umanità 
dalla culla alla tomba, non contenta d’a- 
ver fondato da pochi anni un maestoso 
istituto per la custodia e cura de’ pazzi 
nelsobborgodella contrada di Wahring, 
che a ragione si annovera fra’ primari di 
questo genere, non abbandona questi me- 
schini neppure quando ritornati in sè li 
ritorna alla famiglia, a' parenti, alla pa- 
tria. Il benemerito d." Vistanick, medico 
primario di quest'istituto, verso il 1852 
formò il nobile pensiero d’erigere una so- 
Cietà di soccorso a favore di coloro che 
ne escono cisanati, e trovò in Vienna tan- 
ti generosi, che applaudendo a così san- 
to pensiero concorsero con larghi sussidii 
a formare un fondo, che al povero arti. 
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giano risanato provegga gratuitamente 
gli strumeati dell'arte sun, e la materia 
prima adattata, acciò coll'occupazione si 
sollevi cialle cure che furse gli tarbarono 
il cervello, e provveda così coll’assidui- 
tà al lavoro, al mantenimento proprio e 
della famiglia, procuraadogli altresì la 
società lo sinercio delle fatture. Nè paga 
di ciò, la società pensa inoltre ad alloga- 
re il servo che uon ha padrone, procura 
il pane all’operaio, gl'invigila e prende 
cura a’loro bisogai. Era ben convenien- 
te che l'onore di presiedere a tale socie- 
tà fosse lasciato a chi la idled, il quale 
nella 2.° adunanza generale fece cono- 
scere a’ membri i grandi vantaggi che ri- 
sultano da questo ingegnoso genere di 
soccorso, e com'essa prosperava a van- 
taggio di quegl’infelici, de’quali nel1852 

venoero con successo sussidiati 44, che 
risanati furono dimessi dal manicomio. 

Avendo lodevolmente il consiglio comu. 

nale, animato dal più puro patriottismo, 

richiamato a vita il fondo per gl’invalidi 
col celebre nome di Radetzky, il feld-ma- 

resciallo a cui onore era stato intitolato, 

nel 1856 gli donò 5000 fiorini, accom- 

pagnando la largizione con lettera al bor- 

gonastro di Vienna cav. di Sciller, pic- 

na di generosi sensi degni di quel gran- 

de animo. Da qualche tempo si pensava 

dal governo aflidare le case di correzione 

nell’Austria a congregazioni religiose, € 

questo benefico disegno si cominciò por- 

re ad effetto nel1856, ricavandosi della 

Gazzetta di Vienna, giornale ufficiale, 

de'30 aprile, per rispetto alle riforme da 

introdurre in queste case.» E cosa impor 

tante allidare le case di correzione a cor- 

porazioni religiose; è un mezzo di resti- 
tuire al mondo i trasgressori delle leggi 

veracemente corretti e migliorati, ed è 

mezzo adoperato in Francia col più fe- 

lice successo. La religione e la carità cri- 

stiana dellecorporazioni religiose potran- 

no qui ottenere i medesimi effetti. Le per- 

sone religiose, chiamate per obbligo di lor 

vocazione a tal ministero, si mostreran- 
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no non solamente i più abili consolatori 
di uomini ancora capaci di emendazione, 
ma i veri medici dell’ anime inferme. 
L'Austria che si noma stato cattolico per 
eccellenza, e che ba dato non he guari (pu- 
re coll'encomiato concordato) prove non 
dubbie che tutto vorrà mettere in opera 
per propagare e mantenere la vera reli- 
gione; l'Austria doveva almeno fer prova 
di questo mezzo per migliorare le mem- 
bre inferme della società umana”. In Ger- 
mania quasi ogoi gran città ha la sua 
Unione cattolica, composta di sacerdoti 
e laici, divoti alla loro fede, d'ogoi clas- 
se, d'ogni professione, d'ogni coltura; on- 
de con edificazione si vede l'umile arti- 
giano sedere a'fianchi del conte, il guar. 
diano d’uo convento presso un colonnel- 
lo. Scopo di queste associazioni è conser- 
vare la fede cattolica , la mutua carità, 
l'onestà del costume. Haono i loro sta- 
tuti, i loro luoghi di convegno, le stanze 
dove raccolgono ne’ dì festivi e nelle lun- 
ghe sere invernali i giovani artigiavi, trat- 
tenendoli con utilità e diletto, avvezzan- 
doli all’ ordine e al buon contegno, ri- 
traendoli dalle bettole e simili ridotti. 
Buovi libri e buoni giornali, iu linguag- 
gio facile e popolare; preghiere non lun- 
ghe, ma divote; istruzioni nelle cose più 
necessarie alla vita, 0 ne'primi rudimenti 
d’alcun’ arte o scienza; soccorsi a’veri in- 
digenti, visite a'malati, a’carcerati, agli 
alllitti da qualche sventura; fratellevole 
colleganza fra tutti; fiducia e intimità ri- 
spettosa fra’preti e.Jaici; ecco i mezzi di 
cui si valgono queste unioni, e insieme i 
beni che recano. A, Vienna vi è quella 
di s. Severino apostolo della regione. Fo- 
gli propagatori del cattolicismo sono prin: 
cipalmente l’Amico del popolo e la Gaz- 
zetta letteraria di Vienna; la Germa- 
nia di Francfort, la Gazzetta delle Poste 


.d’Augusta ec. Verso il1855 fu introdot- 


ta in Vienna l’associazione di s. Vincen- 

zo de Paoli, che da ultimo contava 10 

conferenze nella città e ne'sobborghi, a- 

vendo fondato un asilo per l'educazione 
VOL, XCIX, 
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de’ poveri fanciulli, la cui direzione il 
cardinal Rauscher allidò alle suore del 
povero fanciullo Gesù venute a Vienna 
da Aquisgrana. Una consolante prova del 
crescere che fa in Vienna lo spirito reli- 
gioso, sono le divozioni del mese di mag- 
gio, che si celebrano nella maggior parte 
delle chiese parrocchiali,col coucorso d’in- 
numerevoli divoti; nel qual mese è assai 
onorato s. Giovanni Nepomuceno, in di- 
verse chiese e cappelle private, persino 
sulle vie e nelle piazze, mediante pie a- 
dunauze. Sono pochi anni ch'è nata iu 
Vienna una pia unione di ferventi catto- 
lici sotto il titolo di Società dell'Imma- 
colata Concezione di Maria, per aiuto 
de'cattolici dell'impero Turco e dell’O- 
riente,la quale si propaga in tutta la mo- 
narchia austriaca. I suoi membri offri» 


- rono a'cattolici della Turchia e dell’O- 


riente un doppio soccorso, l’ uno tempo- 
rale, contribuendo 5 kreuzer al mese,os- 
sia un fiorino annuo, senza escludere al- 
tre più ricche offerte; l’ altro spirituale, 
recitando per essi ogni dì un Paser ed 
«ve colla preghiera: Maria concepita 
senza peccato, prega pe’ nostri fratelli 
cattolici d'Oriente. Un comitato centra- 
le in Vienna, composto di soli 12 mera- 
bri, sotto gli auspicii dell'arcivescovo e 
principe della medesima cardinal Rau- 
scher, tiene l’amministrazione della s0- 
Cietà, e gli arcivescovi e vescovi dell’ im- 
pero furono invitali a prestare la loro au- 
torità e influenza per fondare nelle capi- 
tali delle singole diocesi altrettanti co- 


| mitati speciali, per trasmettere all’ ordi- 
.mario le loro collette da mandarsi al co- 


mitato centrale. Il cardinal Rauscher fu 
pregato di supplicare il Sommo Pontefice 
per ottenere alcune indulgenze in favore 
de' soci, tosto benigoamente concesse; i 
quali posti sotto il patrociuio di Maria 
immacolatamente concetta, celebrano 9- 
gui anno la festa di lor fondazione l’ 8 
dicembre, fio dal 1858. Stabilimenti di 
questa natura,per la propagazione e mau- 
tenimento della fede, non sono nuovi per 
17 
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Vienne. Narra il p. Maffei, Annali di 
Gregorio XIII, che a tale intendimea- 
to quel zelante Papa volle che a’convit- 
tori soliti tenersi in Vienna nel collegio 
de'gesuiti, se ne aggiungesse buona quan- 
tità a sue spese; ed avendosi perciò ad 
empliar le stanze, concorse gagliarde- 
mente alla fabbrica. Urbano VIII colla 
bolla Quoniam divinae, del 1.° giugno 
1627, Bull. Pont. de Propaganda fide, 
t.1, p.44: Institutio nova, et Reforma- 
tio Collegii Pontificii Viennensis in Ger- 
mania. ln essa si celebra Gregorio XIII 
primus inslitutor, ov'erano ammessi en- 
che giovani svizzeri per alunui, dal ret- 
tore gesuita del collegio e dal nunzio apo- 
stolico di Vienna; pose il collegio sotto 
la protezione del cardinal prefetto della 
congregazione di propaganda fide,dichia- 
randone vice-protettoreil vescovo di Vieu- 
na, e gli assegnò dalla camera apostolica 
annui scudi1380, concedendoal collegio, 
che elevò a studio generale, ed agli alun- 
mi, diversi privilegi. Celebrando la Pro- 
paganda fide, ed i Vicariati apostolici, 
parlai della benemerita Società Leopol- 
dina di Vienna, a vantaggio spirituale 
della religione cattolica negli Stati-U- 
miti dell'America settentrionale, da Leo- 
ne XII approvata, e col breve Quarm- 
quam plura sint, de’ 30 geanaio 1829, 
Bull. cit., t. 5, p. 45, arricchita d'indul- 
genze; quindi da Gregorio XVI racco- 
mandata all’ Episcopato cattolico, colla 
lettera enciclica, Probe nostis, de'15 a- 
gosto1840, Bull. cit., t. 5, p. 209, som- 
ministrando egli del suo peculio 3,000 
scudi al nuovo vescovato di s. Louis, 
dalla società sovvenuto di 20,000 fran- 
chi. Eccone l’origine.L’ 11 dicembre 1826 
veniva a morte in Brasile, nell'America 
meridionale, l'imperatrice Leopoldina ar- 
ciduchessa d’Austria, moglie dell’ impe- 
ratore Pietro I e madre del regnante Pie- 
tro Il, principessa dolce, benefica, reli- 
giosa e tenerissima madre; meritava un 
monumento deguo di lei, e lo ebbe nel 
cuore de’suoi. Erano dique’giorni,e buo- 
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na pezza prima, novelle ia Europa arri- 
vate dello stato deplorabile de’ cattolici 
negli Stati- Uniti dell'America settentrio- 
nale. Alcune rare anime s’ andavano al- 
lora accordando, doversi i confratelli-di- 
spersi in quelle regioni soccorrere, nè sof- 
frire più oltre che afflitta o negletta we 
andasse la religione di Cristo, che piut- 
tosto vuol esser propagata. Idearono una 
società religiosa, la fornirono di facili e 
piani regolamenti, che fossero ad iutelli- 
genza d'ogni uomo; vi posero per base la 
limosina e l’orazione, e dal nome della 
defunta imperatrice Leopoldina,che piis- 
sima era stata, l’intitolarono coo appro- 
vazione di Francesco I, padre della loda- 
ta imperatrice, sotto la cui protezione fu 
posta la fondazione. La santa unione Leo- 
po!dina si diffuse eppena nata dull'Istro 
al Tesino da una parte, ed al Niester dal- 
l’altra, ed î popoli sopra tutti dell’ Au- 
stria, della Stiria, dell’Illirio e della Re- 
zia alemanna fecero ben presto a gara 
per aggregarvisi e rendere per un vero 
palese il loro amore alla virtuosa estin- 
te, e per l'altro la loro fede efficace nel- 
le verità del Vangelo. Formossi a Vien- 
na una direzione centrale, che vi presie- 
desse e ne dirigesse gratuitamente gli af- 
fari, aprendo fia dal1829 e mantenendo 
un carteggio sempre vivo co’ vescovi e 
co’ missionari d'America, le cui relaziuni 
furono da quelli in vari fascicoli pubbli- 
cate. La società formatasi col nume di 
Fondazione Leopoldina, ha per iscopo: 
1.° Il conseguimento d’un’attività più ef- 
ficace delle missioni cattoliche in A meri- 
ca. 2.° La partecipazione e l'edificazione 
de’fedeli nel propagare la Chiesa di Ge- 
sù Cristo in lontane regioni del mondo. 
3.° La perpetua memoria dell’imperatri- 
ce del Brasile Leopoldina, nata arcidu- 
chessa d'Austria, morta in America. I 
mezzi scelti per conseguire tale iutento 
sono l’ orazione e l'elemosiva, la quale 
da’ raccoglitori si rimette alla direzione 
centrale in Vienna. Ogni membro della 
società, fiachè vuol farne parte, si obbli- 
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gn recitare ogni giorno un Paler ed Ave, 
&aggiuagendovi: s..Leopoldo, pregate per 
roi, ed a corrispondere ogni settimana 
5 centesimi austriaci, per la grand'ope- 
ra della propagazione della vera fede. La 
direzione centrale celebra solennemente 
la festa dell’ Immacolata Concezione di 
Meria Vergine, e quel festa di fondazio- 
ne quella di s. Leopoldo 1 V (da altri det- 
to 11!) il Margravio detto il Pio, morto 
melr136, sepolto nel monastero di Neu- 
burgo da lui fondato due leghe lungi da 
Vienna, per collocarvi i canonici regola- 
ri, da Innocenzo VIII canonizzato nel 
1485, eletto patrono dell'istituto, di cui 
la defunta imperatrice portava il nome, 
è nell'anniversario di sua morte, per es- 
sa e pe’benefattori defunti si celebra una 
messa solenne. Di tutto e del gran bene 
operato dalla società dà contezza il libro: 
Della Chiesa Cattolica negli Stati- Uniti 
d' America, Memoria compilata da un 
membro della Società Leopoldina, Ve- 
rona1835. Il concilio di Baltimora nel. 
l'America settentrionale, nel1852 dires- 
se al principe arcivescovo di Vienna, qual 
presidente della società Leopoldina, una 
lettera de'10 maggio, in cui vengono fat- 
ti ad esso e alla medesima vivi riograzia- 
menti e sentite congratulazioni pe’ suc- 
cessi inaspettati del loro agire benedetto 
nelle regioni dell'Occidente. E' dunque 
questa un altro potentissimoausiliare del. 
la divina Provvidenza, accordato alle mis- 
sioni straniere. Vienna e |’ Austria sono 
anche benemerite delle missioni e del Zi- 
cariato apostolico dell’ Africa centra- 
le (V.). 

Poche città, tranne quelle d’Italia, con- 
tano più chiese di Vienna, essendo più 
di 50. Sopra tutte primeggia in mezzo 
alla città, l'ampia e maestosa cattedrale 
metropolitane , sagra a Dio, sotto l’in- 
vocazione ci s, Stefano protomartire. É 
questa un'immensa mole di bella ar- 
chitettura di gusto gotico, tra le più belle 
di tal genere. Tale superbo duomo fu iu 
principio eretto fuori della città; ed in- 
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torno si estesero sempre più di secolo in 
secolo le mura di cinta della città e de’ 
sobborghi, e si collocò come intorno ad 
un vivo punto ceotrico l'impero sempre 
più crescente, più grande, più forte e più 
possente. Basilica metropolitana della ca- 
pitale dell'impero d'Austria, mi convie- 
ne esser alquanto diffuso, e ne intrapren- 
do la descrizione coll’ opera classica: Le 
Chiese principali d’ Europa, dedicate a 
Leone XII, Milano1834: La basilica di 
s.Stefano metropolitana di Vienna.L'au- 
tore premette alcune osservazioni sull’ar- 
chitettura di essa, del qual genere ragio- 
nai io molti luoghi. E' naturale nell’uo- 
mo la cupidità di sapere le cagioni di 
quegli effetti che colpiscono i sensi, e di 
cercare il principio e la fine di tutte le 
cose, come sapientemente affermò il con- 
te Cicognara. Ma fra le cose la cui ricer- 
ca stancò la meate di parecchi artisti e 
scrittori, è la cagione onde mai alla soli - 
dità e vaghezza delle forme greche e ro- 
mane siasi sostituito quel genere di ar- 
chitettura che volgarmente si appella go- 
tica, e che il Cesariano con più ragione 
he denominata germanica. Varie caue 
se, non improbabili, furono da molti ac- 
cennate, fra le quali men lungi dal veri» 
simile quella sembra che l’attribuisce al- 
la particolare costituzione de’ popoli set- 
tentrionali, presso i quali poco 0 nulla 
essendovi di vetusti avanzi della greca e 
romana magnificenza, ed anche que'po» 
chi perchè non fursno edificati con ric» 
chezza di materiali preziosi essendo in 
gran parte deperiti o distrutti; allorchè 
quegli artefici dovettero costruire edifizi 
coperti, non avendo né modelli da imi- 
tare, né avanzi di marmi operati e di co- 
lonne onde giovarsene, ebbero facile ri- 
corso alla loro fantasia, ed assuefatti a 
venerare le Deità del tenebroso gentile» 
simo entro i boschi, costruirono i Tera- 
pli rassomiglianti a' boschi stessi, per 
quanto l’arte edificatoria potè loro per- 
mettere. Piegandosi così agli antichi pre- 
giudizi e provvedendo alla loro presente 
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convenienza, crearono l’anzidetto genere 
d’architetture al tutto nuovo, ed i cui 
principali caratteri sono l’ardimento, la 
profusione. Per conoscere con qual arte 
e successo, dice il Milizia, gli architetti 
germanici eseguirono siffatto divisamen- 
to, basta osservare un viale d’alberi ben 
cresciuto, che intralcino i rami loro alla 
cima, e verrà subito in mente una lunga 
navata d’una gotica cattedrale. Niun os- 
servatore entrerà mai in alcuo grandioso 
e svelto edifizio di questo genere che non 
gli sì rappresenti nell’immeginazione un 
viale d’alberi: formata quest idea, ogni 
parte, ogni membro, ogni ornamento 
della marmorea mole vi acquista la 
sua ragione; ogni cosa è nel suo ordine, 
e nasce un tutto armonioso dalla medi. 
tata applicazione de’ mezzi propri e pro- 
porzionati a tal fine, perché gli archi non 
ponno esser altrimenti che acuti, quando 
l'artista vuole imitar quella curva che 
formano i rami colla loro scambievole in- 
tersecazione; le colonne non altrimenti 
che a fasci, se non debbono rappresenter 
che steli di gruppi d’alberi : sullo stesso 
principio è formata la sparpagliata rami- 
ficazione de’lavori di pietre nelle finestre, 
e de' Vetri (V.) coloriti vegl' intervalli; 
rappresentando gli uni i rami e gli altri 
le foglie nell’aperture d'un bosco, e con- 
torrendo sì gli uni, sì gli altri a conser- 
vare la foscà e misteriosa luce ispirante 
quel religioso raccoglimento che tanto si 
addice all'adorazione della divina Mae- 
stà. Di quest’architettura ignota a’ greci 
ed a’ romani, tutta originale, tutta rica- 
vata, per quanto pare, dalla natura stu- 
diata nel suo grande, nel suo tutto, mae- 
stoso insieme e terribile, in Italia un bel- 
l'esempio offre il duomo di Milano, cioè 
di quanto di più grande, di più ricco, di 
più maestoso ci abbia lasciato questa va- 
ga e libera architettura, ed un altro non 
meno bello e grandioso presenta la ba- 
silica di s. Stefano metropolitana di Vien- 
nu. Nell'opera encomiata è dessa delinea» 
ta inro tavole, illustrate dalla seguente 
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cazione, dello stato attuale e de’ monu- 
menti di maggior importenza che rac- 
chiude. Ottenuta dall’ illustre casa de’ 
conti di Bamberga(7.) o Babenberg la 
dignità e il titolo di Margravio e di Ds 
ca della regione, che Osterich o Oester- 
reich (regnoall’Oriente) si chiamava, oo- 
de il nome le venne d’ Austria sed aven- 
do con paterna sollecitudine condotto 
questo paese, dapprima incolto e quasi 
deserto, alla civiltà ed all’opuleuza; En- 
rico Il cognominato Jasomirgott, fratel. 
lo di Leopoldo IV o V e pure figlio di s, 
Leopoldo Ill o IV, divisò di segnalare 
la pietà ereditaria nella sua cospicua pro- 
sapia, innelzando sulle rovine d'un'anti- 
ca cappella un tempio a Dio, da cui ri- 
conosceva il titolo di duca (pelt.°) con- 
cedutogli non dall'imperatore Corrado 
III (suo fratello uterino), ma dall’impe- 
ratore Federico I, e quella fulgida schie- 
ra di privilegi che nessun altro stato del- 
l'impero avea ottenuti prima di lui. Scel. 
se a quest'uopo nel1144 l’architetto Ot- 
taviano Wolzner di Cracovia, ed aven- 
dogliene aflidata la costruzione, questi a- 
nimosamente eseguì le grandiose idee del- 
l'ottimo principe, e ne sollecitò il lavoro 
di maniera, che 3 soli anni dopo fu la 
basilica ridotta al termine di poter esse. 
re consagrata da Ramberto vescovo di 
Passavia, e intitolata al glorioso proto- 
martire s. Stefano, che Enrico Il teneva 
în grandissima venerazione. Il pio vesco- 
vo eseguita la solenne ceremonia, morì lo 
stesso anno ed ebbe per successore Cor 
rado, fratello del duca. Tuttavia maleav- 
viserebbe chi credesse la basilica attuale 
esser quella d’ allora. A que’ giorni essa 
era fuori di città, né altro del1.° edificio 
rimane che le due torri anteriori, e quel 
corpo di fabbrica che comprende la por- 
ta principale, e che molto bene distingue- 
si nella tavola dell’opera di cui mi giovo, 
che rappresenta i due lati di prospetto e 
di fianco, Le vicende a cui Vienna dipoi 
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anni1258, 1263 e 1276, tanti guasti ar- 
recarono specialmeute alla chiesa, che do- 
vendosi ristabilire perdette al tutto l’ o- 
riginaria sua forma. Vienna nel1276 era 
dominata dal bellicoso e potente Ottoca- 
ro JI re di Boemia, il quale avea steso il 
suo dominio da’ confini della Baviera al- 
le rive del Raab ia Ungheria, e dal ma- 
re Adriatico al Baltico. Co’ soccorsi che 
questo principe die'a Bernardo di Brum- 
bac parroco di s. Stefano, egli potè ri- 
fabbricando la chiesa ampliarla ne’ lati, 
innalzarne le pareti e in qualche modo 
abbellirla : anche in questa occasione fu- 
rono i lavori eseguiti con molta prestez- 
za; mercé che l’imperatore Rodo!fo I 
d’Absburgo o Habsburg (antichissimo ca- 
stello della Svizzera, cantone d’Argovia, 
celebre culla di sua prosapia, onde in 
quell’ articolo ne ragionai), capo-stipite 
della regnante augusta casa d'Austria-Lo- 
rena, intervenne con tutta la corte al Te 
Dein quivi cantato nel1278 perla vit- 
toria da lui medesimo riportata sull’ an- 
zidetto Ottocaro Il, ripetendo la sua e- 
levazione all'impero dalla venerazione 
verso il ss. Z’iatico (V.), onde poi diven- 
ne ereditaria ne’ suoi illustri discendenti 
la particolare divozione verso il ss. Sa- 
gramento dell’altare. (La Civiltà Catto- 
lica, serie 3.°, t. 11, p. 597, riporta le 
disposizioni uuovameote emanate nel 
1858 dal cardinal Reuscher arcivesco- 
vo di Vienva, per promuovere la divo- 
zione del ss. Sagramento dell’altare, i va- 
si sagri che servono pel medesimo, ri- 
chiamando le prescrizioni de’suoi prede- 
cessori, che almeno in Vienna e n°’ sob- 
borghi il ss. Viatico non fosse mai por- 
tato agl’infermi, altrimenti che sotto il 
baldacchino, anche perindurrei fedeli ad 
adorare con maggior divozione il Signo- 
re del cielo e della terra, la meraviglia 
del divino amore). Di più Rodolfo I pre- 
se il Crocefisso per Scettro (V.) imperia- 
le. In progresso di tempo la chiesa fu da 
capo votabilmente ampliata. Imperocchè 
il pio cav. Ulrico Dirna, insieme a Ber- 
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ta sua moglie, ad Adele ed Elisabetta sue 
sorelle, vi aggiuose nel 1326 la cappella 
detta della ss. Croce, oggidì del priacipe 
Eugenio. Il duca Alberto Il il Saggio vi 
eresse la cappella di s. Eligio: sono ambe 
laterali alla porta maggiore, e dovrò ram- 
mentarle più avanti. Allo stesso duca so- 
no pure dovuti altri accrescimenti, e prit- 
cipalmente il coro eretto nel 1339; sapen- 
dosi che ciascun suddito dovette allora 
per questo edificio contribuire un grosso 
d’argento, senza distinzione di sesso o di 
età, e diversi vescovi concessero 40 gior- 
ni d'indulgenza a’ contribuenti. Per tal 
modo il detto coro e l’altar maggiore in 
brevecompironsi, e nel1340 si consagra- 
rono dal duca di Saxe-Zeitz vescovo di 
Pussavia, L'architetto di cui Alberto Il si 
servì fu Antonio Pilgram di Briiaa, ilcui 
ritratto offre una delle tavole, cavato dal- 
la sua protome in marmo ch' è nell’ in- 
terno della chiesa a sinistra, presso ad 
una delle scale che conducono sul tetto 
della chiesa. Dopo 28 anni di regno Al. 
berto II fiaì i suoi giorni a’ 16 agosto 
1358, e gli successe suo figlio Rodolfo IV 
l'Zngegnoso e il Fondatore, il1.° fra'prin-. 
cipi della casa d’ Austria, non solamente 
secondo l'ordine di primogenitura, ma 
eziandio pe’suoi rari talenti e per le bel- 
lissime sue qualità. Mentre egli era an- 
cor assai giovane, dimorando a Diessen» 
hofen, città situata a'confiui di Sciaffusa, 
ed ivi esercitando la dignità di commis- 
sario imperiale uella Svevia e nell’Alsa- 
zia, e reggendo insieme gli aviti stati 
d’Absburg, mantenne la pubblica pace, 
frenò le ruberie de'banditi, protesse gli 
studi e il commercio, e per agevolar la 
comunicazione colle vicine contrade del- 
l’Alpi, fece gittare all'estremità meridio- 
nale del lago di Zurigo il famoso ponte 
di Raperswil, che ha quasi un miglio di 
lunghezza, ed il quale, comechéè costrut- 
to iu legno, venne considerato come la 
meraviglia di que’ tempi. Salito poi sul 
trouo paterno volle segnalare la sua pie- 
tà nello stesso 1.° anno del suo goveruo 
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col sorpassare i predecessori in ampliare 
l’insigne basilica dis. Stefano. Infatti re- 
cò l’edifizio al punto di chiuderne la vol- 
te, e di soprapportvi il tetto; allargò la 
chiesa della parte superiore, costrusse le 
due porte laterali, dette, una di s. Tecla, 
‘l’altra della Sagrestia, e gettò le fonda- 
menta delle due torri, una delle quali a- 
dorna,o per meglio dire domina non me- 
no il tempio che la città, ed attrae anco 
ben da lungi gli sguardi dello spettatore 
meravigliato. Tutti gli scrittori rimem- 
brano l’11 marzo e il 7 aprile del1359, 
comegiorni in cui il duca Rodolfo1V po- 
se lar." pietra di queste torri, ma sebbe- 
ne ciò si debba riferire specialmente al 
coro, tuttavolta non si può dubitar che 
anco le torri non sieno state incomincia- 
te in uno stesso giorno negli anni 1359 
01360 (secondo il priocipeOdoardo Lich- 
noswki, Afonumens d° architecture et de 
sculpture du moyen age, di Francesco 
Ziska e dialtri egregi topografi di Viea- 
na. Ma Delaborde afferma che i fonda- 
menti della 2.° torre furono gittati go 
anni dopo nel1450, e vi si travagliò fino 
al 1511. Vero è però, che il lavoro in- 
torno alla 2.° torre fu preterito per mol- 
to tempo, e ripreso in quello dell’impe- 
ratore Federico Ill a" 13 agosto 1450; e 
questo è forse il motivo, per cui taluno 
credé che solo nel145o vi si dasse comin- 
ciamento). Il merito d'aver ideato una 
mole di tanto ardimento viene attribui- 
to dalla tradizione a Giorgio Hauser di 
Klosterneuburg presso Vienna, e si affer- 
ma che sui disegni e modelli di lui anco 
gli architetti che gli successero.abbiano 
continuata la fabbrica. Oltre a ciò, aven- 
do il duca Rodolfo IV a°'16 marzo1365 
installato il preposto e 24 canvuici, e fon- 
datoil presbiterio capitolare di s. Stefano, 
egli fu a ragione appellato il Fondatore, 
e con questa denominazione è distinto ne’ 
fasti della basilica e della città (altri vo- 
gliono, cheil capitolo esistesse nella cap- 
pella della corte, e che con autorità di 
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trasferì nella basilica). Quattro mesi e 11 
giorni dopo la fondazione del capitolo, 
morì in Milano Rodolfo IV di 26 anni 
(meglio di 22, come vuole l’ Arte di ve- 
rificare le date,\.17: De' Margravi, Du- 
chi e Arciduchi d' Austria), e fu sepolto 
nella basilica di s. Stefano. Gli successe 
Alberto Ill detto la Treccia, fratello di 
lui, edeglie l'imperatore Alberto Il d'Au- 
stria continuarono la graud’ opera , pi- 
gliandosi particolar cura della torre; ma 
sventuratamente i lavori furono dappri- 
ma sì mal condotti, che dopo breve spa= 
zio di tempo cunvenne distruggere l’ope- 
rato. Non percià si desistè dall’ impresa, 
che anzi datane la cura ad Antonio Pil- 
graben(architetto de non confondersi con 
Pilgram sunnominato), siccome idoneo di 
seguir le traccie segnate dall'immagino- 
so autoredi sì gran mole, la ridusse a ter- 
mive e la compì il 4.° giorno dopo s. Mi- 
chele del1433(il ricordato Ziska ne attri- 
buisce ilcompimento a Pilgram, ma que- 
sti era da moltissimi anni defunto). Ol. 
tre il compimeoto della torre, ornò Pil. 
graben la chiesa con un coro magnifico; 
e morto egli verso il1446, gli fu sostitui- 
to il suo allievo Giovauni Buchsbaum, il 
quale indefessamente spinse innanzi la 
fabbrica anche dalla parte superiore del- 
la chiesa , e di più lavorò circa il 1460 
sotto gli auspicii e co'soccorsi dell’impe- 
ratore Federico Ill, anche intorno alla 
2." torre, la quale però rimase imperfet- 
ta.Essendo Buchsbaum 4 anni dopo pas- 
sato all'altra vita, fu affidata la direzio- 
ne della fabbrica a Giorgio Klaig che 
poco fece per mancanza di mezzi e fors'an» 
co d'abilità. Nel 1511 essendo Gregorio 
Hauser architetto di s. Stefano, si conob- 
be esser difficilissimo il condurre a ter. 
mine questa 2." torré, quindi lasciossi 
com'era. Da quell'epoca, tranne i vari ri- 
sarcimenti occorrenti in parecchi luoghi, 
e molti abbellimenti dovuti alla sovrana 
munificenza de’ principi che regnarono 
negli stati austriaci, ed a’ magistrati di 
Vienna , il magnifico tempio non mutò 


VIE 


più forma e rimase quale al presente si 
vede. Per dire d’alcuni adattamenti fat- 
tivi, è da notare che nel 1514 la cima 
della torre fu percossa dal fulmine e mi- 
nacciò di cadere: si riparò, ed il Cuspi- 
miano, che allora viveva, certifica che fu- 
rono Leonardo Haurese il prelodato ar- 
chitetto che ardirono intraprendere ed 
eseguire un lavoro sì periglioso. Essi asce- 
sero sino all'estremità della torre, rup- 
pero in piccoli frammenti la parte dan- 
neggiata, che fecero a poco a poco di- 
scendere seoza che ne avvenisse alcuo 
danno, e con molti stenti e lodevolissima 
diligenza raddrizzossi la spranga di ferro 
che ne tiene ferma la sommità. Nel1522 
si costruì l’abitazione del custode, e nel 
1530 si riparò la chiesa in vari Juoghi 
Ov'era stata danneggiata, nel precedente 
anno, per l'assedio fatto a Vienna da’tur- 
chi. Nel1537 si soprappose una copertu- 
ra di legno alla torre rimasta imperfet- 
ta, e sulla quale nel 1579 l’ architetto 
Giorgio Saphey collocò una piccola cu- 
pola coperta di rame per opera di Mi- 
chele Schwingenkessel, e nell’ istesso 
tempo assicurò la volta minacciante ro- 
vina. Alcuni daani avendo sofferto anche 
la gran torre pel terremoto del 15390, es: 
sa fu risarcita, e nel seguente auno vi fu 
soprapposto un globo di metallo dorato 
con una stella ed una luna falcata mobi- 
le (cioè secondo alcuni, in memoria del 
sostenuto assedio del1529, contro i tur- 
chi), alla quale l’imperatore Leopoldo I, 
ad istanza del vescovo Emerico, che avea 
trasferito la sua sede a Lintz, fece surro- 
gare la Croce del Salvatore in memoria 
della liberazione di Vienna nuovamente 
assediata da’turchi nel 1683, e della ri- 
presa di Buda nel 1686, pe quali avve- 
nimenti furono coniate medaglie d’oro e 
d'argento. Finalmente nel:699 il magi- 
strato di Vienna fece porre sotto la gran 
Croce il grand’orologio, che oggidì è an- 
cora in essere, e nel 1701 fu terminato 
l'organo, opera di Ferdinando Romer. La 
smisurata ampiezza di questa basilice,mo- 


VIE 363 


numento insigne della religione e della 
perseveranza alemanna, l'altezza della 
torre testè accennata, la solidità inviaci» 
bile delle sue pareti ornate con profusio- 
ne dall'arte tedesca, pongono la metro- 
politana di Vienna fra’più cospicui edi- 
fizi della gotica architettura, e può gia- 
stamente mettersi al paro delle celebra- 
tissime cattedrali di Strasburgo e di Co- 
lonia. Chi uscendo dal Kolmarkt entra 
nella vasta piazza di s. Stefano, vedecam- 
peggiar queste magnifica chiesa, quale l’e- 
sibisce l’opera in discorso in disegno nel- 
la tavola che ne mostra l’esterno. Essen- 
do essa tutta isolata, lo sguardo dell’os- 
servatore spazia per ogni sua parte ed 
ammira la colossale sua dimensione e l’ar- 
dita maniera onde fu edificata: special- 
mente poi nelle notti serene, quando l’ar- 
gentea luna riverbera le pallida luce sul- 
le sue torri, e ne disegna o sui tetti, o sul 
suolo gli ornamenti coll’ombre, l’effetto 
non può essere né più imponente nè più 
gradevole. Maestosissima è la facciata di 
lei, e la porta maggiore, unitamente a 
quella porzione della facciata stessa che 
rimane compresa dalle due piccole torri 
che la decorano, è un venerabile avanzo 
della primiera sua costruzione fatta ne’ 
tempi d'Envico Il Jasemirgott o Jochsa- 
mergott. Non fa d’aopo aver molta peri- 
zia nell’arti per iscorgere nella porta due 
stili diversi, o per meglio dire la riunio- 
ne e il passeggio dalla maniera greca mo- 
derna alla gotica ossia tedesca: mercè che 
a sesto acuto è l’ arco esteriore della me- 
dlesima, distintivo caratteristico del goti. 
co stile, ma internandosi esso nella gros- 
sezza del muro piglia la forma circolare 
alquanto scema, ed è sostenuto da 7 co- 
loune per parte, sulle quali sono gettati 
altrettanti archi scemi a guisa di liste liscie 
e rotonde; oltre che tanto i fusti delle co- 
lonne quanto i loro capitelli sono varia- 
mente adornati sul gusto appunto delle 
porte degli edifizi di stile bizantino. Sul. 
la porta vi è il divino Redentore in basso- 
rilievo di pietra entro uno scudo soste» 
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riuto da due Aougeli non dispregevoli per 
quell'età; e nel corpo della facciata altri 
ornamenti statuari, de’quali tutti non può 
darsi plausibile spiegazione, poiché in al- 
cune picchie quadrangolari si vede scol. 
pito il domatore d'un leone, un mostro 
a lato che allatta i suoi figli, un giovi- 
netto che posa il piede sul ginocchio d'un 
altro, parecchi animali, e via discorrendo. 
Vi è pure uu s. Gio. Battista nel deserto 
coll’iscrizione intedesco: Giovanni IVer- 
der e sua moglie Agnese hanno fatto e- 
seguire questo s. Gio. Battista, eda ri- 
scontro una volpe colla gola aperta ed 
una catena intorno al collo, che sembra 
uscire da un pozzo. Sugli angoli vedonsi 
i simulacri di Rodolfo IV e di Caterina 
sua moglie, figlia dell’ imperatore Carlo 
IV, cogli stemmi dell’ Austria e di Vieo. 
na, ed al sommo della faccia su menso- 
le, lestatue de’ss. Stefano e Lorenzo mar- 
tiri, e dell’arcangelo s. Michele; tutti la- 
vori commendabili pel tempo in cui si 
fecero. La chiesa è interamente costrut- 
ta di pietre tagliate a quartobuono e col. 
legate con lamine di ferro che la rendo- 
no solidissima. Le pareti hanno 4 piedi 
di grossezza, ed è lunga 52 klafter(il klaf- 
ter corrisponde a circa 2 metri); la mag- 
gior sua larghezza fra le due torri gran- 
diè di klafier 37, piedi 4, oncie g; la lar- 
ghezza della facciata di klafier 23, pie- 
di 4 e oncie 5. L'esterna parete è alta dal 
suolo klafter13, piedii, oncie 10; lungo 
la quale vi ha 106 monumenti qui tra- 
sportati dalla piazza detta delle Tom- 
be, ch'era presso la chiesa (comunemen- 
te i geografi dichiarano il tempio lungo 
piedi 342, largo 222). Fra questi monu. 
menti è notabile il capriccio d’un bizzar- 
ro ingegno, che volle scolpito sulla sua 
tomba il distico: Servieram qui lustra 
decem sub Caesare Trino - Aeternum ti- 
bi nunc servio Trine Deus, Non meno 
curiosa è la tomba di marmo del poeta 


le memoria d'uu' 


‘ petcliè serve a rin 
fitto; chia; seui- 


Ottone Fuchs soprannomato Neidhard, 
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plicità e la rozzezza de’secoli andati. La 
prefata parete a determinate distanze è 
rinforzata da fermissimi contrafforti, ne- 
gl’intervalli de’quali s'aprono fino al tet- 
to 31 finestroni, i cui vetri erano una 
volta dipinti per dono fattone alla chie- 
sa nel secolo XVI dall'imperatore Fer- 
dinando I, ma nel1646 furono loro per 
la maggior parte sostituiti de’ vetri bian- 
chi. Si vedono la maniera egli ornamen- 
ti delle finestre nella tavola del fianco del 
tempio, le quali ascendono sino a quel- 
la specie di ringhiera di pietra assai ben 
lavorata, donde comincia l’opera gigau- 
tesca del doppio tetto, nella cui costru- 
zione s' impiegarono più di 2900 gran- 
diosi alberi, Il1.° tetto, costruito da Ro- 
dolfo IV, si estende dalla porta maggio- 
re fino alle due grandi torri: esso è alto 
klafter18,piedi 4,oncie 5, ed è coperto di 
tegole verniciate rosse, verdi e bianche: il 
2.° fabbricato dall'imperatore Federico 
II, éaltoklafteri1, piedii,e vi siascende 
mediante due scale di pietra fatte a chioc- 
ciola. Nel14go i due tetti furono riuniti. 
Questa copertura dell’ edificio è merita- 
mente ripulata di tanta importanza, chesi 
sonoprese tuttele precauzioni per rimuo- 
vere il pericolo d'un incendio. Di conti. 
nuo vi si mantiene quantità d'acqua rac- 
colta in due vastissimi serbatoi, cogli u- 
tensili necessari, econ varie persone pron- 
te ad estinguere iu ogni evento il fuoco. 
Nella tavola esprimeute l’ icnografia ge- 
nerale dell'armatura del tetto, si può co- 
noscere l’ingeguosa maniera con cui fu 
edificato. Oltre la porta principale, 4 al- 
tre laterali danno accesso alla basilica : 
due presso alla facciata , e due sotto le 
grandi torri. Quella è destra presso la 
cappella di s. Eligio, dicesi Singerthor: 
la 2. sotto la torre condotta a termine, 
appellasi PrimgiSckleinthor ed è ornata 
di buone sculture, fra le quali uu alto ri- 
lievo che rappresenta Gesù Cristo, il qua- 
le prende commiato da Maria Vergine 
sua madre. Le altre due a sinistra sono, 
una detta Adlerthor sotto la torre nua 
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scortico, alla confraternita dei coc- 
chieri, ma la pelle si conservava in 
memoria nella scuderia pontificia. 
Anche i Pontefici più santi han- 
no sempre giudicato, che alla mae- 
stà del loro grado convenisse l’usare 
cavalli di bella corporatura. S. Gre- 
gorio I, Papa del 590, sebbene en- 
comiato per la sua umiltà, scrisse 
nondimeno a Pietro suddiacono pre- 
fetto del patrimonio, che la santa 
Sede aveva nella Sicilia : »» Unum no- 
» bis caballum miserum, et quin- 
»» que bonos asinos transmisisti. Ca- 
» ballum illum sedere non possum, 
» quia miser est; illos autem bonos 
» sedere non possum, quia asini 
» sunt. Sed petimus, ut si nos con- 
» tinere disponitis , aliquid vobis 
» condignum deferatis, lib. II, ind. 
-» X, ep. 32”. S. Adriano I poi 
più chiaramente si esprime, scriven- 
. do a Carlo Magno l’anno 784, nel 
ringraziarlo del cavallo, che gli ave- 
va trasmesso, e nel pregarlo di vo- 
lergliene mandare ancor degli altri, 
che sieno i più belli. Alla detta let- 


tera di s. Gregorio I soggiunge il 


Mabillon ne’ suoi Commentarii, pag. 
123: Et id certe exigit Pontificia 
dignitas, sempre riconosciuta, e ve- 
nerata dai monarchi, i quali vollero 
tenere il freno del cavallo, su cui il 
Papa montava, raccontando l’Ana- 
stasio, che recatosi Stefano III nel 
753 in Francia a chiedere aiuto al 
re Pipino, contro Astolfo re de’ lon- 
gobardi, fu incontrato dal figlio di 
lui Carlo, cento .miglia lungi da 
Pontyon coi principali del regno, e 
poi il re colla moglie e coi figli 
uscì per tre miglia a riceverlo, e 
smontando il Papa da cavallo, tutti 
si gettarono a’ piedi di lui, e li ba- 
ciarono, quindi Pipino, come fosse 
uno scudiere, prese le redini del ca- 
vallo, e accompagnò il Pontefice al 
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palazzo, che gli aveva preparato. 
L’ imperatore Lodovico II, nell’858, 
recandosi ad incontrare il Papa Ni- 
colò I, prese il freno del cavallo, e 
lo guidò per qualche tratto di stra- 
da, come riferisce il medesimo Ana- 
stasio. Nel 1099, venendo eletto 
Pontefice Pasquale II nella chiesa 
di s. Clemente; si legge, che depo- 
ste le vesti monastiche, ed assunte 
le papali, equo albo ad basilicae 
constantinianae porticum perducitur 
comitantibus Cardinalibus, etc. Dal- 
le cronache di Genebrando lib. 1V, 
si ha l'ossequio reso ad Alessandro 
III, da Federico I imperatore, da 
Enrico II re d° Inghilterra, e da Lo- 
dovico V re di Francia, sorreggendo- 
gli la staffa allorchè montava a ca- 
vallo. Eletto Papa nel 12094 s. Ce- 
lestino V, egli entrò nella città del. 
l’Aquila cavalcando un giumento, 
per la singolare sua umiltà, adde- 
strato dai re di Napoli, e d’Unghe- 
ria; ma nella sua coronazione ca- 
valeò un bianco cavallo. Il medesi- 
mo ufficio, per non dire di tutti 
( trattandosene all’ articolo Sovram), 
praticarono ad Urbano V gl’ impe- 
ratori Carlo IV e Paleologo, non 
che Venceslao a Gregorio XI. Dai 


“quali cenni non solo rilevasi la ri- 


verenza, cui sempre le teste coro- 
nate hanno avuto pel Sommo Pon- 
tefice, ma eziandio l’uso costante di 
andare il Papa a cavallo per le pub- 
bliche vie sì nei viaggi, che per le 
città di Roma, Avignone, ed altre 
ove dimorarono, massime nelle so- 
lennità, e nelle sagre funzioni, con 
addobbi, e pompa ecclesiastica, co- 
ronato di mitra, o di triregno. 
Che incedesse colla mitra, si legge 
nell'Ordine romano $ 13: mane 
ipsius tertiae dominicae, quae dici- 
tur Gaudete, Papa equitat ad s. 
Petrum , et portat mitram aurifri- 
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terminata, e l’altra è presso la cuppel: 
la clella 60. Croce, anch’ essa ornatissima 
di sculture esprimenti vari fatti scrittura- 
li, eseguiti in maniera da meritare l’at- 
tenzione degl’iatelligenti. Quello che più 
sorprende in questa metropolitana è l’al- 
tissima torre,giustamente tenuta una del- 
le più robuste e meravigliose d’' Europa. 
Non è superata in bellezza che da quelle 
di Strasburgo edi s. Martino di Landshut 


in Daviera (stimata forse la più alta di. 


tutta la Gerinsnia, essendo di 456 piedi 
la sua elevazione, di gusto gotico), Si sol- 
léva dal suolo klafter 72, piedi 2, once 
6, edè costruita tutta di pietre lavorate 
con vari e scelti ornamenti, Vi si ascen- 
de per mezzo di 553 scalini di pietra e 
200 di leguo, senza tuttavia giungere si- 
no alla cima , occorrendo per arrivarvi 
una scala portatile. Nella tavola dell'icno- 
grafia dell'armatura del tetto, ed anche 
meglio io quella dello spaccato della li- 
nea CD, vi è la dimostrazione de’ 17 or- 
dini che conducono all’ ultimo piano; ed 
in quella dell’elevazione geometrica del- 
la facciata l’intera sua forma (i geografi 
dicono alta le torre colla sua guglia piedi 
433; ed il Castellano dice che dal lato set- 
tentrionale è inclinata di 3 piedi e un 
pollice: altri dicono alta questa torrecam- 
pauaria da 435 a 440 piedi). 1 viaggia- 
tori che di frequente vi ascendono, osser- 
vano curiosamente il sedile su cui il ce- 
lebre conte di Stahreaberg, gran difea- 
sore di Vienna nel tempo del 2.° assedio 
de’ turchi, soleva trattenersi osservando 
il campo ottomano. În memoria di que- 
st'assedio si vedono incastrate nel muro 
în veri luoghi della torre delle palle ne- 
miche; e la famiglia di Stahremberg por» 
ta ne'suoi stemmi gentilizi ioquartata la 
torre di s. Stefano. Il ricordato grand’o- 
rologio è lavoro di Giacomo Oberkircher 
e di Giacomo Straising, e fu quivi posto 
nel1699. Ciuque campane. sono su que- 
sta torre, la maggiore delle quali, fu- 
sa d’ordine dell’imperatore Giuseppe |, 
da Giovauni Achamer, col metallo del 
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cannooi presi a'turchi, ha grido fra le più 
grandi che si conoscano (per attestato del 
p. Reifensthul, chea'15 dicembre 1711 
recitò una predica in occasione che fu 
benedetta, essa dovrebbe pesare 484 cen- 
tinaia compreso il battaglio ele ferramen- 
ta, ond' è assicurata; ma l’epigrafe che 
intorno vi è scolpita, dice che il metallo 
fuso era solamente poco più di 30,000 
libbre, celebrando pure il duca Carlo IV 
di Lorena supremo duce nella difesa di 
Vieuna contro i turchi nel1683, e ram- 
mentandoi danni a cui allora soggiacque 
non meno la basilica che la città. La cam- 
pena suonò la 1." volta a’'26 gennaio17 12 
quando l'imperatore Carlo VI uscì dalla 
basilica dopo la sua coronazione). Appe- 
na si cotra nella basilica, l'oscurità che 
vi domina, le varie antiche pitture che 
ne adoraano le pareti, la sua vastità, le 
molte cappelle o edicolette che vi si ve- 
dono, soprattutto la maestà dell’ altar 
maggiore, signoreggiano l'animo in mo- 
do che rimane compreso da religioso ri- 
spetto e da divozione. La sua forina, co- 
me appare dalla tavola che ne mostra la 
pianta, è di croce latina e dividesi in 3 
navate, gli archi delle quali a sesto acu- 
to sono gettati sopra18 piloni che sepa- 
rano la nave di mezzo dalle due latera- 
li, Il pavimento è tutto di marmo, ed i 
piloni sono ciascuno adorni di 6 statue, 
e di molti cordoni sbalzati secondo lo 
stile tedesco. L'altezza d’ogni pilone è di 
klafter1o e piedi 4 e mezzo; la distanza 
loro, misurata da un centro all’altro di 
essi, è di klafter 5 e piedi 5 e mezzo; la 
navata di mezzo è larga klafter 6 e piedi 
5 e mezzo; le due laterali di klafteri1 e 
piedi 4. La volta di queste navate fu ab- 
battuta nel1574, poichè mivacciava ro- 
vina; ma ripristinaudosi non si è nulla 
mutato dell’originaria sua forma, onde 
può dirsi esser tale quale fu edificata da 
prima. Sebbene molte cose vi sieno de- 
gnissime d'osservazione quasi in ogui an- 
golo di questa chiesa, ciò che chiama spe- 
cialmente l’attenzione degli amatori del- 
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le belle arti è l’altare maggiore tutto di 

marmo nero di Polonia, fatto nel1640 a 

spese del conte Federico Breuner vescovo 
di Vienna, dallo scultore Giacomo Bock, 
il quale lo condusse a termine in 7 anni 

. e l’ornò dirr belle statue sommamente 

lodate dagl’intelligenti. Tobia, fratello di 

tale artefice, dipinse il gran quadro dello 
stesso altare esprimente la lapidazione di 

8. Stefano protomartire, ed ivi pure os- 

servasialtro bel dipinto che figura s. Ma- 

ria delleGrazie, opera applauditissimae del 

Potsch. Alla sinistra dell'altar maggiore 

vié la sagrestia settentrionale, sulla cui 

porta di marmo nero è il busto di Papa 

Pio VI, che nel soggiorno fatto in Viea- 
na degnossi di celebrare un pontificaleia 
questo tempio , come dirò a suo luogo. 
Nel coro poi vi sono da una parte i busti 
dell’imperatoreFedericol ll fondatore del 
vescovato, e del Papa Paolo Iche l’eresse 
canonicamente; e dall'altra quelli de’ ve- 
scovi di Vienna fino al tempo del vesco- 
vo Breuner, co’loro nomi, stemmi genti- 
lizi e l’anno in cui ciascuno fu innalzato 
alla dignità episcopale. Superiormente al 
coro vi è l'oratorio imperiale, ornato di 
vaghissimi intagli in legno, costruito nel 
1647 e migliorato nel 1799. Presso a’ 
gradini dell’altar maggiore trovasi l’ipo. 
geo sotterraneo ove si conservano le spo- 
glie mortali degli antichi duchi e impera- 
tori austriaci, dopo che Rodolfo IV scel. 
se questo luogo per sepolcro di sè e de’ 
suoi successori. Infatti venne a quest’uso 
impiegato fino 211576; ma le turbolen- 
ze e le guerre che travagliarono dipoi la 
monarchia il fecero obliare a segno che 
per quasi un secolo neppur sapevasi che 
queste tombe esistessero. Avvenne però 
che Schnepf, cameriere dell’ imperatore 
Ferdinando III , volle avere ivi presso 
una tomba per sè e per la propria con- 
sorte, e facendo egli tagliare il muro si 
scoperse l'antico ipogeo e le tombe allo- 
gatevi,con meraviglia diquanti allora cor- 
sero ad ammirarle. Nel 1754 l’impera- 
trice Maria Teresa fece ingrandire que- 


VIE 


sto sollerrateo, ed ordinò che umane 
spoglie de’principi si mettessero primie- 
ramente in una cassa di quercia, dipoi 
entro altra di rame; eda’ 18 maggior75ì 
l'arcivescovo di Vienna vi celebrò l’uffizio 
pe'defunti. In questa basilica il cardinal 
Guido di Borgogna (.), legato di Pa- 
pa Urbano IV, tenne un concilio provin- 
ciale nel1267, che durò 3 giorni e versò 
intorno parecchi affari concernenti la ri- 
forma della disciplina ecclesiastica. Nel 
1422 quivi si celebrò avanti l’altare di 
s. Stefano il matrimonio d'Elisabetta u- 
nica figlia di Sigismondo imperatore e re 
d'Ungheria con Alberto V duca d° Au- 
stria, il quale dopo la morte del suocero 
nel 1438 fu eletto imperatore col nome 
d'Alberto II, restando nella sua case l’im- 
pero (tranne Carlo VII dalr743ali 745). 
Otto anni prime |’ università di Vienna 
avea ottenuto la facoltà di conferire in 
8. Stefano la laurea a’ candidati. Ed In 
nocenzo XIII nel 1723 innalzò al grado 
di chiesa metropolitana la basilica , sd 
istanza di Carlo VI. Indi il cardinal Kol- 
lonitz vescovo di Vaccia, che avea ammi- 
nistrata la diocesi ne’ 7 anni di sede va- 
cente, e dal:.° maggior722 n'era il pri 
mo arcivescovo e principe della città, 
ebbe la ventura di qui battezzare l' su- 
gusta Maria Teresa a’ 13 maggio 1727; 
figlia e poi erede di detto imperatore. A- 
gli oggetti accennati che fregiano la de 
scritta insigne basilica è d’uopo aggiun* 
gerne alcuni altri meritevoli di più spe 
ciale considerazione. Ed il 1.° sia il mae: 
stoso sarcofago dell'imperatore Federico 
JII, che offre la tavola, diviso in 5 com» 
partimenti. Esso è tutto d’ un bel mar- 
mo giallo e rosso delle cave di Salisbur: 
go. Ne fu abile artefice Nicolò Lerch di 
Strasburgo , che acquistossi per queste 
bell’opera tanta celebrità, e se ne com- 
piacque egli stessoin maniera da voler che 
fosse efligiata in piccolo sulla sus toms 
a Neustadt. Pretendesi che l’imperatore 
medesimo visitasse di sovente l' oflicin 
dello scultore mentre stava lavorando 
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queste funebre monumento , iotorno al 
quale egli faticò 40 annicontinui, 20 sot- 
to Federico INI e 20 sotto Massimiliano 
I figlio di lui; costò 40,000 ducati, som- 
ma enorme per quell’età. Vi si ammira- 
no scolpite 300 figure con molta delica- 
tezza nella maniera praticata da'pazien- 
tissimi artefici del XV secolo. Entro un 
cancello marmoreo, tutto ornato di sta- 
tuine finitamente condotte, sorge l’avello 
da un basamento sul quale posano sdra- 
iati vari animali feroci, quasi custodi del- 
le spoglie che nell’avello son chiuse. Nel- 
Je 4 facce dell’urna sì vedono 8 bassori- 
lievi con iscrizioni che ne spiegano il 
significato. Nell’altra tavola che rappre- 
senta i monumenti, il 1.° che si offre al- 
lo sguardo alla destra di chi osserva il 
disegno, è l'epitaffio di Giovanni Cuspi- 
niano, ornato del suo ritratto, di quello 
delle sue daemoggli e degli 8 suoi figli, tut- 
ti in bassorilievo. Nacque il celebre uo- 
mo a Schweinfurt nella Franconia nel 
1473, fu medico, filosofo, storico e au- 
tiquerio di molta vaglia per la sua età, e 
gli si debbono applaudite opere; pel 1.° 
co'suoi commentariZn Consulibus Roma- 
norum, entrò nello spinoso ginepraio de' 
fasti consolari. Massimiliano | il chiamò 
a Vienna custode della biblioteca cesa- 
rea, ed in premio de’suoi talenti « servi» 
gi lo colmò di ricchezze e di cuori, di- 
chiarandolo consigliere di stato, moren- 
do nel 1529. Ricorda altro monumento 
uno degli architetti della basilica, Auto- 
nio Pilgram, e consiste io busto marmo- 
reo, co'simboli dell'arte da lui professa- 
ta. Il monumento di marmo del bene- 
mereotissimo duca Rodolfo IV, la cui in- 
tera figura è effigiata colla corona in capo 
di metatio, ed un leone a'piedi ; accanto 
gli sta la sua consorte Caterina. Altro mo- 
mumento è quello di Girolamo Franz ar- 
civescovo di Salisburgo. Finalmente, l’o- 
norevole cenotafio innalzato alla glorio- 
sa memoria del priocipe Francescu Éu- 
gevio di Savoia de'conti di Soissons(Y.), 
geueralissimo degli eserciti cesarei, rega- 
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lato dal Papa dello Stocco e Berrettone 
ducali benedetti (V.), morto in Vienna 
nel1736 compianto dall'imperatore, da’ 
soldati e dal popolo, qual vincitore di 
Turchia (Y.); vanti che gli meritarono 
il titolo di eroe, e d’esser tenuto pel più 
fortunato generale e il più abile ministro 
che abbia avuto la casa d'Austria da più 
secoli. La principessa Teresa Anna di 
Lichtenstein moglie del merescialloEma- 
nuele di Savoia , nipote di sì grand’ uo- 
mo, gli fece innalzare un illustre monu- 
meoto nella cappella della ss. Croce ac- 
canto alla porta maggiore. La forma di 
esso è piramidale, ed è arricchito di mol- 
ti ornamenti maestrevolmente condotti: 
vi si legge una lunga iscrizione che tra- 
manda a’posteri non solamente la memo. 
ria delle rare virtù e delle azioni am- 
mirabili del principe Eugenio, ma e- 
ziandio rammentano le belle qualità che 
adornavano il maresciallo Emanuele, 
e la virtuosa principessa sua sposa. Una 
corrispondenza de'5 novembre1852, ri- 
ferita a p.1045 del Giornale di Roma,ci 
disse: Il consiglio municipale di Vienna 
ha deliberato di darcompimento alle cat- 
tedrale di s.Stefano,e ciò nel seguente mo- 
do. Innunzi tutto verrà compite la costru- 
ne d'uno de’comignoli, che giacciono vi- 
cino all’alta torre alla destra del duomo, 
a spese della città. A tal uopo verrà im- 
piegato il restante della rendita d'esonero 
finora percepita, ammontante a 12,834 
fiorioi.La costruzione ne dovrà esser com- 
pita in due anni, e contemporaneamen- 
te incoata la costruzione d’un 2.° comi- 
guolo. Inoltre ilconsiglio municipale pro» 
gettò d’ aprire una soscrizione pel com- 
pimento degli altri 5 comignoli incompi- 
ti. Per l'autorizzazione ad eseguir que- 
st'impresa, il consiglio municipale si pro- 
pose rivolgere le sue istanze alla luogo- 
tenenza e all'arcivescovo. Dipoi lo stesso 
Giornale a*26 aprile 1858 annunziò. La 
metropolitana di s. Stefano viene som- 
tnessa a nuove riparazioni, poichè l’im- 
peratoresidegu accordare a tale scopo un 
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annuo benigno assegno di fiorial 50,000 
per la durata di 5 anni. Questo tempio, 
per anni e per bellezza segno di tanta 
ammirazione, forma l'orgoglio del citta- 
dino, la meraviglia del forastiere : mas- 
sima pertanto la gratitudine per l’ atto 
liberale. Inoltre la Gazzetta di Vienna, 
riprodotta dal Giornale di foma de'20 
giugno 1860, annunziò che l’imperato- 
re Francesco Giuseppe I si degnò appro- 
vare: Chedietro i rilievi tecnici del comi- 
tato per la fabbrica del duomo, la cupo- 
la dell'alta torre eretta in s. Stefano sia 
portata ad un'altezza di circa 28 klafter 
e sia fatta di pietra nella sua forma pri- 
mitiva. Per tale motivo l' imperatore si 
compiacque prolungare per altri 5 anni 
la sovvenzione accordata dallo stato per 
5 anni pe’ ristauri del duomo di e. Ste- 
fano. lu seguito a tale risoluzione, il co- 
mitato della fabbrica del duomo riconob- 
be intanto necessario d’ intraprendere 
prontamente la demolizione della cupo- 
la, in modo'che si possano ancora in det- 
to auno compiere i lavori già cominciati. 
Lo stesso comitato stabilì pure, di solle- 
citare il comitato esecutivo per la fub- 
brica, istituito pe’lavori diristauro, a pre- 
sentare prontamente priacipali rapporti 
per la demolizione e per la sollecita ere- 
zione della cupola. Che di restauri ab- 
bia uopo questo monumento di tutte le 
forme, in cui ebbe a svolgersi il gotico 
stile, dal più rozzo al meglio disciplinato, 
fu riconosciuto per gli studi fattivi da 
commissioni a ciò deputate. Quantunque 
non condotto a finimento, secondo l’esi- 
geva la prima e uuica idea fondamentale 
da cui derivò sue forme, pur gareggia 
co duomi di Colonia, di Ulma, di Fribur- 
go, di Miiaster e d’altre stupende opere 
lasciate a'posteriio documento di fervida 
fede e di profonda conoscenza nell’ arte. 
Nella metropolitana vi è la cappella o te- 
sorodelle ss.Reliquie,ornate da preziosi re- 
liquiavi; la sagrestia è fornita di ricchi u- 
teusili sagri e di magnifiche vesti sagre. Vi 
è il fonte battesimale, ela parrocchia è alli- 
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data a quinque curati seniores ox nume- 
ro diclorum quatuordecim sacerdotum 
(di cui vado a far menzione), quorum pri- 
musChorì magister est,etvicesobitparo- 
chi principalis. Novemreliqui auxilium 
praestant uti cooperatores. Il capitolo si 
compone di 5 dignità, la maggiore del- 
le quali è il preposto, e tra esse vi è pu- 
re il prelato mitrato custode della me- 
tropolitana, di 12 canonici, comprese le 
prebende del teologo e del penitenziere. 
Inoltre vi sono i nominati 14 sacerdoti 
eddettialla uffiziatura divina, viventi qua- 
si in congregazione, co’chierici del semi- 
merio arcivescovile.Alquanti passi distan- 
te dalla metropolitana vi è l’arci-episco» 
pio, edifizio ampio e splendido. — Nella 
città e nel suburbio vi sono altre 30 chiese 
parrocchiali tutte munite del battisterio, 
ed una è pure collegiata con capitolo : 
delle quali, 10 sono nella cittàcon 8 chie- 
se succursali, le altre trovansi ne’ sob- 
borghi. I conventi edi monasteri di re- 
ligiosi ascendono a 15, i monasteri delle 
monachea 5.Souo i religiosi i monaci be- 
dettini, i gesuiti, i barnabiti, gli scolopi, 
i redentoristi (de’quali riparlai nel vol. 
LXXX,p. 56), gli agostiniani scalzi, i do- 
menicani,i francescani, i cappuccini,i ser- 
vi di Maria, i carmelitani, i benfratelli ec. 
Il monastero de’benedettini già degli scoz- 
zesi,fu fondato a Vienna fio dal1 158, laoa- 
de ne’primi 8 giorni di maggio1858,ce- 
lebrò il VII secolo di sua fondazione con 
grau solennità : ogoi gioruo vi fu predica 
e messa pontificale, celebrate dal cardinal 
Rauscher arcivescovo, da parecchi vesco- 
vi, e dal nunzio apostolico mg. De Luca. 
Fra le alte religiose nominerò quelle del- 
la Visitazione, e le suore dellaCarità. Per 
decreto imperiale i gesuiti nel 1856 rieb- 
bero la loro antica chiesa detta dell’ U- 
piversità, magnifico tempio ad essì eret- 
to dall’imperatore Ferdinando Ilio o- 
nore di Dio, della B. Vergine, e de'ss. I- 
gnazio e I'rancesco Saverio : vi riprese- 
ro possesso nella 1." domenica dell’ Av - 
veuto, in cui si recò adorare nella mat- 
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tina l’arciduchessa Sofia madre dell’im- 
peratore. Nel vol. XLIV,p. 64, norrai l’in- 
troduzione in Vienna de’ monaci armeni 
mechitaristi della congregazione di Trie- 
ste, e vi hanno monastero,eccellente stam- 
peria, e chiesa magnifica, da loro fabbri- 
cata, a’ quali spetta la direzione del colle- 
gio armeno-ruteno di Leopoli. Altra ca- 
sa monastica-eressero nel sobborgo s. U- 
dalrico, la cui 1." pietra gittò nel declinar 
del1837 l'imperatore Ferdinando |, con 
pubblica solennità, ricevuto da mg.' Al- 
tieri nunzio apostolico e arcivescovo d'E- 
feso in partibus (ora cardinal camerlengo 
dis. Chiesa)e damg.'Aristace arcivescovo 
di Cesarea e abbate della stessa congrega- 
zione, al quale nel partire donò l’icopera- 
tore un anello ed una preziosa Croce pet- 
torale, sltro anello colla propria cifra 
all'architetto, una scatola d'ora al capo- 
maestro muratore o 5o zecchini a'lavo- 
ranti. Ora n'è abbate fin dal1847 mg. 
Giacono Bosagi, parimente arcivescovo 
di Cesarea in partibus. Gli agostiuiani 
scalzi hanno in cura la chiesa parroc- 
chiale di s. Agostino della corte, pres» 
so il palazzo imperiale, specialmente ri- 
marcabile pel magnifico mausoleo del- 
I’ arciduchessa M.* Cristina, eseguito da 
Canova (Quel Canova immortal, che 
indietro lassa- L’ italico scarpello e il 
greco arriva); della quale chiesa dissi 
parole parlando de’ Precordi dell’ arci» 
duca Carlo, uno de’ più gran capita- 
ni del suo tempo, ivi deposti nel 1847 
nella cappella di Loreto, cioè il cuore en- 
tro coppa argentea, mentrele viscere col» 
locate dentro urna si portarono nella me- 
tropolitana di s. Stefano, ed il corpo nelle 
tombe imperiali, nella chiesa de’ceppuc- 
cioìi sul Neue-Markt, che contiene gli a- 
vanzi mortali della famiglia imperiale, 
in decoroso sotterraneo. Quell'arche di 
bronzo oh quante istorie ci rammentano | 
Sorgono sugli avellii simulacri imperiali 
come tanti fantasmi. Vi è quello di Ma. 
ria Teresa al fianco del suo consortelran- 
gesco I di Lorena, pel quale s’innestò con 
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tal connublo le case di Asburgo-Lorena: 
giace su ricco letto, come fosse viva. In 
altra parte vi è l’ urna che conserva le 
ceneri dell'altro Francesco I ultimo im. 
peratore del s. Romano Impero e 1.° im- 
peratore d'Austria. Imperocchéè, conside- 
rando egli, che Napoleone I dominatore 
della Francia, a” 18 maggio 1804 avea 
preso il titolo d’imperatore de' francesi, 
indi volle l’11 del susseguente agosto as- 
sumere il titolo e la dignità d’imperato» 
re d’Austria col nome di Frencesco |, ri- 
nuaziando poscia a’ 6 agosto 1806 alla di- 
gnità d’ imperatore romano-germanico, 
lasciando il nome di Francesco II. So- 
vrastano la sua tomba scettri, corone e al- 
tre insegne imperiali. Gli sono dappresso 
le casse mortuarie di bronzo, con loro e- 
pitaffi, della figlia Moria Luigia duches- 
sa di Parma, già mogliedi Napoleone |, e 
Nepoleone Il duca di Reichstadt nato da 
tal matrimonio. Nel 1852 una cominis- 
sione superiormente delegata, esaminò le 
tombeimperialide’cappuccini,ecciò quel- 
le che avevano bisogno di ristauro qua- 
lunque, fossero aperte e le reliquie degl'il- 
lustri defunti fossero cambiate di feretro, 
quando si trovasse il primitivo guasto.e 
consunto. Siaprì per 1.° la tomba di Fer- 
dinvando III, figlio dell’imperatore Fer» 
dinando II, morto a'2 aprile 1657. I se- 
polcreti dell'imperial famiglia contengo- 
no 93 tombe, fra le quali distinguonsi 
per la magpificenza del lavoro, oltre il 
monumento di Maria Teresa, quello di 
Leopoldo I, e quelli dell'imperatrice E- 
leonora edi Carlo VI. Il più antico è quel- 
lo dell’imperatore Mattia,morto neli 619: 
il più ricco è quello di Giuseppe I, con- 
sistendo in una vasta tomba tulla d’ar- 
gento e illustrata da caratteri gotici d'o- 
ro massicio. La chiesa di s. Pietro, pres- 
so il Graben, è sul modello di s. Pietro 
in Vaticano di Roma, con dimensioni 
molto più piccole. All'estremità del Kohl- 
markt, una tra le vie più belle e più fre» 
quentate dal mondo elegante, e precisa» 
mente sulla piazza de'Minoriti, sorge l'in» 
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signe chiesa di 6. Michele arcangelo, già 
perrocchia di corte, ed ora della nazio- 
ne italiana. Nel priocipiar del secolo XIII 
losventurato imperatore Alberto I d'Au- 
strie, ucciso nel 1308, edificò questo tem- 
pio, che per replicati incendii venne più 
volte restaurato. Uo bel gruppo colossale 
di inarmo rappresentante il priacipe de- 
gli Aogeli e protettore di s. Chiesa, scol- 
pito dall’italiano Mattielli, in atto di cac- 
cier negli abissi Lucifero e gli altri an- 
geli ribelli, sovrasta il nuovo portico del- 
la chiesa e forma l'ammirazione degl'in- 
telligenti. La congregazione nazionale i- 
taliana fu istituita io Vieuna al finir del 
secolo XVII, protetta dalla corte impe- 
riale che vi è pure aggregata. In fatti ho 
sotto gli occhi il Catalogo de' membri 
della Congregazione nazionaleItaliana 
eretta pel vantaggio spirituale degl’ita- 
liani dimoranti in Vienna per il soste- 
gno della loro chiesa nazionale ed al- 
tre opere pie, Vienna dalla stamperia di 
Cerlo Ueberreuter 1845. Ia esso, dopo 
il Pape Gregorio XVI, sono registrati 
l’ imperatore e l’ imperatrice , gli arci- 
duchi e l’arciduchesse, il nunzio aposto- 
lico, l'arcivescovo di Vienna ec. Giusep- 
pe Il vel 1783 concesse la chiesa a'detti 
italiani, e nel 1845 l’imperatore Ferdi- 
mando I le donò il magnifico musaico e- 
sprimente la Cena di Leonardo da Vin- 
ci. Nel celebrare Pietro Metastasio roma- 
no, uno de’ principi dell’ italiana poesia, 
ne'vol. LXXIII, p.192 e seg., LXXXV, 
p- 70, parraicome il Gravina con voca- 
bolo greco egli cambiò il cognome Tra- 
pessi e l'istituì suo erede de'beni di Ro- 
ma ; come divenoe per 10 lustri poeta 
cesareo ammirato ed amato pel suo ra- 
ro ingegno, sommo poeta e filosofo, mor- 
to in Vienna d’84anni a'12 aprile1782, 
dopo aver implorato ed ottenulo da Pio 
VI, allora in questa città, l'apostolica be- 
nedizione. Fu deposta l'illustre sua sal- 
ma nella chiesa di s. Michele de'barna- 
biti, come lo è ancora, e da’ quali era 
stato confortatr iii remi i 
fa 
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di sua gloriosa vita, secondo la sua dispo« 
sizione. Non mencarono italiani, anche 
personaggi cospicui, di deplorare che in 
essa niuna memoria affatto esisteva del 
grand'uomo, e si diedero a promuovere 
l'erezione d'un monumento degno di lui. 
Ne caldeggiò l'effettuazione il nunzio a- 
postolico mg." Altieri, per nazionale e 
patrio decoro, invitando la romena ac- 
cademia di s. Luca a farne l'analogo di- 
segno. Quindi a ravvivare l'omaggio, o- 
norando l’altissimo poeta , nel 1847 il 
marchese Vincenzo commendatoreAvtici- 
Mattei romano (ora presidente regiona- 
rio de’rioni di Roma, s. Eustachio e Pario» 
ne, e fratello del senatore della medesi- 
ma),ne fece appello agl’italianiamanti l’a- 
vite glorie, con bellissimo articolo, pub- 
blicato vell’ A/bum di Roma,t. 14, p.81, 
e col disegno della chiesa di s. Michele che 
ne racchiude le ceneri. Altro efli-ace pro» 
motore essendo stato il prof. Francesco 
Ambrosoli ; finalmente nel 1851 il cav. 
Pietro Galvagni vice-presidente della na- 
zionale congregazione, zelando la gloria 
di Metastasio, commise in Roma al va- 
lente scultore friuliano Vincenzo Luccar- 
di un marmoreo monumento, dopo aver 
pubblicato |’ /nvito d' associazione per 
uninonumento a Metastasio, riferito an- 
cora dal Giornale di Roma del 1853 a 
a p. 60, perofferte di 10 franchi o 4 fio- 
rivi. Fu corrisposto per generosità di o- 
blatori italiani e tedeschi, favoreggiando 
l'impresa il celebre cardinal Viale-Prelà 
pro-nunzio apostolico della s.Sede in Vien- 
na. L'inaugurazione solenne ebbe luogo 
a'26 novembre 1855, edil prof. Ambro- 
soli in tale occusione dispeosò una sua dot- 
ta Memoria in onore di Metastasio, di 
cui fece onorevole ricordo il n.° 29 del» 
l'Eptacordo di Roma di tale anno, insie- 
me ad un elogio biografico del celebra- 
to concittadiuo, ricavato da’concetti del. 
l’ encomisate memoria. In questa chiesa 
talvolta vi funziona il prelato nunzio a- 
postolico, e l'odierno mg." Antonino De 
Luca arcivescovo di Tarso in partibus, 
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vi pontificb la:.* volta a" 15 marzo1857 
al modo narrato dal n.° 72 del Giorna- 
le di Roma, con isplendida pompa, oltre 
il canto del Te Deum, in occasione del 
prospero ritorno a Vienna de’ regnanti 
imperatore e imperatrice, reduci dalle 
provincie Lombardo- Venete, coll’ inter- 
vento dell’arciduchessa Sofia, de ministri 
di stato, de’generali dell’esercito, e di al- 
tri ragguardevolì personaggi della corte 
e della città. E qui ricordo, aver notato 
ne’ vol. III, p. 136, XLVIII, p. 160,162 
e seg., chedopoaverla s. Sede varie vol- 
te inviato Nunzi apostolici a Vienna, vi 
stabilì nel 1559, d'accordo coll’impera- 
tore, la aunzietura apostolica il Papa Pio 
IV, nella persona di Stanislao Osîo (V.) 
vesco co di Warmia, e nell'esercizio del- 
la nuaziatura lo creò cardinale a'26 feb. 
braio 1561. E che Adolfo I conte d° Al- 
thann boemo, maresciallo di Ferdinan- 
do Il, per divozione alla s. Sede gli donò 
vo suo palazzo in Vienna per uso de'nun- 
gii pontificii ; i quali celebrano le pria- 
cipali funzioni nella cappella imperiale, 
alla presenza dell’imperatore, dell’unpe- 
ratrice, arciduchi, arciduchesse , e della 
corte. Narra il Bernino, Z{ tribunale della 
s. Rota, p. 91, cheil lodato conte d’Al. 
thano, col duca di Mantova, implorò da 
Urbano VIII l'approvazione dell'ordine 
equestre della Milizia Cristiana o Con- 
cezione della B. Vergine, dopo essersi 
miracolosamente convertito dal lutera- 
nismo alla religione cattolica, coll'esem- 
plarità della vita distinguendosi quindi 
con rari esempi di virtuose azioni. Pro- 
de in armi e famoso condottiere di eser- 
citi, dopo la battaglia di Praga, in cui 
sconfisse gli eretici ribelli della Boemia, 
in passando il gran ponte di quella città, 
senza salutar l’immagine d’un Crocefisso, 
in outa a’ cattolici , si vide improvvisa- 
mente rotto sotto i suoi piedi tutto il gran 
masso de’travertini, di cui era costruito 
il ponte; allora tosto si tolse il cappello 
per salutar quell’ immagine frettolosa» 
mente, e quindi ricompostosi colla me- 
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desima celerità il poute, sorpreso al pro- 
digio, adorò col cuore quello che prima 
non avea voluto riverire colla mano : a- 
biurata indi l'eresia e divenuto esempla- 
re caltolico, si fece tutore de’poveri e de’ 
pupilli, benefattore di 4 collegi e di 7 ca- 
se in Vienna, chedonò a'gesuiti, e di al- 
tre due alla s. Sede, che presentemente 
servono di abitazione a’uunzi pontifici, 
e largo dispensatore di sue argenterie e 
ricchezze. Avendo Pio IV donato il Pa- 
lazzo apostolico di s. Marco(V.)in Ro- 
ma, perresiclenza degli Ambasciatori del- 
la repubblica di Zenezia (Y.), in esso 
risiedono gliambasciatori d'Austria pres- 
so la s. Sede, ne'cui stati tiene Consoli, 
come il Papa li tiene negl’imperiali. la- 
oltre l’imperatore ha in Roma il cardi- 
nal Protettore della nazione austriaca, e 
due Uditori di Rota, di che parlai ne’ 
vol. XCII, p.421, e XCIII, p. 93. Degli 
Uditori di Rota(Y.)tedeschi e del s. Ro- 
mano Impero, riparlai nel vol. LAXXII, 
p. 212 e 213, la cui nomina spettava 
all'imperatore. Ogni nunzio di Vienna 
viene creato cardinale, ed il Papa gl’ in- 
via la notizia di sua promozione e il Be- 
rettino cardinalizio (V.) a mezzod’ a- 
na Guardia Nobile, e la Berretta car- 
dinalizia (Y.) per un Ablegato aposto- 
lico (il quale per l'ordinario suole esse- 
re l’uditore della nunziatura di Vienna, 
a risparmio di viaggio, e più esempi re- 
cai o nelle biografie de’nunzi elevati alla 
porpora, o in altri analoghi articoli), la 
quale ultima insegna dell’ emineate di- 
guità l'imperatore impone sul capo del 
nunzio, come discorsi a'luoghi ricorcati. 
L'ultimo esempio lo riferisce il Giorna- 
le di Roma del 1853 n p. 304, ove è det- 
to. A'30 marzo l’imperatore Francesco 
Giuseppe I si compiacque nell’i. r. chie- 
sa parrocchiale di corte d’imporre la ber- 
retta cardiualizia al nunzio apostolico 
cardiual Michele Viale-Prelà di Bastia, 
arcivescuvo di Cartagine in partibus. A 
tal uopo preceduto dall’imperial regio 
corteo, scese da'suoi appartamenti nella 
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sottoposta chiesa, assistette sotto baldac- 
chino alla messa solenne celebrata da 
mg. Zenner vescovo suffiaganeo , iudi 
fattasi lettura del breve apostolico, imi- 
pose al cardinale la berretta col ceremo- 
niale d'uso. Dipoi (u cantato il Ze Deum, 
ed infine il cerdinale impart la benedi- 
gione papale. L’ imperatore collo stesso 
corteo ritornò ne'suoi appartamenti, do- 
ve lo seguì il cardinale in porpora, che 
in udienza speciale gli rese le più divo- 
te grazie. Gli aveva recato il berrettino 
la guardia nobile coute Francesco Anta- 
moro, e la Lerretta l’ablegato mg." An- 
ton M.° Valenziani uditore della nunzia- 
ture, ora vescovo di Fabriano e Mateli. 
ca. Noterò, che quavdo Pio VII, per di- 
stinozione, inviò anche il Cappello car- 
dinalizio al cardinal Ranieri (I), fra- 
tello dell’imperatore Francesco I, in Vien- 
na glielo impose il nunzio mg." Paolo 
Leardi di Casale di Monferrato, arcive- 
scovo d’Efeso in partibus. Successe al 
cardinale pro-nuozio, l’ odierno e sun- 
nominato mg." Antonino De Luca già 
vescovo d’ Aversa e nunzio di Monaco 
in Baviera, di cui abbiamo, in 20 volu- 
mi, la 1.° sevie de’ preziosi Annali delle 
scienze religiose, Roma 1835-45, di cui 
lanto mi giovai e replicatamente con ri- 
verente grato animo celebrai. Il n. 260 
del Giornale di Roma del 1856 offre 
la descrizione dell’ udienza solenne ac- 
cordatagli dall'imperatore il 1.° novem- 
bre, per la presentazione del breve apo- 
stolico e delle lettere credenziali, colle 
quali venneaccreditato nunzio pontificio 
della s. Sede presso la corte imperiale di 
Vienna. Tre carrozze di corte scortate 
da' domestici in tutta gala, andarono a 
prendere il nuovo nunzio al palazzo di 
sua residenza. Nella 1." prese posto il ce- 
remoniere, nella 2.° mg.' nunzio,nella 3.° 
le persone addette alla nunziatura. Giun- 
to al palazzo imperiale, mg." De Luca 
venne introdotto negli appartamenti im- 
periali dal gran ceremoniere di corte, fra 
la milizia di diverso uome che stava iv 
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bell’ ordine echierata. Quando fu alle 


presenza dell'imperatore Francesco Giu- 
seppe I, mg." nunzionel consegnare ilbre- 
ve apostolico e le lettere credenziali, ten- 
ne un breve discorso in italiano sulla inis- 
sione a lui affidata dal Papa Pio IX; e 
I’ imperatore degnossi rispondere nella 
medesima favella parole piene di beni- 
gnità e di cortesia, incaricando il nuovo 
nunzio a presentare a Sua Santità i suoi 
rispetti e figliali ossequi, e ad assicurarla 
che con viva ansietà attendeva frutti di 


- benedizione dal nuovo concordato. Dopo 


tal formale udienza mg.' nunzio col me. 
desimo corteggio fu ricondotto alla sua 
resideaza ; indi venne ricevuto solenne- 
mente dal ministro degli affari esteri , il 
quale più tardi fu colle formalità d’uso ri- 
cevuto clal medesimo nunzio apostolico. 
De’ due trionfali viaggi fatti in Vaghe. 
ria e Transilvaniaa visitare i greci-uniti 
di #alacchia, nel 1855 dal cardinal Via- 
le-Prelà pro-uunzio, e nelt858 da mg.” 
De Luca nunzio, feci la descrizione ne’ 
vol. LXXIX, p. 113 e seg., LAXXIII, 
p. 240 e seg., XCVIII, p. 87 e seg. E 
intriuseco pe'nunzi di Vieana, non meno 
pel presente articolo, il non dimenticare 
il contenuto in quelli io cui descrivo gli 
stati e le città dell'impero d'Austria, e la 
gerarchia ecclesiastica, oltre le principali 
vicende politiche inclusivamente alle con- 
lemporanee ; così per gli Ambasciatori 
imperiali presso la s. Sede, mentre altre 
generiche nozioni sui diplomatici le ri- 
portai nel vol. XCÎII, p. 650 e seg. Vi so- 
no altresì in Vienna, una chiesa. lutera- 
na, due greche, una greca-unita cattoli- 
ca, due sinagoghe degli ebrei. 

1 34 sobborghi di Vienna, che in gren 
parte portano tuttora il nome di Griin- — 
de (terreno), non offrono une pianta re- 
golare ; ma le larghe loro vie, i giardini 
spaziosi, tanto pubblici quanto privati, i 
sentuosi palazzi, ne fanno uno de’ più a- 
meni soggiorni. Le strade non erano ul- 
timamente tulte iusiniciate e illuminate 
la notte. Sono ripartiti questi sobborghi 
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in 8 circondari di polizia. Il 1.° compren- 
de i sobborghi di Leopoldstadt e d’lager- 
geil, situati sur un’isola del Danubio, al 
\ nord-est della città, col quale comunica- 
no a mezzo d'un ponte: quest'isola è bas- 
sissima ed esposta alle inondazioni; vi si 
vede il rinomato bel passeggio del Prater, 
frequentatissimo dalla gente più elegante 
di Vienna, edi bei boschi e delizioso giar- 
dino sulla riviera, piantato dall’impera- 
tore Ferdinando III , abbellito da’ suoi 
successori , e nel 1775 aperto al pub- 
blico ed attivato da Giuseppe II, de- 
nominato l’ Augarteo, ed il prato di s. 
Brigida o Brigittenau. [Inoltre Giuseppe 
JI sulla porta principale dell’ Augarten 
fece collocare quest’iscrizione: Zuogo di 
divertimento consagrato a tutti gli uo- 
mini dal loro apprezzatore. La passeg- 
giata del Prater ha in ampio verdeggian- 
te.spazio 6 grandiosi viali spalleggiati da- 
gli alberi, e ad ogni tratto s'incontrano 
lerghi quadrati con graziose capanne a 
pubblica ricreazione , concorrendovi le 
persone d’ ogni classe a godere i piaceri 
della musica, della danza e di mille va- 
riati giuochi. Ma del Prater e dell’ Au- 
garten ne fece elegante descrizione M. U. 
nell’A/bum di Roma, t. 20, p.83, dopo 
averli goduti di persona, con l’ articolo : 
Il primo Maggio a Vienna, accompa- 
gnandolo cou incisione che presenta una 
veduta de’dintorni di Vienna. Ne caverò 
un estratto. In quasitutti i paesi dell’Eu- 
ropa il primo del Mese (V.) di maggio, 
è un giorno di pubblica allegria. Le na- 
zioni del mezzodì che abitano un clima 
dolce e caldo, si mostrano più indiffereo- 
ti all’ arrivo del precursore della bella 
stagione; ma quelli che vivono sotto un 
cielo meno propizio, ed hanno prima a 
soffrire lungo tempo de’rigori dell’inver- 
no, l’accolgono e festeggiano con entusia- 


smo. In Russia, in Germania, nella Sve- 


zia, il1.° di maggio è celebrato ovunque 

nelle graodi città come ne'più piccoli vil- 

laggi, coo una pompa e con un’ allegria 

straordinaria. Nel Belgio ancora tutti 
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prendono una parte attiva a questa festa, 
ch'è in fatti la festa ditutti. La gente si ab- 
braccia per le vie, e si fanno reciproche fe- 
licitazionieinviti,comuni essendo imazgie 
le ghirlande di fiori, da’quali il mese pren- 
de il nome, e con essi adornano un giova- 
ne pino, che spogliato della corteccia 
piantano nel mezzo della corte o avanti 
la casa. A Vienna pure è una gioia iu- 
credibile fra gli abitanti: non v'ha popo- 
lo al mondo che viva tanto fuori di casa 
quanto il viennese. Sebbene la tempe- 
ratura di Vienna sia più fredda di quella 
di Parigi, eche le variazioni repentine che 
la città prova da un'ora all’altra talvolta 
la rendano ingrata e malsana, appena è 
comparsoilr. ‘giorno di maggio i giardini 
deglialberghi si aprono, l’osterie del Pra- 
ter preparano le loro tavole, le orchestre 
all'aria aperta si organizzano, e tutti i 
buoni viennesi lasciano le loro case per 
que’luoghi pubblici, ove corrono in folla 
a mavgiare, bere e fumare. Le allegrie 
del1.° di maggio comincianodi buon’ora, 
cioè a 6 ore antimeridiane con corse a pie- 
di. Quasi tutti i nobili opulenti residenti 
a Vienna hanuoal loro servizio uno o due 
lacchè, i quali nelle corse sì disputano il 
premio : ma in quest'occasione i soli no- 
bili dell’ Austria ponno far correre. Lo 
spazio da percorrere è considerabile. I 
concorrenti devono seguire il viale prio- 
cipale del Prater, fino al luogo chiamato 
il Raudeau, ove quel viale è tagliato da 
un braccio del Danubio, e poi tornare 
addietro fino al punto della partenza. An- 
ticamente la corsa si prolungava fino al 
Lust-haus, ove nel 1815 i sovrani alleati 
riuniti pel congresso diedero un gran 
pranzo ed una festa militare alle loro trup- 
pe ; ma siccome una corsa così lunga oc- 
casionava alle volte de'gravi accidenti, sì 
finì a diminuirla distanza d'un buon 3.° 
Auco qual essa è in oggi non è meno spa- 
ventevole,quando si pensa che per guada- 

gnare il premio non basta arrivare il1.° 

alla meta, ma bisogna anche correre sen- 

za fermarsi né preoder fiato van istante. 
18 
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Dal sobborgo della Landstrasse, dove a- 
bitava l'autore dell'articolo, non avea da 
far che due o 300 passi, ed il ponte Ru- 
20pmofisky da attraversare per trovarsi 
= Prater. Dice quindi questa passeg- 
giata del Prater una delle più belle che 
si possano vedere. I Campi Elisi ed il 
Bois de Bculogne di Parigi non potreb- 
bero esserle paragonati. E una gran fo- 
resta che principia alle porte stesse di 
Vienna, e si estende a lungi sulla riva de- 
stra del Danubio. Ella è intersecata da 
maguifici viali che traversano ora de’ 
cupi boschetti, ora delle ridenti prate- 
rie, ove qua e là s'innalzano, come in un 
parco inglese, degli antichi faggi e degli 
enormi castagni centenari. Il Danubio, 
che in quel luogo si divide in vari rami, 
forma una quantità d'isole verdeggianti 
e coperte d’alberi, ove si radunano a 
truppe circa 200 cervi domestici, che i 
custodi richiamano la sera col suono de' 
loro corni per chiuderlì fino alla punta 
del giorno in eleganti stalle disposte lun- 
go il viale principale del Prater. Il de- 
scrittore giunse sul luogo una buona 
mezz'ora prima che cominciasse la cor- 
sa, mentre il sole dorava le cime del 
Kanteoberg e del Leopoldsberg, trovau- 
do già molta gente nel viale in cui dovea 
farsi ; e vide arrivare bentosto 250,000 
persone che procedevano in varie colon. 
ne, vestite di variati colori e taciturne, da’ 
diversi quartieri della città, per mettersi 
con ordine mirabile dalle due parti del 
viale. Alcuni soldati a cavallo erano dis- 
posti a lunghe distanze sopra tutta la li- 
nea per mantenere libero lo spazio a’ 
corritori. Si avvicinò alla meta, ch'è nel- 
lo stesso tempo il puntò di partenza, e 
vide i circa 12 corritori. Il loro vestire 
era composto d' una leggerissima giub- 
ba bianca, di pavtaloni simili legati alla 
noce del piede sopra stivaletti verdi, co- 
perti di piccola berretta pur verde sor- 
monlala da un mazzo di piume di vari 
colori e adorna d'una piastra esprimen- 
te l'arme de' loro padroni, Essi circon- 
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davano un trofeo composto di 5 ban- 
diere ricamete d'oro e d’argento e desti. 
nale a’ primi 5 che arrivevano alla me- 
ta. Delle reti di corda fermate a de' pali 
formavano intorno ad esse un recinto, 
dietro il quale stava una folla compatta, 
il minimo movimento della qualearreb- 
be rovesciato tutto. Una barriera simile 
non sarebbe d’ uu gran ritegno inalti 
paesi, ma a Vieuna è più che sufficieu- 
te. Seguì la corsa, ed il 1.° vincitore ol- 
tre la bavdiera ebbe 10 sovrane d'oro; 
tutti poi parteciparono ad una buona 
colazione. Dalle 11 fino all’ una il po 
polo si radunò all’ Augarten, nel gran 
giardino all'estremità della Leopoldstadt, 
formato con lunghi viali di castagni € 
di carpini a foggia di muraglie, di com- 
partimento regolare, di terrazzi e di ba- 
cini. Quasi deserto in tutto il resto del- 
l’anno, l’Augarten il 1.° di maggio divie- 
ne una passeggiata alla moda. ln que 
giorno vi si può appena entrare, laula € 
la folla, e vi si riuuisce l'alta aristocra» 
zia viennese. Le donne in gran gale oc 
cupano il viale priucipale, e le seggiole 
vicine all'orchestra, in onore della festa 
facendo mostra d’un abbandono affetto 
campestre e sciolto, che fa contrasto col 
contegno freddo e posato delle semplici 
borghesi. Dopo due ore di passeggio cia* 
scuno ritorna a casa, per fare una nuo 
va toletta; indi i grandi signori e le don 
ne più eleganti vaouo a pranzo all'art 
aperta nell'osterie del Prater. Il popolo 
io folla circonda le loro tavole, a vederli 
mangiare e bere. Verso le ore 5 le dame 
rimontano ne’loro cocchi, e passano ue 
gran viale del Prater, ove comincia | 
passeggio. Due eleganti file di equipsg: 
gi eleganti circolano nel viale, il meo 
essendo riservato alle vetture a 4 caval: 
li, il contro viale a destra per le persone 
a cavallo, e quello a sinistra è pe' pedo- 
ni. Ma quello che non è possibile imm» 
ginarsi seuza aver veduto, è la bellezza 
del luogo in cui si fa questa passegg'?* 
ta, la mivabile verdura degli alberi e de 
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siatam eundo, et redeundo, et nota 
quod casula est ornata perlis. 

Nel rituale di Cencio Camerario, 
che porta la data del 1192, nel de- 
scriversi al cap. 3 quanto il Papa 
faceva nella festa di s. Stefano, ecco 
quanto ci sembra opportuno ripor- 
tare: » Induit se planeta alba, et 
» descendit de palatio usque ad 
» Porticellum, ibique invenit equum 
» phaleratum cum novo scarlato, 
» ita tamen, quod secundum con- 
» suetudinem antiquam equus ipse 
» domini Pape non debet hahere 
» collum phaleratum, et ascendens 
» equum et de manu adextrato- 
» rum regnum recipiens induit ip- 
» sum, sicque vadit ad ecclesiam 
» b. Stephani in Coelio monte co- 
»- ronatus ”. 

Nell’Ordine del medesimo Cencio, 
cap. 15, si legge, che il Papa; » in 
» die Pasquae induit planetam al- 
» bam, pallium, et mitram sole- 
» mnem, descendensque de palatio 
» usque ad exitum porticelli, ubi 
» albus palafredus cum nacco- scar- 
» late superimposito, et argenteo 
» freno solemniter praeparatus est a 
» magistro senescalco, et ab-adextra- 
»-toribus, imponitur ei regnum ab 
» archidiacono , et ita coronatus 
» palafredum ascendit, et equitando 
» incedit precedentibus in ordine 
» suo bandolariis etc. ’’. Nell' Ordi- 
ne di Benedetto canonico, $ 5 1, par- 
landosi della funzione, che faceva il 
Pontefice nella seconda festa di Pas- 
qua, in cui era la stazione a s. Pie- 
tro, si dice: »» finita missa Papa co- 
» ronatus ante basilicam s. Petri in lo- 
» co ubi ascendit equum, et coronatus 
» cum processione revertitur ad pa- 
» latium, idest lateranum”. Altret- 
tanto si legge nel $ 63, tornando 
il Papa dalla chiesa.di s. Maria ad 
Martyres, detta la Rotonda: » post 
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» missam coronatus redit ad pala- 
» tium sicut mos est ”. 

Quando cominciasse l’ uso di co- 
prirsi la groppa del cavallo pontifi- 
cio di coperta rossa, non si rinvie- 
ne presso alcuno scrittore; si legge 
però nel capo 3 del citato rituale. 
di Cencio Savelli, il quale fu poi 
Onorio III, che dovendo il Papa ca- 
valcare, » invenit equum phaleratum 
» cum novo secarlato, ita tamen 
» quod secundum consuetudinem 
» antiquam equus ipse Domini Pa- 
» pe non debet habere collum pha- 
» Îleratum, et ascendens equum, et de 
» manu adextratorum regnum reci- 
» piens induit ipsum, sicque vadit ad 
» ecclesiam beati Stephani in Ceelio 
» monte coronatus ”. Di tale usan- 
za si trova anche menzione nel ritua- 
le pubblicato nell’anno 1271 per ordi- 
ne di Gregorio X, ove nel $IX in cui 
si descrivono la cavalcata, e l’accompa- 
gnamento, col quale il Pontefice si 
trasferiva al Laterano per prendervi 
il possesso, fu prescritta la funzione 
nel seguente modo: » Omnibus rite 
» peractis, ipse Summus Ponti- 
» fex, et omnes Cardinales, et a- 
» lii prelati, quilibet in gradu 
» suo indutus vestimentis pretiosis 
» albi coloris, episcopi pluvialibus, 
» presbyteri casula, diaconi dalmati- 
» ca, subdiaconi tunicellis, acolythi ‘ 
» superpelliceis, et alii capellani, 
» episcopi, archiepiscopi, abbates, et 
» patriarche pluvialibus, et judices 
» scriniarii, similiter preefecti et ad- 
» vocati erunt induti pluvialibus; 
» ipse in pluviali et mitra, et simi- © 
» liter superpelliceis, et Papa omnia 
s» pretiosa ornamenta habebit, et 
» pallium, et mitram optimam, et 
»» chyrothecas, et annulum pastora- 
»» lem, et sic cum omnibus venit 
» ad portam, sive ad gradus eccle- 
» size, ubi prior diaconus Cardinalis' 
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prati che vi circondano, la frescura im- 
balsamata dell’aria, e la quantità de’ va- 
ri equipaggi russi, ungheresi, polacchi, 
che vi passano continuamente davanti. 
AI tramontar del sole ciascuno parte, e 
il Prater diviene a poco a poco deserto, 
e la folla pedestre che lo riempiva si di- 
rige verso le osterie di Vienna o de'sob- 
borghi per finire lietameote col bicchie- 
re il 1.° di maggio così impazientemen- 
te aspettato, e così cordialmente festeg- 
giato. Il 2.° circondario de' sobborghi di 
Vienna, contiene i sobborghi della Land- 
strasse, de' Weisgirber e d'Erdberg; vi 
si nuotano il palazzo imperiale di Belve- 
dere,bellissimo fabbricato eretto dal prin- 
cipe Eugenio di Savoia, che serve al pre- 
sente per contenere l’i. r. galleria de'qua- 
dri ricchissima, ed una doviziosa colle- 
zione d'armi e d’oggetti curiosi del me- 
dio evo. Dice il Castellano : Termina il 
giardino col Belvedere inferiore, ov' è 
una celebre collezione d' antiche arma- 
ture, tratte dal Tirolo, ma nel principal 
palazzo ottagono, che dicesi Belvedere 
superiore, si ammira la magnifica galle- 
ria, ove tutto è radunato il sublime della 
pittura, antecedentemente sparso ia vari 
punti dell'impero,e sono i capolavori col 
miglior ordine disposti, secondo le varie 
scuole europee, fra le quali primeggia la 
veneziana per do classici quadri del Tizia- 
no. Inoltre il 2.° circondario ne'3 ricorda- 
ti sobborghi contiene il palazzo ed i giar- 
dini di Schwarzenberg; il bell’ostello de- 
gl’luvalidi, fondato da Giuseppe 11; l’or- 
to botanico; l'ospedale di s. Marx; la 
scuola veterinaria. E all' estremità della 
Landstrasse che la Vienna si scarica nel 
Danubio. Pel fiumicello Vienna, la città 
omonima nel maggio 1851 fu il teatra 
d'un avvenimento fisico, che per buona 
sorte fu meno importante nelle couse- 
guenze, in proporzione della sua tertibi- 
le comparsa. Il fiumicello Vienna si 
gonfio, a causa dell’ antecedenti dirotte 
pioggie, e specialmente dell uragano che 
durò 24 ore, in una mapiera sì celere e 
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forte ch'ebbe luogo uno straripamento 
dell’acqua e un’inondazione con tale una 
velocità da non si poter prevedere. Le 
rive in alcuni luoghi furono dilavate alla 
larghezza d’ alcuui piedi, varie case dan- 
neggiate fortemente,il lastricato strappa- 
to dal suolo, menati via utensili dome- 
stici, non senza qualche vittima umana. 
Ciò che calpi il più, si fu l’ improvvisa 
rottura de’ più necessari mezzi di comu- 
nicazione, de’ molti ponti e ponticelli che 
uniscono le varie parti di Vienna per 
mezzo alle quali scorre il fiumicello del 
suo nome. Niuno si ricordava che dal 
1795 in poi questo fiume fosse straripato 
in tal modo. Vari ponti furono distrutti, 
e le loro macerie spinte con violenza con- 
tro il nuovo ed elegante ponte di pietra 
che dalla Wasserglacis conduceva al mer- 
cato del fieno, ruttosi l’ arco di mezzo, 
precipitò interamente. Solo restarono in- 
tatti il ponte allo Stubenthor, quello a 
catene pe’ pedoni prima d'arrivare al 
teatro alla Vienna, e l’altro carreggiabile 
che mantiene le comunicazioni fra’ sob- 
borghi Lehmgrube e Wieden. Le più 
gravi devastazioni le soffrirono i sobbor- 
ghi Margarethen, Magdaleogiiind e Li- 
chtenthal, e nella prossima vicinanza di 
Vienna fuori della barriera, Hernals, 
Neulerchenf.ld, e specialmente Newal- 
degg. Questi ultimi 3 luoghi per lo stra- 
ripare dell’Alserbach. Molte rovine se- 
guirono sulla strada di Lintz, ed altrove. 
Nel 3.° circondario trovansi i sobborghi 
di Wieden, Margarethen, Mitzleinsdorf, 
Reinprechtsdorf, Hundsthurm, Hungel- 
brunn, e Laurenzegriind. Il Wiedeu pos. 
siede la chiesa di s. Carlo Borromeo, la 
più elegante di Vienna e de’ sobborghi ; 
uno de’ primari teatri, il palazzo Ester- 
hazy e altri notevoli edifizi. Il 4.° cie- 
condario abbraccia i sobborghi di Ma- 
rioliilf, Lehmgrube, Windsmiihle, Gum- 
pendorf,Magdalengriind, Reindorf Finf- 
haus e Sechshaus: distinguonsi nel Ma- 
riabilf il palazzo di Kaunitz, e nel Lelm- 
grube i fabbricati del convento di ‘Sa- 
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voia, che oggi servono di scuola pel ge- 
nio e di caserma e’bombardieri. È' il 5.° 
eircondario formato co' sobborghi di s. 
Ulrico, Spitlberg, Neustift, Neubau e 
Schottenfeld: devesi citare il casamento 
della guerdia nobile uugarese nel s. Ulri- 
co. Il 6.° circondario comprende, Joseph- 
stadt, Stroitzischen-griind, Alt e Neu- 
Lerchenfeld, col palazzo d’ Auersperg. 
Nel circondario 7.° sono i sobborghi d'Al- 
servorstadt, Breiteofeld, Herrnals, Wiah- 
ring e Michael. Bairischengiiiad, distia- 
guendovisi l'accademia medico-chirur- 
gica di Giuseppe, ed il grand’ ospedale 
generale che conta 2,000 letti divisi in 
110 sale, e raccoglie annualmente da 
15,000 malati e più. L'8.° circondario è 
composto di Rossau, Lichtenthal, Thury, 
Himmelspforten-griind, ed Althano; vi 
si vedono il bel palazzo di Lichtenstein e 
la manifattura imperiale di porcellana. 
AI principio del XVIII secolo, parecchi 
sobborghi di Vienna erano ancora vil- 
laggi e possedimenti signorili, lontani da' 
veri sobborghi; ma avendo Giuseppe Il 
abolito tutte le giurisdizioni particolari, 
sono stati assoggettati a' magistrati della 
città, e per conseguenza di tale misura si 
sono veduti a crescere rapidamevte. Ora 
fe d’uopo dire alquante parole del nuovo 
grandioso tempio votivo in costruzione 
in Vienna, che sarà dedicato al Salvato- 
re del mondo, presso lo Schottenthor, 
fuori dell’antiche mura della città, di pe- 
renne riconoscenza a Dio, in memoria 
d’un ferro parricida ed esecrando di sna- 
turato suddito, il quale a' 18 febbraio 
1853 audacemente con misfatto atroce, 
raro in Germabia e specialmente in Au- 
stria, attento a’ preziosi giorni dell’ im- 
peratore Francesco Giuseppe I, se la di- 
vina Provvidenza nol preservava. Men- 
tre l’imperatore a ore 12 e mezzo di 
detto giorno, stava appoggiato al mu. 
ro presso porta Carintia, guardando nel 
piano sottoposto certe evoluzioni di gio- 
wuni militari, avendo a fianco il conte 
O’ Donuel aiutante di campo, il sicario 
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settario Giovanni Libényi di 21 anni, na- 
to in Csakvar nella contea d'Alba Renle 
in Ungheria, sarto in Vienna, pessitno e 
feroce fazioso, che propostosi liberer la 
patria con regicidio, insidievalo da 12 
giorni, in un baleno gli fu addosso, di 
forza vibrando al collo, con lungo col- 
tello da cucina reso a due tagli, un ter- 
ribile colpo. Sarebbe stato micidiale sen- 
za un repente movimento dell'impera- 
tore, per cui il pugnale nel ferire la nu- 
ca non potè entrare profondo, benché si 
torcesse per la veemenza della vibrazio- 
ne, nell’ostacolo che trovò per la fibbiet- 
ta del collarino. L'imperatore tosto sou- 
dò la spada a propria difesa, ma già il 
suo aiutaote erasi gittato sopra l’assassi- 
no, il quale caduto e rialzatosi tentò in- 
darvo nuovi colpi, poichè l’atterrò e di- 
sarmò, con l’aiuto dell’accorso cittadino 
Ettenreich coo pericolo della propria vi- 
ta, e quindi consegnò alla gente radu- 
natasi, la quale l'avrebbe fatto a pezzi, 
se la voce dell’imperatore non l’ avesse 
impedito, finchè il catturarono i soldati 
del quartiere della ricordata porta. Quin- 
di l’imperatore insanguinato, si trasse a 
piedi coraggiosamente al non lontano pa- 
lazzo dell'arciduca Carlo, da dove ia 
cocchio fu trasportato alla residenza im- 
periale, affidandosi alle materne e inces- 
santi cure di sua augusta genitrice |’ ar- 
chiduchessa Sofia di Baviera. All’infau- 
sto annunzio Vienna tutta fu desolata 
di orrore, per l’ inaudito avvenimento. 
L' imperatore rimunerò O'Donnel colla 
decorazione di s. Leopoldo, ed Etten- 
reich con quella dell'ordine da lui isti- 
tuito e portaute il suo nome di France- 
sco Giuseppe I. L' iniquo malfattore Li- 
bényi a'26 febbraio fu impiccato. In ogai 
dove fu sentito con profondo stupore e 
sdegno l’esecrando delitto, e da per tutto, 
dopo Vienna, si resero solenni ringrazia- 
menti aDio,a cui feceecoancoRoma ne'pii 
stabilimenti austriaci edi Germania(Y.), 
per avere prodigiosamente preservato 
una vila così preziosa all’ impero d’Au- 
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stria, all'Europa, alla società che conta 
io lui un saldo appoggio, ed alla Religio- 
ne cattolica che in lui ammira il più for. 
te e leale de’ suoi difensori e sostegni: 
dimostrazioni divote descritte e celebra- 
te dal Giornale di Roma, e da quelli 
dell’ impero e d’altrove, le praticate nel 
medesimo e all’ estero. All’ eroico difen- 
sore del sovrano nel tremendo pericolo, 
1° illustre O'Donnel, ed al suo cooperato- 
re il viennese Ettenreich, Vienna (ag- 
gregandoli questa alla sua cittadinanza) 
e altre città dell'impero testimoniarono 
la loro pubblica gratitudine; e Trieste 
offrì al 1.° una spada appartenuta all’im- 
peratore mongolo Akbar, fiorito nel do- 
minio settentrionale ciell’India nel de- 
clinar del XVI secolo, con epigrafi rela- 
tive sulla lama e sull’impugnatura. L’im- 
perial fratello arciduca Ferdinando Mas- 
similiano, poi governatore generale di 
Venezia e del regoo Lombardo-Veneto, 
a’'28 del memorato febbraio, animato da 
fraterno amore e da divozione di suddi- 
to, pel 1.° manifestò al pubblico la nobi- 
le idea dell’ erezione d'un monumento 
di riconoscenza a Dio, che atlesti insie- 
me al mondo ed a’ posteri la gratitudi- 
ne a lui per lo scampato tradimento con- 
tro Francesco Giuseppe I, e la gioia del. 
I° Austria e de’tanti popoli del suo vasto 
impero per la prodigiosa salvezza del co- 
snun padre e monarca. Perciò invitò e 
fece appello a tutti quelli che divideva- 
no con lui tali sensi d'amor patrio e d’os- 
sequio al sovrano, a render possibile con 
ispontanee offerte, anco lievi, che in Vien- 
na fosse innalzata una chiesa corrispon- 
dente allo scopo, in istile gotico, come il 
meglio adatto allo sviluppo e alla ric» 
chezza dell’ idea cristiana, un’opera che 
corrispondesse alla grandezza del benefì- 
zio e di chi l’avea ricevuto, Dichiarando 
inoltre, che siccome è motto dell’ impe- 
vatore fratello : /iribus Unitis, senza 
l'associazione della forza nulla può esser 
creato d’importante. Le oblazioni furono 
provte, rapide, affettuose. L’ arciduca 
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promotore fu dato a preside della com- 
missione dirigente la costruzione. Fra 
75 progetti pervenuti dall’ interno del- 
l'impero e dall’ estero, meritò di sce- 
gliersi quello del distinto architetto En- 
rico Ferstil, dopo l’ approvazione del 
tanto intelligente e canuto re Lodovi- 
co di Baviera. Fu poi grande la so- 
lennità colla quale a’ 24 aprile 1856, 
festa di s. Giorgio cavaliere e martire, 
l’ arcivescovo cardinal Rauscher pose la 
1." pietra ne’ fondamenti del tempio mo- 
numentale, opera di gratitudine a Dio 
e della fedeltà de’ popoli dell’ impero. E 
siccome i vescovi di quello erano in con- 
ferenza nella capitale, di cui ia fine, così 
Vienna forse non vide mai un'assemblea 
tanto numerosa di principi della Chiesa, 
cardinali, arcivescovi e vescovi, che vi 
prestarono assistenza; né una pompa 
ecclesiastica più sublime, la quale richia- 
mò i giorni di Carlo Magno, che fondò 
I’ impero cristiano e impresse il sigillo 
del potente suo spirito ia X secoli, come 
si espresse la Gazzetta ecclesiastica di 
Vienna. Vi assisterono pure, oltre l’im- 
peratore e l'imperatrice, gli arciduchi e 
le arciduchesse, colla casa imperiale, l'al. 
ta nobiltà e il corpo diplomatico per 
apposito invito, in ricche vesti, ed i mi- 
litari in piena parata, non cheimmenso 
popolo. La magpuifica pietra fondamen- 
tale era stata scavata io Gerusalemme 
in una grotta del monte Oliveto presso 
la chiesa del sepolcro della B. Vergine, 
e l'orto di Getsemani, ove Cristo orò e 
sudò sangue, per cura, come di farla la- 
vorare, dell’architetto Endlicher, il quale 
vi era stato inviato dall'imperatore a co- 
struire una casa nazionale pe’ pellegrini, 
poichè è antica la protezione anche del- 
l’Austria sui cattolici che vanno o dimo- 
rano nella Turchia (7.). Nella funzione, 
l’imperatore penetrato di riconoscenza 
verso l’Onnipotente, che manifestamente 
lo protesse nella grave ora del pericolo, 
diede sulla pietra fondamentale iprimi 3 
colpi di martello, invocando il patrocinio 
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della ss. Trinità; giorno a lui doppia- 
mente lieto, quale anniversario del suo 
matrimonio (celebrato al modo narrato 
nel vol. LXIX, p. 163), e per riconosce. 
re con benevolenza quanto seppe pro- 
muovere l'amor fedele d’ un fratello, e 
il risultato del rispetto de’ sudditi ricchi 
e poveri, già le oblazioni essendo giunte 
ad un miliune e 500,000 fioriai. Dupo 
l'arciducato d'Austria, si segnalarono ge- 
verosamente fra le provincie dell’ impe- 
ro, Vl Ungheria e il Lombardo-Veneto. 
Molti artisti si offrirono gratuitamente 
alla nobile impresa, furono spediti o pro- 
messi arredi, vasi e vesti sagre ricchissi - 
mi, statue, marmi, cementi e le campa- 
ue:i patriarchi, i vescovi, ed i capi de’ 
maroniti, non poteudo offrire oro e pie- 
tre preziose, a mezzo dello sceik di É- 
deu, inviarono una quaotità di legno di 
cedro del Moute Libano per la fabbrica 
d’ un altare, notando nell’ indirizzo, che 
tali legnì erano conservati con venera- 
zione tra'maroniti, perchè un tempo a- 
dornarono anche il tempio di Salomo- 
ne. Colla posizione della 1.° pietra fon- 
damentale al superbo sagro edifizio, o- 
pera d'amore e di riconoscenza; sparì 
l’ultima ombra d'un giorno tetro e fa- 
tale. Le bandiere di tatte le nazioni del- 
l'impero austriaco sventolarono in quel 
fausto giorno, intorno alla futura nuova 
chiesa, calcolandosi pel compimento cel- 
la splendida opera occorrere un decen- 
nio, mentre ne’ remoti tempi si lavora- 
va per secoli intorno a siffatti edifizi. — 
Gli arsenali di Vienna, compreso il gran- 
de civico, sono sommamente curiosi per 
la quantità e varietà dell’armi che vi so- 
no adunate. Vienna è la 1.' città mani- 
fattrice dell'impero, e la sua manifattu- 
ra di porcellana è una delle più celebri 
d'Europa. Vi è una fonderia di cannoni, 
una manifattura d'armi che conta più 
di 500 operai, fabbriche d' acciaio, di 
fili d'oro e d'argento, di galloni e d'ope- 
re di ricamo in tali due metalli, di otto- 
ne stimatissimo, di seta e stolfe diverse, 
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di nastri, di vellutì, di guanti, di mer- 
letti, di fiori artificiali alla foggia orien- 
tale, di specchi, di carrozze in gran quan- 
tità, di lavori ia legno, d’ istrumenti di 
fisica e di musica, di carta. Sono pure 
rami importanti le stamperie, l'incisione 
delle carte e delle stampe, molte essendo 
le sue tipografie in più lingue. Questa 
città é il centro del commercio austria- 
co, ela vasta navigazione del Danubio 
(del quale ragionai negli articoli che vi 
hanno relazione, e nel vol. LXXX VII, 
p. 191), il principale ausiliario delle sue 
relazioni commerciali; ma non è che 
piccol uumero di strade che partono da 
questa capitale, oltre le Ye- Ferrate 
(/.), da molti anni introdotte colla tele. 
grafia. | più rapidi servizi speciali e mo- 
di di locomozione, organizzati con au- 
mento di sorveglianza d'una quantità di 
precauzioni per prevenire qualunque in- 
cidente, si paragonarono a cavalli scap- 
pati e fecero celeremente più di 30 le 
ghe all’ora. Ora si è compiuta la ferro- 
via tra Vienna e Monaco per Salisburgo, 
e sarà quanto prima aperta colla mas- 
sima solennità. Gli è un fatto della più 
alta importanza per la difesa della Ger- 
mania. L'apertura ed inaugurazione se- 
guià, dicesi, a'15 agosto e in presenza 
del re di Baviera e dell'imperatore d’Au- 
stria, entrambi interessoti al suo cor pi- 
mento. Il canale di Neustadt, che viene 
a metter capo nel Danubio, entro Vien- 
na, è utilissimo pel provvedimento della 
città. Vi è l'accademia di commercio, la 
quale nel 1857 pubblicò gli statuti, il 
piano d’organizzazione, quello degli stu- 
di, ed il regolamento degli affari pel 
consiglio di amministrazione, il tutto 
colle stampe. L'insegnamento è diviso in 
3 auni, e l'accademia è fornita di bib'io- 
teca, collezione di merci, gabinetto fisico, 
laboratorio chimico ec. L'anno scolasti- 
co priucipia in regola col 1.° ottobre: 
l’annuo esame ha luogo alla fine di lu- 
glio. Si divide in due classi l' insegna. 
mento, superiore e inferiore, suddiviso in 
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3 classi. Nella 1.* s' insegnano la religio- 
ne, il conteggiar mercantile, |’ algebra, 
la tenuta de’ libri, il comporre in lingua 
tedesca, la scienza del commercio, la 
geografia, la storia naturale, la scienza 
della natura, una lingua straniera e Ja 
calligrafia. Nella 2." classe inoltre, anche 
la corrispoodenza mercantile, il diritto 
di commercio e di cambio, e la cogoi- 
zione delle merci. Nella 3.° classe, la re- 
ligione, il carteggio mercantile , la scien- 
za del commercio, la geografia, la sto- 
ria, la cognizione delle merci, la legisla- 
zione mercantile in una lingua straniera, 
e l'oggetto de’ campioni. L'accademia si 
aprì a'4 gennaio 1858, sotto la direzione 
di Francesco Hanke, uomo stimato e co- 
me maestro, e come direttore d' un isti- 
tuto analogo e direttore provato della 
scuola reale superiore allo Schottenfeld. 
Mediante questo benefico istituto, tanto 
importante pel commercio austriaco, fu 
colmata una lacuna sensibilissima della 
reale e pratica istruzione commerciale 
nella capitale dell'impero. Già fio dal 
1855 era stato dal monarca istituito l’im- 
periale Istituto di Credito per commer- 
cio e industria. Quest’ impresa comple- 
tò le recenti misure finanziarie, e servì 
di base alle governative recenti creazio- 
ni, cioè quella d' innalzar la forza cen- 
suaria del paese per accrescere gl'introiti 
dello stato. Coll’estinzione del debito 
dello stato, verso la banca nazionale di 
Vienna, viene guarentito il valore della 
carta monetata in circolazione; colla fon- 
dazione d’ un banco ipotecario vengono 
offerti al possessore fondiario i mezzi di 
migliorare la sua economia senza cader 
nelle mani degli usurai. Finalmente fu 
fondato in Vienna il bauco che deve ele. 
vare il commercio, l’ industria ed i me- 
stieri, emancipando il lavoro colla for- 
za magica del credito. All’ istituto di cre» 
dito diedero il nome le famiglie più co- 
spicue e più vetuste della monarchia au» 
striaca, il che fa sperare ferace prospe- 
rammento avvenire al nuovo istituto. — I 
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principali divertimenti de’viennesi sono il 
teatro e il passeggio; e coltivano la musi- 
ca con passione e buon esito. Tra gli uo- 
mini celebri che questa città in copia pro- 
dusse, oltrechè nella gerarchia ecclesia- 
stica, citerò Gio. Battista Alxinger, C. 
Mastalier, i due Collio, J. M. Schròckh. 
La popolazione si è considerabilmente 
accresciuta dopo la metà del XVIII se- 
colo, per una conseguenza delle grandi 
migrazioni che avvennero dall'Italia, da’ 
Paesi-Bassi, dall’ Olanda, dalla Polonia, 
dalla Svizzera e dal resto della Germa- 
nia. Gravi diminuzioni d’ abitanti ebbe 
Vienna per le pestilenze: le maggiori fu- 
nestarono gli anni 1679 e 1713, ed a’ 
nostri giorni il cholera. Dopo il 1830 
Vienna contava circa 300,000 abitanti, 
superando le femmine gli uomini di qua- 
si 6000, non compresi i militari di guar- 
nigione. Rapido ne fu l’incremento. Se- 
condo |’ anagrafi del 1843 gli abitanti 
pervennero a 575,834 ( temo, per quan- 
to dirò, alterata tal cifra), cioè nella cit- 
tà propriamente detta 56,828, il resto 
distribuiti ne’ suni 3 sobborghi, di cui i 
più popolati ne contenevano: Landstras- 
se 30,770; Leopoldstadt 30,140; Alser- 
vorstadt 22,036. Nella stessa anagrafi si 
osserva, che nel 1820 erano gli edifizi 
7560, e nel 1843 erano cresciuti a 8690, 
le cui pigioni si valutarono rendere 
13,062,743 fiorini di convenzione, in 
complesso pagando ogni abitante, in cit- 
tà g5 fiorini e 21 ne' sobborghi. Indi da 
un censimento eseguito d'ordine del ma- 
gistrato di Vienna nel 1857, risulta che 
il numero delle case della città interna e 
de'sobborghi ascendeva a 9453, e quel- 
lo degli alloggi a 89,449. Gli abitanti 
nativi di Vienna erano 237,004, i fora- 
stieri 234,438; laonde il numero tota- 
le della popolazione di Vienna sommava 
e 471,442 avime, non compresa però 
la guarnigione. | cattolici erano 442,207, 
ì greci non uniti 1081, i protestanti 
12,749, gl’ israeliti 15,376, ed i turchi 
33. La popolazione maschile ascendeva 
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a 235,223 anime, e la femminile a 
236,219. Pubblicò la Gazzetta di Vien- 
na,che nellostessor857 nacquerot 1,661 
fanciullie10,749 fanciulle, ed in comples- 
so 22,410; cioè 1945 nascite di più del 
precedeute.Morirono,compresivi 941 fan: 
ciulli partoriti morti, 20,440 individui. 
Come ne’nati, anche ne'morti, il maggior 
numero fu del sesso maschile: le cause 
principali della mortalità, furono i tuber- 
coli, le malattie di cervello e il tifo. Non 
vi furono casi d'idrofubia, né di assassi- 
nati, nè di giustiziati. Il numero de ma- 
trumoni fu di 4505, cioè 188 di più del 
precedente anno. Quanto a'dati statistici 
dell'impero austriaco, trovo che nel 
1854 era popolato da 39,15 1,400 sud- 
diti, cifra che sembra inesatta. Imperoc- 
chè si legge nella Gazzesta uffiziale di 
Vienna de' 22 gennaio 1859, l’ esteso e 
autentico prospetto dell’anagrafi della 
popolazione dell’ impero austriaco in- 
trapresa nel 1857, non senza l’avverten- 
za di nov potersi qualificare assolutamen- 
te esatte le cifre, per doversi confronta- 
re e completare, tuttavia in complesso si 
constata che tutto l’impero austriaco 
progredisce sì nella popolazione, sì nella 
statistica. Il uumero complessivo della 
popolazione civile risultò di 37,339,012 
anime, mentre l’anagrafi del 1850-51 
nè die’ solamente 35,750,620. Laon- 
de aumentarono ne’ trascorsi anoi di 
1,588,392. Aggiungendovi l'i, r. mili- 
tare attivo e la gendarmeria, lo stato at- 
tuale della popolazione era di 38 milio- 
ni d’anime circa. Il numero degli stra- 
pierì domiciliati in Austria, era di 
133,876, quello degli austriaci dimoranti 
all’estero 114,888. Inoltre vi avevano 
6,000 individui circa, che trovavansi al- 
l’ estero, senz’ appartenere ad alcun co- 
mune dello stato. Tale popolazione era 
ripartita in 8,184,943 separate abitazio- 
ni. Essa dumiciliava in 877 città, 970 
sobborghi, 2436 borgate, 71,420 vil- 
laggi, e 5,720,640 case. Leggo in una 
statistica de’ cattolici dell'impero au- 
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striaco, ton compresi quelli del regno 
Lombardo - Veneto (che ascendonv a 
5,370,000 circa, senza computarvi gli 
svizzeri appartenenti alle diocesi di Mila- 
no e di Como), ascendere quelli di rito 
latino a 21,420,000 circa; di rito greco 
unito oruteno a 3,606,000; di rito arme- 
no a 14,000. Totale 26,804,000. La 
Civiltà Cattolica del gennaio 1856 ri- 
porta lo stato della Chiesa cattolica nel- 
l'impero d'Austria nel 1852, secon- 
do il suo corrispondente. Noverava 
30,833,729 cattolici, con 17 arcivescovi, 
67 vescovi, e 22 vescovi titolari, i quali 
ultimi trovavansi in Uogheria. Il nume- 
ro del clero secolare ascendeva a 45,315 
preti, e que del clero regolare a 9,772 
religiosi, e 5,067 religiose, divisi gli uni 
e le altre in 964 conventi e inonasteri. 
In questo numero però non venivano 
compresi alcuni pochi membri di tre © 
quattro congregazioni religiose, che pure 
aveano case nell'impero, Il numero de” 
cattolici va sempre cresceudo, per le cua- 
versioni che v'ha di tempo iv tempo, 
notevoli si per la condizione e sì pel nu- 
mero, massime nell'Ungheria, dove si ve- 
dono rivolgere alla Chiesa cattolica par- 
rocchie e villaggi interi.Lo zelo e l’opera 
de’buoni cattolici nell’Austria sono rivol- 
ti al miglioramento morale della gioven- 
tù che frequenta le università, poichè da 
essi dipende gran parte della prosperità 
avvenire dello stato. Molte sono le cure 
che v'impiega il governo, sollecito com'è 
che la dottrina insegnata nelle universi- 
tà sia salva da ogni errore, e allargando 
sempre più la cerchia dell'influenza è del- 
lo zelo degli ecclesiastici. Interessante è 
il riparto della popolazione dell’ impero 
d'Austria, classificata per dominii e per 
sessi, giusta la Corrispondenza Austria- 
ca, ed esibito dal Giornale di Roma 
del 1825 a p. 1086. Mi devo coatentare 
di riprodurre le cifre totali, cioè che la 
popolazione dell'impero alla fine del 
1854 uumerava: maschi 19,272,610; 


femmine 20,138,6g9:totale 39,4 11,309. 
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riporta una statistica dell’ impero au- 
striaco del1855, in cui si contavano 459 
opere periodiche, cioè 78 politiche, e 
377 scientifiche e letterarie. Fra’ 78 fo» 
gli politici, ve ne avesno 43 in lingua 
tedesca, 18 in italiana, 4 in magiara, 2 
io rumena, 2 in lecha, 2 in polacca, 2 
iv illirica, 1 inarmena, 1 in slovacca, ed 
1 in liogua rutena. La Bassa-Austria ne 
contava 21,e gli altri paesi tedeschi 18. 
Nel 1855 si pubblicarono, comprese le 
periodiche, 4675 opere ripartite in vari 
rami di scienza, di letteratura e belle 
arti. Il Giornale di Roma del 1856 a 
p. 488 offre le cifre degli esemplari de’ 
periodici di Vienna spediti per le poste 
dal 1848 al 1855 inclusive, dalle quali 
sì trae quale sia lo slancio ora preso dal 
pubblicismo in Austria; io mi contenterò 
di segnalare, che nel 18:18 furono spediti 
1,189,934 esemplari, e nel1855 giunse- 
ro progressivamente a 15,113,588. Una 
corrispondenza di Vienna de’ 4 gennaio 
1859, riprodotta dal Giornale di Ro- 
ma a p.3g9,dichiara: » Nell'interesse ge- 
nerale, credo necessario di constatare, 
che da noi non vi è stampa governativa 
propriamente detta. Il solo nostro orga- 
no ulliciale è il giornale che si pubbli- 
ca alla mattina sotto il noine di Gaz- 
zetta di Vienna. Insisto sulle parole: che 
si pubblica alla mattina, perché il sup» 
plemento che esce più tardi sotto il titolo 
Abendblat der IViener Zeitung, non ha 
alcun carattere ufliziale o semi-ullizia- 
le’. Perciò il contenuto di quest'ultimo, 
per niente impegna la responsabilità del 
governo austriaco. La Civiltà Cattolica, 
serie 3.°, t. 10, p. 252, loda il giornale 
che già da molti anni si pubblica io 
Vienna, Der Oesterreichische FVolks- 
freund ossia |l' Amico del popolo au- 


striaco, qual giornale caltolico di sane 


massine in politica e conservatore, per- , 


ciò ha contro di sè le opinioni de’ giore 
nali di tutte le fazioni, i quali gli reputa» 
no spesso per errori cose Yerissime € giu- 
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stissime. Ma gli scrittori dell’ encomiato 
periodico, gli sanno egregiameute tener 
fronte, con molto senno, penetrazione e 
gran abilità. Rileva anco I’ Vnivers, che 
nell'impero austriaco molti giornali con. 
servatori in politica, sono poco cattolici 
io religione, per un resto degli antichi 
pregiudizi da cui sono invasi. E siccome 
molti giornali sono nelle mani di diretto- 
ri israeliti (o venduti a loro favore, come 
in Francia e altrove, e ce lo disse la stes- 
sa Civiltà Cattolica, nel t. 12, p. 385: 
Il piccolo neofito Edgardo Mortara),così 
si spiega abbastanza perchè si levino con 
tanto zelo a difesa della libertà della sina- 
goga e de' rabbini, non curandosi poi 
troppo di quella della Chiesa e de’ vescovi, 
Non così il //0/ksfreund pienamentee ve- 
ramente cattolico, e che perciò non sepa- 
ra,come fanno alcuni improvvidiauchein 
Italia, la causa dell'ordine da quella del- 
la religione e della Chiesa. A p. 758 la 
Civiltà Cattolica produce leseguenti pa- 
role di sua corrispondenze. » Il giorna- 
lismo di Vienna è veramente in uno sta- 
to deplorabile: il suo contegno religioso 
non meno che politico, è cattivo. Nou 
c'è un foglio politico veramente conser- 
vatore. Solameute in una od altra ucca- 
sione i giornali trattano le materie poli- 
liche ora nel senso conservatore, ora nel 
senso liberale, secondo che lo credono up- 
portuno per piacere al governo od a’ let- 
tori. In generale sono servili quasi tutti, 
ed amanti della rivoluzione moderata... 
Il numero de’ giornali che vorrebbero 
distruggere l'ordine nello stato e nella 
Chiesa va sempre crescendo. E verameu- 
te cosa strana che, in uu impero sì con- 
servatore di sua natura e sì cattolico per 
tradizione storica e, quasi ancora, per 
necessità politica, la stampa quotidiana 
sia quasi lulta in mano o di liberali ca- 
muflati o d’increduli sfacciati”. Il Gior- 
nale di Roma ripetutamente pubblicò le 
forze militari dell'impero austriaco, e 
ragionò del formidabile quadrilaterostra- 


tegico di Z'erona (V.). Nel n.° 43 del 
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3859 ci die'il regguaglio delle forze del. 
l’Austria e della Germania classificate. 
Dirò solo, che calcolò le forze dell’ Au- 
stria oltre 600,000 uomini, compresa 
la cavalleria, il genio, il treno, l'artiglie- 
ria con 1344 cannoni e obici. Le forze 
della Confederazione Germanica sul pie- 
de di pace, comprese tutte learmi, ascen- 
dono a 604,651 uomini,ed aggiunti i non 
combattenti, truppe sanitarie e impiega- 
ti, cresce il numero con altri 41,327 uo- 
mini. L'Austria sommivistra il 1.°, 2.° e 
3.° corpo, composto di 135,750 di fan- 
teria, 26,694 di cavalleria, 19,359 d’ar- 
tiglieria, 6,139 di truppe del genio: to- 
tale 198,344. Ove poi si sommino le for- 
ze totali che gli stati della Confederazione 
ponno fornire, e quelle pure ch'essi ponno 
impiegare fuori del paese in tempo di 
guerra, si giunge a più d’ uo milione e 
mezzo di combattenti. | principii della 
marina militare austriaca, di cui trat- 
tò la 7Wiener litographite Zeitung Cor- 
respondenz, e riprodotta dal Giornale 
cli Roma del 1858, a p. 974, rimonta» 
no a’ periodi del governo di Ferdicando 
II, Ferdinando III e Leopoldo I impe- 
ratori. Eugenio di Savoia però fu il 1.° 
che ne raccolse gli sparsi elementi, e che 
fondò nel 1719 una flotta da guerra au- 
striaca. Il 1.° vice-ammiraglio di essa fu 
I’ inglese lord Forbes, che risiedeva a 
Vieuna. Nel 1722 fu costruito a Trieste 
(V.), la Marsiglia Austriaca, un arsenale 
da guerra. Già nel 1725 una flottiglia 
eva pronta ad uscire, ed essa ne’seguenti 
anni fu aumentata ; na negli ultimi an- 
ni del governo di Carlo VI andò in de- 
cadenza. Lo spagnuolo vice-ammiraglio 
conte Lechoda, si dimise dal proprio uf: 
fizio, gli equipaggi furono licenziati, ed 
il reggimento de'soldati disciolto. A quel 
tempo la flotta era composta di 3 vascel- 
li di fila di 70 a 60 e 4o cannoni, di 2 
armanizze, d'una fregata, di 4 golette, 
d’ uno sciabecco, d'una feluca, di molti 
trabaccoli e pontoni, in tutto 500 can- 
uoui. Sotto Maria Teresa, allorchè l'Au- 
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stria dovette rivolgere le sue forze con- 
tro Federico Il re di Prussia, la merina 
militare decadde sempre più: alcuni na- 
vigli furono venduti, altri disarmati, e fu- 
rono conservati in servigio soltanto picco- 
li navigli comeincrociatori. Venne final- 
mente iltempo in cui la caduta della cele. 
bre repubblica di Venezia (7.), diede alla 
marina austriaca, profondamente deca- 
duta, la grande eredità di quell’antica e 
possente regina de’ mari, sebbene la sua 
flotta era notabilmente menomata pel 
narrato in quel grave articolo. Il patri. 
zio veneto Quirini ne assunse il coman- 
do superiore; l'arciduca Carlo era mini- 
stro della marina. Ma la flotta rimase 
inoperosa a Fiume ed a Trieste, fino al 
1814, anno nel quale il governo austria- 
co assunse la flotta del già regno d’/ta- 
lia, della quale l’ Esperie ottenne il co- 
mando. Nel 1815 enel 1817 ebbero luo- 
go importanti riordinamenti, ed il Koni- 
gek ebbe il comando superiore della ma- 
rinn stessa. Gli successe nel 1824 il mar- 
chese Amilcare Paolucci, sotto il quale 
furono fondati e ampliati gli stabilimenti 
d'educazione e d’ istruzione, onde for- 
mare gli ufliziali di marina. Ne fu succei- 
sore l'arciduca Federico, dopo la morte 
del quale il Martini ebbe il comando su- 
periore. Dopo terminata la penultima 
guerra italiana, la macina stette sotto il 
comando del conte Gyulai: dopo questo 
sotto il Dablerup. Sotto il conte di Wimp- 
ffen, successore di questo, la mariua au- 
striaca contava già 6 fregate, 3 corvette, 
7 brik, 6 golette, 34 peniche e barche 
cannoniere, 5 scune, tt piroscafi, 9 tra- 
buccoli, 1 naviglio da trasporto. Nel 
1854 l'arciduca Ferdinando Massimilia- 
no assunse il comando superiore della 
marina. L'Austria non ha risorse marit- 
time che sull'Adriatico, golfo o mare in- 
terno, che comunica col Mediterraneo e 


.che bagna 3 de’ suoi più belli possedi- 


menti, Il 1.° si è il regno Lombardo-Me- 
neto (V.), paese abbondantemente ba- 
guato da fiumi, confinante all’est coll’ A - 
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driatico: il gran fiume Po ne bagna il 
confine meridionale e va a sboccare nel- 
l'Adriatico, il quale riceve anche l'Adige 
e altri fumi. Il 2.° è il regno d' Zlliria 
(V.), confinante al sud coll’ Adriatico, 
che vi forma due golfi, quello di Trieste 
e quello di Quarnero. ll 3.° è il regno 
di Dalmazia (V.), il cui stretto litorale 
sì trova interrotto io due stretti. L' A- 
driatico bagoa al sud il litorale della 
Dalmazia, e molti caneli lo dividono dal- 
I isole, che sorgono presso la spiaggia in 
gran numero. Quindi |’ Austria si pro- 
pose formare le sue forze della marina 
militare nelle proporzioni d’ una flotta 
superiore a quelle della Sardegna e del- 
le due Sicilie, anzi forse a quelle pure 
che la Russia intendeva voler uu giorno 
mantenere nel Mediterraneo e nell’ A- 
driatico (onde poi si formò una stazione 
a Villafranca nel 1858, il che accennai 
pure nel vol. XCIII, p. 207). Possiede 
l' impero d'Austria, come dissi, Trieste 
col suo porto, dedicato egualmente alla 
marina da guerra e alla marine mercan- 
Lile, e queste circostanze troeva seco gra- 
vi inconvenienti, che l’imperial governo 
volle rimuovere con formare un porto di 
guerra speciale, capace di gareggiare co- 
gli stabilimenti di egual genere che le 
grandi potenze d’ Europa posseggono. 
Tale intendimento la corte di Vienna e- 
rasi proposta da gran tempo, ma all’im. 
peratore Francesco Giuseppe I era serba- 
to effettuare l'ardua impresa, fin dal 
1849 scegliendo Pola (Z.) per servire 
all’ uopo e fondarvi un porto da guerra, 
come voleva fare Napoleone | quando 
signoreggiò le provincie Illiviche, per es- 
sere il punto più vantaggioso di tutto il 
vasto litorale Adriatico. Pola, città anti- 
chissima, situata a circa 120 chilometri da 
Trieste, in un golfo sparso d’isole d'ogni 
sorte, compreso fra la Dalmazia e il re- 
gno Illirico, sotto i romani fu la più im- 
portante dell’ Istria, ed a'tempi della 
posseute repubblica di Venezia ancora 
ebbe uua bella fase d’esistenza, lasciatasi 
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soltanto pressoché in abbandono nell’ul- 
limo secolo. Questa città, altre volte ric- 
ca e possente, era situata sulla sponda 
stessa cel mare, ma gli arenamenti suc- 
cessivi cel Po ne l'hanno allontanata, e 
la spogliarono del suo carattere e de’suoi 
elementi di prosperità. Pola possiede un 
bacino naturale scavato nella terra e mi- 
rabilmente protetto contro i venti, |’ e- 
stensione del quale è di circa 500 ettari. 
Il suo fondo basta alle più grosse navi 
da guerra, che ponno starvi ancorate ra- 
senti la riva. Vi si entra per un canale 
aperto a settentrione e la cui larghezza, 
ne' suoi punti più ristretti, è di 700 me- 
tri. E raro trovare uniti sì pregevoli na- 
turali condizioni. Vicino all’ ingresso «el 
canale sorgono l’isole Brioni, che offro- 
no una racla esterna assai vantaggiosa di 
circa 1200 ettari di superficie. Dentro il 
porto sorgono parimente le due isole di 
s. Andrea e di Olivo, delle quali si pro- 
fitto per la difesa. Si fece calcolo abbi- 
sognare intorno a Bo milioni di franchi, 
per lo stabilimento marittimo di Pola, 
cioè a difesa della piazza, e per l'arsenale 
e cantieri di costruzione. Si stabili mu- 
nire la città d'une cerchia di 12 chi- 
lometri, ed il complesso della difesa fu 
combinato in guisa da protegger l’ in- 
gresso mediante fuochi incrociati, e di 
fulminare colle dominanti artiglierie i 
bastimenti che fossero entrati nel porto. 
L’ armamento di tutte quelle difese im- 
porterà 400 bocche da fuoco, iodipen- 
dentemente dalle batterie di costa, col- 
locate all’ esterno, sulle circostanti isole. 
L’ arsenale marittimo di Venezia fu tra- 
sportato a Trieste provvisoriamente, poi- 
chè Pola è il punto in cui l° Austria si 
propose concentrare tutte le forze marit- 
lime, e come saranno erette e armate le 
fortificazioni, seguirà tosto il trasloca- 
mento dell’arsenale. Poscia nel dicembre 
1856 l’imperatore, coll’ imperatrice, si 
recò a Pola, a bordo del piroscafo da 
guerra /mperatrice Elisabetta, seguito 
da'piroscafi pur de guerra Lucia e Prin- 
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cine Eugenio, ricevuti dal luogotenente 
del litorale barone di Mertens, dalle au- 
torità di terra e di mare, e dal porlestà 
di Pola. A'g di detto mese ing." Petea- 
ni vescovo di Parenzo e Pola celebrò 
il solenne uflizio divino, sotto apposita 
tenda, e quindi l’imperatore procedè al- 
la solenne inaugurazione della 1." pietra 
nell’i. r. arsenale della marina militare, 
per la fondazione d’ una maggior forza 
marittima delsuo impero, e per la costru- 
zione della culla di essa, fra il tuonar de 
cannoni de’ forti è de’ na vigli della flotta. 
Colla pietra inaugurale fu collocato il do- 
cumentoriferito a p.1160e1164delGior- 
nale diRoma del1856,in cui è detto.Sono 
trascorsi XVIII secoli dacché in questa ri- 
va dell’Adria,che congiunge tante nazioni 
diverse, mille mani lavorarono a prepa- 
‘+ rare un sicuro e ben situato ridotto alla 
poderosa flotta di Roma e al fiorente 
suo cominercio. Quando si fiaccò la po- 
tenza di Roma, cadde con essa anche 
Pola. Ma ora che dessa è ridivenuta 
membro cd’ uno stato possente, si ridestò 
l'antica operosità e ritorna a vita quauto 
creò la chiaroveggenza di Roma. Rico- 
nosciuta dal sovrano dell'Austria l’ im- 
portanza del porto di lola, per suo co- 
mando esso spedirà uo'altra volta in ogni 
luogo le sue navi a proteggere e incorag- 
giare. Questa pietra narrerà a’ posteri, 
come l'imperatore Francesco Giuseppel, 
pose in questo luogo le fondamenta d'un 
grand'arsenale per la crescente flotta del 
suo impero, e in pari tempo il germe 
che faccia rifiorire la città e il porto già 
tanto invidiato di Pola, e divenga uno 
splendido baluardo per la potenza nava- 
le dell'Austria, sotto la direzione del co- 
mandaote della flotta austriaca arciduca 
Ferdinando Massimiliano. L’ Onnipo- 
lente protegga e benedica come il comia- 
ciamento, la fine. Caduta la pietra, s'in- 
tuouò il Te Deum, e seguirono evolu- 
zioni comandate dall'imperatore a bordo 
del vascello ammiraglio, la fregata Prin- 
cipe di Schwarzenberg, e dall'altra fre- 
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gata Zentus. La sera fu illuminata splens 
didamente le famosa e bellissima arena 
di Pola, posta a 50 metri dal mare. ll 
Giornale di Roma del 1858 a p. 383, 
col Moniteur de la Flotte, riferisce 1 e- 
lenco con relative nozioni delle marine 
militari degli Stati-Uniti d’ America, di 
Russia, d'Austria, di Prussia, di Spagna, 
di Portogallo, delle due Sicilie. » La tna- 
rina austriaca è costituita d’ ua vascello 
di linea da roo cannoni, 5 fregate da 
165 cannoni assieme, 3 fregate a elice 
da 129 assieme, 5 corvette da 74 assie- 
me, 2 corvette a elice da 44 assieme, 4 
corvette a ruote da 25 assieme, 8 stea- 
ners per la corrispondenza da 23 canvo- 
ni assieme, 7 brick da 16 cadauno, 52 
cannoniere da174 assieme, una bombar- 
da da 10 cannoni, 12 navi d'ordine infe- 
riore da 94 assieme, 9g trasporti. Que- 
st'elfettivo dà un tolale di 109 navi e di 
950 cannoni, senza comprendervi 5 bat- 
terie galleggianti per la difesa de’ por- 
ti. Il personale della marina austriaca 
consta di 2 vice-ammiragli, 3 contram. 
miragli, g capitani, 13 comandanti, 57 
luogotenenti, 46 capi-manovra, e 83 ca- 
detti. L'ammiragliato (dal 1854) è nel- 
le mani dell'arciduca Ferdinando Mas- 
similiano, assistito da'contrammiragli de 
Fautz, de Sepsi-Martonos, e de Baum- 
berg”". Nello stesso Giornale a p. 973 
è narrato, secondo la ZViener litogra- 
phite Zeitung Correspondenz: » Ora 
la flotta è composta di ua vascello di fi- 
la, 11 fregate a vela, 3ad elice, 5 cor- 
vette a vela e 2 ad elice, 5 brick, g pi- 
roscafi, 3 golelte, 4 scune, 12 barche 
caunoniere, 13 peniche, 7 navigli da tra- 
sporto, 4 navigli per servigio nelle La - 
gune di Venezia, ed un jachta vapo- 
re”. Di già nell'ottobre dello stesso 
1858, sul cantiere dello scoglio d'Olivo 
a Pola, erasi varato il vascello di linea 
l’Zmperatore, di gt cannoni (la 1.° nave 
di tal ordine costruita ne'cantieri austria - 
ci), e vi si riunì a festeggiarlo la squadra 
di riserva e quella di esercizio, enumera- 


.34 CAV 
» exuit mitram, et ponit ei coro- 
+» nara, que vocatur regnum in ca- 
» pite, toto populo clamante Ayrie 
»» eleison etc., et sic cum omni or- 
» natu quilibet Cardinalis, et pre- 
» latus equitant equum coopertum 
» panno albo, subdiaconi vero, ca- 
» pellani, scrinarii, et alii equitant 
s. ornate vestiti, non tamen habent 
» equos coopertos. Papa equitat e- 
ss. quum magnum phaleratum, et 
» coopertum tantum ex parte po- 
» steriori, et de scarlato; in par- 
» te vero anteriori non cooper- 
ss tum té 

Il Bonanni non potè rinvenire il 
motivo perchè il cavallo adoperato 
dal Papa dovesse essere coperto nel- 
la groppa, e non avanti il petto, e 
neppure perchè il cavallo dovesse 
esser bianco, se non forse perchè me- 
glio risplendesse la sua maestà. Per 
molti secoli poi seguì il costume, 
che il Pontefice cavalcasse co’ sacri 
paramenti, ma giudicandosi esser 
meglio, che comparisse in pubblico 
per le vie con altre vestimenta, i 
Papi cominciarono a cavalcare colle 
vesti domestiche, e con cappello 
rosso orlato d’oro, cinto di cordone 
simile, con fiocco, che pendeva sul 
petto, nel modo che si vede nella 
figura riportata dal medesimo Bonan- 
ni a p. 365, assumendo però il cappel- 
lo pontificale nelle solenni cavalcate, 
le quali, meno le principali, cessa- 
rono dopo. l'introduzione delle car- 
rozze, e delle lettighe sostenute dalle 
mule, o chinee (Yedi) bianche. 
Pel primo ne fecè menzione il Pan- 
vinio, nelle addizioni al Platina nel- 
la vita di Sisto IV nel dì della 
sua coronazione, cioè a’ 25 agosto 
1471, raccontando che nel por- 
tarsi il Papa in lettiga a prende- 
re possesso alla basilica lateranen- 
se, venendo alcuni del popolo cal- 
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pestati dalla cavalleria pontificia, 
insorse grave tumulto. 

Ad altri tumulti andarono sog- 
getti i romani Pontefici, quando 
alcuni, od il popolo volle impadro- 
nirsi del cavallo da loro cavalcato. 
Nella cavalcata, che fece nel 1417 
Papa Martino V, per la città di 
Costanza, per eseguiré la funzione 
del possesso, insorse contesa fra i 


famigliari del Pontefice, e il bor- 


gomastro della città, pretendendo 
ciascuno di appropriarsi il cavallo 
montato dal Papa, che alla fine fu 
aggiudicato appartenere al borgo- 
mastro. Nel possesso preso da Pio 
II in Roma nel 1458, incorse egli pe- 
ricolo di vita, perchè i romani colle 
spade nude si disputavano il cavallo 
da lui montato, per impadronirsene 
dopo la funzione. Egual pericolo 
passò Innocenzo VIII quando, nel 
1484, prese il possesso, giacchè i 
romani, appena il Papa discese dal 
cavallo bianco alla chiesa di s. Cle- 
mente, con forte rissa lo rapirono, 
come pur fecero della sedia, e del 
baldacchino da lui adoperato. Nel 
possesso di Giulio II, nel 1503, i 
romani senza litigi s' impadronirono 
del cavallo da lui cavalcato, e della 
sedia e baldacchino. Leone X, che 
fu l’ultimo Papa a prendere possesso 
coi paramenti sacri, volle prenderlo 
agli 11 aprile 1513, cavalcando quel 
medesimo cavallo turco, sul quale 
nello stesso giorno dell’ anno prece- 
dente era stato fatto prigioniero a 
Ravenna dai francesi, e sul quale 
fuggì, avendo un suo famigliare 
tagliata la mano ed ucciso quello, 
che ne aveva affervata la briglia. 
Collo adoperare Leone X lo stesso 
cavallo nel suo possesso, volle divi- 
dere in certa guisa con lui la gloria, 
e l’onore del trionfo del possesso, co- 
me nel Cardinalato ne aveva divise le 
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ta da detto Giornale a p. 846, alla pre- 
senza dell’ imperatore e del suo fratello 
comandante supremo della marina. Si 
dispose ancora la costruzione d’un 6.° 
vascello a 3 ponti, e quella d’ altro va- 
scello di linea col nome d' Austria; di- 
cendosi pure che l'importantissimo arse- 
nale marittimo di Z'enezia dovesse rice- 
vere nuovi sviluppi. Un confronto poi, 
de’ progressi fatti in Austria de qualche 
anno, nella marina militare imperiale, 
si legge nel Giornale di Roma de'30 a- 
prile185g, e poscia fu ulteriormente au- 
mentata.— Sono ordini equestri dell’im- 
pero d'Austria, oltre il ricordato istituito 
dall’imperente Francesco Giuseppe I, a’2 
dicembre1849,che vadotosto a descrive. 
re, quelli del Z’oson d'oro ,di Maria Tere- 
sa, di s. Stefano I re d'Ungheria, di s. 
Leopoldo IV margravio d' Austria, di 
Leopoldo Il imperatore, della Corona di 
Ferro, d'Elisabetta Teresa, della Cro- 
ce vera o cavalieresse della Croce stella- 
ta, dell'ordine Teutonico. Tutti hanno 
articoli in questo mio Dizionario. L'AI- 
manach de Gotha, vi aggiunge il Gero- 
solimitano (V.),pe’gran-priorati e com- 
mende esistenti del medesimo nell’impe- 
ro. L'ordine di Francesco Giuseppe I 
è destinato dall’augusto suo istitutore a 
co mpeusare servigi distinti, senza riguar- 
‘ do alla nascita, religiune e condizione. 
Si divide in 3 classi: grancroci, commen- 
datori e cavalieri. La decorazione è for- 
mata dall’Aquila imperiale bicipite d'o- 
ro a squamme nere, la quale viene ad 
essere come divisa in 4 parti dalle brac- 
cia delle Croce in essa investata. La Cro- 
ce è smaltata in rosso cogli orli d'oro, 
ed ha nelcentro uncircolo in fondo bian- 
co colle iniziali F. J. in oro da una par- 
te, e dall’altra l’anno 1849 pure in oro. 
La corona, che sormonita la Croce, com- 
pie la decorazione, Sul diritto, cioè del. 
la parte dell'iniziali, pende da'rostri del- 
1’ Aquila una collana intrecciata nel mez- 
zo colle lettere del motto v/R/8Us UNI- 
715. La decorazione de’ commendatori 
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si distingue da quella de’ cavalieri per 

maggior dimensione; e quella de’ grane 

croci è incassata io un crascià o raggie- 

ra formata a 8 punte. Il nastro è di seta 

cremisi ondata. Fuori dell’ occasioni so- 

lenni, i membri dell'ordine, in abito ci- 

vile, portano la decorazione in piccolis- 

sima dimensione attaccata all'occhiello 
dell’ abito mediante una catena d’ oro 
corrispondente al grado dell'ordine. Ec- 
co poi la descrizione delle rispettive ca- 
tene d'oro di ciascun grado, nelle quali 
verrà portata in abito civile la decora- 
zione dell'ordine in piccolissima propor- 
zione. Catena per la Grancroce. Questa 
è larga 3 linee. ln essa viene dapprima 
la coronata Aquila imperiale (el’oro, nel 
collo, come nelle ali e nella specie di co- 
da, smaltata di nero), con sopra il pet- 
to l'arme Austrieca; indi seguono in- 
trecciate le iniziali cronografiche F.J., 
con al disopra parimenti pevdente la co- 
rona, la quale con due legami è ferma» 
ta alle lettere ; poi viene di nuovo l’A- 
quila, di seguito alternativamente le ini- 
ziali in una immediata connessione. La 
congiunzione viene operala per mezzo 
di due membri della catena liberi al di 
fuori, fatti ad asticella, i quali sono fer- 
mati da’ becchi dell’ Aquila a’ tratti in- 
feriori delle lettere, e dalla coda dell’A- 
quila a’'Liatti superiori delle lettere. Ca- 
tena per la Commenda. Questa è larga 
linee 2 e mezza. In essa viene prima la 
corona, indi l'Aquila (smaltata però di 
nero solo nelle ali e nella specie di co- 
de). Nel bianco dello scudo del petto 
dell'Aquila stanno le lettere /. J., poi 
viene di nuovo la corona, e così di se- 
guito. La congiunzione è falla come nel- 
le catene del primo grado dell' ordine. 
Catena pe’ Cavalieri. Questa è larga 
una linea e mezza. Dapprima viene una 
linea e mezza di diametro sustenente uno 
scudo d’oro circolare, entro il quale so0- 
no scolpite le lettere F. J., smaltate in 
rosso ; indi viene uno scudo di simile 
grandezza smaltato in bianco colla coro- 
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na imperiale, di poi segue ancora lo scu- 
do colie lettere, e così di seguito alter- 
nativamente. La congiunzione fra que- 
sti due scudi viene compita per mezzo 
di due appendici libere della catena, le 
quali sono raccomandate ad orecchiette 
iutagliate sulla cornice degli scudi. Le 
medaglie d’onore pel merito civile e pel 
merito militare dell’ impero, le ricordai 
nel vol. IIT,p.144.Questi e altri sfuggevo- 
li ceoni, co'seguenti autori (co’ quali v'ia- 
treccierò alcuni spettanti alla Germania 
6 ad altre sovrane case), insieme agli ar- 
ticoli AusTnia e GERMANIA, ed altresì a 
quelli riguardavti gli stati e le città ve. 
scovili dell’ /impero Austriaco, non meno 
a'ricordatiecheandrò rammeotando, po- 
trannosupplire, se nou feci l'articolo con 
tal denominazione, e con alcuni che scris- 
sero di Vienna, verrà scusata la mia bre- 
vità. L' Zrdice riunirà pure le notizie 
sparse in moltissimi altri articoli, riguar- 
danti l’augusta casa d’Absburg-Lurena 
e la monarchia Austriaca, massime quel- 
lì degli stati co'quali guerreggid o fu al- 
leata, sino a'tempi piu recenti. L'Episco- 
pato dell'impero austriaco, senza com- 
prendervi la Lombardia e la Venezia, le 
quali hanno per metropoli l'arcivescovato 
di Jfilano e il patriarcato di Zenezia, ol- 
trel’arcivescovato d’ Ydine,e questo senza 
suffraganei, si compone di 16 arcivesco- 
vati, di 48 vescovati, dell’ ebbazia MVul- 
lius di s. Martino d’ Ungheria, e del vi. 
cario apostolico di Campo con carattere 
vescovile e insignito di titolo episcopale 
in partibus.Si dice di campo perchè prov- 
vede all'assistenza spirituale delle milizie 
in ispedizione, escluse le presidiali di guar» 
nigione, e per l'autorità d'un breve apo- 
stolico, temporaneamente è investito di 
facoltà straordinarie e di quelle pure pro- 
prie degli ordinari. Sono gli arcivescovi 
di rito latino quelli di Zienza, Salisbur- 
go, Goriziae Gradisca, Praga, Olmiitz, 
Strigonia, Erlauo Agria, Colocza, Za- 
gabria, Zara, Leopoli. Sono gli arcive- 
scovi di rito greco-unito 0 ruteno quelli 
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vania. Vi è ancora l'arcivescovo di Leo- 
poli di rito armeno. In tutti i mentovati 
articoli sono ricordati quelli de'vescovali 
suffvaganei. Ecco un bel numero degli ac- 
cennati scrittori. Origine e corso del Da- 
nuhio,con la cronaca TIngara e Turche. 
sca, Norimberga 1685. Francesco Wei. 
stern, Topografia dell’ Austria Inferio- 
re, Vienna 1779. Francesco Ferdinan- 
do Schroetter, Collectio Dissertationum 
historianm Imperi Romano-Germanici, 
Viennae1776. Venceslao Hagek, Anna- 
les Bohemorum diplomatibus variisque 
aeri incisis, monumentis auctia Gela- 
sio Dohner, Pragat783, opera rara. Di. 
ctionnaire abregé chronoligique de l'hi- 
stoire et du droit public d' Allemagne, 
Paris1754. /istoire de la maison de 
Brunswick, Genève 1767. Martyrolo- 
gium Ecclesiae Germanicae: De ritu le- 
clionum sacraruni, Augustae- Vindelico- 
rum1687, alquanto rara. Giacomo Maa- 
senio, Anima historiarum hujus tempo- 
ris injuncto Caroli V et Ferdinandi I 
fratrum Imperio, Coloniae Agrippae: 
Germania Media : De origine Germa- 
norum illustrium: De legibus veterum 
Germanorum: Me re militari veterun 
Germanorum: De nuptiis veterum Ger- 
manorum: De sludiis veterum Germa- 
norum : De lingua veterum Germano- 
rum: De religione gentili veterum Ger- 
manorum: De religione Christiana ve- 
terum Germanorun: De re nummaria 
veterum Germanorum: Notitia Germa- 
niae veteris, Heidelbergae 1674. Sisto 
Schier, Buda sacra sub priscis regibus, 
Viennae 1774, rara. Wolfango Lazio, 
Commentarii in genealogiam Austria- 
cam, Basileae1564: Rerum Piennensium 
Commentarii, Basileae 1546. Gerberti 
Mart. Crypta nova s. Blasiana prin- 
cip. Austriae , Typis s. Blasianis 1772. 
Giorgio Agricola, De metallis Germa- 
nicarum in Germanice lingua, Fran 
cofurti 1580. Prevenhueber, Annales 
Styrenses,aliaque ad historiam Austria 
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et Styriae spectantiae , Norimbergae 
174o. Calles, Series Misnensium Epi- 
scoporum,Ratisbonae1752:AnnalesAu- 
striae veteris et novae, Viennae 1750. 
Specimen jurium Moguntinensium, \bi- 
dem1753. Wigul Hundi,MetropolisSa- 
lisburgensis, cum notis Christophori Ge- 
avoldi, Ratisbonae 1719. Antonio Stey. 
rer, Commentarii pro historia Alberti 
II ducis Austrice, Lipsiae1725. Marco 
Hepsitz, Germaniae sacrae, in qua agi- 
tur de metropoli Lauriacensi, de episco- 
patu Pataviensi, ac de archiepiscopatu 
Salisburgensis, Augustae Viodelicorum 
1727, rara: Analecta seu Collectanea 
pro historia Carinthiae concinnanda, 
Clagenfurti 1782, Norimbergae 1793. 
Francesco Wagner, Historia Leopoldi 
M. Caes. Aug., Augustae Vindelicorum 
1729. Carlo Meichelbeck, Zistoria Frin- 
sirgensis, Augustae Vindelicorum 1724. 
Pietro Borghi, De bello Svecico, Leodii 
1633. Giovanni GiacomoMascovio, Cor- 
mentarii de rebus Imperii Romano-Ger- 
manici, Lipsiae1757: Principia juris pu- 
bliciImperiiRomano-Germanici,Lipsiae 
1744. Giovanui Stainhauser, Commen. 
tationes ad Jo. Jac. Mascovi in Juris 
publici etc., Salisburgi 1779. Diploma. 
taria sacra ducatus Styriae, Viennae 
1756. Topographia M.regni Hungariae, 
Viennee1750. Giovanni Schannat, ZZie- 
rarchia Fuldensis: Corpus traditionum 
Fuldensium: Historia Fuldensis: Codex 
probationum historiae Fuldensis: Clien- 
tela Fuldensis beneficiaria: Vindemiae 
litterariae sive Mfonumenta Germaniae, 
Francofurti1729. Carlo Carafa, De Ger- 
mania sacra, Francofurti 1641: Germa- 
nia restauratasub Gregorio X et Urba- 
no VIII Pontificibus,ac Ferdinando IT 
imperatori, Auversae 1630, rara. Bal- 
dassare Postzmann, Compenidium vitae, 
et miraculorum s. Leopoldi IV Austriae 
marchionis, Neuburgo 1591. Guglielmo 
Pex, Historiae s. Leopoldi IV, Viennae 
Austriae1747. Vi è pure la storia di sua 
canonizzazione negli Scriplores rerum 
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Austriacarnm, dello stesso Pex. Guasco, 
Essai sur l’histoire de la maison d° Au- 
triche, Paris1778. Histoire de Gustave 
II Adolphe roi de Svede, Paris1764. 
Giovanni Mabillon, Zter Germanicum, 
Hamburgi1717. Nicola Wallhborn, Jeris 
publicis Austriaci, Viennae 1752. Ga- 
spare Bruschi, Chronologiae Germaniae 
monasteriorum, Sulzbaci1682. Atlas de 
l’Empire a' Allemagne, Pavis1744. Da- 
piele Schoepflin, Historia Zaringo-Ba- 
densiscum codex diplomatico, Carolsru- 
hae 1763. Ignazio Wilhelm, Z'indiciae 
arboris genealog. Augus. gentis Caro. 
lino- Boicae, contra sistema auctoris ge- 
neographi, Monuchii 1720. Gerardo de 
Roo, Annales rerum abAustriacis Habs- 
purg gentis principibus gestarum a Ru- 
dulpho 1 a Carolum V, Oenipons1592. 
Historia ducum Styriae ab academia 
graecensis S.J., Graeci 1728. Enea Silvio 
poi Pio II, ZZistoria rerum Friderici III 
imp. cum notis Jo. Boecleriy accedunt 
Diplomata et documenta varia,et aliiad 
Germaniae historiam pertinentes scripto- 
res, cura J. G. Kulpis, Argentorati 
1685. Florianus Dalhuuan, Concil'a Sa- 
lisburgensia provincialia et dioecesana, 
Augustae 1788. Suppleto Lehmanni, /7t- 
storiae diplomaticae Hungariae, Fran- 
cofurti 1709. Gabriele Schwedero, Sus 
publico Imperit Romano- Germanici,Ta- 
bingae 1707. De Vallemont, Zes cle- 
mens de l histoire ou contenant: De 
chronologie , De geographie, De l’histoi» 
re universelle, De blason, De medailles 
Imperiales, Paris1745. Giuseppe Ben- 
ko, Mfilkovia sive explanatio antiqui E- 
piscopatus Milkoviensis per Transilva- 
niam olim exporrecti, Viennae 1781, 
Giuseppe Giovanni Schlikenvieder, Chro- 
nologia diplomatica, Vindobonae 1753. 
Antonio Mart, De lege naturali positio- 
nes in usum auditorii Vindobonensis, 
Vieunae1767. Constitutiones et decreta 
concinnata in provinciali synodo Salt 
sburgensi, Salisburgi1698. Gabriele Bu- 
celino, Germania topo-chrono-stemma- 
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to-graphica sacra, et profana, Franco- 
furti ad Moenum 1699, rara. Giorgio 
Pray, Annales veteres Hunnorum, Ava- 
rum, et Hungarorum ab anno ante na- 
tum Christum ato, ad post Christum 
997,ctum dissertatio historicocriticisJos. 
Erdody, Vindobonae1761. Atlas de Lt 
Monarchie Prussienne, Londres 1788. 
Giovanni Bochi, Marratio historica inau- 
gurationis Alberti, et Isabellae Austriae 
Archiducum, Antuerpiae1602. Corpus 
juris Hungarici, aut Stephano de IVer- 
bocz, Tyraaviae 1751. Francesco Wa- 
gner, Zistoria Josephi I Caesaris, cum 
appendix usque ad pacem Badensem, 
Viennae 1745. Codex Epistolaris Ru- 
dulphi I Rom. Regis comment. illustr. 
Fasti Rudulphini,et Actuaria Diploma- 
tum, cura Mart. Gerberti, Typis s. Bla- 
sianis1772. Jus metropoliticum Mogun- 
tinum, Moguantiee1754.Fromageot, An- 
nales du regne de Marie Therèse, Pa- 
ris 1779. Concordata nationis Germa- 
nicae integra, variis additamenta illu- 
«trata, et documentorum , Francofurti 
1775. Mémoires pour servire à l’histoire 
de la maison de Brandebourg , Berlin 
1767. Giovanni Canzler, 7ableau histo- 
rique des affaires politiques et economi- 
ques de l’Electorat de Saxe, et des pro- 
vinces Rennies, Leipzig 1786. Giovanni 
Heiveccio, Elementa juris Germanici, 
Venetiis1751. Scritti Germanici di di- 
ritto criminale, Livorno 1846. Memorie 
della guerra d'Italia degli anni 1848- 
4gd'unveleranoaustriaco Milano1852. 
Goargaud, Za battaglia di IVaterloo, 
Napoli 1832. Avtonio Bormastin, Des- 
cription de la ville et residence impe- 
riale de Fienne, et des ses Faubourgs, 
Vienne 1719. Giovanni Fraocolino, Re- 
rum praeclare gestarum, intra et ex- 
fra, et moenia munilissimae civitatis 
Viennensis, Viennae Raphael Hoffhalter, 
saec. XVI. J. Eckel, Catalogus Musaci 
CaesareiVindobonensis,Nummorum ve- 
terum,Vindobonsae1779.GiustinoGoble- 
ro,Chronicorum Urbis Lubeciet aliorum, 
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op. variorum, Basilese 1543. Concilia 
Germaniae collect, I, F. Schannat,et P. 
I.Hertzheim S.1.,Coloniae Aug. Agrippi- 
nae1759. Marcuardo Hergott, Gencalo= 
gia diplomatica Augustae gentis Habs- 
burgicae, Viennae 1737: Monumenta 
Augustae domus Austriacae, Viennae 
1750. Pietro Lambecio, Commentario- 
rum de Augusta Bibliotheca Caesarea 
Vindobonensis, Vieanae 1665. Kollario, 
Analecta Monumentorum omnis aevi 
Vindobonensis, Vindobonae 1661. T. A. 
Tiroff, Blasone dellaMonarchia Austria- 
ca, Norimberga 183 1. G. L. Freddy, De- 
scrizione dellacittà,sobborghie vicinanze 
di Fienna,ivi1800.—I diotorni di Vien- 
na riescono fecondi e pittoreschi, ma u- 
midi ed esposti alleinondazioni. All’ovest 
sorge il maestoso monte Rahlenberg, no- 
mato pure Josephsberg da una chiesa ivi 
edificata nel1628 dall'imperatore Ferdi- 
nando II allorchè vi stabili un eremo di 
camaldolesi, distrutto da’turchi nel 1633; 
ma ca questo monte Giovanai III re di 
Polonia, giunse in soccorso di Vieuna da 
essi assediata e la liberò. Leopoldo I ri- 
costruì l'eremo, poi soppresso e venduto 
da Giuseppe Il nel 1780. Al sud di Vien- 
na sono erte colline coperte di vigneti, e 
montagne di vaste selve rivestite; all'est 
pianure sterminate. A_mezza lega sud-o- 
vest dalla città è il hel castello imperia- 
le di Schòubrunn. Sorge in riva al fiumi. 
cello Vienna, e contiene un bel palazzo 
imperiale, cominciato da Giuseppe I e 
terminato da Maria Teresa. E la resi- 
denza ordinaria della corte durante l’e- 
state. Contiene pure un superbo parco 
di animali, un orto e giardino botavico 
con ricca collezione di piante, che riu- 
nendo le più rare del globo, è lar." della 
Germania. In questo magnifico castello 
fissò Napoleone | la sua stanza nelle due 
occupazioni di Vienna, nel 1805 e nel 
1809, ed in quest’ ultimo anno a’14 ot- 
tobre vi si segnò la pace tra la Francia e 
I° Austria, che Napoleone | ratificò nel 
seguente giorno, ed a'16 partì per Dari- 
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gi. Si erede da molti, che l’attentàto di 
Federico Stapff d'Erfurt, contro la sua 
vita, onde fu giustiziato, lo determinasse 
ad accelerare la conclusione della pace. 
L’impavido tedesco pacatamente dichia- 
rò, essere stato suo scopo chiedergli la 
pace, indispensabile alla Germania, e ri- 
cusando l'avrebbe ucciso, per riguardar- 
lo oppressore della patria e del mondo, 
onde la sua morte essere necessaria al 
bene dell’ umavità. Le truppe francesi 
sgombrarono quindigli stati austriaci ne! 
tempi stabiliti, perdendo l’Austria 3 mi- 
lioni e mezzo di sudditi, per le dure con- 
dizioni dell’accordo. Indi Napoleone I, 
fatto divorzio coll’imperatrice Giuseppi- 
na, per la sua sterilità, senza curarsi che 
il matrimonio pe'cattolici è indissolubile, 
il quale tuttavia il tribunale ecclesiasti- 
co dì Parigi dichiarò nullo, perchè non 
fu presente il parroco quando lo con- 
trasse (abbiamo, Lettere di Napoleo- 
ne a Giuseppina, Bastia 1834). Po- 
scia domandò ed ottenne io isposa l’ar- 
ciduchessa Maria Luigia, figlia dell’im- 
peratore Francesco I, poichè l’ arcive- 
scovo di Vienna, esaminato il processo 
del divorzio di Giuseppina, gli sembrò 
regolare. Altro castelloimperiale, distan- 
te 3 leghe e mezza alsud-sud-est da Vien- 
na è Laxemburg, Zaxemburguni, nel 
l'anticlissimo borgo conosciuto sino dal 
1276 sotto il nomedi Laxendorf, che por- 
to siuo all'ultimo secolo. E' assai ben fab- 
bricato e contiene due palazzi imperiali, 
uno costruito con gotica architettura nel 
1377 da Alberto Ill duca d' Austria, e 
l’altro innalzato dall'imperatore France- 
sco I, il quale vi passava una parte della 
bella stagione, ed è frequentato dal suo 
nipote che regna. Racchiude un bel tea- 
tro, ed una cavallerizza, un giardino, ed 
un parco di 2 leghe attraversato dalla 
Schwaccha, il quale è aperto al pubblico. 
Nel castello vi è una fabbrica di carta, e 
Couta circa 1000 abitanti, perciò più as- 
sai popolato di SchbG6ubrunn. 

Il luogo ove sorge la nobilissima capi- 
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tale dell'impero austriaco Vienna, in te- 
desco Zien, in latino Yindobona, sot. 
to quest'ultimo nome era il paese com- 
preso nella Pannovia superiore o prima 
Pannooia. Imperocchè nella guerra che 
Augusto portò a’gepidi e a'dalmati del- 
l’Illivia, le armi romane per la 1.° volta 
penetrarono nella Pannovia, e Tiberio 
iocaricato del comando di questa contra- 
da, ne fece una provincia romana; quin- 
di Augusto la divise in superiore e infe- 
riore, che poi preseinomi di Prima Pan- 
nonia e di Seconda Pannonia, ed ebbe 
diverse suddivisioni. Inoltre la regione si 
chiamò MNoricum Ripense, che compre- 
se gran parte dell’ Austria e del Tirolo, 
estendendosi il Noricum Mediterraneum 
verso l’Alpi. Abitata la contrada, in tempi 
remoti, dagli Scurdiscie da’ Taurisci, gau- 
lesi d'origine, dopo la conquista romana 
la parte occupata ora da Vienna fu per 
qualche tempo una stazione delle legioni 
dell’impero, le quali la chiamarono F/a- 
viana Castra, Juliobona secondo Tola- 
meo, Ala Flaviana per talune antiche 
iscrizioni, ed anche Fabiana e Caesa- 
rea. Alcuni attribuiscono la primitiva 
fondazione della città, che più tardi ebbe 
il nome di Vienna, a Lucio Flavio, che 
comandava nella Pannonia; ma propria- 
mente non si ha nulla di certo su tale o0- 
pinione, nè manca chi dice erroneo l’es- 
sersi appellata Juliobona, Yenduna,Fla- 
viana, Flavia, i quali nomi non conven- 
gono che ad altre città. Il vero suo no- 
me più antico è Z’endobona, ovvero Vin- 
dobona, il quale trovasi nell’ itinerario 
d'Antonino e nella tavola Teodosiana 05- 
sia di Peutinger. Nella notizia delle di- 
guità dell'impero, è chiamata Yindoma- 
na, e da Jornande, De rebus Geth., è det- 
ta Zindomina. Nella vita di s. Severino 
apostolo del Norico, scritta nel V secolo 
da Eugippo (2.° abbate del monastero 
che si fabbricò vicino a Napoli, ove i di- 
scepoli del santo portarono il suo corpo 
quando fuggirono da'barbari, e da dove 
fu trasferito i detta città) è denomivata 


19 


290 VIE 


Favianes o Faviana; e nel XII secolo 
Favia o Faviana: alcuni credono final- 
mente, che a poco a poco fosse detta Z;a- 
na, Viena e Vienna, ma non è che una 
semplice congettura. Dice l'Arte dî veri. 
ficare le date, nella Cronologia storica 
de' Margravi, Duchied Arciduchi d' Au- 
stria,che l’Austria anticamente contenuta 
nel Norico, formava parte della Pannonia 
allorchè divenne preda degli Unni(/7.)e 
degli Abari, significando il suo particola - 
relatinonomedi Austria, paese del Mez. 
zogiorno. Separata dal fiume Ensin due 
parti, quella che trovasi al di qua di es- 
so soggiacque altre volte a’ duchi di Ba- 
viera, e l’altra situata oltre quel fiume 
era compresa nella Pannonia. Vindobo- 
ne, pretende Castellano, risale probabil- 
mente ad un mezzo secolo innanzi l’ era 
corrente, ma non era che stazione roma- 
na o mediocre villaggio quando Marc’Au- 
relio, dopo l’inoltrata metà del II secolo, 
ioseguì i marcomanni. Dominata da’ro- 
mani sino alla decadenza del loro impe- 
ro, colla Pannonia fu invasa e assogget- 
tata da’ Goti e poi dagli unni , distrug- 
gendo la colonia militare che eravisi for- 
mata, onde insieme ad altre fosse baluar- 
do contro le orde barbariche. Verso il 
434 soggiacque a’rugi, popoli germani 
della Pomerania, onde |’ Austria allora 
chiamossi Rugiland. Stabilitisi gli Eruli 
sulla riva del Danubio, Odoacre re di es- 
si, dopo esserlo divenuto nel 476 d’Ita- 
lia, mosse guerra al loro re, il quale si 
rifugiò nella Pannonia presso Teodorico 
re de'goti o ostrogoti. Quantunque aria - 
no, Odoacre onorando la virtù, mostrò 
benevolenza e rispetto per s. Severino a- 
postolo del Norico, che abitava sulle spon- 
de del Danubio presso Zindobona. Ma 
nel 493 Teodorico, vinto e ucciso Odoa- 
cre, divenne re d’Italia e la sua monar- 
chia giunse fino al Danubio; mentre al 
di là dell’Ens posero sede i Longobardi, 
i quali si dilatarono estesamente fino al- 
la Pannonia, le cui terre cedè agli ava- 
ri o abari o uoni il re Alboino, vincitore 
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de’ gepidi, quando nel 568 calò in Italia 
chiamato da Narsete. Carlo Magno re de’ 
franchi, dopo aver sconfitto e deposto 
Tassillone duca di Baviera, cel 791 sog- 
giogò quelle parte della Pannonia ch'e- 
stendesi dal fiume Eosa quello di Raab, 
al di là di Vindobona, sin dove inseguì 
ì fuggitivi abari o unni. Il suo figlio Pi- 
pino, nel 796 penetrò un’altra volta nel- 
la contrada, e la spogliò di buona parte 
degl'immensi tesori raccolti dagli uoni 
nell’anteriori tremende scorrerie fatte in 
Europa. Conquisi gli unni, il loro capo 
si recò in Aquisgrana a ricever il batte 
simo, ed a giurar co’suoi fedeltà e som- 
missione a Carlo Magno. Questi mandò 
nello spopolato paese degli avari colonie 
di franchi e di altri popoli; disgiunse dal: 
la Pannonia |’ Austria attuale, e ne fur- 
mb con essa una regione di confine colla 
sua monarchia, e la congiunse alla Ba- 
viera , col nome di Marca Orientale o 
confine Pannonico, facendola governare 
da speciali conti di confine ossia margra- 
vi, quali difensori della Marca, per repri. 
mere l’incursioni barbariche.Furono suc- 
cessivamente margravi Gootrano , We. 
rinario, Alberico, Goffredo e Giroldo, i 
quali assunsero il titolo di Margravi è 
Marchesi della Marca della Baviera 0. 
rientale. Continvando la contrada a far 
parte de’ possedimenti degl’ imperatori 
Carolingi, Lodovico il Germanico, 32° fi. 
glio di Lodovico I il Pio e 1.° re di Ger. 


mania, nell’ 817 ebbe per sua parte la 


Francia Orientale col titolo di re. Egli 
regnò in Baviera, e Ratbodo margravio 
d'Austria, non meno che i margravi che 
gli successero, furono a lui soggetti. Nel. 
1’883 i figli de’ margravi d’Austria ecci- 
tarono una guerra civile in Baviera coo 
tro l’imperatore Carlo III il Grosso, re 
di Svevia e dall'876 di tutta la Germa- 
nia, per averli privati della dignità de' 
loro maggiori. Essi col favore delle tur- 
bolenze vi si mantennero; edi loro suc 
cessori, dopo aver ottenuta la confermi 
di tal diguità, vennero riconosciuti prio 
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cipi immediati dell'impero. Leopoldo I 
I'Zllustre, che vuolsi stipite de’ margravi 
ereditari d'Austria, fu rivestito di tal di- 
goità nel 928, da Enrico I l' Vecellato- 
re re di Germania. Leopoldo | discende- 
va dal conte Poppone, che fu padre d’En- 
rico duca di Turingia e di Sassonia, nan- 
cato nell’ 886, mentre difendeva Parigi 
contro i normanni, e di Poppone succes- 
sore al fratello nella Turingia, e poscia 
deposto nell'892. A questo Enrico na- 
scevano dalla sposa Brunilde 3 figli, cioè 
Adalberto conte di Bamberga, che ven- 
nedecapitato nel 908 per delitto di ribel- 
lione; Adebaldo, che perì nel 902 nella 
guerra contro la casa di Worms; ed En- 
rico, che, rimasto estinto nella guerra 
stessa, lasciava da Barbara sua sposa, fi- 
glia d’Ottoue duca di Sassonie , due fi- 
gli, cioé il conte Bertoldo e il conte Ot- 
tone, il maggiore de’ quali fu padre di 
Adelberto conte di Mertal, decesso uel 
954; di Poppone vescovo di Wurtzbur- 
go o Erbipoli, trapassato nel 961; e di 
Earico arcivescovo di Treveri, morto nel 
964. Uscivanvo da Adalberto 3 figli, va- 
lea dire Leopoldo I l'/llustre, di cui par 
lo; Bertoldo, istituito margravio di Fran- 
conia contro i boemi; e Poppoue Il ve- 
scovo di Wurtzburgo. Tale, giusta Ec- 
card, Origin. Saxon. praef., è la genea- 
logia de'mwargravi d’ Austria, colla quale 
però non s' accorda interamente quella 
del conte di Buat. Leopoldo I difese la 
Marca che gli era affidata, e uoa soffrì 
giammai che si attaccasse impunemen- 
te: sicchè essendosi Geysa re d'Ungheria 
iusignorito della fortezza di Melck, sì po- 
se iu cammino contro di lui con un po- 
tente esercito,e postolo in rotta sulle spon- 
de del Davubio, si ripigliò la piazza. Al- 
tri vautaggi riportava sopra gli ungare- 
si, a spese de’ quali dilatò i confini del- 
l'Austria verso l'oriente. Leopoldo | fu 
‘ dichiarato margravio ereditario nel 983 
dall'imperatore Ottone II, morendo a’ 10 
luglio 994, e fu sepolto in Melck, /Me- 
delcium, di cuiviparlerò più avanti, tom- 
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ba de'margravi d’Austria, alla qual chie- 
sa fondò ua capitolo di 12 canonici (Pui 
la celebre abbazia di benedettini si fon- 
dò nel 1089, e s. Leopoldo III detto IV 
ne aumeotò i ricchi possedimenti, anzi 
ottenne da Pasqualell una bolla nel1113, 
colla quale il monastero fu dichiarato e- 
sente dalla giurisdizione del vescovo di 
Passavia, e immediatamente soggetto al- 
la s. Sede. Occupa il luogo d’una fortez- 
za romana, e rinchiude un ginuasio, una 
bella biblioteca, un gabinetto di storia 
naturale, una collezione di medaglie e uo 
giardino botanico, In quest'abbazia Na- 
poleone I tenne il quartiere generale uel- 
l'ottobre 1805. Questo paese al di sotto 
dell’Eus, è nel circolo superiore del Wiea- 
nerwald). D' allora in poi la regione se- 
guì i destini de’ margravi, duchi e arci- ’ 
duchi d'Austria (Z.), la quale fu il ba- 
luardo dell'impero dal lato d'Ungheria, 
e si aumenlò progressivamente il loro do- 
minio, finchè giuuse al più alto splendore 
e potenza, colla diguità imperatoria. Ea- 
rico, I figlio e successore di Leopoldo I, 
teune la sua dimora nel castello di Melk, 
e nella chiesa di s. Pietro depose il 
corpo di s. Colomano martire, a cui co- 
stru) una maguifica tomba, e poi fu se- 
polto nello stesso luogo. Il margravio s. 
Leopoldo III detto IV il Pio, addolcì i 
fieri costumi degli austriaci coo saggi re- 
golamenti, purificando la loro religione 
con abolire molte superstizioni a cui e. 
raosi dati. Fu insieme pacifico e valoroso. 
Seaiutò Enrico V coutco il padre, si fu per 
vedere in quest’ultimo un persecutore a- 
cerrimo della Chiesa e de’ Papi; tutta volta 
poi ne fece penitenza. Il di lui figlio Leo- 
poldo V nel 1140 fondò presso Vienna, 
in Klosterneuburg, la badia de'Canoni- 
ci regolari d’ Austria (Y”.). Vuole il Ca- 
stellano, che Vienna acquistò il nome che 
porta, soltanto nel 11/0, perciò sotto il 
margraviato di Leopoldo V (che altri di- 
cono IV) il Liberale, figlio di 8. Leopol- 
do III detto IV, a cui eal fratello mag- 
giore Alberto II il Divoto, successe nel 
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1136 nél margraviato d’Austria e nel 
dacato di Baviera, il fratello maggiore 
Enrico Il detto Jochsamergott, il quale 
nel1154 abbandonò il ducato di Bavie- 
ra, dato al fratello da Corrado III, ad En- 
rico di Leone che glielo contrastava qua- 
le eredità paterna , e questi per inden- 
nizzo gli cedette l'Austria al di qua del- 
l’Ens, che fin allora era stata soggetta 
alla Baviera.L'imperatore Federico I, che 
tuttociò vide con piacere, con bolla d'oro 
emanata a Ratisbona a’ 17 settembre 
1156, eresse il margraviato d'Austria ia 
ducato ereditario, alla presenza e col con- 
senso de’principali signori dell'impero. Il 
nuovo duca Eurico 11 nel1 158 accompa- 
guò l’imperatore nella sua spedizione d'1- 
talia, ove pure seco luiritornava nel 1162, 
prendendo parte alla presa di Milano. In- 
di Enrico II stabilì la sua residenza a 
Vienna, formandone la capitale dell’Au- 
stria: prima dimorava io Kablenberg.Lra 
Vienna poce cosa prima di lui; ma le cure 
che sidiede perampliarle e abbellirla, val- 
sero a ridurla una delle principali città 
di Germania. Morì nel1177 e fu sotterva- 
to nella badia de'benedetlini scappuccia- 
ti di Vienna, ossia de'benedettini scozze- 
sì, cia lui fondata nel 1158. Gli successe 
il figlio Leopoldo VI detto V, che redu- 
ce dalla crociata di Palestina, collocò un 
pezzo della vera Croce nell'abbazia di s. 
Croce presso Vienna. Ereditò dal suo a- 
mico Ottocaro | duca di Stiria quel du- 
cato per essere senza figli, e fu sepolto 
in s. Croce. I suoi figli Federico Kil Cat- 
tolico e Leopoldo si divisero il retaggio 
paterno nel 1194, ritenendo il 1.° l’Au- 
stria, e lasciando la Suria al 2.° Morto 
Federico I nel1197 celibe e deposto in 
s. Croce, il detto fratello Leopoldo VI il 
Glorioso, e denominato anche il Padre 
de' Chierici, uuì al ducato di Stiria quel- 
lo dell’Austria. Il suo figlio Federico II 
il ZBellicoso, che gli successe, estese i suoi 
possedimeuti alla Carniola, di cui è capo- 
luogo Zubiana, ed aggiunse a’suoi titoli 


quello di signore di Carniola, Guerreggiò 
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i re di Boemin e Ungheria, violentò le 
viennesi, e spoglid i monasteri de’ suoi 
stati: sollevatisi gli abitanti di Vienna, lo 
costrinsero ad uscirne, e ritirarsi al cam- 
po delle sue truppe, situato in poca di. 
stanza. Pe'reclami fatti contro di lui al. 
l'imperatore Federico I, nel1236 fu ci- 
tato alla dieta d’ Augusta, ma si rifiutò 
di comparire. Allora la dieta lo dichiarò 
in contumacia, decaduto dal dominio de 
suoi ducati; e questo giudizio fu applau- 
dito dalle principali città dell’ Austria e 
della Stiria, che ne scossero il giogo. Nel 
1237 l’imperatore recatosi in Austria, se- 
guito dal re de'romani Enrico o Enzo di 
lui figlio maggiore, da quello di Boemia, 
dal duca di Baviera, nonché da altri pria. 
cipi, entrò a Vieuna senza incontrare re. 


sistenza, ed ivi rimase 3 mesi. Duraate 


il di lui soggiorno nella città, questa po- 
se nella classe di quelle imperiali e libe- 
re, le die'uno stemma particolare, vi fon- 
dò una università, e nel partire ne allidò 
la difesa ad un governatore. Ridotto al- 
la condizione di particolare e di proscrit- 
to, Federico Il ritirossi a Neustadt, ove 
passò circa 4 euni; indi profittando del- 
l'assenza dell’imperatore, allora nella Pu- 
glia, fece leva di truppe, e data battaglia 
agl’'imperiali che si trovavano in Vienna, 
riportò su di loro vittoria. In seguito as- 
sediò la città, e la costrinse ad aprirgli 
le porte: alcuoi altri prosperi eveoti fe- 
cero rientrare sotto la sua signoria la Sti- 
ria e la Caroiola, Alfice, recalosi io Ve- 
rona a placar l'imperatore, gli riusci di 
piegarlo. Però durante la sua assenza, il 
re di Boemia Venceslao Ill trovò mo- 
do, per le corrispondenze che teneva in 
Vienna, d’iatrodursi in essa e di render- 
sene padrone. Il duca Federico Il al suo 
ritorno, anziché avventurare uo assedio, 
preferì di venire a patti col nemico, e per 
una somma di denaro lo fece ritivare. 
Qualche tempo prima di sua morte, fece 
erigere la Carniola ia ducato, e l'Austria 
in regno, ma quest’ultimo favore non eb- 
be punto effetto: a ciò si mosse l’ impe 
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ratore Federico Il nel 1245, per aver il 
duca respinto un nembo di tartari mon» 
goli. Ma perì a'15 giugno 1246 in con. 
seguenza della ferita riportata combat- 
tendo contro gli ungari, senza lasciar pro- 
le, l’ultimo maschio dell’ antica casa di 
Bamberga, e fu tumulato nella badia di 
s. Croce. Aspirò alla successione Gertru- 
de figlia di suo fratello Enrico l' Empio 
duca di Medling, e sposa d’Uladislao mar- 
chese di Moravia, figlio di Wenceslao III 
re di Boemia, attesochéè i feudi d'Austria 
e di Stiria erano puramente femminili, 
contrastati dalle sorelle dello zio. Però 
l'imperatore Federico II, bramoso d'ap- 
propriarsi sì ricca eredità, la pose in se. 
questro, ea nome dell'impero ne allidò 
il governo ad Ottone conte d’Ebersteia. 
Dopo aver Uladislao soggiogato l’ Au- 
stria, morì senza figli nel 1247. Allora 
Eorico VI margravio di Badensposò Ger- 
trude vedova, s’impossessò dell'Austria, 


‘e ne riceve l’ investitora da Guglielmo 


d'Olanda re de’'romani, a raccomanda- 
zione di Papa Innocenzo IV: visse poco, 
e morto nel 1250, lasciò dal suo matri- 
movio il figlio Federico d’ Austria , più 
tardi perito in Napoli collo sfortunato 
Corradino, l’ultimo degli Hohenstautfen 
della casa di Svevie, sul patibolo nel 
1268. Per tutto questo, Wenceslao II re 
di Boemia, si adoprò perché fosse duca 
d’Austria il proprio figlio Ottocaro mar- 
chese di Muravia , il quale recatosi nel 
ducato ne caccio Gertrude; indi per co- 
lorire la sua usurpazione, sposò Marghe- 
rita figlia del duca Leopoldo VI il Glo- 
rioso, e vedova d’ Enrico o Enzo re de’ 
romani, benché in età molto avanzata; 
però la Stiria fu data a Bela IV red’Un- 
gheria. Divenuto nel 1253 Ottocaro re 
di Boemia, col nome d’Ottocaro Il, non 
tardò a ricuperare la Stiria con100,000 
uomini,sbaragliando gli uugari nel 1260; 
indi ripudiando Margherita, in onta al 
divieto pontificio, sposò Cunegonda ni- 
pote al re ungaro. Intanto il re di Boe- 


mia eveditò la Carintia, per donazione 
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dell’ ultimo duca Ulrico III, in pregiu- 
dizio dei proprio fratello Filippo. Tro- 
vandosi vacante l'impero, i magnati di 
esso rivolsero gli occhi a Ottocaro II, ma 
egli rifiutò l'offerta, contento de’suoi va- 
sti dominii. Laonde il 1.° ottobre 1273 
fu eletto re de’rormani, per compromes- 
so in Luigi il Severo elettore Palatino del 
Reno e duca di Baviera, il di lui suoce- 
ro Rodolfo 11 landgravio d’Alsazia, conte 
d’Habsburgo e di Riburgo nella Svizze» 
ra, colle loro dipendenze, capo stipite del- 
la regnante augusta casa d’ Habsburgo- 
Lorena. La stirpe di Rodolfo I traeva la 
propria origine da Adalrico o Atico, in 
tedesco Ethicon, duca d'Alsazia, manca- 
to a’ vivi verso il 690, da cui erano di- 
scesi: Alberto o Adalberto suo figlio mag- 
giore e di lui successore nel ducato d’Al- 
sazia, morto nel 722, il quale ebbe un 
fratello appellato come il comun padre, 
dal quale si fa discendere la casa di Lo- 
rena. Luitfrido I figlio maggiore e suc- 
cessore d'Alberto,trapassò prima del 769. 
Luitfrido II di lui figlio minore, morì 
verso l’800, col titolo di conte di Sund- 
gaw. Ugo suo figlio minore ed erede nel- 
la contea di Sundgaw, cessò di vivere 
nell'837. Luitfrido III suo figlio minore 
e conte di Sundgaw, mancò nell’ 864. 
Luitfrido IV di lui 2.° figlio, e conte di 
Sundgaw, mancò a’ vivi circa ilgro. Luit- 
frido V suo 2.° figlio, era conte di Sund- 
gaw nel 912 e nel 925: ebbe due figli, 
Luitfrido VI, che gli successe nel Sund- 
gaw , e quello che segue. Gontrano il 
Lidco, 2.° figlio di Luitfrido V, era con- 
te in Argovia nella Svizzera, e possesso- 
ve di ragguardevoli terre in Alsazia e nel 
Brisgaw, e lasciò il seguente figlio. Kan- 
zelino o Lantoldo conte d’Alsazia, mor- 
to nel ggo. Radebotone, di lui 2.° figlio, 
mancò a’vivi nelro27. Wernero l il Pio, 
3.° figlio di Radebotone, fu il 1.° conte 
d’Absburgo in Argovia, il cui castello e- 
rasi fondato da Wernero suo zio vesco- 
vo di Strasburgo, come dissi descriven- 
do quel cantone svizzero, nel ricordato 
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articolo, in cui sono molte notizie degli 
Habsburgo: morì nelto96. Gli successe 
il figlio Ottone nella contea d’ Absburgo 
e landgraviato d’Alsazia, ucciso l'8. no- 


vembre tit. Wernerolldilui figlio mag- 


giore, ed erede nella contea d' Absburgo, 
e d’ Adalberto suo zio nel landgraviato 
d’Alsazia, viveva ancora nel1167. Adal. 
berto | o Alberto il Ricco successe a Wer- 
nero Il suo padre nella contea d’Absbur- 
g» e nel landgraviato d’ Alsazia, morto 
nelt199. Rodolfo ll’ Antico e il Pacifi- 
co, primogenito del precedente, e di lui 
erede nella contea d’Absburgo e nel land- 
graviato d’Alsazia, mancò nel 1232. A- 
dalberto II il Saggio, primogenito di Ro- 
dolfo Le di lui successore, morì nella cro- 
ciata di Siria verso il1240, lasciando dal 
suo maritaggio con Edwige, figlia d'UI- 
rico conte di Riburgo, 3 figli masrhi e 
3 femmine. I maschi furono, Rodolfo Il 
landgravio d’Alsazia, conte d’ Habsbur- 
go e di Kiburgo, che divenne imperato. 
re col nome di Rodolfo I, Alberto cano- 
nico di Basilea e di Strasburgo mancato 
nel1256, ed Artmanno: le figlie furono, 
Elisabetta moglie di Federico conte di 
Zollern e burgravio di Norimberga, Cu- 
negonda, ed N. che si fece domenicana. 
Rodolfo | fu riconosciuto da Papa Gre- 
gorio X, che ne avea promosso l’ eleva- 
zione, e da tutta l'assemblea di Francfort 
con plauso; ma Ottocaro II fu il solo tra” 
privcipi che gli ricusò omaggio, quantun- 
que l’avesse avuto a prefetto delle regie 
scuderie, e ricevuto notevoli servigi nel- 
la guerra contro |’ Ungheris. Pertanto 
Rodolfo ] nella diete d’ Augusta fece ci- 
tare il re di Boemia, mosso dalle quere- 
le che gli stati dell’ Austria gli aveano 
dirette sulla tirannide che il medesimo 
esercitava in questo paese. Sdegnando Ot- 
tocaro II d’intervenirvi, inviò i suoi am- 
basciatori, i quali non contenti di prote- 
stare in di lui nome contro l'elezione di 
Rodolfo I, si diffusero in discorsi oltrag- 
giosi alla sua persona. Sdegnatasi quindi 
la dieta, li scacciò ignominiosamente, e 
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dichiarato Ottocaro II ribelle dell’impe- 
ro, autorizzò Rodolfo [a far leva di trup- 
pe adoggetto di perseguitarlo come usur- 
patore dell'Austria. Nel1279 Rodolfo I 
marciò alla testa del suo esercito, prece 
duto dal figlio Alberto colla Croce inal. 
berata, ed al grido di Christus degl’im- 
periali. Inutilmente avendo intimato al 
re boemo di abbandonar l’Austria, la Ca. 
rintia, la Stiria, si venne a sanguinosa 
battaglia, e Ottocaro II la perdè colla vi. 
ta. Riferisce l' Arte di verificar le date, 
che prima di quest’avvenimento, intimo: 
ritosi Ottocaro II avea restituite le pro- 
vincie occupate, e la pace fu consolidata 
con doppio matrimonio fra’ di lui figli e 
quelli del re de’romani. Tuttavia non fa 
molto durevole, poiché il re boemo, isti- 
gato dalla moglie, nel 1278 ricominciò 
la guerra, e vi restò vittima a"26 agosto 
presso Marchfeld; onde il primogenito 
Wenceslao IV si affrettò ad accomodar- 
si col vincitore, col trattato d' Iglau, ri- 
nunziando alle paterne pretensioni. Inol- 
tre Rodolfo I volle quietare gli altri due 
competitori, rispettoall’Austria,cioèéMai- 
nardo conte del Tirolo, marito d’Agne- 
se sorella di Federico di Baden duca 
d'Austria, decapitato a Napoli, ed Eari- 
co |’ Illustre margravio di Misnia e ma. 
rito di Costanza sorella di Federico Il il 
Bellicoso: il 1.° ottenne in compenso il 
ducato di Carintia colla marca di Tar- 
vis, e stipulò il matrimonio di sua figlia 
Elisabetta con Alberto, al quale Rodol: 
fo I suo padre destinava l’Austria ; il 2.° 
ebbe in pegnola città imperiale di Mul- 
hausen in Turingia, confermandogli il 
paese di Pleisse, che conteneva la più 
parte del principato d’Altemburgo.Quin- 
di l'imperatore ottenne per acclamazio- 
ne dalla dieta d'Augusta, a'27 dicembre 
1282, di confermare a’suoi figli Aber- 
to I e Rodolfo i ducati d’Austria e dì Sti- 
ria, e la signoria di Carniola , de’ quali 
stati l'invesù insieme. Alberto I nel prin- 
cipio delr283 si recò in Austria, e fu ac- 
colto con grandi acclamazioni.Morto l’im 
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fatiche, e i pericoli della guerra. 
Però il Cancellieri nel descrivere a 
pag. 66 tal possesso, aggiunge che 
éssendo stato fatto poi prigioniero 
in detta fuga, lo ricuperò per da- 
nari dai nemici, e che gli divenne 
tanto caro, che comandò non fosse 
più da veruno cavalcato, e volle 
fosse pasciuto, e tenuto con gran 
diligenza sino alla sua vecchiezza. 
Giunto che fu Clemente XI sul 
Campidoglio, nel possesso preso nel 
1700, affollandosi il popolo, il ca- 
vallo ‘bianco, che gli aveva donato 
il principe Chigi, si spaventò al- 
quanto, e poco mancò che il Papa 
ricevesse un colpo d’alabarda dallo 
svizzero, che respingeva il popolo. 
Ma nello scendere il medesimo Cam- 
pidoglio Clemente XIV, mentre ai 
26 novembre 1769 con maestosa 
cavalcata si recava a prendere il 
possesso, giunto vicino il carcere 
mamertino, il cavallo sul quale era 
montato si pose in ardenza per le 
acclamazioni del popolo, e non es- 
sendosi potuto fermare dai conser- 
vatori di Roma, che allora ne reg- 
gevano secondo il consueto i cor- 
doni della briglia, lo gettò a ter- 
ra. Essendo la strada coperta di 
arena, il Papa non si fece gran 
male, onde lepidamente disse: Mor 
vi è contusione, ma un poco di con- 
fusione; e perciò entrato in lettiga 
aperta, sì recò in tal modo al La- 
terano. Rammentando poi questo 
avvenimento, soleva dire: Salendo 


al Campidoglio, io sono comparso 


come s. Pietro; piacesse a Dio, 
che essendo stato rovesciato a ter- 
ra, io diventassi come s. Paolo. 
Corse pericolo di cadere da cavallo 
anche il Cardinal Pallavicini suo se- 
gretario di stato. Egual disgrazia an- 
teriormente era avvenuta con peggio- 
ri circostanze, nel 1305 a Clemente V 
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in Lione mentre prendeva possesso; 
giacchè rovesciandosi un muro, egli 
cadde da cavallo, andò per terra il 
triregno, e morirono dodici baroni. 
Nel codice poi della biblioteca Za- 
luski di Varsavia si rappresenta, 
Casus, quem ss. D. P. Joannes 
XXIII in monte Adula eundo Con- 
stantiam, e quadriga, et cum qua- 
driga prolapsus tulit; lo che accad- 
de a' 23 ottobre 1414, mentre ai 
28 di esso entrò a cavallo in Co- 
stanza accompagnato dalla sua corte, 
che, oltre a nove Cardinali e molti 
prelati, consisteva in più di seicento 
persone. 

Finalmente è a sapersi che negli 
ultimi tempi, nelle solenni cavalcate, 
i Pontefici cavalcavano vestiti di fal- 
da, sopra la sottana e la fascia, 
di rocchetto, di mozzetta, e di stola 
preziosa, portando in testa sopra il 
camauro il cappello papale di vel- 
luto o di raso rosso, con guan- 
ti bianchi, e bacchetta inargentata 
in mano. Il cavallo poi era bian- 
co nobilmente bardato di  val- 
drappa e ‘sella di velluto cremisi 
trinato d’oro, con ricami simili, 
ed otto fiocchi pendenti dalla bar- 
datura quadrata, ed anch'essi d’oro, 
venendo condotto al luogo ove mon- 
tava il Pontefice, dal suo cavalle- 
rizzo maggiore ( edi). Nell’ascen- 
derlo il principe assistente al soglio, 
siccome il più degno laico, presen- 
tava al Papa le redini di seta cre- 
misi e d’oro, e sosteneva la staffa 
sinistra mentre- tenevasi la staffa 
destra dal primo conservatore di 
Roma, stando il secondo alla testa 
del cavallo. Quindi il principe assi- 
stente al soglio conduceva il cavallo 
pel freno sino alla metà della piazza 
quirinale, o vaticana, secondo ove 
abitava il Pontefice, il quale allora 
gli comandava che cavalcasse col 
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peratore Rodolfo I, la città di Vienna si 
ribellò contro Alberto I, e gli chiuse in 
faccia le porte; ma egli la soggiogò in ca- 
po a qualche mese, intercettandole i vi- 
veri. Nel 1293 il duca concorse, con A- 
dolfo di Nassau, alla successione dell’im- 
pero,senza risparmiare eccitamenti e som- 
me per acquistarsi i suffragi degli eletto» 
ri; ma la sua potenza avendoli posti iu 
sospetto , gli preferirono Adolfo. Questi 
in Oppenheim die'ad Alberto I una nùo- 
va investitura dell'Austria, colla confer- 
ma di tutti i privilegi che i precedentiim- 
peratori aveano accumulati su questo 
ducato. Intanto manovrandosi la deposi- 
zione di Adolfo, nel1298 defiuilivamen- 
te si decretò nell'assemblea degli elettori 
e de’principi contrari, tenuta in Vienna, e 
di surrogargli Alberto I; quindi aduna- 
tisi in Magonza, a' 23 giugno deposero 
solennemente Adolfo, ch'eravi presente, 
eleggendo in. sua vece il duca d'Austria. 
Seguì battaglia tra’due rivali aa luglio 
successivo, a Gelheim presso Worms, ove 
Adolfo restò ucciso, lasciando Alberto I 
nel pieno godimento del trono imperia- 
le. Alberto I durante il suo regno non si 
occupò che di progetti d’ingrandimento 
per la propria casa; e meatre nel 1308 
voleva invadere la Misnia e la Turingia, 
e voleva assoggettare parte degli svizze- 
ri, in questa spedizione venne assassina- 
to il1.° maggio in un battello, passando 
la Reuss, da Giovanni suo nipote figlio 
di Rodolfo suo fratello landgravio d’Al- 
sazia, coadiuvato da alcuni gentiluomi- 
Di; in vendetta di non poter riavere il 
patrimonio paterno, di cui era tutore. Il 
di lui figlio e successore Federico I il 
Bello, nel ducato d’Austria, non meno 
che nella contea d'Absburgo e nel duca- 
to di Stiria, aspirò alla successione ezian- 
dio dell'impero, che gli meritava il suo 
carattere amabile e generoso; ma le ree 
qualità del padre, e il risentimento de’ 
molti mali che la di lui avarizia avea ca- 
gionati alla Germania, la vinsero negli 
animi degli Elettori del s. Romano Ins 
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pero (V.), i quali gli preferirono Earico 
VII di Luxemburgo. Questi morto nel 
1313, Federico I nuovamente concorse 
al trono imperiale, ma ebbe a competi- 
tore Lodovico V il Bavaro, che una par- 
te degli elettori elesse, mentre l’altra no- 
minò il duca d'Austria, il quale tosto fu 
messo al bando dell'impero dall’emulo, 
e fra’rivali si ruppe guerra. La generosi- 
tà di Federico I, che si restituì prigio- 
niero di Lodovico V, non potendo soddi- 
sfare alle convenzioni fatte quando fu 
viuto e preso, disarmò la sua collera, e 
concluse in Monaco a'5 settembre1323 
un traltato meno oneroso del 1.° Per esso 
fu convenuto, che governerebbero iusie- 
me l’impero; se non che gli elettori e gli 
stati trovarono sì gravi difficoltà nell’ e- 
secuzione di tale accomodamento, che da- 
va loro due capi, che si dovéabbandonar- 
lo. Federico l restandone persuaso, si con- 
tentò per amor della pace del solito tito- 
lo di re de’romani, del quale non fece uso 
se non in qualche rara occasione e di po- 
co riguardo, non che di qualche diritto 
onorifico, prerogativa da lui goduta sino 
alla morte, avvenuta nel castello di Gut- 
testein nel territorio di Vienna nel1330, 
tumulato nella certosa di Maurbach da 
lui fondata. La moglie, Isabella d' Ara- 
gona, vero modello di coniugale amore, 
tanto lo pianse, che ne perdette la vista, 
e dopo circa 6 mesi lo seguì nella tomba. 
Dopo altri, nel 1358 divenne duca Ro- 
dolfo IV l’/ngegnoso, di sopra celebrato, 
unitamente a' suoi fratelli Federico, Al- 
berto e Leopoldo, priacipi che furono i 
primi ad assumere il titolo d’Arciduca, 
senza però che alcuno de'loro stati aves- 
se il nome d' Arciducato. Al tempo lo- 
ro, avendo Alberto IV conte di Goerg le- 
gati nel1364 a’ duchi d'Austria i propri 
dominii, fra cui trovavasi qualche parte 
della Carniola, furono essi totalmente 
congiunti all’ Austria, egualmente che l'I- 
stria e Moettling, che s’incorporarono al- 
la Carniola, e col titolo a questa di du- 
cato. Nella guerra civile, insorta tra’ fra- 
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telli Leopoldo IV ed Ernesto il Ferro, 
nel principio del secolo XV, il 1." fece 
troncare il capo a 36 cittadini di Vienna, 
che aveano preso le armi contro di lui. 
JI loro nipote Alberto V nelr437 succes- 
se al suocero imperatore Sigismondo, ne' 
regni di Boemia e d' Ungheria (V.), ed 
anche nell’ impero col nome d° Alberto 
II, restando nella casa d'Austria l’impe- 
ro, al modo notato in principio. Nel suo 
figlio Ladislao, nel 1457 si estinse il 1.° 
ramo de'duchi d' Austria della casa d'AD- 
sburgo, ricadendo i possedimenti nella 
linea A/bertina- Suiriana di Federico Ill 
giàimperatore dal1440,come duca d'A u- 
stria Federico V, ilquale eresse nel1453, 
qual capo dell’ impero, in Arciducato 
l’Austria, donde il titolo d' arciduchi e 
arciduchesse a tutta la serenissima fami. 
glia, e vuolsi che il1.° a portarne il titolo 
fosse il di lui figlio Massimiliano. In pari 
tempo Federico III concesse agli arcidu- 
chi il diritto di crear conti e nobili, d'isti- 
tuire pedaggi, d'impor taglie ec. Da quel- 
l'epoca in poi l'arciduca d'Austria diven. 
neil1. personaggio dell’imperodopo l’im- 
peratore, al quale non si reputava ivferio- 
re, sebbene come membro dell’ impero 
riceveva da lui l’investitora. Infatti l'im- 
peratore era obbligato ad eseguir questa 
ceremonia entro i conlini dell’ Austria, e 
l'arciduca l’incontrava a cavallo, vestito 
regalmente, con in mano il bastone del 
comando e sul capo una corona ducale 
fiegiata di rosoni, e ferma in un berretto 
a due punte affrontate e sormontate da 
una Cioce simile a quella della Corona 
Imperiale (V.). Federico II, dopo la mor- 
te del nipote Ladislao, volle impadronic- 
sisolo dell’Austria, ma Alberto Vlil Pro- 
digo suo fratello, e Sigismondo di lui cu- 
gino conte del Tiro/o (sul quale occorre 
notare l'avvertenza riferita nel volume 
LXXXIII, p. 231), si opposero a tale u- 
surpazione, e lo costrinsero a dividere con 
essi l'eredità del loro congiunto. Però Al- 
berto VI s'intestòdi possedere intero l’ar- 
ciducato d'Austria, e prese l’armi per 
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ispogliar l’imperatore fratello della par- 
te ch'eragli toccata. Nel 1463 pose l’as- 
sedio a Vienna per terminare la conqui- 
sta dell'Austria inferiore; ma accorso iu 
aiuto di l’ederico II il re di Boemia, li» 
berò la piazza, dopo aver costretti colla 
sola sua presenza gli assedianti a ritirar- 
si, Morto poi Alberto VI in Vienna a'3 
dicembre di detto anno, Federico III e- 
reditò i suoi stati. Indi cessando di vive- 
re Sigismondo nel 1477, ebbe la contea 
del Tirolo e gli altri suoi stati. Tutta. 
volta fu in procinto di perdere l’Austria, 
cui Mattia re d'Ungheria, col quale era 
entrato in ruggine, corse tulta da con- 
quistatore sino a’coufini della Baviera; né 
potè egli salvarla che con un trattato as- 
sai gravoso di pace. Rotto questo, nel 
1454 il re Mattia co’suoi ungari s'impa- 
dronì di Vienna, o meglio nel1.° giugno 
1485, dove stabilì la sua corte, e nel se- 
guente anno compi la riconquista del- 
l’Austria, e la conservò sino al 1490, e- 
poca di sua morte in Vienna. Allora Fe- 
derico III, ch' era stato costretto per 5 
anni a condurre una vita errante, con $0- 
le 80 persone di seguito, si restituita Vien- 
na, € fece rientrare l’Austria sotto il 
proprio potere con tanta più agevolezza, 
in quanto che non eravi più alcun nemi- 
co che gliene disputasse la proprietà. E- 
gli prese per divisa le cinque vocali : 4. 
E. I. O. U. che così spiegava: Austriae 
est imperare Orbi Universo. Federico 
III aumentò la grandezza di sua casa, e 
la rese la più ricca e più possente di Ger- 
mania. Imperocchè, morto nel1403, gli 
successe, anche nell'impero, il figlio Mas- 
similiano }, che avea avuto la ventura di 
ottenere in isposa la più ricca erediliera 
d'Europa, cioè Maria unica figlia di Car- 
lo il Temerario duca di Borgogna e 
conte di Fiandra, ossia de' Paesi Bassi 
(.), dal qual matrimonio nacquero Fi- 
lippo il Bello, e Margherita sposata a 
Cerlo VIII re di Francia colle contee 
d'Artois e di Borgogna per dote. Ancor 
più fortunato Filippo il Bello, pose il 
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colmo alla potenze di sua casa, poichè nel 
1496 sposò Giovanna la Pazza ereditie- 
ra universale dell’immensa monarchia di 
Spagna (V.), di cui col nome di Filippo 
1 divenne re: dal loro coniugio nacquero 
il potentissimo imperatore Carlo V, che 
formòla linea austriaca di Spagna, e Fer- 
dinando I, altro loro figlio continuò quel - 
la d'Austria, poi re di Boemia, d'Uvghie- 
ria, de’'romani e finalmente anch'esso im- 
peratore (cioè dopo l’abdicazione di Car- 
lo V, della quale essendosi pentito, e que- 
sti tentando invano dal fratello Ferdi- 
nendo I che abdicasse il trono imperia - 
le, con ciò indebolì il vincolo che dovea 
noire i due rami della comune casa. D’al- 
lora in poi cominciarono a riguardarsi 
l'un l’altro con occhio di gelosia, o alme- 
no a von più rifondere i due rami insie- 
me i loro interessi), restando sempre nel- 
la sua discendenza coll’impero i detti rea- 
mi. Tornando a Massimiliano I, nella die- 
ta di Worms, dopo aver vinto in certa- 
me singolare il gentiluomo fraucese Clau- 
dio di Battrè, ch’eravisi recato e d:sfidare 
tutti gli alemanni, istito) a Arancfort sul 
Meno una camera imperiale per decide- 
re sovranamente le questioni civili che in- 
sorgessero tra gli stati dell'impero, e giu- 
dicare di tutte quelle cause criminali che 
si potevano considerare come allette al 
mantenimento della pace pubblica. Que- 
sta camera fu poscia trasferita a Spira e 
indi a 7/ eizlar (Y.), ove ha sussisuto 
sino al1806.Indi Massimiliano I nel1500 
per morte di Leonardo, ultimo coute 
di Gorizia (V.), entrdin possesso di que- 
sta contea, tanto iu forza degli antichi 
pattidi famiglia, come ancora per la pre- 
rogativa dell’ imperial sua dignità. Da 
quell'epoca ia poi questa contea princi- 
pesca restò sempre soggetta alla casa 
d'Austria. Nel1501, sull'esempio della ca- 
mera imperiale, stabilì nella sua corte ua 
consiglio permanente pe'suoi stati eredi- 


tari, e gli affidò l’ esercizio delle sue ri. 
serve imperiali. Questa è la 1." oviginedel: 


consiglio aulico dell’imperatore e dell'ina» 
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pero, rinforzato nel corrente 1860 dal- 
l'imperatore che regna. E siccome non 
potè condursi a Roma per la Coronazio. 
ne d' Imperatore (V.), contrastatogli il 
passo dalla repubblica di Venezia e dal- 
la Francia, per voler portar seco |’ eser= 
cito, allora ingiunse a tutti gli stati del. 
l'impero di conferirgli il titolo d’ /mpe- 
ratore(V.)romanoelelto, altrimenti do- 
vea portar quello di Re de'romani, pri- 
ma della coronazione del Papa; titolo cui 
assunsero sempre dipoi i suoi successori 
all’istante della loro esaltazione, e Giulio 
II approvò tale determinazione. Non ba- 
stando a Massimiliano | tanta potenza, 
nella vedovanza vagheggiò il pontificato: 
perciò ne'suoi diplomi prese il titolo di 
Pontifex Maximus, ad imitazione de- 
gl’imperatori pagani (su di che va tenuto 
presenteildichiarato ne'vol. LIV, p.106, 
LX, p.131, LXX, p. 67). Egli introdus- 
se pure nella cancelleria imperiale quel. 
lo di re di Germania. Sotto il regno di 
Maussimiliano I, in Germania s'istituiro- 
no le Poste per le Strade (Y.); e Vien- 
na divenne la stabile residenza abituale 
della casa d'Austria, e percideziandio del- 
l’imperatore, sovrana di vasta mooar- 
chia, che le vicende de’ tempi assai suc» 
cessi vamente ingrandì. Regaando Ferdi- 
nando | gravissimi avvenimenti cambia- 
rono la faccia di Germania nel politico 
e nel religioso, per l'eresia de' Luterani 
(V.)e de'Protestanti(V.),e per essere mi. 
nacciata pure da'turchi. Imperocché fino 
dal suo avvenimento all'impero di Tur- 
chia , il potentissimo Solimano Il avea 
profittato della fatalissima rivalità di 
Francesco | re di Francia e di Carlo V 
imperatore, per rivolgere le sue armi con- 
tro |’ Europa: erasi 1mpadronito di Bel. 
grado, baluardo del regno d' Ungheria; 
avea tolto all'ordine gerosolimitano l’i- 
sola di Rodi, baluardo della cristianità; 
avea preso e ripreso più volte Buda, on- 
de l'Ungheria e la Croazia erano rimaste 
sempre aperte alle correrie musulmane; 
« le discordie di l'erdinando Î, e di Gio. 
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vaoni Zapolski vaivoda di Transilvania 
pretendente al trono ungarese, e protet- 
to da Solimano II, mossero questi a pre- 
sentarsi a’ 13 settembre (altri dicono a' 
27)1529, alla testa di circa 200,000 uo- 
mini, alle porte di Vienna. Ferdinando 
I, favorito da pioggie abbondaati, avea 
avuto il tempo di mettere 20,000 uomi- 
ni in città, e di approvigionarla, La di- 
fesa fu viva e valorosa, quanto era ar- 
dente l'attacco: i soldati veterani speri- 
mentati nelle guerre di Carlo V, ed uo'ac- 
tiglieria ben servita, permisero al gover- 
natore della città conte Salm, di arresta- 
re per più d’ua mese il feroce sultano, 
avvezzo sempre a veder soccombere le 
fortezze sotto i suoi colpi. Intanto la sta- 
gione rendevasi sempre più contraria, i 
viveri mancavano a’turchi; le campagae 
devastate non offrivano più risorse; i sol- 
dati turchi soccombendo alla fame, spi- 
ravano nelle trincee. Quarantamila di 
questi, o secondo altri 80 mila, erano già 
periti, in guisa che Solimano II fu ob» 
bligato di levar l’assedio e ritirarsi a' 15 
ottobre. Tale però era stata l’ ammira- 
zione del sultano, proteggitore delle bel- 
learti, che gli avea ispirata l'aspetto del- 
la sontuosa basilica di s. Stefano, che a- 
vea dato ordine a'suoi cannonieri, di ri- 
spettarequesto stupendo monumento del- 
la gotica architettura. Nondimeno, già 
notai, restbalquanto dauneggiato, Il con- 
te Salm fu denominato il Salvatore di 
Vienna contro i turchi, ma avendo poi 
scelto a sua tomba la chiesa delle Doro- 
tee, questa venne in tristi tempi cambia- 
ta in un magazzino del monte di pietà | 
Disse in proposito la Civiltà Cattolica: 
» La maledizione di tali tempi nou può 
più rinnovellarsi ncll’Austria”. La stella 
e la luna falcata collocata per memoria 
sul culmine della torre campanaria, fu poi 
rimossa da Leopoldo I per sostituirvi il 
glorioso vessillo della Croce, in memoria 
dell’altra liberazione di Vienna del1683, 
come dissi più sopra. Contribuì alla ver- 
goguosa e precipitosa ritirata de'turchi, 
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il conte Palatino del Reao, ed il forte e- 
sercito condotto per soccorrere la sua ca- 
pitale, da Ferdinando I, composto di te- 
deschi, boemi e moravi.Ilreavea doman- 
dato l'aiuto di Papa Clemente VII, che 
trovavasi iu Bologua per celebrare la du - 
plice coronazione del fratello Carlo V; 
mail Papa che già uel1526 gli avea man- 
dato50,000 scudi, nonera allora in grado 
d’aiutarlo, pel patito tremendo sacco di 
Roma, operato barbaramente dagl’impe- 
viali, per cui Carlo V pubblicamente ia 
Bologna innanzi di ricevere la Corona 
Ferrea(V.), formalmente riprovòle scel- 
leraggiui iniquissime da essi commesse, 
come rilevai anche nel vol. LXX, p. 49. 
Tuttavolta, il Papa, gli concesse le de- 
cime ecclesiastiche e altri sussidii, scris- 
se premurose lettere a que’ popoli inco- 
raggiaudoli alla difesa, a mezzo del nunzio 
apostolico Vincenzo Pimpinella,promul - 
gando con bolla a tutto il mondo pienis- 
sima indulgenza a tutti quelli che aves- 
sero somministrato denaro @ milizie. 
Giunta poi in Bologna la lieta notizia 
della fuga del turco, nell’ ultima dome- 
nica d’ ottobre, iu rendimento di grazie 
a Dio, per la liberazione de' cristiani da 

sì fiero nemico, il Papa tenne splendida 

cappella pontificia in s. Petronio. Sebbe- 

ne Solimano Il fosse tornato a Costanti- 

nopoli e mostrasse non aver forze baste- 
voli a continuar la guerra; non ostante 
temendosi che volesse vendicarsi degli un- 

gavesi, e danneggiare i principi cristiani, 
a' quali avea giurato odio e sterminio, a’ 
10 dicembre il Papa e Carlo V raccol- 
sero a consiglio i ministri più abili, oude 
prevenire qualunque invasione,nella qual 
circostanza valenti oratori rappresenta- 
rono la uecessità d'una lega difensiva per 
liberare la cristiauità da’ minaccianti pe- 
ricoli; pertanto fu nuovamente esortato 
Carlo Va cooperare alla pace uni versa- 
le. Laonde a'26 gennaio 1530 Carlo V 
ordinò a Cesare Maggi napoletano, con- 
dottiere dell'imperiali milizie italiane, di 
marciare contro il Lurco con grosso eser- 
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cito, qualora tentasse ritornare solto al- 
le mura di Vieona. Del fin qui accenna- 
to, in buona parte, importanti nozioni si 
leggono nella Cronaca di Clemente VII 
e Carlo }, illustrata dal cav. Giordani, 
massime con notizie bibliografiche a p. 
17 e 31 delle Note. Solo ricorderò: Le 
siége de la ville de Vienne en Autriche 
tenu par l'Empereur de Turquie en 
15209, Anvers1529. Ulloa, Zita del po- 
tentissimo e christianissimo imperatore 
Ferdinando I,nella quale vengono com- 
prese le guerre d'Europa, cominciando 
dal1527 fino al1544, Venetia 1565.Dol- 
ce, Zita di Ferdinando I imperatore, 
nella quale sotto brevità sono l'historie 
dal 1503 insino al1564, Veaetia 1566. 
A Ferdinando I nel 1564 successe il fi- 
glio Massimiliano II, nato a Vienna, già 
eletto re de’romani fin da'24 novembre 
1562, ed alla presenza del padre inco- 
ronato contro l’uso a Francfort a'30 del- 
lo stesso mese. In questa ceremonia non 
fu ommessa alcuna delle formalità pre- 
scritte da Carlo IV nella bolla d’oro. L'e- 
lettore diBrandeburgo,come grande cop- 
piere, montato a cavallo si recò a pren- 
dere da una mensa imbandita in mezzo 
alla gran piazza, un bacino d’oro ed una 
salvietta ; ritornò tosto nella sala del fe- 
stino e presentò da lavarsi all'imperato- 
re e al re de’romani; la salvietta e il ca- 
vallo furono poi consegnati al conte di 
Zollern, cui appartenevano per antico 
diritto. L'elettore di Sassonia, come gran 
maresciallo , salì pure ja cavallo, e cor- 
se a prender una manata d’avena em- 
piendone uno staio d’argento, Lo staio e 
il cavallo furono rimessi a Federico di 
Pappenheim vice-granmaresciallo. L'e- 
lettore Palatino, come gran maggiordo- 
mo, si recò a cavallo nella cucina, prese 
due piatti, ritornò nella sala della festa, 
scese di cavallo, imbandì i piatti sulla ta- 
vola dell’imperatore, mentre l’elettore di 
Sassonia gli presentava un grosso basto- 
ne. ll cavallo e i piatti d’argento furono 
dati al vicario del Palatino. I tre elettori 
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ecclesiastici, arcivescovi di /Ifagonza, di 
Colonia, di Treveri, si presentarono di- 
poico'loro sigilli, come arcicancellieri del- 
l’impero, e il re de’ romani li passò loro 
al collo. Per non trascurar nulla dell’an- 
tiche usanze, fu arrostito nella piazza ad 
uno spiedo di legno, un bove infarcito di 
molti altrianimali. Ne fu deposto un bra- 
no sulla mensa del re de’romani, e il re- 
stolasciato al popolo. Massimiliano II ac- 
cordò a’protestanti dell’Austria la liber- 
tà di coscienza: da Maria figlia di Carlo 
V ebbe 15 figli, fra’ quali gl’ immediati 
successori Rodolfo Il e Mattia imperato- 
ri, ed Anna maritata a Filippo Il re di 
Spagna, figlio ed erede di Carlo V. Il di- 
ritto di primogenitura nella casa d° Au- 
stria, pare siasi stabilito sotto Massimi- 
liano IT, non avendo avuto i suoi figli 
cadetti veruna parte alla sua successio- 
ne. Divenuto nel1612 imperatore Mat- 
tia, esovrano dell'Austria, restituna Vien- 
na la sede imperiale, che Rodolfo II avea 
fissato a Praga. Mattia volendo limitare 
I’ eccessive concessioni fatte dal fratellq 
Rodolfo II a'protestanti boemi, questi in- 
sorti diedero principio alla guerra de'30 
anni, colla ribellione de’ 23 maggio1618, 
in cui dal palazzo di Praga gittarono dal. 
la finestra i ministri cattolici, senza che 
ne ricevessero alcun male, certo per di- 
vin prodigio. Nel 1619 a'20 marzo suc- 
cesse a Mattia il di lui cugino Ferdinan- 
do IT, che avea adottato per successore, 
cedendogli le corone di Boemia e d’ Un. 
gheria, mentre era arciduca di Gratz, e 
duca di Carintia, Carniola, e Stiria di cui 
é capitale Gratz. Ma eletto imperatore a’ 
28 agosto di detto anno, si opposero gli 
stati di Boemia, rivocarono quella da es. 
si fatta nel1617 di lui a loro re, ed eles- 
sero Federico V elettore Palatino del 
Reno, capo del partito protestantein Ger- 
mania. Questo servi di nuovo alimento 
per la guerra già cominciata. In quel- 
la ostinata, fiera e sanguinosa guerra, 
che alterò e travolse vieppiù le condizio- 
ni religiose e civili della Germania, quan- 
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do la lega protestante minacciava d’ab- 
battere e sbarbicare dall’Ens all’Elba o- 
gni vestigio di fede cattolica, si videro in 
quelle nobili e generose nazioni atti sì 
magnanimi e prodezze sì grandi, e sfor- 
zi così costanti, che meritarono agli ale- 
manni cattolici la gloria e il nome d’eroi 
cristiani. Imperocchéè i cattolici doveano 
resistere all’impeto di quasi tutte le set- 
tentrionali provincie, e alle simulazioni e 
alle frodi e a’'tradimenti di tutti i vili e 
felloni che nelle terre cattoliche in occul- 
to parteggiavano co’luterani, e in mille 
guise ponevano ostacoli al generoso ardi- 
mento de’saldi e costanti loro fratelli. Ma 
per saldi e costanti che stati fossero, a- 
vrebbero diflic:lmente potuto tener fron- 
te alla piena della lega luterana, dipoi ca- 

itanata dal fulmine di guerra Gusta 
vo I Adolfo re di Svezia (V.), se l’invit- 
ta casa d'Austria coll’autorità e colle for- 
ze imperiali non vi avesse opposto contro 
quel valido argine, che ad onta dell'urto 
gagliardo e violento, non crollò né si 
gcosse; sebbene pressoché sola sostenne 
quella lotta si lunga e gloriosa, contro 
il protestantismo incarnato nella furiosa 
lega svedese. A tanta resistenza inveleni- 
ti i luterani tedeschi, attizzarono gli altri 
eretici ussiti, luterani e calvinisti boemi, 
i quali congiunti con altri protestanti se- 
diziosi ungheri, slesiani, moravi, austria- 
ci clell’Austria superiore e transilvani, fe- 
cero sotto la condotta «del ribelle conte 

Enrico o Mattia di Thorn, un formida- 
‘ Jule esercito, e marciarono serrati alla 
volta stessa di Vienna, per ischiantare 
dalle fondamentail trono imperiale. Fer- 
dinando Il non essendo preparato a quel- 
l'improvviso assalto, e però non avendo 
forze Dbastanti a far testa alla moltitudi- 
ne forsennata che l’investiva, fu costret- 
to di ricovrarsi nella rocca; mentre i boe- 
mi, come una furiosa fiumara, avendo 
già traboccato entro i sobborghi di Vien- 
na, ponevanli a ruba e a fuoco spietata- 
mente. Mentre essi baldanzosi e felloni 
s'accingevauo all'assalto della rocca, i 
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principali di Vienna, parte sbigottiti del- 
l'avvenutoe timorosi di peggio; parte, ed 
erano i più, segretamente collegati co’ri- 
belli, pressavano Ferdinando II di veni- 
re a patti co’ luterani e altri eretici, o 
d’ abbandonar la rocca e ritirarsi in si- 
curtà nelle più interne provincie. L’im- 
peratore però conobbe, che s’egli uscisse 
di quell’ultimo rifugio, il trono imperia- 
le sarebbe sovverso dalla foga ereticale, 
e la parte cattolica vinta e contrita in 
tutte le contrade alemanne: laonde rac- 
colta ogni virtù al cuore, e in tanta di- 
sperazione di cose, levato l'animo a con- 
fillenza in Dio, raccomandandosi a un 
Crocefisso, esortò i rappresentanti della 
città a più generosi consigli, e protestò di 
voler sostenere e difendere la fede e l’im- 
pero sino all'ultima goccia del suo san- 
gue. Intanto quella notte vigilò prostra- 
to dinanzi alla s. immagine del Crocefìs- 
so, scongiurando le divine misericordie a 
voler proteggere quell'ultimo baluardo 
della Chiesa cattolica in Germania, né 
permettesse il trionfo de'suoi nemici. E 
tradizione costante , che il Crocefisso gli 
rispondesse chiaramente: Ferdinando, fa 
cuore, ch'io non e’ abbandonerò. Tutti i 
particolari di quel memorabile fatto so- 
no per minuto narrati dal ch. cav. Fe- 
derico Hurter, nella dotta e accuratissi- 
ma storia che ha pubblicato di Ferdi- 
vando II, in Sciaffusa nel 1854. la essa 
si.narra, essere slato divisamento de’ ri- 
belli, chiudere l’ imperatore in un chio- 
stro, educare il figlio di lui nel miseran- 
do protestantesimo, e sottoporre a giudi- 
zio capitale parecchi membri del consiglio 
segreto; nè tace lo storico de'conforti a- 
vuti-dal Crocefisso. A quella divina pro- 
messa Ferdinando II, pieno di speranza, 
rizzossi, e tosto pose i soldati in ordine 
di difesa. Già alla nuova alba i boemi, 
piantate le artiglierie a battere in breccia 
la rocca, e apparecchiate le scale all'as- 
salto, movean rabbiosi alle fosse, quan- 
do i deputati di Vienna, risoluti d° ar- 
rendersi, irrompendo senza alcuu riguar- 
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do nelle regie sale, si fecero innanzi al- 
l'imperatore pievi di mal talento. Ferdi- 
nando Il gli accolse nell'aula imperiale, 
e furongli posti innanzi i patti di quel- 
l’invereconda e codarda pace, fra’ quali 
dovea l’imperatore rinunziare il trono di 
Boemia e confermare a’ luterani la Con- 
fessione Augustana. Fremette il pio mo- 
narca all’esecrabile convegno, e con in- 
vitto animo, con grave e maestoso sem- 
biante, ributtò quel foglio; ma il deputa- 
to '[chernembel, pur incalzando di per- 
suadergli l’istantanea necessità d’ accor- 
dare a’ribelli le loro domande, fu sì te- 
merario d’afferrargli il cingolo, cui tene- 
ve appesa la spada, e scuotendolo disde- 
gnosamente, intimargli di sottoscrivere. 
FerdinandolI guardò l’audace con occhio 
fermo e sovrano, nè punto si commosse. 
Se non che, mevtre il borgomastro di 
Vienna, Agostino Thonradel, fra Il timi- 
do e il disperato, gli presenta la penna, 
ecco s’ode nella piazza della rocca losquil- 
lo delle trombe: ognun leva gli occhi al- 
le finestre, e che vede ? Vede una grande 
schiera di g00 cavalli condotti dal pro» 
de Saint-Hiller, che spedito dal lorenese 
Dampierre, entrava al soccorso degli as: 
sediati, salvatore di Vienna. A quella 
vista sbaldaoziti i facinorosi, e caduti in 
uno sbigottimento mortale, s’ accalcaro- 
no gli uni sopra gli altri per fuggire e 
mettere in salvo la vite. La nuova per- 
corse in un baleno i drappelli boemi, i 
quali lasciato il bagaglio e le artiglierie 
si misero in fuga, sgomberarono i sob- 
borghi, e furono inseguiti, sbaragliati e 
uccisi dagl’ imperiali. Vienna fu liberata 
da tanto eccidio, e cantò giuliva le lodi 
di Dio e il trionfo dell’imperatore. Di re- 
cente l’egregio cav. C. Wurzinger di Vien- 
na, io Roma stupendamente in ampia te- 
la dipinse al vivo con magistrale perizia 
l'accennata grande scena, e l'inviò all’im- 
peratoreFrancesco Giuseppel, degna pro- 
genie di quel grande, e pel generoso suo 
amore alla Chiesa degnissimo di quel pre- 
seute. Meritò il magnifico dipinto d'’ es- 
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sere descritto dalla Civiltà Cattolica, 

serie 3.*, t. 4, p. 257, delle cui nobili pa- 

role mi giovai, tralasciando per brevità 

i singolari pregi del dipinto, pieno di a- 

nima, di vita, di moralità. Vinto |’ elet- 

tore Federico V nella battaglia di Praga 

1'8 novembre 1620,dagl’imperiali coman- 
dati da Massimiliano duca di Baviera, ca - 
po della lega cattolica di Germania, que- 
sti venne investito dell'elettorato Palati- 
no, la cui famiglia segna da quest’ epoca 
il principio disua grandezza. Soltauto per 
la pace di ZYesifalia il basso Palatinato 
ritornò a Carlo Luigi figliodi Federico V 
nel1648, ed allora in suo favore fu crea- 
to un 8.° elettorato, poichè il duca di Ba- 
viera restò nella dignità coll’alto Palati- 
nato.Nella guerra de'trent’anni,le Frane 
cia e la Svezia aveano formato il pro- 
getto di abbattere la casa d'Austria, per 
arricchirsi delle sue spoglie. Vi pose fine 
il doppio congresso di I/iinstere d'Osna- 
bruck, dietro i quali seguì la pace di 
Vestfalia, da Papa Innocenzo X ripro- 

vata e condannata nel 1648, per essere, 
perniciosa alla repubblica cristiana e in- 
giuriosa all'impero. Fatale all'Europa e 
alla religione cattolica fu la pace di West- 
falia. La Svezia e parecchi principi pro- 
testanti dell’impero ottennero considere- 
voli dominii in Germania, la maggior 
parte a spese della Chiesa cui si tolsero 
vescovati e badie che venvero secolariz- 
zate. Si concesse alle città imperiali voto 
decisivo nella dieta. Si amimisero le 3 re- |. 
ligioni nell’impero, cioè la vera cattolica, 
e l’eretiche luterana e calvinista, che poi 
si suddivisero io molteplici mostruose al- 
tre selle, con eguaglianza reciproca di 
diritto. D’ allora in pui fu piantato nel 
grembo de’ governi cattolici il seme di- 
struttore dell’indifferenza in materia di 
religione: si volle separare lo Stato dalla 
Chiesa, cioè il corpo dali’anima ele scien» 
ze dalla religione; e per opera simulta- 
nea dell’Eresia, di Razionalismo e di for- 
za si pretese tivendicare esclusivamente 
a'governi un dirilto educativo, che Que. 
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gli il quale solo Fia, Zeritas et Vita est, 
voleva e vuole demandato alla Chiesa. E 
siccome l’indifferentismo, la miscredenza, 
lo scetticismo in puato di religione sono 
la quiut'essenza di tutte l’eresie unite in- 
sieme, così l'Europa, che n'è invasata, è 
lagrimevole vittima al dì d'oggi della più 
mostruosa confusione d' idee e di princi- 
pii morali. A vimarginare tali piaghe e 
quelle prodotte dal Socialismo, altro ri- 
medio non havvi ne'governanti e ne’ge- 
nitovi, che aftidare l'insegnamento della 
gioventù, pieno e libero, alla Chiesa e 
sopra tutto agli ordini religiosi. A questo 
intendimento prezioso mira l’aureo libro 
pubblicato ora in Venezia dalla tipogra- 
fia Merlo: Accenni ad alcuni principii 
nella questione sulla riforma dell'inse- 
gnamento. Dipoi Vienna corse grave pe- 
ricolo d'esser espugnata, insanguinata e 
manomessa da'turchi, assediandola auda- 
cemente nel 1683 con tutte le loro fur- 
ze, composte di 250,000 uo:nini, sotto 
il comando del gran visir Kara Mustafà, 
dopo averli passati in rivista nella pia- 
nura d'Adrianopoli Maometto 1 V impe- 
ratore di Turchia. Il Papa Zianocenzo XI, 
venuto anteriormente in cognizione delle 
crudeli intenzioni de’turchi, mentre pone- 
vano a soqquadro l'Ungheria e sparge- 
vano lo spaveuto da per tutto, sio da'31 
marzo evasi collegato coll’imperatoreLeo- 
poldo I e con Giovanni II Sobieski re di 
Polonia, l'eroe del nord e della cristiani- 
ta. Indi ordinò pubbliche preghiere in 
Roma, e colla bolla Zn suprema, dell'11 
agusto, Bull. Rom. t. 8, p. 281, pubbli- 
cò un pienissimo giubileo per tutta la 
Chiesa, ed impose alla Germania e alla 
Polonia la decima sui beni ecclesiastici, 
e tre decime sul clero d’Italia e isole a- 
diacenti, coll’autorità della bolla Cum ab 
ipso, de’ 27 settembre, Bull. cit., p.286, 
poscia anche prorogate, in aiuto dell’im- 
peratore. Di più ad esso mandò 100,000 
‘scudi, ed altrettanti al re polacco, nella 
qual generosità fu imitato dal sagro col- 
legio con 30,000 scudi, dal proprio ni- 
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pote d. Livio Odescalchi con10,000, on- 
de poi ebbe il principato del Sirmzio (/.), 
da're di Spagna e Portogallo, e da altri 
principi, pel mantenimento dell'esercito 
imperiale composto d'84,000 uomiui, 0 
come vogliono altri 37,000,de’ quali 8000 
uniti a borghesi furmando13,000 difen- 
devano l’ interno della città ; onde tutta 
la cristianità stava sospesa e trepidante, 
attendendo il risultato della dispari lotta. 
Essendo perciò debole la guarnigione di 
Vienna, costernati ne partirono Leopoldo 
I colla moglie gravida, i figli e la famiglia 
imperiale, recandosi prima a Lintz e poi 
a Passavia nella Baviera, lasciandone la 
difesa al governatore conte Ernesto di 
Stahremberg. L' assedio fu posto a' 14 
luglio. Il gran visir ordiuò tosto l’ aper- 
tura della trincea, e fece giuugere agli as- 
sediati un intimo di terrore, di cui eccone 
un brano. » Siccome egli è un priacipio 
della nostra religione di spandere la fe- 
de musulinana, noi vi esortiamo istante- 
mente, prima di sguainare le nostre ter- 
ribili scimitarre, di abbracciare la legge 
del nostro profeta. [a tal caso facendoci la 
dedizione della vostra città, noi vi assicu- 
riamo, che giovani o vecchi, ricchi o po» 
veri, voi potrete continuare a dimorarvi 
senza tema, continuando a vivere come 
vivevate in passato. Ma nel caso che sia- 
te oslinati, eche ci obblighiate a prende» 
re la vostra città a viva furza, noi von 
risparmieremo neppure un di voi: giu- 
rando noi pel Creatore del cielo e della 
terra, che vi passeremo tutti a fil di spe- 
da, come ce lo imponela nostra legge, oc- 
cupando tutti i vostri beni, e menando 
prigionieri i vostri figli e le vostre don- 
ne”. Gli abitanti di Vienna risposero a 
tale intimo a colpi di cannone. Eroica e 
perseverante fu la difesa, dirigendo le o- 
perazioni militari sotto il prode gover- 
natore, il conte Dauno e il marchese O- 
bizzi padovano (essendosi ritirato nel- 
l’Austria per aver ucciso un infame gen» 
tiluomo, il quale avea pugnalato Lucre» 
zia avvenente e virtuosa sua madre, per 
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avere resistito alle sue seduzioni). Intanto 
Kara Mustafà fece un’irruzione lenta ne- 
gli stati austriaci, e fin dal principio del- 
la campagna erasi recato nel centro del- 
l’Austria, e quasi senza colpo ferire era 
giunto sotto Vienna, ove rimase 60 gior- 
ni senza che alla città fosse giunto alcun 
soccorso. L’inazione e la cupidità del gran 
visir salvarono Vienna. Non ispinse con 
vigore l'assedio, essendo indeciso per l’as- 
salto, nel timore che l’avida soldatesca nel 
saccheggio lo privasse degl’immensi te- 
sori ch'egli vi supponeva rinchiusi; e men- 
tre l’esausta città stava quasi per render- 
si, die’ tempo al re di Polonia di giunge- 
re a soccorrere con 20,000 polacchi Car- 
lo IVo V duca di Lorena cognato del- 
l’imperatore, supremo comandante de- 
gl’imperiali. Questi due eroi s° immorta- 
larono a'12 settembre, attaccando l’im- 
menso e formidabile esercito turchesco, 
che interamente sharagliarono, e ne fe- 
cero sì gran macello, che de’ feroci gian- 
nizzeri appena con precipitosa fuga se ne 
salvarono 30,000; laddove de’ cristiani 
appena perirono 3ooo tedeschi e 800 po- 
lacchi. Quando il Sobieski ebbe osservato 
il campo del visir, disse: » Questo è un 
iguorante, noi lo batteremo. 1 miei prodi 
che sono or quasi nudi, non si vestono 
d'altro che di spoglie nemiche, e nell’ ul- 
tima guerra erano tutti vestiti alla turca. 
Così avverrà ora colle loro ricche e splen- 
dide vesti”. Così avvenne anche allora, 
Sceso dalle montagne il12 settembre, al- 
le 7 della sera Sobieski era nella tenda del 
visir valutata un milione, e nel dì seguen- 
te il campo turco fu saccheggiato dall’e- 
sercito collegato composto di 65,000 uo- 
mini. Immenso fu il bottino; e Giovanni 
JII, dopo aver egli stesso intuonato il Te 
Deum nella cattedrale di s. Stetano, man- 
dò al Papa il maggior Stendardo, e n’eb- 
be in dono lo Stocco e berrettone bene- 
detti. Innocenzo XI, penetrato di gioia, 
per sì gloriosa vittoria, ne rese solenoi gra- 
zie a Dio, ed io memoria della liberazio- 
ne di Vienna, da lui predetta nel giorno 


VIE 303 


che seguì, istituì la festa del Nome di Ma- 
ria. L'orgoglioso gran visir, giunto a Co- 
stantinopoli, fu deposto e strangolato, e 
Maometto IV pianse vilmente l’ umilia- 
zione ricevuta. Se la decadenza della po- 
tenza marittima de’ turchi cominciò col- 
la battaglia di Lepanto da essi perduta, 
quella di potenza militare e conquista- 
trice, data dalla disfatta di Vienna. Nel- 
la biografia del cardinal Leopoldo Kol. 
lonitz, lo celebrai pelsuo operato nell’as- 
sedio e dopo, onde il suo nipote poi ne 
fu fatto vescovo e1.° arcivescovo. Di que- 
sto strepitoso avvenimento, con altre no- 
tizie, e delle felici conseguenze, con più 
diffusione ragionai negli articoli ricor- 
dati in corsivo. Si ha di Giampietro Val- 
cheran, Zienna a Turchis obsessa, et 
a Christianis liberata, Viennae Austriae 
1723. Leopoldo 1 voleva divideri peri- 
coli e la gloria di quella giornata memo» 
rauda, ma avendolo distornato il mini- 
stro Sitandorff, ritornando nel dì se- 
guente a Vienna, lo rampognò: talmen- 
te il ministro se ne afflisse, che morì nel 
di seguente. Giovanni III restò poco con- 
tento dell'imperatore. Si è celebrata per 
molto tempo nella basilica di s. Stefano 
di Vienna, che non poco soffrì dall’arti- 
glierie turche, la liberazione della città, 
con ceremonia annua. La famiglia impe- 
riale, accompagnata dalla nobiltà, anda- 
va in solenne processione, e riunivasi in 
tale cattedrale per assistere ivi ad un uffi- 
zio divino, in rendimento di grazie a Dio. 
Continuò la guerra nell'Ungheria controi 
turchi,avendo Innocenzo XI fatto entrare 
nell’alleanza i veneziani, con una serie di 
trionfi, massime per l’eroismo del prin- 
cipe Eugenio di Savoia , e di Francesco 
Morosini il Peloponnesiaco. Perciò come 
la nobilissima repubblica di Venezia, di- 
venne l’Austria il propugnacolo della cri- 
stianità contro i turchi verso l’ Oriente, 
dopo d'aver anco prodigato il sangue de’ 
suoi figli per difendere il cattolicismo con- 
tro i protestanti del settentrione. Cessa- 
rono le ostilità nel 1697 per la pace di 
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Riswick, in cui si convenne ad une tre- 
gua temporanea , vantaggiosa per Leo- 
poldo | più di quanto dovesse sperare. E 
lo fu ancora più di quella conclusa nel 
1699 a Carlowitz: essa gli assicurò tutta 
l'Ungheria al di qua della Sava,la ran» 
silvania e la Schiavonia. Ma la repub- 
blica di Venezia non vi raccolse i vantag- 
gi che poteva sperare, dopo tante segna- 
late vittorie, lunghissima e costosa guer- 
ra. Nel1706 Papa Clemente XI, con bre. 
ve de’ 22 maggio, invocò dall’ imperato» 
re Giuseppe Ì l'autorità cesarea a favore 
dell’internunzio apostolico di Vienna Mar- 
c’Antonio Santini, aflinchè a norma del- 
le sue prescrizioni, potesse costringere a 
ritornare ne’chiostri que’religiosi che fuo- 
ri di essi vivevano in Vienna. Mentre ar- 
deva la guerra per la successione di Spa- 
gna, per morte di Carlo Il l’ ultimo del 
ramo austriaco spagnuolo, morì Giusep- 
pe | nel1711, ed il fratello Carlo VI ri- 
conosciuto dagli alleati in re di Spagna, 
da Barcellona partì subito pe’ suoi aviti 
dominii.Quest'avvenimento fece cambia- 
re di sistema gli alleati, che non voleva- 
no veder riunite sulla stessa testa le co- 
rone di Spagna e dell'impero. Nella suc» 
cessiva pace, Carlo VI solo vi guadagnò 
il Afilanese, le spiaggie di Toscana, i re- 
gni di Napoli e di Sardegna, ed i P'acsi- 
Bassi spaguuoli. Si riaccesse la guerra 
d'Ungheria contro i turchi, tra l’impera- 
tore e l’alleata repubblica di Venezia. 
Dalle notizie di essa che da Vienna giun- 
gevano in Roma, in questa ebbe origine 
il Diario di Roma, poi divenuto Gior- 
nale ufliziale: ilr.° numero uscì a'5 ago- 
sto1716, e conteneva, oltre le notizie del- 
la guerra ungarese, quelle della corteim- 
periale di Vienna e di Vienna stessa , e 
colla sua data, per cui nel frontespizio si 
leggeva: /n Zienna ed in Roma. Però 
col n. 310 del Diario del 1718, si co- 
minciò a pubblicarlo soltanto colla data 
di Aoma. Essendo stato dato il trono di 
Spagna a Filippo V de' Borboni di Fran- 
cia, ed essendosi questo impadronito del- 
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laSerdegna, e dellaSicilio, laquale era sta- 
ta data al duca di Savoia, Carlo VI si tro- 
vò costretto a pacificarsi co turchi a Pas- 
sarowitz nel 1718; pace che fruttò alla 
casa d'Austria il banato di Temessvar, 
Belgrado, la Servia e parte della 7a- 
lacchia, che avea conquistate, non seuza 
indegnazione del cristianesimo,contro chi 
ne fu principale cagione, per aver tronca- 
to ilcorso a Carlo VI ditogliereall’impero 
turco buon tratto di esso, e per esservi 
stata sagrificata la repubblica di Venezia, 
benemerita propugnacolo della cristiani - 
tà medesima, perdendo essa la conqui- 
stata Morea ed altro. Da Passarowitz da- 
ta la decadenza della possanza veneta. In 
Vienna a'16 marzo 1731 fu concluso il 
trattato fra l' imperatore, l'loghilterva 
e l'Olanda. 

Carlo VI morì nel 1740 a Vienna, 
I’ ultimo maschio di casa d’ Austra, la- 
sciando erede la sua figlia Maria Tere- 
sa, maritata nel 1736 a Francesco duca 
di Lorena e di Bar (figlio di Leopolda e 
nipote del celebrato Carlo V), che avea 
dovuto cedere per la successione even- 
tuale del granducato di L'oscana (7), 
che gli fu assicurato col trattato di 
Vienna del 1735 e l’ebbe nel 1737: egli 
così divenne capo-stipite della nuova ca- 
sa d'Austria, Absburgo-Lorena che re- 
gna. Imperatore fu eletto nel 1742 a' 
24 gennaio Carlo VII elettore di Bavie- 
ra, uato da Cunegonda Subieski: fu uno 
de'principali pretendenti alla successione 
austriaca, e fu acclamato re di Boemia 
col soccorso di Francia, ma presto morì 
a Monaco a’20 gennaio 1745. lodi a' 13 
settembre fu eletto imperatore il gran- 
duca Francesco I, a malgrado l’ opposi - 
zione dell’ elettore Palatino e del re di 
Prussia, che contendevano alla regina di 
Ungheria Mavia Teresa sua sposa l’uso 
del diritto elettorale nel regno di Boe- 
mia. Clemente XIII riconobbe ia lei il 
titolo d’ Apostolica, qual regina d’ Un- 
gheria. Morì Francesco I nel 1765, la- 
sciando numerosa prole, e la memoria di 


36 CAV 


governatore di Roma, restando a. 
tenere il freno dai due lati i due 
primi conservatori, che a vicenda 
col terzo, e col priore de’ caporioni 
continuavano sino al Laterano. Il 
Papa veniva circondato dalla guar- 
| dia svizzera, camminando alle staffe 
ì due maestri delle strade, le guar- 
die del corpo, i paggi, i mazzieri, i 
cursori, e palafrenieri pontifici, col 
decano, e sotto decano, con due 
ombrellini aperti, portandosi da due 
paggi altro cappello, guanti, e bac- 
chette inargentate per uso del Papa 
all’ occorrenza. Se poi egli non ca- 
valcava, andava in nobile sedia co- 
perta di velluto cremisi trinata d’oro, 
portata da due mule bianche, con 
finimenti pure di velluto cremisi 
ricamati d’oro. Fino poi al pontifi- 
cato di Pio VI, la carrozza del 
Papa era tirata da sei bellissimi 
cavalli -frigioni bianchi: ora però 
sono morelli, come lo sono gli altri 
della scuderia pontificia, oltre le 
mule bianche. Prima queste e quelli 
erano in maggior numero, dappoichéè 
la maggior parte de’prelati, uffiziali, 
ed altri addetti al servigio del Papa 
godevano l’uso di uno, o più cavalli 
secondo i gradi. 7. ‘Trent, e Pa- 
Lazzi PonTiFicir per le scuderie del 
Papa, ed altre notizie analoghe, 
imentre ad Eucaristia ss. si dice il 
rito, col quale veniva essa portata 
su di una mula, o chinea bianca, 
quando i Pontefici usarono farla 
precedere nei loro viaggi ( edi), 
e possessi alla basilica lateranense 
(Fedi). 

L'uso dei cavalli nei Cardinali, 
Jo dicemmo all’ articolo Cannozze, 
non che a quello delle CavaLcate : 
laonde sol qui rammenteremo, che 
Innocenzo IV, nel 1245, impose loro 
di andare a cavallo; che Paolo II, 
nel 1464, accordò loro le valdrap- 
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pe rosse, usandole prima di drappo 
bianco, con finimenti, e staffe di 
metallo dorato ; e che essendosi in- 
trodotte le carrozze, Giulio HIT, nel 
1550, e poco dopò Pio IV eccita- 


rono i Cardinali a non profittarne, 


‘ma a continuare l’ uso di cavalcare. 


Quì noteremo, che il Cardinale Sca- 
rampo Mezzarota, del 1440, fu il 
primo porporato a mantener un gran- 
dissimo numero di cavalli; ed inol- 
tre, che Urbano VIII concesse ai 
medesimi Cardinali di poter guar- 
nive i cavalli delle carrozze con se- 
terie, fiocchi, e ciuflì rossi, potendu 
però usarli anco di lana. Distinti 
sono i Cardinali decano, principi, 
e marchesi, i quali godono le inse- 
gne principesche, con seterie, fiocchi, 
e ciuth- frammisti d’ oro. 

La prelatura nelle cavalcate usa- 
va di mettere ai propri cavalli fi- 
nimenti e valdrappe di panno di 
color paonazzo, cioè i vescovi ed i 
primari prelati, e gli altri nero, 
come nere erano le valdrappe e 
i finimenti de’ cavalli di altri per- 
sonaggi della corte e curia romana, 
e della famiglia pontificia. Ripetere- 
mo altresì, che i quattro prelati di 
fiocchetti usano ai cavalli delle loro 
carrozze i fiocchi e ciuflì di seta 
paonazza, distinzione di che godono 
oggidì pure i patriarchi. E dal nu- 
mero 8488 del Diario di Roma, 
del 1773, si apprende, che Clemen» 
te XIV, con biglietto della segrete» 
ria di stato, confermò loro l’ uso 
de’ fiocchetti neri ai cavalli, essendo 
verdi quelli dei vescovi allorchè 
si recano a celebrare qualche fun- 
zione. 

E noto, che i vescovi prendono 
il possesso della loro chiesa a ca- 
vallo, e che il Pontefice Anastasio 
III, del g11, concedette l’uso del 
cavallo bianco al vescovo di Pavia, 
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benefico, magnifico e d’ uno de'migliori 
principi che governarono l’impero,l'amo- 
re de’lorenesi. Il primogenito Giuseppe 
II, già re de’romani, giunse all’impero a’ 
18 agosto, giorno della morte del padre, e 
nell’anno stesso fu da sua madre Maria 
Teresa dichiarato co-regente degli stati 
ereditari austriaci, e morta la magna- 
nima imperatrice regina in Vienna, da 
lei tanto abbellita, a’ 29 ottobre 1780, 
le successe. Finchè visse la madre, la 
quale mostrò sempre rispetto grande per 
la religione cattolica, Giuseppe II filosofo 
nulla potè innovare; ma alfine divenuto 
arbitro d’ operare secondo i propri vole- 
rì, intraprese tosto ad eseguire i progetti 
d'innovazioni, deplorabili e mibnuziosi, 
che da molto tempo avea meditato. Men- 
tre in Frencia i filosofi declamavano con- 
tro i principii d'ogni religione, inGerma- 
nia la convivenza co’ protestanti produ- 
ceva uno spirito novatore, che biasiman- 
do l'odierna Disciplina della Chiesa n’e- 
saltava l’antica. Fatalmente a dilatare sì 
erronei e fatali principii contribuì non 
poco Giovanni d’Z/ontheim (V.), vescovo 
di Miriofidi in partibus e sullraganeo del- 
l'arcivescovo ed elettore di Treveri (Z.), 
pubblicando col falso nome di Giustino 
Febronio, il pestifero libro : Stato presen- 
fe della Chiesa, condannato da Clemente 
XIII, onde poi si ritrattò (si può vedere: 
Just. Febronii comment. in suam retra- 
ctationem editum animadversiones, Ro- 
mae1792), dopo averintorbidato la Ger- 
mania (V.).Qui soltanto mi limiterò col- 
l’annalistaCoppia ripetere.Egli sosteneva 
in quest'opera: » Essere la Chiesa unaspe- 
cie di repubblica, in cui l'autorità risiede 
presso l’intiero corpo dal quale se ne ri- 
mette |’ esercizio a'pastori. Fra questi il 
Romano Pontefice non avere una giu. 
risdizione reale sopra gli altri, e perciò 
non essere che una usurpazione il pote- 
re che attualmente gode. Dover esso in 
molte cose dipendere dall’autorità civile; 
nè convenire che alla dignità spirituale 
unisse un temporale dominio. Essere per- 
VOL. XCIX. 
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tanto l’attuale governo della Chiesa vi- 
zioso, tiranniche le deggi, superstiziosi 
molti usi, esserabusiva la disciplina e de- 
formata la dottrina stessa ’. 1 principii 
erronei in esso sostenuli, contro preci- 
puamente il Z'icario di Gesù Cristo 
(V.), e la 8. Sede apostolica (V.), seb- 
bene da’ suoi furiosi nemici tant’ altre 
volte prodotti, ripetuli e sempre vitto- 
riosamente confutati, furono da molti 
quasi nuovi adottati, elo spirito d'innova- 
zione sempre crebbe; ed in fine di esso 
s'imbevettero eziandio Giuseppe Il, ed 
il fratello Pietro Leopoldo granduca di 
Toscana (V’.), ove introdusse quell’inno- 
vazioni ecclesiastiche, che più volte de- 
plorai e riprovai, anche nel vol. XCHII, 
p. 140. Giuseppe Il dunque erasi prefìs- 
so d’unire alla podestà sovrana il più 
che potesse della giurisdizione ecclesiasti- 
ca, restringere l'autorevole e benefica 
influenza della s. Sede Romana ne’ suoi 
vastissimi dominii, diminuire il numero 
degli ecclesiastici, specialmente regolari, 
in fine togliere dalla disciplina della Chie- 
sa tuttociò ch'era di esterno splendore. 
Pubblicò pertanto nel 1781: » Poter o- 
gnuno esercitar liberamente quella reli- 
gione che gli fosse piaciuta. Nessuna car- 
ta proveniente ca Roma potersi eseguire 
senza il suo sovrano permesso. Per le di- 
spense matrimonali non si ricorresse più 
al Sommo Pontefice, ma soltanto a’ ve- 
scovi. I regolari noo dipendessero in ve. 
run modo da superiori stranieri ”’. Sop- 
presse dipoi molti monasteri e conventi. 
Disciolse pure le confraternite, lasciando 
soltanto quelle che, nel suo falso modo 
di vedere, avessero per istituto qualche 
opera giovevole alla società. Abolì le 
processioni, restrinse il numero delle fe- 
ste, prescrisse la quantità delle messe, e 
persin quello delle candele ne'divini uf- 
fizi e ne' funerali, e si diffuse in tanti al- 
tri piccoli oggetti che l’altro famoso fi. 
losofo Federico ll re di Prussia, col suo 
solito motteggiare, talvolta lo chiamava 
suo fratello il sagrestano, come ripetei 
20 
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altrove. Il Papa Pio 77(P.) addolorato 
per tante erronee novità, fece le sue pa- 
terne rappresentanze, prima per mezzo 
del celebre mg. Garampi(/.) nunzio 
in Vienna, e poi scrivendo egli stesso al- 
l'imperatore, acciò lasciasse Je cose come 
prescrivono i sagri canonie il Concordato 
Germanico stipulato tra Nicolò V e Fe- 
derico III. Ma tutto indarno, restando 
Giuseppe Il fermo nell’adottato sistema 
di pregiudizievoli innovazioni. Pio VI 
poichè vide inutili le rimostranze fatte 
per distogliere Giuseppe Il dalle novità 
ecclesiastiche, pieno di magnanimo zelo, 
risolvette d'intraprendereil /7iaggio(7°.) 
per Vienna, lusingandosi che trattando 
con lui personalmente, la sua maestosa 
presenza e naturale facondia lo avrebbe- 
ro forse indotto ad abbandonare le infe- 
lici e rovinose innovazioni, e condotto a 
migliori consigli, con ottenere un termi- 
ne a tante leggi ostili alla Chiesa (le quali 
dopo aver tento nociuto alla monarchia 
austriaca, furono provvidenzialmente la- 
cerate dall'imperatore regnante Fran- 
cesco Giuseppe | col recente concordato, 
di che terrò proposito in fine). Credeva 
poi tanto più utile un abboccamento, so- 
spettando che l’imperatore fosse indotto 
a tali cose non tanto dal proprio spirito, 
quanto dalle suggestioni di qualche con- 
sigliere. Non mancarono cardinali, mas- 
sime De Bernis ministro di Fraucia, che 
tentarono dissuadere il Papa da viaggio 
così clamoroso, col probabile pericolo 
che riuscisse inutile: ma nulla valse a 
distoglierlo dalla presa deliberazione, sic- 
comeanimato da magnanimi sensi. Partì 
de Roma con seguito decente, ma mode. 
sto, &°27 febbraio 1782, prendendo nella 
sua carrozza mg." Marcucci patriarca di 
Costantinopoli e Vicegerente di Roma 
(V.)e mg.' Contessivi arcivescovo d'Ate- 
ne ed Elemosiniere del Papa (V.),econ 
quel seguito che narrai ne' vol. LIII, p. 
94, XCVII, p.210, preceduto da'’corrie- 
ri di gabinetto Bartolomeo Rodovedo e 
Vicenzo Catenacci. Ne'memorati articoli 
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e altri relativi, di facile ritrovo, descrissi 
tutto quanto il viaggio, col prefetto delle 
ceremonie mg. Giuseppe Dini, uno del 
pontificio corteo, che pubblicò in Roma 
nello stesso 1782 co’tipi camerali: Dia- 
rio pieno e. distinto del viaggio fatto a 
Vienna dal Sommo Pontefice Pio VI. 
Nel qual anno fua Venezia impressa la 
2." edizione da Vincenzo Formaleone. 
Vintrecciai altre uotizie, riserbando per 
quest’ articolo l’andata, il soggiorno e il 
ritorno da Vienna, ed in esso pure pro- 
cederò colla guida del Dini, e precipua- 
mente fra parentesi con altre nozioni, 
massime col Novaes, Storia de’ Pontefi- 
ci, e co’ Diari di Roma. (Il Papa erasi 
proposto alloggiare nel palazzo della 
nuuziatura, ma l’imperatore gli preparò 
l'appartamento già abitato da Maria Te- 
resa, prima che restasse vedova, contiguo 
al proprio, onde fossero ambo comodi 
nel trattare. l prelati principali del cor- 
teggio pontificio egli altri furono colloca. 
ti negli appartamenti superiori. D’ ogni 
parte di Germania si recarono a Vien- 
na personaggi ecclesiastici e secolari, e 
nelle città si fecero preparativi). Pio VI 
transitando il proprio stato, e altri d’Ita- 
lia, massime il Veneto e la Germania, 
fu ricevuto da’ popoli colle più vive ac- 
clamazioni di venerazione e di gioia : fu 
un Ziaggio trionfale. Giovedì 14 marzo, 
il Papa part da Udine (ricevuto dal ca- 
pitan Baselli ai confini, che l’ accompa- 
gnò a Gorizia), e s'incamminò verso Go- 
rizia (V.) capitale della bassa Carmiola 


(dice il Dini, ma avverte l’Arte di veri. 
ficare le date, formare Gorizia la capi- 


tale d'una contea, che i geografi erro- 
neamente comprendono nella Carniola, 
di cui non fece parte giammai, bensi a 
levante vi confina) ne’ dominii austriaci, 
ove fu ricevuto da mg." Garampi e dal 
conte Cobentzel vice-cancelliere di corte 
e di stato, scelto dall'imperatore a dovere 
in dilui nome complimentartlo e servirlo, 
non che accompagnarlo percorrendo i 
suoi stati. Il coute presentò al Papa una 
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lettera di Giuseppe II, e fu accolto colle 
più vive dimostrazioni di gradimento. Il 
general Esterhazy, alla testa di tutta 
l'uffizialità, gli fece i suoi ossequi, e il si- 
mile praticò tutta la nobiltà goriziana. 
Nella piazza avanti al palazzo, fatto pre- 
parere dall’ imperatore per alloggio del 
Papa, questi trovò schierata in armi una 
compagnia di troppa regolare, che a lui 
rese gli onori militari, con tamburo bat- 
tente: il portone, i piavi delle scale, gl’in- 
gressi dell’appartamento erano custoditi 
dalle guardie. Altrettanto il Papa trovò 
da per tutto, ove dovea pernottare, con 
altenzione e munificenza : ed un corpodi 
truppa era io ogui posta pel buon ordi- 
ne, cov pronti cavalli, ovunque rinve- 
nendo contegno rispettoso e nobilissimo 
trattamento. Nella mattina del 15, il Pa- 
pa proseguì il viaggio per Adelsberg, 
castello costruito sur una rupe, presso il 
lago di Lueg, capoluogo di circondario. 
Vi giunse verso le ore 24, ove fu inchi- 
nato da molti ecclesiastici e regolari, ed 
altre distinte persone, ivi recatisi da Trie- 
ste col vescovo, e da Fiume. Sabato 16 
marzo partendo da Adelsberg, prese il 
cammino per Lubiana (Y.), ove trovò 
pure l’arciduchessa Marianna badessa del 
nobile capitolo di Praga, sorella dell’im- 
peratore, proveniente dalla sua residenza 
di Klagenfurt, accolta colle più espressi- 
ve dimostrazioni di particolar estimazio- 
ne. Nella seguente domenica s’avviò per 
Cilla o Ciliy, di cui altrove, già capitale 
della Stiria orientale, e passato il fiume 
Lintz, vi giunse verso le ore 23 : nella ca- 
sa del suo alloggio ammise molti eccle- 
siastici e altre persone al bacio del piede. 
Nel lunedì si portò a Marburg o Mar- 
purg, città della Stiria sulla viva sinistra 
della Drava, da alcuni creduta la Castra 
Marciana di Ammiano Marcellino : no- 
bilmente alloggiato nel palazzo del conte 
Brandais, ossequiato da mg." d’Arco ve- 
scovo di Secovia e da molti signori. Mar- 
tedì 19 marzo continuò il viaggio per 
Gratz copitaledella Stiria e residenza del 
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vescovo di Secovia (77.), ove giunse dopo 
le ore 22. Discese all’ospizio dell’insigue 
monastero cisterciense dis. Lamberto, in- 
coutrato dal prelato di esso, dal detto ve- 
scovo,e dal conte Pozthazhy-Lichtenstein 
presidente della città e capo del governo 
dell’ Austria inferiore, Stiria e Carintia, 
non che dal general Rise alla testa di 
molta oflicialità, e da numerosa nobiltà, 
tutti quanti accolti co’ più singolari atte- 
stati d’ affetto. Partito da Gratz a’ 20, 
proseguì il viaggio per Pruch o Bruck, 
città dell'alta Stiria, sulle strade che da 
Vienna conducono a Trieste e in Italia, 
al confluente di due fiumi; ed indi alla 
villa Viden del conte Stubenberg, distan- 
te unalega da Bruck, dall’imperatore sti- 
mato luogo il più opportuno e comodo 
per pernottarvi, il Papa ammettendo in 
esso alla sua presenza molti ecclesiastici 
e regolari, il conte e la contessa Stuben- 
berg, e varie dame. Giovedì 21 marzo 
partì dalla villa pel castello di Stuppach, 
smontando al palazzo del contedi Wurm- 
brand. Si trovarono a ricevere il Papa, 
il cardinal Migazzi arcivescovo di Vien- 
na, gli ambasciatori di Spagna e di Ve- 
nezia, il ministro di Portogallo e altri si- 
gnori : per indisposizione di salute non 
potè fare tale ossequio l’ambasciatore di 
Francia. Tutti furono ammessi a parti- 
colar udienza, e trattati con dimostrazio- 
ni di stima e di amore. Nel seguente ve- 
nerdì, ascoltata la messa nella piccola 
chiesa del palazzo, Pio VI a ore14 riprese 
il viaggio per Vienna. Mentre lo prose- 
guiva, dopo cambiati i cavalli a Schott- 
wieo, presso Nevkirchen, 5 miglia e 
più distante da Neustadt (V.), il Papa 
venne improvvisamente sorpreso dall’in- 
contro di Giuseppe I, e del suo fratello 
I’ arciduca Massimiliano gran maestro 
dell’ ordine Teutonico, coadiutore dell’e- 
lettore arcivescovo di Colonia e vescovo 
di Miinster (accompagnati dal gran scu- 
diere conte Dietrichstein), a tal fine aven- 
do ambedue dormito nella precedente 
notte a Neustadt. Pio Vl immediatamen- 
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te scese dalla carrozza, con singolarissime 
espressioni di cordiale reciproco amore 
ed affetto, abbracciato l’imperatore, e 
distinto l’arciduca (il Papa non permise 
che gli baciassero i piedi l’ imperatore e 
il fratello, quando si presentarono alla 
sua carrozza, il cui sportello aprì Giu- 
seppe Il e aiutò a discenderne il Papa; 
indi pregandolo ad ascendere sulla sua 
a due luoghi, egli ponendosi a sinistra, 
seguiti dalle carrozze dell’ arciduca, del 
gran scudiere, e del treno pontificio), a - 
scese coll’ imperatore quella di questi. 
Giunti a Neustadt, smontarono all' acca- 
demia militare, e l’imperatore gradì che 
il Papa brevemente vedesse quel luogo 
ove si allevava tanta nobile gioventù, 
tutta schierata io bella ordinauza. Pro- 
seguendo indi il viaggio verso l’ augusta 
residenza di Vienna, fra uno straordina- 
rio inesprimibile concorso di popolo, scor- 
tati (fin da Newdorff, ove alla carrozza 
erano statiattaccati i cavalli dicorte, tran- 
sitando io mezzo a due ali di più d’otto- 
mila carrozze e calessi) dalle nobili guar- 
die.ungherese e polacca, alle ore 20 giun- 
sero in Vienna all’imperial palazzo, nel- 
lo stesso giorno 22 marzo ( nota il con- 
temporaneo Ferlone, De Ziaggi dei 
Pontefici, Venezia 1783. In quest in- 
gresso spiccò più che mai la moderazio- 
ne di Pio VI, poichè non si udì né suono 
di compane, né sparo di artiglierie; e si 
declinò inoltre la frequenza del popolo, 
battendo una via infrequentata e più 
breve, pergiunger più prestoal palazzo !), 
i supremi capi del Sacerdozio e dell’Im- 
pero. Ivi si trovarono i cardinali che poi 
nominerò, i vescovie altri prelatiin gran 
mumero, il nunzio apostolico, tutte le 
primarie cariche di corte, col gran cancel. 
liere di corte e stato principedi Kounitz- 
Rittberg, la generalità delle milizie, e al- 
tri della più distinta vobiltà. L'impera- 
tore introdusse il Papa nell’appartamen- 
to propioquo al suo, già abitato dalla 
madre, el’accompagnò alla tribuna o co- 
. ro rispondente all'imperial cappella di 
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s.Giuseppe,ove all’altare maggiore era e- 
sposto il ss. Sagramento. Tosto da’ mu- 
sici della medesima si cantò il Ze Deum, 
e in fine fu data la benedizione colla ss. 
Eucaristia, dopo la quale l’ imperatore 
lasciò il Papa nel suo appartamento. ln 
tutto il tempo che Pio VI fece perma- 
nenza in Vienna, che fu d’un intero me- 
se, Giuseppe Il si mostrò premuroso di 
dare tutte le più opportune disposizioni, 
perchè al Sommo Pontefice fossero prati- 
cati tutti gli onori dovuti alla di lui su- 
blime dignità, avendo provveduto con 
precisi ordini a tutto l’occorrente, acciò 
scrupolosamente fosse adempito. Stabifì, 
oltre uno splendido trattamento, in 1.° 
luogo, che nella 1.°anticatnera pontificia 
fossero sempre le guardie nobili tede- 
sca,ungherese e polacca di Gallizia, in e- 
gual numero, e collo stesso metodo che 
a lui prestavano servizio nell’imperial an- 
licamera, facendo sentinella i granatieri. 
Prescrisse che nelle contingenze nelle qua- 
lì Pio VI fosse per sortire dal palazzo im- 
periale, la sua carrozza venisse sempre 
seguita e custodita da 4 di dette guardie, 
cioè due polacche e due ungare col con- 
sueto loro abito nazionale bello e ricco, 
la guardia ungherese a cavallo portando 
lunga lancia con piccola banderuola, co- 
me i Cavalleggieri di Roma, Stabili pu- 
re che nelle sortite il Papa fosse sempre 
servito da una nobile carrozza di corte a 
6 cavalli e da’palafranieri imperiali, e che 
due altre carrozze similmente a 6 cavalli 
dovessero esser sempre pronte, per servi- 
zio del seguito pontificio. Ordinò che in 
ciascun giorno dovesse esser destinato un 
ciamberlano di corte, il quale assistesse 
sempre nell’ interoa anticamera ponti- 
ficia, nella guisa e modo costumato nel- 
l'anticamera imperiale. (A”23 il Papa 
fu ossequiato dal corpo diplomatico; e 
neldì seguente da’cardinali Migazzi, Fir- 
mian e Bathyan, e dalla primaria uobil- 
tà). Lunedì 25 marzo, festa della ss. An- 
nunziata, avendo determinatoPio VI d’u- 
scir la 1.° volta dal palazzo, fu scortato 
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preventivamente da un picchetto di sol- 
dati a cavallo per rendere libera la stra- 
da, preceduto damg.' Spagna facend o da 
crocifero a cavallo colla Croce papale a- 
stata, in nobile carrozza co’ mg.ri Mar- 
cucci e Contessini, seguita dall’anzidette 
guardie, e dall’ altre due carrozze egual» 
mente a 6 cavalli colla pontificia corte; 
nella 1." delle quali incedeva co’ prelati 
il ciamberlano assistente nell’anticamera. 
Si recò alla chiesa de’ cappuccini, e cele- 
brò la messa nella cappella della B. Ver- 
gine. Singolare fu il concorso della no- 
biltà e del popolo, ed appena fu sufli- 
Ciente un grosso numero di truppe, che 
custodiva la piazza e la chiesa, per trat- 
tener l’impeto della moltitudine ansiosa 
d’assistervi. Terminata la messa e ascol- 
tata altra (di mg.’ Giacinto Ponzetti 
suo confessore, facendo da caudatario: 
vuolsi che talvolta fosse confessore pu- 
re mg." Marcucci), il Papa per la sca- 
la che ha il principio nell’interno di 
detta cappella, scese nel sotterraneo del- 
la chiesa, ove si custodiscono le tombe 
de’ principi di casa d'Austria; ed ivi ia- 
nanzi al funebre altare, esistente avanti 
alla grand’ urna ove son racchiuse le ce- 
meri di Francesco I e di Maria Teresa, 
genitori di Giuseppe II, si trattenne a pre- 
gare fervorosamenteilSignore in suffragio 
di loro anime. Asceso indi il convento, ed 
avendo soddisfatto al religioso desiderio 
de’cappuccini, e d’ un gran numero di 
dame e altra nobiltà, di potergli baciare 
il piede, fece ritorno al palazzo imperiale 
(oveil cardinal arcivescovo gli presentò il 
capitolo metropolitano di s. Stefano; ne’se- 
guenti due giorni il Papa ricevè i superio» 
ri delle religioni, ed i generali delle trup- 
pe). L’accenuato regolamento fu costante» 
amente osservato nell’uscite per la città, 
tranne quando il Papa uscì insierne al- 
}’ imperatore, per poter marciare con 
maggiore speditezza (cioè senza il crocife- 
ro a cavallo). Siccome poi Pio VI volle di- 
stinguere gli arcirescovi e vescovi accorsi 
in Vieoua (i cui nomi pubblicarono i 
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Diari di Roma) a prestargli il religioso 
loro ossequio, da’ regui di Boemia e Ua- 
gheria, dalla Moravia e dagli altri stati 
austriaci, scelse in ciascuna volta che 
sorti dal palazzo per accompagno nella 
sua carrozza, due di detti prelati, osser- 
vando l’ordive d’anzianità di loro consa- 
grazione. Giovedì santo 28 marzo Pio VI 
discese nell’ imperial cappella di s. Giu- 
seppe, celebrò la messa, e comunicò Giu- 
seppe Ile il fratello arciduca Massiiilia- 
no, i quali l’aveano preceduto nella cap- 
pella. Più tardi, nella stessa mattina, 
pel corridore di corte, fiancheggiato dal- 
le milizie, il Papa con l'arciduca Massi. 
miliano, e co’cardinali Migazzi, Bathyan 
viennese, ed Herzan boemo ministro im- 
periale in Roma, vestiti colle loro cappe 
cardiualizie, discese nella tribuna impe- 
riale rispondente alla chiesa di corte uf- 
fiziata dagli agostiniani scalzi, e dopo a- 
ver assistito coll’ arciduca alla solenne 
messa celebrata dal nunzio mg." (raram- 
pi, Pio VI assunti gli abiti sagri ela mi- 
Ira, assistito da’ cardinali, e preceduto 
dalla Croce papale portata da mg.' Nar- 
dini segretario delle lettere latine, faceate 
le veci dell’ uditor di Rota suddiacono 
apostolico, discese nella stessa chiesa, e 
col consueto rito processionalmente portò 
il ss. Sagrameoto alla cappella destinata 
per conservarlo per la sagra funzione del 
seguente giorno, servito da’ ciamberlani 
di corte, i quali ancora sostennero le aste 
del baldacchino, e custodito da tutte e 3 
le guardie nobili. Deposti il Papa i sagri 
paramenti, e fatto ritorno al suo apparta- 
meuto dopo qualche trattenimento, vesti- 
tu co’ sagri oruamenti feriali, in compa- 
gnia de’cardinali e preceduto dal prelato 
Nardini colla Croce, passò nella gran sala 
preparata per l’atto solenne della lavanda 
de’piedi a12 poverivecchi,giusta il costu- 
me della corte imperiale, avendo eseguita 
questa sagra divota ceremonia alla pre- 
senza di Giuseppe II e dell’ arciduca 
Massimiliano: a' detti vecchi, l’ impera- 
tore, secondo il consueto, per mano di 
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mg." Nardini, fece distribuire a ciascuno 
una borsa bianca con entro 12 zecchini; 
ed il Papa,seguendo il costume di Roma, 
fece loro dare a ciascuno una medaglia 
d’oro e altra d’argento. Dopo di che, il 
Papa deposte le sagre vesti, passò in al- 
tra vasta sala, ov’ era imbandita la tavo- 
la pegli stessi12 vecchi, cui servì sommi- 
nistrando loro le vivande. Auche a que- 
st’ atto si trovarono presenti l'imperato- 
re el'arciduca. Venerdì santo 29 marzo, 
volendo il Papa uniformarsi alla consue- 
tudine della città di Vienna e imperial 
corte, alle ore 3 pomeridiane, preceduto 
da tutti i ciamberlani, e altri soggetti più 
distinti della corte cesarea, e dalla papa- 
le Croce portata dal crocifero, accompa- 
gnato dall’ arciduca Massimiliano, segui- 
to da’cardinali Migazzi e Bathyan, e da’ 
molti vescovi venuti a Vienna, fiancheg- 
giato dalle 3 guardie nobili tedesca, po- 
lacca e ungherese, fra un immenso popolo 
trattenuto dalla truppa disposta in tatte 
le strade, si portò a visitare il ss. Sagra- 
mento esposto colla rappresentanza del 
Sepolcroincui fu racchiuso il Redentore, 
avendo eseguito questo pio divoto eser- 
cizio in 5 chiese preventivamente scelte, 
cominciando le visite da quella della na- 
zione italiana (quindi passò nelle chiese 
de’ conventuali, benedettini scozzesi de’ 
IX Cori Angelici, di s. Pietro, edi s. Mi. 
chele de’ barnabiti. Nel sabbato santo 
nell’aulica chiesa degli agostiaiani, il Pa- 
pa assiste all’uffizio e messa celebrati da 
mg.' Garampi). Domenica 31 marzo, s0- 
lenvità di Pasqua di Resurrezione, all’o- 
re 14il Papa si recò nella metropolitana 
di Vienna, in una più nobile carrozza a 
6 cavalli, avendo seco i cardinali Migaz- 
zi e Bathyan, servito da maggior nume- 
ro di guardie nobili, e seguito dall’altre 
carrozze colle mute a 6 colla sua corte. 
Ivi colle consuete sagre ceremonie, e sa- 
gri ministri latini e greci, pontificò so- 
lenoemente la sagra liturgia, assistito al 
trono dal cardinal Migazzi arcivescovo di 
Vienna, come vescovo assistente in piviale 
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e mitra, e da’ cardinali Bathyan arcive- 


— scovo di Strigonia ed Herzan, benchè del. 


l'ordine de’cardipali preti, cogli abili dia- 
conali e mitra cardinalizia, eseguendo il 
mipistero di diaconi assistenti, alla pre- 
senza di molti vescovi, anche di rito gre- 
co, e di molti abbati regolari co’loro ri- 
spettivi sagri ornamenti e mitre (vltre 
il capitolo metropolitano ), avendo fatto 
l’ ufficio di diacono e suddiacono nella 
messa il nunzio mg. Garampi vescovo 
di Moute Fiascone eCorneto,e mg.'d’Artz 
vescovo in partibus e suffraganeo della 
chiesa di Vienna, come si dimostra nel- 
l'incisione annessa al Diario, ove si vede 
il prospetto interno della metropolitana, 
esprimente questo pontificale. Il vastissi- 
mo tempio, in sì singolare circostanza, 
fu ripieno in modo straordinario noo solo 
dalla nobiltà tutta, sì della città e sì este- 
ra ivi a tal fine venuta, ma da un im- 
menso numero di popolo ansioso d'essere 
spettatore d'una sagra funzione tantoim- 
ponente e decorosa, avendo il Papa dopo 
il Vangelo fatta una zelante e fervorosa 
omelia ( col testo Pax Wobis ), poi stam- 
pata cogli Att del suo viaggio (ricordati 
nel vol. XCVII, p. 213). Nun si può ab- 
bastanza esprimere quanto curò l’ impe- 
ratore perchè questo pontificale fosse ia 
tutte le sue parti accompagnato colla 
corrispondente dignità, e fosse eseguito 
con tutta la dovuta venerazione; eda fine 
che nulla in ciò mancasse, destinòi prin- 
cipi del s. Romano impero Schwarzen- 
berg e Auersperg, a ministrare l’acqua al 
Papa, per la lavanda delle mani. Più 
luminosa certo sarebbe riuscita questa 
solennità, se fosse stato libero l’ impera: 
tore di potervi assistere formalmente, e 
con tutta la maestà in trono, a tal eifetto 
preparato, come vivamente avea deside. 
rato; non avendo con sommo di lui ram- 
marico potuto intervenirvi, per esserglisi 
inasprita la flussione d’occhi, da cui era 
affetto, fin dal venerdì santo, ed essen- 
dosi dovuto cavar sangue. Dopo la sagra 
fuozione, deposte dal Papa e dagli altri 
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le sagre vesti, Pio VI col medesimo cor- 
teo col quale erasi recato alla metropoli- 
tana, passò al palazzo della cancelleria di 
guerra, ed ivi assunto il piviale prezioso 
e il triregno, assistito da’cardinali io cap- 
pe, preceduto da mg." Nardini colla Cro- 
ce, si trasferì alla gran loggia sovrastante 
la chiesa sagra a Dio e in onore de’ Cori 
Angelici, nobilmente ornata co'più ricchi 
e preziosi drappi, corrispondente sull’am- 
pia piazza d’armi di Hoff, ripiena immen- 
samente e in modo incredibile di popolo 
(più di 30,000 persone), rappresentata in 
istampa quale l'offre il Diario (con quelle 
pure dell'incontro del Papa e dell'impera- 
tore presso Neukirchen, e delle coniate 
medagliemonumentali,cioè quella esegui 
ta d'ordine di Giuseppe ll, con l’epigrafe: 
Josephi II Aug. Vindob. Hospes. A die 
x: kal. apr. Ad x kal, mai. MpccLxxxIr. 
Nel rovescio col ritratto del Papa, ed in- 
torno: Pius YI Pontifex Maximus, È 
le medaglie coniate dal Papa in memoria 
della messa solenne cui assistè nella festa 
di s. Pio Vin Augusta ; e quelle coniate 
da Bologna, da Cesena patria del Papa; 
dalla zecca di Norimberga di grandissimo 
diametro, allusiva al viaggio fatto in 
Vienna da Pio VI, colla sua effigie e l’i- 
scrizione: Papa Pius Sextus fama su- 
per aethera notus; e nel rovescio: Pe- 
regrinus Apostolicus. Viennae mense 
Martio mpccLxxxrr. Vi sono pure le in- 
cisioni col disegno del superbo calice con 
patena, il tutto d’oro, donato dall'eletto- 
re Palatino di Baviera; e della cappella 
tenuta dal Papa in Venezia iu ss. Gio. 
e Paolo nella Pentecoste, coll’intervento 
del doge e della sigaoria), ove premesse 
le consuete sagre preci die’ la pontificale 
solenne benedizione,colla concessioue del- 
l'indulgenza plenaria, la quale già era sta- 
la apounciata con uotificazionestampata, 
da potersi acquistare pure iv tutto il cor- 
so dell'ottava, da quegli abitanti di Vico. 
na e de’ suoi sobborghi, che presenti al 
solenne atto, 0 genuflessi al rimbombo 
dell'artiglieria, avessero avuto la dovuta 
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intenzione di conseguirla, con fare in uno 
di detti giorni la loro confessione e rice- 
vere la comunione. Deposte poi le sagre 
vesti, Pio VI si restitut alla sua residenza. 
Sebbene il Papa con tal funzione soddi- 
sfacesse alla divozione e desiderio de’di- 
voti popoli austriaci, ciò però non fu ba- 
stante per pienamente appagar tutti. Non 
vi fu giorno in cui sotto l’ imperial pa» 
lazzo non concorvresse grandissimo nume- 
ro di forastieri, che ivi si adunavano per 
ricevere l'apostolica benedizione. Ma più 
particolarmente il concorso era straordi- 
nario e singolarissimo ne’giorni di festa, 
ne'quali anche dalle proviacie più lontane 
concorrevavo a torme le persone a Vien- 
na, essendosi più volte il Danubio rico- 
perto con quantità di barche ricolme 
straordinariamente di gente,chein Vien- 
Dna coo somma ansietà accorrevano, per 
essere partecipi di tale spirituale consola. 
zione (nella domenica in A/bis si calcola- 
rono esser in Vienna 60,000 forastieri); 
onde più e più volte al giorno il Papa fu 
in necessità di comparire in un gran bal- 
cone del suo appartamento, situato in 
mezzo alla facciata del palazzo imperia- 
le, e corrispondente alle linee e bastioni 
della città, per soddisfare alla pietà di 
tanto popolo, è paternamente benedirlo, 
il chein non poche circostanze fu nel ca- 
so di dover replicare sino a 7 volte il 
giorno (per le voci di giubilo colle quali 
veniva acclamato), facendone pregare lo 
stesso imperatore,mentre tanl’oltregiun- 
geva l’affollamento, che si rendeva chiuso 
il passaggio pel grao ponte e per le porte 
stesse della città alle carrozze, oltre l’es- 
sere ricoperti di popolo tulti i vasti ba- 
stioni e prati, sino fuori le linee della cit- 
tà, a segno che fu dubitato talvolta man- 
casse la provvista del pane. Martedì a a- 
prile 2. festa di Pasqua, Pio VI col con- 
sueto equipaggio e accompaguamento si 
portò alla chiesa de’ religiosi di s. Do- 
menico, ove celebrò il divin sagrifizio, ed 
assistette ad altro; indi passato in una 
gran camera del convento, ammise al 
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bacio del piede i domenicani, e un con- 
siderevole numero di dame, che con 
premura ne aveano fatta istanza, molti 
altri soggetti distinti, ed ecclesiastici (vi- 
sitò pure la chiesa presso l’ università, 
già de’ gesuiti, e allora in custodia de’ 
benedettini spagnuoli. Passò all’imperial 
giardino di Belvedere, e nel castello 0s- 
servò la galleria di pitture, visitaudo nel 
ritorno la chiesa di s. Carlo Borromeo); 
facendo poi ritorno al palazzo imperiale. 
(Nel dì seguente, dopo aver celebrato 
nella cappella domestica, ricevè i ringra- 
ziamenti: del capitolo metropolitano, pel 
pontificale tenuto nella sua basilica). Ta 
tutto il corso de'30 giorni ne'quali il Pa- 
pa fece perinaneuza in Vienua, raro fu 
il caso ch'egli non discendesse a celebrar 
la messa nella cappella imperiale di san 
Giuseppe. Ogni volta ch'era terminata, 
dopochè il Papa ne avea ascoltata altra, 
le dame che uvevano avuto luogo nelle 
tribune o coretti corrispondenti nella 
stessa cappella, discendevano nella sa- 
grestia, ove Denignameute erano ricevute 
al bacio del piede. Quasi in ciascun gior- 
no Giuseppe II recavasi nell’appartamen- 
to di Pio VI, ed alcuue volte questi an- 
dava nel gabinetto di quello, tratteuen- 
dosi insieme in colloqui, sempre per lo 
spazio di più ore;i quali abboccamenti 
restarono solo sospesi quando si aumen- 
tò la flussione d’occhi patita dall’ impe- 
ratore (vari abboccamenti ebbe pure il 
Papa coll’arciduca Massimiliano).lustan- 
cabile fu poi sempre Pio VI iu accoglie- 
re all’ udienza tutti, e di più in ammet- 
tere continuamente un immenso numero 
d’ ecclesiastici e regolari, cavalieri e altre 
persone al bacio del piede, il che ordi- 
variamente seguiva due volle il gior- 
no, sì nella mattina e sì nella sera, ia cui 
sempre il numero era maggiore, essendo 
alle volte giunto ad ammettere sino a 4 
ovvero 5oo persone seguitamente. Varie 
volte sortì col consueto treuo dal palazzo 
imperiale, come per visitare la gran casa 
degli orfani, istituto molto utile per l’al- 
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lievo della gioventù, ricevuto dall'arcidu- 
ca Massimiliano e dal direttore; e per 
portarsi a visitare varie chiese della città 
e de' sobborghi ; ed anche per osservare 
le cose più rispettabili di Vienna, sempre 
conducendo seco due de’ vescovi venuti 
nella città, col metodo già riferito. (A"5 
aprile visitò la biblioteca imperiale, il 
gabinetto di fisica e di matematica, e 
quello di storia naturale. L'8 la chiesa de- 
gli agostiniani scalzi, e la cappella della 
8. Casa fabbricata in inezzo alla medesi- 
ma. Nel dì seguente fu all'arimevia, repu- 
tata la 1." dell'Europa, assistito dall’ ar- 
ciduca Massimiliano: poscia visitò il pa- 
lazzo della nunziatura, proprietà della 
s. Sede. Aggravatosi la malattia del poe- 
ta cesareo Metastasio, il Papa ne prese a- 
morevole interesse. A10 visitò la fabbri. 
ca di porcellana di Rossau, ed orò nella 
cappella dis. Pellegrino de’ servi di Ma- 
ria. Il 12 onorò i vubili educandi del 
collegio Teresiano;e nel gioruo seguente 
vide l'imperiali scuderie, sempre vicevu- 
to dall’arciduca Massimiliano, ed ove tro- 
vossi il conte Dietrichstein cavallerizzo ; 
passò quindi all’imperiale villeggiatura 
di Belfonte. Essendosi ristabilito l'impe- 
ratore dal inale d' occhi, con pubblica 
commozione si rivide in carrozza col Pa- 
pa recarsi il 14 all’imperial giardiuo 
d’Augarten, e per la via del delizioso bo- 
sco del Prater, al casino di piacere da lui 
edificato. Il 15 rivide la galleria del 
priucipe Lichtenstein, e nel di seguente 
si condusse all’ accademia Emmanuela 
del genio, accolto dall'arciduca.Quivi vie 
sitò la villa del 1.° ministro Kauuitz- 
Rittberg, e la scelta sua libreria, trova n- 
dosi a riceverlo l’imperatore. A’ 21 vi- 
sitò la collegiata di Klosteneuburg. Di- 
cendo la 1.° messa uu figlio d’uu citta- 
dino, nella chiesa di s. Paolo, invitato a 
recarvisi 1’ esaudi; mostraudosi cou tutti 
padre alfabile, cortese e generoso). Molti 
certamente furono i vescovi e abbati re- 
golari della monarchia austriaca e di al- 
ti stati che portaroosi in Vieuna, per 
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furono con segnalate distinzioni ricevuti, 
ed aminessi anche a particolari replicate 
udieuze. La venerazione colla quale era 
PioVI universalmente riguardato da tutti 
gli ordini di persone in Vienna, die moti- 
vo di desiderare il poter averne sempre 
presso di loro viva memoria.Quindi si vi- 
dero formate ed esposte in vendita non po- 
che di lui effigie in cera, in porcellana, 
iv cristallo, in istampa cou fiai buliui, ed 
anco in miniatura, arricchite e ornate 
con sagri simboli e altro corrispondenti 
alla pontificia diguità, con analoghi em- 
blemi, dopo che lo stesso imperatore fece 
coniare la medaglia di grande diametro 
surviferita. Da questo rivereote ossequio 
derivaronoinnumerevoli elogi e letterarie 
produzioni, pubblicate collestampe in tut 
te le lingue,presentate ed ufferte a SuaSan- 
tità. Venerdì 16 aprile Pio VI tegne nel- 
la grand’ aula imperiale il Concistoro 
pubblico, assistendovi i cardinali Migaz- 
zi e Herzan, alla presenza di Giuseppe 
Il e dell’ arciduca Massinuiliano, iu cui 
colle consuete ceremonie impose il cap- 
pello cardinalizio a’ cardinali Firmian 
trentino vescovo di Passavia, e Bathbyan, 
i quali nun l’aveano aucora ricevuto, e 
pronunziata indi una breve allocuzione, 
fatta stampare iu Vienua dall'imperato- 
re, asseguò ad ambedue i litoli cardina- 
lizi (cioè dopo l'apertura e chiusura del. 
la bocca, e dandogli l'anello cardinalizio: 
nella cappella imperiale si cantò il Te 
Deun, ed i due cardiuali si recarono a 
visitare la chiesa di s. Pietro ). Il con- 
corso de'vescovi, de’'miuistri esteri, della 
nobiltà più distinta, che istantemente ri- 
chiese l’imperatore di poter essere spet- 
tutrice di questo solenne atto, fu tanto 
graude,che rese quella vastissima e uobi. 
lissima sala, tutta custodita dalle 3 diver- 
se guardie nobili, angusta a comprender 
tutti, iquali in gcuerale rimasero ammi- 
rati della solennità e maestà della funzio» 
ne. Nella sera il Papa inviò da mg.” Ca. 
leppi uditore della nuuziatura di Vieu- 
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na, a tal uopo dichiarato cameriere se- 
greto sopraunumero (con mg. Spagoa 
e clue palafrenieri colle torcie), a'palazzi 
de’ due cardinali i cappelli cardiualizi, 
colle consuete formalità. (Dunarono a 
mg. Caleppi, il cardinal Firmian una 
scatola d’ oro contornata di brillanti, ed 
il cardinal Bathyan una ripetizione d'o- 
ro contornata di brillanti. Dipoi il Papa 
fece spedire dalla segreteria di stato di 
Roma, a' due cardinali, i biglietti per le 
congregazioni cardinalizie a cui gli anno» 
verava). Essendo ormai imminente la 
partenza di Pio VI da Vienna, l’impera- 
tore gli fece presentare dal principe Col- 
loredo vice-cancelliere imperiale, il di- 
ploma di principe del s. Romano Inpe- 
ro, pel di lui nipote duca d. Luigi Bra. 
schi-Onesti. L'accolse con sensi di grato 
animo; ma recatosi il Papa nel gabioet. 
to di Giuseppe Il, rinoovata la sua rico- 
noscenza, lo pregò d'un altro favore, per 
delicati riflessi cioè di dispensarlo ad ac- 
cettare il diploma. Ne restò persuaso il si- 
re, con incremento di alta stima, per la 
moderazione e circospezione del Papa 
(Nel di precedente alla partenza, Pio VI 
ricevè i complimenti de’ ministri impe» 
riali, del corpo diplomatico, e della no- 
biltà vieanese; e nel pomeriggio fece al- 
l’imperatore la visita di congedo, ed al- 
trettanto praticò coll’arciduca Massimi 
liano; ed ambedue gliela restituirono 
nella sera. Nel qual giorno 8 volte il Pa- 
pa si alfacciò alla finestra a benedice il 
popolo, i soli forastieri calcolandosi 
12,000). Lunedì 22 aprile, giorno desti- 
nato alla partenza da Vieuua, Pio VI a- 
scoltata la inessa, passò da Giuseppe Il, 
indi insieme e coll’arciduca Massimilia» 
no, percorsero le anticamere imperiali 
ripiene della più distinta nobiltà, ivi ac- 
corsa per augurare al Santo Padre un 
prospero viaggio. Pio VI ascese nella 
carrozza dell’imperatore e con esso par= 
tì da Vienna circa alle ore 12 e inezza, 
seguito dalle consuete guardie, ed in altra 
carrozza dall’arciduca, e da tutte le car- 
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rozze del pontificio accompagnamento. 
Giunti alla chiesa di s. Maria Briina 
(ossia del Fonte nel delizioso borgo omo- 
nimo sotto |’ Ens a 3 leghe sud-est da 
Vienno. Nell’ Atlante Mariano ossia 0- 
rigine dell’ immagini miracolose della 
B. Vergine del p. Gumppenberg gesui- 
ta, coi santuari dell’ impero austriaco, è 
descritto anche questo. Crede lo storico, 
che nella chiesa i cavalieri templari vi col- 
locassero la statua della ss. Immagine, la 
quale nel 1485 per l'invasione ungara il 
furore militare gittò in una fonte. Morto 
il re d' Ungheria Mattia nel 1490, l'im- 
peratore Federico IIl proponendosi il ri- 
cupero de’ suoi aviti stati, ne pregò Dio 
e la sua diviua Madre. Mentre dormiva, 
gli comparvela B. Vergine, sotto le stes- 
se forme di s. Maria Briion, e gli mani- 
festò essere stata esaudita la sua prece, e 
che marciasse pure contro gli ungheresi 
e ne otterrebbe vittoria. In prova di che, 
presso Vieuna troverebbe la sua statua, 
nelle forme colle qualigli appariva, den- 
tro una fonte, da dove dovesse trarla e 
restituirla alla pubblica venerazione. Fe- 
derico III pieno di fiducia nell'apparizio- 
ne, fece marciare le sue truppe, e nel se- 
Quirle con occhio scrutatore andava cer- 
cando il sagro simulacro. Giunto nel bo- 
sco di Vieuna, un di lui servo cercando 
dell’acqua sidilungò dalla strada, e tro- 
vato un pozzo, cou sorpresa vide il bellis- 
simo volto d'una statua della Madonas, 
il che venutosi a sapere dall'imperatore, 
conobbe verificato il segnale di sua vit- 
toria. Retrocedendo, la fece estrarre e 
con venerazione collocare nella vicina 
chiesa. Impadronitosi quindi di Vienna 
e di tutta l’Austria, colla cacciata degli 
ungari, volle che il prezioso simulacro 
fosse venerato presso la fonte in cappel- 
la che tosto edificò, e presto clivenne un 
savtuario, pet le grazie che la B. Ver- 
gine dispensava. Per cui venne affidata 
alla custodia d’ alcuni sacerdoti, fiochè 
nel 1636 il vescovo di Passavia consegnò 
il savtuario agli agostiniani scalzi, i quali 
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vi fondarono un convento eon magnifi- 
ca chiesa dopo il 1630), lungi 6 miglia 
da Vienna, discesero dalla carrozza a ve. 
verare la miracolosa ss. Immagine. Nel 
sortire dalla chiesa seguì la separazione 
di Pio VI da Giuseppe Il, in modo com- 
movente per le scambievoli, tenere e si- 
gnificanti espressioni, e per le dichiara- 
zioni e sentimeoti di filiale divozione co’ 
quali l'imperatore si congedò dal Papa, il 
quale nell’atto che quello voleva umiliar- 
si per ricevere l'apostolica benedizione, lo 
sostenne e teneramente gliela compartì, 
baciò eabbracciò ; non avendo tralascia- 
to aucora didistioguere l'arciduca Mas. 
similiano, con paterni modi. L' impera- 
tore volle quindi accompagnare alla car- 
rozza il Papa, e dopo partito rimoniò 
nella sua. Trovo nel Novaes la segueote 
iscrizione, che l’imperatore fece collocare 
nel santuario degli agostiniani scalzi, 
scolpita con lettere d’oro in lapide tur- 
china, in latino e in tedesco: Pius YI 
P. M. - Et Josephus II Rom. Imp. sem- 
per Aug. - Cum Maximiliano Austriae 
Archiduca Taumaturga Fontensi de- 
vote salutata - Hinc tenerissimos inter 
amplexus - Excitis adstantibus lacry- 
mis- Sibi invicem vale dixerunt - x 
kal. Maii. Anno mpcctxxxir. Prose- 
guendo il viaggio, il Papa giunse al ca- 
stello dell’ insigne e già parlato mona- 
stero benedettino di Melck, ov’ era stato 
preparato l’ alloggio, ricevuto dal cardi- 
nal Migazzi, e da unolti prelati d' altri 
monasteri e badie cospicue. Martedì 23 
aprile discese nella maguifica chiesa del- 
la badia de’ ss. Pietro e Paolo, ricevuto 
formalmente, ecome dissi nel vol. XLVI, 
p. 84, ascoltò la messa celebrata dal car- 
dinale (narrai altrove, che detronizzato 
Pio VI nel 1798 da'repubblicani fran- 
cesi, mentre trovavasi nella certosa di 
Fireoze, ilgranduca Ferdinando INI avea 
concertato colla corte di Vienna, di pro- 
curargli un asilo nella badia di Melck, sop- 
pressa da Giuseppe II; mala rottura scop- 
pinta tra’francesi e l'imperatore l'impedì. 
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come si rileva dalla vita di lui. 
L’Ughelli, nel t. II dell’ Ztalia sa- 
gra, in Episcop. Mat. n. 31, ri- 
porta la storia di una gran contro- 
versia, nata fra i canonici, e il ve- 
scovo di Modena pel cavallo usato 
da lui, mentre tornava in città do- 
po la sua consacrazione, giacchè il 
pretendevano giusta il costume. Di- 
cemmo poi altrove che il barone, il 
quale addestrava la mula al nuovo 
vescovo di Cahors, la riceveva poi 
‘in sua proprietà. 

Il resto della romana prelatura 
non può usare ciuffi e fiocchi ai 
cavalli. meno il maestro di camera 
del Papa. Riportammo pure all’ arti- 
colo Carrozze, che in Roma gli 
ambasciatori, i principi assistenti al 
soglio, i principi romani e i mar- 
chesi di baldacchino usano ai loro 
cavalli fiocchi di seta celeste, e di 
altro colore mista ad oro, e che il 
magistrato romano gode la prero- 
gativa di guarnire i proprii cavalli 
con fiocchi, e ciuffi di seta bleu, 
intarsiati con oro. Dai Diari di 
Roma del secolo passato si legge, 
che gli ambasciatori, i principi e 
le principesse incedevano con caval- 
li ornati di fiocchi d'oro, alla pri- 
ma carrozza, e con fiocchi di seta 
nera a quelli della seconda, e della 
terza carrozza; e che gli ambascia- 
tori, benchè Cardinali, usavano i ca- 
valli della prima carrozza coi fioc- 
chi d’oro. Quando l'ambasciatore 
veneto Cornaro, nel 1722, sì recò 
in forma pubblica da Innocenzo 
XIII, per essere decorato della mi- 
lizia aurata, componevasi il di lui 
corteggio di nove carrozze: i cavalli 
della prima avevano i fiocchi d’oro, 
quelli della seconda di seta color 
d’oro, quelli della terza di seta e 
oro, quelli della -quarta, e quinta 
di seta nera, ma i cavalli delle altre 
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quattro non avevano fiocchi. Ed il 


numero 837 dei citati Diarii rac- 


conta, nell’anno 1722, che il cada- 
vere della principessa Orsini fu tras- 
portato alla basilica lateranense en- 
tro una carrozza d'acciaio, ì cui 
cavalli portavano i fiocchi d’oro, 
avendo quelli della seconda carroz- 
za i fiocchi di seta nera, mentre 
non li aveano quelli delle due al- 
tre carrozze. 

Sì vuol qui ricordare l’antico co- 
stume di fare uso ancora dei ca- 
valli nelle esequie dei morti, massi- 
me de’ nobili e ricchi, come si può 
vedere presso Giulio Lavor, Varia- 
run Lucubrat. pag. 89. Ecco quan- 
to in proposito ha scritto s. Gio. 
Grisostomo: Divite aliguo mortuo, 
non servos solos, et ancillas, sed et 
equos necessarii sacco amicientes , 
et agasonibus tradentes, ad sepul- 
turam sequi jubent, calamitatis ma- 
gnitudinem ostentantes, Discor. par. 
2. pag. 22. Vincenzo Borghini alcu- 
ni esempi ne reca, e dalla piccola 
cronaca manoscritta del Moraldi, ab- 
biamo che nelle esequie di m. Ni- 
colò di Jacopo degli Alberti, morto 
agli 8 agosto 1381, erano » otto 
» cavalli, uno delle armi del popolo 
» perchè era cavaliere del popolo, 
» ed uno della parte guelfa, perchè 
» era de' capitani: due cavalli co- 
» perti con le bandiere grandi con 
» l’arme degli Alberti, ed un ca- 
» vallo con un pennoncello, ed uno 
» col cimiero, spada e sproni di 
» oro: il cimiero, una donzella con 
» due ali; ed un cavallo coperto 
» di scarlatto, e il fante con un 
» mantello di vaio grosso foderato; 
» ed un altro cavallo non coperto, 
» con un fante, con un mantello 
» di paonazzo, foderato di vaio 
» bruno.” Apud. script. Rer. Ital. 
tom. XVII, col. 858. Andrea Gatta- 


VIE 


(Deportato il Papa in alenzadi Francia, 
ivi gloriosamente morì. Tale e tanta ve- 
nerazione avea Pio VI lasciato nella cor- 
te imperiale, che l' imperatore Fraucesco 
1I, benchè non fosse costume, ne fece 
sulfragare la grand’ avima a' 5 febbraio 
1800 nella metropolitana di Vieuna; 
alla qual solenne funzione, celebrata con 
sovrana magnificenza, da mg." vescovo 
vicario, vi assisterono il cardinal Migazzi, 
che perla sua avanzata età e abituali io- 
comodi non poté pontificarvi, e ne'rispet- 
tivi luoghi tutti gli ordini della nobiltà 
e magistratura di Vieona). Indi il Papa 
ne parù verso l’Ens, per pernottare nella 
celebre badia di s, Florian de’ canonici 
regolari lateranensi (che possiede una 
bella collezione di medaglie, un gabinet- 
to di mineralogia, ed uno de’ più cele- 
bri organi d’Alemague), accolto con ogni 
onore dal vescovo principe di Passavia 
cardinal Firmian, e da molti signori ed 
ecclesiastici. Nel dì seguente mercoledì 
a4,ascoltata la messa nella nobile chiesa 
del monastero, Pio VI riprese il viaggio 
per Lintz, nel quale articolo descrissi il 
decoroso ricevimento, smontando al pa- 
lazzo della città. Dopo trattenimento, 
continuò il suo viaggio, e giunto a Vels, 
luogo considerabile e popolato, per cam- 
biare i cavalli, alle suppliche del zelante 
parroco, condiscese a benedirne il popolo 
da una finestra rispondente nella piazza, 
preparato da acconcio e fervoroso discor- 
so in tedesco fatto dallo stesso parroco. 
Riassunto il viaggio, alle ore 24 perven- 
ne al castello di Ried capoluogo del cir- 
colo dell’Ino, ben fabbricato (ove poi nel 
1805 i francesi sconfissero gli austriaci), 
nel preparato alloggio ricevuto distinta- 
mepte, e ossequiato da mg." Gio. Nepo- 
muceno de Unghelter vescovo di Pella 
in partibus, suffraganeo d’Augusta, ve- 
scovato amministrato dall’ elettore ar- 
civescovo di Treveri, con lettera di quel 
principe che l'invitavaa onorare tale cit- 
tà, insieme a mg. Bech vicario genera- 
le. Fivalmente, partito Pio VI da Ried 
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a’ 25 aprile, si diresse per Monaco, e 
giuuto a’ confini degli stati austriaci, al 
fiume Ens, colle più vive testimonian- 
ze d'affetto e di gradimento ringraziò il 
conte di Cobentzel, che d’ ordine del- 
l’ imperatore assiduamente lo avea ac- 
compagnato e servito in tutto il viag- 
gio ne’ detti stati, incaricandolo di rin- 
novare da sua parte all’ imperatore, es- 
ser egli vieppiù sensibile per le tante 
attenzioni praticate verso la di lui per- 
sona, e di presentargli la lettera che gli 
consegnò. Descrissi nel vol. LIII, p. 94, 
i doni fatti da Giuseppe Il alla corte pon- 
tificia del seguito di Pio VI, e promisi ia 
quest'articolo di riferire quelli dispensati 
dal Papa alla corte imperiale, che rica- 
vo da'Diari di Roma. Al conte di Ro- 
sembergh gran ciamberlano: Corona d’a- 
gata orientale, con cammeo di diaspro col- 
l’effigie della B. Vergine e de' ss. Pietro 
e Paolo, contornata da 22 brillanti, ed 
una croce pure di brillanti. AI conte di 
6. Giuliano ispettore delle cucine: Coro- 
nasimilecon cammeo di diaspro nero col- 
l'effigie dell’'Ecce Homo, con goccie san- 
guigue, contornato di brillanti. Conte di 
Dietrichstein cavallerizzo maggiore, con- 
te di Kaunitz direttore dell’imperiali fab- 
briche, principe di Paar gran maestro del- 
le poste, ed altri personaggi, consinili do- 
nativi. Al direttore delle cucine Heufeld: 
Reliquiario contornato di brillanti. Al re- 
gio foriere di camera Neble: Reliquiario 
del valore di 200 zecchini. All'ispettore 
del castello e del giardino di Belfonte: Re- 
liquiario contornato di pietre. A”camerie- 
ri e cuochi destinati a servir il Papa, 500 
zecchini. Alla gente di livrea, 1000 zec- 
chini; e 200 agli uomini e doane di bas- 
so servizio. A tutti i reali custodi delle 
gallerie, biblioteca, armeria, gabinetti e 
del real tesoro, parecchie medaglie d’oro 
e d’argeoto; ed una medaglia d'oro a’ 
poeti che presentarono componimenti. 
Donòdal grande spedale degli orfaui 1000 
fiorini. Quanto Giuseppe ll donò a Pio 
VI, lo riportai nel vol. XXIX, p. 180. 
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Nell’accettarei ricchi presenti, il Papa di- 
chiarò all'imperatore, che uon conside- 
randoli qual sua proprietà , gli avrebbe 
cou bolla destinati ad essere della s. Se- 
de, e monumento della muuificenza im- 
periale, pregando i successori suoi a far- 
ne uso nelle maggiori solennità dell’an- 
no. Volle Giuseppe Il la soddisfazione di 
aver per memoria il ritratto del suo ve- 
nevaudo ospite, e condiscendendovi il Pa- 
pa, si prestò a varie sedute al valente pit- 
tore Giuseppe Hickel, destinato a trarne 
le sembianze. I più eccellenti disegnato» 
ri di Vienna si occuparono a rappresen- 
tare le sagre funzioni celebrate dal Papa. 
Ma, osserva il Coppi, mentre Giuseppe 
II nulla ommise di tributare a Pio VI 
tutti gli onori possibili, nel tempo stesso 
permetteva, e forse ordinava, che si spar- 
gessea profusione tanto nella capitale che 
nelle provincie, munito del sigillo impe- 
riale,l’opuscoloche riprovai altrove: Quid 
est Papa? di Eybel professore di dirit- 
tocanonico nell'università di Vienna, som- 
mamente insultante alla dignità pontifi- 
cia. Dipoi il Papu lo condanuò e proscris- 
secolbreve Super soliditale,siccomne con: 
tenente proposizioni eretiche e scismatie 
che, già condannate dalla Chiesa. Iuutil- 
mente Giuseppe Il ne impedì l’accettazio- 
ne alle chiese di Germania e de' Paesi- 
Bussi. Del resto il Papa molto trattò col. 
l’imperatore, ma non conseguì quanto per 
avveolura si era lusiogato. Tenne saldo 
l’imperatore nelle sue biasimevoli deler- 
minazioni il suddetto principe diKaunitz- 
Kittberg, filosofo della schiera di que'del 
secolu passato, il quale osò far sulfrire al 
Sommo Pontefice alcune mortilicazioni, 
ed affettò di trattare con lui senza usare 
que’ modi co'quali anco per la sola civil- 
tà sitratta co regnanti. Però quando l'im 
peratore lo prescutò a Pio VI, questi do- 
poaverlo guardato con occhio severo, gli 
disse: Mi dispiace ch'egli sia così vicino 
al sepolcro; e mettendogli la mano sul- 
la spalla, soggiunse: £ saremo ancora 
in tempo! la tal modo die a vedere in 
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qual concetto lo tenesse. Questo non è il 
luogo di descrivere le conseguenze del 
vieggio a Vienna, e sarebbe ripetizione, 
peraverlo riferito a'propri, come parlan- 
do del Concordato fra Pio VI e Giu- 
seppe II (Y.), nella biografia del Papa, 
e ne'vol. XXIX, p.178 e seg., XCIII, p. 
140, XCVII, p. 208 e seg., mentre a p. 
212, dissi come il Papa pel ‘Tirolo rientrò | 
neglistati austriaci,ecome rientrdia quel- 

li della repubblica di Z’enezia, indicando 

in corsivo i luoghi ove ne parlai. In ge- 

nerale il Papa si chiamò contento del 

viaggio e di quanlo ottenne; certo da per 

lutto risvegliò il sentimento religioso. E 

sebbene Giuseppe Il nel dicembre1783, 

all'improvviso e nel più stretto iacogai- 

to, si recdia Romaa restituic la visita a 

Pio VI, poi continuò nelle sue deplora- 

bili riforme religiose, ed a mettere il ba- 

vaglio alla Chiesa. Nou potendo descri ve- 

re i grandi avvenimeuti politici che si 

successero, citerò gli articoli ove ne ra- 

gionai. 

Nel malaugurato 1789, scoppiò il fu- 
besto spirito d’indipendeuza in politica, 
come in religioue, ch'evasi fortificato in 
Francia (V.), e gli ultimi colpi a quel 
trono lo die’ l'assemblea convocata a Pa- 
rigi e fatalmente trasferita a Nersailles 
(7), ove si converù in assemblea na- 
zionale. lo quella città dunque comin. 
ciò quell’ iliade dolorosa che, trionfan- 
do la rivoluzione, pose a soquuadro 
l'Europa, abolì la monarchia, procla - 
inò la repubblica di Francia, offri soc- 
corsi a tutti i popoli che volessero ac- 
quistare la se.licente libertà, condusse 
al patibolo l’ottimo re Luigi XVLe l’in. 
felice vegina Maria Antonietta d'Austria 
nel1793, ed abolì il culto cattolico. Nel 
precedeute anvo la repubblica francese 
avea dichiarato guerra all’imperatoce 
Fraucesco Il, ed a Federico Guglielmo 
Il re di Prussia (P.), tra loro alleati, e 
la guerra fu portata aache in Germania 
(/.),succedendo sul trono di Prussia Fe- 
derico Guglielmo Ill nel 1797. Ia que- 
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sto il prode arciduca Carlo, fratello del- 
l’imperatore, preseil comando dell’arma- 
ta austriaca in Italia, dopo la perdita di 
Mantova, baluardo principale de’ domi- 
nii dell'Austria in Italia. Bonaparte co- 
mandente dell’armata repubblicana fran- 
cese nella regione, arditamente assalì gli 
stati austriaci, occupando Trieste, Gra- 
disca , Gorizia e Lubiana, Bressannone, 
Trento , penetrando col centro sino a 
Rnittelfeld e ludenburg, luoghi distanti 
non più diroo miglia da Vienna. Ormai 
minacciata la capitale, poteva il giovane 
arciduca errestar la marcia di fronte al 
fortunato e valoroso Bonaparte, giunto 
a Klagenfurt. Ma di già Francesco Il e 
la Francia erano disposti alla pace, onde 
a’7 aprile si concluse una sospensione d’ar- 
mi, ed a'18 i preliminari di Leoben, che 
salvarono Vienna dal pericolo d’ essere 
presa. Rotta poi nuova guerra, nella lotta 
del1800,Francesco Îl sostituì nel coman- 
do dell’esercito, allo sfortunetoKray, l'ar- 
ciduca Giovanni, ma gli austriaci passa- 
to l’Inn, a'3 dicembre furono interamen- 
te disfatti ad Hohenliadep, villaggio del- 
la Baviera, dal general Moreau, il quale 
vi avea riunito il principal ne:bo del suo 
esercito. L'arciduca Carlo riprese allora 
il comando dell’armata austriaca, ma la 
disfatta era stata tale che non si poteva 
riperare dalla virtù d'un condottiero seb- 
bene prudentissimo. Quindi i francesi es- 
sendosi avanzati vittoriosi sino a 22 le- 
ghe da Vievna, l'arciduca fu costretto a 
proporre a Moreau, che minacciava la 
capitale , una sospensione d'armi, di- 
chiarando essere l’imperatore disposto a 
concluder la pace quelunque fossero le 
disposizioni de’suoi collegati. L’armisti- 
zio ebbe luogo a’25 dicembre a Steyer. 
Le condizioni della pace furono dettate 
a Luneville, e Francesco Il conobbe la 
necessità delle circostanze, e fu costretto 
a stipulare anche per l’impero e pe’prin- 
cipi di esso, restandospogliatiin tutto o in 
parte idominanti delle provincie esistenti 
sulla rivasinistra delReno, mediante com- 
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pensi colle provincie situate sulla riva de: 
stra nel seno dell'impero, restandone per- 
ciò spogliete le sovranità ecclesiastiche. Il 
trattato fu sottoscritto a'g febbraio 1801. 
In seguito alternandosi i clamorosi even- 
ti guerreschi, ed i vari trattati, e dive- 
nuto Bonaparte imperatore de’ francesi 
nel1804, col nome di Napoleone I; laon- 
de, per tale esempio, dissi già che Fran- 
cesco II, volendo provvedere al decoro di 
sua fomiglia coll’ aggiungere la dignità 
imperiale ereditaria a quella elettiva, di 
cui era personalmente insignito, l'11 a- 
gosto prese il titolo d’imperatore eredi- 
lario d'Austria, col nome di Francesco I, 
per cui Vienna divenne la stabile me- 
tropoli dell'impero d’ Austria. Indi nel 
1805 collegatosi coll’Iughilterra (V.) e 
colla Russia (7 .),contro Napoleone], to- 
sto si ruppe guerra, con piano di campa- 
gna stabilito in Vienna fra l'Austria e la 
Russia ; quindi Francesco ] lagnandosi 
dell’insaziabileambizionedì Napoleone I, 
fece occupare la Baviera, e collocò un e- 
sercito sull'Ilier. Ma Napoleone ] battè 
gli austriaci iu diversi punti, prese UI- 
ma, e spinse le sue truppe nel Tirolo e 
nell’Austria; mentre altri eserciti com- 
battevano presso Z'erona (7) e blocca- 
vano Zenezia (V.). Inoltre i francesi a'4 
novembre passarono l’Ens, a' 7 respinse- 
ro un'‘corpo austriaco a Marienzell, agli 
1 1batterono la retroguardia russa a Durn- 
stein, ed a'13 entrarono in Vienna. Non 
avendo il principe d' Auersperg rotto il 
ponte sul Danubio, per aver supposto 
fatta la pace, passarono i francesi senza 
ostacolo sulla sponda sinistra di quel fiu- 
me,eda'18 novembreentrarono inBriino 
capitale della Moravia (V.). Francesco I 
colle truppe che potè raccogliere, si riti- 
rò ad Olmiitz, dove fu raggiunto de A- 
lessandro 1 imperatore di Russia, e dal 
granduca Costantino di lui fratello col- 
l’armata russa, che retrocedeva dall’Au- 
stria e con altri soccorsi di russi. Frat- 
tanto ad Austerlitz, presenti i 3 impera- 
tori, a'2 dicembre seguì la famosa batta- 
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glia combattuta da'due eserciti, ciascuno 
composto da circa 80,000 uomiai, ove 
Napoleone I sconfisse gli austriaci e i rus- 
si. Allora Francesco 1 domandò pace, si 
abboccò con Napoleone I, e a dure con- 
dizioni fu sottoscritta a Presburgo a'26 
dicembre. A'12 luglio1806 Napoleone I 
formò la Confederazione Renane, poi au- 
mentata (disciolta nel 1813 da’collegati 
contro di lui: ne parlai nel vol. XXIX, p. 
192 e seg.), dichiarandosene protettore. 
Indi avendo Napoleone I nella dieta di 
Ratisbona del 1.° agosto1806, dichiarato 
mon riconoscer più nè costituzione nè im- 
pero di Germania; e Francesco I veden- 
dosi impotente a sostenerei propri diritti, 
persuaso che gli avvenimenti accaduti 
nell'impero di Germania gli rendevano 
impossibile di continuare nell’obbligazio- 
ni contratte qual capo di esso, provvide 
al proprio decoro rinunziando a’6 dello 
stesso agostoalla dignità d’imperatoreRo- 
mano-Germapnico , dichiarando formal. 
mente essere sciolti i vincoli che l’univa- 
no al medesimo. L'impero Germanico 
dunque cessò d°’ esistere dopo aver fatto 
tanta guerra alla Chiesa: eppure il solo 
Papa Pio VII protestò contro quella dis- 
soluzione. Giù avea protestato ancora pel 
trattato di Luneville che secolarizzò mol- 
ti' vescovati, le cui sovranità si divisero 
vari principi, solo conservandosi la di- 
guità elettorale di Magonza trasferita a 
Ratisbona (P.). Tutto narrai nel vol. 
XX1X,p.185 eseg.Dipoi l’eminente pub- 
blicista d." Buss, celebre e benemerito pel 
suo zelo e divozione nel ravvivare nel suo 
paese di Germania la face del cattolici- 
smo, e ristabilire l’indipendenza della 
Chiesa sì profoudamente compromessa in 
causa dello spirito burocratico del Giu- 
seppinismo, mostrando i pericoli de’cat- 
tivi rapporti fra'due poteri, varie opere 
a tal fine die’ in luce, di cui ne die’ con- 
tezza, coll’ Amico Cattolico di Milano, 
il prof. Arrighi nella serie 2.° degli An- 
nali delle scienze religiose,t.13, p.473. 
Ricorderò soltanto: L'alto e ilbasso Ra- 
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dicalismo nel suo odio contro la reli- 
gione e la libertà. Comunanza degl'in- 
teressi del Cattolicismo in Francia ed 
in Germania. La lotta della Chiesa con- 
tro lo Stato, per riconquistare la sua 
libertà in Francia e in Alemagna. Del 
dovere de’ cattolici alemanni nell'attuali 
circostanze. Storia autentica del Nazio» 
nalismo e del Territorialismo nella Chie- 
sa Cattolica di Germania. Napoleone I 
dopo aver dichiarato nel 1806 di soste- 
nere la Porta contro la Russia; dopo a» 
ver nel1807 blandito la stessa Russia sul- 
l'espulsione del turco dall’ Europa; nel 
1808 propose all’Austria la divisione del. 
la Turchia, pe'sospetti che avea gli mo- 
vesse guerra, ammettendola a parte del- 
le spoglie. Realmente Francesco I nel 
1809 mosse nuova guerra a Napoleone 
I, per aver contravvenuto a'patti di Pre- 
sburgo, non che geloso del progressivo 
suo ingrandimento, e in apprensione per 
la marcia de’francesi nella Spagna (7.) 
e nel Portogallo (V.), e per essere i po- 
poli tedeschi smaniosi di sottrarsi dalla 
dominazione straniera e ricuperare l’in- 
dipendenza nazionale. Nel principio d’a- 
prile le due armate nemiche già erano 
pronte a combattere: l’ Austria contava 
circa 330,000 uomini sotto il comando 
dell'arciduca Carlo, oltre la landwer nel- 
l'interno; presso a poco eguali erano le 
forze di Napoleone I, e composte di fran- 
cesi, assiani, badesi, bavaresi, sassoni, po- 
lacchi, oltre 150,000 russi che doveano 
operare a suo favore, per obbligo d' al- 
leanza. Cominciò l'arciduca con invader 
la Baviera, altri corpi altre parti. Ma Na- 
poleone I si pose alla testa d'una massa 
di forze superiori, per battere separata- 
mente le colonne nemiche, prima che si 
unissero, cioè a' 19 aprile, e guadagnò le 
sanguinose battaglie di Pfalfenhofen e di 
Tann, facendo da Davoust tener a bada 
l'arciduca Carlo verso Ratisbona. Indi as- 
salì con quasi 100,000 uomini l’arciduca 
Luigi ed Hiller che ne aveano la metà, 
battendoli a' 20 ad Abensberg, ed a’ 21 
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li disfece a Landshut. Lasciate ivi poche 
truppea perseguitarli,si rivolse colla mag- 
gior parte contro lo stesso arciduca Car- 
lo, il quale intanto erasi impadronito di 
Ratisbona, e congiunto con altri corpi, 
in tutto formando il suo esercito quasi 
72,000 uomini. Con essi si disponeva a” 
22 d’assalire Davoust, quando verso se- 
ra si vide esso stesso assalito da quelle 
truppe, e nel lato sinistro dall’altre con- 
dotte da Napoleone I. Aspra fu la batta- 
glia, e l'arciduca perduti 6000 uomini e 
oppresso da forze superiori, dovette riti- 
rarsi a Ratisbona. Quivi nella seguente 
nolte cominciò a passare il Danubio per 
. congiungersi sulla riva sinistra col corpo 
di Bellegarde; ma raggiunto a'23 da Na- 
poleone I, che rimase leggermente ferito 
nel piede destro, perdette in nuova azio- 
ne altri12,000 uomini. Dopo questi di- 
sastrosi avvenimenti, divisò |’ arciduca 
marciare per la Boemia verso Lintz, per 
riunirsi ad altre truppe e difendere l ar- 
ciducato d'Austria. Però Napoleone I col- 
la sua celerità glielo impedì, e lasciato 
Davoust a osservarlo, prescrivendo a Ber- 
nadotte minacciare la Boemia, esso frat- 
tanto marciò rapidamente in Baviera e 
in Austria. A"3 maggio occupò Lintz, bat- 
tè Hiller ad Ebesberg, ed a'10 pervenne 
a Vienna, e la prese per capitolazione a’ 
12, entrandovi i francesi nel dì seguen- 
te. Disciolse la landwer, e invitò gli un- 
gheresi a sottrarsi da casa d'Austria, ed e- 
leggersi un re particolare. Del resto, pa- 
drone di Vienaa, pensò subito a passare 
il Danubio ed assicurarsi una testa di 
ponte, e costruiti ponti di barche, a’ 20 
e 21 maggio tragittò quel gran fiume 
con circa $0,000 uomini, che schierò in 
battaglia, fissando il centro ad Esling e 
la sinistra ad Aspern o Gross-Aspern, 
alquanto sotto Vienna. Incontrò per al- 
tro immediatamente l'arciduca Carlo,che 
gli fu a fronte con circa 90,000 uomini. 
Si combattè nella sera dello stesso 21 
maggio con dubbio evento. Si rinnovò 
quindi la battaglia nella mattina de’22, 
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e mentre la zuffa era nel massimo calo- 
re, il Danubio crebbe improvvisamente; 
d’altronde gli austriaci vi misero dentro 
barche cariche di sassi e burlotti, sicchè 
ì ponti francesi furono rotti. Allora Na- 
poleone I concentrò l’ armata é ne ordi- 
nò la ritirata nell'isola di Lobau, dove 
la radunò nella notte seguente, e nella 
mattina de'23 a graodi stenti ristabilì il 
ponte sul ramo del fiume che divide l’i- 
sola dalla sinistra sponda , e altri ponti 
più solidi, per concentrare maggiormen- 
tele sue armate. Gross-Asperu, villaggio 
di mercato dell’arciducato,nella gran bat- 
taglia andò distrutto, o poi fu riedifica- 
to. L’arciduca Carlo si ricoprì di gloria, 
ed in seguito più volte tornò degnamen- 
te a misurarsi con Napoleone I, come ri- 
levai altrove. In questi memorabili com- 
battimenti detti d’ Esling e meglio di 
Gross-Aspern, gli austriaci ebbero 4,000 
morti, 3,000 feriti e 830 prigionieri; ed 
i francesi perderono da circa 20,000 uo- 
mini, e fra’ morti il maresciallo Lannes 
duca di Montebello, che ferito in una co- 
scia da una palla di cannone, spirò poco 
dopo in Vienna. Tuttora l’esercito au- 
striaco festeggia l’anniversario della bat- 
taglia d’Aspern, ed in quello del1860 si 
presentò fra gli uffiziali che lo celebrava- 
no l’imperatore Francesco Giuseppe |, il 
quale dopo averli felicitati dell’ardor na- 
zionale da cui erano animati e della mi- 
rabile disciplina che mantiene l’armata, 
disse loro che non tarderebbero forse a 
dar prove novelle del proprio valore per 
la difesa degl’interessi tedeschil Linguag- 
gio, che si avvicinò a quello poc'anzi te- 
nuto dal principe reggente di Prussia : 
Non si permetterà che un pollice di ter- 
reno sia perduto dall’Alemagna | (Quan. 
do nel1847 morì l'arciduca Carlo, il ni- 
pote imperatore Ferdinando I, oltre al- 
tri imperituri onori co'quali celebrò la 
sua gloria militare, dichiarò volergli eri. 
gere un monumento in Vienna per tra- 
mandare a’posteri la celebre sua memo- 
ria. Il monumento fu innalzato, ed il pro- 
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nipote Francesco Giuseppe I solennemen- 
te l’inaugurò a'22 maggio1860, quindi 
fu cantato il Ze Deum, intuonato dal- 
l'arcivescovo cardinal Rauscher. Vi assi- 
sterono pure l'imperatrice, il re Lodovi- 
co di Baviera, i duchi di Brunswick e di 
Nassau, l'arciduca Lodovico Giuseppe 
unico fratello superstite del defunto, e fra 
tutti gli altri arciduchi, anche gli arcidu- 
chi figli dell’arciduchessa Maria figlia 
dell'eroe d’Aspern, l’altro figlio di esso 
arciduca Alberto in tale occasione pro- 
mosso al grado di feldmaresciallo, l'im- 
peratrice vedova Carolina, le arciduches- 
se, Francesco V duca di Modena, l’avci- 
duca Carlo di Toscana e altri personag- 
gi. Le ultime notizie di Vienna recano, 
che lo scultore Forukorn sta ora ivi la- 
vorando al monumento che verrà eret- 
to in memoria del principe Eugenio di 
Savoia, nella piazza esterna della Burg, 
dirimpetto alla statua dell’arciduca Car- 
lo). Riprendendoil filo del racconto,Fran- 
cesco | dopo gli accennati vantaggi, non 
ostante pe'precedenti disastri dovette ab- 
bendonare i suoi progetti d’invasione, di 
rivoluzione contro Napoleonel e di rista- 
bilimento dell'indipendenza europea, ed 
invece volle concentrare le sue forze per 
provvedere alla propria difesa; mentre il 
principe Eugenio vicerè d’ Italia si recò 
nell’ Austria, e 15,000 russi entrarono 
nella Gallizia, per cui l'arciduca Ferdi- 
nando d'Este, che da Varsavia erasi a- 
vanzato sino a Thorn, dovette ritirarsi. 
In tale stato di cose la sorte della guer- 
ra si ridusse agli eserciti accampati pres- 
so Vienna sulle due sponde del Danubio. 
Frattanto Napoleone | continuava a for- 
tificarsi nell'isola di Lobau, e l'arciduca 
Carlo costruiva fortificazioni di campa- 
gna per difendere i punti minacciati fra 
Eozersdorf, Esling e Gross-Aspern, raf- 
forzando il suo esercito con truppe di li- 
nea e di landwer, sicchè comandava a 
quasi150,000 uomini. L'armata francese 
era presso a poco eguale in numero, ma 
‘superiore in forze di cavalleria e di trup- 
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pe agguerrite. Indi Napoleone I a’ 2 lu- 
glio fatto gittare un ponte dirimpetto ad 
Esling, ed altri presso Wittau a'4, tutta 
l'armata passò in poche ore e si schierò 
in battaglia; onde tutte l'opere di difesa 
degli austriaci, divenute inutili,Jovettero 
abbandonarsi, e schierarsi in aperta cam- 
pagna in linea paralella a'francesi. Nella 
seguente notte del 5 Napoleone I tentò 
d’impadronirsidi Wagram, villaggio del- 
l'arciducato sotto l'Ens, ch'era nel centro 
dell’armata austriaca , e vi spedì Mac- 
donald con 3 divisioni francesi e Berna- 
dotte co’sassoni; ma tutte queste troppe 
furono respintee disfatte, anzi per l’oscu- 
rità i sassoni presero per nemici i france- 
si e loro recarono gravissimo danno. Îo- 
tanto nella stessa notte, i due capitani di- 
sposero i loro eserciti per venire a Datta- 
glia campale nel giorno seguente del 6; 
coll’ intendimento, Napoleone I di rom- 
pere il centro austriaco e dividere l’ ar- 
mata in due parti; l'arciduca Carlo di bat- 
tere la sinistra francese e allontanarla da’ 
ponti per porre in costernazione tutto 
l’esercito nemico. La battaglia micidiale 
cominciò allo spuntar del sole con vau- 
taggio degli austriaci, ma l'arciduca Gio- 
vanni avendo tardato a sostenere l’ala si- 
nistra, Napoleone | ne profittò e vinse. 
L'arciduca Carlo si ritirò verso la Mora- 
via, e Francesco I temendo disastri mag- 
giori, l'11 luglio fece proporre una so- 
spensione d’armi per trattare la pace, la 
quale tardò a concludersi sino a’ 27 set- 
tembre a Sch6nbrunn, dove dimorava 
Napoleone ], e sottoscritta a" 14 ottobre. 
Fra'pattisiconvennelosgombro di Vien- 
na fra un mese. Con questo rovinoso 
trattato la casa d'Austria perdè 3 milio- 
ni e mezzo di sudditi, onde colle prece. 
denti cessioni, l'impero si ridusse a 20 
milionie 700,000abitanti: i paesi invasi, 
oltre il mantenimento dell’armata fran- 
cese, pagarono 246 milioni di franchi per 
contribuzione. Nel1810 Francesco | con- 
cesse l’arciduchessa Maria Luigia inispo- 
sa a Napoleone I, e nel 1812 si collegò 
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con lui, nel quale anno l’imperatore de’ 
francesi intraprese la disastrosa campa- 
goa di Russia. ladi nel 1813 Francesco 
I offrì il suo intervento per la pace ge- 
nerale, si col'egò coll’imperatore di Rus- 
sia, eco’re di Prussia e d'Inghilterra, sta- 
bilendo con essi le basi dell’equilibrio eu- 
ropeo, e finalmente con essi dichiarò guer- 
ra a Napoleone I a'12 agosto dello stes- 
so 1813. Seguirono le azioni guerresche 
in Germania, Italia e Francia, discor- 
se in più luoghi, e nel1814 Francesco I 
inutilmente trattò di pace con Napoleo- 
ne I. Rinnovata a Chaumont la lega con 
Prussia, Russia e Inghilterra, i loro eser- 
citi cominciarono a operare in Francia, 
ed entrarono in Parigi a'31 marzo. Di- 
chiaratosi da’ collegati di non voler più 
trattare con Napoleone I, né con alcuno 
di sua famiglia, il senato francese lo pro- 
clamò decaduto dal trono, per cui egli a’ 
4 aprile in Fontainebleau abdicò a'troni 
di Francia e d’Italia, per sé e suoi ere- 
di, stabilendo co’collegati onorevoli trat- 
tamenti per sè e gl’ individui di sua fa- 
miglia; cioè la sovranità di Parma e Pia- 
cenza per l'imperatrice Maria Luigia e 
pel loro figlio Napoleone Il e suoi discen- 
denti; egli ritirandosi nell'isola dell’ El- 
ba, nella Toscana (/.), a Ini concessa in 
sovranità vita duraote. A” 3 di maggio 
Giunse in Parigi Luigi XVIII Borbone 
re di Francia, ed i collegati procurarono 
di rassodarlo sul trono con una pace che 
in quelle circostanze fosse per la Francia 
onorevolissima, conservando l’ integrità 
de'suoi antichi limiti quali erano all’epo- 
ca del1.° gennaio1792. Îl trattato fu sot- 
toscritto ia quella capitale a'30 maggio, 
nel quale fu pure convenuto: » Nello spa- 
tio di due mesi tutte le potenze che a- 
veano preso parte alla guerra, mandas- 
sero plenipotenziari a Vienna per regola- 
re in un congresso generale gli accomo- 
damenti che doveano compiere le dispo- 
sizioni del concluso trattato”. —Egli è ap- 
punto, che dovendo riparlare del celebre 
Congresso di Vienna del 1814-15, pel 
VOL. XCIX. 
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quale vieppiù acquistò rinomanza l’illu- 
stre città, feci precedere alcuni sfuggevo- 
li ricordi, poichè sebbene a’ luoghi loro 
parziali riportai individualmente l’ope- 
rato, per istabilire i destini d’ Europa, 
dall’augusta assemblea esenato di sovra- 
ni, era indispensabile descriverne breve- 
mente il complesso, anco per averlo pro- 
messo, non senza alcune altre nozioni sui. 
congressi stessi politici. Come si definisce 
il Congresso palitico, lo dichiarai in quel- 
l'articolo, in uno al suo scopo, ricordan- 
doi più celebri che l'aveano preceduto. In 
generale qui ripeterò. Il congresso è il 
mezzo di cui si servono gli stati per far 
cessare le guerre, previa Zregua (Z.) o 
armistizio (magnifici e gravi sono gli ar- 
ticoli della Civiltà Caltoliea, serie 4, t. 
2, p. 529, et. 7, p. 129: Za 7regua 
di Dio e la Pace Filantropica), e per 
accomodare le contestazioni che riguar. 
dano i rispettivi interessi; è un consi- 
glio di Pace (7.) Europea. Quindi la 
storia de’ congressi è pure la storia del 
sistema politico degli stati d’ Europa 
(/.), secondo le diverse epoche. A tal 
uopo si unisce il corpo Diplomatico (P.), 
cioè i plenipotenziari delle parti, od an- 
che solo quelli delle potenze mediatri- 
ci, in un luogo determinato di comun 
consenso, che d’ ordinario è neutrale, 
per condurre ad un accomodameato, o 
per mezzo di note o per quello di con- 
ferenze. Si distingue il congresso prelimi- 
nare dal congresso principale. Nel 1.° si 
determina l’amiissione e la rappresen- 
tanza delle diverse potenze, il luogo e il 
tempo del convegno, l’ estensione della 
neutralità, la sicurezza degli ambasciato- 
ri e iaviati, il ceremoniale e la maviera 
di trattar gli affari. Il 2.° ha per oggetto 
di concludere definitivamente l’aflare di 
cui si tratta. Ordinariamente vengono de- 
cise quelle trattative preliminari da po- 
tevze mediatrici per mezzo d’inviali di- 
plomatici, e poscia si unisce il congresso 
principale. Inoltre si determina dagl’in- 
viati radunati per un congresso, in una 
21 
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conferenza preliminare, il giorno che si 
darà principio all'apertura, l'ordine da 
tenersi nel trattare gli affari, la forma del 
trattato, il grado delle singole potenze 
tra di loro (dal 1815 si stabilì l' ordine 
alfabetico), ed il tempo delle sedute. L’a- 
pertura del congresso comincia colla let- 
tura e collo scambio delle credenziali in 
copie vidimate, le quali, nel caso che le 
parti avessero convenuto nella scelta del 
mediatore, si consegnano al medesimo. 
Dopo questa formalità gl’inviati diploma- 
tici delle rispettive potenze trattano o di. 
rettamente tra loro o col mediatore, e 


vesto, o in una sala comune ove si riu- 
b) 


niscono, oppure a vicenda per turno nel- 
le rispettive loro abitazioni, oppure, se 
v'è il mediatore, nell'abitazione dello stes- 
so.Queste trattative si continuano in iscrit- 
to od a voce, finché si possa passare alla 
soltoscrizione d'un trattato, oppure fin- 
chè una potenza o l’altra sciolga il con- 
gresso col richiamare il proprio amba- 
sciatore. Osservava da ultimo il Jfemo- 
rial Diplomatique, che in un congresso 
interviene sempre il ministro degli affari 
esteri della potenza che vi è rappresenta- 
ta, unitamente ad un altro plenipotenzia: 
rio dello stesso governo: e che solo nelle 
conferenze una potenza è rappresentata 
dal suo ministro accreditato presso la 
corte, in cui si tiene la stessa conferen- 
za. Da ciò il Afemorial Diplomatique 
stabiliva la diversità che passa fra un con- 
gresso e una conferenza. lì Giornale di 
Roma del1856, col n. 50, riprodusse in- 
torno agli atti ed alle formole de'congres- 
si il seguente interessante articolo pub- 
blicato dalla Presse. » I congressi sono 
in politica ciò che le accademie io ri- 
guardo alla letteratura, alle scienze e al- 
le belle arti. Stabiliscono i precetti e re- 
gole, secondo i cui principii pronunciano 
i Joro giudizi. Onnipotenti come un giurì, 
nou dipendono da alcuna superiore au- 
torità, e von traggono che da sè medesimi 
la loro sanzione. Soli, ponno rettificare 
i loro decreti e revocare le loro decisio- 
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ni. Ecco in proposito ciò che ne insegna- 
no tutti i rudimenti della d:plomazia. Ma 
precisiamo anzi tutto quali fossero gli an- 
tichi divagamenti dell’ arte diplomatica, 
in quanto riguarda la condotta abituale 
d’un congresso. Il corso de'negaziati che 
precedono le conferenze rende primie- 
ramente necessario l’ assembramento di 
un certo numero di rappresentanti delle 
diverse potenze interessate. Il numero di 
que'rappresentanti varia a seconda del- 
l’importanza degl’interessi che trattano e 
delle questioni da discutersi. E raro che 
vi sia delegato un solo rappresentante, 
poiché diflicilmente si ammette che l' a- 
zione plenipotenziaria ed in certo qual 
modo responsabile, onde uno stato si ob- 
bliga, sia esercitata da un solo individuo. 
Le conferenze banno luogo sia per ini 
ziativa d'una potenza neutrale, che pren- 
desi a mediatrice od arbitra, sia per co- 
mune consenlimento e per una specie di 
proprio moto fra le potenze belligeranti. 
JI congresso di Parigi (per la Turchia, e 
descritto in quell'articolo) ritrae da que- 
st'ultimo caso, e può dirsi, che l'A ustria 
ha interposto i suoi buoni uffici, anzichè 
in realtà una mediazione ufliciale cdl ao 
arbitraggio. Quando le potenze contraen- 
ti son messe d’accordo sulla necessità d’uo 
congresso e sulla scelta de' loro rappre- 
sentanti, si designa la città ove le confe- 
renze hanno a tenersi, e giusta le leggi 
della diplomazia, il luogo ove si tenguno 
è preventivamente dichiarato neutrale; 
vale a dire che 1 rappresentanti d'ogni pa- 
tenza, inviolabili per principio, pouno ri- 
guardarsi di fatto come se ciascuno sedes- 
se sul territorio suo proprio. La verifica» 
zione de'poteri si fa al principio delle con- 
ferenze, come in tutte l’assemblee delibe- 
ranti, ed il congresso è definitivamente 
costituito. Le sedute si tengono a porte 
chiuse, e richiedesi il più scrupoloso se- 
greto da’membri che prendono parte al- 
le deliberazioni. Gli atti diplomatici ch'e- 
manano da’cougressi sono comunicati per 
mezzo delle camere rappresentative, ue» 
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gli stati costituzionali, altrove da’fogli uf. 
ficiali del governo. Codesti atti sono di di- 
versa specie. Eccone la nomenclatura più 
in uso. Chiamansi note verbali, le spie- 
gazionichei membri d’un congresso scam 
biano fra loro, sì a viva voce, sì per iscrit- 
to, roa che non esigono sottoscrizioni. I 
dip'omatici adunati in congresso od in 
conferenze estendono talvolta in comune 
certe note cui danno il nome di proto- 
colli. 11 protocollo altro non è che il pro- 
cesso verbale d'una o più sedute, e serve 
a definitivamente fissare i punti già con- 
venuti, ma nulla ha di obbligatorio pe’ 
diversi stati. Quindi è che non si teme di 
abusare de'protocolli. Il memorandum è 
una nota firmata, nella quale si espon- 
gono le pretensioni ed i richiami d’ una 
potenza. All'ultimo congresso di Vienna, 
ogni potenza era armata del suo memo- 
randum o pro-memoria. Tali atti, quan- 
do sono troppo assoluti fio dall’ esordire 
delle trattazioni, formano spesso la pie- 
tra d’inciampo e lo scoglio, contro cui 
rompono le conferenze. Il manifesto è una 
specie di proclama, che, più del mzemo- 
randum, contiene dichiarazioni di prin- 
cipii, ed è indirizzato non solo allo stato 
con cui si è in contestazione, ma anco al- 
le potenze neutrali ed alla pubblica opi- 
nione, che si prendono a giudici, salvo a 
non accettarne le decisioni.I proclnmi del- 
l’imperatore di Russia, e i discorsi di Na- 
poleone III, a' grandi corpi dello stato ed 
all'esercito, le circolari che i goveroi in- 
dirizzarono a'loro rappresentanti presso 
le corti estere, sono-veri manifesti. Il 
conclusum è una nota firmata che rie- 
piloga le discussioni, e ne forma conclu- 
sioni a nome d'una fra le potenze delibe- 
raoti. Il referendum è il dispaccio che 
un agente diplomatico invia al suo go- 
verno per chiedervi nuove istruzioni, 
quando i negoziati lo traggono fuori del 
limite de’snoi poteri. In tal caso, e fino a 
che egli abbia ricevuto la risposta, non 
può negoziare che ad referendum, e sub 
spe rati, vale a dire salvo l’approvazio- 
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ne del suo governo. E per fine l’ultima 
tum stabilisce conclusioni formali, da cui 
sì è fermamente risoluti di non iscostare 
si; condizione sine qua non, senza la pre- 
ventiva accettazione della quale si dichia- 
ra che sarà impossibile intendersì in al- 


- tri termini, ciò che chiamasi un’ ultima 


parola”. Dacchè cominciò a formarsi il 
diritto pubblico europeo, già si sono te- 
nuti molti congressi , e diversi assai ce» 
lebei. Prima però della succennata guer» 
ra di trent'anni, propriamente non erasi 
tenuto verun formale congresso in Éu- 
ropa; quindi la storia de’congressi euro- 
pei comincia col parlato di Miinster e 
«l’Osnabruck, da cui derivò la pace di 
Westfalia, che fu base del presente siste- 
ma politico europeo, e agli altri che lo se-. 
guirono sino a noi. Nondimeno a cono- 
scere l’origine delle monarchie tuttora e- 
sistenti, le rivoluzioni ei grandi cambia- 
meoti a cui andarono soggette prima del 
secolo XVII, gl’interessi che in diverse e- 
poche l’unironoo le divisero, conviene te- 
ner presenti i principali trattati di pace 
che furono fatti, dalla divisione dell'im - 
pero di Carlo Magno sino a quello di 
Westfalia. Essi sono: il trattato di Ver- 
dun dell'843, di s. Clair-sur-Epte del 


.gt1, di Bonne del g2r, di Venezia del 


1177, di Bretigny del 1360, di Troyes 
del1420, d’Arras del 1435, di Cracovia 
del1525, di Crespy delr1544, d'Augusta 
delr555, di Wilna del1561, di Stettino 
del1570, di Vervins delr593, di Lubec- 
ca del1629, e di Praga del1635. Di essi 
ne formò un quadro storico generale il 
conte Giuseppe Gatti: Ristretto della sto- 
ria de’ principali trattati di pace, dalla 
divisione dell’ impero di Carlo Magno 
sino aquello di IVesifalia, Roma1824. 
Vi sono 3 epoche principali nella storia 
de’congressi relativamente all’importan- 
za della loro influenza sui cambiamenti 
e destini dell'Europa. Lar. presenta la 
fondazione del nuovo sistema degli stati 
europei per mezzo del duplice congresso 
di Miinster ed Osnabruck, dietro i quali 
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segui la detta pace di Westfalia, e da 
questa fino alla pace d'Utrecht nel 1713: 
dentro il qual periodo si tennero i con- 
gressi de’'l’irenei del 1659, di Breda del 
1667, d'Aix la Chapelle nel1668, di Co- 
lonia del 1673, di Nimega del 1678, di 
Ratisbona del1682,diRyswyck del 1697. 
La 2.° mostra l'influenza sempre più cre- 
scente dell'Inghilterra, potenza coloniale 
e marittima, sullo stato politico d'Euro- 
pa, dalla pace d'Utrecht fino al congres- 
so di Vienna nel18 15: dentro il qual pe- 
riodo si tennero i congressi di Baden nel 
1714, d'Annover nel1715, di Combray 
nel1722, di Soissons nel1728, d’Aix-la- 
Chapelle nel1748, di Teschen nel1779, 
di Parigi nel1782,di Versailles nel1784, 
di Rastedt nel1797, di Amiens nel1802, 
d’Erfurt uel1808, di Chatillon nel18 14. 
La 3." epoca palesa il ritorno al sistema 
dell'equilibrio europeo ed al sistema di 
legittimità e d'ordine tutelare reciproco: 
dentro il qual periodo si teonero i con- 
gressi d’ Aix-la-Chepelle nel 1818, di 
Carlsbad e di Troppau nel 1820, di Lu- 
biana nel1821, di Verona nel1822, e di 
Parigi nel1856. Tutti questi dunque so- 
no i congressi principali, senza contare 
le confereuze. In ciascuno de'congressi dal 
1648 in poi vi furono alcune grandi po- 
tenze alla testa dell’altre, le quali deter- 
minarono in certo modo l'andamento de’ 
trattati, avendo fissato basi collo stabili 
recomuni principii. 1 popoli stessi venne- 
ro presi iu considerazione, ma solo dopo 
il congresso di Vienna: in qual modo e 
con quali effetti, spetta alla storia impar- 
ziale il giudicarlo. I congressi, anteriori a 
quello di Vienna io discorso, diedero i 
primi dati d’esistenza al diritto pubblico 
d'Europa; questo di Vienna e i posterio- 
ri compirono e attivarono regolarmen- 
te l'attuale ordine politico (che si è co- 
minciato a terribilmente alterare,e minac- 
cia tutta quanta l'Europa di cataclismo), 
non che paralizzarono ben molteambizio- 
ni edisordinia vantaggio dell'umana quie- 
te e sua civiltà; e sarebbe certo stato, se si 
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fosse conservato, un progresso nell’ordi. 
ne dell'umano perfezionamento, il non 
porre cioè le ragioni e i diritti delle ne 
zioni e de' potentati alla prova soltanto 
delle baionette e del cannone. Allorché 
nel gran conflitto dell'Europa, collegata 
contro Napoleone | che agognava alla mo- 
narchia voiversale, si sciolsero senza riu- 
scita i congressi di Praga nel feLbraio 
1813,eilricordatodi Chàtillon nel mar- 
201814, e che la suddetta pace di Pari- 
gi de'30 maggio di tale anno avea intro. 
dottunuove combinazioni negli stati euro 
pei, veone determinato,pure dalle potenze 
interessate, il congresso generale di Vien- 
na, onde dare compimento a quaato era 
stato trattato nel congresso di Parigi, e 
regolare definitivamente le cose fra k 
potenze dianzi guerreggianti, sulle basi 
e conclusioni delle conferenze de’ ministri 
d'Austria, Inghilterra, Prussia e Russia, 
col ministro francese duca di Richelieu. 
L'apertura ch'era stata stabilita al1.° a- 
gosto1814, fu differita al 1.° di novem- 
bre. Fraltanto recaronsi a Vienna molti 
sovrani, fra'quali Alessandro | im perato- 
re di Russie, Federico Guglielmo Ill re 
di Prussin, Massimiliano | re di Bavie- 
ra, Federico VI re di Danimarca e Fe- 
derico I re di Wiirtemberg, tutti ono- 
revoknente ricevuti dall’imperatoreFran- 
cesco I. Tranne la Porta Ottomana, tutte 
le poteuze vi mandarono i loro pleuipo- 
teoziari, e fra gli altri intervennero gli 
eminenti diplomalici e uomini di stato, 
Metternich per l’Austria, Talleyrand per 
la Frapcia, Castelveagh per l'Inghilterra, 
Hardemberg per la Prussia, e Nesselro- 
de per la Russia. Il Papa Pio VII maon- 
dò il cardinal Consalvi (il cardinal Wi- 
seman, Rimembranze degli ultimi quat 
tro Papi, p. 72 e seg., celebrando l’emi- 
nente ingegno del cardinal Consalvi, di- 
ce che fu il 1.° cardinale cui dopo due 
secoli fu permesso in Londra d'incedere 
pubblicamente ornato della divisa distia- 
tiva di sua diguità; la cui destrezza e per- 
severanza ottenne la restituzione delle 
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ro descrivendo la pompa funebre di 
Giovanni Galeazzo Visconti, duca dij 
Milano, morto a’ 3 settembre 1402, 
narra che in essa furono veduti cen- 
to cavalli coperti di zendado, e altra 
sorte di seta, colle insegne di venti- 
sette città, e castella grosse, suddite 
del duca di Milano ; ed oltracciò un 
cavallo coperto coll’ arma imperiale, 
la quale fu stimata valere quiudici- 
mila ducati d’oro. 

Il p. Lupi, nella Dissertazione 
X sopra i cavalli sovente scolpiti, o 
dipinti dagli antichi cristiani, di- 
ce, che non è difficile trovare 
negli antichi monumenti cristiani 
l’immagine di uno o più caval- 
li, massimamente nei sepolcri dei 
martiri; ed in una cappella sotter- 
ranea del cimitero di Basilla, sco- 
perta nel 1726, la tribuna era di- 
pinta con immagini di cavalli sciol- 
ti, e che liberamente pascolavano, 
e ne riporta le iminagini il Bianchi- 
ni ne’ Prolegomeni, al tomo Ill di 
Anastasio. Al sepolcro antico di s. 
Valentino martire, e vescovo di Ter- 
ni, erano dipinti due cavalli. Il Bo- 
sio trovò due cocchi a quattro ca- 
valli dipinti nella volta di un mo- 
numento nel cimitero di Priscilla; 
ed altre somiglianti pitture, e scul- 
ture di cavalli si trovano negli an- 
tichi sepolcri de’ martiri, e de' cri- 
stiani. Fra le spiegazioni, che si dan- 
no a tali simboli, vuolsi che i cri- 
stiani, i quali ebbero tal figura ai 
sepolcri loro, appartenessero al col- 
legio, o al comune detto de’ Giu- 
mentarii, o fossero delle famiglie, 
che servivano alle stalle imperiali, 
che si chiamavano Sacra Stabula , 
ovvero che tali cristiani spettassero 
al servizio dei cerchi, ai quali era- 
no destinate molte famiglie. Tutta- 
volta il medesimo p. Lupi dice, che 
tal simbolo è secondo il precetto 
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bliche: correte, o fedeli, in maniera 
che riportiate il premio; e difatti 
nel sasso di s. Fiorenzo fanciullo 
martire, vicino al cavallo è espres- 
sa la meta, ove il corso si finiva; 
come per esprimere un egual sim- 
bolo in alcuni sassi cristiani è scol- 
pita una nave vicina ad una di quel- 
le torri, che servono di fanali aì 
porti, significando ‘che quel fedele 
dopo una travagliosa navigazione ha 
preso porto. 

Sulla benedizione de’ cavalli per 
la festa di s. Antonio, può vedersi 
l’articolo CamaLpoLesi, monache, a 
cui appartiene la chiesa dedicata in 
Roma a quel santo. Il Cancellieri 
ne parla ne' suoi Possessi, a pag. 
510, facendo pur menzione di sì pio 
usa lo Spengero, il Deseine ed altri. 
Il p. Fabrizio dell’ Ordine de’ pre- 
dicatori, compose un’ opera sulle 
Ricerche dell’ epoca dell’ equitazio- 
ne, e dell’uso dei carri equestri 
presso gli antichi, Roma 1764. E 
poi troppo nota la sorpresa, il ter- 
rore e l'ammirazione che produsse 
negli americani la vista dei cavalli 
di Colombo, dappoichè supponeva- 
no il cavaliere, e il cavallo ambe- 
due ragionevoli, anzi credevano fos- 
se un solo animale, donde gli anti- 
chi inventarono la favola dei cen- 
tauri, de'quali scrisse il Banier, Dis- 
sertation sur l’origine de la fable 
des centaures, dans l'histoire de 
l’acad, des Ind. Il. 26. 

CAVE (Cavae), o Cavi. Borgo 
dello stato pontificio, nella Comarca, 
diocesi di Palestrina, appartenente 
alla casa Colonna. Esso giace in a- 
menissima posizione, ed ha pittore- 
schi dintorni. Si ammirano poco 
distante, siccome avanzo della sua. 
antichità, alcune mura ciclopee, i ru- 
deri d'un sepolcro piramidale, e il. 
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più belle provincie dello stato pontificio, 
e la precedenza de’ nunzi fra gli amba- 
sciatori, spalleggiato sempre generosa» 
menteda'rappreseotantid’loghilterra e dì 
Prussia : eltri vi aggiungono l’imperatore 
di Russia. Egli fu al congresso di Vienna 
perfettamente al suo posto, fra'più sagaci 
diplomatici dell’augusta assemblea. Disse 
Castelreagh, ch'egli era il maestro di lo- 
ro tutti iu accortezza diplomatica. Ag- 
giunge il dotto e avveduto cardinal Wi- 
seman: Il cardinal Consalvi dev’ essere 
stato il primo politico nel congresso di 
Vienna); Genova, il marchese Brignole 
Sale; Lucca, il conte Mansi; Francesco 1V 
duca di Modena, il principe Albani; Mu- 
rat re di Napoli, il duca di Campochia- 
ro e il principe di Cariati; Vittorio Ema- 
muele I re di Sardegna, il marchese di 
s. Marzano e il conte Rossi; Ferdinando 
IV re di Sicilia, il commendator Ruffo, 
il duca di Serra-Capriola e il cav. Medi. 
ci; Ferdinando Ill granduca di Toscana, 
il principe Neri Corsini. L’infanta di Spa- 
goa Maria Luisa già regina d’Etruria, in- 
caricato de’suoi affari Labrador plenipo- 
tenziario di Spagna, e Goupy des Hautes 
Bruyéres. L’ ordine Gerosolimitano fu 
rappresentato dal bali Miari, e da’com- 
mendatori Berlinghieri e Viè de’ Cesa. 
rimi. Il principe di Piombino spedì l’ avv. 
Vera. Ed anche Bergamo, Como, Cremo- 
na e Milano mandarono i loro deputati. 
Lat." discussione fu sul modo di tratta- 
re, e dopo molte questioni finalmente 
per opera di Talleyrand si stabilì, che i 
plenipotenziari d’ Austria, Francia, Ia. 
ghilterra, Prussia e Russia formassero una 
specie di consiglio che trattasse gli affari 
geuerali, e chiamasse talvolta alle delibe- 
razioni gl’inviati di Giovanni VI re di Por- 
togallo, di Ferdinando VII re di Spagna 
e di Carlo XIII re di Svezia. Le altre po- 
tenze fossero invitate ad accedere a ciò 
che loro potesse interessare. Per alcuni 


affari particolari si nominarono commis-’ 


sioni incaricate di preparare le materie 
da sottoporsi alle deliberazioni delle cio- 
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que a delle otto principali potenze. Il 
principe di Metternich fu dichiarato pre- 
sidente del congresso. Ardue e difficilis- 
sime erano le questioni da discutersi da 
quell’adunanza. linperocchè doveva ri- 
stabilire e perfezionare in Europa l’'e- 
quilibrio politico, e per tale effetto fra le 
altre cose doveva riordinare la Germa- 
nia, e specialmente il regno di Prussia. 
Decidere della sorte di molti paesi con- 
quistati, e tra gli altri del ducato di Var- 
savia, della Sassonia, delle Legazioni pon- 
tificie Bologna, Ravenna e Ferrara, e 
di Lucca. I Borboni ripetevano in Italia 
il regoo di Napoli, e il ducato di Parma 
e Piacenza, ed erano in ciò di ostacolo 
recenti trattati. L'ordine Gerosolimitano 
chiedeva uno stabilimento per la sua se- 
de. La Francia chiese che si fissassero 
regole per la navigazione de’fiumi. L’Ia- 
gbilterra insisteva per unire tulte le po- 


‘ tenze ad abolire il commercio degli schia- 


vi, che dall'Africa si vendevano per l’A- 
merica. Molti desideravano che si frenas- 
sero i pirati barbareschi. La Grecia in-' 
sorta contro il giogo di Turchia, doman- 
dava un'esistenza nazionale e indipenden- 
te; ma le potenze d'Europa non erano an- 
cora disposte a riconoscere la nazionali- 
tà greca, limitandosi a temperare le ire 
ed a raddolcire gli animi, e disapprovan- 
do l'iasurrezione, interposero i loro uffi- 
zi per umanità. Fioalmente chiunque era 
stato leso dalla rivoluzione implora va giu- 
stizia dal congresso di Vienna. Del resto 
fattane l’apertura il1.° novembre, altri 
scrissero a'5 e altri a'25, i plenipotenzia- 
ri delle grandi potenze collegate stabili- 
rono 3 basi per ordinare l'equilibrio po- 
litico. Cioè distribuire primieramente la 
possanza fra gli stati principali in modo, 
che ognuno potesse bastare a mantenere 
la propria indipendenza, ed a resistere 
ad ogui possibile correria per parte de’ 
francesi, finchè gli altri stati d’ Europa 
fossero in misura di proteggere la tran- 
quillità comune. In 2.° luogo ristabilire 
le antiche potenze ne’ loro possedimenti, 
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per quanto però questo ristabilimento 
noo ostasse alla precedente base priuci- 
pale. In fine poi se il ristabilimeoto fos- 
se impossibile o si opponesse alla base 
precipua, allora la potenza che perdeva 
territorio avesse un'indennità presa sulla 
massa delle conquiste comuni. Adottate 
queste basi le principali potenze, a teno- 
re di quauto avevano concertato, stabi. 
lirono diverse commissioni per vari alfa- 
ri particolari, ed una di esse fu relativa 
al Genovesato. Fu questa istituita a' 13 
novembre, onde voirlu agli stati del re 
di Sardegna, a tenore dello stabilito nel 
trattato di Parigi, ma sopra basi liberali, 
col titolo al re di duca di Genova. Il ple- 
nipolenziario genovese protestò contro 
qualunque risoluzione, contraria a'diritti 
e indipendenza del suo governo. Ma i ple- 
nipotenzieri delle graudi potenze a'10 e 
1a dicembre approvarono i progetti del 
la commissione, per l’ unione del Geno- 
vesato al re Sardo; il quale aderito pe’ 
suoi plenipoteoziari alle condizioni, che 
si pouno leggere negli Annali d' Italia 
cel Coppi, dipoi a'"20 maggio18 13 se ne 
stipulò soleune trattato , avendone il re 
preso possesso sin da’7 del precedente geo- 
naio. Entrò il1815, eil congresso di Vien- 
na continuava a discutere il modo di sta- 
bilire l'equilibrio politico in Europa: al. 
cuni puuti presentavano dillicoltà così 
gravi, che talvolta si temette di nuova 
guerra; poichè la Russia dichiarò voler 
ritenere per sè il ducato di Varsavia e le 
provincie polacche che avea acquistato 
dalla Prussia colla pace di Tilsit e dal- 
l’Austria col trattato di Sch6ubrunn. 
D'altronde doveasi ricostruire il regno di 
Prussia, sulla base che avea prima del 
1806, e se doveasi contentar la Russia, 
compenso adatto era la Sassonia dal re 
richiesta, considerandosi stato disponibi- 
le come conquista degli alleati; ma l’Au- 
stria si mostrò dubbiosa, e la Francia si 
oppose apertamente. E siccome la Russia 
sì preparava alla guerra, per tale que- 
stione, l’Austria, la Francia e l’Inghilter- 
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ra »'6 geunaio si collegarono, pel mante: 
nimento della pace, e per guarentirsi i 
propri stati. Finalmente prevalse a 12 
febbraio e fu adotteta la proposizione di 
Metternich, che la Prussia avesse parte 
della Polonia, circa la metà della Sasso- 
nia, e alcune provincie nella Germania 
settentrionale e sulla sinistra del Reno. 
Restavano a concertarsi altri affari d'un 
iuteresse quanto grande altrettanto com- 
plicato. Talleyrand sosteneva, che la ri- 
voluzione erasi in fine ridotta ad un coa- 
trasto fra le dinastie legittime e le rivo- 
luzionarie; essa perciò nou sarebbe finita 
finchè non si facesse trionfare il principio 
della legittimità. Quiadi doversi allouta- 
nare Napoleone dall'Europa, e trasfernir- 
lo all’isola di s. Lucia, o di s. Elena; to- 
gliere il ducato di Parma e Piacenza al 
suo figlio, e cacciare Murat dal regno di 
Napoli, restituendo questi stati a'Borbo- 
ni loro antichi sovrani, Si stabi di fatti 
sul fine di geunaio di trasferire Na poleo- 
ne a s. Elena, e le questioni de’ Boi boui 
d’Italia, sommameote diflicili e imbaraz- 
zanti, furono differite alla fine del coa- 
gresso. Talleyrand noo erasi ingannato 
nell’ asserire che la rivoluzione nou era 
finita, poichè la Francia era turbata da 
que'educati dalla rivoluzione, e altri assue. 
fatti a vivere a'danai de’popoli soggioga- 
ti, mal soffrivano l’angustie cui erano ri- 
dotti; i militari poi, fieri della gloria ri- 
portata sotto Napoleone I, rammeota va- 
no con fanatismo l'antico loro condottie- 
ro, non tralasciavano d'ammirarlo nelsuo 
luogo di rilegazione, e poco rispetta vauo 
un sovrano nun guerriero, € riconosciu- 
to per la forza dell’armi straniere, nua 
valutaudo il suo governo custituziunale 
e liberale, col quale Luigi XVIII cerca- 
va conciliare l’ioteresse di tutti. AI” op: 
posto i danneggiati dalla rivoluzione re- 
clamavano compensi, e taluno auco gli 
auticli privilegi, quimili timori di rita. 
bilimeuto de'feudi e di decime ecclesiasti. 
che, e d’annullamento delle vendite de' 
beni vaziouali. I faziosi non muucavanu 
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d' aumentare il pubblico commovimen- 
to, e dla tuttociò uno stato d’ agitazione 
prossimo nl aperte discordie civili. D'al- 
tronde Napoleone in Toscana sapeva le 
minacce del congresso, e osservando con 
piacere le circostanze di Francia, gli sem- 
brò opportuno il tentare il proprio rista- 
hilimento. Avverutone il cognato Murat, 
che fino allora avea finto ninicizia per 
conservare il suo trono, partì dall’ Elba 
e audacemente sbarcò in Francia la sera 
del 1.° marzo, per regnarvi nuovamente 
100 giorni. Le prime parole che pro- 
> nunziò furono: Z/ Congresso è clisciolto. 
Ma rimasero vane. ludi proclamò il ri- 
stabilimento de’diritti feudali, invitando 
ì militari a ritornare sotto le sue glorio- 
Se insegne; quityli modificò le sue costi- 
tuzioni con priucipii liberali. Luigi XVII 
lo dichiarò traditore, prese provvidenze, 
ma tutto indarno. Le truppe inviate con- 
tro Napoleone I gli si suttornette rano, on- 
de senza ostacolo entrò a Lione a'10, ed 
a' 20 a Parigi, donde era partito il re: 
in breve tutta la Francia ritornò in di 
lui potere. Appena giunse a Vienna la 
notizia di taliarvenimenti, i ministri del- 
le 8 principali potenze dichiararono a' 13 
inerzo: Bonaparte col suo operato aven- 
do rotto la convenzione che l’avea stabi- 
lito all'isola d'Elba, avea distrutto il solo 


titolo a cui si trovava unita la sua esi-. 


stenza; col ricomparire in Francia essersi 
privato della protezione delle leggi , ed 
aver manifestato all'universo nou potersi 
aver con esso DÈ pace nè tregua; perciò 
divenuto perturbatore della pace del 
mondo, aubbandonacsi alla vendetta pub- 
blica. Napoleone | oppose altre dichiara- 
Zioni di quanto erasi discusso a pregiu- 
dizio suo e de’suoi, ed a'4 aprile scrisse 
a tutti i sovrani d'Europa, il suo ritorno 
sul trouo di Francia esser l’opera d'una 
potenza irresistibile, della volontà unani- 
me d'una gran nazione, la quale gelosa 
di sua indipendenza, rispetterebbe quella 
dell’altre nazioni. ‘Tentò particolarmente 
accomodarsi coll’ Austria e colla Russia, 
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ma inutilmente; anzi quelle potenze, col- 
l'Inghilterra e la Prussia aveano contrat- 
to in Vienna a’'25 marzo nuova lega, per 
preservare contro qualunque attentato 
l'ordine delle cose ristabilito in Europa, 
e guarentirlo specialmente contro Bona- 
parte e suoi fautori, al quale effetto cia- 
scuna di esse avrebbe somministrato 
150,000 uomini contro l’initnico comu. 
ne. La maggior parte delle minori po- 
tenze, clopo invito, accedettero alla le- 
ga, obblizandosi metterne in campagna 
210,000. Nepoleone I, ad affrontare tan- 
te forze, mise in opera il suo genio e l’at- 
tività francese per armare 900,000 uo- 
mini, e calcolava poterne disporre nel- 
l'ottobre. Intanto con120,000 marciò ne’ 
Paesi-Bassi (V.) a'12 giugno: nel dì se- 
guente vinse circa 80,000 prussiani ra- 
duuati a Ligny da Bl'icher, e quindi. si 
rivolse contro l'inglese Wellingtoo pres. 
so Waterloo, il quale accettò la batta- 
glia, avendolo assicurato Bliicher di sua 
cooperazione. A'18 Napoleone | combat. 
tè attorno al monte Saint-Jean con mol- 
to ardore e varia fortuna ; e Bliicher a 
Belle- Alliance nella sera gli ruppe l'ala 
destra, mise tutto l’esercito in disordina- 
ta fuga, correndo pericolo di cader pri- 
gioniero lo stesso Napoleone I, laonde 
a’ 20 tornò a Parigi, avendo anco per- 
duto parte de’ suoi equipaggi. Tale bat- 
taglia sebbene denominata da’ 3 luoghi 
ove fu combattuta, comunemente è chia- 
mata di Waterloo (luogo non propri» 
meute della strepitosa lotta, ma quartiere 
generale del duca di Wellington): essa de- 
cise della sorte della guerra, di Napoleo- 
ne | e della Francia. | collegati marcia- 
rouo direttamente e senza ostacolo sopra 
Parigi, e Napoleone J perdette l’influeo- 
za colla stessa rapidità con cui l’avea ri- 
cuperata. Poichè giunto nella capitale, vo- 
lendo riparare al sofferto disastro, tosto 
s’accorse che la nazione non era più di- 
sposta a secondarlo, e ad esporsi a noli 
gravissimi persostenerlo a preferenza de’ 
Borboni. Le camere de'pari e de'rappre- 
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sentanti de’comuni, di recente da lui sta- 
bilite, minacciarono di deporlo; ed esso 
a prevenire tal nuovo scorno il 23 giu- 
goo dichiarò: di offrirsi in sagrifizio al- 
l'odio de’nemici della Francia; la sua vi- 
ta politica esser terminata, ed annunzia- 
re il suo figlio col titolo di Napoleone Il 
imperatore de’francesi, allora colla ma- 
dre in Austria. Me le camere stabilirono 
vo governo provvisorio, e invece di rico- 
noscere il nunvo imperatore, misero sot- 
to una specie di custodia lo stesso Napo- 
leone I, e l’indussero a recarsi a Roche- 
fort, collo scopo di portarsi negli Stati-U. 
niti d'America. Giuntovi a'3 luglio e pas- 
sato nell’isoletta d’Aix per imbarcarsi, 
avendogli negato Wellington il passa. 
porto, si pose in mano de’ medesimi in- 
glesi reclamando la protezione delle loro 
leggi. Essi però, d'accordo coll’ Austria, 
Prussia e Russia, lo rilegarono nell'isola 
di s. Elena, per rendergli impossibile qua- 
lunque intrapresa contro il riposo d’E u- 
ropa, nonostante le proteste di Napoleone 
I. Ivi morì nel1821,enel184o0le sue cene. 
ri furono trasportate a Parigi. Dipoi nel 
1857 le Francia acquistò il terreno conte- 
neote la sua tomba, e la casa da lui abitata 
e ove morì a 6. Elena, e ne diede la cu- 
stodia ad un ufliziale francese. Dell’ ac- 
cennalo ragionei a’ propri articoli e ne 
vol. XXVII, p.138,139, XXXV, p.119 
e seg., L, p. 147, LÌ, p. 202. Si ponno 
vedere; B. Capefigue, L'Europa duran. 
te il consolato e l'impero di Napoleone 
I, versione con note di Gaetano Bar- 
bieri, Nepoli1841 : Z Cento giorni, Fi- 
renze1841. Movtholon e Gourgaud, Mé. 
moires pour servir à l'histoire de Fran- 
ce sous Napoleon, Paris1823. A’7 luglio 
1815 gl'inglesi e i prussiani occuparono 
di nuovo Parigi, e nel dì seguente Luigi 
XVIII vi rientrò. Il ritorno di Napoleo- 


ne l in Francia accelerò il fine del cou-- 


gresso di Vienua, perchè il nuovo peri- 
colo comune rese le potenze più facili ad 
accordarsi fra loro negli articoli princi- 


pali, el’indusse ad ommettere quelli d'un 
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interene secondario. Sicompilarono mol- 
ti trattati particolari, ed in five l’Austria, 
la Fraocia, l’ loghilterra, il Portogallo, 
la Prussia, la Russia e la Svezia a'g giu- 
gno sottoscrissero un atto finale, in cui 
compresero i risultamenti di tutti i nego- 
ziati anche relativi alle altre potenze, le 
quali poi furono soltanto invitate ad ac- 
cedervi. Primieramente furono stabiliti 
3 articoli concernenti il diritto pubblico 
delle genti, e riguardanti: 1.° La naviga. 
zione de’ fiumi comuoi, 2.° L'abolizione 
universale della tratta degli schiavi mo- 
ri. 3.° La precedenza fra gli agenti diplo- 
matici: si convenne essere divisi in 3 clas- 
si, cioè ambasciatori, legati o nunzi, in- 
viati e ministri o altri accreditati presso 
i sovrani, ed incaricati d'allari accredita. 
ti presso i ministri degli affari esteri. Gli 
ambasciatori legati o ounzi essere i soli 
che avessero il carattere rappresentativo, 
e precedere secondo la data delia notifi- 
cazione uficiale del loro arrivo, senza re- 
care innovazione a'rappresentanti del D’a- 
pa, i cui nunzi precedono a tutti i diplo- 
matici. Nella sottoscrizione degli att, la 
sorte decidesse l’ordine da osservarsi fra' 
ministri. In quanto agli afferi particolari 
di ciascuna potenza, s'incominciò dall'as- 
segnare all'imperatore di Russia la mag- 
gior parte del ducato di Varsavia, con 
circa 2,800,000 abitanti, acciò lo posse- 
desse come re di Polovia. Cracovia lu di- 
chiareta libera e iodipendeote, sotto la 
protezione della Prussia, Russia e A ustria 
(siccome a quest’ ultima apparteneva, gli 
fu restituita nel1846 per la convenzione 
di Vienna de’ 6 novembre, riferita nel 
vol. LIV, p. 45). Inoltre l'Austria ricevè 
dal congresso 400,000 abitanti nella Po- 
lonia, perduti nel1809. La Prussia (del- 
la quale anche nel vol. XCVIII, p. 69 e 
seg.,e72),vicuperò nellaPolonia, Danzica 
e Thorn, provincie contenenti 810,000 
abitanti: riprese nella Germania la mag- 
gior parte de’ suoi antichi stati e ne ag. 
Biunse altri, fra’quali la Pomerania sve- 
dese (aveudone il re di Svezia in compeg- 
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so le Norvegia), una parte della Sassonia 
(con 850,000 abitanti, restando al re di 
Sassonia , che perdè anche il ducato di 
Varsavia, Dresda e Lipsia con1,200,000 
abitanti : riparlai del regno di Sassonia 
ael vol. XCVIII, p. 78), il granducato 
di Berg e il ducato di Westfalia : ebbe 
sulla riva sinistra del Reno, Treveri, Co- 
lonia con altre regioni contigue a’ Paesi 
Bessi e alla Francia: in tutto ebbe nuo. 
vamente una popolazione presso a poco 
eguale a quella che avea nel 1805, cioé 
di circa 9 milioni e mezzo. Diversi cam- 
biamenti eaccomocdamenti poi furono fat- 
ti iv Germania, e fra gli altri l'elettora- 
todi Brunswick-Luneburg, posseduto dal 
re d'Inghilterra, fueretto nelregno d'An- 
nover (del quale e di Brunswick riparlai 
nel vol. XCVIII, p. 64 e seg. : l’Anno- 
ver acquistò 250,000 abitanti ne’ paesi 
di Ovest, Friesland, Lingen ec., che con- 
finano coll'Olanda). La città di Francfort 
fu dichiarata libera: così Phippsbourg,He- 
renbrenstein e Magonza, le quali furtez- 
ze ebbero un comundante la 1.° bavaro, 
la 2." prussiano, la 3.° austriaco. ll gran- 
duca d'Assia, in compenso della Westfa- 
lia, ebbe uo territorio di140,000 abitau- 
ti sulla riva sinistra del Reno. Lussembur- 
go fueretto in granducato, come una pos- 
sessione germanica, e ceduto alla casa dl'O- 
range, cioè al re de'l’aesi-Bassi (del qua- 
le purenel vol. XCVIII, p.73 e 75), inve. 
ce de’suoi stati di Nassau. Di più a tale re 
fa dato il Belgio (dipoi staccato nel1831 
fu eretto in regno indipendente), con cir- 
ca 400,000abitanti dalla parte delle Mo- 
sa. ll re di Baviera aggiunse a’ suoi anti- 
chi stati, oltre alcuoi distretti dell’ Au- 
stria, Wilezburg e Aschaffcoburg. In fioe 
fustabilito, che i priacipi sovrani di Ger- 
mania, compresi il re di Danimarca per 
l’Holstein (di cui e della Danimarca nuo- 
vamente ne’ vol. LXII, p.172, XCVIII, 
p. 68 e 71), e quello de'Paesi-Bassi pel 
Lussemburgo, non che le 4 città libere 
Lubecca, Francfort, Brema e Amburgo 
(delle quali eziandio nel vol. XCVIII, p. 
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66 e 68), formassero una Confederazio- 
ne Germanica, che descrissi, in uno allo 
scopo di essa, nel vol. XXIX, p. 198 e 
seg. La Svizzera agitata da interne di- 
scordie, fu pacificata con una transazio- 
ne. Le si unirono, oltre Ginevra già as- 
segnatale dal trattato di Parigi, il Valle- 
se, Neufchatel, il vescovato di Basilea @ 
alcuni distretti della Savoia prossimi a 
Ginevra. Dipoi a'20 novembre fu dichia. 
rato, che tutte le potenze riconoscevano 
la sua neutralità perpetua, e guarentiva- 
no l’inviolabilità del suo territorio , per 
essere questa inviolabilità, come pure la 
sua indipeudenza da qualunque influen- 
za straniera, conformi a’veri interessi del- 
la politica europea. Fu riconosciuto giu- 
sto e conveniente, che la Spagna resti- 
tuisse al Portogallo Olivenza e gli altri 
distretti, acquistati col trattato di Bada- 
joz; e fu stabilito che il fiume Oyapock 
formasse il limite tra la Gujana francese 
e la portoghese. Venendo poi agli atfari 
concernenti particolarmente l' Italia, il 
congresso stabili che il re di Sardegna 
cedesse alla Svizzera la parte della Savoia 
esistente tra l’Arve e il Rodano, i confini 
della porzione ceduta alla Francia col 
trattato di Parigi, e la montagna di Sa- 
lève sino a Veiry; e di più quella ch'è 
compresa fra la strada del Sempione, il 
lago di Ginevra e l’Hermanance, Deter- 
minò inoltre che le provincie del Chia- 
blese e del Faucigny, e tutti i paesi del- 


la Savoia apparteuenti al re di Sardegna, 


i quali sono al settentrione di Ugine, fa- 
cessero parte della neutralità svizzero. l’er 
conseguenza ogniqualvolta le potenze vi- 
cine alla Svizzera fossero in istato d’osti- 
lità aperta o imminente, le truppe del 
re di Sardegna, che fossero in queste pro. 
vincie, si ritirassero e non polessero en- 
trarne altre di qualsivoglia potenza, tol- 
te quelle che la confederazione svizzera 
credesse di mandarvi. Ben inteso che que- 
sto stato di cose non impedisse l’ ammi. 
nistrazione di questi paesi, ne’ quali gli 
ageuti civili del re potessero auche in- 
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piegare la guardia municipale pel man- 
tenimento del buon ordine. Indi col trat- 
tato di Parigi de'20 novembre18.15, nel 
restituirsi tutta la Savoia al re di Sarde- 
gua, oltre il dover cedere al cantone di 
Ginevra il comune di s. Julien, fu estesa 
la neutralità della Svizzere nella Savoia 
al territorio esistente a settentrione da 
una linea che cominci da Ugine, compre- 
sa questa città, e quindi continui al mez- 
zogiorno del lago di Annecy per Faver- 
ges sino a Lacheraine, e da questo luo- 
go sino al lago di Bourget sino al Roda- 
no. E ciò nello stesso modo con cui era 
stata estesa alle proviucie del Chiablese 
e del Fauc:gny. (Dipoi nel1860 per l'an- 
nessione di Nizza e di Savoiaalla Francia, 
compresa la detta parte della Savoia neu- 
trale, sulla quale altamente reclama al- 
le potenze la Svizzera, per la. violazione 
del trattato di Vienna, poiché le provin- 
cie neutralizzate della Savoia sono ne- 
cessarie alla neutralità svizzera, per la 
sua difesa strategica; rispose la Francia 
a'7 aprile, pel ministro degli esteri 'Thou- 
venel: Chei trattati del1815, violati tan- 
te volte pel passato, non si vede perchè 
debbano esser inviolabili per la sola Sviz- 
zera; e che quanto in essi trattati si sta- 
bilì riguardo alla Savoia, non fu tanto 
per amor della Svizzera, ma della Sarde- 
gua. Il consiglio federale svizzero smen- 
tisce tali allegazioni. La questione tulto- 
ra pende). Col Genovesato, i feudi impe- 
riali e l'isola Capraia, fu ingrandito il re- 
guo sardo , e formata la principale po- 
tenza d’Italia, affinché fosse un più forte 
antemurale contro la Francia (alla qua- 
le ora, colla detta cessione, oltre il ceder- 
le la culla e la tomba dell’augusta casa 
di Savoia, le ha dato la chiave d'Italia); 
come avea divisato Pitt fio dal1805, ed 
a tale effetto si unì in alleanza coll’ Au- 
stria. Di più per l’equilibrio d' Europa, 
l'Austria (egualmentecome pensava Pitt) 
dovea esser forte e in istato di poter fa- 
cilmente soccorrere i suoi stabilimenti 
d’Italia, Veneto-Lombardi, per opporsi 
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da questa parte all'ambizione della Fran- 
cia. Quindi si stabilì, che tranne i Paesi- 
Bassi, Cracovia, ed alcuni distretti della 
Svevia ceduti alla Daviera, a Baden ed 
a Wdirtemberg, ricuperasse tutte le pro- 
vincie che avea cedute: perciò in Italia 
avesse Milano, Mantova e tutti gli stati 
veneti di terraferma; possedesse inoltre 
qualunque altro territorio compreso fra 
il Ticino, il Po e il mere Adriatico, cioè 
alcuni distretti di Parma e del Ferrare- 
se, le valli di Valtellina, di Bormio e dì 
Chiavenva, ed i territorii della già repub- 
blica diRagusi.Laonde l'imperatoreFran- 
cesco | incorporò tali proviucie all’ im- 
pero austriaco, erigendole in regno Lom- 
bardo- Veneto, tranne Ragusi ch'è circo» 
lo di Dalmazia. Stabiliti gli affari del ra- 
moimperiale austriaco, il congresso prov- 
vide a quelli de’rami cadetti. Determinò 
dunque, che l'arciduca Francesco 1 V d'E- 
ste, ed i suoi eredi e successori possedes- 
sero in piena proprietà e sovranita i du- 
cati di Modena, di Reggio e di Mirando- 
la, nella stessa estensione in cui erano al- 
l'epoca del trattato di Campo-Formia del 
1797. L’arciduchessa di lui madre, Ma- 
ria Beatrice d'Este e i suoi eredi e suc- 
cessori possedessero in piena sovranità e 
proprietà il ducato di Massa e il princi- 
pato di Carrara, com’anco i feudi impe- 
riali della Lunigiana. Quest'ultima po- 
tesse servire a permute od altri accomo- 
damenti di comune gradimento col grane 
ducadi Toscana (nel qualearticololi nar- 
rai, e dell’erciducale casa di Modena ten- 
niproposito pure nel vol. XCVII, p. 247 
e seg.), secondo la reciproca convenieu- 
za. Si tnantenessero poi i diritti di suc- 
cessione e di regresso stabiliti tra’ remi 
degli arciduchi d'Austria relativamente 
a tutti questi stati. L'arciduca Ferdinau- 
do Ill fu similmente stabilito per sè e i 
suoi eredi e successori ib tutti i diritti di 
sovranità e di proprietà sul granducato 
di ‘l'oscana e sue dipendenze, come l’ a- 
vea posseduto prima del trattato di Lu- 
neville del 1801. Si dichiarò poi essere 
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pienamente ristabiliti a favore del gran- 
duca e de'suoi discendenti i patti del trat- 
tato di Vieona del1735, co quali la To- 
scana fu assegnata alla casa di Lorena, 
indi trasfusasi con quella d'Austria. Si 
aggiunsero quindi al granducato gli stati 
de'Presidii, già del re delle due Sicilie, i 
giù feudi imperiali di Vernio, di Montau- 
to e di Santa Maria, la parte dell’ isola 
dell’ Elba e le sue pertinenze ch’erano 
sotto la supremazia di detto re prima del 
1801; e la sovranità del principato di 
Piombino e sue dipendenze, conservando 
al principe Ludovisi-Boncompagni e suoi 
successori tutte le proprietà che vi pos- 
sedeva, il titolo di principe di Piombino, 
con indennizzo alle rendite che percepi- 
va. Tutti questi accomodamenti dell’Ita- 
lia furono fatti dalle grandi potenze sen - 
za gravi difficoltà; ma quando s’incomin- 
ciò a trattare di Parma e di Piacenza, in- 
sorsero contrasti gravissimi, perchè es- 
sendo state date alla moglie (della quale 
anche nel vol. XCIII, p, 46) e al figlio 
di Napoleone I, la Spagna le reclamava 
pel suo ramo cadetto che le avea prima, 
se pur non si voleva restituire l’Etruria 
ossia Toscana; ed i servigi che quella po- 
tenza avea reso alla causa comune ine- 
ritavano molta considerazione. D'altrou- 
de la richiesta della Borbonica Spagna 
era appoggiata dalla Borbouica Francia, 
Finalmeote fu stabilito pel ramo Borbo- 
nico gia dominante in Parma, che l’ in- 
faota Maria Luisa possedesse in piena so - 
vranità per sé e suoi discendenti in linea 
diretta mascolina lo stato di Lucca eret- 
toin ducato, oltre una renditadi 500,009 
franchi da pagarsi dall'imperatore d’Au- 
stria e dal granduca di Toscana, finchè 
le circostanze non permettessero dare al- 
l’infanta ed a’suoi figli un altro stabili- 
mento, ed allora il ducato di Lucca si 
riunisse alla ‘Toscana, nel qual caso al- 
cuni distretti dovessero appartenere al 
duca di Modena. Tuttociò fu comunica- 
to al plenipotenziario spognuolo, unita- 
meute all'intero atto fivule del cungresso 
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la sera de'4 gingno, ma egli ricusò d’a- 
derirvi, e auzi dichiarò apertameote, vie- 
targli le sue istruzioni di sottoscrivere al- 
cuna convenzione contraria alla restitu- 
zione immediata de’3 ducsti di Parma, 
Piacenza e Guastalla. Quindi la Spagna 
che avea tanto contribuito all’ abbassa- 
mento della potenza di Napoleone, pre. 
dominante in Europa, si astenne dal sot» 
toscrivere gli atti del congresso di Vien- 
na con cui si ristabiliva l'equilibrio (dipoi 
l’arciduchessa Maria Luigia a' 14 settem- 
bre1815 rinunziò per sè e suo figlio al- 
le pretensioni sulla Francia, e l’impera- 
tore Francesco I nominò questo suo nipo- 
te duca di Ieichstadt, e dispose che a- 
vesse il1.° posto dopo gli arciduchi. Po- 
scia con convenzioni del 1817-19 fu re- 
golato il regresso de’ducati in favore del 
detto ramo cadetto di Spagna, che alla 
sua volta li ricuperò). L'articolo poi più 
diflicile ch’ebbe il congresso relativamen- 
te all'Italia era il regno di Napoli, inva- 
so da Napoleone 1, e quindi nel1808 da- 
to al cognato Gioacchino Murat, nomi. 
nandolo pure re di Sicilia, il quale dopo 
aver nel 1813 inutilmente offerto la sua 
mediazione tra’ collegati e Napoleone I, 
e titubante trattato con questi, che nou 
voleva inimicarsi, e coll'Austria per en- 
trare nella lega, nel 181: si collegò col- 
l’imperatore Francesco I, che col trat- 
tato di Napoli dell’r1 gennaio, gli avea 
Quarentito il reame di Napoli, per parte 
di terra, con aumento di territorio (un 
400,000 abitanti) da prendersi, come 
dirò, nello stato romano; il trattato pe- 
rò, con aggiunta, venne modificato dal 
ministro inglese Castelreagh, dovuta ac- 
cettarsi da Murat, senza che Francesco 
I fosse potuto riuscire a farvi accedere 
i collegati, com'erasi impegnato. Nel cou- 
gresso i plenipotenziari napoletani esal- 
tarono i vaotaggi recati dal loro sovra- 
no alla causa comune, dagl’inglesi qua- 
lificati insignificanti. Ma i Borboni di 
Francio, mentre chiedevano la restitu- 
zione del regno a Ferdinando IV Bor- 
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bone, mostravano documenti trovati ne- 
gli archivi di Parigi, comprovanti la di lui 
dubbia fede contro Napoleone I (li avea 
riconciliati tra loro d. Paolina Bonaparte 
sorella dell’imperatore e cognata del re), 


proponendoTalleyrandsi dovesseattacca- 


re per mare, onde salvare la compromis- 
siove dell’Austria, e riconoscere Ferdi- 
nando IV per re di Napoli; e al più pro- 
curargli un compenso : anche la Spagna 
insisteva al congresso per la restituzione 
di quel regno a Ferdivando IV. Da ciò 
avvenne, che Murat incerto di sua sorte, 
inutilmente avendo leutato di guadagna- 
re Talleyrand, continuò ad armare e nel 
tempo stesso a incoraggiare segretamen- 
te per tutta Italia i partigiani dell’uuio- 
ne nazionale, minacciando di spedire un 
esercito in Francia. Indi l'inviò verso il 
lo, tentò inutilmente di faure arrestare 
Papa Pio VII,che si pose ia salvo a Ge- 
nova; si mise in corrispondenza con Na- 
poleone I, appena partito dall'Elba, an- 
nunziandogli che avrebbe attaccato gli 
sustriaci, e se la vittoria lo favoriva l’a- 
vrebbe raggiunto con formidabile eser- 
cito : essere giunto il momeato di ripa- 
rare i suoi torti e mostrargli la sua di- 
vozione. Napoleone | ricevette questa co- 
imunicazioneinAuxerrea’17 marzo18 15, 
e rispose al cognato, di continuare i pre- 
parativi, ma aspettare d’incominciar l’o- 
stilità finchè glie ne avesse dato avviso. 
Ma questo consiglio era divenuto tardo ; 
poichè Murat nella metà dello stesso me- 
sc avea già posta la sua armata in mar- 
cia suRoma, per impadronirsi del Papa e 
farlo condurre a Gaeta, e verso il Po, co- 
ve dissi, non ostante averglielo vietato 
l’Austria. Rotta con questo contegno da 
Murat la guerra, cessò l'ostacolo alla rico- 
gnizione di Ferdinando IV in re di Na- 
poli. Intanto Murat occupò Firenze, Ra- 
venna, Bologna, Modena e Reggio; pro- 
mulgò l'indipendenza el'unione d'Italia; 
marciò a Ferrara, e inutilmente assalì 
una testa di ponte a Occhiobello. Indi 
passò al Ronco, sgombrando la Tosca- 
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na. Ritiratosi a Macerata, combattè con 
successo a Tolentino contro gli austria- 
ci, a'2 maggio. Però nel dì seguente si 
trovò a fronte di forze superiori alle sue, 
nondimeno le attaccò, ma parte del suo 
esercito si sciolse presso Macerata, dopo 
perdite; laonde ordinò la ritirata, e re- 
cossi a Capua. Allora inutilmente divisò 
di promulgare una costituzione per gua- 
dagosre il popolo ; e vedendo disperate 
le cose sue, parti da Napoli verso i 20 
maggio, ed a'25 approdò a Cannes sul- 
le coste di Provenza ; ivi perseguitato pas- 
sò in Corsica. Radunati alcuni armati, 
volle tentare il ricupero del perduto re- 
gno,e sbarcato in Calabria a Pizzo fu ar- 
restato, indi processato e fucilato a’ 13 
ottobre. Frattanto Ferdinando IV era già 
in possesso del ricuperato regno di Na- 
poli, quando il congresso di Vienna a'g 
giugno1815 sanzionò, o per dir meglio 
pubblicò il ristabilimento di lui, suoi e- 
redi e successori su quel trono, e rieono- 
sciuto dalle potenze come Ferdinando I 
re del regno delle due Sicilie. E a’ 12 i 
plenipotenziari napoletani ed austriaci 
sottoscrissero un trattato d'alleanza per 
la reciproca di fesa del regno e degli sta- 
ti imperiali d’Italia. Quanto al principe 
Eugenio Beauharnais, figliastro di Na- 
poleone I e giù vicerè d’Italia, nella con-. 
venzione di Vienna de'23 aprile18 15, gli 
fu assegnato un distretto nel regno delle 
due Sicilie, contenente una popolazione 
di 50,000 abitanti, ma non essendo ra- 
tificata nell’ atto finale del congresso, ed 
opponendosi Ferdinando I, ottenne nel 
1817 darglisi in compenso 5 milioni di 
franchi. Colla caduta di Murat restò tol- 
to il parlato trattato di Napoli dell’ 11 
genneio, ratificato dall'imperatore d'Au- 
stria a’ 24 febbraio, con cui gli si doveva- 
no dare 400,000 abitanti nella Marca ; 
quindi noa vi rimase più alcuo ostacolo 
che fossero restituite al Papa, sul termi- 
nar del congresso di Vienna, le legazioni 
di Bologna, Ravenna e Ferrara, ad ec- 
cezione della parte del Ferrarese verso 
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Rovigo (V.), con diritto all'Austria di te- 
ner presidii nelle piazze di Ferrara e Co- 
macchio ; inoltre si dovessero restituire al 
Pupa le Marche con Camerino e loro di- 
pendenze, il ducato di Benevento e il 
priocipato di Ponte Corvo. Però colle 
condizioni: gli abitanti dovessero godere 
amnistia assoluta, come da per tutto ne 
paesi da altri principi ricuperati, secondo 
il trattato di Parigi de’'30 maggio 1814; 
doversi riconoscere tutti gli acquisti fatti 
legalmente da’ particolari, e guarentire 
il debito pubblico e il pagamento delle 
peosioni. Il cardinal Consalvi plenipoten- 
ziario pontificio al congresso, con nota 
de 14 giugno, indirizzata a tutti i mini- 
stri che aveano sottoscritto il trattato di 
Vienna, espresse la riconoscenza di l’io 
VII agli avgusti sovrani, coll’appoggio de’ 
quali avea potuto rientrare in possesso 
delle nominate provincie; ma insieme 
essere nella necessità di guarentire i di- 
ritti imprescrittibili della s. Sede, col 
protestare contro la dismembrazione del 
Patrimonio della medesima, cioè della 
provincia d' Avignone, del contado Ve- 
‘naissino (riconosciuti appartenere alla 
Francia nel suddetto trattato di Parigi, 
‘perché si volle eseguito in questa parte 
il famoso trattato di To/entino, o mili- 
tare estorsione o rapina fatta a l’io VI 
da Bonaparte, qualificata in una sua let- 
tera al direttorio dì Parigi: la Comune. 
dia del Papa! Il celebre contempora- 
neo Verri,Z'icende memorabili dal1789 
al1801, Milano1858, chiamò infame il 
trattato di Tolentino. Si veda il vol. XC,p. 
172), e della porzione del Ferrarese sulla 
riva sinistra del Po, non che contro il dirit- 
to di presidio dato all'Austria nelle fortez- 
ze di Ferrara e diComacchio(ambedue gli 
austriaci lasciarono al fine di marzo 1848, 
e nel posteriore ottobre fu demolita quel- 
la di Comacchio. Entrambi gli austria- 
ci rioccuparono nel maggio 1849, e nuo- 
vamente le abbandonarono nel giugno 
1850, ed allora fu diroccata la fortezza 
di Ferrara),Protestò pure il cardioalCon. 
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salvi, in nome di Pio VII, sopra lo spo- 
gliamento de’ dominii temporali della 
Chiesa di Germania, e gli altri pregiu- 
dizi recati ad essa, ed esposti dal cardi- 
nale con nota de' 17 novembre del pre. 
cedente anno, onde fosse tutto ristobili- 
to nell'antico stato ; pel quale, o almeno 
per un concordato uniforme, e per la re- 
stituzione dle’ beni non alienati, alcuni 
de’ deputati cattolici di Germania erano 
ricorsi al congresso. Di tuttociò, e col te- 
sto delle proteste del cardinale, ripetute 
dal Papa in concistoro, ragionei ancora 
nel vol. XXIX, da p. 202 a p. 208 in- 
clusive. E siccome nella summentovata 
convenzione di Vienna de’23 aprile, fu 
pure stabilito che al principe Eugenio 
Beauharnais(di cui riparlai nel vol. XCIHIT, 
p- 47), dovesse competere l'appannaggio 
d'un milione di lire, assegnatogli da Na- 
poleone | nel1810, e formato per la più 
parte co’ beni ecclesiastici delle Marche, 
e perciò dovesse conservarne il godimen- 
to ; il Papa Pio VII, fisso nel principio 
dell’ inalienabilità de’ beni ecclesiastici, 
protestò di doversi opporre, e che se ce- 
deva alla forza non si prestava che pas- 
sivamente. Da ciò ne venue, che sì adot- 
tò il ripiego di conciliare il tutto con 
un enfiteusi, mediante il quale nel 1816 
Pio VII concesse al principe Eugenio 
I’ investitura de' beni dell’ appannaggio, 
col patto che pagasse un laudemio di 
160,000 scudi, e l’annuo canone di 4000; 
riserbandosi la facoltà di redimere nello 
spazio di g anni i beni concessi, sborsan- 
do 3,170,000 scudi (la redenzione fu poi 
fetta da Gregorio XVI nel 1845, collo 
sborso di 3,750,000 scudi, come notai 
nel vol. XXXII, p. 326 ed altrove). L’or- 


‘-dine Gerosolimitano, avea chiesto al con- 


gresso di Vienna un altro stabilimen- 
to nel Mediterraneo in vece di Malta, 
della cui isola impadronitisi prima nel 
1798 i francesi, quindi nel 1800 gl’iugle- 
si, questi non vollero restituirla, come era 
stato stabilito nel1802 col trattato d°A- 
miens. Ma neppure ottenne garanzie al- 
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la sua indipendenza e neutralità, nè la 
restituzione de’beni nonalienati, nè com- 
penso de’ lasciati in Malta appropriatisi 
dall’inghilterra. Nulla il congresso fece 
a pro de’ caltolici. Nulla similmente il 
congresso dispose sul freno che general- 
mente si desiderava che fosse imposto al- 
le piraterie de’ barbareschi d'Algeri, Tri. 
poli e Tunisi (ma gli fu imposto dipoi). 
Non era possibile che il congresso di Vien- 
na riparasse a tutti i mali della rivolu- 
zione, e soddisfacesse a tutti i voti. Esso 
si disciolse nel mese di giugno 1815. Da 
questo punto la Chiesa Germanica inde- 
bolita pel nazionalismo, fu poi abbattuta 
dal territorialismo, dovendo subire tante 
burocrazie quanti sono gli stati rimasti 
indipendenti dopo la rivoluzione. Inoltre 
fu completa la secolarizzazione anco de’ 
costumie deldiritto.Dagli stessi uffizi usci- 
ronogli editti pe'protestantie pe’caltolici; 
il clero fa riguardato come classi di fun- 
zioneri. Vari Concordati vennero dipoi 
a dare un ordinamento alle diocesi; ma la 
servitù dellaChiesa era posta inistato nor- 
male, sinchè non suonò l’ora della lotta. 
L’ allocuzione dell’ imperturbabile e for- 
tissimo Gregorio XVI a’cardinali, contro 
la persecuzione della Prussia, scosse il si- 
stema. In generale il trattato del congres. 
s0 di Vienna cDbe a suo favore il suffra- 
gio d'Europa. Oltre Schoell, Congrès de 
F ienne,molti ne scrissero, e fra'primi nel- 
lo stesso 1815 M. De Pradt, già arcive- 
scovo di Malines, elemosiniere di Na- 
poleone | e suo ambasciatore a Varsa- 
vie durante i seì mesi della spedizione 
di Russia, confutato dall'autore dell’ 4- 
nalisi ragionata del Congresso di Viene 
na, Genova 1818. Nella prefazione M. 
De Pradt ne comparisce panegirista, e 
che la di lui opera ad altro non ten- 
desse, che a farne conoscere particolar- 
mente i pregi edi vantaggi. Lo dice de- 
slinato a mettere un termine all’ agi- 
tazione dell’ Europa, ed a fissare il suo 
stato per una lunga serie di secoli. Par- 
lando del genere del lavoro dell’ illustre 
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assemblea, ne rimarca |’ estensione, di- 
cendo ch’essa ha abbracciata una massa 
immensa d’ interessi. Nè lascia altresì 
d’encomiarne gli attori ; poiché, dic'egli, 
ad altre epoche, più anni appena avreb- 
bero bastato per isbrogliare questo caos; 
il che suppone capacità e buona inten- 
zione negli artefici, come pure metodo e 
celerità nelle loro operazioni. Soprattutto 
poi egli tributa i più grandi elogi al con- 
gresso pel vigore e la risolutezza dimo: 
strata nell’ inseguimento del nemico che 
nel marzo 1815 era ricomparso. Il con- 
gresso quindi non ha mostrato un solo 
istante di perplessità o di divisione, Ma è 
molto tempo che i lettori sensati sonojn 
diffidenza sulle prefazioni de’libri, dalle 
quali tante volte sono stati ingannali, € 
l’opera di M. De Pradt è una nuova pro- 
va cella sensatezza di questa caltiva 
prevenzione sulpunto de’ proemi de'libri. 
Tuttociò che M. De Pradt nella prefatio- 
ne dice in lode del congresso, non è che 
un velo per non dare subito a conoscere 
il vero scopo della sua opera, ch'è di sere. 
ditarne il lavoro, altrimenti egli avrebbe 
sul bel principio alienati gli animi de'let- 
tori. Infatti laddove scorrendo la pref 
zione, sembra che l'autore sia favoretole 
alla generalità delle operazioni del con- 
gresso, e che solo in alcuni punti noo 0! 
adotti le viste, all’ opposto internandosi 
nell'opera si vede che, ad eccezione di due 
o tre oggetti, i quali ancora nov s000 de 
più importanti, in tutto il resto nedisep: 
prova apertamente le operazioni. Il ch 
cav. Antonio Coppi, oltre il riferito 0€ 
gli Annali d'Italia, di cui mi sono g!°" 
vato, già nell’ E/femeridi letterarie 

Roma, del 1822, nel t. 6, p. 374, ci ave 
dato l’analisi ed i pregi dell’opera intito 
lata: ZZistoire abregce ces trattes 

paix entre les puissances de l' Europe 
depuis la paix de TWestphalie par fe 
M. de Koch: ouvrage entièrement e 
fondu, augmenté et continué jusq" qu 
Congrès de Vienne et aux trailés de P dr 
ris cn 1815 par F. Schoell conseiller 
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‘ moderno ponte, eretto nel 1827, che 
sopra sette archi scavalca un torren- 
te, il quale vuolsi derivare dal Trero, 
oggi Sacco, fiume che va a scaricar- 
si presso Ceprano nel Liri. Questo 
borgo desume il suo nome dai por- 
tentosi cavi, o grotte, ‘eseguiti fra le 
rupi, affine di far passare la via fra 
i quali si trova. Fra Preneste e Ca- 
ve avvenne, l’anno 267 o 269 di 
Roma, circa cinque secoli avanti 
l’ era cristiana, la battaglia campale 
fra i romani comandati dal console 
Caio Aquilio Tusco, e gli ernici, che 
furono compiutamente disfatti. JI 
moderno paese fu costruito verso 
l’anno 998 di Cristo, e popolato 
per cura de’ monaci di Subiaco. Pri- 
ma si chiamò il castello de’ santi 
tre, dai titolari delle chiese ivi e- 
dificate: il primo era dedicato a s. 
Lorenzo col contiguo monistero dei 
benedettini, consacrato nel 1092, 
dal vescovo Prenestino Cardinal Ugo 
Candido ; ma nello scisma di Cle- 
mente III, falso Pontefice, furono 
i monaci discacciati. Fu in detto an- 
no, che Cave venne occupata da 
Pietro Colonna, .il quale faceva la 
guerra a Papa Pasquale II, che ad 
onta degli aiuti dal Colonnese rice- 
vuti dal conte di Capua Riccardo, 
lo ricuperò alla Chiesa insieme ad 
altre terre concedendolo nel 1101, 
per due terzi, insieme colla rocca, alle 
monache di s. Ciriaco, il cuì mo- 
nistero era presso la chiesa di s. Ma- 
ria in Via Lata, le quali ne otten- 
nero il soltanto nel 1125. 
Abbiamo inoltre dal Martinelli, che 
una metà di questa terra insieme 
colla chiesa di s. Stefano e s. Sabi- 
no, e due parti della rocca di Ca- 
ve, erano state occupate da Calo- 
leo da Cave. Dipoi questo castel- 
lo si denominò il Castel de’ santi 
quattro : ‘il perchè una porzione 
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del territorio ancora ne perta il 
nome. 

Alcuni autori vogliono, che nel’ 
1100, quei di Cave coi prenestini 
eleggessero contro Pasquale II l’an- 
tipapa Teodorico, che di poi fu obbli- 
gato a prendere l’abito religioso : e 
mentre altri sostengono, che l’ anti- 
papa Gregorio VIII fosse rilegato 
nel menzionato monistero di s. Lo- 
renzo, i. più critici asseriscono do- 
versi ritenere piuttosto il monistero 
della ss. Trinità della Cava presso 
Salerno, per luogo di sua penitenza. 
Certo è che, nel 1118, profittando 
i Colonnesi della persecuzione ecci- 
tata dai Frangipani a danno di 
Gelasio II, tornarono ad impadro- 
nirsi di Cave, che in seguito ebbe 
comuni le vicende colla vicina Pa- 
lestrina, centro della potenza della 
famiglia Colonna, ad eccezione che. 
non andò soggetta alle distruzioni, co- 
me quella città nel 1298, e nel 1437, 
nei pontificati di Bonifacio VIII, ed 
Eugenio IV. Però, nel 1482, fu 
stretta d’ assedio dalle milizie ponti- 
ficie nella guerra fra Sisto IV, e il 
duca di Calabria, e dovette arren- 
dersi. 

Per le gare fra i Colonnesi e i 
Caraffeschi nipoti di Paolo IV, i 
primi, nel 1556, furono scomunicati, 
e vennero dati i loro stati ai secon- 
di, che fortificarono Paliano (Vedi). 
In tal’epoca avendo citato l’ avvo-‘ 
cato del fisco della camera aposto- 
lica Filippo II re di Spagna, come 
reo di violato giuramento già pre- 
stato a Giulio III, pel feudo del 
regno di Napoli, dichiarandolo de- 
caduto, il vicerè di Napoli duca di 
Alba unì le sue genti ai Colonnesi, 
prese Cave, e Genazzano (Vedi), 
portò il terrore ne’ dintorni, e si ac- 
costò col suo esercito a Roma. Ma 
dopo varie guerresche vicende, le. 
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d’ambassade de S. M. le roi de Prusse 
pres la cour de France, Paris chez Gilé, 
vol. 15. Cristoforo Guglielmo Koch pro- 
fessore di diritto pubblico nell'università 
di Strasburgo, in precedenza avea pubbli. 
cato in Basilea nel1796: Abregé de l’Hi- 
stoîre des traités entre les puissances de 
l'Europe depuis la paix de IVesiphalie. 
Egli morì nel 1813, e intanto la rivolu- 
zione avea prodotto in pochi anni una 
quantità ragguardevole di diplomi, e le 
transazioni politiche del 1815 fissarono 
un’ epoca insigne nel diritto pubblico 
d'Europa. Fu perciò che Federico Schoell 
discepolo e amico di Koch, e per altre 
sue opere famoso, intraprese a rifondere 
e ad accrescere l'opera del sunprecettore 
continuandola sino a’trattati di Vienna 
e di Parigi nel 1815. Il Coppi offre l’e- 
lenco di sue opere compresa questa : 
Congrès de Vienne s recueil de pièces 
officielles relatives à cette assemblee, 
des déclarations qu'elle a publiées, des 
protocoles de ses délibérations, et des 
principaux mémoires qui lui ont été 
présentés, le tout arrangé par ordre 
chronologique, Paris 1816. Si propose 
l’ autore di far conoscere i trattati che 
hanno servito sino alla fine del secolo 
XVIII, e quindi i posteriori che servo- 
no tuttora al sistema politico d'Europa. 
Questo sistema ha per iscopo di mante- 
nere la tranquillità pubblica, di proteg- 
gere il debole contro |’ oppressione del 
forte, di opporre barriere a’ disegni am- 
biziosi de’ conquistatori, e di preveni- 
re le dissensioni che cagionano col tem- 
po le calamità della guerra. Riunendo 
in un interesse comune i diversi sovra- 
ni d’ Europs, esso gl’ impegna a sagri- 
ficare al bene generale i loro particolari 
oggetti, e ne forma per così direuna sola 
famiglia. La pace di Westfalia, conclusa 
nel 1648, è considerata come il perno 
della moderna politica; e questa rifles- 
sione indusse l’autore a priacipiar la sto- 
ria de’ trattati da quell’accordo. Esso è 
un trattato fondamentale che, legando 
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gl’interessi di tutte le potenze, ha servito 
di base alle convenzioni posteriormente 
concluse fra’ sovrani dell’ Europa occi- 
dentale. Dipoi alterato l’ equilibrio, fu 
ristabilito nel trattato d’ Utrecht, e di 
Buovo rotto colle guerre che precedette- 
ro i trattati di Campoformio, di Lune. 
ville, d’ Amiens, di Presburgo, di Tilsit 
e di Schdobrunn, finché la pace di Pa- 
rigi del 1814 ridusse la Francia ne' suoi 
antichi limiti. Frattanto il sistema poli» 
tico d'Europa, rovesciato fin da’ fonda- 
menti, si dovette ristabilire su nuove ba- 
si. Quest’ opera fu affidata ad un con- 
gresso composto da tutte le potenze, il 
quale si radunò a Vienna nel novembre 
1814 e continuò sino a'29 giugno 18.15. 
Gli atti da esso pubblicati, ed i trattati 
che vi furono conclusi fissarono un nuo- 
vo equilibrio delle potenze in Europa, 
formando le veci di que’ di Westfalia e di 
Utrecht. Del congresso di Vienna, ossia 
cli tutto quanto vi fu stabilito, negli are 
ticoli numerosi che lo riguardano aven-- 
done ragionato, a quelli mi rimetto : così 
per quelli di cui debbo fare qualche cen- 
no, siccome conseguenze dell'operato nel 
congresso di Vienna. Oltre il discorso 
trattato generale, furono quindi al con- 
gresso di Parigi prese molte altre mi- 
sure e determinazioni dalle 4 potenze 
alleate, cioè la convenzione de’ 2 ago- 
sto 1815, riguardante la rilegazione di 
Napoleone 1; il trattato definitivo che 
pose l’ Isole Jonie come Stati-Uniti sot- 
to l’ immediata protezione dell’ Inghil- 
terra ; il trattato di neutralità della Sviz- 
zera de'20 novembre 1815, il quale fu 
firmato anche dalla Francia; il trattato 
delle 4 potenze principali dal giorno chesi 
unirono per la comune conservazione del 
nuovo ordine politico, per cui occuparo-» 
no alcuni anni con un'armata la Fran- 
cia. Dopo la conclusione del congresso di 
Parigi, furono conclusi 12 trattati tra di- 
versi graudi e piccoli stati, negli anni 
1816-17-18, i quali riguardano parte le 
combinazioni della nuova ripartizione 


336 VIE 


territoriale, parte i pagamenti a cui si era 
obbligata le Francia, Ja restituzione di 
Parma e l'abolizione della schiavitù. Al 
compimento dell’ opera de’ monarchi 
mancava ancora la totale pacificazione 
colla Francis, mediante la ritirata del- 
l'armata d'occupazione inglese-prussia- 
na-austro-russa-tedesca di 150,000 uo- 
mini; ed anche questa dietro sborso che 
fece la Francia del denaro a cui si era 
obbligata, e dietro mediazione del duca 
di Wellington, fu decisa dalle 4 potenze 
alleate, al congresso d’Aquisgraua in otto- 
bre e novembre 18.18, a cui si recò l'im» 
peratore Francesco 1; ed a quest’ epoca 
entrò anche la Francia in lega colle po- 
tenze principali d'Europa a conservazio. 
ne della pace e mantenimento de'princi- 
pii della legittimità monarchica, che ap- 
punto nel detto congresso d’Aquisgrana 
le 5 potenze fecero la famosa dichiarazio» 
ne, a' 15 novembre 1818, colla quale 
pronunciarono nello spirito della santa 
alleonza del 1815, chele massime della 
politica avvenire dovessero aver per isco- 
po una pace durevole. In Aquisgrana pe- 
rò si ebbe un poco per un verso, un poco 
per l’altro diflideuza contro le università 
e contro lo spirito del popolo tedesco, 
Per mala sorte quella diflidenza ebbe la 
sua giustificazione da particoleri abusi 
della libertà della stampa e dall’imma- 
ginozione esaltata di gioventù fanatica di 
pur volere ingerirsi di politica, in modo 
tale che due giovani esaltati furono stra- 
scinali a commettere gravi delitti ; ciò 
che indusse a prendere generali misure di 
polizia di stato. Queste furono decise al 
congresso di Caristadt, dove si unirono 
in agosto 1819 i ministri d’ Austria, di 
Prussia, di Baviera,di Sassonia, di Wiir- 
temberg, di Baden, di Sassonia- Wei- 
mar, di Mecklenburg edi Nasssu per de- 
liberare sotto la presidenza del principe 
di Metternich, tanto sulla definitiva si- 
stemazione di ciò ch'era stato deciso nel 
congresso di Vienna relativamenteall’or- 
ganizzazione iuterna della Germania, 
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quanto per le misure da prendersi rispet- 
to alla situazione pericolosa della Germa- 
nia, avuto riguardo al suo spirito politico- 
morale. Ciò che fu deciso si notificò legal- 
mente allaConfederazione Germanica nel- 
la diete diFrancforta'aodel successivo set- 
tembre.Furono quindi invitati gli stati te- 
deschi ad occuparsi di spiegare in senso de' 
principii monarchici, i13 articoli per l’in- 
troduzione della composizione delle costi 
tuzioni degli stati. Tosto si unì a’ 15 di. 
cembre 1819 un congresso di ministri 
a Vienne, per ultimare l’ organizzazione 
della Confederazione Gerinanica, alquale 
intervennero ed agirono gl’ inviati della 
Confederazione sotto la presidenza del 
priocipe di Metternich, sottoscrivendo 
poi gli stessi, dietro le tenute conferenze 
io Vienna, il 15 maggio 1820, gli atti di 
conclusione che riguardavano la forma e 
soliclarietà della Coufederazione. Se que- 
sti due congressi di ministri si opposero 
soltanto all’ invalse idee democratiche, 
toccando appena il general sistema del- 
l'Europa, tratteron poscia importavti af- 
fari generali europei i congressi tenuti 
da’ monarchi a Troppau, Lubiana e Ve- 
rona, in tutti coll'interveoto dell’ impe- 
ratore Francesco I, come ho avvertito 
nel vol. XCIV, p. 308. Il congresso di 
Troppau, il quale si tenne permanente 
con conferenze dall’ ottobre al dicembre 
1820, ebbe origine da’ cambiamenti di 
governo cagionati dall’armate costituzio- 
nali cli Spagna e Portogallo, e lo stesso 
da Troppau trasportato a Lubiana nel 
1821 per cagione de’ torbidi de’ settari 
carbonari di Napoli.La decisione del con- 
gresso di 'Troppau del diritto d'interven- 
to uegli affari interni degli stati viciai fu 
trattata diplomaticameote a tenore del 
positivo diritto delle genti, nel congresso 
di Lubiana fecero sì, che trovati inutili i 
mezzi amichevoli le potenze alleate di- 
chiararono venuto il caso dell’ esercizio 
del diritto d’ intervento, e quindi veane 
l'occupazione di Napoli, Sicilia e Piemoa- 
te per parte dell’armate austriache: si 
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abolì la costituzione spagnuola che i re 
erano stati costretti ad accettare, si ri- 
misero i governi sul piede antico, e si 
consolidò il priucipio monarchico. Nel 
caso che all’ Austria non fosse riuscito 
l'operato, sarebbe entrata in Italia un'av- 
mata d'80,000 russi, la quale erasi già 
posta in inarcia per |’ Ungheria. Dopo 
che l’ ordine fu stabilito in Napoli e in 
Piemonte, risolvettero i due imperatori 
d’ Austria e di Russia nel congresso di 
Lubiana, per mezzo d'una dichiarazione 
sottoscritta da’loro ministri e da quello 
di Prussia, a' 12 maggio 1821, che la 
giustizia e il disinteresse che avevano al- 
loro diretto i monarchi, sarebbero state 
sempre le leggi della loro politica. Ma 
iotanto la rivoluzione degli albanesi era 
scoppiata, e l’irritamento che ciò pro- 
dusse tra la Porta e la Russia non poté 
esser calimato dalla mediazione de’ mini- 
stri austriaco e inglese presso la corte di 
Costantinopoli. Nel medesimo tempo la 
situazione della Spagna e del Portogallo 
dava luogo a temere per la sicurezza del 
governo monarchico, e parlicolarmente 
per la pace della Francia; finalmente 
parve che le circostanze d’Italia richie- 
dessero un nuovo ordine di politiche com- 
Dinazioui. Tuttocio fece risolvere gl' im- 
peratori d'Austria e di Russia, i quali già 
aveano determivato in Lubiana di tenere 
un congresso in Firenze nel settembre 
1822, d’unire un congresso a Verona, 
per rallermare il principio monarchico e 
1’ alleanza stabilita nel 1315 a Vienna, 
e per voler la Francia combattere la ri- 
voluzione di Spagna, recaudovisi ambe- 
due. Durò il congresso dall’ ottobre al 
dicembre 1822. Cinque principali puuti 
vi furono trattati, 1. L' abolizione della 
tratta de' negri. 2. Le piraterie ne' mari 
d'America o le colonie spagnuole. 3. 1 
dissidii d'Oriente fra la Russia e la Por- 
ta. 4. La posizione d’Italia.5. } danni della 
rivoluzione di Spagna relativamente al- 
l'Europa e soprattutto alla Francia. Fu 
perciò seguito il cougresso dalla guerra 
VOL. XCIX. 
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di Francia colla Spagna nel 1823.I] mi- 
nistero inglese, dopo che Caunning ne 
faceva parte, prendeva una via opposta 
alla continentale politica, e sconsigliava 
per mezzo del duca di Wellington qua. 
lunque forzosa entrata in Ispagna, allor- 
ché il re Ferdinando VII restasse illeso, e 
che la Spagna non procurasse di propaga- 
re la sua costituzione. Anche riguardo alle 
domande turco-russe e turco-greche, la 
politica iuglese tentò d’impedire che si 
ricorresse alle armi (continuando i greci 
la guerra d° indipendevza, poi interven- 
pero a loro favore Francia, Inghilterra 
e Russia, « con protocolli stabilirono i 
confini della Grecia, onde formasse uno 
stato indipendente, e nominarono a re 
Ottone I di Baviera, per rinunzia di Leo- 
poldo di Sassonia-Coburgo, per non aver 
ottenuto l'unione al nuovo regno delle 
sollevate Samos e Candia). Ad onta però 
degli sforzi del ministro inglese, sbalor- 
dita la Spagna dall’ irruzione e corsa nel 
suo territorio di 100,000 francesi, e trone 
chi dalla spada russai dissidii d'Oriente, 
non che per le armi austriache ritornata 
l’Italia all'innocuo blandimeuto dell’ a- 
vite memorie dell’arti belle e degli studi, 
le basi del diritto pubblico europeo for- 
mate nuovamente, venivano all’ uniso- 
no de’ bisogni monarchici e del riposo 
de' popoli; quando lo spirito del secolo, 
propenso da molti anni a libertà, conti- 
nuando a minacciare gli antichi governi, 
a mezzo delle sette politiche de’ libera- 
li, scoppiarouo nel 1830 nuove insurre- 
zioni. 

Di recente provò il dotto mg.' Rendu 
vescovo d'Annecy, nella Lettera, a qual 
punto sia la Rivoluzione, che iu sostanza 
dal declinar del secolo passato propria- 
mente non cessò Mai, 0 apertamente o oc- 
cultameute congiurando, poiché forse nel - 
la sua essenza non bene si conobbe, o si 
volle disconoscere. Gravitando sulla mi- 
sera Europa, tanti disastrosi sconvolgi- 
meoti produsse, e tanl'altri ne sta trion- 
fante operando, altri aucora preparando 

22 


338 VIE 


e minacciando. In continuazione dunque 
della rivoluzione cominciata nella detta 
infausta epoca, nel1830 scoppiarono pri- 
ma la rivoluziune francese nelle giornate 
di luglio, e poscia quella del Belgio, se- 
guite dall’insorgimento polacco,che risve- 
gliarono in Italia l’antiche idee di liber- 
tà e di unione nazionale. Al grido del 
nuovo re de’ francesi Luigi Filippo I 
d’Orleans, al principio di nun intervento 
negli affari interni de’ vicini, di cui abbi- 
sognava, ed alquale fecero eco gl’ingle- 
si, contro il principio opposto della san- 
ta alleanza, la rivoluzione audacemen- 
te insorse. Pertanto sotto l'egida del 
non intervento i faziosi d’Italia nel prio. 
cipio di febbraio 1831, mente si eleg- 
gevain Roma Gregorio XVI, e credendo 
continuare la Sede apostolica vacante, ri- 
voluzionerono il ducato di Modena, quel- 
lo ui Parma, e Bologna da dove la rivo- 
luzione si estese ad altre provincie dello 
stato pontificio. Allora il Papa, France- 
sco IV duca di Modena e Maria Luigia 
duchessa di Parma chiesero soccorso al- 
l'Austria; e siccome Luigi Filippo I ia 
sostanza avea abbandonato o modificato 
il priucipio di non intervento, gli au- 


striaci occuparono i ducati e le provincie, 


pontificie sollevate, e la Francia si con- 
tentò che l'occupazione fosse a tempo 
determinato. Dipoi venne la necessità, 
a risparmio d’umapo sangue e di mag- 
giori sventure, d' uno stabile congresso, 
quale iu fatti 8° unì a Londra sotto il ti- 
tolo di conferenza, alla quale concorsero i 
rappresentanti delle 5 principali potenze 
europee l'Austria, la Francia, |’ Inghil- 
terra, la Prussia e la Russia. L'espresso 
iptendimento della conferenza era di dar 
sesto all'amichevole agli allari del Belgio, 
ed impedire un' ulteriore ellusione di 
sangue, onde venne separato da’ Paesi- 
Bassi ed eretto in regoo; ma nello stesso 
tempo si riuscì anche ad aver facile mez- 
s0 di comunicazione e disamina diquao- 
to potessemai interessare realmente l’av- 
venire degli stati europei e la pace gene» 
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rale, ciò che principalmente chiamar do- 
veva l’attenzione de’ governi dupo tanta 
commozione di popoli, vertigine d’ am- 
bizioni, corzamento di principii e d° opi. 
nioni. Frattantosi moltiplicarono le sette 
politiche e le trame contro l'ordine pub- 
blico, più o meno quasi da per tutto, in 
Italia, di cuisi vagheggiava l' indipeu- 
denza, nudrite da' così detti congressi o 
unioni di scienziati: il sagacissimoGrego- 
rio XVI, che ne conobbe lo spirito, fu il 
solo sovrano che nou li permise ne' suoi 
stati, e fu lodato da’ saggi. Morì Grego- 
rio XVI, il 1.° giugno1846, forte in po- 
tenza materiale e morale, baluardo ine- 
spuguabile dell'ordine pubblico e quiete 
contro le rivoluzioni, e quale iv tanti luo- 
ghi colla storia lo dimostrai, come pel 
vol. XCI, da p. 528 a p. 553. Nuovo 
Vicario di Gesù Cristo, fu eletto il re- 
gnaote Papa Pio LX. Ne'due articoli, ne' 
molti relativi, ed eziandio nel vol. XCIII, 
p. 58 e seg., narrai quanto successiva- 
mente avvenne in Italia e in altre parti 
d'Europa. Qui debbo limitarmi a Vien- 
na e genericamente all'impero d'Austria, 
sul cui trono sedeva Ferdinando | figo 
del defunto Francesco I fin dal 1835, 
tratteggiando un'epoca memoranda e 
disastrosa, che fece vacillare le basi del- 
I’ umana società, I fautori dell’ indipea- 
denza e dell’unità italiana cominciarono 
dal fare ovazioni a Torino a Carlo Al- 
berto re di Sardegna, e con F'iva il re 
d’Italia, ed in Roma con Viva Pio IX 
Ciò riscosse gli avversi alla dominazione 
straniera nel regno Lombardo-Veneto, 
ed amavti di veder |’ Italia unita e li- 
bera, così in Milano e così in Y'enezia, e 
con dimostrazioni allarmanti. Si conob- 
be apertamente, che l’ odio all’ Austria 
derivava principalmente, perchè la sua 
possanza in Italia rendeva vani i progetti 
rivoluzionari. Lo spirito liberale che an- 
dava agitando la bella penisola, si co- 
municò o meglio risvegliò quello d’oltre 
Alpe, in Germania, nell’ Ungheria, per 
sino ne'ducati di Sch/eswig ed Holstein 
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Quindi nel 1847 lo spirito politico si di- 
mostrò democratico, Socialista, radicale 
e irreligioso ; il fermento, l'agitazione po- 
litica, i tomulti vieppiù divennero gene- 
rali, e quasi tutti i governi furono do- 
minati da'liberali, proclamanti riforme. 
In Francia lo spirito popolare fece si- 
milmente progresso, così in Germania, 
così in Ungheria, la quale era già agitata 
da Kossuth. Nel febbraio 1848, a Pari. 
gi fu detronizzato Luigi Filippo I, e pro- 
clamata la repubblica. Ferdinando II 
re delle due Sicilie, fu costretto a conce- 
dere la costituzione con sistema rappre- 
sentalivo ; adaltrettanto furono obbliga- 
ti il re di Sardegna e il granduca di 70- 
scana, ed il Papa accordò lo statuto fon- 
damentale. Costituzioni dovettero dare il 
duce di Parma ed il principe di Monaco. 
Il duca di Modena Francesco V non la 
concesse, ma abilitò la reggenza, da lui 
nominata nel partire dal ducato, a darla 
a questo con istatuto rappresentativo, 
sulle basi di quello del re sardo, ma la 
rivoluzione ne impedì l’ effettuazione. I 
quali nominati, e altri stati, successiva- 
mente furono in preda all’ insurrezione, 
come Venezia e Milano, e con esse il regno 
Lombardo-Veneto, La Germania allon- 
tanandosi dalla Confederazione, si solle- 
vò in gran parle per riunirsi in nuovi 
modi; indi nella dieta di Francfort si ri- 
costituì in Impero Tedesco, e in Confe- 
dlerazione Nazionale con governi costitu- 
zionali, ed aflidò il potere centrale esecu- 
tivo all’arciduca Giovanni, dichiarato vi- 
cario dell’ impero, il quale venne costi- 
tuito nel territorio della già Confedera- 
zione Germanica, comprensivamente al- 
l'Austria. L’ imperatore d' Austria Fer- 
dinando } non solamente vide insorgere i 
suoi dominii d’Italia el'Uogheria, ma an- 
cora altristati del suo impero, ed a’ 4 
marzo1848, per opera precipua di fazio- 
si ungari, la stessa Vienne, che a'12 fece 
una grave dimostrazione a mezzo degli 
studenti dell’università,onde il Burgo pa- 
lazzo imperiale fu occupato militarmen- 
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fe e con cannoni a miccia accesa, schie- 
randosi tatta la guarnigione sugli spal- 
ti. Quindi conferenze fra’capi della som- 
mossa e i signori degli stati: numerosi 
evviva all'imperatore e a tutti i principi 
della casa d'Austria, e in egual tempo al. 
trettanti pereat al principe Metternich e 
al governo; poichè quel sagacissimo 1.° 
ministro, profondo diplomatico e mae- 
stro d'esperienza, coglieva nel segno sulle 
conseguenze del movimento rivoluziona» 
rio, e fin dal principio conobbe quelle d'I- 
talia, che rilevai nel vol. LXXVIII, p. 
234. Rovina di finestre e di mobilia al 
Remuweg, alla Villa, alla Landhauss, 
Herrengasse, con minacce al Bellplatz o 
ministero dell’ estero ; tutte le botteghe 
chiuse. Vienna, la città dell’ordine e del- 
la tranquillità, a'13 in un puoto si cam. 
biò tutta in piazza d’assedio e di orrori, 
come Parigi, che ne avea dato l'esempio. 
Da 100,000 abitanti de’ sobborghi do. 
mandarono libera entrata per soccorrere 
il popolo. Come altrovesi formò la guar- 
dia nazionale. A'14 deplorabile fu la ca- 
tastrofe, e la salvezza dell’imperial fa- 
miglia, dianzi festeggiata, si dovette alla 
fermezza e al coraggio del battaglione de’ 
granatieri italiani, i quali non pure im- 
pedironoa’sollevati ogni accesso al palaz- 
zo imperiale, ma dichiararonoche sareb- 
bero morti tutti sulle soglie da loro cu- 


‘ stodite, prima che un solo avesse potuto 


penetrare all’interno. Ricusarono però 
d'iotervenire e di adoperare la forza delle 
loro armi contro le sfrenate dimostra- 
zioni popolari, Il palazzo del principe di 
Metternich fu devastato, e quel sommo 
diplomatico si ritirò nella sua terra di 
Koenisgratz in Boemia, i cui stati pure 
domandarono franchigie. A' 15 l’ impe- 
ratore soppresse la censura preventiva 
della stampa, promise una legge per es- 
sa, e di convocare gli stati delle provin- 
cie tedesche e slave, e le congregazioni 
centrali del regno Lombardo-Veneto; ed 
accordò la costituzione a’popoli austriaci. 
Clamorosi perciò furono gli evviva del 


340 VIE 

popolo. A'17 l’imperatore ordinò la for- 
pazione d’ un consiglio di ministri re- 
sponsabili, effettuata il 21. Anche a Ber- 
lino, capitale della Prussia, si sparse san- 
gue cittadino, e poi convenne al re dare 
la costituzione, così altri stati tedeschi. E 
Lodovico I re di Baviera rinunziò il re- 
gno al suo figlio Massimiliano Il. Ua 
nuovo movimento rivoluzionario e tre- 
mendo avvenne in Vienna a' 15 maggio,e 
provocò nuove concessioni, un'assemblea 
nazionale costituente,anche in favore del. 
la guardia nazionale, colla dichiarazione 
che l’atto costituzionale de’ 15 aprile do- 
vesse assoggeltarsi all'imminente apertu- 
ra della dieta dell’ impero. Laonde l'im. 
peratore e l'imperatrice abbandonarono 
Vienna, divenuta teatro di minacciosi 
avvenimenti, ritirandosi colla famiglia im- 
periale e la corte ad Innspruck capitale 
del Tirolo, con dolore e abbattimento di 
molti pacifici cittadini, dopo aver |’ im- 
peratore possibilmente provveduto al 
mantenimento della quiete nella di lui 
assenza; confidando nelle truppe acciò si 
mostrassero saldo sostegno del trono con- 
tro il nemico esterno e gli attacchi de’ 
nemici interni, dovendovi cooperare la 
guardia nazionale e la legione accademi- 
ca, ch'erasi assunta la custodia del palaz- 
zo imperiale, contro quegli operai faziosi 
che a turbe volevano penetrarvi. L’ inat- 
tesa partenza di Ferdinando | e degli ar- 
ciduchi, anzichè dar l’ultimo colpo, co- 
me credevasi, al discioglimento della mo- 
nerchie, riusoì a suo pro. Imperocchè 
successe uno straordinario rivolgimento 
negli animi della maggior parte della 
popolazione: si vide allora chiaro l' a- 
Dbisso in cui volevasi trascinare, manife- 
standosi una non equivoca riprovazione, 
che produsse una reazione contro gli au- 
tori dell’ultime perturbazioni. Si fecero 
quindi vari arresti di persone che vole- 
vano iniziare ammutinamenti democra- 
tici per proclamare la repubblica, prin- 
cipalmente d’alcuni giornalisti, fra’ quali 
Haffoer redattore della Costituzione, fo- 
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glio ultra-liberale. Generale fu quindi il 
malcontento contro gli autori e promo- 
tori della dimostrazione del 15 maggio. 
Il feld-marescialloAuersperg fu nominato 
comandavte di tutte le forze della capi- 
tale, ed il conte Montecuccoli presidente 
del comitato centrale di sicurezza, per 
vegliare a questa sinchè fossero compite 
l’elezioni de’ rappresentanti del comune 
di Vienna a tenore della costituzione, i 
quali d’accordo col ministero provvedes- 
sero alla pubblica tranquillità. Nella se- 
ra del 18 fu notificato il giudizio stata- 
rio, e nella mattina seguente Vienna an- 
davasi ricomponendo a calma. Ferdinan- 
do I a tranquillar pienamente l’ ioquie- 
tudine de’sudditi per la sua partenza da 
Vienna, emanò uo manifesto a’ suoi po- 
poli. In esso deplorò i casi di Vienna de’ 
15 maggio, prodotti da una fazione anar- 
chica, la quale adoperavasi a tutto pote- 
re,appoggiandosi all’esaltata legione acca- 
demica e ad alcune frazioni de’ cittadini 
e della guardia nazionale, traviata dagli 
stranieri, e indotta a mancare all’ usa- 
ta fedeltà, pretendendo togliergli le li. 


. bertà di agire per dominare le provia- 


cie in generale sollevate per pretese par- 
ziali, e gli abitanti ben pensapti di sua 
residenza. Rimaneva solo la scelta di 
comprimere il traviamento colla forza 
della guarnigione rimasta fedele, o di ri- 
tirarsi pel momento tacitamente in alcu- 
ne delle proviscie rimaste inalterabilmen- 
te fedeli. A tale scelta essersi deciso per 
la regione in qualunque epoca sperimen- 
tata divota, e insieme per avvicinarsi al- 
I’ esercito, che valorosamente combatte. 
va per la patria. Non volere menomare 
le concessioni fatte al popolo io marzo, 
ma d'ora in poi proporsi i ragionevoli 
voti de’ medesimi ne' modi legali, e di 
tener contodegl'interessi nazionali e pro- 
vinciali ; solo dovendosi guarentire que' 
realmente universali, proposti in guisa 
legale, da esaminarsi dalla dieta, per 
sottoporsi alla sua sanzione, e non pro- 
mossi tumultuariamente armata mano 
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da iodividui senza mandato; pronto in 
fine a riaccettare fra’figli, anche i riputati 
perduti, ritornando nella sua paterna af. 
fezione. Todi invitò tutto il corpo diplo- 
matico di Vienna, a rendersi adInnspruck, 
e decretò la soppressione dell’ università 
viennese. A'26 Vienna fu tutta barricata, 
divelti i selci dalle strade, suonata la 
campana di s. Stefano, e poi quelle di 
tutte le chiese, anche de’sobborghi e de’ 
dintorui, perchè il governo in esecuzione 
del decrero imperiale voleva chiudere l’u- 
niversità, e disarmare i faziosi studenti. 
JI conte di Colloredo, comandante la 
legione accademica, le inlimò scioglier- 
si entro 24 ore, altrimenti ne deporreb- 
be il comando: gli studenti si ricusarono 
a tale intimazione, ed a quella pure del 
conte Montecuccoli presidente del gover- 
no al comitato di sicurezza, e del conte 
Sardagna comandante della città. Allora 
la guarnigione coll'artiglieria entrò nel- 
la città , portandosi parte sul Glacis in 
ordine di battaglia, e prendendo posses- 
so di tutte le porte chiuse. | faziosi ac- 
cusarono i nobili d’aver rovinato la mo- 
marchia, eintimarono audacemente a tut» 
to il militare dì ritirarsi eotro 24 ore 4 
miglia lungi dalla città, ed all’imperato- 
re di tornare fra14 giorni a Vienna, op- 
pure nominare un luogotenente, essen- 
do in tale città la sede dell'impero. Per 
deliberazione del consiglio de’ ininistri, 
tutto il militare si allontanò da Vienna, 
e tralasciò d’insistere sullo scioglimento 
della legione universitaria e suo con- 
giungimento alla guardia nazionale, invi. 
tandoli a dar garanzie che potessero ren- 
der possibile la sicurezza e il ritorno del- 
l'imperatore. Il relalivo manifesto porta 
la data dello stesso 26 maggio, sottoscrit- 
to da'ministri Pillersdorfi, Sommaruga, 
Krauss, Latour, Baumgartuer. In pari 
tempo accordò i posti e le porte della cit- 
ta alla guardia nazionale, alla legione ac- 
cademica ed a' borghesi ; e pose le pro- 
prietà dello stato, quelle della corte e di 
tutti i pubblici stabilimenti, sotto la tu- 
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tela della popolazione di Vienna, e della 
formata commissione di sicurezza, com-. 
posta dicittadini, guardie nazionali e stu- 
denti,dichiarandola indipendente da qua- 
lunque autorità, ma colla responsabilità 
del mantenimento dell’ ordine e pubbli- 
ca quiete, sicurezza delle persone e delle 
proprietà. Apertasi in Vienna la dieta 
costituente, elaborò un progetto di dirit- 
ti fondamentali , e insistette pel ritorno 
dell’imperatore a Vienna, con indirizzo 
presentato da’suoi deputati, onde poi san- 
cire le sue decisioni. Ferdinando I |’ ac- 
colse bene e promise ritornarvi coll’im- 
peratrice, la famiglia imperiale e la cor- 
te, e vi fece il suo ingresso a' 13 agosto 
fra le acclamazioni, indi passando a 
Schinbruno, senza poter impedire nuo- 
vi disordini e turbolenze, anche per pac- 
te degli operai, e nello stesso agosto, mal- 
grado che l’esercito d’Italia, comandato 
dal valoroso feld-maresciallo conte Ra- 
detzky, fosse vittorioso, ed avesse già ri- 
cuperato Milano, e gli altri paesi della 
Lombardia e del Veneto; non che i du- 
cati di Modena e di Parma, ed il graa- 
ducato di Toscana (V.). Ma a'6 ottobre 
avvennero ulteriori scene sanguinose e 
tragiche, senza quasi precedenti. Avendo 
l’imperatore nel giorno innanzi pubbli- 
cato un manifesto a' ribelli ungheresi, si 
palesò in tutta Vienna un’agitazione ne- 
gli spiriti, la quale derivava dalle simpa- 
tie del popolo per l'Ungheria, e parte dal 
riseatimento destato da vari provvedi- 
menti del ministero da lungo tempo a- 
spettati, e riusciti di malcontento. Verso 
sera si sparse la voce che alcuni battaglio» 
ni tedeschi di guarnigione doveano par- 
tire per recarsi io aiuto del bano di Croa- 
zia barone Jellachich, nomivato coman- 
dante dell'Ungheria contro gl’insorti, per 
essere stato crudelmente assassinato a 
Pesth il tenente maresciallo conte Fran- 
cesco Lamberg, mentre compiva una mis- 
sione del suo sovrano pel beue e per la 
pace dell'Ungheria. Io generale i soldati 
mostrarono ripuguanza di partire, e il 


3/2 VIE 


2.° battaglione italiano dichiarò aperta. 
mente noo voler andare in Ungheria a 
combattere in favore de'croati del bano. 
Il ministro della guerra conte G. B. La- 
tour generale di cavalleria, insistette sul- 
la partenza. Di più egli fece avanzare 
coutro quel battaglione de’ cannoni, del- 
la cavalleria, e due battaglioni di truppe 
boeme e polacche. Ambe le parti stava- 
no di fronte per cominciare il combatti. 
mento, quando si presentarono distacca. 
menti di guardie nazionali e la legione 
accademica, dapprima per interporre la 
loro mediazione, poi per prender partito 
a favore degl’italiani, Nel frattempo ac- 
corsi migliaia d’operai disarmati, circon» 
darovo da tutti i lati le truppe. Tutto 
ed uo tratto cominciarono alcuui colpi 
di fucile dalle due parti: fu allora che il 
generale conte Braida, il quale comanda- 
va a cavallo le truppe boemo-polacche, 
die’ l'ordine di far fuoco; ma tosto fu col- 
pito dalle palle d’un granatiere e d'uno 
studente tecnico. Cominciò in quel punto 
formale battaglia. Essendo sfavorevole la 
posizione delle guardie nazionali e della 
legione, si ritirarono nel sobborgo di Leo- 
poldstadit, seguiti da alcuni granatieri, lo- 
tanto il pupolo, dopo aver attaccato alle 
spalle l'artiglieria, prese 4 cannoni, de’ 
quali due recò in trionfo nella città, e gli 
altri due gittò nel Danubio. Molte com 
pagnie delle guardie nazionali occupa- 
rono la metropolitana di s. Stefano, e il 
campanile per impedire che si suonasse 
a stormo, inutilmente pretendendo il po- 

olo e gli accademici che si aprissero le 
porte. Ebbe luogo un malinteso, eleguar- 
die fecero fuoco, anco dal campanile, sul 
popolo,ch'erasiarmato ne'più strani mo- 
di. Somma fu allora l’indegnazione di 
questo, e cominciò sanguinosa lotta sulla 
piazza di s. Stefano: abbattè le porte del- 
la metropolitana cogli studenti, e invi- 
periti entrati nella chiesa fecero minu- 
ta ricerca delle guardie, cl’ eransi ri- 
tirate. In questo mentre echeggiò da per 
tutto il micidiale grido di rivoluzione: i 
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nomi di Latour e di Bach sembravano 
esser per tutti la pàrola d'ordine, ed una 
moltitudine di gente accorse furiosamen- 
te al palazzo del ministero della guerra 
in cerca dell’ infelice Latour per impic- 
carlo. Al Graben, all’Holfe ne’contorni, 
il popolo e il militare vennero in sangui- 
noso couflitto. 1 granatieri di guardia al 
detto palazzo, simpatizzaudo col popolo, 
l’edificio fu facilmente perduto. Le inas- 
se di popolo armato, gli accademici e le 
guardie civiche vi penetrarono a cercare 
lo sventurato Latour. Non trovandolo, i 
granulieri assicurarono esservi assoluta» 
mente. Rinnovate le ricerche, si rinven- 
ne: prima mostrò coraggio, poi pregò per 
la vita, ma ferocemente si rispose con 
varicolpi,e quindi fu precipitato dal bal- 
cone, e dopo alcune baionettate spirò La- 
tour sulla piazza presso la foutana. | for- 
sennati non contenti, empiamente lo spo- 
gliarono e l'impiccarono ad una lanterna 
(poi rimossa, per toglier la memoria di 
tanto scempio)della piazza, spettacolo or- 
ribile al popolo irato, che ne fece seguo 
di ludibrio e di scherno, Il popolo pas- 
sò all’ arsenale imperiale , per ricevervi 
armi e munizioni, i bastioni furono occu- 
pati dalle guardie e dagli studenti. Tosto 
si formarono barricate per tutta la città, 
e tutte le campane suonarono a stormo, 
per cui vi accorsero in massa gli abitati 
de'sobborghi. Tutti in aiuto del popolo 
sidiressero all'arsenale,difeso da due com- 
pagnie polacche come leoni; e vedendo il 
popolo nun poter prendere d'assalto quel- 
l'immenso edifizio, recossia’cannoui coa- 
quistatie li appuntò dal lato della 1.° par- 
te dell’ Hohenbriiche. Ma il militare del. 
l’arsenale fece una sortita, e prese loro 
uo de’caunovi. Le fucilate continuarono 
e molti caddero. Si volle fare un altro 
tentativo, trasportando due cannoni sul 
bastione Schottenbastel, e si sparò sul. 
l'edifizio a mitraglia per più ore inutil- 
mente, Allora si appiccò il fuoco all’ar- 
seuale, ma nonsi estese. Respinti dal mi- 
litare i parlamentari, ricomiuciò il canuo» 
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nessiamento cou maggior accanimento, 
anche per sapervisi rifugiate delle guar- 
die vuzionali, che aveano fatto fuoco dal- 
la chiesa e campanile di s. Stefano, e du- 
rò tutta la notte e sino alle 5 della mat- 
tina seguente, in cui la massa del popolo 
crasi io parte dispersa, ed in cui il mili- 
tare potè finalmente ritirarsi. In breve, 
il popolo combatte colla civica, contro il 
militare e la civica. Preso che fu l’arse- 
nale, gl'immensi depositi d'armi, del va- 
lore di molti milioni, divennero preda del 
popolo e se n'armò sino a’denti. Gli sfor- 
zi del parlamento per salvare i ministri 
minacciati,giunsero a far cessare la pugna. 
Inviò poi all'imperatore un indirizzo a 
Schonbrunn, per informarlo dello sta- 
to delle cose e per la formazione «' un 
nuovo miaistero popolare, oltre altre e- 
sigeuze, alle quali istanze accudì, per e- 
vitare maggiori mali. Tuttavolta Ferdi- 
nando Igiustameuteindignato, nello stes: 
so giorno 7 ottobre subito si allontanò da 
Schénbruao, e colla famiglia imperiale 
e la corte par per Lintz ed Herzogen- 
burg, ed a'14 giunse ben accolto in Ol- 
miitz, prendendo stanza nel palazzo arci- 
vescovile, ricevuto da mg." de Somerau 
Beckh di Vienna arcivescovo d' Olmiitz 
(poi creato cardinale a' 30 settembre 
1850, morto il1.° aprile1853 in Olmiitz 
e deposto in quella metropolitana). La- 
sciò l'imperatore un manifesto, in cui vi- 
vamente deplorando l'incendio, la deva- 
stazione di Vienna e l’assassinio, si pro- 
pose frenare la rivolta d’un popolo ingra- 
to, dichiaraudo : Chi ama l' Austria, chi 
ama la libertà, si raccolga intorno al suo 
imperatore. Anche il parlamento pubbli- 
cò un manifesto a'viennesi e a'popoli del- 
l’Austria, invitaudoli a rispettar le leggi 
e la monarchia costituzionale, per innal- 
zare il durevole edifizio dell'eguaglianza 
de diritti e di libertà per tutti, disponea- 
do che intanto i ministri Dobikoff, Horn- 
bostel e Krauss assumessero gli affari di 
tutti i ministeri, per la cura dell’ordine e 
il disbrigo degli alfari. La guardia nazio- 
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nale scissa per gl’indicati avvenimenti, si 
riunì in fratellanza. Nell’anarchia della 
città e scioglimento dell'impero si creò 
in Vienna un governodita membri tutti 
popolari. Il parlamento fece un indirizzo 
all'imperatore pel suo ritorno, assicuran- 
dlolo dell'amore de’ popoli; domandò fi- 
ducia, e d’impedire col restituirsia Vien- 
na, l'anarchia e la guerra civile; indiriz- 
zo che non ebbe successo, come altri. Te- 
mendosi nellacittà un prossimo stato d’as- 
sedio, l'aristocrazia ed ognuno ch'era ia 
grado di partire, ne fuggi, onde |’ emi- 
grazione fu enorme. Il general Auersperg 
concentrò le sue truppe d’'8000 uomini 
con 5o caunoni a Belvedere e nel palaz- 
zo Schwarzeoberg; ed il bano Jellachich 
colle sue marciò sopra Vienna, alla cui 
direzione s' avviarono altre truppe, fra 
le quali il reggimento di cui era proprie- 
tario il disgraziato Latour, con bandiera 
nera e lutto per vendicarlo severamen- 
te. Kossuth proponeva alla dieta uo- 
garica, che tutta l'armata dovesse soc- 
correre i fratelli di Vienna, la quale co- 
me sede del parlamento, pretendeva il 
deputato Borrosch, non dover essere cu- 
stodita che dalla sola guardia nazionale 
comandata da Messenhauser. Il consiglio 
municipale della città protestò contro il 
possibile blocco di essa, che se effettuato 
senza sanzione imperiale o ministeriale, 
sarebbe una lesione del diritto delle gen- 
ti. Seguì la congiunzione delle truppe 
d’Auersperg a quelle di Jellachich, il qua- 
le occupò il palazzo imperiale di Schoa- 
brunn e altre località; e quando il bano 
trasferì il quartier generale da Ausder- 
Mauer a Rothneusiedel, il general Auer- 
sperg con tutto lo stato maggiore passò 
nel castello di Schdnbruno, ponendo il 
suo quartier generale a Inzersdorf In 
Viennasi fecero tuttii preparativi imma- 
ginabili per resistere ad un assedio, e per 
respingere qualunque assalto con forti- 
ficaziooi munite di canuoui, e ba. ricate 
ne'siti più strategici, perciò tutto il lastri- 
cato delle vie si distrusse, da molte parti 
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ricevendo rinforzi di gioventà ardente: i 
viennesi calcolaronole loro forzea 100,000 
combattenti, oltre l'esterna armata un- 
gherese che sapevano accorrere in loro a- 
iuto, sperando presto passasse la frontie- 
ra. La città verso ilr8 ottobre era già 
tutta circondata dal blocco, e l’impera- 
tore avea affidato al feld-marvesciallo prin- 
cipe Alfredo Windischgritz il supremo 
comando delle truppe, tranne quelle d’|- 
talia capitanate dal canuto Radetzky, con 
illimitati poteri per affi‘'ontare ereprime- 
re colla forza dell’armi l'anarchia domi- 
nante in Vienna. Al parlamento giunse- 
ro il 21 due deputati dell'impero Ger- 
manico, onde interporsi a nome del vica- 
rio arciduca Giovanni, per ottenere una 
pacificazione, assicurando le libertà co- 
stituzionali, e disdicendo le notizie che 
truppe germaniche movevano verso l'Au- 
stria. A"19 da Olmiitz l’imperatore ema- 
nò un proclama a'fedeli popoli, per com- 
piangere i sanguinosi fatti che da'6 dello 
stesso ottobre convertivono la sua capi- 
tale e residenza di Vienna in teatro d'a- 
narchicisovvertimenti, e campo delle più 
selvagge e disordinate passioni, gli autori 
della sommossa usurpando il potere me- 
diante un governo di terrore, estenden- 
dosi oltre le sue mura la sciagurata in- 
fluenza delle sue anarchiche tendenze, 
trascinando il trono e la monarchia al- 
l’orlo dell’abisso; la storia offrire un solo 
esempio di tal governo, imposto alla cit- 
tà, paralizzata parte dalla paura e parte 
invasa da selvagge ebbrezze. Per tutto 
questo, esserestato costretto a recarsi per 
intanto alla regia capitale (della Slesia 
austriaca e già della Moravia), e trovar- 
si nella necessità di ricorrere a milita- 
ri spedienti per ristabilire l’ordine legale 
e proteggere i cittadini esposti agli orro- 
ri della rivolta; ma solo per quanto farà 
di bisogno per ricomporre la pace e la 
sicurezza , ed a tutelare la dignità del 
suo trono costituzionale; senza alterazio- 
ne de'dintt e libertà da lui accordati a' 
suol popoli. Per consegwire questo sco. 
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po, affidare il sopremo comando delle 
truppeinviate sopra Vienna (si dissero in 
lutto ascendere a circar00,000 uomini, 
con15o pezzi di artiglieria, oltre il parco 
d'assedio) al principe Windischgritz, coo 
pieni poteri, affinchè possa nel più breve 
tempo possibile pacificare l'impero ne’ 
modi che giudicherà più opportuni. Do- 
vendo i popoli da questa risoluzione scor- 
gere l’unico mezzo onde preservare dal- 
lo sfacimento l'impero, el essi dagli or- 
rori dell'anarchia e dalla dissoluzione di 
tutti i vincoli sociali. Oltre a questo ma- 
nifesto imperiale, un energico indirizzo 
avea da Milano inviato, a’ soldati della 
guarnigione di Vienna il prodeRadetzky, 
addolorato delle cose inaudite successe, 
per le quali la bandiera dell'Austria, già 
senza macchia, fu contaminata dal tra- 
dimento e dal sangue, onde l’imperato - 
re due volte dovette fuggire dalla sua 
capitale, eil conte Latour fu barbaramen- 
te e ignominiosamente trucidato, disono - 
rato il suo cadavere, sotto gli occhi d'un 
battaglione di granatieri dimentico del 
suo dovere, che con eterna sua vergogna 
fece pur fuoco sui compagni d’armi del. 
la guarnigione di Vienna. A'restati fedeli 
ora spettare di proteggere il trono impe- 
riale, le sue libere istituzioni, la conser- 
vazione dell'impero. Esigerlo pure l’ or- 
dine civile, la proprietà, la morale, la 
religione minacciata da rovina. A'20 ot- 
tobre il principe Windischgriitz ancora 
da Lundenburg, diresse un proclama a- 
gli abitanti di Vienna, manifestando lo- 
ro l’incarico avuto da Ferdinando l, di 
porre un termine allo stato illegale del- 
la città, confidando nell’ assistenza ener - 
gica di tutti i cittadini ben pensanti, con- 
tro una piccola ma temeraria fazione, in 
cui balfa erano la vita e le sostanze di 
tutti. Essere suo fine di liberarli dalle 
violenze d'un pugno di malfattori, e di 
ristabilire la pace e l'ordine. Indi dichia- 
rò in stato d'assedio Vienna, i sobborghi 
e le vicinanze, tutte Vautorità civili soge 
gettando all'autorità militari. lutorbo a 
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Stendardo, valorosamente rivendica- 
rono diversi conquisti: senonchè, a 
mediazione di Giovanni III, re di Por- 
togallo, fu segnata la pace in Cave, 
per cui il luogo acquistò celebrità. 
Il Cardinale Carlo Caraffa, nipote di 
Paolo IV, a tal effetto col suo se- 
guito si recò da Palestrina a Cave, 
venendo incontrato, nella pianura 
detta gli olmi di Cave, dal duca di 
Alba, accompagnato pure dai suoi; 
dopo il qual pacifico abboccamento 
sì riunirono in Cave in casa Leon- 
celli, oggi Mattei presso la piazza 
di s. Stefano, ed a’” settembre 
1557, fu stipulata la concordia, i 
cui capitoli si leggono nel Rinaldi 
a tal anno n. 14. Alessandro d’An- 
drea scrisse tre discorsi della guer- 
ra della campagna di Roma, e del 
regno di Napoli, nel 1556, e 1357, 
stampati poi in Madrid, nel 1589, 
e nella detta casa se ne legge la 
memoria per una iscrizione. Attual- 
mente Cave ha dei regolari edifizii , 
e fra le chiese è degna di menzio- 
ne quella de’ minori conventuali de- 
dicata a s. Carlo Borromeo, ove 
vi sono due colonne. spirali. 

CAVERNA. Città d’Afvica presso 
Cartagine, in cui nell’anno 394 si 
celebrò un concilio sopra il vescovo 
Primiano. Reg. III. Labbé, tom. II. 
Arduino, tom. I, e Lenglet. 

CAZINZARIANI. Eretici derivati 
dagl’ iconoclasti. Ebbero origine nel 
secolo VII, ed agli errori di quella 
setta ne aggiungevano qualcuno 
eziandio de’ nestoriani. Prestavano 
culto alla sola immagine della Cro- 
ce; perciò si appellarono anche 
staurolatri. 

CEA (Thermia, o Zea). Isola 
del mare Egeo, una delle Cicladi, 
con città vescovile fino dal IX se- 
colo. Nel XVII divenne arcivesco- 
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vato onorario di rito greco, sotto- 
posto alla metropoli di Atene, come 
vuole Commanville. 

CEADDA (s.). Fu prima vescovo 
di Yorck, e ne adempiva con molto 
zelo i doveri; ma tornato di Fran- 
cia s. Wilfrido, che aveva un ante- 
cedente diritto a quella sede, per 
la elezione di Alfredo re di Nor- 
tumbria, seguendo anche il consiglio 
di s. Teodoro, arcivescovo di Can- 
torbery e primate di tutta la Chiesa 
britannica, cedette a quest’ ultimo 
l’ episcopato, dedicandosi alla vita 
solitaria nella SS di Lestingay. 
Le virtù’ distinte Ui iui non permi- 
sero, che rimanesse lungamente ce- 
lato, e non andò molto, che venne 
chiamato a succedere Giarumano 
vescovo dei merciani. Egli fu il 
primo tra i vescovi di quei popoli, 
che stabilisse la sua sede a Letch- 
field, e tanto affaticò nel pastorale 
ministero, che s. Teodoro ebbe a 
prescrivergli di moderare le zelanti 
sue cure, affinchè la preziosa sua 
vita fosse più lungamente conservata 
ai vantaggi della Chiesa. Portò sem- 
pre un grandissimo affetto alla riti- 
ratezza, e riponeva le sue distra- 
zioni nel conversare con alcuni mo- 
naci, che abitavano presso la sua 
cattedrale. Presenti, per particolare 
inspirazione, la sua morte, e se ne 
dispose alla maniera dei santi. Morì 
il giorno primo di marzo dell’anno 
673. 
CEBARADISA. Sede episcopale 
della Bizacena nell'Africa occidentale, 
sottoposta ad Adramito, il cui ve- 
scovo Mustuto intervenne al conci- 
lio lateranense, celebrato l’anno 654. 
dal Pontefice s. Martino I. Ep. Syn. 
Bisac. 

CEBRIAN, o CEVRIAN-Y-Vat- 
na Francesco Antonio, Cardinale. 
Francesco Antonio Cebrian-y- Valda 
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tal proclama, a'=2 dichiarò il parlamen- 
to viennese, il ristabilir l'ordine e la quie- 
te, quando fossero minacciati (!),spetta- 
re all’ ordinarie autorità costituzionali, 
non alle militari , se non chiamate dal- 
l'autorità stesse; l'agitazione di Vienna, 
non mantenersi che dalle mosse delle 
truppe minacciose da cui era circonda- 
ta; stimando illegali le misure di stato 
d’assedio e del giudizio statario, per cui 
andava a informarne ad Olmiita Wes. 
senberg ministro dell’ imperatore, per 
aver quest ultimo nuovamente guaren- 
tito il1gla conservazione delle libertà con- 
quistate. Egual protesta, contro il pro- 
clama di Windischgriitz, emise il comi- 
tato comunale di Vienna. Invece il feld- 
maresciallo rispose. Il trattare coll’assem- 
blea eccedere i suoi poteri; il ministro 
Krauss in Vienna considerarlo non libe- 
ro, ma prigioniere: riconoscere per uni- 
ca autorità legale della città la mupici- 
pale, la quale essendo a lui soggetta, da- 
va a Vienna 24 ore di tempo a risolvere. 
La città circondata dalle truppe di Win- 
dischgrétz, d' Aversperg e di Jellachich, 
ormai penuriava di viveri incaritisi, spe- 
cialmente della carne, e i bisogni andava- 
no crescendo per l’interrotte comunica- 
zioni. L'agitazione degli spiriti cresceva. 
Tutto il corpo diplomatico avea abban- 
donata Vienna, recandosi in gran parte 
a dimorare a Schonbrunn, temendosi 
gravi disordini prima che le truppe co- 
minciassero l’uso della forza. A”23 otto. 
bre il feld-maresciallo Windischgriitz 
pubblicò dal quartiere generale d’Heten- 
zendorf altro proclama, prescrivendo de- 
finitivamente, dover fare la loro sommis- 
sione pronta Vienna, i suoi sobborghi e 
dintorni; consegnare le armi, scioghere i 
club, i corpi armati e gli studenti, e di 
questi consegnarne in ostaggio 12, oltre 
gl'individui che avrebbe richiesto (il co- 
mandante la guardia nazionale, ed i prin- 
cipali capi e fautori della ribellione); so- 
spese i giornali, tranne la Cazzetta cdi 
Vienna per le sole notizie ufliziali (im- 
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perocchèavantila rivoluzione de' 13 mar» 
zo non eranvi in Vienna propriamente 
che duefogli politici, edallora erano giun- 
ti a 150!). Nel precedente giorno avea 
l'imperatore con proclama esposto, che 
dovendo coll’armi reprimere l’aperta ri- 
bellione di Vienna, e percidessendo impos- 
sibile alla dieta costituzionale di conti- 
muare in essa le sue discussioni, ne or- 
dinava la sospensione, convocando i de- 
putati della medesima pe’ 15 del seguen- 
te novembre cella città di Kremsier (di 
cui nel vol. XLVIII, p. 305 : trovasi ed 
un 4.° di lega sud-sud-est di Olmiitz), 
dove potrà tranquilla e libera dedicarsi 
al suo mandato di compiere l'elaborazio- 
ne d'una costituzione, che corrisponda 
agl’interessi degli stati imperiali. | depu- 
tati mostrarono ripugnanza a tale tra- 
sferimento, adduceodo vari pretesti e l'in - 
salubrità dell’aria di Krecasier. Il 25 il 
feld-maresciallo notificò agli abitanti di 
Vienna |’ impossibilità d’accudire all'in - 
vito fattogli di eutrere in città colle sue 
truppe, per trattare una mediazione pa- 
cifica, dopo essersi fatto fuoco sulle sue 
truppe senz'alcun motivo, e prima che le 
masse malintenzionatesiano disarmate, al. 
trimenti sarebbero inevitabili sanguinosi 
combattimenti per le vie. Intanto fece 
rompere i conilotti dell'illuminazione a 
gaz, per cui nella notte squallido diven- 
ne l'aspetto di Vienna. A'26G i viennesi 
fecero una sortita vicino al cimiterio, ma 
doverono ritirarsi dopo sofferte gravi per- 
dite. Finalmente a'28 ottobre ebbe luo- 
go il temporeggiato attacco generale con- 
tro Vienna e qualche bombardamento ne' 
sobborghi. Ostinata fu la difesa, molto 
il sangue sparso, molti gl'incendii: durò 
il combattimento g ore, diversi sobbor- 
ghi furono presi per assalto, giungendo 
le truppe sotto i bastioni della città, ed 
al Glacis. Windischgriitz volle che si pro- 
cedesse con moderazione, nè si usassero 
i cannoni di grosso calibro e le bombe, 
ad eccezione d'alcuna sui sobborghi: supe: 
rate le lince, accordò alla città alcu ue ore 
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di tregua per evitare Î° assalto e le sue 
conseguenze. Îl feld-maresciallo lasciò pu- 
re trascorrer quieto il 29, per dar tem- 
po agli esaltati di rinsavire. Nella notte 
infatti Vienna si sottomise a discrezione. 
Ma tostoi viennesi avendo saputo il pros- 
simo arrivo dell'esercito ungherese, rup- 
pero la capitolazione. L'armata dell'in- 
surrezione ungherese, forte di 30,000 uo- 
mini, il 30 evasi avanzata fino a Schwe- 
chat, 8 miglia da Vienna, ma venne as- 
salita e respinta con perdite a Schwa- 
dorf, e inseguita: lasciò sul campo 1500 
morti, e copioso fu il bottino fatto da’ 
croati. Ricominciate, anche per parte del- 
la città, le ostilità, il 30 stesso si riprese 
il bombardamento; le truppe occuparo- 
no tutti i sobborghi, e s'inoltrarono sino 
a’ bastioni interni della città. Si fecero 
altri accordi, e tosto rotti ancor questi 
da’viennesi, di sottomettersi a discrezio- 
ne, inasprito il principe Windischgritz, 
ordinò nuovamente l’ attacco generale 
della città; ed allora dallo stesso consiglio 
comunale fu invitato a proteggere le per- 
sone e le proprietà, la ribaldaglia essen- 
do decisa di seppellirsi sotto le rovine del- 
la citta che voleva mettere in fiamme. 
A°31 pertanto il feld-maresciallo fece a- 
vanzare maggior numero di truppe, e 
Vienna fu presa a viva forza, entrandovi 
le truppe imperiali con micidiale lotta, 
«lopo esserstatala città tiranneggiata per 
24 giorni, e fatta segno alle più sfrena- 
te passioni. Nel dì seguente 1.° novembre 
1848, vi fecero il suo ingresso altre trup- 
pe, cioé dopo che il principe Windisch- 
gràtz dal suo quartier generale d’ Hetzen- 
dorfpubblicò un proclama, in cui lagoan- 
dosi della sottomissione fatta il 30 otto- 
bre dalla città e poi violata con infame 
tradimento, notificò tale ingresso con a- 
naloghe provvidenze, rinnovando lo sta- 
to d'assedio di Vienna, suoi sobborghi e 
dintorni nella periferia d'8 miglia (2 mi- 
glia tedesche), sottoponendo tutte l’ au- 
torità civili alle militari. Disciolse la le- 
gione accademica e la guardia nazionale, 
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quest’ultima però da riorganizzarsi con 
migliori elementi. Ocdinò al consiglio co- 
munale d'eseguire in 48 ore il generale 
disarmo. Ingiuase la chiusura de’circoli 
politici, vietandogli assembramenti. Vin- 
colò la stampa. Ed oltre altre disposizio- 
ni proprie delle circostanze, dichiarò il 
general Cordon comandante della città 
e governatore della Bassa Austria. Indi 
l’imperatore nominò il barone Welden 
governatore, per dirigere tutte le dispo- 
sizioni necessarie allacittà e diotorni. De' 
proletari e studenti ne morirono 5000, 
e per malignità de' primi, ed anco per 
qualche bomba, arsero molte case, ed i 
tetti del palazzo imperiale, della biblio- 
teca, del gabinetto di storia naturale, e 
della chiesa degli agostiniani. Però so- 
praggiunte delle truppe, coadiuvate da’ 
buoni cittadini, estinsero il fuoco. I pa- 
cifici abitanti de' sobborghi accolsero per 
ogni dove con giubilo le truppe libera- 
trici dal terrorismo degli anarchisti, e de" 
loro strumenti i proletari armati. Essi 
soffrirono meno della citta , nella quale 
tutte le classi doverono deplorare rovine 
in gran copia, incendii, saccheggi, omici- 
dii. La rivoluzione di Vienna si qualificò 
democratico-socialista. Nessunostato, for» 
se, fu scosso dalle fondamenta nelle pro- 
celle rivoluzionarie del 1848-40, come 
l'Austria. Il vecchio potente impero sem- 
brava crollare. Le più importanti pro- 
Vincie agitate , il Lombardo-Veneto in 
piena rivoluzione, tutta l’Italia addosso 
alle poche e valorose truppe che sui cam- 
pi italiani spiegavano la bandiera austria- 
ca; tin parlamento nel quele un forte par- 
tito lavorava a distruggere la monarchia, 
un’amministrazione paralizzata che rac- 
coglieva le vele ad ogni tumulto di stra- 
da, l'imperatore Ferdinando I che si al- 
lontanò due volte dalla capitale in pie- 
na rivolta; l'Ungheria, il paese principa- 
le della monerchia, staccata ed in guer- 
ra: tutte queste improvvise vicende vel 
breve periodo di due anni accompagna- 
te da crisi le più pericolose, condotte du’ 
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nemici dell'Austria o da amici infingar- 
di, che guardavano con tranquillità e soll- 
disfazione la pugoa mortale del leone. E 
chi non avrebbe detto che la stella del. 
l'Austria era per offuscarsi? Eppure el- 
la resistette alle procelle, e risorse da 
queste pugne terribili più splendida e 
più influeote di prima | Un’armata pro- 
de e irremovibile, che portò le sue bau- 
diere vittoriose traverso a'turbini delle 
rivoluzioni e delle battaglie, e atterrò 
tutti gl’impedimenti, e così pure la fe- 
deltà di quelle provincie che furono inao- 
cessibili alle sedizioni della rivolta e con- 
servarono l’antico amore alla casa impe- 
rante, furono gli elementi che salvarono 
l'Austria dalle sfrenate bufere del tem- 
po, non che l'atto magnanimo e di abne- 
gazione di Ferdinando I. Imperocché 
narrai ne vol. LXXXUI, p. 230, XCIII, 
p. 78, e altrove, che dimorando Ferdi- 
nando I in Olmiitz, volle rinunziare l’im- 
pero al fratello arciduca Francesco Car- 
lo; ma questi non volendo accettare, di- 
chiarò maggiore il suo figlio primogenito 
Francesco Giuseppe il1.° dicembre 1848, 
e nel dì seguente lo zio imperatore effet 
tuò l’abdicazione in suo favore, e si ritirò 
coll'imperatrice Marianna a Praga, ove 
dimorano, Il 3 seguì nella residenza ar- 
civescovile l'inaugurazione del regnante 
Fraucesco Giuseppe I, il quale tosto pub- 
blicò un manifesto, con cui si propose 
riunire tutti i paesi e tutte le stirpi del- 
la monarchia io un gran corpo di stato, 
e di rigenerarla per ripristinare l'ordine 
turbato, a guarentigia d'un felice e glo- 
rioso avvenire. Nel seguente anno il cle- 
ro d'Austria cominciò a destarsi in favo- 
+ re della libertà religiosa. Molti vescovi 
indirizzarono petizioni alla dieta di Krem- 
sier, colle quali domandarono: 1.° Che il 
clero avesse la sua rappresentanza nel se- 
no dell'assemblea. 2." Che la comunica- 
zione del clero col Sommo Pontefice fos- 
se libera. 3.° Che la giurisdizione episco- 
pale e le leggi canouiche fossero mante. 
uute. 4.° Che la direzione de’ seminari 
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fosse interamente lasciata a’vescovi, così 
anche la nomina de'professori di teologia. 
5.° Che il clero abbia la suprema direzio- 
ne delle scuole. Finalmente l'Episcopato 
d'Austria protestò contro l’ingerenza del 
potere secolare nelle varie questioni cha 
sonosemplicemente ecclesiastiche. L'indi. 
rizzo concludeva, che la Chiesa sola ab- 
bia la libera amministrazione de’ beni ec- 
clesiastici, e che i vescovi potessero con- 
ferire i benefizi nel caso ov'ella abbia il 
diritto di padronato. Queste ferme do- 
mande de' vescovi cella monarchia au- 
striaca fecero nella dieta dì Kremsier una 
sufficiente impressione, perchè essa ab- 
bandonasse la materia delle questioni re. 
ligiose parziali, ed intraprendesse risolu- 
tamente a discutere con ponilerazione la 
grande questione della libertà religiosa, 
L'energico esempio de’ vescovi dell’ Au- 
stria sarebbe stato bene fosse imitato 
dall’Episcopato d'altri paesi, che si dice- 
vano più liberi e più religiosi della ino- 
narchia austriaca. Il clero di ciascun luo- 
go ha nella sua aggregazione tutti que’ 
mezzi che sono atti per manteuere interi 
i suoi diritti, e fare rispettare la libertà 
dovuta al suo sagro carattere. Questi fe- 
ici inizii furono fecoudi a suo tempo di 
ubertose conseguenze, che alla sua volta 
celebrerò. Intauto il parlamento di Krem- 
sier, dopo molte discussioni, mostrando 
d'esser fedele a'suoi principii liberali, a- 
dottò il 6 13 de'dicitti fondamentali con 
qualche modificazione, dichiarando: » Ad 
ogni cittadino austriaco è guarentita la 
libertà della fede. Essi non lianno nessun 
limite nell’ esercizio esterno e pubblico 
della loro religione, sempreché uon sia 
contrario al diritto (!) 0 a’costumi, 0 noa 
distragga 1 cittadini da”loro doveri come 
cittadini dello stato”. Frattanto avvenne 
quanto si andava dicendo. Tutto il lavo- 
ro della costituente,per compilare la costi» 
tuzione colle migliorie politiche promes- 
se da Ferdinando, fu inutile, perchè do- 
po molti mesi di discussione, l’opera del» 
la costituzione non fu portata a conclu- 
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sione. Laonde l’imperatoreFrancescoGiu- 
seppe I, cocrentemente al suo manifesto 
dato nella sua assunzione al trono, per 
libero impulso del suo potere imperiale, 
in Olmiitz pubblicò a'4 marzo 1849, la 
Costituzione octroyée a tutto l’ impero 
d' Austria, sottoscritta da lui e da’ mini- 
stri Schwarzeoberg, Stadion, Krauss, 
Bach, Cordon, Bruck, Tinofeld, Rulmer, 
i quali la manifestarono a' popoli il 6 di 
detto mese. La riprodusse pure il Moni. 
tore Romano del1849, a p. 216. Il par- 
lamento dell'assemblea di Kremsier fu in- 
teramentechiuso e sciolto. La costituzio- 
ne fu tenuta da’costituzionali liberale ab 
bastanza. I motivi su cui si fonda l’impera- 
tore, e che lo determinarono agl’indicati 
provvedimenti , furono il poco successo 
di quanto fu fatto dalla dieta di Rrem- 
sier in proposito, oltre il mal uso da es- 
sa fatto del suo mandato, e il dover essa 
costituzione servireanche per quelle pro- 
viocie che non erano alla costituente rap- 
presentate. Sono pure compresi e nomi- 
nati ilregno d'Ungheria ed il reguo Lom- 
bardo-Veneto: Vienna essere la capitale 
dell'impero. L'impero tutto essere un 80- 
lo territorio doganale e commerciale. Si 
notò intanto la garanzia delle nazionali- 
tà, l'uniformità de’ dazi, la successione 
ereditaria nella casa d' Absburgo-Lore- 
na, l'incoronazione dell’ imperatore, che 
aggiunse a'precedenti titoli quellidi gran- 
duca di Cracovia e duca della Bucovina, 
e il suo giuramento in tale occasione al- 
la costituzione, l'eguaglianza pel foro a 
tutti i cittadini, libertà d’emigrazione. Il 
purlamento da radunarsi in Vienna o in 
altro luogo, secondo la convocazione del- 
l'imperatore. Due camere, bassa e alta: 
nella bassa un deputato perogni1 00,000 
cittadini: l'alta era pure elettiva. Questa 
doveva eleggere per 10 anni, l'altra per 
5. La camera alta contenere il doppio 
de’deputati della bassa, per la1.' eletti dal. 
la dieta provinciale, per la 2.° dal popo- 
lo. La nobiltà venne conservata. Fra'di- 
ritti foodamentali si decretò: piena libertà 
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della fede, della professione religiosa e di 
coscienza: il godimento de’diritti civili e 
politici, indipendenti dalla religione che 
si professa, non dovere recare scapito a’ 
doveri verso lo stato. Ad ognuno il di- 
ritto di petizione, e la libertà della per- 
sona. Libertà di stampa, conleggi repres- 
sive, libertà d’associazione e d' insegna- 
mento. La completa esecuzione dell’eso- 
neramento del possesso immobile verso 
equa indennità, sotto la mediazione del- 
lo stato. La formazione d’un’economica 
lista civile, per alleviare più che sia pos- 
sibile gli aggravi de’cittadini dello stato, 
guarentita mediante la pubblicità. Vol- 
le porre in armonia l'unità del tutto con 
l'autonomia e col libero sviluppo delle 
sue parti, mediante un forte potere che 
proteggesse il diritto e l'ordine, su tut- 
to l'impero, colla libertà dell’individuo, 
delle comuni, delle provincie della coro- 
na e delle diverse nazionalità. La fonda- 
zione d'una vigorosa amministrazione, 
che lontana tanto dall’ angustianie cen- 
tralizzazione, che dalla dispersione in par- 
ti minute, accordasse sufticiente campo 
alle unite forze del paese, e sapesse tute- 
lare la pace all’estero e all’interno. L’as- 
sicurazione in fine della vera libertà me- 
diante la legge. Questi furono i principii, 
da cui l’imperatore erasi lasciato guida- 
re nell’impartire a’ popoli dell’ Austria 
l’atto costituzionale. Si promisero di verse 
leggi relative allo statuto. Conservate di- 
verse costituziovi delle parti dell'impero, 
che non erano d'accordo all’atto in di- 
scorso, dovendosi stabilire l’organizzazio» 
ne di diverse di esse. Uno statuto parti- 
colare stabilirà la costituzione del regno 
Lombardo-Veneto, e i rapporti di que- 
sto paese della corona in faccia all’impe- 
ro. Tutti gli altri paesi della corona ot- 
tengono costituzioni proprie e provincia 
lì. Le costituzioni degli stati si dichiara» 
rono fuori d'attività. Si tracciarono ia 
una parola i confini di tutti i poteri del- 
lo stato, e regolati i rapporti politici. Il 
potere esecutivo da esercitarsi dall'impe- 
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ratore , mediante ministri responsabili, 
coadiuvatodal consiglio dell'impero. Que- 
sti sono i punti priocipali della costitu- 
zione imperiale. La soddisfazione gene- 
rale cagionata dalla promulgazione del- 
la costituzione concessa dall’imperatore, 
trovò la sue espressione la meno equivo- 
ca nel movimento rapido de' fondi pub- 
blici, che subito si alzarono del due per 
100, come nel movimento retrogrado de” 
valori stranieri, e della moneta d’oro, la 
borsa divenendo animatissima. Nellostes. 
so marzo1849, l'assemblea nazionale a- 
Jemanna , chiamata della Germania ri- 
generata, sedente nella chiesa di s. Pao- 
lo di Francfort, proclamò la costituzione 
dell'impero Germanico. Quindi a mezzo 
dello scrutinio fu eletto imperatore degli 
alemanni Federico Guglielmo IV re di 
Prussia, da 290 membri,mentre altri 248 
si asteanero dal votare. Laonde abdicò il 
vicariato dell'impero l’arciduca Giovan- 
ni. ‘Ma il re di Prussia ricusò il titolo 
d’imperatore d’Alemagna, ed invece del 
cessato vicario dell'impero, assunse la di- 
rezione provvisoria del potere centrale. 
Ecasi proposto dal plenipotenziario au- 
striaco Schmerling, che il capo dell’ im- 
pero fosse assunto alternativamente per 
uo anno di turno, tra l’imperatore d’Au- 
stria e il re di Prussia. A'3 aprile 1850 
pubblicossi in Vieuna:; » Tuttii vescovi 
caltolici di que’paesi della corona pe’ qua- 
li hanno vigore legale i diritti fondamen- 
tali politici, sono iavitati ad un’assembiea 
in Vienna dal ministro dell’ iuteroo, la 
3." domenica di Pasqua, onde consultar- 
st seco loro sulla base de’ 66 2 e 4 di 
quelli sulla futura costituzione della Chie- 
sa cattolica, e prendere in considerazione 
le rimostranze delle provincie rispetto al- 
lo sviluppo e movimento libero del cat- 
tolicismo”. Ecco i paragrafi, e vi aggiun- 
gerò il 3 perchè dovrò ricordarlo. »$ 2. O- 
gni Chiesa e società religiosa, legalmen- 
te riconosciuta, ha il diritto dell'esercizio 
comune pubblico della religione, ordina 
ed amministra i suoi affari da per sé, re- 
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sta in possesso e godimento dell’islituzio- 
ni, fondazioni e de’ fondi destinati a sco- 
pi del loro culto, istruzione, beneficenza; 
è però soggetta, come ogni società, alle 
leggi generali dello stato. $ 3.La scienza e 
la sua istruzione è libera. Ogni cittadino 
dello stato è autorizzato a fondare de- 
gl’istituti d’ istruzione e di educazione, 
quando abbia giustificato in modo lega- 
le la sua idoneità. L'istruzione domesti- 
ca non soggiace a tale limitazione. $ 4. 
Per l’istruzione generale del popolo de- 
vesi provvedere mediante pubbliche isti- 
tuzioni, e in ispecie in que'paesi che sono 
abitati da una nazione mista, di tal mo- 
do, che, anco alle stirpi che formano la 
minoranza, siano prestati i mezzi neces- 
sari a coltivare la loro lingua e all’ edu- 
cazione. Nellescuolepopolari viene prov. 
veduto all’ istruzione religiosa dalla ri- 
spettiva chiesa e società religiosa. Lo sta- 
to ha la sorveglianza superiore sulla istru- 
zione ed educazione”. Siccome le poste- 
riori analoghe conferenze dell’assemblea 
dell’Epigcopato d’ Austria, precedettero 
e sì connettono col successivo concorda- 
to dall'imperatore concluso colla s. Se- 
de, trovo meglio, per unità d’argomento, 
di ragionarne verso il fine. — Ora fa d’uo- 
po che io retroceda alquanto dall’epoca 
che discorro. In conseguenza della rivo- 
luzione di Roma de’16 novetubre1848, 
tosto propagatasi per tuttolo stato pontifi- 
cio, il Papa Pio ZA si ritirò presso il re 
del regno delle due Sicilie; come nel feb- 
braio 1840 fece pure Leopoldo II gran- 
duca di Toscana, questa divenuta anar- 
chica. Proclamata la repubblica in Roma 
a’g febbraio1849, il Papa domandò al- 
l'imperatore d'Austria e ad altre poten- 
ze l'intervento armato, per comprimere 
la ribellione demagogica, e ricuperare i 
dominii temporali di s. Chiesa. Laonde, 
dopo aver liberato da’demagogi i duca- 
ti di Parma e di Modena, e la Toscana, 
nel maggio gli austriaci occuparono Fer- 
rara, Bologua, Ravenna, Forlì, Perugia, 
Urbino, Pesaro (V.) e le loro dipeuden- 
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ze. Frattanto il feld-marescialloRadetzky, 
che nel giugno, luglio e agosto dell’antece- 
dente1848, avea trionfato e vinto la ri- 
voluzione nel regno Lombardo-Veneto, 
e l'armata di Carlo Alberto re di Sar- 
degna , questi nuovamente disfece nel 
marzo 15/9. Il re sbdicata la corona a 
suo figlio, il regnante Vittorio Emanue- 
le II, partì per Porto di Portogallo, ove 
morì di crepacuore. Indi nel maggio il 
conte Radetzky intimò la resa alla città 
di Z'enezia, che poi fece bloccare e bom 
berdare, ed occupò nel susseguente ago- 
sto. L'Uugheria vagheggiava, pe'suoi a- 
gitatori, la repubblica e il socialismo, e 
pe'magiari il feudalismo; anch'essa defi. 
nitivamente fu vinta in detto mese, inuno 
alla rivoluzione, mediante eziandio l’ in- 
tervento della Russia (la quale per la po- 
steriore neutralità osservata dall'Austria, 
nella guerra da essa sostenuta contro 
Turchia e gli alleati di questa, alterò le 
sue relazioni coll’Austria, e finì con al- 
learsi a Francia che l’avea vinta in Cri- 
mea, come dovrò di volo riferire). L'im- 
peratore Fruncesco Giuseppe I nel1851 
visitò Z'enezia e parte del regno Lom- 
bardo- Veneto, e vi ritornò coll'impera- 
trice, come narrai nell’indicato articolo, 
Quindi qual re d' Ungheria (V.), nel di- 
cembre 1851 riprese il titolo di I/aestà 
Apostolica. Nel fine di tal mese con pa- 
teuti imperiali pose fuori d’attività la co- 
stituzione de'4 marzo1849, da lui con- 
cessa, parlata poc'anzi, e i diritti fonda- 
mentali che lo zio Ferdinando I era sta» 
to costretto promettere pe’vari stati del- 
la monarchia austriaca. Si può vedere 
ia Civiltà Cattolica,serier*,t. 8, p. 225 
e 361, in cui ragiona de'passi retrivi de’ 
parlamenti tedeschi di Monaco, Baden, 
Berlino, Annover, con tendenze di ritor- 
vo ogli antichi istituti, e de’motivi del- 
l'abolizione della carta costituzionale del 
4 marzo1848, erronea epoca che io ri- 
petei nel vol. LXXXIII, p. 238 e qui ne 
fo emenda, quanto all'anno. Scrisse po- 
scia la Gazzetta di Venezia nel finir di 


VIE 


maggio 1852. » Il mondo è stanco di e- 
sperimenti io materia di reggimento po- 
litico. I pretesi felicitatori de’popoli han- 
no perduto ogni credito: stomacata è l'Eu- 
ropa delle loro utopie. Anche quest'im- 
pero (l’Austriaco) il 4 marzo184g la fe- 
ce finita col parlamento acefalo di Krem- 
sier, e il sovrano rescritto de'31 dicem» 
bre1551 riconcentrò nello stato quell’u- 
nità di poteri, che in tempi agitati e scom- 
posti è sola ancora di salvezza de'popoli, 
mallevaria indefettibile di progressivo lo» 
ro incremento. A sfidare il turbine anar- 
chico del1848 e distruggere le speranze 
de’congiurati a'danni dell’ Europa, non 
ci voleva meno che la fedeltà , il valore 
degli eserciti e l’invilta costanza de’prin- 
cipi, i quali francarono dagli avversari 
d'ogni ordine i popoli che ne languivano 
oppressi. Fra gli stati europei, viun altro 
soggiacque alle terribili prove di questo, 
ma niuno risorse più poderoso dalla sua 
prostrazione. Le varie nazioni che lo com- 
pongono sotto lo stimolo dell’avanzate in- 
dustrie, del traffico e delle comubicazio» 
ni più rapide, sentivano il prepotente bi. 
sogno di ritemprarsia vita novella.L'im- 
piego di mezzi seducenti e fallaci le sviò 
dal raggiungere il fine desiderato. La col- 
lisione delle nazionalità minacciava di 
soppiantar dalle basi una monarchia, che 
non ha mai attentato né a spegnere il 
sentimento, né a cancellare il carattere di 
sue varie nazioni, sì bene contribuito a 
promuoverlì entrambi nelle diverse atti- 
nenze alla coltura. Il maestoso aggrega 
to di popoli, che chiamasi Impero d'Au- 
stria, gode oggidì un benefizio , cui me- 
ditava il governo già prima della rivolu- 
zione e che la vinta rivoluzione affrettò. 
L'Ungheria ch'era innanzi uno stato nel. 
lo stato, una parte della cui casta ma- 
gnatizia invalidava con sistematica oppo- 
sizione i salutevoli effetti, ond’esser vole- 
va liberale il governo alle altre classi più 
numerose degli abitanti; l'Ungheria non 
è più dirimpetto al monarca, che un do- 
wivio simile agli altri della sua corona. 
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La preminenza tirannica, che iniquamen- 
te arrogavasi la razza magiara sulle al- 
tre del regno, cessò. L'unità doganale, 
proclamata ed estesa su tutta l'ampiezza 
della monarchia, apre nuovi ed utili spac- 
ci a'prodotti agricoli d'un paese , dove 
l’ ubertà naturale può vantaggiar di 3 
quioti il frutto dell'odierna coltivazione 
campestre. Regolato il corso de'fiumi suoi 
navigabili, bonificate e riosanicate regio- 
ni vastissime, dove esalano miasmidi pu- 
tridi stagni; introdotte colovie agrieole da 
crescere la popolazione e fertilizzar tanto 
spazio di suolo infecondo ; reticolata di 
Vie ferrate la sua superficie, ragguaglia- 
te alla celerità del baleno le comunica- 
zioni sue per telegrafi elettrici, e più lar- 
gamente diffusi i lumi del pensiero d'Eu- 
ropa, l'Ungheria già comincia a discer- 
nere l’ avvenire, che le si dischiude, già 
saluta, da’saggi che pregusta, l'imminen- 
za d'un'era di floridezza unicameote spe- 
rabile all'ombra de'Cesari austriaci. Le 
provincie italiane ubbidieoti all'impero, 
travolte ancor esse dalle vertigini del 
1848, e sedotte dal fascino d’impratica- 
bili idee, alle sagaci riforme del loro le- 
gillimo governo anteposero incaute ma 
lusinghiere speranze, e dilungando i be- 
ni reali, di che l’Austria voleva ricolmar- 
le , con troppo sproportionato cimento, 
chiarirono il fatal disingauno. L'eroe vin- 
citore e la clemenza del sire, lirarono va 
velo al passato. Più favorevoli auspicii 
mai non arrisero a'popoli, sui quali si e- 
stende il formidabile scettro degli Asbur- 
go-Lorena”. — Sempre col protestato 
intendimento,di possibilmentesupplire ia 
qualche parte al non compilato Zinpero 
d’ Austria, benchè, ripeto, gli articoli de- 
gli stati e città che lo formano , ponno 
compensare, truvo a proposito il ripur- 
tare, quanto sulle condizioni dell’ impe- 
ro medesimo nel1852 offriva il Tiroler 
Bothe presso l'Osservatore Romano col 
0.185. Detto de’calamitosi anoi decorsi, 
soggiunge: » Duo stato però che resiste a 
tali urti, e risorge dalle crisi con novelle 
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forze, porta in sè stesso i principii indis- 
solubili e la sicurezza d’un graade avve- 
nire. E di fatto l'impero procede con piè 
fermo, e le sue interne condizioni cume 
l’esterne autorizzano a questa speranza. 
Tutti i suoi paesi godono nuovameute la 
protezione delle leggi eseguite con vigore, 
e quelle provincie, dove poco tempo fa 
iofieriva la guerra cittadina, procedo- 
two rapidamente al loro sviluppo sanando 
le piaghe del passato. Francesco Giusep- 
pe I, la cui fronte è fregiata di tante co- 
rone, ha assunto il governo del grand'io- 
pero, per la conservazione del quale egli 
stesso ha sostenute tante battaglie sau- 
guinose. Il monarca ha ripresa quella po- 
sizione ch’è disegnata all'Austria dall’e- 
sperienza de’secoli, dalla natura delle cir- 
costanze e da uva storia gloriosa. Impe- 
rocché l’Austria non ha aggruppati iu- 
sieme sì diversi popoli e preso un posto 
sì emivenle fra le potenze europee con 
una costituzione di carta che non è pullu- 
lata da'bisogni del popolo, e ad ogni sof- 
fio di vento può esser dispersa, ma uni- 
camente col cerchio della corona e colla 
forza imperiale, Coll’esonero della gleba 
in tutta l'estensione della monarchia, il 
governo dell’imperatore fece un alto pas- 
so ad un vigoroso sviluppo della vita ma- 
teriale, i cui frutti appariranno pel pros- 
simo avvenire e col quale esso si procu- 
rò un titolò alla maggiore ricunoscenza 
delle grandi masse della popolazione. 
Coll’emancipazione dellaChiesa dalla pri- 
miera tutela, la Chiesa e lo Stato, queste 
due fondamenta principali della società 
e della costumatezza, sono entrate in una 
posizione coufacente l’una all'altra, furo- 
no tolte le cagioni di molte giuste lagnan- 
ze e dissensioni, e la Chiesa può libera- 
meute e senza inciampi procedere colla 
sua attività nella religione e nell'educa- 
zione del popolo e per la scienza prov- 
vede il governo come per le belle ar- 
ti, e in ambo questi oggetti si sviluppa 


una vita più animata della precedente. 


Nessuuo può wettere iv dubbio che gra- 
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vi non fossero le ferite recate al benessere 
generale dagli ultimi sconvolgimenti. Né 
sarà meraviglia se una guerra condotta 
con nemici interni ed esterai, e la perdita 
delle più ricche provincie abbiano por- 
tato un dissesto allefinanze! Ma appunto 
nella crisi più accanita |’ Austria ha di- 
mostrato che le sue risorse sono inesau- 
ribili ; l’impero, con gravi sagrilizi bensì, 
ba corrisposto onoralamente a tulti i suoi 
impegni ed havvi sicura fiducia di veder 
presto ordinate le sue finanze. Il mo- 
mento s'avvicina sempre più nel quale 
la rendita e l’uscita saranno pareggiate, 
ed i risparmi portati nelle spese d’ammi- 
nistrazione del 1850, che ammontano 
ad oltre 14 milioni, dimostrano quanto 
il governo sia intevto a risparmiare il 
paese da'tributi. Questi tributi sono per 
certo gravosi, ma come polea avvenire 
diversamente dopo gli avvenimenti del 
passato? Ma dall'altro canto è pur certo 
cl'essi sono ancora più leggeri che nella 
maggior parte degli stati europei; e così 
pure il debito dello stato, senza parlare 
dell’ Inghilterra, della Francia e della 
Spagna, è ancor minore della piccola O- 
landa, mentre le fonti di rendita sono 
più ricche di qualunque altra potenza. 
Le strade aperte in tutte le direzioni la- 
sciano con sicurezza sperare un rapido 
sviluppo del benessere nazionale. lo que- 
sto riguardo basta riflettere a' dazi tolti 
fra l'Ungheria e le altre provincie, alle 
vie ferrate che iutersecano la monarchia, 
all’ unione postale austro-alemanna, a’ 
telegrafi, all’ aumento sempre crescente 
della flotta mercantile, e al rapido pro- 
gresso de'vapori sul mare, all'impulso 
potente che ricevelte il commercio el'io- 
dustria. Con essi vengouo sempre più 
stretti gl’interessi de’ popoli, legati da 
una sorte comune e da un passato co- 
mune, e quell’ odio cieco nazionale che 
fu suscitato da’ mandatarii della rivolu- 
zione e da essi alimentato, il quale portò 


la desolazione ne’ più ricchi paesi, darà 


luogo ad un conviucimento di benevo- 
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lenza ed a un commercio amichevole 
fra popoli coperti dallo scudo dell’ Au- 
siria e spettanti alla sua corona ”’. Lo 
stesso Osservatore Romano contiene nel 
n. 125 nozioni sulle dogane tedesche. 
L'associazione doganale(Zollverein) non 
fu istituita per uno scopo politico, ma 
per l’utile dell'industria e del commercio 
di Germania (essa si compone de'seguen- 
ti stati: Prussia; Lussemburgo, Baviera, 
Sassonia regno, Annover, Schaumbourg- 
Lippo Wiirtemberg, Baden, Assia elet- 
torale,Assia granducato, Turingia, Bruns- 
wick, Oldemburgo, Nassau, Francfort 
sul Meno). Le barriere doganali che se- 
paravano gli stati germanici tra loro, e 
moltiplicavano le difficoltà de’ loro con- 
tatti commerciali caddero in forza di 
quell’associazione. La Prussia postasi a 
capo della Zollverein acquistò per essa 
uva grande influenza politica. L'Austria 
che non ne faceva parte sollecitava d'es- 
servi ammessa. Il padronato o protetto. 
rato della Prussia verso i principati te- 
deschi aggregati nell’associazione dogaua- 
le, cominciò bentosto a pesar loro. La 
Prussia ambiva di mantenerselo, mentre 
l’Austria era impegnata in una lotta 
mortale colla rivoluzione iu Italia, in 
Germania e nell’ Ungheria. L' Austria 
vincitrice, l’Austria felix, ricomparve 
subito nel consesso de'priucipi d’Alema- 
gna più forte, più influente, più rispetta- 
bile di prima, e allora i piccoli stati sa- 
lutarono con giubilo la vittoria dell'A u- 
stria, ch’era sola capace di sottrarli dal- 
l’ assoluto predominio della Prussia. Al- 
lora s impegoò una lotta diplomatica, 
tra le due grandi poteuze della Germa- 
nia. Per poco la lotta non fu decisa dalla 
spada, e fu grande fortuna che la guerra 
nun iscoppiasse, perché l'Europa ne sa- 
rebbe andata a ferro e a fuoco. La Prus- 
sia cedette a tempo, le conferenze d'Ol- 
initz salvarono la Germania e l'Europa, 
e l’Austria riebbe l'influenza che le è do- 
Vuta, anzi ne ottenne una maggiore, a- 
vendo la rediviva dieta della Coufedera- 
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tione Germanica fatta abilità a' suoi sol- 
dati di contenere il nord dell’Alemagna; 
dove non s'erano veduti più soldati au- 
striaci dopo la guerra de’ trent' anni. 
L' Austria, parte importaptissima della 
Confederazione Germanica, -giovandosi 
del suo ascendente, volle entrarè-nell'as- 
sociazione doganale, perchè non bastano 
le armi per dare l’influenza, la potenza e 
la prosperità delle nazioni, essendo mezzi 
di ben essere e di forza anche l’industria 
edil commercio. La Prussia costantemen- 
te ne avversò sempre l'ammissione, pel 
timore che l’ Austria acquisti anche nel- 
le cose commerciali la preponderanza che 
ha saputo acquistarsi nella politica. Nel 
detto 1852 l’imperatore visitò l’ Unghe- 
ria, e poscia vi tornò. Scoppiata la guer- 
ra della Russia, contro l’impero di Zur- 
chia (V.), questa ebbe alleati la Francia, 
l'Inghilterra e la Sardegna.L'Austria non 
ostante le sollecitazioni della Russia vol- 
le restare heutrale, e sostenne le parti 
di mediatrice. Ardendo la guerra in Cri- 
mea, si fecero proposizioni di pace nel 
declinar del1854, accettate dall’impera- 
tore Nicolò I, convenendo che si discutes- 
sero nella conferenza da tenersi a Vien- 
na, benché vedesse con turbamento l’u- 
mione dell’ Austria coll’ Inghilterra e la 
Francia; ma mentre stavano per comia- 
ciarsi, morì a’2 marzo 1855 e gli succes- 
se il primogenito Alessandro Il che re- 
gna, tosto dichiarando annuire all’aper- 
tura delle conferenze. Essa ebbe luogo 
in Vienna, componendosi il congresso di 
5 potenze: Austria, Francia, Inghilterra, 


Russia e Turchia, rappresentate da 8. 


ambasciatori, che notai nel descriverlo 
nel vol. LXXXI, p. 439 e seg. Il con- 
gresso di Vienna aperto nel 1814 si for- 
mò d'8 potenze, rappresentate da 20 mi- 
mistri. La Prussia di fatto pon vi fu am- 
messa dagli alleati, per non volersi essa 
obbligare a nulla; e più avanti nel luogo 
Citato, nel riportare il posteriore trattato 
di pace concluso a Parigi nel 1856, rac- 
contai come fu ammessa a sottoscriverlo. 
VOL, XCIX, 
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Per deferenza alla corte e al luogo della 
celebrazione, i plenipotenziari esteri afli- 
darono in Vienna la presidenza del con- 
gresso al conte Buol-Schauenstein; mini- 
stro di Francesco Giuseppe I per gli affari 
esteri,e nell'apertura eseguita a'14 marzo 
nella cancelleria di stato, vi pronunzidun 
dottissimo discorso,nel quale, giusta il co- 
stume diplomatico, si congratulò co’ ple- 
nipotenziari esteri per l'alta e nobile mis- 
sione affidata al zelo loro e patriottismo, 
missione atta a procurar loro la più viva 
gratitudine de’ contemporanei e delle 
future generazioni. Gli altri plenipoten- 
ziari presero successivamente la parola, 
per esprimere quanto erano compresi 
dell'importanza del loro mandato, e 
quanto sinceramente i loro rispettivi go- 
verni dividessero i voti esternati dall'Au- 
stria, che cioè il presente congresso rido- 
ni all'Europa i benefizi d’ una solida e 
durevole pace. I consiglieri aulici e mi- 
nisteriali barone di Meysenberg ed Ham- 
mer, furono destinati, il 1.° protocollista 
per le discussioni del congresso,il 2.°quale 
ioterprete de’ plenipotenziari ottomani. 
Circa il regolamento,si convennein gene- 
rale d'osservare le norme tenute nel con- 
gresso di Vienna del1814-15, con tre se- 
dute per settimana. Qui non è luogo di 
riferirne le conseguenze, per non ripetere 
il già detto in quello rammentato. Ri- 
tornato io Ungheria nel 1857 l’impera- 
tore Francesco Giuseppe I, coll’ impera- 
trice Elisabetta di Baviera sua consorte, 
nel meglio de’ festeggiamenti e de’trionfi 
splendidissimi con cui l'Ungheria dimo- 
strava la sua divozione e la sua gratitu- 
dine al sovrano che la visitava colla sua 
famiglia, la letizia si convertì in pianto 
e lutto; poiché la loro primogenita arci- 
duchessa Sofia, nata a'5 marzo 1855, 
morì in Buda la sera de’29 maggio, gl'im- 
periali genitori essendovi volati da De- 
breczin a raccoglierne gli ultimi respiri. 
Indineldìseguente partirono per Laxem- 
burg, l’imperatore facendo percorrere 
in sua vece il regao dall’arciduca Alber- 
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to, per riceverne le domande; l’ impera- 
trice recandosi rapidamente alla chiesa 
de’ cappuccini di Vienna, ov’ era sta- 
ta trasportata la salma della figlia, per 
struggersi in lagrime sulla sua tomba. 
Altra perdita di poi commosse l'impero 
nel 1858. A'5 gennaio morì il feld-ma- 
resciallo conte Giuseppe Radetzky, nato 
in Praga capitale della Boemia, cessan- 
do di vivere in Milano di 92 annui, ove 
nella metropolitana si celebrarono son- 
tuosissimi funerali, alla presenza di di- 
versi arciduchi e delle primarie dignità 
dell'esercito, che lo chiamava padre, per 
averlo formato ededucato valoroso e pe- 
rito nell'arte della guerra.Il grand’uomo 
era giunto all'apice della gloria militare, 
ad ottant'anni essendosi cominciata a 
divulgare la sua fama mondiale, quando 
per l’ordinario gli altri generali non so- 
no solleciti che di conservare la gloria 
acquistata; e ciò per le sue molteplici 
vittoriose imprese, colle quali potente- 
mente contribuì a salvare la monarchia 
periclitante. Venerato da tutti, anco per 
altre virtù, fu l’idolo de’soldati, l'amore 
del suo sovrano e de’popoli del vastoim- 
pero austriaco. Ammirato dagli stessi 
suoi nemici, che vinse in più combatti. 
menti, tra’ quali primeggianoque’di Cu- 
stoza e Novara. Egli occuperà sempre 
nella serie de’ grandi capitani un cospi- 
cuo posto distinto. Dispose d’esser sepolto 
nel fondo d’un amico, Giuseppe Pargfri- 
der, già provveditore dell'esercito, posto 
nel castello di Wetzdorf sopra Stocke- 
rau nella Bassa Austria, a lato del ma- 
resciallo barone di Wimpffen, morto da 3 
anni. L'imperatore Francesco Giuseppe I 
ne restò inconsolabile, e tra le altre dimo- 
strazioni di duolo, di somma stima ed af. 
fetto, scrisse al di lui figlio conte Teodo- 
ro, general maggiorein ritiro, di volere o- 
norare la memoria dell’immortale e glo- 
rioso eroe, compianto da lui, dalla pa- 
tria e dall’esercitoche condusse alla vitto- 
ria, coo un monumento degno di trasmet- 
tere a'‘posteri il ricordo de’suoi meriti per 
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lui, perla sua casa e per la patria. Inoltre 
volle l’imperatore assistere cogli archidu- 
chi, iprimari dell'esercito ealtre notabili- 
tà, alla sua decorosissima tumulazione. 
Il castello di Wetzdorf conliene ampi e- 
difizi, magnifici dintorui e un pareo, il 
quale si estende sur un colle dolcemente 
ascendente, e sul più alto suo punto, che 
presenta le più bella prospettiva, trovasi 
l' Hendelberg o Monte degli Eroi, crea- 
zione del già suo proprietario il suddet- 
to Pargfrider. Sul limitare del parco sor- 
ge un gigantesco obelisco, che s' innalza 
sopra un vasto piazzale, la cui parte po- 
steriore è occupata da un bell’edifizio di 
stile dorico. E questa la casa degl’ inva- 
lidi, fornita di tutti i comodi per un 
uffiziale e 12 invalidi, destinata ad acco- 
gliere i guardiani de’preziosi avanzi con- 
tenuti nell’ interno dell’obelisco, il quale 
è coronato dalla statua del genio della 
Morte. Racchiude l'obeliscoil mausoleo, 
chiuso da due porte di ferro, e dove in 
ciascuna delle due divisioni trovasi lo spa- 
zio per 3 cadaveri. La tomba che a si- 
nistra accolse le spoglie mortali del ba- 
roo Wimplfen, è ornata di 4 cavalieri 
armati di metallo: a destra è la tomba 
in cui fu collocata la salma del conte Ra» 
detzky. Nella case degl’ invalidi trovan. 
si i busti de’ valorosi difensori di piazze 
forti negli anni 1848-49; e nel piano 
superiore quelli di altri più antichi eroi 
difensori dell'Austria, ed anco de’ primi 
anni del correate secolo, in uno all’arci- 
duca Carlo. Sulla grande piazza davaaoti 
a detta casa d’ invalidi, trovansi gruppi 
di statue che rappresentano la campagna 
italiana e ungherese di detta epoca. Nel 
mezzo vi è la statua della 1." musa Clio, 
che presiede alla Storia ; di fianco al 
gruppo della guerra italiana sono le 
statue delle vittime Latour e Lamberg. 
Tale guerra viene pure rappresentata da 
30 immagini di que’prodi che la sosten- 
nero con gloria, mediante statue o bu- 
sti, tra le prime essendovi quella di Ra- 
detzky. Nello stesso modo e collo stesso 
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nacque a' rg febbraio 1734 nella 
città di s. Filippo di Xativa nella 
diocesi di Valenza di Spagna, da 
una delle più distinte famiglie del 
regno , godendo il ‘graudato di 
Spagna; il perchè ricevette una pro- 
porzionata educazione, che unita ad 
un carattere nobile, pio ed amabile, 
gli procacciò stima sino dalla sua tene- 
ra gioventù. Nello studio fece profitto, 
massime nella giurisprudenza civile 
e canonica nella università di Va- 
lenza, ove dopo essere stato laureato 
in ambe le leggi, ne divenne catte- 
dratico, e rettore, e sì acquistò 
riputazione per la profondità del 
sapere, e per le belle sue maniere. 
Ordinato sacerdote, fu fatto cano- 
nico della metropolitana di Valenza, 
e meritò di essere nominato vescovo 
di Tudela. Senonchéè, ‘avanti di ri- 
cevere le bolle pontificie, venne di- 
chiarato vescovo di Oribuela, col 
qual titolo ricevette l'episcopale con- 
sacrazione. Governò la diocesi con 
gran zelo e prudenza, e per la sua 
vigilanza pastorale procacciossi l’a- 
more e la venerazione del suo greg- 
ge, particolarmente allorquando si 
offrì vittima per esso, nell’assistenza 
personale, che prestò a’ suoi dioce- 
sani nell’epidemia da cui fu afflitta 
la Spagna nel i812. Ritornato nel- 
l’anno seguente al trono degli avi 
suoi il re Ferdinando VII, siccome 
conoscitore delle virtù di Cebrian, 
lo nominò patriarca dell’ Indie, vi- 
cario generale dell’ esercito, nonchè 
curato ordinario del real palazzo, e 
della regia famiglia; per le quali 
cariche e spirituale giurisdizione Pio 
VII gli fece spedire le relative bolle. 
Ma non trovò pace lo spirito del 
buon prelato dimorando in Madrid 
presso la persona del re, sinchè non 
gli fu concesso di rinunziare la chiesa 
di Orihuela, che vedevasi impossi- 
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bilitato di governare. Quindi fu fatto 
arcidiacono di Toledo, e nel conci- 
storo de’ 23 settembre 1816, il me- 
desimo Pio VII lo creò Cardinale 
dell’ ordine de’ preti, e perchè non 
sì recò mai a Roma, non ebbe ti- 
tolo Cardinalizio. Finalmente pieno 
di meriti, amato dal re, che inoltre 
gli conferì la gran croce della Con- 
cezione di Carlo III, rispettato da 
tutta la corte, cessò di vivere in 
Madrid agli 8 febbraio 1820, nell'età 
di ottantaquattro anni. Era di pa- 
cifico carattere e mansueto, distac- 
cato dal mondo, amante de’ poveri, 
e generoso con essi; per la qual cosa 
la sua memoria è in benedizione. 

CEBU' (MNominis Jesu). Vesco- 
vato nelle Isole Filippine. 7. Nome 
DI Gesù. 

CECERITA. Sede episcopale della 
provincia proconsolare d'Africa, il 
cui vescovo Quobulo si recò in Ro- 
ma al concilio di Laterano, adunato 
da s. Martino I. 

CECCANO Annisare, Cardinale. 
Annibaldo Gaetani da Gaetani ‘da 
Ceccano, luogo della provincia di 
Campagna , diocesi di Aquino, 


‘d’ ingegno acuto, magnanimo, esper- 


to nel maneggio degli affari, dotto- 
re nei canoni ed in teologia, era 
arcidiacono di Arras, quando circa 
l anno 1326 Giovanni XXII lo 
promosse ad arcivescovo di Napoli, 
poi a'18 dicembre del 1327 lo-creò 
Cardinal prete di san Lorenzo in 
Lucina. Nel 1331 accomodò una 
grave discordia tra il vescovo di 
Parigi, e l’ università della Sorbona, 
perchè quel prelato avea multato 
di quattrocento lire un cherico di 
quell’accademia. Due volte nel pon- 
tificato di Clemente VI andò in quali- 
tà dilegato a comporre la pace alla 
corte di Francia tra quel monarca, e 
quello d'Inghilterra, cioè nel 1344, 


VIE 


numero di statue e di busti, si presenta 
la campagna ungarica. Alla sua destra 
si giunge al Kaisergarten, o Orto del- 
© Imperatore, dove sono rappresentati 
mediante busttii 22 regnanti da Rodolfo 
I fioo a Francesco Giuseppe l: poi si 
giunge ad un gruppo di 44 busti, glori- 
ficauti que’ capitani che da Frundsberg, 
fiao all’ epoca della grand’ imperatrice 
Maria Teresa, dedicarono alla patria la 
loro buona spada. E descritto il Ifonte 
degli Eroi,a p. 90 del Giornale di Ro- 
ma del 1858. La Civiltà Cattolica, se- 
rie 3.°, t. 10, p. 253, con un suo rag- 
guardevole corrispondente, celebrato il 
conte Radetzky, l’uomo della fedeltà, 
ora rara virtù un tempo comune, il quale 
forse temendo per le sue spoglie mortali 
la sorte del conte Salm, lodato superior- 
mente, preferì d’altidare all'amicizia i suoi 
mortali avanzi; dice: » E perchè dovea 
dunquel’amicizia sola possedere quel ch'è 
bene dell’ universale? Avrebbe dunque 
il popolo perduto i suoi eroi, che questi 
cercano ricetto presso gli amici ; o avreb- 
bero gli eroi perduto il loro popolo, che 
questo non si cura più delle loro ceneri? 
Se non che il delicato sentimento del- 
l’imperatore avendo tosto riconosciuto 
la sconvenienza di tal pensiero, la corres- 
se quanto era da sè-senza violare tuttavia 
l’altime disposizioni del maresciallo. Egli 
ehiese all’ amico di Radetzky di vender- 
gli il fondo; e l’amico si affrettò d’offrirlo 
a Sua Maestà in dono. Così le spoglie 
mortali del generale riposano in terra 
pubblica, ia suolo austriaco ed imperia- 
le”. Inoltre il Giornale di Roma, a p. 
1066, descrive la solenuissima inaugu- 
razione del monumento innalzato dal- 
l’imperatore al Radetzky nella sua pa- 
tria Praga, seguita a’ 13 novembre alla 
sua presenza, e a quella dell'imperatrice, 
degli arciduchi, de’ capi dell'esercito e di 
grao numero d’ altri personaggi. Già al 
lutto era subentrata per tutto l'impero la 
gioia, e lasciamo narrarne il lieto inotivo 
dal corrispuudente della Civiltà Cattoli- 
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ca, serie 3.°, t. 12, p. 374.» I desiderii 
bramosissimi e le preghiere ardeati della 
coppia imperiale furono esauditi; giacchè 
la sera de’ 21 agosto 1858 nacque il 
principe ereditario dell’ Austria. Una 
parte della popolazione di Vienna seppe 
la lieta notizia la stessa sera. Ma i più 
non seppero il fausto avvenimento pri- 
ma della mattina, quando alle 5 ore il 
tuovo de’ cannoni si confondeva col suo- 
no delle campane sonanti l’ Angelus Do- 
mini. Allora le strade e le piazze empie- 
ronsi di gruppi numeranti i tiri, e quan- 
do il numero non permise più di dubita- 
re della nascita d’ un principe, allora ge- 
nerale fu la letizia. Alle 11 antimeridia- 
ne si cantò il solenne Te Deum nella 
chiesa metropolitana di s. Stefano e nella 
chiesa del castello di Laxemburg. Il bat- 
tesimo solenne fu conferito al principe il 
lunedì 23 agosto, dall'Em.° principe car- 
dinal Rauscher arcivescovo di Vienna, 
in presenza degli Emi. cardinali de Sil- 
vestri di Roma ( nato in Rovigo, e pro- 
tettore della nazione austriaca presso la 
s. Sede), Schwarzemberg arcivescovo di 
Praga, Scitowsky arcivescovo di' Strigo- 
nia, Haulik arcivescovo di Zagabria, del- 
l’Eccell.® nunzio apostolico mg." De Lu- 
ca, e di qualche altro arcivescovo e ve- 
scovo straniero. Il principe ebbe nel s. 
battesimo i nomi di Rodolfo Francesco 
Carlo Giuseppe, e fu nominato dall’im- 
peratore colonaello del 19.° reggimento 
di fanteria, delto reggimento del princi. 
pe ereditario, e secondo l’usanza ricevu- 
ta nella casa imperiale, l’ imperatore gli 
conferì subito I’ ordine del Toson d’oro. 
A’ poveri della città furono distribuiti, 
d’ ordine dell’ imperatore, 20,000 fiori» 
ni, ed inoltre l'imperatore fondò un o- 
spedale per 1000 malati almeno, qua- 
lunque sia la loro patria e la loro reli- 
gione; il che anco si fa negli spedali esi- 
stenti e diretti da frati o da suore della 
Misericordia, ne’ quali sempre sono stati 
accolti gli ammalati di qualunque paese 
o religione. Per l'erezione dello spedale 
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l’ imperatore assegnò un bellissimo orto 
imperiale posto nel sobborgo Landstras- 
se io una contrada saluberrima, e la do- 
tazione ne sarà presa dal fondo dell’ o- 
spedale aulico, il quale è una fondazione 
della famiglia imperiale. Il consiglio mu- 
picipale della città di Vienna distribuì a' 
vari spedali, nel giorno del battesimo, la 
somma di 17,000 fiorini. La città era 
splendidamente illuminata la sera del 
battesimo; ed iu agni parte di essa si fa- 
cevano brindisi al principe. In tutte le 
città dell'impero si festeggiò pure lieta- 
mente la nascita del principe ereditario. 
Mala migliore maniera di celebrare que- 
sto lieto avvenimento furono le nume- 
rose distribuzioni di beneficenza, le quali 
sì fecero ed ancora si fanno in tutto 
l’ impero. Esaminando io la lista che ne 
reca il foglio ufficiale, trovo che la som- 
ma totale spesa finora per atti di bene- 
ficenza e fondazioni nell’ occasione della 
nascita del principe ereditario supera i 
Goo,ooq fiorini. Questa cifra è eloquen- 
te, ed è buona prova della carità de’ 
sudditi austriaci e del loro affetto per la 
casa imperiale. Le pie preghiere de’ po- 
veri solferenti, i quali ricavano consala- 
zione dalla nascita del principe eredita- 
rio, procureranno la benedizione celeste 
all’arciduca Rodolfo, perché viva alla 
gioia de’ parenti imperiali, alla salute 
dell'impero ed alla consolazione della 
Chiesa. Faccia Iddio che il principe ere- 
ditario segua le pedate del suo augusta 
padre e di quel celeberrimo Rodolfo di 
Habsburg, di cui egli ha ricevuto il no- 
me al s. battesimo ”*. ll Giornale di Ro- 
ma del 1858, nelle p. 798 e 803, offre 
il sovrano biglietto al ministro dell’ ia- 
terno barone di Bach (ora ambasciatore 
d° Austria presso la s. Sede), per la fon- 
dazione del nuovo spedale in Vienna, a 
favore dell’ umanità povera sofferente, 
per festeggiare la nascita del principe e- 
reditario, col nome perpetuo di Fonda- 
zione di Rodolfo ; a tale effetto conce- 
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quadrati di sua possidenza, situata sulla 
Landstresse, detta il Giardino Imperia- 
le, mella parte di quel fondo fra l’ Hal. 
tergasse e l' istituto di equitazione verso 
occidente, con fondi pecuniari da pren- 
dersi dall'ospedale di Corte. E' l’articolo 
della Gazzetta Austriaca intitolato : ZI 
Principe ereditario d’ Austria, nel quale 
espresse i più nobili sensi di patriotti- 
smo, per la fausta nascita di esso principe, 
novella di pace e di prosperità. La stesso 
Giornale di Roma, a p.gi0, descrive la 
solenne 1.' tornata del 18.° congresso ge- 
nerale de’ filologi, institutori e orientali» 
sti dell'Austria e di Germania, tenuto a' 
25 settembre nella magaifica aula del- 
I’ imperial accademia delle scienze, a cui 
iotervennero meglio di 3ao membri, pre: 
sieduti dal prof. Micklosich, con l’ inter. 
vento pure del ministro della pubbli- 
ca istruzione Leone de’ conti di Thua, 
Il presidente, con eloquente discorso, fece 
conoscere l'utilità di simili adunanze, € 
poi magistralmente svolse la relazione 
che passa tra la classica filologia e la mo- 
derna. Il Giornale trasse la notizia da 
un carteggio di Vienna alla Gazzetta di 
Venezia. Ma la Civiltà Cattolica, serie 
3.°, t. 12, p.631, c’illuminò sulla por 
tata di tal congresso, istruita dal suo cor- 
rispondente. » Si nolò specialmente che 
i convili de’ congregati erano segnalati 
per ilarità romorosa, più conveniente a 
giovani studenti che non ad uomini gra- 
vi. Tra'viva poi che si portarono nell'al- 
tima radunaoza, quello in onore dell’im- 
peratore Francesco Giuseppe I è stato 
soffocato. Ma invece un signore di Berli- 
no montò sulla tribuaa e proferì qualche 
fredda parola di ringraziamento, senza 
menzionare perà il nome dell'imperatore, 
In premio di tutto questo,una sovrana de- 
cisione, in forma di biglietto imperiale 
autografoal ministro dell'istruzione pub- 
blica de Thuo, ha proibito per tutta 
l'impero queste radunanze viaggiattici, 
ecceltuate quelle che saranno segnata- 
mente iuvitate di venire nell'Austria. Si 
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diceva prima ch'era stato solo deciso 
che le casse pubbliche non dovessero più 
spendere nulla per tali radunanze; ma 
da persone informate apprendo che non 
solamente le spese, ina le stesse radu- 
panze sono state proibite. I giornali te- 
deschi ascriveranno, senza dubbio, questa 
decisioneimperiale al partito daloro detto 
clericale ossia oltramontano, contro cui 
da qualche tempo il giornalismo tede- 
sco hu organizzata una vera congiura. Ma 
è noto che questo partito è una creazio- 
ne della scaldata immaginazione de'liber- 
tini, i quali chiamano olvamontano e 
clerierJe (e più comunemente per vezzo, 
gesuitico) tutto ciò che è religione, cat- 
tolicismo,evera politica conservatrice”, 
— Dopo dato ùu cenno, nel vol. XCIII, 
p. 91, dell'insorta questiove italiana, di 
Nazionalità e Indipendenza ; dipoi con 
aver descritto il formidabile quadrilatero 
dell'Austria nell'alta Italia, insieme alle 
fortficazioni di /'erona, ossia nel vol. 
XCIV, p. 312 e seg., riportai il wanife- 
sto dell'imperatore Francesco Giuseppe 
I de'28 aprile 1859 a’ popoli dell’ Au- 
stria, anounziante la necessità, per soste- 
nere i suoi diritti, di dover prendere l’ar- 
mi contro la Sardegna, sussidiata dalla 
Francia, e di entrare la sua armata nel 
regno sardo, onde por fine all’ ostilità e 
menerivoltuse per impadronirsi del regno 
Lombardo-Veneto. Sperare nella pugna 
non rimaner solo, avvertendo la Confe- 
derazione Germanica sul pericolo comu- 
ne. Produssi purel’analogo proclama del 
conte Gyulai, supreino comandante, colle 
relative notificazioni, dichiarando nel 
vol. XCV, p.3, alfstto mancarmi lo spa- 
zio per narrare le successive politiche 
vicende. Qui appena dunque rapidamen- 
te accennerò, aver l’Austria inatilmente 
acceduto alla proposta della Russia, di 
riunire un congresso delle 5 grandi po- 
&enze per cercare d'appianare le compli- 
cazioni sopraggiuute in Italia, sulla base 
di porsi l’esercito sardo su piede di pace, e 
del licenziamento de’corpi franchi; quindi 
VOL. X'IX, 
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dichiarò, che ricorreva alla forza dell’ac- 
i per ottenere a favore de’ suoi popoli 
la garanzia di pace, dal canto suo aveu- 
du pure accettato l’ultima proposta di 
mediazione dell’ Iaghilterra. La corte 
Sarda avendo dato una risposta evasiva, 
gli austriaci passaronoil Ticino, per com- 
battere il vessillo della rivoluzione, il 
cui focolare da lustri era in Torino, as- 
sociato a quelli della casa di Savoia e 
della Francia. Il conte Buol si ritirò dal 
ministero degli affari esteri, e gli succes. 
se l'odierno coute di Rechberg allora 
ministro plenipotenziario a Fraucfort 
presso la dieta Germauica e presidente 
di quell’asseasblea. Scoppiando la rivo- 
luzione tu Toscana, Modena e Parma, 
ne partirouo i rispettivi sovravi, e Fraa- 
cesco V colle sue fedeli truppe ( perciò, 
ed anco pel soccorso da esse mandato al- 
le gravissime angastie dell'erario pouti- 
ficio, altamente lodate e benedette dal 
Papa Pio IX, con breve apostolico che 
offre la Civiltà Cattolica, sevie 4.", t. 6, 
p. 631); ed il goveruo pontificio, pel suo 
carattere speciale, si dichiarò neutrale, 
condizione riconosciuta dall’ Austria, dal- 
la Francia e dall'altre poteuze. Frattanto 
con manifesto dicliarò Napoleone Ill im- 
peratore de’ fraucesi all'Europa: lo non 
voglio conquiste, e rispetto il territorio e 
i diritti delle poteuze neutre. Lo scopo 
della guerra è quella di render l’Italia a 
sé slessa, e noa di farle cambiar padro- 
ne. Noi non andiamo in Italia per fo- 
meutare il disordine, nè per crollare il 
potere del Sauto Padre, ma per sottrar- 


.lo a quella pressione straniera che s'ag- 


grava su tutta la penisola. La Sardegua 
occupò i ducati di Parma e di Mudeua, e 
co' francesi il granducato di Toscana. ln. 
tanto a’ 22 maggio moriva Ferdinando 
II re delle due Sicilie, virtuoso e insupe- 
rabile baluardo coutro la rivoluzione; e 
gli succedeva il primogenito Fraocesco Il, 
nato dalla ven. Maria Cristiua di Savoia 
(di cui poco dopo s' introdusse la causa 
per la beatificazione), BA alla 
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principessa Maria Sofia di Baviera, so- 
rella dell’ imperatrice d'Austria. Gli au- 
striaci tenz’aiuti combatterono valorosa» 
nente contro due potenze, ed i francesi 
muniti de’ terribili nuovi cannoni riga- 
li; ma la fortuna favorì gli avversari 
precipuamente a Montebello, a Palestro, 
a Turbigo, a Magenta, a Melegnano (ed 
allora gli austriaci abbandonarono del 
tutto Milano e la Lombardia, in quella 
città facendovi l'ingresso gli alleati; per 
cui gli austriaci lasciarono pure Bologna, 
Ferrera e Ancona), e finalmente alla me- 
morabile battaglia di Solferino, cuì fu 
presente l’imperatore d'Austria: vi peri- 
rono 12,000 francesi, e 720 uffiziali posti 
fuori di combattimento, di cui150 uccisi; 
e di sardi 5,525 compresi i posti fuori 
di combattimento; i creduti perdenti au- 
strisci soffrirono meno. Napoleone Ill 
domandò a Francesco Giuseppe I, ar- 
mistizio e pace, ed il 1.° si convenne 
1’ 8 luglio fino a' 15 agosto. L’ir lu- 
glio si abboccarono amichevolmente i 
due imperatori a Villafranca, soli e sen- 
2’ altri, e convennero alle seguenti condi- 
zioni di pace. Confederazione di tutti gli 
stati d’ Itelia, sotto la presidenza d’ono- 
re del Papa. La Lombardia, tranne Man- 
tova e Peschiera, ceduta alla Francia, 
per consegnarla al re Sardo. Tutta la Ve- 
nezia rimanere all'Austria, fucendo par- 
te integrante della confederazione italia- 
na. Sgombero dell’ altre provincie occu- 
pate da'piemontesi, e ritorno ne'loro sta- 
ti del granduca di Toscana e del duca di 
Modena. Chiedere al Papa l’introduzione 
ne’ suoi stati di riforme. Amnistia gene- 
rale. Questi preliminari doversi ridurre 
a trattato formale di pace da’ plenipo- 
tenziari d’ Austria, Francia e Sardegna 
in Zurigo. Tosto la squadra francese del 
Mediterraneo levò il blocco di Venezia, 
che dovea assalire il 10 luglio, forte di 
45 legni da guerra; come pure ne'porti 
francesi si tolse l'embargo alle navi au- 
striache. Annunziando la conclusione 


della pace Francesco Giuseppe I, a Ve. 
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rona il12 luglio, rilevò che trovatosi sen: 
z'alleati, nemmeno i naturali, su cui 
confidava, dovea cedere alle circostanze 
disgraziate della politica, per non versa- 
re inutilmente il sangue de’ suoi valorosi 
soldati, che incrollabili coraggiosi aspet- 
tavano con gioia la continuazione della 
lotte, con uo nemico superiore in nu- 
mero. Ringraziò l’ esercito, per avergli 
mostrato di nuovo poter fidare su di lui 
inuna maniera assoluta pe’combattimen- 
ti dell'avvenire! Tornato in Austria, con 
proclama a'suoi popoli, dichiarò la sua 
riconoscenza a’ medesimi popoli pe' sa- 
grifizi cui eransi sottoposti, sebbeue il ri- 
sultato non fosse stato corrispondeate, 
perchè la sorte dell’armi non fu favore- 
vole al valente esercito, che mostrando 
tutto il suo eroismo si meritò l’ammira- 
zione di tutti, persino de’nemici, i quali 
soltanto a prezzo di enormi sagrifizi po- 
terono ottenere qualche vantaggio e 
giammai una vittoria decisiva ; la patria 
doverlo ringraziare per avere portato sì 
alto 1’ onore della bandiera austriaca. È 
rendendo ragione, per aver accolte le 
proposizioni di pace, soggiunse: » Mal- 
grado la calorosa e commovente simpa- 
tia, che la nostra giusta causa incontrò 
nella più parte dell’Alemagna presso go- 
verni e popoli, i nostri confederati più 
naturali si sono ostinatameote rifiutati 
a riconoscere l'alta significazione che rin- 
chiudeva la questione del giorno. L'Au- 
stria sarebbe stata dunque costretta ad 
affrontar sola gli avvenimenti, la cui gra- 
vità cresceva ad ogni momento... Di- 
sgraziatamente fu forza separare la più 
gran parte della Lombardia (perchè gli 
restò Mantova e altri luoghi, sino alla 
linea del Mincio ) dal resto dell’ impe- 
ro ””. Questa pace cagionò dispetto e do- 
lore a’ rivoluzionari, non che all’Inghil- 
terra per essersi conclusa senza il suo 
concorso, ed alla Prussia per lo stesso 
motivo e per aver perduto una bella oc- 
casione d' ottenere influenza nella Ger- 
manie, che quasi tutta compatì l’Austria 


VIE 


e tenne il broncio alla sua rivale la Prus- 
sia. Frattanto l’Austria si raccolse a pro- 
curare il benessere dell'impero, ed a for- 
tificarsi pe’ futuri eventi. A'2 1 luglio del- 
lo stesso 1859, il granduca di Toscana 
Leopoldo Il di suo libero moto abdicò 
Îa corona al suo primogenito principe ee 
reditario Ferdinando IV. Dipoi nel de- 
clinar d'ottobre 3 trattati di pace si sot- 
toscrissero a Zurigo tra l’Austria, la Fran- 
cia e la Sardegua, con disgusto de'rivolu- 
zionari, essendo stati confermati i preli- 
minari di Villafranca, in cui espressamen- 
te si riservarono dall'Austria e dalla Fran- 
cia, non solo i diritti del granduca di To- 
scana e del duca di Modena, ma quelli 
pure del duca di Parma, e si rese solenne 
omaggio alle generose intenzioni del Z'i- 
cario di Gesù Cristo, vel quale artico- 
lo ragionai dell'invasione delle legazioni 
di Bologua, Ravenna, Forlì e Ferrara o- 
perata dal re di Sardegna, e susseguenti 
sonessioni, dall’imponente spettacolo col 
quale tutto quanto il cattolicismo, ripro- 
wando tali usurpazioni, vuole che onni- 
mamente sia reintegrata la s. Sede di sua 
sovranità nelle medesime, non senza toc- 
care alquanto i grandi e deplorabili av 
venimenti che si succedono in quest’ in- 
felice epoca, de'quali vado a fare un ge- 
nerico cenno più avanti. E' consolante, 
perseverante ed eptusiastica la dichiara» 
zione d°’ unità cattolica e di attaccamen- 
to al Sovrano Pontefice, la quale si elevò 
da ogni parte, eziandio di tutta Germa- 
nia, con unisona e chiara voce, dall’ E- 
piscopato, da'preti, da'religiosi, dal laica- 
to d'ambo i sessi, romoreggiante come 
quella d’ungran mare, l’onde gorgoglian- 
ti del qualesostengono e portano in trion- 
fo la navicella di Pietro. La Corona fer- 
rca, già propria del re d'Italia e poi del 
re del regno Lombardo-Veneto, restò pel 
trattato di Zurigo all'Austria, per essere 
rimasta posseditrice come regina ch' ella 
è ancora d’una parte della Lombardia e 
di tutta la Venezia; ovvero come preten- 
duuo alcuni giornali, essere ciò accaduto 
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anco per un’altra ragione, cioè perchè 
l’Austria si crede padrona di diritto del- 
la Lombardia, la cui cessione alla Sarde» 
gna non conferisce a questa che un tito- 
lo di possesso e di occupazione tempora- 
nea e provvisoria! Inoltre a Zurigo, i go- 
verni di Francia e d' Austria s’ intesero 
per ottenere la riunione d' un congresso 
per prendere comunicazione de’ trattati 
di Zurigo , e per deliberare sui mezzi 
più propri a fondare la pacificazione d° |. 
talia sopra basi solide e durevoli. Ma nel 
terminar del185g la pubblicazione in Pa- 
rigi del tanto riprovato opuscolo o libel- 
lo politico: /f Papa ed il Congresso, il 
congresso andò in fumo, il ministro fran- 
cese degli affari esteri conte Walewski rie 
nunziò, e gli successe il Thouvenel già 
ambasciatore a Costantinopoli. In Tori- 
no tornò al ministero il famoso conte di 
Cavour, che pe'preliminari di Villafraa- 
ca erasi dimesso. Osservò la Civiltà Cat- 
tolica, che al detto libello si diede il no- 
me del Papa che si voleva spogliare, e 
del Congresso che non si voleva farel Ne- 
gl’inizii di quest'anno 1860, per le pro- 
poste dell’Inghilterra, pel contegno della 
Francia, e per le operazioni del Cavour, 
anche contro la Venezia, non meno per 
ritenere la Francia un intervento arma- 
to dell'Austria impossibile per la restau- 
razione de’principi dell’Italia centrale, i 
trattati di Zurigo restarono di fatto an- 
nullati, massime per le susseguenti an- 
nessioni al regno di Sardegna de’ ducati 
di Parma e di Modena, del granducato 
di Toscana, e delle pontificie Legazioni. 
Laonde i sovrani di Parma, di Modena 
e di Toscana, oltre il Papa, emisero so- 
lenni proteste. Quindi il goveroo austria» 
co, vedendo non eseguite le condizioni 
perle quali avea ceduto buona parte del- 
la Lombardia, riacquistandone il diritto, 
a'28 maggio emanò una circolare, nella 
quale la denominazione della Zenezia, 
ch'era stata imposta a Villafranca, vuole 
si sostituire dalla pristina di Regno Lom- 
bardo Veneto; prescrivendo che tulte le 
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autorità territoriali, ed in generale le au- 
torità ed uflizi dello stato nelle sue pro- 
wincie d'Italia, abbiano aintitolarsi ii. rr. 
Lombardo- Fenete, come pure la congre- 
garione centrale abbia ad assumere il ti- 
tolo di Congregazione Centrale Loni- 
bardo- Feneta s e siccome quest’ultima a- 
vea soltanto il voto consultivo, l’ impera- 
toreconordinanza de’ 31 maggio le con. 
ferì quello deliberativo in tutti gli affari 
dlì pubblica amministrazione, meio qual. 

che eccezione riferita dal n.141 del Gior- 
nale di Roma del 1860, nel riportare l’orè 
dinanza imperiale, con quanto rilevò la 
Gazzetta di Venezia. laoltre il Gior- 
nale di Roma col n. 152 riproduce il ri- 
ferito dalla Gazzetta uffiziale di V gne- 
gir, nella quale si dà contezza della 1.° 

seduta tenuta a "35 giugno in quella ce- 
Jebre città, della congregazione centrale 
delle proviucie venete, “dopo l’ attiva- 
zione di detta sovrana ordinanza, per la 
quale in quel giorno entrava nella nuo- 
va sfera di azione ad essa assegnata. Quin- 
di riporta il verbale della relativa adu- 
nanza e secluta straordinaria sotto la pre. 
sidenza del luogotenente cav. Giorgio di 
Toggenburg, il discorso pronunziato da 
Questi a’ deputati componenti la centra- 
le congregazione, sul cambiamento fon- 
damentale nella posizione di essa » che 
da corpo meramente consultivo viene e- 
levata a rappresentanza autonoma, la 
quale negli affari contenziosi ammini- 
strativi giudica in 2.' istanza, e fuori del 
contenzioso delibera sopra tutti gli og- 
getti che eccedono le fucolià delle dipen- 
denti congregazioni provinciali . . . . loc- 
chè è quanto dire, che essa abbraccia 
tutti gli affari dell’ interna amminvistra- 
zione politica del territorio, ne'quali non 
.sono direttamente involti gl’interessi del- 
.lo stato,.... e costituisce per gli affari in- 
terni del dominio veneto un’amministra- 
.zione veramente nazionale”. Offre inoltre 
il Giornale,la risposta fatta all'i. r. luo- 
gotenente dal deputato anziano nobile 
l'alldeo commendatore Scarella, piglian- 
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do la parola a nome e per incatico de’ 
suoi colleghi componenti la CentraleCon. 
gregazione delle provincie venete ; di 
ringraziamento all’ imperatore per l' e. 
levate loro attribuzioni, e di assicurazio- 
he dell'ulteriore zelo e premura nel di- 
simpegno delle mansioni ad essi incom- 
benti, riguardanti le provincie da loro 
rappresentate; non meno per invocare 
dall’ i. r. luogotenente la continuazione 
del suo benefico auspicio nie’ bisogni del. 
le provincie medesime. Seguono i sommi 
capi degli affari da trattarsi in analogia 
al mutato ordine organico, e le relative 
norme pe’ rr. uffizi. Terminata la sedu- 
la, il cav. presidente luogoteneate si re. 

cò co ‘deputati alla vicina chiesa di s. Ste- 
fano, onde assistere ad un uffizio divi- 
no, e pregare da Dio lumi e volontà, 

che li gnidino e sorreggano al novello 
cammino a raggiungere lo scopo del mi. 

ghiore ben essere, secondo le più larghe 
attribuzioni e facoltà loro sovranamen- 
te largite. Per questo tutto, e per le trup- 
pe che l’ Austria tiene in Italia, oltre 
quelle scaglionate verso le sue fron- 
tiere, la Gazzetta di Milano espresse il 
timore che l’Austria presto 0 tardi possa 
minacciare il paese Lombardo. Napoleo- 
ne III, che avea protestato di non com- 
battere in Italia per conquiste, già avea 
stipulato in compensa la cessione della 
Savoia e dell’itoliana contea-di Nizza (e 
ciò mentre si grida fuori lo straniero) che 
la Sardegna gli cedette,ed egli riunì all'im- 
pero francese, locchè diede luogo alla que- 
stione franco-elvetica. E quando le ca- 
mere di Torino fecero obbiezioni alle an- 
nessioni di tali provincie alla Francia, ri- 
spose apertamente Cavour,che senza que’ 
sagrifizi non avrebbe la Francia permes: 
50 "alla Sardegna le annessioni dell’Italia 
Centralel Quindi da’giornali di Parigi si 
cominciò a qualificare il congresso di 
Vienna ed i trattati del18.14-15, che sta- 
bilirono i confini della Francia, un’ope- 
ra di oppressione e di violenza, e che ve 
furono gettati i fondamenti in mezzo 8° 
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tumulti delia coalizione europea contro 
la Francia; perciò non ponno avere un 
carattere di solidità, ed esser necessaria 
la sua generale revisione, benchè tratta- 
ti che servono di base al diritto interna- 
zionale. Altri giornali procurarono smen- 
tire tali proposizioni, ma i fatti che pre- 
cedettero le ultime guerre di Crimea e 
d’Italia sono troppo recenti per non dar 
peso a tali pretensioni, per mostrare pa- 
cifiche l’intenzioni del governo francese, 
3 Siècle, forse ispirato dall’alto, mise in 
iscena, contro la Prussia, la questione del 
Reno, coll’ articolo; 7 confini naturali. 
Sentenziò; Un popolo tende a'suoi confi- 
mi naturali, come l’acqua tende costante- 
mente a riprendere il suo livello] Conclu- 
de: La Francia deve ricuperare le sue 
frontiere del Reno, facendo per ora ap- 
pello alla revisione generale de’ trattati, 
e provocando una cessione monarchica e 
il consenso popolare (al modo presente) 
come per Nizza e Savoia] Dall'altro can- 
to il Constitutionnel, coll'apparente sco- 
po di dissipare i timori concepiti dalla 
Prussia, e quale una risposta al discorso 
del principe reggeute, che parlò del ri- 
spetto per gli altrui diritti riconosciuti, 
deplora la preoccupazione ed i limori da 
cui sembrano invasati i giornali di Ger- 
mania, e segnatamente della Prussia, per 
riguardo alla Francia, ribattendo l’accu- 
se che vorrebbero attribuire alla Frao- 
cia l'idea di riprendere le provincie Re- 
nane e il Belgio stesso, per fare un con- 
trappreso ad una nuova estensione even- 
tuale del regno d'Italia, nondimeno espli- 
citamente concluse: » Bisogna che l’Ale- 
magua, come il resto dell'Europa, si av: 
vezzi finalmente alla legittima preponde- 
ranza della Francia. I trattati di Vienna, 
ch’erano stati la consagrazione diploma- 
tica de'nostri disastri, furono virtualmen- 
te abrogati dalle due gloriose guerre da 
noi sostenute contro la Russiae l'Austria. 
Sotto Napoleone III, noi abbiamo ormai 
riconquistato il nostro equilibrio nel non- 
do. Ma questa situazioue, ben luugi dal- 
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l'essere una minaccia pe'aostri vicini, è 
una guarentigia per tutti gli stati, peroc- 
ché l’irmpero non poteva essere e rappre- 
sentare Za pace (come anteriormente l’a- 
vea qualificato Napoleone Ill), se non al- 
la condizione di rappresentare ia pari 
tempo la potenza e la grandezza del no- 
stro paese” | Rispose la Gazzetta Prus- 
siana. Dopo la manifestazione di questa 
teoria, vieppiù generale divenne l’emo- 
zione e la diffidenza che inquieta e tur- 
ba l'Europa, poichè non si può riacqui- 
stare ciò che noa si è posseduto. E se 
può ammettersi la preponderanza di cui 
la Francia godè durante una parte del 
reguo di Luigi XIV e sotto Napoleone I, 
hisogaa pur convenire che di fatto sem- 
pre provocò una coalizione dell’altre po- 
tenze, in nome dell’ equilibrio europeo. 
Giammai una potenza in Europa ha po» 
tuto possedere una legittima preponde- 
ranza. E se in taluni casi speciali i trat- 
tati si violarono in forza di fatti compiu- 
ti, per dichiararli legalmente abrogati è 
necessario il consenso dell'Europa. L'e- 
quilibrio politico europeo consiste in ciò 
che nessuna potenza possa ingrandire il 
suo territorio a detrimento dell’altre.Par- 
lando la Civiltà Cattolica, serie 4.", t. 
6, p. 533, della cupidigia ambiziosa e 
codarda, per ampliare la propria signo- 
ria, ghermendo più coll’astuzia che col- 
la violenza a Francesco V l’eredità de' 
suoi maggiori dell’italianissima casa d'E- 
ste, ad ana vedova principessa (la du- 
chessa reggente diParma)il deposito ch’es: 
sa custodiva nobilmente al pupillo ed al- 
l’orfano d'un assassinato (pel deplorato 
nel vol. LXVIII, p. 207), e ad un Sa- 
cerdote pacifico e augusto il Patrimonio 
della Chiesa (si può aggiungere, pel nac- 
rato nel vol. LKXVIII, p. 181, e tolta 
la Zascana alla casa di Lorena Habsbur- 
go, che avea ricevuto in compenso della 
Lorena e del ducato di Bar, incorporati 
alla Francia), gravemente dichiara; » Se 
è tuttavia un problema il costrutto tira» 
to dalla guerra micidialissima della Cri- 
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mea, è più che manifesto quello che si è 
voluto trarre dall'altra non meno san- 
guinosa combattuta ne’ piani lombardi. 
Colla prima, forsesì, forse no, si éconcluso 
ilgrandeintento di prolungare di alquan- 
ti lustri (ora la Russia, che pare alleata a 
Francia, è tulta intenta ad accorciarne 
l'epoca) le turpi agonie dell'impero tur- 
chesco in Europa; dalla seconda che do- 
vea, non che beatificare e glorificare, ma 
creare di pianta uu'ftalia che non vi è 
mai stata, si è riuscito a gettar lo scom- 
piglio nella media, ad afforzare le insa- 
ziabili cupidigie della fazione che tiran- 
neggia la nordica, ed a mettere a repen- 
taglio la tranquillità della meridionale. 
Intanto lo straniero, che veniva a schian- 
tare lo straniero dalla nostra Penisola, 
se ne è già presa una proviucia, sia pu- 
re che piccolissima (anzi ora che la Sar- 
degna è intenta, a mezzo del nizzardo 
Garibaldi, dalla Gazzetta di Milano di- 
chiarato venuto sulla scena colla sua po- 
tenza di prestigiatore politico militare, 6 
de'suoi filibustieri, ad impossessarsi della 
Sicilia, e fors'anco dell’altro regno di Na- 
poli, per cui il re Francesco Il è stato 
costretto a dare la costituzione del1848, 
sono entrambi vagheggiati da due po- 
teuze straniere per forse darli ad altri 
ovvero annetterlì alle loro monarchie); e, 
quello ch'è più, se ne ha recato in pugno 
le chiavi. Valea bene la spesa di versar 
tanto sangue e di profonder tanti tesori | 
Ma quello che più rileva è che tutta co- 
desta incastellatura di cartapesta, fab- 
bricata sull’arena, e che da lontano ap- 
pena è vista, tauto è piccina, al primo 
soffio di vento aquilonare un po'gagliar- 
do, andràia dileguo; e chi sa se le storie ne 
vorranno tenere ricordo (altri dissero per 
non insozzarve le pagine con narrazioni 
vergoguose e vituperevoli) altro, che per 
notarne la smisurata cupidigia dello sco- 
po e la nequizia portentosa de' mezzi!” 
Juoltre la Civiltà Cattolica, nella stessa 
serie, t. 7, p. 5, ci diede l'articolo: An- 
nessioni e Sconnessioni disputate nel 
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Parlamento Subalpino. Già nel prece- 
dente t. 6, p. 731 la stessa Civiltà Cat- 
tolica, nel dare contezza delle Osserva - 
zioni storiche sulla unità e nazionalità 
italiana di Giuseppe Spada, Roma 
1860, dichiara l’ egregio autore bene- 
merito della storia contemporanea per 
la cura veramente squisita colla quale, 
a costo di gravissimi dispendi, ne va rac- 
cogliendo i documenti d’ogni maniera 
(cioè da molti anni, ed avendola io esa 
minata e ammirata, per gentilezza del' 
l'autore proprietario della collezit - @ 
questa trovai imponente, preziosa e tan- 
to vasta, che credo niun altro possa van- 
tarne una simile; e di più essa è dispo- 
sta e registrata con giudizioso e intelli- 
gente metodo, che ne aumenta la singo- 
lare importanza. Questo in somma è un 
gioiello per la storia, da non lasciarsi 
uscire da Roma, e sarà un giorno per 
chi vorrà scriverla veritiera, vero faro dì 
luce); e che credette opportuno di pub- 
blicare alcune sue considerazioni sopra 
Il Unità e Nazionalità Italiana, ap- 
punto adesso quando queste due parole 
staano scritte sulla bandiera delle fazio- 
ni prevalenti » non sappiamo bene se a 
maggior strazio della Chiesa od a rovi- 
na della patria comune. Perciò lo Spada 
con iuduzioni storiche e col sulfragio de- 
gli stessi corifei della rivoluzione, pren- 
de a mostrare che l'Unità assoluta d'I- 
talia, sotto un solo civile governo, ron 
fu mai attuata pel passato, e diflicilis- 
sima a compiersi per l'avvenire, nè si ot- 
terrà furse mai senza rischio di perdere 
I Unità religiosa, e la più bella gloria 
d'Italia, cioè la supremazia civile del Pa- 
pato. Sembra ch’ egli inchini a vagheg- 
giare l'Unità federale: ma i fatti stan- 
no presenti a mostrarne la morale im- 
possibilità; e forse non tarderanno a di- 
leguarsi anche altre illusioni somigliaa- 
til” Inoltre trovo qui ricordare il libro 
intitolato: Sopra la questione italiana, 
studi di Carlo Catinelli, Gorizia 1858. 
Subito dopo la metà di giuguo seguì uel 
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rino. Gis ostello granducale di Baden una con- 
a stese (enza tra’ principi di Germania, cioè 
ezza dell principe reggeote di Prussia, i re di 
unità e nz*1€U8) Sassonia, Annover e Wiirtem- 
e Spada 18» i granduchi di Baden e di Sasso- 
sio autor 8" Weimar, ed i duchi di Sassonia-Co- 

rtemporim"89- Gotha e di Nassau. In Baden sì 

isita coll PO PUPE Napoleone III a visitare il prin- 

pendi, ae? © EBBENE, assicurando esso e tutti gli 

l'ogoi mal'i sovrani ivi riuniti di sue pacifiche 
avendola a ENZIOnI per l' integrità della Germa- 
sentileza 8* Tutti i sovrani in questa riunio- 
ila collezi ©©9 unanime consenso dichiararonsi 
preziosa Fonti a difendere con tutte le loro for- 
ltro possa all’occasione, l’onore e la dignità del- 
‘il essa 6 dd Patria tedesca, e di mantenerne intat- 
riodo e i le frontiere. Napoleone III dovette con- 
meota a si CErSÌ dell’ uniformità identica di tali 
eatimevti, anche per manifestazioni in. 


10023; viduali a lui fatte da ciascun principe. 


la oa 

o gina ,a conferenza di Baden fu una solenne 

di rova dell'unione della Germania rim- 
b) 


urtuno; pero ell'estero e al di dentro di sue fron- 
ini E Seguì pure il Pene desiderato 
lulni ravvicinamento dell'Austria colla Prus- 

sia, nelle relazioni alquanto alterate. An- 


| zi vuolsi tra loro fatta alleanza, in unio- 
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ne alla Russia. To tal modo l’Austria po- 
trà affrontare ogni pericolo, ed abbat- 
terlo energicamente. L'accordo eziandio 
dell'Inghilterra è fatto preseotire dal 
giornalismo. A’ 24 luglio seguì l’abboc- 
camento tra l’imperatore d'Austria e il 
principe reggente di Prussia a Toeplitz, 
accompsgnati da’ loro primi mibistri i 
conti di Rechberg e di Schleinitz, in so- 
lenne conferma della concordia perfet- 
ta, ristabilita tra le due potenze, ed a 
completamento della politica germanica 
poc' anzi iniziato a Baden. Si disse, a 
Toeplitz fatto accordo su tutte le que- 
stioni pendenti in Europa, inclusive a 
quella d'Oriente, ed a’ recenti massacri 
de’ cristiani fatti da' drusi e da’ turchi 
barbaramente in Siria; e che sarà fe- 
condo di gravi risultati, in uno all’enper- 
gica repressione di que’ fatali principii 
che attualmente sconvolgono lo stato 
d’ Europa, onde arrestarne il disastroso 
progresso ; non che di combattere l’au- 
dacia della rivoluzione, mantenere la pa- 
ce e l'equilibrio europeo. 
(La fine nel seguente volume). 


FINE DEL VOLUME NOVANTESIMONONO. 


hh CEC 


e nel 1347. In Parigi egli fece la 
solenne dedicazione della chiesa del 
collegio della Sorbona, a’ 19 otto- 
bre del medesimo anno, e stabilì 
una tregua di tre anni, rotta la 
quale, vi tornò, mà inutilmente. Gli 
riuscì meglio la legazione in Ale- 
magna, nello stesso anno 1347, a 
Carlo re de’ romani, eletto impera- 
tore invece di Lodovico Bavaro sci- 
smatico e scomunicato. Andò a Na- 
poli a determinare nel ducato di 
Benevento i confini dello stato Pon- 
tificio; ed in questa legazione. do- 
vette molto sofferire, perocchè segnò 
una tregua di tre anni fra Lodo- 
vico re di Ungheria, e Giovanna re- 
gina di Napoli, pena ‘la scomunica 
coll’ammenda di 200000 fiorini d’oro 
a chi l’avesse violata. Governò Roma 
con amplissime facoltà nel giubileo del 
1350; ma ristrette ai forestieri le 
visite delle basiliche di Roma con 
danno dei mercanti, ed artigiani, 
corse più di una volta pericolo della 
vita, specialmente per la scelleratez- 
za. del famoso Cola di Renzo, il 
quale con un dardo gli avea trafo- 
rato il cappello. H Cardinale lo sco- 
municò: perlocchè partissi di Roma 
il Cola, e ricovrossi presso Carlo re 
de’ romani in Boemia. Poscia spedito 
il Ceccano in Ungheria per rimuo- 
vere quel sovrano dalla spedizione 
di Napoli, morì nel luglio del 1350 
in Castello s. Giorgio nella Campa- 
gua, come si crede, avvelenato, do- 
po 23 anni di Cardinalato. Fu se- 
polto nella vaticana basilica, della 
quale era arciprete, nella cappella 
dei ss. Lorenzo e Giorgio. Era stato 
presente ai conclavi di Benedetto 
XII, e Clemente VI, e concorse 
col suo suffragio alla loro elezione. 
Come chiarissimo poeta, estese in versi 
eroici le vite dei ss. Apostoli Pietro 
e Paolo, e teneva corrispondenza 
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col celebre Petrarca. Inoltre eresse. 
un monistero ai celestini presso Avi- 
gnone, e lo dotò generosamente. 

CECCANO Grorpano, Cardinale. 
Giordano Ceccano, nobile della Cam-. 
pagna, monaco cisterciense, ed abba- 
te di Fossanova, assai perito nelle 
lettere umane e divine, ai 21 marzo 
del 1188, da Clemente III fu creato 
Cardinal diacono, poi divenne prete 
di s. Pudenziana. Divoto alla b.. 
Vergine, l’ eresse magnifico tempio 
in patria. Ebbe la legazione di 
Francia, dell’ Alemagna, e da Inno-: 
cenzo III quella della Marca, ove. 
raffermò quei popoli alla ubbidien-: 
za della Chiesa. Il medesimo Innocen- 
zo III, lo spedì con 1500 oncie di. 
oro a sovvenive ai monaci di Mon- 
tecassino assediati da Marcualdo , 
siniscalco al re di Sicilia, tutore 
del re pupillo, o meglio, invasore del 
regno. Morì il Ceccano circa l’anno. 
1210, dopo un Cardinalato di ven-. 
tidue anni, e di essere stato ai comi-: 
zi d’ Innocenzo III. 

CECCANO Grrecorro, Cardinale. 
Gregorio Ceccano nacque. a Cecca- 
no di Sora da nobile famiglia. Se- 
gretario del Pontefice, a mezzo del. 
Cardinal Gaetani poi Gelasio II, ven- 
ne da Pasquale II promosso al cardi. . 
nalato col titolo di s. Lorenzo in Lu- 
cina, e fu alla elezione di Gelasio 
II. Approvò quella di Calisto II 
avvenuta nel monistero di Clugny 
nelle Gallie; e morì, secondo l’ Au- 
bery, nel pontificato di Onorio II. . 

CECCANO Sreramo, Cardinale.. 
Stefano Ceccano, era detto il Cardinal 
di Fossanova, perchè vi aveva pro- 
fessato la regola dei cisterciensi, 
divenendone priore, ed abbate. De- 
gno nipote al Cardinal Giordano 
dello stesso nome, nel 1213, da 
Innocenzo III fu creato Cardinal 
diacono di s. Angelo, poi prete dei 
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autorità territoriali, ed in generale le au- 
torità ed ullizi dello stato nelle sue pro- 
vincie d'Italia, abbiano aintitolarsi i. rr. 
Lombardo- Fenete, come pure la congre. 
garione centrale abbia ad assumere il ti- 
tolo di Congregazione Centrale Lom- 
bardo- Feneta ; e siccome quest'ultime a- 
vea soltanto il voto consultivo, l’ Impera- 
toreconordinanza de’ 31 maggio le con- 
ferì quello deliberativo in tutti gli affari 
di pubblica amministrazione, metio qual. 

che eccezione riferita dal n.141 del Gior- 
nale di Rema del 1860, nel riportare l’or+ 
dinanza imperiale, con quanto rilevò la 
Gazzetta di Venezia. laoltre il Gior- 
nale di Roma col n. 152 riproduce il ri: 
ferito della Gazzetta uffiziale di V qne- 
ei, nella quale si dà contezza della 1,° 

seduta tenuta a'25 giugno in quella ce- 
lebre città, della congregazione centrale 
delle proviucie venete, dopo l'attiva- 
zione di detta sovrana ordinanza, per la 
quale in quel giorno entrava nella nuo- 
va sfera di azione ad essa assegnata, Quin- 
di riporta il verbale delle relativa adu- 
nanza e seduta straordinaria sotto la pre. 
sidenza del luogotenente cav. Giorgio di 
Toggenburg, il discorso pronunziato da 
questi a’ deputati componenti la centra. 
le congregazione, sul cambiamento fon- 
damentale nella posizione di essa » che 
da corpo meramente consultivo viene e- 
levata a rappresentanza autonoma, la 
quale negli affari contenziosi ammini - 
strativi giudica in 2." istanza, e fuori del 
contenzioso delibera sopra tutti gli og- 
getti che eccedono le facoltà delle dipen. 

denti congregazioni provinciali... .loc- 
chè è quanto dire, che essa abbraccia 
tutti gli affari dell’ interna ammibistra- 
zione politica del territorio, ne'quali non 
sono direttamente involti gl’interessi del- 
.lo stato,.,.. e costituisce per gli affari in- 
terni del dominio veneto un’amministra- 
zione veramente nazionale”. Offre inoltre 
il Giornale, la risposta fatta all'i. r. luo- 
gotenente dal deputato anziano nobile 
Taddeo commendatore Scarella, piglian- 
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do la parola a nome e per incatico de' 
suoi colleghi componenti la CentraleCon- 
gregazione delle provincie venete; di 
ringraziamento all’ imperatore per l' e- 
levate loro attribuzioni, e di assicurazio- 
ne dell’ulteriore zelo e premura nel di- 
simpegno delle mansioni ad essi inconi- 
benti, riguardanti le provincie da loro 
rappresentate; non meno per invocare 
dall’ i. r. luogotenente la continuazione 
del suo benefico auspicio ne’ bisogni del. 
le provincie medesime. Seguono i sommi 
capi degli affari da trattarsi in analogia 
al mutato ordine organico, e le relative 
norme pe’ rr. uffizi. Terminata la sedu- 
ta, il cav. presidente luogotenente si re. 

cò co ‘deputati alla vicina chiesa di s. Ste- 
fano, onde assistere ad un uffizio divi- 
no, e pregare da Dio lumi e volontà, 
che li griidino e sorreggano sal novella 
cammino a raggiungere lo scopo del mi. 

gliore ben essere, secondo le più larghe 
attribuzioni e facoltà loro sovranamen.- 
te largite. Per questo tutto, e per le trup- 
pe che l’ Austria tiene in Italia, oltre 
quelle scaglionale verso le sue fion- 
tiere, la Gazzetta di Alilano espresse il 
timore che l’Austria presto o tardi possa 
minacciare il paese Lombardo. Napoleo- 
ne III, che avea protestato di non com- 
battere in Italia per conquiste, già avea 
stipulato in compensa la cessione della 
Savoia e dell’italiana contea-di Nizza (e 
ciò mentre si grida fuori lo straniero) che 
la Sardegna gli cedette,ed egli riunì all’im- 
pero francese, locchè diede luogo alla que- 
stione franco-elvetica. E quando le ca- 
mere di Torino fecero obbiezioni alle an- 
nessioni di tali provincie alla Francia, ri- 
spose apertamente Cavour,che senza que” 
sagrifizi non avrebbe la Francia permes- 
so alla Sardegna le annessioni dell’Italia 
Centralel Qaiadi da'giornali di Parigi si 
cominciò a qualificare il congresso di 
Vienna ed i trattati del18 14-15, che sta- 
bilirono i confini della Francia, un’ope- 
ra di oppressione e di violenza, e che De 
furono gettati i fondamenti io mezzo a’ 


VIE 
tumulti della coalizione europea contro 
la Fraocia; perciò non ponno avere un 
carattere di solidità, ed esser necessaria 
la sua generale revisione, benché tratta. 
ti che servono di base al diritto interna- 
zionale. Altri giornali procurarono smen- 
tire tali proposizioni, ma i fatti che pre- 
cedettero le ultime guerre di Crimea e 
d’Italia sono troppo recenti per non dar 
peso a tali pretensioni, per mostrare pa- 
cifiche l’intenzioni del governo francese, 
I Siècle, forse ispirato dall'alto, mise in 
iscena, contro la Prussia, la questione del 
Reno, coll’ articolo; 7 confini naturali. 
Sentenziò; Un popolo tende a’suoi confi- 
ni naturali, come l’acqua tende costante- 
mente a riprendere il suo livello] Conclu- 
de: La Francia deve ricuperare le sue 
frontiere del Reno, facendo per ora ap- 
pello alla revisione generale de’ trattati, 
e provocando una cessione monarchica e 
il consenso popolare (al modo presente) 
come per Nizza e Savoia] Dall'altro can- 
to il Constitutionnel, coll’apparente sco- 
po di dissipare i timori concepiti dalla 
Prussia, e quale una risposta al discorso 
del principe reggevte, che parlò del ri- 
spetto per gli altrui diritti riconosciuti, 
deplora la preoccupazione ed i limori da 
cui sembrano invasati i giornali di Ger- 
mania, e segnatamente della Prussia, per 
riguerdo alla Francia, ribattendo l’accu- 
se che vorrebbero attribuire alla Frao- 
cia l'idea di riprendere le proviacie Re- 
nane e il Belgio stesso, per fare un con- 
trappreso ad una nuova estensione even- 
tuale del regno d'Italia, nondimeno espli- 
citamente concluse ; » Bisogna che l’Ale- 
magna, come il resto dell’ Europa, si av» 
vezzi finalmente alla legittima preponde- 
ranza della Francia. I trattati di Vienna, 
ch’erano stati la consagrazione diploma- 
tica de’ nostri disastri, furono virtualmen- 
te abrogati dalle due gloriose guerre da 
noi sostenute contro la Russia e l'Austria. 
Sotto Napoleone III, noi abbiamo ormai 
riconquistato il nostro equilibrio nel non- 
do. Ma questa situazioue, ben luugi dal- 
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l'essere una minaccia pe'nostri vicioi, è 
una guarentigia per tutti gli stati, peroo- 
ché l'impero non poteva essere e rappre- 
sentare la pace (come anteriormente l’a- 
vea qualificato Napoleone 111), se non al- 
la condizione di rappresentare in pari 
tempo la potenza e la grandezza del no- 
stro paese” | Rispose la Gazzetta Prus- 
siana. Dopo la manifestazione di questa 
teoria, vieppiù generale divenne l’emo- 
zione e la diffidenza che inquieta e tur- 
ba l'Europa, poichè non si può riacqui- 
stare ciò che non si è posseduto. E se 
può ammettersi la preponderanza di cui 
la Francia godé durante una parte del 
regno di Luigi XIV e sotto Napoleone I, 
hisogaa pur convenire che di fatto sem- 
pre provocò una coalizione dell’altre po- 
tenze, in nome dell'equilibrio europea. 
Giammai una potenza in Europa ha po» 
tuto possedere una legittima preponde- 
ranza. E se in taluni casi speciali i trat- 
tali si violarono in forza di fatti compiu- 
ti, per dichiararli legalmente abrogati è 
necessario il consenso dell'Europa. L’e- 
quilibrio politico europeo consiste in ciò 
che nessuna potenza possa ingrandire il 
suo territorio a detrimento dell’altre.Par- 
lando la Civiltà Cattolica, serie 4.°, t. 
6, p. 533, della cupidigia ambiziosa e 
codarda, per ampliare la propria signo- 
ria, ghermendo più coll’astuzia che col- 
la violenza a Francesco V l'eredità de' 
suoi maggiori dell’italianissima casa d'E- 
ste, ad ana vedova principessa (la du- 
chessa reggente diParma) il deposito ch'es: 
sa custodiva nobilmente al pupillo ed al- 
l’orfano d’un assassinato (pel deplorata 
nel vol. LXVIII, p. 207), e ad un Sa- 
cerdote pacifico e augusto il Patrimonio 
della Chiesa (si può aggiungere, pel nar- 
rato nel vol. LKXVIII, p. 181, e tolta 
la Zascana alla casa di Lorena Habsbur- 
go, che avea ricevuto in compenso della 
Lorena e del ducato di Bar, incorporati 
alla Francia), gravemente dichiara; » Se 
è tuttavia un problema il costrutto tira» 
to dalla guerra micidialissima della Cri- 
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mea, è più che manifesto quello che si è 
voluto trarre dall'altra non meno san- 
guinosa combattuta ne’ piani lombardi. 
Colla prima, forsesì, forse no, si éconcluso 
ilgrande intento di prolungare di alquan- 
ti lustri (ora la Russia, che pare alleata a 
Francia, è tutta intenta ad accorciarne 
l'epoca) le turpi agonie dell'impero tur- 
chesco in Europa; dalla seconda che do- 
vea, non che beatificare e glorificare, ma 
creare di pianta uu'ftelia che non vi é 
mai stata, si è riuscito a gettar lo scom- 
piglio nella media, ad afforzare le insa- 
ziabili cupidigie della fazione che tiran- 
neggia la nordica, ed a mettere a repen- 
taglio la tranquillità della meridionale, 
Jatanto lo straniero, che venivaa schian- 
tare lo straniero dalla nostra Penisola, 
se ne È già presa una proviucia, sia pu- 
re che piccolissima (anzi ora che la Sar- 
degna è intenta, a mezzo del nizzardo 
Garibaldi, dalla Gazzetta di Milano di- 
chiarato venuto sulla scena colla sua po- 
tenza di prestigiatore politico. militare, e 
de'suoi filibustieri, ad impossessarsi della 
Sicilia, e fors'anco dell’altro regno di Na- 
poli, per cui il re Francesco Il è stato 
costretto a dare la costituzione del1848, 
sono entrambi vagheggiati da due po- 
tenze straniere per forse darli ad altri 
ovvero annetterli alle loro monarchie); e, 
quello ch'è più, se ne ha recato in pugno 
le chiavi. Valea bene la spesa di versar 
tanto sangue e di profonder tanti tesori | 
Ma quello che più rileva è che tutta co- 
desta incastellatura di cartapesta, fab- 
bricata sull’avena, e che da lontano ap- 
pena é vista, tanto è piccina, al primo 
soffio di vento aquilonare un po'gagliar- 
do,andràia dileguo; echi sa se le storie ne 
vorranno tenere ricordo (altri dissero per 
non insozzarne le pagine con narrazioni 
vergoguose e vituperevoli) altro, che per 
notarne la smisurata cupidigia dello sco- 
po e la nequizia portentosa de' mezzi!” 
Juoltre la Civiltà Cattolica, nella stessa 
serie, t. 7, p. 5, ci diede l'articolo: An- 
nessioni e Sconnessioni disputate nel 
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Parlamento Subalpino. Già nel prece- 
dente t. 6, p. 731 la stessa Civiltà Cat- 
tolica, nel dare contezza delle Osserva: 
zioni storiche sulla unità e nazionalità 
italiana di Giuseppe Spada, Roma 
1860, dichiara l’egregio autore bene- 
merito della storia contemporanea per 
la cura veramente squisita colla quale, 
a costo di gravissimi dispeudi, ne va rac* 
cogliendo i documenti d'ogni maniera 
(cioè da molti anni, ed avendola io esa- 
minata e ammirata, per gentilezza del’ 
l’autore proprietario della collezit >é, 
questa trovai imponente, preziosa e tan- 
to vasta, che credo niun altro possa van- 
tarne una simile; e di più essa è dispo- 
sta e registrata con giudizioso e intelli- 
gente metodo, che ne aumenta la singo- 
lare importanza. Questo in somma è un 
gioiello per la storia, da non lasciarsi 
uscire da Roma, e sarà un giorno per 
chi vorrà scriverla veritiera, vero faro di 
luce) ; e che credette opportuno di pub- 
blicare alcune sue considerazioni sopra 
I’ Unità e Nazionalità Italiana, ap- 
punto adesso quando queste due parole 
stanno scritte sulla bandiera delle fazio- 
ni prevalenti » non sappiamo bene se a 
maggior strazio della Chiesa od a rovi- 
na della patria comune. Perciò lo Spada 
con iuduzioni storiche e col suffragio de- 
gli stessi corifei della rivoluzione, pren- 
de a mostrare che l'Unità assoluta d'I- 
talia, sotto un solo civile governo, non 
fu mai attuata pel passato, e diflicilis- 
sima a compiersi per l’avvenire, nè si ot- 
terrà forse mai senza rischio di perdere 
l' Unità religiosa, e la più bella gloria 
d'italia, cioè la supremazia civile del Pa- 
pato. Sembra ch’ egli inchini a vagheg- 
giare l'Unità federale: ma i fatti stan- 
DO presenti a mostrarne la morale in3- 
possibilità; e forse non tarderanno a di- 
leguarsi anche altre illusioni somigliaa- 
til” Iuoltre trovo qui ricordare il libro 
intitolato: Sopra la questione italiana, 
studi di Carlo Catinelli, Gorizia 1858. 
Subito dopola metà di giuguo seguì nel 
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castello granducale di Baden una con- 
ferenza tra’ principi di Germania, cioè 
il principe reggente di Prussia, i re di 
Baviera, Sassonia, Annover e Wiirtem- 
berg, i granduchi di Baden e di Sasso- 
nia-Weimar, ed i duchi di Sassonia-Co- 
burgo-Gotha e di Nassau. In Baden si 
recò pure Napoleone Ill a visitare il prin- 
cipe reggente, assicurando esso e tutti gli 
altri sovrani ivi riuniti di sue pacifiche 
intenzioni per Î' integrità della Germa- 
nja. Tutti i sovrani in questa riunio- 
ne con unanime consenso dichiararonsi 
pronti a difendere con tutte le loro for- 
ze, all’occasione, l'onore e la dignità del- 
la patria tedesca, e di mantenerne intat- 
te le frontiere. Napoleone III dovette con- 
vincersi dell’ uniformità identica di tali 
seolimeuti, anche per manifestazioni io. 
dividuali a lui fatte da ciascun principe. 
La conferenza di Baden fu una solenne 
‘ prova dell'unione della Germania rim- 
petto all’estero e al di dentro di sue fron- 
tiere. Seguì pure il pieno e desiderato 
ravvicinamento dell’Austria colla Prus- 
sia, nelle relazioni alquanto alterate. An- 
zi vuolsi tra loro fatta alleanza, in unio- 
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ne alla Russia. lo tal modo l’Austria po- 
trà affrontere ogni pericolo, ed abbat- 
terlo energicamente. L'accordo eziandio 
dell' Inghilterra è fatto presentire dal 
giornalismo. A’ 24 luglio seguì l’abboc= 
camento tra l’imperatore d' Austria e il 
priucipe reggente di Prussia a Toeplitz, 
accompagnati da’ loro primi ministri i 
conti di Rechberg e di Schleinitz, in s0- 
lenne conferma della concordia perfet- 
ta, ristabilita tra le due potenze, ed a 
completamento della politica germanica 
poc’ anzi iniziata a Baden. Si disse, a 
Toeplitz fatto accordo su tutte le que- 
stioni pendenti in Europa, inclusive a 
quella d'Oriente, ed a’ recenti massacri 
de’ cristiani fatti da’ drusi e da’ turchi 
barbaramente in Siria; e che sarà fe- 
condo di gravi risultati, in uno all'ener- 
gica repressione di que’ fatali principii 
che attualmente sconvolgono lo stato 
d’ Europa, onde arrestarne il disastroso 
progresso ; non che di combattere l’au- 
dacia della rivoluzione, mantenere la pa- 
ce e l'equilibrio europeo. 
(La fine nel seguente volume). 
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Continuazione e fine dell’ articolo 
Vienna. 


L. fede cristiana fu predicata nel No- 
rico ne’ primi tempi della Chiesa. Il Nori» 
co, parte dell’antica Z/liria, divevuto pro- 
vincia romana sotto Augusto, in seguito 
per la moltiplicazione delle provincie, si 
distiose in Noricum Ripense , adiacente 
al Danubio, ed in Noricum Mediterra- 
neum, lontano dal fiume e verso l’Alpi. 
1l Noricum Ripense comprendeva in an- 
tico gran parte dell'Austria e del Tirolo, 
Il gesuita p. Marco Hausitz di Carintia 
pubblicò nel1727 i due primi tomi della 
Germaniae sacrae , i quali contengono 
la storia della metropoli di Zorch (Z.), 
la quale rovinata dagli uoni e dagli ava- 
ri fu trasferita a Juvavia e in Passavia 
(V.): Juvavia rifabbricata prese il nome 
di Salisburgo(P.),in cui si compenetrò 
i diritti metropolitici di Lorch; compren- 
dendo inoltre la storia di Passavia. Ora 
Lorch, Laureacum, sul Danubio, non è 
che un villaggio posto a mezza strada fra 
Ratisbona, e Vienua capitale della Davie- 
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. ra orientale, al presente Austria. Il pro- 


dromo del 3.° tomo comparve nel1729, 


‘ma non fu stampato, talchè quest'opera 


importante rimase imperfetta. L'altro 
gesuita p. Giuseppe Benedetto Heyren- 
bach di Vienna si occupò di contiuuar- 
la, quando una morte immatara lo rapì. 
Il p. Hansitz dice essere congettura che 
abbiano annunziato lEvangelo nel Nori- 
co e nella Pannonia, nel 1.° secolo della 
Chiesa, i ss. Marco, Luca e Tito, per a- 
ver il1.° fondato la vicina chiesa d’Aqui- 
leia, il 2.° predicato la fede nella Gallia 
Pannonica oCarniola confinante colla Dal- 
mazia, ed il 3.° sparso la luce del cristie- 
nesimo ne' confini della Panuonia e del 
Norico, e nella Carnia. Tuttavolta e sen- 
za contrasto, apostolo del Norico è cele- 
brato s. Severino (Y.), il quale infuoca- 
to di zelo per la gloria di Dio, si recò a 
predicare il Vangelo a’popoli del Setten- 
triove. Cominciò a promulgarlo nella cit- 
tà d’Astura, oggi Stockerau borgo del- 
l’arciducato d’Austria, paese sotto del- 
l’Ens, circolo in feriore del Mavhartsberg, 
sopra un braccio del Danubio, al di so- 
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ss. Apostoli, e Camerlengo di s. 
Chiesa. Alla sua presenza s. Dome- 
nico, di cui era intimo amico gli 
risuscitò il nipote Napoleone mor- 
to per una caduta da cavallo. 
Si trovò alla traslazione solenne, 
che avvenne della immagine della 
B. V., che si vuole dipinta da s. Lu- 
ca, dal monistero di s. Maria del- 
la Torre, che anticamente esisteva 
presso la chiesa di s. Cecilia, a 
quello di s. Sisto, la quale immagi- 
ne a piè scalzi si pose sulle spalle. 
Cooperò alla erezione del magnifico 
tempio dedicato a Dio in onore 
dell’ Assunta, e di s. Galgano in 
Siena, cui arricchì generosamente; 
edificò una cappella. sotto |’ invoca- 
zione di s. Maria della Rotonda, 
nella sagrestia della quale si vede- 
va l'effigie di lui in atto di vene- 
rare la Vergine santissima. Final- 
mente, dopo i comizi di Onorio III, e 
di Gregorio IX, morì nel 1227, quat- 
tordici anni dacchè avea conseguito 
il cappello, ed ebbe tomba nella ba- 
silica liberiana con breve iscrizione. 

CECCANO Trosatpo, Cardinale. 
Teobaldo Ceccano dei conti di Ter- 
racina, abbate nel monistero di Fus- 
sanova, consanguineo al Cardinal 
Giordano del medesimo nome, nel 
1275 fu creato Cardinal prete da 
Gregorio X. Nel concilio generale 
di Lione, sì rese celebre per molte 
legazioni assai decorosamente soste- 
nute. Vide la morte dell’ angelico 
dottore ; e nel 1279, lo seguì dopo 
quattro anni di Cardinalato. 

CECCHINI Domenico, Cardinale. 
Domenico Cecchini, patrizio romano, 
era fornito di bello spirito, e vi- 
vace ingegno; e laureatosi nella u- 
niversità di Perugia, andò alla curia 
di Roma presso Pamfily, e Ludovisi 
uditori di Ruota: questi divenne 


Gregorio XV, e quegli -Innocenzo . 
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X. Quindi datosi a patrocinar cau- 
se, Gregorio XV lo associò agli 
avvocati concistoriali, lo fece suo ca-. 
meriere segreto, uditore del Cardinale 
camerlengo, che era nipote del Ponte- 
fice, canonico della basilica vaticana;; 
e rettore dell’ archiginnasio romano.. 
Urbano VIII lo ascrisse ai votanti 
di segnatura, e nel 1643, agli udi- 
tori di Ruota, ed ai consultori del 
s. offizio. Innocenzo X, nel 1644, lo 
fece datario, ed ai 14 novembre. 
dello stesso anno, lo creò Cardinak 
prete di s. Sisto, e lo confermò. 
nell’ ufficio colla qualifica di pro- 
datario. Fu uuo dei giudici nella cau-. 
sa di Giansenio; intervenne ai co- 
mizi di Alessandro VII, dopo i quali 
morì nel 1656, di sessantotto an- 
ni, e undici di Cardinalato, con fa- 
ma di dottissimo personaggio. A ca- 
gione delle falsità del sotto-data-- 
rio Mascabruni, il nostro Cardina- . 
le nel pontificato d'Inuocenzo X, 
sebbene di lui favorito, soffri ama- 
re vicende. Ebbe tomba nella basi-. 
lica di s. Mavia in Trastevere, ove. 
avea ornata la cappella della Ma- 
donna detta di Viacupa. 

. CECI Pomponto, Cardinale. Pom- . 
ponio Ceci, valente in filosofia ed a- 
stronomia, ebbe un canonicato in s. 
Giovanni Laterano; e da Paolo III, 
nel 1538, il vescovato di Orte e Ci- 
vita Castellana; dipoi quello di Su- 
tri e Nepi; quindi fu vicario del 
Pontefice, e da ultimo dallo stesso- 
Paolo DI, a’ 31 maggio del 1542, 
fu creato Cardinal prete di s. Ci- 
riaco. Ma dopo due mesi morì a 
Roma, e fu sepolto nella basilica 
lateranese, nella sua gentilizia cappel-. 
la dedicata alla nascita di Nostro Si-: 
gnore, con semplicissima lapide a: 
parte destra della medesima, che . 
porta il nome di lui, con quello di. 
alcuni altri di sua famiglia. 
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pra di Vienna. Ivi il santo trovò il popo- 
lo immerso ne’ vizi e indurato nel pecca- 
to. La scarsa riuscita di sue apostoliche 
fatiche gl’ ispirò la risoluzione di ritirar- 
si a Comagena, al presente Haynbourg 
all’occidente, lungi 8 leghe da Vienna. 
Però innanzi di partire predisse agli abi- 
tanti d’Astura, ch'essi sarebbero puniti 
da Dio, e in fatti gli unni, dopo la mor- 
te di Attila, avvenuta nel 453, presero 
quella città e passarono a fil di spada lut- 
ti gli abitanti. Il compimento di questa 
profezia, unito alla fama di molti mira- 
coli, rese assai celebre il nome del santo. 
La città di Faviana o Fabiana, Fabia- 
num, sul Danubio, lontana 20 leghe dal 
luogo ove poi fu fabbricata Vienna, es- 
seudo afflitta da una crudele carestia, imn- 
plorò il di lui soccorso. La 1." risposta 
ch'egli die'agli abitanti fu di dover disar- 
mare l’ira divina colla penitenza, e par- 
lò con tanta forza che una donna ricca e 


avara,la qualeavea ammassata una quan. . 


tità immensa di provvisioni, le distribuì 


a’ poveri per espiare con ciò il più inde- 


gno de'vizi. Indi, poco dopo il suo arri- 
vo a Faviana, l’Eos e il Danubio diven- 
nero navigabili, e questo ricondusse tosto 
l'abbondanza nella città. Un’altra volta 
per virtù di sue preghiere, purgò quelle 
contrade da uno sterminato numero di 
cavallette,.che minacciavano divorare tut- 
ti i frutti e le biade. I suoi discorsi pro- 
ducevano copiose conversioni ne' pecca- 
tori, riducendoli fervorosi cristiani. E- 
gli era riguardato come un angelo, in- 
viato dalla misericordia di Dio sulla ter- 
ra, la riverenza per lui aumentandosi 
quando guariva iofermi, riscattava i pri- 
gionierì, soccorreva gli oppressi e i pove- 
ri, allontanava pubblici flagelli, recava 
insomma benedizioni ne’ luoghi che con- 
solava di sua presenza. Parecchie città lo 
richiesero a vescovo, ma egli non si ar- 
rese mai alle loro preghiere, benchè fos- 
se abbate. Soleva rispondere: Non vi ba- 
sta che io abbia abbaudonato la mia so- 
litudine, per venir da voi ad istruirvi e 


VIE 


consolarvi? Fondò diversi monasteri, e il 
più considerabile sulle sponde del Danu- 
bio poco distante da Vienna. Colle paro- 
le: Ognt spirito lodi il Signore, rese la 
bell’anima a Dio a’5 gennaio 482. Il suo 
corpo si venera inNapoli. Non è vero, come 
scrissero alcuni,che siastato vescovo di Fa- 
viana o Fabiana, che Commantille e al- 
tri credono la stessa che quella poi de- 
nominata Vienna. Meglio è vedere il p. 
Hapsitz, che riporta le differenti testimo- 
nianze, se Zindobona successe a Fabia- 
na.Fu questa eretta in sede vescovile nel V 
secolo, e poi divenne suffraganea diLocch. 
Sembra che ne sia stato 1.° vescovo Ma- 
mertino verso il 497, cui successero do- 
po di lui Marciano, indi Lucillo mona- 
co scozzese circa il 580, Gisalrico altro 
monaco scozzese verso il 600, Cugunialo 
discepolo di s.Ruperto vescovo di Worms. 
Questo santo invitato a venire nel suo pae- 
se da Teodone III duca di Baviera, si re- 
cò a Ratisbona nel 697, e vi riaccese la 
fede spenta dalle superstizioni e dall’ere. 
sie introdottesi dopo la morte di s. Seve. 
rino: il di lui zelo portò la luce del Van- 
gelo anche alle nazioni vicine. Esercitò 
le sue predicazioni a Lorch, ed a Juvava 
ove nel 700 stabili la sede vescovile, la 
qual città allora quasiaffatto rovinata pre- 
se il nomedi Salisburgo, e ne divenne ve- 
scovo. Mabillon e Bulteau ritengono fio- 
rito s. Ruperto un secolo più tardi. Lo 
stesso duca Teodone III avendo fondato 
o meglio ristabilito il vescovato di Pas- 
savia, dopo la devastazione di Lorch, sic- 
comela sua sede fu trasferita aSalisburgo, 


‘ colla residenzadel vescovoin Passavia, ciò 


produsse gravi vertenze fra gli arcivescovi 
di Salisburgo edi vescovi di assavia.Pro- 
priamente la sede e diocesi di Passavia, 
che poi comprese il luogo in seguito det- 
to Vienna, fu istituita nel V secolo. Suc- 
cessore di Cugnialo fu Sodomo monaco 
della badia di s. Pietro di Salisburgo, ver- 
so il 740. Aimone monaco di detta ba- 
dia gli successe nel 770, Sivuole che Car- 
lo Magno nello spopolato paese degli ava- 
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ri mandasse colonie a ripopolarlo, ed in 
Vienna stabilisse la sede vescovile, di cui 
fu1.° vescovo Arno. Ma egli era vescovo 
di Javavia o Salisburgo, e poi ne fu il1.° 
arcivescovo nel 798, perciò metvropolita- 
no della provincia ecclesiastica di Bavie- 
rae dell'Austria. Teodorico, pur monaco 
di Salisburgo, verso l’800 divenne vesco- 
vo di Fabiana. Gli successe Ottone Osual- 
do circa l’ 815. Ratfredo fu consagrato 
verso l' 820 da Urolfo arcivescovo di 
Lorch e Passavia. Pare che dopo la mor- 
te di Ratfredo il vescovato di Fabiana sia 
stato soppresso, cioè verso l'84o, per le 
irruzioni degli ungheresi e altri popoli 
barbari, e che questa città conosciuta poi 
col nome di Vienna, venisse soggettata al 
vescovo di Passavia. Sia o non sia che 
Fubiana fosse la città che precedette Vien- 
na, certo è che questa si comprese nella 
diocesi di Passavia. Nel dicembre 1199 il 
cardinal Pietro di Capua legato apostoli- 
co, essendo nelle terre dell'impero, con- 
vocò un concilio in Vienna, ed io presen- 
za di molti vescovi pubblicò l’interdetto so- 
pra tutte le terre che ubbidivano al re(?), 
con ordine a tutti i prelati d’ osservarlo, 
sotto pena di sospensione. Lo riferiscono 
i collettori de’concilii. Riporta l’Hurter, 
nella Storia di Papa Innocenzo ILI, al. 
l’anno 1209, che dall'Oriente penetrata 
la pestifera eresia de’ paterini in Germa- 
nia, e propagatasi nella Baviera e nel Ti- 
rolo, la necessità di opporre un argine a 
tanto male, indusse Innocenzo Ill a con- 
sentire al duca d’ Austria Leopoldo VI, 
l'istituzione d’una sede vescovile nella sua 
fedele città di Vienna, essendo i vescovi 
di Passavia lontani sì da non poter con 
la necessaria frequenza trasferirsi in quel- 
la città per esercitarvi i loro uffizi pasto- 
rali. Ma trovo vel p. Hapsitz il docu- 
mento col quale poco dopo nel 1215, 
vivente lo stesso Papa, da Federico II 
si aggiudicò il padronato della chiesa di 
Vienna a Manegoldo vescovo di Passavia, 
convenendovi Leopoldo VI duca d’Au- 
stria. Nel 1267 a'10 maggio il cardinal 
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Guido di Borgogna legato apostolico di 
Germania, da Papa Clemente IV iuvia- 
to precipuamente alla provincia ecclesia - 
stica di Salisburgo e alla diocesi di Pra- 
ga, tenne un concilio provinciale in Vien- 
na nella chiesa parrocchiale e durò 3 gior- 
ni. V’intervennero (senza l'arcivescovo di 
Salisburgo Uladislao per non essere con- 
sagrato) i vescovi di Praga, di Passavia, 
di Bressannone, di Frisinga, di Ratisbo- 
na, di Lavant, ed altri prelati, decani, 
arcidiaconi. Vi si pubblicò una costitu- 
zione in 19 articoli, somigliante assai a 
quella del sinodo tenuto in Colonia nel- 
l'anno precedente, sopra la riforma de’ 
costumi e contro le violenze che si com- 
mettevano vell’interregno e contrasto del- 
l'impero. Principalmente vi si ordinò a’ 
chierici, che mantenevano pubblicamen- 
te concubine, d’abbandonarle nel termi- 
ne d'un mese, sotto pena d’esser privati 
issofatto de’ loro benefizi ecclesiastici. Si 
proibirono la pluralità de’ medesimi be- 
nefizi con cura d'anime, senza dispensa 
pontificia, venendo loro ingiunta la resi- 
denza. Fu interdetto l'ingresso io chiesa. 
agli usurpatori de’suoi beni,e la privazio- 
ne della sepoltura, massime se patroni 
degli stessi, ed a’violatori de’chierici, ri- 
sevvando alla s. Sede la punizione degli 
uccisori di essi o autori d'altri enormi de- 
litti. Contro i chierici usurai si falminò 
la scomunica e la deposizione da’benefi- 
zi. Venne imposta la visita biennale a’ 
monasteri de’ monaci, da farsi da’vesco» 
vi accompagnati da dueabbati cistercien- 
si, Si vietò agli abbati regolari la consa- 
grazione de’ vasi sagri e la benedizione del- 
le vesti sagre, senza privilegio d’autoriz- 
zazione. S'impose agli ebrei di riprende- 
re il cappello cornuto, ond’essere cono- 
sciuli, sotto pena di multa pecuniaria; do- 
vendo compensare i parrochi de’proven- 
ti loro spettanti, per non essersi resi cri- 
stiani; non potendo essi frequentare i ba- 
gui e le osterie de’cristiani, nè ritene- 
re nutrici e serve cristiane, nè esercita- 
re uflizi pubblici. Commettendo fornica- 
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zione con cristiani, si multassero di 10 
marche d’argento. Mulier fustigatione 
per urbem, sine spe reditus expellatur. 
Sotto pena di scomuvica si proibì a’cri- 
stiani di maugiare cogli ebrei, e d’inter- 
venire alle loro nozze e feste. 119 articoli 
sono riportati da’collettori de’concilii, dal 
p-Hansitz, e dal Lambecio nel Commen- 
tariorum de augusta Bibliotheca Caesa- 
rea l’indobonensi, di cui era biblioteca - 
rio. In questa occasione Pietro vescovo 
di Passavia, col consenso del cardinal le- 
gato,consagrò in Vienna alla sua presen- 
za le chiese del monastero di monache 
di Porta Coeli, e di Clagpawm, costrui- 
te con detto monasteroda Gebhardo ple- 
bano dell’ospedale de’'lebbrosi di Vienna. 
Jonanzi l’erezione o ripristinazione o ri- 
stabilimento del vescovato di Vienna, in 
questa città era il concistoro o tribunale 
del vescovo di Passavia, e vi risiedeva 
l’arsidiacono e gli uffiziali del vescovo 
stesso. Il Papa Paolo Il ad istanza del- 
l’imperatore Federico II, colla bolla Zr 
supremae dignitatis specula, de 18 gea- 
naio 1468, 2u/l. Rom. t. 3, par. 3, p. 
127, in considerazione de’pregi che di- 
stinguevano Vienna, la sottrasse dalla 
giurisdizione ecclesiastica del vescovo e 
capitolo di Passavia, e l'eresse in città ve- 
scovile con residenza del proprio vesco- 
vo. La collegiata e prepositura di s. Ste- 
fano, alias Omnium Sanctorum nuncu- 
patam, padronato degli arciduchi d'Au- 
stria, l’elevò a cattedrale; ed essa e il suo 
capitolo composto del preposto, del de- 
cano, del cantore, del custode, tutte di- 
gnità, de’ canonici , vicari e cappellani, 
parimentesottrasse dalla giurisdizione del 
vescovo di Passavia, concedendogli le a- 
naloghe preminenze, immunità ed esen- 
zioni col proprio vescovo di Vienna, al 
quale assegnò per diocesi la città col ter- 
ritorio del castello di s. Vito presso Vien- 
na; stabilendo la mensa della cattedrale, 
del vescovo e del capitolo. Riservò a’du- 
chi o urciduchi d’ Austria il padronato 
e la nomina di dette dignità, canonici e 
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altri del capitolo, autorizzando questo e 
il vescovo a formare statuti e ogni altra 
ordinazione conveniente alla s. Chiesa di 
Vienna. Essendo stato eletto vescovo di 
Bressannone Leone di Spaur-Burckstal 
del Tirolo, dottore in legge e consigliere 
di Sigismondo arciduca d’Austria, il Pa- 
pa Paolo Il vi si oppose, e invece nello 
stesso1 468 gli"”conferì il nuovo vescova- 
to di Vienna. Però la promulgazione del 
nuovo vescovato non fu celebrata se non 
a’7 settembre1480, in presenza del nun- 
zio apostolico Alessandro Numai vescovo 
di sua patria Forlì, e dell'arcivescovo di 
Salisburgo, essendo: vescovo di Passavia 
Giorgio Kesler da Sisto IV consagrato e 
creato cardinale. ll vescovo Spaur visse 
sino al 1485. Gli successe Urbano, ma 
nell’invasione di Vienna operata da Mat- 
tia Corvino re d'Ungheria, questi aflidò 
I’ amministrazione del vescovato a Gio- 
vanni vescovo di Vesprim. Fra' vescovi 
di Vienna soltanto ricorderò i seguenti. 
Fr. Giovanni Faber o Fabri di Leutkir- 
chen nella Svevia, teologo domenicano, 
cognominato il naartello degli eretici, per 
combattere poderosamente le nascenti e- 
resie di Lutero e di Zuinglio, già vicario 
generale del vescovo diCostanza uel 1526 
confessore di Ferdinando 1, chelo nomi- 
nò nel 1531 al vescovato e fu il di lui 
braccio destro: morì nel 154 1 e lasciò mol- 
ti scritti assai stimati, fra'quali Malleus 
hacreticorum. Federico nel1545 inter- 
venne al concilio di Trento. Melchior- 
re Klesselio(V.)austriaco e preposto del- 
la cattedrale di Vienna, pel suo ingegno 
ed eloquenza divenne l'intimo consiglie- 
re dell'arciduca Mattia, il quale nel 1598 
gli procacciò il vescovato di Vienna, per 
godere eziandio .la benevolenza del suo 
fratello Rodolfo Il imperatore, e benché 
divenne pure amministratore diNeustadt, 
si fece consagrare soltanto nel1614. Già 
nel1612 divenutoimperatoreMattia,que- 
sti lo dichiarò suo 1.° ministro favorito, 
e nel 1615 ottenne per lui da Paolo V 
il cardinalato, Nel seguenteanno, vedera- 
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dosi Mattia senza figli al pari de’suoi fra- 
telli Massimiliano e Alberto, adottò per 
successore il suo cugino Ferdinando fi- 
glio di Carlo arciduca di Gratz, duca di 
Carintia, Carniola e Stiria, e si dimise 
pel1617 a favor suo del regno di Boe- 
mia. I torbidi che si sollevarono l’anno 
dopo, originarono la desolanteguerra de’ 
trent anni, suscitata da’ protestanti di 
Boemia per la loro falsa religione. In mez. 
zo a queste agitazioni, Ferdinando che 
prendeva sopra Mattia lo stesso dominio 
ehe questi avea preso sopra Rodolfo Il, 
l’obbligò ilr.° luglio1618 a cedergli an- 
che la corona d'Ungheria. Îl1.° ministro 
dell’imperatore cardinal Klesselio, non 
era d’avviso che si lasciasse spogliare in 
tal guisa. Re Ferdinando, per vendicar- 
si, fece arrestare il cardinale ia mezzo a 
Vienna, e nello stesso palazzo imperiale, 
la sera de’20 di detto inese, e condurre 
segretamente in una fortezza del Tirolo 
e poi in un monastero. Questa violenza 
pose il colmo al cordoglio di Mattia, e 
ne morì oppresso a'20 marzo 1619 di 62 
anni, ed il re a’ 28 agosto fu eletto im- 
peratore colnome di Ferdinando II. Nar- 
rai nella biografia del cardinale, le gra- 
vi lagnanze fatte perciò da Paolo V e da 
Gregorio XV, che volevano scomupica- 
reFerdinvandolI, ed il 2.° Papa finalmen- 
te ottenne nel1623 che fosse al nunzio 
straordinario Verospi consegnato il cardi- 
nale per esser giudicato. Condotto in Ro- 
ina e posto in Castel s. Angelo, pel pro- 
cesso risultò innocente de’ supposti delit- 
ti; ritornò alla sua chiesa Vienna, ove 
morì nel 1630. Essendo vescovo e prin- 
cipe di Vienna Filippo Federico Breu- 
uer,infuriando ancora la guerra de’ tren- 
© anni che desolò l’ Alemagna, Vien- 
na fu testimonio d’un grand'atto di ve- 
racissima fede. L'imperatore Ferdinando 
III, in mezzo al furore delle varie sangui- 
nose vicende delle battaglie, fece erigere 
nella piazza d'Hof la suunominata colon. 
na monumeptale in onore dell’Immaco- 
lata Concezione, col pienissimo consenso 
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di detto pastore (il che fece pure in Pra- 
ga, e lo ricordai nel vol. LAXIII, p. 58). 
Prima d'inaugurarla, raccolse la dieta 
dell’Austria e tutto il clero, e riconobbe 
che il sentimento di tutti rispondeva al- 
la sua fiducia nella Madre di Dio; quin- 
di fu stabilito il18 maggio 1647 al pio 
proposito e alla benedizione del monu- 
mento.Una solenne processione mosse per 
le vie della città, e nella chiesa de’ nove 
Cori degli Angeli il vescovo celebrò la 
messa; e l’imperatore genuflesso sui gra- 
dini dell’altare, rivolto al ss. Sagramen- 
to, che il vescovo gli teneva dinanzi, pro- 
ferì queste parole: Onnipotente eterno 
Iddio, pel quale i re regnano e nelle cui 
mabì sta ogni potere, invoco e scelgo og- 
gi, anco in nome de'miei successori e di 
questa famosa terra dell’Austria, la Ma- 
dre Immacolata e sempre Vergine Maria, 
a peculiar signora e difensora di quest’ar- 
ciducato. Fo inoltre promessa e voto, che 
1°8 dicembre, giorno di suo Immacolato 
Concepimento, sarà ogni anno celebrato 
festivamente , previo digiuno nella vigi- 
lia. Signore del cielo e della terra, che ac- 
cogli quaoto si offre a tua Madre come 
offerto a te stesso, diffondi la tua grazia 
su questo voto e proteggi me, la mia 
casa, i miei popoli, e su tutti stendi la 
mano di tua onnipotenza. La colonna ven- 
ne quindi con gran pompa e divoto fer- 
vore benedetta e dedicata, e conserva 
scolpite in bronzo tutte le parole dell’im- 
perial promessa. A più valida conferma, 
nella chiesa della casa professa de’gesui. 
ti, il vescovo fece collocare un'iscrizione, 
nella quale l’imperatore affida, dona e 
dedica sé, i suoi figli, i suoi popoli, i suoi 
eserciti, i suoi stati, ed ogni sua cosa al- 
la B. Vergine concepita senza macchia, 
Per dare poi nuova forza alla divota de- 
dicazione, l’imperatore Leopoldo I, figlio 
di Ferdinando IIf, volle che il1.° batta- 
glione d’ ogni reggimento portasse una 
bandiera bianca con l’immagine dell’Im- 
macolata Concezione; e fu sotto questi sa- 
grisegni, che i guerrieri dell'Austria com- 
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batterono e vinsero sui campi dell'Orien- 
te e dell'Occidente. Mentre era vescovo 
Francesco A atonio de'conti d’Harrac, già 
preposto di Passavia, Papa Innocenzo XII 
nel1693 impose silenzio sulle questioni 
tra gli arcivescovi di Salisburgo ed i ve- 
scovi di Paessavia; enel1706 fu eletto coa - 
diutore con futura successiane dell’arci- 
vescovo di Salisburgo. L'ultimo vescovo 
di Vienna fu Sigismondo Kol/onitz tede- 
sco, vescovo di Vaccia e nel1716 trasla- 
toal vescovato di Vienna, o meglio gli fu 
dato in amministrazione. Imperocchè ri- 
porta il n. 570 del Diario di Roma del- 
1'8 marzor721, aver l’imperatore Carlo 
VI conlettera scritta nel novembre1n 19, 
supplicato Papa Clemente XI che si de- 
guasse decorare la s. Chiesa cattedrale di 
Vienna, residenza, madre e nudrice de’ 
Cesari, del titolo e grado di arcivescovi. 
le, elevandola a metropolitana; il Papa 
condiscendendo a tale richiesta, Denigna- 
mente la commise alla s. congregazione 
concistoriale, la quale radunatasi a’ 6 
marzo1721, i cardinali e prelati di essa 
fecero il seguente decreto. Consulendum 
esse Sanctissimo quod ad preces augu- 
stissimi imperatorisCaroliV ICathedra- 
lem Ecclesiam Viennae in Austriae in 
Metropolitanam erigere , ac instituere 
velit, et tam modernum, quam futuros 
omnes Episcopos Viennenses Archiepi- 
scopalibus honoribus, et solitis praero- 
gativis decorare dignetur. Ottenuta tal 
grazia, il boemo cardinal d’Althaun ve- 
scovo di Vaccia e ministro plenipotenzia- 
rio presso la 8. Sede, che con sollecitudi- 
ne avea applicato a quest’affare, imme- 
diatamente spedì a Vienna un suo gentil- 
uomo per darne la notizia all’ imperato- 
re. Ma il Papa essendo morto a’ 19 di 
detto mese, le bolle non furono spedite 
che dal successore Innocenzo XIII, colle 
quali ilr.° giugnor722 dichiarò la chie- 
sa di Vienna eretta in arcivescovato, e 
mg. Kollonitz 1.° suo arcivescovo (vera- 
mente nelle annuali /Motizie di Roma, 
il Kollonitz è registrato principe e arci- 
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vescovo di Vienna il1.°maggio1y22). La 
bolla di erezione fu letta solennemente 
nella nuovachiesa metropolitana di Vien- 
na a'24 marzo1723; e l'arcivescovo pre- 
stò il giuramento richiesto dalla bolla, e 
ricevette il pallio dal celebrante vescovo 
di Neustadt. Indi BenedettoXIII,ad istan- 
zadi Carlo VI, a'26 vovembre1727 creò 
cardinale mg." Kollonitz, poi protettore 
della Germauia e degli stati austriaci pres- 
so las. Sede. Il medesimo Benedetto XIII 
nel1728 terminò le contestazioni tra l’ar- 
civescovo di Salisburgo ed il vescovo di 
Passavia, dichiarando questo esente da 
quello, e gli concesse il pallio e il farsi 
precedere dalla Croce astata. A’ nostri 
giorni il vescovo di Passavia divenne suf- 
fraganeo della metropolitana di Mona- 
co. Zelante pastore, il cardinal Kollonitz 
introdusse in Vienna la divozione delle 
Quarant'ore, fondò nel suddetto castello 
di s. Vito una chiesa in onore di Dio sot- 
to il titolo di quel santo, oltre un colle- 
gio che edificò in Gleystorf per la gio- 
ventù, morendo santamente in Vienna 
l'rr aprile 1751. Alla metropolitana di 
Vienna furono assegnati per vescovati 
suffraganei quelli di Lin/2, e di s. Zppo- 
lito (pel quale feci avvertenza nel vol. 
LXIX, p. 218, cioè che nel descriverlo 
nel vol. XXXVI, p. 77, per fallotipogra- 
fico, quanto riguarda la cattedrale e al- 
tro, il periodo fu collocato fuori di luo- . 
go, ossia nellar.° colonna). La serie de- 
gli arcivescovi di Vienna è riferita come 
appresso dalle Notizie di Roma. Il car- 
dinal Kollonitz avendo ottenuto a suo 
coadiutore con futura successione il no- 
bile viennese Giuseppe Trautshon (V.), 
gli successe a 12 aprile di detto175 1, en- 
comiato arcivescovo, che ad istanza del. 
l'imperatrice regina apostolica Maria Te- 
resa, a'5 aprile 1756 Benedetto XIV lo 
creò cardinale, dignità che perdè presto 
colla vita a'10 marzo 1757, nella fresca 
età di 53 anni. Lo stesso Papa a'22 del 
susseguente maggio traslatò a questa chie- 
sa da quella di Vaccia, Cristoforo M7igaz- 
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zi (Z.) trentino, da Clemente XIII a°23. 


novembre 1761 creato cardinale, ambo 
dignità godute lunghissimamente, poichè 


morì in Vienna compianto a’ 14 aprile. 


1803 di circa go anni. Nel1746 era sta- 
to fatto uditore di Rola, indi coadiutore 
dell' arcivescovo di Malines, e ministro 
imperiale plenipotenziario a Madrid. 
Quando fu promosso alla sede di Vien- 
na, il Papa gli conservò quelia di Vaccia 
in amministrazione, che funse sino al 
1788. Egli con successa fece rifiorire le 
scienze ecclesiastiche in Germania. Am- 
miratore delle viste dell’encomiata impe- 
ratrice regina , e secondandole con ogni 
suo sforzo, contribuì non poco colla sa- 
viezza de’ suoi consigli e colla estensione 
de’suoi lumi, all'erezione delle cattedre di 
teologia agostiniana e tomistica, che l’au- 
gusta principessa fondò a Vienna, a Pra- 
ga, ad Olmiitz, a Gratz, ad Innspruck: 
nè solamente contento di proteggere le 
scienze, le coltivò egli stesso, e particolar- 
mente l’eloquenza cristiana, che posse- 
deva al più eminente grado, come lo di- 
mostrano i bei sermoni da lui recitati e 
pubblicati in lingua tedesca. Pio VII nel 
concistoro de’ 20 giugno 1803 traslatò 
dalla chiesa di s. Ippolito a questa me- 
tropolitana Sigismondo Antonio de Hou. 
wart, di Jerlachstein diocesi di Lubiana. 
Dopo sede vacante , il medesimo Papa 
a'19 aprile1822 trasferì dal vescovato di 
Lavant a questa sede Leopoldo Massi- 
miliano de’ conti di Firmian di Trento. 
Per sua morte, Gregorio XVI nel con- 
cistoro de’ 24 febbraio1832, dichiarò ar- 
civescovo di Vienna Vincenzo Odoardo 
Milde di Bruan, già vescovo d'Antinopoli 
in partibus, ed allora vescovo di Leitme- 
ritz, assolvendolo dal vincolo di quella 
chiesa, ed encomiandolo. Durante il suo 
arcivescovato, Gregorio XVI emanò il 
breve Maxima inter, de’ 15 seltembre 
1835 (nel quale anno il Papa condannò 
gli errori degli Ermesiani, riferiti in tale 
articolo), Bull. Rom.cont. t.20,p.79: 4p- 
probatio instituti Sororum Charitatis e- 
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recti in regno Austriae. È pia e genero- 
sa istituzione, della carità verso gl'infer- 
roi, dell'imperatrice Carolina Augusta di 
Baviera, vedova di Francesco I impera- 
tore (di loro venuta in Roma e ricevuti fe- 
steggiamenti ragionai nel vol. LIII,p. 163 
e seg.), in quell’anno passato al riposo de” 
giusti. Lo stesso Papa a'19 giugno 1843 
assegnò a mg." Milde per ausiliare mg.” 
Mattia Pollitzer, diOblas diocesi di Bruon, 
vescovo di Telmesso in partibus. Notai 
nel vol. LIII, p. 200, che il Papa Pio 
IX a'31 agosto1848, con breve eccitò lo 
zelo dell’arcivescovo di Vienna, a salva- 
re il gregge suo dal grave pericolo che 
gli minacciavano i tentativi de’seguaci di 
Ronge, falso e preteso fondatore della 
nuova chiesa cattolica alemanna ; vo 
suo antagonista e altro traviato avendo 
istituito l’altra setta sedicente pro/estan- 
te cattolica. Deplorai entrambi e altri 
sciagurati nel vol. LIV, p. 291 e seg., e 
quanto all’iufelice Ronge anco altrove, 
perchè dalui derivò il Razionalismo (V.) 
universale, inseguando i vescovi più ze- 
lanti, e fra essi il Vicario di Gesù Cri- 
sto, maestro infallibile di verità e faro 
di luce acceso per illuminare il mondo, 
essere il mostro del razionalismo la gran 
piaga del mondo moderno. Ora è avve- 
nuto un lagrimevole fatto a Littau, dio- 
cesi d’Olmiitz, che somministra uno de’ 
tremendi esempi degl’ imperscrutabili 
giudizi di Dio. Il cattivo sacerdote Gio- 
vanni Hirschberg, che si segnalò nell’in- 
fausto periodo del1848 come partigiano 
dell’apostata Ronge, coadiuvato dall’al- 
tro prete suo pari Pauli, si fece capo in 
Vienna di quella setta. Benchè assolto 
dalla scomunica, forse tratto da esecran- 
da disperazione, pe’rimorsi della propria 
coscienza, s'appiccò ad un albero del pro- 
prio giardino. Già il suo collega Pauli, 
da parecchi anni caduto in follia, trova- 
si io un ospizio di dementi. Il Papa Pio 
1X nel concistoro de’ 17 febbraio 1851 
dichiarò vescovo di Sarepta in partibus 
e ausiliare di mg." Milde, e lo è pure del 
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successore, mg." Francesco Zenner di 
Vienna, canonico prelato della melropo- 
litana, prebenda conservatagli, dotto e 
prudente , lodato autore dell’ Znstructio 
practica Confessarii, libro che meritò da 
Gregorio XVI una lettera onorevole e 
gratulatoria. Morì mg." Milde princi- 
pe arcivescovo di Vienna, a’ 15 marzo 
1853, e nel dì seguente le spoglie mor- 
tali furono esposte sul letto di parata in 
una sala del palazzo arcivescovile, le cui 
pareti erano tappezzate di panni neri e 
ornate di stemmi. Nel mezzo s'ergeva il 
catafalco su cui giaceva l'estinto, vestito 
degli ornamenti vescovili. Su d'un alta- 
re appositamente eretto d'ora in ora si 
celebrarono messe di suffragio. A piè del- 
la bara eranvi due sacerduti che prega» 
vano : dall’opposto si collocarono tutto 
l'ornato sureo e l’insegne arcivescovili e 
le decorazioni equestri. lotorno al cata- 
falco ardevano torcie su alti candelabri 
«'argeoto. Negli angoli erano applicati 
candelabri con 7 candele ciascuno. Ua 
numero stragrande di persone accorse a 
vedere il defunto principe della Chiesa. 
Ed alle due pomeridiane de’ 17 si cele- 
brarono i solenni funerali nella metro- 
politana, ove fu deposto, e poi nella cap- 
pella della ss. Croce gli fu eretto un mo- 
mumeoto , nel settembre 1858 scoperto 
e inaugurato in modo soleune. ll Papa 
Piol X,per nomina dell’imperatore Frau- 
cesco Giuseppe I, nel concistoro de’ 27 
giugno 1853, promulgò principe arcive- 
scovo di Vienna mg.' Giuseppe Otmaro 
Rauscher, della stessa Vienua, trasferen- 
dolo dal vescovato di Secovia (era pure 
amministratore di Leoben), del quale 
disse il Papa nella proposizione concisto- 
riale, omnibus, atque singulis inde offi- 
cis optimum praesulem constituentibus, 
cum omni patientia, atque doctrina per- 
functis, dignus censetur qui ad metropo- 
litanam Viennensis seu Vindobonensis 
transferatur. Nel vol. XCVI, p.11, de- 
scrissi il possesso da lui preso nella metro- 
politana, in cui il pro-nunzio cardinal Via- 
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le-Prelà gl’impose il pallio, e mg." Zen- 
ner di lui ausiliare e vicario generale, 
pronunziò analogo discorso. Nel seguen- 
te anno l’arcivescovo si recò in Roma, ad 
assistere alla promulgazione della defioi- 
zione dogmatica dell’Immacolata Conce- 
zione di Maria Vergine Madre di Dio, 
celebratissimo avvenimento di cui tenni 
proposito nel vol. LXXIII, p. 42 e seg., 
ed ebbe luogo 1°8 dicembre. Nel qual gior- 
no a Vienna la festività fu doppiamente 
solenne, per la peculiare divozione che 
le professa, e perchè sapevasi decretarsi 
in Roma dal Sommo Poatefice per dom- 
ma, ciò che fino allora era stata pia cre- 
denza. Onde la Gazzetta di Vienna di- 
chiarò, tale decisione di Roma verrà ri- 
conosciuta non solo nelle singole provin. 
cie, ma in tutto il mondo, perché fatta 
dalla bocca apostolica, a cui spetta per 
volontà di Dio a decidere in proposito, e 
lo fu entusiasticamente. E siccome a’ 10 
di detto mese il Papa solennemente con- 
sagrò la patriarcale basilica di e. Paolo, 
nel descrivere la funzione nel citato vol., 
notai a p.371, che mg." Rauscher, con 
altri 3 arcivescovi, portò processional- 
mente nella medesima l’urna delle ss. Re- 
liquie. Tornato mg.' Rauscher a Vienna, 
per disposizione speciale dell’imperatore, 
la solenne definizione dell’ Immacolato 
Concepimento fu principiata a festeggia- 
re con pompa la più grande e imponen- 
te, a' 22 luglio 1855, nel modoriferito dal 
n.178 del Giornale di Roma, che qui 
riproduco. La sagra ceremonia ebbe co- 
minciamento co’primi vesperi pontificati 
nella metropolitana da mg." Rauscher, 
il quale tenne un eloquente discorso in- 
torno al grande mistero dell’Immacola- 
ta Concezione, a tale una moltitudine di 
popolo, che il vastissimo tempio era an- 
gusto a contenerla. Nella mattina de’ 22 
l’imperatore e l'imperatrice si recarono 
in gran gala alla metropolitana, ricevuti 
alla porta dall’arcivescovo, dal capitolo, 
dagli arciduchi, dal nobile corteggio im- 
periale, ed in apposita tribuna cogli stes- 
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si arciduchi assistettero alla messa solen- 
ne pontificata dal medesimo arcivescovo: 
il corteggio nobile e il consiglio munici- 
pale di Vienna vi assisterono in posti lo- 
ro destinati. Vi si condusse con treno dì 
gala anche il pro-nunzio cardinal Viale- 
Prelà, il quale ricevuto dal1.° foriere di 
corte, fu condotto ad assistere alla fun- 
zione nel coro. Il tempio era sfarzosamen- 
te addobbato e brillantemente illumina- 
to: gli altari della ss. Vergine erano co- 
perti di fiori naturali e artificiali offerti 
dalla pietà de’fedeli. Dopo il pontificale, 
mg.' arcivescovo, secondo le pontificie fa- 
coltà ricevute, compartì l’apostolica be- 
nedizione alla stipata moltitudine de’ fe- 
deli. Nell’ore pomeridiane l’imperatore e 
l'imperatrice fecero ritorno nella metro- 
politana, prendendo posto nel coro : fe- 
cero altrettanto gli arciduchi, il cardinal 
pro-nupzio, e i dignitari della corte. Ter- 
minati i vesperi, fu dato incominciamen- 
to alla processione fia l’armonioso squil- 
lo delle campane di tutta la città, a mez- 


zo il canto alternato de’cantori della cap-. 


pella metropolitana e della cappella im- 
periale, fra il suono altresi delle bande 
scaglionate sul passaggio. Presero parte 
ad essa, tutti con candele e torcie accese 
in mano, la società di s. Severino de'gio- 
vani artieri, de'fanciulli apprendisti de’ 
mestieri, e di s. Vincenzo de Paoli, gli 
orfanotrofi, i ginnasi, il consiglio muni- 
cipale: indi il clero di tutte le parrocchie 
della città , le corporazioni religiose, il 
seminario arcivescovile, e poscia il nobi- 
le corteggio imperiale. Venivgno appres- 
so il capitolo metropolitano, mg.' arcive- 
scovo io mitra e piviale accompagnato 
da’suoi assistenti, e dopo lui il cardinal 
pro-nunzio e gli arciduchi : finalmente 
scortati dalle loro guardie l’imperatore e 
l'imperatrice. Questa incedeva in abito 
di corte, col manto sorretto da due pag- 
gi, ed era seguita da molte dame di cor- 
te in gran costume. Chiudevano la pro- 
cessione le guardie imperiali in grande 
uniforme e molta truppa. L'imponente 
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processione mosse lentamente attraverso 
un'onda di popolo, che a stento trattene- 
va una doppia ala di soldati in grande 
parata; dalla metropolitana si diresse pel 
Graben e revossi sulla piazza Hof, ove 
sorge la bella colonna , monumento di 
pietà che l'imperatore Ferdinando III fe- 
ceinnalzare nel 1647 all’ImmacolataCon- 
cezione della B. Vergine (con quella già 
narrata gran pompa e fervida pietà, be- 
nedetta e dedicata), con voto solenne di 
fave la Vergine Immacolata patrona del- 
l’Austria e di celebrarne con pompa la - 
festa. Questa colonna monumentale era 
circondata da 24 aste dipinte co’ colori 
della casa imperiale, esormontate da ban- 
diere austriache. Tutte le case che cit- 
condano la piazza erano vagamente or- 
nate, e molte truppe vi facevano bella 
mostra. Ivi era stato eretto un altare, e 
dinanzi ad esso un padiglione, ove reca- 
ronsi l'imperatore e l'imperatrice, e gli 
arciduchi. I cantori della cappella impe- 
riale cantarono la Salve Regina s indi 
l'arcivescovo recitò le Litanie Lauretane 
e altre preghiere, e in ultimo compartì 
la benedizione. Mentre poi la processio- 
ne si riordinava pel ritorno, i musici di 
detta cappella cantarono l’ Ave Maria, 
ed il mottetto O purissima. Prima che la 
processione fosse rientrata nella metro- 
politana incominciò la pioggia, la quale 
però non distolse l’imperatore e l’impe- 
ratrice dal coutinuarla. In chiesa fu espo- 
sto il ss. Sagramento, e dopo il canto del 
Tantum ergo, fu compartita con esso dal- 
l'arcivescovo la trina benedizione. Alla 
sera poi la piazza Hof venne vagamente 
illuminata. Presso i 4 angoli della colon» 
na, s'innalzavano 4 candelabri sorreggen- 
ti altrettanticircoli concentrici sovrappo- 
sti l’unoall’altro in forma piramidale. O. 
gni circolo formava una sola fiamma di 
gas producente colla sua viva luce uu 
grandissimo effetto. 'Tuttele case circon- 
danti la piazza erano ben illuminate, ma 
soprattutto il palazzo della nuoziatura a- 
postolica, ove vedeasi in uo grande tra- 
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sparente la Vergine Immacolata. Verso 
le g della sera alcune centinaia d'indivi- 
du uscirono dal cortile del ministero del- 
la guerra, portando in mano ceri accesi, 
e inucedendo due a due si portarono in- 
torno alla colonna, dove da un numero- 
so coro della società filarmonica furono 
cantati inni in onore della B. Vergine. 
Indi fu detto il s. Rosario, e recitate va- 
rie preci. Al sentire intuonare tali pre- 
ci, il popolo che stava affollato dinanzi al 
palazzo della nunziatura, per vedere il 
‘ trasparente deli'immagine dell’Immaco- 
lata, corse alla colonna per prendere par- 
te a quell’atto di pietà, ch’ebbe termine 
con un inno in onore della Vergine Im- 
sacolata patrona dell’ Austria, cantato 
da molte migliaia di persone, perchè co- 
nosciuto e caro al popolo. Dipoi nello 
stesso 1855, il Papa Pio [X nel concisto- 
ro de' 17 dicembre creò e pubblicò car- 
dinale dell'ordine de’preti mg." Reuscher 
arcivescovo di Vienna sua patria, per a- 
ver grandemente contribuito alla conclu- 
sione del concordato, che sottoscrisse, di 
cui più avanti, col seguente elogio pro- 
nunziato cou l’allocuzione riferita dal o. 
288 del Giornale di Roma : qui nobili 
genere hortus, acerrimaque ingenii vi 
pollens , philosophicarum disciplina- 
rum, rerumque divinarum doctrina, et 
sacrae praesertim eloquentiae laude , 
atque explorata in hanc Petri Cathe- 
dram fide illustris, sacrorum canonuna 
scientian., et ecclesiasticam historiam 
Salisburgicum summa sui nominis glo- 
ria, et auditorum docte ac perite tra- 
didit, opusque de eadem ecclesiastica 
historia magno in pretio habitum con- 
scripsit, tipisque edidit. In episcopali- 
bus virtutibus spectatus, postquam Se- 
coviensis et Leobiensis Episcopus exti- 
tit, ad archiepiscopalis Vindobonensis 
Ecclesiae regimen evectus omnibus gra- 
vissimi pastoralis ministerii officiis in 
exemplum semper est perfunctus, nihil 
antiquius habens, quam omni studio in 
Dei gloriam el animarum salute pro- 


pero 


x 


VIE 


curandam incumbere. Indi il Papa do- 
po il concistoro invid a Vienna la sua 
guardia nobile conte Pietro Canali, per 
recare al nuovo porporato, colla notizia 
di sua esaltazione, il berrettino cardina- 
lizio. A”2 geanaio1856 il cardinal Rau- 
scher si recò al palazzo imperiale in car- 
rozza di corte tirata da 6 cavalli, segui- 
to da una lunga serie di cocchi parte a 
tiro a 6, parte a 4ea 2, ne'quali sede- 
vano altri dignitari ecclesiastici, e giunto 
negli appartamenti imperiali vi trovò riu- 
miti i dignitari dell'impero. Nel recarsi 
alla chiesa di corte, precedeva immedia- 
tameote il cardinale, vestito da arcive- 
scovo, il quale riceve poi dalle mani del. 
lo stesso imperatore la berretta cardi- 
nalizia presentata dall’ablegato apostoli. 
co. Recatosi nuovamente in Roma nel 
1858 il cardinal Rauscher, a prendervi 
il cappello cardinalizio, dopo avere rice- 
vuto le visite negli appartamenti dell’am- 
basciata austriaca nel palazzo di Venezia 
(di che parla il n. 292 del Giornale di 
Roma), il Papa glielo impose nel conci- 
storo pubblico de'23 dicembre; e quia. 
di nel segreto, tenuto dopo di esso, gli 
chiuse e poi aprì la bocca, e gli assegnò 
per titolo cardinalizio la Chiesa di s. Ma- 
ria della Vittoria (per le memorie rela- 
tive alla liberazione di Vienna del1683), 
e glidie’l’anello cardinalizio. Di essa pre- 
se possesso in grande formalità nella do- 
menica de'27 marzo1859, come riporta 
il n. 48 del Giornale di Roma, accom- 
pagnato da mg.' Gustavo de'principi  Ho- 
henlohe arcivescovo d'Edessa ed elemosi- 
niere del Papa, da mg."FrancescoNardi u- 
ditore eletto della sagra Rota per l'impero 
austriaco, e da mg." Annibale Capalti se- 
gretario della s. congregazione de’riti, Ri- 
cevuto dal superiore de'carmelitani scal - 
zi, questi prima di prestargli ubbidienza 
co'suoi religiosi, diresse al cardiaale ua 
discorso latino, a cui il porporato rispo- 
se con parole piene di affetto e di sapien- 
za. Intervennero alla fuazione vari per- 
sonaggi e prelati, ed in un coretto il 
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cardinal de Bonald, ed il conte Collore- 
do Valsée ambasciatore d'Austria presso 
la s. Sede. Fu allora pubblicato in Ro- 
ma co’tipi Sinimberghi: Maria Concetta 
Senza macchia. Predica tenuta il dì 25 
(sic) luglio nella chiesa metropolitana di 
s. Stefanoin Vienna da Sua Em. Rev. 
il sig. Giuseppe Otmaro de Rauscher 
della S. R. C. Cardinal prete del titolo 
di s. Maria della Vittoria, arcivescovo 
di Vienna e principe, gran croce di più 
ordini ec. Recata in lingua italiana da 
mg. Francesco Nardi prelato domesti- 
co di S. $. el. uditore di s. R., e pub- 
blicata nell'occasione che S. E. Rev," 
prende possesso del suo titolo. Notificò 
la Civiltà Cattolica, serie 3.", t. 10, p. 
75m, essersi pubblicato in Vienna nel 
1858, del cardinal Rauscher principe ar- 
civescovo di Vienna, il libro intitolato : 
Lettere Pastorali, Prediche, Allocuzioni 
di Giuseppe Otmaro cardinal Rauscher. 
Quest’ opera ragguardevole forma una 
parte molto importante della storia del- 
l’Austria negli ultimi dieci anni. Inoltre 
il Papa assegnò al cardinale per congre- 
gazioni cardinalizie, quelle del s. Uflizio, 
del concilio, di propaganda fide, e degli 
affari ecclesiastici straordinari; e lo di- 
chiarò protettore della confraternita degli 
Adoratcri della s. Colonva di Gesù fla- 
gellato, di Roma. Mentre il cardinale tro- 
vavasi ancorain Roma, il Papa a’ 18 mar- 
20 dichiarò il suo ausiliare mg." Zenner 
vescovo assistente al soglio pontificio; e 
anvoverò fra’ suoi prelali domestici d. 
Giovanni Kutshker parroco di corte del- 
l’imperatore, d. Giuseppe Colombi ca- 
nonico della metropolitana di Vienna, e 
d. Odoardo Angerer canovico onorario 
della medesima. Dice l’ ultima proposi- 
zione concistoriale, ogni nuovo arcivesco- 
vo è tassato ne’libri della camera aposto- 
lica e del sagro collegio in fiorini 5oo. 
Persatis ampla dioecesis est; nonnullas 
Civitates, et plurima complectitur Op- 
pida, in quibus 507 ecelesiae paroecia- 
les numerantur. Ora mi rimane a par- 


VIE 13 


lare, 1.° delle Conferenze eassemblea del- 
l'Episcopato dell'Austria, tenute in Vien- 
na nel1949; 2.° del Concordato e suo te- 
sto, fatto in Vienna tra il Papa Pio IX e 
l’imperatore Francesco Giuseppe I nel 
1855; 3.° delle Conferenze per l'applica- 
zione del medesimo Concordato, tenute 
dall’Episcopato in Vienna nel1856; 4.° 
del Concilio provinciale dell’ arcidiocesi 
e provincia ecclesiastica di Vienna, cele- 
brato in Vienna stessa nel 1855, cioè il 
1.° tenuto nella metropolitana dopo che 
si costituì in provincia ecclesiastica. Av- 
gomenti tutti che si compenetrano e ran- 
nodano l’un l’altro. 

1.° Inconseguenza delle surriferite do- 
mande fatte da molti vescovi dell’im- 
pero austriaco, alla dieta di Krem- 
sier, e de'riportati paragrafi 2 e 4 del 
preambolo della costituzione accordata 
dall’ imperatore Francesco Giuseppe J, 
dissi già che sciolta quell’ assemblea, il 
mivistro dell'interno invitò l’Episcopato 
de’paesi ne’ quali aveano allora vigore i 
diritti fondamentali politici, per la 3.° do- 
menica di Pasqua 1849, che cadde a'31 
marzo, onde consultarsi seco loro sulla 
base di detti paragrefi, per la futura co- 
stiluzione della Chiesa cattolica. Pertan- 
to nell’aprile e maggio1849 fu tenuta a 
Viepna l'assemblea de' vescovi dell’ Au- 
stria, della quale rese contezza il I/oni- 
teur Catholique, riferito dall’ Osservato- 
re Romano del1850 ne’n.i 83 e 84, da 
cui si raccoglie la condizione degli affari 
religiosi in Austria a quell'epoca. Nella 
loro dichiarazione preliminare, i vescovi 
prendendo atto dell’ indipendenza che 
l’articolo 2.° della Costituzione de'4 mar- 
201849 promette alle chiese stabilite per 
l'esercizio del rispettivo culto, gestione 
degli affari, amministrazione de' bevi, la 
cui proprietà è garantita, fecero le dovu- 
te riserve sulla spiegazione dovuta al di- 
sposto del medesimo paragrafo , che le 
dichiara sottomesse alle leggi generalide]. 
lo stato, come tutte le altre comunioni 
particolari, e protestarono, rivendicando 
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CECILIA (s.), romana, educata al- 
la scuola del vangelo, fino da fanciul- 
da si mostrò adorna di rare virtù. 
Quantunque uscita di ricca e nobi- 
le famiglia, avea fatto voto di rima- 
nersi vergine per tutta la vita, ma, 
costretta dai genitori, si legò in ma- 
trimonio con un gentiluomo, Vale- 
riané di nome, ch’ ella seppe ritrar- 
re dall’idolatria alla religione del 
vero Iddio. A questa conversione 
aggiunse anche quella di Tiburzio, 
suo cognato, e di Massimo, ì quali 
condanvati a morte, perchè cristia- 
ni, la precedettero di pochi giorni 
nella gloria del martirio. Credesi, che 
cio avvenisse l’anno 230, sotto A- 
lessandro Severo. 

Nel quinto secolo vi era in Ro- 
ma una chiesa, dedicata a santa Ce- 
cilia. Il Pontefice Pasquale I ve ne 
eresse una nuova, nella quale tras- 
ferì il corpo di s. Valeriano, che 
fu trovato unitamente a quello di 
s. Cecilia, ed ivi ancora comandò, 
che si trasportassero i corpi di s. 
Tiburzio, di s. Massimo, e dei som- 
mi Pontefici Urbano e Lucio; tras- 
lazione avvenuta nell’anno 821. Il 
medesimo Pontefice fondò pure un 
monistero presso la nuova chiesa. 
Il Cardinal Paolo Emilio Sfondrati, 
nipote di Gregorio XIV, ne la ri- 
fabbricò, e decorò riccamente, ed è 
titolo di Cardinal prete. Le reliquie 
di questi santi furono riposte in una 
‘magnifica volta, sotto l’ altav maggio- 
re, e si chiama in oggi la confessio- 
ne di santa Cecilia, come meglio 
. dicesi all'articolo Caiesa pi s. CE- 
cia (Vedi). Questa santa è assai 
celebre nella Chiesa, e viene anche 
— mominata nel canone della messa. I 
cultori dell’arte musicale l'hanno scel- 
ta a proteggitrice, perchè è noto, che 
questa santa accordava al canto del- 
le divine lodi la musica istromentale. 
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CECILIO (s.), africano di nascita, 
fu convertito alla fede di Gesù Cri- 
sto, per le preghiere insieme e per 
le instruzioni di Ottavio e di Mi- 
nuzio Felice, che dalle tenebre del 
paganesimo erano venuti alla luce 
del vangelo, e ne sostenevano con 
molta sapienza e forza le ragioni. 
Questo santo, che fu prete, ebbe il 
merito della conversione di san Ci- 
priano, il quale, per sentimento di 
venerazione e riconoscenza, volle in 
seguito portarne il nome. Morì in 
età molto avanzata, e fu beneme- 
rito assai della religione cristiana. Di 
lui si fa memoria nel martirologio 
romano. 

CEDAMUSA. Sede vescovile cli 
Sitifi in Africa, nella provincia della 
Mauritiana. Mot. Afr. 

CEDDO (s.). Questo santo prela- 
to era fratello di s. Chaddo ve- 
scovo di Litchfield, del santo sa- 
cerdote Celino e di Cimberto, i quali 
si adoperarono ad illuminare nelle 
verità della fede gli anglo-sassoni. 
Il desiderio di restare nell’ oscurità, 
e di attendere. alla propria santifi- 
cazione, lo indussero a ritirarsi nel 
monistero di Lindisfarne. Le virtù, 


‘ond’'era adorno, gli meritarono l’ono- 


re del sacerdozio, ed il vescovo di 
Lindisfarne gli affidò l’importante 
incarico di ammaestrare nella fede 
i popoli soggetti al re Peade, che 
avea ricevuto il battesimo con molti 
de’ suoi ministri. La predicazione di 
s. Ceddo ebbe un esito felicissimo, 
imperocchè si videro ben presto at- 
terrati i templi degl’ idoli, ed i loro 
cultori prestarono al vero Dio quel- 
l'onore, che prima tributavano alle 


insensate divinità. Ma un campo più 


esteso si aperse allo zelo di Ceddo, 
il quale avrebbe ben volentieri sa- 
crificata la vita per acquistare pro- 
seliti alla croce. Oswy re di Nor- 
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alla Chiesa cattolica i suvi diritti naturali 
ed acquistati, cl'essi non cesserebbero di 
riconoscere ed egualmente rispettare i di- 
ritti sì naturali, come acquistati del po- 
tere temporale, risoluti a respingere uni- 
-camente gli attentati di quest'ultimo con- 
tro il dominio inalienabile della Chiesa. 
Nella loro memoria sul matrimonio, do- 
po aver con brevi parole toccato della 
santità del nodo coniugale e della sua 
importanza per lo stato, e caratterizzata 
la strana anomalia della legislazione au- 
striaca, che pretendeva di sottomettere 
il matrimonio, anche nelle sue condizio- 
ni religiose e morali, esclusivamente alla 
giurisdizione civile, i vescovi chiesero che 
fosse riconosciuto il diritto esclusivo del- 
la Chiesa di giudicare sulla validità del 
matrimonio tra'fedeli e di determinarne 
le condizioni; poscia proposero delle pro- 
posizioni conciliatrici onde accordare, per 
quanto è possibile, la legislazione civile e 
i canoni. Lo spirito di conciliazione che 
li animava visplendè sopra tutto nelle 
loro proposizioni relative a’ matrimoni 
misti, pe'quali essi indicarono come mez- 
zo di spianarne le diflicoltà o l’assisten- 
za passiva del sacerdote cattolico, o il ri- 
conoscimento della validità de’ matrimoni 
conclusi alla presenza de’ministri del cul - 
to cattolico. Curarono eziandio quanto 
riguarda i fondi detti di religione e del- 
l’istruzione, e de’ beni destinati al culto e 
al mantenimento degli ecclesiastici. L’im- 
peratore Giuseppe Il sopprimendo una 
quantità di comunità religiose, di chiese, 
di cappelle, avea formato co' beni per 
l’ innanzi da queste posseduti, 3 fondi 
differenti sommessi all’amministrazione 
dello stato, e destinati colle rendite a 
mantenere le spese del culto e dell’istru- 
zione pubblica tento primaria quanto se- 
condaria. Questi fondi, domandati di re- 
ligione, di scuole, di studi, si trovavano 
considersbilmente menomati tanto in se- 
guito dell’operazioni finanziarie generali 
del governo, quanto per colpa di dilapi- 
dazioni d'ogni fatta e di distruzioni atti- 


x 


VIE 
vate nella loro amministrazione. I vesco- 
vi chiesero non già la restituzione di que- 
sti fondi, ma l'autorità di sorvegliarne 
l’impiego. Circa l’ amministrazione de’ 
fondi destinati al culto e al mantenimen< 
to degli ecclesiastici, richiesero che fosse- 
ro sciolti dalle formalità onerose e di- 
spendiose alle quali la sospettosa ispezio- 
ne del governo li aveva sottoposti, e affi- 
dati a’vescovi in unione de'delegati e del- 
le comuni e delle persone interessate al- 
la conservazione di questi fondi. Relati- 
vamente alla questione dell’ istruzione 
pubblica, si limitarono i vescovi a re- 
clamare il pieno e intero esercizio della 
loro divina missione nella parte religio- 
sa e morale dell’ insegnamento e dell’ e- 
ducazione ; missione da loro creduta di 
poter adempiere degnamente,riservando- 
si l'educazione del clero, l'insegnamento 
religioso nelle scuole secondarie e una 
partecipazione nella direzione delle scuo- 
le primarie. Comunicarono al ministero 
le loro idee sull’organizzazione dell’ in- 
segnamento teologico, sulle norme.a se- 
guire per la nomina di professori, pro- 
mettendo di non nominarne alcuno sen- 
za aver anlecedentemente posto il gover- 
no in istato di far quelle obbiezioni che 
avesse creduto convenienti. In concam- 
bio reclamarono il diritto di fondare pic- 
coli e grandi seminari giusta il bisogno 
delle loro diocesi,di liberamente dirigerli, 
edi poterammettere a'sagri ordini quegli 
individui che ne stimeranno degni, senza 
il previo esame de’delegati dell’ autorità 
laicale. Chiesero di nominar i professori 
di religione delle scuole secondarie e del- 
le facoltà filosofiche; desiderando che fos- 
se addetto alle chiese universitarie un 
predicatore a scelta del vescovo, riser- 
vaudosi la concorrenza alla nomina e 
sorveglianza de’ professori delle lingue 
sagre. Relativamente alle scuole prima- 
rie, si dichiararono soddisfatti del modo 
con cui la loro sorveglianza è organizza» 
ta, ma richiesero di concorrere alla no- 
mina de’ maestri; si riservarono esclusi - 
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vamente la direzione dell’ insegnamento 
religioso, unendo alcune osservazioni sui 
pericoli che. s'incorrono nel richiedere 
molteplici cognizioni io coloro che sono 
chiamati all’umile missione d’infondere 
le nozioni indispensabili a'figli de’villag- 
gi. Nella memoria sull’amministrazione 
ecclesiastica e uffizio divino, i vescovi ba- 
sarono il principio, che ogni polizia pre- 
ventiva tendente a render impossibile l’a- 
buso della libertà, snaturandosi in op- 
pressione, si ritorce contro sè medesima 
perchè soffoca l’azione stessa del bene e 
provoca le commozioni rivoluzionarie, 
Reclamevono la libertà di conferire, sen- 
2’intervento del potere secolare, sia col 
supremo Capo della Chiesa, sia col rispet- 
tivo clero e gregge: siccome anche la li- 
bertà delle comunicazioni fra’capi degli 
ordini religiosi e i loro membri, ed an- 
nunziarono la volontà di riporre in atto 
iconcilii provinciali ed i Sinodi(Y.) dio- 
cesani. Passando in appresso alla colla- 
zione delle dignità ed impieghi ecclesia- 
stici, desiderarono che l’imperatore non 
eserciti per l’innanzi il suo diritto di no- 
mina a’vescovati ed a’ canonicati de’ ca- 
pitoli, che come un diritto puramente 
personale ed a suggerimento del vescuvo, 
promettendo essi dal loro lato di nun e- 
sercitare questi diritti di nomina e colla» 
zione che in favore de’soggetti più degni 
e più atti ad offrire al governo ogni de- 
siderabile garanzia. Tennero similmente 
come necessaria conseguenza che il go- 
verno rinunzi ad ogni diritto di cunfer- 
ma relativamente a queste nomine e che 
si astenga dal conferire titoli e preroga- 
tive ecclesiastiche. Emisero finalmente il 
voto, che gli ecclesiastici sieno esenti dal 
peso degli alloggiamenti militari, e i can- 
didati della teologia dalla coscrizione. 
Proposero varie riforme sul padronato 
ecclesiastico, com'è stato sviluppato in 
Austria, e l’abrogazione della legge de’ 
concorsi pe’ parrochi: imperocchè questa 
istituzione del concilio di Trento era sta- 
ta sformata in misura puramebte politi. 
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ca, destinata a sostituire l'influenza del 
governo alla legittima autorità de’vesco. 
vi. Circa l’ esercizio del culto, su cui il 
governo austriaco si era permesso di e- 
manare le più minuziose ordinanze, è 
inutile il dire che i vescovi giustamente 
crederono di rientrare nel pieno e inte- 
ro esercizio che tengono da Gesù Cristo. 
Nondimeno spontaneamente promisero 
di astenersi d’ogni innovazione arbitra - 
ria, desiderando ancora che il governo 
voglia continuare nella sorveglianza sul- 
l'esatto adempimento del precetto del- 
I’ osservanza delle domeniche e delle fe- 
ste. La memoria relativa a’ conventi in- 
sistè: 1.° sul diritto di esser liberamente 
retti da’loro superiori legittimi, anche al- 
lorquando questi risiedono in paesi stra- 
nieri; 2.° sul diritto di avere studi propri 
e diammettere quel numero di candidati . 
che loro piacerà ; 3.° sul diritto di am- 
ministrare i propri bevi, eleggere i supe- 
riovisenz’intervento del governo, sceglie- 
re procuratori ec. E protestarono contro 
la soppressione de’ gesuiti e de’liguorini 
d'ambo i sessi (mai gesuiti non hanno 
religiose). Infine reclamarono, nell’ulti- 
ma memoria sulla giurisdizione ecclesia- 
stica, il libero uso dell’autorità della sco- 
munica maggiore eminore, della condan- 
na de'preti irregolari; e promisero di non 
usare di questo potere che colla maggiot 
discrezione, e di dare a’tribunali ecclesia- 
slici un organismo proprio ad assicurare 
la regolarità delle procedure. Concluse- 
ro che, nel caso in cui un tribunale pro- 
nunciasse contro vo prete una pena af- 
flittiva, gli atti del processo fossero imme- 
diatamente comunicati al vescovo com- 
petente, onde proceda giusta i canoni del» 
la Chiesa. Dichiarazione de’ vescovi. » Al- 
l’onorevolissimosig.” Ministro dell’Inter» 
no. Nel mentre che gli stati sono costret- 
ti di prendere le armi per salvare l’ordi- 
ne sociale dalla rovina, e per difendere 
la civiltà europea dagli assalti di novella 
barbarie, i vescovi assembrati dedicano i 
loro sforzi ad un’ opera che deve, colla 


16 VIE 


benedizione del Signore, ringiovanire la 
forza della fede e della carità, e nello 
stesso tempo rinverdire le condizioni es- 
senziali della vita dello Stato. La ognor 
crescente energia d’ una lotta che deve 
decidere della sorte della società europea 
nov ha posto ostacolo alla loro attività: 
perchè fidenti in Lui senza il cui volere 
non cade capello dal nostro capo, essi 
attendono con calma l’avvenire, ma per- 
ciò sentonsi maggiormente spinti a solle- 
citare per quanto sia possibile il momen- 
to in cui la Chiesa cattolica dell'impero 
potrà, sciolta da ogni legame, pienamen- 
te esercitare la sua salutare attività. Si 
recano a dovere di pronunciarsi innanzi 
ratto su tutto quello che le leggi hanno 
stabilito e che dovrà servir di base a'di- 
ritti della Chiesa riconosciuta dallo Sta- 
to. Il 6 2.° della legge fondamentale ga- 
rautisce ad ogni Chiesa o società religio- 
sa approvata: 1.° Jl diritto di esercitare 
il relativo culto in comune e pubblica. 
mente. 2.° Il diritto di reggere e ammi- 
nistrare i propri affari. 3.° La proprietà 
e il godimento dell’istituzioni e fondi de- 
stinati al mantevimevnto del culto, del- 
l'istruzione e della carità. I vescovi riu- 
niti riconoscono con gratitudine che così 
si apre alla Chiesa cattolica la dolce aspet- 
taliva d’un felicecambiamento: non ostan- 
te non possono esimersi dall'esprimere i 
loro dispiaceri, che il governo di Sua 
Maestà non abbia creduto conveniente di 
determinare con una legge le misure fa - 
vorevoli che senza dubbio è disposto ad 
adottare iu favore della Chiesa cattolica. 
Ne'luoghi ove la pubblicazione suddetta 
ha avuto luogo contansi 56 cattolici per 
ogni protestante, e 46 per ogni greco sci- 
smatico. Se in virtù del diritto di mag- 
gioranza una voce al di sopra della me- 
tà decide la soluzione di questioni donde 
dipende la sorte della patria, potrà ricu- 
sarsi una particolare attenzione agl'inte- 
ressi religiosi che numerano una maggio - 
rità di 24 contro uno. lo Prussia, ove i 
cattolici sono presso a poco i 5 dodicesi- 
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mi della popolazione, ilr2.° articolo del. 
la costituzione de'5 dicembre1848, pro- 
nunziando sui diritti delle società religio- 
se, eguaglia la Chiesa cattolica alla pro- 
lestante, e negli schiarimenti di questa co- 
stituzione che il ministero prussiano ha 
fatti stampare, si dichara che questa meu- 
zione dettagliata è stata fatta per mio- 
strare che queste società non avranno 
asoffrire pregiudizio alcuno nella posi- 
zione che loro è dovuta e garantita so- 
lennemente. I vescovi riuniti sono con- 
vioti che Sua Maestà prende a pun- 
to di partenza questa stessa massima di 
giustizia; e che accordando nuovi diritti 
alle altre società religiose, riconosce e si 
accinge a proteggere gli antichi diritti e 
giustamente posseduti della Chiesa cat- 
tolica. Or noi non possiamo tacere che 
l'indipendenza nell’amministrazione de- 
gli affari ecclesiastici promessa dalla leg- 
ge, non potrebbe effettuarsi se le misu- 
re di applicazione fosseroconcepite e rea» 
lizzate in un senso opposto alla Chiesa. 
Il 6 2.° delle società religiose, dice che 
le sono, del pari d’ogni altra società, som- 
messe alle leggi dello Stato. La Chiesa cat. 
tolica onora ne' poteri dello Stato la pri- 
ma condizione del diritto e dell'ordine, 
e la disposizione della divina provviden- 
za. Annunziando la parola di Dio, pre- 
dica l’ubbidienza verso l'autorità legale 
e le aggiunge solido appoggio nelle co- 
scienze. Come società, ella adempie nel- 
lo stesso atto i doveri di cittadino, che 
fa rispettare da ogui individuo, e sicco- 
me si tratta di cosa compatibile colla sua 
missione, essa non reclama alcun privi- 
legio al disopra d’ogni altra società: chie- 
de soltanto che lo Stato le garantisca, non 
meno che alle altre società, il possesso e 
l'esercizio de’ suoi diritti. Ma la Chiesa 
cattolica non può far dipendere dall’opi- 
nione del potere governalivo il suo di- 
ritto di esistere giusta la volontà di Dio, 
né quello di lavorare per l’eterno desti- 
no del genere umano. Essa deve prote- 
stare contro una maniera di vedere che 
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sottoporrebbe la sua esistenza e la sua le- 
gislazione alla volontà del potere laico 
nella proporzione che a lui sono subor- 
dinate le corporazioni industriali nella 
loro esistenza e ne’loro statuti. Senza fal- 
lo, questo modo di vedere non è quello 
dell’ onorevole ministero : avrà soltanto 
voluto indicare, che le comuni cattoliche 
dell’ impero sono tenute all’ osservanza 
delle leggi generali dello stato come tut- 
te le altre società. Nasce da questa pre- 
sunzione chela legge dello stato non usci- 
rà giammai da’suoì limiti per entrare nel- 
la sfere del potere ecclesiastico e recarvi 
la confusione. Ma il momento in cui noi 
ergiamo la nostra voce è grave e decisi- 
vo : e siccome le prossime deliberazioni 
imperiosamente influiraono, forse per 
una lunga sequela di anni, sulla posizione 
della Chiesa in Austria, è nostro dovere 
di prevenire cogli schiarimenti e colla 
protesta ogni falsa interpretazione che 
potesse aver luogo nel corso incostante 
degli anni. Noi crediamo inoltre che sia 
necessario esprimere i principii, che han- 
no fiuo ad ora dirette le nostre delibe- 
razioni e che sempre saranno per diriger- 
le. Incorreremmorimprovero di aver vio- 
lato il nostro dovere se noi non tentassi- 
mo tutto quello che dipende da noi per 
realizzare, nell’amministrazione degli af- 
fari ecclesiastici, l'indipendenza che la giu- 
stizia e la saggezza del Monarca hauno 
legalmente riconosciuta. Noi perciò sia- 
mo spinti a reclamare pel potere eccle- 
stico molti diritti, che l'antica legislazio- 
neaustriaca avea usurpati (massime Giu- 
seppe II). Ciò null’ostante, noi poniamo 
per regola di nulla innovare senza vali- 
da ragione. Non disconosciamo che mol. 
te fra le leggi emanate dal governo, sor- 
passando i suoi poteri, sono in sé stesse 
convenienti e salutari: e noi ci faremo un 
dovere di conservarle ammettendole fra 
quelle della Chiesa, informandole dello 
spirito ecclesiastico che solo può render. 
le efficaci e salutari. Difendiamo, sicco» 
me è nostro obbligo, i diritti della Chie- 
VOL. C. 
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sa: tanto quelli che le appartengono co- 
me Chiesa, ed in seguito della sua divi- 
na missione, quanto quelli acquistati in 
Austria io virtù di titoli particolari. Ma 
noi nello stesso tempo rispettiamo tutti 
i diritti che il potere governativo può re- 
clamare dalla Chiesa: tanto quelli che 
procedono dalla sua natura, quanto quelli 
che il Monarca ha ottenuto in grazia di 
speciali titoli. Vieona 20 maggio1849”. 
Seguono le segnature de’ vescovi riuniti 
in assemblea. Negli atti di questa, si am- 
mira la saggezza e la forza; la modera- 
zione, l'altezza delle vedute, e de’senti- 
menti che regnano da capo a fondo di sì 
graud' opera. La marcata diversità del- 
l’assemblee de’vescovi, nell'epoca di cui 
parlo, a Wurtzburg o Erbipoli, Salisbur- 
go, Vienna, a petto di quelle politiche e 
discrepanti di Francfort, Vienna, Erfurt, 
altamenteammaestrò e contuse il mondo 
intero. Quale grandezza, quale imponen- 
te unità , quale ammirabile dignità da 
una parte! Quale pochezza, quante con. 
traddizioni, quante puerilità dall’altra | I 
documenti e gli atti dell’ assemblea epi- 
scopale, sono 14, cioè: 1.Notificazione del- 
l'apertura dell'assemblea diretta al mini- 
stero. 2. Risposta del ministero. 3. Indi. 
rizzo all’imperatore. 4. Lettera del car. 
dinal Schwarzenberg, allora arcivescovo 
di Salisburgo, ed al presente di Praga, al 
Papa Pio IX. 5. La risposta pontificia. 
6. Dichiarazione preliminare de’ vescovi, 
di cui ragionai, e serie di memorie rela - 
tive al matrimonio. 7. Sull’ammibistra- 
zione de’ fondi detti di religione, e sul- 
l’istruzione primaria e secondaria. 8. Su 
quella de’bevi applicati al culto e man- 
tenimento de'’chierici. g. Sull’ istruzione 
pubblica. 10. Sull’amministrazione eccle» 
siastica e sul divino uffizio. 11. Sui con- 
venti. 12. Sulla giurisdizione ecclesiasti» 
ca.13 e 14. Notificazioni al ministero del- 
l’istallazione d’un comitato di 5 membri 
incaricato di conferire cogli organi del 
governo ec. In tutti questi documenti mi- 
rabile è la finezza del tatto, col quale i 
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vescovi seppero conciliare i loro doveri 
verso la Chiesa , colla posizione che te- 
nevano in faccia del governo. Lo stile 
stesso di questi documenti, opera di mg.” 
Diepenbrock, vescovo principe di Wra- 
tislavia (poi cardinale), porta il suggello 
di uno spirito divoto, e insieme di forza 

iena di moderazione. Tale è il succinto 
delle domande e de’richiami ragionevoli 
che i vescovi riuniti a Viezna nel 1849 
inoltrarono al governo, ed a’quali l'im» 
portante risoluzione sovrana de’ 18 apri- 
le 1850, ed il celebre decreto imperiale 
de’ 23 del susseguente aprile, in parte sod- 
disfecero,dietro rapporto del ministro del- 
l'istruzione e del culto, sulla relazione del- 
la Chiesa cattolica colla pubblica istru- 
zione, ed eccoli traendoli dallo stesso Os- 
servatore Romano, a p. 206 e 214. Ri- 
soluzione sovrana. »» In esecuzione de’di- 
ritti, garantiti alla Chiesa cattolica dal 6 
2 della patente de’'4 marzo 1849, sopra 
proposta del mio ministro del culto e 
dell'istruzione, e col parere del mio con- 
siglio de’ ministri, approvo per tutte le 
provincie del mio impero, per cui fu e- 
manata quella patente, le seguenti deter- 
minazioni : 1. Tanto i vescovi quanto i 
fedeli loro soggetti ponno, negli affari spi- 
rituali, rivolgersi al Papa, e ricevere le 
decisioni e gli ordini del Papa senza es- 
ser vincolati da una precedente appro- 
vazione delle autorità temporali. 2. I ve- 
scovi cattolici ponno rilasciare ammoni- 
zioni e ordini al loro clero ed alle loro 
comunità in oggetti del loro potere di uf- 
fizio, ed entro i limiti di esso, senza una 
precedente approvazione dell’autorità po- 
litiche; però tutti i decreti in quanto ab- 
biano effetto esterno o debbano esser 
pubblicati, saranno comunicati in copia 
all’autorità governative, nel cui circonda- 
rio ha luogo fa pubblicazione od essi ven- 
gono applicati. 3. Le leggi in forza delle 
quali finora era vietato al potere eccle- 
siastico infliggere pene ecclesiastiche, che 
non hanno effetto sui diritti civili, ven- 
gono abolite. 4. Al potere spirituale com- 
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pete il diritto di sospendere o dimettere, 
nelle forme prescritte dalle leggi della 
Chiesa , quelli che non adempiono agli 
uffizi ecclesiastici secondo l’ obbligazione 
assunta, e di dichiararli decaduti dal di- 
ritto di percepire le rendite annesse al 
loro uffizio. 5. Per eseguire tale sentenza, 
si può ricorrere alla cooperazione dell’au- 
torità politiche, quando, colla comunica» 
zione degli atti d’ investigazione, sia a 
queste dimostrata la procedura regolare 
dell’autorità spirituale. 6. Il mio mini- 
stro del culto e dell’istruzione è incarica. 
to dell’esecuzione, — Le mie autorità sa- 
ranno istrutte che, qualora un sacerdote 
cattolico abusi per altri scopi della pro- 
pria posizione e delle facoltà a lui com- 
petenti per gli scopi ecclesiastici, in modo 
che si riconosca necessario il suo allon» 
tanamento dall'uffizio, dovranno prima 
passare di concerto co’ suoi ‘preposti ec- 
clesiastici. Sarà ingiunto all'autorità giu- 
diziarie che, allorquando un sacerdote 
cattolico viene condannato per delitto 
O trasgressione, siano comunicati al ve- 
scovo, dietro sua ricerca, gli atti del pro- 
cesso. Nella nomina a me competente de’ 
vescovi, riconosco un diritto assunto da’ 
miei illustri predecessori, che intendo e- 
sercitare pev la salute e pel vantaggio del- 
la Chiesa e dell'Impero, Per procurare il 
bene della Chiesa nella scelta delle per- 
sone, sarò sempre «lisposto, all'atto del 
rimpiazzamento de’ vescovi, di sentire, 
come fu finora consuetudine, il consiglio 
de’vescovi e specialmente de’ vescovi del- 
la provincia ecclesiastica, in cui è vacan- 
te il vescovato. Il mio ministro del culto 
e dell’istruzione mi farà le opportune 
proposizioni riguardo alla forma da 0s- 
servarsi nell’esercizio de’diritti imperia- 
li, riguardo al rimpiazzamento delle ca- 
riche e de'benefizi ecclesiastici. In quan- 
to il mio governo sia chiamato a coope- 
rarvi, suranno energicamente appoggiati 
i vescovi nell'esecuzione delle misure de- 
cise nell'assemblea de’ vescovi riguardo 
alle condizioni per l'ottenimento de' ca- 
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nonicati, de’canonicati domicellari, e ri- 
guardo a'capitoli elettori d’Olmiitz e Sa- 
lisburgo. La completa esecuzione delle 
determinazioni prese dall'assemblea de’ 
vescovi riguardo all’ esame pe’ concorsi 
parrocchiali, non incontrerà alcuo osta» 
colo, sotto la riserva ch’esse non possano 
esser cambiate senz'intelligenza col go» 
verno; però dove ed in quanto quelle de- 
cisioni non siano prese per norma, negli 
esami di concorso pel posto di parroco 
sarauno osservale le prescrizioni prece. 
denti. Approvo che ogni vescovo possa 
ordinare e divigere il servizio divino nel. 
la sua diocesi , nel senso delle decisioni 
fatte dall'assemblea de’vescovi. Le mie 
autorità avranno l'istruzione d’ invigila- 
re, io base alle vigenti leggi, che ne’luo- 
ghi ove la popolazione cattolica formi la 
maggioranza, non sia disturbata la so- 
lennità delle domeniche e de’ giorni fe- 
stivi cattolici con lavori romorosi o con 
pubblico esercizio del commercio. Nel 
resto, prendo cognizione del tenore delle 
suppliche presentatemi dall’ assemblea 
de’ vescovi, ed autorizzo il mio ministre 
dell’istruzione e del culto ad esaurire in 
conformità a' principii esposti in questo 
rapporto (del ministro del culto e del» 
l'istruzione). Sulle questioni non ancora 
esaurite, mi saranno fatte colla possibile 
sollecitudine le opportune proposizioni, 
ed in quanto fosse necessaria una intelli- 
genza colla Sede Pontificale, saranno da- 
te le opportune disposizioni e fatti i rela- 
tivi passi. Quest’intelligenza si estenderà 
anche al regolamento dell’iofluenza che 
dev'essere assicurata al mio governo per 
tenere in generale lontani dagli uffizi ec- 
clesiastici e da'benefizi quegl’ individui 
che potessero compromettere l'ordine ci- 
vile. Vienna 18 aprile 1850. Francesco 
Giuseppe”. — Decreto imperiale.» Con- 
siderati i paragrafi 2, 3 e 4 della patente 
de'4 marzo1849, sopra proposizione del 
mio ministro del culto e dell’ istruzione, 
e secondo il parere del mio consiglio de’ 
ministri, approvo per tutte le provincie, 
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per cui fu emanata quella patente, le se- 
guenti determinazioni. 1. Nessuno può 
fungere negl’istituti pubblici d'istruzione 
d’alta o di bassa sfera, come maestro di 
religione o professore di teologia cattoli 
ca, senza averne oltenula l’autorizzazio» 
ne de’ vescovi, nella cui diocesi trovasi 
l'istituto. 2. Il vescovo può in ogni tem- 
po ritirare l'autorizzazione concessa ad 
alcuno; però la semplice privazione di 
questa autcrizzazione nun fa perdere al 
maestro impiegato del governo il diritto 
che gli spetta, a termini di legge, alla 
pensione. 3. Spetta al governo il nomi- 
nar professori delle facoltà teologiche, in - 
dividui che abbiano ricevuto da’vescovi 
l'autorizzazione ad insegnare la teologia, 
e di ammetterli come maestri privati, e 
questi fungono il loro uffizio secondo le 
leggi accademiche. 4. È libero al vesco- 
vo il prescrivere a’ suoi alunni le lezio- 
ni dell’università cui devono frequenta- 
re, e l’ordine secondo il quale devono ciò, 
fare, e di far loro su ciò subire gli esa- 
mi nel suo seminario. 5. Per gli esami 
rigorosi de’candidati alla digaità di dot- 
tori di teologia, il vescovo sceglie la me- 
tà de'’commissari d'esame tra persone che 
ottennero esse medesime il grado di dot- 
tore di teologia. 6. Non può acquistare 
la diguità di dottore in teologia chiuue, 
que non abbia deposto avanti al vesco- 
vo, 0 a chi fu da lui incaricato, la con- 
fessione di fede del concilio di Trento. — 
11 ministro del culto e dell'istruzione è 
incaricato dell’ esecuzione di queste de- 
terminazioni. Approvo inoltre le altre 
proposizioni contenute in questo rappor- 
to, ed autorizzo il mio ministro del cul. 
to e dell’istruzione a farle eseguire. Vien- 
na il 23 aprile1850. Francesco Giusep-. 
pe”. Il medesimo Osservatore Romano 
rilevò: Il gabinetto aulico di Vienna, col 
suo operato, vuol dare una buona lezio- 
ne al Siccardi ministro del gabinetto di 
Torino (V.), tardo imitatore del princi- 
pe di Kaunitz (parlato più sopra). Esso 
pensa seriamente ad uscire dal sistema. 
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di Giuseppe II oppressivo della Chiesa, 
Le due misure importanti prese dal ga- 
binetto viennese, giusta l’ Univers, sono 
l’abolizione delRegio Exequatur (di que 
sta piaga e bavaglio della Chiesa, tornai 
a riproverne l’ enorme abuso nel vol. 
LXI, p.153), pe’decreti ecclesiastici, e la 
facoltà data a’vescovi d’una libera comu- 
nicazione col Papa. La rivocazione del 
Placet Regio,accordata daFrancesco Giu- 
seppe I alla Chiesa, secondo |’ Osserva- 
tore Romano, sull’abolizione dell’ Exe- 
quatur Regio, quello la ripetè due altre 
volte (sembra meglio il ritenere, che la 
soppressione del Regio Exrequatur fa 
stabilita nel concordato di cui sono pros: 
simo a ragionare, cioè nell'articolo 2.°, 
voluta espressamente dall’imperatore; e 
di questi assoluti voglio, a sua eterna glo- 
ria, ne pronunziò diversi. Lo sappia la 
storia de’ campioni benemeriti della s. 
Chiesa cattolica, e lo registri a caratteri 
d’oro), io una delle quali produsse le se- 
guenti parole e principii sviluppati dal- 
la Corrispondenza Austriaca. » Lo Sta- 
to, per quanto alto egli sia, non ba per 
sè solo il potere: pria di tutto la Religio- 
ne è superiore allo Stato , ed è tuttora 
questione in quale rapporto stia la Chie- 
sa col medesimo. L'andar di buon accor- 
do colla Chiesa non può che giovare al 
nostro Stato. Spetta sì all'uno che all’al- 
tro di combattere il paganesimo moder- 
no (giova ricordare aver da ultimo la Ci 
viltà Cattolica, serie 4.°, t. 3, p. 427 e 
513, egregiamentesvolto i due argomen- 
ti: Delmoderno Regresso al Paganesi- 
mo: Di una supposta cagione del Paga- 
nesimo Redivivo), che cerca di farsi stra- 
da, nella vita dello Stato e nelle scuole ; 
di mantener vive negli animi le idee del 
diritto, dell’ordine, della fedeltà, e d’im- 
pedire, che la presunzione, l'orgoglio e le 
tendenze rivoluzionarie avvelenino il san- 
guedella società”.Ilregaante Papa Pio /X 
nella sua allocuzione a’cardinali di s. Chie- 
sa, pronunziata nel concistoro in Roma 
a’20 del susseguente maggio, parlata al 
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suoarticolo, dopo aver solennemente rin- 
graziato Ferdinando Il re delle due Sici» 
lie, Luigi Napoleone presidente delia re- 
pubblica francese, Francesco Giuseppe I 
imperatore d’Austria, Isabella II regina 
di Spagna, per aver colle loro armi ri- 
cuperato da'demagogi |’ usurpato princi» 
Pie dis. Chiesae ristabilitolo in es- 

80, pel libero esercizio di sua suprema 
autorità spirituale, ed anco i soviani e- 
terodossi per avervi contribuito colla lo- 
ro forza morale; tributò altri e speciali 
giusti elogi alla magnanima equità del 
giovane ecavallerescoimperatore austria- 
co, che appresso la richiesta de’suoi ve- 
scovi, ha infine spezzati i legami che te- 
nevano avvinta la Chiesa nel suo impe- 
ro. » Ora poi, o Venerabili Fratelli, vi 
comunichiamo una consolazione al certo 
grandissima che provammo fre tante an- 
gustie; allorquando ci fu data contezza 
de’decreti emanati dal nostro carissimo 
figlio in Gesù Cristo, Francesco Giusep- 
pe imperatore d’ Austria, re apostolico, 
co'quali giusta la specchiata sua religio- 
ne, appagando i voti e le domande nostre 
e de’venerabili fratelli vostri del vasto suo 
impero, con grandissima gloria del suo 
nome, e con vera esultanza de'buoni, ivi 
aprì volonteroso in un co’ suoi ministri 
l’adito a quella libertà della Chiesa cat- 
tolica che tanto desideravasi. Laonde tri- 
butiamo allo stesso imperatore e re le 
meritate lodi per un fatto così insigne, 
del tutto degno d’ un principe cattolico, 
e con esso lui ci congratuliamo grande- 
mente nel Signore; e speriamo non in- 
vano che lo stesso religiosissimo monarca 
pel suo amore alla Chiesa cattolica vo- 
glia proseguire e compiere un’opera sì 
ragguardevole, e porre il colmo a’ suoi 
meriti verso la cattolicità ‘’. E realmen- 
te la proseguì e compì, con eterna sua 
lode e somma benemerenza. Ma prima 
di procedere alla varrazione, la storia e- 
sige che io qui renda omaggio alle pre. 
cedenti benemerenze di altri principi. Più 
sopra accennai i luoghi io cui raccontai 
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le deplorabili innovazioni nella discipli- 
na ecclesiastica, introdotte in tutti i do- 
minii della monarchia austriaca, iuclu- 
sivamente a que’ d’Italia, dall’imperato- 
re Giuseppe II, colle quali inceppò e tra- 
volse le canoniche leggi; le perseveranti 
sollecitudini del Papa Pio VI per elimi- 
narle e ricondurre quel principe a mi- 
gliori consigli, ed il poco successo otte- 
nuto, in sostanza, dal suo viaggio a Vien- 
na in rigorosa stagione, poichè Giuseppe 
Jl in ontaallerimostranze pontificie, con- 
tinuò nelle sue pregiudizievoli novità a 
danvo della libertà della Chiesa; e quan- 
to a’dominii d’Italia ne registraile lagri- 
mevoli disposizioni nel vol. XCIII, p.140 
e seg., alle quali discipline poi si sottopo- 
sero eziandio le altre provincie della /e- 
nezia, quando entrarono a far parte del- 
l'impero austriaco, e continuarono ad es- 
serlo sino alla felice epoca che ho comin- 
ciato a celebrare. Dopo la morte di Giu. 
seppe II, non mancò Pio VI di rivolgersi 
alla sua volta a’suoi successori Leopoldo 
HM e Francesco Il a riparare a tanti mali, 
ma senza il bramato esito, sebbene dipoi 
egli ed il successore suo figlio alquanto 
temperarono le fatali leggi giuseppine 
(delle quali e delle leopoldine date alla 
Toscana da suo padre Leopoldo II, ia 
quell’articolo ne ragionai deplorandole; 
ivi pure avendo giustificato Leopoldo II, 
che succeduto nel 1790 al fratello Giu- 
seppe II, studiò efficacemente i modi più 
acconci a disfare il mal fatto e reodere 
la libertà alla Chiesa nel suo impero; ma 
gli empi ne impedirono l’eroico divisa. 
meaùto, uccidendolo col veleno). Col're- 
ligiosissimo Francesco II, poi denomina- 
to Francesco I (quando questi dovea no- 
minare gli ecclesiastici a'vescovati, face» 
va esporre per tutto un giorno il ss. Sa- 
gramento nella cappella imperiale , in- 
nanzi al quale oravano per turno gli ar- 
ciduchi, poichè già dissi che da Rodolfé 
1 cominciò nell’augusta casa d'Austria la 
speciale divozione verso ilsagrossuto Cor- 
po del Signore, e per ultimo egli stesso, 
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dopo di che si raccoglieva nel suo gabi- 
netto, per procedere, col divino implo- 
rato lume, alla grave scelta), eguali pra- 
tiche fecero Pio VIT e Leone XII, ed e- 
gualmente Gregorio XVI nel suo acceso 
zelo e incessanti cure pel bene di tutto 
quantoil cattolicismo, come specialmente 
dimostrò co’ /‘icariati apostolici (V.) al- 
tresì delle 5 parti del mondo, e con quan- 
to ottenne a favore dell’immunità eccle- 
siastica dal duca di Modena, e da’re delle 
due Sicilie e di Sardegna, perorò i bi- 
sogni della Chiesa nell’impero d’Austria, 
direttamente con commoventi lettere a 
quel monarca e in altri modi. L'impera- 
tove Francesco I, distratto da molteplici 
guerre, dalle vicende disastrose e politi- 
che d'Europa, troppo tenacementedivo- 
to alla memoria dello zio Giuseppe II, e 
da lui con pecaliare cura educato, imbe- 
vuto ne'di lui falsi principii non ne cor- 
resse le fatali riforme che in alcuna par- 
te. Nel 1835 successo a Francesco I, il 
primogenito Ferdinando I, a questi ed 
alla piissima imperatrice Marianna, cui 
la mia Roma vanta d’ avere dato i na- 
tali, Gregorio XVI con raddoppiato ze- 
lo continuò con entrambi le sue premu- 
rose e caldissime esortazioni, onde rime. 
diare a tanti gravi mali, sia con autografe 
lettere, sia pe'suoi vunti e precipuamen- 
te i prelati Ostini, Altieri e Viale-Prelà 
poi cardinali, sia a mezzo pure di parti- 
colari e idonee persone, che con lui di- 
videvano il nobile ardore nella santa im- 
presa. Gregorio XVI si chiamava con. 
tento dell'avanzate pratiche, delle dispo. 
sizioni eque e religiose dell’ imperatore 
Ferdinando I, e delle lodevoli ed effica- 
ci cooperazioni della virtuosa imperatri- 
ce Marianna: già ne vagheggiava conso» 
lante esito, quando importuna morte il 
1.° giugno 1846 troncò tanto belle e tan- 
to fondate speranze, lasciandone erede, 
come di altre glorie , il venerando suo 
successore ; e più di quel compianto av- 
venimento, tutto paralizzò il sovrastan- 
te.insorgimeuto rivoluzionario, in parte 
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appena tratteggiato superiormente. Tane 
to è vero, quanto qui appena fugacemen- 
te accenno, che allorquando Ferdinando 
I cesse il trono imperiale al degno nipo- 
te Francesco Giuseppe I, in uno all’im- 
peratrice, per così dire, comprese come 
patto di sua abdicazione, che il giovane 
principe ponesse un termine alla servi- 
tù della Chiesa, e l'imperatrice Marian- 
na specialmente espresse questo voto con 
sì commovente energia di edificanti pa- 
role, onde tutti gli astanti ne furono toc- 
chi fino alle lagrime, e il regnante impe- 
ratore ne conserva profonda ricordanza,. 
Una parte degli elogi che a lui ho reso e 
de’ maggiori che vado a tributergli, la 
giustizia della storia giustamente preten- 
deva di farla rimontare alle operazioni 
di Gregorio XVI, ed alle disposizioni e 
pietosìi animi dell’imperatore Ferdinan- 
do l e dell'imperatrice Marianna, per cui 
anch’ essi partecipino delle benedizioni 
della Chiesa, pegl’ immensi vantaggi che 
ne derivarono. Nè debbo tacere il com- 
movente aneddoto riprodotto dalla Ci- 
viltà Cattolica, serie 3.°, t.1, p.171. Po- 
co tempo dopo l’ elevazione all’ impero 
del giovane arciduca Francesco Giusep- 
pe, avvenne che il suo aio conte di Bo- 
cabilles, fervente cattolico francese e di 
senno antico, infermasse mortalmente, 
il quale ravvisando nella legislazione giu- 
seppina la piaga mortale della monarchia 
austriaca, erasi adoperato con ispecial 
cura a ben illuminare sopra tal punto la 
mepte del suo alunno e a premunirlo da’ 
pregiudizi dominanti nel governo e nel. 
la corte stessa, benchè religiosa. Ora l’im» 
peratore recatosi a visitare il moriente 
suo preceltore, per averlo sempre ama» 
to caramente, e dopo fatte con esso af 
fettuose condoglianze, il richiese di qual 
grazia potesse consolarlo, Allora il gene» 
roso conte, dimenticando sé stesso e sol» 
lecito solamente del bene della Chiesa, 
dell'impero e del suo amato allievo, ri- 
spose: Sì, o Sire, io debbo chiedervi una 
grazia, e se voi mela concedete, io more 
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rò contento. Voi sapete in quali ‘massi- 
ine io vi abbia educato. Voi ricorda- 
te quanto vi dissi intorno la legislazione 
che opprime la Chiesa austriaca, e avete 
compreso che l’impero non riacquisterà 
l'antica sua pace e prosperità altrimenti 
che restituendo alla Chiesa la libertà di 
cui fu spogliata. Promettetemi di compie- 
re quest’ atto di riparazione e di savia 
politica, ed io morrò consolato pensando 
che la monarchia sarà salva e il vostro re- 
guo fortunato e glorioso : io morrò con- 
tento. L’imperatore commosso da così no: 
bili e generose parole, stette alquanto so- 
pra pensiero, indi stretta la mano al mori. 
bondo gli disse: Morite pure contento, io 
vi prometto di fare quanto mi chiedete. 
2.° Con sì felici inizi, il Papa Pio IXe 
l'imperatore Francesco Giuseppe I, con- 
vennero a concludere un concordato, per 
tutte le diocesi dell'impero d’Austria, per 
rimettere nel primitivo vigorela giurisdi- 
zione e la libertà della Chiesa, compati- 
bilmente colle leggi dello stato. Fu sag- 
gio consiglio della religiosa pietà, di cui 
già avea dato l’eminente e ampio saggio 
descritto nel precedente paragrafo, del- 
l’augusto imperante di ridonare alle Chie. 
se austro-italiane del suo impero, se non 
io tutto, certo in gran parte, la primiti- 
va loro libertà, che poderosamente pro» 
pugnò contro chi osava avversarla. Sta- 
bilita Vienna per luogo della conclusio- 
ne degli articoli, si nominarono a pleni. 
potenziari, dal Papa il cardinale Viale- 
Prelà pro-nunzio apostolico di Vienna, 
poi arcivescovo di Bologna, e dall’impe- 
ratore mg.' Rauscher principe arci vesco- 
vo di Vienna, poi anch'esso cardinale; i 
quali dopo avere, con indicibili cure e 
fatiche, eseguito stupendamente e con 
tanta sapienza il loro incarico, sottoscris- 
sero felicemente il concordato in Vienna 
a’ 18 agosto1855. Il Papa Pio IX lo con- 
fermò colla bolla Deus humanae salu= 
tis auctor, de'3 novembre; nella mattina 
del quale, coll’apposita allocuzione Quod 
pro apostolica nostra de universo Do» 
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grainico grege sollicitudine , lo comunicò 
ml sagro collegio de'cardinali. Il Giorna- 
le di Roma del 1855 offre: col n. 254 
J'allocuzione, e colsupplemento al n. 257 
da lettera apostolica o bolla di conferma, 
nella quale è inserito il concordato stes- 
so. lo ini limiterò a riportare soltanto la 
‘Ìmentovala seguente lettera apostolica col 
‘concordato, impressa pure a parte in Ro- 
ma in detto anuno1855, eziandio coll’al- 
‘locuzione che per brevità om metto. » Lit- 
‘ serae Apostolicae quibus Conventio cun 
' Austriae Imperatore Rege Apostolico 
linita confirmatur. Pius Episcopus servus 
servorum Dei ad perpetuam rei memo- 
iam. Deus humanae salutis auctor, qui 
"super petram fundavit Ecclesiam, mira- 
“bilia io ea quotidie operatur, spiritum 
F manifestando consilii , sapientiae et for- 
'titudinis, ue ipsa adversa quaeque aut 
" infensa unquam extimescat,imo constan- 
"tior et firmior in his inveniatur, atque 
" in soliditate fidei pro tuenda iustilia ro- 
è boretur. Quo sane spiritu ab eo ducti 
" beatus Petrus et Romani Pontifices Suc- 
€ cessores eius, Apostolicae exercentes ser- 
® vitutis officium, tempestates redegerunt 
f in tranquillum, fecerunt aspera in vias 
 planas, atque ea iugiter operati sunt, 
fl quae christiano populo ad quietem et 
! ad vitam profuerunt sempiternam. Et 
” Nobis qui, Deo sic disponente, fuimus in 
* tanto publicarum rerum motu et con- 
! versione, quam nemo non novit, ad re» 
f gimen vocati universalis Ecclesiae, non 
' modo Ipse adfuit clementissime leniendo 
' augustias et tribulationes, sed etmagnam 
i interdum causam afferendo et gaudii et 
" consolationis. Divinae miserationis argu- 
1 mentum est quod amplissimi Imperii Au- 
i striaci ditioni eùm Principem novissime 
} 
I 
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praeposuerit in quo summa sunt omnia, 
et cui hoc est maxime persuasum sic a 
Deo fuisse mortalia composita et distri- 
| buta, ut inter se copularentur sacerdo- 
‘ tium etimperium adbumani generis in- 
'  columitatem. Et vero gravissima diutur- 
naque mala, quae io Austriaci impetti 
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Catholica experiebantur, numquam noo 
reparare studuerunt Romani Pontifices 
Decessores Nostri. Verum Dei gratia, ac 
Carissimi in Christo Filii Nostri Franci- 
sci losephi Austriae Imperatoris Regis 
A postolici insigni pietate acreligione nunc 
tandem factum est, ut ecclesiastica reli- 
giosaque eiusdem inclyti imperii negotia 
opportune componere Nos potuerimus, 
Conventione solemui hoc egimus, cui Di- 
lectus Filius Noster Michael S. R. E. P’re- 
sbyter Cardinalis Viale Prelà apud Via- 
dobonensem Aulam Imperialem a pluri- 
bus iam avnis Nuntius A postalicus, ho- 
nore auctus Plenipotentiarii Nostri, ac 
Venerabilis Frater Ioseplh Othmarus Ar- 
chiepiscopus Vindobonensis Imperatoris 
Austrise Plenipotentiarius, die decima 
octava Augusti proximi subscripseruat. 
Constitutum primo in eadem Conventio- 
ne est, ut Religio Catholica Apostolica 
Romana in toto Austriae Imperio, et 
singulis quibus constat ditionibus sarta 
tecta conserveturcum iis iuribus et prae- 
rogativis, quibus ex divina institutione 
sua, et sacrorum canonum sanctione ipsa 
potitur. Et ia rebus spiritualibus, et ne- 
gotiis ecclesiasticis libera prorsus nullique 
civilis Gubernii veniae erit obnoxia sive 
Episcoporum, sive Cleri, sive Populi cum 
hac Apostolica Sede communicatio, nec 
super negotia eadem Nostrae aut Suc- 
cessorum Nostrorum pontificiae auctori- 
tatis exercitium ullo modo impedietur. 
E piscopis asserta et vindicata potestas est 
libere communicandi cum propriae Dioe- 
cesis clero et populo, eaque omnia exer- 
cendi quae propria sunt pastoralis oflicii. 
Eorum auctoritati subsunt seminaria, in 
quae adolescentes excipient ad sorte 
Domini vocatos, iisque rectores et ma- 
gistros libere praeficient. Publicas pre- 
ces, supplicationes sacras, peregrinatio- 
nes, et ecclesiasticas alias funcliones, ca- 
nonum servatis praescriptis, indicere et 
moderari Episcoporum est, unaque ad 
eos spectat Synodos Dioecesanas, vel Pro- 
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‘ thumberland, mandollo con un prete 
da Sigiberto re dei sassoni orientali, 
il quale avea abbracciato la fede di 
Gesù Cristo. Le fatiche del santo 


.apostolo furono da Dio benedette, 


ed il numero di quelli, che si con- 
vertirono, fu veramente ammirabile. 
Recatosi in seguito a Lindisfarne per 
trattare col vescovo Finan intorno 
ad alcuni affari importanti, fu con- 
secrato vescovo dei sassoni orientali. 
Insignito di questa dignità, andò tosto 
nella sua diocesi, e eontinuò l’opera 
che vi avea intrapreso. Fondò mol- 
te chiese, e tre monisteri: assistette 
al sinodo celebrato a Streneshalch 
nel 664, ove stabili che si seguisse 
la pratica stabilita dai canoni intor- 
no alla celebrazione della Pasqua. 
Dopo qualche tempo fu colpito dal- 
la peste, e terminò la sua carriera 
nel suo monistero di Lestingay nel 
giorno 26 ottobre. Il martirologio 
d’ Inghilterra ne fa menzione nel dì 
7 gennaio. 

CEDIAS. Sede episcopale d’A frica 


nella parte occidentale, d’ ignota pro- 


vincia. Di essa si sa soltanto, che il 
suo vescovo Secundeno, nel terzo 
secolo assistette al concilio di Car- 
tagine adunato da s. Cipriano, men- 
tre nel quinto il vescovo Fortis do- 
natista fu alla conferenza di Carta- 
ine. 

CEDRENO Giorcio. Monaco gre- 
co, vissuto nel secolo undecimo. Ha 
scritto una specie di cronaca, o sto- 
ria universale dal principio del mon- 
do fino all'impero d° Isacco Comne- 
no, cioè fino alla metà circa del se- 
colo undecimo dell'era cristiana. 
Quest'opera è una compilazione poeo 
assai giudiziosa ; tuttavia fu tradotta 
in latino ed arricchita di note dal 

. Goar domenicano. 

CEFALA (Caephala). Sede ve- 

scovile d’Afivica nella prima provin- 
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cia proconsolare, sottoposta a Carta- 
gine. Collatio Carthag. 1, cap. 133. 

CEFALONIA e ZANTE (Cepha- 
lonien., et Zacynthien.). Vescovati 
uniti suffraganei di Corfù nelle isole 
Jonie. Cefalonia, una delle isole de- 
gli Stati Uniti delle isole Jonie, sog- 
gette all’ Inghilterra, presso la costa 
occidentale della Turchia Europea, 
fra il golfo di Patrasso, e le isole 
di santa Maura e quella di Zante, 
contiene tre città, e cento trenta 
villaggi, in un’amena, deliziosa e 
fertile posizione. I monti ne inter- 
secano la superficie, e su tutti pre- 
domina l’ Enos, celebre nell’antichi- 
tà, il quale conserva ancora il suo. 
nome. Fu primieramente conosciuta 
sotto i nomi. di Samos, o Samè, 
poscia di Melaena, indi di Teleboa, 
e in fine di Cefalonia, nome che 
prese dall’ ateniese Cefalo, governa- 
tore dell’isola. Si novera Cefalonia 
fra gli stati d’Ulisse, e fu unco do- 
minata dai corinti, e dai tebani 
condotti da Amfitrione. Dopo essere 
stata in potere dei macedoni, fu oc- 
cupata dagli etoli, a’ quali la tolsero 
ì romani comandati dal console Mar- 
co Fulvio, 189 anni avanti l’era cri- 
stiana, e siccome nella città di Sa- 
mè trovò vigorosa resistenza, l’arse, 
la saccheggiò, e ne vendette gli abi- 
tanti. In tal maniera Cefalonia di- 
venne soggetta alla romana repub- 
blica, e seguì i destini dell’ impero. 
Aveva dapprima adottato il reggi- 
mento repubblicano, chiamandosi 
allora tetrapoli a cagione delle sue 
quattro principali città, cioè Samè, 
Palis, Crane, e Cooni, che si erano 
diviso il suo territorio. Figurò fra 
le isole greche, e godette per un 
tempo il primato sulle Jonie. 

Appartenne all'impero d' oriente 
sino al 1125, in cui per la decaden- 
za di esso ebbe i suoi signori par- 
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vincialia Concilia convocare et celebrare, 
opportuna quaeque in illis statuere, ac 
statuta in lucem edere et evulgare. Li- 
bera item Episcoporum est animadver- 
tendi potestas ip propriae Dioecesis cle- 
ricos, nec unquam ipsi impedientor quo- 
minus etiam in laicos sacrarum legum et 
canonum transgressores censuris Eccle- 
siae animadvertant. Atque ad puritatem 
doctrinae catholicae tuendam, et ad mo- 
run hovestatem ac probitatem strenue 
servandam statutum est, ut iidem Epi- 
scopi libros religioni aut bonis moribus 
adversos censura ecclesiastica libere per- 
stringant, quos ab imperii ditionibus a- 
vertere ac propulsare civilis auctoritatis 
administri omni studio contendent. Egi- 
mus etiam in eadem Conventione de cau- 
sis ecclesiasticis, de matrimonialibus ac 
de sponsalibus ab ecclesiastica potestate 
pro religiosa eorumdem indole coguo- 
scendis ac diiudicandis, De Regularium 
familiis cautum est, ut, decretis Sedis A- 
postolicae servatis , ad propria tirocinia 
atque ad religiosae vitae professionem in 
tota Austriaci imperii dilione postulan- 
tes libere admittantur: nec ullum erit il- 
lic impedimentum, quo Praesides gene- 
rales heic Romae communicent in iis, 
quae regularis instituti sunt, cum suis 
sodalibus, aut eorumdem visitationem 
in Austriaci imperiiditionibus instituant. 
Christianae iuvenum educationi sedulo 
prospeximus, et nativam Episcoporum 
in gravissima hac sane re potestatem tue- 
ri et propugnare studuimus. Eorumdem 
vigilantiae in tota Austriaci imperii di- 
tione scholae suberunt tum publicae tum 
privatae ad catholicam iuventute@ eru- 
diendam institutae : docendì ratio cum 
doctrina omnino congruet religionis san- 
ctissimae; Episcopi de libris iudicabuot 
qui magis usui esse possint iuventuti io 
religione instituendae. Magistri aut pro- 
fessoris munus in gymnasiis, aut scholis, 
quas frequeutat iuventus catholica, obi- 
bunt catbolici homines : theologiam ac 
sacras disciplinas tam publice quam pri- 
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vatim ii solummodo docebuot'’, quibe 
Episcopi id rite pro cognita eorumdea 
scientia, fide ac pietate censuerint per 
mittendum. Et pro custodienda in que- 
libet Dioecesi fidei morumque doctriu 
pro disciplina Ecclesiae tutaoda, pros 
cris eius ritibus, caeremoniis atque insti 
tutionibus tuendis asservandisque, prae 
sidiuro, quum opus fuerit,Episcopis prae- 
sto erit Imperialis Gubernii, quod et ef. 
ficex praestabit cum in clericos officii si 
oblitos poenis Episcopi iilem animadver- 
teriot. Enim vero Imperator religiosiss- 
mus omnibus imperii sui magistratibu 
mandabit, ut sacris Antistitibus et Clero 
omnem continuo exhibeaut honorem e 
reverentiam. Episcopi curam animarua 
dignis atque idoneis parochis, publico ie: 
dicto concursu, ac servatisTridentiniCon 
cilii praescriptis, committent. De Cano- 
nicorum Collegiis Ecclesiarum Cathedr: 
liam, ia quibus collationi Nostrae et Se 
dis Apostolicae primam, aut alteram, si 
illa laicalis patronatus fuerit, dignitatea 
reservavimus, salvo Celsissimi Impera- 
toris, nec von Patronorum iure nomi 
nandi, cautum est, ut illis ecclesiastici. 
Viris locus ad ea pateat, qui et dotes ha- 
beant a sacris canonibus requisitas, et iu 
munere procurationis auimarum, velia 
tradendis sacris disciplinis aut aliis eccle: 
siasticis negotiis expediendis fuerint cum 
laude versati. Praebendam Canonici poe- 
nitentiarii ac theologalis in Cathedrali- 
bus ipsis, ubi illae adhuc desint, ac theo- 
logalis in Collegiatis Ecclesiis Episcopi, 
iuxta modum ab eadem Tridentina Sy 
nodoac poatificiis deorelis praescriptum, 
ubi primum fieri potuerit, constituent, 
easque ecclesiasticis viris magis idoneis. 
conferent. Episcoporum ius erit minora. 
beneficia instituere, et collatis pro con. 
venienti dote redituum cum Imperatore. 
et Rege Apostolico consiliis, limites pa- 
roeciarum statuere, easque dividere aut 
insimul coniungere. lus Ecclesiae possi- 
dendi et acquirendi quaecumque bona 
stabilia et frugifera ita agoitum ac fire 
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matum in hac Conventione fuit, ut ea 
quaenune illa possidet, aut sequenti lem- 
pore in quibuslibet Austriaci imperii re- 
gionibus possidebit, integra atque invio- 
lata prorsus esse debeant. Et de Eccle- 
siae decimis quae apud plerasque eius 
amperii regiones in praeterita publicarum 
rerum conversione abolitae civili lege fue» 
runt, cautum est, ut salvo iure eas exi- 
gendi, ubi adhuc de facto existunt, amis- 
sae bonis fundisque stabilibus aut pecu- 
mia super publico imperii aerario assi- 
guata compensentur. Et quoniam pluri- 
ma io Austriaci imperii ditione bona 
sunt, quaemensam, sive fundos, ut aiunt, 


| religionisac studiorum constituunt,quae- 


que sui criginem ab Ecclesia repetunt, 
haec ut Ecclesiae nomine, et Episcopis 
inspicientibus administrentur oportet, ea 
insuper conditioue adiecta, ut subinde de 
Nostro ac Celsissimi Austriae Imperato- 
ris consilio dividi illa possiut, ac stabilis 
dotis titulo sacrisaedibus, clericorum se- 
minariis, aut aliis quibusve ecclesiasticis 
instituti valeant assignari. At vero ab 
piissimi Imperatorisanimo expectandum 
cerlissime est, ut quae uunc Ecclesiarum 
necessitatibus praesto sunt ex publico 
aerario subsidia augeantar, et pauperum 
parochorum sustentationi ac decori con- 
sultius prospiciatur. Dioeceses numero au- 


| gere, cavumque novam statuere in ditio- 


mibus Austriaci imperii circumscriptio- 
nem sancitum pariter est; adeoque, quum 
id noverimus animarum bonum postu- 
lare, collatis cum eodem Austriae Impe-. 
ratore et Rege A postolicoconsiliis, prom - 
ptoalacrique animo praestabimus. Haec, 
atque alia, quae ad sanctissimae religio- 
mis tutelam, ad catholicae fidei in ditio-» 
nibus Austriaciimperii incrementum, pro: 
locorum ac temporum ratione magis ne- 
cessaria atque opportuna in Domino co- 
guovimus, pacta et promissa in eadem 


— Conventione sunt. Cum itaque omnia et 


| singula promissa, pacta et concordata in 


omnibus et singulis punctis , clausulis, 
arliculis, et conditionibus tum a Nobis, 
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tim a Carissimo ia Christo Filio Nostro 
Francisco losepho Austriae Imperatore 
Rege Apostolico fuerint approbata, con- 
firmata, et ratificata, pro firmiori eorum 
subsistentia robur adiicere voluimus A- 
postolicae firmitatis, ac solemniorem au- 
ctoritatem et decretum interponere.Hisce 
idcirco Litteris Nostris Apostolicis nota 
facimus quaecumque pro catholicae re- 
ligionis bono, ac fidei orthodoxae, et ec- 
clesiasticae disciplinae incremento in to- 
ta Austriaci imperii ditione fuerunt con- 
stituta. Initae autem Conventionis tenor 
est qui sequitur, videlicet. — Conventio 
inter Sanctissimum Dominun Prum IX 
Summum Pontificem et Maiestatern 
Suan: C. R. A. Franciscum Tosephum £ 
Austriae Imperatorem. In Nomine San. 
clissimae et iodividuae Trinitatis. Art. 1. 
Religio Catholica Apostolica Romana in 
toto Austriae Imperio, et singulis, qui- 
bus constituitur, Ditionibus, sarta tecta 
conservabitur semper cum iis iuribus et 
praerogativis, quibus frui debet ex Dei 
ordinatione, et canonicis sanctionibus. 
Art. 2. Cum Romanus Pontifex prima- 
tum tam honoris quam iurisdictionis in 
universam, qua late patet, Ecclesiam iure 
divino obtineat, Episcoporum, Cleri, et 
populi mutua cum S. Sede communica= 
tio in rebus spiritualibus,et negotiis eccle- 
siasticis nulli placetura regium obtinendi 
necessitati suberit, sed prorsuslibera erit. 
Art. 3. Archiepiscopi, Episcopi, ombes- 
que locorum Ordinarii cum Clero et Po-. 
pulo diocesano pro munere officii pasto- 
ralis libere commupicabunt, libere item 
suas de rebus ecclesiasticis instructiones 
et ordinationes publicabunt. Art. 4. Ar- 


chiepiscopis et Episcopis id quoque omne 


exercere liberum erit, quod pro regimi- 
ne Dioecesium, sive ex declaratione, si- 
ve ex dispositione sacrorum Canonum 
iuxta praesentem et a S. Sede adproba- 
tam Ecclesiae disciplinam ipsis competit, 
ac praesertim : 4) Vicarios, Consiliarios 
et adiutores administrationis suae con- 
stituere ecclesiasticos, quoscumque ad 
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praedicta officia idoneos iudicaverint. d) 
Ad statum clericalem assumere et ad sa- 
cros Ordines secundum Canones promo- 
vere, quos necessarios aut utiles Dioece- 
sibussuis iudicaverivt, ete contrario quos 
indignos censuerint a susceplione Ordi- 
mum arcere. c) Beneficia minora erigere, 
atque collatis cum Caessrea Maiestate 
consiliis, praesertim pro convenienti re- 
dituum assignatione, parochias institue- 
re, dividere vel unire. d) Praescribere 
preces publicas aliaque pia opera, cum 
id bonum Ecclesiae aut Status populive 
postulet ; sacras pariter supplicationes et 
peregrinationes indicere, funera aliasque 
vmoes sacras functiones, servatis quoad 
omnia canonicis praescriplionibus, mo- 
derari. e) Convocare et celebrare ad sa- 
crorum canonum normam Concilia pro- 
vincialiaet Synodos Dicecesanas, eorum- 
que acta vulgare. Art. 5. Omnis iuven- 
tutis catholicae institutio in cunctis scho- 
lis tam publicis quam privatis conformis 
evit doctrinae religionis catholicae. Epi- 
scopi autem ex proprii pastoralis oflicii 
munere dirigent religiosam iuventutis e- 
ducationem in omnibus instructionis lo- 
cis et publicis et privatis, atque diligen- 
fer advigilabuut, ut in quavis tradenda 
disciplina nihil adsit, quod catholicae re- 
ligioni, morumque honestati adversetur. 
Art. 6. Nemo sacram Theologiam , di- 
sciplinam catecheticam, vel religionis do- 
ctrinam in quocumque instituto vel pu- 
blico vel privato tradet, nisi cum missio- 
nem tum auctoritatem obtinuerit ab E- 
piscopo dioecesano, cuius eamdem revo- 
care est, quando id opportunum ceusue- 
rit. Publici Theologiae professores et di- 
sciplinae catecheticae magistri postquam 
sacrorum Apntistes de candidatorum fide, 
scieutia ac pietate sententiam suam expo- 
suerit, nominabuntur ex iis, quibus do- 
cendi missionem et auctoritatem confer- 
re paratum se exbhibuerit. Ubi autem 
theologicae facultatis professorum qui. 
dan ab Episcopo ad Seminarii sui alu- 
muos in Theologia erudieudos adhiberi 
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solent, in eiusmodi professoresnumquaa 
non assumevtur viri, quos sacroru ca An 
tistes ad munus praedictum obeundoa 
prae ceteris habiles ceosuerit. Pro exa- 
minibus eorum, qui ad gradum docile 
ris Theologiae vel sacrorum Canonua 
adspirant, dimidiam partem exraminan 
tium Episcopus dicecesanus ex doctori 
bus Theologiae vel sacrorum Canonun 
constituet. Art. 7. In gymoasiis et omo; 
bus, quas medias vocant, scholis pro iv 
ventute catholica destinatis, nonnisi vin 
catholici in professores seu magistros no 
minabuntur, et ompis institutio ad vite 
christianae legem cordibus inscribendas 
pro rei, quae tractatur, natura compo 
sita erit. Quinam libri io iisdem scholi 
ad religiosam tradendam instructionea 
adhibendi sint, Episcopi collatis interse. 
consikis statuent. De Religionis magistris 
pro publicis gymnasiis mediisque sche: 
lis deputandis, firma manebunt, quae hac 
de re salubriter constituta sunt. Art. 8. 
Omoes scholarum elementarium pro ce 
tholicis destinatarum magistri inspectio- 
ni ecclesiasticae subditi erunt. lospecto- 
res scholarum dicecesanos Maiestas Sui 
Caesarea ex viris ab Antistite dioecesano 
propositisnominabit. Casu quo iisdemia 
scholis instructioni religiosae haud sufli- 
cienter provisum sit, Episcopus virum ec- 
clesiasticum, qui discipulis catechismum 
tradat, libere constituet. Ja ludimagi- 
strum assumendi fides et conversatio io- 
temerata sit oportet. Loco movebitur, | 
qui a recto tramite deflexerit. Art. 9g. 
Archiepiscopi, Episcopi, omnesque loco. 
rum Ordinarii propriam auctoritatem 
omnimoda libertate exercebunt, ut li- 
bros religioni, morumque honestati per- 
niciosos censura perstringant, et fideles 
ab eorumdem lectione avertant. Sed et 
Gubernium, ne eiusmodi libri in Tmpe- 
rium divulgentur, quovis opportuno re- 
medio -cavebit. Art.10. Quum causae ec- 
clesiasticae omnes, et in specie quae fi- 
dem, sacramenta, sacras functiones, nec 
nou officia etiura ministerio sacro adue- 
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x respiciunt, ad Ecclesiae forum unice 


| pertineant, easdem cognoscet iudex ec- 


clesiasticus, qui perinde de causis quo- 
que matrimonialibus iuxta sacros Cano- 


nes et Tridentina cum primis decreta iu- 


dicium feret, civilibus tantum matrimo- 
nii effectibus ad iudicem saecularem re» 
missis. Sponsalia quod attinet, auctori» 
tas ecclesiastica iudicabit de eorum exi- 
stentia,et quoad matrimonium impedien- 
dum effectibus, servatis quae idem Con- 


 cilium Tridentinum et Apostolicae lit- 


terae, quarum ivitium Auctorem fidei 
constituunt. Art. 11. Sacrorum Antistiti- 
busliberum eritin Clericoshonestum ha- 
bitum clericalem eorum ordini et digni- 
tati congruentem non deferentes, aut 
quomodocumque reprehensione dignos, 
poenas a sacris Canonibus statutas, et a- 
lias, quas ipsi Episcopi convenientes iu- 
dicaverint, infligere, cosque in monaste- 
riis, seminariis, aut domibus ad id de- 
stinandis custodire. Iidem nullatenusim- 
pedientur,quominuscensurisanimadver- 
tant in quoscumque fideles ecclesiastica - 
rum legum, et Canonum transgressores, 
Art. 12. De iurepatronatu iudex eccle- 
siasticus cognoscet: consentit tamen S. 
Sedes, ut quando de laicali patronatu a- 
gatur, tribuvalia saecularia iudicare pos- 
sint de successione quoad eumdem pa- 
tronatum, seu controversiae ipsae inter 
veros et suppositos patronos agantur, seu 
inter ecclesiasticos viros, qui ab iisdem 
patronis designati fueriot. Art.13. Tem. 
porum ratione habita Sanctitas Sua con- 
sentit, ut Clericorum causas mere civi- 
les, prout contractuum, debitorum, he- 
reditatum, iudices saeculares cognoscant 
et definiant, Art. 14. Eadem de causa 
5. Sedes haud impedit, quominus causae 


. ecclesiasticorum pro criminibus seu de- 


lictis, quae poenalibus Imperii legibus a- 
nimadvertuotur, ad iudicem laicum de- 
ferantur, cui tamen incumbet Episcopum 
ea de re absque mora certiorem redde» 
re. Praeterea inreo deprehendendo et de- 
tinendo ii adhibebuntur modi, quos ve» 
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verentia status clericalis exigit. Quod si” 
in ecclesiasticum virum mortis, vel care 
ceris ultra quioquennium duraturi sen- 
teotia feratur, Episcopo numquam non 
sctaiudiciaria commubicabuntur, et con- 
demnatum audiendi facultasfiet,in quan- 
tum necessarium sit, ut de poena eccle- 
siastica eidera infligenda cognoscere pos- 
sit. Hoc idem, Antistite petente, praesta= 
bitur, sì minor poena decreta fuerit. Cle- 
rici carceris poenam semper in locis a 
saecularibus separatis luent. Quod si au- 
tem ex delicto vel transgressione con- 
demnati fuerint, in monasterio vel alia 
ecclesiastica domo recludentur. In huius 
Articuli disposilione minime compreben- 
duntur causae maiores, de quibus S. Con- 
cil. ‘rid. Sess. 24, c. 5, de Reform. de- 
crevit. lis pertractandis Sanctissimus Pa- 
ter et Maiestas Sua Caesarea, si opus fue- 
rit, providebunt. Art. 15. Ut houoretur 
Domus Dei, qui est Rex Regumet Do- 
minus l)ominantium, sacrorum Templo- 
rum immunitas servabitur, in quantum 
id publica securitas, et ea, quae iustitia 
exigit, fieri sinant. Art. 16. Augustissi- 
mus Imperator non patietur, ut Eccle- 
sia Catholica, eiusque fides, liturgia, in- 
slitutiones sive verbis, sive factis , sive 
scriptis contemnantur; aut Ecclesiarum 
Aatistites, vel ministri in exerceudo mu- 
nere suo pro custodienda praesertim fi- 
dei ac morum doctrina, et disciplina Ec- 
clesiae impediantur. Insuper efficax , si 
opus fuerit, auxilium praestabit, ut sen- 
tentiae ab Episcopis in Clericos officio- 
rum oblitos latae executioni demandea- 
tur. Desiderans praeterea, ut debitus, 
iuxta divina mandata, sacris ministris ho- 
nor servetur, non sinet quidquam fieri, 
quod dedecus iisdem afferre, aut eos in 
contemptum adducere possit; immo ve- 
ro mandabit, ut omnes Imperti sui Ma- 
gistratus et ipsis Archiepiscopis seu Epi- 
scopis, et Clero quacumque occasione re- 
verentiam atque honorem eorum dignie 
tati debitum exbibeant. Art. 17. Semi- 
naria episcopalia conservabuotur, et ubi 
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dutalio eorum haud plene sufficiat fini, 
cui ad mentem S. Concilii Tridentini in- 
servire debent,ipsi augendae congruo ino- 
do providebitur. Praesules dioecesani ea- 
dem, iuxta sacrorum Canonum normam, 
pleno et libero iuregubernabuat, et admi- 
mistrabunt. Igitur praedictorum Semina. 
riorum rectores, et professores, seu ma- 
gistros nominabunt , et quotiescumque 
necessarium aut ulile ab ipsis censebitur 
removebunt. Adolescentes et pueros in 
iis efformandos recipient, prout Divece- 
sibus suis expedire in Domioo iudica- 
verint. Qui studiis in Seminariis hisce va- 
caverint, ad scholas alias cuiuscumque 
ipslituti, praevio idoneitatis examine, ad- 
mitti, nec noo, servatis servandis, pro 
qualibet extraSeminariumcathedra con- 
currere potuerunt, Art. 18. Sancta Se. 
des proprio utens iure, novas Diceceses 
eriget, ac novas earumdem peraget cir- 
cumscriptiones, cum id spirituale fide- 
lium bonum postulaverit. Verumtamen 
quando id contigerit cum Gubernio Im- 
periali consilia conferet. Art. 19. Maie- 
stas Sua Caesarea in seligendis Episco- 
pis, quos vigore privilegii Apostolici a Se- 
renissimis Antecessoribus suis ad ipsam 
devoluti a S. Sede canonice instituendos 
praesentat,seu nominat, in posterum quo- 
que Antistitum io primis comprovincia- 
lium consilio utetur. Art. 20. Metropo- 
litae et Episcopi, antequam Ecclesiarum 
suarum gubernacula suscipiaot, coram 
Caesarea Maiestate fidelitatis iuramen- 
tum emittent sequentis verbis expres- 
sum: » Ego iuro et promitto ad Sancta 
Dei Evangelia, sicut decet Episcopum, 
obedientiam et fidelitatem Caesareo-Re- 
giae Apostolicae Maiestati et Successo- 
ribus suis: iuro item et promitto, me nul- 
lam communicationem habiturum, nul- 
lique consilio interfuturum, quod tran- 
quillitati publicae noceat, nullamque 
suspectam unionem, neque intra, neque 
extra Imperii limiles, conservaturum, 
atque si publicum aliguod periculum im- 
munere resciverim, me ad illud averten- 
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dum nihil omissurum”. Art.a î. Ta cow 
ctis Imperii pertibus Archiepiscopis , E. 
piscopis, et viris ecclesiasticis omnibus l: 
berum erit de iis, quae mortis tempore 
relicturi siot disponere iuxta sacros Cs 
nones, quorum praescripliones et a lesi. 
timis eorum haeredibus ab intestato suc-. 
cessuris diligenter observandae erunt. U 

troque tamen in casu excipientur Aati- 

stitum dicecesanorum ornamenta et ve: 

stes pontificales, quae omuia veluti mea: 

sae episcopali propria erunt habenda, et 

ideo ad successores Antistites trausibual. 

Hocidem observabitur quoad libros, ubi 

usu receptum est. Art. 22. la omaibu 

Metropolitanis, seu Archiepiscopalibus, 
suffraganeisque Ecclesiis Sanctitas Su 
primam Digaitatew conferet, nisi patro- 
natus laicalis privati sit, quo casu secuo- 
da substituetur. Ad ceteras Dignitates et 
praebendas canonicales Maiestas Sua no- 
minare perget, exceplis permanentibus 
iis, quae liberae collationis episcopalis 
suat, vel iuri patronatus legitime acqui- 
sito subiacent. ln praedictarum Eeclesia- 
rum Canovicos non assumentur nisi Sa- 
cerdotes, qui et dotes habeant a Canoni. 
bus generaliter praescriptas, et io cura 
animarum, aut in negotiie ecclesiasticis, 
seu in disciplinis sacris tradendis cum 
laude versati fueriut. Sublata insuper erit 
natalium nobilium, seu nobilitatis titu- 
lorum necessitas, salvis tamen conditio. 

nibus, quas io fundatione adiectas esse 
constet. Laudabilis vero consuetudo Ca- 
nonicatus publico indicto concursu con- 
ferendi, ubi viget, diligenter conservabi- 
tur. Art. 23. Io Ecclesiis Metropolitanis 
et Episcopalibus, ubi desiat, tum Cano. 
nicus Poenitentiarius, tum Theologalis, 
in Collegiatis vero Theologalis Canonicus 
iuxta modum a S. Concilio Tridentino 
praescriptum, Sess. 5, c.1, et Sess. 24, c. 
8, de Reform., ut primum fieri potue. 
rit, constituentur , Episcopus praefatas 
praebendas secundum eiusdem Concili 
sanctiones et Pontificia respective decre- 
ta cooferentibus. Art. 24. Parochiis omni. 
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bus providebitur publico indicto concur- 
su, et servatisConciliiTridentini praescri- 
ptionibus. Pro Parochiis ecclesiastici pa- 
tronatus praesentabunt patroni unum ex 
tribus, quos Episcopus enuntiata supe- 
ritas forma proposuerit. Art. 25. Sancti- 
tas Sua, ut singularis benevolentiae te- 
stimonium A postolicae Francisci losephi 
Imperatoris et Regis Maiestati praebeat, 
Eidem atque catholicis eius in Imperio 
Successoribus indultum concedit nomi- 
naudi adomnesCanonicatus et Parochias, 
quae iuripatronatus ex fundo religionis, 
seu studiorum derivanti subsunt, ita ta- 
men, ut seligat unum ex tribus, quos pu- 
blico concursu habito Episcopus ceteris 
digniores iudicaverit. Art. 26. Parochiis, 
quae Congruam (pro temporum et lo- 
corum ratione) sufficientem non habeant, 
dos, quamprimum fieri poterit, augebi- 
 tur, et parochis catholicis ritus orientalis 
eodem ac latini modo consuletur. Cete- 
rum praedicta non respiciunt Ecclesias 
parochiales iurispatronatus sive ecclesia- 
stici, sive laicalis canonice adquisiti, qua- 

rum onus respectivis patronis incumbet. 

Quod si patroni ubligationibus eis a lege 

ecclesiastica impositis haud plene satisfa- 
ciant, et praesertim quando parocho dos 

ex fundo religionis constituta sit, atten- 

tis pro rerum statu attendendis, provi- 

dendum erit. Art. 27. Cum ius in bona 
ecclesiastica ex canonica institutione de- 
‘ rivet, omves qui ad beneficia quaecum- 
| que vel maiora vel minora nominati seu 
| praesentati fuerint, bonorum tempora- 
‘ lium eisdem adnexorum administratio- 
| mem noubisi virtute canonicae institutio- 
| nis assumere poterunt. Praeterea in pos- 
sessione Ecclesiarum Cathedralium, bo- 
norumque adoexorum, quae in canonicis 
 sauctiouibus, et praesertim in Poputilicali 
etCaeremonialiRomano praescripta suot, 

accurate observabuntur, quocumque usu 
' zive consuetudine io contrarium subla- 
to. Art, 28. Regulares qui secundum Or. 
' dinis sui conslitutiones subiecti sunt Su- 
| perioribusgeneralibus penes A postolicam 
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Sedem residentibus, ab iisdem regen- 
tur ad praefatarum constitutionum nor- 
mam, salva tamen Episcoporum aucto- 
ritate iuxta Canonum, et Tridentini prae- 
cipue Concilii sanctiones. Igitur praedi- 
cti Superiores generales cum subdilis, 
cunctis io rebus ad ministerium ipsìs in- 
cumbens spectantibus, libere communi- 
cabunt; libere quoque visitationem in 
eosdem exercebunt. Porro Regularesabs- 
que impedimento respectivi Ordinis, In- 
stituti, seu Congregationis regulas obser- 
vabunt, et iuxta Sanctae Sedis praescri- 
ptiones candidatos ad novitiatum, et ed 


| professionem religiosam admittent. Haec 


omnia pariter observabuntur quoad mo- 
niales in iis, quae ipsas respiciunt. Ar- 
chiepiscopis et Episcopis liberum erit in 
propriis Dioecesibus Ordines seu Congre- 
gationes religiosas utriusque sexus iuxta 
sacros Canones constituere; communica- 
bunt tamen ea de re cum Gubernio lin- 
periali consilia. Art. 29. Ecclesia iure suo 
pollebit novas iusto quovis titulo libere 
acquirendi possessiones; eiusque proprie» 
tas in omnibus, quae nunc possidet, vel 
in posterum acquiret,inviolabilis solemoi- 
ter erit. Proinde quoad autiquas novas- 
que ecclesiasticas fundationes nulla vel 
suppressio, vel unio fieri poterit absque 

ioterventu auctoritatis Apostolicae Se- 
dis, salvis facultatibus a S. Concilio Tri- 
dentino Episcopis tributis. Art. 30. Bo- 
norum Ecclesiasticorumadmibistratio a- 
pud eos erit,ad quos secundum Canones 
spectat. Attentis autem subsidiis, quae 
AugustissimusImperator adEcclesiarum 
necessitatibus providendum ex publico 
aerario benigne praestat, et praestabit, 
eadem bona vendi, vel notabili gravari 
onere non poterunt, nisi tum S, Sedes, 
tum Maiestas Sua Caesarea, aùt iis, qui» 
bus hoc munus demandandum duxerint, 
consensum tribuerint. Art. 31.Bona,quae 
fundos, uti appellant, Religionis et Stu- 

diorum covstituunt, ex eorum origine ad 

Ecclesiae proprietatem spectant, et no- 

mine Ecclesiae administrabuatur, Lpi- 
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scopis inspectionem ipsis debitam exer- 
centibus iuxta formam, de qua S. Sedes 
cum Maiestate Sua Caesarea conveniet. 
Reditus fundi religionis, donec, collatis 
inter'Apostolicam Sedem et Gubernium 
Imperiale consiliis, fundus ipse dividatur 
in stabiles et ecclesiasticas dotationes, e- 
runt erogandi in divinum cultum, in ec- 
clesiarum aedificia, et in Seminaria, et 
in ea omnia, quae ecclesiastioum respi- 
ciunt ministerium. Ad supplenda quae 
desunt, Maiestas Sua eodem quo huc- 
usque modo in posterum quoque gra- 
tiose succurret; immo si temporum ratio 
permittat, et ampliora subministraturus 
est subsidia. Pari modo reditus fundi 
studiorum unice impendentur io catho- 
licam institutionem, et iuxta piam fun+ 
datorum mentem. Art. 32. Fructus be- 
neficiorum vacantium, io quantum. hu- 
cusque consuetum fuit, inferentar fando 
religionis, eisque Maiestas Sua Caesa« 
rea proprio motu assiguat quoque Epi- 
scopatuum et Abbatiarum saecularium 
per Huogariam et Ditiones quondam 
adnexas vacantium reditus, quos Eius- 
dem in Huugariae regno Praedecessores 
per longam saeculorum seriem tranquil- 
le possederunt. In illis Imperii provinciis, 
ubi fundusveligionis haud extat, pro qua- 
vis dioecesi inslituenturCommissiones mi- 
xtae, quae iuxta formam et regulam, de 
quibus Sanctitas Sua cum Caesarea Ma- 
estate conveniet, tam Mensae episcopa- 
lis, quam beneficiorum omnium bona, 
vacationis tempore administrabunt. Art. 
33. Cum durante praeteritarum vicissi- 
tudinum tempore, plerisque in locis Au- 
striacae Ditionis, ecclesiasticae decimae 
civili lege de medio sublatae fuerint, et 
attentis peculiaribus circumstantiis fieri 
non possit, ut earumdem praestatio in to- 
to Imperio restituatur, instante Maiesta- 
te Sua et intuitu tranquillitatis publicae, 
quae Religionis velmazxime interest, San- 
ctitas Sua permittit ac statuit , ut salvo 
iure exigendi decimas, ubi de facto exi- 
stit, aliis locis earumdem decimarum lo- 
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co, seu compensationis titulo, ab Tmpe 
riali Gubernio assignentur dotes, seu iz 
bonis fundisque stabilibus, seu super Ia. 
perii debito fundatae, iisque omnibus et 
singulis tribuantur, qui iure exigendi de 
cimas potiebantur: itemque Maiestas Soi 
declarat dotesipsas habendas omuninoe 
se, prout assiguatae fueriat, titulo o0e 
roso, et eodem ac decimae, quibus suc 
eedunt,iure percipiendas tenendasquee 
se. Art. 34. Cetera ad personas et res e 
clesiasticas pertinentia, quorum nullain 
his articulis mentio facta est, dirigentu 
omnia et administrabuntur iuxta Ecck- 
siae doctrinam et eius vigentem discipl- 
nam a S. Sede adprobatam. Art. 35. Pa, 
solemnem hanc Conventionem leges, or. 
dioationes , et decreta quovis naodo ei 
forma in Imperio Austriaco et singoli, 
quibus constituitur, Ditionibus hacte 
nus lata, in quantum illi adversantur, è- 
brogata habebuntur: ipsaque Con ventio, 
ut lex Status deinceps eisdem in Ditioai. 
bus perpetuo vigebit. Atque idcirco utr: 
que Contrabentium pars spondet Se, Suc: 
cessoresque suosomnia et singula, de qui- 
bus conventum est, sancte servaturos, Si 
qua vero in posterum supervenerit diffi 
cultas, Sanctitas Sua et Maiestas Caese 
rea invicem conferent ad rem amice com 
povendam. Art. 36. Ratificationum huiu 
Conventionis traditio fiet intra duorun 
mensium spatium a die hisce articulisap. 
posita, aut citius, si fieri potest. In quo- 
rum fidem praedicti Plenipotentiarii huic 
Conventioni subscripserunt, illamque suo 
quisque sigillo obsignaveruat. Datun 
Viennae die decimaoctava Augusti anno 
reparatae Salutis millesimo octingentesi- 
mo quinquagesimoquinto. losephus Oth 
mar. de Rauscher mm. p. Archiep. Viea 
nensis. Michael Card. Viale Prelà 12. p.— 
Nos ea spe freti fore ut benignissimus Do- 
minus, cuius virtute totum corpus Ec- 
clesiaesanctificatur et regitur,studia haec 
Nostra in componendis religiosis eccle- 
siasticisque Austriaci Imperii negotiis be- 
signo favore prosequi dignetur, ex cer 
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ta scientia et matura Nostra deliberatio» 
me, deque Apostolicae potestatis plenitu» 
dine supradictas concessiones, pacta, et 
concordata tenore praesentium adproba- 
mus, ratificamus, el acceptamus, illisque 
A postolici muniminis, et firmitatis robur, 
et efficaciam adiungimus. Maiori autem 
qua possumus animi contentione omnes 
et singulos in Austriaco Imperio A ntisti- 
tes nunc degentes, et a Nobis postmodum 
instituendos, eorumque Successores , et 
Clerum universum monemus, atque in 
Domino hortamur, ut praemissa omnia 
| ad maiorem Dei gloriam, Sanctae Eccle- 
siae ulilitatem, animarumque salutem a 


| Nobis decreta in iis, quae ad ipsos perti- 


nent , sedulo diligenterque serventur , 


— omnesquecogilationes, curas, consilia, co- 


natusque conferant, ut catholicae doctri- 


nae puritas, divini cultus nitor, ecclesia- 


sticae disciplinae splendor, Ecclesiae le- 
gum observantia, morumque honestas in 
Austriaci Imperii Christifidelibus magis 
magisque refulgeat. Decernentes easdem 
praesentes Litteras nullo unquam tem- 
pore de subreptionis, et obreptionis, aut 
nullitatis witio , vel intentionis Nostrae, 
aut alio quocumque quantumvis magno, 
aut inexcogitato defectu notari, aut im- 
pugnari posse; sed semper firmas validas 
et efficaces existere, et fore, suosque ple- 
narios, et integros effectus sortiri et obti- 


nere, et inviolabiliter observari debere, 


| 


| 


quousque conditiones , et pacta in Tra- 


ctatu expressa serventur. Non obstanti-. 


bus Constitutionibus Apostolicis, et Sy- 
nodalibus provincialibus et universalibus 


— Conciliis editisgeneralibus, et Ordinatio- 


nibus, ac Nostris et Cancellariae Aposto- 


. licae regulis, praesertim de iùre quaesi- 


to non tollendo , nec non quarumcum- 


que Ecclesiarum, Capitulorum, aliorum- 


que piorum locorum fundationibus, e- 


tiam confirmatione Apostolica, vel qua-. 


visfirmitatealia roboratis, privilegiis quo- 
que indultis, et Litteris A postolicis in con- 
trarium quomodolibet concessis, confir- 
matis, et innovatis, ceterisque contrariis 
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quibuscumque. Quibus omnibus et sin. 
gulis, illorum tenores pro expressis et ad 
verbum insertis hebentes, illis, alias in 
suo robore permansuris, ad praemisso= 
rum effectum dumtexat specialiter, et 
expresse derogamus. Praeterea quia dife 
ficile foret praesentes Litteras ad singu- 
la, in quibus de eis fides facienda fuerit, 
loca deferri, eadem Apostolica Auctori» 
tate decernimus, et mandamus, utearum 
Transumptis etiam impressis, manu ta- 
men alicuius Notarii publici subscriptis, 
et sigillo alicuius personae in Ecclesiasti. 
ca dignitate conslitutae munitis , plena 
ubique fides adhibeatur, perinde ac si 
praesentes Litterae forent exhibitae .vel 
ostensae. Et insuper irritum, et inane de- 
cernimus, si secus super his a quoquam 
quavis auctoritate scienter, vel igooran- 
ter contigerit attentari. Nulli ergo omnie 
no hominum liceat hanc paginam No- 
strae concessionis, approbalionis, ratifica» 
tionis, acceptationis, monitionis, horta- 
tionis, decreti, derogationis, mandati et 
voluptatis infringere, vel ei ausu teme- 
rario contraire. Si quis autem hoc atten- 
tare praesumpserit indignationem O- 
mnipotentis Dei, ac Beatorum Petri et 
Pauùli Apostolorum eius se noverit incur- 
surum. Datum Romae apud S. Petrum 
Anno Incarnationis Dominicae Millesi- 
moOctingentesimoQuinquagesimoQuin- 
to. Tertio Nonas Novembris. Pontifica- 
tus Nostri Anno Decimo. U. P. Card. 
Pro-Datarius. V. Card. Macchi. Zisa de 
Curia D. Bruti. Loco ++ Plumbi. V. Cu- 
guonius ”.. 

Lo stesso Giornale di Roma del1855 
col supplemento al n. 291 offre la dotta 
Lettera pastorale dell'Em.° e Rev. si. 
gnor Cardinale Giuseppe Otmaro Rau- 
scher principe arcivescovo di Vienna. 
Data in quella metropoli nella festa di s. 
Leopoldo il15 novembre 1855. Eccone 
alcuni generici tratti. Detto della fonda. 
zione della Chiesa e del supremo Ponti- 
ficato, del fine per cui è creato |’ Uomo, 
cioè l'eternità beata, onde la Chiesa fu 
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istituita per aprirgliene la via, alla qual 
missione non dev'essere impedita ma aiu- 
tata dallo Stato, riprova l'audace tenta- 
tivo di separar l'uomo e lo stato da Dio 
e dal suo regno, e le conseguenze ove il 
delirio gareggiò coll’ iniquità , la quale 
giunse e concepir l’idea che non vi fosse 
bisogno di Dio e della Chiesa, ma restò 
dileguata e sepolta nelle tenebre; laonde 
già veggonsi i reggitori di Stato ampia- 
mente concedere alla Chiesa campo più 
libero, e con più o meno benevolenza pro- 
muovere anche gli sforzi, che ella fa per 
dare nuovo slancio al sentimento cristia- 
no. Quindi loda il magnanimo Francesco 
Giuseppe 1, successore de’nipoti di Carlo 
Mago, pel suo operato a favor dellaChie- 
sa fio da quando la tempesta dell’utnane 
passioni e pregiudizi imperversava piena 
di forza, e le sue ordinanze dell’ aprile 
1850 la storia de’grandi avvenimenti re- 
gistrerà nelle sue pagine, perchè desse s0- 
no di quello spirito, che fecero di Carlo 
Magno e di una splendida schiera de’ 
suoi successori altrettanti campioni della 
Chiesa, La Chiesa e lo Stato hanno bi- 
sogno l’una dell'altro, ed in amichevole 
alleanza devono reggere insieme e difen- 
dere i destini de’popoli; ma fra le prero- 
gative, che adornano il principe cristia- 
no, bellissima sopra tutte è quella, ch’e- 
gli ha di poter non solo provvedere al 
bene temporale de'suoi, ma anche appia - 
nare loro la via del cielo, proteggendo la 
Chiesa e le sue s. leggi. Di ciò mostrossi 
profondamente convinto |’ imperatore 
quando pubblicò quell’ordinante, e tale 
convincimento l’indusse acompiere quan- 
to avea cominciato. Restava tuttavia di 
ordinare interessi, che in parte impiglia- 
vano profovdamente le relazioni della vi- 
ta civile: restava ancora di solennemen- 
te rinnovare l'alleanza tra la Chiesa e lo 
Stato, e ad improntarle il sigillo d’ un 
più alto valore per mezzo d’un concorda» 
to colla s. Sede. Questo concordato col- 
l’aiuto divino fu concluso. Passa il car- 
dinal arcivescovo di sua illustre patria, a 


e 
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rilevare il concetto dello stato cristiano 
che in esso domina, il quale altamente si 
annuncia in faccia all'Europa. Dappoichè 
în questo sta la più importante signifi- 
cazione e la migliore sua dichiarazione. 
Esso comprende varie cose, che alla Chie- 
sa in Austria o non mancarono mai, o 
già da lungo tempo furono in fatto resti- 
tuite. Altre ne contiene, che Sua Maestà 
già da oltre a 5 anni ebbe concedute per 
una gran parte dell'impero. Finalmente 
esso contiene quelle risoluzioni, che man- 
cavano ancora al compimento dell’ope- 
ragrande e salutare. » Ma tultociò è riu- 
nito nell’inseparabile complesso d’uo so- 
lenne trattato, stabilito e confermato co- 
me salda regola riguardo agli affari ec- 
clesiastici di Austria dall'accordo della s. 
Sede e dell’imperatore. Spetta ad altro 
luogo lo entrare in tutte le sue partico- 
larità: ma permettetemi, 0 voi miei con- 
fratelli nel Sigoore e diletti cristiani, che 
io vi diriga alcune parole sopra certi pun- 
ti che risaltano per l’alta loro importan- 
za, oquiecolà potrebbero essere frante- 
si”. Dichiarato che vi è un solo Dio e 
una sola Chiesa, perciò il Signore le ha 
dato nel Romano Poatefice un centro e 
un capo supremo, e contro la Sede di Pie- 
tro s'infraasero tutte le onde dell'errore 
e della seduzione; e che resa più forte ad 
ogni prova , ella sta ferma qual fonda- 
mento a trofeo della fede, la quale ha 
trovato la via al trono di Dio; con que- 
sta Chiesa, per la sua preminenza, devo- 
no accordarsi tutte le altre e tutti i fede- 
li, i quali d'ogni parte del mondo abbi» 
sognano di stare in comunicazione colla 
Sede del Principe degli Apostoli. La Chie- 
sa cattolica avendo diritto di sussistere e 
d’operare in conformità alia sua costitu- 
zione, non si può mettere a questa comu- 
nicazione alcun ostacolo. Se non che il 
convenutoplacilo regio (tollerato pe mo- 
tivi esposti ne'citati articoli), ha innalza- 
to un geloso muro di divisione. » A dir 


‘vero, i primi principii del Regio placito 


rimontano molto addietro nell'antichità, 
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ma soltanto il tempo, che intimò la guer- 
ra alla fede ed alla Chiesa, gli ha dato 
quello sviluppo, in forza di cui esso mi- 
nacciava di comprimere l’attività della 
Chiesa nella stessa sua vitale sorgente. 
Gli sconvolgimenti degli ultimi sani di- 
strussero molti pregiudizi, ch’eransi stesì 
come uno strato di ghiaccio sul cuore 
dell'Europa. Ora ben si sa dove trovare 
ì nemici del trono e della civile società; 
ora si è compreso, che la Chiesa cattoli- 
ca colla forza inesauribile della sua fede, 
è la potenza protettrice dell’inferma so- 
cietà; poichè i condottieri della rivolu- 
zione lo hanno confessato essi medesimi 
apertamente, ch'essi compiere non pon- 
no l'opera loro, finchè sta in piedi la 
Chiesa cattolica. Ma cattolico significa 
universale, ed esclude così la differenza 
della fede, come anche la separazione dal. 
la comunione. Il corpo, il cui capo è Cri- 
sto, figlio del Dio vivente, è vivo esso 
pure; ma le membra hanno la loro for- 
za solo dal partecipare all'intero corpo, 
e langniscono e muoiono qualora esse 
dal medesimo vengono divise, Il cattoli- 
co per mezzo della sua comunione colla 
s. Sede è in comunione col mondo cri- 
stiano ... La varietà dev’ esser posta in 
giusta relazione coll’ unità, e ciò si farà 
tanto più agevolmente e perfettamente, 
quanto più intima è la pratica con Ro- 
ma. Già da una serie di anni quella rete 
di principii compressivi avea perduto in 
Austria il suo valore; ora è solennemen- 
te pronunciato e suggellato , che negli 
ampi confini dell’ Austria la comunica- 
zione colla s. Sede nelle cose spirituali e 
negli affari ecclesiastici non soggiaccia al- 
la necessità di ricercare |’ approvazione 
dell’autorità sovrana. Questa è una gran- 
de parola, e non risuonerà solo nell’Au- 
stria”’. Dopo aver esposto la missione de’ 
Vescovi (V.), soggiunge, chi gl’ impedi- 
sce d’esercitarne l’uffizio, non solo si op- 
pone al regno di Dio sulla terra, ma di- 
scioglie anche i vincoli della civile socie- 
tà, la cui migliore e più sagra sanzione 
VOL. GC. 
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sta nel perfetto sentimento de’doveri cri- 
stiani. Ma già dal1850 cadde il muro di 
divisione che separava il vescovo dalla 
comunità, di cui egli deve render conto 
al Salvatore, e non si rialzerà mai più; è 
assicurata a’vescovi la libertà di comuni- 
care senz'ostacolo col clero e col popolo 
delle loro diocesi, allo scopo d' esercita- 
re il loro pastorale ministero, e di pub- 
blicare senza ostacolo le loro istruzioni 
e ordinanze negli affari ecclesiastici. La 
legge suprema dell’insegnamento è la ve- 
rità; per cui con pieno diritto si esige che 
il maestro della cattolica gioventù, quan- 
to alla religione e la morale, presenti pu- 
re la dottrina della Chiesa, senza mi- 
schiarvi cosa che ripugni alla cattolica 
verità. Il giudicar su di ciò spetta al ve- 
scovo, qual guardiano della fede. Il rap 
porto de’due sessi, in cui l'umanità per 

ortlinazione di Dio si distingue, è sotto 
molti aspetti importante per la vita mo- 
rale. La corporale unione de’ medesimi 
ha un'impor tanza che oltrepassa la ter- 
ra e i suoi destini; poichè essa introduce 
l'erede delle promesse nella sua tempo» 

rale carriera. La legge del Signore la per- 
mette sol quando è nobilitata dal matri- 
monio, istituito da lui, affinché l’uomo e 
la donna si aiutino e suppliscano vicen- 
devolmente in tutti i corporei e spirituali 
bisogni, ed educhino pel cielo la prole, 
ch'è frutto di loro unione. Lo stabilire 
le condizioni non appartiene alla legge 
umana, come i suoi doveri non ispetta- 
no nella loro precipua parte alla poten- 
za secolare, tranne i diritti civili. Colui 
che ha jstituito i sagramenti, li ha affi- 
dati alla tutela della Chiesa, cui appar- 
tiene decidere i doveri e i diritti del ma- 
trimonio davanti a Dio e alla coscienza, 
Perciò d’ovain avanti in tutta l’estensio- 
ne dell'impero, il tribunale ecclesiastico 
deciderà le cause matrimoniali e la vali- 
dità, a norma della legge ecclesiastica; il 
tribunale secolare si limiterà a'diritti ci- 
vili. L'immunità delle chiese sarà osser- 
vata , in quanto lo ati i la pub- 
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ticolari. Quindi, verso il 1146, sog- 
giacque alle incursioni de’ normanni 
e poi ancora ai despoti di Morea, 
i quali come vennero detronizzati 
da Maometto II, passò al dominio 
ottomano. Variano gli autori intor- 
no al tempo in cui passò l’isola 
sotto quello de’ veneziani: certo è 
però, che nel 1499 il generale ve- 
neto Benedetto Pesaro se ne impa- 
dronì colla forza delle armi, e seb- 
bene due volte i turchi la ripren- 
dessero, sempre i veneziani la ricon- 
quistarono, rimanendone in possesso 
sino all'anno 1797, epoca in cui sì 
estinse la loro repubblica. Passa- 
ta alla Francia, nell’anno 1799, 
dovette essere ceduta alla’ flotta tur- 
co-russa, ed in progresso seguì la 
sorte delle altre isole Jonie, per cui 
manda otto deputati Cefaleni all’as- 
semblea legislativa del parlamento 
Jonio. 

‘| L’isola Cefalonia è per la mag- 
gior parte abitata da individui, che 
seguono il rito greco. I cattolici ascen- 
dono circa a duecento, non computan- 
dovi i maltesi, che sono in grandissimo 
numero. Essa ebbe un vescovo greco e 
un vescovo latino; ma la cattedrale si- 
tuata in Argostoli, capitale dell’isola, 
è ora distrutta. Argostoli è posta 
in fondo ad un’ampia e sicura baia 
nel lato australe dell’ isola. Ha un 
liceo, ove si educano i giovani per 
l'università di Corfù. Ne’ suoi din- 
torni vi sono gli avanzi della città 
di Crane, rammentando la ferace 
pianura di Palecchi l'antica Palis; 
all'estremità, ov' è il Capo-scala, esi- 
steva l’antica città di Cooni, di cui 
non rimase vestigio. Nel quinto se- 
colo i greci della terza provincia di 
Achea, nell’ esarcato di Macedonia, 
vi eressero la sede vescovile colla 
residenza in Argostoli, sotto la me- 


tropoli di Corinto, quindi nel XVI 
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secolo divenne arcivescovato. I latini 
nel XII secolo vi fondarono un seg- 
gio vescovile, suffraganeo del metro- 
politano di Corfù, e nel XIII si unì 
a Zante ove passò a dimorare il 
vescovo, ehe tuttora vi risiede go- 
vernando le due diocesi, soggetto al- 
la congregazione Cardinalizia di Pro- 
paganda. V. ZANTE. 

CEFALU’ ( Cephaluden.) Città 
con residenza vescovile nel regno 
delle due Sicilie, nella provincia Val- 
le minore di Palermo. Essa è po- 
sta nell'angolo di un promontorio, 
un poco più basso del castello an- 
cora esistente, che formava l’ antico 
paese. Varie cave di fini marmi ha 
nei dintorni, e fra essi merita men- 
zione la lumachella, marmo atto a 
stupendi lavori. Questa città cinta 
di mura, sembra che tragga il suo 
nome dal capo vicino, il quale si 


chiama Cefal, nome che deriva 


dal greco, e vuol dire capo, o pro- 
montorio, per cui i suoi abitanti si 
dissero Cefaledi. Dai messinesi ven- 
ne un tempo distrutta, ed al re 
Ruggiero I, come diremo, è dovuta 
la sua riedificazione nel bel sito 
dell’ odierna area. 

Fino dai tempi, in cui la Sicilia 
era dominata dai saraceni, in Ce- 
falù eravi un vescovo, e quello del- 
l’anno 868 fu-uno dei dodici ve- 
scovi, che insieme a s. Ignazio pa- 
triarca di Costantinopoli si oppose- 
ro energicamente a Fozio, nell’ VIII 
concilio generale, laonde rilevasi che 
i greci vi avessero istituito la sede 
episcopale. In progresso di tempo 
la città, essendosi ridotta quasi al 
nulla, il normanno Ruggiero I, re 
di Sicilia, la ritornò al suo primie- 
ro splendore, ristabilendo la sua se- 
de vescovile, nel 1131, sottoposta a 
Messina per opera dell’ antipapa A- 
nacleto II, di cui seguiva le parti per- 
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blica sicurezza e le attribuzioni della giu- 
stizia. I superiori generali reside ‘’ pres- 
solas. Sede,comunicheranno libe. amen- 
te co'loro soggetti in tutte le cose spet. 
tanti al loro uffizio, e intraprenderanno 
liberamente la visita delle case religiose 
del proprio ordine. Il fondo di religione 
de'beni di Chiesa, pel divin culto e man- 
tenimento de’suoi ministri, e quello de- 
gli studi ecclesiastici, è proprietà della 
Chiesa, perciò inviolabile. Alla Chiesa 
viene inoltre assicurato il diritto d’acqui- 
star liberamente nuovi possessi, in qua- 
lunque legittima maniera. Le leggi della 
Chiesa sono comprovate dall'esperienza 
de'secoli, spirano prudenza e mansuetu- 
dine, ed hanno per base la verità e la 
giustizia. Sebbene il concordato, nell’am- 
pia estensione di paese per cui è destina- 
to, sia per urtare contro parecchie inve- 
terate consuetudini e pregiudizi, devesi 
sperare nel Padre delle misericordie,ch'es- 
so troverà bentosto accesso in tutti i cuo- 
ri e diventerà regola dominante nella vi. 
ta. Allora questo documento della più al- 
ta autorità che vi sia nell’ ordine spiri- 
tuale, annoderà con nuovo e sagro vin- 
colo una gran porzione del corpo catto- 
lico. Più che 30 milioni, dunque assai 
più della 7.° parte di quegli avventuro- 
si che la Chiesa chiamavo lor madre, fu- 
rono dalia Provvidenza raccolti intorno 
all’imperial austriaco trono. A lorotutti è 
assegnata un’egual parte di benefizi del 
comune consorzio , tutti hanno eguale 
interesse che il seme produca copioso 
frutto per la vita eterna, e la loro unio- 
ne al corpo dello stato comune riceve 
una nuova sanzione. Dal momento ch'es- 
sì appartengono all'Austria, a loro spet- 
tano le benedizioni del concordato, emen- 
tre essi cooperano alla prosperità e for- 
za d'un regno, che si presta qual valido 
propugnacolo a'’più alti beni del cristia- 
no, operano per questi stessi beni e per 
Colui al quale i medesimi ci conducono. 


Egli è giusto, che per un beneficio, che 


tutta la cristiana comunità dell’ Austria 


bali 
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ha ricevuto, dessa riunita porga a Dio 
benefico Padre la preghiera della lode 
e del ringraziamento. A festeggiare per- 
tanto il grande avvenimento, il cardinal 
arcivescovo prescrisse che nella domeni» 
ca 25 dell’anzidetto novembre si cele. 
brasse una messa solenne nella metropo« 
litana, col Te Deum; funzione da cele» 
brarsi ancora in tutte le chiese parroc- 
chiali 1’ 8 del seguente dicembre, festa 
dell'Immacolata Concezione, nella quale 
il pio porporato, unito a’fedeli, si propo- 
se ringraziare Dio del ricevuto favore e 
pregario perchè compia l’ opera comin- 
ciata, Termina col dichiarare, oltre con 
esprimersi con commovente unzione, im- 
plorando le divine benedizioni e il pa- 
trocinio della ss. Vergine, sul Monarca 
che die’al mondo ua graud’ esempio di 
riverenza verso la legge del suo Figlio: 
» Tutti i diritti che la Chiesa possiede, 
e tutte le leggi ch’essa stabilisce, non 
hanno alcun altro fine e scopo , che di 
render l’uomo santo e felice, e a tal fine 
deve |’ uomo contribuir l’ opera sua. Il 
concordato è un elemento nell’ esistenza 
spirituale dell'Austria : sia esso pure un 
elemento e nell'esistenza spirituale di cia- 
scun di noi”. Già l'imperatore Francesco 
Giuseppe I a'5 novembre 1855 medesi- 
mo, con patente imperiale operativa per 
tutti gli stati della corona austriaca, pub- 
blicò il concordato concluso col Sommo 
Pontefice Pio IX, ordinando che le de- 
terminazioni del medesimo avessero pie- 
na forza di legge iu tutto l'impero a da- 
tare dal giorno della pubblicazione della 
patente , la quale resero notoria i fogli 
di Vieana del13. Dipoi co'tipi veneti del 
Naratovich nel 1857 fu impressa: Ana- 
lisi del Concordato Austriaco de’ 18 a- 
gosto1855 di Nicolò Vergoitini dottore 
in ambo le leggi, aggiuntavi la nuova 
legge sul matrimonio dell'8 ottobre 
1856. Opera non solo utile, ma necessa- 
ria a quanti nel Lombardo-Veneto stu- 
diano e attendono al diritto: essendo ia 
essa chiariti i dubbi che il concordato e 
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la legge sopra il matrimonio fecero sor- 
gere, e svolta la parte sì teorica sì prati- 
ca di queste leggi. Tale fu il giudizio com- 
petente che ne die' la Civiltà Cattolica, 
come quella che assai ragionò del con- 
cordato e propugnò, e saggio ne siano i 
seguenti estratti, quali esporrò con ordi- 
ne cronologico dell’epoche di sùe pubbli- 
cazioni , e non quello logico, a guisa di 
sfiorature. Primameote nella serie 2.°, t. 
12, p.433, riprodusse il testo dell’allo- 
cuzione Quod pro Apostolica nostra de 
universo Dominico grege sollicitudine, e 
della lettera apostolica, Deus humanace 
salutis auctor, di conferma del concor- 
dato, in unall’intera convenzione. Quin- 
di tosto osservò: Quale e quanta sia ne- 
gl’interessi civili e cattolici l’importanza 
di questo concordato, ben a prova si trae 
dal giubilo de'giornali cattolici, e dal di. 
spetto e dall’ira del giornalismo liberti- 
no. Quelli vi riconobbero per parte del 
giovane imperatore un tratto altissiino 
di civile sapienza, di pietà degna d'un e- 
rede degli Ottoni e de’ Rodolfi, di lealtà 
propria d’ un fortissimo e nobilissimo 
principe; questo si sforzò miseramente di 
rappresentarlo, come un atto impolilico, 
uu suggerimento di paura, una nuova 
frode tessuta dalla menzogna. Quelli lo 
esaltano come uno de’ più grandi avve- 
nimenti del pontificato di Pio IX, e co- 
ineuna guarentigia e tutela di libertà del. 
la Chiesa; questo s'ingegna con parologi- 
smi e contraddizioni di screditarlo qual 
fatto inutile, e cavando da'propri forzie- 
ri la suppellettile di cui abbonda, sugge- 
risce i raggiri politici con cui potevasi ne- 
momarne o annientarne la forza. Ma il 
contenuto del testo fa manifesto quali 
cose il concordato racchiude; e l'eco non- 
ché della storia, ma di rivelazioni, fece 
noto al mondo da parte di quali uomini 
alberghi l'ipocrisia e la malafede. Inol- 
tre i fugli libertini a uno tempo esponeva- 
no.asserzioni cozzauti tra loro, afferman- 
do che il concordato coll’ Austria non è 
possibile e nondimeno è stato fatto; che 
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l’imperatore ha inteso con esso di ralfor- 
zare la propria autorità e nondimeno ha 
creduto di doverla sminuire; che ua tale 
atto affeziona all'impero la gran mag- 
gioranza de’sudditi cattolici e uondime- 
uo il debilita col malcontento che parto- 
risce; e così via via.espressero uua farra- 
gine di pensieri stravaganti e contraddit- 
torii, degui solamente delle teste da cui 
sbucciavano. Li novello concordato col- 
l’Austria, giustamente dichiarò la Civil. 
tà Cattolica, promosso con tante cure dal- 
l’una e dall'altra autorità cospiranti tra 
loro al medesiino fine della gloria di Dio, 
ed affrettato da’voti di tutti i buoni che 
nell’armonia de'due poteri ecclesiastico e 
civile riconoscono la salute de' popoli, fu 
un vero dono del cielo e invitò a reuder- 
ne affettuosissime grazie al supremo Da- 
tor d’ogui beve, e per quel che rinchiu- 
de e per quel che promette. Il grand'at- 
to reputò straordinario negli ordini del 
mondo morale, degno de’trasporti di al- 
legrezza del cuore d’ogni credente. Quin- 
di nello stesso t. 12, a p. 538, priucipiò 
la Civiltà Cattolica a svolgere le sue 
considerazioni, coll’ articolo: Zl Concor- 
dato. Propunendomi far cenno de’ mol- 
teplici luoghi principali iu cui ne ragio- 
nò, non posso trarne un sunto, tanto più 
che l'argomento è collegato con quello 
sublime dell’Immacolata Concezioue, il 
quale credo avere discorso con sufficien- 
te ampiezza ne'limiti di questa mia ope- 
ra quasi enciclopedica. Ripeterò solamen- 
te: Il grand’atto di Francesco Giuseppe 
I armonizza in pace perfetta tutto l’in- 
terno dell'impero, e ne propaga i benefi- 
ci influssi per tutto il mondo cristiano ; 
l'erede e pronipote di Giuseppe Il rinun- 
ziò a quell’infausta eredità e tornò a’ 
principii di Rodolfo, di Leopoldoe di Fer- 
dinaudo. Il concordato austriaco, nell’in- 
felice epoca iu cui viviamo, ha del miva- 
bile e del portentoso. In quasi tutti i vo- 
lumi della serie 3.' della Civiltà Catto- 
lica, dessa ne ragionò. E cominciando dal 
1.,ap.géè detto: L'impero d'Austria, 
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colla Francia, sono le due grandi poten- 
ze cattoliche. Nel trono della1.*, in tan- 
ta arduità di tempi, Dio fece ascendere 
un giovane principe, nel quale giusta quel 
magoifico e sublime encomio datogli dal 
Pontefice Pio IX nella sunnominata let- 
tera, Deus humanae salutis auctor, è 
sommo ogni pregio : in quo summa sunt 
omnia. In quel vasto impero il recente 
fatto oscura ogni altro avvenimento glo- 
rioso e tutta a sè richiama l’attenzione 
del cattolico; il concordato cioè che sciol- 
se la Chiesa di Dio dagl’indecorosi lacci, 
onde una sciagurata polilica aveala av- 
vinta, è un di que’fatti che per sè solo 
segna un'epoca nella storia. Chi ben lo 
considera, il ravviserà importaatissimo 
da ogni lato, e per quel che è, e per quel 
che significa, e per quel che promette. 
Esso è l’affrancamento della gerarchia 
ecclesiastica, e il ristabilimento tra’ due 
poteri, ecclesiasticoe civile, in quello sta- 
to appunto, dove sì fatta armonia è del 
più alto interesse pel cristianesimo. » Di- 
ciamo ciò, perchè, non bisogna dimenti- 
carlo , la nobile appellazione di spada 
della Chiesa è per l’Austria un dono di- 
vino, che costituisce oggimai parte inalie- 
nabile delle tradizionali sue glorie. Co- 
muoque mulati i rispetti e le forme po- 
litiche, l’idea del sagro impero nella di- 
fesa della Chiesa e del suo visibile Capo 
sembra eredità conceduta stabilmente da 
Dio agli augusti membri della nobile ca- 
sa d'Habsburg; la quale nell’ essere as- 
sunta alla corona imperiale mostrò di 
profondamentecomprenderel’altezza del- 
la missione che le veniva confidata. E di 
qui forse procede la fortuna dell'austria- 
co impero, resa omai proverbiale nella 
storia ; la quale sembra ad alcuni feno- 
meno inesplicabile, ma a chi sa levare 
alto lo sguardo si manifesta qual guider- 
done onde Iddio ne’suoi benefici consigli 
ripaga la pietà e lo zelo d’una valorosa 
nazione e d'una fedele prosepia. E dun- 
due d’immenso vantaggio per gl’interes- 
si cattolici il riordinamento delle debite 
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relazioni tra un tanto Impero e la Chie- 
sa; ed oltre a ciò esso esprime ed inizia 
il ritorno in generale della politica negli 
stati siuceramente cristiani a quella rive» 
renza verso la loro madre la Chiesa dì 
Dio, la quale non si adorni di sole ester- 
ne apparenze, ma sia verace, sostanziosa 
e soda. Imperocchè non può fare che l’e- 
sempio d’un sì sapiente e potente impe- 
ro noo influisca negli altri stati cattolici; 
sicchè essi non veggano finalmente che 
la radice occulta di tutti i mali, onde ad 
ora ad ora lì affligge il provvidentissimo 
Iddio, sta appunto nell’indebite usurpa- 
zioni ch’essi fecero de'diritti della sposa 
di Cristo”. A p. 113 riporta dalla sua 
corrispondenza di Germania quanto av- 
venne dopo la pubblicazione del concor- 
dato, il che si eseguì nel dicembre1855. 
Grandissima fu l'impressione prodotta in 
tutta l’Alemagaa da sì prezioso documen- 
to. I cattolici certamente aspettavano dal- 
la pietà e dalla fermezza dell’ imperato- 
re, un graod’atto che rompesse definiti- 
vamente le pastoie febbroniane nocive 
non meno allo Stato che alla Chiesa; anzi 
prima di conoscerne il contenuto una era 
l'opinione, che potesse intitolarsi :/ Con- 
cordato modello. Ma di gran luoga fa 
vinta l’espettazione quando venne alla 
luce, sia pegli articoli, sia per la solidità 
de'priocipii a fondamento dell’ atto. Un 
grido di gioia eclheggiò per tutta l’Ale- 
magna, concependo tutti i cattolici ben 
fondata speranza, che l'illustre esempio 
verrà tosto o tardi imitato da altri go- 
vernanti. Per contrario i razionalisti , i 
protestanti, i giuseppisti, i burocratici in- 
vocarono ogni maniera di sofismi e di 
calunnie per detrarre all’ atto magnani- 
mo dell’imperatore. Ed io aggiungerò, 
oltre l’eco ile’pappagalli ignoranti, la cui 
specie è numerosa da per tutto. Tuita la 
ria falaoge ne fu sconcertata e la stampa 
anticattolica trombò per l’Europa le più 
strane conseguenze del sagro patto. ll 
Times disse, veder nel concordato la ro- 
vina dell'impero d’ Austria. L’ /ndépen- 
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dance Belge andò in furia pel mal e- 
sempio che ne potrebbero trarre altri go- 
verni, e per veder quind’ innanzi la gio- 


ventù affidata all’ educazione del clero.. 


Il Journal de Francfort si fece scrivere 
da Parigi che il concordato spiacque, sic- 
come un atto men politico. La Gazzetta 
privilegiata di Berlino lo chiamò l’an- 
nientamento d' una legislazione (di Giu- 
seppe II) fondata sulla tolleranza religio- 
sa e diretta a mantenere salva l'autorità 
civile. Non si finirebbe mai a riferire i 
giudizi della stampa libertina e prote- 
stante, la quale vide nel concordato tor- 
nata in vigore la barbarie. Non tacquero 
i fogli cattolici, mostrando agli avversa- 
ri di mentir per la gola. La protestante 
Gazzetta universale d’ Augusta, e per- 
ciò tutt'altro che cattolica, anzi avente 
speciale autorità contro le maldicenze 
protestantiche, scrisse tuttavia: » L'Au- 
stria riandando le sue storie ha trovato 
d'aver mal fatto e d’esser debitrice verso 
la Chiesa; e non v è dubbio che il suo 
concordato è frutto d’un’intima persua- 
sione. Essa s’avvide d'aver torto e mise 
subito la mano all’ opera per ripararvi, 
rendendo alla Chiesa ciò che le appartie- 
ne. Questa determinazione può esser con- 
traddetta quanto a’principii; ma essendo 
essa effetto di convincimento, diviene un 
vero atto di giustizia ’’. La suddetta pa- 
storale poi del cardinal Rauscher, dal 
corrispondente è qualificata capolavoro, 
in cui dichiarò e interpretò tuttociò che 
poteva dar luogo a qualche dubbiezza ri- 
guardo al concordato. Quanto finalmen- 
te alla sua intera esecuzione, sebbene non 
ne fosse bisogno, l’imperatore ne volle ri- 
petutamente impegnare la sua sagra pro- 
messa, e in gran parte fu cominciato ad 
eseguire dal giorno della pubblicazione; 
ed allora si lavorava per regolare l’adem- 
pimento degli art. 8.° ero.° in modo che 
lor corrisponda la legislazione civile del- 
lo stato, Segue.a p.160 l'articolo: 7 Con- 
cordato secondo i Cattolici. All’ impo- 
tente rabbia de’libertini e degli eterodos- 
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si fece bel contrasto il giubilo e il plau- 
so col quale il concordato austriaco ven- 
ne salutato dalle voci delgiornalismo cat- 
tolico. L’esultanza e il trionfo di tutti i 
buoni giunsero al colmo; al grido festoso 
di Roma, rispose, come sempre, i) plau- 
so concorde di tutto l’ Orbe cattolico, 
quando dal Vaticano la voce augusta del 
Papa, intonando lodi e grazie all’ Altis- 
simo, l’annunziò ad esso; plauso che a- 
vrà luago eco eziandio fra le generazio- 
ni venture. Poichè da qualunque lato si 
guardi, e sotto qualunque rispetto , per 
quanto inchiude e per quel che promet- 
te a vantaggio della Chiesa e dell'Impe- 
ro, non solo in Austria, ma ancora negli 
altri stati cattolici, il concordato austria- 
co è un de'più gloriosi eventi che abbia 
sortito il cattolicismo nel presente seco- 
lo, avendolo dichiarato il gioroalismo an- 
li-cattolico, e con esso un Bianchi-Giovi» 
ni, fatto prodigioso pe'tempi che corro- 
no. Egregiamenute lo considerò l’ ottima 
Armonia di Torino, rispetto alla s. Se- 
de, all'Austria e alla sua politica interna, 
ed alle altre potenze d'Europa, per esse- 
re non solamente un grande atto religio- 
sO, ma ancora un grande atto politico. 
Il concordato rispetto alla s. Sede è il ri. 
stabilimento de’religiosi diritti di essa in 
una delle più grandi potenze cattoliche, 
ed una poderosa tutela assicurata nel 
grend’'impero austriaco a’suoi religiosi in- 
teressi. Esso ruppe le catene che incep- 
pavano in quello la Chiesa, annientando 
dove che sia l’intromissione del potere lai- 
cale nell’appartenenze religiose; e lasciò 
libera l’influenza salutare del Papa ne’ve- 
scovi, de’vescovi nel clero, del clero nelle 
plebi cattoliche, rimettendo in pieno vi- 
gore sopra i diversi punti gli ordinamen- 
ti del concilio di Trento e dell’allre ca- 
noniche prescrizioni. Restituita alla Chie. 
sa la libertà, essa venne reintegrata in 
quella dignità sovraumana che per di- 
ritto divino le compete; diritto imprescri- 
vibile benchè misconosciuto talora e cal- 
pestato dall’ umana prepotenza, ma cov 
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essa racquistò altresì tutto il vigore di 
sua forza e tutta l'efficacia di quella he- 
nefica influenza che ne’singali fedeli e 
nell’ intera società fu destinata dal suo 
divino Autore ad esercitare sino alla can- 
sumazione de’secoli. Nè solo acquistò la 
Chiesa questi due preziosissimi beni, di- 
guità e forza, dalla libertà rivendicatale 
dal concordato, ma dall’armonia altresì 
che tra’due poteri spirituale e tempora- 
le viene in esso sancita. Questi due po- 
teri,derivati da un solo e medesimo fine, 
ch’è Dio, e da lui ordinati al medesimo 
scopo generico, ch'é il felice governo del- 
l'uomo pellegrinante in terra nel doppio 
ordine temporale e spirituale, debbono 
armonicamente coesistere nella società, 
come appunto in ciascun uamo coesisto - 
no spirito e corpo. Or quest’ armonica 
coesistenza richiede, che l'uno e l’altro, 
benchè distinti secondo la diversità del 
fine e de’'mezzi propri di ciascuno, pur 
cospirino sempre scambievolmente aiu- 
tandosi, e l’uno all’altro sia subordinata 
in guisa che salvo rimanga al potere spi- 
rituale il suo primato e intera la pienez- 
za de’suoi diritti. E appunto per distrug- 
gere questa divina armonia delle due au- 
torità, lo spirito razionalistico de’ nova- 
tori moderni cotanto s' adopera a rom- 
peroe la reciproca alleanza ed a rove- 
sciarne il giusto ordinamento, separando 
lo Stato dalla Chiesa e facendo la Chiesa 
schiava dello Stato. Ma un'iavincibile op- 
posizione a questo spirito pervertitore 
venne dal concordato coll’ Austria, quan- 
do si vede un così potente e assennato 
impero smettere francamente ogni om- 
bra di rivalità e di diffidenza verso il po- 
tere sacerdotale , e correre spontaneo a 
stringere colla Chiesa di Cristo saldi le- 
gami di reciproca alleanza, ed a render- 
le con lealissimo ossequio i dovuti omag- 
gi di figlio. E in tal guisa, nell'atto gtes- 
so che le due autorità, l’ecclesiastica e la 
givile, vengono perfettamente armonizza- 
te tra loro, la prima riceve dalla seconda 
nuovo incremento di forza e di splendo- 
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re; e mentre il giovane imperatore of- 
frendo alla s. Sede il concorso eflicace del 
suo hraccio riconquista all'Austria il glo- 
riaso titolo di Spada della Chiesa, la 8. 
Sede ricevendo da un tanto principe e 
in un sì grande impero un sì pieno e 
spontaneo omaggio, ne riporta nel co- 
spetto del mondo un incredibile lustro 
di gloria, e lustro tanto più hello quan- 
to fa maggior contrasto coll’ ignominia 
di cui certi governi minori vorrebbero 
colle loro vigliacche prepotenze umiliar- 
la. V’ha in Italia una potenza senz’armi, 
senza forza materiale, ed è il Pontefice 
Romano. A lui s’inchinò il patentissimo 
imperatore austriaco (come del russo Ni- 
colò I con Gregorio XVI dissi nel vol, 
LIX, p. 319), ne ricanobbe l° autorità, 
ne confessò i diritti, ne venerò la paro- 
la. Se l’Italia non fosse stata sede del Pa- 
pato, non gvrebhe riscosso mai tanto ono- 
re. L'imperatore è più italiano, che gl'i- 
talianissimi, i quali oltraggiano la Sede 
Romana ch'egli tanto onora. Il concar- 
dato, rispetto all'Austria, contiene un fe- 
condissimo germe di felicità sociale per 
l'impero, ed un molteplice titolo di pu- 
rissima gloria pel giovane imperatore, 
Esso è il principia del riordinamento sa- 
ciale. Imperocché quanda si dispregiò da' 
re l'autorità del Papa, non poté più ap- 
prezzarsi da’popoli quella de’re. La pro- 
clamazione de’diritti del principe a fron- 
te del Papa, si trasse dietro la proclama- 
zione de’ diritti dell’uomo a fronte del 
principe. Se la Chiesa, benché madre, po- 
teva abugar del potere e conveniva per- 
ciò legarle le mani; molto più poteva te- 
mersi nel principe un tal abuso e conve- 
niva prendere poderose cautele per im- 
pedirlo. La ribellione dunque degli stati 
all'autorità della Chiesa dovea infallibil- 
mente partorire la ribellione de’ popoli 
all'autorità dello stato. Quando i gover- 
ni e i principi accortisi del grande erro. 
re torceranno indietro i passi dalla via 
di perdizione per cui eransi incammina- 
ti, e ristabiliranno nella propria integri. 
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tà quel potere cui sconsigliatamente a- 
veano cercato d’indebolire (il concordato 
austriaco fu tosto felicemente imitato dal 
governo acattolico di /Vilrtemberg, colla 
s. Sede, e lo produrrò in quell'articolo). 
Quando essi restituiranno alla Chiesa gli 
usurpati diritti, allora potranno esser si- 
curi de'propri. Quando finalmente essi 
presteranno piena ubbidienza a Dio nel 
suo Vicario, allora potranno ripromet- 
tersi che Dio farà loro ossequenti e docili 
le moltitudiai. L'imperatore d’ Austria 
affrancando la Chiesa, riannodando con 
lei stretti vincoli di perfetta armonia, e 
prestandole la debita soggezione, ristabili 
sulle basi saldissime della religione il gra 
privcipio dell’ autorità, cioè il principio 
generatore e conservatore dell’ordine, e 
per conseguenza della felicità sociale. La 
politica indegna di Giuseppe II, coll’ in- 
fauste leggi giuseppine; indebolì l’ Au- 
stria e la smembrò. La politica di Fran- 
cesco Giuseppe I, con averle abolite fino 
all’ultime tracce, le darà potenza, onore 
e prosperità. In questi sensi dell’Armonia 
si accordarono le più autorevoli voci del 
giornalismo cattolico,come |’ Univers,l' 4. 
mi de la Religion di Parigi, l' Echo du 
Mont Blane d'Aanecy, la Patria di To- 
rino, il Cattolico di Genova, la Bilancia 
di Milano, l’ Araldo di Lucca, la Sferza 
di Brescia, la Regeneracion di Madrid, 
il Z/Veekly Register and Catholic Stan. 
dard di Londra,il /Veekly Telegraph 
di Dublino, ed altri in parecchi articoli, 
Anzi la Patria volle riflettere: » Se Giu- 
seppe Il avesse vissuto 20 anni più, egli 
stesso avrebbe fatto sperieuza delle san- 
guinose conseguenze de'principiiche avea 
sanzionati; ed allora esso stesso ricreden- 
dosi,avrebbe fatto ciò che Francesco Giu- 
seppe I ha saviamente compito ... Dico. 
no che nell’ estreme agonie la vista di 
tante sciagure (quante afflissero gli ulti- 
mi anni del suo impero, il che ricordai 
pure nel vol. LXKXXIII, p. 228), lo ab- 
bia affranto, e che egli si sia ricreduto e 
peutito, lasciando a'suoi successori di ri- 
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parare agl’immensi mali che avea fatto 
alla coscienza de’suoi popoli ed al cuore 
del cattolicismo”’. Se questa fama è vera 
(è poi storia, che il suo fratello e imme- 
diato successore Leopoldo IT, come già 
accennai, di proposito intendeva col suo 
grande ingegno, mutato nel sistema che 
avea applicato alla Toscana, a recarvi vie 
parazione, se iniqui uomini non avessero 
troncato la magnanima risoluzione, con 
levargli la vita, il che narrai nel vol. 
LXXVIII, p. 186), il regnante erede di 
Giuseppe Il ha adunque adempiuta l’al- 
tima e miglior volontà del pentito suo 
pro-zio, e ne ha contentato con questo» 
pera di riparazione e di pace lo spirito, 
Quindi la Civiltà Cattolica confuta que” 
maligui che osarono togliere o scemare 
all'imperatore la gloria del nuovo con- 
cordato, calunniandone la lealtà e le vir- 
tuose intenzioni; con alti e giusti encomii 
eziandio alla religiosa sincerità e fede ve- 
ramente germana che splendono in Fran- 
cesco Giuseppe I, ed alcardinal Rauscher 
suo plenipotenziario, insigne non meno 
per ecclesiastico zelo e vigore, che per 
senno e dottrina. Lealtà dimostrata tosto 
col cominciare a mettere in esecuzione e 
in vigore i convenuti articoli, riordinan- 
do secondo il loro tenore tutte le varie 
parti della legislazione civile, e il magi- 
stero delle scienze legali, commettendo- 
ne la tutela e l’osservanza a tutti gli or- 
dini civili e militari del governo impe- 
riale, e promovendo poi presso |’ assem- 
blea o sinodo nazionale de’ vescovi radu- 
nati a Vienna, di cui nel seguente $, l’e- 
spedita attuazione pratica delle libertà 
ch’egli ha restituito alla Chiesa. E tutto 
il mondo è ora testimonio del come egli 
abbia pienamente maotenuta la gran pro» 
messa, e lo si vedrà nel decorso del pre- 
sente e seguenti $$. Nè giova a’ perfidi 
l’addurre esempi antichi o recenti della 
trista riuscita d'altri Concordati (de’qua- 
li riparlai ne’vol. L, p. 92 e seg., XCV, 
p.131 e seg.); imperocchè il trattato ia 
discorso concluso dall’Austria col Papa è 
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per eccellenza di spirito e di dettato ve- 
ramente cattolico, il modello de’concor- 
dati, così tutto induce a credere che Fran-* 
cesco Giuseppe I sia per riuscire il mo- 
dello di tutti i principi e di tutti i governi 
nell'osservare verso il Vicario di Gesù 
Cristo intemerata la fede de’concordati. 
E questo appunto è il terzo di que’ beni 
pregevolissimi che dissi contenersi nel 
concordato austriaco, rispetto all’ altre 
potenze d'Europa, perchè col suo buoa 
esempio debba grandemente influire iu 
tutte le altre nazioni cattoliche per mi- 
gliorarle, come l'esempio di Giuseppe Il 
ne avea offuscato la mente e aguzzato 
l’appetito. Donde adunque trasse origi- 
ne il inale, è giusto che ne derivi la me- 
dicina; e chi fu seguace nella prevarica- 
zione, è ragionevole che ora imiti l'am- 
menda; ed i goveruanti potrebbero forse 
un giorno esser costretti dalla forza degli 
eventi a far loro malgrado, quel che ora 
negassero di far di buona voglia. Il con- 
cordato dunque austriaco è |’ affvanca- 
mento della Chiesa in una delle più gran- 
di potenze cattoliche, è un principio si- 
curo di riordinamento sociale, è un lu- 
minoso esempio dato a’ principi del co- 
me devono comportarsi verso la Chiesa 
e assicurar la vera pace de’loro stati, con 
assalir nel vivo la rivoluzione e aunichi- 
larla colle idee; e per ogni riguardo si 
mostra ricco e) fecondo di preziosissimi 
beni. Di tutti questi ne dobbiamo esser 
grati in primo luogo certamente a Dio, 
datore supremo d’ogoui bene; poi al sa- 
piente zelo del Papa Pio I, e al seuno 
e alla pietà dell’imperatore Francesco 
Giuseppe I: quindi se ne vuole attribuire 
gran merito eziandio al seuno e allo zelo 
de’ due plenipotenziari, cardinali Viale- 
Prelà e Rauscher, che sì felicemente cor- 
risposero all’ intenzioni de’ loro augusti 
committenti. Indi a p. 597 narra come 
il clero Lombardo-Veneto cominciò a 
provare il buon effetto del concordato, 
per essersi ordinato che l’amministrazio- 
ne de’benefizi vacanti veuga assunta da’ 
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vescovi e clalle persoue delegate da que- 
sti, ciò che nello stato papale esercita la 
rev. camera degli Spogli ecclesiastici a 
mezzo de’ Succallettori (V.). Prina tali 
benefizi si amministravauo da i. r. sub- 
economi preti, ma soggetti io tutto alla 
triplice e minuziosa, e non seinpre op- 
portuna tutela de’commissari distrettua- 
li, delle delegazioni provinciali e delle 
luogotenenze del domiuio iu cui si tro- 
vavano, senza che i capi ecclesiastici de’ 
sub-econonzi stessi fossero informati d'un 
iota. Laonde avveniva, non di rado, che 
un vescovo mandasse un parcoco nel tal 
comune, credendo di provvederlo confor- 
me a’suoi meriti, e che questo parroco 
vi trovasse la canonica devastata e crol- 
lante, i campi saccheggiati d’ogai arbore, 
la chiesa impoverita, i legati pii Dio sa 
in qual condizione. Quiud’inuanzi inve- 
ce, a termini del concordato, i rev. sud- 
economi staranno in relazione continua 
colle curie vescovili, e queste eserciteran- 
no la loro autorità sui benefizi vacanti, 
mantenendone l'integrità con iscrupolo» 
sa energia, ciò che nun sempre fecesi pel 
passato. Nata ancora, che io seguito sa- 
rebbe certo dato a’ vescovi il sindacato 
sui benefizi in genere, vacanti o no, sulle 
fuodazioni di carità e sulle scuole, essen - 
do iu corso le relalive disposizioni. A p. 
605si racconta la guerra incredibile mos- 
sa contro il concordato, massime nel gen- 
naio1856. Le pastorali d'alcuni vescovi 
del Lombardo-Veneto intorno alla ceu- 
sura della stampa furono ilsoggetto prin- 
cipale dell’ire e invettive de'nemici della 
Chiesa; e il loro accanimento e accordo 
in questa parte bea mostra come quel- 
l'atto gli abbia feriti nel vivo. Ciò però 
nou toglieva, e tutti i cattolici di Ger- 
mania ne nutrivano ferma speranza, che 
la buona causa trionfasse. Un opuscolo 
pubblicato a Vienna: Studi sapra il Con- 
cordata, il cui autore si crede general» 
mente il cardinal Rauscher, giovò uon 
poco a illuminar le mentie a calmnarie, 
siccome il miglior libro uscito in tal ma» 
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teria per chiarezza , moderazione e dut- 
trina vero capolavoro. A p. 711 viene 
riferita l'agitazione e gli svarioni della 
stampa per causa del concordato , per 
non esservi cosa cotanto assurda a cui 
non si appiglino i mestatori, sino a so- 
stenerlo qual 1.° assalto al codice civile di 
Francesco I, come scrisse un ebreo, mal- 
menando pure il diritto canonico con in- 
solenza, riguardo al matrimonio. Nel t. 
2, p. 60, la Civiltà Cattolica dà contez- 
za della Proposta d'un’ Associazione Cat» 
dolica nel regno Lombardo-Veneto di Ce- 
sare Noy, Vienna 1856, tipografia de’ pp. 
Mechitaristi. Prese per epigrafe nel fron- 
lespizio: Z{ Concordato è un principio, 
di cui l' Associazione Cattolica sarebbe 
il mezzo e il fine. E un'esposizione de’ 
senlimenti religiosi e civili del ch. auto- 
re, consigliere miuisteriale presso il mi- 
nistero dell'interno, co’quali svolge la det- 
ta sapiente proposta, per viemmeglio ab- 
barbicare nel terreno d’Italia il nobilis- 
simo albero del concordato e farlo cre- 
scere, iogagliardire, dilatare ue'mastri re- 
mi, e menar fiori e frutti preziosissimi di 
fede, di morale e di pubblica felicità. É 
ciò dopo che l’ Austria mediante il con- 
cordato alto levandosi sull’iufrante cate» 
ne imposte all’ Episcopato dal giuseppi- 
smo, professò pubblicameute, nel cospet- 
to e nel plauso del moado cattolico, di 
venerare all’inviolabile santità de’supre» 
mi diritti e doveri, e di volerne mante- 
nere imperturbabile il sagro esercizio. A 
p- 369, col suo corrispondente di Germa- 
nia, illumina le menti cattoliche, de' tra- 
pelli della stampa aati-cattolica pel cou- 
cordato, onde tentare di render vani gli 
sforzi congiunti del Sacerdozio e dell’lm- 
pero, per porre uu termiue a quell’azio- 
ne fuuesta all'ordine religioso e sociale, 
che da quasi un secolo miuaccia egual- 
mente gli Stati e la Chiesa. La stampa 
anti-cattolica, a mezzo della sua fazione, 
dopo essersi furiosamente scagliata con- 
tro la Chiesa e l’Austria nella conclusio- 
ne e appena pubblicato il coucurdato, 
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non avendone potuto impedire la pro- 
mulgazione , non daudosi per viuta, ad 
ogui costo pretese impedirne l’esecuzio- 
ne, ed a riuscir nell'impresa cambiò l’or- 
dine delcombattimeuto. Mosse i gioraali 
moderati a scendere in campo, i quali 
ammantaudosi d’un falso zelo per la sa- 
lute e indipendenza dell'impero, non vi 
fu mezzo vile che nou inisero in opera 
per giungere al pravo loro intento, in che 
si distiusero i giuseppiui della Gazzetta 
d'Augusta. Così non arrossirono d’accu- 
sare la stampa cattolica di tendenze ostili 
al governo; di suscitargli difficoltà e im- 
barazzi; di spingere l'Episcopato ad atti 
e dichiarazioni inconsiderate e pregiudi- 
zievoli al bene della Chiesa (varie furo- 
no le interpretazioni , che alcuui prela- 
ti lombardo-veneti attribuirono al ma- 
guifico concordato,divulgandocolle stan- 
pe, a foggia di pastorali e di decreti, le 
loro iutenzioni. Con più digaitosa gravi. 
tà ne spiegò iuvece ad uno ad uno tutti 
gli articoli, a disinganno di chi troppo 
appropriavasi, il dotto cardinal Haulik 
arcivescovo di Zagabria, in una sua lun- 
ga pastorale, applaudita da tutti i saggi 
e imparziali amatori della verità e della 
cristiana e civile moderazione: duvrò ri- 
parlarne); indirizzaodo accusa anco cou- 
tro la Civiltà Caitolica, siccome giusta 
propugnatrice del concordato; né vispar- 
iniarouo Roma stessa e la sua curia, con- 
sueto bersaglio de'reprobi, con indegni e 
assurdi confronti; e cominciando a belfeg- 
giare l'assemblea de’ vescovi austriaci, 
convocata dal governo a Vieuna, di cui 
sono prossimo a parlare, che censuraro- 
no. Nel t. 3, p. 245, la Civiltà Cattoli- 
ca, col suo corrispondente di Germania, 
celebra ulteriormente il concordato, sic- 
come avvenimento sì rilevaute che nua è 
a stupire se occupava di sè non meno le 
meati che i gioruali di tutta Alemagna. 
1 due cainpi de’buoni cioè e de’'malvagi, 
o per lo meuo degl’iuganuati da’ malva- 
gi, andavano aucura contrastandosi la 
vittoria nou già del diritto, ma della pra- 
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tica di ciò che già é stabilito in diritto. 
ll Tempo, giornale semi-ufficiale di Ber- 
lino, in un articolo raccolse quanto fu 
stampato in 6 mesi di più maligno con» 
tro ilconcordato, e viaggiunse une quan- 
tità di vituperii, non esclusa la sepoltu- 
ra ecclesiastica , scagliandosi contro la 
lettera de'26 febbraio, che ne avea trat- 
fata, dell'arcivescovo di Vienna e de'suoi 
suffraganei; gridando all'intolleranza per 
negarsi a'protestanti, mentre in Prussia 
ì cattolici non hanno quanto si concede 
in Austria a'protestanti, Per cui la stam- 
pa anti-cattolica ne fece tale rumore, che 
si giuose a spacciare aver il governo in- 
giunto a’vescovi di non far nulla di quel» 
le regole, Tuttavolta il vero si è, che il 
governo imperiale approvò ‘tutti i pria- 
cipii dell’ Episcopato intornoslla sepoltu- 
ra ecclesiastica, ordinando che fosse segui» 
ta appuntino la pratica prescritta da’ve- 
scovi a’loro cleri. Mirabile fu la fermez» 
ca e la saviezza del governoaustriaco con- 
tro i detrattori del concordato, nel dissi» 
pare le false arti d'alcuni che sotto golo» 
re di zelo per l'indipendenza dello Stato 
attentaveno a quella della Chiesa; più 
voltel'uffiziale Gazzetta di Vienna stri- 
tolò le mendaci asserzioni d'altri gior- 
nali, come della Gazzetta d' Augusta. A 
p. 526 è detto, che tutte le favole spac- 
ciate intorno a quell’atto così solenue di 
religione e di giustizia ebbero evidente 
smentita da'fatti che si rivolsero a danno 
dle'calunniatori medesimi, ande ne resta» 
rono desolati, Anzi tra'protestanti dell’A- 
lemagna settentrionale insorsero i cam- 
pioni del concordato, i quali dopo tan- 
ta luce di fatti non solo difendono quel 
trattato , ma il propongono a modello 
altrui, dicendo checerti stati tedeschi do- 
vrebbero imitare quella lealtà e franchez- 
za che l’ Austria ha mostrato verso la 
Chiesa; nè i protestanti debbano o adon- 
larsene o temerne , perché i protestanti 
vi guadaguerehbbhera, trovandosi i prote- 
stanti dell’ impero austriaco vieppiù li- 
hevi e disimpacciati e in un essere più 
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conforme alle loro credenze, che non sie» 
no dove i governi hanno lo stesso lor 
simbolo e si professano tali, ma voglionsi 
del tutto mescolare del loro spirituale reg- 

gimento, In Germania i veri schietti pro» 
testantitrovansi quasiesclusi vamente nel- 
l'impero austriaco, perchè quivi ritengo» 
no ancor l'antica fede de’ loro libri sim 
bolici, e gli antichi riti. Gli altri prote. 
stanti di Germania ponno alla grossa e 
in generale distinguersi precipuamente io 
4 fazioni ‘o sette più o meno fra loro op- 
poste, denominate l’' Unione Evangelica, 
de' Razionalisti, della Vecchia Ortodose 
sia luterana o calvinista, il Puscismo te- 
desco (questa fazione tenne un sinodo 
centrale nel 1856, nella chiesa protestan- 
te di Gnadan negli stati prussiani, vil- 
laggio del circolo di Calbe, e colonia de' 
fratelli Moravi. Da’ suoi decreti si trae, 
che i protestanti sentono il bisogno e la 
necessità di ritornare addietro e di ripren- 
dere almeno alcune delle tante pratiche 
liturgiche de'loro antenati cattolici, se pu- 
re vogliono conservare un’ ombra di lor 
chiesa. Ilsinodo confessò che la loro litur- 
gia trovasi nello stato più compassione» 
vole; esser la messa una delle parti ess 
senziali della liturgia ordinaria nelle do+ 
meniche e altre feste; la mancanza della 
confessione auricolare aver pure fatto 
mancar la cena; il non aver il clero au- 
torità sugli sponsali portar la rovina de* 
matrimooi; e il conceder la sepoltura eo- 

clesiastica a chinon fu maicristiano, riesce 
cal disprezzo di tuttigli onori funebri).Ta: 
le enumerazionedelle fazioni principali,0+ 
gouna delle quali abbraccia gran numera 
di sette particolari, non esclude le cento 
e ceuta altre piccole sette delle quali il 
protestantismo tedesco è fecondissimo, 
cone l’auglicano. Nel t. 4, p. Grr, la Ci- 
viltà Cattolica notifica la promulgazia- 
ne delle leggi sopra ilmatrimonio in Au- 

stria, secondo il concordato, il cui com- 

plesso dimostra che si pose ogni cura nel 

soddisfare alle presenti condizioni senza 
toccar vulla di ciò che può offendere il 
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di pure è chiarita la fermezza e il corag- 
gio con cui il governo imperiale si- ada- 
però per attuare pienamente, eziandio 
ne'punti più scabrasi, il concordato, cre- 
scendo così ne'cattalici le speranze d’un 
più lieta avvenire per la Chiesa. Già nel 
t. 1, p. 604, avea encomiata per l' op- 
portunità e sodezza di lavoro, l'Zstruzio 
ne pe’ giudizi ecclesiastici dell Impera 
Austriaco in cause matrimaniali , im- 
pressa in Vienna nel precedente 1835 
nella tipografia aulica imperiale, in lati- 
no e in tedesco. Di quest'opera, scritta 
con sommo studio e sapienza dall’ emi- 
nente autore cardinal Rauscher, dichia- 
rarono 5 dottissimi dottari in giure roma- 
ni, che tradotta che sia in pratica, ne'va- 
stissimi dominii dell'impero austriaco, 
debba tornare assai utile alla Religione e 
allo Stato. Nel t. 6, p. 345, la Civiltà 
Cattolica die'ragguaglio, con osservazia- 
ni, dellibro} Sul Concordato Austriaca, 
riflessioni di G. C. sacerdote bologne- 
se, Modena 1856. Ma l’autore sembra ta- 
lora condiscenderea"liberali più che certi 
cattolici forse non gradirebhero. Fra le 
varie avvertenze e gravi rilievi, per tene- 
re in guardia i lettori, rilevò, che ritrae 
se Giuseppe II per un'anima profonda- 
mente religiosa, tendente ad un mistici 
smo esagerata, e le sue parale imperti- 
nenti scritte a Bia VI, largamente qua- 
lificà parole ben curiose. Rlandamente 
trattà il ministra Kaunitz, senza fargli 
altro rimpravero che di aver mal cano - 
sciuto il suo paese. È pure non ci vuole 
gran cognizione della storia per sapere, 
che Giuseppe Il allieva di Gio. Cristofa: 
ro Bactenstein vice-cancelliere d'Austria 
e di Boemia, pel quale campase il libra 
del Diritto della natura delle genti, Vien. 
na1790, nudrita da tale sofista di pria: 
cipii anti-cristiani, fu non mena che il 
suo famoso ministra Kaunitz, uno degli 
adoratori de' due corifei dell’ empietà 
Rousseau e Voltaire, al cui santuario. di 
Ferney, egli fece pure il suo pellegrinag: 
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gio. Che questi pellegrinaggi possano ac- 
coppiarsi con un'anima profandamente 
religiosa, non è cosa facile a compren- 
dersi; ande tale elogia si puù porre fra 
le concessioni fatte allo spirito liberale. 
Nelt. 7, p. 6341; smentisce la Civiltà Cat» 
talica le continuate asserzioni sparse ad 
arte da’giarnali libertini, anche nel 1857, 
colle quali si sforzavano a far credere il 
governo austriaco in continua latta col 
potere ecclesiastico. Fra que'poi che più 
altamente proseguivano a parlare del 
falso conflitto tra le due autorità, pri- 
meggiavana glj ebrei, i protestanti e la 
setta degl'illuminati, i quali tutti videra 
col concardato tarnare a niente tutti i la- 
ro canati anteriori, non tanto per ista» 
hilire la piena libertà ed eguaglianza di 
tutte le religioni, quanta per rendere 
schiara la sala religione cattolica. Ora 
questi ebrei, pratestanti e illuminati, pie- 
ni d'ira cantro il cancordata, cercavana 
tutte le viedi parlo in mala vace e stava- 
no all'erta per dar la caccia a tutti gli 
aneddoti veri e falsi, per la lusinga di riu» 
scire a dimostrare ch’easo è una sorgen- 
te continua di discordia tra’due pateri, 
Nan ostante il gaverna austriaca procu- 
rava lealmente la piena esecuziane del 
concordata. » Vi sona senza dubbia vari 
uffiziali pubblici (la burocrazia) che gti 
sano astili; ma la lora opinione non è la 
prevalente; e ben si vede a molti indizi 
ch’essi, lungi dal seguire un impulso che 
venga dall'alta, non fanno che opporsi a 
cià che si vuole dal governa imperiale. 
L'imperatore e i vescovi sana d’accorda 
nel voler lealmente e pienamente |’ ese- 
cuzione del concordata, e a lunga anda» 
re converrà che pieghino, dinanzi a sì 
ferma volontà, tutte le volantà contra- 
rie **. La Cronaca di Milano del 1856, 
disp. 3.°, contiene l’articala; 7} Concor- 
data e i Giornali, Comincia calla dichia- 
razione: «= Ua argamentao che toccò assai 
davvicino la suscettibilità de'giornali d 
la parte del Concordato, che risguarda 
gli affari della stampa. È naturale che 
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‘ché lo aveva ornato col titolo reale. 
Si racconta pertanto, che trovando- 
sì tal principe in grave pericolo di 
naufragare nel mare di Salerno, fe- 
ce voto, che se ne usciva a salva- 
mento, avrebbe fatto fabbricare un 
tempio al Salvatore, ed agli Apo- 
stoli; quindi tornato il mare in cal- 
ma trovossi nel golfo di Cefalù, nel 
giorno sacro alla trasfigurazione del 
Salvatore. Disceso a terra, prima di 
tutto edificò una chiesa in onore di 
s. Giorgio al piede della rocca, e 
dipoi non solo volle riedificata la 
città, ma in esecuzione del voto vi 
fece innalzare una sontuosa catte- 
drale col nome del Salvatore, fa- 
cendo scolpire nella magnifica fac- 
ciata questa iscrizione: HOC SACRUM 
TEMPLUM A PIO ROGERIO I SICILIAE 
REGE AB. ANN. 1131 AD 1148 FUN- 
vatum ETC. In essa chiesa fra le altre 
cose si ammirano bellissimi mosaici 
e il mausoleo di d. Eufemia reggente 
del regno nella minorità degli ulli- 
mi sovrani del ramo aragonese. Que- 
sta chiesa era la quinta del regno 
nell’ assemblea degli stati. 

Tuttora questa sede trovasi suf- 
fraganea della metropolitana di Mes- 
sina. Il capitolo della cattedrale, che 
anticamente era regolare sotto l'Or- 
dine di s. Agostino sì compone di 
quattro dignità, prima delle qua- 
li è il decano, dì otto canonici con 
due prebende, ventiquattro mansio- 
nari detti prebendati, oltre diversì 
altri preti, e chierici pel divin cul- 
to. La cura nella cattedrale si eser- 
cita da tre cappellani eletti dal ve- 
scovo, non essendovi nella città al- 
tra parrocchia. Vi sono però sei 
conventi di religiosi, un monistero 
di monache, un conservatorio, al- 
cune confraternite, ospedale, mon- 
te di pietà, seminario con alun- 
ni, cimiterio, episcopio etc. La 
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mensa è tassata ne’ registri della ca- 
mera apostolica in fiorini quattro- 
cento. 

CELCHYTH (Celchytum). An- 
tica città’ d’ Inghilterra nel regno di 
Mercia, in cui si celebrarono due 
concili chiamati Celchytensi. Il pri- 
mo fu tenuto l’anno 794 per dotare 
il monistero di s. Albano, coll’ in- 
tervento di nove re, quindici vesco- 
vi, e venti duchi. Offa, re dei mer- 
ciori, per la venerazione che avea 
per s. Albano primo martire d’ In- 
ghilterra, concesse al monistero molti 
beni e grandi privilegi. Angl. I. Il 
Lenglet, oltre questo concilio, pre- 
cedentemente, e all’anno 787, ne 
registra un altro adunato in Celchyt 
sopra la disciplina. 

Il secondo si convocò nell’ anno 
816 da Vulfredo arcivescovo di 
Cantorbery, che vi presiedette alla 
presenza di Kenulfo re dei merciori, 
e di molti signori, intervenendovi 
dodici vescovi, molti abbati, preti 
e diaconi, che fecero undici canoni. 
Il secondo ordina, che le chiese 
sieno benedette dal vescovo dioce- 
sano dopo la loro edificazione, e 
che l’ Eucaristia sarebbe posta ìn 
una scatola , colle reliquie sotto 
l’altare, o in un luogo segreto della 
medesima chiesa. Il 4.° concede au- 
torità al vescovo di eleggere col 
consenso della comunità l’abbate, e 
l’abbadessa. Il g.° prescrive al ve- 
scovo di tenere registrati i regola- 
menti sinodali da osservarsi da lui, 
il nome dell’arcivescovo da cui di- 
pende, e gli altri vescovi della. pro- 
vincia. Il 10.° comanda, che si dia 
a’ poveri, o si eroghi in opere pie, 
la decima parte de'beni del vescovo 
defunto, ed inoltre ordina preghiere, 
digiuni, e la liberazione degli schia- 
vi, pel riposo delle anime. Questo 
concilio prese provvidenze anco sui 
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il palladio prezioso della libera manife- 
stazione del pensiero non potea essere 
scosso senza produr una subita trepidan- 
za in chi trovasi da alcuni anni rassicu- 
rato sulla base d'un decreto sovrano, che 
concedendo allo scrittore un onorevole 
tributo di stima, lo considera emancipa- 
to da quella minorennità, io cui era sta- 
to mantenuto per lo innanzi. ‘Tanto più 
che l’ esperienza ha dimostrato il nobil 
uso che lo scrittore or sa fare tra noi di 
questa franchigia a diffusione d'idee, di 
nozioui, d’investigazioni profonde,di gui» 
sa che non saprebbesi citare chi abbia 
incontrato le recriminazioni d'una pena- 
le conseguenza. O se vi fu qualche ecce- 
zione, che non possiamo dissimulare, tan- 
to più quando riflette sul santuario della 
fede avita, se qualche isolata eccezione 
volle abusare del conquistato privilegio, 
non fu tale per certo da invocare che per 
essa venisse fatto il sagrifizio d’una gran- 
de e bella massima solennemente stabi» 
lita. Quindi le circolari ch'emanò l’illu- 
stre Episcopato Lombardo-Veneto dal 
nuovo terreno a lui stabilito dal concor- 
dato, trovarono una restia accondiscen- 
denza, tanto più che non parve esser in- 
sorto un mapifesto motivo , che potesse 
invocare la cessazione d'un sistema, a cui 
l’autorità civile avea posto il suggello del- 
la suprema approvazione, e mentre le 
aure di pace promettono quietare gli a- 
nimi da gran tempo sommossi, Un libro 
che tratta di scienze e di lettere può 
sempre aver un lato vulnerabile quaudo 
cade sotto il sindacato d’un giudizio in- 
dividuale che troppe volte è sviato dalle 
preconcezioni. Una frase , una sentenza 
staccata, può mandar al patibolo, dicea 
va illustre. Ma quandolo scrittore ha po- 
sato il frutto de'suoi studi in prospettiva 


del pubblico, questo vede cogli occhi in 


grande, ed è ben difficile che il giudizio 
complessiva de’ lettori attribuisca all’au- 
tore de’ finì secondi rimpiattati sotto la 
superficie delle sue espressioni. Quando 
si vuole incriminare l’ argomento non 
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manca mai, quindi un individuo a sfo- 
gar acumedi penetrazione può facilmen- 


‘te uscire dalle proporzioni del vero. Ma 


il pubblico è giudice d'altra natura. Di- 
ciamo quel che potrebbe avvenire, non 
quel che avviene. Quindi il potere civi- 
le, la cui intelligenza è del pari misura- 
ta dagli atti, che elabora giorno per gior- 
no, esponendo all'indagini dell’universa- 
lità le proprie azioni, e sentendo la di- 
guità della posizione, non recederà così 
facilmente da’ metodi per cui fumaggior- 
mente lodato. E nel caso attuale sorse 
pertanto la discussione fra le due autori- 
tà; e ciascuna ne’ suoi organi sostiene le 
ragioni del proprio operato. Quel che 
dissero i fogli ufficiali e semi-ufficiali a 
tal riguardo è in mano di tutti. Non così 
quel che fu emesso da'giornali religiosi. 
L’Amico Cattolico, fasc. a.° del1856,do - 
po aver riferita la circolare del (dotto) 
patriarca di Venezia (mg. Mutti), e ri- 
cordato il decreto con cui Leone X sta- 
bilisce la censura per tutti i libri, e l’or- 
dinazione d’una censura pe'libri di ma- 
teria religiosa pubblicata dal concilio di 
Trento, non che le posteriori emanazioni 
pontificie, si riassume ne’ seguenti capi - 
toli.1. La censura preventiva ecclesiasti - 
ca d’ogni pubblicazione tipografica è una 
obbligazione di coscienza per tutti i cat- 
tolici, perchè ingiunta ne' modi più espli- 
citi dalla suprema autorità della Chiesa, 
i Romani Poatefici jed i concilii ecumeni - 
ci (Nondimeno la stessa Cronaca! di Mi- 
lano, a p.160 delr 655 precedeute, par- 
lando beniguamente di questa mia ope- 
ra, riconoscendola colossale e gigantesca, 
dicendo ancora graziosamente - a cui è 
riserbato un bel posto nel tempo preseu- 
te, ed una nicchia gloriosa ne'secoli av - 
venire, - dopo aver qualificato il mio ar- 
ticolo Stampa » monografia basterolmen- 
te compiuta della grande arte che diffu- 
se i sublimi trovati del pensiero ’” però 
soggiunse: » Fra noi, iu un paese dove 
il progresso liberale fece abolire quella 
censura preventiva che alcunianni fa era 
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un” arbitraria decapitazione della parte 
più divina dell’uomo, quella censura pre- 
ventiva che non lascia giungere il biso- 
guo all’orecchie di chi può confortarlo, e 
lascia che si condensino più amaramen- 
te in segreto i forti reclami, farà mera- 
viglia che quella censura trovi ancora 
nel nostro autore un apologista, coscien- 
zioso senza dubbio, ma troppo avvezzo 
all’ antiche tradizioni. La libertà della 
stampa non vuol confondersi colla licen- 
za ... ogni abuso è colpevole ec.” Fa a pro- 
posito che io ricordi quanto in argomento 
pra ticò il governo della repubblica di Ve- 
nezia, e riferito dal prof. Romanin, nel- 
la sua magvifica Storia documentata di 
Venezia,t. 7, p.540.11 decreto del1603, 
dopo avere constatato che fia le arti cui 
maggiormente accrebbero splendore alla 


città, tenne sempre luogo principale quel- 


la della stampa, poiché con molta accu- 
ra lezza e industria esercitata già per lun- 
go tempo da’ professori di essa, molti- 
plicò con molta riputazione pubblica e 
notabilissi mo beneficio di tanti impiegati 
e trattenuti in detto lavoro. Quindi per- 
ciò vietavasi rigorosamente l'estrazione 
da Venezia degl’ istromenti e de’ mate- 
riali ad essa relativi, lo sviomento de’ 
maestri ed operai; raccomandavasi che 
le opere fossero bene stampate con buo- 
ne forme e caratteri, inchiostro e carta, 
e che fosse diligentissima la correzione, 
non potendovisi impiegare che persone 
approvate da’ Riformatori dello studio 
di Padova, dal che avvenne che le stam- 
pe veneziane salissero a tanta fama. » A 
tutela della Religione, del buon costu- 
me e de’ politici riguardi gli originali 
erano sottoposti alla revisione per la li- 
cenza sottoscritta dall’ inquisitore e da 
uno de’ segretari del senato, come da 
due Riformatori per la Terraferma; gli 
stessi originali erano poi custoditi insie- 
me colle prime bozze a guarentigia che 
nulla fosse stata alterato, censura che 
apparir potrebbe assai rigorosa, ma che 
pel fatto non lo era; e ad animare gli 
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scrittori e gli editori si concedevano lar- 
ghi privilegi, allo scopo di assicurare la 
proprietà e impedire la contraffazione”. 
Eppure nessun’ altra città ebbe forse 


ante stamperie, nessuna mandò al mon- 


do un sì gran numero di libri, ebbe tan- 
ti valenti tipogrefi, iquali dell’arte lo- 
ro arricchirono. Queste glorie non so0- 
no perdute, risplendono tuttora). 2. Nes- 
suna'legislazione civile potrebbe abolire 
questa obbligazione di coscienza, sebbe- 
ne avvenga che uno stato, ammettendo 
il principio della libertà di stampa, tolga 
l'appoggio del braccio secolare per l’ese- 
cuzione delle leggi ecclesiastiche che sta- 
biliscono la predetta obbligazione. 3. La 
legge sulla stampa, che anco nella monar- 
chia austriaca introdusse la sola revisio- 
ne posteriore e la censura repressiva, non 
tolse nè poteva togliere la forza alle leg- 
gi ecclesiastiche summenzionate (le quali 
doverosamente e con riverenza io seguen- 
do, in base di esse scrissi sulla censura 
preventiva nel ricordato articolo), in gui- 
sa che più non vincolassero la coscienza 
de’cattolici di quest’impero. 4.Anche l’ar- 
ticolo rx del concordato, sebbenesi espri- 
ma in modo da supporre il fatto della 
libertà della stampa vella monarchia , e 
assicuri a' vescovi de’ diritti e delle pro- 
messe per frenare gli abusi di questa li- 
bertà, nè distrugge né tocca le leggi an- 
teriori della Chiesa che vincolano in pre» 
posito le coscienza de'cattolici come cat- 
tolici. 5. In conseguenza i nostri vescovi 
sono veramente nella sfera del loro di- 
ritto e del dovere ogniqualvolta, anche 
dopo la pubblicazione dell’ attuale con- 
cordato, ricordano a’fedeli affidati alle lo- 
ro cure quelle leggi della loro santissima 
madre, la Chiesa, le quali ne'rapportidel. 
la stampa 1imangono per loro obbliga- 
torie in coscienza, e per vincolo di co- 
scienza ne esigono da loro l’adempimen- 
to. Essi però con ciò non mettono la ma- 
no sulla legge, che assicura civilmeute }a 
libertà della stampa, essendo essa fuori 
del loro dominio ”. Poi narra, come il 


46 NIE 


Giornale di Bergamo fa seguitare alla 
circolare del vescovo locale (l'eccellente 
mg.' Speranza, il quale nel 1859 per a- 
ver zelato l' autorità della predicazione 
nelle chiese, propria de’ Zescovi, patà 
gravissimi, brutali e personali insulti e 
offese de’ futiosi libertini, narrate e vipro- 
vate eziandio dalla Civiltà Cattolica, se- 
rie 4.°, t. 4, p.105), alcune osservazioni 
concernenti la revisione ecclesiastica de’ 
libri, delle quali offre la Cronaca qualche 
brano » a mostrare quanto si possa an- 
dar avanti nell’ermeneutica di queste pa- 
storali”. A” vescovi compete la censura 
preventiva di ogni libro, anche io virtù 
del concordato. Seguono le ragioni espo- 
ste debitamente in g articoli. Dopo i qua- 
li la Cronaca osserva » a contrapposto 
di questi sillogismi del giornalista ” in 
tutt'altro senso il concordato veniva ia- 
teso dal venerando arcivescovo d’Agram 
(Zagabria), il quele nella sua pastorale 
(rammentata più addietro), enuncia che 
il clero debba comportarsi in modo di 
non abusare de’ vantaggi che per opera 
del concordato vengono alla Chiesa assi- 
crarali; ma si conduca con prudenza, man- 
suetudiue ed umiltà; che non diano oc- 
casione a sospetti di voler atteutare a’di- 
ritti ed alle libertà de’ cittadini; che sa- 
sebbe doloroso se una parte del clero 
facesse in modo di destare inquietudine 
nell'animo de'fratelli acattolici; e conclu- 
de che il concordato fu stabilito non per 
privati interessi, ma per incremento del- 
la religione, e perciò si dia bando ad o- 
goi privata mira, ad ogni esagerazione. 
Delle varie circolari, a cognizione della 
Cronaca, emanate dall’EpiscopatoLom- 
bardo-Veneto,su questo punto circoscris- 
se con maggior accortezza la sfera della 
propria azione quella dell'arcivescovo di 
Milano (mg. Romilli). Egli non obbliga 
gli scrittori. che come figli della Chiesa, 
lasciando che operino come cittadini ne’ 
seosi voluti dallo Stato. 

3.° Mentre ne’ primi mesi del 1856 
continuavano le vive questioni sul con- 
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cordato felicemente concluso dall’impe- 
ratore d'Austria colla s. Sede, e ferveva 
la guerra mossagli, per quanto ho giù 
narrato, fu saggio e santo consiglio il con- 
certarsi tra il Papa e l’imperatore, di ra- 
dunare in Vienna un’ assemblea dell’ E- 
piscopato della mouarchia, per l'applica- 
sione del concordato, onde accordarsi col 
governo imperiale per l’esecuzione pra- 
tica e uniforme del medesimo, e così ap» 
pianare con sicurezza tutti gli ostacoli ve- 
ri o fiati che ancora si opponevano, sia 
da’nemici della Cliiesa, sia dalla burocra- 
zia, sia da altri. Ua invito di Francesco 
Giuseppe I, diretto al ministro del cul- 
to, chiamò a Vienna pel 6 aprile tuttii 
vescovi del suo impero, per congregarsi 
in conferenze relative all'applicazione del 
concurdato; per quiudi porsi d’ accordo 


sui loro diritti e sul modo unanime di 


farli valere, contro chi pretendeva mali- 
guamentcavversarli. Dissela Civiltà Cat- 
tolica, che la Lombardia sarebbe rappre- 
sentata dall'arcivescovo di Milano, e da’ 
vescovi di Pavia, Bergamo, Brescia (il 
quale però fu poi impedito dal recarvisi, 
con suo rammarico , per esser stato col- 
pito da una malattia di cuore), Cremo- 
na e dal vicario di Como; ela Venezia 
dall'arcivescovo d’Udine, e da’vescovi di 
Verona, di Belluno e Feltre, e di Pado- 
va se la tarda età gli permetteva il viag- 
gio. Il patriarca di Venezia e.l’illustre a- 
snico suo vescovo di Vicenza, non pote- 
vano accompagnare che co’ loro voti la 
pia ed eccelsa adunanza: l’anima di que” 
due prelati era ancor giovane, ma le fa- 
tiche e il tempo ne avea ridotti i corpi ad 
una quasi immobilità. Però, m'istruisce 
pure la Civiltà Cattolica, se il patriarca 


‘mon potè intraprendere il viaggio , per 


lui il concordato in Venezia potè dirsì 
sostanzialmente in attività, anche pen- 
deate il sinodo di Vienna, come alcuni 
appellarono le conferenze. Dappoichè il 
nuovo luogotevente, conte di Bissingeo, 
religioso e di cuore informato alla virtù, 
striuse col patriarca una relazione la più 
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affettuosa; e nonchè si opponesse meno- 
mamente a’primiprovvedimenti presi dal 
prelato stesso dopo la pubblicazione del 
santo patto, gli fece anzi intendere come 
tutti gli avrebbe sostenuti secondo la let- 
tera e lo spirito del medesimo. Così a Ve. 
nezia presto il concordato cominciò ad 
esercitare la sua benefica influenza. Tut- 
ti i buoni cattolici, che caldamente desi- 
deravano tali conferenze, massime del 
Lombardo-Veneto, concepirono le più 
liete speranze, in aspettativa degli uber- 
tosì frutti che certo ne sarebbero deriva. 
ti. AI contrario i nemici della Chiesa s’in- 
velenirono di dispetto, il che mostraro- 
no anco certi giornalisti dell’ impero e 
con cinismo, che afflisse il clero e quanti 
amano di cuore la religione, la morale, 
la civiltà. A'6 aprile 2.° domenica di Pa- 
squa, detta Pastor Bonus, furono aperte 
a Vienna le conferenze, solennemente da’ 
vescovi di tutta la vasta monarchia. Tut. 
ti i prelati processionalmente si recarono 
nella metropolitana di s. Stefano, prece- 
duti dal clero e capitolo della medesima. 
Jl tempio era riccamente addobbato e il- 
luminato, ed una grande moltitudine di 
popolo era accorsa a quella straordinaria 
e imponente ceremonia. llcardinal Viale- 
Prelà pro-nunzio apostolico, quanto piis- 
simo e zelantissimo, altrettanto dotto, 
pontificò la messa dello Spirito Santo, as- 
sistendovi gli altri cardinali, arcivescovi e 
vescovi, con grande commozione degli a- 
stanti, in fine compartendo la triplice be- 
nedizione. Terminata la messa, il cardi- 
nal pro-nunzio, nel recitar le parole del- 
la professione di fede riguardanti il Pas 
‘pa, fu compreso da tanto affetto, che per 
alcuni istanti sembrò mancargli la pa- 
rola. Certo fu spettacolo tenerissimo e 
maestoso, il veder tanti vescovi di popoli 
e di riti così diversi, tutti uniti di corpo 
e di spirito a far professione della vecchia 
fede cattolica, e mostrare al mondo non 
pure l’ unità esteriore, ma soprattutto 
l’unità interiore di dottrina e di comu- 
niove, che sarà sempre il distiotivo ca- 
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rattere di questa gloriosa Chiesa. Quanti 
si trovarono dietro del presbiterio affer® 
marono, che quest’etto parve loro un ve- 
ro trionfo della Chiesa cattolica. Oltre a’ 
3 cardinali arcivescovi di Strigonia, di 
Praga e di Vienna, vi si trovavano adu= 
nati 11 arcivescovi, 46 vescovi, e 5 al- 
tri ecclesiastici deputati di vescovi assen- 
ti, coll’ arci abbate di Martinsberg o s. 
Mertino d'Ungheria, e a tutti presiedeva 
il delegato del Papa cardinal Viale-Pre- 
là. Indi principiarono nel locale destina- 
to le conferenze, cioè nelle aule del pa- 
lazzo arcivescovile di Vienna, comincian- 
dosi dal nominare le commissioni refe- 
renti. I vescovi Lombardo- Veneti trova- 
rono a Vienna una compiuta e fraterna 
corrispondenza di pensiero e di azione ne 
prelati dell’altre provincie cattoliche del- 
la monarchia austriaca, checché avesse» 
rospacciato molti giornali, nemici di que- 
sta santa e benedetta unità. In tutte le 
questioni che si discussero nelle confe- 
renze, un solo fu lo spirito, come una è 
la fede e un solol’ovile. Il presidente car- 
dinal Viale-Prelà, con quell’unzione ch'e- 
ragli sì propria, invitò i colleghi in Cri- 
sto ad esporre fortiter et suaviter i lora 
voti, i loro bisogni, le loro medesime a- 
marezze quando n’abbiano petto; assicu- 
randoli del fermo volere di Sua Maestà 
di adempiere i primi e mitigare soave- 
mente le seconde, per volere la piena e 
intera esecuzione del concordato. Il reli- 
giosissimo monarca, a’ 12 aprile accolse 
in udienza i venerandi pastori della Chie- 
sa del suo impero, con particolari dimo- 
strazioni di riverente benevolenza. ll 
Giornale di Roma del 1856, traendoli 
dalla Gazzetta di Vienna, reca a p. 368 
i particolari seguenti del ricevimento inf- 
periale fatto a'principi della Chiesa, i qua- 
li in quell’udienza solenne, col mezzo del 
cardinal Schwarzenberg arcivescovo di 
Praga, come porporato anziano dell’im- 
pero, gli umiliarono in lingua latina que- 
st'indirizzo d’ossequio e di ringraziamen- 
to.» SagraCesarea Regia A postolica Mae- 
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stà! Clementissimo Signore! Dio, il do- 
minator del cielo e della terra, per cui 
regnano i Re, ed i legislatori discernono 
il giusto, elesse Vostra Maestà affinchè 
Essa restituisse al vasto e grande impero 
alle vostre cure affidato la giustizia e la 
pace, anzi affinchè rinnovasse le fonda- 
menta sulle quali si basa l’umana socie- 
tà, fondamenta sconvolte da terribil bu- 
fera. Quest'era una grande impresa: ep- 
pure la Maestà Vostra ne compì ancora 
di più grandi. Il nostro Signore e Reden- 
tore istituì la Chiesa affinchè diriga l’a- 
man genere, a mezzo della fede divina e 
della superna grazia del regno eterno: 
tuttociò quindi che aiuta la Chiesa nel» 
l'adempimento di tale sua eccelsa missio - 
ne è un beneficio non tanto de’ singoli, 
quanto di tutto il genere umano. Però 
l’accordo concluso da Vostra Maestà cal- 
la s. Sede, al18 agosto dello scorso an- 
no, giova, rialza e adorna la Chiesa in 
modo meraviglioso. Questa convenzione, 
degna d’immortal memoria, condusse a 
felice compimento quanto Vostra Mae- 
sta avea cominciato a mezzo dell’ ordi- 
nanze1$ e 23 aprile 1850. Il nesso fra 
la s. Sede e la Chiesa ed il popolo del° 
l'impero alla Maestà Vostra affidato, ven- 
ne rivendicato in piena libertà. Senza 
impedimenti di sorta, i vescovi dirigono 
il gregge alle loro cure aflidato colle loro 
ordinanze, lo pascono di consigli, d’istru- 
zioni. Dirigono l’istruzione della gioven- 
tù cattolica in tuttociò che concerne la 
fede e l'integrità della vita cristiana. For- 
mano liberamente i candidati dello stato 
ecclesiastico a degni servi di Dio e della 
Chiesa. In cause ecclesiastiche decide il 
giudiee ecclesiastico. 11 matrimonio nel- 
I’ impero tutto è sottoposto alla Chiesa 
dal cui divin fondatore venne elevato a 
sagramento della nuova legge. Gli ordi- 
ni religiosi godono della piena libertà di 
.mandare ad effettuazione, secondole nor- 
me della loro costituzione, tutto quanto 
può servire alla perfezione della vita re- 
ligiosa. Venne determinata l’inviolabili- 
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tà delle proprietà ecclesiastiche e l’ am- 
ministrazione delle medesime, a seconda 
delle norme ne’canoni prescritte: la Mae- 
stà Vostra poi soccorre, benigna , a' bi- 
sogni del culto divino. Vostra Maestà pe- 
rò superiore agl’ inveterati pregiudizi, 
mentre diede alla Chiesa ciò ch'è della 
Chiesa, annunciò dall’altissimo luogo del 
suo trono una verità, alla quale fecero 
defezione colla rovina di molti, quelli che 
sono sapienti secondo la catne. La mu- 
tua concordia dell’ Impero col Sacerdo- 
zio è il più saldo propugnacolo di tutti i 
beni, che sono veri beni: nè può avveni- 
re, che l'Europa tante volte agitata ab- 
bia collocata in sicuro la speranza della 
vita eterna ed insieme la prosperità del- 
la pace temporale, se non cerca rifugio 
nella società cristiana. Permetta adunque 
Vostra Maestà, che a nome di tutti quel- 
li, a'quali il Concordato è auspice di sa - 
lute, esponiamo dinanzi al soglio Cesareo 
gl'intimi sentimenti d'un animo gratissi- 
mo e divotissimo. Nel concludere un tal 
Concordato, Vostra Maestà non ebbe a 
duce che la pietà e la giustizia: ma il Si- 
gnore viaggiungerà i beni della vita tem- 
porale, su'quali la Maestà Vostra disde- 
gnò di far calcolo. Assieme al vigore del- 
la fede cattolica raffermasi la coscienza 
del retto e del santo, ch'è il più certo e 
valido vincolo della civile società. E do- 
vere del vescovo d'insegnar sempre e do- 
vunque al suo gregge l'ubbidienza di cui 
il cristiano è debitore al suo principe, per 
obbligo di coscienza. A” vescovi dell’ im- 
pero d’Austria è oltracciò imposto il sa- 
grosanto dovere di formare il clero e il 
popolo a’sentimenti d'animo riconoscen- 
te, che si devono tributare alla Maestà 
Vostra come al ripristinatore dell’eccle- 
siastica integrità, e di essere il modello di 
quella unione della forza a mezzo della 
quale il rinnovamento ecclesiastico di cui 
Vostra Maestà è il propugnatore, potrà 
giungere a prospero compimento. L’Oa- 
mipotente e misericordioso Dio, che ri- 
mane presso alla Chiesa fino alla consu. 
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mazione de'secoli, rimanga presso la Mae- 
stà Vostra, adempisca a’desiderii del cuor 
suo e faccia prosperare le sue imprese. 
Il Signore ascolti le aupplicazioni della 
Maestà Vostra e l’esaudisca dall’alto cel 
santo suo cielo! Vienna 12 aprile1856. 
Della Maestà Vostra Cesarea Regia. Fe- 
delissimi sudditi '’. Seguono le sottoscri- 
zioni de’ cardinali Schwarzenberg prin- 
cipe arcivescovo di Praga, Scitowski pri- 
male e principearcivescovo di Strigonia, 
Rauscher principe arcivescovo di Vienna; 
degli arcivescovi di Zara, Milano, Leo- 
poli, Erlau, principe di Salisburgo, Fo- 
garas di rito greco-cattolico in Transi]- 
vania, Colocza, Udine, Zagabria, prin- 
cipe d’Olmiitz, priacipe di Gorizia ; de’ 
vescovi principe di Breslavia (0 Wra- 
tislavia nella Prussia, a motivo chela sua 
diocesi comprende i due commissariati di 
Teschen e Neisse nell'impero austriaco), 
principe di Lubiana, Parevzo e Pola; di 
Gio. Michele Leonhard vescovo in par- 
tibus e vicario apostolico (detto di Cam- 
po)degl'i. r. eserciti, di Konigsgratz, Leit- 
meritz, priocipe di Trento, Brian, Spa- 
latro e Macarska, Premislia di rito gre- 
co-cattolico, Varadino di rito greco-cat- 
tolico, Eperies di rito greco-cattolico, Ce- 
nede, principe di Lavant, Trieste, Man- 
tove, Preislia di rito-latino, Raab, Pa- 
via, Vesprim, Diacovar o Bosnia, Cre- 
mona, Treviso, Scepusio, Varadino di ri- 
to-latino, Budweis, Vaccia, Csanad,Alba- 
Reale in Ungheria o Stuhl- Weissemburg 
(di cui anche nel vol. LX XIX, p. 105), 
s. Ippolito, Transilvania, Tarnovia, Cas- 
sovia, Fiiofkirken, Sabaria, Lintz, Seco- 
via e ammivistratore di Leoben, Berga- 
mo, Cattaro, Verona, Lugos di rito gre- 
co-cattolico (di cui nel vol. LXXIX, p. 
111), Szamos-Ujvar o Armesopoli di ri. 
to greco-cattolico(di cui nel vol. LXXIX, 
p. 112), Veglia, Feltre e Belluno, Con- 
cordia, Sebenico; dell’arci-abbate di Mar- 
tinsberg d. Michele Rimely benedettino; 
‘Matteo Gladyszewicz amministratore del 
vescovato di Cracovia ; Natale Rescetat 
VOL. C. 
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vicario capitolare di Ragusi; Pietro Ma- 
ria Ferrè vicario capitolare di Crema; 
Giorgio Haptmann procuratore del pria- 
cipe vescovo di Bressannone; Michele 
Pickl procuratore del principe vescovodi 
Gurk. Noterò, che buon numero di dio- 
cesi ridussi alla comune lezione. L’ im- 
peratore Francesco Giuseppe I, degnossi 
quindi rispondere in latino, come sp- 
presso. » Pel Concordato da me conclu- 
so colla s. Sede ho compiuto un dovere 
di sovrano e di cristiano. lo mi reco a 


gloria di confessare col fatto la mia fede 


e la mia speranza in Colui, pel quale re- 
gnano iRe, ed ottimamente conosco quan 
to efficacemente il legamedella società ci- 
vile venga stretto da una viva persua- 
sione religiosa. Quel che ho promesso, io 
lo manterrò colla fedeltà che conviene 
all’ uomo e all’Imperatore. Ma un' ope- 
ra simile non potrà ricevere |’ ultimo 
compimento, se non che unendo le no- 
stre forze, Unitis Viribus (ch'è sem- 
pre, come dissi, il motto scelto dallo 
stesso imperatore fin dal principio del 
suo regno). Spetta a voi, reverendissi- 
mi Vescovi, di cooperare con me e tra 
voi, perchè la fede e la forza morale fio- 
riscano in mezzo a noi e portino frutti 
abbondanti di salute e di pace. Abbiate 
confidenza in me come io ho confidenza 
io voi. Dio sarà con noil ” Parole de- 
gne, osserva il corrispondente della Ci- 
viltà Cattolica, veramente d’ un impe- 
ratore cattolico e di un Carlo Magao; le 
quali perciò furono accolte con gioia vi- 
vissima da tutti i cattolici d'Alemagna, e 
dovettero destare nel Santo Padre una 
viva allegrezza per aver nell’imperatore 
un figlio sì divoto alla Chiesa. Nel dì se- 
guente a mezzodì l’imperatore ricevè a 
particolare udienza tutti gli arcivescovi 
e vescovi, e diresse a ciascun di loro pa- 
role e domande ; quindi li convitò alla 
sua tavola imperiale. Le trattazioni del- 
le conferenze furono della più alta im- 
portanza, ma allora prudentemente si 
tennero celate per non esporle alla pub- 
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blica discussione. I vescovi promisero di 
mantenere il segreto, e il goveruo per 
parte sua sotto pene severissime vielò a 
tutti i giornali di farne parola. Per tal 
modo l'opinione pubblica, così bugiarda 
il più delle volte, non ebbe verun effetto 
nè sui vescovi né sul governo, e Lutto pro: 
cedè con calma e maturità. Per tutto 
l’impero austriacosi pregò assai il Signo- 
re, poiché dalla felice riuscita delle con- 
ferenze dipendeva in gran parte l’avve- 
nire della Chiesa cattolica nel medesi- 
mo.Narrai superiormente, come a'24 del- 
lo stesso aprile l’Episcopato decorò del- 
la sua presenza la solenne funzione del- 
la posizione della 1. pietra per la chiesa 
del ss, Salvatore, innalzata a monumento 
di gratitudine a Dio, per aver scampato 
l’imperatore dall’assassinio. Anche inter- 
venne alla solenne processione del Cor- 
pus Domini, la quale, da Roma e Madrid 
in fuori, in nessuna città del mondo si ce- 
lebra più magnificamente che in Vienna, 
incedendovi l’imperatore con tutta la 
corte. Ma quella del 1856 pe'cardinali, 
arcivescovi e vescovi di tutto l'impero pre- 
senti a Vienna, riuscì cosa affatto inso- 
lita e perciò di grandissimo splendore. 
Proseguirono le conferenze colle più lu- 
singhiere speranze, quali promettevano 
la sapienza de’ vescovi, la fermezza del 
governo, la pietà dell’imperatore.Il Gior- 
nale di Roma del1856, a p. 584, 635, 
639, riparta i seguenti ragguagli del ter- 
mine delle conferenze, dopo più di 3 ine- 
si di durata, nelle quali si compì la gran- 
d'opera della piena riconciliazione fra il 
Sacerdozio e l'Impero. Il dì17 giugno an- 
niversario dell’ assunzione al pontificato 
di Pio IX, fu posto termine alle confe- 
renze. Il cardinal Rauscher invitò il pro- 
munzio cardinal Viale-Prelà a celebrare 
pontificalmente nella metropolitana la 
messa pro gratiarum aclione, questi fa- 
cendo in essa uso del trono arcivescovile 
come se fosse nella sua arci-diocesi. Per- 
c'ò tutti i vescovi alle g del mattino ra- 
dugaronsi negli appartamenti del cardi- 
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nal Rauscher, ove recossi pure il cardi- 
nal pro-nuozio con carrozza di gala. Fu 
quindi disposta la processione, in cui pre- 
cedeva il seminario arcivescovile; veni- 
vano poi il capitolo metropolitano, tutti 
i vescovi e arcivescovi in mantelletta e 
rocchetto , i 4 cardinali (giacchè nel dì 
precedente era stato creato in Roma tale 
mg.' Haulik arcivescovo di Zagabria), ed 
il cardinal pro-nuazio chiudeva la pro- 
eessione. Dopo la messa, nella quale fu- 
rono dette le collette pro Romano Pon- 
tifice et Imperatore, venne cantato il 
Te Deum. Quantunque fosse giorno fe- 
riale, il popolo accorse iu folla alla sagra 
ceremonia nel tempio, che videsi stipato 
con rispettoso contegno, anco lungo i 
tratti di strada che percorse la detta pro- 
cessione, e tornando dalla medesima me- 
tropolitana. Poscia i vescovi, gli arcive- 
scovi, i 4 cardinali, in un col cardinal 
pro-nunzio, fecero ritorno alla residenza 
arcivescovile, ove radunaronsi nelle sale 
delle conferenze, e là fu fatta lettura del 
sunto de’protocolli delle conferenze me- 
desime, e durò un'intera ora. Indi il car- 
dinal pro-nunzio, in nome del Papa, fe- 
ce un discorso latino di chiusura, a've- 
scovi radunati, con formole di altissimo 
sentimento. E a nome de’ vescovi rispo- 
se e ringraziò il cardinal Haulik, facen- 
do emergere, fra le altre cose, lo spirito 
di concordia mirabile fra’ vescovi delle 
varie nazionalità, che dominò nelle con- 
ferenze, l'’unanimità de’ pareri non rot- 
ta mai fra’pastori di sì differenti favelle, 
di popoli sì diversi, di paesi sì vari ed in 
questioni sì intrigate, spettacolo, diss’egli, 
che non può dare che la sola Chiesa cat. 
tolica, A viemmegliosvolgere un tal con- 
cetto, si alzò e parlò anche mg.' Sterka 
arcivescovo di Fogaras di rito greco-cat- 
tolico, facendo risaltare la fratellevole 
concordia fra’vescovi del suo rita e quelli 
del latino, e ringraziò il cardinal Viale- 
Prelà che avea presieduto l’assemblea ve- 
neranda, cogli altri porporati, a nome de’ 
vescovi greci. Il discorso del cardival Haw- 
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lik, che intero offre il Giornale di Ro- 
ma, è prolisso per quest'anguste colonne. 
Ma essendo intanto corse dicerie, divul- 
gate da'giornali, covtro le intenzioni de’ 
vescovi e del governo, intorno al porre 
in effetto il concordato ; e che le confe- 
renze eran divevute un campo, dove le 
rivalità e le disseusioni de'vescovi scese. 
ro a battagliare; anzi fu persino gridato, 
muliuarsi in quell'augusta e sapiente ra- 
dunauza l'oppressione de’ popoli, la per- 
secuziove de’dotti, l’usurpazione del go- 
verno; valgano a smascherare tutto il ca- 
lunniato slquante parole del discorso del 
cardinal Haulik. » Un gran bene noi ci 
aspettiamo calle confereuze terminate ov 
ora, Quanti spurgevano che sarebbero na- 
ti conflitti fra le due autorità, o per fino 
asserivuno che questi cooflitti già esiste- 
vano ; quanti cianciavano di nou so queli 
disseusioni messesi tra’vescovi raduuati; 
quanti infine dicevano che per l'orgoglio 
intollerabile del clero cattolico, com'essi 
hanno uso di dire, per la sua insaziabile 
ambizione, per la tendenza ad acquistar 
sempre nuovo polere, e sempre maggio» 
re influenza, sarebbesi fatto iuciampo al 
potere civile; tutti costoro, io dico, saran. 
po tolti d’inganno allora quando verran- 
no a conoscere il risultato delle nostre 
deliberazioni. Questo risultato sarà una 
nuova prova che lo spirito della Chiesa 
cattolica è spirito di pace, spirito di con- 
curdia, d’uvione, di modestia, di carità, 
i) quale costituisce giustamente il carat- 
tere proprio della verità ; e non già lo 
spirito di discordia, di fazione, di disso- 
luzione, d’ orgoglio, che suole accompa- 
guarsi per tutto.coll’ errore. Essi sarau 
costretti e riconoscere che i governi i qua- 
li sanvo e vogliono dare a Dio ciò che 
s'appartiene a Dio, non temono nulla di 
male dalla Chiesa, anzi per lo contrario 
se ne impromettono ogui bene. Quelli 
altresì che vivono fuori la verità cattoli- 
ca, saran per questo risultato convinti 
che sebbene la Chiesa cattolica, la quale 
ha pienamente compreso che uvu vi può 
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essere comunicazione alcuna fra le lene+ 
bre e la luce, che sebbene la Chiesa cat- 
tolica, ripeto, s'attiene al tesoro della fe> 
de a lei confidato, ed alle sue convinzio- 
ni di sorta che non vorrà mai lasciarsi 
menare ad una qualsivoglia condiscen - 
denza verso ogni specie d'errore; nondi- 
meno essa è indulgente in tuttociò che 
not tocca l'essenza della sua dottrina e 
della sua costituzione, ed è disposta a 
cuncedere quanto equamente ella può. 
Saran convinti che sebbene null'altro tau- 
to essa desideri quanto il sincero ritorno 
nel suo grembo materno di coloro che 
deviauo fuori del sentiero della verità, e 
non tema sagrifizio veruno per giungere 
a così felice successo; essa nondimeno ri- 
fuggendo dall’adoperarvi mezzi violenti 
e illeciti, solo a quelli si volge ch'ebbe in 
retaggio daldiviu Maestro e da’suoi Apo- 
stoli, cioè dire la persuasione, le preghie- 
re e le lagrime. Saran convinti che seb- 
bene essa sostenga con fermezza i diritti 
legittimamente acquistati, uon per que 
sto però cerca di ledere o scemare i di- 
ritti altrui; ch’essa la quale apprese dal 
divino suo Fondatore di dare a ciascuno 
il proprio, non ama iu niun modo arro- 
garsi i diritti altrui; ch’essa tutt abbrac- 
cia con sincero affetto, memore com'è che 
tuttigli uomini furono ricomprati col san- 
gue prezioso del divino Salvatore; e quin- 
di uon v'ha mortale clie possa essere e- 
scluso dalla legge ammirabile della sua 
carità cristiana e universale”. Il cardinal 
Haulik oltre d’avere ringraziato i cardi. 
nali colleghi che aveano presieduto e gui- 
dato colla loro sapieuza le deliberazioni 
dell'assemblea, ed alimentate colla loro 
vara erudizione, sostenute altresì colla 
molteplice loro esperienza e con telo iu- 
stancabile, animate ancora con beneva- 
lenza e umanità; rivolse pure speciali rin- 
graziamenti a’ cardinali Viale-Prelà e 
Rauscher, pe’ grandi meriti acquistatisi 
per la stipulazione del concordato colla 
s. Sede e la sagra Maestà del monarca 
loro, la venerabile assemblea avendo già 
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pubblicamente manifestato intorno a ciò 
i suoi sentimenti, al comiociar del pre- 
ente congresso, per opera così grande, 
salutare e importantissima , non meno 
alla monarchia austriaca che alla Chie- 
sa universale: il clero austriaco non tra- 
var parole con cui esprimergli perciò la 
vivissima gratitudine, nel punto che con 
futorità apostolica chiudevano le coufe- 
renze. la particolare disse poi, all’arcive- 
scovo di Vienna cardinal Rauscher spet- 
tare la più ampia e maggior lode per 
tanta conclusione, per avere impiegato 
ben 7 anni cou istudio veramente instan- 
cabile e incessante zelo, onde compiere 
un’opera che recava al suo nome gloria 
immortale; per aver dedicato la sua at- 
tenta cura alle loro consultazioni, divi- 
gevdole cogli altri cardinali colleghi, po- 
nendole colla penna in carta con indicibi- 
Je operosità, procedendo mirabilmente in 
modo da conservare intatti i principii e 
diritti della Chiesa, e da mantenere la 
dignità, l’onore e il credito della podestà 
secolare; e non meno aver meritato del- 
l’assemblea colla sua ospitalità, animato 
da tale cortese bontà, che abbandonav- 
do quasi la di lui proprietà, avea aperto 
ad essa gli ampi locali dell’arcivescovile 
residenza perchè alle comodità nulla man- 
cassé. Terminò il suo eloquente ragiona - 
mento con solenni azioni di grazie e pro- 
speri augurii al Sommo Pontefice Pio IX 
ed al clementissimo imperatore France- 
sco Giuseppe I. I cardinali, gli arcivesco- 
vi e vescovi furono poi vel dì seguente 
18 ricevuti in udienza particolare dal- 
l’imperatore, ed in tale occasione il car- 
dinal Schwarzeuberg, qual porporatose- 
niore, diresse a nome di tutti i preseati 
vescovi dell’impero, il seguente discorso 
in latino. » Imperiale Reale Maestà A- 
postolica! Graziosissimo Signore! L’ope- 
xa sì grande e sì importante, in sul co- 
minciar della quale ci fu graziosamente 
conceduto di presentarci innanzi alla 
Maestà Vostra, fu testè coll’ assistenza 
divina terminata. Non ostante la diver- 
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sità delle cose trattate, e la varietà de 
popoli i cui spirituali bisogni esigevano 
la nostra attenzione ; noi fummo tutti 
d’uno spirito solo e d’ un solo sentimen- 
to. Poichè tutto il nostro sforzo non si 
rivolse ad altro che a preparare per tut, 
tociò che ha bisogno di regolamento e di 
ordine una tal condizione di cose, dalla 
quale la religione, la moralità, e per con- 
seguente la prosperità altresì dell’ impe- 
ro di Vostra Maestà possano promettersi 
il maggior accrescimento. Giungeranno 
fra poco al trono di Vostra Maestà alcu- 
ne proposte ed alcune preghiere che il 
dovere c’ impose di presentarle : ed esse 
vi troveranno, ne siam certi, quel favore 
imperiale, la cui sublime manifestazione” 
rallegra la Chiesa in tutte le provincie 
dell’ Austriaca monarchia. Dopo Dio, la 
speranza nostra e la nostra confidenza 
riposano sopra la saggezza e la giustizia 
di Vostra Maestà. Giusta l’ordinario cor- 
so delle cose umane ei non è guari possi- 
bile che un’impresa veracemente grande 
non incontri al primo suo attuarsi delle 


difficoltà. Se non che accade con essa ap- 


punto ciò che col sole, allorchè deve in 
sul levarsi sperdere la nebbia e le nuvo- 
lette che ingombraa l’aria, prima che 
possa diffondere in sull’orizzonte limpido 
il raggio della sua luce. Rientrati che sa- 
remo nelle nostre diocesi, noi ci studie- 
remo senza posa a far sì che il Concorda- 
to spanda per ogni dove i suoi salutari 
effetti, e che la sapienza stessa del mon- 
do sia costretta a confessare che la pietà 
riesce ulile e vantaggiosa a ogni cosa. Il 
Signore Iddio coucederà all'opera intra- 
presa per onor suo un felice accrescimen- 
to, e a Vostra Maestà uua corona di 
gloria che brillerà ne’secoli avvenire, e 
che lassù nella Gerusalemme celeste non 
8’ oscurerà, ma vi riceverà sibbene uno 
splendore più vivo, uno splendore eterr 
no. Scenda la benedizione dell’ Altissimo 
sopra la Maestà Vostra, e sopra la sua 
Casa augusta , e vi dimori per sempre. 


Vienna18 giugao 1956. Di Vostra Im- 
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periale Reale Maestà A postolica i fedelis-- 


simi e ubbidientissimi sudditi ”’. Queste 
parole significavano i sentimenti che tut- 
ti i vescovi delle conferenze nutrivano 
nell’animo; e vennero per questo prafe- 
rite dal cardinale arcivescovo di Praga 
con espressione di paterno affetto, e ac- 
compagnate dal consesso de' prelati con 
sensibile commozione di cuore. L'impe- 
ratore le accolse come a gran principe 
cristiano si conveniva, rispondendo con 
tale semplicità, maestà e saggezza che la 
storia non dimenticherà mai, ne’ seguen- 
ti termini. » La gloria alla quale aspiro 
si è di compiere sempre igravi doveri che 
Dio mi ha imposti. Fra’primi miei dove- 
ri io conto di fare quanto dipende da me, 
affinchè il Concordato abbia pieno adem- 
pimento conforme è giusto. Tuttociò che 
voi mi proporrete intorno a quest’affare 
sarà da me accolto con benevolenza , e 
accuratamente ponderato. Ei mi riusci- 
rà gradito il soddisfare a’vostri desiderii 
in tutto quello che mi sarà concesso dal- 
le circostanze. Del rimanente io mi rac- 
comando alle vostre preghiere, o reve- 
rendissimi Vescovi. Abbondevoli sieno i 
frutti de’vostri sforzi nel ricondurre ogni 
sorta di persone verso ciò ch'è santo e 
retto. Il mio desiderio ei miei sforzi s0- 
no rivolti ad ottenere che i popoli i quali 
mi son confidati abbiano i beni della vi- 
ta temporale senza che perdano i beni 
eterni”. In tale maniera recisa e schietta 
manifestarono i loro sentimenti l'Episco- 
pato e l'Imperatore, l'uno al cospetto del. 
l’altro, in un momento solennissimo do- 
ve ogni parola è ponderata, e non può non 
indicare una decisione ben matura e fer- 
ma. Fu egli questo, per così dire, il pria- 
cipio pratico e universale delle delibera - 
zioni prese nelle conferenze. Esse furono 
accolte da’ cattolici con giubilo, e prese 
in nou cale dagli ostinati nemici del con- 
cordato, qual manifesto seguo di lor ma- 
lafede. La sottoscrizione del concordato 
ebbe luogo per parte dell’ imperatore 
a' 23 settembre 1855 a Ischl, borgo 
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dell’arciducato d’Austria, paese al di sot- 
to dell’Ens nel circolo della Traun, nella 
così detta Plorsmuble, proprietà della: 
madre dell’i. r. professore e dottore in 
diritto canonico Massimiliano Pammes- 
berger, presidente della società de’lavo- 
ranti. ln commemorazione di quello sto- 
rico avvenimento, i possessori di quell’e-- 
difizio fecero collocare nel 1858 (come 
riporta il n.151 del Giornale di Roma 
di tale anno, ma induce dubbio se avven- 
ne nel1855 o nel1856 per riferire ambo 
quegli anni. Sembra più ragionevole do- 
versi ritenere 1855) nel muro della ca- 
mera ov'ebbe luogo la sovrana soscrizio- 
ne, la lapide colle parole: » Ja questa ca- 
mera S. M. l’imperatore Francesco Giu- 
seppe Ì sottoscrisse e confermò nel 23 
settembre 1855 il concordato stipulato 
col Sovrano Pontefice Pio IX”. AI dì so- 
pra del marmo brilla il ritratto dell’ im. 
peratore, al lato destro quello del Papa, 
ed in mezzo l’Immacolata Vergine Ma- 
ria. Al di sotto furono collocati simboli di 
concordia, ed in mezzo le parole signi- 
ficative, che l’imperatore degnossi di di- 
rigere a’ vescovi della monarchia dopo la 
stipulazione della convenzione, il perchè 
qui volli parlarne. La medaglia coniata 
in memoria della conclusione del concor= 
dato, d’ordine imperiale fu eseguita dal 
prof. Carlo Radaitzky, e prima chei ve. 
scovi partissero da Vienna fu a ciascuno 
di loro consegnata dal conte di Thun 
ministro del culto e dell'istruzione, in no- 
me dell’imperatore. Essa mostra da un 
lato due figure femminili sedute, rappre- 
sentanti lo Stato e la Chiesa. L’una, ch'è 
il simbolo dello Stato, mostra la sua for- 
za e la sua possanza nel vestito d’ armi, 
mentre i simboli vicini la spada e lo scet- 
tro esprimono il dominio temporale; e lo 
scudo che tiene nella mano destra, col- 
l'aquila imperiale (della quale insegna ri- 
parlai ne'vol. LXVI, p. 76, XC, p.222, 
insieme a quella con due teste), indica più 
da vicino la relazione coll’ Austria. La 
Chiesa è simboleggiata con una figura ve- 
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costumi. Angl. tom. I. Conc. tom. 
VII, pag. 1484. 

CELENDERIS. Città vescovile 
dell’ antica Cilicia, e, secondo Com- 
manville, nella provincia d° Isauria, 
nel patriarcato d'Antiochia, eretta 
nel V secolo sotto la metropoli di 
Seleucia. . 

CELERINA. Sede vescovile del- 
l’Afiica occidentale, di cui s' ignora 
la provincia. Si sa soltanto, che 
Donato suo vescovo, l'anno 4i1, 
si recò alla celebre conferenza di 
Cartagine. Coll. Cart. 

CELESTINI. Congregazione mo- 
nastica benedettina. I monaci di que- 
st' Ordine furono dapprima chiamati 
Eremiti di s. Damiano, o di Mo- 
rone, non che Murroniti, o Morro- 
niti, e poi Celestini, allorquando il 
loro fondatore fu assunto al ponti- 
ficato col nome di Celestino V. 
Questo santo nacque in Isernia, pic- 
cola città capitale nel contado di 
Molise, nel regno di Napoli da ge- 
nitori di bassa condizione, che nel 
battesimo gl’ imposero il nome di 
Pietro. Passati i primi anni nella 
pietà e nello studio, siccome aman- 
te della solitudine, nell’ anno 1244, 
si ritirò sopra una montagna, e qui- 
vi dimorò per tre anni in una ca- 
verna, finchè la sua santità gli at- 
tirò molte persone a visitarlo, che 
l’indussero ad uscire da quel na- 
scondiglio, e ad abbracciare lo sta- 
to ecclesiastico. Allora recatosi a 
Roma, fu ordinato sacerdote, quin- 
di passò nella Puglia, fermando la 


sua dimora sul monte Morone, per 


cui viene chiamato s. Pietro Cele- 
stino da Morone. Quivi elesse per 
abitazione una buca, ch'era covile 
di un gran serpente, e non molto 
dopo da un abbate fu vestito del- 
l’abito religioso, ed in quella stette 
per lo spazio di cinque anni, nel qual 
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tempo era favorito da Dio di molte 
grazie, massime dell’ umiltà. Altri di- 
cono, che si fece monaco benedettino 
nel monistero di Faifoli nella diocesi 
di Benevento, e che divenutone abba- 
te, concepì l’idea di fondare una 
nuova congregazione. În appresso 
prescelse per più rimota solitudine 
il convento di Majella nell’ Abruzzo 
non lungi da Sulmona, ove, ad on- 
ta del luogo orrido, in poco tempo 
si formò, verso l’anno 1254, una 
comunità religiosa, alla quale egli 
serviva di regola e di esempio, pel 
penitente e santo tenore di vita. 
Nè andò guari, che vedendo come 
nell’ oratorio da lui fabbricato sul 
monte, non poteva contenere tutti 
i suoi discepoli, ne edificò degli al- 
tri in quelle vicinanze. 

L’ Ordine, nel 1264, fu approva- 
to da Urbano IV, che lo incorporò 
al benedettino; ma sentendo Pietro 
da Morone, che il Pontefice Grego- 
rio X, nel concilio di Lione, forse 
dova sopprimere i nuovi Ordini 
religiosi istituiti dopo il concilio la- 
Lenin che ne vietava la molti- 
plicazione, andò a Lione, e malgra- 
do la sua dispregevole apparenza, . 
ottenne colle sue austerità, e col mi- 
rabile distacco dalle cose terrene, e 
con una vita tutta angelica, una 
bolla, colla data de’ 17 settembre 
1274, con cui Gregorio X_ confer- 
mò il nuovo istituto colla regola di 
s. Benedetto, e con alcune partico- 
lavi costituzioni più rigorose, lo po- 
se sotto la pontificia protezione, gli 
assicurò il possesso de' suoi beni, e 
gli concesse alcuni privilegi, come la 
esenzione dalla autorità degli Or- 
dinari ec. Dopo di ciò l’ Ordine si 
accrebbe maggiormente, a segno che 
Pietro si vide superiore generale di 
trentasei monisteri, e seicento reli- 
giosi, indi, nel 1284, rinunziò al go- 
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Jata che tiene in mano il glorioso e salu- 
tare vessillo della Croce, mentre stringe 
coll’ altra il simbolo del sommo potere 
ecclesiastico, l'arma della s. Sede. A suo 
Jato stanno le chiavi di s. Pietro con un 
ramo di palma. L'unione d’entrambe le 
figure, nella meta suprema della vita, è 
espressa nella posizione di esse l'una rim- 
petto all’altra. Al lato opposto della me- 
claglia leggesi in mezzo ad un orlo orna- 
to l’iscrizione: Zmperii cum Sacerdgtio 
Concordia sancita. Viennae18 august. 
MDCCCLY. 

4.° Riconoscendo il zelante cardinal 
Rauscher principe arcivescovo di Vien- 
na, essere fra le più importanti antiche 
istituzioni della Chiesa, quella della con- 
vocazione del Sinodo (77), massime in 
tin tempo che quasi da per tulto erasi 
rimessa in vigore la santissima pratica, 
volle celebrare nell’ottobre 1858 il con- 
cilio provinciale di Vienna, e così fu il1.° 
tenuto dacchè venne eretta in metropoli 
della provincia ecclesiastica omonima. Ne 
effettuò l'apertura a'14 (non a’ 18 festa 
di s. Luca, come altri scrissero), con una 
processione solenne dal palazzo arcive- 
scovile alla metropolitana di s. Stefano. 
Ma prima conviene narrare le circostan- 
ze che la precedettero e accompagnaro- 
no, col Giornale di Roma, a p. 974 e 
1043, ricavato dall’ufliziale Gazzetta di 
Vienna. Nella sera de’ 14 venne tenuta 
l'adunanza preliminare, alla quale trova- 
vansi tutti i membri del concilio , ed i 
partecipanti ad esso; riusci veramente 
magnifica e il cui splendore fu aumen- 
tato dall’addobbamento elegante della 
grand’aule dell’arci-episcopio, destinata 
all’adunanza generale, con quel decoro- 
so modo corrispondente all’ importanza 
dell'oggetto e alla posizione ecclesiastica 
elevata di quelli che v'intervennero. La 
Croce di Gesù Cristo, presso la quale l’u- 
miltà cresce’, e dalla quale emanano la 
fede che illumina il mondo, e il santo a- 
inore che infiamma i cuori d’entusiasmo 
per le sublimi e più nobili cose , era il 
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centro dell'assemblea presieduta dal car- 
dinal Rauscher. Sedevano a’ di lui lati 
mg.'IgnazioFeigerle dell'arcidiocesi d'OI. 
miitz,fatto vescovo di s.Ippolito nel1852; 
mg." Francesco Giuseppe Rudigier della 
diocesi di Bressannone, fatto vescovo di 
Lintz nel1853, ambo suffraganei del me- 
tropolitano di Vienna; ed il già parlato 
mg." Zenner vescovo di Sarepta in par- 
tibus, ausiliare dell'arcivescovo. Oltre a 
questi erano presenti17 abbati e prepo- 
sti mitrati, e pel1.° l’abbate de’benedet- 
tini agli scozzesi in Vienna, poi gliabbati 
di Melk, Schlagl, Kremsmunster, Heilin - 
genkreuz, Alteoburg, Gottweig, Zwettl, 
Wilheing, Seitenstetten e Geras ; i pre- 
posti dle’due monasteri de'canonici rego- 
lari di Klosternenburg e di s. Florian; gli 
abbati di s. Peter, Michealbeuern, Neu- 
kloster, ed il preposto de’canonici rego- 
lari d’Herzogenburg, tutti, come porta 
ordine ecclesiastico, disposti secondo il 
tempo di loro elevazione alla prelatura. 
Il capitolo metropolitano di Vienna era 
rappresentato dal prelato mitrato e cu- 
stode del duomo d." Salzbacher, dal cao, 
d.' Giuseppe Columbus abbate mitrato 
della B. Vergine di Lucentia, e dal can. 
d.' Giuseppe Scheineri il capitolo della 
cattedrale di s. Ippolito, dal prelato mi- 
trato e scolastico del duomo d.' France. 
sco Werner, e dal can. Leopoldo K uchl- 
bacher : il capitolo della cattedrale di 
Lintz, dallo scolastico mitrato del duo- 
mod.' Schiedermayr, edal can. d. Reits- 
hammer. Erano inoltre presenti i pro- 
viuciali degli ordini de'gesuiti, barnabi - 
ti, scolopi, domenicani, francescani, cap- 
pucciuvi, serviti, frati minori e carmelita- 
ni, Il capitolo collegiale di Mattsee era 
rappresentato dal suo decano; ed i due 
istituti di Lambach e di Schlierbach da’ 
loro priori. Oltre a ciò vi fu fatto inter- 
venire rilevante numero di teologi e cano- 
nisti di tutte e tre le diocesi, oltre alle ri- 
manenti persone ecclesiastiche occorrenti 
per tenere il sinodo ed eseguire le diver- 
se funzioni di esso. Dupo prese le neces» 
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sarie disposizioni preliminari, nella mat- 
tina seguente del 15.si radunarono i men- 
tovati personaggi prima delle 8 nel pa- 
lazzo arcivescovile, dal quale la solenne 
processione recossi a s. Stefano, e fece il 
suo ingresso per la porta maggiore. Pre- 
cedevano i religiosi de’diversi ordini, po- 
scia il seminario arcivescovile, tutti i par- 
rochi della città di Vienna e de' sobbor- 
ghi, e specialmente il clero curato di det- 
ta metropolitana. Tutti questi ultimi e- 
rano stati invitati per accrescere la so- 
lennità dell'aprimento del concilio pro- 
vinciale. Tutto il capitolo metropolitano 
precedeva pure l'arcivescovo. La proces- 
sione offrì un aspetto imponente, vella 
quale la provincia ecclesiastica di Vien- 
na spiegò al principiar di quel uobile e 
importante alto tutto il pieno suo splen- 
dore, e la quale visibilmente fece profou- 
da impressione sulla numerosa moltitu- 
dine,che nefu spettatrice. Il cardinal prin- 
cipe arcivescovo pontificò la messa solen- 
ne, e dopole preci sinodali prescritte dal- 
la Chiesa, pronunziò energica allocuzio- 
ne a tutti i membri del concilio. Parlò 
con essa dello scopo del concilio e delle 
felici conseguenze del Concordato, e no- 
tò specialmente, che:» Il Concordato con- 
cluso con S. M. Apostolica è un'opera 
grande; e per quanto le cose veramente 
grandi sieno poco sicure di trovar subito 
il degno omaggio, pure l’importanza di 
quel Concordato fu riconosciuta subito 
festosamente da tutti i cattolici del moa- 
do di qua e di la dell'Oceano”. Disse poi: 
»» Che per grazia appunto di quel Con- 
cordato, era permesso a lui arcivescovo di 
Vienna quello ch' era vietato a'suoi pre- 
decessori, di tener cioè un concilio pro- 
vinciale; i i cui felici effetti si dovranno per- 
ciò prima a Dio, e poi a Francesco Giu- 
seppe I, il quale ridonò all’ autorità ec- 
clesiastica il suo libero campo”. Dopo di 
che il sinodo ebbe cominciamento colla 
1.' seduta generale, tenuta nella nave 
media della metropolitana , e finì verso 
le ore12, colla solenne benedizione pon- 
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tificale del cardinale. La processione ri: 
tornò in egual modo da s. Stefano nel: 
l'arci-episcopio. La veneranda cattedrale 
di s. Stefano fu dunque a’ 15 ottobre orna- 
ta non solo nel più festivo modo, ma vide 
nelle sue antiche mura eseguirsi uno de- 
gli atti più importanti e più benefici per 
la vita ecclesiastica, che avesse veduto da 
molti secoli, clie passarono sopra di es- 
sa. Il memorabile giorno, e quelli che gli 
tennero dietro, non sarà sentito dall’Au- 
stria io una sola generazione: i grandi fat- 
ti, per loro natura, rendono lieti non solo 
i contemporanei, ma anco i posteri. A"25 
ottobre ebbe luogo la 2." pubblica sedu- 
ta del concilio provinciale alle ore g an- 
timeridiane nella metropolitana,colle stes- 
se solennità della 1. L’uffizio divino ven- 
ne celebrato da mg." vescovo di Liatz; e 
lo 3." a'30 dello stesso mese in egual wo- 
do fu celebrata. [Indi nella domenica 6 no- 
vembre l’imperatore graziosissimamente 
si degnò ricevere in solenne udienza il 
cardinal Rauscher, unitamente a’ vescovi, 
abbati, rappresentanti i capitoli de’duo- 
mi della provincia ecclesiastica viennese, 
edl altre persone ecclesiastiche intervenu- 
te al celebrato sinodo provinciale. Il car- 
dinale in quest'occasione gli rivolse le se- 
guenti parole. » Maestà | Graziosissimo'Si- 
gnore È Il paese, di cui il nome appartie- 
ne ad un impero, è divenuto per disposi: 
zione divina il forte centro, intorno al 
quale si sono schieratii popoli dell’impe- 
ro di Vostra Maestà. Da sei secoli le me- 
morie e le sorti dell’ Austria sono fuse 
con quelle dell’eccelsa casa di VostraMae- 
stà, e malgrado che questo paese sia me- 
no esteso di altre parti dell'impero, pu: 

re non si contenterà mai del 2.° posto per 
ciò che riguarda l'attaccamento e la di- 
vozione per la Maestà Vostra. Chiamata 
alpiù alto posto terrenoin un tempo gra- 
ve, Vostra Maestà sa apprezzare le con- 
dizioni della vita de’ popoli iu tutte le 
parti, e benchè il nipote di Rodolfo I 
d' Absburgo nov avesse bisogno di pon- 
deratrice intelligenza per onorare Dio e 
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la sua Chiesa, pure Vostra Maestà rico- 
nosce perfettamente quanto importante 
sia la Religione, la guida ad una supe- 
riore esistenza, anche per le condizioni 
degli stati, e attualmente più che mai. 
Il Concordato che Vostra Maestà ha con- 
cluso colla s. Sede è un'opera grande; e 
per quanto le.cose veramente grandi sia- 
no poco sicure di trovare l'omaggio del 
momento, perchè hanno i secoli per me- 
ta, pure l’importanza di questo Concor- 
dato viene accolta festosameute già fin 
d’ora da tutti i cattolici illuminati sio ol- 
tre l'Oceano. Coll'aiuto e per la grazia di 
Dio, la restaurazione ecclesiastica pene- 
trerà ringiovanita nell’iatima vita de'po- 
poli. I vescovi sono quindi debitori verso 
Dio, verso la Chiesa e verso la Maestà 
Vostra di non trascurare nulla per con- 
durre alla meta l’opera incominciata. Fra 
le più antiche, le più onorande e impor- 
tanti istituzioni della Chiesa appartengo: 
no i concilii, i quali presero le loro mos- 
se dagli Apostoli del Signore. Per la gra- 
zia di Vostra Maestà mi è concesso ciò 
ch’era vietato a’miei predecessori; e la 
provincia ecclesiastica di Vienna, i cui 
confini sono quelli dell’Arciducato d’Au- 
stria, tiene il suo1.° concilio. Le sue con- 
ferenze non hanno altra missione, le sue 
decisioni non hanno altro scopo, che di 
rafforzare tutte le più alte convinzioni e 
renderle efficaci per qualsiasiadempimen- 
to de’ doveri. Qualora il successo corri- 
sponda alle nostre speranze, l’onore si de- 
ve anzi tutto a Dio, da cui deriva ogni 
bene, indi a Francesco Giuseppe I, ilqua- 
le ha ridonato all’attività ecclesiastica il 
suo libero campo. Noi preghiamo quin- 
di Vostra Maestà di accettare graziosa- 
mente l'omaggio della nostra profonda 
riverenza e l’espressione dell’intima no- 
stra divozione e riconoscenza. Se le gran- 
di verità che congiungono il cielo colla 
terra, vengono dimostrate più efficace. 
mente e introdotte più solidamente nella 
vita col mezzo del concilio, di quello che 
colle disposizioni de’ singoli vescovi, i frut- 
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ti de’nostri sforzi apparterranno non me 
noallo Stato che alla Chiesa, e la sapien- 
za di Vostra Maestà verrà giustificata da 
un nuovo successo. La benedizione del 
Padre d’ogni conforto, d’ogni luce e sal- 
vezza, scendasu Vostra Maestà,sopra Sua 
Maestà l’Imperatrice, sopra l' erede del. 
I’ avvenire, in cui continuerà a vivere la 
gloria e lo spirito del padre, sopra tutta 
l’ augusta casa imperiale e sopra tutti i 
popoli e paesi, che stanno uniti median» 
te il trono e il nome dell'Austria”. L'im- 

peratore si compiacque rispondere. » Col 

Concordato io ho levato le barriere che 
restringevano nel mio impero la Chiesa, 
nello svilappo della sua benefica opero- 
sità. In ciò ho agito colla ferma fiducia, 
che i vescovi penetrati dal sentimento 
dell’aumentata responsabilità, che pesa 
d’ora innanzi su di essi, useranno con ze- 
lo e cura de’diritti stati loro nnovamen- 
le restituiti. Ogni segno, che quest’aspet= 
tativa viene adempita, mi riesce di vera 
soddisfazione, e perciò io godo, che voi 
siate intenti a dare una base ben ponde- 
rata e solida allo sviluppo d'una più a- 
nimata vita ecclesiastica. Godo nel vedere 

ora riuniti alr.° concilio i vescovi e pre- 
lati di questa provincia ecclesiastica, nel 

cui attaccamento per me e per la mia ca- 
sa io ripongo piena fiducia di vederli riu. 
niti sotto la direzionedi Vostra Eminen- 
za, la cui inconcussa fedeltà e alta sapieo- 
za ebbi a sperimentare nelle più difficili 

circostanze. Iddio benedica l’ opera alla 

quale Eglj vi ha chiamato”. Nel seguens 
te185g il cardinal arcivescovo di Praga 
celebrò il sinodo provinciale della Boe- 
mia, sulla riforma della vita ecclesiasti- 
ca, e per svolgere l'utilissimo sistema de’, 
sinodi ecclesiastici. 

VIENNA, Zienna Allobrogum. Città 
arcivescovile di Francia, antica e celebre, 
nel dipartimento dell’Isero, capoluogo di 
circondario e di due cantoni nel Delfina- 
to, già capitale del Viennese, sulla spon- 
da sinistra del Rodano, al confluente del» 
la Gère, distante17 leghe da Grenoble, 
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più di 5 da Lione, sulla strada da questa 
città a Marsiglia. E residenza delle auto- 
rità del circondario, con tribunali di 1." 
istanza e di commercio, camera consul- 
tiva di mavifatture e borsa mercantile. 
Trovasi fabbricata sopra terreno piatto 
che estendesi fra due catene di colline e 
dove la Gére convoglia le limpide sue 
acque. Una bella riviera si estende lun- 
go il Rodano; le vie ne sono strette e ma- 
le distribuite, però è bella la piazza d'in- 
gresso, ove mette capo la grande strada 
di Saint-Vallier, in mezzo alla quale do- 
po un 4.° di lega s'incontra la vetusta pi- 
ramide, oggetto pregevolissimo d’antichi- 
tà. Fra’modervi fabbricati primeggiano 
le caserme e gli spedali. La bella catte- 
drale, già nobilissima metropolitana, è un 
importante e rispettabile edifizio gotico, 
sotto l'invocazione di s. Maurizio marti- 
re e duce della legione Tebea. L'antico 
suo capitolo era composto di 20 canonici 
per metà dignitari, il 1.° essendo il pre- 
posto, indi il decano, il precentore, |’ ar- 
cidiacono, il cantore e altre dignità. In 
Vienna eranvi 3 collegiate, cioè di s. Pie- 
tro, il di cui capitolo si formava dell’ab- 
bate e di 24 canonici; di s. Andrea, e di 
s. Severo. Avea altresì un collegio di ge- 
suiti, il seminario diretto dalla congrega- 
ziove dell’oratorio, ed altre case religiose 
de'due sessi. Ora ha un collegio, una bi. 
blioteca pubblica da ultimo rovinata dal 
fuoco, una sala pegli spettacoli, ed alcuni 
stabilimenti benefici. Vienna possiede 
molti avanzi di monumenti antichi, te- 
stimoni di sua passata grandezza, fra’quali 
sì fanno distinguere: la Magione Quadra. 
ta, costruita sul gusto di quella di Nimes; 
il forte Pipet, metà romano, metà goti- 
co; il forte Salomone, interamente goti- 
co ; un arco che si considera come una 
porta trionfale, presso la detta sala degli 
spettacoli; un anfiteatro o circo adiacen- 
te al forte Pipet; ed all’uscir della porta 
d’Avignone, un cenotafio conosciuto sot- 
to il nome di Plan de l’ Aiguille, che si 
attribuisce a Settimio Severo, ed il qua- 
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le dicesi che fossein mezzo all’antica città, 
il che, secondo le Lracce d’antichi vipari, 
avrebbe dato al recinto di essa una lega. 
Certi sotterranei scoperti a s, Colomba, 
dall’altra parte del Rodano, pare che sie- 
no state piscine. Si vedono sull’opposta 
sponda del fiume i piloni d’un vecchio 
ponte, col quale si traghetta va il Rodano. 
Nel1852 il ministro dell'interno del go- 
verno di Francia, incaricò Costante Due 
feux architetto governativo, della cura 
di preservare l'antichità romane di Vien- 
na, dalla rovina da cui erano minacciate 
per la traccia della via ferrata da Lione ad 
A vignone.L'architetto propose una inodi- 
ficazione alla traccia per cui queste magui- 
fiche antichità sarebbero risparmiate, e 
giova ritenere che siasi effettuata. Vi so- 
no in Vienna ua' usina di ferro, fabbri- 
che di lamerino, di rame laminato, di car- 
toni e di buoni panni; fiorentissime le 
manifatture di retine, di tele fine e da ve- 
le, di acciaio in lastre, di ancore, di seta, 
di vetro, di salnitro e chincaglierie. Vi so- 
no eccellenti tintorie, e concie di cuoio. 
In fondo ad un sobborgo , sulle sponde 
della Gère, sono miniere di piombo che 
somministrano annualmente circa 1500 
quiotali di metallo, e danno 2 oncie d’ar- 
gento per quintale di piombo. Vanta pa- 
vecchi uomini illustri, e conta più di 
15,000 abitanti. — Questa illustre città, 
una delle più importanti colonie roma- 
ne delle Gallie, trovavasi nel paese degli 
allobrogi, bellicosi e arditi, nazione cele- 
bre per coraggio e valore. Chiamati da’ 
cartaginesi in loro soccorso contro i ro- 
mani, che disputavano loro il possesso del - 
la Sicilia, due de’loro re o capitani pene- 
trati in Italia, si congiunsero poi con An- 
nibale onde fare la guerra a'romani. Que- 
sti, memori sempre di tanta ingiuria, di- 
poi sì recarono eglino stessi ad attaccare 
gli allobrogi, i quali furono vinti prima, 
l’anno di Roma 632 dal console Gneo 
Domizio Enobarbo, e poscia dal console 
Q. Fabio Massimo, presso all'Isero, che 
prese perciò il nome di Allobrogo. Egli 
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fece di questo paese,della provincia ed'una 
parte della Linguadoca una provincia 
chiamata in seguito Narbonese e provin- 
cia romana. Le città principali degli allo- 
brogi erano Chambery , Ginevra, Gre- 
noble, Maurienne, Moutiers o Moustier 
e Zienna. Allorchè gli elvezi forzarono 
Jo stretto passaggio fra il monte Jura e 
il Rodano, onde entrare dal loro paese 
in quello de’ sequani, si gettarono sulle 
terre degli allobrogi. Vienna fu metro- 
poli civile della provincia Viennese, nella 
Narbonese, o Gallia Viennese (V.). La 
provincia oggidì appellata D:/finato per 
avere preso il nome dal suo antico signo - 
re il Delfino (.), era pure anticamente 
abitata dagli allobrogi, da’segalauni, da’ 
tricastini, da’ voconzii, da’caturigii, da'tri- 
gorii e da’briganzii. Giulio Cesare termi- 
nò il conquisto del paese ch'era stato da 
Q. Fabio Massimo intrapreso. Nella divi. 
sione della Gallia fattasi sotto Onorio, il 
paese poi detto Delfivato fu ascritto alla 
provincia Viennese, di cui portò il nome. 
Vienna più tardi divenne capitale delr.° 
e del 2.° regno di Borgogna, quando dal- 
Ja dominazione romana passò sotto quel- 
Ja de'borgognoni; così il Delfinato, nome 
però che soltanto prese quando Guigues 
IV cognominato Delfino, o per Guigues 
V primo conte del Viennese, o come al. 
tri vogliono Guigues VII, oltre il conti. 
nuare a portare nella sua arme l’insegne 
de’conti d’ Albon (castello del circonda- 
rio di Z'alenza ove si rifugiarono i conti 
di Graisivaudan, da cui trassero origine 
la progenie de' Delfini, allorquando nel 
730 i saraceni s'impadronirono di Gre- 
noble), chie consistevano in un castello a 
3 torri merlate di 3 pezzi (onde porta- 
vano il cognome di signori della Torre, 
ì quali si divisero in più rami come de- 
la- Tour-du Pine de-la- Tour-d' Auver- 
gne (degl’illustri cognomi Torre e Tour, 
chi tali prosapie, abbiamo 4 cardinali, co- 
me può vedersi alle loro biografie), i quali 
ultimi prima de’ delfini di Vienna s'intito- 
larono Delfini d° Alvergna(fu Guglielmo 
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Til Giovane e il Delfino d’Auvergne, già 
Guglielmo VII conte d’ Auvergne, che 
spogliato di questa contea dallo zio Gu- 
glielmo IX il Z'ecchio, conservò tuttavia 
una piccola parte di quel paese, in uno 
alla contea di Velay nel1163. Sin d’al- 
lora per distinguersi dallo zio, prese il 
titolo di conte di Puy. lodi nelr26g se- 
guì altra divisione, nella quale Gugliel- 
mo I, oltre la metà di Clermont, ebbe la 
castellania di Vodable, con parecchie al- 
tre terre e signorie nella Limagne, il ri- 
manente dell'Auvergne restò allo zio. Poi 
Guglielino I cambiate le armi d’Auver- 
gne, ch' erano un gonfalone con frangia 
verde in campo d’oro, con quelle d’ un 
Delfino pure in campo d'oro, altrettan- 
to molto tempo dopo venne adottato da’ 
delfini del Viennese), il qual paese è di- 
viso in alto e basso, ilr.° ha per capitale 
Clermont, il 2.° Aurillac patria di Silve- 
stro II, e fu contea, delfinato e ducato. 
L'Arte di verificare le date, nel t.10, ri- 
porta: a p.125 e165 la Cronologia sto- 
rica de'conti, poi delfini e quindi duchi 
d' Auvergne; a p. 518 la Cronologia sto- 
rica de'conti e delfini del Fiennese), pre- 
se ancora per suo stemma un Delfino; ed 
avendone ornato il cimiero, le armi e la 
bardatura del suo cavallo, incominciò ad 
esser chiamato il conte Delfino s quiadi 
a’suoi successori resto l'insegna e il nome 
di Delfino, ed al paese quello di Delf- 
nato. Più tardi Vienna divenne capita- 
le della contea sovrana del suo nome, 
finchè Luigi XI re di Francia (V.) la 
riunì al Delfinato. Conviene anzi tutto 
fare una breve digressione. Il 1.° regno 
di Borgogna (V.) fa fondato da Gondi- 
gario nel 456, cui successero , nel 463 
Chilperico, nel 4gr Godomaro I e Gon- 
deballo, nel 500 Godegisilo, nel 516 Si- 
gismondo, nel 523 Godomaro II al cui 
tempo nel 534 i franchi conquistarono 
lo Borgogna, la quale fu divisa ia Cisju- 
rana e Transjurana, oltre il ducato di 
Borgogna. Nella divisione della monar- 
chia de’franchi tra’figli di Lodovico I il 
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Pio, Carlo Til Calvo ebbe la parte situa- 


ta alla destra della Saona, poi ducato di 
Borgogna nell’ 843; e Lotario I ebbe il 
restante del regno. Nell'855 due figli di 
quest’ ultimo ereditarono il reame di 
Borgogna : Lotario II ebbe la Borgogna 
Transjurana, cioè la Svizzera, la Franca 
Contea, con qualche porzione dell’ A lsa- 
zia; e Carlo li la Borgogna Cisjurana che 
comprendeva i paesi situati fra la Sao- 
na, il Rodano, l’Alpi e il mare. Senza di- 
re d’altre divisioni e smembramenti del- 
la Borgogna, caduta la Borgogna Cisju- 
rana in potere dell’imperatore Carlo I 
il Calvo, ne confidò il ducato o go- 
verno a Bosone (di cui dovrò riparlare 
al tempo dell’ arcivescovo Otranno), il 
quale si fece eleggere re del paese, me- 
glio poi conosciuto sotto il nome di re- 
gno d’ Arles (V.) e di Provenza (V.). 
Adunque, nell'879 Bosone, che nel pre- 
cedente era stato adottato per Figlio 
(7.) e difensore del suo stato da l’apa 
Giovanni VIII, fondò il regno della Bor- 
gogna Cisjurana; e Rodolfo I nell’ 888, 
della Borgogna Transjurana, il cui suc- 
cessore Rodolfo ]l riunì le due Borgogne 
nel 930, di cui fu ultimo re Rodolfo NI, 
morto il quale nel1032 ereditò il regno 
l'imperatore Corrado Il il Salico. Il re- 
gno d’Arles anticamente fu anche detto 
di Borgogna o regno di Vienna, e com- 
prese, oltre la Borgogna, la Provenza, 
il Delfinato, la Savoia e quanto è di qua 
dal Rodano; ed il Borgia, nel secolo X vi 
aggiunge la Franca Contea , |’ Alsazia e 
l’Elvezia. Lodovico V il Bavaro nel 1335 
donò e cedè il regno di Vienna o sia di 
Borgogna al delfino Umberto II , colla 
condizione ch’ esso ed i suoi successori lo 
dovessero riconoscere e possedere come 
feudo imperiale. Ova il Delfinato, secoo- 
do il Castellano, venne composto di pic- 
coli stati riuniti dopo lo sfacelo del regno 
di Borgogna. Costituirono l' Alto Delfi- 
nato i paesi di Graisivaudan, di Briancon, 
di Gap, di Embrun, di Royans e le ba- 
ronie. Costituirono il Basso Delfinato il 
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Viennese, il Valentinese, il Diese e il Tri- 
castino. Abbiamo poi col nome di Vien- 
na due dipartimenti, i quali non si devo- 
no confondere col Delfinato e col Vien- 
nese. Il dipartimento Z'ienna dell’avest 
della Francia, comprende parte dell’an- 
tico Puitou ossia l'Alto Puitou, colla sua 
capitale Poitiers. Il dipartimento A/to- 
Tienna della parte centrale della Fran- 
cia, si forma di parte dell’antico Limosi- 
na, colla sua capitale Limoges, dall’ovest 
della Marea , e da alcune porzioni del- 
l’alto-Poitou e della Guienna. Tuttociò . 
premesso, il mentovato Rodolfo II unì la 
Provenza e il Delfinato al suo regno, e 
tale pervenne a Rodolfo III, alla cui mor- 
te fu soggettato alle leggi de're di Ger- 
mania, non senza grave resistenza de'si- 
gnori del paese, i quali gelosi di Joro in- 
.dipendenza non vi si sottomisero che a 
condizioni tanto vantaggiose per essi, 
quanto dannose alla costituzione monar- 
chica. Alcune città delle più ragguarde- 
voli, come Vienna, Grenoble e altre, si 
diedero in un co’loro territorii a’ propri 
vescovi, e da ciò venne il titolo di conti 0 
principi, che conservarono dopo che la 
Francia l’incorporò alla sua monarchia. 
I signori laici dalla parte loro eressero a 
principati i possedimenti che seppero pro- 
curarsi, e mentre dapprima erano vas- 
salli dell'impero Germanico, insensibil- 
mente pervennero allasovranità.Tra que- 
sti signori, quelli d’ Albon nella diocesi 
di Vienna, furono i principali e ascesero 
alla maggior fortuna. Avendo comincia - 
to a dominare il Graisivaudan, di cui era 
capoluogo Grenoble, fondarono il pria- 
cipato del Viennese, poi detto Delfinato. 
Nel 1044 circa Guigues I il Vecchio (i 
Guigues furono denomiuati anche Guidi 
e Gigo), conte d’Albon, fu il1.° che pos- 
sedè alcune terre nel Graisivaudan. Sino 
a quest'epoca e fino dal vescovo Isarn del 
965, il vescovo di Grenoble la faceva da 
sovrano nella giurisdizione di sua diocee« 
si, godendo pacificamente io franco allo- 
dio tutto il territorio del suo vescovato. 
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Guigues I dopo aver fondato il priorato 
di s. Roberto, nel suo castello di Cornil- 
lon presso Grenoble, abbracciò la vita re- 
ligiosa a Cluny nelr063 circa, ma per la 


delicatezza di sua pelle a coudiziune d’u- 


sare le precedenti vesti di seta e pelli dì 
martoro sotto l’ abito religioso; ma poi 
tosto edificato dall’austerità de’suoi fra- 
telli, si vergognò di tali mollezze e le de- 
‘ pose. Egli non visse nel cenobio che 20 
giorni. Gli successe il figlio Guigues II il 
Grasso, che prese il titolo di conte di 
Grenoble. Verso il1080 Guigues III na- 
to da lui gli successe, e sostenne varie 
controversie con s. Ugo vescovo di Gre- 
uoble. A suo tempo rifugiatosi in Fran- 
cia Papa Gelasio II, sbarcò a s. Egidio di 
Provenza, e vi consagrò tre chiese. Accor- 
rendo da tutte le parti i signori a osse- 


quisrlo, il redi Francia Luigi VI il Gros. 


so gli spedì a Maguelona Sugero abbate 
di s. Dionisio, per concertare un abboc- 
camento a Vezelay nel ducato di Borgo- 
gna. Proseguendo però Gelasio Il il viag- 
gio per Avignone e altre città di Francia, 
pervenne a Cluny. Così il Ferlone ne’ 
Viaggi de Papi. Ma l’ab. Caetani nel 
Commentario Gelasii II vita a Pandul- 
pho Pisano, scrisse che la morte gl’ im- 
- pedì di celebrare il concilio generale che 
avea promulgato per tenersi in Vienna. 


E che riferisce l’Urspergense: Mine per 


Campaniam cum sicul ad Burygundiam 
transmigravit,ac Vienna Synodum con- 


gregari constituit. Anno Domini Incar- 


nat.1119DominusApostolicus Gelasius 


EI, apud Viennam Synodum congrega- 


vit, caque transacta, post paucos dies, 
in monasterio Cluniacensi, vitam prae- 
senteminDomino finivit. L'Henrion, Sto- 
ria de’ Papi,conferma che Gelasio Il do- 
po aver assembrato un concilio a Vienna, 
morì a'19 gennaio a Cluny. Giofiredo poi 
nella Storia dell’ Alpi Marittime, narra 
che dopo ch’ebbe terminato il concilio di 
Vienna, morì a Cluny a'29gennaio1119. 
Anche il Novaes, Storia de’ Pontefici, af- 
ferma, che giunto a Cluny Papa Gelasio 


el” a 


VIE 
IT, vi mori a'2ggennaio 1119. I 6 cardi» 
nali che l’accompagnavano, dopo 4 gior» 
ni circa elessero il1.° febbraio per succes- 
sore il cardinal (come lo chiamano alcu- 
ni e creato da Pasquale Il) Guido figlio 
di Guglielmo IT il Grande conte di Bor- 
gogna, di Vienna e di Magon, arcivesco-» 
vo di Vienna, non ostaate la sua virtuo- 
sa resistenza, non solamente per la sua 
modestia, ma per timore che non fosse 
ratificata da’cardinali assenti, e ne potes- 
se derivare uno scisma, oltre quello che 
lacerava la Chiesa per l’antipapa Grego- 
rio VIII. Però canonicamente l'elezione 
fu approvata poi da' cardinali restati in 
Roma, ove dovea farsi, ed acclamata dal 
clero e popolo romano. Egli erasi porta» 
toa Cluny per assistere a'funerali del Pa- 
pa defunto. Il Novaes dice che fu coro- 
nato a Vienna a’g dello stesso mese, e s0- 
lennemente dal cardinal vescovo d’Ostia 
(Lamberto Scannabecchi che gli successe 
col nome di Onorio Il), rileva il Ferlone, 
col nome di Calisto ZZ (.), nella qual 
sua città erasi portato co’ cardinali, e lo 
afferma l'Henrion. Per altro leggo nella 
Gallia christiana, che dopo il consenso 
de’cardinali di Roma, Pontifex a Lam- 
berto Ostiensi pridie idus octobris ejus- 
dem anni inauguratus, dici voluit Cal. 
listus II, quod s. Callisti I Pontificis die 
(in fatti se ne celebra la festa a 14 otto- 
bre), ejus coronatio celebrata fuisse, sen- 
za dichiarare che venne eseguita in Viea- 
na. Calisto Il assolse Guizone conte di 
Forcalquier dalle censure pe’beni usur- 
pati almonasterodiMonteMaggiored'Ar- 
les, dopo cli'ebbe data soddisfazione al 
medesimo alla presenza del Papa e di va- 
ri vescovi; e finalmente volendo passare 
in Italia, discese per le montagne del 
Delfinato nella diocesi d'Embrun, e pel 
Monte Ginevra alla prepositura d'Oulx 
ricevuto con ogni dimostrazione d’ osse- 
quio, prendendo sotto la sua protezione 
quel sagro luogo. Di più, al tempo di 
Guigues III, altro Papa onorò di sua pre è 
senza Vieona. Questi fu Ianocenzo II, il 
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quale ricovratosi in Francia, per la po- 
tenza dell’antipapa Anacleto II, dopo aver 
celebrato il concilio di Reims, e conten- 
tato Luigi Vlil Grosso, con consagrare 
il suo figlio Luigi VII il Giovane, col- 
l’olio onde s. Remigio unse l'altro re Clo- 
doveo I nel battesimo, che dalla mano 
d’ un Angelo avea ricevuto, nell’ ottobre 
131, si recò a Vienna e vi consagiò Al- 
berone arcivescovo di Zreveri. A Guigues 
JII, circail 1140 successe il figlio Guigues 
IV il Delfino, denominazione presa dal- 
l’emblema d’un delfino che prendeva ne’ 
fornei io cui si distivse; e celebrandosi in 
essi moltoil cavalier dal delfino, ben pre- 
sto prevalse l’uso di chiamarlo semplice- 
mente il Delfino, nome che poi divenne 
titolo di dignità pe'suoi discendenti. Eb- 
be frequenti guerre co’ conti di Savoia 
(nelquale articolo narrui che accavite fu- 
rono le guerre de’ delfini co’confiuavti 
conti di Savoia, questi sempre aspirando 
a ingrandimenti), e per una ferita ne mo- 
ri nel1142. Il figlio Guigues V ebbe nel. 
la sua tenera età a tutrice la madre Mar- 
gherita di Borgogna. | L'imperatore Fede- 
rico I di sua mano lo creò cavaliere, gli 
donò una miniera d’argento e rame, con 
facoltà di batter moneta. Egli fu il1.° di 
sua stirpe che’ prese il titolo di Conte del 
Viennese, in forza della cessione fattagli 
da Bertoldo IV duca di Zeringen di tutti 
3 diritti de'suoi antecessori posseduti nel- 
la città di, Vienna, con atto del1153. Mo- 
rì nel 1162 lasciando reggente sua ma- 
dre, per educar l’unica figlia Beatrice, a- 
wuta da Beatrice figlia di Guglielmo HI 
marchese di Monferrato, e parente di det. 
to imperatore. Nel1163 morta la reggeo- 
te, la delfina Beatrice sposò Alberico fi- 
glio di Raimondo V conte di Tolosa, e du- 
rante la sua giovinezza lo zio Alfonso am- 
aministrò il Delfinato. Morto nel 1180 Al- 
berico senza prole ,Beatrice si rimaritò nel 
.1183ad UgolIl duca di Borgogna,e n'eb- 
be | Abudrea, che gli successe, e la figlia 
-Mahaut. Perduto anche quel marito nel 
.1192,.sposò Ugo di Coliguy sire di Re- 
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vermont , dal qual matrimonio nacque 
Margherita poi moglie d’Amedeo IH con- 
te di Savoia. Beatrice morì nel 1228, e 
già erale succeduto il figlio Andrea Gui. 
gues seniore, che prese il nome di Gui- 
gues VI, il quale dalla 2.° moglie Maria 
di Sabran ebbe in dote Embrun e Gap 
(77.) co’loro territorii, contee poi unite al 
Delfinato. Nondimeno e benché ne aves- 
se avuto una figlia chiamate Beatrice (la 
quale cedè poi al padrele due contee, per 
100,000 soldi tornesi; ed egli quindi con. 
cesse la suprema signoria d'Embruw agli 
arcivescovi e successori, per riprenderla 
da essi in feudo co’doveri di vassallo), in- 
di meritata sd Amauri primogenito di 
Simone conte di Montfort, la ripudiòd e 
si rimaritò a Beatrice figlia di Bonifazio 
il Gigante marchese di Monferrato, che 
lo fece padre del proprio successore. Ae- 
quistò da Guglielmo I delfino d'Auver- 
gne nel 1225, le terre di Voreppe e di 
Varacieu del delfinato d’Auvergne; sta- 
bih uv capitolo di 13 canonici a Cham- 
pagpier, trasferito nel1227 a s. Andrea 
di Grenoble, e morì nel1237. In questo 
il figlio Guigues Andrea giuniore, prese 
i nomi di Guigues VII delfino del Vien- 
nese, conte d' Albon, di Gap e di Em- 


brun (alcuni lo chiamano Guigues VIII, 


perché contano il suddetto Ugo III di 


Borgogna per Guigues VI, e Guigues An- 
drea seniore per il VIT): nel1243 fece 0- 
maggio delle sue contee di Vienna e d’Al- 


sbon all'arcivescovo di Vienna; e nel1245 


ricevè dall'imperatore Federico II, come 
re d’Arles, l'investitura di Gap e di Em- 
brun. Sino a lui i delfini del Viennese a- 
veano sempre conservato le armi de’con- 
ti d'Albon, che come dissi consistevano 
in 3 torri nierlate: Guigues VII quindi 
è il 1.° delfino del Viennese che abbia 
posto un delfino sotto il suo sigillo pri- 
vato, e sembra ad imitazione de’ delfini 
d’Auvergne; ma il suo gran sigillo espri- 
meva lo stemma di Albon. Morto nel 
1269, gli successe Giovanni I, nato dal- 
la moglie Beatrice figlia di Pietro conte 
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di Savoia , la quale ne fu tutrice nella 
sua tenera età, e fece omaggio per le con- 
tee di Embrun e Gapa Carlo I d’Aujou 
conte di Provenza e re di Sicilia. Rober- 
to II duca di Borgogna, qual parente più 
prossimo iu linea mascolina, contese alla 
principessa la reggenza, e l’ottenne per 
‘accordo nelr272. Si tree dall’ Zstoria del 
b. Gregorio X, del gesuita p. Bonucci, 
come ricordai nella sua biografia, che 
quel Papa nel 1275 da Valeuza passò a 
Vienna nel settembre, ed ivi consagrò 
una gran moltitudine di prelati.Colà inte- 
se la 1isposta di Giacomo | re d’' Arago- 
na, scusandosi con false ragioni nel man- 
tenersi nella disonesta pratica, di cui l’a- 
vea ammonito Gregorio X. Egli però di 
nuovo acrementle lo riprese di sì scanda- 
loso adulterio, con lettere de'22 di detto 
mese, e pronunziò coutro di lui la scomu- 
nica, e l’interdetto ancora di quella città 
o terra ove il re e l’adultera si fossero 
ricoverati, se fra 8 giorai non si separas- 
sero, e non si fosse restituita la rea fem- 
mina al proprio marito. Di che il zelan- 
te Papa ne scrisse pure all'arcivescovo di 
Tarragona e al vescovo di Tortosa, a’ 
quali commise la presentazione di sue 
lettere al re in presenza di persone ono- 
rate, e delerminassero con esso il luogo 
per porre intanto in custodia la donna. 
Ora avvenne, che s. Raimoudo di Pegua- 
fort confessore del re, perché questi non 
voleva ritirarsi dal peccato, in Maiorca 
sì licenziò per tornare al suo convento dj 
Barcellona. Ma per divieto regio non tro- 
vando alcuna nave, stese la propria cap- 
pa sull'acque, e seuza bagnarsi le vesti, nel 
tragitto che fece di 53 leghe ossia 160 
miglia, quante ne corrono tra Maiorca e 
Barcellona. Scusso il re dallo strepitoso 
miracolo, pentito e dolente si emendò dal 
suo gravissimo fallo, Dimorando Grego- 
rio X in Vienva, col consiglio de’ cardi- 
nali a'25 settembre, unì le vicine chiese 
vescovili di Valenza e di Diez, stante il 
miserando stato della prima. Indi a'27 
provvide quelle di Burgos e di Cueuca, 
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trasferendo Gondisalvo, egregio vescovo 
della 2.', alla cattedra della 1.*, e collo- 
cando nell’altra Martino decano di quel- 
la di Burgos, ambedue raccomandando 
con lettere ad Alfonso X re di Castiglia, 
a cui avea fatto sapere dall’ arcivescovo 
di Siviglia, di desistere dall’intitolarsi Z2- 
peratore,mentre tale era Rodolfol d'Abs- 
burgo. Il quale desiderio rinnovdin Vien- 
na coulettera del 28 energicamente.Quin- 
di a'30 fece spedir la bolla di elezione da 
lui fatta per la chiesa di Valenza, nella 
persona di Amedeo di Rossiglione, che 
non voleva accettare Lanta dignità, esseu- 
do abbate di Savignano diocesi di Lione. 
lodi il Papa partì da Vieuna, e tornò a 
Beaucaire o Belcaire sul Rodano. Morto 
il delfino Giovanni I, innanzi d'aver cone 
sumato il suo matrimonio nel1281, gli 
successero la sorella Auna delfina e il suo 
marito Umberto I barone de-la-Tour- 
du Pin, già decano della metropolitana 
di Vienna, che i fratelli Guido vescovo 
di Clermout e Ugo siniscalco di Lione a 
facilitargli il matrimonio gli aveano cedu- 
to la maggior parte de’loro beni. Anch'e- 
gli prese il titolo di delfito, contrastato 
da Roberto II mentovato, il quale pre- 
tendeva succedere a Giovanui I: segui- 
rono sanguinosi combattimenti e assedii, 
ma per interposizione di Filippo IV il 
Bello re di Francia, e la pace di Parigi 
del 1285, Umberto I rimase possessore 
del Delfinato, mercè Îa cessione al com - 
petitore delle terre di Coligny e Rever- 
mont. Amedeo V conte di Savoia, che 
avea parteggiato per Roberto II , mossé 
questione sulla baronia della Tour e al- 
tre terre che pretendeva dipender da lui, 
Il conte fece alleanze contro il delfino, e 
questo si collegò coll’arcivescovo e capi» 
tolo di Vienna, col vescovo di Valen- 
za, col coute di Valeutinois e col barone 
d'Arlai. Dopo reciproche escursioni e pre- 
se di castelli, si composero nel 1293 le 
parti nel sostituire per l'omaggio richie- 
studal conte, labaronia di Faucigny, che 
avea portato iu dote la delfina Beatrice 
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di Savoia suocera di Umberto I, e cedu- 
ta per di lei suggerimento, Già nel 1291 
portandosi nella Svizzera l’imperatore 
Rodolfo I d'Absburg, il delfino e diversi 
prelati e siguori del regno di Borgogna si 
erauo recati a Morat per offrirgli il loro 
omaggio. Ad Umberto I fruttò questo 
viaggio il protettorato della badia di s. 
Claudio che gli conferì l’imperatore, per- 
chè lo tenesse qual siniscalco del regno 
di Borgogna; diritto ch’ egli trasmise a’ 
suoi successori. Nello stesso anno il delfi- 
no colla delfina si adoperarono per assi- 
curare la loro successione al figlio Gio- 
vanvi II, cui aveano fatto nel1289 dona- 
ziove de'loro stati, tranne le rendite; e sic- 
come le contee d'Embruo e Gap erano 
statesmembrate da quella di Forcalquier, 
la donazione avea d’uopo del consenso di 
Carlo II d'Anjou conte di Provenza, l’ot- 
tennero Umberto I e Giovanni Il recan- 
dosi da lui a Nizza; ma per Embrun con- 
veoneal giovane delfino far l'omaggio au- 
che all'arcivescovo. Frattavto eletto Pa- 
pa nel1305 il guascone Clemente V, ar- 
civescovo di Bordeaux, con istrana riso- 
luzione, volle stabilirsi in Provenza, ed 
obbligò il sagro collegio de’cardinali a far 
Fiaggio (V.) per Francia; recandosi poi 
con essi nel contado Zenaissino e in Avi- 
gnone (ne'qualiarticoli ho riferito non po- 
che nozioni che li riguardano, per la vici- 
nanza di Vienna e del Delfinato, onde ne 
provarono i benefici effetti), sulle rive del 
Rodano, in quest’ ultima città fermò la 
sua malaugurata residenza, dando funesto 
principio alla schiavitudine e cattività ba- 
bilonica della s. Sede,la quale perdurò sot- 
to altri 6 Papi francesi, e quindi due iufe- 
stissimi antipapi vi sostennero lagrimevo- 
le elungo scisma. Però uel vol. XCVII, p. 
123 e seg,., giustificai ampiamente Cle- 
mente V di quanto fu scritto per lace- 
rarne la memoria, e con lui il cardinal 
di Prato, ed anco lo sciagurato Filippo 
IV il Bello, cicè dalle ripetute e clamo- 
rose calunpie, di convenzioni fatte dal- 
l'arcivescovo col re per ottenere il pouti- 
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ficato, per trama del cardinale, il che è 
tutto interameute falso. Del resto, lo stes- 
so francese Bercastel, cui fece eco il con- 
nazionale Henrion, esclamarono: » Pure 
tutte le ragioni imponevano a Clemente V 
l'assoluto dovere di soggiornare ordina- 
riamentein Roma,tanto in qualità di Ca- 
po della Chiesa, che come vescovo di que- 
sta capitale del inondo. Là il Principe de- 
gli Apostoli avea trasferito dall'ovieute il 
primato apostolico, e abbandonando il 
soggiorno d’ Antiochia, aveva insieme de- 
posto il titolo di quella Chiesa, alla qua- 
le avea preposto ua nuovo vescovo. Per 
una serie di rivoluzioni e di congiuutu- 


re, dove i più arditi pensatori non po- 


tranno fare di meno di ravvisare la con- 
dotta della divina Provvidenza, la sovra- 
nità di Roma passò nelle mani de’ suoi 
Poutefici, e li pose in uno stato degno 
della preminenza del loro grado, del pari 
che favorevole alla santa libertà del loro 
ministero. Le fazioni passeggere de’roma- 
ni, le turbolenze e i pericoli dell’Italia, 
non avrebbero , giusta l'opinione degli 
stessi apologisti di Clemeute V, fatto par- 
tire un s. Leove Î, un s. Gregorio I, né 
tanti altri Pontefici di eroica virtù ... Ma 
il cielo volendo finalmente mostrare di 
non aver inai benedetta una tale emigra- 
zione; e facendo col rigor del rimedio co- 
noscere la grandezza del male, permise 
che ne risultasse uno Scisma (Y.) così 
fanesto, che parve quasi che tutti. quelli 
che fin allora si erano suscitati, non ne 
meritassero più il nome!” La residenza di 
sette Papi in Avignone, fu fonte perenne 
delle grazie della s. Sede a favore della 
Francia e de'francesi; ed i re troppo l’in- 
fluenzarono e costrinsero alle loro vo- 
glie. Ben fece la divina Provvidenza di 
Roma la sede del Vicario di Gesù Cri- 
sto (V.), per l'indipendente esercizio del- 
la sua suprema autorità. Inoltre Clemen- 
te V influenzato da' priucipi, introdusse 
ilcostumedicreare cardinali a loro istan- 
za, donde derivò la nomiua delle corone 
alla dignità cardinalizia; dipoi Denedetto 
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verno del medesimo, e del priorato 
di Majella, confermando l’uno e 
l’ altro a certo Roberto, per andar- 
si a nascondere in un’altra foresta, 
ed ivi dedicarsi ad ulteriori peni- 
tenze ed assidue orazioni. Poscia, nel 
capitolo del 1293, essendo il mo- 
nistero di Majella per la sua posi- 
zione troppo orrido e disastroso, fu 
stabilito, che il monistero di s. Spi- 
rito di Sulmona sarebbe stato il 
capo dell'Ordine, e la residenza del- 
l’ abbate generale, che ve la fece si- 
no a’ nostri tempi. 

Nella morte del Pontefice Nicolò 
IV, per la discordanza de’ Cardina- 
Ji nel dargli il successore, dopo due 
anni, tre mesi, e due giorni di se- 
de vacante, mentre Pietro erasi re- 
cato a Roma, per affari del suo 
Ordine, fu a’5 luglio 1294, eletto 
dai Cardinali nel conclave di Peru- 
‘gia a Sommo Pontefice. A nulla 
valse la sua virtuosa ripugnanza, e 
partendo per Aquila , ivi si con- 
dusse il sagro Collegio, ed egli fu 
solennemente coronato a’'29 agosto, 
nella chiesa di s. Maria di Colle 
maggiore, o Madonna di Collema- 
dio del suo Ordine, col nome di Ce- 
lestino V: il perchè, come dicemmo, 
la di lui congregazione assunse quel- 
lo di celestini. A” 14 settembre 1294, 
nella stessa città d' Aquila, Celesti- 
mo V confermò ampiamente le co- 
stituzioni, che avea composte pei 
suoi monaci, e pei monisteri suoi, 
ricolmandoli di grazie e privilegi. 
Nella promozione, che nel suddet- 
to mese fece in Aquila di dodici 
Cardinali, oltre diversi religiosi, vi 
annoverò Tommaso dell’ Ocra, mo- 
naco celestino ed abbate del cele- 
bre monistero di s. Giovanni in 
Piano, e lo dichiarò anche camer- 
lengo di santa Chiesa. Questo ve- 


nerando Cardinale, avendo ricevuto 


VOL. XI, 


CEL 49 
da Bonifacio VIII in commenda il 
monistero di s. Giovanni in Vene- 
re, colla sua buona maniera gli die- 
de l’incarico di celebrare i funerali 
dopo la morte di Celestino V. Ag- 
giunge il p. Croiset, nella ‘vita di 
s. Celestino V, che fra i Cardinali 
italiani da lui creati, due erano mo- 
naci del suo Ordine. 

In seguito il Papa si recò a mon- 
te Cassino, procurò che quei mona- 
ci benedettini abbracciassero il suo 
istituto, mandandovi a questo effet- 
to cinquanta religiosi, i quali però 
vi rimasero pochi mesi. Finalmente, 
conoscendo Celestino V, che nel. 
pontificato non poteva attendere al 
raccoglimento e alla preghiera, ai 
13 dicembre 1294, spontaneamen- 
te lo rinunziò, facendo ritorno alla 
sua congregazione nel monistero di 
s. Spirito di Sulmona. Indi fuggì 
nella Puglia, e con alcuni eremiti 
vi passò tutta la quaresima del, 
1295; ma per timore di qualche 
scisma a cagione della sua santa 
semplicità, mentre tentava altra fu- 
ga per mare, fu preso e condotto 
per ordine di Bonifacio VIII, prima 
nel palazzo apostolico d’' Anagni, e 
poi nella fortezza di Fumone pres- 
so Ferentino, ove rimase per dieci 
mesi servito da due suoi correligio- 
si, i quali si cambiavano ogni due 
mesi, finchè santamente morì ai 
19 maggio 1269, d’anni ottantuno. 
In Roma gli furono fatte solenuis- 
sime ‘esequie coll’ assistenza di- Bo- 
nifacio VIII, e dei Cardinali; e per 
ordine dello stesso Bonifacio VIII, 
il suo corpo fu portato con solenne 
pompa in Ferentino nella chiesa di 
s. Antonio de’ Celestini, che il de- 
funto poco prima aveva fondata 
fuori della città, illustrando il Si- 
gnore con molti miracoli il suo se- 


polcro. Dipoi, a' 15 febbraio 1327, 
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XIV regolandola coll’alternativa delle 
Promozioni. Ridestatesi le querele e le 
ostilità dell’irrequieto conte diSavoia,con- 
tro il delfino, dopo essersi fatto recipro- 
camente molto male, Umberto | eziandio 
per serie riflessioni fatte sopra sé stesso, 
si determinò nel settembre 1306 a ri- 
.tirarsi presso la certosa di Val-Sainte- 
Marie, diocesi di Valenza, ed ivi morì 
circa l’aprile dell’anno dopo, lasciando 
numerosa prole, avendolo preceduto nel- 
la toinba la moglie Anna, tumulata nel- 
la certosa di Salets da lei fondata. Um- 
berto | scolpì sulle sue armi un delfino 
accanto a due torri, colle loro antemu- 
ra. Sotto il suo governo si eresse in ba< 
dia capo d’.ordine il priorato di Motte- 
Saint-Didier a 4 leghe da Romans non 
lungi dali’Isero e dipendente dalla badia 
.di Mont-Majour presso Arles, Ua signo- 
re viennese di nome Joscelin, avendo ot- 
tenuto dall'imperatore di Costantinopoli 
Je reliquie di s. Antonio (della cui madre 
parlai nel vol. XCIII, p.183), iu un viag. 
* gioivi fatto nel 980, le depose nella chie- 
sa di quel prioratoove attrassero immen- 
so concorso di popolo co’ miracoli che 0- 
perarono sui malati attaccati dal Fuoco 
(V.) sagro,che si chiamò poi fuoco di s. 
Antonio. Era una resipola contagiosa che 
faceva orribili stragi in parecchie provio- 
cie di Francia. Gastone,altrosignore vien- 
nese, avendo sperimentato la virtù di ta- 
Je reliquia nella persona del proprio fi- 
glio, fondò presso il priorato un ospeda- 
le ufliciato da pii laici a sollievo de'ma- 
lati afflitti da quel morbo. Gli ospedalie- 
ri essendosi moltiplicati e sparsi in più 
luoghi furono da Bonifacio VIII nel 1297 
sottratti dalla dipendenza di Mont-Ma- 
jour, e convertito il priorato in badia di 
Canonici regolari ospitularii di s. An- 
tonio abbate (V.), vi furono soggettati 
tutti gli pedali del medesimo istituto,che 
prese il nome di congregazione di s. An- 
tonio di Vienna ;el’abbaziarimase, come 
era stato per innanzi il priorato, sotto la 


dipendenza del delfino, poichè nel 1327 
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Guigues VITI ricevette a s. Marcellino ìl 
solenne omaggio di l’onzio di Alayrac ab- 
bate di s. Antonio. Gl'individui di que- 
sta celebre congregazione aveano per in- 
segna il 7au(/.) e suonavano un Cam 
panello (F.). In molti luoghi ne ragio- 
nai, e nel vol. XCVII, p. 53, ricordai, 
ch'ebbero l’incarico di seguire i Papi ne 
viaggi e ovunque risiedessero, sommini- 
strando i farimachi pe’ loro bisogni, e 
per quelli della corte e curia, facendo da 
Speziali. E nel vol. GXXXIV, p. 302, 
dissi che inoltre portavano dovunque an- 
dassero i Papi, con tuttii bagagli un ospe- 
dale portatile, per servizio della curia e 
de'famig!'i poutificii. Clemente XIV sop- 
presse la congregazione, incorporandone 
i heni all'ordine Gerosolimitano (1”.), il 
cui gran maestro s' intitolò anche gran 
maestro di s. Antonio. ll successore Pio 
VI, ad istanza di vari sovrani ne compì 
e confermò l’unione, e poi col breve Com- 
pertum est regulares ordines, de' 24 a- 
gosto1787, Bull. Rom. cont., t. 8, p. 78: 
Suppressio Canonicorum regulariuni 
ordinis s. Antonii Viennensis in Hispa- 
nia. Dopo la morte d’Umberto I, il figlio 
Giovanni Il a° 18 aprile 1307 ricevette 
l'omaggio de’signori del Delfinato, ch'e. 
rano intervenuti alla ceremonia della tu- 
mulazione. Egli sino a quel tempo avea 
portato il titolo di conte di Gapencois. 
Suo padre gli avea lasciato la guerra con 
Amedeo V conte di Savoia, per recipro- 
che pretensioni su diverse terre; però di- 
venne forte allorchè per l'acquisto fatto 
della signoria del castello di Villars, ag- 
giunse nel1308 la contea di Ginevra (di 
cui meglio nel vol. LXXII, p. 5g e seg.). 
Intanto Vieuna futestimonio e teatro nel 
1311-12 d'un grande avvenimento ; la 
celebrazione del concilio generale XV, de- 
nominato Concilio di Vienna, che de- 
scriverò in fine, Vi si recarono Clemen- 
te V, co’cardinali e i prelati; ed il re di 
Fraucia Filippo IV, accompagnato dal 
fratello Carlo di Valois, e da’ suoi 3 fi- 
gli, Luigi il Rissoso re di Navarra, poi 
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Luigi X vedi Francia, Filippo V il Zun- 
go e Carlo IV il Bello, che parimente gli 
successero in quel trono; non che Alfon- 
so IV poi re d’Aragona, altri dicono Gia- 
como lI regnante, Edoardo Il re d' lu- 
ghilterra; ed oltre gli splendidi accompa- 
gnamenti di tanti principi, composti di 
ragguardevoli personaggi, numeroso e 
imponente stuolo di vescovi e dottori. Il 
concilio si aprì l’r1 ottobre 1311: l ulti- 
ma sessione si tenne a'6 magg:o13 12. Il 
Papa eravi giunto dopo la metà di set- 
tembre del precedente anno: terminato 
il concilio Clemente V tornò in Avigno- 
ne. E supertluo il direcome apparve Vien- 
na dal settembre 1311 al giugno 1312, 
popolata da sì augusta assemblea, e quali 
funzioni vicelebrò il Papa decorosamen- 
te. Il delfino Giovanni II nel1314 si pa- 
cificò col conte di Savoia, e quindi si alleò 
con lui per l'integrità del regno d'Arles. 
Nel1317 Raimoudo barone di Meoillon 
donò al delfino la sua terra , di cui era 
supremo signore. Indi il delfino fece ese- 
guire rigorosamente le costituzioni di Pa- 
pa Giovauni XXII, pubblicate contro gli 
usurai, onde nel Delfinato si negò la sepol- 
tara ecclesiastica agli usurai pubblici. 
Giovanni Il essendosi recato alla corte 
d’A vignone, nel ritorno morì al ponte di 
Sorga a'5 marzo1319, lungi una lega da 
detta città. DaBeatrice figlia di CarloMar- 
tello. re d'Ungheria, ebbe Guigues VIII 
che gli successe, Umberto ultimo delfino, 
e Caterina. Avendo Guigues VIII g an- 
ni, ne assunse la tutela lo zio Enrico de- 
la-Toureletto vescovo di Metz,e nel1323 
sposò Isebella di Francia figlia di Filip- 
po V. Ebbe guerra contro Edoardo con- 
te di Savoia, per sostenere il proprio vas- 
sallo Ugo di Ginevra signore d’Anthon; 
dopo patito due sconfitie, riportò solen- 
ne vittoria a’g agosto1325 dinanzi il ca- 
stello di Varei, e facendo ragguardevoli 
prigionieri. Pacificatosi nel1328 per vo- 
lere del re suocero, seguì questo in Fian- 
dra colle milizie, e pugnò alla battaglia 
di Montcassel. Poscia Aimone conte di 
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Savoia avendo nel1333 rinnovata la guer- 
ra, il delfino l’assediò uel castello di Per- 
riere, e quivi riportò una ferita, che nel 
dì seguente 28 luglio lo trasse al sepol- 
cro, senza prole. Gli successe il fratello 
Umberto Il barone di Faucigny, che tro- 
vavasi in Ungheria a raccogliere l’eredi- 
tà di sua zia, regina Clemenza d’Unghe- 
ria, vedova di Filippo V re di Francia; 
per cui assunse la reggenza Beatrice del 
Viennese, altra sua zia, in uno a’princi- 
pali signori del paese. Durando le malin- 
telligenze colla casa di Savoia, alfine nel 
1334 si stipulò solida pace. Turbato il 
vescovo di Ginevra dal conte del Geneve- 
se, riversò nel delfino i di lui omaggi per 
vari castelli e signorie. Eragli nato un 
bambino per nome Andrea, da Maria di 
Baux o Balzo de’conti d’Andria, ed avea 
due anni e mezzo, quando la sua balia o 
il delfino stesso, dondolandolo sur una fi- 
nestra del castello di Beauvoirin Royans, 
sotto cui scorreva l’Isero, il lasciò cader 
nell'acqua e ivi annegò. Questa è una tra- 
dizione; il vero si è, che il bambino morì 
nel1338 di malattia naturale, e il delfi- 
no ne fu inconsolabile. Diversi scrittori 
attribuirono a tale infortunio la poste. 
riore abdicazione del Delfinato, e il ren- 
dersi religioso, di che più avanti. Privo 
il Delfinato di stabile tribunale per giu- 
dicar le cause in ultima istanza, Umber- 
to Il istitu un consiglio a s. Marcellino, 
che poi trasferìa Greuoble, la cui signoria 
divideva col vescovo. Intanto Guglielmo 
di Vienna signore di s. Giorgio, ad esem- 
pio de'suoi antenati, affacciò pretensioni 
sulla città e contea di Vienna, qual di- 
scendente de'conti di Vienna e Macon: 
non potendo farle valere, s' accordò col 
delfino a'gnoverbre1337. Taleacquisto 
litigioso non rimase in ozio tra le mani 
del delfino, il quale nel1338, mentre era 
asseutel’arcivescovo Bertrando, corse al. 
l'improvviso su Vienna, se n'impadronì, 
e con trattato de’ 22 agosto obbligò gli 
abitanti a riconoscerlo per custode della 
lero città. LÌ capitolo metropolitano, che 
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avea in comune coll’arcivescovo |’ auto- 
rità temporale, 5 giorni dopo gli cedè i 
suoi diritti, e nel dì seguente l’annoverò 
nel numero de’suoi canonici. Imperocchè 
i delfini del Vienvese erano canonici nati 
in parecchie chiese, come in quelle di 
Vienna e di Embrup, assistendo al coro 
quanto gli altri canonici. Benchè la chie- 
sa di Puy fosse fuori delle terre della lo- 
ro giurisdizione, vi godevano però le stes- 
se prerogative, in qualità di conti d' Al- 
bon. Allorchè presentavansi per esservi 
ammessi, erano incontrati processional- 
mente dal vescovo e dal capitolo, ed ezian- 
dio accompagnati alla cattedrale al suono 
delle campane e di musicali istrumenti. 
Venivano poi addetti ad uno stallo za- 
nonicale, e partecipavano alla distribu- 
. zione corale. Aveano anche diritto dì 
prender dall’ altare tutto il denaro del- 
l'offerte, che dividevano cogl’intervenu- 
ti. Umberto 1 nel 1282 recatosi a Puy 
prese possesso del posto di canonico, e ri- 
conobbe tenerlo in feudo dalla chiesa, al 
pari delle terre e rendite che ne dipen. 
devano. Umberto ll ambiva la magnifi. 
cenza, e la sua corte era sul piede delle 
teste coronate. Agognò anche agli onori 
di re, per cui nel1338 interessò il red’In- 
ghilterra Edoardo III, ad ottenergli da 
Lodovico V il Bavaro (imperatore non 
riconosciuto dalla s. Sede, per la discre- 
pante sua elezione, e per le iniquità com- 
messe), il titolo di Re d’Arles. Il princi. 
pe vi accondiscese tanto più di buon gra- 
do, non solo per essere riconosciuto dal 
delfino quale imperatore, ma ancora per 
guadagnare con ciò un altro partigiano, 
di cui avea gran bisogno nelle critiche 
circostanze in cui si trovava. Se non che 
Umberto II riflettendo poi, che coll’ac- 
cettare un simile favore andava a com- 
promettersi colla corte pontificia d’A vi. 
gnone, non credè profittarne. Però non 
negligentò d’esercitere l'autorità ch’erasi 
fatta concedere in Vienna dal capitolo e 
da'cittadini. L’arcivescovo Bertrando a- 
vendo portato i suoi reclami ad Aviguo- 
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ne, contro i diritti che il delfino si attri- 
buiva, ottenne da Benedetto XII una bo]- 
la de’ 20 novembre 1340, che dichiarò 
nulla la cessione fatta dal capitolo a Um- 
berto II de'propri diritti sulla città. Dal- 
l’altro canto il delfino coutemporanea- 
mente avea negoziato con molto vantag- 
gio con Ainardo Il barone di Clermont, 
il quale gli fece piena donazioue delle 
terre di Recoin e Chapelle, della consi- 
gnoria di Divisin, del dominio superiore 
di Monferrato ec., libere affatto. lo cam- 
bio Umberto II gli die’ la viscoutea di 
Ciermont io Trieves, lo creò gran-mag- 
giordomo di sua casa e della delfina, ca- 
pitàn generale de’ suoi eserciti, dovendo 
comandar sempre l’ avanguardia di sue 
truppe; le quali cariche, dichiarò pure, 
fossero ereditarie nella sua famiglia.Frat- 
taoto il fasto che dispiegava era superio- 
re alle sue rendite, e per sostenerlo do- 
vette ricorrere ad imprestiti, Nel1340 e- 
gli era debitore da più anni verso la Ca- 
mera apostolica di16,000 fiorini che sem- 
pre temporeggiava a pagare, e Papa Be- 
nedetto XII, stanco delle sue dilazioni, in 
tale anno impiegò le pene ecclesiastiche 
per costringerlo al pagamento. Esse ot- 
tennero il loro effetto,edA mblard di Beau- 
out, ministro del delfino, unita questa 
somma la portò alla camera apostolica. 
Ma da questa si ricusò riceverla, ove non 
sì avesse unito la terra di Avisan, sulla 
quale il Papa avea delle pretensioni. ln 
tal guisa il delfino restò allacciato dalla 
scomunica sino alla morte di Benedetto 
XII avvenuta a'25 aprile:1342, cui dopo 
ri giorni successe il limosino Clemen- 
te VI. Tosto Umberto Il si recò ad osse- 
quiarlo in Avignone, ed a'19 maggio in- 
tervenne alla cavalcata della coronazio» 
ne, seguita nella chiesa de' domevicani, 
sino al palazzo apostolico, e fu uno de’ 
principi che addestrò pel freno il cavallo 
del nuovo Papa. Laonde convien dire,che 
il nuovo Papa tosto sospese la censura 
ecclesiastica, quanto all’ effetto. Di fatti 
appianatesi le difficoltà, Clemente VI con 
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suo breve de'23 luglio 1342, die’facoltà 
al confessore del delfino di assolverlo, e- 
sortandolo ad imporgli per penitenza 
qualche opera pia. Ciò die’occasione alla 
fondazione del monastero per 80 dome- 
nicane a Montfleuri, presso Grenoble. Le 
spese necessarie a questa istituzione, uni- 
te a quelle della pomposa sua corte, che 
punto non iscemavano, sbilanciarono ia 
tal guisa il suo economico, che si vide 
impotente a soddisfare i suoi debiti. Il re 
di Francia Filippo VI di Valois, avverti- 
todell’imbarazzo in cui trova vasi, corvup- 
pe i suoi ufliziali inducendoli a persua- 
derlo di cedere i suoi stati alla Francia, 
sotto promessa di riceverne una ricom- 
pensa che lo porrebbe in istato di passar 
felicemente il resto de’suoi giorni. La ne- 
goziazione riuscì secondo le viste di Fi- 
lippo VI, e nel1343 con trattato ratifi- 


cato prima a Vincennes a'23 aprile e poi 


qualche giorno dopo a s. Colombe pres- 
so Vienna, ov’ erasi trasferito il re, fece 
Umberto II donazione di tutti i suoi stati 
a Filippo duca d’Orleans figlio cadetto 
del monarca, sostituendogli in mancanza 
di discendenti uno de'’figli del primoge- 
nito Giovanni di Francia duca di Nor- 
mandia qual meglio piacesse al re di no- 
minare. Ma l’anuo dopo si fece a’g giu- 
gno in Avignone, alla presenza del Papa 
Clemente VI, un altro trattato, col quale 
Umberto Il faceva donazione tra vivi, pu- 
ra e irrevocabile, di tutti i suoi stati a fa- 
vore di Giovanni duca di Normandia, o 
di uno de'suoi figli, sotto la condizione 
che il successore in essi stati conservereb - 
be a' delfinesi i loro privilegi; il che fu 
confermato con due bolle di Clemente VI 
de’g luglio e 11 settembre successivi. E 
da notarsi, che il Papa die’ queste bolle 
per l’autorità tanto imperiale che poati- 
ficia, riguardandosi l'Impero (7.) come 
devoluto nella sua vacanza alla s. Sede 
(cioè l'ammiaistrazione, come pure avea 
dichiarato di recente nel 1339 il prede- 
cessore Benedetto XII, quando costituì 
diversi Z'icari dell'Impero: si rammenti 
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che fu il Papa s. Leone III che rinnovò 
l'impero d’ Occidente nella persona di 
Carlo Magno), attesa la scomunica di Lo- 
dovico V il Bavaro, ciò che rendeva va- 
cante l’ impero stesso. Auctoritate tam 
Apostolica quam Imperiali, cum Impe- 
rii regimine, eo vacante, sicut nunc va- 
cat, in nobis et in Romana Ecclesia re- 
sidens noscatur. Premio alla liberalità 
del delfino versolaFrancia furono 120,000 
fiorini d’oro e 10,000 lire di pensione vi- 
talizia. Amblard di Beaumont, che fu l’a- 
nima di tale negoziazione, era sin dal 
1343 stato rimunerato con una pensio- 
ne di 600 lire assegnatagli dal re. La 
leggerezza e l'inquietudine d'Umberto Il 
non gli permisero di virere in pace do- 
po siffatto sagrifizio; ed avendo il Papa 
bandito una crociata contro la Turchia 
(7.), egli chiese ed ottenne d’esserne no- 
minato condottiero e generale dell’eser- 
cito terrestre. Rivestito di questo titolo, 
egli ricevette a”25 maggio1346 in Avi. 
guone (a'25 giugno e in Villanova prese 
so detta città, dice il p. Fantoni nell’ Zsto- 
ria d° Avignone e del contado Venesino 
Stati della s. Serle nella Gallia; costi- 
tuendo comandante dell’armata marit- 
tima Bertrando di Baux), dalle mani del 
Papa la croce di Crocesignato e il vessil. 
lo di s. Romana Chiesa. S'imbarcò a’ 2 
settembre in Marsiglia, donde approda- 
to in Negroponte entrò nell’ Asia. Dopo 
alcuni vantaggi riportati nel1347 contro 
i turchi (il p. Fantoni scrive colla catti- 
vità di 5,000 di essi, e l'affondamento e 
presa di: 18 legni), il Papa gl’ingiunse di 
concludere una tregua. Allora rimise al- 
la vela per retrocedere, e perdè a Rodi 
nel marzo o aprile la sua sposa Maria di 
Baux che lo avea accompagnato. Al suo 
ritorno si parlò di rimaritarlo; e siccome 
i trattati da lui fatti colla Francia non 
offrivano che una successione eventuale, 
un tale progetto dava inquietudine a 
quella corona. Convenne trattar con lui 
di nuovo, e si giunse a legargliinteramen- 
te le mani con un ultimo trattato steso 
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a Romans a’ 29 marzo 1349; dopo del 
quale in solenne assemblea tenutasi a' 16 
luglio in Lione, presente Giovanni duca 
di Normandia, fece Umberto II solenne 
abdicazione di tutti i suoi stati a favore 
di Carlo di Francia primogenito del du- 
ca, investendolo col dargli l'antica spada 
del delfino e la bandiera di s. Giorgio, 
con uno scettro e un anello, a condizio- 
ne perpetua che tutti i primogeniti de’ 
figli di Francia, eredi della corona,si chia- 
massero Delfini e mantenessero l'antica 
divisa o stemma; e che il Delfinato, ben- 
chè sin d'allora facesse parte del regno 
di Francia, sarebbe posseduto separata- 
mente e con titolo differente da’ delfini, 
a meno che noo si trovasse nella loro per- 
sona riunito anche l'impero. Ed è perciò 
che i re francesi nelle loro dichiarazioni 
e nelle lettere pel Delfinato, non prescri- 
vevano l'esecuzione de'loro voleri se non 
in qualità dì delfini, e col sigillo e le ar- 
mi degli antichi priocipi di quel nome. 
Si osserva, che non fu altrimenti una del- 
le condizioni del trattato, che i soli pri- 
mogenitì' de’ re di Francia portassero il 
titolo di Delfini, bensì in fatto la cosa 
sempre procedè in tal guisa. Il giorno 
stesso il nuovo delfino, con atto partico- 
lare, fece nelle mani del vescovo dì Gre- 
noble, rappresentante il corpo dello sta- 
to, giuramento di conservare le franchi- 
gie, costumanze e privilegi del Delfina- 
to, giusta l’ultima ordinanza stesa a' 14 
del precedente marzo per ordine d'Um- 
berto II, la quale si appellò Statuto Del- 
_finale. Nel dì seguente Umberto Il a con- 
siglio del p. Giovanni Birel generale de’ 
certosini, suo confessore, vestì l’ abito di 
s. Domenico, nel convento dell’ordine in 
Lione. A’ 23 del mese stesso Carlo rese 
omaggioavanti l’altar maggiore della cat- 
tedrale di Lione, all’ arcivescovo Enrico 
di Villars e al sùo capitolo, colle mani 
strette tra quelle del prelato, di differen- 
ti parti del Delfinato che dipendevano da 
quella chiesa, ed enumerate nell’atto ste- 
so per tal ceremonia. Indi a'2 agosto re- 
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se simile omaggio a Bertrando de la Cha- 
pelle arcivescovo di Vienna, per questa 
chiesa, e nel dicembre susseguente fece il 
suo ingresso a Grenoble capitale di tutto il 
Delfinato, a cui intervreone Umberto col- 
l'abito de’frati predicatori. Non era an- 
cora stata notiziata solennemente a’sud- 
diti l’abdicazione d’Umberto II, forma- 
lità che seguì il 1.° febbraio 1350, alla 
presenza de’ principali signori del paese 
raccolti nel convento de’ domenicani di 
Grenoble, a'quali dichiarò Umberto, con 
fermo e patetico discorso , che avessero 
io avvenire a riconoscere per loro legit- 
timo sovrano Carlo di Francia. Nel me- 
desimo anno Umberto si recò iu A vigoo» 
ne per esser promosso a’ sagri ordini, e 
come narrai altrove, gli furono coaferiti 
tutti, suddiaconato, diaconato e sacerdo- 
zio, nell’ intervallo delle 3 messe solenni 
di Natale, per mano di Clemente VI, 
celebrando tosto la messa, dopo quella 
del Papa. Questa precipitanza, che avea 
per pretesto di onorar maggiormente il 
delfino, ma di fatto moveva per impedire 
ad Umberto di rientrare nel secolo, come 
correva voce aver egli in pensiero, fu sug- 
gerita dalla corte di Fraucia, con cui Cle- 
mente VI agì sempre iu armonia in tale 
faccenda. Anzi per reuderla pienamente 
tranquilla sul conto di Umberto, egli 8 
giorni dopo lo consagrò patriarca d'Ales- 
sandria in partibus;s ed il re nel1352 gli 
fece conferire l’amministrazione perpetua 
dell’arcivescovato di Reims, ed a'25 gen- 
naio 1354 lo nominò vescovo di Parigi. 
Ma Umberto riounziò nelle mani del Pa- 
pa a'22 febbraio dello stesso1354 la cu- 
ra della chiesa di Reims e il vescovato di 
Parigi, e si ritirò a Clermont nell’Alver- 
nia nel convento del suo ordine, ove mo- 
rì a'22 maggio 1355 di anni 43. Il suo 
corpo, trasportato a Parigi, fu sepolto nel 
coro della chiesa di s. Giacomo de'dome- 
nicani, presso la regina Clemenza d’ Un- 
gheria sua zia. Lasciò un figlio natura- 
le di nome Amedeo, protettore del Vien- 
nese, da cui disceseru i signori del Vien- 
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nese; non che due figlie naturali. Um- 
berto Il fu chiamato pure Ymbertus, per- 
chè avea ordinato nel1345, che alla pri- 
ina sillaba del suo nome si preponesse un 
Y ; nondimeno trovansi molti atti poste- 
riori col nome Umbertus.1i Vettori, Fio- 
rino d'oro illustrato, ragiona del Delfiuo 
e del Delfinato di Vienna, d'una mone- 
ta di esso di Umberto II colla figura di 
8. Giovanni Battista in atto di benedire, 
ed una piccola torre, per discendere da’ 
signori de-la-Tour-du-Pin, con l’epigra- 
fe intorno al giglio: Dphviens, la quale 
si deve leggere: Humbertus Delphinus 
Viennensis. Dice inoltre, che riferiscono 
ì Sammartanidell’arcivescovo Bertrando 
de la Chapelle: Porro admisit Humber- 
tum II Delphinum in feudatarium pro 
Comitatu Viennensi die2g augusti1338, 
ac coram eodem Viennensi Archipresu- 
le, Episcopis et Baronibus promulgatur 
anno 1343 cessio provinciae Delphina- 
tus Regi Philippo VIper Umbertum II 
Delphinum. E questo avvenne pe’ suoi 
bisogui, poiché ricevuti in prestito dal re 
di Francia suo parente 40,000 fiorini 
d’oro, pressato poi per la restituzione, gli 
cedè il Delfinato, ed ebbe per appannag- 
gio vitalizior0,000 fiorini d’oro. Che la 
cronaca d’ Argentina riporta, essere ciò 
avvenuto nel1345, onde il re di Francia 
richiese Umberto II di cingere di mura- 
glia » Vienna capitale del Delfinato: ”” ed 
uscendone il delfino, Rex illico ex op- 
pido Viennae civitatem construzit, tur- 
rim in ponte ponendo, quod ante prae 
Delphinisaggredi non audebat. 11 Vetto- 
ri ripetutamente chiama Umberto II Del- 
_fino di Vienna, e dice che non ostante la 
cessione solenne e la professione religio- 
sa, ne ritenne e usò il titolo; il perchè 
temendo il re di Francia che potesse ri- 
prenderne l’autorità, fece istanza al Papa 
per le descritte ordinazioni. Fu uomo di 
corti talenti, faciem quasi muliebrem ha- 
bens, plus sermonibus et studiis, quam 
militiae insistebat. Nel1357 l’imperato - 
re Carlo IV, quale re d’ Arles, accordò 
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con lettere del 1.° gennaio a Carlo Del- 
fino e duca di Normandia la conferma 
di tutti i diritti e privilegi che i delfini 
del Viennese tenevano da'suoi predeces- 
sori. lodi nelr378 lo stesso imperatore, 
con lettere di Parigi de'7 gennaio, nomi- 
nò a sno luogotenente o vicario nel re- 
gno d’Arles, Carlo figlio del re Carlo V 
il Saggio, ch’ era stato delfino, benchè 
non avesse |’ età di esercitar le funzioni 
di quell’uffizio; ed a'23 dello stesso me- 
se quel giovane principe ordinò al go- 
vernatore del Delfinato di dare esecuzio- 
ne alle lettere dell’imperatore suo zio, e 
di porsi al possesso del castello Pupet e 
della casa di Canaux. Nel1426 il re Car- 
lo VII il Z'ittorioso cedè il Delfinato al 
delfino suo figlio Luigi di 3 anni, e nel 
1440 confermò la cessione. Essa però è 
l’ultima di tutte. In processo di tempo i 
re francesi si limitarono a far portare a’ 
loro primogeniti il nome di Delfino col- 
le loro armi inquartate. Il delfino Luigi, 
poi re Luigi XI, disgustato del re Carlo 
VII suo padre, si ritirò nel Delfinato, ove 
con lettere patenti de’ 29 luglio 1453 e- 
resse in parlamento il consiglio Delfinale. 
Il quale stabilimento non essendo stato 
da Carlo VII con verun atto formale 
contraddetto, il parlamento del Delfi- 
nato segna la sua erezione in tale an- 
no, benchè il parlamento di Bordeaux 
sostenne dover essa contarsi soltanto dal- 
la conferma che ne fece Carlo VII nel 
1455. E però vero, che il parlamento del 
Delfinato fu sempre nominato immedia- 
tamente dopo quelli di Parigi e di To- 
losa, e che in molte occasioni ebbe l’an- 
zianità su quello di Bordeaux; comé nel- 
l’assemblee de’ notabili tenute a Parigi, 
a Moulins, a Rouennel1557,1566,1617, 
non che nella camera di giustizia istitui- 
ta a Parigi nel 1626; ia quella però di 
giustizia del 1661 i commissari de’ due 
parlamenti si alteroarono l’ anteriorità, 
l’uno avendola avuta un giorno e l’altro 
il giorno dopo. Inoltre il delfino Luigi, 
da Grenoble trasferì l’ università degli 
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studi a Z'alenza. To quest'articolo nar- 
rei, che le contee del Valentinois e del 
Diese, nel Basso Delfinato, che Raimon- 
do VII conte di 7'olosa (V.) dovette ce- 
dere alla sovranità della s. Sede, oltre il 
contado Venaissino e parte della città d’A- 
vignone (che poi per intero comprò Cle- 
mente VI, acquisto confermato da Car- 
lo IV come re d’Arles), le contee Valen- 
tinese e Diese, onde Papa Gregorio IX 
ne divenne signore nel1228: ne raccon- 
tai le principali vicende, e come il Va- 
lentinois fu dato a Cesare Borgia famo. 
so, perciò detto duca Valentino, per a- 
lienazione del suo padre Alessandro VI, 
che ne curava l’ingrandimento, anco co’ 
dominii de’ Yicari temporali della s. Se- 
de (V.). Nel1461 divenuto il delfino re 
Luigi XI, riunì el Delfinato Vienna col 
paese Viennese di cui era capitale; d’al- 
lora in poi Vienna seguì i destini della 
Francia (V.). Da'suddetti Guigues I e 
Carlo di Francia delfino e poi re Carlo 
V il Saggio, si contarono 30 delfini, tra’ 
quali il padre de’ 3 fratelli Luigi XVI, 
Luigi XVIII e Carlo X, l’infelice Luigi 
XVII e Luigi Antonio prima duca d'An- 
goulème, principe sventurato che fu l’ul. 
timo delfino, detto Luigi XIX, morto 
nel1836 e sepolto in Gorizia (/”.), e de- 
posto presso Carlo X suo padre. Nel ter- 
minar del secolo passato, quandola Fran- 
cia era io preda alla rivoluzione repub- 
blicaua e invasora degli stati altrui, do- 
po averne provocato l'insurrezione e la 
democratizzazione, non sazia d’aver fat- 
to altrettanto delle provincie d' Avigno- 
ne e del Zenaissino, anzi dell'intero Sta- 
to Pontificio, detronizzò il Pontefice so- 
vrano Pio ZI, e con Viaggio penoso lo 
strascinò prigione in Francia, tra’ gen- 
darmi. Fu Briancon lar. città di Fran- 
cia e del Delfinato, che a'30 aprile1799 
accolse fra le sue mura l’ottuagenario e 
venerando suo prigioniere, oppresso pu- 
re dalla paralisi del suo infermiccio cor- 
po; e il Delfinato divenne il teatro del- 
l’altime gloriose geste e de’ patimenti del 
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gran Pontefice. Imperocchè, percorse s, 
Crispino, Embrun o Ambrun, Savines, 
Gap, Cors, Lamur, Vizille, Grenoble, 
Tullins. Pervenuto l’11 luglio a s. Mar- 
cellino, s'avvide d’ essere sul territorio 
dell’arcidiocesi di Vienna, e fu allora che 
il Papa si rammentò d' aver affettuosa - 
mente accolto in Roma l’arcivescuvo Care 
Jo Francesco, che a piedi erasi sottratta 
alla persecuzione de’repubblicani france- 
si, e che lungo tempo l’avea presso di sé 
ritenuto per forza, Dbramando egli di ri. 
tornare al suo gregge, a rischio ancora 
di perder la vita, Molti elogi fece di quel 
prelato, che chiamava pastore degno de' 
primi secoli; e in passando per la sua arci- 
diocesi, paternamente sparse le più ab- 
bondanti benedizioni sopra le di lui pes 
corelle, Gli abitanti di s. Marcellino pre- 
sero occasione dalla festa di s. Pio | Pa- 
pa e martire, che in quel giorno solen» 
nizzavano, per presentare al loro augue 
sto ospite un mazzo di rose, cogli augurii 
che gli fossero senza spine. Nel Ziaggia 
del Papa, di cui riparlai nel vol. XC, p, 
169,i delfinesi accorrevano a torme per 
venerarlo, e Pio VI per appagarli e be- 
nedirli, lasciava aperte le tendine della 
carrozza, restando esposto a'raggi del ca- 
cente sole e alle noie della polvere. I gen- 
darmi dell’ Isero, più umauvi, mostraro: 
no al Papa tutti i riguardi , fermandosi 
sl bisogno onde la folla non fosse calpe- 
stata da'loro cavalli, eaddittandolo al pa- 
polo divoto, dicendogli: Mirate; è quele 
lo vestito di bianco , che siede alla de- 
stra. A" 13 luglio Pio VI parti per Ra- 
mans, subentrando a custodirlo i gen- 
darmi della Dròme , molto meno com- 
piacenti de'lodati, però incontrato in for- 
ma pubblica dalle municipalità del di- 
partimento; e nel dì seguente giunse a 
Valenza (V.), città vescovile del Delfi- 
nato, che Dio avea scelto per termine di 
sue sciagure e di sua vita, non riuscendo 
a’crudeli suoi persecutori di trasportarla 
più dentro della Francia, a Dijon capi- 
tale del ducato di Borgogna. In Valenza 
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Pio VI rese placidamente la bell’anima 
a Dio a'2g settembre, e nella cattedrale 
riposano i suoi Precordi, a preghiera de’ 
valentini; dopo aver in mezzo a'patimen - 
ti, benedetto Roma, la Francia, il Delfi- 
nato e il cristianesimo. Così il Rodano 
rivide il Papa, ben diversamente dal XIV 
secolo, ma splendente dell’aureola del 
martirio, Con questa fregiato, per la per- 
secuzione di Napoleone |, pel narrato e- 
ziandio nel vol. XC, p.168 e seg., tornò 
ad ammirarlo nel 1809 in Pio ZZZ, e 
muovamente nel1814 poco innanzi però 
al suo trionfo, e lo ricordai ancora ne’ 
vol. XC, p. 169, e XCVII, p. 218. 

La fede cristiana fu predicata neJ prio» 
cipio della Chiesa, nella celebre Vienna, 
di cui l’imperatore Claudio disse in se- 
nato: Ornatissima colonia valentissima- 
que Viennensium, quam longo tempore 
senatores huic curiae confert. Soggiun- 
gono i Sammartani, Gallia christliana, 
t.1,p.789: Ziennenses Archiepiscopi et 
Comites. Ado vult senatoriam dici quod 
in ca Senatus esset ad modum Romani 

ui Gallias disponeret, quod nomen re- 
fellit Ph. Berterius Diat. a, sed forte 
quod ex ea multi cives ad Senatorium 
ordinem conscendissent, el propterea 
antiquam et Romano Senatui charam 
praecipue testatur Stephanus III Papa. 
Quindi la celebrano, con vari scrittori pel 
vitifero suo territorio, abbondante d’ot- 
timi vini, bella, opulenta, antica, eccel- 
lente, celeberrima chiesa. Unde Praesu- 
les Piennenses tunc a Pontificibus Ro- 
manis multo in honore habebantur, i- 
mo et primi Galliarum. Secundo e- 
nim saeculo quamvis Lugduni permane- 
ret praefectus Galliarum, verumtamen 
Viennensis Episcopus ante Lugdunen- 
ses primas tenebat, verisimiliter ob eius 
venerabilem vetustatem. Eusebius,lib.1, 
cap. 2, porro utrique Ecclesiae titulum 
concedit Metropoleos insignis; quae qui- 
dem Vienna sub iugo Romani Imperii 
permansit. Cum vero litem haberet cum 
Arelatensi, cuius aemula antiquitus fuit, 
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multum sibi consulere visa est, si par- 
tem Viennensisprovinciae retineret.» Nec 
minus clara extitit sub Francorum etBur- 
gundiorum regno, nam Vienna sedes no- 
bili regni dicitur in vita Adelaidis impe- 
ratricis ab Odilone scripta; eiusque Ar- 
chiepiscopus Comes et Cancellarius Bor- 
gundionua fuit; Metropolis quoque Gal. 
liarum nuncupatur in concilio Vieanen- 
si, quod FormosusSummus Poatifex an. 
892 convocavit apud s. Salvatoris basi- 
licam; et Fvidericus II imperatoris eius 
Ecclesiae Autistitem Principem suum ap- 
pellat; Petrus dictus /enerabilis, Patriar- 
cham et Primatem Galliae ””. In veteri 
autem numismati inscriptionem legitur. 
Sancta Metropolis Vienna maxima Gal- 
liarum , sacra et sacerdotali Adoni in 
Chronico, totiusque orbis Gallici honor 
in veteri poemate praedicatur. Regni 
item sede gaudebat Vienna, propterea 
quod a temporibus Gondebaldi et fra- 
trumyidest an. 473, ipsorumditionis ca- 
put extitit. Ex eo etiam coniiciunt non- 
nulli Lugduno superiore fuisse , quod 
Avitus Viennae, cum Epaonensem sy- 
nodum convocasset,!iventiolum Lugdu- 
nensem praecessit, et videtur, aliqguate- 
nus has duas sedes sub Francorum ins- 
perio inter se saltem pari gradu hono- 
ris habitas fuisse. Postmodum Vienna 
rescissa fuit anno 865 a regno provin- 
ciae, quod imperator Lotharius erexe- 
rat in gratiam Caroli III filii sui, tum 
Lothario Caroli fratri cessit, deinde Ca- 
rolo Calvo ut vult fegino, saltem post 
obitum Ludovici Balbi. Anno vero 869 
in synodo Mantalae (V.) prope Vien- 
nam, Boso sponsus Ermengardis unicae 
filiae imperatoris Ludovici II titulo Re- 
gis donatus. Vienna caruit hac praero- 
gativa post mortem Ludovici dicti Cae- 
ci Bosonis regis filii; nam Hugo Theo- 
baldicomitis Arelatensis natus,cum ma- 
ximam partem regni Caroli Constanti- 
nî, filii LudoviciGaeci expugnasse prin- 
cipatum Viennesem servavit, et homino 
se subieci Rodulphi I et Ludovicis regis 
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‘Transmarini (re di Francia detto d’O/.. 
tremare), cum reliqua pars Rodulpho 
IJIregi Burgundiae, et comiti Arelaten- 
si, translata esset. Defuncto autem abs- 
que liberis Carolo Constantino, Conra- 
dus et Rodulphus III Burgundium rex, 
comes Arelatensis, Viennam rursus se- 
dem regni constituunt , qua Agilmarus 
etiam tempore Lotharij potiebatur. Ro- 
dulphus 1IT apud Orbam civitatem co- 
mitatum/'iennensem Burchardo Archie- 
piscopo dedit 14 sept. anno1023, quod 
a Friderico I Barbarossa confirmatum 
est Hugoni1153, eisdemque Praesulibus 
concessit1157, ut essent in regno Bur- 
gundiae sacri Palatii Archicancellarij. 
Unde factum, ut qui Viennensem prin- 
cipatum posthac obtinuerunt, sicuti Del- 
phini Fiennenses, iis hominium iurave- 
rint, sicuti patet ex fide clientelari An- 


dreae a Burgundia principis regii san». 


guinis francorum, Humberto Archiepi» 
scopo Piennensis exhibita anno 1217, 
idem praestitere Guigo V anno 1223, 
Ioanni Archiepiscopo, et Humbertus I 
delphinus, Guilelmo1283. Non satis li- 
quet, an alii participes Viennensis do- 
minti, sicuti contites Matisconenses,pro 
tertia parte eidem subiectioni addicti 
fuerint, quam delphini, quia ab anno 
1255 Zoannes Archipraesul dominia 
acquisivit Hugonis Viennensis domini 
de Pagny, ex iisdemcomitibus oriundi; 
anno igitur 1337 Delphinus Humbertus 
ZI pacto inito cum Guilelmo Viennensi 
s. Georgii dynasta, ex hac familia pro- 
gnato, iura eius sibi vindicavit, mixta 
cum iis, quae ad Delphinatus principes 
spectabanthac acquisitione,quemadmo- 
dum alia toparcharum de Pagny unita 
fuerant iis quae ad Archiepiscopos atti- 
nebant. Certum est nihilominus, qua ra- 
tione delphini Viennensibus Praesuli- 
bus hominium profitebantur, sic hi re- 
gibus Arelatensibus: constat enim quod 
Guilelmus Antistes Friderico I Barba- 
rossae Bisontii praebuit clientelarem fi- 
dem1 176 regnum autem Arelatense ad 
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anno1214 perduravit; quae quidem su- 
perius relata, huius Metropolis, tum ve- 
tustatem, tum honoris titulos loculenter 
demonstrant. Primaria Ecclesia s. Mau 
ricio est... Porro insigni privilegio eius 
Sedis Antistes cohonestavit Callistus II 
Papa anno 1120, qui ex regia familia 
comitum Burgundiae ortus, provinciae, 
sicuti et Ecclesiae Viennensis cuius Ar- 
chiepiscopatum habuerat, illustrandae 
gratia. Primatum in septem provincias, 

Viennensem, Bourges, Bordeaux, Auch, 

Narbona, Aix et Embrun concessits ne 

vero contentiones, in Lugdunensi causa 

similes suborirentur, Primatus honori 

Vices Apostolicasattribuit; etne recens 

videretur praerogativa, a Silvestro I a- 
liisve Romanis Pontificibus, huius insti- 

tutionis primordia desumpsit; quorum 

exemplaria supposititia, ut aiunt, con- 

tinentur in Antiquitatibus Viennensibus: 

quae quidem ex Callisti IT ordinatione 

initium habuit aliguorum assertione, 
haec divisio, quae in Notitiis Galliarum 
praefixa est in octo Viennenses provin» 

cias, cum eruditorum virorum auctori- 

tate, veterumque monumentoruni fide li- 

quido id refellatur, et Marcellinus, Ru- 
fus, Index provinciarum, ipsaque Impe- 
rii vetus Notitia, unam (antum Viennen- 
sem agnoscant. Cum autem Callisti IT 
decreto Bituricensis sedes quae Prima- 
tus iura in Aquitania sibi arrogabat, 
tum Narbonensis, quae Urbani II con- 
stitutione Aquensis provinciae, seu Nar- 
bonensis secundae Primatum quoque 
obtinebat, subditae essent V iennensi, ex 
hoc novo privilegio, Primatis Primatum 
nomen et insignia sibi ascripsit, et mo- 
netae quam cudi curabat Viennae; Ma- 
ximae Sedis Galliarum titulum apposuit. 
Sed nulla, vel modica auctoritate hu- 
ius decreti, quod per subreptionem in- 
dultum fuerat, et antiguorum Primatum 
iura rescindebat, Archiepiscopus Vien- 
nensis posterioribus saeculis potilus est, 
De quibus privilegiis Viennensibus multa 
scripsere Petrus de Marca in tractatu 


VIE 


de Lugdunensis et ceterisPrimatibus,ac 
Ph. Berterius diatribae a. Hos habet 
suffraganeos Viennensis, Valenza, Die, 
Grenoble, Viviers, Maurienne, Ginevra 
(V.). Commantville, Histoire de tous les 
Archeveschez et Eveschez de l’ Univers, 
chiama Vienna Al//obrogum » Métropo- 
le de la première Viennoise, et de l’E- 
xarcat des Gaules , capitale autrefois 
du Royaume de Bourgogne, et ensuite 
du Dauphiné, sur le Rhosne. La villeest 
chélive i present, et eut des Prélats des 
lan 200. Ceux d° Arles voulurent se les 
soumettre dans le 1V siècle, à cause de 
la justice civile qu'ils avoient chez eux: 
et le Pape Zozime sembloit y consen. 
tir; mais le concile de Turin et le Pape 
s. Leon I, leur paragérent les Evéches 
de la province Fiennoise; se qui ne fit 
pas sans contestalions. Calixie Il leur 
donna la Primatie l'an 1120 sur sept 
provinces, scavoir Vienne,Bourges, Bor- 
deaux, Auch, Narbonne, Aix et Em- 
brun. Ce qui n'a eu autre effet que de 
leur aquerir le vain titre de Primats 
des Primats. //s étoient Seigneurs de leur 
ville, etméme le Dauphiné relevoit deux; 
ce qui obligea nos premiers Dauphins 
de France de leur en faire hommage, 
mais tous ces honneurs ont cessés”.Quan- 
to alla religione cristiana, come già dissi 
nel vol. XXVI, p. 252 e seg., fu predi. 
cata in una parte della Gallia dall’evan- 
gelista s. Luca, e massime da 8, Crescen- 
zio discepolo di s. Paolo. Le chiese di 
Vienna, di Lione e di Marsiglia, altri di- 
cono, furono debitrici del salutifero lu- 
me della fede ad alcuni predicatori gre- 
ci e asiatici, che aveano ricevuto la mis- 
sione in Roma dal Papa, o dallo stesso 
s. Pietro e da alcuno de’suoi successori. 
Diversi scrittori narrano. Prigioniero 8. 
Paolo per la 2.° volta in Roma, mandò 
il suo discepolo Crescenzioin Galazia nel. 
l’aono 65 di nostra era, come ne scrisse 
a Timoteo nell’Epist. 2. Ma perchè il vo- 
cabolo Galazia presso i greci si prende 
‘per la provincia omonima di Asia, e pu- 
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re per la Gallia, come indicai a tale ar- 
ticolo, onde i galli furono pur detti ga- 
lates e gaulesi, poichè riferisce Ammia- 
no Marcellino che i galli in lingua gre- 
ca furono detti gelati, e con lui anche 
Teodoreto; così s. Epifanio e alcuni altri 
hanno preteso che s. Crescenzio avesse 
annunziato il Vangelo nelle Gallie, do- 
verdosi leggere in Galliam e non in Ga- 
latiam. La chiesa di Vienna nel Delfi- 
nato venera s. Crescenzio per suo apo- 
stolo e fondatore; e Serrario nella Storia 
di Magonza lo fa apostolo di quella cit- 
tà; ma tali opinioni, da alcuni, non sono 
tenute probabili. Dappoichè né il messa- 
le, né il breviario, né altri antichi mo- 
numeoti della chiesa di Magonza parlano 
di s. Crescenzio, come del suo fondatore. 
Sono pochi secoli da cui la s. Chiesa di. 
Vienna pose s. Cresceuzio nelle sue lita= 
nie. Nelle sue dispute poi, con quella d'Ar- 
les, sul diritto di metropoli, non ricorse 
affatto alla missione di quel santo per di- 
fendersi. La lettera del Papa s. Paolo I a 
Carlo Magno, nella quale si dice che la 
chiesa di Vienna ha avuto per maestro 5. 
Crescenzio, collega degli Apostoli, è so» 
spetta di supposizione, non essendo com- 
parsa che in questi ultimi tempi. L’anna- 
lista Baronio, all'anno 5g, dichiara, non 

v'ha dubbio che s. Crescenzio fu manda- 
to in Gallia, e che vi eresse le chiese di 
Vienna e di Magonza, ed ampliò la s, fe- 
de in molti luoghi; tuttochè non si possa 
negare che anco andasse in Galazia, I 
greci fanno morire s. Crescenzio a'30 lu- 
glio, e i latinicon Baillet a'27 giugno, nel- 
la Galazia io Asia: il Baronioali'annor 10, 
nelle Note al Martirologio Romano. X 
Sammartani registrano 1.° vescovo di 
Vienna s. Crescenzio, e patì il martirio 
sotto Traiano, il quale regnò dall’ anno 
98 al117. Gli successe s. Zaccaria, la cui 
passione vuolsi pure avvenuta nella per- 
secuzione di Traiano, ma è disputato. In- 
di s.Martino, di cui nel Martirologio Ro- 
mano calendis julii: poi s. Vero, ricor- 
dato nel medesimo calendis augusti. E- 
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rimanendo il cuore di s..Pietro Ce- 
lestino in Ferentino, ove si conser- 
va nella chiesa delle monache di s. 
Chiara, il corpo di lui fu trasferito 
nella chiesa di s. Agata, donde ven- 
ne trasportato al monistero dei cele- 
stini di Aquila, nel quale egli era 
stato consacrato Papa, mentre i ce- 
lestini di Parigi s° ebbero la sua 
mascella inferiore con un dente bian- 
chissimo. 

Dopo la morte di Pietro Celesti- 
no, l'Ordine fu graziato di altri pri- 
vilegi dal Pontefice Benedetto XI, e 
si diffuse per l’Italia, Germania, 
Fiandra e Francia, ove, nel 1300, 
fu ricevuto dal re Filippo IV, il 
Bello, formando in seguito tali na- 
zioni tre provincie, con più di cen- 
toventi monisteri. Fondatore di quel- 
lo d’ Avignone fu l’antipapa Cle- 
mente VII, che nella sua morte 
volle essere sepolto nella contigua 
chiesa, in cui gli fu eretto un bel 
deposito. I celestini di Francia, col 
consenso degl’ italiani, e coll’ appro- 
vazione, nel 1427, di Martino V, 
e poi di Clemente VII, volendo po- 
tevano fare nuove costituzioni pel 
mantenimento della regolare osser- 
vanza, come le fecero nel secolo 
XVII, e furono accettate nel capi- 
tolo provinciale del 1667. La con- 
gregazione di Francia componevasi 
di ventuno monisteri, il capo dei 
quali era quello di Parigi, ed era 
governata da un provinciale con au- 
| torità di generale. Il Pontefice Pao- 
lo V, in considerazione del bene re- 
eato da quest’ Ordine alla repubbli- 
ca cristiana, gli accordò molte grazie 
e privilegi. Ma per le note ultime 
vicende soggiacque alla conseguenza 
degli avvenimenti politici, e per for- 
za di essi si disciolse. Si ammirano 
però ancora due de’ suoi membri 
su due rispettabili seggi vescovili, 
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quali sono monsignor Francesco Ma- 
ria Cipriani di Norcia, fatto vescovo 
di Veroli da Pio. VII, nel 1814, e 
monsignor Francesco Saverio Duri- 
ni di Chieti fatto vescovo di Marsi 
dal medesimo Pontefice nel 1818, 
e poi trasferito alla sede di Aversa, 
nel 1823. Con sollecitudine pasto- 
rale governano essi il gregge alle 
lor cure affidato. L'Ordine ebbe e- 
ziandio degli altri vescovi, e molti 
dotti nella repubblica letteraria, fra 
i quali merita special menzione il 
celebre p. abbate Bonafede. 

In vigore delle loro costituzioni, 
i celestini dovevano recitare in coro 
il mattutino due ore dopo la mezza 
notte, nè potevano mangiar carne 
se non infermi. Nel monistero era 
loro proibito di mangiare nell’ av- 
vento anche ova e latticini, ed e- 
rano tenuti a digiunare nei merco- 
ledìi, e venerdì da Pasqua sino 
alla festa della esaltazione della Cro- 
ce, e in tutti i venerdì di quaresi- 
ma, e nel venerdì santo digiunava- 
no in pane ed acqua. Consisteva l’.a- 
bito de’ celestini in una tonaca bian- 
ca, cinta con una fascia di lino, 
o di cuojo dello stesso colore, con 
iscapolare o pazienza sciolto con un 
cappuccio nero; ed in coro, e per 


la città incedevano egualmente in 


cocolla e cappuccio nero, nè pote- 
vano usare camicia se non di saja. 
In somma l’abito era eguale quasi 
a quello de’ eisterciensi, ma si rife- 
risce, che a tempo del fondatore, i 
celestini vestissero di panno grosso 
color tanè. In Roma i celestini eb- 
bero la chiesa, e il monistero dì 
s. Pietro Montorio; senonchè, mos- 
so Sisto IV dalla santità del bea- 
to Amadeo francescano, lo chiamò 
dal Portogallo in Roma, gli diede 
la detta chiesa col monistero, e con- 
cesse invece, nel 1471, ai celestini 
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gualmente s. Giusto, 4 nonas maji, a cui 
scrisse Papa s. Pio I del158 due lettere, 
secondo Godeau, ma i critici moderni, 
come l'altre, le stimano apocrife. Nel177 
‘8. Dionisio, cui dipui scrisse Papa s. Vit- 
tore I, sulla celebrazione della Pasqua. 
A tale anno, per la persecuzione di Vien- 
na e di Lione, fiorirono i ss. Martiri di 
Lione (V.), col loro vescovo s. Potino, 
fra'quali vi fu il diacono s. Santo nativo 
di Vienna, il quale sopportati inauditi 
‘tormenti con sovraumana pazienza, ri- 
portò la corona del martirio con s. Po- 
tino e gli altri compagni. Il popolo paga- 
no di Lione, non contento della morte 
de’ martiri, estese la persecuzione sui loro 
cadaveri; ne gittò le membra a'’cani, e il 
resto bruciò e ne sparse le ceneri nel Ro- 
dano. Fu Lione il teatro de'loro patimen- 
ti, per cui si dissero ì ss, Martiri di Lio- 
ne, benchè parecchi di loro erano citta- 
dini di Vienna. Leggesi in s. Gregorio di 
Tours, che in tutti erano 48, e che re- 
starono deluse le previdenze de’ pagani, 
acciò i fedeli non potessero venerarne le 
reliquie, le quali tuttavia miracolosamen- 
te furono in parte ricuperate e deposte 
sotto l’altare della chiesa che portava ab 
aatico il nome degli Apostoli di Lione, 
Se ne celebra la festa a'2 giugno. Tali A- 
postoli di Lione, discepoli di s. Potino, a- 
veano prestato soccorso alla chiesa di 
Vienna, per abbisognarne. Narra il Ba- 
ronio all’ anno 179, iu tale anno essersi 
‘mossa dal furore de’popoli pagani, in va- 
rie parti, una crudele persecuzione contro 
la Chiesa. Ma perchè con editto di Mar- 
c'Aureho s'era vietato l’accusare i cristia- 
ni come tali, i gentili gli accagionarono 
di orrendi delitti, Quanto fosse aspra e 
atroce la persecuzione, manifesto si scor- 
ge dalle lettere delle chiese di Vienna e 
di Lione, scritte a quelle d’Asia e Frigia, 
buona parte dellequali recita Eusebio. E 
di certo insigne, fra l’altre, fu la confes- 
sione di Vetio Epagato, che vedendo i 88. 
Martiri trattati dal presidente senz'alcu- 
na pietà, si offrì di provare l’iunocenza 
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loro; onde meritò d° esser posto in quel 
beato numero, e chiamato Avvocato de’ 
Cristiani. Egualmente die’ esempio di 
somma costanza s. Blandina, che aven- 
dola i carnefici fieramente straziata e tor- 
mentata dalla mattina sino alla sera con 
varie sorte di crudelissimi tormenti, lan» 
guendo essi per istanchezza, confessaro- 
no d'esser vinti da lei, e di non avere al- 
tro martorio da darle; meravigliati co- 
m'ella di corpo cotanto lacerato avesse 
più spirito, pubblicamente affermando 
che ciascuno de’supplizi da lei sostenuti 
era bastevole a torla di vita. Ella dunque 
proferendo queste parole: Christiana 
sum, et nihil apud nos admittitur scele» 
ris, fra tante pene mirabilmente si solle- 
vò. Somigliaati furono gli strazi e la co- 
stanza di Santo diacouo viennese, e lad- 
dove gli spietati persecutori speravano di 
farlo dive per l’acerbità e fierezza de'tor- 
menti qualche parola a loro modo, egli 
altro mai non disse che: sono cristiano s 
senza nulla neppur dire del nome suo, 
della patria e della propria condizione, 
onde fu poi denominato Santo. Pertan- 
to non essendo rimasto a'crudi carnefici 
altro supplizio, lo posero in carcere: e fu 
mirabil cosa, che essendo il corpo suo pe’ 
passati patimenti sformato in modo da 
non aver più sembianza d'uomo, e ridot- 
to a tanto, che a gran pena soffrir poteva 
neppur le mani toccate gli fossero; pur 
tuttavia ne’secondi supplizi, che i malva- 
gi rinnovarono con isperanza di superar- 
lo, ricuperò prodigiosamente la forma di 
prima, e il franco uso de' membri, Bibli- 
de poi, la quale in prima negò vilmente 
la fede, ma poi volendo gli empi, come 
costumavano, costriogerla a bestemmiar 
Cristo, e a villaneggiare i ss. Cristiani, el- 
la ritornata in sè ecome da profondo son- 
no destala, confessò con altrettanta in- 
trepidezza la fede , onde meritò d' esser 
aggiunta al ben avventurato numero de' 
martiri. AI vescovo s. Dionisio successe» 
ro: Paracoda, che sedeva a tempo di Mas- 
simino |, il quale reguò dal 235 al 238; 
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Lupicino, a cui scrisse s, Cornelio Papa 
del 254; Simplide o Simplidio; Pascasio, 
memorato nel Martirologio romano a'23 
febbraio. In questo tempo e verso l’anno 
304 sulle rive del Rodano fu troncato il 
capo a s. Ferreolo, martire di Vienna, 
ov'era tribuno dell’armate dell'impero, 
professando occultamente il cristianesi- 
mo. Egli alloggiò in sua casa s. Giuliano 
d’una delle migliori famiglie di Vieuna, 
anch'egli militare e cristiano, Crispino go- 
vernatore della pravincia viennese, essen- 
dosi dichiarato contro i fedeli, s. Giulia- 
no si ritirò nell'Alvergna per meglio gio. 
vare a’cristiani, e confessandosi aperta» 
mente per tale gli fu mozzata la testa 
presso a Brioude, donde ne fu trasporta» 
to il capo a Vienna, presso il corpo di s. 
Ferreolo, il quale era stato sepolto con 
molto rispetto fuori della cillà, ove ven» 
ne edificata una chiesa satto la sua invo- 
cazione, che poi gittata a terra, s. Mamer- 
to ne fece costruire altra nel recinto di 
Vienna, e vi trasferì le sue reliquie ver- 
so il 474, i viennesi provandove parec- 
chie volte il valido patrociuio, A s. Giu- 
liano viennese , col suo nome fu eretta 
una chiesa a Parigi, vicino al Piccolo Pon- 
te, denominata s, Giuliano il Vecchia e 
s. Giuliano il Povera. Il vescovo Clau- 
dio vuolsi intervenuto nel 314 al 1.° con- 
cilio d’ Arles, il che nega Barouio; né si 
deve confondere con Claudiano Mamer- 
to prete viennese e fratello del santo di 
tal nome, autore del libro de Statu 4- 
nimae, e di molti inni ad uso della chie- 
sa di Vienna, perciò lodato da Sidonio 
Apollinare, fra’quali il Pange lingua glo- 
riosi praelium certaminis, da altri attri- 
buitoa Fortunato di Poitiers; bensi il ve» 
scovo Vero trovasi in detto concilia; Ni- 
ceta o Nicezio; Neltario , intervenne nel 
337 al concilio di Z’aison (Y.), 0 meglio 
a quello di Bazas del 331 , che presiedè 
per pubblicar nella sua provincia il con- 
cilio di Nicea I, e vi predicò sulla ss. Tri- 
nità,con aggiungere alla Dossologia (I°.): 
«Sicut erat in principio, et nunc, et sem» 
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per, et în saecula saeculorum. Amen. Ml 
vescovo Fiorenzo, nel 374 presiedè il1.° 
concilio di Yalenza (7.), ritenuto come 
di tutte le Gallie, Nel 417 Simplicio, no» 
minato nella lettera di Papa s. Zosimo, 
scritta a'vescovi delle provincie Viennese 
e Narbonese, Qui credo ricordare il con- 
cilio di Torino (Y.) tenuto circa il 400 
da vescovi italiani, sulle istanze di alcuni 
vescovi delle Gallie, i quali erano disuni- 
ti sopra i diritti della loro sede prima» 
ziale e metropolitana, ed alcuni di essi 
v' intervennero per comporre più facil- 
meute le controversie. Proculo vescova 
di Marsiglia, sebbene della proviacia di 
Vienna, pretendeva d’esser metropolita» 
no della 2." Narbonese, ed il concilio gli 
concesse la primazia personale per privi» 
legio, non come diritto della sede. Sim. 
plicio primate della provincia di Vienna, 
per una simile pretensione, credeva di a - 
vere i diritti metropolitani sul vescovo 
d’Arles, che dal canto suo dichiarava di 
non volerne essere suffraganeo, apparte- 
nere anzi alla sua sede la dignità prima- 
ziale, qual successore di 3. Trofimo, il 
quale da’ tempi apostolici aveva portato 
a tutte quelle provincie la luce del Van- 
gelo (però l’ab. Butler dice di quel disce- 
polo di s. Paolo, che mandato nelle Gal- 
lie predicò nella Provenza, fondò la sede 
d’Arles e ne fu ilr.° vescovo; ma parec- 
chi dotti, coll'autorità di s. Gregorio di 
Tours, sostengono la sua missione meno 
antica, ed esser passato s. Trofimo nelle 
Gallie circa la metà del III secolo con 6, 
Saturnino di Tolosa, s. Paolo di Nar- 
bona, s. Marziale di Limoges, s. Austri» - 
monio di Alvergna, s. Gaziano di Tours 
e s. Dionigio di Parigi. Però essi aggiun- 
gono, potersi collocar la missione di s. 
Trofimo alcuni anni più presto di quello 
de'ricordati altri santi). Il concilio, giu- 
dicando non abbastanza fondate le ragio- 
ni del vescovo d’Arles, decise doversi e- 
saminvare quale delle due città contenden- 
ti, se Arles o Vienua, avesse i diritti di 
Metropoli (di queste e delle Primaziali 
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ragionai pure nel vol. XCV, p. 77eseg.: 
e quanto alle questioni tra' vescovi di 
Vienna e d’Arles, e del giudicato dal con- 
eilio di Torino, anche nel vol. XLIV, p. 
316 e seg.), nell'ordine civile e politico: 
riconosciuta sotto questo rispetto la città 
metropolitana, il suo vescovo fosse il Pri- 
mate (V.) di tutta la provincia, con fa- 
coltà di consagrarne i vescovi e visitarne 
le chiese. Nondimeno per l'amor della 
pace e carità scambievole, opinò il con- 
cilio , poter intanto ciascun di loro, in 
qualità di metropolitano, visitaer le chie- 
se più vicine alle loro diocesi. Conforme- 
mente a questo saggio decreto, i due ve- 
scovi di Vienna e d'Arles di buou accor- 
clo si divisero tra essi la provincia, ed eb- 
bero ciascunosimil diritto e titolo: e que- 
sta convenzione si conservò invaviabil- 
mente d'allora in poi sino alla torbida e 
funesta rivoluzione di Francia, sulla fine 
del secolo scaduto. Se consultasi le più 
antiche memorie, osserva il ch. ab. Se- 
weria, Storia della chiesa metropolita- 
na di Torino, p. 22, Vienna era consi- 
derata metropoli, ed Arles riputavasi cit- 
tà di 2.° ordine; ma dopo che Costantino 
I die’ ad Arles il titolo di città imperia- 
le cou molti e insigni privilegi, riguarda. 
vasi come la 2.° città delle Gallie; e gl'im- 
peratori seguenti le concessero anche il 
titolo di metropoli, come appare da una 
lettera di Qaorio III. Del resto noo sarà 
superfluo di pure rammentare, aver Pa. 
pa s. Zosimo dichiarato Z'icario apo- 
stolico o Primate (Y’.) nelle Gallie il ve- 
scovo di Reims; e quanto concesse a 
quello d'Arles, lo dissi nel vol. XLIV, p. 
318, cioè l'istituì) suo vicario per conce- 
derele Lettere Formate a'vescovi e chie- 
rici che si recavano in Roma o altrove: 
indi Papa Vigilio nel 545 fece il vesco- 
vo d'Arles primate di quella parte delle 
Gallie soggetta a Childeberto I, e soltan- 
to con prerogativa personale. Successe nel 
462 o prima, a Simplicio, il dotto vien- 
nese s. Mamerto, nella qual biografia no- 
tai doversi alla sua pietà le pubbliche an- 
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mue preghiere delle Litarie Minori delle 
Rogazioni (.), almeno restauratore di 
tali Processioni, trascurate nelle Gallie, 
come osservano îi Sammartani, ed istitui- 
te nella Chiesa universale pe'terremoti ed 
altri moti vi affliggenti, dichiarati in quel» 
l'articolo, e quanto agl’ incendi riguar» 
dando Vienna è bene il narrarli. Un ter- 
ribile incendio, che non vi era modo di 
spegnere, minacciava di ridurre in cene- 
re la città. Il santo vescovo si pose in 0- 
razione, e il fuoco si smorzò tutto ad un 
tratto; dal qual miracolo egli prese occa» 
sione d’esortare i peccatori a por termi- 
nea'loro disordini, espiarli colla peniten- 
za, e disarmare il divin braccio con ogai 
maviera di buone opere. Nella notte di 
Pasqua si appiccò un 2.° incendio, che 
di nuovo pose in isparento tutta Vieana. 
Il santo pastore si prostrò e pieno di fe- 
de, dinanziall’altare, supplico il Siguore, 
e le fiamme si spensero prodigiosamen- 
te. In quella stessa notte, secondo il But- 
ler, s. Mamerto formò il disegno di sta- 
bilive delle pubbliche supplicazioni da far- 
si tutti gli anni per 3 giorni innanzi l’A- 
scensione del Signore, onde calmar la col- 
lera del cielo. Questa santa istituzione non 
fu ristretta alla diocesi di Vienna; nel 475 
l’adottò s. Sidonio A pollinare per la sua di 
Clermont, e indi ben presto divenne una 
pratica universale nella Chiesa d’Occiden- 
te.Prestava aiuto alsanto nelle fatiche del- 
l’episcopato, il già nominato suo fratello 
Claudiano Mamerto, uno de’ più belli 
iogegni del suo secolo, la cui virtuosa 
modestia era più commendevole del va- 
sto sapere, morendo verso il 474, dopo 
avere reso importanti servigi al fratello, 
il quale spirò nel Signore nel 477, cele- 
brandosene la festa l'11 maggio. Per lui 
scrisse Papa s. Ilario a diversi vescovi, per 
aver ordinato il vescovo di s. Diez, con- 
tro le ragioni pretese dalla chiesa d’Ar- 
les, facendolo pure ammonire da s. Ve- 
rano vescovo di Vence o Venza (questi 
era figlio di s. Eucherio arcivescovo di 
Lione, e fratello di s. Salonio, non mai 
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vescovo di Vienna, come avverte pure 
Gioffredo, forse d’Alby o di Genova, ma 
è incerto, chiamato pure Solonne e Sa- 
lomone.InoltreGioffredo ricorda nel 475 
due vescovi di Vienna, già monaci di Le- 
rins, s. Magonzio e s. Sedasto). Ne fu suc- 
cessore Hesichio o Isicio I di stirpe sena- 
toria di Roma, ed il Chronico d'Adone 
lo dice vissuto usque ad tempora Zenonis 
imperatore, il quale morì nel 491. Ma- 
guifico elogio si ha di lui dall’epitaffio in 
versi che offrono i Sammartani. Nel 490 
gli fu sostituito il figlio s. .4vito, dai la- 
tini chiamato A/cimus, Aeditius, Avitus. 
Egli era un tesoro di scienza, di eloquen- 
za e di pietà: riscattò un gran numero 
di prigionieri fatti da’ borgoguoni nella 
Liguria. Senza ripetere il detto col But- 
ler nella biografia, mi contenterò d'ag- 
giungere, che nel 517 presiede il celebre 
concilio d'Epaona, forse Albon nella dio- 
cesì di Vienna, e fra” 25 vescovi che v'in- 
tervennero, ricorderò il di lui fratello s. 
Apollinare vescovo di Valenza, e Catoli- 
no vescovo d’Embrun; si oppose con vi- 
gore alle eresie ed a’ loro fautori, e scris- 
se diverse opere, delle quali non ci rima- 
ne che una parte nella Biblioteca de’ 
Padri, e sono: un poema in lode della 
Verginità, indirizzato a Fuscina sorella 
del santo, ch’ era religiosa, ed a più al- 
tre vergini altresì religiose. Molte lettere. 
Due omelie intorno alle rogazioni, e Mar- 
tene ne pubblicò un’altra. De'frammenti 
d’altre 8 omelie. La conferenza contro 
gli ariani. Celebrato da molti scrittori, 
morì santamente nel 525 e fu deposto 
nella chiesa collegiata di Nostra Donna 
di Vienna, ove onorasi a’ 20 agosto, e 
nel Martirologio romano a’ 5 febbraio, 
Nel 533 il vescovo Giuliano sottoscrisse 
al concilio d' Orleans. Dopo di lui fiorì 
Domuino chiaro per vita probatissima, 
dottrina e amore pe’ poveri, pel quale ri- 
scattò piùschiavi. Nel 538 il vescovo Pan- 
tagato intervenoe al sinodo d' Orleans, 
consularibus primum fascibus sublimis, 
sed Christi humilitate primus : resse fe- 
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delmente il vescovato 5 anni, e fu ono- 

rato con epitaffio riferito da’ Sammarta- 
ni. Isicio II o Esichio parente di s. A vi- 

to, gli successe nel 549, in cui fu al con. 
cilio d'Orleans,e nel 555 a quello di l’a- 
rigi. lodi Namazio, vedovo di Eufrasia 
nobile matrona di Vienna, insigne per 
eloquio. Filippo presiedè al concilio di 
Lione del 567, ed a quello nazionale di 
Parigi del 373, a cui intervennero i pre- 
lati delle Alpi Marittime e quelli convi- 
cini, Gioffredo chiamandolo arcivescovo. 
Tn questo tempo fiorì il nobile viennese 
8. Teuderio abbate, fondatore in Vien- 
na d’un monastero, ove allora vigeva il 
costume di scegliere un moneco di santa 
vita, per menar questa rinchiusa per im- 
plorar da Dio per sè e pel paese la sua 
misericordia (pratica che forse serebbe 
stata superstiziosa, se i fedeli facendo ca- 
pitale delle altrui orazioni, avessero tras- 
curato la preghiera e la penitenza), mo- 
rendo santamente nel 575. Al vescovo 
Filippo successe Evanzio di santa vita, 
il quale fu nel 581 al sinodo di Magon, 
ed .a quelli di Lione.del 583, di Valen- 
za del 584, e di Macon del 585, moren- 
do nel 586. In quest'anno occupò la cat- 
tedra Vero,di progenie senatoria. Già ael 
596 eragli succeduto l'arcivescovo s. De- 
siderio d' Autun, ordinato diacono dal 

predecessore, le cui geste dissi nella bio- 

grafia, in uno al zelo che gli procacciò i 
martirio. Imperocchè pronunziaodo un 
sermone sulla carità, alla presenza della 
regina Brunechilde e del figlio Teodo- 
rico re di Borgogna, con prudenza appli- 
cò il detto da s. Paolo, contro i disordi- 
ni della principessa; ma la vendetta è 
cieca e fa trovare difetti in tutto. La re- 
gina si propose di perderlo. Prima lo fe- 
ce deporre ed esiliare io un'isola nel 603 
dal concilio di Chalons sur Saone, pre- 
sieduto da Aridio vescovo di Lione ligio 
a Brunechilde; indi questa e Teodorico 
fiasero di richiamarlo, e da 3 assassini 
lo fecero uccidere nel 612 mentre tor- 

nava alla sua chiesa, in un villaggio del 
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territorio di Lione nel principato di Dom- 
bes, poi detto s. Desiderio di Chalarai- 
ne, dal nome del propinquo fiumicello. 
Il corpo fu portato a Vienna |’ 11 feb- 
braio, nel-qual giorno è onurato, e nel 
Martirologio romano a’23 maggio.A ven- 
do Pancrazio diacono abbracciato l'or- 
dine monastico, s. Desiderio ricorse a Pa- 
pa s. Gregorio I, affinchè colla sua pon- 
tificia autorità lo sciogliesse dal nuovo 
legame e restituisse al suo clero. Ma s. 
Gregoriolinvece rispose al vescovo,ch'e- 
gli colle pastorali sue esortazioni lo ac- 
cendesse in tal modo, che in esso non si 
raffreddasse il fervore del suo deside- 
rio. Queste stesse parole Benedetto XIV 
usò nella costituzione £x quo, de’ 14 gen- 
naio 1747, Bull. Magn., t. 17, p. 10, 


nella risposta al cardinal Quirini; allor. 


ehè partito improvvisamente da Brescia 


Leonardo Chizzola arcidiacono di quel- 
la cattedrale, già avanzato in età, se ne 
andò a Bologna e quivi entrò nella com- 
pagnia di Gesù. Il suo vescovo cardinal 
Quirini ricorse al Papa, per aver ciò fat. 
to alla sua insaputa; a motivo che l'ar- 
cidiacono era di grande ornamento alla 
propria chiesa, e di gran soccorso a’po- 
veri, perciò colle più calde istanze il car- 
dinale bramava che Benedetto XIV prov: 
vedesse che nessun chierico, inconsulto il 
suo ordinario, non potesse passare negli 
ordini regolari, e gli restituisse l’arcidia- 
cono. Però Benedetto XIV aggiunse alle 
parole di s. Gregorio I, ragioni per per- 
suadere il cardinale, essere inutile su di 
ciò una bolla ponuficia, pel riflesso pre- 


cipuo : Che di 100 arcidiaconi non ap- 


pena uno si troverà, che voglia spogliar- 
si della dignità che gode, per entrare in 
un ordine regolare ; laddove in 100 fra- 
ti quasi tutti si troverebbero, che lascia- 
to il proprio ordine, si volessero fare ar- 
cidiaconi. Quando ingiustamente fu pri- 
vato della sede s. Desiderio, gli fu sur- 
rogato s. Domnolo piissimo e virtuoso, 
redentore degli schiavi. Falsamente ac- 
cusato al re Clotario II, fu questi superior- 


Valla.‘ 
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mente illuminato della calunnia. L’ ar- 
civescovo Aeterio fu commendato per 
molte virtù. Dopodilui è registrato Cla- 
renzio. Indi Sindulfo intervenuto nel 630 
al concilio di Reims. Hecdico gli successe, 
di gran religione e virtù, morto a tempo di 
Giustiniano II imperatore. Poscia Cadol.- 
do o Caldeoldo o Clodoaldo ; dal Butler è 
qualificato santo, parlando di s. Chiaro 
viennese, fatto dal vescovo abbate di s. 
Marcello, colla direzione delle monache 
di s. Blandina. Imperocché narra, che a 
tempo di s. Cadoldo vescovo di Vienna, 
in questa diocesi eravi un gran numero 
di monasteri. In quelli di Grigni si con- 
tavano 40o religiosi, il principale de 
quali portava il nome di s. Ferreolo. Nel- 
la badia di s. Pietro di Vienna, ve n’era- 
no 500; a s. Martino, a s. Marcello, a s. 
Gervasio e a s. Vincenzo 330. I due mo- 
nasteri dis. Andrea aveano ciascuno 100 
religiosi ; 50 a s. Niceto e 30 a s. Colom- 
ba. Nella badia di s. Blandina erano rac- 
colte 24 vedove. Il vescovo Landaleno 
nel 650 sottoscrisse il concilio di Chalons 
sur Saone. Dopo di lui fiorì Bobolino I, 
e nel 699 il virtuosissimo Giorgio; Deo- 
dato, di singolar parsimonia e per altro 
lodato; quindi Blidramno. Nel 718 Eol- 
do, illustre per natali, del regio sangue 
de’ franchi : in Vienna eresse una chiesa 
sotto l’invocazione de’ss. Maurizio e com- 
pagni martiri e vi pose parte di loro re- 
liquie. A(que ex eo tempore res Eccle- 
siae nomine beati Mauricij attitulane 
tur, quando ex antiquo et maior domus 
in honore septem martyrum Macha- 
baeorumet facultates eiusdem Ecclesiae 
sub nomine eorum a fidelibus afferen» 
tur, et consecratae maneret. Nella bi. 
blioteca Floriacense è posto il vescovo A- 
grato avanti Eoldo. Dopo quest’ ultimo 
fu designato Bobolino II. Ad Austreber- 
to, Papa s. Gregorio II scrisse nel 719 e 
morì verso il 742. Gli successe Wilicario 
abbate dis. Mauriziod’Agauno quale am- 
ministratore, alcui tempo i saraceni fe- 
cero funeste scorrerie nel Viennese, onde 
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farono trasportate în città le ossa di s. 
Ferreolo, e il capo di s. Giuliano, e col- 
locato in apposita decorosa chiesa costrui- 
ta in fretta. Intanto il re de’ franchi con 
deplorabile consiglio res sacra Eccle 
siarum ad usus suos retorquerent, vi- 
dens Fiennensem Ecclesiam suam inde- 
center humiliari ; per cui l’abbate Wi- 
licario ne abbandonò il vescovato e fece 
ritorno alla sua badia. Devastate e dis- 
sipate le provincie Viennese e Lionese, le 
due chiese per molti anni rimasero pri- 
ve de’ pastori, /aicis sacrilege et barba- 
re res sacras Ecclesiarum obtinentibus. 
Infra paulo post subiuhgit: RelictaVien- 
nensi Sede Romam primum abiit, ibique 
Papae Stephanus notus efficitur : inter- 
iecto non multo tempore Agauni mona- 
sterium Martyrum in cura suscepit. Do- 
po i vescovi Beterico e Proculo, trovasi 
Ursio o Ursione, che nel concilio di Franc- 
fort sul Meno, del 794, disputò con Eli- 
fanto d'Arles, sulla preminenza delle lo- 
ro provincie ecclesiastiche, in qua defi- 
nitur, ut Arelatensis Ecclesia novem suf- 
fraganeas sedes haberet, quibus ipsa e- 
mineret. Però il concilio si rimise alla de- 
cisione del Papa Adriano I, consultato a 
questo fine con una particolare amba- 
sciata. Dopo il vescovo Wulferio o Vul- 
treia successe nell’8 14. Bernardo oBera- 
Hart nobile lionese. Costretto a prender 
moglie nella corte di Carlo Magno, vis. 
se fra’ digiuni e l’orazioni, finché otten- 
ne dalla consorte di vestir l'abito mona- 
stico nel monastero d’Ambournay nella 
Bresse da lui fondato, e meritò per la 
santa vita di divenirne abbate. Eletto non 
senza prodigio arcivescovo di Vienna, ac- 
cettò per comando di s. Leone III, e con- 
giuuse alle mortificazioni del chiostro le 
sollecitudini pastorali, modello di carità. 
Ebbe la sventura d’ unirsi a quelli che 
deposero Lodovico I il Pio,e quando que- 


sli ricuperò la corona, si rifugiò in Ita- 


lia con Agobardo, che avea ordinato ve- 
scovo di Lione, mentre era vivo Leidra- 
do suo pastore. Riconciliatosi Lotario I 
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col padre Lodovico I, s. Bernardo tornò 
nella sua diocesi, ed ivi espiò la sua col- 
pa. Indi erettosi da lui il cenobio di s. Pie- 
tro di Romans, presso il fiume Isero, co’ 
suoi suffraganei ne celebrò la dedicazio= 
ne. Intervenne al concilio di Lione del- 
1828, e ad altro nell'836 in Cremieu o 
Straminiac, sopra le differenze insorte 
tra le chiese di Lione e di Vienna. Morto 
santamente nell’842 e tumulato nel suo 
monastero di s. Pietro, ov’erasi secondo il 
suo pio costume ritirato, operò Dio alla 
sua tomba non pochi miracoli, e se ne ce- 
lebra la festa a' 23 gennaio. Le sue reli- 
quie si credono disperse dagli empi ugo- 
notti nel XVI secolo.La sua vita fu pubbli- 
cata a Parigi nel 1722 dal p.Fleury Ter- 
nal gesuita. Gli fu surrogato Agilmaro 
abbate di Jura, e sottoscrisse nell’ 8.53 il 
concilio di Valenza: morì nell’ 859 e fu 
sepolto nella chiesa di s. Pietro. Nello 
stesso,s. Adone gli successe, sebbene nel- 
la biografia col Butler lo dissi eletto nel- 
I’ 860. Di nobile famiglia, d’acuto inge- 
gno, religiosissimo, prese l'abito mona» 
stico nel cenobio di Ferrières, donde pas- 
sò per inseguare le sagre lettere in quel- 
lo di Prom, col fine di formare de’ servi 
a Dio, il quale volendo provare la sua 
virtù, permise che fusse cacciato. Reca- 
tosi a Roma vi soggiornò 5 anni, donde 
passò a Ravenna. Quivi rinvenve un an- 
tico Martirologio (V.), di cui fece co- 
pia,pubblicandolo nell'858 circa con ag» 
giunte e correzioni. Dipoi Rosweide die’ 
una buona edizione di questo Martiro» 
logio; ma mg.' Giorgi famigliare di Be- 
nedetto XIV ne fece una nuova, assai più 
corretta, e arricchita di note e di erudite 
dissertazioni. Adone pubblicò altresì una 
Cronaca colle vite di s.. Desiderio arci- 
vescovo e di s. Teuderio abbate di Vien- 
na. Di altre opere si parla nella biogra- 
fia, e nella Gallia Christiana. Tornato 
in Francia, mentre governava la parroc- 
chia di s. Romano presso Vienna, fu e-: 
letto arcivescovo, e Papa s. Nicolò |] gli’ 
mandò il pallio co'decreti d’ un concilie 
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di Roma, i quali aveano per fine di ri- 
mediare a diversi abusi ch’eransi intro- 
dotti nella chiesa di Francia. Anche nel- 
la cattedra episcopale esercitò le più bel- 
le virtù, zelantissitno anzi modello de’ 
pastori: riguardava i poveri come suoi 
figli, ne provvedeva i bisogni, e fondò 
spedali in cui li manteneva a sue spese. 
Ne' concilii fece luminosa comparsa, co- 
mincianudo da quello di Tousi o Toussi 
de'22 ottobre 860. Ne adunò egli stesso 
ib Vienna, ma gli atti sono perdati, tran- 
ne un frammento di quello deli'870. Al. 
lorchè Lotario re di Lorena, disgustatosi 
colla regina Tietiberga, volle rimandar- 
la, s. Adone si oppose a questo divor- 
zio, e fece al principe le più forti vi- 
mostranze, afllinchè non avesse effetto, 
avendogliene scritto s. Nicolò I, il qua- 
le costrinse il re a riprendere la mo- 
glie, e cacciare la concubina Waldrada, 
che però il re poco dopo richiamò. Egli 
ebbe molta parte ne’ pubblici affari che 
si trattarono a’suvi dì, e la religione tro- 
vò sempre in lui un fortissimo difensore. 
Papa s. Nicolò I, e gl’ imperatori Carlo 
I il Calvo e Luigi il Tedesco 1.° re di 
Germania, lo stimavano sì per la sua 
prudenza, che per la sua santità e scien- 
za, condiscendendo con confidenza a'suoi 
consigli. Gli affari non nuocevano al suo 
raccoglimento: pregava colla stessa per- 
severanza e si soggettava alle stesse mor- 
tificazioni ; leggendo le vite de’ sauti, per 
far nascere in sè il loro spirito, ed ecci- 
tarsi a imitarne le azioni. Morì nell’874 
secondo i Saminartani, e nell'875 al di- 
re di Butler, a'16 dicembre in cui è o- 
norato nella s. Chiesa di Vienna e nel 
Martirologio romabo, e fu tumulato nel- 
la basilica de’ ss. Apostoli. L’arcivescovo 
Ottramno o Otranuo nell'876 sottoscris- 
se al concilio di Pont-Yon, a quello di 
Tricastin, o Trois-Chateaux nel Delfi- 
nato nell'878, e di Mantala nell'879, in 
cui fu concesso a Bosone il titolo di re 
della Borgogna Cisjurana e di Proven- 
za, miraudo a farsi strada al. trono di 
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Francia, a danno di Lodovico III e Car- 
lomaono, massime di Carlo Il il Gros- 
so. Gli scrisse Papa Giovanni VIII, ri. 
prendendolo d'aver sottoscritto il conci- 
lio di Mantala, a danno della pace e 
quiete pubblica, sebbene fosse molto af- 
fezionato a Bosone, per quanto già nar- 
rai più addietro. In fatti Bosone fu rico- 
nosciuto re di quasi tutta la vecchia Bor- 
gogna, ossia Provenza, Delfivato, Savoia, 
Lionese, Bresse e Franca Contea, preu- 
deudo il titolo di re d’Arles, che di quel- 
le provincie era allora la città più cospi- 
cua; laonde non tardarono gli sconvolgi- 
menti e turbazioni prevedute dal Papa, 
e Bosone finchè vissero i detti principi 
fu perseguitato, cioè da Lodovico Ill, 
da Carlomanno e da'loro successori, do- 
vendosi ricovrare in Vienna e verso l'Al- 
pi di Savoia, finchè aggiustatosi coll’im- 
peratore Carlo Ill il Grosso, mediante 
l'omaggio fatto all'impero del regno di 
Arles, lo lasciò di questo godere pacifica- 
mente. L’arcivescovo Bernoino neli'887 
intervenne al concilio di Chalons suv 
Saone: ebbe a successori Rigofredo e 
Rostagno. Nel 918 Alessandro I arcican- 
celliere di Luigi il Cieco, figlio di Boso- 
ne, fu sepolto in s. Pietro. Nel 946 fu 
ordinato Sebo, poi deposto in detta chie- 
sa. Il successore Teutbaldo giace nella 
chiesa di s. Maurizio. All’arcivescovo bea- 
to Burcardo, Rodolfo III re della Bor- 
gogna Transjurana, contulit Comitatum 
Viennensem, cum omnibus appendicis 
suîs, anno 1023 ; dono fatto dal re anco 
a nome della regina Irmengarda, ob re- 
cordalionem animae meae, et eius, et 
ob remedium peccatorum nostrorum s. 
Mauricio Ecclesiae Viennensis patro= 
no, et Episcopis eidem Ecclesiae prae- 
titulatis. Il diploma lo recita la Gallia 
Christiana, insieme ad altro coi quali i 
reali coniugi donarono a s. Maurizio, 
villam Commerciacum cum servis et ane 
cillis, et omnibus appendiciis, ed altri 
possedimenti nella città, etiam castellum 
Eumedium seu Pupet. Il: b. Burcarda, 
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con opinione d'esimia santità morì a' 19 
agosto 1026, dopo avere restaurata da’ 
fondamenti la cappella di s. Maurizio 
detta il Paradiso. Nella chiesa di s. Pie- 
tro, l'arcivescovo de Villars, col consen- 
so di Paolo V, gli pose un magnifico e- 
pitaflio, riferito da'Sammartani. Leode- 
gario è nominato in un diploma del 
1037, si sottoscrisse nel 1040 Archie- 
piscopus Viennensis, alla consagrazione 
della chiesa di s. Vittore di Marsiglia, a 
cui intervennero il Papa Benedetto IX e 
tutti i vescovi dell’Alpi marittime: sotto- 
scrisse pure nel 1044. il testamento d’U- 
gone arcivescovo di Besancon, ed a lui 
scrisse s. Leone IX Papa. Guarmondo o 
Varmondo abbate di Dol fu ordinato ar- 
civescovo nel 1077, indi dedicò la chie- 
sa di s. Stefano di Dijon. Papa s. Grego- 
rio VII scrisse al clero di Romans che 
I’ ubbidissero, e gli commise i monaci di 
Dol nel 1078. Fu incolpato di simonia, 
e quindi scomunicato, non cessando per- 
ciò d’ infestare la chiesa di Vienna, Ver- 
so il1083 fu eletto arcivescovo Guido I 
di Borgogna, figlio di Guglielmo Il conte 
di Borgogna, di Vienna e di Magon, di 
sangue regio e imperiale. Nell’adolescen- 
za die’ manifeste prove di virtù, col pro- 
fessar vita monastica nel benedettino ce- 
nobio di Faveriano, quindi creato cardi. 
nale da Pasquale II, dignità che altri 
gli negano; certo generoso e fornito d’ec- 
cellenti doti, insigue per probità e ma- 
guificenza, erudito nelle cose ecclesiasti- 
che. Accolse nell’arci-episcopio s. Ansel» 
mo arcivescovo di Cantorbery, che por- 
tavasi a Roma. Nel 1108 ordino Abbate 
di Cluny Ponzio Margoliesi francese, e 
nel 1118 inquell’arci-cenobio vi dedicò 
la cappella di s. Maria detta dell’Abba- 
te. Già nell’atto di sua fondazione di Bo- 
na Valle de’ cisterciensi del 1117, egli 
s'intitolava legato pontificio, colla quale 
dignità eziandio avea convocato in Vien- 
ma a'15 0 16 settembre 1112 ilconcilio, 
nel quale fu condannato con anatema il 
privilegio dell’ Znvestiture £cclesiasti- 
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che, estorto dall’ imperatore Enrico V a 
Pasquale II, senza alcun riguardo alla 
parentela che avea coll’ imperatore. In- 
di ne partecipò a Pasquale Il l’ operato, 
ed ottenne conferma del sinodo. Fu que- 
sto Papa che nominò l’ arcivescovo le- 
gato apostolico nella Gallia contro gli 
scismatici, grave uffizio che esercitò con 
mirabile prudeoza. Narrai già di sopra, 
che morto in Cluny Gelasio II, ivi i car- 
dinali crearono Papa l'arcivescovo Gui- 
do, il 1.° febbraio 1119: prese il nome 
di Callisto II (V.), e si fece coronare in 
Vienna, già diletta sua sposa, alla quale 
concesse tosto in Valenza la discorsa 
bolla Etsi Ecclesiarum omnium cura, 
de'26 febbraio 1120, colla quale con in- 
signe privilegio metropalitano e prima- 
ziale sopra sette: provincie ecclesiastiche 
della Gallia, dichiarò che l’ arcivesco- 
vo di Vienna vices Apostolicas obiret, 
cum facultale synodales conventus ce- 
lebrandi, et negotia Ecclesiastica cano- 
nice definiendi. Narra pureGioffredo, Sto- 
ria dell’ Alpi Marittime,che Calisto II, 
già Guidone arcivescovo di Vienna, ono: 
r'ò questa sua chiesa di particolari pri- 
vilegi, confermandole l'antica prerogati. 
va del primato sopra diverse altre me- 
tropoli della Francia, in ispecie sopra 
quelle di Narbona, Aix, Ambrum o 
Embrun, e Tarantasia. L’annalista Ba- 
ronio ancora racconta a detto anno, co- 
me Calisto II onorò la sua nobilissima 
chiesa di Vienna con diversi privilegi, 
confermando tulte le grazie e tutti i be- 
ni ch’ ella avea per l’addietro avuto tan- 
to da’ Papi, quanto dagl’imperatori, da’ 
re, da’ priucipi e da altri; ed ordinando 
che avesse il primato sopra sette provin- 
cie, cioè Vienna stessa, Bourges, Bor- 
deaux, Auch, detta anche Novempo- 
pulonia, Narbona, Aix, Embrun; che 
l’ arcivescovo di Vienna fosse in dette 
provincie legato apostolico, denunzian- 
do i concilii, e canonicamente definendo 
i negozi ecclesiastici; che per la sua pro- 
vincia gli fosse portata avanti la Croce a- 
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stata; e che questa chiesa non fusse sog- 
getta a veruu legato, se non fosse cardi- 
nale,o altri dellaprovincia romana, man- 
dato a latere dal Papa. Dipoi Calisto II 
creò circa 30 cardinali, fra’quali il sum- 
mentovato Margoliesi, ed almeno 3 bor- 
gognoni e 4 francesi, e tra quest’ ultimi 
il suo nipote Barry. Nell’arcivescovato gli 
successe Umberto I, a cui Corrado III 
re de’ romani concesse un privilegio nel 
1146. Da Grenoble fu trasferito a que- 
sta sede Ugo, che nel 1153 ricevè una 
donazione da Federico I imperatore, e 
gli scrisse Eugenio III! Papa. Stefano è 
detto in un documento del 1157 arci- 
cancelliere del regno di Borgogna. Gu- 
glielmo I del 1176, era stato decano del- 
la metropolitana. Roberto intervenne 
nel 1179 al concilio generale di Latera- 
no III, e morto nel 1 195 fu sepolto nel. 
la basilica metropolitana nella cappella 
di s. Stefano, con onorifica iscrizione in 
versi celebrante le sue benemerenze. Nel 
1196 Ainardo ricevè un privilegio d’im- 
mubità da Enrico VI imperatore. Um- 
berto II già certosino è ricordato nel 
1208, e nel 1214 nel diploma di Fede- 
rico II dato in Basilea, esibito da’ Sam- 
martani, in cui lo chiama principe e ar- 
cicancelliere di Borgogna, confermando i 
privilegi e beni di sua chiesa e del capi- 
tolo. Con epitaffio fa deposto in s. Mau- 
rizio. Burno o Bruno è nominato nel di- 
ploma emanato’ in Vienna da Odone 
duca di Borgogna; ed in altro del 1223 
di Guigues VI delfino, fidemque clien- 
telae praestit, ratione feudorum quae 
possidebat ab Ecclesia Fiennensi. Ha- 
bitum postea cartusiensis ordinis in- 
duit in coenobio Vallis s. Mariae dioe- 
cesis Diensis, ubi exemptus est e vivis. 
Nel 1231 è assai altamente commen- 
dato l’ arcivescovo Giovanni | Burnino 
quale legato apostolico nell’ inquisizione 
contro gli eretici albigesi, e nel diploma 
di Federico II confermante i privilegi 
della chiesa di Vienna, dato in Torino 


1238. Ordinò Stefano 2.° abbate di Clu- 


VIE 
ny; nel 1246 consagrò il cimiterio An- 
toniano, e la cappella per l’ospedale; 
nel 1247 stabilì un luogo pel convento 
de francescani, e venne costituito da In- 
nocenzo IV legato apostolico. Nella fe- 
ria 5 della domenica in A/bis 1251 dee 
dicò la basilica metropolitana de’ss, Mau- 
rizio e compagni martiri, con perpetua 
indulgenza papale, per concessione di det- 
to Papa. Acquistò il castello, le possi» 
denze, e la chiesa di Mantala in cui era 
stato coronato re Bosone. Edificò la chie- 
sa al ponte del Rodano, e le assegnò de’ 
beni a vantaggio de’poveri. Comprò da 
Ugone di Vienna signore di Pagny il 
palazzo cum jure comitatus, pro septenz 
millium librarum Viennae. Si disse de- 
corato della dignità cardinalizia, ma tale 
non appare dagli elenchi del sagro col- 
legio. Morì nel 1266 e fu sepolto nella 
chiesa de’ francescani di Romans, ove 
acquistò un palazzo arcivescovile, con 
magnifica cappella sotto l’invocazione di 
8. Caterina vergine, dotandola, per suf- 
fragi perpetui pe’suoi predecessori e suc= 
cessori. Beneficò pure la metropolitana 
sia con mirabili edifizi, sia con onorifi- 
cenze, sia con rendite. Ampliò e abbellì 
l’arci-episcopio, e vi costruì elegante cap- 
pella alla B. Vergine; fu munifico con 
altre chiese. Qui corpus gloriosi mar- 
tyris Mauricij patroni sui personaliter 
revelavit,in loco ubi idem Martyr cor- 
poraliter requiescit,unde mentum ejus- 
dem Ecclesiae apportavit s l’arvicchì di 
suppellettili sagre, e decretò la festa del- 
la rivelazione de’ ss. Maurizio e Com- 
pagni martiri. Del resto fu lodato per 
dottrina, umiltà, quale predicatore esi- 
mio, amante de’ religiosi, placido e pa- 
ziente, affabile, misericordioso e limosi- 
niero. Guido Il o Guidone d’ Auvergne 
di Clermont, di nobilissima stirpe, deco + 
rato di diverse prelature, fu promosso 
a questa sede da' suffragi de'due capito- 
li di Vienna et RZoman. Ecclesiarum ad 
quas pertinet huius Antistis electio, co- 
me si trae dalla lettera che gli scrisse 
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Papa Clemente TV da Viterbo a’ 13 ot- 
tobre 1266, a cui era stato postulato, 
confermandone con riserva l'elezione, e 
perciò colla ritenzione delle prelature, 
ma tenendo in sospeso la canonica isti- 
tazione, la quale poi con lettera de’ 13 
marzo 1267 rimise al cardinal di Brié 
o Brion (poi Martino IV) legato in Fran- 
cia al conte di Provenza, acciò esaminas- 
se quanto occorresse per effettuarla, co- 
me fece. L’arcivescovo concesse |’ ospe- 
dale di s. Bartolomeo di Vienna a’ reli- 
giosi di s. Antonio, morendo verso il 
1279. Alcuni scrissero che gli fu surro- 
gato Raimondo cantore di Vienna, ma 
non risulta da’documenti, ed il capitolo 
assunse la piena amministrazione dell’ar- 
cidiocesi. Alfine fu eletto nel 1285 Gu- 
glielmo Il de Valence, che nella festa dì 
8. Luca del 1289 adunò il concilio pro- 
vinciale, a cui intervennero i vescovi di 
Valenza, Viviers, Grenoble, Maurienne. 
Umberto I delfino e Anna sua moglie 
delfina, hominium ligium Guillelmo II 
inravit in basilica s. Mauricij, de co- 
mitatu Viennensi, et Albonijs ac pro 
aliis toparchiis, quarum ratione feuda- 
tarius erat Viennensis Ecclesiae. Eo- 
dem anno antedicti praesulis auctorita- 
te, ipso pro tribunali sedente, Humber» 
tus I idem delphinus Viennensis, Toan- 
nem II filium a patria potestate libe- 
rum fecit, castrum de Turre, aliaque 
concedendo, ut habent regia diplomata. 
Altri giuramenti di clientele e soggezio- 
ne de’vassalli di sua chiesa, l’arcivescovo 
li ricevè nel 1294 da Amedeo V conte 
di Savoia, e nel 1296 da Giovaoni con- 
te di Foresi. Il successore Briando de 
l’ Agnieu fece una concordia col clero e 
cittadini di Vienna, per la podestà civi- 
le ed ecclesiastica. A suo tempo si celebrò 
in Viennail concilio generale,nel13 1 1-12, 
presieduto da Papa Clemente V, a cui 
intervenne l’ arcivescovo. A” 12 settem- 
bre 1319 Giovanni XXII creò arci- 
vescovo di Vienna Simone d’ Archiac 
(/.) di nobilissima prosapia, e quindi a’ 
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20 dicembre clel seguente anno lo creò 
cardinale; e siccome nella biografia, col 
Cardella, Memorie storiche de’ Cardi- 
nali, t. 2, p. 118, dissi che nel suo ve- 
scovato si celebrò il concilio generale di 
Vienna, qui mi correggo. Morì nel 1323. 
Convien dive che dopo l’ assunzione al 
cardinalato si dimettesse dall’arcivescova» 
to, poichè leggo nella Gallia Christia- 
na esserne stato eletto a pastore, l’r1 a- 
prile 1321, Guglielmo III de Laudun 
dottore di teologia in Parigi, poi trasfe- 
rito a Tolosa. Gli successe il r.° aprile 
1328 Bertrando de la Chapelle disomma 
lode. A suo tempo Goffredo di Clermont 
hominium clientelaris iuramenti pro 
Claromonte, et aliis mandamentis pro- 
fitetur eodem anno postridie festi O. 
mnium Sanctorum; similem illi recogni- 
tionem Aynardus filius exhibuit anno 
1333 sacello in cathedrali dicatum B. 
Ioanni extruxit de emenda quam ar- 
bitrio Sedis Apostolicae coactus est pen- 
sitare nobilis toparcha s. Valierij Guil- 
lelmus Pictavensis, cum Bertrando ar- 
chiepiscopo iniuriose captum detinuis- 
set. Porro admisit Humbertum II del- 
phinum in feudatarium pro comitatu 
Piennensi die 29 augusti 1338, ac co- 
ram ceodem Viennensi archipraesule, 
episcopis et baronibus promulgatur an- 
no 1343 cessio provinciae Delphinatus 
regi Philippo VI, per Humbertum II 
delphinum. A'23 marzo 1355 fu arcive- 
scovo Pietro I de Grazia, cui successe 
Bernardo. Nel 1376 Umberto III de 
Montcheny. Nel 1390 Teobaldo Reu- 
gemont, già vescovo di Macon, il quale 
sedente nel 1394 si fondò la chiesa de’ 
carmelitani, e si unì il priorato de Serre 
alla badia di s. Pietro di Vienna. Teo- 
baldo s’ intitolava arcivescovo e conte di 
Vienna, abbate di s. Teuderio e di Ro- 
mans, e primate di sette provincie; indi 
passò alla chiesa di Besancon. Giovanni 
IT de Nant, già arcidiacono di Rouen, 
dall’ arcivescovato di Vienna fu traslato 
al vescovato di Parigi. Giovanvi III de’ 
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la chiesa di s. Eusebio (Vedi), e 
per monistero, nel 1476, accordò 
loro il contiguo palazzo, ch’ era del 
titolare. I monaci ne restauraro- 
no la chiesa, e ridussero l’ edifi- 
zio a monistero. L’ una e l’al- 
tro però vennero sotto Leone XII 
consegnati alla compagnia di Gesù. 
Avevano inoltre i celestini in Roma 
la chiesa già parrocchiale di s. Ma- 
ria in Posterula, detta anticamente 
di s. Agata, nella via dell’ Orso, col 
contiguo palazzo, di cui per dispo- 
sizione del loro protettore Cardinal 
Barberini, si servivano come di un 
Collegio. La chiesa, secondo il Pan- 
ciroli, fu fondata da un individuo 
della famiglia Posterula, ma l’ Al- 
veri nella sua Roma in ogni stato 
tom. II, p. 91, dice non essere ciò 
vero. La miracolosa immagine della 
Madonna vi si crede collocata nel 
1573. Il Cardinal di Parma la dotò 
di grosse rendite, e Clemente VII 
la concesse alla famiglia Caetani, 
dalla quale, in uno al palazzo con- 
tiguo, passò ai celestini col paga- 
mento di dieciotto mila scudi. Da 
ultimo fu data agli agostiniani ir- 
landesi. Il palazzo venne pertanto 
edificato dal detto Cardinal di Par- 
ma per sua abitazione, da cui prese 
il nome il vicino arco, sulla spon- 
da del Tevere. Quindi il palazzo 
passò ai Caetani, e poi fu venduto 
ai celestini verso l’anno 1629, al- 
lorquando i Caetani acquistarono 
il palazzo Rucellai al Corso. 

Di quest’Ordine, oltre il Ciacco- 
nio, il Vittorelli, e gli autori degli 
Ordini monastici, trattarono il Bo- 
nanni nel Catalogo di essi a pag. 
.CIX, Bollando nel t. III, e nel me- 
-se di maggio; Becquet monaco ce- 
lestino, nell’Zstoria della congrega- 
zione de’ Celestini di Francia, Pa- 
rigi 1719, e il padre Annibale da 


CEL 5 
Latera nel suo Compendio , cap. 
XXIX dell’ Ordine de’ celestini . 
L’annalista Wadingo, Ann. minor. 
tom. II, c. 3,e il p. Helyot, Storia 
degli Ordini monastici, t. VII, c. 
4, riportano le notizie degli Eremi- 
ti celestini dell’ Ordine di s. Fran- 
cesco, che dovevano vivere austera- 
mente, e che ricevettero pur nome, 
nel 1294, dallo stesso s. Celestino 
V; ma che per le persecuzioni po- 
scia sofferte furono costretti a rifu- 
giarsi nell’ Acaja, e quindi si spen- 
sero verso l’anno 1309. 
CELESTINO I (s.), Papa XLV, 
di nascita romano, era figliuolo, se- 
condo alcuni, di Prisco, e parente 
prossimo all’ imperatore Valentinia- 
no. Creato diacono Cardinale da In- 
nocenzo I, fu innalzato al soglio 
pontificio ai 3 novembre del 423. 
Si crede ch'egli abbia introdotto il 
salmo Introibo , le antifone dell’ in- 
troito, il graduale, il tratto, l’ offer- 
torio, e la comunione nella messa, 
la quale era prima cominciata dal- 
le epistole di s. Paolo e dall’evan- 
gelio. (7. Bianchini in not. ad A- 
nast. tom. Ill); ma da altri ciò 
piuttosto si riferisce a s. Gregorio I. 
V. Lambertini, Del sagr. della mes- 
sa. Il Burio poi è di avviso aver: 
s. Celestino I prescritto la recita dei 
cinque salmi per la preparazione del- 


la messa; ma anche questo da al- 


cuni si contraddice; il perchè è a 
vedersi il Bona, Rerun: liturgic. 1. II, 
cap. 3, dove lungamente tratta di 
quanto riguarda il decreto di s. Ce- 
lestino I, in proposito o alle cose in- 
trodotte nella santa messa. 

L’eresia di Nestorio (Medi) diede 
motivo a s. Celestino 1 di far cele- 
brare nel 431 il concilio generale 
di Efeso, a cui intervennero duecen- 
to vescovi e tre legati pontificii, e 


.dal quale furono fulminate le. ereti- 
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signori di Norry, intervenne nel 14009 
al concilio di Pisa e nel 1417 a quello di 
Costanza. Fondò 12 anniversari nella 
cappella di s. Giovanni della metropoli. 
tana : trasferito alla sede di Besangon nel 
1438, morì innanzi di farne |’ ingresso. 
Nel 1442 era amministratore Guglielmo 
JV de Laudun. Sarà errata la data, per» 
chè quindi è registrato Goffredo Vassal 
già senatore e preside del parlamento di 
Parigi; legò a questa chiesa 600 fiorini 
per un anniversario, nel 1440 rinnovò 
gli statuti e le immunità della città di 
Vienna, e nel 1444 passò alla metropoli- 
tana di Lione. In detto anno da Embrun 
sua patria, fu trasferito a Vienna Gio- 
vanni IV Gerard, de'signori di Hieres, 
già presidente del parlamento del Delfi- 
nalo: rinunziò nel 1452. Io questo gli 
successe Giovanni V de Castro, nel se- 
guente traslato a Nimes. A" 22 gennaio 
1453 Antonio de Poisieux de’signori di 
Passage, abbate di s. Pietro di Vienna: 
istitu) una messa quotidiana alla B. Ver. 
gine, alla cui immagine fece doni, e nel- 
la sua cappella fu sepolto nel 1474. Do- 
po breve arcivescovato morì a’ 27 otto- 
bre1480 Guido V de Poisieux, altro ab. 
bate di s, Pietro, dopo aver fondato nel- 
la sua chiesa 12 anniversari pro reme- 
dio animae: fu sepolto nella cappella 
della B. Vergine del monastero di s. Mau- 
rizio, con onorevole iscrizione, che lo 
dice di preclara facondia e probità, bene- 
merentissimo della Francia, Archiepi- 
scopus, Comes, et Primas Ecclesiae 
Viennensis, consiliariusque christianis- 
simi Francorum regis Domini nostri 
Delphini, ejusque in Delphinatu Can- 
cellarius. Dalla sede di s. Paul o Trois- 
Chateaux, l'11 dicembre 1480 passò a 
questa Astorgio Aymari, morto nel 1482. 
Nel qualannogli successe Angelo Cattho 
di Sopino diocesi di Benevento, di sin- 
golar prudenza e probità, dotto in mate- 
matica, caro a Luigi XI, ma fu vessato 
da’ delfinesi : nel castello di Bastid eresse 
una cappella, rifece e ornò il palazzo ar- 
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civescovile, e morto fu tumulato nella 
metropolitana. Nel 1507 Antonio de’ vi- 
sconti di Clermont, eletto dal capitolo 
di Vienna, approvò gli statuti e le im- 
munità di sua chiesa, e fu lodato pasto- 
re. Nel1508 il cardinal Federico Sanse- 
verino (V.) napoletano, che parteggian- 
do per Luigi XII si ribellò a Papa Giu- 
lio II, perciò deposto da tutte le digni- 
tà nel 1511; fece poi penitenza. Pare 
che allora gli fosse surrogato il cugino A- 
lessandro Sanseverino, dotto e di grande 
estimazione, che intervenne nel 1514 al 
concilio generale di Laterano V,e morì nel 
1522 in s. Evasio di Mooferrato, fere 
absens ab Ecclesia sua. Nel 1527 Pie- 
tro Il Palmieri oriundo napoletano, de- 
cano di Vienna, di vita virtuosissima, 
ultimus electorum a capitulo ad hanc 
sedem evehitur, commendatione regis, 
in grazia del padre che militava nel Mi- 
lanese. Benemerito della cattedrale, che 
decorò in più modi, erigendo la gentili- 
zia cappella del s. Sepolcro; strenuo pro- 
pugnatore della libertà ecclesiastica, pa- 
dre de'poveri,esempio del clero, che volle 
osservante della disciplina; studioso del 
divin culto e riformatore de’ sagri riti, 
pe quali fece stampare più libri. Il fra- 
tello Guglielmo era decano di s. Mau- 
rizio, e Pietro Palmieri pro-prefetto del- 
la città. Nel 1533 nel monastero di s. 
Maurizio tenne il sinodo provinciale, a 
cui intervennero i suffraganei. Comples- 
so di virtù, morì nel castello di Rebasco. 
Gli successe Carlo de Marillac de’signo- 
ri di s. Gevnesti, abbate di s. Pietro di 
Melun, già ambasciatore a Costantino - 
poli, a Londra, a Carlo V imperatore, a 
Ferdinando | re de’ romani, a Papa 
Paolo IV, e maestro delle suppliche del 
re, non che vescovo di Vannes. Nominò 
vicario generale dell’arcidiocesi il fratello 
fr. Bertrando minorita e dottore in teo- 
logia, e divenne intimo consigliere regio. 
Morì nel 1560 a s, Pietro di Meluv, alla 
cui tomba fu posto splendido epitaffio, 
che ne celebra gli eminenti uffizi eserci- 


VIE 
tati, le virtù, la probità, il sapere, la vi- 
gilanza pastorale e la carità pe’ poveri. 
Nel 1561 Giovanni VI la Brosse nobile 
e abbate di Fontenay, di gran zelo e li- 
berale co’bisognosi, nutrì il popolo colla 
divina parola: deturpando la Francia 
l’ eresia, quibus et basilica major a no- 
vatoribus concremata, siritirò nella sua 
badia e ivi morì, dopo aver rinunziato 


nel 1567 la sede. Tosto gli successe Ve- 


spasiano Gribaldy nobile piemontese, ab- 
bate di più chiese: restaurò l'arci-episco- 
pio e la metropolitana, e anch' esso ri- 
nunziò nel 1574. Ne occupò la cattedra 
Pietro III de Villars, già tenuto al s. fon- 
te dall’ arcivescovo Palmier, di cui poi 
ereditò la sede, qual figlio spirituale. ll- 
lustre per nobiltà, molto studio, pietà e 
prudenza, esercitato negli affari per aver 
accompagnato il cardinal di Tournon in 
diverse legazioni, ed anche nel conclave 
ia cui fu eletto Giulio III, ed ia quello 
io cui fu creato Pio IV, il cardinale es- 
sendo allora decano del sagro collegio. 
Fatto vescovo di Mirepoix in deplorabili 
tempi, per la crudeltà degli eretici ugo- 
notti, da’ re fu impiegato in molteplici 
gravi incumbenze. Divenuto arcivesco- 
vo, laborioso si dedicò alla cura pasto- 
rale, opponendosi alla trioofaute eresia, 
noadimeno continuaudo il ré Enrico III 
ad adoperarlo in vari affari, fiochè verso 
il 1589 gli fu permesso di cedere la se- 
de al nipote, come avea fatto della pre- 
cedente, ritirandosi a Moncalieri nel con- 
vento de' francescani, per dedicarsi all'o- 
razione, a scrivere alcune pie opere, e 
prepararsi alla morte, che ivi nel 1592 
lo colpì. Pietro IV de Villars nato a Lio- 
ne, e teologo di Parigi: essendo degno 
nipote di tanto zio, questi a lui rassegnò 
prima il vescovato di Mirepoix, che per 
ro anni con zelo governò, e poi l’arcive- 
scovato di Vienna. Enrico HI lo deputò 
nelle turbolenze del regno a tutti gli or- 
dini del Delfinato, e l’ agitata provincia 
ricompose a quiete. Dopo aver patito in 
Lione wortale infermità, si recò a Roma 


VIE 85 
alla visita de's. Livsini e di Gregorio XIV, 
e nel ritorno venerò la s. Casa di Loreto, 
e la tomba di s. Carlo Borromeo. Colla 
pietà ela scienza fu bell’ esempio a’ suoi 
diocesani di morali virtù, e gl’ istruiva 
con fervorose prediche, conferenze e ope- 
re da lui composte sopra diversi iateres- 
santi argomenti, lodato dagli scrittori 
contemporanei. Morì santameute in s. 
Genesio de Valle presso Lione nel 1613, 
donde il corpo per sua disposizione fu 
portato nella chiesa de’ gesuiti di Viea- 
na, a’ quali legò la sua biblioteca, per a- 
vere dal ve ottenuto la fondazione del 
loro collegio, lasciando il cuore a'cappuc- 
cini. Nel collegio gli pose onorifica lapi- 
de il fratello e successore. Questi fu Gi- 
rolamo Villars, già canonico e senatore 
di Parigi, munifico colle chiese e zelan- 
te: restaurò il palazzo arcivescovile, ia- 
trodusse i cappuccini a Rorvaasnel 1609 
e in Vienna nel 1615, e nella 1." anche 
i paolotti nel 1620, deputato dal Papa 
alla riforma dell'ordine di s. Antonio di 
Vienoa, Nella chiesa de'gesuiti eresse u- 
na cappella e il ricordato monumento: 
al fratello. Morì nel 1626 e fu deposto 
nella metropolitana con bella iscrizione, 
la quale comiacia colle parole: /iae, Zi» 
tac etVeritatis Deo auctori sacrum Via- 
tor specta, et especta. Gli successe il con- 
sanguineo Pietro V Villars de’baroni di 
Maclas, già coadiutore di Agen e vescovo 
in partibus d'Efeso. Resse con prudenza 
l'arcidiocesi, intervenne a più assemblee 
di vescovi, e finì di vivere nel 1655. To- 
sto ne occupò la cattedra il nipote En- 
rico Villars, vel 1652 consagrato arci- 
vescovo di Filippopoli in partibus e suo 
coadiutore, degno successore de' 4 con - 
giunti che l'aveano preceduto. Con que- 
sti, e colla serie de'decani di Vienna, che 
priocipia dal 1112, termina quella degli 
arcivescovi la Gallia Christiana, prose- 
guita dalla nuova edizione. Dirò colle 
Notizie di Roma, che nel 1722 dall’ ar- 
civescovato, prima d’averne ottenuto le 
bolle, fu a questo trasferito Eurico O- 
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sualdo della Torre d’ Auvergne Buglio- 
ne (/.), già vicario generale di Arnaldo 
o Armando Montmorin arcivescovo di 
Vieuna (ilqualeavendo chiamato a Vien- 
na l’ab. Gio. Battista Drouet de Mau- 
perluy parigino, questi ivi compose la 
Storia della s. Chiesa di Vienna nel 
Delfinato, Lione 1708), ad istanza del 
re Luigi XV creato cardinale vel 1737 
da Clemente XII, morto nel 1947 dopo 
avere rinunziato la sede. A’ 23 agosto 
1745 Cristoforo de Beaumont della dio- 
cesi di Sarlat, traslato da Bajona. A’ 19 
dicembre 1746 Giovanni d'Ize de Sa- 
leon, già vescovo di Rhodez. A'19 luglio 
1791 Guglielmo Ugo d’Agues, della diu- 
cesi di Gap, trasfevito da Nivers. Nel 1774. 
Gio. Giorgio le Franc de Pompignaa, di 
Muntaubao, traslato da Puy. Nel 1789 
a’ 14 dicembre, Carlo Prapcesco d’ A- 
viau du Bois de Sanzay, della diocesi di 
Poitiers. Questo è quell’ illustre prelato 
lodato di sopra con Pio VI, pressoil qua- 
le si rifugiò nella terribile rivoluzione 
fraucese. Pel Concordato fra Pio VII 
c la repubblica francese, de’ 15 luglio 
1801, col decreto, Cum Sanctissimuss 
de'20 del susseguente novembre, il legato 
cardinal Caprara, fra le sedi soppresse 
notificò quella di Vienna nel Delfinato, 
oltre Embrun (Narbona unita a Tolosa, 
ed Arles unita ad Aix), sul quale argo. 
mento importa tenersi presente il vol. 
XC, p. 168 e seg. L'arcivescovo Carlo 
Francesco die la sua dimissione, ed il 
Papa a'2 giugno 1802 lo trasferì all’ar- 
civescovato di Bordeaux. All'arcivesco- 
vato di Lione furono riunite le arcidio- 
cesi di Vienna e di Embrun, e gli furono 
assegnati per suffraganei, i vescovati di 
Mandes, Grenoble, Valenza, Cham- 
bery. Allora l'arcidiocesi di Vienna cou- 
tava 365 parrocchie divise in 4 arcidia- 
conati e 7 arcipreture, colle seguenti ab- 
bazie, delle quali s. Bernardo es. Teude- 
rio erano collegiate unite alla mensa ar- 
civescovile. S. l’ietro di Vienna, s. An- 
drea della Bassa Vienna, s. Bernardo di 
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Romans, s. Teuderio, s. Antonio di Vien- 
na, Bonneval. Ricuperato il trono de'suoi 
antenati dal re Luigi XVIII, il Papa Pio 
VII a sua istanza si die' a riordinare gli 
affavi della chiesa di Francia, col Con- 
cordata tra Pio VII e Luigi XVIII 
re di Francia, dell’ 11 luglio 1817, e 
posteriori bolle, il tutto rammentato an- 
che nel vol. citato. Colla bolla Cormzmissa 
divinitus, de’ 27 luglio 1817, Bull. Rom. 
cont., t. 14, p. 369, dichiarò Pio VII la 
nuova circoscrizione di diocesi della Fran- 
cia, confermò la soppressione d'Embrua 
e l'unione con Aix,e ripristinò gli arcive- 
scovati di Narbona, d’Arles, e di Vienna 
nel Delfinato, questo formandolo con due 
distretti, di Vieana, e0 Pini Turris in 
provincia Isarac, cioè La-Tour-da-Piu; 
ed assegnandogli per suffraganee le chiese 
vescovili di Grenoble, iviers, Falenza, 
Quindi uel concistoro del 1.° ottobre del- 
la stesso 1817, preconizzò arcivescovo di 
Vienna Stefano Antonio Boulogne d’A- 
vignone, traslato da Troyes (7.), nomi- 
nato pari di Francia nel 1821. Intanto 
Pio VII nel 1819 avea sospeso il concor- 
dato del 1817, e nel 1819 stessa prora- 
gata la giurisdizione de’ vescovi relativa» 
mente a tal convenzione. Finalmente, ad 
istanza di Luigi XVIII, il Papa Pio VII 
colla bolla Pauternae charitatis sollici. 
tudo, de’ 6 ottobve 1822, 2ull. Rom, 
cont, t. 15, p. 577: Executio super cir- 
cumscriptione dioecesium in regno Gal- 
liarum, fra le altre cose che dispose, sop- 
presse nuovamente le metropolitane di 
Arles, Narbona e Vieuna, e siccome que- 
sta e la 1.'aveano i loro arcivescovi, per 
loro spontanea cessione furono traslati 
ad altre chiese, e mg. de Boulogue lo 
restituì all’anticosuo vescovato di 7royes, 
che fio dal 1819 gli avea dato in ammi. 
nistrazione. Di più unì l’arcivescovato di 
Vienna a quello di Lione, per cui l' ar- 
civescovo s' intitola, Arcivescovo di Lio- 
ne e di Vienna, ed ha per suffraganei i 
vescovi di Autun, Dijon, Grenoble, Lan» 
gres, s. Claude. Lavude l' arcidiocesi si 
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estende, per le due arcidiocesi riunile, a’. 


dipartimeati del Rodano e della Loira, 
con 72 parrocchie e circa 540 succursa- 
li, popolate da 934,000 fedeli circa. De- 
scrivendo i Z'icariati Apostolici, toinai 
a celebrare la benemereatissima pia ope- 
ra della Propagazione della fede di 
Lione 5 mentre nel vol, LXXIII, p. 75, 
81, 370,372, narrai come l’arci vescovo 
cardinal de Bonald riograziò in concisto- 
ro il Papa PioIX, iu nome di tutto l'E- 
piscopato, per l'ospitalità elargita ia Ro- 
ima, in occasione della definizione dogma» 
tica dell’ Immacolata Concezione; come 
Lione in tal giorno la celebrò, per esser 
stata la 1.° ad onorare ne’'tempi antichi 
pubblicamente tale mistero; e come il 
cardinale concorse allaconsagrazione del- 
la basilica di s. Paolo, sia nella benedi- 
zione delle mura esterne, e sia nella cou- 
sagrazione d'una Croce di quelle interue. 

Concilii di Vienna nel Delfinato. 

Il 1.° fu tenuto nel 444, relativamen- 
te a Chelidonio vescovo di Besancon, ac- 
cusato d’aver innauzi il vescovato spo- 
sato una Zedova (F.), e sedeudo pro 
tribunali, mentre secolare amministra- 
va la giustizia, avesse a morte dannato 
un reo, e nondimeno fosse stato consa- 
grato vescovo. Altri diconu che fu cele- 
brato in Besangon, ovvero in incerto luo- 
go presso quella città, presieduto da s. I- 
lario d’Arles e da s. Germano d’Auxer- 
re. Ciò parve al concilio contrario alle 
leggi ecclesiastiche, onde Chelidonio fu 
privato di sua chiesa, Però egli appellò 
a Papa s. Leone I, e si condusse a Roma 
con testimoni che constatassero la sua 
ianocenza, e tale la riconobbe s. Leone I, 
nel sinodo romano del 445, restituendo 
Chelidonio alla sua sede, e scrivendone a’ 
vescovi della provincia Viennese. Quando 
Chelidonio partì per Roma, s. Ilario nou 
reputossi di ciò gravato, per esser Cheli- 
donio suo suffraganeo; nondimeno crede- 
va che non in Roma, ma nelle Gallie si do- 
vesse giudicare la causa, da' commissari 
nomiuati dal Papa, come sovente era sla» 
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to praticato, quando le parti s'erano ap- 
pellate alla s. Sede. Pertanto recatosi egli 
pure in Roma, protestò contro le dispo» 
sizioni che davausi per ivi giudicarla, e 
iu fine intervenuto nel concilio di Roma, 
e presentendo dover la sentenza esser fa- 
vorevole a Chelidonio, di repeute scom- 
parve da Roma senza farne motto al Pa- 
pa.lu pena di che s. Leoue I privò s. Ila- 
rio delle ordinazioni, dell’autorità di ra- 
dunare concilii, e d'ogni diritto metro- 
politico nella provincia di Vienna; an- 
che per aver ordinato un vescovo in luo- 
go di Projetto infermo, onde guarito la 
diocesi venne ad aver due vescovi, per- 
ciò avea il Papa giudicato irregolare, se- - 
coudo le vere regole, l'ordinazione del 
successore d’ un vescovo vivente. Soffrì 
6. Ilario il divieto senza farne laguo, e 
culla sua pazienza riparò il fallo commes- 
so. Di che s. Leone I ne concepì la più 
alta idea, ed iu una lettera che scrisse 
dupo la worte di s. Ilario, chiamò que- 


sti di santa memoria. Non solo s. Ilario 


si ravvide del suo errore, ma tale lo ri- 
conobbero i vescuvi gallicani, come mo. 
strano con inviucibili prove i Balleriui, 
nell’Opere di s. Leone I. Contro Ques- 
nello e Febbronio, rivendicarono anco- 
ra l'autorità di s. Leone I, il p. Sangal- 
lo, Gesta de’ Pontefici,t.4, p.271; ed 
il Zaccaria, Anti-Febbronio,t. 2,p.259. 
Il 2.° concilio nell'anno 474, ristabilì 
le Rogazioni(Y.), che altri pretesero isti- 
tuite in esso da s. Mamerto vescovo di 
Vienua. Il 3.° nell’870 sui privilegi mo- 
nastici, Il 4.° nell'892, tenuto d’ ordine 
di Papa Formoso, a cui presiederono i 
due suoi legati Pasquale e Giovanni. Vi 
si fecero 4 ovvero 5 canoni contro gli 
usurpatori e detentori de’ beni ecclesia- 
slici, gli omicidii, le mutilazioni ed altri 
oltraggi fatti a’ chierici; non che contro 
i disturbatori dell’elemosine, proibendo- 
si a' secolari di donare delle chiese sen- 
za l’autorizzazione del vescovo. Molti 
vescovi lo soltoscrissero. Il 5.° nel 907 
sopra la disciplina. Il 6.° nel 1060 in 
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gennaio, presieduto da Stefano legato a- 
postolico. Tre soli canoni ci restano, e 
riguardano principalmente la simonia, e 
l’incontinenza de’ chierici. Il 7.° nelr112 
a’'16 settembre da Guido arcivescovo di 
Vienna legato della s. Sede. I vescovi 
giudicarono che l’/nvestitura ecclesia. 
stica ricevuta da mano laica, fosse un'’e- 
resia. Condannarono il privilegio usur- 
pato a forza da Enrico V imperatore; 
‘To anatematizzarono, e separarono dalla 
Chiesa, sino ad una piena soddisfazione. 
Fu poi osservato che nel concilio di Ro- 
ma tenuto nello stesso anno da Pasqua- 
le II, in cui questi rivocò il privilegio del- 
l’ investiture, che suo malgrado avea 
accordato a Enrico V quando l’avea im- 
prigionato, con violenza ; il Papa erasi 
purgato dal sospetto d’eresia, di cui l’in- 
colpavano quelli che aggravavano l’ in- 
‘vestiture. Tuttavia Pasquale II approvò 
‘il sinodo di Vienna cou lettera de'20 ot- 
tobre. Ivone di Chartres non credeva 
‘permessa l’investitura de’ benefizi eccle- 
siastici, ma neppur la credeva un'eresia, 
come scrisse in detto anno a Giocerano 
arcivescovo di Lione. Questi gli rispose, 
l'investitura non esser in sè un’ eresia, 
ma che l'eresia cousiste in sostenere ch'è 
permessa. Gottifredo di Vandomo so- 
stenne, che l’investitura è una eresia se- 
condo la tradizione de’ Padri, e che que- 
gli che l’autorizza è ua eretico. L'8.° 
concilio nel 1119, di cui si sono smarri- 
ti gli atti : dev'essere il concilio genera- 
le promulgato da Gelasio II, di cui dissi 
alcunchè superiormente. Il g.°-nelr 124, 
tenuto dal cardinal Pierleoni legato in 
Francia (poi antipapa Anacleto Il), in fa- 
vore della chiesa di Romans, ma s’igno- 
rano gli atti. Il 10.° nel 1199 sul ma- 
trimonio di Filippo Il Augusto re di Fran- 
cia. L’11.° nel1307, del quale non sì co- 
nosce il contenuto. Reg., t. 7, 14, 19, 
22, 25, 26; Labbé, t. 3, 4, 8, 9, 10; 
Arduino, t. 1,5, 6; Martene, Collectio 
Nova, t. 7; Thesaur., t. 4. 

Il 12.° fu il concilio generale XV, ce- 
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lebrato nelr311-12, promulgato e pre- 


sieduto dal Papa Clemente V, che vi si 
recò dalla sua residenza d’ Avignone, e 
con esso rese assai celebre il suo pontifi- 
cato. Fu principalmente radunato per la 
sicurezza della fede, da frequenti eresie 
assalita, per la riforma de’costumi e l’os- 
servanza della disciplina ecclesiastica, 
per trattare la causa di Bonifacio VIII, 
quella dell'ordine de’ Templari, ed i soc- 
corsi per Terra Santa. Il re di Francia 
Filippo IV il Zello, che avea molto a 
cuore le dette due cause, intervenne al 
concilio, accompagnato da’ reali suoi fi- 
gli summentovati, in uno agli'altri re di 

cuianco feci parola. Vi si trovarono pure 

i cardinali, i patriarchi d'Alessandria e di 

Antiochia, e più di 300 vescovi e arci- 

vescovi, e fra quest’altimi quello di Viena- 
na Briando de l’A gnieu, un gran nume- 
ro d'altri prelati, abbati e priori, uon che 
legati di principi, dottori, procuratori e 
deputati d'ogni ordine, e altri personag- 
gi. Vi furono 3 sessioni, nello spazio di 
quasi 7 mesi, siccome aperto l’I1 0 me- 
glio il 13 ottobre 1311, e chiuso a’ 6 
maggior312, Bernardo di Guido, Chro- 
nicon Rom. Pont., sostiene con altri, se- 
guita l'apertura a'16 ottobre; anzi il p. 
Faatoni nell’ /storia d’ Avignone,a p.159 
scrisse, il Papa essere partito per Vien- 
naa' 17 ottobre. — Nella 1." sessione de’ 
13 o 16 ottobre, il Papa fece un sermo- 
ne, nel quale espose le 3 precipue cau- 
se della convocazione del concilio. Da 
lungo tempo l’ordine religioso e milita- 
re de’ cavalieri Templari ( V.) era scre- 
ditato per la sua cattiva fede, indocilità 
e abuso che faceva de’ suoi privilegi e 
grandi ricchezze: non pochi evano cei di 
delitti abbominevoli e anco d’apostasia. 
Per questo grave affare passarono 5 me- 
si in conferenze, e tuttii vescovi di Spa- 
gna, Alemagna, Danimarca, Inghilterra, 
Scozia, Irlanda, Italia, a riserva d’un so- 
lo italiano, vedendo l’odio che contro di 
essi avea Filippo IV, furono d'avviso 
che si dovesse inuovameute ascoltare 
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quanto gli accusati avean da produrre 
in loro discolpa. Anche i prelati francesi 
giudicarono lo stesso, tranue gli arcive- 
scovi di Reims, Sens e Rouen. Quest'o- 
pinione dell’Episcopato e di altri prelati 
fu dichiarata al principio di dicembre 
1311, Ma nel concistoro segreto de' 22 
marzo 1312, il Papa, alla presenza de’ 
cardinali e di molti prelati, abolì con sen- 
tenza provvisionale l'ordine de'Templa- 
ri, riservando a sua disposizione, e a 
quella della Chiesa, i loro pingui beni e 
le loro persone. Matteo Parisio fece a- 
scendere a 9,000 i loro conventi. — In- 
di a’ 3 del susseguente aprile si tenne la 
2." sessione, alla presenza di Filippo IV, 
e de’ reali suoi fratello e 3 figli. Il Papa 
per contentare il re pubblicò la soppres- 
sione dell’ ordine de’ Templari, con di- 
sposizioni sui loro beni e persone, narra- 
te al loro articolo, e dichiarando ciò fare, 
non per sentenza definitiva, sulla realtà 
de’ delitti degli accusati, perché non po- 
teva darla per diritto, secondo le infor- 
mazioni ed i processi, solo per via di 
provvisione e di ordinazione apostolica. 
Ma Filippo IV sfogò coutro di loro la 
‘ sua brutalità, facendone molti bruciar 
vivi, col gran maestro, questi però soste- 
nendo sino al puuto estremo la loro in- 
mocenza, con una costanza che conciliò 
ad essi la compassione degli assisteuti, e 
la riprovazione, contro l'operato dal re, 
de’lontani. L'ordine cospicuo di Cristo 
(/.) è la sostituzione de’ Templari nel 
Portogallo, mutato appena il nome e la 
furma dell’abito. Papa Clemente V avea 
commesso a tuttii vescovi di recare al con- 
cilio di Vienna memorie di tutti i rego- 
lamenti opportuni da farsi pel bene del- 
la Chiesa. Di queste memorie, restano 
quelle di Guglielmo Durando vescovo di 
Mende, e d' un altro prelato di cui s' i- 
gnora il nome, di molta importauza. 
Quest’ullimo propose diversi mezzi pel 
ristabilimento della disciplina ecclesìasti- 
ca, e la remozione di molti abusi: tra gli 
altri la moltitudine dellescomuniche, da’ 
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prelati minori facili a sentenziarsi per 
motivi troppo lievi; i viaggi frequeati 
degli ecclesiastici a Roma; la quantità 
de’ benefizi che la curia romana dava a- 
gli ecclesiastici, sia cou Aspettative o Ri- 
serve, sia con cura d’anime, con pregiu- 
dizio del diritto de’ prelati ordinari de’ 
luoghi; la pluralità de’ benefizi, la su- 
perfluità della mensa, il lusso degli abi- 
ti, la residenza trascurata. La memoria 
del vescovo di Meade, non è meno ri- 
marcabile: desidera egli che si richiami 
l’antichità, e dice, che il parlare contro 
gli antichi canoni, egli è un bestemmia- 
re contro lo Spirito Santo, che gli ha 
ispirati; vuol egli che si riducano le di- 
spense a giusti limiti; raccomanda la te- 
nuta de’ concilii provinciali e diocesani. 
Egli propose d’assegnare la 10.° parte 
de' beuefizi a’ poveri scolari, che studia- 
no nell'università, affine di moltiplicare 
il numero degli uomini dotti capaci di ser» 
vire alla Chiesa; egli desidera che si ri- 
formassero anche l’ università, allinchè 
gli scolari si applicassero seriamente al- 
lo stadio; che si donasse a’ curati un li. 
bro facile ad intendersi, dove si mettes- 
sero i canoni penitenziali, con una soda 
istruzione intorno al sagramento della 
penitenza, ed agli altri sagramenti; in 
fine egli domandò una seria riforma 
nella corte di Roma, ne” vescovi, in tut- 
to il clero. In questa sessione si parlò 
molto delle esenzioni. I vescovi doman- 
davano che fossero abolite ; e che tutti gli 
ecclesiastici tanto secolari, che regolari 
fossero loro soggetti. Questa domanda 
eccitò una lunga controversia, ma il 
Papa validamente sostenne i religiosi, 
contro i prelati, che li volevano sotto- 
mettere alla loro giurisdizione. Si ter- 
suiaò la famosa differenza di Filippo IV, 
con Papa Bonifacio VIII(V.), morto nel 
1303, magnanimo e iutrepido conserva- 
tore de'diritti dellaChiesa,che già Clemen- 
te V, dopo accurata disamina, avea di- 
chiarato innocente da tutte le infami ac- 
cuse, riconoscevdolo pienamente cattoli- 
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co e vero Pontefice. Il concilio dichiarò 
che Bonifacio VIII, di cui l’indegno Fi- 
lipo IV avea sempre audacemente solle» 
citata la condanna, come d’ un eretico, 
era sempre stato cattolico, e ch' egli nou 
avea fatto nessuna cosa, che lo rendesse 
colpevole d’ eresia ; ma per contentare 
il re, Clemente V fece un decreto espri. 
mente, che nou si potesse mai rimpro- 
verare a Filippo IV, né a’ suoi succes- 
sori, ciò ch'egli avea iniquamente fatto 
contro Bonifacio VIIIL Ma sebbene fu 
giustamente posta in sicuro la religione 
di quel gran Pontefice, pur non si la- 
sciò dal concilio di annullare quauto a- 
vea fatto a pregiudizio di Filippo IV, 0 
ciò consistesse in bolle o in altri atti giu- 
diziali; segoatamente si rivocò la cele- 
bre bolla C/ericis Laicos, dello stesso 
Bonifacio VIII sopra la immunità de’ 
chierici, colle sue dichiarazioni, la quale 
avea dato origine a’ dissapori tra il re e 
il Papa. L’ empio Nogaret, che d'ordine 
di Filippo IV (però dichiarò Clemente V 
che le violenze erano state commesse al- 
la di lui insaputa), erasi con gente arma- 
ta e Sciarra Colonna portato in Anagni, 
ove dimorava il Papa, gridando ; Ifuoia 
Bonifacio VITI, Viva ilre di Francia; 
e che arrestò e oltraggiò la sagrosanta 
persona del Vicario di Gesù Cristo; dal 
concilio fu convinto di quanto gli s'im- 
putava, ma domandatone solencemente 
perdono, Clemente V lo prosciolse dal- 
la scomunica, da cui era allacciato, im- 
ponendogli per penitenza il pellegrinag- 
gio a Terra Santa, e di combattere tra' 
crociati contro gl’ infedeli. Tra’ moltissi- 
mi zelanti difensori di Bonifacio VITI nel 
concilio, oltre il cardinal Riccardo Pe- 
troni, io debbo segnalare due cardinali 
piceni, Gentile Partino da Monte Fio- 
re e Giovanni Mizio da Morrovalle, pre- 
cipuamente per la meravigliosa facondia 
del 1.°, il quale alla presenza del re so- 
stenne trionfalmente la legittimità, la 
probità,il costante cattolicismo,l'innocen- 
za di Bonifacio VIII, annullando le ri- 
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provevoli caluanie mosse contro di lui 
nella sua morte, da’Colonnesi, da Filip- 
po IV, e da’ partigiani di essi, Quelle e 
le violenze commossero di pietà, di sde- 
gno e d’orrore lo stesso Dante Allighieri, 
che sebbene ostinato ghibellino, esclamò 
nel canio xx del Purgatorio : » Veggio 
in Alagna entrar lo fiordaliso, - E nel Vi- 
cario suo Cristo esser catto. - Veggiolo 
un’altra volta esser deriso, - Veggio riu- 
novellar l’aceto e ’l fiele, - E tra vivi la- 
droni essere anciso ’’. Ferdinando IV re 
di Castiglia e Leon, e Giacomo Il re d’A- 
ragona, eransi lamentati con Clemente 
V, quando si accusava Bonifacio VIII, di 
sentire con orrore si nefande calunnie 
che scandalizza vano il mondo. E due ca- 
valieri catalani si portarono in Avignone, 
off'endosi di combattere in campo aperto, 
per sostenere l’iunocenza di Bonifacio 
VIII. Il concilio condannò alcuni errori 
dell’apostata ed erelico Pier Giovanni O- 
livi, il quale avea sostenuto, fra gli altri 
errori, che la vita evangelica è quella del 
Povero (V.), senza affatto possedere. In- 
oltre il concilio condannò gli eretici fra. 
ticelli (V.), i Dolcinisti (V.), i Beguar- 
di (V.), le Beghine (F.), queste diverse 
dalle religiose omonime, pe’ loro Lurpi er- 
rovi. A reprimere gli spiriti temerarii a 
singolari, i sistemi e la sottigliezza degli 
studi,la vana metafisica attinta dalle ope- 
re malintese d’Aristotile e di Plutarco, ou« 
de si voleva penetrare fino nelle profondi- 
tà dell'Essere divino, ne’priucipii della fe- 
licità soprannaturale, dal concilio fu deci- 
s0: » Che il Figliuolo di Dio avea preso le 
parti della nostra natura unite insieme, 
cioè il nostro corpo passibile,e l'anima ra - 
gionevole, ch’ è essenzialmente la forma 
del corpo umano; ch'ella è immortale, a 
moltiplicata secondo il numero de'corpi, 
ne'quali è infusa. Chiunque ardirà soste» 
nere, che l’anima ragione vole non è essen» 
zialmente la forma del corpo umano, dee 
v’esser tenuto per eretico ‘. Quanto poi 
analogamente, e meglio, definì il concilio 
generale di Laterano V, lo riportai nel 
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vol. XXXVII, p. 160 e 161. — Nella 


3."ed ultima sessione, tenuta a'6 maggio 
1312, si pubblicò la costituzione Ecivi 
de Paradiso, fatta dal Papa per riunire 
e ristabilire la pace nell'ordine France- 
scano (V.), le cui divisioni duravano da 
lungo tempo, e alle quali egli nou potè 
por fine. Si fecero molti regolamenti in- 
toruo a'frati Mendicanti, ma si rese giu- 
stizia a’ loro costumi, scienza e zelo per 
la salute delle anime, Si regolò a parte 
la vita che doveano condurre i monaci 
dell’abito nero, ed i canonici regolari, aa- 
cusati di dissipazione e di vizi, di rilassa- 
tezza dall’ antiche regole, che il concilio 
volle osservate. Volle pure che tutte le 
monache avessero de’ visitatori, inclu- 
sivamente alle canonichesse secolari che 
si paragonarano a’canonici. A’chierici se- 
colari fu imposta l’ osservanza della di- 
sciplina della Chiesa e de’ decreti de’ sa- 
gi canoni. Gli equivoci costumi d'alcu- 
ni fecero proporre la deliberazione di esa- 
minarsi, se fosse opportuno di permetter 
loro il matrimonio, come a'chierici della 
Chiesa greca; ma il Celibato restò intat- 
to. Si fece un regolamento sopra gliospe- 
dali, e tra le altre cose si ordinò, che il 
governo ne sarebbe affidato ad uomini 
prudesti, capaci e di buona riputazione, 
Tali disposizioni diedero origine alle am- 
ministrazioni secolari di queste istituzio- 
ni, Il Papa, sempre a name del concilio, 
fece due costituzioni intorno a’ privilegi 
de’ religiosi ed altri esenti; l’una per di- 
fenderli dalle vessazioni de’ prelati, l'al. 
tra per troncare gli abusi. Con quest'ul. 
tima proibì a' religiosi, sotto pena di 
scomunica issofatto, di predicare, dar 
1’ estrema Unzione, l'Eucaristia (eil Via- 
tico), la benedizione negli sposalizi, di 
assolvere i casi riservati, senza la per- 
missione espressa del curato, e di dista- 
gliere i fedeli dal frequentare le loro 
parrocchie; potendo bensì predicare nel- 
le loro chiese e scuole, e nelle pubbliche 
piazze, non però nell’ore in cui predica- 
vano i prelati, Per anuientar l’ eresia di 
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quelli che ricusavano di prestare alla ss, 
Eucaristia (V.) il culto divino, massime 
gli eretici sunnominati condannati, fu or- 
dinata per tutti i cristiani la festa e Pro- 
cessione del Corpus Domini (Y.), da 
Urbano IV istituita. Si confermarono le 
leggi di Gregorio X, sopra l’ Elezione 
de’ Pontefici (V.) ; e si dichiarò potere 
il Papa fave la Rinunzia del Pontificato 
(7.), il che fino allora taluni tenevano 
in controversia, dopo la clamorosa ces- 
sione di s. Celestino V, per la quale vi 
fu assunto Bonifacio VIII, anco per ciò 
caluoniato, Venne condannato l' uso di 
alcuni giudici secolari, di ricusare i sa- 
gramenti della penitenza e dell’ Eucari- 
stia a’ malfattori che doveano subive la 
pena di morte. Per giovare agli studi del» 
la teologia, per l’ intelligenza de’ sagri 
testi, per la propagazione della fede, e fa- 
cilitare la conversione degl’ infedeli ed 
idolatri, si stabilì lo studio delle Zingua 
(7.) orientali. Pertanto fu ordinato che 
nelle principali università della corte di 


Roma, e di quelle di Bologna, Parigi, 


Salamanca e Oxford, si stabilissero cat- 
tedre condue maestri per ciascuna, onde 
insegnare le lingue greca, ebraica, ara- 
bica e caldaica; nella corte di Roma da 
stipendiarsi dal Papa, in Parigi dal re di 
Francia, e nell’altre città da'prelati e da' 
capitoli del paese. Osserva il p. Fantoni 
nell’ Istoria d' Avignone, che tale ordi- 
namento fu fatto ad istanza di Raimon- 
do Lullo francescano di Majorca detto il 
Dottore Illuminato (ma altri lo fanno 
già morto nel 1303), dotto nelle lingua 
orientali, nella filosofia degli arabi e in 
altre scienze, E siccome fu decretato che 
8 insegnassero le suddette lingue ovun- 
que risiedesse la curia romana, è credi. 
bile che avesse vigore nell'accademia o 
Università d' Avignone, meutre vi fece 
dimora. In fatti descrivendo l' Universi. 
tà Romana, notai che per allora le cat- 
tedre delle lingue s'istallarono nella 
Scuole Palatine o Studio della Curia, 
che seguiva il Papa ovunque andasse a 
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risiedere. Finalmente si ordinò di levare 
una Decima sul clero per la Crociata, 
pel ricupero di Terra Santa, dal Papa 
accordata a’ re di Francia, d'Inghilterra 
e di Navarra, oltre altri, e diesigerla per 
6 anni. Il re Filippo IV, il suo primoge- 
nito Luigi il Rissoso re di Navarra, É- 
doardo II re d'Inghilterra promisero di 
partire per la crociata, ma tutto terminò 
col solo profittare delle decime, per essa 
imposte, restando i Luoghi Santi in po- 
tere de’crudeli e fanatici infedeli. Malgra- 
do la moltitudine e Îa diversità de'grandi 
oggetti che formarono materia del couci- 
lio ecumenico di Vienna, non vi furono 
che 3 sessioni, però preparate da un assai 
maggior numero di concistori o di con- 
gregazioni particolari. Clemente V fece 
far la raccolta tanto de’decreti di questo 
concilio, quanto delle sue lettere e costi- 
tuzioni, colle quali formò il VII libro del. 
le Decretali, che il suo successore Gio- 
vanoi XXII pubblicò nel 1317 col nome 
di Costituzioni Clementine, e ne prescris- 
se l’ osservanza, indirizzando la bolla al- 
l'università d' Avignone. Trattano di 
questo concilioi collettori de’concilii,mas- 
sine Collectio Conciliorum Regia,t.28; 
Labbé, t. 11; Arduino, t. 7, € la storia 
pubblicata a Parigi da Pietro e Giacomo 
Puteano nel 1654. Abbiamo del Baldas- 
sini, Clementis Y Constitutiones in Con- 
cilio Viennensi in Gallia editae 1312 
notis locupletatae, auctae, et illustratae, 
Romae 1669. 

VIESTI(/estan).Città vescovile nel 
regno delle due Sicilie, nella provincia 
di Capitanata, nel distretto di Foggia, da 
cui è distante 15 leghe e mezza, e 12 al 
nord di Maafredonia, capoluogo del cire 
condario del suo nome. Questa piccola 
città è situata sur una roccia sporgente 
nell'Adriatico dal lato orientale del Mon- 
te Gargano, all’ estremità di quel pro- 
montorio, bagnata da 3 lati dal mare. E 
ciota di mura, ed ha un castello muni- 
.to. Il suo porto non serve che per la pe- 
sca. La cattedrale è dedicata alla B. Ver. 
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gine Assunta in cielo, con battisterio e 
cura d’anime affidata alla 2.° dignità del 
capitolo, coadiuvato da altri sacerdoti. 
Il capitolo si compone della 1.° dignità 
dell’arcidiacono, della 2." dell’arciprete, 
e delle dignità di due primiceri, di 10 
cauonici, comprese le prebende del teo- 
logo e del penitenziere, di 4 mansiona- 
ri, e di altri preti e chierici addetti al- 
l'uffiziatura divina. L’episcopio è vicino 
alla cattedrale, Tra le altre chiese, una 
sola è parrocchia, ma senza il battiste- 
rio. Vi è un convento di religiosi, più so- 
dalizi, l'ospedale e il monte di pietà: il 
semiovario è in Manfredonia (V.). 1 suoi 
6000 abitanti teugono fiera ogni anno 
a'15 dicembre. Quest’antichissima città 
avea un celebre tempio dedicato a Ve. 
sta, da cui taluni vogliono che prendes- 
se il nome di Zestae. L’Ughelli, Italia 
sacra, t. 7, p. 865 : Z'estani Episcopi, 
la dice denominata Vesta seu Vextix, 
vulgo Bestis. Razanus Vestam dictam 
putat a vetusto Vestae templo, quod hic 
olim fuerit. Sigonius Vesticem vocat, 
sed Leander Vesticem oppidum a Ve. 
stana civitate facit, et intervallo distin- 
ctum. Altri la credono la Apenestae di 
Tolomeo, che surse ne’ dintorni della 
presente città. Quando Papa Alessandro 
III si partì d'Anagpi, per pacificarsi nel 
1177 con Federico I imperatore a /e- 
nezia (V.), dopo l’Epifania, per Troia e 
Siponto, giunse a Viesti, ove si tratten- 
ne diversi giorni, ed ove s'imbarcò sulle 
galere di Guglielmo II re di Sicilia ; in- 
di nel ritorno vi sbarcò, per restituirsi a 
Roma. Gli storici danno egual vanto a 
Yasto(V.); acn pareimprohabile che la 
quasi somiglianza delnome abbia indotto 
a reputarsi l'una el'altra città onorata dal 
Pontefice. Né manca chi sostiene, che il 
Papa s'imbarcò nel porto di Capitana- 
ta, porto di Siponto o Manfredonia, ed 
ivi approdò nel ritorno da Venezia. Più 
tardiavendos. Celestino V fatta nel1294 
la Rinunzia del Pontificato (V.), il suc- 
cessore Bonifacio VIII, ad evitare il pe- 
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ricolo di ùno scisma, volle curarne la cu- 
stodie. Però il santo navigò per la Dal- 
mazia, ma una tempesta lo spinse a Vie- 
sti, dove fu riconosciuto dal governato- 
re, che lo fermò e mandò in Anagui, 160 
miglia distante, patria e residenza di Bo- 
nifacio VIII, che lo fece collocare presso 
la sua camera, da dove lo mandò nel ca- 
stello di Fumone. Viesti fu devastata dal 
terremoto, e furiosamente nel 1554 da’ 
turchi e barbareschi di Traguth, che la 
pose a ferro e fuoco, e fece schiavi mol. 
ti abitanti. Il re Ferdinando Il, volendo 
sempre più provvedere alla sicurezza del- 
la navigazione ne’paraggi delle coste che 
circondano la parte continentale del rea- 
me, adottò un sistema completo d’ illu- 
minazione notturna del litorale e delle 
spiagge, cioè in fari di scoperta, iu fari 
di riconoscenza e in fari di richiamo; l’or- 
dinò con decreto de’ 24 marzo 1859, e 
vi comprese Viesti. — La sede vescovile 
di Viesti fu istituita da Pasquale ll del 
1099.1l Ciacconio, riferito dal Cardella, 
Memorie storiche de’ Cardinali, nella 
biografia del cardinal Alberto, dice che 
questi fu promosso all’arcivescovato di 
Siponto, ora Manfredonia, da Urbano 
Il (predecessore di Pasquale Il), da cui 
ottenne la conferma d’un privilegio ac- 
cordato alla sua chiesa da Benedetto ]X 
(1033-1044), che fece suffraganeo di Si- 
ponto il vescovo di Viesti o Vesti. Tro- 
vo nel Sarvelli, Memorie cronologiche 
de’ vescovi e arcivescovi di Benevento, 
che Papa s. Vitaliano nel 668 unì alla 
chiesa Beneventana, aeque principali- 
ter, la Sipontina, già desolata, col san- 
tuario e basilica di s. Michele di Monte 
Gargano, ed inoltre dichiarò suffraga- 
nee di Benevento Bovino, Ascoli e La- 
rino. Quiudi racconta cogli Annali Si- 
pontini, che Papa Benedetto VIII nel 
1034 (era morto vel 1024, ed allora re- 
gnava Benedetto IX, come già acceunai; 
cidche von avvertii nel vol.XL]l,p.107, 
per seguire il Borgia, Memorie di Be- 
nevento; e siccome ivi dissi ciò avvenu- 
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to sotto l'arcivescovo di Benevento e Si- 
ponto Alfonso 1, qui noto che il Sarnel- 
li lo chiama Alfano II1) die’ il proprio 
arcivescovo alla chiesa Sipontina in ono- 
re di s. Michele Arcangelo, e fu Leone 
prete Garganico, dandogli cinque chiese 
suffraganee, cioè Troja, Rapolla, Melfî, 
Monopoli, Vesti (quanto a Viesti, nel 
luogo citato, notai, che dipoi fu aggiun- 
ta da Pasquale II, anzi fu l’unico vesco- 
vato restato suffraganeo di Manfredonia, 
l'antica Siponto); indi morì nel 1050, e 
restando la sede vacante, gli arcivescovi 
di Benevento ne ripresero il governo. Nel 
1066 Papa Alessandro II nuovamente 
disgiunse le due chiese, e venne ripristi. 
natol'arcivescovo di Siponto (uno di que- 
sti fu il cardinal Orsini, poi arcivescovo di 
Benevento e Papa Benedetto XII1,il qua- 
le fra le sue beneficenze verso la metro- 
politana di Siponto, fece scolpire nella 
campana quel distico, inciso pure nella 
campana di Bergamo, che riportai nel 
vol. VII, p. 98, che ne spiega i mirabili 
effetti). Anche il Borgia nel t. 1, p. 212 
e seg., delle Memorie di Benevento, ri- 
ferisce l’unione a quella metropolitana 
di Siponto nel 668, insieme colla s. Grot- 
ta del Monte Gargano, e la divisione nel 
1034, rinnovata nel 1066, senz’ affatto 
nominare Viesti, Del resto il terremoto 
del 1223 avendo recato quasi |’ ultima 
rovina a Siponto, salvandosi l’arcivesco- 
vo Alberto co’suoi preti nel duomo di s. 
Maria, dipoi distrutta da altra commo- 
zione di terra, nel 1256 colle sue rovi- 
ne nelle vicinanze la rifabbricò Manfre- 
di e chiamò col suo nome Manfredonia. 
Tultociò premesso,ripeterò con l’Ughel- 
li, che a Pasquale JI si deve l'istituzione 
del vescovato di Viesti, suffraganeo di 
Siponto, il qual Papa regnò dal 1099 al 
1118. Registra per 1.° vescovo N. ab ar- 
chiepiscopo Alberto (il cardinale sum- 
mentovato, che lo fa dal 1110 al1116, 
per cui in quell’epoca cominciò la serie 
de’ vescovi Vestani) Sipontino iussu Pa- 
schali 1I, consecratus est primus Ve- 
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che sentenze da colui empiamente 
sostenute. Di che avendo ricevuta 
notizia s. Celestino per lettere di 
Costantinopoli, si diede premura di ri- 
spondere ad esse, e le sue risposte so- 
‘no in numero di quattro, tutte colla 
data del 15 marzo di quell’anno 
‘431. La prima è al concilio di Efeso, 
‘vale a dire ai vescovi, che avevano 
‘ordinato Massimiano in luogo di Ne- 
‘storio, mercecchèé da sei mesi il con- 
‘cilio era sciolto; la seconda è di- 
retta all'imperatore Teodosio, del 
quale il Papa loda lo zelo per la di- 
fesa della fede; la terza è a Massimiano 
vescovo di Costantinopoli, e la quar- 
ta al popolo di quella città. Parec- 
‘chie lettere scrisse il santo Pontefice 
ancora durante quel concilio; ed altre 
innanzi pure ne aveva scritte. L’una 
ai vescovi d'Africa nell’anno 426, con 
cui ristabiliva, in conseguenza del suo 
‘appello alla Santa Sede, un prete 
‘chiamato Apiario ; la seconda È in- 
dirizzata ad alcuni vescovi dell’ ])li- 
ria per raccomandar loro la som- 
‘missione alla Chiesa Romana, ed a 
‘quella di Tessalonica ; la terza, del 
25 luglio 428, è diretta ai vescovi 
delle provincie di Narbona e di Vien- 
‘’na, perchè correggessero certi abusi 
‘introdottisi nella disciplina. 

Dopo il concilio d'Efesò persegui- 
tò i pelagiani, i quali, benchè per 
decreto di Costanzo imperatore fos- 
sero stati costretti sotto Bonifacio I 
a star lontani cento miglia da Roma, 
pur Celestino I, volle che lo fossero 
da tutta l’Italia, e contro Celestio 
‘loro capo, che s'era ritirato nella 
Bretagna, spedì missionari, che dopo 
‘due anni ridussero quella regione 
alla fede ortodossa. Dipoi inviò nel- 
la Scozia Palladio greco, primo ve- 
scovo di quelle isole, e nell’Ibernia 


o Irlanda s. Patrizio, che ne di-. 


«wenne l’ apostolo. Nè potendo il 
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santo Pontefice soffrire, che i nova- 
ziani tenessero molte chiese aperte 
in Roma, confinò Rusticola loro ve- 


scovo in una casa vile, e gli vietò 


di tener più adunanza de’ suoi. Con 
una lettera scritta inoltre ai vescovi 
delle Gallie raffrenò gli eretici semi- 
pelagiani, che passati dall'Africa in 
Marsiglia, screditavano la dottrina 
di s. Agostino intorno alla predesti- 
nazione ed alla grazia. 

Si sono perdute alcune lettere di 
questo santo Papa. Tale è quella, 
che aveva scritta in risposta ai ve- 
scovi, i quali gli avevano partecipata 
l'elezione di Nestorio in luogo di 
Sisinnio, e quella, che aveva pure 
scritta al vescovo Fuenzio. Socrate 
a torto gliene attribuisce molte altre, 
come anche v’ ha chi senza fonda- 
mento veruno lo crede autore di 
alcuni decreti. 

Le lettere di s. Celestino sono 
d’ uno stile incalzante e stretto, ma 
oscuro e talvolta confuso: locché 
forse procede dall’ aver noi dovuto 
ricorrere alle traduzioni state fatte in 
Oriente a cagione dello smarrimento 
degli originali. 

In tre ordinazioni s. Celestino 
creò quarantasei, e, secondo altri, 
sessantadue vescovi, trentadue pre- 
ti, e dodici diaconi. Governò otto 
anni, cinque mesì e tre giorni; e 
morì ai 6 aprile del 432. Era sì 
zelante dell’ osservanza dei decreti 
sinodali, e delle usanze introdotte dai 
suoi predecessori, che in veruna gui. 
sa sapevasi indurre a rivocare; od 
a sottoporre a nuovo esame ciò, che 
una volta fosse stato ordinato e de- 
ciso. Fu sepolto nel cimitero di s. 
Priscilla nella via Salaria, e quindi 
venne trasferito nella chiesa di san- 


ta Prassede. Vacò la santa Sede 
‘dopo di lui diecinove giorni. 


CELESTINO Il, Papa CLXXH. 
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stanae Ecclesiae Fpiscopus. Maragdo 
Testanus Episcopus, venne consagrato 
da Siffredo arcivescovo Sipontino (per- 
chè Eugenio III avea dichiarato spettare 
all’ arcivescovo di Siponto la consagra- 
zione del vescovo di Viesti: Siffredo se- 
deva nel 1158 e morì nel 1166), e si 
trovò presente in Bisceglia nel1167 al- 
la traslazione del corpo di s. Mauro e 
Compagui. N. V’estanus Episcopus, con- 
vinto di simonia, fu deposto da Ales- 
sandro IIl circa il 1168. Il vescovo Si- 
mone neli 179 intervenne al concilio ge- 
nerale di Laterano III, celebrato da quel 
Papa, e sottoscrisse dopo il suo metro- 
politano Gerardo III. N. Episcopus Ve- 
stants, per vari crimini fu sospeso dal- 
l’amministrazione da Papa Celestino III. 
Dopo di lui non trovasi altri sino ad An- 
gelo del 1296, morto nel 1302. Forse 
rinunziò, poichè nel 1301 fu consagrato 
Gabriele abbate benedettino di Pulsa- 
no, arcidiocesi di Manfredonia. Poco vis- 
se, e per sua morte il cardinal Brancac- 
cì legato elesse fr. Giovanni agostiniano, 
confermato da Benedetto XI nel 1303. 
Indi nel 1344 fr. Elia Saguini domeni- 
cano, nel 1349 morto. Dopo sede vacan- 
te gli successe nel 1380 fr. Nicola mi- 
norita, traslato da Cissamia o Cysamo di 
Candia. Sedeva nel1387 Samperino, che 
poi aderì all'antipapa Clemente VII, per 
cui lo depose Urbano VI: abrogato lo 
scisma venne reintegrato nel 1390 da 
Bonifacio IX, e morì nelr403. Antonio, 
ch'era stato da Urbano VI surrogato a 
Samperiuo, nel 1390 venne traslato a 
Ruvo. Nel 1403 Lorenzo de Giliotti ca- 
nonico di Foggia diocesi di Toja (nel 
quale articolo parlai di Foggia da essa 
smembrata nel 1855 ed eretta in vesco- 
vato), indi nel 1405 trasferito a Poz- 
zuolo. Nello stesso anno Francesco arci- 
diacono di Tricarico a'29 settembre, quo 
anno excesserit ignoratur,neque aliud 
de eo habetur. Guglielmo già intruso in 
questa chiesa dal pseudo Clemente VII, 
abiurati i suoi errori, e resa ubbidienza 
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a Bonifacio IX, rinunciando il vescova. 
to, provisusque fuit de quibusdam be- 
neficits, et cum a Petro de Luna (V’an- 
tipapa Benedetto XII) deputatus fuis- 
set ad munia pontificalia exercenda 
in Ecclesiis Biterensi, et Ecclesiae s. 
Pontii Thomercarium commendata- 
rius, additis pensionibus ad vita su- 
stentandam, Alexander V confirma- 
vit (nel 1409), donec possessionem Ve. 
stanac Ecclesiae pacifice fuisset asse- 
cutus, vel aliter de eo per Apostolicam 
sedem provisum. Giovanni fu eletto nel 
1420. Quindi nel1477 fr. Bernardo do- 
menicano, morto nel 1495. In questo 
Carlo Busconi di Parma (non mai da Si- 
sto IV ch'era morto nel 1484), in ogni 
scienza ed erudizione colto ed ornato. 
Trent'anni con lode governò la sua chie- 
so, e morto nel 1505 fu deposto nella 
cattedrale con quell’onorifico epitaffioche 
offre l’Ughelli. A'5 di dicembre fu ve- 
scovo Latino Pio: nel 1512 intervenne 
al concilio generale di Laterano V, e 
cessò di vivere nel 1514. Gli successe a’ 
4 agosto Gio. Francesco, già di Lipari, 
ìl quale pure nel 1515 fu in detto con- 
cilio, e mancò a’viventi nel fine del1517 
o nell’esordire del1518, cioè a’ 26 feb- 
braio. Vi fu traslato da Budoa (città ro- 
vinata della costa di Dalmazia, il cui ve- 
scovato erelto nel 1052 era suffraganeo 
d’ Antivari, indi riunita a Cattaro), fr. 
Girolamo Magnani di Padova mivorita, 
chiaro teologo, per tutta Italia celebre 
predicatore, di singolar probità, caro al 
cardinal Sadoleto : scrisse eleganti epi- 
stole, e ritiratosi in patria a coltivar le 
lettere, ivi terminò i suoi giorni nel 1527. 
Lodovico che gli fu surrogato, morì nel 
1528. In questo a'14 gennaio Leonardo 
Bonafede fiorentino, abbate certosino e 
commendatario di s. Teobaldo di Tifer- 
no e abbate di s. Eligio, non che prefetto 
del patrio spedale di s. Maria Nuova. Di- 
venuto commendatore dell’ ospedale di 
s. Spirito di Roma, a'29 maggio 1529 
fu traslato a Cortona. Avverte il Lucen- 
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zi, che negli atti concistoriali è notato, 
che per morte di Girolamo fu eletto ve- 
scovo di Viesti Alfonso Carrillo nobile di 
Alarcon della diocesi di Cuenca nel1530, 
indi morto nel1547. Di più rimuove nel 
1529 dalla serie dell’Ughelli, Tommaso 
Cortesi di Prato,insigne giureconsulto e 
datario di Clemente VII, amatore de’po- 
veri e de’ letterati, vescovo d’ Acerenza 
e Cariati, e nel1536 di Zaison (in que- 
st'articolo lo dissi nel 1533), indi pa- 
triarca d'Alessandria e morto nel1370. 
Adunque, non contato il Cortesi per suc- 
cessore del Carillo, si deve riconoscere 
Pellegrino Fabi bolognese, celebre per 
prudenza e professione di scienza legale, 
uditore di Rota nel 1544, vescovo di 
Viesti il 1.° luglio 1547, morto in Ro- 
ma a'r4 settembre 1551 e sepolto in s. 
Agostino, ove i fratelli posero l’epitaflio 
recitato dall’ Ughelli. A'2 ottobre dal ve- 
scovato di s. Leone (nel 1571 unito a 
s. Severina) vi fu trasferito fr. Giulio Pa- 
vesi di Brescia domenicano, arcivescovo 
di Sorrento nel1358. A'20 luglio di ta. 
le anno Paolo IV nominò vescovo Ugo 
Boncompagno nobile bolognese e pro- 
legato di Campagna, ma*impiegato in 
gravi affari amministrò assente, e fu al 
concilio di Trento : indi cardinale nel 
.1565, e Papa Gregorio XIII (V.) nel 
1572. Avendo rassegnato questa chiesa, 
gli successe a? 25 ottobre 1560 Antonio 
Gargusi beneficiato Vaticano, morto nel 
1574. A'29 marzo fr. Anselmo Olivie- 
ri de’ minori. A'17 marzo 1586 Giusep- 
pe Stefano o Stevano spagnuolo di Va- 
lenza, canonico di Segovia, cospicuo per 
virtù, probità, dottrina ed erudizione; 
governò egregiamente, e nel 1589 fu 
traslato ad Orihuela. Scrisse la bell’ope- 
ra ricordata nel vol. LXIII, p. 201 ed 
altrove. A° 17 luglio di detto anno gli 
successe fr. Tommaso Malatesta di Ca- 
merata domenicano, morto in Roma do- 
po pochi mesi. A'25 ottobre 589 Con- 
te Masci-Ferracuti d'Ascoli del Piceno, 


discendente di Papa Nicolò IV, pastore 
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munifico, religiosissimo, propugnatore 
della libertà ecclesiastica, ottimo e inte- 
gerrimo : finì sua vita in Roma a’12 lu- 
glio 1613, tumulato onorevolmente in 
s. Mavia del Popolo, con iscrizione offerta 
da Ughelli. A' 6 novembre gli fu sosti- 
tuito Muzio Vitali morto nel1615. A'18 
maggio occupò la sede il p. d. Paolo Pa- 
lumbo napoletano teatino, commende- 
vole per integrità di costumi, erudizio- 
ne e facondia; traslato a Cassano nel 
16:18, e poi ad Ariano. A' 12 febbraio 
1618 fr. Ambrogio Palumbo napoleta- 
no domenicano, morto nel 1641. Urba- 
no VIII gli surrogò a'13 gennaio 1642 
fr. Paolo Ciera veneto agostiniano, let- 
tore di teologia nell'università romana; 
rinvunziò a'27 maggio 1644, pel suffra- 
ganeato d' Ostia e Velletri, nella quale 
ultima città morì nel 1648, e fu depo- 
sto nella cattedrale nel sepolcro da lui 
preparatosi, con lapide in cui «' intitola 
Episcopus Vestanus, et suffraganeus 
Ecclesiarum, etc. Avendo Urbano VIIT 
designato a succedergli Giacomo Accari- 
si bolognese, professore nell’ università 
romana, dottore in teologia, nell’ uma- 
ne lettere e nell’erudizione rinomato, In- 
nocenzo X lo promulgò a' 17 ottobre 
1644: statim atque consecratus fuit, vel 
ambitionis, vel dominandi aestus poe- 
nas luit, et cum co munere se exolvere 
non semel tentasset,repulsamque a cor- 
dato Pontifice accepisset, pauperrimae 
Ecclesiae nolens volens annis fere de- 
cem praefuit, vitam ipse pauperrimani 
egit mortalitatem exuit anno 1654, se- 
pultusque fuit in sua cathedrali.De! suo 
ingegno e dottrina lasciò più orazioni ed 
epistole, lodate dall’ Allacci nell’ Apes 
Urbanae, sive de Viris illustribus qui 
Romae adfuerunt gb anno 1630 usque 
ad 1632. A'15 luglio e consagrato il19 
ottobrer654, Giovanni Mastelloni napo- 
letano, già magistrato del regno e in Ro- 
ma avvocato. Subito provvide la catte- 
drale di utensili sagri e vescovili, miglio- 
rò la mensa, restaurò l'episcopio, Solle- 
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cito pastore curò l’istruzione del gregge 
e lo visitò; ripristinò la disciplina nel 
clero, per questo e pei laici istitu) un so- 
dalizio nella diruta chiesa dis, Gio. Bat- 
tista; ebbe sempre le mani aperte co’ po- 
veri. Difese l'immunità ecclesiastica, e fu 
chiamato a Napoli a giovare del suo con- 
siglio il vicerè, ed ivi consagrò nel166t 
Ja chiesa dell’Immacolata Concezione de' 
cappuccini, siccome caro all'arcivescovo 
cardinal Filomarino. Si propose istituire 
il seminario, ma la morte lo colse a’ 28 
luglio 1668, sepolto nella cattedrale con 
iscrizione, in una ad altre esibite da Co- 
Jeti, e 4 anni dopo fu trovato incorrotto, 
Modello di zelo episcopale, venne molto 
lodato. A” 10 novembre gli successe fr. 
Raimondo del Pozzo nobile di Messina 
e cavaliere gerosolimitano, insigne per 
letteratura, autore d’opere. Divoto di s. 
Pietro d'Alcantara, gli eresse una cap- 
pella nella chiesa dell'ospedale, ed in es- 
sa costruì la sua tomba, benchè fu de- 
posto nel sepolcro de’ vescovi, quando 
morì a'30 ottobre 1694. Lasciò erede la 
sua chiesa, e della rara biblioteca che 
possedeva, i successori.Continuò la riedi- 
ficazione dell’episcopio, cominciata dal 
predecessore ; fu ricolmato di elogi per 
la carità co’ poveri, fervido zelo e amore 
per la diocesi, che gli fece ricusare l’ ar- 
civescovato di Nazareth. Venerato da tut- 
ti, dopo molti anni fu trovato il suo ca- 
davere intatto. Da Alessano a'7 febbraio 
1695 vi fu trasferito Andrea Lodovico 
Tontoli nobile sipontino, già patrio vica- 
rio generale e capitolare, ed arcidiacono. 
Benchè poco visse, aumentò di edifizi l’e- 
piscopio; lodato per pietà e carità, finì 
i suoi giorni a'21 ottobre1696. A'14 del 
seguente gennaio Francesc'Antonio Vol. 
turale Micheli napoletano, scienziato di 
somma integrità; già zelante e operoso 
ecclesiastico in patria. Pasceva il gregge 
con frequenti prediche, nelle feste col po- 
polo recitava il s. Rosario nella cattedra- 
le; esemplare pastore pagò l’umano tri- 
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anni. Il 21 novembre la sede di Viesti 
fa provveduta con d. Lorenzo de’ conti 
Rreaytterde Corvinisromano, priore de’ 
silvestrini di s. Stefano del Cacco di Ro- 
ma, nella cui chiesa fu consagrato, insi- 
gne oratore e d’ogni scienza ornato. Ae- 
dem principem,in qua aram maximam 
romano more construxit, et illam pp. 
cappuccinorum extra moenia sacravit. 
Tenne il sinodo nel16gg e fece stampar- 
lo in Roma. Predicò nella cattedrale e in 
altre chiese, con mirabile facondia e dot- 
trina. Compì e nobilitò l’episcopio, ove 
fu collocata la diffusa lapide riportata dal 
Coleti, che ne celebra i meriti e le ope- 
re da lui pubblicate, e la perizia nelle lio- 
gue orientali. Morì a' 14 luglior7or. In- 
di a' 14 marzo1703 gli successe Gio. An- 
tonio Ruggeri napoletano, canonico del. 
la patria metropolitana, pio e dotto; in- 
defesso ecclesiastico, anche in Roma avea 
esercitato il suo gran zelo, massime nel. 
le s. missioni pel terremoto, introducen- 
do in s. Maria ad Martyresi 7 mercole- 
dì in onore del patriarca s. Giuseppe, in- 
nanzi alla sua festa. Recatosi nella sua 
diocesi stabilì il suo domicilio in una cella 
de’cappucciniy mangiando con essi:al suo 
gregge sempre predicò, e gli fu esempio 
di belle virtù. Di 44 anni morì |’8 otto- 
bre1704 compianto; sepolto nella chiesa 
del convento, con iscrizione in versi. Ca- 
millo Tommaso Caravita nobile napoleta- 
no, prese possesso di sua cattedra a’ 18 
febbraio 1705, di sommo zelo, goveraò 
con carità la diocesi. Assiduo nell’ovazio- 
ne mentale e vocale, fu misericordiosis- 
simo co’ bisognosi. Continuò gli abbelli- 
menti dell'episcopio. Recatosi a compar- 
tire la cresima nella diocesi nu/lius di s. 
Marco in Lamis, infermò e ne morì con 
buon odore di santità a’ 24. settembre 
17 13, festa di s. Maria della Mercede, di 
cui era divotissimo, e fu deposto nel 
maggiortempio. A'24 gennaio 1718 Giu- 
seppe Vincenzo Grisconi de' pii operai, 
fra' quali si distinse nelle missioni e nel- 
le prediche quaresimali. Anche di que- 
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st'esemplare pastore fu breve il governo; 
in cui nelle feste col popolo recitava il s. 
Rosario intramezzandovi un corto sermo- 
ne, esercitandosi pure in altre pubbliche 
opere. Morì in Napoli a’ 16 settembre 
1719, e fu seppellito nella chiesa de’ tea- 
tini. A”15 aprile 1720 Marc'Antonio de 
Marco Grisconi nobile d’ Otranto, d' in- 
dole egregia , educato alla pietà e alla 
scienza in Napoli e Roma, divenne cano- 
nico in patria, vicario generale del ve- 
scovo di Troja e poi dell'arcivescovo di 
Manfredonia. Tosto beneficò la cattedra- 
le e ornòl’episcopio; zelante pastore, me- 
ritò d'esser traslato nel 1725 a Manfre- 
donia. Con esso l’Zralia sacra termina 
la serie de'vescovi, e le Notizie di Roma 
la comincia, e con queste la compirò. A’ 
21 marzo1723 Nicolò Preti Castriota, di 
Brindisi diocesi di Matera. A’16 dicem. 
bre 1748 d. Nicola Cimaglia di Viesti, 
monaco celestino. A'20 agosto1764 Giu- 
seppe Maruca, d’Ajello diocesi di Tropea. 
Vacata la sede nel1786, ne fu ultimo ve- 
scovo Domenico Arcaroli,di Vico arcidio- 
cesi di Manfredonia, traslato da Lavello 
a’ 26 marzo 1792. Nuovamente per esso 
vacata la sede nel 1808, Pio VII colla bol- 
la De utiliori dominicac, de’ 28 giugno 
‘1818, nella circoscrizione delle diocesi del 
regno, conservando questa di Viesti, l’affi- 
dò alla perpetua amministrazione dell’ar- 
civescovo di Manfredonia, senza esserne 
più suffraganea, non avendone Maufre- 
«donia più alcuna, nè unita aeque prin- 
cipaliter; e nella morte dell'arcivescovo 
amministratore, il capitolo della caltedra- 
le di Viesti, liberamente elegge il proprio 
Ficario Ca apitolare (articolo che puòleg- 
gersi). Ne fu 1.° ammiuistratore l’arcive- 
scovo mg.' Dentice, cui successe mg.” Sal- 
vemini, Questi morto nel 1854, il Papa 
Pio IX nel concistoro de'23 di giugno di 
tale anno, preconizzò l'odierno arci vesco- 
vo mg. Vincenzo Taglialatela, di Giu- 
liano diocesi d’ Aversa, e nel medesimo 
gli concesse il pallio. Ricavo dalla propo- 
sizione concistoriale, essere stato il pre- 
VOL. C. 
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lato.lettore di s. teologia e filosofia , ed 
esaminatore nell’arcidiocesi di Napoli, re- 
visore de’libri, moderatore spirituale del- 
l’orfanotrofio, ed esercitato lodevolmeu- 
te nella predicazione; dotto, grave e pru- 
dente, probo e perito nell’ ecclesiastiche 
cose, degno dell’arcivescovato di Manfre- 
donia e dell’ammipistrazione del vescu- 
vato di Viesti. Nel dicembre dell’ istesso 
anno si trovò presente in Roma alla so- 
lenne promulgazione del decreto dogma: 
tico sull’ Immacolato Concepimento di 
Marvia sempre Vergine. Ogni nuovo ar- 
civescovo e amministratore È lassato ne” 
libri della camera apostolica in fiorini 59, 
ascendendo la mensa a 5,000 ducati, mo- 
neta del regno. L'arcidiocesi Sipontina 0 
di Manfredonia si estende a 30 miglia cir- 
ca, e comprende12 luoghi: Zestana av. 
tem dioecesis ad ipsius civitatis ii 
tantum protenditur.. 

VIGERIO Marco, Cardinale, Da E 
ona e pronipote di Sisto IV perlato ma- 
terno, fu ammesso nell'ordine francesca. 
no, quando il pro-zio n' era generale. Il 
medesimo lo fece reggente del convento di 


Padova, e divenuto Papa l’annoverò tra’ 


professori dell’ università romana con 


-buona provvisione, e poi gli conferì il 


vescovato di Sinigaglia, vel quale arti 
colo narrai che fu pure governatore del- 


Ja città e stato, feudo del nipote del Pa- 
pa Giovanni della Rovere, e quanto ope- 


rò in vantaggio della città e diocesi, e che 


fatto suffraganeo di. Bologna del suo pa- 
rente cardinal Giuliano della Novere, 


questi divenuto Giulio Il lo dichiarò go- 
vernalore di Roma e castellano di Castel 
s. Angelo. Quindi lo arricchì di pingni 
benefizi, ed ilr.° dicembre1505 lo creò 
cardinale prete, pubblicandolo agli 11, e 


.conferendogli per titolo la chiesa dis. Ma- 


ria in Trastevere; indi fu comunemente 

chiamato il cardinal di Sinigaglia. Inol- 

tre lo nominò protettore dell'ordine fran- 

cescano, e legato delle milizie pontificie 

spedite contro. Alfonso I duca di Ferra- 

ra. Quale insigne teologo e di gran talen- 
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to, giovò il Papa con fedeltà e valore ne’ 
gravissimi affari che si trattaronu nel ge- 
nerale concilio di Laterano V, di cui si 
può dire ne fu l’anima. Compose alcune 
dotte opere, e tra le altre un'elegante e 
robusta confutazione contro il concilia - 
bolo di Pisa, celebrato da’cardinali ribelli 
a Gialio II, la quale però non compì. So» 
prattutte fu assai applaudita dal pubbli. 
co una dissertazione sull’eccellenza degli 
strumenti serviti nella Passione del Re- 
dentore, e stampata in latino a Roma nel 
1512. A questa aggiunse poi la 2." parte 
sulla vite, passione, morte e risurrezione 
del medesimo Gesù Cristo, impressa in 
Douay nel1607. Da Giulio II nel 1512 
ricevè il vescovato suburbicario di Pale- 
strina, e per sua morte fu a’comizi in cui 
venne eletto Leone X, con l'assenso del 
quale rinunziò al vescovato di Sinigaglia 
nel1513, al nipote Marco Vigerio. Indi 
cessò di vivere in Roma nel1516 di 70 
anni, assai più commendabile per la dot- 
triaa, che perl’integrità della vita, la qua- 
le non corrispose all'eminente carattere e 
dignità che sosteneva, onde il satirico Ga- 
rimberti scrisse ch'era dedito alla sensua- 
lità e lasciò alcuni figli, come riporta Car- 
della nelle Memorie storiche de’ Cardi- 
nali. Il Siena nella Storia di Sinigaglia 
riferisce, che da questa passò a miglior 
vita cristianamente. Fu sepolto nella ba- 
silica di s. Maria in Trastevere sna tito- 
lare, senza alcuna memoria. Si può ve- 
dere il Moretti, Notitia Cardinalium 
Titularium s. Mariae Trans Tyberim, 
p. 22, di cui fu pure commendatario 
perpetuo, anzi inlitolandosene Archi- 
resbyter. 

VIGEVANO (Vigevan.). Città antica 
con residenza vescovile negli stati del re- 
gno di Sardegna, divisione di Novara, 
provincia diLomellina,capoluogo di man- 
damento. E situata tra Pavia e Milano, 
a due miglia dalla sponda destra del Ti- 
cino e presso il Mora , distante 5 leghe 
da Novara, 6 e mezza da Milano, 6 da 
Pavia e 3 e un 4.° da Mortara. Trovasi 
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edificata in piano, in amena posizione, i 
suo duorum circiter milliarum ambitu 
nongentas domos, ac mille et quingentas 
pene complectitur incolas, secondo l’ul- 
tima proposizione concistoriale. Vi è il 
tribunale di prefettura di 3." classe, e nu- 
mera 6 giudicature di mandamento nel 
1.° cantone, 5 nel 2.°, e 3 nel 3.°: vi è pu- 
re un collegio scientifico. Il duca di Mi- 
lano Francesco Ila cinse di solide mura. 
E' difesa da un vecchio castello magnifi- 
co propinquo alla pubblica piazza, ov’ è 
l'elevato e sontuoso palazzo ducale, con 
elegante torre. Tutte queste splendide e 
grandiose opere, il duca di Milano Lodo- 
vico M.° Sforza il Moro fece costruire dal 
celebre urbinate Bramante Lazzari, alme- 
no certo ne die’il disegno quando si recò 
a Milano. Era prima un antico castello, 
che nel1492 Lodovico il Moro trasformò 
in palazzo principesco, circondandolo di 
mura a guisa di fortezza. Ora è ridotto 
ad uso di quartiere di cavalleria, per le 
ampie scuderie, in parte sotterranee, che 
contiene, sottoposte le une alle altre, e 
sostenute da 200 e più colonne. Altri e- 
difizi osservabili sono la cattedrale, vari 
templi di moderna struttura, ed alcuni pa- 
lazzi privati. La cattedrale, posta sur una 
piazza da 3 lati circondata da archi, è 
il migliore pubblico edifizio della città, e 
viene qualificato anzi ottimo dall’ enun- 
ciata proposizione. Della meravigliosa fac- 
ciata esterna, innalzata dal celebre vesco- 
vo Caramuel, parlerò nel ragionare di lui; 
così della magnifica piazza in cui trova- 
si, munificenza di Lodovicoil Moro. L'an- 
tica chiesa principale che sorgeva sulla 


sua area, la fece demolire il duca di Mi- 


lano Francesco II, dopo essere stata eret- 
ta in cattedrale, e dalle fondamenta fe- 
ce edificare l'odierna; ma appena termi- 
natosi il grandioso coro, importuna mor- 
te lo rapì nel1335. In tal modo rimase- 
ro interrotti altri progetti ch’ egli avea 
concepito, a ingrandimento e decoro del- 
la nuova cattedrale e del clero di essa. 
Fra le altre cose, si proponeva di fabbri- 
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care le abitazioni de’canonici contigue al- 
la cattedrale, nel sito ora nominato il Se- 
minario vecchio, ove anticamente era la 
chiesa di s. Andrea. La cattedrale, di cui 
nel:829 fu operato un grandioso restau- 
ro, è sagra a Dio, sotto l’invocazione di 
8. Ambrogio arcivescovo di Milano, dot- 
tore di s. Chiesa e patrono della città.Ha il 
battisterio, ela cura d'anime ammivistra- 
ta dal preposto, coadiuvato da altri preti. 
Tra le ss. Reliquie, si venera il corpo del 
martire s. Vito. Il capitolo ha 3 dignità, 
cioè il preposto, ch’è la1.", |’ arcidiacono 
e l’arciprete, 10 canonici comprese le pre- 
bende del teologo e del penitenziere; e vi 
sono pure 4 cappellani regi, 5 cappellani 
istituiti dal vescovo Sormani, ed altri 7 
cappellani di padronato, oltre altri chie- 
rici addetti al servizio divino. Prima il 
capitolo era più numeroso: erano le di- 
guità il preposto, l’arciprete, l'arcidiaco- 
no, il decano, il cantore, il primicerio, ol- 
tre12 canonici, colle due prebende: vi e- 
rano ancora 2 mansionari,14 cappellani, 
m saccellari e 10 chierici, inservienti al 
coro, L’ episcopio è prossimo alla catte- 
drale, magnifico, vasto e comodo edifi- 
zio. Vi sono due altre chiese parrocchiali 
munite del s. fonte, e intitolate una di s. 
Dionisio, nella chiesa di s. Francesco gia 
de’minori conventuali, l’altra di s. Cri- 
stoforo, nella chiesa di s. Pietro martire 
de’domenicani: nelconvento della 1.° è fa- 
ma che vi abbia dimorato per alcun tem- 
po s. Bernardino da Siena, che intrapre- 
se la fabbrica della chiesa; in quello della 
2. certo vi morì il b. Matteo Carrerio 
da Mantova a’5 ottobre1470, e più tardi 
l’abitò fr. Michele Ghislieri, dopo aver 
assunto l’abito dell’ordine in Voghera, 
essendo allora celebre per l’osservanza, 
lo studio e il numero de’ frati, da dove 
passò allo studio generale di Bologna, e 
più tardi divenne il glorioso s. Pio 7. 
Non mancano altre chiese, ed alcune ca- 
se religiose d'ambo i sessi. Anticamente 
nella città, oltre i nominati conventi, e- 
ranvi quelli de’somaschi e de’ barnabiti a 
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cui era affidato il pubblico insegnamea- 
to: nella diocesi fiorivano i servi di Ma- 
ria, i minori osservanti, i cappuccini. Di 
più nella città si contavano 3 monasteri 
di monache, e le religiose che aveano in 
cura l’orfanotrofio. Gio. Galeazzo Viscon- 
ti signore di Milano, e il duca Lodovico 
il Moro, decorarono Vigevano di chiese, 
chiostri e civili fabbriche, ed anco magni- 
fiche. Esistono diversi sodalizi, ospedali, 
uno de’quali grandioso, il monte di pie- 
tà, il magnifico e vasto seminario, e va- 
rie benefiche istituzioni. Vi hanno anti- 
che e rinomate fabbriche di seterie, stof= 
fe e calze, di cappelli, di sapone e di pa- 
ste dette alla genovese, Fa grande tratti - 
co, per la sua produttiva industria, con 
che compiesi lo stato dovizioso, deriva- 
tole anche da’doni onde la natura le fu li- 
berale nel feracissimo territorio. Nelle due 
annue fiere, ciascuna d'8 giorni, che vi 
sì tengono dalrg marzo e dal15 agosto, 
affluiscecopiosa moltitudine da’ paesi con; 
terminanti, e vi fanno ricche contratta- 
zioni. Aonovera più di 15,000 abitanti, 
attivi e industriosi. E patria di diversi 
uomini illustri, alcuni de'quali ricorderò 
nel decorrere del presente articolo; e die’ 
i natali a Francesco Il Sforza ultimo du- 
ca di Milano, il quale ne fu affettuoso e 
magnanimo benefattore ed illustratore, e 
come i suoi predecessori di sovente vi sì 
recava a passare la bella stagione, ed a 
godere le delizie del castello e della Sfor- 
zesca. lmperocchè nelle vicinanze vi è l'o- 
monima villa, e l'antico e bel convento 
de'domenicani. Lodovico il Moro formò 
l'ampia e amena villa, con principesca 
magnificenza : il luogo, dapprima incolto 
e selvaggio, nella sua ampiezza ridusse 
fertile ed ameno nel1486; eziandio edi- 
ficandovi la chiesa di s. Antonio. Il gran- 
dioso palazzo quadrilatero, ha 4 inaesto- 
se torri. Vi sono vaste fabbriche per uso 
e comodo della coltivazione; abitazioni pe' 
coloni, stalle, granari , fienili, pagliari, 
cantine, oflicine per la formazione de for- 
maggi, in somma qualunque opportuno 
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luogo; prati, campi e rivi irrigatori. Fu 
Lodovico il Moro, che ivi pel 1.° intro- 
dusse le piantagioni de'mori gelsi, donde 
gli derivò il soprannome di Moro, le qua- 
li si diramerono a tutte la Lombardia, 
recandovi una fonte di copiose ricchezze, 
e poscia si estesero all’altre provincie ita- 
liane. Indi nel 1498 Lodovico il 4oro 
donò la meravigliosa villa a'frati dome- 
nicani del convento dis. Maria delle Gra- 
zie di Milano, i quali nel 1741 rifabbri- 
carono la chiesa minacciante rovina, ed 
& più elegante forma la ridussero. Altro 
monumento della splendida munificenza 
di Lodovicu il Aforo fu la chiesa di s. 
Maria della Misericordia, col contiguo 
convento de'servi di Maria, fuori le mura 
di Vigevano: la chiesa fu eretta nel1495 
colle multe penali degli spergiuri e be- 
stemmiatori, per cui fu denominata im- 
propriamente s. Jfariadella Bestemmia. 
Ma nè questa , nè il convento, non più 
esistono. 

Vigevano vanta origine romana, nel- 
l'epoca in cui il console M. Claudio Mar- 
cello espugnò Milano, 222 anni avanti 
Gesù Cristo, dopo guerra accanita, fiera 
ed atroce. Quelli che la. dicono colonia 
romana, pretendono che si reggessea mu- 
nicipio co'propri magistrati. Con vari no- 
mi gli scrittori la chiamarono: Zigleba- 
num, Ficus Veneris, Vicus Gebuinus, 
Vicus Levorum.L'Ughelli nell'Italia sa- 
cra, 1. 4, p.815: Viglevanenses Episco- 
pi, dichiarando la città parva et pulchra, 
riferisce che fu appellata /'icum /'ene- 
ris, secondo Corio, Carino e Merula, Si- 
monetta, 12 Sfortiadibus, la denominò 
Vigevanum; il Volterrano, 7'egivanumy; 
e Macanto, Veglivanum. Indi soggiun- 
ge: Zult autem Carinus hanc civitatena 
fuisse aedificatam a Marcello post cae- 
demV'irodomari regis gallorum,ac dein- 
de Vicum Veneris fuisse appellatam, cu- 
jus narratio mihi pro fabula est, non 
secus ac fabulantur, qui Viglevani civi- 
tatis exordia in Mediolanenses duces 
rejiciunt, cum ii multo recentiores sint, 
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quam que in scriptoribus ejusmodi ci- 
vilatis memoria soleat occurrere, ut scri- 
bit lolaterranus. Notevoli monumenti 
della Lomellina sono, il parlato castel- 
lo di Vigevano, e l’antica chiesa di s. Ma- 
ria di Lomello, che mezzo diroccata non 
porge più all'osservatore se non l’aspet- 
to pittorico d’una sagra rovina; ma ella 
rammenta l'antica importanza di questa 
piccola. città sulla riva destra dell’ Ago- 
gna, nella diocesi di Vigevano, che die’ 
un tempo il nome alla provincia, ed eb- 
be i suoi conti, e che posta framezzo a 
foltissime selve abbondanti di cacciagio- 
ne, fu spesse volte residenza , anco per 
diporto, de’ principi longobardi. Quivi la 
celebre regina ‘Teodolinda vedova d’Au- 
tari re d’ Italia e de longobardi, morto 
nel 590, avea un palazzo; e quivi nel 591 
mandato a sè chiamare Agilulfo duca di 
Torino, suo vassallo, essa si portò ad in- 
contrarlo sulla pubblica piazza di Lomel- 
lo, dove attorniata da’ suoi cortigiani, e 
fattasi recare uva tazza di vino, ne be- 
vette in faccia al popolo, poi la porse 
all’iusigne principe torinese, ch'ella ad 
un tempo dichiarava scegliere per secon- 
do suo marito. Più volte la regina T'eo- 
dolinda trasferì la sua reggia anche in 
Vigevano; e dopo aver convertito alla fe- 
de cattolica lo sposo re Agilulfo, donò 
preziosissimi vasi sagri e altri arredi alla 
chiesa di s. Maria Maggiore nel castello 
di Vigevano. Ne’seguenti secoli, l’ameni. 
tà del luogo e la facilità di trovar nelle 
selve opportune cacce, sd Arduino mar- 
chese d'Ivrea, eletto dagl'italiani a re nel 
1002, ed all'imperatore Federico ] do- 
po la metà del XII secolo, fu motivo di 
particolare predilezione nel soggiornar- 
vi; anzi quest'ultimo fecevi alzare un pa- 
lazzo magnifico, per lrattenervisi di quan- 
do in quando a riposo, ed a sollievo del- 
l’agitata sua vita, insieme colla sua nu- 
merosa corte. Sostenne Vigevano intor- 
no a questi tempi sanguinose guerre, on- 
defu espugnata edistrutta, per opera de’ 
milanesi, uniti a’comeschi, uovaresi, ver- 
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cellesi e alessandrini. Imperocché dessi a' 
22 maggior201 si recarono ad assediar- 
la; e siccome era furtissima, uvendo un 
gran fussato la cui riva esteriore era guar- 
nita di muro fino alla sommità, e dietro 
al suo terrapieno o bastione vi era un 
muro altissimo ineriato, oltre altro iute- 
riore, entrambi intouacati di terra, co- 
sì ostinati furono l'assedio e i combatti- 
menti, prolungati ad un mese e mezzo, 
condotti a fine dopo di esser sovraggiua- 
te altre compagnie di milanesi a'7 luglio. 
Il castello fu preso e distrutto, ed i pri- 
gionieri si condussero a Milano. Nondi- 
meno fu presto riparato alle sue rovine, 
e potè sostenere nel1275 altro durissimo 
assedio, eziandio da’ milanesi fuorusciti, 
uniti al marchese di Monferrato Gugliel- 
ino VII il Grande. A° 5 febbraio assal- 
tarono e presero il luogo di Piomba; al- 
lora il presidio si ritirò nella rocca , ove 
‘capitolò con libertà di portarsi a Milano, 
Di ciò non contenti i vincitori, dopo 4 
giorai marciarono su Vigevano e ne as- 
salirono -il borgo. A difenderlo con vigo- 
re, presero l'armi anco le donne, e fecero 
costar cara a’nemici |’ espugnazione. Al 
punto di questa, sopraffatti dal numero, 
corsero i difensori per ritirarsi nel castel- 
lo; ma perché alla rinfusa con essi vi en- 
travano pure gli spagnuoli, fu calata la sa- 
racinesca che chiudeva la porta della piaz- 
za. Intal modo rimase fuori notabile por. 
zione di que’che ritiravansi, massime le 
donne, laonde esse e gli altri farono par- 
te uccisi e parte fatti prigionieri. Allora 
il podestà di Milano, coll’armata accorse 
pet siutare il castello di Vigevano, ma 
non poté progredire oltre Trezzano e Cor- 
sico, perché il marchese di Monferrato, 
co'suoi alleati, dopo aver incendiato al- 
‘cuue case del borgo di Vigevano, e spia. 
nati i fossati che lo circondavano, si ritirò 
a Novara di cui erasi impadronito. Nel 
1296 Matteo Magno Visconti signore di 
Milano, ne abbattè le mura e se ne im- 
padronì. Avendo Vigevano fia dal1225 
fotaato i suoi statati e leggi municipali, 
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dipoi dominandolaGio. Galeazzo Viscon- 
tisignore di Milano, gli approvò nel1392, 
e ne tratta il Sacchetti nella Zigevano 
illustrata.Passò poscia Vigevano nel do- 
minio degli Sforza, succeduti a’ Viscouti 
nel(447, e da essi precipuamente vicevè 
ogni maniera d’incremento, privilegi e lu- 
stro. Mentre la signoreggiava Lodovico 
Maria Sforza il Moro, non potendo rice- 
vere aiuti dalla repubblica di /enezia 
(articolo in cui narrai notabili tratti del- 
- la storia d'/talia e perciò anche del Mi. 
lanese e suoi dominatori), cadde in pote- 
“re di Lodovico XII re di Francia, il qua- 
le impadronitosi nel1499 di Milano col- 
le armi, eresse poi Vigevano in feudo e 
ne fece marchese il milanese Gian-Jaco - 
po Trivulzio, valoroso condottiero «di sue 
trappe e conquistatore del ducato di Mi- 
lano, della qual città nominò governato» 
re, inoltre dichiarandolo maresciallo di 
Francia. Di Gian-Jacopo , il Murato- 
ri trovò molte monete e alcune meda- 
glie, qual marchese di Vigevano, presso 
il marchese Teodora Alessandro Trivul- 
zio, discendevte per linea mascolina da 
Gio. Fermo fratello primogenito del me- 
desio Gian-Jacopo, e voile parlaroe di 
sole due. La1.° è un medaglione esisten- 
te allora in Modena uel museo Bertac- 
chioi, nel cui diritto vide il busto d’uo- 
mo laureato, coll’iscrizione: o. Za. Tri. 
“Mar. Vig. Fran. Mare; cioè Johannes 
Jacobus Trivultius Marchio Viglevani, 
Franciae Mareschalcus. Nell'altra pac- 
te il busto d’uomo laureato, col motto: 
Nec cedit umbra soli. L'altra presso il 
detto marchese, avea lo scudo contenen- 
te l’arme gentilizia della casa Trivulzia, 
colle lettere: Zo. Za. Trivli. Mar. Vigle. 
Et F. Ma. Nel rovescio l’immagine di s. 
Giorgio, e nel contorno Sanctus Geor- 
gius. Ma quanto lo spirito di parte di 
Trivulzio avea favorito le sue conquiste, 
altrettanto divenne fatale alla sua ammi- 
nistrazione, quando oppresse i suoi nemi- 
ci con tutto il peso d’un governo dispo- 
tico, e con tutto l’accanimento d'un ca- 
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po di fazioni. Tali violenze eccitarono nel 
1500 la ribellione del Milanese, ed il ri- 
torno dalla Germania in Italia di Lodo- 
vico il Iforo con truppe tedesche , nel 
principio di febbraio. Il suo fiero nemico 
Trivulzio nondimeno ebbe la fortuna di 
sopire tale ribellione, facendo prigionie - 
ro in Novara a’ io aprile Lodovico il Mo- 
ro, e mandato in Francia ivi morì. I suoi 
figli Massimilianoe Francesco II, trovan- 
closi in sicurezza presso l’imperatore, re- 
gnerono più tardi. Trivulzio poi si fece 
distinguere di nuovo nella guerra che su- 
scitò in Italia, contro Zenezia (Z.), la 
formidabile lega di Cambray, e condusse 
l'antiguardo di Luigi XII nella battaglia 
d’Agnadel. Morendo Carlo d’Amboise il 
10 marzo 1511, il regli fece conferire il 
comando generale. Gastone de Foix com- 
batté la 1.° volta sotto di lui in tale cam- 
pagna, avanti la fine della quale Gasto- 
ne venne fatto generale dell'esercito fian- 
cese, e Trivulzio non fu più che suo luo- 
gotenente e consigliere, ma furse si può 
attribuire a lui la maggior parte delle vit- 
torie del giovane eroe. La morte di Ga- 
stone, avvenuta |’ 11 aprile 1512 nella 
battaglia di Ravenna, contro Papa Giu- 
lio II, richiamò Trivulzio al comando su- 
premo. Frattanto Giulio II co’collegati, 
intento a cacciare i francesi d'Italia, afli- 
dò il comando degli svizzeri al compa- 
triota di questi cardinal Matteo Sckeiner 
o Schiner(V.) vescovo di Sione nel 1511 
di Novara; e Trivulzio vedendo l'impos- 
sibilità di sostenersi in Milano si ritirò 
nel Piemonte. Fu allora che Milano alzò 
la bandiera di Massimiliano Sforza figlio 
del Aforo, il quale fu introdotto in Cre- 
mona a'16 novembre15 12, già occupa- 
ta dal cardinal Sckeiner, e pochi giorni 
dopa in Milano. Nel seguente1513 Tri- 
vulzio credevasi sul punto di conquista: 
re un’altra volta Milano, e di far prigio- 
niere Massimiliano, quando l’arrivo im- 
provviso del cardinal Sckeiner coll'eser- 
cito svizzero guastò i suoi disegni: fu bat- 


tuto a Riuta presso Novara a'6 giuguo, 
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ed i francesi attribuirono Ja sua disfatta 
all’ostinazione con cui avea posto il suo 
campo in cattivo stato. Grato il duca 
Massimiliano a’servigi a lui resi dal car- 
dinal Sckeiner, glidonò Vigevano nella 
sua diocesi, con titolo di marchese (il car- 
dinale morì io Roma a'2 ottobre1522). 
Trivulzio fu di nuovo impiegato nel15 1 5, 
da Francesco | re di Francia sulle fron- 
tiere d’Italia: aprì a tal monarca il pas- 
saggio dell’Alpi, ed a" 13 settembre ebbe 
gran parte nella vittoria di Marignano. 
Nel fine della campagna, Francesco I l’in- 
caricò di soccorrere i veneziani, ma non 
potè impadronirsi di Brescia, Nel ritorno 
il re manifestò qualche sospetto contro 
Trivulzio, non volle ascoltarne le giusti- 
ficazioni, ed egli si allontanò e morì in 
Francie nel1518.Scrisse ilRosmini l'Zsto- 
ria della vita e delle geste di Gian-Ja- 
copo Trivulzio, soprannominato ilGran- 
de, Milano 1815. Qui va notato, che la 
sua 2.° moglie (lo 1." fu Margherita nipo» 
te del famoso Colleoni capitano generale 
della repubblica diZ'enezia) Beatrice d'A- 
valos de’ marchesi del Yasto e Pescara, 
generosamente contribuì all’erezione del 
monastero dell’Assunta delle domenica» 
ne di Vigevano, nel quale fiorì per san- 
tità di vita la b. Caterina Ingarami, poi 
deposta nella chiesa di s. Pietro Martire, 
Dopo la battaglia di Marignano, Milano 
si rese a'5 ottobre15 13, e 11 debole duca 
Massimiliano cedè i suoi diritti al re di 
Francia, ove si rilirò con pensione. Così 
Francesco I divenne pur signore di Vi- 
gevano. Dipoi Papa Leone X proponen- 
dosi mandar via i francesi dall’ Italia, e 
dare il ducato di Milano al legittimo du- 
ca Francesco Il Sforza, l'8 maggio152t 
si collegò coll’imperatore e re di Spagna 
Carlo V, per opera del celebre cancellie- 
reducale Girolamo Marane, conte di Lea- 
co, il che notai pure nel vol, XCII, p. 309 
e seg. Le truppe francesi furono scuntit- 
te, e il cardinal Medici legato dell’eser- 
cito papale e cesareo (poi Clemente VII), 
col cardinal Sckeiner co’suoi svizzeri, eu- 
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trarono in Milano a’ 19 novembre; ed An- 
tonio de Ley va vi ricondusse Francesco 
II, il quale dopo la morte del cardinal 
Sckeiner, nel1522 riacquistò l’intero do- 
minio di Vigevano, che ricolmò di be- 
nefizi. Ma nel 1525 nuovamente perdè 
Milano, occupato dal re Francesco |, pe- 
'ò non guari fatto prigione a Pavia e 
condotto nella Spagna, senza che il duca 
Francesco II ne raccogliesse alcun fratto. 
Gli spagnuoli ed i tedeschi occuparono 
in uno a Vigevano tutte le piazze del du- 
cato, e vi preposero autorità militari, Nel 
precedente anno i vigevanesi, ad ottene- 
re la liberazione dalle alternate militari 
violeaze e stragi de'francesi e degli spa- 
gnuoli, si obbligarono con voto di cele- 
brar la festa della laudata b. Caterina 
domenicana, volata al cielo a”24 maggio 
1516. Girolamo Morone, per iscuotere il 
giogo degl’imperiali, fece quelle pratiche 
narrate pure nel vol. LEKXXVIII,p.201 
e seg., ma ne rimase vittima e fu impri- 
gionato. Allora fu che Carlo V_ obbligò 
Francesco JI a consegnargli quanto gli 
rimaneva di piazze forti, tranne i castelli 
di Milano e di Cremona, in cui lo tenne 
prigione, e volle da tutti i lombardi un 
giuramento di fedeltà. Ritiratosi poi il 
duca a Lodi, nell'esercito alleato di Fran- 
cia, privo di forze e d’ingeguo capaci di 
supplire all’avverse circostanze, attese l’e- 
sito d'una guerra nella quale non poteva 
più preadere parte attiva. Il trattato di 
Cambray de'5 agosto1529, tra la Fran- 
cia e Carlo V, lo lasciò alla discrezione 
di quest'ultimo. Tuttavolta mercè l’inter- 
posizione del Papa Clemente VII, per cui 
si recò a Bologna ove trovavasi coll’ im» 
peratore, da questi ottenne l'investitu- 
ra del ducato di Milano a’ 23 dicembre 
1529, colla condizione di pagargli per10 
anni 500,000 ducati, ed i castelli di Mi- 
lano, Como e Pavia dovere restare nelle 
mani di Carlo V stesso, e morendo a’24 
ottobre 1539 lo lasciò erede del ducato 
per testamento. Quindi Carlo V ne in- 
vesti dipoi il suo figlio Filippo II re di 
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Spagna, e così anche Vigevano passò sot- 
to il dominio di que're, in tempo de’quali 
nel1692 in Vigevano fu firmato un trat- 
tato di pace. Nelt700 colla morte del re 
Carlo Il si estinse la 1. linea di casa d’Au- 
stria, le cui ragioni sostenendo la 2." im- 
periale di Vienna, nel1706 il ducato fu 
assicurato all’imperatoreGiuseppel d'Au- 
stria, sottentrando la sua casa eziandio 
nella sovranità di Vigevano. In seguito, 
ed in virtù de’preliminari della pace d’U- 
trecht del1713, fu ceduta a Vittorio A- 
medeo II duca di Savoia gran parte del 
Novarese e della Lomellina, ma non eb- 
be effetto sino alla pace di Vienna nel 
1739, per la quale Carlo Emanuele III 
re di Sardegoa entrò poi definitivamen- 
te in possesso d’ambo le provincie; ma 
propriamente Vigevano l’ ebbe nel gen- 
naio1744, in conseguenza del trattato di 
Worms,e d’allora iu poi il Vigevanasco se- 
guì i destini degli stati del re di Sardegna 
(7.). Dirò solamente, che per le fune- 
ste conseguenze della rivoluzione di Fran- 
cia, anche Vigevano cominciò a riseatir- 
ne i disastrosi efletti, massime per l’ in- 
surrezione del 1797 ia poi. Imperocché 
fu molestata e desolata successivamente 
dall’irruzioni dell’ armate ora repubbli- 
cane francesi, a'7 dicembre1798, ora Le- 
desche, l’11 maggio 1799; ed in fine ri- 
presa da’francesìi nel1800, Bonaparter.® 
console della repubblica francese l'aggre. 
gò, col Vigevanasco e colle provincie di 
Novara e Lomellina, alla repubblica Cis- 
alpina, da lui stabilita nel 1797, cioè a' 
23 settembre. Indi nel1802 cambiò no- 
me alla repubblica e la chiamò italiana, 
di cui divenne presidente. Nel 1804 pro- 
clamato imperatore de'francesi col nome 
di Napoleone I, nel1805 lo fu pure ia re 
d' Italia; e trasformò la repubblica ita- 
liana io regno, di cui pure fecero parte 
il Vigevanasco, e le provincie di Novara 
e di Lomellina. Nel 1814 terminata la 
dominazione Napoleonica , nel declinar 
d’aprile Vigevano e la contrada fu occu- 
pata dagli austriaci, e quindi di tutto ne 


CEL 


Nacque questo Pontefice di una fa- 
miglia oriunda di città di Castello 
nello stato ecclesiastico, ed innanzi 
di salire al trono pontificio era per-. 
ciò chiamato col nome di Guido del 
Castello. Discepolo di Pietro Abailar- 
do, siccome sotto di lui fatto avea 
sommo profitto nelle lettere, fu an- 
co appellato il Maestro Guido dei 
Castelli, forse dalla sua famiglia, 
come opina il Panvinio. In seguito 
creato prete Cardinale di s. Mar- 
co da Papa Onorio II, fu fatto go- 
vernatore di Benevento da Inno- 
cenzo II, e venne impiegato in di- 
verse legazioni. Alla morte d’ Inno- 
cenzo II fu eletto Papa, e consacra- 
to ai 26 settembre 1143. La sua 
elezione riuscì non solo senza alcu- 
na delle perturbazioni, onde molte 
altre addietro erano funestate; ma 
si fece eziandio senza l'intervento 
del popolo. 7 
Non appena Celestino si vide su- 
blimato alla sede Pontificia, che dal 
re di Francia Lodovico VII ricevet- 
te ambasciatori di ubbidienza, i qua- 
li lo supplicarono per la pace e per 
l'assoluzione dalle ecclesiastiche cen- 
sure contro quel re fulminate da 
Innocenzo suo antecessore, coll’ in- 
terdetto a tutto il reame di Fran- 
cia. Vedendo cosiffatto pentimento , 
il Papa ebbe a riconciliarlo, secon- 
do che narra il conografo Maure- 
neacense in questo modo: » Alla 
» presenza di parecchi nobili, dei 
» quali suol esserne copia in Roma, 
+ benignamente si alzò, e colla ma- 
» no facendo il segno della bene- 


» dizione alla volta di quel regno, 


» lo assolvette dalla sentenza dell'in- 
» terdetto, in cui era stato per tre an- 
» ni.” Governò questo Pontefice cin- 
que mesi e tredici giorni, nel qual 
tempo nell’unica sua promozione creò 
otto Cardinali. Morì ai 9 marzo 


CEL 53 


del 1144, e venne sepolto in Late. 
rano. 'Tre lettere ci rimangono di 
Celestino II, e dopo di lui la santa 
Sede vacò tre giorni solamente. . 

CELESTINO III, Papa CLXXXII. 
Era egli romano, e discendeva dall’ il- 
lustre famiglia Orsini (Vedi). Innanzi 
che salisse al Pontificato chiamavasi 
Giacinto Bobò, o Bobone Orsini, e 
da Papa Onorio II fu fatto nel 1126 
Cardinale diacono di s. Maria in 
Cosmedin. Ai 30 marzo del 1191, 
venne eletto Papa, ed ai 13 aprile 
fu ordinato prete, consacrandosi nel 
giorno appresso in una maniera af: 
fatto nuova, secondo il cerimoniale 
dell’ Ordine romano, allora compo- 
sto dal camerlengo di s. Chiesa 
Cencio Savelli. Era egli assai vec- 
chio quando fu assunto al Ponti. 
ficato, tenendo i più che avesse 
ottantacinque anni, comunque altri 
suppongano, che ne contasse novan- 
ta. Nondimeno lo spirito ed il cor- 
po di lui non risentivano punto il 
peso di quegli anni; e di fatti il gior- 
no dopo la sua incoronazione, inco- 
ronò l’imperatore Enrico VI unita- 
mente all’ imperatrice Costanza mo- 
glie di lui. Roggero Ovedeno (in 
Annal. Angl. pag. 689) racconta, 
che accadesse tale funzione in que- 
sto modo: » Sedeva il Papa nella 
» cattedra Pontificale, ed avea tra 
», i piedi la corona imperiale. In- 
» chinatisi l’imperatore e la impe-- 
» ratrice per riceverla, il Papa la 
» percosse con un piede, e la ro- 
» vesciò a terra a significare essere 
» in lui stata l'autorità come di 
» dargli così di torgli la corona, 
» ove Enrico lo avesse meritato. 
»» Mai Cardinali, dice Roggero, rac- 
» cogliendo tosto la corona, la po- 
» sero in testa dell’imperatore *. 
Questo racconto per altro, sebbene 
creduto dal Baronio, ad. an. 1161, 


‘ 
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fu reintegrato il re di Sardegna. Per la 
rivoluzione de'carbonari del 1821, il re 
per reprimerla chiamò l’aiuto dell’ Au- 
stria e della Russia, e nell’aprile fu ripri- 
stinato l’ ordine pubblico. Nuovi guai 
piombarono sulla misera Italia nel1847; 
per la sedicente indipendenza italiana, e 
glistati del regno Sardo divennero l'asilo 
e il focolare di tutti i settari e rivoluzio- 
nari d'ogni luogo. Nel marzo1848 comin- 
ciò la guerra contro l’Austria, per volersi 
formare un regno d'Italia monarchico- 
.costituzionale. Ma a'g agosto per sconfit- 
te riportate da'regi eserciti, il re dovetle 
convenire ‘a pregiudizievole armistizio, 
Rotta guerra nuovamente all’A ustria nel 
1849, per la disastrosa battaglia, vinta 
dagli austriaci presso Novara a'23 mar: 
zo, indi pel trattato di pace gli austriaci 
occuparono temporaneameote il territo. 
rio compresa, tra il Po, il Ticino e la Se. 
sia, oltre la metà d'Alessandria. La con- 
trada fu Dreveniente invasa dagliaustria- 
ci nel fine d'aprile e nel maggio 1859. 
La fede cristiana nella contrada è pro- 
babile che la predicassero quelli che la 
sparsero in Milano e sua vasta provia- 
cia ecclesiastica. l crilici non convengono 
nella tradizione incerta che l’ attribuisce 
pel 1.° all’ apostolo s. Barnaba nell’anno 
52 di nostra era, ed in vece propendono 
per s. Anatalone 1.° vescovo certo di Mi. 
lano nell'anno 53, o peraltro de'sugri pa- 
stori suvi successori de’ tempi apostolici. 
E Novara, nella cui diocesi era il castello 
di Vigevano, riconosce s. Gaudenzio per 
1.° vescovo consagralo verso l’anno 397, 
i) quale distrusse nella città e vel suo ter- 
ritorio tutti gli avanzi del pagauesimo, 
‘che ancora vi si trovavano, ed introdusse 
decorosameute da per tutto, nell’ampiez- 
za'di sua giurisdizione, il divino: culto e 
l’ ecclesiastico ministero. Eresse chiese, 
funodò mouasteri, distribuì con bell’ordi- 
ne le parrocchie, ne’ 20 anui del suo pa- 
storale governo. Prediligeudo il duca di 
Milano Francesco Il Sforza il grandioso 
borgo v castello di Vigevano, come il 
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più cospicuo e ragguardevole della vasta 
provincia di Lomellina, concepì il religio- 
so progetto di fondarvi un seggio vesco- 
vile, e fare elevare a cattedrale la chiesa 
collegiata di s. Ambrogio, aumentandone 
il capitolo allora composto della dignità 
del preposto e di 7 canonici, con rendite 
corrispoudenti. A tale'‘effetto si procurò 
il consenso di Gio. Angelo Arcimboldi 
vescovo di Novara, onde da quella sua 
diocesi potersi snembrare Vigevano, an- 
zi quel prelato cedè pel nuovo vescovato 
altre due parrocchie, cioe s. Gaudenzio 
di Gambulò, e s. Albino di Mortara, no- 
me che vuolsi preso dalla strage che ivi 
fece Carlo Maguo de’longobardi, quando 
vinse re Desiderio ; mentre due altre che 
vi erano ne'due castelli e di giurisdizio- 
ve della diocesi di Pavia, il vescovo di 
questa cardinal Aotonio Ciocchi del Mon- 
te uon volle cedere. Trovandosi quindi 
il duca in Bologoa presso il Papa Cle- 
mente VII, dopo aver conseguito dall’im- 
peratore Carlo V la restituzione del suo 
ducato, ottenne dal Pontefice la piena ef. 
fettuazione de’ suoi pii desiderii. Pertan- 
to Clemente VII colla bolla Pro excel. 
lenti praeeminentia, de' 15 marzo1530, 
dismembrò dal vescovato di Novara, Vi. 
gevano e suo territorio, e le dette par- 
rocchie dalla stessa diocesi di Novara, e 
ne formò il suo vescovato, elevando a cat- 
tedrale la collegiata di s. Ambrogio, ed 
al grado di città il casteilo. E ne concesse 
il padronato a'duchi di Milano pro term- 
pore, per presentare alla s. Sede perso- 
na idonea per vescovo, hac prima vice 
cxceptas non che di presentare persone 
idonee all’ arcipretato, all'arcidiaconato, 
al decanato, ad ogui canonicato e pre- 
benda istituita da Francesco II, tam 
hac prima vice ab eorum primaeva ere- 
clione hujusmodi vacantes. Finalmente 
dichiarò il vescovato di Vigevano suf- 
fragaveo dell'arcivescovo di Milano. La 
bolla si legge presso l’Ughelli, ma giu- 
stamente avverte il ch. ab. Cappelletti, 
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produrla, che essendo la data ab Zucar- 
nat. Dom., l’anno seguatovi 1529 corri- 
‘sponde al 1530 dell’era comune, poichè 
altri inesattamente scrissero 1529. Al. 
trettanto si deve intendere dell’altra bol- 
la che sono per ricordare, Inoltre aggiu- 
gne, che non contentvil pio duca di tan- 
te e altre munifiche largizioni a favore 
del novello vescovato di Vigevano, e a 
dotazione del suo vescovo e del capitolo, 
fece acquistare altri fundi, tra'quali i be- 
ni dell’antichissima badia cisterciense di 
Acqua Longa, di Valverde e di Costan- 
ziana, non che il castello di Zeme, deco- 
rando del titolo di conte di esso il nuovo 
prelato e tutti i suoi successori, che Lut- 
tora lo portano; di più assegnando loro 
ogni diritto altresì sull'Euripo, ossia Rog- 
gia Rizza, canale formato nel 1424 e au- 
mentato nel 1488, le cui acque derivate 
dal fiume Sesia scorrono ad irrigare e 
fecondare da quel lato i territorii di No- 
vara, Vigevano e di tutta la Lomellina ; 
e tuttociò con ducale chirografo del 1535. 
Delle quali beneficenze ne fu tramanda- 
ta la memoria, con iscrizione incisa in 
marmo e collocata nella cattedrale. Fran- 
cesco Il arricchì pure di sagri arredi la 
cattedrale, e die’ esecuzione a quanto e- 
rasi proposto per la decorosa ulliziatura 
della medesima. Nello stesso giorno 16 
marzo 1530, Clemente VII in Bologna 
emanò la bolla odie Ecclesia vestrae 
Figlebanen,che offrono l'Ughelli e ilCa p- 
pelletti, diretta: Dilectis filiis populo Ci- 
vitatis et Dioecesis Viglebanen. Salutem 
et apostolicam benediclionem. în essa 
gli partecipa l'erezione del vescovato e il 
1.° vescovo ad esso assegnato. Questi fu 
Galeazzo de’conti Pietra nobile di Pavia, 
abbate commendatario della sunuomi- 
nata badia d'Acqua Longa, protonotario 
apostolico, senatore di Milano e consiglie- 
re di Francesco II, che intimamente sti- 
inandolo, l’avea designato al Papa per 
1.° pastore della nuova chiesa vescovile. 
Nella Cronaca della venuta e dimora 
im Bologna di Clemente VII per la Co 
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ronazione di Carlo V, celebrata l’anno 
153o, illustrata dal ch. cav. Giordavi, 
si legge a p. 169: Essendosi da Clemen- 
te VII, ad istauza di Francesco II duca 
di Milavo, istituita una nuova cattedrale 
nella città di Vigevano, ne fu dal Papa 
creato 1,° vescovo il nobile da Bari (sic) 
Galeazzo Pietra, che consagrossi a’ 20 
marzo 1530 nella chiesa di s. Domenico 
di Bologna nella venerabile dignità e col- 
le solite ceremonie; e subito dopo il con- 
sagrato vescovo e il duca, pigliando do- 
veroso congedo da Clemente VII e da 
Carlo V, si posero in viaggio alla volta 
di Milano. Francesco Il lasciò di sè buon 
nome, e per la continua permanenza sua 
in Bologna avendo opportunità di star- 
sene presso l’imperatore, ebbe da questo 
vieppiù indizi maggiori d' una perfetta 
amicizia, in vista del suo contegno e del 
frequente ragionare, in guisa che Carlo 
V dichiarava in pubblico, egli riconosce- 
re i duchi di Milano e di Ferrara fra tut- 
ti gli altri principi d° Italia i più saggi. 
Il vescovo prese possesso di sua chiesa a” 
6 dicembre, e fu sua prima cura di for- 
mare gli statuti del capitolo cattedrale, 
da Clemente VII confermati con bolla 
de’ 25 settembre 1531, concedendo il 
Papa ad ogni canovico in ciascun anno 
due mesi di vacanza dal servizio del co- 
ro. Ma non essendosi nella concessione 
fatta menzione delle distribuzioni corali 
da percepirsi o da sottrarsi darante tali 
vacanze, e consistendo le rendite canoni- 
cali nelle sole distribuzioni, i canonici 
l’otteunero anche in quel tempo nel 1584. 
dalla s. Sede, a mezzo del vescovo Brisse- 
nio; con alcune clausole, come di non po- 
tere essere assenti più di due canonici 
nello stesso tempo. Il vescovo Galeazzo 
inidi divise la città in 3. parrocchie, la- 
sciando libero a’ fedeli di ricevere i sa- 
gramenti nella cattedrale, che prima n’e- 
ra l’unica. Eseguì la visita pastorale del- 
la diocesi, e molto fece per istabilive la 
congrua de’ canonici e altri beneficiati 
della cattedrale. Comiuciò l'erezione ’del- 
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l’episcopio e aumentò la mensa vescovi. 
le sia col donare del proprio, sia cul pro. 
curare l’ unione ad essa della suddetta 
badia d'Acqua Longa, già sua commen- 
da, il che confermò Clemente VII con 
bolla de'25 aprile 1533, ed i vescovi di 
Vigevano se ne intitolano abbati, sussi- 
stendola sua parrocchia. A proprie spese 
costruì gli stalli del corò della cattedrale, 
ove a' 27 novembre di detto anno con- 
sagrò soleunemeate l’altare maggiore iu 
onore di s. Ambrogio, come attesta la la- 
pide esibita dall' Ughelli. Promosse |’ e- 
rezione di più sodalizi nelle chiese della 
città ; ed aveudo assegnato una sua casa 
per asilo de’ poveri, loro la dunò, e isti- 
tuendoli suoi eredi, volle che cessa fusse 
intitolata: Domus Charitatis Pauperum 
Christi. Morì a'27 ottobre 1552 d'anni 
gt meno 5 giorni, lodato per zelo e vir- 
tuosi esempi di pietà e liberalità. Fu se- 
polto nella cattedrale a pie’ del monu- 
mento marmoreo ch’ erasi fatto erigere 
vivente nel presbiterio, con iscrizione che 
oftre 1° Ughelli. In vita per la grave età 
ottenue nel 1540 in vescovo coadiutore 
il nipote Maurizio de’conti Pietra nobile 
pavese, già capitano delle milizie di Fran- 
cesco II e di Carlo V, il quale gli succes- 
se. Pio IV lo fece referendario delle due 
segnature e governatore di Spoleto, per 
cui nella sua assenza deputò agli uflizi 
vescovili Melchiorre Crivelli vescovo di 
Tagaste in partibus, il quale tra le altre 
funzioni, nel 1556 consagrò la chiesa di 
8. Gaudeazio nel castello di Gambulò. 
Intervenne al concilio di Trento, e re- 
stituitosi alla sua diocesi, curò il prose- 
guimento della fabbrica del palazzo ve- 
scovile, e intraprese la visita della diocesi, 
secondo le prescrizioni del Tridentino, le 
queli applicò pure alla riforma del clero, 
e alla fondazione del seminario. Nel 1572 
tenne il 1.° sinodo diocesano di Vigeva- 
no,assai lodato dall'arcivescovo di Mila- 
no s. Carlo, a' cui sinodi provinciali 1.°, 
2.° e3.° si recò qual vescovo suffraganeo. 
Ma portatosi nel 1576 a Milano per as- 
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sistere al 4.°, colpito dal male ritornò a 
Vigevaun,uve morì a’ 20.maggio. Deposto 
nel presbiterio, sulla parete fu scolpita 
l’'epigrafe riferita dall’ Ughelli. La sede 
non fu provveduta di pastore che nel 1.° 
luglio1577, nella persona di Alessandro 
Casali patrizio e senatore bolognese, già 
per la sua destrezza e perizia nelle lette- 
re ben accetto nunzio a Filippo Il re di 
Spagna, di s. Pio V e di Gregorio XIII. 
Tosto cominciò la visita pastorale colle 
norme del Tridentino, e nel 1578 accol- 
se in Vigevano s. Carlo Borromeo qual 
visitatore apostolico, al cui 5.° concilio 
proviociale di Milano interveane nel 
1579. Narra l'ab. Cappelletti, che in 
quell’anno grave discordia 1nsorse in 
Mortara, a motivo della duplice giuris- 
dizione che vi esercitavano il vescovo di 
Pavia e questo di Vigevano sulle due 
parrocchie di quel castello, il 1.° cioè su 
quella di s. Croce, il 2.° sull'altra di s. 
Lorenzo. Ciò particolarmente nella cir- 
costanza: della solenne processione del 
Corpus Domini, per cui il parroco della 
1. scomunicò quello della 2.°, nell'atto 
che ambedue stavano per entrare uella 
chiesa di s. Maria. Di più si venne alle 
mavi; si chiusero le porte del tempio, 
che però si abbatterono dall’impeto de- 
gli azzulfati: ne susseguirono scomuni- 
che, e arresti nelle carceri. Si suscitarono . 
aoco gli abitanti di Gambulò, per la 
doppia giurisdizione similmente delle 
due diocesi nelle due chiese del luogo. A 
sì lunghi e scandalosi litigi per allora die’ 
fine Gregorio XIII, imponendo ad amwbe 
le parti silenzio. Questo però non si man- 
tenne, nè cessarono le controversie, né fu 
regolata tale promiscuità di giurisdizione 
se non dopo ilt817, quando al solo vesco- 
vo di Vigevano furono soggettate entramn- 
be le parrocchie di que due borghi. Il ve- 
scovo Alessandro magaificamente ampliò 
il palazzo vescovile, vi fabbricò sontuosa 
cappella, vi costruì maestosa scala d’in- 
gresso, e ridusse ad elegante coltura l’am- 
pio giardino comiuciuto dal vescovo Ga- 
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leazzo. Morì pieno di meriti e di virtù, 
a’ 16 febbraio 1582, e fu sepolto nella 
cattedrale, nella cappella da lui edificata, 
la quale si disse la cappella del Vesco. 
vo, e poi assunse il nome di s, Carlo, I di 
lui fratelli gli posero l’epitaffio riportato 
dall’Ughelli. Indi a'5 novembre per no- 
mina di Filippo II gli successe Bernar- 
divo Brissenio romano, e spagnuolo d’o- 
rigine, già canonico d'Avila, dotto anche 
nelle lingue e solerte negli affari, per cui 
era stato impiegato in gravi negozi da 
detto re co’Papi. Nella guerra di s. Quen- 
tin e in altre l’avea deputato Filippo II 
a commissario generale.Di Pio IV e s, Pio 
V era stato vunzio a’ granduchi di To- 
scana Cosimo I e Francesco I, e presso 
quest’ ultimo fu pure legato di Filippo 
II. Questi inoltre lo fece supplire per 
ambasciatore presso la s. Sede. Nell’eser- 
cizio di tali uflizi si acquistò meriti e de- 
gua reputazione. Recatosi a Vigevauo nel 
giugno 1583, nel dì 1.° del seguente isti- 
tuì la coufraternita della ss. Annunzia- 
ta; e demolita la piccola e rovinosa cap- 
pella di s. Maria degli Aogeli, eretta dal 
duca Galeazzo M.' Sforza, fabbricò a sue 
spese la chiesa che assegaò a tal sodalizio. 
lotervenne in Milano col cardinal Sfon- 
drati, vescovo di Cremona, poi Grego- 
rio XIV, e con altri due vescovi, alle su- 
lenni esequie di s. Carlo nel 1584. Visi- 
tò la diocesi, e celebrò solennemente il 
2.° sinodo di Vigevano. Esisteva l’ ospe- 
dale primario di s. Maria e di s. Marta, 
eretto fin dal 1498 dal benefico l’asino 
Ferrari prete vigevanese, e due altri se 
ne fondarouo sotto il vescovato di Ber- 
nardino. Uuo per disposizione testamen- 
taria de’coniugi Girolamo dal Pozzo e 
Luchina Bosio, aperto solennemente dal 
vescovo nel 1588 sotto il titolo della ss. 
Immacolata Concezione ; l’altro sotto l'in- 
vocazione del ss. Sagramento, per lesta- 
mentaria disposizione di Camillo Alipran- 
di nel 15753 e di sua moglie Caterina Ba- 
stico nel 1583. Raccontai, aver questo 
vescovo ottenuto dalla s. Sede dì potere 
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i canonici godere le distribuzioni corali, 
eziaodio in tempo de'due mesi di vacan- 
za, ma poco dopo insorse dissidio tra’ 
canonici e le dignità per la misura delle 
distribuzioni medesime, pretendendone 
le dignità più de’canonici. Decise il ve- 
scovo a favore de’ canonici, cude le di- 
guità appellarono alla s. congregazione 
del concilio, la quale nel 1587 emanò il 
seguente decreto, da Sisto V confermato. 
In divisione fructuum et distributionum, 
Praepositum pro sua parte ante omnia 
percipere debere libellas biscentum et 
quinquaginta imperiales, alias vero 
quinque Dignitates pro sua praecipua 
parte libella centum s et deinde idem 
Praepositus et caeterae dignitates ae- 
quales quoque cum aliis Canonicis par- 
tesex lota massa omnium el singulo- 
rum fructuum et rerum distribuenda- 
rum cum omni suo augmento cujuscun- 
que valoris accipiant, praeter praeci- 
puas suas partes superius expressas : el 
ita perpetuo observetur deinceps. Con 
lode di saggio pastore e distinto paciere 
nelle controversie, morì a’ 10 agosto 
1588, e fu deposto senza alcuna memoria 
nella cappella dis. Carlodella cattedrale, 
lasciando convenienti rendite per dotare 
ogni anno 4 zitelle povere. Nel seguente 
1589 a'2 maggio da Acqui vi fu trasla- 
to Pietro Fauno di Costacciaro diocesi 
di Gubbio, senatore e intimo consigliere 
del ducato di Milano, intervenuto al con- 
cilio di Trento cou decoro per avere so- 
stenuto di diritto divino la residenza in 
diocesi del vescovo, essendosi pur distin- 
to in delicati uffizi; poiché la s. Sede l’a- 
vea deputato a sedare le discordie della 
repubblica di Genova, e il re di Spagna 
a suo vicario in Finale. Cominciò subito 
la visita pastorale, indi nel 1592 stabilì 
nella chiesa di s. Gaudenzio di Gambu- 
lò un collegio di 5 cappellani presieduti 
da un decano, con quotidiana residenza, 
già istituiti da Francesco de Bianchi di 
Gambalò, preposto di 6. Giorgio in Mon- 
te Falcone di Pavia, e per sua disposizio- 
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ne farono denominati cappellani di s. 
Defendente. Egli era forse pareute, certo 
compatriota, del domenicano fr. Arcan- 
gelo Bianchi, da s. Pio V creato cardinale 
nel 1570, fondatore d’un ospedale in 
patria, a beneficio della quale lasciò fon- 
di per soccorrere i poveri, assistere gl’in- 
ferimi, istruire i fanciulli e dotare le zi- 
telle. La chiesa di s. Gaudenzio avea fin 
dal 1158, 0 prima, la collegiata di san 
Pietro con canonici e preposto. Lodatis- 
simo morì il vescovo Pietro a’g seltem- 
bre 1592, e fu deposto nella cappella di 
s. Girolamo della cattedrale, con epitaf- 
fio prodotto dall’Ughelli. Nel tempo del- 
la sede vacante, l’averdiacono Girolamo 
Rosamarino, per la 3.° volta vicario ca- 
pitolare, nel 1593 a'20 settembre otten- 
ne da Clemente VINI un’ ampliazione al 
decreto circa l'assenza di due soli cano- 
nici per turno dalle sagre ufliziature, ri. 
ferita dall’ab. Cappelletti. Dopo tal con- 
cessione e nell’ istesso anno, il Papa di- 
chiarò vescovo Marsilio Landriani nobile 
milanese, protonotario apostolico, abbate 
di s. Antonio di Milano, referendario 
celle due segnature, e nunzio apostolico 
in Francia, per l’allenza o lega cattolica 
contro gli eretici calsinisti-ugonotti, chia- 
ro per virtù. Dopo la visita pastorale, 
nel 1595 tenne solennemente il sinodo, 
e quindi Clemente VIII l’inviò vice-le- 
gato in Bologna, Romagna e Ravenna. 
l’er la sua assenza deputò a vegliare sul 
gregge Bartolomeo Giorgi canonico del- 
la metropolitana di Milano nel 1602. Ma 
aumentandosi i bisogni della diocesi, gli 
fu dato assistente al suo governo fr. Se- 
bastiano Cattaneo domenicano, vescovo 
di Chiemi o Camaco in partibus, già 
sulfraganeo di Salisburgo, non senza spe- 
ranza di successione, che però non con- 
seguì per esser morto in Milano nel 1609 
e sepolto nella chiesa di s. Eustorgio. 
Ritornato il vescovo nella sua diocesi, fa 
ricevuto con solennissima pompa, quindi 
celebrò il 2.° suo sinodo diocesano, e di- 
poi introdusse in Vigevano i barnabilti, 
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a’ quali più tardi la città nel 1647 sta- 
bili pubblico assegnamento affinchè i- 
struissero nelle lettere la gioventù. Il ve- 
scovo aderì alla pia largizione munici- 
pale a favore de’cappuccini, cui era stata 
donata la chiesa di s. Maria del Croce- 
fisso, in luogo di s. Maria Lauretana ad 
essi concessa nel 1539 e presso la quale 
eransi edificato ilconvento, Con mirabile 
generosità erogò non lieve parte del suo 
patrimonio per compiere la fabbrica del- 
la cattedrale, per dotare fanciulle povere 
sia per facilitar loro il matrimonio, sia per 
agevolar loro la vocazione religiosa, e fece 
pure altre opere insigni di pietà e di li- 
beralità. Intervenne al concilio provincia- 
le del cardinal Federico Borromeo nel 
1609, e tornato poco dopo in quella 
metropoli, ivi morì a'27 settembre, assi- 
stito da detto porporato negli estremi 
uflizi religiosi. Il cadavere fu trasferito 
a Vigevano e tumulato in s. Francesco 
de’ minori conventuali, per sua disposi- 
zione, con epigrafe presso l'Ughelli. Gli 
successe a’ 26 maggio 16r0, il già be- 
nemerito vescovo d’ Alessandria, Pietro 
Giorgio Odescalchi nobile di Como, as- 
sai encomiato per gli angelici costumi, 
esimia pietà, dottrina, prudenza, paterna 
carità e zelo apostolico. Era inoltre stato 
referendario delle due segnature, proto- 
notario apostolico partecipante, corretto- 
re delle lettere apostoliche, governatore 
di Fermo e nunzio agli svizzeri. Visitò 
3 volte la diocesi, ed altrettante convo- 
cò il sinodo diocesano, con magnanima 
generosità esercitandosi nell’ erezione e 
restauro de’ sagri templi. A" 24 aprile 
1612 consagrò solennemente la catte- 
drale,ormaigiunta al desiderato suo com- 
pimento ; ed a’ 28 maggio 1617 consa- 
grò ancora la chiesa di s. Maria del Cro- 
cefisso de'cappuccini. Nel precedente an- 
no nella festa dell'Assunta, con soleanis- 
sima pompa e innumerevole concorso di 
popolo, dalla chiesa del castello trasferì 
l'antica e venerata statua della B. Vergt- 
ne nella cattedrale,e la collocò e incoro- 
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nò nella sontuosa cappella già da lui a 


tal uopo preparata ed abbellita. Tanta 


era la generale venerazione di lui, che il 
poc' anzi nominato cardinal Borromeo 
se ne valse per la visita pastorale di sua 
vasta arcidiocesi di Milano nel 1618, la- 
sciando da per tutto insigni prove di san- 
tità. A'5 agosto di detto anno istituì nella 
propria cattedrale Ja prebenda del cano- 
nico penitenziere, sebbene per l’esatta os- 
servanza della: disciplina ecclesiastica, pa- 
ti molestie dal capitolo, sostenute con a- 
postolica fermezza. Essendo illimitata la 
sua carità pe’ poveri e bisognosi, a sua 
insinuazione ed esempio, il pio patrizio 
vigevanese Gio. Francesco Garoni nel 
1614 lasciò erede di sue sostanze la 
confraternita della ss. Immacolata Con- 
cezione, coll’obbligo di formare una far- 
macia, poi nomata Spezieria de Poveri, 
da cui si dovessero somministrare gratis 
le medicine a’poveri malati, agli spedali 
e ad alcune determinate case religiose. 
Rieco di benemerenze e di virtù, vigi- 
lante pastore, affettuosamente compian- 
to, terminò di vivere a'7 maggio 1620 
nella fresca età di 56 anni, lasciando 
molte operette da lui composte a bene- 
ficio de’ fedeli, il cui titolo riporta il 
Gianolio, De Yiglevano et omnibus E- 
piscopis. Per sua volontà, il cuore fu de- 
posto nella chiesetta di s. Maria: Laure- 
tana, e ilcorpo nella cattedrale avanti 
l'altare della ss. Vergine, con epitaffio 
recitato dall’Ughelli. Indi ne'vigevanesi, 
ne’ popoli convicini e lontani si aumen- 
tò la fama di sua santità, per le grazie 
concesse da Dio a sua intercessione ; per- 
ciò il capitolo supplicò il parente cardi- 
nal Benedetto Odescalchi, poi ven. Inno- 
cenzo XI, perchè s'intraprendesse la cau- 
sa di sua beatificazione : ne fu fatto il pro- 
cesso, ma non progredì. Dall’ arcivesco- 
vato di Lanciano a’ 21 gennaio 1621 fu 
trasferito a questa sede il carmelitano 
fr. Francesco Romerio di Madrid. A- 
vendo Urbano VIII nel 1625 vietato di 
prestare culto religioso a chiunque sen- 
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za essere riconosciuto dalla s. Sede, per 
ubbidire al pontificio decreto, il vescovo: 
interdisse quello che si rendeva al sunno-. 
minato b. Matteo domenicano, la cui 
festa celebravasi dal 1470, epoca di sua. 
morte; in ontache Vigevano avesse pro- 
ve di celeste predilezione e sino dal ponti - 
ficato di Sisto IV, con approvazione di 
questi, lo avesse acclamato suo partica- 
lar protettore, e ne celebrasse ne' divini 
uffizi solenne memoria. Grave pertanto 
ne fu il rammarico della città, la quale 
unita a'domenicani della chiesa di s. Pie. 
tro Martire, nel cui maestoso sotterraneo 
riposano le sagre sue spoglie, portarono i 
loro lamenti alla s. Sede, la quale dopo ri- 
goroso esame con decreto de'2 dicembre 
ne approvò il culto immemorabile, in- 
giungendo al vescovo la revoca di sua 
proibizione, con generale plauso e alle- 
grezza de’ vigevanesi. Il vescovo, per ca- 
gionevole salute, solo potè compiere nel 
1626, la visita pastorale intrapresa nel 
1621. In quell'occasione fu costretto 
a scomunicare i consoli di Mortara, pel 
rifiuto delle canoniche tasse stabilite a 
sussidio del vescovo visitatore; indi li 
prosciolse dalla pena ecclesiastica, quan- 
do d’ ordine del senato di Milano sod- 
disfecero al loro debito. Peggiorando 
la sua salute, il vescovo nel 1627 si recò 
a Napoli, ma non avendovi ricavato 
vaulaggio si trasferì a Madrid, ove morì 
a' 16 luglio 1635. Intanto la chiesa di 
Vigevano era stata ammivistrata dal vi- 
cario generale Gio. Antonio Bonfilio; 
decano e poi preposto nella cattedrale. 
La sede vacante fu lunga, dopo tanti 
anni d’ assenza del vescovo, poichè seb- 
bene fosse designato dal re Filippo 1V, 
come nota il Coleti, nel 1636 Giovanni 
I Gultierez spagnuolo e canonico arci- 
prete di s. Maria della Scala di Milano, 
per insorti contrasti giurisdizionali non 
potè ottener le bolle se non a' 18 maggio 
1648, come riferiscono l’Ughelli, il can. 
Bima nella Serie cronologica de’ vesco- 
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Cappelletti. Lodato per virtù, morì nel 
seguente anno a'20 marzo, e venne se- 
polto nella cappella di s. Carlo della cat- 
tedrale. Gli fu sostituito a°4 aprile 1650 
il genovese cardinal Giavstefano Don- 
ghi (V.) legato di Ferrava, da cui non 
si mosse, e fatto nel 1651 legato di Ra- 
venna, rinunziò dopo pochi mesi il ve- 
scovato. Rimase la sede vacante, finchè 
a'g merzo 1654 fu preconizzato fr. Ga- 
briele Adarzo de Santander di Madrid, 
dell’ ordine della Mercede, benefico e 
generoso co’ poveri e colle chiese, special. 
mente colla cattedrale: aumentò le ren- 
dite del seminario, con applicargli i beni 
de’ frati del terz’ ordine di s. Francesco, 
che dimoravano presso s. Maria di Lo- 
reto, e pel loro poco numero poc’ anzi 
soppressi da Innocenzo X. Nel 1657 per 
beneficenza del prete Bartolomeo Valgia- 
ni, fondò in Mortara l’insigne collegiata 
de’canonici (ora sono g presieduti dal pre- 
posto,che vi esercita la cura delle anime), 
nell’antichissima chiesa di s. Lorenzo, che 
gli abitanti di recente aveano rifabbri- 
cata. Visitò la diocesi, e nel medesimo 
1657 celebrò il sinodo diocesano solen- 
nemente a'22, 23 e 24 aprile, poi stam- 
pato a Milano. In questo tempo la catte- 
drale venne arricchita del corpo di s. 
Vito martire, estratto dalle catacombe 
di Roma d'ordine d’Innocenzo X, e spe- 
dito in dono al capitolo, che dopo solen- 
ne esposizione a’ 21 maggio lo collocò 
nell'altare della ss. Vergine. A°6 novem- 
bre di detto anno, il vescovo fu traslato 
all’ arcivescovato di Zara, da dove man- 
dò poi ricchi doni alla primitiva sua cat- 
tedrale. I tempi del suo vescovato, dice 
lab. Cappelletti, col Brambilla, Chiesa 
di Vigevano, furono durissimi per la cit- 
tà e pel territorio di Vigevano, a cagio- 
ne delle guerre sanguinose, che tenevano 
sossopra e desolavano queste contrade. 
lo 14 anvi 3 volte l’esercito francese fu 
in Vigevano, e recò que'danni che ciascu- 
no può immaginarsi. Nel 1658, dopo es- 
sersi vuotata la città d’abitatori, dì viveri 
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e delle migliori suppellettili, avendo così 
ordinato il coute di Fuentes governato 
re dello stato di Milano, in modo che 
una città così popolata sembrava un so- 
litario deserto, e destava orrore, passeg- 
giandosi molte vie senza incontrare un 
parente o un amico, Inviando il duca di. 
Modena, generalissimo dell’armi di Fran. 
cia, l’esercito alla volta di Mortara, pas- 
sò per Vigevano, ed avendo pensato di 
potervi rinfrescare la soldatesca e prov- 
vedersi all’occorrenze de’viveri necessari, 
mentre dovea stare all'assedio di Mor- 
tara, e vedendo delusi i suoi disegni, 
montò in tanto furore che minacciò dì 
volersene vendicare col fuoco, e l’avreb- 
be eseguito, se non avessero mitigato la 
sua ira i pianti d’alcuni pochi de’ super- 
stiti cittadini, iquali preferendo la con- 
servazione della patria alle proprie so» 
stanze, non si erano mossi. Essi dunque, 
coadiuvati da alcuni religiosi, tanto sep- 
pero supplicare il generalissimo, che gli 
levarono, per dir così, il flagello dalle 
mani ; e solamente sfogò il suo sdegno, 
con far miuare 3 porte colla muraglia 
vicina della città, sotto pretesto che i vi- 
gevanesi si fossero voluti fortificare, per 
difendere la città dal suo esercito. Questi 
avvenimenti militari furono pure cagio- 
ne, che venisse ritardata per alcuo tem- 
po la destinazione del nuovo vescovo, 
finchè nel giugno 1659 fu eletto il no- 
bile milanese d. Attilio Pietra Santa ab- 
bate di s. Ambrogio di Milano e già pre- 
sidente generale di sua congregazione ci- 
sterciense in Italia, qualificatore del s. 
Uffizio. Dipoi nel 1665 principiò la visi- 
ta della diocesi, cominciandola dalla cat- 
tedrale e dall’ altre parrocchie; ed a’ 4 
maggio pose la 1." pietra nella chiesa 
delle monache francescane di s. Chiara, 
che stanziavano in Vigevano dal 1458 
circa. Nel 1666 si recò a Roma ad Li- 
mina Apostolorum, e per informare la 
8. Sede dello stato di sua diocesi. Reca- 
tosi a Napoli, il clima nocque alla di lui 
salute, onde tornato a Roma morì nel- 
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I’ ospizio de’ cisterciensi a’ 23 novem- 
bre, iquali portarono il suo cadavere al- 
la loro basilica di s. Croce in Gerusalem- 
me, e lo deposero presso la cappella di 
s. Gregorio avanti d’entrare nella cap- 
pella di s. Elena, con memoria scolpita 
in marmo nel 1683 e riferita dal Besoz- 
zi, Storia della basilica di s. Croce in 
Gerusalemme, p. 73. Ivi è celebrato per 
ingenua probità, costante amicizia, pron» 
ta beneficenza, fortezza e carità. Recan- 
dosì in Roma 20 anni dopo i] concittadi- 
no cisterciense d. Innocenzo Milliavacca, 
per essere consagralo vescovo d’ Asti, la 
fece ornare conaggiungervi la sua epigra- 
fe, in gratitudine d’aver preso dalle sue 
mani l'abito monastico, parimenti pro- 
dotta dal Besozzi. Gli fu surrogato a’ 3 
ottobre 1667 l’altro milanese Girolamo 
I Visconti, degli antichi signori di sua 
patria, già vicario generale di Alessan- 
dria, Cremona e Milano, e di questa me- 
tropolitana prima primicerio, indi arci- 
prete. Mentre il Papa Clemente IX lo 
proponeva al vescovato di Novara, la re- 
gina di Spagna reggente pel figlio Carlo 
II lonominava al vescovato di Vigevano, 
e per questa chiesa fu consagrato. Nel se- 
guente anno die’principio solennemente 
dalla cattedrale alla visita diocesana, ma 
non potè compierla, sorprendendolo la 
morte nella fresca età di 57 anni a’ 26 
ottobre 1670, mancandogli solo di visi- 
tare Gambulò. Venne deposto nella ca p- 
pella della B. Vergine nella cattedrale, 
con epitaffio offerto dal Coleti, in cui è 
detto insigne per pietà, giustizia e inte- 
grità. Gli successe a’ 22 giugno 167 1 Gio- 
vanni II Rasino arcidiacono della patria 
metropolitana Milano, e visitatore di 
quell’arcidiocesi per l’arcivescovo cardi. 
nal Alfonso Litta, e tosto istituì nel 1672 
la prebenda teologale, da effettuarsi alla 
1.° vacanza d’un canonicato, verificatasi 
circa dopo 11 mesi. Il vescovo compianto 
per le sue egregie doti, presto scese nella 
tomba a' 18 novembre di detto anno, e fu 
sepolto nella cappella di s. Carlo della 
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cattedrale, con epigrafe esibita da Cole- 
ti. Questi e il Bima dicono eletto il suc- 
cessore a'25 settembre 1673, ed il Cap- 
pelletti lo ritarda a’ 13 del seguente otto» 
bre, cioè il famoso Giovanni III Cara- 
muele Lubkowitz di Madrid oriundo d'il- 
lustre famiglia belga, abbate cisterciense, 
designato vescovo di KOnigsgratz, tra- 
slato da’vescovati uniti di Satriano e Cam- 
pagna. Notissimo per virtù e vasto sape- 
re in molteplici imprese a lui aflidate, 
come pure per profonda erudizione nelle 
sue numerose produzioni teologiche e 
letterarie, peritissimo nelle lingue orien- 
tali ed eloquentissimo. Nelle diocesi di 
Magonza e di Praga avea convertito 
30.000 eretici. L'imperatore Ferdinan- 
do III l'avea fatto suo consigliere e pre- 
dicatore, cappellano perpetuo del regno 
di Boemia. Nell’ amministrazione delia 
chiesa aflidatagli, si diportò qual conve- 
niva ad un prelato di tanto cuore e di 
tanta dottrina. Precipuamente era in- 
tento con fervore nel diffondere in ogni 
classe de'fedeli la luce delle più oppor- 
tune istruzioni adattate all’indole e a’ bi- 
sogni d’ognuno, La domenica, dopo il ve- 
spero, nella cappella di s. Girolamo, par- 
lava a’canonici ed a quanti del suo clero 
gli si radunavano intorno; interveni va al 
coro ogni giorno co' suoi canonici alle sa- 
gre ufliziature ; accoglieva cortesemevte 
chiunque, d'ogni classe e condizione, che 
avesse bramato parlar con lui; con indi- 
cibile generosità erogava grosse somme 
di denaro a sollievo de’ bisognosi : in bre- 
ve, egli facevasi tutto a tutti. Restaurò a 
sue spese l'episcopio, e ne ampliò mae- 
stosamente le sale ; eresse la facciata alla 
cattedrale, architettata con sì meravi- 
glioso artificio, che non appare all'occhio 
lo sconcio dell’irregolarità della piazza ci- 
vica,che le sta dinanzi; la qual piazza a for- 
ma di proporzionato parallelogrammo 
avea fatto costruire il benefico per Vige- 
vanoduca Lodovico il Moro, con como- 
di portici all’intorno, adorni d'86 colon- 
ne, che ne sostengono gli archi, offrendo 
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in piccolo un’ idea della celebratissima e 
sontuosa piazza di s. Marco di Venezia (la 
quale da ultimo il ch. prof. Romania 
qualificò, la più magnifica sala del mon- 
do, nella sua eccellente Storia documen- 
tata di Venezia, t. 7, p. 547). Migliorò 
il generoso vescovo eziandio le rendite del 
seminario, oltenendo dalla sovrana mu- 
nificenza di Carlo II considerevoli van- 
taggi. In mezzo a tante e sì numerose 
cure, seppe trovare teivpo altresì di ar- 
ricchire le scienze colle preziose produzio- 
ni enciclopediche del suo ingegno. Valen- 
ti scrittori parlarono di lui e del gran 
numero di sue opere, fra'quali l'altro ce- 
lebre abbate-cisterciense contemporaneo 
Ughelli, Italia sacra, t. 7, p. 460, vi- 
portando il novero delle opere pubblica - 
te, essendo vescovo di Satriano e Cam- 
pagna, e principalmente l’ab. Cappelletti 
che ne registrò 69, delle quali. 4 stam- 
pate nella sua tipografia a Sant'Angelo, 
altrettante nel suo vescovato di Campa- 
gna, e 15 a Vigevano del 1678 al 1682, 
pare nella propria stamperia, su di che 
co’ suoi biografi e critici dissi alcune pa- 
role nel vol. LXIX, p. 216. Per tante 
produzioni ottenne il Caramuele altissi- 
mo posto tra gli scrittori del XVII seco- 
lo, e qualificato grande. Tuttavia non 
potè evitare le censure de’dotti dell’istes- 
sa età sua, e persino della s. Sede in al- 
cune proposizioni della sua Zeo/ogia 
fondamentale, stampata a Francfort nel 
1650. La censura del p.d. Ilarione Bran- 
cati abbate cisterciense, fu scritta alla 
presenza e col consenso dello stesso Cara» 
muele, il quale vinto dalla forza degli ar- 
gomenti da lui prodotti, dovette alla fi- 
ne ritrattare e correggere molte delle sue 
proposizioni. Papa Alessandro VII prese 
di ciò peculiar parte, poichè l' avea co- 
nosciuto nella sua nunziatura di Colonia 
e lo stimava. Adunque Caramuele si af- 
frettò a condannare anch’ egli non sola: 
mente ogni sua erronea opinione, ma 
fattevi leopportune correzioni la ristam- 
pò in Koma nel 1656, e dedicò eziandio 
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ad Alessandro VII, che nel seguente an- 
no lo dichiarò vescovo di Satriano e 
Campagna. Morì il Caramuele in Vige- 
vano a’ 7 settembre 1682, e fu: sepolto 
nella cattedrale colla semplice epigrafe: 
Magnus Caramuel Episcopus Vigle- 
vani. Rimpetto poi al suo sepolcro, nella 
cappella detta de’ Morti, gli fu posta l’ef- 
figie adorna di molti libri e di splendido 
elogio, prodotto coll’epigrafe anche dal 
Coleti. A'6 dicembre 168 3,al dire del Co- 
leti e del Bima, e nominato sul principio 
del precedente marzo e quindi preconiz- 
zato a'20 dicembre, come vuole il Cap- 
pelletti, cessò la vedovanza della chiesa di 
Vigevano, col nuovo pastore Ferdinando 
de Roxas spagnuolo, cli Curiel diocesi di 
Palencia, canonico magistrale della cat- 
tedrale, virtuoso e destro nel maneggio 
degli affari. Cominciò la visita pastorale, 
senza poterla compiere, impedito da 
moltissime alte imprese di sua carità e 
zelo per la salute dell'anime, ne’ pochi 
mesi che sopravvisse, poichè terminò i 
suci giorni a' 30 dicembre 1685, nella 
florida età di 36 anni, assai lagrimato 
siccome amantissimo de’poveri, tumula- 
to nella cattedrale avanti la cappella del- 
la BD. Vergine. L'r1 ottobre 1688 fu ve- 
scovo fr. Pier Marino Sormani nobile 
milanese, ministro generale dell’ ordine 
francescano de’ minori osservanti, eser- 
citato da Carlo II nelle legazioni all’im- 
peratore Leopoldo I ed altri principi di 
Germania, non che alla repubblica di 
Venezia. Intraprese la visita pastorale e 
la compì nel 1691, e vigorosamente pre 
munì la sua diocesi contro l’ insidie del- 
l’erroneo Molinosismo (V.). Eresse in 
luogo più epportuno e comodo il semi- 
nario a.sue spese, cominciandone la fab- 
brica accanto all’ampio giardino dell'epi- 
scopio,ovegià aveano dimoratole religiose 
clarisse, e dalle fondamenta vi aggiunse la 
contigua chiesa dis. Auna, con fondi pel 
suo mantenimento e per la celebrazione 
d’ una messa quotidiana. Il seminario fu 
poi maestosamente ingrandito da’succes- 
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sori, e fa di sè dignitosa mostra; egli ne 
aumentò pure i redditi pel mantenimento 
de’ somaschi. Istituì nella cattedrale gli 
esistenti 4 cappellani corali detti dal 2.° 
suo nome cappellani Marini, per atten- 
dere eziandio con assiduità al confessio- 
nale; e donò quel tempio di molte e no- 
bilissime suppellettili. Rifece l’episcopio, 
ed eresse nella chiesa de’minori osservan- 
ti una magnifica cappella. Celebrato pa- 
store, munifico e di massima pietà, morì 
a’ 12 giugno oc agosto 1702 e fu sepolto 
nella cappella di s. Carlo della cattedra- 
le, ove i canonici per venerazione e grato 
animo posero magnifico elogio, riferito 
dal Coleti e dal Cappelletti, questi offr'en- 
do pure quello fatto scolpire nel semi- 
nario da’suoi amministratori. A”5 marzo 
1703, per nominadi Filippo V re di Spa- 
gna, gli fu sostituito Girolamo Il Archin- 
to nobile di Milano e primicerio di quel- 
la metropolitana, eseguendo pòco dopo 


la visita diocesana. Nel 1707 infiniti scia» 


mi di locuste, moltiplicatesi lunghesso 
l’alveo della Mora, rodevano e devasta- 
vano campie vigne,e persino le cortec- 
cie degli alberi. Il zelante pastore intimò 
pubbliche preci dipenitevza, e dopo aver 
celebrato la messa nella chiesa di s. Ma- 
ria della Misericordia, si recò fuori di 
città processionalmente con tutto il cle- 
ro e il popolo, sino al ponte di quel ca- 
nale. Ivi genuflesso, e invocato con fervo- 
re l’aiuto di Dio, die’ contro le locuste 
la benedizione pontificale. Mirabile por- 
lento: sull’ istante medesimo, tra le gri- 
da di commozione e di gioia di tutta 
quella moltitudine, si videro quegl' in- 
setti a tormea lorme retrocedere e ri- 
passar la Mora, e dissiparsi affatto dal 
territorio vigevanese; laonde quel sagro 
rito di penitenza, si cambiò a un tratto in 
rito di gaudio e di ringraziamento. Mor- 
to a’ 22 ottobre 1710, venne deposto nel- 
la cattedrale dentro la cappella di s. Car- 
lo, con epigrafe pubblicata dal Coleti. 
A' 2marzo 1712 Giorgio Cattaneo de’ 
baroni di Mandelberg, canonico metro- 
VOL. C. 
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politanoe della congregazione degli oblati 
di sua patria Milano; virtuoso ed esem- 
plare, morì a'7 novembre 1730 e fu tu- 
mulato nella detta cappella. Con questi 
il Coleti termina le sue Addizioni all’ /. 
talia sacra, ele Notizie di Romacowin- 
ciano a registrare i vescovi di Vigevano, 
A’18 giugno 1731 Carlo Bossi arciprete 
della patria metropolitana Milano: con- 
sagrò il maestoso altare marmoreo del 
b. Matteo nel sotterraneo di s. Pietro 
Martire, ed ottenne dalla s. Sede l’uflizio 
con rito doppio per quel patrono di Vi- 
gevano; morendo d’84 anni a’7 ottobre 
1753. Divenuto signore di Vigevano Car- 
lo Emanuele III re di Sardegna, nominò 
a successore il suo elemosiniere e vicario 
generale Francesc’ Antonio dalla Chiesa 
nobile di Saluzzo, e Benedetto XIV lo 

preconizzò nell'aprile 1754, morto l’Lt 
agosto 1755. Indi a'18 luglio 1757 Giu- 
seppe Francesco Maria Scarampi, nato 
in Cortemiglia feudo di sua casa, diocesi 
d'Alba: visitò la diocesi nel 1759, e nuo- 
vamente nel1783; e tenne il sinudo dio» 
cesano nel 1768. Nel 1771 pose la 1," 
pietra per la fabbrica del grandioso spe- 
dale, che forma tuttora uno de’ più belli 
ornamenti della città. Restaurd e in parte 
riedificò più vasto dalle fondamenta, con 
sontuosa magnificenza, il palazzo vesco- 
vile, e lo ridusse alla presente ampiezza 
e comodità, anche per comunicare colla 
cattedrale e col seminario, il quale pure 
dall’ opposto fianco ha ingresso in quel 
tempio. A lui si deve il cimiterio subur- 
bavo, stabilito fia dal 1781. Padre vero 
de' poveri, beneficentissimo della catte- 
drale del clero e del seminario, affranto 
dalle deplorabili vicende politiche e dal- 
l'età d’ 81 anni, morì angustiato a’ 18. 
febbraio 1801. Lasciò i suoi precordìi al. 
la chiesa dell'ospedale, che a sue spese a- 
vea fabbricata, e l'ospedale stesso istituì 
suo erede, coll'obbligo di dotare ogni an. 
no due donzelle a nomina de’ vescovi suc- 
cessori. Riferisce l' ab. Cappelletti, che 
burrascosi furono gli anui della sede va- 
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e dal p. Bianchi, tom. II, p. 368, 
è stimato’ falso da Natale Alessan- 
dro (Mist. Eccl. tom. VI sec. XI, XII 
cap. 2, art. 13), nè può accordarsi 
col leggere, che si fa nella cronaca 
Reichespergense, che » Enrico fu dal 
» medesimo Celestino III onorevol- 
» mente consecrato e coronato in 


» Roma” come riflette il Murato- 
ri, Ann. d' Ital, tom. VII, an. 
1191. 


Celestino fece promettere ad En- 
rico dopo la incoronazione di re- 
stituire la città di Tusculo ; il che 
venne eseguito il giorno dopo, mar- 
tedì di Pasqua. Ma avendola il san- 
to Padre consegnata ai romani, essi, 
per vendicarsi delle discordie passate, 
barbaramente la distrussero, e gli 
abitanti privi di abitazione con fra- 
sche ne’ luoghi vicini fabbricarono 
delle capanne; dal che il luogo pre- 
se il nome di Frascati, e diede 
erigine a tal città, sede vescovile 
suburbicaria. Dipoi il Papa scomu- 
nicò l’imperatore, perchè riteneva 
a torto in prigione Riccardo re d° In- 
ghilterra. Ma prima di morire, or- 
dinò Enrico VI al suo figlio Fede- 
rico Il di porre in libertà il mo- 
narca inglese, e di reintegrare la 
santa Sede nei diritti, che avea 
sulla Sicilia. Confermò Celestino 
HI nell’anno 1192 il militar Ordi= 
ne Teutonico ( edi), istituito nel- 
Vanno precedente secondo la regola 
di s. Agostino in Acri o Tolemaide; 
ed. in quell’anno canonizzò i santi 
Ubaldo canonico regolare latera- 
nense ( Zedi), Giovanni Gualberto 
fiorentino ( Yedi ), mentre nell’ anno 
antecedente avea canonizzato s. Pie- 
tro vescovo di Tarantasia, e nell’an- 
no appresso ìi santi Geraldo, e forse 
s. Guccheria I, e s. Ladislao re di 
Ungheria. 

- Fra gli statuti per la disciplina 
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ecclesiastica ordinò Celestino III, ché 
i fanciulli offerti dai parenti a’ mo- 
nisteri, giunti all’età adulta, potes- 
sero a piacer loro uscirne; il che 
confermò puranco il concilio Tri- 
dentino, quantunque fosse prima in 
uso, che nè i padri irritar potessero. 
la data promessa, nè i fanciulli la- 
sciare i monisteri. Creò questo Pon- 
tefice in due promozioni tredici Car- 
dinali; e dopo un governo di sei 
anni, nove mesi, e nove giorni, 
sentendosi prossimo alla fine, vo- 
leva rinunziare al Papato, mostran- 
do desiderio ai Cardinali di aver 
per successore il Cardinal Giovannî 
di s. Paolo della famiglia Colonna; 
detto di s. Prisca. Ma essi non vi 
acconsentirono, dicendo, che cosa era 
inaudita aver il Papa a deporre sè 
stesso. Morì questo Pontefice nella 
notte precedente agli 8 di gennaio 
1198. Fu sepolto in Laterano pres- 
so s. Maria del Riposo. Non vacò la 
santa Sede. 

CELESTINO IV, Papa CLXXXVI. 
Chiamavasi questo Pontefice prima 
della sua elezione Goffredo Castiglio- 
ni, ed era figlio di Giovanni Castiglio- 
ni e di Cassandra Crivelli, sorella di 
Urbano III. Divenuto canonico, e 
cancelliere di Milano sua patria, era 
stato educato da s. Galdino, e fat- 
tosi monaco nel celebre monistero 
di Altacomba, aveva ivi scritta la 
storia del regno di Scozia. Da quel 
monistero era stato da Gregorio IX 
tratto nell’anno 1227 contro sua 
voglia, e creato poscia Cardinale 
di s. Marco. Il medesimo Papa Gre- 
gorio IX il fece poscia vescovo di 
Sabina, e lo spedì come legato in 
Toscana, in Lombardia e finalmente 
a Montecassino, ove si trovava l’im- 
peratore Federigo II, affine d’° in- 
durlo a somministrare soccorsi in 
sussidio di Terra Santa. Dopo tanti 
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cante di questa chiesa, poiché nello stes- 
so 1801 la repubblica Cisalpina, che poi 
preseilnomed'Italiana,edi cui come dissi 
faceva parte Vigevano, soppresse il capi- 
tolo cattedrale. In conseguenza del Con- 
cordato tra Pio VII e la repubblica 
Italiana (V°.), fatto a Parigi a’ 16 set- 
tembre 1803, poscia nel 1805 fu ri- 
stabilito il capitolo cattedrale, composto 
d’un arciprete parroco, d' 8 canopici, 
d’ un cantore, d’ un ceremoniere, e di 
due cappellani. E siccome la repubblica 
Italiana era stata eretta in regno Italico, 
con Napoleove I imperatore de’ francesi 
per re, questi nominò vescovo il napo- 
letano Nicola Saverio Gamboni, che era 
vescovo di Capri (di cui anche nel vol. 
LXVII, p. 239). Però Pio VII non volle 
mai confermarlo e dargli l’istituzione ca- 
nonica. Tuttavia il prelato si portda Vi- 
gevano, ed assunse l’amministrazione del 
vescovato, finchè l’11 gennaio 1807 Na- 
poleone I lo designò al patriarcato di /e- 
nezia (V.), acui Pio VII lo traslatò da 
Capri a'24 agosto, epoca funesta per la 
. patriarcale diocesi veneta, pel totale ro- 
vesciamento della sua ecclesiastica disci» 
plina, che deplorai in quell’ articolo, Le 
ufhziali Notizie di Roma, giustamente 
non registrarono tra’vescovi di Vigevano 
il Gamboni, ed il can. Bima pure nel rife- 
rire la destinazione di Napoleone I, nota 
che non fu riconosciuto dal Papa. Trovo 
nelle stesse /Votizie di Roma, e meglio ne- 
gli atti del concistoro de’ 18 settembre 
1807, riferiti dal n. 76 del pure uffiziale 
Diario di Roma, che in quello Pio VII 
preconizzò vescovo di Vigevano il vene- 
ziano Francesco Maria Milesi parroco di 
s. Silvestro in Venezia. Egli sostenne, di- 
ce l’ab. Cappelletti, con amorevole im- 
pegvole parti di zelantissimo pastore, per 
ben 8 anni. Tra le Dichiarazioni e ri- 
trattazioni degl’ Indirizzi stampati in 
Milano l’anno 1811 pe'torchi di Giusep- 
| pe Maspero, umiliate a Pio VII, leggo 
nel t. 2, p.129, la dichiarazione seguente. 
*-Beatissimo Padre. Francesco Milesi 


VIG 


vescovo di Vigevano prostrato a’ piedi 
di Vostra Santità, confessa umilmente 
d'averavuto la debolezza di spedire sotto 
il di 11 febbraio 1811 al priacipe Euge- 
nio già vicerè del regno d’Italia un in- 
dirizzo, a di lui imperioso eccitamento 
dallo stesso vescovo fatto in que’ tempi 
pericolosissimi, e di tanta agitazione, che 
forma il soggetto del suo dolore e della 
sua più sincera desolazione. Il sottoscritto 
avendo in esso indirizzo detto, che presta» 
va la sua adesione a'principii proclamati 
in quello del capitolo metropolitano di 
Parigi, si crede ora in dovere di ritrat- 
tare, come effettivamente ritratta sem- 
plicemente e puramente l’ indirizzo stes= 
so, non solo per l’ inopportunità ed in- 
competenza del medesimo,ma ancora co- 
me contenente principii contrari alle leg- 
gi, a’ diritti ed alla santissima disciplina 
della Chiesa. Esso dichiara, che fu sem- 
pre di spirito e di cuore, come promette 
di volerlo essere in avvenire sino alla 
morte, sottomesso alle costituzioni e bre 
vi d’Innocenzo XI, Alessandro VIII e Pio 
VI, riguardanti la famosa dichiarazione 
fatta nel 1682 dal clero gallicano. E di» 
chiara finalmente, che in ordine a’'nomi- 
nati dal priucipe alle chiese vacanti, si 
sottomette in tutto e per tutto al dispo- 
sto del concilio Lionese II nel canone 4, 
che comincia Avaritiae coecitas, a decre- 
ti del Tridentino, ed al decreto di Vostra 
Santità, de’2 dicembre18 10, scritto al ca- 
pitolo della chiesa metropolitana diFiren- 
ze. Accetti, Beatissimo Padre, secondo i 
rovi movimenti della sua innata clemenza 
l’espressioni della fiducia,colla quale insie- 
me al suo capitolo il sottoscritto vescovo 
depone nel paterno suo cuore il proprio 
suo cordoglio, e l’ amarezza del suo spi- 
rito pel fallo da lui commesso, e vaglia 
quest'atto di confessionee ritrattazione a 
ridovargli la preziosissima sua grazia, a 
compartirgli l’apostolica sua benedizione, 
che genuflesso a’ suoi piedi umilmente 
implora qual vero indubitato contrasse. 
guo del conseguito perdono. Vigevano 
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13 febbraio 1816. Um.° Osseq.° Obb.° e 
Dev.° Servo ed Aff° figlio in G. C. Fran- 
cesco vescovo di Vigevano”. Meritò il 
degno prelato, che Pio VII nelconcistoro 
de'»3 settembre dell’ istesso anno, come 
rilevo dalle Notizie di Roma e dagli atti 
del concistoro pubblicati dal n. 77 del 
Diario di Roma, lo trasferisse alla 
chiesa patriarcale di Venezia sua patria. 
Lasciò il buon prelato la chiesa vigeva- 
nese in sul principio del seguente anno, 
tra le lagrime e la desolazione dell’ af- 
flitto suo gregge, la cui riconoscenza ed 
affetto si conserva. Durante la sede va- 
cante, Pio Vilcolla bolla Beati Petri a- 
postolorum Principis,de'17luglior817, 
Bull. Rom. cont., t. 14, p. 344: Erectio 
decem Episcopaliun Sedium in provin- 
cia Pedemontana, et nova omnium e- 
jusdem provinciae Dioecesium circum- 
scriptio, elevd a metropolitana la s. Chie- 
sa di Z’ercelli(F.), ed ingrandì la dio- 
cesi di Vigevano, eziandio col seguente 
breve, colle parrocchie di quella di Pa- 
via, che stanno alla destra del Ticino, e 
di alquante ancora dell'arcidiocesi di Mi- 
lano e della diocesi di Novara. Quindi col 
breve Cum per nostras, de' 26 settem- 
bret817, Bull. cit., p.387, dismembrò le 
chiese vescovili di Novara e Vigevano 
dalla giurisdizione metropolitica dell’ar- 
civescovo di Milano, ed ambedue dichia» 
rò suffraganee dell'arcivescovo di Ver- 
celli; nec non dismembratio nonnullo- 
rum locorum, et paroeciarum a dioece- 
sibus Mediolanensi,et Ticinensi,carum- 
que unio dioecesibus Novariensi, et Vi. 
gevanensi. Provvide poi Pio VII alla ve- 
dovanza della chiesa di Vigevano nel 
concistoro de’ 25 maggio 1818, preconiz- 
zandone vescovo Gio. Francesco Toppia, 
di Perletto diocesi d’Acqui, già di quella 
cattedrale preposto e vicario generale. 
Fece la visita pastorale in tutta la diocesi, 
e nel 1823 celebrò il sinodo, le cui ini- 
rabili costituzioni pubblicò colle stampe. 
Nel precedente anno, per le sue zelanti 
premure, il virtuoso re Carlo Felice ri- 
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compose il capitolo deteriorato nel 1805, 
eziandio reintegrandolo nelle rendite, 
formandolo decoroso come trovasi (dissi 
coll’ab. Cappelletti, con tre dignità, ma 
le due ultime proposizioni concistoriali 
del 1830 e del 1844, dichiarano, unica 
tantum Praepositi dignitate constat). AI 
vescovo, Leone XII diresse i due seguen- 
ti brevi: Exponi nobis, de’ 13 gennaio 
1824, Bull. Rom. cont., t. 16, p. 18: 
Facultas tributa administratoribus Se- 
minarii Viglevanensis emphyteuticandi 
bona sibi obventa per concessionem, et 
olim spectantia ad canonicatun sup- 
pressum per literas 20 novembris 1822 
s. m. Pio VII E l’altro: Curarunt di- 
lecti filii administratores, de’ 22 giugno 
1824, Bull. cit., p. 77: Facultas eme 
phyteuticandi bona Seminarii Vigleva- 
nensis posita in territoriis s. Salvatoris, 
et Castri Scazzosi. Morì il vescovo Top- 
pia, con lode di benemerenze, a' 30 luglio 
1828. Pio VIII nel concistoro de’ 5 lu- 
glio 1830 gli surrogò Gio. Battista Accu- 
sani d’Acqui, dottore in s. teologia, arci- 
diacono della cattedrale di Mondovie vi- 
cario generale di quella diocesi, non che 
rettore clel seminario, consagrato in det- 
ta città. Egregio pastore, fu dal re deco- 
rato del grado di commendatore dell’or- 
dine de’ ss. Maurizio e Lazzaro, e morì 
di 78 anni a’ 19 luglio 1843. Gregorio 
XVI quindi nel concistoro de'25 genuaio 
1844 vi trasferì da Susa, con magnifico 
elogio, Pio Vincenzo Forzani di Mondo- 
vi. Egli dottore in s. teologia e vel gius 
canonico, era stato canonico nella patria 
cattedrale, ed erasi esercitato nella pre- 
dicazione, nel confessionale, e in altre o- 
pere di pietà con assiduo zelo; non che 
esaminatore pro-sinodale, e pro-vicario 
generale di Mondovi; lo stesso Papa a- 
vendolo preconizzato vescovo di Susa a’ 
23 dicembre 1839, la cui consagrazione 
ricevè in Roma a’23 febbraio 1840 nel- 
la chiesa interna della casa della Missio- 
ne dal cardinal Fransoni. Della chiesa di 
Vigevano prese possesso a5 maggio1844, 
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saggiamente la governò, promovendo con 
pastorale zelo ogni prospero migliora- 
mento. Morì compianto nel1859, di cir- 
ca 68 anni. Ora la sede è vacante. Ogui 
muovo vescovo è tassato ne’libri della ca- 
mera apostolica e del sagro collegio in 
fiorini 900, in proporzione delle rendite 
della mensa, che ascendono ad sumnumanm 
duodecin mille librarum illius mone- 
tae, seu ad romana circiter scutata bis 
mille. In vece scrisse il Novaes che le 
precedenti consistevano in 4,000 scudi. 
Si trae dall'ultima proposizione conci- 
storiale: Dioecesis ambitus ad triginta 
circiter milliaria protenditur, et septua- 
ginta duas sub se complectitur paroe- 
cias. | vicariati foranei sono 13, i diuce- 
sani più di 125,000. 

VIGILI. 7. Pompieri, Vicizia, ed i vol. 
LIX, p. 76, LXIV, p. 46, ed altrove. 

VIGILIA, Pervigilium, Vigilia, Jeju- 
nium. 1 giorno precedente a qualche Fe- 
sta (P.) solenne, termine di Calendario 
ecclesiastico. Il vocabolo deriva da veglia- 
re o vegghiare o vigilare, star desto, 
propriamevte in tempo di notte, contra- 
rio di dormire; e si dice ancora per con- 
sumare la prima parte della notte in ope- 


rare oconversare, Vigilia, Vigilare, Lu 


cubrare. E perché nella primitiva Chie- 
sa s'usava vegghiare in cambio del Di. 
giuno (V.), che oggi si fa il giorno avanti 
alle feste del Signore, della ss. Y’ergine, 
e d’alcuni Santi (Z.), detto giorno an- 
ch'egli si chiama vigilia. Con questo vo- 
cabolo si esprime altresì l'assistenza che 
fanno i religiosi intorno a’corpi de’ mor- 
ti, innanzi il loro Funerale e Sepoltura 
(7.). Finalmente vigilia è termine de’ wi- 
litari, per indicare la sentinella di notte; 
ossia quello spazio di tempo che stanno i 
soldati la notte vigilando alla guardia : 
dicevasi poi, prima, seconda, terza, quar- 
ta vigilia dalle ore di notte, nelle quali 
si faceva la sentinella o la guardia, Excu- 
biac. L'eruditissimo Sarnelii vescovo di 
Biseglia o Bisceglia (della quale meglio 
‘nel vol. LXXIX, p. 88), nelle Ledlere ec. 
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clesiastiche, t. 3, ci die’la lett. 30: Del- 
le vigilie profane e sagre, e della ciità 
detta latinamente Vigiliae, volgarmente 
Bisceglia. Di due sorti dunque, egli dice, 
sono le vigilie, altre profane, altre sagre, 
Ed in quauto alle prime, crede che i pri- 
mi che l’usassero al mondo fossero i pa- 
stori, i qualiavendo la lor gregge in cam- 
pagna, anco la notte, per timore de’lupi 
o altre fiere, eran costretti distribuirsi tra 
loro l’ore della notte, come appare da s. 
Luca, c. a: Pastores erantin regione ea- 
dem vigilantes, et custodientes vigilias 
noctis super gregem suum. Usarono le 
vigilie anche i soldati sì negli eserciti e ne- 
gli assedii, sì nella sollecita cura di difen- 
der la città dall’insidie de’ nemici, dispo- 
nendosi a luogo opportuno le seutinelle 
e le guardie; ed a ciascuna di dette guar- 
die, dette anche Zigilies, si assegnavano 
3 ore di sentinella, dopo le quali gli si 
dava il successore, ed essa poteva ritirarsi 
a riposare. E così le vigilie d’inverno e- 
rano 4, di tre ore l’una ; di estale erano 
3 solamente, perchè le notti son brevi. 
Così tutta la notte in tre 0 quattro par- 
ti, secondo la stagione, si divideva. Di 
questa tratta Vegezio, De re militari, 
lib. 3, cap. 8. Delle 4 vigilie notturne par- 
la Properzio ove dice: £t jam quarta 
canit venturam buccina lucem,- Ipsaque 
in Oceanum sidera lapsa cadunt. Se ne 
fa menzione parimente iu s. Luca, cap. 
12: Beati servi illi, quos cum venerit 
Dominus, invenerit vigilantes elc., et st 
venerit in secunda vigilia, et si in tertia 
vigilia venerit, et ita invenerit, beati sunt 
servi illi.Ed ins. Matteo, cap.14: Quar- 
ta autem vigilia noctis venit ad eos am- 
bulans super mare. Usalissimo fu questo 
divider le ore della notte, imperocché non 
solo in tempo di guerra, ma ancora in 
tempo di pace nelle città evavo destinati 
i soldati, che girassero di notte le piazze 
e le strade, acciocché non sì altaccassero 
iocendi, o non avvenisse alcun furto (no- 
terò che i Zigili, dall’usar le pompe det- 
ti pure Z’ompieri, in Roma erano iu at- 
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tività sin da'tempi della repubblica; e sic- 
come gl’incendi più spesso avvenivano di 
notte, si crearono i Zriumviri notturni 
a vigilare notte e dì per preveniree smor- 
zare gl’incendi, sui quali eziandio vigila- 
vano gli edili e i tribuni della plebe. Au- 
gusto poi formò la milizia pedestre di li- 
berti che si dissero Z'igili, speguitori 
d’incendi, ed esercitanti la polizia anche 
preventiva dell’alma città, contro gl’ in- 
cendiari e i ladri notturni, che arresta- 
vano e punivano. Ora il ch. cav. Gio. 
Battista de Rossi ha pubblicato: Le sta- 
zioni delle sette coorti de’ Vigili nellacit- 
tà di Roma, Memoria, Roma1859); on- 
de Giustiniano | nella costituzione novel- 
la 13, parlando di costoro dice: Si incen- 
dium in Urbe fuerit, oportet ipsos ades- 
se, et operam ponere, et prohibere ne fu- 
res bona miserorum rapiant. Di questi 
parlò la sposa de’caatici, cap. 3: Zrnvene- 
runt me Vigiles, qui custodiunt civita- 
tem. Circa alle sagre vigilie, usarono an- 
che i gentili vegliare ne'loro templi; e pre- 
cisamente vigilie diCerere diconsi da Plau- 
to, Eulular. in Prolog.: Nocturna sacra, 
quibus in aede Cereris pervigilabant mu- 
lieres: nam ea nocte cum viro concubere 
| piaculum erat. Delle vigilie anniversarie 
de’ gentili tratta Svetonio. Gli antichi 
cristiani furono osservanti delle notturne 
vigilie nelle chiese, anche in tempo delle 
Persecuzioni, onde Plinio nell’epist. 97, 
lib.10, scrisse a Traiano, che regnò dal. 
l’anno 98 al117 di nostra era, ch'è quan- 
to dire nelt.° secolo della Chiesa: A/fir- 
mabant autem hanc fuisse summam vel 
culpae suae, vel erroris, quod essent so- 
liti die, ante lucem convenire , carmen» 
que Christo, quasi Deo dicere secum 
invicem. Luciano , In Philopatr., finge 
che un cristiano , di cui si fa beffe, di. 
ca: Ad liymnos tota nocte decantandos 
vigilantes , talia somniamus. Ed Am- 
miano Marcellioo , lib. 238: Zr statio- 
ne primis tenebris, observata custodun 
absentia, qui die festo Christiani ritus 
in Ecclesia pernoctabani (queste tre au- 
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torevoli testimonianze già le ho riferi- 
te nel vol. LAXXII, p. 283, ma per ri- 
produrre qui il Sarnelli è indispensabi- 
le il vipeterle). Tertulliano , ad Uxor.; 
lib. 2, c. 4, chiama le votturne adunan- 
ze alle vigilie: Nocturnas convocationes; 
ed io aggiungerò, che ci accerta celebrar- 
si a luce chiara prodotta da’ Zumi (/7.) 
accesi, Queste vigilie usavansi anticamen- 
te nel Sabato (Z.), avanti tatte le Do- 
meniche (!.) per testimonianza del can. 
1 del concilio di Macon (dicendole mol- 
to frequentate da’ fedeli , e fu celebrato 
nel 585), e nelle notte precedenti a cer- 
te solennità. Si prese da Cristo l'esempio 
di pernottare uelle chiese; onde disse s. 
Ambrogio, sup. Psal.118, spiegando quel 
versetto: Praeventiin maturitate. Perno- 
ctabat in oratione Dominus Jesus, non 
indigens precationis auxilio, sed sta- 
tuens tibi imitationis exemplum. Ille pro 
te rogans pernoctabat, ut tu disceres, 
quomodo pro terogares. Reddeigitur ci, 
quod pro te detulit. Ad imitazione di Cri - 
slo, aggiunge altri motivi s. Girolamo, 
nell’ep. 53 ad Riparium, il quale si me- 
raviglia che il gallo Vigilanzio (eretico ca- 
posetta, che condannò erroneamente le 
vigilie nel IV secolo, che celebravausi nel- 
le chiese nelle notti avanti la domenica, 
sostenendo doversi riteoere la sola vigilia 
solenne di Pasqua; biasimando pure il. 
culto religioso reso a’ Martiri e alle loro 
ss. Reliquie, quale idolatria, negando l’in- 
tercessione de'santi, declamaudo contro 
i digiuni, la povertà volontaria, le limosi- 
ne inviate a Gerusalemme, il canto del- 
l’Alleluja vel tempo pasquale, il celiba- 
to, la verginità, e il tutto con sarcasmi: 
fu validamente confutato da s. Girola- 


‘mo, per cui secondo alcuni rientrò in sé 


stesso; certo, seguito da pochi ecclesiasti- 
ci rilassati, la sua setta presto si estinse), 
abborrisse le vigilie contro il significato 
del suo nome, però stimò di chiamarlo 
Dormitauzio: Quod dicis Vigilantium 
vigilias execrari, facit hoc contra vo- 
cabulun suuni, ut velit dormire Vigi= 
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lantium, et non audiat Salvatorem, di- 
centem: Sic non poluistis una hora vigi- 
lare mecum? Vigilate et orate, ne intre- 
lis in tentalionem: spiritus promptus est, 
sed caro infirma. Et in alio loco Pro- 
pheta decantat: Media nocte surgebam, 
ut confiterer super judicia tua, Domine, 
Dominum quoque in nocte pernoctasse 
legimus: Apostolos clausos carcere tota 
nocte vigilasse, ut illis psallentibus, ter- 
ra quaterelur, custos carceri crederet, 
magistratus, el civitas terrerentur. Lo- 
quitur Paulus: Orationi insistite vigi- 
lantes in ea; et în alio loco: In vigiliis 
frequenter. Dormiat itaque Vigilantius, 
et ab exterminatore Aegypti cum Ae- 
gyptiis dormiens suffocetur. Oltre all’i- 
mitazione di pernottare, orando nelle 
chiese , si adducono da’ ss. Padri alcune 
ragioni, e citandosi ciascuno dal Sarnel- 
li.1. Perché il tempo notturno è più quie- 
to, e più a proposito per fare orazione, 
che non è quellu del giorno. 2. Perchè si 
sopporti quel poco di fatica, vegliando in 
orazione, quaudo i fabbri ne supportano 
maggiore per piccolo guadagno. 3. Dice 
l’aunalista Barovio, gli antichi cristiani si 
levavauo a mezzanotte, come aspettando 
la seconda /enuta (V.) del Signore, giu- 
sta la parabola delle Vergini, Matt. 25: 
Media nocte clamor factus est, ecce 
Sponsus venit. Di più scrisse nel cap.13: 
Vigilate ergo, nescilisenim, quando Do- 
minus venit, sero, an media nocte, an 
galli cantu, an mane ? Per la santifica- 
zione di queste vigilie: 1. Precedeva alle 
medesime la cena parchissima, e lo af- 
fermano Tertulliano e s. Girolamo nel 
He 1V secolo. 2. Le donzelle vi anda va- 
no ben accompagnate, e dalle madri, co- 
me assicura lo stesso s. Girolamo. 3. Con- 
sistevano gli spirituali esercizi nell’impie- 
gare il tempo della notte iu fare orazio- 
ne, cantar salmi e invi, e sentire ragio- 
namenti e confereuze spirituali, ed in ap- 
parecchiarsi alla s. comunione. ]] concor- 
so alle notturne vigilie era frequentissi- 
mo, tranne que’che da iufermità o da le- 
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gittime occupazioni erano impediti. Co- 
me poi cessassero, secondo il Sarnelli, non 
vi è proibizione positiva, essendo falso 
quello che si dice nel sermone attribuito 
a s. Ambrogio, ch'è il 25, ad fratres in 
Eremo, cioè che fossero levate da s. Am- 
brogio ad istanza di s. Monica, per gli a- 
busi che in esse scorgeva. Anzi dalle Con- 
fessioni di s. Agostiuo, 1. 9, c. 7, si cava, 
che s. Monica sua madre n'era divotissi- 
ma (noterò che s. Bonifacio 1 Papa del 
418, ossia circa 31 anni dopo la morte 
della santa, secondo il Novaes: » Levò 
le vigilie de'Santi, le quali consistevano 
nel radunarsi i fedeli presso la Sepoltu- 
ra de' Santi, ove passavano le notti pre- 
cedenti alle loro feste in ferventi orazio- 
ni, incominciando queste notturne adu- 
nanze a diventare ridotti di cantate e di 
balli. Lasciò nondimeno il nome delle 
vigilie, e il digiuno di esse ”’. Tali balli 
saranno stale le danze sagre, di cui ri- 
parlai nel vol. LXXXIX, p. 63 e 64. Di 
recente il prof, Giuseppe Tancredi pub- 
blicò nel t. 27, p. 98 e seg. dell’ Album 
di Roma, un eruditissimo articolo : Del 
ballo sacro presso i gentili, gli ebrei e 
i cristiani). De'maroniti del Monte Liba- 
no, dice il p. Dandini nella sua missione 
apostolica del1596: Convengono a mez- 
za nolle a recitare il mattutino sacerdo- 
ti, religiosi e secolari, e qualunque altro 
che voglia, e sempre con molto concorso 
di popolo. Nel concilio d'Auxerre, proi- 
bendosi le vigilie, non si ragiona delle 
sagre e pubbliche della Chiesa, come al- 
cuni hao creduto, ma solamente di quel- 
le che si facevano velle case private, che 
noi diciamo veglie, come il 3.° canone 
ben considerato fa manifesto (tanto è ve» 
ro, che siccome alcuni lo dissero celebra- 
to nel 578, come riportai nel suo arti- 
colo, insieme al divieto del Servizio divi» 
no nelle case, dipoi lessi in altri scritto- 
ri, doversi ritenere essere stato adunato 
nel 586, e per fare eseguite i canoni del 
discorso concilio di Macon, sull’osservan» 
za della domenica, tenuto nel preceden- 
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te ànno, il quale constata della loro ce- 
lebrazione nelle chiese). Della cessazione 
dunque delle notturne sagre vigilie, s0g- 
giunge Sarnelli, non vi è altro motivo che 
il riportato dal Durando, lib. 3, c. 4, n. 
9(De Ritibus Ecclesiae Catholicae): Pie- 
tate frigescente, vigilias nocturnas laico- 
rum in Ecclesiis ubique fere in desue- 
tudinem abiisse. Nota il Magri (Notizia 
de'vocaboli ecclesiastici, in quello di Zi- 
gilia, e nell’altro di Zeiunium), esser poi 
stato tramutato questo costume delle vi- 
gilie sagre notturne , nel Digiuno (nel 
quale articolo avvertii, che le vigilie che 
cadono nelle domeniche si trasferiscono 
a'Sabati precedenti; ed in quest’ ultimo 
accresciutasi la venerazione alla ss. Ver- 
gine, ad essa fu particolarmente consa- 
grato il sabato, e vieppiù si aumentò in 
tal giorno l'osservanza de’digiuni e asti- 
nenza dalle carni, anzi fu ad esso assegna- 
to l’uffizio e messa per onorare la Madre 
di Dio) come oggidì si usa, ritenendo il 
nome di Z'igilia; onde dà motivo al dub- 
bio, se nel giorno antecedente alla not- 
te in cuisi vegliava, osservavasi il digiu- 
no. E certamente in Occidente, dove di- 
giuoavasi il sadato, le vigilie deile notti 
precedenti alle domeniche erano col di- 
giuno: restail dubbio se fossero anche tali 
le vigilie delle maggiori solenuità e delle 
feste de'Santi. Pare, che al detto del Ma- 
gri, alluda il can. De jejunio , dist. 76, 
dove due volte si dice: Simnul /igiliam, 
etJejunium (parla del digiuno delleQuae- 
tro Tempora) celebrare non convenit. 
La Glosa però intende, non convenire 
che nello stesso gioruo sia il digiuno del- 


la vigilia, ed il digiuno de'tempi, mentre - 


al vocabolo celebrare interpreta : Cedit 
ergo in jejunio minus dignum digniori. 
Parlando s.Ambrogio della festa diPente- 
coste, Serm. in Psal. 109, dice: Jejunavi- 
mus Sabbato, vigilias celebravimus, 0- 
rationibus pernoctantes instetimus. Sic- 
chè si digiunava nelle vigilie, anche quan- 
do si vegliava la nolte, come oggi a noi 
avviene nella vigilia del s. Natale, ch'è 
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l’unica rimasta colla notturna veglia nel- 
la chiesa a’ Mauutini, alla Predica, alla 
Messa, che si celebra alla mezza notte, 
alle Zaudi, che seguono. Non vha dub- 
bio però, che diverse sono state le usan- 
ze delle chiese, e sono ancora, mentre i 
nominati maroniti, ottimi cattolici, si re- 
cano ogni notte alla chiesa: e nou sola- 
mente non digiunano, ma de’nostri di- 
giuni non osservano altro che la Quare- 
sima, nella quale non mangiano prima 
delle 21 0 22 ore, nel resto dell’anno 
noa digiunano nè li Quattro tempi (nelle 
4 stagioni, cioè il mercoledì , venerdì e 
sabato), nè le vigilie de’ Santi, né d'altra 
qualsiasi solennità festiva. Hanno però 
altre astinenze, che osservano con molto 
rigore, cioè tutti i mercoledì dell’ anno, 
secondo il can. 68 attribuito agli Apa- 
stoli, astenendosi dalle carne, dalle ova 
e latticini, e non gustano cosa alcuna 
prima che sia passato il mezzodì, dopo il 
quale mangia ciascuno quanto e quante 
volte gli piace. Nel sabato però mangia- 
no carne all’uso degli orieotali. La detta 
astinenza fanno ancora 20 giorni avanti 
la solennità del s. Natale, e 15 giorni a- 
vanti le solennità de’ ss. Pietro e Paolo 
apostoli e dell’Assunzione della ss. Ver- 
gine. Circa alla quale diversità, devesi 
tenere cous. Agostino, che dice nell’epist. 
ad Casulanum: In hiis rebus, in quibus 
nihil certi statuitur Scriptura divina, 
mos populi Dei, vel instituta majorum 
pro lege tenenda sunt, de quibus si di- 
sputare voluerimus, et ex aliorum con- 
suetudine alios improbare, orietur inter- 
minata luctatio. Similmente Fulberto 
Carnotense scrisse trattando delle varie 
osservanze della Disciplina ecclesiastica 
(7.), delle chiese dell'Oriente e dell’Oc- 
cidente, nell’ epist. 4 ad Finardum. Si 
può ancora vedere Pietro abbate clunia- 
cense, lib.1, epist. 3. Termina il Savelli 
la lettera con osservare: Quanto alla cit- 
tà di Bisceglia, donde provenga quello 
latino di /'igiliae, lo dimostrano 7 torri 
di viva pietra in essa erette, cioè a dire 
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na a tempo che i romani vi dimorava- 


nu; ed essendo le 7 torri dal giro della 
‘| città racchiuse, crede potergli applicare 
il verso dell’Eneide: Septemque una sibi 
muro circumdabit Arces. Potevano an- 
cora le dette guardie vantarsi con Cice- 
rone, Philipp. 7: Idcirco in hac custo- 
dia, tamquam in specula collocati fui. 
mus, ut populumromanum, vacuum me- 
tu, nostra Vigilia redderemus. E seb- 
bene pare strano a molti, come Z'igiliae 
dicasiin italiano Biseglia, è facile lo spie- 
garlo; poiché siccome Familia dicesi F'a- 
meglia, così Vigiliae, l’igeglia,ed all'uso 
del paese Z'isceglia. Perchè poi dicono 
Biseglia e non Biseglie, reputa che ab- 
biano imitato i veneziani, co’quali spesso 
commerciano, i quali Zenetiae dicono 
Venezia e Vinegia. 

La Biblioteca sagra de’ pp. Richard e 
Giraud, tradotta e ampliata, nel bell’ar- 
ticolo Z'igilia, la definisce, il giorno che 
precede una festa, e circa l'origine dice: 
Dacchè il cristianesimo ebbe fatto de’ pro- 
gressi, eccitò l'odio de'giudei e de’ paga- 
ni, i quali si fecero un punto di religio- 
ne di distruggerlo, e perseguitarono per- 
ciò quelli che ne facevano professione. 
Quiudi i cristiani furono costretti di ce- 
lare il loro culto in luoghi sconosciuti 
a'loro nemici. Questa condotta medesi- 
ina die’occasione a molte caluunie, fra le 
quali fu loro rimproverato quelle nottur- 
ne assemblee, nelle quali pretendevano 
commettessero delitti, e per disprezzo e 
derisione li chiamarono nazione tenebro- 
sa,che fuggiva la luce del giorno. A que- 
sta ragione di necessità, vi si aggiunsero 
de’motivi di religione. In origine la festa 
di Pasqua fu la principale delle solenni- 
tà cristiane: i fedeli passavano la notte del 
sabato alla domenica nel celebrare i san- 
ti misteri ed a parteciparvi, vel cantare 
de’salmi, nell'ascoltare le lezioni e le pie 
istruzioni, e restavano così riuniti fino 
alla levata del sole, ch'era l'ora della Ri- 
surrezione di Gesù Cristo. À poco a po- 
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co questa maniera di celebrare le vigi- 
lie praticossi anche per le altre feste de” 
divini misteri di Dio e della B. Vergine, 
e de'Martiri ; vi fu aggiunto il digiuno, 
come per la festa di Pasqua. Secondo la 
più comune opinione questa è la vera ori- 
gine degli U/fizi Divini (V.) della not- 
te; quindi ne venne l’ uso di cominciare 
il Giorno ecclesiastico da' Vesperi (F.) 
ossia dalla sera fino al domani all’ egual 
ora, mentre che il giorno civile comincia 
a mezzanotte; e fu chiamato Zigilia il 
giorno che precede una solennità , nel 
qual giorno si osservano l'astinenza e il 
digiuno. Questa pratica si riconobbe piis- 
sima ed assai edificante, poichè era essa 
destinata a richiamare a'fedeli la memo- 
ria de’'misteri della nostra avventurosa 
redenzione , ed ispirar loro una tenera 
riconoscenza verso l'operatore di essa Ge- 
sù Cristo, ed arinnvovare la memoria del- 
le persecuzioni e de' combattimenti pe’ 
quali la nostra s. Religione si è stabilita. 
Vi s'introdussero, senza dubbio, coll’an- 
dar del tempo alcuni abusi, quando cioè 
i costumi de’ cristiani incominciarono a 
rilassarsi; alcune pie persone, particolar- 
mente donue, credettero di praticare per 
divozione delle vigilie particolari e di pas- 
sare la notte a pregare ne' Cimiteri (V.), 
ed il concilio d’Elvira nella Spagna, tenu- 
to verso l’ anno 300, vietò siffatto abuso 
col can. 35. » Viene proibito alle donne 
di passare la nottene’cimiteri, perchè tal- 
volta commettono esse de’ delitti, sotto 
pretesto di pregare”. E quindi l'allegato 
concilio d’ Auxerre proibì di celebrar le 
vigilie in tutt’ altro luogo fuorché nelle 
chiese. Sul fine del IV secolo l’eretico Vi- 
gilanzio biasimò acremente le vigilie che 
facevansi alle tombe de’ martiri, ch'erauo 
pure nelle Catacombe (V.), perchè egli 
disapprovava il culto reso a quelli e il ri- 
spetto che avevasi per le loro reliquie: di 
più sostenne che quelle vigilie erano una 
occasione di disordini e di peccati. Prese 
la difesa di tutti que’ lodevoli usi s. Gi- 
rolamo, e scrisse contro Vigilanzio. Di- 
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mostrò la santità delle vigilie, coll’esem- 
pio di Davide, che alzavasi a mezza not- 
te per lodare Dio; coll'esempio di Gesù 
Cristo medesimo, che passava spesse vol- 
te la notte nella preghiera; col rimprove- 
ro che fece lo stesso Gesù Cristo agli A- 
postoli, che non erano capaci di vegliare 
seco lui per un’ora di tempo; colla con- 
dotta degli A postolie de'primi fedeli; colle 
lezioni e cogli esempi di s. Paolo. Quan - 
to a'disordini che potevano talvolta na- 
scere, dichiarò s. Girolamo, che si abu- 
sa di tutto, e che l’uso di ciò ch'è buono 
non deve per un tal motivo esser aboli- 
to. Venne da alcuni asserito essere s. Am- 
brogio arcivescovo di Milano autore del- 
le vigilie, quantunque è certo, per tutto 
quanto il riferito, che avaati lui sono sta- 
te queste praticate in tutte le chiese. Egli 
però in questo senso devesi riconoscere 
per istitutore di esse, come ben osserva 
il p. Fumagalli nell’ Antichità Longobar- 
dico-Milanesi, per averle cioè sistemate, 
e per aver fissate le funzioni, le preci e 
le ceremonie che si avevano da osserva- 
re. Due sorta di vigilie a’tempi di s. Am- 
brogio si celebravano nella sua chiesa mi- 
lauese, a migliore sistema da lui ridotte, 
altre ordinarie e altre straordinarie. Nel- 
le straordinarie si soleva vegliare tutta la 
notte, come in quella di Pasqua, secon- 
do che ciattestaPaolino nella Zita Aradr., 
n. 48, ocome sappiamo aver fatto s. Am- 
brogio col suo clero e popolo, allorché sì 
tentava dagli eretici ariani d’iovadere la 
sua chiesa, com’ egli medesimo attesta, 
De basil. tradend., 0. 7. Lu simil guisa 
attesta il medesimo, epist. 23 ad Mar- 
cell., n. 2, di avere collo stesso suo clero 
e popolo vegliato nella basilica di Fausta, 
la notte precedente al giorno in cui si 
dovevano collocare nella basilica ambro- 
siava le da lui scoperte reliquie de’ ss. 
Gervasio e Protasio martiri(come si pra- 
tica tuttora con rito nella Zraslazione 
delle Reliquie de' Santi; e nelle vigilie per 
la Consagrazione delle Chiese, orando- 
si dal cousagralore, o da alîriin sua ve- 
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ce, unitamenteal clero dinanzi alle ss. Re- 


liquieche nella seguente mattina debbon- 
si processionalmente collocare nella chie- 
sa da consagrarsi: da ultimo nella consa- 
grazione del rimanente del sontuoso tem- 
pio di s. Paolo, narrata nel vol. LXXIII, 
p. 369 e seg., eseguita dal Papa Pio IX, 
questi commise al cardinal Mattei e a'mo- 
naci benedettini che l’hanno in custodia, 
le vigilie per le ss. Reliquie per collocarsi 
nell'altare da consagrarsi nella mattina 
segueute), che nella suddetta basilica di 
Fausta stavano interinalmente deposita» 
te. In queste straordinarie più'soleuni vi- 
gilie, oltre la salmodia ed altre preci, re- 
citavansi diverse lezioni, le quali si riten- 
gono ancora nelle vigilie di Pasqua, di 
Pentecoste, del s. Natale, dell’ Epifania, 
sebbene gia da molti secoli trasportate co’ 
Vesperi alla mattina, ed unite alla mes- 
sa di quel giorno (per le ragioni dette in 
quell’ articolo). Le nominate sono anco 
le uniche solennità fra l’ anno, le quali 
abbiano l'ottava per tutta la Chiesa: quel- 
la della festa del Corpo del Signore è di 
più recente istituzione, come lo è la festa 
stessa, la quale però nou ha le vigilie co- 
me le altre (noterò che quella dell’Epi- 
fania è senza digiuno). Ritengonsi pure 
in alcune delle basiliche più illustri sì 
fatte lezioni ne’ vesperi di que’ Santi tito- 
lari la memoria de’quali con maggior so- 
lennità vi si celebra. Le vigilie ordina» 
rie, le quali probabilmevte erano quoti- 
diane, in due Stazioni (V.) vipartivansi, 
ne’ Z'esperi cioè e ne Afattutini (Dice il 
Magri, che si chiamò /igilucius il mo- 
naco che avea cura di svegliare gli altri 
monaci al mattutino : fu detto pure /1- 
giligallus). Davasi principio a’vesperi sul 
terminar del giorno, e conlinuavasi enu- 
cora per qualche spazio della notte. L’in- 
no, Deus creator omnium, pe’ medesimi 
da s. Ambrogio composto, ove in più luo- 
ghi quest’ora serotina si accenna, v'è una 
non indifferente prova, la quale vieppiù 
si rinforza da’lucernari (responsorii 0 au- 
tifone che nell’ U/7izio Ambrosiano si cau- 
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tano nel principio del vespero; e lucernali 
sì dissero i salmi che in quest'ora cano- 
mica solevansi canta:e) e da molte ora- 
zioni che da’ più rimoli tempi vi si so- 
gliano recitare, ove alla vespertina ora 
sì allude. L' appellazione stessa generica 
dì Y'esperi concorre ella pure ad iodi- 
carci qual fosse in origine l'ora di cele- 
brarli. Il tempo per l’altra vigilia assegna- 
to era verso l'aurora. L'inno e le orazio» 
mi, che ancora vi si recitano,.nelle quali 
di mattutina luce spesso si parla, palesa- 
no quanto basta l’ora di codeste vigilie. 
Avche in queste intertenevasi il pupolo 
pel divoto canto degl'inni e de'salmi ; a’ 
quali inni e salmi si solevano aggiunge- 
re nelle mattutine vigilie quelle bene- 
dizioni che si hanno registrate nel Van- 
gelo di s. Matteo, cap. 5. E queste pure 
saranno state probabilmente dal popolo 
cantate, acciò gli fosse più facile il pren- 
derne argomento per eccitarsi a qualche 
atto di virtù. Riferisce il dotto Campanari, 
nella Dissertaz. dell’antichechiese,p.64, 
cioè nell’ eruditissima descrizione della 
chiesa sotterranea o confessionedìs. Pietro 
in Zoscanella sua patria, e grande quan- 
to il tempio: La sua volta è sostenuta da 
antiche colonne di romani edifizi, di vari 
marmi e graniti, collocate alla foggia te- 
nuta dagli artefici del IX secolo. Vedonsi 
ancora i cerchielli di ferro o le.anella im- 
pernate nell’elto delle volte che sostene- 
vano lampade a olio, onde il santo luogo 
scarsamente rischiarato dalla fosca luce 
che vi penetrava dalla tela inoliata del- 
l’angusta finestra rotonda, si faceva lu- 
cido e sereno. Egli crede, che ivi a mezza 
notte si recassero i sacerdoti per recitarvi 
il mattutino; la qual pia costumanza du- 
rava ancora aqel secolo X e nell'XI; quan- 
do dalla Zita comune (/.) che facevano 
nelle loro case presso il tempio, non di- 
versa dalla forma del vivere monastico, 
presero alcuni clerici ad emanciparsi del 
tutto, donde poi il clero si distinse la pri- 
mia volta in secolare e in regolare. L qua 
co’ canonici recavasi il vescovo, ch' egli 
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pure si levava di notte per andare al co- 
ro alla prece mattutina. Igoora se le don- 
ne, che ne'primi secoli erano sempre pre- 
senti a tali notturne orazioni, ne’ poste- 
riori, quando per costume onesta donzel- 
la non usciva non pure di fitta notte, sul 
basso del giorno, frequentassero la divo- 
ta usanza; ma gli uoinioi assistevano al- 
la prima dell’Ore Canoniche (V.), e fi- 
nito il salmo intuonavano a una voce il 
Gloria (Trovo nel Novaes, Storia di s. 
Leone IX, ritenersi che quel Papa del 
1049, determinò non doversi cantare nel- 
le vigilie l'inno Gloria in excelsis Deo). 
Se non che cessata ne’secoli XIV e XV 
quella vita troppo cenobita de’sacerdoti, 
cessò pure la prece notturoa, che conti- 
nuò a fare il clero regolare rimasto solo 
all'osservanza dell’ antica disciplina; ma 
le porte del tempio si chiusero, perchè 
scadute giù dal loro uflicio le Diacones- 
se, Presbiteresse e Vescovesse (V.) sin 
dal secolo XI, poteva nascere scandalo dal 
promiscuo miscuglio del popolo concor 
so alla chiesa. E già nel secolo XIII era 
vietato a' laici istessi di farvi vigilia; ciò 
che dimostra che tristi e malvagi non e- 
rano da prima mancati di contaminare 
di male e di licenza quelle sante congre- 
ghe. Il p. Menochio gesuita, Stuore tes- 
sute di varie erudizioni, tratta nella cen- 
turia 6.°, cap. 40 : Delle vigilie nottur- 
ne, che anticamente si usavano da' cri. 
sttani, e come si celebrassero; nella cen- 
turia11.°, cap. 73 : Delle vigilie nottur- 
ne degli antichi, e delle quattro parti 
nelle quali da essi si divideva il giorno. 
Ne darò un isfuggevole cenno, seuza ri- 
petere il riferito, essendosene già giovato 
il Sarnelli, e cominciaudo dal 2.° argo- 
meoto, Delle vigilie 0 custodie notturne 
si fa menzione in molti luoghi della s. 
Scrittura, che produce. Gli antichi divi- 
sero la notte in 4 vigilie, ed in 3 nell’e- 
state, ed il giorno divisero in 4 parti, sud- 
divise ciascuna in 3 ore: Prima, Terza, 
Sesta e Nona (V.), la qual divisione ser- 
viva precipuamente per le sagre funzioni 
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del tempio e per la Preghiera (77), co- 
me ora sì pratica colle ore canoniche, 
narrando il praticato dal profeta Danie- 
le. Nell’altro capitolo il p. Menochio ra- 
giona come gli antichi cristiani solevano 
radunersi insieme la notte nelle Chiese e 
Qratorii per ovare, salmeggiare, cantar 
inni, e per ascoltare alcun ragionamento 
spirituale a pascolo dell'anime loro. Que- 
st’ adunanze, che il ricordato Tertullia- 
no chiamò Mocturnas Convocationes, 
comunemente si dissero Vigili, ve- 
gliando i primitivi cristiani in orazio 
ne, come lempo più opportuno del gior- 
no, ad esempio di Cristo, degli Angeli 
e di Davide, e per l'opinione che aveva- 
no che il Signore, con 2.° Venuta, fos- 
se di mezzanotte per venire a fare il giu- 
dizio universale. Per queste ragioni la 
Chiesa fin dal suo principio istituì le vi- 
gi lie, alle quali intervenivano pure le ver- 
gini. Ne durò l’ uso lungamente, finchè 
per la licenza del tempo notturno, essen- 
do vati alcuni inconvenienti, prima ne 
furono escluse le donne, e poi del tutto 
si vietarono. Non conviene che le proi- 
bisse s. Bonifacio I, poichè dopo di lui e- 
rano tattavia in uso, come a lempo dis. 
Leone I volato al cielo nel 461, H quale 
ne parla in vari de’ suoi sermooi, parti» 
colarmente in quello de jejuzio; né cre- 
de che le togliesse s. Agostino, al cui tem- 
po procedeva molto bene la disciplina 
delle vigilie notturne, com'egli stesso af- 
ferma in concione ad cathecumenos con- 
tra judaeos, ed erano stati levati gliabu- 
ri introdottisi (e forse pe' quali avendole 
in parte tolte s. Bonifacio I, poi si ripri- 
stinarono, poichè s. Agostino chiuse gli 
occhi in questo mondo, per aprirli all’e- 
terna contemplazione della visione beati- 
fica di Dio, nel 430, ed i concilii di Ma- 
con e d’ Auxerre si celebrarono nel de- 
clinar del seguente secolo), di che fa te- 
stimonianza lo stesso s. Dottore nel suo 
sermone per la festa di s. Cipriano. Il 
dotto vescovo di Fiesole Brunzuoli, Zsti- 
tuzioni Cattoliche, sez. 71: Del digiuno 
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della Quaresima, de’ Quattro tempi, del- 
le Vigilie, dopo aver dichiarato il digiu- 
no imposto a'fedeli ne tempi degli Apo- 
stoli, per imitar quello fatto dal divin 
Salvatore, dice che quello delle vigilie è 
tanto antico, quanto lo sono le principali 
feste solenni, le quali si celebravano da’ 
primi cristiani col vegliare nella notte an- 
tecedente alle solennità medesime, d’on- 
de ne venne il nome di Zigilia; il qual 
digiuno è ordinato per disporci a solen- 
nizzare degnamente il seguente giorno fe- 
stivo. Avverte poi , che oltre i digiuni e 
le vigiliecomandate dalla Chiesa per tut- 
to il cristianesimo, ve ne sono delle par- 
ziali, che obbligano all’astinenza e al di- 
giuno nelle città e luoghi particolari, co- 
me per la festa dell’ Immacolata Conce- 
zione, pe’ principali santi Protettori in 
quasi tutte le diocesi e paesi, ed io ag- 
giungerò oltre i digiuni e le vigilie voti- 
ve, e quelle d’ individuale e particolare 
divozione verso alcun Santo; e ciascuno 
è obbligato a conformarsi alla legge ec- 
clesiastica del luogo, ove per qualsivoglia 
motivo si trova, qualora vi consumi la 
maggior parte della giornata in cui è co- 
mandata |’ astinenza. Secondo lo spirito 
della Chiesa, ne’giorni di digiuno, come 
giorni di penitenza,conviene astenersi con 
maggior impeguo da'peccali, privarsi de’ 
divertimenti, almeno degli Spettacoli 
(7.), attendere più di proposito all’ora- 
zione, e le persone facoltose dovrebbero 
far servire.a so Îlievo del povero, ciò che 
sottraggono dalla loro mensa. Egli è 
per questo, secondo il medesimo spirito 
della Chiesa, che nelle vigilie, come gior- 
ni di penitenza , nello stato pontificio 
e in alcua altro religioso, almeno in par- 
te, non agisce il Teatro (7.) nelle vigi- 
lie, molto meno gli spettacoli, dovendo 
eziandio cessare le rappresentanze tea- 
trali, prima dell’ ora in cui comiocia il 
periodo delle 24 ore della vigilia. Inol- 
tre pel medesimo spirito penitente , la 
Chiesa nelle Vigilie prescrive il Colore ec- 
clesiastico nelle Vesti sagre(7.) proprio 
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impieghi, con somma sua lode sos» 
tenuti, ai 22 settembre 1241, fu 
eletto Papa nel luogo chiamato Sette 
«Soli. Ivi dal senato e dai romani 
rinchiusi furono a questo fine dieci 
Cardinali; ma tre di essi non ebbero 
parte all'elezione, perocchè uno morì 
non senza sospetto di veleno, l'altro 
che era de’ Colonnesi, fu fatto pri- 
gione dai romani qual fautore di 
Federico II, ed il terzo, che prigio- 
niero di Federico aveva da quell’im- 
peratore ottenuto di recarsi all’ele- 
zione del Papa, ritornò all’armata 
pria ch’essa fosse conchiusa. 

Celestino IV, già molto avanzato 
nell’età, ed indebolito dalla decre- 
pitezza, come fu sublimato al trono, 
non più vi sedette che diciassette 
giorni, e morì agli 8 ottobre 1241 
non consacrato, e senza pubblica- 
re veruna bolla, avvegnachè quel- 
la diretta all’ arcivescovo di Sens, 
che il Martene ed il Mansi attribui- 
rono a questo Pontefice, è piuttosto 
da assegnarsi a Celestino III. Fu 
sepolto in Vaticano, e la santa Sede 
restò vacante un anno, otto mesi e 
diciassette giorni dopo di lui, perchè 
i Cardinali temendo la furia dell’ im- 
peratore, che quasì tutti gli aveva 
tenuti prigioni in Amalfi, non sape- 
vano risolversi ad eleggergli un suc- 
cessore. 

CELESTINO V (s.), Papa CC, 
detto in prima Pietro di Murrone 
o Morone da un monte presso Sul- 
mona ove condusse vita solitaria, 
nacque nel 1215 da Angelario, sem- 
plice agricoltore in Molise castello 
del regno di Napoli. Dell'età di 
diciassette anni si fece monaco be- 
nedettino nel monistero di Faifoli 
nella diocesi di Benevento, e dopo 
molti anni di penitenza straordina- 
ria, andò a Roma dove ricevette il 


sacerdozio. Nel 1239 si ritirò sulla 
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detta montagna di Morone, dalla 
quale gli è derivato il soprannome 
anzidetto. Lasciò questo ritiro per 
andare, cinque anni appresso, sul 
monte di Majella nell'Abruzzo non 
lungi da Sulmona, dove rifugios- 
si con due solitari in una vasta 
caverna. Colà si applicò ad imi- 
tare san Giambattista modello dei 
solitari. Portava un cilicio tutto 
sparso di nodi, una catena di ferro 
sulla nuda carne, digiunava tutti i 
giorni, eccettuata la domenica, fa- 
ceva quattro quaresime all’ anno, 
delle quali ne passava tre a solo 
pane ed acqua, pregava e lavorava 
tutto il giorno, e la maggior parte 
della notte. Secondo questi principii 
nel 1244 fondò l'Ordine, che poscia 
dal suo nome pontificio si chiamò 
de Celestini ( Vedi), e che ebbe sè 
prospero successo da produrre du- 
rante la vita dello stesso s. Celestino 
trentasei monisteri, e seicento reli» 
giosi. Quell’Ordine approvato venne 
da Urbano IV, che lo incorporò a 
quello de’ benedettini, e fu confer- 
mato da Gregorio X, nel 1274, 
nel concilio generale secondo di 
Lione. 

I dissidenti Cardinali riuniti in 
Perugia all’ elezione del Pontefice 
dopo la morte di Nicolò IV, per 
opera principalmente del Cardinal 
Latino Malabranca Orsini domenica- 
no, vescovo di Ostia, elessero in fine 
a'7 luglio 1294 Pietro di Morone. 
Ma speditogli nel suo ritiro il decreto 
di. tale elezione, ricusava costante» 
mente di accettare il sommo inca- 
rico, nè si piegò se non vinto dalle 
suppliche de’Cardinali e de’ re Carlo 
HI di Napoli, ed Andrea III di Un- 
gheria, i quali si recarono a lui 
per costringervelo colle preghiere, e 
colla esposizione delle calamità da 
cui era afflitta la Chiesa. Francesco 
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di esse; ed il diacono e suddiacono invece 
delia Dalmatica edella Tunicella,adope- 
rano le Pianete piegate innanzi al petto, 
perche sì debbono usare in tulti i giorni 
di digiuno, tranve la vigilia del s. Nata- 
le, e le Tempora della Pentecoste in 0s- 
sequio alla solennità dello Spirito Santo. 
Di più sono prescritte di lana le usuali 
Festi del Papa, de’ Cardinali, de’ Y'e- 
scovi, de’ Prelati (F.). Quanto alla ma- 
teria e al colore tuttora l'osservano nel- 
le vigilie, nella 1.° il Papa, nel 2.° i car- 
dinali, i quali fino a dopo la metà del 
secolo passato dovevano indossere anche 
le Calze (Y”.) paonazze. Ritenendo però 
le rosse, d’ allora in poi i vescovi ed i 
prelati non più vestirono di abiti prela- 
tizi neri, inclusivamente alle calze, ma 
continuarono anco in esse ad usare il co- 
Jore violaceo, come in tutto l’anno, e fi- 
mì la lodevole costumanza, che distiogue- 
va da’ comuni i giurni delle vigilie e de- 
gli altri tempi di digiuno. Il Sestini nel 
Trattato del Maestro di Camera, cap. 
8: De' Venerdì, Vigilie e Quattro Tem- 
pora dell’anno, dice che 1 cardinali ve- 
stono di paonazzo in tutti i venerdì del- 
l’anno, tranne quelli che succedono dal- 
Ja Pasqua di Risurrezione fino alla festa 
della ss. ‘Trinità; e quelli che cadono 
tra le ottave solenni cioè del Natale, del- 
}’ Epifania, del Corpus Domini, di 8. 
Pietro, de:l’ Assunta e d’Ognissanti. Ec- 
cetto ancor quelli ne’ quali è qualche fe- 
sta doppia, l'ottava doppia, se però non 
è l’ Avvento, la Settuagesima o Quare- 
sita. Di paunazzo alle cappelle de’ fedeli 
defunti, mattutino e messa, ed a tuttii 
funerali e auviversari che si fanno pe’ 
Papi o pe cardinali, ed anche volendo 
aucdare a visitare un cardiuale per con- 
doglianza di morte, o a celebrare la mes- 
sa de morti. Di paonazzo in tutte le 
Quattro Tempora dell’ auno, ancorché 
fosse qualche festa doppia, come alle vol. 
te suol esser s. Matteo, tranne quelle 
che vengono immediatamente dupo la 
Pentecoste. Di paonazzo in tutte le vi- 
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gilie quando si digiuna, eccetto la vigilia 
del sabato di Pasqua Rosata o Penteco- 
ste. Si mutano i cardinali le vesti in quel- 
le vigilie, ancorché venissero io venerdì, 
nelle quali il giorao a vespero si fa cap- 
pelle, se non fosse l'Avvento, e la Set- 
tuagesima o Quaresima. In tali tempi 
di vigilie e di digiuno, il Papa indossava 
nelle sagre funzioni il Manto o Piviale 
paonazzo, enel venerdì santo e nelle mes- 
se de’defunti di color nero; ma sono di- 
versi secoli che assume il piviale 0 manto 
di colore rosso, bensì colla stola e cingolo 
paonazzi, nelle vigilie e altri tempi di di- 
giuno, come pure nel venerdì santo e nelle 
messe de’ defunti. Nel secolo passato il piis- 
simo Benedetto MI riassunse gli antichi 
riti, di cui era lodevolmente tenace osser- 
vatore, ma non ebbe initatori. Quanto 
alle vesti usuali, proprie del grado, sol- 
tanto nella Sede apostolica vacante (Y°.), 
per lo meno in Ro:na, i cardinali usando 
le calze violacee, i vescovi e gli altri pre- 
lati vestendo calze e abito prelatizio ne- 
ro. Argomento che svolsi coo alquanta 
diffusione ne' citati articoli. 

Ragionando dell’ V/fizio Divino, feci 
altrettovto dell'U/fiziature notturne, del- 
le antiche sagre Sinassi (/".) de'primi fe- 
deli, i quali col clero cantavano le divine 
lodicon alternata Salmodia; cheiu pro» 
gresso di tempo i divini uflizi di notte sì 
celebravano nelle chiese a porte chiuse, 
finché cessò, soltanto conservandosi il ri- 
to da parte del clero regolare e da di- 
versi monasteri di monache, Come il 
Notturno (”.), terza parte del Ifattutino, 
anticameute si divideva in 3 parti, che 
gli ecclesiastici recitavano la notte, ser- 
bando le Laudi per la mattina, finché 
l’ indulgeuza della Chiesa concesse |’ u- 
nione de'3 notturni colle laudi. Gli ullizì 
notturni di Natale, Pasqua e Oguissane. 
ti, ricordano l’ antica ufhziatura vottur- 
na, onde festeggiare tali due pritne so- 
lenvità, e dopo la 3." sulfragare i defun- 
ti. Dissi pure che Benedetto XIV proibì 
alfatto gli ullizi del Zriduo della Sert 


VIG 


mana Santa (V.) in tempo di notte in 
cui si celebravano, perchè il popolo si 
portava da mangiare pelle chiese; dalla 
qual proibizione tuttavia continuò ad an- 
darne esente la sola vigilia del s. Natale, 
osservandosi ancora in essa non solo il 
digiuno, ma eziandio l'antica costumanza 
di vegliare nelle chiese recitandosi i di- 
vini uffizi, e celebrandosi dopo la mezza- 
notte la messa. Nel Zriduo della Seti. 
mana Santa, il notturno delle tenebre 
chiamasi Uffizio notturno , perchè nelle 
notti del mercoledì, giovedì e Z'enerdì 
(7) santo, gli antichi cristiani con veglie 
e vigilie solevano recitare l’uflizio nelle 
chiese, cioè nelle diverse ore indicate uel 
vol. VIII, p. 284, meglio avendone ri- 
parlato ne’vol. LXIV, p. 310 e seg., e 
LXXXII, p. 294. Ma poi la chiesa ad 
eliminarne i disordini, introdotti altresì 
in queste vigilie, superstiti alle anteriori 
soppresse, stabili che di giorno si recitas- 
sero gli uffizi de’ menzionati 3 santi gior- 
ni, e non ostante gli è rimasto il nome 
d'Uffizio delle Tenebre (!.), sebbene si 
celebrino di giorno, e spegnendosi a po- 
co a poco i lumi, si terminiuo quaudo già 
sono clel tuttospenti. Intal modo la Chie- 
sa offrì al popolo il mezzo di assistervi, 
con minor incomodo, ed altrettanto fece 
nel seguente sabato santo. Dichiara il Ma- 
gri, nel vocabolo Zigilia, variea vverten- 
ze liturgiche, alle quali aggiungerò alcu- 
ne erudizioni, 1.° Occorrendo la vigilia 
del ss. Natale (!.)in domenica, si can- 
terà la messa dopo terza, né si leggerà il 
Vangelo della domenica nel fine della 
miessa, ancorché sia fatta la commemora- 
zione, perché il detto Vaugelo già si les- 
se uel sabato antecedente. Oltre l’accen- 
nato di sopra, si può vedere il vol. 
LXXXII, p. 292. L’ osservarsi tuttora 
nella sola notte della vigilia del ss, Natale 
l’anlichissima disciplina di vegliar nelle 
chiese, recitarsi i divini uflizi e celebrarsi 
la messa dopo la età della notte, ciò è 
derivato ben anco, come leggo nel Clari, 
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l'essere Gesù Cristo nato di notte, men- 
tre, come dice s. Luca, nel tempo in cui 
nacquei Passori veglia vano sulloro greg- 
ge; e secondo l’opinione ormai universa- 
le, dall’essere il Salvatore nato circa la 
mezzanotte, il che alcuni Padri han cre- 
duto chiaramente profetizzato in quell’o- 
racolo della Sapienza, xvi, 14: Dum 
quietum silentium contineret omnia, et 
nox în suo cursu medium iter haberet 
Omnipotens sermo tuus exiliens de coe- 
lo a regalibus sedibus prosilivit. I Bor- 
gia, Memorie di Benevento, t. 2, p. 377» 
parlando delle notturne vigilie,l’osservan- 
za delle quali non venne meno nella chie- 
sa metropolitana di Benevento che uel 
secolo XVI, leggendosene il divieto uel 
concilio provinciale dell'arcivescovo car- 
dinal Savelli del1567, rileva quanto essa 
fi tenace dell’antiche apostoliche costitu- 
zioni. ladi osserva, che altrove queste vi» 
gilie dal secolo XIII in poi, tranoe alcu- 
ne chiese cattedrali e le monastiche, leg- 
gousi o mandate in disuso 0 solenvemeu- 
te vietate. Puichè avendo degenerato per 
malizia degli uomini dalla primiera loro 
santa istituzione, furono dapprima vista- 
te alle donne, indi tolte alfatto, eccettua- 
ta quella della sagratissima notte del Na- 
tale del Signore, quantuuque siasene ri- 
tenuto il nome, chiamandosi vigilie i gior- 
ni di digiuno, che si premettono a certe 
feste più ragguardevoli , ne’ quali dicesi 
quella messa, che altre volte celebravasi 
di notte. Il Cancellieri, Motizie intorno 
alla novena, vigilia, notte e festa di Na- 
tale, dice la vigilia antichissima, facendo- 
ne menzione il jus greco-romano, la rego- 
la di s. Cesario d° Arles, la lettera de’ 
vescovi Lupo ed Eufrasio scritta nel 461 
a Talasio vescovo d' Angers, ed altri. 
Molti sono gli scrittori, che trattano de’ 
diversi abusi introdotti in questo giorno, 
che poi furouo aboliti, riportandone al- 
cuui. La cena che si fa nella sera di que- 
sta vigilia, chiamavasi Cernifocum o Cer- 
nifocus, forse perchè facevasi viciuo al 
fuoco o cammino. Ragionando del Praz- 
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zo, riparlai delle cene degli antichi Papi 
nella sera di questa vigilia, nel Triclinio 
(7.) Lateraneuse; e di quella che poi fe- 
cero imbandire nel Pulazzo apostolico, 
con cantata, a’cardinali. Io molti libri ri- 
tuali s'incomiacia l'anno ecclesiastico da 
questa vigilia, come nel martirologio d'A- 
done arcivescovo di Vienna nel Delfina- 
to; però è-noto che altri diedero comin- 
ciameuto all’Anno dal giorno dels. Na- 
tale, e gli antichi cristiani lo comincia va- 
no a'25 marzo, giorno avventuroso del- 
l’Incarnazione del Zerbo, come tuttora 
le Bolle pontificie. Dichiara l’ annuale 
Diario Romano: Nella prima domenica 
del sagro Avvento incomincia l'Anno ec- 
clesiastico. Notai nel ricordato artico- 
lo, che in Italia per concessione di Pio 
VI si digiuna solamente due volte la 
settimana, in cambio di quel digiuno 
che facevasi altre volte nelle vigilie del- 
le feste degli Apostoli e di altri Santi. 
Avverte il Garampi nelle Afemorie ec- 
clesiastiche appartenenti all’ istoria e 
al culto della B. Chiara di Rimini, 
morta nel 1346 a’10 febbraio, sulle vi- 
gilie degli Apostoli e allre di precetto, 
come di s. Gio. Battista, che s. Pier Da- 
miani declamando nel secolo XI coutro 
quelli che abusivamente non le celebra- 
vano tutte, asserisce, che absoluta aucio- 
ritasestCanonum quae generaliter prae- 
cipit omnes Apostolorum vigilias cele» 
brari. Dichiarò l’Ostiense nel secolo XIII, 
jejunia solemnia generaliter  indicta 
quella di s. Gio, Battista. Riguardo a quel- 
le degli A postoli, consultato Innocenzo III 
del: 198 sopra di esse dall'arcivescovo di 
Brega, si contentò d'esporgli nudamente 
il costume della Chiesa Romana, la quale 
col digiuno le osservava, senza che gl’in- 
giungesse sopra di ciò comando alcuno 
più preciso. Ma Gregorio IX del 1227 
nella sua compilazione delle Decretali 
pontificie, riferendo il testo d'Innocenzo 
III, laddove questi avea scritto: Apud 
nos Apostolorum omnium Figiliae in 
observatione jejunii celebrantur; egli ac- 
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comodando alla più religiosa pratica del 
suo tempo, mutò il testo in forma pre- 
cettiva; quod omnium Apostolorum Vi. 
giliae sunt în observatione jejunii cele- 
brandae, praeler etc. E così vennero a 
universalmente dichiararsi di precetto le 
vigilie di tutti quegli Apostoli, le feste de’ 
quali cadono fuori del tempo Pasquale e 
Natalizio di Cristo. Il Garampi nel correg- 
gere il Tomassini, nel Trattato de’ digiu- 
ni, dichiara che per avere Gregorio IX 
conosciute forse meglio le circostanze de’ 
suoi tempi, volle estendere a tuttoil mon- 
do cattolico in forma precettiva ciò ch'era 
stato soltanto proposto particolarmente 
all'arcivescovo di Draga dal suo anteces- 
sore. Nell’ Avvento, come tempo di pre- 
parazione alla solennità festiva del ss. Na- 
tale, si fa vigilia di digiuno il venerdì e 
il sabato, e ciò innanzi la disposizione di 
Pio VI. E quanto all’ufliziature nottur- 
ne, osserva il Garampi, che a’ tempi del- 
la suddetta b. Chiara, si tenevano le por- 
te chiuse, per evitare qualunque scan- 
dalo che avesse potuto nascere per l’in- 
gresso promiscuo del popolo. Il concilio 
Budense del 1279 stabilì col can. 45, 
che a’ laici non fosse permesso in Eccle- 
sia ‘Vigilia facere. 1) simile pure decre- 
tò il concilio di Palencia del 1523, nel” 
1.° di Milano da s. Carlo Borromeo ; e 
prima, anche da Gotiero vescovo di Poi- 
tiers nel1280,come osservò il Tomassino, 
De' Digiuni. Ma si ritorni al Magri. 2.° 
Nella vigilia della Perztecoste(V.)si digiu- 
na perautica consuetudine.Si celebravain 
tal giorno (etuttora,almeno in Roma),co- 
me nel Sabato Santo, il battesimo de’ 
catecumeni, che però invece dell’ A/leluja 
sì canta il tratto, né si portano lumi al 
Vangelo per essere ancora oscura la loro 
fede: per la medesima ragione non si di- 
ce il Simbolo. Trovo nel Morcelli lati- 
nizzata questa vigilia : Praeludium diei 
Pentecostes. 3.° Nelle vigilie della Nativi- 
tà di s. Gio. Battista, e della festa de’ss. 
Pietro e Paolo Apostoli, venendo tra 1'8." 
del ss. Sagramento, si dirà nella messa il 
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prefazio comune feriale. Oecorrendo la 
vigilia in giorno solennissimo potrà il ve- 
scovo trasferirla nel giorno antecedente. 
Lsonde Leone X decretò, che cadendo la 
vigilia di s. Gio. Battista nel giorno del 
ss. Sagrameuto, si digiunasse nel merco- 
ledì antecedente, il che si praticò nel 
1630. In tal caso però nou si anticipa 
l’uffizio della vigilia, ma solamente il di- 
giuno. Per la medesima ragione, venen- 
do la vigilia di s. Mattia Apostolo nel- 
l’ultimo giorno di Carnevale (V.), potrà 
il vescovo trasferirla nel sabato antece- 
dente per evitare i molti peccati che si 
commettono con l’inosservanza di questa 
vigilia. Venendo la vigilia de’ ss. Pietro 
e Paolo, o di s. Gio. Battista fra i'8.° del 
Corpus Domini, la wessa sarà della vigi- 
lia, ancorchè l’uflizio sia stato dell’otta- 
va, per le ragioni addotte dal Gavanto. 
Delle vigilie di s. Gio. Battista e di s. Mat- 
tia, importa il vedersi il vol. XX, p. 58. 
Rileva il Piazza nell’Emerologio di Ro- 
ma, che s. Gio. Battistar.° esemplare de’ 
Santi del nuovo Testamento,vipieno del» 
lo Spirito Santo fiu dal ventre di sua ma- 
dre, perciò di esso solamente celebrasi 
fra tutti i Santi dalla Chiesa il nascimen- 
to per tutto il mondo ; di cui disse s. A- 
gostino, che a Gesù Cristo, ed a questo 
di lui s. Precursore costumavasi a suo 
tempo di rendere tale onore (non essen- 
dosi ancora introdotta la festa della Na- 
tività della ss. Vergine), perchè fu egli 
partorito da una donna sterile, l’altro da 
una Vergine: in Elisabetta sua inadre si 
tolse la sterilità, nella Concezione di Cri- 
sto si cambiò ogui ordine di natura. Eli- 
sabetta coll’unione del marito generò Gio- 
vanvi; Maria Vergine credendoall'Ange- 
lo concepì il Verbo eterno. Quella conce- 
pì un Z/omo, questa un Vomo- Dio. Sul- 
la Concezione di s. Gio. Battista può ve- 
dersi il Zarcavia, Dissert., t. 2: dissert, 
5.°, p. 215 e seg. Nella festa di s. Gio. 
Battista si celebravano 3 messe: una la 
vigilia, come Precursore; la 2.° nel dì del- 
la festa, come santificato nel ventre della 


VIG 127 


madre; la 3." nel dì seguente, come ini- 
nistro del battesimo. Nel concilio Salin- 
gestadense (luogo presso Magonza, chia- 
mato perciò anche Magontino, e celebra- 
to nel1022 o nel1023) fu ordinato, che 
ne’ 14 giorni precedenti la festa, i fedeli si 
astenessero dalla carne e dal sangue. Il 
Simbolo (#”.) non si dice nella sua messa 
della Natività,tranne se cade di domenica, 
ed invece si dice nell’ 8.*; altrettanto si 
pratica per s. Giuseppe, e pe’ss. Gioacchi- 
no ed Auna. La vigilia de’ss. Pietro e Pao» 
lo (/.), dal Morcelli è qualificata: Zeiu- 
nium honori Summorum Apostolorum. 
Apprendo dal Piazza, Del Santuario 0 
Menologio Romano, u'23 giugno, che ta- 
le vigilia fu chiamata dall'imperatore Va- 
leatiniano, Ztnerabileseche anticamen- 
te in essa si faceva l’uffizio proprio, come 
si fa nella chiesa metropolitana di Tole- 
do. Più nell’£merologio di Roma rife- 
risce che i giacotili onorano e venerano 
i due Principi degli Apostoliin modo spe- 
ciale, e non solo digiunano nella loro vi- 
gilia, ma cominciano il digiuno dalla Pen- 
tecoste sino alla loro festa, da essi celebra- 
ta con molta solennità. Notai auche nel 
vol. LEKXXVIII, p. 231, che orinai si 
ritiene venerarsi l’intero corpo di s. Pie- 
tro nella basilica Vaticana, così quello di 
8. Paolo nella propria, tranne le loro ss. 
Teste venerate nella protobasilica Late- 
ranense. L'aonvuale Diario Romano, spe- 
cie di Calendario Romano, di cui nel 
vol. XX, p. 25, riferendo le feste del- 
l’alma Roma, dichiara le chiese ove si ce- 
lebrano, e se in esse si venerano i ss. Cor- 
pieless. Reliquie de’ Santi, a tutto il1839 
a’ 29 e 30 giugno registrando le feste de’ 
ss. Lietro e Paolo, e della Commemora- 
zione di s. Paolo, nulla diceva de’ loro 
ss. Corpi ove si venerassero, per riteuer- 
si comunemente averlì s. Silvestro I di- 
visi e collocati nelle basiliche Vaticana e 
Ostiense, cioè la metà di essi per ciascu- 
na, secondo le narrazioni antiche, le quali 
finalmente cungsciute apocrife, cominciò 
il Diario Romano del1840, e costante- 
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mente prosegue ad affermare, che ogni 
basilica possiedeil prezioso corpo del pro- 
prio s. Apostolo , e così dichiara : A' 29 
giugno ss. Apostoli Pietro e Paolo prin- 
cipali protettori di Roma e di tutta la s. 
Chiesa cattolica, festa ins. Pietro in Va- 
ticano ov'è il suo corpo. A’ 30 giugno 
Commemorazione di s. Paolo Apostolo, 
festa alla sua chiesa fuori le mura ov'è 
il suo corpo (Una licenza, a guisa di no- 
ta. E intrinseco che qui aggiunga, dopo 
il riferito per ultimo nel vol. LXXV, 
p. 213 e seg., un breve cenno del sup- 
plemento al n.150 del Giornale di Ro- 
ma del1860, con diffusa, bella e artisti- 
ca esposizione del ch. cav. Moreschi, il 
quale contiene l’artistica descrizione, itn- 
portante ed erudita, de’ magnifici lavori 
condotti a fine nel risorto sontuoso e splen- 
dido Tempio di s. Paolo, la più classica 
impresa che le di verse classi delle belle arti 
principiarono e compirono nel XIX seco- 
lo. Essi lavori sono: Le 36 pitture a fresco, 
del 2.° ordine architettonico superiore 
delle due navi traversa e media, ritraen- 
tile principali geste del Convertito di Tar- 
so, ed eseguite ne'36 interpilastri; ad ar- 
mopizzare le quali pitture contribuiran- 
no i vetri dipinti e fusi a vari colori tra- 
spareuti,nell’alternate finestre di tutte le 
navi. Il sotterraneo di s. Timoteo con- 
giunto col sepolcro del Dottore delle gen- 
ti, di cui quell’invitto martire fu fedele 
discepolo, riportato al primitivo luogo,os- 
sia sotto il grand’arco di Placidia, e ciò a 
fine che l’arg massima ritornasse all’an- 
tico suo uso di altare pontificio, ove ce- 
lebrandosi il s. Sagrifizio il Sommo Sa- 
cerdote fusse rivolto a’ fedeli convocati nel- 
la nave retta. E' il cavo in forma semi- 
circolare , con laterali piccole scale mar- 
. moree per discendervi,1l tutto ornato con 
istupendi marmi colorati, e dove si erge 
l’altare che racchiude il corpo di s. Timo- 
teo stesso e le reliquie di altri Santi, pres- 
so la detta tomba del gran Vaso d° ele- 
zione. Il gruppo di marmo che grandeg: 
gia situato sulla ricca priucipale porta ia- 
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terna, componente lo stemma del Pa- 
pa Pio IX, con due Genii alati che la 
fiancheggiano, onde la magnifica por- 
ta venne trasformata in arco di trioa- 
fo. La nuova torre campanaria, di ar- 
chitettura regolare e di corretto sti- 
le, delle più belle forme additate da Vi- 
truvio, cioè la quadrata, l'ottagona e la 
circolare, laonde può dirsi l’unico campa- 
nile di romana architettara. Elevasi lun» 
go la via Ostiense presso la basilica, sur 
un basamento quadrato con grande ar- 
cata per ogni lato; e su di esso altro da- 
to pur quadrato, ne’ lati de’ cui fianchi 
sono aperti due circoli pe' quadranti del- 
l'orologio. Il1.° quadrato è decorato coa 
12 colonne d’ordine dorico, ed essendo 
stato traforato da un grand’arco l’inter- 
colunnio medio di ciascuna fronte del 
piano architettonico. Nel 2.° di forma ot- 
tagona, sono $ colonne ioniche agli an- 
goli, e tra loro 4 archi, nella cui luce sì 
collocarono l’antiche campane della ba- 
silica, le quali gravemente tornarono per 
la 1.° volta ad eccheggiare a'30 giugno 
1860, all'arrivo dell'encomiato Pontefi- 
ce, e in tempo della celebrazione de’ sa - 
gri riti, per festeggiare la Commemora- 
zione di s. Paolo. L’ ultimo ordine pre- 
senta la figura circolare d’un monottero 
corintio, di mirabile leggerezza, con tolo 
e cupola sormontata da un pieduccio con 
palla, e coll’ adorato e glorioso vessillo 
di nostra s. Redenzione, la Croce. Nel. 
l'interno, come l’esterno dell’ edifizio, 
di pietra tiburtina, gira intorno fino al - 
la sommità comodissima spirale, di sor- 
prendente struttura e costruzione, sen- 
z'anima di muro, né sussidio di volta, 
poichè in virtù del collegamento d’uno 
scalino sull’ altro, si ottenne una scala 
quasi del tutto isolata, allraversatisi que” 
grand’archi senz’uopo di ferro o di qua- 
lunque altro sostegno. L’ edificio impo- 
nente si eleva-da terra fino alla sommi - 
tà della Croce per palmi architettonici 
romani 270:6, ossieno metri 60:13; oud’è 
a riguardarsi come una delle più alte 
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Torri Campanarie d' Italia. Per tutto, 
il Papa espresse pienissima soddisfazione 
alcomm.” Paoletti ch. architetto; e quin- 
di ne’vasti corridoi del propinquo mona- 
stero ammirò il museo dell’ iscrizioni an- 
tiche e superstiti della basilica). Della vi- 
gilia dell’ Epifania (/°.), festa che com- 
prende quella de’ ss. Magi (7.), riparlai 
ne’ vol. XXXIX, p.76, LKXXXII, p. 296 e 
altrove. Della vigilia in Roma per voto, 
rinnovato in perpetuo nel1803, della fe- 
sta della Purificazione della B. Vergi- 
ne Maria (V.), per essere stata l’alma 
città liberata dal Terremoto (/7.), tornai 
a parlarne nel vol. X, p. gd. Il Morcelli 
la chiamo: Zeiunium Mariae Puerperae 
Perlitanti. Delle vigilie e feste del pa- 
triarca s. Giuseppe (V.) e della ss. An- 
nunziazione di Maria Pergine (V”.),an- 
che nel vol. LXIV, p. 219. Della vigilia 
della s. Pasqua di Risurrezione (P°.) o 
Sabato Santo (F°.), la1.° di tutte le vi- 
gilie per dignità e per l’ antichità, ezian- 
dio ne’vol. LXIV, p.317, XCVI, p.86 
e seg. Il Morcelli la definì : Ritus occi- 
piunt ignis et lurninis. E la sua messa so» 
lenne : Sacrum solemne ob praeludium 
anastaseos D. N. Vigilia dell’ Ascen- 
sione (V.) del Signore al cielo, dice il 
Garampi, furono dette anche le Rogazio- 
ni (Y.), ed il digiuno di tal triduo, l’ A- 
malario chiamò: Jejunium triduanum în 
vigilia Ascensionis, cioè nellib.1, De Of: 
fic. Eccl.,cap. 37. Ma nel cerémoniale di 
Gregorio X, si prescrive la sola astinen- 
za dalle carni ne’ primi due giorni, e nel 
3.° poi il digiuno. Soggiunge, un saggio 
delle diverse costumanze, che si pratica- 
vano ne' passati secoli, in questi o altri di- 
giuni e astinenze dell’anno, può aversi 
dalle costituzioni de’canonici di Città di 
Castello, nel titolo: De victu Canonico- 
rum per circulum anni. L'oftre a p. 205 
delle Memorie ecclesiastiche, Della vigi- 
lia dell’ Assunzione (V.) al cielo della B. 
Vergine, con Processione (V.) in Roma 
a Sancta Sanctorum, ora santuario del. 
la Scala Santa (V.). Il Zaccaria, Dis- 


VOL. C. 


VIG 129 
sertazioni varie italiane, nel t. 2, offre 
la 5.° Dissertazione delle Feste istituite 
ad onore di Maria ss. Nostra Signora. 
Riferisce che a queste feste si acconciava- 
no i fedeli con molti esercizi di pietà, e in 
quella dell'Assunzione con veglie nottur- 
ne; anzi diverse congregazioni religiose 
sino da’ bassi secoli solevano a tutte le 
feste della Madonna premettere siffatte 
veglie, e la maggior parte delle medesi- 
me feste erano anche precedute dal di- 
giuno. Quello per la vigilia dell’ Assun- 
zione fu mentovato da Papa s. Nicolò [ 
dell'858 nelle risposte date a'bulgari ; ed 
il concilio Salingestadense del 1022 fu più 
rigoroso, prescrivendo previa l'astinenza 
dalle carni per ben14 giorni. Della vigi- 
lia della Natività (Y.) di Maria Vergi- 
ne, si apprende dal Novaes, nella Storia 
di Gregorio XI, che nel1378 ordinò si 
digiunasse di precetto nella vigilia della 
Natività di Maria Vergine; basando la 
sua asserzione in quelle dell’autore della 
1. Vita di Gregorio XI presso il Balu- 
zio, Annotazioni alle Fite de’ Pontefici 
d’Avignone, p. 440, e di Radolfo Tun- 
grense, lib. De Canon. observ., prop.19, 
nel t.16, Bibliot. PP.,p.310. Pero questa 
vigilia oggi non è più comandata, benché 
molti l’osservino, come moltissimi roma- 
ni, per cui nel citato articolo ricordai l'an- 
tico loro motto: Quando senti nominar 
Maria(V.), non domandar qual vigilia 
sia. Di vero, il Zaccaria afferma, che a tut- 
te le feste di Maria Vergine, nel100gordi- 
nò il concilio d'Enham in Inghilterra, si 
premettesse il digiuno; ea’tempi di s. ÀAn- 
tonino, nel XV secolo, come si ha dalle 
sue oper. Summ. 4, tit.15, cap. 24, più 
cattivi cristiani recavansi a scrupolo di 
non digiunare i sabati, e tutte le vigilie 
della Madonna. E quanto a’sabati, 0s- 
serva, forse la Chiesa che sino da’ primi 
tempi della Passione e sepoltura di Cri- 
sto consagrò il Zenerdì e il Sabato, vol- 
le nel sabato far della Vergine particola- 
re memoria, quasi in grato ricambio di 
que’ dolori, che per tutto il sabato la tra- 
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fissero nella sepoltura del divin Figlio, 
che la pietà de’fedeli onora pure nella te- 
nera divozione della Zia Matris (V.), ed 
in onore della vivissima festa, che oltre 
ogni altro ebbe allora del futuro risorgi- 
mento di Cristo. L'antica pietà cristiana 
era solita consagrare i mercoledì, i vener- 
dì ed i sabati, al tradimento, alla passio- 
ne e alla sepoltura di Cristo, con astinen- 
za dalle carni, ed anco con digiuno, mas- 
sime da alcuni religiosi d'ambo i sessi. 
La ss. Verginecon due principali ossequi 
venne presto venerata, cioè coll’uffizio di 
s.Maria in Sabbatho, facendone testimo- 
nianza vu vetustissimo Sagramentario di 
s. Gregorio I del 590, feria str Missa in 
veneratione s. Mariae, ed Alcuiuo nel- 
I’ VITI secolo compose le messe votive e 
quella di s. Maria in Sabbatho; e con l’a- 
stinenza e digiuno nel giorno di sabato, 
sì nella Chiesa Romana e sì nell’ Orien- 
tale, non però tutte, e siccome si raffred- 
dò poi il fervore, ordinò s. Gregorio VII 
del 1073, che il sabato, se non digiuna- 
vasi, si guardasse almeno l'astinenza dal- 
le carni, il quale stabilimento fuori d'Ita- 
lia non ebbe gran corso, seguitando mol- 
te chiese di Spagna e di Francia ad usar 
le carni nel sabato. Il Morcelli disse que- 
sta vigilia: Eius rei ergo senatus censuit 
TJeiunium Mariae Adiutrici ante Nata- 
lem eius instituendum. Altrettanto può 
dirsi della vigilia dell’ Immacolata Con- 
cezione della B. Fergine Maria (per la 
quale prima che avesse il suo particola- 
re uffizio, dicevasi quello della Natività), 
massime dopo la definizione dogmatica 
del suo Immacolato Concepimento; che 
se nel vol. LXXIII, p. 42 e seg,., rac- 
colsi quanto precedette , accompagnò e 
seguì il grande religioso avvenimento, 
non lascio di celebrarlo ove fu solenniz- 
zato. Ecco le rubriche delle Y'igilie, del 
Dizionario sacro-liturgico di Diclich. Il 
dotto raccoglitore premette l’avvertenza. 
Deriva il loro nome dal vigilare, perchè 
ne’ primi tempi solevano i fedeli nelle prin- 
cipali festività consagrare la notte nella 
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chiesa alle divine laudi, come attesta s. 
Agostino nel salmo 85, dicendo: Si mo- 
do pugnamus contra nos, quamvisgera- 
mus domum somni carnem istam, et e- 
vigilamus in his luminaribus, et solemni- 
tas ista (s. Cypriani) det nobis animun 
vigilandi, dies illa (aeterna scilicet)qua- 
les nobis Vigiliasdabit? » 1. Si fa di esse 
uffizio, purchè non occorra una festa di 
nove Lezioni o di Ottave, perché inallora 
si leggerà la nonaLezione dell’Omelia del- 
la vigilia, e se ne farà commemorazione 
alle Laudi soltanto, coll’Antifona al Be- 
nedictus, e col Versetto della Feria che 
corre, e coll’Orazione della vigilia, fuor- 
chè in quelle feste maggiori, che si ec- 
celtueranno qui sotto. 2. Se una vigilia 
occorrerà in domenica, si farà di essa uf- 
fizio nel sabato precedente non impedito 
da un Santo di nove Lezioni, giacchè in 
questo caso si farà soltanto commemora- 
zione della vigilia. Si eccettuano da que- 
sta regola le vigilie del ss. Natale e deli’ £- 
pifanie, venendo le quali anche in dome- 
nica, si fa il loro uffizio, come si vede nel- 
le loro rubriche. Se poi in una vigilia oc- 
corre la festa solenne d'un qualche luo- , 
go, o una delle più solenni fra l’anno, che 
sienumerano nella rubrica delle Comme- 
morazioni (come sarebbe se nella vigilia 
di s.Gio. Battista cadesse la festa del Cor- 
pus Domini), in allora non si farà com- 
memorazione di essa vigilia, eccettuata la 
vigilia dell'Epifania. Ciò pure si osserve- 
rà quando qualche vigilia verrà nell’Av- 
vento, nella Quaresima, e nelle Quattro 
Tempora, nel qual caso non si farà di es- 
sa neppure commemorazione. 3. L’ uffi- 
zio della vigilia incomincia al Mattutino, 
come si è detto nella rubrica delle Ferie, 
termina poi a Nona, perchè i Vesperi sono 
della festa che segue. 4. Il detto uffizio 
si fa tutto della feria che corre, come nel 
Salterio, e le tre Lezioni si leggono del- 
l'Omelia sul Vangelo della vigilia, come 
si assegna ne’ suoi propri luoghi, co’ tre 
Responsorii. Si dicono le preci feriali, le 
Commemorazioni comuni, e le altre cose 
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tutte, come nelle Ferie dell'A vvento, del- 
la Quaresima e delle Quattro Tempora. 
5. St eccettua da quest'ordine delle vigi- 
lie nelle quali si digiuna, la vigilia della 
Pentecoste, la quale si celebra con tre Not- 
turni con rito semidoppio; e la vigilia del 
ss. Natale, in cui, eccettuato il Notturno 
della Feria, nelle Laudie nelle Ore si fa 
uffizio con rito doppio. Nelle vigilie poi 
dell'Epifania edell’Ascensione, nelle quali 
non si digiuna, sì fa l’uffizio come ne’suoi 
propri luoghi (Brev. Rom. tit. 6: De Yi- 
giliis). 6. Nelle vigilie poi che vengono fra 
Ottava, si dirà la Messa della Vigilia colla 
Commemorazione dell’ Ottava; fuorchè 
nell’Ottava del CorpusDomini, nella qua- 
le nelle chiese cattedrali e nelle collegia- 
te si cantano due Messe, una dell’Ottava 
dopo Terza, e l’altra della Vigilia dopo 
Nona. Nelle messe poi private si divà la 
Messa dell’Ottava colla Commemorazio- 
ne gella Vigilia. Se poi nel giorno della 
vigilia si farà di qualche Festa, allora si 
dirà la Messa della Festa colla comme. 
morazione dell'Ottava e della Vigilia. Che 
se la vigilia occorra in un giorno di qual- 
che Festa delle maggiori di prima classe, 
vella Messa non si farà di essa comme- 
morazione, come si è detto di sopra par- 
lando dell’uffizio. 7. Se una Festa aven- 
te vigilia si celebrerà nella Feria II, si di- 
rà la Messa della Vigilia nel sabato, co- 
me si è detto dell’uffizio, eccettuate le vi- 
gilie del ss. Natale e dell'Epifania. 8. La 
Messa della vigilia che viene nell’Avven- 
to, si dice colla commemorazione della 
Feria, quantunque di essa non sia fatto 
uflizio, eccettuata quella del ss. Natale. 9. 
Se nella Quaresima e nelle Quattro Tem- 
pora occorra una vigilia, si dirà la Mes- 
sa della Feria colla commemorazione del- 
la vigilia.10, Nel tempo Pasquale non si 
dirà la Messa della vigilia, se non che in 
quella dell'Ascensione (Missal. Rom. par. 
1,tit.5: De Feria et Vigilia)”. Il Costa» 
doni, Osservazioni intorno la chiesa 
cattedrale di Torcello,illustrandoi suoi 
due antichi Amboni o Pulpiti di mar- 
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mi orientali, nel descrivere a quanto 
servirono, dice che da essi si annunzia- 
va al popolo ciò che gli era necessario 
sapere, come i giorni di digiuno e di a- 
stinenza, que’ delle vigilie e delle feste, 
le dispense de’cibi quaresimali, e gli sco- 
municati per iscansarli (quivi pubblica- 
mente abiuravano gli eretici, assolve» 
vansi gli scomunicati, e i catecumeni re- 
citavano la professione di fede quando 
erano per esser battezzati). Da alcuni an- 
ni in Roma si è ripristinato l’ antico e 
lodevole uso, praticato pure altrove, di 
suonarsi alle ore due di notte la cam- 
pana a steso delle chiese parrocchiali, 
per avvertire opportunametote il popolo, 
che colla mezza notte comincia il digiu- 
no delle vigilie e altri digiuni, per ov- 
viare a dimenticanze. Finalmente si di- 
cono vigilie de’ defunti, il salmeggiare 
dintorno a’ loro corpi, come si prati- 
ca co’ cadaveri de’ cardinali nelle loro a- 
bitazioni, innanzi del trasporto in chiesa 
pel Funerale (V.), di che ragiona ne' 
vol. XXVIII, p.46,XCVI, p. 231. Tro- 
vo ne’ Diari mss. di mg. Cassina prefet- 
tocdlelle ceremonie di Clemente XI, essere 
antichissima l’uffiziatura delle vigilie con 
canto ne’ palazzi de’ cardinali defunti. E 
ciò narra in occasione che descrisse i fu- 
nerali fatti celebrare dal Papa nel i7it 
nella cappella pontificia e con orazione 
funebre al cardinal Tournon-Maillard, 
di cui anco nel vol. XCVIII, p.126, mor- 
to vittima d’apostolico zelo in Macao; ri- 
levando non essere nuovo il caso, che per 
singolari benemerenze i Papi fecero cele- 
brare solenni esequie nella detta cappel- 
la o in alcuna chiesa di Roma, a’ cardi» 
nali morti altrove. Afferma conoscerne 
diverse dal 1494 in poi, con intervento 
del Papa, celebrando pontificalmente un 
vescovo; e che alle volte nelle chiese in 
cui i cardinali erano stati sepolti, i fune- 
rali erano novendiali facendosi per g gior- 
ni continui, cantando la messa un cardi- 
nale, e dopo l’orazione funebre 4 cardi- 
nali facevano l'assoluzione soleune al ca- 
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tafalco. Delle vigilie e salmodia de’ Peni- 
tenzieri Vaticani (V.), pel Cadavere del 
Papa (V.), riparlai ne' vol. XXVIII, p. 
41, LXIII, p.172, LXIV, p. 94. Delle 
vigilie e suffragi pe’ Zescovi defunti, an- 
che nel vol. XCVI, p. 73. Dell’antiche 
vigilie o uffizi pe’ defunti porla il Berlen- 
di, Delle Obblazioni all’ Altare, p.238. 
Dopo aver narrato che fino dal suddetto 
concilio di Salingestat o Salingostadio o 
Salingestadense, nella Franconia sul Me- 
no diocesi di Magonza,del1022, sitrae già 
praticato l’uso di celebrare messe votive 
e particolari, per ciascuno che dava l’u- 
sata obblazione o stipendio ; dopo aver 
detto che in quel secolo l’uffizio divino si 
chiamava col nome di Messa, cioè Mat- 
tutinale quello di buon mattino, Vesperti- 
nale quello della sera, e Notturnale quel- 
lo della notte; riferisce la donazione fat- 
ta da Drogone al monastero suburbano 
della ss. Trinità di Venosa nel1053. Ego 
Drogo Dux, et Magister Italiae, Co- 
mes Normannorum etc., ob remedium 
animae meae, fratrisque mei Guillelmi 
contuli monasterio s. Trinitatis prope 
muros Venusii, Gaufrido ejusdem mo- 
nasterii curam gerente, tertiam videlicet 
partem jam dictae Venusii civitatis etc. 
co tenore, ut semper pro me, et pro a- 
nima fratris mei Guillelmi, Unfredi, Ro- 
berti, ceterorumque fratrum, seu paren- 
tum meorum in eodem monasterio Mis- 
sae, et orationes, atque Figiliae a fra- 
tribus agantur. Per le prescritte vigilie 
s'intendono gli uffizi divini, che oltre le 
messe si celebravano pe’defunti, come sì 
ba dal concilio di Savonniers dell’ 859, 
composto di12 provincie, nel quale si di- 
spose col c.13: Pro eo, qui decesseritin 
sedibusseptenae Missae, totidemque Vi- 
giliae Domino persolvantur. Allo stesso 
Drogone, che largamente avea risarcito 
i danvi cagionati, per ampliare il suo ca- 
stello di Lamberto, al monasterodi s. Bar- 
tolomeo di Carpineto nella diocesi della 
Città di Penne, Sansone abbate. del me- 
desimo: Promisit, ut per singulos annos 
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in die obitus suî solemnes Vigilias, et 


Missas pro anima ejus celebraret hujus 
monasterii conventus. L’abbate, dopo la 
morte di Drogone, gli fece celebrare mil- 
le messe, notando il Berlendi, questo es- 
sere stato il maggior numero di messe, 
che sino a que’ tempi trovò per un solo 
defunto unitamente offerte. Nel 1069 la 
duchessaSikelgaita, moglie di Roberto du- 
ca di Sicilia, donò unaricca eredità a Gia- 
quinto vescovo allora di Reggio e poi di 
Minori nel regno di Napoli, a benefizio 
della chiesa di s. Trisimene vergine e mar- 
tire, colla condizione: Pro redemptione 
animae nostrae, etomni anno vos domi- 
nusJaquintus,etvestri posteri canereno- 
bis debeatis F'igiliam, Missam, Oratto- 
nem in sempiternum. De’ Suffragi fatti 
a' Defunti, anche prima della Sepoltura, 
sino dalla più remota antichità, ragionai 
in tali articoli e altri relativi, inclusiva- 
mente alle vigilie. Ne tratta ancora Care 
lo Bartolomeo Piazza, Mecrologia ovve- 
ro Discorso ne’ funerali ed esequie de’ 
morti, Romaizii. 

VIGILIO (3.), vescovo di Trento, mar- 
tire. Collocato nel 385 sulla sede episco- 
pale di Trento, si dedicò con zelo alla 
cura del suo gregge, e regolandosi dietro 
i consigli di s, Ambrogio suo metropoli- 
tano, soprattutto si oppose vigorosamen- 
te alle pratiche degli usurai e ad impedi- 
re i matrimoni fra cristiani ed infedeli. 
Per togliere dalle tenebre dell’idolatria i 
pagani, che ancora in gran numero tro- 
vavansi nella sua diocesi, incaricò Sisin- 
nio, Martirio ed Alessandro di sparger 
fra essi la luce dell’Evangelio. Questi tre 
uomini apostolici suggellarono col loro 
sangue la fede che annunziavano, e Vi- 
giliomandò la relazione del loro martirio 
as. Simpliciano, successoredi s. Ambrogio 
nella sede di Milano, e a s. Giovanni Cri- 
sostomo vescovo di Costantinopoli. Egli 
pure era impaziente di fare il sagrificio 
della propria vita perGesùCristo, e questa 
santa brama fu soddisfatta. Fortunato di- 
ce, che fu trucidato per la fede da una 
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compagnia di paesani idolatri. Usuardo 
colloca il suo martirio sotto il consolato 
di Stilicone, vale a dire fra il 400e 403, 
dicendo che fu lapidato. Surio confonde 
questo santo con un altro dello stesso no- 
me, che viveva un secolo dopo. La sua 
festa si celebra il 26 giugno. Più diffuse 
notizie intorno a questo santo vescovo, ol: 
tre a quanto dissi nel vol. LXXIX, p. 
306, 307, si ponno trovare nel libro inti- 
tolato: Motizie di s. Brivio e sua Pieve, 
raccolte dalsacerdote Giovanni Dozio dot- 
tore della biblioteca. Ambrosiana, che si 
sta pubblicando ia Milano. 

VIGILIO, Papa LXI. Romano e figlio 
di Giovanni console nobilissimo, secondo 
alcuni fu fatto cardinale diacono da s. 
Bonifacio II; questi adunato dipoi nel 
531 uo concilio, coll’assenso di que’ pa- 
dri che indicai nel vol. LIX, p. 92, e pe’ 
motivi accennati nel vol. XXI, p. 200, si 
elesse per Successore (Y.) Vigilio: non 
andò guari però, che pentito con essi pa- 
dri d’ aver violato i sagri canoni, sì ri- 
trattò e bruciò il decreto, e nel 532 gli 
successe s. Giovanoi Il. Dopo di questi, 
eletto nel 535 s. Agapito I, destinò Vigi- 
lio suo apocrisario o nunzio all’impera- 
tore Giustiniano I in Costantinopoli, ove 
poi si recò egli stesso e vi morì a’2 aprile 
del 536. Bramoso avidamente Vigilio di 
salire al pontificato fin dal tempo di s. 
Bonifacio Il, promise all’ imperatrice 
Teodora eretica eutichiana e acefala,ch'e- 
gli se col suo mezzo diveuisse Papa, an- 
nullerebbe il concilio di Calcedonia (V.), 
in cui fu condannata la sua setta, e re- 
stituirebbe alle loro chiese Antimo a Co- 
stantinopoli, Severo ad Antiochia, Teo- 
dosio ad Alessandria, e gli altri Eulichia- 
ni e Acefali deposti. L'imperatrice glielo 
promise, ed a tal effetto gli die'700 pezze 
d’oro, e commise l'affare a Belisario, che 
coll’ esercito greco dovea cacciare i goti 
dall’ Italia e da Roma. Tornatoio Roma 
Vigilio, trovò eletto Papas. Silverio (/.), 
onde portatosi a Ravenna da Belisario 
promise alla moglie Antonina 200 libbre 
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d’oro, se contribuiva ad innalzarlo al 
pontificato. Pertanto, incamminatosi Be- 
lisario per Roma (V.) n’espulse i goti a’ 
10 dicembre del 537, ma ritornandovi 
essi nel marzo del 538 la ripresero. Allora 
Belisario col pretesto che s. Silverio aves- 
se connivenza co'goti, lo depose ed esiliò, 
ed a’22 novembre del 538 gli sostituì 
l'ambizioso Vigilio, che fu tenuto per an. 
tipapa e scismatico, Ma l’imperatore Giu- 
stiniano Î, conosciuta l'innocenza di s. Sil- 
verio lo rimandò io Roma: però prima 
del suo arrivo, Vigilio impegnò Antoni- 
na d’ indurre Belisario a coofiuarlo al- 
trove, dove morì non senza violenza a' 
20 giugno del 540. Allora fu legittima» 
mente eletto, secondo alcuni, o confer- 
mato Papa a'27 giugno, come vogliono 
altri, mosso a ciò il clero romano, parte 
dalla potenza di Belisario, e parte per de- 
siderio della pace, evitando la continua. 
zione dello scisma. Il Barovio all’ anno 
540, n. 4, 7, 8, crede che Vigilio, morto 
8. Silverio, abbia rinunziato, e che sia 
stato poscia eletto dal clero; ma il Pagi 
all’istesso anno, n. 5, non trova fonda- 
mento per affermare siffatta rinunzia, e 
crede piuttosto la sua legittima confer- 
ma. Osserva il Butler nella Zita di s. 
Silverio, che Vigilio tenuto sino allora 
per iotruso e per scismatico, divenne Pa- 
pa legittimo dopo la morte di s. Silverio, 
essendosi confermata la sua elezione dal 
clero di Roma. Rinunziò subito a’ suoi er- 
rori, enon ebbe più che fare cogli eretici. 
Fu anche dipoi perseguitato pel suo in- 
violabile attaccamento alla verità, e di- 
venne zelantissimo difensore dell’ orto- 
dossia. Divenuto adunque Vigilio vero 
Papa, si cambiò in tutt'altro da quello 
ch'era prima, e per levare all’imperatri» 
ce Teodora la speranza d’ottenere quan- 
to le avea promesso, confermò subito la 
scomunica contro Antimo, e contro i di 
lui seguaci, confermò Menna nella sede 
Costantivopolitana, ed approvò i 4 conci- 
lii generali, e le lettere di s. Leone I e di 
altri suoi predecessori. Di questo coute- 
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Petrarca (lib. H. de Vic. Solit. sect. 
IIT, cap. 18) dice, che in sulle pri- 
me voleva il Pontefice sottrarsi colla 
fuga; ma ne fu impedito dal gran 
popolo accorso.. Com’ ebbe accettato, 
partì alla volta di Aquila nell’Abruz- 
zo ove, mosso dalla singolare sua 
umiltà, entrò su d’una giumenta, 
addestrata dai detti due re di Na- 
poli e di Ungheria, ed ivi, dopo 
l’arrivo da Perugia de’ Cardinali, 
fu coronato a' 29 agosto nella chiesa 
dell'Ordine suo di s. Maria di Col- 
lemaggio fuori delle mura, assu- 
mendo il nome di Celestino V. 


Quindi non più sopra un giumento, 


ma sopra un cavallo bianco entrò 
coronato nella città fra gli applausi 
di duecento e più mila persone ac- 
corse a veder primo personaggio 
del mondo quegli, che poco fa era 
umile romito. 

Nella medesima città d’ Aquila il 


‘ muovo Pontefice fece la promozione ‘ 


di dodici Cardinali, sette francesi, 
e. cinque italiani; indi si trasferì a 
Napoli; ma prima fece due costitu- 
zioni. La prima rinovava quella di 
Gregorio X, pubblicata nel concilio 
generale secondo di' Lione, relativa- 
mente al ritiro de’Cardinali in con- 
clave chiuso, per procedere all’ ele- 
zione di un nuovo Papa; la seconda 
dichiarava essere libera ai Papi l’ab- 
dicazione al pontificato. Passando 
per Sulmona concesse a fr. France- 
sco da Apt, religioso francescano, la 
facoltà di conferire gli ordini minori 
a Lodovico, figlio di Carlo re di 
Sicilia; privilegio, che non ebbe più 
esempio in un semplice sacerdote 
quale allora si era quel frate. 

Ciò è quanto fece, degno di spe- 
cial menzione, senza mentovare quel- 
lo che operò pel suo Ordine, in cinque 
mesi e otto giorni dopo la sua elezio- 
ne; imperocchéè conoscendosi poco atto 
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agli affari temporali, conservando 
un desiderio invincibile per la soli- 
tudine, e non ignorando il malcon- 
tento de’ Cardinali a cagione della 
prima delle sue costituzioni, per la 
quale erano costretti a rinchiudersi 
nel conclave per ovviare agl’ indugi 
della sede vacante, in un concistoro, 
che riunì in Napoli il 13 dicembre 
1294, rinunziò solennemente e spon- 
taneamente la pontificia tiara colla 
seguente formula: 

» Io Celestino Papa V, mosso da 
» legittimi motivi, cioè per causa 
» di umiltà, di ‘miglior vita, di 
» coscienza illesa, di debolezza di 
» corpo, di difetto di scienza, di 
»» malignità del popolo, infermità 
»° della persona, e per ricuperare la 
» tranquillità della passata condi- 
» zione di vita, spontaneamente e 
»» liberamente cedo il Pontificato, 
» ed espressamente rinunzio al luo- 
» go, dignità, occupazione ed ono- 
» re, dando libera e piena facoltà 
» al collegio de' Cardinali per eleg- 
» gere canonicamente un pastore 
» della Chiesa universale”. Spoglia- 
tosi pertanto di tutte le insegne pon- 
tificali, con generoso e modesto por- 
tamento si mise a sedere a’ piedi 
de’ Cardinali. Vacò la santa Sede 
dieci giorni, scorrendone nove -. per 
la prima volta, prima di cominciare 
il conclave, in virtù della legge di 
Gregorio X, da Celestino V confer- 
mata, che tanti ne debbano scorrere 
dopo la morte, o la rinunzia del 
Papa. | 
Così ritirossi nuovamente Pietro 
di Morone nell’ eremo di Majel- 
la per darsi del tutto alla preghie- 
ra, ed alla mortificazione. Il suo 
successore Bonifacio VIII, temendo 


| qualche scissura, non per opera del 


romito, ma per le seduzioni a cui 
la semplicità sua era esposta, volle 
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guo di Vigilio, il Baronio, anno 340, n. 
5, ne fa un bell’argomento, per dimo- 
strare l’ammirabile provvidenza di Dio 
verso la sua Chiesa, la quale non si mo- 
stra mai più chiarameate, che quando 
sembra non esservi più speranza veruna. 
Il Signore fa risplendere allora la sua 
possanza, per mostrare agli uomini che 
le sue promesse sono infallibili, che le 
porte dell’inferno non prevarrauno giam- 
mai contro laChiesa,piantata col suo pre- 
ziosissimo Sangue. Narra il p. Severano, 
Memorie sagre, che nel 545 venendo Be- 
lisario a Roma vittorioso, offrì a s. Pietro 
per mano di Vigilio una croce d' oro di 
100 libbre con molte gioie, nelle quali e- 
rano scolpite le sue vittorie, professando 
în questo modo d’averle ottenute per la 
sua intercessione. Altri dicono che Beli- 
sario non si recò in Roma iu tale epoca, 
ma deputò altri a portare i donativi. Nel- 
l’anteriori sue venute vi avea edificato 
chiese e ospedali. Nel 545 Vigilio fece 
primate il vescovo d' Arles, nel regno 
soggetto in Francia al re Childeberto I, 
commettendogli le sue veci in quelle pro- 
vincie, con prerogativa soltanto personale 
e senza pregiudizio de’ metropolitani. A 
Vigilio vengonoattribuiti i Capitoli (Z.) 
che si trovano per l'ore canoniche ; co- 
me pure l'aver ordinato, che le parole 
della consagrazione nella Messa (Z.), le 
quali ancora dicevansia voce alta, rispon- 
dendo il popolo Amer, si dicessero per 
l’avvenire con voce bassa. Nel Palazzo a- 
postolico Lateranense fabbricò un ora- 
torio o basilica che prese il suo nome, de- 
corata con bellissime pitture tanto sto- 
riche, che di ss. Immagini. Nel 546 pub- 
blicò Giustiniano I un editto, in cui co- 
tnaudava a’ vescovi di condannare i Tre 
Capitoli (V.). A questa condanna impe- 
riale, resistè Vigilio, come altresì alcuni 
vescovi, imperocché sebbene rigettavano 
gli errori in essi opposti alla fede, non vo- 
levano condannare le persone de’vescovi 
alle quali venivano attribuiti, temendo di 
pregiudicare il concilio di Calcedonia. 


AT 
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Nella biografia del cardinal Sebastiano, 
creato da Vigilio e poi spedito in Dal- 
mazia, narrai che destinato apocrisario 
io Costantinopoli aderì a’ Tre Capitoli 
con altri ministri dellaChiesaromana, on- 
de fu deposto e poi restituito alla dignità, 
che sostenne a vantaggio della s. Sede. 
L'imperatore stimolato dall'affare de’ Tre 
Capitoli, e dall’ istanze di Teodora sua 
moglie, che da donna di teatro divenuta 
imperatrice era arbitra dell'impero, ed 
oltretmodo impegnata di restituire Anti- 
mo alla sede di Costantinopoli, ordinò al 
Papa di portarsi in quella città: sembra 
che si volesse usare anche la violenza se 
avesse il Papa ricusato, imperocchè rife- 
risce il p. Severano, che Teodora die'or- 
dini di prendersi Vigilio in qualsivoglia 
luogo, tranne la chiesa di s. Pietro, sic- 
come offesa dal suo apostolico coraggio. 
Nello stesso 546 vi si recò Vigilio, par- 
tendo da Ruma per Costantinopoli a’ 12 
novembre, fermandosi alquanto in Sicilia 
ove voleva celebrare un concilio; ripre- 
so il viaggio e giunto colà a' 26 gennaio 
947, venne ricevuto col dovuto onore e 
somma distinzione, incontrato dall’ im- 
peratore cou tutto il clero, la nobiltà e il 
popolo che alternava a gran voce il ver- 
setto: Ecce udvenit Dominator Domi- 
nus. Di questo Z'iaggio, con analoghe 
nozioni, riparlai io quell'articolo. Ma 
pregato dall’ imperatrice ad attendere ‘ 
la promessa fattale per conseguire il pon- 
tificato, egli costante nel contrario pro- 
posito negò di compiacerla, anzi con- 
fermò la sentenza di scomunica fulmi- 
nata contro di Antimo, e la stessa sen- 
tenza pronunziò contro Teodora e gli a - 
cefali. E siccome Menna avea sottoscritto 
la condanna de’ Tre Capitoli, lo sospese 
dalla sua comuoione per 4 mesi, e solo 
ve lo ammise per l’ istanze di Teodora 
nella festa de’ ss. Pietro e Paolo. Morta 
Teodora, vieppiù l’ imperatore strinse il 
Papa a condannare i Tre Capitoli, e in 
mille modi lo vessò per ottenerlo. Radu. 
natasi da Vigilio in Costantinopoli quel. 
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l'assemblea o concilio di 70 vescovi, che 
descrissi nel vol. XVIII, p. 130, da loro 
comprese potersi condannare i Zre Ca- 
pitoli senza pregiudizio del concilio di 
Calcedonia; adunque li condannò, espedì 
a Menna vescovo di Costantinopoli il de- 
creto chiamato Costituto o Giudicato, 
che si legge presso Labbé, Concil., t. 5, 
p. 550, in cui protestò non intendere 
perciò di recar alcun dannoa detto cou- 
cilio. Credeva Vigilio d’aver soddisfatto 
alle due parti, cioè a’greci e ad alcuni 
africani coll’ aver condannatoi Tre Ca- 
pitoli, e a’ latini coll’averli condannati 
salvo il concilio di Calcedonia ; ma ben 
presto si aceorse di tutto il contrario, ve- 
dendo che l’intero Occidente si scagliò to- 
sto coutro di lui, come violatore del con- 
cilio di Calcedonia, talmente che i vesco- 
vi africani, adunati in concilio nell’ .f- 
frica (F°.), l'esclusero dalla comunione 
cattolica, come riferiscono Vittore Tun- 
nunense, în Chron., p. 330, t. 1; Antig. 
Lection. Henrici Canisii. Per sedare 
quiudi sì gravissimo tumulto, rivocò il 
Papa il detto Costituto o Giudicato, de- 
nunziando tutto insieme la scomunica a' 
vescovi greci, che facessero alcun trattato 
sopra l’affare de’ Tre Capitoli, prima del- 
la decisione d’un concilio generale, se- 
condo il citato Labbé, p. 408. Adiratone 
l’ imperatore, pubblicò un altro decreto 
contro i Tre Capitoli, a sommossa di 
Teodoro Ascida arcivescovo di Cesarea 
di Cappadocia, il quale promosso col fa- 
vore dell'imperatrice Teodora, avea pu- 
re provocata la 1." condanna imperiale. 
In vece Vigilio, nella stessa Costantino- 
poli convocò nel palazzo di Placidia i ve- 
scovi greci e latini, e intimò la scomunica 
a chiunque di loro ubbidisse all’ editto 
imperiale. T'uttociò inasprì maggiormen- 
te l’ animo di Giustiniano Î, e però inde- 
guamente die’ ordine, che fosse carcera- 
to il Papa. Questiavendo penetrato il sa- 
crilego comando, nel 551 da detto pa- 
lazzo si trasferì nella chiesa di s. Pietro, 
ove fu oltraggiato voleudusi strappare a 
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forza dalsagro asilo ; dipoi essendosi l’im- 
peratore pentito della perversa ingiunzio» 
ne, gligiurò perla sua sicurezza. Pertanto 
Vigilio ripassò al palazzo di Placidia,ed a’ 
14 agosto scomunicò Menna vescovo di 
Costaatinopoli, ed il nominato Teodoro 
di Cesarea, complici di tanti eccessi : que- 
st'ultimo come acerrimo nemico de’ Tre 
Capitoli, avea fatto punire i ricusanti a 
sottoscriverne la condanna. Frattanto es- 
sendo stato Vigilio esecrabilmente da un 
privato percosso con pugni e vilipeso con 
parole, persuaso che malgrado il finto 
giuramento di Giustiniano I, per l’ irri- 
tazione dell’ Augusto Giustino Il gli si 
tramavàno insidie, nel 552 fuggì di notte 
in Calcedonia, e per sicuro asilo si recò 
nella chiesa di s. Eufemia, e pei patiti stra- 
pazzi si ammalò. Indarno l’imperatore 
gli spedì alcuni messi con lusioghe e 
promesse per richiamarlo in Costanti» 
nopoli. Esclamò il Papa: Zi dichiaro, 
che quantunque mi teniate schiavo, non 
perciò tenete schiavo s. Pietro. Vinto 
I’ imperatore dalla coraggiosa costanza 
del Papa, nell’ anno 553 rivocò il suo 
editto, onde Vigilio ritornò in Costanti- 
nopoli, e per terminare la controversia, 
si accordò con Giustiniano I, ch’essa fos- 
se trattata in un concilio generale, in cui 
il numero de'vescovi greci fosse eguale a 
quello de’ vescovi latini. In seguito, non 
osservando l’ imperatore il promesso e 
convenuto, e sollevandosi i greci, fu il Pa- 
pa costretto a pubblicare il V generale 
concilio, di Costantinopoli II e detto il 
Quinto Sinodo, a'5 maggio, senza però 
volersi da’ greci attendere la venuta de’ 
latini, e lo riportai nel vol. XVIII, p. 
130. Il perché non solamente egli ricusò 
d’intervenirvi, ma pubblicò un Costitu- 
to a' 12 maggio, sottoscritto da’cardinali 
Teofanio, Pietro e Teofano zelanti delle 
cattoliche verità, io cui formalmente pro- 
testò, che mentre si celebrava il concilio, 
non si potessero condannare i Ze Capi- 
toli, i quali però nondimeno furono con- 
daunati. Non volendo il Papa accouseu- 
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tire a tal condanna, nel 554 fu da Giu- 
stiniano I maudato in esilio, donde non 
fu richiamato prima ch'egli avesse con- 
fermato colla sua autorità la medesima 
condanna del Quinto Sinodo. Si può ve- 
dere De Marca, Dissertatio de Vigili 
decreto pro confirmatione Quintae Sy - 
nodi; Noris, Dissertatio de Sinodo V, 
Patavii 1673; Natal Alessandro, ist. 
eccl.,saec. VI, dissert. 3, art. 3. Così fu 
terminata la questione, che tanto agitò 
l'animo dal Papa, il quale decise or l’u- 
na or l’altra opinione, finchè gli fu libero 
di mutar parere, senza pregiudizio del- 
l’apostolica verità; disputandosi in tal 
famosa controversia non di fede, ma di 
persone soltanto, in cui il variare non fu 
in Vigilio iucostanza di genio, ma det- 
tato di prudenza, come si espresse Papa 
Pelagio ll nell’Epist. ad Episcop. 1- 
striae, presso Labbé t. 5, p.622; ed os- 
servò De Marca, De Conc., lib. 3, cap. 
13, e nella rammentata Dissert. de Vi- 
gilii decreto, $5.11 p. Cappellari,poi Gre- 
gorio XVI, Il trionfo della s. Sede, nel 
cap.16, esaminati detti atti del concilio 
V, la condotta e le espressioni de’ padri 
del medesimo verso il Papa Vigilio, an- 
zichè contraddirla, dimostra che confer- 
mano l’infallibilità pontificia.Quindi pre- 
so comiato dall'imperatore, il quale gli 
confermò le donazioni fatte a Roma da’ 
goti Atalarico, Amalasunta e Teodato, si 
mosse alla volta di Roma (nel quale ar- 
ticolo raccontai le vicende della guerra 
de’ goti, avvenule nel suo pontificato); 
ma giunto in Sicilia e fermatosi in Sira- 
cusa,dopo aver inviato viveria Porto(Z.), 
bloccato da Totila re de’ goti, in quella 
città di Sicilia morì di calcoli, cui era sog- 
getto, a'10 gennaio del 555, avendo or- 
dinato iu due volte nel dicembre 81 ve- 
scovi, 160 secondo altri 46 preti, e 16 
diaconi. Il Cardella registrò tra’cardinali 
da lui creati o vissuti sotto di lui, oltre 
i detti 3 che sottoscrissero il suo giudi- 
cato de' 12 maggio, altri 5 cardinali, fra’ 
quali il celebre Aratore, ilcui poema sa- 
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gro fu dal Papa fatto leggere pubblica- 


mevote,e poi consegnato alPrimicerio(/.) 
Surgenzio per custodirlo nello scrigno o 
archivio apostolico, come rilevai al citato 
articolo. Vigilio governò la Chiesa uni- 
versale 16 anni, dacchè fu riconosciuto 
legittimo Pontefice. Il suo corpo fu tra- 
sportato in Roma, e sepolto nella chiesa 
di s. Marcello nella via Salaria, come si 
ha da Marcellino Conte all'anno 544, p. 
2096, e quindi trasferito nella basilica di 
s. Pietro. Questo Papa avea scritto al- 
cuni trattati che hanno rapporto alla 
storia del V concilio generale, e molte 
lettere, delle quali se ue conservano 18. 
Vacò la cattedra pontificia circa 3 mesi. 

VIGILIO, Cardinale. Vedi Vicito 
Papa. 

VIGLIETTI o LETTERE CON- 
FESSORIE 0 COMMENDATIZIE.Rac- 
comandazioni fatte per biglietti o lettere 
dal Martire (V.), ossia dal designato al 
Martirio,dettopure Confessore della Fe- 
de (V.), dirette a’ Fescovi a favore de' 
Lassi(V.) o caduti nella Persecuzione, e 
de'sottoposti alla Peritenza (ZY.) canoni- 
ca, ad aver loro Zadulgenza (V.)con ab- 
breviarla ; laonde alcuni affermano, che 
ne derivasse l’ /adulgenza o remissione 
della pena temporale dovuta al peccato, 

VIGLIETTO. 7. BieLigtTo, LETTE- 
RE EpistoLARI, SEGRETARIO. 

VIGLIETTO DI VISITA. 7. Vi- 
SITA. 

VIGNA o VILLA DI PAPA GIU. 
LIO. V. Vitta. 

VIGNANELLO. 7. Virerso. 

VIGORE (s.), vescovo di Bayeux. Nac- 
que nell’Artois e fu uno de'discepoli di s. 
Vedasto. Abbandonata la patria, fermò 
suo soggiorno nel territorio di Dayeux, 
dove gemendo al vedervi regnare l’idola- 
tria, adoperossi efficacemente a distrug- 
gerla. Avveruta la morte del vescovo di 
Bayeux, che credesi fusse s. Contesto, fu 
eletto unanimamente a di lui successore. 
Si attribuisce a s. Vigore la fondazione 
di tre monasteri, e tra gli altri di quello 
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di Cerisi. Mov , secondo l’ opinione più 
probabile, prima della metà del VI se- 
colo, e fu sepolto sul monte Phanus o 
Chrismat, dove fu stabilito un p.iorato 
col suo nome. Avvi a Rouen una chiesa 
parrocchiale sotto la sua invocazione. La 
sua festa si celebra a Bayeux il 3 novem- 
bre; ma nel martirologio romano è no- 
minato alr.° dello stesso mese, che fu il 
giorno della sua morte. 
VILBERN. 7. Wiraern. 
VILIBALDO (s.). 7. WixLisatpo(s.). 
VILIO, Cardinale. Fiorì nel pontifi- 
eato di s. Gregorio | del 590, dell’ordi» 
ne de’preti e del titolo di s. Marcello. 
VILLA, GIARDINO,ORTO. La voce 
Villa, Aux, illa, Fundus,iadica pro- 
priamevte la casa di campagua, l’ abita- 
zione campestre degli antichi. Nondime- 
no fu applicata, particolarmente da' ro- 
mani antichi, com'è tra” moderni, a que’ 
. Juoghi urbani e suburbani, magnifici e 
ameni, arricchiti di edifizi bellissimi, di 
giardini ealtri deliziosi ornamenti.Il Giar- 
dino, Hortus, Viridarium, Pomarium, 
è un luogo di delizia, piacevole per va- 
rietà di verdure e fiori, di fonti e fabbri- 
cati.L'Orto, Hortus, Viridarium, è quel- 
lo spazio di terra, ove si coltivano gli er- 
baggi da mangiare; e l'Orto botanico con- 
tiene le piante rare e medicinali. Tutta- 
volta, osservò Festo : Zortus apud anti- 
quos omnes villas dicebatur, quod ibi, 
qui arma capere possent orirerunt ; di 
che meglio ragionerò parlando degli or- 
ti degli antichi romani, il cui vocabo- 
Jo ne’ primi tempi fu sinonimo di giar- 
dino e di villa, con altre nozioni su di 
questa. Quanto al vocabolo /£i//a, tal- 
volta gli antichi se ne servirono per in- 
dicare un borgo o villaggio, e questi 
due significati furono conservati ne’ bas- 
si tempi e nel medio evo, come vedesi 
ne’ Capitolari di Carlo Magno. Anche 
da’postri più antichi fu adoperato per in- 
dicare villaggio. Villa fu pur detta da’no- 
stri più antichi scrittori, alla maniera 
francese, per Città. Gli abitanti de'villag- 
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gi o ville furono detti vil/ani, nome che 
impropriamente si suol dare a que’ che 
non sono cittadini, mentredovrebbesi fa- 
re la debita distinzione, e nominarsi dor- 
ghigiani que'del borgo, contadini que'del 
contado, villani i soli abitanti della villa 
edilavoratori di sua terra.Sono i Villaggi, 
Pagi, Vici (Y.), una quantità di case nel- 
l’aperta campagna non cintidi mura, plu- 
res domus rusticae, onde villanodicesi in 
latino Rusticus, Silvester, per rozzo e in- 
culto. Il Cassio, Corso delle acque anti- 
che portate da lontane contrade fuori e 
dentro di Roma sopra x1y acquidotti, e 
delle moderne e în essa nascenti, par. 1, 
p. 240, parla de’ maestri de’ vichi delle 
x1v regioni di Roma, Fico-Magistri,crea- 
ti da Augusto per custodire le Strade an- 
guste, oggi dette vicoli, o piuttosto con- 
trade o vicinati, assegnando ad ogni vice 
4 maestri per custodi, e volle che tal ma- 
gistrato fosse eletto a sorte 4 plebe cujus- 
que Viciniae electi. I, Vico Magistri in 
alcuni giorni aveano l’ onorifico tratta- 
inento d'esser preceduti da due littori, 
qual segno di giurisdizione. Essi ad imi- 
tazione de’ maestri delle fonti, collegio di 
sacerdoti antico de’romagi che rendeva- 
noculto a'Nui foutinali delle acque, ge- 
ni e winfe, e cingevano di fiori le Fontane, 
i Pozzi(/".) e le are fontinali, dedicando 
loro edicole e sacelli fontivali, siccome a 
deità turelari delle medesime fonti, intro» 
dussero le ferie fontinali nel 1.° giorno 
d’alcuni mesi, venerando que'Numi delle 
fontane che baguavano i loro vicinati, con 
superstiziosi riti, specialmeate invocando 
la dea Vesta aflinché rendesse l’acqua sa- 
lubre. Quiadi nella par. 2, a p.24, ripar- 
la de'vici o vicoli, quali strade strette, e 
crede che ogni vico avesse il suo fonte ad 
uso pubblico. I greci e i romani sapeva- 
no singolarmente apprezzare i piaceri che 
offre il soggiorno della campagua: gli a- 
teniesi ricchi e agiati preferivano il sog- 
giorno della campagna a quello della cit- 
tà. Essi vi passavano la più grau parte 
dell’anno, cude amministrate i poderi lo- 
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ro, per cui dovettero necessariamente sa- 
live a importanza grandissima. A’ tempi 
d’Avistide e di Pericle, le case di cam- 
pagna erano ancora molto semplici, e a 
grado a grado farono abbellite quando i 
greci si diedero al lusso, massime nel pe- 
riudo d’Alessandro il Grande. Ma quan- 
tunque quegli edifizi giungessero alla più 
possibile ricchezza e magnificenza, i greci 

furono presto in questo superati da'roma- 

ni, i quali diedero alleloro case campestri 

ili nome di Ortie Ville. Ne’ primi tempi, 

al pari de’greci, le ville de’ romani erano 
anzi meschine, ma in appresso furono 

talmeote ingrandite, che contenevano 

«quanto le ricchezze e ia prodigalità pon- 

no procurare pe’comodi e i piaceri della 
vita, I romavi con passione amavano la 
vita campestre: ogni loro momento libe- 
ro lo consagravano a'campi, e riguarda- 
vano come oziosi coloro che non abban- 
donavano giammai la città. Ivi sbarazza- 
ti da ogni cura, applicavansi allo studio 
della filosofia e di altre cose letterarie, e 
all'’amministrazione e lavoro de’ propri 
territovii. Affine di non rinunziare alla 
vita campestre, i senatori romani, a'quali 
non era permesso in certe epoche d’ al. 
lontanarsi dalla città, stabilivano nelle 
vicinanze di Roma (77) de' piccoli giar- 
dini o ville: secondo Pliaio le parole vi/- 
la e hortus erano sinonimi ne’'tempi ro- 
mani, e dovrò ragionarae d’uon bel nu- 
mero.DescrivendoRomsa,e ivi pure l’Agro 
Romano, notai che re Servio Tullio nel. 
l'ingrandirla la divise in 4 regioni, coa 
soppriinere le antiche del fondatore Ro- 
ivolo, dette Tribù (/.) urbane, alle quali 
ne aggiunse 5 rustiche, dell’Agro Roma- 
no pur da lui ripartito, le quali poi su- 
perarono in nobiltà e riputazione il gu- 
sto preso da’grandi e da’più doviziosi cit- 
tadini per la campagna, ove stabilirono 
ville sontuose ne'loro vasti fondi subur- 
bani e vi facevano dimora. Si dissero Tri- 
bù urbane quelle della città, Tribù ru- 
stiche o rusticali quelle della campagna 
ussia dell'Agro Romano: introdotte nelle 
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prime parecchie famiglie popolari, pre- 
ferirono le nobili delle tribù urbane d'es- 
sere annoverate fra le rustiche, anche pe” 
poderi che possedevano nella campagna, 
che quindi popolarono di nobilissime vil- 
le. Però ne’ tempi io cui i romani vive- 
vano cou frugalità, nè conoscevano anco- 
ra la peste del lusso e la prodigalità, le 
loro case di campagna erano somiglianti 
a quelle delle città : non vi si vedevano 
nè pitture, nè dorature, nè marmi, nè 
statue, né altri maguifici ornamenti. Le 
ville di Marco Catone erano tante rozze, 
che i muri persino trovaronsi senza in- 
tonaco. La villa Pubblica ne'dintorni del 
Campo di Marte, ch'era destinato a’pia- 
ceri del pubblico, e la cui memoria si è 
conservata sur un denaro della famiglia 
Didia, avea la stessa distribuzione; e se- 
condo Seneca, la villa di Scipione Afri- 
cano a Literno avea la stessa semplicità: 
la descrissi nel vol. LXXIV, p. 81. To- 
stoche i romani, colle conquiste fatte nel- 
l'Asia, nella Grecia, nella Sicilia, ebbero 
acquistato ricchezze e imparato a cono- 
scere il lusso di quelle regioni, pensarono 
ad ingrandire e ad abbellire le loro vil- 
le; per cui queste diventarono in breve 
l'opposto dell’antiche, che in tutto alla 
sola utilità erano consagrate, non a’pia- 
ceri. Scrisse Varrone, De re rustica, cap. 
13, lib. 1: » I nostri antichi davano alle 
loro ville una estensione relativa alla 
quantità de’frutti e della produzione del- 
la terra; in oggi noa si vede che profu- 
sione: essi davano una maggior ampiezza 
agli edifizi ecohomici, che alle abitazio- 
ni; in oggi operasi tutto al coutrario. Al- 
tre volte si encomiava una villa, allorchè 
evavi una buona cucina, grandi scuderie 
e magazzioi bastevolmente vasti per la 
conservazione dell'olio e del vino: in og- 
gi le ville di Metello e di Lucullo supe» 
rano di molto quelle destinate all'uso 
pubblico. Questi uomini nochanvo altra 
cura che di dare una fresca esposizione 
alle sale da mangiare, di esporre invece 
al sole gli appartameali destinati a cssa- 
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re abitati nell'inverno, mentre che i no- 
stri antichi pensavano piuttosto alla espo- 
sizione che conveniva dare a’ luoghi de- 
slinati alla conservazione del vino e del- 
l'olio”. Orazio nella sua xv Ode del 3.° 
libro, si lamenta pure del lusso de’ suoi 
contemporanei,che a forza di costruire va- 
stiemagnifici edifizi, non lasciavano qua- 
sì più terreno per l'agricoltura, e trasfor- 
inavano i fertili campi in semplici giar- 
dini di piacere. Egli oppone a questa pro- 
fusione la semplicità de’tempi anteriori, 
in cui ogni privato possedeva pochissi- 
mo, e s'impiegava quasi tutto alla con- 
servazione dell'impero. Cicerone nella 3.° 
Verrina, sì lamenta pure che al suo tem- 
po le ricchezze d'intere nazioni trovavan- 
si nelle mani d’alcuni privati, che i teso- 
ri d’Atene, di Pergamo, di Cizico, di Mi- 
leto, di Chio, di Samo, tutto quello che 
l’Asia, l’Acaia, la Grecia e la Sicilia con- 
tenevano di prezioso, era deposto in qual. 
che villa, senza velare tanta avidità, e- 
sponendosi pubblicamente. Allora un ro- 
mano opulento avrebbe arrossito di pos- 
sedere un piccolo podere, e di abitare una 
villa che non ispirasse ovunque ricchezza 
e profusione. Le ville otteunero le esten- 
sioni delle città, ela maggior parte de’pro- 
prietari non si contentarono d’averne una 
sola, In esseavevasi tutto quello che può 
soddisfare a’ comodi e a’ piaceri della vi- 
ta. Divise le ville in 3 parti, come dovrò 
dire, contenevanola 1.° vasti appartamen- 
li per ogni stagione; studi, portici, bagni 
v terme, teatri, templi, circhi, ed altre 
parti che s’indicavano più volontieri con 
momi greci. Presso quegli edifizi era- 
no le altre due parti, la villa rustica e 
la villa fructuaria, destinate agli usi eco- 
nomici: tutto era relativo a quella ma- 
guificenza; giardini, boschetti, viali, orti, 
campi di biade, vigneti, colline, monti, 
parchi, foreste, fonti, laghi artificiali, pe» 
scaie ove conservavansi ogni specie di pe- 
sci, uccelliere ec. Le ville o orti di Lucullo 
erano per ogni modo grandiose : egli fece 
innalzare persino alcuni edifizi in mare, 
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e nelle terre fece scavare immense pescaie, 
per cui era chiamato da Pompeo Ma- 
gno, il Serse romano. Lucullo avea ville 
particolari per l'estate, altre per l’inver- 
no. Quella chiamata Tuscolano era de- 
stinata per l'estate. A vero dire però, in 
quell'epoca eranvi anche uomini distinti 
e celebri, come C, Mario, Pompeo, Giu- 
lio Cesare, Ottaviano Augusto, Cicerone, 
Varrone e altri, che possedevano molte 
villee mostravano molto amore alla squi- 
sita distribuzione loro, ma parimente cer- 
cavano d’evitare un lusso superfluo, e di 
non occupare pe loro piaceri un vasto 
territorio che poteva servire all’agricol- 
tura. Una prova che Augusto avversasse 
le ville troppo magnifiche, si ha dall’ a- 
ver fatto compitamente spianare la villa 
edificata da sua figlia Giulia con ispese 
enormi, e dalle stesse sue ville ch’erano 
della più grande semplicità. In breve per 
altro il furore, a così dire, di possedere 
immense ville, spiegossi in modo stermi- 
nato. Tiberio avea 12 ville nell'isola di 
Capri (di cui pure nel vol. LXVII, p. 
239), suo prediletto soggiorno: esse era- 
no situate tutte sulla costa orientale del» 
l'isola, e vi si godeva d'una vista delizio- 
sa. Si crede ch'esse fossero consagrate al- 
le12 Divinità maggiori, e che fregiate pue 
fossero de’ nomi loro. Si conosce che la 
1. avea quello di Giove, la più celebre e 
la più magnifica, la 3.° quello di Cibele, 
Viera un bellissimo palazzo che Augusto 
vi avea edificato, da Tiberio indi assai 
ingrandito e abbellito. Si conservano an- 
cora le reliquie di tali ville. La 12.° era 
fabbricata sulla sponda del mare, e si ve- 
de dalle sussistenti rovine nel mare stes- 
so, che quest'edifizio dovea essere de’più 
sontuosi. Nella costruttura delle sue ville 
Caligola cercò soprattutto d’eseguire tut» 
tociò ch'era sembrato impraticabile fino 
a lui. Egli fece innalzare edifizi ne’ luo» 
ghi in cui il mare era profondo e fortu- 
noso: fece scavare e tagliare le più dure 
roccie, mettere a livello colla pianura 
grandissime elevazioni, colmare valli, sta- 
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bilire dighe, alzate ec. Nerone, che spin- 
geva la profusione all'estremo in tutti i 
suoi edifizi, e che avea riunito tutto quel- 
lo che la magnificenza più ricercata po- 
teva produrre nella costruzione del suo 
palazzo a Roma o Casa Aurea, fece pra- 
ticare circostanti a quest’ edifizio giardi- 
ni d’unaestensione straordinaria. Questi 
giardini contenevano campi, vigneti, pa- 
scoli e parchi, popolati da ogui sorte di 
selvaggina. Aveavi pure uno stagno, che 
somigliava a un lago, e le cui spondeera- 
no talmente coperte di edifizi, che si cre- 
deva esistervi una città. La villa dell'im- 
peratore Adriano non era decorata con 
tauta profusione come gli edifizi di Nero- 
ne; nondimeno distinguevasi per la sua 
magnificenza : era situata presso Tivoli, 
sur una pianura elevata, dalla quale si 
godeva d’ una vista vasta e deliziosa. In 
questa villa, come narrai nel descriverla, 
si erano imitate le contrade e i luoghi più 
celebri della Grecia e dell' Egitto, e per 
sì fatta ragione erasi dato alle diverse par- 
ti di questa villa i nomi di Liceo, Acca- 
demia, Pritaneo, Canopo, Tempe ec.; e 
perché nulla vi mancasse vi si aveva rap- 
presentato persino il Tartaro. Se si con- 
sidera l'estensione di terreno, che occu- 
pauo ancora le rovine di questa villa; ia 
veder que’noumerosiavanzi di templi, ba- 
gui, palazzi, gallerie sotterranee e giar- 
dini; se si considera quanto vi tolsero gli 
antichi imperatori, e quanto vi è perito 
per le devastazioni del tempo e per quel- 
le delle guerre; se si consideri tutto quel- 
lo che vi sì è disotterrato in istatue, in 
vasi, in colonne e in altre opere di arti, 
si resterà ammirati dell’ampiezza di que- 
sta villa e della sua soutuosità. Le ville 
d’Aotoniao Pio, di Lucio Vero (dell’im- 
portanza di sua ubicazione, pe'feraci sca- 
vi che diedero pregevoli avticaglie, di- 
scorre il Nicolai, Memorie sulle Campa- 
gne di Roma, t.1, p. 46), e de’ Gordiani 
furono celebrate per bellissime. La villa 
de' Gordiani massime, situata nella via di 
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no a circa due miglia e mezzo da Roma, 
spiccava per grandi portici, le cui. 200 
colonae erano del più prezioso marmo, 
e pe’suoi magnifici bagai, de’quali, ad ec- 
cezione delle Terme di Roma (V.), forse 
non si trovavano glieguali altrove.Queste 

rovine sono nel tenimento denominato 

Sapienza e Tor Sapienza appartenente al- 

l’almo Collegio Capranica,e parte in quel- 

lo di Tor degli Schiavi. Dell’antiche ville 

de’romani nel suburbano di Roma, ragio - 

naia’loroluoghi,così di quelle de'suoi dia- 
torai, sì antiche e sì moderne, ed esistenti, 

precipuamente ne’territorii di Albano, di 
Castel Gandolfo (del quale riparlai in 
vari luoghi dell’ articolo Viaggio, ed in 
questo avendo riferito le Zilleggiature 
de’ Papi io diverse ville suburbane, ne ri- 
portai le notizie, ovvero indicai i volumi 
ia cui ne trattai), di Frascati (di cui an- 
co nel citato articolo) ossia l'antico Tu- 
scolo, del Lazio, di Ostia (della quale 
narrai le recenti importanti scoperte ue” 
vol. LXXV, p.102, XG, p. 60 e seg., 96 
e seg., XCVII, p. 266), di Genzano, di 
Sabina, di Subiaco, di Tivoli (e per la 
villa d’ Orazio, tanto disputata, può ve- 
dersi la Civiltà Cattolica, serie 3.", t. 6, 
p. 735, che dà breve contezza dell'ulti - 
me iuvestigazioni: e per la villa Catena 
presso Poli, meglio ne teani proposito nel 
vol. XGVII, p.192 e seg.), di /'e/letri, di 
Viterbo. Auzi importa il notare, che del- 
le priocipali ville antiche e moderne di 
altre regioni, non mancai parlarne a'sin - 
goli articoli. Noadimeno qui appresso fa- 
rò memoria d'alcune, del delizioso regn o 
di Vapoli, che per la vicinanza a Roma 
forse n'ebbe più d' ogai altra contrada. 
Le belle ville de’ diotoroi di Baia (città 
rovinata del regno di Napoli, distretto di 
Pozzuolo, fra questa città e Cuma: Ora- 
zio la chiama /'îcus), il cui numero era 
sterminato, pérchè que’ luoghi incantevoli 
seinbrano dalla natura stessa assere stati 
destinati a tutti i comodi e le delizie del. 
la vita. Secondo Orazio, le attrattive di 
questo luogo superavano abbondevol- 
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mente tutte le bellezze di cui la natura 
può arricchire una regione: Ivi, al dir di 
.Virgilio, regnava un’ eterna primavera; 
ivi le greggie davano parto due volte al- 
l’anno; gli alberi due volle fruttavano. 
Marziale chiama Baia la sponda dorata 
di Venere, il dono più squisito della pro- 
diga natura, che non saprà giammai can- 
tare in modo dignitoso e convenevole. Il 
severo Seneca invece dice, che quello è il 
soggiorno del lusso, nè che vi vorrebbe 
giammai fermare stanza. Tra le princi- 
pali e magnifiche ville di questo delizio- 
so luogo, distinguevansi le campagne di 
Lucullo per Ja loro magnificenza ed e- 
stensione: questo ricchissimo romano pos- 
sedeva in que’dintorni 3 ville, l'una pres- 
so il promontorio Posilipo, l’altra sulle 
rive del lago Agnano, la 3.° circostante a 
Baia, presso il promontorio Miseno. Vi- 
cino a questo promontorio si vedono gli 
avanzi d’un teatro, che probabilmente 
formava parte delle case di campagna di 
Lucullo. Cicerone avea pure 3 ville ne” 
dintorni di Baia: la1.° chiamavasi P0r2- 
peianum, ed era probabilmente collocata 
presso Miseno; la 2.° era posta sulle spon- 
de del mare presso Pozzuolo; Ja 3.° presso 
Cuma. Cicerone dava il nome a questa di 
Cumanum; all’altra quello di Puteo/a- 
nun, e qualche volta le chiamava i suoi 
stati di Puteolano e di Cuma. Pozzuolo 
massime distinguevasi per un parco e per 
un portico bellissimo, ed è per questo 
ch'era chiamato qualche volta da Cice- 
rone col nome di Academia, e quivi fu 
ch'egli scrisse quella delle sue opere inti- 
tolata : Quaestiones Academicae.La vil- 
la Cumapna era situata presso illago Lu- 
crino, e fu da questo chiamata qualche 
volta Lucrinum. Cicerone possedeva pu- 
re vicino a Terracina e Formiae (V-) 
una casa di campagna chiamata Formia- 
num, e qualche volta Cajelanum dalla 
prossima città di Gaeta: colà gli emissari 
del triumviro Marc’Anlonio trucidarono 
quel celeberrimo oratore. Presso la sua 
città natale d’A:pino, Cicerone avea una 
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villa denominata Arpinatum ; egli l’a- 
mava di preferenza sia a cagione della sua 
pittoresca situazione, sia perchè egli ave- 
va veduto la luce del giorno in quella 
contrada (nelle cui vicinanze fu la villa 
del suo famoso concittadino Caio Mario, 
di cui nel vol. XCIV, p. 26, 85 eseg.); 
compiacevasi fuor di modo a soggiornar- 
vi per meditare, per leggere e per com- 
porre. Ma la principale villa di Cicerone 
era il Tusculum (V.), così chiamata dal- 
l'omonima città propinqua (tuttaviadial- 
tradi talnome parlerò più avanti) la qua- 
le si protraeva sino all’adiacenze di Grotta 
Ferrata(V.):innalzavasi;in sito piacevole 
e salubre, e vi si dilettava grandemente. 
Egli fece ingenti spese per renderla più 
bella dell’altre sue ville : vi ebbe sovente 
co'suoi amici filosofici intertenimenti, e 
vi compose le sue Quaestiones T'uscula- 
nae. Gli scrittori sull’ubicazione di tale 
villa, li riporta Cancellieri nella Lettera 
sull’Aria di Roma e paesi circonvicini, a 
p.210.l romani,come dissi, aveano 3 spe» 


° cie di ville, e ciascuna otteneva la sua de- 


stinazione particolare, o a meglio dire era 
divisa in 3 parti: la 7illa Urbana, la 
Rustica, la Fructuaria. La villa urbana 
conteneva l'abitazione del proprietario, e 
vi si trovavano tutti que’ comodi che.si 
hanno nelle case di città: Vitruvio da a 
questa villa il nome di pseudo-urbana. 
Palladio, Svetonio e altri scrittori la chia» 
mano Praetorium , col quale vocabolo 
Morcelli qualificò il palazzo di villa. La 
villa rustica conteneva non solo tutto 
quello che appartiene all'economia rura- 
le, ma la cucina ancora, la dimora del- 
l'amministratore e dell’altre persone che 
applicavansi alla cultura delle terre del 
padrone. La villa fruttuaria era destina» 
ta a custodire i frutti raccolti, e a conte- 
nerei granai, i magazzini per l'olio, le 
stanze pel vino ec. L'ampiezza della vil- 
la dovea essere in generale proporziona-» 
ta all'estensione della campagna, affinché, 
secondo l’ espressione di Catone, la villa 
non cercassela campagna, né la campa- 
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gna la villa: dovea contenere anche sel- 
ve e boschi per cacciare, e conserve di 
pesci per pescare, come si trae dagli scrit- 
tori, fra’quali: l'Opiani, De venatione et 
de piscatione, Argentorati1776; e il Fra- 
castoro, Del governo de'cani da caccia, 
Roma1791. La villa urbana non dovea 
poi essere troppo magpnifica, né occupa- 
re un maggior luogo della villa rustica e 
fruttuaria, Gli edifizi economici in gene- 
tale dovevano essere proporzionati alla 
quantità delle produzioni che s’otteneva- 
no da’raccolti, alla quantita degli operai 
e del bestiame impiegato ne’lavori. Cia- 
scuna delle 3 ville era separata dall’ al- 
tre, ed erano per lo più disposte in mo- 
do, che la villa urbana occupasse il mez- 
20 e avesse le altre due ville da ciascun 
lato. Vitruvio e Varrone non fanno par- 
ticolarmente menzione della villa fruttua- 
rie, per cui avvi motivo a credere, ch'es- 
sa fosse sovente unita alla villa rustica. 
Intorno alle ville eranvi molti edifizi de- 
«stinati a diversi usi pel proprietario, ora 


.per godere d'una bellissima vista, ora per- 


apprestarvi banchetti, ora per istudiar- 
vi, lungi da tutto quello che poteva es- 
sere oggetto di dissipazione. Tale era 
}’ Ornithon di Varrone nella sua villa 
presso Casino e il museo della stessa vil - 
la. Cicerone pure aveva un museo nella 
sua campagna d’Arpino, situato in un'i- 
sola, ed egli stesso dice , che amava s0- 
prattutto quel ritiro, sia per leggere, sia 
per iscrivere, sia per meditare. Si trova- 
no ancora molte rovine di piccoli edifizi 
rotondi e ottagoni nella Campania e ne’ 
dintorni di Baia: comunemente si pren- 
dono per templi diroccati, ma sembra 
piuttosto che fossero sale per banchetti, 
padiglioni e case di piacere, bagni e altri 
edifizi appartenenti alle ville che sorge. 
vano in que’luoghi. Quello che chiama- 
sì Tempio di Venere si crede uo monu- 
mevto di questo genere: esso è una roton- 
da, ch'è circoodata da bagni e da galle- 
rie. Un altro edifizio è appellato.il Tem- 
pio di Minerva, Il più vasto e il più bel- 


VIL 


l’ avanzo di questo genere è il Tempio 
di Diana, edifizio ottagono, il cui inter- 
no era fatto a vélta: tra’ muri eranvi con- 
dotti d’ acqua, che la facevano scendere 
dall’alto al basso; vicino all’edifizio eran- 
vi diverse gallerie e altre rovine, deno- 
minate gli Appartamenti di Venerea ca- 
gione di voluttuose rappresentazioni che 
adornano i fregi ei muri, La minuta de- 
scrizione che Plinio il Giovane ha lascia- 
to delle due sue ville (il celebre Maffei, 
Verona illustrata, t. 3, p.67, parlando 
del gran concittadino, e del suo zio e pa- 
dre adottivo Plinio il Zecchio, osserva 
che dalle opere di quest’ultimo » Tertul- 
liano prese da lui molto, e Solino quasi 
tutto, come Salmasio avverte, benchè nè 
l’uno nè l’altro pur il nominassero”. AI- 
trettanto fanno molti di quelli che lar- 
gamevte profittano di questo mio Dizio- 
nario! ll veggo, e mi destano compas- 
sione, per riguardarli ingrati e d’ animo 
ignobile , a non dir peggiol), una delle 
quali presso le sorgenti del Tebro alle fal- 
de degli Apennini, l'altra a Laurento (di 
cui ne’ vol. XXXVII, p. 210, XCVII, p. 
267, descrivendo Castel Porziano del du- 
ca Grazioli), può servire a dare un'idea 
generale delle ville de’romani. Sulle ville 
di Plinio può leggersi il Nicolei, Memo- 
rie sulle Campagne di Roma,t.1, p.157 
e162, ove parla ancora delle ville ch’eb- 
bero nel territorio Laurentino Scipione, 
Lelio e Ortensio, ed a p. 158 della villa 
Porcilia, oggi Porciliano ossia Castel Por- 
ziano. Le ville degli antichi romani, cre- 
sciuto illusso nella repubblica,furono bea 
differenti dalle ville moderne: le ville de” 
nostri principi non sono appena che ua’ 
ombra delle antiche. Il Cotugno dichiara 
nelle Memorie di Venafro, che » casini 
piuttosto chiamar si debbono questi ele- 
gantissimi palagi, e furono quelli, che 
convenir oggi potrebbero a’ principi fa- 
coltosi. Vero è, che le antiche ville, anche 
allora, a persone distinte ed opulenti si 
appartenevano ; ma non erano rare co- 
tanto, come ne’'tempi nostri, io cui nep- 
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pur una non solo tra noi, ma nelle nostre 
vicinanze a quella foggia sen vede.Alla ma- 
niera persiana le rendevano tante reggie, 
al dir di Strabone; in /illis, velut Per- 
sarum more, regias quasdam struunt, e 
fabbricarne solevano al lato alle pubbli- 
che Strade (Z.) pel facile accesso, e per 
renderle spettacolose a'viandanti ”’. Nel 
1812 il Ratti, Della Villa di Pompeo 
nell’Agro Albano, Dissertazione, pres- 
so il t.1, par. 2.°, p.109, delle Disserta- 
zioni dell’ Accademia Romana d’ Ar- 
cheologia, comincia dal dire, » Se l’an- 
tica magnificenza romana si fece in tut 
te le cose ammirare anche dagli occhi e- 
muli ed invidiosi degli stranieri, spiccò 
singolarmente in quelle superbe ville, che 
quasi non vi fu illustre privato, che non 
avesse per suo diporto : genio ereditato 
ancora da’ moderni romàni, sebbene a’ 
dì nostri sembri assai negletto, e forse 
estinto in molti con poco onore dell'età 
presente. Celebre sopra ogn'altra fu ne’ 
tempi repubblicani la villa delgran Pom- 
peo nell’Agro Albano, su le di cui rovine 
sorse poscia quella piccola, ma deliziosa 
città, che da essa appunto il nome trasse 
di Albano, e che preseutemente offre a’ 
villeggianti romani il più grato ed il più 
salubre soggiorno per isfuggire gli ecces- 
sivi calori dell'estate, e per godere de’bei 
piaceri della primavera, o dell’ amenità 
dell'autunno”. Molte ville antiche, come 
può vedersi a'loro articoli, diedero ori- 
gine a’ /ici(Y.),a' Borghi,alle Città (Y.): 
gli antichi Pagi erano un tratto di pae- 
se, ossia campagna che suddividevasi in 
Vici o Ville. Viceversa, delle posizioni 
elevate, amene e salubri in cui sursero 
già vetuste e illustri città, non le trascu- 
rarovo i romani nel tempo del loro lus- 
so, e sul sito delle distrutte città edifica- 
ono ville. Riferisce il dotto Nibby, Ana- 
lisi de’ dintorni di Roma, magnifica ope- 
ra, che eziandio illustra le sue antiche e 
snoderne ville, t. 2, p. 370:» Strabone 
‘afferma, essere ordinariamente accaduto 
di diverse città antiche ne’diatorni di Ro- 
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ma, distrutte, e come se ne hanno mol. 
teplici esempi di fatto”. Il che si fa ma- 
nifesto da’ superstiti avanzi o dagli sca- 
vi intrapresi. Gli antichi romani aveano 
i loro più abbondanti Sepo/cri (77.) nel. 
le ville soburbane o de’dintorni di Roma. 
Nel vol. XCIV, p.195, deplorai col Maf- 
fei la distruzione dell’antiche iscrizioni, 
non meno che il cacciarle in esilio con 
altre antichità, nelle ville, il che pure bia - 
simò Plinio; ma doversi incastrare e fer- 
mare in muro e in edifizio urbano di 
pubblica ragione, per la loro sicura con- 
servazione, ed a vantaggio degli studiosi 
e degli artisti. Gli ermi o statue viali e 
terminali, dicui ragionai nel vol. LXX, 
p. 114 e seg., si ponevano nelle ville e 
ne'giardini, quando ad adornare i viali, 
quando a segnarne i confini. E vi si al- 
ludeva per questo alla delizia della cam- 
pagna, alla salubrità e all’allegrezza che 
ne accompagnano sispessola dimora. Co- 
setutte, che agli antichi si riducevano su- 
bito alla mente vedendo il nume campe- 
stre Fauno, rappresentato sempre lieto e 
festevole, intento alla musica, alla danza 
o alla vendemmia, o al coglier de’frutti; 
o veramente dato al riposo e al medi- 
tare giocondi pensieri. Gli ermi spesso 
rappresentavano nel doppio capo d’un 
Fauno e d’una Ninfa, altra deita campe- 
stre, la qual figura faceva agli antichi 
presente l’amenità de’ fiumi e delle fon- 
ti, e de’ boschi, dati da’ poeti alle Nin- 
fe in tutela, l’idea della quiete e del si- 
lenzio, compagni alla campestre dimo- 
ra. Varia però è la serie degli ermi, del- 
la quale tanto si è giovata l’ iconologia, 
e tanto l’iconografia, nel185g accresciu- 
ta d’un leggiadro e nuovo, quanto raro 
e pregevole marmo. Si deve questo al 
fortuito ritrovamento fatto in vicinanza 
del ponte di Ceccano (delle cui antichità 
anche nel vol. XCIV, p. 84), coll’ occa- 


sione de' lavori della Zia Ferrata (V.) 


che da Roma deve condurre al confine 
napolet--no. La società Pio-Latina (riuni- 
ta a quella Pio-Centrale nel marzo 1860, 
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tenerlo in sua custodia. Il santo, che 
n’ ebbe sentore, si nascose dapprima 
per due mesi, indi, volendo. passare 
in Dalmazia, spinto da una tem- 
pesta approdò a Viesti, città della 
Capitanata, ed ivi riconosciuto da 
quel governatore , fu arrestato e 
mandato ad Anagni, ove si trovava 
il nuovo Papa. Là fu custodito in 
certa casa presso la camera del Papa, 
ma venne poscia trasferito nel ca- 
stello di Fumone, poco distante da 
Ferentino nella Campagna, ove lan- 
guì per dieci mesi in un carcere di 
aria sì morbosa, che era d' uopo 
cambiar ogni due mesi i due reli- 
giosi destinatigli a servirlo. Pure il 
santo vecchio sopportò quella pena 
sino all’età di ottantun anno, in 
cui, formataglisi una postema nel 
lato diritto, morì a’ 19 maggio del 
1296, dopo un anno e cinque mesi 
dalla sua rinunzia, e dopo dieci mesi 
di prigionia. Il suo corpo per ordi- 
ne di Bonifacio VIII fu portato con 
solenne pompa in Ferentino, e fu 
sepolto nella chiesa di s. Antonio 
del suo Ordine, che poc'anzi aveva 
fondata fuori della città. Ai 15 di 
febbraio del 1327 però fu traspor- 
tato nella chiesa di s. Agata della 
medesima città, donde finalmente ven- 
ne trasferito al monistero de’ celestini 
d’Aquila nell’Abruzzo, in cui egli era 
stato eletto Pontefice. Il suo cuore ri- 
mase in Ferentino, e la sua mascella 
inferiore si conserva con un dente 
sommamente bianco presso i cele- 
stini di Parigi. Per le sue virtù, e 
pei suoi miracoli canonizzato venne 
in Avignone da Papa Clemente V 
ai 5 maggio 1313, diciassette anni 
dopo la sua morte. Egli ha lasciati 
alcuni opuscoli: ARelatio vite sue; 
de Virtutibus; de Vitiùis; de Homi- 
nis vanitate; de Exemplis; de Sen- 
tentiis Patrum. Queste opere, delle 
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quali si trovano i mss. di sua ma- 
no, sono state stampate in Napoli 
nel 1640. Scrissero la vita di que- 
sto s. Pontefice, Celestino Talera ab- 
bate de’ celestini, la quale fu premes- 
sa alle opere del medesimo santo; 
Giacomo Aliriense Celestino ;} Giovan-. 
ni Pinadelli negli E/ogiî de’ Ponte- 
fici, ch’ ebbero il nome di Quinto, 
Roma 1581; Gio. monaco celesti- 
no; Lelio Marini, Zita e miracoli 
di s. Pietro di Morone, Milano 1630. 
Paolo Reggio vescovo Equense ‘con- 
tinuò la vita, che aveva lasciata il 
Cardinal Giacomo Gaetani, e la pub- 
blicò in volgare nel 1581, in Na: 
poli, Pietro Cardinale d’ Ailli, la qua- 
le fu accresciuta dal p. Dionisio Fa- 
bri priore de’ celestini, e stampata 
nel 1539 in Parigi. 

Nel luogo poi ove morì s. Cele- 
stino V, e da lui perciò reso cele- 
bre, già Onorio II, nel 1124, ave- 
va rinchiuso |’ antipapa Gregorio 
VIII, che vi morì miseramente po- 
co dopo a’ 28 aprile. Allora quando 
Bonifacio VIII pose nella rocca di 
Fumone Celestino V, per evitare 
turbolenze alla Chiesa, era coman- 
dante della rocca Marco Tullio Lon- 
ghi, al quale venne poi donata da 
Clemente V; e benchè nel pontifi- 
cato di Alessandro VI, Borgia, se 
ne fosse impadronita la comune, 
sotto Alessandro VIII la ricuperaro- 
no i marchesi Longhi, i quali la 
ridussero in buono stato, celebrando 
i descritti avvenimenti con analoghe 
marmoree iscrizioni. 

CELIA. Sede vescovile d’ Africa, 
nella provincia di Numidia. |, 

CELIBATO ( Coelibatus ). E lo 
stato di chi non è congiunto in ma- 
trimonio, come è quello degli ec- 
clesiastici. I teologi, e principalmen- 
te Bergier, dimostrano che il celi- 
bato propriamente è lo stato di quel- 


144 VIL 

e] modo riferito dal n.131 del Giornale 
‘di Roma) donò al governo la parte ad 
essa spettante, nell’ erme scavato di bel- 
lissima scultura, onde il Papa lo destinò 
al museo Vaticano. L’ erme è scolpito in 
rosso antico, dello stile che cominciò a 
fiorire sotto Adriano, e si mantenne in 
tempode”successori Antonino e Marc'Au- 
relio. Reppreseuta nel duplice capo, da 
un lato quello d'un Fauno, dall'altro quel- 
lo d’una Ninfa, accompagnando così in- 
sieme tali deità campestri. Ciò che benis- 
simo si conviene e a quello che de’ Faunui 
si finse, chiamandoli amatori e seguaci 
delle Ninfe, e alla condizione di termi- 
nali divinità stata loro attribuita, e al- 
l’uso medesimo degli ermi. Le cavità che 
sono al luogo degli occhi, io ambe le te- 
ste, dimostrano come vi fossero inseriti 
d’altra materia che più vivamenteli rap- 
presentasse; il che trovasi praticato nel 
buon tempo dell’arte, laonde in quell'er- 
me upita al colore proprio delmarmo do- 
vea crescerne grandemente l'espressione. 
Un'opera tanto accurata, e in sì preziosa 
materia, non è dubbio che fosse colloca- 
ta all'aperto; e da questo può argomen- 
tarsi quauto riccamente ornata ebbe ad 
essere la villa dove fu posta. Il che è di- 
mostrato dal foro che serba ancora il 
piombo antico, e si vede fatto nella par- 
te superiore delle due teste, nel punto 
dovel’unaall’altra s’aggiunge. Poichè era 
ivi fissato il perno sul quale elevavasi 
d’alquanto il menisco 0 disco di bronzo, 
fatto per proteggere l’ erme dalla piog- 
gia, e difenderlo dalle lordure degli uc- 
celli. Di tanto m’ istruisce il ch. comm." 
Visconti commissario dell’ antichità ro- 
mane, col bell’ articolo inserito a p. 319 
del Giornale di Roma del 1859. Sulle 
ville degli antichi abbiamo: P. Crescen- 
zio, Delle cose che appartengono a’ co- 
modi ed agli utili della villa, traduzio- 
ne del Sansovino, Venezia 1561. Biagio 
Bernardi, De /audibus vitae rusticae 
Commentarius in secundum Orsalij O- 
dem e libro Epodon, Florentiae 1613. 
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Antonio Guevara, //dispregio della Core 
te(V.),e lode della Villa, tradotto da C. 
Baroncelli, Firenze 1601. P. Marquez, 
Delle case di città degli antichi roma- 
ni, secondo la dottrina di Vitruvio, Ro- 
ma 1799: Delle ville di Plinio il Gio- 
vane, con Appendice sugli atrii della s. 
Scrittura e gli Scamilli impari di Vitru- 
vio, Roma1796. Nicola M." Nicolai, Me- 
morie sulle campagne di Roma, par. 1, 
p. 323. Il d.' B.iChfimenz pubblicò nel- 
l’Album di Roma, t. 27, p.223 e 227, 
l’ articolo: Influenza della vita rurale 
sulla salute. Riporta per testo : Momi- 
num generi universo cultum agrorum 
estsalutaris. Nulla vita beatioresse po- 
test. Cicero, de Seneciute. 


Degli avanzi delle Ville antiche subur- 
bane de’ romani, e della Willa pub- 
blica di Roma. 


Sebbene il vocabolo 71//a fu posterio- 
re a quello di Orti, col quale in principio 
si designò qualunque predio, possessione 
o campo, anzi col generico di /Zorti si 
dissero non meno le Zille e gli Orti, ma 
financo i Giardini; e siccome il presente 
articolo è precipuamente intento all’ ar- 
gomento della Zi//a, così quanto riguar- 
da tuttociò, ed insieme l'etimologia de’ 
due vocaboli Z'illa ed Orto e le debite di- 
stiuzioni, le nozioni generali sull’origine, 
l’uso e le parti costituenti tali ameni mo- 
numenti, e quelli che direttamente ne di- 
pendono o vi hanno relazione; trovo me- 
glio di riferirlo nel seguente paragrafo. 
la questo, facendo seguito al di già nar- 
rato, mi limiterò appena ad alcune no- 
tizie sui precipui avanzi dell’antiche ville 
suburbane di Roma, ed alla ubicazione 
della villa Pubblica. L’encomiato Anto- 
nio Nibby, nell’Analisi storico-topogra- 
fico-antiquaria della Carta de’ dintorni 
di Roma,ivi1837, sebbene, come notai, 
ne illustri molte, propriamente delle sub» 
urbane, di cui esistono avanzi, fa altret- 
tanto solamente colle 3 seguenti. —/7ila 
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suburbana di Faonte. Ad ua miglio civ 
ca dal moderno ponte Salario trovasi la 
tenuta detta Serpentaria. Questa pren- 
de il terreno ch'è fra le vie Nomentana 
e Salara, e qui, precisamente nel luogo 
detto le /"igue nuove, da tutti si ripone la 
villa del famoso Faoote liberto di Nero- 
ne, resa rinomata per la morte di quel 
crudele imperatore. Poichè narra Sveto- 
nio nella:vita di quel mostro, annunzia- 
ta a questi la defezione di tutti gli eserci- 
ti, compresi quelli di Spagna e delle Gal- 
lie, mentre era a pranzo, stracciò le let- 
tere.e rovesciò la tavola, e preso seco del 
veleno passò agli orti Serviliani, ove ta- 
stò l’animo degli ufliziali pretoriani, per 
conoscere se lo avrebbero accompagnato 
nella fuga: tutti si ricusarono, anzi unò 
perfino esclamò : Tanto è duro il morir? 
Allorameditando vari progetti, seppe che 
anco la guardia l’avea abbandonato, e 
faggitii custodi de’suoiappartamenti, au- 
zi tolta via la pisside d’ oro contenente il 
veleno. Nell’impeto della rabbia, mandò 
in cerca di Spiculo mirmillone,o di qual» 
che altro che lo avesse ucciso; non aven- 
done però trovato alcuno, disse: Non ho 
dunque nè un amico nè un nemico? Vo- 
leva precipitarsi nel Tevere, ma rattenu- 
tosi mostrò desiderio d’uu luogo nascosto 
oude poter raccogliere lo spirito. Allora 
Faoute gli offrì la villa suburbana, circa 
il 4.° miglio da Roma; ed egli non frap- 
ponendo indugio, scalzo e vestito di tu- 
nica salì a cavallo, solo indossando una 
penula, specie di cappotto, ima di color 
disusato onde dar meno negli occhi : si 
coprì la testa, ponendosi inoltre un fazzo- 
letto dinanzi al volto, per non esser cono- 
sciuto nella via, e così accompagnato da 
Faonte e da altri 3 s’avviò alla villa, do- 
ve il imondo andavaa rimaner libero dal- 
la sua tirannia. Il sito è ameno, appar- 
tato e solingo, adatto a Nerone in quel 
duro fraugente. Vi sono avanzi della villa 
d'opera reticolata e laterizia, e particolar- 
mente quelli d’un crittoportico. Giuntovi 
Nerone, per un sentiero a traverso arbu- 
VOL. Cc. 
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sti e spini, e per un canneto, e con tale 
stento, che vi entrò pecorone per un fo- 
ro appositamente aperto; ivi fu consi- 
gliatoda Faonte di nascondersi entro una 
grotta formata da una cava d’arena, ma 
ricusò egli dicendo, non volersi seppellir 
vivo. Esiste tuttora tale spelonca. Nero- 
ne prese colla mano dell’acqua dalla vi- 
cina palude, e bevendola disse, esser quel- 
la la sua acqua ghiacciata, decocta. E' 
noto esser egli stato l'inventore dell’ ac- 
qua bollita, e quiudi ghiacciata col mezzo 
della neve in un vaso di vetro. Tale la- 
guna tuttora vieoe indicata nel piccolo 
stagno detto oggi Lago della Serpenta- 
ra. E' curioso leggere io Svetonio quan- 
te smorfie il tiranno facesse prima di dar- 
si la morte, e solo si decise quando pros- 
simi erano i soldati a cavallo, che d’ or- 
dine del senato andavano ad arrestarlo : 
allora appoggiò la gola al ferro, aiutau- 
dolo a quest'ultimo colpo il suo liberto 
Epafrodito. Prima ancora che morisse, so- 
praggiunse il centurione che dovea pren- 
derlo , al quale diresse l’ultime parole. 
Tardi: e questa è la tua fedeltà? E così 
venne meno, assumendo il volto forme 
da far paura. Ivi pure ebbe gli ultimi 
cuori, permettendolo Icelo liberto del 
proclamato imperatore Galba. Fu arso 
il suo corpo colla spesa di 200,000 se- 
sterzi! (5oo0 scudi) entro coperte bian- 
che tessute con oro, quelle stesse che a- 
vea usato nel suo letto il dì 1.° dell’an- 
no: e le sue ceneri raccolte da Ecloge e 
Alessandra sue nutricì, insieme con Acta 
sua concubina (probabilmente la conver- 
tita da s. Paolo, la quale mutò tenore di 
vita, lasciò la corte e servi a Dio nelle 
pratiche delle cristiane virtù, per cui Ne- 
rone che n'era pazzo in amarla fece car- 
celare e poi morire il s. Apostolo. Forse 
vedendo il cadavere abbandonato, per 
virtù si unì alle sue nutrici per rendergli 
l'altimo uffizio. Nel museo Mattei di Ro- 
ma vi sono varie iscrizioni de’servi della 
celebre Acta concubina favorita di Nero- 
ne, secoudo l’Amaduzzi), vennero da lo- 
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ro riposte nel sepolcro di famiglia de’ Do- 
mizi sul Monte Pincio, dove vedevasi 
un’nirna di porfido, con ara di marmo 
lunense sopra, circondata di marmo ta- 
sio. Ne ragionai nel vol. LXIV, p.145, 
confutando quella che il volgo impropria- 
mente chiama la Sepoltura di Nerone 
sulla via Cassia. — Villa suburbana de’ 
Quintilii o di Commodo Augusto. 11 vol- 
go erroneamente la dice Roma Zecchia, 
edil Riccy Pago Lemonio, di cui feci pur 
cenno parlando de’ Z'ici, contraddetto dal 
Nibby, poichè tal pago era sulla via La- 
tina e non sull’Appia. Ne parlai nel vol. 
LVIIJI, p. 13g: il tenimento è proprietà 
del principe Torlonia. La villa era de’ 
virtuosi fratelli Quintilii, celebri pel sa- 
pere, per l’arte militare e per lé ricchez- 
e. Per semplici sospetti il-feroce impe- 
ratore Commodo spense la famiglia, ne 
confiscò i beni, e la villa suburbana pre- 
se il suo nome. — Zilla suburbana A- 
drianèa di Sette Bassi. Una parte del 
tenimento Arco di Travertino fuori del- 
la porta s. Sebastiano, appartenente pù- 
re a'Torlonia, denominato Sette Bassi, 
è particolarmente quel tratto più vicino 
alla strada moderna di Frascati, 5 miglia 
e mezzo fuori della porta s. Giovanni, 


presso Tor di mezza via. Questa deno-- 


minazione suol dedursi da un Settimio 
Basso, console l’anno 317 dell’era volga- 
re insieme con Ovinio Gallicano. Certo 
è che dessa conta almeno 10 secoli, poi- 
chè Agapito II nella bolla del 955 a fa- 
vore del monastero di s, Silvestro în Ca- 
pite nomina il fundum Septem Bassi fuo- 
ri dì porta s. Giovanni, presso l'acque- 
dotto fra il 5.° e il 6.° miglio da Roma, 
E siccome appartenne un tempoall’ospe- 
dale diss. Sanctorum, credono alcuni che 
‘sia il fundus Bassi, che rendeva 120 soldi 
d’oro, donato da Costantino I al baltiste- 
rio Lateranense per testimonianza d’Ana- 
stasio nella vita di s. Silvestro I Papa. 
Qualunque però sia il Basso da cui tras- 
se il nome il fondo, entro i suoi limiti 
sono gli avanzi magnifici d’una gran villa 
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romana, che hanno quasi 4000 piedi di 
circonferenza, i quali presentano due co- 
struzioni diverse: la più antica, ch’è quel- 
la del fabbricato rivolto aRoma, è di bel- 
l’opera laterizia mista ad opera reticola= 
ta, ed a quadrelli di peperino bene squa- 
drati e ben commessi insieme; i marchi 
de’ mattoni di questa portano la data 
dell’era d’ Adriano, e precisamente del- 
l’annor23 e134, onde la costruzione ap- 
partiene agli ultimi anni di quell’impe- 
ratore. L’ altra costruzione, che partico- 
larmente si osserva nel resto del fabbri- 
cato, è identica a quella della villa de” 
Quintilii sunnomivata. Laonde sembra 
che la villa sorgesse sotto Adriano, sia 
come suburbano imperiale, sia come de- 
lizia di qualche personaggio di quell’epo- 
ca; ed il Nibby preferisce lar." opinione, 
dal vedere che i mattoni provenivano da 
un fondo imperiale, come la villa augu- 
sta Sulpiciana, e che poscia sotto gli An- 
tonivi fosse notabilmente ampliata, in 
modo che insieme con quella de’Quisotilii 
formasse un fondo solo, come pure oggi 
un solo fondo, quello cioè di Arco Tra. 
vertino,le unisce insieme ambedue. Infat- 
ti Erodiano narrando la sedizione gra- 
vissima insorta contro Cleandro a'tempi 
di Commodo, chiaramente mostra che il 
suburbano allora abitato da quel cesare 
era sì vasto, che mentre il popolo era ve. 
nuto alle mani da una parte della villa, 
Commodo che si trovava all’altra estre- 
mità non avea inteso nulla, a segno che 
si mosse la sua sorella maggiore Fadilla 
per avvertirlo del pericolo imminente: 
allora l’imperatore spaventato, per cal- 
mare il furore del popolo, fece troncare 
il capo a Cleandro, che da schiavo avea 
fatto-suo1.° ministro favorito, e l’invidal 
popolo che tosto si quietò. Ma alla sua 
volta Commodo perì di veleno e strozza- 
to. La nobiltà de’ marmi, che ed ogni 
tratto s'incontrano, e specialmente quel- 
la pietra rara, che dal luogo ove trova- 
si ha il nome di dreccia di Sette Bassi, 
mostra la ricchezza primitiva di questa 
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villa. Questa breccia ha il fondo violaceo 
coperto da frammenti oblunghi di color 
biancastro misto di giallo solo, e per la 
configurazione somiglia a quella pietra 
volgarmente detta semze santo. La pian- 
ta insieme unita del gran fabbricato di 
questa villa può ridursi ad un gran qua. 
drilungo nella direzione da nord a sud, 
il quale lascia in mezzo un ampio spazio 
per un giardino. La fronte era rivolta a 
settentrione, cioè verso Roma, dove si ve- 
dono ancora tracce d'un portico che la 
ornava, e che sosteneva un terrazzo, il 
quale introduceva nelt.° piano delle sa- 
le, fra le quali una magnifica cou 3 por- 
te d’ingresso ed altrettante finestre sì 
traccia ancora. Di questa parte della vil- 
la i pianterreni sono accessibili, e sicco- 
me non presentano vestigio alcuno d’es- 
sere stati mai decorati, inducono a crede- 
re, che servissero per gli usi men pobili, 
come di horrea, cioè magazzini e granai. 
In varie camere del piano superiore evi. 
denti tracce rimangono de’tubi, che ser- 
vivano a riscaldare durante la stagione 
fredda , e che Plinio avrebbe designato 
col nome di camere tabulatae. La parte 
anteriore testè descritta forma come una 
specie d’avancorpo; di fianco verso orien- 
te sono due fabbricati che legansi un col- 
l’altro, e che dalle tracce esistenti sem- 
brano essere stati in gran parte destinati 
a bagni e luoghi di trattenimento e di 
esercizi. Verso occidente si vedono poi le 
vestigie d'un luugo ambulacro, che nel- 
l’estremità settentrionale finisce in un’es- 
sedra. Verso mezzodì rimangono visibili 
gliavanzi d'un crittoportico. Di là da que- 
sto è una conserva a due aule, dove pone 
capo l'acquedotto particolare di questa vil- 
la, il quale traeva l’acqua dal grande ac- 
quedotto di Claudio. Un 4.° di miglio più 
oltre verso mezzodì, dove la via Latina 
rade la villa, sono le rovine d'un altro ca- 
sino distaccato affattodal corpo principale 
dell’edifizio, e forse eretto per pater go- 
dere del corso di quella strada consola- 
re. —Il marchese Melchiorri, Guida me- 
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todica di Roma e suoi contorni, ci da le 
notizie della illa suburbana di Massen- 
zio. Incontro alla Chiesa e basilica di s. 
Sebastiano, fuori la porta del suo nome, 
nella via Appia, si vedono gli avanzi di 
vari antichi edifizi, che occupano una non 
piccola estensione di suolo. Furono un 
tempo giudicati appartenere all’impera- 
tore Caracalla, ma la mediocrità della 
costruzione, non paragonabile con quella 
bellissima delle Terme Antoniane o di 
Caracalla, faceva dubitare della verità 
di questa asserzione, appoggiata soltanto 
al ritrovamento fatto ivi presso d' una 
statua di quest’ imperatore e di altra di 
Giulia sua madre. Altri nondimeno opi- 
narono d’attribuire questi edifizi a Gal- 
lieno imperatore, ed altri li vollero co- 
struiti da Simmaco prefetto della città 
sotto Valentiniano. Operatesi in seguito 
dell’escavazioni nel circo (di cui anco nel 
vol. LKXIII, p. 241), da'duchi Torlonia 
proprietari del fondo, un'iscrizione ch'era 
sopra la porta trionfale di esso circo de- 
terminò il vero autore del medesimo es- 
sere stato l’ imperatore Massenzio, figlio 
dell’ imperatore Massimiano Erculeo, 
che il circo precipuamente avea dedicato 
a Romulo o Romolo suofiglio, dopo la di 
lui morte avvenuta circa il 311 di nostra 
era, allorquando lo fece deificare. Entran- 
do dunque nel vicino podere, della villa 
imperiale di Massenzio, ilr.° edifizio che 
s'incontra è il tempio detto di Romolo. 
Si presenta come una ‘gran corte quadra- 
ta con portico interno a'4 lati, e nel cen- 
tro un edifizio rotondo a foggia di tem- 
pio. In questo riconoscono i più un edi- 
fizio sagro circondato dal sagro recinto, e 
dedicato ancor esso a Romolo dopo la 
sua apoteosi. Ora di questo non rimane 
che il sotterraneo, essendo sparito dal 
suolo l’edifizio superiore. Si distingue pe- 
rò dalla sua pianta, ch'era di forma pro- 
stila, che avea un portico rettilineo al- 
l’intorno con 6 colonne di fronte, 3 di 
fianco con ùn pilastro, e che essendo e- 
levato sopra una gradinata doveva do- 
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winare la vicine via Appia. La sua cella 
era rotonda, come quella del Pantheon, 
e la sua solidità non corrispondente al 


resto, fa credere che quest’edifizio giù e- 


sistesse. Il sotterraneo segue la configu- 
razione della piauta: da quello del porti. 
co sì passa a quello ch'è sotto alla cella, 
il quale ha circa 100 piedi di diametro: 
micchie all’intorno, con piccole finestre 
per dargli lume e aria, nel centro la vol. 
ta è sostenuta da un gran pilone ottago- 
vo, a similitudine del quale innalzò Vi- 
guola quello che regge la scala e terraz- 
za del famoso palazzo della villa di Ca- 
prarola. Può congetturarsi che questo 
sotterraneo fosse destinato a servire di 
mausoleo agl’individui della famiglia im- 
periale. Così rendesi ragione della vastità 
del recinto sagro e del quadruplice por- 
tico interno che lo circonda, riconoscen- 
dosi iv tal modo costruito ad uso di ap- 
prestare la pompa circeuse, la quale pre- 
cedeva i giuochi che facevansi nel vicino 
circo, specie di processione alla quale ol- 
tre gli aurighi co’ carri, ed i magistrati e 
famigli addetti a’ giuochi, prendevano 
parte eziandio i sacerdoti che recavano 
l’immagini delle divinità che presiedeva- 
no‘a questi spettacoli, e le statue di quel- 
le al di cui onore facevansi. Quest'uso fe- 
ce sì che a questo recinto fosse dato il no- 
me di scuderie del circo, e volgarmente 
stalle di Caracalla, quando erroneamen- 
te chiemavasi il circo col suo nome, ed 
anco di spogliatoio 0 mutatorio, spolia- 


torium seu mutatoriuni, nomi che hanno 
però analogia colla sua destinazione. Ne” 


bassi tempi l'edifizio rotondo ed il recin- 
to ebbe il nome di 7'orre de’ Borgiani, 
ciò che fece pensare all’epoca de’ Borgia, 
i quali forse l’ occuparono per renderlo 
un fortilizio nelle guerre coutro i baroni 


romani. Inoltre trovasi nella villa di Mas-. 


senzio il circo di Romulo o Romolo suo 
figlio, il quale per molto tempo fu ripu- 
tato d’incerto autore (fu scoperto dal 
Nibby nel1825 cogli scavi intrapresi da’ 
- quali trasse la pianta, 2 wiglia circa lun- 
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gi da Roma, facendone bella descrizione, 
ed altrettanto del tempio di komolo, on- 
de il duca d. Giovanni Torlonia che ne 
sostenne le spese, vi collocò una lapide 
che ricorda le cure del ch. archeologo. 
Questi lo chiama Circo di Romulo, men- 
tre sino agli ultimi tempi dicevasi Circo 
di Caracalla, ritenendolo l’ ultimo per 
ordine cronologico di tutti i circhi roma- 
ni, ed il solo che conserva visibili le par- 
ti che costituivano tali luoghi di spetta- 
colo, ed in conseguenza di molta impor- 
tanza: ne offre la pianta, e descrive gli a- 
vanzi di pregevoli sculture che vi rin- 
venne, fra le quali la statua sedente di 
Libera o Proserpina, senza la testa, dal 
duca fatta restaurare dallo scultore Lau» 
nitz e trasportata nel suo Palazzo Tor- 
lonia in Borgo. Lo crede inoltre dive- 
nuto dipendenza del vicino castello di Ca- 
po-di Bove, denuminazione che il volgo 
die’ al sepolcro di Cecilia Metella, che de- 
scrissi nel vol. LXIV, p.140, quindi pos- 
seduto prima da'Caetani e poi da’ savel- 
li. Quanto al tempio o eroo, crede il Nib- 
by che Massenzio probabilmente vi sep- 
pellì il figlio Romulo, dimostrandolo le 
molteplici medaglie in tutti i metalli, le 
quali presentano l'effigie di Romulo ora 
col semplice suo nome, ed ora coll'epigra- 
fe: Divo Romulo Nubis Cons., cioè Divo 
Romulo nobili viro bis consuli. Ve ne so- 
no pure colle parole: Zmp. Maxentiue 
Divo Romuli NV Filio. Nel rovescio poi 
vedesi un tempio rotondo, con portico di 
6 colonne di fronte, con porte ora chiu- 
se, ora socchiuse, ed aquila sulla sommi- 
tà, simbolo dell’apoteosi, colla epigrafe: 
Aeterna Memoria, ovvero Aeternace Me. 
moriae: indizio che l’edifizio era insieme 
mausoleo e tempio). Questo circo è l'uni- 
co rimastoci in gran parte con forme ri. 
conoscibili, prima comunemente detto 
Circo di Caracalla, come lo riconobbe 
il Bianconi, a cui aggiunse note il Fea, 
col libro ricordato nel vol. LXXIII, p. 
246; mentre lo dissero, il Marini, di A- 
driauo, ed il l’abretti, di Gallieao. Dopo 
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la felice sua scoperta fatta nel1828 (sic) 
dell’iscrizioni ch'erano sopra all’ arco in- 
terno della porta trionfale e al di sopra 
delle carceri, ora più mon si dubita del 
vero autore, riconoscendosi esser stato 
edificato nella valle da Massenzio in ono- 
re di suo figlio Romulo. La 1." iscrizione 
è la seguente, così supplita e letta dal 
prof. Nibby direttore del discoprimento: 
Divo. Romulo. N. M.F. Cos. Ord. II. 
Filio. D. N. Maxentii. Invict. Viri. Et 
Perp. Aug. Nepoti. T. Divi. Maximia- 
ni. Sen. Oris. Ac. Bis. Augusti. L'altra: 
Divo. Romulo. N. M. 7. Cos. Ord. II, 
Filio. D. N. Maxentiîi, Pii. Felicis. Et. 
Inv. Aug. Trib. Pot. VI. Cos. NI. Il 
più interessante però di questo monu- 
mento sono le parti, che bastano a da- 
re un'idea sufficiente della forma che 
avevano i circhi antichi. Questo locale 
addetto allo spettaci-'o delle corse delle 
bighe o carrette a due cavalli, nella sua 
forma è quadrilungo, recinto all’intorno: 
delle due estremità quella inferiore è ret- 
ta, e l’altra semicircolare. Questo spazio 
quadrilungo lascia aperta nel mezzo un’a- 
rena divisa longitudinalmente dalla spi- 
na, cioè da una costruzione che s’innalza 
pochi palmi da terra, lasciando più largo 
Jo spazio a destra, e sopra cui era l'OQbe- 
lisco di Piazza Navona (nel quale acti- 
colo avvertii il vero autore del circo, e 
che vuolsi Romuloannegato nel Tevere), 
ove fu collocato. Eranvi statue e ornamen- 
ti, alle due estremità le mete. Su queste 
occorre una breve digressione. Erano le 
mete obelischi di mattoni: quella super- 
stite dinanzi al Colosseo o anfiteatro Fla- 
vio, riparlato nel vol. LXXIII, p. 240 e 
seg., era rivestita di marmi, dalla cui som- 
mità sporgeva un getto d’acqua, scorren- 
do su tutta la superficie a guisa di velo cri- 
stallino, e scendeva in una vasca attorno 
alla base, onde volgarmente dicesi Mera 
sudante. Da un passo di Seneca, sembra 
«che tale fontana esistesse a'suoi tempi, il 
quale essendo morto nell’anno 68 di no- 
stra era, se ciò è vero, la meta sudante 
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sarebbe anteriore all’ erezione dell’ an- 
fiteatro Flavio, Anzi altri dicono che 
Seneca fu fatto morire nell’anno 8.° del 
regno di Nerone suo discepolo, cioè verso 
l'anno 62 (della villa di Seneca parla il 
Nicolai nel t. 1, p. 266). Non vi è dub- 
bio che le altre mete sudanti, o mete con 
fontane, fossero simili, ed il Cassio molto 
ne ragionò nel Corso dell’acque anti- 
che di Roma: quanto all'uso delle mete 
sudanti o fonti, lo dichiarai nel vol. XV, 
p. 29. La-meta propriamente era il ter- 
mine o confine del circo, e consistevano 
pure in 3 colonne piramidali, intorno al. 
le quali giravano i carri, iquali doveva- 
no fare 7 volte questo giro, avvertendo di 
non urlarvi, enemmeno di allontanarse- 
ne tanto, che un concorrente potesse prro- 
fittarne per avanzare. Erano ancora di 
legno, poscia dorato dall’ imperatore 


‘ Claudio, secondo Svetonio. Il Nibby par- 


lando della meta sudante ché torreggia 
nella piazza dell’anfiteatro Flavio, la di- 
ce nella forma eguale alle mete circensi. 
L’uso fu di servir di fontana saliente, onde 
ricadendo l’acqua sul cono,e frangendosi, 
quasi la meta sudasse,fu appellata Sudans. 
Crede che l'abbia ricostruita e abbellita 
nell’anno 97 Domiziano, e riconosce che 
esisteva a'tempi di Seneca. E d'opera la- 
terizia, sovrapposta la.moderna per cou- 
servarla. Il cono e il bacino erano rive- 
stiti di marmo, formando il cono piccoli 
risalti, come nelle mete circensi: |’ ulti- 
ma faccia poi verso il bacino era ornata 
di figure di Ninfe entro nicchie, versanti 
acqua ;e la sommità del cono reggeva 
una specie di globo, da cui usciva il get- 
to dell’acqua ch’era grandissimo, se vuol 
starsi al cliametro dell'incavo, entro il 
quale passava il condotto, che ancora si 
traccia. Ma si ritorni alle mete del circo ia 
discorso, intorno alle quali le carrette fa- 
cevano le loro corse. Nella parte inferio- 
re del circo veggonsi le carceri rivolte 
obliquainente allo spaziopiù largo dell’a. 
rena a destra, e queste piccole stanze ser- 
vivano alle bighe, che vi stavano fiuchè 
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al segnale dato per la mossa, aperti i can- 
celli, tutte iu un punto uscivano pren- 
dendo la corsa a destra. Sopra le carceri, 
ch’erano 12, era l’oppido, ossia un edi- 
fizio che ne seguiva l’ andamento, fian- 
cheggiato a’ lati da due torri che ancora 
rimangono. Da questo luogo il pretore o 
qualunque altro magistrato incaricato a 
presiedere allo spettacolo dava colla map- 
pa, cioè con un pannolino bianco agitan- 
dolo, il segno dell’apertura de’cancelli e 
della mossa delle bighe, qual segnale ve- 
niva accompagnato da’ tibicini e trom- 
bettieri. Le carrette correndo a destra 
passavano le prime mete, e quindi se- 
guitando il corso giungevano alle secon- 
de,edivirivolgendo dovevano per 3 volte 
compiere il giro dell’ intero circo. Nel 
fare il quale cercavano gli aurighi di 
vincersi l’un l’altro nella velocità del cor- 
so. Sette erano le corse eseguite da altre 
4 diverse squadre di aurighi colle loro bi- 
ghe, chiamate fazioni, e distinte fra loro 
col nome de’ colori di cui erano vestite, 
e dette perciò Prasina, Veneta, Russa- 
ta ed Albata,cioè verde, cerulea, rossa 
e bianca (tornai a ragionarne nel vol. 
XCI, p. 362). Quando queste avevano 
compiuto le loro corse, i 4 vincitori d’o- 
gni fazione solevano di nuovo correre ad 
altro esperimento; ed il vincitore di que. 
sta 2." corsa veniva solennemente procla- 
mato trionfatore dello spettacolo, e come 
tale usciva dalcirco congran corteggio per 
la così detta porta trionfale, ch'era quella 
che in cima alcirco poneva capo sulla via 
Latina. Due altre porte poi erano alle due 
estremità delle carceri, e per queste en- 
trava e usciva la pompa circense, che 
prima di dar principio allo spettacolo fa - 
ceva a lento passo il girodi tutta l'arena. 
Altra piccola porta era nel fianco del cir- 
co, paralella alle seconde mete, e questa 
si disse Libitinaria, dall’ uso cui serviva 
a’ Yespilloni (V.), cioè pel trasporto de’ 
cadaveri di coloro che rimanevano morti 
nel corso. Il circuito poi del circo aveva 
il suo podio e sopra al podio una scali- 
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vata di ro gradi, dove sedevano gli spet- 
tatori e de' quali si calcola che il circo 
ne potesse contenere 18,000. Nel mezzo 
del fianco destro sorgeva un edifizio più 
alto ed ornato assai, detto pulvinare, cioè 
la loggia imperiale. Gli spettatori saliva- 
no alcirco dal di fuori col mezzo d’inge- 
gnose scale che mettevano ad un porti- 
co. La costruzione del circo di Romulo 
é di strati di mattoni o cortina, e di tufi 
rettangolari. Nelle volte poi osservansi im- 
piegate delle pentole di terra cotta (o vasi 
rovesciati, e ciò pure nello scopo d’acce- 
lerare la costruzione, ed a risparmio di 
materiali, uso che apparve la 1." volta 
al tempo de’ Gordiani, fioriti dal 238 al 
244, perchè non s'incontra nelle fabbri. 
che antecedenti), e ciò fu fatto per allege- 
rirne il peso (il che a’nostri giorni fu pra- 
ticato in quella scala Vaticana, descritta 
nel vol. L, p. 273). Tutto il circo è luogo 
1492 piedi, ed è largo 238. Nell’ anno 
312 l'imperatore Costantino I il Gran- 
de trionfò e disfece presso il Tevere (V.) 
Massenzio, il quale perdè col trono la vi- 
ta, e la pubblica esecrazione che accom- 
pagnò la sua caduta, dovette particolar- 
mente estendersi a questa sua sontuosa 
villa, che sarà stata depredata e messa a 
soqquadro: allora certamente vennero 
abbattute le lapidi e tutte le altre me- 
morie sue, ed allora pure il circo fu ab- 
bandonato: che se la miseria della costru- 
zione dovea accelerare la sua rovina, l’es- 
sere distante da Roma, e costrutto di ma- 
teriali igoobili lo preservò dal restare in- 
teramente abbattuto ; ed a questo devesi 
la sua conservazione attuale, contro la 
quale il tempo non ha esercitato un’ a- 
zione così rapida e violenta come avreb- 
bero fattogli uomini. — InRoma i Septa 
erano uno spazio recinto di tavole diviso 
in sezioni, dove le Tribu(V.) e le centu- 
rie adunavansi ne’ comizi per dare il suf- 
fragio. Sull’ area sorgono il P4/4zz0 
Pamphilj- Doria (V.)\a Chiesa di s.Ma- 
ria in Tia Lata, la Chiesa di s. Ignazio, 
il Collegio Romano (V.) e altri convici- 
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ni fabbricati. Prossima a’ Septa era la 
Villa Pubblica de’romani, ed il Tempio 
d'’ Iside e di Serapide (V.). Propriamen- 
te la villa pubblica era fra’ Septa ed il 
Campidoglio, nel luogo ove fu innalzato 
il Palazzo apostolico di s. Marco (V.), 
ora detto di Zenezia. La villa fu edificata 
l’anno di Roma 321,incui i censori Caio 
Furio Pacilo, e Marco Geganio Maceri- 
no approvarono il lavoro, ed ivi fu fatto 
il 1.° censimento, Fu inoltre destinata ad 
alloggiarvi gli ambasciatori de’ nemici 
(gli altri ospitandosi nel luogo parlato 
pel vol. XCVII, p. 39 e 40), come si fe- 
ce di que’ de’ cartaginesi, che vennero in 
Roma a domandar la pace nel 549, e 
di que’ di Filippo re di Macedonia venuti 
per la stessa ragione nel 555. La villa 3 
anni dopo furiedificata da’censori Sesto 


Elio Peto e Caio Cornelio Cetego. Sem- ‘ 


bra essere stata di nuovo rifatta da Pu- 
blio Fonteio Capitone a'tempi di Augu- 
sto, l’amico strettissimo di M. Antonio e 
console suffetto l’anno 721 di Roma. Poi- 
chè nelle medaglie battute mentre era 
triumviro monetario, vedesi nel rovescio 
questa villa rappresentata come un por- 
tico di colonne a due piani coll’ iniziali 
Vil. Pub. Un eccidio sembra aver sof- 
ferto quando Silla vi fece scannare i pri- 
gionieri fatti al suo emulo C. Mario, do- 
ve gli avea rinchiusi : il sangue macchiò i 
Septa, e le grida si udirono fino dal Tema. 
pio di Bellona. I regionari Rufo e Vit 
tore mostrano che la villa continuava ad 
esistere nel V secolo dell’era corrente. 
Poscia abbandonata ebbe il nome di Pa- 
latina, e per ulteriore corruzione Palla- 
cinae, e lo comunicò alla Chiesa di s. 
Marco(Y.) innalzata sul suo suolo, detta 
in Palatina e in Pallacinis. Nel 1824 
per gli scavi fatti al vicolo della Spada 
d’ Orlando venne alla luce un rocchio 
grande di colonna di cipollino o marmo 
caristio : questo è parte d’ua portico son- 
tuoso che si mostra tanto sotto la casa 
dell’ Orfunotrofio, verso oriente, quan- 
to nelle case verso occidente, in tutto $ 
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colonne in linea. Si dissero appartene- 
re al tempio di Giuturna, già esisten- 
te avanti la facciata di s. Ignazio: altri 
vollero farne avanzo del tempio o basi- 
lica di Matidia, che fu nella regione IX, 
come quello di Marciana sua madre. Sen- 
z'altri argomenti positivi, il Nibby con- 
sidera tali avanzi fra le fabbriche incerte. 
Ora col Nibby ealtri, per ordine crono- 
logico d'alfabeto, vado a ragionare degli 
orti antichi de’ romaoi. 


Degli Orti o Giardini antichi 
de’ romani. 


Fra gli avanzi superstiti e memorabi- 
li di Roma aatica, quelli degli orti (già 
dissi che Plinio iaseguò che Zilla e 
Hortus furono sinonimi ne’ tempi degli 
salichi romani), non tengono certamente 
l’ultimo posto, imperocchè gli orti pres- 
so i romani costituirono una notabile 
parte delle loro magnificenze, e co'quali 
sono collegati non pochi fatti di loro im- 
portante storia. Nè ciò deve recare me- 
raviglia, se si pone mente che l'agricoltu- 
ra, come celebrai in tanti articoli, fu la 
nobile occupazione principale de’ romani 
finchè mantennero l’integrità de’ costu- 
mi, ele famiglie più illustri trassero /Vo- 
mie Cognomi, anche Soprannomi (P.), 
dalla coltivazionedì legumi ed erbe par- 
ticolarmeate promossa, cone i Fabii dal- 
la fava, i Lentauli della leata, i Pisoni da’ 
piselli, i Ciceroni da’ ceci, i Valerii La- 
ciucini dalla lattuga, per non dir d'altri; 
coltivazioni tutte che appunto facevaasi 
negli orti : poscia rivolsero quest’abitu- 
dine campestre a delizia. E quanto scarso 
fosse il numero de’ cittadini che, abita- 
vano entro le mura di Roma, in propor- 
zione di quelli che stavano in campagna, 
e quanto questi fossero più stimati di 
quelli lo provano le Tribù (V.), le qua- 
li essendo definitivamente portate al nu- 


‘mero di 35, furono divise in 4 urbane 


e31 rustiche : nelle urbane furono ascrit- 
ti tutti quelliche non avevano un piccolo 
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pezzo di terra da coltivare, ed in esse a- 
scrivevansi gli Schiavi (77) manomessi, 
mentre nelle rustiche erano ripartiti i 
cittadini agiati, quindi |’ essere di una 
- tribù urbana piuttosto che rustica, aveasi 
a disdoro, e dalle urbane sceglievasi quel- 
li che si spedivano nelle Colonie (/.), 
mentre nelle rustiche ascrivevansi i nuo- 
vi cittadini, quando cioè ad una città o 
ad un popolo accordavasi l’ambita citta- 
dinonza romana, come ripetutamente ho 
narralo ininnumerevoli articoli. Or dun- 
que, dopo che fatalmente s' introdusse la 
ricercatezza e il pernicioso lusso, tarlo di 
tutte le società antiche e moderne, ciò 
che prima era laudata occupazione di la. 
voro divenne soggiorno di piacere, ed i 
romani seguitando a dimorare nelle loro 
terre, lo scopo ne fu ben diverso. La ri- 
strettezza de’ predii primitivi fece chia- 
mare Hortus qualsivoglia podere, e Pli- 
nio attesta che nelle leggi delle XII ta- 
vole non s'incontra mai la parola illa, 
ma sempre Z7ortus, imperocchè dopo a- 
ver mostrato che i re di Roma non isde- 
gnavano di coltivar l’ orto, portando l’e- 
sempio dello stesso Tarquinio il Super- 
ho, aggiunge: Zn duodecim tabulis le- 
gumnostrarum nusquam nominatur Vil. 
la, semper in significatione ea Hortus, 
in Horti vero heredium ; la quale ultima 
voce mostra essere sinonimo ne’ tempi 
più antichi Rorus ed heredium, cioè il 
predio avito. Così si chiamò primitiva- 
mente la porzione di terre assegnata da 
Romolo fondatore di Roma a ciascun uo- 
mo, di due iugeri d’estensione di terre- 
no ossia 57,600 piedi quadrati. Dice 
Varrone, De re rustica, lib. 1, cap. 10: 
quae a Romulo primum divisa diceban- 
tur viritim, quae quod heredem seque- 
rentur heredium appellarunt. La etimo» 
logia di ZZortus si deduce più convenien- 
temente dal vocabolo greco, il cui signi» 
ficato primitivo fu quello di erba, pra- 
to, luogo erboso, e poscia dall’ essere tali 
luoghi recinti di maceria, un recinto, e 
con questo siguificato si legge due volte 
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in Omero nell’ Zliade. 11 Nibby riconosee 
speciosa la spiegazione esibita in principio 
e data da Festo, o dal suo compendiato- 
re, che ne deriva |’ etimologia dal verbo 
oriri, nascere, così: Hortus apud anti- 
quos omnes Villas dicebatur, quod ibi, 
qui arma capere possent oriuntur. Ma 
mentre in origine con questo nome si de- 
signò qualsivoglia predio, dopo il VI se- 
colo di Roma fu riservato strettamente a 
indicare un orto propriamente detto, 
cioè una terra di limitata estensione, de- 
stinata a produrre gli erbaggi edi frutti, 
e diedero il nome sempre in plurale di 
Horti, a ciò che noi chiamiamo un giar- 
dino di delizia, così distinguendoli da ciò 
che noi appelliamo 7 illa, poichè gli Zor- 
ti erano di confini più ristretti, non con- 
tenendo che edifizi di lusso e luoghi di 


‘divertimento, inoltre erano attinenti alle 


mura, sebbene sempre fuori della città, 
a segno che Ulpiano, Digest., lib. 3, tit. 3, 
$ 5, dichiara tenersi come presente nella 
città quello che stava negli orti: Prae- 
sens habetur et qui hortis est. Distingue- 
vansi perciò dal Suburbanumo Villa Su- 
burbana, ch’ era a piccola distanza, ‘se 
vuolsi, ma discosta dalle Mura di Roma 
(Y.) almeno un miglio (Il Pomerio era 
un terreno sagro che trovavasi appiè 
delle mura della città. I critici riguardo 
alla sua situazione sono discordi: gli uni 
pretendono che nonsiestendesse alla par- 
te vicina delle mura dalla parte della 
campagna, e lo riducono a quello spazio 
ch’ era frala muraglia e gl’ioterni edifi- 
zi della città. Altri al contrario lo fanno 
consistere in un terreno, ove non era per- 
messo diedificare, né di coltivare, per te- 
ma di far danno alle fondamenta della 
muraglia. Una 3.° opinione ha situato il 
pomerio tanto al di dentro, quanto al di 
fuori delle mura urbane); e da ciò che 
chiamavano Zilla, ch’ era a maggior di- 
stanza ancora, e fuori del circondario pro- 
prio di Roma. ll cognome lo aveana dal 
proprietario, come Morti Domitiani 
chiamavano que’ de’ Domizii, Lucullani 
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que’ di Lucullo, Sallustiani que’ di Sal. 
lustio, e ciò più ordinariameate; alle vol. 
le però si dicevano col nome specifico 
della persona,come Morti Caesaris, Hor- 
ti Domitiae, e questo crede il dotto Nibby 
che principalmente si facesse quando e- 
rano beni liberi e non ereditarii, o de’ 
quali erasi disposto a titolo d’eredità per 
l'avvenire. Il Suburbanun lo distingue- 
vano col nome del proprietario in geni- 
tivo, come Suburbanum Phaonti, quello 
di Faonte, discorso di sopra, Senecae 
quello di Seneca sull'Appia; finalmeate 
la Z'illa designavasi col cognome del ter- 
ritorio della città, nel quale trovavasi, 
come A/siensis da Alsium, Laurentina 
da Laurentum, Tusculana da Tusculum, 
ovvero senza il sostantivo /7//2 davano 
la forma neutra al nomedel territorio ag- 
giungendovi in genitivo quello del pro- 
prietario, come Zusculanum Ciceronis, 
Laurentinum Plinii. Il lusso degli orti, 
giacché adessi come contigui a Roma de- 
ve restringersi questo paragrafo,cominciò 
inseasibilmente dopo la guerra Acaica, ed 
andòtalmentecrescendochein meno d'un 
secolo giunse alcolmo: appena se ue par- 
lava dopo la guerra Macedonica che ter- 
minò l’anno di Roma 585; la‘guerra A- 
caica finì colla presa di Corinto l’anno 
607,avanti la corrente era 147 anni: e nel 
600 di Roma igiardini Lucullani facevan- 
si ammirare per la ricercatezza e per la 
magaificenza a tal segno che mossero l’in- 
vidia agli altrigrandi contemporanei Eno- 
barbo, Cesare, Pom peo, Crasso, Sallustio 
e Servilio, seguiti poscia da Agrippa, da 
Pollione, da Mecenate e da Lamia, a’ 
tempi di Angusto, e successivamente da’ 
liberti più potenti sotto i primi cesari. 
Siccome poi, o per eredità,o per confisca, 
ad eccezione di quelli di Cesare e di Agrip- 
pa, vennero tutti nel demanio imperiale, 
perciò dopo il 1.° secolo dell'impero non 
si ricordano altri orti famosi, oltre quelli 
di già esistenti, che que’ di Settimio Se- 
vero, ch’ebbero il nome di ZHorti Getae 
dopo la sua morte. Che i poc'anzi indica- 
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ti giardini di delizia cominciano ad ap- 
parire dopo la guerra Acaica, terminata 
nel 607 di Roma, se ne ha prova in Ci- 
cerone, De Republica, c.9; ove finge 
che quel suotrattato si facesse ne’ giardini 
di Scipione Einiliano, sotto la presidenza 
di quel personaggio insigne, essendo con- 
soli Tuditano ed Aquilio, cioè l’anno di 
Roma 625, e lo conferma nel libro De 
Amicitia, c. 7, ed in quello De Nat. 
Deor.: lib. 2, c. 4, mostra inoltre essere 
costume di ritirarsi a diporto ne'giardiai 
incircostaoze di feste pubbliche, e che al- 
lora iviadunavansi i parenti più stretti, 
e ivi raccoglievansi gli amicidel padrone 
per divertirlo. Ed altrove, Philipp. 2, c. 
6, che si ritiravano ancora in essi per fe- 
steggiare i giorni di nascita. [n tutti questi 
luoghi Cicerone chiama i giardini Morti. 
Invanzia Scipione Emiliano nons'incon- 
trano memorie di tali giardini di lusso, il 
quale probabilmente non fu molto mode- 
rato. La guerra Acaica empiè Roma d’og- 
getti d’acte, ma qual fosse la rozzezza de' 
romani sopra questa materia a quell'epo- 
ca, lo mostra Strabone, citando il testimo» 
nio contemporaneo Polibio,il quale narrò 
d’aver veduto co'propri suoi occhi i qua- 
dri gettati per terra, ed isoldati giuocar- 
vi sopra colle pietruzze, e citava fra que’ 
quadri il famoso d' Aristide rappresen 
tante Bacco, che per l'eccellenza sua die’ 
luogo al detto:nu/la a confronto del Bac» 
co; e quello d'Ercole tormentato dalla 
veste di Deianira. Il Bacco, secondo lo 
stesso Strabone, perì poco tempo prima 
ch’ egli facesse il viaggio di Roma, nel- 
I’ incendio del tempio di Cerere, ed ag- 
giunge che la maggior parte de’ capola-» 
vori dell’arte, tanto in iscultura, quanto 
in pittura, che ornavano Roma a’ suoi 
dì, cioè a'tempi di Tiberio, venivano da 
Corinto, ed alcuni ancora n’ erano stati 
collocati nelle città circonvicine. Né si a- 
scriva soltanto a’soldati quella rozzezza, 
perchè il viocitore Mummio patteggiò 
coi capitani di navi, in cui caricò i di- 
pinti e le statue, che in caso di perdita 
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li, che rinunziano al matrimonio 
per motivi religiosi. Il celibato è 
cosa grata a Dio, come si ha da 


diversi passi dell’antico testamento, 


ma non per questo ne consegue, che 
. sia riprovato il matrimonio. La ver- 
ginità fu considerata come sagra 
anche dai gentili, e perciò tanto la 
Chiesa orientale, quanto la occiden- 
tale imposero ai ministri del culto 
l'obbligo di un qualche celibato. Tut- 
tavolta, sebbene il celibato sia più 
perfetto del matrimonio, non è com- 
preso nel diritto divino pegli ordini 
sagri, cioè non vi è legge divina, 
che vieti ordinare in preti persone 
aventi moglie, nè ai preti di am- 
mogliarsi. Certo, che il celibato è 
consentaneo alla ragione ecclesiasti- 
ca e politica, e lungi dall'essere 
dannevole alla società, torna anzi a 
grandissimo suo vantaggio. ll celi- 
bato fu sempre in uso nella Chiesa 
latina, e fu proposto nel secondo 
concilio di Cartagine, come una leg- 
ge ordinata fino dal tempo degli 
apostoli. Di fatti non si poteva sta- 
bilire cosa alcuna più santa per im- 
pegnare il sacerdozio ad accostarsi 
all’altare con purità, e renderlo più 
proprio all’amministrazione de’ sa- 
gramenti. Quindi chiunque insegna, 
che i preti, i diaconi, e i suddiaco- 
nì non sono obbligati alla legge del 
celibato, dev'essere annoverato tra 
gli eretici. C. de Sent. an. 1528. 
Decret. 8. V. Matrimonio. 

Mosè fece ‘una legge espressa pel 
matrimonio, ed in favore di esso; 
Licurgo si pronunziò contro i celi- 
batarii; Platone fu più mite, e li 
tollerò con alcune restrizioni, ed i 
romani onorando le vestali, multa- 
vano, e tenevano in dispregio i ce- 
libi. 7°. il p. Gio. Stefano Meno- 
chio, Stuore tomo I, pag. 46, ca- 
po XXVIII, Se nella legge mosai- 
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ca fosse proibita la verginità, e il 
celibato ; e pag. 178, capo VIII, 
se è sacerdoti della legge vecchia 
erano obbligati a qualche tempora- 
le continenza dalle mogli loro, e 
del celibato de’ sacerdoti della leg- 
ge nuova. Ma per quanto spetta al- 
l’uso, ed alle leggi della Chiesa, 
non è mai stato permesso ai preti 
ed ai vescovi di ammogliarsi, quan- 
do avevano dichiarato nel tempo 
della loro ordinazione, ch’ essi vo- 
levano seguire lo stato celibe, cosa 
pure stata osservata in diverse chie- 
se di occidente pei sotto-diaconi. 

La differenza, che vi era tra la 
chiesa greca, e la latina rispetto al 
matrimonio dei preti, è che nella: 
chiesa greca si sono ordinati a pre- 
ti e vescovi persone ammogliale, 
purché fosse quella la loro prima 
moglie, e che non avessero sposate. 
delle vedove, senza obbligarli alla 
divisione; mentre nella Chiesa lati- 
na non si sono mai ordinati né. 
preti, né vescovi persone congiunte 
in matrimonio, a meno che ambe- 
due di reciproco consenso non pro- 
mettessero solennemente di vivere 
separati il resto dei loro giorni. Al- 
trettanto praticasi nella chiesa gre- 
ca pei vescovi, ma pei sacerdoti; 
pei diaconi, nonchè pei sottodiaco- 
ni, si ordinano sebbene ammogliati. 
senza obbligarli a dividersi dalle lo-. 
ro mogli. 

La diversità di tali costumanze 
proviene dall'avere la Chiesa latina; 
conservata l’antica disciplina, che 
era in vigore pure fra i greci nei 
primi tempi, i quali ultimi però si 
condussero ben diversamente su que-. 
sto punto-gravissimo, ed introdus- 
sero l'usanza, che tuttora sussiste. 
fra loro, mai però condannata dal- 
la Chiesa latina, neppure nel conci-. 
lio fiorentino. Abbiamo per altro, 
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dovessero farne fare de’ nuovi a loro spe- 
se! Narra Plinio di Mummio, che ve- 
dendo questi nell’auzione pubblica che sì 
fece nella preda, che il re Attalo avea 
fatto comprare il quadro di Bacco d'A- 
ristide per 6 milioni di sesterzi, cioè 
150,000 scudi, credette che contenesse 
qualche virtù da lui non conosciuta, e con- 
tro la fede pubblica lo ritirò e portatolo 
in Roma lo collocò in detto tempio. Mol. 
ti degli oggetti presi a Corinto diveune- 
ro ornamento de’ giardini più sontuosi 
di Roma, siccome si trae dal ricordato 
Plinio. Da ciò si puòcongetturare quan» 
to ricchi fossero di oggetti d’arte i giar- 
dini di Roma. Inoltre il Nibby nella Dis- 
sertazione degli Orti Serviliani, dopo 
avere ivi pur detto, che fra le magoificen- 
ze di Roma antica i giardini de’ grandi e 
de’ cesari non ebbero certamente l’ ulti- 
mo posto, dichiara ch’ essi erano una 
continuazione del fabbricato interno, 
poichè lambivano di fuori il pomerio, 
e potevano considerarsi come tanti com- 
pendii in piccolo della città medesima, 
racchiudendo oltre tuttociò che costitui» 
sce la delizia d'un giardino vasto, ben 
ornato e disposto, auche templi, circhi, 


teatri, anfiteatri, secondo l’estensione lo- 


ro relativa, e alle volte fabbriche imi- 
tate dalle più celebri della Grecia, del- 
l’Asia e dell’ Egitto: peristilii che supe- 
ravano l’ampiezza e l’ornato de’ fori, pa- 
lestre e ginnasi che dierono origine alle 
terme; in fine appartamenti più ricchi e 
più nobili di queglistessi di Roma, e ne' 
quali riponevausi originali e copie de’ 
monumenti più insigni dell’ arte greca. 
Chiamavano questi giardini col nome 
modesto di orti, come quelli che in origi- 
ne derivavano da’ predii suburbani ri. 
stretti delle primarie famiglie romane, 
le quali divenute smodatamente ricche 
nella conquista delle vaste regioni che 
poi composero l’ impero, trasformarono 
a luoghi di pura delizia que’ terreni che 
da principio erano parte principale del 
sostentamento delle famiglie. Ad imita- 
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zione de’ grandi d’antica stirpe; altri so- 
praggiunti acquistarono terre da’privati, 
oude potere anch'essi avere orti sontuosi 
presso a Roma. E sotto gl’ imperatori, 
gli schiavi edi liberti favoriti fecero altret- 
tauto. I romani sceglievano per gli orti 
i luoghi più ameni intorno a Roma, pro- 
fittaudo specialmente della pendice de” 
colli; e questa facevano regolare, e dispo- 
nevano a risalti e scaglioni, onde potere 
aver vedute da’ vari ripiani, e sopra que- 
sti erigevauo i portici, i fabbricati diversi 
ele piscine ; imperocchè i romani amava- 
no molto il giuoco dell’acque, le fontane, i 
zampilli, i ruscelli, i canali artificiali. De’ 
zampilli, Plinio il Giovane fa testimo- 
nianza, scriveado che nella sua villa di 
Tusci avea una fontana formata da un 
cratere nel quale versavano acqua si- 
phunculi plures, parecchi zampilli, uso 
che fu nel secolo XVI rinnovato, e del 
quale si ba un esempio nel1.° cortile del 
Palazzo Massimi (Y.) alle Colonne. Di 
più ricorda un getto d'acqua, che in quel- 
la medesima villa versava entro un la- 
bro di marmo. L'Epistole di Plinio nel 
descrivere graficamente le sue ville Lau- 
reotina e di ‘l'usci, danno una buona idea 
della disposizione e del gusto cheregnava 
in que’ luoghi di delizia, che certamente 
gareggiar potrebbero colle ville moderne 
più sontuose; e pure Plinio era così mo- 
derato. E perchè non si creda, che que- 
sto lusso si ristringesse a Roma, o al- 
I’ Italia, giova ricordare’ eleganza e l’e- 
stensione della villa romana scoperta a 
Bignor nelr811, nella contea di Sussex 
in loghilterra, descritta da Lysons. Dal 
libro impresso iu Londra nel 1820 si 
trae la ricercatezza della disposizione 
negli appartamenti per le diverse stagio- 
ni, nella posizione de triclinii, nella co- 
struzione de’ bagai, nella magnificen- 
za de crittoporlici. Pavimenti di mu- 
saico figurati, muri rivestiti di marmo, 
e ornati con pitture eleganti, volte or- 
nate di stucchi e di pitture, Statue e qua- 
dri ornavano gli appartamenti, con ma- 
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goifiche pinacoteche. In somma |’ 4r- 
chitettura (di cui nel vol. LXXIII,‘p. 
276 e seg. ed altrove), la Pittura, la 
Scultura, il Musaico (V.), ed altre arti 
gareggiarono ad abbellire e rendere ma- 
gnifici gli orti, le ville, i giardini, oltre 
altri ornamenti, primo de’ quali fu sem- 
pre animae vita l’ Acqua e le Fontane. 
Nelle descrizioni di Plinio apparisce che 
aveano viali per passeggiare a piedi, chia- 
mati ambulationes, viali per essere por- 
tati in lettige, appellati gestaziones, cinti 
di busso, di rosmarino, di viole; riqua- 
dri formati col busso in varie figure, co- 
me si veggono nelle ville moderne; albe- 
ri tagliati in varie foggie, che costitui- 
vano l’arte topiaria ricordata da Cicero- 
ne ad Quintum fratrem, lib. 3, ep. 1 e 
2, e così descritta da Firmico, IMathes, 
lib. 8 ero: qui bux eas arbores tonden- 
tes in belluas fingunt, aut virides por- 
ticus in circulum flexis vitibus faciunt. 
Plinio il Yecchio mostra che que'lavori 
facevansi particolarmente in febbraio. 
L' altro Plinio pone la spesa de’ (opiari 
fra le più necessarie e considerabili, inest 
huiccomputationisumptis suppellectilis, 
sumptus atriensium, Topiariorum, fa- 
brorum, atque etiam venatorii in instri- 
menti. E Cicerone dice altrettanto, po- 
nendo gli atriensi ed i topiari fra’ servi 
più ricchi; ed istituisce la comparazione di 
questi,come servi,con que padroni,ch'era- 
no trasportati dalla smania di possedere 
oggetti d’arte o preziose suppellettili, o di 
fave edifizi magnifici, che riguarda co- 
me superiori ad altri che aveano deside- 
rii più vili, ma che sempre erano schiavi 
de'loro capricci. Plinio medesimo descri- 
ve a lungo un ippodromo nella sua villa 
di Tusci. In Roma gli orti Variani avea- 
no un anfiteatro ed un circo; un circo 
aveano pure gli orti Sallustiani, che anco- 
ra si traccia : questi medesimi giardini 
contenevano un tempio magnifico di Ve. 
nere, ed un portico di 1000 piedi di 
lunghezza. Fra gli alberi i rowani prefe- 
rivano il lauro, perchè di bel taglio di 
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foglie, odoroso e sempre verde (e siccome 
il Monte Aventino era anticamente co- 
perto da selve di alberi d’ogni specie, 
e specialmente di bellissimi lauri, così i 
romani chiamarono ZLaureto una parte 
di esso; mentre il Monte Celio ab antico 
fa detto Querquetulano da' querceti che 
lo vestivano. Dell’antico colle degli Orti, 
Collis Hortorum, facilmente deducesi 
l'etimologia ricordando gli orti sontuo- 
si di Sallustio, Lucullo e Domizio che lo 
coprivano, ed oggi la parte esteroa di 
esso è occupata dalla maguifica villa Bor- 
ghese. Egualmente il Monte Ziminale 
trasse nome da'vinchi che lo coprivano); 
il platano, perchè grande e di belle fo- 
glie dava un’ ombra conveniente: e per 
la stessa ragione fra le piante degli orti 
entrava la vite per formare pergolati, 
come si trae da Plinio il Giovane. Prin» 
cipale ornamento lo formavano i Fiort 
(7.), tanto perchè belli sono a vedersi, 
quanto per l’ uso grande e continuo, che 
i romani ne facevano per le essenze e per 
le Corone e Ghirlande (V.) con belle 
Fronde (V.). Quindi Plinio ricorda, che 
Catone prescrisse doversi ne’ giardini se- 
minare le piante che alle corone serviva- 
no,e che foruivano migliori fiori. Fra’fiori 
poiil1.’luogoaveano,secondo Plinio,l’ 4n- 
themis detto pure chamae-melon, donde 
noi abbiamo fatto camamilla, e la rosa, 
della quale tante specie avevano gli anti- 
chi, e particolarmente la prenestina e la 
campana erano preferite: seguivano la 
milesia di colore acceso, ma che non avea 
se non 12 foglie, la trachinia di colore 
men rosso, l’alabandica ancor più vile, la 
spincola, la centifolia, la graecula, la 
mosceuton che avea foglie a modo di oli» 
vo, e l’autuanale che dall’ uso delle co- 
rone appellavasi coroncola. Di quelle rie 
cordate poc'anzi più precoce era la cam- 
pana, tardiva la milesia, ulUma a fiorire 
la prenestina. I narcissi, i giacinti, le vio- 
le, il croco, i garofani, la ginestra, i gi- 
gli, l’amaranto, il rho dodendron, oiau- 
ro rosa, per non nominarne altri, erano 
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molto amati. Descrivendo a’propri luoghi 
gli usi e i riti de’romani, massime lo Spo- 
salizio, il Funerale, la Sepoltura, i Sa- 
grifizi e altre pratiche religiose, notai di 
quali fiorie piante si servirono, non me- 
no nelle Superstizioni (V.). Gran cura 
ponevano a preservare le piante delicate 
dal freddo, esponendole al sole, e chiu- 
dendole nelle stufe difese da’ venti, o spe- 
culari, il che dimostrano Plinio, Marzia. 
leealtri. Inoltre il Nibby, dopo aver fat. 
to osservare quanto i romani amassero 
il moto artificiale dell’acqua per mezzo di 
getti e zampilli, ricorda come coll’acqua 
facevano ngire le macchine da suono, e 
fra queste è celebre 1° F/ydraule, ch'era 
un Organo (V.)adacqua, macchina de- 
scritta da Vitruvio ne’ lib. 10 e 13. For- 
mavano pure grotte artificiali ornate di 
statue, rivestite di marmo e di pitture, 
colle volte coperte di tartari e di nicchi di 
maree conchiglie, e ricche di fontane, che 
chiama vano Ninfei, perché sagre partico- 
larmente alle mitologiche Ninfe del luo. 
go, e di queste, se ne ha un buon esempio 
nella villa di Domiziano sulle sponde del 
lago Albano, a Castel Gandolfo(V.), la 
quale posizione ora occupata in gran par- 
te dalla moderna villa Barberini, si pro- 
traeva alle sponde del lago (alla villa di 
Domiziano si aggiunse quella di Publio 
Clodio estesissima a segno, che dal mo- 
derno Albano, di cui occupava gran parte, 
giungeva pel pendio del colle alle sponde 
del Jago, e nell’alto si avvicinava all’an- 
tica Alba, già metropoli del Lazio, ove ne 
ragionai, verso Palatiolum, presso al 
quale Domiziano ebbe il suo principal 
palazzo. Di Palazzola riparlai nel vol. 
XLII, p.45e seg.); altro esempio di spe- 
co 0 Ninfeot alla via Adriana presso Zi- 
voli (7.). Della spelonca o fonte o Ninfeo 
attribuitoall’immaginaria ninfa Egeria,vi- 
parlai nel vol. LXXXIII,p.295.Cicerone, 
De Leg., lib. 2, c. 1, mette in ridicolo la 
pretensione de’ suoi contemporanei, che 
davano a’ ruscelli ed a’ canali delle loro 
ville il nomedi Nili ed Euripi. Egli forse 
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avrebbe temperato le sue frasi, se avesse 
veduto il famoso Euripo (i romani inten - 
devano, un rivo d’acqua che circondava il 
circo, ed un canale d’acqua largo. Il nome 
lo presero dallo stretto di EuripoeEgripo, 
ora appartenente alla Turchia Europea. 
Essodividela città di Negroponte dal con- 
tinente della Livaclia, l'antica Grecia pro- 
pria ossia Acaia, ed è stretto tanto che 
appena una galera vi può navigare) de- 
gliorti di Agrippa aperto non molti anni 
dopo la sua morte. Il Nibby nella Roma 
nell’anno 1838 descritta, parte 2." Anti- 
ca, nell’articolo Orti, si propose di non 
parlare di tutti gli Morti ricordati dagli 
antichi scrittori, come esistenti intorno a 
Roma, ma bensì de’seguenti 20, de’ quali 
rimangono avanzi, o che ponno quanto 
al sito con certezza fissarsi, fatte le detra- 
zioni necessarie di quelli che comparisco- 
no sotto vari nomi. El io me ne giovo 
largamente, con ammirazione e grato a- 
nimo al grande archeologo. 

Orti di Agrippa. Marco Vipsiano A- 
grippa, valoroso e virtuoso, degoamen- 
te favorito e genero di Augusto, era in 
oltre la 2. persona dell’ itnpero roma- 
no. Egli nella regione IX edificò le Ter- 
me d’ Agrippa (V.) e il Tempio del 
Pantheon (Y”.), in mezzo a'suoi giardini, 
Horti Agrippace. Occupavano un'area di 
circa 640,000 piedi quadrati, corrispon- 
dentealle moderne vie del Sudario e della 
Sapienza, ossia l' Università Romana(V.), 
presso la quale ora scrivo queste pagine, 
nel già giardino di Agrippa, cioé ove sorge 
il Palazzo Carpegna (/.), propinquo al- 
l’ombellico di Roma abitata; topografia 
corrispondente alla palude Caprea da lui 
nella sua famosa edilità diseccata, e gua- 
dagnato tutto quel terreno vi piantò ì giar- 
dini, e vi costruì gl'indicati sontuosi edi- 
fizi. Ci resta lo splendido tempio all’am- 
mirazione del mondo, l’unico monu- 
mento rimasto intero dell'antica romana 
architettura, per averlo Papa s. Bonifacio 
IV del 608 preservato con consagrario al 
vero Dio, alla B. Vergine, ed a tutli i ss. 
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Martiri, collocandovi 28 carri de’ loro 
sagri corpi. Morendo Agrippa, lasciò i 
giardinie le terme al popolo romano. Di. 
ce Dione: lasciò a’'romani gli orti e il ba- 
gno che porta il suo nome, onde potesse- 
ro gratuitamente lavarsi. È per uso di 
questi giardini e delle terme, Agrippa 
fece il gran lavoro degli Acquedotti per 
condurvi l’ eccellente Acqua Fergine, 
che tuttora alimenta le Fontane di Ro- 
ma (P.) e formala delizia de’ romani e 
degli stranieri. Con questa limpid’acqua 
formò un canale che chiamò Euripo, per 
aver imitato lostretto o canale di tal no- 
me, che separa l’Eubea (verso il mezzo 
della costa occidentale) dal coutinente 
greco, ed uno stagno, che fu perciò ap- 
pellato lo Stagno di Agrippa. Nell'Eu- 
ripo impiegò 460 quinarie di quell’ ac- 
qua; quindi fu appellato l’ Euripo del- 
l’acqua Vergine. Tra lo stagno e il bo- 
sco di lauri collocò il Leone caduto, ope- 
ra di Lisippo, trasportato da Lampsaco. 
Si trae da Seneca, che ì romani vi aa- 
davano a tuffarsi in tutti i giorui dell’an- 
no, nuotandovi; massime per salutare 
l'anno nuovo, nell'acqua Vergine. Poichè 
probabilmente l’acqua Vergine dell’Eu- 
ripo passava a formare lo Stagno, nel 
quale Nerone fabbricò una zattera, e su 
di essa imbandì un sontuoso banchetto, 
facendola tirare da navi oruate d’ oro e 
d'avorio, serviteda rematori adulti, dan- 
dosi in preda ad ogni sorta di laidezze. 
Questo fatto dimostra la considerabile 
estensione dello stagno; ed * probabile, 
che la parte più bassa della palude Ca- 
prea fosse da Agrippa destinata a servire 
per l'Euripo e per lo Stagno, e forse cor- 
rispondente alla contrada denominata 
fino da'tempi bassi la Valle, come quel- 
la che avea conservato dopo le rovine 
di Roma la bassezza e concavità priwi- 
tiva. 

Orti Argiani. Nella Regione (7.) VII 
furono gli orti Argiani, ossia uella via 
Lata, una delle più piccole di Roma aoti- 
ca, detti pure Hortos Largianos, laonde 
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nasce dubbio se ad un Argiuso Zargus 
appartenessero. Un Argius fu un liberto 
potente di Galba'e suo agente principale 
vegli affari domestici, dispensator, prio- 
ribus servis, che a forza di denari otten- 
ne di poter dare Sepoltura al suo cor- 
po. Molti poi ebbero il cognome di Lar- 
gus, e fra questi fu celebre Caio Cecina 
Largo console nel 795 di Roma, cono- 
sciuto pure col prenome di Publio in luo- 
go di Caio, e che fu autore del senalus- 
consulto sulla successioue de’ liberti. Ma 
siccome è più costante la legiove di Ar= 
giani, e che gli ZZorti Palluntiani, Epa- 
phroditiani ec. mostrano quanto fosse 
comune circa la metà delr.° secolo di no- 
stra era, che i liberti avessero giardini 
sontuosi, il Nibby inclina per questo no- 
me. Quanto al sito è certo, che questi fu- 
rono sulla pendice del Monte Quirinale 
che domina le vie della Stamperia, An- 
gelo Custode e Tritone; dappoichéè l’uso 
di costruire i giardini, per quanto lo per- 
metteva ilterreno, ed i limiti della regio- 
ne non lasciano altro posto. L'estensione 
restringesi a circa 30,000 piedi quadra- 
ti, comprendendo a un di presso lo spa- 
zio fra dette peadici e strade, il vicolo del 
Gallinaccio e la piazza di Fontana di Tre- 
vi, non poteudo oltrepassare la chiesa di 
s. Nicola in Arcione. ‘[rovandosi notati 
ne’ regionari fino al1.° periodo del V se- 
colo, è probabile ch'erano molto magni:. 
fici, e divenuti parte del dominio o de- 
manio imperiale, o per successione o per: 
confisca. 

Orti Asiniani. Si povgono nella regio» 
ne XII, che comprende il falso Monte A-. 
ventino chiuso dentro le mura di Roma 
moderna, ma nella massima parte fuori 
dell'antico reciato, vale a dire tutto il col-, 
le sovrastante alle Terme Antoniane o 
di Caracalla. L’acquedotto dell’ Aniene 
vecchio, di cui nel vol. LXXVI, p.118 
e seg., metteva capo presso via Nuova e 
gli Horti Asiniani. Siccome è noto, che 
Asiuio Pollione, personaggio celebre de’ 
tempi d’ Augusto, nobilitò di fabbriche 
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sontuose l'A ventino, e l’arricchì de’ca po- 
lavori dell’ arte antica a segno che Plinio 
nel ricordarne parecchi li designa come 
esistenti ne’ monumenti d’Asinio, perciò 
cumunemente si crede ch'egli pure fosse 
l’autore di questi giardini, che non solo 
rimanevanoa’tempi di Frontino, cioé sot. 
to Traiano, ma ancora nel I V secolo quan: 
do fiorì il regionario Vittore. E' a notar- 
si la coincidenza del sito, che il gruppo fa. 
moso d’ Amfione e Zeto, o Toro Farne- 
siano, fu trovato nelle terme di Caracal- 
la, che appuato stanno entro i limiti del. 
la regione XII come gli orti Asiniani ; e 
Plinio fra’Îmonumenti raccolti da Asinio 
Pollione ne’suoi monumenti ricorda que- 
sto gruppo, come lavoro di Apollonio 
e Taurisco e venuto da Rodi. Per le ra- 
gioni che offre il Nibby, gli orti non po- 
terono occupare altro posto, che il ripia- 
no dominante immediatamente le dette 
terme verso occidente, designati nella 
pianta del Nolli col nome di Vigna Cava- 
lieri. Essi non furono di molta estensio- 
ne, almeno dopo la costruzione di esse 
terme, forse la superficie ascendendo ap- 
pena a 500,000 piedi quadrati, 

Orti di Caio e Nerone. Sono questi i 
famosi orti Vaticani (V.), i quali esten- 
devansi dal colle Vaticano rimpetto al 
Mausoleo e alle passeggiate di Augusto 
Iungo la ripa del Tevere, dove se ne ve- 
dono gli avanzi. Essi originalmente co- 
minciavano alla ripa del Tevere fia il Pon. 
te Elio e il Ponte Vaticano, e dilà au» 


davano a raggiungere il colle; ma dopo 


la costruzione del ponte Elio ora s. An- 


gelo, e della via Aurelia nuova, cioè dopo 


l’epoca d’Antonino Pio, erano limitati 
dal corso di essa verso mezzodì, la quale 
cominciandoal ponte Elio perBorgoVec- 
chio drizzavasi al Vaticano verso l’odier- 
na Porta de’ Cavalleggicri: verso setten- 
trione poi comprendevanoi prati /'atica- 
nî, parlati ia quest'articolo, che va tenuto 
presente ; e col nome di Prata SMeronis 
continuarono a chiamarsi fino al XIII se- 
colo (anzi si sogliono alquanto chiamarli 
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tuttora). Erano poi divisi in due sezioni, 
que'di Caio Caligola, figlio di Germani- 
co, che designavansi col nome di Gaia- 
nium o Caianium, e quelli propriamen- 
te del suo nipote Nerone, che dicevansi 
Horti Domitiae, perchè inorigine erano 
stati di Domizia zia di Nerone, il quale la 
fece perire con un purgante onde impa- 
dronirsi de’suoi beni. Essi venivano sepa- 
rati dalla via che distaccavasi dall’ Aure- 
lia, nell'odierna Piazza di s. Pietro, di- 
rigendosi verso il Monte Mario; quindi 
tutto il tratto ch'era ad occidente di que- 
sta traversa costituiva propriamente i giar- 
dini di Caio, e tutto quello ad oriente era 
coperto da’ giardini di Domizia o di Ne- 
rone. E quanto agli orti di Caio Caligola, 
furono dettianche orti Materni, perchè 
essi appartenevano in origine a sua ma. 
dre Agrippina seniore, moglie di Germa. 
nico e figlia di Marco Giulio Agrippa (fi. 
glio del celebrato più sopra) e di Giulia, 
e giungevano sino alla ripa del fiume. Il 
Xisto (viale cinto di bussi tagliati ia varie 
forme, ma bassi perchè non fosse inter- 
rotta la veduta, raso e pulito d’erbe, situa- 
to ov'è oggi la legnara presso-s. Spirito) e 
il portico de’ medesimi, frequentolli il ti- 
ranno e ve fece il teatro delle sue crudel- 
tà, quosdam ex illis cum matronis,atque 
alits senatoribus ad lucernam decolla- 
ret. Questi orti, di cui amava il soggior- 
no, Caligola nobilitò col costruirvi un cir- 
co, ad ornamento del quale rizzò l’Obe- 
lisco Vaticano (Y.) che ammiriamo nel- 
la suddetta meravigliosa piazza, mentre 
il primitivo sito è marcato da una pietra 
sul suolo presso l'odierna Sagrestia 7 a- 
ticana. L'obelisco lo dedicò alla memo- 
ria d'Augusto e di Tiberio suoi parenti e 
predecessori. Occupava il circo tutto il 
tratto ch'è dalla chiesa di s. Marta fin 
presso alla Fontana Vaticana meridio- 
nale, ed in larghezza comprendeva tutto 
lo spazio che corre fra la canonica e la 
nave di mezzo della basilica Vaticana. 
Compresi i fabbricati eva lungo piedi 
1450, largo 330; el’arena era lunga pie- 
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di1300, larga 200. Siccome dopo la sua 
morte gli orti e il circo passarono in pro- 
prietà di sua sorella Agrippina giuniore e 
madre di Nerone, furono da questo eredi- 
tati dopoil nefando matricidio, e partico- 
larmente da lui frequentati, dandovispet- 
tacoli circensi, ne’ quali egli stesso come 
| auriga correva. Seneca e Burro non po- 
tendo resistere alla smania di Nerone per 
guidare le quadrighe, si videro costretti 
a permettergli questo trasporto, ed affine 
di temperarlo restrinsero lo spettacolo al- 
lo spazio chiuso nella valle Vaticana, non 
ammettendo tutti promiscuamente a go- 
derne; ma poi Nerone vi chiamò il popo- 
lo romano, onde ottenerne gli applausi. 
Avverte Nibby, che un passo di Tacito a 
prima vista fa credere autore del circo 
Nerone, il che non è vero, forse l’abbel. 
lì. Per questo e per frequentarlo, il circo 
fu designato col nome di Circus Caii et 
Neronis. In esso quel mostro commise 
infinite crudeltà contro i cristiani , che 
narrai in più luoghi, La fondazione della 
basilica Vaticana fece abbandonare il cir- 
co almen fin dal IV secolo, e d’ allora in 
poi molti ornamenti di esso furono ado- 
perati nella nuova fabbrica : tuttavia re- 
stavano alcune vestigia al principio del 
secolo RVII, indi affatto scomparvero. 
Colla morte di Nerone questi giardini pas; 
sarono nel demanio imperiale, nel quale 
fino alla caduta dell’impero rimasero; per 
cui Adriano ne'prati Neroniani, presso l’o- 
dierno Castel s. Angelo (V'.) già suo se- 
polcro, eresse un vasto circo pe’ com- 
battimenti de’gladiatori, e prese il nome 
di Circo d° Adriano, anche per la vici- 
nanza del suo Mausoleo. La fabbrica era 
ben formata, avente intorno molte case 
con vie anguste. Nel secolo passato se ne 
scoprirono degli avanzi ne’prati, e può ve- 
dersi il vol. LVII, p.182. Quantoa'giar- 
dini di Caio Caligola e Nerone, dopo che 
‘ da Costantino I fu ridonata la pace alla 
Chiesa, e verso il 311 fatta in Roma pub- 
blica professione del cristianesimo, una 
parte di essi, quella cioè più adereute al- 
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la via Aurelia, fu da lui cambiata in basi- 
lica cristiana dedicata a Dio in onore di 
s. Pietro, edin portico per arrivare al 
ponte Elio, l’attuale Ponte s. Angelo. 
Orti di Cesare. Sorgevano sulla spon- 
da destra del Tevere, dirimpetto agli an- 
tichi Navali, di cui ne’ vol. LIV, p.194, 
LXXV, p. 104, e altrove, nella regione 
XIV di Trastevere, ne’ dintorni della ri- 
pa del fiume e lungo questo, circa un 
miglio fuori delle mura trastiberine, che 
a’ tempi di Cesare erano quelle di Servio 
Tullio, e coincidevano dal canto di mez- 
zodì ne’ dintorni della giunzione della 
via della Madonna dell'Orto con quella 
di s. Michele: da quel punto andando 
verso mezzodì, ilr.° miglio coincide col- 
la cappella rurale della Madonna del Ri- 
poso nel biforcamento delle strade di 
Fiumicino e di Monte Verde : quindi si 
può stabilire in que’ dintorni il sito de- 
gli orti di Cesare, ed il Tempio della 
Fortuna Forte(P.), probabilmente eret- 
to da lui, ma dedicato nel 769 di Roma 
e anno 16 dell’era nostra, eretto nel 
suolo de’ medesimi. Lo comprova l’aspet- 
to de’ luoghi, le rovine esistenti d’opera 
reticolata, ed i monumenti in varie cir- 
costanze scoperti. Da essi si gode una ve- 
duta sorprendente della valle del Teve. 
re, e delle montagne che circondano la 
pianura romana, situazione che gli an- 
tichi preferivano per le loro delizie cam- 
pestri. Inoltre questi orti ebbero dappres- 
so nella pianura la naumachia scavata 
temporaneamente da Cesare e resa sta- 
bile dal suo nipote e figlio adottivo Au- 
gusto, che condusse in Roma a tal uopo 
l’acqua Alsieatina, della quale nauma- 
chia nel vol. LXXIH, p. 243 e altrove. 
Morto Giulio Cesare nel 711 di Roma, 
come dissi celebrandone le grandi geste, 
nel vol. LVIII, p. 207, con suo testa- 
mento legò al popolo romano questi giar- 
dini e 300 sesterzi per testa. Nella vigua 
al presente de’ signori della Missione, 
fuori di porta Portese, furono trovati il 
bel Meleagro del museo Vaticano ; una 
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statua intera di Diana ; un Nettuno qua- 
si intero; un gran cervo; un bel pavi- 
mento di musaico a colori, finissimo quan- 
to quello delle Colombe del museo Capi- 
tolino, rappresentante maschere, frutti, 
pesci ec., acquistato da lord Russel e da 
lord Kionaird, che diviso in quadretti 
oggi orna i loro palszzi in Inglulterra. 
Orti de Domizi. MM Monte Pincio 
(Y.) fu detto dagli autichi il Colle de. 
gli Orti, perchè principalmente coperto 
di giardini sontuosi. Sostruzioni magni- 
fiche di giardini, simili a quelle degli orti 
Sallustiani, veggonsi nella falda di que- 
sto colle che guarda verso settentrione, 
costrulte di opera reticolata dell'era Au- 
gustana a nicchioni ora di pianta curvili- 
nea, ora di pianta trapezoidea, interrotti 
da massi solidi per maggiore fortezza, ed 
ora ad ua piano, ora a due, secondo che 
l'irregolarità del terreno esigeva: e queste 
sostruzioni furono giudicate di tale solidi- 
ta, che Onorio nel recinto tumultuario, 
che fece a Roma nel 403, ne profittò per 
eppoggiarvi le sue mura che coprirono 
que’ nicchioni, ma che poi per la diffticol- 
tà d’unire il vecchio col nuovo, e per la 
fragilità della uuova costruzione, essendo 
questa caduta, lasciarono scoperta l’anti- 
ca come ancora si vede, servendo tuttora 
di mura. Nel1.° periodo della guerra de’ 
Goti, durante l'assedio di Vitige, ricorda- 
si parlicolarmente questo recinto, poichè 
Belisario capitano di Giustiniano | avea 
posto il suo quartiere generale al Pincio, 
fra le porte Flaminia e Pinciana, presso 
alle quali una parte del recinto staccatasi 
da sé ne'tempi anteriori erasi chinata, on- 
de chiamavasi allora muro rotto. Belisa- 
rio voleva abbatterlo, e riedificave questa 
parte, ma i romani glielo impedirouo, af- 
fermando che s. Pietro avea promesso di 
difendere questo punto, come narra Pro- 
copio, Della guerra gotica, lib. 1, c. 23. 
Avveone iv fatti che i goti non peussrouo 
mai d’attaccar questa parte; oude niuno 
mai osò di rifabbricarlo, restando il mu- 
ro staccato. Questo è il contrafforte sivgo- 
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lare, chiamato Afuro torto, e parlato al- 
trove. Che poi tali sostruzioni apparte- 
nessero a’ giardini de'Dowizi, Horti Doa 
mitiani, lo si apprende da Svetonio nella 
vita di Nerone. Poichè gli antichi dando 
Sepoltura a' loro morti ve’ propri fondi 
suburbani lungo le vie pubbliche, ora i 
Dowizi aveano il loro monumento se- 
polcrale appunto su quella parte del Pin- 
cio ch’è retta da queste sostruzioni, e che 
domina immediatamente il Campo Mar- 
zio. Narrai, parlando della villa di Faonte, 
che quivi furono portate le ceneri di Ne- 
rone, Questa storia non era stata dimea- 
ticata nel finir del secolo XI, poichè la 
Chiesa di s. Maria del Popolo, fu edi- 
ficata da Pasquale Il onde purgare il si- 
to occupato dagli avanzi mortali di quel 
nefando imperatore, e liberare il popolo 
dalle apparizioni notturne del suo fan- 
tasma. La costruzione di questi inuri es- 
sendo dell’eva d'Augusto, porta uatural- 
mente a credere che gli orti venissero e- 
dificati da Lucio Domiziano Enobarbo 
avo di Nerone, e marito d'Antonia figlia 
del triamviro, il quale si distinse pel va- 
lore nella guerra Germauica, passò il1.° 
l’Elba e ottenne l’insegue trionfali, mo- 
reudo l’anno 25 di nostra era. Oltre le 
sostruzioni di questi orti, come quelli di 
Sallustio, ebbero una specie di circo nella 
4 . . 

valle rialzata nel1826 per la nuova villa 
Borghese, si estesero pure sul monte che 
domina immediatamente questa valle me- 
desima dirimpetto alle sostruzioni, ve- 
dendosi ivi ancora qualche avanzo lacero 
d'opera reticolata: il fabbricato principa- 
le però era sul ripiano del Pincio, ed una 
conserva ha in gran parte esistito fino a- 
gli ultimi tempi, poi iaviluppata eutro il 
casino moderno della villa pubblica o Pas- 
seggiata. Anche il lato del monte che do- 
miua la piazza del Popolo era sostrutto, 
siccome apparve allorchè furono cavati i 
fondamenti de’ muri nuovi per la stessa 
Passeggiata. Nel1780, a destra vicino al- 
l'ingresso della villa Borghese, si trovò 
sotto il piano della strada uua camera 
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sotterranea ben conservata con pavimen- 
to di musaico bianco e nero, co’ muri e 
la volta dipinti ad arabesco di fogliami e 
uccelli. Da quest’ ambiente entravasi in 
un altro senza ornamenti, il quale intro- 
duceva in un corridoio lungo circa 130 
piedi romani, il quale andava verso Mu- 
ro torto, largo circa 6 piedi con muri re- 
ticolati eguali alle sostruzioni. Nella 2.° 
camera erano ficcate in terra anfore di 
varia forma in una linea disposte fra una 
porta e l’altra in numero di 15: nel cor- 
ridoio medesimo poi i vasi stessi era- 
no disposti a destra e sinistra in doppia 
fila, ed in numero prodigioso. Una sola 
di quest’anfore conservava il coperchio, 
ed in essa era acqua pura, forse filtrata: 
in altre si rinvennero piccole teste di ter- 
ra cotta, una mano d’avorio, vasi unguen- 
tari, ossa di bue segate, vertebre e teste 
disseccate di rettili di varie forme, aghi 
crinali d’avorio e di bronzo, e medaglie 
mal conservate. Sulle anse o maniche e- 
rano alle volte impresse l’iniziali del fab- 
bricatore, e sopra tutto intero il nome di 
Marco Aturio Maturi. Il tutto descrisse 
D' Agincourt, dichiarando non saperne 
dare spiegazioni, e dubitò che fossero riu- 
nite quelle cose dalle Streghe per qual. 
che fattucchieria. Invece il Nibby offre 
naturali e facili spiegazioni, e dare la ca- 
mera un'idea delle ce/lae vinariae de’ro- 
mani, e che fu interamente distrutta. Fra 
le altre cose trovate sul suolo , un mar- 
chio coll’ epigrafe spiegata : Ex officina 
Domitiae Lucillae, la quale fece crede- 
re a D’Agincourt che la località fosse una 
dipendenza della gente Domizia. Il Nib- 
by senza opporsi a tale opinione, osserva 
che Domizia Lucilla fu madre di Mar- 
c'Aurelio, ch’ ebbe pure il cognome di 
Calvilla, indizio che discendeva da’ Domi- 
zi Caivini, ramo diverso da quello degli 
Eoobarbi, a’ quali in origine appartene- 
vano questi orti, ma che nondimeno po- 
tevano a loro essere succeduti. 

Orti Epafrodiziani. Questi giardini e- 
rano insieme'co’ Torquaziani nella con 

VOL. C. 


. 


VIL 161 


trada denominata ad Spem Veterem per 
qualche vecchia statua, ara u tempio del - 
la Speranza, presso la Porta Maggiore, 
nel quale articolo ne ragionai. A destra 
di essa furono i detti orti, fra la basilica 
di s. Croce in Gerusalemme e la via La- 
bicana antica, oggi strada di Porta Mag- 
giore. Le rovine superstiti in questo trat- 
to, appartengono ad epoche posteriori, 
come quelle nella vigna di s. Croce e nel- 
la vigna Conti, quando questi giardini 
furono uniti insieme e costituirono gli 
Orti Pariani, de’ quali e de’ Torquazia- 
nî dirò per ultimi. Fu Epafrodito liber- 
to di Nerone, ch’ebbe l’ufficio di riferire 
le suppliche, libertus a libellis,eper con- 
seguenza intimo suo: come tale trovava- 
si negli Orti Serviliani allorchè Milico 
liberto di Scevino andato a denunziare la 
famosa congiura di Pisone, dinanzi a lui 
venne introdotto. Accompagnò per la 
stessa ragione Nerone alla villa di Faon- 
te, e come già dissi, l’aiutò a darsi la 
morte. Poscia non fu molestato, e in que- 
st'intervallo probabilmente ritiratosi da- 
gli affari comprò i giardini: visse fino a’ 
tempi di Domiziano, il quale per intimo- 
rire i servi ed i liberti suoi, volle mo- 
strare che non dovevano in alcun modo 
aver parte nella morte de’ loro padroni, 
qualunque fosse la circostanza che la 
portava, e. perciò prima lo mandò in esi- 
lio, e poscia lo fece morire. E comune o- 
pinione ch'egli fosse lo stesso Epafrodito, 
che fu padrone di Epitteto filosofo stoico 
frigio di Jerapoli, il quale dopo esser sta- 


‘to schiavo d’Epafrodito fu liberto di Ne- 


rone: esiliato da Domiziano, dopo la sua 
morte tornò inRoma, ed ottenne la stima 
di Adriano e di Marc’ Aurelio. Benché 
stoico, combatté con forza il suicidio: la 
lùcerna di cui si serviva nelle sue veglie, 
fu venduta 300 dramme. 

Orti di Galba o Sulpiciani. Sveto- 
nio dopo aver narrato la tragedia, che 
pose fine al brevissimo regno di quel. 
l’imperatore, dice che tardi il suo mini- 
stro o economo, dispensator, Avgio die’ 

II 
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sepoltura al suo tronco ed alla testa ne” 
suoi orti privati nella via Aurelia, non 
lungi da Roma. E siccome allora non era 
costruita la via nuova Aurelia, è chiaro 
che gli orti di Galba stavano nella via 
Aurelia vecchia fuori della porta Gia- 
nicolense, ora s. Pancrazio. Crede Nib- 
by che i suoi giardini fossero nel bellis- 
simo punto culminante, nel quale fu la 
Pilla Corsini, ora formante ingresso al- 
la illa Pamphilj, sia per la prossimità 
alla via Aurelia, come per la vicinan- 
za delle antiche mura di Roma. Delle 
loro rovine non rimane vestigio, perchè 
questa parte è andata soggetta dal V se- 
colo in poi a grandi devastazioni, come 
ancora, perchè la difficoltà del trasporto 
de’materiali in quella cima, fece assorbi- 
re tutti quelli che si trovavano nella co- 
struzione degli edifizi posteriori, e nella 
nuova cinta delle mura fatta da Urbano 
VIII, epoca in cui poco rispetto si avea 
pe’ ruderi antichi, secondo Nibby. 

Orti Lamiani. La famiglia degli Elii, 
racconta Valerio Massimo, composta di 
16 individui, eraanticamente povera:non 
possedevano che una casetta, un sol fon- 
do nell’agro Veiente, edun luogo nelcirco 
Massimo e nel circo Flaminio donato ad 
essi dal pubblico pel loro valore. La ca- 
setta stava presso l’arco di Gallieno, ed 
il ramo più illustre degli Elii fu quello 
che portò il cognome di Lamia perchè 
si faceva discendere da Lamo re de’ le- 
strigoni. Lucio Elio Lamia fu console nel 
756 di Roma, e sopravvisse al suo fra- 
tello minore Quinto Elio Lamia. Esso a- 
vea accompagnato Augusto nella spedi- 
zione cantabrica, e si era particolarmen- 
te distinto , e come triumviro monetale 
apparisce nelle medaglie battute a’tempi 
d’Augusto. Ambedue erano figli di Lucio 
Elio Lama, amico strettissimo di Cicero- 
ne e da lui ricordato più volte: fu pre- 
tore di Roma nel 711, e creduto morto 
fu messo sul rogo, dove si riscosse inva- 
no, poichè la fiamma prevalse e fu bru- 
ciato vivo. Lucio Elio Lamia, amico d’O- 
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razio, morì molto vecchio nell’anno 53 
di nostra era, lodato da Tacito. Da que- 
sti Lamia pertanto ebbero origine gli or- 
ti Lamiani, fatti dov'era già la loro casa 
privata, da Valerio Massimo detta do- 
muncula. Erano fuoridi Roma, ma pros- 
simi al recinto della città presso la porta 
Esquilina. Pare che Lucio li lasciasse al- 
l’imperatore ‘Tiberio, come Mecenate a- 
vea fatto de’suoi giardini con Augusto, 
o Orti Mecenaziani, de’ quali parlerò al- 
la lor volta. Certo ambedue erano vici- 
ni e formavano parte del demanio im- 
periale sotto Caio Caligola, il quale fece 
chiamare i loro ispettori, mentre vi di- 
morava e vi ricevè Filone d'Alessandria, 
checiò narra, descrivendone con eloquen- 
za la magoificenza. Racconta esso per- 
tanto, nel Trattato della legazione a 
Caio, per parte di sua nazione ebrea che 
gli ricusava i voluti onori divini, che men- 
tre parlava coll’imperatore, questi per- 
correva i giardini, osservando gli appar- 
tamenti degli uomini, que’ delle donne, i 
pianterreni, gli appartamenti superiori, 
notandoi difetti ed ordinando di renderli 
più sontuosi, correndo su e giù e portan» 
dosi appresso i legati degli ebrei, da lui 
perseguitati, a'quali di quando in quan- 
doindrizzava con asprezza domande, non 
facendo alcun conto di loro. In fine cor- 
rendo entrò in una gran sala e ordinò 
che si munissero le finestre di pietre tra- 
sparenti simili al vetro bianco, in modo 
che mentre non impedivano la luce re- 
spingevano il vento e il sole. E dopo al- 
cun’ altre interrogazioni agli ebrei, en- 
trando in un’altra sala ordinò che vi fas- 
sero collocate antiche pitture: e poscia con 
disprezzo li congedò (Tanto però piacque 
al senato la storia e difesa della persecu- 
zione contro gli ebrei di Filone, il Plutar- 
co degli ebrei, che gli concesse di depor- 
la nella pubblica biblioteca). Osserva Nib- 
by, quanto alla situazione degli orti La- 
miani, contigui alle mura di Roma, fuo- 
ri di queste, e prossimi a’giardini di Me- 


‘ cenate, i quali erano immediatamente 
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fuori della porta Esquilina a sinistra sot- 
to l’Aggere di Servio, di cui riparlerò nel 
paragrafo della illa Massimo,già Mon- 
talto, ne segue che questi fossero fuori 
della stessa porta, ma a destra, cioè nel 
sito oggi occupato dalla Zilta- Palom- 
bara-Massimo, e ne’ suoi dintorni, dove 
molte scoperte si fecero in varie epoche, 
cioè le statue de’Niobidi, portate alla Zi/- 
{a Medici, i due Lottatori, che sono il 
principale ornamento della galleria di 
Firenze , anzi crede che originalmente 
appartenessero agli orti Lamiani. Nella 
propinqua vigna Altieri, nella parte re- 
stata troncata dalla via Felice fatta da 
Sisto V verso s. Croce in Gerusalemme, 
fu trovata una bellissima Venere di mar- 
mo in atto d’ uscire dal bagno, ed una 
statua d'Ercole, ambo destinate ad una 
sala ottangolare, e due pavimenti di mu- 
saico, parte di questi giardini medesimi, 
Dietro la chiesa di s. Giuliano, prossima 
alla Zilla Palombara Massimo,e ne par- 
lerò a quel paragrafo, sotto Clemente 
VIHI Aldobrandini (0 poco dopo) fu tro- 
vata la celebre pittura denominata le 
Nozze Aldobrandine (delle quali ne’ vol. 
V, p. 223, XLVII, p. g6, LXXIV, p. 
165 e altrove: acquistate da Pio VII e 
collocate nelle sale Borgia, Gregorio XVI 
le trasferì nella biblioteca Vaticana. Que- 
sto raro intonaco essendo stato malamen- 
te restaurato,indi fu rimosso il restauro, e 
perciòle antiche incisioni e copie non con- 
cordano coll’originale. Il Castellano, Lo 
Stato Pontificio,p.1 12, pretese che la pit 
tura fosse stata trovata » negli scavi della 
villa Aldobrandini, ove sono gli avaozi 
de’ bagni di Agrippina’, Confuse la loro 
esistenza, un tempo nella villa, col ri- 


trovamento); indi nella vigna del mar-. 


chese Palombara fu trovata una bellissi- 
ma stanza ornata di grotteschi e paesi, 
che veduta dal cardinal Massimi (morto 
nel 1676) die’ordine di cavarli, mala bar- 
barie de’cavatori li disfece. Nel 1781 vi 
fu pure trovata la bella statua del Disco- 
bolo, cheammirasi nel Palazzo Massimi 
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alle Colonne; non che la statua d'Ercole 
giovane, acquistata dal colonnello Camp- 
bell e portata in Inghilterra; frammenti 
di superbo bassorilievo esprimenti donne 
panneggiate, trasferito al museo Vatica- 
no; due altri bassorilievi, due busti, una 
testa di Pallade, una Venere di bronzo, 
4 colonne d’ africano e altri frammenti 
di marmo. Nuovi scavi nella villa Palom- 
bera produssero nel 1790-91 la scoperta 
d'un bel tripode di bronzo, un superbo 
busto di Faustina seniore, un bel busto 
di Faustina giuniore, altro di Venere e 
due incogniti, una colonna di nero anti- 
co, molti metalli e alcuni utensili. Tutto 
questo mostra la sontuosità de'giardini 
Lamiani, frequentati da Caligola siccome 
divenuti del demanio imperiale. Dopo 
l'uccisione di tale tiranno, avvenuta nel 
Palatino, il suo corpo, secondo Svetonio, 
fu portato di nascosto negli orti Lamiani 
e tumultuariamente semi-arso e sepolto, 
Di là poi, per opera delle sorelle, reduci 
dall'esilio, fu rimosso, bruciato e sepolto 
altrove. Il medesimo biografo racconta, 
che durante il tempo che questo corpo 
restò ne’giardini, i custodi nella notte e- 
rano inquietati dalla sua ombra. Sotto 
Nerone soggiacquero a un incendio, che 
ne bruciò la miglior parte. Quel tiran- 
no si fece fare il ritratto in tela,120 pie» 
di alto, pittura veramente colossale, la 
quale fu eseguita negli orti Lamiani, in- 
dizio della vastità degli ambienti ; ma es- 
sendo stata colpita dal fulmine andò a 
fuoco e fu causa dell’incendio de’giardi- 
ni. Da’ritratti delle due Faustine ricorda» 
ti di sopra sembra potersi dedurre, che 
almeno fino al terminar del II secolo di 
nostra era, fossero frequentati e abbelli- 
ti; dopo però non più si rammentano, e 
perciò forse con que’ di Mecenate e di 
Pallante formarono un sol corpo negli 
ultimi tempi co’ Liciniani, di cui sono 
prossimo a parlare. Molti avanzi occupa- 
vano la villa Palombara e l’orto Altieri, 


‘ ma pel suddetto taglio onde formarla via. 


di s, Croce in Gerusalemme, cambiò fac- 
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che il concilio neocesariense dell’an- 
no 316, ordinò la deposizione di 
un prete, ch’erasi ammogliato dopo 
la sua ordinazione. Quello d’Ancira, 
del 313, permise il matrimonio sol- 
tanto ai diaconi, che si erano pro- 
testati contro l'obbligazione del ce- 
libato, ricevendo l'ordine. ]l canone 
XXVI apostolico lo permetteva sol- 
tanto ai lettori, ed ai cantori, se» 
condo l’antica tradizione della Chie- 
sa, che il concilio niceno stimò di 
dovere stabilire, e che oggi ancora 
si osserva nelle diverse sette orien- 
tali. Z. Pompeo Sarnelli, Lettere 
ecclesiastiche, tomo VII, lettera 
XXIV, n. 26, che tratta del celi- 
bato nella chiesa orientale, massime 
nel tomo IX lettera XXIV, ove 
parla del celibato de’ preti tanto in 
occidente quanto in oriente. In orien- 
te nel settimo secolo il celibato 
soffrì molto. Circa .la finzione degli 
evetici incontinenti, è a vedersi il Ber- 
nini, Compendio dell’eresie pag. 118. 

I principali decreti pontifici, e 
canoni in occidente sul celibato 
degli ecclesiastici, sono i seguenti. 
Si vuole pertanto, che il -Pontefice 
s. Calisto I, creato: nell’anno 221, 
avesse di nuovo ordinato, che i sa- 
cerdoti contraessero cogli ordini sa- 
gri l'obbligo di continenza, né po- 
tessero ammogliarsi; e che Papa san 
Lucio I, eletto nel 255, comandas- 
se nuovamente, che i ministri del- 
l’altare si eleggessero continenti, e 
che non potessero coabitare con 
donne, meno quelle loro congiunte 
da stretta parentela. Certo è però, 
che il concilio di Elvira, il più an- 
tico di quelli che ci rimangano sul- 
la disciplina, e che vuolsi celebrato 
l’anno 300, o 313, merita una sin- 
golar considerazione per ‘quanto sta- 
bilì su ciò che riguarda il celibato, 
e la purità de chierici, come rileva 
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Bercastel, tom. II, pag. 231. Col 
33, o 36 canone venne pertanto 
universalmente comandato da’ ve- 
scovi ai preti, diaconi e suddiaconi 
astenersi dalle loro mogli: legge 
generale, che però non era nuova, 
anzi una conferma della legge co- 
mune da immemorabile tempo os- 
servata dai ministri dell’altare, piut- 
tosto in virtù d'una tradizione apo- 
stolîca, che di un espresso coman- 
do. Proibirono egualmente i padri 
di Elvira a qualunque ecclesiastico 
l'aver in casa persona di differente 
sesso, oltre la propria sorella, o la 
propria figlia, le quali fossero ver- 
gini e consagrate a Dio. Tal conci- 
lio fu confermato da Papa s. Siri» 
cio del 385 in una decretale scritta 
ad Imerio vescovo di "Tarragona, 
nella quale proibì, che i bigami 
(edi), e gli ammogliati con vedo- 
ve potessero ordinarsi, prescrivendo 
il celibato a’sacerdoti e diaconi. 7. 
De Marca, Conc. Sac. et Imp. cap. 
8, 6 4, e Zaccaria nell’ Antifebro- 
nio tomo II. Osserva il Novaes, ncl- 
la vita di detto Pontefice, che sino 
a tal’epoca non erasi stabilita alcu- 
na legge, nè pubblicato canone al- 
cuno, il quale sotto precetto, e con 
pena canonica obbligasse i chierici 
maggiori al celibato. Vuole però il 
p. Constant, nel tom. I. £Zpistol, 
Rom. Pont. col. 631, che sebbene 
al decreto di s. Siricio non sia pre- 
ceduta alcuna ecclesiastica legge, era 
esso tuttavia di legge divina dall'A- 
postolo intimata. Questo stesso de- 
creto sulla continenza de’ chierici fu 
rinnovato da Innocenzo I, nel 404, 
nella. lettera a Vitricio vescovo di 
Rouen, e in quella ad Emperio ve- 
scovo di Tolosa; argomento, che 
tratta egregiamente il citato Zac- 
cavia nella Dissertazione del Celiba- 
to, Roma 1773. V. Vercimi. 
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cia tutta la contrada. Nella pianta del 
Nolli del1748 sono indicate le vestigia in 
modo di quasi determinare l'estensione 
di questi giardini; ma pare che circa que’ 
tempi, forse per profittar de'materiali per 
le facciate di s. Croce in Gerusalemme e 
di s. Maria Maggiore, fossero demoliti in 
modo, che nella pianta del Piranesi, cui 
dà il falso nome di Ludo Magno, è indi- 
cato un solo misero residuo. Secondo la 
piauta del Nolli, la superficie di questi 
giardini ascese in lungo 1800 piedi , in 
largo 750, e quadrati1,350,000. Le so- 
struzioni legavansi coll’esistente monu- 
mento rotondo dell’orto Altieri, base de’ 
Trofei di Mario, onde il suo muro di cin- 
ta può riguardarsi il limite settentriona- 
le: il lato orientale coincideva fra la villa 
e le vigne Palombara e la villa Altieri: il 
lato meridionale era determinato dall’or- 
lo superiore del monte che domina la 
falsa via Labicana: l’occidentale poi ve- 
niva determinato dall'antica via, oggi 
detta di s. Matteo. 

Orti Liciniani. Fra le più illustri case 
di Roma antica fu la Licivia, quantunque 
plebea, divisa ne'rami de’Crassi, de’ Ma- 
cri, de’ Murena, de’ Nerva, degli Stoloni 
e de'Muciani. Fra di essi celebre fu quel- 
lo de’Crassi, che particolarmente ebbe a 
gloriarsi di Lucio Licinio Crasso, uno de- 
glioratori più celebri; e di Marco Licinio 
Crasso oratore anch'egli, capitano valo- 
roso e luogotenente di Silla, che salvò Ro- 
ma da Spartaco nella guerra degli Schia- 
vi (V.), console e triumviro con Cesare e 
Pompeo, lasciò la vita nel paese de’par- 
ti, pel suo eccessivo coraggio. Viene or- 
dinariamente dipinto avarissimo, quan- 
tunque i suoi contemporanei lo celebri- 
no splendido e generoso; ma è pur vero, 
che riconusceudo la necessità de suoi tem- 
pi, a imitazione di Pompeo e Cesare, cer- 
cò d'’ammasser denari per mantenersi nel 
potere, e forse per esser il1.°, come fu il 
più opulento: in sole terre possedeva 200 
milioni di sesterzi. I rivali penetrata la 
sua massima,sene sbrigarono con iuviar-° 
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lo nell’Oriente, lusingando la sua ambi- 
zione, e v’ebbero l’intento. Lucio Licinio 
Crasso ebbe casa sul Monte Palatino: 
Marco però abitò sul Monte Esquilino, 
dove avea casa e orti corrispondenti alle 
sue ricchezze e all'influenza che avea nel 
governo, non lungi dal Macello Liviano, 
nel luogo presso cui ora sorge la Chiesa 
de’ ss. Vito e Modesto (V.); perciò prossi- 
mo agli Orti Lamiani già parlati e agli 
Orti Mecenaziani, di cui più sotto; laon- 
deilsito era circoscritto fra’così detti Tro- 
fei di Mario o fontana dell’acqua Giu- 
lia, la Chiesa di s. Eusebio e la Chiesa 
di s. Bibiana (Y°.): ed appunto presso 
quest’ultima, sulla destra della via Pre-, 
nestina antica, fu la casa e i giardini de- 
signati col consueto nome di famiglia, 
Horti Liciniani. Si legge nella vita di Pa- 
pa 8. Simplicio, che circa il 469 fabbricò 
(o meglio restaurò, perchè l’edificò la ma. 
trona Olimpina, nel pontificato di s. Si. 
ricio, e lo ricavo dalla Zita di s. Bi- 
biana, Roma 1627) dentro la mura di 
Roma la basilica di s. Bibiana, ivx(4 
Palatium Licinianum, poichè ne’ tem- 
pi bassi qualunque fabbrica antica, la 
quale avesse un’ estensione impouente, 
chiamavano Palatium. A mezza via tra 
le dette due chiese si trovò un colomba- 
rio appartenente a’ servi ed a’ liberti del - 
la gente Licinia, forse quando Urbano 
VIII rifece ed abbellì quella di s. Bibiana, 
ed allora venne iu luce la lapide d’ un 
Marco Licinio Filomuso medico pollen- 
tino. Valeriano imperatore era di nobile 
stirpe, adottato per figlio nella sua da 
Publio Licinio Valeriano, probabilmen- 
te l'ultimo di sua famiglia, poichè quen- 
do vel 253 ascese al trono , gli orti Li- 
ciniani passarono nel fisco imperiale, ed 
egli nelle medaglie ha i nomi di Publio 
Licinio Valeriano , mentre prima chia- 
mavasi Valerio. Il suo figlio e successore 
nel 260 Publio Licinio Gallieno ne amò 
particolarmente il soggiorno, equando vi 
sì recava lo seguivano tutti gli ufliziali 
del palazzo, i prefetti e i capi di tutti gli 
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uffizi, e venivano convitati nella sua ta- 
vola, e si levavano coon lui: ivi prendeva- 
si conloro giuoco, mentre l'impero anda- 
va in rovina. Ed è perciò, che quando 
Marco Aurelio Vittore, forse prefetto di 
Roma, gli eresse l’ arco che ne porta il 
nome, di cui nel vol. XHI, p. 72 e al- 
trove, scelse il punto dell’Esquilino dove 
necessariamente dovea passare; ed ivi pu- 
re il vilissimo imperatore avea destinato 
inualzare un colosso a sè stesso, maggio- 
re del neroniano, sotto le forme del sole 
entro una quadriga, alto 240 piedi e te- 
nente un’asta sulla cui cima potesse assi- 
dersi un ragazzo. Amando così Gallieno 
questi giardini, è naturale credere, che li 
adornassedi monumenti, e vi facesse nuo- 
ve costruzioni; fra queste è ancora sù- 
perstite, in istato rovinoso, una sala de- 
cagona e magnifica, che il volgo falsa- 
mente appella Tempio di Minerva Me- 
dica (P.). Bensì il colore dato dal tempo 
a queste vestigia, il sito, gli arbusti che 
sono cresciuti sulla volta, l'aspetto che 
ha preso il crollante edifizio, ne hanno 
fatto uno de’ monumenti più pittorici di 
Romae la delizia de’paesisti, laonde sono 
state sovente disegnate e dipinte. Gallieno 
edificò la sala ad uso de'suoi giardini, per 
cui il Nibby confutòi frivoli argomenti di 
quegli antiquari che la crederono basi- 
lica, tempio, anche di Ercole, Pantheon 
di Minerva Medica, Bagno, terme, e lo 
stesso Palladio erroneamente la chiamò 
tempio e ne die’ una pianta a suo mo. 
do. Fu confusa colla basilica e portico di 
Caio e Lucio nipoti d'Augusto, e confusi 
eziandio questi co’ loro orti, ne’ quali lo 
zio die’ una naumachia, mentre dessi fu- 
rono nel Campo Marzio presso il Tevere, 
e propinqui alla naumachia ove Augusto 
innalzò il suo mausoleo. Né mancò chi 
immaginò che fosse una sala terminale, 
altri una sala destinata alle adunanze 
mediche, nè quelli che vi fecero trovare 
delle statue. Nulla di tutto questo, Nibby 
sostiene che fu una sala degli orti Liciuia- 
ni costruita durante il regno di Gallieno. 
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Orti Lucullani. Questi furono i primi 
sontuosi costrutti circa il 690 di Roma, 
da Lucio Licinio Lucallo, uno de'più il- 
lustricapitani romani, ricordati dalla sto- 
ria; indi ad imitazione sursero tutti gli 
altri. Quel vincitore di Mitridate re del 
Ponto Polemoniaco,e diTigrane re d’ Ar- 
menia, de’parti e degli armeni, ebbe il 
comando della Cilicia, ove e nella pro- 
vincia d’Asia in memoria di sue benefi- 
cenze furono istituiti i giuochi Luculla- 
ni, l’anno 70 avanti l’era nostra. La ge- 
losia degli emuli, l’odio de'soldati per la 
sua inflessibile giustizia e moderazione, e 
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chiamare, né più volle saperne di pub- 
blici affari. Avendo cumulato immense 
ricchezze, tutto si die'a godere con pro- 
fusione, ed introdusse in Roma la sontuo- 
sità e l’immorale lusso privato. Per le sue 
costruzioni straordinarie, Pompeo soleva 
chiamarlo il Serse togato, ed altri il Cre- 
so di Roma: una cenetta da burla fat- 
ta a lui ed a Cicerone, gli costò 50,000 
dramme , ossia 25,000 franchi. I regio- 
nari Rufo e Vittore pongono i giardini 
di Lucullo nella TX regione, ma difficile 
parve al dotto Nibby il determinarne il 
sito, se questo non fosse stato positiva- 
nente fissato da Frontino; il quale dichia- 
ra, che gli archi dell'acquedotto dell’ac- 
qua Vergine cominciavano sotto gli orti 
Lucullani. L'acqua Vergine fluisce anco- 
ra dentro l'antico speco aperto da A grip. 
pa a traversole viscere del Monte Pincio, 
e dalla Zilla Medici va verso |’ angolo 
del monte, che domina la via de’due Ma- 
celli, dove comiuciava l’ arcuazione poi 
sepolta per l’ accrescimento del suolo; 
quindi gli orti Lucullani furono su quel- 
la parte del Pincio ov’è la Chiesa della 
ss. Trinità de’ Monti, ed omonima con- 
trada, e quella di Capo le Case, contigui 
agli Orti de’ Domizi, a sinistra ossia ad 
occidente della via di Porta Pinciana, 
limite fra le regioni VI, VITe IX. È perciò 
Tacito dipinge l’impudicissima Messalina 
che dimorava in questi orti, come lraver- 
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sante a piedi la città intera, onde poter 
raggiungere la via Ostiense per andare 
incontro al marito, lo stupido imperata- 
re Claudio. La famiglia di Luoullo si e- 
stinse vel figlio, e le sue possideuze pas- 
sarono per vendita a vari personaggi, e 
fra questi Caio Valerio Asiatico l’anuo 
47 di nostra era, stato due volte conso- 
le, possedeva questi giardiai che furono 
cagione di sua morte, Imperocchè l'ini- 
qua imperatrice Messalina mise gli occhi 
sopra i giardioi Lucullavi da lui acqui- 
stati, e lanciò contro questo personaggio 
Suilio, uno de’suoi drudì, e Sosibio, per- 
ché lo accusassero di trama contro la vi 
ta del principe, e l'esito di quell'orribile 
jutrigo pose questo orto, ma per paco 
tempo, nelle mavi di quell'infame donna. 
Valerio, che avea accresciuto la loro ma- 
guificeoza, ne restò vitlima, essendo con- 
dannato a morte; ma egli innocente, ma- 
strò uo carattere di fermezza toglienda- 
si all’ignomiaia del supplizio, cou tagliar- 
si le vene in questi giardini, ed ivi pure 
fu bruciato il suo corpo, dopo aver ve- 
duto prepararsi il rogo e ordinato che fas- 
se trasferito in un'altra parte, perchè nou 
ne soffrisse dal vapore della fiamma la 
opacità degli alberi. Divenuta Messalina 
proprietaria de'giardini, iv essi celebrò le 
ovgie descritte da Tacito, e si ritirò allor- 
chè Claudio tornò da Ostia; ed ivi pure 
fu di suo ordine uccisa, dopo aser esita- 
to nel punire la scellerata sua moglie. 
Così questi orti divennero parte del fisco 
imperiale, e sotto Traiano si contavano 
tra'più sontuosi giardini imperiali. Pare 
che quell'imperatore donasse al pubbli- 
co sì magnifici giardini, come si trae da 
un passo del Panegirico di Plinio. Esi- 
stevano nel IV secolo, e perirono proba- 
bilmente, come i Sallustiani, nella cata- 
strofe del 409, incendiati da Alarico re 
de’ visigoti. Costituirono poscia la domus 
Pinciana, nella quale Belisario tenne la 
sua dimora, già più sopra ricordata, du- 
raote l’ assedio di Vitige, cominciata nel 
marzo 537. Grandi vestigia rimanevano 
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di questi giardini verso la metà del secola’ 
XVI, indicate nella pianta di Roma del 
Bufalini dcl1551 presso la suonominata. 
chiesa e lungo la via Sistina (il nome 
l’ebbe poi) e di porta Piuciana, indi vi- 
maste inviluppate dalle ville Medici e 
Malta (quest'ultima, già dell'ordine Ge- - 
rosolimitano, ora è proprietà de’ re di . 
Baviera, e perciò cuorata dalla presenza 
de' Papi, nel recarsi a restituire la visi- 
ta a’ sovrani bavaresi), ec. Fra le rovine 
di questi orti fu scoperta da’ Miguanel - 
li, proprietari di due palazzi alle falde 
del monte, la famosa statua chiamata 
l’ Arrotino, trasportata a Firenze, per- 
ché da’ Mignanelli donata a’ Medici, ata« 
tua che faceva parte del gruppo del sup- 
plizio di Marsia, rappresentando uuo de- 
gli sciti, a’ quali Apallo comunise di scar- 
ticare il suo prosontuoso rivale. 

Orti Mecenaziaui. Nel parleve degli 
Orti Lamiani dissi della loro prossimi- 
tà, vicini alla città, Fino da'tempi d’Au- 
gusto, il campo che giaceva immediata- 
mente sotta l’Aggere a Argine di Servia 
Tullio, fuovi le mura della città, era de- 
stiuato a cimiterio pubblico per coloro 
che non aveano Sepoltura propria, ed 
allora Mecenate , che celebrai ripetuta- 
mente, afhue di rendere più salubre la 
contrada ridusse tale campo di morte a 
coltura con molte fabbriche, e in delizia- 
sì giardini, descrivendoli Qrazio, e come 
novelli mostra Pane o Priapo, nume cu- 
stode de’giardini e degli orti, a cui Mece- 
nate avea quivi erelto un lempio, con 
uva canna in testa per far paura agli uc- 
celli. Si chiamò Campo Esquilino ed E- 
squilie il luogo ove gli antichi romani sep- 
pellivano i cadaveri della plebe in una 
specie di Pozzi (/7.), e poi vi si bruciava. 
no i cadaveri. Pel fetore, ridotte l’Esqui- 
lie a solitudine, volendo Augusto reude» 
re abitato il colle donò il Campo Esquili- 
no a Mecenate suo favorito, aude col suo 
buoa gusto e ricchezze, con orti ameni e 
altro, rimùovesse le contagiose esalazioni 
e rendesse la regiaue abitabile come l'al. 
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| ‘Ace. Egli vi corvispose con tanta magnifi- 
cenza, che meritò d'essere frequentato da 
- Augusto per rimettersi io salute quando 
‘era infermiccio;e ad esso li dond quando 
venne a morte, passando così gli orti a far 
parte del demanio imperiale. Quel cam- 
| po di squallore ridotto da Mecenate ad 
. orti sontuosi, avea 1000 piedi di fronte, 
‘ cioè verso la via, e 300 di fianco, e stava 
sotto l’Aggere, ode non occuparono che 
300,000 piedi quadrati di superficie sotto 
l’Aggere. Una memoria posta nel 1704. 
al bivio, che a sinistra conduce a porta 
s. Lorenzo, a destra a porta Maggiore, di- 
chiara antiche le due vie, perciò gli orti 
di Mecenate non poterono essere se non 
a sinistra di quella oggi detta di s. Lo- 
renzo , poichè in quella parte coincide 
l'Aggere. Que'giardini si estesero per cir- 
ca la metà di quella via eutro la vigua, 
già Peretti, al presente Z/ulla Massimo, 
dove facevano fronte, e dentro le terre i 
. 300 piedi vanno a raggiuogere il lungo 
viale alberato indicato nella pianta di 
Roma del Nolli, oggi distrutto. ln que” 
giardini fu una torre altissima, o specie 
di Belvedere, indicata da Orazio, donde 
godevasi una veduta magnifica, e della 
quale Mecenate medesimo si dilettava as- 
sai: di essa ragionai nel vol. LXXVII, 
p. 285, riferendo pure, secondo Sveto- 
nio e Ovosio, che da essa Nerone, a cui 
erano pervenuti gli orti, vide l'incendio 
terribile di Roma, cantando in abito tea- 
trale la presa e l'incendio di Troia. Ma 
Tacito, senza dir nulla della torre, pone 
in dubbio l’origine di quell’incendio, che 
casuale in principio si lasciò vagare, forse 
per volontà del tiranno, o per la cupidi- 
gia de’ liberti, e descrive tutta la strage 
che fece il fuoco; dichiarando.in fine, che 
Nerone trovandosi in Anzio era assente 
da Roma, e non entrò in città che nel 
momento in cui il fuoco appressavasi al- 
la sua casa, colla quale e con gigantesca 
impresa d’untriplice porticato lungo qua- 
si un miglio e mezzo, di stanze sostenute 
da smisurate colonue, denominato Do- 
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mus transitoria, avea unito il palazzo 
imperiale o Casa Aurea, a’giardini di Me- 
cenate, ch'è quanto dire congiungere in 
piano il Palatino all’ Esquilino ; e sog- 
giunge, che il palazzo, come tutti gli al- 
tri edifizi d’intorno, andò a fuoco, e fu 
solo voce che durante l’incendio cantò 
l’eccidio di Troia, estinguendosi il fuoco 
nel 6.° giorno alle falde dell’ Esquilino. 
Dione racconta, che Nerone salì sulla ci- 
ma del palazzo, donde potevasi veder la 
maggior parte della città in fiamme, e di 
là cantò in abito da citaredo la presa di 
Troia, com’egli diceva, o piuttosto |’ ec- 
cidio che vedeva di Roma. Conclude il 
Nibby, ritenere dopo tutto il narrato, che 
certo una torre altissima esisteva negli 
orti di Mecenate, la quale die’origine a 
questa tradizione, affermando il vecchio 
scoliaste o illustratore d’Orazio, che Me- 
cenate costruì una torre ne’suoi giardini, 
donde veder potesse i laoghi ivi ricordati 
dal poeta, Sembra che fosse nel monticello 
della villa Massimo denominato Monte 
della Giustizia (da un’ antica statua co- 
lossale di Roma seduta, che il volgo pre- 
se perla Giustizia, trovata negli scavi ove 
ora sorgono i colossali Cavalli del Quiri- 
nale, eretta nella villa dal cardinal Ales- 
sandro Montalto, la quale tuttora esiste 
nella medesima, e ne offre la figura il 
principe Massimo nelle squisite ed eru- 
ditissime Motizie della Pilla Massimo), 
ch'è il punto più alto di Roma. Descris- 
se gliorti di Mecenate e le sue delizie, an- 
che il Cassio, Corso dell’ acque antiche 
e delle moderne, insieme all’abbondan- 
za dell’acque che li rallegravano, per a- 
vere il vicino castello dell’acqua Marcia, 
Tepula e Giulia; e che verso la facciata 
orientale del palazzo della villa Massimo 
vedevasìi una vasta piscina ovata per e- 
sercitarsi a nuoto, a cui erano contigui 
de'bagni di diversa temperatura, essen- 
do stato Mecenate il 1.° che introdusse 
in Roma i bagni caldi e denominati /Va- 
tatoria,cioè ne'suoi giardini, Certo negli 
scavi ordinati nel1824 dalla principessa 
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d. Cristina Massimo, nel luogo indicato 
si rinvennero avauzi di bagni antichi, or- 
nati fra l'altre cose di pavimenti in mu- 
saico bianco-nera di finissimo la voro. In- 
oltre Mecenate nell’estremità de’suoi orti 
si eresse il proprio sepolcro, e volle aver 
vicino anche quello d’ Orazio. Oggi nel 
sito già occupato da’discorsi giardini non 
rimangono rovine. 

Orti Pallanziani. Fra'liberti più po- 
tenti, che governarono l'impero a tem- 
po di Claudio, fu principalmente Antonio 
Pallante, già schiavo d’ Antonia madre 
di Claudio e da lei liberato, il quale sic- 
come fu cagione che Claudio sposasse, 
dopo la morte di Messalina, la propria 
nipote Agrippina figlia di Germanico e 
già madre di Nerone, e adoltasse questi 
per successore (era stato predetto ad A- 
grippina, che divenendo suo figlio impe- 
ratore, l'avrebbe fatta perire, ma essa e- 
sclamò: occidat dum imperet. E la predi- 
zione si verificò); così Pallante ottenne 
in benemerenza l’insegne pretorie, e 15 
nilioni di sesterzi, cioè 375,000 scudi ; 
ma quanto al denaro lo condonò, il che 
fu espresso nella di lui iscrizione sepolcra- 
le. Vantava costui di discendere da’ re 
d’Arcadia. Morto Claudio, non ebbe la 
stessa fortuna col successore Nerone, che 
pur gli dovea il trono, poichè dopo due 
anni fuallontanato da’ pubblici affari, do- 
po accusa di trama contro di lui, nella 
quale rispose con grande alterigia e fu 
assolto; ma nell’anuo 63 di nostra era, 
Nerone lo fece morire per impadronirsi 
delle sue grandi ricchezze, che Tacito fa 
ascendere a 300 milioni di sesterzi ossia 
7,500,000 scudi. Il suo monumento se- 
polcrale era ne’ dintorni della patriarcale 
Chiesa di s. Lorenzo fuori le mura, sul- 
la via Tiburtina, circa ‘un miglio fuori 
della porta Esquilina. Ivi nella vigna de’ 
Colonna di Velletri fu scoperta una ca- 
mera sepolcrale con elegantissimo vasodi 
porfido in cui erano ossa umane e un a- 
nello d’oro con sardonica:che avea incisa 
una Chimera: tutto passò nelle mani del 
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cardinal Alessandro Albani. Appartenes- 
se o no a Pallante tale sepolcro, è certo 
che l’ubicazione serve d’ indizio per col- 
locareigiardiniPallanziani fra detta chie- 
sa e Porta Maggiore; poichè mentre il 
lembo settentrionale di essi toccava la via 
Tiburtina, il meridionale era prossimo 
al castello dell’acqua Claudia, dove ter- 
minava l’arcuazione di quell’acquedotto, 
cioè presso tal porta nella vigna dove e- 
siste la suddescritta sala degli Orti Lics- 
niani, Di là in linea retta alla via Tibur- 
tina vi sono appena 2000 piedi, e in quel 
tratto sono state fatte grandi scoperte ver- 
so il1550, nell'ultima vigna allora Pon- 
ti. Esse furono: un ciughiale di marmo, 
appartenente a un Meleagro ; un torso 
d'Ercole; un Cupido; una Pomona senza 
testa; una lepre; un Bacco barbato ; un 
torso di Silvano; ed altro forse di Bacco; 

due statue d’ Apollo prive di testa e di 

braccia; una Diana cacciatrice senza te- 

sta; così altra statua muliebre; un Me- 

leagro; un Ermafrodito ; un Adone bel- 

lissimo privo di braccia e di piedi; due 

tigri di bronzo ec. Nel secolo seguente 
ne dintoroi si rinvenne, in una cava di 
pozzolana crollata, una statua d’Agrippi- 
na più graode del naturale, col piccolo 
Nerone, che mostrava esser stata dipin- 
ta. Nel cavarsi le rovine della chiesa di 
s. Romano, presso s. Lorenzo, si trovaro- 
no bellissime colonne, particolarmente di 
verde antico, due delle quali ornano la 

cappella Ginetti a s. Andrea della Valle, 
e molti lastroni di marmo e travertini, 
tutte spoglie de'vicini orti Pallanziani, i 
quali è probabile che abbiano fornito i 
materiali ancora per la chiesa di s. Lo- 
renzo, e per le fabbriche annesse. Dopo 

la morte di Pallante i giardini divennero 
proprietà di Nerone, e passarono nel de- 

manio imperiale: rimasero in piedi alme- 

no fino al priucipio del V secolo, ma di 

essì oggi non rimangono avanzi apparen- 

ti. Rufo ne travolse il nome in Plantia- 

ni, e Vittore in Planciani vel Plano 

tiani. 
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Orti di Pompeo. Come Agrippa costruì 
il Panibeon e le terme ne’ suoi giardini, 
così precedentemente avea fatto Pompeo 
Magno, il quale nel 699 di Roma edificò 
il Teatro, Portico e Curia di Pompeo 
(7.), entro una parte del Campo Marzio, 
ossia Piazza di Campo de’ fiori, da lui 
ridotta ad orti, menzionati da Cicerone. 
Egli accenna come dopo la morte di quel 
capitano furono cogli altrisuoi beni posti 
all’incanto, comprati e non pagati daMar- 
c Autovio. In essi Pompeo si ritirò per 
maggior sicurezza, cioè ne'superiori, ue’ 
giorni che precedettero il famoso giudizio 
di Milone tribuno, ed ivi seppe i progetti 
sinistri fatti da’servi di Milone contro di 
lui. Gli orti erano io due piaui diversi, 
gli uni sovrapposti agli altri, non relati- 
vamente ad elevazione di terreno diver- 
sa, ma piuttosto .alla posizione rispettiva 
de'giardini, tagliati dal teatro e dall’ al- 
tre fabbriche, onde la parte di essi verso 
seltentrione, cioè-verso il sito oggi occu- 
pato dalla Piazza Navona, dove allora 
nou era il circo, veviva designata col no- 
me di ortì di sopra, e quella fra il teatro 
e il Tevere era indicata col nome di orti 
di sotto, inferiores, Abbondavano di pian- 
tagioni di lauri e di platani, perciò detti 
da Marziale Platanon, che facevano una 
bell’ombra, alla quale gli oziosi passeg- 
giavano, onde Ovidio agli avventurieri 
d'amore consigliò frequentar que” viali 
nella stagione estiva. Questi viali ombro- 
si erano dietro la scena del teatro, ade- 
renti al portico, ed ornati con immagini 
gi belve in marmo, animati dal corso di 
ruscelli artificiali. Fra le statue che li de- 
coravano , Properzio ricorda quella di 
Marone seguace di Bacco, che alcuno pre- 
se per Virgilio, cui fu dato quel sopran- 
nome, effigiato sopito presso una caduta, 
e quella d’ un Tritone, che colla bocca 
ingoiava l’acqua di nuovo. Altri partico- 
lari de’ parlati giardini non si conoscono, 
Divennero pubblici fino da’ tempi d’Au- 
gusto, cioè dopo la morte di Marc' Auto- 
nio, avvenuta 3o anni avanti l’era cor- 
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rente ; indi soggiacquero alle vicissitu- 
dini medesime dell’altre fabbriche Pom- 
peiane summentovate. 

Orti Sallustiani. Leggendo gli scritti 
di Caio Sallustio Crispo d'Amiterno (di 
sue opere rimangono: la Congiura di 
Catilina, e la Guerra di Giugurta ; ol- 
tre frammenti storici, e leadulatorie Let- 
tere a Cesare sul governo dello Stato, 
Da Marziale fu qualificato primo fa gli 
storici romani; Seneca lo fa superiore a 
Tucidide; e Tacito gli consente quel 
grado, che invece a lui conferirono i mo- 
derni. I suoi costumi furono ua tempoli- 
cenziosi, anco per le tresche con Fausta 
moglie di Milone e figlia di Silla. Abbia- 
mo tra le Dissert. della pontificia ac- 
cademia romana d' Archeologia, nel 
t. 13, p. 353: Zrtorno a Sallustio ed 
al suo Commentario della guerra Giu- 
gurtina, Discorso del cav. Salvatore Bet- 
ti, presidente della medesima), niuno po- 
trebbe figurarsi che quello scrittore co- 
sì rigido contro coloro, i quali andavano 
al governo delle provincie per espilarle, 
fosse principalmente reo di questo me: 
desimo delitto. Ora è noto, che dopo la 
battaglia di ‘Tapsa, essendo stato lasciato 
da Cesare (dopo essere stato da’ censori 
degradato dalla dignità senatoria), l’an- 
no 707 di Roma, come pro-pretore nel- 
la Numidia, tali e tante estorsioni ed ava- 
nie commise, che tornato in Roma cari- 
co di ricchezze fu da’ numidii accusato di 
rapina dinanzi a Cesare, al quale fece il 
sagrifizio di 1,200,000 sesterzi, e così 
venne assolto, ma con grande infamia, 
come si trae dall’ autore della declama- 
zione contro di lui, che va sotto il nome 
di Cicerone, e da Dione. Col rimanente 
di quella preda costruì ortisontuosissimi, 
cheil declamatore chiama ZMortos pre- 
tiosissimos, e comprò da Cesare una vil- 
la a Zivoli, ed altre possidenze ( Morto 
Cesare nel 711 di Roma, determinò di 
non più mischiarsi in pubblici affari; si 
diede ad una vita voluttuosae tranquilla, 
non risparmiando nessuna spesa che gli 
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potesse procurare godimenti). Egli morì 
nel 719 di Romadi Jo auoi senza prole, 
onde elesse ad erede un pipote di sua s0- 
rella, che perciò prese il suo nome, e fi- 
gurò moltonella corte d'Augusto, suben- 
trando in tutto il potere di Mecenate; in- 
flueoza che mantenne ancora ne’ primi 
annui di Tiherio, cioè finché visse (pel suo 
lusso e prodigalità, fu praverbiato, ne- 
mico e carnefice dell’oro).Morto nel 774 
senza eredi necessarii, gli orti passarono 
a Tiberio e neldemanio imperiale, e co- 
me a questo appartenenti tali sempre 
susseguentemente trovansi ricordati. Ta- 
cito nell’anno 5g di nostra era li ricorda 
come luogo dove Nerone, impaurita del- 
l’insidie di Cornelio Sulla, tornando da’ 
suoi bagordi del ponte Milvio, deviando 
dalla Flaminia visi ritirò. Ulpiano par- 
lando delcaso eventuale di alcuno che 
potesse lasciar beni evidentemente non 
suoi, porta per esempio gli orti Sallustia- 
ni, come appartenenti all'imperatore, 
L'auno 70 nell'ingresso in Roma d’An- 
tunio capitano di Vespasiano, essososten- 
ne varicombattimenti, e l'ala sinistra del 
suo esercito s'avviò per la via Salaria al- 
la porta Collina, la quale era presso il 
quadrivio delle vie del Macao, di Porta 
Pia e di Porta Salaria. Questa sostenne 
la resistenza de’ soldati di Vitellio, ch’e- 
ransi trincerati negli orti Sallustiani, il 
che cessò quando la cavalleria d'Autonia 
penetrata in Roma da altre parti, uscì 
dalla porta Collina e pose in mezzo il ne- 
mico. Cià mostra la prossimità degli or- 
ti alle mura, alla via Salaria e alla por- 
ta Collina. Questi giardini venaero in 
alta fama di delizia per la situazione a- 
menissima durante l'estate, e pel lussa 
in che gli avea posti il prisca Sallustio, 
ed ancora il suo pronipote o erede. Que- 
sto Sallustio giuniore introdusse nuove 
forme di vivere più ricercate; ma questa 
tendenza al lusso, luogi dal torgli il vigo- 
ye necessario al maneggio de’ grandi af- 
fari, lo metteva in istato d' affrontare i 
più difticili ed uscirne con lade, poichè 
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egli ne faceva ostentazione, e que’che nal 
conoscevano bene, credendolo dato all’i- 
nerzia e al sonno, lasciavansi prendere 
all' esca, E diquest'abilità die’ prova nel 
far mettere a morte, d'ordine di Tiberio, 
lo sregolato Marco Giulio Agrippa il Po- 
stumo, figlio di Agrippa Vipsanio e di 
Giulia figlia d’Augusto, il quale l’ avea 
adattato insieme a ‘Tiberio per succeder- 
gli, onde qual erede diretto impediva lo 
stabilimento di Tiberio: fu ucciso di 26 
anni, e cou esso si estinse la maschile po- 
sterità d'Augusto. Pericoloso fu pure per 
Sallustio giuniore, il sorprendere con ar- 
tificio lo schiavo, ch’ erasi fatto credere 
Agrippa, ed era sostenuto da molti po- 
tenti. Essendo pertanto questi giardioi 
in così alta riputazione, gl’ imperatori ne 
fecero il loro soggiorno favorito. Vespa- 
siano, sebbene principe tanto moderata, 
durante il suo soggiorno in Roma di ra- 
do abitava nel palazzo. imperiale, ma 
passava ordinariamente i suoi giorni ne- 
gli orti Sallustiani ; ed ivi dava udienza 
non solo a’ senatori, ma a chi la voleva, 
anzi ricevea quelli ch’erano nell'intimità 
prima dell'aurora e stando in letto: le 
porte erano aperte tutto il giorno, e seu- 
za guardie. Il suo esempio, circa gli ortì 
di Sallustio, venne seguito dal buon Ner- 
va, che vi passò gli ultimi giorni di sua vi- 
ta e morì nel 98, dopo aver adottato per 
degno figlio Traiano. Aureliano mentre 
dimorava in Roma avea a noia d’ abita: 
re il palazzo imperiale, amando meglio 
vivere ne’ giardini di Sallustio, ed ornòd 
il portico Milliariense, così detto perchè 
lungo 1000 piedi, dove stancava sé e i 
suoi cavalli nel correre, quantunque non 
fosse di buona salute. Laonde questi giar- 
dini sul declinar dell’ impero erano an- 
cora, non solamente frequentati da'cesa- 
ri, ma abbelliti; e sembra che questa ra» 
gione movesse Onorio nella grand’opera 
dellacinta di Roma nel 403, a sagrificare 
io certa guisa la linea naturale di difesa 
del ciglio di Monte Quirinale, e portar 
le Mura di Roma sul ripiano del Monte 
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Pincio, onde questi giardini imperiali ri- 
manessero chiusi. Ma vaua fu questa prov- 
videnza, poichè a ‘24 agosto 4og entrò 
appunto Alarico co'suoì visigoti da questa 
parte per la porta Salaria apertagli da’ 

traditori, ed affine d'incutere terrore nel 
1.° ingresso bruciò gli edilizi d’intorno, 
e fra questi i giardini Sallustiani, restau- 
do la massima parte semi-abbrustolita, 
Così finirono gli orti Sallustiavi, con ro- 
viva che non fu mai riparata, | regiona- 
rii li pongono entro i limiti della regiaue 
VI, e nominano il Tempio di Venere 
Sallustiana (Y.), ricordato pure nella 
lapide trovata circa il 1527, di questo 
tenore; M. Aurelius Pacones. M., Cac- 
ceius Stratocles Aeditui Veneris Horto- 

rum Sallustianorum Basen Cum Pai- 
mento Marmorato Deanae D. D. La ca- 
sa e le terme di Sallustio, parte delle 
fabbriche di questi giardini, sono più 
volte mentovate negli atti de’ss. Martiri, 
e particolarmente le terme negli atti di 
s. Ciriaco(V.)e Compagni e nel Marti- 
rologio di Adone, decollati nel priacipio 
del secolo 1V, vige Salaria intra Ther- 
mas Sallustii foras muros, nella perse 
cuzione di Diocleziano cominciata o in- 
crudelita nel 302. E la casa col nome di 
Aedes Sallustii si ricorda negli atti di 
s. Susanna (V.) decollata nel 395, come 
vicina alla Porta Salaria (Y.). Col na- 
we di Palatium poi si legge indicata in 
altri atti, esempre ad portam Salariaw. 
] giardini aveano auche il Foro, e se ne 
fa menzione negli stessi atti di s. Susanna, 
la quale avea la casa nel vico Mamuria 
ante Foruni Sallustii, e su tale casa 
vuoalsi eretta la Chiesa di s. Susanna 
(7.), nella quale fu messa a morte d’or- 
dine del parente Diocleziano (come pur 
dissi nel vol. LXVIII, p. 209). Gli orti di 
Sallustio, che davano nome al fora, co- 
minciavano poco più oltre della chiesa 
della santa, nella valle fra il Quirinale e 
il Pincio, dove se ne vedono lerovine, Os 
pina Nibby che il foro consistesse in una 
acmplicearea ciuta di portici e di taberne, 
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stabilita da Sallustio nel finir della re- 
pubblica, per mercato a comodo degli a- 
bitanti di questa parte ecceutrica della 
ciltà, come si praticò io altre regioni. In- 
oltre i giardini aveano il circo vella det- 
ta valle, ed i suoi avanzi si designano col 
nome di Circo di Sallustio. Nel secolo 
XVI veniva chiamato Girulus,edivi gia» 
ceva un obelisco rotto in due pezzi, in 
Hartis Sallustianis : il Donati lo dice 
negli orti Sallustiani, ma trovarsi allora 
nella Z illa Ludovisi, della quale a sua 
luogo, che ne occupa uua parte ; il Nar» 
dini lo prese e confuse con quello ricor- 
dato da Livio, ed esisteote nel 550 di 
Roma, uel sito corrispondente alla picco» 
la Z’illa Bonaparte, ed al circo Sallustia- 
vo, prima del quale in tale luogo furona 
celebrati i giuochi Apollinari, quando la 
inondazione del Tevere impedì che si fa- 
cessero al solito nel circo Flaminio, la 
valle offrendosi atta a silfatti spettacoli, 
Sembra che Sallustio includendo ne’suoi 
suntuasi giardini la valle formasse il cix- 
co, il quale poi venne adornato coll’ obe- 
lisco, ed ora è 1° Obelisco della Trinità 
de’ Monti a Sallustiano (V.): ne ripar- 
lai altrove. A motivo dunque del circo si 
spiega come Nerone,amantissimo de’giuo» 
chi circensi e di fare egli stesso d’auriga, 
amasse il soggiorno degli orti Sallustiani, 
e come Aureliano ornasse negli orti me- 
desimi il portico di Milliarense, nel quale 
ogui gioruo si spossava a correre co’ ca- 
valli; il portico costeggiando parte del 
circo, in questo propriamepte si divertiva 
a correre quell’imperatare, poichè il por- 
tico Milliarense avea una nagnifica piaz» 
za lastricata di giallo antico. Il circo an» 
cora restò devastato nel 4og da’visigoti,nè 
fu più restaurato, Esso ebbe quasi 1500 
piedi di lunghezza e circa 200 di lar ghez- 
za. Nibby offre un diseguo inciso de'suoi 
grandiosi avanzi, notaudo che agn ebbe 
sedili di materiali, ma di zolle erbose. La 
sua area è ben determinata, non solo 
dalle peadici de’ monti, ma aucora dalle 
fabbriche antiche i cui avanzi sussistono ; 


172 VIL 

e dietro la parte lunata rimane ancora 
il masso d'un monumento: dal canto del 
Quirinale sono avanzi d’ uno de’ casini 
Sallustiani, e più oltre andando verso 
mezzodì il piano sul quale sorgeva il det- 
to portico; dietro le carceri del circo si 
vedono sostruzioni a vari ripiani d’altre 
fabbriche. Sallustiane ; e finalmente dal 
lato del Pincio, di tratto in tratto appa- 
risce il muro di circoscrizione. Plinio ri- 
corda il Conditorium, cioè la cantina 
di questi giardini, nella quale sotto Au- 
gusto furono riposti i corpi di Posione e 
Secondilla di forma gigantesca di 10 pie- 
di e 3 oncie d’altezza. Contenevano per- 
taoto i giardini di Sallustio, la casa, ba- 
gni, un tempio di Venere, un circo con 
obelisco, ed un portico, e si estendevano 
fra la chiesa di s. Susanna e le mura di 
Roma, ossia fra la falda del Quirinale e 
le porte Pinciana e Salaria. Ed è in que- 
sto tratto che rimangono molte rovine, 
e più ve restavano ne'tempi andati. Il no- 
me poi di Sallustrico erasi, per testimno- 
nianza dell’antiquario Fulvio, conserva- 
to alla contrada fino al principio del XVI 
secolo, In queste limitate pagine io non 
pesso seguire l’accurato Nibby, il quale 
minutamente descrive i confini de’ giar- 
dini Sallustiani, Je superstiti grandiose 
rovine e sostruzioni, la cui costruzione è 
d’ opera laterizia bellissima e reticolata 
dell’epoca di Sallustio giuniore, i monu- 
meuti pregevoli trovati ne diversi scavi, 
massime nelle ville, vigne e orti che ne 
occupano l’area. Bensì ne riparlerò ne’ 


paragrafi della Zla Massimo del duca 


di Rignano, e dell’ odierna /illa Pub- 
blica del Pincio, che occupano parte del 
loro suolo. 

Orti Serviliani, Svetonio descrivendo 
le circostanze che accompagnarono la ca- 
duta del feroce Nerone dice, che stando a 
desinare nella Casa Aurea, udita la defe- 
zione generale degli eserciti, stracciò per 
dispetto le lettere, rovesciò la tavola, dove 
stava mangiando, gittò per terra e mise iu 


pezzi due vasi da bere che amava molto, 
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e che pegli incisi versi d’Omero chiamava 
omerici ; e quindi preso da Locusta, don- 
na famosa a comporre veleni, uno di que- 
sti dentro pisside, andò agli orti Servilia - 
ni, e di là spedì a Ostia i più fidi de’suoi 
liberti per allestire una flotta; ponendo 
intanto ogni studio, per persuadere i tri- 
buni edi centurioni de’pretoriani ad ac- 
compagnarlo nella fuga. Ma vedendo che 
una parte di questi tergiversa va,ed un’al- 
tra ricusava francamente di farlo, ol- 
tre quanto dissi parlando della illa di 
Faonte, dopo vari progetti che gli venne- 
ro iu capo, li rimise al dì seguente, e an- 
dò a-coricarsi; venne però sulla mezza 
notte destato dall’annunzio della defezio- 
ne eziandio della guardia, onde balzò dal 
letto e si mise in cerca degli amici. Tro- 
vati tutti spariti e chiuse le porte; tornò 
alla sua camera che trovò svaligiata e ab- 
bandonata da’custodi, e perfino involato 
il vaso d'oro coutenente il veleno. Preso 
da disperazione, mandò a cercare il gla- 
diatore Spicule, o qualch'altro che l'uc- 
cidesse, maiadarno. Si mosse per andare 
a precipitarsi nel Tevere, indi raltenutosi, 
mostrò desiderio d’ un nascondiglio per 
calmarsi, ed allora Faonte gli offrì la 
sua villa suburbana, dove poi si uccise. 
Due tratti di questa narrazione danoo 
una traccia per conoscere dove stavano 
gli orti Serviliani, cioè essi erano in un 
sito appartato, e nella direzione d’Ostia 
presso il Tevere. Erano pertanto gli orti 
Serviliani fra le vie Appia e Ostiense: 
ora in questo tratto suburbano entro le 
vigne del Drago, Santarelli e Altieri so - 
no gli avanzi di fabbriche antiche domi- 
nate dal bastione di Sangallo, che girano 
circa 6000 piedi e che pel loro collega - 
mento chiaramente mostransicome parte 
di uno stesso edilizio, e per la loro confi- 
gurazione presentano ad evidenza esser 
appartenuti ad antichi giardini. Questi 
avanzi s000 in parte d’opera incerta, 0s- 
sia di ciottoli di tufa, in parte d'opera re- 
ticolata semplice, in parte di reticolato 
misto all'opera laterizia; e sebbene que- 
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ste costruzioni diverse formino parte d’un 
fabbricato solo, apparisce dall’ ispezione 
oculare che all'opera incerta furono suc- 
cessivamenle, o come aggiunte o come 
ristauri,applicate le altre due. Questi mu- 
ri sono la sostruzione di due lacinie e del- 
la convalle intermedia del falso A ventino 
che ivi va aterminare nella ridente valle 
dell’Almone. Con questo mezzo reso re- 
golare il terreno, si vennero a formare 
due terrazzi nelle due lacinie, e sopra 
queste innalzaronsii casini, i quali comu- 
nicavano fra loro per mezzo di portici, 
che giravano intorno alla convalle: nel 
fondo poi di questa aprirono una vasta 
peschiera fornita di acque perenni, come 
sì può arguire dagli avanzi superstiti d’u- 
na conserva esistenti sul ripiano del ter- 
razzo occidentale. Lasituazione è quanto 
mai si può dire amena, dominando la 
valle dell’Almone coronata di colli ver- 
deggianti,e terminando intornola veduta 
col giogo dell’Apennino, e col gruppo de’ 
monti Albani sulla sinistra sponda del 
Tevere, e col dorso amenissimo del Mon- 
te Gianicolo sulla destra. E circa alle 3 
suindicate costruzioni diverse, il Nibby 
assicura che quella d’ opera incerta è an- 
teriore all'impero, e fu eseguita nell’epo- 
ca in cui i giardini vennero in gran voga, 
cioè alla fine del VII secolo e al princi- 
pio dell'VIII di Roma; che la reticolata 
semplice, essendo analoga ad altre opere 
augustali, mostra che questi giardini fu- 
rono restaurati e ampliati nel 1.° periodo 
dell’ VIII secolo diRoma;e finalmenteche 
quella di reticolato e laterizio, avendo il 
carattere d’altri lavori del tempo d’A- 
driano, e pe marchi de’ mattoni, appar- 
tiene agli ultimi annidi quell’imperato. 
re, morto nel 138 di nostra era. La co- 
struzione d’ opera incerta originale ap- 
partiene alla detta epoca in cui i giardi- 
ni di lusso vennero in voga, ed il nome 
di Serviliani, che gli orti ritennero anco 
sotto gl’imperatori, è una dimostrazione 
che furono costrutti da un Servilio, stir- 
pe antichissima e patrizia, che derivata 
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da Albalonga, la trasportò in Roma Tul- 
lo Ostilio insieme colle altre dopo la di- 
struzione di quella città nell'anno 87 di 
Roma. All'epoca dello scioglimento del» 
la repubblica riducevasi questa famiglia 
a Quinto Servilio Cepione, ed a due don- 
ne, sorelle di lui (altri dicono figlie), cioè 
Servilia moglie di Lucullo, e Servilia mo- 
glie (meglio madre, e sorella di Catone 
d’ Utica) di Marco Giunio Bruto, ramo 
che discendeva dal famoso Caio Servilio 
Structo Ahala, che nel 314 di Roma fu 
maestro de’ cavalieri nella dittatura di 
Cirfcinnato, ed uccise di propria mano 
Spurio Melio che ambiva di farsi tiranno 
diRoma.LaondeBruto nelle monete bat- 
tute di suo ordine unì al ritratto di Lu- 
cio Giunio Bruto, da cui discendeva, quel- 
lo di Servilio Ahala suo antenate dal can» 
to di madre. Che poi i Servilii avessero 
il loro predio avito fuori della porta Ca- 
pena, oggi s. Sebastiano, come trovansi 
queste rovine, lo dichiara Cicerone. Im- 
perocchéè gli orti Serviliani devonsi rico- 
noscere fra le vie Ardeatina e Ostiense, 
la prima delle quali usciva dalla porta 
Capena, a destra della via Appia, ov' e- 
rano i sepoleri de'Servilii, per |’ uso ge- 
nerale delle famiglie di ordinariamente 
farli nelle proprie terre, e presso le vie 
pubbliche e consolari, ed a piccola distan- 
za da Roma quelli delle illustri e primi- 
tive famiglie. Crede il Nibby che autore 
degli orti fosse appunto Quivto Servilio 
Cepione cognato di Lucullo e zio mater- 
nodi Bruto: egli adottò in figlio il nipote 
almeno fino dal 694 di Roma, ed era 
già morto nel 709 quando Bruto fu pre- 
tore e poi proconsole nel711,anno in cui 
Cesare fu ucciso, dicendosi nelle monete 
Quinto Cepione, e Cepione Bruto, per 
aver preso i nomi dell’adottante e ritenu- 
to il cognome di famiglia Bruto. Poco 
dopo però gli orti Serviliani passarono 
in potere dì Ottaviano come triumviro, 
poiché l’anno 710 (il Nibby segueil com- 

puto di quelli che fanno morto Cesare 

avanti il 711) furono condannati all’ e- 
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In appresso si formarono canoni 
sul celibato, dai concilii di ‘Toledo 
nell’anno 4og, da quello di Carta» 
gine del 419, di Oranges del 441, 
non che di Arles, Tours, Agde, Or- 
leans ec. Il Pontefice s. Leone I 
scrisse in argomento a Rustico, ve- 
scovo di Narbona; Pelagio II, del 
578, impose a’ suddiaconi di Sicilia 
la legge della continenza, vietando 
loro di più conoscere le loro mo- 
gli, ciò che pure avea proibito il 
detto s. Leone I, coll’ epistol. 12, 
cap. 4. S. Gregorio I, che nel 590, 
successe a Pelagio II, si dichiarò 
sempre pel celibato dei chierici, e 
vi legò i sotto-diaconi, i quali fino 
a quel tempo non erano contati che 
tra i chierici degli ordini minori, 
t. IL ep. 44, I 4. ep. 34. I centu. 
riatori di Magdeburgo, Heylin, ed 
altri dicono, che Gregorio I abro- 
gò il decreto, cui avea fatto per ob- 
bligar tutti i chierici a continenza, 
e ciò asseriscono fondati sopra una 
pretesa lettera di Uldarico a Papa 
Nicolò I; ma questa lettera è affat- 
to supposta, e per conseguenza non 
merita alcuna fede, non essendo sta- 
to Uldarico contemporaneo di al- 
cun Pontefice di nome Nicolò. Si 
leggano le lettere di s. Gregorio I, 
e si vedrà in tutte parlare egli del- 
la legge, che obbliga i chierici al 
celibato, come antica e inviolabile. 

Anche s. Eugenio I, eletto nel 
654, ordinò che i preti, i diaconi, 
e i suddiaconi osservassero perpetua 
castità. S. Leone IX, nel concilio che 
celebrò in Magonza, nel 1049, alla 
presenza dell’imperatore Enrico III, 
promulgò un decreto sopra la con- 
tinenza de’ chierici; quindi nel con- 
citio, che convocò in Roma, nel 
1051, depose Gregorio vescovo di 
Vercelli, adultero e spergiuro, e fe- 
ce un altro decreto sulla continen- 
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za de’ chierici. In questo decreto’, 
cui denominò costituto, ordinò, che 
le donne ree di prostituzione coi 
preti entro le mura di Roma, in- 
corressero pena di essere per l’ av- 
venire schiave per servizio del pa- 
lazzo lateranense. Stefano X, nel 
1057, proibì eziandio i matrimoni 
de’ chierici; e Nicolò II, nel conci-. 
lio romano del 1509, determinò con- 
tro i Nicolaiti (così chiamavansi i 
difensori dei matrimoni degli eccle- 
siastici), che il sacerdote, diacono , 
e suddiacono, il quale prendesse 
moglie, o presa non l’abbandonasse, 
fosse subito sospeso dagli uffizi ec- 
clesiastici. Alessandro II confermò 
i decreti di Leone IX, e di Nicolò 
II, contro i chierici incontinenti, che 
ebbe pure a condannare nel conci- 
lio, nel 1067, tenuto da lui a Man-. 
tova. In quello celebrato in Roma, 
nel 1074, da s.- Gregorio VII fu 
determinato, secondo i sagri canoni 
e i decreti pontificii, che niun chie- 
rico potesse avere moglie, e che il 
sagramento dell’ ordine non fosse. 
conferito se non a quelli, i quali 
professassero perpetuo celibato, e 
che niuno potesse assistere alla mes- 
sa dei sacerdoti, che avessero moglie. 
V. l’epist. ad Othonem Episc. Con- 
stansiens. apud Labbaeum tomo X, 
Concil. col. 316, ed il Baronio al- 
l’anno 1074, n. 4o. 

Anche Calisto II, nel concilio di. 
Reims, del 1119, proibì la moglie 
aì preti: ma per non dire di altri 
decreti e canoni contro gli ecclesia- 
stici e religiosi, i quali non avessero 
osservato il celibato, intorno alla qual 
cosa presero provvidenza i re di 
Francia coi loro capitolari, che for- 
mavano i vescovi ed ecclesiastici nel- 
le assemblee, conchiuderemo, che 
nel concilio di Trento si propose 
di accordare agli ecclesiastici la li-. 
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silio e alla confisca de’ beni tutti coloro 
che aveano avuto parte dell’assassinio di 
Cesare, e tutti sanno quanta n'ebbe Bru- 
to(benchè suo figlio occulto, come notai 
descrivendo la biografia di Cesare, nel 
vol. LVIII, p. 207 e altrove), ed allora 
passarono nel demanio d’Ottaviano Au- 
gusto, e così de'suoi successori. Nel 66 di 
nostra era, per la gran congiura contro 
Nerone, in favore di C. Pisone, nella qua- 
te presero per odio parte tutte le classi 
dello stato, il tiranno dopoi primi sentori 
di ciò che tramavasi, sebbene non avea- 
no avuto alcun risultato, erasi ritirato 
negli orti Serviliani, e là andò a trovarlo 
Milico liberto del senatore Flavio Scevi- 
no, uno de' congiurati, per isvelare ciò 
che sapeva, e fu introdotto a mezzo di E- 
pafrodito. In questi giardini lo stesso Ne- 
rone andò a ritirarsi, come narrai di so- 
pra, nell'ultima catastrofe due anni do- 
po, con esito affatto diverso, Nell’ anno 
ro si trovava Vitellio in questi giardini 
gravemente infermo, ed avendo veduto 
che durantela notte molti lumi ardevano 
in una torre vicina, domandatane la ca- 
gione, gli fu risposto che vera uo gran 
banchetto presso Cecina Tusco,e fra’con- 
vitati contavasi Giunio Blesio, personag- 
gio a lui inviso: laonde ne venne ordina- 
ta la morte sotto il frivolo pretesto, che 
stando male ilprincipe passavagiorni al- 
legri. Quanto questi orti fossero ricchi 
di monumenti insigni lo mostra Plinio, 
il quale rammenta una Flora, un Tritto- 
lemo ed una Cerere di Prassitele ; una 
Vesta, presso la quale erano due fanciul- 
le assisein terra, di Scopa; un Apollo in 
bronzo, di Calamide ; i pugillatori, di Da- 
ctilide o Doriclidaj e lo storico Calliste- 
ne, di Amfistrato: oggetti che fanno pro- 
va come gli orti Sersiliani erano in pie- 
nolustro a’tempi di Vespasiano, quando 
Plinio scriveva la sua opera. I suddetti 
mattoni col marchio d’Adriano, mostra- 
no chenonsolo gli orti erano frequentati, 
ma anco restaurati e accresciuti di fabbri- 
che nel II secolo di nostra era. A quell'e- 
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poca appartiene la scoperta fatta nella 
sua vigna dal prof. Achille Lupi nel1833, 
d’ un triclinio magnifico, nella parte più 
alta del terrazzo occidentale, con sala 
perfettamente quadrata di 36 palmi per 
ogni lato nell’interno, d’opera laterizia, 
decorata di mezze colonne, nicchie per 
statue, pareti vestite di nobili marmi, e 
pavimento di musaico finissimo a fondo 
bianco, esprimenti i rimasagli d’un cons 
vito. Gregorio XVI lo fece restaurare e 
collocò nel suo Museo Gregoriano La: 
teranense (V.). Nell’esterno del triclinio 
trovasi unita una cameretta o cubiculumni 
d'opera reticolata, per riposo dopo il 
pranzo. Già il Nibby avea fin dal 1833 
letta nell’ accademia di Archeologia, e 
questa nel1835avea nelt. 6 di Disser/a- 
zioni, pubblicata la Dissertazione degli 
Orti Servilianî. Questa può. considerarsi 
il compendio del suo bel trattato degli 
Orti, di cui liberamente vado profittan- 
do. Parlando de’ Serviliani, riconosce 
Servilia per madre e non moglie di Mar- 
co Giunio Bruto, come avvertii più sopra, 
e questi figlio di Cesare di fatto, di nome 
dicendosi di Giunio Brutoj laonde Cesa- 
re fece doni ricchissimi a Servilia una per- 
la del valore di 60,000 sesterzi e de'pre- 
dii, forse prossimi alle possidenze de’ 
Servilii, e formanti insieme uniti gli orti 
Serviliani. Descrivendo poi i monumenti 
insigni che abbellivano questi giardini, e 
il musaico della sala di fresco scoperta, 
avverte che di diritto ne spettava l’illu- 
strazione al suo scopritore cav. Luigi 
Vescovali chiaro archeologo, mentre con 
esso più addietro dissi dal prof, Lupi, va- 
riante che io dovea notare. Ivi parla an- 
cora del musaico lavorato da Eraclito, 
circa un mezzo secolo avanti l’era nostra, 
rappresentante la spazzatura d'una tavo- 
la, che Plinio chiama purgamenta coe- 
nae, copia o imitazione di quello celebre 
di Soso esistente in Pergamo, che dava 
nome alla sala di non scopata. Ivi sono 
espressi, oltre alcune maschere, frutti, ve- 
getabili, rimasugli d’animali, di pesci, di 
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crostacei; grappoli d’ uve bianche e nere 
‘’.semi-consumati, fichi bruciotti, foglie di 
lattuga e di carciofi, noci, triglie raguste, 
ossa di bacchio edi polli, frutti di mare ec. 
Sul modo di spazzare i pavimenti delle 
sale da pranzo colle sponghe e scope è un 
passo classico di Polluce, nel quale fra le 
spazzature citensi appunto le foglie di lat- 
tuga selvatica, i gusci delle conchiglie e 
dell’ostriche, le spoglie de’ pesci, le cro- 
ste de’gamberi, le ossa delle carni, ed i 
gambi delle frutta ; quasi enumerando 
gli oggetti che veggonsi ripetuti nel mu- 
soico, formante la parte centrale del pa- 
vimento, il restoessendo di nobili marmi 
colorati. 

Orti di Settimio Geta. Glì Horti 
Getae erano nella regione Trastiberina, 
e generalmente si attribuiscono all’ infe- 
lice figlio di Settimio Severo, ilquale por- 
tò il nome di Geta: ma prima ancora che 
gli nascesse questo figlio, il cognome di 
Geta era quello della famiglia e parti- 
colarmente di Settimio stesso, e solo per 
‘ la severità del carattere gli fu dato da’ 
soldati che comandava, il soprannome 
di Severo. Il cognome di Geta fu da lui 
comunicato al figlio minore, ingenuo e 
piacevole, e perciò a lui si attribuiscono 
questi giardini. Gli avea comprati il pa- 
dre prima di partire per la Germania, 
ove Comodo l’avea destinato a comanda- 
re l’ esercito. Narra Sparziano nella sua 
vita, che stando Settimio in questi orti a 
eena co' figli, e distribuendo il maggiore 
poi Caracalla, che allora avea 5 anni, con 
soverchia larghezza le poma agli altri 
fanciulli suoi pari convitati, il padre gli 
disse ; dividi più parcamente, poichè non 
hai possidenze da re ; ma le avrò, gli 
rispose, detto che dipoi s'avverò, quando 
divenne imperatore torbido e feroce. E 
però probabile che gli orti fossero lasciati 
da Settimio a Geta suo secondogenito, il 
quale a lui succeduto nel 211 col fratello 
Caracalla, questi per la diversità del ca- 
rattere, dopo un anno l’ uccise in seno 
alla comune madre, e restò padrone de’ 
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giardini. Il sito è determinato quanto al- 
la contrada, poichè stavano entro i limiti 
della regione XIV; quanto poi al punto 
della regione, è da escludersi la parte 
chiusa entro le antiche mura, cioè quelle 
fra’ Ponti Palatino e Sublicio e la Porta 
Gianicolense: è da escludersi la parte ade» 
rente alle mura di là dal ponte Sublicio, 
perchè occupato dalla Naumachia d'Aue- 
gusto e dagli Orti di Cesare: è da esclue 
dersi la parte fuori della porta Gianico- 
lense, perchè coperta dagli Orti di Gal. 
ba: è da escludersi tutta intera la regio- 
ne del Vaticano, perchè interamente com- 
presa entro gli Orti di Caio Caligola e di 
Nerone : quindi non resta per questi, che 
il tratto della pendice Gianicolense fra il 
Vaticano e il Trastevere propriamente 
detto, cioè quello che domina la via della 
Lungara. À questa congettura cresce for- 
za la Porta Settimiana da lui edificata, 
alla quale fu sostituita quella che ne cou- 
servail nome, di cui nel vol. LIV, p. 166, 
167, 170, LXXV, p.112 e altrove. Le 
opere grandiose fatte in Roma di Setti» 
mio, furono il Settizonio(V.), le Terme 
Severiane, ed i Giani nella regione Tras- 
tiberina presso la porta del suo nome, 
edifizi quest'ultimi eretti precisamente 
dov’ egli passava per andare a’suoi giar- 
dini; Giani però che caddero non molto 
dopo la loro edificazione. É soprattutto 
aggiunge peso la posizione di quella fal- 
da Gianicolense, donde si gode una vedu- 
ta magnifica della valle Tiberina e delle 
montagne che la coronano verso orien- 
te; veduta graficamente descritta dal poe- 
ta Marziale, in quell’epigramma che di- 
pinge il sito degli orti di Giulio Marziale 
posti sulla parte settentrionale estrema 
della pendice Gianicolense, cioè presso 
al ponte Milvio. Il Nibby offre il carme, 
perchè serve a dimostrare quanta cura 
gli antichi mettevano nello scegliere il si- 
to delle ville e de’ giardini, e come può 
facilmente applicarsi agli orti di Geta, 
Inoltre il carme mostra di fatto, contro 
l'opinione volgare, che i giardini di Giu» 
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lo Marziale non stavano, come venneco- 
munemente divulgato, nè sul sito di Z1i4- 
la Corsini, nè su quello di Zil/a Lante, 
ma molto lungi dilà sulla pendice della 
frastagliatura Gianicolense, che domina 
il ponte Molle e forma parte del Monte 
Mario.Stavano però sul ripiano del J/on- 
te Gianicolo, in parte compresi entro la 
villa Lante, ed in parte nella villa (me- 
glio giardino, contiguo all'omonimo pa- 
lazzo, perché la villa, come dissi più so- 
pra, e dovrò ripetere, trovasi fuori del- 
le mura urbane) Corsini, i giardivi di 
Geta, come può ricavarsi dalla scoper- 
ta fatta a’ tempi di Urbano VIII, della 
quale venne a noi tramandata memo- 
ria da Pietro Sante Bartoli. Egli che ne 
fu testimonio racconta, come nel farsi 
la nuova cinta delle Mura di Roma a' 
bastioni, che unì la Città Leonina al 
Rione di Trastevere, nel ripiano del 
Gianicolo, che comprende internamen- 
te alle mura le ville Lante e Corsini, 
furono scoperte in vari luoghi statue, e 
fra queste quella di bronzo di Settimio 
Severo, che allora fu portata al palazzo 
Barberini, ed oggi è nel palazzo Sciarra. 
Iv tal circostanza ivi furono trovati an- 
cora altri oggetti, e una sedia di bron- 
zo intarsiala d’ argento, di cui s' ignora 
Ove sia. 

Orti Torquaziani, Il preciso sito di 
questi giardivi fu nella contrada, già par- 
lata dicendo degli Orti Epafrodiziani, 
denominata ad Spem veterem, cioè ne” 
dintorni di s. Croce in Gerusalemme e 
di Porta Maggiore (F.). Poichè dice 
Frontiuo, che all’acqua Appia univasi un 
ramo di acqua condotto da Augusto, e 
perciò detta acqua Augusta, nel confine 
degli orti Torquaziani ed Epafrodiziani. 
Notai di sopra, che gli Orti Pallanziani 
estendevansi a sinistra della porta Mag- 
giore verso la via Tiburtina, e che gii 
Epafrodiziani ed i 'Torquaziani stavano 
8 destra, tratto nel quale rimangono ro- 
vine che appartengono ad epoche poste- 
riori al 1.° secolo dell'era volgare, cioè 
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precipuamente all'era di Eliugabalo e 
di Alessandro Severo, 217-235, forman- 
do parte degli Orti Z'ariani, e ne’ quali 
furono compresi ambedue questi giardini. 
Probabilmente appartennero a Torqua- 
to Giulio Silano, personaggio insigne e 
molto ricco, fatto morire da Nerone nel. 
l’anno 65 di nostra era, ed allora i giar- 
dini divennero parte del demanio impe- 
riale. | 

Orti Variani. Sestio Vario Marcello, 
del quale rimaneil sarcofago con epigra- 
fe greca e latina nel museo Vaticano, fu 
il padre di Eliogabalo, il quale da privato 
ebbe i nomi di Sesto Vario Avito Bas- 
siano, e divenuto nel 217 imperatore 
per le arti «li sua ava (o meglio madre e 
consorte) Giulia Mesa, come figlio natu- 
rale di Caracalla, ricevè da' soldati i no- 
mi dì Marc’ Aurelio Antonino, e il so 
prannome di Eliogabalo perchè in Eme- 
sa avea esercitato il sacerdozio del Sole, 
che in lingua di quel paese così appella- 
vasi. Da Vario pertanto furono detti 
Variani i giardini abitati e abbelliti di 
fabbriche da quest'imperatore, i quali se- 
condo Lampridio furono nella contrada 
detta Spes vetus : ossia i giardini o Orti 
Torquaziani ed Epafrodiziani, dive- 
nuti fondo imperiale, furono particolar- 
mente frequentati e accresciuti da Vario 
Eliogabalo, e perciò presero il nome di 
Variani, come le Terme Variane (V.) 
da lui edificate. In questo giardino, quel- 
l’indegno e turpissimo cesare andò a ri- 
tirarsi allorchè per gelosia tramò di torre 
la vita al suo cugino e figlio adottivo A- 
lessandro Severo, che vedeva amato; pro- 
getto che non gli riuscì, anzi venne dal- 
le guardie trucidato colla moglie, ed A- 
lessandro gli successe. Furono que’ giar- 
dini ne’ dintorni della basilica e Chiesa 
di s. Croce in Gerusalemme, dove in- 
fatti, ad eccezione di quella rovina che 
suol chiamarsi tempio di Venere e Cupi- 
do, tutte le altre presentano l’opera la+ 
terizia del tipo delle Terme di Cara- 
calla, cioè del 1.° periodo del III secalo 


VIL 


di nostra era, onde sono da attribuirsi 
ad Eliogabalo medesimo. Nella pianta 
di Roma del Nolli è indicata la traccia 
de’ confini di questi giardini verso |’ E- 
squilino e il Celio, cioè comiuciavano ver- 
so il principio dell’ acquedotto Neronia- 
no, andavano a raggiungere la conserva 
della vigoaConti,che apparteneva a questi 
giardini: di là dirigevansi verso le mura 
odierne di Roma, traversando lo strado- 
ne che da s. Giovanni conduce a s. Croce, 
e racchiudendo dentro l ’anfiteatro Ca- 
strense, di cui nel vol. LXXIII, p. 247). 
Fuori di dette mura rimangono ancora 
le vestigia del circo appartenente a’ me- 
desimi giardini. Questo circo di Elioga- 
balo o Variano conserva ancora le vesti- 
gia de’ muri fra le vigne vicine, essendo 
sparite quelle che con altri indicò Pirro 
Ligorio come magnifiche, ed appena se 
ne può indicare il sito non lungi dal- 
l’anfiteatro Castrense, fra questo e l’ar- 
cuazione dell’acquedotto dell’acqua Feli- 
ce. Propriamente Eliogabalo mentre sta- 
va in questo circo preparando una corsa 
‘ di cavalli, ed aspettando cou grande an- 
sietà la notizia della morte del cugino A- 
lessandro, fu invece sorpreso da’soldati e 
ucciso. Il suo obelisco dipoi Pio VII l’e- 
resse sulla passeggiata o Yilla Pubblica 
del Monte Pincio (V.). Le mura Ono- 
riane nel troncare questi giardini e nel- 
l’attraversare le costruzioni ad essi spet- 
tanti, rendesi chiaro, almeno in parte, 
ch’essi erano di già lasciati in abbando- 
no vel V secolo. Oltre la conserva d’ac- 
qua, l’anfiteatro e il circo, altrove parlati, 
rimane un portico arcuato di questi giar- 
dini nel tinello della vigna di s. Croce 
in Gerusalemme, e l’apside d’una sala, al- 
la quale suol darsi il nome di tempio di 
Venere e Cupido, perchè ivi dappresso 
fu scoperta nel secolo XVI una statua di 
Sallustia Barbia Orbiana moglie di Ales- 
sandro Severo sotto le forme di Venere 
con Cupido a lato. La pianta poi non è 
quella d’un tempio, ma piultosto d’una 
basilica, ed è forse avanzo di quella sala 
VOL. Cc. 
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chiamata dallo scoliaste d'Orazio Sesso- 
rium a sedendo, e che die’ il nome di Ses. 
soriana alla basilica di s. Croce, edi Pa- 
latium Sessorianum a queste rovine me- 
desime, almeno fino dal IX secolo; le 
quali sono d’ una costruzione peggiore 
del rimanente degli orti Variani, e piut- 
tosto par lavoro dell’era Costantiniana, 
Una parte di esse fu demolita nella rie- 
dificazione della facciata della chiesa per 
servirsi del materiale. Entro il reciuto di 
questi giardini fu trovata da Lelio Or- 
sini duca di Bracciano una camera più 
profonda dell’altre con 5 bellissime sta- 
tue, gran quantità di frammenti e di la- 
stre per rivestimento di muri e per pavi- 
menti. 


De’ Giardini degli antichi e de’ moder- 
ni. Degli Orti Botanici, anche di Ro- 
ma. Della Società Romana d' Orti- 
coltura e d° Agricoltura. 


Giardino si disse l’orto di delizie. L’ar- 
te di formare e coltivare i giardivi deri. 
vò dall'industria ben diretta dalla scien - 
za botanica, non che dal lusso, e ci arric- 
chì di fiori doppii, di frutti mirabili per 
la loro forma, grossezza e bellezza, come 
per la delicatezza de’ loro sughi e la di- 
versità de’ loro sapori. A quest’acte si de- 
vono i frutti primaticci e tutte le piante 
proprie de’ giardini. All’ antico artificio 
dell’innesto siamo debitori di molte qua- 
lità di piante, del miglioramento de'frut- 
ti e delle varietà de’fiori. La natura qua- 
si costretta dall’ umana industria, cou 
que’mezzi moltiplicò la varietà delle sue 
produzioni per appagare il gusto de'col- 
tivatori. Ma quest’industria esercitata 
sulle piante legnose sembrava non po- 
tersi applicavealle piante grasse,delle qua - 
li il parenchima carnoso e viscido rende 
men prossime le fibre, e lo allontana dal- 
l'epidermide tenuissima. E purei tenta- 
tivi co’quali è stata esplorata la suscetti- 
bilità di tali vegetabili lan corrisposto 
a’ desiderii degli orticultori, or son molt 
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anni in Genova, altrove e anche in Roma, 
e con metodo semplicissimo. Fra gli stu- 
diche han per oggetto la contemplazione 
e la descrizione della natura, forse il più 
dilettevole e più gentile è quel della bo- 
tanica, che tutto vive tra’ fiori e respira 
sempre all’ aria libera del prato e della 
collina, fra l’olezzo de’boschi e de'giardi- 
pi; ed è inoltre singolarmente adatto a 
svolgere nell'anime bennate il senso del 
bello, e levare la mente e il cuore a Dio 
creatore che ha profuso a’ nostri piedi 
meraviglie sì vaghe, e veste il giglio del 
campo con più lussoe leggiadria che non 
ebbe Salomone in tutta la sua gloria. Lo 
studio della botanica, sì dilettevole per 
chiunque ama i piaceri innocenti della 
campestre natura, è insieme assai profi- 
cuo al miglioramento dell’ arti e al risto- 
ro della sanità degli uomini, offrendo 
preziosi farmachi, semplici o manipolati 
dagli Speziali (V.). Conviene però usa- 
re precauzioni trattando co’ vegetabili e 
piante de’ giardini, degli orti botanici e 
della campagna, sia nel toccarli, sia nel- 
l'odorarli, e peggio nel masticarli, seb- 
bene apparentemente i più inuocui, per 
le funeste conseguenze che ponno deri- 
varne agl’ ignari del veleno.terribile che 
diversi contengono, e di recente deplo- 
rate da’ periodici, l' Economia rurale, 
il Botanische Zeitung, e la Belgique 
Horticule. L'arte de’ giardiui non fu 
sconosciuta tra’ patriarchi, e la s. Scrit- 
tura parla de’magnifici giardini di Salo- 
mone pieni d’alberi fruttiferi, di piante 
e di fiori. Essa parla pure del giardino e 
orto chiuso, per similitudine, onde distin- 
guere la Chiesa di Dio sua sposa, come si 
legge nel Cantico de’ Cantici. È detto 
chiuso, cioè custodito da Dio e dagli An- 
geli, dall’ infestazioni e danneggiamenti 
de nemici persecutori, sì mavifesti e sì oc- 
culti. Con tale difesa tutte le forze del- 
l’empietà non ponno impedire che la 
Chiesa produca continuamente nuovi 
fiori, nuovi germi e nuov frutti. Anche 
ì profeti Isaia ed Ezechiele parlano in 
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senso metaforico del giardino. Dice s. A- 
gostino che la proprietà di chiuso giar- 
dino, può riferirsi alla congregazione de’ 
Santi e degli eletti, Molti eruditi ora ne- 
gano che abbiano esistito magnifici orti o 
giardini peusili, che si narra aver servito 
d'ornamevto alla città di Babilonia, poi- 
chè Erodoto non ne parla nella minuta 
descrizione di sue meraviglie. Sembra fa- 
vola de’ greci per l'amor loro al meravi- 
glioso. Probabilmente, presso Babilonia, 
furono colline disposte a guisa di terraz- 
zi, rivestite di verde e piantate d’alberi, 
il che forse die’ motivo alle descrizioni di 
singolari e sontuosi giardini che leggonsi 
in alcuni scrittori. Fino dalla più rimota 
antichità i popoli della Siria e della Fri- 
gia conoscevano l’arte di formare e colti- 
vare i giardini, ed Erodoto parlando de’ 
magnifici di Mida, celebra le sue rose 
bellissime e d’una fragranza deliziosa . O- 
mero nell’ Odissea, colla descrizione de’ 
giardini d'Alcinoo re de’ Feaci nell’isola 
di Corcira, oggi Corfù, dà a conoscere si- 
no a qualgrado portata avessero quell’ar- 
te ipopoli d'Asia. Quel principe amò con 
trasporto la coltura de' giardini, e i suoi 
erano i più belli e magnifici del moudo, 
anche per la bellezza del clima dell’ isola 
di Feacia. I poeti finsero nella Mauritia- 
na l’orto o giardino dell’Esperidi, in cui 
furono poste le piante che producevano 
pomi d’oro, da Giunone dati a Giove nel 
suo maritaggio, sotto la custodia d'un 
orribile drago,che avendo 100 teste te- 
neva sempre aperti gli occhi sui pomi, e 
mandava a un tempo 100 fischi diversi. 
Avendo i pomi una virtù sorprendente, 
con uno la Discordia pose lo scompiglio 
fra le dee; e col medesimo frutto Ippo. 
mene raddolcì la superba Atalanta. Eu- 
risteo comandò ad Ercole di portarsi a 
prendere que’ pomi, e l'eseguì uccidendo 
il drago, compiendo così la sua 12.” fati- 
ca. l greci aveano i loro giardini e i loro 
orti ne'villaggi, e anche nell’aperta cam- 
psgna, sotto la protezione di Venere, in 
che furono imitati da’romavi; alla qua- 
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le divinità mitologica furono poi aggiun- 
ti Vertanno, Priapo, Flora e Pomona. 
Dicono i francesi che sotto la 1." e 2.° di- 
nastia de’ loro re fu assai semplice e limi- 
tato il gusto della nazione pe’ giardini; e 
che sotto Francesco I cominciarono a pi- 
gliare una forma regolare, finchè a tem- 
po di Luigi XIV, da Quintinie e Le Nò- 
tre nel 1687 furono portati a quel grado 
di magnificenza che riunisce l’ utile col 
piacevole. Già Carlo VIII veduti i ma- 
gnifici giardini d’ Italia, ne avea portato 
il gusto in Francia. Pretendono gl’inglesi 
d’aver inventato i giardini irregolari e 
pensili; ma il ch. Rambelli, Lettere ita- 
liane intorno invenzioni e scoperte, lette- 
ra 9. : Giardini Inglesi, offre in com- 
pendio, per contrastarlo, la dissertazione 
di Piodemonte: Sui Giardini Inglesi e 
sul ‘merito in ciò dell’ Italia, Padova 
1792. Non è certa in questo l’anteriorità 
de’ cinesi: le descrizioni che ne fecero i 
pp. gesuiti non sono abbastanza parti- 
colareggiate e distinte. Il poeta Tasso nel 
cantare soavemente gli orti di Armida,È 
tolse a ritrarre il parco vecchio piantato 
presso Torino, d'ordine e sul disegno di 
Carlo Emanuele I duca di Savoia dal 
1580 al 1630, al quale certamente tale 
invenzione si deve. Gl’ inglesi confessaro- 
no per bocca d’Eustace, Ziaggio classi. 
co per l’ Italia, che l' invenzione di tali 
giardini devesi al Tasso, e siccome que- 
sti altro non fece che descrivere il parco 
di Torino, ne viene per conseguenza che 
quel parco fosse un vero giardino sullo 
stile moderno, laonde siffatto giardino 
non più si deve chiamar inglese, ma ita- 
liano. É siccome la descrizione del Pa- 
radiso terrestre di Milton è cousiderata 
come il modello de’ parchi, dal Tasso e- 
gli trasse i principali lineamenti. Anzi 
nel Dizionario delle origini si fa più 
antica l’ invenzione italiana de’ giardini 
irregolari, poichèil nominato Carlo VIII 
ne vide uno in tal forma a Napoli, ove 
si recò nel 1495. Il secolo XVI è pure 
I’ epoca in cui furono stabiliti in diversi 
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paesi dell’ Europa i giardini o orti bo- 
tanici, ed i francesi stessi accordano che 
l’Italia ebbe la gloria di darne ilr.° esem- 
pio. Comunemente si crede che il 1.° fu 
quello di Padova, il cui catalogo delle 
piante fu pubblicato avanti il 1533, e 
dopo alcuni anni furono stabiliti gli orti 
botanici di Firenze, di Pisa, di Roma a 
di altre città. Altri sostengono che il r.° 
orto botanico regolare in Europa si deb- 
be al duca di Toscana Cosimo f, che lo 
piantò in Pisa nel 1543 o nel 1549. Di- 
cesi che Parigi nel 1591 avea un orto 
botanico, e nel 1600 circa cominciò a 
coltivarsi quello degli speziali o farma- 
cisti di detta città; mentrela r.° idea del 
suo magnifico stabilimento del giardiuo 
delle piante, riguardato primario d'Eu- 
ropa, derivò nel1626 circa da Guido de 
la Brosse medico diLuigi XIII, il quale lo 
fondò col di lui disegno,e poi fu chiamato 
Hortus Regius. In esso è riunito tutto 
quello che sinora si è conosciuto in ma- 
teria di piante utili alla medicina, o pre- 
ziose per la loro rarità, le loro forme, i 
loro fiori o fe loro qualità straordinarie; 
colà si fanno altresì tutto l’anno esercizi, 
ostensioni o dimostrazioni pubbliche ap- 
plicate a 4 scienze diverse, cioè la bota- 
nica, la chimica, l'anatomia, la chirur- 
gia. Vanta Montpellier il 1.° giardino 
botanico che siasi formato in Francia nel 
1593. Il Manuel des dates di De Chan» 
tal non lo rimarca, invece riferisce, che 
il 1.° giardino botanico propriamente fu 
stabilito a Salerno nel cominciare del 
secolo XIV, indi ne furono piantati a 7e- 
nezia nel 1333, a Padova nel 1533, po- 
scia a Pisa eda Pavia: iprimi giardini 
botanici d’ Inghilterra e di Germania 
datano dal 1620 al 1630; quello di Pa- 
rigi dal 1591. Benché gl’italiani non pos- 
sano vantare uno stabilimento botani- 
co tanto grandioso e imponente, quanto 
il giardino delle piante di Parigi, però 
essi ne diedero pe’ primi l'esempio, e non 
mancarono in appresso le primarie città 
italiane di oxti botanici e di giardini, ne’ 
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quali s'introdussero e si coltivarono con 
grandissimo studio le piante esotiche o 
straniere (che non crescono naturalmen- 
te in Europe, ma ci sono recate da lon- 
tani paesi) più rare, più utili e più cu- 
riose. Questo gusto si dilluse anche Lra' 
più agiati possessori, e beutosto si vide- 
ro, massime vicino alle grandi capitali, 
a Roma, a Napoli, a Firenze, a Milano, 
a Venezia ed a Genova i giardini di pia- 
cere e di delizia arricchiti di piante eso» 
tiche, e l’arte del giardiniere divisa tra le 
piante esculenti più utili, i fiori più va- 


ghi e più ricercati, e le piante straniere 


più rare, massime le medicinali. De’giar- 
dini e orti botanici più eleganti, magni- 
fici e rinomati, ncn mancai parlarne ove 
si trovano, precipuamente descrivendo 
le Università scientifiche, alle quali è 
necessario l’orto botanico, inclusi vamen- 
te a quello dell’ Università Romana, ra- 
gionato in tutto il decorso dell’ articolo, 
ne'luoghi che andrò ricordando per co- 
noscerne l'origine, l'incremento lo stato 
attuale dell’ odierno, stabilito nella villa 
o giardino Salviati, propinquo al Pal23. 
zo Salviati (di cui anco nel vol. LXI, 
p- 9, citazione errata dal tipografo nel 


(*) Questo non è ripetizione, è nesso e 
ricordo intrinseco, appunto per evitarla, co- 
me costantemente praticai in tutta questa mia 
opera, con intinite citazioni, dopo aver tor- 
turato la memoria, per chiarire nella s0- 
stanza, senza ripetere, e perduto prezioso 
tempo per poche parole indispensabili, ri- 
sultato di molteplici e pazienti riscontri, che 
dispensano il lettore dal fare altrettanto se 
non ama più estesa nozione dell’argomento : 
questo stesso articolo ne offre molti esem- 
pi. Che se ad onta della mia accuralezza, no- 
toriamente riconosciuta, si trovasse avere io 
talvolta ripetuto il detto altrove, trattandosi 
d’ un’ opera quasi enciclopedica e volumino- 
sissima, sempre da me solo e senza altri 
aiuti, che quello indispensabile de’ libri; chi 
mi facesse colpa di qualche rara ripetizione 
e menda, darebbe saggio di limitate cogni- 
zioni, e d'aver assai poco lelto le opere in 
forma di Dizionario, ed allre ancora, e fa- 
rebbe mostra di tenere per nulla i circa cin 
que volumi donzti, nel Cato in più delle pat= 
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vol. LXVIII, p. 273 col LI), a pie del 
Monte Gianicolo, sulle rive del Tevere, 
dove crescono e si nutrono a gran cura o- 
gni ragione di piante vostrali ed esotiche: 
per non dir nulla delle rare dovizie, di 
Cui in questo genere come in ogni altro 
sovrabbondano con lusso principesco l’o- 
dierne Zille urbane e suburbane di Ro- 
ma,non meno che i principali giardioi, 
fra' quali il giardino del Palazzo apo- 
stolico Quirinale (Y.); e le ville splen- 
didissime, che a poche miglia di Roma 
ingemmano i deliziosi colli d’ 4/bano e 
di Frascati (V.), ed un tempo anco di 
Tivoli (V.). Devo rammentare, che ri- 
parlando dell’Università Romana (*), si 
deve tener presente la distinzione di Stu- 
dio della Curia Romana, dallo Studio 
di Roma, ambo studi generali: si for- 
mavail 1.° delle Scuole del Palazzo a- 
postolico, si formava il 2.° delle Scuole 
di Roma, indi Università Romana. Cid 
premesso, le scuole palatine seguivano i 
Papi ove dimoravano, insieme a’canoni- 
ci regolari di s. Antonio di /ienna del 
Delfinato (V.), i quali aveano cura de’ 
medicameati facendo da Speziali a’ Pa- 
pi, loro curia e famiglia. Nè inancarono 


tuite 320 pagine, oltre quelli, in assai mag- 
gior numero, derivati dalla notabilissima ac- 
cresciuta composizione delle colonne, a tutto 
mio pregiudizio, dal vol. L in poi, ed oltre 
il non essermi mai reintegrato del dazio e 
del porto, e pegli aumentati volumi stabili- 
to anco duemila scudi di premii. Peggio poi 
farebbe chiunque bassamente mi calunnias- 
se di speculazione, e di ampliare la mate- 
ria, onde prolungare per ingordo guadagno! 
Questo non conobbi mai affallo, anzi af- 
frontai la notadile remissione di varie mi- 
gliaia di scudi!! E senza niuna speranza 
di reintegrazione futura. Lo dico e protesto 
solennemente a tutto il mondo; e sono pron- 
to dimostrarlo a chiunque ignobile e insciente 
ciò supponesse, in base d’insussistenti calcoli, 
su quanto non sa. Questa dichiarazione, ran- 
nodandosi ad altre analoghe, ormai esigeva 
ta dignita di scrittore,il mio decoro e integra 
riputazione, di cui sono geloso e posso frane 
camente vantare, in sul punto imminente 
di compiere la colossale impresa. 
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ia tali scuole quelle di I/edicina, neces» 
sarie al compitnento d’una pubblica u- 
miversità, tale essendo le scuole palatine, 
e lo rilevai in quell’articolo col prof. De 
Mattheis, dicendo pure in esse nel pre- 
cedente ricordato articolo, che sotto Bo- 
pifacio VIII del 1294 nel palazzo apo- 
stolico esisteva altresì un orto di sem- 
plici o erbe utili alla medicina, custodito 
da un sernplicista, conoscitore delle qua- 
lità e delle virtà dell’ erbe (herdbarits), 
col titolo di Simpliciarius Pontificius 0 
Vaticanus, per essere l'orto nel Pa- 
lazzo apostolico Vaticano(Y.), ove mo- 
rì quel Papa, il cui giardino è autichissi- 
mo, e sembra che in esso cominciasse for- 
se pel 1.° a formarsi un orto botanico, e 
quindi sarebbe gloria romana e pontifi- 
cia. Narrai ne’ voll LXXXIV, p. 317, 
LXXXV, p. 27 e 28, le benemerenze di 
Nicolò V del 1447 col pubblico insegna- 
mento in Roma, dichiarando col Renaz- 
zi, storico dell’ Università Romana, aver 
egli formato nel palazzo Vaticano un am- 
pio e copioso orto di semplici, di piante 
ed erbe mediciaali, le più rare e di mag- 
gior uso. Il Giorgi, Vita Nicolai V, p. 
167, scrisse di lui: Aedes Pontificum in 
Vaticano, moenibus ab arce s. Angeli, 
et propugraculis duobus post Vatica- 
nos hortos excitatis, condere, atque am- 
plificare parabat, ac opus ab ingenti et 
maximaturritnchoavit.la seguito del vol. 
LXXXV, dissi: a p.7,che nel 1514 tre’ 
professori della romana università eravi 
il semplicista, per cui dessa per la prima 
ebbe la cattedra di botanica: a p. 27 e 
28 uotai che per la scoperta dell’Auneri- 
ca ferace di produzioni naturali, s’intro- 
dusse la formazione più regolare degli or- 
- ti botanici, onde Ropsa anco in ciò ebbe 
vanto sulle altre città d’Italia; e siccome 
quello dell'università romana, per le vi- 
cende de'tempi e del sacco di Roma del 
1527 era stato negligentato, Pio IV del 
155g lo ristabilì con custode, acciò ne’ 
giorni feriati dalla cattedra esponesse i 
semplici e la foro virtù; indi gl’immediati 
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successori ne furono Denemeriti, cioè 4. 
Pio V del1566, per aver compita la re- 
staurazione dell’orto botanico Vaticano, 
a mezzo del celebre Mercati, di cui si gio- 
varono Gregorio XIII del1572 e Sisto V 
V del1585: a p. 47, che per l'ordinaria 
residenza pontificia stabilita nel palazzo 
Quirinale, venuto meno l’orto botanico 
ripiantato nel Vaticano da Pio IV, per 
uso del pubblico studio e de'suoi profes. 
sori, vi riparò Alessandro VÎI del1659, 
forinando un giardiuo di semplici coll’er- 
be e piante più singolari sul Monte Gia- 
nicolo, presso il frontespizio magnifico 
della Fontana dell'acqua Paola,con sua 
biblioteca, attribuendolo stabilmente al- 
l'università romana con ispeciali custodi, 
ed ingiungendo al professore di botanica 
le lezioni sul luogo: lo visitò il Papa, e se- 
gnalato fuil suoincremento, massime per 
le posteriori trentenni cure del prof. Trioa- 
fetti, onde presto quest’'orto botanico di. 
venne uno de’ più'rinomati d'Éuropa:a p. 
61, come Clemente XI l’ ingrandì nota- 
bilmente con opportuni edifizi e ne ac- 
crebbe la celebrità, d’allora in poi faceu- 
dosi le ostensioni delle piante e fiori in 
primavera ed estate; quindi il Papa recos- 
si al gabinetto botanico nell’università a 
vedere le 4oo carafe di cristallo piene di 
semi rari e singolari, dono del Trionfetti: 
abbiamo del professore della stessa uni- 
versità d." Antonio Cocchi, Orazio ha- 
bita in aperitione Horti Botanici super 
Ianiculum aquae iuxta fonte, Romae 
1726: a p. 80 e 85 raccentai come nel 
pontificato di Benedetto XIV fu statui- 
to un assegnamento fisso per la coltura 
dell'orto botanico sul Gianicolo, il quale 
trascurato e imboschito, il Papa riordinò, 
accrebbe e donò di due oncie d’acqua Pao. 
la; aggiunse al professore medico, desti- 
nato a spiegare la virtù e l’uso dell’erbe, 
il professore di botanica pratica, e dopo 
averlo visitato nel1744 vi assegnò pure 
uu semplicista; mentre ap. 85 riferii l’an- 
nue osteusioni dell’erbe e piante dell’ or» 
to, con ispiegazione di detto professore: a 
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p. 94 riportai come Pio VI, sebbene de- 
corò l'università con nuove cattedre, sup- 
presse quella di botanica pratica istituita 
da Benedetto XIV, al cui professore in- 
congruentemente era stato aggiunto l’in- 
carico di spiegare due trattati chirurgici 
(ciò dissi col Renazzi, Storia dell’ Univer- 
sità, t. 4, p. 385 e 472, al qual profes. 
sore spettava l’onere di fare 24. disserta- 
zioni cum ostensione plantarum in hor- 
to medico, il che avvenne nel1788); tut- 
tavia ricavo dal novero de’lettori dell’u- 
niversità, presso le Notizie di Roma, che 
nel1777 erano nell’istituzioni di botanica 
il d.' Giuseppe Micciari di Messina, nel- 
la botanica pratica il p. ab. d. Gio. Batti- 
sta Maratti vallombrosano romano, e per 
lui il p. m, fr. Vincenzo Menasi domeni- 
cano di Calabria; nel seguente1 778 con- 
tinuava il Micciari, e nella botanica pra- 
tica subentrò il d." Nicola Martelli del. 
l’Aquila, il quale per la soppressa catte- 
dra dal 1789 in poi è detto nondimeno 
di titolo lettore nella botanica pratica, e 
2.° soprannumero nell’istituzioni chirur- 
giche allora erette, finchè giubilato il Mic- 
ciari nel1799, gli successe nell’istituzioni 
di botanica. Il Martelli pubblicò la /lo- 
ra Romana, opera che gli recò somma 
celebrità, come leggo nel n. g delle /Vo- 
tizie del giorno di Roma del1829, che 
con elogi ne riporta la morte di 96 anni. 


Ma è da tornare alle rapide indicazioni 


del contenuto nel vol. LKXXV: a p.106 
e rog parlai del disposto nel 1810 dal 
governo francese sull’ampliazione dell’or- 
to botanico, mediante il contiguo giardi- 
no del già convento di s. Pietro Monto- 
rio, onde formarvi un vivaio di pianté 
esotiche, ed ivi insegnarne la coltura; de. 
cretandosi pure lo stabilimento d' altro 
vivaio o piantivaro di pianteindigene per 
le pubbliche piantagioni, dastabilirsi nel- 
le vicinanze di Roma. Qui aggiungo, che 
si attuò presso la Chiesa di s. Sisto, del- 
la quale anche nel vol. LV, p. 66, 98, 


103 e104, ma nonrammento ove ne par» . 


lai, bensì per incidenza in molti luoghi, 
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come nel vol. XLIV, p. 103, dicendolo 
ivi e altrove protetto da Gregorio XVI, 
che lo visitò. Il predecessore Pio VII ne 
avea affidata la cura al romano Costan- 
tino Sabbati, insieme all’ orto botanico, 
di cui pianse la distruzione, celebrato 
valente botanico pratico dal cav. Belli, 
L’Ospitale delle donne presso s. Maria 
della Consolazione , p. 28. Morto nel 
1820, lo stesso Pio VII die’in custodia il 
vivaio presso s. Sisto al professore dell’isti- 
tuzioni di botanica dell'università roma-. 
na d.' Michelangelo Poggioli, il quale già 
ci avea dato nel1814, Zl Yivaio roma- 
no delle piante, e continuò nell’ uffizio 
finchè visse. Presso il vivaio, dissi pure 
della cartiera camerale ivi esistente, no- 
tandonela soppressione nel vol. LXXIV, 
p.- 371, dappoichè narra il Giornale di 
Roma de’ 12 ottobre 1854, esser ciò av- 

venuto perchè le acque torbide e impu- 

re, che l’alimentavauo, opponevansi alla 

buona fabbricazione della carta; l’insalu- 

brità dell’aria recava nocùmento conti- 

nuo a’lavoranti, e l’erario ne avea |’ an- 
nuo scapito nov inferiore a scudi 5,000; 
percui venne tolta, e la fabbricazione del- 

la carta l’assunse unostabilimento di Su- 

biaco. Tornando sempre al vo..LXXXV, 
a p.122,129,129, 130, 132, sino e inclu- 
sive a 136, dissi aver Pio VII ristabilito 
I’ orto botanico, e quindi dal munifico 
Leone XII trasferito alla Lungara, ove si 
trova, affidandolo al professore di tale 
scienza (prima n'era direttore Ernesto 
Mauri, che pubblicò in Roma con figu- 
re, Romanarum Plantarum, non che: 4. 
Sebastiani et Mauri, Florae Romanae, 
Romae1818. Di più n’era direttore ono» 
rario l'avv. Leandro Ciuffa, ora prelato 
e professore onorario nella botanica pra- 
tica; mentre il Sebastiani insegnava nel- 
l'università quella scienza), a cui ingiua- 
se insegnarne la teorica e la pratica, cou 

aumento di stipendio, e di dover sommi. 
nistrare l’ occorrente alla scuola clinica, 

avendo pure stabilito congruo assegno 
per la coltivazione, manutenzione e iu- 
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cremento dell’orto stesso: a p. 157 (ove 
al citato vol. LXVIII, manca p. 273), 
158 e 160, produssi le diverse beneme- 
renze di Gregorio XVI per l’orto bota- 
nico di ampliazione e di miglioramento, 
dell’opere da lui donate in vita ein morte 
a sussidio della scienza, e di esso ne feci 
la descrizione, ricordando l’Enumeratio 
seminum pubblicata dal benemerito prof. 
Donarelli anco suo custode, in occasione 
della visita accurata fatta dal Papa, on- 
de per memoria vi fu posta iscrizione mno- 
numeutale. Finalmente a p. 181 e 166 
narrai d'aver il Papa Pio 1X affidata nel 
1851 al municipio romano la cura del 
pubblico vivaio delle piante indigene, di- 
chiarandone l'aumento e il lodevole sta- 
to, che recossi a vedere (della visita fat 
ta agli orti agrario e botanico di Bolo- 
gua, parlai nel vol. LXXXIV, p. 274, e 
qui aggiungo che a quell’ emerito prof. 
di botanica e direttore dell'orto, comm.” 
Bartoloni, assegnò una ulteriore cospicua 
vitalizia peosione , specialmente per la 
pubblicazione della sua Flora Zialica, 
opera affatto nuova per noi, e perciò mi 
piacque faroae menzione); e parlai della 
Florae Romanae pubblicata dall’attua- 
le prof. Sanguinetti di botanica teorica 
e pratica, allora custode dell'orto, di pre- 
sente essendolo il d." Ettore Rolli. Rife- 
risce il Giornale di Roma de' 7 inarzo 
1860, che il Papa Pio IX, a perfezio. 
nare ogni ramo dell’ insegnamento nel- 
l'università romava, ordinò che nella villa 
Gabrielli, situata vicino all’,orto botani - 
co, e nella sua estremità e casino corri- 
spondente rimpetto al palazzo Vaticano, 
e da lui acquistata a tale scopo, fosse isti- 
tuito un orto sperimentale, corredato del 
museo, dell’ osservatorio meteorologico, 
e del laboratorio chimico agrario, di una 
bigattiera e cascina, affidandone la dire- 
zione e condotta al prof. Jacobini catte- 
dratico d’agricoltura nell’ università me- 
desima. Della riuscita de’ bigatti e della 
bella partita di bozzoli ali.° suo impian- 
to, rende contezza il detto Giornale a p. 
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572. Inoltre il Papa ha disposto, che 
nella detta villa si formi un campo mo- 
dello ad uso degli studiosi di economia 
agraria, per la quale scienza va ad at- 
tuarsi, insieme alla cattedra dallo stesso 
Papa istituita nell’ università. Narra il 
ch. cav. Palmieri, Topografia statistica 
dello stato Pontificio, a p.xix dell’Ap- 
pendice della parte 1.", che il Papa Pio . 
IX nell’orto botanico ha fatto costruire 
due grandi serre a tetto di cristallo, una 
tiepida, e l’altra di maggior calore, ri- 
scaldate ‘coll’utile metodo generalmente 
approvato del Termosifòne. Celebra l’in- 
graodimento dell'orto botanico romano, 
e le cure del prof. Rolli, non che l’ ac- 
quisto di molte straniere piante, talune 
delle quali poste all'aria libera si clima- 
tizzarono. L'incremento progredire e- 
ziandio per la nuova accreditata classi- 
ficazione che si adottò di Brognart, pe' 4 
grandi spartiti dell’ orto; e per la net- 
tezza de’ cartelli di porcellana in ogni 
vegetabile, sopra il quale leggesi il nome 
suo, la patria, l’autore che ne fu lo scuo- 
pritore ; e per la piantagione infine di 
oltre 8250 piante, il di cui ultimo se» 
menzaio, fatto nel declinar del 1857, 
ebbe richiesta dagli orti botanici di Ma- 
drid, di Monaco, di Vienna, di Napo- 
li, di Firenze, di Torino, di Trieste e 
di Palermo. Per finirla coll’orto botani- 
co di Roma, dirò per ultimo. Se si con- 
trasta il primato traj Roma e Pisa, per 
l’antichità dell'istituzione di questo pre- 
sidio della scienza botanica, mi è noto 
che un sapieote non tarderà di prova- 
re con documenti, doversene la gloria 
a Roma; e pel riferito superiormente e 
altrove, di tale opinione sono anch’ io, 
Se nel diffuso articolo Universita Ro- 
MANA non potei descrivere i gabinetti 
ed i musei come ora si trovano, non es- 
sendo ancora stati sistemati al puoto del- 
la stampa, avvertirò che ne fecero poi la 
descrizione, in unoalla visita fatta dal Pa- 
pa Pio 1X a'r2 febbraio1858, l Alburni 
di Roma, t. 25, preti, e meglio il 


CEL 

‘bertà del matrimonio, ma fu inte- 
ramente rifiutato. Sono dunque i sa- 
cerdoti obbligati a conservare invio- 
labilmente il celibato, come lo stato 
il più puro, e più conforme alla san- 
tità del loro ministero, e gli ordi- 
ni sagri sono un impedimento di- 
rimente al matrimonio. Questa è 
legge di disciplina, ma fondata sul- 
le massime di Gesù Cristo, e de- 
gli apostoli, perciò sulle intenzioni 
della Chiesa primitiva, sulla santità 
dei doveri di un ecclesiastico, e sul- 
le medesime ragioni politiche. Fra 
le pretensioni poi fatte a Pio VII 
dall’ imperatore Napoleone, prima di 
completare l'invasione dello stato 
pontificio, una fu quella dell’ aboli- 
zione della vita celibe in avvenire, 
e l'abilitazione al matrimonio alle 
persone consagrate già al culto del- 
la religione d’ambo i sessi, anche 
in forza di voto solenne; il perchè, 
nel breve che diresse Pio VII su 
tale argomento al sagro Collegio, 
disse, che quello era un articolo 
opposto alla santità della religione 
‘stessa, ed alla promessa fatta a Dio 
. dalle persone religiose con sagrifizio 
volontario de meliori bono. 

Nel 1774, l' abbate Lami pubbli- 
‘cb: Della necessità del matrimonio 
-degli ecclesiastici, con una disser- 
-tazione sul celibato. Nell’anno stesso 
‘ l’abbate Francesco Antonio Zaccaria 
‘ diede in Roma alla pubblica luce 
.la Storia polemica del celibato sa- 

gro da contrapporsi ad alcune de- 
‘testabili opere uscite a questi tempi. 
‘E da ultimo, nel 1833, egualmen- 
‘te in Roma il p. Emidio Jacopini 
‘diede alle stampe Z/ Sagro Celi- 


‘-bato. Merita di essere consultato © 


anche il Bergier, Dizionario enci- 
clopedico, all'articolo CELIBATO DEI 
‘REGOLARI, ove parlando di quelli 


‘soppressi, dice. che il breve di Pio 
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VI, emanato a Vienna, nel 1782, 
e diretto al vescovo di Briiun, sta- 
bilisce ed autorevolmente dichiara, 
che i regolari soppressi, i quali non. 
possono entrare in altri monisteri, . 
si debbano considerare come mona- 
ci attuali, nè possano mai sperare. 
licenza di nozze, nè di testamento. Y. 
DispPENSE. 

CELINIA, o CELINA (s.), ebbe 
i natali nella città di Meaux. Alle- 
vata nella cristiana pietà, poichè sep-. 
pe essere arrivata nella sua patria 
santa Geneveffa, la pregò di voler- 
la accogliere sotto la sua direzione, 
professando verginità, quantunque 
promessa innanzi in isposa ad un 
giovane di quel luogo. Delle memo- 
rie di questa santa ci pervenne sol- 


tanto, che fioriva nel quinto secolo. 


Nella città di Meaux vi aveva un 
priorato del suo nome dipendente 


.dall’abbazia di Marmontier. 


CELINA. Città vescovile nel Friu- 
li, ora villaggio Maniago, sulla ri- 
viera Celina, appartenente ai Carnii, 
di cui fa menzione Plinio come di 
un’ antica città rovinata al suo tem- 
po. Quindi essendosi ristabilita, se- 
condo il Noris, per avere Concordia 
ed altre circostanti città grandemen- 
te sofferto nell’incursione di Attila, 
i dispersi abitanti si rifugiarono a 
Moniago, o Monjago. Certo è, che 
nel quiuto secolo fu eretta in Ce- 
lina la sede vescovile, suffraganea del 
patriarcato di Aquileja. 

CELIO Gennaro, Cardinale. Ce- 
lio Gennaro Cardinal prete dei ss. 
Vitale, Gervasio e Protasio, viveva 
nel pontificato di s. Gelasio I, nel 


494. 

CELIO Giovani, Cardinale. Ce- 
lio Giovanni Cardinal diacono, fio- 
riva nel pontificato di s. Gelasio I, 
nel 404, nella regione settima, e de- 
cimaquarta. 
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Giornale di Roma del 1858 col n. 35; 
quindi nello stesso si legge nel n. 224 
Ja circolare dell’ rr settembre della s. 
congregazione degli studi, sulla discipli- 
na universitaria secondo i bisogni del tem- 
po. Nel n. 228 la circolare della stessa s. 
congregazione de’ 18 settembre, sull’am- 
missione degli studenti alle scuole uni- 
versitarie di qualunque luogo dello sta- 
to. Nel n. 227 la notificazione del cardi- 
nal Altieri suo arcicancelliere de'30 set- 
tembre, per la regolare ammissione degli 
studenti, al cui vantaggio avea il Papa 
istituito due nuove cattedre di filosofia 
superiore, con premi annui a’'frequentan- 
ti le due scuole, dovendo tosto agire quel- 
la di metafisica superiore. Fa dichiarato 
nella filosofia superiore il prof. d. Carlo 
Passaglia. Finalmente il n.° 40 del Gior- 
nale di Roma del1860, descrive la visi- 
ta fatta dal Papa all’università a'13 feb- 
braio. Ora n'è rettore il personaggio no- 
tato nel vol. XCIX, p. 121. — ll Ber- 
nardini che pubblicò nel1744 la Descri- 
zione de’ Rioni di Roma, riporta il se- 
guente novero de’principali giardini esi- 
stenti allora in Roma. Nel rione Traste- 
vere: dell’Accademia di Arcadia(V.)o 
Bosco Parrasio, incontro la chiesa delle 
monache de’ Sette Dolori (in vavi giar- 
dini fu quel celebrato poetico bosco, come 
dovrò in seguito riparlarne più volte, fiu- 
chè venne ivi stabilito alle falde del Gia. 
nicolo da Giovanni V re di Portogallo, 
indi restaurato da Pio VII, ed auco da 
Gregorio XVI e da Pio IX, come narrai 
nel vol. LIV, p. 266, LXKXXV, p. 157 e 
168. L'ultima solenne adunanza gli arca- 
di la tennero nel Bosco Parrasio, dome- 
nica 19 agosto 1860, descritta dal n. 191 
delGiornale di Roma): Baldocci alla Lun- 
gara : Corsini, contiguo al suo Palazzo: 
l’avnese,presso il Palazzo omonimo oFar- 
nesina: Lante, propinquo al suo Palazzo: 
Ridolfi,presso ilgiardino Corsini: del mar- 
chese deRossi, sotto la chiesa della Visita. 
zione, ora delle Serve di Maria: De Ros- 
si, presso la detta chiesa: Salviati, accan- 
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to al suo Palazzo (ora orto botanico): 
Orto botanico del collegio de’ medici, pres- 
so i fontanoni di s. Pietro Montorio. Nel 
rione Trevi: Barberini, già del cardinal 
Rodolfo Pio di Carpi, alle Quattro fon- 
tane: Cesi, presso s. Nicolò di Tolentino 
(ora Zilla del duca Massimi): Colonna, 
dietro il Palazzo de'ss. Apostoli: Pon. 
tificio del Quirinale. Nel rione Campo 
Marzo: Cenci, a strada Margulta, presso 
il teatro Alibert. Nel rione Monti: Gae- 
tani, presso il P2/4zz0 di tal nome (ora 
de’ Redentoristi o Liguorini, come notai 
nel vol. LKXXIX,p.123, e poi ne ripar- 
lai altrove) : de’ Gestiti, al noviziato, in 
parte già de’ Candini, poi del cardinal 
Capponi: Chigi, non luogi da s. Norber- 
to: de'Minimi, già de'Cesariui, del con- 
vento di s. Francesco di Paola: Pamphi- 
j, già Aldobrandini (di cui ora è illa), 
a'ss. Domenico e Sisto: Rospigliosi, con- 
tiguo al suo Palazzo: de’ Somaschi, a s. 
Nicola a'Cesarini (ora chiesa de’carmeli- 
tani), prima Cenci-Sampieri, al fontano- 
ne della Piazza di Termini. Nel rione 
Borgo: Pontificio del /'aticano. Agevole 
può riuscire il conoscerne le notizie, cer- 
candole a'nomi propri, o nell’indicazioni 
io corsivo: altrettanto avverto pe’seguen- 
ti. Il Venuti, Roma moderna, ivi pub- 
blicata nel 1767, descrive i seguenti prio- 
cipali giardini a quell’ epoca esistenti. 
Giardino Barberini nel rione di Borgo 
presso s. Spirito. E situato sur un moati- 
cello, anticamente chiamato Palatiolum 
(di cui nel vol. LXKXXVI, p. 71), perchè 
vi fu il palazzo o casino di Nerone pres- 
so i suoi Orti e circo, da dove mirava la 
strage de'ss. Martiri, A vea boschetti, via- 
li, prospettive e footane assai vaghe; e nel 
palazzo diversi vasi grandi e piccoli d’a- 
labastro, molti piatti di maiolica e bacini 
dipinti dagli scolari di Raffaele; un orolo- 
gio in piedi composto di rarissime pietre, 
le immagini de’ XII Apostolie altre pittu- 
re; non che, nel giardino, residui di ba- 
gni antichi privati e mediocri. Giardino 
Cenci nel rione Ripa presso il Z'empio 
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di Vesta, incontro s. Maria in Cosme- 
din, sul Tevere. Era vaghissimo e deli- 
zioso. Giardino Cesi nel rione Borgo, 
presso la chiesa delle Scuole Pie. Fab. 
bricò il palazzo ilcardirial Armellini (non 
mai nel1411, né inglese), poi accresciuto 
e abbellito da’ Cesi con architetture di 
Martino Lunghi, decorato di varie statue 
e basi d’urne sepolcrali: del giardino nul- 
la ne dice. Deve essersi errato col vero 
Giardino Cesi de'duchi d’Acquasparta, 
ora del monastero di s. Antonio de’ mo- 
naci armeni, de’quali anco nel vol. LI, p. 
321 eseg.; ornato già d’iscrizioni, basso- 
rilievi e statue, trasferito a'tempi di cui 
parlo nell'altro giardino de’Cesi presso s. 
Nicola di Tolentino, ricordato poc' anzi. 
Giardino Chigi nel rione Monti, presso 
il monastero di s. Morderto. L'incomin- 
ciò l’ ab. Salvetti, indi reso delizioso e 
abbellito dalcardinval Flavio Chigiil giu- 
niore, che l’ebbe per legato. Era circonda- 
to da spalliere d'aranci, da vasi d’agru- 
mi, con bella fonte nel mezzo, e con ri- 
partimenti ricchi di fiori i più rari. Nel 
bosco degli allori era un bel romitorio, 
e dall’altra parte uo ameno gabinetto di 
verdure, contenente una nobilissima sta- 
tua wruliebre, con altre 4 anco molto bel- 
le. Giardino Corsini nel rione. Traste- 
vere alla Lungara, propinquo al Palaz- 
20 Corsini (del quale pure nel vol. LXXI, 
p- 256 e seg.). Delizioso e ornato da par- 
terrie cocchi, avente nel mezzo vago tea- 
tro con fonte nel centro, formato da ra- 
mi d’ alberi intrecciati, il quale serviva 
per le rappresentanze pubbliche dell'4c- 
cademia de’ Quirini, di cui era dittatore 
perpetuo il cardinal Neri Corsini. Dovrò 
riparlaroe. Giardino del Priorato del. 
l'ordine Gerosolimitano nel rione Ripa, 
nell’ ultima parte dell’ Aventino. Vago 
giardinelto con pulito casino, con vedu- 
te piacevoli, massime nella loggia supe- 
riore, godendosi Roma moderna e le ro- 
vine dell’antica. Potei dire di più nell’in- 
dicato articolo. Giardino de’ Semplici nel 
rione Trastevere, dietro la fonte mag- 
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giore dell’acqua Paola. Era il discorso or- 
to botanico d’Alessandro VII, a cui Cle- 
meute Xi aggiunse casino e scuola per 
l’ostensione d’ogni sorta di semplici, an- 
che pellegrini, e lo dice bellissimo. Giar- 
dino Spada nel rione Trastevere, vicino 
al precedente ed a porta s. Pancrazio, 
qualificato delizioso. Giardino Strozzi 
nel rione Monti, contiguo al-detto mona- 
stero di s. Norberto. Bello e già de’ Fran- 
gipani, indi del duca Strozzi, ragguarde- 
vole per l'amenità de’viali, e pel nume- 
ro di piccole statue, e busti antichi e mo- 
derni ; l'elegante casino essendo disegno 
di Giacomo del Duca, con istatue anti- 
che, primeggiandovi due Veneri, dueGla- 
diatori,ealcune moderne del Bernini. Ora 
è villa e ne riparlerò. Fra’ giardini mo- 
derni primeggia per gran copia di pre- 
ziosi oggetti d’arte, quello già del marche- 
se Gio. Pietro Campana (della cui moglie 
nel vol. LXIII, p. 123), al Laterano, di 
cui parlai nel vol. LI, p. 276 e altrove. 
Il n. 98 del Giornale di Roma del:851 
descrive come dalla pontificia accademia 
romana d’Archeologia, secondo il suo co- 
stume (riferito pure nel vol. LVIII, p. 
182), si celebròla memoria del dì natali- 
zio dell’alma Roma, traslata la riunione 
da'21 aprile, ch'è quello della fondazio» 
ne della città, a'27 dello stesso mese. Con- 
vennero gli accademici nella villa Cam- 
pana, aperta loro dal proprietario, socio 
e tesoriere dell'accademia, il quale andò 
lieto di apprestare a’colleghi suoi il luo- 
go dove tanto memorabile avvenimento 
si festeggiasse. Nè questo poteva meglio 
all’occasione corrispondere, nè meglio al 
consesso adattarsi. » Tanti, in mezzo ad 
una soavissima amenità di fiori e di pian- 
te, sono quivi i romani monumenti di 
scultura e di lapidaria: tanti i lavori del- 
l’arte antica, di che dall'avo, dal padre, 
e soprattutto dall’attuale possessore, ven- 
ne essò con straordinaria dovizia arricchi« 
to, riunendovi quanto gli acquisti di mol- 
ti anni, e i felici scavi in molti anni fatti, 
vennero alsuo buon genio somministran- 


186 VIL 


do. Alla quale classica egregia suppellet- 
tile si unisce nel sito medesimo la gran- 
dezza di vetuste memorie. Da che la vil- 
la sta in parte fra le rovine del palazzo 
di Plauzio Laterano (V.): rovine state 
ne'lavori di sterro ritrovate; come ritro- 
vata vi fu in altra parte la celebre iscri- 
zione di L. Mummio Acaico, passata per 
dono del già lodato proprietario nel mu: 
seo Vaticano”. La riuuione accademica 
con memorabile decoro fu onorata dal 
re Lodovico Massimiliano di Baviera s0- 
cio d'onore, degnavdosi d’accogliere l’in- 
vito all’ cuore di Roma: della comune 
madre e inaestra de’cattolici: della comu- 
pe patria di quanti vivono fautori o cul- 
tori degli studi dell’ antica sapienza; di 
quauti vivono cultori o fautori dell’ arti 
creatrici del bello. Fecero corona al 
dotto monarca, mecenate insigne delle 
lettere e delle arti, i cardinali Altieri e 
Roberti, il conte di Spaur ministro di 
Baviera, il presidente principe Odescal- 
chi, il segretario comm." Visconti, mg.” 
Rosani vescovo d’Eritrea, ed altri illustri 
accademici. La sala ove furono imbandite 
le mense, era nobile e vaga. » Stavano le 
statue, i bassorilievi, i busti tra bellissime 
piaute di rari e olezzanti fiori e arbusti 
pur di fiori coperti; sicchè era quell’ a- 
spetto giocondissimo come di delizioso 
giardino ... Si osservò l’erme di Roma, o- 
pera del celebre commend." Tenerani, 
quivi presente fra’soci dell’ accademia. 
Stava l’erme coronata di lauro rimpetto 
all'ingresso, e mostrava nella nobile fie- 
rezza del volto degna immagine della cit- 
tà che fu donna di tanto impero. Nel- 
l'alto imbasamento esprimono figure di 
bassorilievo |’ origine di essa Roina e il 
suo ridursi al cristianesimo, che fu un 
rinascere a nuova vita e migliore ... Fi- 
nite le mense, si passò ad osservare le 
varie parti della villa. Fra le quali note. 
volissime sono la imitazione tutta ele- 
ganza d'un Colombario romano, postevi 
auliche iscrizioui e cinerarii e busti e ri- 
lievi in marmo; e la imitazione d'un e- 
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trusco sepolcro, nel quale similmente ven- 
nero collocate urne e figure recumbenti, 
e vasi e bassorilievi, tratti dall’etrusche 
necropoli, tanto felicemente tentate dal- 
l’erudito proprietario”. Diversi giardini 
privati appartengono a pie Congregazio- 
ni e Scuole di Roma, ue’ quali nelle /a- 
canze e nelle feste i superiori delle me. 
desime conducono i giovanetti ascritti 
o scolari a onesto sollievo, frammisto a 
divoti esercizi; così ritraendoli da peri- 
coli, e dagl’inutili e nocivi divertimenti, 
Si può vedere il vol. LX HI, p. 118, 119 
e122,0ve pur dissi del giardinodella scuo- 
la notturna di Borgo Pio, e sù di questa, 
situata sul principio di tal Borgo, si legge: 
Ad puerorum pontificiae scholae sola- 
tium Pius IX Pont. Max. Anno 1860. 
Non poche vigne urbane e suburbane di 
Roma hanvo giardini e sono pure in for- 
ma di ville, feconde di monumeati, di 
Sepolture e camere sepolcrali iusigni, la 
cui conservazione, fra tante vicissitudini 
di tempi, la dobbiamo alle viscere della 
terra loro madre.— Scrisserosui giardini, 
sopra gli orti e sulla botanica: Bembo 
Dodoneo, F/orum,etcoronariarumodo- 
ratarumque nonnullarum herbarum hi- 
storia, Antuerpiae 1569. Gio. Battista 
Ferrari gesuita, De /lorum cultura, Ro- 
mae1633; Flora ovvero cultura de’ fio- 
ri,traduzione initaliano di Lodovico du- 
relj, Roma1638, con belle figure in ra- 
me. Agostino Maudirola, Manuale de’ 
giardinieri, Viceaza 1652. Egli fu il 1.° 
a tentare il modo di far nascere uo li- 
mone o un cedro, dalla foglia dell’ uno 
o dell’altro, piantata a dovere entro un 
vaso riempito d’opportuno terreno. V. 
Maculli, L'arte di ordinare i giardini, 
Napoli 1704, con figure colorite. Luigi 
Liger, Le jardinier fleuriste, Paris1704. 
Istoria e coltura delle piante, che sono pel. 
fiore più ragguardevoli, Venezia 1726, 
opera classica con un trattato sugli agru- 
mi. Sui quali abbiamo l’altra classica o- 
pera del lodato gesuita Ferrari, ZZespe- 
rides, seu de Malorum aurcorum cul» 
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tura, Romae1646, con figure. Niuno pri- 
ma di lui avea trattato della qualità e 
coltivazione degli aranci. Gio. Domenico 
Cirivini, Della storia degli agrumi, Fi- 
renze 1734. L. S. A. J. D. A., La thro- 
rie et la pratique du Jardinage, Haye 
1739, coo tavole. Filippo Arena gesui- 
ta, Za natura e cultura de’ fiori fisica- 
mente esposta, Palermo1767, Cosmopoli 
1771. Opera assai enacomiata e tenuta 
completa in Italia, ove l’autore forse fu 
ilt.° a sperimentare con successo l'appli- 
cazione delle polveri seminali, coo arti- 
ficiale fecondazione. Trattato de' fiori che 
provengono da cipolla, Cremona 1773. 
Il t. 20 dell’ Album di Roma coutiene a 
p. 66 e 138, questi due articoli. I. B.: // 
nuovo Giardino soologico di Brusselles. 
A. Belli: Del portare in bocca le paglie 
o i fiori. Casimiro Affaitati, Zl semplice 
ortolano in villa, e l’accurato giardinie 

re in città, Venezia 1779. Dell' arte de' 
giardini inglesi, Milano 1809. L' orto- 
lano dirozzato, Milano 18.1 1. Z/ giardi. 
niere avviato, Milano18 12, con rami. Fi- 
lippo, Manuale del giardiniere pratico, 
Roma1823, con rami. Moretti e Chioli- 
ni, La coltivazione de’ giardini, Milano 
1824. Raccolta di fiori, frutti ed agru- 
mi, disegnati e coloriti al naturale, il 
lustrati e descritti da Targioni Tozzetti, 
Firenze 1825. London, Giardini d' or- 
namento, Milano1834. Breve cenno sul- 
l’arte di comporre e di decorare i giar- 
dini, di Giuseppe M.' Bozoli, Milano 
1855. Giuseppe Miglio, Dé Mortorum 
cultura, Brixiae1574. Carlo.Stefano, De 
re hortensi, Parisiis 1538: Seminarium 
et plantarium, Parisiis1536. Queste due 
opere e altre dell’ autore, riunite dal p. 
Lauro detto il Zinetum, le intitolò Prae- 
dium rusticum, Parisiis 1554, indi tra- 
dotte da Ercole Cato col titolo di Nuova 
agricoltura. Si trovano anche separata- 
mente così: L’erbe, fiori e sterpi, che si 
piantano negli orti,con le voci più pro- 
prie, con un trattato di coltivare gli or- 
ti, Venezia 1545: Seminario ovvero Plan 
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tario degli alberi tradotto in italiano dal 
p. Lauro detto il Vineto, ivi1544. Pie- 
tro Lauremberg, Morticultura acced, e- 
jusdem apparatus plantarius, Franco- 
furti 1631, con molte tavole. Giovanai 
de la Quintinie , Zastructions pour les 
jardins fruitiers, et potager, Paris1690. 
De Co mbes, L'Ecole du jardin potager, 
Paris1749. Dictionnaire des jardiniers. 
Ouvrage traduit de l'anglois, sur la hui» 
time édition de Philippe Miller, Pavis 
1785. Giuseppe Pitton di Tournefort, £- 
lementi di botanica 0 metodo per cono- 
scere le piante, Pavigi1694: Zntroductio 
generalis ad rem herbariam, 1690-gg: 
Storia delle piante che nascono ne' dintor- 
ni di Parigi,colloro uso nella medicina, 
1698: Zastitutiones rei herbariae, 1700. 
Giorgio Bonelli, Nicola Martelli professo- 
ri dell’università romana nella medicina 
pratica e nella botanica, e L. Sabbati cu- 
stode dell’orto botanico: Hortus Roma- 
nus sec. system. Tournefortii , exposit. 
et descripto, Romae 1772, con belle fi- 
gure colorite al naturale. Carlo Liuneo, 
Systema Naturae , seu Regna tria na- 
lurae systematice proposita per classes, 
ordlines, genera et species, Leidae 1735: 
Fundamenta botanica quae majoruns 
operum prodronii instar theoriam scien» 
tiae botanicae per breves aphorismostra- 
dunt,Amstelodamii1736: Bibliotheca bo- 
tanica recensens libros plus mille de plan: 
tis huc usque editos secundum systema 
auctoris naturale, Avostelodamii 1736: 
Genera plantarun secundum numerum, 


figuram, situm et proportionen omnium 


fructificationis partium, Leidae 1737: 
Classes plantarun, seu systemata plan- 
tarumomnia a fructificatione desumpta, 
Leidae 1738: Critica botanica in qua 
nomina plantarum generica specifica et 
variantia examini subjiciuntur, Leidae 
1737: Philosophia botanica in qua expli- 
cantur fnndamenta botanica, Holmiae 
1751. Storia delle piante forastiere le 
più tmportanti nell’ uso medico od eco- 
nomico,con le figure incise da G. Bor- 
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diga, Milano1791. Demonstrations élé- 
mentaires de botanique rangles suivant 
la méthode ‘de Tournefort et Linné, 
Lyon1796, cou figure. Theatra, Aureo. 
lae, Plantarum variumque ordines, Ro- 
mae. GiovanniChomel, Storia delle pian- 
te, Roma1808. Humpris Davy, Elemen- 
ti di chimica agraria (un bel numero 
d’' opere di chimica le riportai nel vol. 
LXVIII, p. 263), Firenze 1815. Saggio 
sopra la storia e il coltivamento dell’er- 
ba medica, Milano, M. L. Demerson, Za 
Botanica in 22 lezioni, Milano1826, con 
figure colorite. Pietro Antonacci gesuita, 
Nozioni di botanica, Roma 1852, con fi- 
gure. Ragionai degli ortolani e de’ vigna: 
roli nel vol. LXXXIV, p. 187 e 233. 
Un'altra importante aggiunta si fece in 
Jtalia, ove l’agronomia è sempre in onore, 
a’giardini edagli orti,e questo fu lostabili- 
mentodi orli agrari, chein Italia si videro 
prima che altrove, e da' quali si ritrassero 
grandissimi vantaggi, sperimentandosi in 
essi la riuscita di nuove piavte, di nuove 
sementi e di qualunque nuovo genere di 
coltivazione. Molti di questi orti stabiliti 
furono nella ‘Toscana, nella Lombardia, 
nel Piemonte, nelle provincie Venete ed 
altrove, e da questi probabilmebte piglia - 
rono l'esempio e il modello gli orti agra- 
ri, i giardini di esperimento, ed anche 
gi’interi possedimenti, che i francesi ap- 
pellarono di modello, per la diffusione 
de'nuovi metodi, e per la istruzione ge- 
nerale de’ villici coltivatori. A p. 671 del 
. Giornale di Roma del 1851, si riporta 
la Relazione del prof. Giuseppe Berto- 
loni intorno all’ Esposizione de’ fiori 
della provincia e città di Bologna, fat- 
ta nella villa legatizia di s. Michele in 
Bosco, ne’ giorni 21, 22, 23 e 24 giu- 
gno 1851. Dichiarò il professore, a cui 
il governo aflidò la direzione della va- 
ghissima esposizione, lo scopo di silfatte 
esposizioni dev’ essere non quello soltan- 
to di riunire e disporre con bella sim- 
metria molti e svariati fiori per diletta. 
re lo sguardo colla loro vaghezza, ma 
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di mostrare perfette collezioni o di spe- 
cie diverse, o di varietà le più pregevoti 
d’una specie ; di far conoscere le specie 
e varietà novelle ; di richiamare l’atten- 
zione degli esperti coltivatori a conside- 
rare lo sviluppo e la vegetazione delle 
singole piante, che si mostrano oltre il 
consueto prospere e rigogliose; uon che 
di fav vedere gli effetti delle più raffina- 
te industrie dell’arte del giardinaggio 
nell’ottenere la moltiplicazione delle spe- 
cie, e delle varietà più difficili giù note 
e pregevoli, e la produzione di novelle 
varietà ottenute col mezzo delle artifi- 
ciali fecondazioni. L’ esposizione di Bo- 
logna certamente ottenne il suo scopo in 
quasi tutti gli accennati fini, attesa la 
ricchezza de’ molti giardini che adorna- 
no la città e provincia, e la raffinata in- 
dustria esercitata da giardinieri pratici, e 
da quelli diretti da’ proprietari espertissi- 
mi eistruiti nelle pratiche più perfette che 
insegna la fisiologia vegetale. Quanto a 
Roma, dovendosi tener presente il riferito 
sull’agricoltura dell’ Agro Romano, sui 
modernistabilimenti agricoli e sugli agri- 
caltori, cioè ne’ vol. LVIII, p.137 e seg., 
LXXXIV, p. 60 e seg.,127 e seg., 165, 
104, pel promesso nel vol. LXKXXV, p. 
182, sulla Società Romana d' Orticol- 
tura e d’ Agricoltura,eccomi a darne una 
breve e semplice idea, potendosi i detta- 
gli apprendere da'Giornali di Roma che 
ricorderò. fanumerabili poi sono gli arti- 
coli in cui descrissi le nolteplici e varie 
benemerenze de’Papi coll’agricoltura, ia 
buoua parte ricordati dall’ Osservatore 
Romano del1851 a p.158 e168, inclu- 
sivamente alle recenti, ed anche per gli 
altri stati, come rilevò il Giornaledi Ro- 
ma del 1831 nel o. 52, per l’ istituzione 
de’ monti frumeotari, pel 1.° promossa nel 
1697 dal cardinal Orsini arcivescovo di 
Benevento, il quale elevato nel 1724 al 
pontificato col nome di Benedetto XIII, 
insinvava caldamente a’vescovi che reca- 
vansi a Roma, di dare opera all’aumen- 
to e propagazione della pietosa istituzio- 
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ne, sicoome degna del loro paterno mi- 
nistero. Imperocché, fornir la semenza a- 
gli agricoltori che ne mancano, onde im- 
pedire i loro sagrifizi cogli usurai e mo- 
nopolisti, sanguisughe del popolo; riscuo- 
terli dopo il raccolto, con tenuissimo au- 
mento; dare il conto in capo a un anno; 
ecco la somma de’regolamenti imposti a- 
gli amministratori de’benefici monti fru- 
mentarii. Anzitutto conviene premettere, 
che riportano i v.i 5, 11 e12 delle Vodi- 
zie del giorno di Roma del 1847, il sun- 
to del discorso agrario del ch. ab. Anto- 
nio Coppi, con idea di tenuta modello, 
per la coltivazione felicemente eseguita 
da una società nel podere sperimentale 
di villa Borghese; poicliè sino dal 1843 
cominciò una società agraria pel migho- 
ramento della campagna romana, sulle 
basi che descrive. Che gli statuti furono 
approvati a’ 4 marzo dal Papa Pio IX, 
dichiarandosi della società agraria protet- 
tore e 1.° socio, essendone presidente il 
cardinal Francesco Saverio Massimo e 
segretario il Coppi. L’ampliata società 
prese il nome di Pontificio Istiluto sta- 
tistico agrario e d’incoraggimento. \n- 
di il Diario di Roma dello stesso 1847 ne' 
n.i 72, 82 e 84, esibisce il programma, 
da cui si trae, che il principe d. Marc'Ao- 
tonio Borghese, consigliere e uno de’soci 
fondatori dell'istituto, avea determinato 
di dar forma a’ricreameuti autunnali,che 
soleva offrire generosamente al popolo 
romano , nella sua magnifica villa Bor- 
ghese, tendente a incoraggiare e miglio- 
rare le razze de’ bestiami italiani con pre- 
mi convenienti e grandiosi; e che a'10 e 
17 ottobre in detta willa vi fu una gran- 
de esposizione di torì e di bovi, col pre- 
mio al proprietario del migliore, d’una 
medaglia d’oro del valore di scudi 100.Se- 
guirono quindi corse di cavalli italiani sul- 
la piazza detta diSiena, montati da cavalie- 
ri con selle e bardature alla vaccareccia, 
e poi con selle all'inglese, con simile pre- 
mio al vincitore dell'ultime due corse, i 
concorreati essendo i vincitori delle corse 
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parziali premiati con medaglie d’argen- 
to. Che l’ esposizione, le corse e le pre- 
miazioni ebbero decorosameate luogo, 
in ciascuna alla presenza di 50,000 spet- 
tatori plaudenti, per vedervi un simula- 
cro di que’ del circo dell'antica Roma; 
restando sorpresi i forastieri nell’osser- 
vare, che fra le magnificenze degli auti- 
chi monumenti, si rinnovarono quelle 
degli antichi spettacoli, Le successive po- 
litiche vicende de’tempi, non permisero 
il progredimento dell’istituto. Però nel 
1856subentrò la Società Romana d'Or- 
ticoltura e Agricoltura , il quale 2.° ti- 
tolo aggiunse poi, a fare in ltoma pub- 
blica esposizione di fiori (a l’arigi mira- 
bile è la lavorazione de’fiori finti, con ac- 
tificio imitanti i naturali , formazione e 
industria che in Europa debbesi pe'pri- 
miagl'italiani: di che tratta il Giornale di 
Roma del1857, a p. 366), in primavera 
e in autuuno, aggiungendo alla bellissi- 
ma e rara collezione di fiuri auche gli 
erbaggi e le frutta delle vigne e degli or- 
ti, e de’'tenimenti de’vicini castelli, ed in 
seguito la pastorizia e quanto altro dirò 
alla sua volta, per essere stato desiderio 
d’alcuni membri della società, d'associar- 
vi i prodotti agricoli ed i pastorizii (di 
questi anche nel vol. LKXXIV, p. 57, 
109, 133,134, 139, 149, 153,199,232, 
226): perchè se i fiori producono mo- 
mentaneo diletto, e sono indizio d'urba- 
nità e gentilezza , l’ agricoltura è quella 
che dà abbondanza e produce ricchezza 
e benessere nel paese. La società d'orti- 
coltura, dopo aver assunto il titolo d'a- 
gricoltura, invitò ad esporre anche il pro- 
dotto dell'agricoltura e della pastorizia, 
destinando eziaudio premi per l'una e 
per l’altra, con medaglie d’ oro, aurate, 
d’argento e di bronzo, oltre elogi a'beue- 
meriti coltivatori. Ed il ministro del com- 
mercio, industria e agricoltura (succedu- 
to al cardinal Camerlengo dis. Chiesa, 
eminente uflizio di cui riparlai ragionan- 
do de'prelati Yice- Camerlengo di s. Clie- 
sa, e Uditore del Camerkengato) mg.' 
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Milesi-Pironi-Ferretti, ora cardinale, lo- 
dando il nobile proposito destinò 4 me- 
daglie d’oro, perchè fossero date in pre- 
mio a coloro che ne’ prodotti agricoli e 
pastorizi la società avesse giudicato me- 
ritevoli. L’ annunzio dell’ istituzione fu 
accolto dall’universale favorevolmente in 
Roma, la quale fu sempre centro anco 
d'ogni gentile costumanza, e dove la mi- 
tezza del clima e la purezza del cielo, ga- 
reggiandocoll’ubertà del suolo e colla so- 
vrabbondanza di eccellenti acque, pare 
che a preferenza di taoti altri paesi men 
favoriti da natura, apra all'industria del. 
l’uomo i tesori più preziosi di Pomona e 
di Flora, nelle quali i poeti finsero le nin- 
fe o dee, la 1." de’giardini e degli alberi 
fruttiferi, la 2." de’fiori ed anche del fru- 
mento, e ad esse da'geutili furono eretti 
templi, fatti sagrifizi e celebrate omoni- 
me feste. Di tutto ragionandone il Gior- 
nale di Roma, per chi ne avesse vaghez- 
za conoscerne i dettagli interessanti; vado 
arammentarliappena. Comincia il Gior- 
nale de’ 26 aprile 1856 con dichiarare: 
Il saggio dell’ autunnale esposizione di 
piante e di fiori offerto al pubblico da 
Emilio Richter giardiniere in capo della 
villa del marchese Campana, e da altri 
orticoltori in Roma nel 1855, meritò a 
quell’indefesso e abile agricoltore premio 
dal ministro del commercio e dell’agricol- 
tura. L'esempio del Richter fu fecondo, 
poichè destò vivissimo il desiderio di ve- 
der sorgere anche in Roma, a somiglian- 
za delle più colte città d’Italia e d’Euro- 
pa, le quali promuovono questi ameni e 
utili studi, un’associazione di uomini fa- 
coltosi e iluminati che si fece proteggi- 
trice degli studi del vasto regno di Flo- 
ra e di Pomona, per dirigerli non tanto 
al diletto e al decoro, quanto a pubbli- 
co vantaggio. A questi comuni voti cor- 
rispose largamente |’ effetto , dappoiché 
vari fra'più distinti signori romani, com- 
prendendo di quanto universale interesse 
sia l'istituzione d'una società d’orticoltu- 
ra, diedero volonterosi il loro uome quali 
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soci promotori, di cui il Giornale offre 
l’elenco, ad un programma per dar vita 
ad un’associazione , diretta allo scopo di 
perfezionare ogni ramo d’orticoltura,pro - 
pagare tutte le cognizioni delle scienze 
e le scoperte agricole, introdurre le pian- 
te più rare e più adatte a’giardinaggi, e 
le più utili, e premiare io fine con me- 
daglie d’onore i meglio intelligenti e la- 
boriosi fra gli orticoltori. Ed avuta beni- 
gua facoltà dall’encomiato mg." ministro, 
sotto i di lui auspicii preparò lar. espo- 
sizione di piante e di fiori nel magnifico 
atrio del Palazzo Doria Pamphilj al 
Corso (ove, come narrai superiormente, 
sorgeva la Silla Pubblica), che il pria- 
cipe d. Filippo Andrea Doria-Pamphilj, 
uno de'soci promotori, si compiacque di 
generosamente prestare,per dare uo mag- 
giore impulso all'attuazione d’una socie» 
tà,il cui sviluppo vantaggerà grandemen- 
te il progresso degli studi agricoli e viep- 
più onorerà Roma e lo stato pontificio. 
All’ esposizione poter prendere parte 
quante gentili persone, amatori, giardiì- 
nieri edorlicoltori volessero esporre pian- 
te di ornamento in fiore, e piante rare e 
preziose anche non fiorite, non che fiori 
tolti dalle piante che non ponno cavarsi 
dalla piena terra, frutti e legumi prege- 
voli per bellezza, per precocità e per lo 
stato di loro conservazione, utensili, mac- 
chine e altri oggetti di nuova invenzione 
o di perfezionamento di quelli in uso che 
servono al progresso e al miglioramento 
dell’orticoltura. Gli espositori de’loro pro» 
dotti, dovere darne avviso innanzi l’espo» 
sizione, al deputato esistente in detto pa- 
lazzo. Il lievissimo coutributo che esige 
per l'ingresso, fa parte de'fondi che l’as- 
sociazione eroga al conseguimento dello 
scopo di sua esistenza, e per accordare i 
premi d’incoraggimento’e d'onore accen- 
nati, consistenti in medaglie d’oro, aura- 
te, d'argento e di bronzo, oltre le onore- 
voli menzioni. Ne fu dichiarato presiden- 
te il lodato principe Doria, vice-presiden- 
te il duca d. Mario Massimo, segretario 
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il conte Lavinio de Medici Spada, e vice- 
segretario il d." M. Lanzi relatore. L’ e- 
sposizione si aprìin maggio al modo det- 
to nel Giornale, a p. 400. Applaudiro- 
no l'istituzione, la Civiltà Cattolica, se- 
rie 3.°, t. 2, p. 455, la Cronaca di Mila- 
no dello stesso1856, a p.140, del 2.° se- 
mestre, l’Enciclopedia contemporanea 
di Fano, t. 3, p.334 (la quale inoltre ci 
diede le Lettere del merito dell’Italia nel- 
l’arte dell’ agricoltura del ch. Rambelli), 
ed altri periodici. lodi il Giornale, a p. 
613, pubblicò il programma per l'espo- 
sizione della primavera del 1857, e pe’ 
concorsi de’prodotti utili di giardinaggio, 
diartie industrie, cioè d’istromenti, mac- 
chine, attrezzi rustici, di mazzi di fiori o 
pavieri di frutti, di mobili rustici e di de- 
corazione, e di lavori di terra cotta usati 
nel medesimo giardinaggio. Al quale pro- 
gramma de’5 luglio, fece seguito nel 1.° 
settembre un avviso che offre il Giorna- 
lea p.S10,agliamatori, coltivatori e pos- 
sessori di piante e alberi di frutti per det- 
ta esposizione. Il Giornale del 1857 ci 
diede : a p. 261 l'invito per l'esposizione 
di primavera da cominciarsi nel cortile 
del palazzo Doria a'14 aprile, tassandosi 
a bai.'10 il biglietto d’ingresso a'visitan- 
ti. Il supplemento al n. 107 riporta la 
relazione dell’8 maggio della commissio- 
ne de'periti al consiglio d'amministrazio- 
ne di detta ellettuata esposizione, qualifi- 
cata ricca e vaga ne’prodotti, oltre la co- 
mune espettazione, certo novello attesta- 
to dell'incremento e sviluppo dell’orticol- 
tura in Roma; nella quale esposizione il 
Papa permise che vi figurassero le ma- 
guifiche piante del giardino Quirinale; al- 
trettanto avendo praticato l'università ro. 
mana, con alcune piante dell’orto bota- 
nico, e il municipio romano con diverse 
piante del Pincio coltivate nel vivaio pub- 
blico. Si notano i premi conseguiti da’ 
giardinieri in capo, e pe'primi con me- 
daglie d’ oro Giovanai Formilli del Qui- 
rivale, Achille Verni dell’ universitario, 
ed altri delle ville e giardini de’ magnati 
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e de’privati; astenendosi di concorrere al 
premio il cav. Vescovali, benemerito di- 
rettore del vivaio municipale. Il Giorna. 
le a p.513 notificò l'apertura dell’espo- 
sizione autunnale nel palazzo Doria pe’ 
15 ottobre cou invito a'concorsi per la 
medesima, co’diversi premi stabiliti. Col 
n.234 lodò poi l'esposizione de’ fiori, frut- 
ti. cereali ed erbaggi, quale ricca raccolta 
Importante, disposta con ordine ed ele- 
gauza: e col n. 238 descrisse la visita di 
cui l’onorò il Papa a’20 ottobre, ricevu- 
to dal presidente e vice-presidente. Po- 
scia a p. 1017 e 1025 presentò la rela- 
zione di tale esposizione agricola e orti- 
cola, e sue premiazioni. Noterò che a p. 
857 cidie’contezza dell’E/femeridi agra- 
rie, giornale cominciato a pubblicarsi in 
Roma dallo stabilimento tipografico in 
via del Corso a'gluglio, col proponimen- 
to di trattare delle regole pratiche, de- 
sunte dalle teorie discusse e confermate 
per le istituzioni di agricoltura delle più 
insigni accademie d’ Europa; e così for- 
mere una raccolta d'insegnamenti agri» 
coli, diretti in ispecie a' coltivatori, alle 
scuole foresi, ed a chiunque piaccia esse- 
re istruito nell’antichissima e nobilissima 
arte agraria. Il Giornale del1858 prin- 
cipia a p.159, con offrire il programma 
per l'esposizione della primavera e suoi 
concorsi, proponendosi la società che al- 
cuni di essi mirassero specialmeate al mi- 
glioramento della pastorizia; lasciando 
per l’ autunno quelli de'cereali, foraggi, 
legumi e altri prodotti della grande col- 
tura. Quella di primavera da farsi nella 
vasta villa Borghese, favorita dal princi- 
pe proprietario (nel1855 il Papa per mo- 
strare il suo gradimento a coloro che re- 
cano utile all'industria e all'agricoltura, 
dal ministro del commercio fece conse» 
gnare al priocipe d. Marc’Antonio Bor- 
ghese una medaglia d° oro di conio spe- 
ciale, in segno di soddisfazione per aver 
fornito alle nostre campagne e alla no- 
stra industria la razza delle mandre bo- 
vine di Durham migliorata da Bakewell), 
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acquistando così per l'ampiezza de’locali 
maggior importanza, cou premi assegna- 
ti alla pastorizia dal duca d. Lorenzo 
Sforza Cesarini, di medaglie d'oro, aura- 
te e d'argento, per i più belli cavallo, to- 
ro, bove e montone nostrali. Segue a p. 
308 l’invito a tutti gli espositori, du- 
rando l'esposizione da’ 18 a'25 aprile; e 
nel n. go si rileva.il notabile progresso 
dello scopo della società, la quale aggiun- 
se al titolo d’Orticoltura \’altro d’ Agri- 
coltura, narrandosi la visita del Papa a' 
20 aprile, il quale nuovamente si degnò 
esprimere quanto abbia in pregio le cu- 
re della società nel promuovere con lodi 
e premi l’orticoltura, l'agricoltara e la 
pastorizia; ricevuto e ringraziato da’du- 
chi Massimo, Sforza- Cesarini, e Salviati, 
e dal principe Aldobrandini. A_p. 371 si 
riporta il discorso pronunziato in gene- 
rale adunanza dal duca Sforza-Cesarini 
vice-presidente della commissione diri- 
gente per l'agricoltura, esponendo il 
grande incremento dell’ istituzione, nel 
comprendervi l'agricoltura e la pastori. 
zia, la grandissima ampiezza e ubertosi- 
tà del suolo romano, ed eccitando i pro- 
prietari ed i fittaiuoli a profittarne per 
la pubblica prosperità. Quindi a p. 383 
si legge la premiazione della pastorizia; 
e nel n. 103 la relazione dell'esposizione 
e premi de’capi-giardinieri e altri. Tro- 
vasi a p. 515 il programma e regola- 
mento per l’esposizioneautunnale nel me- 
desimo 1858, da cominciarsia’ro ottobre 
nel palazzoDoria per lecollezioni di pian- 
te nuove, di piante fiorite e d'ornamea- 
to; così di prodotti commestibili , cioè 
frutti, ortaggi; di agricoltura in cereali, 
e in prodotti di piante testili di canepa e 
lino (ponno vedersi i vol. LKXXIV, p. 
137, e XCVI, p.152 e seg). E col sup- 
plemento al n. 243 è riprodotta la rela- 
zione delle premiazioni, dalla quale si trae 
il progressivo e singolarincremento dello 
sviluppo e perfezionamento delle produ- 
zioni orticole e agricole. Nel185g il Gior- 
nale di Roma pubblicò: a p. 295 il pro- 
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gramma per l’ esposizione di primavera 
da farsi nella villa Borghese, comincian- 
do da’26 aprile, d'or ‘icoltura, d'agricol- 
tura e di pastorizia di bestiame dello sta- 
to: col n. 96 l’ apertura dell’ esposizione 
decorata a'27 aprile dalla benigna visita 
del Papa, accolto con ossequio e ricono- 
scenza da’ moderatori della società, ester- 
nando la sua sovrana soddisfazione : fi- 
nalmentea p. 804 vi è il programma de’ 
concorsi per l'esposizione autunnale, pe’ 
25 settembre, di piante, fiori, frutti, er- 
baggi, cereali, prodotti di piante testili, 
e prodotti aviwali di stallone di qualun- 
que razza e paese, di galli e galline, e di 
formaggio pecorino. Nelr860 non vi fu- 
rono esposizioni. De'più celebri stabili- 
menti e accademie d’ agricoltura parlai 
ne’luoghi ove fioriscono. —Scrissero sul- 
l'agricoltura: L. Giunio Moderato Colu- 
mella, De re rustica: de Arboribus, 
Lugduni 1548: ZL’ Agricoltura, Verona 
1808, con figure. Marco Bussato, Giar- 
dino di agricoltura, Venezia 1599. Giu- 
seppe Falcone, Nuova, vaga e dilettevo- 
le villa, Treviso1602. Oliver Serres, Ze 
théatre d’agricolture, Pavis1617. M. T. 
Varrone, De re rustica, Amstelodamii 
1623. M. Porcio Catone, De re rustica 
cum notis diversorum, Franckerae1620. 
C. Plinio Secondo, Naturalis Historiae, 
illustravit J. Harduinus, Pavisiis 1685. 
Gaspare Cerati, Della maniera di colti- 
vare gli alberi fruttiferi, Firenze 1769. 
Memoria intorno l'utilità dell’ accade- 
mie agrarie, Udine1771. Memorie del» 
le diverse accademie nello Stato Veneto, 
1792. Gio. Battista Ratti, Trastato del- 
la seminazione de'campi, e della colti- 
vazione de'prati, Venezia 17795. B. Lo- 
renzi, Della coltivazione de’ monti, Vero» 
na 1778. Ignazio Ronconi, La coltiva- 
zione italiana ossia Dizionario d' agri- 
coltura, Venezia1783. Lodovico Glisen- 
ti, Dell’amore che ogni buon cittadino 
deve avere all’ agricoltura, Brescia. Fi- 
lippo Re, Saggio di bibliografia geor- 
gica, ossia indice ragionato delle prin- 
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cipali opere di agricoltura, Venezia 
1802. Giovanni Arduino, Memoria so- 
pra la coltura de’ boschi di roveri. Be- 
nedetto Del Bene, Dell’economia de'bo- 
schi, Firenze1783. Domenico Nocca, De 
causis tantae per multas maxime Insu- 
briae regiones sylvarum amputationis, 
deque modo tot illa nemoribus damna 
reficiendi, Turici1795. Gio.AntonioGio- 
bert, Ricerche chimiche ed agronomiche 
intorno agl'ingrassi, Torino 1690. Av- 
visi alla gente di campagna per bene e- 
ducare la gioventù rispetto all’ agricol- 
tura, Coiva 1768. Pietro Fontana, Le. 
zioni agrarie, Spoleto 1806. Jacopo Ric- 
ci, Catechismo agrario, Firenze 1815. 
Delle terre coltivabili e del modo di co- 
noscerle: De’ letami e delle altre sostan- 
ze adoperate in Italia per migliorare i 
terreni, Milano 1815, con rami. Muovi 
elementi d' agricoltura, Milano 1815, 
D.' Francesco Gera di Conegliano, Di- 
zionario d° agricoltura, Venezia 1835, 
opera dottissima. Tale è pur quella, co- 
ine d’una speciale importanza alla storia 
naturale, per argomento di erudizione e 
utilità, del cav. Adolfo Bérenger, intito- 
lata: Saggio di storia antica, e giurispru- 
denza forestale in Italia, Vicenza, tipo- 
grafia Longo 1859. Avendo altrove di- 
chiaratodi quanto preziosointeresse sia al- 
l'igiene pubblica, all'agricoltura, alla nau- 
tica e all’idraulica la conservazione delle 
selve e la selvicoltura, avuta tanto a cuo- 
re anche da'Papi, come può leggersi nel- 
le Memorie di mg." Nicolai, trovo op- 
portuno riferirne il suo prospetto diviso 
in IX capitoli. Le selve primeve. l luchi. 
Il regime forestale. La selvicoltura. Il go- 
verno forestale. La costruzione navale. I 
parchi. I pascoli boschivi. L’ istituzione 
forestale. Segue l'indice delle leggi fore- 
stali: sagre, greche, romane, barbare, ve- 
nete, piemontesi, austriache ec. Indice 
degli autori e dell’opere citate. Indice del- 
le cose notabili. 
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Ville moderne di Roma, urbane 

e suburbane. 

Agli orti superbissimi dell'antica Ro- 
ma, successero nella moderna le ville o 
giardiniurbanio suburbani. Se quelli fu- 
rono in gran fama per vastità e ricchez- 
ze, queste ancora per le cagioni medesi- 
me meritano |’ universale ammirazione. 
Le ville di Roma papale parte sono nel- 
l'interno della città, parte fuori delle mu- 
ra, ma non ad una distanza maggiore di 
due miglia circa. Colla loro compendio: 
sa descrizione, vado a compiere quella 
delle maguificenze moderne di Roma, e 
de’ Palazzi di Roma urbani e suburba- 
ni, non che de’ loro musei e gallerie. Mol- 
te però non più esistono o sono ridotte 
a poca cosa,ed i loro marmi e ornamenti 
adornano altre regioni per cupidità de’ 
proprietari, preferendo il guadagno all’a- 
mor patrio. Vi sono statue che hanno 
viaggiato più degli uomini | Tale è l’u- 
mana condizione di tutte le cose | Tal- 
volta un proprietario alienò quella villa, 
che formò l’amore e le più diligenti cure 
de’ suoi maggiori ! Disse nel 1847 il ch. 
Coppi nel suo Discorso agrario, accen- 
nato più sopra , e letto nella nostra co- 
spicua e pontificia Accademia Tiberina 
(della quale anche nel vol. LKXXV, p. 
108 e altrove): » Le ville degli antichi 
romani contribuirono un tempo a spo- 
polare le campagne di Roma. Auguriamo 
che da quelle degli odierni esca l’industria 
a popolarle nuovamente”. Parole dichia- 
rate, dopo aver lodato la coltivazione e- 
seguita da una piccola società campestre 
nel già parlato podere sperimentale di 
villa Borghese, e l'aumento fattone dal 
principe proprietario ‘di quella. Quindi 
soggiunge: » In tal guisa questa vasta e 
deliziosa villa, che in una estensione di | 
rubbia 80 o ettari 147 racchiude viali, 
fontane, laghi, giardini, sontuosi edifizi, 


.ed un museo di munificenza romana, da 


alcuni anni congiunge alla delizia e al 

lusso l'utilità campestre”. Si legge nel Di- 

zionario delle origini. Ancora oggidì sì 
13 
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CELIO Lorenzo, Cardinale. Ce- 
lio Lorenzo Cardinal prete di s. 
Prassede, ed arciprete di santa Chie- 
sa, viveva nel pontificato di s. Gela- 
sio I, nel 494. 

CELIO Simmaco, Cardinale. V. 
Smmaco (s.) Papa. 

CELLA. Sede episcopale d'Africa 
nella provincia proconsolare, sotto 
la metropoli di Cartagine. 

CELLA. Sede vescovile nell'Africa 
occidentale, provincia di Mauritiana, 
sottoposta al metropolitano di Sitifi. 

CELLA. Camera dei frati, e delle 
monache. Cella pur dicesi ad una 
cappella, ad un oratorio, Sacellum. 
Il p. Lupi, Dissertazioni tom. I, 
pag. 12, parlando di quel luogo, il 
quale nelle antiche basiliche chia- 
mavasi cella, riporta l'osservazione 
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di un dotto autore, fatta in una 
Dissertazione sui tempi antichi di 


Roma, il quale chiama cella quella 
parte dei templi, che noi chiamiamo 
nave di mezzo, e dice essere stata 
destinata principalmente alle cerimo- 
nie religiose. Questa stessa nondime- 
no dissacrata col semplice tirare di 
una cortina, la quale cuoprisse i 
simulacri e le are, serviva dopo i 
sagrifizi per trattare gli affari pro- 
fani. Ecco le medesime parole del- 
l'autore dal Lupi citato: » Bien que 
» la partie du temple appellée Cella 
» fàt destinée au culte de la Re- 
» ligion, on ne laissait pas d’y 
» traiter des affaires profanes aprés 
» les sacrifices, en tirant des voiles, 
» qui couvraient les statues et les 
» autels”. 

Intorno alle celle degli antichi 
anacoreti, e solitari del deserto nel- 
l’ Egitto, leggesi nella vita di s. Ma- 
cario d'Alessandria, anacoreta fiorito 
nel IV secolo, ch’eranvi nel basso 
Egitto tre grandi deserti, i quali si 
toccavano l'un l'altro, civè di Scetti, 
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così detto da una città di questo 
nome sui confini della Libia; delle 
Cellette, così chiamato dalle piccole 
celle de’solitari, che vi si vedevano; 
ed il terzo situato verso l'occidente, 
cui la montagna Nitria avea dato 
il nome, detto anche Cellia, come 
sì può veder nelle Yite de’ss. Padri, 
hb. I, cap. 6. In tutti questi luo- 
ghi potevano recarsi a stare in so- 
litudine quei, che già si erano lun- 
gamente sperimentati nel tenore di 
vita religiosa nelle congregazioni. 
Macario aveva una sua celletta in 
ciascuno di questi deserti. A Nitria - 
egli accoglieva, e istruiva i forestie- 
ri, ma abitava d’ordinario alle Cel- 
lette, ove fu innalzato al grado 
sacerdotale. Ciascun anacoreta ci 
viveva separato interamente da’suoi 
fratelli, e non ne vedeva neppur la 
piccola cella, nè usciva della sua, 
se non che il sabbato e la dome- 
nica, nei quali giorni tutti si riuni- 
vano in chiesa per la celebrazione 
dei santi misteri, e per la s. comu- 
nione. Quando uno straniero volea 
stabilire il suo soggiorno fra loro, 
ognuno offiivagli la propria celletta, 
e quindi se ne fabbricava altra colle 
sue mani. Sappiamo in oltre, che 
il deserto delle Cellette era lontano - 
cinque leghe dalla montagna di Ni- 
tria, e questa lo era sedici da Ales- 
sandria, e formava quasi uno stesso 
deserto; la chiesa di Nitria era gran- 
dissima, e uffiziata da otto sacerdoti. 

Nel deserto di Scetti eranvi quat- 
tro chiese per uso de’ solitari; un 
decurione o decano invigilava sopra 
nove monaci, e un centurione so-. 
pra dieci curie, e ciascun deserto 
avea per solito un superiore gene- 
rale. Il Garampi, nelle eruditissime 
Memorie della b. Chiara, parla dei 
cellani o solitari, che abitavano le - 
celle delle monache Cella  murato- 
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dà il nome di Villa alle campagne de’ 
romani doviziosi, comeché non vi si 08- 
servi la stessa indicibile splendidezza co- 
me nelle ville degli antichi. Queste so- 
prattutto primeggiano per la bellezza e 
delizia de’loro giardini, popolati di sta- 
tue preziose ed arricchiti da bassorilievi 
e da iscrizioni, che sembrano essere ivi 
collocati per rannodare tutti i tempi, tut- 
ti i costumi, tutte le regioni. Il granito, il 
porfido d’Egitto, i marmi d’ Africa e di 
Paros, quelli di Sicilia e d' Italia , vi si 
trovano riuoiti. Apollo , Ercole , Giove, 
Venere e Diana: Augusto, le Agrippine, 
gli Antonini ravvicinano i tempi mitolo- 
gici ed eroici de’ più famosi secoli del ro- 
mano impero, che sembrano rinascenti, 
e che un bizzarro contrasto fanno colle 
altre rappresentazioni di Roma moder- 
na. L’avv. Castellano, Lo Stato Pontifi- 
cio, riconobbe che le ville e giardivi for- 
mano pure uno de’ migliori ornamenti 
dell'odierna Roma e de’ prossimi dintor- 
ni; quindi passa a dare un'idea della ma- 
guificenza delle principali, rimarcando 
quanto individualmente le distingue e 
rende deliziose, Il marchese Melchiorri 
descrivendo le ville private di Roma, ec- 
co come si esprime: Una parte delle ro- 
mane magnificenze viene formata dalle 
ville e giardini, l’uso delle quali ancor- 
chè non sia di pubblico diritto, nondi- 
meno formano uno de’ più belli ornamen- 
ti della città, molto più che tutti vi han- 
no facilmente l’accesso (ma in molte oc- 
corre l’epposita licenza de’ rispettivi pro- 
prietari, non essendo aperte al pubbli- 
co); ed io aggiungo, massime nelle vil- 
le Borghese e Pamphilj, in cui i prin- 
cipi proprietari vi ammettono il popo- 
lo a passeggiare ed a sollazzarsi, ezian- 
dio con ricreazioni e merende, singo- 
larmente nella stagione d’ autunno, e 
con danze popolari, delle quali parlai 
nel vol. LVIII, p.156 ed in altri luoghi. 
L'elegante penna del p. Bresciani ne par- 
la nel suo Edmondo o de' costumi del po- 
polo romano, presso la Civiltà Cattoli- 


. # n 


VIL 
ca, dicendo nella serie 4.", t. 2, p. 545 
e 555 (dell’Ottobrate ne ragiona nelt. 1, 
p. 435): ZL° indifferenza de’ Romani. 
ss Non ho ancora discorso delle ville de’ 
nostri principi, che sovo a Roma e ne’ 
suoi dintorni: non della villa Ludovisi, 
ch'è un emporio di statue greche e di pit- 
ture de’più eccellenti maestri; non della 
villa Massimi, dell’Altieri, della Gaetani, 
della Lante, della Mattei, della Strozzi, 
della Bonaparte, della Borghesi, dell’Al- 
bavi, della Pamphil), della Torlonia e di 
molte altre, nelle quali tutte evvi musei, 
gallerie, dipinti a fresco de’sommi dipin- 
tori della scuola romana, e bellezze d’ar- 
te e di natura che sono lo stupore del 
mondo. E per queste ville passeggia il 
popolo romano, e innanzi a quelle statue, 
a que’busti, a que’ bassirilievi (un solo 
de’quali potrebbe formare la gloria d'un 
palazzo reale), questo popolo fissa gli oc- 
chi avvezzi al bello e al grande, e ne di- 
scorre i pregi e ne commenda l’artifizio; 
e mirando que’ miracolosi affreschi, dice 
risoluto: Questo è di Michelangelo, que- 
sto è di Raffaello, questo è di Giulio Ro- 
mano, del Caracci, del Domenichino, del- 
l’Albano e di Guido Reni”. Ed altrove: 
» Il popolo romano nasce nella grandez- 
za e vien nutrito nella magnificenza; ap- 
pena egli apre gli occhi si mira circonda- 
to da. quanto è più nobile e sublime sul- 
la terra, e questa sublimità ed eccellen- 
za l’accompagna sino al sepolcro ... Il po- 
polo romano ha continuo sotto gli occhi 
tanta magnificenza di gloria, a cui niuna 
città del mondo È mai pervenuta, e non 
potrà mai pervenire. I fanciulli di Roma 
beono la grandezza e la maestà cogli oc- 
chi insin dalla puerizia, sia che entrino 
in qualunque delle principali basiliche, 
sia altrove. Quand’entrano poi in s. Pietro 
ip Vaticano hannosotto gli occhi un mon- 
do di meraviglie, in cui la maestà con- 
tende colla ricchezza; e più si guardano 
intorno e più l’anima si dilata e grandeg- 
gia ... Il romano scorre per le sue munifi- 
centissime accolte, ein mezzo a’portenti 
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dell’arte procede a capo alto e ad occhiò 
sicuro come in sua casa propria ; peroc- 
chè tanta dovizia di statue greche e di 
pitture romane, che adornano i palazzi 
poatificali, egli le ha per cosa di suo re- 
taggio, e come di talese ne compiace; ap- 
puato in quella guisa che un nobile signo- 
re gode vedere che i forestieri vengano 
nelle sue gallerie e ne’ suoi giardini per 
istudio e ricreamento dell'animo”. De- 
scrivendo poi il facondo p. Bresciani: Del- 
le feste romane, t.3, p. 696, celebra Ro- 
ma, la più ricca città d'acque correntiche 
sieno in Europa, poichè gl'imperatori con 
isfolgorata magnificenza le derivarono 
ben da lungi da 14 vene, conducendole 
per valli e monti con gallerie sotterranee e 
con archi altissimi a immensi tratti, sino 
a introdurle nel cuore di Roma, dove si 
spandeano per le marmoree fontane, pe’ 
ninfei e per le terme de’ pubblici bagni. 
» La quantità dell’acqua era tanta, che, 
raccolta poscia nelle docce sotterranee, 
avviavasi nelle ville, ne'giardini a ridur- 
la in fiumicelli, in cascate, io pelaghetti 
ed Euripi; o innalzavasi negli agoni e ne- 
gli anfiteatri a formare le natatorie e le 
naumachie o battaglie navali per curioso 
trattenimento del popolo ”’. In ogni villa 
e in ogni giardino le fonti d'acque sono 
la loro anima, e ne rendono la vista più 
gioconda ed amena; accrescendone il di- 
letto i giuochi e gli artifizi in varie e an- 
che imponeoti forme cou istrepito, oftren- 
do lietissimi spettacoliin varie fuggie. Né 
mancano di vasche e laghi con pesci, e 
taluno con organi idraulici che suonano 
armopiosi concenti. Le ville e i giardini 
di Roma vanno in modo singolare e do- 
vizioso forniti dell’ Acque pubbliche e po- 
tabili, di prelibate naturali qualità, cioè 
le denominate Vergine o di Trevi, Feli- 
ce e Paola, le quali alimentano ancora le 
Fontane di Roma pubbliche e private, ed 
alcune di quest’ ultime sono alimentate 
pure dall'acque semi-pubbliche. Di tali 3 
acque pubbliche furono precipuamente 
benemeriti s. Pio V, Sisto V e Paolo V. 
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Dell’odierna copiosa quantità dell’acque 
nominate, di recente dottamente ragionò 
Nicola Cavalieri San Bertolo, professore 
emerito nell’architettura statica e idrau- 
lica dell'università romana, nell’encomia- 
ta accademia Tiberina, di cui fu poi de- 
gno presidente, col sapiente e pieno di 
bellezze letterarie: Discorso sulle acque 
della moderna Roma e sui modi usati 
nella distribuzione di esse pe' pubblici e 
pe' privati comodi della popolazione, Ro- 
ma 1859. Si può anche ammirare nel 
Giornale Arcadico, nelt. 10, a p. 140, 
della nuovaserie, e meritò onorifica men- 
zione e contezza dalla Civiltà Cattolica, 
serie 4", t. 3, p. 478. Con tale discorso 
il ch. autore fece seguito al suo prece- 
dente e non meno importante Ragiona- 
mento intorno alle acque dell'antica Ro- 
ma (egli è pure autore dell’ Zstituzioni 
di architettura statica e idraulica, Bolo- 
gna1826); trattando dell’acque della Ro- 
ma papale, delle grandiose opere e stu- 
diati artifizi, e delle stupende fonti a cui 
vengono convogliate da lontane sorgenti 
fin dentro le sue mura, e quivi distri- 
buite, non meno a magnifico ornamento 
della città , che ad esuberante comodità 
della gaudente popolazione. All’ antico 
splendore diRoma succedutii secoli bar- 
bari, il suo risorgimento devesi a’ Papi, 
pe’ quali salì di nuovo al sublime grado 
di regina del mondo, siccome sempre in- 
tenti eziandio al suo materiale decoro, 
con munifiche e benefiche cure, che este- 
sero alle acque. Nell’epilogo del Discor- 
so, conclude: Che l’antica Roma ne'felici 
tempi di Nerva e di Traiano, riceveva in 
ore 24 da'g acquedotti 24,805 quinarie, 
delle quali il totale efflusso produceva 
metri cubi1,567,179,360 d’acqua; e cal- 
colata la popolazione d’allora a due mi- 
lioni d’individui, se l’acqua avesse dovu- 
to dividersi fra essi tutti in parti eguali, 
ne sarebbero toccati ogni giorno a cia- 
scuno litri 783 e mezzo, equivalenti a po- 
co meno di13 barili e mezzo dell’odier- 
na misura legale di Roma, usata per le 
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contrattazioni del vino. Inoltre volle ri- 
cordare, che Parigi non ha da poter di- 
stribuire a'suoi un milione e100,000 a- 
bitanti, se non che 45,000 metri cubi 
d’acqua in ore 24, pari a non più di 50 
litri per ogni individuo. Quindi osserva, 
che ora la copia dell’acqua recata in Ro- 
ma per gli acquedotti è tanta, che se do- 
vesse dividersi in porzione eguale a'suoi 
175,214 abitanti, toccherebbe a ciascu- 
no1471 litri, pochissimo meno di tre vol- 
te il decuplo della quantità , che Parigi 
potrebbe assegnare ad ognuno de’ suoi 
abitanti. Imperocchéè il volume totale del. 
l’acqua portata a Roma dagli acquedotti 
in ore 24 giunge all'enorme cifra di me- 
tri cubi 257,774, equivalenti approssi- 
mativamente a 276,148 botti d’ acqua, 
ossia barili 4,418,864; ed è quaato dire 
non molto meno del doppio di quanta ne 
toccava ad ognuno de'di lei abitatori al- 
la predetta epoca del suo impero. Laon- 
de è messo in evidenza a qual alto segno 
per ricchezza d’acque prevalga al preseo- 
te l’augusta metropoli di Roma a quella 
della Francia, non solo, ma eziandio alla 
stessa fastosissima Roma de'più felici se- 
coli imperiali.» Meraviglieson queste ben 
degne che ne vada lieto e festoso il po- 
polo che ha la sorte di possederle: e di 
essere, come lo sono, celebrate ed invidia- 
te dagli stranieri, i quali concorrono inces. 
santemente intorno a’ famosi sette Colli, 
attratti dalle rimembranze non meno del. 
l’antiche, che dalla fama delle novelle glo- 
rie de’ medesimi. Onde poi quelli che ven- 
gono fra noi con l’intendimento di sapien- 
tie filantropici studi, anzichè di vana cu- 
riosità, non cessano di decantare fra le 
cose nostre più sorprendenti l’esuberan- 
tissima abbondanza delle nostre acque, e 
di glorificare il genio di que’'munificeantis- 
simi Pontefici a' quali Roma va debitrice 
di tanto beneficio”. Uno di questi certa. 
mente fu il magnanimo Gregorio XVI 
pel suo operato, che celebrai in più luo- 
ghi (e di quanto vado a riferire nel vol, 
XXV, p. 162, potendosi leggere l’ iscri- 
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zione monumentale nella Roma nell'are- 
no 1838 descritta da A. Nibby, par. 2." 
moderna, p.2 1. Ivi dissi pure de’ 15 archi 
ricostruiti celerementealrovinato acque- 
dotto, con assidua personale sorveglian- 
za del Papa), ed ecco come autorevol- 
mente ne ragiona il sapiente prof. Cava- 
lieri San Bertolo, con verità storica tan- 
to rara a’nostri infelici tempi, in proposi- 
to dall'acqua Felice, così detta dal suo 
benemerito Sisto 77, pel suo allacciamen- 
to e inalveazione. Disse il Fea, con altri, 
che il Papa con tale acqua aprì sei fonti 
(furono più; bensì vi fece 6 porte verso 6 
regioni di Roma), nella sua villa Peret- 
ti o Montalto, oggi /illa Massimo, nel 
qual paragrafo dovrò riparlarne. Dopo 
avere dichiarato, massimo pregio di quel - 
l’acqua essere l’elevatezza del suo origi- 
nario livello, mercè la quale ne godono e 
le pendici e le più alte vette de’ Monti £- 
squilino e Quirinale, e non meno quelle 
nel Capitolino, del Palatino e del Celio, 
prelibatissima nella sua purezza nativa, 
da poter rivaleggiare colla celebre Ver- 
gine o di Trevi sua maggior sorella, seb- 
bene men gradevoleall’occhio e al palato 
de'cittadini, per qualche essenziale difet- 
to nella costituzione dell'acquedotto; do - 
po aver rilevato l’inferiore quantità a 
quella della lodata, onde nelle concessioni 
se ne accorda con una misura equivalen- 
te alla metà della misura della Vergine, 
discapitando pure per le vicende delle 
stagioni nel quantitativo che appena ba- 
sta al cumulo delle concessioni, racconta: 
»'Le maggiori penurie dell’ acquedotto, 
che frequentemente si rinnovellavano, e 
sì protraevano talvolta a molte stagioni, 
e naturalmente più che agli altri erano 
moleste a’possessori di piccole derivazio- 
ni, rendevano massimamente insopporta- 
bili quelle sproporzioni, che nella distri- 
buzione dell’acque erano necessari effetti 
delle moltiformi irregolarità delle deri- 
vazioni o dispense; per cui col progressi- 
vo abbassarsi dell’acqua nell’acquedotto 
la diminuzione non ricadeva equamente 
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su tutti i concessionari, ma si aggravava 
evormemente sopra taluni, mentre altri 
godevano di efflussi più cle soprabbon- 
danti, oltre a quanto sarebbe stato loro 
rigorosamente dovuto. Cotali assurdi ef- 
fetti, giusta causa d°’ incessanti altissime 
doglianze de'proprietari delle pregiudica. 
te derivazioni, si avveravano al pari d'al- 
tre volte in grado eminente nell'inverno 
del1833, quantunque la portata dell’ac- 
quedotto Felice, giusta i risultamenti del- 
la misura, che con iscrupoloso metodo 
ne fu fatta per sovrano volere sotto la 
mia direzione il dì 28 febbraio, non di- 
fettasse allora se non chedi once 53, ch'è 
quanto dire circa la decima parte dell’on- 
ce 535, costituenti il pieno delle conces- 
sioni. Sedeva a que’ dì sulla cattedra di 
Pietro il Pontefice Gregorio XVI, di cui 
è tuttor fresca in noi tutti la veneranda 
memoria: il quale giustamente informa- 
to e consigliato dalle relazioni di fidi ma- 
gistrati e di sapienti periti intorno alle 
cause ed alla natura del disordine, per 
cui eransi ridestati con maggior forza i 
vecchi clamori, decretò e curò che senza 
maggiori indugi vi fosse legalinente ap- 
prestato compiuto e perpetuo rimedio, 
con una rigorosa generale riforma della 
distribuzione dell’ acqua. L'esecuzione 
non andava scevra da gravi dillicoltà e 
morali e tecniche, le quali furono tutta- 
via superate; le prime dalla irremovibile 
sovrana volontà, animata dall’intimocon- 
vincimento che quanto volevasi non èra 
se non che un atto indispensabile, e già 
soverchiamente differito, di rigorosa giu- 
stizia; e secondata mirabilmente dalle vi- 
gili eflicacissime cure dell’inclito magi- 
strato (la prefettura generale dell’Acque 
e Strade, stabilita dallo stesso Gregorio 
XVI, come dissi nel vol. XVI, p. 154 e 
altrove), al quale fu demandato l’alto uf- 
ficio di soprintendere alla rigorosa ese- 
cuzione: le altre pe’ solertissimi studi, e 
per l’imperturbabile intemerata lealtà, 
con cui l'operazione fu costantemente 
regolata dall’idraulico architetto, prescel- 


VIL 197 


to dalla benevola fiducia dell'ottimo prin- 
cipe a tal malagevole e gelosissimo inca- 
rico. La riforma fu compiuta ia meno 
che quindici mesi, fra il1834 e ilr835; 
e la distribuzione dell'acqua si trovò da 
quell'epoca in poi sistemata con sì unifor- 
me regolarità, che, rendendo permanen- 
temente eguali le sorti di tutti i conces- 
siovari, fece insieme cessare con le ingiu- 
ste sproporzioni l’antiche rivalità e le diu- 
turne querele. Fu questo un fatto glorio- 
so ne' fasti amministrativi del Pontefice 
Gregorio XVI, che ve reuderà onorata 
e cara la memoria, massimamente a lut- 
li i partecipanti dell'acqua Felice; quan- 
tunque da niuno finora de’suoi encomia- 
tori ne sia stata fatta condegna menzione 
(veramente ne feci cenno nel luogo del 
citato vol. XXV, e nuovamente nel vol. 
XLVI, p. 281, lodando lo stesso profes- 
sore, appunto perla di lui felice distribu- 
zionedell’acqua, in occasione di encomia- 
re l’importanussima Strada dal mede- 
simo fatta sul Jfonte Mario per commis- 
sione di Gregorio XVI): cosa invero da 
non recar ineraviglia, poiché l’esperienza 
ha sempre dimostrato e dimostra, che, 
generalmente parlando, quelle opere di 
qualsiasi inaggiore umana utilità, le quali 
non vanno dotate di qualche attrattiva, 
che valga e dilettare i sensi, o ad esalta- 
re l’inmaginazione, souo le più tarde ad 
essere giustamente apprezzate, e le meno 
solite ad essere adequatameote applaudi. 
le e rimeritate non di rado, anche da co- 
loro, che negodonoi vautaggiosi effetti ”’. 
L’avv. Fea, uell’imporfantissima opera: 
Dell’ antiche sorgenti di Roma, e del- 
l'acque Vergine, Felice e Paola, Roma 
1832, dice che Gregorio XIV concesse 
8 once d'acqua Felice al cardinal Pierbe- 
nedetti, per la sua villa a mano manca 
fuori di Porta Pia; e che Urbano VIII 
aggiunse 3o0 once d’ acqua alla Felice, 
ed accrebbe con essa le fonti del palazzo 
e giardino Quirinale. Sembra che alle 
ville romane di preferenza o in maggior 
quatità da'Pa pi fosse concessa l’acqual'e- 
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lice e l’acquaPaola,come racconta lo stes- 
sa Fea. E cominciando dalla villa Bor- 
ghese o Pinciana, riferisce a p.31 €271, 
che la villa » fu fatta dal Pontefice Pao- 
lo V, e dal nipote cardinal Scipione Bor- 
ghese, parimente (poichè a p. 269 dice a- 
ver Paolo V fissato lesue /'i/leggiaturea 
Frascati, nella villa Mondragone da lui 
fabbricata in forma di palazzo pontificio, 
ove datavai suoi brevi da//a nostra villa 
di Frascati, e vi congiunse la villa Taver- 
na, ambedue quasi tutte col denaro pub- 
blico della Camera apostolica e Dataria, 
com’egli dice nel breveidi moto-proprio 
del 1612 a favore di Scipione, intitola- 
to: Donatio expensarum et meliora- 
mentorum factorum in villis Tuscula- 
nis) in gran parte con denaro della Ca- 
mera apostolica e della Dataria nel 1608 
e seguenti ; colle 4o once d’acqua Feli- 
ce gratuite, accordatele con chirografo 
de’ 20 agosto 1611 (ma alla citata p. 31 
dice venti once dal bottino dietro la chie- 
sa di 8. Maria degli Angeli, espresse a/- 
la misura dell’ acqua Vergine ; però 
spiega le misure a p. 221, con dichia- 
rare, che essendo l'acqua Paola più scar- 
sa della Vergine, la quale supera al- 
meno del quadruplo, Paolo V per distri- 
buirla a più luoghi e persone, fissò la 
misura dell’oncia di essa per la metà 
meno dell'altra, col minor prezzo in pro- 
porzione, come avea stabilito Sisto V per 
la sua Felice. Si dice dagl’idraulici, quale 
altra ragione del meno, che l’acqua Ver- 
gine o di Trevi cammina, le altre due 
Felice e Paola corrono, perchè vengono 
più da lontano e sono più elevate, e que- 
ste due ultime van sempre del paro per 
la grandezza della fistola e per la quan- 
tità dell’acqua, onde si usava richiedere 
e concedere l’acqua alla misura del- 
È acqua Vergine; non essendo il volu- 
me e quantità dell’ acqua che costituisce 
la misura d’ unità chiamata oncia, ma il 
diametro della fistola non soggetta mai 
ad alterarsi ; valutando i periti l’acqua 
Vergine emettere in un’ ora 32 barili 
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d’acqua, e la Paola 16, così la Felice). Il 


cardinal Borgheseancor più evidentemen- 
te che in Frascati manifestò il suo affet- 
tuoso popolar modo di pensare, intorno 
albuoa uso dell’avuto denaro pubblico, 
dichiarando questa Villa d'uso pubbli- 
co ; per cui meritarsi l’amore de’ roma- 
nie degli esteri che vanno a passeggiarvi 
a piedi,a cavallo, in carrozza, e il popolet- 
to a divertirsi, e raccogliervi erbe e fiori, 
i pignoli caduti (così a villa Pamphilj ), 
a cercarvii nidi degli uccelli ec.; con pie» 
na, ma onesta libertà, in ogni ora diurna 
e in ogni stagione. Egli emulò in pratica 
coo tale nobile maniera, e rinnovò il gu- 

sto antico romano nella Zilla Pubbli. 

ca mentovata da Marco Varrone (ne ra- 
gionai in fine del paragrafo delle Yil/e 
antiche de romani), De re rustica; ne- 

gli orti di Sallustio, di Giulio Cesare, di 
Mecenate, e in quelli di Marco Agrippa 
al Panteon, che desso lasciò in legato al 
popolo romano, come Giulio i suoi. E di 
sì lodevole magnaniwa compiacenza il 

cardinale, oltre l’uso datone immediate 
finita la villa e finchè visse, ne volle as- 
sicurare in perpetuo il pubblico stesso, 
con monumento di una iscrizione mar- 
morea, posta nella parte interna della villa 
del tenore seguente, stampata dal Mani. 
li nella Descrizione della villa, dal Mar- 
tinelli e da altri. Nel testamento del 28 set- 
tembre e 4 ottobre 1633, da meletti nel. 
l'ufficio Belgi, ora Casini, in Monte Ci- 
torio, esso nulla ve dice o della villa o 
dell’ uso; onde possa sospettarsi di un 
soggiunto precario al popolo romano, il 
quale sinora da 200 e più anni ne ha go- 
duto con gioia e sicura libertà. Z'illae 
Burghesiae Pincianae - Custos haec e- 
dico - Quisquis es si liber - Legum com- 
pedes ne hic timeas - Ito quo voles car- 
pito quae voles - Abito quando voles - 
Exteris magis haec parantur quam he- 
ro- In aureo saeculo ubi cuncta au- 
rea - Temporum securitas fecit - Bene 
morato hospiti - Ferreas leges praefice- 
re herus vetat - Sit hic amico pro lege 
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honesta voluptas - Verum si quis dolo 
malo - Lubens sciens - Aureas urbani. 
tatis lege fregerit - Caveat ne sibi - Tes- 
seram amicitiae subiratus villicus - Ad- 
versorum frangat”. Il Papa Innocenzo 
X accrebbe le sorgenti dell’acqua Paola, 
ne aumentò l’ entrate, e ne regalò alla 
sua casa e alla sua propria villa Pam- 
philj, alla misura dell’acqua Vergine, la 
quale villa compresa l’acqua donata da 
UrbanoVIII alcardinalPamphilj,poi suc- 
cessore Innocenzo X, u' ebbe 37 once, 
come riporta il Fea, principalmente a p. 
148 e seg. Clemente XII nel 1738 donò 
al suo nipote principe Filippo Corsini 3 
once d' acqua Paola, pel suo palazzo e 
giardino alla Lungara. Di più il Fea pro- 
duce a p. 281 la notificazione del gover- 
natore di Roma de’ 2g luglio 1829, ri- 
guardante la tutela delle fontane pub- 
bliche e di quelle delle ville, e in parti- 
colare della villa Pinciana del principe 
Borghese; per curare il governo la con- 
servazione delle fonti pubbliche, e delle 
ville sì interne che esterne, le quali far- 
mano l’ornamento e il decoro di Roma; 
poichè non ostante le provvide anteriori 
disposizioni emanate per garantirle, con 
iscanclalo de’cittadini e forastieri intelli- 
genti, taluni con furore vandalico ne dan- 
neggiavano i materiali e gli ornati, intor- 
bidandone e insozzandone l’acque a pre- 
giudizio ancora della pubblica salute; en- 
trando pure ne’ luoghi reciati delle ville, 
tagliandone a forza i ripari, sradicando, 
sfrondando e tagliando le piante novelle 
e tenere, e le rivascenti verdure; e muti- 
lando persino le statue e altri monumen- 
ti dell’arte, che sono sparsi in tali luoghi 
di delizie e della romana magnificeuza. 
Contro i quali gravissimi inconvenienti 
furono comminate pene corporali e mul. 
te. L’ odierne ville romane, ad esempio 
d' alcune dell’ antiche, sono pure grato 
luogo di letterari esercizi, e delizioso con- 
vegno alle lettere, all’ erudizione e alla 
poesia, talvolta recandovisi i soci di cele- 
bri accademie, come già dissi e davrò più 
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avanti riparlare, cioè della romana di 
archeologia per celebrare il natalizio di 
Roma (forse die’ l'impulso a rinoovarne 
a’ giorni nostri il costume, il festeggia- 
mento cominciato dal Collegio Sabino, 
poiché si trae dal n. 32 del Diario di 
Roma del 1834, e dal n.34 del1835, che 
il presidente marchese Biondi in tali anni 
riprese l’uso di far celebrare il natale 
di Roma all’accademia d’archeologia), 
colla recita d’analogo discorso al giorno 
che si festeggia, ed il conte Paolino Ma- 
stai Ferretti, Notizie storiche dell’ ac- 
cademie d’ Europa, narra a p. 44, che 
l'accademia sino da’ suoi primordi si ra- 
duaava ora nella casa d’ alcuno de’ suoi 
splendidi mecenati, ora in qualche ame- 
no giardino, ora sulla sponda del Tevere, 
ora all’ ombra di folti boschi, proponea- 
do erudite questioni e recitando a vicen- 
da le poesie. Ora l'accademia de’Quiriti 
ancora festeggia il natalizio di Roma, e 
lo notai nel vol. LXXXV, p. 73, ripar- 
lando di quella d’Arcadia, che ha le sue 
campagne pastorali. L’ Accademia di 
Arcadia in principio si adunò nella villa 
Favnesiana o orti Farnesi, poscia sull’A- 
ventino nel giardinoo villa Ginnasi, luo- 
ghi chiamati Bosco Parrasio; finchè 
ebbero gli accademici arcadi il propria 
bosco Parrasio, per leggervi qualche ra- 
gionamento e declamarvi delle poesie. Sa- 
no pure le ville stanza della scienza, co- 
me rilevai nel parlare dell'orto botanico 
dello studio generale di Roma, e di altre 
università di pubblico insegnamento. Lo 
sono pure delle arti, non solamente per 
le raccolte delle sculture insigni, e per le 
pitture, ma ancora per essere stanza e 
studio de'cultori di esse, come la Zilla 
Medici, in cui è l'accademia di Francia. 
Il Piazza, nell’ Eusevologio Romano, nel 
trat. 12: Academografia dell'Accade» 
mie Romane, parlando dell’origine, isti- 
tuto e frutto delle pubbliche accademie, 
ragiona pure di quelle istituite nelle ville 
e altri luoghi campestri, e delle adunan- 
ze accademiche tenute nelle une e negli 
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altri. Imperocchè, egli dite, nel distretto 
d' Atene in luogo ombroso e selvaggio, 
già proprietà di certo Academo, trasse il 
nome civile e illustre di Accademia, ed 
accademici si dissero que’ che vi conve- 
nivano alle lezioni di Platone; come per 
gl’insegnamenti d’Aristotile, dati nel Li- 
ceo passeggiando nel Peripato o portico 
con viali d’alberi, peripatetici si dissero 
i suoi discepoli. Di sì nobile vocabolo si 
valse Cicerone, come dissi più sopra, per 
illustrare la sua deliziosa villa presso 
Pozzuolo, ornata d’ uno spazioso porti- 
co, e d’una selva amenissima, ov egli 
compose le sue celebri Questioni, se- 
condo alcuni, mentre è meglio ritenere 
ciò realmente avvenuto nell’altra sua vil- 
la Tuscolana non meno sontuosa e deli- 
ziosa, come lo prova la stessa nomencla- 
tura di Questioni Tuscolane ;$ non man- 
cando chi propende in favore dell’ altra 
sua villa geniale nel territorio di Canta- 
lupo o Selci in Salina, la quale ritiene 
ancora.il nome di Tuscolano, perchè il 
grande oratore a somiglianza del suo 
Tuscolo, vi tenne splendidamente aperta 
la sua accademia Tuscolana, in ameni e 
letterari diporti, invitato dalla sua soli- 
tudine lungi dagli strepiti del foro roma- 
no. Quindi il Piazza celebra sì virtuose e 
amene adunanze, la loro utilità e mira- 


bili effetti che produssero, inclusivamen- ' 


te a' vantaggi che recarono al vivere civi- 
le. Descrive poi niolte accademie romane, 
fra le quali quella dell’ Orto de’ Sempli- 
ci a s. Pietro Montorio, degli Arcadi al 
giardino Farnese, de’ Lincei, il cui fon- 
datore Cesi formò un orto botanico (che 
alcuni dissero primo ), nel giardino del 
già suo, ora Palazzo Camuccini. Mece- 
nate amico d'Augusto ne’suddescritti or- 
ti sull’Esquilino, contiguo al tempio da 
lui dedicato a Pane creduto conservato- 
re degli orti, fabbricò sale, che servissero 
come di esedre amplissime (luogo da se- 
dersi per discorrere e meditare: luoghi 
| presso gli antichi, ne’ quali i filosofi, i 
sofisti, i retori e altri, solevano tenere le 
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loro conferenze e dispute scientifiche) agli 
accademici, de’quali egli era il protetto- 
re (cade il nome di Mecenate divenne 
appellativo di colui che favorisce e pro- 
tegge le scienze e le arti, ed i loro culto» 
ri), edin ispecie a'poeti, de’ quali più com- 
piacevasi in udire i loro componimeauti, 
che affiggevano alle mura di quel tem- 
pio. Ivi attaccavano pure le satire, acciò 
nell’ entrarvi potesse leggerle forse Au- 
gusto, frequentandone gli orti, che volen- 
tieri ne preodeva cognizione, per regola 
del suo governo, piuttosto che punirne i 
mordaci autori. Altrettanto praticaruno 
gli antichi magnati romani ne'loro orti e 
ville, anche i viziosi amando la compa - 
gnia e di vedersi circondati da’ sapienti e 
dagli eruditi, oltre i poeti. Ma quanto al- 
l’ origine e scopo lodevole di questi mol- 
teplici istituti di sociale convivenza, di 
loro utile importanza, progressi e varie 
vicende, erudilissime investigazioni offre 
il recente bellissimo Discorso intorno 
all'origine, allo spirito, ed alla utilità 
degl’ Instituti accademici, letto il dì 4 
dicembre del 1859 alla pontificia acca- 
demia Tiberina dal prof. Nicola Cava- 
lieri San Bertolo, Roma 1860. Pel mio 
proponimento di dimostrarele ville di Ro- 
ma e di altrove, anche sede del sapere, e 
che da simile luogo provenne il suo voca- 
bolo,appena appena mi è dato di volo ripe. 
tere. Il laudato autore sostiene che le filo- 
sofiche uvioni risalgono sin dall’ epoche 
più remote in cui si cominciò a ben couo- 
sceve ed apprezzare l'utilità delle lettere 
e delle scienze, ne'primi stadi nell'iacivi- 
lirsi dell'umano consorzio; in cui i lora 
cultori collegati fra loro in società, si pro- 
posero il generoso e peculiare istituto di 
accomunare il tesoro delle utili cognizio- 
ni, edi promuoverne coloro sforzi i pro- 
gressi e la diffusione. Quanto alla loro 
appellazione di Accademie, conviene es- 
sere derivata da quelle filosofiche unioni 
a cui dierono eterna fama i somuni filo- 
sofi Socrate e Platone, che ne furono i 
primi fondatori, per avere scelto a loro 
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sede un vasto recinto concapaci sale e con 
ispazioso giardino presso Atene, già ap- 
partenuto al facoltoso cittadino Acade- 
mo, il quale l’avea destinato per iscuola 
di ginvastici esercizi; goduto poscia in 
proprietà e abbellito di statue e di fon- 
tane, e di piacevoli ombrosi viali, da Ci- 
mone famoso capitano ateniese, che la- 
sciò il celebre luogo iu testamento al po- 
polo. Addivenuto il sito per tal modo il 
più agiato e gradito recesso, per lu sua 
taciturna amenità, agli amanti di astru- 
se meditazioni e di filosofiche dispute, il 
nome di Academo si adottò da altre si- 
mili istituzioni. Allo splendidissimoe ver- 
sato nella filosofia Lucullo, precipuamen- 
te dà il vanto dell’ origine delle 2/0lio- 
teche di Roma, per quella formata nella 
sua principesca villa, situata ne’ dintorni 
del Tuscolo, che aprì a’ romani ed agli 
stranieri sapienti, ov'erano sale con por- 
tici anvessi per filosofiche conversazioni, 
da Plutarco chiamato ospizio e il pri- 
taneo (luogo di riunione presso i greci 
de’ senatori per giudicare, ed ove erano 
mavtenuti i benemeriti della patria, e 
gli oratori degli alleati ) di tutti i dotti 
che dalla Grecia arrivavano a Roma. Lu- 
cullo ebbe imitatori, e così dalla Grecia 
a Roma passò ogni ramo dell’ umano 
sapere, come si espresse Claudiano nel 
verso : In Latium spretis Academia 
migrat Athèenis. Quelle biblioteche pre- 
sto divennero pubbliche accademie, che 
estinte nella decadenza dell'impero, poi 
risorsero colla ripristinazione di esso, 
ed in seguito nel risorgitnento dell’ arti 
e delle lettere si propagarono ia ogni lo- 
ro ramo, massime ne’ secoli più recenti. 
Attesta il Renazzi nella Storia dell'uni- 
versità degl studi di Roma, che ne’ se- 
coli XVI e XVII per maggiore istruzio- 
ne degli eruditi, quasi tutti i palazzi e 
ville de’ patrizi romani furono ornati di 
pitture, di statue, di bassorilievi, e d' o- 
gni genere di monumenti antichi, onde 
fiu d'allora le ville si riguardarono come 
tanti musei, che testimoniarono a’ no- 
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strali e agli stranieri il discernimento e 
il buon gusto, non che la magnificenza 
de’ loro possessori. Nel secolo XVIII il 
cardinal Passionei ridusse un romitorio 
dell’ eremo de’ camaldolesi di Frascati, 
che da’religiosi avea ottenuto per luogo 
di diporto onde non potesse venir distur- 
bato, a deliziosa cultura di bosco e di bel- 
li viali, riempì di urne, di busti, di sta- 
tue, di cippi antichi greci e latini, d'iscri- 
zioni cristiane e gentilesche; una cella 


riducendo a vera libreria, in cui raccolse 


le più scelte opere d’ogni scienza. Questa 
villa fu onorata più volte da Giacomo 
III re cattolico d’Ioghilterra colla dimo- 
ra di più giorni, e dalla presenza pure 
di Benedetto XIV. I Papi in ogai tem- 
po frequentarono le ville urbane e sub- 
urbane di Roma, e in quest’ ultime vi 
fecero anche la Villeggiatura, massime 
in quelle della Magliana e di Papa Giulio. 
Sul Tevere fu celebre per la sua loggia 
la villa Altoviti, de cui nel vol. LXKXVIII, 
p. 73. Il Bernardini nella Descrizione 
de’ Rioni di Roma, fatta vel 1744 d’or- 
dine di Benedetto XIV, enumerò le se- 
guenti ville urbane. Nel rione Monti; 
presso Porta Pia, le ville Alberini e Co- 
staguti; tra le vie Labicana e Felice, la 
villa Altieri, e dietro ad essa l’Astalli, e 
fra la via Labicana e la Scala Santa, la 
villa Giustiniani : al vicolo delle Sette Sa- 
le, la villa d’Aste: a s. Stefano Rotondo, 
la villa Fonseca: a porta s. Lorenzo, la 
villa Gentili, presso di essa la villa Sagri- 
panti, già Nunez, e verso la medesima, 
vicino alle terme di Diocleziano, la villa 
Rondinini: dietro alle stesse ‘Terme, la 
villa Olgiati : ‘a Termini, la villa Negro- 
ni, già Montalto, ed incontro la villa 
Strozzi, già Frangipane: dietro la Certo. 
sa, la villa Massimi: a s. Pietro in Vin- 
coli, la villa Mattei-Paganica, prima Pa- 
paroni : non lungi da s. Eusebio, la villa 
Savelli. Palombara ; e dietro alla quale la 
villa Quarantotto, già Nunez. Nel rione 
Trevi: presso porta Pia, la villa Barberi- 
ni: a detta porta, la villa Valeuti-Gonza- 
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gs, prima Cicciaporci; a porta Salara, la 
villa Mandosi. Nel rione Colonna: per la 
via Salara, la villa Altieri, e quella de'Lu- 
duvisi- Boncompagno: presso porta Sala- 
ra, la villa Verospi. Nel rione Campo 
Marzo: la villa Medici, alla Trinità de’ 
Monti. Nel rione Campitelli: incontro s, 
Stefano Rotondo, la villa Casali : a Cam- 
po Vaccino, la villa Farnese, detta gli Or- 
ti Farnesiani; a s. Maria della Navicel- 
la, la villa Mattei-Giove; incontro s. Bo- 
naventura alla Polveriera, la villa Spa- 
da, prima Mattei. Nel rione Ripa:sull’A- 
ventiuo presso s. Sabina, la villa Ginua: 
si: presso Monte Testaccio, la. villa Muti- 
Sacchetti, già Cianti. Nel rione Trasteve- 
re: a porta a e. Pancrazio, la villa Far- 
mese, la villa Lante, e la Spada ; pressa s, 
Cosimato, la villa Ottoboni. Nel rione 
Sorgo: a’ bastioni di s, Spirito, la villa 
Barberini: tra il Coloanato di s. Pietro 
e porta Cavalleggieri, la villa Cesi. Il Ve. 
nuti, Roma moderna ivi pubblicata nel 
1767 descrive le seguenti ville urbane e 
suburbane: ne dirò alquante parole, per 
ordine alfabetico, senza poter garantire 
se ancora vi esistono tutti gli oggetti che 
riferird; cioè di quelle ville che non de- 
scriverò più avanti e le quali rimarche- 
rò in corsivo, nov senza qui avvertire, che 
il Bernardini e il Venuti chiamarono al. 
cune ville col nowedi giardini, riferiti al 
paragrafo loro, ed alcuni giardini col no- 
medi ville, — 4/bani, suburbana. — Ro- 
lognetti, fuori di Porta Pia, vaga; oggi 
Orti Lucernari, dove la piccola chiesa 
coutigua sulla strada, è disegno di Nicola 
Salvi, che fece auche il portone della 
villa. La chiesa fu edificata dal cardinal 
Mario Lolognetti, in onore alla B. Ver- 
gine, e poscia restaurata dal conte Vir- 
givio Cenci Bolognetti. Ha un solo altare 
sagroas. Anna ealla ss. Vergine. — Casa- 
li, urbana. — Cesi, suburbana o di Pa- 
pa Giulio. — Chigi, fuori delle porte 
Cavalleggieri e s. Paucrazio, presso il ci- 
miterio de’ ss. Processo, Martiniano e A- 
gato, gia posseduta e frequentata da s. Pio 
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V : ne parlai ne’ vol. XXX, p. 193,L, p. 
87, dove si divide l’acqua Paola col pa- 
laezzo Vaticano, ed il Fea dice il sito de- 
nominarsi anche Casaletto dis. Pio V. 
Ora è della Prelatura Pucca. Ne tratta 
ancora il Nibby, Analisi de dintorni di 
Roma,t. 1, p.413 ; Casaletto di s. Pio 
V. Essendo il casino con vigoa annessa 
collocato sur un punto culminante della 
catena Gianicolense, può servire di se- 
gnale nel prendere gli angoli, come fe» 
cero gli astronomi Conti e Richebach, 
quando nel 1824 stabilirono la Posizio- 
ne geografica de’ luoghi principali di 
Roma e de’ suoi contorni, opuscolo pub- 
blicato nel 1824. — Corsini, suburba- 
na. — Costaguti, contigua alla porta 
Pia, assai nobile per le sue curiosità. — 
Farnesiana o Orti Favnesiani, urba- 
na. —- Ginnasi, sul monte Aventino, do- 
ve oltre avervi avuto stanza l’Arcadia, 
come già notai, per qualche tempo vi si 
stabilì l'accademia degl’ Infecondi, dalla 
quale era derivata quella di Arcadia, e 
vi si radunava in diversi tempi dell’anno. 
Parlai di essa ne’ vol. I, p. 55, LXKXXIV, 
p. 209 e altrove, Il conte Mastai Ferret- 
li ne tratta a p.47 delle Notizie dell’ac- 
cademie. Molto di più ne ragiona il Can- 
cellieri nel Mercato, a p. 271, rilevando 
che gli accademici si adunavano ancora 
nel giardino del duca Riario alla Lunga- 
ra, oggi Corsini, ed in occasione di piog- 
gia passavano nella sala del propinquo 
pelazzo. Riporta molte tornate tenute 
negli orti Ginnasi con numerosi inter- 
venti di cardinali, prelati, letterati e al- 
tri personaggi. — Giustiniani, urbana, 
fra la via Labicana e la Scala Santa. OI- 
tre il bel portone, nel viale eranvi le sta- 
tue d'Esculapio, di Giove e altre. A_de- 
stra un meraviglioso vaso rotondo con 
eccellente bassorilievo esprimeute un 
Baccanale con Sileno, Fauni, Bacco, e il 
sagrifizio d'un porcello e d' una capra, 
che meritò incisione presso la calcogra- 
fia camerale. Fra le statue a destra, no- 
levole era un Pastore. Alla fontana la 
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statua di Giove, con grandi busti, fra’ 
quali di Giulia Pia, di Severo e di Pla- 
tone. Avanti il casino urne e bassorilievi, 
oltre statue, e quella grande di M. Au- 
relio. Nel casino uu’ eccellente Minerva, 
un bel vaso marmoreo col sagrifizio d' I- 
figenia, ed altro con Baccanale, Ua Mer. 
curio con clamide in forma di pianeta. 
— Giustiniani, fuori di porta del Popo» 
lo, dalla quale uscendo trovasi a destra 
in luogo assai delizioso, poichè occupava 
la pendenza d’una collina e forma un a- 
meno teatro: ragguardevole non meno 
per la frescura dell’ombre, che per la co- 
pia dell’ acque e l' iscrizioni antiche. Il 
giardino era circondato da pergole, con 
un boschetto d’allori. Per una scala sco- 
perta si ascendeva ad una collina, ov'era 
una copiosa galleria di statue, busti, urne 
e bassorilievi. Nel mezzo della vigna, po- 
sta nel piano, era una bella fonte, e negli 
spaziosi viali molti vasi avtichi di mar- 
mo con bassorilievi, e nel fine del princi» 
pale viale un colosso dell’imperatore Giu- 
stiniano. Ma, tranne il bel casino, tutti i 
ricordati monumenti nel17 19 il principe 
Giustiniani fece trasportare nella poc'an- 
zi descritta altra sua villa vicino al sau- 
tuario della Scala Santa, onde non vi ri- 
masero che le vestigie d'una delle più bel- 
le ville suburbane di Roma. Dice il Va- 
si, il portone del vasto orto è tultociò 
che restava della villa Giustiniani, e fu 
architettato dal Borromino. Ora non più 
esiste, venendo l’area occupata dal nuo- 
vo ingresso della villa Borghese, e dal- 
l'aggiunta ad essa fatta. — Ludovisi, ur- 
bana. — Madama, suburbana sulla fal- 
da del Monte Mario, ove la descrissi, 
cioè nel vol. XL VI, p.279, riparlandone 
altrove, non più avendo forma di villa, 
non restando avanzi di sua magnificenza, 
mirabile essendo stata la scala a lumaca 
triangolare. La sua distruzione comin- 
ciò nel1527 per opera del cardinal Pom- 
peo Colonna che la fece bruciare: dis4- 
stro che Clemente VII suo edificatore vi- 
de dal Castel s. Angelo ov'era assediato, 
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Nella vicina valle, verso ponte Mulle, si 
scoprì nel 1300 una chiesa diruta con 3 
navate a volta, e alcune immagini d’as- 
sai antica maniera, e fu creduta fabbri» 
cata nello stesso luogo, dove Costanti- 
no I vide (o rivide pel notato nel luo- 
go citato a p. 121 del vol. XCVI; al- 
tri però pretendono che a memoria fu 
edificata la chiesa dis. Croce sul Mon- 
te Mario) in aria la Croce, dalla quale 
gli fu promessa la vittoria contro Mas- 
seuzio. — Magnani, poi Spada, urbana, 
«— Mellini, suburbana sul Afonte Mario, 
dal Venuti deita bellissima, e che la fa- 
miglia vi avea altre possessioni: della 
quale e del Monte, parte del dorso del 
Gianicolo, come lo sono i Ifonti Vati- 
cano e Perde, parlai ne’ vol, XLVI, p, 
279 e seg., LV, p. 99, LXIII, p. 123, 
LXX, p. 145, LXXXVI, p, 333. Senza 
replicare in sostanza le cose ivi dette, im- 
porta il riprodurre in parte il pubblicato 
dal Giornaledi Roma del1851 a p.404, 
ricordato nell’ultima citazione, e dal pro- 
prietario, quando pose in vendita la villa 
(acquistata dal cav. Luigi Maria Mansi 
ch'è l’attuale proprietario), coll’articolo ; 
La villa Mellina al Monte Mario, Sia 
che dallecomposizioni marine, sia che Ca- 
io Mario vi pouesse gli accampamenti, sia 
che dalla corruzione del latino vocabola 
malus (ivi celebrandosi i licenziosi giua- 
chi baccauali),sia finalmente,a tacere d’o- 
gni altra opinione, che da Mario Mellini 
(dell’abitazione e torre della famiglia Il. 
lini, come altri la chiamano, feci parole 
nel vol. LXKXVII, p. 287), prendesse assai 
più tardi il nome di Afonte Mario, egli 
è certo esser questo uno de’ luoghi più 
ameni (del suburbano) di Roma. Parte 
culminante de’ colli Vaticani, innalzasi 
408 piedi sul livello del mare (è il luogo 
più elevato vicino a Ronsa), viene alle 
radici lambito dal biondo Tevere, che 
tortuoso percorre a lui dinanzi buona 
parte della città, e con assai comoda via 
in breve spazio di tempo vi si ascende, 
dacché l’immortale Gregorio XVI a co- 
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rum, e delle carceri e celle rigoro-. 


se, ec. Che cella fosse alcune volte 
appresso s. Gregorio I appellato il 
monistero, o tutto il suo recinto, 
chiaramente si osserva dal Macri a 
tal vocabolo. Abbiamo dal Sarnelli, 
tom. III, pag. 129, che di questo 
nome si valsero anche i monaci 
benedettini, per denotare i piccoli 
monisteri, dipendenti dall’ abbazia 
principale, e però detti ancora mo- 
nasterioli, abbatiole vel obedientie, 
quia majoribus suberant; e che i 
monaci antichi chiamarono Laure 
somiglianti luoghi, equivalenti al 
vico de’ greci, dappoichè quelle cel- 
le erano fra sè distinte e separate, ma 
non con molta lontananza nel modo, 
che ancora sogliono abitare i camal- 
dolesi eremiti (Yed:), ed hanno sem- 
bianza d’una villa, o picciol borgo. 
Anche il Borgia, Memorie di Bene- 
vento tom. I, pag. 243, parlando 
di quel monistero o cella di s. So- 
fia, dice, che qualunque monistero, 
o grande o piccolo che fosse, il 
quale dipendeva da altro monistero 
maggiore, appellavasi d’ ordinario, 
o cella, o prepositura, ovvero ob- 
bedienza, ed anche monisteriolo. Vi 
presiedeva un monaco col titolo di 
reposito, o di decano dipendente 
dall’ abbate del monistero maggiore, 
a cui era fenuto di dare un an- 
nuo censo. Non era però questa 
pratica così costante, che anche 
nelle celle, o siano prepositure, tal- 
volta o per privilegio, o per altra 
cagione non si ponesse per reggerle 
un abbate. Quindi il medesimo an- 
tore avverte, che talora presso gli 
antichi anche i principali mowisteri, 
liberi da qualunque dipendenza, ve- 
nivano chiamati celle, come dicem- 
mo col Macri. Nè così accadeva 
della denominazione di obbedienza, 
la quale non si trova usata, che 
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pei piccoli monisteri, chiamati gran- 
cie, vicarie, e priorati, appellandosi 
i monaci, che abitavano tali obbe- 
dienze obbedientari. Finalmente si 
disse celliota il monaco abitatore 
della cella, ed anche Cellulanus, 
Syncellita, e Syncellus. Cellerario, 
(Vedi) chiamasi il camerlengo dei 
monisteri. 

CELLA per Concrave. Camera, 
ed abitazione de’Cardinali, nel luogo 
ove si rinchiudono in conclave per 
eleggere il sommo Pontefice, il quale 
dalla cella passa alla cattedra di s. 
Pietro, e al maggiore de’troni. Gre 
gorio X, per togliere i lunghi in- 
dugi, che talvolta accadevano nel- 
l'elezione del nuovo Papa, nel con- 
cilio lionese del 1274, emanò san- 
tissime leggi, le quali diedero prin- 
cipio stabile al conclave (edi). 
Nella seconda di esse ordinò, che 
nel medesimo palazzo, abitato dal 
Pontefice defonto, si formasse un 
conclave, nel quale senza muro, che 
separi uno dall'altro, senza tendine, 
o altro velo, tutti abitassero in comu- 
ne, riserbata soltanto una camera 
segreta. Ma questo rigore, stabilito 
da Gregorio X, per maggiormente 
sollecitare i sagri elettori a compiere 
il grande atto, fu moderato da Cle- 
mente VI, nel 1351, colla costitu-- 
zione Licet. Bull. rom. tom. I, pag. 
279, il quale non solo permise a 
ciascun Cardinale due conclavisti, 
ma ad ognuno di essi concesse il 
letto dagli altri separato, per mezzo 
di semplici tende o cortine; ciò che 
poi venue confermato nella sessione 
XLI del concilio di Costanza, cele- 
brata agli 8 novembre 1417, come 
si legge in tal anno nel Rinaldi. 

A seconda di tali prescrizioni si 
celebrarono i successivi conclavi sino 
all’ elezione di Pio VI, seguita nel 
1775, il cui modo andiamo a de- 


204 VIL 


mune vantaggio rinnovò la quasi inter- 
rotta comunicazione fra Roma e la via 
Cassia per la Trionfale. Ceneri vulcani- 
che, strati alternativi di marna ed argil. 
la figulina, arena compatta di color gial- 
lo bigiastro, terre di transizione ue for- 
mano la geognostica composizione: nè 
infrequente è ad un piccolo scavarsi di 
suolo, o ad un sopravvevire di pioggie il 
ritrovarvi conchiglie di vario genere, ed 
ossa fossili di grandi animali terrestri, di 
razze oggidì scomparse dalla terra. La 
storia di Roma pagana e cristiana può 
dirsi strettamente collegata con quella di 
Monte Mario. Per esso passavano i trion- 
fatori a cingersi nel Campidoglio di al- 
loro: per esso gli oppressori o difensori di 
Roma si accamparono, ed ivi apparve a 
Costantino I quel Labaro che gli fu pro- 
messa e segnale di vittoria contro Mas- 
senzio accampato alla sinistra sponda 
del fiume (a'15 maggio 1834 nell’acca- 
demia romana d’archeologia, Alessandro 
Visconti fece lettura d’ una sua disser- 
tazione, colla quale pose nella più con- 
vincente evidenza: La Religione cristiana 
essere stata pubblicamente professata da 
Costantino I Magno, appena ebbe otte- 
nuta vittoria sopra Massenzio. Compro- 
va il suo assunto colla iscrizione e i bas- 
sirilievi dell'arco trionfale di Costantino 
presso il Colosseo, e con l'autorità di 
molte medaglie. Tolse ancora a spiegare, 
come un semplice simbolo, quello ch’ e- 
gli chiamò nimbo puro, del quale si a- 
dornano i ritratti di Costantino I. Tanto 
si trae dal n. 42 del Diario di Roma del 
1834. Tutti sanno, che il fausto avveni- 
mento si riporta al 311,0 meglio al 312 
di nostra era ), a’ 28 ottobre 312. Per 
questo monte incedeva a piedi Carlo Ma- 
gno, quindi andava a ricevere da s. Leo- 
ne Ill la corona nel Vaticano, del ripri- 
slinato impero d'Occidente. I persecuto- 
ri della Chiesa Enrico IV, e suo figlio 
Eurico V, Carlo di Borbone (e contro le 
sue wasnade, pel funesto sacco di Roma, 
ma senza far nulla, il duca d’ Urbino 
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Francesco M.' I)e il general Berthier 
per occupare Roma, e nel 1849 Oudinot 
per liberarla dall’anarchia, si accampa- 
rono e trincerarono; e su di esso fu in- 
contrato l’imperatore Federico Iil. Be- 
nedetto XIII dell'ordine de’ Predicatori, 
spesso villeggiava modestamente ivi nel 
suo convento. Un luogo così celebre per 
memorie storiche, sì delizioso, sì viciuo 
a Roma, sì fertile d’ogni specie di frut- 
ta, di uva saporitissima e rinomata, sì 
acconcio alla caccia di volatili e di qua - 
drupedì, non è da meravigliare se in ogni 
tempo sia stato coronato di vigne, di ca- 
sinie di ville. Fra le antiche si celebra 
la villa del poeta Marziale; tra le moder- 
ne la ricordata Madama, quella de' Bar - 
berini, e questa de’ Millini, la quale senza 
meno tiene il 1.° luogo. Essa fu edificata 
verso la metà del secolo XIV da Mario 
Mellini gentiluomo romano, e con ogai 
splendidezza l’ ornarono e accrebbero i 


‘cardinali e gli altri individui di sua ca: 


spicua famiglia, per la cui estinzione pas- 
sò tal delizia in proprietà della nobilissi- 
ma casa Falconieri. Nel 1350 Pietro 
Mellini vi edificò la piccola chiesa di suo 
padronato, intitolata alla s. Croce, ia 
memoria della tradizione di quella ap- 
parsa a Costantino I, onde è appellata la 
Croce di Monte Mario ; ed il cardinal 
Mario Milliai nel secolo passato l'aumen- 
tò, vi fondò una cappellania con messa 
quotidiana, e le ottenne indulgenze e il 
corpo di s. Moderato martire, a vantag- 
gio de’ fedeli abitatori del monte. In es- 
sa villa nel 1478 morì Gio. Battista 
Mellini, il 1.° cardinale di tal prosapia; 
tumulato in s. Pietro, e quindi trasferito 
nella cappella gentilizia in s. Maria del 
Popolo. L’ Alveri, Roma in ogni stata, 
par. 2, p. g, riporta l’ iscrizione postagli 
dal fratello Pietro, e quella collocata a 
questo nel 1483 in cui morì. A p. 44 e 
seg. offre poi le copiose notizie della fa- 
miglia Millini, cominciandole dal XIV 
secolo, e de'suoi numerosi illustri che vi 
fiorirono. Quauto alla villa, nel suo in- 
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gresso si presentano lunghe vie di alti li- 
Cini e cipressi, simmetricamente e con 
molta varietà a guisa d’ altrettanti viali 
disposti, da cui ad ogni tratto si hanno 
bellissime prospettive da sembrar fatte 
dalla natura e non dall’arte. In minore 
spazio di suolo non se ne potevano riunir 
di più.A ponente 1 flutti delMediterraneo, 
su cui in dì sereno si può quasi ad occhio 
nudo veder galleggiare le barche e incre- 
sparsi le vele: la Vaticana basilica, e 
quella cupola che grandiosa, svelta e ar- 
dita ad ogni passo e sempre in nuova gui- 
sa li viene incontro. A levante i monti La- 
ziali, il Tuscolo, Palestrina, e quante cit- 
tà e castelli popolano quelle poetiche col. 
line. A_ mezzo giorno la maggior parte 
dell’immensa Roma, ed al nord i monti 
Cimini ed il Soratte. A guisa di alta tor- 
re sorge e domina nel mezzo della villa 
il principale palazzo, di buona costruzio- 
ne, ed architettura, dalle cuì logge pre- 
sero il Vasi e altri la più spaziosa ed a- 
mena veduta di Roma. Nel declivio poi 
del colle, giardini, casolari e ogni rusti- 
cana comodità. E copiose acque e selve, 
e pingui olivi, e mulini ad olio, e tinelli 
ed il più grande e longevo pino, di cui 
8’adornino i colli di Roma, emulo e riva- 
le di quelli del Gianicolo, de’ Colonnesi e 
de’ Barberini ( di questo parlai nel vol. 
L, p. 2,98, e del Colonnese a p. 237, di- 
cendolo tagliato fin dal 1846. Con molto 
accorgimento, diceva il cardinal Gio. 
Francesco Albani: Se mi distruggono un 
palazzo posso con uomini e con denari 
presto riedificarlo ; ma non troncate un 
albero annoso, perchè non è in potere 
d’alcuno di farlo presto ricrescere). » An- 
co nel più ardente meriggio vi trovi o- 
paca e dilettevole stanza: vivi ad un tem- 
po in città e in villa : potresti assai age- 
volmente un luogo sì istorico, sì celebre, 
sì delizioso ridurre ad uso de’sì rinomati 
giardini inglesi. Vedi la campagna qual è, 
la vedi adorna dall'arte: e senti inondarti 
il cuore da tal diletto da sclamar con 
Torquato: Par che la dura quercia e il 
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casto alloro - E tutta la frondosa am- 
pia famiglia, - Par che la terra e l’ ac- 
qua e formi e spiri- Dolcissimi d' amor 
sensi e sospiri”. — Mattei, urbana, — 
Medici, urbana. — Negroni, ora Massi» 
mo, urbana. — Odescalchi, suburbana, 
poco lungi dalla porta del Popolo a de- 
stre. La porta è architettura di Onorio 
Lunghi. Insorte diflerenze tra gli acca- 
demici dell’Arcadia, una parte si divise e 
si pose sotto la protezione del duca d. 
Livio Odescalchi (Z.), nipote d' Inno. 
cenzo XI; ed avendogli dato ricetto in 
questa villa, vi celebrarono le loro acca- 
demie, e sopra la porta posero la seguen- 
te scolpita iscrizione. Livio Odescalcho - 
Litterarum bonarumque artium - Pa- 
trono munificentissimo - Arcades - C. 
V. C. - Conditori atque instauratori 
suo - Posuere - Anno mpccxit. Dopo 
la morte del duca, l'Accademia, prima 
col nome di Arcadia Nuova e poi con 
quello de’ Quirini, si pose sotto la pro- 


. tezione del cardinal Corsini, poi Clemen- 


te XII, il quale nel palazzo Pamphilj a 
piazza Navona, da lui abitato, l’accolse 
nella sua galleria, ove a'4 gennaio 1714 
si celebrò la 1." accademia, della quale, 
del suo incremento e vicende, tratta il 
Cancellieri : Il Mercato e il Palazzo 
Panfiliano a p. 282, da cui si trae che 
poi l'accademia passò a tenere le sue se- 
dute nella villa Corsini del cardinale nel 
1718, e quindi nel suo palazzo alla Lun- 
gara, e nel 1745 nel contiguo giardino, 
del quale di sopra feci cenno. In seguito 
la villa fu ridotta a vigna, come attesta 
il Vasi— Pamphilj, suburbana. —Pam- 
philj, urbana, ora 4/dobrandini. — Pa- 
trizi, suburbana. — Pinciana, urbana, 
poichè è quella stessa dal Venuti chia- 
mata Medici. — Sannesi, suburbana, 
poco distante fuori della porta del Popo- 
lo, a destra: la porta è disegno di Marco 
Arconio. Dice il Vasi, che l’ acquistò il 
principe Poniatowski, il quale con dise- 
gno delcav. Giuseppe Valadierla ridusse 
ad .un vago e delizioso giardino. Poscia 
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passò la proprietà iu altri. — Sciarra già 
Valenti, urbana ora Bonaparte.—Alcuni 
diedero il uome di villa, come il Bernardi. 
nie il Vasi,algiardinoadiacenteal Paluz- 
z0 Barberini(Y.),cowinciato a fabbrica- 
re da Urbano VIII (P.), principale lu- 
stro della Barberini famiglia (V.) ; ma 
gli odierni autori delle guide di Roma 
uoo l'appellano col vocabolo di villa. Ne 
parlai ne'citati articoli. — Abbiamo, oltre 
l’opere ricordate ne’ vol. XLVI, p. 280, 
e L, p. 292: Gio. Battista Fala, Aaccol- 
ta delle ville e giardini di Roma. Ta- 
vole ivi impresse nella Calcografia came- 
rale. Frigie, Y'edute delle ville di Ro- 
ma e suoi contorni. Roma, Calcografia 
camerale. Raccolta di statue antiche e- 
sistenti ne' musei, palazzi e ville di 
Roma, con una indicazione antiquaria 
tanto di esse statue, quanto degli altri 
monumenti, che s'incontrano negli stes- 
si luoghi di quelle, Roma 1804.Ridolfi- 
no Venuti, R}oma moderna, ornata con 
figure, Roma 1767. Mariano Vasi, Jti- 
nerario istruttivo di Roma, arricchito 
di rami, Roma 1804. Gio. Battista Ci- 
priani, Itinerario figurato di Roma, ivi 
1835. Contiene una raccolta interessau- 
te di prospetti, spaccati e piaute de'prin- 
cipali edifizi, anche delle ville, e di que- 
ste descrive le più pregevoli nella De- 
scrizione itineraria di Roma, ivi 1838. 
A. Nibby, Roma nell’anno 1838 descrit- 
ta, parte 2." moderna, art. 8, Z"ille. Mar- 
chese Giuseppe Melchiorri, Guida me- 
todica di Roma e suoi contorni, Roma 
1640. Co’ nominati e altri, intrapreudo 
con ordiue alfabetico la descrizione com- 
peadiosa delle ville urbane e suburbane 
di Roma moderue più rinomate, poichè 
in tutto il Dizionario sono sparse le lo- 
ro uotizie, che l /adice prossimo riuni- 
rà. Non posso poi rispondere sulle va- 
riaziovi, che ponno avervi praticato i ri- 
spetlivi proprietari, come delle trasloca- 
zioni de' monumeuti amovibili. 

Filla Albani. A meno d’un mezzo mi- 
glio fuori la porta Sulara, siucontra sul 
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la mano destra la villa, uobilissima deli- 
zia già degli Albani (/.)d'Urbino (V.), 
oriuudi da un principe dell’ Albania (co- 
me descrive il Rodotà, Del rito greco in 
Italia, 1. 3,p. 30 e seg., ragionando pu- 
re del ramo di Bergamo, anzi si vuole 
pure derivata dal 1.° re di Portogallo, 
come dissi nella biografia di Clemente 
X1), indi principi di Soriano, nel quale 
articolo parlai della divisione di loro pin- 
gue eredità, dopo la morte del principe 
d. FilippuA:baai nel1852,la villa essendo 
toccata al principe d. Carlo di Castelbar- 
co di Milauo e alla principessa consorte 
d. Autonietta Albani-Litta, insieme alla 
Biblioteca Albani (V.), alienata a van- 
taggio pure del coute Guido di Bagno. Il 
priucipe d. Agostino Chigi, qual discen- 
dente della principessa d. Giulia Albani, 
assunte learmieil cognome Albani, s'inti- 
tola Chigi-Albani, ebbe Soriano la pri- 
mogenitura, ed il Pulazzo Albani (V.), 
venduto alla regina Cristina di Spagna, 
che lo ha magnificamente restaurato e 
abbellito, La villa, ancorchè nel 1798 per 
la confisca di tutti i beni degli Albavi, 
fatta dal direttorio francese, perdesse buo- 
na parte de'suoi preziosi monumenti (iu- 
volati al modo narrato anche dal cav. 
Avtaud, Storia di Pio VII,\.1, p.42 del- 
la 3. ediz., Storia di Pio VIIIg:t.1,p.51 
e 93; e dal cardinal Wisemana, Rimesna- 
branze degli ultimi quattro Papi, p. 55, 
civè di sculture antiche, di libri e quadri, 
spediti a Parigi, poco essendo stato il ri- 
cuperato), tuttavolta è sempre delle più 
belle e splendide,come la più copiosa d’ia- 
signi opere; poiché se non ha le dimen- 
sioni amplissime di suolo che distinguo- 
no le ville Pamphilj, Borghese, Mattei e 
altre, viene tenuta primaria delizia de’ dot- 
ti, per quanto racchiude. Il genio del ce- 
lebre cardinal Alessandro Albani (di cui 
pubblicò nel 1790 in Romalla Zita, Dio- 
nigi Strocchi), ue fu l’ autore verso la 
metà del secolo passato. Egli stesso for- 
mò il piano della villa e del grandioso pa- 
lazzo, ed esecutore fu l'architetto Mar- 
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chionni. Perito intelligente e con animo 
grande e generoso, fece acquisto d'un 
prodigioso numero di statue, bassorilie- 
vi, busti, colonne e altri rari oggetti, e 
tanto nella comprita quanto nel collo- 
camento si servì della magistrale dire. 
zione del celebre antiquario Giovanni 
Winckelmann di Brandeburgo (che lau- 
dai in tanti luoghi e deplorai nel vol. 
LXXX, p. 230), di cui nella più par- 
te descrisse e illustiò ne’ suoi: IMonu- 
menti antichi inediti spiegati e illustra- 
ti, Roma 1767: Ricerche sopra un A- 
polline della villa Albani, Roma 1821. 
Il cardinale vi ricevè Benedetto XIV, e 
gli dondil bastone d' Urbano 7 III(P.); 
anco altri Papi onorarono la villa di lo- 
ro presenza. Fu bibliotecario di s. Chie- 
sa, ministro cesareo e protettore dell’Im- 
| pero e della Savoia presso la s. Sede, mor- 
to in Roma d’88 anni e 5g di cardinà- 
lato, l’11 dicembre 1779, dopo esser in- 
tervenuto a 6 conclavi colla riputazione 
di raro taleuto, unito a grande amabili- 
tà ditratto sempre amenissimo,eda gran- 
de avvenenza della persona. Fu singola - 
re promotore delle belle arti, nelle quali 
era intendentissimo, specialmente del- 
le antichità, che a meraviglia conosceva 
col solo tatto, dopo divenuto cieco; e ge- 
neroso protettore de’letterati e degli ar- 
tefici nelle loro arti eccellenti. Il descri- 
vere minutamente l’emporio de’ monu- 
menti della villa e le sue rarità, mi è vie- 
tato dalla brevità , e dovrò contentermi 
indicare il più segnalato. Il Nibby, oltre 
la descrizione, riprodusse la veduta della 
villa. Il palazzo è di vaga forme, sul da- 
vanti con magnifico porticato, decorato 
di 28 culonne e di nobili marmi. Il ve- 
stibolo è ovale e dà accesso a due galle- 
rie pianterrene, che formano l’ale basse 
dell’edifizio, terminando con due prospet- 
tive di due vaghi tempietti. Nel vestibo- 
lo è una statua esprimente un attore tra- 
gico, cui si dà nome di Bruto o di Ar- 
modio. Nell’ ascender le scale si trovano 
una KLoma trionfante in bassorilievo, una 
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antica pittura con due Donne che sagri- 
ficano a Marte, che molti reputano Livia 
e Ottavia; ed i bassorilievi rappresentan- 
ti i figli di Niobe saettati da Diana, Fi- 
lottete nell’isola diLemno, ed Ercole vin- 
citore delle Stinfalidi. Pervenuti alla sala 
ovale, in alto è un bassorilievo esprimen- 
te le carceri d’un Circo, e due colonne di 
giallo antico : le pitture della volta sono 
d’Antonio Bicchierai, i chiaroscuri di Ni- 
colò La Piccola, ed i paesi di Paolo A- 
nesi. Seguono 3 camere ornate di sem- 
plici arazzi e mobili cinesi, e le volte so- 
no dello stesso Bicchierai. Il gabinetto ha 
la volta dipinta da La Piccola: vi è una 
piccola statua di Pallade in bronzo; Dia- 
na in alabastro, con testa, piedi e mani 
di bronzo; un piccolo Ercole in bronzo, 
simile al Farnesiano di Glicone; statuet- 
ta di Diogene; il Palladio; Sileno e due 
piccoliFauni assei belli; l'A polloSaurocto- 
no in bronzo, una delle più belle@fatue 
di questo museo; il celebre bassorilievo 
a guisa di cammeo, rappresentaote il ri- 
poso ossia l'A poteosi d'Ercole, intagliato 
in marmo coralitico,con minutissime iscri- 
zioni greche. Evvi ancora una statuetta 
egizia in plasma di smeraldo, la quale ri- 
corda l’etiope re Sabacone conquistatore 
dell’Egitto e capo della XX V dinastia: un 
vaso o Canopo scolpito in basalte verde 
con bassorilievi; diversi busti, 5 vasi d’a - 
labastro ed uno di po: fido. Seguono al- 
tre 3 stanze dipivte nelle volte dal Bic- 
chierai, e sopra la porta della 3.° è un 
disco di marmo dov'è rappresentato in 
bassorilievo di greco stile, la contesa d'A- 
pollo e di Ercole pel tripode delfico. Sul 
camminetto di questa stanza è il famoso 
bassorilievo di Antinoo trovato a villa À- 
driana di Tivoli, meraviglia dell’arte sta- 
tuaria, unico pezzo ragguardevole ritor- 
nato da Francia e salvato dalla vendita 
fatta dal principe degli oggetti ricupera- 
ti dopo l’invasione francese, per cura del 
celebre Antonio Canova. Vari piccoli bas- 
sorilievi adornano in basso le pareti, in 
uno Alcamene decemviroe duumviro de- 
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dicn il busto del figlio; nell’altro vedesi 
Ampelo genio bacchico, che scherza con 
una tigre. La galleria è il luogo più ric- 
co e nobile del palazzo. E decorata di 
colonne di porfido, con pilastri ornati 
di cammei antichi e musaici moderni in 
marmo. Î cammei furono depredati nel- 
le invasioni, ed ora non vi sono che le 
impronte. La volta di questa superba sa- 
la fu maestrevolmentedipinta dal celebre 
pittore sassone Raffaele Mengs, amico di 
Winckelmann. Egli vi espresse il Parna- 
so con Apollo, le Muse e la loro madre 
Mnemosine, nella qual figura molti cre- 
dono riconoscere il ritratto della moglie 
del pittore. Sono in questa galleria varie 
statue e alcuni rarissimi bassorilievi. So- 
no questi Ercole all’Esperidi, Dedalo ed 
Icaro, Alessandro e il Bucefalo, Marc Au- 
relio seduto con Faustina sotto figura 
della Pace. I chiaroscuri di questa stan - 
za gli eseguì La Piccola. Nella vicina ca- 
mera,sulcamminoè un bassorilievo d’an- 
tico stile greco, rappresentante Euridi- 
ce, che si diparte da Orfeo ed è ricou- 
dotta da Mercurio all’ inferno: altri vi 
riconobbero Antiope co'figli Zeto e An- 
fione. Scendendo al vestibolo, entrasi nel- 
l’atrio detto delle Cariatidi. Ivi oltre va- 
rie statue di tal forma, si vede la famosa 
Cariatide o Canefora scolpita in marmo 
greco, da’ greci Critone e Niccolao, i no- 
mi de’ quali vi sono scolpiti. Vi hanno 
pure i busti di Lucio Vero, di Vespasia- 
no e di Tito. La galleria a destra è ri- 
piena di busti ed erme, che diconsi di 
Temistocle, Epicuro, Amilcare, Leonida, 
Massinissa , Annibale, Scipione ed Ales- 
sandro Magno. Vi è il celebre Mercurio 
con iscrizione greca e latina , una bella 
statua di Faustina, due Veneri, una Mu- 
sa, un Fauno e una Sacerdotessa. A si- 
nistra trovasi un atrio simile all’altro, 
dov'è una statua di Giunone, due Caria- 
tidi, i busti di L. Vero, M. Aurelio, So- 
crate e Pertinace in bassorilievo, e la te- 
sta colossale d’ un Fiume. Nel mezzo è 
un superbo vaso di marmo antico orna- 
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to di scolture. La galleria a sinistra è pu- 
re ricca di molti ermi, fra’quali si distin- 
guono quelli d' Euripide e di Numa; evvi 
la statua della Speranza di stile greco an- 
tico, il Fauno con Bacco bambino, due 
altri Fauni, Apollo, Diana e una Sacer- 
dotessa imitante lo stile greco. Da questa 
galleria entrasi nella stanza decorata di 
due grandi colonne scanalate, una cioè 
d’alabastro fiorito del più bello e raris- 
sima, l’altra è incrostata di diaspro di Si- 
cilia per accompagnare in qualche modo 
l'antica, la quale è unica e fu trovata pres- 
so gli antichi Navali a Ripagrande. Se 
guono altre stanze: nella1.” vi è il busto 
di Berenice in porfido, colla testa d° ala- 
bastro verde; que’di Caracalla, Pertina- 
ce e di Lucilla in rosso antico. Fra’ bas- 
sorilievi è singolare quello di Diogene den- 
tro la botte, in atto di parlare con Ales- 
sandro Magno ; uno di rosso antico con 
Dedalo e Icaro; un'antica pittura trova- 
ta sull’Esquilino rappresentante un pae- 
saggio; un busto di Serapide in basalte e 
vari bassorilievi in terra cotta. Nell’altra 
camera, ch'è adorna d'8 colonne, vi è una 
figura creduta di Tolomeo, scolpita da 
Stefano scolare di Prassitele; una Palla- 
de di lavoro greco antico ; la statuetta 
d’un Pescatore, e la base che la sostiene 
è triangolare e porta scolpite le 3 Sta- 
gioni, che tante ne distinguevano gli an- 
tichi, cioéla Primavera, l’Autunno e VIa- 
verno, ed i greci più antichi non conta- 
vano che due stagioni. Evvi ancora in 
una specie di abside, decorato da 8 co- 
lonne di paonazzetto, «collocata la bella 
tazza di marmo bianco della circonferen- 
za di 22 piedi, cioè di piedi 7 di diametro, 
come si esprime il Melchiorri nella sua 
Guida.latorno nella fascia sottoposta al 
labro sono scolpite a bassorilievo le fati- 
che d'Ercole. Fu trovata 8 miglia lungi 
da Roma sulla via Appia, nel luogo dove 
sono le rovine del tempio d'Ercole edifi- 
cato cla Domiziano. Evvi ancora un At- 
lante in atto di reggere il Mondo sugli 
omeri, e invece di sfera è un Giove sedu- 
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to entro la foscia zodiacale, copia forse 
d’ un simulacro, che trovasi in una me- 
daglia d’Antonino Pio. L' ultima stanza 
è ornata d’8 colonne in fondo, colla sta- 
tua d’Apollo seduto sul tripode. Vi è pu- 
re una Leda, un erme d’alabastro fiorito 
colla testa d’un Fauno in giallo antico; 
un erme di Priapo, un busto di Lucio 
Vero, una tazza di granito nero ed una 
d’ africano rette da due schiavi: un mu- 
szico antico dov'è figurata l’inondazione 
del Nilo, il bassorilievo con Ifigenia in 
Tauride, e un altro con 4 Divinità di scol- 
tura antica greca, somigliante molto al- 
l'etrusca. All'esteroo veggonsi vari mar- 
mi alle pareti, fra’ quali il migliore è il 
combattimento d’Achille e di Memnone, 
ed un bel frammento d’ architrave del 
foro Traiano. Vicino al palazzo trovasi 
un piccolo edifizio detto il Bigliardo, ed 
ha uo portico coni4 colonue. E decora- 
to da vari ermi, e da un candelabro. La 
“sala ha 8 colonne, una tazza d’alabastro 
fiorito e alcune statue, d’ un Sacerdote, 
d’un creduto Tolomeo, d’una detta di Ge- 
ta, di Massimo, Bacco e Giacinto. Nella 
vicina camera è un bassorilievo dove si 
crede riconoscere Berenice, moglie di To- 
lomeo Evergete, che fa il sagrificio della 
sua chioma pel felice ritorno del marito. 
L'altra stanza è ornata di14 belle colon- 
ne, ha la statua di Diana Efesina, e una 
Sirena restaurata per una Satiressa. Le 
pitture che adornano questo locale sono 
cdi Domenico Serafino Fattori. Incontro 
al palazzo apresi uno spazioso giardino al 
quale si discende per doppia scala a due 
branche, e dove queste riuniscoosi è una 
fonte formata da tazza di granito, soste- 
muta da due sfiogi, sovrastata dalla figu- 
ra del Nilo. Ne'ripiani dellescale sono due 
altre fontane con tazze di marmo e sta- 
tue di Fiumi al di sopra. De'due busti co- 
lossali che adornano tale luogo, uno è 
Tito, l’altro Traiano. Nel mezzo del giar- 
dino è un’altra grande fontana, con taz- 
za di granito di straordinaria mole, aven- 
do 4r piedi di circonferenza, In fondo al 
VOL. C. 
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giardino e rimpetto al palazzo è un bel- 
l’edificio detto il ca/7ée-house,di forma se - 
micircolare con portico sostenuto da pi- 
lastri eda 26 colonne di vari marmi. Ta- 
le portico è pieno di statue, busti ed er- 
mi. Fra le statue primeggiano quelle di 
Mercurio, Achille, Apollo, Diana, una 
creduta Saffo, Ercole, Bacco cou testa di 
squisito lavoro, due Cariatidi o Canefore, 
Sonovi pure 20 piccole statue poste su 
altrettante colonne corrispondenti a quel- 
le che reggono l’arcate del portico. Vi 
sono inoltre.20 busti, 20 ermi, e 10 ma- 
schere in alto: fra'busti e gli ermi rimar- 
cansi precipuamente que’d’ Esopo, Cri- 
sippo, Ippocrate, Teofrasto, Isocrate, Q. 
Ortensio famoso oratore romano, Cali- 
gola, Balbino e Aureliano. Nel mezzo del 
portico avanti l'ingresso è una gran taz- 
za di breccia d'Egitto, ed accanto allo 
stesso ingresso le due statue d'un eroe in- 
cognito e di Livia iu forma di Giunone. 
Il vestibolo ha 3 statue egizie di marmo 
nero: una è la dea Neith leontoce fala, de- 
dicata da Sesostri; l’altra rappresenta il 
re Tolomeo Filadelfo, ed è più grande 
della Vaticana; l’altra e frammentata è 
di Amasis re della XXVI dinastia. Vi so- 
no pure due sfingi, 4 ermi e 6 staluette. 
Sulla porta della galleria è un bassorilie- 
vo con Arione nato da Cerere e dla Net. 
tuno. La galleria interna è decorata di 
pavimento in musaici antichi, e le pittu- 
re della volta sono di La Piccola, che vi 
ha copiato un Baccanale di Giulio Roma- 
no. I paesi sono di Anesi, ed i piccoli qua- 
dri del Bicchierai. Qui ancora sono sta- 
tue, primeggiando Giunone avente nella 
base un musaico antico rappresentante 
una scuola di medici e filosofi , ed una 
Ninfa nella cui base altro musaico figu- 
ra Essione legata ed esposta al mostro e 
liberata da Ercole. Scendendo in basso 
al di fuori, trovasi dietro quest’ edifizio 
un portico, dove nel mezzo è collocata la 
statua colossale di Roma sedente, di mar- 
mo bigio, colla testa , piedi e mani di 
marmo statuario : nella base è espresso 
14 
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in bassorilievo Teseo che alza la pietra, 
e nasconde la spada e i calzari del padre. 
Sotto lo stesso portico è la statua di Clau- 
dio,quella d’Augusto,d’unSacerdote, una 
Cariatide e altre antiche sculture. Pros. 
sima è una fontana ornata con antichi 
marmi e in faccia al portico sono le sta- 
tue di Caligola e d’Adriano, e due teste 
colossali dell'Oceano. Nel centro, dove 
cominciano le cadute d’acqua, vi è la sta- 
tua colossale d’Anfitrite appoggiata a un 
toro. Nel giardino a dritta del portico ve- 
desi in fondo alla scala, fra due colonne 
di granito, un gruppo rappresentante Pa- 
ne e Olimpo. Vi sono pure le stalue di 
Paride, Giove, Giulia Soemia, Proser- 
pina, d’una Naiade e di due comici, Tut- 
ta la villa poi è sparsa d' iscrizioni illu- 
strate dalle dotte penne che dirò. Ripor- 
ta il n.41 del Diario di Roma del1845, 
che a'4 maggio in questa villa la ponti- 
ficia accademia romana di archeologia, 
per cura del principe Odescalchi presi» 
dente, vi festeggiò il trasferito giorno na- 
talizio di Roma, aperta cortesemente al- 
l'accademia dal conte Carlo di Castelbar- 
co. Dopo aver gli accademici osservati i 
tanti illustri monumenti d’antichità che 
nella villa hanno sontuoso museo, e lo- 
dato il bell’ordine e la cura onde erano 
stati in parte disposti e restaurati dall’in- 
telligente gusto dell’encomiato conte, poi 
siassisero nella gran sala del maggior pa- 
lazzo dov'è il Parnaso dipinto da Mengs. 
Ivi il segretario perpetuo cav. Visconti 
commissario delle romane antichità, to- 
gliendo argomento non meno dall’ oc- 
casione della radunanza che dal luogo di 
essa, celebrò la memoria del nascimento 
di Roma e di alcuno de’suoi benemeriti, 
e come tale anco il cardinal Alessandro 
Albani: del quale ricordando la squisita 
cognizione d’ogni più riposta bellezza d’o- 
pere d’arte, e l’erudizione non comune, 
disse con quenta munificenza e utile di 
Roma si facesse coll’esempio guida e mae- 
stro, non solo a ritogliere all’oblio, o a 
rimettere in luce cogli scavi gli antichi 
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monvmenti; ma ancora a collocarii mae- 
stosamente e a supplirvi con verità în 
quelle parti ch’erano state dal tempo di- 
strutte. Disse pure quanto al Museo Ca- 
pitolino recasse d'incremento colla ven- 
dita e coloni de’ marmi da sè raccolti; 
come al Museo Vaticano Clementino e 
Pio offrisse pregevoli monumenti, e quan- 
to godesse nell'animo vedendo ampliarsi 
con essi lo splendore e lo studio dell’anti- 
chità e dell’arti. Donde, preso l’ oratore 
a parlare dell'utilità de’musei, si aperse 
ilcampo ad esprimere quante lodi e quan- 
ta gratitudine si doveano da’cultori tutti 
de'buoni studi al Papa Gregorio XVI (di 
cui era nella sala collocata l’immagine, 
come di fautore specialissimo, e di pro- 
prio ornamento e decoro all’ accademia) 
pe nuovi Museo Gregoriano Etrusco, 
Musco Gregoriano Egizio, Museo Gre. 
goriano Lateranense (V.), ove pure co. 
minciò quello di archeologia sagra, e di 
pittura delle scuole che mantennero l’ar- 
te e l’avviarono al risorgimento nella 2i- 
blioteca Vaticana. Finì il discorso con 
esprimere la riconoscenza dell'accademia 
verso il conte di Castelbarco, che le avea 
consentito di riunirsi in una sede tanto 
opportuna e bella pe'monumenti che rac- 
chiude, testimoni della romana grandez- 
za e dell'utilità dello studio nelle cose 
antiche. Terminato questo ragionamen- 
to, vennero i soci all’ altro palazzo più 
prossimo all'ingresso della villa, dove a- 
vendo con diletto osservato la scelta col- 
lezione de’quedri fattavi collocare dal ge- 
nio del conte proprietario , qui traspor- 
tandola dal palazzo Albani, passarono 
quindi alla sala destinata al banchetto. 
Posto fine alla mensa , non senza goxder 
l'amenità della villa, della quale traver- 
sarono gli accademici gran parte, andati 
all’edifizio posto rimpetto al gran palaz- 
zo, adorno anch'esso di statue e di mar- 
mi pregevolissimi,i cardinali, ì prelatie 
altri personaggi accademici terminarono 
di festeggiare il natale di Roma. Dipoi 
nella villa fu collocato il busto colossa 
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le del Winckelmann, scolpito dal cav. 
Wolf per cominissione del re Ludovico 
di Baviera, che quivi a sue spese situa- 
to, volle onorare la memoria del sommo 
uomo nel luogo stesso dove tauti sono i 
monumeoti antichi fatti celebri dalle sue 
illustrazioni. Tra'molti che descrissero la 
cospicua villa e i suoi tesori d’arte, ram- 


mento: Filippo Venuti, Antigua Numis- 


mata maximi moduli notis illustrata 
Musaei Albani, Romae, typ. Bernabò et 
Lazzarini, con figure. Stefano Raffel, Os- 
servazioni sopra alcuni monumenti esì- 
stenti nella villa Albani, Roma 1779, 
con figure. Gaetaub Marini, /scrizioni 
antiche delle ville e de'palazzi Albani, 
raccolte e pubblicate con note, Rona 
1785, con figure. Stefano Morcelli, Zn- 
dicazione antiquaria per la villa subur- 
bana dell'Eccell* casa Albani, Roma 
1785. Fu ivi ristampata nel 1803 con 
aggiunte dell’ avv. Carlo Fea. Giorgio 
Zoega, De'bassirilievi antichi di Roma: 
Illustrazione della villa Albani, Roma 
1808. Luigi Uugarelli barnabita, Della 
statuetta del re Sabeo, e della statua 
Leontocefala esistenti nella villa Alba. 
ni, Roma, con figure. Nel1837 descrisse 
la villa con bellissimo articolo A. G.: Zil- 
la Albani, e col disegno del suo maggior 
prospetto lo pubblicò nell'A/bum di Ro- 
ma,t.4,p.45,50 e 66. La medaglia espri: 
mente il palazzo della villa Albani è ra- 
rissima. Îl gesuita p. Tito Cicconi, già pre- 
fetto della biblioteca Albani e autore di 
pregiate opere, tra quelle inedite lasciò 
appena cominciata |’ intitolata: I/onu- 
menti Mitriaci ed Egiziani della villa Al- 
bani, dedicati a d. Antonietta Litta e al 
conte Carlo di Castelbarco, come si ri- 
cava dall’E/ogio storico che di quel dot- 
to fece mg." Fabi-Montani e pubblicò in 
Roma nel 1847. 

Villa Aldobrandini. Urbana, a Mon- 
te Magnanapoli, sulla punta meridionale 
del Monte Quirinale, luogo ameno e d'a. 
ria perfetta. Nel secolo decorso, ecco co- 

«me la descrisse il Venuti, Roma moder- 
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na, p. 137. Questa villa che a' tempi di 
Leone X era del cardinal d'Este (Ippo- 
lito il seniore morto nel1520), passò poi 
in casa Vitelli (la quale vi edificò il co- 
modo palazzo con disegno di Carlo Lom- 
bardo), appresso in quella degli Aldobrau- 
dini, e finalmente uclla famiglia Pamphi. 
j, assai deliziosa e con molte statue pic- 
cole moderne. Il palazzo è adornato si» 
milmente di statue e bassirilievi antichi; 
dentro gli appartamenti sono molti qua- 
dvi rarissimi, come i ritratti di Bartolo e 
Baldo dipinti da Raffaele, il Baccanale, 
la Giuditta, e una Madonna co’ss. Loren. 
zo e Girolamo, opere del celebre Tizia- 
no; la Coronazione della ss. Vergine, e la 
Psiche che osserva Cupido che dorme, 
d'Annibale Cavacci ; un altro Baccanale 
di Gio. Bellino; il ritratto della regina 
Giovanna, di Leonardo da Vinci; con al- 
tri ritratti del Correggio e di Giulio Ro- 
mano ; fivalinente, oltre altre curiosità, 
una pittura a fresco, singolare per l’an- 
lichità, con molte figure, presa come si 
dice, dalle Terme di ‘Tito, la cui copia, 
opera di Nicolò Poussin, è nel palazzo 
Pamphilj al Corso (esiste, ma pel già det- 
to, descrivendo di sopra gli Orti Lamia- 
ri, contiene varianti. In quel paragrafo 
riparlai del dipinto a fresco in discorso, 
e perchè denominato Mozze Aldobran- 
dines del vero luogo ove fu trovato, e 
perchè ora trovasi nella Biblioteca Za- 
ticana). Sono curiose le statue di due Sa- 
tiri, della Fortuna, di due Veneri, d’una 
Vacca, d'una Capra piccola, ed una testa 
di Socrate. Tra” bassirilievi della facciata 
è quello che rappresenta Darete e Antello 
lottatori co'cesti: ne abbiamo l'incisione 
di Marc'Antovio, diegia di Raffaele. La 
porta del palazzo ha l’arcata di marmo 
scolpita a bassorilievo d’ arnesi bellici e 
lavori che sono ammirabili e antichi. Il 
casino fu restaurato da detto Carlo Lom- 
bardo, che v'aggiunse il bel portone colla 
loggetta di sopra, che guarda la salita di 
Monte Magnanapoli. Trovo poi nel Mi- 
lizia , -Le vite de’ più celebri archutetti, 
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p. 324, che l'architetto civile e militare 
Carlo Lombardo, soltanto riattd a’ Vitelli 
il palazzino, passato per eredità a' Pam- 
philj. Il Vasi nell’ Ztinerario di Roma, 
pubblicato nel1804, a p. 263 chiama la 
villa Aldobrandini, dicendo che dopo 
essere stata de’ nominati proprietari, da' 
Pamphilj era passata a’ Borghese (nel qua- 
le articolo ne feci menzione). Allora pu- 
re eravi il casino restaurato dal Lombar- 
do con bel portone, essendo la cosa più 
insigne di essa la pittura delle /Vozze A4/- 
dobrandine nel Caffeaus(o Caffée-house, 
pure rinnovato dal Lombardo), trovata 
verso l’arco di Gallieno (e disse bene), e- 
sprimente l’ antica ceremonia dello Spo- 
salizio, prima di coricarsi nel letto nuzia - 
le: ne fa singolari elogi pel disegno e com- 
posizione, ed averne fatta bella copia il 
Poussin, senza rimarcarne la differenza. 
E che nella villa, in mezzo a una quanti- 
tà di statue si distingueva una Vacca mol- 
to restaurata, di cui la parte antica era 
assai bella; ed un sarcofago che serviva 
di vasca a una fonlana. Venuto a inva- 
dere Roma nel1808 il generale Alessan- 
dro Sestio Miollis, nel seguente fu da Na- 
poleone I costituito governatore degli Sta- 
ti Romani, e ne riparlai nel vol. LXXXV, 
p.105. Indi acquistò la villa Aldobrandi- 
nì, la restaurò, l’abbellìi, ne aumentò i 
monumenti, e questi fece illustrare con 
libro difficile a trovarsi; Filippo Aurelio 
e Alessandro Visconti, /ndicazione delle 
sculture e della galleria de'quadri esi- 
stenti nella villa Miollis, Roma 1814, 
con figure. Ma ne'primordii di quell’an- 
no egli co'suoi francesi dovè abbandona- 
re Roma ela villa; da’suoi eredi fu ricu- 
perata dalla nobilissima famiglia Borghe- 
se Aldobrandini. Qui couviene notare. 
La principessa di Rossano d. Olimpia 
Aldobrandini (P.) giuniore, supersti- 
te ed erede di tale cospicua prosapia, ne 
formò la linea femminina. In prime noz- 
ze fu moglie del principe d. Paolo Bor- 
ghese, e lo fece padre di due figli, cioè d. 
Gio. Battista e d. Maria Virginia, poi 
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principessa Chigi; in seconde nozze spo- 
sò il principe d. Camillo Pamphilj, e lo 
rese padre di Gio. Battista e di Benedetto 
poi cardinale. Venuta la principessa a mor: 
te nel168 1, lasciò.la sua eredità, divisa 
in primogenitura a favore de’ Borghese, 
e in secondogenitura a favore de’ Pam. . 
philj (Y.). A questi ultimi toccò la villa 
Aldobrandini di Frascati (.), la villa 
Aldobrandini di Roma, il Palazzo Pam. 
philj al Corso (7), i feudi ed altre pos. 
sidenze e padronati della famiglia stessa, 
come il diritto alla nomina de’benefizi ec- 
clesiastici, de'cappellani Clementini nella 
basilica e Chiesa di 's. Giovanni in La. 
terano, fondazione che ricorda le benefi- 
cenze di Clemente VIII (V.) Aldobran- 
dini; la nomina al cappellano custode del- 
l’altare del ss. Sagramento nella Chiesa 
di s. Nicola in Carcere (viparlata nel vol. 
LXXIII, p. 308, per la sua rifabbrica), 
fondazione del cardinal Pietro A/dobran- 
dini arcivescovo di Raventia (V.) quel- 
la alle cappellanie di s. Maria in Via, ed 
alle doti Aldobrandine in s. Girolamo del- 
la Carità, fondazione della principessa d. 
Olimpia Aldubrandini seniore (queste O. 
limpie non vanno confuse con d. Olimpia 
Maidalchini madre del suddetto d. Ca- 
millo Pamphilj); non che agli altri bene- 
fizi ecclesiastici de' feudi, i quali descrissi 
aloro luoghi. Quanto alla nomina del 
protettore al nobile Col/egio Clementino; 
orain cura de’ Somaschi, in quest'articolo 
ne ragionai. Nel1760 per morte del prin- 
ciped. Camillo Pamphilj giuviore si estin- 
se la linea mascolina primogevita de’ Pam- 
philj, cui subentrò la Doria, non che la 
linea femminina secondogevita degli Al- 
dobrandini, la quale dopo questioni, nel 
1769 persentenza della s. Rota, ogni suo 
pieno diritto di possidenze e padronati 
si consolidò nella linea primogenita de’ 
Borghesi,tranne il nominato palazzoPam- 
philj al Corso, che con altro pervenne a’ 
principi Doria-Pamphilj. Era allora prin 
cipe Borghese d. Marc’Antonio, che dal- 
la sposa d, Marianna figlia del duca Sad. 
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viati, ebbel’onorificenze e facoltà di quel- 
la celebre casa, e lo fece padre di d. Ca- 
milloa cui fu data la primogenitura Bor- 
ghese, di d. Francesco a cui fu attribuita 
la secoudogenitura Aldobrandini, e di d. 
Livia Maria maritata al principe Altieri. 
Morto senza prole nel1825 il principe d. 
Camillo, il fratello d. Francesco principe 
Aldobrandini divenne pure principe Bor- 
ghese e duca Salviati. Cessato questi di 
vivere nel 1839 dispose: che il primoge- 
nito d. Marc’ Antonio fosse principe di 
Sulmona(V.), Rossano ec. e continuasse 
il cognome Borghese, e vado a riparlar- 
ne uel paragrafo della Zilla Borghese; 
che il secondogenito d, Camillo divenis- 
se principe Aldobrandini, ed il terzoge- 
nito d. Scipione, duca Salviati, il quale 
« dalla sua consorte principessa d. Ara- 
bella Fitz-James, ebbe/nel 1849 d. Isa- 
bella. Pertanto il principe d. Camillo AI- 
dobrandioi ereditando i diritti, le pos- 
sidenze, il cognome degli Aldobrandi- 
ni, è il proprietario anche della villa 


Aldobrandini di Roma (dopo la sua pro-. 


le registrata nel vol. XXVII, p. 162, 
gli nacquero i seguenti figli: nel 1845 il 
principe d. Pietro, nel1847 la principes- 
sa Elisabetta, e nel 1849 il principe d. 
Luigi), da lui magnificamente restaura- 
ta, nobilitata e accresciuta, avendo pure 
con nuova aggiuata ingrandito e abbel- 
lito il palazzo che abita. Nella villa, ne’ 
viali e negli ombrosi boschetti vi sono 
numerose statue, bassorilievi ed iscrizio- 
ni antiche e di molto pregio, che la nobi- 
litano. Il palazzo possedeva pitture assai 
stimate d'antichi e moderni autori. Fra’ 
primi si annoveravano alcuni quadri di 
Andrea del Sarto, di Giorgione, e di Sci- 
pion Pulzone detto Gaetano: fra’ secondi 
ì dipivti dell’ A pparisio, di Chauvin, di 
Granet, d’Ingres, di Therling, di Wer- 
stappen e altri. Alcuni di questi soltanto 
vi sono rimasti, essendo gli altri andatidi. 
spersi in altre gallerie. Il Cipriani offre 
il disegno della porta d’ingresso della vil 
la, e la sua pianta. 
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Pilla Altieri. Urbana e trovasi sulla 
bella via Felice, così detta da Sisto V, ed 
ora di s. Croce in Gerusalemme, perchè 
a questa conduce dalla basilica di s. Ma- 
ria Maggiore, proprietà de’ principi A/- 
tiert (V.), nobilissima famiglia di cui e 
delle sue signorie ragiono in tanti luoghi, 
che risiede nelsuo Palazzo Altieri (.). 
In essa oltre l’amenità de’ viali e boschet- 
ti, è un casino d'assai scelte forme dove 
sonoraccolte non poche sculture antiche, 
iscrizioni e busti. Fra questi oggetti si con- 
servano ancora alcune pitture antiche al- 
I’ encausto, tolte dalle rovine della Se- 
poltura de’ Nasoni, scoperta sulla via Fla- 
minia a circa 4 miglia da Roma vel1675 
essendo Papa Clemente X Altieri; pitture 
illustrate e incise da’seguenti:Gio. Pietro 
Belloni e Michelangelo Chausci de la 
Chausée, Ze pitture antiche delle Grot- 
te di Roma e del sepolcro de’ Nasoni, Ro- 
mat706, con figure. Pietro Sante Ber- 
toli, Gli antichi sepolcri ovvero mauso- 
lei romani edetruschi, trovati in Roma 
e in altri luoghi, ne' quali si contengo- 
no molte crudite memorie, Roma 1704, 
con figure. Nel centro della villa si trova 
un bel laberinto, di cui parlai altrove, 
formato di busso, nel mezzo del quale 
giganteggia un pino, per giungere al qua- 
le studiansi le brigate di trovare la via 
ia mezzo a'contorti viottoli che s'interse- 
cano e si moltiplicano ad ogni istante lun. 
go il circolare cammiuo. Notai ne’ vol. 
XIV, p. 228, XXXVIII, p. 72, e mi pa- 
re pure altrove, che Leone XII a"26 ot- 
tobre 1826, dopo aver fatto la premnia- 
zione agli alunni del collegio Urbano, 
gli ammise in questa villa alla sua pontifi- 
cia mensa. Altra memorabile fu quella 
tenuta dalla pontificia accademia roma- 
na d’archeologia a' 23 aprile per festeg- 
giareil giorno della fondazione di Roma, 
siccome luogo d’antiche rimembranze, di 
cui feci parola superiormente descriven- 
do gli orti antichi de’romani, e villa cara 
agli archeologi per gli epigrafici monu- 
menti che vi sono serbati. Precedette il 
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scrivere. Fino a detta epoca si for- 
mava il conclave nel palazzo vati- 
cano, con altrettante celle o camere 
quanti erano i Cardinali viventi. 
Cominciavano le celle dalla gran 
loggia della benedizione sulla fac- 
ciata della basilica vaticana, e giran- 
do pel lato sinistro per le due scale, 
regia e ducale, distendevansi fino 
alle stanze de’ paramenti e delle 
congregazioni. Queste celle erano 
quasi tutte costruite di legno, lun- 
ghe palmi diciotto, e larghe quin- 
dici, discoste una dall’altra un buon 
palmo. Tutte si distribuivano a sorte 
secondo il decreto di Pio IV, e 
Gregorio XV, nella sesta congrega- 
zione, che celebrano i Cardinali in 
sede vacante, come tuttora praticasi, 
col porsi in un’urna i biglietti col 
numero di queste celle, ed in altra 
urna i nomi de’ Cardinali; determi- 
nando la sorte dell’estrazione la cella 
di cadaun Cardinale, sebbene assente 
da Roma, estrazione che si fa dal- 
l’ultimo Cardinale diacono. L’estra- 
zione però delle celle, come si vedrà 
in appresso, era anteriore ai men- 
zionati Pontefici, i quali colle loro 
disposizioni la confermarono, e re- 
golarizzarono. Appena i Cardinali 
sono venuti in cognizione della cel- 
la, che loro toccò, la fanno addob- 
bare, e guarnire di mobiglie, ed 
altro occorrente nel modo, che di- 
remo in appresso. Sino al Pontifi- 
cato di Pio VI, le celle si addob- 
bavano di saja, o panno paonazzo, 
dai Cardinali creati dall’ultimo Papa 
defonto, e di color verde dagli altri 
Cardinali. Tal varietà di colori fra 
i Cardinali dell’ ultimo Pontefice, e 
quelli creati dai precedenti, ebbe 
principio, come scrisse il Catalano, 
Commentar. in Ceremonial, S. R. 
Y. pag. 13, num. 15, nel conclave 
dopo la morte di Giulio II, nel 15 13. 
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Leggo però nella Storia de’ Conclavi 
a pag. So, che, nell’anno 1447, per 
l'elezione di Nicolò V, il conclave 
fu fatto nel convento della Minerva; 
che i Cardinali abitarono le celle 
loro toccate in sorte, e formate nel 
dormitorio ; che esse non erano di 
legno ma di panno color verde o 
violato, e che soltanto il Cardinal 
Bolognese, pel suo curioso modo di 
pensare, volle farla addobbare di 
color bianco. Dello stesso . rispettivo 
colore erano coperte le mobiglie 
della cella, cioè un letto, un tavo- 
lino, un inginocchiatoio, alcune se- 
die, ed alcun’ altra cosa necessaria, 
mettendosi in tutte queste coperte, 
come alla porta di ciascuna cella al 
di fuori, lo stemma gentilizio del 
Cardinale, a cui appartiene. Delle 
suppellettili poi, che si adoperano 
nel conclave, tratta diffusamente il 
Lavorio, De Conclavi, cap. VIII, 
tit. 3, pag. 291. 

Nel 1800 per le circostanze dei 
tempi, il conclave sì celebrò a Ve- 
nezia nel monistero di s. Giorgio 
Maggiore dell’ Ordine benedettino, 
e per ordine dell’ imperatore Fran- 
cesco, ogni spesa del conclave fu 
fatta dal governo. Il monistero poi 
fu diviso come segue. Venti celle 
occuparono il dormitorio grande, sei 
la cancelleria, o foresteria, tre l’ ap- 
partamento dell’ archivio, sei il no- 
viziato, cinque il corridore de’ lettori, 
ed in tutte furono quaranta celle. 
La vasta libreria fu ridotta ad uso 
di chiesa, e il coro domestico servì 
per cappella degli scrutini, donde 
sorti eletto l’ immortale Pio VII. 
Ma come questi morì in Roma, ai 
20 agosto 1823, nel palazzo quiri- 
nale, riflettendo il sagro Collegio 
alla grande spesa, che occorreva 
per la consueta costruzione del con- 
clave nel Vaticano, dovendosi for- 
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convito il ragionamento di d. Giovanni 
de’ducbi Torlonia, in cui con moltepli- 
ce erudizione ed elegante dettato svolse le 
memorie, che più alla solennità del gior- 
no si convenivano, e celebrò le grandezze 
di Roma pagana, dalla divina Provviden- 
za disposta a preparare quelle maggiori 
e più durevoli della Roma cristiana. Du- 
rante la mensa cominciarono i lieti au- 
gurii da quelli che il cardinal Lodovico 
Altieri proferì per ogui felicità e gran- 
dezza pel Sommo Poutefice Pio TX, ac- 
clamando tutti con replicato applauso nel. 
le parole dell'illustre porporato (che ora 
l'accademia si pregia d’avere a protetto- 
re,qual camerlengo di s. Chiesa). Al qua- 
le fu risposto in nome dell’accademia dal 
segretario perpetuo commend.' Visconti, 
che poi successivamente espresse i voti 
dell'accademia stessa pel re di Baviera 
socio d'onore (peresservi presente il suo 
ministro conte Spaur), per la nobile e be- 
nemerita famiglia Altieri ospite dell’ ac- 
cademia, ricordando in fra le altre cose, 
come Marc’Antonio Altieri sin dal secolo 
XVI (che cooperò a pacificare i Colonna 
cogli Orsini, lo dissi we vol. XLIX, p. 
158, LIX, p. 12), avesse disposto che di 
suo denaro, assegnato annualmente, il na- 
tale di Roma si celebrasse; non che per 
gl’illustri presenti, per la gloria delle let- 
tere e delle arti belle. 

Villa Bonaparte. Urbana, di cui scris- 
se nel secolo passato il Venuti, Roma mo- 
derna, p.172, trovarsi prima della Por- 
ta Pia a sinistra, e doversi al cardinal 
Silvio Zalenti Gonzaga (V.), il quale 
finchè visse fu segretario di stato di Be- 
nedetto XIV in quasi tutto il pontifica- 
to e camerilengo di s. Chiesa, morto nel 
1756. Il giardino o vigna, già de’Ciccia- 
porci gentiluomini fiorentini, nella più 
parte il cardinale la ridusse a villa o giar- 
dino sul gusto francese, erigendovi nel 
mezzo un gentil casino con disegno del 
cav. Gio. Paolo Panoini piacentino, va. 
lente pittore paesista e prospettico, or- 
nandolo con simmetria di molle rarità 
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indiane e cinesi, descritte da Francesco 


Cancellieri: Descrizione delle carte cine- 
si, che adornano il palazzo della villa 
Valenti, poi Sciarra, presso Porta Pia, 
dedicata agli ornatissimi sposi perugini 
barone Fabrizio della Penna Crispolti 
e contessa Teodelinda Cesarei, Roma 
1813. Indi acquistò la villa il cardinal 
Prospero Colonna di Sciarra (V.) de’ 
principi di Carbognano, protettore di 
Francia, il quale maggiormente e con 
munificenza la ornò ed arricchì in o- 
gni sua parte. Laonde non più fu chia- 
mata Z'illa Valenti, ma Sciarra. Il car- 
dinalemorìin essa a'20 aprile1765 all’im- 
provviso di 5g auni. Il Melchiorri crede 
che architetto del bel palazzino sia stato 
il sanese Paolo Posi: questi fu illustre ar- 
lista ed esercitossi in Roma, restaurando 
pure il palazzo Colonna. Ma il Nibby, se- 
guendoil Venuti, dice autore del disegno 
del gentilissimo casino il cav. Panmiui. 
Questo e la villa divennero proprietà del- 
la principessa d. Paolina Bonaparte, so- 


‘ rella di Napoleone I e moglie del pric- 
cipe d. Camillo Borghese, per cui si dis- 


se pure Zilla Paolina, benchè volgar- 
mente prevalse e prevalga il nome di 
Sciarra. Venuta nel 1825 a morte in 
Firenze, la lasciò al nipote d. Carlo Bo- 
naparte principe di Musignano, dotto nel- 
le scienze naturali e autore della ’auna 
Italica. Questi la rese molto più delizio- 
sa e vi abitò talvolta; e d’allora in poi la 
villa fu chiamata Musignano e meglio 
Bonaparte , essendone al presente pro- 
prietario il di lui primogenito principe 
d. Giuseppe. Il triangolo di terreno che 
trovasifia la porta Pia ela Salara è occu. 
pato dalla graziosa villetta, rimpetto alla 
villa Torlonia detta Bracciano. E ame- 
nissima per vaghi boschetti, per giardiai 
e per ispalliere: il palazzino è grazioso al. 
l'aspetto e molto comodo all’interno, con 
buoni ornamenti di pitture e di marmi. 

Villa Borghese o Pinciana. Appena 
uscita la porta del Popolo, già Flaminia, 
a mano destra s'incontra il magnifico in- 
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gresso della villa, detta pure Pinciana per- 
chè il precedente era vicino alla porta di 
tal nome, oggi chiusa, e distante circa un 
miglio dalla Flaminia, che secondo Fio- 
ravante Martinelli, Aoma ricercata nel 
suo sito, l’ebbe da una famiglia romana 
Omonima, la quale ivi possedette qualche 
villa o altra delizia, poscia denominata 
Belisaria, perchè il greco capitano Be- 
lisario la riedificò nella guerra gotica, ed 
amando il soggiorno del propinquo /Ion- 
.te Pincio, wi pose i suoi quartieri. Prima 
il Muratori e poi il Nibby qualificarono 
favola, che quel prode nel suo infortunio 
divenuto cieco, dinanzi la sua porta do- 
mapndasse la limosina; credenza fomen- 
tata da informe graffito fatto sur una pie- 
tra a destra di chi entra in Roma, che dice: 
Date obulum Belisario. L'antico Colle 
degli Orti, al presente detto Pincio, per 
que’sontuosi e descritti superiormente di 
Sallustio, Lucullo e Domizio che lo co- 
prirono, forse prese il nome da un igno- 
to Pincius, mentre nel IV e V secolo di 
mostra era, in esso esisteva una Domus 
o Palatium Pincis e un’ Acqua Pincia. 
na, e nel seguente Pinciana trovasi chia- 
mata la porta, nome che ritiene ancora, 
e lo comunicò alla contrada e al monte. 
Questa parte è compresa nell'attuale re- 
cinto di Roma, e verso settentrione le 
mura odierne della città ne lasciano una 
gran porzione fuori coperta dalle vigue 
e dalla deliziosa e maestosa villa Borghe- 
se. Quest’altro nome pure, la villa l’ebbe 
dal suo munifico fondatore, Villa Bur- 
ghesiae Pincianae, ne’ primi anni del se- 
colo XVII dal celebre cardinal Scipione 
Caffarelli Borghese (V.) nipote di Pa- 
pa Paolo Y(Y.), il quale vi contribuì fi- 
no dal 1608, indi concedendo per uso 
della villa 4o oncie d’acqua Felice gra- 
tuite nel 1611, come più sopra ho rife- 
rito. Viene la villa riguardata come una 
delle più vaste, delle più variate, delle 
più ricche e amene di Roma, maestosa e 
degoa della gran regina delle città. H 
cardinale assai l’amb e frequentò: in es- 
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sa soleva nel tempo estivo imbandire co- 
piosi rinfreschi e laute cene a' nobili ro- 
mani, cioè nel sito descritto dal Cancel- 
lieri, Zl Mercato, p. 50. Si pretende che 
il suo circuito sia di quasi 4 miglia, al- 
tri dissero 3 circa, e in questo spazio si 
comprende quanto di aggradevole, di de- 
lizioso e d’imponente possa mai deside- 
rarsi. Il magnanimo cardinal Borghese, 
che fu delizia di Roma, nella costruzione 
del palazzino si servì dell'architetto Gio- 
vanni fiammiago detto Vasanzio, che il 
severo Milizia giudica di buona pianta,ma 


‘tanto stracaricato per tutto l’ esteriore 


di bassorilievi e di statue, che non si sa 
dove fissar l'occhio. Poscia fornirono i lo- 
ro disegni per altre parti della villa il Sa- 
vino, il Rainaldi, il Foutana, e inoder- 
namente, oltre altri, gli architetti Mario 
Asprucci ecav. Luigi Canina; poichè mai 
cessarono gli splendidi principi Borghese 
di profondere nella villa ornamenti e mi- 
glioramenti d’ogni maniera, per render- 
la sempre più amena e nobilissima, cor- 
rispondente alla sua rinomanza, riunen- 
dovi un emporio de’ più rari lavori del. 
l’arte scultoria. Anche l’aurea penna del 
p. Bresciani volle da ultimo celebrarla, 
presso la Civiltà Cattolica, serie 4.°, t. 
1, p.58: Edmondo o de' costumi del po- 
polo romano, eziandio con dettato che si 
compenetra col di già riferito più addie- 
tro. » La villa fuori di porta Pinciana è 
tutta insieme una gran possessione e un 
luogo di meravigliose delizie. Ella è sì 
grande che spiccandosi dalla porta aozi- 
detta costeggia il monte Pincio e ascen- 
de quasi insino agli orti Sallustiani, git- 
tandosi poi largamente verso i monti Pa- 
rioli (de' quali anche nel vol, LXIV, p. 
18 e 20), ove qua e là con miti erte sa- 
leudo, si spande e signoreggia dall’alto la 
valle Tiberina e le vaghe pendici di mon- 
te Mario. Quanto poi alle delizie noi cre- 
diamo che io tutta la sua ampiezza essa 
accolga i poggetti e le praterie di villa 
Pampbilj, i campi di villa Altieri, i giar- 
dini di villa Albani, i leggiadri boschetti 
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di villa Torlonia, le prodicelle fiorite di 
villa Massimi e le cape ombre degli albe- 
ri annosi di villa Ludovisi. Nella villa 
Borghese vedi fontane di larghissime pol. 
le, e schizzi e cascatelle, e sprazzi e ru- 
scelletti, e fiumicelli e vivai, e pelaghetti 
ricinti d’erbe e di fiori, intorno a’ quali 
crescono i pioppi, si specchiano i salici, 
ombreggiano i platani, gli uccelli canta- 
no, i cigni nuotano, i sandalivi remeggia- 
no. Vedi torrazzi ruinosi, torricelle da 
vedetta, castellette del medio evo, ponti, 
acquedotti, anfiteatri, uccelliere, parchi, 
pascione di cavalli, chiudende di manne- 
rini ispani, masseriedi vacche, cascine da 
burro, case villerecce e nobili palagi pieni 
d’ognisingolarità di pitture a fresco, di fre- 
gi, d’arazzi antichi, di quadri a pennello 
di grandi maestri; sicchè ella è in tutto 
una villa degna di re e imperatori. Tut- 
tavia ciò che la rende più magnifica e il- 
lustre, e attrae le genti a vederla non è 
soltaoto la frequenza delle carrozze , il 
brio delle cavalcate, l'immensa folla de’ 
cittadini e de’forestieri che vengono a go- 
dere il rezzo di quelleombre, la freschez- 
za e limpidezza di quelle fontane, la lun- 
.ghezza di que’ viali, la varietà di quelle 
prospettive , la gaiezza di que’ diporti e 
l’amenità di que’ prati, di que’giardini e 
di que’boschi; ma sì bene lo stupendo mu- 
seo ch’essa racchiude nel sontuoso palaz- 
zo detto del Cardinale. Questo si leva su- 
blime in mezzo al verde tappeto d’.un 
prato circondato d’allori, a cui metton ca- 
po di molte vie spalleggiate a dilungo di 
cipressine e di mortelle, che a quando a 
quando sono interrotte da bianchi cippi 
‘e piedistalli, su cui posano statue, busti 
e vasi antichi di greco e romano scarpel- 
lo. L'aggirano tutto intorno panconcelli 
dipioti e sedili di marmo che salgono dal- 
Je zolle fiorite, e a'canti avvi fontanelle 
eschizzetti d'acque luccicanti che ricasca- 
no come gemme brillantissime, sicché il 
di fuori t'alletta invitandoti ad entrare 
fra quelle meravigliose bellezze. Il pala- 
gio è quadro, e di bella e ricca architet- 
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tura:al primo ingresso t'accoglie un gran 
salone, cheaprel’adito alle fughe di quel- 
le camere, ognuna delle quali ti rapisce 
l’anima e tutta la richiama sugli occhi. 
Ogni camera è alta, sfogata e piena di 
luce: le sue volte e le sue pareti dipin- 
te a vaglissimi freschi sono di vantaggio 
ornate di stucchi dorati, di cornici ad in- 
taglio, di sogliari e di sovrapporte del più 
bel diaspro di Sicilia, di broccatello , di 
pavonazzetto, di bianco e nero d°’ A frica 
tirati a tanta lucidezza che sembrano oro 
brunito. I pavimenti poi , strati de’ più 
ricchi marmi, sono commessi a così va- 
ghi compartimenti e a tanto pulimento 
condotti, che passeggiandovi sopra ti ve- 
di addoppiato; e l'occhio il quale da tut- 


.te le parti è abbagliato, non sa ove si pa- 


sare senza novello stupore. Ma la son- 
tuosità di queste in vero stanze reali è 
vinta di gran lunga da’tesori delle auti- 
che arti che si contengono in esse. Impe- 
rocchè , oltre lo splendore delle statue 
greche e de’busti, sono accolti in quelle 
i marmi più sovrani che avesse potuto ca- 
vare dalle miniere orientali e africane 


l'avidità e squisilezza romana ad orna: 
amento de’ suoi palazzi e delle sue ville, 


ed a comodità della vita. Non v' ha for- 
se privato museo in Europa che tanta ra- 
rità e copia ne contenga come il palagio di 
villa Borghese. Ivi le tavole che son lun- 
go le pareti e in mezzo alle stanze han- 
no per mensa lastroni di granitello , di 
serpentino, di porfido, di breccia d'Egit- 
to, di ossidiana nerissima, di agata bor- 
racinata rossobruna; di legno agatizzato 
turchino, verde, rossiccio e a sfumature 
grigioguole, di verde antico, di persichet- 
to e di morato africano. Altre sono a 
commessi di corniole; di prasme; d’onici 
di Siberia; di calcedonii violetti, brizzo- 
lati, cilestrini; di sardouici rossi, gialli e 
verdognoli; d'ametiste gemmate; di spi- 
nelli; d’agate diaspvine; di lazzoli azzur- 
roni a leccature d’oro; di diaspri d'ogni 
vena; di talchi puoteggiati a verde mo- 
scone, a verde mare, u verde cauna; di 
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lumachelle; di quarziti; di pergmatiti; 
d'ofioliti; di malachiti; di vermiglie; d’o- 
‘pichette; di nicchilioni dorati; di berilli; 
di gariandri e di centr’altre pietre duris- 
sime, e della natura e preziosità delle 
gemme. Tutti poi cotesti marmi si com- 
baciano, si congiungono, si frammettono 
con tanta puntualità di giungimenti, che 
non ne puoi scernere le commettiture; di 
che ti paiono un sol marmo variegato e 
mischio a vive chiazze e macchie di co- 
lori cristallini e ingemmati. Le figura- 
zioni de’vasi antichi, posti su per le men- 
sole, sono svariatissime e ricercatissime ; 
perocché altri ne vedi di rosso antico ad 
aufora ed a cavopo schietti, o baccella- 
ti, o con bei girari d'’ellera intorno; altri 
di porfido spruzzolato di piastrellini di 
minio o d’incarnato o, ch'è più raro, di 
verde; altri sono lebeti di giallo antico, 
di basalto e di fluorite antica: altri sono 
idrie d’alabastro fiorito, d' alabastro lu- 
macato, d’alabastro ciliegino, d’alabastro 
schietto, 0 venato, o a onde; altri di co- 
rallina, di pario, di pentelico, di vero a- 
fricano, o di serpentino rubicondo, cile- 
stro, e verde acceso e verde cupo. V” ha 
certe gran tazze a labbro quadrato col 
fondo a conca, le quali posano sovra pie- 
distalli condotti con tanta grazia a no- 
delli, a treccette e puttini, che l’artifizio- 
so trascende |’ eccellenza della materia, 
essendo quasi tutte di rosso autico , di 
giallo antico, di nero antico, di breccia 
corallina , di breccia dorata, di breccia 
polizonia, di breccia smeraldina, d’agata, 
di sardonico, di calcedonio e di giacinto, 
che 6ono una vaghezza a vedere. Agli an- 
goli delle camere e da lato agli usci sono 
rizzate colonne d' altri finissimi marmi 
antichi, e sopravi busti di consoli e impe- 
ratori: qui vedi poste arche e bassirilievi, 
e pile di fontane a uso di bagni, tutte di 
granitone, di porfido, di basalto, di ros- 
setto con labbra ben dechinate, con for- 
me svelte e avvenenti, con bei rilievi di 
teste di leoni e di leopardi a’ pispini , e 
con granfie pilose e oguzze alla posatura. 
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Noi non toccammo il millesimo di quan- 
to è ivi dentro di ragguardevole, di mae- 
stoso, di gentile, d'ottimo ed eccellente; 
ma tuttociò è di vantaggio ravvivato dalle 
brigate de'romani e più de'forestieri, che 
vengono a bearsi di quelle inestimabili 
accolte d’ogni bellezza d’arte e di mate- 
ria. Il più piacevole a vedere tuttavia si 
è l’aria di cotesti forestieri, che calati da 
paesi tramontani, e venutici per mare, si 
trovan balzati d’ improvviso in Roma, e 
cadon loro sott'occhio nelle ville de’nostri 
signori di quelle cose che appena possono 
vedere, e in molto minor numero, nelle 
reggie de’loro monarchi. All’ entrare ia 
coteste gallerie spalancano tanto d'occhi, 
e corrono intorno avidamente, come se 
le statue, i busti e le dipinture volessero 
loro fuggire dinanzi ... Il bello poi è a ve- 
dere giovani pittori e scultori con aria 
brava siccome chi viene in casa sua, e 
tutti poi meravigliati, esclamano: Quant'è 
bello! Quant'è magnifico! Che prestigio! 
Che delizia! ...L'anliteatro o campo detto 
di Siena, perchè è foggiato a simiglianza 
della gran piazza di quella città (antica 
culla de’ Borghese: la piazza è lunga pas- 
si 136 e larga 68; dovrò riparlarae), è 
grandissimo e vaghistimo a vedere; pe- 
rocchè ha i gradi erbosi e freschi ed om- 
brati da vivi padiglioni ondeggianti d’al- 
beri secolari. In questa villa in autunno 
si sogliono dare alcune feste al popolo ro- 
mano, che vi accorre in gran folla. Altre 
volte è una corsa di bavberi, è una tom- 
bola, è l’alzata d’un pallone areostatico, 
è una mostra di saltatori a cavallo, o di 


ballerini da corda; talvolta ivi è l'albero 


della cuccagna. Egli è un'immensa pra- 
teria tutta girata con iscaglioni erbosi ad 
elittica , sui quali seggono di molte mi- 
gliaia di popolani vestiti a festa ; i quali 
si diportano all’ ombra di que’ boschet- 
ti e di que’ macchioni di roveri e d° el» 
ci, sinchè approssimandosi l'ora de’ giuo- 
chi tutti convengono all’anfiteatro ”. 
Senza allontanarmi da tali sollazzi e ri. 
creamenti pubblici, ufferti dalla genero- 
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sità dell'odierno principe d. Marc'Anto 
nio Borghese, ne riferirò alcuni esempi, 
per darne un’ idea, che s'intreccia cou 
quanto già d'analogo dissi di sopra. Si ha 
dalle Notizie del giorno di Roma de' 26 
ottobre1843. Fra le delizie di villa Bor- 
ghese, oltre il circo, detto volgarmente 
piazza di Siena, vi è un lago della circon- 
ferevza di 250 passi geometrici. In que- 
sti due luoghi il laudato principe suol 
dare splendidi divertimenti al popolo. Ne' 
giorni12 e 19 bande istromentali ralle- 
grarono cou iscelti pezzi di musica le per- 
sone che passeggiavano fra gli ameni bo- 
schetti esistenti sulle sponde del lago. 
Giobi areostatici, innalzati nel circo, ter- 
sninarono 1 divertiaieuti di quelle gior- 
nate. Ne'dì 8 e 15 furono in quel circo 
corse di cavalli della equestre compagnia 
Guillaume, e giuochi d’ un elefante alla 
medesima spettante. In quest’ultimo gior» 
no si contarono gli spettatori all'ingresso 
e sommarono a 43,462; cifra presso a po. 
co della quarta parte della popolazione 
di Roma. A°22 nocte pluittota; ma sal 
mezzodì si rasserenò. Alle due powmeri. 
diave in uno de'casini della villa vi fu ua 
sontuoso convito di 54 coperte, ad alcu. 
ni notabili romani e forestieri. Alle 4 sì 
rinnovarono gli spettacoli nel circo. Vi 
furono corse di cavalli e di bighe all’uso 
antico. L’ elefante fece 3 giri circondato 
da 4o soldati vestiti all'antica foggia ro- 
mana e punica. Il novero degli speltato- 
ri fu di poco inferiore a quello del gior- 
no15. Adessi sembrò d'essere per un mo- 
mento ritornati a que’ tempi, ne’ quali i 
nostri antenati io numero di 40,000 in- 
tervenivano al Teatro di Pompeo e alla 
sua villa. Notificò il Diario di Roma de' 
28 ottobre 1845. Anco in quest'anno il 
principe Borghese rallegrò generosamen- 
te il popolo romano con feste autunnali 
alla sua villa Pinciana. Esse furono 5, da- 
te ne' dì 5, 12, 16 e 19 ottobre. ln tali 
giorni furono concerti di musica nell’iso- 
letta del gran lago, cuccagna e corse di 
fautini e di bighe nel circo, detto la piaz- 
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za di Siena, In questa circostanza si am- 
mirò uu nuovo ornamento di quella ma- 
guifica villa, cioè un monumeoato che sul 
declinar del secolo XVIII una società d'o- 
landesi avea commesso al Ceracchi (Giu- 
seppe romaoo, che nel fine di detto seco- 
lo non era minore a Canova. Repubbli- 
cano esaltato amava Bonaparte, il quale 
lo stiinava e amava; ma vedendo che a- 
spirava all'impero congiurò per uccider- 
lo. Non riuscendo a Bonaparte di rimuo- 
verlo dalle sue opinioni, fu decapitato 
nel gennaio 1801), per onorare la memo- 
ria di Giovauoi Derk Van-der-Cappellen 
Aartsbergen, illustre. batavo del XVII 
secolo. L’egregio scultore avea quasi ter. 
minato il suo lavoro, consistente in 3 sta- 
tue gigautesche ed un leone; ma i rivol- 
gimenti politici distoliero i committenti 
dal rimunerarne l'artista, e dal collocar- 
lo al luogo destinato. Quindi rimase per 
molti anni trascurato iu un magazziao. 
L'acquistò quiudi il principe Borghese a 
caro prezzo, e lo dispose nel prospetto d’un 
maestoso viale esistente nel bosco conti- 
guo al delizioso lago. Nel vol. LKXVII, 
p. 262 e seg., descrissi i due caroselli mi- 
litari eseguiti nel seltembre e ottobre 
1853, nella grandiosa piazza di Siena 
della villa, dalla cavalleria della guar- 
nigione francese di Roma, per graziosa 
condiscendenza del principe d. Marc'An- 
tonio. Navrai superiormente, ragionando 
della Società Romana d' Orticoltura e 
d’ Agricoltura, del podere sperimentale 
formato dal principe in questa sua villa, 
e come in essa magnificamente egli die’al 
popolo romano, negli autunnali ricrea- 
meoti del 1647, per l’Istituto Agrario, 
l'esposizione de'più belli tori e bovi con 
premii, e corse di cavalli purecon premii 
(celebrate ancora con eruditissimo arti- 
colo del prof. Giovanni Parati nell’ 4/- 
bum di Roma, t. 14, p. 285, intitolato: 
Museo di villa Borghese fuori di porta 
del Popolo a Roma. Grande distribu- 
zione de’ premii alla pastorizia romana 
ne giorni 10 e 17 ottobre 1847. Inoltre 
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quel periodico offre i disegni del palazzo 
di Vasanzio e della gran piazza di Siena, 
coll’ esposizione pasturizia e le corse). E 
che nelle primavere del1858 e del 1859, 
il principe offrì la villa alla benemerita 
Società ricordata, per l'esposizione deco- 
rosa d’agricoltura e di orticoltura, ed e- 
ziandio di bestiame, onorate ambedue 
dalla presenza del Papa Pio 1 X. Fra'luo- 
ghi in cui venne festeggiato il natalizio di 
Roma dalla pontificia romana accade- 
mia d’archeologia, accennai nel vol. 
XLVII, p. 57, che per gentilezza del prin- 
cipe è pure da annoverarsi questa villa. 
Racconta il n. 34 del Diario di Roma 
del 1842, che la fausta ricorrenza del 
giorno della fondazione di Roma, 21 a- 
prile di detto anno, era stata dall’ acca- 
demia celebrata, secondo il suo costume, 
con letizia però e pompa maggiore d’o- 
gui altro anno. Poichè il principe d. Mar- 
c'Antonio socio d’ovore (e poi della me- 
desima fu auche presidente), con quel- 
la squisita cortesia che lo distingue, a- 
vendo aperto all’accademia le«lelizie del- 
la sua villa Pinciana, e stabilita la riu- 
nione nel maggior palazzo di essa, quivi 
convennero i soci. Sommo fu il diletto 
dell’ammirare tanti insigui lavori dell’ar- 
te antica, che hanno rifiorito le magni- 
ficenze di questo museo Borghesiano, ri- 
dotto a non invidiarquasi il primiero suo 
stato. E si videro con soddisfazione i si- 
mulacri delle Muse e il bellissimo Fauno, 
che senza il generoso consiglio del prin- 
cipe d. Francesco Borghese Aldubrandi- 
ni, padre dell’encomiato e già anch'esso 
socio onorario dell'accademia, sarebbero 
adesso sotto altro cielo. Saliti quindi gli 
accademici alle splendide aule del piano 
che sovrasta al museo, ascoltarono il ra- 
gionamento del socio ordinario cav. Lui- 
gi Grifi, il quale prese a dimostrare, col- 
l'autorità di Polibio, che la grandezza, 
cui salirono i romani, fu effetto della vir- 
tà loro, la quale, come Plutarco pure si 
esprime, si rese soggetta la fortuna. » Po- 
scia passaudo a noverare le principali a- 
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zioni virtuose, di che in ogni tempo è 
stata abbondevole copia in questa città, 
sia nella prisca età sua, sia specialmente 
nel reggimeato de'Pontefici Romnani, di- 
scorse delle gloriose opere del regnante 
Sommo Poutefice Gregorio XVI ia pro 
de’ romani monumenti, e della scienza. 
che conduce a investigarli; e per ogni e- 
sempio di virtù addusse anche la nobi- 
lissima famiglia Borghese, siccome quel- 
la che per lo splendore delle geste de’ 
suoi antenati e per la pietà de’ presenti 
principi, è degno modello di magnanimi- 
tà e di bene operare”. Indi il cav. Vi- 
sconti segretario perpetuo dell’ accade- 
mia, tolta occasione dal classico luogo e 
dalla romane solennità d'un giorno tauto 
auspicaîo, rese grazie al principe d. Mar- 
c'Autonio, in nome della città medesima, 
che avesse così voluto renderne memo- 
rabile e lieto il giorno natale. Ascoltate 
queste cose, passarono i soci nella vasta 
galleria, dove imbundito era il banchet- 
to. Equi fu bello il vedere sorger di mez- 
zo alla mensa il gruppo d’Apollo e Dafne 
che cangiasi in alloro, lodatissima dell’o- 
pere del Bernino (mi piace ricordare l’al- 
tro famoso gruppo fatto dal Bernino di 
soli 15 anni,pel cardinal Scipione Borghe- 
se, che lo collocò in questa sua villa, rap- 
preseotante Enea che porta Anchise suo 
padre sulle spalle, col Palladio e i Dei Pe- 
nati di Troia nella destra e col fanciullo 
Julo nella sinistra); alla quale facevano 
accompagno due grandi vasi di marmo 
condotti di finissimo intaglio dallo scul- 
tore medesimo. Si assiserua mensa 4 car- 
dinali, diversi prelati, il principe Ode- 
scalchi presidente, il principe Borghese, 
ed altri cospicui personaggi, chiari nelle 
lettere e nelle arti. Poscia, oltrei versi del 
conte Giuseppe Alborghetti, in lode de’ 
cardinali presenti, del priocipe Borghese, 
e per lo scopo dell’accademica riunione, 
il cav. Visconti tenne nuovamente discor- 
so. » E fattosi dall’offrire al principe Bor- 
ghese condegne grazie, in nome dell’ac» 
cademia, per aver recato sopra di sè la 
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cura e la spesa di tutto il convito; pfopo- 
.8e quindi, per parte del priocipe presi- 
dente, che ciascuno de’ presenti avesse non 
pertanto a pagare la solita contribuenza, 
come ne'’passali anni si era fatto. Servi- 
‘rebbe la somma così riunita a formare 
il premio straordinario per uno’ straor- 
dinario concorso (col solito premio d’una 
medeglia d’oro), col quale si proporreb- 
-be alla illustrazione dedotti d'ogni na- 
zione un antico monumento Borghesia- 
no. Le quali cose stabilite fra' plausi di 
tatti, dopo ragionato altre cose acco- 
modale al tempo e al luogo, i soci si se- 
pararono, lietissimi di aver così celebrato 
il natale di Roma”. — Dichiarai, che 
dopo il munifico cardinal Scipione Bor- 
ghese, gareggiarono i principi di tale be- 
.nemerita prosapie, in accrescere le son. 
tuosità e i preziosi monumenti di que- 
‘sta magnifica villa, onde renderla più a- 
mena e decorosa, con altre forme ed edi 
fizi; poichè la grandezza d’animo, la ge- 
nerosità, la splendidezza , il buon gusto 
‘sono ereditarie nella nobilissima casa Bor- 
ghese, sempre amata e riverita da’roma. 


ni. Mi limiterò a dire alcunché degli ul- 


timi principi. Il principe d. Marc’ Anto- 
nio, avo del presente, ha comune col car- 
dinal fondatore il nome, nell’ iscrizione 
che sovrasta la grandiosa porta del pa- 
lazzo di Vasauzio, perchè amantissimo 
delle belle arti e delle antichità, nel1792 
la ridusse in più splendida forma, aven- 
done ancora aumentati i monumenti del- 
l’arte antica, di preziosi marmi, ed ab- 
bellita con pitture; il tutto con magnifi- 
cenza , ordine e buon gusto, con plauso 
e ammirazione del popolo romano e de- 
gli stranieri. I Diari di Roma, massime 
ne'n. 1628 del 1790, n. 1758 e 1764 del 
1791,e n.1786 del1792 sono pieni del- 
Je descrizioni .di tutti i grandiosi abbelli- 
menti, co' quali nobilitò la villa. La do- 
viziosa suppellettile de'monumenti anti- 
chi successivamente in essa raccolti, si 
può leggere e ammirare nelle figure de’ 
molti suoi illustratori, alcuni de’ qua- 
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li riportai nel vol. VI, p.43,e qui ne ag- 
giuogerò altri. Deorum Concilium ia 
Pinciis Burghesianis Hortibus ab equi- 
te Johanni Lanfranco imaginibus, mo- 
nocromatibus, et ornamentis expres- 
sum, delineatum, et inscriptum. Fran- 
cesco Bianchini, Zpistola de lapide An- 
tiati, ubi de Gladiatore Burghesiano, 
Romae 16098: Epist. de Car. Alb. Ba- 
variae duce nobilissimo hospite in villa 
Pinciana Burghesiorum principum ex- 
cepio die 27 martii 1716. Andrea Bri. 
genzio, Poetica Descriptio, Villa Bur. 
ghesia, vulgo Pincianae, Romae 1716. 
Giuseppe Menatti, Spiegazione d'un 
bassorilievo per antichità venerando, 
rappresentante il feroce Curzio Sabi- 
no, Roma 1744. Clemente Biagi, Ra- 
gionamento sepra un'antica statua sin 
golarissima, rappresentante il Sole, 
scoperta in Torre Nuova 5 miglia fuo- 
ri di porta di s. Lorenzo, Roma 1772. 
Francesco Parisi, Descrizione della gal- 
leria del palazzo di villa Pinciana, 
Roma 1787 : Descrizione della stanza 
Egizia, Roma 1782. Ennio Quirino Vi. 
sconti, Zscrizioni greche Triope e ora 
Borghesiane con versioni e osservazio» 
nî, Roma 1794: Sculture e Monumenti 
Gabinii del palazzo della villa Borghe- 
se detta Pinciana, Roma 1797. Di al. 
tra edizione di questa feci cenno nel vol. 
XXVIII, p. 82. Ze Sculture delpalaz- 
zo nella villa Borghese detta Pinciana, 
Roma 1796. Vasi, /tinerario di Roma, 
ivi 1804, il quale descrive il suo stato 
d’allora a p.231. Ma per le vicende de’ 
tempi, tanto tesoro fu trasportato a Pa- 
rigi onde arricchirne quel museo, come 
deplorai nel vol. LIX, p. 57 e altrove. 
Ne fa l’ esatto racconto il cav. Artaud, 
Storia di Pio VIII,t. 2, p. 93 e 133, 
e per altre notizie mi gioverò degli An- 
nali d’Italia del Coppi. Divenuto prin- 
cipe Borghese d. Camillo, per morte del 
padre Marc'Antonio, quando il generale 
Murat, cognato di Bonaparte 1.° console 
della repubblica francese, si recò in Ro- 
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me, fu invitato ad un gran banchetto 
nella sontuosa villa Borghese sì ricca di 
monumenti antichi. Alzandosi di tavola 
Murat, restato innamorato delle manie- 
re del suo ospite, e pieno di ammirazio- 
ne per lo sfarzo di tante ricchezze, con- 
cepì tosto il pensiero di dare il principe 
a sposo di Paolina bella vedova del ge- 
neral Le Clerc, sorella di sua moglie e di 
Bonaparte (il quale amavatal sua sorel- 
la più dell’altre, e n’ era corrisposto), e 
di favorire in qualche modo, a profitto 
del museo di Francia (cominciato a Pa- 
rigi nel Louvre dalla Convenzione Na- 
zionale a' 10 agosto 1793, colle spoglie 
delle vinte nazioni, indi accresciuto con 
quelle di altre, a segno che nel 1814 pos 
sedeva 1234 monumenti, per lo più ca- 
polavori d’arte 1), l'acquisto de’ capo-la- 
vori, di cui era ridondante la villa Bor- 
ghese. La casa consolare, dicevasi, annet- 
tere quelche importanza a far suonare 
all’ orechie de’ francesi questo nome di 
principe (onde prepavrarli alla monarchia 
che si vagheggiava), il quale pel semplice 
fatto del matrimonio avrebbe dato alla 
sorella del general Bonaparte il titolo di 
principessa. Il matrimonio venne couclu- 
so a'28 agosto 1803, d. Camillo divenne 
cittadino francese, ed una principessa, ed 
era la sola, comparve alla corte delle Tuil- 
leries : la sposa del console, Giuseppina 
Beauharnais, altro non era aucora se non 
la signora Bonaparte. L’ affare della 
vendita del museo della villa, venne dal 
principe per molto tempo eluso, per co- 
noscere le leggi del suo paese, che ne vie- 
tavano l'alienazione. Il cognato, benchè 
divenuto nel1804 Napoleone l imperatore 
de’ francesi, per alcunianni non potè ot- 
tenerne la vendita; intanto nel1806lo no- 
minò principe e duca di Guastalla in- 
sieme alla moglie, proprietaria del princi- 
pato, quale gran feudodell’impero, da tra- 
smettersi a'loro figli maschi per ordine di 
primogenitura, e da godersi dal principe 
sua vita durante, se sopravvivesse alla mo- 
glie; ma poi nell'istesso anno Napoleone I 
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unì il principato al regno Italico, facen- 
done pagare il prezzo: alla sorella in 6 
milioni di lire milanesi, e lasciando ad es- 
sa e al consorte il titolo (dipoi fu conces- 
so nel 1814 all’ imperatrice Maria Lui+ 
gia eda suo figlio, nato dal matrimonio 
con Napoleone 1). Nel 1807 parlavasi di 
guerra, che le potenze alleate questa vol- 
ta muovevano alla Francia, con auspicii 
non propizi per essa; ed una flotta ingle» 
se minacciava lo stato pontificio. Napo» 
leone I disse un gioruo al priucipe d. Ca- 
millo : Gl’ inglesi stanno per isbarcare in 
Italia ; vedremo come tratteranno le pro- 
prietà del cognato dell’imperatore. Il 
principe allora temette pe'suoi beni, per 
lo menosequestrati; e questi timori sì for- 
ti divennero, che credette, o con astuzia 
gli si fece credere, che gl’inglesi lo avrebx 
bero spogliato, come i francesi aveana 
fatto alle case Albani e Braschi. A ma- 
lincuore d. Camillo convenue di vendere 
il museo di villa Borghese, e Napoleone I 
se ne impossessò con prepotenza, Stabili 
a'29 settembre 1807 che » gli oggetti di 
arte appartenenti al principe Borghese, 
esistenti nella villa Pinciana presso Ro- 
ma, fossero acquistati pel museo impe- 
riale. Borghese ne avesse in pagamento 
3 milioni di franchi io contante, la badia 
di Lucedio presso Torino, valutata 4 mi- 
lioni (quando il re di Sardegna ritornò 
sul trono degli avi suoi, il principe ven- 
dette l'abbazia per 3 milioni); ed iscrizio- 
ni sul gran libro del debito pubblico di 
Francia sino a 300,000 franchi di rendi- 
ta. (Napoleone I disse poi a Canova, aver 
pagato 14 milioni il museo Borghesiano,, 
perchè altri dissero la rendita sul gran 
libro ascendere a 500,000 franchi). Esse- 
re poi sua intenzione che non si potesse 
disporre di dette rendite per parte del 
principe Borghese e de’ suoi eredie suc- 
cessori che io virtù di sua autorizzazio» 
ne speciale”. In esecuzione di questo de- 
creto, nel novembre due commissari si 
portarono con un picchetto di truppa 
francese, ch’era di passaggio per Roma, 
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alla villa Borghese, ed incominciarono 
ad imballarne i monumenti, collà dire. 
zione dell’architetto Paris, per trespor- 
tarli a Parigi. Se ne rammaricarouo i 
dotti e il popolo, vedendo che Roma 
perdeva il Gladiatore, l’ Ermafrodito, il 
Sileno (con Bacco bambino), il museo Ga- 
bino, che trovavasi a parte io una casa 
all'ingresso della villa (il Nibby e il Mel. 
chiorri invece dicono che stava nel pa- 
lazzo), e tenti altri preziosi monumenti 
d’antichità e belle arti, in numero di 255. 
Ne prese parte energica il governo pou- 
tificio, ed il cardinal segretario di stato 
d’ordine dell’amareggiato Pio VII, mos- 
se querele all’'ambasciatore francese, rap- 
presentandogli essere con ciò oltraggiata 
la sovranità del Papa. Ma come si pre- 
vedeva, le proteste furono inutili, e tutti 
que' monumenti furono con violenza tra- 
sferiti a Parigi. Osserva il cardinal Wi. 
semano, Rimembranze degli ultimi quat. 
tro Papi, p.55 : La vendita può conside- 
rarsi come forzata, quantunque la vera 
violenza fosse il timore d' un’ invasione 
inglese; poiché l’imperatore avea nego- 
ziato invano fin allora col suo cognato. 
Anzi la vendita fu fatta sotto protesta 
del governo, come contraria alla legge. 
Gli altri scrittori declamano contro tan- 
ta prepotenza, esercitata sotto gli occhi 
del Papa Sovrano, senza la dovuta par- 
tecipazione alsuo governo, e dopo le ul- 
teriori fatali perdite imposte a Tolenti. 
no (V.), contro la legge del fidecom. 
misso, che vietava al principe d. Camillo 
qualunque alienazione, a danno de’futuri 
chiamati; e contro altresì la legge supre- 
ma di stato, che vieta l'estrazione da Ro- 
ma e dalle sue provincie di qualanque 
oggetto di belle arti, senza la speziale 
sanzione sovrana. Trionfò la forza! La 
parentela contratta con Napoleone I avea 
posto il principe d. Camillo sulla prima 
linea degli onori e delle dignità. Il cogua- 
to nel 1808 lo nominò gran dignitario 
dell'impero, e a’7 febbraio governatore 
generale de’dipartimenti francesi in Ita- 
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lia, del Piemonte e del Genovesato, ed il 
principe fissò la sua residenza a Torino 
(e le sue magnificenze resero caro il pro- 
prio governo. Ma non-allettò la sposa a 
seguirlo, la quale sotto pretesto di tnalat- 
lia e altri motivi, narrati dalla storia, col- 
le grazie e il suo spirito, continuò a ri- 
manere in Francia, e di rado fu vista a 
Torino. Ivi ricevè la bellissima statua che 
la rappresentava, stupenda opera di Ca- 
nova, la serbò nel proprio gabinetto e 
poscia la mandò a Roma). Quando pri- 
gione Pio VII traversò il Piemonte » la 
condotta di questo suddito del Papa fu 
altrettanto prudente, quanto generosa. 
Egli invocò il cattivo spirito del Piemon- 
te. Questo cattivo spirito, ben formida- 
bile pe'nemici della fede, e sì onorevole 
agli occhi degli amici della religione tolse 
al principe Borghese il dolore di veder 
maltrattato l’antico suo signore”. Ricu- 
sò d'essere il carceriere del l’apa, col non 
permettere che soggiornasse nel Piemon- 
te. Colla sua condotta fece conoscere al 
cognato quanto fosse odioso quel rapi- 
mento. » Îl principe accompagnò dipoi 
il cognato nelle sue guerresche imprese : 
ei vi si mostrò uomo valoroso, buon ami- 
co di tutti coloro che lo circondavano, e 
tenne sul campo grande famiglia, tale 
quale non se n’era più veduta da’ tempi 
di Luigi XIV e del maresciallo di Riche- 
lieu. Della era la condizione in che tro- 
vavasi il principe, ma aveva essa pure i 
suoi pericoli. Di fatto non sì tosto il dio 
della guerra è colpito dalla folgore, e ca» 
duto, che tutti gli attori del dramma ter- 
ribile cadono con lui”. Il principe nel 
1814 partecipò a Murat re di Napoli la 
caduta di Napoleone I (il quale fu allo- 
ra riconciliato con quel cognato da d. 
Paolina), quindi. con una convenzione 
conseguò il Piemonte e il Genovesato a' 
collegati. Allora il principe reclamò a 
Luigi XVIII re di Francia la restituzio- 
ne del museo; mentre il monarca dall'al- 
tro canto veniva da alcuni pressato a ri- 
tirare la iscrizione della rendita del pria- 
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cipe per sollevare il tesoro, ed a restitui- 
re gli oggetti d’ arte. Anche il consiglio 
de’ ministri gli propose di rompere il 
contratto, Ma il re solo, col conte di Bia- 
cas,s'impegnò a sostenerlo, come compra 
fatta legalmente; per amor patrio non 
volle privare il museo parigino di tante 
ricchezze, ordinò che vi rimanessero, e 
riconobbe il diritto del principe a con- 
servare la sua iscrizione. Così per sem- 
pre Roma perdè tanti preziosissimi mo- 
nvumenti, e Parigi con gioia ne contem- 
pla la magnifica collezione, e la mostra 
con orgoglio agli stranieri. Il generoso 
Pio VII accordò ospitale asilo in Roma 


alla principessa Paolina, e altri della fa- . 


miglia Bonaparte : vi acquistò la sudde- 
scritta villa Sciarra, e ivi talvolta fece la 
sua dimora (morendo in Firenze nel 
1825. Nel vol. VI, p. 40, ove ciò dissi, 
certo la stampa si alterò, mancando il 
senso, dovendosi ritenere che il principe 
morì poi nel 1832 in tal città. H loro 
matrimonio non fu felice, non ne nacque 
prole, e i due sposi di rado abitarono gli 
stessi luoghi. Tuttavolta il principe la ri. 
cevè in Firenze nel suo palazzo, ov' ella 
cessò di vivere, dopo averle. concesso d’a- 
bitare il palazzo Borghese di Roma, e 
disposto che si provvedesse ad ogni occor- 
renza di lei). Il principe d. Camillo si 
ritirò presso lo zio d. Orazio in Firenze, 
ma invano lo richiamò a Roma Pio VII; 
cid ottenne Leone XII, che inoltre di 
consenso del re Carlo X, l’inviò a Pari- 
gi a presentargli i donativi parlati nella 
biografia del Papa, Riferisce il Nibby, 
che » riusciti vani i tentativi fatti nel 
1815 dal principe d. Camillo per ricu- 
perare i monumenti antichi della villa, 
ì quali per abuso di potere si vollero far 
comparire derivati da una îrretrattabile 
alienazione seguita volontariamente, ed 
avendo in tal modo perduto ogni spe- 
ranza di conseguire così nobile e genero. 
so divisamento, venne nella determina- 
zione di ripararvi per quanto gli fosse 
possibile, e in meno di un lustro, dopo a- 
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ver pienamente risarcito i guasti che l’in- 
terna decorazione del palazzo avea sofler- 
to, vi raccolse un numero così grande di 
monumenti, parte scavandoli ne’ vasti te- 
nimenti che alla casa Borghese apparten- 
gono, e parte traendoli da’ palazzi sub- 
urbani dove giacevano dimenticati e ne- 
gletti, che non solo può dirsi aver rime- 
diato al male, ma tali e tanti oggetti si 
trovano oggi raccolti nel palazzo della 
villa Pinciana, che per merito di arte, 
pregio di erudizione, difficoltà di lavoro 
o ricchezza di materia non la cedono 
punto a quelli perduti. La munificenza 
del principe in questa megnanima im- 
presa venne mirabilmente secondata da’ 
suoi rappresentanti in Roma, e dal cav. 
Massimiliano Laboureur edAntonio d'E- 
ste (scultori, ed il 2.° direttore del museo 
Vaticano), e dall’ architetto cav. Luigi 
Canina. Quest'ultimo conservando, pe” 
quanto era possibile, la disposizione esi- 
stente, ha sostituito ornati a quelli ch'e» 
rano spariti, in modo che si accordassero 
con quelli rimasti, ed ha disposto i mo- 
numenti in guisa che la collezione possa 
dirsi sorta di pianta (noterò, che nel1828 
pubblicò in Roma con figure: Ze nuove 
fabbriche della villa Borghese denomi» 
nata Pinciana, dichiarazione dell’ ar- 
chitetto Luigi Canina. Diceil Melchior- 
ri, che il cav. Canina è il prof. A. Nibby, 
negli ultimi anni presiederono e diresse- 
ro i nuovi accrescimenti e decorazioni 
che vi volle fare il principe d. Camillo. 
Ciò il Nibby, forse per modestia, tacque 
nella prefazione dell’ opera che sono per 
dire, nella quale però dichiara, che essen- 
do i monumenti per la massima parte 
inediti, fu savio consiglio renderli noti al 
pubblico, onde l’archeologia e le arti ne 
profittassero, e perciò volentieri assunse 
l’incarico di descriverlì, e l’effettuò col 
libro intitolato: Monumenti scelti della 
villa Borghese descritti, Roma1832 con 
figure). L'amore poi che ha sempre nu- 
drito per le arti la Eccellenza del princi- 
pe d. Francesco (fratello di d. Camillo), 
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mare tutte le celle di legname, nella 
congregazione tenuta nel palazzo 
quivinale nel di seguente, coll’ inter- 
vento di ventotto Cardinali, si sta- 
bilì quasi a pieni voti di formarsi 
il conclave nello stesso palazzo nel 
suo lato più lungo, cioè colle ca- 
mere abitate dagli individui della 
famiglia pontificia pei corridori detti 
degli svizzeri, che si estendono dall’a- 
bitazione del maggiordomo a quella 
del capitano degli svizzeri, forman- 
dosi degli appartamenti in altret- 
tante celle, in ognuna delle quali 
dovesse abitare un Cardinale co'suoi 
due conclavisti, ecclesiastico e seco- 
lare, oltre un domestico. Quindi 
nello stesso palazzo furono celebrati 
i conclavi per l’elezioni di Leone 
XII, di Pio VIII, e del regnante 
Gregorio XVI. 

Ecco adunque quanto riguarda le 
celle de’ Cardinali in conclave a’ no- 
stri giorni. Dopo la distribuzione del- 
le celle, fatta, come dicemmo, nella 
sesta congregazione, i Cardinali sì 
recano a veder quella, che loro è 
toccata, e qualora la rinvengano an- 
gusta, od incomoda, nella congre- 
gazione del giorno seguente ottano 
a quelle de’ Cardinali, che per la 
lontananza, vecchiezza, o altre ra- 
gioni, non si recano al conclave, men- 
tre intervenendovi, debbono loro re- 
stituirle. Questa ozione segue per 
anzianità di Cardinalato, non di or- 
dine sagro, laonde i diaconi sono 
preferiti ai vescovi e ai preti, se 
prima di loro furono elevati alla 
porpora. Avviene talvolta, che due 
Cardinali si cambiano. la cella, .es- 
sendo in libertà di essi il farlo. Tut- 


tavolta queste permute anticamente. 


non si ammettevano. Di fatti abbia- 
mo nella Storia de’ conclavi, pag. 


460, ed in quello, in cui fu nel 
1605 eletto Leone XI, che amma-. 
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latosi di febbre terzana il Cardinale 
del titolo di s. Cecilia, fu proposto 
di trasferirlo dalla sua cella alla ca- 
mera dello speziale del conclave, 
ma l’impedì l'autorità del Cardi- 
nal Aldobrandino, nipote del de- 
fonto Clemente VIII, dicendo che 
le bolle il vietavano, non potendosi 
cambiar la cella anche a cagione 
d'infermità, e ciò per sollecitare l’e- 
lezione. Attualmente le celle si com- 
pongono di quattro, o cinque ca- 
mere, compresa la cucina, colle fi- 
nestre dalla strada pia, la quale é 
chiusa però alle due estremità da 
sbarre, mentre le antiche celle non 
avevano finestre, o almeno solo 
qualcuna, e le pareti invece di 
essere di mura erano di tavole, 
e perciò ricoprivansi di saia, ciò 
che ora non si fa più. Sono poi 
le celle addobbate delle mobiglie 
e letti occorrenti, ricoprendosi con 
saia, 0 panno paonazzo o verde 
colle distinzioni suddescrilte, i tavo- 
lini, il Jetto del Cardinale, ed alcu- 
no vi fa ricoprire anche le sedie e 
i canapè. La maggior parte de’Car- 
dinali nelle celle erigono la cap- 
pella affine di celebrare, ed ascol- 
tare la messa; cappella, che suo- 
le formarsi al momento di ser- 
virsene. Tutti poi i Cardinali a- 
vanti la porta della cella tengo- 
no una portiera di panno o saia 
con frangia del colore competente 
paonazzo o verde, coll’arme in mez-. 
zo del Cardinale. Qualora poi il Car- 
dinale voglia stare ritirato e non 
ricevere alcuno, si pongono fuori, 
o sulla porta della cella, due basto- 
ni obliqui incrociati, grandi o pic- 
coli della forma come la croce di s, 
Andrea, e perciò chiamasi tal segno 
il Sant'Andrea, il quale è pure di- 
pinto paonazzo o verde, collo stem- 
ma. gentilizio. . : 
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offre un pegno sicuro che questa raccol- 
ta, di già così ricca, verrà con altri iasi- 
gni monumenti abbellita e portata all’a- 
pice dello splendore”’.Già il n.92 delDia- 
rio di Roma del1829 avea annunciato: 
I grandi lavori che per la nobilissima 
splendidezza del principe d. Camillo Bor- 
ghese hanno avuto luogo recentemente 
mella sua villa Pinciana fuori di porta del 
Popolo, chiamano tutto il dì ad ammi- 
carli una immensa folla sì romana, sì fo- 
restiera. E veramente questa suburbana 
delizia, una già delle più vaste e delle più 
ricche, delle quali si onorasse l’ Itaiia, è 
ora pervenuta a tal condizione di sontua- 
sità e di eleganza, che appena sapremmo 
più quale altro ornamento potervi desi- 
derare. Certo non va forse lungi dal 
vero chi ora dice, la moderna Roma non 
avere per essa da invidiare all’ antica le 
rinomate ville di Lucullo e di Pompei, 
Era già noto come il principe, non pa- 
go d’aver arricchito d'altri insigni capo- 
lavori dell'arte la sua galleria di quadri 
a niun’altra seconda, volle anche accre- 
scere le bellezze e i pregi di questa villa 
mediante notabilissimi acquisti di terreni 
adiacenti, dando all’ illustre architetto 
Luigi Canina (poi divenuto celebratissi- 
mo per la pubblicazione di tante classi- 
che sue opere, parlate a’ loro luoghi) la 
commissione sia di costruirvi un magni- 
fico ingresso sulla via Flaminia (la più 
frequentata e più nobile del suburbano 
di Roma), sia di condurvi parecchi altri 
edifizi, oltre alla cura della simmetrica 
distribuzione delle nuove strade, e del- 
l’ ampliazione e restaurazione dell’anti- 
che. Il tutto è stato egregiamente esegui- 
to, secondo i voleri di tanto principe. 
Nulla v'ha certo di più svelto, elegante 
e gentile del detto ingresso per chi si co- 
nosce di cose greche ; opera d'ordine io- 
nico, fatta colle proporzioni e con gli or- 
mamenti usati forse da Pitio nella costru- 
zione de’propilei di Minerva Prienese. Un 
bell’ arco trionfale dà inoltre 1° ingresso 
alla parte superiore della villa dov'è il 
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lago : il qual arco di granito, quasi egua- 
le a quello di Tito alle radici del Pala- 
tino, è detto qui di Settimio Severo da 
un’autica statua di quell’imperatore, che 
sopra vi è collocata in mezzo a due figu- 
re sedenti di prigioni Parti. Indi uo altro 
ingresso congiunge opportunamente, a 
mezzo d'un poate, l’ antica ville Piucia- 
na co’ nuovi acquisti fatti dal principe d. 
Camillo. In che vuolsi assai commendare 
un avviso veramente pellegrino e dotto 
del Canina; il quale considerando come 
la villa Borghesiana più d’ ogni altra si 
rassomigli alla Tiburtina d’ Adriano, do- 
vequell'intendentissimo signore del mon- 
do fra tante meraviglie d’arte amò ezian- 
dio che sorgesse un edifizio egiziano, 
detto Canopo, ha fatto anch’ egli perciò 
una fabbrica secondo l’ uso d’un popo- 
lo di sì celebrata coltura e antichità, 
imitando que’ tenti ingressi denominati 
Propilei. Cosa non pur nuova e grazio- 
sa, ma grandemente approvata da chi 
ben sa quali sieno le proporzioni e gli 
ornamenti delle fabbriche egizie. Né qui 
parleremo de’restauri di due case rurali, 
alle quali si è dato dall’ architetto il ca- 
rattere di quegli edifizi, che s’innalzarono 
dopo la decadenza dell’arte de'latini e de’ 
greci; della maggior estensione data al 
passaggio sotto |’ acquedotto, il quale 
porta l’acqua al lago, acqua delta per lo 
passato Appia, ma ora con miglicr con- 
siglio Alessandrina, per esser un tal no- 
me assai conveniente a quella che fu por- 
tata in Roma a’tempi di Sisto V e da’ 
campi superiori della tenuta di Pantano 
(e dalsuo nome privato detta Felice. Quel 
Papa fu indotto in errore da chi gli fece 
credere che nella sua acqua si trovasse 
incorporata l'Appia, con porzione della 
Marcia); de’nuovi lavori operati ne’ di- 
versi casini, ed in ispecie in quello che 
dicesi della cappella, il quale era stato 
spogliato al tutto de'pregevoli suoi orna- 
menti fatti co'disegni dell’ Asprucci; ed 
in fine dell’ampiezza data a'maggiori via- 
li, edi tanti altri importantissimi boni- 
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ficamenti, in grazia sia della più accon- 
cia comodità di chi con tanto diletto si 
spazia il giorno pe’ ridenti giardini. Nè 
già solo la villa venue così adornata, ma 
le cure del priocipe d. Camillo si estese- 
ro generosamente anche al nobile palaz- 
zo che ivi sorge fabbricato dal cardinal 
Scipione Borghese, ed abbellito dal prin- 
cipe d. Marc’ Antovio. Il qual palazzo 
già sì ricco di tanti celebrati monumenti 
di belle arti e di antichità, illustrati dal 
Visconti, dal Winckelmana, dal Zoega 
e da altri dottissimi, trovavasi negli anai 
scorsi, per le triste condizioni de’ tempi, 
pressochè affatto nudo; se ne togli il 
gruppo di Dafue e di Apollo, e il David 
del cav. Beroino. Ed ora sembra risorto 
quasi a novella vita, mercè del buon 
giudizio e della maestria del prefato Ca- 
nina e de'chiarissimi scultori cav. Auto- 
nio d’Este e cav. Francesco Massimiliano 
Laboureur, consiglieri accademici di s. 
Luca : e, ciò ch'è più mirabile, senza to- 
gliere altrove e statue e bassorilievi e 
iscrizioni e busti e colonne, che dalle di- 
verse possessioni dell’ eccelsa casa Bor- 
ghese (il Nibby, come ho riferito, disse 
in parte diversamente). Chi tutti volesse 
descrivere i monumenti pregevolissimi 
d’ogoi maniera, i quali sono ivi raccolti, 
farebbe opera d’assai maggior mole che 
comportino le leggi d'un periodico, 
-laonde si limitò solo a teccarne qualche 
parola. » Nelle nicchie e sulle mensole 
dell'atrio sono stati posti vari semibusti di 
buono stile, e quindi elegantemente di- 
sposti qua e là cippi con iscrizioni greche 
e latiue, frammenti e torsi di statue, e spe- 
cialmeate due rarissimi bassorilievi con 
figure colossali giudicate della maviera 
larga del tempo di Traiano, e forse ope 
partenenti al frontone della basilica 

pia, o adaltre parti del suo foro. Dall’a- 
trio si entra nella gran sala, dove s00014 
piedistalli, tutti ornati d’antichi bassori- 
lievi, sono1o statue e 4 semi-busti colos- 
sali. Bellissime fra le statue sono un Au- 
gusto, ed un Fauno restaurato dall' Al- 
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gardi o del Fiammingo; e fra’semi-busti 
sono veramente preziosi que’ di Livia o 
Giunone, e d’Antonino Pio d’un lavoro 
affatto sublime. Nella1." stanza contigua 
a mano dritta si vedono due gruppi, l'uno 
di Leda, l’altro di Venere al bagno. Sei 
statue, fra le quali una assai rara di Ce- 
rere, sorgono sopra altrettante basi orna- 
te di bassorilievi. In mezzo è un tripode 
fra due belle tazze di porfido-sui loro 
piedistalli di granito. Anche le pareti so- 
no ricche d’antichi bassorilievi, fra'quali 
pregiatissimo è quello rappresentanteCas- 
sandra. Quattro erme di buono stile so- 
no a’lati della stanza. Di là si passa alla 
camera detta d'Ercole da due grandi e 
ravi sarcofaghi, dove sono sculte le im- 
prese di quell’eroe della greca mitologia. 
Sopra uno di essi sarcofaghi è un fronto- 
ne, in cui è rappresentato Priamo che fa 
il patto della pace con le Amazzoni: mo- 
numeato illustrato dal Winckelmann. Ia 
mezzo della stanza è il gruppo di Pente- 
silea; e all’intorno sono 6 statue, due er- 
me, e varie teste antiche. Nella magnifi- 
ca galleria, dove non era affatto più nul- 
la, si ammirano presentemente entro le 
nicchie 6 statue, una delle quali rappre- 
sentante Venere marittima e d'assai pre- 
gio. Vi sono inoltre16 altre statue mino- 
ri del vero sopra altrettanti rocchi di gra- 
nito orientale. Quattro fra queste sono 
dagl’intendenti stimate della maniera più 
bella, cioè due Fauni, una Pallade e una 
Danzatrice. Negli angoli sorgono quattro 
altri rocchi di colonna con sopra 4 busti 
imperiali. Nel gabinetto nominato del- 
l'’Ermafrodito, dalla preziosissima statua 
che vi si ammira (però nov è quello che, 
come dissi , fu trasportato a Parigi : la 
quale statua è collocata sur un materas- 
so trapuntato, riportatovi dal cav. Ber- 
mini. Esso è riguardato come il più per- 
fetto di quanti altri ce ne rimangono, con 
lievi differenze nella composizione, L'Er- 
mafrodito che esiste nella villa, nel ga- 
binetto omonimo, è una ripetizione an- 
tica di quel simulacro, identica ad esso 
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per mole e per lavoro, superiore per mar- 
mo, che mentre quello, ora in Parigi, è 
lunense, questo è pario ; più felice poi è 
pel ristauro. Giace, meglio dell’altro, quel 
mostruoso mitologico figlio di Mercurio 
e Venere, sur un letto più agiato, fatto 
dal Bergondi, e meno esposto alla criti- 
ca fatta per l’altro al Berniuo; cede però 
al parigino per conservazione. Riparlan- 
do vel vol. X, p. 68, della Chiesa di s. 
Alaria della Vittoria, dissi averne fatto 
la facciata il cardinal Scipione seniore, 
in compenso dell’Ermafrodito ivi rinve- 
nuto e a lui donato. Fors’anco negli stes- 
si contorni si trovò quello dell’ odierno 
gabinetto), è pure un Fauno d’ ottimo 
stile, uno di que’che diconsi di Prassite- 
le. Quattro rocchi di colonne di granito 
sono all’intorno con altrettanti busti an- 
tichi di persone auguste. Presso al gabi- 
netto è una camera, dove sono due bel- 
le statue giacenti, l'una di Mammea au- 
gusta, l’altra d’un Consolare sopra un an- 
tico sarcofago tutto ricco di bassorilievi. 
V'è pure un’altra statua di donna impe- 
riale, di buonissimo stile: e 6 altre ve ne 
sono all’intorno, parimente belle, sopra 
altrettanti piedistalli marmorei. Nelle pa- 
reti si osservano due preziosi frammenti 
di bassorilievi operati ne’ migliori secoli; 
il1.° con 3 figure consolari grandi al ve- 
ro, il 2.° con quelle d'una famiglia inco- 
gnita. Nel mezzo è un gran candelabro 
dedicato a Bacco. Segue la stanza egizia, 
dove sono a vedere 3 pregiate statue, 
l'una d’Iside in marmo bigio morato, le 
altre di due Sacerdotesse di quella Dea : 
due sfingi di basalto verde, le migliori 
forme che si conoscano; ed in fine 5 vasi 
moderni di egregio lavoro, uno cioè di 
rarissimo granito verde, e 4 d’alabastro 
orientale sopra basi di granito pure orien- 
tale. L'ultima camera è quella che pren- 
de il nome della statua famosa, ch'è ivi, 
del filosofo Carneade. Vi sono pure 13 
altre statue, 3 delle quali sedenti; e tut- 
te posano sopra piedistalli variamente or- 
nati d’antichi bassorilievi. Cinque basso- 
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rilievi n’adornano altresì le pareti; ed in 
mezzo, sopra un altro bel piedistallo , è 
un candelabro rappresentante Diana tri- 
forme. Per le quali cose (benchè qui bre- 
vemente, per quanto è stato possibile, da 
noi accenvate) niuno sarà che quindi si 
meravigli, se grande in tutti i giorni è la 
frequenza d'ogni ordine di persone che 
va a deliziarsi alla villa Pinciana; e se 
specialmente nel passato mese d’ ottobre 
abbiamo potuto vedervi un concorso im- 
menso fuor d’ogni memoria d'uomo; con- 
corso di gente, che seppe con tanta lode 
della civiltà romana congiungere la gio- 
condità alla decenza, e che in mezzo a 
quelle autunnali ricreazioni, non mancò 
di fare sincerissimo plauso all'amore pa- 
trio di tal signore, qual è il principe d. 
Camillo Borghese, che dagl’ incliti suoi 
maggiori haereditato lericchezze non so- 
lo, ma la magnificenza, la generosità e la 
gentilezza dell'animo ’’. Morì d. Camillo 
nel1832 in Firenze, nel maguifico palaz: 
zo da lui fatto erigere, lasciando |’ im- 
menso suo patrimonio al fratello d. Frau- 
cesco principe Aldobrandini, che risiede- 
va in Parigi. Gregorio XVI si adoprò 
perchè a Roma si restituisse una famiglia 
così cospicua , e ne provò grande com- 
piacenza. Egli tosto si accinse a mantene- 
re eda notabilmente accrescere il lustro 
ela magnificenza della villa Borghese, con 
preziosissimi oggetti d’arte,di copiose scul- 
ture di busti e statue di marmo, tra’quaeli 
vi sono quelli acquistati a caro prezzo 
de’superbi monumenti provenienti dagli 
scavi sabini lungo la via Salara (già illu- 
strati e pubblicati al modo detto nel vol. 
LX, p. 36). Notai nel vol. L, p. 299, di 
avere inoltre il principe disposto, che gli 
oggetti d’arte della villa Pinciana fosse- 
ro inalienabili e soggettati al vincolo di 
fidecommisso. Di più per amore verso i 
suoi concittadini, diede amene ricrea- 
zioni nella villa nell'autunno. Se ne ha 
riscontro dall’ Album di Roma, t. 1, p. 
253, in cui si rappresenta con incisione 
il lago della villa, con elegante articolo : 
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Villa Borghese.Ivi è detto, che nell’ot- 
tobre1834 tutti correvano alla villa Bor- 
ghese, dove il principe d, Francesco]ag- 
giungeva all’amenità del luogo i più ac- 
conci e squisiti dilelti che porre vi si po- 
tessero, » Era una banda di suonatori al- 
la cima dell'Ippodromo, che poco appres- 
so nel mezzo incominciava a far musica. 
Per intorno i sedili spesseggiati di gente 
faceao corona a’ leggiadri gruppi delle 
donzelle, che secondo nostra uso balla va- 
no il saltarello. Nel mezzo soleva ridursi 
una tuba di ragazzetti, curioso e gaio 
spettacolo. Alcuni a vicenda chinandosi 
in certo ordine l’ un sull’ altro saltando 
trapassavano a suon di musica; altri ab- 
bracciatisi a cinque a cinque portavano 
sopra gli omeri altrettanti fanciulli, e in 
forma quasi di torre qua e là cantando 
discorrevano. Eletta e maggior moltitudi- 
ne andava al lago, non cavalli, non coc- 
chi; de’ quali era grande il numero nel 
sentiéro di mezzo. Sarebbe lungo e trop- 
po difficile il dire quauto era bello quel 
luogo vestito di tanta gente. Il lago è 
quasi rotondo, ed ha incapo un tempiet- 
to sagro a Esculapio, che rivolgendo le 
spalle a settentrione vede calare il sole a 
mano destra. Intorno parecchi seni o pe- 
laghetti dividono eincrocicchiano in mol- 
ti giri l'andare de’passeggianti. In questo 
tempietto era ogni genere di strumenti e 
voce armoniosa di cantori, sicchè spec- 
chiandosi un cerchio di stivate persone 
nell'acqua sottoposta, quelle incerte im- 
magini e que'’soavi concerti facevano ca- 
ro inganno alla fantasia come se un coro 
di niufe là entro si vedesse e sentisse. La 
destra ala del bosco è cinta di lungo or- 
dine d’archi, pe’quali in sul calare del dì 
si riversa luce a torrenti, e percossa ne” 
rami di riucontro ti fa con essi confonde- 
re l'aspetto degli uomini che trapassa. 
no ... Tauta era la piacevolezza di queste 
cose, che quell'immensa moltitudine tut- 
ta assorta a bearsene rimaneva tacita, e 
piuttosto il rumore di commosse foglie, 
che parola d'uomo, vi si apprendeva, Nè 
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solo di piante insensibili vi si vide ovna- 
mento, ma di leggiadre donue, delle qua- 
li o straniere o nostre è pienissima la 
città, il numero era indicibile. Ma per noa 
essere troppo lungo in cose che piuttosto 
immaginare ch'esprimere raccontando si 
possono, dico che questi nobili e innocen- 
ti piaceri si devono alla savia maguificen- 
za del principe d. Francesco Borghese. A 
lui interviene, caso rarissimo , che ric- 
chezze non partoriscano invidia ; sì egli 
pare amministrarle per tutti, non posse- 
derle per sè ”°. 11 n. 43 del Diario di Ro- 
ma delr839 annunziò con dispiacere la 
morte del principe d. Francesco, ivi avve- 
nuta a'29 maggio, con un cenno biogra- 
fico. Nel180g si sposò a Parigi colla vir- 
tuosa contessa d. Adele de la Rochefou- 
cauld (delle cui beueficenze che esercita 
in Roma, parlai auche nel vol. LXIII, 
p.117), ma essendo colonnello nell’eser- 
cito francese, partì poco dopo per la guer- 
ra di Germania, e alla battaglia di Wa- 
gram fu ferito in un braccio. Promosso 
a generale, indi lasciò le armi. Il vista- 
bilimento (o incremento e compimento) 
del museo Borghesiano, e l’asciugamen- 
to del lago di Gabio (V.), saranno a’po- 
steri mcuumento di sua magnificenza. La 
sua morte fu compianta da Roma: tante 
furono le beueficenze ond’ egli fu largo 
verso le arti e verso i poveri. Degnamen- 
te gli successe il primogenito d. Marc’ An- 
tonio Borghese. In quest'articolo deplo- 
rai e celebrai (anche nel vol. LXIII , p. 
116), la virtuosa e benefica principessa 
consorte d. Caterina di Shrewsbury (V.), 
e tentai consolare l’afflitto principe, ezian- 
dio con versi, fra'tauti, piaciuti a Grego- 
rio XVI, pubblicando il nome dell’auto- 
re nel vol. LKXXXIX, p. 94. E siccome 
penetrato a un tempo della perdita an- 
co degli amati figli, vaticinai chie Dio lo 
avrebbe reintegrato, mi piace qui nota- 
re. Avendo il principe nel 1843 sposato 
la principessa d. Teresa de la Rochefou- 
cauld, figlia del duca d’ Estissac, lo fece 
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di d. Paolo, nel gennaio 1847 di d. Fran- 
cesco, nel dicembre1847 di d. Giulio, nel 
1851 did.Felice, nel1853 di d. Camillo, 
nel1855 di d. Giovanni Battista, nel185g9 
de’ gemelli d. Giuseppe e d. Lodovica, 
Registrai poi nel vol. LXVII, p. 212, di 
aver il principe maritato d. Agnese, uni- 
ca superstite figlia della pianta d. Cate- 
rina, nel1854 al duca di Sora d. Rodol. 
fo Boncompagni-Ludovisi, primogenito 
del principe di Piombino. Il principe d. 
Marc’ Antonio non solamente ha curato 
il decoro della villa e del suo palazzo, pu- 
re con incrementi , massime con unirvi 
Ja piccola villa già de’ marchesi Olgiati 
(la quale abbandonata era passata suc- 
cessìvamente in mano di diversi proprie- 
tari), oltre quant’ altro mi resta a dire; 
ma si è mostrato splendido nelle feste 
celebrate nella medesima a pubblico sol- 
lievo, in buona parte riferite già in que- 
sto stesso paragrafo, e più sopra. Egli pel 
singolar concorso del popolo romano alla 
villa,specialmente ne'giorni feriati autun- 
nali, con munificenza procurò di render- 
gli più gradita l’amepità di essa, con pro- 
cacciare al popolo varie sorta di passa- 
tempi musicali e dilettevoli, e variati fe- 
steggiamenti popolari. Nondimeno nel 1.° 
semestre del 1849, in cui l’anarchia in 
Roma giunse al colmo, ingratamente e 
con riprovevole vandalismo, la villa e i 
suoi fabbricati furono manomessi; per cui 
diversi anni la tenne chiusa al popolo, on- 
de riparare a tanti enormi danni. Pub- 
blicò la Cronaca di Milano de’ 15 no- 
vembre1855, che a'21 ottobre, dopo al- 
cuni abni, il priocipe d.. Marc’ Antonio 
Borghese ba riaperta la sua grandiosa vil- 
la Pinciana al pubblico, permettendo che 
la compagnia equestre Lesinelli agisse nel- 
la piazza o arena di Siena, a condizione 
però che una parte degl'introiti fosse da- 
ta a’poveri. Grande fu il concorso, quau- 
tunque si dovesse pagare e l'ingresso al. 
la villa e il posto all’arena. » Questa ma- 
gnifica villa, posta accanto al Pincio, era 
la più bella e la più gradita passeggiata 
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di Roma, perchè la principesca casa Bor- 
ghese la teneva sempre ogni giorno aper- 
ta al pubblico”. Il che propriamente ven- 
ne ristabilito nel declinar del seguente 
anno: l’ ammissione pe’ giuochi equestri 
fu eccezionale, come pe’due caroselli ri- 
cordati nel1853, non riapertura al pub. 
blico. Questa la notificò il Giornale di 
Roma de’'31 dicembre1856, con queste 
parole. » La grandiosa villa Borghese, 
danneggiata ne’ tempi dell’ anarchia da 
coloro che non vergoguarono di annua- 
ciare con bando espresso di avere lieta- 
meute distrutto le delizie suburbane di 
Roma, dal:1849 era chiusa. Ora S. E. il 
principe d. Marc'Antonio Borghese, do- 
po di averla nella maggior parte restau- 
rata, il giorno di s. Giovanni 27 corren- 
te l’ha nuovamente aperta al pubblico 
con grande contento e compiacenza di 
tutta Roma””. Tosto la Civiltà Cattoli- 
ca de'3 1 dicembre 1856, serie 3.°, t. 5, 
p. 232, gli fece eco così. » Sanno i nostri 
lettori come una delle grandi prodezze de’ 
repubblicani nel poco tempo in che ti- 
ranneggiarono Roma, fosse la distruzio» 
ne della villa Borghese che pur serviva 
di passeggio al popolo romano. Del qua- 
le loro alto fatto credettero anche poter- 
sì vantare con pubblico bando, nel qua- 
le annunziarono gloriosamente di aver di- 
sfatte le delizie suburbane di Roma. La 
sontuosa villa rimase perciò chiusa da 
quel tempo fino al presente. Ora l’Eccel- 
leoza del principe d. Marc Antonio Bor- 
ghese, dopo averla pressoché interamen- 
te restaurata , la riaperse al pubblico il 
27 dicembre con gran contento de'citta - 
dini, i quali hanno ora di nuovo, grazie 
ad un principe romano, quello di che a- 
veano invidiosamente tentato di privarli 
i repubblicani che si vantano sì teneri d°o- 
gni pubblica prosperità’. Essendo la vil- 
la Borghese un complesso di meraviglie 
di natura e arte, non che la villa predi- 
letta e la più frequentata, anco per la 
sua vicinanza, a'romani d'ogni grado e 
condizione non meno che agli stranieri, 
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credei dovermi alquanto estenderein pro» 
porzione dell’altre brevi descrizioni, pre- 
cipuamente nelle nozioni storiche. Laon- 
de mi rimane percorrerla con unità di 
narrazione, e il farò rapidamente, sup- 
plendo al laconismo il di già esposto. — 
Cominciando dall’ odierno ingresso, si 
compone di due corpi di fabbrica ad uso 
di Propilei, che presentano due portica- 
ti aperti, cui vanno uniti due altri piccoli 
edifizi. ll tutto è unito da una grandiosa 
cancellata di ferro. Il disegno di tali edi- 
fizi, che offre il Nibby, è svelto ed elegan- 
te. Di qui si entra nella parte di villa 
muovamenteaggiunta, con disegni del Ca- 
nina, mentre l'antico ingresso era incon- 
tro al Muro torto di sopra riparlato. Que- 
sta parte di villa è assai svariata e ad uso 
di giardino inglese, ed una volta ivi era- 
no gli ortio villa Giustiniaui, parimenti 
già parlata. A sinistra, dopo l’ ingresso, 
è un laghetto formato dall'acqua d’ una 
caduta che gli sovrasta, al di cui fianco 
si eleva una torre praticabile. ln cima al 
gran viale si scorge una bella fontana cou 


un getto altissimo d’acqua, che sorge e 


ricade nella sua tazza rotonda. Dietro vi 
è un piccolo arco, con una statua sopra al- 
cuni scogli, a fine di chiudere la prospet- 
tiva. Si ha quindi accesso alla villa anti- 
ca col mezzo di due ponti che passano 
sopra la strada pubblica, che divide la 
villa nuova dalla vecchia. Di questi pon- 
ti o passaggi, uno è di architettura egi- 
zia con portichetti al lato : l° altro che 
conduce al lago è semplice ed ha avanti 
l'arco di trionfo detto di Settimio Seve- 
ro. Dopo aver percorso vari viali, da do- 
ve scorgousi giardiui e fontane, si giunge 
alla piazza di Sieua, specie d’Ippodromo 
fatto per uso di corse e di spe‘tacoli, cir- 
condato da gradinate pegli spettatori, Es- 
so è in una valle cinta nell’ alto da piui 
di smisurata grandezza. Nella sominità 
attorno, sono vari monumenti imitaoti 
gli antichi. Un tempietto rotoado dedi. 
cato a Diana, un altro nell'isola quadra- 
ta io mezzo del lago, sagro ad Esculapio, 
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ed altro tempio semidiruto è consagrato 
a Cerere, dove sono inavanti le copie del- 
le famose iscrizioni Triopee d’Erode At- 
tico. Vari casini corovano queste som- 
mità: l’edifizio a destra con un grazioso 
portichettoaventi è la chiesa addetta alla 
villa,ed è architettura assai stimata d'An- 
tonio Asprucci. E suo del pari il disegno 
del casino di riposo, che vedesi nell’altu- 
ra opposta sormontato da una torretta 
quadrata per uso d'orologio e di anemo- 
scopio, il quale serve per indicare le va- 
riazioni e la direzione de’venti. Incontro 
vi è un altro edifizio, preceduto da una 
corte, nel quale si vollero imitare le for- 
me d’una fortezza. Proseguendo il cam- 
mino lungo il gran viale, che costeggia 
la piazza di Siena, trovasi una bella fon- 
tana formata di 4 bizzarri cavalli mari- 
ni, a’quali sovrasta una bella tazza ro- 
tonda, ben disposta e ricca di acqua, che 
si riversa nella sottoposta vasca. fu fon- 
do del viale è l’antico ingresso della vil- 
la, che mette sulla via pubblica avanti 
la porta Pinciana, che le diede il nome, 
come notai: il disegno è di Martino Lun- 
ghi il Z'ecchio, e Pietro Bernini scolpì i 
due termini ornati di frutti e fiori, sui 
disegni del cav. Lorenzo suo padre. A si- 
nistra sopra uu piccolo poggio è situato 
il principale casino o palazzo, disegno del 
Vasanzio. Esso è di buone forme, e veni- 
va soltanto biasimato il soverchio carico 
di sculture, che ingombravano di troppo 
la facciata, le quali ora non vi sono più, 
Una scala o ampia gradinata dà accesso 
al portico aperto, diviso in 5 grandi ar- 


* chi framezzati da pilastri d’ordiue dori- 


co, e decorato di 4 coloune di lumachel- 
la. Erano qui raccolte le due discorse su- 
perbe collezioni di antichi marmi, e cele- 
bri ne sono le descrizioni fatte dal dotto 
Visconti co suoi MonumentiGabini e Mo- 
numenti Borghesiani, ora formando il 
principale ornamento del museo del Lou- 
vre a Parigi. Nondimeno il palazzo è an- 
cora pregevolissimo, non solo per le pit- 
ture e marmi nobilissimi che ne decora» 
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no le sale, e per le sculture antiche ivi 
collocate dal principe d. Camillo, ma e- 
ziandio pe superbi monumenti prove- 
nienti dagli scavi sabini, acquistati a gran 
prezzo dal principe d. Francesco, dispo- 
sti nelle sale del piano nobile d'ordine 
dell’attual principe d. Marc'Autonio, con 
ogni più squisita e splendida convevien- 
za, poichè esso non lascia d’aver a cuo- 
re la munificenza e l’amore alle belle ar- 
ti, doti ereditarie della famiglia. Noterò 
le sole cose priocipali. Nel portico sono- 
vi varie are, cippi e iscrizioni: frammen- 
ti di bassorilievi trionfali provenienti fur- 
se dall’arco di Claudio (compito l' anno 
46 di nostra era, e sorgeva presso l’arco 
di Carbognano avanti l'odierno Palazzo 
Sciarra): vari torsi di buona scultura e 
bassorilievi, Il salone lungo go palmi e 
76 alto, è decorato nobilmente. La gran 
volta ha una pittura a fresco di Mariano 
Rossi siciliano, il quale con molta mae- 
stria vi espresse M. Furio Camillo che 
discaceia i galli dal Campidoglio. Le grot- 
tesche sono di Pietro Rotati, e gli ani- 
mali di Venceslao Peters boemo. Vari 
scultori moderni vi fecero de’bassorilie- 
viacammeo che adornano i pilastri: 8 co- 
lonne di granito del Sempione ne forma- 
no la decorazione. Vi sono vari marmi, 
fra’ quali primeggiano: il bassorilievo di 
Quibto Curzio che a cavallo si precipita 
nella voragine, opera più moderna che 
antica; un Fauno danzante; due teste co- 
lossali, una d’Iside, l’altra d’una Musa; 
un Bacco; un busto colossale di Adriano, 
e molte iscrizioui. Nel pavimento di que- 


sto salone negli ultimi anni vi fu colloca». 


to un vasto e assai importante musaico, 
rinvenuto nel 1835 in quella parte della 
tenuta di Torre Nuova, proprietà di ca- 
sa Borghese, che corrisponde sotto i colli 
Tuscolani, e che particolarmente si desi. 
gna colla volgare denominazione di Gio: 
stra, dedotta probabilmente dalla 1.° sco- 
perta di esso monumento. Ne furono for- 
mati 5 quadri distinti, come distinti era- 
po nel luogo suindicato, quantunque fos- 
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sero portisulla medesima linea in un lon- 
go portico chiuso. Le diverse rappresen + 
tanze riguardano i divertimenti gladia- 
torii del circo: gli atleti ora veggonsi alle 
prese fra loro, ed ora fanno caccia all’or- 
renda forza di fieri animali. Tanto que’ 
che sono riusciti vittoriosi da tali com- 
battimenti, quanto gli altri che ne sono 
rimasti vittima per troppa audacia, per 
lo più si vedono contrassegnati da’nomi 
co’ quali in antico tempo probabilmente 
eransi resi famosi. Lo stile della pittura, 
benché sia d'un’ epoca corrispondente a- 
gli ultimi maestri dell'impero, pure fa 
vedere una vivacità di colori e una mae- 
stria di esecuzione mirabili. Importantis- 
sime sono queste rappresentazioni per 
l'antico costume, le forme delle vesti ed 
armi, di cui forse si deve la conoscenza 
quasi esclusivamente a un sì ben conser- 
vatomonumento. Meritò che l'accademia 
romana d’archeologia, probabilmente per 
corrispondenza del promesso nel1842 in 
questo stesso luogo, nel descritto festeg» 
giamento del giorno natalizio di Roma, 
ne oftrisse a’dotti l'illustrazione col pre» 
mio della medaglia d’oro, che riportà 
questa dissertazione; Explicatio Musivi 
in Villa Burghesiana asservati qua cer- 
tamina amplitheatri repraesentata e- 
xiant. Auctore G. Henzenio Bremana. 
L'accademia la pubblicò colle tavole del 
musaico nel 1852, nel t.12, p. 73 delle 
sue Dissertazioni, Ascesi al:.° piano, la 
1.° camera che segue il salone, chiama- 
vasi di Cerere, perchè vi è la bella sta. 
tua della dea, ed anche -del Yaso. Ora 
però dicesi di Giunone da una bellissima 
statua di questa dea proveniente dalla 
Sabina, ed è situata nel mezzo della stan- 
za. Vari bassorilievi mitologici del Pa- 
cetti e del Penna ne formano |’ ornato. I 
grotteschi della volta sono del Marchet- 
ti, e le storie del de Angelis. Evvi ancora 
un antico vaso ansato, con isculture rap. 
presentanti Edipo che scioglie l* enigma 
della Sfinge. Oltre la statua di Cerere, vi 
é up'Urania, una Venere, vari bassori- 
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lievi, fra’quali il ratto di Cassandra. Nel. 
la 2.° camera detta degli Ercoli, la vol- 
ta fu dipinta da Francesco Caccianiga mi- 
lanese, vi espresse la caduta di Fetonte, 
e fa l’ultimo suo lavoro: Giovanni Agri» 
cola fece i medaglioni. Nelle principali 
nicchie sono 3 statue di Ercole, e nel mez- 
zo della camera uo gruppo col combat- 
timento di Antiope, e due superbe scul- 
ture ad alto rilievo rappresentanti le fa- 
tiche d'Ercole. La 3." camera .chiamasi 
d’ Apollo, poichè nel mezzo eravi il famo- 
so gruppo del cav, Bernini, rappresen- 
tante A pollo in atto di raggiungere Dafne, 
che si converte in una pianta d’alloro, 
gruppo ora esistente nel piano superiore, 
Ora qui è invece da osservarsi la colle- 
zione delle Muse proveniente dalla Sahi- 
ma, per cui la stanza è pur detta delle 
Muse; non che la rarissima statuetta di 
Dafne, ed i due paeti lirici, uno sedente, 
l’altro in piedi fibulato, in atto ambedue 
di cantare accompagnandosi colla lira, 
nell’uno de’ quali vuol riconoscersi Tir- 
teo, e nell'altro forse Terpandro. La gal. 
leria o 4.* camera è grande quanto il sa- 
Jone, ma molto più magnifica per la ric» 
chezza e gusto degli ornati. Il pavimen- 
to è di marmi, le pareti sono divise da 
20 pilastri di giallo antico, con capitelli 
dorati e fondo in musaico. Sono all’ in- 
torno cammei in marmo, de'quali diede i 
disegni il Conca, e furono eseguiti dagli 
scultovi Penna, Carradori, Salimbeni, Ri- 
ghi, Pacetti, Laboureur, Purcardi e Ru- 
diez. Vi sono le statue antiche di Talia, 
Diana, Bacco e Tetide, e vari bassorilie- 
vi moderni de’ suddetti autori. La volta 
fu dipinta a olio da Domenico de Ange- 
lis, che vi figurò la favola di Galatea, e 
Marchetti fece i grotteschi. Ciò che ren- 
de però unica questa superba sala è la 
collezione magnifica delle sculture di por- 
fido che vi è raccolta. Nel mezzo è un’ur- 
na di questo marmo alta palmi 4 e mez 
zo e lunga 7 e mezzo. Essa fu già nella 
galleria del Palazzo Borghese di Roma, 
e si crede proveniente dal mausoleo di 
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Adriano, Sopra due mezze colonne sono 
due tazze di 4 palmi di diametro, lava- 
ro moderno; ed a’ lati due belle tavole 
della stessa pietra quadrilunghe di palmi 
10 sopra 8 e mezzo, Intorno alle pareti 
sono disposti i busti de’ XII Cesari tutti 
in porfido, una testa di Giunone in ros- 
so antico, alcuni bronzi, oltre i busti d’al- 
tri personaggi di rarissimi marmi, Il ga- 
binetto o 5.° camera ha un autico mu- 
saico nel pavimento, e le pareti sono de- 
corate da colonne di giallo antico. Nella 
volta sono 5 quadri del Buonvicino, al- 
lusivi alle favole di Ermafrodito, e sopra 
le porte sono i paesi dell’Ultikins. Evvi 
nella 1.° nicchia la statua di Bacco, nella 
2. ilbell'Ermafrodito, poco dissimile dal- 
l’altro famoso, ora in Parigi, varie teste 
e duecopie moderne d’antiche statue. La 
6.° camera detta del Candelabro, è or- 
nata di colonne e pilastri di breccia co- 
rallina e di vari altri marmi. La volta 
rappresenta il concilio degli Dei, lavoro 
di M." Pécheux francese. Sono nelle pa- 
reti 4 quadri di paese, lavori del france- 
se M.' Thiers. Nel mezzo vi è un cande- 
labro antico in marmo lunense, ed attor- 
no le statue di Pallade, d’Apollo, d’una 
Ninfa con vaso, della Pietà e di Leda col 
cigno. Vi è ancora un bel Baccanale, su- 


perbo lavoro di Francesco du Quesnoy 


detto il Fiammingo, di cui son pure i 
due putti mori a lato. La 7.° camera è 
denominata Egizia, perchè la sua deca- 
razione, ricca d'ogni sorte di mara, è di 
stile egizio. Le pitture del Conca sono a- 
naloghe a'fatti egizi di Marc’ Antonio e 
Cleopatra, Quella della volta rappresen. 
ta Cibele che versa i suoi doni sopra l’E- 
gitto. Varie statue adornano questa stan- 
za, alcune delle quali antiche. Evvi di 
moderno la figura della Zingara, bel la- 
voro d'autore ignoto del secolo XVI, par- 
te in bronzo e partein marmo bianco e 
Dbigio. Nell'8." camera detta del Fauno, 
si ammira il famoso Sileno danzante, il 
quale meritamente ha preso il posto del. 
l'antico ch'è a Parigi: questa scultura ri. 
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guardata per opera di1." classe deriva dal- 
la Sabina. Così descrive il Melchiorri. Ma 
il Nibby conviene che la statua egregia 
derivi dagli scavi fatti nella via Salara, 
e che sia mirabile non meno per la compo- 
sizione che pel lavoro squisito del mar- 
mo; però la chiama il Fauno danzante. 
La pittura nella volta del Conca ha rap. 
porto a questa bacchica divinità. Si ve- 
dono varie altre sculture in questa stan - 
za, cioè un simulacro triforme, Cerere, 
Mercurio sedente come inventore della 
lira, due Fauni, Plutone, Antonino Pio 
e varie altre statue e bassorilievi. Nel pia- 
no superiore , dal presente principe d. 
Marc’Antonio, si collocarono tutte le sta- 
tue inoderne ch’erano al1.° Nel salone o 


galleria vedesiilgruppo d’Apollo e Dafne 


del Bernini, che lo scolpì di18 anpi, la- 
voro cui valse a procacciargli il principio 
di sua fama. E alto palmito, scolpito in 
ottimo marmo lunense. Sul piedistallo s0- 
no scolpiti versi allusivi alla figurata me- 
tamorfosi. Da un lato sono quelli notis- 
simi d’Ovidio, dall'altro sono i seguenti 
a morale istruzione dettati da Urbano 
VIII meutre era cardinale. Quisquis a- 
mans sequitur fugitivae gaudia formae - 
Fronde manus implet, baccas seu car- 
pit amaras. In questa stanza è ancora il 
gruppo di Enea che porta il vecchio An- 
chise, seguito da Julo o Ascanio. Alcuni, 
come dissi, l’attribuiscono scolpito dal 
cav. Lorenzo Bernini, altri Jo credono 
di Pietro suo padre. I critici qualifica- 
no il gruppo ignobile nella composizio- 
ne, tenendo troppo del volgare e nul- 
la di eroico, Il gruppo di marmo bigio 
che segue è dell’ Algardi, di cui pure è 
la figura del Sonno, di finissimo lavoro. 
Termina di decorare la stanza la bella 
statua di David in atto di lanciar colla 
fionda il sasso contro il gigante Goliat, 
uno de’capo-lavori del cav. Bernini. Que- 
sto gli fucommesso dal cardinal Scipione 
Borghese, appena compito il gruppo d’E- 
nea, elo condusse a termine in soli 7 me- 
si. L'espressione. del volto è naturale e 
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l’autore nel farla ritrasse le sue stesse sem- 
bianze. L’attitudine è ben pronunciata, e 
vi è somma esaltezza ne’ suoi accessorii 
Poco lungi è il bel gruppo di 3 Fanciul- 
li, che dormono sur una lastra di mar- 
mo di paragone, lavoro d’Algardi. Vi so- 
noancora alcunisuperbì affreschi del Do- 
menichino trasportati in tela, ch’erano al- 
la magnifica villa Aldobrandioi di Fra- 
scati, e rappresentano soggetti relativi ad 
Apollo. La loggia che corrisponde alla 
galleria di sotto fu dipinta da Lanfran- 
co: vi sono 5 paesi d’Hackert e vari del 
Marchetti. La camera è denominata de’ 
Ritratti: essa è un gabinetto con molti 
ritratti, molti de’quali de’ Borghesi, di- 
pinti parte dal Varottari detto il Pado- 
vanino e parte da Scipione Gaetano. So- 
no inoltre interessanti per presentare una 
collezione di costumi de’secoli passati. Il 
ritratto di Paolo 7° Borghese è opera 
stimatissima di Michelangelo da Cara- 
vaggio. Il suo busta e quello del cardi- 
nal Scipione suo nipote, sono del Berai- 
ni. Nella volta il Marchetti dipinse 1’ Au- 
rora , ecolorì eziandio la Flora con pa- 
recchi putti nella volta della seguente 
stanza. In questa 2." camera, detta delle 
Pitture del Marchetti, per le 15 vedute 
che vi eseguì, esprimendovi antichi edi- 
fizi, anche rovinati e d’ invenzione, con 
giuochi d’acqua, con giardino e figure 
danzanti, con mercato e in mezzo la co- 
lonna Traiana e inunlato il duomo d'Or- 
vieto, con anfiteatro e giostra di tori e 
bufali, con carcere di fiere : una di tali 
vedute rappresenta i giuochi che solevan- 
si daveavantia questo stesso palazzo, ver- 
so la fine dello scorso secolo. La 3.° ca- 
mera si appella della Yenere di Gange- 
rau, perchè la volta fu dipiota da Gan- 
gerau, che vi figurò non Antiope insi- 
diata da Giove in figura di Satiro, come 
vuole il Melchiorri, ma Venere con un 
Satiro ben incisa dal Folo, secondo il Nib- 
by. La 4. camera detta della /enere Vin- 
citrice, ha nelle pareti 3 gran quadri, ol 
tre la volta, tutti del celebre Gavino Ha- 
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milton, rappresentanti vari fatti di Pari- 
de ed Elena; e quello sopra alle finestre 
esprime la nascita di Paride, uno de’ pri- 
mi lavori del baron Camuccini. Nel mez- 
zo della stanza è la celebre statua di Ca- 
nova, rappresentaute Venere vincitrice, 
Opera sommamente ammirata, sì per l’ec- 
cellente composizione, sì per la squisita 
maniera con cui è lavorato il marmo. Vi 
sono bassorilievi e cammino di giallo an- 
tico, statue e fra queste due altre di Ve- 
nere. Segue la 5.° sala detta degli Oriz- 
zonti, perchè è ricca de'62 quadri di Gio. 
Francesco Bloemen d’Anversa detto lO- 
rizzonie, il cui ritratto è sopra al cammi- 
no di rosso antico, stupendamente scol- 
pito dal Penna, dipinto da sè stesso, Il 
Novelli colorì nella volta iu 5 quadri, par- 
te della favola d’ Amore e Psiche. Nella 
6.° sala sono pitture nella volta d’Unter- 
perger con somma intelligenza e bell'ef- 
fetto di colorito, esprimenti i fatti prioci- 
pali di Ercole. Nelle pareti sono appesi 36 
quadri dipinti su tela e su tavola. Ricor- 
derò:Lucrezia inatto d’uccidersi,delFran- 
cia; il Torneo di Belvedere avanti il Pa- 
pa, dell’Acquasparta, di grande interesse 
per il modo e per le vesti e armature con 
cui si celebravano tali giuochi cavalle- 
reschi nel secolo XVI; Bambocciate, di 
Michele Cerquozzi detto delle Battaglie 
e de’ Bambocci, ed anche il Michelange- 
lo delle Bambocciate; l’ Adorazione de’ 


Magi, di Alberto Duro; una solenne ma-. 


scherata fatta dal principe Borghese nel 
1664,dipinta dal tedescoGio.PaoloSchor, 


il quale immagiuò il quadro col prospet- 


to del palazzo Borghese, e dell’ altro e- 
retto incontro per abitazione de’ famiglia- 
ri dell’ eccellentissima casa : in tale ma- 
scherata si vede un carro tirato da 4 ca- 
valli, e adorno a modo da rappresentare 
il giardino dell’Esperidi, con più glistem- 
mi Borghesiani; sul carro siede il princi- 
pe Borghese co’duchi di Sora suoi cogna- 
ti, vestiti da donna e figuranti le 3 figlie 
di Espero; il carro è seguito da gran nu- 
mero di servi tutti vestiti da Niafe con 
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abiti ricchissimi, ed altri poi incedono 
montati su cavalli suonaudo trombe e 
timpaui, a cui tengono dietro altri fami- 
gli a piedi recando rami d'alloro e cane- 
stri con entrovi pomi d’oro, con allusione 
al giardino dell’Esperidi. Sono altri pria- 
cipali quelli di animali, ed Ercole che 
combatte col toro, di Peters ; il giudizio 
di Susanna, del Caccianiga; la Fuga in 
Egitto, di Luca Giordano; il famoso ab- 
bozzo del s. Giovanni, dipinto da Meugs 
pel conte di Rivadaria, ora nella Spagna; 
e la scultura dell’Algardi, della Mora cou 
un cane, collocata sur una tavola. La 7.° 
e ultima sala ha 29 quadri esprimenti va- 
ri soggetti. A dirne d’alcuni, vi sono: s. 
Marino, di Luca Giordano; 3 quadri del 
Bassano;s.Francesco d’ Asisi del cav. d'Ar- 
piuo; diverse Bambocciate,dell'Unterper- 
ger e di Monaldi; la solenne benedizione 
compartita dal Sommo Pontefice dalla 
loggia della basilica /alicana, che colla 
sontuosa facciata eresse Paolo V, pittu- 
ra di molta intelligenza, condotta dal Du- 
prés; veduta d'una nevata, del Foschi; un 
cammeo di Pacetti; il busto in bronzo di 
Clemente VIII Aldobrandini. La volta 
fa dipiota da M.' Maron co’fatti di Enea 
e Didone, secondo il Melchiortri, ed il Nib- 
by l’attribuisce al Conca. In altro vicino 
gabinetto, 0 8.° stanza, evvi nella volta di- 
pinta con molto garbo, la Carità di ma- 
no del Ciguani; ed in alto è nella volta 
stessa una storia del duca d’Anjou allor- 
chè torna dall’ esilio, opera di Cades, al 
dire del Melchiortvi, il Nibby non facen- 
done menzione. Quanto all’unita villetta, 
anticamente de’ marchesi Olgiati, ricor- 
dato acquisto dell'odierno principe, è as- 
sai stimabile pel casino dov'erano alcune 
pitture a fresco della scuola di Raftael- 
lo. lo una camera erano 3 quadri. Quel- 
lo della volta figurava la dea Flora con 
alcune Ninfe:in quello da un lato, appel- 
latoil bersaglio, vi sono figure nude d’ot- 
timo disegno: rappresenta il 3.° le nozze 
d’Alessandro con Rossane, e molti amo- 
rini scherzanti intorno. Il Melchiorri cre- 
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Nelle celle si recano ì Cardina- 
li dopo la formale entrata in con- 
clave, ed in esse la sera, avendo 
una guardia nobile per cadauna cel- 
la, ricevono vestiti di sottana, fascia, 
e mozzetta , le visite della prelatu- 
ra, corpo diplomatico, nobiltà ro- 
mana, ed altri personaggi, finchè sia 
giunta l’ora della chiusura del con- 
clave, che viene annunziata dall’ul- 
timo maestro delle cerimonie, col 
suono del campanello, in tre volte, 
dicendo nell'ultima: extra omnes, 

r licenziare i visitanti. Tal suono 
coll’ esclamazione, che va facendo 
passando innanzi alle celle, col dire: 
in cellam Domini, il medesimo ce- 
rimoniere ripete nelle sere susseguenti 
ad ore tre di notte, nelle quali, seb- 
bene per la clausura non vi sieno 
in conclave estranei, vuolsi invitare 
ogni Cardinale a ritirarsi nella pro- 
pria cella. Evvi alcun Cardinale, 
che per incomodi od altro si reca 
nella propria cella prima del solen- 
ne ingresso in conclave, come altri 
dopo l'elezione del Papa vi riman- 
gono anche a passare la notte. Que- 
ste sono le celle, o abitazioni dei 
Cardinali in conclave, nelle quali sì 
tratta della grande opera di dare 
un capo alla Chiesa ed un sovrano 
ai dominii ecclesiastici; e quando i 
Cardinali per indisposizione non si 
possano recare alla cappella dello 
scrutinio, i. tre Cardinali infermie- 
ri, con formalità vanno alle celle a 
prendere il voto per lo scrutinio, e 
vi ritornano per l’accesso, tanto nel- 
la mattina che nel giorno, ed in- 
contrandoli i conclavisti, fanno loro 
la genuflessione, come rappresentanti 
una corporazione. 

All’abuso di spogliare il palazzo 
del vescovo defunto, ed anche del 
morto Pontefice, abuso rigorosa. 
mente vietato da Giovanni ]X del- 
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1898, in progresso di tempo suc- 
cesse l’altro di depredare il palazzo, 
che il novello Papa abitava da Car- 
dinale; il perchè il concilio di Co- 
stanza, e vari Pontefici fulminaro- 
no le censure ecclesiastiche contro 
chi osasse di ciò eseguire. Inoltre 
per molto tempo fu vigente l’al 
tro abuso, che commettevano i con- 
clavisti nel depredare la cella del 
Cardinale sublimato al triregno. Di 
che gli esempi giungono al secolo 
XVII. Però finalmente vennero re- 
pressi e dalle proibizioni, e dalle 
cautele prese dai conclavisti dell’ e- 
letto, ed invece i novelli Pontefici 
adottarono la benigna e generosa 
consuetudine di donare tutto quel- 
lo, che avevano nella loro cella di 
conclave , al cameriere conclavista ; 
come eziandio praticarono Pio VIII, 
e Gregorio XVI, del qual ultimo io 
stesso sperimentai gl’ indulgenti ef. - 
fetti. 

Non si dee però tacere, che nel. 
la citata storia del conclave per l’e- 
lezione di Nicolò V, dicesi a pag. 51, 
che allora entravano in conclave 
soltanto due maestri di cerimonie, 
a’ quali venivano concesse, dopo la 
creazione del nuovo Papa, per loro 
mercede, tutte le suppellettili, od or- 
namenti della di lui cella. 7. il chie 
rografo di Alessandro VIII de’ 29 
novembre 1690, e la notificazione 
emanata a’ 3 aprile 1721 dal Car- 
dinal Albani, camerlengo di santa 
Chiesa, riportata dal num. 585 del 
Diario di Roma di tal anno, con- 
tro quelli, che s' impadronissero di 
cose spettanti al conclave, ai Cardi- 
nali, e alla camera apostolica, in se- 
de vacante. 

Fra le celle abusivamente depre- 
date, o da alcuni inservienti del 
conclave, o dal popolo nell’ apertu- 
ra di esso, registreremo i seguenti 
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de, che le composizioni siano uscite dal- 
la mano maestra di Raffaello, e che le ab- 
biano colorite i suvi discepoli, poichè è 
fama che la vigna fosse del Ciarla amico 
dell’Urbinate, il quale spesso vi si reca- 
va a diporto. Ora le pitture più conser- 
vale, tolte dal muro, e trasportate iu te- 
la dal Succi, sono conservate nel palazzo 
Borghese di Roma. Nel 1857 con l'A/bun 
di Roma, t. 24, p. 219, si offre da M. 
T. V. la pianta dimostrativa del locale 
Pinciano, come il più centrale locale, che 
si propone per la riunione delle stazioni 
delle /"je Ferrate dello Stato Pontificia 
in una generale, colle semplici riflessioni 
sulla nuova stazione centrale per le me- 
desime. Risulta da queste, che la villa Bor- 
ghese rimane interamente intatta, tranne 
la casipola ad uso di vaccareccia ; e che 
il priocipe proprietario, invece di danno, 
acquista decoro alla sua deliziosa villa, 
che dal viale di precinzione godrebbe la 
vista dell'intera edifizio della stazione, 
Nuovo lustro poi ne tornerebbe all’ame- 
‘ ma passeggiata o Villa Pubblica del Pin- 
gio, che sovvastando all’ edifizio ne ve- 
drebbe, non solo il magnifica fronte, ma 
anche l’interno movimento, il che non 
mancherebbe di destare diletto a chi di 
là guardasse nella stazione. A questo da- 
versi aggiungere, che verrebbesi a com- 
piere la tanto desiderata congiunzione del 
’incio colla villa Borghese, mediante un 
magnifico viale che partendo in prossi- 
nità del divisorio della villa Medici, rag- 
giungerebbe la villa immettendo nel via- 
le che viene traversato dall’ acquedotto, 
mediante un nuovo cancello da farsi al- 
la villa, da aprirsi o chiudersi a piacere 
del nobilissimo proprietario, 

Villa Bracciana v Torlania, Ne par- 
lerò in quel paragrafo, 

Villa Casali. Urbana, rimane sulla 
vetta del Monte Celio, di faccia alla Chie- 
sa di s, Stefano Rotando. Non per l’am- 
piezza, ma è notabile per le antiche scul» 
ture che racchiude, fra le quali vuolsi no- 
minare il famoso sarcofago istoriato, uni: 
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co nel suo genere per la sua intricatissi» 
ma rappresentauza. Il Venuti, nel secolo 
passato, disse bella la villa e degna di ve- 
dersi pel bel palazzino fatto con pensiero 
di Tommaso Mattei, nel quale si conser- 
vano diversi busti e stalue antiche ritro- 
vate nella medesima,essendo speciali quel- 
le della Pudicizia, di Bacco, e d'un Cac- 
ciatore o Villano colla preda in collo. Vi 
si trovarono negli scavi molte antichità, 
e tra le altre i frammenti d'un cocchio 
di qualche arco trionfale, passati in ln- 
ghilterra, Si vede, aggiunge il Venuti, un 
Antonino coronato di edera e creduto 
Bacco; ed una Donna con un vestimen- 
to, che per eccellenza dello scalpello, non 
invidia la Flora Farnese, ma la testa è 
moderna, come il Mercurio, Tra’ busti, 
quello di Giulia Mena, sotto il detto si- 
mulacro della Pudicizia, ha intorno la 
fronte piccoli huchi pe raggi d’oro o al- 
tro metallo. Si trovò ancora una Meta 
Circense, per materiale di fabbrica, con 
altre statue e marmi in un lato del casì- 
no, fra’ quali la testa di Giulia di Tito, tra» 
sportata in Campidoglio, N'è proprieta- 
rio il inarchese Del Drago Casali, anti- 
chissima e nobile famiglia romana. 
"illa Corsini,detta de’ Quattro Venti. 
Trovasi ove già furono gli Orti di Galba o 
Sulpiciani,secondoNibby.E fuori la porta 
8. Pancrazio, in parte degli antichi Orti di 
Settimio Geta,parlati di sopra,nel ripiano 
«del Monte Gianicalo, sul centro e bivio 
che formano le strade Aurelia vecchia e 
muova, elevandosi sur una piccola emi- 
nenza. Il Venuti, nello scorso secolo, disse 
contenere due casini o palazzi, uno de’ 
quali si vede sino da detta porta, essen- 
do la facciata veramente magnifica, eret- 
to co'disegni di Simone Salvi. Singolare 
n'è il portico edificato sopra 4 archi, a 
guisa d'un Giano quadrifronte. Intorno 
alla sala, con12 porte e altrettante fine- 
stre, posavano su convenienti piedistalli 
8 busti di marmo, rappresentanti Giove, 
Marte, Diana, Mercurio, le 4 Stagioni, 
creduti scolpiti da Ercole Ferrara e da A + 
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Jessandro Rondoni. Vi sono pure basso- 
rilievi ed altri marmi. Nella volta del gran 
salove, merita vedersi l'Aurora, che pre: 
cede il carro del Sole , dipinta da Giu- 
seppe Passeri con bravura non comune, 
il quale dipinse pure le camere laterali. 
Avea tutte le signorili[delizie, fra le quali 
si contavano 500 vasi di frutta e 600 di 
fiori. Acquistò la villa il cardinal Corsivi, 
poi Clemente XII (V.), e vi fece innal- 
zare il nobile palazzo, ornandolo di pit- 
ture e di oggetti tratti da'colombari, co- 
me narra il Cancellieri, con molle noti- 
zie della famiglia Corsini (V.), Palazza 
Corsini (V.) e Biblioteca Corsini (V.); 
e nel1718 vi accolse l'accademia de’ Qui- 
rioi, come pure nel suo giardino, questa 
e quella parlati più addietro. Della son. 
tuosa cappella Corsini, nella basilica e 
Chiesa di s. Giovanni in Laterano, ov'è 
la tomba del Papa e di sua principesca 
famiglia, riparlai ne'vol, LXIV, p.113, 
LXXV, p. 53, 56 e 250. Nel maggio e 
giugno 1849, la villa fu rovinata e de- 
solata. Il palazzo da’ francesi e repub- 
Dblicani fu disputato, preso e ripreso set- 
te volte. Crivellato dalle palle restò qua- 
si distrutto. Fu tamba de’ combattenti, 
. JI principe Doria acquistò la villa, fece 
abbattere le rovine del palazzo, e sopra 
di esse eresse l'ingresso all’altra sua 7 
la Pamphilj, a cui la congiunse, cioé 
un arco a 3 fornici, sul maggiore de’ qua- 
li, di prospetto alla porta s. Pancrazio, 
collocò l’arme d’Iunocenzo X Pamphilj, 
che sovrastava la porta della villa omo- 
nima, e sotta il cornicione che corona 
l’edifizio, il qualc contiene I’ abitazione 
pel custode, si legge: Ornavitad Sub- 
urbani amoenitatem Phil, And. ab Au- 
ria Pamphilius ampliori cultu aditun 
ecit A. D. mpccetLix. Perciò fu chiusa 
l'antico ingresso della villa Pamphilj. 
Villao Orti Farnesiani, Urbana e 
nell’antico Foro Romano, è situata nel- 
la parte orientale del IMYonte Palatina, 
quasi alle falde del colle, già luogo di de- 
lizie di Papa Paolo ZII Farnese, il qua- 
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le vi fece meravigliosa raccolta di scultu- 
re antiche, col fondo passate poi iu pro- 
prietà, prima ne’suoi nipoti duchi di Par- 
ma, quindi vere di Sicilia, i quali tutto- 
ra posseggono gli orti, aveudo trasporta, 
to a /Vapoli nel museo Borbonico tutti i 
monumeuti; laonde nou vi resta che uno 
scheletro e ombra delle primitive ma- 
guificenze. Tutto il pendio pel quale si 
sale alla sommità, dov'è il casino, era de- 
corato nobilmente di statue e fontane, e 
quella ch'è sulla terrazza scoperta dicesi 
disegno di Buonarroti, di cui sono pure 
le scale a doppia rampa, cou in cima le 
due uccelliere. Nel boschetto, ch'è sull’al- 
to, l'Accademia d' Arcadia, come notai 
superiormente, soleva tenere le sue adu- 
nanze nell’estate, onde in un disco è scol- 
pita la sua insegna pastorale. Degli orti 0 
villa ragionai ne' vol. XXIII, p. 209 e 
seg., LI, p. 232 e altrove. Essendo i du- 
chi di Parma feudatari della s. Sede, nel 
Possesso del Papa, \ra gli apparati del- 
le Università artistiche di Roma, face- 
vano addobbare decorosamente i muri e- 
sterni degli ortì, ed iunanzi alla signori» 
le porta maggiore d’iagresso, del Vignola 
(il cuiatticosostenuto da Cariatidi è trop- 
po grande), erigevano un magnifico arco 
trionfale, e mentre vi passava il Papa l’a- 
gente ducale con un complimenta gliene 
offriva il disegno; ciò che eseguirono pu- 
ve gli eredi re delle due Sicilie. Ne teuni 
proposito ne vol. XXIII, p.a210,LXXX, 
p.186 e 187, LXKXXV, p. 28, 29 e 2a, 
Della Farnesina, sue stupende pitture di 
Raffaello e di altri valenti co'di lui dise- 
gui, e suo antico famoso giardino d'Aga: 
stino Chigi,trattai nel vol. XXIII, p.207, 
e in altri luoghi; ove pur notai, che nel 
palazzo risiedono i pensionati artisti del- 
l'Accademia di Napoli, e nel palazzo Far- 
nese, dove fanno l’annua esposizione pubs 
blica delle loro opere. M'istrulsce il Ci- 
priani, che Costantino Thon con molta 
studio , fatica e spese rilevà la pianta e 
gli alzati delle rovine e maguifiche sos 


struzioni de’ palazzi degl’imperatori ro» 
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mani, che si ammirano negli Orti Far- 
nesiani, che pubblicò incisi nel 1828 a 
vantaggio e curiosità degli studiosi di ar- 
chitettura. Annunziò Curzio Ceccolini nel 
Giornale di Roma de'3 giugno 1857, che 
si stava compilando |'° {llustrazione de- 
gli Ort Farnesiani, da pubblicersi in 
breve co’tipi del Chiassi. » Lo scopo del 
libro è quello di farsi utile agli amatori 
delle classiche antichità di Roma: si è stu- 
diato pertanto a descrivere il più che si 
è potuto, luoghi circostanti dove giaccio- 
no gli avanzi del palazzo de’Cesari”. Già 
il medesimo Giornale col n. gg avea ri- 
ferito, e l’accennui nel vol. LXXXV, p. 
163, essersi celebrato il Natale di Roma, 
sotto la presidenza del marchese Cam pa- 
na, sul Palaîino e propriamente negli Or- 
ti Farvesiavi, cortesemeute aperti alla 
poutificia accademia d’ archeologia dalla 
maestà di Ferdinando Il re delle due Si- 
cilie. Mancando poi in questi orti, fra gli 
edifizi che vi sorgono aucora, una sala 
che contener potesse i soci per riunirsi in- 
sieme a convito, a cura del presidente una 
ne fu erelta con temporaria opera e co- 
me per incanto. Dove dunque alcune ore 
innanzi erano solo alcune elci in quella 
parte del colle che sovrasta alla chiesa di 
s. Maria Liberatrice, dell’ Oblate di s. 
Francesca romana, si vide un' ampia 
sala lutta messa a velluti e damaschi con 
altri squisiti ornamenti, fra' quali si di- 
stingueva un quadro di grande dimen- 
sione, espressovi per mano di valente di- 
pintore e della scuola d’Antonio Allegri, 
il pastore Faustolo in quella che ad Ac- 
ca Laurenzia sua moglie, non ine sor- 
presa che lieta, presenta i due gemelli 
Romolo e Remo testé trovati da lui, do- 
ve le ridondanti acque del Tevere impa- 
ludavano. Dipintura di molta bellezza e 
all'occasione opportuna. Io altra sala d. 
Giovanni de'duchi Torlonia, continuan- 
do il suo discorso tenuto in simile ricor- 
renza nella Zil/la Altieri, memorato in 
quel paragrafo, intorno all’ influenza di 
Roma sulla civiltà, brevemente ricosdo i 
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servigi resi dalla città tiosira alle scienze, 
alle lettere, alle arti nell'età moderne. Se- 
guì il convito, e dopo essersi trattenuti 
i soci sotto le ombre del prossimo boschet- 
to, passarono per una via espressamen- 
te aperta nel sottostante orto Palatino, 
dove fu gratissimo a tutti i presenti il co- 
noscere, seguendo mg.' Milesi ministro 
del commercio e de’lavori pubblici, qual 
fosse il luogo che il Papa Pio IX, ad istan- 
za del comm.” Visconti segretario perpe- 
tuo dell'accademia, con nuovo tratto dî 
sovrana munificenza e benignità, ha lar- 
gito all'accademia stessa, acciò possa ia 
una sua propria e sicura sede festeggia- 
re in progresso il natalizio giorno di Ro- 
ma. Luogo ch'è quello appunto nel quale 
sè ne incominciò la fondazione; dove du- 
rano ancora iv parle le primitive mura 
di Roma, innalzate da Romolo (Il t. 25 
dell’ Album di Roma offre con vedute 
incise due articoli. A p.147 : Mura Pa- 
latine di Romolo, ritornate alla luce pe' 
recenti scavi. Ap. 202 : Portico de’ Dei 
Consenti nel Foro Romano. Sono di- 
segni del ch. Cottafavi); dove si è ri- 
trovata l’ara della città; dove tutto ue 
ricorda l’origine; dove il soprastante pa- 
lazzo de’ Cesari e la vicina Curia, il Co- 
mizio e il Foro, non che il prospetto del 
Campipoglio così bene accompagnano i 
pensieri,che li videstanòneldì natale del- 
l’ alma Roma. Non può a parole espri- 
mersi la riconoscenza della quale penetra- 
ti furono i soci verso l'ottimo Principe: 
ne serberà perenne la memoria una iscri - 
zione, che d’ un consenso e d'un plauso 
stabilito venne di porre nel ristauro del- 
l’ ara stessa nella città. Tale luogo, che 
l'accademia si propone di ridurre al suin- 
dicato fine, è parte della vigna o orto dal- 
l'imperatore delle Russie già donato al 
governo pontificio. 

Villa Giraud detta il Vascello. Tro- 
vasi fuori della porta s. Pancrazio a poca 
distanza della villa Corsini. Il migliore or- 
namento di essa consiste nel bizzarro e va- 
g0 casino, eretto con siminetzia e archi» 
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tettare di Basilio Bricci romano, archi- 
tetto e pittore, e di Plautilla sua sorella 
e pittrice, colla forma d'un Z'ascello, per 
cui con tal nome era volgarmente chia. 
mato.La villa essendone proprietario lab. 
Elpidin Benedetti, agente di Luigi XIV 
re di Francia, in morte la lasciò in lega- 
to al duca di Nivernois di casa Mancini, 
discendente per parte di donna dal car- 
dinal Mazzarini; indi venne perciò in pro- 
prietà de’ Mancini, e poscia de’conti Gi. 
raud, del cardinal Cristaldi e del conte 
Primoli. Acquistata di recente dal prin- 
cipe d. Filippo Doria-Pamphilj, l’ha in- 
corporata alla sua magnifica 7'illa Pam- 
philj,e con essa ne va formando l’ingres- 
so, così rendendolo più vicino alla città. 
1) Venuti la disse ornata di statue, bas- 
sorilievi, piramidi, teatri, giardini, bo- 
schetti, bagni, peschiere, fontane e vari 
scherzi d’acque. I pavimenti delle stanze 
erano per lo più lastricati di fine maio- 
liche; e sulle pareti leggonsi da per tutto 
iscrizioni e detti sentenziosi in prosa e in 
verso, in volgare, in latino e in altri idio- 
mi. Nell’appartamento terreno, a tempo 
del Venuti, sì osservavano i ritratti di 
tutte le dame principali ch’erano in Ita- 
lia e in Francia a'tempi d'Alessandro VII] 
del1655; cioè quando l’ab. Benedetti e- 
dificò il casino o palazzo; le immagini di 
molte donne romane, state madri, sorel- 
le e spose degli antichi Cesari; ed altre 
immagini o ritratti di vari personaggi e 
uomini illustri, che in tempo meno lon- 
tano aveano fiorito. Nel piano superiore 
è una galleria lunga palmi13o, larga 21 
e alta 22. Ivi sono molte dorature e stuc- 
chi di 12 bellissimi trofei d'armi; nella vol- 
ta poi Pietro da Cortona dipinse l’Auro- 


ra, Francesco Allegrini egubino il Mez- 


zodì , e Gio. Francesco Grimaldi bolo- 
gnese colorì la Notte: queste sono buone 
pitture a fresco, in ispecie l’Aurora ib cui 
è invenzione, largo stile e robuste tinte. I 
paesi e le marine nel fregio furono con- 
dotte con amore e diligenza somma da 
Tommaso Lauretti siciliano. Nella pare- 
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tein fondo alla sala nel timpano, è la Fe- 
licità attorniata da figure allegoriche de’ 
beni ad essa convenienti, dipinta da Plau- 
tilla Bricci, oltrei due ovati laterali. Nel- 
la cappellaè suo il quadro dell’altare col- 
la B. Vergine Assunta in cielo, e l' altre 
pitture sono di Gio. Battista Carloni ge- 
novese. Nelle vicine camere erano i ri- 
tratti di tutti i Papi, e di tuttii re di 
Francia; e salendo negli altri due-appar- 
tamenti,erano anch'essi ben forniti di sup- 
pellettili e di addobbi. Ivi per una log- 
gia spaziose, che da ogni parte ha pro- 
spetti singolari, s’ entra in un gabinetto 
in cui tra le cose belle e rare erano di- 
versispecchi che mostravano curiosamen- 
te difforme chi vi si mirava. Le acque 
della fonte, che adornano il palazziao, con 
macchina artificiosa, si facevano in essp 
salire. Dicono i moderni descrittori della 
villa: in altri tempi esisteva in questo pa- 
lazzo una collezione dì ritratti, tenuta in 
altissima riputazione. Le minute descri- 
zioni della villa sono nelle due seguenti 
opere. Matteo Mayer, Zilla Benedetta, 
Roma1677. Avverte il Cinelli, nella Bi- 
blioteca volante, che il Mayer prestò il 
nome, l’autore essendo lo stesso proprie- 
tario Benedetti. Gio. Pietro Erico, /1//g 
Benedetta descritta già da Matteo Ma- 
yer,ed ora con nuova aggiunta aumen- 
tata, Augusta 1695. Qui conviene av- 
vertire, che Venuti, Vasi, Melchiorri, 
Nibby, e altri più moderni che non me- 
ritano nominarsi, tutti chiamano Gi- 
raud la già villa Benedetta detta del 
Vascello, il cui palazzo di tal forma re- 
stò diroccato ne'combattimenti. tra’ fran- 
cesi e repubblicani nel 1849. Tra’ suoi 
proprietari devo ricordare il cardinal 
Cristaldi (V.), e l’attuale ch’ è il conte 
De Angelis. — Procedendo verso l'antica 
villa Pamphilj, dopo la villa del Z'a- 
scello, e come questa a mano destra del- 
la via, s' incontra la villa Ferroni, così 
chiamata perchè edificata dal cardinal 
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. Feronio Ferroni (.), morto nel 1767, 


della quale non parlano le Guide di 


e 
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Roma, tranne due che poi dirò. Per le 
mie ricerche posso asserire, che ha i se- 
guenti nomi: 1.° Ferroni, dal fondato- 
re; 2.° Giraud, forse acquirente, ed il 
qual cognome fa confusione colla villa 
del Zascello; se pure la famiglia non ac- 
quistò ambedue; 3.° Torlonia, e per ta- 
le nel 1804 l’accennò i Vasi, avendola 
acquistata il duca d. Giovanni, che in 
morte la lasciò alla figlia marchesa Ma- 
riscotti $ 4.° Mariscotti, per quanto ho 
detto, ed il cav. Ruffini, Guida di Ro- 
ma, ivi 185, così la chiama, e dice ap- 
partenere a tale nobile famiglia, il che 
non più sussiste da vari anni; 5.° Za- 
lentini, per averla acquistata il cav. Va- 
lentini dal marchese Mariscotti; 6.° Z'i/- 
la Belvedere o Doria, ch'è l'odierno no- 
me impostole dal suo presente proprie - 
tario principe Doria, da diversi anni. 
Egli nou l’ha riunita alle vicine sue ille 
Corsini e Pamphilj, separandole la stra- 
da pubblica, ma bensì ne restaurò no- 
bilmente il casino, e migliorò le condi- 
zioni della villa, Laonde il nome Giraud 
ora non appartiene più alle ville del 772- 
scello, nè a quella Ferroni. 

Villa Lante. Urbana,trovasi sopra una 
delle cime del Ifonte Gianicolo, occu- 
pando parte del ripiano de’ suddescritti 
Orti di Settimio Geta. Siccome il cele- 
bre casino è occupato colle adiacenze dal 
noviziato della congregazione delle reli- 
giose del Sagro Cuore di Gesù, così ne 
parlai nel vol. LX, p. 231, in uno alle 
sue superbe pitture, alla sua singolare a- 
menità, e quale luogo donde si gode una 
delle più meravigliose vedute imponenti 
di Roma. Afferma il Cipriani, che la pro- 
prietà della villa ora appartiene al prin: 
cipe Borghese. Trovonel Giornaledi Ro- 
ma de'21 luglio1860, che nella villa Lan- 
te si andava a costruire una polveriera 
per le milizie pontificie, secondo il pro- 
getto compilato dal tenente del genio 
Pinto. Si sottintende, che si erigerà in luo- 
go da non recar danno, ad una eventuale 
esplosione. 
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Villa Ludovisi. Urbana, il suo ampio 
spazio occupa in gran parte l’area de’già 
parlati famosi Orti Sallustiani. Delizio- 
sissiina e ricca di monumenti insigni di 
belle arti, vi si perviene per la via che 
salendo conduce dalla piazza Barberini 
alla porta Salaria, e giunti alla fine del. 
l’erta, se ne trova di fronte l'ingresso. Ap: 
partiene al principe di Piombino (prin- 
cipato descritto nel vol. LKXVIII, p. 33 
e seg.), duca di Sora (Y.) ec., Boncom- 
pagno-Lucdovisi. ln quest’ultimo artico- 
lo ne dissi alquante parole, e che la fece 
formare il cardinal Lodovico Ludovisi, 
nipote di Gregorio XV, da cui per ere- 
dità passdin proprietà del nominato prin- 
cipe. Il palazzo principale fu edificato con 
architetture del famoso Domenico Zam- 
pieri detto il Domenichino, e ben a ra- 
gione viene tenuto in gran pregio per le 
sue belle proporzioni. Quanto poi agli 
scompartimeuti della villa, che gira qua- 
si un miglio, furono essi immaginati da 
M.' Le Nòtre architetto parigino, quello 
stesso che diresse la delizia reale di /’er- 
sailles , ed eseguiti colla sua direzione: 
riescono regolari, variati ed ameni. Diré 
quanto sia grande la bellezza che il luo- 
go acquista da’giardini fiorenti, da’diritti 
e spaziosi viali, dagli ombriferi boschet- 
ti, dal verdeggiare di altissime piante, e 
dalle sempre durevoli spalliere di bosso- 
lo, sarebbe cosa impossibile a poche pa- 
role; solo il trovarsi in mezzo a tutte que- 
ste delizie, può darne una giusta idea. À 
siffatte naturali e artificiali bellezze, si 
aggiunga l'imponenza che ad esse accre- 
scono i molti monumenti marmorei qua 
e lù collocati con magistero. ‘Tra questi 
meritano particolare attenzione: un gran 
sarcofago di marmo tutto istoriato a Dbas- 
sorilievi rappresentanti battaglie, opera 
non isprege vole, quantunque sembri ese- 
guita a’ tempi della decadenza dell’ arti 
romane : la statua colossale di Plutone, 
lavorata con franco e largo stile, e piena 
di maestosa imponenza: una preziosa te- 
sta colossale d’ Alessandro Magno : una 
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figura semi-colossale di donna in atto di 
giacere : un Sileno immerso nel sonno : 
due Re barbari prigionieri, Fra tali ope- 
re d’antica scultura fa di sè bella mostra 
un lavoro squisitissimo di Michelangelo 
Buonarroti, rappresentante un Satiro 
di grandezza naturale, che con volto pian - 
gente per la morte d'un suo figliuolo, la 
pelle di lui si porta sulle spalle, quasi 
per non disgiungersi mai dagli avanzi del 
suo diletto nato. I palazzi di questa villa 
sono 3: i due minori contengono opere 
di belle arti; il maggiore nov ha che del- 
le scultore per ornamento esterno. Nel 
palazzino a destra di chi entra, sono rac- 
colti i migliori marmi antichi, entro due 
sale quadrilunghe poste al1.° piano: mi 
limiterò a dire delle principali sculture. 
Una superba testa colossale di Giunone, 
d’un’aria nobile e maestosissima, DueMu- 
se, forse quelle della Storia e dell’Astro- 
nomia, comesembra si ricavi da’loro sim- 
boli e atteggiamenti; lavori di commen- 
devole esecuzione. Una testa diMarte scol- 
pita in porfido, dal Winckelmann non 
par bene creduta del re Pirro. Statua se- 
dente d’Apollo pastore, con un pedo pa- 
storale scolpito nella base: ha la più bel- 
la testa dopo quella dell’Apollo di Belve- 
dere; è intatta, ed esprime a meraviglia 
un nume benigno e tranquillo. Mercurio 
in piedi colla borsa, scultura assai bella. 
Statua di Marte sedente, grande al na- 
turale, avente un Amorino tra le gambe, 
opera mirabilissima, e una delle più bel- 
le di quel dio della guerra. Statua di Er- 
cole colle orecchie di Pancraziaste (cioè 
di atleta esercitante ne’giuochi o esercizi 
ginnici detti Pancrazia; nome che davan- 
si a’ vincitori di essi, ch’erano il combat- 
timento a colpi di pugno, la lotta, il di- 
sco, la corsa e la danza). Statuina della 
Speranza, con iscrizione alla base, vesti- 
ta secondo il più antico stile e par lavoro 
del II secolo de’ Cesari. Due donne dan- 
zanti, forse Erato e Tersicore, grandi al 
naturale. Gruppo famoso in figure gran- 
dì al vero, rappresentante al dir d’alcuni 
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Papirio e sua madre, ‘mentre: Winckel- 
mann opina esser Oreste riconosciuto da 
Elettra 1 eccellente scultura di Menelao 
scolare di Stefano, come insegna l’iscri- 
zione greca. Altro gruppo di meraviglio- 
so lavoro de’tempi di Claudio, denomina- 
to di Aria e Peto: si compone d’una sta- 
tua virile nuda colle basettè ; in atto di 
ficcarsi in petto una spada corta, e col 
braccio manco sostiene una donna vesti- 
ta e caduta in ginocchio, dal cui petto stil- 
lano alcune goccie di sangue. Varie sono 
le opinioni di chi rappresentino, ma pa- 
rg piuttosto un satellite che abbia uccisa 
la donna e poi si dà la morte. Statua se- 
natoria sedente, bella scultura dell’epoca 
di Traiano, eseguita da Zenone figlio di 
Atti Afrodisiaco, come si trae dall’ epi- 
grafe. Un erme a modo di termine, rap- 
presentante Ercole colla cornucopia. Te- 
sta, erroneamente creduta di Caio Ma- 
rio. Busto colossale in porfido, colla testa 
in bronzo, effigie bellissima di Marc'Au- 
relio. Testa di Matidia con orecchie tra- 


forate. Un sarcofago, con l’ ingresso agli 


Elisi. Bellissimo bassorilievo esprimente 
il giudizio di Paride, nel quale da una 
banda sono scolpite le deità ch’ ebbero 
parte in quella decisione, oltre la ninfa 
Oenone da lui amata. Il gruppo d’an Si- 
leno colossale, con Bacco fanciullo accani- 
to. Statua di Nerone in abito sacerdota- 
le. Satiro che insegna suonar la siringa 
a un vago giovane, creduto Pane che amn- 
maestra Apollo 1 ottima scultura e ben 
conservata. Altra statua di Satiro con 
Niofa, creduto Pane e Siringa, lavoro di 
buono stile. Bellissimo gran busto di Pa- 
ride. Altro egregio busto di Claudio con 
testa di bronzo. Busti di Giulio Cesare, 
Apollo e Antinoo. Statua di egregio la - 
voro rappresentante Venere ch' esce dal 
bagno. Statua di Bacco di buona scultura. 
Altra di Cleopatra. Altra creduta Agrip- 
pina con isquisito panneggiariiento. Bas- 
sorilievo esprimente il ratto d'Elena, con 
Paride sul punto d’imbarcarsi. Gladiato- 
re sedente di mirabile lavoro. Altro colle 
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fatiche d'Ercole. Gruppo moderno rap- 
presentante Plutone che rapisce Proser- 
.pina, eseguito dal cav. Bernino con mae- 
stria e franchezza. Tacendo degli altri og- 
getti di minore entità che sono in questo 
1.° palazzetto, passo all'altro. Nel mezzo 
della villa si ergeun altro palazzino, chia- 
mato dell’Aurora, appunto perchè nella 
«volta d’una sala terrena si ammira quel- 
la dea dipintavi a fresco da Gio. France- 
sco Barbieri di Cento detto il Guercino. 
Egli rappresentò la foriera del giorno in- 
ghirlandata di fiori, come se spuntasse 
dall’estremo d’un orizzonte sopra il suo 
carro tireto da 4 destrieri focosissimi di 
vario pelo. Da un lato in basso scorgesi 
‘Titone, che sollevando una cortina, nel 
vedere la sua sposa partirseneda lui, sten- 
de le braccia, quasi volesse richiamarla 
o trattenerla, Questo quadro a fresco, ol- 
.tre la poetica invenzione, é dipinto in quel- 
Jo stile gagliardo , proprio di Guercino, 
e tutto naturale, percui l'opera riesce ine- 
.ravigliosa per la facilità e pratica somma 
di peunello adoperata dall'artefice in un 
soggetto di faticosa e difticile esecuzione. 
Nè minor bontà siscorge dalle pitture del- 
le lunette, lavori dello stesso Guercino, 
in una delle quali è espressa a meraviglia 
Ja Notte che tiene in seno un putto ad- 
cdormentato: in un'altra si vede Lucifero 
che precede l'Aurora discacciando le te- 
nebre, e in un’altra sono de'putti scher- 
zanti, che tengono diversi emblemi. A- 
mante della patria , non ci volle che la - 
chiamata di Gregorio XV per farlo ve. 
nire a Roma, ove lasciò meravigliose te- 
stimonianze di sua virtù, e nella basilica 
Vaticana .s. Petronilla, poi tradotta in 
musaico. La camera che viene dopo ha 4. 
squisiti paesi a fresco, de'quali uno appar- 
tiene al Viola, uno al Brilli, uno al Do- 
menichino, uno a Guercino, tutti però 
sono mirabili per la scelta delle vedute e 
per l'esecuzione. Vi è poi un’altra came- 
ra in cui gli Zuccari dipinsero a fresco con 
molta bravura. L'appartamento superio- 
re contiene nella volta della 1.° camera 
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un altro affresco del Guercino. Egli in 
quest'opera rappresentò la Fama in abi- 
to donnesco, la quale volando în aria dà 
fialo a una tromba, e si reca in mano un 
ramo di olivo: questa pittura riesce vera- 
mente meravigliosa, ove scorgesi bella in- 
venzione, colorito robusto, e un moto così 
naturale, che sembra proprio che la fi- 
gura della fama fenda rapidamente l’aere, 
sicchè le sue vesti agitate dal vento for- 
mano naturalissimi svolazzi. Sull’alto di 
questo palazzino dell'Aurora è una loggia 
scoperta, da cui girando da’4 venti car- 
dinali, si godono superbissime vedute di 
Roma e de’suoi contorni. L’ Obelisco del- 
la ss. Trinità de’ Monti (V.), come dissi 
eziandio parlando degli Orti Sallustiani, 
si trovava in questa villa, Clemente XII 
nel1733 lo richiese alla principessa Lu- 
dovisi, e l’ebbe in dono, per innalzarlo 
avanti la gran facciata da lui edificata al- 
la basilica Lateranense. Ma restato gia- 
cente presso la Scala Santa, Pio VI l’ele- 
vò ove esiste. A cid lo determinò il Can- 
cellieri con supplica in ome dell’ Obdeli- 
sco Sallustiano, e degli altri giacenti per 
essere rialzati, che riporta nel suo Mer- 
cato a p.164, con varia e molteplice e- 
rudizione. Ora il palazzino dell’ Auro. 
ra, mercé nuovo tratto d’edifizio, con di- 
seguo e direzione del cav. Nicola Carne- 
vali valente architetto romano, divenne 
un palazzo di bello aspetto. Ed ivi fra 
tante belle sale una è ricoperta da volta 
di bella figura, ne’ cui scomparti ornati 
di stucchi rappresentanti arabeschi di va- 
rio genere, dell’abile artista Antonio Ur- 
lis, si offre all'ammirazione due quadri a 
fresco del cav. Pietro Gagliardi esimio 
pittore romano, e figurano: uno il Rice- 
vimento fatto in Roma da Gregorio XIII 
Boncompagno, degli ambasciatori Giap- 
ponesi; l’altro la Correzione del Calenda- 
rio fatta da quel gran Papa. Inoltre l’en- 
comiato dipintore efligid Gregorio XIII 
e il cardinal Ludovisi. Opere tutte ordi- 
nate da d. Antonio Boncompagno-Ludo- 
visi principe di Piombino. 


VIL 


Villa Madama. Fuori di porta Ange- 
lica, alle falde gel Monte Mario, ove la 
descrissi, e riparlai più sopra, deploran- 
do le scomparse IAGRIeo: in delizia 
già tanto rinomata. 

._ Willa Massimo, già Peretta ) Monial- 

to. Urbana, ha il suo maggiore ingresso 
nella Piazza di Termini (V.), ed occu- 
pa parte delle sontuose Terme di Diocle- 
ziano (Y.), restando in essa avanzi della 
gran conserva che dava acqua alle ter- 
me; non che i suddescritti Orti Mecena- 
ziani (ove riparlai della sua Torre e se 
da essa, come punto più alto di Roma, 
Nerone vide l’incendio di Roma), nell'iv- 


lerno tuttora scorgendosi gran parte del-: 


l'antico Aggere o Argine di Servio Tullio 
6.° re di Roma, fatto nel nuovo e più.so- 
lido recinto delle Mura di Roma, nel- 
l'ampliazione della città; recinto restato 
intatto, probabilmente per circa 800 an- 
ni fino all'imperatore Aureliano. Servio 


Tullio aggiunse alla città prima il Monte 


Quirinale, poi il Yiminale, quiadi Vl £- 
squilino (ultimo de’ 7 colli di Roma in 
ordine, mar.° in vastità), sul quale e nel 
sito più forte fabbricò il suo palazzo, con 
aggere, fosse e mura, e dilatò il pomerio. 


L'aggere oarginedì Ser vio Tullio comin. 


ciava da Macel de’Corvi, e per la salita 
del Quirinale seguitava ne’ giardini Co- 
lonna e pontificio, e pel palazzo Barbe- 
rini e l'orto della Vittoria continuava si- 
no all’antica porta Collina, ora Salara: 


e di qua voltauvdo dietro le terme Diocle- 


ziane, eutrava nella villa Massimo dalla 
sua estremità settentrionale, e giungeva 
fino all’antica porta Esquilina, che si cre- 
de essere stata ov’è oggi la chiesa di s. Eu- 
sebio. Da questo punto poi cominciava 
l’aggere di ‘Tarquinio il Superbo, muni- 
to con bastioni altissimi, che lo proseguì 
verso porta Maggiore e s. Croce in Ge- 
rusalemme, essendo stato Servio Tallio 
prevenuto dalla morte prima di finirlo. 
E visibilissima nella villala traccia di quel- 
l’aggere, che la traversa come uua colli - 
na dalla sua estremità verso le terme Dio. 
VOL. C. 
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cleziane, sino al portone vicino a s. An-. 
tonio. I bastioai dell’argine o aggere cu- 
struito da ‘Tarquiaio, dalla parte più bas- 
sa, eguagliavano le mura di Roma, ed era 
una dell’ opere più meravigliose di essa.. 
Formavasi l’aggere di Tarquinio -:noo di 
terre, come crederono molti antiquari, 
ma d'un muro grossissimo di 20 palmi e 
più, tutto d'una specie di peperino.I mon- 
ti Esquilino e Viminale riuniscono le lu- 
ro estremità ia questa villa, restando fuo- 
ri di essa separati da quello stradone, che 
conduce dalla Suburra al portone di det- 
ta villa situato a piè della salita di s. Ma- 
ria Maggiore, e secondo alcuni anlicamen. 
te entrava nella villa e la traversava fino 
alle mura di Roma. Questa strada fino 
al portone della villa dicevasi ne’ tempi 
antichi Zîco Patrizio, perchè abitato da’ 
patrizi romani, parlato ripetutamevte, ed 
oggi Zia Urbana: divideva i due colli e 
le regioniCollina ed Esquilina,e compren- 
deva la porta Viminale. Quivi già furo- 
no i rinomati boschi Petilino e di Giu- 
none Mefite .0 dea del fetore, acciò quel- 
lo degli antichi Pozzi dell’Esquilie, ove 
si ponevano i cadaveri della plebe, pri- 
una che Mecenate vi formasse i suoi de- 
liziosi orti, non si dilalasse a pregiudizio 
della città. Migliorata l'aria dell'Esquili- 
no da Mecenate colla coltura e le fabbri - 
che da lui erette, altri pure vi piantaro- 
no ameni giardini, la famiglia Lamia nel 
lato meridionale i parlau Orti Lamiani, 
e confinandovi gli Orti Epafrodiziani, 
come si può vedere in quel paragrafo di 
quest'articolo. Nelle vicinanze abitarono 
il poeta Virgilio, Properzio, oltre Orazio 
presso Mecenate, e Caio Persio oratore 
romano e il più dotto uowa del suo ten- 
po, o meglio Aulo Flacco Persio poeta 
satirico. La villa Massimo occupa tutta 
l'isola ch'è posta fra la porta s. Lorenzo, 
s. Mavia Maggiore, e la piazza di Termi- 
ni: lemura che la rinchiudono hanuo cir- 
ca 3 miglia di giro. Nel suo reciuto fu- 
rouo già l’antiche porte Quirinale, Vimi- 


‘nale, Esquilina. La formò a pocv a poco 
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da cardinale e da Papa il magnanimo Si- 
sto Y (P.) Peretti di Montalto (nel vol. 
XCV, p. 110, dissi che s. Pio V eresse 
la sede vescovile di Ripatransone, e che 
Sisto V eresse quella di AIfontalio, sot- 
traendola da Fermo. Ciò in parte è ine- 
salto, a quanto riportai a’ luoghi loro. 
Laonde rettifico così. I] 1.° agusto 1571 
s. Pio Veresse il vescovato di Ripatran- 
sone e gli sottopose Montalto con altri 
paesi circonvicini. Indi Sisto V, swetn- 
brando Muntalto da Ripatransone, l’ele- 
vò a vescovato, e lo dichiarò suffraga- 
neo di Ferino), onde la villa portò pu- 
re i nomi di eretta e Montalto, il 
1.° suo cognome, il 2.° sua patria. Quan- 
lo a questa, e se di Grottammare, ne 
ragionai nel citato articolo, in uno al- 
la sua sorella e nipoti. Questi e i poste- 
riori proprietari neaumentarono lo splen- 
dore, finchè il penultimo tolse dalla vil-, 
la i pregevoli monumenti d’arte, ne di- 
sertò i viali e i boschi riducendola a or- 
to; e vendutala a’ nobilissimi Massimo, 
questi tosto ve ripararono i danni, spe- 
cialmevte curando la conservazione e ab. 
bellimento de’due palazzi. Ragionai del- 
la villa negli articoli riguardanti Sisto 7, 
gli eredi Peretti e Savelli (V.), ed altri. 
Dopo che Sisto V introdusse l’uso di pub- 
biicare nel principio del pontificato l’in- 
dulgenza in forma di Giubileo, con Pro- 
cessione (V.), questa i Papi successori 
con solennità la celebrarono ordinaria» 
mente partendo dalla vicina Chiesa di s. 
Maria degli Angeli, de’ Certosini, e tra- 
versandola villa, ondeubbreviare la stra- 
da, si condussero nella patriarcale basili- 
ca e Chiesa di s. Maria Maggiore, det- 
ta Liberiana , poco distavte da un altro 
de’portoni della villa. Altre simili pro- 
cessioni, e passando per la ville, fecero i 
Pupi in occasione di penitenza e di pub- 
bliche supplicazioni, come pur notai nel 
vol. LV, p. 266 e 268. Egualmente a 
suo luogo narrai, che il principal pa- 
‘lazzo della villa, che guarda le terme, fu 
stanza di distinti personaggi, e per l’A4n- 
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no Santo 1825 il principe Massimo vi 
alloggio decorosamente la virtuosa Maria 
Teresa regiua vedova di Sardegna, colle 
virtuose reali figlie, Marianna poi impe- 
ratrice d'Austria (per singolar coinciden- 
za, questa e la sorella esemplare Maria 
Teresa duchessa di Lucca e poi di Parma, 
sono figlie e mogli di due sovrani che 
abdicaronoiltrono), e la ven. MariaCristi- 
na poi regina delle due Sicilie, e madre del 
regnante Francesco Il. La regina stessa a- 
vea bramato di dimorare nella villa du- 
ranteilsuo soggiorno in Roma, essendole 
piaciuta quando nel1804eravi nel palazzo 
laduchessa di Cumberland. Il Papa Leo- 
ne XII si recò formalmente a visitarle a’ 
12 gennaio, a'25 aprile e a’ 13 maggio, 
soimmamente lodando la bellezza degli 
appartamenti, e la loro felice esposizio- 
ne. A"13 e16 aprile la regina colle reali 
figlie vi riceverono il re delle due Sici- 
lie Francesco I e la regina Maria Isabel- 
la sua consorte, avi del sullodato re. Nel 
gradito soggiorno della regina Maria Te- 
resa, nel palazzo a'28 marzo fu celebra- 
ta la ceremonia (che probabilmente non 
era stata mai celebrata iu alcun’ altra 
casa di Roma, dice il principe Massimo 
nell'opera che vado a lodare), della so- 
lenne presentazione della Rosa d'oro de. 
nedetta,a mezzo di mg."Ifarazzani Mag. 
giordomo e poi cardinale, dono inviatole 
da Leone XII. Il nobile e sagro duno ri- 
mase esposto nella cappella del palazzo, 
sino alla partenza della regina e reali fi- 
glie, che seguì a' 14 maggio per Genova, 
dopo esservi dimorate dalla sera de’ 21 
dicembre 1824 (Tale funzione nel secolo 
precedeute evasi celebrata tre volte nel 
palazzo di Z'illa Medici, poichè notai nel 
vol. XLI, p.272e273,LIX, p.142 6143, 
che Pio VI pel Maggiordomo Archinto 
in esso fece presentare la Rosa d’oro, nel 
1776 all’arciduchiessa M.' Cristina, e pel 
Maggiordomo Mancinforte Sperelli nel 
1780 all’arciduchessaM.* Beatrice d'Este. 
E che nel medesimo palazzo di villa Me. 
dici, Pio VI nel1784 pel suo nipote 1/ag 
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giordomo Braschi, inviò la Rosa d’oro 
benedetta all’arciduchessa Maria Amalia 
duchessa di Parma e sorella di Giuseppe 
Il imperatore. Di piùche Pio VI nel1791 
mandò egual dono nel palazzo Farnese 
alla regina delle due Sicilie M." Carolina 
d’Austria, per l'elemosiniere mg." Bandi, 
in luogo del maggiordomo indisposto. 
Questi esempi essendo avvenuti in palaz- 
zi reali di Roma, può benissimo reggere 
la proposizione riferita tra le precedenti 
parentesi, almeno ne' tempi meno anti- 
chi). La villa venne illustrata e descritta 
dagli scrittori degli edifizi e magnificen- 
ze di Roma, oltre il poema: Aurelii Y7r- 
si, Perettina sive Syxti V Pont. Max. 
Horti Exquilini, Romae1588, perciò vi- 
vente Sisto V. L’a utorelo riprodusse col- 
le altre sue opere € con varianti nel15$9g 
in Parma. Su quest'ultima nel 1734 ia 
Roma s’impresse una 3." edizione, colle 
altre sue poesie. Opera poi veramente per- 
fetta e documentata, eruditissima, accu- 
rata, minutissima, laboriosa e critica s0- 
no le Notizie istoriche della villa Mas- 
simo alle Terme Dioclezianecon un'ap- 
pendice di documenti, Roma dalla tipo- 
grafia Salviucci 1836. N'è benemerito au- 
tore lo stesso attuale signore della villa 
priocipe d. Camillo Massimo, il quale nel 
giorno natalizio di Roma, comune al sag- 
gio principe suo padre, a questi l’intito- 
lò. Ed ora ha pubblicato cogli stessi tipi 
nel 1860: Sopra una inedita medaglia 
di Francesco Massimo dottore in legge 
e cavaliere, morto nel14098. Lellera del 
principe d. Camillo Massimo al princi- 
ped’ Arsoli(chedescrissi nel vo.LXXVI, 
p.tt e seg.), d. Carlo Massimo suo fi- 
glio, in occasione delle sue nozze con d. 
Francesca Lucchesi Palli de'principi di 
Campofranco (e nata dalla reale duches- 
sa di Berry Maria Carolina di Borbone 
principessa delle due Sicilie). Il libro del- 
le Notizie in foglio, con note, è di 276 
pagine con 6 tavole figurate della pian- 
ta, palazzi, portoni, fontane e altro ap: 
partenente alla villa: tra'documenti è ri- 
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prodotto il poema d’Aurelio Orso con no- 
tee schiarimenti. Mi è impossibile in que- 
ste anguste colonne darne un breve sun- 
to, sebbene pel suo complesso e per essere 
la più gran villa urbana di Roma, sia 
d’un prezioso interesse storico, precipua- 
mente per quanto riguarda Sisto V edi 
suoi tempi: non senza pena me ne giove. 
rò con isfuggevoli spigolature.,, però di 
campo vasto e dovizioso, sulla progressi- 
va fondazione della villa, e per quali vi- 
cende sia passata nello stato attuale. Il 
cardinal fr. Felice Peretti di Montalto, 
sebbene fosse stato teologo nella legazio» 
ne di Spagna col cardinal Boncompagno, 
per la causa di Carranza arcivescovo di 
Toledo (V.), divenuto quello Gregorio 
XIII, gli si mostrò contrario in molte oc- 
casioni, onde il cardinale vedendo d’ es- 
sergli poco in grazia, risolvette, da pru- 
dente e sagacissimo ch’ egli era, di riti- 
rarsi da'pubblici affari e vivere in luogo 
solitario per meglio attendere allo studio. 
A tale effetto nel 1576 dal medico Pa- 
doano Guglielmini comprò per 1500 scu- 
di una vigna di 10 pezze, situata sull’E- 
squilino, a pie’del clivo settentrionale di 
s. Maria Maggiore, dietro la sua tribu- 
na, perciò viciuo a quella sua prediletta 
basilica, dove già avea cominciato a fab- 
bricare un magnifico Sepolcro a Nicolò 
IV, appartenuto al suo ordine France- 
scano e al suo Piceno. Nell’ acquisto il 
cardinale fece comparire d. Camilla sua 
sorella, di cui parlai non paco nella bio- 
grafia di Sisto Z, articolo da doversi te- 
nere sempre presente. Non volle figurar- 
ne il compratore fors' anco per timore 
d’esser creduto troppo ricco da Gregorio 
XIII, ch'eragli sfavorevole. Questa vigna 
fu il1.° nucleo della vasta villa, a cui con 
essa die’ principio. Ha però il suo ingres= 
so separato, ed anche il suo palazzo par- 
ticolare, il quale ancora si chiama Felice 
o Peretti, dal nome del fondatore. Que- 
sti prese tanto affetto al suo acquisto, che 
lo abbellì di molto, e vi fabbricò più tar- 
di il detto palazzo, ove determiuò di pase 
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casi, unendovi qualche aneddoto pu- 
re riguardante le celle. Si legge nella 
Storia de’ conclavi, a pag. 79, che 
dopo la morte di Calisto III, a' 19 
agosto 1458, seguì l’ elezione di Pio 
II, Piccolomini, di Siena, ed i mi- 
nistri de’ Cardinali, ch’ erano in con- 
clave, spogliarono la di lui cella, e 
bruttamente misero a sacco la sua 
argenteria, benchè poca, i libri e le 
vesti; mentre la plebe romana non 
solo saccheggiò, ma rovinò tutta la 
casa, togliendovi anche le pietre. 
Altri Cardinali furono danneggiati, 
perchè stando il popolo sospeso, e 
sentendosi varie voci, che dicevano 
essere stato eletto or questo, or quel- 
l’altro Cardinale, il volgo correva alle 
loro case e rubava; ed essendosi nomi- 
nato il Cardinal genovese, in vece 
del sanese, gli fu presa una gran 
parte della sua roba. Si osservò nel 
conclave, celebrato nel 1503, per 
l’ elezione di Pio IH, Piccolomini, 
nipote del precedente Pontefice, che 
il conclave fu fatto secondo il soli- 
to nel palazzo vaticano con trenta- 
nove celle, le quali, come si legge 
nella Storia de’ Conclavi, a pag. 
114, essendo state cavate a sorte, 
furono distribuite a’ Cardinali, ed 
essendo toccata al Cardinal Piccolo- 
mimi la stanza, ove suole sedere il 
Papa, fu considerato un prodigio, che 
si confermò colla sua esaltazione al 
pontificato. ” 

Che la cella del Cardinal eletto 
Pontefice venisse spogliata dai -con- 
clavisti (Vedi), chiaramente risulta da 
quanto riportasi ‘nella predetta Sto- 
ria de’ Conclavi, a pag. 138, per 
l’ elezione di Leone X, dicendosi, 
che i conclavisti si congregarono, ed 
obbligaronsi, che quel conclavista, 
il padrone del quale fosse eletto 
Papa, fosse in dovere di pagare a- 
gli altri conclavisti per la cella del 
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suo padrone mille e cinquecento du- 
cati d’oro di cameta da distribuir- 
Sì proporzionatamente fra tutti gli 
altri, e ne fu rogato istromento da 
un notaro della camera apostolica. 
A pag. 176, pel conclave di Giulio 
III, celebrato nel 1550, sì legge, 
che prima di effettuarsi la di lui 
elezione, furono sgombrate dalle sue 
stanze le suppellettili, ed altre cose, 
che vi erano, come suol praticarsi 
in simili casi, acciò i soldati di guar- 
dia al conclave non le togliesse- 
ro alla di lui apertura. Riporta il 
Cancellieri, Motizie istoriche delle 
stagioni, e siti ove furono celebrati 
t Conclavi, pag. 44, che eletto Pa- 

Marcello II in successore di 
Giulio III, nella Cappella Paolina 
all’Ave Maria, il Cardinal decano 
soggiunse, che nella seguente mat- 


‘tina, senza pregiudizio, si sarebbe 


confermata con ischedule aperte; 
ma ritornando il Pontefice alla sua 
cella, trovolla già saccheggiata dai 
conclavisti, il perchè fu obbligato a 
recarsi in quella del Cardinal di Mon- 
tepulciano, e venendo rotte le porte 
del conclave, per la gran gente che vi 
entrò, se non l’impediva Aseanio 
della Cornia, forse tutto il concla- 
ve sarebbe stato saccheggiato. 
Anche nel conclave, in cui fu elet- 
to nel 1590, Urbano VII, prima 
dell’ elezione i conclavisti imbagaglia- 
rono le robe di maggior impor- 
tanza, e sfornirono le celle, per te- 
ma de’ soldati; anzi fattasi a viva 
voce l’ elezione ad ore 24, per co- 
modo dei conclavisti, acciò meglio 
potessero compire i bagagli, coll’ ap- 
provazione del Papa, fu differita la 
pubblicazione al di seguente. Nel 
conelave del 1591, fu presagio fa- 
vorevole pel pontificato al Cardinal 
Facchinetti, che ne uscì Pontefice 
col nome d’ Innocenzo IX, l’essergli 
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sare il rimanente de'suoi giorni, Egli sì 
divertiva co’suoi famigliari, a piantacvi 
le viti e gli alberi futti venire da remote 
contrade, e poi faceva vedere con com- 
piacenza i frutti delle sue fatiche a’ più 
cospicui personaggi, che venivano a visi- 
tarlo. Di più, essendovi allora il timore 
dell’aria cattiva in quelle parti di Roma 
che sono meno frequentate, e prevale 
tuttora, il cardinal Montalto volle vince- 
re questo pregiudizio coll’ abitare una 
grau parte dell’anno in questa sua villa. 
Nel1577 il cardinale cedè la vigna, figu- 
rando sempre d. Cainilla, per fundo do- 
tale di scudi 5,000 del suo figlio Fran- 
cesco Peretti e di sua nuora Vittoria Ac- 
coramboni, ambo nipoti del cardinale. 
Esso però per contentarli, avendo dissi- 
pata la dote, nel1578 ricomprò la vigna 
per 2,000 scudi, e sborsò l’intera sona- 
ma di scudi 5,000 dote di Vittoria, i co- 
niugi rinunziando a qualunque ipoteca 
posta sulla casa o palazzo nel rione di Pa- 
rione, proprietà del medesimo cardinale: 
fu allora che vi fabbricò il palazzo Pe- 
retti, cioè cominciò a ingrandire e abbel- 
lire la precedente casa, riducendola in 
furma di palazzo, per abitarvi colla mo- 
desta soa famiglia , lungi dallo strepito 
della corte e degli affari. Per arcliitetto 
si servi di Domenico Fontana, il quale 
lo era pure del mausoleo di Nicolò 1V, e 
nella stessa basilica Liberiana eresse pel 
cardinale la cappella del Presepio, ripar- 
lata nel vol. LXXII, p. 214. Ma passan- 
do Gregorio XIII avanti la vigna, e ve- 
dendo il bel palazzo in costruzione, levò 
el cardinale la provvista conferitagli da 
s. Pio V ditoo scudi d’oro mensili, det- 
ta Piatto cardinalizio; nel quale artico. 
lo e altrove notai, che il cardinale co- 
slretto a sospendere i lavori di esso e del- 
la cappella, per coutinuarli fu sovvenu- 
to da altriedallostesso architetto dii 000 
scudi, onde divenuto Papa lo fece archi- 
letto pontificio, e si servì di lui in quel- 
l’opere grandiose descritte a’luro luoghi. 
Due mesi dopo la ricupera della primiti- 
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va vigna, il cardinal Montalto comprò la 
vigna di Fravcesco Cappelletti, di 3 pezze 
e 3 quarti, per 450 scudi,confinando col- 
la sua da tre lati. Indi nel1580 il cardi- 
nale acquistò altra vigna contigua di cir- 
Calo pezze, con casa e vasca, per 1700 
scudi, dal cav. Giuseppe Zerla: il procu- 
ratore del cardinale, Gio. Battista Ca- 
strucci (poi creato cardinale nel1585 da 
Sisto V ), per lui ne prese possesso col 
passeggiar nella vigna, romperne i rami 
degli alberi, aprire e chiudere le porte 
della casa, e con fare altri atti possesso- 
rii secondo i costumi d'allora. Proseguì 
la fabbrica del palazzo Peretti, presso s. 
Maria Maggiore, con vago disegno, il qua- 
le si forma nel 1.° piano terreno di pila- 
stri dorici col potlico cou 3 arcate d'in- 
gresso, nel 2.° ionici, uel 3.° corintii, cia- 
scuno col suo cornicione, come se fosse- 
ro 3 case una sull’altra. Minacciando l’e- 
difizio rovina negl’ inizi del corrente se- 
colo, convenne demolire il Belvedere o 
alta loggia che ne coronava la cima. Bel- 
le tuttavia ne sono le forme, deliziosa la 
situazione, comoda l’interna clistribuzio- 
ne delle sue camere. Fu quindi ornato 
di stucchi e di bellissime pitture. E pure 
disegno del Fontana il corrispondeote or- 
nato, bello e gran portone d'ingresso alla 
villa da detta parte, con ben inteso can- 
cello di ferro. Esso è di peperino, e non 
di travertino come gli altri portoni della 
villa: nel fregio è scolpito: Porta Z'imi. 
nalis. Negli specchi laterali esistouo ve- 
stigia di pittuie a fresco , di figure e di 
leoni, monti con stella e ramo di pere, 
dello stemma Peretti. Nelr58 1 il cardi. 
nal Moatalto o Peretti redense i canovi 
delle 3 vigne, e terminata la fabbrica del 
palazzo cominciò ad abitarlo. Iutanto vol- 
le profittare del gran numero di bravis. 
simi pittori, che fiorivano in Roma in 
quell'epoca, per adoruare di scelte pittu- 
re un'abitazione a lui sì cara. In ciò fare 
non usò la fretta come nell’altre moltis- 
sime opere, che intraprese e compì nel 
breve corso del suo pontificato; laude gli 


affreschi di questo palazzo, oltre al me- 
rito dell’anteriorità, siccome condotti con 
molta diligenza, sono assai preferibili a 
quelli dell’altro palazzo verso le terme co- 
struito da Papa, come pure a wolte al- 
tve pitture che adornano gli edifizi innal- 
zati sotto il suo memorabile pontificato. 
I nomi degli artisti che vi dipinsero pon- 
no leggersi nelle otizie, insieme alla di- 
ligeute descrizione delle moltissime pit- 
ture, ed alla distribuzione degli apparta- 
menti, poiché troppo lunga pel mio pro- 
ponimento, nov ostante la pregevole loro 
importanza. Solo noterò, che la cappella 
fa poi trasportata dal nipote cardinal A- 
lessandro Montalto al pianterreno, ed il 
quadro dell’altare fu trasferito alla cap- 
pella dell'altro palazzosulla piazza di Ter- 
mini, e vi rimase finchè diversi anoi ad- 
dietro il principe Massimo lo fece porta- 
re nel suo Palazzo Massimi (V.) alle 
Colonne nel rione Parione, celebre per 
l'introduzione della Scampa (7.) in Ro- 
ma, ove si ammira come uno de'priuci- 
pali quadri esistenti nella sala del famo- 
so Discobolo. Questa bella pittura in te- 
la è di Alessandro Allori, scolare del suo 
zio Broazino, e l’eseguì nel 1583. Rap- 
presenta la B. Vergiae col Divin Infante 
ritto e svelto, in atto di benedire, su no- 
bile letto; mentre due Aogeli a' lati gli 
porgono in due piatti il butirro e il mie- 
le. Da basso, il cardinale volle efligiati i 
due santi a’ quali avea particolare divo- 
zione, cioè s. Francesco d’Asisi qual fou- 
datore del suo ordine, e s. Lucia come 
protettrice del suo natale avvenuto a'13 
dicembre, giorno ch'egli divenuto Papa 
stabilt per festa di precetto : i due santi 
sono rappresentati genuflessi, s. Frauce- 
sco colle braccia aperte, in modo da ve- 
dersi le sue stimmate, e s. Lucia con una 
ferita al collo, tenendo in mano il bacile 
di monete d’oro della sua dote da lei da- 
ta a'poveri, e coll’altra la spada e il gio- 
go strumenti del suo martirio. Der mor- 
te di Gregorio XIII, dopor3 giorui e 3 
soli di conclave, cominciato nel dì della 
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s. Pasqua a’21 aprile1585 (giorno sen- 
pre memorando per la nascita di Roma,. 
prima celebrato colle Palilie e ora al mo- 
do che vado dicendo in questo fecondo 
articolo), il 24 fu sublimato al triregno 
col nome di Sisto V il cardinal Peretti. 
Narrai in più luoghi, che Sisto V conti. 
nuò a frequentare la villa, notabilmeute 
l’ ingrandì, e rese splendida e degna di: 
sua magnificenza. A’ 5 maggio, dopo la. 
solenne funzione del possesso, si recò alla 
vigna, e vi formò il chirografo per l'in- 
troduzione dell’acqua col suo nome chia- 
mata Felice, e dopo cena si restituì in let- 
tiga al Vaticano co’fanali con lumi di ce. 
ra. Alcuni giorni dopo, nel palazzo Pe- 
retti, il Papa formalmente vi convitò gli. 
ambasciatori giapponesi (de’ quali anco 
nel vol. XCVIII, p.181). Sisto V dimo- 
rò molte volte nel palazzo Peretti, par- 
ticolarmente nell'estate, sebbene fosse al- 
quanto piccolo per tutta la corte, ma co- 
modissimo per la sua persona , lieta di 
trovarsi in amena situazione in mezzo al. 
la propria villa e giardini. A vendo rista- 
bilito l'antica celebrazione delle Cappel- 
le pontificie in varie chiese di Roma, nel 
dì precedente in cui cadevano, il Pa- 
pa soleva recarsi la sera a dormire nel 
palazzo della villa, massime quelle che 
si tenevano nelle chiese dell’ Esquili- 
no e de dintorni, e le non poche della 
patriarcale basilica di s. Lorenzo fuori le 
mura; e prendeva quest'occasione per 
sollevarvisi co'suoi fainigliari più intimi, 
ricordando loro i passati anni, in cui a- | 
bitavano quel luogo, coltivando insieme 
con lui que’giardini e vigna. La memo. 
ria de’ precedenti tempi faceva una grata 
impressione nell'animo di Sisto V, il qua- 
le si compiaceva molto di parlarne con 
loro, e di rimunerare coloro ch' eraugli 
stati compagui durante la sua avversa 
fortuna, tra le speranze di migliore av- 
venire; e di mostrare a'cospicui personag- 
gi che ivi recavansi ad ossequiarlo, tutto 
quanto il suo operato. Nello stesso 1.° an- 
no del poatificato, a' 16 giugno domeni- 
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ca della ss. Trinità, e a' 15 agosto festa 
dell’Assunzione, Sisto V andò nella ba- 
silica Liberiena di s. Maria Maggiore pe’ 
viali della villa, entrando nella basilica 
per la porta della sua cappella del Pre- 
sepio in costruzione, e dopo aver assisti- 
to alla messa e terminata la funzione, tor- 
nò alla vigna. Altrettanto fece nella 5.° 
domenica di Quaresima del1586, recan- 
dosi a piedi in mozzetta e stola dalla sua 
villa, ov'erasi portato nel dì precedeute, 
fino a s. Maria Maggiore, entrando per 
detta cappella; toruò alla villa a pranzo, 
ed a’ 22 al palazzo apostolico. Tralascio 
molti altri esempi. V' incedeva ia letti- 
ga, accompagnato da’cardinali, prelati, 
nobiltà romana e altri in cavalcata, giu: 
sta il costume d’allora. Talvolta vi rima- 
se a pranzo e a dormire, benchè abitas- 
seil palazzo apostolico Quirinale. Nell'ot- 
tobre1386 vi passb 10 giorni, da’16 a26, 
portato e riportato in lettiga al palazzo 
Quirinale, dal quale due giorni dopo pas- 
sò al Vaticano. A”23 dicembre tornò al- 
la villa e vi rimase fino a'25 per assistere 
a’ vesperi e altre funzioni del s. Natale, 
per la 1." volta celebrate nella sua termi- 
nata cappella del Presepio. Nel1587 pas- 
sò il cardinale nella sua villa, dove si por- 
tò verso la sera del1.° lunedì, e ne partì 
il mercoledì delle Ceneri per la cappella 
eli s. Sabina: il simile fece nel carnevale 
1588; von però in quello del1589, ma 
n° 17 aprile vi si recò e trattenne fino a' 
23, accompagnato da molti cardinali, pre- 
lati e nobiltà. Alcuni anni il 1.° maggio 
pranzò a' ss. XII Apostoli (per la festa, 
probabilmente presso i suoi conventuali), 
quindi andò a stare alla villa per la fun- 
zione de’ 3 a s. Croce in Gerusalemme, 
e nel 158g fino al dì 4; e nella fine del 
mese toroò ad abitare alla villa da'29 al 
31. A'a giugno di dettoanno vi tornò per 
tutto il mese fino a s. Pietro. Nel pouti- 
ficato Sisto V pervenne di mano in ina. 
no, ora con compre, ora con donazioni a 
ingrandire la sua villa, con aumento di 
edifizi, d’acqua e di abbellimenti, a quel 
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segno di estensione che sussiste. Comin- 
ciò il 1.° ampliamento a’g agosto 1585 
colla vigna dir2 pezze, da lei divise me- 
diante la strada , situate verso le terme 
Diocleziane: gli fu donata come a priva- 
ta persona e di lui eredi, da Camillo Co- 
sta maceratese, cittadino romano, dot- 
tore dell’una e dell’altra legge, già segre- 
tario apostolico, a Sisto V intimamente 
ben affetto dalla sua gioventù, e legato 
ad esso con viucoli di parentela e grati- 
tudine. La vigna conteneva nel murato 
suo recinto un tempio, bagni e altri edi. 
fizi antichi e moderni. Nella sua area sem- 
bra che poco doposia stato fabbricato l’al- 
tro palazzo, coll’annesse case sulla piaz- 
za di Termini, nome corrotto da Terme, 
co’materiali de'ruderi antichi. Nel dì se- 
guente a detta donazione, altra ne fece 
il cardinal Anton M." Salviati, da Sisto 
V mandato legato a Bologna, d’una vi- 
gna un poco più considerevole d° 11 pez- 
ze, ma dal lato opposto verso la tribuna 
di s. Maria Maggiore, onde a motivo de’ 
suoi confini contribuire al genio del Pa- 
pa d’ampliar la villa. La sorella Ginevra 
Salviati rinunziò a favore di Sisto V le 
ragioni che avea su parte della vigna. I 
successivi acquisti per l'incremento della 
villa furouo a nome di d. Camilla Peret- 
ti, sorella del Papa. Essa a' 19 novembre 
1585 comprò per 450 scudi la vigoa di 
Bartolomeo Vicario, con vasca e sue per- 
tinenze, nella contrada delle Terme Dio- 
cleziane, e confivante colla villa del fra- 
tello; ed a'2 del seguente dicembre acqui. 
stò per 2,200 scudi la cospicua vigna di 
Fabrizio Naro nobile romano, con casa 
e torre o alta loggia, per cui l’edifizio è 
chiamato la Torretta, e così venne inclu- 
so nella villa il più alto punto di Roma, 
cioè il discorso sito della torre di Mece- 
nate e del munte della Giustizia. Altra 
vigna contigua comprò d. Camilla da Mar. 
zio Giordani, di pezze 7 e mezzo con can» 
neto, per630 scudi, a’20 settembre1586. 
Io questo Sisto V cominciò la fabbrica 
del palazzosulla piazza delle Terme, per: 
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ché la villa dopo tanti aumenti di terre- 
ni avea principiato a prendere un aspet- 
to imponente, e ne avea formato un luo- 
go di delizie col piantarvi spalliere, albe- 
ri, viali e giardini, oltre i quotidiani ab- 
bellimenti. Intanto il Papa volendo dare 
alla sorella d. Camilla un nuovo segno 
del suo costante affetto, pensò di farle 
donazione della villa, vicino alla quale 
essa avea comprato i ricordati terreni, af- 
finchè ne facesse tutto un corpo, il qua- 
le unito agli altri fondi considerabili, de’ 
quali egli già le avea fatto donazione, va- 
le a dire tenute , casali, vari palazzi in 
Roma ec., servisse di fondo alla di lei fa- 
miglia Damasceni Peretti, ch'egli inten- 
deva stabilire in Roma, precipuamente 
nella persona de’suoi pronipoti cardinal 
Alessandro e d. Michele Principe assi 
stente al Soglio (Y.); maritando poi le 
loro bellissime sorelle, d. Flavia al duca 
Orsini, e d. Orsina al contestabile Co 
lonna, nelle quali case stabilì ereditaria 
la dignità dì Principi assistenti al soglio 
pontificio. Essi erano tutti figli della su- 
perstite d. Maria, unica figlia di d. Camil- 
la. Chiamatala perciò un giorno a pran- 
zo con loro al palazzo Vaticano, li trat- 
tenne seco tutta la giornata, e dopo pran- 
zo Sisto V fece alla sorella la grata sor- 
presa di farle donazione della villa Mon- 
talto col dirigerle un bellissimo discor- 
s0, di cui sono notevoli le parole dell’ e- 
sordio, che mostrano come il gran Papa 
riguardasse la condizione di Parente del 
Sommo Popotefice e il nepotismo tanto 
censurato. » Sorella amatissima. In quan- 
to a quello, che ci obbliga la strettezza 
del sangue, habbiamo per nostro conten- 
to, e vostro beneficio di far tutto quello, 
che la ragion naturale il ricerca, e le mas- 
sime del buon governo il permette, es- 
sendo giusto, che havendoci Dio per sua 
misericordia dati mezzi per beneficare 
tanti e tanti, di non trascurare quello, 
che si deve al saugue, giacchè habbiamo 
per precetto divino di nou disprezzare la 
la oostra carne, e come di disprezzarla non 
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intendiamo, ma per quello tocca alla cu- 
ra pastorale del pontificato, e del gover- 
no della Chiesa, intendiamo, che voi ne 
restiate altrettanto digiuna, e lontana co- 
me se nemica, e non parente del Papa 
foste ... Habbiamo risoluto di assegnarvi 
per vostra habitatione in perpetuo dono 
il palazzo e vigna Peretti, et a questo fi- 
ne hbabbiamo dato ordine da un mese ia 
qua di farlo più nobilmente ammnobilia- 
re di quello era nel tempo, che da car- 
dinale habbiamo fatto”. Indi lodò i pre- 
gi del luogo da lui formato ed a lui di- 
letto, e che sebbene reale ne fosse l’ abi- 
tazione, bramare che in essa si racchiu- 
di la modestia d’una vita privata. A que- 
sto fine, soggiunse, che sarebbe provvi- 
sta d’una corte decente, ma senza fasto, 
comoda, ma senza orgoglio, e che serva 
piuttosto d’edificazione, che di scandalo, 
e di soggetto di discorso al popolo. La 
corte doversi regolare, secondo la por- 
zione che le assegnava pel suo mante- 
nimento, cioè mille scudi al mese, la qua- 
le avrebbe fondata in rendita certa, e ciò 
da servire per gli abiti, pel mantenimen- 
to di due cocchi, da città uno e da cam- 
pagna l’altro, e per altri bisogni. Che il 
di lei maestro di casa avrebbe cura di 
provvederla di servitù onorevole, e di due 
cocchi con muli e cavalli, che le avreb- 
be dato per una sol volta. » De'nostri ne- 
poti , sarà nostra cura di dargli ricapito 
convenevole al grado di nipoti d'un Pa. 
pa”. Terminò con rinnovare il consiglio 
di non ingerirsi nel governo, e le die’ 
altri savi e utili avvertimenti. La sera d. 
Camilla, licenziatasi dal Papa, se ne passò 
nel palazzo della villa Montalto assegna- 
tole, dove restò un mese incognita, sen- 
za ricevere visita alcuna, per aver ten 
po di formare la sua corte, e per istruic- 
si nelle ceremonie necessarie a sapersi dal- 
la sorella d’ un Papa, dovendo figurare 
lar." dama di Roma, e perciò il fratello 
la provvide d’una dama d'onore. Ma d. 
Camilla, quantunque innalzata inaspelta - 
tamente a tanta grandezza, imparò beu 
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presto a complimentar le dame, e gli altri 
usi della corte, con tanta grazia e disin- 
voltura, che il Papa stesso andò alcune 
volte inincognito a vederla nella sua nuo- 
va posizione, e ne restò maravigliato. Si- 
sto V convalidò la donazione della villa 
alla sorella, suoi eredi e successori, con 
pubblico istromento de'6 ottobre 1586, 
sottoscritto di sua mano, offrendone il fac- 
simile le Notizie istoriche. Un mese do- 
pod.Camilla, secondandol’intenzioni del 
Papa d’ingrandir vieppiù la villa, comprò 
pér 300 scudi una piccola vigna di 5 pez- 
ze, contigua all’altre, da Marzia Cecilia. 
ni. Passati circa due mesi, Sisto V fece 
l’acquisto per la sorella d’una delle prio- 
cipali vigne che servirono ad aumentare 
la villa Montalto e con essa confinante, 
di Gio. Battista Altoviti, situata fra le ter- 
me Diocleziane, e le chiese di s. Maria 
Muggiore e di s. Antonio, di 24 0 27 pez- 
ze. Nell’ istromento rogato a’ 2 gennaio 
1587, d. Camilla viene qualificata prin- 
cipessa, titolo di cui verso quell'epoca fu 


decorata dal Papa fratello. La Strada di 


Roma (}.) più lunga, che partendo da 
s. Croce in Gerusalemme va in linea ret- 
ta fino alla ss. Triaità de’ Monti, inter- 
rotta dalla basilica Liberiana e costeg. 

giando la villa Massimo alle falde dell È. 
squilino e del Viminale, fu aperta da Si. 
sto V; ed essendo la principale delle tan- 
te belle vie da lui fatte in Roma, venne 
dal suo nome chiamata Felice o Sistina, 
nomi che presentemente non le riman- 
gonochealsuo termine dalla Piazza Bar- 
berini(già Grimana, in memoria della ca- 
sa -e vignato che prima dell'apertura del. 
Ja via l’occupava, proprietà del cardinal 
Domenico Grimani veneto, da cui avea 
preso il nome; nome che perdè dopo l’e- 
rezione del Palazzo Barberini), fino alla 
Trinità de’ Monti. Essendo questa la 1.° 
strada aperia da Sisto 77, la distinse con 
accordare agli abitanti e a’'fabbricatori di 
edifizi, i privilegi riportati nella sua bio- 
grafia. 1 siccome per aprire e drizzare sì 
unga via furono demoliti edifizi e occu- 
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pati terreni, fra questi vi fu la vigna del- 
le monache di s. Lorenzo in Pane Per- 
na, dietro il già Palazzo apostolico di s. 
Pudenziana, così ne rimase separata cir- 
ca una pezza, che conveone unire alla vil- 
la Montalto col pezzo di strada antica che 
la separava, onde d. Camilla l’acquistò 
a'28 luglio 1587 per 160 scudi. In tal 
guisa fu compito l'angolo della villa, ove 
poi Sisto V fabbricò la Torretta o Caffe- 
haus della Sanità. In detto anno il Papa 
a ornato della via Felice, della basilica 
Liberiana, ed anche dell’allora prospetto 


‘ principale di sua villa, e del prediletto 


monte Esquilino, dietro la tribuna di tal 
chiesa eresse |’ Obelisco ‘Liberiano o di 
s. Maria Maggiore (V.), detto pure E- 
squilino, e concessero anni d’indulgenza 
a’veneratori della Croce che lo sovrasta. 
Fra gli altri edifizi, che furono demoliti 
per le nuove fabbriche colle quali Sisto 
V abbellì l’Esquilino, uno fu la chiesa di 
s. Luca situata sul pendio del monte, o 
forse ove eresse la cappella del Presepio 
(non pare nel recinto della villa in argo- 
mento, come pretesero alcuni, il Torrigio 
lasciando scritto, propeV'iridarium Sum- 
mi Pontificis), dell'accademia omonima, 
dal Papa approvata e compensata colla 
chiesa di s. Martina : di tutto meglio ri- 
parlai ne’ vol. LXIII, p. 50, LXXXIV, 
p. 70 e 85. La sorella continuando a in- 
grandire e abbellire la sua villa, poten. 
temente aiutata dal Papa che gliene fa- 
cilitava la maniera, il più grande de’ ter- 
reni che vi furono incorporati, e che pre- 
sentemente formano l’estremità della vil- 
la Massimo verso Porta s. Lorenzo, fu 
- vigna confinente di circa 40 pezze, il 

.° agosto1587 donata gratuitamente al- 
usi Camilla, da mg." AnselmoDan- 
dini da Cesena protonotario e referenda- 
rio, anco a nome de' fratelli Marco Agrip- 
pa e Giulio (figli di Pompeo d’ Anselmo 
che ottenne da Carlo V il privilegio d’ag. 
giungere l’A quila imperiale nel suo stem- 
na), poscia estinguendone i molti pesi, 
come avea fatto de’ canoni dell’altre vi- 
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.gne, e praticò co’ posteriori acquisti. 
Uno de’ motivi che determinò monsi- 
gnor Dandini al donativo, probabilmen- 
te fu il sapere che Sisto V, con chiro- 
grafo ricordato di sopra, avea ordina- 
to di ricondurre l’ acqua dalla Co/on- 
na in Roma a benefizio della popolazio- 
ne e coltivazione del monte Esquilino e 
regioni circostanti , e così venoe in ab- 
, bondanza per la sua villa, in compenso 
di sì gran benefizio, onde darle la vita ; 
mentre nella sua vigna erano i ruderi del- 
l'antico acquedotto dell’acquaMarcia (del- 
la quale ragionai descrivendo Tivoli e 
il suo territorio, come nel paragrafo 4r- 
soli), e vi dovea passare il nuovo acque- 
dotto. In fatti il Papa si servì de’materiali 
e degli archi antichi rimasti adattabili, 


per formare l'acquedotto che portò a Ro- 


ma la sua acqua,da lui denominata Felice, 


e per essere stato indotto all'errore di cre- 


dere che fosse la Marcia e l'Appia, come ri- 
levai a’suoi luoghi e anco superiormente, 
nel celebrare sì utile e magnifica impresa 
del suo glorioso pontificato, fatta a sue 
spese, ciò che egualmente non mancai di 
narrare altrove. Il Fea nella Storia del- 
l’ acque antiche, dichiara in tale acqua 
essere l'A ppia, non esservi incorporata,al- 


tri dicendo la Claudia, altri l’Alessandri- 


na d’Alessandro Severo, come col Nibby 
dissi nel vol. XXV, p. 162. Il prof. Ca- 
valieri San Bertolo, nel sullodato Discor- 
so, reputa l’ acqua Felice formata dal- 
l’Alessaodrina, eda altre di nuovo acqui- 
sto. Il benemerito autore delle /otizie 
istoriche, nota che l’acqua nella pianta 
di Roma del Bufaliui è chiamata Augu- 
sta. Noterò inoltre , avere annunziato il 
Giornale diRoma de’ 18 settembre1858, 
che il Papa Pio IX accolse benignamen- 
te la domanda dell’architetto Nicola Mo- 
raldi, di riallacciare e condurre in Roma 
l'acqua Marcia , accordandogli un anno 
di tempo per preparare gli studi oppor- 
tuni, e porsi in istato di presentare il 
piano col quale intende condurre i lavo- 
ri, per quindi invocare superiori deter- 
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minazioni. Poscia lo stesso Giornale dell’8 
agosto 1860 dichiarò, che per non aver. 
potuto il detto architetto compiere a 
causa della stravaganza della stagione nel 
lempo accordatogli, sebbene fosse esteso 
a tutto il. mese di giugno 1860, gli studi 
necessari ad attuare il concepito proget- 
to di riallacciare e condurre in Roma 
l’acqua Marcia, il Papa essersi benigna- 
mente degnato d’accordargli uo’ alterio- 
re proroga a tutto il seguente mese di 
novembre. Si servì Sisto V per l’opera» © 
zione dell’acqua di Matteo da Castello, 
ma avendo sbagliato la livellazione del- 
l’ acqua, gli sostituì il celebre Giovanni 
Fontana architetto, fratello del cav. Do- 
menico. Nelle /Votizie istoriche è dichia» 
rato, non potersi dire che Sisto V abu- 
sasse dell’acqua Felice per la sua villa, 
poiché non ne prese che 66 once, quan- 
lità appena sufhcieote per l'ampiezza del. 
sito, pel gran numero di fontane, e di 
vasche per gli orti adacquativi, e pel ser- 
vizio de’ fondi rustici e urbani della me- 
desima, mentre ne avrebbe potuto prea- 
dere assai di più come padrone dell’ ac- 
qua, della villa e dell'acquedotto; misu- 
ra come tale calcolata in tutti i tempi, 
nel prezzo della villa, a'proprietari che 
l'hanno posseduta. Uno de’piùbelli acqui» 
sti fatti da d. Camilla per ingrandire la 
villa Montalto, fu quello d’una porzione 
della vigna de’ vicini certosini, che le ser- 
vì per terminare tutta quella parte della 
villa, che ne forma l’ angolo settentrio- 
nale sulla piazza di Termini, e sulla stra- 
da di porta 8, Lorenzo; tratto di 7 pezze 
e 57 ordini, che perla nuova via Felice 
era rimasto diviso dagli orti e vigne del- 
la certosa. L’istromento fu stipulato a’ 17 
settembre1587 per g00 scudi. Quasi due 
mesi dopo, d. Camilla comprò per scudi 
1015 un pezzo di vigna di 7 pezze e mez- 
za da'canonici regolari dell’ ospedale di 
s. Antonio, del monastero ora delle mo- 
nache camaldolesi. Nell'istesso anno già 
era fabbricato il gran portone della villa 
sulla piazza delle Terme, e fu il 1.° che 
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Sisto V fece costruire con nobile gran- 
diosità proporzionata a quella, essendone 
l'architetto il solito Domenico Fontana, 
‘ fatto cavaliere per la mirabile erezione 
dell'’Obelisco Faticano. È tutto di tra- 
verlino e risponde in un viale lunghissi- 
mo, che va da un capo all’altro della vil- 
la; decorato da 4 colonue ioniche alte co’ 
loro capitelli palmi 30, su piedistalli d'8 
palmi, e nel suo fregio Sisto V, volendo 
fare rivivere l'antica denominazione del- 
le cose, come avea coll’altro portone, fe- 
ce scolpire: Porta Quirinalis, come sì- 
tuato nel inonte di tal nome. Vi era nel- 
I’ attico la sua arme, tolta colla stemma 
de'Peretti sull'arco d’ingresso, nel fine del 
secolo passato da que'che cercavano di 
distruggere questa villa, insieme colle 
memorie di chi la fondò e l’abbellì. A” 
24 febbraio1824 vi fu sostituita, della 
medesima forma e grandezza, l’arme de’ 
Massimiscolpitain travertino. In vece del- 
l’antica porta del Fontana, vi è un can- 
cello di ferro, il quale lascia godere a’ 
passeggieri tutta l'estensione del gran via- 
le papale, oltredue ferrate laterali. Di qua 
e di là dal frontespizio, ‘innalzano due o- 
belischi isolati ditravertino, con palle sul- 
la cima, di bellissimo effetto. La cima del 
frontone è ornata da un gruppo di bron- 


20, che termina tutta la mole, alta circa 


go palmi e larga 92, e serve di bande. 
ruola in forma d' un ramo di pere, che 
sostenendo un leone gira intorno alla 
stella sui 3 monti, con allusione all’arme 
di Sisto V, il tutto sormontato da una 
Croce di bronzo, glorioso vessillo che 
quel Papa volle che servisse di corona a 
tutti gli edifizi da lui innalzati, siagola- 
re essendo la sua divozione al porteuto - 
so segno, col quale una volta guarì un in- 
fermo. La parte interna del descritto por- 
tone, rivolta verso la villa, rappreseata 
una prospettiva architettonica corrispon- 
dente all’esterna; e la fontana situata di 
fianco serve di prospettiva alla via degli 
Strozzi, per chi viene dalle Quattro Fon- 
tane, colla sua vasca antica e ornati di 
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stucco. Sisto V aprì 6 portoni intorno al- 
la sua villa, rivolti verso 6 regioni di Ro- 
ma. La 2.° porta, noncarrozzabile, è quel - 
la della Torretta ossia Caffehausdella Sa- 
nità, di cui più sotto, ma senza denomi. 
nazione: forse Sisto V voleva intitolarla 
Porta Salutaris, come situata su quella 
parte del Quirinale chiamata Monte Sa- 
lutare, dal vicino tempio della Salute, on- 
de il vialene prese il nome. Il 3.° de’ por- 
toni è il già parlato, detto Porta Vimi. 
nalis, stato in avaati il1.°, a piè del mon- 
te di s. Maria Maggiore. Il 4.° portone è 
situato di fianco all’iogresso principale di 
tale basilica, e fu denominato Porta Ex- 
quilina, la cui iscrizione ora non più si 
conosce. L'arme pontificia ne oraava il 
frontespizio, ma non più esiste: bensì vi 
rimangono i 3 piccoli obelischi che lo co- 
ronano; quello di mezzo ha la sua pun- 
ta elevata da terra 67 palmi, essendo 40 
la larghezza totale del portone. La par- 
te inferiore è formata d’un solido bugna- 
to, che passa anco sui pilastri dorici la- 
terali alla porta arcuata; il che forma un 
assieme maestoso e leggiadro, ed è uno 
de’ più belli di Roma. Il 5.° portone, si- 
tuato dall’altra parte della chiesa e mo- 
nastero di s. Antonio delle Camaldolesi, 
è largo palmi 35, tutto di travertino, com- 
posto di due pilastri laterali più stretti 
da piedi che da capo: la forma della por- 
ta è arcuata, sulla quale ricorre la cor- 
nice con frontespizio tondo, coronata da 
3 gruppi di monti, e dall’arme poatificia, 
poi rimossa. Non ha denominazione, e 
probabilmente potrebbe dirsi Porta Coe- 
limontana, perchè corrispondente all’an- 
tica porta e regione di simil nome. Fi- 
nalmente il 6.° e ultimo portone da Si- 
sto V aperto alla sua villa, è quello che 
le dà ingresso dalla parte della via, che 
dalla porta s. Lorenzo tende alle terme 
di Diocleziano, il cui disegno è più sem- 
plice di tutti, formaodosi d’un arco suste- 
nuto da due pilastri di pietra. Si chiama 
portone dell’ Ara, forse da quella della 
Mala Fortuna, ch'era in quella parte del- 
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l'Esquilino,-o meglio dall’ Ara di Giove 
Vimineo presso la selva de’ vimini ne'din- 
torni. Tuttavia la porta poteva dirsi Por- 
ta Collina, in memoria di quella che fu 
in quelle vicinanze. Sisto V chiamò la 
strada, Zia Angelica, perchè conduce a 
s. Maria degli Angeli, vome perduto in 
progresso di tempo, per quello di via del 
Macao, perché eziandio conduce alla bel- 
la possidenza acquistata da'’gesuiti nel 
1745 dal marchese Olgiati, col denaro 
venuto da Macao, onde eosì la chiamaro- 
no. Vi sono altre porte rustiche per co- 
modo degli ortolani, oltre gli altri ingres- 
si nella villa dalle case che la circondano. 
Percompiere il recinto della villa nel suo 
lato maggiore, in quello cioè che guarni- 
sce tutta la lunghezza della strada, che 
Sisto V condusse in retta linea fra porta 
s. Lorenzo e le terme Diocleziane, non 
mancava più che di unirvi due piccolis- 
sitne vigne. Una corrispondeva al luogo 
detto Vivario, perchè vi fu il luogo de- 
stinato a custodire le bestie feroci pegli 
spettacoli de’ romani, e n'era proprieta- 
rio il fornaio Matteo Mulazzani, che be- 
neficato da d. Camilla, gliela donò gra- 
tuitameote l’altimo del1587. L'altra vi- 
gna, con essa confinante, situata incontro 
alla porta s. Lorenzo, con piccola casa, 
vasca e pozzo,spetta va a Sebastiano Fran. 
ceschi, il quale 11 gennaio1588 la ven- 
dè a d. Camilla per scudi14o e bologni- 
ni 87 e mezzo. Il proprietario erasi tro- 
vato in necessità d’ alienarla, perché la 
nuova via l’ avea divisa. Altrettanto av- 
venne alle vigne de’ celestini di s. Euse- 
bio, e di Matteo Giromilla, attraversate 


dall'altra nuova strada fra s. Mavia Mag- 


giore e porta s. Lorenzo, onde le acquistò 
d. Camilla nel1588, la1." di pezze 23 e 
un 4.° per1976 scudi e bai. 25, la 2.° di 
pezze g circa per 55g scudi. Coll’incor- 
porazione di queste vigne all’attre, fu ter- 
minato tutto illato meridionale della vil- 
la Montalto, che si estende da s. Antonio 
dietro s. Eusebio fino alla porta s. Lo- 
reuzo, e così fu compito il giro dell’ in- 
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tera villa. Terminata che fu da Sisto V 
questa grand’opera, se ne parlò molto in 
Roma, come una delle principali del suo 
poatificato, e quantunque nou fossero an- 
cora terminate le fabbriche, piantagioni 
di boschetti, palazzi, fontane e altre ma- 
gnificenze, colle quali avea intenzione 
d’abbellirla, si trovò una quantità di scrit- 
tori, che intrapresero dicelebrarla in ver- 
si e in prosa. A consolidare pel futuro la 
legittima proprietà di tutti gli acquisti for- 
manti la villa, e le redenzioni de'canoni 
che resero la bella possidenza libera da 
qualunque peso, Sisto V spedì il necessa- 
rio beneplacito apostolico con un breve 
che li riepiloga. Prima che fossero termi- 
nati tutti gli acquisti de’terreni, che do- 
veano formar la villa Montalto, Sisto V 
sempre grande nelle sue idee, vedendo 
che il piccolo palazzo da lui fabbricate 
come cardinale non era di sufficiente am- 
piezza per una numerosa corte pontificia, 
né per la famiglia principesca, che voleva 
fondare in Roma, e nemmeno proporzio- 
nato al vasto giro della villa, che andava 
aumentando, pensò di fabbricarne altro 
assai più grandioso e che potesse riunire 
i vantaggi d'un fbaguifico palazzo di cit- 
tà, e a un tempo d'una deliziosa casa di 
campagna. A tale effetto destinò quel la- 
to della villa rivolto verso la piazza del- 
le Terme, nella quale avea costruito la 
maggior mostra e Fontana dell’ acqua 
Felice (F.), da lui già dilatata colla de- 
molizione di molti ruderi che l’ ingom- 
bravano; la qual piazza, secondo le pon- 
lificie inten zioni, diveniva una delle più 
magnifiche e frequentate di Roma, anche 
pel nuovo prospetto principale della sua 
villa, palazzo e annesse case. Vicino al 
suddescritto sontuoso portone Quirinale 
rimaneva io piedi uno degli antichi nic- 
chioni delle terme semicircolare, corvi» 
spoudente all’altro che ancora sussiste 
nella stessa linea dellecase della villa, ver- 
so l'antica conserva dell’acque delle ter- 
me, e fu scelto da Sisto V per costruirvi 
il nuovo palazzo, con demolire e incor- 
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porare il nicchione. Gli die’priocipio, co- 
me mostra la duplice iscrizione del ve- 
stibolo d’ingresso: Sixtus 77 Pont. Max. 
Anno 11. L'architetto Fontana osservan- 
do le buone regole prescritte da Vitruvio, 
piantò non le 4 facciate, ma i 4 angoli di 
questo palazzo incontro a'4 venti cardi- 
nali, il che ne reude la posizione assai fa- 
vorevole. Pel suo ingegno, senza farvi 
cortile, seppe dar luce a tutte le sue ca- 
mere, e con una comoda distribuzione di- 
versa da quella dell’altro palazzo dentro 
la villa, in cui avea usato lo stesso meto- 
do con riuscita felice, Il severo Milizia, 
lodando l’interna distribuzione, censura 
il1.° piano pe’ due ordini di finestrucce, 


e saldi sopra l’atticoch'è nel mezzo, stram- 


balatamente alto con 3 ordini di fine. 
strini, mentre un solo sarebbe stato suf- 
ficiente. Non ostante tale critica, essendo 
l’attico alto circa 80 palmi, che forma col 
resto del palazzo un'altezza di quasi 200 
palmi, gli dà una figura maestosa, che 
in questo si distingue da tutti gli altri pa- 
Jezzi di Roma. Da un lato è il detto gran- 
dioso portone della villa, dall'altro viene 
congiunto dalla linea delle case e botte- 
ghe, che chiudono tutto quel lato della 
piazza delle Terme di Diocleziano, la qua- 
le fu fabbricata da Sisto V col fine anco- 
ra di trasferirvi due volte all’anno dalla 
Sabina la fiera franca di Farfa, ed ani- 
mar così non solo il commercio di que- 
sta parte di Roma, ch'era quasi deserta, 
ma eziandio di tutta la città (la sua mor- 
le ne impedì l’effettuazione, e invece al- 
Jora vi si fece il mercato di cavalli). Tut- 
to lodò il Baglioni, e la ben intesa log- 
gia della bella e comoda palazzina, non 
che il vago e real giardino. Sisto V avea 
intenzione di stabilire sulla piazza la la- 
vorazione della Sela (Z7.), a tal fine a- 
vendo aperto l'ofticine nelle dette case, 
ad uso di filatoi di seta, con lievi pigio- 
ni. Tuttociò eziandio pel riflesso, che per 
l’ abbondanza dell’acqua da lui intro- 
dotta ne’colli Esquilino e Viminale, li 
vedeva ripopolarsi. Inoltre Sisto V erasi 
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proposto di formare un canale navigabi- 
le coll’acque del fiume Aniene (questo lo 
descrissi nel vol. LXXVI, p.118),edi far- 
lo giungere sulla Piazza di Termini (V.), 
a vantaggio del commercio e della popo- 
lazione della regione. A quella particola- 
re poi, dove avea fabbricato la sua villa, 
Sisto V volle lasciare perpetuo testimo- 
nio di sua predilezione, e con amplissimo 
breve de'22 marzo 1589, mai rivocato, 
esentò la villa, le case e le botteghe an- 
nesse, da qualunque dazio, tassa o gabel- 
la imposta o da imporsi per l’ avvenire, 
non solo in favore della sorella d. Camil- 
la, ma ancora pe'suoi eredi e successori, e 
faturi possessori della villa io perpetuo, 
inclusivamente a tatto quanto pro venisse 
dalla dogana, ed a'commestibili. Quanto 
all’abbellimento del nuovo palazzo, col 
quale Sisto V formò il prospetto princi- 
pale di sua villa, volle che non la cedes- 
sein magnificenza all’altro da lui costrui- 
to da cardinale nell'interno della mede- 
sima, e fosse ornato di nobili pitture, e 
con decorazioni proporzionate alla mae- 
stà d’un Papa, che vi dovea abitare cal. 
la sua corte. A tale effetto l’ architetto 
Fontana vi fece tutti i comodi, destinan- 
do il pianterreno pegli uffizi necessari a 
gran corte e famiglia, distribueadovi co- 
pia d’acqua. Mi è impossibile riprodurre 
i dettagli dell’edifizio e degli ornati: di- 
rò in generale alquante parole. Al lato 
sinistro, nell'ingresso del gran portone, 
trovansi le cucine, le officine, le scuderie, 
i lavatoi: al lato destro sono altre ofhi- 
cine. Il vestibolo o antrone pianterve- 
no, ha due portoni fatti ad arco con bu- 
gne di travertino, praticabili pure per le 
carrozze: la volta a botte è carica di pit- 
ture a fresco di grotteschi, figure, fiori, 
animali e altri ornati, cogli stemmi di Si- 
sto V e de' Massimi. Queste pitture, come 
anche quelle del rimanente del palazzo, 
quantunque molto ricche e complicate, 
sono inferiori in bellezza a quelle dell’al. 
tro palazzo della villa, per la suddetta ra- 
gione, d'averle Sisto V fatte eseguire con 
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quella naturale sollecitudine con cui con- 
dusse a fine una moltitudine di grandi o- 
pere nel breve corso del suo pontificato, 
quasi presago che tale dovea essere. Tan- 
ti Furono i pittori che lavorarono per Si- 
sto V, che non può precisarsi a chi ap- 
partengano tali pitture. Sono rimarche- 
voli, espressive e spiritose le sentenze e i 
motti allusive alle diverse pitture della 
volta e de’ 12 branchi della scala e di al- 
tre stanze. Dopo 6 capi di scale, a destra 
s'incoutra l'ingresso del piano nobile, ed 
è alto dal parapetto delle finestre fino al 
piano della strada 42 palmi. Nel primo 
arrivo è la cappella con pitture a fresco 
e stemmi ponUficii e de’ Peretti, alta 31 
palmi e mezzo. Il quadro ottegono di 
inezzo rappresenta: Ja B. Vergine coro- 
nata dalla ss. Trinità, con s. Gio. Battista 
a fianco della Deipara. Intorno ad esso e 
nel resto della volta sono 20 Angeli in di- 
verse singolari attitudini. De'due quadri 
laterali, quello a sinistra formato da due 
bellissimi Angeli con gigli in mano, alcu- 
no l’attribuì a Pietro Perugino, già del- 
l’ antica basilica Vaticana. Per quadro 
dell’ altare vi fu collocato il già parlato 
dell’Allori; a cui fu sostituito quello del- 
la Madonna detta della Rondinella col s. 
Bambino ed il s. Precursore: ne’laterali 
sono i quadri dell’ Ecce Homo del Pal. 
ma, e Cristo colla Croce del Muziano. E- 
ranvi prima que'trasportati nell’ insigne 
cappella di s. Filippo Neri del palazzo 
Massimo, esprimenti con antichissime pit- 
ture dorate i due busti preziosi che sino 
al17098 racchiuseroless. Teste de'ss. Pie- 
tro e Paolo. Segue la gran sala di mira» 
bile vastità, con lacunare intagliato con 
ogni magnificenza, restato senza colore o 
doratura per la morte dell'ordinatore, la 
cui arma trionfa nel mezzo a’ 15 com- 
partimeuti intagliati a vari disegni. Sot- 
to ricorre un alto fregio con bellissime 
pitture del Nebbj e d'altri, con distici del 
Blanco, laconici e pieni di spirito, sotto 
14 quadri, riguardanti le opere rappre- 
sentate e da Sisto V ordinate. Migliori 
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sono le pitture del fregio della camera 
seguente. Da questa stanza proseguendo 
la fila della facciata sulla piazza delle Ter- 
me, si entra nella galleria con 3 finestre, 
rimarchevole perle belle pitture della vol- 
ta, posteriori all’epoca di Sisto V, ma co- 
lorite con molto brio e vivacità, e tramez- 
zate da ricche dorature. Sul cornicione 
intagliato, s'innalzano le 8 lunette. della 
volta con Apollo e le Muse; però la più 
bella cosa di questa volta sono i 4 più 
celebri filosofi greci, egregiamente colo- 
riti, forse dal Domenichino. Da questa 
galleria si passa nell'interno dell’ appar- 
tamento; ma tornando indietro alla stan» 
za antecedente di essa galleria, per altra 
porta si esce în una sala con affreschi, 
che da una parte mette nelle scale, e dal- 
l'altra in tutta la fila di camere abitabili 
lungo la villa, di ottima esposizione al 
mezzodì, e di comodissima distribuzione 
per quel corridoio, che divide le camere 
esposte sulla piazza da quelle che guar- 
dano verso la vilia, e che secondo i biso- 
gni si estendono finchè dura la fila di 
quelle case delle Terme, ingegnosa idea 
del cav. Fontana, per alloggiarvi como- 
damente una gran corte, come fu prati- 
cato in più circostanze. In detta sala si 
conserva la famosa tavola «i marmo afri- 
cano, fatta fare da Sisto V quando era 
cardinale, colla figura d’ un obelisco ri- 
portato ia altri marmi, come presagio del 
suo futuro pontificato, in cui era a lui 
riservata la gloria di tornare a _ornare 
Roma con simili moli, monumeuti del- 
l'antichità egiziana. Si racconta, che in- 
terrogato il cardinaleda uno de’suoi con- 
fidenti, perchè avesse fatto mettere quel 
segno diguglia, risposes Questa sarà me- 
moria della mia intenzione. In questa 
sala terminano le pitture a fresco del- 
l'appartamento nobile del 1.° piano. Pri- 
ma d’arrivare al 2.°, sulla porta d'una ca- 
mera avanti l’ultimo capo di scale, è co- 
lorito un gran paese d’ottimo stile; e nel- 
le pareti laterali a quell’ ultimo branco 
di scale sono dipinte tra vari ornati l'ar- 
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toccata in sorte nella distribuzione 
delle celle quella formata nel luogo 
ove si erige il trono pontificale nei 
concistori, come osservò l’ Oldoino 
nelle Aggiunte al Ciacconio tom. IV. 
col. 240. Memorabile si fu quanto 
avvenne nel conclave del 1592, in 
cui si creò Clemente VIII, al Cardinal 
Santorio detto santa Severina. Men- 
tre egli andava ad essere sublimato al 
, triregno, coll’ avviarsi alla cappella 
degli scrutini, contro l’ accaduto de- 
gli anteriori conclavi, in cui tutti 
sfornivano le celle degli addobbi, po- 
nendo nelle valigie le cose di pre- 
gio, e mettendo il conclave sosso- 
pra, egli, comunque nella sua cella 
fosse stato salutato Papa da un gran- 
dissimo numero di Cardinali, e si re- 
casse alla cerimonia dell’ adorazione, 
niuno de’ conclavisti sì pose in mo- 
to, e presaghi tutti del successo, 
guardarono con indifferenza lo sva- 
ligiamento della cella di lui operato 
dagli scopatori del conclave. Infatti, 
invece di aver luogo l'adorazione, 
come erasi stabilito, cambiati gli 
animi, nemmeno nello scrutinio riu- 
sci Papa, e dopo essere stati i suoi 
fautori per ben sette ore in cappel- 
la per guadagnargli ì voti, tutto 
fu inutile, e dovette solo ritornare 
in cella. Trovatala saccheggiata, si 
commosse: per altro non andò gua- 
ri, che ogni cosa gli fu restituita, 
andando a vuoto la “sua meritata 
esaltazione, per la certezza della 
quale i Cardinali protettori delle co- 
rone aveangli raccomandato i ris- 
pettivi regni, ed altri domandate a- 
veano non poche grazie. 

Nel 1605, fu eletto Leone XI, 
ed avendo i conclavisti spogliata la 
di lui cella, dopo l’adorazione fu 
. condotto invece nella cella del Car- 
dinal Farnese. Altrettanto nel mede- 
simo anno accadde al successore Paolo 
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V, perchè nel tempo della di lui 
adorazione, la cella gli fu svaligia- 
ta dai conclavisti, ed essendo notte 
andò a dormire in quella del Car- 
dinal Giustiniani. Similmente nel 
conclave del 1621, avvenne al Pon- 


tefice Gregorio XV, avendo i con- 


clavisti, e gl’inservienti del concla- 
ve spogliata la cella; il perchè fu 
obbligato a riposare la notte in 
quella del Cardinal Borghese. Nella 
cella di questo, dopo l'elezione, si 
recò, nel 1623, Urbano VIII, Zar- 
berini, fiorentino. Fu osservato con 
grande ammirazione, che durante 
il conclave dalla parte di Toscana 
venne uno sciame di api, e si fermò 
sulla fenestra della cella di lui men- 
tre egli faceva tre api per arma. 
Così, nel 1644, per l'elezione del 
successore Innocenzo X, Pamphily, 
essendo entrata in conclave una co- 
lomba, andò a posarsi sulla cella 
di lui. Venne presa per felice pre- 
sagio, siccome facente parte dello 
stemma gentilizio di lui. Anche nel 
1655, per l'elezione di Alessandro 
VII, venendogli depredata la cella, 
egli andò a ritirarsi in quella del 
Cardinal Gabrielli, perchè era di so- 
de mura, e non di legno. Senonchéè, 
come avviene ne’ grandi avvenimen- 
ti, che tutti si confondono, essendo 
il Papa esausto di forze, e bisogno- 
so di cibo, appena potè avere un 
uovo malconcio, e quindf incomin- 
ciò in essa a dare udienza. Eletto, 
nel 1721 Innocenzo XIII, pranzò 
nella cella del Cardinal Albani, ni- 
pote del predecessore Clemente XI, 
ammettendolo alla sua tavola ;. indi 
recatosi alla propria , ricevette al 
bacio del piede il re, e la regina 
d’ Inghilterra con altri personaggi, 
i quali fecero altrettanto, nel 1730, 

r l’elezione di Clemente XII, nel- 


la di lui cella. Benedetto XIV, nel 
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mi de’Massimi, sostituite a quelle de’ Pe- 
retti. Nel 2.° piano, il quale non occupa 
che il corpo principale del palazzo, sen- 
za le annesse case, ed è elevato palmi 78 
dal parapetto di sue finestre sino al pia- 
. no della strada, non vi sono che due ap: 
partamenti, ma composti di stanze belle 
e grandi, ed alte 30 palmi, precedute da 
una sala a volta, che trovasi appena ter- 
minate le scale; dalle sue pitture, nella 
volta a botte, si trae che fu destinata da 
Sisto V ad uso di cappella per questo 
piano, colla stessa distribuzione di quella 
del 1.°, che le corrisponde di sotto. ‘Tali 
pitture sono le sole esistenti in questo 
piano : nel centro della volta È efligiato 
lo Spirito Santo in forma di colomba cir- 
condata da un giro d'8 Angeletti che si 
danno la mano. A’4 lati ib altrettanti ot- 
tangoli sono le figure degli Evangelisti 
co'rispettivi animali simbolici, frammisti 
d’arabeschi e con targhette colle insegue 
de’ Peretti. Nella mezzaluna del fondo, 
ove giù fu l’altare, e dove ora è aperta 
una porta che mette all’anticamera co- 
mune de'due appartamenti, sono rappre. 
seniati nella gloria X1 Santi Pontefici, Ve- 
scovi, Cardinali, Dottori e altri, nel cen- 
tro de’quali si distingue s. Gregorio I Ma- 
gno. Oltre altre pitture è segnato. l’anno 
1589, epoca in cui questo grandioso pa- 
lazzo fulerminato cou esse d’ovnarlo. Del 
gran numero di statue, bassirilievi, qua- 
dri e altri oggetti d’arte, co' quali Sisto 
V e ì suoi eredi arricchirono questo pa- 
lazzo, non più esistendo, farò ceuno più 
avanti, insieme con altre rarità della 
villa. Tuttora poi intorno alla sala gran- 
de esistono de’ quadri, e fra questi12 
ritratti io piedi d’alcuni persovaggi de’ 
Medici, Savelli e Peretti, dipiati da Sci- 
pione Gaetano, i quali prima stavano nel 
2.° piano del palazzo Peretti. Degli ovali 
che anticamente ornavano questa sala, 
rappresentanti la storia d'Alessandro Ma. 
gno, fatti eseguire a Lanfranco dal car- 
dival Alessandro Montalto, in memoria 
del suo nome, un solo resta e sliniato ca- 
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po d'opera, esprimente quell’eroe in let- 
to, che prende un farmaco sulla fede del 
medico (forse con allusione al suo avve- 
lenamento, benchè altri vogliano che cau- 
sa di sua morte fu l’intemperanza). Ivi 
erano pure i ritratti di d. Camilla sorella 
di Sisto V, e di d. Maria Felice super- 
stite de' Peretti, maritata al principe d. 
Bernardino Savelli, che ora sono nelle 
stanze contigue. Altri quadri non meri- 
tano particolar menzione, i migliori es- 
sendo stati venduti quando la villa pas- 
sò in altre mani, ed altri trasportati nel 
palazzo Massimo. Prima che questa casa 
acquistasse la villa erano stati pur vene 
duti i marmi e altre rarità preziose. Ap- 
pena vi restarono una clava d'Ercole con 
iscrizione; nel portico due Fauni seduti 
sopra otri, già di due fonti della villa,d'ot- 
tima scultura, privi di teste; nella fac- 
ciata interva del palazzo, laterali al por- 
tone, 6 statue; ed alcune iscrizioni. Ora 
couviene far parola de'viali, fontane e al- 
tri abbellimenti fatti da Sisto V in que- 
sta sua villa. La fucciata interna del pae 
lazzo alle Terme è costeggiata da ampio 
stradone , tirato in linea retta per tutta 
la larghezza della villa, denominato del- 
la Sanità, per le ragioni addietro espo- 
ste, lungo palmi 2748, per cui è uno de’ 
più belli viali delle ville di Roma, e de- 
lizioso soprattutto in primavera allorchè 
sono iu fiore gli alberi di portogallo, che 
lo guarniscono tutto intero lungo il mu- 
ro. La Torretta situata al suo principio, 
ove sta l’ingresso di Porta Salutaris, fu 
costruita a due piani, qual bastione an- 
golare della villa: fu chiamata Loggia de’ 
Leoni dalle sue iuterue e belle pitture 
del Nebbj, e da'moderni Caffehaus, ed a- 
vea statue che l’ornavano: l’ esterno di 
questa graziosa fabbrica è dipiuto a graf- 
fito, coll'arme di Sisto V ed altri ornati; 
la cima a puota è sormontata dal Leone 
de'Peretti in ferro, che girando intorno 
allaCroce forma banderuola.Nel1.°piano, 
dalle finestre che guardano sopra la via 
Strozzi, si vede la graziosa foutana delta 
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del Pellicano pel bassorilievo che lo rap- 
presenta, ornata di vaghlistucchi coloriti, 
con sua tazza di marmo e vasca semicirco- 
lare sotto. Pochi passi dopo la Torretta, a 
destra del viale, trovasi la famosa Peschie- 
ra, di cui più avanti, già ornando il bel 
viale statue e termini. Alla metà di esso, 
dov'è il principale ingresso sulla piazza 
di Termini, comincia sullo spiazzo semi- 
circolare di spalliere di lauri altro viale 
assai maestoso detto Via Papale da Sisto 
V, il quale l'aprì per andar comodamen- 
te nella sua villa a s. Maria Maggiore, e 
che viene a incontrare quasi ad augolo 
retto quello della Sanità, lungo 2540 pal- 
mi. E' guarnito lateralmente da artificio- 
se spalliere di lauri, dalle quali come da 
un basamento sorgono due lunghissime 
file di cipressi tagliati a guisa di colonne, 
per rappresentare un colonnato, il che 
forma un bel colpo d'occhio: il suo leg- 
gero declivio lo rende imponente, e sa- 
lendo fino alla sua estremità, in cima e 
sur una sommità dell’Aggere di Servio 
Tullio s'invalza un piccolo obelisco (suc- 
ceduto ad una bella statua), che forma 
prospettiva incontro la detta Porta Qui. 
rinales,e dall'altra incontro all'altro por- 
tone d’ingresso della villa vicino alla chie- 
sa di s. Antonio, denominata per conget- 
tura Porta Coelimontana. La guglietta 
è alta da terra circa 32 palmi: i suoi or- 
nati hauno del bizzarro, uon senza qual. 
che interesse, e cogli stemmi Peretti, Nel- 
lo stesso viale un cancello di ferro, sor- 
montato da altre gugliette e leoni in pie- 
tra, divide co'muri laterali la villa dalla 
vigna, senza togliere al viale Papale la 
prospettiva di sua lunghezza. Altro de’ 
principali viali è quello che dalla facciata 
posteriore del palazzo Peretti, conduce al 
monte della Giustizia, lungo 1700 palmi: 
comincia dalla piazza quadrata avauti il 
portico a levante di tal palazzo, circon- 
data di spalliere e guarnita -all’intoruo 
da anfore o dolii di terra cotta a forma 
di vettine, che servivano agli antichi ro- 
mani per couservarvi il vino. La mede- 


NVIL 255 
sima piazza chiamata Peretti, fu da Sisto V 
ornata di due fontanea tazza colle loro va - 
sche rotonde.L’altra estremità dello stesso 
viale termina in salita sopra il ricordato 
Aggere, dove Sisto V avea intenzione di 
fabbricare un 3.° palazzo bellissimo, ove 
fu già la discorsa torre di Mecenate , per 
godervi tutta la città e la campagna d’in- 
torno, essendo il luogo più alto di Ro- 
ma (come il più alto Campanile è quel- 
lo della vicina basilica Liberiana). Esi- 
ste ancora lì vicino un sedile di pietra 
appellato il Canapè di Sisto PV, per- 
ché egli vi riposava per contemplare la 
magnifica vista di tutta la villa e della 


campagna diatoruo a Roma colla sua co- 


rona di montagne. La morte del Papa 
avendogli impedito d’innalzarvi il palaz- 
zo, il cardinal Alessandro Montalto suo 
pronipote vi fece formare una piazza ro- 
tonda di verdura, con 100 palmi di dia- 
metro, a cui si ascende per 7 scale, cir- 
condata da spalliere di busso e da alti ci- 
pressi; nel centro della quale, precisamen- 
te sul sito più eminente di Roma, di que- 
sta fece erigere la sussistente e già pare 
lata statua sedente colossale, sopra alto 
piedistallo, col di lui stemma, vestita di 
corazza ed elmo sul capo, tenendo colla 
destra la lancia e colla sinistra il globo 
sormontato dalla Vittoria. Essa sorge in 
mezzo al circolo di 21 cipressi, sulla ci» 
ina del monte, a piè del quale è un por- 
tichetto di due colonne, nel cui architra - 
ve passa l'acquedotto, chiuso con cancello 
di ferro, che divide la villa dalla vigna 
senza toghere al viale la prospettiva del 
monte, L'acqua d'una delle due fouti del. 
la piazza Peretti alimenta l’ altre che or- 
nano i due giardini pensili laterali al pa- 
lazzo, i quali sono oltre di questo abbel- 
liti da varie nicchie coo istucchi, da com- 
partimenti di fiori e spalliere, che li ren- 
dono deliziosi. Per salire dal prato verso 
s. Maria Maggiore alla villa, si passava 
pel portone, ora inurato, mediante sca- 
linata, ov'erano giuochi d’acqua nasco- 
sli, assai iu uso a quell’epoca, per diver- 
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timento de'villeggianti, nel bagnare al. 
l'improvviso alcuno. In prospettiva d'al- 
tro viale che conduce a quello della Sa- 
nità, partendo dalla facciata posteriore 
del palazzo Peretti, è addossata al muro 
confinante colla via Strozzi una fonlana 
più grande delle mentovate,chiamata del 
Nanetto dalla buona pittura a fresco di 
sua facciata, esprimente uo Nano mo- 
struoso con enorme cappello, forse caro 
a Sisto V (o ad alcuno de'suoi parenti), 
poiché era puredipioto in una tavola non 
più esistente. Sul frontespizio è l’ arme 
pontificia con ornati, sgorgando l'acqua 
da scogliera di grotteschi, e cade in bel. 
la vasca antica di marmo ornata: ne' la- 


terali muri sono spalliere di merangoli. - 


Altra bella fontana di questo viale è la 
situata incontro la facciata posteriore del 
palazzo grande, in mezzo a piazza qua- 
drata, il di cui musaico di pietre e mar- 
mi coloriti, in compartimenti rappresen- 
ta l’arme di Sisto V, ripetuta sui leoni 
di travertino, civé sulle fascie a guisa di 
stole che hanno sopra la schiena, i quali 
guarniscono alternativamente con vasi di 
pietra il parapetto che ricorre intorno a 
tal piazza. La fontana si compone di due 
tazze sovrapposte l’una all’ altra, ornate 
di sculture nella pietra, e con varie boc- 
ché d’acqua: fu già circondata da cancel. 
Jata di ferro, e vicino eravi il giuoco di 
boccie. Proseguendosi il corso del viale 
della Sanità, al di là del cancello di fer- 
ro che l’attraversa, vicino al palazzo tro- 
vasi addossata al muro la graziosa fon- 
tana formata da urna quadrilunga sol- 
levata da terra da due piedistalli, in cui 
cade l’acqua da una testa di leone fra 
scogli. Poco più in là, sotto un delizioso 
boschetto di merangoli piantati in quel 
largo del viale, ch'è costeggiato dal muro 
dell'antica conserva delle Terme, vi éun 
piccolo laghetto a fior di terra. Queste 
sono tutte le fontane, che 8’ incontrano 
nel percorrere il discorso.viale, oltre una 
infinità di fontanelle, vaschee bocche d’ac- 
qua, che servono a vario uso nel palazzo, 
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ed in tutte le annesse case dalla parte di 
Termini. Dopo i due viali Papale e del. 
la Sanità, il più lungo che sia nella villa 
Massimo è quello che cominciando dal- 
la fontana detta del Prigione, e andan- 
do parallelo a quest’ultimo termina vici- 
no alla Peschiera. Tal fonte fu così clua- 
malo , perché tra le altre statue che lo 
decoravano eravi la mezza figura, più 
grande del naturale, rappresentaute un, 
prigioniere, ed è uno de’ più grandiosi del. 
la villa. I suoi bassirilievi, cornici, vasi e 
altri ornamenti sono tulti di travertino, 
abbelliti coll’ insegne de' Peretti: il suo 
frontespizio tondo è sormontato dalla sta- 
tua cli Giove sedente, fra due vasi di bella 
forma. L’acqua esce da un masso di sco- 
gli sotto al nicchione ornato pure di scul- 
ture, e cade nel bacile sottoposto lungo 
30 palmi e largo quasi 20, dopo aver 
fatto allre mostre in due tazzette su- 
periori, ed in altre bocche; e ne'due trian- 
goli laterali al di sopra del suddetto nic- 
chione si vedono due teste di profilo iu 
bassorilievo a guisa di cammei sul fondo 
di .pietruzze nere. Questa fontana , ch'è 
addossata al muro divisorio della villa 
dalla vigna fia due cancelli di ferro, uno 
vicino al palazzo e l’altro a piedi del mon- 
te della Giustizia, dà il suo nome al via- 
le del Prigione in cui è situata, ch'è guar- 
nito da spalliere di merangoli lungo lo 
stesso muro; in una delle due estremi tà 
vedonsi piantati in terra due coni di pe- 
perino vuoti al di deatro, che anticamen- 
te servivano ad uso delle mole da grano; 
pregevoli avanzi d’ antichità che si tro- 
vano pure inaltri luoghi della villa. L’al- 
tro lunghissimo viale che comincia dalla 
descritta fonte, ha all’altra sua estremi- 
tà addosso al muro, che divide la villa 
dalla via Felice, una prospettiva larga pal- 
mi 37, in mezzo alla quale su piedistal- 
lo s' innalza la statua dell’ imperatrice 
Giulia, e questa alta palmi14, o meglio 
di Cerere quantunque tenga in mano de’ 
papaveri invecedì spighe, dentro nicchia, 
avendo laterali due altre nicchie con or- 
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nati e iscrizioni antiche. Nello stesso via- 
le, poco prima di tale prospettiva, è a de- 
stra la magnifica Peschiera detta il Pe- 
schierove, fatta da Sisto V co’disegni del 
Fontana , celebre per essere la fontana 
più grande ch’ esista in Roma, e pel fa- 
moso gruppo del Nettuno col tridente in 
mano in atto di domare l’elemento del- 
l'acqua flattuante e con Glauco o Tritone 
scolpito dalBernino,che neornava la som- 
mità ; poi venduto con altre sue statue, 
passò io Inghilterra : alati del Nettuno, 
in sito più basso, erano le statue di Or- 
feo e di Mercurio; gruppo e statue fatte 
scolpire dal cardinal Alessandro Montal- 
to. Questa Peschiera di forma ovale ha 
164 palmi di diametro io lunghezza e 
110 in larghezza, essendo tutta circon- 
data da balaustra di travertino, sui di 
cui pilastri si vedono ancora gli stemmi 
de’ Peretti : questi pilastri servivano di 
piedistalli alle 12 belle statue esprimenti 
deità e altri, fra’quali e quasi custodi del- 
la delizia, a destra un Ercole colla maz- 
za, eda sinistra un Fauno colla zampo- 
gna, come se volesse accrescere il grato 
mormorio dell’ acque; e fuori della ba- 
laustra ricorre un vialetto con ispalliere 
di bussi, che gira pure in ovato per '60 
passi: Inoltre la balaustra conteneva fou- 
tane con tazze di pietra, che con14 va- 
si intramezzavano le statue, e passando 
sullo scalino una quantità di giuochi d’ac- 
qua bagnavano le gambe, principalmen- 
te sopra il terrazza di circuito dal quale 
si discendeva. Da una parte di questo sì 
scende al viale della Sanità, e dall'altra 
due scalette portano a’ viali laterali io- 
torno alla Peschiera, scendendo le quali 
eranvi due iscrizioni antiche,ed essendone 
stata rubata una, l’altra riguardante una 
peschiera degli antichi, nel1836 fu tol- 
ta e collocata presso l’ingresso principa- 
‘le della villa o Porta Quirinale, a destra 
di chi entra; e nella parte opposta vi fu 
affissa quella moderna e bizzarra, perchè 
composta di dissillabi, già della 7’ 7//a Pa- 
lombara- Massimo della quale al suo pa- 
VOL. C, 


VIL 257 


ragrafo. Sotto alla balaustra, che va sem- 
pre in declivio come la Peschiera, si può 
passeggiare in piano sur un largo lastri- 
cato che gira intorno a fior d’ acqua; e 
dove il terreno è più alto vi fu pratica- 
to fra'grotteschi e altri ornati, che abbel- 
liscono tal fonle, un passaggio sotterra e 
sotto l’ acqua del medesimo , chiamato 
Terme dal Pinaroli nel Trattato delle 
cose memorabili di Roma; e da questa 
specie di grotta solterranea, per mezzo 
d’un’apertura fattizia, a foggia di balco- 
ne e difesa da grossi ferri, precisamente 
nel mezzo della Peschiera, si offre allo 
sguardo la basilica Liberiana, che fa ia 
lontananza un bellissimo colpo d’occhio 
dietro alla minuta pioggia d’acqua, che 
cade da'zampilli superiori in mezzo alle 
foglie acquatiche e altra verdura, parti- 
colarmente quando vi batte il sole, che 
rende il contrasto più sensibile. Sotto 
l’acqua della Peschiera, in tutta la sua 
circonferenza, sonovi molte uicchie , e 
ciascuna con vettina colla bocca verso l’ac- 
qua, per ricevere l’ ova degli sturioni, 
anguille e altri pesci che prosperano a 
meraviglia in quell’ampio recinto, e vi 
riescono d’ottimo sapore. Nel mezzo poi 
di essa trovasi una gran conca ovata, più 
profonda del resto, destinata a mautene- 
re soll’acqua i detti pesci, allorché si vuo» 
ta il vasto recinto. Nel suo esterno gi- 
ro erano alti cipressi, formanti una sce- 
na veramente maestosa e teatrale, le cui 
superbe cime riflettevano nell’acqua; ma 
questi alberi, forse il più bell’ornamento 
della villa, furono tagliati per cavarne 
profitto, quando si venderono le sue sta- 
tue e altri capi d’opera d'arte, e per ri- 
durne il terreno a cultura; come anche 
in quell'occasione fu distrutto un bosco, 
il quale estendevasi dalla Peschiera lun- 
go il muro sino alla casa de’ lavoratori 
presso la Porta Viminalis, e altri bel- 
lissimi boschi nel resto della villa. La ve- 
duta di questa grandiosa e rinomata fon- 
tana, co’suoi ornamenti, diseguata e in- 
cisa dal Venturini, si trova nella Raccol- 
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ta delle Fontane di Roma della Calco- 
grafia camerale, col titolo: Fontana e Pe- 
schiera nel Giardino Montalto alle Ter- 
me Diocleziane sul monte Viminale, ar- 
chitettura del cav. Fontana. Molte altre 
fonti furono fatte da Sisto V in vari siti 
di questa villa, essendosi studiato d' ar- 
ricchirla copiosamente della sua acqua 
Felice; onde il poeta Orso paragonò la 
villa per l'abbondanza dell’acqua e delle 
fontane alle ville d'Este in Tivoli, di Ba- 
gnaia e di Caprarola nella provincia di 
Viterbo, come più celebri d'Italia. A tal 
uopo Sisto V si servì dell’ espertissimo 
idraulico Giovanni Fontana, fratello di 
Domenico architetto e direttore di questa 
villa. E l'abbondanza dell’acqua e la va- 
rietà delle fonti di essa, fu celebrata da 
tutti quelli che la descrissero in prosa e 
in versi. La villa Peretti Montelto essen- 
do giunta ad unalto grado di magnifi- 
cenza con tutti gli ornamenti e amplia- 
zione brevemente descritti, dopo la 1.° do- 
nazione fatta nel 1586 da Sisto Va d. 
Camilla sua sorella, nipoti e discendenti 
in perpetuo, il Papa con breve del1.° ot- 
tobre158g ne rinnovò la donazione, com- 
presi il nuovo palazzo, e tutte le aggiun- 
te e miglioramenti, ed acque, comprese 
l’ antichità distrutte per la costruzione 
delle nuove fabbriche e le superstiti, de- 
rogando alle prescrizioni contrarie; ordi- 
nando all’arcivescovo di Fermo, al vesco- 
vo di Montalto, ed all’ uditore generale 
della camera di vegliare alla piena ese- 
cuzione di sua volontà, e mantenimento 
del possesso e privilegi della villa, a fa- 
vore di d. Camilla Peretti di Montalto e 
suoi discendenti. Considerando poi Sisto 
V, che nel breve non vi avea compreso 
gli abbellimenti e altro che in seguito a- 
vrebbe fatto nella villa Montalto, come 
realmente effettuò con tanti altri orna- 
menti e sculture antiche, a'15 maggio 
1590 con un 3.° breve il tutto compre- 
se nelle precedenti donazioni formali, in- 
sieme a quant'altro vi avesse poi fatto 0 
aggiunto, sino alla sua morte, riducendo- 


Vetta,“ 


VIL 


la in fatti a magnificenza veramente re- 
gia, etiam co’ denari della camera apo- 
stolica, derogando alle regole de regi. 
strandis, de non alienandis, ed altre. Il 
magnanimo fondatore della villa, volendo 
inoltre riunire in essa l’utile col dilette- 
vole, lasciò per sollievo e ricreazione di 
sua famiglia una ricca biblioteca al pa- 
lazzo delle Terme copiosa di molti volu- 
mi, dalui cominciata nel cardinalato, che 
poi fu aumentata da’ suoi pronipoti di 
molti volumi, che in tutto arrivarono al 
numero di 1682 , numero notabile in 
quell’epoca (non più esistevano quando 
comprò la villa il cardinal Negroni). De- 
siderando pure Sisto V di perpetuare la 
propria memoria nella sua famiglia, non 
solo fece fare molti ritratti suoi in varie 
maniere, fra’quali uno ancora se ue con- 
serva nella stessa villa dipinto su tavola, 
insieme con quello del cardinal Alessan- 
dro Montalto, ambo in iscorcio caricato 
per esser veduti al vero punto di ottica 
da due buchi praticati nelle tavolette la- 
terali; ma ancora vi lasciò il suo busto . 
in bronzo lavorato dal celebre fonditore 
Sebastiano Torvigiani detto il Bologna, 
e sussiste ancora pel narrato nel vol. 
LXXIX, p. 263. Per tutto questo, il Titi 
nella Descrizione delle pitture, sculture 
e architetture al pubblico in Roma, ivi 
1763, non dubitò dichiarare: Questa è 
la più gran villa, che sia dentro Roma, 
e occupa parte del Quirinale, del Vimi- 
nale e dell’ Esquilino. Avendo Sisto V 
sempre in mente il bellissimo detto d’A- 
ristotle: Ziîri magnanimi est possidere 
hortos,statuas,etquae ad decus et splen- 
dorem suae domus conferant; non è da 
meravigliare s’egli dopo avere speso nel- 
le fabbriche della villa scudi 59,000, co- 
me dice nel 2.° breve, ve ne spese poi tan- 
ti altri, che credette necessario un 3.° 
breve di donazione, non compreso l’im- 
porto degli acquisti e redenzioni di cano- 
ni, né gli abbellimenti e oggetti d’ arte. 
Il 27 agosto15go fu fatalissimo per Ro- 
ma, in cui morì il gran Sisto V, e secun- 
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do l’ordinario furono esposli a persecu- 
zione alcuni di que’ che avea maggior 
mente figurato nel suo glorioso pontifi- 
cato, e fra gli altri il celebre cav. Fonta- 
na, che passò a Napoli, e ivi morì; la ple- 
baglia, mossa da altri, voleva atterrare 
la statua eretla per gratitudine in Cam- 
pidoglio dal senato di Roma! Dopo quel 
priino furore popolare, Sisto V fu pian- 
to, e la memoria sua vive immortale. D. 
Camilla, tacciata d’ amore al guadagno, 
ricevè co’suoi parenti da' romani molte 
dimostrazioni d’ affetto. Essa allora abi- 
tava nel palazzo della Cancelleria, col nie 
pote vice-cancelliere cardinal Alessandro 
Montalto, e vi continuò a risiedere; ma 
è facile che di quando in quando pas- 
sasse de’giorni alla villa, ove si conserva 
il di lei ritratto dipinto in tela, vestita 
con semplicità. Fin dal1589 avea comin- 
ciato ad affittarne gli orti e continuò a 
farlo. Morì nel palazzo della Cancelleria 
a’ 14 luglio1605, lasciando il suo corpo 
nella cappella fondata dal fratello Sisto 
V in s. Maria Maggiore, ed erede uni- 
versale di sue graudi ricchezze d. Mi- 
chele Peretti, anche de’palazzi che pos- 
sedeva in Borgo, e ne’rioni Pigna, e Pa- 
rione prima sua abitazione nel cardina- 
lato del fratello. D. Camilla, a fronte di 
sua bassa nascita, non s'insuperbì di sua 
elevata condizione, seppe esercitare tut- 
te le virtù, e insieme sostenere la sua in: 
vidiata diguità. Entrato d. Michele anco 
in possesso della villa Peretti Montalto, 
ne lasciò il godimento al cardinal Ales- 
sandro suo fratello, e si può dire quasi la 
proprietà; oode avendovi preso grande 
affello, non ostante l’'enormi spese che fa- 
ceva per ornare l’altra sua villa di Ba- 
gnaia, nella provincia di Viterbo, tutta- 
via vi fece una gran quantità di miglio» 
ramenti, coll’ erricchirla di quadri, sta- 
tue, busti, bassirilievi, bronzi, iscrizioni 
e altre pregevolissime antichità, che in 
parte souo andato ricordando, colla spe- 
sadi somme iwmense. Altri oggetti d’ar- 
te vi poscro il cardinal Francesco Pere(- 
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ti, eil cardinal Paolo Savelli Peretti, che 
successivamente furono proprietari del= 
la villa. L’ illustre autore delle Notizie 
istoriche, ad onta di sue indicibili e fecon» 
de ricerche, non potendo indicare preci- 
samente quali furono gli oggetti d° arte 
posti nella villa da Sisto V, da'due car- 


‘ dinali Peretti e da’Savelli, fece la descri- 


zione di tutte le rarità di cui era ornata 
in ogni genere, eziandio degliaddobbi no- 
bilissimi delle sale, ricavata dagl’ inven- 
tari e dagli scrittori che ne parlarouo; in 
uno alla raccolta dell’ iscrizicoi antiche 
che esistevano nella villa, da lui ripro- 
dotte e in Duona parte illustrate; per tut- 
to impiegandovi 137 pagine in foglio, ol- 
tre le note, in cui si narra chi le illustrò 
e acquistò gli oggetti d’arte, debilamea- 
te avvertendo quanto è rimasto nella vil- 
Ja e suoi edifizi. Di tanta splendida e va- 
riata descrizione, a me nou è dato dirne 
parola, per le proporzioni che mi sono 
dura legge. Morto nel 1631 il principe 
d. Michele Peretti, sopravvissuto 8 anni 
al cardinal fratello, la lasciò col resto del- 
l’eredità all’ unico suo figlio Francesco, 
l’ultimo maschio della famiglia, sue so- 
relle essendo d. Camilla che si fece mo- 
baca in s. Caterina da Siena, e d. Maria 
Felice sposata al duca d. Bernardino Sa- 
velli maresciallo di s. Chiesa. D. France- 
sco continuò la vocazione ecclesiastica, e 
lasciò godere a d. Maria Felice tutte le 
sue grandi possidenze, insieme alla villa 
Montalto , dove ancora si conserva il di 
lei ritratto con iscrizione. Nel 1641 d. 
Francesco creato cardinale, ebbe campo 
di sfoggiare tutte le ricchezze di casa Pe- 
retti fino alla sua morte avvenuta a’ 3 
maggio1655, dichiarando suo erede uni- 
versale il primogenito di detta sorella, la 
quale lo seguì nella tomba neppure dopo 
uo anno, d. Paulo Savelli che avea ab- 
bracciato lo stato ecclesiastico, a condi- 
zione d’assumere il cognome e l’arme Pe: 
retti, senza mistura alcuna. Ma d. Paolo 
dopo aver adito all’eredità dello zio, col 
beneficio della legge e dell’ inventario, 
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non volendo deporre il suo celebre e an- 
tico cognome, per assumerne altro me- 
no illustre, che però gli portava immen- 
se ricchezze, fece solenne protesta di usa- 
rei due stemmi distinti in due scudi. Niu- 
nosì oppose, ed egli dopo il cognome Sa- 
velli aggiunse quello de’Peretti, indi nel 
1664 fu creato cardinale. Fece innova- 
zioni e qualche abbellimento nella villa, 
ove si vedono i suoi stemmi. Morì il car- 
dinale nel settembre1685, ed i funerali 
furono celebrati in Araceli a’ 12; e suc- 
cesse in tutta l'eredità il fratello d. Giu- 
lio, l’ultimo maschio del ramo principa- 
le de'Savelli, poichè il suo unico figlio 
primogenito d. Bernardino morì nel fior 
degli anni, e la propria sorella d. Mar- 
gherita fu maritata in casa Cesarini, la 
quale casa poi ereditò quanto rimase de’ 
Savelli e de’ Peretti. Nella sua longevità 
d. Giulio fu anco amareggiato nel veder- 
si costretto con suo dolore, per pagare i 
propri debiti o quelli degli antenati, e 
de’cardinali Peretti, di alienare la mag- 
gior parte de’ pinguissimi beni delle due 
case Savelli e Peretti in lui riunite, fra’ 
quali anche la superba villa Montalto, 
condannata a vile subasta pubblica nel 
1696, restando senza effetto l'impegno 
che per impedirlo avea preso il cardinal 
Albani, poi Clemente XI, a istanza del 
principe; quando già nellasventurata villa 
mancavano moltissimi oggetti d’arte, ed 
altre rarità e mobili preziosi. Risultò dal- 
la perizia contenere la villa e vigna 166 
pezze, e tulto il valore, compresi i mobili 
e un canneto di 7 pezze altrove, scudi 
92,445. Il principe d.Giulio protestò inu- 
Ulmente su tale stima, ed a'20 dicembre 
l’acquistò per 70,140 scudi il cardinal 
Gio. Francesco Negroni (V.) genovese, 
che tosto ne.prese possesso, e fece conva- 
lidare da chirografo pontificio. L’acqui- 
sto fece strepito per Roma, e die’a cono- 
scere il genio del ricchissimo cardinale pel 
bello. Egli compiacendosi poi di sì nobi- 
le possidenza, cominciò a farvi molti ab- 
bellimenti, per rilevarla un poco dal de- 
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perimento in cui si trovava, onde ne sus- 
sistono memorie, ed in più luoghi il suo 
stemma di 3 sbarre nere per lungo sul 
campo bianco. A perpetuare la villa nel- 
la sua famiglia, la fece entrare nel fide- 
com misso da lui istituito, Piissimo com'e» 
ra e divotissimo della B. Vergine della 
Neve, la pose sotto la sua protezione al- 
l'ombra della basilica Liberiana ovesi ve- 
nera, con iscrizione esistente nella villa; 
ed in tal guisa la distinse sopra tutte le 
altre ville di Roma, e prese il nome di 
Villa Negroni. Soleva passarvi la sta- 
gione estiva, é morì nel suo palazzo, ora 
Caetani, a s. Lucia de'Ginnasi, ilr.° del 
1713, lasciando eredi i nipoti marchesi 
Ambrogio e Bandinello Negroni. Questi 
si stabilirono alcun tempo in Roma, a- 
bitando ordinariamente il palazzo della 
villa. Oltreché i Papi, come dissi in priu- 
cipio, onorarono la villa, traversandola 
per solenni processioni, notate nelle /Vo- 
tizie istoriche, cominciando da Clemen- 
te X, quindi Benedetto XIII spesso si di- 
lettò passeggiarvi. E cominciaudo nello 
stesso secolo a viaggiare con frequeoza i 
sovrani e principi reali, molti si recaro- 
no ad ammirare la villa. I suoi terreni 
erano rinomati non mevo per la loro fer- 
tilità, che pe’tesori dell’antichità che con- 
tenevano, e gli scavi fatti per l'addietro 
erano riusciti ubertosi di vari capi d’ope- 
ra di scultura, co' quali probabilmente 
Sisto V ed i suoi eredi ornaroao il pa- 
lazzo e la villa stessa. La più feconda di 
tutte le escavazioni fu quella intrapresa 
nel1777 dal cav. d. Nicola d’Azara mi- 
nistro di Spagna, che soleva ritirarsi nel- 
la Torretta, rinvenendo le vestigia d’una 
casa, con pitture di buono stile, la quale 
di poco anteriore alle scoperte di Pom- 
peia, offrì il1.° esempio della maniera con 
cui gli antichi fabbricavano le loro abi- 
tazioni. Il palazzino e le pitture furono 
disegnate, incise e colorite; e segati i mu- 
ri, le pitture furono portate nel museo 
antiquario di Londra. Non mancarono 
illustrazioni, dalle quali si trae, che fos- 
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se stata una casa di delizie di Lucilla mo- 
glie di Lucio Vero e figlia di Marc'Au- 
relio. Posteriori scavi diedero de’ marmi 
scolpiti, una colonna di verde antico e la 
celebre statua di Nerone Citaredo, acqui- 
stata dal museo Vaticano. Conservando 
la villa la sua celebrità, era giunto il 
tempo che dovea perdere in gran parte 
il suo lustro, col venir spogliata di tanti 
suoi ornamenti dalla cupidigia d'un nuo- 
vo proprietario. Molte ragioni contribui- 
rono alla sua rovina, ma la principale 
fu l'assenza da Roma de’marchesi Negro- 
mi dimoranti inGenova loro patria, i qua- 
li malcontenti de’loro agenti e delle spe- 
se di manutenzione, cercarono disfarsene, 
massime per la lite nel1781 mossagli da 
parte de’ possidenti dell’acqua Felice, per 
la mancanza di questa proveniente dalla 
rottura d'una porzione dell’ acquedotto 
nell’iaterno della villa; forse derivata dal- 
l'aver gli agenti aperto delle cave di poz- 
solana in troppa vicinanza all’acquedot- 
to. Nel 1784 acquistò la villa la nuova 
congregazione de'Redentoristi, per for- 
mare ne'palazzi la casa professa, il no- 
viziato e lo studentato; ma per mancan- 
za del beneplacito apostolico restò sciol- 
to il contratto, laonde allora acquistò il 
convento e la chiesa di s. Giulianello, in- 
contro s. Eusebio (quindi benchè possie- 
da la casa e chiesa di s. Maria in Monte- 
roni, di recente comprò il palazzo e villa 
Caetaui sulla sommità dell’Esquilino pel 
noviziato, come narrai nel vol. LXXX, 
p. 57 e altrove). Pendente la lite e assu- 
mendosi le sue spese e il risultato dal 
compratore, a'27 agosto1784 i marche- 
si Negroni venderono la loro villa per 
scudi 49,000 a GiuseppeSladerini d’Em- 
poli ricchissimo negoziante iu Roma; pre- 
via la deroga al fidecommisso e la con- 
ferma della vendita di Pio VI, col patto 
di rinvestimento più lucroso, e in consi- 
derazione della lontananza de’proprieta- 
ri. Divenuto padrone lo Staderini della 
villa, subito pose in esecuzione il proget- 
to che principalmente l’avea indotto al- 
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I’ acquisto, la vendita cioè delle statue, 
antichità e altri ornamenti che l’abbelli- 
vano, poi tagliando pure i boschi e albe- 
ri secolari, e proponendosi d’affittare o 
vendereseparatamente diversi brtie giar- 
dioi, per trarne da tutto lucro conside- 
rabile. A'4 settembre col Diario di Ro- 
ma ne pubblicò lo speculativo divisamen- 
to, e quindi per una somma assai vistosa 
vendè tutti gli oggetti d’arte all’ inglese 
Tommaso Jenkins banchiere e agente de’ 
suoi connazionali in Roma. Egli era let- 
terato e possessore d’un piccolo museo 
antiquario, perciò intraprese un traffico 
per sé, e pe’ suoi nazionali che facevano 
viaggi in Roma per portar via il suo bel- 
lo e arricchirne i loro paesi: il solo Net- 
tuno passato in Inghilterra con altri capi 
d'opera fu stimato 2,000 zecchini. Per 
ventura di Roma regnava Pio VI, il qua- 
le intento ad arricchire il Museo 7 atica- 
ro, non permise che la città fosse spo- 
gliata di tutti gl'insigni monumenti, e per 
esso molti ne acquistò, meritando special 
menzione le due famose statue de’ così 
detti Consoli, che per comune opinione 
si credette rappresentassero Mario e Sil- 
la, fiochè provò E. Q. Visconti, essere 
Menaadro e Posidippo. E non sono da 
preterire il Demostene, statua sedente, il 
pregiatissimo Auriga Circense , la rino- 
mata statua di Mercurio scolpita da Zr- 
genui, e il bassorilievo colla figura di 
Giulia Mammea. Non contento lo specu- 
latore Staderini d’ avere spogliato la vil- 
la di tanti capi d'opera, quadri, busti di 
broazo, marmi, di tutto il mobilio e altre 
rarità, volle ancora cavar spietatamente 
partito da'suoi alberi e boschi che ne for- 
mavano il più bell'ornameoto, traendo 
considerabile somma dal loro legname, 
e riducendo tutto il terreno a coltura, 
nulla affatto curando, se non il proprioin- 
teresse. Meatr'egli continuava l’opera di 
distruzione di ciò che avea costato tante 
cure, tanlo tempo e tante somme,e prose- 
guiva la lite de’ partecipanti dell’ acqua 
Felice per la rottura de’suoi condotti, si 
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compì il nuovo braccio dell’acquedotto 
camerale, che unito alle spese di liqui- 
dazione de’danni importò scudi 14.208, 
a cuisi ricusò lo Staderini, finchè con 
ulteriori sentenze pagò per transazione 
18 apriler789 scudi10,500, e fu impo- 
sta una tassa provvisoria di scudi 3 per 
ogni oncia a tutti i possidenti e parteci- 
paoti dell'acqua, Aveano questi eletti a 
deputati della lite il principe di Piomhi- 
no d. Antonio, uno de’ principali utenti 
dell’acqua Felice, ed il marchese Camil- 
lo Massimo come fabbriciere nobile del- 
la camera Capitolina (fornito delle più ra- 
re virtù, generale delle poste pontificie, 
poi ambasciatore di Pio 777 a Tolentino 
e a Parigî, e deputato della suprema 
giunta del governo provvisorio di Roma, 
ne’quali articoli ne parlai, ed avo del be- 
nemerito autore delle Motizie istoriche), 
il quale a’26 di detto mese acquistò tut- 
ta l’iotera villa dallo Staderini , col ca- 
none di scudi g e bai. 10 a favore della 
chiesa di s. Maria de’ Monti, che nel1832 
redense il di lui degno figlio principe d. 
Camillo Massimo (questi nato dall’enco- 
miato marchese Camillo e da d. Barba- 
ra l’ultima de’ Savelli, dopo essere stato 
ablegato apostolico a Torino a portare la 
berretta cardinalizia al cardinal Costa a 
Torino, di cui fu poi arcivescovo, per la 
rinuozia alla primogenitura del fratello 
d. Carlo, di cui dovrò parlare nel para. 
grafo della Zilla Massimo al Laterano, 
si congiunse in matrimonio colla princi. 
pessa d. Cristina di Sassonia, successe al 
padre vel 1801, assunse il nome di Ca- 
millo, secondo le antiche costituzioni di 
sua famiglia, e pieno di onori e di meri- 
ti morì nel 1840, riferendone l' interes. 
sante necrologia il n. 38 del Diario di 
Roma), e in tal guisa rese libera tutta 
la villa da qualunque peso. Passata in 
tal guisa la celebre villa Peretti-Montal. 
to, e poi Negroni, in proprietà della nobi- 
lissima famiglia Massimo, tornando così 
essa ad aver cospicua casa nel Vico Pa- 
trizio, prese il nome di Villa Massimo. 


VIL 


La villa cominciò a riaversi da’colpi fin 
tali datile dal suo antecedente padrone, 
il quale l’avea quasi interamente spoglia» 
ta di tutti i suoi ornamenti; e sebbene 
non fosse più in potere del novello suo 
signore di far rivivere l’ antiche delizie 
distrutte cogl’irreparabili danni d’alberi 
stupendi, e coll’esportazione di tanti te- 
sori dell’arte, egli cercò per altro di fer. 
mare i progressi della distruzione, col 
conservare i viali e le spalliere intorno a 
terreni, che trovò già messi a cultura, e 
col mantenimento de’suoi palazzi. Quel- 
lo situato nell’interno della villa, che ri- 
tenne la sua antica denominazione di pa- 
lazzo Peretti, era stato già dallo Staderie 
ni ridotto ad uso affittabile fin da quan» 
do ne avea levate le statue de’così detti 
Consoli, ed altre rarità che l’ornavano; 
coll'andar del tempo poi, e stante le vi- 
cende delle cose umane (gravissime ne 
pati la nobile famiglia, riferite nel citato 
Diario di Roma, per essere stuta presa 
particolarmente di mira pel suo altacca: 
mento al suo sovrano Pio VI, in tempa 
della deplorabile repubblica del 1798, 
nella quale una commissione militare 
francese condannò a morte il marchese 
d. Camillo , benchè fosse stato plenipo- 
tenziario a Tolentino e ambasciatore a 
Parigi, e solo potè salvarsi colla fuga a 
Corfù: tutti i suoi beni però furono con- 
fiscati e venduti all’incanto dal governo 
repubblicano), vi fu stabilita uria mwani- 
fattura di marocchini e altri pellami, che 
nel 1819 cominciò a prosperarvi mera- 
vigliosamente, essendo anche favorita dal 
governo, coll’essere visitata dal tesoriere 
mg. Guerrieri e altri personaggi, e lo- 
data dal Diaria di Roma. Noterò che esso 
da vari enni è stanza d’ua pubblico stabi - 
limento di nuovi materiali per eleganti 
pavimenti. Si trae da’ Giornali di Roma, 
cnme da quelli del 185g a p. 935, e del 
1860 p. 735, che nel palazzo Peretti po- 
sto presso la piazza della Tribuna di s. Ma- 
ria Maggiore, n.18, vi è lo stabilimento 
romano di mattoni musaici marmorati 
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per pavimenti di G. M. O. Si dice anco- 
ra, essere stato attivato lo stabilimento 
fin dal1844 collo scopo speciale di sup- 
plire alla mancauza in cui trovavasi Ro- 
ma di buon materiale atto alla costru. 
zione di pavimenti. In seguito delle dif- 
ferenti sceltissime argille di cui si fa uso, 
e della ben intesa loro manipolazione e 
coltura, si ottengono materiali per pavi- 
menti che ad una compattezza, tenacità e 
durezza lapidea, congiungono vivacità e 
diversità grande di tiate, cosicché fabbri. 
candone solidi monocromi., e policromi 
di pressochè qualsiasi dimensione e for- 
ma geometrica, diviene non che possibi» 
le ma agevolissima la costruzione di pa- 
vimenti a disegni quanto variati e vaghi, 
altrettanto precisi e solidi. Lo stabilimen- 
to s'incarica pure di eseguire pavimenti 
a disegni variati; e fabbrica eziandio te- 
goloni pegli sporti de’cornicioni, non che 
grossi quadri e mattoni a tutto taglio, 
mattoncini per pavimenti acortina, e ma- 
teriali per forni e fornelli. L'altro palaz- 
20 che guarda la piazza di Terinini, con- 
servandolasua primitiva destinazione, ser» 
vì in varie circostanze ad alloggiare di- 
stiati personaggi, anche reali, come ho 
riferito in principio del presente paragra- 
fo. Anche nella signoria de’principi Mas- 
simo s1 fecero escavazioni con qualche suc» 
cesso, descritte nelle Volizie istoriche. Ter- 
mina il nobile autore e ora proprietario 
della villa, dopo averne raccontato le vi- 
cende nello spazio di 260 anni, decorsi 
dalla sua fondazione in poi all’epoca del 
1836, ia cui la nuova sistemazione del- 
l’acqua Felice fatta in seguito d’un chi- 
rografo di Papa Gregorio a 
go a vari cambiamenti seguiti nell’inter- 
no della villa, tanto riguardo alla posi- 
zione delle fistole, che le danno l’acqua 
dall’acquedotto maestro, quanto alla col- 
. locazione di quelle che portano la stessa 
acqua a’ diversi subutenti. Questa ope- 
razione chesi vuole, secondo l’autore, nou 
essere sta eseguita in tutti i punti se- 
condo la mente pontificia , espressa nel 
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chirografo, recò in origine de’ gravi pre- 
giudizi agl'interessi della villa, le difese 
della quale si pubblicarono nel1835 co’ 
tipi Salviucci, mediante i Cenni storici 
relativi all'acqua Felice. Nel pubblicar- 
si le IVotizie istoriche, \' affare pendeva 
avaoti a'tribunali. Ma già di tale opera» 
zione ragionai assai più sopra col Di- 
scorsa del prof. Cavalieri San Bertolo, 
Nel t. 24, p. 218 dell’A/bum di Roma, 
de'29 agosto1857, si produce la Pianta, 
discorsa nella il/la Borghese, per la riu» 
nione delle stazioni delle Zieferrate (V.) 
dello stato pontificio, onde scegliere in 
Roma il luogo per formarvi la stazione 
centrale , da servire d’arrivo e partenza 
comune. În esso si disapprova la proposta 
piazza di ‘Termini, per riconoscersi in 
proporzione angusta al bisogno, quan- 
tunque vasta » oltrediché presenta l’ in- 
conveniente di essere posto nel mezzo 
d'un rispettabile monumento (forse gli a» 
vanzi grandiosi delle TermeDiocleziane), 
e di essere lontano dal centro più popo» 
loso della città. Quindi si pose innanzi la 
parte più elevata della villa Massimi, al- 
tre volte Negroni, che se presenta una 
sufficiente superficie, trovasi in peggior 
condizione della prima località per la sua 
eccentricità ”’, 

Villa Massimo al Laterano. Urbana, 
rimane verso il termine della via che dal- 
la basilica Liberiana conduce alla Late- 
ranense, rimpetto alla Chiesa de'ss. Mar- 
cellino e Pietro. Essendo i principi Mas» 
simo signori della villa, edella 7illa Mas. 
simo alle Terme Diocleziane, da questa 
fecero trasportare, all'altra di Laterano 
in discorso, una gran tazza rotonda di 
marmo, del diametro di palmi 12, per 
essere fuori d'opera, e la collocarono a- 
vanti il casino in mezzo al giardino, da- 
ve presentemente serve ad uso di fonta- 
na. Non manca la presente villa di ame- 
nità, ed è interessante per la sua situa- 
sione. Trasfiso l’ultimo ramo de’Savelli 
ne’ Massimo, per quanto ho detto nel pre» 
cedente paragrafo e dirò pure in quello 
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1740, dopo la sua esaltazione, pran- 
zò in cella del Cardinal Corsini, 
nipote dell’ antecessore; e da ultimo 
nel 1831, il regnante Pontefice de- 
sinò in quella del Cardinal Zurla, 
onorando nelle rispettive celle di vi- 
sita il Cardinal Pacca decano del 
sagro Collegio, il Cardinal de Rohan, 
e il Cardinal Cristaldi infermo. 
Finalmente nelle stesse celle, i 
Cardinali prima della esaltazione al 
pontificato ricevono pubblicamente 
dal sagro Collegio gli omaggi come 
già fossero Papi; pratica molto antica, 
che ha principalmente luogo quando 
l'elezione è concorde in tutti i Car- 
dinali anticipando le loro congratu- 
lazioni, siccome fecero per Giulio 
II, per Leone X, cui baciarono con 
riverenza le mani, per Clemente 
VII, per Giulio ]II, per Marcello 
II, e senza dire di altri, per Grego- 
rio XII. 7. ELezione pE' Sommi Pon- 
TEFICI. | 
‘CELLERARIO ( Cellerarius ). 
Offizio tra i monaci, e altri religio- 
si. Chi n'è insignito ha cura della 
dispensa, detta Cellarium, e prov- 
vede il monistero del cibo pei reli- 
giosi. Dicesi Cellerario, e Cellerajo 
il camerlengo de’ medesimi moniste- 
ri, qguaestor, dispensator  monaste- 
riorum ; e chiamasi fra le monache 
Celleraia o Celleraria la camerlen- 
ga di esse, che funge l’uffizio del- 
la celleraria. Ne’ capitoli antica- 
mente il Cellerario era quegli, che 
ai canonici ed altri distribuiva il 
pane, il vino, e il danaro in pro- 
porzione della loro assistenza in co- 
ro, ed avea eziandio l’incarico di 
altri affari temporali. Dice il Ma- 
cri, che il soprastante alle carceri 
lateranensi chiamavasi Cellarius, e 


che con questo nome talvolta si de- 


nominò il Cellerario. 


| CELSI Anczeto, Cardinale. An- 
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gelo Celsi, nobile romano, e dottore 
in ambe le leggi, nacque nel 1600. 
Appena prelato, venne ascritto ai 
ponenti del buongoverno, e poscia 
fu segretario di tal congregazione 
Cardinalizia ; quindi nel 1645 dal 
Pontefice Innocenzo X fu promosso 
a uditore di Ruota, poi creato Cardi- 
nal diacono di s. Giorgio in Velabro 
ai 14 gennaio del 1664 da Alessan- 
dro VII. Questo Pontefice lo ascris- 
se anche alla congregazione del s. 
offizio, con la prefettura di quella 
del concilio. Da ultimo, dopo i con- 
clavi dei Clementi IX e X, a cui in- 
tervenne, il Celsi morì a Roma di 
settantun anno, ed otto di Cardi. 
nalato nel 1671, e senza memoria 
fu sepolto nella chiesa del Gesù, 
dentro la sua tomba gentilizia. 

CELSO (s.). 7. s. Nazario. 

CEMERINIANA. Sede vescovile 
dell’ Africa occidentale, la cui pro- 
vincia s' ignora. Solo sappiamo dalla |. 
Coll. Cart., che un suo vescovo fu 
presente alla celebre conferenza di 
Cartagine. 

. CEMESCAZACUZ. Sede vesco- 
vile dell’ Armenia maggiore, il cui 
vescovo Hairabiet si sottoscrisse ai 
concilii di Sis. 

. CENA. Sede vescovile dell’ Africa 
occidentale, d’ ignota provincia, di 
cui si fa menzione negli atti della 
conferenza di Cartagine. 

CENA. Si adopera questo nome 
dalla Chiesa per indicare quella, in 
cui fu da Gesù Cristo istituita la 
ss. Eucaristia, rinnovandosene la me- 
moria nel giovedì santo. Il cenaco- 
lo, o sala superiore, nella quale so- 
levasi mangiare presso i giudei, e 


.dove Gesù Cristo fece l’ultima ce- 


na co’ suoi discepoli, la vigilia di 
sua passione, vuole una pia tradi- 
zione, che da s. Elena fosse conver- 
tito in una chiesa, Dicesi inoltre 


VIL 


ne egregiamente dipinta da Filippo Vei& 
la volta rappresentante il Paradiso d'a 
Dante; e nelle pareti gli altri episodi del- 
la Divina Commedia; ossia | fnferno ed 
il Purgatorio, da Giuseppe Koch. 

Villa Massimo negli Orti Sallustia- 
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della Zilla Palombara Massimo,il pri- 
mogenito nato da tale matrimonio d.Car- 
lo, rinunziò in favore det fratello d. Mas- 
similiano la primogenitura, e fu padre 
dell’attuale signore della villa ; in questa 
a suo nobile ornamento fece principiare 


le superbe pitture a fresco , delle quali 
più sotto, ed io Trastevere istituì quella 
Scuola gratuita, mantenuta dalla madre 
del principe, d. Adelaide, di cui parlai nel 
vol. LXIII, p.117. Preferendo la carriera 
prelatizia,in breve fu ponente del buon go- 
verno,assessore di mg. governatore diRo- 
ma, ein fine presidente della camera. Ma 
volendo tutto dedicarsi allo studio, alla vi- 
ta ritirata e agli esercizi di beneficenza 
col suo prossimo, lasciò la carriera degli 
onori, dove lo chiamavano la sua illustre 
prosapia, i suoi talenti e le sue cognizio- 
ni. Morì12 gioroi dopo la degnissima sua 
madre a’6 gennaio 1827; benemerito del- 
la propagazione della fede, per la conver- 
sione degl'infedeli, il Signore lo richiamò 
a sè appuoto nel giorno della manifesta. 
zione della fede a’ gentili. Esposto nella 
chiesa domestica, dedicata al miracolo di 
s. Filippo Neri, per.aver ivi risuscitato 
Paolo Massimo , fu poi trasportato pel 
funerale nella chiesa parrocchiale di s. 
Eustachio, a forma di sua volontà, e tu- 
mulato nella cappella gentilizia pe’ pri- 
mogeniti di sua famiglia nell’arcibasilica 
Lateranense. Se ne legge l’elogio nel n. 3 
del Diario di Roma del1827. In quan- 
to poi ai bellissimi affreschi del casino, 
fatti cominciare dall’encomiato d. Carlo 
nel18 18, il fratello sunnominato dopo la 
di lui morte li fece continuare e furono 
compiti nel 1828. Gli egregi pittori fu- 
rono tutti tedeschi. 1l celebre Federico 
Overbech, tuttora vivente, dipinsein una 
delle stanze i fatti principali della Geru- 
salemme liberata del Tasso; peròl'ulti- 
ma parete fu dipinta daGiuseppeFiihrich. 
Nella stanza di mezzo, già portico, fu rap- 
presentato da Giulio Schoorr il poema 
dell'’Orlando Furioso di Lodovico Ario- 
sto. Finalmente nell’ultima stauza, ven- 


ni. Urbana, trovasi nel rione Trevi, die- 
tro s. Nicola di Tolentino, già giardino 
del duca Cesi (Y.), dalla cui nobilissima 
famiglia l’ereditò con altro il duca Mas- 
simo, che risiede nel Palazzo Afassimo 
(7.) all’Araceli, e n’è proprietario il du- 
ca d. Mario Massino presidente dell’ac- 
cademia pontificia de’ Lincei e commis- 
sario generale delle vie ferrate pontificie; 
il cui figlio d. Emilio duca di Rignano 
(del quale ducato parlai ne’ vol. LVIII, 
p.126, XCVII, p.108), nel gennaio 1858 
sposò d. Teresa Maria de'principi Doria- 
Pamphilj. Occupa la nobile e amena vil- 
la parte degli Or& Sallustiani, descritti 
di sopra, con nobile casino, e più volte 
il duca d. Mario l’aprì all'accademia ro- 
mana d’archeologia, di cui è socio ordi- 
nario, per celebrare la ricordanza del 
giorno natalizio di Roma. Pertanto si ha 
dal n. 37 del Diario di Roma del 1846, 
che a’'26 aprile gli accademici ascoltarono 
in questa villa il discorso del commend.' 
Gio. Pietro Campana. Si fece egli ad en- 
comiare la delizia e l'opportunità del luo- 
go, così ameno per sito e così classico per 
ogni maniera d'antiche memorie, e pre- 
sentò poi come soggetto del suo ragiona- 
mento un'elegante statuetta in bronzo al. 
ta intorno a 3 palmi, che forma parte del 
suo museo, così ragguardevole per la 
squisitezza, come pel oumero degli anti- 
chi monumenti. Disse la statuetta trova- 
ta nella via Tiburtina, e di ravvisarvi l’im- 
magine d’Ascanio figlio d'Enea; perciò 
espose quanto opportunamente recasse 
innanzi quell'immagine d’Ascanio, il dì 
memorabile pel natale d'una città, che 
venne fondata da’ discendenti d’Enea, a 
detto degli storici antichi. Jadi i soci 
passarono ad assidersi a lauta e leggia- 
dramente imbandita mense, in cui face- 
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vano corona cardinali, prelati e altri rag- 
guardevoli personaggi; mentre le roma- 
ne lettere e le romane arti erano degna- 
mente rappresentate da altri illustri. Ven- 
ne il convito' allegrato da musici concer- 
ti, eseguiti da’suonatori, che il sapiente e 
cortesissimo signore del luogo avea a ciò 
fatto disporre in sito contiguo. Né vi man- 
cò la giocondità delle muse. Finite le 
mense, passarono i soci a godere le deli. 
zie della villa, osservando l’antiche rovi- 
ne che ancora durano negli edifizi Sallu- 
stiani. E così essendo già gran parte del 
lietogiorno trascorsa, si dipartirono oltre 
ogni dire soddisfatti d'aver celebrato una 
memoria tanto a Roma auspicata, in tan- 
to leggiadra villa, e fra segni tanto gra- 
devoli della squisita gentilezza del duca 
Massimo. Si legge nel n.110 del Giorna. 
le di Roma del 1859, che per cura del 
cav. Salvatore prof. Betti presidente del- 
l'accademia romana d'archeologia, a’'5 
maggio i soci d’ ogni classe si trovarono 
nella villa Massimo sugli orti di Sallustio, 
cortesemente aperta dal duca d. Mario, 
per celebrare le romane Palilie. ]l car- 
dinal Reisach socio d’onore, con ragio- 
namento espose come Roma fin da’ suoi 
primordii fu eletta e preparata dalla divi- 
na Provvidenza ad essere la prima città 
del mondo, ed il centro del regno visibi- 
Je dell'’Uomo-Dio sulla terra. E siccome 
c'iusegna la fede nostra, che tutte le mon- 
dane cose sono da questa Provvidenza di- 
rette e disposte , si dee riconoscere che 
quando Romolo cinse il Palatino delle 
mura , che fin àd oggi ammiransi nel- 
le grandiose sue rovine, eseguì il divino 
decreto, il quale ab eterno avea prescel. 
to questa città per sede di Colui che sul» 
la terra dovea tener luogo di Cristo, il 
quale è l'Alfa e l'Omega, il principio e 
il fine di tutte le create cose. Ed il Si- 
gnore con destinar Roma ad esser la se- 
de del suo Vicario sulla terra, ha santi- 
ficato i natali di essa e rannodato l’inte- 
ra sua storia e tutte le sue vicende ‘al 
fatto, per dir così, centrale della ‘storia 
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del mondo, alla redenzione cioè del ge- 
nere umano. Indi ebbe luogo il convito, 
onorato anche da altri cardinali. Dopo 
il pranzo gli accademici partirono, e pas- 
sarono a vedere lo scoprimento dell’anti- 
ca chiesa di s. Clemente, di cui parlai nel 
vol. XCVI, p. 271. Finalmente narra il 
n.123 del Giornale di Roma del1860, 
avere l'accademia romana d'archeologia 
celebrato secondo il suo istituto il giorno 
del natale di Roma nella villa Massimo 
agli orti di Sallustio, gentilmente aperta 
dal duca d. Mario Massimo. Il ragiona» 
mento fu del cav. d. Felice Profili retto» 
re del seminario romano, il quale con ar- 
gomeuto confacente alle grandi rimem- 
branze, svolse quello: chela Roma antica, 
sio da quando Romolo ne segoò coll’ a- 
ratro le mura, or sono meglio che XXVI 
secoli, fu da Dio stabilita per sede del 
Romano Pontefice. Passati poi i soci al- 
la mensa, decorata da 7 cardinali, e da 
altri soci, compresi il marchese Antici- 
Mattei senatore di Roma e il signore del. 
la villa; e insieme con essi que’cultori de’ 
classici studi e delle belle arti, che sono 
encomiati fra quelli che più ne manten- 
gono in Roma la lode. 

Villa Mattei.Urbana, giace sulla soma - 
mità occidentale del Monte Celio, vera- 
mente deliziosa per l’ amenità del sito. 
Essa fu fatta erigere per luogo di dipor- 
to da’ Mattei duchi di Giove, Ridolfino 
Venuti, oltre l’opera che comiuciò a scri. 
vere su questa villa, e compita cop figu- 
re io 3 tomi da Gio, Cristoforo Amaduz- 
zi (della quale diedero ragguaglio l E/fe. 
meridi letterarie di Roma del 1779 a 
p. 217, 225, 233), ricordata nel vol, L, 
p. 311, nella Roma moderna pubblica. 
ta nel1767, ecco secondo il Venuti come 
allora trovavasi. Dietro le mura della 
Chiesa di s. Maria in Domnica detta la 
Navicella, da quella di marmo che le 
è vicina, sorge la villa Mattei, celebre pe’ 
suoi lunghi viali, fontane, statue e altre 
curiosità singolari, molto considerabile, 
essendo stata ridotta in sì bella forma dal. 
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-l’animo generoso di Ciriaco Mattei mar- 
chese di Rocca Sinibalda, dopo la metà 
del XVI secolo, cioè nel1572 secondo il 
Vasi, altri dicono nel158 1. Primeggiano 
fra tutte le altre fontane, quelle di Atlan» 
te che sostiene il mondo, delle Colonne, 
dell’Ercole combattente con l’Idra, e de’ 
Mostri marini, nel cui vicino viale erano 
moltissime iscrizioni. Sorge nel mezzo 
d’un ameno teatro un obelisco di grani» 
to formato con due pezzi uniti pieni di 
geroglifici, che descriverò più sotto. Nel 
prospetto di esso era un gran busto d’A- 
lessandro Magno, ed un sepolcro, ovve: 
ro labbro, con bassorilievo rappresentan+ 
te le g Muse. Nel giardino, che avea un in- 
tricato laberioto di busso, erano sparse 
diverse urne sepolcrali e Termivi anti, 
chi. Si contavano 29 colonne di marmi 
mischi, e quella assai alta avanti il labe- 
rinto era singolare, per essere di porfido 
verde di grana finissima e sottile, Tra le 
urne disposte ne’lati del 1.° viale, si di- 
stinguevano dwe, una per esser fatta a 
guisa di tempio ricoperto di tegole, l’al- 
tra per esservi scolpito un porco, a cui 
un genio porge la facella, forse già sepol- 
cro d’un epicureo, Nel palazzo eravi la 
testa colossale di Plotina, e la statua di 
Diana di scultura greca: il cavallo anato- 
mico è moderne. La statua d’ Antonino 
Pio, e quella più grande del naturale di 
L. Vero. Il busto di Serapide di basalte, 
e una statuetta di Cerere. Singolare è 
quella della Pudicizia velata, maggiore 
del naturale, dal Wiackelmano creduta 
Melpomene, perché talvolta le donne por- 
lavano una specie di calzari alti, che fa- 
cilmente si ponno confondere col cotur- 
po teatrale. Un vaso d’africano, e una la» 
pide di granito rosso con istrumenti ar- 
chitettonici. Il busto d'Ercole giovane di 
greca scultura. La bella statua dormien- 
te del Fauno coll’ otre che servi di fon- 
te. Allo stesso uso fu adoperato l’insigne 
gruppodelle due statuette, del Satiro gia» 
cente di cui pare si ascoltino le strida e 
si senta il dolore, e del Fauno inatto di 
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trargli destramente la spina dalla pianta 
del piede;.colla precedente statua passa- 
to al museo Vaticano con altri monu- 
menti, In esso pure furono trasportati la 
bellissima statua dell’ A mazzane, coll’iscris 
zione, Translata de schola Medicorum; 
la statua di Diana, con lunga veste; una 
testa di Plutone; una base rotonda, figu: 
ratovi un culto egizio. Alcuni de’ quali 
monumenti speltavano però al palazzo 
Mattei, di cui riparlerò. Inoltre orna vano 
la villa; Un’antica tavola di porfido ver» 
de molto grossa. Statua di donna giova» 
ne servita per fonte. I vasi sono antichi 
e per uso del vino. La statua d’Augusto 
è la migliore della facciata del casino 0 
palazzo. Urna colle g Muse. Due pezzi 
d'obelischi, uno de'quali apparisce dal- 
l'iscrizione gotica essere stato in Campi: 
doglio. La gran testa d’Alessandro Ma- 
gno, trovata sull’A ventino daCiriaco Mat- 
tei, fu riunita in più pezzi; il Venuti e 
l'Amaduzzi lo stimarono il più gran ba: 
sto che esista al mondo, poichè la testa è 
alta 8 piedi parigini, e in conseguenza 
la statua colossale sarà stata alta circa 
64 piedi. Nella villa si vedono le vestigie 
dell’antiche mura di Roma. Si legge nel- 
l’Amaduzzi; Questa villa scriveva nel det- 
to1779, ha subìto il destinodi tutte l'al» 
tre delizie de’ nostri aotichi e ricchi sie 
guori, le quali ordinariamente non so: 
pravvivono lungo tempo al foudatore. 
La loro preziosità e vastità diventano per 
lo più onerose a’ successori a tutt'altro 
inclinati, e il bisogno talvolta fa che se 
ne distragga anco le cose più singolari. 
Vi sono in Europaalcune statue, le quali 
malgrado la difficile loro mobilità, essen- 
do esse per loro natura affatto immobi- 
li, hanno più girato il mondo, nel corso 
de’secoli e in minori periodi, che se fos- 
sero state viventi; e guai all’alma Roma, 
se dalle inesauste sue rovine non si traes- 
sero di quando in quando, come da mi- 
niere, nuovi.e preziosi monumenti a ri 
parare fors’anco eon asura il suo spoglia- 
mento, che forma le delizie e il decoro 
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oltramontani ricchi,sempre avidi di quan- 
to formò l’incomparabile grandezza e ma» 
gnificenza di Roma. Soggiaciuta a tale 
deplorata sorte la villa Mattei, prima il 
marchese Venuti, e meglio l’Amaduzzi, 
vollero almeno rimediare a grao parte di 
tanto danno, con eruditamente descrive- 
re i monumenti numerosi e pregevolissi- 
mi che nobilmente abbellivano l’insigne 
villa Mattei, come pure que'del Pal/azza 
Mattei (Y”.), che formanti isola sono ve- 
rameote 4 a piazza Mattei presso s. Ca- 
terina de’'Funari, cioè idue uniti de’ Mat- 
tei de’duchi di Giove, ed i due uniti de’ 
Mattei duchi di Paganica, i quali ne pos- 
sedevano un 3.° nella via di Campidoglio; 
il che mostra quante ricchezze possedè la 
nobilissima famiglia, e di qual genio fù- 
rono i suoi illustri. I 4 palazzi uniti in 
isola furono edificati sopra uno parte del- 
le rovine dell’ antico Circo Flaminio, il 
più rinomato nell'antica Roma, dopo il 
circo Massimo. Quello che più interessa 
agli amatori degli antichi monumenti 
marmorei, él'edificato nel1616 daAsdru. 
bale Mattei, emulo del bel genio di Ci- 
riaco suo fratello maggiore, fondatore e 
decoratore di questa villa, che sorgendo 
a lato della chiesa di s. Caterina, più che 
palazzo fu un vero museo in ogni gene- 
re, arricchito di bassirilievi , di sarcofa - 
ghi, di cippi, di busti e di statue, in buo- 
na parte circensi e frutto del suolo in 
cui fu innalzato il maestoso ed elegante 
edifizio. Ora è abitato dal suo signore 
marchese Matteo Antici Mattei senatore 
di Roma. Il cardinal Jacopo Corradi fer» 
rarese, recatosi in questa villa per riaver- 
si da grave infermità, vi morì d’avni 64 
a’ 19 gennaio del1666. Il Vasi, che pub- 
blicò nel1804 il suo Ziineraria di Roma, 
dice la villa già una delle più belle e de» 
liziose della città, per viali, boschetti, fon- 
ti, e per copiosa raccolta di marmi scal» 
piti e avtichi, rimarcando esistenti l’ ur: 
na colle Muse e il busto colossale d' A- 
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la, per la sha esposizione, si godono ve- 
dute magnifiche di Roma e delle vici- 
nanze ; fu architettato da Giacomo del 
Duca siciliano. Ne'primi anpi del corren- 
te secolo acquistò la villa, quando dalla 
Spagna (V.) venne a stabilirsi in Roma, 
d. Emanuele Godoi principe della Pace 
e di Bassano, da cui, sono diversi anni, 
passò in potere di altri. IH principe vi a- 
vea raccolto nel palazzo vari quadri ma» 


derni, molti de’quali di autori spagnua» 


li. Negli scavi fatti dallo stesso principe 
si rinvennero due grandi piedistalli qua- 
drati scritti da ogni lato, co'aomi de’sol« 
dati componenti tuttala coorte 5.° de’ Zi. 
gili. Da tali iscrizioni si trae, che quella 
coorte avea stazione nel Celia, e il dotto 
archeologoKellermann le illustrò. In que- 
gli scavi fu pure trovato uu antico pavi- 
mento di musaico, e il famoso erme bi- 
cipite colle teste di Socrate e di Seneca, 
aventi per di sotto i nomi scritti, per cui 
si vennero a conoscere le vere sembiane 
ze del filosofo romano, ch’erano state si- 
no allora controverse. Nel mezzo d’ un 
gran prato, avanti il palazzo, è il piccola 
Obelisco Mattei. Questo è un frammen-» 
to dell’obelisco, il quale per le dimensio» 
ni è analogo all'Obelisca della Rotonda 
(V.), innalzato nel15932 da Ciriaco Mat- 
tei, indi restaurato e posto sopra alta 
masso di granito rosso, tagliato anch’es- 
so a forma d’obelisco, perché fosse orna=« 
mento al prato che dispose a inodo di 
circo nella sua magnifica villa Celimone 
tana, Fu questo un dona dell’11 settem: 
bre di detto anno, che fece il popolo ro» 
mano a quel magnate, per le sue viva 
istanze, considerando l’ amore grandissi» 
mo e la cura che metteva a raccogliere 
monumenti antichi, e formare un dovi» 
ziaso museo, ch'è rimasto fina all’ultima 
periodo del secolo decorso, e che foruì, 
come dissi, molti aggetti pregevolissimi 
pel museo Pio Clementino del Vaticauo, 
Il frammento d’obelisco apparteneva a 
Roma, perchè da tempo immemorabile 
vedevasi nella piazzetta di Campidoglio, 
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dinanzi la cordunata per cui discendesi 
all'arco di Settimio Severo. Dalla storia 
di Domiziano, riferita da Svetonio, si ri- 
conosce l'esistenza d’un tempio d’Iside, e 
d’un collegio di sacerdoti isiaci, sul Mon- 
te Capilolino, quiudi può congetturarsi, 
opiva Nibby, che da quel tempio proven- 
ga questo frammento. Esso era scoperto 
fino dal 1.° periodo del XV secolo, poi- 
ché è ricordato dal Poggio Fiorentino, 
De variet. Fort., lib. 1, e successivamen- 
te lo è stato da altri, fino al suo tvaslo- 
camento definitivo. Il Cancellieri, nella 
«Storia de’possessi, a p. 338, offre un bel 
numero di scrittori che ne parlano, e lo 
dice ornato di geroglifici. Il p. Casimiro 
da Roma,. Memorie istoriche della chie- 
sa dis. Maria d° Araceli, parlando a p. 
1 della cappella dis. Matteo di tal chie- 
sa de' Mattei, la presente essendosi edifi- 
cata da Alessandro protonotario e decano 
de’chierici di camera, figlio del suddet- 
to Ciriaco nel1564, ed ivi giacciono am- 
bedue con altri della famiglia, narra che 
nel sito era già l'andito per cui dalla chie- 
sa si scendeva nella piazza di Campido- 
glio, detta un tempo anche di 6. Maria; 
ed avanti la porta o sopra il cimiterio, 
ergevasi il piccolo obelisco di mediocre 
altezza, ornato di geroglifici egizi, nella 
cui base o piuttosto vicino ad esso legge- 
‘vasi la seguente memoria. Deo Caule - 
Flavius Antistianus - Y. E. De Decem 
Primis- Pater Patrum. L’obelisco poi fu 
collocato nella villa Mattei. Insomma, co- 
me meglio dichiara il Marangoni, Del- 
le cose gentilesche , p. 364, la cappella 
di s. Matteo fu eretta nel luogo ove stava 
l’obelisco, e nel1582 l’otteunue dal senato 
romano il marchese Ciriaco Mattei e tra- 
sferì alla sua villa, la cui figura e spiega- 
zione riporta il p.Kircher, De Obdelisch., 
t. 3, p. 317, ed il Zoega, De origine et 
usu Obeliscorum, p. 630. Dopo che la 
villa Mattei venne in potere del priucipe 
della Pace, questi fra gli altri lavori di 
abbellimento e di ristauro, nel1820 fece 
pur quello di rialzare quest'obelisco Mat- 
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teiano che minacciava rovina, e nel col- 
lucario di nuovo, avvenne l’infortunio do- 
loroso, che uno degli operai, tenendo le 
mani sotto, mentre l’obelisco si colloca- 
va, miseramente ve le perdette, sorpreso 
dall’improvvisa rottura d'un canapo che 
in un istante fece piombare la mole al 
posto destinato. L'iafelice, fra gli spasi- 
mi, ebbe a soffrire sul luogo stesso l'am- 
putazione, lasciando le mani, con parte 
d’un braccio schiacciate fra il piedistallo 
e l’obelisco. Caso deplorabile e tremen- 
dol Sembrami ricordare, che il principe 
assegnò allo sventurato una pensione vi- 
telizia. Lo stile de’geroglifici della parte 
untica superstile è prelto romano, € si 
direbbe contemporaneo di quello ricore 
dato del Pantheon. Riferisce il Melchior. 
ri, l'obelisco misura palmi 36, ossia pie- 
di 19.9, corrispondeoti a metri 8.040. 
Proviene come quello della Rotonda, e 
come l’ Obelisco della Minerva, dagli e- 
difizi dedicati al culto d’Iside e Serapide, 
e perciò chiamato Zseo e Serapeo. Des: 
so fu eretto da Ramses detto il grande 
Sesostri. La parte superiore è antica, l'ia- 
feriore è moderna con geroglifici imita 
ti. Ora è proprietario di questa villa il 
sig. Trocchi. 

Villa Medici. Urbana, sulla vetta del 
Monte Pincio, tvala Chiesa della ss. Tri- 
nità de’ Monti (nel quale articolo ripar- 
lai del monte), e la Villa Pubblica o pas 
seggiata. Essa è sommamente amenissi- 
ma, e vi sitrovano viali spaziosi, boschet- 
ti ombrosi, fontane e altri ornamenti, 000 
che un sontuoso palazzo con due faccia- 
te, una interna, l’altra sulla via pubblica: 
oltre la sua bella apparenza esterna ha 
sull’alto una veduta mirabile di Roma 
e de’luoghi propinqui della campagna, € 
dentro visi gode d'un’aria veramente 0t- 
tima. Signoreggia la parte più abitata di 
Roma, che formava un tempo il campo 
di Marte, dirimpetto al palazzo Vatica- 
no, oude il cav. Artaud la-disse Cittadel- 
la di Roma. Occupa lo spazio su cui er- 
gevasi il tempio del Sole, sulla sommità 
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dell’antico Collis Hortulorum, di sopra 
parlato descrivendo gli Orti de’ Domizi, 
Lucullani e Sallustiani. Avea promesso 
.nel vol. XXVI, p. 220, di parlare del 
suo Palazzo di Roma a tale articolo, ma 
poi in esso reputai meglio di avvertire 
che l’avrei eseguito in questo, siccome a- 
derente ad una delle Ville di Roma, e 
vado ad effettuarlo. Tanto la villa, quan- 
to il palazzo furono fatti erigere da Gio- 
vanni Ricci(7.) da Monte Pulciano, crea- 
to cardinale nel1551 e morto nel1574, 
sui.disegni e buone architetture di An- 
nibale Lippi; ma la facciata rispondente 
alla villa: si pretende disegno di Miche- 
langelo Bonarruoti, morto nel1564. Rac- 
conta il Cancellieri: La villa Medici è fon- 
data sopra un palazzetto della nobile fa- 
miglia Ricci, e sopra altro terreno che 
Caterina de Medici regina di Francia 
fece alienare dal dominio de' Minimi (V.), 
acui Carlo VIII ne avea fatto donazione, 
a vantaggio del loro convento contiguo 
alla chiesa della ss. Trinità, ora ambo 
delle dame del Sagro Cuore di Gesù(V.). 
Oltre pure due iscrizioni poste nel palaz- 
20 ospitale, e con allusione dell’ operato 
da'Medici. Il palazzo è sovrastato da due 
loggie coperte a guisadi campanili, aven- 
ti nelle loro 4 facce archetti sostenuti da 
piedritti, ornati con 4 pilastri ionici, con 
due nicchie e con una ringhiera per ar- 
co, dal. più al meno. Inoltre nel Ziber 
Censuum della camera apostolica si leg- 
ge: Academia (ch'è l’attuale proprieta- 
ria) Regia Gallorum bonarum artium, 
Pro censu praesentis anni terreni, posit. 
in Firidario , in Monte Pincio, jam in 
emphyteusim perpetuam concess. cl. me, 
Cardinali Ferdinandi de Medici de an- 
no1579, el postea cess. Serenissimis du- 
cibus,etregibus Hetruriae,nunc ex con- 
traclu permutationis sub die 18 maii1803 
pertinen. Eidem Academiae ad formam 
Jurium sub die 27 junii 1805 exhibit. 
prout in actis suppressi officii Toschi, 
libram unam cerae albae laboratae per 
manus, Le quali parole vado a spiegare, 
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Quando il Ricci volle sul suolo formar- 
vi la villa e fabbricarvi il palazzo, che il 
Nibby crede nel1540, ed io più tardi, la 
camera apostolica, gli die’ in enfiteusi il 
terreno con censo. Egli morto, acquistò 
villa e palazzo il cardinal de Medici, col 
quale nel 1579 si rinnovò l'investitura, 
ed allora la villa prese il nome di Z'i//a 
Medici; il cardinale quindi divenne gran- 
duca di Toscana col nome di Ferdinan. 
do I nel1587, rinunziando poi la porpo- 
ra. Egli ed i suoi successori abbellirono 
e decorarono la villa e il palazzo, anche 
con pregialissime sculture antiche: ne fe- 
cero la residenza de’loro ambasciatori in 
Roma, ed in questa recandosi essi o i 
principi di loro famiglia abitarono il pa- 
lazzo. Fra'secondi, con predilezione spes- 
so vi soggiornò il cardinal Alessandro de 
Medici, il quale oltre diversi abbellimen- 
ti, fece costruire la Fontana incontro a 
Villa Medici (V.), e nel1.° aprile 1605 
divenne Papa Leone XI, ma visse 26 gior- 
ni. Nerrai nel vol. LXXIII, p.124 e125, 
che s. Gaetano patriarca de’ chierici re- 
golari e fondatore de’ Teatini, con Gio. 
Pietro Carafa, poi Paolo IV, abitavano 
una casetta con chiesa, poscia racchiu- 
sa in questa villa, quando nel 1527 nel 
tremendo sacco di. Roma furono bersa- 
glio de’ più abbeminevoli oltraggi e tor- 
menti, supponendosi che tenessero dena- 
ri nascosti, de'forsennati e feroci soldati 
nemici (i quali inoltre, restati delusi nel- 
la loro insaziabile ingordigia, si rivolse- 
ro contro il p. Desiderio Mota minimo 
o paolotto, rimasto solo alla custodia del 
vicino convento della ss. Trinità , e per 
indurlo a manifestare le sognate ricchez- 
ce di quel luogo, lo appesero ad un albe- 
ro, barbaramente legato pe'testicoli, do- 
ve restò semivivo dallo spasimo atroce; 
ma avendo invocato il suo fondatore s. 
Francesco di Paola, ricuperò interamen- 
te la salute. Tutto narra il Cancellieri). 
Ad onore del Santo, nel 1704. il gran- 
duca Cosimo III restaurò la chiesuola, 
e pose una lapide in memoria del deplo- 
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rabile avvenimento. Nel pontificato d’ Ur: 
bano VIII (V.), l'ambasciatore tosca- 
no alloggiò nel palazzo il gran Galileo 
(che meglio celebrai nel vol. XCII, p. 430 
e seg.), allurchè fu chiamato in Roma a 
render conto del suo libro sul sistema Co- 
pernicano. Passata la Toscana nella ca- 
sa degli Habsburgo-Lorena , ia villa fu 
stanza de’principi della medesima nel por- 
tarsi in Roma, e nel pontificato di Pio 
VI, oltre il granduca Leopoldo I e il fra- 
tello imperatore Giuseppe Il, vi alloggia- 
rono 3 arciduchesse d'Austria, cui il Pa- 
pa mandò in questo palazzo a ciascuna 
la Rosa d'oro benedetta, come nartrai de- 
scrivendo la Zilla Massimo, già Mon- 
talto. Invasa la Toscana da’repubblica- 
ni francesi, e costituita in regno d'Etru- 
ria, riferisce il cav. Artaud, vella Storia 
di Pio III, che nel1802il ministro del- 
la repubblica francese m." Cacault, im- 
maginò la convenienza di cambiare il pa- 
lazzo che la Fraucia possedeva nella via 
del Corso, incontro il palazzo Doria-Pam- 
philj, dove era stata collocata l’ accade- 
mia artistica di Francia, colla magnifica 
villa Medici, situata sull’elevato e delizio - 
so Monte Pincio, Il ministro del nuovo re 
d'Etruria avea ragionevolmente opposte 
alcune difficoltà; ma il ministro francese 
in Firenze Clarke, le superò, ed il nego. 
ziato finì il14agosto, fattosi il cambio pu- 
ro e semplice della villa col palazzo del- 
l'accademia. Iu quest’ affare tutto il van- 
taggio fu per la Francia, grande servigio 
che si deve a n." Cacault. Ed anche sen- 
za contare l'acquisto d’un’area capace a 
formare una stupenda scuola di belle ar- 
ti, # valore pecuniario della villa supera 
di molto quello del ceduto palazzo. In- 
perocchéè nel 1788 il cav. Gianni ministro 
io Roma del granduca Leopoldo I, per 
le vertenze che arde vano colla s. Sede, te- 
mè che la villa Medici potesse essere po- 
sta sotto sequestro, e ne propose l’acqui- 
sto al marchese Fortia, forse per 94,000 
lire. Alcuni amici distolsero il marchese 
dalla comprita, che poi si pentì di aver 
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trascurato sì bella occasione, con diveni- 
re possessore d'una villa così bella, ricca 
di marmi, di vasi, di statue, e circonda. 
ta da ameni vigneti e giardini, la quale al- 
lora poteva valere un mezzo milione di 
lire tornesi. Succeduta la permuta del 
palazzo al Cosso, dell'accademia dell’arti 
di Francia, colla Zilla Medici, questa 
venne chiamata coll’antico nome, e con 
quello di Accademia di Francia: il di- 
rettore m." Suvée ne prese possesso, Se: 
guì la permuta a'18 maggio 1803,eil 
riconoscimento dell’enfiteusi della came- 
ra apostolica a' 24 giugno 1805. Ragionai 
dell'accademia di Francia, foudata in Ro: 
ma nel:1665 nel palazzo Valle dal re Lui- 
gi XIV, anche ad istanza e consiglio del 
famoso Le Brun, a vantaggio de'francesi 
pensionati perlo studio dell’arti belle, ne' 
vol. I, p. 55, XXVI, p. 220, LIX, p. 44, 
LXXIII, p. 208, LXXVI, p. 321 e al- 
trove. Siccome in detto palazzo doveasi e- 
dificare l'odierno Teatro Zalle,nel1725 
Luigi X V acquistò quello del Corso, da. 
ultimo Palazzo dell'ordine Gerosolimi- 
tano (V.), il quale lo alienò ad altri, io 
origine de’ Mancini. Egualmente a suo 
luogo dissi, che il direttore dell’ accade» 
mia, di diritto è accademico di merito di 
quella di s. Luca, il cui presidente sup» 
plisce alla francese nella direzione nella 
vacanza del direttore, secondo il conve- 
nuto nel 1646.Nell'accademia hanno stan 
za e fanno vita comune col direttore, cit- 
ca 2/4 giovani studenti provigionati,i qua. 
li principalmente attendono alla pittura, 
alla statuaria, all’architettura, all’ iata- 
glio, e da essa uscirono un bel numero 
d’illustri artisti. Nel mese d'aprile di cia 
scun anno si espongono nel palazzo alla 
veduta del pubblico le opere d’arti con- 
dotte da’ giovaui pensionati, Ne riferirò 
due esempi. Notificò il n. g2 del Gior- 
nale di Roma del1851: Mercoledì 23 8° 
prile comincerà a villa Medici |’ espos- 
zione annuale dell'opere de’ pensionali 
della scuola francese, per continuare ! 
giorni susseguenti sino a’ 10 maggio 18 


VIL 


elusivamente, da un’ora antimeridiana 
fino alle 4 pomeridiane. Altrettanto au- 
nunciò il n. ga del Giornale di Roma 
del1856. Il cav, Arteud, nella Storia di 
Leone XII, t. 2, p.190 e seg., con noti- 
zie della villa e sull’accademia, racconta 
la festa fatta io essa dall’ambasciatore di 
Francia duca diLa val-Montmorency, per 
cessione del direttore dell'accademia m.” 
Guerin, per celebrare nel 1825 la coro- 
nazione di Carlo X re di Francia, con 
finto obelisco innalzato sotto la direzione 
di w." Champollion il giovane, che rove. 
sciato da un uragano, pensionati lo rial- 
zarono prodigiosamente. Vi furono suo- 
ni, illuminazione, fuochi artificiali, ed e- 
levazione d'un globo areostatico,alla pre- 
senza dit 0,000 spettatori. Innanzi la sta- 
tua colossale di Luigi XIV seguì una can- 
tata. La festa terminò con una grandio- 
sa cena data sulla terrazza della villa. Mi 
pare d'averne fatto cenno in alcun luo- 
go. Leone XII dalle sue finestre al Va- 
ticano, armato d’un canocchiale, osservò 
con piacere il corso de’lavori, distinguen- 
do persino il vestire degli operai. Ma è 
da tornare alla descrizione della villa e 
del palazzo, e prima com'era nel secolo 
passato, cume la descrive il Venuti, che 
offre il disegno della facciata interna. E- 
gli la dice di 1500 passi di circuito, di- 
stendendosi sino alle mura di Roma, ma 
confonde Pucci col Ricci suo fondatore, 
e che da ultimo era stata abbellita dal 
barone di Santodile. Esservi viali coper- 
ti d’alberi, con alcuni compartimenti di 
fiori, e fontane assai vaghe. Nel portico 
avanti d’entrare nella sala era un gran 
vaso di marmo pario, poi trasportato nel 
fondo della galleria, all’intorno del qua- 
le è scolpito il sagrificio d’Ifigenia da ec- 
cellente greco scalpello. L' Apollo a pié 
delle scale fu restaurato da Flaminio Vac- 
ca. Nella piazzetta avanti al palazzo ve- 
dersi un aotico obelisco fia due gran con- 
che di granito orientale, trovate nelle 
termedi Tito o di Caracalla, forse le mag- 
giori esistenti in Roma, perchè una di 
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esse lunga palmi 32 e once 3, e il resto 
a proporzione, l’altra palmi 27. Fra le 


‘statue mutilate giacenti, una era di por- 


fido verde brecciato non più veduta, tra- 
sportata in questo luogo dal cardinal À- 
lessandro de Medici. In luogo chiuso si 
conservava il bel gruppo di statue rappre- 
sentante la favola di Niobe. Anch'esso ri- 
tiene la facciata verso il giardino archi- 
tettata e ornata colla direzione del Bo- 
narruoti da Annibale Lippi, decorata di 
statue e bassirilievi antichi, fra’ quali si 
vedono molti sagrifizi, maritaggi , giuo- 
chi, cacce; ed ancora 4 statue di Re pri- 
gionieri, due de’quali scolpiti in porfido; 
e parimenti due Leoni grandi lavorati 
eccellentemente, uno di scultura greca e 
l’altro di Flaminio Vacca. Innanzi la dop- 
pia scala siammiravano le statue di Mer< 
curio, di Sileno e di Marte iu metallo. Nel 
portico erano 6 statue d’ alcune Sabine, 
sacerdotesse di Romolo; e sulla porta la 
testa di Giove Capitolino più grande del 
naturale, ed una bellissima urna quadra: 
ta d’alabastro. Nel 1.° appartamento la 
sala è adornata con molte pitture; rap- 
presentanti diversi personaggi di casaMe- 
dici, con varie colonne di marmo antico 
e alcune immagini di marmo d’Antonino 
Pio e altri Cesari, oltre a due teste di 
bronzo e due Fauni assai notabili. Nella 
galleria, fra molte colonne, due sono di 
verde antico e due d’alabastro; e le sta- 
tue di Marte, Venere, Apollo e molte al- 
tre, con de’busti di famosi romani; inol- 
tre una bella statua di Venere, e altra di 
Ganimede assai rara, con Bacco, Ercole 
e altre. Nel giardino trovasi pure una bel 
lissima Cleopatra, simile a quelle di Bel- 
vedere nel Vaticano, moltissimi bassori - 
lievi, busti e un famoso vaso antico con 
bassirilievi. Nel2.° appartamento la sala è 
adornata da un soffitto dipinto da fr. Se- 
bastiano del Piombo, con un fregio la- 
vorato da vari buoni pittori, e racchiude . 
molte curiosità. Sono ragguardevoli al- 
cuni tavolini di pietre fiuissime, e il qua- 
dro del Salvatore colla Croce sulle spal- 
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le, dipinto da Scipione Gaetano; quello 
della B. Vergine col s. Bambino, ed i s6, 
Giuseppe e Giovanni, lo colorlil Muziano; 
due Storie dipinte da Andrea del Sarto; 
labattaglia di Lepanto, eseguita dal Tem- 
pesta, e 6 pezzi diversi del Bassano. Sul 
finestrone della galleria, lunga passi 38, 
e larga 4 (sic), è collocato un medaglio- 
ne d’alabastro orientale coll’efigie di Co- 
stantino I Magno. Per ultimo rileva Ve. 
nuti, che nella facciata esterna, la loggia 
principale corrispondente sopra il gran 
portone (foderato di ferro, e dissi altrove, 
colpito da 3 palle di cannone, per diver- 
timento tirate dal Castel s. Angelo,da Cri- 
stina regina di Svezia; anzi aulicamente 
nell’ingresso erano due piccoli pezzi di 
cannone, collo stemma del cardinal Ma- 
druzzi vescovo di Trento e iscrizione del 
1568), è adorna da una piccola fontana, 
con balaustra di mermo all’intorno. Il 
Cancellieri nel 1806, nelle Campane e 
Campanili, a p.155, riporta varie inle- 
ressanti notizie sulla villa Medici, col no- 
vero di quanto conteneva di colonne, al- 
tri marmi e sculture, però mancante del. 
la bellissima Venere de' Medici, traspor- 
tata a Firenze per concessione d’ Inno- 
cenzo XI, a cui era stata rappresentata 
per figura lasciva ; mentre sotto Pio VI 
la villa rimase ancora priva delle 14 sta- 
tue della Niobe, della Cleopatra, dell'O. 
belisco, della conca di porfido, de’ due 
gran vasi di granito, de’ due Leoni e di 
altre rarità. Dice che nel palazzo e nella 
villa si contarono128 busti, 54 teste, 8 
pili o casse, 28 bassirilievi compreso il 
concilio degli Dei copiato da Raffaele, 31 
colonne ec. Parla eruditamente anche 
dell'accademia di Francia, della superba 
collezione de' suoi gessi e scelta libreria, 
celebrando le benemerenze di m.' Suvée, 
e l'esposizione ricca che fin d’ allora sì 
faceva. Aggiunge che già l’amena colli- 
na era stata prescelta per loro dimora 
da'Pussini, da’Claudii, da’ Salvator Rosa, 
da’Zuccari e da’ Vernet. Altre erudite no- 
tizie sono riferite dal Cancellieri nel suo 
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Mercato, fra le quali delle due conche 
dibigio africano, simile a quelle di Piaz- 
za Farnese, cavate presso la chiesa di s. 
Giovanvi della Malva, e fatte trasporta- 
re dal cardinal Ferdinando de Medici in 
questa sua villa, donde poi furono tra- 
sferite a Firenze nel1788; come pure of. 
fre l’anacreontica, Zl passeggio di Vil. 
la Medici, di cavalieri e dame. Il Fea, 
nella Storia dell’ acque di Roma, a p. 
11, parla dell'acquedotto dell’acqua Ver- 
gine o Trevi che passa sotto alla sua vil- 
la, colla piscina limaria o purgatorio, u- 
nico in tutto il condotto, alla quale si 
scende per una scala sotterranea di 3o e 
più scalini, ossia un riposo dell’ acqua, 
perchè ivi si divide il condotto in due; 
ed esistervi una tromba, nello spiazzo a- 
vavti al palazzo, fatto con raro artificio 
a’ tempi del Bacci, che loda la macchi- 
na, per alzare molta acqua da innaffiare 
anche gli orti. Fu descritta la villa anche 
da Percier e Fontaine: Choix des plus 
célèbres maisons de plaisance de Rome 
et de ses environs, Paris1809. I moder- 
ni descrittori di Roma, come Nibby e 
Melchiorri, si limitano a dire, che nella 
facciata rispondente entro la villa, si ve- 
dono incastrate molte sculture antiche, 
tenute in pregio; e queste sono le uniche 
rimaste nel luogo dell’insigne raccolta, 
fattavi già con tante cure e coo tanto di- 
spendio da’Medici. Imperocchéè le famo- 
sissime statue della Venere di Cleomece, 
detta /Afedicea; di Apollo, conosciuto col 
nome di Apollino; dello Scita, chiama: 
to l'Arruotino; del Mercurio, in bronz0; 
e delle Niobidi (de’ Lottatori), le quali 
statue oggi ornano il ducal museo di F'i- 
renze, erano in altri tempi collocate tut- 
te nel palazzo della villa, insieme ad al- 
triimportantie ragguardevoli monumen- 
ti. Tali preziosi oggetti io varie epoche 
vennero trasportati nel palazzo Pitti in 
Firenze, cioè nel1680 da Cosimo III, € 
nel 1769 e 1775 da Leopoldo I. 

Villa Mills, già Spada, ova delle mo- 
nache della Visitazione (V.). Urban?, 
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giace sulla vetta del Monte Palatino (e 
perciò venne detta ancora Zilla Palati- 
na), propinquo alla chiesa e convento di 
s. Bunaventura alla Polveriera, di cui nel 
vol. XXVI, p. 163 e altrove, così detta 
da’ depositi di polvere che stavano poco 
lontani e per fabbricarvisi il salnitro, il 


portone della villa essendo quasi rimpet- 


to alla chiesa. Inoltre la villa rimane a 
destra della vicina Chiesa di s. Sebastia- 
no o s. Maria in Pallara (V.), ciparla- 
ta ne’vol. LXIII, p. 137, LXXXVI, p. 
66 , nel sito ov’ era l’ Ippodromo o ca- 
vallerizza degl’imperatori, secondo il Va- 
si. La villa, piccola d’estensione, è grazio- 
sa pel luogo che occupa, e singolarmen- 
te per trovarsi collocata sulla parte più 
nobile del palazzo degl’imperatori roma- 
ni, cioè delle rovine ove sorgeva. Furo- 
no i Mattei duchi di Giove che verso la 
metà del secolo XVI costruirono un ca- 
sino sopra le vestigia della casa d’A ugu: 
sto, e ridussero a giardino tutta quella 
parte la quale forma la villa. Architetto 
e pittore ne fu Raffaelino del Colle, sco- 
lare di Raffaele da Urbino, che vi dipin- 
se a fresco un portichetto con sua sala 
terrena, sorretto da 4 colonne di grani» 
to bigio, sui cartoni del suo maestro, col- 
la volta ad arabeschi, in mezzo alla qua- 
le è l'arma de’ Mattei ,, Ercole accompa- 
gnato da altre divinità, eil coro delle Mu- 
se, di bella invenzione; e nelle pareti so- 
no figure grandi al naturale, squisite per 
la bontà del disegno, la grazia delle mos- 
se, ed ammirabili per la novità del sog- 
getto. Esse rappresentano Galatea, Ve- 
nere che esce dal bagno, Ermafrodito e 
Salmace, Giovetrasformato in Satiro che 
insidia Antiope, Amore che mostra il dar- 
do a Venere, e Venere che si allaccia i 
calzari; soggetti che furono incisi da Mar- 
cantonio, Agostino veneziano, Marco da 
Ravenna e altri, i quali li diedero come 
disegni di Raffaele. Lo stato d’abbando- 
no a che era stato condannato per più 
d’uv secolo questo grazioso portico, gra- 
vi danni recò a'dipioti, uno de'quali an» 
VOL. C. 
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dò perduto; ma acquistata la villa dall’io- 
glese Carlo Mills procurò di riparare ogni 
danno ulteriore, fece ripulire con gran 
diligenza i dipinti superstiti sotto la dire- 
zione di Pietro Camuccioi nel1824, va- 
lente ne’restauri e fratello del celebre pit- 
tore baroo Vincenzo. Dipoi le pitture fu-. 
rovo segate dal muro, ed acquistate par- 
te dal marchese Campana , e parte da 
mg. Domevico Fioramonti segretario 
delle lettere latine del Papa. Il prelato 
pertanto comprò quelle rappresentanti 
le Muse, i segui del Zodiaco, ec., e le fe- 
ce collocare dentro cornici dorate. Dopo 
la metà del secolo XVII eutro la villetta 
fu trovata una sala coperta di arazzi tes- 
suti in oro, che al sentire gli effetti del- 
l’ aria caddero iu polvere; furono disot- 
terrate alcune colonne di giallo antico, 
ed una stanza foderata di lamine sotti- 
lissime d’argento, sulle quali vedevansi 
tracce di ornamenti ancor più preziosi, 
che per ignoranza vennero vendute co- 
me ferro vecchio e disperse; e presso la 
suddetta saloitriera, formata in parte del 
vestibolo imperiale, si rinvennero statue 
e marmi diversi. La villetta o giardino, 
fino al 1689 la possederono i Mattei, i 
quali ne fecero vendita a'marchesi Spa- 
da (i quali possederono ancora il giardi- 
no o villa Spada sul Monte Gianicolo, a 
sinistra della porta s. Pancrazio, luogo 
divenuto memorabile nel fine del giugno 
1849 pe’ combattimenti tra’ francesi e i 
repubblicani dominanti in Roma), e que- 
sti la ritennero sino al1765,incui perac- 
quisto passò al marcliese Magnani; ed il 
Venuti che nel 1767 pubblicò la Roma 
moderna, oltre |’ accennare le ragguare 
devoli pitture, rimarca un aotico balco- 
ne ridotto modernamente in buona fore 
ma, dal quale dicesi che gli antichi Ce- 
sari solevano dare il segno de’giuochi cir- 
censi, che si facevano uel sottoposto Cir- 
co Massimo. Verso 111777 la villa diven- 
ne proprietà dell’ab. Rancoureil france- 
se, il quale sembra che l’avesse presa so- 
lo nello scopo di aprirvi uno scavo, ed ia‘ 
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cena la cerimonia, che ogni anno 
si fa nel suddetto giorno ( Coena 
Domini) dal Papa, dai vescovi, ed 
altri, nonchè nelle corti de’ vari 
principi. All'articolo CappeLLe Pow- 
Tiricie nel $ X, e al numero che 
riguarda le funzioni del giovedì san- 
to, si tratta di tal cerimonia, ed 
altre cose relative, come al numero 
in cui sì descrivono le funzioni del- 
la notte di Natale, si dice della ce- 
na, che anticamente avea luogo in 
quella notte nel palazzo apostolico 
abitato dal Papa. Il Sarnelli, nelle 
sue Lettere ecclesiastiche, nel t. III, 
p. 36 e 37, parla della cena del 
Signore come fosse fatta, rammen- 
tando l’antico costume di cenare 
stando a giacere, mentre le donne 
e 1 fanciulli sedevano, e ricordando 
le vesti cenatorie. E nella lettera 
XXXII del tomo I, Perchè nella 
quaresima il vespero si canta pri- 
ma del desinare, dice della cena 
quando facevasi nella quaresima, e 
quando negli altri digiuni; e che 
la cena avanti la mezza notte non 
seguita dal sonno, non impedisce la 
celebrazione nel seguente mattino. 
L’ erudito Menochio, t. I, p. 539, 
delle sue Stuore, parla della cena 
del Signore, e delle cose in essa 
adoperate, e nel t. II, p. 171, trat= 
ta del cenacolo, nel quale si con- 
- gregarono gli apostoli dopo l’ascen- 
sione di Cristo al cielo. 

CENCHREA. Sede vescovile nel- 
l’esarcato di Macedonia, porto di' 
mare di Corinto nell'arcipelago , 
ove approdò s. Paolo, da cui sap: 
piamo che questa città aveva allora 
il suo vescovo. 

CENCI Cencio, Cardinale. V. 
Giovanni X. 

CENCI Trsenio, Cardinale. Ti- 
berio Cenci, nobile di Roma, sortì i 
natali nel 1580. Fu cameriere d’o- 
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nore a Clemente VIII, canonico della 
basilica vaticana, governatore di pa- 
recchie città nello stato ecclesiasti- 
co; e sotto Gregorio XV, nel 1621, 
vescovo di Jesi, e governatore di 
Loreto, e della s. Casa per ben tre 
lustri con piena ed universale sod- 
disfazione. In quel tempo, ritrova- 
te le preziose reliquie di s. Settimio 
primo vescovo di Jesi, le ripose in 
pregevole marmorea urna. Da ulti- 
mo venne creato Cardinal prete di 
s. Calisto da Innocenzo X a’ 6 mar- 
zo del 1645. Governò la sua chie- 
sa da sollecito ed esatto pastore; la 
donò di una croce, e di otto can- 
dellieri d’ argento di finissimo lavo- 
ro, vi fondò il monistero alle pe- 
nitenti della ss. Nunziata, le chiese 
di s. Rocco, e di s. Maria dell’ Ol- 
mo, accrebbe le rendite della men- 
sa vescovile, ne ristorò il palazzo, 
e così quello a comodo dei vescovi 
presso Castel del Piano. Morì nel 
1655, di settantatre anni, e otto di 
Cardinalato, e fu sepolto nell’ anti- 
ca cattedrale. 

CENCI Barpassare, Cardinale. 
Baldassare Cenci, nobile romano, 
nacque nel 1648, e per la sua pe- 
rizia nella giurisprudenza, venne am- 
mirato da tutti. Fu giudice della 
congregazione alla fabbrica di s. Pie- 
tro, e vicelegato in Avignone, quan- 
do Luigi XIV re di Francia, ed il 
ven. Innocenzo XI vennero a tale 
rotta, che i francesi occupavano lo 
stato Venaissino ed Avignone. Com-. 
poste poi le cose tra quel monarca, 
ed Alessandro VIII, egli si acqui- 
stò altissimo merito presso il Pon- 
tefice e Luigi XIV. Dipoi Innocen- 
zo XII lo creò suo maestro di ca- 
mera, arcivescovo di Larissa, pro- 
maggiordomo; ed ai 12 dicembre 
1695, Cardinal prete di s. Pietro in 
Montorio. Quindi il Cenci ebbe il 
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fatti, terminato quello, in cui scoprì al- 
cune sale del 1.° piano della casa d'Au- 
gusto, onde per vedersi fu fabbricata co- 
moda scala, nel1785 si trova già in ma- 
ni d’ uu Brunati agente della corte di 
Vienna in Roma. Passò poi a'Colocci di 
Jesi, che la riteunero fino al 18.18, al- 
lorchè venne acquistata dall’ inglese sir 
William Gelli, per sè e pel suo amico e 
connazionale Mills sunnominato, al qua- 
le poco dopo cedette la sua parte, ed in 
breve ripristiaò la villa all’ antecedente 
eleganza e permise a tutti di visitàrla. Fu 
allora che la graziosa villa perdè il nome 
di Spada, col quale era comunemente 
chiamata, e prese quello del nuovo pro- 
prietario 24:2/s.1] memorabile egià splen- 
didissimo luogo, tranne queste villa, è in 
istato di tale abbattimento, che invita a 
meditare sulla caducità delle cose uma- 
ne; ed al presente ha monastero e chie- 
sa delle menzionate salesiane, che sta co- 
struendo |’ architetto conte Vespignani. 
° Villa Montalto o Peretti. V. Villa 
Massimo alle Terme di Diocleziano. 

Villa Negroni. V. Villa Massimo 
alle Terme Diocleziane. 

Villa Palombara Massimo.Urbana, 
è situata fra l'antica via Labicana o via 
che conduce dalla basilica Liberiana alla 
Sessoriana,detta anche viaFelice,a sinistra 
dell’ antico castello dell’ acqua Marcia o 
Giulia e de’così detti Trofei di Mario, per 
quelli che ornavano il castello, traspor- 
tati sul parapetto o balaustra della piaz- 
za di Campidoglio, non lungi da s. Euse- 
bio, innanzi al quale è il suo principale 
ingresso, e vicino alla Z'illa Altieri, com'e- 
rale vicino la chiesa di s. Giuliano a'Trofei 
di Mario, della quale dal Vasi in poi ne’ 
descrittori di Roma non trovo più men- 
zione, onde sarà stata cambiata ad altro 
uso per le vicende della repubblica del 
1798. Avea l’ospizio de’carmelitani cal- 
zati, e dicesi che fu la1." chiesa ch'ebbe- 
ro in Roma; i quali la consagrarono pu- 
re alla B. Vergine del Carmine, perciò 
la ristorarono verso il1675; ed a’7 ago- 
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sto solevano benedir l’acqua colle reliquie 
de’ss. Giuliano e Alberto, efficace per gua- 
rire i febbricitanti e altri infermi, come 
afferma il Martinelli, Roma ex ethnica 
sacra. Vi fa unita la compagnia degli 
albergatori e locandieri , i quali ebbero 
pure cappelle altrove, come descrissi nel 
vol. LKXXIV, p. 64. Non si credano su- 
perflue queste parole, poichè gli scrittori 
parlando della villa Palombara, la dico- 
no posta passato la chiesa di s. Giuliano 
sull’Esquilino, inclusivamente al Cancel- 
lieri e al Nibby e ripetutamente. Nel pa- 
ragrafo in cui descrissi gli Orti Lamiani, 
gia dissi che questa villa ne occupa una 
parte, degli scavi fatti in essa e ne luo- 
ghi propioqui, e de’ monumenti pregevo: 
lissimi che se ne estrassero. Di questa a- 
mena villa contengono notizie erudite le 
Dissertazioni Epistolari sopra la statua 
del Discobolo scoperta nella villa Pa- 
lombara, raccolte e arricchite con note 
e con bizzarreiscrizioni della villa Pa- 
lombara da Francesco Cancellieri nel 
1806. Egli riferisce che Oddone Palom- 
bara marchese di Pietro Forte, nel1611 
sposò la nipote di mg.' Nicolino, e quin: 
di vel1620 acquistò per 7,000 scudi dal 
duca Alessandro Sforza la villa sull’ E- 
squilino, per le fabbriche e per 30 pezze 
di terra che allora la componevano, poi 
aumevtate. Era della famiglia Savelli 
(7.), duchi di Palombara, signoria de- 
scritta nel vol. LXXVI, p.30 seg. Quin- 
di parla di Massimiliano marchese di Pa- 
lombara, che si dilettava d’alchimia, 08° 
sia dell’arte vana di far l'oro, massime 
dopo che vide fare altrettanto in Roma 
alla celebre e dotta Cristina regina di 
Svezia (V.), frequentandone |’ erudita 
conversazione. Ma la regina essendo sta- 
ta delusa da uno straniero , che aveale 
dato ad intendere d’ insegnarle la ma- 
niera per far l'oro, di lasciarlo partire per 
trovarne l’ erba opportuna, il marchese 
la motteggiò con dirle ch’erasi fatto fug- 
gire l'uccello dalla gabbia; ma alla sua 
volta anch’ egli fu da essa motteggiato, 
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per esser stato burlato da altro forestie- 
re per lo stesso motivo. Dappoichè un 
pellegrino entrato nel portone della vil- 
la che conduce al Laterano, si portò dal 
marchese, che nel casino vi teneva il suo 
laboratorio alchimico, con certa erba in 
mano, sapendo che si dilettava dell’ arte 
di far l’oro, volendo dimostrargli, che l’o- 
pera era difficile, nov però impossibile ; 
ma poi sparì, dopo un esperimeuto, e gli 
lasciò una carta in cui erano delineati e 
scritti vari enigmi. Il marchese per me- 
moria di tale avvenimento , oltre varie 
iscrizioni messe nella sala e nel muro e- 
sterno del casino, nel1680 le fece incide- 
re in marmo parte sul portone posto sul- 
la strada che conduce al Laterano, ri- 
guardante l’ invenzione e l’esistenza del- 
l'erba per formare l’oro; e parte intorno 
ad una piccola porta murata sulla via in- 
contro 8. Eusebio e i Trofei di Mario, 
prima del cancello di ferro della villa Pa- 
lombara, da quel lato: e questi enigmi ed 
iscrizioni sono le ricette per la manifat- 
tura dell’oro, le quali niuno finora ha sa- 
puto interpretare , nè saranno giammai 
interpretate. Da quell’ epoca in poi non 
è a dire quanti creduli andarono a con- 
templare, e lo fanno ancora, con somma 
attenzione le cifre misteriose e le arcane 
note di questa porta magica e incanta- 
trice, disegnandole e copiandole colla più 
scrupolosa diligenza ; sedotti e illusi dalle 
vane speranze di trovare |l’arti chimeri- 
che di rinvenire la pietra filosofale, d’ia- 
dovinare i numeri del lotto, e di prolun- 
gare la vita, non solo per anni, ma per 
secoli. Il Cancellieri, a dilettare i curiosi, 
riprodusse le bizzarre e stravaganti iscri- 
zioni, certo di non riuscire a disinganna» 
re i vaneggi e sogni de’giuocatori del lot- 
to,e degli alchimisti, superstiziosi che de- 
plorai eziandio nel vol. LXVIII, p. 262. 
La più grande di tali iscrizioni, compo- 
sta tutta di dissillabi, oel1836 il princi- 
pe Massimo proprietario della villa Pa- 
lombara, la fece trasportare alla /'i//a 
Massimo già Montalto, pure a lui spet- 
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tante, e la collocò al suo ingresso princi- 
pale, come notai in quel paragrafo. Ivi 
dissi ancora, che dalla villa Palombara 
vi fu portata altra singolare iscrizione ri- 
guardante un’autica peschiera. Iuoltre il 
Cancellieri parla de’ monumenti antichi 
e iscrizioni trovati negli scavi della villa 
Palombara, e già accennati ne’ ricordati 
orti Lamiavi, precipuamente della famo- 
sa statua del Discobolo ivi rinvenuta nel 
1781 e trasportata nel Palazzo Massi- 
mo (Z.) alle Colonne, formandone il più 
superbo ornamento, e ne riprodusse in 
incisione il disegno, celebrandone i rari 
pregi; non che riporta notizie di detto 
palazzo, e delle famiglie Massimo e Sa- 
velli (17.). Imperocchè dedicò il libro al- 
la marchesa Barbava Savelli Palombara 
Massimi, con dedica che commentò eru- 
ditamente, Tale signora fu l’ultimo ram- 
pollo della celebre casa Savelli, e sposan- 
do il marchese Camillo Massimo, avo del- 
l'odierno principe, portò nella sua casa 
questa villa, e l'antico palazzo Palomba- 
ra, di cui e di essa parlai nel citato arti- 
colo; palazzo divenuto famoso per la mor- 
te ivi accaduta nel1793 del rivoluziona- 
rio Basville, notata nel vol. LXKXXII, p. 
182, da cui cominciarono le disastrose 
sventure di Roma e dello stato pontifi- 
cio (e fino al 1858 vi fu la depositeria 
urbana de’pubblici pegni di Roma e sua 
Comarca, come narrai nel vo. LXXXII, 
p.181 e seg., trasportata in un locale del 
s. Monte di Pietà di Roma). 

Villa Pamphilj o di Bel Respiro. E 
fuori la Porta s. Pancrazio, della cui 
quasi ricostruzione pe’ danni sofferti pe' 
combattimenti del 1849, riparlai nel vol. 
LXX, p.1/5; e di quella della chiesa di 
s.Pancrazio,in quest'articolo. Sulla nuo- 
va porta fu posta questa iscrizione. Por- 
tampraesidio Urbis in Ianiculi vertice - 
AbUrbano VIITIP. M.exstructam come 
munitam - Belli inipetu an. MDCCCIL 
disjectam Pius IX - P. M.taberna prae- 
sidiariis - Excipiendis diaeta vectigali- 
bus exigendis - Auxit Restituit. Trova- 
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si lungo la via Aurelie, a poco più di 
mezzo miglio dalle mura della città, di. 
stanza che ora va notabilmente ad accon- 
ciarsi per la munificenza dell'odierno suo 
signore,il principe d. Filippo Doria Pam- 
philj, già di sopra celebrato benemerito 
della Società romana d’ Orticoliura e 
d’ Agricoltura. Egli ha acquistato la sud- 
descritta Zilla Giraud, l’ha riunita alla 
villa Pamphilj, ed a questa con essa ne 
va formando l’ingresso, così rendendola 
più maestosa e più vasta; già anterior- 
mente avendo comprato vigne, colle qua» 
li l’avea resa più ampia. Prima di tali 
ingrandimenti, mg.' Nicolai, Memorie 
sulle Campagne di Roma,t.t, p.113, 
l’avea detta vastissima e vaghissima, uno 
de'più belli ornamevti dell'Agro Roma- 
no, dicendo la sola tenuta del Be/ Respi- 
ro d’una estensione totale di rubbia 45:3; 
corpo di terreno racchiuso nella villaPam- 
philj, reciota di:muro e fratta, e costituen - 
te una parte della medesima, laonde al- 
l’effetto di prescriveroe la lavorazione a 
grano, no» più il detto corpo di terreno 
aversiin vevuna considerazione, Il Venu- 
ti, che della villa fece una bella descrizio- 
ne pubblicata nel1767, seguito dal Nib- 
by, computò la sua estensione a 5 in 6 
miglia di circuito, e chiamarsi comune- 
mente Ze/ Respiro, per la sua deliziosa 
amenità, eziandio per l’acque abbondan- 
ti da cui è irrigata , e per le molte bel- 
lezze che la distinguono tra le più ma- 
gnifiche di Roma e suo suburbio. Il Ci- 
priani nel 1838 da alla deliziosissima-vil- 
la l'estensione di 5 miglia: edil Melchior- 
ri la qualifica la più vasta di tutte le altre, 
per aver circa 6 miglia di circuito, ed 
essersi formata sotto Innocenzo X; com- 
prendendo viali amplissimi e lunghi, bo- 
schetti, gran numero di fontane e peschie- 
re con meravigliosi lavori di stucco e di 
sasso, pinete, praterie spaziose ove pasco- 
lano copiose vacche, ed ogni sorta di pia- 
cevoli delizie. I principi possessori si dan- 
ito ogni cura acciocchè questa signorile 
villa verga degnamente custodita,e il pub- 
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blico che la frequenta più dell'altre, tran- 
ne la Borghese, possa recarvisi a geniale 
diporto, specialmente ne'giorni di vacan- 
za e di festa, soprattutto nell’ autunno, 
ed anco nella fiorita primavera, io cui il 
concorso è grandissimo e lietissimo, mas- 
sime del popolò di Trastevere e de' me- 
no lontani rioni. Non è a dirsi quanto è 
frequentata dagl’intelligenti stravieri,che 
recansi ad ammirarne la sontuosità e il 
complesso di sue magnificenze. Notò il 
Venuti, che un moderno asserì occupa» 
re il suolo degli antichi Orti di Galba 0 
Sulpiciani, situati da Svetonio nella via 
Aurelia. Nel descriverli di sopra al loro 
paragrafo col Nibby, notai che a’ tempi 
di Svetonio non era ancora costrutta la 
via Aurelia nuova, e gli orti stavano nel- 
la via Aurelia vecchia fuori della porla 
Gianicolense,cui successe quella dis. Pane 
crazio; opinando il Nibby che que’ giar- 
dini piuttosto fossero nel bellissimo pùo- 
to culminante della /illa Corsini, que 
sta pure acquistata dal laudato principe. 
Autore della villa è il cardinal Gio. Bat- 
tista Pamphilj (/7.) romano, che a' 16 
settembre divenuto Papa Zanocenzo X 
(7.), grandemente l’aumentò e abbellì; 
altrettanto fece il nipote principe d. Ca. 
millu Pamphilj, e successivamente altri 
dell’illustre discendenza. Per avere quel 
nipote rinuoziato la dignità cardinalizia, 
conferitagli dallo zio, onde dar successio» 
ne alla sua nobile casa,a'21 gennaio 1647 
sposò d. Olimpia Aldubrandini, vedava 
del principe Borghese, e lo zio il fece ge: 
nerale di s. Chiesa. Ma sua madre d. O- 
limpia Maidalchiai, vedova del fratello 
del Papa, indusse questo a’ 7 oitobre a 
creare cardinale il proprio nipote Frau: 
cesco Afaidalchini, e non volle che an- 
dasse ad abitare nel palazzo apostolico, 
ritirandolo nel suo a piazza Navona, per 
non perdere ella il dominio e autorità 
sui prelati e sulla corte, i quali senza dub- 
bio sarebbero andati nell’anticamera di 
questo nuovo cardinal padrone, abban- 
donando la sua. Di più, temendo d. 0- 
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che avea in Roma, dal Papa fece cacciar 
da Roma il detto proprio figlio colla mo- 
glie, onde si ritirarono a Caprarola. In. 
oltre Innocenzo X mostrandosi corruc- 
ciato col principe nipote, d'un tratto a' 
1gsettembre1650 per simpatia creò car- 
dinale Camillo Astalli(77.)romano,chie- 
rico di camera, lo dichiarò nipote e car- 
dinal padrone, gli conferì il suo cogno- 
me e arme de’ Pamphilj; gli donò vita du- 
rante il suo Palazzo Pamphilj a piazza 
Navona, con tutti i mobili, argenteria e 
addobbi; gli donò pure la sua vigna o vil- 
la posta fuori di porta s. Pancrazio, dal 
suo cognome detta poi Pamphilj, e gli 
assegnò per allora 30,000 scudi d’eatra- 
ta, oltre un regalo dir0,000. Privò po- 
scia d. Olimpia Maidalchiui della sua au- 
torità; finchè 111 marzo 1652 la portò 
dal Papa suo fratello, suor Agata Pam- 
philj rnonaca di Tor degli Specchi, e con 
esso la riconcilid. Quindi a' 25 di detto 
mese, Innocenzo X andò a desinare al no- 
minato palazzo Pamphilj, con tutti i pa- 
renti, dipoi riponendoli in sua grazia a' 
27 agosto 1654 per opera di suor Aga- 
ta. Già eragli caduto dal favore il cardi- 
nal Astalli, espulso dal palazzo a'30 gen- 
naio e a’ 3 febbraio rilegato a Sambuci, 
dopo la vendita di tutte le sue robe, pri- 
vandolo della villa Pamphilj, che resti - 
tuì al principe d, Camillo, e del cognome 
e stemma Pamphilj. Il cardinale fu tosto 
abbandonato .da tutti, come suole avve- 
nire ne’rovesci della fortuna, soltanto as- 
sistito nell’esilioda Giuseppe Rocchi. An- 
zi il Papa dovendo passare innanzi al pa- 
lazzo Astalli verso Campidoglio, cambia- 
‘va strada. Innocenzo X accrebbe ie sor- 
genti dell’ acqua Paola, e ne aumentò 
I’ entrate pel mantenimento dell’ acque. 
.dotto : regalò dell’acqua alla sua casa e 
alla sua villa, alla misura dell’acqua Ver- 
gine nella fistola. Il predecessore Urbano 
VIII, mentre era cardinale, gliene avea 
date 3 once, l’r1 dicembre1630. Poi il 
.Papa Innocenzo X, a'17 febbraio1645, 
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con chirografo ne accordò a d, Camillo 
suo nipote 4 once, alla misura dell’acqua 
Vergine, corrispondenti a 8 della Paola; 
e più al medesimo, con chirografo de'19 
marzo1646, once 6 ossiara secondo tal 
misura. Ne’due chirografi pontificii si fa 
menzione d’ una certa quantità d’ acqua 
imboccata d'ordine del Papa nel condot- 
to grande dell’acqua Paola, in un luogo 
chiamato Polline. Egualmente a'17 feb- 
braio1645 ne concesse alla cognata d. O- 
limpia Maidalchini 4 once, vale a dire 8, 
e quindi altre 6, corrispondenti a 1 2: que- 
st'ultima concessione non ebbe effetto, per- 
chè l’acqua nou fu presa. Pel suo vago 
giardino a Ripagrande gli donò il 1.° lu- 
glior650 4 once d’acqua ossia 8: era situa- 
to presso la chiesa di s. Maria ad Pineam, 
della quale Innocenzo X gli die'il padro- 
nato, e talvolta si recò in detto giardino, 
restatoimperfetto per sua morte (nel vol. 
LXXXIV, p.144, XCVII, p. 29, varrai 
esser la chiesa tuttora de’ Pamphilj, e che 
il principe d. Filippo l’ha restaurata, in 
occasione di fondare il propiaquo speda- 
le pe’cronici d’ambo i sessi, secondo le 
disposizioni del pio e virtuoso zio d. Car- 
lo). Tutta questa quantità d’acqua Pao- 
la fu data per la vigna o villa Pamphilj, 
e pel detto giardino. Il Papa ne die'an- 
cora 2 once a Cristoforo Pamphilj, suo 
parente e capi'--o de'cavalleggeri. Tali 
notizie le trassi dal Fea, Storia dell’ ac- 
que di Roma. Il Venuti dice la villa di- 
segnata da Gio. Battista Falda bologne- 
se, e disposta dal celebre Alessandro Al- 
gardi bolognese, mirabile scultore, e au- 
tore del palazzo. Il Nicolai la crede di- 
segno di due insigni ingegneri, cioè Gio, 
Francesco Bolognesi, e Alessandro Algar- 
di. Il Melchiorri attribuisce lo scompar- 
to de’ viali, giardini e fontane al celebre 
francese m." Le Nòtre, ed il palazzo di 
buone forme all’Algardi, decorato entro 
e fuori da antiche sculture. Il Milizia, Le 
vite de’ più celebri architetti, in quella 
d' Alessandro Algardi bologaese, egregio 
scultore e architetto, riferisce a p. 343. 
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» La rinomata villa Pamphilj inRoma fuo- 
ri porta s. Pancrazio è tutta opera del- 
l’Algardi, eì per l'architettura del palazzo 
e per gli ornamenti, come per l’inven- 
zione delle fontane, e per la pianta del- 
la villa regolata con sommo giudizio nel. 
le disuguaglianze de’ siti irregolari, nel- 
l'invenzione delle fontane, nella varietà 
de’viali, e nel darle un dilettevole e no- 
bile aspetto; onde con ragione è stata chia- 
mata Bel Respiro, ed è forzato ognuno 
-a confessare esser questa la più bella vil 
la di Roma, Lorchè dal principe d. Ca- 
millo Pamphilj nipote di Papa Innocen- 
zo X, ebbe l’incombenza di sì grand’ o- 
pera, von contento de’disegni di Reffae- 
le e di Giulio Romano, egli andò a Ti- 
voli a disegnare qualche reliquia della ce- 
lebre villa Adriana, e ne fece de’bassiri- 
lievi che sono in quelle bellissime volte 
dell’appartamento terreno del palazzino. 
In questo palazzino imitò |’ Algardi una 
pianta del Palladio, che ben conveniva 


a questo luogo. Nel mezzo è una sala ro- 


tonda, che prende lume dall'alto, circon- 
data intorno da camere in quadro. Ne'4 
angoli formati dalla rotondità della sala 
e dalla riquadratura delle camere, vi so- 
no una scala a lumaca, una cappella, ed 


altricomedi. Ad una facciata vi è un por- 


tico fiancheggiato da camere, e ad un an- 
golo è una scala mediocre che conduce 
all’ appartamento superiore. E mirabile 
come in edificio così ristrelto siensi rica - 
vati tanti comodi. Non si può lodare pe- 
rò quell’inutile e spropositato arco del 
portico, che taglia il piano dell’apparta- 
mento, come neppure quell’altissimo zoc- 
colo che sostenta i pilastrini entro la sa- 
la rotonda. L’altra facciata opposta è va- 
ga e corretta”. Contemporaneamente, ec» 
co come il Venuti descrisse la villa, Ro- 
ma moderna, ivi1767, oltre il di già e- 
sposto. Ha la magnifica villa un teatro 
fornito di statue, busti, bassirilievi ed ur- 
ne sepolcrali; ed un gran serraglio con 
gran quantità di cervi, lepri, daini e altri 
animali selvaggi, destinati al divertimen- 
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to della caccia. La piazza innanzi al pe- 
lazzo nobile è circondata da1r2 statue an- 
tiche che rappreseutano i primi XII Ce. 
sari. Ha il palazzo 4 facce piene di tro- 
fei, medaglie, bassirilievi e figure di mar- 
mo stimatissime, incastrate nelle mura- 
glie. Nella facciata principale sono i bu- 
sti di Clodio Albino, Settimio Severo, Aa- 
tonino Caracalla e M. Aurelio; e nel no- 
bile portico que’di Vitellio e di Claudio. 
Entrando nell’appartamento di mezzo, 
situato al piano del portico, erano nella 
1.° camera le statue di Seneca , Diaua, 
Venere, Flora e una Sacerdotessa su due 
colonne di marmo vario; i busti di Dio- 
gene, di Marciana e di Giulia Paola; le 
teste d'Omero, di Giulio Cesare e di M. 
Aurelio; la mezza figura di porfido cun 
testa di metallo, rappresentante Innocen- 
zo X; un putto coll’arme di tal Papa, scol- 
pito dall’ Algardi. Eranvi i quadri rap- 
presentanti: s. Elena, di Tiziano; Madon- 
na col Bambino e s. Gio. Battista, d’An- 
drea del Sarto; Baccanale, copiata da an- 
tico bassorilievo, dello stile di Giulio Ro- 
mano. Nella cappella contigua, il quadro 
della B. Vergine, di Michelangelo da Ca- 
ravaggio, Nella 2.° camera le statue di 
Marsia, d’Apollo, d’una Vestale; i busti 
diTito, di Domiziano, d’ Augusto; uo 'Ter- 
mine esprimente un gran Fauno, una 
bell’ urna d' alabastro fiorito col coper- 
chio; due colonnette di diaspro orienta- 
le, e altra di marmo bigio. Rappresenta» 
no le bellissime pitture: s. Gio, Battista, 
dello Schidone; s. Francesco, di Baldas- 
save da Siena; la Madonna col Bambino, 
s, Girolamo e altri Santi, sul gusto di 
Lodovico Caracci; Amore, con istrumen- 
ti d’arti liberali, dello stesso stile; alcune 
Madonne, di Pietro Perugino e di sua 
scuola; la Sammaritana, credutedi Tizia- 
no; Venere con Ercole e un Amorino, 
sulla maniera del medesimo; Giove cun 
altra Deità, del Tintoretto; Plutone che 
rapisce Proserpina , di Paolo Veronese; 
Niobe co’ 14 suoi figli, di Francesco Al- 
legrini ; sei storie di Romani e Sabine, 
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credute del Dossi ferrarese. Nella 3.' ca- 
mera le statue di Giulia Augusta, e d'una 
Poetessa greca; di Venere e Cerere, sopra 
due colonne di pietra paragone; d’A pol- 
lo ed Ercole, su marmo bigio ; due Eroi- 
ne sopra due colonne di verde antico. Vi 
sono dipinti: l'arca di Noè, di Giacomo 
Bassano; due prospettive, d’Antonio Vi. 
viani; quattro paesi, creduti d’ Agostino 
Sassi; alcuni ritratti, di Giorgio da Castel 
Franco e di Gherardo fiammingo. Nella 
4-° camera le statue d'un Gladiatore, di 
Sileno, di Fauno, di Bacco, d' Ermafro- 
dito e di Livia Augusta. Due teste anti- 
che di porfido, l’una diBruto, l’altra d'una 
Sibilla; un vaso di porfido su tavola di 
varie pietre orientali di gran bellezza. In 
pittura due Madonne, reputate d'Andrea 
del Sarto; s. Francesco, s. Girolamo, sul. 
lo stile del Muziani; il ritratto di Clelia 
Cenci, ultima opera di Scipion Gaetano; 
e quattro teste di Gio. Bellini. Nella 5. 
camera due busti di marmo, esprimenti 
Marzia e Antinoo; otto gran quadri con 
varie feste veneziane, coloriti da Maucio- 
la fiammingo; un convito entro un giardi- 
no, di Cristoforo Schwartz; due paesi con 
figure, sulla maniera di Tiutoretto. Nel- 
la sala rotonda le statue d’Adone, Vene. 
re, Diana, d'un Gladiatore; i busti di G. 
Cesare, Tiberio, Caligola, Faustina, Set- 
timio Severo e altri. Nellar.' stanza del- 
l'appartamento superiore, ch'è il 3.5, le 
statue di Apollo, di Bacco, di Flora del 
Beraino, di Berenice e d’un putto che dor- 
me; ed alcuni busti aatichi di marmo. Il 
ritratto d'Ianocenzo X in bronzo, del mo- 
dello d’Algardi; quadro con Giove e Giu- 
noue, di Gianfrancesco bolognese. Nella 
2."stanza le statue d’Amorein abito d’Er- 
cole, di Pomona, d’Euterpe, di Bacco, 
dell’Autunno in pietra rossa egizia; bu- 
sti di M. Aurelio, di Mario console, di 
Giulia Augusta; quattro marine e una 
caccia, d'un fiammingo; vaso di fiori, di 
Mario de’Fiori. Nella 3.* stanza due sta- 
tue d’Apollo, di Venere con Amore, d’A- 

ventino figlio d'Ercole, d’un Gladiatore, 
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due grnppi di putti, scolpiti dall’Algardi; 
due battaglie, di Giacomo Borgognone; 
Dedalo che attacca l’ali ad [caro , della 
scuola dell’Albani; s. Girolamo, della ma; 
niera dello Spagnoletto; una testa o ri- 
tratto, del Barocci. Nella 4.° stanza il fiu- 
me Nilo, scolpito in basalte nero co’suoi 
simboli; il ritratto di d. Gio. Battista 
Pamphilj, del Mola; due campagne con 
pastori, attribuite al Bassano. Nella 5.° 
stanza statuetta d’Amorino addormenta. 
to; i busti di Domiziano, Valeriano, Fau- 
stina e Giulia Mammea. Nella 6.° stan- 
za altro Amorino addormentato di mar- 
mo con persico ia mano; i busti di Ve. 
spasiano, Tito, Matidia e altri. Il Prese. 
pio, dipiato da Baldassare da Siena; i ss, 
Re Magi, sul gusto di Raffaele; campa- 
gna con s. Francesco, creduta del Mu- 
ziani; due cacce, attribuite al Tempesta; 
due paesi, di maniera fiamminga. Da que- 
ste stanze si asceadeva ad un'armeria, 
dov'erano armi per 200 persone; e quiu- 
di ad un museo ricchissimo di statuette, 
vasi, bacciai e altri lavori d’argento, di 
bronzo, di cristallo e di pietre singolari. 
Le stanze dell’ appartamento terreno e - 
rano ornate di squisiti bassirilievi, ne’ 
quali l'Algardi imitò e diseguò alcuni a- 
vanzi della villa Adriana iu ‘Tivoli, Eran- 
vi uo bel gruppo esprimeate la lotta di 
Giacobbe e l'Angelo, scolpito dal. detto 
Algardi; i busti di Pamphilio Pamphilj 
e di d. Olimpia Maidalchini sua moglie, 
lavorati dal medesimo; altro gruppo di 
Cibele sedente sur un leone; un simula- 
cro d’Apollo e altro di Paride, Ercole; 
Ermafrodito, Amorino, Console, Senato- 
re, Sacerdote, Sacerdotessa o Vestale, due 
statue di Volusiano imperatore, altre due 
di Cerere e di Giulia Augusta in abito 
di Cerere, altre due di Veuere e di Dia- 
na, alcune teste sopra colonne di marmo 
bigio e altre sculture. Da questo piano 
uscendo nel giardino, vi si vedeva graa 
copia di fiori rarissimi e frutta, e le sta- 
tue d’Alessandro Magno, d’Autonino Pio 
e d'Ercole, un idola egizio rappresentan- 
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te l’Abbondanza, e due sepolcri di mar- 
mo con bassirilievi. Termina il Venuti 
con avvertire, chealcuni de’suddetti qua- 
dri erano stati trasportati in Roma nel 
Palazzo Pamphilj sul Corso, e nella vil- 
la se n’erano sostituiti altri in cambio. 
Quanto allo stato presente del palazzo e 
della villa, ne farò cenno col Nibby e col 
Melchiorri. Dicono insigne l’ opera del- 
l’Algardi e maggiore delle lodi date dal 
critico Milizia. Nella villa trovansi lun- 
ghi e diritti viali fiancheggiati da alte 
spalliere, e ombreggiati da anuose e ro- 
bustissime piante; boschetti, pineti, giar- 
dini deliziosi oltre ogni dire, peschiere, 
foutene con meravigliosi lavori in istuc- 
co e in marmo, graziosissimi giuochi d’ac- 
qua , e fiumicelli , e laghi bizzarrissimi, 
decorati in mille modi diversi, tutti nuo- 
vi e sorprendenti. La piazza che sì apre 
innavzi al palazzo nobile, posto quasi nel 
centro della villa, è circondata dalle sta- 
tue de’ primi XII Cesari, lavori antichi; 
le 4 facciate di esso palazzo sono sempre 
pieue di trofei , medaglie, bassirilievi e 
figure di marmo stimatissime. Negli ap- 
partamenti del palazto erano de’ quadri 
eccellenti d'autori insigoi, la maggiorpar- 
te de’quali furono portati nella cospicua 
galleria del palazzoDoria Pamphiljin Ro- 
ma (ove pure furonotrasportati dalla villa 
varie suppellettili, vesti e ornamenti mu- 
liebri di d. Olimpia Maidalchini). Tra'su- 
perstiti vanno di preferenza ricordati, la 
Venere di Tiziano, e la Psiche di Guido. 
Le camere fregiavansi pure di stupen- 
di lavori di scultura antica, ed oggi an- 
cora di sì fatti ornamenti vanno ricche. 
Fra questi meritano maggior considera- 
zione. Un bassorilievo colla famosa favo- 
ta d’Alope; la bella statua rappresentan- 
te Marzia; la statua della musa Euterpe; 
la statua molto pregevole d’ Ermafrodi. 
to; la statua d’ Ercole giovane. Sonovi 
tuttora molti busti, fra’ quali primeggia 
quello di d. Olimpia, dell’Algardì (nipo- 
te d Innocenzo X, secondo i due nomi- 
nati archeologi, o forse della cognata Mai- 
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dalchini, che avea comune il nome con 
sua nuora, onde non pochi confusero le 
due d. Olimpie, una coll’altra). Sulla ci. 
ma del palazzo è una loggia scoperta da 
cui si gode una magnifica e meraviglio. 
sa veduta, spingendosi l’ occhio sino al 
mare. lo una parte della villa si ponno 
vedere gli avanzi d’ alcune stanze sepol- 
crali antiche, da cui furono cavate inol: 
te vecchie epigrafi romane. Dice il Vasi, 
e meglio il Cancellieri,che nel Mercato e 
il Palazzo Panfiliano nelcirco Agonale, 
copiosamente scrisse di quanto riguarda 
la nobilissima famiglia Pamphilj, che il 
priocipe d. Giovanni Andrea Doria, il 
quale ereditò il cognome, lo stemma e le 
ricchezze de’ Pamphilj, nel 1783 si pre- 
valse dell’abilità singolare dell’architetto 
Giovanni Antinori, per l’ abbellimento 
della villa, onde venderla più magnifica 
e più bella, ove fra l’ altre cose gli fece 
costruire il gran lago, con varie cadute 
d'acque, circondato da vari ameni e de- 
liziosi boschetti. Leggo nel n. 908 del 
Diario di Roma del1783. Il principe Do- 
ria, sempre intento a maggiormente con- 
decorare la sua villa Pamphilj di Bel Re- 
spiro, oltre all’aver fatto ingrandire fuo- 
ri di modo il lago (dunque preesisteva) 
pel fondo del procsio, vi fa costruire un 
ben lungo canale con diverse fontane, e 
cadute d'acqua, ed uno spaziosissimo via- 
le, che anderà a terminare al giardino 
de’ cedrati, che formerà raro spettacolo 
da qualunque parte si rimiri. Il Vasi par- 
la pure d'una specie d’anfiteatro delle 
villa, ornato nella sua parte circolare di 
piccole fontane, di statue e di bassirilievi 
antichi, nel cui mezzo è una stanza ro. 
tonda, in fondo della quale si vede la 
statua d'un Fauno, che col suo flauto fa 
diverse suonate col congegno d'una mac- 
china, ch'è di dietro dentro un piccolo 
stanzino, dovea forza d’acqua si dà aria 
e movimento ad una specie d’organo. Ab- 
biamo: illa Pamphilia, ejusque pala- 
tium cum suis prospectibus,statuae, fon- 
tes, vivaria, theatra, arcolac, plantarum 
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eum ejusdem villae delineatione, Romae 
con figure. Ne’deplorabili maggio e giu- 
gno1849, la villa fu disputato campo de’ 
combattimenti tra’repubblicani, edi fran- 
cesi accorsi a liberar Roma dalla dema- 
gogis. Il suo terreno fu bagnato di san- 
gue e ingombro di cadaveri, di cui un 
gran numero vi riceverono tomba. Di 
conseguenza immensi furono i danni che 
ricevè la villa. Riferisce la Civiltà Catto- 
lica de'5 aprile 1851. Il principe d. Fi. 
lippo Doria-Pamphilj, signore della no- 
bilissima villa e del vicino tenimento , è 
venuto nella determinazione di riparare 
i guasti molti e profondi che la ferocità 
delle repubblicane soldatesche sfrenate, 
l’odio alle altrui proprietà, e il mal abi- 
to di rapinare v’ebbero operati, e avendo 
risoluto di acquistare in forastiere con- 
trade una ingente quantità di piombi per 
Je nuove condotture dell’ acqua Paola, 
che come fiume correva per queste ter- 


re, e rampollava in fontane, e in pela-. 


ghetti si-distendea, ha in pari tempo con- 
seguito dal ministero delle finanze l’esen - 
zione totale della tassa. d'importazione. 
Nella prossima estate avranno principio 
siffatte grandiose opere di riparazione e 
în parte di nuova costruzione che deran- 
no lavoro e sussistenza a molte famiglie, 
Ma de’grandi deliziosi pregi, de'suoi par- 
ticolari e dello atato presente della villa, 
del memorabile luttuoso avvenimento e 
del pietoso operato del principe Doria- 
Pamphilj, colle vittime valorose di quel- 
la guerra, lasciamo parlare l’elegante fiu- 
me di eloquenza dell’ incomparabile p. 
Bresciani gesuita,a ulterior saggio di mol- 
teplici vocaboli propri di tutto quest’ar- 
gomento, col suo magnifico Racconto U- 
baldo ed Irene: Maria sull'urna de’ for- 
ti, presso la Civiltà Cattolica, serie 2.°, 
t.12, p.178 e seg. » La villa Panfili, a 
chi esce da porta s. Pancrazio sulle col- 
line meridiane di Roma, non porge al. 
l'occhio, il quale avidamente la cerca, al- 
cuna bella vista di verzura o di fiori; ma 
l’uomo cammina avvallato in un viotto- 


VIL af: 


lon basso tra le grigie arcate dell’acqua 
Paola, e i palazzi del Vascello e de'Quat- 
tro Venti (delle Ville Giraud e Corsini, 
ambo di recente acquistate dal laudato 
principe), che nella fiera e ostinata ossi- 
dione del 1849 furono dalle artiglierie 
de’ribelli romani (cioè di parte, e della 
scoria d'Europa che ne oltraggiava l'as- 
sunto nome, crudeli socialisti e demago- 
ghi) e da’francesi rotti, divelti, fracassati 
e in tante guise di sgretolamenti aperti e 
strambellati, che paiono ruine di grotte- 
sche bizzarre e strane. Ma giunto che tu 
sia alla maestosa porta della villa, in sul 
primo entrare ti trovi come per incan- 
tesimo trasportato nell’ antica sede de’ 
campi Elisi, ove l'ombra degli eroi spa- 
ziavan beate lungo le chiare sponde fio- 
rite dell’asfodelo eterno, che ne’ limpidi 
funti dell’ acque si specchia fra’ sempre 
verdi allori e i mirti, onde si coronava- 
no in vita i capi de’viocitori e le lunghe 
chiome delle ioniche donzelle. Ivi in un 
gran cerchio d’alberi annosi ti s'aprono 
vasti viali ornati d’elci, le quali come lun- 
ghi e larghi corridori verdeggianti con- 
sertono e intessono i rami da cui pensi- 
gliando i vari corimbii dell'edera, mari- 
tata a’grossi tronchi, forman padiglioncel- 


He frappe e fiocchi ondeggianti al dolce 


aleggiar de'zeffivi che scherzando fra le 
fronde n’abbellano e avvivano le cupe 
ombre e i ruvidi rami, Sotto certi mac- 
chioni di bosso e iu tra le fitte chiostri- 
celle delle sagine rizzansi sopra i piedi- 
stalli marmoree statue antiche mescolate 
co’rigonfi vasi di Canopo, i quali metton 
fra” colombari d'un sepolcreto romano 
colle iscrizioni di cento lapidi mortuarie 
mezzo sotterrate nelle ruine de’ muri e 
de’recinti de’vasi, che accolgon le ceneri 
aduste de’ vincitori del mondo , a’ quali 
noo era vasta abbastanza la terra dal Gan- 
ge al Boristene, della Mauritiana all’Au- 
reo Chersoneso, ed or giacciono un pu- 
gno di polvere chiusi in vasetti figulini 
d’un palmo. Poc' oltre al colombario si 
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d’arbori altissimi e deusi, i quali adom- 
brano dal fianco tramoutano il ricco e 
nobil palagio e lo difendono da’ buffi di 
borea e di maestro: e il palazzo ha poco 
discosto in fra una macchia di platani una 
casinetta di forma capricciosa mezzo sviz- 
zera, mezzo inglese e per un terzo italia- 
na a loggette e terrazzini, nella quale al- 
loggiano i figliuoli del principe co’ loro 
istitutori; ma fra cotesta magioncella e il 
palazzo sorge fra’ rami degli alberi uu 
abituro di vista rusticana e villesca per 
temperare il magnifico e il grazioso de’ 
meutovati edifizi. Il sublime palagio poi 
del signore che s’inquadra nel mezzo di 
tante liete verzure, mette colla banda del 
meriggio sopra un’altra proda ricinta dì 
marmorei parapelli a ringhiera, sotto cui 
stendesi un regale giardino screziato di 
graziosi meandri di mortine tosate a di- 
segno, le quali si rappresentano le bian- 
che colombe della casa Panfili col verde 
ramuscello d’ulivo io bocca: l'aquila e il 
giglio di casa Doria, e le sbarre dell’in» 
clita casa di ‘Talbot, onde ci vennero le 
due chiare stelle britanne la Guindelina 
Borghese (riparlata nel paragrafo di Z/. 
la Borghese) e la Marietta Doria (la cui 
immatura perdita deplorai nel volume 
XCVII, p. 29, dicendo di sua tomba, e 
di quella nuova ora data ad Innocenzo 
X, per affettuosa e decorosa cura del prin- 
cipe d. Filippo, esemplar modello d' af- 
fetto maritale; ebbe però prima, la pian- 
ta principessa, il lieto conforto di veder 
sposata l'illustre primogenita al duca di 
Rignano, come toccai ragionando di so- 
pra della Zilla Massimo, agli orti Sal- 
lustiani). Sotto la loggia del palazzo nel 
centro del giardino sgorga con limpidis- 
simo velo aimbuto una gran fontana che 
lene e soave si ripiega e spande in istille 
rugiadose sopra una bella pescaia in cui 
guizzano mille manieredi pesciolini d'oro, 
d’argento, di minio e di cinabro, e pela- 
ghetti, e ridotti, e isolette, e cascatelle, e 
schizzi, e gemiti lungo il capilvenere e i 
muschi; edentrole grotte e i seni e ì covi 
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ricoprono i doccioni, i quali danno spi- 
riti e armonie all’ organo acquaiolo che 
s'accerchia in capo al niufeo. Tutto il ri- 
manente della villa si stende in piavure, 
in dossi, in moaticelli, in vallette, in isfon- 
di pieni di boschetti di querce , di lecci, 
di pioppi, di nassi, di carpinelle, di tre- 
moli e d’ontaui, sopra i quali si spiccano 
largamente intorno i dirittissimi e altissi- 
mi pedali de'piui che formano la più su- 
perba e orgogliosa pineta de’contorni di 
Roma. E fra quelle selvette , e fra que” 
prati, e per quelle vallirampollano e schiz- 
zano in alto, e sprazzano, e scorrono, € 
sbalzano, e s'adimano cento ricchissime 
polle d’acqua, le quali prima per pispinì 
e cannelli e sbocchi e gorghi e rovesci di 
vaso in vaso, di conca in conca, di baci- 
no in bacino, scherzano in mille ragioni 
di sprizzi, di rose, di gemme, d'’ iridi , e 
scorrimenti bizzarrissimi a studio, finchè 
raccolte in laghi, in guazzi, io bagoi, ia 
cavernette, e pignoncelli e sassaie, per al- 
la five docili e chete s'avviano in fiumi- 
celli azzurrini, e si stendono fra le rive 
fiorite con passaggi di ponti e di tronco- 
ni che vi si specchian deatro e rabbelli- 
scono le prospettive. Per eatro i vasti re- 
cinti vedi poi nel più folto de’ boschi e 
nel più sfogato delle piagge palazzetti e 
cascine e masserie di vacche, e partico- 
lari di selvaggina, e stufe di fiori, ed a- 
ranciere e licnoniere, e recessi d'ombre, 
e riposi e anfiteatri di zolle, e luughissi- 
me distese di camelie, di ortensie e di 
magnolie, le quali partono dal palazzo 
d’Olimpia, e dilungansi, e incrociansi, € 
consertansi in bellissime vedute di sfoadi 
verso il Vaticano, e lungo la val di Te- 
vere, e per gli antichi sepolcri della via 
Appia, iusino a'colli Albani e a’ monti del 
Tuscolo e del Giove Laziale. Se non che 
nel maggio e nel giugno184g sì bella vil- 
la e regale, in quella stagione appunto 
in cui più vigoriscono i fiuri , e si colo- 
rauo, e oliscono e brillavo di mille luci, 
fu, abi crudel rimembranza! fatto cam- 
po e vallo di guerra, e ceutro di cruente, 
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aspre e aocanite battaglie. Perocché i va- 
lorosi francesi toltala d’ assalto a’ feroci 
repubblicani, ed ivi trincerandosi e die- 
tro a’pedali de’ pini, dell'elci, e de’ cer- 
ri schermendosi, duraron fermi contra 
gl’impeti disperati de’ribelli romani (e di 
quelli, e in maggior numero, che ne a- 
veano usurpalo e denigrato il nome), siu- 
ché ributtatili dietro a'dossi del palazzo 
de'Quattroventi, io su quell’alture rizza- 
rono i gabbioni delle batterie, ed essi cam - 
peggiaron sicuri nella villa Panfili. Ma 
io quegli assalti, e in quegli trascorri- 
menti di carri e di cavalli, i fiori furon 
calpesti, malmenati e diserti; i cedri e.gli 
aranci sconfitti, i lunghi viali delle came- 
lie dati al guasto e scassinati, le fontane 
scompigliate, rotte, e di poltiglia, di ca- 
daveri e di sangue torbide e s0zze; la ver- 
dezza de’prati e la giocondità de'fiorelli- 
ni natii fatti strazio dell'ugne de'cavalli, 
dello scalpiccio de’pedoni, del furor della 
mischia. Ivi poco al di qua del vago tea» 
tro delle camelie i fraucesi fecero il se- 
polcreto degli animosi commilitoni mor- 
ti in que’combattimenti: ma vinta Roma 
(cioè la masnada ch'erasi con violenza im- 
padronita dell'alma città) dal loro valore, 
e tornatoil Zicario di Cristo (Y.)alla glo- 
riosa sua sede in Vaticano (a' 12 aprile 
1850), l’inclito signordella villa non pati 
che tanto valore fosse sepolto in terra 
profana e aperta sotto i rovesci delle piog- 
ge e sotto i cociori del sole e il furiare 
de’ venti; ima commosso d'alta pietà e re- 
ligione vo lle che quell’ossa de’ prodi e fe- 
deli combattitori, onorate, riverite e dal- 
la romana riconoscenza compiante, ripo- 
sassero in pace in terra benedetta e sotto 
i possenti presidii della gran Madre di 
Dio. Laonde nel più cospicuo e rilevato 
luogo della villa, ove sboccano i più luu- 
ghi e favoriti viali di quella, spalleggia- 
ti d’arbori e rinfrescati dalle fontane, riz- 
2ò un tempio aperto a guisa d'arco trion- 
fale, soffolto da marmoree colonne; e rac- 
colte ivi l'ossa de’ guerrieri sotto un gran 
monimento a scaglioni di marmo bian- 
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co, sopra quello eresse una piramide che 
accoglie nel cerchio della nicchia di mez- 
20 l’immagioe augusta di Maria Imma- 
colata, la quale sculta in candidissimo 
marmo benedice all'ossa de’forti che di- 
fesero il trono immortale del Vicario di 
Cristo, figliuolo di Dio ne’ cieli, e delle 
viscere sue in sulla terra. Ogni grado di 
quella santa scalea ha inciso i nomi de’ fa- 
mosì che perirono in quella chiostra; e 
negli altri tre lati della piramide è pre- 
gato pace all’anime loro con inscrizione 
francese , italica e latina; ma il fronto- 
ne dell'arco porta scolpito il nome del 
principe d. Filippo Doria Panfili, che il 
mausoleo per magoanimo impulso di cri. 
stiana cortesia eresse e dedicò. Ed ac- 
ciocchè il terreno , ove furon da pri- 
ma sepolti quegl' invitti, nou fosse tocco 
da vanga o marra, nè più lo calpestas- 
se, 0 il dente d’ animale quell’ erba ne 
brucasse, fece tutto il luogo di giuca ar- 
borea giuncare, che colle larghe foglie 
sempre verdi a guisa di palme a ombrel- 
lo il ricoprisse, e colle candide campa» 
nelle de’ suoi fiori il rallegrasse: e il bo- 
schetto delle giuche da’larghi cespi degli 
aloe e dell’opunzie quasi a cornice di quel 
mesto quadro fe'bellamente col loro pal- 
lido verdeazzurro ciagere e circoudare, 
Ombre de’ bravi della Seuna riposate 
tranquille sotto il celeste ammaato di 
Colei ch’ è forte nelle battaglie e viase 
del piè gagliardo e schiaccia il principe 
de’ribelli! Deh diteci se gl'intrepidi vo- 
stri commilitoni spenti sui campi d’ Al- 
ma, d’Inkermapn e di Balaclava troveran- 
nonell’inospita Crimea un altro pio e cor- 
tese che raguni quell’ossa, ed erga sovr’es- 
se un tempio alla Reina de’ Cieli che le 
custodisca e protegga ! Certo somiglian- 
te favore non ebbero i vostri fratelli ca- 
duti sui dossi e nelle valli di Montenot. 
te, fra'parapettide'pontid'Arcole, di Base 
sano e di Lodi, sulle colline di Moutebel. 
lo e di Novi, sulle ripe di Rivoli e ne’ pia» 
ni di Marengo. Bensì su quella terra, che 
bebbe tanto saugue nelle battaglie, e l’ose 
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vescovato di Ferrara, cui cambiò 
poscia coll'arcivescovato di Fermo, 
a motivo del clima non attempera- 
to alla sua costituzione. Governò la 
sua diocesi da ottimo pastore; ri- 
formò il clero ed il popolo; prov- 
vide alla scelta dei parrochi, dei 
confessori, e dei cherici da promuo- 
versi agli ordini sacri, a’ quali aprì 
una pia casa, e li mantenne diretti 
da eccellente persona ecclesiastica. 
In processo di tempo introdusse i 
missionari con casa comoda e ren- 
dite sufficienti; aprì un collegio ai 
nobili giovanetti guidati dai padri 
gesuiti; accrebbe le rendite del se- 
minario; fondò un ospizio alle pe- 
nitenti, ed un altro alle pericolanti 
donzelle; e promosse da per sè la 
cristiana dottrina. Prendeva breve e 
disagiato riposo, era frugale la sua 
mensa, e spesse fiate si flagellava e 
digiunava. Da ultimo dopo il con- 
clave di Clemente XI, morì a Fer- 
mo nel 1709, pianto da tutti, che 
lo teneano qual santo, e venne se- 
polto nella cappella della Madonna 
di quella metropolitana. 

CENCI Senarino, Cardinale. Se- 
rafino Cenci nacque nel 1675 da 
un’ antica famiglia di Roma. Cle- 
mente XI; nel 1701, lo ammise 
tra i prelati della curia romana, 
poi tra i votanti di segnatura, quin- 
di nel 1712 lo fece vice uditore 
della camera. In seguito Innocenzo 
XIII lo spedi nunzio alla corte di 
Napoli, carico cui non potè ados- 
sarsi per urgenti motivi; il perchè 
Benedetto XIII lo ascrisse tra gli 
uditori di Ruota, dipoi Clemente 
XII lo dichiarò reggente della pe- 
nitenzieria; quindi nell’anno 1733 
lo fece vescovo di Benevento, e, ai 
24 marzo del 1734, lo creò Car- 
dinal prete di s. Agnese fuori delle 
mura. Lostesso Clemente XII lo ascris- 
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se alle congregazioni dei vescovi e 
regolari, del concilio, dell’ immunità, 
e della fabbrica di s. Pietro. Infer- 
mò nel conclave del nuovo Papa 
Benedetto XIV, poi si riebbe al- 
quanto, ma poco dopo fu trovato 
morto nel proprio letto nel giu- 
gno dell’anno 1740 di sessanta-" 
cinque anni, e sei di Cardinalato. 
Ebbe tomba nella chiesa del suo ti- 
tolo, rimpetto l’ altar della Madon- 
na, sotto semplice lapide, adorna 
del suo nome, e delle Cardinalizie 
insegne. 

CENCI Barpassare, Cardinale. 
Baldassare Cenci, nobile romano, 
nacque in Roma il dì primo no- 
vembre 1710, e fatti regolarmente 
i suoi studi, volle abbracciare lo 
stato ecclesiastico, e porsi in prela- 
tura, ove con zelo ed intelligenza. 
esercitò vari incarichi, a segno, che 
ottenne la rispettabile carica di se- 
gretario della congregazione Cardi- 
nalizia della sagra consulta. Ed in 
benemerenza di avere egregiamente 
esercitato il suo uffizio, il Pontefice 
Clemente XIII, nella sua quarta 
promozione, ai 23 novembre 1761, 


‘il creò Cardinale dell’ ordine dei 


preti, conferendogli per titolo la chie- 
sa di s. Maria di Araceli, in uno 
alle congregazioni della stessa con- 
sulta, dell’immunità ecclesiastica, 
del concilio, dell'indice, e della re- 
verenda fabbrica di s. Pietro. Con- 
filando Clemente XIII del suo in- 
gegno, e della sua attività, avendo 
concepito il grandioso disegno del 
disseccamento delle paludi pontine, 
ne affidò il difficile incarico al Cen- 
ci, il quale si recò a tale oggetto 
in Terracina; ma essendosi da que- 
sta città portato ad abitare il de- 
lizioso palazzo del Cardinal Alessan- 
dro Albani in Porto d’' Anzo, quivi 
fu colpito da un accidente, che il 
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sa di tante migliaia di prestanti guerrieri 
copre dolorosa, vedemmo surte le guglie 
ei trofeisontuosi e superbi del gran Con- 
quistatore, ma non vedemmo già una 
Croce mai che dell’ ombra sua divina le 
consolasse e dicesse a'venturi: Qui sotto 
P ali del perdono di Dio giacciono ad 
attender l'ultima squilla i robusti di 
Francia”. Ma da sì lugubri memorie, 
iper ultimo, si passi alle liete e amene 
delle lettere. Narra il n.106 del Giorna- 
‘le di Roma del1855. La pontificia acca- 
demia romana d'archeologia celebrò, se- 
condo suo costume, il giorno della fon- 
dazione di Roma. Differita la straordina- 
ria riunione da'21 aprile alla domenica 
de’a9, i soci d’ ogni classe si trovarono 
nella villa Pamphilj di Bel Respiro, e ve- 
ramente degna di questo nome. Venne 
essa cortesemente aperta dal principe d. 
Filippo, e di vantaggio ornata per la lie- 
ta occasione d’ un’amenissima vaghezza 
de'più rari fiori, con eleganza disposti e 
con bella profusione collocati nel vesti- 
bolo e nelle sale del palazzo destinato al- 
l'adunanza. Il socio d' onore mg." Ales- 
sandro Asinari di San Marzano, arcive- 
scovo d'Efeso e1.° prefetto della biblio- 
teca Vaticana, prese a trattare argomen- 
to alla circostanza opportuno, ricordan- 
do quanto sarà per essere memorabile 
alla posterità l’anno romano che in quel 
giorno compievasi, in cui la metropoli del 
cristianesimo accolse nelsuo seno una co- 
sì nobile ed eletta parte dell’ Episcopato 
cattolico convenuta sin dall'estreme par- 
ti dell'Europa e dell'universo, e, con mi- 
rabile esempio di religione, unificata di 
mente e di cuore nel supremo Gerarca. 
Nobilissimo convegno non più veduto in 
Roma dopo sei secoli! (Pare che alluda al 
concilio generale XII, di Laterano IV, 
celebrato velra15 dal gran Papa /nno- 
cenzo III). Soggiunse poi come alla mae- 
stà del consesso corrispondessero le ap- 
propriate accoglienze colle quali gli ospi- 
ti illustri furono ricevuti in Roma, con 
quanta opportunità gli studi della sagra 
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archeologia rinfuocati in questi ultimi 
tempi, anzi glistessi meravigliosi risulta- 
ti che una critica severa e minutissima 
nell’ anno trascorso ne ha ottenuto, va- 
lessero non meno ad accendere la pietà 
che ad esercitare la dottrina di tanti in- 
signi pastori della Chiesa, i quali discesi 
nelle profondezze de’ nostri apostolici ci- 
miteri rinnovarono, si può dire, in quel- 
le sagre tenebre colla loro presenza l’an- 
tico splendore e la gloria. Concluse final. 
mente accennando al prodigio con che 
veone quell’anno al suo termine e come 
il supremo Capo della Chiesa uscito sal 
vo da una paurosa catastrofe (a'12 del- 
lo stesso mese e narrata nel vol. LXXIII, 
p.105), fosse, ad un tempo, argomento 
di preghiera e di cantici ia tutto |’ orbe 
cattolico, e ben giusta ragione di doppia 
esultanza in quell’anniversaria ricorren- 
za del natale di Roma, dalla sua pontifi- 
cia accademia celebrata.Compito fra’ plau- 
si il ragionamento, s’assisero i soci a mea» 
sa, fra'quali 4 cardiaali, 2 prelati, 3 prio- 
cipi compreso l'Odescalchi presidente del- 
I’ accademia, il duca di Rignano, il mar: 
chese Antici- Mattei, mostrando in loro 
stessi bella e cospicua parte della celebri. 
tà e delle lettere e dell’arti romane. Se- 
guirono voti per la conservazione del Pa: 
pa Pio IX, promossi dal cardinal Altie- 
ri, cui fecero eco giocondi versi che al. 
legrarono il convito. » Lasciate le mense, 
passarono i soci a goder |’ amenità del 
luogo, tratto tratto osservando i tanti 
abbellimenti con siguoril splendidezza 
stati aggiunti dall’attual signore di esso. 


‘ E veramente si vide esser questi tanti e 


siffatti che in meglio venne ad apparir- 
ne, 0 in meglio s’accrebbe quell'’incante- 
vole unione di grande e di bello, che for- 
ma un proprio e special pregio di que- 
sta romana delizia di Bel Respiro”. 
Villa di Papa Giulio. Si trova fuori 
della Porta del Popolo nella via Flami- 
nia, poco più di mezzo miglio a destra, 
in un luogo detto l'Arco Scuro, pel qua- 
le si va alla fonte d'Acqua Acetosa, ni- 


VIL 


nerale e utilissima a molte infermità, per 
cui se ne fa grande uso nell’estate, lun- 
gi circa un miglio e mezzo. La villa pi- 
glia il nome dal Papa Giulio ZII (F.), 
che ridusse a villa la vigna che possede- 
va nel cardinalato, onde volgarmente pre- 
se il nome di Zigna di Papa Giulio, 
per cui dagli scrittori la villa è chiama- 
ta co’due nomi. Egli era romano della fa- 
miglia de’ Ciocchi, detto comunemente 
del Monte perchè i suoi maggiori deriva- 
vano da Monte s, Savino in Val di Chia- 
na, grossa e nobile terra del comparti. 
meuto e diocesi di Arezzo. Essendo Go- 
vernatore di Roma nel 1527, scampata 
nel famoso sacco e carneficina de’ feroci 
soldati di Borbone miracolosamente la 
vita, reputandolo possessore o conoscito- 
re del denaro nascosto, nella notte della 
festa di s. Andrea, e nella stessa del1549 
essendo entrato in conclave, poi vicino 
alla villa, in adempimento-del voto fatto, 
edificò la chiesa in suo onore, con cupo- 
la della forma di quella del Pantheon, 
insigne opera del Vignola. Nel 1828 fu 
mediocremeote restaurala, e qual succur- 
sale della chiesa parrocchiale di s. Maria 
del Popolo da questa dipende. Della chie- 
sa di s. Andrea, e del pericolo incorso, 
ragionai in più luoghi, fra'quali ne’ vol. 
VII, p. 193, LV, p. 263, LXXXIV, p. 
99. Fu creato cardinale nel1536, Papa 
nel 15530, e morì nel 1555. Ebbe carat- 
tere e umore allegro, piacevole ed affa- 
bile. Nella zecca pontificia si conservano 
ancora18 conii di sue medaglie, due del- 
le quali coll’epigrafe: Hilaritas Publica, 
con allusione alla tranquillità, abbondan- 
za e comune allegrezza del suo pontifi- 
cato. Anzi la 6." sua medaglia ha il mot- 
to: Pax Italiae Restituta. La 17.° Cla. 
ves Regni Coelorum esprimente quelle 
dal Salvatore date a s. Pietro: nel rove- 
scio l'effigie del Papa in piviale, sul qua- 
le figurata una processione avanti un tem- 
pio rotondo, ia memoria di quella annua 
da lui ordinata dalla basilica di s. Loren- 
zo iu Damaso, nel cui contiguo palazzo 
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della Cancelleria fu esposto ad essere uc* 
ciso, alla chiesa di s. Andrea da lui edi- 
ficata in adempimento del voto fatto al- 
l’apostolo Protocleto. Un'altra medaglia 
presenta il disegno d'un tempio, ma vi. 
corda la magnifica cappella da lui eretta 
nella chiesa di s. Pietro in Montorio, co’ 
sepolcri per l' avo Fabiano e per lo zio 
cardinal Antonio. Ha l'iscrizione: Fun- 
damenta ejus in Montibus Sanctis. Si ha 
dal Cardella, Memorie storiche de’ Car- 
dinali, t: 4, p. 325, che Giovanni Pog- 
gi, creato cardinale a'20 dicembre 195 1 
da Giulio III, avea acquistato alcune vi- 
gne di bellissimo aspetto fuori di Porta 
del Popolo, alle quali sovente si condu- 
ceva per suo diporto. Ivi ergevasi un ben 
inteso palazzo, che a quell'epoca era te- 
nuto in gran pregio per la moltitudine 
e bellezza delle preziose rarità, di cui era 
copiosamente addobbato, e per alcune 
pitture dell’ eccellente Pellegrino Tibal- 
di, che vagamente l’ adornavano, fra le 
quali quella dell'Occasione, presa per suo 
simbolo. Essendo pertanto giunto a di lui 
notizia, che quelle vigne molto piaceva- 
no a Giulio NI, il quale ne avea in quel 
luogo medesimo alcune confinanti colle 
sue, anzi avea mostrato desiderio d’acqui- 
starle, gliene fece volontario e generoso 
dono, e fino a’ tempi nostri è rimasto a 
quel luogo il nome di Vigna di Papa 
Giulio. Divenuto il cardinal Del Monte 
Papa, magnificamente ridusse , con tali 
notabili ampliazioni, la sua vigna a villa 
deliziosa, con disegno di Giacomo Baroz- 
zi da Vignola; vi ebbero mano e concor 
sero alla sua perfezione, solidità e bellez- 
za anche Giorgio Vasari, Michelangelo 
Bonarruoti e Bartolomeo Ammannati. 
Giulio JI co’cardinali, la compagnia de’ 
quali prediligeva, specialmente que’ di 
sua confidenza, nou che co’prelati e al- 
tri, siccome di lieto e giocondo umore, 
assai deliziavasi della villa e vi si recava 
con frequenza a divertirsi, ed imbandiva 
spleadidi Pranzi (7.). E quando i Cur- 
sori apostolici l’interrogavano se voleva 
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adunare il Concistoro, lepidamente tal- 
volta loro rispose ridendo: Cras erit Vi. 
rea. Piaceva a Giulio III nelle sere esti. 
ve recarsi in barca pel Tevere, al modo 
riferito nel vol. LXXV, p. 140. Di più 
avea in costume di recarsi dal Vaticano 
alla villa, in sontuoso naviglio per tale 
fiume, Sulla stessa via Flaminia vi è un 
altro palazzo, fatto edificare dallo stesso 
Giulio III, coo disegno di Baldassare Pe- 
ruzzi da Siena, a cui succedette l’Amman- 
nati. Questa parte di villa, coll’ annesso 
palazzo, era stato già da’Cesi duchi d'Ac- 
quasparta. Dice il Venuti, che la nobilis- 
sima fontana incontro, è invenzione del- 


}’ Ammannati. Altra fontana esterna, a. 


ridosso di tal palazzo, è disegno di Bal- 
dassare Peruezi. Narra il Fea, Storia del- 
l’acque di Roma, che tale fabbricato de- 
nominato pure di Pupa Giulio, formò 
già una porzione della villa di Giulio III, 
per opera dell’Ammannati; ed avere la 
fovtanella d'acqua Vergine 3 sbocchi. In. 
una parte poi della villa è il palazzo gran- 
de, ornato magnificamente di pitture, e 
di fontane con poca acqua, non di Salo- 
ne, ma sorgente non lungi da ponte Sa- 
lara; poichè l’acqua da Salone, non era- 
vi per anco ritornata. Nondimeno, Olao 
Magno che a quell'epoca trovavasi in Ro- 
ma, lodò la villa grandemente, in prosa 
e in versi latini, nell’ZMistoria de gentibus 
septentrionalibus, p. 406. Nella 1.° par- 
te, ingiardino stava già la stupenda gran- 
de tazza di porfido, ora nella rotonda del 
Museo Vaticano, già donata nel1553 da 
Ascanio Colonna (V.)a Giulio III, e rin. 
venuta nelle rovine delle Terme di Ti- 
fo. » Malgrado l’ iscrizione, in palazzo, 


nella quale Balduino fratello di Giulio. 


Ill dichiara la villa d’uso pubblico ; e ne 
proibisce qualunque alienazione ; dalle 
armi e iscrizioni si rileva, che le due par- 
ti, dove ora sono uegli angoli le fontanel- 
le, passarono a’ due cardinali Borromeo 
di Milano, esistendo l’iscrizione del car- 
dinal Federico: Aquam publicae com» 
moditati revocavit. Anno 1672”. Nell’al- 
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tra fontana, nella villa propriamente detta 
di Papa Giulio, vi è alla facciata l’iscrizio- 
ne di s. Carlo. Ia seguito ne fece acqui- 
sto la casa Colonna, e perciò vi è l’iscri- 
zione in basso: Philippus Columna Pa- 
liani Dux Mag. Neapol. Regni Come- 
stabilis. Per questo, nel1709 fu posta fi- 
stola di once12 nel pozzo dell’acqua Ver- 
gine sotto il teatro del palazzo di Papa 
Giulio, godendo prima l’acqua senza fi- 
stola. Nel pontificato di Benedetto XIV 
furono ridotte le 3 fontanelle quali sono 
oggidì, mediante suo chirografo, preci- 
samente nel sito detto Zilla di PapaGiu- 
lio , e ciò a vantaggio pubblico de’ pas: 
seggieri e viandanti. In esso si legge, che 
Benedetto XIV avea accettato l'offerta 
del contestabile d. Fabrizio Colonna, di 
rimettere e mantenere perpeluamente a 
sue spese 2 once d’acqua nelle dette fon- 
tane, una per ciascuna; con mandarvi por» 
zione di quella, ch'egli gode in maggior 
quantità, come possessore della villa (cioè 
della suddetta parte già de’Cesi). In corri- 
spondénza Benedetto XIV donò in per- 
petuoal contestabile 2 once d’acqua Ver: 
gine, di cui la sua casa mancava; assol- 
vendolo pure dalle tasse per le 2 once dal 
contestabile somministrate a pubblico be- 
neficio nelle due fontane della villa di 
Papa Giulio (sempre deve intendersi di 
quella parte stata de'duchi Cesi), restan- 
dol'obbligo del pagamento per quelle che 
in essa continuava a godere. Queste di- 
sposizioni uel 1750 Benedetto XIV le 
fece scolpire su lapide. Il Modio, Z/ Te. 
vere, Roma 1556, biasima la sua acqua 
qual bevanda, usata a suo tempo ; parla 
della poca acqua che avea la villa di Giu- 
lio III, perchè non era tornata ancora 
quella di Salone, e nota che quel Papa 
credeva avere nella villa l’acqua Vergi- 
ne, e n'era tanto persuaso che lo fece di- 
chiarare nell’iscrizioni, e con una meda- 
glia coll’epigrafe: Mons .fquae Virginis, 
pubblicata dal Ciacconio , dallo Scilla € 
dal Venuti. Osserva inoltre il Fea, igno- 
rare come coll’acqua grande nella villa 
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molto se ne accrebbero le fontane.. Me- 
glio trovo che ne tratta il Bonanni, Mu- 
mismata Pontificun Romanorum, p. 
255: Fons Virginis Villae Juliae. La 
medaglia ba l'effigie del Papa in piviale 
col capo nudo, coll’iscrizione: Julius IIT 
P. M. Ann. IIII. Nel rovescio: Fons Vir. 
ginis. Il prospetto maestoso del principa- 
le palazzo della villa. Nell'esergo: 7il/ae 
Juliae. Nella zecca pontificia è il conio. 
E qui dirò, che il Murcelli disse latina- 
mente questa villa: Practorium Iulia- 
num, perchè chiama Praetorium il pa- 
lazzo di villa; e ciò per essersi denomina- 
to Pretorio la casa delle sontuose villeg- 
giature de'graudi di Roma antica, Della 
sontuosità, vaghezza e splendore della vil- 
la di Giulio III, fauno fede, oltre i super. 
stiti grandissimi avanzi, il Boissardo, Ro- 
manae Urbis Topographiae, offrendo in- 
cise le statue, i bassivilievi e le lapidi; lo 
Sprengero, Roma nova,Francofurti1667: 
Villa Julii IIl P. plures lapideos Pria- 
posexhibet, quos antiquitas custodes po - 
morum esse voluit, ut nimirum eis Aves 
et Fures terrerentur. Giovanni Stera, 
Piante, elevazioni, profili e spaccati de- 
gli edifizi della villa suburbana di Giu- 
lio III P. M. fuori la porta Flaminia, 
misurate e delineate, Roma1784, con ta- 
vole. ll Cancellieri diverse uotizie ripor- 
ta in alcune sue opere, come ne Possessi, 
nel Mercato, e particolarmente nella Let- 
tera intorno la meravigliosa tazza di 
porfido esistente sopra il gran musai- 
co trovato in Otricoli, nella rotonda del 
Museo Pio-Clementino, regalata a Giu- 
lio III per la sua villa da Ascanio Co- 
lonna, con varie notizie del medesimo, 
Roma1821. Ascanio Colonna guerreggiò 
contro Paolo Ill, per aver aumentato il 
prezzo del sale ; aumento che pretende- 
va non dover subire le sue terre; per cui 
il Papa fece occupar Paliano e altri feu- 
di. Venuto a morte Paolo III, tosto Asca- 
nio ricuperò le sueterre, e tornato in Ro- 
ma nel155o, fu accolto cortesemente da 
Giulio I1I, il quale dispose che godesse 
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tranquillamente i beni ricuperati. Allora 
Ascanio offrì al Papa per la villa la va 
sta tazza di porfido antico e bellissimo, 
di forma circolare, larga 7 braccia ; ma 
la vera sua misura ér1 palmi lunga e 33 
di diametro. Mancando alcuni pezzi, or- 
dinò Giulio III che si ponesse per la fon- 
tana principale, e prima fosse restau- 
rata col consiglio di Bonerruoti; ma do- 
po molto tempo fu disperata l'impresa, 
non potendosi in modo alcuno salvare al- 
cuni canti vivi, come il bisogno richiede- 
va, per non conoscersi allora l'arte di la- 
vorare quel durissimo marmo, benchè vi 
si provasseroi più eccellenti scultori. Tut- 
tavolta alla ineglio che fu possibile si rac» 
conciò con graniti bianchi dell'Elba, e fu 
posta al fonte principale con istatue, se- 
condo il disegno dell’ Ammannati. Cle- 
mente XI la trasferì nel cortile di Belve- 
dere, cioè nel cortile avanti il palazzetto 
d’Invoceuzo VIII, ove voleva alzarla s0- 
pra 8 colonnette, tolte dal Pantheon, e 
mirabilmente la fece risarcire con altri 
pezzi di porfido simile (il Coppi nelle IMe- 
morie Colonnesi, asserisce che fu rozza- 
mente restaurata), onde i forestieri po- 
tessero meglio ammirarla. Fu proposto 
iovece a Clemente XII di collocarla per 
fonte avanti i Colossi della Piazza del 
Quirinale; finchè Pio VI la fece riatta- 
re e squisitamente lustrare dal Pieranto- 
ni, e la collocò nella rotonda del museo 
Vaticano, sopra 4 bellissimi piedi o bran- 
che di leoue di metallo dorato, modellati 
dall'antico, in maniera che si veda il ri- 
cordato superbo musaico, rinvenuto nel- 
le terme della colonia d’Otricoli, tenuto 
già il più grande che esista. Il valore di 
Michelangelo, di Vignola, di Vasari, di 
Ammannati servì principalmente a ga- 
reggiare colla pontificia magnificenza nel- 
l’abbellire la delizia di Giulio III, non che 
a renderla ornata e ricchissima di pittu- 
re, di marmi, di stucchi, di acque, di 
giardini e di preziose anticaglie. E stare» 
be tuttora questo monumento della gran- 
dezza italiana, se l’avmi straniere non lo 
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e vessero distrutto, E come addiviene delle 
cose manomesse, lutto, tranne porzione 
del fabbricato e alcune pitture, andò di- 
sperso o perduto. Il dotto cav. Salvatore 
prof. Betti, nel Giornale Arcadico del 
1819, t. 4, p. 387, pubblicò la lettera 
inedita, colla descrizione della Zilla di 
Papa Giulio III, da lui tratta da un co- 
dice Oliveriano di Pesaro, scritta da Bar- 
tolomeo Ammannati fiorentino architet- 
to,grandioso scultore, morto dopo il1 589, 
uno degli architetti adoperati da Giulio 
JII, e diretta a messer Marco, probabil- 
mente Marco Mantova Bonavides pado- 
vano, dottissimo e protettore dell'Am- 
mannati. Eccone uo copioso estratto, av- 
vertendo che l’esporrò come tutto esistes- 
se, e l’artista purgato scrittore parla co- 
me di cose nelle quali egli pure contri- 
buì. Comincia la descrizione della villa 
dal tempio di s. Andrea posto sulla stra- 
da Flaminia, futto in forma ovale d’ope- 
ra corintia, molto ben oruato dentro e di 
fuori. Nella tavola dell'altare eravi dipin- 
ta l’Assunzione della Madonna, e ne’uic- 
chi s. Pietro, s. Andrea, s. Paolo e s. Gio- 
vanni con molti e vari ornamenti. Usci- 
to di chiesa per una porta che risponde 
in un cortile, ornato di loggette tutte a 
verdure, si trovava un boschetto di lau- 
ri molto bello e dilettevole. Tornato nel- 
la via Flaminia, e camminato ben 200 
canne, vi è una croce di strada, che una 
porta al principal palazzo della villa Giu- 
lia, fatta tutta di nuovo; e il principio di 
detta strada fa due facciate, dov'era una 
bella fontana, nella quale condusse l’ac- 
qua la felice memoria di Papa Giulio III, 
senza aver mai avuto luce che in tal luo- 
go vi si potesse trovar acqua. Ma aven- 
do anlicamentein pratica la sua villa, fe- 
ce cavar profundamente e con diligeuza, 
non perdonando a spesa, per fare questo 
ben pubblico, di dove era il suo palazzo 
insino a questo principio di strada. E ve- 
dendo che-questo suo desiderio riusciva, 
con ogui studio sì deliberò fargli l’orna- 
mento, eseguito con opera corintia, con 
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colonne e pilastri, e nel mezzo una gran 
pietra coll’ iscrizione: Zulius ZZZ Pont. 
Max. Publicae Commoditati Anno II, 
Con due nicchi per bauda, ne’quali eran- 
vi le statue della Felicità e dell’Abbou-. 
danza; e sotto tale epigrafe una gran te- 
sta antica e bellissima d’Apollo, che get- 
ta la detta acqua io un vaso graude e 
bello di granito. Sul fiue vi sono 4 acrot- 
terie, in uno de’ lati la statua di Roma, 
nell'altro quella di Minerva ; e negli altri 
due, due piramidi di granito, e nel mez- 
zo un Nettuno, tutte antiche e bellissime. 
Dalla parte di dentro della facciata si vol- 
le accomodare il Papa, senza incomoda- 
re il pubblico, di fontane e di peschiere 
con molti giuochi d’acqua; dove son 3 
logge con colonne di marmo, e molti altri 
ornamenti di pitture e di stucchi. Que- 
ste logge sboccano ne’ viali lunghi 200 
canne, con bellissimo ordine. All’ivcon- 
tro di questa fontana nella strada vi è un 
comodo casamento, con portone alto ben 
30 palmi, tutto di pietra molto ricco. Év- 
vi una pergola in volta, o vero arco, che 
va fino al fiume Tevere, coperta di ver- 
dura, lunga 80 canne (avrà dovuto tra- 
versare la via pubblica? trovandosi la vil- 
la alla destra di essa, come uotai, la ripa 
del fiume essendo dalla parte opposta). 
Nel fine è il porto fatto comodameute per 
smontar di barca, quando Papa Giulio 
III veniva a spasso a così bella villa. Par- 
tito da questi primi luoghi per andare al 
palazzo, al quale si può pervenire per la 
via pubblica e pe’ viali oruati di vari frut- 
ti, si giuuge dinanzi al palazzo in piazza 
semicircolare , fatta in tal forma per le 
belle strade che arrivassero nel luogo; 
perchè col palazzo si volle ubbidire ad 
una bella e amena villa. La facciata del 
palazzo è d'opera toscana sino al1.° pia- 
no, ed a bozze. Alla porta principale vi 
sono colonne con finestre laterali di tra» 
vertiui; dipoi al 2.° ordine una ringhiera 
di sopra alla porta, di balaustri coo mol- 
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e dae risalti dalle bande; dove vi sono 
accomodate due belle scale a lumaca. In- 
somma il tutto benissimo accompaguato, 
con due portoni da’lati, che imboccano 
ne’ viali, che sono da’lati de'giardini. Nel. 
l’entrata del palazzo vi è un ornamento 
d’opera corintia con molte vicchie; tutte 
piene di statue antiche in abito di conso- 
li. Da’lati poi vi sono due cameroni con 
molti ornamenti di stucchi e di pittura, 
con partimenti bellissimi, e sulle porte i 
ritratti di marmo degl’imperatori autichi 
assai belli. Nel mezzo di detti cameroni 
vi sono due gran tavole di marmo, co’fre- 
gi intorno di vari misti, così i 3 piedi di 
cadauna: cosa molto rara e bella. Dietro 
vi sono molte comode camerette. All’ in- 
contro di tal ingresso vi è un arco gran- 
de simile alla porta, pel quale entrasi in 
una loggia circolare, tutta dipinta e ri- 
cinta di stucchi, con pilastri e colonne, che 
corrisponde l’una parte all'altra, e fa fac- 
ciata a ua cortile con due ordini a forma 
di semicircolo, bene e con diligenza com- 
partito, che rende gran vaghezza a chi lo 
vede, sì per la varietà come per la buo- 
na proporzione. Finito il mezzo tondo, 
segue tanto di diritto, che fa una crocie- 
ra per imboccar due grandissimi viali; e 
disteodendosi poi due braccia, come fa- 
rebbe un uomo a far una croce di 15 can- 
ne per ogni banda, trovano un bellissi- 
mo bosco, che de’suoi luoghi ameni e di- 
lettevoli sarebbe troppo lungo lo scriver- 
ne. E queste braccia sono tutte piene di 
stanze sotto e sopra, ed al principio di 
queste vi è una bellissima cappella; e sul- 
le porte delle stanze superiori vi sono te- 
ste antiche di marmo, assai belle; e tutti 
i palchi intagliati con ricchi sfondati d’oro, 
per uno de’ quali vi è entrato diecimila 
pezze d’oro, co’suoi fregi intorno; e dipia- 
tì in uno i 7 colli, io altro villa Giulia, 
negli altri diverse belle storie. Il fine poi 
del palazzo è terminato da un viale; se- 
guita altr’opera non diseguale, perchè il 
viale, a farne comparazione, fa il prosce. 
nio; ed il semicircolo del palazzo fa tea- 
vot. c. 
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tro, la scena facendola quanto descrive- 
rò. Serve per cortile, che ha 3 facce or- 
nate di colonne e pilastri e cornicioni di 
marmo, come ricerca l’ordine ionico, ta- 
le esseudo l'opera. Fra’colonnati son014. 
nicchie, 7 nella faccia a destra e 7 alla 
sinistra, ed in ciascuna è una statua an- 
tica. Nella facciata a dritta nel mezzo vi 
son due figure in un pezzo di marmo, 
Marte, e Venere:in atto di fargli carezze 
per ritenerlo seco, mentr’ egli intento a 
terribile impresa è sollecito di partire, 
Nell’altra nicchia che segue, dalla destra 
mano vi è Ercole nudo appoggiato sulla 
clava, avente nella destra 3 pomi. Segui- 
ta l’altra nicchia, nella quale è il dio Pane 
nudo colle zampogne e una pelle in na- 
no. Nella seguente è la statua di Lavinia 
figlia di re Latino. L’ altre 3 a sinistra 
hanno Venere e Cupido, Silvano e una 
Donna con abito lungo. Incontro souovi 
altre 7 statue, cioè Bacco appoggiato a un 
Fauno, Vertunno, Pomona, Ercole, Deia- 
nira, Comodo in abito d'Ercole e Silva- 
no. Nella faccia ia fronte, dove si può di- 
re cominci la ricchezza, sono 4 colonne 
di misti, due nere e due verdi mischiate 
d'altri colori bellissime, e 4 colonne di 
marmi venati, Fra le colonne e i pilastri 
sono alcuni ornati divari mistie nel mez- 
zo con cammei, Vi sono scolpite l'impre- 
se di Papa Giulio III, la Giustizia, la Pa- 
ce, la Fortuna presa dalla Virtù pe’ ca- 
pelli: negli altri due la Carità, la Religio- 
ne, e nel vano di mezzo una bellissima 
porta di misti gialli tanto lucidi e belli, 
che paiono di fino metallo. L'ordine di 
sopra, per non aver pietre simili e sì lun- 
ghe come quelle di sotto, e per la loro ra- 
rità e per far colonne, convenne accomo- 
dersi per sostegno al diritto d’ogni colon- 
na di grandi Termini avvolti io panvi, 
colle teste simili a’prigioni che scolpiva- 
po gli antichi, d'un misto verdone cou 
macchie simili agli abiti turcheschi. Sono 
posti per reggere il cornicione di sopra, 
e ne’ vani sono 5 quadri con fregetti e al- 
tri ornamenti diversi. In mezzo è Ercole 
19 
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assiso in atto di fiume, e appresso una 
femmina in abito di Vergine fuggente, 
che denota l’acqua segreta, cioè la Ver- 
gine, perchè correndo col fiume Ercole, 
non si mescola con lui. Gli altri 4 sono 
gli elementi: figurano la terra E va co'fi- 
gli, l’acqua Venere e i Dei marini, il fuo- 
co Glunone, il vento cose d’ Aria. In tal 
facciata sono pure due altri quadri, e così 
l’altre, tranne i Termini che sono varia- 
ti, per mostrare che col disegno trovansi 
varie invenzioni. Per ogni faccia esistono 
g vani, quel di mezzo avendo in tondo 
ornato i) ritratto di Traiano coronato di 
quercia, e in altri due ovati que’di Vespa- 
siano e di Tito, teste antiche e bellissime. 
Negli altri 4 quadri in ciascuno è un’isto- 
ria di mezzo rilievo ; il medesimo vedesi 
nella faccia incontro, salvo le variate te- 
ste, essendovi in quella di mezzo i ritratti 
d'Augusto, Tiberio e Claudio, con 4 al- 
tre storie. Di sopra l’ ultimo cornicione, 
ch'è di marmo e ricinge il detto cortile 
d’ogni intorno, sonovi l’acrotterie ad ogni 
riscontro-di colonna e pilastro, in nume- 
ro di 30. Cosa tanto ricca quanto bella a 
vedere. Nel mezzo di questo cortile è una 
pila di porfido di palmi 10 di diametro, 
colla statua di Venere in mezzo che tie- 
ne un cigno in meno, il quale getta per 
la bocca acqua : cosa bella e rarissima. 
Ancora vi sono due vasi di misto verde, 
che in molti luoghi paiono di smeraldo 
finissimo. La fontana segreta della loggia 
è tanto ricca quanto bella, ed entrando 

er la suddetta porta de'misti gialli, ivi 
per la lor lucidezza vi si specchia chiun- 
que arriva. Vi sono 14 colonne, 4 di mi- 
sto verde, l’ altre di vari colori, ma sem- 
pre due compagne. | loro capitelli sono 
tutti intagliati d'ordine ionico, per rispon- 
dere al cortile ch'è nel medesimo piano. 
‘Tra le colonne vi sono 4 porte doppie, e 
per dues’entra in due camerotte fatte per 
comodità di detta loggia, ed hanno i fo- 
to palchi intagliati, ed i pavimenti di 
mattoni intagliati che rispondono a’ pal. 
ehî; ‘Th ciascuna camera è una tavola di 


VIL 


misto verde, con fregio di marmo bian- _ 
co, pieno di vari misti. L'altre due por- 
te conducono a due scale che vanno da 
basso ad un altro piano verso la fontana, 
Pure in detta loggia si vede un parapet- 
to di balaustri di marmo misti, fatto per 
comodità di chi vuol veder da basso, sì be- 
ne accomodato che non impedisce le bel- 
lissime colonne di misti verdi. La volta è 
di stucchi di pittura con oro, tanto ricca 
e di figura e di rilegamento tanto bella, 
quanto si possa vedere; ed è accompagna. 
ta la pianta, le colonne e i vani delle por- 
te insieme con ogni altra cosa. Nelle lu- 
nette verso i muri vi sono 7 ritratti d’im- 
peratori, di bronzo, antichi e bellissimi. 
Il pavimento è di misti di tutte lesorti che 
fu possibile trovare, e le sue rilegature o 
guide son di marmi venati. Uscito dalla 
loggia e scendendo per le due scale sun- 
nominate, s’ arriva in uno spazioso e co- 
modo piano lastricato di travertini, nel 
quale vi sono 4 platani dalla banda circo- 
lare, che fanno un bellissimo vedere, e 
molto rallegra la Vista il verde fra quel 
bianco ; ed è utile per l'ombra del mez 
zodì. Su questo medesimo piano vi è un 
parapetto di pilastri e cartelle, e balau- 
stri rilegati che fanno sponde ad un altro 
piano più a basso, dov'è un'acqua conti. 
nua e bella. Incontro de'’pilastri del pa- 
rapetto vi sono altri pilastri pieni d' in- 
taglio; in alcuni trofei al modo antico, 
in altri ellere, viti e foglie d’ oliva, cia- 
scuno al proposito della figura ch'è nel 
nicchio ivi accanto. E sostengono un cor- 
nicione dorico tutto intagliato con meto- 
pe etriglife; e sonro ticchi ornati di stuc- 
chi e pieni di statue antiche, rappresen- 
tanti la Fede, Minerva, la Concordia, due 
Muse e due Fauni e Bacco. E in due gran: 
di l’Arno e il Tevere. In questo medesi- 
mo piano vi sono due belle loggette, l'uva 
incontro all’altra, e riccamente ornate di 
stucchi con figure e festoni a bellissime 
fogge; e con 5 quadri esprimenti, in quel 
di mezzo la storia dell’acqua Vergine, in 
quel modo che la recita Frontino; negli 
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altri le 4 Stagioni dell’anno. In ciascuna 
facciata di detta loggia vi é ‘un picchio 
grande in mezzo a due piccoli, Ercole nel 
1.°, negli altri Mercurio e Perseo. Vi so- 
no incontro 3 altri nicchi simili, e nel 
maggiore Cerere, negli altri Apollo e Gia- 
ciato. All’incontro dell’entrata, nelgran- 
de Venere, ne’piccoli Adone e Cupido. I 
| pavimeoti di tali logge sono d’invetriati 
di vari colori, e con gruppi rilegati; e per 
due scale che hanno principio sotto una 
di queste logge, s’ascende nell'altro ulti- 
mo piano, dal quale si vede l'estremo del- 
la bellezza di tutta questa fabbrica, sì per 
la quantità di marmi e statue antiche e 
misti, sì per la bellissima acqua Vergine, 
Questo piano non è descrivibile per la 
sua bellezza, e tanto più essendo pianta 
variata e nuova invenzione. Fra |’ altre 
cose vi sono 4 putti di marmo antichi, 
con urne in ispalla , che versano acqua, 
cosa assai bella e rara. Ma il pavimento 
assai più ricco degli altri, ei nicchi mol- 
to più adorni, e le figure assai più belle 
e in maggior copia, rendono meraviglia 
e vaghezza a chi le vede insieme con l’or- 
namento e risalti assai più che in alcun’al- 
tra parte, per esser questo il luogo prin- 
cipale, e cli quivi vedersi il tutto, qual 
punto della prospettiva. Nell'uscire vi s0- 
no due uccelliere, le quali rispondono nel- 
la fronte, e un bellissimo cortile. Questo 
è lungo canne 50 e largo15, e nelle teste 
vi sono 3 portoni di pietra rustica e d'o- 
pera rustica, quali entrano io certe grot- 
te sotto d’un monte, dove son luoghi fre- 
schi e dilettevoli, con fontane. Nel mezzo 
del cortile è una gran pila di porfido an- 
tica, una delle meravigliose cose di Ro- 
ma: l’ornamento non era finito per occor- 
rere grandissima spesa, ed il tempo e la 
morte ne ‘interruppe questi e altri dise- 
. gui belli e onorevoli. Vi sono inoltre due 
bellissimi giardini d’aranci, che mettona 
in mezzo tal cortile e la fontana. In uno 
di essi vi.è un porco cinghiale tanto bel- 
lo e ben fatto, ch'è una meraviglia d’imi- 
tazione della natura; e nell'altro un leo« 
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ne che tien sotto una fiera, cosa molto va: 
ra e bella. Quanto all'agricoltura, per tut. 
to si piantarono alberi d’ ogni sorte e in 
numero di 36,000,e dì più spalliere gran- 
dissime di tutte le specie. Per la villa ad 
ogni passo vi sono luoghi da riposare e 
far.tavole all'ombra, o logge di verdure 
o di mirto comodissime; e fra gli altri in 
cima ad un colletto molto ameno vi è 
una fabbrica tanto bella e comoda e con 
tanti ornamenti, che sarebbe questa sola 
bastante ad ogui gran principe, sì per le 
statue e molte pitture, che pe’belli giar- 
dini ornati di spalliere e bellissimi viali, 
una casa pel castaldo, e comoda per tut- 
te le sorti d’animali. Vi è un dilettevole 
boschetto da uccellare a’ tordi, che per 
tutto si cammina sotto la verdura, acciò 
il sole non impedisca la caccia. La vedu- 
ta di questo monticello è tanto bella quan- 
to si possa desiderare,perchè vi si vede tut- 
ta Roma, il Tevere e la bella strada Flami- 
nia, con tutti i sette Colli o Monti di Ro- 
ma, e il Vaticano colla gran fabbrica di 
s. Pietro, e il palazzo del Papa, ed è sco- 
perto alle 4 regioni, e più a quella di le- 
vante. » Tutto il sito di quest'amena e 
bella villa si può dire che sia con tutte 
quelle qualità che si ricercano, perché vi 
sono monticelli, vallette, piano, ‘acqua e 
aria buonissima ; talché ben si può dire 
che la santissima memoria di Papa Giu- 
lio III avesse perfetto giudizio a farci sì 
degna e onorevole opera; la quale ne por- 
ta tutte le principali parti dell’agricoltu» 
ra, region sana, comodità, bellezza e per- 
petuità, Veramente perpetua memoria e 
spasso a tutto il mondo si può dire, sì per 
ragionarlo, come ancora per goderla; per- 
ché la somma bontà dell’illustrissimo Bal: 
dovino fratello ed erede di tanta memo- 
ria, con tutte quelle cortesie che si pos- 
sono desiderare, fa fave e mostrare dagli 
uomini, che per questo vi sono salariati, 
quanto di bello vi ho descritto. Sì che V. 
E. venendo a Roma, siccome ella mi scri- 
ve ed io desidero, la potrà veramente vee 
dere che di quanto vi ho scritto ho det- 
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to il vero”. Questa lettera artistica e ine- 
dita porta la data diRoma 2 maggio1553, 
e Giulio III era morto a'23 del preceden- 
te marzo, Divenuto Papa nel 1559 Pio 
IV, restaurò questa villa, e ordinò che 
dovesse servire per quindi far da essa, do- 
potrattenimento l'/ngresso solenne in Ro- 
ma (.), a'cardinali, ambasciatori d’ /b. 
bidienza, e principi, col rispettivo 7re- 
no. Scrisse il p. Bonanni: Jam vero Pius 
1V, Juli Fillam Camerae apostolicae 
assignatgm, cui majorem elegantiam 
quaesivit, excipiendo Cardinalibus, O- 
ratoribus, et Principibus Romam venien- 
tibus perpetuo usui esse voluit. Pare che 
Pio IV facesse eseguire da Taddeo Zuc- 
cari altre pitture,ed esistenti, poichè quel 
pittore morì nel1566; ed il Venuti rife- 
risce, che le colonne di verde antico fu- 
rono trovate alla Solfatara presso Tivoli, 
e poscia rimosse e collocate altrove. An- 
zi.dice il Nibby che vi sono pure le pittu- 
re di Federico Zuccari, fratello e allievo 
del nominato, e che entrambi ne riscos- 
sero gran lode; questa dà pure a Stefano 
Valtroni da Monte s. Savino , per aver 
condotto con ottimo gusto le grottesche. 
Inoltre Pio IV dispose molto per ricon- 
durre in Roma l’acqua Vergine da Salo- 
ne, ovè la sua sorgente, ma avverte il 
Fea essersi ingannati quegli scrittori che 
affermarono averne compita l’operazio- 
ne: questa è gloria di s. Pio V. Tutta- 
volta il p. Bonanni offre la medaglia di 
Pio IV col prospetto dell’edifizio dell'ac- 
qua Vergine col nome di Pia, e l’epigra- 
fe Aqua Pia, e dicendo averne concesso 
alla villa Giulia. Riporta pure l’altra me- 
daglia in cui si vede la Porta Flaminia o 
del Pepolo da lui abbellita, col detto pub- 
blico ingresso de’cardinali, e l’iscrizione: 
Pius IV P. M. Portami in hanc ampli. 
tudinem extulit Vian Flaminiam stra- 
vit. Anno III. Dell’antico costume di al- 
loggiare io questo palazzo i nuovi Car- 
dinali, che recavansi a Roma a prendere 
il Cappello Cardinalizio, ovvero i car- 
dinali Zegati reduci dall’ eseguita lega- 
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zione, per il pubblico Ingresso solenne 
in Roma, dopo avere ricevuto nello stes- 
so palazzo di Papa Giulio gli ossequi della 
Corte e Curia Romana, e del corpo Di- 
plomatico, e partendo da esso coll’accom- 
pagnamento ; del simile antico ceremo- 
niale praticato da’ nuovi Ambasciatori 
presso la s. Sede, nella formale entrata in 
Roma, onde spiegarvi il lorocarattere; ed 
egualmente nel trattenimento nel palaz- 
zo e partenza di que’ Sovrani che ince- 
devano con pompa in Roma, anche re- 
gine, come per ultimo Cristina di Svezia; 
tutti per rendere Ubbidienza al Papa 
io Udienza, e nel Concistoro pubblico, 
con isplendide Cavalcate di magnifico 
e numeroso corteggio, cessate col termi- 
ne cel passato secolo; con diffusione e 
particolari, anzi pure con ispeciali descri- 
zioni, d’alcuni, ne ragionai ne’ ricordati 
articoli, precipuamente nelle pagineeseg., 
de’ vol. I, p. 305, IX, p.182, X, p. 300, 
302,309, XXXV,p. 192,LXXI, p. 242, 
LXXXII, p. 9, 20,22, 27, 79, XCII, p. 
682. Nobilissitne funzioni tutte, che ren- 
devano di frequente popolata la villa di 
Papa Giulio del fiore de’ magnati di Ro- 
ma ecclesiastici, secolari e stranieri. Gior- 
gio Radzwil lituanio, la cui illustre fa- 
miglia polacca dice de La Martiniére 
discendere da Polemone romano, con un 
suo fratello minore, dopo aver abiura- 
to il luteranismo, venne in Roma; quio- 
di affilati alla direzione del p. Achille Ga- 
gliardi gesuita di sperimentata bontà, 
probità e dottrina, fu loro assegnata in 
tempo di estate da Gregorio XII la vil- 
la di Papa Giulio III per comoda abita- 
zione, e poscia quel Papa nel 1583 creò 
Giorgio cardinale. Nota il Cancellieri, nel 
Mercato, a p. 217, che olfre il disegno 
del palazzo, che allora il luogo era salu- 
bre, e non micidiale come al presente. 
Aggiunge, che nell’ottobre1612 il cardi 
nal Francesco di Gioiosa francese, ebbe 
in concistoro da Paolo V lunga e grata 
udienza; ed il Papa avendo saputo che il 
cardinale cercava una vigua, di molo 
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proprio gli donò in vita la villa di Papa 
Giulio. Non ostante il Cancellieri mostra 
la sua sorpresa come Paolo V gli usasse 
quest’attenzione, poichè si trae dall'A mi- 
denio, che nulla godeva di sua grazia, per 
quanto riproduce (forse il Papa rammen» 
tò l'avere pacificato la repubblica di /e- 
nezia colla s. Sede, per l'affare del cla- 
moroso interdetto), siccome tacciato di 
coltivar la magia; onde il suo frequeate 
ritorno in Roma era preso di cattivo au- 
gurio da’Papi, Questi doni vitalizi de’ Pa- 
pi della villa, non devono recare mera- 
viglia, poichè a diversi cardinali donaro- 
no anche feudi, lor vita durante. Il Mili- 
zia nel secolo scorso fece la seguente bre- 
ve, critica e artistica descrizivue del pa- 
lazzo. » Nella facciata, ch'è soda, sono dis- 
dicevoli le colonne sopra alto piedistal- 
lo, ammantate di bugne grossolane che 
ingoffiscono il portone, le finestre e le nic- 
chie del 1.° piano. Su questo piano così 
rustico è il nobile coriatio. Il portico in- 
terno è a semicerchio con colonne ioni- 
che architravate, le quali vi fanno tanto 
bene, quanto male i pilastri. Al di sopra 
sono ingrati i piccoli pilastri corinti fra' 
grandi. Nè può molto piacere la cornice 
a mensole. Al suddetto portico semicir- 
colare attacca un cortile rettilineo ornato 
di colonne ioniche architravate, e molto 
ben disposte; ma starebbero assai neglio 
se fossero senza piedistalli, e a livello del- 
le altre. Succede poi un Ninféo ben idea- 
to con gentili ornamenti e con nicchie. Il 
Vigoola era vago delle nicchie ”’. Conti- 
nuando il palazzo grande del Vignola ad 
essere della camera apostolica, poichè 
l’altro palazzo del Peruzzi, cull’osteria in- 
contro detta pure di Papa Gialio, erano 
passati in proprietà della suddetta casa 
Colonna, afferina il Vasi, che siccome co- 
minciava a patire, Pio VI lo fece tutto 
restaurare. Ma poi il palazzo passò nel- 
la giurisdizione del Maggiordomo e del 
Palazzo apostolico; e uel riferire il mo- 
to-proprio del 1824 di Leone XII, sul- 
l'amministrazione de'ss. Palazzi a postoli- 
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ci, nel vol. XXIII, p.118, notai compren- 


dere la manutenzione del palazzetto di 
Papa Giulio INI. Narrai ne vol, XXXVIII, 
p. 80, LXXXV, p.135, 136, 142,144, e 
qui come promisi aggiungo, che lo stesso 
Leone XII risarcì il nobilissimo edifizio, 
cui sovrastava imminente rovina, non che 
le belle pitture a fresco de'fratelli Zucca- 
ri; vidusse il locale ad uso di pontificio 
collegio e scuola veterinaria, senza alte- 
rave nè punto nè poco il primitivo dise- 
gno. Vi costruì pertanto gli ospedali ve- 
terinari,il museo anatomico, il teatro per 
le dimostrazioni per le operazioni, la ca- 
mera incisoria, la scuola di farmacia , il 
giardino botanico, e le camere pe'profes- 
sori e per gli alunni. Pose lo stabilimen- 
to sotto la direzione del celebre prof. Lui- 
gi Metaxà oriundo di Cefalonia, ove ve- 
vivano raccolti da tutte le provincie del. 
lo stato pontificio, uno per delegazione, 
que'giovani che istruiti nella filosofia vo- 
lessero attendere a quest’utile scienza. Ivi 
essi erano aminaestrati nell’anatomia,nel- 
la zoologia, nella patologia e nella mascal- 
cia. Lo stabilimento era inoltre assistito 
da idonei professori, tutto procedendo co- 
me si usa ne’ più rinowati stabilimenti 
europei. Di più il Papa avendo ancora 
istituito il macello pubblico di mattazio- 
ne, per la salubrità delle carni, del quale 
ne’ vol. XXXVIII, p. 81, LXXXIV, p. 
14r,l’affidò alla direzione dello stesso 
prof. Metaxà. Morì Leone XII a’ 10 feb- 
braio1829,e le Notizie del giorno di Ro- 
ma de' 19 di tal mese, con articolo lodò 
l'operato del Papa defunto colle discorse 
due istituzioni, rilevandone l’importanza 
e l'utilità. Disse che nella pontificia scuo- 
la veterinaria, allora16 aluuni studiava- 
no l’ anatomia comparativa, base fonda- 
mentale d'ogni medicina, associandovi la 
fisiologia e la fisico-chimica, per poi inol- 
trarsi nella patologia, nella terapeutica, 
nell’ igiene e nella chirurgia, e compiere 
quiudi la loro carriera nell’esercizio della 
clinica interna ed esterna. Ma poco dopo 
eletto Pio Y III, soppresse lo stabilimen- 
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condusse al’ sepolcro ai 2 marzo 
1763. La sua immatura morte fu 
generalmente compianta. Il suo cada- 
vere fu esposto nella chiesa principale 
di Nettuno, ed in luogo di deposito 
venne tumulato nella cappella dei 
patroni Evangelisti, e Fontana, de- 
dicata alla immacolata Concezione. 
Quindi il cadavere fu trasportato 
in Roma, e tumulato nella sua 
chiesa titolare di Araceli, cioè nel 
sepolcro gentilizio di sua famiglia 
nella cappella di s. Didaco, come 
risulta da un istromento rogato dal 
Paoletti ai 16 febbraio 1764, ove 
si leggono le cariche esercitate dal 
porporato. 

CENCIO Cardinale. Cencio Car» 
dinal diacono di s. Maria in Aqui- 
ro, promosso da Eugenio Ill nel 
1150, sottoscrisse una bolla, spe- 
dita dal medesimo Pontefice a fa- 
yore di Aidolfo vescovo d’ Imola. 
Sembra che abbia cessato di vivere 
sotto Adriano IV, dopo quattro, o 
cinque anni di Cardinalato. 

CENCIO Cardinale. Cencio Car- 
dinal prete di s. Lorenzo in Lucina, 
promosso da Eugenio II nel 1150, 
sotto Anastasio IV nel 1153 fu ve- 
scovo di Porto, e di s. Ruffina. In- 
tervenne alla elezione di Anastasio 
e di Adriano IV, e morì nel 1159, 
dopo nove anni di Cardinalato. Al- 
cuni lo credevano della illustre fa- 
miglia Cenci, non avvertendo esser 
Cencio il nome, non il cognome del 
nostro Porporato. 

CENCIO Romano, Cardinale. Cen- 
cio Romano, Cardinal vescovo di 
Sabina, trovossi presente al conci- 
lio di Guastalla, quando l’ impera- 
tore lo imprigionò con Pasquale II, 
ove soffri moltissimo fino al 11r1I, 
nel qual anno venne liberato, e si re- 
cò al concilio di Laterano. Segnò il 
primo la bolla V, emanata da Pa- 
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squale II contro Enrico irperato- 
re, e morì nel 1112. 

. CENCULIANA, o CENCUSIANA. 
Sede episcopale della Bizacena nel- 
l’ Africa occidentale, sottoposta ad 
Adramito, il cui vescovo Gennaro 
si trovò presente, nei primi del V 
secolo, alla conferenza di Cartagine. 
Coll. Cart. | 

CENEDA (Ceneten.). Città con 
residenza vescovile nel regno Lom» 
bardo Veneto, capo luogo di distret- 
to, già appartenente alla Marca 
Trevigiana, e conosciuta anche sotto 
il nome di Cenetense Castrunì, e 
più anticamente Acedum. Essa è 
fabbricata alle falde de’ monti che 
la circondano, fra i due torrenti 

Montegano, e Meschio, rinomato per 
la limpidezza delle sue acque. La 
città è aperta, e contiene diversi 
begli edifizi, sebbene alquanto dis- 
giunti. In luogo eminente è munita 
di un castello, sparso di vecchi ru- 
deri dell’ antica sua rocca. Vuolsi, 
che Ceneda sia di antichissima ori- 
gine. I romani la signoreggiarono 
sino al regno di Valentiniano, che 
ascese all’ impero l’anno 364. Quindi 
il feroce Attila re degli unni la de- 
vastò nel 450, e Totila re dei goti 
nel seguente secolo la distrusse dalle 
fondamenta; ma di poi venne rifab- 
bricata. Fu poscia governata dai 
duchi, e più lungamente dai suoi 
vescovi, che da un vicino villaggio 
desunsero anche il titolo di conti di 
Tarzo, finchè dal 1347 in poi i 
veneziani se ne attribuirono il do- 
minio. Seguì quindi i destini, e le 
vicende della vepubblica di Venezia. 

Del dominio, che in altri tempi 
ebbe. la santa Sede della città e 
contea di Ceneda, accenna alcuna 
cosa l’ Ughelli nella sua alia sa- 
gra tom. V, il quale dice che 
questa città » suo preasuli utroque 
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to veterinario di Papa Giulio, incorpo: 
rando le sue cattedre nell’ Università Ro: 
nana. la quest'articolo celebrai le bene- 
merenze con essa, del genio e vasto sape- 
re del prof. Metaxà, la cui bella necrolo- 
gia, con somigliante ritratto, pubblicò il 
p. Giuseppe Raughiasci Brancaleoni nel- 
lAlbum di Roma, t. 22, p.147. Vi pre- 
tuise la sentenza d’Alfieri: Uomo sei tu 
grandeo vil? Muori e il saprai. Vi cor- 
rispose, con enumerare il complesso della 
molteplice dottrina e virtù del conte Me- 
taxà, tolo per modestia, divisa del vero 
sapiente, di cui non fece mai pompa, per- 
suaso che le sole virtù de’ maggiori son 
poca cosa, dove non vengan confortate 
dal proprio merito! Nel 1832, dichiarò 
il Fea, a p. 304, essere il palazzo opera 
classica del Vignole, ma indegnamente 
maltrattata. Accennai nel vol. LXXIV, 
p. 371, e meglio riferisce il Giornale di 
Roma del 1854 a p. 960, che ritornato 
il palazzo di Papa Giulio III nella piena 
proprietà della camera apostolica, i molti 
libri pubblicati dalla Stamperia Came- 
. rale (V.), spesso per dare occupazione a- 
gli operai, 0 di quando in quando compra- 
ti dal governo pontificio, e chestavano di- 
spersi in vari luoghi, mentre era pro-mi- 
nistro delle finanze il comm.” Galli, furo- 
no raccolti tutti e convenientemente col- 
locati in alcune sale del palazzo camera- 
le di Papa Giulio, ove ora trovansi espo- 
sti alla pubblica vendita; e in siffatto mo- 
do essendo grande la quantità di questi 
libri, e molta l’entità del relativo valore, 
il governo in certo modo ricuperò un ca. 
pitale per l'innanzi mal noto o negletto. 
E giova osservare, che per le spese fatte 
ne'restaurie in altri necessari adattamen- 
‘ti, tanto in questo locale, come negli ar- 
chivi urbano e di detta stamperia, il ga- 
verno nou ebbe a sentire alcun dispen- 
dio, perchè furono potute sostenere col 
prodotto della vendita delle vecchie car- 
te riconosciute inservibili, ech’erano d’in- 
gombro agli stessi archivi. 

Villa Patrizi. Fuori della porta Pia 
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a mano drilta, giace sur una collinetta, 
in salutare situazione, che la rende ame- 
na, ariosa e di vago aspetto. La fece eri- 
gere per luogo di delizia il cardinal Gio, 
Battista Patrizi (F°.), morto nel1727. Il 
Cipriani riferisce, che il cardinale da’suoi 
due fratelli marchesi Mariano e France- 
sco, intendenti di pittura ed architettura, 
fece riedificare il palazzo da’ fondamen- 
ti con nobile magnificenza, avendoci fat- 
to stalle, rimesse, officine, giardino, bo- 
schetti, fontane, lunghi viali, statue e al- 
tre cose, riducendola a villa deliziosa; ri. 
nomata e di gran concorso, avanti che ve- 
nisse racchiusa da cancello di ferro e rin- 
novata. Nel citato articolo la descrissi, in 
un al palazzo che faceva di sè bella mo- 
stra, godendo da’ 4 lati prospetti e vedu- 
te piacevolissime, e deplorai averlo di» 
strutto i maligni repubblicani del 1849. 
Però posso qui aggiungere, che demolito 
e rasato, il marchese Filippo Navo-Patri- 
zi-Montoro interamente lo rifabbricò nel 
1857, tal quale com'era prima, Indi co- 
minciò a riparare ancora gli altri danni 
fatti da que’ vandali alla villa, ed il suo 
degno figlio ed erede marchese Giovan- 
ni, 7essillifero ereditario di s. Romana 
Chiesa (V.), ne continua l'opera e la sie 
stemazione. 

Villa Pinciana. V. Villa Borghese. 

Filla Pubblica del Pincio. Urbana, 
serve di pubblico, lieto e frequentatissi- 
mo passeggio, e si estende su quella par 
te del Monte Pincio (V.), che rimane ver 
so tramontana sull’alto e nel pendio, ter- 
minando il piano dalla parte di orieote 
alle Mura di Roma (/.), come pure con 
esse si congiunge a tramontana ; ove già 
furono gli Orti Domizi e gli Orti Lu- 
cullani, descritti di sopra. Confina colla 
Villa Medici, pressp la quale è il cancello 
di ferro dell’ingresso minore, e domina 
l'imponente Piazza del Popolo (V.), ove 
sono i suoi due priocipali ingressi, e la sol- 
tostante magnifica Z'illa Borghese, che 
quasi per intero da quest’altezza si scuo- 
pre. Domina inoltre tutta quanta Roma 
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e dintorni, con variate incantevoli e me- 
ravigliose vedute, tra le quali l’immensa 
cupola Vaticana; la cui vista venne cele - 
brata ancora dal famigerato Silvio Pelli- 
co co’ versi riferiti nel vol. LXKXXVIII, 
p. 238, ed anche dall’ Album di Roma, 
t. 20, p. 358, con bell’articolo del d.' F. 
Maanouvi, intitolato: Il Pirzcio, giustamen- 
te applicandovi ad esso il verso di Dan- 
te: Tutti convengon qui d'ogni paese.Im- 
perocchè non si può abbastanza esprime- 
re il diletto che provasi dalla bellissima 
. veduta del magico panorama, dalla sua 
amena ed eminente situazione. Quasi nel 
centro del Piano, si eleva |’ Obelisco, di 
cui nel vol. XLVI, p. 276, ivi avendo 
descritto la villa, e riparlato ne'vol. LVIII, 
p. 156, LXIX, p. 76, e meglio altrove 
che non ricordo, cioè sullo stato presen- 
te lodevolissimo, per le solerti cure del 
deputato municipale cav. Luigi Vescova- 
li, reso più elegante, ameno e coltivato, 
non che decorato con una moltitudine di 
basi con simili marmoree erme degli il- 
lustri italiani e altri famosi, col nome lo- 
ro: essi sono Leon Battista Alberti, Ario- 
sto, Boccaccio, Bramante, Brunelleschi, 
Michelangelo Buouarroti, Canova, Cel- 
lini, Cesi, Cimarosa, Colombo, -Correg- 
gio, Dandolo, Daute, De Marchi, Andrea 
Doria, Filangieri, Galilei, Giotto, Giulio 
Cesare, Goldoni, La Grange, Caio Ma- 
rio, Medici, Metastasio, Montecuccoli, Mu- 
ratori, Orazio, Palladio, Pitegora, Mar- 
co Polo, Salvatore Rosa, Raffaele Sanzio, 
Scipione Africano, Serlio, Tacito, Tasso, 
‘Tiziano, Verri, Vico, Vinci, Virgilio, Vol. 
ta. Tali busti eretti lungo i viali centrali, 
sembra che taciturni coutemplino le fasi 
sociali che l’una all’altra succedono. La 
vista di que’gravi volti, l'aspetto di quel- 
le fronti nelle quali il soflio animatore 
dell'Eterno infondeva la luce del Genio, 
altamentecommuovonoall’ammirazione, 
Vi sono poi nel delizioso luogo le seguen- 
ti iscrizioni. Sotto la volta della loggia del 
balaustrato. Anno Domini MDCCCXXxY - 
Gregorius XY" I Pont. Max. Anno Quin- 
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to. Nel basamento dell’antica statua d'I- 

gea co'serpi nella dritta e la patera nella 

manca, situata nella nicchia di mezzo 

di detta loggia, con allusione alla cagione 

per cui la figura della dea fu posta in que- 

sto piacevole luogo: Defessus studiis ne- 

gotiisve - Si quando fueris labore fran» 
gi- Ni velis nimia loca haec adito - Ac 
montem recrea ambulatione - Prospe- 
ctu aut dominam patente in Urbem - Hoc 
aio tibi suadeo hoc Hygia. Dopo ascesi 
la 4.° salita, a destra dell’antica statua di 
Vertunno: Pius VII Pont. Max. - Apri- 
cam in Colle Pincio deambulationem + 
Solo aggesto semitis extructis - Ingen- 
tique opere subtus perque ambitum ro- 
boratis - A planitiae ad clivi summita- 
term - Urbis decorietcivium oblectamen - 
to - Aperiendam ornandamque curavit- 
Anno sacri Principatus xx11r. Nell’obe- 
lisco: Pius VII Pont. Max. - Obeliscum 

Aurelianum- Qui unus supererat- Teme 
porum iniuria diffractum - Diuque obli- 
tura - In pristinam faciem restitui - At- 
que hoc in loco erigi iussit- It amae- 
na Pincii spatia - Civibus ad aprican- 
dum aperta - Eximii generis monumen- 
to decoraret - x1 kal. septembr. Anno 
mpcccxxII. - Sacri Principatus eius 
Anno xxrrri.- Archit. Joseph. Marini. 
Ne' 4 angoli del casino e caserma di 
soldati. All’ angolo settentrionale: O- 
mnia nunc florent nunc est- Novi tem- 
poris - aetas. All’angolo meridionale : 
Transit - In Aestatem post ver - Robu- 

stior - Annus. Nella faccia a levante si 
legge nel medaglione verso l'angolo me- 
ridionale: Excipit - Autumnus - Posito 
fervore - Iuventae. Nell’altro medaglio» 
ne dell'angolo opposto: Znde senilis - 

Hyems tremulo - Venit orrida - Passu. 

Per la festa de’ss. Pietro e Paolo delr850 
si rinnovarono i fuochi di gioia e giran- 

dola sul Castel s. Angelo, interrotti per 

le deplorabili vicende politiche, in uno a 

quelli per l’ anniversario della Corona- 

zione del Papa; quindi non ebbero più 

luogo, per avere la guarnigione fraucese 
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collocato in quel forte un notabile depo- 
sito di polvere sulfurea. Laonde d'allora 
in poi l’ incendio de’fuochi artificiali so- 
liti a incendiarsi nelle sere della 2.* festa 
di Pasqua di Risurrezione per la corona- 
zione del Papa, ed in quella della sud- 
detta solenvità de’principali Protettori di 
Roma, hanuo luogo sul pendio occiden- 
tale di questa villa, dalla parte della Piaz- 
za del Popolo, con bell’ effetto, benchè 
fosse maggiore quello della girandola nel 
Castello, per la sua forma, cioè l’edificio 
rotondo che gli serve di maschio, misero 
avanzo del Mausoleo o Sepolcro di Adria - 
no. Le due prime volte che si eseguirono 
sul Pincio sì liete e pubbliche dimostra- 
zioni, fu nel 1851. Pertanto si legge nel 
n. 92 del Giornale di Roma. Il Senato 
Romano per antica usanza solennizza l’an- 
niversario della coronazione del Sommo 
Pontefice con grandiosi fuochi artificiali, 
denominati volgarmente Girandola (an- 
che per la festa de’ss. Pietro e Paolo, pel 
disposto riportato nel vol. LIX, p. 77). 
Siccome però le coronazioni di Pio Vle 
di Pio VII seguirono nell'inverno (vera- 
mente la 2.° seguì a"21 marzo), stagione 
raramente favorevole all’incendio de’ fuo- 
chi pirotecnici, da molti anni invalse l’uso 
di trasferirli al lunedì dopo Ia Pasqua 
(benché la coronazione di Leone XII seguì 
a'5 ottobre, e quella del regnante Pio IX 
221 giugno).E cidanche per il motivo che 
ne possano godere i forastieri, che in tale 
circostanza sono in maggior numero nel- 
la città. La girandola !isuole incendiarsi 
alla Mole Adriana , la quale, elevandosi 
fra due serie di bastioni, presenta una for- 
ma architettonica attissima a grandi fuo- 
chi d’ artifizio. Ma in quest’ anno 1851, 
per alcuni speciali motivi, si stabilì di e- 
seguirla sulla parte occidentale cel mon- 
te l’incio, dove la elevatezza del colle, i 
vari rami della strada pe quali vi si ascen- 
de, e gli ornamenti architettonici presen- 
tano linee opportunissime a tal uopo. La 
sottoposta piazza del Popolo di forma e- 
littica, con un obelisco uel centro, ed or- 
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nata di sontuosi edifizi, mentre è di una 
rara maguificeuza, è abbastanza grande 
per contenere molte migliaia di spettato- 
ri. Nell’emiciclo occidentale di essa, de- 
corato da una colossale statua di Nettu- 
no, si costrussero logge pel re Luigi di 
Baviera, pel corpo diplomatico, e pe' più 
ragguardevoli personaggi romani e stra- 
nieri. Nell’angolo della piazza ch'è verso 
nord-ovest, accanto alla porta Flamibia, 
è situata la magnifica caserma de’ gen 
darmi pontificii : i comandanti v' invita. 
rono il general Gemesau comavdante la 
divisione francese di guarnigione, con tut- 
ti gli uffiziali, e tutti ebbero posti distiati 
nell’edifizio o nel contiguo emiciclo. La 
girandola si compose dì 9g rappresentazio- 
ni divise fra loro dalle batterie e da'colpi 
di cannone. La1.° era il così detto giraa- 
doliuo, ossia prima scappata. Succedeva 
l'illuminazione a disegno rappresentante 
un gran tempio innalzato al divin Re- 
dentore, come si leggeva nel fastigio. Sor- 
geva questo tempio, formato d'un pronao 
e dueale decorati d'archi e lampade, tri- 
podie vasi vagamente distribuiti con fiam- 
me rosse di bengalli. Nell'arco di mezzo 
appariva lo stemma del Papa Pio IX, e 
ne’due archi laterali, come negli estremi, 
figuravano l’acque di 4 fontane. Conam- 
pie e variate scale si ascendeva al recin- 
to ne’ cui spazi laterali al tempio sorge- 
vano due grandi colonne trionfali. Nel ba: 
samento si leggevano varie iscrizioni, Fe- 
de, Religione, e il detto di s. Paolo: Pe 
netrate nella sapienza di lassù. La 3. 
scena era formata da un contrasto di raz- 
zi a vari splendori e scoppii,che empieva- 
no l’aria di fuoco e di rumore. Una illu- 
minazione a riverbero componeva la 4.' 
rappresentanza d’un effetto magico, in cui 
con luce rosseggiante di bengalli ricom- 
pariva la mole, che fra le piante e gli al: 
beri sembrava una meraviglia. Ad empi- 
re la stessa mole seguiva la 5.° scena di 
ventagli a riprese, che aprendosi in tauti 
semicircoli aveano agli estremi de’ loro 
raggi altrettante corone di fiori. A ppari- 
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va dopo la 6.° rappresentazione di volu- 
te a due fascie, colorate, e in bella sim- 
metria disposte sui ripiani della passeg- 
giata, che co’loro giri facevano una va- 
ghezza di splendori. Tutto il disegno si 
ricopriva poscia d’una caduta di pioggia 
e grandine, d'un mirabile effetto, a com- 
porre la 7.° scena, a cui veniva appresso 
)’8.° di splendori a fontanoni bellamente 
ordinati in varie linee. Chiudeva lo spet- 
tacolo l’ultima scappata o girandola, di 
due grandi cassoni di razzi checolmavano 
di fuoco tutta l’aria a guisa d’ un ampio 
Vesuvio. Gli”artisti con molta esattezza e 
diligenza secondarono l’ effetto di tutta 
questa composizione, immaginata e di- 
retta, secondo il solito, dal valentissimo 
prof. Luigi comm.” Poletti modenese, ar- 
chitetto municipale. Quindi il n.152 del- 
lo stesso Giornale di Roma del 1851, 
rende contezza dell’incendio de’ fuochi ar- 
tificiali nella sera della festività de’ss. Pie- 
tro e Paolo, sul pendio occidentale del 
monte Pincio , che riuscirono copiosissi- 
mi e magnifici. Il disegno della mole rap- 
presentava un monumento religioso sa- 
gro alla gloria de’Principi degli Apostoli, 
cioè un tempio rotondo, che figurava @- 
levarsi nel centro d'un gran quadrato, il 
cui lato si rappresentava con archi e co- 
lonne. Due grandi statue di s. Pietro e 
di s. Paolo si ergevano sopra basamenti, 
e dimostravano alzarsi a’ lati del tempio 
rotondo. Fra gli archi erano lo stemma 
del Papa Pio IX, le chiavi col triregno. 
Tutto il monumento sembrava disposto 
a festa con lampade, candelabri, tripodi, 
vasi ec. Alla illuminazione viva di questa 
mole succedeva quella a riverbero, che la 
cangiava come per iocanto in una scena 
di mirabile effetto. Molte riprese di fuo- 
chi pirotecnici tramezzarono le due illu- 
minazioni e le due grandi scappate che a 
foggia di vulcani riempivano l’aria di fuo- 
chi. Rallegravano di quando a quando 
l'animo degli spettatori alcune particola- 
rità di palloncini, di paracadute; di rose, 
di fiori, le quali unite ad ana meraviglio- 
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sa esecuzione formarono uno spettacolo 
sommamente aggradito dal pubblico. Se- 
condo il consueto l’autore ne fu il già lau» 
dato prof. Poletti, che ha saputo rendere 
alle girandole uno speciale interesse traen- 
done l’argomento delle circostanze de’ 
tempi (come si può ampiamente appren- 
dere dagli anteriorie posteriori Giornali 
di Roma alle due epoche in discorso); e 
dando sempre più ulteriori motivi di fa- 
re ammirare il distinto suo merito nella 
nobil arte che con tanto onore professa, 
per cui è chiaro il suo nome, ed è oltre» 
modo estesa la fama delle molte ed egre- 
gie sue opere in architettura, non meno 
pegli scritti pubblicati, specialmente sulle 
scienze e sull’ archeologia. Fu questa la 
prima volta, che nella solennità de’ss. Pie- 
tro e Paolo, i fuochi artificiali s'incendia- 
rono sul detto declivio occidentale della 
villa pubblica di Roma. Avendo già no- 
tato che ne’Giornali di Roma sono de- 
scritti i fuochi d'artificio, fatti successi- 
vamente sul Pincio, nelle due ricorrenze 
di pubblica esultanza, e il partito che o- 
gni volta fu preso dalla località, mi limi- 
terò a far cenno dell’ultime del corrente 
anno. Si ha dal n. 88 del Giornale di Ro- 
ma del1860, che il fuoco d'artificio, che 
per la ricorrenza di Pasqua, a causa del 
cattivo tempo, non erasi potuto incendia- 
re, lo fu nella sera del lunedì in A/lbis, 
sulla sommità e lungo il dosso del mon- 
te Pincio. Lo spettacolo riuscì brillantis- 
simo, sia per la copia e varietà de'fuochi, 
sia per la perfezione dell’arte di cui i pi- 
rotecnici diedero bella prova. Il concor- 
so fu veramente straordinario, tanto nel- 
la gran piazza ingombra di popolo, quan- 
to ne’palchi ripieni de’ceti più elevati del- 
la città. Ed in luoghi distinti , apparec» 
chiati per cura dell'Ecc.mo municipio ro- 
mano, vi assisterono ancora la grandu- 
chessa Maria di Russia, il corpo diploma- 
tico e altri personaggi. AI laconismo del 
Giornale, supplì abbondantemente L. M. 
nell’ Album di Roma, t. 27, p. 81, con 
bell'articolo filosofico, pel concetto appro- 
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priato alla ricordanza per cui si fece e per 
l'esecuzione, eziandio offrendo il disegno 
della macchina pirotecnica disegnatae di= 
retta dal prof. coute Virginio Vespigua- 
ui romano, architetto municipale, rappre- 
sentando il Campidoglio illuminato, tut. 
ti avendo ammirato la magnificenza del- 
la forma, l’euritmia della condotta, la bel - 
lezza dell’ornato, nello spettacolo nuovo 
e giocondissimo. L’esimio architetto vole 
le questa volta domandare il suo pensie- 
ro non alla fantasia, che tanto già gli ri» 
spose ubbidiente e feconda, ma all'oppor-» 
tunità, e così non fu nuovo, Saggio consi- 
glio, e degno del vero artista come del 
vero scrittore, superiore all'arte, non ser- 
vo, sollecito più di creare splendore alla 
materia, vantaggio allo scopo, che a sè 
rinomanza di genio e di fecondità. Se ta- 
lerinomanza competa al prof. Vespigua- 
ni lo diranno cento opere sue che s01 go- 
no ammirate in Roma e fuori. Le com- 
posizioni de'fuochi artificiali, lavorate dal 
bravissimo fuochista romano Matteo Pa- 
pi, disposte acconciamente nell’armature 
elevate dal valente macchinista Luigi Vi. 
gneri, riuscirono , come sempre furono, 
meravigliose e incantevoli. » Cento sva- 
riate e capricciose fogge di tali fuochi ar- 
tistici si avvicendarono e intrecciarono iu 
modi e intervalli ragionati e simmetrici, 
tutti rappresentanti le più poetiche e va- 
ghe forme del bello di natura e di arte, 
viali di fiori e ghirlande e fontane, e pal- 
le allumate, e sprazzi e fiocchi de'più cavi 
e vaghi colori, e getti di faville e di fuo» 
co per ogni verso guizzauti e solcanti .il 
sereno del cielo a smisurate altezze, e tra- 
mezzo a questo il contrasto degli scoppi, 
lo schianto delle palle, lo strisciar de’raz- 
zi, il bombo del cannone, E dopo l'ulti- 
ma stupenda comparsa, quella terribile 
ina bella e imponente sembianza di furia- 
so vulcano, a corona dello spettacolo i 
fuochi di bengala sopra antenne disposte 
n cerchio nella piazza, per modo vago o 
capriccioso destati da’razzi, rifletterono 
la Joro amabile luce sugli elmi e sull'at 
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mi luccicanti della milizia, e sugli aspetti 
giulivi della tranquilla moltitudine”. Fi. 
nalmente co'n.148 e149 di detto Gior- 
nale del 1860 è detto. Nello spettacolo 
della girandola con cui l’Ecc.mo munici.. 
pio romano solennizzò la sera de’ 29 giu- 
gno la festività de’ ss. Pietro e Paolo pa- 
troni di Roma, la macchina pirotecnica. 
rappresentava la facciata della chiesa no- 
vellamente costrutta in Boulogne in ono- 
re della gloriosissima Madre di Dio, in al- 
lusione alla solenne beatificazione del ven, 
Benedetto Giuseppe Labre, nato in quel. 
la diocesi. Il monumento, che ritrae il 
moderno stile francese, è rimarchevole 
specialmente per la prodigiosa sua eleva- 
Zione dliroo metri, ossia due quinti sopra 
il s. Carlo a Catinari di Roma (ora in 
corso di grandi restauri, colla direzione 
dell’ encomiato che vado a nominare). Il 
disegno e la direzione della giraudola fu 
del conte Vespignani architetto muuici- 
pale.» Tra le comparse nuova e meravi» 
gliosa fu quella che presentava il Pincio 
sotto l’aspetto d'un giardino, in cui le 
sfingi disposte nel declivio della collina 
rassembravano foutane gettanti fuoco 
portato alla massima verisimiglianza di 
acqua mediaate ritrovato al tutto nuovo. 
L'insieme dello spettacolo riuscì vago, a- 
nimato e brillante. Numerosa popolazio» 
ne vi assistette tranquilla”. In vari tempi 
ia questa villa pubblica e passeggiata si 
fecero tombole, si elevarono areonauli, e 
vi ebbero luogo altri spettacoli. L’enco- 
miato d.' Mannoni, con eleganza così de- 
scrive il Pincio, che qualifica il più vago 
colle di Roma. » Recati lassù, o lettore, 
sé vuoi vedere un piccolo Eden, ivi un ae- 
re fresco e puro dilata il tuo petto, e ad 
ogni ispirazione ti par rinascere a novel- 
la vita; quivi ti scende al cuore la vera 
poesia artistica e naturale, là trova pa- 
scolo il romantico alla sua fervida fanta» 
sia, liberi svolge il filosofo nella sua men» 
te i più sublimi concetti, sembrati infine, 
che un genio benefico le lagrime tergen- 
do dell’animo addolorato in esso l’infon* 
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da l’obblivione de’ mali. Facendoti più 
innanzi si offriranno allatua vista gli am- 
pli viali in massima simmetria disposti, 
vegetando fra le loro evoluzioni una rac- 
colta bellissima di piante esotiche, e fiori 
della [più fina e delicata tessitura, là il 
Platanus orientalis,\a Criptomeria Ia» 
ponica, l'Araucaria Brasilensis ed im- 
bricata, ' Acacia longissima Glauca e 
Lophanta, la Poinciana Gillesii, le ca- 
melie e specie svariatissime di rose va- 
gamente l’adornano. Questi sono tramez. 
zati da elegantiaiuole, che leggiadramen- 
te rivestonsi di narcissi gherofani, violet» 
te ed airanti: per poco poi che tu rivol- 
ga lo sguardo a destra, va questo a por- 
tarsi sopra una deliziosa collinetta , che 
innvalzasi e discende col più dolce movi- 
mento dell’occhio : questa riunisce i teso- 
ri della più rara vegetazione; ad essa d’at- 
torno levansi dal suolo arbusti di tutti 
fiori peregrini coronandone la vetta, la 
Phoenix dactilifera, la Camerops humi- 
lis, la Calla Ethyopica , il Ricinus Ru- 
tilans, il Meleanthus major, mentre una 
varietà prodigiosa di Cactus ne tappezza 
il pendio. La superba architettura, che ti 
si svolge dinanzi, i brillanti colori di Febo 
svariatamente ripercossi lorchè verge al- 
l’occaso, i rami degli alberi che fra loro 
insertati lasciano cadere le intrecciate 
chiome, que’ fiori che svelti dalle natie 
terre spandono attorno la più soave fra- 
grauza, tutto ti risveglia nel cuore i più 
clolci e commoventi affetti, in guisa che 
più non ti diparti rapito in tanto delizio- 
so soggiorno. Nel bel mezzo di altri re- 
ciuti alte zampillano polle limpidissime di 
acqua , che giù ricadendo ne’ sottoposti 
bacini ti susurrano all’ orecchio un gra- 
to mormorio; ad essi dintorno sono seggi 
di marmo, ove nelle ridenti ore del pas- 
seggio assise le belle dame romane fan 
pompa del più squisito gusto di vestire, 
ivi il convegno d’ ogni promessa, il cen- 
tro d’ogni rimembranza; quivi giovinet- 
ti d’ambo i sessi condividono i loro più 
innocenti trastulli, chi di essi corona la 
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Tersicore, chi a militari strategiche invi- 
ta, chi l'eccitabilità risvegliando con for- 
ze gionastiche gareggia in agilità e de- 
strezza ... là infine l'artista valenteammi- 
rando i pregiati lavori il suo petto in. 
fiamma a nobili imprese, e superbo l’ita- 
lo sfoggia la sua valentia in belle arti di 
gran lunga superiore alle più colte na- 
zioni”. Del giardino o passeggio pubblico 
del Monte Celio, presso il Colosseo, ri- 
parlato in tanti luoghi, si ponno vedere i 
wol. XLVI, p. 272, LXX, p.144, e me. 
glio ne dissi altrove. 
Villa Sciarra. V. Villa Bonaparte. 
Villa Spada. V. Villa Mills. 
Pilla Strozzi. Urbana, rimpetto alla 
Villa Massimo alle Terme di Diocle- 
ziano, e dà nome alla via che partendosi 
dalla piazza di Termini, va ad unirsi con 
quella che conduce a s. Marin Maggio- 
re. Di sopra, nel paragrafo de’Giardini, 
per tale descrivendolo nello scorso secolo 
il Venuti, riprodussi il da lui riferito, Se 
non ha più le pregevoli sculture che ri- 
cordai nel detto luogo, ne possiede anco- 
ra dell’ altre. Questo giardino o villetta, 
dagli Strozzi venne in proprietà de'Ridol- 
fi, e quindi in potere degli Albani, signori 
della celebre /"illa Albani: tuttavia gli 
è restato il nome di Strozzi, come avven- 
ne ad altre ville. Dice il Nibby: La villa 
ora non ba cosa che meriti troppa osser- 
vazione: il palazzino è venuto iu fama per 
avervi abitato un tempio Vittorio Alfie- 
ri, restauratore e principe dell’ italiana 
tragedia, allorché fece soggiorno in Ro- 
ma. Altrettanto riporta il Melchiorri. 
Villa Torlonia detta di Bracciano, 
Urbana, è sul terminar della grande e bel» 


la strada che dal Quirinale conduce a 


Porta Pia (della quale anche nel vol, 
LXX, p.145), alla diritta del passeggie» 
re che vuole uscir dalla città per quella 
porta. N'è proprietario il duca d, Marino 
Torlonia, tale dichiarato dal Papa Pio IX 
nel 1847, in unoatutti i suoi primoge» 
niti successori, come dissi nel vol, LHII, 
p.191. E ciò per essergli cessato il titola 
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di duca di Bracciano, il cui ducato (ne 
riparlai ne’ vol. LVIII, p. 120, LXVII, 
p. 325) avea ereditato, qual primogeni- 
to, dal suo genitore d. Giovanni, il quale 
avendolo acquistato dal principe Odesca/- 
chi col patto redimendi, questo si verifi- 
cò; ed ancora per aver conferiti i ducati 
di Poli e Guadagnolo (descritti nel vol. 
LXXV, p. 285 e seg., ove notai i 3 Pa- 
lazzi che possiede in Roma, i quali han- 
no articoli) al suo primogenito d. Giulio, 
quando sposò la principessa d. Teresa 
Chigi (spousali ricordati nel vol. LXIX, 
p.136, e da'quali nacquero, nel1853 d. 
Leopoldo, nel1855 d. Augusto, nel1856 
d. Stanislao, e nel 1858 d. Maria Leo- 
poldina), era quindi restato senza tale ti- 
tolo. Da quello la villa avea preso il no- 
me di Bracciano, e con questo la chia- 
marono i descrittori di Roma, ilche era 
intrinseco il notare. ll vero suo nome è 
dunque /'illa Torlonia, col quale è pur 
chiamata in Frascati(/.) la villa Conti, 
entrata nell'Ecc.ma casa per la duchessa 
d. Anna Sforza- Cesarini (V.), erede del- 
la nobilissima famiglia Conti (Y°.). Disse 
il n.107 del Giornale di Roma del1857, 
a’ 10 maggiol’imperatrice vedova di Rus- 
sia, seguita dalla nobile sua corte, e ac- 
compagnata dal commend.' Visconti com- 
missario dell’antichità romane, onorò di 
sua visita la villa del duca d. Marino Tor- 
lonia, nella quale entrò dopo essersi fer- 
mata ad osservare la contigua Porta Pia 
architettata da Michelangelo nel pon- 
tificato di Pio IV, e compita in quello di 
Pio IX. » La villa Torlonia posta nelle 
ruine dell’ antico Castro de’ Pretoriani, 
piacque alla Maestà Sua perla bella co- 
.pia de'fiori e per le memorie, che vanno 
ad essa unite”. Il Nibby pone il Castra 
Praetoria, c alloggio e campo delle coorti 
pretoriane, vicino alla porta Nomentana 
ora Pia, presso l’Aggere di Servio Tullio, 
riparlato nel paragrafo di Zilla Massi. 
mo, già Montalto, e di là dalle Terme 
di Diocleziano. Or questo sito coincide 
esultamente con quello oggi occupato dal- 
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la vigna del Macao (di cui più sopra), do- 
ve in fatti si riconoscono 3 lati del va/- 
lum, ciata del campo, e parte delle celle 
de pretoriani. Ed il Macao confina colla 
villa Torlonia. Il Castra Praetoria non 
si deve confondere col teatro o anfitea- 
tro Castrense de'pretoriani, riparlato nel 
vol. LXXIII, p. 247, che gli archeologi, 
compreso Nibby, pongono fra Porta s. 
Giovanni, ove se ne vedono gli avanzi, e 
Porta Maggiore, presso cuiera il vivario 
o serraglio delle fiere pe’combaltimenti 
dell’ anfiteatro, ad esercizio della milizia 
pretoriana. Tale vivario stava appresso 
al Castro Pretorio o alloggiamento de’ 
soldati pretoriani. E come gl’imperatori 
dal Campidoglio davano la legge a tutto 
il mondo, così da questo memorabile luo - 
go del Castro Pretorio i soldati preto- 
riani la dettavano agl’imperatori, dando 
loro il trono o la morte. Costantino Il Ma- 
gno distrusse questo famoso quartiere, 
per avere le coorti pretoriane tenuto il 
partito del tiranno Massenzio, da lui vin- 
to nel 312 di nostra era; e sopra le sue 
rovine rialzò poi le Mura di Roma. E 
questa villa amena pel sito, deliziosa pel 
suo comparto, ma poco vasta, Essa appat- 
lenne prima a’marchesi Andosilla, poi al 
barone de Genotte Merkenfeld 1.° consi- 
gliere dell'ambasciata austriacain Roma, 
ed agente imperiale; e circa dopo il 1.° 
quarto del secolo corrente fu comprata 
dal duca d. Marino Torlonia, il quale fe- 
cevi operare grandi e moltissimi miglio- 
ramevti e abbellimenti, co'quali rese più 
nobile il palazzo e più deliziosa la villa. 
La parte più degna della villa consiste 
nel vago palazzo che le appartiene, ed ha 
Ja facciata sulla via pubblica, quasi rim- 
petto alla Zilla Bonaparte. Il palazzo 
Andosilla, destinato come fu nella sua fon- 
dazione a luogo di semplice ricreazione, 
non avea molta ampiezza e comodità per 
una splendida famiglia, ed era architet- 
tato sul gusto e sulle maniere del seicen- 
to. Perchè il duca d. Marino nel com- 
metterne che fece l'ingrandimento, volle 
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ancora si rimodernasse nella sua decora - 
zione più magnifica, e a tal fine degna- 
mente si servì del valentissimo avchitet- 
to prof. Antonio commend.' Sarti. La 
fabbrica, mercè il di lui ferace ingegno, 
acquistò un aspelto appariscente non so- 
lo, ma fu riempita di comodi e di gentili 
ornamenti. Soprattutto riesce mirabile il 
vestibolo , fatto a simiglianza del tanto 
rinomato Zestibolo Farnesiano. Esso si 
compone di 4 marmoree colonne per la- 
to d'ordine ionico grosse 2 palmie mez- 
20, con eleganti capitelli: queste colonne 
reggono una volta in mezza botte con 
bellissimi partimenti di stucco. Il vestibo- 
lo è pure ornato da 35 bellissimi basso- 
rilievi dell’esimio scultore Vincenzo GAa- 
jassi, e meriterono la descrizione e l'ifla- 
strazione del ch. prof. Filippo Mercuri}, 
pubblicata nell’Album di Roma, t. 8, p. 
145 e 378: Intorno alcuni bassorilievi 
di Vincenzo Gaiassi, eseguiti nella vil. 
la di sua Eccellenza d. Marino Torlo- 
nia presso la Porta Pia. Belle pittore 
ne decorano le sale, come quella di Da- 
menico ‘Tojetti, il quale dipinse a fresco 
Diana che trascorre con le Ore la volta 
del Cielo, guidata da Amore. Abbiamo 
nelle Prose di Francesco Gasparoni so- 
pra argomenti di belle arti, Roma 1841, 
a p. 151: Zl palazzo della villa di S. 
E. il signor duca di Bracciano a Por- 
ta Pia. Dice la nobil fabbrica rettango- 
lare, e innalzarsi nel suo prospetto di due 
piani: il terreno, murato in bozze genti- 
li, inchiude dentro di sè un ordine di fi- 
nestre architravate e incorniciate con so- 
prammezzadi in quadro, mentre più in 
alto sta a corona di esso una cimaccia con 
sottofregio, dentellata alla ionica. Il 2.° e 
nobile, si presenta con un solo ordine di 
finestre più delicatamente ornate, e mes- 
se in mezzo da una leggiadra pilastrata 
corinlia con sio cornicione perfetto di 
membri, e con tutti que’lavori d’intaglio 
che gli competono, più un sotto ornamen- 
to di cassette, tra’capitelli modellati, in fo- 
glie d’olivo. Il palazzo ha dalle bande due 
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ali, che sono la nuova giunta alla fabbri- 
ca, finite in terrazza o belvederi, che non 
si elevano oltre il piano terreno, e il da- 
vanzale delle finestre del 2.° piano. Il 
portone d’ingresso ha un solo fascione 
modinato, ed è voltato in semicerchio : 
lo sovrastano 4 ben ornati cartelloni, i 
quali fanno decoroso sostegno al nobile 
balcone tutto di marmo, che fa parte del 
2.° piano. Nel complesso la fabbrica è 
maestosa e bella, un conveniente palaz- 
zo villeresco. Quanto all’ interno, il ch. 
Gasparoni dice l’ entrata veramente si- 
guorile e magnifica, pel di già narrato 
vestibolo. Non piaceva a quello scrittore 
’antica scala, la quale non istava più in 
relazione col superbo vestibolo; nè l’an- 
tica loggia sul tetto, discordante alle pre- 
senti architetture, come baroccheria che 
non può fare lega col bello stile del Sar- 
ti. Rende inoltre omaggio al munifico pa- 
trocinio accordato alle arti belle, non me- 
no dal duca d. Marino, che dagl’ illustri 
padre e fratelli, de’quali parlerò nel se- 
gueute paragrafo. Nè dubita di dichiara. 
re: » Verrà però tempo, né forse è lon- 
tano il giorno, in cui si leverà degnamen- 
te qualcuno, il quale d' ogni cosa ragio- 
nando, farà vedere che niuno in Italia 
commise oggi agli artefici opere in mag- 
gior copia dell’Ecc.ma Casa Torlonia, e 
che a niuno, meglio che a lei, debbono 
le arti esser tenute”. Nelle stesse Prose, 
a p. 5o, il Gasparoni dedicòa tali laudi 
alcune pagine, intitolate: 4° Torlonia le 
Arti riconoscenti. Ricorda que più bene» 
meriti magnati che ne’ tempi andati ia- 
tesero in Italia l'animo a proteggere, con 
ogni maniera di virtuosa liberalità, le no- 
bili arti, onde per insigni monumenti da 
essi ordinati, o di pittura, o di scultura, 
o di architettura, rimanesse perpetuo te- 
stimonio agli avvenire della civiltà della 
nazione nell'età in cui vissero, precipua- 
mente in Roma, Milano, Mantova, Fer- 
rara, Urbino, Rimini, Firenze e altrove. 
Roma, la Dio mercé, quasi sia predesti- 
nata, sopra tutte le altre italiane città, a 


302 VIL 


sfolgorare di tratto in tratto di una luce 
di magnificenza sempre incomparabile, 
ora vede, compresa da meraviglia, rinno- 
varsi perle cure dell’inclita famiglia Tor- 
lonia lo spettacolo dell’ avita sua gran- 
dezza, dopo la risurrezione dell’arti e del- 
le scienze tutte, e ne gode. L’imperiosa 
brevità m° impedisce di ripetere un glo- 
rioso stuolo di distinti e celebri artisti, 
occupati da’ Torlonia in quanto vado ad 
accennare, e riferiti dal facondo Gasparo: 
ni. Colonne disvelte dalle viscere de’ mon- 
ti di Carrara, ed obelischi di granito ros- 
sotagliati dalle cave di Baveno sulla spon- 
da piemontese del Lago Maggiore , sol. 
carono le spumanti onde del mar Tirre- 
noe dell'Adriatico, approdarono al trion- 
fel Tevere per abbellimento de'palazzi di 
città e della villa suburbana di sì illustre 
prosapia. La gran pittura di Michelan- 
gelo e di Relfaello, a buon fresco, fu ri- 
chiamata a novella vita. Nè la classica 
pittura a olio fu meno esercitata, e nè 
quella a tempera o a guazzo, né l’orna- 
tiva e la prospettica. Gli scultori riceve- 
rono ordinazioni che appena sogliono da- 
rei re, sia di statue, che di mausolei, pro- 
tomi e bassorilievi. Gli architetti condus- 
sero acque per sotterranei spechi, ad a- 
limentar nuove fonti; riformarono par- 
chi; e con pompa d’ornati, musaici e pie- 
tre pellegrine, teatri e palazzi decorarono: 
mobili case di città e di villa eressero o 
restanrarono; cappelle gentilizie muraro- 
ho. Nella necropoli di Ceri (Y.) torna- 
rono alla luce e contemplazione del mon- 
do etruschi ipogei, che con tanti altri mo- 
numenti italici, confermaronocontro l’o- 
pinione di famosi, il primato dell’arti ita- 
liane sulle greche; primato già rivendi- 
cato in parte nelle lettere e riti della Tir- 
renia. L'accademia de’ Lincei venne ge- 
merosamente presentata nella sua speco- 
Ja sul Campidoglio d’un superbo telesco - 
pio, per servizio di quella e studio della 
romana gioventù (di che ragionai anche 
nel vol. LXXXV, p.139 e seg.). Eserci- 
tati furono gl’ intagliatori, i fouditori, i 
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cesellatori, i musaicisti, i tornitori, i for- 
matori, i doratori, i macchinisti, i mastri 
di legname e murari, gli scarpellivi, i fab- 
bri ferrai, i quadratori, e meglio di mil- 
le artigiani e manuali, pe’ Torlonia furo- 
no continuamente in moto; e un grido di 
benedizione di tutto questo intelligente 
popolo beneficato si ode in ogni canto 
della città sopra la nobilissima casa Me- 
cenate delle arti e de'mestieri. » Ma chi 
istillò a‘ magnanimi duchi d. Marino, d. 
Alessandro e commendatore d. Carlo co- 
tanto amore per le arti ? L’ esempio del 
padre loro, dell’onorando e pio duca d. 
Giovanni Torlonia, ordinatore del famo- 
so gruppo dell'Ercole e Lica, a Canova 
(i degni figli esercitarono' pure i celebri 
scalpelli di Thordwaldsen, Tenerani, Ri- 
naldi ec.); del gran quadro della Psiche 
che prende da Giove la tazza del nettare 
celeste, a Camuccini; degli affreschi rap- 
presentanti le geste di Teseo, a Palagi .... 
dell’adornatore dellerustiche facciate del- 
la Chiesa de'ss. XII Apostolie della Chie- 
sa di s. Pantaleo (V.), rispondono tre 
graziose e amabili giovinette, la scultura, 
Ja pittura e l’ architettura, E l’ esempio 
che essi (in un col nostro provvidente e 
veramente munifico pontificato dell’im- 
mortale Gregorio XVI) sanno dare pre- 
sentemente a Roma, di tanta loro affe- 
zione e liberalità a favore delle buone 
arti, facciano i cieli benigni, che sia un 
seme di emulazione che ben presto ger- 
mogli e fruttifichi nel petto de’ nostri opu- 
lenti cittadini la generosa risoluzione di 
fav rimanere in atto le arti, onde loro 
bontà ritorni, se fia possibile, il magni- 
fico cinquecento, e le nazioni d’oltremon- 
ti e d’oltremari di nuovo stupiscano, e 
sappiano, che se il genio dell’arti e della 
romana magnificenza par che languisca 
talvolta, ciò non è che per risorger più 
luminoso, come un bel sole di primave- 
ra, uscito dalla procella. Ma debito è in- 
tanto signori d. Alessandro, d. Marino e 
d. Carlo Torlonia, che le arti divote a’ 
vostri uomi famosi, grate alla cortese a- 
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micizia e patrocinio vostro, rendano a voi 
pubblicamente assaissime grazie del mol. 
to onor chelor fate proteggenclole, e libe- 
rando quotidianamente, in questi tempi, 
tanti loro ben amati figli dal pericolo di 
logorar tapinando, e quel ch'è più, sen- 
za fama la vita. Del quale immortal be- 
neficio, di questa vostra domestica virtù, 
che unita a molte altre splendidissime, 
che vi fanno ammirati e cari in Roma e 
fuori, non è dubbio che durerà onoratis- 
sima e non peritura la memoria: la me- 


moria dico della gloria vostra”. Fior) nel-' 


la nobile famiglia uo virtuoso cultore de’ 
buoni studi, di cui con lode dovetti par- 
lare di sopra in questo e in altri articoli, 
come nel vol. LXIII, p.123. Esso fu d. 
Giovanni secondogenito del duca d. Ma. 
rino, rapito nella florida età di 27 anni 
all'amore degl’illustri parenti, massime 
de’ genitori, della moglie d. Francesca 
Ruspoli e di d. Clemente loro figlio; non 
menoall’ammirazione de’cultori delle let- 
tere e delle scienze, nelle quali si distin- 
gueva, anteponendo agli agì, i cari e glo- 
riosi travagli dell’ ingegno. Annunciò la 
sua morte, avvenuta in Roma a’g novem- 
bre1858, il n. 255 del Giornale di Ro- 
ma,dichiarando il generale rincrescimen- 
to, per le belle doti dell'animo suo, la sua 
pietà cristiana, la sua molta dottrina, pre- 
gi tutti che lo facevano universalmente 
amare e stimare, Si trae dall’ A/bum di 
Ronia, t. 26, p. 330, che Fabio Nanna- 
relli prese ad esporre in un gentile volu- 
metto la vita di quel giovane valentissi- 
mo che fu d. Giovanni Torlonia, narran- 
do minutemente e cov diligenza mirabi- 
le le molte cose operate da lui, le cui mol- 
teplici virtà e ingegno destano ossequio, 
edificazione e commozione. Notificò la 
Civiltà Cattolica, serie 4.°, t. 4, p. 604, 
la pubblicazione della Zita di d. Gio- 
vanni Torlonia, scritta da Giuseppe Cu- 
gnoni, Velletrit859. Quindi essa rilevò, 
duetitolirendono singolarmente cara que- 
sta vita. Il 1.° sono i pregi del Torlonia, 
giustamente qui proposto come esempio 
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a'nobili giovani per l’ardore, onde insio 
da fanciullo si diede a battere il cammi- 
no della virtù e degli studi. L'altro è la 
forma ip cui ella è scritta dal ch. Cugno- 
ni, con tal nobiltà di sentenze ed elegan- 
za di dettato, che mostrano in lui il pen- 
satore sapiente non meno che l’ egregio 
cultore degli studi classici. Meritò inoltre 
l'autore, che il Giornale Arcadico di Ro- 
ma, nuova serie, t. 15, p.175, riprodu- 
cesse la Zita did. Giovanni, con erudi- 
te note, dalle quali si apprende che nel- 
l'accademia romana d’archeologia, di cui 
era socio ordinario e onorario di quella 
di s. Luca, due volte in essa ragionò e al- 
trettante nel celebrareil natale di Roma; 
che pubblicò diversi scritti , iscrizioni e 
poesie, e per ultimo si legge la maguifi- 
ca iscrizione sepolcrale, rara per affetto e 
per eleganza, del ch. cav. Gio. Battista 
De Rossi, la quale si collocò nella bellis- 
sima e ricchissima cappella dell’ Ecc.ma 
casa Torlonia nell’ arcibasilica Latera- 
nense. 

Villa Torlonia Nomentana. Subur- 
bana, poco menod’un miglio fuori la Por- 
ta Pia, a destra della via Nomentana. Il 
duca d. Giovanni Torlonia l’acquistò e 
incominciò ad abbellirla; ed il suo figlio 
d. Alessandro duca di Ceri (Y.), mar- 
chese di Roma (Y.) Vecchia (di cui par- 
lai ip principio, dicendo degli avanzi del- 
le ville antiche suburbane de'romani, in- 
sieme alle altre pure di proprietà del 


. principe d. Alessandro, della/i/la Adria: 


nea di Sette Bassi), e principe di Civitel- 
la (tale dichiarato e riconosciuto nel1840 
da Gregorio XVI, quando sposò la prin- 
cipessa d. Teresa Colonna, da cui nac- 
quero due figlie, cioè nel 1855 d. An- 
na Maria, e nel1856 d. Giovanna Caroli- 
na), già de'Cesi (V.), a cui la lasciò in e- 
redità, qual parte della secondogenitura 
a suo favore istituita , con munificenza 
più che principesca la condusse in quel 
meraviglioso e splendidostato di ricchez- 
za e di amevità in cui trovasi. Parecchi 
architetti, molti scultori e pittori e altri 
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» jure è soggetta  principis 
» lo, imperciocchè il vescovo pre- 
» ter sacram temporalem etiam 
» jurisdictionem, merumque, et mix- 
» tumimperium ex antiquissimis im- 
» peratorum largitionibus obtinet. 
» Qua propter in gestis Stephani Pa- 
» pe ll .(al. III) legimus civitatem 
» Cenetensem esse de patrimonio 
» b. Petri: ac superioribus quidem 
» temporibus episcopus utriusque 
»» gladii potestate cum in civitate, 
» tum in circumjectis et vicinis op- 
» pidis, et tota dicecesi, quae satis 
» ampla est, utebatur, nunc autem 
» civitatem tantum'una cum Tersii 
» comitatu ( ruvinis et aliquot vil- 
» lis) retinet, ab anno 1347, quo 
» frater Franciscus episcopus princi- 
» pem Venetiarum (seu d. Marci 
» procuratores), accepto fidelitatis 
» juramento, investivit, quam inve- 
» stituram Oliverius successor anno 
» 1414 renovavit, uterque tamen 
» sine sedis apostolice confirmatio» 
» ne. Rursus anno 1493 die 24 
» octobris late inter episcopum, 
» senalumque venetum conditiones, 


» ut manente libera jurisdictione - 


» civitatis penes episcopum, qui ve- 
» netorum principatum nulla in re 
3 agnoscat, sontes, et facinorosi, ne 
»» impune evadant, 
» tuantur ”. 
Leggendosi però attentamente la 
vita del Pontefice Stefano II, detto 
III, eletto nell’anno 752, inserita 
da Anastasio Bibliotecario nel libro 
Pontificale, non si trova veruna 
menzione di Ceneda appartenente 
al patrimonio di s. Pietro, come 
asserisce il citato Ughelli. Si legge 
però nell’annalista Rinaldi, all’anno 
1338 6 29, che il Papa Benedetto 
XII, residente in Avignone, provin- 
ciam dedit Bertrando patriarche 
Aquilejensi, ut comitatum Cencten- 


titu-' 


hic inde resti- - 
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sem ad romanam ecclesiam.. spe- 
ctantem viriliter ac potenter ex în- 
vasorum eriperet manibus; ed in 
uno stromento del 1190, presso il 
Muratori, Antig. Italic. med. av. 
tom. IV, col. 122, è scritto, che i 
cenetensi soffrono, ‘diè le terre del 
vescovato sieno soggette alla giuris- 
diziove de’ trivigiani. Così neppure 
ne' libri de’censi della: Chiesa roma- 
na del camerlengo Cencio Savelli, 
non vi è alcuna memoria, che allora 
Ceneda fosse tributaria alla santa 
Sede. De'diritti posteriori parla Pie- 
tro Giustiniani verso il fine del li- 
bro XIII, rerum Venetarum ab urbe 
condita ad annun 1575, dicendo 
quando il popolo di Ceneda. avanzò 
ricorso contro il proprio . vescovo 
Cardinal Grimani, al senato veneto, 
il quale pubblicò un decreto, in 
forza di cui veniva il vescovo spo- 
gliato del dominio temporale della 
città; ma che avendo fatte il Car- 
dinale le sue vive rimostranze al 
Pontefice Paolo III, questi si ado- 
però in modo, che, annullato il de- 
creto, vennero a lui restituiti gli 
antichi diritti. Quindi nel 1547; 
Paolo ]II diede in amministrazione 
la chiesa di Ceneda a Michele della 
Torre, in un al civile governo della 
diocesi, nella quale Michele ricompose 
le cose sconvolte dai precedenti avve- 
nimenti. Distesamente poi Andrea 
Morosini, ZMHistor. Venet. lib. XV, 
descrive la controversia insorta nel 
1595 tra Clemente VIII e i vene- 
ziani sopra Ceneda, che però rimase 
indecisa; indi si ravvivò nel 1611 
nel pontificato di Paolo V, dicendo 
lo stesso Morosini al libro XVIII, 
che quando certo Bono entrò in 
Ceneda con sommo favore del po- 
polo, ed ebbe visitato il castello e 
la città, mise fuori un editto, col 
quale annunziò, che sarebbe stato 
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valenti artisti , ebbero parte al sorpren- 
dente abbellimento di questo luogo di de- 
lizia. Però la parte principale, quanto al. 
l’erezione e a moltissimi ornamenti, si 
deve al genio dell’architetto e pittore 
Caretti, che con molti de’rinomati ed ec- 
cellenti artistiche andrò nominando, eb- 
be anche parte nel sontuoso suo Palaz- 
zo Torlonia a piazza di Venezia (V.), 
ed anco all’altro suo Palazzo Torlonia 
in Borgo (V.). Senza dire del doppio in- 
gresso maestoso e grazioso’, per servire 
all’entrata e all’uscita delle carrozze, de- 
corato con elegante semplicità; senza di- 
re degli ameni viali, de’ boschetti, delle 
spalliere, delle fioriture, delle fontane, e 
di altre ricercate delizie da giardino co- 
piosamente contenute in questa nobilis» 
sima villa, che pure sono molto vaghe e 
con gusto ben distribuite, ricorderò que- 
gli oggetti di maggior importanza, che 
meritano particolare attenzione. Comin- 
cerò dal Casino edall’Anfiteatro, che tut- 
to si può godere da una loggia di quel- 
lo, luoga ben120 palmi, sorretta da ac- 
conci modiglioni. L'architettura del ca- 
sino imita lo stile del XV secolo. L’ester- 
no è dipinto a chiaroscuro dal Caretti: 
di sopra alla cornice s'alza un attico su 
cui posano statue antiche; gli stucchi che 
contornano le finestre sono semplici e di 
buon gusto. Per due ben ornati porti- 
chetti si ha ingresso all’appartamento. La 
1. camera fu colorita dal Caretti: l’ar- 
chitettura di essa è greca: i pavimenti e 
conci delle porte si compongono di belli 
e buoni marmi con accorgimento distri. 
buiti: le pareti, tra un intercolunnio io- 
nico, contengono le vedute delle princi- 
pali città greche, siccome sono al presen- 
te : all’intorno sono medaglie co’ ritratti 
de’sommi uomini di Grecia : la volta è 
decorata di bassorilievi in campo d'oro. 
La 2. camera ha due calotte, ne’cui leg- 
giadri scomparti si vedono 8 belli affre- 
schi del cav. prof. Francesco Coghetti 
bergamasco, che vi espresse con arte e fi- 
nitezza somma diverse allegorie: le pare» 
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ti, tramezzo a’pilastri di squisito ornato, 
comprendono allegorie dipinte dal cav. 
Filippo Bigioli: la volta ha stucchi dora: 
ti, e il pavimento va ricco di fini marmi 
circondati da musaici, lavori di Carlo Se- 
ni. La 3." camera ritrae dell’architettu- 
ra romana. Essa fu per intero dipinta 
dal Caretti, quanto a’ gentili e svariatis. 
simi ornati, ma nel mezzo alla volta si 
osserva un bel dipinto del cav. prof. Na- 
tale Carta, esprimente le 3 Grazie, con 
attorno 8 quadri minori con parecchi 
‘putti, che recano degli attributi propri a 
quelle Dee: il pavimento è condotto in 
buoni musaici: nelle pareti v’hanno del- 
le vedute di Napoli. La parte superiore 
del casino è destinata agli usi domestici. 
Dalla descritta sala, per una scala segre- 
ta, si scende all’Anfiteatro. Esso è di fi- 
gura elittica e in grandezza maggiore del 
Mausoleo d’ Augusto, ora Teatro Cor- 
rea: le gradinate interne sono ben dispo- 
ste, e per due separati ingressi si ascende 
alla loggia superiore: quest'opera è sem- 
plice, ma nel tempo stesso assai ben di- 
sposta. Usciti dall'Anfiteatro e proceden- 
do innanzi, si trova un tempio dirulo, 
che si finge sagro a Minerva; poscia s'in- 
contra un vago caffeaus, con un portico 
d'8 colonne di cipollino : la sala interna 
è per uso di bigliardo: sull’alto è una log- 
gia ornata di busti antichi in marmo. Se- 
guitando, si offre agli sguardi un mae- 
stoso tempio, dedicato a Saturno. Nell'in- 
nanzi esso ha un portico in colonne do- 
riche di granito: nel frontone è un bas: 
sorilievo,incui Vincenzo Gajassicon sem- 
plice e poetica invenzione espresse la vi- 
ta umana: l’ interno del portico è deco- 
rato coon antiche statue e bassorilievi. Per 
una grandiosa cordonata, cui sono dì or- 
namento 4 antiche stalue colossali, si a- 
scende al Palezzo che rimane di fron. 
te al suddetto tempio, e fu eretto co'di- 
segni di Caretti. La pianta dell’ edifizio 
è quadra: attorno gira un portico soste- 
nuto da colonnedoriche, il 2.° ordine del- 
l’edifizio è ionico. Nel prospetto priacipa- 
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le è un avancorpo, formato dato colon-: 
ne, su cui posa un frontespizio nel cui 
timpano si scorge un ampio bassorilievo. 
in creta cotta, opera del prof. Rinaldo 
Rinaldi, rappresentante Bacco che torna 
vincitore dall’Indie. L'ingresso al palaz- 
zo ha il soffitto in semplici cassettoni: il 
vestibolo si compone di12 coloane dori- 
che, e di esso fanno parte due sale late- 
rali: il tatto è ricco di belli marmi e di 
stucchi, ogui cosa con gusto distribuita. 
}I pianterreno si compone di 12 camere 
e d'una gran sala da ballo. Da mano si- 
mistra è il baguo, contornato da colonne 
d’alabastro:assai gentile è il fregio in gra- 
ziosi stucchi dorati, tramezzati da Vene- 
ri, putti e delfini; tanto il fregio quanto 
le pitture della volta e delle pareti sono 
lavori del Caretti, tranne che il cav. Pie- 
tro Paoletti vi dipinse a fresco il trionfo 
di Galatea nella parete del bagno, e al- 
euni altri quadretti allegorici altrove. Si 
passa poi alla Biblioteca, dipinta dal Ca- 
retti a bassirilievi di chiaroscuro iu cam- 
po d’oro : qui si ammira un quadro del 
eav. Paoletti, in cui è espresso Dante nel 
limbo tra Virgilio, Omero, Orazio, Ovi- 
dio e Lucano. lu un gabinetto che vien 
dopo, sono alcuni putti, dipiuti in altri 
tempi dal Delfrate, e conservati, facendoli 
servire a reggere festoni di fiori e tramez- 
zare veduline di paese. Le due stanze ne- 
gli angoli destro e sinistro furono dipin: 
te a chiaroscuro dal Caretti: nelle pareti 
si osservano alcuni quadri squisiti fiam- 
minghi: il pavimento è di vaghi marmi. 
Si entra quindi nella camera detta di Psi- 
che, le cui pareti e la volta furono colo- 
rite dal Caretti, con ornati ritraenti da 
quelli di Pompeia: alcuni quadri eseguiti 
dal cav. Paoletti, in cui si esprimono pa- 
recchie favole di Psiche, diedero nome al 
luogo. Entrasi poi nella camera nomina- 
ta de’Poeti e degli Artisti italiani. L'ar- 
chitettura è gotica: gli'archi e le colonne 
‘sono ornati a finto musaico: in lontano 
sono vedate di castelli e paesi: i vetri del- 
le finestre sonodipinti per opera del Der- 
VOL. C. 
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tini, e il pavimento è di musaico. All’in- 


‘ torno sono i ritratti degl’illustri poeti e 


artefici italiani, condotti dal cav. Paolet- 
ti. Il gabinetto piccolissimo che viene do- 
po la detta camera è dipinto in guisa da. 
dare un'idea della camera scura di Pom- 
peia. Seguita la gran sala da ballo, d’or-: 
dine corintio. Ne'lati sono due orchestre 
poste su colonne e pilastri di marmo: lo 
scomparto della volta è ricco e vago al 
sommo, e vi.si vedono alcuni fatti della 
storia che finsero i poeti d'Amore. dipin- 
ti dal Massabò, e dal Tojetti, il quale vi 
eseguì 8 quadri, e in due lunette le bat- 
taglie di Teseo co’Centauri e colle Ainaz- 
zoni: nella granlunetta di faccia alla porta, 
che dà adito al portico esterno sulla vil- 
la, il cav. Coghetti condusse con mivabi: 
le invenzione un affresco esprimevte A- 
pollo sul Parnaso colle Muse, attoroo al- 
le quali sono poeti e filosofi antichi e mo- 
derni; questo è un lavoro degno di par- 
ticolare lode per la composizione , per 
)’ aggruppar delle figure e pel colorito : 
nel pavimento si vede eseguita uva copia 
del famoso musaico di Palestrina (di cui 
anche nel vol. LXXXVI, p. 71). Per una 
scala ricca a esuberanza, ov’'è una ringhie- 
ra che la fiancheggia lavorata per eccel- 
lenza da Filippo Ghirlanda scultore in 
brouzo, si giunge al piano nobile. L'an- 
ticamera ha nella volta 3 tondi in cui De- 
cio Trabalza rappresentòl’ Aurora, il Mez- 
zodì e la Notte: questi 3 affreschi vanno 
ricchi di moltissimi pregi, in ispecie d'ia- 
venzione di diseguo e di colorito: le pa- 
reti sono dipinte a pilastri assai bene or- 
nati. Dall’anticamera si ba ingresso alla 
loggia coperta, che forma l’avancorpo 
della facciata principale: la volta ha ua 
buono scomparto di cassettoni, e il pa vi- 
mento è di macmo. Si fa quindi passag- 
gio alla sala di Bacco, così chiamata dal- 
le pitture di quel nume. Essa ha forma 
ottangolare, ed è bene ripartita : il prof. 
cav. Francesco Podesti con arte squisita 
rappresentò io vari quadri il nascimento 
e parecchie dell'imprese di Bacco; questi 
20 
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lavori a buon fresco meritano veramen- 
te d'essere ammirati: il pavimento è or- 
nato di figure in musico, e il cammino 
che in questa sala si trova è mirabile per 
l’ornato scolpito con finezza, e ricco di 
figurine in musaico. La camera .Golica 
che viene dopo ha gli ornati del Caretti 
stesso, e vi si ammira una Venere alla 
toelette, opera del pittore romano Coghet- 
ti, eseguita con egregia maniera. Le ca- 
‘ mere di letto, negli angoli hanno pittu- 
re del cav. Paoletti. La camera a queste 
contigua è colorita a grottesche e anima- 
i, ed ha nelle pareti alcune Baccanti, pit- 
ture del Fioroni. Entrasi poi nella came- 
ra Egizia, decorata con allegorie del Ca- 
retti, e conquadkri storici eseguiti dal Fio- 
roni,esprimenti i fatti di Cleopatra, lavo. 
rati sui cartoni del Coghetti romano. Vie- 
ne in seguito una cameradi figura elittica 
con architettura composita. Le pareti so- 
no decorate da un ordine di pilastri sca- 
nalati, tramezzo a'quali apronsi 10 nic- 
chie contenenti altrettante statue in mar- 
mo, che rappresentano Apollo e le Mu- 
se, lavori tutti eseguiti da diversi giova- 
ni scultori: il fregio che gira attorno al- 
l’alto della sala è opera assai bella del- 
l’insignecommend.' prof. Alberto Thor- 
waldsen: il soffitto, composto di semplici 
linee, ha scompartimenti belli e variati: 
il pavimento è di fini marmi, framezzati 
da alcune figure in musaico eseguite dal 
Seni. La sala acquista decoro maggiore 
da’quadri dipinti a fresco dal Coghetti, 
ne'quali sono espresse le più cospicue ge- 
ste operate da Alessandro Magno: tutti 
ì dipinti hanno gran merito per la com- 
posizione, pel colorito, e per la espressio- 
ne, ma soprattutti riesce mirabile quello 
in cui si scorge rappresentato il trionfa- 
le ingresso d’ Alessandro in Babilonia, e 
Te sue nozze con Rossane. Scendendo ora 
nella villa, trovasi in fondo ad un lungo 
e ombroso viale un’assai divota cappella, 
che serve di chiesa al luogo. Essa è sa- 
gra a s. Alessandro ] Papa, e l'effigie di 
lui vedesi espressa nel quadro dell’alta- 
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re, condotto dal Bombelli. Tutto l’inter- 
no della cappella fu. dipinto dal Caretti, 
di cui pure l’edifizio è disegno: bello e 
semplice è l’altare tutto di marmo: il pa- 
vimento e gli stipiti delle porte sono di 
belli marmi: le sculture che qui dentro 
si vedono furono eseguite da Carlo Au- 
reli. Usciti dalla cappella, dopo attraver- 
sati alcuni amenissimi viali, trovasi sopra 
un’area irregolare una fabbrica, che ha 
un rozzo bugnato con serraglio d'archi, 
e alcune teste di cavallo scolpite sull'al- 
to : questa è la scuderia. L’iaterno di es- 
sa è gotico, e la volta è ardita e ben di- 
sposta: sonovi all’intorno delle pareti due 
ordini di finestre con vetri colorati per 
mano del Bertini. E avnessa la selleria 
ornata di dipinti e intagli in legno; e so- 
no congiunti anche alla fabbrica i luoghi 
per abitarvi i cocchieri e i giardinieri, 
oltre parecchie stanze per collocarvi gl’i- 
strumenti necessari alle lavorazioni della 
villa. Anche l’edifizio di cui qui si è di» 
scorso fu murato insieme agli accessorii 
con architetture dell’encomiato Caretti. 
In quella vasta pianura che rimane do- 
minata dal palazzo sorge un obelisco di 
granito bigio rosa : un altro obelisco si. 
mile trovasi anche collocato tya due graa- 
di bacini d’acqua, formanti due laghet- 
ti. Questi due obelischi furono tratti co- 
me dissi dalla cava di Baveno, e fatti la- 
vorare dal principe d. Alessandro Torlo- 
nia nel monte Sempione (così denomina. 
to dal console Cepione, altri dicono per 
Scipione o per Sempronio), e quindi ac. 
comodati sopra botti o piatte, a bella po- 
sta costrutte, corsero per lungo tratto le 
acque del Po, ed entrati in mare giunse- 
ro all’ arsenale di Venezia, ove caricati 
sopra opportuno bastimento detto il Foc- 
tunato, ripresa la navigazione, pervenne- 
ro alla foce del Tevere; rimontarono po- 
scia il fiume fino al luogo ove in esso 
sbocca l’Aniene, e quindi risalendo que- 
st’ultimo fiume giunsero presso il porse 
Nomentano, che conduceva all'antica Vo- 
mento, da dove trasportaronsi alla villa. 
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Così Roma pel principe d. Alessandro 
Torlonia vide rinnovarsi lo spettacolo, 
non più visto da Costanzo imperatore (re- 
guò dal 337 al 361 di nostra era) sino a 
noi, l’approdamento alle rive del celebra- 
tissimo Tevere degli obelischi, commessi 
a Milano del più pregiato granito del- 
l’Alpi, giunti nel1839, e campati dall'ia- 
trepido capitano (e ora comandaute mi- 
litare) di marina pontificia, il ch.comm." 
Alessandro Cialdi , cogl’ ingegnosi e sa- 
pienti suoi modi di esperto e sperimenta- 
to marino, meritamente perciò assai lo- 
dato, come lo è in tutto quanto a’ suoi 
luoghi ripetutamente celebrai. Nella ba- 
se dell’ obelisco eretto in mezzo alla pia- 
nura, come pure nella base dell’altro si- 
tuato fra'bacini d’acqua, ne’ 4 lati sono 
egregiamente scolpite 4 iscrizioni gero- 
gli fiche, dettate dal dottissimo della lin- 
gua e delle cose egiziane p. d. Luigi Un- 
garelli barnabita, che Gregorio XVI nel 
1839 avea adoperato a disporre il suo 
magnifico Musco GregorianoEgizio(V.), 
da lui fondato, ed a comporne le iscri- 
zioni. Egli dettò la leggenda geroglifica, 
scolpita con tanta maestria, che ritrae le 
informi note dell’egiziana paleografia, in- 
tagliate cioè nell'8 facce degli obelischi. 
Il priacipe d. Alessandro poi, per l'inten- 
cimento di tutti, de'concetti che conten- 
gono fece eseguire dal p. Ungarelli la lo- 
ro libera traduzione; e quindi fece met- 
tere iu giambici misti latini, da mg. Ga- 
briele Laureani 1.° custode della biblio- 
teca Vaticana, e poscia scolpire sui paral- 
lelepipedi de’ piantati. Le iscrizioni dun- 
que voltate in latino, della base del1.° 0- 
belisco sono le seguenti, e in onore del 
duca padre del principe, perciò denomi- 
nato l’obelisco Don Giovanni. I - Ale- 
aander vir clarus - Munificentia - Qui 
Latii rura spatiosa- Istaec jussit secari 
marmora - Sibi quae - Geminae dein- 
de forent - Pyramides pulcherrimae. II 
Quod Tellure ima sublime - Hinc caput 
extulit - Regifico hoc muneri - Dat A- 
lexander suo - Ei Patri dedicat ex quo- 
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Coeli sedibus - Receptus humana bonus - 
Munera excipit. IN. Item tibi pyrami. 
dem - Ioanniseam filius - Torlonia inau- 
gurato - Dedicat Patri- Ut sit perenne 
amoris- Mnemosynon sui- Aelerna in 
Urbe conspicuum - Et vivat diu. IV. 
An. mpcccxLit - Heic ante adituna - 
Septem oppositum trionibus - Haec con- 
stituta moles - Pyramis fuit - Incolumis 
quae plus rino - Maneat seculo. Le 4.iscri- 
zioni che veggousi impresse nella base 
dell’altro obelisco , che dissi trovarsi si- 
tuato fia’due bacini, sono le qui apprese 
so, e in onore della duchessa madre del 
principe, perciò l’obelisco venne denomie 
nato Donna Anna. l. Annae Mariae 


. fautrici - Concordiae- A lteram 4 lexan- 


der hanc - Pyramidem filius - Domus 
obsequiamerita - Gratus dedicat- Quam 
de jucundae nomine - Matris nuncupat. 
M. Alexander multarum - Dives ar 
tium -. Quas stare vides geminas - Heic 
pyramides eas - Natante rate Ticini - 
Per rada fluminis - Detulit ad usquefla- 
vi - Ripas Tibridis. MI. An. MbcccxLIte 
Heic ante aditum - Qui medio stat sole 
rutilus - Haec constituta moles - Pyra- 
mis fuit- Incolumis quae plus uno- Ma- 
neat seculo. IV. Alexander erus meus- 
Ioannis filius - Torlonia aedificia pa» 
tris - Reddidit - Opere novo cultuque - 
Pulcherrima domus - Struxit quasi so- 
lis regiam - In Urbe splendidas. Il 1.° 
de’nominati obelischi, quello cioè della 
gran piazza, colla direzione e architettu= 
re del valeatissimo cav. Nicola Carneva- 
li, felicemente fu innalzato con pompa 
solenne la sera de’4 giugno 1842, alla pre- 
senza di Papa Gregorio XVI, del re di 
Baviera Luigi, di molti membri del sa- 
gro collegio e del corpo diplomatico, del- 
la prelatura, di moltissimi altri eminenti 
personaggi, del fiore de’ letterati e degli 
artisti, e d’iufinito popolo dal principe A- 
lessandro convitato alla sua villa. Si cal- 
colarono a settemila le persone invitate 
a partecipare del grandioto spettacolo, 
che sembrò rinnovare gli antichi tempi. 
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Della celebrità di questo avvenimento e 
e de’modi cui fu solennizzato tanto ma- 
gnanimo amor filiale , conviene che ne 
faccia particolare cenno. Primamente ri- 
corderò, che le Notizie del giorno di Ro- 
ma del1829 col n. 9 e col supplemento 
al n.10, annunciarono la morte del daca 
d. Giovanni Torlonia, le cui limosine e la 
cui splendidezza erano parialle sue grandi 
dovizie, che seguita a’ 25 febbraio, viva- 
mente dispiacque a tutta la popolazio- 
ne, e che sarebbe intesa con rammarico 
anche nelle diverse parti d'Europa. Inol- 
tre riportarono la sua biografia. Da essa 
ricavo, che nacque in Roma vel 1754 e 
tosto dedicossi alle cose commerciali, per 
le quali pareva formato dalla nature, In 
esse sviluppò un ingegno sì straordina- 
rio, un'attività sì sorprendente, una co- 
noscenza degli affari sì ponderata, che au- 
tore della propria fortuna io breve si tro- 
vò padrone di ricchissimi capitali, che 
seppe e con somma prudenza ammini- 
strare, e con un saggio accorgimento au- 
mentare. Benemerito delle cose pubbli- 
che, godè costantemente la grazia de'Pa- 
pi. Per aver condotto a fine diflicilissime 
commissioni, e per avere assoldata a pro- 
prie spese e copitanata una compagnia di 
fanti a pubblica difesa, le quali cose toc- 
cai a suo luogo, Pio VI lo creò marche- 
se ci Roma Vecchia (rinnione d’ avanzi 
autichi ne’ dintorni di Roma, appartenu- 
ti alla villa de’ Quintilii, riparlata a suo 
luogo, nulla avendo da fare colla esten- 
sione dell'antica Roma, comeil volgo dal 
nome s'illuse); da Pio VII, sotto il cui 
pontificato in disastrose circostanze si pre- 
stò, senza curar la propria fortana, a’bi- 
sogni urgentissimi del medesimo, fu in- 
nalzato al grado di ducafdi Bracciano, 
feudo già da lui acquistato; Leone XII, 
che da privato avea conosciute le belle 
doti del di lui animo , lo degnò sempre 
di particolare affezione. Cognito in tutto 
il mondo civilizzato per le sue estesissi- 
me relazioni, fa sommamente caro a’ so- 
vrani, de’quali si mostrò divotissimo, an- 
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co con porre a loro disposizione le sue 
fortune, eziandio nell’avversità di essi: di 
alcuni trattò delicatissimi affari, e ne ri- 
portò illustri decorazioni equestri. Unito- 
si in matrimonio nel 793 con Anna Ma- 
ria Scultheis romana, vedova Chiaveri, 
visse seco lei in perfetta concordia, l’amò 
sempre di pari affetto, e n’ebbe molti fi- 
gli. Fu benefico e splendido, e nella sop- 
pressione fatale degli ordini religiosi, le 
monache e i religiosi lo sperimentarono 
padre, conservando o ricuperando chio. 
stri, poi contribuendo a ristabilirli. I cul- 
tori delle belle arti e i letterati ebbero in 
lui un Mecenate munificentissimo , che 
sapeva tenerne in esercizio l'ingegno pre- 
miarne i sudori. Curò l’ incremento del 
divin culto e il decoro de’ sagri templi, 
già nel precedente paragrafo accennato, 
il contenuto del quale si compenetra con 
questo. Fu tumulato iv s. Pantaleo, chie- 
sa che gli deve gran parte de’suoi orna- 
menti. La contessa Enrica Dionigi Or- 
fei, chiara letterata, nell’ A/bum di Ro- 
ma'de’ 12 dicembre 1840 ci die’col ritrat- 
to l’elezante biografia della duchessa An- 
na Maria Torlonia, illustre matrona. Na- 
ta nel1760, dal1.° coniugio di Giuseppe 
Chiaveri, fu madre di Carolina, di Luigi 
e di Agostino, che poi posero mente ad 
affari d’alta importanza. Restata vedova, 
doporo anni sposò il rinomato banchie- 
re Giovanni Torlonia, e ne partecipò l’o- 
pulenza e gli onori, facendolo padre di 
d. Maria Teresa, moglie del conte Fran- 
cesco Mariscotti; del duca d. Marino, par- 
lato nell’antecedente paragrafo, marito di 
d. Anna Sforza-Cesarini (V.);di d. Car- 
lo commendatore dell'ordine Gerosoli. 
mitano (!.); del principe d. Alessandro, 
marito di d. Teresa Colonna (V.)s; e di 
d. Maria Luigia, sposa del principe Or- 
sini (V.). Alla sua prole istillò la più al- 
ta idea della religione e della morale, ne 
raccolse fecondi frutti, e più volte si con. 
solò nell’ammirarli; come pure fu solle- 
cita che il loro spirito vivace e ben dispo. 
sto si ornasse d’ogui liberal disciplina e 
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d'ogni modo di gentilezza, onde appieno 
sostenessero un giorno quell’ eminente 
grado in cui dalla Provvidenza erano 
posti uella società , congiunti alle prime 
e più antiche famiglie magnatizie di Ro» 
ma. Inoltre potè chiamarsi beata dell’a- 
more e del rispetto de'figli stessi, goden- 
do costantemente fino all'ultimo de’suoi 
giorni d’esserne circondata, e di coman- 
darne per modo il cuore e la volontà, 
che valse a mautenere sempre ferma e in- 
tera in ogni svariata circostanza la fra- 
terna concordia. Sotto il governo fiance- 
se potè ridurre nel seno di sua famiglia 
i due primi figli, collocati con violenza 
da quello nel collegio della Fleche; e ri- 
volse le sue cure alle Cappuccine (V.) del 
ss. Crosefisso al Quirinale disperse, man- 
tenendone un bel uumero in apposita a- 
bitazione, e inducendo il duca consorte 
ad acquistarne il monastero, per poi re- 
stituirlo fornito e migliorato alle mede- 
sime; onde Pio VIlla chiamò nuova fon- 
datrice, concedendole libero accesso e la 
chiave; e le religiose riconoscenti, con 
marmorea iscrizione vollero perpetuare 
la memoria di taute beneficenze : que- 
ste essa continuando, Gregorio X VI con- 
ferì alla duchessa il titolo di abbadessa 
onoraria e perpetua (noterò per analogia, 
che pel virtuoso operato del cav. Luigi 
Grifi nel nefasto1849, col monastero di 
8. Croce in Gerusalemme di Roma, benchè 
coniugato, l'ordine cisterciense lo dichia- 
rò suo abbate onorario). Alle sue pieto- 
se ed efficaci insinuazioni, lo sposo acqui- 


stò e restituì la chiesa e mouastero di s. . 


Romualdo a'Camaldolesi (V.), a’ quali, 
aggiungerò, il principe Alessandro resti. 
tuì poi pure due camere sovrastanti la 
cantoria, e già riservate al contiguo suo 
palazzino. Gentile per eccellenza, divo- 
ta e pia, limosiniera generosa, ornata d'al- 
tre virtù, benedetti gli amatissimi figli, 
placidamente terminò di vivere a’ 4 no- 
vembre1840. Ne annunziò la perdita con 
dolenti e onorevoli parole, il n. 89 del 
Diario di Roma del 1840, associaudosi 
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al compianto generale, singolarmente de’ 
poveri. Gli avanzi inortali furono tempo» 
raneamentedeposti presso il duca marito. 
Le dame ascritte alla propagazione della 
fede, per le sue benemerenze e qual pro. 
motrice della pia opera, le celebrarouo 
onorevole funerale in s. Maria della Pa» 
ce. Non coatento il principe d. Alessan- 
dro, suo amatissimo figlio, de’ mausolei 
sontuosi, che in unione de’suoi fratelli di- 
sponeva pe’suoi amatissimi ed eccelsi ge- 
nitori, nella cappella coucessa a lui ed a’ 
fratelli dal capitolo della patriarcale Chie- 
sa dî s. Giovanni in Laterano, de quali 
e della quale in più luoghi ragionai, e 
meglio lo farò più avanti; volle eternar- 
ne la memoria co'discorsi obelischi in que- 
sta sua villa, e ne riscosse universale plau- 
so, celebraudosi in più modil’avvenimen- 
to. Primieramente lo fece il ch. com- 
mend." Pietro Ercole Visconti, commis- 
sario delleromaneantichità, col a. 46 del 
Diario di Roma dello stesso1842. Egli 
dice: La festa data dal principe d. Ales- 
sandro Torlonia il 4 giugno nella sua vil- 
la Nomentana, all’occasione di fareinnal- 
zare l’obelisco di granito roseo, che con 
filiale gratitudine ha dedicato alla memo- 
ria di d. Giovanni Torlonia suo genitore, 
sarà memorabile. Novera i già uomina- 
ti personaggi, che goderono lo spettaco- 
lo dal palazzo principale, facendo corona 
a Gregorio XVI (che viveate più volte 
onorò la villa di sua presenza, visitando» 
ne tutte le sue parti), che tanto si piace- 
va nel dimostrare la soddisfazione del 
grande suo animo per oguinobile impre- 


‘sa e per le arti belle. L'altezza del mo- 


nolito ascende a palmi 46, e tanta mola 
egregiamente ianalzò il cav. Nicola Car- 
nevali, al suono di scelte bande, sopra 
l’alto imbasamento, sul quale maestosa- 
mente grandeggia.Mentre procedeva l’ar- 
dua operazione, si servirono i presenti 
tutti di lauti rinfreschi, ed anche dopo 
(partito il Papa) aspettando che si facesse 
luogo al fuoco artificiale nell’Anfiteatro, 
e all’elevazione del globo areostatico. Le 
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quali cose, la società vide dall’altro pa- 
lazzo o casino, che sta rimpetto all’ An- 
fiteatro medesimo. La pioggia, che so- 
pravvenne dirotta, turbò così bell’ordine. 
Fu però occasione al principe a dimo- 
strare tutta la sua gentilezza. Perchè di- 
spiacente di vedere così impediti i suoi 
desiderii, ordinò prontamente che ciascu- 
no nelle sale del palazzo si raccogliesse. 
Dopo la partenza del re di Baviera e de’ 
cardinali, l'illuminazione, il fuoco d'arti - 
ficio, l'innalzamento del globo areostati- 
co ebbero luogo a notte inoltrata; e si co- 
nobbe quale sarebbestato l'insieme d’uno 
spettacolo, che tanto sontuoso appariva, 
anche dopoil danno della pioggia. » L’il- 
luniinazione, che formata di fiaccole, in- 
cominciava dalla Porta Pia, per finire 
presso la basilica di s. Agnese, esteodeva 
in certo modo anche fuori della villa una 
festa, che per nobiltà di concetto, per 
isplendore di ‘esecuzione, per ricchezza 
d'ogni maniera non ha avuta a nostra 
memoria e non avrà forse l’eguale, e che 
a noi basterà d'aver così piuttosto annun- 
ziato che descritto”. Indi il Diario di Ro- 
ma, vel n. 50, in seguito delle parole ri- 
portate sulla sontuosa festa data dal prin- 
cipe Alessandro nella sua deliziosa villa 
Nomentana, fecesi a dichiarare. Poichè 
fu argomento di essa l'innalzamento d’un 
grandioso obelisco, occorre descrivere i 
modi facili, prudenti ed economici con 
cui venne eseguito da Giuseppe Cairoli, 
nell'arte meccanico-muratoria espertissi- 
mo, guidato dal bravo e ingegnoso gio- 
vane cav. Nicola Carnevali, cui piacque 
al principe di allogare la esecuzione archi» 
tettonica di ‘tale elevazione (ed ora n° è 


stimato suò architetto). Descritta artisti. 


camente l'operazione meccanica, rileva il 
Diario, che per le previdenze prese, nel- 
l'atto pratico venriero a dimostrarsi. Im- 
perocchè se nello spazio di sole ore 4 an- 
timeridiane videsi a varie riprese diriz- 
zato l’obeliscoco'più fausti auspicii, mer- 
cè dell’azione ubbidientissima degli arga- 
ni e de'contro-tiri; non così per un’ im- 
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prevista e fatal circostanza avrebbe po- 
tuto verificarsi nel compimento dell’ope- 
ra. Ed a ragione puòdirsi fatale, avvegna- 
chè tolse gran parte ‘alla gioconda festi- 
vità di quella splendida ragunanza ; ma 
non tolse merito e lode, anzi assai |’ ac- 
crebbe e fortificò, al direttore cav. Car- 
nevali, che calda l’anima di compiere, în 
quella giornata, l’ assunto suo impegno, 
volle, seppe e riuscì a superare ogni so- 
pravvenuto infortunio atmosferico. Fu 
circa alle 6 ore pomeridiane che venne a 
suon di tamburo animosamente riassun- 
to il lavoro, e in meno di due quarti 
videsi sormontata la ben foggiata guglia 
al di sopra della sua parata: né altro ri- 
maneva ad operarsi, che l’ultima sua im- 
pernatura. Ma allora una pioggia straor- 
dinaria e dirotta obbligò a desistere da 
ogni travaglio, e solo dopo inoltrata la 
sera cessò d’imperversare. E non sppena 
ciò avvenne, che il cav. Carnevali, fatti 
destramente cambiare i contro-tiri rego- 
latori, che molli e irrigiditi dall’acqua era- 
no totalmente inabilitati e incapaci alla 
loro azione, sostituitevi nuove corde, e 
animati i suoi bravi ma affaticati operai, 
a lume di copiose faci, e in mézzo ad una 
universale acclamazione, dette al contro- 
verso suo assunto felicissimo fine. E tale 
non era più da dubitarsi che si verificas- 
se per l’altra consimile piramide, che fra 
breve dovea innalzarsi a onore della ma- 
dre del principe, e pompeggiare nella vib 
la medesima, anche con metodi più ‘sem: 
plici ed espediti. Si compiacque il priu- 
cipe d. Alessandro dimostrare al prescei- 
to giovane la piena sua soddisfazione ; e 
donatolo generosamente d’una tabacchie- 
ra d’oru con gemmata cifra del suo no- 
ine, lo incoraggiò con parole umanissime 
di più liete speranze e di futuro proteg- 
gimento, » Prosiegua intanto con ga- 
gliardia e sommo studio il Carnevali ad 
attendere all’ intrapresa carriera : tenga 
sempre in altissima estimazione e rispet- 
to gli avvertimenti e il consiglio di que’ 
vecchi e valorosi maestri dell'arte, che 
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‘con animo puro ed ingenmo si rallegrano 
di veder rivivere ne'loro posteri i budui 
seguaci delle 3 diviue sonelle.:Noa.lo scon» 
forti mai la rivalità. e. contraddizione : 
rammentaodosi sempre che non si giue- 
ge a celebrità sensa dure gare e senza fa- 
ticosi ‘esperimenti, e:chè la nobile ed.ia- 
cessante emulazione feceimmortali i pea 
nelli del. Buonatroti: e de' Sanzi ”, :Poco 
de po, e 000 più diffusione: e dettaglio, tut- 
to egregiamente scrisse il ch. prof.-Paole 
Mazio con dotto: articolo intitolato.:.. /£ 
Quattro di'Giugno, e lo pubblicò nell’.A44- 
biun di Roma de'a luglio 1842. Inoltre 
l’abbellì co'disegni incisi.e. rappresentan- 
tit Ingresso alla villa Torlonia sulluvia 
Nomentana: Basamento ove verrà cal 
locato il secondo Obelisco alla memoria 
della duchessa Madre: Innalzamento 
dell'Obelisco dedicato alla memoria del 
duca d. Giovanni Torlonia, come veni- 
va rappresentato il giorno 48 giugno. i Me. 
ritò la ristampa a parte, co'rami, pe tipi 
delle Belle Arti. Non posso darne raggua» 
glio, solo alcuna spigolatura generica, che 
mi giova per supplire al non detto. L' o0- 
belisco d. Giovanni, misurando 46 pal- 
si, supera l'Obelisco Mattei, l' Obelisco 
della Ifinerva, \' Obeliséo della Roton- 
da, \° Obelisco del Pincio (V.); il da- 
do e il piedistallo misurano palmi 33 e 
mezzo. Offre l’egiziana epigrafe traslata 
iu giambi senari, coll’ idioma del Lazio, 
damg.' Laureani, perintero riportati più 
sopra. Celebra l’arrivo nella villa di Gre- 
gorio XVI, annunciato dal festivo salu- 
to de’ mortari, per ornare di sua presenza 
il mirando spettacolo,a compiacere il priu- 
cipe d. Alessandro; come Sisto V da una 
finestra del palazzo Vaticano osservò l’e- 
rezione dell’ Obelisco V'aticano(I.), per 
opera del cav. Fontana. Descrive il ca- 
stello dal cav. Carnevali costruito per al- 
zar la mole e allogarla nel piedistallo, col 
lavorio dir83 operai, de’qualit 13 erano 
artiglieri pontificii: questi comunicavano 
il movimento agliargani de'4 tiri prima- 
ri, agli argani de'4 contro-tiri i rimanenti 
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operai. Quando la-inole nel: mattine fu 
sollevata uella: direzione dell'orizzonte, e 
poi depressa con regalati. movimenti la 
base, e alzato il verticeera rizzata a piow-» 
bo, furono presenti il principe d,. Ales- 
ssadro,. co’fratelti d. Marina e d.. Carlo. 
Restava:di allogara l’obelisco vel suo pie- 
distallo, spettacolo che il principe atfri- 
wa al benamato Guegorio XV.L, che.sem- 
pre ebbe ‘particolane. predilezione per lui, 
per la madee, pe' fratelli, e gratitudine 
pel padre; che ad esso abbate camaldor 
lese restituì s. Romualdo; not che.a’carr 
dinali e prelati, ed.al fiore.delle farniglie 
romane e straniere; quaudo turbato il 
cielo scoppiò violenta e. terribile pioggia 
Ia sì inatteso infortunio, ammirevole fu 
la costanza del principe;: confortato -dal 
Papa, il quale benedetto tutti, totoò. al 
Vaticano. [utanto, serenato. alquanto il 
cielo, l’infaticabile architetto; coll’esam- 
pio e la voce incuorati gli operai, ch'era- 
no stati cou lui esposti all'impetuosa tera- 
pesta; a lume di1oo. fiaccole, la fermezza 
di-tutti vinse il dispetto della natura. Cou 
fatica pertinace, con immenso stento, coa 
pazienza irrepugnabile fu superata il ri- 
paro: a 3 ore, o in quel torno, l’obelisco 
posava nel suo piedistallo. Data lode al 
Cairoli, per l’ esecuzione meccanica del- 
l'operazione ; ne rese » grandissima. al- 
l'architetto Nicola Carnevali, chela di- 
resse con saldezza di proposito e sagacità 
di mente, e mostrò col fatto di quanto 
intervallo egli si disgreghi dalla vulgare 
moltitudine ‘degl’ imprenditori, Il prioci- 
pe lo presentava d’una tabacchiera d’oro 
oruata- di brillanti, e gli maodava dire, 
che nel richiedere fosse largo, egli sareb- 
be stato più largo nel retribuire. Per so- 
migliante modo il priucipe d. Alessandro 
Torlonia dispende grandissima parte del- 
la fortuna sua: a lui dee Roma feste ma- 
gnifiche, inusitate, provvedimeuto gli ar- 
tisti, incremento le arti, movimeuto di 
denaro il commercio. Tu quella notte, ne' 
vegnenti giorui, la maguiticenza del prin. 
cipe, la grazia della principessa d. Tere- 
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sa, erano subbiettoa’ pubblici e privati di- 
scorsi”. Di più il.roedesimo A/bum, ap- 
presso il parlato articole, ci die'5 elegan» 
ti epigrafi italiane, del ch. ab. Zanelli, 
colle quali fece eco alla comune esultan- 
za, celebrando la principesca grandezza, 
la magnificenza e la beneficenza di d. A- 
lessandro. Ne’ giorni che seguitarono la 
vobilissima festa, fa proceduto dal cav. 
Carnevali al disarmameanto de'tiri esvol- 
gimento dell’imbtracatere: poi al disfaci- 
mento del castello: servito all’erezione de- 
l'obeliseo d. Giovanni. Iudi l'architetto, 
senza frammettere indugio, fece traslo- 
care sut lato postico del. rurale palaz- 
zo i travi del disfatto castello a fabbrica. 
re l’altro che dovea servire all’ innalza» 
‘mento dell’obelisco secondario che il prin- 
cipe d. ‘Alessindro voleva intitolato al- 
la madre sua d. Aona Maria. E poiché 
nell'erezione del1.° obelisco, l’esperienza 
ebbe mostrato al cav. Carnevali che an- 
co con minor apparecchio di legnami sa- 
rebbesi potuto, e più speditamente , in- 
malzare il 2.° monolito, comechè egua- 
te dipeso alr.°, così egli nou volle infor- 
mato il nuovo castello che di 4. sole co- 
lonne, e ne sottrasse due candele. Tutto 
forvito , e lo stesso obelisco secoudatio 
dalla grande piaeza trasportato a piè del 
suo piantato, fu in città uo passar voce 
di bocca in bocca che il giorno onoma- 
stico della già duchessa Torlonia, vale a 
dire.il 26 luglio 1842, giorno dedicato al- 
le glorie di $s. Anna, aveva il principe or- 
dihato una popolare festa a celebrare l’i- 
mauguramento e innalzamento della 2. 
piramide. Dagli ultitui confini della città 
traevano il 26 le genti alla villa Nomen- 
tana, e forse più d'un ventimila persone 
erauo colà raccolte all’ore 21} tanto fu 
vivo nel romano popolo il desiderio di 
godersi di quella pubblica festa, esultan- 
doalle larghezze del principe. Già fin dal 
mattino il monolito era stato alzato verti- 
calinente dinanzi il suo imbasamepnto in 
poco meno di 40 minuti; e a ore 20 il 
fragore d’una strepitosa batteria annun- 
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siave ‘agli accorsi che s'imprendeva pur 
allora l’invalzamento di esso. Otto erano 
i tiri, due i contro: cento gli artiglieri, 
ottanta i manovali, :Suonò il tamburo, e 
in due mosse l' obelisco fu sopra la sua 
parata; e poco indi inceppato sopra il suo 
perno : tutto nel correr breve di 28 mi- 
nuti, con applausi e contentamente uni- 
vertale. Una salva di mortai, giobi areo- 
statici in gran numero, e le bande disse- 
ro compiuta l'operazione. Il direttore cav. 
Carnevali e il copo-mastro Cairoli ebbero 
puc così dunque provato co’fatti (scorno 
e vergogna degl’ioimici loro), che dove 
nell’innelzamento dell'obelisco primario 
non fosse sopraggiunto l' importuno a- 
quazzone, lo avrebbono eretto in molto 
minor termine di quello fu loro uneces- 
sario. Ma così va alle inaldicenze, alle ca- 
luouie: elle soccombono sempre sotto il 
proprio peso quando testimooai stanao lo» 
ro contra i fatti. Durò la festa, sempre 
rallegrata da’concerti musicali,'da’profu- 
si rinfreschi, adattati ad ogui classe, da’ 
giuochi popolari, e da'globi areostatici, 
io tutto 12, che a quando a quando si lan- 
ciavano io aria , sino a notte. Non può 
descriversi l’ affollamento delle carrozze 
e de'pedoni nel ritorno, come la genera. 
le allegrezza. Il principe si chiamò piena- 
neute contento e lieto, soavi sentimeati 
che gli si rinnoveranno, quando dalle de- 
filate vie nell’aperto, da’ -seatieruzzi a 
sghembi su per le colline, dalle umili ca- 
paune,dalle alte torri, da’teatri, da'templi 
e da’ palazzi, di cui tanto varia e ricca- 
mente s'abbella la villa, tornerà con te- 
nerezza filiale a riguardar le due guglie, 
gli si rinnoverà al cuore il gaudio, a mil- 
le doppi, provato a'4 giugno e a' 26 lu- 
glio1842; e egli ricorderà a uo tempo il 
lieto tine a che riuscirono le lunghe sol- 
lecitudini e il molto tesoro da lui posti 
alla filiale ed edificante impresa, per ge - 
nerosameute onorare i diletti genitori. 
‘L'osto il cunmend.' Visconti, vel Diario 
di Roma de'30 giugno1842, anuunzia» 
va agli stranieri il nobile tributo di filia- 
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le affetto, che il principe d. Alessandro a. 


vea reso in tanto sontuoso e durevole.mo- 
do; alla dolce memoria degli autori di sua 
persona, cominciato a 4. giugno ecompi- 
to a‘26 luglio; in quest'ultimo giorno a- 
vendo voluto accrescere con nuova im- 
peritura rimembrauza quella a lui e .a 
tutta la sua famiglia già tanto memora- 
bile e cara. Narrò l'elevazione e la festa, 
che sembrò quella d’una città, ed-ence- 
miò la munificeaza del principe, e la s0- 
lerzia e l'ingegno del cav. Carnevali, e di 
quanti seguendo le sue architetture eb- 
bero mano al:lavoro de'castelli e all’ope- 
ra dell’innalzamento. Il fratello del pria- 
cipe, il virtuoso e benefico d. Carlo, gra- 
to a quello d'aver mandato alia posteri- 
tà il nome de’loro genitori co'due obeli. 
schi gemelli, dopo avere raccolte tutte le 
specialità dell'opera, le fece informare da 
un benevolo molto famigliare con narra- 
| zione a guisa di storia, iutitolandogli il 
libro con affettuosa dedica de’ 27 luglio 
1842. :Riconoscente poi, per ia colonna 
di africano, che nella stessa villa il me- 
desimo principe fratello avea alzato al 
suo nome, uella ricorrenza dell’inaugu- 
razione degli obelischi ,.gli fece coniare 
una medeglia monumentale e gliela of- 
fri col libro; l'incisione essendo del va- 
lente cav. Girometti, e la leggenda del 
ch. p. Marchi gesuita. lutorno all'efligie 
si legge: Alexandro Torlonia Filio Pien- 
tissino. Nel rovescio souu i due obelischi 
eretti sui piedistalli, ed in gire: Vomine 
Parentum Optimorum Posteritati Tra- 
dito. Nell'esergo: Caroli Torlonia Fra- 
tris Gratulatio mpccexxxxrr. 1 libro ha 
per titolo: Sugli Obelischi Torlonia nel. 
la villa Nomentana. Ragionamento sto- 
rico-critico di Francesco Gasparoni,Ro- 
ma nella tipografia Salviucci 1842. Splen- 
dida e nobilissima edizione, ricca di dili- 
genti e belle incisioni , con magnifica e 
dotta descrizione di quanto precedette, 
accompagnò e seguì tutto quanto riguar- 
da i due obelischi d. Giovanai e d, Au- 
na. lu breve, opera degna d'esser offerta 
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da un d. Carlo Torlonia ad un d. Ales- 
sandro Torlonia; in somma è perfetta, e 
nulla lascia a desiderare. Dopo tutto il ri- 
ferito, benchè fugacemente, io non posso 
che appena per sommi capi recare i $$ 
dell’ Indice delle materie, onde potersi 
prendere una languida idea dell’impor- 
tanza e difficoltà della mirabile impresa, 
che può dirsi pel suo complesso gigante» 
sca. 1. Proemio. 2. Di Baveno, suo gra» 
nito Rosa, sua cava, lavorazione, misure 
e peso degli obelischi. 3. Imbarco degli 
obelischi sulle piatte nel Lago Maggiore, 
e lore viaggio a Venezia. 4. Il principe 
Torlonia spedisce di Roma a Venezia ua 
bastimento a caricare gli obelischi. 5. Gli 
obelischi sono caricati nell’arsenale di Ve- 
nezia sulla nave detta il Fortunato. 6. 
Navigazione de’ monoliti dalla Venezia a 
Roma. 7. Proposizioni di trasportamea- 
to degli obelischi dalla città io villa Tor- 
lonia. 3. Il Fortunato naviga da Ripa 
Graade a Sacco Pastore, che è luogo del- 
l’Auiene. g. Metodo dell'incisione de’ mo- 
noliti, e contenuto dell’iscrizioni. 10, Ia= 
nalzamento dell’obelisco primario dedi- 
cato al duca don Giovanni Torlonia.11, 
Inoalzamento dell’obelisco secondario iu- 
titolato alla duchessa donna Anna Ma- 
ria Torlonia. Appeadice : Sugli Obeli- 
schi Egizi rialzati da’ Poatefici in Roma, 
L'autore de'seguenti versi, a' 24 agosto 
1842 li dedicò al principe d. Alessandro: 
Gli Obelischi eretti nella villa sulla via 
Nomentana, dal principe d. Alessandro 
Torlonia. Sermone di Antonio Leonini 
Pignotti, Roma1842, tipografia Olivie- 
ri. Oltre il possedere tutte le fonti donde 
ricavai questi sfuggevoli cenni, ho pure 
il segueate opuscolo. /Votes sur les Obe- 
lisques de Rome particulièrement sur 
ceux de la Villa Torlonia, sur le Lu- 
or et autres, lues à l’Académie royale 
de Rouen, dans sa séance du 12 juillet 
1844. Par A. G. Ballin , archiviste, 
Rouen de l’imprimérie de A. Peron 1844. 
Ora riprendo il filo e il compimento del- 
la descrizione delle cose priucipali di que- 
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per render giustizia, e sollievo a 
tutti quelli, ch’erano oppressi dalla 
forza de’ potenti. Tuttociò venendo 
in cognizione di Paolo V, somma- 
mente se ne lagnò col legato Mari- 
no Caballio; ma siccome quello, che 
erasi fatto, non recava ingiuria alla 
Sede apostolica, il senato veneto lo 
sostenne, ed è perciò, che invece di 
un giudizio, se ne trattò cogli scritti, 
e la repubblica produsse tali ragio- 
ni, da poter dire apertamente al 
Papa, che nella causa de’ cenedesi, 
niente più vi era ad esserne i veneti 
disturbati, costando dai pubblici do- 
cumenti per serie non mai interrotta 
di tempo avere avuto i medesimi 
veneti il possesso, e il supremo. co- 
mando della città. Ma Paolo V, 
non volendo darsi per vinto, stimò 
meglio cercare il benefizio del tem- 
po, che venire ad una finale deci- 
sione: anzi nella Relazione della 
corte di Roma, scritta nello stesso 
anno 1611 da Girolamo Lunadoro, 
sotto il capitolo del supremo Zribu- 
nale della Consulta eretto da Sisto 
V, sì trova che la città di Ceneda 
nello stato di Venezia, non era sot- 
toposta alla consulta di Roma, ma 
chi governava in que luoghi n'era 
libero padrone, forse contentandosi 
la santa Sede dell’ alto dominio su 
di essa. 

La sede vescovile di Ceneda fon- 
data nel IV secolo, vanta pel suo più 
antico vescovo s. Evenzio, che vive- 
va al tempo dell’ imperatore Teo» 
dosio, sebbene alcuni piuttosto vo- 
gliano, che questi fosse vescovo di 
Pavia. Nel secolo V fu sottoposta 
Ceneda al patriarcato di Aquileja, 
e vi rimase sino al pontificato di 
Benedetto XIV, il quale, per dare 
un termine alle controversie, s0p- 
presse il patriarcato, e nell’ erigere 
Udine in arcivescovato, mediante la 
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bolla Suprema de’ 15 gennaio 1753, 


«dichiarò Ceneda suffraganea della 


nuova metropoli; ma nel 1819 il 
Pontefice Pio VII riducendo Udine 
a sede vescovile, pose Ceneda sotto 
la dipendenza del patriarca di Ve- 
nezia. L’episcopio del vescovo è nel 
castello, e rileviamo da Comman- 
ville, ZMistor. de les Eveschez ec., 
che un tempo il vescovo faceva re- 
sidenza in Serravalle, Seravallum. 
L’antica cattedrale di Ceneda era 
dedicata all’apostolo s. Pietro, ma 
l’attuale è sagra all’Assunzione in 
cielo della Beatissima Vergine, ed è 
un grande, e bello edifizio. Il capi- 
tolo si compone della dignità del- 
l’arcidiacono, di nove canonici prov 
veduti di due prebende, quattro 
mansionari, e di alcuni preti e chieri- 
ci.La cattedrale, ricca d’insigni reliquie 
possiede anche il corpo di s. Tizia- 
no vescovo di Oderzo, e patrono 
della città, ed è anche cura parroc- 
chiale, affidata ad un prete, non 
essendovi nella città alcun’ altra par: 
rocchia. Evvi in oltre una confra- 
ternita, il seminario, non che il ci- 


‘ miterio, ma fuori della città; men- 


tre l'ospedale ora va ad ingrandirsi 
ed a meglio sistemarsi, mediante le 
benefiche testamentarie disposizioni 
di monsignor Gio. Paolo Malanotti, 
canonico della cattedrale, il qua- 
le da ultimo lasciò la sua ere- 
dità in beneficio de’ poveri, partico- 
larmente infermi. Prima esistevano 
in Ceneda due monisteri, uno di 
uomini, l’altro di donzelle, e nel- 
la diocesi contavansi cinque abba- 
zie, La mensa vescovile è tassata 
nei libri della camera apostolica in 
fiorini cento. 

Questa illustre diocesi è stata go- 
vernata da molti dotti, virtuosi, e 
zelanti vescovi, alcuni de’ quali fre- 
giati della Reati Cardinalizia, come 
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sta villa. Dalla pianura ove grandeggia- 
no i due gemelli obelischi; proseguendo 
a girare pel delizioso luogo, si trova tra 
le falde di due colline, in mezzo a un tor: 
tuoso sentiere, una capanna svizzera. lo- 
nanzi ad essa è un desco sorretto da due 
grossi ciocchi d’alberi, e una scala di le- 
gno mette alla porta del casolare. Al pian- 
terreno della capanna sono due stanze 
dipinte a massi informi, poscia s' iacon- 
trano, una rustica cucina e una stalla; 
Nel piano superiore vi sono 4 camere di» 
ginte in modo da imitare le pareti di le- 
quo commesse con chiodi, e per di s0- 
pre-un colombaio.-Di questo bizzarro e 
grazioso edifizio fu autore il valente ar: 
chitetto Japelli veneziano. Andando iu- 
nanzi incontransi le rovine d'un vecchio 
castello, e fra queste s’ apre l’adito ad un 
antro; ove si legge su d’una rozza pietra: 
Nimphae loci, Qui trovansi due laghetti 
formati dalle acque che stillano dall’al- 
to: il musco cuopre le pareti e dà al luo- 
go un'aria di grata solitudine. In questa 
grotta ponnoaggirarvisi anche le carroz- 
ze, tanto è vasta: essa fu costruita dal. 
l’encomiato Ja pelli. Si perviene quindi al- 
Ja Torre moresca, dipinta a mattoni fi- 
guranti nelle commissure una Croce , e 
avente una scala di ferro, per cui si ascen- 
de a una loggia che all’ esterno soprasta 
alla grotta. Le pareti ne sono colorite di 
giallo con piccoli tondi celesti: sonovi a 
quando a quando delle finestre rotonde 
munite di telari di ferro fuso ia disegno 
moresco, con vetri colorati. Una porta ad 
arco a 3 centri dà ingresso a una came- 
ra esagona, di ricchissima decorazione, 
formata di stucchi lucidi lumeggiati d’oro 
e d'argento con fondi cremisi e turchini: 
gaie colonne ornate d’arabeschi d’argen- 
to e di cobalto fiancheggiano le finestre: 
il pavimento e il soffitto sono di ricco e 
bizzarro diseguo: la sommità della volta 
sì termina in una cupoletta. Percorsi al- 
tri luoghi coon meno deliziosi ed ameni, 
per piante esotiche, si arriva alla Serra 
moresca. ll prospetto di essa apresi.in 5 
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vani grandi e.a minori a' lati, divisi da 
pilastri di pietra albana, graffiti con or- 
mamenti moreschi dipioti: sopra di es- 
si stanno due colonne esagone di ferro 
fuso alte 2 metri e mezzo, e aveati 35 
centimetri di diametro. Ogni vano è chiu- 
so da vetrate colorite, rette da telari di 
ferro di bel disegno moresco: il prospet- 
to del minor lato, ov'è l'ingresso, è in ar- 
ce alla moresca, sorinontato da un fron- 
tene dipinto d'un foodo bleau con istel= 
le d'oro iu rilievo, Entrando, si vede nel- 
la parete di faccia alla porta il disegno 
medesimo dell’ esterno con decorazione 
di specchi. Questa serra o stufà-ricchis. 
sima è lunga 25 metri e larga g: all’in- 
torno sono cassettoni pieni di terra ide- 
nea ad alimeatare le pietre orientali: il 
soffiito è composto di semplici inca valla- 
ture di leguo assai grandi: il rimanente 
del luogo è adorno riccamente e con tut- 
te convenienza di stile. Sul gran portone 

che mette nell’interno della stuffa si leg- 
ge greflito.in cifra cufico-tamurea: Scen- 
da la benedizione di Dio sul principe 4 » 
lessandro Torlonia, potente in Dio: que- 
sto motto, e gli altri che sono nell'edifi- 
zio, scritti in simile idioma, fureno det- 
tati dal dotto prof. d. Michelangelo Lanci: 
i lavori tutti di ferro fuso’, così gli altri 
esistenti nella villa, sono opere del Car- 
landi di Tivoli: architetto della Torre e 
della Serra moresca fu il Japelli. Cam- 
minando ancora, si giungeal Campo chiu: 
so. Esso è di figura d'un parallelogram- 
ma cogli angoli curvi, tutto in pietra, ma 
colorito a legno, perchè somigli non uo’o- 
pera stabile ma una posticcia. All’entra- 
ta sono 3 tende listate di rosso e nero, 
con a'lati di ciascuna un'asta per infig- 
gere l'imprese de'mantevitori del campo. 
A destra è un palco coperto d'una tenda 
di rame e ferro, dipinta in guisa da pa- 
rer tela, sorretta da 6 statue in armatu- 
ra, fuse in bronzo da’fratelli Lwsvergh. 
Di fronte alla sommità della collina ap- 
parisce la tenda del principe del torneo, 
asai ricca e di bella struttura : essa ha 
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‘n° arcova interna dipinta a padiglione 
d’arazzo intrecciato d’oro, e sormontata 
all'esterno dallo stemma in rame e bron- 
zo, fiancheggiato datle bandiere e aven- 
te sopra un. elmo, tutto lavoro del ricor- 
dato Lwsvergh. Anche il Campo chiuso 
è del Japelli, e merita lode al paro del- 
l’altre cose da lui erette in questa villa. 
Egli quanto agli ornati moreschi imitò lo 
stile di quelle fabbriche di moresca ar- 
chitettura, tuttavia esistenti nell’ Alam- 
bra e in Costantinopoli. La direzione de’ 


lavori per altro fu da lui affidata al pit-- 


tore prospettico Caneva, che fedelmente 
pose ad effetto i pensieri dell’ inventore. 
Rimane a dire del teatro eretto pe’'diur- 
ni e notturni spettacoli, con architetture 
del Raimondi. L’edifizio ha 4 prospetti: 
il principaleoffresi in un semicerchio rien- 
trante chiuso da un portico in colonne 
ioniche di travertino, ad arco-volta, che 
lascia tante aperture quadrate, quanti so- 
no gl’ iutercolunni, chiuse coo vetrate. 
Questo portico, a cui si ascende per una 
gradinata, che a guisa d’anfiteatro circon- 
da il semicerchio, ha per di sotto i calo- 
riferi che servono a formar di esso una 
stufa per conservar quelle piaute che ab- 
bisognauo d’ una certa propria tempera- 
tura d’aria. Le facciate laterali presenta- 
no due porticati in pilastri ionici: il pro- 
spetto che risponde alla scema ha figura 
d’un semicerchio sporgente pure con por- 
tico ad archi sostenuti da colonne ionì- 
che, e per di dentro di faccia a ogni ar- 
cata è una nicchia dove sonostatue. L’in- 
terno del teatro è una sala bellissima, co- 
moda e ricca: la volta termina io un va- 
no rotondo, acciò non manchi la luce in 
tempo di giorno, volendovisi dare delle 
rappresentazioni sceniche. Tutta la fab- 
brica ha uno stile graude e severo, e. re- 
cò non poca lode all'architetto. La villa 
Torlonia sulla via Nomentana, laconica- 
mente da me descritta, contiene molte e 
svariate bellezze, che bastano da per sé 
sole a renderla degna diammirazione; ed 
ha tale uno splendore, da essere ben a 
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ragione riputata degnissima d’un tanto 
signore, e della capitale del mondo e del- 
l’arti belle. Il n.71 del Diario di Roma 
del1842 riporta il ragguaglio d’Alessan- 
dro Marchetti, del libro: Descrizione del 


palazzo e della villa Torlonia: scritto 


di Giuseppe Checchetelli, Roma pel Puc- 
cioelli 1842. L’ autore la trattò sotto il 
titolo: Una giornata di osservazione nel 
palazzo e nella villa del principe Tor- 
‘lonia, ed a questi la dedicò. A CastelGan- 
dolfo (Y.) il priocipe d. Alessandro pos- 
siede altra amena villa, lasciatagli dal suo 
fratello d. Carlo, e da questi costrutta con 
thagnifisenza romana sull’ameno pendio 
occidentale de’ colli Albani. La villa fu 
due volte visitata da Gregorio XVI, che 
ammirò nel casino la ricchezza de’ marmi 
e la bellezza delle sculture e delle pittu- 
re; nel giardino l’abbondanza e la rarità 
delle piante indigene ed esotiche, ed ina 
ogni parte della villa l'eleganza e il buon 
gusto; congratulandosi e dichiarando la 
sua sovrana compiacenza per la protezio- 
ne che gl’ illustri fratelli Torlonia accor- 
dano con tanta magnificenza a tutte le 
arti belle. Dipoi la villa fu pure onorata 
dalla presenza del regnante Pio IX, co- 
me notai nel vol. XCVII, p. 232, ripar- 
laudo non poco di quella villeggiatura 
pontificia. E siccome sì degno fratello fu 
munifico benefattore e confondatore del 
Conservatorio di s. Onofrio (V.), per 
lui detto Carotino , il principe d. Ales 
sandro non solamente continua a sosten- 
tarlo, ma ne ha ampliato le beneficenze, 
aprendovi una farmacia, con medico e 
chirurgo. pe’ poveri infermi di 3 parroc- 
chie vicine, e per le povere croniche di 
quella de’ss. XII Apostoli vi ha istituito 
m letti, oltre altre pietose carità. Tutto 
narrai ne’vol. LXVII, p.227,LXVIII[Jp. 
275, LXXXVIII, p.268. — Mi riservai 
di sopra, di riparlare della sontuosa cap- 
pella Lateraneuse, splendidamente co- 
struita e abbellita, sui disegni di Quinti- 
liano Raimondi, dagli Ecc.mi fratelli Tor- 
lonia, per esservi deposti i celebrati loro 
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(geuitori. La forma è d'un ottagono co'4 
lati principali alquaoto proluogati a gui- 
sa di croce latina. ll pavimento marmoreo 
è iutarsiato di pietre anliche. Uuo stilo- 
bate di breccia traccaguiua sorge in giro 
dal pavimento concimasa dimarwo bian- 
co di prima qualità, su fondi di giallo an- 
tico con trabeazione di stucchi intagliati 
e riccameote dorati, da cui in sopra si a- 
prono 4 arcate, una delle quali serve d’ia- 
gresso alla cappella, e l’altra dirimpetto 
racchiude l’altare in avancorpo su cui 
spiccano due colonne con sopraornato 
terminato a timpano, con fondo di ma- 
lachite, e nel mezzo unoroamento in me- 
tallo dorato esprimente la Triade Sagro- 
santa: tutto dello stesso ordine corintio 
della cappella, avcor questo bellamenie 
iotarsiato di dorature, mentre la measa 
dell’ altare ha il paliotto di malachite e 
Japislazzuli con fasce d’alabastro orienta- 
le cuoutornato da cornici di metallo dora- 
to. Fa quadro sopra l'altare un bassori- 
lievo (rimosso quello di cui feci cenno nel 
vol. XII, p. 27) in marmo statuario in- 
tugliato dalcelebre prof. commend.' Pie- 
tro ‘Tenerani, rappresentaute la Deposi- 
zione dalla Croce del Redeutore. Gli al- 
tri due lati racchiudono due grandi mar- 
morei monumenti (de’ quali e delle sta- 
tue che vado a ricordare, parlasi a p. 43 
e 44 del Giornale Arcadico di Roma, 
3, della nuova serie), sovrastati dalle sta- 
tue colossali di d. Giovanni ed. Anua Tor- 
Jonia, questa scolpita da G. Troyse Bar- 
ba, quella dal Maivoni, dal Chialli e dal 
Barba, Il monumeoto a destra è innal- 
zato alla memoria del duca d. Giovauni 
Torlouia , da’ sullodati 3 suoi figli, con 
iscrizioni pubblicate dal Giornale di Ro- 
ma (iusieme alle altre che indicherò) del 
1850, a p. 196, colla descrizione della 
cappella, di cui profitto. Il monumento 
a sinistra i laudati pietosissimi edificato- 
ri vollero che fosse eretto alla memoria 
della loro madre duchessa Anna Torlo- 
nia; il qual monumeuto ha le sue epi- 
grafi. Negli altri 4 lati minori dell’ otta- 
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gonosono disposte 4.celle mortuarie chiu- 
se da ben intesi cenotafi in marmo che 
vollero gli Ecc.mi fratelli Torlonia a sè 
destinare. Di fatti nella cella alla destra 
nell’entrare furono riposte le ossa del 
commeud.” d. Carlo Torlonia, morto a’ 
31 dicembre1848, uell’interno del ceno- 
tafio trovandosi la corrispoudente scritta. 
Negl'ioterpilestri delle due priacipali a- 
perture della croce suuo ricavate 4 nic- 
chie ornate da 4 marmoree statue colos- 
sali rappresentanti la Prudeoza, la Giu- 
stizia, la Temperanza e la Fortezza. Ter- 
mina la parete superiore in archivolti a 
scomparto di cassette ornate d' iotagli e 
bassirilievi esprimenti la Passione del Si- 
gnore, ed ancor qui non mancano iatar- 
siameuti di dorature con bel gusto dispo- 
ste. Una coruice intagliata in istucco do- 
rata forma l’ imposta del tamburo della 
cupola con apertura nel mezzo, per la 
quale s' illumiaa la cappella. La cupola 
è poi decorata di cassettoni ed intagli iu 
istucco dorati di perfettissima esecuzio + 
ve. Ne'4 peunacchi della detta cupola si 
scorge iu mezzorilievo i 4 Evangelisti ia 
marmo. Non manca poi la nobilissima 
cappella d’esseve arricchita d’ una muta 
di caudellieri di metallo dorato, iu copia 
conforme a quelli di Benvenuto Cellini 
della basilica Vaticana. Il ricco caucello, 
che chiude il santuario, presenta quanto 
può dirsi di più elegante e più ricercato 
uell’arte di cesello. Nella sagrestia , rin- 
cassoto nella parete principale, vi è altro 
bassoriliero in marmo, rappresentante la 
Deposizione del Redentore nel sepolcro, 
scolpita dal Galli, autore eziaudio degli &- 
vangelisti e de'xv misteri del Rosario nel- 
le due volte a botte che fiancheggiano la 
cupola. Per mezzo quindi d' una conve. 
nieute scala si scende pe'sotterranei a gui- 
su di tombe, e precisamente sotto la cap- 
pella di forma ottagona, sono disposte 8 
colonue di travertino, che sostengbao la 
volta per la quale prende luce il sotter- 
raceo da un'apertura corrispoodente pel 
pavimento superiore guernita di griglia 
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in metallo. Dirimpetto alla’ porta d'in-. 
gresso sorge l’altare di marmo, e ne’lati 
sono disposte in due absidi tante celle 
mortuarie. Mancato a’viventi il sullodato 
Raimondi architetto direttore della cap- 
pella, prima che la sua opera fosse com- 
pito, gli Ecc.mi Torlonia vollero che le 
sue ossa fossero collocate in una delle no- 
minate celle. La cappella fu consagrata 
a’20 febbraio 1850 da mg." Vincenzo 
Tizzani già vescovo di Terni, e ora arci- 
vescovo di Nisibi in partibus, e fu bene- 
detto il sotterraneo, Nella sera del 24 sus- 
seguente furono trasferite dalla chiesa di 
8. Pantaleo, e collocate nelle loro rispetti. 
vecelle, fe ossa del duca d. Giovanni T'or- 
Jovia , della duchessa d. Anna sua con- 
sorte, e di d. ‘Carlo loro figlio. Del resto, 
non mancai descrivere a’loro luoghi le al- 
tre benemerenze di d. Alessandro, come 
per la celebre d. Vittoria Colonna, a cui 
per celebrare i suoi sponsali, fece conia- 
re una medaglia e ottenne da Gregorio 
XVI di collocareil suo busto nella proto- 
moteca Capitolina, di che e di quell’illu- 
stre riparlai nel vol. LXXXVIII, p. 200 
e seg.; per l’amministrazione de’ Sali e 
de’ Tabacchi (Y.) dello stato pontificio; 
edora pel gigantesco prosciugamento del 
lago di Fucino, di cui nel vol. LXKXXIV, 
p. 61, e anco altrove, per ricuperare al. 
l'agricoltura e mettere a sementa un va- 
sto terreno pinguissimo, per ricchezza del- 
la contrada e delle provincie circostanti e 
lontane. In Roma possiede il regio Teatro. 
d' Apollo (V.), il. Teatro di Torre Ar- 
gentina (V.),il Teatro Alibert(V.), che 
sono i primari e più nobili della città. 
L’Eptacordo di Roma de’20 settembre 
1859 contiene il seguente articolo. 4r- 
chitettura : Del rinnovato teatro Ali- 
bert, con architettura del romano cav. 
Nicola Carnevali. 11 principe d. Alessan- 
dro Torlonia, il cui nome suona elogio 
fra’ Mecenati insigni delle belle arti, è il 
proprietario del teatro Alibert. Lo stato 
presso che fatiscente di questo teatro in 
qualche parte, i suoi difetti per mancan- 
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za di comodità per l'uso, la sua Iuridez- 
za, ed il pericolo d’incendioal quale sem- 
pre era esposto per essere in legno, tran- 
ne i muri di telaro, persuasero al nobile 
possessore di commetterne ja demolizio- 
ne, e quindi la erezione in sua vece d’al- 
tro teatro, chea palestra servisse per spet- 
tacoli come notturni così diurni. Roma 
mancava d’un edifizio dove potersi con- 
venire a’divertimenti sì di giorno che di 
notte; ma d’ ora in avanti i romani non 
avranno più di che muover lamento, per 
essersi riedificato l’Alibert a modo da ser- 
vire tanto colla chiara luce del giorno, 
quanto alla pari degli altri teatri colla 
luce artificiale. Desso è teatro e anfi- 
teatro a un tempo stesso: e fu quindi così 
ben arricchito di locali accessorii, da aver- 
visi, oltre al caffe e alla trattoria , delle 
grandi sale con ogni comodità per acca- 
demie di musica e di ballo, per pranzi e 
per tutte qualità d’ onesti divertimenti, 
non mancandovi neppure de’vasti terraz- 
zi ed un giardino dave potersi passeggia- 
re da ognuno a proprio bell’agio. Il cav. 
Carnevali architetto del lorlato principe, 
anche in questo, corrispose benissimo al- 
l’incarico, ein breve tempo sorse, quanto 
era il desiderio del nobile committente, 
che non volle lusso perchè intese d’aversi 
una sala a convegno di spettatori da non 
lettare col meglio in questo genere d’edi- 
fizi, un locale semplicemente decente ed 
ampio, tanto da contenere una quantità 
ben considerevole di pubblico. Egli è per- 
ciò che per via d’ingressi, tanto dalla via 
del Babuino, quanto da quella denomi- 
nata d’ Alibert, come dalla strada Mar. 
gutta si accede a comode scaleche ascen- 
dono al teatro. Questo hasala, bocca d’o- 
pera e palco scenico. La sala d’una bella 
ed intesa curva ha i lati prolungati fino 
al palco scenico, che insensibilmente ter- 
minano in una retta di brevissima esten- 
sione, dove ha incominciamento il pro- 
scenio. Tanto dall'una che dagli altri si 
mira al centro, ch’é la scena, ed in ma- 
niera, che in ogni puuto s’ lia la veduta 
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degli spettacoli che in detta scena si vada- 
no a rappresentare. Gli ordini sono sei, 
de’ quali quattro ognuno he 36 logge o 
palchetti, e i due ultimi superiori sono 


condotti a. vaste gallerie. I corridori al- 


l’intarno sono sufficientemente larghi; co- 


mode ne sono le scale che comunicano. 


dall’un ordine all’altro;edinciascun pia- 
no si rinvengono tutti que’comodi adat- 
ti all'uso, e con molta copia d’acqua pe- 
renne. Pilastri e colonne e ionici e corin- 
tie co’ capitelli e cornici di buone sago- 
me abbellano con semplicità l’innanzi del- 
le logge, i cui parapetti sporgenti dalle 
loro linee offron modo per ben osservare 
a’divertimenti, non che vedere chi si stia 
nel teatro. Jl soffitto ha una grande aper- 
tura in figura di lira, la cui curva è pa- 
rallela a quella della sala. Superiormen- 
te a questa, da una incavallatura all’al- 
tre, sono delle grandi intelerature con 
cristalli donde ne deriva la luce pegli spet- 
tacoli diurni, e vi è un sistema d’intavo- 
lato per via del quale la notata apertu- 
ra vien chiusa in tempo di notte, e la sua 
pittura serve a compierne lo scomparto, 
La bocca d’ opera è decorata di pilastri 
con rispettive basi e capitelli e superiore 
cornice, e fra dessi, si dall’una parte co- 
me dall’altra, vi sono le logge di prosce- 
nio: l'arco nel suo introdosso ti presenta 
dipinto lo stemma gentilizio del proprie. 
tario, Il palco scenico è adatto a tutte sor- 
te di spettacoli. In esso è tale altezza al 
di sotto che ben possono transitarvi i ca- 
valli dell’equestri compagnie per condur- 
si alle scuderieche si rinvengono al pia- 
no medesimo. In esso si stabilirono delle 
strade per via delle quali, e carri, e ca- 
valleria e quanto altro può occorrere al- 
l'esecuzione d’ una spettacolosa rappre- 
sentazione ponno aversi sul palco sceni- 
co senza difficeltà. In esso è acqua a pro- 
fusione; bene assestati vi sono i pochi ca- 
merini per gli artisti; e bene immaginato 
vi è il meccanismo de’carri per l’ anda- 
mento delle quinte. Non è da passare in 
silenzio, che aderentemente sono i locali 
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pel vestiario, per la sartoria, per gli at- 
trezzi e per tutte le decorazioni: vi è an- 
che un salone per dipingere i teloni del. 
le scene, e il detto caffè con ambienti da 
bigliardo e altro; Je guardarobe stabili, e 
il corpo di guardia in que’punti richiesti 
dali buon servizio pel pubblico. Non fu 
dimenticata cosa alcuna per tutelario da 
qualunque spettacolo voglia eseguirvisi, 
e il tutto, come si trova, merita elogio. 
Quanto all’adiacente fabbrica eretta per 
accademie e per trattoria, è dessa ne- 
cessaria al compimento d'un edifizio per 
divertimenti e sollazzi, offre sale apposi- 
tamente dalle fondamenta costruite per 
accademie di musica, per accademie di 
ballo , e in modo disposte che in tutte 
contemporaneamente può eseguirsi qua- 
lunque pezzo di musica, senza che giun- 
ga ad intendersi dall’una all’ altra; e vi 
ha di più una trattoria con «ì vasti e ben 
ordinati locali, da poter servire a pranzi 
per ogni numero di persone magnifica. 
mente decorati, edove non mancano del. 
le stanze di mediocre capacità, e tutte fra 
loro divise, dove voglia recarvisi da po- 
chi. Un giardino con pianticelle d'ogni 
sorta, che produce fiori variopinti di tut. 
te qualità, con alberetti di cedri, e spessi 
capaci viali che fra di loro s'intersecano, 
e con fonti d’acqua recano più deliziosa 
questa fabbrica: e la comodità de’gran- 
di loggiati praticabili per chi conviene 
in teatro, massime nell’ ore diurne , ne 
fanno sempre più lodevole il complesso, 
e taoto più in quanto che da’ medesimi, 
come da molte finestre della fabbrica, si 
gode pur la veduta d'una graziosa villet- 
ta appartenente ad un proprietario limi- 
trofo. » Noi intendemmo far cenno di 
questo rinnovato teatro nel nostro Epta- 
cordo, sì a lode dell’eccellentissimo prin» 
cipe Torlonia , come del cav. Carnevali 
suo architetto, che immaginò e pose ad 
alto un progetto, per via del quale sep- 
pe rimeritare del nobile comittente, non 
solo, ma sì bene de’suoi concittadini che 
videro a sorgere un edifizio dove potran- 
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no in tatte le stagioni ed in tutte l’ore addentro nella scienza della civile e del- 
‘ recarsi per sollevare lo spirito, ed a go- la buona educazione”. 
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Vita VICIOSA o VICOSA, Vil 
lae Vicosae.Città Nullius dioecesis cele. 
bre del Portogallo, provincia d’Alem-Te- 
jo, capoluogodi comarca edi corregidoria, 
a 5 leghe da Elvas, 8 da Evora, 33 da Li. 
sbona, rimpetto a Badajoz. Giace in ame- 
na situazione di valle fertilissima. Difesa 
da un'antica e vasta fortezza, circondata 
di mura, ha vie larghe, diritte e nette, 
belle piazze, case ben edificate, e fra'belli 
edifizi primeggia il palazzo reale già de’ 
duchi di Braganza con giardini spaziosi, 
dove essi facevano |’ ordinaria residen- 
za, ed al presente i re di Portogallo loro 
discendenti vanuo a passare una parte 
dell’ anno, qual culla di loro augusta ca- 
sa. La suainsigne collegiata e cappella re- 
gia é tenuta comeuna cattedrale del regno, 
ed è di bello stile architettonico e nobilis» 
simi ornamenti, con iscuola di musica sa- 
gra. Il culto dell’Immacolata Concezio- 
ne (V.) in Portogallo, cominciato nella 
diocesi di Coimbra, ad istanza della regi- 
na Elisabetta moglie del re Dionisio del 
1279, si propagò per Lutto il reguo, ma 
principalmente in Villa Viciosa, ove i 
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duchi di Braganza presero sotto questo 
titolo la B. Vergine per speciale loro pa- 
trona e protettrice, dedicandole nel det- 
to ducale palazzo, anche sotto |’ invoca» 
zione di s. Girolamo, una cappella regia, 
che magnificamente arricchirono quanto 
quella di Lisbona. Quindi i Papi la deco- 
raronodi molti e singolari privilegi, eviaa- 
dio per la celebrazione degli uffizi divini 
diuroi e notturni. Paolo III con breve 
de’ 3 novembre 15334, ne aumentò i sa- 
gri ministri, e con clero come le catte- 
drali. Il successore Giulio III con breve 
de’ 26 novembre 1552, le attribuì va- 
rie rendite ecclesiastiche. Pio IV a suo 
decoro con bolla de’ 12 luglio 1560 isti- 
tuì un'università nel convento degli ere- 
mitani di s. Agostino, ma mai fu portata 
ad effetto: bensì i duchi di Braganza vi 
mantennero gli studi minori. Fra di essi 
il duca d. Giovanni, parente più prossi* 
mo e discendente da’ monarchi portoghe- 
si, poi re Giovanni IV capostipite della 
casa regnante io Portogallo e nel Brasi- 
le, dalla nazione innalzato al trono nel 
1640, si distinse nella profonda divozio- 
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e di esercitarvi in tutto l’ordinaria giu- 
risdizione, bensì da doversi consagrare 
vescovo call’ arcivescovo d’ Evora (onde 
fu considerato quasi qual suffraganea, co- 
ine notai in quell'articolo). Confermò 
la dignità del tesoriere maggiore, stabilì 
14 canonici cappellani, de' quali 4 e il 
tesoriere fossero decorati dall’ università 
di Coimbra del grado di baccelliere in 
teologia o in ulroque jure; tutti con 
voce attiva e passiva, Aggiuuse 16 bene- 
ficiati, con un maestro di musica, pel ser- 
vizio e canto del coro diurno e nottur- 
no, addetti al seminario, con proprio edi- 
ficio per abitarvi i seminaristi istruiti 
nel canto, Ed aumentate le rendite, ne 
assegnò i redditi a ciascuno, e le distri. 
buzioni quotidiane, come per la manu- 
tenzione dell’insigue regia collegiata, già 
cappella regia, di nuovo riservando il 
padronato alla regia casa di Braganza. 
Finalmente Pio VII ad esaudire le bra- 
me di Giovanni VI, colla bolla Za su- 
premo Apostolicae dignitatis apice, de' 
14 agosto 1815, Qull. Rom. cont., t. 13, 
p. 386: Dismembratio Villae Vicosae 
nuncupatae in regno Algarbiorum a 
juriscdliclione archiepiscopi Elborensis. 
Laonde a quel prelato tolse in perpetuo 
la giurisdizione episcopale dell'intera cit- 
tà, distretto e territorio di Villa Vicio- 
sa, cogli abitanti ecclesiastici, e laici de’ 
due sessi, dismembraudoli dall’ arcidio- 
cesi d'Evora, e formandone una separata 
diocesi /Vu/lius, Ne attribuì l’ ordinaria 
giurisdizione spirituale, con ampliazione 
d’ autorità, al prelato decano e vescovo 
in partibus della regia collegiata della 
stessa Villa Viciosa. Ad esecutore della 
bolla deputò Antonio Gaetano Maciel- 
Calheiros arcivescovo di Lacedemone in 
partibus, suftraganeo del patriarca di 
Lisbona. Quindi i primi due decani de- 
corati della dignità episcopale, furono 
insiguiti de’titoli vescovili in. partides di 
Zoara e di O|ba; e Leone XII conferì 
nel1825 quelli di Verzesi(77.) al mini- 
siro generale dell’ ordine di s. Paolo 
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rimo eremita, decano dell’insigne regia 
collegiata.Nell'Almanacco di Lisbona del 
1826, a p. 43 è votata “illa Ficiosa, 
qual vescovato e diocesi separata da É- 
vora così: illa Viciosa, Vescovo di Ne- 
mesi decano della reale cappella, pr. 
Manuele della Concezione Sobrinho, del- 
la congregazione di s. Paolo. Ed a p. 
573 si riportano le notizie dell’ insigne 
collegiata e reale cappella, col decano 
vescovo di Nemesi, il tesoriere, 9g cano- 
nici capitolari, 8 beneficiati, altri addetti, 
il seminario col vellore e 12 seminaristi, 
oltre il maestro della lingua latina, di 
musica, e de’'primi elementi della liogua 
portoghese, che derivò da un latino bar- 
barizzato, come la spagnuola, però ambe- 
due hanno frasi speciali. L’er la singola- 
rissima divozione avuta da Villa Viciosa 
da tanti secoli all’ Immacolata Conce- 
zione, non sarà superfluo il notare, che 
I’ ordine equestre della ss. Concezione 
protettrice del regno di Portogallo (V.), 
porta l’ aggiunto di s. Maria di Villa 
Viciosa, come si trae da’ suoi statuti, e 
rilevano gliscrittori degli ordini equestri, 
ed io feci altrettanto in quell’ articolo, 
inclusivamente all'Almanach de Gotha 
pour l'année 1837, ia cui tutti sono de. 
scritti:Ordre de l’ Inmaculée Conception 
de Villa Ficosa. In portoghese: Orden 
de N. S. Conceicao de Villa Vicosa. 
L'istituzione avvenne quando il re di 
Portogallo Giovanni VI, a' 6 febbraio 
1818 fu coronato ins. Sebastiano o Rio 
Janeiro imperatore del Brasile (/.), in- 
titolando l’ordine cavalleresco della ss. 
Concezione di Villa Viciosa, dal vene- 
rarsi in questa città con grandissimo cul- 
to, e per onorare la culla de’ suoi mag- 
giori, come lo è degli odierni regnanti 
del Portogallo, non meno coll’invocazio+ 
ne della Deipara Protettrice del regno, 
la cui cifra del ss. MVomie splende e trion- 
fa nell’insegna equestre. Ed io mi gloria 
potermene fregiaresin dal maggio 1836, 
qual cavaliere anche di quest'ordiae co- 
spicuo. Ciò manifesto, un per osteuta- 
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mio Augusto Husson da Camera. mem- 
bro del consiglio di S. M. Fedelissima, 
consigliere di legazione e incaricato d’af- 
fari presso las. Sede (in conseguenza del- 
ie analoghe notizie che gli piacque vevi- 
“e a chiedermi). Ho raccontato nel vol. 
LXXXII, p. 95, che il re d. Pietro V, 
sol fratello d. Luigi duca d'Oporto o Por- 
to, si recarono a Roma a’26 giugno1853, 
ricevuti benignamente dal Papa Pio 1X,il 
quale si recò poi a visitareil re : ed a'3 lu- 
Elio il re ne part, coll’infante fratello. No- 
tai nel vol. LXXVI, p. 250, che durò la 
reggenza sino a’ 16 settembre 1855, nel 
qual giorno fu solennissimamente procla- 
mato re di Portogallo e degli Algacvi d. 
Pietro V, uscito di minorità, il cui regno 
si annunziò sotto i più felici auspicii, in 
mnezzo alla calma de’ partiti, le cui agita- 
zioni politiche erano state con saviezza 
e abilità pacificate dalla prudente ammi- 
mistrazione del re reggente suo padre. Ia 
quel giorno mentre a Lisbona s’ inaugu- 
rava un tronco di via ferrata fino a Cor- 
regado, nello stesso per la 1." volta a Por- 
to s' illuminava col gas la piazza princi- 
pale e altre grandi strade della città; e 
nelle due città si celebrò l’inizio del nuo- 
vo regno con altre fondazioni e con isti- 
tuzioni di pubblica utilità. In Lisbona, 
per cura del municipio,s’istituì un monte 
di pietà, si fondarono dalle dame del- 
l’alta società, con alla testa la duchessa 
di Braganza, due asili d’infanzia, e fu 
ampliato il ricovero degl’ indigenti. Il 
municipio di Porto inaugurò la detta 
illuminazione, e l’ associazione commer- 
ciale della città stabilì un monte di pietà 
e una cassa di soccorso pe'negozianti ono- 
revoli e disgraziati. A Coimbra venne a- 
perto un asilo di mendicità e a Villa 
Reale una casa per le povere partorienti. 
Di più in ogni luogo si distribuirono a’ 
poveri abbondanti sussidii. Il nuovo re è 
cugino dell’imperatore Napoleone III, 
mipote del principe Alberto sposo della 
regina d'Inghilterra, e pronipote di Leo. 
poldo re del Belgio. 11 re d. Pietro V a’ 
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29 aprile 1858 sposò la principessa Ste- 
fauia di Hohenzollern-Sigmariogen, la 
cerimonia religiosa celebrandosi a’ 3 
maggio nella chiesa cattolica di s. Edvi- 
ge a Berlino, solennemente e con cou- 
corso straordinario, da mg." Forster ve- 
scovo di Breslavia, che alla nuova regi- 
na di Portogallo fece un bellissimo di- 
scorso, avendole proposto come esem- 
pio a-seguire sul trono e qual modello 
d’ogni virtù, s. Elisabetta regina di Por- 
togallo, la quale anch'essa avea abban- 
donato i suoi genitori e la patria sua per 
andare a raggiungere lo sposo in terra 
straniera. A Lisbona poi si effettuò il 
matrimonio a’ 18 dello stesso maggio. 
Ma la ben amata giovane regina, scese 
nella tomba a’ 17 luglio185g, lasciando 
inconsolabile il reale sposo, e venendo 
pianta dall’universale. Nel ricordato ar- 
ticolo Portogatto dissi che il principe 
d. Michele di Bragauza, figlio di d. Gio- 
vanni VI e fratello di d. Pietro IV, da 
questi nominato reggente di Portogallo, 
poi ne fu proclamato re, e venne co- 
stretto a partire nel 1834, ed a’ 24 set- 
tembre 1851 sposò la principessa Ade- 
laide Sofia figlia di Costantino principe 
ereditario di Loewenstein, del ramo cat- 
tolico residente a Klein-Heubach sul 
Meno, dal qual matrimonio nacquero le 
seguenti principesse e principe infanti di 
Portogallo e di Algarve. Nel 1852 d. 
Maria Isabella, nel1853 d. Michele, nel 


1855 d. Maria Teresa, nel1857 d. Ma- 


ria Giuseppa, nel 1858 d. Aldegonda. Il 
Giornale di Roma de’22 maggio1858, 
col Jornal do Comercio di Portogallo, 
avea annunziato. che dicevasi trattare 
per costituire all’ infante d. Michele di 
Braganza una pensione, soggetta ad al- 
cune condizioni. Ed aver pubblicato il 
Nacao, giornale miguelita, che ciò si 
discuteva a mediazione del principe rea- 
le di Prussia, il quale avea rappresen- 
tato la necessità e la convenienza di as. 
sicurare al principe d. Michele mezzi di 
sussistenza, che sarebbe riguardato il1.° 
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furono Marino Grimani veneto fatto 
vescovo nel 1508 da Giulio II, be 
nemerito della cattedrale per avervi 
costruito |’ organo, ed il campanile; 
Michele della Torre o Turriano d'U- 
dine summentovato, il quale per 
poco non successe nel pontificato a 
Gregorio XIII, e che morì in Ce- 
neda nel 1586, e fu sepolto nella 


cattedrale; Marcantonio Bragadino . 


veneto, fatto vescovo nel 1633, da 
Urbano VIII; e da ultimo Jacopo 
Monico della diocesi di Treviso, di- 
chiarato vescovo nel 1822 da Pio 
VII, indi nel 1827 traslatato alla 
chiesa metropolitana di Venezia da 
Leone XII, e nel 1833, dal regnan- 
te Pontefice meritamente sublimato 
all’ onore della porpora. Inoltre Ce- 
neda fu patria di personaggi rag- 
guardevoli, e fra gli altri sono a 
rammentarsi, ad onore della repub- 
blica letteraria, il conte Girolamo 
Lioni canonico della cattedrale, Gior- 
gio Graziani, ed Antonio, e Vincenzo 
Piccoli. Distinguesi poi fia i viventi 
monsignor Filippo Artico, celebre 
sagro oratore, già canonico teolo- 
go della cattedrale, esaltato nell'an- 
no 1840, all’ insigne sede vescovile 
di Asti. Lasciò egli in Ceneda una 
bella memoria di sè, nell’ orfano- 
trofio da lui fondato su di un ame. 
no monte, sotto il titolo di s. Rocco. 

CENERI. Le ceneri sono simbo- 
lo della penitenza, ed il primo gior- 
no di quaresima, detto dai padri 
caput jejunii, fu sempre riguardata 
nella Chiesa come una grande so- 
lennità, e un giorno di particolar 
divozione, sia che la quaresima fos- 
se di sei settimane, sia che si pro- 
lungasse a sette, ed anco ad otta 
settimane, secondo la diversità della 
disciplina de' tempi e de’ luoghi. 
Quindi mercoledì delle ceneri, o dì 
delle ceneri, vale il primo giorno di 
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quaresima. În quel giorno il sacer- 
dote segna la fronte de’ fedeli colla 
cenere, che si ricava dai rami d’u- 
livo, i quali benedetti nell’ anno pre- 
cedente e bruciati, debbono essere 
aridi. non a guisa di loto, come 
dichiarò la congregazione de’ riti con 
decreto de’ 23 maggio 1603. E sic- 
come si distribuiscono queste ceneri 
in segno di umiltà, così per mezzo 
di essa abbiamo speranza della fu- 
tura gloria, designata dalla proces- 
sione delle palme dalle quali si ri- 
cava la cenere. Nelle chiese di rito 
ambrosiano non celebrandosi questa 
cerimonia nel detto mercoledì, si 
distribuiscono invece le ceneri nel’ 
primo giorno delle così dette roga- 
zioni, o litanie all’ Ambrosiana. Ab- 
biamo dal Martene, tom. IV, c. 
27, n. 4, che ancora nella chiesa 
latina, per le rogazioni anticamente 
si benediva la cenere, e si poneva 
sul capo de’ fedeli, digiunandosi ri» 
gorosamente, rito praticato un tem» 
po soltanto nelle diocesi di Tours, 
e di Salisburgo. Il rito di bene- 
dire e spargere le ceneri nei gior- 
ni delle rogazioni, è rammentato da 
Benedetto XIV a’ suoi diocesani 
mentre era arcivescovo di Bologna. 
V. Lambertini, Notific. III. $ 4, ove 
pur dice, che secondo un canone 
del concilio Aurelianense dovevasi 
nei dì delle rogazioni osservare un 
rigoroso digiuno. Ripigliando poi 
questo discorso nel $ 5 aggiunge, 
che l’osservanza del digiuno è ri- 
masta presso i cavalieri gerosolimi- 
tani, non che presso la chiesa am- 
brosiana, la quale » avendo voluta 
» mantenere il pio uso di digiuna- 
» re nelle tre rogazioni, le celebra 
» dopo la festa dell’ Ascensione, 
» giacchè, secondo l’universale di- 
» sciplina, oggi non si digiuna tra 
» pasqua, e pentecoste ”. 
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Vita VICIOSA o VICOSA, Vil. 
lae Yicosae. Città Nullius dioecesis cele. 
bre del Portogallo, provincia d’Alem-Te- 
jo, capoluogodi comarca e dicorregidoria, 
a 5 leghe da Elvas, 8 da Evora, 33 da Li- 
sbona, rimpetto a Badajoz. Giacein ame- 
na situazione di valle fertilissima. Difesa 
da un'antica e vasta fortezza, circondata 
di mura, ha vie larghe, diritte e nette, 
belle piazze, case ben edificate, e fra’belli 
edifizi primeggia il palazzo reale già de’ 
duchi di Braganza con giardini spaziosi, 
dove essi facevano l’ ordinaria residen- 
za, ed al presente i re di Portogallo loro 
discendenti vanno a passare una parte 
dell’ anno, qual culla di loro augusta ca- 
sa. La suainsigae collegiata e cappella re- 
gia è tenuta come una cattedrale del regno, 
ed è di bello stile architettonico e nobilis» 
simi ornamenti, con iscuola di musica sa- 
gra. Il culto dell’Immacolata Concezio- 
ne (Y.) in Portogallo, cominciato nella 
diocesi di Coimbra, ad istanza della regi- 
na Elisabetta moglie del re Dionisio del 
1279, si propagò per tutto il reguo, ma 
principalmente in Villa Viciosa, ove i 
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duchi di Braganza presero sotto questo 
titolo la B. Vergine per speciale loro pa- 
trona e protettrice, dedicandole nel det- 
to ducale palazzo, anche sotto |’ invoca» 
zione di s. Girolamo, una cappella regia, 
che magnificamente arricchirono quanto 
quella di Lisbona. Quindi i Papi la deco- 
raronodi molti e singolari privilegi, erian- 
dio per la celebrazione degli uflizi divini 
diuroi e notturni. Paolo III con breve 
de’ 3 novembre 1534, ne aumentò i sa- 
gri ministri, e con clero come le catte- 
drali. Il successore Giulio III con breve 
de’ 26 novembre 1552, le attribuì va» 
rie rendite ecclesiastiche. Pio IV a suo 
decoro con bolla de’ 12 luglio 1560 isti- 
tuì un’università nel conveoto degli ere- 
mitani di s. Agostino, ma mai fu portata 
ad effetto: bensì i duchi di Braganza vi 
mantennero gli studi minori. Fra di essi 
il duca d. Giovanni, parente più prossie 
mo e discendente da’monarchi portoghe- 
si, poi re Giovanni IV capostipite della 
casa regnante io Portogallo e nel Brasi- 
le, dalla nazione inualzato al trono nel 
1640, si distinse nella profonda divozio- 
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ne verso |’ Immacolata Concezione, che 
volle venerata per tutto il regno, al qua- 
le la die’ per patrona e difensora; a tale 
effetto facendo erigere in tutte le città 
indelebili monumevti del suo tenero os- 
sequio verso la gran Madre di Dio. Sotto 
i cui auspicii,il suo figlio Alfonso VI, pres- 
so Villa Viciosa a'17 agosto1665, a Mun- 
tesClaros,vinse la battaglia contro gli spa- 
guuoli invasori del Portogallo, che tene- 
vano assediata la città, per la quale libe- 
1ò la nazione dal giogo straniero, e fermò 
stabilmente la corona nella sua dinastia. 
Già altri Papi aveano accresciuto le pre- 
rogative della regia cappella di Villa Vi. 
ciosa, che foudata da'duchi di Bragauza 
continuavasi da luro a nobilitare e dota- 
re di rendite. Gregorio XIII con bolla 
de’ 22 aprile 1581, istituì la 1." dignità 
del decatro, e con altra bolla degli 8 ago- 
sto creò la 2.° dignità del tesoriere, e suc- 
cessivamente furono conferite a regguar- 
devoli e nobili personaggi. Clemente VIII, 
ad istanza di d. Teodosio duca di Bra- 
ganza, col breve Exponi nobis, de' 13 
agosto 1592, Bull. Rom. t.5, par. 1, p. 
373: Indultum Cappellanis, et mini- 
stris Cappellae in palatio ducis Bragan- 
tiae J'illae Vicose, ut divina Officia ce- 
lebrantes in qualibet alia Ecclesia, ubi 
ipse Dux praesens fuerit, vel absens 
mandaverit, distributiones darì solitas 
interessentibus in dicta Cappella, tuta 
conscientia lucrari possint. Lo stesso 
Papa a richiesta del medesimo duca, col- 
la bolla Ex injuncto Nobis, de’ 18 set- 
tembre 1601, Bull. cit., par. 2,p. 388: 
Exemptio a quacumque Ordinariorum 
Jurisdictione Cappellae s. Hieronymi 
Oppidi de Villa Vicosa ducis Bragan- 
tiae, illiusque decani, cappellanorum, 
. et alioruni ministrorum, qui immediate 
subitciuntur s. Sedi Apostolicae ejus- 
gue Collectori. | cappellani intanto da 
‘16 si aumentarono sino a 50, pel de- 
. coro e splendore del divin culto; cioè 
colla 1.° dignità del decano e la 2." del 
tesoriere maggiore, con 21 cappellani de- 
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nominati canonici, col collegio di 14. 
cantori e 2 maestri di musica, 0 semi- 
nario regio pel servizio divino della cap- 


‘pella,ed altri sagri ministri. Il re Giovan- 


ni VI meutre era principe reggevte, di 
sua madre Maria I, ottenne da Pio VII 
la bolla Romanorum Ponuficum, de’ 18 
dicembre1802, Bull. Rom. cont., t. 1.1, 
p. 442: Suppressio archidiaconatus de 
Regoa nuncupati cathedralis Ecclesiae 
Portugallensis, ac Cappellaniarum re- 
giae Cappellae de Villa Vicosa Elbo- 
rensis dioecesis, illiusque cappellae in’ 
Collegiatani Ecclesiam, et in ca duae di- 
gnitates et cappellaniae Canonicatus 
nuncupandae de viginti ed una respecti- 
va erectio, illisque applicatio beneficio- 
rum ut supra suppressorum.PertantoPio 
VII eresse la cappella regia in chiesa col- 
legiata insigne, con capitolo formato da’ 
nominati ecclesiastici, cui concesse pri- 
vilegi e pretminenze, come li godevano 
quelli delle regie collegiate di Qurem: e 
di Barcellos, aumentandone la mensa. 
Autorizzò il nuovo capitolo a formarsi i 
nuovi statuti, secondo il prescritto dal 
concilio di Trento, e concesse la nomina 
delle due diguità e de’ canonici a’ duchi 
di Bragauza re di Portogallo. Inoltre Pio 
VII per le preci dello stesso principe reg- 
gente colla bolla Per ineffabilem divi. 
nae boninatis abundantiani, de'27 mar- 
zo 1806, Lull. Rom. cont., 1. 13, p.d: 
Ampliatio privilegiorum, et confirmatio 
providentiarum captarum pro incre- 
mento decoris regiae Cappellae Villae 
Vicosae Elborensis dioecesis. Con tale 
bolla il -Papa, revocando l’anteriore bol- 
la RJomanorum Pontificum, nuovamen- 
te eresse la regia cappella in collegiata 
insigne e regia, cogli inerenti privilegi, 
e confermaudo |’ esenzione di Clenuente 
VIII, di nuovo totalmente la dichiarò li- 
bera e la sottrasse dalla giurisdizione del- 
l'arcivescovo d’ Evora ; e formando il 
capitolo determinò che la 1.° diguità del 
decano pro-tempore fosse decorata del 
grado episcopale con titolo in parudus, 
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e di esercitarvi in tutto l’ordinaria giu- 
risdizione, bensì da doversi consagrare 
vescovo dall’ arcivescovo d'Evora (onde 
fu considerato quasi qual suffraganea, co- 
me notai in quell'articolo). Coufermò 
la dignità del tesoriere maggiore, stabilì 
14 canonici cappellani, de' quali 4 e il 
tesoriere fossero decorati dall’ università 
di Coimbra del grado di baccelliere in 
teologia o in ulroque jure ; tutti con 
voce atliva e passiva. Aggiuuse 16 bene- 
ficiati, con un maestro di musica, pel ser- 
vizio e canto del coro diurno e nottur- 
no, addetti alseminario, cou proprio edi- 
ficio per abitarvi i seminaristi istruiti 
nel canto. Ed aumentate le rendite, ne 
assegnò i redditi a ciascuno, e le distri- 
buzioni quotidiane, come per la manu- 
tenzione dell’insigue regia collegiata, già 
cappella regia, di nuovo riservando il 
padronato alla regia casa di Braganza. 
Finalmente Pio VII ad esandire le bra- 
me di Giovanni VI, colla bolla Zn su- 
premo Apostolicae dignitatis apice, de’ 
14 agosto 1815, Zull. Rom. cont., tr. 13, 
p. 386: Dismembratio Villae Vicosae 
nuncupatae in regno Algarbiorum a 
jurisdliclione archiepiscopi Elborensis. 
Laonde a quel prelato tolse in perpetuo 
la giurisdizione episcopale dell'intera cit- 
tà, distretto e territorio di Villa Vicio- 
sa, cogli abitanti ecclesiastici, e laici de” 
dae sessi, dismembraudoli dall’ arcidio- 
cesì d'Evora, e formandone una separata 
diocesi .Vu/lius, Ne attribuì l’ ordinaria 
giurisdizione spirituale, con ampliazione 
d’ autorità, al prelato decano e vescovo 
in partibus della regia collegiata della 
stessa Villa Viciosa,. Ad esecutore della 
bolla deputò Antonio Gaetano Maciel. 
Calbeiros arcivescovo di Laceilemone in 
partibus, suttraganeo del patriarca di 
Lisbona. Quindi i primi due decani de- 
corati della dignità episcopale, furono 
insigniti de’titoli vescovili i2-partibus di 
Zoara e di Olba; e Leone XII conferì 
nel1825 quelli di Verzesi(77.) al mini- 
stiro generale dell’ ordine di s. Paolo 
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primo eremita, decano dell’insigne regia 
collegiata.Nell'Alnanacco di Lisbona del 
1826, a p. 43 è votata “illa Ficiosa, 
qual vescovato e diocesi separata da E- 
vora così: illa Viciosa, Vescovo di Ne- 
mesi decano della reale cappella, pr; 
Manuele della Concezione Sobrinho, del: 
la congregazione di s. Paolo. Ed a p. 
573 si riportano le notizie dell’ insigne 
collegiata e reale cappella, col decano 
vescovo di Nemesi, il tesoriere, Qg cano- 
nici capitolari, 8 beneficiati, altri addetti, 
il seminario col rettore e 12 seminaristi, 
oltre il maestro della lingua latina, di 
musica, e de’ primi elementi della lingua 
portoghese, che derivò da un latino bar- 
barizzato, come la spagnuola, però ambe- 
due hanno frasi speciali. L’er la singola- 
rissima divozione avuta da Villa Viciosa 
da tanti secoli all’ Immacolata Conce- 
zione, non sarà superfluo il notare, che 
I’ ordine equestre della ss. Concezione 
protettrice del regno di Portogallo (V.), 
porta l’aggiunto di s. Maria di Villa 
Viciosa, come si trae da’ suoi statuti, e 
rilevano gli%crittori degli ordini equestri, 
ed io feci altrettanto in quell’ articolo, 
inclusivamente all'Alnanach de Gotha 
pour l'année 1837, in cui tutti sono de. 
scritti:Ordre de l’ Immaculée Conception 
de Villa Ficosa. In portoghese: Orden 
de N. S. Conceicao de Villa Vicosa. 
L'istituzione avvenne quando il re di 
Portogallo Giovanni VI, a'6 febbraio 
1818 fu coronato ins. Sebastiano o Rio 
Janeiro imperatore del Brasile (/.), in- 
titolando l’ordine cavalleresco della ss. 
Concezione di Villa Viciosa, dal vene. 
rarsi in questa città con grandissimo cul- 
to, e per onorare la culla de’ suoi inag- 
giori, come lo è degli odierni regnanti 
del Portogallo, non meno coll’invocazio- 
ne della Deipara Protettrice del regno, 
la cui cifra del ss. Vome splende e trion- 
fa nell’insegna equestre. Ed io mi glorio 
poternene fregiaresin dal maggio 1836, 
qual cavaliere anche di quest'ordine co- 
spicuo. Ciò manifesto, uon per osteuta- 
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zione (che ormai sarebbe pure ridicola, 
per la deplorabile facilità colla quale in 
diversi stati si prodigano i gradi eque- 
stri, ed a chi e perchè meglio lo san- 
no i contemporanei di essi), ma per tro- 
varmi nell’articolo che lo riguarda, ca- 
poluogo dell’ ordine stesso, massime do- 
po la definizione dogmatica, che celebrai 
col gratuitamente offerto a’ benevoli as- 
sociati, nel vol. LXXIII, p. 42eseg.;e 
perchè non lascio di proseguire il mio 
filiale ossequio all’ opportunità. ln que- 
sta era anco dovere: l’ ultimo de’ prece- 
denti omaggi è in Zienna d'Austria; ma 


non sono finiti, e ve ne restano da farsi, - 


Nella città di Villa Viciosa, oltre la par- 
rocchiale, vi sono altre chiese ed oratorii 
pubblici, 3 conventi di religiosi e 3 mo- 
nasteri di monache. La città ha il titolo 
di marchesato. Ne’ suoi fertili dintorni 
si raccoglie vino e olio in abbondanza, e 
sono argomento di buon traffico pe’ suoi 
circa 4,500 abitanti, lasua comarca con- 
tandone quasi 45,000. Nelle vicinanze 
sono rimarchevoli le case di villeggiatu- 
ra, precipuamente quella del luogote- 
nente del re, ed a poca distanza è un pa- 
lazzo da caccia, con parco grandioso di 3 
leghe di circuito, pieno di varia selvag- 
gina: altri dicono avere 10 miglia di 
circonferenza, e chiuso da mura. Termi- 
nai l’ articolo PorToGALLO, con cenni si- 
no al 1851, dicendo regnare la regina 
Maria Il (il cui padre d. Pietro IV ab- 
dicò in suo favore nel 1826), e lo zio d. 
Michele di Braganza (acclamato re nel 
1827, e non nel 1847 com'è detto per 
fallo tipografico nel vol. LIV, p. 274) 
essersi coniugato. Aggiungerò alcun’altre 
parole, per compierne le notizie, non sen- 
za rammentare, che descrivendo i Zica- 
riati Apostolici, principalmente per le 
colonie portoghesi, non poco ragionai del 
Portogallo, e anco del Brasile, il quale 
ultimo impero per vastità di dominio, 
già appartenente alla monarchia porto- 
ghese, tuttora regnandovi l’augusta casa 
di Braganza, si vuole il 3." fra gli stati del 
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mondo. Imperocchè secondo alcuni dati 
statistici del 1854, l’area dell'impero 
russo, prima dell’ ultime ampliazioni, si 
calcolava a 375,413 miglia geografiche 
quadrate, quella dell’ impero cinese si 
computava di 254, 000,e quella del Bra- 
sile di 147,624. Può quindi aversi quasi 
eguale a’ 5 sesti della superficie di tutta 
quanta l'Europa, essendo nel rapporto di 
aga 46. Mase per estensione è il 3.° degli 
stati mondiali, il Brasile per popolazione 
occupa un posto assai minore, essendo 
assai rada e formata di razze diverse. Pe- 
rò possiede ogni elemento pel suo ra- 
pido accrescimento, e contribuirà al suo 
sviluppo l’ emigrazione dell’ Europa. A” 
15 novembre 1853 morì di parto la re- 
gina d. Maria II da Gloria, e siccome il 
miguelisti pretendevano appartenere la 
tutela del suo figlio e successore d. Pietro 

V, a d. Michele qual principe di Bragan- 
za, così il re consorte d.Ferdinando, prin- 
cipe di Sassonia. Coburgo- Gotha, assun- 
se la reggenza pubblicando un proclama, 
in cui deplorando la grave perdita della 
sua amatissima e onoralissima sposa, giu- 
rò di maotenere la religione cattolica a- 
postolica romana, e l’ integrità del re- 
gno; d’ osservare e fare osservare la co- 
stituzione politica della nazione porto. — 
ghese ed altre leggi del regno, e di prov- 
vedere quanto meglio potesse il ben es- 
sere generale della nazione; giarò pure 
di tenersi fedele al re d. Pietro V suo a- 
matissimo e rispettato figlio, e di render- 
gli il governo del reguo, tostochè perve- 
nuto all’ età maggiore. Il reggente con- 
fermò il ministero che trovavasi in eser- 
cizio, edi consiglieri di stato baciata a 
lui la mano, si recarono a rendere egua- 
le omaggio alla mano reale di d. Pietro 
V re minore. Indi a’ 19 dicembre le ca- 
mere del regno riconobbero la reggenza. 
Narrai nel vol. LXVIII, p. 115 e 175, 
che in virtù del disposto da Pio VII, nel. 
la cappella pontificia si celebrarono a' 14. 
aprile 1854 solenni esequie alla regina 
Maria II, ad istanza delcommend.' Gior- 
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In questo giorno delle ceneri i pec- 
catori, secondo gli antichi canoni peni- 
tenziali, entravano nel corso della pe- 
nitenza pubblica, in cui il vescovo ac- 
compagnato dal suo clero gl’ inizia- 
va con certe preghiere, e coll’ im- 
posizione delle mani, dopo di avere 
sparso di cenere il capo; rito che 
descrive il p. Menochio, Stuore, to- 
mo II, p. 204, nel capo 77, Della 
cerimonia delle ceneri, che usa la 
Chiesa il primo giorno di quare- 
sima. 

Tale è l’origine della funzione 
delle ceneri, leggendosi nella vita 
di s. Gregorio I, del 590, ch'egli 
ordinò doversi mettere, nel princi- 
pio della quaresima, sul capo dei 
fedeli le ceneri benedette. Quindi il 
concilio di Benevento celebrato nel 
rog1, decretò che tutti i fedeli 
andassero a ricevere le ceneri nel 
mercoledì precedente la prima do- 
menica di quaresima; riportando il 
Burio, R.R. P.P. Brevis notitia 
invita Clementis VI, che questo 
Papa, nel 1352, fece privilegiato 
41 mercoledì delle ceneri, ed ordinò 
che fosse trasferita in altro giorno 
‘qualunque festa, che in esso cadesse. 
Ii Regino però, che scrisse nel seco- 
‘lo IX, dice che nella feria seconda 
della prima domenica sì accostava- 
no i penitenti ai cancelli del tem- 
pio, coperti di cilicio, vestiti di sac- 
co, e a piedi nudi, in un modo che 
esprimeva la loro umiliazione e pen- 
timento: quindi ad essi avvicina- 
vansi il vescovo, il penitenziere, o i 
preti, a’ quali erano note le loro 
amancanze. Il perchè imponevano 
loro una proporzionata penitenza, li 
aspergevano coll’ acqua santa, e col- 
la cenere benedetta ec. Laonde quan- 
to pratichiamo oggidì, non è che 
un avanzo di quello, che si prati- 
cava nei primi tempi della Chiesa. 
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Lungi pertanto dal credere, che 
in siffatta religiosa pratica vi sia 
del superstizioso, si rifletta che nel- 
le divine Scritture abbiamo dai pa- 
triarchi, e dai profeti, che sicco- 
me il lavare il corpo e le vesti, 
il dare profumi al capo, fu il sim- 
bolo della gioja, e della prosperi- 
tà, al contrario il segno di un 
profondo dolore era manifestato 
voltolandosi nella polvere. Un uo- 
mo coperto il capo, i capelli, e 
le vesti di polvere annunziava in 
tal guisa il suo animo pieno di 
amarezza e dolore originato da qual- 
che straordinaria calamità. Così gli 
amici di Giobbe, penetrati della sua 
estrema afflizione, misero un alto 
grido, piansero, stracciaronsi le ve- 
stimenta, sparsero in aria della pol- 
vere per farsela ricadere sulle te- 
ste, e restarono seduti con lui sul- 
la terra in cupo silenzio; esem- 
pi che fra gli orientali, massime 
f'a i giudei e gli arabi, erano fre-. 
quenti. Dalle stesse sante Scritture 
si rileva, che la cenere fu segno di 
penitenza, perchè i servi di Dio so- 
vente l’ usarono per esprimere il 
dolore, e il pentimento di aver 
peccato. Il medesimo Giobbe quan- 
do si umiliò avanti a Dio, e gli do- 
mandò perdono per aver trattato la 
causa della propria innocenza con 
un linguaggio poco misurato, volle 
esprimere il pentimento, come aveà 
mostrato il dolore nell’ eccesso dei 
suoi mali: » Io mi accuso di me 
» stesso, egli disse al Signore, e fo 
» penitenza del mio fallo nella pol- 
» vere, e nella cenere.” È pur no- 
to quanto si racconta di Giosuè e 
degli antichi isvaeliti, che si getta- 
vano della polvere sul capo facen- 
do penitenza per calmare il Signo- 
re, sdegnato del furto commesso da 
Acan nella presa di Gerico. Si tro- 
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gio Augusto Husson da Camera. mem- 
bro del consiglio di S. M. Fedelissima, 
consigliere di legazione e incaricato d'af- 
fari presso las. Sede (in conseguenza del- 
le analoghe notizie che gli piacque veni- 
re a chiedermi). Ho raccontato nel vol. 
LXXXII, p. 93, che il re d. Pietro V, 
col fratello d. Luigi duca d'Oporto o Por- 
to, si recarono a Roma a’ 26 giugno 1855, 
ricevuti benignamente dal Papa Pio IX, il 
quale si recò poi a visitareil re : ed a'3 lu. 
glio il re ne partì, coll’infante fratello. No- 
tai nel vol. LXXVI, p. 250, che durò la 
reggenza sino a’ 16 settembre 1855, nel 
qual giorno fu solennissimamente procla- 
mato re di Portogallo e degli Algacvi d. 
Pietro V, uscito di minorità,.il cui regno 
si anounziò sotto i più felici auspicii, in 
mezzo alla calma de’ partiti, le cui agita» 
zioni politiche erano state con saviezza 
e abilità pacificate dalla prudente ammi- 
nistrazione del re reggente suo padre. In 
quel giorno mentre a Lisbona 8’ inaugu- 
rava un tronco di via ferrata fino a Cor- 
regado, nello stesso per la 1." volta a Por- 
to s’ illuminava col gas la piazza princi- 
pale e altre grandi strade della città; e 
nelle due città si celebrò l’inizio del nuo- 
vo regno con altre fondazioni e con isti- 
tuzioni di pubblica utilità. In Lisbona, 
per cura del municipio,s'istitui un monte 
di pietà, si fondarono dalle dame del- 
l’alta società, con alla testa la duchessa 
di Braganza, due asili d’infanzia, e fu 
ampliato il ricovero degl’ indigenti. Il 
municipio di Porto inaugurò la detta 
illuminazione, e l’ associazione commer- 
ciale della città stabilì un monte di pietà 
e una cassa di soccorso pe'negozianti ono- 
revoli e disgraziati. A Coimbra venne a- 
perto un asilo di mendicità e a Villa 
Reale una casa per le povere partorienti. 
Di più in ogni luogo si distribuirono a’ 
poveri abbondanti sussidii. Il nuovo re è 
cugino dell’imperatore Napoleone III, 
nipote del principe Alberto sposo della 
regina d'Inghilterra, e pronipote di Leo- 
poldo re del Belgio. Il re d. Pietro V a’ 
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29 aprile 1858 sposò la principessa Ste- 
fania di Hohenzollern-Sigmariogen, la 
cerimovia religiosa celebrandosi a’ 5 
maggio nella chiesa cattolica di s. Edvi- 
ge a Berlino, solennemente e con con- 
corso straordinario, da mg." Fòrster ve- 
scovo di Breslavia, che alla nuova regi- 
na di Portogallo fece un bellissimo di- 
scorso, avendole proposto come esem- 
pio a-seguire sul trono e qual modello 
d'ogni virtù, s, Elisabetta regina di Por- 
togallo, la quale anch'essa avea abban- 
donato i suoi genitorie la patria sua per 
andare a raggiungere lo sposo in terra 
straniera. A Lisbona poi si effettuò il 
matrimonio a’ 18 dello stesso maggio. 
Ma la ben amata giovane regina, scese 
nella tomba a’ 17 luglio185g, lasciando 
inconsolabile il reale sposo, e venendo 
pianta dall’universale. Nel ricordato ar- 
ticolo Portocatto dissi che il principe 
d. Michele di Bragauza, figlio di d. Gio- 
vavni VI e fratello di d. Pietro IV, da 
questi nominato reggente di Portogallo, 
poi ne fu proclamato re, e venne co- 
stretto a partire nel 1834, ed a’ 24 set- 
tembre 1851 sposò la principessa Ade- 
laide Sofia figlia di Costantino principe 
ereditario di Loewenstein, del ramo cat- 
tolico residente a Klein-Heubach sul 
Meno, dal qual matrimonio nacquero le 
seguenti principesse e principe infanti di 
Portogallo e di Algarve. Nel 1852 d. 
Maria Isabella, nel1853 d. Michele, nel 


1855 d. Maria Teresa, nel1857 d. Ma- 


ria Giuseppa, nel 1858 d. Aldegonda. Il 
Giornale di Roma de'22 maggio1858, 
col Jornal do Comercio di Portogallo, 
avea annunziato. che dicevasi trattare 
per costituire all’ infante d. Michele di 
Braganza una pensione, soggetta ad al- 
cune condizioni. Ed aver pubblicato il 
Nacao, giornale miguelita, che ciò si 
discuteva a mediazione del principe rea- 
le di Prussia, il quale avea rappresen- 
tato la necessità e la convenienza di as. 
sicurare al principe d. Michele mezzi di 
sussistenza, che sarebbe riguardato il1.° 
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suddito del re d. Pietro V, e ch'era ri- 
soluto a ciò fare, senza esigere alcuna 
condizione politica. » Ecco, dice il Na- 
cao, tutto l'accaduto. Per parte del re 
vi sarebbe per fermo un atto nobile e 
generoso, cui egli può fare in tutta sicu- 
rezza, perchè le passioni politiche che 
già fervevano al solo nome di don Mi- 
guel, sono oggi affatto spente, e opera 
somigliante contribuirà più a pacificare 
ciò che ancor rimane del partito migue- 
lita, che qualsiasi provvedimento d'’ in- 
tolleranza e d’oppressione”’. Ma lo stes- 
so Giornale di Roma de’ 2 del seguen- 
te giugno pubblicò. » Il Dizrio do Go- 
berno smentisce ufficialmente la notizia 
ripetuta da molti giornali di una tran- 
sazione, per cui don Miguel rinunziereb- 
be definitivamente a tutte le sue pre- 
tensioni al trono di Portogallo. La trau- 
sazione dicevasi fondata sulla restituzio- 
ne di tutti i beni al pretendente, con più 
una forte pensione annua”. ll Papa Pio 
1X nel 1859 dichiarò protettore della 
nazione portoghese presso la s. Sede, il 
cardinal Camillo Di Pietro già nunzio 
di Lisbona. A'riportati scrittori sul Por- 
togallo e sulla casa di Braganza, si pou- 
no aggiungere i seguenti. Justification 
de Antonio I roi de Portugal, touchant 
la guerre qu'il fait à Philippe II roi de 
Castille, Leyde 1585. Girolamo Cone- 
staggi, De Portugalliae conjunctione 
cum regno Castellae, Francofurti 1602. 
Francesco Macedo, De jure succedendi 
in regum Lusitaniae, Pavisiis 1641. De 
Souza, Lusitania liberata ab injusto 
Castellanorun dominio, Londini1645. 
G. Pinto Ribero, Miscorso dell’usurpa- 
tione, e ristoratione del regno di Por- 
togallo, Lisbona 1646. G. B. Birago, 
Historia della disunione del regno di 
Portogallo dalla corona di Castiglia, 
Amsterdam 1647. Giacomo Guglielmo 
Imbof, Stemma regium Lusitanicun, 
Amstelodamii1708. Exposé des droits 
de dona Maria N., et de la question 
Portugaise, Paris1830. Figueiredo, Re- 
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pertorio de toda a tegislacao portugue- 
za constitucional, Lisboa 1838. L. Ca- 
moens, Os Lusiadas, Lisboa1663, Pa- 
ris 1832. Parlai di sua tomba nel vol. 
LXXXV, p. 38. 

VILLAMURO o VILLEMUR Pow 
zio, Cardinale. Chiamato pure Arnaldo 
‘e nato in Villamuro diocesi di Tolosa, 
«divenne insigne nel diritto canonico, ed 
avendo professato tra’canonici regolari di 
s. Agostino, fu eletto priore nel priorato 
di Vicodesos nella diocesi di Pamiers, del- 
la quale venne fatto vescovo nel 1348. 
Pe’suoi meriti, Clemente VI a'17 0 18 
dicembre 1350 in Avignone lo creò car- 
dinale prete di s. Sisto, ed ivi morì al- 
l'improvviso nel 1355, e fu sepolto. 

VILLARYo VILLIERS oGROLAJE 
Giovanni, Cardinale. Francese e mona- 
co abbate di s. Dionisio di Parigi e di s, 
Quintino, attesa l’eccellenza e profondi- 
tà di sua dottrina, della quale die’saggio 
nelle sue opere, nel1473 fu da Sisto 1V 
fatto vescovo di Lombes, e successiva- 
mente anche di Condom, e di Viviers 
secondo Ciacconio, ma iSammartani nel- 
la Gallia christiana nov ne fecero paro- 
la. Nel 1477 da Carlo VIII re di Fran- 
cia fu spedito ambasciatore a Ferdinan- 
do V re d'Aragona e alla sua moglie Isa- 
bella I regina di Castiglia, per stabilire 
la pace tra le corone di Francia e Spa- 
gna,con felicissimo successo. Si trovò pre- 
sente all’ assemblea convocata da Carlo 
VIII contro il duca d’Orleans, che avea 
impugnato le armi a danno del regno, e 
nel1483 come deputato dal clero di Pa- 
rigi intervenne al: assemblea del clero a- 
dunata in Tours. Fu eziandio incaricato 
dell’ ambasceria in Germania, dove in 
Francfort stipulò la pace con Massimi- 
liano 1 re de' romani, e poi di quella di 
Roma ad Alessandro VI. Fu in questo 
tempo che il Papa a'21 settembre 1493 
lo creò cardinale prete di s. Sabina, ed 
egli incaricò il celebre Buonarroti ancor 
giovane di scolpire la famosa Pietà o B. 
Vergine Addolorata col divia Figlio mor- 
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to in seno, per la cappella de’re di Fran- 


cia, che descrissi nel vol. XII, p. 274 e 


altrove, perchè si ammira capolavoro 
d° arte nella basilica Vaticana rimpetto 
al battisterio. Pagò in Roma il debito del. 
la natura vel 1499, ed ebbe sepoltura 
nella detta basilica, civè nella imemorata 
ca ppella de’ monarchi di Francia, da lui 
elegantemente ornata, e dipoi fu traspor- 
tato nelle grotte Vaticane con breve epi- 
taffio. 

VILLEGGIATURA. 7. Viuaccro. 

VILLEGGIATURE DE’ PAPI, 7. 
Viacci DE’ Papi. 

VILLE, GIARDINI EORTI DI RO. 
MA. VP. VILLA. 

VILMARO (s.), abbate di Samer in 


Picardia. Nacque nel territorio di Boulo- 


gue in Picardia, di nobile famiglia, e ri- 


munziato al mondo in verde età, si viti- 
rò tra’fratelli conversi della badia di Hau- 
mont nell’Hainaut. Benché incaricato di 
guardare le greggie e tagliare legne ad 
uso della comunità, lo spirito di orazio- 
ne lo rese ben presto l'ammirazione del 
- monastero. Ricevette per ubbidienza gli 


ordini sagri e il sacerdozio. Prediligendo 


la vita solitaria, chiese ed ottenne di ri- 
tirarsi in un romitaggio presso la mon- 
tagna di Cassel. Tornato poi in patria, vi 
foudò una badia in uti bosco sppartenen- 
te a suo padre, la quale dal nome scon- 
ciato del fondatore fu appellata di Sa- 
mer, ed appartiene alla congregazione di 
8. Mauro. Rinchiuso in questa solitudine, 
in continuo raccoglimento, ed inteso agli 
esercizi della contemplazione, aspettò il 
termine de'suoi giorni, che chiuse santa 
mente a'20 di luglio 780. Molti miracoli 
testimoniarono la sua santità, e trovasi 
il suo nome in parecchi martirologi sot- 
to il detto giorno. 

VILNA. Z. Wicna. 

VIMPA o VIPPA o BIMBA. Velo 
bianco a guisa di stola con frangie d'oro 
nelle due estremità, usato dal Cauda- 
tario (V°.) del Cardinale (della vecchia 
e nuova chiesa del collegio de' caudata- 
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ri, si veda il vol. XCVI, p. 152, XCIX, 
p. 170), del Zescovo, dell'Abbate 0 al- 
Luo mitrato, che soprappongono alla cot- 
ta, intorno al collo e sulle spalle, fer- 
mandola sul petto con cappio di due fit- 
tucce di seta bianca, per sostenere la lo- 
ro Mitra, vade nou ombrarla. Importa 
il ricordare, come uelr.°le’citati articoli 
notai,che il p.Bonanni, LaGerarchia ec- 
clesiastica considerata nelle vesti, cap. 
ut: Dell uso di sostenersi dal cauda» 
tario la veste cardinalizia, o coda del- 
la Sottana e la mitra, olfrendone le fi- 
gure,avverteche anticamente differivano 
i coudatari de’ cardinali dell’ ordine de’ 
diaconi e di quello de’ preti, da’ cauda- 
tari de’ cardinali dell’ ordine de’ /esco- 
vi Suburbicari; imperocchéè i caudata- 
ri de’ diaconi e de’ preti portavano la to- 
ga (cappa) e il velo pendente dalle spalle 
lungo fino alle ginocchia, con cui pren- 
devano le loro mitre, quando in alcune 
sagre funzioni dovevano usarle, allorchè 
le deponevano ; mentre i caudatari de’ 
cardinali vescovi sulla toga aggiungeva- 
no la cotta ; ma al presente nelle messe 
solenni (e altre sagre funzioni), quando 
i cardinali d’ ogni ordine devono usare 
la mitra, tutti i caudatari sopra la toga 
ossia cappa paonazza (0 cappuccio della 
Crocia) assumono la cotta, sopra cui 
impongono il velo, e assistono col capo 
scoperto. Questo velo l’adopera ancora 
il prelato decano degli Uditori di Rota 
(Z.), o quel prelato del medesimo s. tri- 
Dunale che ne fa le veci, per sostenere la 
Mitra e il Triregno usuali del Papa; 
mentre le mitre e triregni preziosi pon- 
tificii si portano nelle processioni da’ 
Cappellani segreti del Papa, e da’ Cap- 
pellani comuni della Cappella pontifi- 
cia, sopra testiere foderate di velluto o 
damasco rosso, sostenute da cinte di pel- 
le con eguali fodere, le quali da essi si 
pongono al collo e spalle, e pui durante 
la messa o altra sagra funzione collo- 
cano le testiere colle mitre e triregni 


sull’altare papale. Di tutto trattai pe ram- 
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mentati articoli. Quanto al vocabolo del 
Velo, il Du Cange, G/ossarium, al ver- 
bo Zimpla, lo chiama 7 elum muliebre. 
E nel vocabolo Guimpa, Peplum, ve- 
lum muliebre, quo etiamnum utuntur 
monachae, quod Guimpe vocant : il ve- 
lo di s. Agata fu chiamato Guimpam, 
Grimpam.E soggiunge: /Vimpla,Guim- 
pla, ex gallico Guimple, Gimple, vel 
IVuimple, sempre qual velo muliebre, 
quindi applicato al descritto uso, acciò il 
sudore delle mani non ombrasse le mi - 
tre ed i triregni. Il Cancellieri, De Se- 
cretariîs, denomina latinamente questo 
Velo: Vimpa, Superpellicia, per s0- 
prapporsi alla Cotta, ed a p. 1408 ri- 
portando i doni fatti da Bonifacio VIII 
del 1294 alla basilica Vaticana, quan- 
do n'era canonico, registra fra essi : Ziem 
tria Superpellicia Vimpa, et cortina, 
Nell’intimazioni del prefetto de’ Maestri 
delle ceremonie pontificie, per la cele- 
brazione delle funzioni papali, in cui i 
cardinali indossano le Vesti sagre e la 
mitra, si legge: Zorum Caudatarii in- 
duent vestem violaceam, cum Crocea, 
et Superpelliceum cum Velo pro Mi- 
tra. 
VINCENNES(7 incennopolitan).Cit- 
fà con residenza vescovile dell'America 
Settentrionale, nell’Indiana, negli Stati- 
Uniti, capoluogo della contea di Knox, 
giace sulla sinistra riva del Wabas, ed è 
regolarmente edificata. Per la sua posi- 
zione , e per la comunicazione fluviale 
coll’ Ohio, acquista importanza sempre 
maggiore. Vi si trova stabilita un’acca- 
demia scientifica, ed altre istituzioni let- 
terarie. La città è distante 4o leghe sud- 
ovest da Indianopoli, città capitale dello 
stato d' Indiana, la quale nel 1822 non 
era che un aggregato di 4o case, dispo- 
ste però con bell’ordine, a165 leghe da 
Washington. Lo stato dell’Indiana, ch'è 
pressochè la metà occidentale dello sta- 
to d’Illinois, possiede estese pianure bo- 
schive, e verso le rive de’fiumi interni si 
dilatano pingui e verdeggianti praterie, 
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1’ erba delle quali nella prima stagione 
s'innalza fino ad 8 piedi. Il clima è da 
per tutto salubre , ma si fa oltremodo 
rigido nelle parti boreali, quando spe- 
cialmente muggiscono gli aquiloni. Tut: 
te le biade vi crescono, ma il mais pria: 
cipalmente rende un frutto esuberante. 
Vi alligna il tabacco, la canape, ne” lati 
meridionali il cotone, e in qualche an. 
golo la vite. Da'boschi si trae molto com- 
bustibile, e quantità di legname d°’ alto 
fusto. Gli armenti lanuti e cornuti, il be- 
stiame cavallino e suino, ne formano la 
ricchezza animale. Travne le saline, non. 
si ha contezza di miniere. L’industria pro- 


‘ gredisce attivamente, anche negli ordi- 


nari mestieri. I francesi , discendendo il 
Wabas, sul fivir del secolo XVII stabili- 
rono de’posti muniti luogole rive di que- 
sto fiume, e si associarono facilmente co- 
gl’indiani proprietari delsuolo, che han. 
no mantenuto allo stato il nome d' Zn- 
diana. Quando gl’ inglesi nella guerra 
dell’indipendenza o concitarono i selvag- 
gi a danno degli Stati-Uniti, o li ricevet- 
tero ausiliari nelle loro file, i militi di 
Kentuky commisero ne’ villaggi e nelle 
campagne enormi devastazioni, e ricche 
prede di vittovaglie e bestiame esporta. 
rono. Dopo la pace del 1783 l’ Indiana 
entrò soito la protezione degli Stati-U- 
niti. Ma le guerre degli anglo-america- 
ni cogl' indiani. cominciarono appunto 
dopo quell'epoca a divenir feroci. Arse- 
ro molti villaggi degl’indigeni, e il capo. 
luogo degli shawanesi nel1791 dal ge- 
neral Wilkinson fu totalmente distrut. 
to. Le principali tribù conosciute, che 
nella parte boreale stanziano tuttora, so- 
noquelle de’Pottawatomy, degli Shawa- 
nesi, de Kickapoi, de'Delawari, de Mia- 
mi, degli Huroni, de’ Piankashawi e de' 
Musquitoni. Tutte appartengono alla fa- 
migliaLennappe, denominata taloraChi p- 
pawais-Delaware, ovvero Algonquino- 
Mohegane. Sono però tutti avanzi del- 
l’antiche tribù popolose fra di loro con- 
fusi, e riocalzati sempre dall' estendersi 
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delle civilizzate popolazioni , alle quali 
però si vannoognor più collegando. Dal- 
la tribù de'Kickapoi provennero il loro 
celebre profeta Eyquataway, ed il terri- 
bile guerriero Tecumseb suo fratello, che 
sovente fece toccare acerbe rotte agli a- 
mericani, Dalla tribù de’ Sokis, che cogli 
Ottogami manteonero sempre costante 
alleanza co Sioux, derivò il famoso Pon- 
thiak, il più ostinato e temuto nemico 
che abbiano avuto gl’inglesi. ] progressi 
dell’Indiana hanno del prodigioso, giac- 
chè nel1795 soltanto gli americani com- 
prarono il terreno dagl’indigeui, Nel1801 
l’ Indiana ebbe un governo territoriale, 
ed a’29 giugno1816 fu ammessa fra gli 
stati e adottò la costituzione, per la qua- 
le il popolo elegge un triennale gover- 
natore e suo sostituto. Il senato poi è e- 
Jetto parimente in ogni 3 anni, ed una 
camera annuale dideputati esercita il po- 
tere legislativo. L’autorità giudiziaria è 
da ogni altra indipendente. Si divideva 
lo stato dell’ Indiana in 53 contee, ma 
sono aumentate, Il Papa Gregorio XVI 
colla bolla Benedictus Deus, de' 17 giu- 
gno1834, Bull. Rom. cont.,t.19,p.373: 
Circumscriptio dioecesum in Provinciis 
foederitatis Americae Septentrionalis, 
E ciò per la propagazione della fede, e 
per aderire al decretato nelsinodo di Bal. 
timora, celebrato pell’ottobre1833, alla 
cui arcidiocesi attribuì nuovi vescovi suf- 
fraganei, fra'quali: Dioecesis denique Fin 
cennopolitana comprehendet provin- 
ciam Indiunae una cum parte Illinois, 
cujus reliqua pars dioecesi s. Ludovici 
adjungetur,ita quidem ut utriusque dioe- 
cesis limites in provincia lllinensi sta- 
tuantur hoc modo. Incipiendo a flumi- 
ne Ohio, quod ad meridiem dividet 
Kantuky ab Illinois,et proprieab castel. 
lo Massae ducatur linea recta per fines 
Orientales comitatuum Johnson, Fran- 
cklin, Jefferson, Marion, Fayette, Shel- 
by, et Macon usque ad magna fluenta 
fluminis Illinois, quae sunt ad octo mil. 
lia passuum supra oppidum Ottawa in 
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comitatu Lasalle, et hinc usque ad se- 
ptentrionalen provinciae finem, adeo ut 
pars occidentalis lineae provinciae Illi= 
nensis pertineataddioecesim s. Ludovici, 
pars vero Orientalis ad dioecesim Vin 
cennopolitanam omnino spectet. Quin» 
di lo stesso Gregorio XVI cal breve //a- 
xima inter gravissimasque curas, de’ 6 
maggio1834, Bull. cit. p. 579: Erectio 
Episcopatus Vincennopolitani in India 
in foederatis Americae Septentrionalis 
provinciis archiepiscopi Balthimorensis 
suffraganei, e lo è tuttora. Di tali dio- 
cesi e di questa di Vincennes abbiamo: 
Memorie istoriche ed edificanti d' un 
missionario apostolico dell’ ordine dei 
predicatori fra varie tribù de’ selvaggi 
e fra'cattolici e protestanti negli Stati- 
Uniti d’ America, Milano 1844. Ne diè 
bella contezza il ch. mg." Fabi Montani, 
negli Annali delle scienze religiose, t. 
20, p. 357. A 1.° vescovo di Vincennes, 
Gregorio XVI nominò nel detto giorno 
6 maggio 1834 mg." Simone Gabriele 
Bruté di Rennes. Mg." De Luca ne’suoi 
encomiati Annalidelle scienze religiose, 
t.16, p.124, nepubblicò l’edificante /Ve- 
crologia , egregiamente compendiata e 
tradotta dal Catholic Almanac di Bal- 
timore, per l’anno 1843. Eccone poche 
parole. Nacque il prelato nel1779 da gen» 
tiluomo timorato di Dio, che colla degna 
moglie ottimamente allevò la prole. Si- 
mone Gabriele, dotato d’ingeguo, lo col- 
tivò con costante studio ed estese cogni- 
zioni, finchè si dedicò alle scienze me- 
diche per far bene agli altri, consideran- 
dole più acconce a esser convertite in i- 
strumento di carità. Collo studio egli pro- 
gredì in pari passo, anzi con maggior fer- 
vore, nell'acquisto della virtù e nella pie- 
tà, mentre la Francia col suo terribile e- 
sempio d'’incredulità serviva d’ insegna- 
mento morale a tutto il mondo, onde la 
sua fede provò i più duri cimenti. Nel 
1803 fu graduato dottore a confronto 
di moltissimi competitori. Ma ripatriato 
non ebbe pensiero di esercitare la nobil 
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arle, se non a servigio de’poverì e qual 
strumento di beneficenza, anco divenu» 
to prete e vescovo. Chiamato alla subli- 
me vocazione del sacerdozio, abbracciò 
quello stato di maggior perfezione e di 
abbondanti grazie, entrundo nel semina- 
rio di s. Salpizio di Parigi. Già morello 
di studio nel mondo, tosto disenne l’e- 
sempio de'leviti, con acceso amore dedi» 
candosi alle scienze ecclesiastiche , onde 
poiin esse divenne inaestro e guida a tul- 
ti gli uomini di lettere negli Stati Uniti 
d'America, reputandolo vivente biblio- 
teca a:nbulante di sagra erudizione. Or- 
dinato sacerdote, si ascrisse alla Deneme- 
rita congregazione di s. Sulpizio, indi fu 
mandato al seminario di Rennes a inse- 
guar teologia, e in America nel1810 col 
venerando mg." Flaget poi vescovo di 
Louisville. In Baltimore dettò filosofia 
pel collegio di s. Maria, e nel 1815 ne 
fa eletto direttore. Si ritirò nel18 18. nel 
seminario teologico del monte s. Maria 
presso Emmitsburg ad esercitare molte- 
plici e importanti uflizi, con istraordi- 
nario zelo e accesa industria, insegnan- 
do pure molte scienze, con mirabili e soa- 
vi modi, modello a tutti di splendide vir- 
tù, massime nella carità co’ poveri ; l’in- 
gratitudine viemmaggiormente infiam- 
mò la sua eroica carità, per cui abbon- 
daoti furono i frutti che trasse da' sì e- 
semplare vita infaticabile. Gregorio XVI 
dovendo provvedere d'un vescovo la nuo- 
va diocesi di Vincennes, con l’acuto suo 
sguardo seppe discernere da lontano le 
sopraeminenti qualità del Bruté, il qua- 
le presceltoad Angelo della novella chie- 
sa, piegò la testa all’autorevole coman- 
do e s'avvidalla distante sua divcesi, con 
quell’abuegazione, zelo e carità che l'in- 
formavano. Fu consagrato vescovo nello 
stesso 1834 nella cattedrale di s. Luigi 
del Missouri nella festa de’»s. Simone e 
Giuda , ed accompagnato dal sullodato 
mg." Flaget e da mg.' Purcell vescovo 
di Cincinnati, prese possesso di sua sede 
a'5 del seguente novembre. Ma fu com- 
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preto d’angoscia in mirare il vasto cam 
po, le rovine della già florida fede cat- 
tolica, e che ogni cosa duvea ricevere co 
minciamento da lui e coudursi a compi 
mento con penuria di mezzi. Noncli me. 
no con fermo coraggio si pose all” opra 
infervorato dalle preghiere che rivolse 
Dio, lu men d'8 mesi avea corso a ca- 
vallo mille e più miglia, per iscoscesi 
sentieri, visitando ogni parte di sua este 
sa diocesi, e pigliando minuta informa: 
zione di tutte le particolarità che concer 
nevano le missioni da stabilirsi in essae 
in tutto il rimanenteilelle occidentali con 
trade. Ciò fatto, ritornò in Europa, visi. 
tò Roma, fu confortato da Gregorio X VI, 
benedetto e accolta con argomenti di sia 
golar stima e benevolenza, lo breve si 
guadagnò l’ammivazione de’ personaggi 
illustri per dottrina e pietà che pupola- 
no la reina del mondo cattolico. Recatosi 
a Vienna d'Austria, espose i grandi Diso 
gni di sua diocesi alla società Leopoldi- 
na, cotanto benemerita delle cattoliche 
missioni nel settentrione d'America : ivi 
i dotti e i grandi gareggiarouo nell'ouo- 
rarlo. Da ultimo rivide l'amata patria,i 
suoi, la Francia, onorato, ammirato e 
distinto da tutti. Venti e più missionari 
dall’ Europa gli si fecero compagni nel 
suo ritorno in America; e dalla carità 
del vecchio mondo ottenneconsidere voli 
soccorsi per fondare nel nuovo scuole, 
chiese , spedali, asili pegli orfani, e per 
celebrare idivini misteri colla convenien 
te diguità. Il suo ritorno in Vincennes fu 
un trionfo, siccome venerato da tutti. Al. 
lora cominciò una novella serie di fati- 
che apostoliche. Visitò tutti i villaggi di 
sua estesissima diocesi. In Vincennes era 
vescovo, maestro, padre e amico a tutti, 
il benefattore de' poveri. In breve aprì 
un collegio, fondò a sue spese una scuo: 
la gratuita, frequentata da Jo scolari, 
altra per le donzelle, congiungendovi un 
asilo pegli orfani goveroato dalle suore 
di Carità, a tutto supplendo calle priva- 
zioni alla stessa sua inferma salute. Il ve- 
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ovo, il clero, i seminaristi , gli scolari 
:1 coHegio occupavano tutti la medesi- 
18 Casa, e comune n'era il refettorio, E. 
li non voleva niuna particolarità per sé. 
nmense erano le sue fatiche, le pasto. 
ali occupazioni, e pure inviava lunghe 
remotrie storiche e archeologiche all'ac- 
ademia letteraria di Viocennes, senza 


lire la frequente corrispondenza episto- 


ave con molti paesi d'Europa e d'Ame- 
ica. Tra leregole di sua vita, eravi quel- 
a di alzarsi appena svegliato! Quando 
issunse il governa di sua diocesi vi Lro- 
ro un prete, con circa 3 chiese. Alla sua 
notte lasciò 23 missionari ; e quesi in o» 
aui città, oltre a molte stazioni ne’ vil- 
laggi, era surto dal suolo un tempio iu 
Inore di Dio. Disfatto e logoro dall’ in- 
fevmità, tuttavolta progrediva nelle sue 
pellegrinazioni, recando consolazione 
E assistenza a tutti. Affranto dal male, 
cume visse, morì santamente a' 26 giu- 
guo1838. La sua morte fu pianta pub- 
blica calamità, e da tutti deplorata ama- 
ranente, acclamato per dotto, caritate- 
vole e santo. Cattolici e protestafîti d'o- 
gni grado assisterono alle ceremonie fu- 
nebri. Il maestrato di Vincennes, le ci- 
vili autorità, l’ accademie scientifiche e 
letterarie della città egualmente onova- 
rono i suoi funerali. Tutta quanta la po- 
polazione accompagnò con solennesilen- 
zio la sua onorata salma al luogo del suo 
riposo su questa terra. A” 17 maggio 1839 
Gregorio XVI gli diè a successore ug." 
Celestino de la Huilandiere, cousagrato 
nell’istesso anno, ed allora i sacerdoti 
della diocesi erano 27 e 30 le chiese, e 
pel suo zelo aumentò 7 altre chiese, cou 
9 altri sacerdoti, le stazioni essendo 29. 
Da'3 ottobre 1848 n'è vescovo ng." Mau- 
riziode Saiut- Palais, che nel185 1 si recò 
a Parigi, degno e pio successore del ve- 
neruudoe santo,come vien chiamato, mg. 
Brulé, occupandosi a reclutare alcuni ze- 
lanti ecclesiastici di Fraucia, la quale è 
vera miniera inesauribile di uomini apo» 
stolici, per coadiuvarlo nella sua ammi- 
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rabile ma difficile missione in mezzo alle 
vaste foreste di sua diocesi. Mg." Rosati 
che nel1843 pubblicò la /otizia stati» 
stica delle Cattoliche missioni, ci diè la 
seguente di Vincennes. Popolazione del- 
la diocesi 885,866, cattolici 25,000. 
Lingua che si parla, inglese, francese e 
tedesca. Seminario diocesano diretto da’ 
preti secolari, con17 seminaristi, vicino 
alla cattedrale. Collegio di s. Gabriele ia 
Vincennes degli eudisti, con 7 professo- 
ri e So collegiali. Oltre gli eudisti, ecan- 
vii fratelli dis. Giuseppein Davis Coun- 
ty, dove hanno casa con12 fratelli e una 
scuola; monasteri e case religiose: delle 
sorelle della Provvidenza in Terre-hau- 
te, con 22 suore; in Vincennes 4 sorelle 
della Carità, 8 educande di pensionato, 
32 esterne, g0 scolare gratuite. Scuole 
graluite pe’ giovanetti, in Vincennes 7, 
con 85 scolari, ed una società di tempe- 
ranza. Più estese sono le notizie che of- 
fre lab. Corsi nelle sue Motizie statisti- 
che delle Missioni di tutto il mondo di- 
pendenti dalla s. congregazione di Pro- 
paganda fide,stampate vel 1844. La cat. 
tedrale è sagra a Dio sotto l’invocazione di 
s. Fraucesco Saverio. L’ab. Corsi riporta 
il titolo dell’altre chiese della diocesi, co’ 
nomi de’ preti, e osserva quanto pro- 
ficuo sia alla religione cattolica l'erigere 
i vescovati nell'America, e |’ alfidarli a 
vescovi zelanti. Per il notabile aumento 
di cattolici , la diocesi riuscendo troppo 
vasta , il Papa Pio IX a’ 22 settembre 
1857 colla parte setteutrionale dello sta- 
to Indiana istituì il vescovato di Fort- 
Wayne. Ladiocesi di Vincennes ora com- 
prende la parte meridionale di detto sta- 
to, conta 75 parrocchie e più di 55,500 
cattolici. 

VINCENTI MARERI Irporiro An- 
Tonio, Cardinale. Nobile di Rieti, ivi 
nacque da illustre fumiglia a’ 20 gen- 
naio 1738, sortì dalla natura indole egre- 
gia, e ricevè l'educazioue civile, religiosa 
e morale conveniente alla sua coudizio- 
ne, Con successo fece gli studi, anche di 
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gius civile e canonico, e dedicatosi al ser- 
vigio della s. Sede, riferisce il Novaes 
nella Storia di Pio PI, t.17, p.32, che 
fu incaricato dell’uffizio di uditore della 
nunziatura apostolica di Madrid, ove si 
rese assai accelto e gradito. Imparo dal- 
le Notizie di Roma , che nel pontifica- 
to di tal Papa fece onorevolmente la sua 
carriera, imperocchè ammesso in prela- 
tura e dichiarato referendario delle due 
segnature e prelato domestico, nel1775 
fu fatto assessore del governatore di Ro- 
ma nel tribunale c congregazione di con- 
sulta, e nel1776 ponente della medesima, 
e tale proseguì ad essere sino alla promo- 
zionea Commendatore di s. Spiritoilche 
ripetei in quell’articolo, carica che non af- 
fatto apparisce da lui esercitata dalle ricor- 
date Notizie di Roma del1784 e 1785, 
ove sono registrati percommendatori Do- 
menico Sampieri e Francesco Albizi. Ben- 
sì da esse rilevo, che per la promozione 
alla porpora del nunzio di Madrid Co- 
lonna di Stigliano, seguita a' 14 feb- 
braio 1785, il prelato per la sua capacità 
e virtuosa condotta, essendo già sacerdo- 
te, venne dichiarato nunzio di Spagna, e 
preconizzato nel concistoro degli 1 1 apri- 
le arcivescovo di Corinto in partibus e 
quindi assistente al soglio pontificio; ciò 
che conferma il n.°1074 del Diario di 
Roma di detto anno. Nel ricordato arti- 
colo Commendatore credei che Vincenti 
succedesse nella carica al cardinal Gui- 
di, ma devesi collocare tra il Sampieri 
immediato successore del Guidi, e l'AI- 
bizi eletto dopo il Vincenti, ciò che si 
prova colla serie de’ritratti de’commen- 
datori esistenti nell’arcispedale di s. Spi- 
rito, dove sotto al suo si legge l’epigrafe: 
Emus, D. Hippolitus Vincenti Reat. 
Praeceptor LXXXII. Ab an.1984 ad 
an.1785. Per maggior sicurezza feci fare 
cortesi ricerche nell’archivio, e si trovò 
nelle memorie de’ possessi de’commenda- 
tori,cheil Vincenti lo prese a’22 gennaio 
1784, ed il successore Albizi a' 17 feb- 
braio 1785. Nel grave uflizio della nun- 
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ziatura si mostrò saggio, prudente ed. 
tivo, zelante degl’ interessi della s. Se 
con soddisfazione altresì della reale cr 
te e de’ monarchi Carlo Ill e suo fig 
Carlo IV, sebbene le condizioni politic 
de'tempi vieppiùsi facevano gravi e co 
plicate, ed ottenne ricchi benefizi ecc 
siastici. A premiare le sue fatiche, Pio ' 
nel concistoro de' 21 febbraio 1794 
creò cardinale dell’ ordine de’ preti cr 
bello elogio, riportando il n. 2000 d 
Diario di Roma, che il Papa nominò al 
legato apostolico a recargli in Madri 
la berretta cardinalizia mg. Francex 
Carafa d’ Andria napoletano, suo cam: 
riere segreto soprannumerario. Ritoru 
to in Roma, rilevo dal n.° 2132 del Di 
rio, che Pio VI nel concistoro de’ 28 mag 
gi01799 gl’impose il cappello cardinali 
zio colle solite formalità, e nella sera glie 
lo trasmise pel suo guardaroba camerie 
re segreto mg." Giuseppe Coppari, a cu 
il cardinale donò una scatola d’oro. Posci 
il Papa gli conferì per titolo la chiesa de 
ss. Nereo ed Achilleo, lo annoverò all 
congregazioni cardinalizie de’ vescovi ( 
regolari, di propaganda fide e di quelli 
della Cina, del concilio, dell'indice, dell 
paludiPontine e Chiane. Mentre la Fran 
cia rivoluzionata avea inondato de’ suo! 
eserciti democratici molti stati italiani, € 
minacciava pure que’ della s. Sede, nel 
declinar dello stesso 1799 il cardinale fu 
creduto degno in sì difficili circostanze 
della legazione di Bologna, ove si recò, a. 
veddo per vice-legato mg." Giacinto Or. 
sini di Gravina. Non andò guari che l’e- 
sercito francese avvicinandosi a’ confini 
della provincia mostrò di effettuarne l’oc- 
cupazione. ll governo papale desideraa- 
do di tenersi in pace colla Francia, ebbe 
cura d’evitare qualunque cosa che potes. 
se servire a’ repubblicani di pretesto 4 
rompere guerra al Pontefice, per cui il 
cardinale a'21 maggio1796 pubblicò un 
editto col quale ordinò agli abitanti di 
sua legazione, che i soldati francesi fus- 
sero per ogui maniera rispettati, e chi 


VIN 


avesse ardito offenderli patirebbe rigoro- 
so castigo e anche la morte. Ma il diret- 
torio di Francia, che avea decretato lo 
spoglio della sovranità pontificia, ordinò 
a Bonaparte generale in capo l’occupa- 
zione delle legazioni dello stato romano, 
ed egli ne commise l’esecuzione al gene- 
ral Augerau, il quale colla sua divisione 
passato il Po nel Mantovano, corse a Bo- 
logna (V.), ove la vanguardia francese 
entròla sera de’ 18 giugno (e non gennaio 
com'è detto nel vol. V, p. 305), e nella 
seguente mattina il resto di quel piccolo 
esercito. Il cardinal Vincenti, secondo le 
istruzioni ricevute da Pio VI, con edit- 
to de’ 19 giugno corrispose al proditorio 
assalto con atto pacifico e amichevole, 
dichiarando che terminava l'esercizio di 
legato apostolico di Bologna (tuttavolta 
come tale lo trovo ancora nelle /Votizie 
di Roma del1797, ma s'intende di solo 
nome), invitando i cittadini al manteni- 
meuto dell’ordine, della pubblica quiete, 
eda rispettare i francesi; quindi fu obbli- 
gato a partire per Rome. Poco dopo s0- 
praggiunse in Bologna Bonaparte, che 
subito tolse al Papa quella città e pro- 
vincia a'20 giugno, e con avviso del gon- 
faloniere Hercolani dichiarò appartene- 
re il governo al senato bolognese. Dipoi 
fu costretto Pio VI di cedere alla Fran- 
cia la legazione di Bologna, e le legazio- 
ni di Romagna e Ferrara. Intanto con- 
sumandosi dalla Francia repubblicana 
l’intera invasione dell’infelice Italia, alla 
stessa sorte soggiacque tutto lo stato pon- 
tificio eRoma,e dopo democratizzata, dal 
general Berthier a'20 febbraio 1798 fu 
Pio Viimprigionato e condotto in Siena 
e poi in Francia. Nella Relazione delle 
avversità e patimenti di Pio VI, t.1, p. 
74, et. 3,p.113,si leggela narrativa del. 
l’autoremg.' Baldassari contemporaneo, 
su quanto fecero i repubblicani francesi 
al cardinale, quando si dierano a perse» 
guitare furiosamente il Sagro collegio, 
oltrechè riporta i due editti pubblicati 
dalcardinal in Bologna per la venuta de’ 
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franéesi, e altro relativo all’accennato di 
sopra. Essendosi il cardinal Vincenti ri- 
tirato nel suo palazzo in Rieti, ag marzo 
di detto anno il comandante di piazza 
gl’intimò che nella notte partisse per Ci- 
vitavecchia accompagnato da un uffiziale 
francese, altrimenti ve lo farebbe condur- 
re prigionieroda’dragoni. Rimasto il car- 
dinale co’suoi parenti costernatissimi, il 
concittadino marchese Gabriele Vincen» 
tini col suo coraggio di cuore li conforto 
a non desolarsi, e si offrì di seguire il 
cardinale per assisterlo econsolarlo, con- 
tento di subirne la sorte, prendendo la 
qualifica di nipote onde colorare il suo 
divisamento, e sebbene nol fosse da tale 
affettuosamente operò. Quindi ottenne 
dal comandante di partire col cardinale 
e facendo la via di Roma, ove accompa- 
guati dall’ uffiziale arrivarono dopo il 
mezzodì delio. ]l che saputosi dal gene- 
ral Dallemagne, succeduto nel coman- 
dodi Roma al Berthier, ordinò ad un suo 
aiutante che subito facesse condurre il 
cardinale al giù monastero delle conver- 
tite in cui avea rilegato altri 6 cardinali. 
Quivi dunque entrò il cardinale, quando 
i detti colleghi si disponevano a recarsi 
a Civitavecchia, ove ancor lui sarebbe 
stato immediatamente tradotto. Il mar- 
chese Vincentiai guadagnò l’aiutante con 
promessa di buoa regalo, e da esso otten- 
ne nella sera d'essere presentato al ge- 
nerale. A questi fece un patetico raccon- 
to della costernazione d'animo e di cor- 
po che opprimeva lo zio cardinale, quasi 
grave di éta e mal costrutto di corpo. 
Per tate perorazione, Dallemagne accor- 
dò che il cardinale restasse sotto custo- 
dia militare nel monastero, per riposarsi 
e ricuperare le forze onde ancor lui tra- 
sferirsi a Civitavecchia. Ebbe ancora il 


. marchese licenza di recarsi a piacere dal 


cardinale. Intanto |’ uffiziale che lo cu- 
stodiva, gli riferì come i cardinali Altieri 
e Antici aveano rinunziato alla Porpora 
(7°.), e in questo modo erausi liberati 
d'ogui molestia. Il loro esempio e segaa: 
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tamente quello d’Antici siffattamerite lo 
commosse, che cominciò a divisarne l’i- 
mitazione. Quindi commise al marchese 
che insieme a un antico minutante della 
segreteria di stato si recasse dall’Antici, 
per conoscere il modo tenuto nel depor- 
re il cardinalato; il che eseguito, l'Autici 
a tutto corrispose e die’copia delle lette. 
re perciò da lui sevtte. lodebolito il car- 
dinal Viucenti nel corpo e turbato nello 
Spirito, stava per incappare ancor egli 
miseramente nel laccio, spogliandosi del- 
la sublime dignità cardinalizia. Ma la 
virtù del marchese lo liberò dal perico- 
lo di sì vergognosa caduta, e gli aprì l’u- 
scio della prigione nel modo che egual. 
mente col Baldassari vado a nferire. Ri- 
torvato il marchese da Dallemagne, do- 
po essersi ingegnato con artificio a ren- 
derlo favorevole, francamente gli prupo- 
se di acquistare col denaro la liberazio» 
ne dello zio, ad onta che il geverale a- 
vesse di fresco tuonato con un proclama 
contro le pubbliche ruberie. Nondimeno 
Ja virtù repubblicana al suono di premio 
vacillò, e vulentierissimo subito accolse 
l'esibizione, a patto di profondo segreto, 
e soggiuugendo. » Andate e vedete di 
concertarvi col tal banchiere romano, al 
quale significherò mie intenzioni; e co- 
ine il banchiere m’avrà accertato che l’af- 
fare è concluso, porrò tosto in libertà vo- 
stro zio cardinale”. Il marchese ricorse 
pure per tale liberazione al generale 
Vial, ed agli aiutanti suo e di Dallema- 
gne, a tutti promettendo ricompense pur: 
ché vi contribuissero. Andò poi dal ban- 
chiere, il quale gli domandò una som- 
ima molto grande , da pagarsi in oro e 
argento a-Madrid, dove il cardinale go- 
deva copiose rendite ecclesiastiche. Nego- 
ziò i) marchese la riduzioue della somma, 
- e uon senza molti parlari e difficoltà l’ot- 
tenne limitata a scudi 2000. Questa sbor- 
sata mediante lettera di cambio per Ma- 
drid, si venne a’ donativi. Furono dati, 
al general Vial alquanti argenti lavorati, 
fra'quali 2 grandi zuppiere d'eccellente la- 
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voro,dal cardinale usate nella nunziatura 
di Madrid quando banchetta va i diploma- 
tici; ed al suo aiutante e a quello di Dal. 
lemagoe, tabacchiere d’oro,orologi simili 
a ripelizione con eguali catenelle, e altre 
cose preziose. Così a'20 marzo fu resti- 
tuita la libertà el cardinale, e gli fu an- 
cor concesso restar tranquillo per qual. 
che ultro giorno in Roma, potendo con 
sicurezza tornare in Rieti, ed a comodo 
trasferirsi nelle provincie venete. Morto 
gloriosameate Pio VI nel 1799 in Va- 
lenza, e adunatosi il conclave in Vene- 
zia, il cardinale v'intervenne, come testi. 
fica l’Artaud nella Storia di Pio V11; 
e nel marzo1800 restò eletto Pio VII, 
laonde nel suo soggiorno in quella città 
trovo nella descrizione che ne fece Can. 
cellieri, Storia de' possessi, il cardinale. 
avere ricevuto il Papa quando formal. 
mente recossi alla chiesa de'ss. Apostoli. 
Ritornati in Roma, Pio VII nel dicem- 
bre1801avininò il cardinale prefetto del 
l'economia del collegio romano, e nel 
concistoro de'3 agosto 1807 lo promul- 
gù vescovosuborbicario di Sabina, aven- 
do dimesso il suddetto titolo. Non andò 
guari che per le pretensioni di Napoleo- 
ne I, di nuovo ocenpati da'francesi Ro- 
ma e lo stato pontificio, di forza ne fu 
tratto prigione Pio VII nel luglio 1809. 
Racconta Pistolesi nella Zita di Pio. 
VII e già notai nella biografia di quel 
Papa, che tra’ cardinali restati desolati 
in Roma eravi il cardinal Vincenti, ed 
a tutti a'15novembre fu intimato da Pa- 
rigi l'ordine di Digot ministro del culto 
di recarsi immediatamente iu quella me- 
tropoli, ove avrebbero ricevuto lo stesso 
trattameuto usato co’cardinali francesi, e 
l'anuua pensione di 30,000 franchi, co- 
me ricavo dal cardinal Pacca, Memorie 


. istoriche,t. 2, cap. 3. Iudi 8 dicembre 


il general Radet, già carceriere del Pa- 
pa, per parte del governatore Miollis, in- 
timò bruscamente al cardinale e colleghi 
di partire entro 24 ore per Parigi, sen- 
za repliche, e coll’iugiuuzione di notifi- 


CEN 
va pure spesso ne’sacri libri, che 
i profeti esortavano gl’ israeliti a 
cuoprirsi di cilicio, e piangere amara- 
mente i loro trascorsi nella cenere, 
quando aveano offeso il Signore, e 
ad implorare misericordia con vivo 
pentimento affinchè tornasse ad essi 
le sue benedizioni. Questo appunto 
fu il linguaggio, che rivolse Geremia 
a Gerusalemme, e ai principi di 
Giuda, quando Nabuccodonosor po- 
se a sacco l'intera Giudea in casti- 
go dei loro misfatti, dicendo ad essi: 
cuopritevi di cenere. Il re Davide, 
per esprimere la sua profonda af- 
flizione, dice che mangiava la cenere 
col pane; ed il re di Ninive, alle pre- 
diche del profeta Giona, si pose a se- 
dere nella cenere, e venne imitato 
dagli altri, per placare la collera di 
Dio. Così fecero ne’ sovrastanti pe- 
ricoli, e per implorare l’ajuto, e la 
misericordia divina, Giuditta, Ester, 
Mardocheo, Giuda Maccabeo, ed 
altri. Ed è perciò, che il Redento- 
re ci volle rappresentare questa a- 
zione come un simbolo di peniten- 
za, quando parlando degli abitato- 
ri di Tiro e di Sidone, disse a quel- 
li di Corozain e di Betsaida, che 
s' egli avesse fatto tra quelli i mi- 
racoli, che aveva operato in mezzo 
di essi, avrebbero fatto penitenza 
nel cilicio e nella cenere. 

Pertanto, con questo segnale di 
penitenza, i penitenti de’ primi seco- 
li del cristianesimo, come dicemmo, 
venivano distinti dal rimanente dei 
fedeli, ed aggiungiamo che Tertul- 
liano li dice uomini vestiti di. cili- 
cio e coperti di cenere conciliciati, 
et concinerati, la qual denomina- 
zione allora era comune ad ogni 
cristiano, giacché egli ripeteva, che 
un cristiano è uomo nato per vive- 
re nella penitenza. La cenere e la 
polvere sono eziandio un emblema 
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della morte, di cui ci viene dichia- 
rato il pensiero nel giorno delle ce- 
neri, e dopo i tripudii carnevaleschi 
come un avvertimento salutare del- 
la nostra mortalità, essendo questo 
lo spirito, e il significato delle pa- 
role, che pronunzia il sacerdote nel 
farne la cerimonia, mediante un se- 
gno di croce: » Ti ricorda, 0 uomo, 
che sei polvere, e in polvere ri- 
tornerai; Memento; homo, quia pul- 
vis es, et in pulverem reverteris; 
potendosi ripetere corf Geremia : 
» terra già fosti, di terra vivi, e di 
» terra hai da tornare.” 7. l’ eru- 
dito Sarnelli, tomo IV, pag. 48, 
Lettera XXIV, Perchè dicendo il 
sacerdote : Memento, homo, quia pul- 
vis es etc,, impone la cenere, non 
la polvere ; Georg. Alb. Hagendorn 
Simonidis ad Pausaniam sapiens 
dictum, Memento te hominem esse 
(ex Aeliani Var. Hist. lib. IX. c. 
41 delineatum) Altd. 1610; Mich. 
Alberti, Dissertatio famigeratum 
Lemma: Memento mori commen- 
dans, Halae Magd. 1727; ed An- 
gelo Rocca, Unde cineres super ca- 
put spargendi usus originem tra- 
hat, et quid sibi velit? in tomo I. 
Opp. pag. 217. 

Per la stessa ragione anticamen- 
te, comesi avverte nell’ Ordine XII, 
p. 175, il Cardinal vescovo più an- 
ziano nel dar le ceneri al Papa 
feria IV in capite quadragesimae, 
gliela imponeva dicendo anche ad 
esso la formula: Afemento, homo 
etc., che s’incominciò a tralasciare 
sotto Urbano VI, eletto nell’ anno 
1378, come si rileva dall’ Ordine 
XV di Pietro Amelio pag. 461. 
Laonde anche oggidì si spargono 
dal Cardinal penitenziere maggiore 
le ceneri sul capo del Pontefice sen- 
za dire quelle parole. Monsignor. 
Antonelli nella dottissima lettera al 
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care il suo arrivo e abitazione a’ mini- 
stri del culto e di polizia. Quando l’im- 
peratore Napoleone I celebrò nel 1810 
in Parigi ilsuo 2.° matrimonio, 26 de’ 
cardinali ivi dimoranti assisterono alla 
cerimonia civile il1.° aprile, ma nel dì 
seguente alla religiosa appena13 inter- 
vennero, i quali enumerai nel vol. LIII, 
p-144, dichiarando perchè furono detti 
rossi, gli altri denominandosi neri, cioè 
quelli pure ivi notati, a' quali furono 
interdette le insegne rosse. Il cardinal 
Vincenti non è nel numero di niuna del- 
le due categorie, ma restando in Parigi 
mi fa dubitare che fosse compreso tra' 
rossi, poichè i neri furono proscritti, di- 
spersie rilegati, con privazione della con- 
cessa pensione, ad onta della spiegazione 
e protesta da loro emessa, che si legge 
nelle indicate Memorie istoriche, Il cav- 
dinal Pacca soltanto ricorda i cardinali 
Despuigh, Dugnani, Erskine che con pie- 
testo o reale motivod’infermità non com- 
parvero a'due grandi atti, che fermarono 
l’attenzione dell’ imperatore: avverte pe- 
ròcheil cardinal Erskine si trovò presen- 
te al:.° Giunto il cardinale all’età di 73 
anni, morì io Parigi a'21 marzo1811, e- 
sposto nell’esequie celebrate in s. ‘Tom- 
maso d'Aquino sua parrocchia, e sepol- 
to nella chiesa di s. Genovefla, come regi- 
strano le Notizie di Roma, cioè nel sito 
ov’ erano stati tumulati i cardinali Ca- 
prara ed Erskine, elo rimarcai nella bio- 
grafia del 2.°, egualmente mancati di vi- 
ta io Parigi e ambedue del numero de’ 
cardinali rossi, e forse con quella mede- 
sima pompa funebre che accennai ia tale 
articolo. La famiglia del cardinal Vin- 
| centi si estinse colla morte del conte A- 
lessandro suo fratello. Il loro nipote con- 
te Giacinto Sardi aggiunse al proprio il 
loro cognome, perchè ne ereditò le so- 
stanze; laonde nel vol. LVII, p. 213, a- 
vendo chiamato il conte Sardi anche col 
cognome di Zincentini,a questo vanno 
soppresse le due ullime lettere. 
VINCENZO (s.) Ferneni, domenica- 
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no. Sortì i natali in Valenza di Spagna, 
a'23 gennaio1357, da genitori ragguar- 
devoli per la loro pietà e per la loro li- 
beralità verso i poveri. Mostrò fino dalla 
sua fanciullezza le più felici disposizioni, 


‘ e si abituò a digiunare il mercoledì e il 


venerdì per domare più agevolmente le 
sue passioni. Ju età di 12 anni incomin- 
ciò il suo corso di filosofia, e non ne avea 
che 15 allorché si applicò alla teologia. 
Cornpiuti rapidameote gli studi, e lascia- 
to da’genitori in libertà di scegliere quel- 
lo stato che più fosse conforme al suo 
spirito, deliberò di rendersi religioso, e 
prese l'abito fra’ domenicani di Valenza 
nel 1374. Propostosi a modello il santo 
istitutore di quel celebre e benemerito 
ordine, divenne in breve consumato nel- 
le vie della perfezione, accoppiando alla 
preghiera ed alle austerità della peniten - 
za, lo studio e la meditazione de’libri di- 
vini e degli scritti de’ Padri. Dopo aver 
insegnato filosofia a Valenza e a Barcel- 
lona, e pubblicato il suo trattato delle 
Supposizioni dialettiche, fa mandato al- - 
la celebre università di Lerida, dove con- 
tinuò lo studio della scolastica e le fun- 
zioni del ministero. Ricevuto colà il gra- 
do di dottore nel 1384, ritornò in patria, 
dove espose la s. Scrittura e predicò cou 
istraordinaria riputazione. I suoi studi, le 
sue fatiche, tutte le sue azioni addiveni- 
vano come una continua preghiera, poi- 
ché il suo cuore era sempre iutimamen- 
te unito a Dio; e vigilando sopra i suoi 
sensi con somma diligenza, reprimeva col- 
le mortificazioni tutti gli eccitamenti del- 
la concupiscenza. Quindi non è meravi- 
glia se nel cimento useì vittorioso dalle 
insidie d’una rea femmina, come il casto 
Giuseppe da quelle della moglie di Pu- 
tifare. Venuto a Valenza nelr390 l’auti- 
cardinale Pietro de Luna, che recavasi 
in Francia legato dell’antipapa Clemeu- 
te VII a Carlo VI, volle che il santo l'ac- - 
compagnasse. Ivi pure Vincenzo si ado- 
però alla conversione de'peccatori, finchè 
al cominciamento del1394 tornò a Va- 
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lenza. Narrai nel vol. LXXXVII, p. 


265, che succeduto de Luna nell’ anti- 
papato col nome di Zenedetto XIII a 
Clemente VII, chiamò Vincenzo in A- 
vignone, lo fece maestro del s. palazzo, 
e poi suo confessore. Oltre altre notizie 
del santo, ivi pure riportai, che conosciu - 
to lo spirito dell’antipapa non volle ac- 
cettare i vescovati e il cardinalato che gli 
offerse, e preferì di recarsi a fare il mis- 
siovario apostolico. Partì dunque da A- 
vignone verso la fine del 1398, per ritor- 
nare io patria. Predicò in tutte le pro- 
viucie di Spagna, meno la Galizia, con 
grandissimo frutto, riducendo a Dio una 
moltitudine di giudei, di maomettani, d’e- 
retici e di scismatici. Poscia recossi in 
Francia, e si trattenne alcun poco nella 
Linguadoca, nella Provenza e nel Delfi- 


nato. Passò in Italia, trascorse le coste di 


Genova, la Lombardia, il Piemonte, la 
Savoia; e predicò eziandio in uva parte 
dell’Alemagna verso l'alto Reno e nella 
Fiandra. Il successo delle sue missioni lo 
fece riguardare come un uomo suscitato 
da Dio. Enrico IV re d'Inghilterra invi- 
tollo a passar nel suo regno e lo accolse o- 
norevolmente. Vincenzo diede buoui con- 
sigli al re, sì per la:sua condotta, ‘che per 
quella de’ suoi sudditi, e fece delle mis- 
sioui nelle principali città d’ Inghilterra, 
di Scozia e d’Irlanda. Indi ritornò in 
Francia, ed esercitò il suo zelo dalla Pi- 
cardia sino alla Guascogna. Pel guasto 
prodotto, come altrove, specialmente dal- 
lo scisma sostenuto da Benedetto XIII, 
era d’uopo d’un apostolo la cui terribile 
voce valesse a scuotere le coscienze, e ri- 
muovere i peccatori dalle loro scelleva- 
tezze. Egli perciò trattava di preferenza 
de'giudizi di Dio, dell'inferno, dell’eter- 
nità, pronunziando i suoi discorsi uel più 
patetico modo; e la santità della sua vi- 
ta, illustrata dal dono de'miracoli, dava 
maggior forza alle sue parole. Malgrado 
ì viaggi continui e tante apostoliche fa- 
tiche, menava austerissima vita, mai 
miavgiava di grasso, digiunava tutti i dì, 
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eccettuate le domeniche, anzii mercole- 
di ei venerdì non prendeva che pane ed 
acqua, eciò praticò per ben 40 anui. Dor 
miva sulla paglia osopra sarmeoti, e pas: 
sava gran parte del giorno nel confessio. 
nale. 'Provandosi nel Delfinato, intese che 
gli abitanti d'una valle chiamata Valpu- 
ta, davansi in preda alle più infami dis» 
solutezze, e per la loro rozzezza e barba- 
rie nessun missionario erasi cimentato di 
penetrare fra essi. Vincenzo, prouto a tut: 
to soffrire per la gloria di Dio, non esitò 
ad esporre la propria vita; ué le sue fati- 
clie riuscirono vane, poiché que’ valligia- 
ni, instrutti e tocchi dalla sua predica- 
zione,detestarono i loro delitti e gli espia» 
r'ono con una sincera conversione. Tale fu 
il cambiamento che la valle prese il no- 
me di Valpura, ossia valle di purità, cui 
porta tuttora, Da Ginevra l' anno 1403 
scrisse Vincenzo al generale del suo or- 
dine una lettera, che ancor si couserva, 
e nella quale si trovano molte particola- 
rità riguardanti le sue missioni. Leggesi 
in essa, che dopo avere cantato la mes- 
sa, predicava due o tre volte il dì, senza 
avere altro tempo per apparecchiare i 
suvi discorsi, che quello che gli offriva il 
cammino, Racconta di avere speso tre me- 
si nello scorrere i villaggi e le città del 
Delfinato annunciando la divina parola; 
che fece lungo soggioruo nelle valli di 
Lucerna, d'Argeuteia e di Valputa nella 
diocesi di Eabrun, ed ebbe la fortuna 
di convertire quasi tutti gli eretici di 
quelle contrade; che si recò nel Piemou- 
te, nel Monferrato e nelle Valli, dove le 
sue fatiche non furono infruttuose, e un 
grau numero di valdesi e di altri eretici 
rientrarono nel grembo dellaChiesa. Par- 
la in seguito della conversione di molte 
persone ch'erravano nella fede; della ri- 
conciliazione dei guelfi e ghibellini, del- 
la quale egli fu mediatore, e della pace 
generale che avea procacciato alla Lom- 
bardia.Aggiuoge, che richiamato uel l’ie- 
monte da’vescovi e da’signori del paese, 
avea passati 5 mesi uelle diocesi dj Aosta, 
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di Tarantasia, di s. Giovanni di Maurien- 
ne e di Grenoble; che a Ginevra era riu- 
scito ad abolire una festa superstiziosa, 
alla quale il popolo era assai attaccato; 
che stava per recarsi a Losanua per ten- 
tare di far avveduti del loro errore uo- 
mini rozzi che adoravano il sole, e un 
gran numero di eretici ostinati e perico- 
losi, che abitavauo sulle frontiere dell’A- 
lemagna. Trovasi nello Spoadanoein al- 
tri scrittori, che Vincenzo predicando nel- 
la sua lingua materna, era inteso da quel- 
li che ne parlavano una diversa, Ciò è ri- 
ferito eziandio da Ranzano, secondo il 
quale i greci, gli alemauni, gli uagheri 
ec. intendevano tutto ciò ch'egli diceva, 
quando predicava in latino, ovvero nella 
liogua che si parlava a Valenza. Frat- 
tanto l’antipapa Benedetto XIII, ch’erasi 
recatoa Genova, invitò il santo a portar- 
si colà, promettendogli di rinunziare al- 
le sue pretensioni sopra il papato. Via- 
cenzo, che non si era ancora staccato dal- 
la di lui Ubbidienza (V.), perchè il rea- 
me di Valenza, ingannato come tanti al- 
tri stati e popoli, avea seguito lo Scisma 
(7) d'occidente, andò a Genova, e rap- 
presentò all'antipapa i mali che cagiona- 
va lo scisma, esortaudolo a mettervi [i- 
ne; ma i suoi saggi ammonimenti nov fu- 
rono ascoltati, Il santo dopo un mese par- 
tì e trascorse di nuovo la Francia e la 
Fiandra; indi tornò in Inghilterra nel 
1406, e consumò i due anni seguenti nel 
fare novelle missioni nelPoitou, uellaGua- 

| scogna, nella Linguadoca, nella Proven- 
, ra e nell'Alvergaa. Tolse poi a predicare 
il Vangelo in Granata, nell’ Aragona e 

| nella Catalogna; andò a Pisa, a Siena, a 
Fireaze, a Lucca; e tornato in Ispagna col 
consueto suo fervore scorse i regui di Ca- 
stiglia, di Leone, di Murcia, d’Andalusia, 
delle Asturie, e più altre contrade , fa- 
ceudo ovuuque molte conversioni e mi- 
racoli. Gli ebrei di Toledo abbracciaro- 
no il cristianesimo, e trasmutarono la lo- 
ro sinagoga in una chiesa, che fu dedica- 
ta alla B. Vergine. Nel1412 recossi a Sa- 
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lamanca, dove risuscitò un morto ia pre- 
senza di numeroso popolo. Entrò nella 
sinagoga della stessa città col Crocelisso 
io mano, e vi fece un discorso pieno di 
tanta forza, che gli ebrei commossi e con- 
vertiti domaudaronoil battesimo, e la lo- 
ro sinagoga fu parimente cambiata iu una 
chiesa, che prese il nome di s. Croce. Gra- 
vi turbolenze da due anvi agitavano i 
regni d’ Aragona, di Catalogna e di Va- 
lenza, per l’ elezione dell’ erede della co- 
rona. Per venire a concordia, gli stati 
decisero che si eleggerebbero 9g commis» 
sari, 3 per ciascun regno, i quali si ra- 
dunerebbero nel castello di Caspè in A- 
ragoua, e che quegli che avrebbe sei voti 
sarebbe riconosciuto per re. Vincenzo fu 
nomiuato commissario pel regno di Va- 
leuza, con suo fratello Bonifacio certosi- 
no, e Pietro Bertrando, Come n’ ebbe 
intesa la novella, interruppe le sue wis- 
sioni per recarsi al castello di Caspè. I 
commissari quivi riuriti, esaminata pon- 
deratamente la questione, dichiararono 
Ferdinando di Castiglia il più prossimo 
parente del defunto re, e per consezuen- 
za erede della corona. Il novello re, che 
faceva siogolare stima di Vincenzo, lo 
scelse per suo predicatore e suo confesso- 
re; le quali occupazioni non impedirono 
il santo di fare delle missioni nelle di- 
verse provincie di Spagna e nelle isole 
vicine. Dappoichè tutte le rimostranze, 
ch'egli avea fatto all’antipapa Benedetto 
XIII, erano riuscite infi'uttuose, consigliò 
il re Ferdinando I di sottrarsi alla sua 
ubhidienza, se non volesse sottomettersi 
al concilio di Costanza, per ristabilire con 
questo mezzo<la pace nella Chiesa. ll re 
seguì il suo consiglio, e manifestò le sue 
disposizioni con un editto solenne, in da- 
ta 6 gennaio1416. Vincenzo si adoperò 
a tutto suo potere per far eutrare gli spa- 
gnuoli nelle mire del re; e mandato da 
Ferdinando I al concilio di Costanza, 
predicò nella maggior parte de’ luoghi 
pei quali passò. I padri del concilio, che 
aspettavano il suo arrivo con impaziet- 
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za, non vedendolo giungere, incaricaro- 
no il cardinale Anmibaldi di recarsi a Di- 
gione, oveallora trovavasi, per consigliar- 
si con lui. Sembra nondimeno che sia 
stato sino a Costanza, checchè ne ab- 
biano detto alcuni autori. Passato Vin- 
cenzo nel Berry, spiegò principalmente 
ilsuo zelo nella città di Bourges; ed invi. 
tato da Giovanni V duca di Bretagna, a 
‘recarsi ne’suoi stati, si resea Vannes, do- 
ve predicò dalla IV domenica di quare- 
sima sino al martedì di Pasqua1417, ed 
‘inoltre esercitò il ministero evangelico-in 
tutta l'estensione della Bretagna, senza 
darsi riposo, benchè fosse ammalato. 
Nello stesso tempo scrisse ai vescovi e a’ 
principali signori di Castiglia, come pu- 
re ad Alfonso, che governava il regno du- 
‘rante la minorità di Giovanni II, esor- 
‘tandoli'a riguardare Pietro de Luna qua- 


le antipapa, e riconoscere il concilio di 


Costanza. Eletto nel novembre il Sommo 
PonteficeMartinoV, scrisse alsanto,mau- 
dandogli il celebre teologo Montano per 
confermargli il titolo e le facoltà di mis- 
sionàrio apostolico. In quel tempo, ad ec- 
citamento di Enrico V re d'Inghilterra, 
Vincenzo passò in Normandia. Era allo- 
ra iu età di 60 anni, e sebbene rifinito 
di salute in modo che non poteva fare 
un sol passo senza appoggiarsi, allorchè 
‘saliva il pergamo parlava con tanta for- 
za come fosse nel fior degli anui. Fiual- 
mente vieppiù affranto dal male, e con- 
sigliato a ritornare nella terra natale, si 
pose in viaggio; ma giunto presso a Van- 
nes, volle farsi condurre in questa città, 
‘che Iddio avea scelta per luogo di sua 
sepoltura. Ivi apparecchiossi alla morte 
con raddoppiato fervore e col ricevere i 
sagramenti, predicendo che morrebbe in 
-dieci dì. Visitato dal vescovo, e da molte 
persone del clero e della nobiltà di Vannes, 
gli scongiurò a mantenere quello ch'egli 
avea incominciato fra essi, e a persevera- 
re nella pratica della virtù, assicurandoli 
che si ricorderebbe di loro allorchè fosse 
‘ dinanzia Dio. Nella sua penosissima ago- 
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nia mostrò un’ammirabile rassegnazio» 
ne, una siugolar penitenza ed un’amabi. 
lissima giovialità in mezzo a’ più grandi 
patimenti, I magistrati , temendo che i 
domenicani, i quali non aveano casa a 
Vannes, lo portassero via, gli fecero do- 
mandare in qual luogo amasse meglio 
di essere seppellito; ma egli, qualifican- 
dosì un servo inutile ed un povero reli- 
gioso, cui non ispettava disporre intorao 
alla sua sepoltura, pregò i deputati di 
permettere al priore del più vicino con- 
vento di domenicani, di prescriverne il 
luogo; indi li esortò a conservare dopo 
la sua morte quella pace, che nel corso 
di sua vita avea loro sì fortemente rac: 
comaudata, JI mercoledì innanzi la do. 
menica delle Palme, 5 aprile 1419, Spi- 
rò tranquillamente, in età di 62 anni, 2 
mesi e1 3 giorni,a vendo consertito alla fe- 
de cattolica 25,000 ebrei, oltre un prodi. 
gioso numerodi peccatori. Il duca di Bre- 
tagna e il vescovo di Vaunes decisero che 
si dovesse sottervare il santo nella catte- 
drale. Nel 1455 Papa Calisto III, a cui il 
santo avea predetto il pontificato, lo cane- 
nizzò; ma la bolla della canonizzazione 
non fu pubblicata che 3 anni dopo da Pio 
Il. Gli spagnuoli, avendo inutilmente do- 
mandato, che il suo corpo, il quale era 
stato disotterrato fin dal1456, fosse tra» 
sportato a Valenza,deliberarono nel 1590 
di trafugarlo; ma fu nascosta l’urna che 
lo rinchiudeva , la quale scopertasi nel 
1637, venne fatta una 2." traslazione del 
sagro deposito a’ 6 di settembre. Dipoi 
collocossi quest’ urna sull’ altare d’ una 
cappella editicata recentemente nella cat- 
tedrale, dove sta ancora esposta alla ve- 
nerazione de’fedeli. La sua festa si cele- 
bra il 5 aprile, sebbene Calisto III avesse 
prescritto il 6. S. Vincenzo Ferreri, mal. 
grado le sue grandi occupazioni, compo- 
se alquanti scritti. Abbiamo di lui: un 
Trattato della vita spirituale, ovvero 
dell'uomo interno; un Trattato sopra 
l'orazione domenicale; Conforto nelle 
tentazioni contro la fede; 7 Lettere. I 
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Sermoni stampati col suo nome non pos- 
sono essere di lui, come hanno osservato 
Dupin e Labbé. Gli si attribuisce ancora 
un Trattato soprala fine del mondo e 
sopra l’ Anticristo, Pel suo culto ejindul- 
genza plenaria concessa ne’ 7 venerdì 
precedenti la sua festa, e degli autori che 
scrissero la vita di questo Taumaturgo, 
sì può vedere il Novaes nella Storia di 
Calisto III. 

VINCENZO (s.) pe Paoti, fondato. 
re della congregazione de’ preti o signo- 
rì della missione, volgarmente detti di 
s. Lazzaro. Nacque nel villaggio di Poy o 
Pouy-Sur-Daz, dipartimento delle Lan- 
de nella Guienoa, già della diocesi d’ Acqs 
in Guascogna, il 24 aprile 1576. I suoi 
genitori, Guglielmo de Paoli e Bertranda 
de Mors, coltivavano colle proprie ma- 
ni un poderetto dal quale traevauo la sus- 
sistenza per la loro famiglia, composta di 
A figli e 2 figlie, che allevarono nella pie- 
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gato di1500 lire che gli avea lasciato uu 
suo amico. Nel tornare a Tolosa per ma-. 
re, il bastimento sul quale egli era fu as- 
salito da tre brigantini africani; restaro- 
no uccisi tre uowini e feriti gli altri del.. 
l'equipaggio, riportando anche Vincenzo 
un colpo di freccia, di cui ebbe a risen- 
tirsi per molti anni. Condotto esso cogli 
altri prigionieri a Tunisi, fu comperato. 
da un pescatore, che lo rivendette a un 
vecchio medico, gran chimico e gran di- 
stillatore, il quale da 50 auni occupavasi 
a cercare la pietra filosofica. Questi trat- 
tollo con molta umanità, e gli promise, 
se volesse mutar religione, di lasciargli 
tutti i suoi beni e d’inseguargli i segreti 
della sua scienza; ma Viucenzo, paven- 
tando assai più il pericolo dell'anima sua, 
che i rigori della schiavitù, ricorse all’o- 
razione esi mantenne forte contro la ten- 
tazione. Dopo uu anuo circa, morto il 
medico, i suoi beni passarono ad un suo 
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tà e nei travagli della vita campestre. Vin- 
eenzo, ch' era il terzo, dava prove non 
comuni d’ingegno e di attitudine, per cui 
il padre fu di avviso di farlo studiare, e 
lo diede ad educare a’ francescani Cordi- 
glieri di Acqs, i quali aveano cura del- 
l'educazione della gioventù. Dopo 4 an- 
mi, essendo in grado di ammaestrare gli 
altri, De Commet avvocato della città di 
Acs e giudice di Poy lo diede per mae- 
stro a'suoi figliuoli; e con ciò il giovine 
de Paoli potè continuare i suoi studi 
senz'essere d’aggravio alla famiglia. Al- 
l’età di 20 anni recossi a Tolosa, vi fece 
il corso di teologia, prese il grado di bac- 
celliere; poi ricevette gli ordini sagri e 
nel 1600 il sacerdozio. Stimabile per tutte 
le virtù che formano uu degno miuistro 
di Gesù Cristo, nov conosceva ancora per 
altro quella perfetta mortificazione di sé 
stesso, la quale sostiene tutto l’edifizio 
della santità; ina piacque a Dio condur- 
lo per la via delle tribolazioni a quel- 
l'alto grado di virtù al quale innalzollo 
la sua grazia. Nel1605 dovette fare un 
viaggio a Marsiglia per conseguire uo le- 


nipote, il quale fu il 3.° padrone di Via- 
cenzo. Non andò guari che questi lo ven- 
dette ad un rinnegato originario di Nizza 
in Savoia, che in seguito convertito da 
Vincenzo, faggì con lui, valicando il Me- 
diterraneo sopra fragile barca. Giuuti 
ad Aigues-Mortesil 28 giuguo 1607, in- 
di recatisi ad Avignone, Ti rinnegato fu 
riconciliato dal vice-legato pontificio 
Pier Francesco Montorio vescovo di Ni- 
castro ; e l’anno seguente andò col san- 
to a Roma, dove per far penitenza ea- 
trò nel convento dei fate-bene-fvatelli, che 
servono gli aminalati negli ospedali. Vio- 
cenzo, poiché ebbe soddisfatto la sua di- 
vozione, passò in Francia, e fermossi a 
Parigi nel sobborgo di s. Germano, pres- 
so l’ ospedale della Carità, dove sovente 
audavaa consolare e a servire gl’infermi. 
La pia regina Margherita, couosciuta la 
di lui virtù, lo fece suo elemosiniere or- 
dinario. Stuva uella corte della regina un 
dottore, ch’erasi sempre mostrato zelau- 
te della religione e formidabile contro gli 
eretici e gli empi, ina Dio permise che 
fosse assalito da violenti teutazioni con- 
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tro la fede. Vincenzo implorò per esso la 
misericordia del Signore, offrendo sè stes- 
so qual vittima di espiazione. La sua pre- 
ghiera fu esaudita: il dottore ricuperò la 
tranquillità dello spirito; ma la stessa ten- 
tazione assalì Vincenzo. Egli ricorse alla 
preghiera e alle pratiche della mortifi- 
cazione, e durò 4 anni in questa lotta, 
finchè presa la determinazione di dedi- 
carsi interamente al servigio de’ poveri, 
dileguaronsi le sue pene, e la pace di cui 
godette in appresso fuaccompagnata dal. 
le più abbondanti benedizioni. Un giu- 
dice del villaggio di Sore, che alloggiava 
nella stessa casa, essendogli stati involati 
490 scudi, incolpò Vincenzo di tal furto, 
e si fece a diffamarlo tra’ suoi conoscen- 
ti ed amici. Soffrì il santo per 6 anni 
questa calunnia; finalmente il ladro, es- 
sendo stato preso per un nuovo delitto, 
dichiarò al giudice di Sore, essere stato 
egli stesso che avea involato il denaro, e 
che il servo di Dio era innocente. Vin- 
cenzo strinseamicizia col celebre p. de Be- 
rulle, che fu poi cardinale, allora occupa- 
to a stabilire la congregazione dell’ ora- 
torio in Francia. Questi concepì grande 
stima pel santo, edl impegnollo a trava- 
gliare per la salute delle anime ed accet- 
tare la cura di Clichy, dove operò mol. 
to bene; ma presto dovette abbandonar- 
la per incaricarsi dell'educazione de’ figli 
di Filippo Emanuele Gondy conte di Joi. 
Evy, generale delle galere di Francia. La 
contessa di Joigny, commendevole per la 
sua pietà, fu talmente compresa dalle e- 
minenti virtù di Vincenzo, che gli donò 
tutta la sua confidenza e lo scelse a suo 
confessore. Trovandosi presso di essa nel 
castello di Folleville, fu pregato di recar- 
si a Gannes, villaggio due leghe distante, 
per confessare un paesano in pericolo di 
vita. Vincenzo vi si portò senza indu- 
gio, ed esaminato lo stato dell'anima del 
penitente, gli propose di fare una confes- 
sione generale. Esso vi acconsentì volen- 
lieri, e in appresso si chiamò fortunato 
di avere avuto la ventura di parlare al 
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santo , protestando pubblicamente che 
senza questo sarebbe andato perduto. La 
contessa, avendo a cuore la salute spiri- 
tuale de’suoi vassalli, pregò Vincenzo di 
predicare nella chiesa di Folleville il gior- 
no della conversione di s. Paolo del16 1 6, 
per istruire il popolo principalmente a 
fave una buona confessione. Il suo ser- 
mone produsse i migliori frutti, percioc- 
chè egli.non poteva bastare a tutti quelli 
che bramavano mettere in quiete la loro 
coscienza con una confessione generale, 
per cui fece venire due zelanti sacerdoti 
da Amiens. La festa della conversione di 
8. Paolo fu per lui memorabile in guisa, 
che per tutta la vita ne celebrò ogn’an- 
no la memoria co’ sentimenti della più 
viva gratitudine, e a sunimitazione i preti 
della missione rendono in tal dì umili 
grazie al Signore per essere stato il giorno 
in cui la prima volta fu formato il disegno 
della loro congregazione. Per desiderio 
di procurare la maggior gloria di Dio, e 
per consiglio del pitssimo p. deBerulle, la- 
sciata in quell’anno la famiglia di Gondy, 
assunse l’incarico di far le veci di curato 
a Chatillon-les-Dombes, e prese per socio 
il virtuoso sacerdote Luigi Girard. Le 
sue fatiche ebbero un felice successo, sic- 
chè un gran numero di persone, fra cui 
il conte di Rougemont, abbracciarono 
fà:vorosamente le mortificazioni della pe- 
nitenza, e molti eretici rientrarono nel 
seno cella Chiesa. La contessa di Joigny 
donogli una somma di denaro, affinché 
fondasse una missione perpetua per l’i- 
struzione del basso popolo. Quindi pro» 
curò colla mediazione del p. de Berulle 
d’indurlo a rientrare in sua casa, ed ot- 
tenne che egli dirigerebbe la sua coscien. 
za finch'ella vivesse, e l’assisterebbe nel- 
la sua morte. Pertanto desiderando essa 
di contribuire anche alla santificazione 
degti altri, risolvette, d'accordo con suo 
matito;di stabilire una compagnia di mis- 
sionari, i quali si dedicassero ad ammae- 
strare i loro castaldi e i loro dipendenti. 
Proposto questo disegno a Gian France» 
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co di Gondy, fratello del conte, e 1,° ar: 
:î vescovo di Parigi, lo accolse lietamen- 
e, prevedendo che doveva venirne mol- 
a utile alla Chiesa, e donò il collegio dei 
3Zuoni fanciulli per alloggiarvi la nuova 
so munità, di cui Vincenzo prese possesso 
nell’apriler625, contribuendo i pii con. 
igngi suddetti considerevole somma, co- 
rue narrai, riferendo pure molte notizie 
rdel santo, nell’ articolo Missione, con- 
eregazione de' sacerdoti missionari di s. 
I7incenzo de Paoli, detti Lazzaristi o 
signori della missione. Subito dopo il 
suoritorno alla casa di Gondy, Vincenzo 
imprese a fare una visita a tutti i con- 
«dannati alla galera, ch’erano nelle diver. 
se prigioni di Parigi. Provò acerbo dolo- 
re nel vedere l’abbandono a cui erano 
essi ridotti, e progettò di unirli tutti in 
una sola casa; il che gli venne fatto mer- 
cè laliberalità di molte persone pie,ch'e- 
gli avea interessato in questa buona ope- 
n'a. Dopo aver così provveduto a'bisogni 
corporali di que’ sciagurati, li dispose 
meglio a ricevere le istruzioni che dava 
loro egli stesso od altri sacerdoti. Il conte 
di Joigny, edificato del bell’ordine che 
segnava tra questa gente, risolse d’intro- 
durlo eziandio in tutte le galere del re- 
guo, e ne parlò al re, facendogli cono- 
scere lo zelo e la capacità di Vincenzo 
de Paoli; laonde Luigi XIII lo creò cap- 
pellano regio generale di tutte le galere 
cli Francia. Tre anni dopo Vincenzo fece 
un viaggio a Marsiglia , e si propose di 
visitare tutti i forzati di quella città, nel- 
l’intendimento di fare per essi quanto a - 
vea fatto a Parigi. Narrasi che ivi abbat- 
tutosi in un galeotto ridotto alla dispe- 
razione, si sentì tanto commosso, che do- 
po aver esaurito tutti i mezzi per confor- 
tarlo, ottenne di porsi in suo luogo, econ 
eroismo dicarità ne portò per alcun tem- 
po le catene. Fece quindi quant'era in 
suo potere per raddolcire la sorte di que» 
gl’ infelici, ed inspirare ad essi sentimen- 
ti di virtù. Soprattulto gli ferì il cuore il 
miserevole stato de' malati, e formò fin 
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d'allora il disegno d'un ospedale pei ga- 
leotti di Marsiglia, ma non potè effettuar 
lo che qualche anno dopo. Luigi XIV lo. 
dotò nel 1648 coll’annuo assegnamento 
dir2,000 lire, e divenne uno de’più co- 
modi del regno. Dopo la morte della con- 
tessa di Joigny , avvenuta a’ 23 giugno 
1625,il servo di Dio vi andò ad abitare co’ 
suoi preti; ma soltanto nel1658 diede una 
costituzione a’suoi discepoli. Per quanto 
riguarda lo spirito, le regole e le bene- 
merenze di questa congregazione, si può 
vedere il citato articolo Misstowe, Il fer- 
vido zelo di Vincenzo de Paoli non era 
ancor pago, e ogni dì cercava nuovi mez- 
zi per procurare al prossimo tutti i soc- 
corsi spirituali e corporali. Quindi stabilì 
la confraternita della Carità, di cui par- 
lai ne’ vol. X, p.35 e 36, LXVII, p.225 
ed altrove, per l'alleviamento de’ po- 
veri malati in ciascuna parrocchia, la 
quale associazione ebbe principio nel- 
la Bresse, e si estese poi in tutti i luo- 
ghi dove il santo fece celle missioni. 
Questa istituzione si divise in sorelle 
religiose, ed in sorelle secolari: le pri- 
me assistono virtuosamente e con su- 
blime abnegazione gl’infermi d’ambo 
i sessi negli spedali; le seconde visitano 
e soccorrono i malati de’ due sessi nelle 
proprie abitazioni, portando loro con- 
forti e consolazioni. La confraternita 
clelle Dame della Croce ebbe per agget- 
to l'educazione delle fanciulle. Altra det- 
ta delle Dame si consagrava al servi- 
zio de’ malati nei grandi ospedali, co- 
me in quello dell’ Hòtel Dieu di Da- 
rigi. Questa gran capitale non potrà mai 
dimenticare quanto debba alle cure di 
s. Vincenzo de Paoli. Fu egli che pro. 
curò e diresse gli ospedali della Pie. 
tà, di Bicetre, della Salpetriere e dei fan- 
ciulli esposti. Quest'ultimo stabilimento, 
dice l'ab. Butler, che seguo ia questa a- 
giografia, interessa di troppo l'umanità e 
la religione, perchè si debba parlarne un 
po’ a dilungo. Un gran numero di fan- 
ciulli nati o dalla disolutezza, o io seno 
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alla miseria, erano sovente esposti o sul- 
Je porte delle chiese o ne'luoghi pubbli- 
ci. L'unico bene che loro si faceva dagli 
uffiziali di polizia era quello di levarli di 
Jù : a una vedova e due serve fu dappri- 
ma data Ja cura di nutrirli; ma presto si 
venne a mancare di soccorsi, e una mol- 
titudine di questi bambini periva. Alcu- 
na volta per ispacciarsene erano fino ven- 
duti, o donoti a chi Ji voleva. Vincenzo 
tocco in sul vivo da compassione, pro- 
cacciò rimedio a tanto male; pregò alcu- 
ne dame della sua società di visitarli, e 
quelle pietose sentironsi rabbrividire allo 
spettacolo che si presentò a'loro occhi. Ma 
siccome non si potevano caricare di sì 
gran numero di fanciulli, si pigliarono 
nullameno ciascuna la cura di alcuni, e a 
misura che si aumentavano i soccorsi, se 
ne andava raccogliendo un maggior nu- 
mero.Da ultimo Vincenzo tenne nel 1640 
un'assemblea di tutte le dame che occu- 
pavansi in quest’ opera pia, ed esposli 
nella più forte maniera i bisogni di que- 
sti poveri fanciulli, fu deciso unanime- 
mente d’incaricarsi di tutti a mododi pro- 
va.Non c’erano altri capitali che le elemo- 
sine di persone caritatevoli, le quali non 
bastavanoa tante spese ; ma il buon servo 
di Dio, fittando nella divina provvidenza, 
non si perdette di coraggio. Le sue istan- 
ze presso la regina Anna d'Austria gli ot- 
tennero dal re12,000 lire di rendita, lo 
che sostenne per qualche tempo lo stabi- 


limento. Crescendo il numero de’ragazzi 


per modo che il loro mantenimento co- 
stava 40,000lìire al dì, le dame della Ca- 
rità ne furono sgomentate, e dichiararo- 
no che tale dispendio sorpassava le loro 
forze. Vincenzo convocò un’altra assem- 
blea generale nel1648, per deliberare se 
si avesse a continuare la buona oper8s; e 
dopo aver ponderato le circostanze, fece 
riflettere nel modo il più commovente, 
come quelle povere creature perirebbero 
infallibilmente, se venissero da loro ab- 
bandonate. Alle sue parole l’ assemblea 
non rispose che colle lagrime, e decise di 
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mantenere l’opera pia, nè più si trattò 
che di aumentarne i mezzi, Si ottennero 
dal re le fabbriche di Bicetre per alloggia- 
re que'fanciulli che non aveano più biso- 
gno di balie; ma siccomel’aria vi era trop- 
po acuta, furono trasportati nel borgo di 
s. Lazzaro, e se ne commise l’educazione 
a dodici figlie della Carità. In appresso 
furono acquistate per essi due case, una 
nel borgo di s. Antonio, l’altra presso la 
cattedrale. I re di Francia hanno in se- 


‘guito accresciuto le loro entrate, e il nu- 


mero dei fanciulli mantenutivi ascese a 
più di diecimila, giusta quanto riferisce 
Collet nella Zita di s. Vincenzo de Pao- 
li. Oltre a'mentovati ospedali, Vincenzo 
fondò eziandio nel borgo di s. Lorenzo 
di Parigi quello del nome di Gesù per 
4o poveri vecchi, e quello di s. Regina 
in Borgogna, nella diocesi di Autun, per 
i poveri pellegrini malati, che per divo- 
zione sì recavano a visitare la tomba di 
quella illustre martire.Questo ospedaledi. 
venne assai celebre, ricevendovisi tutti gli 
anni 300 0 400 malati, e più di 20,000 
poveri che vi passavano di ogni età, di 
ogni sesso e di ogni nazione. ll santo fe- 
ce de’savi regolamenti per tutte queste 
case, e procurò dei capitali sufficienti al- 
le necessarie loro spese. Fu per procac- 
ciare ancora più eflicaci soccorsi ai poveri 
malati, che di concerto coo madama Lui- 
gia di Marillac, vedova di Antonio Le 
Gras, istituì la congregazione delle Figlie 
della Carità o Suore grigie. V. Cara 
(sorelle della), e meglio SorELLA e Suo- 
RA, celebrate in tanti luoghi. Sono vol- 
garmente chiamate anche Sorelle della 
Carità e Sorelle di s. Vincenzo de Pao- 
li. Delle congregazioni particolari delle 
Figlie o Sorelle della Carità, ragionai 
nellecittà ove furono istituite. Devesi pure 
a s. Vincenzo de Paoli lo stabilimento delle 
conferenze ecclesiastiche, nelle quali trat- 
tavasi dei doveridella vita clericale. ll nu- 
mero di quelli che vintervennero si ac» 
crebbe di molto, e furono frequentate da 
quante vi erano più rispettabili persone 
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el clero. Fu nel luglio1633 cheil grande 


animo del santo pose le fondamenta di 
quest'opera sommamente salutare ; e co- 
me intese con essa di provvedere alla dot- 
tina e santità del sacerdozio, istruendo 
per questo mezzo ne'loro alti doveri, ed 
infiammandoli a bene eseguirli,i mivistri 
del santuario, grandissimo fu l’utile de- 
rivatone alla Chiesa. Ed i personaggi 
che celebri per dignità, per potenza e per 
dottrina fiorivano allora in Francia, aiu- 
tarono del loro favore sì bella e si bene- 
fica istituzione. I celeberrimi cardinali 
Richelieu e Mazzarini, e poco dopo i 
due dottissimi vescovi Bossuet e Féné- 
lon primeggiano fra questi (Essi sono 
espressi col santo nel quadro egregia- 
: mente dipinto da Guglielmo de Sanctis, 
rappresentante le Conferenze di s. Vin- 
| cenzo de Paoli, eseguito per commissio- 
ne del Papa Pio IX nel 1855, e collo» 
cato nella chiesa de’ sacerdoti signori del- 
la Missione di Roma, per compiere la 
decorazione della cappella da essi restau- 
rata. Se ne legge la bella descrizione del 
ch. p. Tommaso Borgogno somasco, nel- 
Album di Roma, t. 22, p. 233 con in- 
cisione).Sorprende che un uomo, il quale 
non era distinto nè per nascita né per for- 
tuna, e non possedeva di quelle vistose 
qualità che attirano la stima e |’ ammi- 
razione del mondo, abbia potuto fare sì 
grandi cose; ma crescerebbe vieppiù lo 
‘stupore se si esaminassero ad una ad una 
le sue meravigliose azioni, e gl’ innume- 
rabili servigi ch'egli rese al prossimo, 
traendo dalla carità dei fedeli soccorsi 
straordinari a pro dei miserabili. A ffolla- 
to da tante occupazioni, egli teneva tut- 
tavia la sua anima intimamente stretta 
con Dio, e nulla poteva turbarne la tran- 
quillità. Le umiliazioni erano per lui un 
motivo di gioia, e fu appunto la pratica 
costante dell’umiltà ed interiore morti- 
ficazione, in uno a quella d’ un' assidua 
orazione, che lo recò a sì alto grado di 
perfezione ; quiudi inculcò sempre calda- 
mente a'suoi discepoli questa virtù. Pu- 
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ra fu la sua fede, per cui si dichiarò a- 
pertamente contro l'erronea dottrina di 
Giansenio e de'suoi seguaci Giansenisti 
(7.), e combattè con molto zelo i suoi 
errori sulla grazia; ma nello stesso tem- 
po che rigettava un rigorismo che ridu- 
ceva alla disperazione, condannava una 
morale rilassata che apre il varco ad ogni 
disordine. Ils. vescovo Francesco di Sales, 
avvenutosi in Vincenzo, tosto si accorse 
ch'egli possedeva le più sublimi virtù, ed 
era atto a scorgere le anime nella via della 
perfezione. Perciò lo scelse a1.° superio- 
re delle religiose della Visitazione, che a- 
vea di recente stabilito in Parigi. Vin- 
cenzo fu eziandio superiore di molte al- 
tre comunità religiose , tra le altre di 
quella delleFiglie dellaProvvidenza,ch’e- 
ra stata eretta nel 1643 da madama di 
Pollalion, dopo la morte della quale si 
dichiarò protettore di queste pie figlie, 
e trovò il modo di far sussistere e rea» 
dere perpetuo questo stabilimento. Nel 
1658 convocò a s. Lazzaro l'assemblea 
de’ membri della sua congregazione, con- 
segnò a ciascuno la raccolta delle regole 
ch'egli avea steso, ed esortolli ad osser- 
varle con perfetta esattezza. Il suo isti- 
tuto fu di nuovo approvato e conferma- 
to da Alessandro VII e da Clemeate X. 
Ma frattanto la sua salute andava di 
giorno in giorno affievoleudosi, e benché 
avesse un temperamento assai vigoroso, 
nondimeno le assidue fatiche e le auste- 
rità della penitenza lo fecero soccombe- 
re. In età di 80 anui fu colto da una feb- 
bre, gli accessi della quale erano perio- 
dici, ma quanto più sentivasi appressare 
l'ultimo istante, più raddoppiava di zelo 
nell’ istruire i suoi figli spirituali. Morì 
a’ 27 settembre 1660, anno 85.° di sua 
vita, e fu sepolto nella chiesa di s. Laz- 
zaro. Î suoi funerali furono accompagna- 
ti da immenso concorso di gente, assi- 
stendovi il nunzio del Papa e parecchi 
vescovi. Esaminata a Roma rigorosamen» 
te la sua vita e le virtù eroiche, e rico- 
nosciuta la verità di molli miracoli ope- 
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rati a sua intercessione, Denedetto XIII 
lo dichiarò beato nel1729. Indi nel1737 
fu solennemente canonizzato da Clemen- 
te XII, e la sua festa determinata a’ 1 
di luglio. Avendo i repubblicani nel de- 
clinar del secolo decorso distrutta la chie- 
sa di s. Lazzaro e rapita la cassa d'argen- 
to che custodiva il corpo del santo, Luigi 
XVIII provvide d'altra casa i signori del- 
Ja Missione e ivi loro innalzò altra chiesa, 
in cui fu riposto il corpo del s. Fonda- 
tore nella bellissima urna fattogli dal- 
}’ arcivescovo di Parigi mg." De Quelen. 
Seguì la solenne traslazione a"25 aprile 
1830, e Gregorio XVI ne rese perpetua 
Ja memoria coll’ approvarne l’ uffizio di 
rito doppio maggiore. 

Questo mirabile servo di Dio ricevè 
da lui il suo spirito. Vero grande A4- 
postolo della carità, scelse la donna co- 
me stromento il più eflicace di sua mis- 
sione, per portare soccorsi spirituali e 
temporali in ogni classe di persone, e 
in ogni contrada del mondo, dove ha 
con essa perpetuato i prodigi della cri- 
6tiana carità, la più ingegnosa ed eroi- 
ca. Le figlie o sorelle della Carità sono 
celebrate Amazzoni di Cristo e testimo- 
ni dell’ eroismo cattolico. Ad esse non 
manca dell’uomo che la persona este- 
riore, tutto il rimanente è più che virile, 
e ferve loro in seno un’anima di tempe- 
ra sì gagliarda, di pensieri si sollevati e 
sublimi, di cuore sì fermo ed invitto, 
che forse non v' ha soldato che potesse 
bastare a' loro duri, lunghi, faticosi e 
svariati uflici. Esse con meravigliosa pa- 
ziente industria e incomparabile abue- 
gazione assistono i Pazzi ei Sordo-Mu- 
fi, i cronaci e le cronache. Ospedaliere 
per eccellenza, passano il dì e la notte 
negli spedali fra il tanfo, lo squallore e 
la mestizia di tutte le infermità che af. 
fliggono |’ uomo. Esse nelle prigioni co’ 
cetli de’ bargelli e de’ carcerieri sempre 
sotto gli occhi, chiuse nelle tristi corsie 
tra'cancelli di ferro, udendo di continuo 
lo stridore de’catenacci rugginosi. E que. 


VIN 


ste vere figlie e suore della Carità si 
volgono di continuo fra tauto lezzo, a 
il raggio di cole che batte sui letamai se 
imbrattar la pura fulgidezza della sua 
ce; ed entrano in mezzo a quelle cam 
te con volto di paradiso,sicure di sé, : 
sovrane di quegli animi felloni, che 

dendole chinan loro rirerenti quegli 

chi talvolta sì audaci e temerari perî 
in faccia al giudice che li condanna e 
carnefice che gli tronca la vita. Nè so 
mente fanno da infermiere, ma da s 
ziale, da flebotome esercitando la ba: 
chirurgia, curando pieghe e ferite. 

questo non solamente negli spedali, « 
ne’ campi di battaglia e fra’ pericoli 

morte, prodigando le loro cure anco 
nemici, né badando a religione, se ac: 
tolici o infedeli, tutti colla stessa cari 
beneficando, Nell’ ultima guerra di 7a 
chia, i soldati russi fatti prigionieri e po 
tati a Costantinopoli, riceverono ue: 
spedali francesi da parte delle suore «i 
la Carità le più commoventi cure. F 
cleli alla loro santa vocazione, queste n 
ligiose muovono in aiuto dell’ uma: 
sofferenza con una sollecitudine tuti 
cristiana, senza mettere distiozione fr 
miseri secondo la nazione o la fede ch 
professano. Si mostrarono ammirabi 
nell’ assistere e curare tanto i russi ele 
rodossi feriti, quanto i francesi. Per l'as 
sistenza accurata prestata a questi ulli 
mi, l’ imperatrice Eugenia visitò in Pa 
rigi la superiora generale nella casa prin 
cipale delle figlie e suore della Carità, 
per ringraziarla vivamente: indi passò 
nella casa di lavoro dove stavano tutte 
le monache, e poi al noviziato composto 
allora di quasi 400 novizie, destinate a 
reclutare la grande armata della carità. 
Fermatasi a lungo tra le religiose, le in. 
terrogò sui mezzi che adoprano per fare 
del bene a’ fanciulli, a’ loro parenti, a' 
vecchi, a’poveri, a’ soldati, a tutti. Nelle 
recenti terribili stragi operate da'crude- 
lissimi drusi e da’ fanatici turchi, de- 
gl infelici cristiani della Siria, trucidati 
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Cardinal Gentili, Dissertatio de ri- 
tu inspergendi Cinetis feria IV, 
în capite jejunii, inserita fia gli 
opuscoli annessi al Zetus Missale 
Romanum Monasticum Lateranen- 
se, cum notis etc., pubblicato in 
Roma, nell’anno 1754, dal gesui- 
ta Manoele di Azevedo, cercando 
la ragione, che potè muovere i 
maestri delle cerimonie a trala- 
sciare una simile formula, considera 
che questo spargimento di ceneri 
colla recitata formula, è un venerabile 
avanzo del rito, che nel mercoledì 
delle ceneri si praticava co’ pubblici 
penitenti, a’ quali si davano in tal 
giorno le ceneri sulla fronte, pro- 
ferendo quelle parole atte a ricor- 
dare la nostra mortalità, e ad umi- 
liarci salutarmente con questa me- 
moria. Ed essendo la pubblica pe- 
nitenza, da cui questa cerimonia è 
a noi pervenuta, una specie di ec- 
clesiastico giudizio, al quale soggia- 
cer non deve il Romano Pontefice, 
fu risoluto che bastasse col fatto, 
cioè col solo spargimento delle ce- 
neri sulla chierica, rammentargli la 
mortal sua condizione, senza eserci- 
tare sopra luì quell’ombra di giu- 
risdizione ecclesiastica, alla quale il 
capo della Chiesa non è per alcun 
modo soggetto. 

In qual maniera sì faccia tal ce- 
rimonia, e come il Papa benedica, 
e distribuisca le ceneri, si descrive 
al $ X, ed al numero rispettivo 
dell’ articolo CappeLLe Pontieicie. Su 
questo proposito il Cancellieri nella 
Lettera filosofico-morale sopra la 
voce sparsa di sua morte, a pag. 
27, riporta due curiasi aneddoti. 
Racconta pertanto, che la formula 
Memento, homo etc., fu variata nel 
darsi le ceneri a Porchetto Spinola, 
arcivescovo di Genova da Bonifacio 
VII; e che questa stessa formula 
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un’altra volta fu per essere cam- 
biata dal Cardinal di Jura, Raimon- 
do Perauld ,il quale nel dar le ceneri 
a Giulio II, fu avvertito di tacere 
il Memento homo, secondo il ceri- 
moniale. 

Ma della benedizione delle cene- 
ri, che si fa nelle chiese prin- 
cipali, e minori prima della messa 
solenne da quello, che poi deve ce- 
lebrarla, con paramenti violacei, e 
della loro distribuzione, trattano Ie 
opere liturgiche. Si deve avvertire 
poi, che se oltre il celebrante non 
vi sia altro sacerdote, egli genufles- 
so innanzi all'altare se le imporrà 
da per sè sopra il capo nulla di- 
cendo: Quasi cineres a Deo im- 
mediate accipiat, cui omne genufle- 
ctitur, etetiam quia genuflexio prae- 
sefert humilitatem, quae memoriam 
mortis per cineres repraesentat. Co- 
me pure col Gavanto , parte 4, 
titolo 6, è da sapersi che le cene- 
ri alle femmine si danno dopo glì 
uomini, e non si pongono loro so- 
pra i veli, ma sopra i capelli, affia- 
chè non si’ perdano. 7. Acqua Br- 
NEDETTA, Ove si dice, che essa me- 
scolata colla cenere e col vino, ser- 
ve pel rito della consacrazione degli 
altari. 

CENNINI Francesco, Cardinale. 
Francesco Cennini nobile sanese, ma 
nato a Sartiano, nel 1566, perito 
nei canoni, fu vicario generale del 
vescovo di Chiusi. Pervenuto a Ro- 
ma, dopo alcune vicende, fu alla 
eorte del Cardinal Bernerio udito- 
re, e nell’anno 1612, divenuto 
uditore del Cardinale Borghese , 
fu poi eletto vescovo di Amelia. 
Ebbe la carica di sigillatore della 
penitenzieria secreta ; venne ascritto 
ai prelati di consulta, e del buon- 
governo, e gli fu affidata l'azienda 
del sagro palazzo, e della casa Borr 
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rocemente e rapinati senza distinzione, 
\ uno agli stranieri, auche consoli, le 
rore fecero prodigi di carità. Quanta 


minente parte e quanto sono beneme-. 


te della pubblica educazione e istruzio- 
2, per ogni classe di giovinette e fan- 
ulie, in molti articoli il celebrai, inse- 
nando con pio zelo le massime fonda- 
mentali della religione, della morale e 
ella civiltà; ammaestrando con perizia 
el leggere e nello scrivere, e in qualsi- 
oglia lavoro donnesco. Quanto è mai 
ffettuoso e sublime il vedere ùna don- 
ia che rinunzi alla fiorente gioventù, 
Ila bellezza, alla propria famiglia, alle 
peranze d’ uno sposo e a quelle di ve- 
ler sè stesse riprodotte ne’figli ; che quin- 
li abbandoni fia anco la patria, tutti i 
iiaceri della vita, per interamente dedi- 
tarsi al servizio del prossimo, ad utile 
lella società d'ogni età e condizione. 
Sono questi i sovraumani prodigi ope- 
‘ati da s. Vincenzo de Paoli, colla sua 
mondiale e benefica istituzione. Gregorio 
XVI ne fugrandeammicratore e patrono, 
approvò varie loro particolari congrega- 
zioni,ea vantaggio di tutteemanò il breve 
Charitas viscera induentes, de’ 14 mag- 
gio1833, Bull. Rom. cont., t.19,p. 229: 
Privilegia concessa Sororibus Charita- 
tis nuncupatis a s. Vincentio a Paulo. 
Riporta il n. 191 del Giornale di Ro- 
ma del 1856, che l’ab. Darboy, uno de’ 
vicari generali di Parigi, pubblicò la 
Statistica religiosa della diocesi di Pa- 
rigi, con molte notizie di tutte le dio- 
cesi della Francia, e dettagli importanti 
sul numero delle congregazioni religio- 
se, e sull’ opere di carità di Parigi. Le 
comunità di donne ascendono a 48, gli 
spedali e uspizi a 35, abitualmente oc- 
cupati da 20,000 malati di ogni sorte, 
de quali 12 sono serviti da’laici e gli al- 
tri 23 da 464 figlie della Carità. Le co- 
unità femminili Je divise in 3 classi: 
quelle che pregano, quelle che insegna- 
no, è quelle che assistono. La più consi- 
‘derevole è quella delle figlie della Carità, 
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le quali a Parigi, oltre la casa centrale, 
hanno 68 stabilimenti serviti da 597 
suore. Il numero de’ poveri e degl’ in- 
fermi, visitati negli spedali o a domicilio 
dalle figlie dellaCarità ascenden 150,000, 
e quello de’ fanciulli ammessi agli asili a 
20,000. Le figlie e sorelle della Carità 
sono sparse in tutto il mondo, e ve ne 
sono da 10,000 distribuite in 84o sta- 
bilimenti. Ogni anno circa 165 vanno 
in missione fino all’ estremità della ter- 
ra, specialmente ne’ Z’icariati Aposto- 
lici (V.); eziandio contribuendo alla 
propagazione della fede. E inoltre s. Vin» 
cenzo de Paoli celebrato Apostolo della 
Francia, le cui eroiche azioni furono 
tutte improntate di quell’ eminente spi- 
rito di carità che lo rese tanto beneme- 
rito d'ogni età, sesso e condizione di per- 
sone, Per la sua ampiezza di cuore e pru- 
dente consiglio, quest’ eroico sacerdote 
si die'tutto a tutti, per rendere tutti sal- 
vi; e si fece occhi al cieco, piede al zop- 
po, e padre tenerissimo de’ poverelli. La 
sua carità considerata nel suo principio, 
ne’ suoi mezzi, nel suo fine, è quella ve- 
ra carità che posta in perfetta opposizio- 
ne colla moderna sedicente umauitaria fi- 
lantropia dell’ omo (77), ha saputo ri- 
portare i più nobili e duraturi trionfi. 
Tutto l'universo saluta il Santo come 
uno de’ più grandi benefattori di tutta 
quanta l'umanità, tanto nel suo secolo, 
quanto in quelli avvenire. Merita leg- 
gersi il Ristretto cronologico della vita, 
virtù e miracoli di s. Fincenzo de Pao- 
li fondatore della congregazione della 
Missione e delle Figlie della Carità, 
Roma 1837 centenario di sua canonizza- 
zione. 

Questo santo è protettore della Socie- 
tà di s. Vincenzo de Paoli, il cui pre- 
cedente titolo di Conferenze di Carità di 
s. Vincenzo de Paoli, è rimasto alle sezio- 
ni della medesima, per averlo preso ad e- 
semplare. Ne'vo!. XLV, p.235, L,p.162, 
XCIII, p. 153 ed altrove, feci cenno del- 
l’istituzione e ne dissi il virtuoso e ca- 
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ritetevole scopo, che nella pratica d'una 
vits cristiana di vicendevole esempio e 
consiglio, è informato dal sentimento di 
pietà e carità cristiana verso i bisognosi, 
sia nel visitare i poveri nelle loro case, 
recando soccorsi in generi, e dareezian- 
dio consolazioni ; sia di adoperarsi iv pro- 
porzione delle facoltà e del tempo che 
hanno gli ascritu, nell’ istruzione ele- 
mentare e cristiana de’ poveri fanciulli, 
liberi e detenuti; siaciispacciarelibri mo- 
ralì e religiosi ; sia di fare ogni sorte d’o- 
pera caritatevole proporzionata a mezzi 
d'ogni conferenza, ec. La società di ca- 
rità si compone di membri attivi, e di al- 
tri che non ponuo darsi all’opera ch'es- 
sa inculco, Quest’ ultimi aiutano per lo 
meno i primi colla loro operosità e col 
loro credito: suppliscono colle loro offerte 
e preghiere alle opere di fatto che non 
ponno in niub conto eseguire. Nell’amor 
del prossimo, e nello zelo della salute 
dell’ anima è basata ogni conferenza di 
carità. L’ origine della società fu in Pa- 
rigi, a cui diedero principio 8 giovani 
studenti nel1832,e prese forma nel 1833, 
con conferenze per difendere e propu- 
guare i dogmi di nostra ss. Religione, 
presiedute dal virtuoso m." Bailly ; sce- 
gliendo a protettore e insieme modello s. 
Vincenzo de Paoli, dolce e umile di cuo- 
re, tipo di mansuetudine e di carità cri- 
sliana la più industre. Ne fu precipuo 
istitutore l’ insigne letterato A. Federico 
Ozanam professore di letteratura estera 
nella Sorbona, cattolico fervente, opero- 
so ezelante da aver pochi riscontri nella 
storia, e pochissimi nel nostro deplora- 
bile tempo. Fu autore di lodate opere di 
cui die'contezza con elogi la Civiltà Cat 
tolica, e uella serie 3.°,t. 2, p. 44g ci 
die’ ragguaglio: Della vita di Federico 
Ozanam, Commentario per Enrico 
Domenico Lacordaire dell’ ordine de' 
predicatori, recato dal francese in ita- 
liano da Alessandro Fantelli, Bologna 
1858. La società avvisò poi, che invece 
delle tewpestose discussioni dell’accade- 
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mie letterarie, non fusse sufficiente è 
parlare, sibbene il doversi operare, ei 
esercitarsi nell’ opere che fureno sì an 
a 6. Vincenzo de Paoli. L'istituzione: 
estese tosto nelle province della Franc: 
e negli altri stati d'Europa; passò ce 
l'Asia, nell'Africa, vell'America, pure 
co nell’ Oceania per lo zelo de' Ficy 
Apostolici(F.), e altri vescovi, con u 
rapidità veramente prodigiosa, favore: 
giata dall’ insuperabile zelo religioso . 
Gregorio XVI. Nerra il Giornale. 
Roma de’ 27 agosto 1852, che la soc 
tà contava giù 800 e più conferenze; 
nel periodo di soli 1Banniavea distribi. 
to alle famiglie bisognose L. 5,353,12 
» Non è qui il dito di Dio? Così ne' la 
ghi i più lontaoi, i più diversi]per cost: 
mi, per nazionalità, per linguaggio, i 
scorgi membri di questa seconda fan 
glia che si sforzano d’imitare colla st 
sa carità gli esempi del loro illustre pi 
trono s. Vincenzo de Paoli, che cous 
grano il loro tempo al soccorrimes 
de’ poveri in nome di Gesù Cristo, e ck 
a’ loro materiali sussidii si studiano è 
eggiuugere coutinuamente que’ religio 
consigli, che ne rinnovano lo spirito 
chiamandolo al suo cristiano e sublia: 
destino”. Nella ricordata Statistica rr 
ligiosa della diocesi di Parigi dell’ab 
Derboy è detto. La società di carità pi: 
numerosa é quella di s. Vincenzo de Par 
li, la quale uella diocesi di Parigi ue 
1856 era divisa in 56 confereuze, com 
poste di 1,300 membri, i quali visita 
vano regolarmente 3,700 famiglie. Que 
sta società esiste già iu più di 300 cill 
e borgate di Francia. Nel solo 1854 + 
vea speso in buone opere 2,248,g6: 
franchi, di cui Parigi avea dato 240,000 
frauchi. In Roma, come raccontai ne 
citati vol. XLV e XCIII, si stabilì la so 
cietà colle sue conferenze nel1842, ap: 
provata col decreto Perspicientes, de’20 
aprile del cardinal Patrizi vicario, arric 
chita d’ indulgenze e protetta da Gre 
gorio XVI con due brevi apostolici de 
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845, e poscia lodata con altro breve 
el 1852 dal successore Pio IX. Appe- 
a in Roma feee conoscere l'istituzione 
, celebre p. Francesco Saverio Ravi- 
man gesuita, venutovi ad esercitare il 
ninistero apostolico con magniloquenza, 
l romano sacerdote d. Luigi Marchetti, 
imitosi a pochi laici, fra’ quali primeg- 
zia va il duca d. Marino Torlonia, secon- 
lo il desiderio dell’ encomiato gesuita 
rancese, nel 1842 stesso aprì una con- 
‘erenza in alcune camere dal detto duca 
Sortesemente favorite. Si chiamò Ztalia- 
ra, adistiazione di quella degli Esteri, 
Forse un anno prima fondata nella na- 
zionale Chiesa di s. Luigi de’ France- 
si a benefizio di que’forastieri che muo- 
vono alla sede del /icario di Gesù 
Cristo (V.) e centro del cattolicismo, e 
dove valenti oratori, eziandio vescovi, 
come quello d' Orleans il venerando e 
facondissimo mg." Dupanloup, di quan- 
do in quando predicarono sulla carità a 
favore delle famiglie povere, soccorse e 
visitate dalla medesima conferenza este- 
ra. Cosa incredibile a dirsi. ma pur ve- 
ral Si cominciò con sì tenue assegna- 
meuto la conferenza italiana di Roma, 
da non oltrepassare la mensile somma 
di scudi tre. Benedicendola Iddio, venne 
insensibilmente crescendo sotto i benefi- 
ci e autorevoli auspicii di Gregorio XVI, 
che non lasciò d’iucuorarla e versando 
a pro di essa i tesori della Chiesa. Rac- 
contai ne’ vol, LXXIII, p. 65, celebran- 
do la definizione doginatica dell’ Imma- 
colato Concepimento di Maria Vergi- 
ne, che il Papa Pio IX zelando il patro- 
cinio della romana società di s. Vincen- 
20 de Paoli, nella basilica Vaticana nel 
1854 e nella vigilia del gran giorno in 
cui proclamò il detto dogma, comudicò 
4oo e più membri delle conferenze di 
Roma, fra’ quali anco il presidente e yi- 
ce- presidente di quelle di Parigi, ed af- 
fido al le stesse romane conferenze 2,500 
scudi per dispeosarsi a’ poveri in pane 
e iu carne pel detto sospirato e glorioso 
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avvenimento. A’ 5 del seguente 1855 il 
Papa accolse nella saia del concistoro 
del Vaticano tutti i membri delle con- 
ferenze di Ro:na, in occasione che tro- 
vavasi nell’alma città il rammentato pre- 
sidente di quelle di Parigi. Monsignor 
Borromeo-Arese fece una relazione di 
quanto esse fanno, ed il Pontefice enco- 
miando |’ istituto, tutti confortò a pro- 
seguire con zelo le loro opere caritate- 
voli. Nell’ istesso anno Pio IX nomioò il 
cardinal Roberto Roberti protettore del- 
laSocietà di s. Vincenzo de Paoli e sue 
dipendenze. Nel suo Viaggio (V.) del 
1857, io più luoghi benignamente am- 
mise al bacio del piede “diverse confe- 
renze di s. Vincenzo de Paoli, come ia 
Siena nella cappella di s. Caterina da 
Siena, già sua abitazione, i capi delle 
conferenze di quella città, per essersi l’i- 
stituzione propagata auche nella ‘T'osca- 
na e resa benemerita (così in altre città 
d'Italia, comea Venezia, e lo notai nel 
vol. XCIII, p. 153, edin Genova di cui 
covosco il Manuale della Società di s. 
Vincenzo de Paoli, Genova 1852). Nel 
quale anno il ch. cav. Adone Palmieri 
afferma essere in Roma estesa la società, 
contenere 1/4 confereuze, ed istituito pu- 
re il segretariato de’ poveri, nella sua 
utile e pregevole opera, Topografia sta- 
tistica dello Stato Pontificio, par. 1, p 

78. Il Giornale di Roma de' 17 gennaio 
1860 riferisce coa elogi, che la società 
conta in Francia circa 1400 conferenze, 
e fuori di Francia oltre a 2,000, seuza 
contare 220 consigli particolari. Abbia- 
mo: Réglement de la Société de s. Vine 
cent de Paul, Paris imprimérie de E. J. 
Bailly 1840. Regolamenti della Società 
di s. Vincenzo de Puoli in Roma, e 
brevi d'indulgenze concesse alla medesi- 
ma,Roma dalla tipografia Forense 1852. 

I brevi sono di Gregorio XVI, Aoma- 
num decet Pontificem, de’ 10 gennaio 
1845; e Quam Societatem sub auspi- 

ciis, de’ 12 agosto 1845. 

VINCENZO (s.) pe Paoti, Concre- 


Vaia 


30 VIN 


GAZIONE DELLE Ficuie pera Canta. 7. 
‘Vincenzo (s.) pe Paott. 

VINCENZO (s.) pe Paoti. Societa 
x Comrgnenze. /. Vincenzo (s.) pe Paott. 

VINCENZO (s.) pe PaoLi. Concre- 
GAZIONE DELLE SoreLLe DELLA CARiTA. 7. 
Vincenzo (s.) pe Paott. 

VINCENZO (s.), martire. Nato a Sa- 
ragozza in Ispagna, o secondo altri a Va- 
lenza o ad Osca, ora Huesca, nel regno di 
Granata,il vescovo diSaragozza, Valerio, 
Jo feceeducare nello studio delle sante let- 
tere e nelle massime della pietà ; indi or- 
dinollo diacono e lo incaricò di dispen- 
sare la divina parola, benché assai giovi- 
ne. Sembra che il crudele Daciano, che 
governava allora la Spagna, ancor prima 
deglieditti emanati dagl'imperateri Dio- 
cleziano e Massimiano contro i cristiani, 
facesse catturare Valerio e Vincenzo, i 
quali furono tormentati in Saragozza, ed 
in seguito tradotti a Valenza, furono rin- 
chiusi in orrida prigione, dove rimasero 
a lungo fra’patimenti e la fame. Sperava 
il proconsole di smuovere con ciò la loro 
costanza, e restò stupito allorché, fattisili 
condurre davanti, li trovò vigorosi edia- 
trepidi. Provò quindi di guadagnarli con 
promesse e minacce; ma Vincenzo, inca- 
ricato da Valerio di rispondere, fece l’a- 
pologia della fede, e dichiarò ch’ erano 
entrambi preparati a tutto soffrire per 
sostenerla. Vincenzo fu messo ad ogni 
sorta di torture che può immaginare la 
più raffinata crudeltà, e serbò in mezzo 
di esse una tranquillità sì inalterabile, che 
stordiva gli stessi suoi persecutori, e fa- 
ceva vieppiù infuriare Daciano, il quale 
fece frustare i carnefici, sospettando che 
avessero mancato di vigore nel tormen- 
tare il martire. Diedero essi di nuovo 
manca’ tormenti, e con tanla ferocia stra- 
giarono tutte le parti del di lui corpo, che 
in moltiluoghi gli si vedevano le ossa e le 
viscere, Ma la grazia divina rendeva forte 
la sua anima a misura che più soffriva il 
corpo, e la serenità del suo volto mostra- 
va le consolazioni interne ch'egli godeva. 
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Il tiranno, vedendo lo stato spa ventevo- 
le a cui era ridotto il martire, senza aver 
potuto vincerlo, fe’ cessare itormenti, spe- 
rando che con modi più dolci n'avrebbe 
miglior riuscita. Lo esortò quindi ad a- 
ver compassione di sè stesso, e sagrifica- 
re agli dei, o che almeno gli con:rgnasse 
le Scritture de'cristiani, conforme all’ e- 
dilto che comanda di bvuciarle; ma Vin- 
ceuzo altro nou rispose, se uon ch’ egli 
temeva assai meno qualunque tormento, 
che una falsa compassione. Daciano più 
infuriato che mai, locondanvò al suppli- 
zio del fuoco. Il martire iuvitto fu steso 
€ legato sopra un letto di ferro, le cui 
spranghe fatte a foggia di sega e guarni- 
te di acutissime puate, erano poste sopra 
unardente braciere. Le parti del suo cor- 
po, che non erano volte dalla parte del 
fuoco, furono straziate a colpi di frusta 
ed arse con lamine infuocate, e sopra le 
piaghe gittavasi del sale. lo questa ma- 
niera e a differenti riprese fu tormenta- 
to da tutte le parti: il grasso che colava 
dal suo corpo, serviva di alimeato alle 
fiamme e ne accresceva la violenza. Que- 
sto orribile supplizio sembrava rianima- 
reil coraggio del martire, che quanto più 
soffriva, tanto più mostravasi ilare e con- 
tento, ed alzando gli occhi al cielo, in- 
trattenevasi con Dio per mezzo d’ una 
continua orazione. Il governatore, ormai 
disperato, lo rimandò in prigione, ordi- 
nando di coricarlo sopra frantumi di vasi 
rotti, e di mettergli i piedi tra ceppi di 
legno, che gli tenessero le gambe molto 
allargate. Iddio consolò il suo servo : gli 
Angeli discesi dal cielo vennero a confor- 
tarlo e a cantare con lui le divine lodi. Il 
carceriere, che dalle fessure della porta vi- 
de il camerotto rischiarato da un vivo 
lume, e il santo passeggiare cantando de- 
gl’inni, colpito daquesto prodigio, si coo- 
vertì all’ istante e ricevette il battesimo. 
Questa nuova fece fremeve Daciano di 
rabbia, non ostante lascid in quieteil inar- 
tire, e permise a’fedeli d’audarlo a visi- 
tare, i quali piavgeudo buciavano le ci- 
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atrici delle sue piaghe, e raccoglievano 
suo sangue con pannilini, che portava - 
o con divozione alle loro case. Il santo 
navtire fu in seguito collocato sopra un 
aflice lelto, dove tosto spirò , e credesi 
he ciò avvenisse il 22 gennaio del 304. 
)aciano fece gettare il suo corpo in un 
uogo pantanoso, dove un cervo, per vo- 
ere di Dio, lo difese dalla voracità degli 
rccelli e delle bestie rapaci. Indi gettato 
1el mare, cucito in un sacco, benchè fus- 
je stato a questo allaccala una grossa pie- 
ra , fu spinto alla riva; e due cristiani, 
aputo per divina rivelazione ov'era il sa- 
sro corpo, lo raccolsero e seppellirono in 
una cappella fuori delle mura di Valen- 
za, nel quale luogo si operarono parec- 
‘hi miracoli per virtù delle sue reliquie. 
Esse furono trasferite verso l' 864 alla 
badia di Castres in Linguadoca per sot- 
trarle al furore de’ mori, e ne fu data una 
porzione alla badia di s. Germano de’ 
Prati, non che ad alcune altre chiese : 
quelle che rimasero a Castres furono ab- 
bruciate dagli ugonotti verso la fine del 
secolo XVI. La festa di questo illustre 

martire si celebra il 22 di gennaio. 
VINCENZO (s.)Lirmmense. Nato nelle 
Gallie, studiò con successo le belle lette- 
re e si diede al mestiere delle armi. Co- 
noscendo i pericoli da’ quali era circon- 
dato, e la vanità delle cose mondane, 
pensò seriamente a mettersi in salvo dal. 
Ja procella, rifugiandosi uel porto della 
religione. Si ritirò quindi in un'isoletta 
appartata per investigar e conoscere ciò 
cheDio far voleva di lui.Genvadioassicura 
che questa isoletta fu il celebre monastero 
della congregazione di Zerins(7.).Afline 
di premunire i fedeli vacillonti o poco 
- istrutti contro i sofismi dell’eresia, che la- 
cerava il grembo della Chiesa, e far aprire 
gli occhi a coloro che aveano avuto la 
disgrazia di lasciarsi sedurre, scrisse con 
gran forza di eloquenza, chiarezza e pre- 
cisione un libro intitolato Commonitorio 
o Avvertimento contro gli eretici. Egli 
compose quest'opera nel 434, tre anni 
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dopo il concilio generale di Efeso, che 
condannò il nestorianismo. Prese di mira 
gli eretici delsuo tempo, e particolarmen- 
te i nestoriani e gli apollinaristi, che con- 
futa con principii generali e luminosi. Ai 
pregi dellostile e della erudlizione, va uni- 
to in quest'opera un sapore di pietà che 
alletta e intenerisce. Per umiltà celò il 
suo nome e prese quello di Pellegrino, 
risguardaudosi come un forestiero sulla 
terra, e separato dal mondo dopo la sua 
professione monastica. Il dotto ab. But- 
ler, nella vita del santo, dà un sunto di 
quest'opera, e conclude che i raziocini so- 
di che vi sono sviluppati hanno prestato e 
presteranno sempre le armi più possenti 
contro gli eretici; né avvi libro di contro» 
versia , il quale rinchiuda tante cose in 
poche carte. S. Vincenzo di Lerino mo- 
rì sotto il regno di Teodosio Il e di Va- 
lentiniano INI, cioè prima del finire del- 
l'anno 450. Le sue reliquie sono custo» 
dite con venerazione a Lerino, e leggesi 
il suo nome nel martirologio romano a’ 
24 di maggio, ov'è detto prete per dot- 
lrina e santità cospicuo. Giovanni Sali. 
nas canovico regolare della congregazio- 
ne di s. Giovanni in Laterano pubblicò nel 
1731 in Roma un'edizione del Commo- 
nitorium, su quella che ne avea data il 
Baluzio, e vi aggiunse delle utili annota- 
zioni. Non si deve attribuire a questo 
santo le obbiezioni di un certo Vincenzo 
contro la dottrina di s. Agostino circa la 
grazia. — Coo religiosa compiacenza ri- 
produco qui buona parte di quonto si 
legge nel Giornale di Roma de’ag feb» 
braio 1860. Con sensi di profonda emo- 
zione quanti amano non solo la conser- 
vazione de’ monumenti che ricordano le 
glorie degl’ istituti religiosi, ma deside- 
rano ancora ch’essi tornino all’antico lu- 
stro, perchè la società continui a speri- 
mentarne gli effetti, nella nostra infelice 
epoca di cui lauto abbisogna, sentiranno 
che una commissione si è formata a Pa- 
rigi nell’intendimento di raccogliere so- 
scrizioni ed offerte per venire a capo di 
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restituire ad uso religioso il celere mo- 
nastero di Zerins,; di cui la circolare che 
invita al pietoso scopo, riferita dall'Ami 
de la Religion, da alcune interessanti 
notizie. Il celebre monastero fu nel 410 
fondato da s. Onorato (V.), poi arcive- 
scovo d’Arles, e divideva con quella di 
Marmoutiers le gloria di essere la più 
antica istituzione de’ Monaci in Europa 
(Imperocchè, è beue aggiungere, Mar- 
moutiers, Majus Monasteriun, badia 
poi dell’ordine di s. Benedetto, fondata 
da s. Martino vescovo di Tours, presso 
tal città nel 371, e da lui abitata, fu co- 
sì chiamata per distinguerla dagli altri 
Monasteri fondati dallo stesso santo, do- 
ve eravi un numero minore di religiosi, 
Introdottavi la regola di s. Benedetto, 
l’abbazia fu ricolma di beni da’ re e da’ 
signori; ma i normanni la devastarono 
nell’ 853, e di 140 monaci non iscam- 
parono al loro furore che 24, i quali 
fuggirono portando seco il corpo di s.Mar- 
tino, il quale non fu riportato a Tours 
che nell'887. Indi Marmoutiers fu occu- 
pata da’ canonici regolari, ritornaudovi 
i benedettini cluniacensi nel 98o, il cui 
abbate fu detto Abbate degli Abbati. Nel 
1641 vi fu introdotta la riforma di s. 
Mauro; ma la rivoluzione nello scorso 
secolo soppresse pure questo monastero, 
e la mensa fu unita all’arcivescovato di 
Tours). Però la solitudine di Lerins con- 
seguì sopra l'emula sua il vauteggio non 
solo di venir detta la terra de’ Santi, 
ma di essere altresì, durante il V e VI 
secolo, un seminario di vescovi per la 


Gallia; e divenir l’ultimo asilo per la fi-. 


losofia e l'eloquenza cristiana, quando i 
grandi luminari della Chiesa d’occiden- 
te venivano fra’ commovimenti e le ro- 
vine a cercarvi un ricovero. Fu là di fat- 
ti che nel V secolo s. Vincenzo Lirinen- 
se riuniva in alcune pagine del suo Cora- 
monitorio le armi, che quind’innaazi sa- 
rebbero state adoperate ne’ combatti- 
inenti, che l'eresia avrebbe sollevati con- 
tro la fede cattolica. Salviano ancora a- 
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vea quivi preparato.il suo Governo d 
la Provvidenza ; e 0. Eucherio (V.): 
scovo di Lione, s. Cesario es. Il 
(Y.)d'Arles vi si erano ispirati a qu 
dolcezza d’eloquenza che donò tav 
ficacia al loro ministero pastorale. Fi 
rosseggiante Lerino dal sanguedì più 
500 martiri, duraate l’epoca dell'i 
sione saracena, l'isola Sauta dive 
l'oggetto d'un culto universale ne # 
così operosi e cristiani del medioe 
essa seguì tutte le fasi utili del riv 
mento, e non decadde che dopo XIVu 
sotto i colpi della rivoluzione fatt i 
falce idee filosofiche, la quale si tras 
dietro rapidamente la rivoluzione d: 
ti. Il riacquisto dell’ isola e del mou 
ro di Lerins, desiderato da luogo | 
po dalla pietà de’ fedeli e da tulli co 
che haono a cuore le graadi rimini 
ze storiche, è stato testè compiuto: 
me di mg." Jourdany vescovo di Fi 
e di Tolone. Ritolta all’eresia prote 
te, che da alcun tempo aveane fatt 
quisto, l'isola de’ Santi e de' Mu 
sembra agitarsi nell’impazienza del; 
no che spunterà per farla risorgere 
le sue rovine. A_Lerios dunque si{ 
di fondare una istituzioue cattolica 
riproduca possibilmente i due trall 
ratteristici dell’antico monastero : 50 
dine per la preghiera, solitudine p 
studio. I preti ed anco i pii laici, ch 
gliono cercare nel mezzogiorno 
Fraocia un dolce clima per ristora 
loro salute indebolita, coloro che ‘ 
no trascorrere la vita nel raccoglit 
della preghiera, potranno trovare 
staurato monastero di Lerins tutti! 
taggi che sono conducenti a faclì r 
re uell’ intento. 

VINCENZO D’Aquita (b.), fra! 
co francescano, Nato uella città d' ( 
la, nel reguo di Napoli, si dedicò “ 
nell’ ordine di s. Francesco. Per p 
mire la ribellione de'suoi sensi, prat 
incredibili austerità, nutrendosi so! 
di pane ed acqua, di alcune erbe Cl 
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di assenzio. Fuggiva la conversazione de- 
gli uomini ed anche quella de’suoi reli- 
giosi, e passava in orazionei giorni e s0- 
vente le notti iatiere. L’umiltà e la pa- 
zienza si ammirarono ia lui, ed ebbe il 
dono della profezia. Annunziò a Ferdi- 
nando I di Aragona re di Napoli, i guasti 
che Carlo VIII re di Francia avrebbe 
fatto nel suo regno, e gli predisse la per- 
dita della battaglia che questo principe 
volle dare all’armata di Papa lonocenzo 
VIII. Dopo aver edificato co’ suoi esem- 
pi, e chiaro per miracoli, morì nel1504, 
e restò sepolto nel convento di s. Giulia- 
no presso Aquila. Il suo corpo, trovato 
incorrotto 14. anni appresso, fu disotter- 
rato e riposto in una cassa gueruita di 
cristalli. Papa Pio VII approvò il culto 
di questo beato, la cui festa si celebra a’ 
7 di agosto. 

VINCENZO, Cardinale. Pasquale II 
nel1106 lo creò cardinale vescovo di Por- 
to, e col Papa fu carcerato e oltraggiato 
dall'imperatore Enrico V nelr111. Con 
generosa costanza soffrì molte e gravi in- 
giurie, fiochè con Pasquale II e gli altri 
cardinali fu restituito alla liberta. Con- 
vien dire che morisse nell’istesso anno o 
nel 1112, poichè in questo trovasi che 
il cardinal Pietro era vescovo di Porto, 
come si ha dal Baronio, e da Lucenzi 
annotatore d’Ughelli. 

VINCENZO E ANASTASIO (ss.). 
Abbazia nulliusDioecesis delle Trefon- 
tane (7.). 

VINCENZO DOLIVAC, Cardina- 
le. Arcivescovo di Gresna, fautore del- 
l’antipapa Felice V di Savoia, da que- 
sti fu creato anticardinale. Dopo il pea- 
timento del falso Papa, Vincenzo ricer- 
se al Sommo Pontefice Nicolò V a'2 ot- 
tobre 1447, abiurò lo scisma, rinunziò 
alla pseudo-dignità, come poi fece l'an- 
tipapa, e restò assolto dalle censure, re- 
stituito pienamente alla dignità arcive- 
scovile, e dichiarato vero cardinale, fin 
allora esseudolo stato illegittimamente, 
come narra il Novaes nella Storia di 

VOL. CI. 
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Nicolò I. La biografia di Vincenzo, 
quale anti-cardinale, la riportai nel vol. 
IV, p. 167, e non con articolo. 
VINCENZO MARIA STRAMBI (ve- 
ner.). Nato in Civitavecchia, professò nel- 
la congregazione de’ Passionisti, meritò 
i vescovati di Macerata e Tolentino, ed 
offerta a Dio la sua vita per quella di 
Leone XII(.), morì santamente in Ro- 
ma ilr.° gennaio 1824, e venne deposto 
nella Chiesa de’ ss. Giovanni e Paolo. 
Ne ragionai ne' ricordati articoli e altro- 
ve, precipuamente nel vol. XLI, p. 88 
e 89. Abbiamo di questo venerabile ser- 
vo di Dio, di cui si tratta la causa di bea- 
tificazione: Il mese di Giugno consagra- 
to al Sangue preziosissimo di Gesù 
Cristo, composto dal ven. Servo di Dio 
Vincenzo Maria Strambi vescovo di 
Macerata e Tolentino, Torino 1857. 
VINCHESTER. /. WincugsTer. 
VINCOLI. 77. CATENE pi s. Pietro, 
Cutavi PONTIFICIE, e 88, RELIQUIE.. 
VINDAUSIGA. 7. Canpentrasso e 


VEmAISSINO. 


VINEBALDO (s.), abbate di s. Lupo 


di Troyes. Ebbe i natali a Nogent sulla 
Senna, nella diocesi di Troyes, verso la 
metà del VI secolo, e ricevuta.un’educa- 
zione cristiana, entrò nello stato eccle- 
siastico, e diedesi interamente al servigio 
di Dio. Egli si formò nella propria patria 
una solitudine, e menò vita austera e pe- 
nitente, Il suo vescovo Gallomagno, co+ 
nosciute le virtù di lui, lo pregò di. re- 
carsi a Troyes: Non molto dopo, i mona- 
ci di s. Lupo lo elessero abbate..Raddop- 
piò allora le-sue austerità, e sì astenne 
da tutto ciò che avrebbe potuto solleti» 
care i sensi. Le sue abbondanti limosine 
lo fecero riguardare come il padre de’ 
poveri. Recatosi verso l'aono 614. dal re 
Clotario. II, lo riconciliò coo s. Lupo ve- 
scovo di .Sens, ch'era stato esiliato nella 
Normandia, Morì a’6 aprile del.620 ov- 
vero 623, e fu seppellito nel suo .mona- 
stero; dal quale fu trasportato nell' 892, 
essenilo stato il monastero abbraciato da’ 
3 
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normanni. Edificstasi poscia una nuova 
chiesa, vi furono deposte le sue reliquie. 
La sua festa sì celebra i) 6 aprile. 
VINO, Zinum, Merum, Temetum. 
Liquore e bevanda tratta dal raspo 0 
grappolo, Racemus, dell'uva, Uva, frut- 
to della vite, /itis, che si coltiva nel 
campo e terreno detto vigna, Z'inca, e 
col quale nella vendemmia, Vindemia- 
lis, col cogliere l’uva si fa il mosto, Mu- 
stum, che produce, quando è ben puri- 
ficato, il vino. L’uva selvatica è il frutto 
d’una vigna bastarda e selvatica, Labru- 
sca, e non matura quasi mai. Gli stori- 
ci tanto sagri quanto profani concorda - 
no a riconoscere ne’ tempi più remoti 
la cognizione della coltura delle viti e a 
scoperta dell’arte di fare i vini. Si legge 
nella Genesi, che Noè piantò la vite do- 
po il diluvio, su di che molti son d’av- 
viso ch'egli allora fece ciò che avea fat- 
to prima di quell’ avvenimento memo- 
rando: solamente credono che fin allora 
quel patriarca igoorasse la forza del vi- 
no, ovvero che per lo meno non pen- 
sasse, che la quantità da lui bevuta fosse 
bastante per ubbriacarlo. Altri in vece 
Opinano ch’eravi in fatto dell'uva prima 
del diluvio, me che Noè conoscendo sol- 
tanto il frutto, fu il 1.° che ne ricavasse 
il mosto per farne una bevanda da con- 
servare. Altri finalmente sostengono, che 
l’uso del vino è antico quanto antichi so- 
no i primi Patriarchi, e che l’espressio» 
ne di cui fece uso Gesù Cristo, parlando 
del momento in cui gli uomini furono 
sorpresi dal diluvio, cioè edentes et bi- 
bentes , dicesi ordinariamente di coloro 
che bevono vino. Nella Palestina eravi 
una grande quantità di belle vigne e di 
eccellente uva. Se ne può giudicare da' 
grappoli che tolsero in quella terra. pro- 
messa da Dio a Zsraele, e nel campo di 
questo portarono due degli uomini man- 
dati ad esaminare quel paese. La s. Scrit- 
tura fra |’ eccellenti viti e vigne ch' era- 
no nella Palestina parla di quelle di Se. 
bame o Sabama e dell’ altre di Jazer. 
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Giacobbe nelle benedizioni date a’ suoi 
figli, per siguificare l’ abbondanza delle 
viti nella parte che toecherebbe a Giuda, 
disse che legherà il suo asino ad una vi- 
te; che laverà il suo mantello nel vino, 
e il suo pallio nel sangue dell’ uva. La s. 
Scriltura per significare un tempo felice, 
dice che allora ciascuno vive in riposo 
sotto la sua vite e il suo fico. ] viaggiato- 
ri raccontano, che nella Palestina si tro- 
vano ancora de’grappoli di1o ar2libbre 


‘di peso, e che in quella fertile contrada 


si fanno tre vendemmie all’anno; la 1.° 
nell'agosto, la 2.° nel settembre, la 3.* 
nell’ ottobre, La raccolta del frutto della 
vite, o come noi diciamo la vendemmia, 
era accompagnata anche presso gli Ebrei 
da feste e da allegrie; ed i profeti per si- 
guificare un tempo di calamità dicevano, 
che nonsi sarebbero più intese le canzoni 
ordinarie in tempo della vendemmia. La 
legge di Mosè non permetteva a colui, il 
quale piantava una vigna, di mangiarne 
il frutto se non nel 5. anno, e ciò che 
produceva ogni 7. anno era pe’ poveri, 
Inoltre era permesso a’passeggieri e vian- 
danti di mangiare dell'uva delle vigne 
che trovavansi lungo la strada, ma non 
di portarla via, o per sè o per altri. Era 
altresì proibito di seminare altre cose 
nelle vigne. Mosè ordinò pure, che nel 
vendemmiare non si prendessero i raspob 
li o racimoletti d’uva, scampati dalle ma- 
ni de’ vendemmiatori, ma rimanessero 
que’ piccoli grappoli pel forestiero, pel 
pupillo e per la vedova. Altrettanto do- 
veasi praticare nella mietitura de’ campi 
di grano e altre biade, lasciando loro la 
spigolature. L’ uso del vino nell’ antico 
Testamento era interdetto a’ Sacerdoti, 
quandoerano nel servizio attuale del 7'a- 
bernacolo.Questo liquore era altresì proi- 
bito a’ Nazarei, in uno a qualunque be- 
vanda che potesse ubbriacere; impe. 
rocchè quando il vino ere proibito, com- 
preodevasi d’ordinario sotto quella proi- 
bizione qualunque liquore capace di pro» 


durre l’ebbrezza, ed è espresso nella Vol. 
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ta col nome di sicera, o vino di pal. 
i, comunissimo in Oriente. Quanto al 
10 i Recabili osservavano pure una ri- 
rosa astinenza. Si veda il Cancellieri, 
rtizie della notte e festa di Natale: 
>. 36. Se le vigne d’ Engaddi pro- 
‘cessero fiori e uve, e le cortecce degli 
beri stillassero balsanio ? nella notte 
lla nascita del Salvatore del mondo. 
ngaddi, città dellaPalestina nella tribù 
Giuda, era assai fertile in viti di Cipro, 
in alberi da cui stillava il balsamo, le 
rì vigoe sono ricordate da Salomone 
lla sua Cantica. Tra gli ebrei, a’delia- 
renti condannati a morte si dava a be- 
: del vino, e fu preseutato a Gesù Cri- 
o, prima che fosse attaccato alla croce, 
dopo, misto con fiele, colla Sponga(V.), 
oé del vino misto colla mirra: era assai 
naro, e preservava dall’ ubbriachezza, 
davasia’condannati che pubblicamente 
vessero confessato il delitto. Ne parla 
on poco il Baronio negli Annali eccle- 
iastici all'anno 34, n. 94 e seg. a 106. 
travi il vino di libazione, eccellente e pu- 
o,che spandevasi sulla /'iima nel Tem: 
vio del Signore. Molti scrittori, anche 
poderni, hanno fatto questione se nell’E- 
ritto al tempo degli ebrei erauvi vigne, 
iti e vino. Erodoto dice espressamente 
‘he gli egiziani usavano vino spremuto 
lall’ orzo, non essendovi viti nella con- 
rada ; e Plutarco assicura, che i natu- 
‘ali del paese abborrivato il vino, con- 
iiderandolo come il sangue di quelli ch’e- 
ransi rivoltati contro gli Dei. Nondimeno 
si conosce che l'Egitto non era affatto pri- 
vo di vigne, ed i sacerdoti egiziani faceva- 
no uso del vino d'uva,probabilmente por- 
tato d'altrove, non bastando il prodotto 
della regione. Ed afferma Dione l’accade- 
mico, che gli egizierano beoni e amatori 
del vino, i poveri bevendo il prodotto 
dall’orzo coll'acqua, Certo è che la birra, 
bevanda che si compone per lo più di 
biade fermentate, è grandemente in uso 
presso que' popoli che ne’loro paesi non 
hanno vino, 0 ne hanno poco, e dopo que- 


VIN 35 
sto la birra è stata la bevanda più anti. 
camente e più generalmente usata. In E- 
Gitto se ne fece inventore Osiride, il Bac» 
co ‘Tebano. L'uso fu comune nella Gre. 
cia, e anche in parte di Spagna, Fran- 
cia, Germania, Italia ec., avendo forza 
inebbriante, ma affatto diversa dall’odo- 
re e dal sapore del vino. Nel vol. XCVI, 
p. 289, narrai l’uso praticato dagli ebrei 
nello Sposalizio, di gettare in. terra la 
tazza col vino; e ciò, dicesi, per rappre- 
sentare la fralezza umana ela brevità del- 
la vita, gittando in terrg e facendo in pez- 
zi il bicchiere di fragile Zetro (7.). Quasi 
in tutti gli argomenti conviene comin- 
ciare dagli ebrei e dalle loro famiglie, le 
quali sostengono il 1.° rango nella storia 
dell’ antiche nazioni. I Gentili attribui- 
rono favolosamente, per le finzioni mito- 
logiche de’ poeti, l'onore dell'invenzione 
del vino a Bacco, e lo deificarono, cele- 
brandogli le feste Zindemiali nella sta- 
gione delle vendemmie, ch’ è l'autunno, 
massime. nel Ifese d' ottobre. Duraote. 
queste solennità vi erano de’ Giuochi in 
tutti gliangoli delle vie e ne’villaggi del- 
la Grecia, e ua becco o capro era il pre- 
mio che si disputava: il principale eser- 
cizio consisteva nel saltare sopra alcuoi 
otri uati d’ olio. Presso i romani, il più 
grande divertimento di queste feste con- 
sisteva nel portare in processione la sta- 
tua del Nume Bacco, di cantare ebbri ver- 
sì burleschi e canzoni licenziose, d’ im- 
brattarsi di fango, e di attaccare ad al- 
cuni pini de’ bindoli per doadolarsi uo- 
mini e donne, coll’altalena. T pagani pre- 
starono culto a 5 Bacchi.Il Bacco o Libe- 
ro de'poeti, qual padre della libertà (per- 
ché il vino libera da’ tormenti dello spi- 
rito), Dio del vino, delle vendemmie e de’ 
bevitori, anco de’banchetti, chiamato da’ 
greci Dionisio, e secondo l’ opinione ge- 
nerale figlio di Giove e di Semele figlia 
di Cadmo ve di Tebe in Beozia, ed a que- 
sto si attribuiscono le azioni di tutti gli 
altri sognati Bacchi, in ispecie d’Osiride 
uno de’ primi re d'Egitto, posto tra'nu-. 
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mi dopo le sua morte. Egli pel 1.° inse- 
gnò agli uomini l’uso del vino, e il mo- 
do di coltivar la vite, secoudo la fuvolo- 
sa initologia. Ebbe Bacco molti nomi, 
ed è rappreseutato sotto la figura d’ un 
bel giovine, con capigliature, inanellata 
e ondeggiante per le spalle. E coronato 
.@ di vite, o di pampini, o di edera, pian- 
ta specialmente a lui consegrata, sia che 
fusse ritenuta come un preservativo con- 
tro |’ ubbriachezza, sia che si vedesse 
nelle sue foglie sempre verdi il simbo- 
lo dell’impassibije giovinezza del nu- 
me. Egli tiene in mano up tirso o lan- 
cia 0 dardo ravvolto in pampivi o iu fo- 
glie d’ edera che ne celano la punta; ed 
il tirso fu usato nelle sue feste bacchiche 
dalle baccauti. Fornuto spiegò il tirso es- 
sere asseguato a’baccanti per indicare che 
i gran bevitori banuo bisogno d’ un ba- 
stone per sostenersi, allorché il vino ha 
loro turbata la regiune; ed i poeti attri- 
buirono al tirso sorprendente virtù, con 
esso facendo uscir dalla terva sorgenti 
di vino. Il luogo ove celebravansi i mi- 
steri di Bacco, si disse Baccanale, celebra- 
ti dalle Baccanti, donae e sacerdotesse de- 
dicate al suo culto; e Baccanti si dissero 
gli uomini ammessi all’ orgie de’ bacca- 
nali, coronati di foglie d’edera, mesco- 
late di corimbi, piccole grane o bacche 
che nascono a gruppi su quella pianta. 
Erano l’orgie le scaudalose feste di Bac- 
co, che celebravansi con molto strepito, 
con tumulto e confusione, abbandonan- 
dosi ad ogui turpe licenza sfrenata quel- 
li che ne prendevano parte. In esse, al- 
lorchè i baccanti erano riscaldati dal vi- 
no, si battevano con grossi bastoni in 
modo da ferirsi gravemente, ed anche 
da uccidersi, per cui a’bastoni furono so- 
stituiti de’fusti di ferula. Che la tragedia 
e la commedia ebbero origine dalle ven- 
demmie e feste in onore di Bacco, lo. de- 
scrissi a TEATRO, trattando di quelle pro- 
duzioni e rappresentanze. Il civilizzatore 
cristianesimo abolì tale ridicolo e abbo- 
minevole culto, ed i vergoguosi e immo- 
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rali baccanali. Tuttavolta anche nell 
tichita conoscendosi i funesti effeli 
vino se ne vietò o moderò l’ uso: i) 
saggi legislatori dell’ antichità impa 
l'astinenza del viuo. Gli aborigeni av 
zavano i loro figliuoli a cibarsi di fn 
ed a bere acqua. Di fatti |’ Acqu 
Fontana, di Pozzo o di fiume, in uni 
po fu la bevanda preferita sopra: 
altroliquido ; ed il vino sebbene peri 
umogeneo, e per alcuni popoli ne 
rio, stimavasi da altri cosa pernicici 
bevuto in quantità eccedente. Sat 
benchè insegnasse a coltivar la vites 
lesi, ne vietò l’uso alle donne sabio 
Fauno proibì il vino a’ latiai. | ro 
all'esempio de’ sabini lo vietaroni 
veramente sino dallo Sposalizio al 
ro mogli, ancorchè di alta condi 
con pena di ripudio, ed anche di! 
te, a cui soggiacque la moglie d 
Menenio, o almeno non potevano 
verne senza licenza del marito. ll ‘ 
sco, Z Riti funebri di Roma pagani 
serva, che sebbene ne’ tempi delli 
pubblica nascente il baciarsi gli vi 
altri non era molto in uso, solami 
mariti valevansi del bacio per ispi? 
leloro mogli avessero bevuto vino, | 
era loro vietato: ma in appresso {i 
stume universale e frequente il bac 
Ne' primi tempi i giovani romani 
distinte famiglie non potevano bere 
sino all’ eta di 3 anni. I greci non 
misero |’ uso del vino a’giovani, chi 
I’ anno 18.° Da quell’ epoca sino al 
si tollerava temperato con l’acqua, 
4o.° in poi, largius et meracius no 
men ad ebrietatena, disse Plutarc 
Timaeo. A’ giovani persiani non * 
dava giammai, in tutto il tempo ch 
quentavano le scuole; ed era vieta 
cretesi nella circostanza medesima. 
le leggi di Zaleuco, presso i locresi 
zefriani l’uso del vino, eccettuato il 
di malattia, era generalmente interi 
sotto pena di morte. Gli abitanti d 
leto e di Marsiglia furono paghi di 
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ghese. Per otto anni sostenne gravissi- 
me fatiche, ebbe poi il titolo di pa- 
triarca gerosolimitano, ed inviato 
nunzio alla corte di Spagna, il Cardi- 
nal Borghese gli scrisse, che si ac- 
corgeva della sua assenza, benchè 
le sue cariche fossero distribuite a 
nove prelati. Gratissimo a Filippo III, 
e alla corte di Madrid, ottenne quanto 
richiese, fino il Grandato, pel prin- 
cipe di Sulmona, difficilissima gra- 
zia ad ottenersi per più rispetti. 
In questa occasione Paolo V, a’ 11 
gennaio del 1621, lo creò Cardi- 
nal prete assente di s. Marcello. Ri- 
tornato in Roma, supplicò Gregorio 
XV a provvederlo di qualche en- 
trata, perchè era povero. Urbano 
VIII, nel 1623, gli conferì la lega- 
zion di Ferrara, e il vescovato di 
Faenza, poi lo mandò all'ultimo duca 
di Urbino, a tenerlo devoto alla Chie- 
sa, nei quali impegni riuscì a me- 
raviglia. Dopo quattro lastri, rinun- 
ziò ad Urbano VIII il vescovato, 
nel 1643, e lasciato il primo titolo, 
ricevette nel 1645, da Innocenzo 
X, il vescovato di Porto, e la pre- 
fettura della congregazione del con- 
cilio; dipoi passò in castello di Sie- 
na, e dopo i conclavi di Urbano 
VIII, e d’ Innocenzo X, morì a 
Roma, nel 1645, di settantanove 
anni, e ventiquattro di Cardinalato. 
Fu sepolto nella cappella Paolina 
della basilica liberiana a piè del suo 
benefattore Paolo V. Nella chiesa 
di s. Marcello gli eressero i nipoti 
magnifico mausoleo con la statua 
di lui. 

CENOBIO (Coenodium). Luogo 
dove si vive in comune, convento 
o monistero di religiosi. Quindi gli 
scrittori ecclesiastici formarono i vo- 
caboli di Cenobiarca; superiore del 
cenobio, massime parlandosi degli 
antichi cenobiti. La voce Cenobita, 
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che significa religioso, il quale vive 
in comunità nel cenobio sotto una 
regola comune, si compone da Aoi- 
nos, comune, e da bios, vita. 

Alcuni riferiscono al tempo degli 
apostoli l’ istituzione della vita co- 
mune dei primi fedeli di Gerusalem. 
me, e l’origine de'cenobiti. Per altro 
a s. Pacomio, che viveva nei pri- 
mordi del IV secolo, sì attribuisce 
l’avere pel primo scritto una regola 
monastica, come s. Antonio si può 
ritenere pel primo fondatore de’ mo- 
nisteri. Nel codice Teodosiano i ce- 
nobiti sono chiamati Synodite, pa- 
rola, che significa persone, le quali 
vanno per una medesima strada. 
L’abbate della Trappa Rancè com- 
pose un trattato sui Doveri della 
vita comune, o monastica. 

CENOTAFIO. Sepolcro, o mo- 
numento vuoto innalzato in onore 
di un morto, altrove defunto: Mo- 
numentum vacuum cadavere, tumu- 
lus inanis, ut appellat Virgilius, III 
neid. v. 304, vel Honoranus, 
ut Sveton. in Claud. cap. 1, ad 
memoriam alicujus, qui alibi sepul- 
tus sit, colendam. V. Forcellini, 
Lexicon totius latinitatis tom. I, 
pag. 421; Morcelli, De Stylo Inscrip. 
Latinar. 1781, pag. 121, 340, 344, 
376, 413, tom. ll, Patavii 1822; 
Inscript. Comment. subjectis, Ro- 
me 1783, V. pag. 124, et Pata- 
vii 1823, tom. IV. 

Ne tempi antichi s' innalzava un 
cenotafio , o sepolcro vuoto alla 
memoria de’ defunti illustri, dei quali 
non si aveano potuto raccogliere gli 
avanzi, 0 perchè erano naufragati, 
ovvero periti nelle battaglie. Quindi 
si ha, che nei sacrifizi pubblici chia- 
mati inferie, si spandeva su quella 
tomba del vino, del miele, del latte, 
dell’incenso, ed anche fiori soliti por- 
tarsi nelle funebri cerimonie. Abbia 
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‘ne l’uso alle donne. Gli antenati de’ 
>derni francesi non bevevano che il vi- 

raccolto nelle loro vigne. Presso i mu- 
imani, seguaci di Maometto, per proi- 
zione rigorosa di quell’impostore, è vie- 
0 l’ uso del vino e quello di altri li- 
ori inebbrianti. Alcuni pretendono de- 
rato il divieto dallo stesso motivo e per 
medesime ragioni, per cui il legislatore 
gli arabi proibì di divertirsi a’giuochi 

Sorte, e questo per impedire ogni lite 
disordine, come pure per togliere ogni 
2gligenz® che derivar ne potesse nell’e- 
rcizio de'doveri di religione. Questo pre- 
tto negativo fu sempre tenuto come 
o gran tratto di politica di Maometto. 
Itri vogliono che quel sagace legislatore 
tubasse assai, prima di risolversi a una 
roibiziune assoluta, poichè conosceva be- 
issimo qualbalsamo fosse il vino, bevuto 
on moderazione. Infatti Maometto, ap- 
»ena giunto a Medina, essendo stato ia- 
errogato da Othmapn figlio d'Affaa, se si 
oteva bere il vino, è tradizione che ri- 
pouvdesse: Zi sono în ciò molti grandi 
sericoli, ed insieme grandi vantaggi. I 
musulmani di quel tempo, lasciando a 
parte la considerazione del pericolo, si 
alteonero al vantaggio che gli uomini 
traggono dal vino, e continuarono a ber- 
ne; ma dopo che Maometto trovò ua 
giorno alcuni fra’suoi seguaci, che riscal- 
dati dal vino e abbandonati con effrena- 
tezza al giuoco, erano venuti a gravissima 
contesa fra loro, quel legislatore prese 
motivo di proscrivere tanto il giuoco, 
quanto il vino, essendosi prefisso di vo- 
lere ne’ suoi seguaci una cieca ubbidien- 
za ed uu’ assoluta sommissione. Leggesi 
quindi nell’ Alcorano v Corano: » O fe- 
deli! sappiateia verità, che ij vino, il giuo- 
co e gl’idoli sono abbominazioni suggeri- 
te dal demonio; astenetevene chiunque”. 
Siffatta disposizione non lasciò a'musul- 
avi verun dubbio sulla natura del vino, 
e quindi fu rilegato nella classe delle co- 
se immoude, benchè nell’odierna Tur- 
chia, su di ciò, come di altro, non più si 
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scrupolizza. Ma nel Wesselingo, Obser- 
vat. variar., Anstelodamii 1737, ad al- 
tra causa si attribuisce la proibizione 
del vino presso i turchi, cioè al costume 
delle loro stesse antiche nazioni, e nella 
disciplina de’Rechabiti. E indubitato che 
i Saraceni, da' quali trasse origine il se- 
dicente profeta Maometto, erano genti 
vini penilus ignorantes; anzi |’ impera- 
tore Pescennio Negro del 193, ripren- 
dendo alcuni de’ suoi soldati vinti da’sa- 
raceni, loro rinfaccia,che illi qui vos non 
vincunt aquara bibunt. Pare che questo 
costume ne’ saraceni, e prossimi arabi, 
sia derivato da'Nabatei,arabi discendenti 
di Nabajoth primogenito d’Ismaele e pro- 
nipote d’Abramo e di Agar, i quali non 
bevevano vino. Ed in questo furono imi- 
tati da’ Rechabiti. I Nabatei abitarono una 
porzione dell’ Arabia, e particolarmente 
la Petrea e i luoghi circonvicini. Da que- 
st’ istesso luogo gli antenati de’ Rechabiti 
trassero la loro origine. La famiglia Re- 
chabitica derivò dalla gente Keuea, il di 
cui progenitore fu Jetro suocero di Mosè, 
sacerdote e principe de' Madianiti, regio- 
ne che se noa era l’istessa colla Nabatea, 
era almenoa quella vicina, oadese si 0s- 
serva l’origiue di questi popoli, i Nabatei 
sono lo stesso che i Rechabiti e Kenei. 
Quest’ ultimi furono come i Nabatei pa- 
stori, e come gli arabi, e da tali paesi si 
tvasportarono nella Palestina, dove la- 
sciato Gerico, passarono ne’ deserti della 
Giudea per avere migliori pascoli; nou 
essendo tali deserti inospiti e spogliati, 
ma solo privi d’abitatori.e proprio di pa- 
stori. Da simile cagione di pasture si mos- 
se Cheber Keneo a trasportar le sue ten- 
de vicino ad Elon Betzaanim. Non si può 
affermare che i Kenei non bevessero vi- 
no, ma può dirsi che non coltivarono vi- 
ti, uè ebbero campi, uè erigevano case 
per abitar sotto le tende, essendo ciò na- 
turale a’ popoli nomadi, che non aveano 
sedi fisse, come i Rechabiti e i Nabatei, 
popoli tutti che abitavano regioni poco 
atte alla coltivazione delle viti e alla se- 
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menta, Da questi dunque appresero i lo- 
ro discendenti saraceni l’ istesso tenore 
di vita. Laonde il costume di non bere 
vino i saraceni e i turchi è costume an- 
tichissimo di nazione. Maometto molti 
altri usi di que’ popoli approvò, e li co- 
stituì per leggi, come la circoncisionee la 
proibizione della carne porcina, cose che 
gia molto tempo prima della nascita di 
quest’impostore, al riferire di Soromeno, 
erano in uso appresso i saraceni, parlen- 
done più anticamente Solino. Nondevesi 
negare, che Maometto potesse esser mosso 
ancora da altre cagioni a proibire il vino 
a'suoiseguaci, che accenna nel cap. 2 del- 
l’Alcorano, unendo a questa proibizione 
ancora quella del giuoco, come dissì, am- 
bedue grandi incentivi di risse, sembran- 
do per altro che non abbia giudicato il 
vino come cosa di sua natura cattivo; 
poichè se fosse stato di tal sentimento, 
non avrebbe dato speranza a'fedeli mu- 
sulmani, che nel suo immaginario Para- 
diso, pieno di piaceri brutali, vi sarebbe 
stata abbondanza d’ottimo vino, come fa 
al cap. 48, 16 dell’Alcorano. Oggi i tur- 
chi piantano le viti per cibarsi dell’ uva. 
Innumerabili sono i panegiristi del vino, 
massime poeti; ed Orazio, principe della 
lirica poesia, di sovente ne fa menzione 
ne’ versi suoi, e specialmente di quello 
per molti anni nell’ anfore conservato, 
che non avvi circostanza di particolare o 
di pubblico rallegramento, ch’ egli non 
creda doversi onorare e distinguere con 
mescerne in gran copia, e del più prezio- 
so. Egli destinò un' intera ode per can- 
tar le lodi di Bacco, creduto inventore 
del vino, ed a cui fu consagrata la vite, 
sebbene osservò il Sarnelli, che Noé, il 
qualene fuil vero inventore, fiorì nell’an- 
no del mondo 1671, e Bacco da’ greci si 
credette comparso nel 2721; i poeti con- 
fondono Giano, che egualmente fiorì più 
tardi, con Noé, dicendo: Janus a vino, 
quod reperit s unde et primum Italiae 
nomen Oenotria, a vino. La venerazio- 

ne per Bacco essendo quasi maggiore di 
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quella che si avea a tatti gli altri Di 

ce dire ad Orazio d'averlo veduto; 
goer versi alle Muse, e armato delp 
tirso fer correre i fonti di generow: 
e di lette, e stillere il mele da’ durit 
chi; canta Arianna, sposata da Bacci 
Giuota alle stelle, e i disastri di P 
re di Tebe, trucidato dalla propri 
dre e dalle sue zie invase dal furo: 
Bacco, per avere il saggio re ricuni 
conoscerlo per nume e tenutolo pe 
postore, vietando a’ sudditi di rev 
culto, per vedere che sotto iP rel; 
pretesto d’ onorare quel Dio novel 
donne tebane agli eccessi del vino: 
dissolutezze si abbandonavano: cu 
‘morte del celebrelegislatore Licurg: 
fece recidere tutte le viti, e il dom 
dell'Indo e dell’Oronte convertitoin 
leone discacciare i giganti; e bench 
atto alla danza e allo scherzo, lo ch 
arbitroe della guerra e della pace.! 
taggi del vino sono prodigiosi. Nu 
no pellite curas, dice Orazio a Pli 
ed altrove consiglia Varo a non più 
altro albero nelle sua villa nel Tibu 
prima della sagra vite, perchè a 
che non bevono vino gli Dei non vi 
no che le cose succedano felicemen! 
in altro.modo si ponnodiscacciare! 
re mortali. Compiange chi noo pu 
vino alleggerire i suoi mali, come ch 
coltiva l'amore. Il giocoso Bacco, 
gli, serve di sprone all’ ingegno, 0 
le cure de'sapienti, e discopre i reco 
arcani; dona la speranza alla mente 
biosa ; aggiunge forza e conforto al| 
ro perchè non tema l’ ira de’ pote 
lo strepito dell’armi; ogni cosa m 
a buon esito; discopre la verità, 0 
è il padre, in maniera che soglic 
principi col vino ne’ conviti conosc 
veri amici, i quali discopronsi colla 
stessa facondia. Faecundi calicesg 
non fecere disertum ? Tale è la pi! 
che fa Orazio de’ buoni effetti che 

duce il giocondo e soave frutto dell 
te; che-tal dicesi per la vita ch'ella. 
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1 alla nostra umana vita (può essere ri- 
avo alle malattie e produrre una felice 
ist, nell’abbattimento delle forze vitali, 
ediante vino generoso e puro; ma tal. 
dita cattivi effetti cagiona ne’corpi uma- 
i infermi,riuscendo dannoso e mortale). 
: a dir vero non v'ha più graloe sal- 
o sostegno che il vino preso con mode- 
azione: accresce vigore al nostro corpo, 
\utre, sostiene, econforta tutte le nostre 
nembra, ond' è che volgarmente dicesi 
I vino la poppa de’ vecchi, e l’Alemanoi 
santò: Che alla debil vecchiezza il vin 
mantiene - Solo il caldo, e l'umor, la 
forza, e l’alma, - E latoglie al sepolcro 
e in vita serba. Il vino eccita i nostri pen- 
sieri, risveglia l’ animo, lo spoglia d'ogni 
vano ed importuno timore, Îlo riveste 
d’ inusitato ardimento. E' sovente d’in- 
centivo alle grandi imprese; conforto al 
laborioso coltivatore e al viandante che 
calca le nevi nel più rigido inverno. Di- 
scaccia dal seno la vergognosa pigrizia, e 
non di rado avviene che plachi gli animi 
accesi dalle gravi risse, intrecciando le 
sue frondia quelle del pacifico olivo. Tan- 
to e meglio celebrò il gradito liquore, il 
ch. d." Ercole Metaxà, nella Dissertazio 
ne Oraziana del vino, presso gli Atti 
della Società letteraria Volsca Veli- 


| terna, di cui era segretario, t. 3, p. 303. 
- Soggiunge quindi. Quando poi sì alte lodi 
— profonde ne’suoi dolcissimi carmi al lieto 
— Bacco,in cuièé personificato il vino, inten» 


‘ de Orazio di parlare del moderato e so- 
‘ brio uso; perchè quando ha voluto de- 
‘scrivere l’ ebrietà con altri colori ne ha 


dipinti i tristissimi effetti, acciò ognuno 
la detesti e l’ abborra. Uvidus, chiama 
colui ch'è giunto allo stato d’ubbriachez- 
za, che corrisponde al maadidus di Tibul- 
lo. Mino diem celebrent non festa luce 
madere - Est robor, errantes, et mala 
ferre pedes. L’ ebrietà ha dipinta nella 
rissa avvenuta pel vino tra’ Centauri e i 
Lapiti, ed in Bacco dannoso a'traci, i qua- 
li avidi delle libidini poco distinguono il 
giusto dall’ ingiusto ; ed altrove ci am. 
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maestra col descrivere gli effetti del fu- 
rore di Bacco, che sono il cieco amor pro- 
prio, la vanagloria, e la temerità di pale- 
sare gli arcani della fedeltà che vien cela» 
ta meno del vetro: Addis cornua pau- 
peri, dice Ovazio di Bacco; e prima dilui 
avea scritto Anacreonte: Calco il tutto 
coll’alma, onde avviene che gli ubbria- 
chi credono che tutto il mondo sia loro. 
La qual pittura corrisponde a quella che 
fa Catullo nel dipingere i furori delle 
baccaati, e lo stato di quell’ubbriachezza 
che non sia giunta al gradodistupidezza, 
di cui dice Dante: Velando gl’ occhi, e 
colle gambe avvolie - A guisa di cui vi- 
no,0 sonno piega.Ovazio adunquecono- 
sceva e detestava l’ uso smoderato del 
vino; e sicuramente fu uno de’ più sobri, 
se si rifletta che viveva in Roma dov'era 
recente la memoria di quel Torquato che 
fecesi chiamare Tricongio dal bere che. 
usualmente faceva 3 misure di tal nome; 
e d'un figlio di Cicerone, che per egual 
motivo si fece chiamare Bicongio, togliea- 
do questa lode all’ uccisor di suo padre, 
il quale dedicò alla sua ubbriachezza una 
intera opera. Celebrava Orazio col vino i 
giorai di ricordanza, ed invitava alla sua 
Villa gli amici, nello stesso tempo che 
dava precetti di sobrietà, in tempi poco 
lontani da quelli in cui Cicerone temeva 
d'esser veduto bere I’ acqua dal censore 
Lucio Cotta. Finalmente Orazio era poe- 
ta, e dice che i poeti sono sotto la tutela 
di Bacco, che produce l’estro e facilita il 
verseggiare; e che nel cantar le lodi di 
Cesare fu ispirato da questo nume. Se dis- 
se più d’ una volta di voler bere in ono- 
re delle Muse, e cantò soverchie lodi a 
Bacco, lo fece perchè il poetico Parnaso 
è sagro a Bacco e ad Apollo; edimitò in 
in questo Anacreonte e Pindaro, come 
in appresso fecero Catullo, Properzio ed 
anche il Redi, il quale dice, col vino: Mi 
sollevo- Sopra i gioghi di Permesso. Ma 
mentre Orazio voleva che i posteri cre- 
dessero ch'egli avesse vedutoBacco in cer- 
te segrete spelonche in compagnia delle 
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Ninfe Baccanti, ed insegnargli a cantare, 
deride coloro che cop l’ autico Cratino 
stimano che non ponno piacere e vivere 
lungamente que’versi che si scrivono da 
coloro che non Devono vino, e che dalle 
lodi che fa Omero del vino ( dicendo pu- 
re che a tempo della guerra di ‘Troia il 
vino formava parte del traffico), dee ar- 
guirsi che fosse assai bevitore; come an- 
cora, che Ennio padre della poesia lati- 
na, wai prima di bere si accingesse a can- 
tare, e coloro belleggia che avendo ciò 
creduto per divenir buoni poeti, han co. 
minciato dal bere dalla mattina fino alla 
sera; come che quello il quale indussas- 
se il manto di Catone duvesse parimen- 


te possedere le virtù di quel censore. Gli 


antichi romani usarono del vino come 
d'uno de’sostegni dell’umana vita, e giun- 
sero persino ad abusarne. I vini di Le- 
sbo, di Scio, il IFaleroo, il Cecubo, il Mas- 
sico, e quel di Formio aveano per più 
preziosi, e specialmente quando fossero 
di molta età ; alla quale li facevano giun- 
gere, conservandoli depurati in vasi di 
creta ben chiusi e muniti di Sigillo, ed 
in magazzini alle volte a cielo scoperto 
situati sulla sommità degli edifizi. Gran 
cura posero alla loro conservazione, che 
giunse all’eccesso, scavando persino pro- 
fondi pozzi, e li fabbricavano di pietre 
quadrate a guisa di rotonda cortina, ac- 
ciò con meggior sicurtà vi potessero ri- 
por i vini, i quali coll’andar del tempo 


venivano a formare una corteccia sì du» 


‘ra talmente che vi bisognavano le scuri 
per romperla, come si trae con analoghe 
erudizioni nella Dissertazione sopra un’ 

.anticatavoletta d'avorio figurata, espri- 
mente 3 soldati in atto di porlare vino 
per empierne l'anfure, d'Angelo M.' Ban- 
dini, presso il Calogerà, Raccolta d’O- 
puscoli, t. 37, p. 225. Dalla medesima 
ricavasi la diligenza de’capitani romani 

‘ acciò non mancasse il vino a'soldati, ol- 
tre il provvedere abbondantemente alle 

- loro necessarie bisogne, apprestando gra- 

ni, biade, fieno, bestiame e altro ; sem» 
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pre cercano che il campo fusse fornito 
d’ ottimo vino, avendo barche per tra- 
sportarlo dette Schapha vinaria, in cui 
si caricavano le botti col vino, comuue- 
mente di legno di varie grandezze, il che 
riusciva grato al sommo e giocondo a’ 
soldati, i quali assai bevevano. | vasi or- 
dinari de’ romani per conservare il vino 
erano di due specie, e dicevansi i gran- 
di dolia, ì piccoli amphorae , gli uni e 
gli altri di terra cotta. Si vedono ne mu- 
sei, ed anche per ornamento nelle ville, 
Il vino anticamente si conservava anche 
in otri fatti di pelli d'animali, nè man- 
cano paesi che se ne continua l’uso ove il 
legno non è comune. Si attribuisce a’galli 
stabiliti lunghesso il Po, l'invenzione van- 
taggiosa di conservare il vino in vasi di 
legno esattamente chiusi, e di mantener- 
lo entro ampie botti a malgrado la sua 
grande fermentazione, Colossale è la bot- 
te di Zoreto. Gli augurii felici, i lieti 
giuochi, i Brindisi (F.),i iva (V.) fa- 
rono sempre compagni del giocondo Bac- 
co ne’ Banchetti. (V.), ne Conviti (V.), 
ne Pranzi (V.), sino da' tempi remoti e 
quasi presso tutti i popoli. Diversi di que- 
sti costumavano porre in mezzo alla men- 
sa un gran /uso pienodi vino, e in que- 
slo ciascun convitato attingeva il suo va- 
so 0 bicchiere. Si può vedere: Alessandro 
Petronio, Del vivere de'romani, et di 
conservare la sanità, tradotto in volga- 
re dal D. M. Basilio Paravicino da Co- 
mo, Roma1592. Giovanni Manelfi,Men- 
sa Romana , sive Urbani viclus ratio, 
Romae1650. Venanzio Mattei, Teatro 
nobilissimo di scalcheria, Roma 1669. 
Cesare Evitascandalo, Z{ Maestro di ca- 
sa, tl Trinciante, lo Scalco, Roma 1606. 
V. Lancellotti, Lo Scalco pratico, Ro- 
ma 1627. Si bevette a onore degli Dei 
nel paganesimo; e in onore di Gesù Cri- 
sto e de'Santi nel cristianesimo, e lo no- 
tai nel vol. LV, p. 39. Narra il Berlen- 
di, Delle Obblazioni, p. 92, che vietata 
la comupione sotto le due specie sagra- 
mentali, di cui più avanti, in alcuna chie» 
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sa in qualche festi vità restò l’uso di por- 
gersi col calice dall’altare a'fedeli il vi- 
no benedetto, come in Pavia per la festa 
di s. Biagio. Crede inoltre il Berleodi che 
I’ uso di bere il vino benedetto sia una 
reliquia dell'antica costumanzade’fedeli, 
di bere talvolta ad onore de’Santi, ben- 
ché resa più religiosa mediaute la beue- 
dizione e il calice dell'altare. Parlò di que- 
sto s. Agostino col biasimarne l'eccesso 
nel sermone 232 de Tempore, che lutta- 
volta è posto fra’dubbi: Diversis nomi- 
nibus incipiunt bibere, non solum vivo- 
rum hominum ; sed et Angelorum, et 
religuorum Sanctorum. Ricorda il Ber- 
lendi gli autoriche ne scrissero, fra quali 
quello de’ miracoli di s. Udalrico, che di- 
ce: In auxilium ejus (s. Udalrici) fir- 
miter ubique confidens in ricreatione sua 
pro amore ejus frequenter bibebat, et a- 
lios bibere postulare consuevit. Trovo 
nel Crescimbeni, Storia della chiesa di 
s. Giovanniavanti porta Latina, p.152, 
che fia le reliquie del s. Apostolo ed E- 
vangelista già veverate in quella sua chie- 
sa, e poi trasferite nell’arcibasilica Late- 
ranense, eravi il calice nel quale bevè il 
«veleno, sine nocumenium, secondo i Pas- 
sionari antichi e altretestimovianze;altro 
simile e di legno trovandosi in Bologua 
nella chiesa di s. Giovanni del Moute, 
cioè quello di cui si valse nel s. Sagrifizio, 
onde sia da'primi secoli fu costumato di- 
pingere s. Giovanni col calice da cui sor- 
geilserpe; e che s. Isidoroafferma d'aver 
letto in un antico Rituale la benedizio- 
ue del vino che facevasi nella festa di s, 
Giovanni per servirsene contro il veleuo. 
Nelle feste di alcua s. Martire si faceva- 
no ca'primitivi cristiani modesti pranzi 
chiamati Agapi, ma poi degenerati in 
pubblici e solenni conviti, con crapule e 
ubbriachezze, per cui in seguito furono 
abolite. Fra le più famose e propaga- 
te furono quelle colle quali si celebra- 
va la festa di s. Martino vescovo di 
Tours l’11 novembre con 8.', in cui il 
popolo suole bevere tuttora eccessi vamen: 
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te il vino nuovo, di che ragionai anco 
nel vol. XLI, p. 185. Le primitive 4- 
gapi, discorse in più luoghi, si facevano 
nel sagro Tempio o nel suo Vestibolo, o 
sulla tomba de’ Martiri, ed erano rifocil- 
lamenti esemplari, necessari alla lun- 
ghezza delle sagre Sinassi e altre U/fi- 
ziature divine, nelle quali venne poi li- 
mitato il bere de’ vini a’ cantori, per ace 
quistare vigore nel salmeggio e nel can- 
to di lunga durata. Anticamente uelle sa- 
gre pontificie funzioni delle Cappelle pon- 
tificie, i Cantori pontificii (V.) per vi- 
focillarsi bevevano diverse qualità di vi- 
no, le cui specie nominai particolarmen- 
te ne' vol. VIII, p. 119, LV, p. 40,41, 
46. Inoltre tali cantori, ne’ solenni con- 
viti teauti nel Zriclinio (Z.), ricevevano 
dal Papa, dopo il canto, una tazza di vi- 
no da lui gustata. Questo vino dagli Or- 
dini Romani ed in altre autiche carte, 
è chiamato optimum, claretum, aroma- 
tibus conditum , vinum melle, ac deco- 
ctums vinum factitium , dulce, pigmen- 
tum. Ne parlano ancora il medico Andrea 
Bacci, De naturali vinorum historia, 
Romae 1622, p. 310 e 357; ed il Mo- 
retti, Aitus dandi Presbyterium, p.55, 
notando che in diversi capitoli e per al- 
cuna festaera distribuito ancora a'cano- 
nici. Il Rodotà, Dell’origine del rito gre- 
co in Italia, tratta nel t. 3,p. 246: Delle 
funzioni del Sabato santo, Pentecoste 
e Risurrezione del Signore, che si cele» 
bravano nella cappella del Papa con 
lezioni e cantici in lingua greca, nelle 
quali si gustava il vino greco. Pertanto 
racconta che nel Laterano, dato compi- 
mento alla funzione di tre vesperi , che 
il Papa celebrava nel giorno di Pasqua 
io 3 diverse chiese, passava al portico di 
8. Venanzio, così denominato dal suo 
tempio eretto divanzi al battisterio La- 
teranense ; sedeva co’cardinali ne’ faldi- 
storii e sedie preparate ; edi chierici ni- 
nori e i laici giacevano in terra sopra tap- 
peti. Il r.° diacono cardinale, ed i pri- 
miceri davano ‘a gustare al Papa ea’ 
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circostanti di buonissimo vino per ria- 
versi dalle fatiche sofferte nella celebra- 
zione de'divini uflizi: Deinde descendunt 
primates Ecclesiae ad accubita, invi- 
tantes notarios Vice- Domino (V.), et bi- 
bunt ter: de graeco semel; de pactis 
semel ; de procoma semel. Il1.° vino era 
il greco, che si produceva nelle regioni 
napoletane, dette Magna Grecia perchè 
abitate da'greci.-Il vino. pactisi o piutto- 
sto pachysi, era più denso, grasso e vi-. 
goroso del greco. Crede il Mabillon, che 
Je due sorti di vino de pactis e de pro- 
coma traessero la denominazione da'luo- 
ghi dove nascevano le loro viti. Di que- 
sta solenne ceremonia, ch'era in. uso nel 
portico di s. Venanzio ne’ giorni della 
settimana di Risurrezione, ne fornisce le 
prove anche il Panvinio, De seplem Ur- 
bis Ecclesiis, et de porticu s. Venantii. 
In tutti i detti giorni udivansi l'armonia 
delle laudi, salmi e versetti greci. Oltre 
le lezioni greche e latine del sabato san- 
to, in greco si cantava la sequenza o pro- 
sa Pascha sacrum, dal primicerio de’ 
cantori, nel tempo che il Papa, i cardi- 
nali e gli altri ministri dopo i vesperi di 
Pasqua si vifocillavano colle 3 diverse sor- 
ti di vino greco, pactisi e procoma. Al- 
cune altre funzioni dell’anno, celebrate 
dal Papa, aveano il compimento con un 
sobrio bicchiere di vino, che distribui- 
vasi al clero greco e latino, stanco per 
la fatica delle Zigilie notturne. Si ha da 
Benedetto canonico di s. Pietro, del se- 
colo XII, la descrizione della vigilia e 
festa di s. Gio. Battista , in cui il Papa 
celebrava messa pontificale, e conclude: 
Et vinum ad potum omnibus graecis 
clericis, et latinis. Ne’'solenni Banchetti, 
Conviti e Pranzi de’ Papi, a questi lar." 
volta versavano il vino i Sovrani se pre- 
senti, o i più nobili laici, e poscia il ca- 
meriere segreto coppiere;' in altri meno 
solenni, la 1.° volta versa il vino il cop- 
piere o lo Scalco, indi l’ Aiutante di ca- 
mera in tutto il rimanente del pranzo (al 
novello Zuperatore, la 1.° volta versava 
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il vino Elettore dell'Impero re di Boe- 
mia). Quando il Papa beve la 1.° volta, 
tutti gli astanti devono genuflettere, tran- 
ne i cardinali e i vescovi, che però si al» 
zano in piedi facendo inchino, ed i cardi- 
nali levandosi pure il berrettino. Antica- 
mente i Papi nel giovedì e venerdì san- 
to, quando cioè somministravano la quo- 
tidiana mensa alla Famiglia pontificia,ia 
taligiorni facevano dispensare ad essa sol. 
tanto erbe, pane e acqua. Tolta la mea- 
sa quotidiana, i Papi fecero somministra- 
re a'loro famigliari, ed a’considerati per 
tali, dal Pa/azz0 apostolico, la così detta 
parte dipalazzo opan d’onòre, consistea-_ 
te in pane, ciambelle, vino e altro. Tali 
parti di pane e vino, per le.vicende poli- 
tiche de’ tempi, l’.abolì Pio VI col chiro- 
grafo delt.° luglio 1797, confermato da 
Pio VII col moto-proprio de'20 novem- 
bre 1800. Appena divenuto Papa Ales- 
sandro VII, fece incidere nelle tazzein cui 
beveva la figara della morte, onde aver- 
la sempre presente. Ne’ Possessi de' Papî, 
per segno di pubblica gioia e per ralle- 
grare il popolo, si fece gettare vino dalle 
Fontane, massime dal senato romano da 
quelle de’ leoni di basalte o granito nero 
laterali all'ingresso della cordonata di 
Campidoglio (anche ne’ possessi del Se- 
natore di Roma: edil famoso tribuno Co- 
la di Rienzo, festeggiando il popolo ro- 
mano, fece dall’ alba fino a nona peren. 
nemente uscire dalle narici del cavallo in 
bronzo di Marc'Aurelio, allora sorgente - 
innanzi al Patriarchio Lateranense, vi- 
no rosso dalla narice destra e acqua dalla 
sinistra, mediante due condotti di piom- 
bo, con gran concorso di bevitori. Nel 
1720 pel nuovo gran maestro di Malta 
Zondadari, la fontana del Mascherone di 
via Giulia in Roma fu convertita in vi- 
no, distribuito al popolo sino all’ore 4 del- 
la notte. E nelt738 per la presentazio- 
ne della Chinea al Papa, in nome del re 
delle due Sicilie, ne'cantoni del palazzo 
Farnese due fontane gettarono vino. Al- 
tri esempi li viportai a' luoghi loro), co- 
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me in quelli di Leone X, presso l'arco 
trionfale sul ponte s. Angelo; di Leone XI, 
dallo speziale in Banchi, e da’ leoni di 
Campidoglio; d’Innocenzo X, dagli stessi 
leoni, standovi sopra due figure d’Ange- 
li, aventi due colombe nelle mani col ra- 
mo d’olivo in bocca, parte del pontificio 
stemma. Pel possesso d’ Alessandro VII 
si distribuì gran quantità di pane e vino 
nel palazzo apostolico; per quello di Cle- 
mente IX gettarono vino in gran copia 
le fontane de’ leoni di Campidoglio, oltre 
altra fontana di vino a piè della scalina- 
ta del palazzo del senatore; per quello di 
Clemente X, tali 3 fontane versarono vi- 
no copiosamente; per quello d’ Inuocen- 
zo XIII, da’ due leoni, cioè dalla matti- 
na del possesso sino al principio della ca- 
valcata, cominciata a ore18, e dopo pas- 
sata pel Campidoglio fino alla sera, men- 
tre in due luoghi poco distanti gli uftiziali 
capitolini distribuivano gran quantità di 
pane al popolo, ec. Anche ne Ziaggi de' 
Papi, diversi luoghi li festeggiarono con 
fontane di vino, precipuamente, per la 
qualità eccellente e per abbondarne, Or- 
vieto e Monte Fiascone (nel quale arti- 
colo parlai.del tedesco Deuc ivi morto 
per aver bevuto eccessivamente quel ve. 
ramente eccellente vino; da lui qualifica- 
to Est, Est, Est, non essendo certo ave- 
re ordinato che si dovesse versare ogni 
anno sulla sua tomba un barile di vino 
moscadello, e forse fu disposizione d° al- 
cunsuo famigliare, uso poi rimosso e con» 
vertito in opere pie. Di tal beone famo- 
so, che tracannò grossi fiaschi di genero- 
so moscadello, e dicesi ripetendo ad ogni 
bevuta 3 volte 51, e con questo in boc- 
ce restò oppresso dall’ eccesso del vino, 
onde il suo cameriere per inmortalarne 
la memoria ad istruzione degli altri, co- 
me osserva il Sallusti, Storia delle Mis. 
sioni, t.1, p. 7, fece incidere sulla tom- 
ba l' iscrizione, co’ suoi stemmi laterali 
alla testa, e due fiaschi. Di che parlò 
ancora eruditamente il prof. Orioli, nel. 
VAlbum di Roma, t, 20, p.3i4,e t. 22, 
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p. 406. Anch' egli impugna al gran be- 
vitore la qualità di prelato, e nota il 
suo vero nome essere stato De Fugger 
o Fuger, e von Deuc, come appare dal- 
le logore lettere, secondo l’antiche re- 
lazioni e gli itinerari, e le ragioni che 
offre; non senza avvertire, che proba- 
bilmente scioglierebbe la questione di 
questa storiella o favola, il libro di Da- 
niele Guglielmo Mollero: Disquisitio hi 
storica dé Bibulo quodam Germanico in 
oppido Montefiascone nimio vini musca-» 
tellini potu extincto, Altdorfii1680). Si- 
no da’più rimoti tempi, una delle prin- 
cipali parti del culto esterno consisteva a 
ofirire alla Divinità del pane e del vino, 
Ed i poeti antichi nel far l'elogio di que- 
sto liquore, fo riguardarono come unpre- 
sente de’ Numi. Omero lo qualificò qual 
Dio delle bevande, e parla delle diverse 
specie de’vini e delle loro qualità in mo» 
do che dimostra d’averne sovente cimeno 
tato gli effetti possenti, come già indicai, 
I legislatori e i filosofi ne fanno gli stessi 
encomi, moderandone l’uso. Il patriarca 
e sommo Sacerdote dell’ Altissimo, Mel- 
chisedecco, offriva a Dio pane e vino in 
Sagrifizio (V.}).Gio. Andrea rici, Frag» 
menti antiqui lapidis Romae effossi, Ex- 
plicatio, presso il Calogerà, Raccolta d'O+ 
puscoli, t. 38, p. 225, riporta testimo» 
nianze, che il vino non si offriva a tutte 
le Deità. La vite formò un oggetto im- 
portante dell’agricoltura de’romani,e Nu» 


‘ma loro re tenevasi ilr.° chie insegnò ata» 


gliar la vite, e per meglio stabilire que- 
sta pratica, comandò che il vino impie» 
gato ne’sagrifizi, sarebbe il prodotto d’un 
vigneto tagliato col ferro, cioè la potatu» 
ra. In Italia la vite era coltivate, come 
al presente, in diversi modi: ora abban- 
donata a sè stessa, ora sostenuta da pali 
e canne, ora maritata agli alberi. Plato=. 
ne mentre biasima lo smoderato uso del 
vino che fabbricavasi al suo tempo, lo ri* 
guarda come il più bel dono che abbia 
fatto il cielo agli uomini. Dioscoride, Pli- 
nio, Ateueo, Catone, Marco Varrone, il 
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Bacci e altri hanno scritto intorno la vite 
e sur i processi impiegati a' tempi loro 
nella preparazione de’ diversi vini. Sem- 
bra che gli egizi comunicassero le prime 
nozioni intorno la cultura della vite e la 
preparazione de’vini a'popoli della Gre- 
cia, i quali portarono quest'arte ad altis- 
simo grado di perfezione, onde i vini gre- 
ci furono assai famosi vell’autichità. Ec- 
co alcuni altri de’suoi molti scrittori. Gio. 
Battista Scarlino, Nuovo trattato della 
qualità e della varietà de’viniche vengo. 
no a Roma, in terza rima, Roma 1554, 
Gio. Vittorio Soderini, Coltivazione to- 
scana delle viti e del frutto che se ne può 
ricavare, Firenze1600, 1610,1734. Pie- 
tro A. Canouheri, De admirandis vini 
virtutibus, Aotuerpiae1627: Rozier, 4fé- 
moire sur la meilleure manière de faire, 
et gouverner les vins de Provence soit 
pour l'usage, soit pour leur faire passer 
les mois,Lausaune1722. Delle viti e vini 
di Borgogna, Memoria d'un monaco ci. 
sterciense tradotta in italiano con brevi 
note,1779-Bastiano Rapi, Modo di colli. 
vare qualsivoglia genere di viti, Firenze 
1714. Lorenzo Cacniaui, Zusegnamento 
e uso pratico per ricavare il vino di qua- 
lità perfetta dall’uve fracide e corrotle, 
Firenze1753.GiovanniMariti, Delvinodi 
Cipro, ragionamento, Firenze1772.An- 
tonio Matani, Memoria sulla coltura del. 
le viti di Spagna,e lamanieracome si fa 
ilvino. S'aggiunge un discorso sullacon- 
servazione de'vini, Venezia 1779. Conte 
Lodovico Bartoli, Ze vigne e il vino di 
Borgogna in Friuli, Venezia1747. Era- 
clio Landi, Dissertazione sul quesito se 
vi sian mezzi opportuni di migliorare è 
vini mantovani, e anche ridurli atti al- 
la lunga navigazione, Mantova 1781. 
Gio. Cosimo Villifcanchi, Zenologia To- 
scana ossia memoria sopra ivini, ed in 
ispecie toscani, Firenze 1783. Giovanni 
Fabroni,Metodo di conoscere alcune del- 
le più dannose adulterazioni che si funno 
a'vini,Firenze17685.AdamoFabrooi, Dis- 
sertazione, che oltenne il premio propo- 
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sto dal congresso accadeinico di Roma 
d'agricoliura, arti e commercio per l'an- 
no 1787 sopra il quesito:Indicare la ma- 
niera di perfezionare i vini dello stato 
pontificio, e di renderli atti alla naviga- 
zione in modo che si conservino ne’ più 
lunghi viaggi, e l'arte la più economica 
di fare l'acquavite, i rosolii e altri li- 
quori tanto per gli usi domestici e per 
l'arti, quanto per il commercio, Roma 
1793. Giuseppe Torre, Discorso econo. 
mico sopra la coltura dell'albero della 
vite, e la maniera di fare de'vini gene- 
rosi e navigabili, Roma1787. Conte An- 
nibale Vimercati, Memoria sulla cultu - 
ra delle viti nel territorio Cremasco, 
Venezia1790.MarcoFassadoni, Qual sia 
il miglior metodo da tenersi nella pota- 
zione clelle viti sullerritorio Trivigiano. 
Memoria premiata nel 1795. Gervais, 
Opuscule sur la vinification, Moatpel- 
lier 1820. Huber, Arte di fare il vino, 
Milano 1829: Metodo di fare il vino, Li- 
voruo 1833. Ignazio Lomeai, Del vino, 
sua fabbricazione, conservazione e de- 
generazione. Trattato teorico-pratico, 
Milano1829-1834. L'Album di Roma, 
nel t. 21, p. 133, pubblicò nel giugno 
1854: Bisogni attuali. Un secondo, un 
terzo, un quarto vino colle vinacce del- 
l'uva che hanno servito alla vinificazio- 
ne.Dice mg.' Nicolai, Mfemoriesulle Cam- 
pagne di Roma, che nello stato poatifi- 
cio il vino si produce meglio, oltre le vi - 
gne romane e quelle de’dintorai di Ro- 
ma, nelle provincie di Campagna, del Pa- 
trimonio, della Sabina, dell’ Umbria, ed 
aggiungerò la Romagua e Velletri. Nel 
descriverle tutte non mancai rilevarel’ab- 
bondanza e la perfetta qualità del vino, 
così in tutti iluoghi e regioni iu cui si pro- 
duce, massime i più famosi e prelibati. 
Venne osservato nel 1853, che fra gli stati 
d’ Europa, la monarchia austriaca pos- 
siede la più estesa coltura delle viti; e 
rapporto alla quantità produttiva del vi- 
no l'Austria uvu è sorpassata da nessuno 
degli stati europei, tranne la Fraucia, 
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Tattavolta il commercio de’ vini nariona- 
li austriaci non è gran cosa, quantunque 
si debba molta lode alla coltura delle viti 
nella monarchia, la quale è uno de’più 
importanti rami dell'economia rurale del. 
l’impero, per quanto da Vienna riprodus- 
se il Giornale di Roma del1853 a p.730. 
Ragionando della /illa, de’ Giardini, de- 
gli Orti, ripatlai de’ vignaroli coltivatori 
della vite e fabbricatori del vino. Pare 
che principalmente pel Z'iaggio e'pel Pel. 
legrinaggio (V’.) si erigessero ospizi nelle 
pubbliche vie, cui successero gli alber- 
gbi, le osterie, le taverne, e descrivendo 
Je Università artistiche di Roma, ne’ pa- 
ragrafi Albergatori, Osti e Magazzinie- 
ri, ragionai di loro e de’vocaboli relativi, 
Di recente, come narrai nel 2,° di tali pa- 
ragrafi, fu ripristinata in Koma l’univer- 
sità degliosti ecommercianti de’vini,della 
quale fin dal1736 si pubblicarono in Ro- 
ma: Statuti dell'università de’ mercanti 
di vino detti magazzinieri, stabiliti fin 
dal 173 1 e riformati da Clemente XII. 
Il divieto e l'astensione temporanea o a 
vita di bere il vino, è una pena corpora- 
le, o una Penitenza imposta o volonte. 
ria, 0 l'osservanza d'un istituto religioso 
che proibisce l’uso del vino. Per divozio- 
ne alcuni se ne astengono ne'tempi di Di. 
giuno e di Jigilia (V.). L'ubbriachezza, 
Ebrietas, è deplorata dalla s. Scrittura 
con orrore, e ne descrive le conseguenze, 
le quali sono di mettere il disordine e la 
discordia velle famiglie colla perdita de’ 
beni temporali, di accorciar la vita, di 
render l’uomo stupido e di commettere 
qualunque delitto. L’iconologia 1appre- 
senta l'Ulbbriachezza colle forme d’ una 
donna di mezza etù, grassa e vermiglia, 
portante una grao misura di vino, di cui 
sembra aver già bevuto une parte. Essa 
ride, benché vacillante e vicina a cade- 
re. Chiamasi ubbriaco e ubbriacone, £- 
brius, colui il quale per eccesso del vino 
© di qualche altro liquore inebriante ha 
perduto la ragione, pel vizio abbomine- 
vole di bere eccessivamente. Di tutti i 
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vizi lubbriachezza è quella che rende 
l’uomo più somigliante alle bestie, essen- 
do un nomo ubbriaco incapace di ragio- 
nare e di convivere in società , renden- 
dosi il ludibrio di tutti. L’ubbriachezza 
è un peccato mortale di sua natura, e 
chiunque si ubbriaca, conoscendo l’effet- 
to del vino bevuto in quantità eccessiva, 
pecca mortalmente, e si rende responsa- 
bile innanzi a Dio di tutte le cattive con- 
seguenze della sua ubbriachezza, come 
sono le liti, le bestemmie, le quali diven- 
tano volontarie nella loro causa, Del re- 
sto, per rendersi colpevoli d’ubbriachez- 
za, non è necessario di perdere la ragio- 
ne, poichè vi sono degli uomini, i quali, 
per quanto abusino del vino, nov ne seu- 
tono che pochissimo effetto, a motivo del- 
la robustezza del loro stomaco e della loro 
testa, la quale però non può non essereal- 
terata; basta quindi per l’ebrietà il farue 
un uso eccessivo.Questa è la dottrina del- 
l’angelico s. Tommaso, il quale dice che il 
principio dell'ubbriachezza è un deside- 
rio troppo ardente del vino, che spinge 
l’uomo a degradersi con farne un uso ec- 
cessivo, e comprende il peccato di scouda- 
lo. E un peccato di gola l’ uso immode- 
rato delle bevande, che porta all’ubbria- 
chezza, cul danno eziandio della propria 
sanità; peggio se s’ infrange il digiuno o 
l'astinenza comaudata dalla Chiesa, quan- 
to al bere con eccesso, e produce anche 
l’impurità e la lussuria , che sono eltri 
peccati. Il p. Menochio nelle Stuore spie- 
ga i seguenti capi. Cent.1.°, cap. 49: Del 
senso di quelle parole delcap. gde Giu 
dici: Vinum laetificat Deum, et homi- 
nes. Cent. 3.", cap. 23: Se avanti il di- 
luvio ci fosse l'uso di bever vino; e del- 
la ubbriachezza di Noè. Cent.10.', cap. 
56: De’ mali effetti dell'ubbriachezza; 
cap. 57: Che il vivere temperato prolun- 
ga la vita. Il vescovo Sarnelli, Lettere 
ecclesiastiche, t.1, lett.19, dice che l’ub- 
briachezza e la crapula , vietate severa- 
mentea’chierici,sono in abbominio pres- 
so i sagri canoni, sotto gravi pene, che ri- 
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porta. Indi nel t.10, lett. 39, riferendone 
i .davni, chiama l’ eccesso del vino insa- 
nabile veleno, perchè dà la morte al corpo 
e all'anima, riproducendo il detto da s. 
Ambrogio, De Elia, et Jejunio cap. 14: 
Pulchre dicitur insanabile ; multi enim 
a religuorum serpentium veneno curan- 
tur, nemo ad ebrietate ; atque haec est 
causa, cur vinum .non cuilibet veneno, 
sed draconum quod est insanabile assi- 
milatur. Indi soggiunge, fu domandato 
Platone, come fosse divenuto così sapien- 
te, rispose: Perché ho consumato più olio 
nella lucerna, che vino nel bicchiere. E 
s. Paolo scrisse ad Ephes., c. 18: /Volite 
inebriari vino, in quo est luxuria, sed 
implemini Spiritu Sancto. Questo deplo- 
rabile stravizzo fu represso da' Papi, da’ 
concili, da’ vescovi, e da leggi suntuarie 
e di prammatica. Gli epicurei e i crapu- 
loni fecero consistere il massimo de'pia- 
ceri nel mangiare assai e nel bevere vino 
in abbondanza e di più qualità. Il. Papa 
s. Eutichiano del 275, ordinò che gli ub- 
briachi, cioè quelli che abusassero del vi- 
no fino a levarli di sentimento, e perciò 
capaci di commettere peccati, delitti ed 
escandescenze, incorressero nella scomu- 
nica finché nonsi fossero emendati. Papa 
8. Zosimo del 417 proibì agli ecclesiasti- 
ci l'ingresso nelle bettole. Il concilio di 
Vannes del 465 decretò: » Quegli che si 
sarà ubbriacato, sarà separato dalla co- 
muaione per 3o giorni, ovvero punito 
corporalmente”. Quello di Agde del 506 
replicò .il canone. Già divenute le Agapi 
bagordi di ubbriachezze, aveano richia- 
mato la repressione de’ vescovi, fra‘quali 
8. Agostino nel concilio di Cartagine fece 
ordinare a’ vescovi ed a' chierici di aste- 
nersi dall’ intervenirvi. Nel concilio ge- 
nerale di Laterano IV, celebrato da Inno- 


cenzo Ill nel 1215, fu disposto col can. 


15: » A crapula, et ebrietate omnes cle- 
rici diligenter abstineant. Si quis autem 
super bis seculpabilem exhibuerit, a be- 
neficio, vel officio suo suspendatur”. Pa- 
pa s. Pio V, dopo avere riunovato i di- 
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vieti aglietclesiastici, d'intervenire a’con-’ 
viti clamorosi, nel 1569 proibì rigorosa- 
mente a'romani che aveano propria abi- 
tazione, l'andare all’osterie o bettole per 
mangiare, bere e giuocare, poichè desse 
erano soltanto istituite pe’ forastieri. Nel 
medio evo i pubblici giudizi de’ Placiti, 
non si potevano tenere nel Tribunale 
se non da’ giudici digiuni, cioè innanzi 
il pranzo, per timore che lo smodato be- 
re del vino potesse tramandar fumi alla 
testa e altevarla. Francesco ] re di Fraa- 
cia nell'agosto 1536 emanò il seguente 
editto contro gli ubbriaconi. » A fine di 
evitare l’ozio, bestemmie, omicidii e al- 
tri scandali e danni che succedono a ca- 
gione dell’ ebrietà, si ordina che chiun- 
que sarà trovato briaco venga immedia- 
tameate arrestato e tradotto in carcere a 
pane ed acqua per la 1. volta; in caso 
di recidiva, oltre il suddetto castigo, sia 
battuto con verghe o frusta nell’interno 
delle prigioni; per la 3." volta sia fustiga- 
to pubblicamente; e se si dimostri incor- 
reggibile, soffra l’amputazione dell’orec- 
chie e il bando : se poi avvenga che per 
causa d’ebrietà, gli anzidetti ubbriaconi 
commettino qualche eccesso o delitto, 
non solo non sia a loro perdonato per ta- 
le ragione, ma vengano puniti con la pe- 
na ordinaria del loro misfatto, e più colle 
pene comminate di sopra contro l’ ebrie- 
tà, ad arbitrio de’ giudici”. Nel declinar 
del secolo XVI, narra il prof. Romanin, 
Storia documentata di Venezia, t. 6, p. 
(,53. » Rozzo il popolo e manesco dava 
motivo a leggi sempre più rigorose circa 
all'uso dell’ armi ; disordini gravi succe- 
devano, e il concilio de’ X qualificando 
I’ ubbriachezza (sic) siccome quella dalla 
quale derivavano l'abbandono della mo- 
glie e de'figli alla fame, alla più orrenda 
miseria, le imprecazioni e le bestemmie, 
la lussuria e perfino i delitti di sangue, ri- 
correva, secondo l’idee del tempo, al ter- 
rove delle pene, e condannava l’ubbriaco 
alla galera”. Non basta però il terrore a 
contenere il delitto, e più assai giova l’e- 
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mo dal Cardinal Eurico Noris alcune 
Dissertazioni sui Cenotafi, e da 
Francesco Cancellieri, Cenotaphium 
Leonardi Antonelli Cardinalis etc., 
Pisauri, 1825. 7. SePoLcat. 
CENSI APPARTENENTI ALLA SANTA 
Sepe. Questi sono i tributi feudali, 
ì canoni, e i vassallaggi di tutte. le 


terre soggette al sovrano dominio 


della Chiesa romana, che si soddis- 
fanno nella vigilia della festa de ss. 
Pietro e Paolo, nella camera detta 
dei tributi nel palazzo apostolico 
vaticano, al tribunale della reveren- 
da Camera Apostolica (Yedi), pre- 
sieduto dal Cardinal camerlengo di 
santa romana Chiesa (Vedi), secon- 
do il registro contenuto nel Liber 
Censuum, che autenticato da due 
segretari, e cancellieri della stessa 
camera, si pubblica colle stampe ogni 
anno. l censi, canoni, e tributi spet- 
tanti alla Sede apostolica, che non 
sono validi se non sieno stipulati 
con pubblico istrumento , qualora 
non vengano soddisfatti nel suddet- 
to giorno, o nella mattina della fe- 
sta, si devolvono interamente al fi- 
sco apostolico, il perchè viene pre- 
cedentemente ogni anno dallo stes- 
so Cardinal camerlengo pubblicato 
‘un analogo editto, come il sovrano 
Pontefice nel recarsi al vespero pon- 
tificale, e nella seguente mattina 
alla messa pontificale, dopo di es- 
sa, riceve le citazioni formali di 
monsignor procuratore fiscale, e 
protesta solennemente sui censi e 
tributi non soddisfatti, di. che trat- 
‘tammo al $ X dell’ articolo Cap- 
PELLE PontiFIcIE, ai numeri, che de- 
scrivono il vespero, e la messa. pon- 
tificale per la festività dei principi 
degli apostoli. Y. la costituzione di 
Gregorio XIII, ad Romani Pontifi- 
cis, emanata il primo giugno 1580, 
sul pagamento de’ censi, canoni ed 
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altri diritti della reverenda camera 
apostolica, nella camera de’ tributi 
al Vaticano; e l'indice alfabetico 
semi-analitico della Raccolta delle 
Leggi pontificie, che in Roma si 
pubblica dalla tipografia camerale, 
alle voci Censi Camerali, e Ca- 
nont Camerali, ove pure si trova 
la disposizione sui canoni iscritti, ed 
alienati dal regime francese, la for- 
ma e conseguenza del pagamento 
de’ canoni nella camera de’ tributi ; 
e la vendita dei canoni camerali 
ordinata da Gregorio XVI regnan- 
te, per supplire alle urgenze dello 
stato. Z. inoltre gli articoli Sovra- 
NITA' DE Romani PontEFICI, e STATI 
TRIBUTARI DELLA SANTA SEDE. 

Tre poi sono i principali, e più 
antichi collettori delle memorie dei 
censi della romana Chiesa, cioè il 
Cardinal Deusdedit, Benedetto cano- 
nico di s. Pietro, e Cencio Camer- 
lengo. Del primo, che fu creato. 
Cardinale dell’ ordine de’ preti del 
titolo Apostolorum in Eudoxia da: 
s. Gregorio VII, trattano a lungo i 
fratelli Ballerini. La sua opera con- 
tiene una raccolia di canoni ripar- 
titi in quattro libri, che il Deusde- 
dit indirizzdò a Vittore III. Il se- 
condo, Benedetto canonico di s. Pie- 
tro in Vaticano, compose un libro 
col titolo di Polypticus, eda altri 
chiamato Politucus , e Pollicitus $ 
che indirizzò al Cardinal Guidoni 
Papareschi, il quale fu poi nel 1130 
Papa Innocenzo II, da molti confu- 
so con Guido. de. Castello, che gli 
successe col nome di Celestino lI. 
In detto libro egli inserì quell’Or- 
dine romano, che il Mabillon die- 
de alla luce nel Mus. Ital. tom. 1I, 
pag. 118, col nome di Benedetto 
canonico di s. Pietro, insieme ad 
altre. cose appartenenti alla S. Sede. 
Tra queste vi era un indice, come 
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ducazione morale e religiosa: a questa 
vieppiù rivolse le sue curé il governo ve- 
neto.Le bettole ele osterie,ossia gli spacci 
di vino a minuto introdotti nella loro 0- 
rigine per provvedere a'bisogni della vi: 
ta, e per comodo della classe non possi- 
dente, vennero per successiva e sempre 
crescente scostumatezza fatalmente degra- 
dati fino a divenire veri vulcani di disor- 
dini e di delitti. A tanti gravi mali, preci- 
puamente è fomite il Giuoco di caste, di 
mora, di passatelle e simili. I seggi gover- 
ni, e specialmente il poutificio, di quav- 
do in quando emanarovo salutari leggi 
repressive, per impedire le ubbriachezze 
che risultano da que’ luoghi di tratteni- 
menti, tranne le dovuteeccezioni ; poichè 
ivi e dalle lubriche associazioni di uomini 
e donse scostumate, che si fomentano,de- 
riva non di rado quel dissipamento di de- 
naro a danno d’ innoccati famiglie che 
languiscono, reclamanti provvedimenti 
stabili e radicali. Quindi merita il ricor- 
darsiper Roma l’editto de'3 1 marz01824 
di mg." Bernetti governatore e vice-ca- 
merlengo; e le salutari misure prese sullo 
spaccio del vino a minuto, dal cardinal 
Rivarola legato a /alere della città e pro- 
vincia di Ravenna, pubblicate nel n. 58 
del Diario di Roma del 1824. Quelli fu- 
rono gli energici provvedimenti presi a’ 
nostri giorni d'ordine di Leone XZJ, per 
reprimere l’ ubbriachezza, riportati in 
quell’articolo e nel vol. LXXXIV, p.199. 
Ivi celebrai l’epostolo della Temperanza 
p. Teobaldo Matbew cappuccino irlande- 
se, fondatore d'una recente estesa società 
promittente d’ astenersi dal bere ogni li- 
quore fermentato espiritoso, tanto nocivi 
ella salute e alla morale. Egli percorse 
1’ Irlanda, l'Inghilterra, parte dell’ Ame- 
rica e altre regioni da trionfante conqui- 
statore. Non v’ha che la religione catto- 
lica che possa formare di somiglianti per- 
sonaggi, ed eguali eroi d’ abnegazione e 
di zelo. Passato a ricevere l'eterno premio 
di sue virtù, ignoro se la virtuosa associa- 
zione si conservi o progredisca. Sono pa- 
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recchi anni, che il giusto giudizio di Dio 
flagella l'orgoglio umano, privandolo del 
più gradito frutto della terra, colla tervi- 
bile e desolante malattia delle viti, che at- 
tacca la foglia, il fiore: e il frutto, e que- 
sto distruggendoè cagione d’incalcolabili 
conseguenze dannose. Questo flagello fi- 
nora incomprensibile (agliuomini del se- 
dicente secolo de’ lumi, che studiano con 
continue nuove invenzioni alla più rapi- 
da distruzione della società), che tanti im- 
mensi danni ha recato all'economia agri» 
cola delle meridoniali contrade dell’Eu.- 
ropa, ne’ paesi Orientali, in Africa, e per» 
sino nell'Asia Minore, e del quale speria- 
mo per la divina misericordia di vederci 
ben presto liberati, è stato attentamente 
studiato’ da’ dotti delle diverse nazioni. 
Ma ignota n'è tuttora la causa. Pel molto 
che ne fu pubblicato, ne darò alcuni cen» 
ni. L' esperto giardiniere inglere Tucker 
negli anni 1644 e meglio nel 1845 osser- 
vò nelle terre di Margate, nella contea di 
Keot,e ne’ vicini vigneti chiusi, che i tral- 
ci, le fogliee i grappoli in parte o intera- 
mente coprivansi d'una polvere bianca: 
stra, e che le uve coperte di quella sostan= 
za crepavansi, contraevano un: sapore 
spiacevole e si alteravano gradatamente 
putrefacendosi. Altrettanto si venne a co- 
noscere nel Belgio. Il botanico inglese 
Berckley constatò, con l'aiuto del micro» 
scopio, che quella sostanza, la quale in ap- 
parenza sembrava polvere biancastra ce- 
nerognola, costituiva una nuova specie di. 
mucedini o vegetazioni parassite pregiu-. 
dizievoli a diverse piante coltivate, e per 
ricordare il 1.° orticoltore che l’osservò, 
gli die’ il nome di Oîdiuni Tuckeri. Al- 
tri dissero l'infezione Criltogama e Crit- 
togamapatia, il cui odore è precisamen- 
te quello del fungo ; una produzione ve. 
getale di m2u/fa che Linneo pose vella clas 
se de'funghi. E che siccome la sua prima 
apparizione ebbe luogo dalla parte del 
vord del nostro emisfero, il Crilogama 
sarebbe dunque una produzione setten= 
trionale, capace per conseguenza di resi- 
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stere a’ nostri inverni più rigidi, quando 
anche i nostri termometri discendessero a 
20gradi di Reaumur. Il botanico francese 
Mortagne, oggi membro dell’ accademia 
delle scienze, annunziò nell’ aprile 1850 
I’ apparizione del fungo parassito salle vi- 
gne di Versailles. Da quel momento l’at- 
tenzione pubblica e quella de’ dotti fu vi- 
vamente eccitata da’progressi e da’guasti 
successivi della malattia nelle contrae 
vinifere. Essa attaccò nel giugno 1848i 
giardini di Parigi, ed i diatorni di quella 
capitale dal 1849 al 185 1; si dilatò per 
tutto il mezzogiorno e settentrione della 
Francia, ed invase il Piemonte e di zona 
in zona il resto d'Italia, la Spagna, la 
Svizzera, le sponde del Reno, la Grecia, 
la Siria e l'Asia minore. La malattia eb- 
be origine nelle serre o stufe e nelle spal- 
liere, e poi si estese ne’ vigneti; rapidi ne 
furono i funesti progressi nel1852, e gua- 
sti maggiori fece ne’ luoghi più umidi di 
temperatura più limitata. I professori di 
Marsiglia, Bordet di chimica, e Martin 
discienzeelettere, a" 24 giugno 1856 pub- 
blicarono l’ articolo: Guarigione radi- 
cale della malattia delle viti, riprodotto 
. dal Giornale di Romaa p. 653. Dichia- 
rarono, che secondo ogni apparenza que- 
sto Crittogama nacque da quelle atmo- 
sfere artificiali, caldee umide, che si man- 
tengono eutro le serre, ove la produzione 
dell'uva è forzata. I semi di questi funghi 
parassiti trasportati dal vento haano suc- 
cessivamente comunicata l’epidemia alle 

diverse contrade vitifere dell'Europa. L'i- 
naudito concorso di fatali circostanze, ana- 
loghe a quelle che dapprima produssero 
la malattia, cioè la straordinaria persisten- 
za per otto o dieci anni d'una grandeumi- 

dità, accompagnata da una dolce tempe- 

ratura, resero endemico il pericoloso pa- 

rassito e disseminarono l'enorme prodot- 

to de’ suoi semi. Constatato il male e an- 

dati ia traccia del rimedio, riconobberoil 

zolfo sublimato efficace e adottato gene- 

ralmente, ma criticando il modo cui si a- 
doperava, proposero il zolfo solubile nel- 


VIN 


l'acqua fredda ordinaria, mediante spruz- 
zamenti e iniezioni sulle foglie, sui rami 
e fino al cuore cel grappolo, con debita 
dose gra.laatoria ; e gli diedero il nome dì 
specifico oidifugo. Ma poi, come vado a 
dire, fu trovato più vantaggioso il zolfo 
in polvere, é fu sciolto il problema che 
colla solforazione a secco, fatta conaccon- 
ci soffietti a diverse riprese, l’oZdium vie- 
ne totalmente distrutto prosperamente. 
In Francia s’ inventò la scattola a fiocco 
per insolforare le viti, quando il nuova 
gettito ha alzato di circa 4 dita, ossia da 7 
a 8 centimetri. Quanto al liquido enun- 
ciato da’ prof. Bordet e Martia, il Gior- 
nale di Roma del 1858 a p. 519 ne offre 
I efficaci esperienze eseguite in Francia 
con felice riuscita, e se altri non l’otten- 
nero, fu difetto del metodo, non del far- 
maco ; perciò ne pubblicò l’ avvertenze. 
Non mancaroan esempi della naturale 
cessazione della malattia in luoghi che ne 
sono stati infestati per tre, quattro e più 
aoni, econ saltuaria azione in una mede- 
sima pianta ed ia uno stesso fondo, altri 
restandoneillesi, benchè aventi un’eguale 
esposizione e feracità di terra. Per gl’im- 
mensi danni patiti dalle popolazioni, mnol- 
te e varie furono le ipotesi, con cui si pro- 
varono gli studiosi delle scienze naturali 
e gli agricoltori a gara per ispiegare l’ o- 
rigine, l'indole, i caratteri di questo rovi. 
noso flagello, e i tentativi per iscoprire 
mezzi ellicaci da porvi riparo. Qui basti 
notare quanto concordemente fu cono- 
sciuto intorao alla natura di questa muf- 
fa micidiale, ad allo spediente sicuro a ri- 
mediarvi quando s' adoperi colle dovute 
condizioni, Questa mulfa biancastra (cui 
altri crede esser un effetto della malattia, 
e non già, come pur è veramente, la ca- 
gione di essa), è un vegetale pavassito del- 
la famiglia de’fuoghi, benchè ancora non 
s’accordino tra loro i botanici, ascrivendo 
questi al genere crysiphe, quelli al genere 
oidium, appuuto perché dillerisce notabil. 
mente per vari caratteri dall’uno e dall’al- 
tro. Guardata col microscopio scorgesi 
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composta d’un’innumerabile moltitadine 
di minutissimi oîdium. Vi si distiaguo- 
mo: 1.° certe fila lunghe, arrampicaatisi 
per ogni parte sulla pianta, che s' incro- 
cicchiano e si diramano sull' epidermi- 
de de’ sarmenti verdi, delle foglie e de’ 
grappoli, dove formano a macchie isolate 
o contigue un sistema vegetativo, il quale 
è come la radice dell’ o%dium, e da'bota- 
vici ha nome myceliuni; 2.° filamenta 
cortissime, semplici, articolate, che sor- 
gono dalla parte superiore del myceliuz, 
e chiamano steli ; questi nonsonoin real- 
tà alti più che un gravello di farina, on- 
de nasce quell’aspetto polveroso della fo- 
glia infetta; 3.° certi corpuscoli somiglian- 
ti ad ovicini, detti perciò spore, che sem- 
brano far le parti di semi, e uon sono al- 
tro che le varie articolazioni degli steli 
lugrossate e mature, perciò cadute; que- 
ste, portate da’venti sopra alte piaute in 
condizioni favorevoli al loro germinare, 
sì sviluppano e propagansi con portea- 
tosa rapidità; 4.° da ultimo altri corpu- 
scoli tenuissimi che in certi casi formansi 
nelle spore stesse, e perciò appellati spo- 
rule, e credonsi dotate di facoltà germi- 
native. Inoltre se le spore e le sporule 
sono i propagatori di questo parassito a 
distanza, esso pure si riproduce e si mol. 


tiplica per ogni particella del suo myce-' 


lium. Quaodo l’otdium trova sopra una 
vite condizioni favorevoli al suo nutri- 
mento, vi si stende assai presto e la co- 
pre di tante ferite, che riesce impossibile 
a condurre a maturità veruu frutto. Sul. 
le prime,quando vi attecchì dla poco tem» 
po, basta un leggero sfregamento per 
farnela sparire senza che rimanga traccia 
d’alcua danno; ma quando ha vegetato 
per alcun tempo, cominciano a mostrarsi 
al di sotto certe macchie brune, violacee 
o nerastre. Il fondo di queste è duro, ru- 
goso,crivellato di punture, che direbbon: 
si fatte con un sottilissimo ago. Queste 
punture, che aoa attraversano mai fuor 
fuori l’ epidermide, bastano. a produrre 
negli organi altevazioui gravissime. Quan- 
VOL. CI, 
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do i succhi affluiscono, l' epidermiie of: 
fesa si squarcia, i grauelli dell’ uva, tut- 
tochè fossero già grossi e polputi quando 
ne furono tocchi, si fendono, lasciano al 
contatto dell’aria i loro granelli e si di- 
seccano; i più piccoli s'indurano e abor- 
tiscono. Le foglie si corrugano, si accar- 
tlocciano e cadono prematuramente di- 
seccate. Le cortecce de’ sarmenti verdi, 
appassite come se fussero state lunga- 
meote esposte a calore eccessivo, si rida- 
cono ad uno stato filamentoso da potersi 
torcere come la canape. Gli organi erba- 
cei della pianta o cessano al tutto o mal 
ponno elaborare i succhi nutritivi, sicché 
questa perde la sua virtù digermivazione 
fruttifera, s'illaoguidisce agrado a grado, 
ed ariche perisce. Ecco nelle sue cause, 
ne’ suoi indizi e nelle sue conseguenze la 
malattia delle viti. Secondo ildiverso mo- 
do con cui credevasi poter spiegare la na- 
tura del morbo, si divisarono molteplici 
spedienti per ripararvi, che tutti ridu- 
consi a metodi di cura preservativa nella 


‘coltivazione speciale della vite, o a meto- 


di di cura esterna contro il parassito o/- 
dium già manifesto e diffuso. I primi, 
che riuscirono quasi sempre inefficaci, si 
ristringono io una concimaziove renduta 
stimolante con l'aggiunta di materie sa- 
line, che assorbite dalla pianta la riavi- 
gorissero ad espellere gli umori guasti, 
onde credevasi generato il morbo; in pu- 
lire le radici d’ogni loro parte men sana, 
e mondare accuratamente gl’ intermedi 
de’tralci; in sottrarre umore alle viti con 
incisioni nel tronco;in.isfrondarledì qua- 
si tutte le foglie; in coricarne per terra i 
tralci, o sorreggerli a piccolissima distan- 
za dal suolo, ec. Qualche utile invece si 
ricavò da’mezzi diretti a distruggere l’o?- 
dium, immergeado i grappoli e lavando 
le foglie in soluzioni innocue alla vite e 
capaci di disorganizzare l’ oîdium, e co- 
prendo i grappoli d’un velo di sostanze 
atte ad impedire che il germe ozdico vi 
potesse germinare. Quindi la lavatura 
dell’ uve, il pulirle con morbide spazzo- 
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le, l'immersione in soluzioni di fisciva, in 
acido solforico diluitissimo, in decozioni 
di materie oleose, in infusioni di tabacco, 
in latte di calce, in soluzioni di gomma, 
ec. Ma spesso tali mezzi fuga vano per po- 
chi giorni l’oîdium, ed arrecavano irre- 
parabile danno all'uva, ovvero tornava- 
no troppo costosi e impraticabili. Final. 
menle si tentò l’uso del zolfo, e di là on- 
de venne il male, venne pure il rimedio. 
Fin dal1848 Kyle in Inghilterra comin- 
ciò a valersene, guidato a tale scoperta 
dal sapere che giù nel18 10 Giuseppe Hu- 
me adoperava con gran vantaggio lo zol- 
fo in polvere per distruggere gl’ insetti. 
Nel 1852 De la Vergue, ripensando al- 
l’uso che vi ha di bruciare zolfo nelle bot - 
ti per preservare il vino dalla muffa, im- 
maginò di bruciarne pure sotto alcune 
viti, coprendole prima d’ un velo che vi 
mantenesse attorno l'atmosfera d’acido 
solforoso svolto dalla combustione. L’ef- 
fetto corrispose ottimamente, e cou ciò 


era scoperta non pure l’efticacia del zol- 


fo, ma eziandio la maniera con cui esso 
agiva e perciò il modo di adoperarlo. Le 
sostanze organiche e minerali che forma: 
no spesso una specie di crosta sopra le 
parti aeree delle piante, sono decompo- 
ste da’vapori solforosi per combinazioni 
chimiche ; onde le foglie esercitano più 
vigorosamente le loro funzioni e provve- 
dono meglio all’alimentazione delle pian- 
te. Oltre di che l’acido solforoso è mor- 
tale per l’oidium. Così ottenevasi e di 
rinforzare la vegetazione della vite e di 
distruggere il parassito. Ma come riuscir- 
vi, seuza ricorrere alla combustione del 
zolfo sotto i veli, cosa evidentemente co- 
stosa assai e quasi impossibile a praticar- 
si nel massimo numero de’casi? Il vapo- 
resolforoso dovea essere non troppo den- 
so, poichè avrebbe così potuto nuocere 
alla vite; ma appunto perchè debole do- 
Yea essere continuato per alcun tempo. 
Lo zolfo ridotto in mivutissima polvere 
possiede in sommo grado le qualità a ciò 
richieste. Esso si volatilizza più o meno 


VIN 


presto a tutte le temperature superiori a 
16 gradi. Nell'estate, quaudo pel calore 
solare l’ oîdium si dillonde con maggior 
potenza, anche i vapori sulfurei sono più. 
abbondanti; e se una vite sia spolverata 
di fiore di zolfo, essa trovasi come im- 
mersa inun’atmosfera di vapori solforosi, 


“che durano finchè sulle foglie e sui tral- 


ci avvi un tenue velo di polvere di zolfo. 
Quindi è agevole inferive come debbasi 
doperare questo specifico per la cura del- 
le viti. In prima bisogna ridurlo allo sta- 
to di massima divisione e polverizzarlo 
ben fino; aspergerne egualmente tutte le 
parti della vile;e per questo occorre prov- 
vedersi di suffietti molto ben acconci a 
tal uso; eseguire tale operazione a tempo 
asciutto, caldo e sereno ad aria tranquil- 
la; reiterare più volte l’insolforamento, 
scegliendo a ciò le ore d’un bel mattino, 
È poi necessario ripetere l’iusolforamen- 
to tre o quattro volte, cioè come prima 
i muovi pampini (si osservarono più in- 
fetti quelli verso il terreno) cominciano 
ad allargarsi, sul finire di maggio; poi una 
2.° volta quando il maggior numero de’ 
grappoli sono in fiore, e questa dee farsi 
più copiosa e su tutte le parti verdi del- 
la pianta; una 3.° volta quando gli acini 
dell’ uva cominciano ad avere una me- 


‘ diocre grossezza; e la 4.° da ultimo quan- 


do i grappoli sono in sul colorire. Se poi 
nell’epoche intermedie apparisce indizio 
di oîdium, couviene ripararvi senza iu- 
dugio con prouta diffusione di zolfo, mas- 
sime quando una forte pioggia avesse la- 
vate le' foglie della precedente aspersio- 
ne. Fu detto che il vino prodotto da uve 
insolforate si guasta, o per lo meno pi- 
glia gusto cattivo e fetore spiacevolissi- 
mo di gas solfidrico. Ciò non avviene se 
si lasci l'uva sulla pianta finchè siasi in- 
teramente pulita o per l’azione dell’aria 
o del calore,o per pioggia, del zolfo ond’era 
aspersa. Ma quando ciò non si potesse, il 
fetore contratto dal vino per le reazioni 
del zolfo nella formazione del mosto, sva- 
nisce interamente travasaudo alcuna vol 
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ta il vino stesso d'una im un’ altra bot- 
te. Solo allora sembra duver persistere, 
quando invece di zolfo puro si fosse ado. 
perato un polisolfuro di calcio, ottenuto 
sciogliendo il zolfo in un latte di calce 
bollente, come alcuni usarono con loro 
danno. lo mi sono giovato liberamente 
anche del dotto e ragionato articolo del- 
la Civiltà Cattolica , serie 3°, t. 11, p. 
609: L’Oîdium Tukeri e l' insolfora- 
mento delle viti, avvertendo che per una 
più ampia cootezza si può leggere il Rias- 
sunto della Commissione per lo studio 
della malattia delle viti del M. E. e vice- 
segretario Giulio Curioni, presso gli Atti 
dell’I. R. Istituto Lombardo di scienze, 
lettere e arti. I governi eccitarono gli 
scienziati a studiare la malattia delle vi- 
ti, e quello di Spagna ne’primi del1854 
offrì il vistoso premio di 25,000 duros 
(125,000 lire) all'autore del metodo più 
Sicuro, più efficace e nello stesso tempo 
di facile ed economica applicazione per 
curarla radicalmente. L’ Eptacordo di 
Roma nel 1860 a p. 80 riprodusse due 
Lettere al compilatore della Gazzetta 
uffiziale di Venezia, scritte da Vicenza 
pell’ottobre da Francesco Trissino. Con 
queste cortesemente notificò a pubblico 
vantaggio,avere alcune esperienze dimo- 
strato utilissimo |’ astenersi dalla cou- 
sueta potatura delle viti ; poichè sebbe- 
ne la micidiale criltogama, in poca quan- 
tità, si attaccò al dorso de’ tralci, lasciò 
illesi i grappoli dell’uva, non punto guasta 
dalla comune malattia. Se si raccogliesse- 
ro insieme tutti gli articoli de’ Giornali, 
le dissertazioni, le memorie, gli esami e 
le proposte stampate intorno al grave ar. 
gomeulo, si avrebbe materia per una bi- 
blioteca da potersi dedicare a Bacco ma- 
lato, come lepidamente si espresse altro» 
ve la lodata Civiltà Cattolica, encomian- 
done lo studio innocente e utile. Tutta- 
volta nel1853 gravissime parole pronun- 
ziò io argomento il cardinal Donoet ar- 
civescovo di Bordeaux. Egli disse: Il fla- 
gello delle viti continua il suo curso, e lo 
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continuerà fino a che Colui il quale l’ha 
mandato, come ministro di sua giustizia, 
gli dica: fermati e basta. » Il rimedio dob- 
biamo cercarlo da Dio, non dalla scienza. 
Gettiamo intorno di noi e in noi stessi 
uno sguardo, e nella mancanza della fe- 
de e nel disprezzo pe'doveri ch’ ella im- 
pone, troveremo tatte le cause de'flagelli 
che devastano le vigne. Ricorriamo dun- 
que con amore e fiducia al Signore de- 
gli elementi, all’ arbitro sovrano de’ no- 
stri destini, a chi atterra e suscita: noa 
mai dimentichiamo, che s' egli è nostro 
giudice, è anche il nostro padre”. Quan. 
to a'periodici, ricorderò solo alcuno de- 
gli articoli del Giornale di Roma. Nel 
geunaio 1854 a p.135 pubblicò l’artico- 
lo di De Nerkaux: Sul nuovo metodo pel 
taglio e potatura delle viti. Ap. 535 
offre l'articolo di mg." Francesco Penti- 
ni: Malattia delle viti. Fu pure impres- 
so a parte. Opinò esserne causa un iuset- 
to che appartiene al genere de’ vermi, pre- 
cisamente ad una qualità di tenia di quel. 
le formate ad anelli, riprodotta in im- 
menso vumero, ed avente insieme la ca- 
ratteristica filatoria, quasi interamente 
consimile a quella de’bozzoli. A distrug- 
ger tali micidiali insetti, propose il taglio 
de'tralci al principiar della parte legnosa 
e il loro bruciamento, da rinnovarsi ogni 
anno sino all’intera distruzione. A p.682 
riprodusse il metodo di Catay, che pro- 
pose di togliere l’oîdium con pennello a 
forma di mezzaluna.Il Giornale del 1855 
col n. 112 esibì il metodo preservativo 
sperimentato con successo dal tivolese 
Francesco Vulcan, contro la malattia del- 
l'uva benchè già affetta, basato sul prine 
cipio, che le piante parassite non si sofe 
fermano sopra sostanze animali, cioé l'im- 
mersione de’grappoli in acqua fredda bol - 
lita con la colla comune de’ falegnami. 
L'Enciclopedia contemporanea di Fa- 
no nel settembre1856 ci die’ di P.etroMa- 
serati: Malattie cagionate alle piante da 
nuove Crittogame. Si prova che l' Qîdium 
Tuckeri della vite non colpisce altri ve- 
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getabili, ele Crittogame di questinon han 
che fare con quello, come si pretese. De- 
gli opuscoli mi limiterò a ricordare i se- 
guenti. Due discorsi sulla malattia del- 
l'uva di d. Felice Priore di Pratiglione, 
Firenze 1854.La Civiltà Cattolica che ne 
dà ragguaglio, m'istruisce nella 2.° serie, 
t. 10, p. 658, ch'essi confutano la ridicola 
opinione diffusa tra’ villici toscani, che la 
malattia dell’ uve venisse cagionata dal 
vapore delle vie-ferrate, quindi impreca- 
zioni contro di queste e minacce per im- 
pedirne l'esercizio! Essenza d'uva in e- 
stratto ed essenza d'uva in conserva per 
vantiggiare i mosti e migliorare i vini 
d'ogni specie nelle loro qualità più de- 
siderate e richieste come sapore e vigo- 
re, odore e colore, durata e salubrità, 
con un’ Appendice riguardante gli am- 
morbamenti ed infettazioni de’vasivina- 
ri,ed un rimedio risanatore di qualsiasi 
infezione delle botti togliendone il fetore 
più incomportabile ed impartendo loro 
invece la migliore fragranza vinosa e 
permanente, del prof. Genminiano Gri- 
melli, Modena 1856. La decozione del 
Cece (Cicer Arictinus) contro la malat- 
tia delle uve, Memoria del prof. Pietro 
Peretti comunicata alla Corrisponden- 
za scientifica, di Roma dall'eccelso pon» 
tificio ministero del commercio e de’ la- 
vori pubblici, Roma1857. Sulla effica- 
cia dello zolfo per guarire la malatsia 
delle viti, e del modo d' amministrarlo 
con sicurezza di pieno successo, Memo- 
ria del prof. cav. Paolo Savi, Pisa 
1957. 

Gesù Cristo scelse sopra tutte le pro- 
duzioni della terra il Pane (/.)e il Mi. 
no, le sublimò e nobilitò col farne la ma- 
teria delle specie sagramentali della divi- 
na ss. Eucaristia(Y.), ch'è il mistero più 
augusto e ineffabile di nostra ss. Aeligio- 
ne (Y.) cattolica, il ss. Sagramento (Y.) 
più venerabile della Chiesa ( /.) cattoli- 
ca, il dono più prezioso che Dio abbia 
fatto agii uomini, nel quale a pio .lovo 
sorpreudentemente ha compendiato tut- 
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ta le meraviglie della sapienza , onnipo» 
tenza e cavità sua infinita. Per sostenta-» 
mento di nostra anima, riceviamo il 88, 
Corpo del Signore (V.) nella ss, Comu- 
nione (V.), così chiamata perché con es- 
sa si comunica a’cristiani il Corpo e San- 
gue del Redentore, nel pellegrinaggio dì 
questa vita, ed in forma di ss. Z'iatico 
(7) nel nostro passaggio all’.eternità. Il 
pane e il vino offerto dal sacerdote Mel- 
chisedecco in Sagrifizio (Y.) pacifico, in 
rendimento di grazie per la vittoria ri- 
portata da Abramo, fu viva immagive 
delle specie sagramentali, sotto cui nella 
ss. Eucaristia si contiene il Corpo ed il 
Sangue di Gesù Cristo (V.). Il Salva- 
tore del mondo innanzi la sua PZssione, 
alla vigilia di sua morte, nell’altima Ce- 
na cogli Apostoli istituì la ss. Eucaristia. 
Tenendo in mano del Pane lo benedì, 
lo spezzò e die’loro dicendo : Prendete, 
mangiate, questo è il mio Corpo. l’ari- 
menti distribuendo ad essi il 250 (/.) 
detto Calice (V.), col Zino, disse loro; 
Bevete di questo tutti, imperocchè que- 
sto è il Sangue mio del nuovo Testa- 
mento , il quale sarà sparso per molti 
per la remissione de’ peccati. Queste so- 
no le divine e porteatose parole usate dal 
Sacerdote (V.)nella Messa (V.)al pun- 
to della Consagrazione delle due specie 
sagramentali, cui segue la loro Ostensio» 
ne (V.) prima coll’ Ostia sagra (V.)e poi 


col Calice. L'Eucaristia è un Sagramen- 


to, nelquale sotto le specie del pane e del 
vino si contiene veramente, realmente e 
sostanzialmente l’adorabile Corpo e San- 
gue di Gesù Cristo, istituito da lui stesso 
per alimentare colle sue grazie l’ anime 
nostre, com’Egli ci ha promesso. Zr ve- 
rità io vi dico, che se non mangiate la 
Carne del Figlio dell'Uomo (V.)e non 


Vevete il suo Sangue, non avretela vita 


in voi. Chi mangia la mia Carne e be- 


ve il mio Sangue ha la vita eterna, ed 
io lo risusciterò nel giorno estremo. Nel- 
la istituzione di questo sagramento aven- 
do usato Gesù Cristo pane di grano e vi- 
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mo di vite, ed avendo ordinato agli Apo» 
stoli di fare quello ch'Egli avea fatto, ne 
viene che il pane e il vino di queste spe- 
cie solamente sono materia valida di un 
tal sagramento, e che le parole da Lui 
pronunziate nel porgere tali cose agli A- 
postoli, ne sono la forma. Qualunque al- 
tra materia e altre paròle, o l'alterazio- 
ne sostanziale delle sopraenunciate, non 
varrebbero a fare questo Sagramento (Il 
Berlendi,Dell'’obblazioni all'altare, trat- 
ta del vino necessario pel sagrifizio del. 
la messa, e di sua qualità scelta, ottima 
e ben depurato, come pure dev'esser l’ac- 
qua con cui quello deve mischiarsi. Fu- 
rono piantate apposite vigne e viti per 
trarne il vino per la messa; ed a’cavalie- 
ri della Spica, come dissi in quell’ arti- 
colo , fu prescritto la coltura del grano 


per fabbricare le ostie da consagrarsi. Il 


Piazza, nel Afenologio Romano, parlan- 
do della festa della Trasfigurazione a’ 6 
agosto, dice che in quel giorno si consa- 
grava vino nuovo nella messa; e non ri- 
trovanvdosene, si spremeva nel vino del 
calice un poco di mosto dall’uve; per di- 
notare con tale ceremonia il regno glo- 
rioso di Cristo figurato nel vino nuovo, 
come l'attesta il medesimo Salvatore di- 
cendo: Non bibam a modo de hoc geni- 
mine vitis, usque in diem illum, cum il- 
lud bibamvobiscum novum in regno Pa- 
trîs mei. E nello stesso giorno si bene- 
diceva l'uva nuova, e da'greci si digiuna- 
va la vigilia di detta festa. Dicendo poi 
di quella di s. Tommaso apostolo a'21 
dicembre, narra clie nella sua vigilia, fi- 
nito il vespero, il vescovo di Edessa an- 
dava al suo sepolcro, ov'era stato porta- 
to il suo corpo, con gran concorso de’fe- 
deli venerato pe’ miracoli che ivi opera- 
va, ed apertolo ponevagli in mano un ra- 
mo secco di vite, e la mattina seguente 
lo trovava verde e con tanta uva, quan- 
to bastava per ispremere il vino necessa- 
rio per consagrare nella messa) La diffe 
renza fra il Pane fermentato 0 cou lie- 
vito, che si usa da’greci, e fra l’A4zzimo 
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(77) a senza lievito de’latini (si può ve. 
dere Giovauni Mabillon, De Pane Fu. 
charistico Azymo ac Fermentato , Lu- 
tetiae Parisiorum 1674), siccome non im- 
porta mutazione sostanziale, così non va 
contro la validità. Solo è comandato che 
ciascuno si attenga all’uso della sua Chie- 
sa, sia orientale o occidentale, ed i mini- 
stri d'un tanto sagramento sono esclusi. 
vamente i Vescovi e i Sacerdoti (V.) da 
essi validamev'e ordinati. Per dispensar- 
lo poi solamente, anche i Diaconi(/.) una 
volta erano ministri ordinari; uso da mol. 
ti secoli affatto abolito. Però ancora po- 
trebbero distribuirlo col permesso del 
vescovo 0 del parroco, in caso ch'egli non 
potesse portarlo, nè farlo portare da uu 
sacerdote ad un infermo per Zizlico 
(Scrisse Diouisio Petavio, Diatriba , de 
potestate consecrandi et sacrificandiSa- 
cerdotibus a Deo concessa, Parisiis1639. 
Osserva il Piazza nell'Emzerologio (di Ro- 
ma a'1o luglio, festa di s. Pio I, aver que- 
sto Papa ordinato che fosse punito il sa- 
cerdote, per cui colpa o negligenza fosse 
caduta nel sagrifizio qualche goccia di 
sangue; cioè se cadesse in terra facesse la 
penitenza col digiuno 4o giorni; se so- 
pra l’Altare, 3; se soprala Tovaglia su- 
periore, 4; e se nella seconda, 9; se fosse 
penetrato fino all'ultima tovaglia,20 gior: 
ni; ed ovunque cadesse, se si potrà rac- 
cogliere, si lambisca; se no, si rada, o si 
lavi ; tuttociò che sarà lavato o raso, si 
bruci, e la cenere si riponga nel Sacra. 
rio. Cita il Breviario Romano. Però no- 
tai altrove col Novaes, che questo decre. 
to non si lrove in autore antico). In for- 
za delle parole della Consagrazione, det- 
ta altrimenti la forma di questo sagra. 
mento, che un sacerdote legittimo pro- 
nunzia in nome di Gesù Cristo, sul pa- 
ne 0 sul vino, è di fede che nell'istante 
tutta la sostanza del pane e del vino si. 
multa nella sostanza del vero Corpo e Sau. 
gue di Gesù Cristo, il quale realmente vi 
rimane vivo, impassibile, glorioso com'è 
in cielo; e ciò è quanto dire, che della s0- 
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stanza del pane costituita dalla farina e 
nell'acqua mescolata, assodata e colta, e 
della sostanza del vino, cioè del natura- 
le umore della vite, nulla affatto rimane; 
ma solamente la specie o accidenti o ap- 
parenze, le quali sono la forma, il colo- 
re, l'odore, il sapore. La mutazione reale 
e sostanziale del pane e del vino nel Cor- 
po e Saugue di Gesù Cristo, è ciò che la 
Chiesa chiama Transustanziazione. Nul. 
la di più espressivo per indicare la mu- 
tazione di tutta la sostanza d'una cosa in 
tutta la sostanza d’un’altra, che questa pa- 
rola Zransustanziazione. Non importa 
che il vocabolo sia stato sconosciuto ne’ pri. 
mi secoli. La Chiesa quando ha dovuto 
fissare con chiarezza e con precisione l’i- 
cea vera d’un dogma, per difenderlo da- 
gli errori, non ha avuto la difficoltà di 
comporre una parola espressiva , e non 
lia guardato alle regole della grammati- 
ca e della lingua (Questa da'primilivi cri- 
stiani fu simboleggiata ne’ loro monu- 
enti, in argomento di luro ferma cre- 
denza. Il p. Garrucci gesuita, nella dotta 
opera, Z'etri ornati di figure in oro Lro- 
vati ne' Cimiteri de’cristiani primitivi di 
Roma, raccolti e spiegati, a p. 23 par- 
la delle sporte o ceste di pane raccol- 
to dopo saziate le turbe nel deserto, da 
quello miracolosamente molliplicato da 
Gesù Cristo, non che della trasmutazio- 
ne da lui fatta nelle nozze di Cana del- 
l’acqua in vino collocato ne’ vasi detti 
idrie, presso gli ebrei anche in uso per 
le purificazioni, per notare la differenza 
che passa tra esse e i panieri, del qual vi- 
no miracoloso squisito ne fu ti sapore. 
Inoltre osserva, che tale trasformazione 
dell’acqua cambiata in vino e la molti - 
plicazione de’ pani, si pouno prendere 
per simboli del sagramento Eucaristico; 
facendo pure uotare, che i ss. Padri vi- 
levando il miracolo dell’acqua cambiata 
in vino, all'intento di confermare la fede 
de’ credenti nella Transustanziazione 
Eucaristica, è pure allegato da loro come 
argomento dell'ouuipolente virtù diviua. 
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Il simbolo e senso Eucaristico delle 9 
sporte di pane viene confermato da una 
pittura esprimente una mensa a treppie- 
de , con 3 pani e un pesce, e sul pavi- 
mento 7 sporte del pane miracoloso. E 
poichè il treppiede co’ pani e col pesce 
significa il sagrifizio del Corpo e del San- 
gue di Cristo, e però l’Eucaristica men- 
sa; il figurare 7 idrie dell'acqua trasfor- 
pata in vino, può anco simboleggiar lo 
Spirito Santo che viene a dimorare nel- 
l'anime di coloro, iquali degnamente par 
tecipano della sagra mensa. Siccome il 
miracolo della trasformuzione dell’acqua 
in vino cotanta forza ha di rappreseuta- 
re la virtù infusa da Cristo nella mate- 
ria e nella forma de’ Sagramenti, assu- 
mendole a istrumenti d’ una grazia spi- 
rituale, e nel più augusto di essi trasfor- 
mando altresì la materia del pane e del 
viuo nel suo vero Corpo e nel suo vero 
Sangue; così il senso allegorico nascosto 
nel monumento che illustra, potrebbe an- 
cora esser quello di rappresentare agli oc- 
chi e insieme rivocare alla mente de'fe- 
deli la grazia de' 7 Sagramenti istituiti 
da Cristo. L’idrie dunque del vino mi- 
racoloso, ne monumeuti cristiani, é segno 
memorativo e mistico senso della Tran- 
sustanziazione , e in generale de’ sagra- 
menti. Iddio, per intercessione de'suoi ve- 
nerabili servi, più volte operò il iniraco» 
lo di tramutare l’acqua iv vino, e l' ho 
riferito a'loro luoghi). Per quauto atten- 
dendo unicamente alla forza delle paro- 
le della cousagrazione, sutto la specie del 
pave non si trovi che il Corpo di Gesù 
Cristo, e sotto la specie del vino che il 
preziosissimo suo Sangue, perchè questo 
è ciò che solo esprimono quelle parole } 
tuttavia è di fede che Gesù Cristo è tut- 
to intiero sotto ciascuna di dette specie 
fra loro distinte, per la gran ragione, che 
dopo la gloriosa risurrezione sua Egli è 
sempre vivo, impassibile, immortale. E 
cosa chiara che per la necessaria conco- 
mitanza delle parti, il corpo d'uo viven- 
te non può esser separato dal saugue, nè 
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il sangue dal corpo. Laonde si tenga fer- 
mo che nell’Eucaristia ciò che non segue 
iu forza delle parole consagrative, imman- 
cabilmeote avviene per l'indicata conco- 
mitanza, e così sotto .la specie del pane 
insieme col Corpo vi è il Sangue, l’anima, 
la divinità di Gesù Cristo; sotto la specie 
del vino insieme col Sangue vi è il Cor- 
po, l’anima, la divinità, tutta insomma 
la Persona adorabile di Gesù Cristo, co- 
me definì il Tridentino, sess.13, cap. 3, 
cau. 3. Per la stessa ragione che Gesù 
Cristo in questo sagramento è vivo, im- 
passibile, glorioso, dividendosi la specie 
del pane e quella del vino , non si divi- 
de, né si fanno più parti del prezioso cor- 
po di Lui, wa Egli resta tutto intiero iu 
ciascuna parte visibile di quelle specie. 
Gesù Cristo trovasi realmente presente 
nella ss. Eucaristia, finchè le specie si 
covservano incorrotte, perchè sotto quel. 
le specie sensibili, per quanto ad esse nou 
aderente, tutta la sostanza del Corpo di 
Cristo vi sicontiene, in quel modo appuu- 
to, in cui prima vi si conteneva la sostau- 
za del pane: laonde al momento in cui 
per qualsivoglia motivo segue nelle spe- 
Cie tal cambiamento, che a giudizio de’ 
sensi non si potrebbe più dire, questo 
sembra pane, questo sembra vino , cessa 
di essere sotto di esse la divina reale pre- 
senza. ll mistero dell'Eucaristia è l'etfet- 
to dell’iminensa carità di Gesù Cristo ver- 
so di noi, e muove pure da carità pru- 
dentissima la determinazione di farsi no- 
stro cibo nascosto sotto la specie del pa- 
ne. Imperocchè Egli ha rimossa così la 
ripugnanza e il ribrezzo che avremmo na- 
turalmente avuto, se mangiar dovevamo 
visibilmente le sue ss. Carni, e ha dato la 
più opportuna occasione d’ accumular 
grandi meriti cou l’ esercizio della fede. 
Questo mistero fiualmente non è solo un 
miracolo, ma un complesso di miracoli, 
e con tutta ragione si appella Mistero 
della Fede. E' un mistero che si opera 
da Dio, il quale può far tuttociò che vuo- 
le. Egli cambiò, come dissi, l’acqua nelle 
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nozze di Cana in Galilea nella sostanza 
del vino; così nell’Eucaristia, siccome lo 
vuole, il pane ed il vino si mutano nella 
sostanza del suo Corpo e del suo San- 
gue. Quindi noi crediamo, al momento 
che il sacerdote per comandamento e in 
nome di Gesù Cristo proferisce le sue pa- 
role , che subito il pane non sia più pa- 
ne, nè il vinosia più vino, ma il veroCor- 
po e il vero Sangue di Gesù Cristo vivo 
e glorioso, in quel modo precisamente in 
cui la Chiesa ha definito rapporto a questo 
domma(Riferisce il p.Bonanai, LaGerar- 
chiaecclesiastica,cap. 21: Sicercaquan- 
do e da chi fosse dato principio dopo Cri. 
sto alla consagrazione del Pane e del 
l’ino.Esamiabò la questione il p.Raynaud, 
e asserì, che gli Apostoli essendo stali fat- 
ti sacerdoti dal Salvatore, quando disse 
loro: Quotiescunque feceritis hoc facite 
in meam commemorationeni,sebbene po- 
tevauo celebrare e offrire simile sagrifizio 
al Padre Eterno, subito che risorse alla 
vita illoro divin Maestro, nondimevo dif: 
ferirono sino alla venuta dello Spirito 
Santo loro promesso dal Salvatore, e vol- 
lero disporsi a questa grande funzione con. 
aspettar la pienezza di grazia che il me- 
desimo Spirito divino avrebbe loro com- 
partito. Che poi nel giorno della Pente- 
coste fosse celebrata lar." messa, l’affer- 
mano molti ss. Padri e gravi autori. Da 
chi lo fu, due sentenze stimano s. Gia- 
como vescovo di Gerusalemme, ma è più 
credibile quella che dichiara s. Pietro, ca- 
po e principe del sagro collegio apostoli- 
co nel Cenacolo, meutre allora s. Giaco» 
mo nou era ancor vescovo di Gerusalem- 
me ; non che capo della Chiesa e 'ica- 
rio di Gesù Cristo, da questi costilni- 
to, e perciò denominato dagli autichi dot- 
tori, Radix hierarchiae ecclesiasticae, 
et Fonsordinis sacerdotalis. Una 3.° sen- 
tenza vuole, che s. Pietro fu ilr.° ad of- 
frire il sagrifizio della legge nuova, cou- 
correndovi uella medesima azione gli al- 
tri Apostoli. E fu facile cosa allo Spirito 
Santo il moderare e ordiuare in tutti gli 
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Apostoli la pronuncia della formola del- 
la consagrazione, onde niuno precorres- 
se nel dirla, e tutti si accordassero in mo- 
do, che colla pronuncia di tutti unifor- 
me si adempisse la transustanziazione del 
pane e del vino, nel Corpo e Sangue del 
Redentore. Nè contro quest’ ultima sen- 
tenza trovasi obbiezione alcuna, ma sem- 
bra molto probabile e conveniente, che 
il capo degli Apostoli s. Pietro celebras- 
se, e che tutti gli aliri, avuta facoltà di 
celebrare dal Salvatore, l’esercitassero in 
compagnia di lui). I sacerdoti celebrando 
il divin sagrifizio prendono le specie del 
puoe e del vino: sebbene per questo ri- 
cevono due volte Gesù! Cristo, non rice- 
vono però nulla più de’laici che si comu- 
nicano sotto le specie del pane solamen- 
te, perchè Gesù Cristo è il medesimo per 
tutti, non essendo necessaria la comunio- 
ne sotto le due specie per ricevere tutti 
gli effetti del sagramento, né è comanda- 
ta dal Redentore, non ostante le parole: 
Prendete tutti di questo, imperocchè que- 
sto è il mio Sangue. Volendo Gesù Cri- 
sto per eccesso di carità a noi lasciare in 
cibo le sue Carni e in bevanda il suo San- 
gue,poteva certamente sceglierealtra ma- 
teria, altri simboli che il pane e il vino; 
ma la sua infinita sapienza trovò questi 
î più conformi a’sentimeoti dell’immen- 
sa-sua carità, e perché il pane e il vino 
è il cibo de'grandi e de'piccoli, de'ricchi 
e de’poveri, perché trovasi in tutti i tem- 
pi, in tutti i paesi (non meritano credenza 
que’che scrissero, avere Innocenzo VIII 
concesso alla MVorvegia di consagrare il 
calice senza vino, a motivo di non poter- 
si conservare a cagione degli estremi fred- 
di, confutando l’asserzione il Novaes nel- 
la Storia d' Innocenzo VITI, poichè in 
quella regione si conserva benissimo e se 
ne fa abituale uso. Oltrechè il Papa non 
deroga mai a’sagramenti, il vino è onni- 
namepte necessario ed essenziale alla con- 
sagrazione del calice, escludendosi qua- 
lunque altro liquore), mescolasi con tutti 
gli altri cibi, e perchè gli effetti invisibili 
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dell’ Eucaristia dagli effetti sensibili di 
questo cibo restano stupendamente ma- 
nifestati. Infatti siccome il pane e il vino 
al corpo si uniscono così intimamente, da 
divenire con esso lui una cosa medesima, 
a lui conservano la vita e la sanità, ar- 
restando un germe di morte e di distru- 
zione,somministrandogli nuovi spiriti che 
portano vita, sanità e moto in tutte le par- 


ti, ove si distribuiscono, lo fan crescere e 


aumentano il suo vigore e le sue forze per 
sostenersi nelle fatiche, per reggersi ne- 
gl’inciampi; on altrimenti opera l’Euca- 
ristia spiritualmente e meravigliosamen- 
te rapporto all'anima cu'’suoi preziosi ef- 
fetti. L'ampio e grave suo argomentosvol- 
si ne’ ricordati articoli e negli altri che 
rammenterò, tuttavolta al punto di vista 
fin qui discorso, sulle specie sagramenta- 
li, trovai a proposito di giovarmi dell’au- 
rea opera del vescovo Bronzuoli, /stitu- 
zioni Cattoliche, ed aggiungervi l’erudi- 
zioni che racchiusi fra le parentesi. Quan- 
to all» comunione sotto le due specie sa- 
gramentali del pane e del vino, notai ne’ 
vol. LI, p.113, eLXI, p. 35, chei ss. Pie- 
tro e Paolo ne'ritratti furono rappresen- 
tati col labbro superiore tosato o assai ac- 
corciato, per maggior decenza dell'uso 
della ss. Eucaristia sotto le due specie, 
particolarmente per prendere il Sangue 
senza pericolo. Per evitarlo fu poi adot- 
tato il cannello o Fistola (Z.), tuttora 
usata dalPapa ne'’pontificali,secondo l’an- 
tica disciplina. Non bevevano però dal ca- 
lice del popolo i principi, ma in altro, co- 
me riferisce il Berlendi.Anzi avverte,ch'e- 
ravi anco il costume, a fine di non con- 
sagrare molti calici, o di non fare nel me- 
desimo sagrifizio molte consagrazioni, di 
mettere una piccola porzione di pane con- 
sagrato in un calice di vino non consa- 
grato, e così porgevasi a'comunicanti. Di 
questa mescolanza abbiamo molti esem- 
pi di varie chiese sì d’Occideute e sì d’O- 
riente; dalla qual mescolanza, se pure il 
vino restasse consagrato, diversi furono 
i pareri degli antichi, ma ‘il comune sen- 
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fa ampla fede Albino di Gaeta, per 
averlo dalle opere di Benedetto in- 
serito nella sua raccolta, che ha per 
titolo: » Incipiunt excerpta polytici 
» a presbytero Benedicto compositi 
» de ordinibus romanis et digni- 
» tatibus urbis et sacri palatii.” Al- 
bino fiorì in Roma nel pontificato 
di Lucio III, ed.il suo scritto si 
conserva nella biblioteca vaticana 
tra i codici Ottoboniani num. 3057. 
Questo è il codice donde |’ abbate 
Cencio diede alla luce il libro Pro- 
winciale, ed un breve registro dei 
censi, ma non già quell’ indice, che 
è inserito tra gli excerpta. Dopo i 
suddetti collettori dei diritti della 
Sede apostolica, viene Cencio Ca- 
merlengo, che è il terzo, ed è an- 
che il più noto, e famoso per\es- 
sere stato assunto al pontificato nel 
1216 col nome di Onorio III, co- 
nosciulo anco sotto quello di Cencio 
Savelli Camerario. Egli fu, che dai 
vecchi registri dei censi ne formò uno 
nuovo, ma con metodo migliore, 
avendolo distribuito per modo, che 
spazio vi rimanesse per aggiungervi 
quei censi, i quali.si sarebbero ac- 
cresciuti usque ad exitum mundi 
alla Chiesa romana. Da ciò si ap- 
prende il perchè in alcune copie di 
Cencio, come in quella stampata dal 
Muratori, Diss. 69 Antiquit. Italic., 
si trovino trascritti documenti, e 
memorie con date. a Cencio di mol- 
li anni posteriori. Di lui ecco come 
si esprime il Rinaldi all'anno 1192 
num. 28 e 29. In questo anno Cen- 
cio canonico di s. Maria Maggiore, 
camerlengo del Papa, per provvede- 
re alle cose temporali della Chiesa 
romana, cominciò uu’ opera molto 
utile, mettendo in nota i censi, che 
le si pagavano, raccolti, come egli 
dice nella prefazione, per lui dai 
tomi nominati carticinii, dai volumi 


VOT.. XI, 


gesta, 
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de’ registri degli antichi Pontefici, 
non che da quelli a lui vicini, e da 
alcuni altri libri e memoriali au- 
tentici, aggiungendovi similmente i 
censi fatti a tempo suo, e dando 
così egli l'esempio a’ suoi successori 
di fare altrettanto a vantaggio della 
Romana Chiesa. 7. Cencio Camera- 
rio, Liber censuum Romana Eccle- 
sie secundum antiquorum pp. re- 
et memorabilia an. 1192, 
Exst. in tomo V. Antig. Hist. med. 
aevi, fol. 852, 908; Lodovico Mu- 
ratori, Dissertatio de censibus ac 
redditibus olim. ad Ecclesiam Ro- 
manam spectantibus. Exst. in t. Vi. 
med. aevi, fol. 795 e 852. A bene 
intendere questo punto storico, gio- 
verà leggere tanto l'articolo XXIII 
quanto il XXXV del Giornale dei 
letterati di Roma dell’anno 1751, 
ove restano appianate diverse diffi- 
coltà critiche intorno l’antichità, ed 
estensione del dominio temporale 
del Sommo Pontefice. Dei censi, o 
tributi di cacciagione, ed altri ani- 
mali, dovuti alla Santa Sede, si 
parla all'articolo Caccu. 

Di certo Zaccaria, maestro ‘' del 
Censo di Roma, fa menzione il 
Galletti, Del Primicero, pag. 182, 
in. una carta sublacense dell’ 822 
riguardante Trasmondo secundicero 
della Santa Sede. Egli però opina, 
che il maestro del Censo di Roma, 
fosse uftizio secolaresco, consistente . 
nel tener conto di quei censi o tri- 
buti, che dovevano i romani di 
quei tempi contribuire alla cassa 
del comune della città. Aggiun- 
ge, che Zaccaria era cartulario, 
cioè archivista dello stesso comune, 
e che certo. Anastasio, sottoscritto 
in altra carta sublacense dell’ anno 
850, consul et magister Censi ur- 
bis Romae, non avea che fare nel 
ministero della Chiesa. 
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timento è che il vino non restasse con- 
sagrato, e solamente santificato. Tanto 
rispose s, Bernardo, al dubbio proposto. 
gli da un abbate, il quale avendo profe- 
rite le parole della consagrazione sopra 
la sola acqua, posta incautamente nel ca- 
lice, avea preteso col metter del vino e 
aggiungervi una particella d’Ostia consa- 
grata, di supplire all’invalidità della già 
fatta consagrazione. Vi era pure altra co- 
stumanza , cioè d' infondere in un vaso 
grande di vino, una piccola parte del vi. 
no consagrato, e così mescolato si porge- 
va a bere a'fedeli, la quale infusione nel- 
la Chiesa romana facevasi dall’arcidiaco- 
no. Nell’ altre chiese e luoghi ciò non fa- 
cevasi se non quando il puro Sangue con- 
sagrato non fosse bastevole al numero di 
quelli ch'erano per comunicarsi,e in quan. 
tità secondo il bisogno ; ma non perciò 
restava tutto il vino consagralo, come 
dichiarò Innocenzo III, come poi riten- 
ne la scismatica Chiesa greca, poichè il 
contatto può santificare non consagrare. 
1 fedeli si comunicavano ne’primi secoli 
della Chiesa sotto le due specie del pane 
e del vino, e sotto l'una o l’altra, non es- 
sendovi in tale epoca alcuo precetto nè 
divino né ecclesiastico, il quale costringes- 
se comechè sia alla comunione sotto em- 
bo le specie o sotto unà solamente, sen- 
za che per questo lesa mai fosse la so- 
stanza del sagramento, e l’integrità de’ 
suoisantissimi effetti.Specialmenteagl’in- 
fermi si permetteva d'intingere l' Euca- 
ristia nel Sangue per maggior facilità 
d’ inghiottirla. E intrinseco il tener pre- 
sente l'articolo Comunione, specialmente 
i GG II. Comunione sotto le due specie. 
IV. Comunione de’ fanciulli. VII. Delle 
ceremonie ed usi antichi della Comu- 
nione. Di passaggio solo qui dirò, che la 
comunione sotto le due specie fu coman- 
data a’fedeli laici in certi tempi, cioè ver- 
so il 445 da Papa s. Leone I, che loro 
prescrisse di riceverla pubblicamente per 
iscoprire in Roma e altrove gli eretici 
Manichei (V.), i quali abborreado il vi- 
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no, lo dicevano fiele del principe delle 
tenebre e creato dal demonio.Questa pre - 
scrizione non fu estesa all’ universale de' 
fedeli, e durò ‘quanto quell’ eresia. Ri- 
pullulata e moltiplicata, Papa s. Gelasio 
I del 492 rinnovò in Roma l'ingiunzio- 
ne, per conoscere tali eretici. LE siccome 
anticamente la comunione si amministra- 
va esiandio a’ bambini e a’fanciulli, sitro- 
vò meglio il farlo ad essi col solo sangue 
consagrato. Indi si tornò alla comunione 
con una sola specie, e l’uso della comu- 
nione del Calice(/°.)insensibilmente an- 
dò cessando, anco per ripugnare a’fedeli 
di bere in un medesimo calice Afiniste- 
riale e di succhiare il vino consagrato. 
con una stessa fistola o cannello, l’un do- 
po l’altro, principalmente in tempi di con- 
tagi e pestilenze. Vi erano nelle chiese. 
più calici Afinisteriales, ne quali si ver- 
sava il vino a mezzo d'un colatoio o pic- 
colo cucchiaio d'argento con sottilissimi 
fori, o altro stromento di simil figura det- 
to Sion, acciò non vi si mescolasse qual» 
che insetto e lordura, di che eravi peri» 
colo quando ciascuno portava la sua por- 
zione di vino alla chiesa in ohlazione. 
L’arcivescovo di Reims s. Remigio fece 
inciderein un calice ministeriale i seguen- 
ti suoi versi. Hauriat hic populus vitans 
de Sanguine sqcro - Iniceto, aeternus 
quem fudit vulnere Christus. - Remigius 
reddit Domino sua vota sacerdos. Alcu- 
ni antichi scrittori sono d’ avviso che il 
nome di Calice derivi da calidus , pers 
ché in esso si beveva caldo giusta l’ uso 
di que’secoli. Cassiodoro nel Psalra. 15, 
parlando del calice consagrato nel sagri - 
fizio della messa, così si esprime: Ca- 
lix a calida dictus est potione, quoniana 
sicut illa cor hominis exhilarat bibituss 
ita et hic sanctas animas perpetuo ju- 
cundat hausta. Ne'primitivi tempi della 
Chiesa non si faceva |’ Elevazione (V.) 
del calice; ma il diacono alzava.un poco 
tal vaso sagro, mentre il sacerdote intuo- 
nava : Per omnia saecula saeculorum. 
Forse l’impedi va l'antica forma della ia. 
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neta (F.)? Si può leggere il Doughte, 
De CalicibusEucharisticis veterum Chri- 
stianorum, Bremae 1694. Ordinò la co- 
munionesotto le due specie nel1095, Pa- 
pa Urbano Il nel concilio di Clermont, 
per eliminare |’ enorme abuso d’alcuni 
che ammivistravano l'Eucaristia col Cor- 
po del Signore tinto nel Sangue del me- 
desimo; divieto rinnovato dal successore 
Pasquale Il: io alcupi luoghi tuttavia si 
permise agl’infermi,perfacilitar lorod'ia- 
ghiottirla, secondo le testimonianze esi- 
bite dal Garampi nelle Memorie ecclesia- 
stiche, a p.187 e 509. Attesta mg.' Bel. 
lenghi, Sulle antiche custodie della s. Eu- 
caristia, p.16, che nel 7abernacolo del- 
la ss. Eucaristia(V.), quando eravi l’uso 
di comunicarsi colle due specie, in esso 
sì conservava sotto quelle del pane e del 
vino, il quale uso fu pui dimesso sì pel 
rischio di spargersi il Sangue, come pel 
rischio di putrefarsi. Nel secolo XIII la 
comunione sotto le due specie general. 
menle si restrinse a’ preti latini, perchè 
i greci e altri orientali la continuavano e 
osservano tuttora i laici. In seguito i Pa- 
pi, oltre all’Ziuperatore nella sua Coro- 
nazione, ne concessero il privilegio ad al- 
cuni Sovrani, ed a'sagri ministri delle ba- 
die di s. Dionisio e di Cluny in certe so- 
leunità. E nel poutificale del Papa par- 
tecipano ambo le specie il cardinal diaco- 
no e il prelato suddiacono , assistenti e 
ministranti. Riparlai della comunione del 
Papa ne'’pootificali, nel vol. XV, p.110, 
premesso prima dell’ O/fertorio dal Sa- 
grista del Papa (V.) l'assaggio o pregu- 
stazione delle Ostie, e dal credenziere 
pontificio quello dell'acqua e del vino, a- 
zioni dette Probe e descritte nel vol. 1X, 
p. 22 e seg., ed altrove. Imperocchè nar- 
rai a'suoi luoghi, che fu propinato il ve- 
leno nel calice a Z'ittore Z/ del 1055 e 
miracolusamente nerestò illeso; ed a Zic- 
tore III, che ne perì nel 1087. Si può 
vedere ilCancellieri, DeSecretariis: Prae- 
gustatio Panis et Fini in sacris Ponti- 
ficum a Sacrista praestanda. Ma al pre- 
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sente assaggia solo le ostie. E per la co- 
munione del Papa il Novaes, Disserta- 
zioni, t. 2,p. 71 €72. Avverte l’Ortiz, 
Descrizione del viaggio di Adriano V1, 
P- 77, descrivendo il convito di sua co- 
ronazione co'cardinali, i quali erano ser- 
viti in bicchieri separati da’loro maestri 
di camera con vivi propri e particolari: 
» Ciò forse così si faceva, perchè dalla spe- 
rienza constava, che il veleno più frequea. 
tementesi dava a bere mischiato al vino 0 
coo altri liquori, che non col cibo. Quine 
di è, che questo costume di operare così 
ne’conviti, inviolabilmente si osserva in 
Roma (cioè a que’ tempi) senza veruna 
ingiuria della persona che invita a tavo» 
la (Gio. Jacopo Bosio scrisse: Dissertatio 
de polionibus mortiferis, Lipsiae1736)”. 
Nel secolo XV pretesero la comunione 
colle duespecie iboemi eretici Ussiti (Z.), 
accordata dal coucilio poi conciliabolo di 
Basilea, errore seguito da’ Calicisti(V.), 
altri eretici; onde quando Nicolò V co- 
ronò imperatore Federico III, questi nel- 
la comunione si astenne dal vino consa- 
grato, per uon sembrare d’approvare i 
loro errori: tornato |’ imperatore in ko- 
ma uel pontificato di Paolo II, questi nel 
pontificale pel detto motivo lo comuuicò 
soltanto colla specie del pane, ordinando 
a’propri assistenti diacono e suddiacono, 
di astenersi dalla specie del vino (Riferi- 
sce il p. Menochio, Store, t.1, cent. 3., 
cap. 23, che Federico II] non beve mai 
vino in vita sua per la grande avversio- 
ne chene avea, onde Dramava d’esserimi- 
tato anche dalla moglie imperatrice Eleo- 
nora, benché per la sua sterilità fosse con- 
sigliata da'medici a beverne.Saputosi que- 
sto dal marito, disse, che preferiva la 
sterilità all'ubbriachezza della consorte, 
Ma voterò ch'essa fu madre dell’ impe- 
ratore Massimiliano I, e di Cunegonda 
sposata al duca di Baviera). A_ lio 1V 
istantemente domaudarono i tedeschi il 
perinesso della comunione anco col cali- 
ce , e gliela accordò ad istanza pure de’ 
pribcipi, previa protesta che coufessasse- 
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ro, contenere sì l'una che l’altra specie il 
vero Corpo di Cristo; ma i successori im 
mediati s. Pio V e Gregorio XII] rivo- 
carono la concessione. Abbiamo l’opera: 
Les motifs de la suspension de l'espece 
du vin dans la Comunion du peuple 
par René Gandon prétre, Paris1693. A 
poco a poco dunque fu tralasciata la co- 
munione colle due specie, e si couteota» 
rono i fedeli di comunicarsi sotto la spe» 
cie di pane, siccome ordinarono i concilii. 
di Costanza, di Basilea e di Trento; essen- 
du solameute in qualche chiesa restato 
l’uso, rammentato nel precedente para- 
grafo, di porgersi in alcune festività dal- 
l'altare a' fedeli il calice con vino bene- 
detto, equivalente all’antiche Zu/ogie, le 
quali nou erano particole della sagra co- 
inunione, ma una semplice loro reppre- 
sentenza, ma pane bevedetto olferto al. 

l’altare. Se ne facevano 3 divisiovi, una 
pel celebrante, l’altra pe'comunicaati, e 
l’ultra nel five della messa distribuiva- 
si a que'che non volevano 0 von puteva- 
no comunicarsi, rappresentando così la 
comunione frequente praticata per lia» 
nauzi da’fedeli, Auticamente i laici che si 
comunicavano con una sola specie,in mol- 
te chiese ricevevano dopo la comunione 
la purificazione o sbluzione di acqua o 
di vino, come si trae dal citato Garampi 
a p.188. Bisogna mischiare un poco d'ac- 
qua cul vino nella messa per consagrar- 
lo; ma questo mescuglio d’ acqua non è 
altro, secondo alcuni, che un precetto ec- 
clesiastico, fondato sul fatto da Gesù Cri- 
sto, come si ha dalla tradizione de'ss, Pa- 
dri. E molto probabile, quautunque von 
sia di fede, che l'acqua si cambi, come il 
vino, nel Sangue di Cristo; ma questa è 
questione da lasciarsi a’teologi, e più sotto 
riferirò il parere del dottissimo Sarnelli. 
Si può vedere l’articolo 4cqua del vino 
per la messa, ad esempio di Gesù Cristo. 
E notai che gli armeni consagravano iu 
solo vino, onde il concilio di Firenze im- 
pose loro d’infondere alcune gocce d’ac- 
qua, sempre ricusaudosi i Papi di dispeu- 
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sarli, pe’ motivi riferiti. Qui eggiungo che 
Clemente 1X del 1667 finalmente colle 
sue esortazioni ottenne da Jacopo pa- 
triarca dell'Armenia maggiore, di met» 
tere in uso il rito della. Chiesa romana 
nella mescolauza dell'acqua nel viao del 
s. Segrifizio. Fa a proposito che ricordi, 
il calice anticamentene! tempo della mes- 
sa nou si poneva dietro dell’ostia, comesi 
costuma al presente, ma dal lato destro, 
per dinotare lo spargimento di Sangue 
e acqua usciti dal lato destro del Salva- 
tore nel cruento sagrifizio del Calvario, 
quando Longino colla Zancia gli ferì il 
costato. Ì greci osservano ancora quest’an- 
tico rito. Il vescovo Sarnelli, Zestere ec. 
clesiastiche, t. 9, lett.13: Della benedi» 
zione dell'acqua che si mescola col vino 
nella s. Messa; risponde al quesito: Se 
nel di del Natale dovendo il sacerdote ce- 
lebrar 3 messe, debba in ciascuna bene» 
dir la stessa acqua che si deve mescolare 
col vino uel calice; e la ragione di dubita- 
re si è, che il Rituale rosano cel sagra- 
mento del battesimo là dove parla del. 
la benedizione del sale dice: Deinde Sa- 
cerdos benedicat salem, qui semel bene» 
dictus alias ad eundem usum deservire 
potest. Così la stessa acqua benedetta una 
volta, puòservire in appresso, senza nuo 
va benedizione, Quiudi il Sarnelli opina, 
che si debba |’ acqua da mescolarsi col 
viuo, taute volte benedire, quante volte. 
si adopera, benchè sia la stessa già bene- 
detta; e la ragione si ricava dal mistero, 
L'acqua che in 3 stille si mescola col vi- 
no, significa il popolo fedele viatore, che 
per mezzo della grazia si unisce con Cri- 
sto, come appare dall’orazione, che allora 
si recita, ed averne egli già parlato nel t. 
3, lett. 41: Che le specolazioni filosofi- 
che nulla importano alla pratica della 
Chiesa. E che l'acqua, che si mescola 
col vino nel sagro Calice, prima si tra» 
smuti nel vino, ch'è la materia della ss. 
Eucaristia. Conviene che l’acqua nella 
detta quantità mescolata col vino, colla 
consagrazione sì converte inmedialaweu- 
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te nel Sangne di Cristo, altrimenti non 
verrebbe a significare, che il popalo'cri/ 
stiano s' incorpora con Cristo significato 
dal .vino, il quale essendo 7 volte maggio- 
re nella quantità dell’ acqua, questa as- 
sorbe e si tramuta in vino, e questo si tran- 
sustanzia nel Sangue di Cristo, come ri- 
tennero gli antichi, prima ché nel secolo 
XII nascessero le due opinioni, riferite 
da Innocenzo HI nel cap. -Cum Marthae. 
Ora il popolo tante volte si benedice, 
quante si umilia al sacerdote, precisamen- 
te al vescovo cui spetta benedire; e per- 
ciò essendo assistente alla messa soletme, 
i) suddiacono domanda al vescovo, ché 
benedica l’acqua, che si ha a mescolare 
col vino, e non al sacerdote celebrante. 
Ed è così certo, che significhi il popolo 
fedele, che nelle messe di Reguierz: non 
si benedice il popolo; e neppure l’acqua, 
che significa il popolo, ancorchè si reciti 


l’orazione; ed anco per denotare che il po- 


polo dell’anime purganti già sta in grazia; 
il mistero del sale è altro, e giusta Da- 


rando denota la sapienza cristiana che 
condisce i fedeli. Sicchè denotando quel- 
acqua il popolo si ribenedice , come il 


popolo più e più volte si benedice. Sin 
qui il Sarnelli. Il sacerdote nell'O/ferto- 
rio (Avticamente in varie chiese era-rito 


particolare, come in quella di Reims:e di 


altre metropolitane di Francia, che nelle 
snesse conventualii sacerdoti cantavano o 
recitavano stando nell’Ambore o Pulpito 
tutta la messa fino all'Offertorio, come 
fauno i vescovi e gli abbati sulle loro cat- 
tedre, quando pontificano. Lo afferma il 
Martene, De antig. Eccl. ritibus, lib. 1, 
c. 4), meutre offre il calice fissa gli occhi 
verso il Crocefisso, perchè fa menzione 
del soavissimo odore del prezioso Sangue 
di Cristo, e in questo nelle messe solenni 
viene coadiuvato dal diacono, ciò. signi- 
ficandocome Cristoa mezzo del suo San- 
gue promulgd il Zangelo. Dice il Diclich 
vel Dizionario sacro-liturgico: Si ricer- 
ca perchè il diacono nella messa solenne 
concorra assieme al celebraute ad offrire 
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tt calice, e non ad offrire J’ustia? Quan. 
tunque il Gavauto di ciò non rechi al- 
cuna ragione, pure si potrebbe dedurre, 
che secondo il rito romano ciò si faccia, 
prima perchè il diacono infuse il vino nel 
calice, secondariamente perché il diacono 
era un tempo quello che amministrava. 
il ss. Sangue al popolo, secondo il detto 
da s. Lorenzo martire, bramoso del mac- 
tirio, a s. Sisto Il Papa del 261: Quo Sa- 
cerdos Sancte sine Diacono properas? 
numquiid degenerem me probasti ? expe- 
rire utrum idoncum Ministrum elegeris, 
cuì commisisti Dominici Sanguinis di: 
spensationem. L'offertorio ricorda l'anti. 
che Oblazioni (F.) che faceva il popolo 
di pane e di vino, per fa celebrazione del- 
la messa, dette Oblate (Y.)e Eulogie (.} 
o ‘Pane benedetto, nella quale si comu- 
nicavano tutti i fedeli : : nello Sposalizio 
(Y.) si davano a'novelli sposi le Presan- 
tificate (V.), delle quali anco: nel vol: 

XEVI, p. 288, cioè si comunicavano col: 
le ostie consagrate ne’ giorni precedenti, 
o col pane benedetto, invece del consa- 
grato. Notai nel vol. LX:XIV; p. 27, ch'é 
meglio ritenere essere state poste nella 
Sepoltura co'morti le Eulogie, piuttosto 
che la ss. Eucaristia, come altri vogliono. 
Racconta il-p. Chardon, che nella dedica- 
zione delle chiese si muravano nell’ alta - 
re 3 particelle dell’Ostia consagrata, con 
calcina. Le oblazioni ora si fanno soltan- 
to nella consagrazione del Zescovo (/.), 
egualmente con pane e vino, oltre la ce- 
ra;enella Canonizzazione de’ Santi(V.), 
di pane, vino e altro. In queste col pane, 
come simbolo d'ogni sorta di cibo, si al- 
lude ad ogni specie di virtù praticate da’ 
santi per giugnere alla gloria; e col vi- 
no, esprimendo il simbolo della grazia 
santificante, si vuole intendeve la conse- 
guita abbondantemente da’santi e maa- 
tenuta ne'loro cuori. All'oblazione del vi- 
no, alcuni pretesero andar unita quella. 
dell’acqua, figura delle tribolazioni soste- 
nute dalle virtù de’ santi. Anticamente 
l'’Oblazionario (Y.) riceveva l'oblazioni 
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de’fedeli, cioè di quelli a cui non era vie- 
tato l’olfrirle, e le presentava all’ Arcidia- 
«cono. | principi ancora facevano le loro 
@blazioni e in vasi preziosi: le oblazioni 
loro tuttora si fanno nella Coronazione 
degl’ Imperatori(V.), e nella Coronazio- 
ne de’ Re (1°... Vasi pel vino e per l’ac- 
que uella messa sono le Ampolle (V.), e 
devono essere di Zetro (Y.) 0 cristallo, 
come un tempo furonola Patena e il Ca- 
lice. Il celebrante, dopo la comunione, fa 
l’Abluzione (Y.) col vino e coll’acqua, af: 
fine di purificare il calice. e le proprie di- 
ta. Del rito di purificarsi col vino dopo 
la comunione, trattano gli scrittori ricor» 
dati nel vol. XV, p. 109. Si giurò toc- 
candola ss. Eucaristia. L'innocente s.Gre- 
gorio VII a giustificarsi dalle colpe im- 
putategli dal perfido Enrico IV, presa 
l'Eucaristia, s' imprecò subitanea morte 
.da quel Dio che teneva uelle mani, se fos- 
se stato reo; il che Enrico 1V non volle 
fave, quantunque provocato. Un vesco- 
vo di Benevento recatosi in Inghilterra a 
tempodel re Canuto il Grarde delro 15, 
affermò congiuramentosul Corpo e San- 
gue di Cristo, essere di s. Bartolomeo il 
braccio che recava. Odoardo III re d'In- 
ghilterra e il suo figlio pringipe di Gal- 
des, contro Giovanai Il re di Francia a- 
vendo guerreggiato,giurarovo l’osservan- 
za de’ patti con lui conclusi a Calais in 
questi termini.» Promettiamo lealmente 
e giuriamo sopra il Corpo di Cristo e sui 
Vangeli”. Molti scrissero che talvolta fu 
Bottoscritta la seutenza di condavoa, di 
Scomunica e di deposizione contro gli e- 
retici, ed altri atti solenai, colla Zeana 
intinta vel calice contenente il Sangae di 
Cristo, ovvero inlinta nel calamaio ia cui 
evasi stillato il divin Sangue, per ispira- 
reun santo orrore per tutti i dommi. per- 
versi che alterano il sagro deposito della 
fede, e per dare agli alti una tremenda 
autorità, Ne riparlai ne’ vol. LXI, p. 35, 
LXII, p. 215, LXXIV, p. 26 e 27, nor 
senza rilevare con gravi scrittori, che se 
si fosse slillato il divin Sangue nel cala 


VIN 6 


maio per mescolarlo coll’inchiostro, tosto 
si perdeva la specie del vino consagrato. 
Il p. Chardon, Storia de' Sagramenti, ca- 
gionandone nel t. 1, p. 317, tuttavia 0s- 
serva. » Simili avvenimenti, per quanto 
singolari appariscano, non devono biasi- 
marsi temerariamente. l santi, chie ope- 
rarono iv tal guisa, avevano seuza dubbio 
le loro ragioui, ed altronde in ciò noi non 
veggiamo cosa, che sia opposta al rispet- 
to dovuto a-questo divin Sagramento ”. 
Soggiunge, non so poi se si possa div lo 
stesso d’ un altro uso dell’ Eucaristia, di 
«cui favella il can. 15del concilio di Worias. 
» Accade soventemente che vengono com- 
messi da’latrocini ne monasteri, e che gli 
autori di tali furti non si conoscono. Per- 
ciò comandiamo, che quando i frati sa. 
‘ranno obbligati alle Purgazioni (/.) di 
questo sospetto, l’abbate o alcun altro di 
suo comaudo, celebri la 1nessa in presen- 
za della comunità, ed alla fine tutti rice. 
«vano la comunione del Corpo e del San- 
gue di Cristo, per far conoscere in tal 
modo la loro innocenza”. Questa manie- 
ra di scoprire i latrociui. non pare molto 
canonica al p. Chardon, perchè era sog- 
getta a grandi inconvenienti , di cui il 
principale eva quello di esporre i rei a 
pericolo di commettere un orribile Sz- 
crilegio, se non aveano abbastanza timor 
di Dio per riconoscere il loro fallo in ta- 
le occasione; il che taato più era temibi- 
le, quanto iu confessandolo si esponeva- 
no uoa solo alla vergogna di cunfessarlo, 
ma eziandio a vigorosi castighi. Nundij- 
meno osserva il p. Bernardo da Venezia, 
agpotatore del p. Chardon, che quantun- 
que.non possa commendarsi tal uso, pu» 
re. vedendolo comandato da ua concilia 
bisogna dire, che il gran rispetto che nel 
meglio evo nutrivasi verso l’ augusto Sa- 
gramento, forse die’ confidenza al si- 
nodo di far tale decreto, persuadendosi 
che niup monaco, per quanto fosse tra- 
sportato dalla passione, avrebbe avuto 


cavaggio di comunicarsi qualora si fosse 


sentito colpevale , e così dal suo rifiuto 
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della comunionesi sarebbe senz’alire con- 

fessioni scoperta la sua reità. L’ Aequa- 
santa 0 benedetia(V.) Episcopale o Gre- 

goriana, di cu anco ne’vol. LXXIII, p. 

369, XCVI, p. 48, du'greci si mescola 
con vino particolare, e si usa per la con- 
sagrazione delle Chiese e degli Altari(V. ). 

Le Lavanda degli Altari (V.) si fa col 
vino e coll'acqua nel giovedì santo, anco 
per ricordare l’acqua e il sangue che usci» 
rono dal costato del Redentore. Si può 
vedere il domenicano p. Francesco Or- 

landi: Duplex lavacrum in Coena Do- 
mini fidelibus exhibitum , alterum ex 
Christi mandato de sacra ‘pedum lotio- 
ne, alterum ex veteri Ecclesiae discipli- 

na de expiandis altaribus , Florentiae 
1710. Narra il p. Lupi, Dissertazioni, t. 
1, p. 256, che si ornarono le pareti de’ 
sogri Templi con fiondi e frutta a festo- 
ni, rappresentanti anche uva e melagra- 
nate, ambo simboli de’martiri, a'cui se- 
polcri solevano scolpirsi. Rappresentano 
pure i fedeli, perchè di essi disse il Sal- 
vatore: Ego sum vitis vera, vos palmi- 
tes. E perchè la moltitudine de’ granelli 
della melagrana simboleggia l'unione del- 

le nazioni diven alla Chiesa, rappresen- 

tano i martiri. 1 ss. Padri fecero allusio- 
ne a’ martiri anche col mosto premuto, e 
di vigne e di vino. Il Buonarroti, Osser- 
vazioni sui vasi antichi di vetro trovati 
ne'cimiteri di Roma, spiega l'Eucaristia 
simboleggiata nella miracolosa moltipli- 
cazione del pane di grano e delle 7 spor- 
te. Il Marangoni, Delle cose gentilesche 
e profane trasportate ad uso e ornamen- 
to clelle chiese, dice che le viti e le uve 
furono espresse più volte per significare 
la Sinagoga, eil popolo più caro ed eletto 
@ Dio. E comune simbolo dell’ Eucari- 
stia le spiche di grano, ed i grappoli d’u- 
va, co’ quali si oroano gli arredi e vesti 
sagre, massime quelli da usarsi pel ss. 
Sagramento. Gli emblemi della vendem- 
mia, osserva Nibby, Roma, parte 2. An- 
tica, p.54t , descrivendo il Sepolcro e 
il sarcofego di porfido di Costanza esi- 


7 


VIO 


stente nel museo Vaticano, incontransi 
ad ogui passo sui inonumeoati cristiani, 
come in questo, e se ne trova facilmente 
la spiegazione nel Vangelo, dicendo Ge- 
sù Cristo: Ego sun vilis vera; e la vite 
è simbolo della Chiesa sua , leggendosi 
nella tribuna della chiesa di s. Clemen- 
te: Evclesiam Christi Viti Similabimus 
Isti. E la vendemmia simboleggia la press 
sura di questo mondo, de’patimenti, del- 
le penitenze; e di queste il risultato sim- 
boleggiato nel vino è il frutto inmorta- 
le che se ne ricava. Quindi si vede con 
quanta convenienza i cristiani avessero 
scelto questo simbolo per fregiarne i lo- 
ro monumenti,e perchè vedesi egual men - 
te nella volta del sepolcro e nel sarcofago. 

VIO, Cardinale.Innocenzo! del1 130 
lo creò cardinale prete del titulo di s. Lo- 
renzo in Damaso. Il Cardella muove al- 
cuni dubbi sul suo cardiualato, a moti- 
vo del titolo in quel pontificato occupa - 
to da altri cardinali, 

VIO o GAETANO o CAJETANO 
Tommaso, Cardinale.DenominatoGaeta- 
no da Gaeta sua patria, uomo dottissimo 
nella sagra letteratura, fiao da’suoi primi 
anni die’chiari contrassegni di quella gra- 
vità e illibatezza di costumi, che gli fu poi 
indivisibile compagna per tutto il corso 
di sua memorabile vita. Poichè fin d’al. 
lora dedicatosi con fervore agli studi, su» 
però colla penetrazione dell’ ingegno di 
gran lunga i suoi compagni; nemico de’ 
sollazzi e divertimenti propri de’giovani, 
fu dedito alla divozione, frequente nella 
visita delle chiese, ove con edificante at- 
tenzione ascoltava la divina parola. Quin- 
di non è meraviglia, se ad onta de'gevi- 
tori che avrebbero voluto che si appi- 
gliasse allo stato matrimoniale, obbligos- 
si a Dio con voto di per petua vergività, 
e in età dir5 o 16 anni vesù l'abito de’ 
domenicani vel convento della propria 
patria, donde sfurzandosi i genitori di ri- 
trarlo, fu da’superiori mandato segreta- 
mente a Napoli nel convento di s. Dome- 
pico, duve trattenutosi alcun tempo, gli 
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fu imposto di recarsi a Padova, e poi in 
Pavia e altri luoghi, dappertutto daodo 
prove d’ingegno esingolarmente nella so- 
lenne disputa da lui sostenuta ionanzi al 
capitolo generale dell'ordine tenutosi in 
Ferrara, nella quale con gran spirito e 
valore difese le sue tesi contro il famoso 
Pico della Mirandola, che prese ad argo- 
mentare con Tominaso alla presenza del 
duca e senato di Ferrara; laonde quel 
dottissimo uomo, supplicò il generale del- 
l'ordine, a voler accordare al novello can- 
didato la laurea e l' insegne di dottore. 
Dopo aver insegnato con somma lode ia 
molte università d’Italia, chiamato a Ro- 
ma dal cardinal Oliviero Caraffa protet- 


tore dell’ordine, ottenne una cattedra nel- | 


l'università romana, e fu quindi da lui 
fatto procuratore generale e vicario del. 
la sua religione, e poi nell'età di 30 anni 
eletto maestro generale della medesima. 
Nel nuovo ministero mostrò quanto fos- 
se costante e ben radicata nel suo cuore 
la virtù, dappoichéè nel corso diro anni 
‘ in cui presiedè al governo dell’ ordine, 
die’sempre luminosi e preclari esempi di 
zelo, prudenza, sollecitudine, giustizia, ca- 
rità e pietà, onde fu detto da alcuni ch’era 
comparso un vuovo s. Domenico a regge- 
re e governare il suo ordine. Essendosi 
adoperato e scritto un libro contro gli 
scismatici, arso da loro, per impedire il 
conciliabolo di Pisa e pui pel suo scio- 
glimento, intentato contro Giulio II ; non 
che affaticato per la celebrazione del con- 
cilio ecumenico di Laterano Y (V.), e 
sua prolungazione; narra il Flavio nell'o- 
razione poi recilata ne’ funerali di questo 
cardinale,che quel Papa di proposito pea- 
sava sollevarlo all’onore della porpora, 
ma prevenuto dalla morte ne lasciò l’ef- 
fettuazione al successore. In fatti Leone 
X, nella strepitosa promozione di 31 car- 
dinali, nel:.° luglio1517 lo creò all’im- 
provviso cardinale prete di s. Sisto, e le- 
gato di Germania, in luogo del cardiaal 
Farnese impedito du infermità, affinchè 
nella dieta d’Augusta eccitasse i principi 
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a prendere unitamente l’ armi contro il 
turco; come ancora per ridurre l’eresiar- 
ca Lutero, de’perniciosi suoi errori, alla 
purità delle cattoliche verità. Disperata 
ormai la conversione di quell’ ostinato e 
empio apostate, quantunque per conse- 
guirla usasse tutta la moderazione verso 
di lui, non pertanto e come osserva .il 
Zaccaria nellaStoria del concilio di Tren» 
to del Pallavicini, a torto fu tacciato d'a- 
sprezza imperiosa nel suo tratto, e d'im- 
perizia nell’erudizioni ecclesiastiche; alle 
quali insulse dicerie, con sode e couvin- 
centi ragioni, si scagliò tale illustre scritto- 
re per giustamente difenderlo. L’ anna- 
lista Rinaldi riferisce, che fu pure inca- 
ricato di riconciliare colla Chiesa le reli- 
quie degli eretici ussiti boemi, e di con- 
citare contro il turco il re di Danimar- 
ca e Norvegia, e l'amministratore del re- 
gno di Svezia, Narra pure, che die’ l’in- 
segne del cardioalato all’ arcivescovo di 
Megonza ; che fece un’ orazione, colla 
quale mostrò, esser a gran torto la Chie- 
sa romana accagionata d' avarizia dagli 
eretici, e le decime non dover essere o- 
diose ; che chiamato Lutero in giudizio, 
questi vi si recò con salvacondotto a di- 
fendere i suoi errori, ed invece di con- 
dannarli come gl’ impose il cardinale, 
usò modi per ingannarlo. Indi d'ordine 
di Clemeute VII scrisse un'eccelleote 0- 
pera contro gli errori de’luterani. Con: 
futò chiaramente gli errori di Enrico 
VII, e in favore della regina Cateri- 
na. Nella dieta di Francfort contribuì 
non poco all'elezione di Carlo V all’im- 
pero, e tornato a Roma non potè mai 
ottenere il possesso della chiesa di Pa- 
lermo, conferitagli da Leone X, per l’op- 
posizione del regio senato di Sicilia, e 
fu invece nel1519 promosso al vescova- 
to di Gaeta sua patria. Da Adriano VI, 
al cui conclave fu presente, venne spedi- 
to legato in Ungheria, io luogo del care 
dinal Pompeo Colonne che modestamen- 
te se ne scusò, per giovare colle somme 
inviate dal Papa, colla sua prudeoza € 
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consigli, il giovane re Luigi IT impegna. 
to nella guerra contro il turco. Però ar- 
rivato troppo tardi, non solo trovò tutta 
la sua armata disfatta , ma lo stesso re 
perito miseramente tra il fango d’' una 
palude. ‘Tuttavolta 1° Ortiz nelle notizie 
d’Adriano VI riferisce , che il cardinale 
giunse in Ungheria prima della fatale bat- 
taglia seguita nel 1524, e che le sue fati- 
che, siccome inesperto delle cose guerre. 
sche, riuscirono quasi inutili. Clemente 
‘VII l'ebbe in gran conto, è si servì del- 
l’opera sua nel governo della Chiesa, Nel 
furioso sacco dell'esercito di Borbone cor- 
se gravissimi rischi, e venne ridotto a ta- 
le estrema povertà e miseria, che se Gar- 
zia Manriquez non gli avesse dato una 
veste per cuoprirsi, non avrebbe potuto 
comparire in pubblico; dappoiché cadu: 
to in mano di quella peste di soldati, do- 
vette ricuperare la libertà collo sborso di 
5000 scudi che prese ad imprestto per- 
ché non ricco, oltre l’ averlo spogliato 
di tutto. Si ritirò quindi alla sua sede di 
Gaeta, nella cui fortezza fu portato il ca- 
davere di Borbone per salvarlo dalla fu- 
ria de romani, onde vivervi con gran par- 
simonia e raccogliere la detta somma per 
farne restituzione agli amici che grazio- 
samente gliel’aveano improntata. Que- 
st'amplissimo cardinale,alla profonda dot: 
trina congiunse un ardente zelo per la 
religione, meravigliosa sobrietà, ed evoi- 
co disinteresse, detto perciò a ragione Zu- 
me della Chiesa da Clemente VII, alla 
cui elezione non potè indervenire essenz 
do in Ungheria, e negli ultimi del suo 
pontificato compì in Roma gloriosamen- 
te i suoi giorni uel1534 di 65 anni o 66, 
avendo predetto l’ ora di sua morte a’ 
propri famigliari, e Yasciato le sue sostan- 
ze a’poveri che dichiarò eredi. Fu sepol- 
to al manco lato del vestibolo della chie- 
sa cli s. Maria sopra Minerva, eda teno- 
re di sua testameutaria disposizione, col 
solo nome scolpito sopra la lapide sepol- 
crale, a cuì fu aggiunto un magnifico e: 


logio, che .si legge fuori della chiesa pres: 
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so la porta maggiore. Delle molte opere 
composte da questo cardinale, si ha O- 
puscula omnia,Lugduni 1577 : se ne leg- 
ge l’esatto catalogo presso i pp. Quietif 
ed Echard, Degli scrittori dell'ordine di 
s. Domenico, e ne illustrarouo le princi» 
pali epoche di sua vita. Questa poi fa 
scritta dal correligioso p. Antonio Fonse- 
ca portoghese. Abbiamo pure, Oratio el 
Carnen de vita ss. Viri, naximeque re- 
verendi d. Thomae de VioCajetani card. 
s. Xysti, auctore Jo. Bapt. Flavio Aqui- 
lano, ejusdem a secretis familiari, Ro- 
mae. ll celebre cardioal Federico Borro- 
meo narra del cardinal Vio , che Lodo- 
vico Sforza il Moro duca di Milano, aman- 
tissimo dell'ordine de’ predicatori, onde 
nella sua capitale gli compartì grandi e 
segnalati benefizi, portatosi un giorno al 
conveuto loro delle Grazie, in cui ama- 
va di conversare co’ religiosi di buono e 
grato aspelto, essendosi incontrato col p. 
Vio di. piccola e spregievole statura, ri- 
volto al priore gli disse: E perchè voi te- 
nete in questo convento siffatti uomicciat- 
toli? A cui quel savio religioso placida» 
menterispose. Signor duca, /pse fecit nos, 
et non ipsi nos. Conosciuta in appresso il 
duca la virtù e vasta sapienza del p. Vio, 
fece più stima di lui solo, che di tutti i 
frati di quel convento. Il p. Menochio nel- 
le Stuore, tratta: Dell'esteriore aspetto e 
sembiante, e di quello che avvenne al car- 
dinal de Vio, ed a Filopemene capitano 
greco per la spavatezza della presenza lo- 
ro: Se la bellezza corporale sia segno del - 
la bontà de’ custumi ? Ed il Sarnelli nel 
t. 3 delle Zest. eccl., ragiona: Se la bre. 
vità della statura sia compresa ne'difetti 
che inducono l’ irregolarità ? 

VIRGA RUBEA. 27. MaesTRIOsTIARI 
Vacazivisti, VERGA, e il vol. XCVI,, p. 
242 e 243. 

.. VIRGILIO (s.), vescovo d’Arles. Nac- 
que aell’Aquitania, sotto il regno di Clo- 
tario I, e tosto che fu in grado di dispor- 
re di sé ritirossi nel monastero di Leri- 
no. Fatto superiore d’una casa di chie- 
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rici o religiosi ad Autun in Borgogna, ne 
sostenne santamente l’incarico, e meritò 
d’essere elevato alla sede vescovile di Ar. 
les nel 588. Il Papa s. Gregorio 1 Magno 
nel 595 gli mandò il pallio, accompagna- 
to con una lettera uella quale encomia 
la sua carità e le virtù episcopali, e lo 
esorta a sbandire interamente la simo- 
nia, sopprimere le venalità delle dignità 
ecclesiastiche, allontanare dagli ordini sa- 
gri i novelli convertiti, e distruggere tutti 
gli abusi che sformavano la Chiesa galli- 
cana. Nello stesso incontro lo fece vicario 
della s. Sede nel regno di Borgogna ed 
Austrasia, per la qual qualità poteva giu- 
dicare le cause maggiori in prima istan- 
za, tener concilii, ed altro. Volle inoltre 
il Papa che s, Agostino apostolo dell’In- 
ghilterra ricevesse la sagra unzione da 
Virgilio, cui poi raccomandò i missionari 
colà spediti. Il santo vescovo passò di 
questa vita verso l’anno 614, secondo 
Mabillon, o verso il 624 al dire di Bail. 
let; ma pare che ambedue siansi ingan- 
nati, e che la più certa data della inor- 
te del santo sia ilro ottobre 610, come 
si può dedurre da due lettere del Papa 
Bonifazio IV, l’una indirizzata a Floria- 
no vescovo d’ Arles, l’altra al re Teodo- 
rico, riportate dal Butler. S. Virgilio fu 
sepolto nella chiesa di s. Genesio, delta 
ancora di s, Onorato o di Nostra Donna 
delle Grazie, la quale è a qualche distua- 
za da Arles. Celebrasi la sua festa a Le- 
rino a'5 di marzo, e a' 10 d'ottobre nel- 
la diocesi d’ Arles. 

VIRGILIO (s.), vescovo di Salisbur- 
go. Nato in Irlanda, resosi rispettabile per 
virtù e sapere, passò in Francia sotto il 
regno di Pipino, il quale lo tenne in 
grande stima, nè volle che si dipartisse 
de lui finchè non l’ebbe fatto porre sul- 
la sede di Juvava, detta poi Salisburgo 
(Z.). Atterrito dalla gravità de’suoi do- 
veri, incaricò il vescovo Dobda, che avea 
condotto seco d’ Irlanda, di fare le fun- 
zioni episcopali per due anvi, riservando 
. per sè il ministero della predicazione. Ac- 
: VOL. CI. 
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consenti tuttavia alla sua consagrazione 
nel 766.Fece rifabbricare magnificamen- 
te la chiesa del monastero di s. Pietro di 
Salisburgo , del quale era stato abbate 
per alcun tempo, e vi trasferì il corpo 
di s. Ruperto, fondatore della sua sede. 
Battezzò Chetimaro e Vetuno, che furo- 
no poscia duchi di Carivtia, e mandò in 
quel paese de’missionari,che sotto la. con- 
dotta del vescovo Modesto vi piantaro- 
no la fede. Regolate le cose della sua 
chiesa, che arricchì sontuosamente, visitò 
la Carintia, e penetrò fino alle frontiere 
degli unni, ovvero fin dove la Drava met- 
te nel Danubio. Poco tempo dopo il suo 
ritorno, cadde ammalato, ed apparecchia- 
tosi con santo fervore al passo dell’eter- 
nità, morì il 27 novembre del 780, 0 se» 
condo altri del 784. Nel detto giorno è 
segnata la sua festa. 

VIRIDIANA (beata), dell'ordine di s. 
Francesco. Passò la sua giovinezza con 
grande innocenza, meritando la pubbli- 
ca stima colla perfezione delle sue virtù. 
Dopo essere stata provata con dure pene 
interne, s. Francesco d’ A»isi la visitò, la 
consolò, e le diede l’abito del terz’ ordi- 
ne, ch'egli avea di recente ristabilito. La 
serva di Dio morì con santa allegrezza il 
1.° febbraio 1242, ed è onorata il13 del- 
lo slesso mese. 

VIRILI Luca Antomo, Cardinale. Ro- 
mano e originario di Castel Nuovo di Sa- 
bina, approfonditosi nello studio della 
giurisprudenza, di 21 anni nel1590 ne 
riportò la taurea. A ppresa quindi nella pa- 
tria la pratica della curia nello studio di 
Francesco Pegna decano degli uditori di 
Rota, come Lelio suo padre si die" a pa- 
trocinare le cause, e col favore de’ suoi 
protettori e di detto prelato che ne esalta 
va il inerito alle stelle,non che colla sua a- 
bilità, presto si acquistò fama d'eccellente 
avvocato. Paolo V lo fece luogotenente ci- 
vile dell’uditore della camera Spinola, e 
Gregorio X V lo volle soprintendente al- 
la sua casa Ludovisi. Urbano VIII l' as- 
segnò per maggiordomo o silla di ca- 
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mera del nipote cardioal Fraocesco Bar- 
berini, e quindi lo protbosse a segretario 
de’ memoriali, e poi successivamente a 
presidente d’ Urbino, vice. prefetto della 
segnetura,e uditore di Rota. Finalmente 
a’ 19 novembre 1629 lo creò cardinale 
prete di s. Salvatore io Lauro, e protet- 
tore de’ minimi, ascrivendolo alle priuci- 
pali congregazioni con tal plauso della 
curia romava, che non vi fu chi non lo 
predicesse e riguardasse successore d'Ur- 
bano VIII. Ma pessati pochi mesi nella 
porpora, la sua salute cominciò poco -a 
poco a declinare in modo, che dopo 40 
e pochi più mesi di ca:diualato , videsi 
ridotto alla tomba in Rowa nel1634 di 
65 anni, ed ebbe sepoltura nella chiesa 
della ss. Trività sul Monte Pincio, dove 
nel 2.° pilastroal destro lato di quel tem- 
pio, alle sue ceneri fu eretto un elegante 
avello col suo busto in marmo, con cuo- 
revole iscrizione postavi dal fratello Pier 
Cipriano , al riferire di Cardella nelle 
Memorie storiche de’ Cardinali. Speran- 
dio, nella Sabina sacra, p. 142, lo dice 
sepolto nella chiesa abbaziale di Farfa e 
ne riporta la lapide; e Marocco ne’ I/0- 
numenti dello stato pontificio afferma, 
che fu tumulato nella chiesa di Castel 
Nuovo. Su questo cuatrastato luogo del- 
la sepoltura del cardinal Virili, per le in- 
dagini che ne feci, si può vedere il vol. 
LX, p. 68. 

VIRINO Giovanni, Cardinale. Vedi 
il vol. HI, p. 231. 

VIRZBURGO. 7. Wurtzsura. 

VISCONTE o VICE-CONTE, Vice 
Comes.Nomedidignità egrado,che ha do- 
minio e giurisdizione sul Ziscontado o 
Viscontea oVisconteria, signoria di terre 
feudali decorate di tale titolo, ed anche ca- 
stellaneria e podestaria, Y'ice- Comitalia; 
dicendosi Comitatus tutto il territorio,cou 
terre, ville e castella sottoposto alcoman- 
do, al governo e alla giurisdizione del 
conte, nome che derivò da’ Comes loro 
governatori. E come le loro mogli furo- 
no dette Contesse, così quelle de’ visconti 
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sì uominarono V'iscontesse. Non solo si 
die' il titolo di visconte a’governatori di 
qualche castello,ma anchea’ Podestà(/.), 
massime delle terre Estensi. La voce /"is- 
conte deriva dal latino Zice-Comitis ge- 
rens. Questo titolo, molto stimato, fu da- 
to prima al Luogotenente del Conte(Y.), 
il quale incaricato in pari tempo del co- 
mando degli eserciti e dell’amministra- 
zione della giustizia, abbandonò quest’ul- 
tima parte alle cure de’ viscotti, che di- 
ventarono come tanti Governatori (V.). 
In Francia alcuni visconti erano nomi- 
nali dal re, nelle città, come custodi del- 
le contee, e altri vi erano collocati da’ 
Duchi o Conti della provincia. In appres- 
so i duchi e i conti essendosi impossessa- 
ti de’loro governi, i visconti seguitarono 
un esempio ch'era loro sì favorevole. Gli 
uni dovettero l’infeudazione de’loro uffi. 
ci al re, glialtri la dovettero a’ duchi ‘e 
a’'conti. Molti viscunti divennero signori 
sovrani de’loro feudi. lo Francia furono 
cospicuii visconti di Segur, di Abbusson, 
di Comboin, della Torre o Turreua, di 
Ventadour e altri ; poichè questo titolo 
con qualche feudo passava ne' loro figli 
e discendenti. Era inoltre a’ visconti ed 
a' conti asseguato il godimento d’ alcuni 
poderi. Antico era il titolo di Z'isconte 
in Italia, essendo adoperato da'più auti. 
chi nostri scrittori. Corrado Il imperato- 
re nel1038 uel creare Ingone vescovo di 
Modena conte della città, gli concesse 
omnia, quae vocata sunt publica, fisca- 
lia Comitalia, aut Vice-Comitalia. Nel 
1046 il visconte Alberto, /Hassallo (V.) 


di Bonifacio duca e marchese di Tosca. 


na e per lui governatore di Mantova, 
donò 200 astorri e1oo cavalli all'impe- 
ratore Enrico III disceso in Italia, che 
stupito a sì maguifico regalo esclamò : 
Qui vir habet servos, quales Bonifacius ? 
Anche in Italia passava in eredità il tito- 
lo di visconte, attaccato a qualche feudo. 
In Piacenza fu sommamente ragguarde- 
vole la famiglia de’ Visconti, donde derivò 
Papa GregorioX(P.}del127 1.Era quel» 
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Vuolsi cid qui avvertire perchè 
nel commentare il citato Muratori 
«4 titolo di Cencio camerlengo, che 
egli pubblicò, ove si legge composi- 
tus secundum antiquorum patrun 
regesta, soggiunse malamente: £x 
iis fuit, ut opinor, Anastasius in 
Dei nomine consul et magister cen- 
si urbis Romae. Dappoichè il ca- 
merlengo della Sede apostolica te- 
nea conto de’ censi, ch’erano dovuti 
alla medesima, siccome altro seco- 
lare soggetto sopraintendeva alla ri- 
scossione di quei censi, che si do- 
vevano al pubblico. Ora il Cardi- 
nal camerlengo col suaccennato edit- 
to, ogni anno invita ciascun inve- 
stito o enfiteuta a comparire. per- 
sonalmente, o mediante legittimo 
procuratore deputato, per la festa 
de’ ss. Pietro e Paolo nella camera 
de’ tributi, decentemente vestiti, per 
prestare il dovuto omaggio, e pa- 
gare nella medesima il tributo, cen- 
so, livello, canone, risposta o altro 
dovuto alla rev. camera apostolica 
in ricognizione del supremo e di- 
retto dominio di quali sieno feudi, 
tenute, ville, casati, laghi, selve, 
proprietà, beni, offizi, esenzioni, 
immunità, privative, ed altri qual- 
sivogliano beni, che si ritenessero 
in feudo, censo, enfiteusi, vicariato, 


governo, ovvero sotto qualunque 


altro titolo, giusta le leggi delle in- 
vestiture, e concessioni. Sui censi 
spettanti alla Santa Sede va ezian- 
dio consultato il dottissimo Stefano 
Borgia, poi Cardinale, nelle sue ope- 
re: Memorie istoriche del dominio 
temporale della Sede Apostolica nel- 
le due Sicilie; Difesa del dominio 
temporale della Sede Apostolica 
nelle due Sicilie. V. inoltre gli artico- 
li Cama, o censo che presentavasi 
al Papa in tributo per detto regno, 
e Patrimonio DELLA Santa SEDE, 
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CENSURE Eccresiasticur. Pene 
spirituali inflitte dalla Chiesa a co- 
loro, che non ubbidiscono alle sue 
leggi; perocchè avendo essa l’auto- 
rità legislativa, ha ancora la puni- 
tiva. Queste pene sono di differenti 
specie, come lo sono le assoluzioni 
dalle censure. Ma essendo questa 
materia dei canonisti, ci limiteremo 
a citare gli articoli seguenti, ove si 
parla delle censure ecclesiastiche : 
ASSOLUZIONE DALLE ‘CENSURE, INTER- 
pETTI, MonttoRI, Scismr, SCOMUNICRE 
ed altri relativi. 7. il trattato stam- 
pato in Roma nel 1785, Della nul- 
lità delle assoluzioni ne’ casi riser- 
vati al Sommo Pontefice. 

CENTENARIA. Sede vescovile di 
Numidia nell’ Africa occidentale, sot- 
toposta a Cirta Julia, il cui vescovo 
Cresconio, a cagione d’infermità, 
non sì potè recare alla conferenza 
di Cartagine. Coll. Cart. et Concil. 
Milevit. 

CENTINI Frtice, Cardinale. Fe- 
lice Centini nacque in Ascoli da po- 
veri genitori nel 1570, e si rese chia- 
rissimo per iscienza, e castigati co- 
stumi. Professata la regola dei mi- 
nori conventuali, fu rettore del col- 
legio di s. Bonaventura, e procura- 
tor generale del suo Ordine; quin- 
di consultor del s. offizio, ove si 
procacciò tanta gloria che Paolo V, 
ai 17 agosto del 161r, lo creò Car- 
dinal prete di s. Girolamo degli 
Schiavoni, e vescovo di Mileto ; quin- 
di nel 1613 passò al vescovato di 
Macerata, ove eresse il seminario; 
ed ottenne ai canonici l’uso della 
cappa magna. In appresso ebbe da 
Urbano VIII, nel 1633, il vesco- 
vato di Sabina, e dopo i conclavi 
di Gregorio XV, e dello stesso Ur- 
bano, morì a Macerata nel 164t 
di settantuno anni, e trenta di Cardi- 
nalato, e fu sepolto nella chiesa di 
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la famiglia diversa dall'altra insigne de’ 
signori di Milano; altri sono di opposto 
avviso. Dubbio è il Papa Gregorio XZ 
(77.), nipote del nominato. Alcuni preten- 
dono, che restò per cognome alla detta 
potente e nobilissima famiglia Viscouti. 
Osserva il Muratori, o sia che questi Vis- 
conti una volta fossero vicari e luogote- 
nenti del conte di Milano, oppure gover. 
nassero con tale titolo qualche tratto di 
paese, di cui fosse conte l’arcivescovo di 
Milavo, certo è che Landolfo fa menzio- 
ne d’un Eriprando Visconte, il Fiamma 
d’un Ottone Visconte, dal Merula e dal 
Giovio annoverati tra’ Visconti milanesi. 
» Chi grande diventa oggi, facilmente tro- 
va chi il fa tale anche ne’precedenti seco- 
3!” Talestirpe Viscontea, che vanta pro- 
cedere dalla stirpe Angela Flavia di Co- 
stantino I il Grande, secondo altri da 1l- 
debrando discendente dalla 9g." generazio- 
ne di Desiderio re de’longobardi, che da 
Enrico IV nel1056 fu fatto 1.° visconte 
di Milano, che però prese il cognome di 
Visconti, priucipescamente comiuciò a 


signoreggiare Milano(V.) nel 1277 col. 


titolo di signori, poscia cou quello di con- 
ti, e finalmente con quello di duchi, l’ul. 
timo de'quali Filippo Maria Viscouti du- 
ca di Milano, neli431 adottò per figlio 
Francesco Sforza (V.), dopo promessa- 
gli io isposa Bianca sua figlia, e lo inne- 
stò nella famiglia Visconti, donandogli 
Castellazzo, Bosco e altre terre nell’Ales- 
sandrino. Dopo quel tempo non solo as- 
sunse Francesco l'arma Visconti, ma an- 
cheil cognome, usandolo sempre nelle sue 
soscrizioni: Franciscus Sfortia Viceco- 
mes. Un tale innesto restò vieppiù conso- 
lidato dopo seguito il matrimonio con 
Biaaca, e l’usarono i discendenti conti di 
Santa Fiora sino a Bosio Il, il quale co- 
minciò a tralasciare il cognome Viscon- 
ti, benché dagli Sforza «i conservi anche 
oggidì la memoria dell’unione di lor fa- 
miglia a quella de’ Visconti duchi di Mi- 
lano, portando due biscie intorno alla lo- 
ro arme geutilizia. Si vuole che un ramo 
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de’Visconti,derivatoda Bernabò, nell’uc- 
cisione di questi fuggi in Asti e poi in 
Fiandra, ove Leopoldo I li fece liberi ba - 
roni dell'impero romavo-germanico. Si 
ponno vedere: Giorgio Merula, Antiqui- 
tatis Vicecomitum, Mediolani1629. Pao- 
lo Giovio, Vite de' X1I Visconti che si- 
gnoreggiarono Milano, tradotte da Lo- 
dovico Domenichi, Milano 1645, con fi» 
gure. Giuseppe Volpi, Dell' istoria de’ 
Visconti e delle cose d° Italia , Nepoli 
1737. Pietro Azario, Chronicon de ge- 
stis principum Vicecomitum ab anno 
1250 ad 1370: De Bello Canepiciano. 
Omnia edita a Muratorio, nunc emen- 
datiora, et auctiora in lucem proferun: 
tur cum notis. Addita Dissertatio de Vi- 
ce-Comitum nomine, dlignitaleet munere, 
Mediolani1771. Nel Vestarario di s. R. 
Chiesa del Galletti, è uu documento spet: 
tavte al territorio diRieti del1028, in cui è 
sottoscritto: 4 Dodo Z'icecomes testis.In 
Francia era conosciuto il titolo e il gra- 
do di Visconte sino dall'819, ma in In- 
ghilterra questa qualifica principiò nel 
1430. Non è ben certo se col nome di 
licari, oominati nell’antiche leggi, s'ab- 
biano a iotendere i vice=conti; pare non-. 
dimeno che fosse così. Imperocchè dan- 
dosi in quasi tutti i pubblici uflizi un vi- 
cario, di questi abbisoguavano più degli 
altri i conti goveraatori delle città, sicco- 
me personaggi, che o per malattia, o per-. 
chè chiamati alla corte, von potevano 
sempre assistere al governo; laonde con- 
veniva che avessero un luogotenente os- 
sia vicario, chiamato perciò Zice-Comes, 
ossia Y'ice-Conte, nome che poi passò in 
quello di Visconti. Aveano anche i Me. 
scovi e gli Abbati, possessori di siguorie e 
Regalie (V.), o governatori regi, i loro 
vicari o vice-conti, perchè auch’essi crea- 
ti cooli secolari, ne’ loro castelli signo- 
rili o città, e per mezzo di essi vi ren- 
devano ragione, con giurisdizione su tali 
luoghi e loro territorii. Trovasi meuzio - 
ne de’ vice-conti fin da’ tempi di s. Gre- 
gorio I del 590, scrivendo ad Agnello 
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vescovo di Terracina: Scripsimus autem 
et Mauri Vicecomiti, ut fraternitati ve- 
strae in hac re debeat adhibere solatia. 
Carlo Magno nelle Leggi Longobardi. 
che ordinò che uon si possano vendere gli 
schiavi, se non alla presenza del vescovo, 
vel Comitis sint vendita, aut archidiaco- 
nì, etcentenarii, aut Vicedomini,aut Vi- 
cejudicis, vel Vicecomitis. I Baluzio la- 
scia la voce V'icecomitis, e legge Vice- 
domini aut Judicis Comitis, ma nel mss. 
Estense si legge veramente Z'icecomilis. 
Non si devono confondere co’ visconti il 
Vice Domino e il Pisdomino (V.). Nel. 
la vita di s. Mauro abbate, morto nel 584, 
attribuita el contemporaneo Fausto, leg- 
gesi: Praedictus denique vir Florus, 
quum in omni regnò Theodeberti regis 
summam obtineret potestatem, ac Vice- 
Comitis in Andecavensi eo tempore fun- 
geret pago. Se realmente fu scritta da tal 
monaco, la carica de’ vice-conti sarebbe 
ben antica. Non è ben certo se più d’un 
vice-conte avessero una volta i conti, cer- 
to è solamente che con questo nome s’in- 
tendeva il luogotenente del conte sì nella 
città, che nel territorio, L'elezione del vi- 
ce-conte apparteneva allo stesso conte, 
come lo dimostra il Baluzio. Ed allorchè 
erano assenti i conti, uffizio era de’ vice- 
conti l’ assistere nel Tribunale alle liti 
giudiziali de’ Plaeiti (Y7.) pubblici, mas- 
sime a tutela de’poveri, de’pupilli , degli 
orfani e delle vedove: sembra che però 
da’vice-conti nov si decidessero se non le 
cause lievi criminali. Varia poi fu la for- 
‘tuna de’vice-conti: coll’esserecessati i con- 
ti governatori delle città, cessarono anche 
ì vice-conti, e particolarmente uell’Italia 
dove quell’uffizio era anticamente sì co- 
spicuo. Ma o sia che i conti rurali aves- 
sero o destinassero de’ loro luogotenenti 
con titolo di vice-conti; ovvero che gli 
antichi vice-couti possedessero qualche ca- 
stello o villa di lor patrimonio o feudo; 
certo è che in seguito il titolo di vice-conti 
si convertì in Yisconti. La metà Jice- 
comitatus de Valle Tellina fu nel 1006 
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donata dall'imperatore s. Enrico II ad E- 
berardo vescovo di Como. Così il Mura- 
tori, Dissertazioni sopra l'antichità ita- 
liane, Dissert.8.° De’ €ontie Vice Conti 
de’ secoli barbarici. ladi nella Disserta- 
zione 63." tratta : Degli Avvocati delle 
Chiesee de’ Visdomini,i quali, come no- 
tai, furouo differenti da’ Visconti. Il d." 
Del Bue, Dell'origine dell’ Araldica, do- 
po avere ragionato del titolo di Conte, che 
in origine significava compagno de’duchi 
e governatori delle provincie, nelle quali 
accompagnavanli, donde derivò il voca- 
bolo Comitalus, per compagnia e cor- 
teggio di gente inferiore al principe, e co- 
sì fecero i conti ne’viaggi degl’imperato- 
ri romani, da essi chiamati Comites el 
amici, fotmando' parte del loro consiglio 
privato, e perciò costituiti in dignità; pas- 
sa a trattare: Del titolo di Visconte o Vi- 
ce-Conte, e lo definisce. Quegli a cui un 
tempo il padrone della contea commet- 
teva le proprie veci, e rappresentandone 
la persona amministrava la giustizia. Di- 
ce che il Menestrier intendeva per vis- 
conte, in generale, colui che occupasse 
il luogo d’un conte. Quasi Zice Comites 
o Vicem-Comitis gerens, titolo che cer- 
tamente presso gli antichi romani era 
sconosciuto, ma che, secondo esso, non 
cominciò ad esser usitato che in Francia, 
ove fece risalirne l’ istituzione fino alla 
1." generazione di que’re, cominciata nel 
418 se deesi computare da Faramondo, 
o nel 451 se da Meroveo 1.° della razza 
Merovingia. Siccome, verso la fine della 
detta 1.' stirpe de're franchi, i duchi e i 
conti s'erano impadroniti del loro gover- 
no, i visconti, a loro esempio, facevano 
la medesima cosa, e se ne infeudarono 
gli uffizi, come quelli de’duchi e de’conti. 
Gli uni furono infeudati dal ve, e gli altri 
da’conti, divenendo quelli poscia eredi- 
tari. Per lo passato in Francia i visconti 
erano que'signori, le cui terre fossero e- 
retle inviscoutee, ma presentementecon - 
servasi lo stesso titolo senz’essere annes- 
so a feudo. Non manca il Del Bue di par- 
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lare degli uffizi e delle prerogative de'vis- 
conti, già discorse, ed alquanto del rife- 
rito dal Muratori. Il Mastrillo chiama il 
Visconte, nome d'ufficio, dicendo che i 
primogeniti de’conti godevano la stessa 
dignità, e in assenza de’gevitori nella con- 
tea n'erano i luogoteneati. ll titolo di vis- 
conte fu pure considerato come una di- 
gnità minore di quella di conte, maggio- 
re tultavia dell'altra di Barone (Z.), es- 
sendo ereditaria,-feudale e regale. 1) Pa- 
radisi osserva, che un tempo de’ visconti 
trovavaosi un numero esorbitante in Lio- 
guadoca e nel Poitou. Il principato di 
Bearn ebbe a signori i visconti, e Centullo 
fu ili.’ investitone da Lodovicol neli’820: 
i successori furono bellicosi, e prestaro- 
no sovente aiuto a're di Navarra coutro 
le incursioni de’ saraceni. Pel matrimo- 
nio dell'ultima erede del conte di Foix, 
1 due feudi vennero riuniti nel 1290, e 
seguendo i vari destini della Guienna, vi- 
masero in fine da Eurico IV incorporati 
alla monarchia. Quanto alla Lombardia, 
soggiunge il Del Bue, fatta osservazione 
sullo stampato E/enco de’ Nobili di Lom- 
bardia, confermati nell'antica nobiltà o 
creati di nuovo, non trovò riscontro del 
titolo di visconte, per cui convien crede- 
re che in essa non abbia iuvalso l’uso del 
detto titolo. Bensì ritiene, che i duchi di 
Milano fossero dapprima Visconti. Circa 
all'Inghilterra, alcuni sostengono che il 
titolo di visconte fu introdotto nel143g 
da Enrico VI nel conferirlo a Giovanni 
di Beaumont; ma già era stalo concesso 
a Roberto Brent da Enrico IH del1154. 
Continuò l’uso di questo titolo tra gl’in- 
glesi, come oggigiorno, costituendone es- 
so altro di nobiltà in quel regno. Auche 
la Scozia, la Spagua ed altri stati ebbe- 
ro i luro visconti. 
VISCONTI Uco, Cardinale. Da Pisa 
e cappellano pontificio, da Pasquale Il 
del10gg fu creato cardinale prete de'ss. 
XII Apostoli. Il Borgia, Memorie stori- 
che di Benevento, t. 3, p. 48, lo chiama 
Ugone, e corregge Bernino, Del Tribu. 
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nale della Rota, che seguendo il Ciacco- 
nio lo confonde con Ugo o Ugone d' A- 
latri,altro cardinale di Pasquale II e dia- 
cono di s. Maria in Via Lata. Gelasio II 
gli die’ l'incarico di presiedere alla custo- 
dia della città di Benevento, come uomo 
sagace, senza rimuovere il rettore Stefa- 
no diacono che la governava per desti- 
nazione di Pasquale II, continuandola ad 
amministrare insieme con Ugone, il qua- 
le però faceva la1.* figura; e perciò egli 
solo intervenne al concilio di Benevento 
provinciale 3.°, celebrato a" 10 marzo 
1119 dall’arcivescovo Landolfo. Il car- 
dinale nella cronaca di Falcone si chia- 
ma reggente di Benevento, e Stefauo ret- 
tore. Essendo in que’ tempi fra loro in 
continua guerra Giordano conte d'Aria-. 
no e signore cli altri luoghi , e Rainulfo 
conte d’Avellino e di Caiazzo, principali 
fra'baroni normanni vicini a Benevento ; 
e coltivando il cardinale |’ amicizia del 
conte Giordano, è senza dubbio d’attri- 
buirsi alla sua destrezza e prudenza, che 
la città non ne risentisse alcun male. Sic- 
come Raiuulfo era fomeutato da Rober- 
to zio di Giordano, il cardinale interven. 
ue alla pacificazione di questi due ulti- 
Mi, e poscia per sua opera, col rettore e 
l'arcivescovo, puse in concordia i due cou- 
ti ancora. Fece costruire nella sua patria 
una chiesa, che dedicò a Div in onore 
di s. Filippo apostolo, e dopo avere so- 
stenuta con decoro la rettoria o meglio 
reggenza della città di Benevento, nel 
1120 Calisto Il lo alleggerì di tal carico; 
e volendolo adoperare io più gravi biso- 
gui e profittare dell’ opera sua, nell’ au- 
tunno del: 121 lo conqusse seco in VPu- 
glia a fine di persuadere Ruggero Il con- 
te di Sicilia, a desistere dalle ostilità ne- 
gli stati del duca Guglielmo di lui nipo- 
te, che partito per importanti affari alla 
volta di Costautinopoli, li avea lasciati 
raccomandati alla protezione del Papa. 
Durante tale legazione per grave infer- 
mità fini i suoi giorni nel declinar del 
1121, ed il suo nome trovasi registrato 
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nella serie de’cardinali elettori di Gela- 
sio II, oltrechè in Roma ratificò l’elezio- 
ne di Calisto II, avvenuta io Clugay. Fu 
riputatissimo cardinale , ed in molti in- 
contri die’ belle riprove di senno e di 
valore. 

VISCONTI Uco p’ALatRI, Cardina- 
le. P. Uco D'ALATRI. 

VISCONTI Giovanm, Cardinale. Di 
Piacenza e nipote di Gregorio X, fu da 
questi nel concilio generale di Lione Il e 
nel1275 creato cardinale vescovo di Sa- 
bina. Come porporato di gran dottrina, 
fu deputato per giudice insieme con due 
altri cardinali nel1276, per la causa del- 
la postulazione fatta dal capitolo di Mon- 
reale nella persona di Giovanni vescovo 
di Potenza, iu arcivescovo di quella me- 
tropolitana. Lasciò di vivere in Roma nel 
1277 o nel 1278. 

VISCONTI Canto, Cardinale. Del. 
l’inclita e nobilissima famiglia Visconti 
di Milano, al quale articolo, nella bio- 
grafia di Gregorio X e altrove la cele- 
brai (si può vedere il Domenichi, ile 
de’ XII Visconti di Milano, Venezia 
1549), chiaro egualmente per dottrina 
che prudeoza. Inviato dalla città di Mila- 
no, dov'era senatore, nel1560 a Filippo 
Il re di Spagna e duca di Milano in 
qualità di pubblico oratore, ottenne da 
lui quanto desiderava la sua patria. Nou 
debbo tacere che al riferito con l’ aulo- 
rità del Ciacconio, contraddicono l’Arge- 
lati nella Biblioteca degli scrittori Mi- 
lanesi, ed il poco critico Marchesi, Del 
Protonotariato,iquali alfermano cheCar- 
lo fu da Pio IV nel1560 spedito nunzio 
a Filippo II. Promosso nel 1561 al ve- 
scovato di Ventimiglia, con tal carattere 
intervenne al concilio generale di Tren- 
to, dove perorò innanzi all’augusto cou- 
sesso de’ padri. Siccome però era prelato 
di profondo giudizio e assai circospetto, 
e nato a grandi imprese, così non vi fu 
negozio arduo e spivoso di cui egli con 
l'attività de’suoi talenti nou ne venisse a 
capo, l legati e padri del concilio presto 
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ne conobbero l'abilità, e si prevalsero ef- 
ficacemente e con vantaggio di lui, ia- 
viandolo sovente da Trento a Roma per 
affari gravissimi dello stesso concilio. 
Quindi in ricompensa de’suoi meriti e 
delle fatiche sostenute per la Chiesa uni- 
versale, Pio 1V:a'12 marzo1565 lo creò 
cardinale prete del titolo de’ss. Vito e Mo- 
desto, e dopo 4 mesi amministratore del- 
la sede di Monte Feltro, e non già di Fe- 
renlino come pretesero Ciacconio e Ar- 
gelati. Di corta durata però fu il frutto 
de’ meritati onori, poichè dopo 8 mesi di 
cardinalato, |’ inesorabile morte lo rapì 
ia Roma, con universale dispiacere, nello 
stesso1565 e nella florida età di 42 an- 
ni. Fu sepolto nella chiesa titolare, e non 
altrove come erraudo scrissero Ughelli e 
Marchesi, dove al destro lato dell’altare 
maggiore gli fu eretto un semplice ma 
elegante avello col suo busto espresso da 
mano maestra in candido marmo, e fre- 


giato di magnifico elogio postovi da Car- 


lo suo nipote. Le memorie e i dispacci 
del cardinale furono stampati in italia- 
no e in francese nel1719 ad Amsterdam. 
Il citato Argelati riporta il catalogo di 
sue opere; il Crescimbeni fallò con dirlo 
morto nel1650;e ne'monumenti Vatica- 
ni, nella serie de’cardinali di Pio IV, è 
dipinto uomo d'aspetto tetro e melanco- 
nico, mostraudosi inadatto a gravi affa- 
ri. Però le azioni illustri del porporato 
smentiscono tal falsa opinione; l’invidia, 
che al dire di Ciacconio lo perseguita va 
da prelato, non mancò d’ aflilare la ma+ 
ledica sua lingua auche nel grado emi- 
nente di cardinale. — 

‘ VISCONTI Arronso, Cardinale. Del- 
la prosapia antica e famosa di Milano, a. 
vendo con incredibile trasporto e paripro» 
fitto applicato allo studio delle leggi in 
Pavia, dove ne riportò la laurea, se ne 
andò a Roma, dove i suoi rari talenti gli 
ottennero da'Papi splendidi carichi. Gre» 
gorio XIII lo spedì collettore apostolico 
in Portogallo, e nel tempo stesso lo deco» 
rà col carattere di vice legato presso il 
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cardidal Alberto d’ Austria, che in quel 
regno per la Spagna sosteneva la digni- 
tà di viceré. Sisto V lo promosse a luo- 
goteuente dell’ uditore della camera, ca- 
rica di molta applicazione e fatica, e che 
da lui fuesercitata con tal valore, onde 
Gregorio XIV, di cui era congiunto di 
sangue, lo destinò nunzio all'imperatore 
Rodolfo II a Vienna, e nel1591 nominò 
vescovo di Cervia, indi nunzio a Filippo 
Il re di Spagoa, nunziatura che per la 
morte del Papa non ebbe effetto. Il sagro 
collegio gli die’ la prefettura del concla- 
ve e della Città Leonina, e l’eletto Iono- 
cenzo IX gli affidò il governo di Roma- 
gua. Clemente VIII dopo essersi preval- 
so di sua opera per estirpare gli assassini 
e banditi dal territorio di Norcia, lo de- 
stinò nunzio al duca di Transilvania e Va- 
lacchia , cui molto giovò col consiglio e 
con l’opera nella guerra contro il turco. 
In tale occasione si condusse alla corte di 
Polonia, dove a nome del Papa trattò col 
re Sigismondo Ill gravissimi affari spet- 
tanti alla cattolica religione. Tornato iu 
Roma e reso ottimo conto di sua coudot- 
ta, ebbe l’ incombenza di accogliere col 
grado di nuazio apostolico a’confini del- 
lo stato ecclesiastico, Margherita arcidu- 
chessa d'Austria destinata sposa di Filip- 
po lil,e d'accompagnarla a Ferrara, ove 
Clemeote VIII solennemente ne benedì 
le nozze. Restituitosi il Papa in Roma, 
con universale applauso a'3 inarzo1599 
lo creò cardinale prete di s. Gio. a Porta 
Latina, e l'annoverò quasi a tutte le con- 
gregazioni cardinalizie, colla protettoria 
de’ minori conventuali, e uelr601 lo tra- 
sferi da Cervia al vescovato di Spoleti. 
L’avea pure designato a levare al sagro 
foote in suo nome il Delfino di Francia 
figlio d'Enrico IV, lo che non ebbe effet- 
to per la morte del Papa. Paolo V appe- 
na eletto nel 1605 lo spedì legato nella 
Marca d’Ancona e nell’Umbria, sconvol: 
te e infestate da immensa moltitudine di 
facinorosi, i quali colla sua prudenza e va- 
lore prese e punì a norma delle leggi, 
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restituendo completamente la quiete a 
quella provincia, dove con sensibile ram- 
marico della repubblica cristiana e del Pa- 
pa finì di vivere io Macerata nel 1608 
d’anni 56, come rilevasi dal suo epitaffio. 
Trasferito a Loreto, fu sepolto in quella 
veneranda basilica con magnifico elogio, 
postovi dal nipote Onorato. Contribuì col 
suo suffragio alle elezioni di Leone XI e 
Paolo V. 

VISCONTI Viratiamo, Cardinale. 
Chiaro non meno per nobiltà di prosa- 
pia milanese, che per la specchiata sua 
pietà e dottrina, appresa la giurispruden- 
za nell'università di Bologna, fu nel1644 
aggregato nel collegio de’giureconsulti di 
Milano. Abbracciato lo stato ecclesiastico, — 
si trasferì a Roma dove venne subito oc- 
cupato nel governo delle città e provin- 
cie pontificie, e singolarmente in quella 
dell'Umbria. Quindi a nome di Alessan- 
dro VII recò le Fasce benedette (V.) al- 
l’infaote di Spagna, primogenito di Fi- 
lippo LV, nella quale occasione si guada- 
gnò talmente l’ affetto di quel monarca, 
che concepì vivo desiderio di averlo alla 
sua corte per nunzio ordinario. Nel suo 
ritorno a Roma nel1660, il Papa lo no- 
winò uditore di Rota, e dopo aver accum- 
pagnato il di lui nipote cardinal Chigi le- 
gato a latere alla corte di Parigi, in qua- 
lità di datario della legazione, fu spedi- 
to nunzio apostolico a quella di Madrid 
per appagare Filippo IV,e vi rimase 6 
anni. Alessandro VII in premio di sua 
carriera ouorevole, a' 14 gennaio1664 lo 
creò cardinale prete, lo pubblicò a'7 mar- 
201667, e per titolo gli couferì la chiesa 
di s. Agnese fuori le mura. Se non che 
rimasto mal provveduto di rendite eccle- 
siastiche dal Papa, invocata la protezio- 
ne del re di Spagna, fu nominato al ric- 
co arcivescovato di Monreale in Sicilia, 
chiesa che appena potè governare12 me- 
si, poiché ivi all'improvviso sorpreso dal- 
la morte, dovè colla porpora lasciarla nel 
1671, e fu tumulato nella metropolita. 
na. Iutervenne a’conclavi di Clemeute IX 
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e Clemente X, fu principe affabile, beni: 
gnoe generoso, e dotato d’una certa inae- 
stà nella persona, che sebbene sembrasse 
superbia nou lo era affatto, come rimarcò 
Corraro nella sua relazione della corte 
di Roma. 

VISCONTI Feperico, Cardinale. Nac- 
que in Milano dalla nobilissima stirpe de’ 
precedenti cardiuali, e quantunque seve- 
ro nell'aspetto e ruvido nel tratto, riuscì 
discreto e gentile. Compiuto con succes- 
so il ‘corso degli studi nell’ università di 
Pavia, riportata la laurea di dottore, ven- 
ne adottato nel 16:44 nel collegio degli av- 
vocati di Milano, e dupo 2 anni ottenne 
la dignità di primicerio di quella metro- 
politana. Poco dopo portatosi a Roma, fu 
dipoi da Innocenzo XI ammesso tra gli 
avvocati coucistoriali; indi venne occupa- 
to ne'governi di parecchie città de'dumi- 
nii temporali della s. Sede, ed in seguito 
fatto uditore di Rota, e nel168 1 fu pre- 
conizzato arcivescovo di sua patria Mila- 
no. Trascorsi 5 mesi, lo stesso Innocen- 
zo XI nelr.° settembre lo creò cardinale 
prete del titolo di s. Alessio. Governò la 
sua chiesa con instancabile zelo, avendo 
più volte visitato l'ampia arcidiocesi, e 
celebrato il sinodo, nel quale stabilì pru- 
dentissime leggi pel bene del suo popolo 
e del clero, ne scrisse gli atti e pubblicò 
colle stampe. Procurò altresì di ripristi- 
nare nel seminario maggiore di Milano 
le cattedre di filosofia e teolugia, istituite 
dal predecessore cardinal Federico Bor- 
romeo e poi restate soppresse, conferen- 
dole ad uomiui duttissimi, per addestra- 
re in quelle facoltà i giovani destinati al 
chiericato. Quiudi rivolse le sue cure al 
materiale de’ sagri templi, e tra gli altri 
la metropolitana fu da lui ridotta a son- 
tuosa magnificenza, e ne sperimentò so- 
prattutti la sua mwunificenza. Avendo due 
volte fatto il viaggio di Roma per con- 
dursi a’conclavi d’Alessandro VIIL e In- 
nocenzo XII, intraprese nel1693 in Mi. 
lavo quello per l’eteryità, d'anni 76, e fu 
sepolto inquella metropolitana avautil’al. 
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tare della Madonna dell'Albero, col solo — 
nomeinciso sulla lapide sepolcrale. L'Ar- 
gelati nella Ziblioteca degli scrittori mi- 
lanesi, ci somministra il catalogo delle 
opere composte dal cardinale. Il Battagli- 
ni, negli Annali, fece di lui il seguente e- 
logio. Teone il governo di sua chiesa 12 
anni cou somma lode e pari edificazione 
cli quel numeroso popolo , pasciuto con 
tutte le specie de’cibi ch'è tenuto sommi- 
nistrare al gregge il buon pastore; cioè ci- 
bo d'esempio, cibo di parola, e cibo di 
sagramenti: coll’esempio innalzò al pro- _ 
spetto del clero una vita incontaminata 
da passione, e specialmente dall'amore 
de’ parenti, in luogo de’quali chiamò i po- 
veri alla partecipazione delle rendite di 
sua mensa; col cibo della parola sermo- 
neggiando nel pergamo ogni domenica; 
col cibo de’ sagramenti fu indefesso non 
solo in amministrarli, ma con premuro- 
se riforme del clero acciò fussero degna- 
menle somministrati. Da qualche conte- 
sa in fuori, ch'ebbe colla nobiltà per il 
ceremoniale, godè tutto l'affetto del po- 
polo, che piause alla sua sepoltura. 

VISCONTI Antonio Eugenio AnmBa- 
Le, Cardinale. Nobilissimo e di antica e 
illustre prosapia de' marchesi del suo no- 
me,nacqueinMilano a' 28 dicembre n 13. 
1 suoi genitori posero tutta la cura per 
educarlo alla pietà, alla virtù e alle scien- 
ze, ed egli colle doti di cui l’avea fornito 
natura, vi corrispose con lode, e meritò 
d'essere annoverato nell’ ordine Geroso- 
limitano. Avendo risoluto di dedicarsi al- 
lo stato ecclesiastico, e di servire la s. Se. 
de, si recò in Roma, ove compì i corri» 
spondenti studi sotto la direzione dello zio 
mg, Gio, Battista Visconti, che dal1735 
era uditore di Rota, incominciando la sua 
carriera prelatizia nel pontificato di De. 
nedetto XIV. Questo Papa lo ammise 
nella romana prelatura, nel1745 lo fece 
ponente del buon governo, nel 1748 po- 
nente di consulta, e nel1754 segretario 
della congregazione dell’indulgenze e sa- 
gre reliquie, come ricavo dalle qtizie 
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- dì Roma. Intanto eletto Papa nel1758 
Clemente XIII, vieppiù si avanzò negli o- 
nori e nelle cariche,imperocché quel Papa 
ammirando la sua saggia condotta e fe- 
lice attitudine agli affari dell’ecclesiasti- 
ca diplomazia, nel concistoro de’28 gen- 
naio 1760 lo preconizzò arcivescovo d'E- 
feso, quindi nominò nunzio apostolico del 
regno cli Polonia, come si legge in dette 
Notizie. Apprendo dal n. 6651 del Dia. 
rio cdi Roma del1760, che Clemente XIII 
a'17 febbraio nel palazzo apostolico Qui- 
riuale gli compartì l’episcopale consagra- 
zione, con altri prelati pure destinati nun- 
zi, ea'20 di tal mese l'ammise tra' gli ar- 
civescovi assistenti al soglio pontificio. 
Meritaudosi la soddisfazione non meno 
del Papa, che del re Auguito III e del- 
la nazione polacca, dopo avere assistito 
all'elezione dell'ultimo re nazionale Sta - 
nislao Poniatowski, Clemente XIIl lo 
promosse alla nuoziatura di Vienna, va- 
cata a'26 settembre1766 per l’elevazio- 
me alla porpora delnunzio Vitaliano Bur- 
romeo, di cui in tanti luoghi celebrei le 
magnanime azioni, come a Seminario 
Romano. Pertanto si recò a rappresen- 
tare la s. Sede presso l’imperatore Giu- 
seppe II, e per le novità religiose che que- 
sti macchinava di portare alla discipli- 
ma ecclesiastica, fu d’uopo al prelato d'u- 
saregrande prudenza.Disimpegnatosi con 
savio accorgimento, Clemente XIV nel 
concistoro de’ 17 giugno 1771 ne premiò 
1 meriti creandolo cardinale dell’ovdine 
de’ preti, e siccome lo riservò io petto, poi 
lo pubblicò in quello de' 19 aprile1773. 
Gli rimise la berretta cardiualizia pel suo 
cameriere segreto sopranoumerario mg. 
Marco Serbelloni milanese, che dichiarò 


ablegato apostolico. Tornato in Roma, per. 


morte del Papa entrò in conclave senza 
essere ornato del titolo carclinalizio, che 
nel1775 gli conferì l’eletto Pio VI, ilqua- 
le gli assegnò la chiesa di s. Croce in Ge- 
rusalemme. Indi loannoverò alle congre- 
gazioni cardinalizie di propaganda fide, 
di cui poi lo fece prefetto dell'economia ; 
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del concilio, de’riti, dell’ indulgedze e s. 
reliquie, e della disciplina regolare, non 
che protettore della chiesa e arciconfra- 
ternita de’ss. Ambrogio e Carlo della na- 
zione milanese, tutto riportandosi dalle 
Notizie di Roma. Si legge ne’ Diari di 
Roma del1788 ne'n.i1374, 137661378 
le segueoti particolarità sulla morte di 
questo rispettabile porporato. Per le sue 
abituali indisposizioni, accompagnate tal- 
volta in leggiere febbri che ne estenua va- 
no le forze, il male degenerò in un cro- 
nicismo e in etesia senile con progressivo 
aumento di febbre, non senza grave pe- 
ricolo. Ad intercedere da Dio la sanità a 
sì degno cardinale, furono fatte preci con 
l'esposizione del ss. Sagramento nella col- 
legiata di s. Marco sua parrocchia, nel- 
la chiesa titolare, in quella di s. Carlo, 
ed in quella della Madonna de’ Monti, 
alla quale professava particolare divozio- 
ne. Aggravandosi il male, invocò l’apo- 
stolica benedizione in articulo mortis, 
ricevè i ss, Sagramenti con edificazione, 
e nella notte de’'3 marzo1788 rese l’avi- 
ma al creatore io Roma d'anni 74 e più 
di due mesi. Il suo corpo colla solita pom- 
pa funebre fu portato nella chiesa di s.. 
Carlo al Corso, ove gli si celebrarono l’e-. 
sequie secondo il disposto dal Papa, a 
tale effetto superbamente apparata a lut-. 
to con bel disegno. Nella cappella papa- 
le che vi fu tevuta, celebrò la solenne 
messa il cardinal Pallotta camerlengo del 
sagro collegio. Terminate le sagre cere- 
monie, il cadavere fu racchiuso nelle so- 
lite casse d’albuccio, di cipresso e di piom- 
bo, e colle stanghe del palazzo apostolico 
nella sera fu trasferito in 8. Croce iu Ge. 
rusalemme suo titolo, e venne sepolto nel 
luogo dal cardinale destinato mentre-eva 
vivente, nel mezzo della chiesa poco di- 
stante dal suo ingresso. L'onorevole la- 
pide gliela posero gli eredi, decorata dello 
stemina gentilizio e col cappello cardina- 
lizio di marmi colovati, non che della 
croce gerosolimitana. Per capriccio arti- 
stico sullo stemma da un lato vi sono 
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due croci astate ciascuna con due sbar- 
re, e dall'altro un pastorale, il che vidi 
non senza sorpresa. L'iscrizione lo cele - 
bra piosinodagl’incuonaboli, fornito d’in- 
gegno e letterato. Con îestamentaria di- 
esposizione, oltre l’aver lasciata erede di 
tutte le sue sostanze la dì lui famiglia, 
dispose de’seguenti legati, che prima si 
pubblicavano da’ Diari di Roma, e servi- 
rà a prendere un'idea de’ testamenti de’ 
cardinali del secolo passato, generosi e an- 
che in grado di poterlo fare. Al titolo una 
pianeta rossa ricamata d’oro, co'relativi 
paramenti ; alla chiesa di s. Carlo due 
piviali e pianeta bianchi ricamati d’oro 
con tutti i finimenti, e tutti gli arredi di 
sua cappella domestica; al monastero del- 
le domenicane della ss, Anounziata, una 
pianeta paonazza ricamata d’oro co’suoi 
finimenti; al cardinal Herzan, un Croce- 
fisso d'avorio; al cardiaal Corsini, uo ser- 
vizio di porcellana da cioccolata e caffè, 
ultro al principe Corsini, altro alla du- 
chessa di Bracciano; al cardinal Zelada, 
due quadri ; a d. Livio Odescalchi duca 
di Bracciano e suo esecutore testamenta - 
rio, la propria croce di smeraldi e anello 
simile; a mg." Paolo Luigi Silva, la croce 
di Malta in brillanti, di cui era decora- 
to, una berlina e un paio di finimenii; 
a ing.’ Berretta vescovo di Lodi, il pa- 
storale d'argento dorato; a mg. Erba O- 
descalchi suo cugino, un camice nobile e 
un rocchetto; al marchese Visconti suo 
nipote, due tomi di stampe in rame, fran- 
che di porto; al marchese d. Alfonso Vis: 
conti altro nipote, una scatola d’oro con 
ismalto rosso; al marchese d., Francesco 
Visconti altro nipote, altro tomo di stam- 
pe pur franche ; al confessore due cotte 
di cioccolata; all'avv. 'Trenca suo yditore 
e altro esecutore testamentario, un anel- 
lo con rubini contornato di brillanti; fi- 
nalmente dispose legati per altri suoi fa- 
migliari. 

VISDOMINI. 7. Vice-Domino. Pe’ 
visdomini della repubblica di Venezia, ve- 


di il vol. XCII, p. 69, 135 e 680. 
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VISEU ('isen.). Città con residenza 
vescovile del Portogallo, nella provincia 
dell’alta Beira, di cui e della sua comar- 
ca è capoluogo, distante 1 7 leghe da Coim- 
bra e 56 da Lisbona. Giace con irrego» 
lari costruzioni sopra un terreno eleva- 
to o moaticello, fertile e coperto di olivi 
e di altri alberi fruttiferi, in amena e sa- 
lubre situazione , sita nobilibus referta 
estaedificata, atque ab octo circiter mil. 
libus inhabitatur incolis, come leggo nel- 
l’altima proposizione concistoriale. Cin- 
ta di buone mura, gli edifizi sono assai be- 
ne fabbricati ; è sede del governatore, e 
dell'altre autorità della provincia. La 
cattedrale posta sulla parte più eminente 
della città, è antica e magnifica, sormon- 
tata da due torri di costruzione romana, 
una delle quali serve di campanile. Si 
gloria d’essere intitolata alla B. Vergine 
Assunta in Cielo, e di venerare diverse 
ss. Reliquie: ha il battisterio colla cura 
parrocchiale, amministrata da due par- 
rochi. Il capitolo, anticamente regolare, 
sex recensebat anteactis annis dignita- 
tes, plures canonicos ac ministros; vero 
ob temporum vicissitudines valde immi- 
nutumtribus in praesentiarum conflatur 
dignitauibus, quarum post Pontificalem 
prima Decanaths, aliisque canonicis et 
presbyteris divino addictis servitio. Si 
componeva l’ antico di 7 dignità, di 33 
canonici, dir 1 prebendati edi altri eccle- 
siastici. L’episcopio, antico e convenien- 
te edifizio, è alquanto distante dalla cat- 
tedrale, poichè è uella suburbana villa di 
Fontelli. Le altre chiese parrocchiali so- 
no ò, parte iu città e parte fuori, né man- 
cano altri sagri templi. In Viseu vi è un 
monastero di monache, il seminario , le 
confraternite del 3.° ordine di s. France- 
sco e di s. Maria del Carmine, l'ospedale 
della Misericordia, e altri benefici istitu- 
ti, oltre quelli d’istrazione, fra’ quali il 
collegio. Erano distinte in passato due 
badie, in oggi soppresse, cioè di s. Cristo- 
vano d’Alafoens, dell’ ordine cisterciense, 
e quella delle benedettine di Ferreira de 
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Aves. Grandi e belle sono le piazze ed i 
passeggi , e in una di quelle si tiene vel 
settembre una fiera che passa per la più 
considerabile delPortogallo, ricca di mer- 
ci e di bestiame. I fiumi Moudego e Von- 
ga, a'due lati gli scorrono vicini. Le più 
selvose campagne aggiacenti nutricano 
mandrie di maiali,e somministrano mol. 
te castagne. La comarca comprende cir- 
ca155,000 abitanti. — Ziseu o Ziseo 0 
Vizeu, Vi iseum, Visensis Urbs, fu occu- 
pato da’mori saraceni. Ma dipoi guerreg- 
giati con ostinato valore da Ferdinando 
L il Grande re di Castiglia e di Leon, lo- 
ro la tolse per la 5.' volta e liberò per 
sempre a°25 luglio 1057. La sede vesco- 
vile fu istituita al più tardi nel VI seco- 
lo, suffraganea della metropoli di Braga, 
e lo è tuttora, vantando quella chiesa a 
fondatore s. Giacomo Meggiore Aposto- 
lo , che vi lasciò in essa per vescovo s. 
Pietro de Rates, e perciò i portoghesi la 
credono più antica di tutte le Spagne, ed 


ebbe i diritti primaziali nella provincia 


di Lugo al tempo de’ vescovi svevi. Il più 
antico vescovo che si conosca è Remisol, 
che sottoscrisse al 2.° concilio proviu- 
ciale di Braga nel1.° maggio 563 contro 
gli eretici priscillanisti; ed il vescovo Si- 
nola intervenne al 3.° coucilio di To!e- 
do, verso il 589. Dopo 3 secoli dacchè 
sussisteva il vescovato, Viseu fu crudel- 
mente occupata da’ mori maomettani, 
quiudi restò soppressa la sede vescovile. 
Liberata la città dagl’infedeli, venne ri- 
stabilita. Tra’ suoi vescovi più illustri e 
rinomati ricorderò. Lodovico portoghe- 
se, che intervenuto al conciliabolo di Ba- 
silea, die'il voto nel 1439 per l’ elezione 
dell’antipapa Felice V di Savoia, che nel 
1444 lo creò anticardinale: parlai di lui 
nel vol. IV, p.167. Nel 1523 il cardinal 
Alfonso di Portogallo (V.). Nel 1539 0 
1541 il cardinal Michele de Silva (Z7.). 
Indi ne fu amministratore il celebre car- 
dinal Alessandro Farnese (7.), vipote 
di Paolo II, essendo ricco vescovato. Le 
‘aonuali Notizie di Roma registrano ì 
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seguenti. Nel 1741 Giulio Francesco de 
Oliveira di Lisbona, della congregazione 
dell'oratorio. Nel1770 Francesco Mendo 
Trigozo, di Macaens diocesi di Lishona. 
Nel1779 Giuseppe Antonio Barbosa Soa- 
res, di Lordel diocesi di Braga. Nel1783 
da s. Lodovico del Mariguano vi fu tra- 
slato fi. Giuseppe del Bambino Gesù car- 
melitano scalzo , di Minal da Jacobina 
diocesi di s. Salvatore nel Brasile. Nel 
1791 Francesco Montiero Pereira di A- 
zevedo , di Rezende diocesi di Lamego. 
Pio VII nel 1820 elesse Francesco Ales- 
sandro Lobo di Beja, gran teologo e pro- 
fondo canonista, eminente nell’umane let- 
tere, il1.° dotto del paese alla sua epoca. 
Gregorio XVI nel concistoro de’ 19 gen- 
naio 1846 preconizzò mg." Giuseppe 
Gioacchino de Moura, di Alfandega da 
Fè nell’arcidiocesi di Braga, licenziato in 
jus canonico, giudice de' matrimoni di E- 
vora e di quella metropolitana decano 
dignità, e poi vicario capitolare, dotto 
e prudente; indi dal Papa Pio IX a’ 16 
giugno1856 trasferito a Braga, di cui è 
arcivescovo. În sua vece a'18 settembre 
di detto anno vi traslatò da Braganza e 
Miranda mg. Giuseppe Emanuele de Le- 
mos, di Treviscoso arcidiocesi di Braga, 
dottore in s, teologia, nella qual facoltà 
fu professore e vice-rettore dell’ univer- 
sità di Coimbra, vicario generale del ve- 
scovo e decano della cattedrale; già per 
la sua probità e scienza nel 1854 fatto 
vescovo di Braganza e Miranda. Quindi 
lo stesso Pio IX a’27 settembre1858 lo 
trasferì a Coimbra che governa. E nel 


concistoro de’ 15 aprile 1859 dalla sede 


di Beja, che dal1849 reggeva, trasportò 


a questa l'odierno pastore mg." Giuseppe 
Saverio Carveira e Souza, di Mogofàres 
diocesi di Coimbra. Già dottore in s. teo. 
logia, parroco ottimo, professore nell’uni- 
versità di Coimbra, per la sua gravità e 
dottrina, prudenza e altre virtù, Grego- 
rio XVI a’22 gennaio 1844 l’avea pro» 
mulgato vescovo di Funcha!, donde poi 
nel concistoro di Portici de'28 settembre 


76 VIS 

1849 era passato all'alira diocesi. Ogni 
nuovo vescovo è tassato ne’ libri della ca- 
mera apostolica in1600 fiorini, per ascen- 
dere le rendite della mensa a scudi 3,000 
romani a quibusdam juribus ac posses- 
sionibus obvenientia. La diocesi è molto 
vasta, contiene molti luoghi, è divisa in 
15 arcipreture, ha 313 parrocchie, con 
circa 190,000 anime. 

VISIGOTI, Sveo- Gothici. Popolo ve. 
nuto dalla Scandinavia,ora/Vorvegia (Z.) 
e Svezia (Y.), formante parte della na- 
zione de’ Goti (F.), nominavasi da prima 
IVestergotoo Goto- Occidentale, dal che 
per corruzione fu chiamato Zisigoto, per 
abitare originariamente la Svezia dal la- 
to della Danimarca. Le antiche poesie e 
le tradizioni, soli elementi di storia d’o- 
gni popolo rozzo, sono lungi dall’offrire 
chiarezza nel ricercare le origini delle na- 
zioni settentrionali o barbare, che preci: 
puamente nel V secnlo invasero l'Euro- 
pa, secondo Jornandes, De rebus Geticis. 
Tra queste primamente i Goti, sia che 
fossero gli stessi che dagli antichi chiama- 
ronsiGeti, o que che i Romani conosceva: 
no col nome di Quadi, oppure che fosse - 
ro degli Sciti, Tartari, Sarmati, popoli del- 
la Scizia, Tartaria, Lituania, Livonia 
(7.), vengono essi dalla più parte degli 
sloricisupposti popoli originari dellaScan- 
dinavia, creduta isola io que'tempi, e chia- 
mata la J/adre de’ popoli, per la quantità 
di que’ che l’abitavano ; donde o perchè 
accresciuti di numero, o per desiderio di 
emigrare, mossero su alquante navi verso 
il paese de'Zandali (Y°.), la Pomerania 
e il Mecklemburg, ambo regioni riparla» 
te la1.° descrivendo la Svezia e la Prus- 
sia, la 2." nel vol. XCVIII, p. 68, ed ove 
stabilirono dimora novella. Quanto a'Ge- 
ti, oriundi di Tracia (Y.)e abitanti fra il 
Danubio, l’Emo e l’Eussino, acquistaro- 
nomaggior fama e potenza. Gli Sciti ar- 
rivarono fino alle sponde del Danubio, 
quando Indatirso loro scolota 0 re, vinto 
l'immenso esercito di Dario, stancandolo 
per gl’intermivati deserti della Scizia, lo 
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costrinse a ripassare in Asia. E i Geti ch’e- 
ransi misti agli Sciti di alleanze, di costu- 
mi, di vesti e spesso anche del nome, sta- 
bilironsi anch'essi nel IV secolo avanti 
Cristo al di là del Danubio, quando Ales- 


sandro il Grande venne a domarla Tra- 


cia, per cui l'abbandonarono rifugiandosi 
pelle solitudini de'monti, ma poi disfece» 
ro Zopirione suo capitano. Morto il con- 
quistatore, toccò la Tracia a Lisimaco, 
che volle vendicar quell'onta, ma finì con 
darsi per viuto; tuttavolta il re Dromi- 
chite strinse amicizia con lui. Dopo quel 
principe, la gloria de'Geti si eclissò per 
quasi due secoli, soggiacendo a’ Bastarni, 
finchè il re Berebisto seppe riaccendere 
la loro antica virtù e rese,i Geti una del- 
le più possentie civili nazioni del mondo 
barbarico. Questi infatti sono i medesimi 
Geti che indi-circa a 3 secoli, secondo il 
celebre ‘Troya, il più profondo e felice in- 
vestigatore dell’ origini barbariche nel- 
la sua Storia d'Italia, con lieve infles- 


sione di nome chiamaronsi più sovente 


Goti, da cui uscirono nel V secolo di no- 
stra era i famosi regnatori d'Ztalia, del-. 
la Gallia meridionalee della Spagna(P.). 
Parte della nazione getica erano i Daci o 
Davi 0 Dai, posti tra il Pruth e il Danu- 
bio, parlando il medesimo linguaggio tra- 
ce,e avendo i medesimi costumi e la stes- 
sa religione. Era questa |’ antichissimo 
culto insegnato loro dal trace Zamolxi,di 
cui precipuo domma era l’ immortalità 
dell’ anima destinata a godere in eterno 
giorni beati, premio del loro valore. Per- 
ciò i Geti denominavansi gl’ mamortali, e 
spregiando la morte auelavano di ricon- 
giungersi con Zamolxi. Parte della na- 
zione ricevette da Deceneo il nome di 
Chiomati; nome che fu in grande onore 
pressoi Dacogeti, celebrato nelle loro cau- 
zoni e illustrato dalle gesta de’ guerrieri. 
Egli scrisse inoltre un corpo di leggi, det- 
te Bellagini, insigne per sapienza, e da 
cui trassero poscia il loro principio le leg- 
gi de’ Zisigoti e degli Ostrogoti iu Ispa- 
gua e in Italia (1 Goti stabiliti di la del 
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s. Francesco. Sebbene Innocente, 
morì pieno di rammarico, provato 
per la decapitazione del nipote Gia- 
cinto Centini, il quale avea con al- 
tri cospirato contro la sacra perso- 
na di Urbano VIII, colla speranza 
che gli succedesse lo zio nel pon- 
tificato. 

CENTURIA (Centurien.). Sede 
vescovile in partibus, nella provin- 
cia di Numidia nell’ Africa occiden- 
tale, sottoposta alla metropoli di 
Cirta Julia o Citra (Yedi), della 
quale abbiamo che il suo vescovo, 
chiamato Quod vult Deus, fu pre- 
sente alla conferenza di Cartagine, 
e dal concilio di Milevi, dell’ anno 
402, si proibì di comunicare col 
medesimo vescovo finchè non fosse 
‘stato giudicato il di lui affare, non 
avendo voluto riconoscere i vescovi 
per giudici. 

CENTURIO. Sede vescovile di 
Numidia nell’ Africa occidentale, sot- 
to Cirta Julia. I suoi vescovi Gen- 
naro e Nabor intervennero, il pri- 
mo alla conferenza di Cartagine, il 
secondo al concilio di Cirta. Optat. 
Hb. 2. 

CEOLFRIDO (s.). Nacque in Ber- 
nicia, e fu parente di s. Benedetto 
Biscop, che aiutò non poco nella 
fondazione del monistero di s. Pie- 
tro di Wirmouth, nella diocesi di 
Durham, fabbricato nel 674. La 
vita di lui fu una continua peni- 
tenza. Fu capo per sette anni del 
monistero di s. Paolo di Jarrow, 
ed in progresso di tempo anche di 
quello di Wirmouth. Scrive Beda 
ch'egli si mostrava distinto per gran- 
de virtù e sapere, ed arricchì quei 
due monisteri di ottime biblioteche. 
‘A Naitone, re dei Pitti, che lo do- 
mandava, in qual tempo si dovesse 
celebrare la Pasqua, e quale fosse 
la forma della tonsura, rispose, che 
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era necessario seguire la pratica 
della Chiesa romana. Aftievolito dal- 
la età e dalle fatiche, ottenne, mal 
grado ai suoi religiosi, di cessare 
dall’ uffizio di superiore, e deside- 
roso di visitare ancora una volta 
prima di morire i sepolcri degli apo- 
stoli, come avea fatto molto tempo 
innanzi unitamente a s. Benedetto 
Biscop, partì per Roma, ma si in- 
fermò a Langres, traversando la 
Francia, ed ivi morì a’ dì 25 set- 
tembre dell’anno 716, nella età di 
settantaquattro anni. 

CEPHAE, o NEOCEPHAE. Se- 
de vescovile di Mesopotamia, nel 
patriarcato di Antiochia, eretta nel 
sesto secolo, e sottoposta alla me- 
tropoli di Amido. Noè suo vescovo 
si recò al concilio generale di Cal- 
cedonia, e il sottoscrisse. 

CEPRANO, o CEPERANO, ed 
anco Cirerano. Terra é capoluogo 
di governo della delegazione di Fro- 
sinone nello stato Pontificio, resi- 
denza del sopraintendente delle do- 
gane di tutta la provincia di Ma- 
rittima e Campagna. Giace sulla de- 
stra riva del Liri al confine del re- 
gno di Napoli, e comprende sotto : 
di sè le comuni di Falvaterra, di 
Pofi, e di Strangolagalli. Le antiche 
iscrizioni, e gli avanzi di alcuni mo- 
numenti -per testimonianza di gravi 
scrittori, sono documenti di remota 
celebrità, riconoscendovi nella sua 
area la famosa Fragella o Flagella 
città de’ volsci, distrutta dai roma- 
ni, che altri opinano essere stata ove 
ora sorge Pontecorvo. Si vedono 
ancora gli avanzi di un superbo 
ponte, che fu restaurato dall’impe- 
ratore Antonino Pio. La ricostruzio- 
ne del ponte sul Liri si deve alla 
munificenza di Paolo V, ed alla pe- 
rizia architettonica del cepranese A- 
lessandro Bernardi, premiato dal Pa- 
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Danubio, furono chiamati Ostrogoti os- 
sia Goti Orientali, per distinguerli da 
quelli ch’erano passati nell’ Occidente e 
nella Pannonia. L'antica Pannonia ora 
corrisponde alla bassa Austria, alla bas- 
sa Ungheria, alla Schiavonia. L'Ostro- 
gozia, autica provincia della Svezia, è la 
Gozia-Orientale o Oester-Goetland, pre- 
fettura di Linkoeping. La Gozia Occiden- 
tale o Westrogozia o Wester-Goetland è 
altro antico paese della Svezia, prefettu- 
ra di Skaraborg. 1 Goti si fanno discende- 
re da’Geti, e dagli abitanti della Gozia o 
Gothia o Goetland, contrada meridiona- 
le della Svezia, in antico divisa in g pro- 
vincie , fra le queli le dette due Gozie). 
Altri scrivono, sull’origine de’Goti. Dice 
Grozio , Prolegomeni in hist. gotic. , la 
bonavietà de'costumi assai semplici e men 
‘aspri degli altri popoli boreali, e la ospi- 
tal cortesia sagra e inviolabile tra loro, 
il nome gli meritarono di Goti, poichè 
Goten o Guten significa duono nel lo- 
ro idioma. Tale nome modificarono ri- 
spettivamente alle regioni occupate, onde 
all’Oriente Ostrogoti, all'Occidente Ve. 
strogotio Fisigoti si appellarono; e gl'i- 
taliani quest'ultimi precipuameote chia- 
marono Zisigoti. Reggeva gli Ostrogoti e 
sopra ogni altra famiglia era ragguarde- 
vole, la nobile stivpe degli Amali, ossia de’ 
Divini, a cui apparteneva Teodorico, che 
a sua volta signoreggiò |’ Italia. Erano 
d’altrondei Vestrogoti o Visigoti domina- 
ti dalla famiglia de’ Balti, ovvero degli 
Arditi, dinastia meno illustre degli Ama- 
li; e da questa discendeva Alarico, che 
nell'impero pel 1.° die’ il sacco a Roma, 
sorpresa a tradimento. Scorsi erano mol- 
ti secoli, e quest’incognite genti, talvolta 
in guerra colle legioni della romana re- 
pubblica, poscia con quel Je de'Cesari, se 
non vittoriose, indomabili, posavan sicu- 
re avendo a schermo gli orrori del sito e 
del clima; quando foltissime masse d' un 
popolo selvaggio, molto più sconosciuto 
dianzi, a cui dettero i nomi di Vani (F.), 
Alani, Avari, Hunyure Ulzyngur, e che 


VIS 7” 
il terrore de’ vinti suppose nati dal com- 
mercio delle Streghe co’ Demonii, abbau- 
donando le triste e squallide rupi poste 
in mezzo tra il Caucaso, la Palude Meo- 
tide e il mar Caspio, ove solo nel mon- 
do eransi credute, vennero a discoprire 
che oltre i propri confini stavano pure e 
terre ed uomini. Sì che destatosi in esse 
il desiderio d'occupar nuovi siti, e alcun 
vavtaggio recare alla loro esistenza , il 
breve Bosforo Cimmerio, o stretto di 
Caffa o Teodosia, valicarono, e si preci- 
pitarono ferocemente sui Goti. Atterriti 
costoro dell'impeto inopinatodi tanto ne- 
mico,chiesero eottennero dall’imperatore 
Valente del 364, oltre Cibales nella Pan- 
nonia, in asilo la Dacia e la AIfesia sulla 
diritta sponda del Danubio; ebbero pure 
facoltà libera di provvedere al loro vive- 
re ne’ mercati imperiali, onde colà traslo- 
carono in numero di 200,000 le loro fa- 
miglie, cui indi a poco tennero dietro in- 
terminebili stuoli. Ma se di gravissimo er- 
rore fu notato Valente in dare ricovero 
ad ospiti così pericolosi, maggiore fu cer- 
tamente quello di trasandare i necessari 
mezzi per la loro sussistenza. I Guti privi 
de’vasti pascoli della Moldavia e dell’ U- 
crania, obbligali a comprare ad altissimo 
prezzo tuttociò dicui abbisognavano, au- 
gariati da avanie, e messi nell'alternati- 
va di morire nell’inedia, o vedersi schia- 
vi per un meschino alimento, s'ammulti- 
narono nel 250, e cominciarono le loro 
terribili incursioni, cioè secondo alcuni, 
propriamente gli Ostrogoti o i Goti orien- 
tali.1 Romani che tardi tentarono di con- 
tenerli furono debellati; e Valente mede. 
simo, dopo averlì vinti nel 360, dipoi in 
uno scontro ch’ehbe con essì, perì vittima 
dell’imprudenza commessa a' g agosto 
378, nelle fiamme co’guoi uffiziali, nella 
casa ove ferito erasi rilirato. I Visigoti e» 
ziandio, che congiuntamente agli Ostro- 
goti eranò stati per qualche tempo alleati 
de’Romani,poco paghi d’una paceche per 
niun conto era loro vantaggiosa, passa- 
rono il Danubioe fecero grandi guasti sul- 
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le terre dell'impero. Teodosio l il Gran- 
de gli ssominò compiutamente, e gli re- 
spinse al di là della Tracia nel 379. Ma 
alla perfino eglino si credettero tanto pos- 
senti, a cagione de’ popoli che rannoda- 
rousi con essi, e sì formidabili pel nume- 
ro loro, che senz’ ustaculo penetrarono 
insino nell’Italia nel 403. Essi erano i 
Visigoti o Goti-occidentali, di religione 4- 
riana, iv origine partiti dal mezzodì del- 
la Norvegia e Svezia, e guidati dal re A- 
lavico ]. L’ imperatore Onorio per libe- 
rarsi da sì immeuso stuolo di nemici, lo- 
ro cedette una parte delle Gallie e della 
Spagna. Alarico a’24 agosto 40g s' im- 
padronì di Roma e la depredò, con istra- 
ge. Morto nel 411, Alaulfu suo cognato 
che gli successe, cominciò il regno de’ Vi- 
sigoti nell’ Aquitania e nella Gallia Nar- 
bonese. Ataulfo passò nella Spagna (altri 
fauno cominciare il regno de’ Visigoti di 
Spagna nel 369 da Atanarico, a cui nel 
382 successe Alarico 1), ove fu ucciso nel 
415 a Barcellona da uno de’ suoi schia- 
vi; mentre che Armenerico, guidando gli 
Svevi, dopo aver desolate molte provin- 
cie della Gallia si stabilì nel Portogallo 
e nella Galizia. Nondimeno Sigerico che 
avea forzato i Visigoti ad eleggerlo a lo- 
ro re, non regnò che 7 giorai, e in suo 
luogo fu eletto Vallia o Wallia, cognato 
di Ataulfo. Questo principe avendo fatto 
guerra nella Spagna per Onorio, l’impe- 
ratore gli abbandonò tutta |’ Aquitania 
da Tolosa (V.) insino all'Oceano, e quel. 
la città divenne in tal modo la capitale 
del suo piccolo regno. Egli distrusse la 
nazione degli Alani nel 418. Vallia non 
avendo lasciato che un figlio, nel 420 i 
Visigoti diedero lo scettro a Teodorico |, 
che perdette la vita nella battaglia di 
Chalons, guadagnata da Ezio sugli Unni 
nel 451. Torismondo suo primogenito e 
suo successore, fu ucciso nel 452 da suo 
fratello Teodorico II, che perdette a vi- 
cenda la vita nel 466 per le mani di E- 
varico, suo altro fratello. Teodorico Il a- 
vea aggiunto a'suoi stati la città di Var. 
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bona (V.), capitale della provincia detta 
la1.* Narbonese, e che iusin d'allora ot- 
tenne il nomedi Settimiana, perchè com- 
prendeva 7 città o distretti. Evarico @ 
Enrico segnalò il suo regno con vaste con- 
quiste nelle Gallie e nella Spagna, che 
soggiogò nella maggior parte. L’aonalista 
Baronio riporta all’ anno 473 la discesa 
degli Ostrogoti in Italia sotto il duce Vin- 
demiro, essendosi dall’altra parte rivolto 
il loro re Teodomiro a predare l’Orien- 
te (Teodorico I che gli successe nel 475, 
nel 493 divenne re degliOstrogoti in Italia 
e della regione, ove i re successori regna» 
rono fino al 553). Ma appena Vindemi- 
ro entrò in Italia morì, lasciando suo suc- 
cessore il figlio cliamato pure Vindemi- 
ro, che fu dall'imperatore Glicerio man- 
dato a forza di ricchissimi doni nelle Gal. 
lie, le quali erano afflitte da diversi bar- 
bari, che stavanoloro d' intorno, ed unissi 
a’ Visigoti da’quali originava. E varico nel 
484 ebbe a successore il proprio figlio 
Alarico II, che nel 507 fu ucciso da Clo- 
doveo I re de’franchi. Quella morte po- 
se fino al regno di Tolosa, che avea sus- 
sistito pel corso d’8g anni, dopo che Val. 
lia avea eretto quella città in capitale de” 
suoi domiuii. Si può vedere Nicola Bac- 
celto, Zistoriae Septimianae , Romae 
1724. Per tal modo la Francia fu libe- 
rata dal flagello de’Visigoti, che si man- 
tennero per più lungo tempo nella Spa- 
gna (V.) dove dominarono sino all’inva. 
sione araba de’ mori: l’ultimo re fu Vit- 
terico, morto nel 610, successore di Liu- 
ba II. Prima del regno del predecessore 
di questi Recaredo I, suo fratello s. Er. 
menegildo (V.), per aver abiurato l’aria- 
nesimo e abbracciato il cattolicismo, nel 
585 o 586 era stato fatto martirizzare 
dal comune padre Leovigildo, che l’avea. 
associato al regno. Recaredo I volle tosto: 
imitarlo, si fece cattolico e trasse tutta la 
gente visigota alla s. Fede, e con tanto 
fervore che non permise militasse verun 
eretico nel suo reame. Fu nel concilio dè 


Toledo del 569 chei Visigoti riprovati i 
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loro errori, si riunirono alla Chiesa cat- 
tolica. Si chiederà perchè gli Spagnuoli 
ch’eransi validamente difesi contro iRo- 
mani si soggettarono al giogo de’barba- 
ri d'Occidente, ea’de vastatori dell’Orien- 
te? Egli è che la Spagna era composta di 
cittadini, allorchè fu assalita dagli eser- 
citi vomani, ma sotto il giogo de’ suoi 
conquistatori, essa nou fu più popolata 
che da schiavi, maltrattati da’ padroni ef- 
femminati. Il coraggio erasi dileguato col- 
la libertà, e i popoli del settentrione, più 
forti e più agguerriti, ne fecero un facile 
conquisto. Erauo restati nella Spagna al- 
cuni principi visigoti, che forse erano ri- 
caduti nell’ empia ariana eresia, ma di 
nuovo convertiti alla fede, nel 1081 in- 
viarono un’ambasceria a Papa s. Grego- 
rio VII, il quale si rallegrò della conver- 
sione de’ Visigoti, li ricevè nel grembo di 
s. Chiesa, e die’agli ambasciatori diversi 
importanti ammaestrameuti.Dopo la con- 
quista della Spagna fatta dagli Arabi, i 
Visigoti e gli altri cattolici couservarouo 
la loro religione e il suo esercizio, sia nel- 
le moutague della Castiglia e di Leoa, 
dove molti si rifugiarono, sia in alcune 


città, dove otlenuero essì per capitolazio- - 


ne il privilegio del libero esercizio del 
cattolicismo. E siccome sbbracciarono 
questa molti arabi maomettaui, i cristia- 
nisidi.sero Mozzarabi, Muzarabi o Mo 

starabi, cioè misti cogli Arabi; quindi 
il rito che continuarono a seguire fu det- 
to Mozzarabico (V.), con alcune parti. 
colarità, introdotte dagli Spaguuoli, dopo 
le conversioni de Visigoti dall’arianesimo 
e de mori dal maomettismo. Ma s. Gre- 
gorio VII l’abolì circa il1074, e persua- 
se gli Spaguuoli e il re Alfonso VI di ser- 
virsi nuovamente della Liturgia e U/fi- 
zio romano; indi Urbano Il nel10go lo 
tolse affatto da per tulto, tranne in 5 
parrocchie di Toledo, e nella cappella 
del chiostro della cattedrale di Salaman- 
co.Per togliere però dall’ublio itrito moz- 
zarabico , nella primaziale della Spa- 
gua, dipoi il cardinel Ximenes fondò uel. 


VIS 79 
la metropolitana di Toledo una cappel- 
la nella quale si celebrasse il rito, la mes- 
sa e l’ufliziaturà mozzarabica, e ne fece 
stampare il messale ueli500 e il brevia- 
rio nel15302; e siccome ue furouo impres- 
se poche copie, vennero ristampati in Ro- 
ma vel 1755 per cura del p. Letfiée ge- 
suita, con note e ampia prefazione. Que- 


. sto dotto editore dice in essa, che la li- 


turgia mozzarabica fu stabilita in lspa- 
gua , fino dal tempo degli Apostoli, da 
que’ medesimi che vi portarono il Vaage- 
lo; per cui i fratelli s. Zeundro e s. /si- 
doro vescovi di Siviglia, non ne sono gli 
autori, come altri scrissero, ma la rese- 
ro soltauto più corretta e vi aggiunsero 
qualche nuovo uflizio. Il p. Le Bruno, che 
scrisse egli pure la Storia del rito Moz- 
zarabico, nelt. 3,p.272, osserva, che nel 
messale del cardiual Ximenes quel rito 
nou è assolutamente tale, com'era nel se- 
colo VII, ma che a riempirne i vuoti, 
quel gran cardivale vi aggiunse alcune 
rubriche e molte preghiere tolte dal mes- 
sale di Toledo, il quale uon era puro ro- 
mauo, ma inalcune cose conforme al ines- 
sale Gallicano. Distingue quell’addizioui 
dal vero /fozzarabo e paragona questo 
col Gallicano, vella loro Liturgia. Il p. 
Leffiée, che fece il medesimo confronto, 
pensa che il1.° sia più antico: il p. Mabil- 
loa che pubblicò la liturgia Gallicana, s0- 
stiene il contrario, e sembra che il p. Le 
Bruu sia dello stessoavviso. Riparlai del- 
l’argomeuto ne' vol. LXXVI, p. 247, 
LXXXII, p. 290, 304 e seg. Scrisse Jur- 
naudes, De Getarum, sive Gothorumori- 
gine et rebus gestis. Isidori Chronicon 
Gothorum. Procopii, fragmenta de pri- 
scis sedibus,et migrationibus Gothorura, 
accessit Jornandes de regnorumettem- 
porum successione, et de literis, et lin 
gua Gothorum, cum nolis Vulcani, 
Lugduni Batavorum 1607. 

VISIONE , /’isum. Muuiera diversa 
colla quale il Siguore si mauifestò a'Pa- 
triarchi, a’ Profeti, a' Santi, ed agli altri 
Servi di Dio (V.), sia chele visioni fus- 
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séro puramente intellettuali, sia che si 
fucessero in qualche maniera sensibile. 
Visione, prendesi per le Profezie scritte, 
come vedesi in principio e nel testo de' 
libri de' profeti. Visione dicesi dell’ istru- 
zioni contenute ne’cap. 30 e 31 de'Pro- 
verbi. Visione significa talvolta un’appa- 
renza, cioè che pare a' sensi. Visione di. 
cesi anche delle vane profezie de’ visiona- 
ri: e Yisionario è quello che si figura le 
cose, e le crede come se le avesse avute 
in visione. In alcuuvi passi della s. Scrit- 
tura, visione vuol significare gli spettri 
edi fantasmi che spaventano dinotte. Vi- 
sione beatifica è l'azione con cui i Beati 
(7.) vedono Dio in Paradiso (V.). Del. 
la questione, se le anime del Purgatorio 
(7.), entrate nel cielo, godessero prima 
del giorno finale la vista chiara di Dio, 
parlai in quell’ articolo. Visione è pure 
l’Apparizione (V.) che Dio manda tal- 
volta a’suoi profeti ed a'santi, sia in so- 
gno, sia realmente. Ragionando della Su- 
perstizione (V.), dissi pure de'sogni, no- 
tando che i sogni misteriosi vanno distin- 
tidalle Apparizioni, dalle Zisioni, e dal- 
le Rivelazioni (V.). Ne'libri santi e pres- 
so gli scrittori ecclesiastici la visione pro- 
fetica significa una rivelazione che viene 
da Dio,in cui né la fantasia, nè alcune cau- 
sa naturale ha potuto avere parte, o che 
un uomo l’abbia ricevuta in sogno, o al- 
trimenti. Perciò è chiamata visione la co- 
guizione che Dio dava a'suoi profeti de. 
gli avvenimenti futuri, perchè Dio avea 
loro fatto vedere l'avvenire, e molti po- 
sero questo titolo alle loro profezie. Ma 
ogni visione non è profetica. Dio soven- 
te rivelò a'suoi santi delle cose passate o 
presenti, di cui non erano istruiti, ed al- 
cune verità, che naturalmente non pote- 
vano conoscere, e loro comandò delle a- 
zioni che da sé stessi non avrebbero fatto. 
Così Dio fece rivelare da un Angelo a s. 
Giuseppe, mentre dormiva, la purità di 
Maria, il concepimento di Gesù in essa 
per opera dello Spirito Santo, la prossi- 
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questo divino fanciullo; gli fece parimen- 
te comandare che lo trasportasse in £- 
gitto colla sua madre, per sottrarlo dalla 
crudeltà di Erode, e poi ritornare nella 
Giudea. Non si conosce se quando 8. Pao- 
lo fu rapito nel 3.° cielo, abbia appreso 
de' futuri avvenimenti. Nell” Apocalisse, 
Dio fece conoscere a s. Giovanni aposto- 
lo ed evangelista delle verità occulte, e del- 
le rivoluzioni che in progresso duveano 
succedere. Iddio a mezzo degli Oracoli 
(2°.) parlò a Mosè, al sommo sacerdote, 
a’ profeti e ad altri. Gli oracoli de' falsi 
numi, Dio permise per punire i pagani 
cheli consultavano. Si ha di Autonio Ve- 
neri, De Oraculis et Divinationibus an- 
tiguoruni, Venetiis 1624. Il p. Ruinart 
negli Atti sinceri de’ primi martiri della 
Chiesa cattolica, oltre il riportare un bel 
numero di visioni e rivelazioni miracolo- 
se, osserva che non se ne può giudicare 
con altri principii se non con quelli del- 
la fede; e ch'è richiesta somma umiltà e 
prudenza evangelica per non essere in- 
gannato. Dice pertanto essere certissimo, 
che le vie di Dio non sono le vie degli 
uomini, e ch’ è somina e sacrilega teme- 
rità ed empietà il dire, questa o quell’al- 
tra cosa è indegna dello Spirito Santo, co- 
me scrisse il Basnagio; e questo per l’ u- 
nica ragione, perchè a me non piace. La 
s. Scrittura, la Tradizione , il giudizio 
del romano Pontefice e della Chiesa cat- 
tolica furono le regole del giudicare ve- 
race delle cose divine; e le visioni, le ri- 
velazioni, e ogni maniera di /fracoli, 
ove non si mostri che in qualche modo 
si oppongano alla Scrittura, o alla Tradi- 
zione, o alle definizioni de' Papi, e alla 
dottrina comunemente ricevuta dalla 
Chiesa cattolica, non ponno censurarsi 
come cose indegne dello spirito del Si-. 
gnore, e del braccio onuipotente dell’Al- 
tissimo, perchè non piacciono agl’ irreli- 
giosi censori. Chi vuole cou orgogliosa 
presunzioue investigare i giudizi di Dio, 
resterà oppresso e inabissato dalla loro 
infinita maestà; esiccome è necessario nel- 
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I uomo lo spirito umano per giudicare 
dell’opere dell’ uomo, così il solo spirito 
di Dio può giadicare dell’opere divine. 
Eusebio nella sua storia offre |’ estratto 
d’ alcuui dottissimi scrittori cattolici del 
II e III secolo, che impugnarono gli e- 
retici AMontanisti (V.f; e le loro parestasi 
e diaboliche visioni. Niuno mai di loro 
non tenne il metodo del protestante Ba- 
snagio, nè disse: queste visioni sono da 
me riputate indegne dello Spirito San- 
to, senza più. Mostrarono in primo luo- 
go essere contrario alla s. Scrittura, alla 
dottrina e a’ giudizi solenni della Chiesa 
quel cementamento e quella pazzia fu- 
-riosa, che i montanisti riconoscevano ne’ 
loro profeti: che contrarissime alla Scrit- 
tura e alla Tradizione, e a’giudizi della 
Chiesa erano le dottrine predicate da que- 
sti fanutici impostori: e che contravissimi 
alla fede, alla ragione e alla pubblica 
tranquillità erano gli effetti delle visioni 
fanatiche di costoro, operati e nelle loro 
persone e in quelli che credevano alle 
loro dottrine. A prova di ciò eutravano 
a fire un ritratto de'priocipali impostori 
de’ montanisti, che tutti vivevano una vi- 
la sommamente infame, e dediti alle cra- 
pule, alle ubbriachezze, alle disonestà, al- 
l’avarizia la più sacrilega, all’ inimicizie 
le più dannose, in una parola a tutti i 
vizi. Riferivano, che alcuni de’priacipali 
predicatori de’montanisti pe’ loro delitti 
eranostati da’ pubblici governatori impri- 
gionati e morti; che per far cosa grata 
a’geotili, anche senza essere richiesti, a- 
veano negato e bestemmiato Gesù Cri- 
sto; che non pertanto essendo stati mor- 
ti come pubblici e dannosissimi malfatto- 
ri, erano da’ montanisti predicati e ono- 
rati come martiri. Dicevano, che tutti i 
mionlanisti s'erano ribellati alla necessa - 
ria e dovuta soggezione a’loro vescovi; e 
che perciò erano dovunque esecrati da 
tutti i cattolici; e che, se qualche iarti- 
re di Gesù Cristo s’ incontrava a dover 
stare nelle prigioni con qualche monta- 
vista, fuggiva ogai qualuuque comunica- 
VOL, CI. 
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zione e ogni colloquio con esso lui. Di- 
cevano e dimostravano, che non sola- 
mente non si erano verificate le predizio - 
ni profetiche fatte da’montanisti; ma che 
di più era dipoi sopravvenuto tutto il cou- 
trario di quello ch’ essi aveano prenuu- 
ziato. Di che svergognali e disperati Mon- 
tano e Massimilla , primari inventori di 
quella setta, s'erano impiccati per la go - 
la, e s'erano morti da sé stessi, terminan- 
do di vivere come Giuda. Altri visio-. 
nari eretici li riprovai ne’ loro articoli. 
Notò il Luchini traduttore e commenta- 
tore del Ruinart, il Signore anche nelle 
vere visioni, e nella contemplazione in - 
fusa, lascia che l’anima pensi e operi con 
quelle debolezze e imperfezioni che sono 
proprie dello stato e della miseria dell’uo- 
mo viatore. Nella via presente dobbiam» 
camminare al lume della fede. Le rive- 
lazioni e le profezie veramente divine non 
tolgono, ma perfezionano la fede. Gl'in- 
creduli deridono tutte le rivelazioni, e so- 
no empi; non pochi cristiani stimano le 
rivelazioni e le profezie del Signore, ma 
non per quelle ragioni che si deve, e 
con questo pascolanò d'ordinario la loro 
vanità, e ne reslano spessissimo confusi 
da Dio. Le rivelazioni della s. Scrittura 
sono da credere di fede divina, ed è in- 
credulo ed empio chi le discrede. Quelle 
rivelazioni,chesono approvate dallaChie- 
sa, come sono quelle de’primi 3 secoli a 
noi rimaste ne' monumenti sinceri di que’ 
tempi, si vogliono e pregiare e riverire, 
e si ponno e scrivere e leggere con sicu - 
rezza di buon effetto; e lo stesso è delle 
rivelazioni e visioni approvate dalla Chie- 
sa ne’santi canonizzati; delle rivelazioni 
delle persone viventi ne dovrebbono par - 
lare que’soli, che sono ministri deputati 
da Dio per mezzo di chi ha egli messo al 
governo della sua Chiesa; a provare que - 
sti spiriti, se siano dal Signore. Questa è 
una materia, che pasce la vana curiosità 
di von pochi oziosi , i quali con questo 
fomentanoun'occulta superbia, e s'espon- 
gono a gran pericolo d'illusioni gravissi- 
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me, e l’esperienza mostra, che anco l’ es- 
sere stati cento volte smentiti dal fatto 
con evidenza, von basta a ravvedere que- 
sti vani curiosi, i quali di più per giusto 
giudizio del Signore si vedono pur trop- 
potanto più ostinati nel loro inganno vo- 
lontario , quanto più ogvi dì il fatto gli 
smentisce della loro imprudenza e ceci- 
tà. Il dotto preposto Antonio Riccardi, 
Storia de'santuari più celebri di Maria 
ss. sparsi nel mondo cristiano , nel va- 
gionamento preliminare premelte1o ca- 
pitoli, fra’quali: Nozioni teologiche sulle 
apparizioni e le visioni: Scienza e filo- 
sofia de'miracoli: Storia delle appari- 
zioni e de’ miracoli: Critica polemica 
sulla storia delle apparizioni e de' mi. 
racoli: Vani pretesti contro le appari- 
zioni e è miracoli: Consolazioni ed af. 
fetti più salutevoli delle apparizioni e 
de’santuari. Ricaverò poche parole dal 
1.° de’ nominati capi. La visione e l’ap- 
parizione si distingue }’ una dall’altra, 
sebbene l’una partecipi qualche volta del- 
l’altra, e nel comune linguaggio si con- 
fonda spesso l’una coll’altra. La 1." ossia 
la visione è una rappresentazione inter- 
na: la 2." o l'apparizione è una munife- 
stazione esterna. La 1.° ora è puramente 
intellettuale, e rivela alla mente di chi 
la contempla i più alti misteri, senza fi- 
gore che li rappresentino. Sebbene an- 
che questa sia sempre accompagnata da 
qualche rappresentazione immaginaria, 
poichè in questa vita senza fantasmi s’in- 
tende, può tuttavia di sua natura esser- 
ne senza. Ora è puramente immaginaria, 
cioè colorita d’immaginazioni e di figure 
che qualche cosa significano di misterio- 
so, ma che non s'intende, se non si ricor- 
ra ad un interprete superiormente ispi- 
rato, o se non si attenda da’ successi lo 
schiarimento. Ora è immaginaria e al 
tempo stesso iutellettuale, cioè presenta 
all’immaginazione i simboli, e manifesta 
all’intelletto la verità, i misteri, gli av- 
venimenti che in quelli sono indicati : e 
questa è la specie più comune, Queste vi- 
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time specie, ponno avvenire sì nella ve- 


glia come uel sonno. Se nella veglia, si 
chiamano contemplazioni, rivelazioni, vi- 
sioni propriamente dette; e succedono sem- 
pre con astraziooi da’ sensi esteriori in 
persone, per lo più, in luoghi e tempi di 
quiete e di solitudine, ove gli esterni so- 
no meno occupati, e i seosi interni più 
disposti nel raccoglimento o nell'ovazione 
alle elevazioni, all'estasi, a'ratti di mente, 
che introducono alle visioni. Se occorro- 
no mentre si dorme, essendo anco questo 
un tempo di quiete, e di vacanza da ogni 
altro operare, e però atto alle visioni io- 
teriori, al!ora si chiamano sogni miste- 
riosi, de’quali si hanno molti esempi nel- 
le divine Scritture e nelle storie sagre. 
E proibito di credere a’ sogni, ma col- 
l'eccezione: quando non siano mandati 
dallAltissimo per visitarti ; perchè di- 
fatti Dio rivelò più volte nel sonno. Ri- 
velazioni piene di misteri divini furono 
fatte nel sonno ad Adamo, ad Abramo, 
a Giacobbe, a Re Magi, a 8. Paolo ec, Tan- 
to nel sogno, quanto nella visione l’anima 
è trattenuta dalle rappresentazioni, come 
se fossero non solo immagini e similitu- 
dini delle cose, ma le cose medesime. La 
2.° o l'apparizione propriamente detta 
succede sempre nella veglia, e si comu- 
nica a’sensi esteriori di quello che il cielo 
sceglie a questi favori; e consiste gene- 
ralimente nel presentarsi una persona e 
una figura, nel risuonare una voce, vel 
balenare uno splendore, nel comparire 
un segno 0 un fatto inusitato meraviglio. 
so, che mostra il concorso o la presenza 
d’uno spirito. Lungi di avvenire, come 
la visione, nell’ astrazione de’ sensi, una 
stessa apparizione ha bisogno della testi- 
monianza di più sensi; e per giudicare se 
l'occhio ha visto realmente, si attende an- 
che l’udito e il tatto, come per esser certi 
di aver udito si consulta egualmente il 
tatto e la vista. Distinte così le visioni e 
l'apparizioni, viene l’idea di sapere, da 
chi e in che modo poi sieno operate. Ec- 
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cettuata la visione puramente intellettua - 
le, che non può essere contraffatta, le al- 
tre potrebbero esser cagionate talvolta 
ancor dal demonio con modi e forze pre- 
ternaturali, 0 dall’illusionede’sensi inter- 
ni ed esterni per disposizioni a qualità na- 
turali; ma qui non parliamo che di quel- 
le che sono da Dio, riservandoci a dare 
più avanti i segni che le distinguono dal. 
le illusioni diaboliche o naturali. Però 
trattando più specialmente dell’apparizio- 
ni,che sono l’oggetto principale della sto- 
ria del Riccardi, supposta sempre appa- 
rizione divina, si vuo! tuttavia domanda- 
re se Dio stesso, se Gesù Cristo, se Ma- 
ria, seun Angelo, in somma chi compa- 
risca personalmente , e in che modo si 
manifesti a’ nostri sensi. Di tutto rende 
ragione. Qui a me precipuameate impor - 
ta dire delle visioni; tuttavia poi ne farò 
alcun isfuggevole cenno. Dia si comuni- 
ca agli uomivi con visioni, rivelazioni e 
apparizioni di varie maniere, ma tutte 
incomprensibili, nè ha voluto spiegarle 
appunto perchè fossero meravigliose. La 
8. Scrittura non.ci descrive come Dio fa- 
cesse udir la sua voce ad Adamo nel pa- 
radiso terrestre, come per l’ uso dell' £- 
phod (V.) facesse sapere a Davide i se- 
greti dell’ avvenire, così al sommo sacer- 
dotea mezzo dell’ Urim e Thummin(!.). 
Gli angeli or si presentavano visibilmen- 
te a'patriarchi e a’profeti; ora senza ap- 
parire formavano ne'’loro animi le visio - 
ni e le rivelazioni che si volevano mani. 
festare. Così riferisce il profeta Zaccaria 
le verità che gli erano insegnate dallAu- 
gelo, il quale parlava non fuor di lui, ma 
io lui stesso. Chi potrà discoprire come 
si formassero que'segni misteriosi di cui 
Dio si è tante volte servito per far co- 
noscere i suoi voleri? S. Paolo è traspor- 
tato al 3.° cielo; egli vede ed ascolta cose 
mirabili; ma non sa pur egli il modo di 
questa operazione meravigliosa. Che pre- 
tesa dunque abbiamo noi di saperne di 
più ? Non sarà mai lecito di rigettare il 
fatto che ‘si manifesta sensibile e avvici- 
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nato alla cognizione dell’uomo, perchè il 
modo resta invisibile e riservato alla sa- 
pienza di Dio. Ma l’incredulo spesso vuol 
sapere ciò che non può nè importa cono- 
scere, e ricusa di ammettere ciò che non 
potrebbe ragionevolmente negare. Così la. 
curiosità de'modi non è che uu pretesto 
all’incredulità de’fatti. L'utilità di queste 
manifestazioni è un segno più principale 
per distinguere le vere comparizionie vi- 


.sioni che vengono da Dio, dall’apparenti 


e insidiose, che ponno muovere dall’illu- 
sioni del proprio spirito, o da quelle del. 
l’angelo delle tenebre il Demonio: men 
tre le prime sono sempre per cose utili e 
pie; le seconde al contrario ponno comin- 
ciare con una certa apparenza di bene, 
ma finiscono presto nella vanità e nel- 
l'errore, Però si vogliono senza più riget- 
tare e condannare tra le illusioni, o colle 
più empie imposture, quelle visioni o ap- 
parizioni che non tendessero ad ispirare 
l'amor di Dio e della virtù, a conferma- 
re le verità della fede, a promuovere le 
buone pratiche e il vero spirito della piee 
tà e della religione cattolica. Avvertendo 
inoltre che l'angelo stesso delle tenebre 
Satana si copre talvolta proponendo al- 
cun bene per impedirne un maggiore, in- 
vitando ad un’opera buona. Come suc- 
cedono le apparizioni? Luogi dalle cele» 
sti visioni, certe più strane e meno mo- 
deste perturbazioni, lungi le convulsioni 
e gli atteggiamenti affettati e ridicoli, i 
discorsi esaltati o imprudenti , le noie e 
le allegrezze smodate; nou sono questi i 
segni ordinari del sauto Spirito. I simboli 
stessi e le figure, sotto le quali si manife-. 
stano, sebbene l’opere di Dio non ponno 
essere in questa parte assoggettate trop- 
po rigorosamente al pensare degli uomi- 
ni, ia generale tuttavia devono compari» 
re degne della santità e nobiltà de'celesti; 
però la forma dell’appavizioni degli an- 
geli è sempre l’ umana; dove quella de’ 
demoniiè molteplice e varia; umana s0- 
vente anche sotto sembianze d' angeli e 
santi, di Gesù e di Maria, ma spesso an» 
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sagre. Fa a proposto il nprodurre ne 
elesante e morale articolo del ch. ms. 
Vincenzo Asivitu, pubbiicato nesl'iaizi 
dei 1555 sell'Album di Roma,t. 21, p. 
302: L'Etchetta, le Buone Feste, c il 
Buon Capo d’ Anno. Le buose e belle 
saviere, code gli uemini si avvicendano 
certi atti di rispetto e certe signilicazioni 
di amore, con assai sapienza furono det- 
te da’ nostri maggiori etichetta (costuman- 
za precisa; st:le esatlissimo e minato: de- 
finizione deli’ ab. Alberti nel Grande 
Dizionario italiano-francese. L'etimolo- 
gia dei Bazzarini, Ortografia enciclope- 
dica universale, suona: Quasi diminat:- 
di etica, dal greco ethos, costume, la 
de' costumi, altrimenti filosofia 
Costumanza precisa 0 formalità 
li ; e per estensione dicesi auche 
e troppo preciseche si pra- 
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che di animali e di deformi figure. Un 
modo poi che distingue tutte l’apparizio- 
ni è quello d'un primo senso d’allegrez- 
za, che passaben presto alla tristezza nel- 
le false, e di un religioso sbigottimento, 
cui tosto succede la calma e la gioia, nelle 
vere; imperocchéè quelle che vengono da 
Dio sulle prime conturbano, e spesso an- 
che spaventano, ma si rischiarano tosto e 
consolano restituendo la tranquillità e la 


fiducia dello spirito; le altre al contrario, 


che vengono dall’angelo cattivo, produ- 
cono una prima impressione lusinghiera, 
ma portano presto al turbamento e alla 
confusione, giacchè non avvengono che 
per confondere e ingannare. Questi segni 
più generali, sono indispensabili anche al 
discernimento di tutti gli altri miracoli, 
cioè la qualitir e il sentimento delle per- 
sone col di cui mezzo viene operato il pro- 
digio, il motivo e il successo per cui vie- 
ne operato, il modo onde viene operato, 
Il dotto annotatore dell’ab. Butler, Zite 
de’ Santi, in quella dis. Caterina vergine 
badessa delle clavisse di Bologna, fa av- 
vertenze sulle visioni e rivelazioni, e da 
quali segni si conoscono quelle che ven- 
gono da Dio. Dice pertanto che fu pub- 
blicato un libro delle rivelazioni della 
santa a Bulogna nel 1511, ma in genera- 
le, egli crede doversi diffidare di tutte le 
storie di visioni e rivelazioni, le quali non 
siano state esaminate secondo le regole 
stabilite per lo discernimento degli spiti- 
ti; poiché seuza di ciò si corre facilmente 
rischio di cadere in fantasticherie, come 
dice Benedetto XIV, De Canoniz. San- 
ctor., t. 3, c. 51, p. 715. Di più ancora 
vuolsi andar cauti in prestar fede a que- 
ste visioni e rivelazioni, se sono scritte 
non da chi le ha avute, ma da altri. De- 
vesi eziandio esaminare , se quelli che 
l’ebbero, furono costantemente in fama 
di profonda umiltà, di consumata spe- 
rienza e di perfetto discernimento degli 
spiriti. Tutte queste condizioni, dice Bene- 
detto XIV, si trovano nelle visioni e nel- 
le rivelazioui dis. Teresa, scritte da lei 
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medesima. Quanto alle rivelazioni di s. 
Caterina di Bologna, non furono scritte 
da lei, ma da persone che le stesero die- 
tro tali relazioni , delle quali si può so- 
spettare; essendo anche troppo facile il 
cadere in gravi sbagli in simili specie d'o- 
pere. Di s. Brigida di Svezia, riparlai ne' 
vol. LX, p. 311 e seg., LXXI, p. 140 e 
seg. La Civiltà Caltolica, serie 2.", t. 3, 
p- 94, sulle visioni, dà ragguaglio del li- 
bro : Delle cose divine, e specialmente 
degli ultimi tempi del mondo. Ammoni- 
menti di Giovanna Le Royer, poscia suo- 
ra della Natività, Rovigo1852. Il libro 
prova il risorgimento dello spirito catto- 
lico, di cui era informata la religiosa che 
in esso parla. Verità del racconto desun- 
ta, non da documenti autentici ma dalla 
critica, potendo fornire un pascolo piace - 
vole a quell’anime divote, le quali senza 


credere articoli di fede tutte le private 


rivelazioni, sanno rispettare nella bontà 
divina il diritto ch’ella ha di comuuicar- 
siegli uomini anche a'tempi nostri, e non 
gettano subito dispettosamente un libro, 
perchè favella d'un misticismo superiore 
alla natura. Tutte le materie si riducono 
a contemplazioni sulla Divinità, o ad an- 
nunzi di que'castighi, de’quali sentiamo 
i colpi, a’vaticinii de'giorni estremi.Sul- 
la visione ideale, la Civiltà Cattolica ra- 
gionò nel citato vol. a p. 353: ZL’ Auto- 
crazia dell’ Ente, Nozioni sul misticismo, 
sul mesmerismo, sul magnetismo, sul son- 
nambulismo , le ho riferite qua e là in 
più luoghi. L’annalista Rinaldi offre un 
bel numero di avvenute apparizioni e vi- 
sioni. 

‘ VISIR. 7. Turcuta. 

VISITA, /isitatio. L’atto del visita- 
re, l'andare a vedere altrui per ufficio di 
carità o d’affezione o d'’osservanza, 7i- 
sitare, Visere. Il Morcelli latinizza il vo- 
cabolo Visitare, colle parole Adeo, Lu- 
stro, Lustrandus, Viso, Visendi, Visen- 
dus. E l'andare a visitare, Convenio, In- 
viso, Invisens, Invisendus, La parola vi- 
sita prendesi ancora per la s. Congrega- 


- 
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pa coll’ Ordine e titolo di cavaliere 


di Cristo. 

Ne' fasti ecclesiastici Ceprano ‘non 
manca di antiche e rispettabili me- 
morie, d’illustri chiese e monisteri, 
ed è sotto la diocesi di Veroli. Ce- 
lebre fra le altre fu la chiesa di s. 
Paterno o Paterniano, dove fu ce- 
lebrate il rinomato concilio, di cui 
poi parleremo. A questa era annesso 
un monistero, ossia collegio di ca- 
nonici eretto avanti il secolo XII, 
il cui capo chiamavasi collo specio- 
so nome di Arcicanonico, nome di 
cui al vol. VII pag. 245, facemmo 
pur menzione, come applicato ad un 
arcicanonico della canonica di s. Gio- 
vanni a porta latina. In progresso 
di tempo, essendo cessato quel con- 
vitto canonicale di s. Paterniano, 
verso l’anno 1173 Alessandro III 
ne affidò la chiesa e il monistero 
ai cavalieri templari, il cui Ordine 
fu poi soppresso da Clemente V. 
Altri due monisteri di canonici pre- 
sieduti da due abbati, erano addetti 
alle due chiese dì s. Nicolò, e di s. 
Magrìo. La chiesa collegiata e par- 
rocchiale di s. Maria Maggiore ha 
pure il vanto di una singolare an- 
tichità, e di essere una delle pri- 
marie della provincia sì per l’ar- 
chitettura, sì per l'ampiezza, sì pel 
corpo dell'inglese s. Arduino, che 
ivi si venera per essere morto in 
Ceprano nel secolo VII: il perchè 
si tiene dai cepranesi per loro prin- 
cipale patrono, come s. Rocco n° è 
compatrono. ]l regnante Gregorio 
XVI, colla bolla Za eminenti apo- 
sglolicae dignitatis solio, quarto no- 
nas maii 1841, ha ripristinato in 
detta chiesa matrice di s. Maria 
Maggiore la collegiata, decorandola 
delle dignità dell’arciprete, del pri- 
micerio, cui è annessa la cura di 
anime anco della chiesa di s. Roc- 
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co, oltre otto canonici, a due dei 
quali conferì gli offici di penitenzie- 
re e di teologo. Tanto al primice- 
rio, che ai canonici, il Pontefice be- 
nignamente concesse il distintivo d’in- 
dossare il rocchetto e la mozzetta 
di saia paonazza, colle asole e bot- 
toni di seta cremisi, ed all’ arcipre- 
te la mozzetta di seta egualinente 
di colore paonazzo. Dodici poi sono 
i sodalizi di Ceprano. Primeggiano 
per numero e pregi quelli di s. Ar- 
duino, e di s. Rocco, e tra le al- 
tre cinque chiese di Ceprano, quel- 
la di s. Francesco fu fondata dal 
medesimo santo verso l’anno 1210. 
In oltre vi sono scuole elementari per 
l’ istruzione, ed un buon ospedale. 

Al settimo secolo rimontano le 
memorie di Ceprano riguardanti i 
Pontefici, riferite dal Muratori nel 
tomo V delle Antichità italiane. 
Passò Ceprano sotto il dominio del- 
la santa Sede colle città della Cam- 
pania nel pontificato di s. Gregorio 
II verso l’anno 730, come attesta- 
no l'Orsi, e il Borghi; e soltanto 
brevi furono gl’intervalli cui: per 
l'invasione straniera, suo malgrado, 
dovelte talora soggiacere nelle vi- 
cende di guerra. Dal citato Borgia, 
Storia del dominio temporale della 
santa Sede nelle due Sicilie p. 117, 
e 135, nonchè dalla Cronica di 
Romualdo Salernitano , inserita nel 
tomo V degli Scriptor. rer. iltalic. 
di Muratori, si ha che il principe 
normanno Roberto Guiscardo, iu 
Ceprano nel mese di giugno ra8o 
domandò perdono al sovrano Pon- 
tefice s. Gregorio VII, per aver po- 
sto l’assedio a Benevento; ed il Pa- 
pa non solo lo rimise nella sua 
grazia e favore, ma gli concesse 
nuova investitura della Puglia, Ca- 
labria e Sicilia, e gli diede il ves- 
sillo di s. Pietro. 
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sione della Visita apostolica (.) in Ro- 
ma; per quella che deputa il Papa a mez- 
zo d'un Fisttatore Apostolico (V.), per 
un vescovato, per una chiesa, per ua luo - 
go pio; per la Z'isita Pastorale (V.) del 
vescovo 0 altro ordinario nella sua dio- 
cesi ; per la visita dell’ Arcidiacono nel 
suo arcidiaconato, per la visita del Par- 
roco nella sua parrocchia, e simili. Nella 
s. Scrittura in molti luoghi prendesi il 
vocabolo visita in significato di visita- 
re, ora di misericordia, e ora per deno- 
tare il tempo della vendetta del Signore, 
che esercita o minaccia d'’esercitare con- 
tro i peccatori. Altresì il visitare prende- 
siin parecchi luoghi della s. Scrittura, per 
le meraviglie che Dio opera per seguala- 
re la sua misericordia verso gli uvmmini; 
nel senso di fare ri vista d'un esercito, d’an 
gregge ec.; significando pure il fare e il 
restituire le visite di civiltà, d'amicizia, 
di dovere. Delle molte specie di visite vir- 
tuose di condoglianza, di pietà, di ami- 
cizia, di ossequio o per altri motivi, ra- 
gionai in vari articoli: qui non ricorderò 
che gli appartenenti ad alcune visite, ri- 
Jevandoli in corsivo equivaleuti a citazio- 
ni. Sono opere di misericordia il visitare 
gli Ospedali; gli Ospizi benefici (Inno- 
cenzo XII maguanimo benefaltore e con- 
fondatore dell’ Ospizio apostolico di Ro- 
ma, nel suo decenne pontificato lo visitò 
sessantaquattrro volte, come si trae dal n. 
287 del Diario di Roma del1803);i Po- 
veri, e i colpiti da disgrazie; gl’infermi, 
a’ quali il Medico è tenuto di ordinare 
la Confessione e gli altri Sagramenti, e 
il parroco di coufortarli e vegliare per 
somministrarglieli, massime il ss. /'iali- 
cos in tempo di Luttoi parenti de’ dfun- 
ti, o perunirsi ad essi onde accompagnar- 
li alla Sepoltura; le Prigioni, alle quali 
accedono con visite provvide anche l’au- 
torità governative, diche riparlai nel vol. 
XCIX,p.120 e171, tornando a celebrare 
il benemerentissimo /icegerente di Ro- 
ma mg. Scauarolo. Sono opere di reli- 
giosa pietà e divozione, le visite de’sagri 
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cro nella Settimana Santa, de' Santuari 
col Yiaggio di sagri Pellegrinaggi, de' Li- 
mina Apostolorum, della Scala Santa, 
delle principali Sette Chiese di Roma, di 
quelle nell’ Anno Santo assegnate pel Giu- 
bileo, ed altre visite per lucrare le ss. Z- 
dulgenze. Sono visite di amicizia e di 0s- 
sequio quelle del giorno anniversario del 
Natale o del Nome, e per le solennità 
della s. Pasqua e specialinente del s. Va- 
tale del Signore. Quest'ultime l'odierna 
società in buona parte ha voluto commu- 
tarle con visite del primo dì dell’Anno, 
secondo il praticato da’gentili, ovvero di- 
spensandosi da sè stessi in modo curioso, 
per qui non dir di peggio, avendo già de- 
plorato il pressochè abbandonato e più 
lodevole costume ue vol. LXIX, p.261, 
LXX, p.195. Del qual costume parlai an- 
cora ne' vol. XLII, p.100, LX, p. 300 e 
301. Le visite per lettere degli antichi 
cristiani, si appellavano /ettere festive, 
colle quali l'un l’altro pregavasi da Dio 
prosperevoli le Feste, e molte trovansi 
in Teodoreto, scritte in diverse sagre fe- 
ste. Avche i prelati le scrivevano tra loro 
nelle feste solenni, e chiamavansi Zellere 
sagre. Fa a proposito il riprodurre ua 
elegante e morale articolo del ch. mg.” 
Vincenzo Anivitti, pubblicato negl’inizi 
del1855 nell’ Album di Roma, t. 2.1, p. 
302: L’Etichetta, le Buone Feste, c il 


, Buon Capo d’ Anno. Le buone e belle 


maniere, onde gli uemini si avvicendano 
certi atti di rispetto e certe significazioni 
di amore, con assai sapienza furono det- 
te da’nostri maggiori etichetta (costuman- 
za precisa; stile esatlissimo e minuto: de- 
finizione dell’ ab. Alberti nel Grande 
Dizionario italiano-francese. L’etimolo- 
gia del Bazzarini, Ortografia enciclope- 
dica universale, suona: Quasi diminuti- 
va di elica, dal greco ethos, costume, la 
scienza de’ costumi, altrimenti filosofia 
morale. Gostumanza precisa o formalità 
delle Corti; e per estensione dicesi anche 
delle Ceremonie troppo preciseche si pra- 
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ticano da alcune persone). Che in fatti uo 
codicetto di piccoli costumi non è in pra- 
tica men necessario dell’alta morale, che 
con greca voce appellasi etica ; e si può 
ben credere che certe convenienze, come 
le dicono, dell'umano consorzio sieno qua- 
si una derivazione di quelle dottrine che 
informano le regole del ben vivere. E 
una parte poco studiata della civiltà cri. 
stiana pare che questa sia; la influenza 
della fede sociale nel galateo (Galateo, 
ovvero de’costumi, Firenze 1560, è il no- 
tissimo ecommendevole libro di mg. Gio- 
vanoi della Casa fiorentino, uno degli 
scrittori più eleganti del XVI secolo. N'è 
come il supplemento: Degli uffizi comuni 
tra gli amici superiori e inferiori. Que- 
st’opera viene repulata del celebre segre- 
tario Francesco Parisi, utilissima al Se- 
gretario e a qualunque persona che pre- 
sta altrui il suo servizio, oltre il purissi- 
mo di lui Galateo, donde non solo il gen- 
ti] costume, che rende altrui grata la per- 
sona, ma anche la nettezza e il leggiadro 
stile, e vero genio della lingua toscana 
potranno apprendere i segretari, meglio 
forse che da alcun altro libro). Imperoc- 
chè, ammesso che il galateo non sia né 
più nè meno che la morale applicata agli 
usi del conversare; ne passa legittima l’af- 
fiuità fra esso e una Religione che tanto ba 
purificato e perfezionato la scienza del ret- 
to operare. Certo che il principio della 
carità dovette insinuarsi presso i popoli 
cristiani in tutte le cose alte a legare gli 
animi, e a mantenere anche i vincoli se- 
condari della società. Quindi è che al pre- 
valere del cristianesimo scomparve quel 
trattar crudo che generalmente presen- 
tano i tempi gentileschi, salvo il caso del- 
1’ adulazione, e dell’ amore o affettato o 
inonesto. Quantunque anche in ciò quel- 
la formola singolare del tu a preferenza 
del nostro voi (si può vedere il vol. LXVI, 
p.104 e105 : l’ encomiato Parisi, Zstru 
zioni per la gioventù impiegata nella se- 
greteria , di cui tanto mi giovai e cele- 
brai, nel t. 3, p. 4, 62, 114, rende ra» 
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gione del voi, vostro per lu, te, tuo, quan» 
do e per qual cagione introdotto), dava 
sempre al discorso un tuono o troppo alto 
ed eroico, o troppo familiare e plebeo. È 
da osservarsi la differenza grandissima che 
corre tra le convenienze epistolari ed ora- 
torie del paganesimo, e quelle del cristia- 
nesimo: quel dilecte in Christo, quel di- 
lectissimi, quel fraternitas charitas ve- 
stra (sono a vedersi Caro e Carissimo, 
Diletto e Dilettissimo, Fratello e Fra- 
ternità), sono impareggiabili espressioni 
di rispetto e di amore a confronto anco- 

ra del desideria mea, e dell’animae di- 
midium meae. Quanto non dice a questo 
proposito , più che il freddo vale roma» 
no, 0 il vocabolo greco, quel nostro sem- 
pre addio! Ad Deum! Saluto (V.) affat- 
to cristiano; onde i nostri maggioriin Dio 

fermavano l'amicizia, la parevtela, l’ in- 

contro, il congedo , la vita e la morte; 
nella cara fede di trovare in Dio solo la 
sorgente e il termine di tutti gli affetti; 
sapevano essi e non vergognavano, sicco- 
me è di noi, professarlo: che per quantun- 

que si dica stalli bene, coraggio, ci rive- 

dremos; i nostri augurii e le nostre spe- 
ranze sono un bel nulla ove non salgano 
fino a Dio. Ad Deum! Che non potrebbe 
dirsi altresì di quel Deo Gratias(7.),tan- 

to usato da’nostri avi nella vece d’un, è 
permesso ? in presentarsi a casa, 0 a ca- 
mera altrui, in sopravvenire a colloqui e 
a radunanze di onesl’uomini. A tutto era 
scorta un pensiero di religione ! Ed era 
questo l’uno che potesse sautificare anche 
certi riguardi di pratica educazione.» Og- 
gidì si vive e si tratta , come dicono, da 
spregiudicati, Eh! li complimenti nov so- 

no di certe epoche. E s’ intende che vo- 

gliono dire con ciò. Ma ogni atto di cor- 
tesia, credo io, e lo crederà ogni persona 

di buon senno, è tanto morale e cristia- 

no, se intendasi nel vero senso d’un lea- 

le ossequio, e testimonio d'affetto, che il 

mancarvi accenna pessime le disposiziovi 

dell'animo, specialmente nella gioventù, 

a cui tanto bene si addice un'aria di ri- 
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spetto é un bel fare, e che tanto meno 
può essere scusata da molteplici cure e 
distrazioni di lettere o di negozi. Ah noa 
vorrei che mancando a certi doveri, an- 
che di etichetta, si desse indizio che si 
manca di religione e di costumatezza | 
Poichè presso noi né anco quella era da 
separare dalla fede dominatrice un tem- 


po di tutte le nostre parole e di tutte le. 


uostre anche più piccole azioni ! E però 
un fatto che |’ incivile trattare di questi 
giorni data dal difetto di religiosa virtù. 
Uomini empi con Dio, poco o non leal- 
mente e perfettamente possono essere cor- 
tesi col prossimo! Non vogliamo intanto 
rinvaziare persino a quelle buone feste 
che ci ricordano la salute delle genti, e 
la pace agli uomini del buon volere | E' 
cosa chiara che se presso gli uomini del 
mondo libero le buone feste nou sono più 
in uso, ciò avviene perchè essi non ispe- 
rano la felicità dalla religione, ma dalle 
rivoluzioni. Altri nou le danno più, sem- 
plicemente perchè non le credono più di 
moda; quasi che fosse in potere di certi 
scioli dettar leggi alla società, e dettarle 
coutro tutte le norme sagrosante, sealtro 
pur von vi fusse, per consuetudine. E qui 
ricordiamoci che le consuetudini antiche 
distinguono anche la nazione, e che per- 
ciò rinunziandovi si sforma il carattere 
tradizionale e proprio dicerti popoli. Me- 
uo male che non passa affatto dimenticato 
un buon augurio per l’anno nuovo! Ma an- 
che qui è da pregare i cortesi che tornino 
in voce il duon capo d'anno, formola cara 
e sensata de’ padri nostri. Il duon anno 
è frase d'altre genti; né si confà con quella 
espansione di affetti che distingue il fare 
italiano. Îl Buon capo d'anno daltronde 
è assai filosofico nell’espressione medesi- 
ma: dimidium facti qui bene cepit habet: 
chi ben comincia è alla metà dell’opra”. 
Il Parisi tratta nel t. 2, cap. 20 : Delle 
lettere di Visita, Civiltà, Buone feste. E. 
gli quindi dice. Si visita con Lettere E. 
pistolari (Y”.) un assente, per aver nuova 
di sua salute, per testificargli i] nostro af- 


VIS 87 


fetto, riverenza e stima, per ricordargli 
la disposizione in cui siamo di servirlo, 
per felicitarlo nel suo arrivo dopo lungo 
viaggio, o per altro fausto accidente. la 
tali occasioni si soleva mandare anche un 
gentiluomo accompagnato con credenzia » 
li,il che massime praticarono spesso i car- 
dinali, che aveano alcuna dipendenza da' 
principi, nell’arrivo de'loro ambasciato- 
ri, a’qualiessi spedivano un loro famiglia. 
rein qualche distanza da Roma, per com- 
plimentarli, e per esibirsi a ciò che loro 
potesse occorrere, Lo stesso Parisi ragio- 
na così nel cap. 27 : De’ Biglietti. Chia- 
masi Biglietto o Viglietto(7.)quellaspecie 
di lettere da noi inviate a quelli che a- 
bitano nella stessa città o luogo ove noi 
siamo. Presso i latini si denominavano 
Codicilli, Epistolia, Pugillares (il Mor- 
celli li disse: Tessera, Tabella: altri, Sche. 
dula, Libellus). Sono frequentissimi nel- 
la società, ed il Parisi insegna i precetti 
come si devono scrivere, fra’quali disap- 
prova il fare la risposta ne' margini de’ 
medesimi, e rimandarli segnando nella 
soprascritta: Con risposta. Poichè Tazia- 
no, Orat. ad Graecos, p.189, ne ripro» 
vò il costume, pel motivo, che essendo 
la lettera della specie di quelle cose, che 
si mandano come in dono all’ amico , è 
cosa incivile il rimandarla indietro. Tro- 
vo nel Dizionario delle origini, che negli 
scrittori de'bassi tempi s'incontrano fre- 
quentemente i vocaboli di Bi//eta e Bil- 
letus, in significato precisamente di 2i- 
glietto o Viglietto. Nomi procedenti da 
quello di Bi/la, tratto da Libellus, come 
molti avvisano, anziché dal sassone 2i/le, 
colla qual voce indicavasi una piccola 
scheda, e talvolta qualunque piccolo scrit- 
to autografo. Tuttociò riportai, per intro- 
durmia parlare de’ Biglietti di visita, co- 
stume per gl’ italiani non molto antico, 
e pare derivato d’olt‘emonte. lo priaci- 
pio si adottò da’ personaggi costituiti in 
dignità e di grado nobile, ma ormai si è 
reso eccessivamente troppo comune, e lut- 
ti gli estremi sono sempre difettosi. Seo. 


88 VIS 
za parlare de’biglietti o indirizzi de'com- 
mercianti e manifatturieri, i biglietti pro- 
priamente di visita certo presentano nel 
complesso un aiuto, un comodo, un di- 
simpegno, un ripiego alla civiltà della so- 
cietà moderna. Servono ad accom pagna- 
re con semplicità e pulitezza un donati- 
vo, una dimostrazione graziosa, e preci» 
puamente suppliscono alle visite, lascian- 
do sicura testimonianza della visita ch’e- 
ravi taluno recato a fare per cortesia 0 
felicitazioni, affari o altro, senza averla 
potuta effettuare, o per non aver trova- 
to in casa cimpotente di riceverla la per- 
song a cui era diretta, Con tal mezzo si 
evita la dimenticanza o la negligenza de’ 
domestici, non meno equivoci di nomi e 
di parole, nel lasciare un’ambasciata. Si 
usa inoltre di portare i biglietti di visita 
alle abitazioni, quando per alcun riguar- 
o non si vuole incomodare la persona a 
cui è diretta; ma però si voglia fare atto 
di dimostraziove di ossequio e di felicita - 
zioni, sia per le buone feste o il buon ca- 
po d’auno, sia per l'anniversario onoma- 
stico, sia percongratulazioni, sia per con- 
doglianze, ed ancora per congedarsi in- 
nanzi d’intraprendere un viaggio, o an- 
vunziare il ritorno da esso, ovvero per 
ringraziamento d’alcuna gentilezza rice- 
vuta, e finalmente per esprimere azioni 
ali grazie e qual restituzione alla visita vi- 
cevuta, Si pratica pure, in luogo de’ bi. 
glietti stampati d’invito che fanno i ma- 
gnati, gli ambasciatori e altri, ad una se- 
rata, o per partecipazione di matrimonio 
che va a celebrarsi, o di avvenuta morte 
cl’alcuno della famiglia. La classe civile, 
cui non convengono certe forme siguori - 
li, per gli accennati casi, si serve de’ bigliet- 
ti di visita , aggiungendovi manoscritto 
in breve, sotto il nome e cognome, l’og- 
getto pel quale ii manda, evitando così 
la diceria de’ biglietti stampati. Se i bi- 
glietti di visita si portano in persona, nel- 
l'atto di consegna si ripiegano da un la- 
to, il che non si'fa se sono mandati da 
altri nel proprio nome. Si formano i bi- 
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glietti di visita di carta bianca alquanto 
erta e levigata, semplicissimi. Ve ne sono 
però di eleganti per ornamenti d’aurei fre - 
gi e di rilievi a secco. Coloro che sono in 
lutto, gli usano filettati di nero. Nel mezzo 
de’ biglietti di visita è il titolo, il nome e 
il cognome di quello cui appartiene, fat- 
to con incisione, talvolta in rilievo a sec- 
co, tal altra colla penna. Talora sono so- 
vrastati da una corona blasonica, altri da 
un lato vi hanno impresso inciso o a sec- 
co lo stemma gentilizio. Nè mancano di 
quelli che non contenti della corova sul- 
l’arme, la replicano sul nome! Allo stem 
ma delle signore, qualche volta è asso- 
ciato quello del marito. Altre signore a’ 
loro titoli, nome proprio e coguome del 
consorte, aggiungono ra/a IN., ossia il co- 
gnome paterno. Ciò si pratica anco da 
alcune persone particolari, ma nov sem- 
bra plausibile, per ogni riflesso ch'è faci- 
le a farsi. Di più vi sono signore, che nel 
biglietto adoperano il cogoome patroni. 
mico, ed aggiungono vedova N., cioè il 
cognome del defunto sposo. Vi suno bi- 
glietti di visita, i quali ne’4 lati estremi 
hanno queste parole: Per visita: Per fe- 
licitazioni : Per affari: Per congedo. 
Quindi si ripiega la parola corrisponden- 
te allo scopo a cui è indirizzata la visita. 
Gli altri biglietti poi che sono senza tali 
parole indicative, queste talvolta vengo- 
no supplite col lspis o colla penna, come 
per esempio: Con mille ringraziamenti: 
Co’più sinceri augurii d'ogni vero bene: 
Per prender congedo, e via dicendo, se- 
condo i casi, unco per notificare la cam- 
biata abitazione. Alcuna volta questi bi- 
glietti si mandano con sopraccarta, incui 
è scritto l’ indirizzo a chi sono destinati. 
Adottarono i biglietti di visita, oltre i 
principi e altri nobili, gli ambasciatori e 
altri diplomatici, i cardinali, i vescovi ed 
altri prelati, gli ecclesiastici e persino ‘ 
qualche religioso graduato. Ciascuno de’ 
nominati vi usa i propri titoli, le cariche, 
ed i vescovi il vescovato, ] cardinali or- 
dinariamente usano il solo titolo della di- 
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goità cardinalizia e il cognome; taluno 
aggiunge la carica. I cardinali adottarono 
i biglietti di visita'nel pontificato di Leo- 
ne XII: prima se non volevano scendere 
dalla carrozze facevano fermare questa 
avanti al palazzo di chi volevano visitare, 
e wandavano nella sala un servo per fa- 
re registrare il proprio nome nel libro del- 
le visite. Qualche insignito d'ordineeque- 
stre, lo esprime nel biglietto, e se usa l’ar- 
me gentilizia da essa pende la decorazio- 
ne. Nè mancano di quelli cui piace di ri- 
portare la tiratera de’loro titoli, e il no- 
me delle decorazioni cavalleresche di cui 
sono fregiati. Alcun professore di scienze, 
belle lettere o linguista, lo dichiara nel 
biglietto, ed anco in quale pubblico liceo 
insegna, ed a piè del biglietto altresì la 
propria abitazione. Egualmente i profes- 
sori di arti liberali aggiungono quelle che 
esercitano, e la località del proprio stu- 
dio. Ho veduto biglietti in cui è detto a 
quale unica accademia, e von primaria, 
si appartiene | Tutte le ‘cose, ancorché 
buone, hanno i loro difetti, e mostrano 
la vavità e la leggerezza dell’uomo e del. 
la donna: i biglietti di visita ne offrono 
non pochi esempi. I biglietti di visita si so- 
gliono raccolti tenere esposti in qualche 
grazioso recipiente nelle camere di ricevi. 
mento; ed alcuni vi circondano gli specchi 
diminuendone la luce! Ora che la fotogra- 
fia rapidamente si è perfezionata e diffusa, 
qualcuno volle usare per biglietto di vi- 
sita il proprio ritratto fotografico dell'in- 
tera persona, senza alterare la minima 
forma del biglietto stesso; e quindi di es- 
si se ne formarono degli Album. | bigliet. 
ti di visita si custodiscono ne’ portafogli 
tascabili, e puranco in piccoli e appositi 
portafogli detti Porta-Biglieti, che le si- 
gnore usano eleganti, come d’argento tra- 
forati, d'avorio e in altre foggie. Non mi 
riuscì trovare se altri ragionò de’ biglietti 
di visita, onde me ne occupai per dirne 
alcunchè; s’ è poco, questo è meglio che 
niente, di cosa divenuta di tanto uso co- 
mune, e utile alla civiltà sociale. Ora 
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io non pretendo fare un articolo sulle vi- 
site, d'altronde ragionate a'luoghi loro; 
ma solo indicare dove parlai di quelle 
del Papa e de’ Cardinali, cou opportu- 
ne giunte. i 

Narra il Rinaldi all'anno 204, che Pa- 
pa s. Caio si recò nella casa di sua nipote 
s. Susanna, ove prostratisi gli astanti, dis- 
se loro: Zn nomine Domini constantes 
estote, e fece questa orazione. Oremus. 
Domine Deus Pater Domini Nostri Je» 
su Christi, qui omnibus ad salutem ct 
vitam aeternam misisti Dominum No- 
strum Jesum Christum, ut nos e mundi 
tenebris eruerets; danobis servis tuis con» 
stantiam fidei, quia tu regnas in saecula 
saeculorum. Tutti risposero: Amen. Pa- 
re che queste fossero le consuete preci del 
Romano l’ontefice, quando egli visitava 
ed esortava i fedeli. Indi s. Caio fece un 
sermone, e Massimo conte rei privatae, 
che l’udì, gli baciò i piedi e abbracciò la 
fede con fervore. Prima recandosi il Pa- 
paalla visita delle chiese, e così nella prin- 
cipale de’luoghi ove passava o si fermava 
nel Ziaggio (Y.), ed anche per assistere 
alla funzione d'alcuna Cappella pontifi- 
cia, sul limitare della porte gli veniva da- 
ta a baciare la Croce e veniva incensato; 
quindi egli coll’acqua santa seguava e be- 
vediceva i presenti. Tali ceremonie sol- 
tanto adesso hanno luogo nell’arcibasili- 
ca Lateranense pel Possesso del Papa. 
Del resto egli visita alcuna chiesa io cui 
si solennizzano feste, 0 vi è esposto il ss,” 
Sagramento; visita puremunasteri di mo- 
neche, luoghi pii, istituti scientifici, sta- 
bilimenti artistici ; talvolta gli ospedali 
e le prigioni; Sovrani e sovrane, dopo a- 
verli ricevuti nella visita di Udienza nel 
Palazzo apostolico, introdotti dal pre- 
lato Maestro di Camera (ne'quali arti- 
coli di ciò tenni proposito), dopo averli 
fatti onorare, e anticamente distinti an- 
co con Zngressi solenni in Roma (V.). E 
a vedersi il vol. LXVII, p. 257, ove dissi 
ancora delle visite de’cardinali a’sovrani, 
il cardinal Decano avvisandoli se debba- 


90 VIS 


no farle in unione del Sagro Collegio, 
o individualmente, in abito corto d’abba- 
te, e se regolariin sottana, fascia e ferraio - 
lone, ossia este (77.) talare; e ciò a se- 
conda dell’ istruzioni della segreteria di 
stato, anche pe' principi e principesse rea- 
li. Il Papa nel ricevere queste sovrane vi- 
site, nel vestiario che usa, ordinaviamen- 
te, è diverso quello co’quali riceve i pria. 
cipi reali, così il graduatorio traltamen» 
to, non meno quello dell'incontro e del. 
l’ accompagno, del Maggiordomo (F.), 
del Maestro di Camera (V.) e di altri. 
Gregorio XVI nel ricevere gl’infanti d. 
Giovanni e d. Ferdinando, figli di d. Car- 


los di Spagna, era vestito colla sottana di. 


panno, con fascia co'fiocchi d’oro, e scar- 
pe di panuo rosso, essendo Avvento. Se- 
deva sulla sedia usuale: ed i due principi 
sederano supra due poltroncine di legno 
dorato, foderate di damasco rosso nel 
cuscino e nella spalliera. Così accolse il 
fratello cugino del re di Prussia, e nel di- 
cembre1841 il principe ereditario di Mo- 
naco. A'5 aprile1842 Gregorio XVI fu 
visitato dalla granduchessa di Toscana 
Maria Ferdinanda Amalia di Sassonia ve- 
dova di Ferdinando III, colla figlia di que- 
sti arciduchessa Maria Luisa. Era vesti- 
to di rocchetto e mozzetta : le ricevette, 
poi sedendo alla consueta sedia avanti lo 
scrittoio, ed alle principesse die’a sedere 
nelle dette due poltroncine. Quindi a' 14 
si recò al palazzo di Firenze a restituir 
la visita alle due priocipesse. E poi passò 
ad egualmente restituire la visita di con- 
gedo alla regina di Sardegna Maria Cri- 
stina vedova di Carlo Felice, alla quale 
avea pure restituito la visita nella venu- 
‘ta; visita che la regina volle espressa con 
magnifico quadro dipinto a olio dall’esi. 
mio cav. Cavallero e parlato nel vol. XLI, 
p.146, con ritratti al naturale del Papa, 
della regina e de’ principali delle loro cor- 
ti ivi presenti. Inoltre la regina con iscri- 
zione monumentale: Zr Adventu Grego- 
ri XVI,in FillasuaTusculana commo- 
rans ete., volle rendere duratura la me- 
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moria della duplice visita ricevuta daGre- 
gorio XVI nella sua villa Tusculana, co- 
me dissi nel vol. XXVII, p.165, illustra. 
ta dottamente dal celebre cav. Canina 
con opera splendida intitolata : Descri- 
zione dell'antico Tusculo, un esemplare 
della quale Sua Maestà si degnò donar- 
mi col mio indirizzo stampato sulla me- 
desima, ed accompagnata da un onorevo- 
le autografo dell’ encomiato sommo ar- 
cheologo e architetto. Altre marmoree 
iscrizioni ricordano le pontificie visite, così 
quelle di altri sovrani. Rimarcai nel vol. 
LVI, p. 76, che Gregorio XVI per ispe- 
ciale distinzione essendosi recato a visita- 
re l'arcivescovo di Colonia mg." Droste, 
l’Atanasio de’uostri giorni, il proprieta- 
rio della casa a perpetuare l'avvenimen- 
to, pose iu essa una lapide commemora- 
tiva. A'18 marzo1845 Gregorio XVI ri- 
cevè la visita di Ferdinando II e di Ma- 
ria Teresa re e regina delle due Sicilie, 
e del fratello del1.° principe Luigi conte 
d'Aquila e sua consorte d. Januaria del 
Brasile. Gli accolse sotto il baldacchino 
della camera d’udienza, vestito di rocchet- 
to e mozzetta, ed ilre incedeva in montu- 
ra. Le sedie del Papa, del re e della re- 
gina erano eguali, ossia poltrone grandi 
camerali; il principe e la principessa sie- 
deronoin poltroncine, Eguale trattamen- 
to a'24 di detto mese die’ il Papa alla re. 
gina vedova e madre del re, Maria Isabel- 
la. Il re volle ritoroare la sera del 25 pel 
congedo, vestito in abito corto, colla re- 
gina, e l'altro fratello principe Francesco 
di Paola coote di Trapani. ll Papa era in 
sottana e fascia con fiocchi d’oro. Le se- 
die furono regolate come nella preceden- 
te visita. Il Maggiordomo invece d’incon- 
trare i reali personaggi a piè delle scale 
all'apertura dello sportello, si trovò in 
sulla porta della sala. E il Afaestro di 
camera iuvece d’inconutrarli sulla detta 
porta, trovossi sull’altra dell’anticamera 
d'onore. Notai nel vol. XVI, p.169, che 
nelle visite che riceve il Papa, o restitui- 


sce a'sovrani, deve trovarsi presente an- 
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co il Segretario della s. congregazione 
della'Ceremoniale, per regolare il cere- 
moviale. Rilevai nel vol. XLI, p.146, che 
anlicamente quando i Papi visitavano so- 
vrani e cardinali infermi, il prelato Mae- 
stro di camera durante la visita avea giu- 
risdizione sull’anticamere, facendole pre- 
cedentemente guarnire dalla Camera se- 
greta ecclesiastica e secolare. E nel vol, 
LXXXII, p. 53, notai che i Papi non 
usavano restituire le visite a’ sovrani sta- 
biliti in Roma, tuttavolta l’eseguivano co- 
me in un passaggio dal loro palazzo. 
Quanto alla visita di cardinali infermi, 


recenti esempi ne die’ il regnante Pio 


IX, visitando ne’ loro palazzi nel 1853 
il cardinal Macchi decano del sagro col- 
legio, e nel 1855 il cardinal Fransoni. 
Tutto viene descritto dal Giornale di 
Roma, nel 1853 col n. 102, nel 1855 
col n. 62. Inoltre, come dissi nel vol. 
LXXIII, p. 69, Pio IX visitò mg." Bou- 
vier vescovo di Le Mans moribondo nel 
1854; e mg." Barbolani patriarca d’Abn- 
tiochia ed elemosiniere segreto nel1857, 
pure gravemente infermo. I diversi cere- 
moniali riportai ne’rammentati articoli, 
precipuamente in quello di Udienza, nel 
quale ragionai ancora del ricevimento de- 
gli Ambasciatoridettid’ Ubbidienza(V.), 
perchè da’loro sovrani accreditati presso 
la s. Sede e pel riferito in quell’articolo, 
ove sono erudizioni analoghe. Gli amba- 
sciatori, per questa formale visita, onde 
spiegare il lorocarattere, mediante la pre- 
sentazione al Papa delle lettere creden- 
ziali de’loro sovrani, se non l’hanno fat- 
to in altra privata udienza, vi si recano 
con treno nobile; ed eseguita la visita, ne 
fanno altra al cardinal Segretario di Sta- 
to, e quindi visitano la basilica Vaticana. 
Della formale visita al cardinal Decano 
del sagro collegio dirò più avanti. Ripac- 
lai di siffatte visite, e di quelle solenni di 
congedo degli ambasciatori della repub- 
blica di Venezia, con altre notizie sugli 
ambasciatori, ne’ vol. L, p.188, XCII, p. 
652 e seg., 697, XCIX, p. 321 e seg. 


VIS 9U 

Riferisce il Giornale di Roma de'22 di- 
cembre1857. Fino dal giorno 5 novem: 
bre il duca Antonio Alfredo di Gramont, 
principe di Bidache, ebbe l’onore di pre- 
sentare in privata udienza al Papa Pio 
IX le lettere sovrane di Napoleone IIE 
imperatore de'francesi, colle quali veni- 
va accreditato suo ambasciatore presso la 
8. Sede. In detto giorno poi, l’ambascia « 
tore accompagnato da tuttii membri del- 
la legazione, in forma pubblica, con gran- 
de treno (e scortato da un picchetto di 
gendarmi della guarnigione francese di 
Roma), si condusse al palazzo Vaticano, 
ove col ceremoniale proprio degli amba- 
sciatori, ricevuto a piè delle scale da vu 
ceremoniere pontificio, venne introdotto 
da mg.' maestro di camera negli appar- 
tamenti del Papa, che lo ricevè in udien- 
za colle formalità che sogliono aver luo- 
go in siffatte circostanze. Dopo questa vi- 
sita, l'ambasciatore passò col suo seguito 
a complimentare il cardinal Antonelli se» 
gretario di stato, da cui fu ricevuto cogli 
onori dovuti all’alta sua rappresentanza, 
Indi si condusse nella patriarcale basilica 
Vaticana, a venerare la tomba di s. Pie- 
tro » e poneva termine alla ceremonia 
colle altre formalità che sogliono praticar- 
si in simili atti solenni”. E intriuseco che 
io aggiunge, principalmente colla visita 
al cardinal decano del sagro collegio de’ 
cardinali, o in sua vece, per assenza 0 
impotenza, al cardinal sotto-decano del 
medesimo; come praticò, dopo la visita 
della basilica, col cardinal Mattei (ova 
però divenuto decano, e vescovo di O- 
stia e Velletri), d. Antonio de los Rios- 
y-Rosas ambasciatore di Spagna, do- 
po la quale tornò al palazzo di Spagna, 
secondo il riferito dal Giornale di Ro- 
ma del 1.° febbraio1859. Ivi pur si leg- 
ge, aver nello stesso giorno visitato il 
Papa, il cardinal Antonelli, la basilica 
Vaticana e il cardinal Mattei, d. Giovan- 
ni Campillo inviato straordinario e mini- 
stro plenipotenziario in missione speciale, 
della repubblica e confederazione d'Ar- 
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gentina; presentando el Papa le lettere 
credenziali colle quali ilsuo governo l’ac- 
creditava presso la s. Sede, e il personale 
di sua legazione. Narra il Giornale di 
Roma de’24 aprile 1860, che fin da’28 
settembre cel precedente anno, il barone 
Alessandro deBach ambasciatore di Fran- 
cesco Giuseppe I imperatore d'Austria, 
ebbe |’ onore di presentare in privata u- 
dienza al Papa le lettere del suo sovrano, 
che lo accreditavano in tale distinta qua- 
lità presso la s. Sede. Indi a' 23 aprile 
1860, accompagnato da tutti i membri 
dell’imperiale e reale ambasciata, non che 
da'due prelati uditori di Rota austriaci 
mg. Nardi e mg." Bellegarde, egualmen- 
te che dal principe Odescalchi e dal con- 
te Gozze ciamberlano dell'imperatore, si 
portò con nobile treno e in grande for- 
ma pubblica al palazzo Vaticano, ove ri- 
cevuto a piè delle scale da un ceremo- 
niere pontificio, ossequiato all'ingresso 
della 1." sala da tutti i componenti la no- 
bile anticamera pontificia, fu introdotto 
negli appartamenti di Sua Santità da 
mg." maestro di camera, la quale lo ri- 
cevè in solenne udienza cogli onori e le 
formalità che sogliono compiersi in tali 
circostanze. Dopo di essa, l'ambasciato- 
re, col suo accompagnamento, passò a vi- 
sitare il cardinal Antonelli segretario di 
stato, da cui fu ricevuto con tutta la di- 
stinzione che all'alta sua rappresentanza 
si conveniva, Iecossi iudi alle basilica 
Vaticana, e poscia al palazzetto della rev. 
Fabbrica di s. Pietro a complimentarne 
l’arciprete cardinal Mattei, qual sotto-de- 
cano del s. collegio, accolto colle consuete 
dimostranze d’ovore. Per ultimo l’amba- 
sciatore si restituì collo stesso treno alla 
sua residenza. Come il cardinale riceve e 
restituisce la visita degli ambasciatori, lo 
dirò poi; però la restituzione della visita 
il cardinale la fa dopo che l’ambascia- 
tore ha visitato tutti i cardinali, che alla 
loro volta la restituiscono. Oltre l’udienze 
per trattare affari, gli ambasciatori, i mi- 
nistri e altri Diplomatici fanuo al Papa 
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due annue visite graziose, cioè per la fau-: 
sta ricorrenza del s. Natale e per l’anno 
nuovo, umiliando i loro omaggi e le lo- 
ro felicitazioni di tali augurii, e per l’an- 
niversario della creazione e coronazione 
del Papa, ciascuno ricevuti in separata e 
particolare udienza, in diversi giorni. Si- 
no al secolo passato aveano luogo gl'Zrz-. 
gressi solenni in Roma degli ambascia- 
tori, con Cavalcata, partendo dalla Zil- 
la di Papa Giulio (!”.), ricevuti dal Pa- 
pa in Concistoro, sedente in Trono (V.). 
Nel citato articolo ricordai ove ne feci le 
descrizioni. Ora passo a dire delle visite 
che ricevono e fanno i cardinali e il S2- 
gro Collegio (V.). Ne vol. IX, p. 176 e 
seg., 3og e seg., LX XIX, p. 276 e seg., 
a7geseg., LXXXI, p.120 eseg., XCVI, 
p. 226 e seg., e negli articoli che vado a 
ricordare, con diffusione e particolarità 
narrai come i Cardinali novelli ricevo- 
no le visite appena tali promulgati dal 
Papa, e le speciali formalità delle visite 
che loro fanno nella camera del Trono, 
i Patriarchi, i Prelati di fiocchetti, gli 
Ambasciatori,i Principi assistenti al s0- 
glio, i Principi romani, oltre il Senato- 
re di Roma. Se avviene la Promozione 
nell’Avvento o nella Quaresima, suole il 
Papa dispensare dal potere i nuovi car- 
dinali ricevere tutte le visite d’ ossequio 
e di gratulazione. Riporta il Giornale di 
Roma degli 8 marzo1853. Previa dispen- 
sa del Papa Pio IX, pel tempo quaresi. 
male, i nuovi cardinali Recanati, Savelli, 
Caterini e Santucci ricevettero le visite 
di pubblica congratalazione, per la Jore 
promozione alla dignità cardinalizia, dal 
sagro collegio, dal corpo diplomatico, dal. 
la prelatura, dalle guardie nobili, dall'uf. 
fizialità delle milizie francese e pontificia, 
dalla nobiltà sì romana e sì estera, e da- 
gli altri consueti. Per l’ assente cardinal 
Morlot, ricevè le visite il conte de Rey- 
neval ambasciatore di Francia presso la 
s. Sede. Avvenne talvolta che alcuno pro- 
mosso al cardinalato, fu impotente o per 
essere ivfermo, o per sopravvenuto male, 
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‘mt sulo 8 ricevere le visite, ma anco a 
‘recarsi dal Papa a ricevere nello stesso 
‘giorno la Berretta cardinalizia, dopo 
‘l'imposizione della Mfozzetta di Cardina. 
:le, e prendersi il Berrettino cardinali. 
.3l0. Accennai l’ultimo caso, verificatosi 
‘215 marto+858 nella persona dell’anco- 
mitano cardival Giuseppe Milesi-Pironi- 
Ferretti del titolo di s. Maria d’ Ara- 
‘coeli, poi legato apostolico di Bologna, 
‘ed ora abbate commendetario delle 7re 
Fontane, nel vol. XCVI, p. 227, di- 
‘cendo in breve che il Papa Pio 1X de- 
putò delegato apostolico, per |’ imposi- 
zione della mozzetta e della berretta, 
monsignor Lodovico Jacopini, che l’ese- 
guì essendo il cardinale giacente in let- 
to, recandogli anche il berrettino cardi- 
malizio, e promisi io quest'articolo di ri- 
tornare sull'argomento,e descrivere come 
sì suppli alla rappresentanza del pubblico 
ricevimento delle visite avteriori e poste- 
.riori, qual caso alquanto raro e perciò 
importante da segnalarsi. Imperocchè ne- 
gli anteriori, descritti aloro luoghi, non 
erasi per anco verificato quello d' istan- 
tanea sopraggiunta infermità, almeno a 
memoria e cognizione de'vi venti, quanto 
si praticò nell’assoluta impotenza del ri. 
cevimento delle visite; mentre pel cardi- 
nal Capaccini,allora uditore generale del- 
la camera apostolica, siccome in istato 
di deplorabile condizione, Gregorio XVI, 
nel pubblicare a’21 aprile18,45 d’averlo 
creato e riservato in petto cardinale a'22 
gennaio del precedente anno, già lo avea 
dispensato dalla pubblicità del ricevimen. 
to. D'altronde il prelato mg." Milesi mi- 
nistro del commercio, belle arti,iodustria, 
agricoltura e lavori pubblici, in giovanile 
e florida condizione, era stato assalito da 
acuta malattia reumatica inasprita nella 
precedente notte con febbre, onde il me- 
dico nella stessa mattina ordinò un salas- 
so e rigoroso riguardo. Istruito il Papa 
dell’evenienza, per lezelanti cure di mg.” 
Antonio Cataldi maestro delleceremonie 
pontificie, e scelto dall’encomiato prela» 
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‘to ad assisterlo nella sua promozione, nel- 


la ristrettezza assoluta del tempo accudì 
alle sue proposizioni, per averlo il prela- 
to incaricato di procurare un plausibile 
tlemperamento,che non portasse comple- 
‘ta alterazione alle consuetudini della cu- 
ria romana, Pertanto fu provveduto con 
deputare il cardinale a rappresentario 
l'illustre parente mg." Camillo Narducci 
Boccaccio commendatore di s. Spirito. 
Laonde questo prelato , colla pontificia 
aunuenza e in abito prelalizio, sulla s0- 
glia della nolule anticamera del cardinal 
Milesi, tenne le sue veci, unitamente agli 
stretti congiunti del neo-porporato, in ri- 
cevere e debitamente corrispondere alle 
pubbliche dimostrazioni di rallegramen- 
to e osservanza, cominciando dalla mat- 
tina della seguita promulgazione. Nelle 
ore pomeridiane dello stesso giorno, pri- 
ma che gli altri novelli cardinali rice vesse- 
ro la becretta dalle mani del Papa, da que- 
sti si recò ng." Narducci per dimostrarsi 
riconuscente nell’ aver annuito alla sua 
rappresentanza, ed altresì per rassegnare 
profondi ringraziamenti in uome del car» 
dinale infermo, anche dell'onore ch'erasi 
degnato impartirgli per la delegazione af. 
fidata a mg." Jacopini per l'invio della 
berretta e berrettìno cardinalizi; indi pas- 
sò dal cardinal Antonelh segretario di sta- 
to, ad ossequiarlo egualmente in nome 
del cardinal Milesi. Toruato al palazzo 
di questi, attese l’ablegato apostolico. Al- 
la sua volta vi si recò l'ablegato in for- 
ma pubblica, con frullone palatino, cor- 
teggiato da'palafrenieri pontificii a piedi, 
ed accompagnato: da mg." Pietro Saba- 
lini sotto-guardaroba del Papa, il quale 
portava in un bacile d'argento la berret- 
ta e il berrettino rossi, coperti da un ve- 
lo. Ricevettero mg." delegato: a piè delle 
scale, i servitori, il decano, i camerieri; 
al ripiano di esse, i cappellani, un gen- 
tiluomo, il maestro di camera; ed alla 
porta della sala, un gentiluomo, il cere- 
moniere e mg." Narducci. Quindi l' able- 
gato fu introdotto dal maestro di cane» 
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ra del cardinale, nella stanza in cui gia- 
ceva nel letto il porporato, ed a lui ri- 
volta breve ed acconcia allocuzione , gli 
presentò le dette insegne cardinalizie. Il 
cardinale le toccò colla mano destra, le 
fece consegnare al proprio maestro di ce- 
remonie;e rispose adequate parole di riu- 
.graziamento al cumulo degli onori elar- 
giti, per distinguerlo, dalla pootificia cle- 
amenza. Todi il cardinale fatti uscire dalla 
camera tutti i presenti al seguito atto, ri- 
mase coll’ablegato io breve colloquio, e 
lo presentò di nobile e ricco donativo. Il 
delegato riconoscente, presa licenza, par- 
î accompagnato sino alla sala da mg.” 
Narducci, dal ceremoniere e da un gen- 
tiluomo , e dalla corte nobile e di sala 
del cardinale ov'era stato ricevuto; e sì 
restituì privatamente al Vaticano, a der 
contezza al Papa dell’eseguita missione, 
Nella sera e in quella seguente, in cui 
ebbero luogo le solite illuminazioni nel- 
l’interno e nell’esterno, insieme alle mu: 
siche innanzi al palazzo, mg." Narducci, 
congiuntamente agli altri parenti del car- 
dinale, proseguì i ricevimenti in abito 
corto d’abbate, fregiato delle decorazio- 
ni equestri da cui è insignito. In abito 
prelatizio poi, accolse e corrispase alle vi- 
site delle due mattine di tali successive 
sere. Migliorata la salute del cardinale, 
potè recarsi al concistoro pubblico a ri- 
cevere dalle mani del Papa il cappello car- 
dinalizio, e fare le altre consecutive fun- 
zioni. Îl descritto ceremoniale, concerta - 
to preventivamentecon mg.' prefetto del- 
le ceremonie pontificie, da mg.' Cataldi, 
fu in tutto approvato dal Papa, onde po- 
tersi applicare quando si rinnovasse il ca- 
so. I nuovi cardinali, ricevuto in :coaci- 
storo dal Papa il Cappello cardinalizio, 
poscia nella stessa mattina, o più comu- 
nemente nel pomeriggio, in Treno si re- 
cano alla visita della basilica Vaticana 
(Noterò che in Roma seguito lo Sposali- 
zio, anche di nobili, i nuovi coniugi, se 
amano il pio, lodevole e antico costume, 
anch'essi visitano la tomba preziosa del 
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Principe degli Apostoli. Mi compiaceio 
d’averlo fatto a' 17 maggio 1824, colla 
virtuosa e diletta mia consorte Maria Cle- 
meoutina Verdesi romana, che Dio lun- 
gamente prosperi e conservi. E questo 
strettomente si rannoda al detto nel vol. 
LXXXVIII, p. 237, celebrando il 7'a- 
ticano, che meritò poi d'esser segnalato 
dall’eloquentissimo p. Bresciani, nella C{- 
viltà Cattolica, serie 4.°, t.1, p.18 1, nel 
suo Edmondo o de’ costumi del popolo 
romano: La Fede Romana. Ilatendo ri- 
cordare il battesimo, presso ‘al sepolcro 
del Principe degli Apostoli, riparlato nel 
vol. LXIV, p. 97, a cui disse il Signore: 
Ego autem rogavi ut non deficiat fides 
tua. Ìl sentimento d’amore e di riverea- 
za de'romania s. Pietro è sublime sopra 
ogni dire, poichè il padre del battezzato 
ivi offre il suo nato a Dio e alla Chiesa 
per mano di s. Pietro, il quale nella sua 
viva e sfolgorante fede gridò al divin 
Maestro: Tu es Christus Filius Det vivi, 
x» Questa è fede che non iscrolla; peroc- 
chè Dio dee accettare quell’offerta per le 
mani di s. Pietro in odore di soavità. É 
in vero dee uscire da quella tomba tan: 
ta luce a inondare quell’anima, che non 
fia mai che la tenebra delle passioni la 
cancelli nell'adolescenza, nella virilità e 
nella vecchiaia”. Inoltre torna a proposito 
che io qui aggiunga. I novelli Yescovi pre- 
senti in Roma, nell’ore pomeridiane del 
giorno in cui sono preconizzati in conci- 
storo, quasi collegialmente si recano alla 
visita della basilica di s. Pietro, e quindi 
il cardinal decano del sagro collegio, 0 
in sua vece il più anziano degli altri car- 
dinali vescovi suburbicari, col quale in 
precedenza concertano l'ora a mezzod'un 
Gentiluomo. Poscia i medesimi vescovi, 
soli 0 in compagnia di alcun altro vesco- 
vo, visitano ogni cardinale. È tutto fan- 
no al modo detto nel ricordato arlicolo), 
e quindi passano a visitare ilcardinal De- 
cano del Sagro Collegio (F.), il quale 
poi restituisce a ciascuno con formalità 
la visita. Nella sera di detto giorno, mg." 
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Quindi, nell'anno 1114, il Pon- 
tefice Pasquale JI, nel mese di ot- 
tobre nella chiesa di s. Paterniano 
in Ceprano, celebrò un concilio, 
cui intervennero molti Cardinali, 
arcivescovi, vescovi ed abbati, oltre 
Guglielmo duca di Puglia, e Rober- 
to principe di Capua. In questo 
concilio fu reintegrato della sua se- 
de l'arcivescovo di Cosenza, che da 
Roggiero conte di Sicilia era stato 
costretto ad abbandonarla, ed a pi- 
gliare l'abito di monaco a Monte 
Cassino ; laonde col consenso del- 
l’abbate di quel monisterò, lo de- 
pose a piè di s. Gregorio VII, il 
quale confermò a Guglielmo la Pu- 
glia, e vi aggiunse la Calabria, col- 
le rispettive insegne. Nel concilio 
stesso fu deposto Landolfo arcive- 
scovo di Benevento per affari pu- 
ramente temporali, 0, secondo altri, 
per aver attentato contro la ponti- 
ficia autorità, per cui non essendosi 
potuto giustificare, fuggi a Monte- 
cassino, siccome racconta Pietro Dia- 
cono, Chron. Cassin. lib. IV cap. 
51. Y. l’annalista Baronio all’anno 
1114, il Labbé t. X, l’Arduino 
t. VI, et Collectio Con. Regia, t. 
XXVI. 

In Ceprano, nell’anno 1144, seguì 
l’abboccamento tra il Papa Lucio II, 
e Roggero re di Sicilia, allora quan- 
do si tentò di ristabilire tra essi la 
pace. Dipoi nel 1273 essendo stato 
eletto L’ontefice il b. Gregorio X, 
mentre si trovava in Soria, nel re- 
carsi a Roma, per Brindisi e per 
Capua giunse a Ceprano, dove fu 
incontrato dai Cardinali, e da una 
ambasceria de’ romani, che lo sup- 
plicarono a recarsi in Roma. 

Lungo poi sarebbe narrare i- fatti 
di guerra, ch’ ebbero luogo presso 
Ceprano a cagione sella -sua forte 
ed importante posizione, frontiera 
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dello stato pontificio, e napoletano. 
Memoranda fu la battaglia seguita 
nel 1265, presso le sue mura, tra 
Carlo di Angiò re di Sicilia, e Man- 
fredi tiranno di essa, che vi per- 
dette regno e vita, dopo la defezio- 
ne dei pugliesi. Che in Ceprano vi 
fosse una rocca con castellano, lo 
riporta il Marini, Archiatri tom. I, 
pag. 166, il quale dice che a’tempi 
di Pio II, era castellano della rocca 
di Ceprano certo Pietro Paolo de 
Galerani, forse parente dell’archiatro 
pontificio. Aggiungiamo, che quando 
Giulio Il tolse a Cesare Borgia duca 
Valentino la provincia di Campagna, 
fortificò Ceprano con un recinto di 
mura, e pose il suo castello in istato 
di validissima difesa. Poscia Clemen- 
te VII, con breve de' 18 febbraio 
1531, ristorò i cepranesi dei danni 
sofferti nelle vicende della guerra 
con Carlo V, premiando la loro co- 
stante fedeltà, colla conferma ed . 
ampliazione de’ municipali loro pri- 
vilegi. Nel medesimo anno, a cagio- 
ne di distinzione, venne dichiarato 
governatore perpetuo di Ceprano, 
Pietro Cardinale anconitano vescovo 
di Sabina; onorificenza, che godette 
Ceprano per vari anni, dappoichè 
vanta per altri suoi governatori i 
Cardinali Alfonso Petrucci, Marino 
Grimani, Francesco di Burgos, e 
Vitellozzo Vitellozzi. 

Finalmente onorarono Ceprano 
diversi suoi individui colle virtù, 
colla scienza, e col disimpegno di 
ragguardevoli cariche. Secondo il 
Vitaliani, capo VI, pag. 60, il Pon- 
tefice Onorio I, eletto l’anno 625, 
il cui padre Petronio era conte 
della Campagna di Roma e di Ce- 
prano , nacque in questo luogo. 
Certo è, che la sua arma si vede 
sopra una delle due antichissime 
torri di Ceprano, dove possedeva un 
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Cameriere segreto del Pupa e guarda. 
roba, porta ad ogni nuovo cardinale il 
Cappello cardinalizio, nella quale circo- 
stanza sono rallegrati i cardivali dalle 
visite di altri cardinali, personaggi e ben 
affetti da loro invitati. Quindi ciascuno 
de' novelli cardinali comincia a restituire 
le visite, cioè mandano un gentiluomo 
da tuttii cardinali nel seguente giorno, 
per prendere l’ora in cui ciascuno voglia 
riceverli in abito, ma tutti ringraziano. 
Dopo di che, i cardinali novelli fanno sa, 
pere al cardinal decano l’ esaurita con- 
venienza, e questi allora per un gentiluo- 
mo stabilisce con ciascuno di essi separa» 
tamente il giorno e l’ora per restituirgli 
la visita. Questa fatta, ogni nuovo cardi- 
nale suole passare da’cardinali più coufi- 
dentie visitarli, o almeno lasciargli unZ7- 
glietto di Visita (Y".),colla dichiarazione 
del portatore Servo, che il suo padrone e- 
rasi portato a restituire la visita.Nel1856 
la s.Congregazione Ceremoniale, per uni- 
formità di procedura,pubblicò colle stam- 
| pe: Ceremoniale da tenersi da un nuovo 
Cardinale nella sua promozione al Car: 
dinalato. Diversi capitoli riguardano le 
visite che ricevono e quelle che fanno, 
anco alla basilica Vaticana e al cardinal 
decano; ed il cap. xm: Restituzione del. 
la visita da farsi dal nuovo Cardinale 
a’ Patriarchi, Ambasciatori, Prelati di 
fiocchetti e Principi romani. » Se i per- 
sonaggi suddetti hanno fatto la visita di 
formalità al nuovo cardinale, questi de- 
ve restituirloro la visita.Si manda il deca- 
no ad avvertire il personaggio suddetto 
nella sera perla mattina, oppure nel mat- 
tino pel dopo pranzo. Deve il-nuovo car- 
dinale usare l’abito cardinalizio del colo- 
re prescritto a seconda del tempo, ed il 
treno di gala con due carrozze. In vici- 
vanza del palazzo, si manda un servitore 
ad avvertire l’arrivo. ll visitato,chiunque 
sia , insieme con tuttii suoì famigliari e 
colla corte nobile, vestito dell’ abito di 
formalità chegli appartiene, riceve il car- 
diuale alla carrozza, ed ivi lo riaccompa- 
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gua. Nella camera del ricevimento, se il 
visitato avrà il diritto di tenere il trono, 
vi farà sedere il cardinale, ed egli sederà 
ad una sedia senza bracciuoli e con cusci - 
ni di damasco rosso alla sinistra del car- 
dinale, un poco di fianco. Se poi nell’ap- 
partamento non avrà il trono, riceverà il 
cardinale in una camera nobile, ove nel 
posto più degno vi sarà la sedia dorata 
con cuscini di velluto rosso pel cardina- 
le, ed il visitato sederà come si disse in 
una sedia dorata con cusciui di dainasco 
e senza bracciuoli. Alla parete ove sarà 
la sedia del cardinale, si avverta che non 
vi sieno altre sedie, ancorché poste per 
semplice ornamento”. Sino agli ultimi 
del secolo scorso i personaggi creati car- 
dinali assenti da Roma, nel recarvisi, pra- 
licavano quanto dissi nel vol. IX, p.182 
e seg., nel portarsi a visitare il Papa, ri» 
cevuti in privata Vdienza (V.), indi fa- 
cevano, dalla illa di Papa Giulio (Y.), 
il solenne ingresso ia Roma descritto nel 
vol. XXX, p.192, con nobilissima Ca- 
valcata de’ Cardinali per prendere il 
Cappello rosso (F.). Ova sì pratica il nar- 
rato ne’ luoghi indicati. Il Papa Pio IX 
a'19 dicembre1853 creò cardinale e ri- 
servòdin petto mg. Camillo Di Pietro ro. 
mano, arcivescovo di Berito e nunzio di 
Portogallo, indi lo pubblicò a' 16 giugno 
1856,dichiarandolo pro-nunzio della me- 
desimma monarchia, e rimanendo a Lisbo- 
na siuo al18539.Restituitosi in Roma, an- 
nunciò il n. 29 del Giornale ufliciale del- 
lo stesso anno, che nella mattina de' 7 
febbraio il cardinal Di Pietro, recatosi in 
grande formalità al Vaticano, venne pre- 
sentato dal cardinal Antonelli segretario 
di stato al Papa Pio IX, che compiace» 
vasi riceverlo nella camera del trono, Ivi 
il cardinal Di Pietro espresse cou breve 
discorso la sua riconoscenza verso il Som- 
mo Pontefice pel segnalato onore a lui 
concesso coll’insigairlo della sagra roma. 
na Porpora, dopo di essere stato per di- 
versi anni nunzio della s. Sede presso S. 
M. Fedclissima, inviatovi dalla gl. me. - 
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spondere con parole di benevolenza e di 
gradimento; indi ammise il cardinale io 
particolare udienza. Dopo di questa il por- 
porato passò a complimentare il cardinal 
Antonelli. Riferì poi lo stesso Giornale, 
col n. 38, che il Papa a'17 di detto feb- 
braio nel concistoro pubblico impose il 
cappello cardinalizio all’Em.° Di Pietro, 
che poscia si recò a visitarlo nelle sue 
stanze, ricevuto io privata udienza; e col 
n. 85, che il Papa nel concistoro segre- 
to de’ 15 aprile susseguente, chiuse e a- 
pri la bocca al cardinal Di Pietro, gli as- 
segoò per Titolo la chiesa di s. Giovan- 
ni a Porta Latina, gli die’ l’anello cardi- 
lizio, e poi gli assegnò le Congregazioni 
Cardinalizie, e fece presidente del con- 
siglio di stato, non che protettore della 
nazione portoghese presso la s. Sede. Le 
nozioni pratiche per la visita degli am- 
basciatori al cardinal decano, e per quel. 
la di questi di restituzione, sono le se- 
guenti. Il nuovo ambasciatore d’ un so- 
vrano, presso la s. Sede, dopo visitato il 
Papa e la basilica Vaticana, visita il car- 
dinal decano del sagro collegio, o se as- 
sente o impedito il sotto-decano, e quin- 
di tutti i cardivali; eseguite le quali ul- 
time visite lo fa sapere al cardinal che 
rappresenta il sagro collegio , ed allora 
da questi riceve la visita di restituzione, 
come sono andato dicendo. L’ambascia- 
tore recasi alla visita in treno, coll’accom- 
pagnamento della sua corte, e de’ segre- 
tari e altri addetti all’ ambasciata, ince- 
dendo nella propria carrozza due prelati 
in vesti prelatizie, ovvero due dell'amba- 
sciata stessa. Giunto innanzi al palazzo 
del cardinale, si portano ad ossequiarlo 
alla sua carrozza i servi di sala col deca- 
no, e l'anticamera col maestro di came- 
ra. Apre lo sportello un famigliare del- 
l'ambasciatore. Il cardinale in vesti car- 
divalizie l’ incontra al1.° o al 2.° capo di 
scale, secondo l'altezza in cui è il suo ap- 
partamento: egli è accompagnato da 4 
prelati, due de'quali vescovi, tutti iu abi- 


VIS 


to prelatizio, da un ceremoniere pontifi- 
cio in mantellone, e dal caudatario vesti- 
to di sottana e fascia paonazza, col ferra- 
iolone nero. Seguito l'incontro, il cardi- 
nale si prende la destra. Entrato il car- 
dinale nel proprio appartamento, condu- 
ce l'ambasciatore nella sala del trono, cd 
ambedue soli ivi siedono in sedie eguali, 
il cardinale ora cedendo la destra all'am- 
basciatore. Dopo breve colloquio, l’ am- 
basciatore domanda al cardinale di pre- 
sentargli i segretarie altri addetti all'am- 
basciata, e questi introdotti, il cardinale 
li conduce coll’ambasciatore in altra ca- 
mera. Dopo alquantotrattenimento, l’am- 
basciatore si licenzia co’detti personaggi, 
ed il cardinale ponendosi alla di lui siai- 
stra, seguito da'prelati e dal suo corteg- 
gio, accompagna l'ambasciatore sino alla 
carrozza. Apre lo sportello il decano del 
cardinale, ed un gentiluomo di questi su» 
bentra a sostenerlo. Entrato l'ambascia- 
tore nella carrozza co’prelati o altri d’ac- 
compagno, il gentiluomo consegna al car- 
dinale lo sportello, per chiuderlo. Esegui - 
te dall’ambasciatore le visite a tutti gli 
altri cardinali, senza le dette formalità, 
lo partecipa al cardinal decano, o se sup- 
plisce per lui al sotto-decano, ed allora 
questo o quello si porta a restituire la 
visita, collo stesso corteggio del ricevi. 
mento, praticandosi in tutto nell'accesso 
e recesso il medesimo ceremoniale, cioè 
l'ambasciatore usa lo stesso trattamento 
già ricevuto, ma il cardinale suole por- 
tere due prelati, uno de’ quali vescovo. 
E' da notarsi, che i cardinali ricevendo 
di sera visite private di altri cardinali 
(non però a’ patriarchi e prelati di fioc- 
chetti, ambasciatori, ministri plenipoten- 
ziari e principi), in sala durante la visita 
iu apposito arnese sì tiene accesa una 
torcia di cera; nel partire poi i cardinali, 
sono accompagnati nelle stanze da un 
cameriere con due candellieri con cande- 
le accese, e dalla sala alla carrozza da 
due Servi con torcie di cera accese. Que- 
sle turcie sì usano aucora per accompa- 
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gnare i personaggi nominati tra la paren- 
tesi. Quanto si pratica dalla Famiglia 
‘pontificia nell’ Udienze e visite del Pa- 
pa, lo dissi nel vol. LXKXXII, p. 48. Ora 
riferirò alcune notizie ed erudizioni ge- 
neriche in argomento, massime antiche. 
Il Lonigo, che nel1623 pubblicò, Del- 

le vesti della dignità cardinalizia, trat- 
ta a p. 53: Delle visite attive, ed a p. 
54: Delle visite passive. Comincia dal- 
le prime, con dire che nelle visite di scor- 
ruccio o Lutto per condolersi nella mor- 
te di stretti parenti, i cardinali visitanti 
usavano Vesti (7.) paonazze, per mo- 
strare l’interna mestizia, anche nel tem- 
po pasquale. Tuttavolta il Lonigo dichia- 

ra lodevole l’astenersi da tali visite nelle 
3 feste di Pasqua, Pentecoste e Natale, 
dell'Ascensione, del Corpus Domini, e 
in altre solennità principalissime (Il Se- 
8tini dice che i cardinali, volendo visita. 
re un altro cardinale per condoglianze 
di morte, vestivano di paonazzo). Alle 
visite de'cardinali nuovi, de’grandi prin- 
cipi e di ambasciatori venuti a dare V/b- 
bidienza al Papa, che si ricevevano in 
concistoro pubblico, i cardinali antichi 

solevanoandarvi in abito cardinalizio dei 

colore proprio del giorno corrente. Alle 

visite degli ambasciatori minori, che dal 

Papa si ricevevano in udienze private, e 

anche in concistoro segreto , i cardinali 

potevano condursi in sottana, mozzetta e 

ferraiolo conforme al tempo corrente. I 

cardinali visitanti, nelle visite d’altri car- 

dinali o pripcipi grandi e grandissimi, 

prendevano sempre la mano destra, os- 

sia il luogo di superiorità e precedenza, 

facendo qualche resistenza nel riceverla 
co’cardinali e con que’principi a'quali con 

cavalcata incontrava tutto il sagro colle- 

gio nel recarsi a Roma. Passando alle 

visite passive, il Lonigo riferisce de’car- 

dinali osservanti il lutto per morte de’ 

parenti,specialmente se avvenuta con vio. 
‘ Jenza e inopinata, che nel ricevere le vi- 
site non incontravano i cardinali, né li 
accompagnavano, se non fuori della ca- 
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mera di udienza. La famiglia vestita di 
lutto, parimenti non incontrava nè ac- 
compegnava alcuno, nè anco i cardinali, 
restando nell’anticamere; né si suonava 
la Campanella (Y/.) nella venuta o par- 
tenza del cardinale, com’era costume (non 
però ne’ palazzi apostolici,ove non poteva 
tenersi da’ cardinali che |’ abitavano, e 
dove non sì può alzare il baldacchino, nè 
incedere col rocchetto scoperto); onde in 
più luoghi narrai, che ogni palazzo di 
cardinale, ambasciatore, principe, oltre 
quelli del senatore e conservatori di Ro- 
ma, per privilegio aveano una campa- 
nella sopra il tetto del palazzo o nel core 
tile, suonandosi anche nelle uscite con 
treno, e nel ricevere le visite di formali- 
ta degli altri cardinali, ambasciatori e 
principi. Negli altri lutti meno stretti, ì 
cardinali uscivano a ricevere e poi accom- 
pagnavanoi cardinali, più o meno secon- 
do la qualità dello scorruccio. Nel rice- 
vere le visite de’cardinali nuovi, de'prin- 
cipi grandi, e di ambasciatori venuti a 
prestare ubbidienza alla s. Sede aposto- 
lica e ricevuti in concistoro pubblico, i 
cardinali ricevevano i visitanli vestiti di 
sottana e mozzetta conforme al tempo 
corrente, col Rocchetto scoperto. Ma nel 
ricevere le visite d'altri ambasciatori mi- 
nori,che si ricevevano dal Papain udien- 
za privata o in concistoro segreto, vesti- 
vano egualmente la sottana e mozzetta 
del colore corrente, nulla diceodo del 
rocchetto, che per naturale conseguenza 
dovea esser scoperto, non assumendosi 
la Mantelletta. Giunto il cardinale vuo- 
vo alla presenza del visitato, questo gli 
faceva levare la Mantelletta nell’incon- 
trarlo (acciò anch’ esso avesse il rocchet- 
to, il che si pratica tuttora da ambo i 
cardinali), ed a piè delle scale, nel parti- 
re, gliela faceva rimettere. Le visite de’ 
cardinali Zegati, reduci da legazione, e 
ricevuti in concistoro pubblico, si faceva- 
no active etpassive, a cardinali, parimen- 
ti come sopra sì quanto al colore delle 
vesti e sì al rocchetto scoperto. Nel ri- 
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cevere le visite, i cardinali visitati nonba- 
ciavano a veruno la mano destra, non 
agliambasciatorìi, non a'principi sebbene 
grandissimi, ma soltanto a’ cardinali ed 
a que'principi a’ quali nel loro ingresso 
in Roma competeva l’incontgo del sagro 
collegio in cavalcata; e ciò per ricevere 
da'medesimi principi la mano destra nel- 
l’incedere, nel visitarli ne’loro palazzi. Ta- 
li principi erano gl’imperatori e le impe- 
ratrici lalini e greci, i re e le regine, i fi- 
gli primogeniti de’re laici e legittimi, il 
doge di Venezie (come fu osservalo in 
Ancona a tempo di Pio II). Altri di san- 
. gue veramente -regio , come fratelli e 
altri figli di re, figlie e sorelle di re e di 
regine, non erano incontrati collegial- 
mente da’cardinali, ma si soleva mandar 
loro incontro due cardinali, nomine col. 
‘ legi, e l’istesso si faceva co’nipoti legilti- 
mi de’ re (etiam ex primogenito), come 
preticossi al tempo d’Alessandro VI, con 
Ferdinando principe diCapua, figlio d’Al- 
fonso primogenito di Ferdinando I re di 
Napoli. Notò per ultimo il Lonigo, che nel- 
Je visite (cx quacumque causa)o di prin- 
cipi grandi e grandissimi, ecclesiastici e 
non secolari, ancorchè figli primogeniti 
dei re, tanto visitando, quanto ricevendo 
visite, mai i cardinali doveano dar loro la 
mano destra, ma sempre ritenerla pet 
loro, tranne se i figli de’re erano cardi- 
. nali. Il contemporaneo cav. Lunadoro, 
nella Rel/atione della Corte diRoma Brac: 
ciano1646, ragionando delle vesti cardi- 
nalizie colle quali i cardinali andavano 
nelle congregazioni tenute da altro cardi - 
nale, cioè in abito completo, dice che il 
cardinale l’incontrava a capo delle scale 
con rocchelto scoperto,e dal proprio mae- 
stro di camera faceva levare a ciascuno 
de’cardinali la mantelletta, restando essi 
in rocchetto e mozzetta , qual segno di 
giurisdizione; e terminata la congregazio- 
ne, nella sala ov'erasi tenuta, ogni cardi- 
nale dal suo maestro di camera riceveva 
la mantelletta ; il Lunadoro proponendo 
dovesse fare altrettanto il cardinale pa- 
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drone di casa, poichè restando egli sola- 
mente col rocchetto scoperto mostrava 
superiorità sui colleghi porporati, o al- 
meno questi riprendessero la mantellet- 
ta innanzi di rimontare in carrozza, 8e- 
condo il praticatoco’cardinali nuovi.Nar- 
ra poi che i cardinali nel fare le visite in- 
cedevano in soltana, mozzelta e ferraio- 
lo del colore proprio della giornata, se- 
guiti dal caudatario per sostenere lo stra - 
scico della sottana, massime se recavansi 
ad augurare le buone feste; il quale stra- 
scico veniva preso da’ prelati di casa del 
cardinale visitato, allorchè usciva dalla 
1. camera nel partire, e lo sostenevano 
fino al cocchio. Al Lunadoro sarebbe giu- 
stamente piaciuto, chie i cardinali sempre 
procedessero colle dette vesti, massime 
nelle feste principali, e non lasciarsi ve- 
dere in Zimarra; poiché il cardinal Bor- 
ghese, poi Paolo V, sempre vestì l’abi- 
to talare, ed in abito cardinalizio costan- 
temente era incedugo il cardinal Me- 
dici, suo antecessore Leone XI ; così i 
cardinali Baronio e Bellarmino, splen- 
dore e ornamento di quel secolo, Visi. 
tato un cardinale da un principe serenis- 
simo, con rocchetto scoperto l’incontrava 
e accompagnava sino al cocchio,come pra- 
ticavasi cogli altri cardinali; se non che, 
asceso il principe nel cocchio, innanzi che 
partisse, si ritirava il cardinale, per non 
equipararlo nel trattamento a quello usa- 
to co'cardinali. 1l duca di Parma e Pia- 
cenza Ranuccio Farnese, feudatario della 
s. Sede, giunto in Roma fu alloggiato nel 
palazzo apostolico, e poi sposò la proni- 
pote di Clemente VIII. Visitò i cardinali 


“congran corteggio di prelati e baroni, con 


100 cocchi d'accempagoo, il suo essendo 
circondato dalla guardia svizzera e dara 
palafrenieri del Papa, oltre i suoi staffieri 
e 20 paggi, vestiti di livree ricchissime 
cariche d’oro, un paggio portando alla 
portiera il cappello del duca. Ciascun car- 
dinale con gran corteggio gli restituì la 
visita. Con rocchetto scoperto i cardinali 
ricevevano pure le visite degli ambascia- 
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tori, e gli altri cardinali di ritorno dalle 
legazioni. Essendo più cardinali a visita- 
re altro cardinale, nel partire Lutti insie- 
me, il cardinale padrone di casa nell’ul- 
timo luogo gli accompagnava, licenzian- 
dosi a poco a poco da’primi che monta- 
vano in cocchio, e susseguentemente co- 
gli altri. Il dar da sedere in camera, l’e- 
ruditissimo Lunadoro lo trovava assai dif- 
ficil cosa, giovando più la pratica che la 
teorica. Dice che al cardinal forastliere o 
visitante si dovea metter la Sedia in fac- 
cia alla porta, e rimpetto quella del car- 
dinal padrone di casa; e se erano più car- 
dinali, le sedie doversi mettere in linea e 
tutte guardanti la porta, a questa voltan- 
do le spalle il cardinale visitato. Un du- 
ca serenissimo si faceva sedere in linea col 
cardinale visitato, questi pigliando il 1.° 
luogo, ed ambo situate le sedie incontro 
la porta per fianco, altrettanto pratican- 
dosi con altri personaggi grandi. Gli altri 
poi, il cardinale riceveva sedendo rimpet- 
to la porta, e volgendo le spalle a questa 
il visitante. I cardinali Mepoti del Papa 
vivente, se per tali riconosciuti, non da- 
vano mai da sedere agli ambasciatori di 
Bologna e di Ferrara, nè ad alcua agen- 
te o residente di principi serenissimi, in- 
clusivamente degli arciduchi d’ Austria, 
dando loro udienza passeggiando , ed il 
medesimo facevano con mg.' governato- 
re di Roma Z'ice-camerlengo, e con ogni 
altro ministro o prelato. Ogni altro car- 
dinale dover dare da sedere a tutti i no- 
minati, ed anco a tutti i Gentiluomini 
(allora tutti essendo realmente tali, per 
lo più siguori titolati decaduti, almeno 
nobili, per le loro onorevoli attribuzio- 
ni, e dovendosi di frequevte trovare a 
contatto con ogni specie di personaggi ; 
nou mai impiegati, o assistenti a pubbli- 
che botteghe o officine d'arti o di spaccio 
di merci) mandati da cardinali, ambascia- 
tori e simili, massime dopa il desinare, 
perchè nella mattina si poteva prendere 
scusa col passeggiare. Ma ad un cardinale 
principe di nascita , a’ gentiluomini uou 


VIS 99 


era bene che gli dasse da sedere; bensì li 
facesse coprire, e li ricevesse passeggian- 
do. I cardinali non poter dar mai la ma- 
no dritta, tanto in sua casa che fuori, 
neppure nel proprio cocchio, se non ad 
altri cardinali, neanco ad un arciduca, 
precedendo i cardinali soltanto i re. Il 
Lunadoro eziandio avverte, che quando 
il cardinale deve ricevere visite, il suo 
Maestro di camera faccia prima asset- 
tare le sedie nel modo che vanno, massi- 
me se devono riceversi cardinali, onde le 
sedie sieno eguali nell’altezza, come nel 
colore e nella materia; appartenendo a' 
gentiluomini più graduati della casa, ve- 
stiti d’abito corto, il porgerle.a’cardinali 
per sedere, dovendo ogni sedia avere il 
suo gentiluomo, supplendo loro al nume- 
ro i camerieri, Durante Ìa visita, il car- 
dinal padrone doversi guardare di eserr 
citare atti di superiorità co'suoi, ed occor- 
rendo alcuna cosa incombeva al più de- 
gno de’cardinali visitanti suonar il cam- 
panello, che all’effetto ponevasi su nobile 
scabello a destra di detto cardinale, a cui 
apparteneva pure peli. a parlare. Se un 
cardinale riceveva in visita o ad udienza 
un ambasciatore o altro personaggio, il 
campanello dovea collocarsi presso il car- 
dinale, dovendo questi usarlo prima del- 
la voce per alcun bisogno. Ricevendo un 
cardinale visite di altri cardinali, non do- 
versi portargli l'ambasciata per altri che 
volessero visitarlo, ad eccezione di alcun 
altro cardinale e di personaggi distinti; il 
maestro di camera dovendo riferire l’am- 
basciata in modo da sentirsi da tutti, e 
non piano all’orecchia del suo padrone, 
e in sua mancanza suppliva il cameriere. 
Nel dare udienza doversi avvertire, che a 
persone qualificate, per onorarle, si deve 
tenerla a portiere calate: l'udienza a por- 
tiere alzate darsi quando vi è molta gen- 
le per negoziare affari , e dicesi udienza 
pubblica. Spettare a un aiutaate di ca- 
mera o portiere, l’ alzare o attaceare al 
ferro la portiera. Clemente VIII, da car- 
diuale e da uditore di Rota, lodevolmen- 
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te dava udienza alle dame d'ogni rango 
con portiere alzate: l’ imitarono i cardi- 
nali suoi nipoti. Nel caso che i cardinali, 
gli ambasciatori o altri personaggi sieno 
io visita per complimento o per negozio, 
e si faccia notte, al suono dell’ Ave Ma- 
‘ ria, il maestro di camera del cardinale 
visitato deve far portare i lumi, cioè due 
o quattro candellieri d’argento con can- 
dele di cera accese, premesse riverenze di 
chili porta,a’visitandi e al padrone; quia- 
di deve farne collocare due in ciascuna 
delle altre stanze, e due o quattro can- 
dele smorzate nell’aclicamera, per por- 
tarsi da’ gentiluomioi, scudieri o came- 
rieri, premessi inchini, avanti a’visitandi 
nel partire sino alla sala de’ palafrenieri, 
ove già ardeva una torcia di cera bian- 
ca; e da dove con simili torcie, da’paggi 
o da'palafrenieri, erano accompagnati si- 
no al cocchio, due per personaggio; i 
palafrenieri accompagnando quindi il 
cardinal padrone in sala, donde i gen- 
tiluomini co’candellieri fanno altrettanto 
sino alla camera in cui die’ udienza. Il 
Lunadoro volle esortare i gentiluomini 
e altri cortigiani, di eseguire tali azioni 
senza guanti, grave errore in cui cade- 
vano i novizi delle corti, e di non mai 
farsi vedere da’ padroni con in mano 
guanti, manizza o mavichino o manicot- 
to, fazzoletto, corona e ufhiziolo. Uscen- 
do di notte un cardinale, doveano pre- 
cedere la carrozza 2 torcie a vento, e 4 di 
cera bianca laterali alla testa de’cavalli. 
Volendo un cardinale partire da Roma 
per recarsi in paese lontano, dovea pri- 
ma visitare il sacro collegio, la qual cor- 
tesia poteva estendere agli ambasciatori 
e altri personaggi di suo piacere; facen- 
do però le visite con un cocchio solo, in 
vesti di sottana, mozzetta e ferraiolo : a 
tale cardinale veniva poi nel ritorno a 
Roma restituita la visita da tutti. i car- 
dinali, tranne i nipoti del Papa vivente, 
perchè essi non rendevano mai le visite 
a nessuno, se nori per mera gentilezza, 
cioè que’nipoti insiguiti delle cariche di 
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segretari del Papa e soprintendenti a’ne- 
gozi di stato. Venendo di fuori un car. 
dinale, era visitato da tutti gli altri, cui 
poi alla sua volta restituiva la visita, cia- 
scuno vestito come sopra. Nel 1634 io 
Liegi fu stampato: Zl Maestro di Ca- 
mera cli Francesco Sestini, censurato 
da Scipione Amati. Ma il Manni nella 
Lettera al Mazzucchelli, presso il Ca- 
logerà, Raccolta d’ Opuscoli,t. 44,p. 505, 
lo dice ristampato in Firenze nel 1639 
corretto col ceremoniale romano, e nel 
1653 (posseggo l’edizione del 1634 per 
averla copiata, e quella di Venezia 1664 
impressa dal Brigonci) coll’aggiunta del- 
Abito Cardinalizio del Lovigo. E sic- 
come fu impugnato dall’anonimo: L'An- 
ti-Maestro di Camera, il Manni crede 
autore della critica l’abile ceremoniere 
Nicola Aldini, di cui offre le notizie ; ma 
non conobbe |’ edizioni del 1634 e del 
1664. Qui nelle parole che mi propon- 
go riportare, preferisco l’edizione veneta 
perleggervi : Di nuovo ricorretto, secon- 
do il Ceremoniale Romano. L’opera in 
42 capitoli è esclusivamente dedicata a 
illustrare tutto quanto riguarda il Cardi- 
nale di s. Romana Chiesa, la dignità, le 
vesti, il lutto, le cavalcate, le principali 
funzioni pontificie cui interviene. Cap. 
29 : Delle visite, e tutti i seguenti trat- 
tano: Del far le visite. Del ricever le vie 
site. Dell' ambasciata. Dell’incontrare. 
Del dar da sedere. Dell'’accompagna- 
re. Del render le visite. Dell’ accende- 
re î lumi. Delle Congregazioni. Dell’u- 
dienza del Papa. Del fermare il coc- 
chio. Del modo che sogliono usare iCar- 
dinali legati di qualche città e provincia 
nell'incontrare e accompagnare princi» 
pi tanto ecclesiastici come secolari. Del- 
la precedenza. L’ opera così corretta è 
pregevole, completa, ordinata ed esatta, 
già di necessità quando il ceremoniale si 
osservava rigorosamente. Oggi diminui- 


, sce l’importanza nella parte pratica, so- 


lamente per essersi semplificate le minu- 
ziose osservanze delle ceremonie, anco 
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‘ per ragione delle notabili modificazioni 
delle corti cardinalizie, o Famiglia de' 
Cardinali (V.), ristrette all’indispensa- 
bile necessario : languida idea d'un ma- 
guifico passato, che le deplorabili vicen- 
de politiche del declinar del secolo pas- 
sato fece tramontare. Gli argomenti che 
contiene il libro, già li toccai di sopra 
col Lunadoro, e li svolsi ne molteplici ar- 
ticoli analoghi e diretti : riguardano i car- 
dinali sì nuovi esì vecchi, ed anche pro- 
porzionatamente gliambasciatori, secon- 
do i sistemi che prima di detta epoca e- 
rano in vigore. Laonde non mi rimane 
che sfiorarlo d’alcun cenno, di cose cioè 
in quest'articolo non del tutto ben chia- 
rite, per evitare ripetizioni, o di qualche 
nozione che giova il sapere, cioè quanto 
solamente alle visite. L'autore comincia 
prima del capitolo delle visite con dichia- 
rare anzitutto. Le visite si ponno conside- 
rare, o in quanto si fanno, o in quanto 
si ricevono, 0 in quanto si rendono, onde 
sonodi 3 sorti : le prime, cioè quelle che si 
fanno, e l’ultime, cioè quelle che si rendo- 
no.Le seconde,cioè quelle chesi ricevono, 


dauvoalquante difficoltà, e fanno dubita-. 


re que’'maestri di camera che non sono ben 
pratici, a 4 capi raggirandosi le loro pre- 
cipue ingerenze nelle visite: cioè il fare 
l'ambasciata, l’incontrare, il dare da se- 
dere, l’accompagnare. Tutte le visite che 
si fanno,0 le fanno i cardinali nuovi, cioè 
chenon hanno più visitato, o le fanno tutti 
indifferentemente, ossia che hanno visi- 
tato altra volta. Giunta la carrozza in- 
nanzi alle scale del cardivale da visitarsi, 
il coppiere gentiluomo del cardinal visi- 
tante, gli presenta la berretta, e ne rice- 
ve il cappello, che consegna all’aiutante 
di camera o cameriere per custodirlo sco- 
perto ; mentre in tempo delle cappelle 
pontificie e cardinalizie, dei concistori o 
congregazioni, l' aiutante di camera so- 
leva custodirlo involto in una taffettà del 
colore dell'abito. Innanzi che i due car- 
dinali s'incontrino, deve il maestro di 
camera del visitato , ch’ è col rocchet- 
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to scoperto, al cardinale visitante levare 
la mantelletta, acciò si salutino insieme 
ambo col rocchetto scoperto, ch'è l’abi- 
to il più degno e segno di giurisdizione, 
come si vede in tempo della Sede apo- 
stolica Vacantee del Conclave (ne’quali 
articoli descrissi le visite che ricevono e 
fanno i cardinali, e le udienze che con- 
cedono) , in cui il Sagro Collegio (V.) 
esercita giurisdizione, ed i cardinali l’u- 
sano sempre scoperto. Ora il cardinale 
che ha da ricevere una tal visita, dovendo 
usar l’ abito il più degno, ch'è il roc- 
chetto scoperto, per onorare tanto più 
quello che viene a visitarlo, e convenen- 
do mostrare d'usarlo solo per quest'effet- 
to, e non per giurisdizione o autorità, 
ch’ esso pretenda avere in casa propria 
come luogo di suo dominio, ma che piut- 
tosto la voglia cedere al cardinale visi- 
tante, a questo gli fa dal suo maestro di 
camera levare la mantelletta, e poi in 0- 
gui cosa gli dà la precedenza. | cardinali 
nuovi dopo aver visitato in abito tutti i 
cardinali, solevano visitare ancora qual- 
che dama delle principali, ma vestiti di 
soltana, fascia, mozzetta e ferraiolo, ed 
alle dame davano sempre, ia casa e fuori, 
la precedenza, così nel fermare il coc- 
chio, sebbene come dissi, la destra i car- 
dinali non la cedono che a're. Con detto 
ultimo abito ed una carrozza, i cardinali 
facevano le visite fra loro ( ed ora con 
quello corto detto d’abbate ) per affari, 
per complimenti, per augurii di buone 
feste,per congratulazioni, per condoglian- 
ze, e per altre occorrenze, come per far 
viaggio, o partire per legato d’alcuna pro- 
viocia. Se partivano per legati de Zate- 
re , in quest’ultimo caso facevano le vi- 
site coll’intere Yesti cardinalizie, e con 
comitiva di più cocchi. I cardinali nuo» 
vi ricevevano le visite in abito e col roc- 
chetto scoperto, eziandio da’duchi sere- 
nissitmi, e dagli ambasciatori regi resi- 
denti, cioè dell’imperatore, di Francia, 
di Spagna, e di Venezia, all’ epoca cioè 
in cuiscriveva l’autore. In sottana,fascia 
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e mozzetta i cardinali nuovi ricevevano 
le visite degli ambasciatori di Toscana e 
di Savoia, non che de’ baroni, e altri rag- 
guardevoli personaggi. Gli altri cardinali 
ricevevano in abito col rocchetto scoper- 
to le visite de’ cardinali legati de lasere, 
ritornati a Roma; e gli ambasciatori re- 
gi, e gli ambasciatori ancora dì princi- 
pi e repubbliche venuti in Roma a ren- 
dere Ubbidienza alla s. Sede, dopo aver- 
la resa al Papa nel concistoro pubblico, 
in nome dei loro sovrani e nazioni. Inol- 
tre i cardinali in sottana , fascia e moz- 
zetta ricevevano gli ambasciatori dell’im- 
peratore di Francia, di Spagna (l’auto- 
re non nomina il Portogallo, perchè al- 
lora, invaso dagli spagnuoli, era incor- 
porato alla loro monarchia), di Venezia, 
di Toscana, di Savoia, ed altri Residenti. 
Nello stesso modo ricevevano tutti i ba- 
roni e altri personaggi che li visitavano. 
E perchè quest’abito di soltana, fascia e 
mozzetta era l’ordinario del cardinale in 
sua casa, solevano que’ che amavano il 
decoro della dignità, con questo me- 
desimo abito ricevere qualsivoglia sorte 
di persone (ora per l’ ordinario i car- 
dinali ricevono le visite e danno udien- 
za in zimarra). Si diffonde egregiamen- 
te l’autore vell’uffizio del maestro di ca- 
mera nel portare l'ambasciata, avverten- 
do dover subito introdurre dal cardina- 
le, ancorchè stia con altri cardinali e alti 
personaggi, il Cursore apostolico (V.), 
per intimare le cappelle pontificie ed i 
concistori. Interessanti sono le gradua- 
zioni sull’incontrare e l'accompagnare il 
cardinale i visitanti. Nel rendere le visi- 
te ì cardinali nuovi a’ duchi serenissimi 
e agli ambasciatori regi, incedevano in a- 
bito cardinalizio e treno, ma non si le- 
vavano la mantelletta , restando coper- 
to il rocchetto. Si recavano poi dagli am- 
basciatori di 'Toscana e di Savoia, in sot- 
tana e fascia, mozzetta e ferraiolo; e così 
vestiti la restituivano agli altri ch'era con- 
sueto di reudere. Altrettanto praticava- 
no co’ nominati gli altri cardinali. Re- 
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stituivano la visita a’ cardinali legati de 
latere, in abito cardinalizio e treno, do- 
po il ritorno ; ed ai cardinali legati delle 
provincie, reduci da queste, vestiti di sot- 
tana e fascia, mozzetta e ferraiolo. Nelle 
congregazioni cardinalizie tenute da un 
cardinale nella propria casa, al giun- 


.gere di ciascun cardinale faceva suonare 


la campanella, e levar loro la mantellet- 
ta, egli sedendo nell'ultimo luogo. Sede- 
vano tutti in sedie coperte di velluto o 
altro drappo; il segretario presso il cardi- 
nal padrone della casa sopra sgabello ; i 
prelati e consultori dietro i cardinali, in 
sedie coperte di corame. Il p. Bonanni, 
Gerarchia ecclesiastica considerata nel- 
le vesti sagre e civili, pubblicata nel1720 
con figure, fu da me adoperato nel de- 
scriverle, per cui solo credo notare, che 
i cardinali per qualche visita privata o 
per assistere a qualche funzione domesti- 
ca (accademie ,sposalizi ec.), usavano lazi- 
marra talare nera e il lungo mantello pao- 
nazzo (anche rosso secondo il colore cor- 
rente e i casi), col cappello rosso; talvol- 
ta anco con veste rossa talare e simile 
mantello, detto pure ferraiolone, e ne of- 
fre la figura. L’abito che ora diciamo d’ab. 
bate , allora adoperato da” cardinali in 
qualche visita amichevole o per cammi- 
nare in alcuna villa o fuori le porte di 
Roma, il p. Bonanni lo chiama di sottana 
e mantello nero lungo oltre le ginocchia, 
con cappello nero e fiocco o cardone d’oro. 
Si può aggiungere, con calze e collare 
rossi, oltre il berrettino di tal colore, ta- 
le abito essendo filettato di rosso. Si pon- 
no vedere le seguenti opere. Sigismondo 
Sigismondi, Pratica cortigiana morale 
ed economica,nella quale si discorre de 
ministri che servono in corte d’un car- 
dinale, Ferrara1604. Avviso de' favoriti 
e dottrina de’ cortigiani, tradotto in ita- 
liano da V. Bondi, Venezia1544. Pel- 
legrino Grimaldi Robio, Discorsi ne’qua- 
li si ragiona di quanto far debbano i 
gentiluomini ne’ servigi de’ loro signori 
per acquistarsi la gratia loro, Venezia 
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1544. S. Refuge, Trattato della Corte, 
Venezia 1621. B. Graziano, L'uomo di 
Corte, Romat7o00. P. Rosello, Del mo- 
do di conoscere e far la scelta d’un ser- 
vitore, e dell'ufficio suos della vita de' 
cortigiani intitolata Pazienza, Venezia 
1549. Rileverò per ultimo, sulle visite 
discorse, alcune particolari circostanzea v- 
venute, che registrai ne’ miei Estratti mss, 
della collezione de' Diari di Roma. 1 
personaggi creati cardinali, se assenti 
da Roma , dopo esservisi recati privata- 
mente facevano la solenne entrata o in- 
gresso nella medesima, coo recarsi nella 
Villa di Papa Giulio, fuori della Porta 
* delPopoloch’èlaprincipale. Iviil cardina- 
le ricevea le visite di complimento de’gen- 
tiluomini de’cardinali,corpo diplomatico, 
prelatura, baronaggio romano e di altri, 
le carrozze de’ quali tirate da mute a 6 
cavalli formavano il sùo corteggio nel re- 
carsi a fave la 1." visita al Papa. Assunte 
le Zesti d’abito viatorio, il cardinale a- 
scendeva nella carrozza tirata da muta a 
6 cavalli, a lui inviata dal cardinal segre- 
tario di stato, o dal cardinal nipote del 
Papa. Giunto nel palazzo apostolico, in 
una stanza di detto cardinale o in altra 
delle congregazioni cardinalizie, il cardi- 
nale deponeva l’abito viatorio, ed assu- 
meva il cardinalizio di colore paonazzo, 


e veniva condotto dal Papa per la scala. 


segreta, o dal cardinale menzionato (il 
quale era vestito con abito cardinalizio 
del colore corrente, e se meno anziano nel- 
la dignità del nuovo cardinale, questi 
prendeva la precedenza), o da due cere- 
monieri pontificii. Ammesso dal Papa al 
bacio del piede e della mano, ed all'am- 
plesso, lo faceva sedere sopra sgabello, e 
coprire di berretta. Eseguito il ringrazia- 
mento di sua promozione, dopo l’udien- 
za il cardinale tornava alla sua casa con 
treno senza fiocchi a’ Cavalli (per non a- 
vere ricevuto il cappello cardinalizio), e 
nel dì seguente cominciava a ricevete le 
visite dette di calore. Nella mattina del 
concistoro pubblico , il nuovo cardinale 
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che dovea ricevervi il cappello :cardinali- 
zio, recavasi nel convento di s. Maria del 
Popolo, contiguo all’anzidetta porta ur- 
bana, vestito dell’abito cardinalizio del 
colore conforme al tempo. Ivi deposta la 
mozzetta e la mantelletta, assumeva la 
Cappa paonazza e recavasi a piè delle 
scale a ricevere i cardinali che lo favori. 
vano d’accompagno per recarsi al conci- 
storo pubblico in cavalcata, i quali già 
nel cortile del convento aveano anch'essi 
preso la cappa paonazza, dando loro in 
tutto la precedenza. Era la cavalcata pre- 
ceduta da’gentiluomini degli ambasciato- 
ri, de’cardinali che non intervenivauo al- 
la cavalcata, e della nobiltà romana: gli 
aiutanti di camera de’ cardinali che ca- 
valcavano, precedevano a cavallo ciascu- 
no colla 4/2zza Cardinalizia (Y”.) d’ar- 
gento dorato (insegna d’autorità, sospesa 
pe motivi narrati anche nel vol. LX, p. 
176), sopra l’arcionedella sella. Nelt721 
nella visita di congedo dell’ambasciatore 
cesareo conte Kiuski, inviato al conclave, 
al cardinal decano, questi era vestito di 
soltana e mozzetta, mentre il cardinal se- 


-gretario di stato nel ricevere tal visita di 


congedo, avea pure il rocchetto. Nel re- 
stituirgli la visita il cardinal decano era 
vestito di sottana, fascia, mozzetta e fev- 
raiolo, senza rocchetto. In detto anno In- 
nocenzo XIII creò cardinale il fratello 
Conti e gli die’ il cappello nella mattina 
dell’8.° del Corpus Domini: il cardinale 
visitò la basilica Valicana, prima della 
sua processione, poi si unì a questa co’ 
suoi colleghi , e dopo le ore 24 andò a 
visitare il cardinal decano. Nel1794 Pio 
VI dispevsò i cardinali, cui avea impo- 
sto il cappello, di poter visitare dopo il 
concistoro la basilica Vaticana, invece di 
farlo nel pomeriggio , ma in esso bensì 
visitarono il cardinal decano. Nel 1747 
Benedetto XIV creò cardiuale Enrico 
real Do di York, al quale nel pome- 
riggio fece visita in abito di sottana, fa- 
scia e mantello il cardinal decano, € così 
in altri giorni tutti i cardinali, i quali in 
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abito corto si recarono a far visita gra- 
tulatoria al di lui genitore Giacomo III. 
D’ordine del Papa, i conservatori e prio- 
ri del popolo romano fecero solenne vi- 
sita al real porporato, col corteggio del- 
le carrozze de’cardinali, del corpo diplo- 
matico, della prelatura, della nobiltà ec. 
Il cardinale li ricevè in abito senza ber- 
retta, ed egualmente col capo scoperto 
stettero i rappresentanti de’romani, Il 1.° 
conservatore Curti pronunziò un’allocu- 
zione in latino, cui rispose il cardinale, 
e quindi cuoprironsi tutti il capo, e fu ser- 
vito lautissimo rinfresco. Questo ha pure 
luogo nelle visite al cardinal decano del 
cardinale nuovo, e di questi a quello. An- 
ticamente anche gli altri cardinali nella 
visita servivano di rinfresco il cardinale 
nuovo; ed il simile questi praticava con 
quelli nel riceverli. Clemente XI nel 1718 
passando avanti il palazzo del cardiaal 
Panciatici, voleva smontare per visitarlo, 
ma essendo agonizzante si recarono ge- 
nuflessi allo sportello della carrozzaa pce- 
garlo di astenersene,il maestro di camera 
eilgentiluomo del cardinale,onde il Papa 
gli mandò la benedizione apostolica ir 
articulo mortis. Lo stesso Papa nel1719 
volendo visitare il cardinal Acciaioli gra- 
vemente infermo, al suo portone fu rin- 
graziato per trovarsi moribondo ; però il 
cardinale fece domavndargli la pontificia 
benedizione. Con frequenza Benedetto 
XIII ed anco Benedetto XIV solevano 
visitare i cardinali malati: quando, il 2.° 
visitò nel1748 il cardinal duca di York, 
fu ricevuto alla carrozza dal re suo pa- 
dre, Il cardinal Archinto morì d’un col- 
po nel1758 nella camera del cardinal Fe- 
rovi o Ferroni malato, ch'era andato a 
visitare. I parenti del Papa erano visitati 
nell’anniversario di sua coronazione, da 
tutto il sagro collegio per congratulazio- 
ni, in abito di ferraiolo e con treno in 
fiocchi; non meno che dal corpa diplo- 
‘  matico e dalla nobiltà romana. Non è a 
meravigliare, se sino a tutto il secolo pas- 
sato sì osservavano con precisione in tut- 
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to e nelle visite minuziosi ceremoniali, le 
corti de’cardivali essendo popolate di ve- 
scovi e altri prelati, di nobili, di scienziati, 
di letterati e di eruditi. Le veritiere ra- 
gioni, con eleganza erudita, l’espose il ch. 
p. Bresciani nel suo Edmondo o de’ costu- 
mi del popolo romano: Il Vecchio e il 
Nuovo, presso la Civiltà Cattolica, serie 
4.°, t. 4, p. 39. » Noi non possiamo im- 
maginare a'dì nostri l'opulenza e la ma- 
gnificenza di Roma a que’giorni (ne’ se- 
coli XVI e XVII, anco nel XVIII); la so- 
lennità delle feste; la maestà della corte 
pontificale; il fasto e la pompa sfolgora- 
ta dell’ambascerie de’ monarchi; il deco- 
ro onorando de’principi della Chiesa, Al. 
lora ogni cardinale era figliuolo di re e 
gran dinasti della cristianità, ovvero la 
Chiesa e le corone gareggiavano ad esal- 
tarli, secondo la somma dignità del sagro 
senato apostolico; laonde ogni palazzo di 
cardinale era una reggia, e avea una guar- 
dia di lancieri a piè e acavallo (cioè i car- 
dinali protettori delle corone, i cardinali 
ministri di esse, ed i cardinali figli o fra - 
telli di sovrani), e famiglia numerosa 
tutta vestita a un'’assisa, e tanti cavalli 
quaati non ne haa ora le regie stalle del 
Papa con tutti i cardinali che sono in 
Roma (per le Cavalcate e per le nume - 
rosissime Carrozze). Si legge che il solo 
cardinale Ippolito d'Este, quando andò 
legato in Francia avea seco più di 400 
cavalli; e si narra come un miracolo di 
povertà e umiltà, che il ven. cardinal Bel- 
larmino non avesse nella sua casa che 30 
famigliari. Ad ogni oratore di principi, 
che così allora diceansi per lo più gli am- 
basciatori, i cardinali della Corona, e 
molti altri signori e principi romani man- 
davano loro incontro a uno e due miglia 
da Roma i loro cavalli riccamente bar- 
damentati,co'gentiluomini dicamera, con 
una brigata di staffieri e palafrenieri ve- 
stili a una taglia e colle divise del casato; 
il che faceva un corteo mirabilmente 
splendido e fastoso. Gli oratori de’ prin- 
cipi tenean corte anch'essi, milizie, inse- 
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fondo. Oltracciò quattro cepranesi 
divennero vescovi, uno de’ quali ap- 
partenne alla nobile famiglia Fer- 
rari, la quale da ultimo ebbe mon- 
signor Pio decano de’ chierici di 
camera. 7. Antonio Vitaliani, Me- 
morie di s. Arduino 1645; Il Ce- 
prano ravvivato nel Lazio, Roma 

1653, pel Moneta, opera da pochi 
posseduta. 

CERA (della) Cardinale. V. Px- 
REIRA GiusEPPE. 

CERAMO ( Ceramen.). Città ve- 
scovile in partibus dell'Asia minore, 
sulla costa della Doride, nella pro- 
vincia di Caria, la cui erezione 
rimonta al secolo V. Prima era 
sottoposta alla giurisdizione ecclesia- 
stica di Afrodisiade, poi della me- 
tropoli di Stauropoli, situata preci- 
samente alla metà del golfo chiamato 
Ceramico. Leone XII, nel concistoro 
de’ 15 dicembre 1828, dichiarò ve- 
scovo ceramense, per morte di Gio- 
vanni Davoast, l'americano d. Em- 
manuele Vicuna, di s. Giacomo del 
Chilì, ed il regnante Pontefice Gre- 
gorio XVI, agli 11 settembre 1837, 
nominò a questa sede monsignor 
Andrea Carrutheres, vicario aposto- 
lico del distretto orientale di Scozia. 

CERAMUNUM, CERAMUSSA, o 
CERAMUNA. Sede episcopale del- 
l'Africa nella Numidia, il cui vescovo 
Severiano trovossi presente alla con- 
ferenza di Cartagine. 

. CERASA o CERASE. Sede ve- 
scovile nella provincia di Lidia, dio- 
cesì di Asia, eretta nel V secolo, 
sotto la metropoli di Sardes, quindi 
della metropoli di Filadelfia. 

CERASUS (Chirisonda). Sede epi- 
scopale del Ponto Polemoniaco, eret- 
ta nel V secolo, sotto la metropo- 
litana di Neocesarea, nel secolo IX 
elevata al grado arcivescovile. 


CERAUNIA (Cerines). Città vesco- 
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vile dell’ isola di Cipro, nella diocesi 
di Antiochia, la cui erezione rimonta 
al IV secolo. Prima fu soggetta alla 
metropoli di Salamina, poscia a 
quella di Nicosia. 

CERAUNO (s.), di nazione fran- 
cese, fioriva sul cominciare del V 
secolo. Poichè ebbe venduto ogni 
suo avere, e ne distribuì il prezzo 
ai poveri, si dedicò al servizio di 
Dio nella solitudine, che abbandonò 
in progresso di tempo per assumere 
il ministero della predicazione del- 
la divina parola. Percorse varie 
provincie delle Gallie, e riportò 
da per tutto grandi frutti in van- 
taggio delle anime. Viaggiava alla 
volta di Parigi con alcuni suoi com- 
pagni, che lo aiutavano nell’aposto- 
lato, quando fu colto da’masnadieri; 
egli consigliò i suoi amici a nascon- 
dersi, più curante della vita altrui 
che della propria, e privo così di 
soccorso, perì per le mani di quegli 
scellerati, vero martire di carità. Il 
suo corpo, raccolto dai compagni, fit 
sepolto vicino a Chartres sopra una 
altura, che fu per ciò detta monta- 
gna santa. 

CERAUNO (s.), fu successore a 
Simplicio nella sede episcopale di 
Parigi. Si rese altamente commen- 
devole per la pietà, per lo zelo, e 
per la carità verso i poveri. Devo- 
tissimo com’ egli era dei santi mar- 
tiri, divisò raccoglierne gli atti. Nella 
lettera, che a lui scriveva Varnario, 
chierico di Langres, accompagnan- 
dogli gli atti di s. Desiderio, vescovo 
di quella città e dei ss. Spensippo, 
Elensippo e Melensippo, si hanno i 
più chiari elogi delle virtù del santo 
pastore. Sotto l’.episcopato di s. Ce- 
rauno fu tenuto il quinto concilio 
di Parigi nella chiesa degli Apostoli, 
che prescntemente è intitolata a s. 
Genovefa. Egli morì per certo pri- 
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- gue, e aveav giurisdizione ne'loro palagi 
(con deplorabili Franchigie d'Immuni- 
tà) e procinti nè più nè meno come i 
monarchi nella loro reggia. Ora pensate 
come il popolo romano nel secolo XVI, 
alla vista di tante grandezze , sontuosità 
ed eleganze dovea rigentilir l'animo, af- 
finare i pepsieri, illeggiadrire i suoi modi, 
render più dolci e soavi i suoi costumi ... 
Nelsecolo XVII colla gentilezza delle sue 
pompe; col lusso de’priacipi romani; col- 
la dimora di Cristina reina di Svezia 
(7.) in Roma; cogli sfarzi degli amba- 
sciatori; colla moltiplicità delle feste po- 
polari; col lustro de’nuovi edifizi sagri e 
profani; coll’ abbondanza e la ricchezza 
che felicitavano la città eterna, la plebe 
romana spogliava ogni di meglio gran 
parte dell’antico scoglio; ma tuttavia l’a- 
nimo serbava fiero e caldo, che spesso 
non sapea raltenersi nelle sue foghe; laon- 
de non di rado avveniano buglie sangui- 
nose co masnadieri (0 bravacci prepoten- 
ti) spagnuoli, francesi, portoghesi e tede- 
schi delle famiglie degli ambasciatori, o- 
gni qual volta volessero, sotto |’ ombra 
de'loro padroni, commettere qualche so- 
verchieria ne’popolani.' La mollezza del 
secolo XVIII rarificò in Roma ma non 
ispevse l’impeto subitaneo della romana 
fierezza (mista a generosità, a nobiltà d’a- 
nimo). l patrizi ancora aveano i lor bra- 
vi ne' Palazzi di Roma (V.)”. 

VISITA APOSTOLICA, Visitatio- 
nîs Apostolicae. E la visita straordina- 
ria che il Papa commette ad un Zisita- 
tore Apostolico (Z.) o a più visitatori a- 
postolici, d’ un Z'escovato (7.) o di di- 
versi vescovati,‘cioè delle loro Chiese, Al- 
tari privilegiati, Cappelle o Oratorii, 
Conventi,Monasteri, Conservatorii, Col, 
legi, Seminari, Ospedali , Orfanotrofi, 
Ospizi, Monti dipietà, Sodalizi, e di tut- 
ti gli altri Pii luoghi per riconoscerne 
l'andamento, l’ioterna disciplina, l’adem- 
pimento de'pii legati di Messe, Anziiver- 
sari e altri obblighi derivati da lascite 
pie, e per sindacarne l’ amministrazione. 


VIS 105 


Per esaminare se si osservi l’ecclesiastica 
disciplina dal clero secolare e regolare : 
se isagri Templi sono convenientemente 
forniti degli occorrenti Utensili, Vesti e 
Vasi sagri (V.), idonei all'esercizio del 
divin culto; lo splendore e la piena mae- 
stà di questo. Il decoro delle ss. Reliquie, 
e la loro autenticità. Il riconoscimento 
delle concesse indulgenze. La revisionedì 
tutti i registri di'obbligbi, di rendite, d’in- 
ventarii. Per rimuovere gl’ insorti abusi 
di qualunque specie, con utili provvedi- 
menti e prescrizioni di decreti. Per ri- 
chiamare in vigore i Comandamenti di 
Dio e della Chiesa. Per illuminare le 
menti, da’ nuovi pestiferi errori. E' una 
Visita Pastorale (V.), sempre provvida 
e paterna ne’molteplici scopi, sempreuti- 
le e salutare ne’fecondi effetti, non solo 
spirituali , ma nelle conseguenze anche 
temporali. Talvolta il Paps, secondo il 
bisogno, deputa un particolare visitato= 
re apostolico straordinario, per l’enun- 
ciato scopo, ad uno de’ memorati pii sta- 
bilimenti o chiesa, assoggettandoli a tale 
visita apostolica straordinaria e parziale, 
tanto in Roma quanto nell’altre diocesi. 
Di che ragionerò nel1.° de'citati articoli. 
E siccome è dovere d’ogni /'escovo, di 
fare la Visita Pastorale di sua dioce- 
si, altrettanto eseguisce il Sommo Pon- 
tefice nel principio del suo pontificato, 
qual Zescovo di Roma (V.), anche se- 
condo i regolamenti del concilio di Ro- 
ma(V.)del1725, con aprire formalmen- 
te egli stesso, tranne qualora non sia sta- 
ta ancora chiusa quella dal predecessore 
aperta, ossia la visita generale straordi» 
naria per la propria diocesi di Roma e 
suo distretto. Per l'adempimento poi de’ 
pii legati, sia di celebrazione di messe, di 
anniversari, che di tutt'altro, di Roma e 
suo distretto, nell’ alma città esiste per- 
manente la sagra Congregazione cardi- 
nalizia della Visita apostolica ( P.),isti- 
tuita nel1592 da Clemente VIII, di cui 
ogni Papa ritiene la prefettura, e n'è sem- 
pre presidente il cardinal Z'icario gene» 
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rale di Roma del Papa(P.). Questa ora 
si compone di12 altri cardinali, del pre- 
lato Segretario della Visita apostolica, 
dell’assessore, del sostituto, di 6 consul- 
tori, e del fiscale commissario con: suo 
coadiutore. La segreteria, come una del- 
le Segreterie della s. Sede, risiede nel 
palazzo del V’ice-Cancelliere di s. Chie- 
sa (/.). Nel descrivere tale congregazio- 
ne, parlai pure e feci la distinzione di es- 
sa visita apostolica ordinaria, dalla straor- 
dinavia Z'isita apostolicagenerale, e dissi 
de'Papi che l’intrapresero, serbando per 
quest'articolo il ceremoniale dell’apertu- 
ra, che riferirò piùavanti; e notando qua- 
li facoltà esercita la congregazione men- 
tre è aperta la visita generale, e che ha 
la comalativa con questa la s. Congrega- 
zione cardinalizia della Rev. Fabbrica 
dis. Pietro (.), sia nella riduzione del- 
le messe, che sui legati pii, ed altro. Del- 
la s. congregazione della visita apostoli- 
ca trattano ancora: il p. Plettemberg ge- 
suita, Votitia Congregationum Curiae 
Romanae, Romae 1693. Cap. 28: De 
Congregatione Visitationis Apostolicae. 
L’avv. Villetti, Pratica della Curia Ro- 
mana, Roma 1815, t. 2, cap. 7: Della 
Congregazione della Visita. Fra le altre 
cose, dice che ogni chiesa di Roma e suo 
distretto, deve tenere la tabella approva- 
ta dal segretario pro tempore di detta 
congregazione nella sagrestia, ove siano 
descritti gli obblighi di messe, anniversa- 
ri e altri pii legati, ed aver pure libri in 
cui quotidianamente si notino gli adem- 
pimenti; i quali. libri si esibiscono ogni 
principio d’ anno alla segreteria della s. 
visita per collazionare ciascun legato col- 
le tabelle originali che si conservano nel. 
la segreteria stessa, da approvarsida mg. 
segretario se in regola, altrimenti per le 
facoltà che gode la s. congregazione, de- 
cretare il sequestro del fondo inaudita 
parte,e prenderlo in amministrazione per 
l'adempimento del legato. In forza delle 
facoltà accordate alla s. congregazione dai- 
le costituzioni apostoliche, e richiamate 
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in osservanza da Pio VII con rescritto de' 


-29 marzo1801, il segretario alza Tribu- 


nale privativo per le materie contenzio- 
se, e tiene l'udienza ne’ giorni che stabi- 
lisce ad arbitrio; che a tenore della noti- 
ficazione pubblicata dal procuratore fi- 
scale, e commissario della medesima s. 
congregazione, li16 luglio 18 14, erano il 
mercoledì d'ogni settimana dueore avan- 
ti mezzodì nella segreteria della visita. 
A'26 novembre1844 mg." Alberto Bar- 
bolani segretario della s. congregazione 
della visita apostolica, pubblicò l’Editto 
sopra le notizie che devono darsi degli 
obblighi delle messe ed altri pii legati, 
sottoscritto da lui, dal commissario e fi- 
scale della s. congregazione della visita 
apostolica, e dal notaro dell’A. C. e delle 
8, Congregazioni. Comincia dal ricordare, 
che l'editto pubblicato a’ 3 aprile 1816 
con oracolo di Pio VII, ordinava a’nota- 
ri, a’parrochi e ad altre persone ivi enun- 
ciate di esibire al segretario della s, con. 
gregazione della visita apostolica entro 
termini perentorii le notizie delle disposi. 
zioni contenenti obblighi di messe perpe-» 
tui, a lungo tempo, o anniversarii. Ag- 
giunse, che avendo Gregorio XVI cono- 
sciuto che di tale editto se n’era da molti 
trascurata l'osservanza ,avea ordinato col- 
la sua viva voce di rinnovarne la pub- 
blicazione con altre prescrizioni imposte, 
per la denuncia di pii legati e altre pie di- 
sposizioni, obblighi di messe e anniversa- 
ri, contenute ne’ contratti o lestamenti, 
alla segreteria della s. congregazione, en- 
tro il termine d’un mese, onde porsi in 
regola; scorso i} qual tempo, contro quel- 
li che non avessero ubbidito alle prescri- 
zioni dell’editto del18.16, si procedereb- 
be all’applicazione delle multe e pene com- 
minate nel medesimo , applicandosi le 
multe per ùna metà a vantaggio de’po- 
veri luoghi pii che piacesse al Papa di de- 
signare, e l’ altra metà a favore del de- 
nuuciante da tenersi segreto. I tenuti a 
dare le notizie , sono oltre i notari ed i 
parrochi secolari e regolari, i confessori, 
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sacerdoti, religiosi di qualsivoglia ordine 
e istituto, di qualunque monastero, con- 
vento, ospizio o chiesa di Roma; nou che 
i camerlenghi e uffiziali delle basiliche 
patriarcali , delle basiliche e delle colle- 
giate di Roma; e tutti i superiori, soprin- 
tendenti, rettori, sagrestani e cappellani 
di qualsivoglia chiesa, tanto regolari che 
secolari; monasteri di monache e conser - 
vatorii; tutti i prefetti, guardiani, prov. 
veditori e altri superiori di confraternite, 
oratorii, adunanze, congregazioni, ospe- 
dali e altri luoghi pii secolari, ancorché 
nazionali, non ostante qualunque privi- 
legio ed in qualsivoglia modo nominati, 
benchè eretti io chiese e case religiose, 
cui confidenzialmente brevimano, o per 
privata scrittura fosse stata consegnata 
o lasciata, o in vita 0 in morte qualche 
somma di denaro contante, o qualche 
stabile, credito o qualsiasi capitale col 
peso di celebrazione di messe perpelue 
o a lungo tempo, che oltrepassi il decen- 


nio. Le pene e le multe a’contravventori: 


dell’editto del 1816 sono, se laici o ec- 
clesiastici secolari, la multa di scudì 25, 
se regolari colla privazione della voce at- 
tiva e passiva : ed in caso di recidiva, i 
contravventori saranno puniti col doppio 
della multa, e anche colla sospensione o 
privazione del loro uffizio. Il Giornale 
di Roma del1851 pubblicò nel n. 31 la 
Notificazione della s. congregazione del- 
la visita apostolica delr.° febbraio, sotto- 
scritta dal cardinal Patrizi vicario di Ro- 
ma e presidente della medesima, da mg.' 
L. Fausti pro-segretario, e da Pietro A- 
mici fiscale e commissario della stessa, e 
firmata ancora da D. Romani notaro A. 
C. e delle s. Congregazioni. In essa è det- 
to, che la s. congregazione della visita a- 
postolica, vigile sempre e sollecita dell’e- 
satto adempimento de’ legati pii ed ob- 
blighi di messe, avea più volte emanato 
leggi e disposizioni, dirette a regolarizzare 
quanto ha rapporto ad un punte così 
essenziale di ecclesiastica disciplina , € 
provvedere insieme perchè le voloutà de' 
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testatori fossero scrupolosamente esegui- 
te. E quantanque con tali mezzi siasi ot- 
tenuta maggiore esattezza, tanto nel dare 
l’assegna delle nuove istituzioni de’legati 
pii, quanto nell’adempirli, non per que» 
sto erasi tutto raggiunto lo scopo per cui 
tali leggi vennero emanate, e che non si 
avessero tuttora a deplorare in sì gelosa 
materia degli abusi altamente riprovati 
da’ s. canoni. Fra questi sì rimarcava il 
modoirregolare d’alcunichierici da'quali 
si presume devenire al possesso della Cap» 
pellania ecclesiastica sulla semplice pre» 
sentazione de’rispettivi patroni,senza dar- 
si carico di riportarne la canonica istitu- 
zione, ossia l’approvazione dell’Ordina- 
rio: dal che ne viene, che sempre incer» 
to e precario rendasi il preso possesso, 
mancando il titolo legale dell'istituzione 
che lo garantisca, accadendo inoltre, che 
per mancanza di esatle notizie ne'patro- 
ni sulla qualità de’ soggetti, sieno nomi- 
nati alle cappellanie persone immerite- 
voli, o incapaci di provvista ecclesiastica, 
Altro abuso essere quello riprovato sotto 
pena d’interdetto dalle costituzioni apo- 
stoliche , che cioè i superiori, rettori di 
chiese e confraternite, si fanno lecito d’ace 
cettare i piì legati ed obblighi di messe, 
senza implorare antecedentemente le op- 
portune facoltà; per cui, o si tralasciano 
affatto, o almeno non si usano tutte le 
diligenze per accertarsi dello stato o va- ‘ 
lore de’capitali che si assegnano per fon- 
dide’legati pii e cappellavie, nè se ne esa- 
minano bene le rendite per conoscere se 
sono capaci a sostenere ì pesi che si as- 
sumono; e quindi ne nasce che le fonda- 
zioni si facciano senza le debite assicura- 
zioni con grave discapito delle chiese, e 
probabile futuro deperimento dello stesso 
legato pio. Ad oggetto dunque di richia- 
mare alla più esatta osservanza l’ accen- 
nate leggi e disposizioni, la s. congrega. 
zione nella generale adunanza de’ 22 a- 
gosto 1850, dopo matura deliberazione 
credè adottare le misure riferite nella no- 
tificazione. E siccome nella stessa adunan- 
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za si trattò delle questioni, chetmuovean- 
si da molti notari di Roma sul diritto 
privativo di rogare istromenti d’istituzio- 
ni ed erezioni di Beneficii e Cappella- 
nie, che asseriva avere il notaro delle s. 
congregazioni , così vennero parimenle 
colla notificazione pubblicate le risoluzio- 
ni prese in proposito, colle quali il s. con- 
sesso credette porre un termine a siffatta 
vertenza. Tutte le risolazioni furono pie- 
namente approvate dalla suprema auto- 
rità del Papa Pio IX, prescrivendone l’e- 
satta osservanza; e benignamente accor- 
dando l’intera sanatoria a’possessori del- 


le cappellanie per la sola presentazione 


de’ patroni, ed assolvendo dall’ecclesiasti - 
che censure comminate da Urbano VIII 
e Innocenzo XII, i rettori esuperiori del- 
le chiese che per inavvertenza o ignoran- 
za accettarono di loro autorità legati per- 
petui, dichiarando sanata qualunque om- 
missione e difetto; a condizione però d’u- 
niformarsi alle disposizioni emanate dal- 
la s. congregazione. Queste sono relative 
agli obblighi inerenti a’ nominati alle 
cappellanie, a cui fu imposto entro 4 me- 
si di riportare la patente dal vicariato, se 
non muniti di canonica istituzione, ed a’ 
futuri di prendere questa entro 2 mesi, 
passati i quali, decaduti dalla nomina, il 
cardinal vicario liberamente disporrà del- 
le cappellanie. Sono pure inerenti a’supe- 
* riori delle chiese tanto del clero secolare, 
quanto del clero regolare, a’ quali nuo- 
vamente s’ingiunse, dopo la canonica 
accettazione del pio legato, doversi regi- 
strare nella tabella degli oneri da tenersì 
affissa nelle sagrestie de’due cleri, pren- 
dere l’iscrizione ipotecaria, e darne par- 
tecipazione alla segreteria della s. congre- 
gazione della visita, altrimenti suggiaces. 
sero alle pene ecclesiastiche prestabilite. 
A ciascuno de’ pubblici Notari di Roma 
venne riservato il diritto di rogare gl'i - 
stromenti d’istituzione ed erezione de'be- 
neficii e cappellanie, purché la stipolazio- 
ne si faccia innanzi a mg.' segretario del- 
la congregazione della s. visita. Al nota- 
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ro A. C. ossia dell’ Uditore della Came. 
ra; qual notaro delle s. congregazioni, 
venne riservato il diritto privativo di ro- 
garsi i suddetti istromenti, che si stipo» 
lassero di ufficio. Di più s'ingiunse a que- 
sto e agli altri notari, di consegnare fra 
15 giorni alla segreteria della congrega- 
zione della s. visita, copia semplice d’ogoi 
stipulazione, e in caso d’ ommissione do- 
ver pagare la multa di scudi 25 (e prima 
doveauo esser d'oro, al dire del Villetti). 
Questa doversi erogare, parte al depo- 
nente e parte a cause pie. Si richiamaro- 
no in pieno vigore le surviferite disposi. 
zioni emanate d’ordine di Gregorio XVI 
nel1844. Per ultimo siordiuò, che in cal- 
ce della particola del Testamento (V.) o 
di altro atto, sia designato il nome, co- 
gnome e domicilio dell'erede, o di chi al- 
tro sia onerato del legato pio, non che il 
nome e cognome dell'esecutore o esecu- 
tori testamentari, quando ve ne fossero, 
cose tutte che alla congregazione della s. 
visita debbono esser manifeste, onde pos- 
sa occuparsi dell'esatto adempimento del- 
le pie istituzioni. Lo stesso Giornale di 
Roma del1851, col n.150 offre il Rego- 
lamento per gli affari da trattarsi in- 
nanzi la sagra Congregazione della Vi. 
sita Apostolica, ordinato dagli E.mi e 
R.mi signori Cardinali componenti la 
medesima nell'adunanza generale del 
giorno Sgiugno 1851, ed approvato dal- 
la Santità di N. S. Papa Pio IX nel- 
l'udienza del giorno 7 del suddetto me- 
se. E' firmato dal cardinal presidente, dal 
pro-segretario, dal fiscale e commissario, 
e dal notaro e cancelliere delle s. congre- 
gazioni, e contiene 34 articoli o $$. Dirò 
solamente. Gli affari innanzi la s. congre- 
gazione della visita apostolica, 0 si trat- 
tano economicamente o giudizialmente : 
gli economici sono introdotti a mezzo di 
semplici suppliche o memorie corredate 
di allegati analoghi alla domanda. Mg. 
segretario, esaminato l'affare, ne fa rela- 
zione al cardinal presidente, il quale o 
lo risolve, o ordina di portarsi all’Udien» 
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za del Papa, ovvero di trattarlo nel con- 
gresso affinchè venga deciso col voto de’ 
R.mi consultori, a forma del cap. 2 del 
breve di Pio IX, Beati Petri, de’ 21 di- 
cembre1847. Emanata la risoluzione del 
‘ congresso , se la parte credesi gravata, 
può ricorrere al giudizio della piena s. 
congregazione cardinalizia. Questa cono- 
sce altresì gli affari economici, che dal 
Papa o dal cardinal presidente gli ven- 
gono rimessi. Le cause giudiziali di com- 
petenza della s. congregazione, sono de- 
cise in1.° grado di giurisdizione da mg." 
segretario, e secondo il valore delle me- 
desime saranno trattate e giudicate colle 
norme prescritte nella 1.° parte del $1707 
del Regolamento giudiziario di Grego- 
rio AVI, pe’ Tribunali di Roma (V.). 
Non sono ammessi ad agire se von que’ 
procuratori,che siano autorizzati acom- 
parire innaozi gli altri Tribunali di Ro- 
ma. Mg.' segretario terrà l’udieuze ordi- 
narie in un giorno di ciascuna settimana 
da destinarsi da esso, tranne il tempo del. 
le ferie giusta l’elenco affisso nella segre- 
teria. Ne' casi d'urgenza il prelato potrà 
destinare un’udienza straordinaria, pre- 
vio il suo permesso. Si può da lui ioter- 
porreappello a qualunque sentenza, pur- 
ché dall’attuali leggi di procedura non 
sia dichiarata inappellabile. Il giudizio 
in grado d’appello è sempre deferito alla 
piena congregazione , la parte che vuol 
proseguirlo promovendo istanza ad uno 
de’cardinali della congregazione in figu- 
ra di ponente, il quale fa poi la relazio- 
ne alla piena congregazione. Se la sen- 
tenza di questa fosse confermatoria di 
quella di mg.' segretario, nascerà la cosa 
giudicata. Se poi tali sentenze fossero dif. 
formi, avrà luogo un nuovo sperimento 
avanti la stessa s. congregazione a istan- 
za della parte cui interessa ne'modi e for- 
ma stabiliti nell’art.14 del Regolamento 
ip discorso. Nel caso poi che fosse nata 
la cosa giudicata per la conformità delle 
sentenze, ovvero per l'appello non inter- 
posto ne'termini perentorii, potrà richie. 


VIS 10g 


dersi il beneficio della restituzione iu in- 
tiero,'con memoria diretta al cardinal pre- 
sidente, il quale rimetterà tale istanza alla 
s. congregazione per memoriale. La s. 
congregazione esercita pure le attribu- 
zioni di Segnatura per le cause di cui nel 
6 10 del suo Regolamento. Le sentenze 
della s. congregazione sono sottoscritte 
dal cardinal ponente, colla condanna del 
soccombente alle spese. La tassa di que- 
ste si fa da mg. segretario per via d’or- 
dinanza, osservate le norme delle vigenti 
leggi. Il reclamo, se ba luogo, si fa con 
istanza avanti allo stesso prelato, il qua- 
le lo rimette, e quindi con voto consulti- 
vo lo riferisce alla s. congregazione. Si 
può vedere il decreto /nier gravissimas, 
emanato dalla s. congregazione de’ 20 set- 
tembre1851, confermato dal Papa, e sot- 
toscritto da C. Cardi Vicarius Praefe- 
cius (sic), presso l’Osservatore Romano 
del 1851 a p. 884. Abbiamo: Giuseppe 
Crispino, Decreti della Visita apostoli» 
ca, Movte Fiascone 1604. Francesco A. 
Mostazzo, De causis piis in generale, et 
in specie: Additio de Sodaliuis, et de Vi- 
cario Apostolico, auctore J. B. Basso, 
Venetiis 1735. 

Ritornandoalla visita generale e straor- 
divaria che aprono i Papi nel principio 
del loro pontificato, prima o dopo il loro 
Possesso nell’ arcibasilica Lateranense, 
ne riportai uo bel numero nel vol. XVI, 
p. 285, 286, 287, 288, cioè parlando 
della discorsa congregazione, per farne 
la debita distinzione. Tra le provviden- 
ze da' Papi emanate per la visita apo- 
stolica generale delle chiese e di tutti i 
luoghi pii di Roma, giova di meglio di- 
chiarare quelle d' Innocenzo XII, e rife- 
rite nel Bull. Rom., t.9, da p.289 a p. 
297, co'seguenti brevi apostolici. Agrum 
Universalis Ecclesiae, degli 11 gennaio 
1693: Zndicitur Visitatio Apostolica 
Ecclesiarum, et Locorum Piorum Ur- 
bis cum expositione ss. Sacramenti, et 
indulgentia plenaria. — Cum in Pasta- 
rali Visitatione, de' 16 gennaio 1693: 
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Conceduntur Cardinalibus Visitationis 
Apostolicae Urbis, facultatesomnes ne- 
cessariae, eisque nonnulla injungun- 
tur. — Venerabiles Fratres Nostri, de 
16 gennaio 1693: Conceditur Cardi- 
nalibus Visitationis Apostolicae Urbis, 
facultas exercendi Pontificalia inomni- 
bus Ecclesiis. — Venerabiles Fratres 
Nostri, de’ 16 gennaio 1693: Concedi- 
tur Cardinalibus Visitationis Apostoli. 
cae Urbis, facultas terminandi quascum- 
que causas tam civiles quam crimina- 
les. — Fenerabiles Fratres Nostri, de’ 
‘ 16 gennaio 1693: Conceditur Cardina- 
libus Visitationis Apostolicae Urbis, 
 facultas ad se avocanda causas pen» 
dentes, et transferendi Missas ab alta- 
ribus. — Ult ea, quae in Visitatione, de’ 
7 febbraio 1693 : Deputatur Judex cau- 
sarum, et exequutor decretorum Visi- 
tationis Apostolicae, qui dependeat a 
voto Visitatorum. — Alias Nos nonnul- 
los, dell’r1 febbraio 1693: Conceditur 
Visitatoribus, et Judici Visitationis A- 
postolicae Urbis, facultas adhibendi fi- 
den: simplici indicationi Scripturarum, 
ac d. Judici procedendi voto Visitato- 
rum. Invanzi di riparlare della funzione 
d’apertura della 8. Visita apostolica ese- 
guita da Leone XII (funzione che deve 
essere affatto separata da qualunque al. 
ira funzione), e dalla quale non si può 
prendere norma, siccome imi diceva un 
illustre professore di liturgia e prefetto 
delle cerimonie pontificie; ed aggiungen- 
do, che quel Papa, strettamente par- 
lando, non fece alcuna azione d' aper- 
tera. Se dessa fu realmente tale, lo giu- 
dicherà il lettore; e come se ciò possa as- 
solutamente dirsi, lo si vedrà nelle de- 


scrizioni che riporterò, cioè dopo aver, 


premesso l'operato da Urbano VIII, nel. 
l'apertura della visita straordinaria da 
lui fatta, con alcune riflessioni. Abbiamo 
l'’Ordo Visitationis Apostolicae, Romae 
1724. Urbano VIII colla bolla Jfili- 
tantem Ecclesiam, de’ 27 marzo 1624, 


Bull. Rom.t, 5, par. 5, p. 198: Zndictio 
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Pisitationis omnium Ecclesiarum, Mo- 
nasteriorum, et Locorum Piorum Al- 
mae Urbis; necnon Orationis Quadra- 
ginta horarum cum indulgentiarum e- 
largitione pro recta dictae Visitationis 
directione. Col breve Cupientes in hac 
nostra pastorali Ecclesiarum Urbis 
Visitatione, de’ 24 marzo 1624, Bull. 
cit., p. 200: Sequitur mandatum visi- 
tandi in parochialibus Ecclesiis infir- 
mos, eisque eleemosynana elargiendi. Vi 
deputò i visitatori apostolici, ch' erano 
un arcivescovo e cinque vescovi di di- 
verse chiese residenziali e in partibus. 
Col breve Quoniam in prosequendo mu- 
nere Visitationis, de’ 29 marzo 1624, 
Bull. cit., p. 200 : Sequiturfacultas co- 
gnoscendi causas quascumque etiam 
criminales absque irregularitatis (in- 
cursu. Col breve Officii Nostri est, de’ 
29 marzo 1624, Bull. cit., p. 201: Se- 
quitur indultum Visitatoribus exercen- 
di ubique Pontificalia. Col breve Cuma 
in pastorali Visitatione, de’ 30 marzo 
1624, Bull. cit..p. 202: Sequitur alia- 
rum facultatum concessio. Col breve 
Rerum, quae Nobis cordi sunt, de’ 30 
marzo 1624, Bull. cit., p.203: Deputa- 
tio Secretarii, cioè uno di detti vescovi. 
Più tardi, col breve Vl in proseguendo 
Visitationis, dell’1r luglio 1624, Bull. 
cit., p. 204: Sequitur facultas Visita- 
toribus avocandi ad sequascumque cau- 
sas occasione d. Pisitationis in aliis Tri- 
bunalibus, etcoram aliis Judicibus an» 
tea coeptas, vel instructas, ac în stalu, 
in quo reperiuntur. Ferò la funzione 
dell’aprimento della visita da luì intima- 
ta colla ricordata bolla, già Urbano VIII 
l'avea eseguita a’'14aprile 1624 domenica 
in Albis, cominciando dall’ arcibasilica 
Lateranense. Vi si condusse iu carrozza, e 
disceso alla porta grande fu ricevuto dal- 
l’arciprete cardinal Leni, dal cardinal Mil- 
lini vicario di Roma, dal cardinal France- 
co Barberini suo nipote, e dal capitolo, Il 
Papa sul limitare della porta della chiesa 
genuflesso baciò la Croce, presentatagli dal 
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cardinal arciprete, da cui pure fu incen- 
sato, dopo aver posto l’ incenso nel tu- 
ribolo, e dopo aver coll’ aspersorio . del- 
l’acquasanta,pur da lui presentato, asper- 
so sè ei circostanti. Frattanto i cantori 
cantavano l’antifona Ecce Sacerdos Ma. 
gnus, e poi l'inno Te Deum. Ìl Papa 
visitò subito le ss. Teste de’ ss. Pietro e 
Paolo, e poi il ss. Sagramento esposto in 
forma e per |’ orazione di Quarantore 
( conviene dire che il Papa entrò per la 
porta grande del portico laterale, più 
frequentato dell’ altro principale, massi- 
me allora che per anco non era stato 
reso più maguifico colla nuova sontuosa 
facciata, poichè dovendo il Papa prima 
visitare il ss. Sagrameuto, forse per non 
tornare indietro, preferì visitare anzitut- 
to le reliquie de’ss. Apostoli : ovvero per- 
chè due volte dovea portarsi al suo alta- 
re, come dirò. Altri esempi analoghi l'ho 
riferiti a suo luogo. In breve quelli d’un 
altro Papa sono : Clemente XI nel pooti- 
ficale di Pasqua 1718, adorò nella basi: 
lica Vaticana le ss. Reliquie prima del 
ss.Sagramento : e per l’Ascensione e nella 
basilica Lateranense veverò prima le ss. 
Teste,e poi il Santissimo; altrettanto fa- 
eeudo per la cappella di s. Gio. Battista. 
Probabilmente ciò sarà avvenuto, quanto 
alla Vaticana, per evitare pe’ suoi inco- 
modi lo scendere ed ascendere alla sedia 
gestatoria, e così quanto alla Lateranen- 
se, smontande alla porta della sagrestia 
e recandosi direttamente all’ altare pa- 
pale). Il vicario della basilica parato di 
piviale bianco recitò sul Papa i versetti 
€ le orazioni, come nel Pontificale. Indi 
il Papa assunse le vesti missali e celebrò 
il s. Sagrifizio con messa letta, nel mede- 
simo altare del ss. Sagramento. Dopo di 
che sì condusse in sagrestia, ove alla pre- 
senza de’ cardinali fece un’ allocuzione 
propria della circostanza al clero, il qua- 
le l’udì genuflesso. Urbano VIII ritornò 
quindi nella basilica, e visitò l’altare del 
ss, Sagramento, ilciborio ec., e dopo si 
restituì al palazzo apostolico. L' assolu- 
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zione pe’ defunti la commise a Raffaele 
vescovo di Zante, uno de’ visitatori apo- 
stolici deputeti, che l’ eseguì immedia- 
tamente. A’ 4 maggio, 4." domenica do- 
po Pasqua, Urbano VIII visitò la basilica 
Vaticana, praticando l'operato nella La- 
teranense, anzitulto venerando regolar- 
mente il ss. Sagramento, al cui altare il 
vicario della basilica recitò le suaccenna- 
te preci. Il Papa visitò poi l’altare della 
Confessione, e quindi celebrò la messa 
bassa in quello della cappella del coro, in 
fine della quale il sagrista pubblicò l’in- 
dulgenza di 10 anni e altrettante qua- 
rantene, Dopo l’ allocuzione al clero, vi- 
sitò di nuovo l’altare del ss. Sagramento 
e incensandolo; e visitato anche il balti- 
sterio, commise |’ assoluzione pe’defunti 
a un vescovo visitatore, e tornò al palaz- 
zo apostolico. Farò osservare, che nelle 
visite apostoliche, eseguite anco da’Papi, 
ha luogo quanto è prescritto dal ceremo- 
viale diesse, e praticato nella Visita pa- 
storale, nel quale articolo |’ esibisco, nè 
differiscono le cerimonie nella sostanza 
da quelle fatte da’ Papi, e con ragione 
giacchè il Pontificale Romano in origi- 
ne, come ben prova ilsuo dotto illustra- 
tore Giorgi, fu compilato da'Sommi Pon- 
tefici, i quali (ad eccezione d° alcuni riti 
propri soltanto di essi, onde ritenere per 
quanto si potè qualche cosa dell’ antica 
disciplina) lo resero comune a tutti i ve- 
scovi, affinchè questi fossero uniformi col 
capo supremo della Chiesa, col 1.° de” 
vescovi. E noterò pure, che se nell’aper- 
tura della visita d’ Urbano VIII vi fa 
alcuna differenza da quanto prescrive il 
Pontificale Romano, che abbiamo da lui 
stesso approvato, ciò avvenne, perchè la 
visita apostolica egli l’aprì nel 1.°anno del 
suo pontificato, e la sua approvazione 
del Pontificale seguì quasi nell’ ultimo 
anno del medesimo; e quindi non si può 
tacciarlo di contraddizione, da quanto fe- 
ce a quanto poi approvò. Imperocché tra 
le due epoche occorse la correzione da lui 
ordinata del Pondificale, e devesi per con: 
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seguenza ritenere che l’ eseguito nella 
funzione da Urbano VIII, fosse secondo 
le regole allora in vigore. Corretto poi ed 
emendato, con bolla ne prescrisse l’osser- 
vanza, ubbidita e seguita tuttora dall’uni- 
versa Chiesa. Ecco poi il praticato a’no- 
stri giorni da Zeone XII. Colla bolla 
Cum primum divina Providentia, de'3t 
maggio 1824, Bull. Rom. cont., t. 16, 
p. 61: Ordinationes ad reformandos 
mores cleri saecularis Almae Urbis 
propositae, et Indictio generalis Visita- 
tionis. L’indirizzd: Dilecti filiis univer- 
so Clero et populo Romano, nell’ immi- 
nente celebrazione dell’ Anno Santo, 
promulgato a' 27 dello stesso mese. Con 
questa bolla Leone XII notificò la visita 
apostolica per tutte le chiese e luoghi 
pii di Roma. In essa dopo aver detto, 
che fin da' primi momenti di sua assun- 
zione al pontificato (seguita a'28 settem- 
bre1823: dopo essere stato vicario gene- 
rale di Roma), comprese esser necessario 
rinnovare lo spirito del clero e popolo 
romano, porzione la più scelta del greg- 
ge aflidatogli, acciò scorrendo con mag- 
gior alacrità le vie di giustizia, il buon 
odore di Cristo dal centro di unità da 
essi abitato per ogni dove si diffondesse, 
come se ne diffonde la verità. Manifestò 
il suo proposito di aprire egli stesso tal 
visita nella basilica Lateranense la do- 
menica della ss, Trinità, in occasione di 
colà trasferirsi a prender solenne pos- 
Sesso, per poi proseguirla in tutte le chie- 
se patriarcali, collegiate e parrocchiali, e 
ne’loro capitoli e persone; come anche in 
qualsivoglia monastero e convento d’ogni 
ordine di uomini e donne, ospedale, col- 
legio e confraternite laicali; nel mronte 
di pietà, e in tutti i luoghi pii comun- 
quedenominati. E a tale intrapresa sog- 
giunse di sentirsi  viemmaggiormente 
spronato dalla vicinanza del Giubileo ; 
a motivo del quale portandosi a Roma 
i cristiani da remote parti, potranno ri- 
tornare alle lor patrie edificati dalla mae- 
stà del culto e splendore de’sagri templi, 
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e dalla religione del popolo; e infiam- 
mati a seguirne l’ esempio. Siccome per 
altro le ardue cure del Pontefice non 
ponno permettere che di tutte le cose a 
tal visita inerenti personalmente s’incari- 
chi, con le necessarie facoltà e istruzioni 
pose a parte delle principali fatiche e 
deputò in suo aiuto il cardinal Zurla 
vicario di Roma, qual presidente della 
visita, ed i convisitatori prelati riferiti 
nel vol. XVI, p. 287 e 288, ove essendo 
ommesso mg.' Perugini vescovo di Por- 
fivio e sagrista, qui lo reintegro. Di più, 
colla bolla incaricò i R.mi pp. d. Diodato 
Gallelfi monaco cassinese e abbate di s. 
Paolo, fr. Lodovico da Frascati (poi car- 
dinal Micara) generale de’cappuccini, fr. 
Giuseppe M.° Velzi vicario generale del- 
I’ ordine de’ predicatori (poi cardinale), 
e d. Prospero Duelli barnabita di unive 
l’ opera loro perciò che concerne i clau- 
strali dell’ uno e dell’ altro sesso; e si 
propose scegliere anche altri idonei sag- 
getti, quando le circostanze l’ esigessero. 
Dichiarò inoltre volersi prevalere dei con- 
sigli degli E.mi Cardinali della s. congre- 
gazione della visita apostolica ; ordinan- 
do che a questa deferiscasi la cognizione 
degli affari di maggior importanza, acciò 
dopo averli attentamente discussi, ma- 
nifestasse a lui il proprio parere. Affin- 
chè a quest'opera i divini auspicii fossero 
favorevoli, comandò che nelle basiliche 
patriarcali e altre chiese si esponesse il 
ss. Sagramento, concedendo l' indulgen- 
ze che avrebbe pubblicato il cardinal vi 
cario. Ilvesto della bolla tende a pater- 
namente esortare il clero e popolo che 
contribuissero all’ esito fausto di questa 
santa opera in modo, che al cospetto di 
tutte le genti faccia testimonianza della 
lov fede; ea render pubblica la sua fer- 
ma fiducia, che il Padre celeste visiterà 
egli stesso la vigna che con la sua destra 
piantò; e che il patrocinio della gran Ma- 
dre di Dio dal romano popolo con tenero 
affetto venerata, de’ ss. Pietro e Paolo e 
degli altri Apostoli custodi della città, e 
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dell’ esercito de’ Martiri, i quali col san- 
gue loro il romano suolo inafliarono, ot- 
terrà che il Padre delle misericordie per- 
fezioni da sè medesimo l’ opera da lui 
con fervore cominciata. Narrai nella bio- 
grafia di questo gran Pontefice la solenne 
funzione del possesso preso nell’arcibasili- 
ca Lateranense nel pomeriggio de’ 13 giu- 
gno 1824. Eotrato in essa, si recò nella 
cappella del ss. Crocefisso a venerare il 
ss. Sagramento, ove dopo che i cantori 
ebbero cantato il Y. Ze ergo quaesu- 
mus dell'inno Ambrosiano e questo ter- 
minato, il cardinal Della Somaglia arci- 
prete della basilica nel lato dell’ Episto- 
la cantò i versetti e l’ orazione: Deus 
omnium visitator, relativi all’ apertura 
della s. visita generale intimata dallo stes- 
so Papa per tal giorno. Passato quindi 
ad orare avanti le ss. Teste de’ Principi 
degli Apostoli, ed eseguite le funzioni del 
possesso, benedetto solennemente il po- 
polo dalla gran loggia, colla sedia gesta- 
toria Leone XII fu portato nella stanza 
de’ paramenti, dove commise al suo vica- 
rio cardinal Zurla presidente della s. vi- 
sita apostolica, il proseguimento degli atti 
dell’ apertura della medesima ; e deposti 
gli abiti pontificali, riassunse il Papa gli 
usuali e fece ritorno al palazzo apostoli- 
co. Riporta il n. 49 del Diario di Roma 
del 1824, che nella seguente mattina il 
cardinal Zurla si portò alla patriarcale 
Lateranense co’ mg.vi Della Porta vice- 
gerente e Mattei,ambo patriarchi, e mg. 
Sala, convisitatori, oltre mg. Fornici cez 
remoniere pontificio. Scese il cardinale 
dalla carrozza al suono di que'sagvi bron- 
zi, ricevuto dal R.mo capitolo e clero, 
scoperto il rocchetto (assunto in questa 
circostanza, poichè qual monaco camal- 
dolese non ne avea l’uso), ricevè l'asper- 
sorio e fece le consuete aspersioni colle 
sagre acque lustrali. Quindi dopo aver 
orato innanzi l'altare del ss. Sagramento, 
su di esso celebrò la messa votiva dello 
Spirito Santo, assistito da due canonici 
e dal ceremoniere : terminata la quale sì 
VOL. CI. 
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trasferì alla sagrestia canonicale, dove 
pronunziò analoga allocuzione. Assunta 
poi la cappa, si portò con tutti gli altri 
processionalmente al s. Fonte battesima- 
le, e avendo a’ latii due canonici, dopo 
breve orazione avanti quell’altare di Ma- 
ria ss., deposta la cappa e vestito di abiti 
pontificali neri con mitra bianca, intuo- 
nò a cornu Epistolael’antifona funebre, 
Si iniquitates s e recitatosi in comune il 
salmo De profundis, fece le consuete as- 
soluzioni sulle tombe. Cantato da que’ 
musici il j. Qui Lazarum, si passò in- 
di al contiguo cimilerio, e ivi si fecero as- 
soluzioni consimili. Di lì rientrati nella 
basilica, si condussero all’ altare del ss. 
Sagramento; ed il cardinale spogliatosi 
dei paramenti neri, e presi i bianchi e il 
piviale, ingiunse al Rev.° parroco di a- 
prire il ciborio, osservato il quale dentro 
e fuori,come anche la pisside con le sagre 
Particole, dopo le solite incensazioni e il 
canto del Tantum ergo, compartì la trina 
Eucaristica benedizione. Deposto subito 
il piviale ed assunta la mozzetta, assì- 
stito da due canonici, tornò il cardinale 
al s. Fonte battesimale, per visitarlo, uni- 
tamente a’prelati convisitatori, presente 
‘'ilparroco ;e avendo fatto ritorno in chie- 
sa, visitò gli Olii santi, e in fine le ss, 
Teste de’ ss. Apostoli Pietro e Paolo, e 
altre venerabili reliquie. Dopo di che il 
cardinale ripresa la mantelletta, ricopren- 
do così il rocchetto, uscì dalla porta della 
sagrestia, e partì nel modo con gui era 
venuto ; avendo così termine questa fun- 
zione di s. visita apostolica nella 1.° chie» 
sa del mondo cattolico e cattedrale del Pa- 
pa. Indi Leone XII emanò il breve Quae 
nostra, de’ 18 giugno 1824, Bull. Rom. 
cont. t.16,p. 70: Facultates concessae 
Visitatoribus Apostolicis pro ea explen- 
da in Urbe. Diviso in 18 6$, é diretto al 
cardinal Zurla vicario generale nello spi- 
rituale di Roma e suo distretto, presiden- 
te della s. visita, ed a’ 7enerabilibus 
fratribus Antistitibus ac dilectis filiis 
Romanae Curiac ir pro Visita. 
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tione Ecclesiarum et Locorum Piorum 
Almae Urbis a Nobis instituta, specia- 
liter deputatis. Notificò poi il n. 54 del 
Diario di Roma del 1824, che Leone 
XII, nella mattina di domenica 4. luglio, 
dalle sue stanze del Vaticano si trasferì 
alla propioqua basilica di s. Pietro, ed 
ivi aprì las. visita apostolica, colla sagra 
funzione che descrisse nel o. 55. Il Pa- 
pa in mozzetta e stola, preceduto dalla 
Croce poutificia, e accompagnato dal car- 
dinval Zurla presidente della visita stessa, 
da ing. Loreuzo Mattei couvisitatore e 
segretario, da mg." Groppelli e da mg.” 
Sala assessore, col corteggio di sua fami- 
glia. ‘Tutto il R.mo capitolo Vaticano ri- 
cevè sul limitave della porta il Papa, il 
quale genuflesso baciò il Crocefisso pre- 
sentatogli dall'arciprete cardinal Gallef- 
fi. Quindi levatosi in piedi, pose nel tu- 
ribolo l’iucenso mivistratogli dal mede- 
sino porporalo, che quindi gli presentò 
pure l’ aspersorio con l’acqua benedetta, 
e il Papa segnato sè con essa, ne asperse 
gli astanti, e ricevè le incensazioni dal 
cardinale, neutre i musici cantavano 
l’autifova; Ecce Sacerdos Magnus. la- 
tuonatosi in seguito da' medesimi il 7° 
Deum, quest'inuo fu terminato nella cap- 
pella del ss. Sagramento,ove si recò il Pa- 
pa, e sul quale dal cardinal Galletti furo- 
no recitate le preci prescritte dal Ponti- 
ficale Romano: Ordo ad | visitandas 
Parochias.Dopo di ciò, preceduto il Pa- 
pa prosessionslmeute dal capitolo Vati- 
cano, intanto che si cantava l’ inno, De- 
cora lua, sr purtò avanti l'altare pontifi- 
cio Confessicue, duveiugiuucchiossi. In- 
di intovatasi l'autifona de' Principi degli 
Apustoli, ascese su detto altare, e vi re- 
cito l'orazivue analoga, e data la benedì- 
zivue povtficale al popolo, concesse l'in» 
. dulgenza di do anti, pubblicata dal car 
dinal arciprete. ll Papa toruato allora 
atla cappelia del ss. Sagramento, fece 
l'assoluzione de'detuuti; e visitali i vasi 
sagri contenenti la ss, Eucaristia, comw- 
part con essa raccinusa nella pisside la 
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benedizione. Passò in seguito a venerare 
le sagre ceneri di s. Leone I Papa, avanti 
I’ altare ad esso dedicato; e così soddi- 
sfatta la propria divozione, si restituì ne’ 
suol appartamenti,commettendo al cardi- 
nal Zurla presidente, la continuazione de- 
gli atti di s. visita da esso in tal modo co- 
minciata nella basilica Vaticana.Il Diario 
diRoma,uella riprodotta descrizione, nul- 
la dice se Leone XII nelle dette azioni as- 
sunse gli abiti sagvi. Il n. 57 del medesi- 
io narrò. Nella domenica mattina 11 lu- 
glio, Leone XII si trasferì alla basilica Li- 
beriana, per ivi aprire la visita apostoli- 
ca, mentre vi si lrovavano ad atteaderlo 
il cardinal Naro arciprete della stessa, il 
cardinalZurla presidente della visita ig.” 
Mattei segretario e mg." Sala assessore. 
Occupato il 1.° ingresso del tempio per 
le riparazioni che sì facevano a’danni del 
soffitto, il Papa vi entrò per la porta della 
sagrestia, e nell’ ingresso baciò inginoc- 
chioni il Crocefisso, asperse il popolo, e 
fu dal cardinal arciprete incensato. Ac- 
compagnato quindi da’due cardinali e se- 
guito da'due prelati convisitatori, e dalla 
propria corte, recossi il Papa all’ altare 
del ss. Sagramento, dove dopo il canto 
del Te Deus, dal cardinal arciprete si 
recitarono le solite preci. Passò dipoi alla 
cappella Borghesiana, invece dell’altare 
papale, allora in restaurazione, ed ivi pro. 
seguì la funzione. Tutto si eseguì colle 
consuete ceremouie, dopo le quali volle 
il Papa passare nella cappella Sistina, e 
yi venerò il corpo del Pontefice s. Pio 
V. Portatosi in seguito nella sagrestia, 
ammise al bacio del piede l’intero capito- 
lo (di cui era stato arciprete), al quale di- 
sesse in ullimo uu tenero e commoven- 
te discorso, per mostrargli la propria sod» 
disfazione pel zelo e impegno con cui si 
prestava all’ ulliziatura divina, ed esor- 
tarne gl’individui a gareggiare tra loro 
per decoro della casa di Dio, in oggetto 
si degno, uou solo perchè questa era pro- 
prio loro dovere, ma anche per edilica- 
zione de'fedeli, i quali si sarebbero reca- 
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ma del 623, poichè al'‘concilio di 
Reims celebrato in quell’anno, assi- 
stette Lendeberto, suo successore. 
La memoria di lui è onorata a Pa- 
rigi il giorno 28 di settembre. 

CERBALITA. Sede episcopale di 
Africa, di cui ignorasi la provincia. 
JI suo. vescovo Costanzo nell’anno 


525 sottoscrisse al concilio di Car-: 


tagine. | 
CERCA, e CERCANTI. Stabilita 
dal Sommo Pontefice Urbano II, 
nel concilio di Clermont nel 1099, 
la prima .crociata o guerra santa, 
vi fu un gran numero di Cer- 
canti autorizzati dal Papa, e dai 
vescovi per pubblicare ovunque le 
indulgenze, e ad un tempo racco- 
gliere l’elemosine dalla pietà di quei 
fedeli, i quali impotenti di far parte 
de'crociati, contribuissero invece con 
largizioni pecuniarie, ovvero riedifi- 
cassero i sagri templi, e gli ospe- 
dali. Ma siccome in progresso di 
tempo tali cercanti, o, per dir me- 
glio, alcuni di essi, abusarono del 
loro ministero, vennero aboliti dal 
concilio tridentino nella sessione XXI, 
De reformat. capo V. Tuttavolta 
coll’ autorizzazione della santa Sede, 
molti religiosi, massime i mendican- 
ti, fanno la cerca raccogliendo limo- 
sine pei conventi, i confi'ati la fanno 
pei sodalizi o per qualche opera di 
pietà, e i predicatori melle chiese, 
ove pure i vescovi permettono far- 
sene alcuna in vantaggio della sa- 
grestia, e pel mantenimento del di- 
vin culto. Dura ancora la questua 
pei luoghi di Palestina, per la libe- 
razione degli schiavi, carcerati ec. 
JI Garampi nelle sue Memorie pag. 
46,. afferma che si disse cercare 
per girare e visitare, che cercare 
dlicecesim era .la visita solenne fat- 
ta. dai vescovi di tutte le loro 
chiese, e che Cerca. o Circha sì 
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disse per la visita delle chiese di 
Firenze nel giovedì e venerdì santo, 
e in Roma alle basiliche de’ santi 
Apostoli per l'acquisto del giubileo. 
CERDANO Antonio, Cardinale. 
Antonio Cerdano nacque in Maiori- 
ca, e dopo aver rinunziato la dignità 
di canonico, professò nell'Ordine del- 
la ss. Trinità della redenzione degli 
schiavi. Chiarissimo filosofo, e da 
Pio 1I appellato principe de’ teologi, 
ebbe le migliori dignità dell'Ordine, 
poi Eugenio IV lo elesse a suo ca- 
meriere, ed arcivescovo di Messina; 
e Nicolò V, che avea studiato eon 
lui, e lo amava moltissimo, nel 
1449, lo passò al vescovato di Le- 
rida, e intorno a quel tempo la 
creò Cardinal prete di s. Grisogono, 
e legato della Marca. Fu spedito 
inoltre in Sicilia ad Alfonso re di 
Aragona, ed alla repubblica fioren- 
tina a conciliarvi la pace, ove dopo . 
venti giorni gli venne sostituito il 
Cardinal LeJeun. Senonchè nel 1459 
dopo undici anni di Cardinalato, 
morì a Roma santamente, e fu se- 
polto nel vestibolo della sagrestia, 
presso la basilica vaticana. 
CERDONIANI. Eretiei discepoli 
di Cerdone. Costui era siro di ori- 
gine, e dapprima seguace di Simon 
Mago, e di Saturnino. Ma in ap- 
presso, conosciuta la insussistenza 
del sistema. de’ loro errori, sì separò 
da essi, immaginando che l' origine. 
del bene e del male nella natura 
si dovesse ascrivere a due contrari 
principii, il buono, ch'ei faceva au- 
tore di tutto il bene, e così pure 
della legge di grazia tutta spirante 
indulgenza e misericordia, l’ altro 
cattivo, autore d’ogni male e della - 
legge mosaica, perchè più dura e 
severa. Perciò bestemmiava che Ge- 
sì Cristo, figlio del principio buono, 
non avea ‘assunto che un corpo om- 
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ti in Roma in occasione del prossimo an- 
no santo. Partì poi per la sua residenza 
del Vaticano, lasciando tutti gl’ illustri 
capitolari pieni di giubilo e di rispetto. 
Volendo Leone XII proseguire la visita 
apostolica nelle basiliche patriarcali, rac- 
conta il n. 59 del Diario di Roma del 
1824, essersi portato nell’ore pomeridia- 
ne della domenica a’ 18 di luglio in quel. 
la di s. Paolo fuori le mura, trovandosi 
ad attenderlo il presidente cardinal Zurla 
co’ 3 convisitatori i mg.ri Mattei, Sini- 
baldi e Sala. Le rovine di quel celebre 
tempio, crollato per l’incendio del prece- 
dente anno, impedirono al Papa l’ingres- 
so principale. Vientrò pertanto per quello 
che mette alla sagrestia, e da un lato su- 
periore della chiesa, dove fu ricevuto da 
tutta quella monastica famiglia cassinese. 
Ivi genuflesso baciò il Crocefisso, presen- 
tatogli dal p. ab. Galleffi inginocchioni, 
dal quale venne incensato, dopo aver il 
Papa asperso il popolo. latonatosi il 7°e 
Deum da’cantori pontificii, andò ad ado- 
rare il ss. Sagramento, dov ebbe termi- 
ne l'inno, e furono dal detto p. abbate 
recitate le preci e le orazioni prescritte. 
Traversando il Papa la chiesa dalla men. 
tovata parte superiore, e rivedute in un 
sol colpo d'occhio l’immense e desolanti 
ruine, nell’estevnarne il più vivo dolore, 
manifestò la sua magnanima determina- 
zione di far porre quanto prima mano a 
riedificare il tempio, almeno nella parte 
superiore, nella qualesi venera il sepolcro 
(e il Corpo) del s. Apostolo. Passò all’al- 
tare del ss. Crocefisso, riandando per con- 
durvisi alcuni passi entro la pubblica stra- 
da da dove allora soltanto potevasi entra- 
re. Ivi cantata da’pontificii cantori l’anti- 
fona propria di s. Paolo, fu dal Papa det- 
ta l’ovazione, e quiudi data la benedizio- 
ne apostolica, e concedutal’indulgenza di 
50 anvi. Fece poscia, secondo il ceremo- 
niale, l'assoluzione de’defunti, e tornò al- 
l’altare del ss. Sagramento per eseguirvi 
gli atti della visita ; e data colla sagra Pis- 
side la trina benedizione, passò nella sa- 
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grestia, ove a quell’ epoca si faceva da’ 

monaci l’uffiziatura, ed ivi gli ammise al 

bacio del piede. Intanto, per comando del 
Papa, il cardinal Zurla co'3 convisitato- 
ri continuò la visita del s. Fonte batte- 
simale e degli Olii santi. Dipoi il Papa 
partì per restituirsi al Vaticano. Final. 
mente Leone XII col breve Quod erat 
mazximne optandum,de’19 giugno 1 827, 
Bull. Rom. cont., t.17, p. 75: Nova in- 
dictio sacrae Visitationis Ecclesiarum, 
et Locorum Piorum Almae Urbisadur- 
geriddam executionem decretorum edito- 
rum a Convisitatoribus Apostolicis. Nel 
1825, anno seguente all’ istituzione di 
questa s. Visita, le annuali Motizie di Ro- 
ma cominciarono a riportare, oltre la s. 
congregazione della Visita apostolica or- 
dinaria, tra le congregazioni cardinalizie: 
Visita Apostolica straordinaria per 
tutte le chiese e luoghi pii di Roma a- 
perta nella basilica Lateranense in oc- 
casione dell’ Anno Santo da Sua San- 
tità, acui si deve fare la relazione di 
tuttociò che concerne la Visita medesi- 
ma. Seguono i nomi del presidente, se- 
gretario, assessore, giudice e convisitalo- 
ri ; e ciò si ripetè per tutto il rimanente 
del pontificato di Leone XII. S'intrala- 
sciò quindi in quello di Pio VIII, beochè 
la s. Visita straordinaria non fu chiusa 
che per decreto del successore Gregorio 
XVI nel 1831, egli atti furono deposti 
nell'archivio della s. congregazione della 
s. Visita apostolica ordinaria.Carlo Bar- 
tolomeo Piazza,che più volte fu deputato 
alla visita delleChiese di Roma, nel proe- 
mio dell’ Emerologio di Roma avvertì, 

che Sisto V ordinò ne’registri della visi- 

ta apostolica si notassero tutte le ss. In- 

dulgenze e tutte le ss. Reliquie possedute 

dalle romane chiese, e le tabelle di esse 

devono essere autenticate dalla medesi- 

ma s. Visita. 

VISITA PASTORALE, Visitationis 
Pastoralis. La Visita (V.) cheil Yesco- 
vo (V.) o altro Ordinario è tenuto fare 
del suo Vescovato (Y.)o Diocesi, dal 

i 


116 VIS 


Morcelli latinizzata: 7eemplum pro pote- 
state praesens invisit. Il vocabolo deri- 
va da Pastore(V.),come l’insegna o Ver- 
ga episcopale, e la Pastorale lettera (nel 
quale articolo rilevai que’ vescovi che pre- 
ferirono ad essa il recarsi prontamente 
nella diocesi; lettera che il nuovo vescovo 
‘indirizza al clero e popolo di sua diocesi, 
ma capita da pochi per essere scritta in 
latino, come rimarca il Parisi. La visita 
pastorale ha il medesimo religioso scopo 
e fine salutare della Visita Apostolica 
(Y.) delle Chiese e Piî Luoghi d'ogni 
nome e d’ ogni specie, e per rimuovere 
qualunque abuso inserto, tanto nel clero 
quanto nel popolo, oltre quanto di par- 
ticolare e speciale dovrò dire. Già della 
visita pastorale del Vescovato o Diocesi, 
dissi alquante parole nel vol. XCV, p. 
141 e143, sull'obbligo personale del Y'e- 
scovo 0 altro Ordinario di farla ogni an- 
no, o almeno, se non basta, in due anni 
deve esser ‘compita, e gli atti doversi con- 
servare nell’archi vio;dovendosi tener pre- 
sente il riferito a p.151 e seg. E dichia- 
rando le prerogative nella propria dioce- 
si ed i doveri del Vescovo o altro Ordi- 
nario, nel vol. XCVI, p. 23 e seg.,46 e 
seg., 51, 54, 57 eseg., 60, uno de'prin- 
cipali essendo la visita personale della 


diocesi, dissi pure della promiscuità di 


esse in un medesimo Z'escovato (V.), e 
che il vescovo deve avereiu tutte le chie- 
se, privilegiate o no di Esenzione (V.), 
di sua diocesi, il1.° luogo; e che dopo la 
visita debbono fare la relazione dello sta- 
to della diocesi allas. Congregazione car- 
dinalizia del Concilio (V.), della quale 
anche nel vol. LXIII, p. 270, col meto- 
do da questa prescritto, ed al cui esame 
si deve sottomettere, per riferirlo al Pa- 
pa. Devono ciò pure quicumque jurisdi- 
ctionem quasi Episcopalem habentes, e 
di portarsi in Roma alla visita de'ss. Li- 
mina Apostolorum, per prestare riveren- 
za al Sommo Pontefice. La s. Congre- 
gazione de’ Vescovi e Regolari (V.) ap- 
prova gli asti delle visite apostoliche, de- 


VIS 
puta i visitatori apostolici, e tratta molti 
affari relativi alla visita pastorale. Un 
tempo l'Arcivescovo (Y.) Metropolitano 
(Y.) poteva a suo piacimento visitare le 
diocesi de’suoi Suffraganei (V.); oggi lo 
può soltanto, dopo che nel Sinodo (77.) 
provinciale si è conosciuta e approvata 
la ragione; e quanto può fare lo notai in 
quegli articoli. Parlando del Primate, che 
sovrasta a'metropolitani di più provincie, 
ricordai pure le dignità equivalenti della 
gerarchia ecclesiastica orientale, e le loro 
prerogative. Superiore a tutti è il Patriar- 
ca di giurisdizione, ed il complesso de’ve- 
scovati e arcivescovati a lui soggetti dice- 
si Patriarcato, nel quale essi hanno una 
ispezione generale, che abbraccia le pro- 
vincie ecclesiastiche dalle quali viene for- 
mato. Il vescovo Sarnelli, Lettere eccle- 
siastiche, t. 5, lett. 20: Della Visita Pa- 
storale, comincia dal dire, che lo stesso 
nome di Zescovo significa Zisitatore, e 
questo a lui ricorda l'obbligo della visita 
della diocesi e della sua gregge, da farsi 
personalmente, de jure divino, dicendosi 
ne’ Proverbi,c.27:Diligenter agnosce vul- 
tum pecoris tui, tuosque greges conside- 
ra. Nou dice fac agnoscere. Ed il conci- 
lio di Trento, sess. 23,c.1, dichiara: Cum 
praecepto divino mandatum sitomnibus, 
quibus animarum cura commissa est, 
oves suas agnoscere. Nell’Extravag. Sa/- 
vator, de praebend. inter communes, si 
legge che PapaGiovanni XXIII, fra gli altri 
motivi ch’ ebbe di dividere il vescovato 
di Tolosa in più città vescovili, uno fu, 
perchè singulorum vultus nequibat (ut 
condecet) unicus Pastor inspicere. E pu- 
re quegli è il buon Pastore (V.), che sa 
chiamare a nome le sue pecorelle, come 
Ciro i suoi soldati. Disse s. Giovanni, c.10: 
Bonus Pastor proprias oves vocat no- 
minatim. E sebbene il Tridentino, sess. 
24, cap. 3, prescrive: Patriarchae, Pri. 
mates et Metropolitani Episcopi pro- 
priam Dioecesim per se ipsos, aut st le- 
gitime impediti fuerint, per suum genera» 
lem Vicarium, aut Fisitatores, si quo. 
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tannis totam propter ejus latitudinem 


visitare non poterunt, saltem majorem 
ejus partem,ita tamenuttoto biennio per 
se, vel Visitatores suos compleatur visi. 
tare non praetermiltant. Quindi grave- 
mente esclama il Sarnelli: » Chi è, che 
non avendo vero e legittimo impedimen- 
to, consegnerà alla fede, studio e zelod'un 
sostituto, ”icario, Visitatore o altro,quel 
‘.ministero della visita delle anime col San- 
gue preziosissimo del Redentore ricompe- 
rate? °° Se Dio medesimo nella prima vi- 
sita che fece del nostro progenitore Ada- 
mo nel Paradiso terrestre volle farla in 
propria sua persona (veramente la s. Scrit- 
tura nonci dice come Dio ivi gli fece sen- 
tic la sua voce; bensi Adamo ed Eva udi- 
rono il Signore che camminava nel giar- 
dino sulla sera; e ritiratisi per vergogna, 
Dio li chiamò e sentenziò). E nella di- 
scussione dell’ enormità di Pentapoli, si 
dichiarò descendam et videbo, onde per 
bocca del suo profeta Ezechiele diceva : 
Ego ipse requiram oves meas, et visita- 
bo eas, et liberabo cas. Quindi tra gli an- 
tichi giudei nella Legge vecchia, eranvi 
i visitatori, i quali avean cura della leg- 
ge e de'divini misteri. Giuseppe fatto vi- 
cerè d’ Egitto: Egressus est ad terram 
Aegypti, et circuivit omnes regiones. Il 
vicerè in persona andava in visita del pae- 
se. Samuele non risparmiando fatica, né 
incomodo di stagione o di viaggio: iba( 
per sihgulos annos circumiens Bethel, 
et Galgala, et Masphati, et judicabat 
Israelem. Il re Giosia in persona visi- 
tando il suo dominio, ne tolse generosa- 
mente tutte le abbominazioni degl’idoli. 
Nel nuovo Testamento, il Figlio di Dio 
non mandò un Angelo, un Arcangelo, un 
Serafino, ma è venuto egli in persona , 
Visitavit nos oriens ex alto, a ricercare 
le pecorelle smarrite, a costo di tante pe- 
ne e fatiche, sudori e sangue, e morte di 
Croce, per ridurle all’ovile celeste. Egli 
così Crocefisso potrebbe ripetere assai me- 
glio a chi fa altrimenti, quanto un sol- 
dato rispose a Cesare, quando ricusando 
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di udir la sua causa, ad un vicario la ri- 
mise, esclamando : Sed pro te ipse pu- 
gnavi, detexitque impressas cicatrices, 
E però s. Pietro , discepolo di sì buon 
Maestro, destinò in Roma suoi Vicarii 
vescovi Lino e Cleto, per potere andar 
egli altrove visitando. E s. Paolo visita- 
ta Antiochia, dov'era stato mandato con 
Barnaba, Giuda e Simone, subito si por- 
tò a visitare altri luoghi, a predicare il 
Verbo di Dio; di che invidioso il demo- 
nio, frapponeva impedimenti perchè non 
visitasse i fratelli. Or essendo i vescovi 
succeduti in luogo degli Apostoli, spetta 
al loro ministero esser solleciti a visitar 
le diocesi, tanto più che vanno a spese 
de'visitati; e la procurazione (sul qual vo- 
cabolo può vedersi il vol. XCVII, p. 35: 
nozioni analoghe alla mensa vescovile, e 
degli articoli che trattano d’ogni proven- 
to, sono nel vol. XCV, p. 105 e seg.) do- 
vuta per ragione della visita, non è pre- 
scrittibile da’ sudditi, come si ha dal c. 


_cumex officii de praescript., onde i con- 


cilii zelarono questo punto di tanta im- 
portanza. Comandò quello di Tours: De- 
crevimus, utantiquae consuetudinisordo 
servelur, et annuis vicibus ab Episcopo 
dioeceses visitentur. Lo stesso ordinò il 
2.° concilio di Braga e ne die’ a’ vescovi 
le regole; così quello di Chàalons sur Sao. 
ne, quello d’Arles ed altri. Nel 4.° conci- 
lio di Toledo furono per parte de’popoli 
esposte querele, che alcuni vescovi esige- 
vano la procurazione, e non curavano di 
visitare le diocesi, contro la regola di 4. 
Paolo: Siquis non vult operari, nec man- 
ducet. Oude il concilio dichiarò col cano- 
ne 5: Quae duplex infamia negligentiae, 
et avaritiae s. Synodo magne fuit hor- 
rori. Statuit itaque ne quis ultra exer- 
ceat id cupiditatis ingenium, et ut solli- 
citiores sint Episcopi de suis gregibus 
visitandis. Nou così mg." Bosio vescovo 
di Novara, che per la salute del suo greg- 
ge, ne'disagi delle visite pastorali termi» 
nò la vita; morte invidiata dall’arcive- 
scovo di Milano s. Carlo, che ne celebrò 
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ì funerali. 1 Sommo Pontefice, come me- 
tropolita (della provincia romana, prima- 
te d’Italia e patriarca d'Occidente, oltre- 
chè Pastore de’ Pastori e padre comune 
della greggia de’fedeli), vacando qualche 
Vescovato nella sua diocesi detta Urbi- 
caria, delegava subito le visite a’ vescovi 
più vicini, e lo stesso faceva nellero pro- 
viucie, similmente dette Urbicarie d’Ita- 
lia, come speciale metropolita di quelle; 
onde morto il vescovo di Palermo, s. Gre- 
gorio | delegò la visita a Barbaro vesco- 
vo di Benevento nel 603 : qua propter 
visitationis destitutae Ecclesiae frater- 
nitati tuae operam solemniter delega- 
mus. Morto parimente Festo vescovo di 
Capua, scrisse il detto Papa a Gaudenzio: 
Ut memoratae Ecclesiae Visitator ac- 
cedas. Così essendo morto il vescovo di 
Catania, Papa Pelagio Il nel 580 man- 
dò visitatore Eucarpo vescovo di Messi- 
na. Lo stesso in tutto l’Occidente fu pra- 
ticato da’ metropoliti, i quali destinava- 


no i vescovi visitatori alle chiese vacanti . 


delle loro proviucie, come dichiarò Papa 
s. Gregorio I. Ad Metropolitum spectas- 
se vacanti Ecclesiae Visitatorem Epi- 
scopum destinare, ad quem pertinchbat 
electum Antistitem consecrare. E si fac- 
cia l'elezione del successore coll’assisteu - 
za del vescovo visitatore, detto pure /r- 
tercessor,argomento svolto nel vol.XCV, 
p. 259 e seg., ragionando dell'elezione del 
Tescovo. A questi vescovi visitatori suc- 
cesse il Zicario capitolare (V.), come af- 
ferma mg." Nicolai vescovo di Capacciu: 
si può tener preseute il riferito nel vol. 
XCVI, p. 67 e seg. In quauto poi alla 
maniera di procedere nella visita pasto- 
rale, benchè il Tridentino dia al vescovo 
odierno in visita maggiori facoltà della 


po ordinaria, dichiarandolo in mol-. 


e cose delegato della s. Sede, sicchè ren- 
de gli ordinari in visita pari cu’delegati, 
ad ogni modo, dice il Sarnelli, perchè il 
fine della visità è il dichiarato da quel s, 
concilio, sess. 24, c. 3: Sacram, orthodo- 
xamque doctrinam expulsis haeresibus 
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inducere, bonos morestueri, pravos cor- 
rigere, et populum exhortationibus ad 
religionem, palientiam, innocentiamque 
accendere. Però , soggiunge il Sarnelli, 
devesser amorevole, come la Z'isitazio- 
ne della B. Vergine a s. Elisabetta(V.)s 
come la visita degli amici e parenti; come 
la visita de medici agl’infermi; degli agri- 
coltori a’loro poderi; de’pastori alla greg- 
gia: onde il s. concilio avvisò nel cap.1, 
sess. 13: Zllud primum eos admonendos 

censet, ut se Pastores , non percussores. 
essememinerini atque ita pracesse subdi- 
tis oportere, ut non in eis dominentur, 
sed illos tamquam filios, et fratres di- 
ligant, laborentque, ut hortando, et mo» 
nendo ab illivitis delerreant, ne ubi de- 
linquerint, debitis eos poenis coercere co- 
ganiur; quos tamen si quid per humae 
nam fragilitatem peccare contigerit, il- 
la Apostoli est ab eis servanda praece-» 
pilo, ut illos arguani, obsecrent, incre- 
peru in omni bonitate, et patientia, cum 
saepe plus erga corrigendos agat bee 
nevolentia, quamausteritas; plus exchor- 
tatio, quam comminatio; plus charitas, 
quam potestas. Sin autem ob delicti gra» 
vilatem virga opus fueril; tunccum man» 
sueludine rigor, cum misericordia judi- 
cium, cum lenitate severitas adhibenda 
est, etc. Perché nella visita von si fa stre» 
pito giudiziale, e le cose gravi si faranuo 
con maturità nella città vescovile, secon 
do l'ordineloro. Inoltre la visita deve far- 
si colla dovuta diligenza, non disgiunta 
da celerità, per uon gravare i diocesani 
con lunga dimora, come prescrive il Tri- 
dentliuo , cap. 3, sess. 24. Fatta dunque 
dal vescovo la visita locale, reale e per» 
sonale in un luogo, tosto si passi all’ al- 
tro. Termina il Saroelli la Lettera della 
Visita Pastorale, con avvertire, che per 
essa devono servire di specchio due gran 
cardinali della Chiesa di Dio, e pastori 
d’amplissime arcidiocesi, cioè s. Carlo 
Borromeo arcivescovo di Milano, e Or- 
sini arcivescovo di Benevento poi Bene- 


detto XLII (che ritenendo da Papa l’ar» 
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eidiocesi, da Roma intraprese due volte 
il Ziaggio per la visita pastorale): de’ 
quali il 2.°, ad imitazione del 1.°, senza 
mai stancarsi, ogni anno faceva il giro per 
l’ arcidiocesi, non risparmiando fatiche, 
non curando disastrosi viaggi, non sen- 
tendo gl’incomodi della salute. Di cui si 
potè dire ciò che Plinio il Giovane at- 
tribuì nel suo panegirico a Traiano: Ze- 
locissimi syderis, more, omnia invisere, 
omnia audire, etundeguaque invocatum; 
statim velut Numen adesset,et assistere. 
Eccoalcuni canoni corrispondenti dicon - 
cilii. Can.1 del concilio di Braga del 572. 
» l vescovi visitando le loro chiese, esa - 
mioeranno primieramente i chierici per 
sapere come amministrino il battesimo, 
come celebrino la messa e gli altri uffizi 
ecclesiastici, Il vescovo radunerà un altro 
giorno il popolo per istruivlo a fuggire 
l’idolatria, l'omicidio, l’adulterio, lo sper- 
giuro, il falso testimonio, e gli altri pecca - 
ti mortali; a credere la Risurrezione, e al 
giornò del Giudizio universale , ossia la 
seconda Zenuta del Messia (V.). Indi 
passerà ad un'altra chiesa”. Can.16 del 
concilio di Chalonssur Saone. » 1 vescovi 
nelle loro visite si asterranno nou pur 
dalle esazioni illecite, ma da tuttociò che 
può esser d’aggravio,e cagionar dello scan- 
dalo”. Can. 4 del concilio d'Arles del 913. 
» I vescovi nella visita pastorale avran- 


uo gran cura d'istruire i preti, che ordi-. 


neranno per le parrocchie, vale a dire i 
curati. Can. 6. Avran cura che i canonici 
e i monaci vivano ciascuno secondo il 
loro istituto. Can.17. Ogui vescovo visi- 
terà la sua diocesi ogni anno, e prenderà 
in protezione i poveri oppressi ”’. Can. 3 
del concilio generale di Laterano IV nel 
1215, » Ogni vescovo visiterà almeno 
una volta l’anno în persona, o per altri 
soggetti idonei, la parte della sua diocesi, 
dove si dirà che vi sono degli eretici, o 
delle personeche tengono segrete conven - 
ticole, o che menano una vita singolare, 
e diversa dal comune de’fedeli4 avrà cu- 
ra d’indicarneli; far venir gli accusati al- 
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la sua presenza, e se non si giustificano, 
o se cadranno, saran puniti canonicamen- 
te”. Il vescovo Compagnoni, Memorie 
della chiesa e de’vescovi d' Osimo, t. 5, 
p.170 e seg., riporta la disciplina segui- 
ta nel secolo XV nelle visite pastorali de’ 
vescovi, ricavata da alcuni frammenti dì 
quella del vescovo Zacchi nel 1462. En- 
trava ne’ luoghi processionalmente, con 
vesti pontificali, tra gl’inni e i cantici, e 
visitando le chiese interpellava i rettori 
e pievani sulla loro condizione; così face- 
va nelle confraternite e spedali co'priori, 
amministrando la cresima o Conferma» 
zione in ogni luogo. Si faceva render con- 
to delle prebende, e de’censi se pagati; ed 
esaminava |’ idoneità delle Suppedlettili 
sagre,multandose non eran tali ec. Gl’in- 
ventari che in tale circostanza si offrono 
o si compilano, presentarono la frugali- 
tà e miseria di quell’epoca, in cui i vesco- 
vi solevano fare registrare in essi non so- 
no le suppellettili sagre, ma eziandio le 
profane d’uso domestico. 

Il visitare sovente la propria diocesi è 
stato tenuto mai sempre peruno de’priu- 
cipali doveri annessi all’episcopato. Infat- 
ti se deve un vescovo o altru ordinario 
far le parti di padre e di pastore verso la 
greggia alla sua cura commessa, egli deve 
altresì mostrarsi sollecito', per quanto è 
in sé, di visitarla a fine di mantenere in 
essa la sana dottrina, di purgarla dagli 
errori, qualora ne fosse infetta, di acceo- 
derla con Predica di esortazione, e colle 
ammonizioni alla religione € alla pace, di 
provvedere a’suoi bisogni,e di fare in som- 
ma tultociò, che giovar possa al suo spi- 
rituale profitto. Quindi si legge nelle sto» 
rie ecclesiastiche, fino da’primi secoli del- 
la Chiesa, che i patriarchi, i metropoli- 
tani e i vescovi-spesso visitavano He lo- 
ro diocesi, le loro provincie, le luro par- 
rocchie; laonde, come già notai, il 8. con- 
cilio di Treuto nella sess. 24, de Aefor- 
mat., c. 3, impose a ciascun di essi di vi- 
sitare io persona, ovvero, essendo legitti 
mamente impediti, per mezzo del loro 
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Ficario generale, o speciale Visitatore, 
tutta quanta la loro diocesi ogni anno, 0 
al più ogni due anni, qualora non basti 
uno per visitarla interamente. Annunzia- 
no alla diocesi la visita pastorale che si 
‘propongono effettuare con /otificazione 
per la sagra visita. Riprodurrò per bello 
e dotto esempio quella dell’odierno arci- 
vescovo vescovo d’ Ancona e Umana car- 
dinal Antonio M." Benedetto Antonucci, 
ricavandola dal n. 11 dell’ Osservatore 
Romano del1852. » Quando piacque al 
Gerarca supremo, al nostro Sovrano e 
Pontefice, richiamarci al carico di Pasto- 
re, fidando a nostre cure questa gregge 


elettissima , noi abbenchè già da molto. 


divezzati da quell’ ufficio sì laborioso, ci 
togliemmo con gaudio l’onorevole mini- 
stero nella certa conoscenza, che una fa- 
miglia ci era commessa buona, docile, af- 
fettuosa. E quest’affezione, questa bontà 
del cuore voi la palesaste, o figli carissi- 
mi, nella schietta esultanza, ne’ modi a- 
morevoli, con che poco innanzi ci acco- 
glieste tra voi. E' ora debito del vostro 
padre ricambiarvi del dono, e tutta mo- 
strarvi la sua gratitudine e tenerezza. Ri- 
pensando però sul modo di darvene pro- 
va, e facendo attenzione, che mentre son 
Padre, a voi sono in pari tempo Pastore, 
niun altro più adatto ce ne ha suggerito 
il nostro cuore, che quello di aprire la 
8. Visita, la quale, se sguarda primamen- 
te il vostro bene spirituale, intende non 
meno al vostro temporale vantaggio. Ia 
questa si fa luogo a confidenza d'affetti, 
in questa il Pastore riconosce il suo greg- 
ge , il Padre si fa vicini i suoi figli, ne 
apprende i bisogni, ne asciuga le lagri- 
me, ne minora l' angustie. lu questa sì 
snebbiano dall’errore le menti, si ammol- 
liscono i cuori indurati ne'vizi, gli sviati 
al buon seatiero richiamansi, i timorosi 
sono al bene incorati, i fervorosi confor- 
tati nel meglio. Consigli, ammaestramen- 
ti, soccorsi, quanto è in somma d’un cuo- 
re paterno, tulto si adopera in questo tem- 
po accettevole. Questa pertanto noi nella 
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gioia vi annunziamo,o figli catissimi. Sa- 
rà dessa aperta nel giorno 6 del prossimo 
gennaio alle ore 3 pomeridiane nella no- 
stra chiesa cattedrale. A tanto ci parve 
proprio un tal giorno, siccome quello, 
che ricorda il mistero dell’Epifania, che 
a noi suona manifestazione , riconosci= 
mento. lo questo il nostro Dio Redeato- 
re, il nostro Padre celeste, si fe’per tale 
riconoscer dagli uomini; e in questo di- 
stiotamente la Chiesa mostrerassi a voi 
Madre pietosa chiamandovi a sè per far- 
vi ricchi de’suoi tesori celesti. Miei cari, 
seguiamo il mistero di questo giorno s0- 
leone. Una stella pe’ Magi fu guida a Cri- 
sto bambino; e la Religione, ch'è un astro 
lucente di mezzo alle tenebre del mondo 
corrotto, vi guidi in quest’opera salutare, 
cristiana. Dessi fermi nella loro risolu- 
zione pietosa non fecero conto degli scher- 
ni mondani, né intimidirono all’ira d'un 
tiranno crudele, e voi nella vostra pietà 
non guardate alle beffe de'seguaci del se- 
colo, non invilite agli assalti del nemico 
d'inferno. Doni preziosi da quelli furono 
presentati a Gesù; somiglievoli offerte voi 
pure porgete al Signore. La Fede sia l’o- 
ro, l’Orazione l’incenso, la Mortificazio - 
ne dello spirito tenga luogo alla mirra. 
Con quest’apparecchio vi tornerà a gran 
profitto, vi accerto, questo tempo di sa- 
late e di grazia. Il nostro Pastore Divino, 
che venne in terra a visitare il suo po- 
polo, ed a portargli salute, lasciò a’ suoi. 
successori nel ministero santissimo del co- 
mein appresso a rinnovare si avesse que- 
sl’opera pietosa cristianà. Egli a tutto l’o- 
razione premise; e noi fedeli al suo esem- 
pio faremo capo da questa, aprendo nel 
detto giorno la s. Visita sotto gli auspicii 
della nostra Patrona e de’ nostri Proteg- 
gitori celesti invocando l’aiuto di Quello, 
da cui quanto è bene nel mondo proce- 
de. Esortiamo pertanto tutti del nostro 
Clero amatissimo a decorare della loro. 
preseuza la sagra fuozione, ed associarsi 
alle nostre preghiere. Il popolo, che pren- 
de da'suoi sagri Ministri la norma, dal- 
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l’esempioguidato correrà divoto esso pu- 
re a giunger forza a’ nostri voti caldissi- 
mi. Ordiniamo inoltre a tutti i Sacerdoti 
dell’un Clero e dell’ altro, che sì nella 
Messa,e sì nelleBenedizioni aggiungano al- 
l’altre l’orazione : Deus qui corda fide- 
lium; e nella Messa parrocchiale e con- 
ventuale invochino l’aiuto celeste con 
l’inoo: Yeni Creator Spiritus; V’orazio- 
ne sopraccitata, e quella de’ss. Protetto- 
ri. Forte nell’ orazione, Cristo Gesù si 
| trascelse compagni all’ impresa savtissi- 
ma; e noi a maniera dell’ Eterno Mae- 
stro, chiameremo a soci delle nostre fa- 
tiche degni ed eletti Ministri. Egli caldo 
di zelo celeste si fe' dentro al suo Tem- 
pio e lo purgò delle sozzure, e lo tornò 
nell’onore primiero cacciandone i profa- 
natori sacrileghi; e noi d’ugual modo a- 
vremo a primo pensiero visitare la. Casa 
del Signore, osserveremo i sagri Z'asi, 
gli Arredi, le ss. Reliquie, gli Altari, e 
fave che il Culto divino sia nel suo pieno 
splendore, nella sua maestà. Sarà prima 
in questo la nostra Cattedrale. Ci por- 
teremo in appresso alia Collegiata, alle 
Chiese parrocchiali, e a tutte l'altre mi- 
mori sì interne, che esterne della nostra 
diocesi. Visiteremo il Seminario, i Mo- 
nasteri, i Conservatorii, le Cappelle pri- 
vate, gli Ospedali, e quanti Pii luoghi 
sono alla nostra giurisdizione soggetti. 
Cristo nel tempo della sua visitazione 
santissima, pose ogni cura a combattere 
le false dottrine de’boriosi dottori, a por- 
re in luce, mordere e fulminare l’ipocri- 
sia farisaica, ad ispiegar la sua legge, ad 
inculcarla, diffonderla e metterla nell’ a- 
more di tutti; e noi dietro Lui porremo 
l'opera nostra a rimuovere gli errori, che 
pur troppo a questi giorni tristissimi si 
van propagando, a combattere que’ fune- 
sti priocipii che da'maestri dell’ empietà 
sotto falsi colori sono disseminati, a ri- 
chiamar nel vigore l’inosservanza de’ di. 
vini precetti,e della Chiesa nostra ss. Ma- 
dre. L’osservanza delle Feste, l'astinenza 
da’cibi di grasso ne’giorui vietati, e quan- 
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to riguarda il Digiuno, il rispetto al /Vo- 
me augusto di Dio, della /ergine e de' 
Santi sarà nostra cura primiera. Gesù da 
ultimo nella sua pietà toruò la gioia agli 
afflitti, la speranza a’ sfiduciati, a’ trava- 
gliati la pace, e noi nella nostra debolez- 
za, col consiglio e con l’opera, a tutti sa- 
remo di soccorso, di giovamento e con- 
forto. Rimane ora, o figli carissimi, che 
non riceviate invano, siccome dice l’Apo- 
stolo, questo benefizio Divino, ma v'unia- 
te al Pastore nell'opera santa, e a Lui 
preghiate dal Cielo lume, fortezza, con- 
siglio, a voi pienezza di grazia per ripor- 
tarne profitto.Lo speriamo dal vostro cuo- 
re docile, affettuoso, cristiano; e lieti in 
così dolce fiducia vi compartiamo la Pa- 
storale benedizione. Data dalla nostra re- 
sidenza in Ancona questo dì 3 gennaio 
1852. Antonio Benedetto Arcivescovo e 
Vescovo”. Nel Dizionario saero-litur- 
gico, delbenemerito veneto sacerdote Di - 
clich, vi è il seguente articolo, che nel ri- 
produrre faròtra parentesi alcune avver- 
tenze. » Zisita Pastorale del Vescovo 
alle Chiese della sua diocesi, rito e cere- 
monie. Iatimatasi dal prelato la visita: 1. 
Si avvertirà il popolo intorno alle cause, 
effetti, e suo rito, leggendo dopo l’Evan- 
gelo della Messa parrocchiale la Lettera 
Pastorale, se vi fosse. 2. S' inviterà alla 
confessione sagramentale, onde ricevere 
la ss. Eucaristia per mano del vescovo . 
3. Si apparecchieranno quelli che sono 
ancora da cresimarsi. 4. Si ecciterà il po- 
polo col suono preventivo e frequente del- 
le campane. 5, Si adornerà a festa la 
Chiesa. 6. Si appronteranno tutte quelle 
cose, che fossero da benedirsi e da con- 
sagrarsi. 7. Per le ceremonie da prati. 
carsi verso il vescovo si apparecchierà. 
a) L'ombrellino o baldacchino da por- 
tarsi da’nobili delluogo nel ricevere il ve- 
scovo. b) Una Croce seuz’ asta per dar- 
gliela da baciare. c) Ua tappeto e ua cu- 
scino di color paouazzo. d) Ua turibolo 
colla navicella. e) Il vaso dell’acqua be- 
nedetta coll’aspersorio. f) Il piviale e la 
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stola di color bianco pel rettore della chie- 
sa. g) Un genuflessorio con tappeto e cu- 
scino di color paonazzo innanzi |’ altar 
maggiore, e dove vi è la ss. Eucaristia. 
h) Una sedia vescovile sopra 3 gradini, 
con baldacchino sopra in cornu Evange- 
lit. i)Tutto quello che può esser neces- 
sario per l’amministrazione del sagramen- 
to della cresima. X) Le confraternite del - 
la dottrina cristiana de’ due sessi. /) Sei 
cerei sull’altave maggiore. m) Due torcie 
servienti a vari usi. 8. In sagrestia si e- 
sporranno con ordine le sagre suppellet- 
tili. g. Ivi pure si esporranno i libri de- 
etinati ad uso della chiesa, come sareb- 
bero messali, breviarii, antifonarii e ri- 
tuali.10. Un indice delle ss. Reliquie col- 
le rispettive loro approvazioni.11. I do- 
cumenti dell’Indulgenze e dell’altare pri- 
vilegiato.12. Un inventario de’diritti, de’ 
privilegi, ‘e dell’obbligazioni della chiesa. 
13. L’inventario delle suppellettili. 14. 
L'inventario de’bevi stabili e rendite del- 
la chiesa, delle decime e dell’otferte. 15, 
Un.indice de’benefizi che si trovano in 
quella parrocchia. 16. Similmente delle 
chiese, degli oratorii e delle cappelle col- 
le loro obbligazioni, esistenti nel circolo 
della parrocchia 1y.Similmente delle con- 
fratervite e de’ monasteri sì di uomini, co- 
me di donne.18, Similmente del clero di 
quella chiesa. 19. Similmente de’laici che 
servono negli uffizi divini e ne’ funerali. 
20. Similmente un indice delle Messe ri- 
cevute, e da celebrarsi e celebrate. 2 1. Si- 
milmente de'legati eseguiti e da eseguir- 
sì, per cause pie e lasciati. 22. Si abbia- 
no io pronto i registri parrocchiali de’ 
battezzati, de'confermati, de coniugati e 
de'defunti, non che lo stato dell’anime. 
23. Si debbano spparecchiare da qua- 
lunque del clero gl’ istrumenti degli or- 
divi sagri e de’benefizi, come pure le fa- 
coltà date per ascoltare leconfessioni, per 
predicare e per celebrare in qualche ora- 
torio privato la s. Messa. 24. Similmente 
ì libri personali, che si sogliono prescti- 
vere agli ecclesiastici, come il messale, il 
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breviario, il calendario, la Bibbia, l’ome- 
lie di qualche s. Padre, il catechismo ro- 
mano e altri simili (Za Gavanto in Pra- 
xi Comp. Pisit. Civit. et Dioecesis.). I 
luoghi poi da visitarsi per propria giu- 
risdizione dal Vescovo sono i seguenti, 
1. La Chiesa cattedrale. 2. Le collegiate 
colle case canoniche. 3. Le parrocchiali 
colle abitazioni de’parrochi. 4.'Le bene- 
fiziate. 5. Glì oratorii dove si celebra, e 
ove non si celebra messa. 6. I monasteri 
di monache soggette all'ordinario. 7. Le 
chiese de'monaci o regolari dove vi sia cu- 
ra di anime, come vuole il concilio di 
Trento (sess.15, cap. 5). Yeduto quanto 
si deve apparecchiare per la detta visi- 
ta, venghiamo all'ordine da tenersi nel 
ricevere il Vescovo (accompagnato da’ 
convisitatori). 1. Ne’luoghi insigni si rice- 
verà processionalmeute sotto baldacchi- 
no, e mai fuori delle porte della città, se- 
condo il Ceremoniale de’ Vescovi (lib.1, 
cap. 2, n. 8). Ne’luoghi minori si riceve- 
rà col rocchetto e colla mozzetta, col ba- 
cio della Croce alla porta della chiesa, e 
coll’incensazione del più degno del clero 
vestito di piviale di color bianco. L'ordi- 
ne poi da tenersi sarà il seguente.1. Al- 
l’avvicinarsi del prelato alla chiesa si,su0- 
nerà l'organo e le campane solenuemen- 
te. 2. Si accenderanno le candele dell’al- 
tare maggiore, e degli altri altari, se ve 
ne fossero. 3. Si porterà il clero alla pov- 
ta della chiesa con due ceroferarii e due 
accoliti, uno col vaso dell’acqua beoedet- 
ta, e l'altro col turibolo e colla navicella; 
indi susseguirà il rettore (o il più degno 
del clero) in piviale bianco col Crocefisso. 
Giunto il prelato alla porta del tempio, 
genufletterà sopra il cuscino posto nel 
mezzo d’un tappeto, e il rettore gli olfri- 
rà il Crocefisso da baciare; iudi gli porgerà 
l’aspersorio e poi la navicella col cucchia- 
rioo per porre l'incenso pel turibolo, che 
si terrà aperto dall’accolito, e datagli la 
benedizione (dopo che il vescovo avrà cul- 
l’aspersorio segnato sè, ed asperso quindi 
il clero, e poscia 11 popolv dentro la chie- 
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sa e dopo quello esistente fuori della me- 
desima, restitueudo |’ aspersorio), il ret. 
tore incenserà con 3 tiri il vescovo, fat- 
togli prima e dopo una profouda inchi- 
nazione, Nell'entrare ch'egli farà in chie- 
sa, se sarà la prima volta che visita, i can- 
tori diranno l'antifona: Sacerdos et Pon- 
tifex, et virtutum opifex, Pastor bone in 
populo, sic placuisti Domino; e dipoi iu- 
tuoneraono l'inno: Zeni Creator Spiri- 
tus, ovvero il Te Deum laudamus; ma 
non essendo la prima visita, si tralascerà 
la detta antifona, e solamente si canterà 
il Yeni Creator Spirituss venendo frat- 
tauto condotto il prelato all’altare del ss. 
Sagramento, ove orerà un poco. Termi- 
pato il detto inno, il rettore stando sulla 
predella in cornu Epistolae dell’ altare, 
verso il prelato che sarà genuflesso, dirà 
ciò che segue: Y. Protector noster aspi- 
ce Deus. $. Et respice in faciem. Christi 
tui.}. Salvum fac servum tuum. È. 
Deus meus sperantem in te. X. Mille ci, 
Domine, auxilium de sancto. j. El de 
Sion tuere eum. X. Nihil proficiat ini- 
micus in eo. $. Et filius imquitatis non 
apponat nocere ei. }. Domine, exaudi 
orationem meam. È. Et clamor meus 
ad te veniat. }. Dominus vobiscurs. È. 
Et cum spiritu tuo, Oremus: Deus hu» 
milium visitator, qui eos paterna dile- 
ctione consolaris;praetende societati no- 
strae graliam tuam, ut per eos, in qui- 
bus habitas, tuum in nobis sentiamus 
adventum. Per Christun Dominum no- 
strum. Amen. Dopo si canterà l'autifoua 
del Santo titolare della chiesa col Y. cor- 
rispondente, e frattanto il prelato ascen- 
derà l’altare, e lo bacierà uel mezzo, e ri- 
tiratosi în cornu Epistolac, stando volto 
verso l’altare, canterà l’orazione del pre- 
detto Santo, poscia sedendo nel faldisto- 
rio, o in una sedia vescovile (0 nel trono) 
con baldacchino sopra, apparecchiata . 
cornu Evangelii farà un breve discorso 
(poi in breve ne esibirò un esempio) sul- 
l'obbligo che ha di visitare la sua divce- 
6ì per animare tutti all'osservanza delia 
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Divina legge e de'precetti dis,Madre Chie- 


sa, e per levare gli abusi, quando ve ne 
fossero. Ciò detto darà la solenne benedi. 
zione al popolo (e quindi si pubblicherà 
l’indulgenza concessa dal vescovo a’pre- 
senti), Si avvertirà poi che celebrando 
messa il prelato, il detto discorso potrà 
aver luogo dopo l'Evangelo. Deposta poi 
la cappa vescovile, si vestirà d’ amitto, 
stola e piviale di color violaceo 0 nero, e 
di mitra semplice, e stando presso l’alta- 
re verso il popolo, farà una generale as- 
soluzione pe'defuati, dicendo l’antifona: 
Si iniquitatess e il salmo: De profundis, 
ripetendosi la stessa antifuna, e poi dirà: 
Kyrie eleison, Christe eleison, Kyrie e- 
leison: Pater noster. E pigliato l’asper= 
sorio, aspergerà 3 volte, indi posto l’ iu? 
censo nel turibola colla benedizione, ine 
censerà come al solito, e poi dirà : 7. ££ 
ne nos inducas in tentationem. È. Sed 
libera nos a malo. È. In memoria ae- 
terna erunt justi. Y. Ab auditione mala 
non timebunt. }. 4 porta inferi. $. E- 
rue, Domine, animas eorum. }. Requiem 
aeternam dona eis, Domine. è. Et lux 
perpetua luceat eis. f. Domine exaudi 
orationem meam. È. E clamor meus ad 
te veniat. XY. Dominus vobiscum. È. Et 
cum spiritu tuo, Oremus: Deus, qui in- 
ter Apostolicos Sacerdotes famulos tuos 
Pontificali fecisti dignitate vigere, prae- 
sta, quauesumus, ul eorum quoque per= 
petuo aggregentur consortio. Per Chri- 
stun Dominum nostrum. Amen. Dipoi 
col vaso dell’ acqua benedetta, col turi- 
bolo, co'ceroferarii, colla Croce, e col clee 
ro innanzi, cantaudosi il ). Qui Lazae 
rum resuscitasti, si porterà il prelato al 
cimiterio (se vi è, altrimenti gira per la 
chiesa aspergendo le sepolture, aveudo ia 
tutti e due i casi sempre la Croce astata 
fra due candellieri e il clero avanti), di- 
cendo co'suovi miuistri 1’ antifova; Si iné 
quitates; e ilsalmo Deprofundiss e quan- 
do sarà nel mezzo del cimiterio, si cante» 
ra il B. Libera me, Donines e dopo Ky- 
rie cicowony Christie cleison, Kyrie elcie 
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son: Pater noster. Y. Et ne nos inducas 
in tentationem. $. Sed libera nosa ma- 
lo. $. In memoria aceterna erunt justi 
elc., come sopra. Oremus: Deus, qui in- 
ter etc, E poscia: Deus veniae largitor, 
et humanae salutis amator, quaesumus 
clementiam tuam, ut nostrae Congrega- 
tionis fratres, propinquos, et benefacto- 
res, quiex hoc saeculo transierunt, B. 


Maria semper Virgine intercedente,.cum 


omnibus Sanctis tuis, ad perpetuae bea- 
titudinis consortium pervenire concedas. 
Indi: Deus, cujus miseratione animae fi- 
delium requiescunt, famulis et famula- 
bus tuis omnibus hic et ubique in Chri- 
sto quiescentibus, da propitius veniam 
peccatorum, ut cunctis reatibus absolu- 
tis, tecum sine fine laetentur. Per eum- 
dem Christum Dominum nostrum. Amen. 
Ì. Requiem aeternam dona eis, Domi- 
ne. È. Et lux perpetua luceat eis. X. 
Requiescant in pace. $. Amen. Frat- 
tanto farà per agui parte del cimiterio 
un segno di Croce (aspergendo e incen- 
sando le 4 parti, prima del Y. £é ne nos 
inducas in tentationem: e dopo termina- 
to l'Oremus farà il segno di Croce nelle 
dette parti ec). Ritornando ella chiesa col 
medesimoordine, sireciterà ilsalmo: Mi- 
serere mei Deus (cantando, e dal vescovo 
sotto voce co’suoi ministri); e giunto il pre- 
lato innanzi l'altare maggiore, deposta la 
mitra, dirà; Kyrie eleison, Christe elei- 
son, Kyrie eleison: Pater noster. . Et 
ne nos inducas in tentationem. È. Sed 
libera nosa malo. Y. A porta inferi etc. 
Oremus: Absolve, quaesumus Domine, 
animas famulorum famularumque tua- 
rum ab omni vinculo delictorun, ut în 
resurrectionisgloria inter Sanctos etEle. 
clos iuos resuscitati respirent. Per Chri- 
stum Dominum nostrum. Amen.Ciò fat- 
to, e deposta la stola e il piviale, assunti 
i paramenti di color bianco (cioè la stola 
e il piviale, per cominciare le visite), il 
prelato si porterà a visitare la ss. Euca- 
ristia, precedendo due torcie accese e il 
turibolo (e prostrato sul cuscino nel gra» 


VIS 


dino dell’altare, impone al rettore o par- 
roco, che deve essere in cotta e stola, di 
aprire ilciborio. Questo aperto, pone l’in- 
ceuso nel turibolo), e dipoi ne farà l’in- 
censazione (dopo la quale s'intuona il 
Tantum ergo. Appena cominciato, si alza 
Il vescovo, asceude all’ altare, cava o fa 
estrarre dal ciborio la s. Pisside o la sca- 
tola dell’Ostie consagrate, e pone tutto so- 
pra il corporale, già preparato e disteso. 
Esamioa il ciborio dentro e fuori; se è in 
regola la serratura e la chiavetta, che lo 
chiudono. Poscia poste le s. Particole o 
sopra il corporale o dentro altra Pisside, 
questa esamina in uno alla scatola; indi 
ripone in esse le Particole, e ne raccoglie 
i frammenti, se vi sono. Se occorre, si pu- 
rifica le dita, per avere toccato le specie 
sagramentali, e pone indi la s. Pisside sul 
corporale. Discendeimmediatamente dal- 
l’altare, pone nuovamente l'incenso nel 
turibolo, ed incensa il ss. Sagramento. Si 
cuopre del velo umerale, ascende all’ al- 
tare, e coperta con esso la s. Pisside, dà 
la benedizione al popolo. lotanto si cane 
ta: Genitori, genitoque, e sì termina, poi - 
chè cantata la1.° strofa, erasi fatto silen » 
zio nel tempo cheil vescovo eseguiva le 
descritte ispezioni. Data la benedizione 
colla s. Pisside, questa ripone, insieme al- 
la scatola, nel ciborio, discende dall’alta- 
re, e si spoglia de’sagri paramenti. Indi 
risale sull’altare, esamina le tovaglie, la 
pietra sagra e la mensa, investigando se 
vi sono irregolarità; il che fapure co’can» 
dellieri e tabelle dell’altare medesimo. 11 
vescovo è accompagnato da’più degui del 
clero, e da’ convisitatori e dal parroco). 
lodi visiterà il baltisterio, i sagri Olii (e 
loro custodia), le ss. Reliquie (ed i loro re- 
liquiari e sigilli), che verranno parimea- 
te incensate, come prescrive il citato Ga - 
vanto nella sua Praxis Compendiaria, 
$ 7, n.11. Similmente si porterà alla vi - 
sita degli altari, delle cappelle, delle ss. 
Immagini (de’ confessionali), della sagre - 
stia e delle confraternite (per osservare se 
tutto trovasi in regola; e nella sagrestia 
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bratile, e che i di lui patimenti 
. erano soltanto una cosa apparente, 
chè troppo crudele spettacolo sareb- 
be stato pel buon principio, dicea, 
se quelli veramente si fossero veri- 
ficati sopra il corpo reale. E sic- 
come insegnava che i corpi, cosa 
troppo pesante allo spirito, erano 
fattura del principio cattivo, così 
negava la resurrezione di questi, e 
Ja perpetua loro iudivisibile unione 
collo spirito. Prevenuto dal suo si- 
stema, rigettava l’ antico Testamen- 
to, e del nuovo non ammeltea che 
il vangelo di s. Luca, e questo a 
sua foggia mozzato. Cerdone, sotto 
il pontificato d’ Igino, insegnò i suoi 
errori, ma non sempre pubblica- 
mente. Scacciato dalla Chiesa, sem- 
brò pentirsi; ma realmente non fece 
che mascherare una troppo dannosa 
ipocrisia, sotto della quale continuò 
a spargere le sue massime fino a 
tanto che di nuovo discacciato, mi- 
seramente morì. 

CEREMONIALE, CERIMONIALE, e 
Cirimoniare. Libro, dove è conte- 
nuto l’ordine, e sono registrate le 
cerimonie, e i riti: Ziber caeremo- 
niarum, ritualis, caeremoniarum co- 
dex , ritualis liber. Trae origine 
questo vocabolo dal nome latino 
caeremonia, che significa culto este- 
riore intorno alle cose attinenti a 
religione. Si estende ancora il suo 
significato a quegli atti di regola, 
che si fanno dai principi o magi- 
strati nelle azioni pubbliche, e alle 
dimostrazioni reciproche, che le per- 
sone private si praticano tra di loro 
per onoranza. Nel dizionario fran- 
cese delle origini, sotto il titolo di 
Cerimoniale si accennano quelle de- 
corazioni esteriori, atte a distinguere, 
ed a far riconoscere le persone co- 
stituite in dignità, che si dicono sta- 
bilite dalla più remota antichità. Gli 
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stessi ebrei avevano molte leggi ce- + 


rimoniali, che furono poscia aboli- 
te dalla predicazione del vangelo. 

Il Pontefice Pio IV incaricò Fal- 
vio della Cornia perugino, di rifor- 
mare il Ceremoniale i'tomano. Sisto 
V nel 1587 istituì la congregazione 
pei sagri riti e cerimonie, cui fra 
le altre cose diede incumbenza d'’ in- 
vigilare sull’esatto adempimento dei 
sagri riti, restituendo all’antico splen- 
dore le cerimonie in disuso, e rifor- 
mando, e migliorando il pontificale, 
il rituale, e il ceremoniale, cui fe- 
ce di ‘nuovo stampare. Clemente 
VIII ordinò fosse emendato, e pub- 
blicato il cerimoniale dei vescovi, 
da alcuni dottissimi prelati, fra’ qua- 
li Luigi Torres poi Cardinale. Ta- 
le ceremoniale venne ristampato an- 
che per ordine di Innocenzo X, e 
di Clemente XI, col titolo: Cacre- 
moniale Episcoporum Clementis Pa- 
pae VIII, Innocentii X, et Clementi 
XI dicatum. 

Tuttavolta il Pontefice Benedetto 
XIII, come quello che per cinquan- 
ta anni avea esercitato l’ uffizio di 
vescovo, ed avea una profonda co- 
gnizione delle cerimonie sagre, vol- 
le che il cerimoniale de’ vescovi 
fosse ridotto nella forma degli an- 
tichi. originali, e perfettamente cor- 
retto, siccome appuntino fu ese- 
guito. Laonde colla costituzione Ze 
cet alias, Bull. Rom. tom. XII, p. 
192, prescrisse, che di quello solo 
si servissero i vescovi per l’ avve- 
nire. 

Nell'anno 1741, affinché fosse os- 
servato il precetto dell’ Apostolo, il 
quale intima a tutti di darsi a vi- 
cenda l’onore dovuto, Benedetto 
XIV, mediante la costituzione Quod 
apostolus, che emanò ai 15 mag- 
gio, Bull. Magn. tom. XVI, p. 28, 
prescrisse minutamente in undici ca- 
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esamina le vesti sagre, i pannilini sagri, 
tutte le biancherie, i vasi sagri. Passa al 
cimiterio per vedere se ha bisogno di 
qualche cosa da riformare). Poscia il ve- 
scovo potrà amministrare la cresima a 
quelli che ne saranno apparecchiati, pre- 
mettendo una qualche affettuosa ammo- 
nizione ; potrà eziandio benedire gli or- 
namenti ecclesiastici, se ve ne fossero di 
nuovi, e deposte le sagre vesti, si tralter- 
rà col clero e co’'fabbricieri, onde esami- 
nare le amministrazioni spirituali e tem- 
porali di quella chiesa (Tutte le accen- 
nate cose, o alcune di esse, il vescovo può 
visitarle a suo comodo, o commetterne 
la visita a’convisitatori. Deve osservare i 
libri parrocchiali, sia de’battezzati, sia de’ 
defunti, sia degli sposalizi; gli obblighi 
delle messe e degli anniversari ed altri 
legati pii; e quanto concerne la fabbrica 
della chiesa e sue pertinenze, e le rendi- 
te e spese della medesima). Indi si porte- 
rà alla visita della scuola della dottrina 
cristiana, e prima di partire, nel suo a- 
bito prelatizio soltanto, farà ritorno al- 
l’ altare maggiore, e în cornu Epistolae 
verso di esso dirà l’antifona : Si iniqui. 
{atess il salmo De profundis; e dopo Ky- 
rie eleison, Christe eleison, Kyrie elei- 
son: Pater noster.}. Et ne nos inducas 
in tentationem. $. Sed libera nos a ma- 
lo. }. A porta inferi etc. Oremus: Deus, 
cujus miseratione etc. come sopra”. Dis- 
sì volere produrre un’ idea del discorso 
che pronuuzia il vescovo nell’ apertura 
della s. Visita, e 1° estraggo dal Discorso 
dimg." Fincenzo Manni vescovo di Ti. 
voli nell’incominciar la visita della sua 
diocesi a'dì1o luglio1785, Roma1785. 
Promosso il prelato al vescovato di Ti- 
voli, a’ 14 di febbraio di detto anno, in 
adempimento d’un dovere così impor- 
tante , tosto volle intraprendere la visita 
di sua diocesi, con premettere adessa l’in- 
diceto discorso, pieno veramente di quel 
zelo e di quella pastorale sollecitudine, 
di cui dev’ esser fornito un vescovo. Vi 
mostra però egli da prima, coll’esempio 
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de’ due famosi re Salomone e Giossfat, 
che la vera felicità de'popoli, la quiete e 
la tranquillità de’regni, lo splendore e la 
gloria de’regnanti, non consistono già nel- 
l'acquisto di gran tesori, nel dominio di 
vaste provincie, e nel godimento de’ pia- 
ceri di questa terra, ma sì bene nel culto 
e nell’ ossequio del vero Dio, nell’ osser- 
vanza de’suoi divini precetti, e nel testi- 


, monio della buona coscienza. Passa quin- 


di a dire, che sebbene non abbia a far 
con persone, cui convenir possano o la 
torda confessione di Salomone, per eccie 
tarle al disprezzo de'heni terreni, o i sag- 
gi provvedimenti di Giosafat, per ricon- 
durle sul sentiero della virtù e della re- 
ligione; pure il suo pastorale ufficio esige, 
ch'egli visiti il campo e la gregge affida- 
tagli dalla divina Provvidenza , poiché 
non vi è campo di sì eletto frumento, il 
quale non richiegga' un’ incessante cura 
dell’agricoltore, affinchè non crescano ine 
sieme con esso l’erbe inutili, e la nemica 
zizzania, vé ovile sì chiuso di scelte peco- 
re, il quale non abbisogni d’una continua 
vigilanza del suo pastore, affinchè col fa- 


.vor delle tenebre non vi s’ introduca ua 


qualche vorace lupo a farne strage. » Que. 
sto adunque, egli conclude, sarà l'ogget- 
to della mia- visita, acciocchè non abbia 
a sentire anch'io que’rimproveri, che fe- 
ce un tempo il Signore a’Pastori d’Israe- 
le per bocca d'Ezechiele 34: 7 ae Pasto» 
ribus Israel, qui pascebant semetipsos ... 
quod infirmum fuitnon consolidastis, et 
quod aegrotum non sanastis, et quod pe- 
rierat non quaesistis; e quindi incorre 
nello stesso terribile giudizio: Ecce ego 
ipse super Pastores requiram gregem 


.meum de manu eorum”. Dello stesso il- 


lustre prelato abbiamo: Zstruzione sopra 
le sagre ordinazioni di mg." Vincenzo 
Manni vescovo di Tiveli al clero della 
sua diocesi, Roma1785. Terminata dal 
vescovo o altro ordinario la s. Visita, e 
tutti gli atti aquesta appartenenti, si por- 
terà il visitatore alla chiesa ove l’avea a- 
perte, e senza paramenti sagri, ma in ve. 
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sti prelatizie, stando in cornu Epistolae, 
e guardando l’ altare maggiore dice il 
salmo: De profundis, li X} , e poi l'O- 
remus: Deus cujus miseratione, come nel 
Pontificale Romanum. lo questo vi è 
Ordo adrecipiendum processionaliter 
Praelatun:; e l' Ordo ad visitandas Pa- 
rochias. 

Ora col cardinal De Luca, Z/ Vescovo 
pratico, compendierò il cap. 13: Della vi- 
sita della diocesi, e di quelche in questa 
debba fare il vescovo. £ con questa oc- 
casione st parla de'pesi delle messe e 
degli anniversari, e della loro riduzione. 
Il concilio di Trento rinnovando le di- 
sposizioni de’canoni e de’ concilii antichi 
pel buon governo della Chiesa vescovile, 
incaricò strettamente i vescovi di molte 
cose, fra le quali il dovere da per sè stessi 
visitare tutta la diocesi in ciascun anno, 
ovvero al più che dentro due annila vi- 
sita sia compita, quando l'ampiezza del- 
la diocesi non comporti che ciò si possa 
fare in un anno; proibendo e condannan- 
do l’esazione della procurazione, e d'o- 
gui altro emolumento, ancorchè colorito 
dal vocabolo di Cattedratico (V.) o si- 
mili, non ostante qualsivoglia consuetu- 
dine in contrario (prova il Nardi, De'par- 
rochi, cap. 22, che anticamente i preti 
rurali doveano pagare il cattedratico). 
Bensì concesse al vescovo mentre visita la 
diocesi alcune prerogative, cioè che qual 
delegato apostolico possa far molte cose, 
le quali forse non potrebbe fare solamen- 
‘ te colla sua ordinaria podestà, e che dalle 
sue provvisioni non si dia alcuna appel- 
lazione sospeusiva. Ne seguono in pratica 
inolti dubbi da tali decreti, ed acciò se- 
gua bene questa funzione, ch'è tra lemag- 
giori e le più importanti, onde esattamen- 
te eseguirla occorrono 6 ispezioni: 1. Sul 
modo da farsi per sé stesso. 2. Sul tem- 
po in cui deve eseguirsi. 3. Sul soggetto 
della visita, cioè in chi quella deve cade- 
re. 4. Sullemaggiori prerogativee la mag- 
gior podestà che in tale atto ha il vescovo. 
5. Sulla procurazione, e rispettivamente 
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sul vitto che gli si deve somministrare. 6. 
Sopra l’altre funzioni, le quali in quest’oc- 
casione deve fare il vescovo, in ciascun 
luogo della diocesi. Tutte discute e chia- 
risce il dotto De Luca, come segue. Quan- 
to alla r.' ispezione sul modo, questa con- 
tiene due parti; una cioé che si debba far 
la visita della diocesi personalmentee per 
sé stesso, per la ragione che il pastore de- 
ve cogli occhi propri vedere lo stato del- 
le sue pecorelle, e conoscere come i pa- 
stori o ministri inferiori le trattino, e gli 
somministrino buoni e salutiferi pascoli, 
e le curino nell’infermità. Sentendo an- 
cor da esse colle proprie orecchie, sincera» 
mente i richiami e gli aggravi, che rice- 
vono da’parrochi, da’vicari e dagli altri 
mivistri, mentre per altri si portano sem- 
pre alterati e palliati. Ed anche acciò le 
medesime pecorelle abbiano la consolazio- 
ne di vedere la faccia del maggiore loro 
pastore, e lo riconoscano. Ricevendo an- 
co da esso que'pascoli spirituali, che non 
ponno avere da’curati e dagli altri ope- 
rai; come l’ amministrazione della cresi- 
ma, la consagrazione delle chiese e degli 
altari, e quant'altro spetta all'ordine ve- 
scovile. L'altra parte riguarda il doversi 
far la visita colla maggior possibile mo- 
destia, compatibile col decoro della digni- 
tà, cioé portando seco solamente quella 
famiglia che sia necessaria pel suo servi- 
zio, e non per lusso, con due canonici o 
dignità della cattedrale, quali compagni 
o aiutanti in questa funzione, col notaro 
o cancelliere. È ciò per l’altra ragione d'ag- 
gravare il meno possibile i diocesani sud- 
diti dalle spese di vitto e de’ viatici (delle 
diverse specie di Sussidio, Cattedratico 
e Sinodatico, oltre l’averli trattati in que- 
gli articoli, li ricordai ne’ vol. XCVI, p. 
62, XCVII, p. 38). Avvertendo, che il 
portar seco i due canonici o dignità, è 
piuttosto consiglio che precetto; sicchè il 
vescovo quando stimi poterne fare a me- 
no, e che bastino il suo Vicario genera- 
le o altro ministro, il cancelliere o il se- 
gretario, farà bene a non condurli , per 
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meno gravare i sudditi, e questo dentro i 
soli limiti del bisogno. In caso poi che per 
cattiva salute, ovvero altro legittimo im- 
pedimento, non possa ciò fare in tutto, 0 
pure in parte per sè stesso, o che stimi 
meglio di non farlo per maggior sollievo 
de’ sudditi, come se di luoghi piccoli e 
poveri, e incomodi nel viaggio, come fuo- 
ri di mavo, in tal caso si potrà e dovrà 
supplire per mezzo del vicario generale, 
ovvero del suo uditore, o di qualche ca- 
nonico caltedrale, o altro soggetto di spe- 
rienza, abilità e bontà, sempre dovendosi 
aver per fine il servizio di Dio e il buon 
governo della Chiesa. Circa la 2. ispezio- 
ne del tempo, ancorché dal concilio ven- 
ga ordinato che la visita debbasi fare o- 
gni anvo o al più in ogni biennio, quan- 
do lo richieda l’ ampiezza della diocesi; 
nondimeno ciò deve intendersi, secondo 
lo spirito e la ragione per la quale ciò sia 
ordinato, pel fine civè che le cose non si 
trascurino, e perchè gli abusi non si au- 
mentino o prendauo vigore, dovendosi co- 
noscere se furono eseguite le cose statui- 
te nell’ ultima visita. Quando il vescovo 
creda opportuno visitar tutta la diocesi o 
parte di essa anche dentro l'anno, von è 
vietato , né i sudditi poono opporsi. Al 
contrario, e parucolarmeute se la diocesi 
è piccola e non vi sia bisogno, perchè può 
essere facilmente informato dello stato 
delle cose da’ ministri, ovvero che per ol- 
tra occasione cammini per la diocesi qua- 
si a ricreazione e per mutar aria, 0 in oc- 
casivne d’ incontrare 0 accompagnare 
qualche personaggio, o perchè fosse in- 
vitato a quel luogo per alcuna festa 0 ca- 
si simili, ne potrà e dovrà farue di me- 
no ancorché scorrauo più anni. E ciò per- 
ché tutte le leggi sono ordinate per fine 
onesto e ragionevole. lusomma tutto con- 
siste nel fiue pel quale si faccia l’atto, cioè 
che il precetto del coucilio nou serva di 
pretesto per fare ogni anno puotualmen- 
te questa formalità ceremoniale, pel fine 
d’andare a spasso per la diocesi a spese 
de'poveri sudditi, o per esigere quelle pro- 
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curazioni, emolumenti e donativi, che si 
sogliono fare, come per un'annua entra- 
ta, ma si faccia pel bisogno e per l'utile 
de’sudditi. La 3.° ispezione sul soggetto 
della visita è di due specie, personale e 
locale. La personale riguarda le persone, 
non solo circa la loro vita e costumi, ma 
ancoracirca i titoli de'benefizi, ovvero uf- 
fizi che posseggano e amministrino. Ju ciò 
la regola generale assiste il vescovo, che 
può visitare tutti i chierici e le persone ec- 
clesiastiche, viventi dentro la sua dioce- 
si, quando privilegio particolare non gli 
esenti dalla visita. Però richiede questa e- 
senzione una speciale menzione,sicchè non 
venga sotto l'esenzione geverale dalla po- 
destà e giurisdizione ordiuaria, per la de- 
legata aggiuntavi dal Tridentino. E per 
conseguenza può inquirire sulla vita e 
costumi di ciascuno, e se vi sia il concu- 
binato o altra mala pratica, o diffama- 
zione, a rinediarvi. Può ancora esami* 
vare i preti e chierici sulla letteratura, e 
sulle ceremooie sagre, ed i confessori, seb- 
bene parrochi; riconoscere le bolle de'be- 
nefizi e uffizi, cou altre cose che stimi op- 
portuno; sempre però a buon fine e pel 
zelo pastorale, e non per inquirire e pro= 
cessare, alline d'estorcere multe o compa- 
sizioni, 0 per esigere emolumenti per bol- 
le o decreti, per interesse e non per zelo. 
È quanto a'chierici e altre persone eccle- 
siastiche secolari o regolari, le quali siano 
esenti anche dalla visita, queste si ponno 
visitare in quelle cose o parti nelle quali 
siano soggette al vescovo; di che il De Lu- 
ca tralta espressameute nel cap. 20: Del- 
la podestà e della giurisdizione del ve- 
scovo co’ regolari, e co’ chierici secolari 
esenti per accidente, come t commissari 
patentati esistenti nella diocesi. La sog- 
gezione generale al vescovo degli esenti, 
precipuameate riguarda la fede, la re- 
ligione cattolica, l'osservanza de' digiuui 
e degl'iuterdetti generali de’luoghi, alme- 
uo pubblicamente. Gli esenti particolar 
mente sì ponuo visitare quaudo esercita - 
no la cura dell’ anime, che comprende 
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l'ammioistrazione del battesimo, della ss. 
Eucaristia, del matrimonio, dell’estrema 
unzione; o amministrano la penitenza co- 
me confessori al clero e popolo secolare, 
con licenza e autorità del medesimo ve- 
scovo, poichè in questa parte i regolari e 
gli altri esenti si rendono sudditi del ve- 
scovo, soltanto potendo senza sua licenza 
confessare tra loro e gl’inservienti convi- 
venti nel loro monastero o convento. Sic- 
come talvolta i vescovi, per quanto riguar» 
da la cura dell'anime e l’amininistrazio- 
ne de’sagramenti, vogliono ampliare que- 
sta loro podestà più del dovere, e all’in- 
contro gli esenti cercano di restringerla al 
più possibile, il De Luca chiarisce l'argo- 
mento acciò ciascuno conosca il suo, on- 
de evitare controversie, anco per riguar- 
do a’ prelati inferiori Mu/lius godenti 
qualche giurisdizione ecclesiastica vesco- 
vile, di questa ragionando nel cap. 35, 
insieme alla giurisdizione d’alcùni vesco- 
vi in altre diocesi; facendo la debita di- 
stiozione della cura d’anime giurisdizio- 
nale e sagramentale, quest’ultima soggia- 
cendo alla visita del vescovo sì locale e sì 
personale. Spetta alla visita personale, 
l’ abilità o istruzione degli esenti, i loro 
costumi che non siano pregiudizievoli al 
popolo. Appartiene alla locale, il poter 
visitare l’altare in cui si conserva il ss. Sa- 
gramento, il battisterio, il luogo ove si 
conservano gli Olii santi, i confessionali, 
il cimiterio o sepolture, i libri de’ battez- 
zati,de matrimonie de'defunti,e quant’al- 
tro spetta alle funzioni parrocchiali. Ri- 
guardo poi all’ altra specie dell’ ammini- 
strazione de’ sagramenti, volontaria e di 
divozione, questa è più di elezione che di 
obbligo, come l’amministrazione della ss. 
Eucaristia negli altri tempi, fuori del pre- 
cetto pasquale, e del ss. Viatico, ed an- 
che quello della penitenza nell’ ascoltare 
le confessioni, non soggiace alla visita lo- 
cale. Poichè sebbene un'opinione crede, 
che il vescovo possa anco nelle chiese esen- 
ti visitare quell’ altare nel quale si con- 
serva il ss, Sagramento, per la ragione che 
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si amministra al popolo suo suddito, non" 
dimeno l’altra opinione è più ricevuta in 
pratica e più approvata dalle s. congre- 
gazioni cardinalizie. Laonde la visita si 
restringe solamente alle persone per l’al- 
tro sagramento della penitenza, ad effet- 
to che il vescovo le possa esaminare sul- 
l'idoneità, ed anche possa conoscere il lo- 
ro modo di vivere, per vedere se conven- 
ga o no permettergli quest’ amministra- 
zione e il modo col quale essi la fanno. 
Ed.anco per obbligarli ad intervenire a- 
gli esercizi delle conferenze de’casi della 
teologia morale, e della lettura della s. 
Scrittura. Il concilio di Trento concesse 
ancora la facoltà di visitare ed esaminare 
i notari, ancorchè secolari; però questa 
specie di visita è forse rara in pratica, la 
decisione dipendendo dall’ osservanza e 
pratica de'paesi e diocesi. Altrettanto di- 
casi circa l’altra visita personale de'seco- 
lari, pel concubinato o incesto carnale 0 
spirituale, o dell’ usura, o della bestem- 
mia, o d'’ altri delitti del misto foro, di- 
pendendo ciò dall'esercizio di questa giu- 
risdizione, argomeuto svolto dal De Lu- 
ca nel cap. 21: Della giurisdizione del 
vescovo e sue diverse specie, con quali 
persone e in quali cause, e in qual mo- 
do si possa esercitare. E quanto all'altra 
specie di visita locale, parimeute al ve- 
scovo assiste la regola generale che pos- 
sa visitare tutte le chiese, le cappelle, e i 
luoghi ecclesiastici della diocesi, ogni vol - 
ta che non si mostri privilegio speciale 
d’esenzione espresso, ovvero implicito 0 
presunto, il quale si possa allegare in vi- 
gore del possesso immemorabile, o cen- 
tenario legittimo,e non vizioso. Sotto que- 
sta specie di visita locale cade ancora 
quella de’ benefizi ecclesiastici e delle cap- 
pellanie, per conoscere se i possessori 
l'hanno con titolo legittimo; e se adem- 
piano i pesi, e il di più che riguarda la 
loro amministrazione, non che per infor- 
marsi e riconoscere i legati pii e le altre 
pie disposizioni, per gli effetti de’quali il 
De Luca ragiona nel cap. 31: Dell’ese- 
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cuzione e commutazione dell’ultime vo- 
tontà. Tuttavolta, anche per rispetto del- 
le chiese e de’luoghi, 0 corporazioni eccle- 
siastiche esenti, vi cade quella stessa mo- 

derazione, toccata di sopra nelle persone 
che per la cura d’anime e l’amministrazio- 
ne de’sagramenti è necessaria in ragione 
di parrocchialità, onde si possa far la visita 
di queste chiese e degli altri luoghi sagri, 
in quello però che riguarda queste parti 
solamente e non in altro, come se sono 
tenuti colla dovuta decenza la ss. Euca- 
ristia, il battisterio, i confessionali, il ci- 
miterio; in somma quanto riguarda la 
cura e la paurrocchialità e non in altro. 
Quando cade il dubbio sull’esenzione, se 
Don appare espressamente, in tal caso al 
vescovo basta l’assistenza della legge, fin- 
ché la pretesa esenzione sia dimostrata 
colla regiudicata o con 3 conformi senten- 
ze, dovendosi intanto mantenere il vesco- 
vo nel possesso ed esercizio di sua giurisdi- 
zione e podestà, e con ciò in rispetto del- 
la visita locale e personale. Le maggiori 
difficoltà in questa specie di visita locale 
sono circa i luoghi e le corporazioni, i 
quali non siano veramente ecclesiastici, 
ma siano pii governati e amministrati da 
secolari, come sono gli spedeli, i monti 
di pietà, le fabbriche delle chiese, le con- 
fraternite laicali, i conservatorii di donne 
e simili. Quanto a’conservatorii,il De Lu- 
ca nel cap.19: De' Monasteri delle mo- 
nache, de' Conservatorii e dell’alire adu- 
nanze delle donne, che vivono all’usan- 
za delle religiose benchè nol siano, quali 
donne secolari, dice non esservi regola 
certa e generale applicabile da per tut- 
to; poichè sebbene il Tridentino concede 
al vescovo la facoltà di visitare, di curreg- 
gere e di governare siffatti luoghi e adu- 
nanze, tuttavia l'osservanza de’luoghi suo- 
le essere diversa; anzi anche in una stes- 
sa città o luogo trovasi diversità pe’dilfe- 
renti conservatorii, perchè in alcuni le 

donne vivono da secolari, in altri nell’a- 

bito e nel vivere non differiscono dalle 

monache, benchè veramente tali uon sia- 

VOL. CI. 
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nò, per cui si ponno dire quasi persone 
ecclesiastiche ma non religiose. Laonde 
corre notabile differenza tra una specie 
e l’altra, e perciò doversi regolare colla 
consuetudine, qualora non vi siano gravi 
inconvenienti, per evitare le pregiudizie- 
voli conseguenze delle novità, iu che ri- 
chiedesi la prudenza del vescovo nel re- 
golare il suo zelo. Quanto alle opere de’ 
luoghi o corporazioni pie, si deve pro- 
cedere come sopra. Ancorchè il conci- 
lio di Trento stabilisca la regola gene- 
rale affermativa a favore del vescovo, 
così nella visita, come nell’ assistenza 
al rendimento de’ conti degli ammini- 
stratori, e nel di più che riguardi la buo- 
na amministrazione; tuttavia in ciò non 
avvi regola certa e uniforme applicabile 
a tutti i paesi, a tutti i casi per diverse 
limitazioni date dal medesimo concilio, 
cioè quando siano luoghi sotto l’ imme- 
diata protezione regia; ovvero ancor vi- 
va eamministri lo stesso fondatore, ov- 
vero che diversamente dispouga la legge 
espressa della fondazione, o quella legge 
presunta, la quale nasce da un legittimo 
e non vizioso possesso immemorabile o 
centenario; e molto più quando si pre- 
tenda in contrario la consuetudine gene- 
rale di quel principato o luogo, e che 
per le circostanze de’ casi non gli osti la 
deroga fatta dal Tridentino alle consue- 
tudini contrarie. Perciò il prudente e ze- 
lante vescovo dovrà in ciò regolarsi se- 
condo le circostanze de'’casi, e procedere 
con matura circospezione, che senza tra- 
scurare l’uffizio suo non faccia innova- 
zioni, per evitare rotture co’ magistrati 
laici e pregiudizievoli. Presupposta que- 
sta facoltà di visitare, nou basta che la 
visita si faccia materialmente visitando 
le chiese e gli altari, ovvero i luoghi, ma 
principalmente si deve fare la visila for- 
male, cioè sulla buona amministrazione 
dell’entrate e de’ capitali, e sul ben re- 
golato ordine e adempimento dell’ ope- 
re pie, secondo la volontà de' fondatori, 
ovvero secondo le leggi e statuti de'luo- 
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ghi, e particolarmente sull’adempimento 
della celebrazione delle messe e degli an- 
niversari, e degli altri divini uflizi e pesi 
che abbiano i capitoli o cleri, o altri cor- 
pi universali, ed i beneficiati. E perchè 
di frequente si commettono in ciò man- 
camenti notabili, col pretesto delle dimi- 
nuite entrate, quindi i vescovi nella vi- 
sita solevano fare riduzioni, non senza 
abusi e inconvenienti, fu tolta ad essi ta- 
le facoltà e fu riserbata alla s. congrega- 
zione del concilio, onde id simili occor- 
renze ad essa si ricorre, e con l’informa- 
zione de'vescovi si accordano o negano; 
colla distinzione se il peso derivi da ulti- 
ma volontà o per contratto, conceden- 
dosi la riduzione più facilmente nel 1.° 
caso, dovendosi esaminar la causa delle 
sminuite rendite. La 4." ispezione riguar- 
da le maggiori prerogative e le maggio- 
ri facoltà che il vescovo abbia in tempo 
di visita; ed io ciò corre tra’ vescovi un 
concetto o opinione, che meutre sono in 
visita ponno far da Papa, sicchè sia loro 
lecito di operare dispoticamente, senza 
che si possa appellare al metropolitano 
e agli altri superiori, e che ponno fare di 
tutto. Ma in ciò s'inganuano di gran 
lunga, perché il concilio di Trento, le co- 
stituzioni apostoliche o i decreti delle s. 
congregazioni concedono a’ vescovi nel- 
l'atto della visita qualche maggior pode- 
stà delegata, in que’ casi, a’quali pe’pri- 
vilegi o per altri rispetti non arrivasse la 
loroordinaria,ma però ne’limiti del giusto 
e dell’onesto, e per quantosi estenda l’au- 
torità del vescovo, non può derogare a' 
canoni, a’ coucilii e altre leggi de’ supe- 
riori. E circa al punto che von si dia ap- 
‘ pellazione a’loro decreti o provvisioni, 
ciò cammina solamente in quel che ri- 
guarda la corruzione de’ costumi, e in 
quell’altre cose che abbiano bisogno d'u- 
na sommaria e pronla provvisione, ma 
non già nell’ altre cose correnti e ordi- 
narie, le quali devono esser trattate co’ 
modi soliti, legali e giudiziali. Laonde, 
tranne i casi ne’ quali siasi provvisto in 
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contrario, anche |’ ordinato e decretato 
in visita soggiace all’ appellazione, e alla 
podestà e giurisdizione del metropolita- 
no e degli altri legittimi superiori, di cui 
il De Luca tratta nel cap. 36: Del Me- 
tropolitano e degli altri superiori del 
Vescovo. Il maggior punto di questa 
ispezione è quello della 5." ispezione, cioè 
dell’ interesse del vescovo circa la pro- 
curazione, ossia gli alimenti e altri emo- 
lumenti ; oode pare che questo sia il re- 
golatore maggiore di tulta la materia del- 
la visita, e di quanto di sopra si è discor- 
so. Imperocchéè sebbene il Tridentino ha 
cercato di provvedervi col dannare e col 
togliere tutte le male usanze nell’esigere 
emolumento alcuno sotto titolo di pro- 
curazione, ovvero di cattedratico, o al- 
tro qualsivoglia, ordinando precisamente 
i soli moderati alimenti, le sagre con- 
gregazioni del concilio e de’ vescovi pru- 


‘dentemeute approvarono quell’ oneste 


composizioni, le quali se fossero fatte sui 
detti alimenti, cioè che il clero di cia- 
scun luogo debba dare al vescovo, ovve- 
ro a qualche suo ministro una certa som- 
ma di denaro proporzionata all'importo 
delle spese, mentre in tal modo si prov- 
vede meglio all’ indeuoità, e alla sod- 
disfazione d’ ambo le parti, si ovvia a 
uolte fraudi e scialacqui. Quindi é segui- 
to, che forse in alcune diocesi di fatto 
siano ritornati gli antichi abusi, in modo 
che si faccia assegnamento a queste som- 
me ogni anno, come ad un capo fermo 
d'entrata, sicchè a’suoitempi non si tra- 
lascia la visita, beochè niun bisogno ve 
ne sia, ma per questo solo fine, rice- 
vendo anche il vitto. Ed alle volte si 
manda a visitare per il vicario, ovves 
ro per un altro mivistro, il quale in 
sostanza vada a fare l’ esattore di que- 
st’ entrata, forse senza pensiero di visie 
tare (sic). Anzi alle volte talun vescovo, 
in certi tempi dell’ anno, pel beneficia: 
dell’ aria, o altra occasione, dimora in al» 
cuni luoghi della diocesi per notabile tem- 
po, ed anco per uu’ intera stagione; e 
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nondimeno non si parla di visita, ma che 
per questa si vada di proposito in altro 
tempo pel fine d’ottenere gli emolumen- 
ti; cosa degua di biasimo quando si fa- 
cesse (forse a'tempi del De Luca vigevano 
gli abusi che deplora: al presente pare 
che sieno rari). Finalmente circa la 6.° 
e ultima ispezione sulle funzioni ecclesia. 
stiche da farsi dal vescovo per la diocesi 
in occasione della visita, la più ordina- 
ria è quella della cresima, come cosa 
pontificale, non convenendo far venire i 
fanciulli e gli altri alla cattedrale, o in 
altro luogo, per le lontananze. Vi è an- 
che la consagrazione d’alcuna chiesa, ne- 
cessaria da farsi in quel luogo, meutre 
la consagrazione delle pietre degli alta- 
ri, secondo il bisogno, si suol fare nella 
cattedrale per distribuirsi per tutta la 
diocesi. E nel rimanente quando si trat- 
ta di luoghi grandi e popolati, ne’ quali 
convenga, per far la visita bene, tratte- 
nersi qualche tempo proporzionatamen- 
te, con viene per consolazione de’ popoli 
e per altri buoni efletti farvi le funzioni 
solite celebrarsi nella cattedrale, anche 
povtificalmente; così nel predicare per 
sé stesso, nell’ascoltare le confessioni e in 
altro. Della visita de’ monasteri di mo- 
pache, il De Luca discorre nel ricordato 
capitolo 19, di cui sono più interessanti i 
$6: Della giurisdizione del vescovo ne'mo- 
masteri esenti circa la clausura, e le licen- 
ze diandarea parlare. Dell’altre giurisdi- 
zioni del vescovo ne’detti monasteri esen- 
ti. Distinzione di esenti, e di quelli di 
padronato del principe. De’ monasteri 
non esenti, e quali cose il vescovo non 
possa fare senza la licenza apostolica. Se 
debba ammettere i secolari nella clausu- 
ra in occasione della visita o altro. Della 
podestà del vescovo di castigare quelli che 
vanno a parlare alle monache senza li- 
cenza. Della diligenza del vescovo nel de- 
putare i confessori e eltri ministri ne’ 
menasteri e conservatorii, Quanto a'mo- 
nastéri ed alle chiese, luoghi e persone 
esenti, che abbiano il proprio prelato 
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ordinario, come avviene co’ regolari, ca- 
de ildubbio se la facoltà del vescovo di 
visitare sia alternativa con quella del pro- 
prio prelato, sicchè visitando ovvero aven- 
do visitato uno, non possa visitare l’ al- 
tro, colla prevenzioue tra essi; ovvero che 
sia cumulativa, laoude avendo visitato 
uno, possa anche visitar l’altro colla do- 
vuta compatibilità. E più probabile e 
più ricevuta questa sca parte, e ciò 
per la ragione, che quanti più visitatori 
soprintendenti avrà la vigua o altra ope- 
ra, tanto più gli operai saranno diligeuti 
e faranno bene l’ ufficio loro, e la vigna 
sarà ben coltivata. Purchéè l’una e l’altra 
visita sia indirizzata allo stesso fine o so- 
pra cose diverse. Ma non già che il pro- 
prio prelato inferiore possa correggere 
e moderare il fatto dal vescovo in quelle 
cose spettanti all’ufficio di questo. Si de- 
vono gli atti della visita diligentemente 
pel notaro registrare in apposito libro, 
da conservarsi nell'archivio vescovile, 
acciò nel!e visite seguenti si possa cono- 
scere, se gli ordini e i difetti della passata 
siano stati eseguiti e corretti rispelliva+ 
mente. Ed ancora per prova più facile 
del possesso di visitare, e per l’altra pro- 
va dello stato delle chiese e de’ benefizi, 
e per altri buoni effetti. Quanto si è det- 
to di sopra in proposito della visita, ap- 
partiene al vescovo come superiore spi- 
rituale; ma se il caso porti che dentro la 
diocesi o fuori, il vescovo in ragione di 
baronia, ovvero di principato abbia au- 
cora il dominio temporale d’alcuni luo- 
ghi, in tal caso se li vorrà visitare, sarà 
cosa ben fatta e dcgua di lode per rico- 
noscere come i sudditi sono trattati. Pe- 
rò questa è una specie di visita affatto di- 
versa, nella quale il vescovo viene consi- 
derato come principe o signore, laonde so- 
lo procede con regole e termini diversi, e 
non è di dovere che nel tempo di questa 
visita debba il clero somministrargli il 
vitto e altro di suo bisogno. L'intervento 
di due canonici o diguità della cattedra. 
le, accennato di sopra, suol dare occasio» 
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ne di dispute sulla precedenza co’ capito. 
li delle collegiate della diocesi. Però cou- 
siderandosi esse come persone singolari, 
e non rappresentando il corpo del capito- 
lo cattedrale, von potranno pretendere la 
precedenza sopra i capitoli delle collegia- 
te, per la ragione che ogni corpo univer- 
sale precede le persone particolari. Vi è 
ancora una specie di visita straordina- 
ria, che il vescagb con delegazione parti- 
colare della s. Sede, ovvero della s. con- 
gregazione de’vescovi o di quella del con- 
cilio, come più vicino, suol fare di que’ 
luoghi i quali siano di territorio separa- 
to e denominato Nullius dioecesis, vi- 
parlalo nel vol. XCV,p. 151, ovvero del. 
Ja diocesi confinante intempo della va- 
canza di sua sede. Questa specie di visita 
non ha regole certe, almeno all’epoca del 
De Luca, dipendendo dall’ accidentale e 
straordinaria delegazione, co’ quali limiti 
devesi eseguire. Inoltre avvi altra specie 
di visita del metropolitano in tutta la 
provincia, ovvero in qualche diocesi di es- 
sa, negli altri paesi fuori d’Italia. Poichè 
in questa regione sia per la frequenza de’ 
vescovati e arcivescovati, sia per la vici- 
navza di Roma, al cui ricorso ed a quel. 
lo delle sagre congregazioni facile è il ri- 
volgersi,essendosi sperimentato che ne na- 
scevano inconvenienti, questa specie di 
» visita non sì pratica facilmente, senza la 
partecipazione della s. coogregazione de’ 
vescovi o di quella del concilio, dalle qua- 
li a misura del bisogno e dell’opportuni- 
te sì provvede. Anzi il Papa come vesco- 
vo particolare di Roma, della sua dioce- 
sì e distretto, usa quella visita a mezzo 
della congregazione della visita apostoli- 
ca generale straordinaria. Il De Luca ra- 
gionando nel cap. 36: Del Patriarca, 
del Primate, del Legato, del Metropo- 
litano, ed altri superiori de’ Fescovi, di- 
ce che i superiori de’ vescoviin Italia so- 
no il metropolitano, il legato apostolico 
a latere, ove si trovi, ll Uditore della 
camera pel Papa, e le s. Congregazioni 
Cardinalizie, quando al Papa noo piac- 
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cia con in ispeciale Commissione depu- 
tare altro giudice o tribunale. Presso | 
nostri maggiori si è dubitato, se i] capi- 
tolo in sede vacante del /'escovo (/.), 
abbia la facoltà e giurisdizione di visita- 
re il Zescovato (V.), però è più riceva- 
ta l'affermativa. Ciò segue a mezzo del 
Vicario Capitolare (!.) deputato se- 
condo le disposizioni del Tridentino , 
laonde non può il capitolo deputare uo 
visitatore particolare. Ma quando la vi- 
sita si faccia dal vicario capitolare, o 
avche dal Zicario generale, non per- 
ciò si potrà esigere quella somma, che 
fosse solita pagarsi al vescovo in luogu 
del vitto, per la suindicata composizione, 
meutre non vi bisogna tanta spesa. Pe- 
r'ò dovrà ottenere solamente il vitto mo- 
derato a proporzione della sua persona, 
e della famiglia necessaria molto minore 
di quella del vescovo, e il di più sarebbe 
estorsione. ln alcune diocesi si costuma, 
quando il vescovo vuol cominciare la vi- 
sita, di emanare editti penali per invita- 
re tutti i preti e chierici d'un luogo, an. 
che semplici e non beneficiati, a recarsi 
in ora determinata a dare ubbidienza, 
altrimenti si procede contro di essi alle 
pene comminate, non ostante si trovas: 
sero assenti, seuza licenza del vescovo. 
Però questo suole essere uno degl’illeciti 
pretesti di estorsione, poiché può il vesco- 
vo fare la visita personale anche de’ preti 
e de'chierici semplici non beneficiati, sic- 
chè quando siano citati per tale effetto, 
debbono comparire e ubbidire, ma non 
avendo obbligo alcuno della residenza, 
l’ assenza li deve scusare, e il fare altri» 
menti è abuso e cosa mal fatta. E sicco- 
me nell'Italia, particolarmente nel regno 
delle due Sicilie, vi sono degli albanesi 
e altri orientali, i quali vivono col rito 
greco, deve percio il vescovo in tutti i 
tempi, particolarmente in quello della 
visita, invigilare in più cose. Primiera- 
meote, se il rito greco sia ben praticato 
co’ sentimenti cattolici, senza la mistura 
d'alcuni abusiscismatici. Secondariamen- 
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te deve procurare a tutto potere d’intro- 
durvi il rito lalino, non già per forza, 
nè usando alcuna violenza, ma solamen- 
te colle persuasioni amorevoli, che però 
farà cosa lodevole se deputerà de’ parro- 
chi e de’ chierici diversi, cioè dell'uno e 
dell’ altro rito, acciò a poco a poco nel 
progresso del tempo insensibilmente s'in- 
troduca in tutto il popolo il rito latino, 
conforme in molti luoghi sotto vescovi 
diligeuti la pratica ha insegnato. É terzo, 
che quelli i quali vivono con il rito lati» 
no, si astengano da alcune cose permesse 
dal greco e non s’induca la mistura e con- 
fusione de’due riti. Deve ancora il vesco- 
vo in questa funzione della visita parti- 
colarmente, come più esposta a pericoli 
d’ impegni e di resistenza di fatto, cam- 
minare con molta circospezione, e deve 
usare una gran prudeuza nell’impegnar- 
sidi persona ad atti tali, ne’quali da quel- 
li che pretendono noo esser soggetti alla 
visita, se gli possa fare qualche resisten- 
za, e se gli possa perdereil rispetto. Per- 
ciò dleve maturav bene il tutto, e quando 
di ciò si possa dubitare, sarà meglio di 
fare alcuni atti preparatorii per mezzo di 
ministri, acciò trovando resistenza, possa. 
con gli ordiui della s. congregazione e di 
altri superiori far dipoi la visita in mo- 
do che si ottenga l'intento, senza esporsi 
al pericolo del perdimento di rispetto a 
pregiudizio di sua dignità. E ben degno 
di lode il zelo, ma dev’ essere operato 
all’opportunità, e con discrezione mag- 
giore dell’ordiuaria. A tale effetto si ten-. 
ga presente l'avvenuto a s. Carlo Borro- 
meo, nella visita della chiesa della Scala 
degli Unailiati (V.). Si trova ne’ canoni 
un’altra specie di visita, la quale si fac- 
cia dal metropolitano delle diocesi le qua- 
li siano nella sua provincia ; però a-tem- 
po del De Luca la pratica di questa vi-. 
sita era rara, per essersi provviato, nell'I- 
talia particolarmente, che non si possa 
fare senza licenza della s. Sede, non soli- 
ta concederla senza causa urgente, men- 
tre quando si conosce esservi il bisogno 
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si suole da essa deputare un Visitatore 
apostolico (V.), come fece Urbano VIII 
che deputò il camerinese Andrea Pier- 
benedetti vescovo di Venosa a visitare 
le diocesi di Lecce, Bitonto, Ariano, Co- 
senza, Catanzaro e molte altre del regno 
di Napoli. Termina il cardinal De Luca 
con ricordare, che sebbene in Roma vi è 
la Congregazione della s. Visita Apo- 
stolica, nondimeno questa è deputata per 
l’ordinaria visita particolare della città 
e diocesi, compreso il suo distretto. Scris- 
sero sull'argomento: Gradarini, Aegola- 
menti per la s. Visita da farsi da’ ve- 


«scovi, Foligno. Francesco Nicolai vesco- 


vo di Capaccio, poi arcivescovo di Co- 
senza, e dedicata a Clemente XI: Dis- 
sertatio historico-canonica, de Episco- 
po Visitatore, seu de antiquo regimine 
Ecclesiae vacantis, Romae17 10. Barto- 
lomeo Gavanto, Enchiridion, seu Ma- 
nuale Episcoporum pro decrelis in Fi. 
sitalione, Venetiis 1769. Giovanni Di- 
clich, Ordo in Episcopali visitatione 
servandus, Venetiis 1836: Zisita Pa- 
storale del vescovo alle chiese della sua 
diocesi, Venezia 1836: Zisita Pasto- 
rale del vescovo alle chiese della sua 
diocesi, coll’ aggiunta d'un’ importante 
Prefazione e di alcune liturgiche osser- 
vazioni, in caratteri rossi e neri, ad uso 
di Rituale per tale pontificale sagra 


funzione, Venezia 1842. Trattato della, 


Visita Pastolare di mg. Giuseppe Cri- 
spino vescovo d' Amelia, Venezia 1711. 
Questo eccellente trattato fu ripubblicato 
per impulso di Benedetto XIII, quindi 
molto lodato da Benedetto XIV. Nel 
1844 lo riprodusse la stamperia Came» 
rale di Roma, per essersi reso rarissimo, 
e ciò anche per la sua molta importanza, 
come il più classico e più completo in 
questa materia. Trattato della Visita 
Pastorale di mg." Giuseppe Crispino, 
compendiato e annotato pe’ sacerdoti na- 
poletani P. Signoriello, e G. B. Fioret- 
ti, Napoli 1855 pressò l’uffizio della Bi- 
blioteca Cattolica. La Civiltà Cattolica 
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encomiò il compendio, dichiarando nulla 
scapitarne il pregio dell’opera originale, 
anzi l’utilità fu accresciuta dalle giunte, 
note e istruzioni, onde meritò più edi- 
zioni. 

VISITATORE E CONVISITATO- 
RE. 7. Visita, VisiratoRE APostoLtoo, 
Visita PastoRALE. 

VISITATORE APOSTOLICO, /i- 
sitator Apostolicus. Quello ch'è preposto 
alla Visita straordiuaria d’una Diocesi, 
di una Chiesa, d’un Pio Luogo o istituto 
qualunque, anche insegnante, ed ezian- 
dio d'un Ordine Religioso o Congrega- 
zione regolare d’ambo i sessi, per depu- 
tazionedelSommoPontefice.Questa Com- 
missione chiamasi Visita Apostolica(!.) 


ed ha per precipuo fiue e scopo, di pie- 


nRamente riconoscere l'andamento di tul- 
to, l'osservanza della disciplina ecclesia- 
stica e de’parziali statuti, il procedere del- 
l’'ammipistrazione economica, onde rior- 
dinare ogni cosa alterata, rimuoverne gli 
abusi, e decretare gli opportuni provve- 
dimenti. Equivale alla Z'isita Pastora- 
le (V.), il quale col precedente articolo, 
compenetrandosi e rannodandosi con que- 
sto, sarebbe ripetizione superflua il pacti- 
colareggiarne le azioni e altro in essi trat- 
tato. Si deputano visitatori apostolici an- 
cora per comporre questioni e differenze 
insorte fra'dignitari, corporazioni e altri, 
per giurisdizioni, preminenze ed altre 
controversie. E Convisitatori si dicono 
quelli che si danno in aiuto e cooperatori 
a'visitatori. Hanno i visitatori apostolici 
facoltà amplissime pontificie, loro conces- 
se conl'autorità di brevi apostolici; e rior- 
dinato il reggimento della diocesi, della 
chiesa, di qualsivoglia pio istituto, ema- 
nati gli opportuni decreti, la visita apo- 
stolica si chiude. La s. Congregazione de’ 
Vescovi e Regolari (Y.), con approva- 
zione del Papa suole nominare i visita- 
tori apostolici, ed anco i /’icari Aposto- 
lici (V.), secuudo i bisogni, e poi esa- 
mina e conferma gli atti della visita apo- 
stolica, con ratifica puutificia. Sono i vi- 
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sitatori apostolici cardinali, vescovi e altri 
prelati, ed ecclesiastici tanto del clero se- 
colare quanto del regolare. Visitatori a- 
postolici residenziali eranoi prelati inqui- 
sitori‘ di Malta (V.). Il Cohellio, Notitia 
Cardinalatus,etdeRomanae AulaeOffi - 
cialibus, dice ragionando della Congre- 
gatio pro. Consultationibus Episcopo- 
rum, et'aliorum Praelatorum, poi riu- 
nita alla Congregatio pro Consultationi- 
bus Regularium , da Sisto V nel 1587: 
Cui quidem Congregationi facultatem 
attribuit Patriarcharum, Archiepisco- 
porum, Primatum, Episcoporuin, Ordi- 
nariorum, el quorumcumque etiam infe- 
riorum, non tamen Regularium, postu- 
lata audiendi et cognoscendi. Propositis 
difficultatibus, quaestionibus, et contro- 


.versiis, aliisque , super quibus consulta 


fuerit, etiam per literas, sedulo, huma- 
niterque respondendi. Dubia, rationes, 
etcausas Ecclesiarum, carumque digni- 
tatis, jurisdictionis, exemplionis, immu - 
nitatis, iurium, privilegiorum, et lauda- 
bilium consuetudinum concernentes sum- 
marie , simpliciter, et de plano cogno- 
scendi, ettam ex parlium petitione, quam 
ex officio , prout honestum, et opportu- 
num videbitur, componendi. Causas e- 
tiam,etcontroversias inter cosdem Prae. 
latos de iurisdictione, aliave de causa 
exortas , nec non inter Capitula, aut 
obtinentes Dignitales, ac inter quascum- 
que singulares personas, et Universita- 
tes, aut Locorum in temporalibus domi- 
nos, exceptis iis, quae concilii Tridenti- 
ni interpretationena, vel ordinem exigunt 
iudiciarium, re ipsa requirendi, exami:- 
nandi , et amicabiliter desuper compo- 
nendi, ac transigendi , etiam per alios, 
si ita consultum videbitur, extra Dioece- 
sim quoque curandi. Praeterea ad Ec- 
clesias visitandas ubique locorum, in 
quibus Christiana viget Religio, Visita- 
toris Summo Pontifici praesentare, ut 
exemplo s. Leonis I, s. Gregorii I, et a- 
liorum Summorum Pontificun, cum in 
Domino expediri vidcbitur , destinare 
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pitoli, il cerimoniale di civiltà, e 
convenienza, che si doveva praticare 
cogli arcivescovi, vescovi, presidi, 
governatori, vice-legati dello stato 
pontificio, e fra loro medesimi. Sul 
cerimoniale poi delle lettere della 
corte di Roma, va sopra tutti pre- 
ferito Francesco Parisi, il quale con 
un’ opera in quattro volumi pubbli- 
cata in Roma nel 1785, ed intito- 
lata: Istruzioni per la gioventù im- 
piegata nella segretaria, ci dà ogni 
nozione, e regola in argomento, es: 
sendo il più compito ed encomiato 
cerimoniale epistolare. Sui Ceremo- 
niali della Chiesa romana riformati, 
o composti dai maestri delle ceri- 
monie Pontificie, si può consultare 
l'articolo MaestRI DELLE CERIMONIE 
PonTIFICIE, 

CEREMONIE. La Ceremonia è un 
complesso di diverse azioni, forma- 
lità, e maniere di agire, che servo- 
no a rendere una cosa più magni- 
fica e più solenne, e secondo la 
Crusca , essa è un culto esterio- 
re intorno alle cose attinenti al- 
la religione. Altri definisce questa 
parola per un segno esteriore, od 
un’ esterna dimostrazione de’ senti- 
nenti del cuore, secondo: l’ etimolo- 
gia che deriva di car, ker il cuo- 
re, e da moneo, avvertive, far co- 
noscere. Le altre etimologie di que- 
sta parola sono, o quasi Caereris 
munia, oblazioni di Cerere, accom- 
pagnate da grandi cerimonie ai co- 
voni, alle biade, e ad altre primi- 
zie della terra, che si offerivano.a 
quella dea; o di Cere e munia, da 
Cere o Ceri città vicino°a Roma, nella 
quale i romani ritiratisi colle vestali, 
e sacerdoti allorchè i galli invase- 
ro Roma, liberamente esercitarono 
tutti i religiosi misteri, e sagrifizi 
secondo la primaria istituzione di 
Numa; il perchè vollero i romani 
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in gratitudine all’ ospitalità de’ core- 
tani, chiamate cerimonie tutte le 
azioni sagre, che dipoi celebrarono. 

Parlando s. Isidoro dell’ etimolo- 
gia della parola Cerimonia, lib. VI 
cap. 9 de officîis num. 28 tom. I 
Oper.; dice : » Creremonia apud la- 
» tinos dicuntur sacra omnia, quae 
» apud graecos Orgia vocantur. Pro- 
» prie autem visum est doctoribus 
» a carendo appellari caeremonias, 
» quasi caerimonias, eo quod iis, 
» quae in sacris divinis offeruntur, 
+. in suo usu carerent homines, quod 
» etiam nomen in usu est littera- 
» rum sanctarum. Alii caeremonias. 
» proprie in observationibus Ju- 
» daeorum credunt, abstinentiam 
» scilicet quarumdam escarum se- 
» cundum veterem legem, eo quod 
»» observantes careant his rebus, 
» quibus se abstinuerint ”’. Poinpeo 
Sarnelli nel tomo Il delle Lettere 
ecclesiastiche, lettera 1I, Delle eti- 
mologie della parola cerimonia, ri- 
porta le definizioni della Chiosa, di 
Valerio Massimo, del dottore s. Tom- 
maso, di Macrobio, e dell'altro dot- 
tore s. Agostino, e stima che la pa- 
rola cerimonia derivi da Cere ca- 
pitale della Toscana (/’edi), da un 
tempo anteriore alla mentovata epo- 
ca, giacchè ne’ primordii di Roma 
dieci figliuoli de’ principali romani 
furono mandati colà per appren- 
dervi la religione in uno alla disci- 
plina delle cose sagre, che appella- 
rono da chaere, caeremonia, e ce- 
remonie. Anche il Macri, nel defi- 
nire la cerimonia per un'azione sa- 
gra, e culto esteriore di religione, 
la dice così chiamata da Cere, per 
le descritte ragioni. 7. il Burio Ono- 
masticon elym. in caeremon. 

La Chiesa ha ritenuta questa vo- 
ce per indicare tuttociò, che appar- 
tiene. all’ esercizio esterno della re- 
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valeat. Quibus quidem Jisttatoribus, ut 
cum spirituali fructu, et fidelium aedi- 
ficatione munus suum impleat, formam 
praescribat, negociorum omnium tracta- 
tionis modum assignet, et negligentiam, 
si quando opus erit, emendet. Insuper, 
ubi necessitas postulaverit, viros usu, et 
doctrina idoneos, rectos, et Deum timen- 
tes, qui literarum Apostolicarum aucto - 
ritate suffulti tanquam Vicarii Aposto. 
lici Ecclesias regant, deligant. Denique 
Cardinales huic congregationi praeposi- 
ti Immunitatis Ecclesiarum defensores, 
et ad ipsorum Praelatorum personas, 
res, et bona quaecumque tuendum, Ec- 
clesiarum iura ab omnium iniuriis, el op- 
pressionibus adversus quoscumque qua- 
vis auctoritate praefulgentes vindican- 
da, firmissimum sint propugnaculum ... 
E quanto a’regolari: Apostolicae Visita 
tionis iussa, et Constitutiones a Summis 
Pontificibus in ipsos Regulares editas 
exequi, et in usum deduci curent. Visi- 
tatores Regulares laudatae vitae , zelo 
Dei, salutis animarum, et prudentia spi- 
rituspraeditos,institutorumque Regula- 
rium, etlaudabilium consuetudinum pe- 
ritissimos provideant, qui, cum necessi- 
tas exegerit, sui Ordinis Provinciae, re- 
ceptis ab ipso Pontifice literis, ad Omni. 
potentis Dei laudeni , et Locorum utili- 
tatem salubriter visitare valeant. I Papi 
e la s. congregazione de’ vescovi e rego- 
lari sogliono pure deputare a visitatori 
apostolici di ordini regolari o congrega- 
zioni religiose, ovvero di un’abbazia, mo- 
nastero o convento, religiosi d'istituto di- 
verso dal visitato; ed a’monasteri ancora 
di religiose si deputano visitatori aposto- 
lici, per l'osservanza della regolare , per 
terminare differenze interne, e per l’am- 
ministrazione economica. ll Nardi, De 
Parrochi, cap. 31, ragionando dell’ ele- 
zione de’ Zescovi, ricorda che sino dal 
principio della Chiesa la loro deposizione 
era riservata al Papa, ed abbiamo cento 
esempi nell’antichità di vescovi destituiti 
da’Papi, e sino di patriarchi, e di altri 
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messi dalla s. Sede ne’vescovati vacanti. 
Contumelioso di Riez fu tolto dal vesco- 
vato da Papa s. Agapito I circa il 535, 
il quale vi mise un vescovo visitatore. Il 
concilio di Trento fu uu sole, che cambiò 
la faccia alle cose, e fece sparire la Simz0- 
nia, il concubinato contrario al Celiba- 
to, la pluralità de’ Benefizi ecclesiastici; 
fece rifiorire i Seminari, tutti gli ordiai 
ecclesiastici, il buon costume, la discipli- 
na. Perché il frutto che se ne aspettava 
venisse, i Papi mandarono de'vescovi vi- 
sitatori da una diocesi all'altra, perchè vi 
fossero messi in pratica i decreti conci- 
liari. Cominciò s. Pio V del 1566, rife- 
rendo il Catena, Zita del gloriosissimo 
Papa Pio P, ch'egli mosso dal suo pa- 
storale ufficio sopra la gregge universa- 
le, e di togliere gli abusi nella cristianità, 
fu il primo a dar principio alle visite a- 
postoliche de’vescovati e de’luoghi reli- 
giosi, cominciando dal regno di Napoli, 
dove mandò con ampia autorità per visi- 
tatore apostolico Tommaso Orsino o Or- 
fini nobile di Foligno, il quale fin dal 1.° 
giorno del suo pontificato avea fatto chia- 
mare in Roma, deputandolo cou altri vi- 
sitatori alla riforma della città, siccome 
prelato dotto, integro e intrepido per la 
fede. Questi da lui fatto vescovo di Stron- 
goli, visitò le chiese, levò gli abusi, e dati 
gli ordini opportuni pervenne a Napoli, 
ove dal vicerè essendogli detto che pi- 
gliasse il bavaglio del Regio Exeguatur 
(4 .) pel suo breve apostolico, ricusò co- 
stantemente di farlo, dicendo sè esser man- 
dato dal Zicario di Gesù Cristo (V.),che 
non ha bisogno di cotali licenze, pretese 
da’secolari, tanto meno ne'’suoi feudi, es- 
sendole due Sicilie supremo dominio del- 
la Chiesa Romana, né dilettere commen- 
datizie nelle quali si contenevano parole 
quasi equivalenti all'Exeguatur, le quali 
il viceré gli offriva per gli ufficiali del re- 
gno. Due reggenti di Napoli si opposero 
arditamevte al visitatore Orfini , i quali 
poco dopo essendo morti, iucussero salu - 
tare spavento agli altri. Finalmente, im- 
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petrendo con umiltà il vicerè grazia da 
Pio V, che si scrivesse al re Filippo IT 
Su questo punto e intanto si soprassedes- 
se, così fu fatto. Ma tardando la risposta, 
e dicendo il Papa che questo era un abu- 
so che non voleva in niun modo tollera- 
re, posto da banda il disputare sulle ge- 
neralità dell’Exequatur, qual piaga del- 
la Chiesa, restrinse il fatto a termine più 
facile, dicendo fra l’altre queste podero- 
se ragioni. » Che molto più era lecito al 
Papa, ch'è capo di tutti i vescovi, il visi- 
tare, che non è a'propri ordinari, i quali 
pur visitano le loro diocesi senza l’ Ere. 
quatur”. Pertanto commise all'Orfiai di 
seguitar la visita, e il re Filippo Il scrisse 
al viceré, che al Papa lasciasse eseguir 
l'ufficio suo. Furono dunque senza l’Exe- 
quatur visitate le chiese vescovili di Ca- 
Jabria, di Terra d'Otranto, di Bari e le 
altre appresso , specialmente la città di 
Napoli, nella quale il visitatoreapostolico 
non solo fece visitare le chiese e le perso- 
ne ecclesiastiche soggette all'arcivescovo, 
ma eziandio i cappellani dello stesso vi- 
cerè, che pretendevano l’ Esenzione (Z.). 
Dal che sì trasse gran frutto nell’uoiver- 
sale, e il ripristinamento della dovuta ri- 
verenza in que’paesi all'autorità della s. 
Sede apostolica, la quale per l’addietro 
dalle prepotenze de’ magistrati laici era 
stata poco meno che annullata. E fu me- 
raviglioso il vedere, dovunque andava il 
visitatore apostolico,il concorso de'popo- 
li, gareggiare d’ogni sesso, età e condizio- 
ne per vederlo, onorarlo e gettati genu- 
flessi innanzi a lui domandargli la bene- 
dizione, qual mandato dal Pontefice. Av- 
venne altrettanto nella Spagna, in Fran- 
cia, in Germania, ed in tutta la cristiani» 
tà, dove s. Pio V mandò visitatori apo- 
stolici con altrettanto felice risultato. Ri- 
formò s. Pio V il palazzo apostolico, la 
clausura delle monache, e gli ordini reli- 


giosi, a mezzo di visitatori apostolici. Con- 


tinuò le visite apostoliche Gregorio XIII 
che gli successe nel1572, e per quelle di 
tutta la cristianità istituì una congrega- 
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zione particolare di cardinali, la qualedo- 
vesse giudicare le difficoltà che nascesse- 
ro in tal materia, E per dare esempio a’ 
vescovi di quello che doveano fare nelle 
loro residenze , egli stesso intraprese la 
visita apostolica de’ numerosi spedali di 
Roma. Propovendosi il gran zelo di Gre- 
gorio XIII, per la riforma generale de’ 
costumi, di far anch'egli con diligenza vi- 
sitare possibilmente tutte le chiese e luo- 
gh: pii di tutta quanta la cristianità, per 
cominciare dalle più vicine,7 vescovi man- 
dò visitatori apostolici per l'Italia in varie 
parti, riservando |’ altre visite a più co- 
modo tempo: negli stati di Z’enezia (77) 
trovò quelle diflicoltà che-narrai io quel- 
l'articolo, però superate dalla costanza del 


‘ Papa, e dalla saggia condotta de'visitato- 


ri. Successivamente inviò per ogni dove 
visitatori apostolici in Germania , nella 
Spagna, in Malta ove die’principio a' ri- 
cordati stabili visitatori apostolici, durati 
sino al 1798, in che I’ isola fu tolta da’ 
francesi all'ordine Geroso'imitano. Altri 
visitatori apostolici Gregorio XIII msa- 
dò a Monte Libano, nella Bosuia, in Pe- 
ra di Costantinopoli, in Aleppo, in Ragu- 
sa, a Scio, nell’Illiria, nella Lusazia, nel- 
le Cariutia, nel Tirolo, in Fiandra, nella 
Polonia, nelle Valli della Savoia, in Dal- 
mazia, ne’ Cantoni della Svizzera. Visita - 
tori apostolici die’agli ordini Cisterciense, 
Premostratense e Basiliano. Di tutte que-. 
ste visite apostoliche ne dà contezza il p. 
Maflei gesuita negli Annali di Gregorio 
AIII. E siccome i molti privilegi conces- 
si da s. Pio Va’regolari, cagionavano 
frequenti contese co’ vescovi, Gregorio 
XII per togliere motivi alle liti, decre- 
tò che le controversie si riducessero alla 
ragione comune e ordinaria, ed a'decreti 
del Tridentino. Talvolta furono dichia- 
rati visitatori apostolici gli stessi Vunzi 
apostolici, o facoltizzati a deputarli, negli 
stati ov'erano accreditati presso le rispet - 
tive corti sovrane. Eccone un esempio. 
Paolo V col breve Onerosa Pastoralis . 
officii cura, de'21 aprile1618, diretto al 
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nunzio di Savoia Pietro vescovo Saonen- 
se, Bull. Rom.,t. 5, pav. 4, p. 251: Man- 
datur Nuncio Apostolico apud Sabau- 
diae Ducem, ut deputet Episcopum Ge- 
bennen. in Fisitatorem gencralem Ec- 
clesiarum, et Monasteriorum, et alio- 
rum Locorum Piorum in toto Ducato 
Sabaudiae. Era allora vescovo di Gine- 
vra e d’ Annecy il glorioso s. Francesco 
di Sales. Celebre fu la visita apostolica 
inviata da Clemente XI ne’ /icariati A- 
postolici (V.) dell’/ndie Orientali e del- 


la Cina. Clemente XIII mandò un visi... 


tatore apostolico nella Corsica (/7.), col 
breve Inier caeteras curas, de’ 18 set- 
tembre 1759, Bull. Rom. cont. t. 1, p. 
233: Deputatio Visitatoris Apostolici în 
quibusdam locis dioecesum Aleviensis, 
Marianensis, et Acciensis, atque Nebien- 
sis in insula Corsicae. Il Papa dopo aver 
deplorato igravi mali e le lunghe calami- 
tà da cui era afflitta l’isola, e il pericolo 
îa cui sì trovavano le anime, a volerti cu- 
rare e sanare, scelse a visilatore aposto- 
lico il vescovo di Segni, per la sua inte. 
grità, prudenza, pietà e zelo. Gli compar- 
ù ogni solita, necessaria e opportuna fa- 
coltà, costituendolo e deputandolo apo- 
stolico visitatore a beneplacito della s. Se- 
de nell'isola di Corsica e suoi vescovati 
di Aleria, Mariana, Acci e Nebbio ; au- 
torizzandolo eziandio a comporre i dissi- 
sidii fra’regolari d’ogni istituto, compresi 
1 bendicanti, che egualmente sottopose 
alla sua piena giurisdizione. Iwpose per 
virtù di santa ubbidienza di ubbidirlo, 
riverirlo e onorarlo a’vescovi (non è no- 
minato quello d’Ajaecio, che ora è l’u- 
nico), a’ capitoli, cleri e popolo, ed anco 
a'vassalli di dette diocesi, sotto pene eo- 
clesiastiche; così ogni convento, mona- 
stero, ospedale, confraternita ed altri luo- 
ghi pii. Pio VII al principio del presente 
secolo, quando si usciva da quell’univer- 
sale sconvolgimento politico di cose, che 


fanti e gravissimi danni apportò alle dio». 


cesi e pie fondazioni, trovò opportuna e 
indispensabile la deputazione di molti vi- 
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sitatori apostolici, oude provvedervi con 
visite apostoliche straordinarie, parlate in 
diversi articoli, di diverse delle quali ab- 
biamo stampate le relazioni, i decreti e 
Je approvazioni pontificie; così di altrean- 
leriori e posteriori, egualmente discorse 
a’ rispettivi luoghi. Leone XII inviò in 
Sardegna (Y.) un visitatore apostolico, 
per la cui morte altro ne surrogò. Molti 
visitatori apostolici deputòGregorioXVI, 
come pe'cisterciensi d'Altacomba, pe’ve- 
scovati di Naxos, del Perù, di Smirne, di 
Tunisi ec.; pe' regolari del Messico , del 
Piemonte, de domenicani di Dublino, del 
convento di s. Pietro Montorio di Roma 
ec.; pe'canonici di Berna, Argovia e Tur- 
govia nella Svizzera; del collegio di Tre- 
vi nell’Umbria, dell'Ospizio apostolico di 
8. Micheledi Romaec. ec. riferiti nel Bull 
Rom. continuatio, Altri finalmente ne ha 
nominati il Papa che regue. Tra'cardina- 
li al presente è visitatore apostolico il car- 
dinal MarioMatiei decano del sagro colle» 
gio e vescovo d'Ostia e Velletri, ir (empo- 
ralibus dell'abbazia di Grotta Ferrata; è 
inoltre visitatore apostolico della congre- 
gazione monastica de’ Silvestrini. Sono 
visitetori apostolici de'Luoghi Pii de'Ca- 
tecumeni e Neofiti, i cardinali Mattei,Ca- 
giano, ec. Il cardinal Patrizi lo è dell’Arci- 
confraternita di s. Rocco.ll cardinal Ca- 
giano,!della congregazione de’ Chierici se- 
colari della Dottrina cristiana, e della 
confraternita de’ Cocchieri, di cui nel vol, 
LXXXIV, p.108. Il cardinal Barberini, 
della confraternita del ss, Sagramento e- 
retta nella Chiesa di s. Maria in Tras- 
tevere. ll cardinal Tosti, dell’ Ospizio a- 
postolico di s. Michele. Il cardinal Cla. 
relli, del monastero dell’ Oblate de’ Selle 
dolori. \\ cardinal Lucciardi, della Pia a- 
zienda di s. Maria al ponte del Metauro, 
dell'Ospedaletto e luoghi pii annessi nel- 
la diocesi di Fano. Il cardinal d'Andrea, 
della chiesa di s. Croce e s. Bonaventura 
de’ Lucchesi. Il cardinal Recanati, delle 
monache clarisse di s. Gio. Battista di /Vo- 
cera. ll cardinal Reisach, dell’Arcicon- 
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fraternita della ss. Trinîtà de’ Pelle- 


grini. Il cardinal Gaude, ora defunto, 
lo era della chiesa e confraternita di s. 
Gio. Battista de’ Genovesi, della pia ca- 
sa degli Orfani e del monastero de’ ss, 
Quattro Coronati. Il cardinal Bofondi, 
dell’ ospedale della B. Lucia in Marni. 
Il cardinal Roberti, degli esposti di s. 
Francesca romana in Ziterbo. Le cere. 
monie per l'apertura e chiusura del- 
la visita apostolica de’visitatori apostoli- 
ci, in poco diversificano da quelle della 
Visita Pastorale (V.), notando il Cere- 
moniale Episcoporum: Visitator Apo- 
stolicus, quo loco sedeat. Quo ordine in 
Missa solemni debeat thurificari. 

Sono ordinari visitatori i Pastori, an- 
zi il 1,° di essi supremo Gerarca, e ra- 
gionando della Z'isita Pastorale, dissi col 
vescovo Sarnelli, l’etimologia del nome 
Vescovo (V.) essere appunto Visitatore. 
Ivi parlai de’visitatori dell’ antica legge 
degli ebrei, nella nuova essendo stato il 
Salvatore e gli Apostoli; e siccome a que- 
sti successero i vescovi , a loro spetta il 
ministero della visita delle diocesi, col di- 
ritto della procurazione o compenso pel 
vitto. Ne'primi secoli della Chiesa avere 
i Papi pe’loro Wescovati (.) Urbicari 
deputati i vescovi viciniori per visitatori 
de'vescovati vacanti; altrettanto avendo 
fatto i metropolitani nelleloro Provincie 
ecclesiastiche; a'quali visitatori successe- 
roi /icari Capitolari(V.).Dichiarai pu- 
re nel detto articolo, come deve proce- 
dersi da’visitatori nelle visite, dovendosi 
soltanto da’ vescovi deputare per vero e 
legittimo impedimento, ad altri idonei la 
visita pastorale, per la sua grave impor- 

tanza. Il Patriarca, il Primate, \' Arci- 
— vescovo, il Vescovo (Y.) pel jus ordina- 
rio hanno l’ autorità ordinaria di visita- 
tore e di fare la Wisita Pastorale di lo- 
ro rispettive diocesi, sia Patriarcato, sia 
Arcivescovato, sia Fescovato ; cap. Ro- 
mana, 1de Censibus in 6; Concil. Tri- 
dent. sess. 23 de Reformat. cap. 3; ita 
ut habeant inlentionem fundatam quo 
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suae rispeclivae Dioecesis, cap. Omnes 
Basilicae,14, q. 7; cap. Conquerente de 
Offic. Ordinarii, cit, cap. Romana, 1 de 
Censibus in 6 ; et Communis Doctorum. 
Eguale autorità ordinaria hauno nelle 
proprie diocesi il Zicario Capitolare ia 
sede vacante, il Zicario Apostolico nel 
Vicariato Apostolico (V.). Questi e i ve- 
scovi deputano ancora ad eseguirla il 7i- 
cario generale o altri visitatori. Simile 
autorità ordinaria hanno i Prelati, Ab. 
bati e altri Ordinarii, Nullius Dioece - 
sis, e per essi i loro vicari generali. [ pre- 
lati nuZlius nelle loro diocesi esenti, come 
i vescovi, non ponno deputare speciali vi- 
sitatovi, senza legittimo impedimento. 
Questi e i vescovi ponno farsi coadiuva- 
re da’consisitatori: il gran s. Atanasio so- 
leva fare la visita della diocesi accompa- 
gnato da molti ecclesiastici. Talvolta i 
vescovi sono dal Papa o dalla s. con- 
gregazione de’ vescovi e regolari , desti- 
nati visitatori apostolici, tanto de’vesco - 
vati, quanto delle diocesi nullius vicinio- 
ri, nel tempo della sede vacante o per 
straordinarie occorrenze. I primati e me- 
tropolitani sono pure visitatori delle dio- 
cesi de'loro Suffraganei, secondo il di- 
sposto dal Sinodo provinciale, o per di- 
sposizione del Papa o di detta s. congre- 
gazione. I Superiori generali degli ordi-. 
ni Regolari, i Provinciali, e altri prela- 
ti religiosi, hanno ordinaria giurisdizione 
di visitare tutto l'ordine o la propria pro- 
vincia, ne monasteri, conventi e ogni al- 
tra specie di claustro, del proprio ordine 
o congregazione, secondo i loro statuti e 
e le costituzioni apostoliche. Le Religio- 
se e Suore, che non sono soggette alla 
Clausura,hanno visitatrici nelle loro ca- 
se e monasteri, sia nella superiora gene - 
rale, sia in altre religiose costituite in 
cariche che le abilitano a intraprendere le 
visite. Dissi già, che talvolta i Papi de- 
putano visitatori speciali agli ordini e 
congregazioni religiose d’ambo i sessi, ed 
anche ad un solo monastero, convento o 
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badia: questa visita è affatto diversa dal° 
le riferite. Tornando a’ vescovi, antica - 
mente si disse Zuterventor, Intercessor, 
Fisitator, il vescovo destinato dal me- 
tropolitano nelle diocesi vacanti, ma non 
poteva sedere nella cattedra vescovile, 
nè fare sagre ordinazioni per la chiesa 
vedova : governava la chiesa fra il de- 
funto e il successore, alla cui clezione 
presiedeva. Ne parlai nel vol. XCV, p. 
255, 266 e altrove. Il Magri, Motizia 
de'vocaboli ecclesiastici, in quello di Pe- 
riodeutis, Periodeutae, o Periodeuti, lo 
dice voce greca, che significa Visitatore, 
che va intorno; poichè a quest’ uffizio 
ecclesiastico apparteneva il visitare le/7/- 
le e altri luoghi piccoli della diocesi, in- 
vigilando sui costumi de'fedeli. Fu l’ uf: 
ficio istituito nel concilio di Laodicea nel 
IV secolo, perché essendo la dignità e 
maestà vescovile molto ragguardevole, 
non conveniva ordinar vescovi nelle ville 
o castella, ma solamente nelle città prio- 
cipali. I periodeuta sono chiamati dal si- 
nodo diCostautinopoli, Ziatores, da Gre- 
gorio di Tessalonica, Ambulatores, da 
Balsamone, Exarchi,il quale ultimo vo- 
cabolo restò nella Chiesa greca, la quale 
chiama Exarchi i visitatori spediti dal 
patriarca, non per riformare i costumi, 
come prima, ma per raccogliere denari e 
le decime. Errò Salmasio asserendo, che 
} periodeuti fossero così denominati non 
dal girare e visitare, ma dal curare come 
medici, giacchè la voce greca non sigui- 
fica curatore, ma visitatore. Forse col 
tempo il nome fu pure attribuito ai /fe- 
dici, i quali girano per visitare gl’infer- 
mi. Altri dicono i periodeuti ministri del - 
la Chiesa greca stabiiiti nelle città dove 
mancavano i vescovi. Erano una specie 
di decani rurali,che andavano da unluo- 
go all’altro visitando i fedeli, ed esortan- 
doli all'adempimento de'loro doveri. Nel - 
la Chiesa latina i periodeuti si dicevano 
preti Missales o Episcopales , decani e 
arcidiaconi minori, autorizzati da’ ve- 
scovi a predicare ne'/'ici (Z°.) e nelle vil. 


VIS 139 


le, anche a visitar la diocesi; facevano da 
vicari del vescovo fuori della città, cui 
successero i Z'îcari Foranei (V.). Essi 
erano stati sostituiti a'Corepiscopi (V.), 
diversi però da’periodeuti, vicari foranei 
de’'vescovi, con maggiori facoltà, talora 
col carattere episcopale: governavano le 
chiese rurali e i loro beni, presiedevano 
e visitavano il loro distretto, soprastando 
pure a’ monasteri de’due sessi nel mede- 
simo, ed aveano de’ vicari minori, Ripar- 
lai di toro nel vol. XCV, p. 255, 258 e 
altrove. Sopra i visitatori ed i visitatori 
apostolici si ponno vedere: Ferrari, 
Prompta Bibliotheca: in Visitare, V'isi. 
tatio, Visitator. L. A. Resta, Directo- 
rium Visitatorumac Visitandorum,Ro- 
mae1593. Gaudenzio de Janua, De Zi- 
silatione cujuscumque Preelati ecclesia- 
stici, et simul de jurisdictione ejusdem, 
extra actum visitandi, Romae 1748. 
VISITAZIONE DELLA BEATA 
VERGINE A S. ELISABETTA. Festa 
istituita in memoria della visita che la 
ss. Vergine Maria fece a s. Elisabetta, dal 
Morcelli latinizzate: Sollemnia quod hoc 
die Virgo Sancta Elisabethen cognatam 
puerperii caussa invisit: Sollemnia ob 
memoriam Mariae hospitae. Da che 
l'Angelo Gabriele nel ministero dell’ An- 
nunziazione in Nazareth (V.) disse alla 
Madre di Dio il mistero dell’Incarnazione 
del Zerbo (Y.), el’ ebbe pure rivelato 
che la sua cugina e cognata s. Elisabet- 
ta, moglie di s. Zaccaria sacerdote, avea 
per miracolo concepito, ed era anzi al 6.° 
mese di sua gravidanza; e sebbene la B. 
Vergine, per effetto d’umiltà, nascose la 
dignità sorprendente alla quale veniva 
ad innalzarla ]° Incarnazione del Verbo 
entro al suo purissimo seno; pure com- 
presa di giubilo e di gratitudine , volle 
aodare a congratularsene colla sua pa- 
renteemadre dis, GiovanniBaltista(V.); 
e ciò fece per ispirazione dello Spirito San- 
to, onde si compissero i diviui disegni sul 
Precursore del Messia (Y.) ancora non 
nato. Dimorava s. Elisabetta con s. Zac- 
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caria suo marito in una delle città della 
tribù di Giuda, e sembra che fosse He - 
bron o Ebron (V.), distante 25 0 30 le- 
ghe da Nazareth: esso era sterile, ed am- 
bo in avanzatissima età. Ma mentre Zac- 
caria stava adempienco al suo uffizio sa- 
cerdotale nel teinpio del Signore, eragli 
comparso lo stesso Angelo Gabriele, e gli 
avea annunziato che avrebbe avuto un fi- 
glio. Siccome non volle subito credere al- 
l'angeliche parole, Gabriele dichiarò, che 
in punizione di sua ineredulità sarebbe 
divenuto muto fino al compimento della 
predizione che gli era stata allora fatta 
per parte di Dio. Verificatosi, la lingua 
di Zaccaria si sciolse, per cantare il subli- 
me cantico: Benedictus Dominus Deus 
Israel, ia cui annunziò molte circostan- 
ze della venuta del Messia, ond’è venera- 
to tra’profeti, e da’ greci a'5 settembre an- 
co per martire: nel martirologio de’latini 
è menzionato a' 5 novembre. Maria Ver- 
gine si presume che partisse a'26 marzo, 
gioruo seguente all’ Annunziazione, e 
giungesse a'30.ad Hebron nella casa di 
Zaccaria. Secondo il sentimento di s. A- 
gostino, successe la visita qualche giorno 
dopo essere avvenuta l’ Annunziazione, 
insieme con s. Giuseppe, ino un viaggio 
di1g leghe da Gerusalemme ad Hebron, 
città di Giuda e abitazione de’sacerdoti, 
ov’era la casa di Zaccaria. Della felicità 
della quale, esclamò s. Bonaventara: O 
qualis Domus, qualis Camera, qualis 
Leclus, in qua commorantur, et requie- 
scunt tales Matres, talibus Filiis foe- 
cundatae? Maria, et Elisabeth sy Jesus, 
et Joannes! sunt autem ibi magnifici se- 
nes, Joseph, et Zaccariass quid quaeso 
jucunditatis defuit s. Joseph, sive dum 
novam conjugem in itinere comitalur; si- 
ve dum in obsequio Elisabeth demoratur? 
Prima di quell'iasigne dottore della Chie- 
sa latina, altro dottore della greca, s. Gio- 
vanni Damasceno, con faconda elequen- 
za avea celebrato si felice albergo, in cui 
si trovarono a un tempo in due ventri 
beati rinchiusi i due maggiori personag- 
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gi del mondo, di duegrau Matrone, l’una 
di sterile divenuta feconda, l’altra di ver- 
gine divenuta madre: ambedue madri, 
l’uua del maggior de'Santi, l’altra delSan- 
to de’Sanli; insierne con due graw padri, 
Giuseppe e Zaccaria, il fiore della santità 
d'Israele, vivendo tutti sotto il medesimo 


telto, pasciuti sulla medesima mensa de- 


gli stessi cibi. La s. Scrittura altro non 
dice, che: » Maria partì dunque, e an- 
dossene in fretta nel paese montagnoso, 
in una città della tribù di Giuda; ed en- 
trata in casa di Zaccaria, salutò Elisabet- 
ta”. Dopo questo saluto, il bambino Pre - 
cursore si scosse saltellando net seno: di 
Elisabetta ; questa ripiena dello Spirito 
Santo, e nel trasporto di sue meraviglie, 
esclamò: » Siate benedetta tra le donne, 
e benedetto sia il frutto del vostro ven- 
tre. Donde mi viene questo bene, che la 
Madre del mio Signore venga verso di 
me? Poichè come prima la vostra voce 
ha percosso le mie orecchie, il mio figlio 
si è scosso di gioia. Voi siete beata d°' a- 
ver creduto, perchè tutto quello, che vi 
è stato predetto dal Signore, succederà”. 
Fu allora che Maria Vergine sentendosi 
lodare, discese nell'abisso nel suo nulla, 
e quasi a stornar quelle lodi, riferendo a 
Dio tutti i doui della grazia, isfogò il suo 
amore, la sua gratitudine, la sua umiltà, 
col pronuaziare il pio, ammivabile e glo - 
rioso cantico, Mfagnificatanimna mea Do- 
minur (V.), che la Chiesa ripete quoti- 
dianameute nell’ U/fizio Divino. Si osser- 
va da' sagri espositori, che s. Elisabetta 
seppe per rivelazione tuttociò che l’ An- 
gelo del Signore avea detto a Maria , e 
comprese l’ineffabile mistero dell’Incar- 
nazione. Dipoi con parte delle sue paro- 
le, pronunziate pure da Gabriele, si for- 
mò la Salutazione Angelica (V.). Elisa- 
betta aggiunge, che il movimento del suo 
figlio fu un saltellamento di viva gioia ; 
dunque non fu movimento naturale, co- 
me alcuni protestanti pretesero e spaccia» 
rono. Aduoque il Precursore nel seno di 
sua madre fu illuminato d’una luce divi» 
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na, e fu santificato nel materno utero, 
ebbe anticipato l’ uso della ragione, ef- 
fetto del gaudio e della pietà, per la pre- 
senza del Verbo incarnato nel seno di 
Maria Vergine (Si legge nella Movena 
della Fisitazione, di cui in fine, che la 
B. Vergine si portò dalla cugina, onde 
avendo nel seno il Verbo di Dio fatto 
carne, sciogliere dalla colpa originale e 
santificare il l’recursore Giovaoni). Que- 
sta per parle sua lodò il Signore nello 
stile il più sublime con cui superò quel- 
lo de’profeti, e mostrò l'umiltà la più 
profonda; richiamò pure Ja memoria del- 
le grandi cose che Dio avea falto in fa- 
vore del suo popolo, l’infinita sue mise- 
ricordia, e riconubbe in sé l’adempimen- 
to delle promesse, che il Signore avea fat- 
te ad Abramo e alla sua posterità. Eli- 
sabetta nell’esprimere la ventura, che la 
Madre del suo Signore erasi degnata ve- 
nire da lei, sapeva bene d’aver e»sa con- 
cepito per miracolo; ma Maria avea con- 
cepito rimanendo Vergine, e per opera- 
zione dello Spirito Santo; quegli ch' ella 
avea concepito era il maggior de'profeti; 
ma Maria diveniva la Madre del Figlio 
eterno di Dio, vero Iddio egli stesso. Gio- 
vanoi Battista si servì poi d'una somi- 
gliaote esclamazione, per esprimere isen- 
timenti della sua profonda umiltà, quan- 
do Gesù Cristo si presentò a lui per ri- 
cevere il Battesimo dalle sue mani. Ma- 
ria Vergine dopo essere stata per circa 3 
mesi colla sua cugina e cognata, ritornò 
a Nazareth, poco prima della nascita del 
Precursore, secondo gli uni; e poco tem- 
po dopo secondo gli altri; imperocchéè vi 
sono alcuni scrittori i quali sono d'avvi- 
so che la B. Vergine a' 24 giugno assi- 
stette al parto di s. Elisabetta, e fu te- 
stimonio delle meraviglie che succedette- 
ro alla nascita del suo figlio, poichè al- 
lorquando, secondo la legge, nell'8.° gior- 
no fu circonciso, il1.° luglio, e gli si met- 
teva il nome di Zaccaria, come suo pa- 
dre, questi consultato si oppose, e in 
iscritto volle che fosse chiamato Giovan- 


DI 


VIS 141 
ni, come aveagli prescritto l'Angelo, e to- 
sto riacquistata la loquela, proruppe nel 
ricordato cantico ZBenedictus, il quale e- 
gualmente come l’altro della B. Vergine, 
fa parteogni giorno dell’uflizio della Chie- 
sa. Altri dicono, che nell’imposizione al 
neonato del nome di Zaccaria, sua ma- 


» dre rispose che il di lui nome era Gio- 


vanni. Fu poi soprannominato Batista, 
che battezza, perch'egli predicava il bat- 
tesimo della penitenza, e battezza va colo- 
ro che si presentavano a lui. ]l Baronio 
pel 1.° fece inserire il nome di s. Elisa- 
betta nel Martirologio romano a’ 5 no- 
vembre, in cui è pure registrato s. Zac- 
ceria, il quale, come riferisce s. Epifanio, 
fu fatto uccidere da Erode, perchè fece 
nascondere il bambino Giovanni, acciò 
non fosse compreso nella strage de'ss. /r- 
nocenti; e per essere sacerdote, fu tolto 
di vita tra il vestibolo e l’altare, rima- 
nendovi le macchie del suo sangue sulle 
selci, sino al tempo di Tertulliano, che 
lo narra; altri dissero, senza fondamento, 
essere stato ucciso per avere annunziata 
la venuta del Messia. Quanto all’avven- 
turosa casa abitata da’ss. Coniugi, la 1." 
onorata esantificata dal Verbo fatto car- 
ne, e perciò segno di benedizioni, di re- 
cente nel 1854 pubblicò alcune notizie 
nel t. 21, p.178 dell’A/bum di Roma, il 
ch. cav. Pietro Galli medico in Gerusa- 
lemme. Egli narra, non lungi da Geru- 
salemme esiste un paesello numinato s. 
Giovanni in Montana, ov ebbe culla il 
Battista, ed ove la ss. Vergine si tratten- 
ne tre mesi con s. Elisabetta sua diletta 
cognata. Giace questo villeggio sulle fal- 
de d’alcuni colli, nel cui fondo serpeggia 
il torrente di Terebinto , e dove Saulle 
vide sorgere quell’ultima alba, nella qua- 
le le falangi de'filistei distrussero la sua 
casa, e furono fiaccate non gueri dopo. 
dall’ armi di David. Celebrato da stori- 
che reminiscenze, il luogo che die’ vita 
al Precursore del Salvatore, e da tante 
reliquie della redenzione del mondo, of- 
fre allo sguardo del pellegrino un misto 
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di sublime e di tenero sopra ogni dire 
singolare. Come in ua concavo di pietro. 
se niontagne una mirabile vegetazione di 
ulivi e di vigne sopra le valli che scen- 
dono fino al torrente, non si può coa cou- 
facenti parole farne la descrizione, tanto 
è vaga, ridente, bella e doviziosa. Sulle 


vette però de’inonti una desolata solitu -. 


dine circonda quelle prospere terre. Pe- 
rò non mancano luoghi ombrosi per ma- 
goifici alberi ontani, frutta, fiori e pra- 
ticelli. Alcune masse di pietre che si ve- 
dono dall’alto, costituiscono il uoininato 
paesello, co'piè nella verdura e col capo 
fra’ ruderi de’colli. Formano le case de- 
gli abitanti, mucchi di vilissime pietre ia- 
crostate di terra e calcina. In inezzo a 
queste signoreggia il convento de france 

scani, quadrato di furma, che racchiude 
nel seno una magnifica chiesa, nella qua- 
le si accoglie il santuario mirabile del 
luogo ove nacque s. Gio. Battista, così 
santameute conservato e difeso dagli 
sguardi dell’ infedele per mostrar solo a’ 
cattolici il prezioso suo tesoro, come uua 
perla nascosta nel cavo della conchiglia 
che la produce. Non lunge e sull’ erto 
d’ un’altra collina, evvi la casa di s. Eli. 
sabetta, e si conserva tuttavia quella stan- 
za ove sostava Maria nella sua Visitazio- 
ne, donde la santa cognata gridava nel 
vederla giungere, quanto riporta il gen- 
tile Girolamo Torniello nelle sue canzo- 
nette. È finalmente in luogo più deserto 
esiste ancora quella grotta nella quale s. 
Giovanni avea scelta dimora per isfuggi- 
re l’insidie della tiranna Erodiade. Alle 
piante delle rovine, che attestano la ca- 
sa di Zaccaria, scorre una limpidissima 
fonte, unica in que’ contorni e tanto ne- 
cessaria a’villici. A'24 giugno, festa del- 
la natività del s. Precursore, i religiosi 
festeggiano solennemente quella ricor- 
danza felice. I cattolici di Gerusalemme 
corrono a fruire della ss. Eucaristia in 
quel santuario, e vi è costume, a mezzo 
d’apposita funzione, di radere i capelli a 
forma di croce sulla fronte de’ fanciulli 
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che vengono designati sotto quella spe- 
ciale protezione. Il tempio tutto addob- 
bato riccamente, e con molteplici arden» 
ti cerei illuminato, fa risplendere l’eccle- 
siastico rito, e risuonando le volte de'cou- 
centi ritratti dall'organo, fan mostra che 
la casa di Dio è casa d' orazione e di 
laude. 

Quanto all’istituzione della festa della 
Visitazione, leggo uel Zaccaria, Disserta- 
zioni italiane, t. 2, dissert. 5.' Sulle fe- 
ste istituite ad onore di Maria ss., che 
gli orientali a' 2 luglio celebrano la De- 
posizione dellaVeste della Madonna nel 
tempio della Madoona in B/achernis, la 
quale veste maudò a Pulcheria impera- 
trice, Giovenale vescovo di Gerusalem.-. 
me. ll Magri, Notizia de'vocaboli eccle- 
siastici, in quello di Nisitatio B. /”., di- 
ce che B/achernis era un luogo di Co- 
stantinopoli, ov'era fabbricato un sontuo- 
sissimo tempio alla gloriosa Madre di Dio. 
Trovo nell'Enerologio diRoma del Piaz- 
za a'2 luglio, che secondo il computo del- 
lastoria Evangelica, noa dovea essere ce- 
lebrata la festa in questo dì, costumaado 
i siri nel loro rituale di solenvizzarla da 
più antico tempo nel mese di dicembre, 
poco prima della Natività delSignore.Non- 


dimeno i latini celebrano della visita a 


s. Elisabetta, non l’arrivo, ma il ritorno 
a Nazareth, dopo ladimora di 3 mesi pres- 
so la cognata. Ma il più degli occidentali, 
ripiglia il Zaccaria, che ue tratta pure 
nell’ Onomasticon Rituale, verbo Vist- 
tatio B. V., celebrano la festa a’2 luglio, 
dopochéè i francescani cominciarono a so- 
lennizzarla. Il 1.° che pensò a stabilirla fu 
il generale di quell’ordine s. Bonaventu- 
ra, con decreto emanato nel 1263 nel ca- 
pitolo generale di Pisa,ingiungendo dover» 
si osservare in tutte le chiese de'frati mi- 
nori. Nel secolo seguente, lacerando la 
Chiesa di Dio il funestissimo gran Scisma 
(Y.) d' Occidente, il Papa Urbano VI 
estese questa festa a tutta la Chiesa, sta- 
bilendo ungiorno dopo l’ottava di s. Gio. 
Battista d’ ogui anno, aggiuutavi la vigi- 
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lia eil digiuno; e ciò, siccome la B. Ver- 
giae si degnò visitare e consolare la pa- 
rente s. Elisabetta, così i fedeli suppli- 
cassero in tal giorno, perchè quale avvo- 
cata de'’cristiani si degnasse aiutare econ- 
solare |’ afflitta e tribolata sua Chiesa, e 
di conservarne |’ unione, Osserva Lodo- 
vico Agnello Anastasio, Storia degli An- 
tipapi, t. 2, p. 187, che Natale Alessan- 
dro dichiarò, la miglior cosa che avesse 
fatto Urbano Vil; anndimelà a suo luo- 
go narrai, che ordinò cose anche miglio- 
ri, rilevate pure dall’Anastasio. Il Novaes 
nella Storia d’ Urbano VI, scrive aver 
decretato che il 2 luglio fosse cousagrato 
alla Visitazione della B. Vergine in tutta 
la Chiesa con rito doppio, con vigilia e 
ottava, e coll’uflizio composto dall’ingle- 
se Adamo ZEston vescovo di Londra e be- 
pedettino, già da lui creato cardinale nel 
1378. Citando il Novaes il cap. Alma 
Mater 24 de sent. Excom., in 6, $ In Fe- 
stivitatibus, e il gran Cronicon Belgico 
all’anno1389, p. 350. Morto Urbano VI 
a'15 ottobre 1389, fu impedito pubbli- 
care questi decreti, i quali furono con- 
fermati e promulgati a’g novembre del- 
l'anno stesso dal successore Bonifacio 1X. 
lo fatti trovo nel Bull. Rom., t. 3, par. 2, 
p. 378, la 1." bolla di Bonifacio IX, Su- 
perni benignitas conditoris, emanata in 
detto gioruo: Znstitutio festivitatis Visi- 
tationis B. Mariae V irginis pro die 2 
Julii,cum adhortatione ad jejunium vi- 
giliae; Indulgentiisque pro interessenti- 
bus Officiis dictae festivitatis, ex con- 
stitutione Urbani Y I, In essa dice averla 
il predecessore istituita per tutta la Chie- 
sa, col consiglio de’ cardinali, fra’ quali 
egli era, colla vigilia, l’ ottava e l’uffizio, 
concedendo varie indulgenze a quelli che 
al mattutino e all’altre ore canoniche di 
esso uffizio intervenissero, cioè quelle da 
Urbano IV accordate perla festa del Cor- 
pus Domini. Per ultimo comandò all’E- 
piscopato e ad altri prelati, che facessero 
ogni anno celebrar la festa e l’uffizio del- 
la Visitazione della Madre di Dio a’2 lu- 
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glio, esi studiassero d’ indurre i fedeli a 
digiunare la vigilia della stessa festa. lo 
alcuni luoghi in altri tempi fu celebrata 
in giorni diversi, così a Parigi a'27 giu- 
gno, ed a Reims l’ 8 luglio, con vigilia e 
ottava. Ma per la fatale divisione del lun- 
go e pertinace scisma che afflisse la Chie- 
sa, riferisce il Zaccaria, gran parte del 
cristianesimo nou ricevette la festa, per- 
chè diviso dall’ Ubbidienza romana, e 
seguendo quella degli autipapi d’ Avi- 
guone,il concilio di Basilea nella sess. 43, 
la rinnovò vel 1.° luglio 1441 per lutta 
la Chiesa, parimente ordinando che per 
la celebrazione fosse fissato il giorno 2 
luglio, il che fece credere ad alcuni che 
la B. Vergine fosse partita dalla casa di 
Zaccaria il giorno dopo la circoncisione 
di s. Gio. Battista, che come dissi fu fatta 
il1.° di luglio, cioè 8 giorni dopo la sua na- 
scita. Tuttavia essendo quel sinodo deplo- 
rabile divenuto conciliabolo scismatico, 
niuna autorità ebbe il suo decreto, in esso 
non facendosi neppur menzione del suo 
antipapa Felice V di Savoia, perchè da 
molti principi non era riconosciuto. La fe- 
sta era stataconfermata anche da’patriar- 
chiorientali vel concilio generale di Firen- 
ze, opposto al Basileese da Papa Eugenio 
IV. Ed il successore di questi Nicolò V, 
colla bolla Romanorum gesta Ponti fr 
cum, de'26 marzo 145 1, Bull. Rom., 

3, par. 3, p. 67: Bonifacii PP. IX Li 
teras super Festo Visitationis ss. Vir- 
ginis Mariae confirmat. Narra il Rinaldi 
negli Annali ecclesiastici, che il france- 
scano Sisto IV nel 1475, onde ottenere 
per l’orazioni della B. Ver gine l’aiuto di- 
vino contro la tirannia de’ nemici del 
nome cristiano, i quali si sforzavano di 
opprimere la Chiesa, rinnovò la memo- 
ria del mistero della Visitazione, e ordi- 
nò che ogui anno se ne facesse la festa 
con uffizio particolare e ottava. Questa 
festa fu consolidata da s. Pio V con por- 
la nel Breviario romano, e da Clemente 
VIII con riformarne |’ uffizio, a mezzo 
del p. Ruiz della Visitazione de’ minimi. 
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Nota il Piazza, che questa festa fu ap- 
provata ga Dio con molti miracoli; in 
fatti con successo la Chiesa ne speritmnen- 
td i benefici effetti, quando ricorse con 
fiducia nelle sue calamità a questo miste- 
ro. Imperocchè sebbene la sua istituzio- 
ne nou sia antica nella Chiesa latina, 
dessa è però confurine allo spirito del 
cristianesimo, ch' è di richiamare soven- 
temente alla memoria le principali cie- 
costanze de’ misteri della nostra felice 
redenzione. La B. Vergine stessa ce ne 
ha dato l'esempio, poiché essa celebra 
nel suo bellissimo cantico i benefizi che 
Dio avea accordati al suo popolo, ma che 
non sono d’ un pregio sì grande come 
quelli con cui volle ricolmarci coll’ In- 
carnazione del suo divin Figliuolo. Nel 
154 Paolo III approvò cou indulgenze 
l' Arciconfraternita della B. Vergine 
della Visitazione degli Orfani (V.), sta- 
bilita col consiglio di s. Ignazio in Roma, 
nella Chiesa di s. Maria in Aquiro 
(7.), per gli uomini, e nella Chiesa de’ 


ss. Quattro (V.), per le donue. Non es-. 


sendoci stato più perfetto di quello nel 
quale gli ulfizi della vita atliva sono sao- 
tificati da quelli della vita contemplativa, 
come prova s. Tommaso d'Aquino ; di 
questo abbiamo un bell'esempio nella 
visita che la ss. Vergine fece a s. Elisa- 
betta sua pareate. Questa è osservazione 
di s. Francesco di Sales, come rileva 
ab. Butler: Za Visitazione della ss. 
F'ergine, a’ 2 luglio; il quale santo da 
questo mistero prese il nome ch' egli im- 
‘pose alle religiose da lui fondate, cioè 
della Z'isitazione o Salesiane (V.), le 
quali, secondo la loro regola primitiva, 
erano destiuate a visitare e servire i ma- 
lati. Il Piazza che pubblicò 1’ Emerolo- 
gio di Roma nel 1719; viporta il novero 
delle chiese che in tal città ne celebrava- 
no la festa e cou indulgenza, precipua- 
‘imeute in s. Maria in Aquiro, dalle mo- 
nache della Visitazione, nella Chiesa di 
s. Maria della Pace (viparlata.in tanti 
luoghi e per ultimo nel vol. XCIX, p. 
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80, 169, 181, già di s. Andrea de Inca: 
ricariis, voce corrotta da 4quariciarti, 
sive de Piscatoribus, ed anche de Cere- 
larorum. Belle notizie si leggono nel 
Fonseca, De basilica s. Laurentii in 
Damaso, p. 408, di cui era filiale; e nel 
Fea, Pro-Memoria per la ven. Chiesa 
di s. Maria della Pace, Roma 1817), 
anco cou 8.°, così ad altre chiese, fra le 
quali in quella di s. Elisabetta dell' Y- 
niversità artistica de’ fornari tedeschi, 
di cui nel vol. LXXXIV, p. 132. Ma la 
vigilia della festa della Visitazione andò 
in disuso, e tra le feste di precetto ri- 
dotte da Urbano VIII, non trovo que- 
sta. Si legge nel Giornale di Roma del 
1850 a p. 624. Tutto forse potrà scor- 
darsi, non mai la liberazione di Ro- 
ma (Y.) dall’ anarchia, che la tiranneg- 
giava con scettro di ferro, e che dovè 
sconfitta e tremante esulare, e rispettar 
così una città cui è sì costantemente pro- 
pizia Maria la Deipara, sempre Vergiue 
Immacolata, e i due Principi degli Apo- 
stoli. Questa liberazione ebbe il suo ef- 
fetto a’ 2 luglio 1849, giorno sagro alla 
memoria della Visitazione e 3.° nell’ ot- 
tava dell’anuiversavia festa di que’ Pro- 
tettori dell’ alma città. Quindi non pote- 
va la gratitudine romaua lasciar passare 
il suo giorno anviversario, senza cele- 
brarlo con apposite ecclesiastiche fun- 
zioni. Laonde il clero romano, così fedele 
alla ss. Religione, al supremo Gerarca, 
come quello che si dà precipua continua 
cura di rendere la inagnifica chiesa di s. 
Maria della Pace il centro di quotidiane 
utilissime divozioni, ed ove nella sera si 
raccoglie il popolo divoto, e lo pasce colla 
divina parola, e l' impegna alla pratica 
di tutti gli spirituali esercizii; perciò volle 
ib questo tempio manifestarvi i suoi sen- 
si cattolici nel miglior modo possibile, il 
quale fu eretto e ampliato da’Papi Sisto 
IV e Alessandro VII principalmente, 
memori tutti. che l'intercessione della 
Potentissima avea salvato la Chiesa dal 
furore degli scismi e-delle guerre, e ri. 
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ligione, ch'è un indizio dell’ inter- 
no culto, che si deve prestare a Dio. 
Per tanto le cerimonie ecclesiasti- 
che sono riti esteriori e religiosi, 
che accompagnano il divino servizio, 
istituiti da Gesù Cristo, o dagli apo- 
stoli, o dalla Chiesa, per Ja neces- 
‘sità, o pel comodo, o per la decen- 
za e la pietà. Le cerimonie sagre 
sono d'’ istituzione divina, dappoichè 
leggiamo nel Levitico, che Dio pre- 
scrisse a Mosè le cerimonie da os- 
servarsi da’ sacerdoti nell’offerire gli 
olocausti. Gesù Cristo istituì la ce- 
rimonia della sensibile insufflazione, 
ad infondere lo Spirito Santo, come 
sta scritto in s. Giovanni; » Insuf- 
» flavit, et dixit eis: Accipite Spi- 
». ritum Sanctum”. La qual ceri- 
monia è pervenuta a noi, e sì usa 
nell’ amministrare il sagramento del 
battesimo ai fanciulli. Il rimanente 
de’ sagri riti (/edi), e cerimonie, 
fu lasciato alla cura dei pastori del- 
la Chiesa, come si esprime il cita- 
to s. Agostino, Zpist. 54 et 118. 
Ed in fatti Ja maggior parte di 
quanto oggidì si pratica nell’ eser- 
cizio de’ divini uffizi, ha avuto ori- 
gine dagli apostoli, secondo s. Giro- 
lamo, De eccl. dogmat. cap. 31. Le 
sagre cerimonie, dice Dionigio Areo- 
pagita nella Celeste Gerarchia, sono 
state istituite dagli apostoli, e dai 
loro successori, acciocchè » pro mo- 
» do ac ratione captus nostri figu- 
». ris visibilibus quasi adminiculis 
» quibusdam ad mysteriorum au- 
» gustorum intelligentiam subvehe- 
» remur”. Ed è perciò, che senza 
ragione furono reputate dagli ere- 
tici come invenzioni moderne, e non 
prescritte dal vangelo. Costoro pe- 
rò furono impugnati da s. Agosti- 
no nel libro XIX, cap. rr, contro 
Fausto, il quale dice: »» In nullum 
» religionis sive verae, sive falsae 
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» nomen posse homines convenire, 
» nisi aliquo signorum  visibilium 
» nexu copulentur”. Con ragione 
pertanto il dotto vescovo Saussai 
impugnò la penna contro i detrat- 
tori delle cerimonie sagre, rammen- 
tandone molte istituite dal Salvato- 
re, e dagli apostoli, e confermandole 
coll’autorità di s. Agostino, di s. 
Cipriano, e del terzo concilio Car- 
taginese. ; 

Il medesimo Macri aggiunge, che 
la cerimonia differisce dal rito, co- 
me l’acqua dalla lavanda, giacchè 
la cerimonia, secondo il sentimento 
del concilio di Trento, è l’azione 
stessa, ed il rito è il modo pre- 
scritto, col quale si fa l’azione sa- 
gra. Il perchè dividonsi le cerimo- 
nie dai liturgici, in cerimonie es- 
senziali, ed in cerimonie accessorie. 
Le prime sono quelle, che appar- 
tengono all’ essenza del sagrifizio o 
dei sagramenti, e che per tal ragione 
non possono variare, come le parole 
della consagrazione dell'Eucaristia, e 
della forma del battesimo ec.; le secon- 
de o cerimonie accessorie sono quelle 
che si riferiscono alla decenza, od al 
comodo del servizio divino. Esse so- 
no soggette a cambiamento, e sono 
spesso differenti nelle diverse chiese 
a seconda dei cerimoniali (Z7’edi), 
e delle consuetudini, come si tratta 
nei relativi articoli del Dizionario. Il 
Quarti, ne commentari alle rubriche 
del messale, dice che si prende co- 
munemente il vocabolo Cerimonia 
per rito accidentale, e che si può 
definire così : Est actio religiosa 
ad cultum et decentiam sacrifici 
ab Ecclesia instituta. La qual defi- 
nizione si dà eziandio dal Suarez; il 
perchè chiaramente apparisce che si 
può confondere la cerimonia sagra 
col rito accidentale, ma che non con- 
viene poi coll’essenziale. Il Merati 
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condotta e annodata la pace fra’ principi 
secolari, era un insigne ricordo del pote- 
re e dell'amore di Maria, e di tanto he- 
neficio con annua festa se ne solennizza- 
va la bella memoria nel. dì della Visita- 
zione, che forma la principal festa di det- 
ta chiesa, e in quell’anno con maggior 
pompa ecclesiastica e triduo solenne, di 
cui il Giornale offre la descrizione. No- 
tai nel vol: LIII, p. 226, che il Papa Pio 
IX, emulando nella divozione al mistero 
s. Pio Ve Pio VII, emanò il decreto 
Urbis et Orbis: Quam Sanctissimus, 
de’ 31 maggio 1850, col quale innalzò 
a doppio di 2.'classe il rito della festa 
della Visitazione di Maria Vergine, e ciò 
pel suo patrocinio sperimentato nell’acer- 
bità de’ tempi contro la s. Sede insorti, e 
pel principato temporale ad essa resti- 
tuito. Il decreto fu pubblicato negli 4n- 
nali delle scienze religiose compilati 
dal prof. .frrighi, t. 8, p. 444. L’ an- 
nunziò pure dipoi il n. 157 del Gior- 
nale di Roma del 1852, nel dichiarare 
che la meinoria della Visitazione di Ma- 
ria Vergine, già celebrata da parecchi 
ordini religiosi, fu estesa da Urbano VI 
a tutto;il mondo cattolico ; e che la chiesa 
di s. Maria della Pace di Roma ricono- 
sce io quella la titolare sua festa, giacchè 
Sisto IV per ottener la pace fra le ultime 
ire dell’ antiche fazioni a Maria consa- 
grava per voto il bel tempio, siccome ad 
apportatrice di salute e benedizione alla 
casa di Zaccaria. Pertanto la pia unione 
di s. Paolo, dì cui anco vel vol. XCVII, 
p. 29 e 3o, che tiene cura di quella 
chiesa, e del centrale oratorio notturno, 
a che è pure destinata, celebrò anche in 
detto anno e con più pompa la consueta 
festa a' 2 luglio assegnata all’ Occidente. 
Sovrastando alla s. Sede e al suo domi- 
nio temporale furiosa e subdola guerra, 
anzi contro la nostra ss. Religione, con- 
tro la libertà della Chiesa, e conlo il 
Vicario di Gesù Cristo (”.), fulaudata 
opera di ristampare e propagare la /Vo- 
vena in onore di Maria SS. nel miste» 
VOL. CI, 
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ro di sua Visitazione a s. Elisabetta 
da farsi in preparazione alla sua festa, 
ed in circostanza di grave tribolazio- 
ne, Fermo tipografia Paccasassi 1859. 

VISITAZIONE DELLA MADON- 
NA o SALESIANE, Ordine di reli- 
giose. Ordinis Monialium Visitationis 
Beatae Mariae Virginis Immacula- 
tae, sub Instituto s. Francisci Salesii. 
Monumento perpetuo della carità, zelo 
e sapere di s. Francesco di Sales (V.), 
vescovo e principe di Ginevra.(7.), del- 
la quale anco nel vol. LXXII p. 59eseg., 
e di Annecy (l.), e delle più belle ed 
eroiche virtù di s. Giovanna France- 
sca Fremiot di Chantal (Y.). Dapo es- 
sere stato s. Francesco qualificato da Cle- 
mente VIII in concistoro l’Apostolo del 
Chablais, quando lo promulgò vesco- 
vo, onde fu consagrato vescovo di Nico- 
poli in partibus, qual coadiutore del ve- 
scovo d’Annecy, l’ antica Geneva di cui 
era stato preposto, a'17 settembre 1602 
successe in quel seggio episcopale della 
Savoia. Trovo discrepanza di date nella 
sua consagrazione, poiché il Novaes la re- 
gistra l’8 dicembre 1602, mentre il Bi- 
ma dice vacata la sede alla suddetta epo- 
ca. Intraprese la visita della diocesi, e 
ristabilì la regolare disciplina io tutte le 
case religiose; fondò alcune nuove comu- 
nità claustrali, come de’ foglianti nella 
badia dell’ Abbondanza, e de’ barnabiti 
ne'collegi d’ Aunecy e di Thonon. Quin- 
di istituì una congregazione di eremiti, 
sulla montagna di Voeron nel Cha- 
blais, sotto il titolo della Visitazione del- 
la Madonna, affine di ristabilire l'antica 
divozione in quel luogo dedicato alla ss. 
Vergine; die’ loro la figura dell’ abito, 
e prescrisse le costituzioni, Finalmente 
nel 1610 risolvette di dare alla Chiesa 
ùna nuova congregazione di spose di 
Gesù Cristo, a cui diede altresì il nome 
della Visitazione della Madonna, per 
venerazione al mistero della Zisitazio- 


ne della B. Vergine a s. Elisabetta 


(V.). Egli ne avea concepito il disegno 
10 
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fino dal 1604, in cui essendo stato pre- 
gato dal maggiore e dagli scabini, magi- 
strati di Dijon, di predicare nella loro 
città, volle, secondo il suo costume, per 
prepararsi a quest’azione e per farlo più 
comodamente, ritirarsi nel castello di Sa- 
les lungi 3 leghe d’Annecy, feudo di sua 
famiglia con titolo di contea, nel canto- 
ne di Ginevra nella Svizzera, luogo di 
sua nascita e posto nella sua diocesi, ove 
secondo gli storici della sua vita fu da 
Dio favorito con una visione riguardante 
l’ordine che poi fondò. Si racconta per- 
tanto che stando in orazione e pregando 
Dio col suo solito fervore, che si degnas- 
se di renderlo utile alla sua gloria e alla 
salute dell’ anime, Iddio gli rivelasse 
l’istituzione, che dovea seguire per opera 
sua, d’ un nuovo ordine di religiose, le 
quali collo splendore della loro virtù sa- 
rebbero d’ un grande ornamento alla 
Chiesa, e tramanderebbero sempre vivo 
nella posterità il suo spirito, i suoi senti- 
menti e le sue massime. Si aggiunge, che 
avendogli Dio mostrate le principali per- 
sone, che dovevano aiutarlo in questo 
suo disegno, ne rimase in lui sì viva- 
mente impressa l’immagine, che arri vas- 
se poi a ravvisare la baronessa di Chan- 
tal, per quella che Dio destinava per 1." 
religiosa di questo nuovo ordine. In fatti 
predicaodo nella Quaresima in Dijon, 
egli la notò tra’ suoi uditori, e si ricordò 
della visione avuta nel castello di Sales. 
Seppe poi dall’ arcivescovo di Bourges 
Andrea Fremiot di Dijon, suo intimo 
amico e uno de’ più dotti prelati del suo 
tempo, ch’ era sua sorella vedova dal 
1602 di Cristoforo Rabutin barone di 
Chantal, ucciso in iscambio alla caccia, 
siccome preso per una fiera, e che avea 
fatto voto di castità vedovile, non usan- 
do indi innanzi che abito ‘modesto : ad 
una vera pietà e sincero affetto alla reli. 
gione, univa |’ esercizio delle virtù, ed in 
questa allevava i suoi 4 figli viventi de'6 
da lei partoriti, cioè 3 femmine e un ma- 
schio. Egli dunque parlò a questa dama, 
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in occasione che il di lei padre e il suoce- 
ro a lui la mandarono per ascoltarne i 
sermoni. Altri vogliono ch’essa da per sè 
si recò in patria sapetido che il santo do- 
vea predicarvi, e vedendolo ne restò edi- 
ficata e sorpresa, perchè anch’ essa vi ri- 
conobbe l’uomo che le apparve durante 
le sue orazioni, e le sembrava che fosse il 
direttore cui cercava da molto tempo, an- 
de senz'altro la baronessa si affidò alla di 
lui direzione. E prendendo il santo da es- 
sa congedo, per ritornare alla sua dioce- 
si, le disse sembrargli che Dio approvas- 
se il disegno da lui formato, di assumersi 
la di lei direzione, restandone egli ogni dì 
sempre più convinto; ma che non biso- 
gnava precipitare, mentre non voleva 
che niente d'umano si f:rammischiasse in 
quest’ affare. La baronessa, secondo il 
Butler, in Dijon fece a’piedi del santo la 
confessione generale di sua vita, la quale 
il p. Helyot pretende eseguita a s. Clau» 
dio, ove il santo erasi trasferito colla con- 
tessa sua madre Francesca di Sionas (ma 
il vero si è che a’ 6 giugno 1610, festa di 
8. Claudio, in cui ricorreva la festa della 
ss. Trinità, come dovrò dire, cominciò 
lo stabilimento dell'ordine), ed allora le 
die'un metodo da lui scritto acciò le ser- 
visse di regola per ben vivere. Dipoi la 
baronessa di Chantal essendosi portata 
in Sales a visitar la contessa Francesca, 
con cui avea contratta amicizia, il santo 
prelato che vi si trovò le disse meditare 
uva grande impresa, per la quale Dio si 
sarebbe servito della di lei opera. Do- 
mandò la baronessa spiegazioni, ma il 
santo sì contentò risponderle, che vole- 
va prima seriamente riflettere sulla co- 
sa, per cui nulla ancora poteva manife- 
starle, se non passato un anno; la pre- 
gò intanto a unire le di lei orazioni alle 
sue, ed a raccomandar l'affare col più 
tenero fervore a Dio. Scorso l’ anno, le 
scrisse ch’ era necessario si portasse iu 
Annecy, per comunicarle il suo disegno. 
Quivi le narrò, che dopo aver posata- 
mente esaminata avanti a Dio la risolu- 
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zione da lei tante volte propostagli, di 
lasciare il mondo, per abbracciare lo sta- 
to religioso, vi avea incontrato molte 
difficoltà, ma che finalmente era tempo 
di darle risposta. Le propose dunque di 
preoder l'abito religioso di s. Chiara, 
indi di suora nell’ ospedale di Beaune, 
e finalmente di carmelitana. Acconsentì 
la s. vedova a tutte queste proposte con 
tal docilità, che sembrava avesse riposto 
tutto il suo volere nelle mani del sauto, e 
che non fosse questo un affare, in cui si 
trattava d’impegnarla in uno stato, dal 
quale altro che morte poteva liberarla. 
Allora il s. prelato, incantato di sua per- 
fetta sommissione, le svelo il gran dise- 
gno di stabilire l'ordine della Visitazio- 
ne; e benché ella vi trovasse delle gran» 
di difficoltà, a tutte nondimeno il santo 
pienamente col suo ragionare soddisfe- 
ce; laonde ambedue confidando più nel- 
la divina Provvidenza, che negli umani 
soccorsi, ceterminarono la fondazione 
dell’ ordine, e di dargli priocipio in An- 
necy, dopo aver la santa maritata la mag. 
giore delle sue figlie al barone di Tho- 
rens, fratello del già vescovo di Ginevra 
Claudio de Gravier d’ Yenne: un’altra 
figlia morì poco dopo, e la 3.' si maritò 
al conte di Toulonjoo. Superò gli osta- 
coli che vi frapposero il di lui padre, il 
suocero e lo stesso figlio nel dividersi. 
Ma ella seguì letteralmente il consiglio 
del Vangelo; passò sul corpo di suo fi- 
glio, che per intenerirla e trattenerla si 
era disteso a traverso la porta dalla qua- 
le dovea essa passare : il che successe non 
senza dolore e lagrime, ma trionfando la 
sua virtù. Varie madamigelle furono le 
prime compagne di madama di Chan- 
tal, cioè Brechart di buona famiglia del 
Nivernese, Faure figlia del 1.° presidente 
di Savoia, due altre pure di Savoia e del 
Chiablese, e Fichet di Folligny. Essendo 
quindi. preparato i) tutto per la solenni- 
tà della Pentecoste, giorno destinato al. 
la nuova istituzione, fu necessario diffe- 
rirla per alquanti giorni. Una dama, la 
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quale avea impegnata la sua parola di 
unirsi a madama di Chantal, ed avea 
convenuta la compra della casa in cui 

dovevano radunarsi, trovando quest’im- 
presa al di sopra di sue forze, ritirò la 

sua parola. ll s. vescovo pertanto acqui- 
stò la casa, vi fece una cappella, i luoghi 

regolari propri per una comunità, e dì- 

spose ogni cosa per celebrarvi la ceremo- 

nia della fondazione nel dì della ss. Tri- 

nità a'6 giugno 1610. In questo mada- 

ma di Chantal e le sue compagne, colla 

direzione di s. Francesco di Sales, diede- 

ro principio allo stabilimento dell' ordi- 

ne della Visitazione della Madonna. Il 

s. vescovo, dopo averle confessate e co- 
municate, diede loro le regole che do- 
vevano osservare. Ad esse non ingiunse 
la clausura, che per l’ anno del novizia- 

to ; non cambiò la figura dell’abito, che 

vestivano nel mondo; ma fu contento 

d'ordinare che fosse di color nero, e che 
in esso rilucesse la più esemplar mode- 
stia. Non le volle obbligare ad un’ au- 
sterità troppo rigida, avendo riguardo 
alle persone inferme, che potevano ac- 
cettare, dovendo supplire a questa col- 
l’interna mortificazione, e distaccamente 
di tutte le terrene cose. La dolcezza in- 
tanto, la santità de’ loro costumi, e la 
perfetta carità cristiana, che tra di loro 
regnava, v'attirò in poco tempo un gran 
numero di donzelle. La santa Giovanna 
Francesca Fremiot di Chantal ne accet- 
tò nel suo noviziato 10, indi moltiplicen- 
dosi il numero in guisa, che la casa più 
non era capace di contenerle, essa pensò 
cambiare abitazione. Il s. prelato che le 
dirigeva s'adoperò per cercarla, ma vi si 
oppose il pubblico, e non approvandolo 
Carlo Emanuele I duca di Savoia, tutti 
contro le religiose si sollevarono; la co- 
stanza però e la prudenza di s. France» 
sco di Sales, s' aprì la strada in mezzo a 
questi ostacoli, ed ebbe finalmente la 
consolazione di veder cominciato e finito 
il 1.° monastero d’Annecy. La fama del- 
la santità delle religiose della Visitazio- 
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* ne, si sparse fin d'allora in inolti luoghi: 
da molte città furono richieste, ma era 
impossibile in que’ principii soddisfare a’ 
loro deside:ii; né altri che l’arcivescovo 
di Lione, Dionisio Simone de Margue- 
mont, poi cardinale, ottenne dal santo 
queste religiose, stimolato ancora dalla 
divozione di madama di Auxerre, ila 
quale non solo volle esser loro fonda- 
trice, ma ancora aggregarsi a loro con 
due altre che a lei si unirono. A'25 gen- 
naio 1615 partì s. Giovanna. Francesca 
da Avuecy, giunse a Lione il 1.° di feb- 
braio, con'alcune religiose, ed andarono 
esse ad albergare nella casa che mada- 
ma d’Auxerre fondatrice avea prepara- 
to in Belle-Court. L’ arcivescovo Mar- 
‘quemont fece la ceremonia della fonda- 
zione con soleune apparato, e madama 
d’ Auxerre cominciò nello stesso giorno 
il suo noviziato. Da principio questa fon» 
dazione fù sottoposta a molte contraddi- 
zioni, le quali furono sedate dalla pru- 
denza e dolcezza della santa, la quale di- 
morò per g mesi iu questa casa; vi ac- 
cettò 7 fanciulle, e vedendola bene sta- 
bilita, lasciatavi per superiora la madre 
Faure, ritorod ad Annecy. Fin qui le 
religiose della Visitazione aveano fatto 
solamente voti semplici, non osservava- 
no clausura, si esercitavano in opere di 
carità, visitavano i poveri e gl' infermi, 
li consolavano, somministravano loro de’ 
ristori e soccorrevanli in tulte le necessi- 
tà; ed è appuoto per queste visite, stabi. 
lite da s. Francesco di Sales, in memoria 
della Z'isitazione della B. Vergine a s. 
Elisabetta, ch'egli all’istituto die’tal no- 
me, e pose sotto gli auspicii di quel mi- 
stero. Ma l’ arcivescovo Marquemont, 
ammirato per le sue virtù dal s. fonda- 
tore, giudicò spediente, che questa con- 
gregazione fosse canonicamente eretta in 
ordine regolare e con clausura, per molte 
ragioni suggeritegli dalla sua prudenza 
e pietà, come dice lo stesso s. Francesco 
di Sales nella prefazione delle sue costi- 
tuzioni. Fu questa determinazione ac. 


VIS 


compagnata dalla benedizione di Dio, 
poiché dopo molte contraddizioni, Papa 
Paolo V deputò la stesso s. Francesco di 
Sales acciò erigesse questa congregazione 
in ordine religioso sotto la regola di s. 
Agostino, con tutte le prerogative e pri- 
vilegi goduti dagli altri ordini regolari. 
Ciò fu fatto dal s. vescovo nel 1618, il 
quale scrisse per l'istituto della Visita- 
zione le costituzioni, che furono appro- 
vate dopo la di lui morte da Urbano 
VIII nel 1626. Osserva il Nuvaes nella 
Storia di Paolo V, dicendolo approva- 
tore dell’ ordine della Visitazione, che 
per formarne le regole il s. vescovo di 
Ginevra percorse tutte le altre de’diver= 
sì ordini religiosi, e si regolò particolare 
mente su quelle mirabili della veneran. 
da Compagnia di Gesù, di cui egli am- 
mirava la saviezza, l’ esattezza e la pro- 
digiosa provvidenza, colla quale nulla si 
ommette che possa coutribuire al man- 
tenimento della pietà in un ordine tutto 
quanto occupato alla salute del prossitno 
in tante differenti utilissime funzioni. la- 
di fu trattato, se fosse stata cosa conve- 
niente assegnare un capo, cioè una su- 
periora generalessa o superiore generale 
all’ordive della Visitazione, oppure sot- 
toporlo alla giurisdizione de’ vescovi lo- 
cali, e degli ordinari de’ luoghi, oltre 
l’ autorità della s. Sede. Alcuni furono 
di parere che loro si desse un capo, pre- 
tendendo mantenere in questa maniera 
l'unione tra le diverse membra, che com- 
pongono i corpi politici, ecclesiastici e re- 
ligiosi. Ma s. Francesco di Sales fu di 
contraria opinione; per cui fu ordinato, 
chei monasteri della Visitazione fossero 
soggetti al governo de’vescovi e altri or- 
dinarii, ciò che certamente non impedì, 
che non siasi tra di loro mantenuta una 
perfettissima unione, soccorrendosi ne’ 

loro bisogni, l'abbondanza degli uni sup- 

pleodo all’ indigenza degli altri. Questo 
notabile cambiamento succeduto nell’ i- 
stituto, da Paolo V eretto in ordine re- 
ligioso, anzichè arrestare i di lui pro- 
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gressi, non servì che a reoderli sempre 
maggiori. Si fece nel seguente 1619 una 
fondazione in Moulins. Inoltre le mona- 
che furono domandate dalle città di Gre- 
noble e di Bourges, e sarebbe stato una 
ingiustizia negarle a questa seconda, di 
cui era arcivescovo il sunnominato Fre- 
myot, l’amico di s. Francesco e fratello 


della s, madre di Chantal, la quale fu e-_ 


letta per effettuare queste fondazioni. 
Sperava l’arcivescovo di Bourges di po- 
ter per questo mezzo goder della con- 
versazione di sua sorella per più anoi, ma 
dopo 6 mesi le convenne partire, per dar 
priocipio ad un’altra fondazione in Pa- 
rigi. Vi giunse ella nello stesso 1619, e 
fondò un monastero nel sobborgo s. Gia- 
como, e fu il 1.° de’tre che l’ ordine isti- 
tuì nella capitale della Francia. Fece 
quivi la s. madre di Chantal un lungo 
soggiorno, poichè non ne partì che nel 
febbraio1622, per passare a Dijon a foa- 
dar un'altra casa, ove la presidente Le 
Grand, tuttochè di 75 anvi, fu del nume- 
ro di quelle che presero l’ abito dell’ or- 
dine. Il s. vescovo di Ginevra mendò del- 
le monache in altri luoghi per fare altre 
fondazioni, per cui mentre viveva ebbe 
la consolazione di veder erettir3 mona- 
steri dell'ordine. Nello stesso 1622, aven- 
do ricevuto ordine dal duca Carlo Ema- 
nuele I di portarsi in Avignone, ov egli 
avea risoluto recarsi a complire il re Lui- 
gi XIII , che ritornava vittorioso dalla 
guerra contro i fanatici e crudeli eretici 
ugonotti, partì d’Annecy quantunque iu» 
disposto di salute, e dopo essersi ferma - 
to 8 giorni in Avignone, andò a Lione, 
ove volle essere ricevuto nella casa del 
giardiniere delle religiose della Visitazio- 
ne. Passò alcuni giorni ne'soliti suoi eser- 
cizi di pietà,' predicaodo e facendo delle 
conferenze spirituali/fino a'27 dicembre, 
nel qual giorno celebrata la messa, men- 


tre si preparava per tornare in Savoia, 


venne meno, e colto da un accidente d’a- 
poplessia, morì nel seguente giorno di 55 
anoi compiti, 0 appena cominciato il 56.°, 
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dopo aver convertito alla fede caltolica 
collesue prediche 70,000 eretici,0 72,000 
come vuole il p. Bonanoi. I miracoli da 
lui operati mentre viveva, e dopo mor- 
to, mossero il clero di Francia nel1625 
e nel 1645 a fare grandi istanze ad Ur- 
bano VIII e ad Innocenzo X, d’intro- 
durre la causa di sua canonizzazione. Si 
cominciò il processo sotto Innocenzo X, 
ed il successore Alessandro VII, che da 
prelato l’avea conosciuto nel viaggio da 
Siena a Roma, predicendogli il pontifi- 
cato, e poi essendo vicino a morire dal mal. 
di pietra, quand’ era nunzio a Miinster, 
gli apparve e lo guarì sul momento col- 
la sua benedizione, con breve dato nel- 
l'anniversario della morte del santo, a' 
28 dicembre 1661, ne decretò la beati- 
ficazione, e fu la 1.' solenne celebrata dal. 
la Chiesa nella basilica Vaticana. Quia- 
di ad istanza del re e della regina di Fran. 
cia, del duca di Savoie, dell’ ordine de” 
minimi, a’quali unì le sue suppliche l’or- 
dine della Visitazione, Alessandro VII lo 
canonizzò colla bolla Ecclesiae Catholi. 
cae, presso il Zul/. Rom., t.5, p. 416, a 
19 aprile 1665; decretando che la festa 
si celebrasse a'19 gennaio, giorno anni- 
versario in cui nel1623 fu trasportato il 
sagro suo corpo da Lione ad Aunecy nel 
monastero della Visitazione t.° dell’ordi: 
ne. Il Papa concesse indulgenze a que’ 
che in tal giorno ne visitassero il sepol- 
cro ; e con breve de'14 luglio1662 per- 
miseche il beato corpo fosse collocato sot- 
to la mensa dell'altare maggiore, in ma- 
goifica urna d’argento. Il suo cuore, chiu- 
so in iscatola di piombo, fu portato alla 
chiesa della Visitazione di Bellecour a 
Lione stesso; indi venne collocato in re. 
liquiario d’argento, e poscia in uno d’oro 
regalato da Luigi XIII. Nella deplorabi- 
le rivoluzione di Francia fu rubato il re- 
liquiaria d’oro, onde le pie monache del- 
la Visitazione lo chiusero in altro d’ ar- 
gento, e cercando rifugio fuori della loro 
sconvolta patria, piene di fiducia nel lo- 
ro istitutore, seco recarono l’insigue reli. 
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quia a Venezia, ove tanto tesoro si vene- 
ra nella chiesa e monastero dell’ ordine 
di quella metropoli. Abbiamo dell’asco- 
lano d. Domenico Cappello: Contexius 
Actorum omniuni in Beatificatione etCa- 
nonizatione s. Francisci de Sales, Ro- 
mae1665. Il Novaes nella Storia di A- 
lessandro VII, offre un elenco degli scvit- 
tori di sua vita, e di diverse edizioni. Di 
receote fu pubblicata la Z'ita di s. Fran- 
cesco di Sales vescovo e principe di Gi. 
nevra fondatore dell'Ordine della Vi. 
sitazione di s. Maria, scritta dal can. d. 
Giacinto Gallizia, Roma, tipografia del- 
le Belle Arti1856. — Restò l'ordine tutto 
sotto il governo della s, fondatrice, tro- 
vandosi ella in Bellay quando ebbe la 
trista nuova che il s. prelato avea reso 
l'anima a Dio, e tosto prese tutte le mi- 
sure per far trasferire il di lui santo cor- 
po da Lioue io Annecy, e dopo aver elet- 
te le nuove uffiziali pel monastero fonda- 
to in Bellay, partì per Aonecy per rice- 
vere le spoglie del s. fondatore. Passan- 
do per Chambery, le fu offerta una fon- 
dazione ; dispose tulto per farla, ma ne 
rimise l’ effettuazione , dopo che avesse 
soddisfatto agli ultimi doveri con s. Fran- 
cesco di Sales. Nelle vicinanze d’Annecy, 
molti amici di quello e del monastero, si 
recarono ad incontrarla, ma tanto essi, 
quanto la santa, oppressi dalla violenza 
del dolore, non poterono proferir paro- 
la, e spargendo gran copia di lagrime, 
con quel mesto silenzio dimostrarono il 
profando comune rammarico per sì pre- 
ziosa perdita; lagrime e sospiri che si rad. 
doppiarono giunta che fu al monastero. 

el dì seguente ella fece preparare il ne- 
cessario per la funebre pompa, ch” ebbe 
luogo da Lionealla loro;chiesa, collocan- 
dosi provvisoriamente vicino alla grata. 
Temendo le monache d’Annecy, che l’u- 
miltà della s. fondatrice la portasse a ri- 
bunziare al governo, prima del suo arri- 
vo l'aveano eletta superiora perpetua ; 
ma non volle accettare, e rinunziò in pie- 
no capitolo, protestando che giammai a- 
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vrebbe esercitata la carica di superiora 
con questo titolo, Fu poi obbligata por- 
tarsi a Moulins per urgenti affari, quali 
terminati felicemente, recatasi al mona- 
stero di Lione, mandò alcune sorelle a 
piantare una fondazione in Marsiglia, a- 
vendo a sé riservata l'esecuzione di quella 
di Chambery, che dal principe Tomma- 
so di Savoia veniva premurosamente de- 
siderata. Portatasi a Chambery, vi dimo- 
rò 4 mesi, accettò molte donzelle, e vi 
lasciò superiora la madre Fichet. Indi 
sì restituì al suo monastero d’ Anuecy 
poco avanti la Pentecoste del 1624, al 
qual tempo avea intimata un'assemblea 
generale delle madri dell’ istituto. Con- 
gregate che furono, esaminarono con mi- 
nute ricerche quanto avea detto e opera» 
to il s. fondatore, per la perfezione del- 
l'istituto. Raccolte e scritte, ne formaro- 
no il libro cui intitolarono Coutumier, 
Costumanze, contenendo il direttorio, il 
ceremoniale, il formulario, ed altri utili 
avvertimenti per la religiosa perfezione, 
aderendo in tutto a’ricordì e alle prati. 
che dal s. prelato lasciate o stabilite nel 
monastero d’ Annecy. I miracoli che se- 
guivano ogni giornoal sepolcro di s, Fran» 
cesco di Sales, gran consolazione recava- 
no alla s, madre di Chantal, la quale non 
mancò di contribuire alle spese dell’infor» 
mazioni,che furono fatte d’ordinedelPapa 
Urbano VIII, il quale per le premurose 
di lei istanze fin dal 1623-24 deputò a 
tale effetto per commissario! apostolico il 
vescovo di Ginevra Gio. Francesco di 
Sales, parente del santo. Passò quindi la 
s. fondatrice con al cunesorelle a fare una 
fondazione iu T'honon, e poco dopo altra 
in Rumilly. Scorso qualche tempo 20dò 
a Pont-a-Mousson per istabilirne altra, 
da cui partì a'27 aprile1626, e passò per 
Besancon, ove i cittadini vivevano bra- 
snosi d’aver una casa dell’ordine. Nel se- 
guente anno morì il figlio della s, madre, 
Benigno barone d1|Chantal, al servigio di 
Luigi XIII, mentre s’opponeva allo sbar- 
co che gl’inglesi cogli ugonotti pretende- 
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vano fare all'isola del Re o Rhé. Ascoltò 
la nuova di quest’infortunio con cuor di 
madre veramente cristiana, sottomessa 
interamente a’divini voleri, e con non mi- 
nor virtuosa costanza accolse la nuova 
della morte della baronessa di Chantal 
sua nuora, Maria di Coulanges, lascian- 
do una figlia (si maritò poi ad Enrico 
marchese di Sevigné, e si rese celebre col. 
le sue Lettere, nelle quali ammirasi la 
bellezza dell’ immaginazione , la delica- 
tezza del gusto, la solidità del giudizio, 
uno stile naturale, facile, gaio e dignito» 
so. Altre pubblicate sotto il suo nome 
non sono sue, in quel genere essendo ce- 
 lebrata modello); e quella del conte di 
Toulonjon suo genero governatore di Pi- 
nerolo, e da lei amato, ambo morti nel 
1633. Senza dire tutte l’altre fondazio- 
ni da lei fatte, di altre parlandosene nel- 
la biografia, come quella di Torino nel 
1638, edi viaggi intrapresi per propaga- 
re il suo ordine, il cui intero governo po- 
sava sopra di lei; mi limiterò ad acceona- 
re l’ultimo suo viaggio nel1641, ultimo 
di sua vita. Era superiora d’uno de mona- 
sterid’Annecy, quando domandò a gran- 
de istanza d’esserne esonerata, e fu con- 
solata; però poco dopo fu eletta superio- 
ra da tutte le sorelle di Moulins. Senz’ac- 
cettare la carica, part a'28 luglio da An- 
necy per Moulins, ove appena giuntajfe- 
ce eleggere altra superiora. Indi passò a 
Parigi,in cui alcuni anni avanti avea pian- 
tato il 2.° monastero del suo ordine nel- 
la contrada o sobborgo di s. Antonio. Do- 
po alquanto trattenimento, si restituì a 
Moulins, ove 5 giorni dopo il suo arrivo 
fu assalita da mal di petto, che la trava- 
gliò per 3 giorni, e le cagionò la morte 
a'13 dicembre 1641 di circa 70 anni, in 
giorno di venerdì. Inesprimibile fu il do» 
lore non meno di tutte le religiose del suo 
ordine, che di quanti ne ammiravano le 
virtù o aveano sperimentato gli effetti di 
sua carità. Sebbene le monache d'Aune- 
cy temerono che il suo sagro corpo re- 
stasse in Francia, tuttavia vi fu condotto 
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ondrevolmente, ed ove tuttora si venera, 
nella stessa chiesa in cui riposa s. Fran- 
cesco di Sales, già suo direttore e mae- 
stro. Il p. Helyot, Storia degli Ordini Re- 
ligiosi, t. 4, cap. 43 e 44: Delle Religio» 
se dell’ ordine della Visitazione della 
Madonna, colla vita di s. Francesco di 
Sales loro istiltutore, e la vita di s. Gio» 
vanna Francesca Fremiot di Chantal, 
fondatrice e prima religiosa di quest’or- 
dine, col quale precipuamente procedo, 
afferma che alla morte della santa, com- 
presi i13 stabiliti viventi il santo vescovo, 
contava l’ordine 87 monasteri; ma dopo 
si- dilatò in guisa che giunsero a più di 
160, ne’ quali monasteri le monache som- 
mavanoa più di 6,600, propagandosi non 
solamente in Francia, e nella Savoia ove 
nacque, main Italia, in Germania, in Po- 
lonia ed ia altre regioni. Siccome la tra- 
duzione del p. Helyot la pubblicò il p. 
Fontana nel 1738, il numero de’ mona. 
steri e quello delle manache pervenne a 
cifra assai maggiore, menomata dal cata. 
clismo della rivoluzione francese. S. Yin. 
cenzo de Paoli era stato scelto das. Fran- 
cesco di Sales a direttore delle religiose, 
e per 4o anni eseguì l’incarico sino al 
1660 in che salì al cielo. In Parigi fu pu- 
re confessore della s. madre, edopo il suo 
transito fa avvertito ia visione ch'ella go- 
deva in paradiso la gloria de’beati, di che 
fece parte all'arcivescovo di Parigi e a 
molte altre persone ragguardevoli per la 
loro pietà e dottrina. Scrisse per consiglio 
di essi un processo verbale di ciò ch’ era 
avvenuto, ma non vi parlava che in terza 
persona. Se trasgredì la legge, ch’ erasi 
fatta, di non mai manifestare le grazie 
straordinarie che gli erano accordate da 
Dio, fu unicamente per rendere testimo - 
nianza dell’esimia santità della madre di 
Chantal. Il Butler, che ciò riporta, narra 
la segueate visione, la quale venne rico- 
nosciuta nella bolla di canonizzazione del- 


la serva di Dio. Allorchè si seppe dalle 


pubbliche voci la malattia della madre di 
Chantal, s. Vincenzo de Paoli si mise iu- 
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ginocchioni, a fine di pregare per lei. 
Com'ebbe finita la sua orazione, egli vi- 
de come un piccolo globo di fuoco levar- 
si da terra, e andare ad unirsi nella re- 
gione superiore dell'aria ad un'altro glo- 
bo più grande e luminoso. Questi due 
globi?, i quali unendosi toroarono a un 
solo, “ohlinuarono a salire in alto, esi 
perdettero i in un terzo, ch'era immenso 
eassai più brillante degli altri. Allora una 
voce interna disse a Vincenzo, che il 1.° 
globo era l’ anima della ven. madre di 
Chantal, il 2.° quella del beato vescovo 
di Ginevra, e il 3.° l’Essenza divina. Al- 
cuni giorni dopo s. Vincenzo udì la mor- 
te della madre di Chantal. Credette d'a- 
ver inteso nell’ ultime conferenze, da sè 
avute .con lei, certe parole, per le quali 
gli pareva aver ella commesso an pecca- 
to veniale. Perciò, sebbene l’avesse mai 
sempre riguardata come una gran serva 
di Dio, prego per lei con fervore. Nel me- 
desimo istante, ebbe per la seconda volta 
la stessa visione. Allora non ebbe più ve- 
run dubbio, che la madre di Chantal non 
fosse nella gloria del Signore. Molti mi- 
racoli operati da Dio per intercessione 
della santa fondatrice, essendo stati giu- 
ridicamente provati, Benedetto XIV la 


beatificò solennemente a’ 21 novembre 


1951, collabolla Cum sexto decimo, de' 
13 di tal mese, Bu//. Magn. , t. 18, p. 
2/3, e permise che a’21 agosto se ne fa- 
cesse l’uffizio e messa in tutto l'ordine del- 
la Visitazione, in Dijon dove nacque, ed 
in Annecy dove riposa il suo corpo nella 
chiesa delle sue religiose. Di poi il succes- 
sore Clemente XIII con decreto de'g mar- 
201766 ne approvò due miracoli, e con 
altro de’ 12 del seguente ottobre dichia- 
rò potersi con sicurezza procedere alla 
sua canonizzazione, la quale decretò colla 
bolla Fortitudo, de' 16 luglio1767, pres- 
so il Guerra, Epitom. Bull., t.1, p. 81, 
e celebrò nello stesso giorno. Clemente 
XIV che gli successe, prescrisse a tutta 
la Chiesa l’uffizio e messa di s. Giovanna 
Francesca Fremiot di Chantal, pel dì 21 
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agosto. Il Novaesnella Storia di Clemen- 
te XIII, riporta un bel numero di scrit- - 
tori e di edizioni della sua Zita, e da ul- 
timo furono pubblicate le seguenti ope- 
re. Memoria intorno alla vita ed alle 
virtù di s. Giovanna Franoesca di Chan» 
tal fondatrice dell'ordine della Visita» 
zione di s. Maria, raccolte dalla ma- 
dre Francesca Maddalena di Chaugny 
sua nipote e segretaria, pubblicata dal. 
lab. J. B.,traduzione dal francese, Bo- 
logoa1856, tipografia Volpe e Sassi. Zi- 
ta della venerabile Madre Giovanna 
Francesca Fremiot di Chantal, fonda- 
trice dell'ordine dellaVisitazione diMa- 
ria, composta dal p. d. Carl’ Antonio 
Saccarelli de’ chierici regolari ministri 
degl' infermi. Prima edizione milaneso 
fatta sulla seconda romana riveduta e 
corretta dall'autore, Milano1856, pres- 
so Giscinto Agnelli. Noterò che la1.' e- 
dizione del Saccarelli è del 1732, la 2.° 
delr74t, la 3." deliy51, la 4." del1767, 
Le Lettere della santa furono stampate 
in Roma nel 1730. Alcuni scritti dalla 
santa lasciati alle sue religiose, sono pie- 
ni di celeste dottrina, e di quell’eminen- 
te spirito di carità e di dolcezza che avea 
appreso meglio da s, Francesco di Sales, 
e ch’ ella avéa procurato sempre di co- 
munvicare agli altri colla voce e coll’ e- 
sempio. 

Aoticamente le monache della Visita- 
zione aveano in alcune città la cura delle 
donne penitenti o convertite, come in Pa- 
rigi delle Maddalenette presso il Tempio, 
di cui assunsero il governo nel1629, ma 
dipoi lo lasciarono. Furono ricevute in 
Polonia a condizione che avessero cura 
delle penitenti, voluta nel contratto dalla 
regina Luisa M." Gonzaga; ma giuute a 
Varsavia, ove si fece la1.° fondazione nel 
1654, la regina mutò sentimento e l’ob- 
bligò soltanto ad istruire le povere zitel- 
le, ed a quest’effetto a mantenere 6 por- 
tinaie, destinate a fave quest’ istruzioni, ed 
a visitare i poveri malati e gli altri pove- 
ri della città, sì per far loro somministray 
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reque’soocorsi, di cui bisognavano, come 
ancora per dispensar loro le droghe e i 
. medicamenti necessari per la cura de'lo- 

| romali. La regina volle ancora obbligar- 
le ad accettare 12 fanciulle senza dote, 
‘dopo che la fabbrica del monastero fosse 
interamente compita, condizione che fu 
da queste religiose di buona voglia accet- 
tata; poichè oltre le somme considerabili 
di denaro che die’loro la regina, fece as- 
segnare a questo monastero 22,000 lire 
d’entrata, e io tempo di pace il fondo ne 
fruttava più di 30,000. Del monaste- 
ro di Roma parlerò in fine, degli altri 
lo feci ne’ luoghi ove sono. Narra il No- 
vaes, che nel1757 Ferdinando VI re di 
Spagna, confidò a queste monache il go- 
veroo d'una comunità sul modello del- 
l’illustre casa di s. Ciro io Francia. Cle- 
mente XIII colla bolla Sanctimoniales 
Virgines, dell'8 luglio 1765, Bull. Rom. 
cont.t.3, p. 74: Confirmatio, et approba- 
tio erectionis Monasterii monialistm or- 
dinis V'isitationis B. MariaePirginissub 
regula, et instituto s. Francisci Salesii 
in civitate Genuae, Essendo protettoredel 
monastero della Visitazione di Roma il 
cardinal duca di York, lo stesso Clemen- 
te XIII a sua istanza emanò questi due 
brevi.1.° Omrium saluti paterna chari- 
tate, degli1 1 novembre1739, Bull. Rom. 
conl., t.1, p. 262: Revocata quacumque 
praecedenti concessione Aliaris privile- 
giati, aliud in perpetuum concedit, ab 
Ordinario una vice tantum designan- 
dum, pro unaquaque Ecclesia Monia- 
lium Visitationis B.Mariae Virginis Im- 
maculatae, sub institutos. Francisci Sa- 
lesii, peculiaribus indicatis diebus, et ca- 
sibus queis praesens indultum tribuitur. 
2.° Coelestium munerum thesauros, de' 
20 novembre 1759, Bull. cit., p. 263: 
Indulgentiae, el spirituales gratiae per- 
petuo conceduntur singulis christifideli- 
bus, statutis diebus visitantibus Ecolesias 
Monasteriorum Monialium Ordinis Vi. 
sitationis B. Mariae Virginis Inmacula- 
tac, sub instituto s. Francisei Salesii, qui 
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fuerint confessi,et sacra Communionere- 
fecti, nec non peculiares indulgentiae, et 
gratiaeassignanturMonialibus ejusdem 
Ordinis pariter in perpetuum. Nell’ordi- 
ne fiorirono molte religiose illustri per na- 
tali e santità di vita, fra cui le seguenti, La 
duchessa di Montmorency. Maria Felice 
Orsini, figlia di Virginio duca di Braccia» 
no, la quale dopo la tragica morte del 
duca suo marito, sepolto nel monastero 
della Visitazione di Moulins nel Borbone- 
se, ove gli fece innalzare un magnifico 
mausoleo, si ritirò nello siesso monastero 
a piangerne la perdita, ed iu esso 25 anni 
dopo ne vestì l'abito, morendo superiora 
del medesimo a' 3 giugno 1666 in età 
d'anni 66, in concetto di santità. La ven. 
suor Margherita M.* Alacoque, di cui do- 
vrò riparlare, nata in Lauthecourt dio- 
eesi d’Autun' nel 1647: di 23 anni vestì 
l’abito religioso, e morì a'17 ottobre1690 
nel monastero di Pavay-le-Monial, che 
avea tanto edificato colle sue virtù, spe- 
cialmente colla tenerissima divozione al- 
l’adorabile Sagro Cuore di Gesù, nel 
quale articolo ricordai l’opera ricavata 
dalla sua vita, pe’veneratori di esso, e no- 
tai che s. Francesco di Sales ne fu tanto 
acceso, che chiamava le sue religiose del- 
la Visitazione, dette per lui anche Sale- 
siane, figlie del Cuore di Gesù. Abbia- 
mo di G. Languet arcivescovo di Sens, 
Vita della ven. Margherita Maria Ala» 
coque della Visitazione, Roma184o0. Il 
p. Helyot dice essere in quest ordine tre 
sorti di religiose: le prime sono dette co- 
riste, le seconde associate o consorelle, 
le terze dimestiche o domestiche o ser- 
venti. Le coriste sono destinate a cantar 
l’uffizio in coro; le associate e le dimesti» 
che sono tenutesoltanto a recitaveun de- 
terminato numero di Pater ed Ave. Le 
coriste pouno esercitare tutti gli uffizi 
del monastero, ele associate ancora, tran- 
ne quello di assisteote, di cui il principa- 
le impiego è la direzione dell’ uffizio in 
coro; poichè quando le associate sono su- 
periore, fanno tuttociò che appartiene ale 
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la loro carica, a riserva di quello che ri- 
guarda l’uffizio del coro, dovendone la- 
sciar tutta l'ispezione all’assistente, la qua- 
le deve essere sempre una sorella corista. 
Le dimestiche s’ impiegano nella cucina 
e negli altri uffizi che riguardano la co- 
munità. Sì l’ une come le altre non pon- 
no passare il numero di 33, tra le quali 
vi saranno per lo meno 20 ooriste, g as- 
sociate e 4 dimestiche, se però per qual- 
che giusto motivo il padre spirituale, la 
superiora, e il capitolo non giudicassero 
espedientel’accrescere questo numero col- 
la dispensa dell’ordinario.A vendo s.Fran- 
cesco di Sales istituito quest'ordine per le 
fanciulle e donne inferme, non ha colle 
sue costituzioni voluto obbligarle a mor- 
tificazioni ed austerità singolari, laonde 
oltre i digiuni prescritti dalla Chiesa, non 
sono tenute a digiunare, che nelle vigilie 
dellé feste dell'Ascensione, della ss. Tri- 
nità, del Corpus Domini, ed in quelle 
della Madonnae di s. Agostino, ed iu tut- 
ti i venerdì dalla festa di s. Michele sino 
&a Pasqua. Negli altri venerdì dell’anno, 
la sera fanno semplice astinenza, la quale 
cousiste in non mangiare, che una sola 
pietanza con del pane, Non può alcuna 
digiunare, flagellarsi o affliggersi con al- 
tre austerità corporali senza licenza della 
superiora; e se molte di loro hanno avu- 
to licenza di far la disciplina, debbono far» 
la tutte iosieme nel venerdì per lo spa- 
zio d'un Ave Maris stella, acciò in ogni 
cosa si osservi al possibile l’ardine della 
comunità. Quelle che sono destinate per 
cantare l’uffizio in coro, sono tenute sol- 
tanto al piccolo uflizio della Madonua. 
Finita la ricreazione, che si fa dopo il 
pranzo , tutte le religiose sì presentano 
alla superiora, la quale ordina loro in 
qual cosa vuole che stiano occupate fino 
a sera; e finita la ricreazione della sera, 
di nuovo si fanno avanti alla superiora 
perchà assegni ad esse io che impiegarsi 
fino alb ora del pranzo del dì seguente. 
Ogni mese debbono render conto alla su- 
periora del loro interuo, ed a lei scop:i- 
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denza anche il più segreto del loro cuo- 
re. Orano mentalmente due volte il gior- 
no, per un’ora la mattina, e per mezz'ora 
dopo compieta. Si osserva indispensabil- 
mente ne’ loro monasteri rigoroso silen- 
zio dali.° segno di mattutino siao a pri- 
ma del seguente giorno, dal tempo del- 
la ricreazione della mattina fino al vespe- 
ro, e sempre che mangiano, sia la mat- 
tina o la sera; ed acciocchè la povertà 
venga da tutte colla maggior esaltezza 05- 
servata, devono ogoi anno mutare came- 
ra, letto,)Croce, corona, immagini e al- 
tre cose simili d'uso ordinario. Il loro abi- 
to dev’ esser nero e semplice al più possi- 
bile. Le vesti sono fatte a foggia di sacco, 
assai larghe, sicchè cingendole facciano 
delle pieghe, le maniche toccano l’estre- 
mità delle dita, e souo assai larghe, onde 
ponno nascondere le mani; il loro velo è 
di stamina nera senza fodera, e pende 
sulle qpalle ; cingono la fronte con una 
fascia nera (lo dice il p. Helyot, ma il p. 
Bonanni meglio descrive la fascia e il sog- 
golo: il volto è circondato da un bianco 
lino, che si stende sul petto, avanti di cui 
sempre pende dal collo l’immagine d’ar- 
gento del Crocefisso ; il p. da Latera, se- 
guendo certo la descrizione del p. He- 
lyot, rappresenta la s. fondatrice colla fa+ 
scia nera sulla fronte,-e tale descrive la 
religiosa), hanno un soggolo o gorgiera 
di tela bianca senz'alcuna piega o incre- 
spatura , e portano in petto una Croce 
d’argento. Le portinaie, dette pure tor- 
riere esterne, vestono parimente di nero, 
come le secolari, ed hanno ancor loro una 
Croce d’argento come l’altre religiose, e 
sono tenute come loro alle medesime 0s- 
servanze dell’ordine, fanao due anni di 
noviziato, dopo i quali sono unite all’or- 
dine, non per la professione solenne, che 
fanno le monache, ma per mezzo d'un 
voto semplice d'ubbidienza e oblazione. 
Il p. Bonanni, Catalogo degli Ordini re- 
ligiosi espressi con immagini e spiegati: 
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distingue le cerimonie dai riti, di- 
cendo, che i riti sagri consistono nel- 
le precì, epistole, evangeli ec., Je 
quali, a seconda delle disposizioni 
della Chiesa, si debbono recitare nel- 
la messa, mentre le cerimonie con- 
sistono nelle sole azioni, colle quali 
si dicono tali preci, giusta il coman- 
do della stessa Chiesa, a maggior 
ornamento ed a decoro del sagri- 
fizio che celebrasi. Ed è perciò che 
si chiamano cerimoniali que’ libri, 
i quali prescrivono il modo di dire 
le orazioni e le preci: e viceversa 
rituali diciamo quelli, che contengo- 
no le preci ossia Je altre orazioni, 
che si prescrivono da recitare. Av- 
verte poi il Diclich, Dizionario sa- 
gro-liturgico, pag. 148, che se qual- 
cuno detraesse, o aggiungesse qual- 
che cosa alle cerimonie, anco devo- 
fionis causa, presumendo essere ciò 
meglio, allora peccherebbe, perchè 
nella bolla di s. Pio V, si dice: 
Ne praesumant etc. ( Antoin. Mo- 
lin. Zn instructione sacerdotum tra- 
ct. 3, cap. II. $ ultim.). V. il ci- 
tato Sarnelli tom. X, lettera XCI, 
ove tratta delle cerimonie supersti- 
ziose, e come si distinguano. Sulle 
altre etimologie della parola ceri- 
monie, si può consultare |’ Etimo- 
logicon linguae latinae, di Gerardo 
Gio. Vossio. 

Riguardo alle cerimonie, che non 
si debbono introdurre di privata au- 
torità, aggiungiamo, che siccome il 
concilio di Trento avverte, che si 
dee sopprimere ogni culto supersti- 
zioso, prescrive ancora, che si deb- 
bono risguardare come pure super- 
stiziosi gli usi, e le cerimonie, che 
si. praticano di autorità privata sen- 
za essere appoggiate a qualche leg- 
ge di Dio, e della Chiesa: che la 
confidenza di vedere riuscire qual- 
che avvenimento il quale si desidera, 
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col mezzo di certe pratiche parti- 
colari, senza le quali non si crede- 
rebbe d’invocar utilmente i santi, 
anch'essa è superstiziosa; ed essere 
un cadere nella superstizione il nori 
seguire nel culto il quale si rende ai 
santi, altre leggi, che la fantasia di 
una divozione stravagante in vece 
di onorarli con veri sentimenti di 
religione e di pietà verso Dio. -C. 
de Malines, anno 1570, Della su- 
perstizione. 

Sui vantaggi poi, che riportiamo 
dalle sagre cerimonie, è a conside- 
rarsi ch'esse prestano, per così dire, 
corpo al discorso per renderlo più 
vivo, animato, ed espressivo; che 
oltre il celebrare i divini uffizi, e i 
santi misteri con maggior pompa, 
maestà e riverenza, serve ad ispira- 
re ad essi maggior rispetto e vene- 
razione per parte del popolo, il 
quale non apprezza le cose quando 
non sieno rivestite di qualche appa- 
rato; che fanno comprendere l’ ef- 
fetto degli stessi misteri, e provoca- 
no le disposizioni necessarie per util- 
mente riceverli, elevano lo spirito 
ed il cuore alla contemplazione del- 
le cose spirituali, confortano, e nu- 
trono la pietà de’ fedeli, ravvivano 
la loro carità e la fede, e princi- 
palmente li distinguono dagli infe- 
deli, e dagli eretici. Finalmente le 
cerimonie della Chiesa cattolica pro- 
vano la divinità della nostra reli- 
gione, sono una professione di fede, 
una lezione di morale, ed un vin- 
colo di società, che ci uniscono a 
piè degli altari, e pesi im- 
mensi vantaggi. 

Su questo argomento possono con- 
sultarsi Chardon, Storia de’ Sagra 
menti tom. II, pag. 68, e seg, il 
quale tratta delle cerimonie militari 
sagre; Amalario, De Ecclesiasticis, 
seu divinis officiis; Le Brun, »Spie- 
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offre la figura della monaca della Visita- 
zione della Madonna , e la rappresenta 
al modo descritto, con una Croce iu ma- 
no. Ha quest'ordine per istemma un Cuo- 
re sopra cui è il nome di Maria in cifra, 
sormontato da una Croce, eil tutto cir- 
condato da una corona di spine. Il p. An- 
nibali da Latera, Compendio della sto- 
riadegli Ordini regolari, riporta questo, 
senza dubbio ricavato dal p. Helyot, col- 
le immagini del s. fondatore e della s. 
fondatrice nella par. 3, a p.174, cap.13: 
Delle Religiose della Visitazione della 
Madonna. Rileva il Novaes, che siccome 
le religiose, figlie della Visitazione, dopo 
l’introdotta clausura non ponno più pre- 
stare a’poveri colle visite, quel servizio 
che in esse loro rendevano, così sono te- 
nute ad ammettere le donzelle inferme 
e deboli, le vedove, le vecchie, e le ina- 
bili all'ingresso negli altri ordini religio- 
si. Ed altri aggiungono, che la prima 
vista di s. Francesco di Sales fu d’istitui- 
re quest’ ordine per le donne ‘e le zitelle 
inferme, per cui prescrisse poche morti- 
ficazioni, e pochi digiuni, oltre quelli del- 
la Chiesa, come purj;dissi col p. Helyot, 
Le monache salesiane, come più volte ho 
riferito descrivendone i monasteri, si oc- 
cupano ancora dell'educazione civilee re- 
ligiosa delle donzelle a mezzo di educan- 
dati, e taluno anco colle scuole esterne. — 
Quanto al monastero della Visitazione o 
Salesiane di Roma, ne ragionai, correg- 
gendo gli altrui abbagli, ne’ vol. IVI, p. 
306, L, p. 28, LIX, p. 168, LXIV, p. 
195 e seg.; laoude qui appena ne darò 
un fugace cenno. Papa Clemente IX Ro- 
spigliosi, nel 1669 chiamò da Torino al- 
‘ cune religiose dell'ordine, pewistabilirle 
anche nella metropoli del cattolicismo, 
ordinando che si edificasse per loro la 
chiesa di s. Maria della Visitazione e di 
s. Francesco di Sales, con contiguo mo- 
nastero alle falde del Gianicolo presso la 
via Lungara, ed il nipote cardinal Jaco- 
po Rospigliosi sommiaistrò 4,000 scudi. 


Morto poco dopo il Papa , il principe e 
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la principessa Borghese contribuirono al 
compimento delle fabbriche, e le mona- 
che vi entrarono nel 1673 coll’ autorità 
di Clemente X. Dipoi ne fu benefico Be- 
nedetto XIV; ed il loro protettore care 
dinat duca di York, avendo cooperato 
all'ingrandimento e ornato della chiesa, 
la consagrò nelr768. Le salesiane vi re- 
starono fino al1793, perchè Pio VI die’ 
loro la chiesa e monastero di s. Anna de’ 
funari o falegnami, uscendone a’'23 gene 
naio le Benedettine (V.), par riunirsi a 
quelle di Campo Marzo. Le monache del- 
la Visitazione, dalla loro antica chiesa 
trasportarono in s. Anna que’ monumen- 
ti sagri che descrissi; e poscia la chiesa'e 
monastero alla Lungara furono acquista- 
ti dal pio Masturzi, per istabilirvi sotto 
l’invocazione dell’ Addolorata, e non più 
co'precedenti nomi, le Serve di Maria 
(7.) dette le Mantellate. Riferisce il n. 
77 del Diario di Roma del1806, che la 
pia unione sotto il glorioso titolo di s. 
Francesco di Sales, avendo ottenuta la 
canonica erezione e approvazione delle 
regole dal cardinal Della Somaglia vica- 
rio di Roma, fino da’20 agosto di detto 
anuo incominciò a congregarsi nella chie- 
sa della Visitazione di Maria Vergine del- 
le' monache salesiane , sotto la direzione 
di mg." Lorenzo Mattei, poi cardinale, 
soprintendente della medesima e prelato 
deputato del monastero. ‘Tale unione si 
compose di 56 persone, per ogni ceto di 
persone, in memoria ed onore de’56 an» 
ni che s. Francesco di Sales visse in tere 
ra. Per infervorare sempre più gli ascrit 
li a questa unione, alla pratica dell’ope- 
re di cristiana carità, sermoneggiò in tal 
circostanza con molto zelo d. Gio, Frane 
cesco Pacini beneficiato Lateranense, ev 
sortandoli vivamente a seguire gli egregi 
esempi del sauto vescovo modello e gran 
maestro di spirito. Dovrò viparlaroe (A 
questa pia unione fu ascritto il vene 
rando cardinal Cappellari, che tosto si 
pose al collo la Croce d’argento della pia 
unione stessa, e continuò a portarla in 
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tutto il pontificato sul petto, cioé sopra 
le vesti interne, il perchè non usava la 
Croce pettorale, se non nelle sagre fun- 
zioni in cui si deve onninamente assume- 
re. Mi si dice, che fu tolta al suo sagro 
cadavere, per appagare la divozione del 
cav. Gioacchino Spagna maestro di casa 
de’ss. Palazzi Apostolici, a cui fu data per 
pia memoria del gran Pontefice). Le sa- 
lesiane restarono nella chiesa e monaste- 
ro di s. Anna sino ali810, in cui Napo- 
leone I, che avea invaso lo stato pontifi- 
cio, con decreto de’ 3 maggio avendo sop- 
presso tutti gli ordini religiosi d'ambo i 
sessi, a’7 detto cov altro fece il simile con 
que’ di Roma e suo dipartimento, al mo- 
do riferito nel vol. LIX, p. 60. Le sale- 
siane nel partire recarono seco que’ mo- 
mumenti sagri descritti ne’luoghi citati, i 
quali poi collocarono nella chiesa che va- 
doa dire. Ritornato Pio VII gloriosamen- 
te nel1814 alla sua sede, come accennai 
nel vol. XLIX, p. 78, con editto del car- 
dinal prefetto de’vescovi e regolari de 14 
agosto, ripristinò le corporazioni religio- 
se, ordinando la restituzione delle loro 
chiese e case. Quindi il Papa diede alle 
salesiane il vasto monastero e la chiesa 
di s. Maria dell’Umiltà alle faldedel Qui- 
rivale, già delle domenicane, la quale in 
ogui quadriennio riceve dal Senato Ro- 
mano l’oblazione d’un calice con patena 
d’argento e 4 torcie di cera. Trovo detto 
nel Diario di Roma de’7 gennaio 1815 
» che a fronte degli ostacoli, che presen- 
tavano la vendita, lo spoglio e il devasta- 
mento de’ monasteri e conventi di Roma, 
la zelante congregazione de’prelati e mi- 
nistri, destinati dal Papa al riparo di tali 
ruine, ed al sollecito ritorno delle sagre 
vergini e de’ religiosi ne’ loro rispettivi 
chiostri, è giunta nel giro di pochi mesì 
a ripristinare quasi tutti gli antichi mo- 
nasteri e conventi di Roma. Le salesiane 
vivono ora tranquillamente nell’ ampio 
locale, capace di molte educande, nomi- 
nato dell'Umiltà”. Quindi nel Diario di 
Roma del1.° febbraio del medesimo18 15 
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si narra. A’ 29 gennaio si celebrò nella 
chiesa dell’ Umiltà delle monache della 
Visitazione, la festa di s. Francesco di Sa- 
les loro fondatore. Il PapajPio VII vi of- 
frà il divin sagrifizio, e passato quindi nel 
monastero ammise la religiosa’ comuuità 
e altre ragguardevoli persone al bacio del 
piede. Mg. Frattini vicegerente vi cele- 
brò il solenne pontificale, accompagnato 
da scelta musica. Nel pomeriggio il p. 
Rezzi gesuita disse con eloquenza ed eru- 
dizione le lodi del s. Vescovo, eroe del- 
la cattolica religione, ed esempio d'ogni 
virtù; e poscia il cardinal Della Somaglia 
vicario di-Roma, die’la trina benedizione 
col Santissimo. » La riferita festa è stata 
celebrata dalla pia congregazione ivi e- 
retta. E questa composta di 56 sacerdo- 
ti (numero degli auni vissuti da s. I'ran- 
cesco di Sales), il 1.° de’quali è il reguan- 
te Sommo Pontefice; di 56 cavalieri, fra” 
quali enumerasi S. M. il-re Carlo Ema- 
nuele 1V (di Sardegna); e di 56 dame”. 
Nella novena che precedè la festività, ve- 
scovi e cardinali diedero la benedizione 
col ss. Sagramento. Lo stesso Pio VII nel 
1815 concesse la chiesa e monastero di 
s. Auna, già delle salesiane, all’ Ospizio 
di s. Maria Assunta in Cielo, detto di 
Tata Giovanni (da ultimo con notevo- 
le dispendio iagrandito dal Papa re- 
gnante, mediante l’acquisto dell’anuessa 
fabbrica, non che beneficato in più mo- 
di, anco con aumeato di redditi, per ma n- 
tenervi un maggior numero di fanciulli 
poveri e orfaui, ed eziaadio amorevol- — 
mente visitato; e tutto questo pel narra- 
to nel ricordato articolo). Inoltre Pio VII 
ritornò nella chiesa dell’ Umiltà a cele - 
brarvi Ya 1ftessa nella suddetta festa; des- 
sa e il monastero furono pure visitati da’ 
successori, e più volte da Gregorio XVI.. 
Descrive il n. 53 del Diario di Roma 
del 1846, che celehrandosi dalle salesia- 
ne a'2 luglio la festa solenne del loro ti- 
tolo della Visitazione della Madonna, in 
s. Maria dell’Umiltà, il Papa Pio IX dal 
palazzo apostolico Quirinale vi si recò 


VIS 
improvvisamente a piedi, dalla porta del- 


la Dataria apostolica, seguito da una par”. 


. te della sua nobile corte. Il cardinal Pa- 
trizi vicario di Roma,cheallora avea com- 
piuto il s. Sagrifizio, lo ricevette. ll Pa- 
pa udita la s. Messa del cardinal de Bo- 
nald arcivescovo di Lione, indi egli stes- 
so fece altrettanto, dispensando ancora la 
s. Comunione a’ fedeli ivi accorsi. Udì 
quindi altra s. Messa lelta da uno de’ 
suoì cappellani segreti, e poscia accom- 
peguato da’cardinali entrò nei monaste- 
ro, ed ammise al bacio del piede l’esul- 
tante religiosa famiglia, a cui compartì 
l’apostolica benedizione. Narra il n. 68 
del Diario di Roma del1846, che il Papa 
Pio JX,dopoaverel’11 agosto ascoltato in 
generale adunanza nel palazzo apostolico 
Quirinale,il voto de’consultori e de’cardi- 
nali componenti la s. congregazione de'ri- 
ti, sull’ eroico esercizio delle virtù della 
ven. serva di Dio suor Margherita Ma- 
ria Alacoque, religiosa professa dell’ or- 
dine della Visitazione , e dopo aver in- 
giunto preghiere a Dio, onde in affare di 
sì alto rilievo si degnasse illuminarla, si 
decise di pronunziare l’ analogo decreto 
nella domenica 23 agosto. Scelse questo 
giorno, perchè era fra l’8." della festa di 
s. Giovanna Francesca Fremiot di Chan- 
tal fondatrice con s. Francesco di Sales 
dell’anzidetto ordine. A tale effetto con 
treno di città si recò nel monastero del- 
l’Umiltà, come accennai nel vol. XLI, p. 
141, ricevuto alla porta del cardinal Pa- 
trizi, eda mg." Gio. Battista Arnaldi su- 
periore del monastero (e ora arcivescovo 
di Spoleto). Entrato nella clausura, tro- 
vò genuflesse tutte le monache, che be- 
nedisse, e quindi si portò alla sela prepa- 
rata, ove assisosi sul trovo, coll’assistenza 
del prefato cardinale qual ponente della 
causa e di mg." Arnaldi postulatore del- 
la medesima, si fece da mg.” Fatati se- 
greterio di detta s. congregazione lettu- 
ra del decreto, col quale solennemente 
si dichiarò, che constava dell’eroico eser- 
cizio delle virtù tutte della ven. serva 
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di Dio suor Margherita Maria Alaco- 
que, cosicchè poteva passarsi all'esame 
di tre miracoli necessari per ottenere la 
di lei Beatificazione. Mg." Arnaldi a no- 
me dell'ordine, e specialmente delle mo- 
nache di Roma, rese le dovute azioni di 
grazie al Papa; il quale con benigue pa- 
role animò le religiose all’esercizio delle 
virtù operate dalla venerabile, ed all’ e- 
satto disimpegno dell’istituto, inculcando 
loro specialmente di domandare a Dio, 
che tutti quelli i quali 8" impegnano nel- 
l'istruzione della gioventù, siano anima- 
ti da un vero ‘spirito di carità e da un 
sento zelo. Indi il Papa ammise al bacio 
del piede i personaggi circostanti d’ambo 
i sessi, e tutte lemonache, colle quali s’'in- 
traltenne 1n benigni discorsi, accordan- 
do ad esse varie grazie spirituali e ricol- 
mandole di pio giubilo. Nello scendere le 
scale fu al Papa di grata sorpresa il ve- 
dere già collocata una lapide, nella qua- 
le si ricordava e la degnazione avuta a'2 
luglio di celebrare nella chiesa, e l’altra 
di aver pubblicato nel monastero il par- 
lato decreto. Si portò indi alla contigua 
chiesa a venerare il ss. Sagramento (Sen- 
za rientrare nell'argomento, qui aggiua- 
go. Si legge nel n. 206 del Giornale di 
Roma del185g,che a'6 settembresitenve 
la s. congregazione de'riti per quella auti- 
preparatoria onde discutere i miracoli o- 
perati da Dio a intercessione della ven. 
Alacoque , sì nota per la mirabile cura 
che nudrì sempre in propagare il culto 
dell’adorabile Sagro Cuore di Gesù. A 
premura del can. Domenico Borghi po- 
stulatore della causa, in varie chiese di 
Roma e specialmente in s. Maria della 
Pace, ov'è la congregazione primaria del 
sagro Cuore di Gesù, eretta già in s. Ma- 
ria in Cappella, pel narrato nel volume 
LXXXIV, p.144 e seg., si fecero pub- 
bliche preghiere pel felice riuscimento 
della causa). Il Papa ritornò alla chiesa 
dell’ Umiltà dal Quirinale a piedi a' 29 
gennaio1848, per la festa di s. France- 
sco di Sales, a celebrarvi e poi ascoltarvi 
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la s. Messa, quiudi rallegrando le religio - 
se colla sua presenza, ammettendole al 
bacio del piede, e benedicendole, al mo- 
do narrato nel o. 10 della Gazzetta di 
Roma. Notai nel vol. XCVÌlI, p.'29, che 
entratii francesi in Roma a'2 luglio1849, 
perliberarla dall’anarchia, presero quar- 
tiere eziandio nel monastero dell’Umniltà, 
le monache salesiane essendo provviso- 
riamente passate io quello delle Cister- 
c'ensi, propinquo alla Chiesa di s. Su- 
sanna; e poscia neli856 acquistata per 
30,000 scudi la Villa Mills(V.)già Spa- 
da, sul Moute Pelatino, ve partirono e 
si adattarono alla meglio in quella casa 
angusta, ed ora l’architetto conte Virgi- 
nio Vespignani, ivi sta loro fabbricando 
il monastero e poi v'innalzerà la chiesa. 
Nella parte interna e più alta del can- 
cello della villa, è quest’iscrizione: Ze- 
nedicto XIV Pont. Max.- Quod - Has 
Aedes Villam Hortos - Singulari bene- 
ficentia inviserit - Augusta praesentia 
ornaverit- Uxorem natosque Apostoli. 
ca Benedictione ditaverit - PetrusComes 
Magnanius - A cubiculo Pontificis or- 
natus - Hoc clementiae Optimi Princi- 
pis- Monumentum aeternum- Stare jus- 
sit- Diexx jul. Anno1746.Raccontai ne’ 
vol. LKXXV, p. 202 e 204, XCVIII, p. 
26 e seg., che le monache della Visita- 
zione nel 1854 venderono il bel mona- 
stero e la chiesa dell’Umiltà al nuovo se. 
minario francese stabilito in Roma, di 
cui pure nell'ultimo citato vol. a p. 25, 
della congregazione delle missioni stra- 
miere di Parigi delle Colowie, sotto |’ in- 
vocazione dello Spirito Santo e del Sa- 
gro Cuore di Maria (anche qui avver- 
to, che tale illustre regolare congregazio- 
me non va confusa coll’omonima prima- 
ria secolare eretta da Pio VII canonica- 
mente nel1807 nell’insigne chiesa colle- 
giata di s. Eustachio di Roma, già pree- 
sistente Come pia unione di giovanetti; e 
quiudi col breve Exponi nobis, de 20 di- 
cembre1808,2u//.Roin.cont.t.13,p.305, 
concesse: Facullas aggregandi, et confe- 
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rendiindulgentias,etgratiasaliisConfra 


| ternitatibus ejusdem instituti pro officia- 


libus, et confratribus piae Unionis sa- 
cri Cordis B. Mariae Firginis erectae 
in Ecclesia parochiali s. Eustachii Ur- 
bis), ma il contratto non ebbe effetto. 
Narrai inoltre, che invece subentrò nel- 
l’acquisto l’altro nuovo seminario ame- 
ricano pegli Stati-Uniti, egualmente sta- 
bilito in Roma per muuificenza del Papa 
Pio IX; onde descrissi come venne ri- 
dotto il locale e la chiesa, il suo stato 
attuale, e quali segri monumenti si por- 
tarono seco le salesiane. E siccome fra 
questi vi è la miracolosa immagine della 
Madonnadi Guadalupe,chesarà collocata 
nella chiesa quando sarà costruita, cogli 
altri memorati monumenti, e per essermi 
proposto parlarne io quest'articolo, cou- 
viene che |’ effettui. Il Bombelli nella 
Raccolta delle Immagini dells B. Ver- 
gine, t. 4, p. 165, offre le seguenti noti- 
zie, colla venerabile effigie dipiata io te- 
la, alta 7 palmi, larga 4 e mezzo, tratte 
dall’autentica relazione fatta dalla città 
del Messico, ov' è il celebre santuario di 
tal nome, alla s. congregazione de'riti, e 
stampata in Roma nel 168 r. Gio. Diego 
contadino di semplici costumi e pieno di 
timore di Dio, abitava un villaggio poco 
luogi dalla città di. Messico, ove costu- 
mava recarsi ogni sabato ad assistere al- 
la solenne messa che io onore di Maria 
ss. si celebrava nella chiesa parrocchiale 
di s. Giacomo. Nel fare questo cammino 
a mezza via incontrava un monticello 
detto Tepejacac, in cui fu già un tempio 
degli idolatri messicani, eretto alla sedi- 
cente Madre de’ Numi. Or meatre egli 
a’ g dicembre 1531 passava la falda di 
quell'altura, udì un'armonia soavissima, 
e vide sulla cima bianca nuvoletta cir- 
condata dall’iride. Vagheggiando lo spet- 
tacolo, s' intese chiamar per nome, da 
una bella voce, che usciva dal centro 
delle nuvola. Ubbidì con avvicinarsi alla 
nuvola, e con meraviglia ammirò posare 
nel mezzo maestosamente e coronata di 
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luce, vaghissima e venerabile donzella: 
era Maria ss., la quale dolcemente gli 
disse: » Figlio dove vai ? Penetrato Gio. 
Diego da mille soavi affetti, rispose: 7'a- 
do, Signora mia, ad assistere alla Mes. 
sa, che cantano i ministri di Dio, in 
onore di Maria Vergine. Rispose la Ma. 
donna : Sì, gradisco la tua divozione, 
mi piace la tua umiltà, e ti amo, per- 
chè sei umile. Or sappi, che io sono 
quella Vergine, che tu credi Madre 
dell’ unico e vero Dio, e voglio che mi 
si alzi in questo luogo un tempio, do- 
ve mi mostrerò madre pietosa di te, de’ 
tuoì nazionali, e di tutti coloro che 
m’° invocheranno con fiducia ne’ loro bi- 
sogni. Va dunque al vescovo, ed a lui 
riferisci da mia parte e quanto hai ve- 
duto, e quanto ti ho detto. }} pio conta - 
dino si recò prontamente dal vescovo 
a riferirgli l'avvenuto. Governava allora 
quella chiesa, con molta lode, il virtuo- 
so fr. Giovanni Zumarraga francescano, 
il quale con attenzione ascoltò il rac- 
conto, senza dargli concludente risposta. 
Partì sconsolato il contadino, e tornato 
al monte trovòla B. Vergine collo stesso 
sembiante, e le espose confuso il poco 
successo di sua commissione, concluden- 
do che ad ottenere l'intento dal vescovo 
occorreva un personaggio. Ma la Madre 
di Dio tornò a insistere, di replicar esso 
l’ inchiesta, promettendogli premio. Il 
fece; ed il vescovo riflettendo alle circo- 
stanze, e mosso dalla sua ingenuità, si 
contentò dirgli: 7a, e di’ a questa Si- 
gnora da parte mia, che ti dia un se- 
gno, onde io sia sicuro esser Lei che ti 
manda, ed esser questa la sua volontà ; 
che io son pronto ad ubbidirla. Lieto del- 
la risposta, il contadino si restituì al mon- 
te; ma ilsaggio vescovo, ad osservarlo, gli 
spedì dietro due famigliari; essi però lo 
perderono di vista, onde lo presero per 
stregone. Intanto il contadino, riferite alla 
Madouna le parole del vescovo, s' intese 
a dire che tornasse nel dì seguente e a- 
vrebbe un meraviglioso segno. Conten- 
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to partì il contadino, ma giunto alla sua 
casa la trovò in costernazione, per es- 
ser stato colpito lozio Gio.Bernardino da 
pericolosa febbre. Nondimeno volle tor- 
nare al movte per altra via, quando si 
vide innanzi la B. Vergine, la quale l’assi- 
curò cheloziogià era guarito. Tranquil- 
lato e lieto, le domandò il segno richiesto 
dal vescovo, ed allora la Madonna scese 
con lui fino alla radice del monte, ove 
poi fu eretto il magnifico tempio, e quin- 
di gli comandò a risalire il ionte e rac- 
cogliervi rose e fiori, ad onta disua com- 
pleta sterilità. Il contadino sbalordito 
dalle stupore, ne raccolse in abbondan- 
za, ela stessa ss. Vergine glieli pose nel 
lembo del mantello. Portatosi dal vesco» 
vo, con prodigio i fiori alla vista e all’o- 
dore sembravano veri, ma al tatto pa- 
revano dipinti sul mantello, dove inol- 
tre apparve impressa |’ immagine della 
Madonna, tal quale l’ avea veduta sul 
monte, rappresentante |’ Inimacolata 
Concezione. Il vescovo co’ famigliari si 
prostrarono, compunti di tenero pianto; 
ed il prelato tolto il mantello, lo sospese 
nella sua cappella, finchè si erigesse il 
tempio. Sparsosi per la città il cumulo 
di tanti miracoli, generale fu la commo- 
zione e l’ entusiasmo religioso. Il vesco- 
vo nel dì seguente col contadino si recò 
alla falda del monte, dove incertoGio. Die- 
go d’indicare il sito preciso in cui la Ma- 
donna aveagliparlato la4.'volta,inerso al- 
l'improvviso spiccò una sorgente d’acqua, 
che poi riuscì salubre agl’infermi, e que- 
sto portento tolse ogni dubbio. Si volle 
verificare la guarigione di Gio. Bernar- 
dino, e questi raccontò essergli apparsa 
la B. Vergine, e nel risanarfo avergli im- 
posto dire al vescovo, che la chiesa nella 
quale si sarebbe collocata |’ immagine 
impressa nel mantello del nipote, si fusse 
chiamata s. Maria di Guadalupe. La 
ss. Immagine fu ad istanza del popolo 
portata nella chiesa principale alla pub- 
blica venerazione, e fabbricato il tempio 
nel monte Tepejacac, compito che fu, vi 


160 VIS 


si collocò con solenne traslazione. Il san- 
tuario divenne tosto l’ asilo comune de’ 
bisognosi, e il fonte perenne delle mise- 
ricordie a’ popoli del Messico. Quelli nel 
1695 riflettendo, che i grandi benefizi 
esigono corrispondente riconoscenza, in- 
trapresero nella capitale la fabbrica d’nn 
nuovo tempio, la cui sontuosa mole fu 
compita in 14 annicolla spesa di 475 
mila-scudi. La solenne dedicazione seguì 
il 1. maggio 1709, colla traslazione della 
prodigiosa ss. Immagine, collocata in una 
picchia o trono d’argento del valore di 
78 mila scudi. Proporzionate furono le 
“magnifiche suppellettili sagre, e le rendi- 
te assegnate al divia culto, per la colle- 
giata e suo abbate e canonici. Fu dichia - 
rata Patrona di tutto il regno della nuo- 
va Spagna, e Benedetto XIV nel 1754 
ciò approvando, concesse la messa e l’uf- 
fizio proprio con.rito di 1.° classe e 8.° 
privilegiata ; e ad istanza del re di Spa- 
gna l’estese con rito doppio maggiore a 
tutti i regnidella monarchia. La Madon- 
na di Guadalupe, collo strepito di tanti 
straordinari portenti, oltre la somma 
venerazione e gratitudine degli ameri- 
cani, si procacciò ben presto lo stesso co- 
gli europei, gareggiando in onorarla an- 
co con sodalizi, Madrid con molte città 
italiane, e dello stato papale, come Bo- 
logna, Imola e Ferrara, celebrandone 
l'apparizione con indulgenze concesse da 
Pio VI. Roma poi sempre prediletta da 
Maria, e ad essa fra le altre città distin- 
ta pel singolare ossequio, in più chiese 
introdusse la ss. Immagine alla pubbli- 
ca venerazione, precipuamente nella pri- 
mitiva delle salesiane, con solenne pom- 
pa onorandoda ogni anno a’ 12 dicem- 
bre, come in s. Giovauni della Malva de’ 
«Ministri degl’ Infermi. Propriamente la 
1.' copia introdotta in Roma, e dipinta 
dal p. Giovanni Correa di Murcia, fu po- 
sta nella chiesa de’ ss. Giacomo e Ilde- 
fonso degli agostiniani scalzi spagnuoli, 
della quale parlai ne’ voll LXXVI, p 
261, LXXX, p. 306, LXXXIV, p.169 
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e 170. Le monache della Visitazione eb- 
bero in dono il miracoloso quadro da 
Benedetto XIV, che l’avea ricevuto dal 
Messico quando ne accrebbe il culto, cioè 
una copia tratta diligentemente dal pro- 
digioso originale e della stessa misura. 
Il Papa nel riceverla dal p. Gio. Fran- 
cesco Lopez gesuita, contemplando la ss. 
Immagine, esclamò nell'udirne l'accen- 
nata storia: Non fecit taliter omni na- 
tioni. Le religiose con divota gioia ri- 
ceverono il sagro donativo, e lo collo- 
carono in proprio altare nella chiesa al- 
la Lungara, e quindi in detto giornot2 
dicembre ne fecero festiva memoria.Pas- 
sando nelle chiese di s. Anna e dell’ U- 
miltà, ivi la trasportarono, ed ora la ve- 
nerano sul Palatino, per decorosamente 
esporla in apposito altare, in quella del- 
lUmiltà essendovene copia, come faran- 
no col quadro esprimente il transito di 
8. Giuseppe, e col gruppo marmoreo di 
8. Francesco di Sales coll’ Angelo. 
VITA,/ite. Sede vescovile della Biza - 
cena, nell'Africa occidentale, sotto la me- 
tropoli d'’Hadramito. Il Morcelli, 4frica 
Chr., t.1, p. 357, registra due vescovi, S. 
Papiniano o Panpinio oPampiniano, vis- 
se a’ tempi di Genserico re de’ vandali, e 
patì il martirio con s. Mansueto, altro 
vescovo africano, tormentati con lamine 
di ferro arroventate: la Chiesa latina o- 
nora la loro memoria a’ 28 novembre, 
peraver difesa la fede cattolica nella per- 
secuzione degli stessi vandali, propugna- 
tori dell'eresia ariana, ma non però, come 
vogliono alcuni, dopo aver assistito nel 
484 alla conferenza di Cartagine convoca- 
ta dal re Unnerico. Imperocché altri dico- 
no con più ragione, che a questa inter- 
venne il celebre successore s. Vittore, il 
quale fu avvolto nella persecuzione de’ 
V andali(V.)suscitata nel 483 dal re Un- 
nerico contro i cattolici. Egli si vide co- 
stretto d’abbandonar la sua sede, e si ri- 
tirò, secondo alcuni, a Costantinopoli, 
secondo altri nell’Epiro ; e meglio fu e- 
siliato da Unnerico, Durante il suo esilio 
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scrisse la storia di questa persechzione, 
della quale storia lodata parlai nel cita- 
to articolo. S'ignora l’epoca di sua mor- 
te, ed è onorato per confessore nel Mar- 
tirologio romano a'23 agosto. Abbiamo: 
Victoris Vitensis, et Virgilii Japsensis, 
provinciae Bizacenae Episcoporum: O- 
pera, PetrusChiffletius notis illustrata, 
Divione 1664. 
— VITA CANONICA O COMUNE DE’ 
CHIERICI, Vita Communis, in Cano- 
nica regulariter vivere, Regularis vita, 
Regula canonica disciplina in commu- 
ni vita. \l vivere in comune degli Eccle- 
siastici (V.), cioè d’ abitazione, dormi- 
torio e mensa, colla somministrazione 
eziandio del vestito e di quanto abbiso- 
gna a’ conviventi in perfetta comunità 
Regolare(V.). Da questa vita comune del 
clero, ne provenne e proviene alla Chiesa 
utile, decoro e molti vantaggi.Felici era- 
no cerlamente que’ tempi, ne’ quali non 
si ammetteva alcuno alla partecipazicne 
de’ ssgri ordini, almeno maggiori, se non 
si fosse obbligato all’assiduo attuale ser- 
vigio di qualche chiesa, che veniva per- 
ciò ad essere come suo Titolo Clerica- 
le (Z.). Non si contentarono di questo i 
nostri.virtuosi maggiori, ma dappoichè 
sì sperimentò quale e quanta utilità pro- 
veniva da] convitto claustrale de’chierici, 
tutte le mire de’ più santi pastori e de' 
pîi principi furono dirette a stebilire 
questa regolare 0 canonica vita in tutte 
le chiese, e per tutti i chierici, acciò l’e- 
sterior forma di vivere non fosse punto 
diversa dalla monastica. Case canoniche 
si dissero le abitazioni de’ canonici vi- 
venti con vita comune. Diversi concilii 
proibirono di affittare a’ secolari le case 
canonicali, principalmente alle femmi- 
ne. Colla coa bitazi one del clero col ve- 
scovo presso i sagri templi, avea luogo 
pure cou esso l'intervento all’ U/fziatu- 
ra (V.) notturna. Decaduta la Discipli- 
na Regolare (F.),\a vita comune rima» 
se in osservanza in alcuni Ordini Reli. 
giosi, di Religiosi e di Religiose, Mo- 
VOL. CI. 
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nache e Suore (V.), ovvero fu imposta 
da’ fondatori di nuovi istituti, anche di 
congregazioni di sacerdoti secolari, come 
rilevai ne’rispettivi articoli. Vi fu la con- 
gregazione de’ Chierici della Vita Co- 
mune (1”.), e siccome viventi con tale re- 
gola così chiamati. Nel secolo XVI fu- 
rono istituiti i Chierici Regolari (V.), e 
8. Gaetano fondatore di essi, denomina- 
ti Teatini (V.), n'è il patriarca. La di- 
sciplina regolare consiste nel modo di vi- 
‘vere in comune, vincolato da’ tre Zoti 
religiosi (V.) di povertà, castità e ubbi- 
dienza, al fine della perfezione in un isti- 
tuto approvato dalla Chiesa. Osservano 
la vita comune alcuni Monasteri, Con- 
venti e altri Chiostri, sebbene il proprio 
ordine o istituto in generale non l’osser- 
vi. Il concilio di Trento coll’erezione de’ 
Seminari (V.) pensò rionovare in par- 


‘te l’antica vita comuve de’ Chierici. A- 


vendo svolto il grave e ampio ergomen- 
to in molti articoli, mì limiterò a ricor- 
darli, con alcune giunte, e così mi terrò 
dispensato di dare un articolo comple- 
to. Tale vita comune cominciò sio dal 
nascere della Chiesa, nel Clero,per quan- 
to in quest’articolo dissi, a motivo d’es- 
sere stata in pralica insegnata da Gesù 
Cristo convivendo co’ suoi Apostoli; e 
fu osservata dal clero anco tra le mag- 
giori Persecuzioni, così pure nelle case 
delle Pievi, più tardi anche delle Par- 
rocchie, e da' Vescovi nel loro Episco- 
pio o Canonica (V.); i sagri pastori som- 
ministrando a’ Canonici (V.) e altri ec- 
clesiastici il necessario e completo man- 
tenimento di vitto e vestito, e ne ripar- 
lai nel vol. XCV, p. 100 e seg. li clero 
si raccoglieva sino da’ tempi apostolici, 
nell’ osservanza eziandio de’ consigli di 
perfezione, e teneva lo stato religioso, al- 
meno quoad substantiam et essentiam, 
onde poi quelli che continuarono a vi- 
vere così s’intitolarono Canonici Rego- 
lari (V.), de' quali riparlerò. La ARen- 
dita ecclesiastica (V.), avendo fatto di 
mano in mano diminuire la vita comu- 
1I 
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ne, occorre accennare la sua origine e il 
progresso. Pel mantenimento del clero 
ne’ primi secoli servivano le volontarie 
Oblazioni (V.) de' fedeli, le quali die- 
devo origine alle Decime ecclesiastiche 
(7), anch'esse in principio parimente 
spontanee, ed in seguito per prescrizio- 
ne de’ sagri Canoni (V.), pel necessario 
mantenimento della Chiesa o Tempio, 
e de’sagri Ministri. Di poi per mezzo di 
pie donazioni e acquisti si formarono i 
Patrimonii delle Chiese (V.) co’ Beni 
di Chiesa (Y.), rendita ecclesiastica 
ch’ ebbe quadrupla divisione: cioè una 
parte per la sussistenza del Z'escovo e 
pel Palazzo vescovile, altra pel sostenta- 
mento del Clero, altra per la fabbrica 
e manutenzione della Chiesa e pel Culto 
divino, altra in fine pe’ Poveri, pe’ Pel- 
legrini e per gli Ospedali. Da’ beni 
poi delle chiese assegnati in porzioni 0 
Sportule (Y.) individualmente a’chieri- 
ci per stipendio dal vescovo pel Servizio 
divino, & quelli cioè che non facevano vi- 
ta comune cogli altri, dette anche Pre- 
bende (V.), originarono i Beneficiù Ec- 
clesiastici (V.),i quali riuscirono pre- 
giudizievoli alla vita canonica e comune 
de’ chierici, come deplorerò più solto. 
Cessò la forma del vivere monastico, con 
emanciparsene molti chierici, donde poi 
il clero si distinse in secolare e regolare. 
L’ origine delle rendite ecclesiastiche de’ 
Monaci (Y’.) conviventi iu vita comune, 
derivò dal lavoro delle proprie mani, e 
per le oblazioni e donazioni della pietà 
de’ fecleli. Dipoi si fondarono gli ordini 
religiosi Afeadicanti (V.) che vivono del- 
l'Elemosina e di Questua, per pratica- 
re la Povertà evangelica. Ve ne sono 
tuttavia che posseggono beni, ma per 
privilegi povtificii sono considerati ordini 
mendicanti e ne godono le molte prero- 
gative. Parlando degli eretici Fraticellz, 
e de’ Frati della vita povera, non che 
nel vol. XXVI, p. 88 e 89, ragionai della 
controversia della povertà di Gesù Cri- 
sto e degli Apostoli. A tutela delle rendi- 
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te delle chiese e de’ Monasteri, de’ ve- 
scovi e de’ chierici, non meno delle loro 
Regalie (V.), concesse loroin progresso 
di tempo, vi furono i Difensori (7.) e ì 
Visdomini(V.). Non ostante, ne’ secoli 
barbari, alla morte de’ vescovi e de’ be- 
neficiati, non mancarono usurpatori de’ 
loro Spogli Ecclesiastici (Y.) e delle lo- 
ro rendite; per cui i vescovi e i Papi pra- 
curarono frenarne l’abuso, edin seguito 
siffatti spogli divennero un diritto de’ve- 
scovi, e della Camera Apostolica, la 
quale deputò Succollettori (V.), per ve- 
gliare su tali spogli, e sulle rendite de’ 
vescovati e benefizi vacanti. Chiamati ì 
canonici a divider le cure pastorali, nella 


‘vita comune regolare, conforme a’ tre 


consigli di perfezione, e nella vita sepa- 
rata a cui poscia si diedero; la vita co- 
mune de’ canonici ebbe a ristoratori 8. 
Eusebio nella sua diocesi di /ercelli(V.), 
s. Agostino in Ippona suo vescovato e 
nell’ Africa, e Papa 8. Gelasio I del 492 
l’ introdusse nel Laterano (V.) presso 
l'abitazione de’Papi, il che recd a' Vesco- 
vati (Y”.) amplissima utilità. Da essa, co- 
me da lungo tirocivio, usciva per lo più 
il futuro vescovo, come dalla vita comu- 
ne del detto Patriarchio Lateranense 
sorsero tanti celebri Papi. Per la vita 
comune in ogni Capitolo (V.) si man- 
tennero copiose Biblioteche e Librerie, 
fiorenti Scuole alle quali. i giovavi chie- 
rici chiamati in Sorte dal Signore venis- 
sero in ogni maniera di studi instituilì 
(oltre la nobiltà della diocesi, poichè non 
solo s' insegoavano le sagre, ma anco le 
profane lettere, come nelle Università), 
sotto la vigilanza del canonico Scolasti- 
co (7.); così anticipandosi da’ canoni- 
ci viventi in religioso consorzio presso 
il vescovo, il beneficio inestimabile delle 
scuole vescovili, dette poi seminarii. Non» 
dimeno la vita comune dovè nel media 
evo piegarsi allo spirito secolaresco degli 
ecclesiastici, che a poco a poco se ne ve- 
nivano allontanando. I Papi però, oltre 
il continuarne l'osservanza nel loro /’a- 
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lazzo apostolico (V.) colla Famiglia 
pontificia (Y.), massime a mezzo de’loro 
legati, furono sempre aperti protettori 
del vivere comune de’ canonici, sem- 
brando il più confacevole alla custodia 
della vocazione ecclesiastica, all’ unifor- 
mità dell’ ordine, all’ esercizio del culto, 
al vicendevole esempio, e perchè permet- 
teva il mantenimento d'un maggior nu» 
mero di canonici. Laonde nel venire, 
benchè di malgrado, condiscendendo a 
simile separazione, cercarono di ritenere 
almeno or l’una or l’ altra delle comuni 
osservanze, e alcune vestigia si trovano 
anche ne’ tempia noi più vicini. I cano- 
nici allora che ricusarono di darsi alla vi- 
ta separata, si restrinsero viemmaggior- 
mente e con più solenni religiosi voti, e 
con più minute osservanze si divamaro- 
no per tutti i popoli in 36 congregazioni 
principali di Canonici Regolari, che tut- 
te più o meno allo spirito di s. Agostino 
si riferivano, e come prima avevano da- 
to la vera forma della vita del clero, co- 
sì senza abbandonarla, vi aggiunsero 
quella di molte monacali discipline. A s. 
Agostino si attribuisce il ristabilimento 
dello sproprio apostolico nel clero d' Ip- 
pone, ossia il privarsi delle cose proprie, 
e che fece rifiorire all'esempio de’ primi 
credenti la comupità de’beni, Secundum 
Regulam sub ss. Apostolis constilutam. 
La forma' della vita clericale però man- 
tiene gran parte nel loro istituto, ed il 
diritto canonico ne ammaestra quante 
volte i Papi li associno a’privilegi ed usi 
degli ecclesiastici secolari, e riguardino 
questa istituzione come un monumento 
anche oggi superstite, e che la Chiesa cu- 
stodisce, della vita dell’antico clero, Il 
Garampi nelle Memorie ecclesiastiche, 
tratta nella Dissertazione IX: Sopra i 
progressi e decadenza della vita clau- 
strale de’ chierici o canonici, special. 
mente in Italia. Avendone parlato al- 
trove, mi contenterò rammentarne i som- 
mi capi. Esempi della vita claustrale de’ 


chierici del IX, X e XI secolo. Sua deca- 
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denza nel XII e seguenti secoli. Cagioni 
di tale rilassamento, le quali derivarono 
talvolta da’ vizi e delicatezza del clero, 
talvolta dalla poca vigilanza de’ pastori, 
e talvolta ancora da violenza di guerre, 
e di pubblici o privati infortunii; e di- 
spersi una volta i canonici, anche senza 
loro colpa, dal chiostro, non ebbero poi 
bastante zelo per tornare a riunirsi insie» 
me, per aver gustati i comodi della vita 
privata e secolaresca: talvolta si sospese 
per mancanza di aufficienti rendite la vi- 
ta comube, alla quale poi ritornare, ces- 
sato il bisogno, pareva troppo malage- 
vole cosa; e così molte canoniche rego- 
lari divennero a poco a poco secolari. 
Non per questo erano però sciolte dal 
convitto claustrale, che a’ canonici se- 
colari da tutti i canoni era ingiunto; 
poichè anco questi cominciarono per le 
stesse ragioni a lasciare talvolta il comu- 
ne refettorio, il quale al più si riservò 
soltanto in alcuni tempi o solennità mag- 
giori dell’anno : dal comune dormitorio, 
sì passò alle proprie celle; dalla pernotta- 
zione e residenza continua personale nel 
chiostro, si venne a dispensarne per qual- 
che mese dell’ anno; finchè a poco a po- 
co decadendo la disciplina, in ua modo 
o nell’ altro, si giunse finalmente a per- 
dere affatto ogni vestigio di quella cano- 
nica vita e claustralità, che con tanto 
profitto del clero già si osservava. In al- 
cuni luoghi sussiste ancora l’edificio del- 
la ‘canonica e antico chiostro, servendo 
per privata abitazione di alcun canoni- 
co, ‘ma senza la comune conventualità, 
che per l’addietro si praticava, come 
presso le basiliche Lateranense, Vatica- 
na e Liberiana in Roma. Ristabilimento 
e vicende accadute nel XII secolo, in cui 
vifiorì la vita canonica, riducendo i ze- 
lanti vescovi con volo i canonici all’osser» 
vanza della regola di s. Agostino, benché 
poi tornò a ricadere, e si ridussero final- 
mente i canonici nelle proprie abitazio- 
ni. Vita regolare introdotta in più luo- 
ghi e specialmente in Gubbio, Firenze, - 
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Todi, Veroli, Perugia, Città di Castello. 
I canonici secolari furono ridotti al chio- 
stro in Lombardia, Verona, Argenta, 
Pavia, Siena, Civita Castellana, Viter- 
bo, Terracina, Anagui, Arezzo, Orvieto, 
Cagli, Urbino, Rimini, Cesena, Rieti, 
Roma e specialmente nella basilica Va- 
ticana, nella Lateranense e nella Libe- 
riana. Nel secolo XIV non mancarono 
anche fuori d’ Italia de’ zelanti del con- 
vitto canonico e vita comune, come in 
Maguelona, Barcellona, Alet, e altri luo- 
ghi di Francia. Le case claustrali, che 
tuttavia sussistono presso molte chiese 
cattedrali, danno chiaro indizio, che la 
claustrale vita dovesse essere a Lutti i ca- 
nonici comune. Questo era il vivere se- 
condo la regola canonica, giusta le pre- 
scrizioni de’ canoni, specialmente de’con+ 
cilii d’Aquisgrana del 789 e dell'816. Ve 
n'erano altri, che astringendosi a’voti di 
povertà e ubbidienza, professavano la re- 
gola dis. Agostino, e che perciò assun- 
sero il nome di Canonici Regolari, per 
distinguersi da quelli, che abbandonan- 
do anco le discretissime disposizioni d’A- 
quisgrana, cominciavano a lasciar le case 
canonicali, per abitare nelle paterne e 
proprie; e siccome queste erano situate 
in mezzo al secolo, così fecero acquistare 
a tali canonici il nome di Canonici Se- 
colari. In più luoghi il Garampi fa la di» 
stiozione fra'canonici regolari e secolari, 
essendovene viventi non però in vita per- 
fettamente comune, ma colla divisione 
delle prebende, dette ancora canoniche, 
ordini e benefizi, onde dicevasi osserva» 
re vita regolare anco que’ canonici che 
non facevano voto di povertà, equivalenti 
a’ secolari. Donde nacque la distinzione 
e divisione de’ canonici, in Regolari, 
cioè consagrati all’ osservanza della; re- 
gola, e a'voti di povertà e ubb'dienza ; e 
iv Secolari, che tutto al più osservavano 
il comune refettorio e la coabitazione 
nel chiostro, prescritta dal concilio’ d’A- 
quisgrana, ammipistrando ognuno le 
proprie prebende, o ricevendo la sua por 


VIT 


zione della comune mensa capitolare, co - 
me in più luoghi tuttavia si costuma, al- 
meno nel secolo decorso, in cui scriveva 
quel dotto cardinale. Ordinariamente l’a- 
bito de’ canonici era nero, ed i canonici 
della vita comune secolari ricevevano 
un annuo asseguamento pel vestiario : 
anche le cappe erano negre. Termina il 
Garampi con osservare, che la regola 
d’Aquisgrana, per non aver potuto i ve- 
scovi,a cagione dell’ infelicità de’ tem - 
pi, solo ridurre il clero all’ abitazione 
del chiostro, permetteva la propria por- 
Zione di rendita, e questa fu la cagio- 
ne intrinseca per cui la vita canonica 
non poteva avere lunga e permanente 
sussistenza. Il legare i canonici fissamen- 
te, ossia incardinarli alle chiese, come ve- 


. ro loro titolo, con obbligarli alla clau- 


stralità, e non al voto di povertà, secon- 
do il Garampi, fu lo stesso che intro- 
durre in questi convitti il fonte d’ ogoi 
disordine, ch’ è la proprietà e l’ interes- 
se; equivalente a tener insieme chiusa la 
porta per cui discacciarne gl’inosservan- 
ti. Imperocchè troppo male si accordano 
tra lero vita claustrale e proprietà, dove 
non vi è facile l'uscita pei cattivi, i quali 
con piccolo fermento in breve corrom- 
pono tutta la massa. Ed è per questo che 
gl’ istitutori o riformatori degli ordini 
religiosi, o v'imposero il gran vincolo de’ 
voti dell’ ubbidienza e povertà, o se per- 
misero la proprietà, lasciarono insieme 
agl’ inosservanti tutto il campo per l’ u- 
scita; e ciò, secondo il (rarampi, si è il 
motivo per cui veggiamo tuttora man- 
tenersi con somma religiosità tanti eccle- 
siaslici convitti, benchè nov astretti a 
voto di povertà. Che se da principio si 
contentarono i canonici del semplice vit- 
to e vestito, ammessa la proprietà, biso- 
gnò poi loro assegnare pingui rendite, 
che prebende,canonie, ordini furono an- 
che appellate; donde poi il nome di Or- 
dinario si attribuì ad ogni canonico. Bi- 
sognò provvederli di benefizi e chiese 
parrocchiali; il che faceva grande man- 
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gazione delle preghiere e delle cere- 
monie della messa; Gavanto, con 
le addizioni del Merati, Compendio 
delle Ceremonie ecclesiastiche, Ve- 
nezia 1761; Delle Sacre Ceremonie, 
Trattati proposti dal Cardinal Mo- 
rozzo vescovo di Novara, al clero 
della sun diocesi, Novara 1827; 
Banier, Storia delle Ceremonie re- 
ligiose; Collet, Trattato. de’ santi 
misteri; Clemente Baroni di Caval. 
cabò, Lettera intorno alle ceremonie, 
e complimenti degli antichi romani, 
Roveredo 1750; ed Angelo Rocca, 
nella prefazione del trattato, De 
Sacra Summi Pontificis communio» 
ne sacrosanctam missam celebrantis, 
Romae 1610; et Thesaurus Pontifi- 
ciarum, sacrarumque antiquitatum, 
nec non riluum, praxium, et ca» 
remoniarum, Rome 1745. 
CEREMONIERE, o Mazstro prI- 
re Cerimonie (Magister caeremo- 
niarum ). Ecclesiastico cui incombe 
regolare le cerimanie e funzioni sa- 
gre. Abbiamo da Paride de Grassis, 
che Pio II voleva, che i cerimonie; 
ri fossero dotati delle corrispondenti 
prerogative e qualità, ed è percià 
ch’ egli ordind: » quisquis destina- 
» bitur huic caeremoniarum disci- 
» plinae , sit oportet in corpore 
» robustissimus, in atte scientissi- 
» mus,in mentis promptitudine cir- 
»» cumspectissimus, ut pro omnibus 
» laboret, de omnibus ratiocinetur, 
» et omnibus pev omnia satisfaciat: 
» ila regulariter sese in suis expe- 
» ditionibus gerens, ut quaecumque 
» fecerit, fierique docuerit, exem- 
» plaria sint; quoniam sicut nihil 
» sine doctore, et exemplo discitur, 
+» ita nihil sine usu, et experientia 
> docetur ”’. Il Diclich ne riporta 
gli obblighi, e quanto li riguarda, 
nel suo Dizionario sacro-liturgico, 
mentre per quello del Sommo Pon- 
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tefice, si può consultare l’artico» 
lo MAESTRI DELLE CERIMONIE PONTI- 
FICIE. 

Fu questa carica ecclesiastica pra- 
ticata nella Chiesa greca, ed impo- 
sta ad un accolito, che si chiama- 
va Deputatus; ma poi passò all’or-. 
dine diaconale, e fu uffizio assai co- 
spicuo e rispettabile, appellandosi 
tal diacono Aememoratorius, come 
si legge in una lettera della chiesa 
di Lione al Pontefice Gregorio X. 
Era eziandio chiamato Suggestor, 
perchè aveva per uffizio di assistere 
il patriarca di Costantinopoli men- 
tre celebrava, e suggerirgli le ceri- 
monie sagre, che doveva eseguire, 
e le parole che doveva pronunzia- 
re: ond’ era anche detto Ammoni- 
tore. V. Macri, Natizie de’ vocaboli 
ecclesiastici, alle voci DepuTraTUS et 
Succestor. Nella Chiesa latina an- 
cora molte case, attualmente prati- 
cate dai maestri delle cerimonie, era-: 
no proprie dell’arcidiacono, come si 
legge nel Aierolexicon del Mactri, 
raccolte dal cap. 2. Extrav. Zna Or- 
dinationibus conciliorum, e si chia- 
mava Admonitor, eo quod omne id. 
quod agendum erat admonere de- 
beret. Y. Piscara, cap. III, sezione 
I, capo I, Del trattato delle sagre 
cerimonie, ove descrive le funzioni 
in cui hanno luogo i cerimonieri; e 
Bonanni, Gerarchia ecclesiastica, ca- 
po CXXV, De’ Maestri delle ceri- 
monie. 

In Italia fu detto anticamente. 
cerimoniere il maestro delle ceri- 
monie, e nelle corti sovrane si co- 
nobbe la carica di gran maestro 
delle cerimonie. Nella Francia an- 
cora vi era non solo. il gran mae- 
stro delle cerimonie, ma il mae- 
stro, e l’aggiunto delle cerimonie 
medesime. La carica di gran mae- 
stro venne istituita dal re Enrico. 
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camento a' divini uffizi della Chiesa ma- 
trice, generava discordia fra'canonici per 
conseguire le medesime, ed usciti una 
volta dal chiostro, perdevano poi tutto 
il zelo della regolare osservanza, come 
bene riflettè -Alessandro IV nella bolla 
Nimis, ut accepimus, diretta all’arcipre- 
te e capitolo di Perugia e riportata dal 
Garampi, deplorando il sommo rilassa- 
mento della regolar vita de’canonici. Fi- 
nalmente le pingui prebende furono ca- 
gione, che si ambissero da’ nobili e po- 
tenti, non sempre per ispirito di vocazio- 
ne religiosa. Onde poi non volendosi le- 
gere all'osservanza del chiostro, pretese- 
ro di poter tenere nello stesso tempo più 
benefizi residenziali, soddisfacendo al più 
cen sostituire de’ vicari o cappellani, de’ 
quali frequente menzione si trovano, spe- 
cialmente nelle chiese oltramontane, fin 
da' tempi d’ Innocenzo III, Onorio III e 
Gregorio IX. nelle lorò lettere; quando 
regolarmente non ‘doveano permettere 
tali vicari, che nell’ assenza studiorum 
vel alia causa probabili. Ecco tutte le 
funeste conseguenze dell’ ammessa pro- 
prietà nella vita claustrale. Vero è, che 
il ricevere i potenti e nobili nelle chiese 
fu anche necessità, nella condizione di 
que’ miseri tempi, ne’ quali la rapacità e 
la violenza de’laici, mal sicuri rendevano 
i patrimoni de' poveri e ì beni consagrati 
a Dio, e all’ uso de’ suoi ministri. Per 
questo motivo Innocenzo 1V fu costretto 
ad approvare la secolarizzazione della 
chiesa di Cahors. Oltre di che grande 
vantaggio recano alle chiese i nobili e 
grandi, ogni qual volta per vero spirito 
di religione si consagrino al servizio delle 
medesime; sul quale argomento può ve- 
dersi quanto giudiziosamente ne scrisse 
il p. Girolamo Lombardi, Motizie intor- 
no al capitolo di Verona. Tutte le qua- 
li cose ben dimostrano, conclude il Ga- 
rampi, che poco sussistente sarebbe sem- 
pre la claustral vita de' chierici, qualora 
vi siano ordinati a titolo di beneficio ec- 
clesiastico perpetuo, senza voto di pover- 
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tà; non potendo lungamente accordarsi 
insieme proprietà e claustralità,dov’è pre- 
clusa l’ uscita pe’ malconteati e inosser- 
vanti. Il vescovo Sarnelli, Lettere eccle- 
siastiche, t. 1, lett. 4.°, Dell'origine della 
voce Canonico, osserva che dessa, al dire 
d'alcuni, si fa derivare in parte da' Canoni 
cui la vita di certi chierici determinarono 
sotto stabilita regola, o meglio da Cano- 
ne, secondo altri, per essere in quello re- 
gistrati i chierici, per cui quando erano 
deposti o scomunicati venivano dal ca- 
none aboliti, e precipuamente da’canoni 
della vita comune, provandolo con ri- 
produrne molti; quindi dice, che fino dal 
principio del cristianesimo sì i Chierici e 
sì i Zaici vivevano in comune. [ chierici 
si sostentavano colle sole offerte a imita- 
zione di Cristo, che nel tempo di sua 
predicazione fu solito vivere co’ suoi di 
quanto veniva somministrato da’ fedeli. 
Crescendo poi il numero de' cristiani, e 
non essendo più praticabile la vita co- 
mune fra’ laici, restò fra’ chierici, che 
vissero colle oblazioni, e quindi colle de- 
cime, e le rendite delle possessioni, i ve- 
scovi facendone le suddescritte 4 divisio» 
ni, provvedendo ogni mese ciascun chie- 
rico secondo il suo bisogno: introdotti 
poi i benefizi e le prebende, con permis- 
sione di Papa s. Simmaco,nel 302, i ve- 
scovi solo in 3 parti distribuirono i beni 
delle chiese. Inoltre il Sarnelli nel t. ro 
ragiona nella lett. ro.°: Da quando, e 
perchè siano detti, i chierici secolari. 
Risponde, da quando lasciarono la vita 
comune, a distinzione de’ Regolari, i 
quali continuando ‘ad osservare quella 
regola canonica furono così appellati, Se- 
colari dicendosi quelli che l’ aveano ab- 
bandonata. I Papiedi vescovi dal cauto lo- 
ro non ommisero ogni diligenza pel man- 
tenimento della vita comune, nondimeno 
fu tralasciata, come dice d’ aver diffusa- 
mente trattato nel suo libro: 7 clero 
secolare nel suo splendore, Roma 1688. 
In esso asserisce d’ aver provato, che a 
tempo di Roberto II re di Francia del 
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996 circa, si fondarono e dotarono nuo - 
ve Collegiate (!/.), delle quali riparlai 
nel vol. XCV, p. 100, affatto secolari. 
Nondimeno continuarono i Papi e i ve- 
scovi a sostenere la comunità, caldeggia- 
ta dal cardinal vescovo s. Pier Damiani, 
De vita communi, con Alessandro Il. Il 
Sarnelli ricorda il precetto del Signore 
a’ Leviti (.) d’abitare presso il Taber- 
nacolo (?.), benché dalla legge obbligati 
al matrimonio, deplorando la ripugnan- 
za de'chierici d’abitare presso la Chiesa, 
dove tanto più divotamente ponno me- 
ditare la divina parola, quanto più quie- 
tamente. Loda, con s. Pier Damiani, la 
disciplina primitiva apostolica, nella qua- 
le gli Apostoli aveano un cuor splo e un'a- 
nima sola, nè dicevano aver cosa veru- 
na di proprio, ma tutto tenevano comu- 
ne. Quindi ripete le stesse parole di quel 
santo dottore. » Ed in vero, come si pò 
dir canonico chi non è regolare? Vo- 
gliono essi avere il nome di canonici, 
cioè di regolare, ma non vivono regolar- 
mente. Ambiscono di dividersi i beni 
della Chiesa, che sono comuni ; ma sprez- 
zano di comunemente abitare presso la 
Chiesa”. Ristorarono la vita comune de’ 
chierici, con ogni studio dopo la metà del 
secolo XI, Nicolò II, Alessandro Il, il grana 
8. Gregorio VII e Urbano II; ma nel seco- 
lo seguente molte chiese abbandonarono 
quel tenore di vita, e quindi avvenne, che 
il nome di Clero Secolare e di Canonici 
secolari prendesse vigore tra il volgo. 
Però tale titolo non trovasi nelle costitu- 
zioni apostoliche fino al Papa Gregorio 
XII del 1406, il quale nella sua 1. costi. 
tuzione, Z/lis quae, die’ il titolo: Zrstitu- 
tio Canonicorum, et Clericorum Saecu- 
larium in Ecclesia s. Georgii in Alga, 
Venetiarum Castellanae Dioecesis. Di 
questa congregazione riparlai nel vol. 
XCI, p. 585. Ne si trova ne’concilii sino 
al generale Lateranense V sotto Leone 
X del1513, dove si dice: Ne Canonico- 
rum filii Canonici fiant in saecularibus 
Ecclestis, in quibus corum patres insti- 
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tuti sunt. E lo stesso Leone X, nella co- 
stituzione Pater Aeternus, de’ 19 dicem- 
bre 1516, fa menzione de’ chierici seco- 
lari nel $ g: Inhibentes in virtute san- 
ctae obedientiae, et sub poenis, et cen- 
suris infradicendis, omnibus, et singu- 
lis Christi fidelibus, tam laicis, quam 
clericis saecularibus, et quorumvis or- 
dinum, etiam mendicantium Regulari- 
bus. Nel concilio poi di Trento non vi è 
altro, che Canonici Secolari, Clero 
Secolare, Chiese Secolari, a fine di di- 
stinguerli dai Regolari. Onde Adamo ca- 
nonico regolare premostratense scrisse: 
Si Canonici quomodo Saeculares? si 
Saeculares qua ratione Canonici? Sed 
esto, nec ipsum culpemus usum loquen- 
di, sit, quid sic appellentur, non quia 
criminibus saeculi, ipsi saeculo confîr- 
mati implicentur ; sed pro eo, quod tam 
arctum vivendi propositum non ample- 
ctuntur, quam illi tenere videntur, quid 
Regulares appellantur. E questo nome 
Secolare, aggiunge il Sarnelli, si è tal- 
mente ‘attaccato al clero, che sebbene si 
rimettivo i chierici in vita comune, pure 
sono chiamati comunemente Secolari. 
La ragione è per distinguerli da que’ Re- 
golari che fanno voti solenni. Ed Inno- 
cenzo XI, nella bolla Creditae nobis, 
de'7 giugno 1680, avendo approvato una 
sorte dì vita comune in Germania, v'in- 
serì: Constitutiones Clericorum Saecula- 
rium in communi viventium. Termina il 
Sarnelli con riprodurre quanto il Bar- 
bosa, lib. De Canon., disse degli antichi 
canonici e chierici. Nell’ Eusevologio Ro- 
mano, il Piazza nel trattato Il discorre 
nel cap. 17: Dell’ istituto de’ sacerdoti 
detti viventi in comune. Comincia dal 
descrivere quello istituito in Germania 
dal servodi Dio p. Bartolomeo Hostizhau- 
ser della diocesi d’Augusta, e propagato 
ne’ vescovati di quella regione, a dispo- 
sizione de’ vescovi, principalmente per 
provvedere a'bisogoi delle parrocchie va - 
canti, oltre altri pri scopi a vantaggio de’ 
fedeli, e fondato del tutto sulla vita co- 
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muse; e ad istanza dell’imperatore Leo- 
poldo I, venne approvato e lodato da In- 
nocenzo XI, poiché è lo stesso suindicato 
dal Sarnelli, trovandolo conforme alle 
canoniche regole de'concilii di Calcedo- 
nia, di Nicea, d'’Aquisgrana e del Latera- 
nense IV, i cui statuti furono stampati 
in Roma nel 1684. Lo celebra restaura- 
tore della vita comune per gli ecclesia- 
stici secolari, a norma pure delle prescri- 
zioni del Tridentino, de’ ss. Padri e de’ 
sagri canoni. Si ponno vedere: Cesare 
Benvenuti da Crema, Discorso storico- 
cronologico-critico della vita comune 
de’ chierici de’ primi sei secoli della 
Chiesa. Seconda edizione, con l’aggiun- 
ta di altri sei secoli, e di alcune curiose 
ricerche appartenenti al medesimo sog- 
getto, Roma 1928. Beato Giuseppe M.* 
cardinal Tommasi, Sulla vita comune 
religiosa, Napoli 1833. 

VITALE ep AGRICOLA (ss.), marti- 
rî. Agricola era un gentiluomo di Bolo: 
gna, il quale per le sue virtù facevasi a- 
mare sino da’pagani tra'quali viveva. E. 
gli ammaestrò nella religione Vitale suo 
schiavo, edambedue furono presi, secon- 
do la più probabile opinione, nella per- 
secuzione del 304. Vitale fu martoriato 
il primo, e fra'tormenti lodò sempre Id- 
dio, finché ridotto agli estremi lo pregò 
di dargli la corona che un angelo avea- 
gli mostrato, e rendette lo spirito. Il sup- 
plizio di Agricola fu differito per la lu- 
singa che cambiasse proposito; ma anzi 
l'esempio di Vitale accrebbe la sua co- 
stanza. Quindi fu confitto in croce, e il 
suo corpo veune forato da una sì gran- 
de quantità di chiodi, che le sue piaghe 
erano assai più delle membra. Sant'Am- 
brogio, che parla de’ due martiri nel suo 
libro Zxhort. ad Virginit., c. 12, scoprì 
i loro corpi nel viaggio che fece a Bolo- 
gna nel 393, e prese un po di saugue 
che rimaneva ancora in fondo alla tom. 
ba, colla croce ed i chiodi ch’ erano stati 
gli stromenti del martirio di Agricola. 
Giuliana vedova di Fiorenzo gli domandò 
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queste preziose reliquie per arricchirne la 
chiesa che avea fatto fabbricare in quel. 
la città, e della quale il santo arcivescovo 
fece egli stesso la dedicazione. Il marti- 
rologio romano fa menzione de’ss. Vita- 
le ed Agricola a’ 4 di novembre. 

VITALE (s.), martire aRavenna. Nac- 
que a Milano e fu condotto dalla prov- 
videnza a Ravenna, mentre un cristiano 
di nome Utsicino, condannato a morte 
per la fede, pareva che alla vista del sup- 
plizio fosse per apostatare. Vitale, spa- 
ventato dal pericolo che carreva il fratel- 
lo, senza badare a quello cui esponeva sé 
stesso, vola in soccorso di lui e lo confor- 
ta efficacemente a non perdere l’occasio- 
ne di meritare una corona immortale. 
Ursicino prende animo e riceve generosa- 
mente il colpo mortale; e Vitale ne tra- 
sporta il corpo e lo seppellisce. Il giudi- 
ce Paolino, inteso l'avvenuto, fece tosto 
arrestare Vitale, il quale dopo essere sta- 
to disteso sul cavalletto ed aver sofferto 
altre torture, fu abbruciato vivo. Leggeri 
ne’suoi atti, che Valeria sua moglie, ri- 
tornando da Ravenna a Milano, fu messa a 
morte da una turba di contadini per aver 
ricusato di unirsi a lore uella celebrazio- 
ne di un’empia e licenziosa festa. S. Vi- 
tale, che secondo gli stessi atti era padre 
de'ss. Gervasio e Protasio, è il principa- 
le protettore di Ravenna, ove si venera- 
no le sue reliquie nella magnifica chiesa 
a lui dedicata, che fu eretta dall’impera- 
tore Giustiniano I nel 547, e poi appar- 
tenne ad una celebre abbazia di benedet- 
tini. La sua festa si celebra a’ 28 di a- 

rile. 

VITALE, Cardinale. Pasquale Il del 
1099 l’elevò a questa dignità nell’ordiae 
de’preti e col titolo di s. Sabina, o me- 
glio di s. Balbina a tenore di quanto tro- 
vasi registrato negli atti del concilio te- 
nuto da Pasquale Il in Laterano nel1112, 
a cui col titolo di s. Balbina trovasi sot- 
toscritto. Colla forza anche da lui l’impe- 
ratoreEurico V, nemico della Chiesa, &- 
storse il giuramento di conferma al pri- 
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vilegio ottenuto con violenze sull’investi- 
ture ecclesiastiche, 

VITALE, Cardinale. Cardinale ve- 
scovod'Albano, visse nel pontificato di Pa- 
squaleIl,e intervenne al concilio celebra- 
to da quel Papa in Laterano nel 1112; 
indi contribuì nel1118 col suo suffragio 
all’ elezione di Gelasio II e poi a quella 
d’Onorio Il, e fu uno de’ vescovi deputa- 
ti a consagrarli ambedue. Sottoscrisse al- 
le bolle d’Onoric II nel 1125 pel privi» 
legio del monastero di Clugny, e della 
chiesa di Ravenna. Approvò l'elezione di 
Calisto II, e pose il suo nome alle bolle 
de'vescovi di Corsica. Sembra che mo- 
risse nel r125. 

VITALE, Cardinale. Prete del titolo 
de’ss. XII Apostoli, sottoscrisse la bolla 
da Innocenzo IV spedita in Lione nel 
1247, e riportata dal Cornaro nel t. 1, 
p.158, delle Chiese del dominio Veneto, 
parlando di quella di Torcello. 

VITALE,Cardinale.Diacono di s. Eu- 
stachio, fiorì nel pontificato d’Innocenzo 
IV, sottoscrisse col precedente cardinale 
la bolla per Torcello, ed altra dal Papa 
emanata nel 1252 in Perugia a favore del- 
le monache di s. Spirito della città di 
Penne, che si legge nel t.1 del Bol/ario 
Francescano. 

VITALIANO (s.), Papa LXXVIII. 
Figliuolo di Anastasio Pootrazio di Se- 
gni (V.), città della provincia della Cam- 
pegna di Roma o Frosinone, ove si ac- 
cenna ancora per tradizione il luogo del- 
la casa in cui nacque, sebbene altri lo 
pretendano di Svernia castello dell’ A- 
bruzzo. Per la sua dottrina, per le sue 
grandi virtù ed eccellenti qualità, per 
morte di s. Eugenio I meritò d'essere e- 
letto Papa l’11 agosto del 657. Il Ricchi 
nel Teatro degli uomini illustri de’volsci, 
riconoscendo questo Papa propriamente 
di Segni, col Baronio, lo dice elevato al 
pontificato nel 665 erroneamente. L' e- 
poche discrepanti sull’elezione, sono pu: 
re quanto al giorno di detto mese e an- 
no 657, cioè il 3 e il 31 agosto; ma io 
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seguo il Novaes. Promosse ardentemen- 
te la disciplina ecclesiastica, promul- 
gandola per tutta la Chiesa, e si adope- 
rò virilmente per togliere ‘lo scisma dal- 
la Chiesa orientale. A tale effetto spedì 
subito i suoi legati all'imperatore Costan.- 
te II, colla sùa epistola sinodica o profes- 
sione di fede, per dargli parte di sua e- 
lezione, e pregarlo di abbandonare gli 
eretici monoteliti che proteggeva, e sgridò 
con vigore apostolico Pietro patriarca di 
Costantinopoli. L'imperatore gli acool- 
se onorevolmente, e dopo di aver con- 
fermato i privilegi della Chiesa roma. 
na, per riacquistare il demeritato af- 
fetto de’ romani, die’ loro per la basilica 
Vaticana un magpifico libro dell’Evan- 
gelo coperto d’oro e tempestato di gem- 
me,il quale fu ricevuto dalPapa con dimo- 
strazioni di sommo amore e liete speran- 
ze di riunione colla Chiesa d’ Oriente, e 
verso Costante II benchè eterodosso. Nel 
663 l’imperatore sirecdin Roma, incon- 
trato a'5 luglio da s. Vitaliano pomposa- 
mentecontuttoilclero,colsenatoe popolo 
romano per 6 miglia fuori della città, per 
renderlo favorevole a sé eallaChiesa roma. 
na, dimenticando il sacrilego autore del 
Tipo (V.), e il persecutore di Papa e. 
Martino I, per guadagnarsene la bene- 
volenza anco a vantaggio della religio- 
ne cattolica da lui avversata. Costante 
Il dimorò in Roma 12 giorni, ne’ qua- 
li l’imperatore pranzò col Papa nel- 
l'oratorio eretto in Laterano dal Poa- 
tefice Vigilio, fece oblazioni di gran do» 
nativi alle basiliche, ma spogliò gli edi- 
fizi antichi delle statue e de’ loro orna- 
menti di bronzo, inclusivamente alle te- 
gole dorate che ricuoprivano il tetto del- 
la Chiesa dis. Maria ad Martyres, per 
trasportarli in Costantinopoli, come ab 
biamo da Paolo Diacono, ist. Longob., 
lib. 5, cap.11,e da Anastasio Biblioteca- 
rio, in Vitae s. Vitaliani. Il citato Ric- 
chi aggiunge che la riprovevole e sagri- 
lega cupidigia dell’indegno imperatore 
si estese eziaudio ad altri preziosi orna» 
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menti delle chiese. Opinapo alcuni che 
s. Vitaliano ebbia introdotto l’uso del- 
l’ Organo (V.) poeumatico o da fiato, 
nelle chiese per gli U/fizi Divini (P.) e 
ne riparlai a VespERO (Si può vedere la 
Civiltà Cattolica, serie 3.*, t. 4, p. 21: 
Musica religiosa; t. 9, p. 208: Della 
Musica religiosa e delle questioni ine» 
renti ; p.472: Istruzioni teorico-prati- 
che per l'organo); ma quanto vera- 
mente su ciò sembra più probabile rite- 
nersi, lo dichiarai nel primo de’ ricordati 
articoli. Certo pel da lui operato, la 
scuola romana del Canto Ecclesiasti- 
co (V.)-ricevè molto incremento, e ne 
fu benemerito, per cui lo celebrai au- 
cora a Cantori Poxtiricir, a Musica 
SAGRA, a INGHILTERRA per avervi spedito 
Teodoro e Adriano che v'inseguarvuo il 
canto ecclesiastico, contribuendo pure al- 
I’ ulteriore propagazione della religione 
cattolica in quella regione, ripristinando 
antico fervore ch’erasi diminuito. An- 
che a FrancIA notai che s. Vitaliano vi 
mandò Giovanni cantore romano, per- 
ché insegnasse o restituisse in quel re- 
. gno il canto romano al modo cone lo 
avea ridotto s. Gregorio I. Inoltre zelan- 
do la purità della fede nella chiesa di 
Francia, ne invitò i vescovi ad alunarsi 
in concilio, che celebrarono a Nantes nel 
660, e vi fecero 20 canoni. Si consolò nel- 
l’apprendere che io Inghilterra era ces- 
sata la divergenza sulla celebrazione del- 
la Pasqua, ricevendo nel 665 solenne 
ambasceria di Oswrio re di Northumber- 
land e di Egberto re di Kent, con molti 
vasi d’oro e d’argento per donarsi alla 
basilica di s. Pietro. Poscia il Papa con» 
segnò agli ambasciatori una paterna 
lettera di ringraziamento, col dono di 
varie ss. Reliquie. Il Papa nel sinodo 


di Roma, che celebrò nel 667, resti- 


tuì alla sua chiesa di Lappa il vescovo 


Giovesvi, che a lui avea appellato dal. 


l’ingiusta deposizione con cui l’avea op- 
presso l’aolo suo metropolita , che da s. 
Vitaliapo fa ripreso per violatore de'ca- 
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noni. Essendosi sottratto dall’ubbidieu- 
za della s. Sede l’orgoglioso Mauro arci- 
vescovo di Ravenna (V.), il Papa l'ia- 
vitò con mownitorio a presentarsi in Ro- 
ma per giustificarsi, ed egli rifiutandosi 
venne scomunicato. Anzi ricorrendoa Co- 
stante II, ch'era passato inSiracusa, l'im» 
peratore in onta del Papa lo dichiarò ia- 
dipendente colla sua chiesa da qualun- 
que giurisdizione ecclesiastica, della qua- 
le ribellione tratta Zaccaria nell’ Anti- 
Febbronio, t. 3, p.143. Avendos. Vita- 
liano creato in 4 ordinazioni 97 vescovi 
(fra quelli che consagrò vi fu s. Teodoro 
di Cantorbery), 22 preti ero diaconi, e 
governato assai lodevolmente laChiesa u- 
niversale14anui, 6 mesi e17 giorai, si ri- 
posò nel Signore a'27 gennaio del 672. 
Fu sepolto nella basilica Vaticana , ove 
si venera il suo.corpo, celebrandosene la 
festa nel giorno del suo beato transito , 
e ne descrive le sante geste Bollando, 
Acta Sanctor. ad diem 27 januarii. Il 
suo nome da Giovanni palriarca di Co- 
stantipopoli fu registrato ne’ sagri dittici 
greci, il che da Onorio I del 625 in poi 
non erasi più praticato cogli altri Papi. 
Nell’erudizione era egli degno di parago- 
narsi a'più illustriPontefici romaui,a'qua- 
li non fu neppure inferiore vello studioeze. 
lo indefesso di propagare la religione cat- 
tolica, e nel coraggio di difenderla. Si han- 
no di lui 7 epistole, di cui la 6." indirizzata 
a’monaci di Sicilia sembrò dubbia al Ba- 
ronio e ad altri. Nell’abbazia di Stavelo 
si conservava un suo diploma, col quale 
confermò la donazione fattale da re Si- 
gebecto. Nell’A/bum di Roma, 1. 23, p. 
392, ne ha pubblicato, coll’efligie, un’e- 
ruditissima, copiosa e critica biografia, 
il ch. prof. d. Alessandro Alti: S. Vita. 
liano Papa da Scgni. Egli egregiamente 
la termiua con queste parole : » La patria 
che va adiritto lieta e superba di avere un 
figliuolo asceso a tanta gloria e ne serba 
gelosa qualche reliquia, alfettuosamente 
l’onora per suo amorevole comprotetta- 
re”, La s, Sede vacò 2 mesi e 24 giorui. 
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VITBURGA (s.), vergine. La più gio- 
vane delle figlie di Anna re degli angli 
orientali, si consagrò al servigio di Dio 
fino dalla sua giovinezza, e/condusse vita 
ritirata e penitente a Holkam, nella con- 
tea di Norfolk. Dopo la morte del re suo 
padre, si trasferì a Dereham, dove radu- 
nò molte vergini, e vi gettò le fondamen- 
ta d’un monastero, il cui compimento le 
fu dalla morte impedito, poichè chiuse la 
sua santa vita a’7 di marzo 743. Fusep- 
pellita nel cimitero di Dereharo, e dopo 
5 anni il suo corpo, trovato incorrotto, 
fu trasportato nella chiesa. Le sue reli- 
quie furono riunite nel 974 a quelle del- 
le due sue sorelle, ch’erano ad Ely. E ono- 
rata il giorno 8 di luglio. 

VITE DE’SANTI, Z'itae Sanctorum. 
Una delle sorgenti dell’ecclesiastica .Sto- 
ria (V,), ossia del Cristianesimo (V.) e 
de’'suoi innumerevoli eroi. Questi sono i 
Fenerabili (.) Servi di Dio (V.), pre- 
cipuamente i Martiri(/.)ealtriSanti(V.), 
edi Beati(Y.), d'ambo i sessi, d’ogni con- 
dizione e stato, sia di /’ergine (77) e sia 
di Zedovo (V.), Chierico, Religiosa, Re- 
ligioso o Laico (V.). La Santità è il più 
sublime titolo di gloria che abbia la stir- 
pe umana, è un genere d’eroismo sovrau- 
mano, per quanto dissi nel vol. XC, p. 
186, ove feci la distinzione tra la diogra- 

fia, ch'è la Storia (nel quale articolo no- 
tai esempi di quelli che scrissero la pro- 
pria) della vita di qualcuno, e l’agiogra- 
fia,nobilissimo ramo della letteratura cri- 
stiana e de’ Fasti della Chiesa (/7.). A- 
giografia e Biografia sono due voci gre- 
che, da cui prendono nome gli scrittori 
di esse, gli agiografi ed i biografi. Si di- 
cono agiograti, da Santoo Sagro e Scri- 
voy si dicono biografi, da /ita e Descri- 
zione. Gli agiografi sono gli scrittori del- 
le vite de’ Santi e de’ Venerabili Servi di 
Dio. 1 biografi sono scrittori della vita di 
qualcuna o più persone.Sommamente be- 
nemeriti sono gli storici d'ogni Zenerabi- 
le (sebbene dissi in quest’articolo,.comune- 
mente così appellarsi, per eccellenza, pu- 
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re il ss. Sagramento dell' Eucarkstia, poi 
nel vol. XCVII, p. 275, avvertii col ve- 
scovo Sarnelli non convenirglisi, secondo 
la sua opinione) Servo di Dio, per tra- 
mandare cou durevoli monumenti, gran- 
di e innumerabili modelli di meraviglio- 
se azioni, e delle più splendide e stu- 
pende virtù. Si deve poi maggior grati- 
tudine e ammirazione a tali Scrittori Ec- 
clesiastici (V.) se sono laici, pel rilevato 
con Benedetto XIV e col preposto Ric- 
cardi, uomi che comprendono più elogi, 
ne vol. LXX, p.106, XC, p. 212. L'ar- 
ticolo Santi, col quale si rannoda il pre- 
sente, è intrinseco tenerlo davanti, per a- 
verivi discorso de’più noti eantichi com- 
positori e raccoglitori di vite de’ Santi, leg- 
gendari, santilogi, atti de’ Martiri ed al- 
tri agiografi, oltre gli scrittori del loro cul- 
to, venerazione.e invocazione, eziandio di 
quelli dell’antico Testamento; non che 
come sono qualificate la storia e le vite 
de’Santi. Ricordai, che nell’articolo Lea- 
cempaRIO parlai di diversi scrittori di leg- 
gende delle stesse vite de’ Santi. Tra’ mo- 
derni, altamente celebrai il grande e dot- 
to benemerito agiografo inglese, il sacer- 
dote Albano Butler, ed i suoi valenti ed 
eruditi traduttori e commentatori, non 
meno il degno nipote continuatore; ed in- 
sieme dichiarai la mia riverente gratitu- 
dine per giovarmene largamente in que- 
sto mio Dizionario, di preferenza agli al- 
tri agiografi, per reputarlo se non forse 
il migliore, certo il più confacente al mio 
erudito e studioso lavoro, tanto pel suo 
sistema compendioso, quanto per la inol- 
teplice erudizione di cui è doviziosa l’o- 
pera ampia e classica. Laonde mi gode 
vivamente l’ animo, in veder progredire 
con utilità maggiore e decoro di questi 
slessi tipi, come la sua 1." edizione che 
meritò pieno esaurimento, la 2.° egual. 
mente da essi intrapresa di sì eccellente 


‘opera,teclamata giustamente dall'yniver- 


sale e intitolata: ite de’ Padri, de’ Mar- 
tiri e degli altri principali Santi, trat- 
te dagli atti originali e da’ più autenti- 
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ci monumenti, con note istoriche e cr 
tiche; opera dell’abbate Albano Butler, 
volgarizzata sulla libera traduzione 
francese dell’ abbate Gio. Francesco 
Godescard. Seconda edizione veneta, 
riordinata e notabilmente accresciuta, 
Venezia presso la tipografia Emiliana 
1857. La tipografia, proprietaria unica 
delle due edizioni, si propose nella 2.' di 
riordinare le ite già impresse, collocan- 
do al posto conveniente quelle che alla 
1.° forniano appendice; di farne tradur- 
re ben altre duecento pubblicate nell'ul- 
ma edizione francese; di aggiungere le vi- 
te di que’Santi di cui si celebra in giorno 
assegnatola festa dalle singole diocesi d°1- 
talia, e particolarmente di’ tutto il regno 
Lombardo-Veneto, non che di quegli e- 
roi della Chiesa che furono sollevati al- 
l’onor degli altari ne'tempi a noi più vi- 
cini, o de’ quali venne dalla s. Sede con- 
fermato il culto immemorabile. Per ve- 
nire a capo di questo più regolare dise- 
guo, le giovò assai raccogliere da pure 
fonti le necessarie modificazioni. Fu quin. 
di per essa notevole aiuto e guida sicura 
la s. Congregazione de’Riti, che la prov- 
vide graziosamente di autentiche note in- 
torno la canonizzazione di molti Santi, la 
beatificazione di molti Beati, o l’appro- 
vazione del loro culto ; nè venne manco 
al bisogno la generosità di spettabilissimi 
italiani prelati, i quali or additarono i 
nomi di alcuni Santi propri delle loro 
diocesi, or trasmisero narrazioni di vite 
non prima conosciute, e talvolta eziandio 
si compiacquero d’aggiungervi documen- 
tate illustrazioni. Per tutto questo, l’ope- 
ra laudata dell’insigne agiografo Butler, 
acquistò singolarissima im portanza,e sen- 
za dubbio divenne superiore a tutte le 
altre di siffatto genere che la precedettero; 
riuscendo quindi degna degli autorevoli 
auspicii dell'Angelo della s. Chiesa di Udi- 
ne (V.), l'illustre, dotto e virtuoso mg.” 
arcivescovo Giuseppe Luigi Trevisanato, 
a cui fu intitolata. La pubblicazione di 
questa nuova edizione progredì alacre- 
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.menté, ed è ormai giunta al mese di no- 


vembre, sicchè n’é vicino iltermine. Ne fe- 
cero plauso i periodici di letterarie effeme, 
ri di,ed eccone il competente giudizio ma- 
gistrale, anche dell’opera originale, della 
Civiltà Cattolica, mavifestato nella se- 
rie 3.°, t. 6, p.613. » L’opera del Butler 
volgarizzata ed ampliata dal Godescard 
e dal Marie ricomparisce ora per la 2,° 
voltà co’tipi dell’Emiliana con veste ita- 
liana in Venezia. Fra le opere cristiana- 
mente istruttive, edificanti,varie e al lem- 
po stesso amene, poche ve n’ha cheugua- 
glino questa del Butler. Essa è istruttiva 
al sommo, presentandoci la pratica della 
moralecristiana in tante centinaia di San- 
ti, quante vite qui compendiosamente si 
raccontano, e di più informandoci de’ri- 
ti, de’costumi e della disciplina della Chie- 
sa cristiana, e finalmente dell’opere scrit. 
te da’ dottori venerabili non meno per 
santità che per sapienza. L’ utilità spiri- 
tuale che da quest'opera si ritrae è tanto 
maggiore di altri libri ascetici, quantol’e- 
sempio è più persuasivo del consiglio. Nè 
la lettura dell’opera, quantunque così va - 
sta ingenera sazietà, perchè cangia a un 
piccolo tratto il soggetto, varia il raccon- 
to, mutasi, direm quasi, la scena, e le im- 
pressioni che se ne ricevono sono ad ogni 
tratto diverse. Infine l’opera è diletteva- 
le per chiunque ama quel soave compia- 
cimento che suole destare la contempla- 
zione delle vie così differenti segnate dal- 
la Provvidenza alle varie età, condizio- 
ni, nature, educazioni ecircostanze di uo- 
mini da lei chiamati a improntarsi della 
rassomiglianza col divino modello de’San- 
ti Cristo Redentore. Questi pregi, propri 
dell’opera originale, vennero accresciuti - 
dalle fatiche de ’due traduttori francesi 
accennati innanzi. La presente edizione 
veneta è più ricca per l'aggiunta fattavi 
di quante vite trovasi nelle due edizioni 
di Versailles e di Besancon, e per le vite 
di Maria ss. e di un gran numero di Santi 
venerali in Italia, appositamevte scritte. 
Come la versione è generalmente accu- 
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rata, così è lodevole l’ edizione fatta in 
carta da tino, con caratteri chiari e a 
doppia colonna. Auguriamo all'editore 
che trovi facile e numeroso concorso in 
Italia , siccome sappiamo che |’ edizione 
francese che va ora pubblicandosene nel 
Belgio , con nuove aggiunte e aumenti, 
trova numerosi soscrittori””. Dell’atilità 
della lettura delle Zite de’ Santi, nella 
stessa opera del Butler, discorrono le pre- 
fazioni del traduttore italiano e dell’ au- 
tore inglese. Degli scrittori delle Zite de’ 
Santi inoltre essi ragionano, il 1.° nella 
prefazione, il 2.° nel suo discorso preli- 
minare. Il vescovo Sarnelli, Lettere ec- 
clesiastiche, t. 9, lett. 1.°: Della critica 
in genere, e della Ecclesiastica. Dopo 
aver detto, che il vocabolo è greco, signi- 
fica giudizio,e chi ha da giudicare deve 
avere autorilà, scienza e giustizia; poichè 
senza autorità il giudizio sarebbe usur- 
pato, senza scienza sarebbe inconsidera- 
to, senza giustizia sarebbe perverso. Do- 
po aver detto, che nella letteratura la cri- 
tica è una parte della grammatica, anzi 
il fior dalla medesima, che chiama ad e- 
same rigoroso le scritture e i libri. Dopo 
aver dichiarato, che il censore o critico 
dev'esser uomo buono, dotto e pruden- 
te, giacchè chi naviga nel mare degl'in- 
chiostri, non può non urtare negli scogli 
d’una rigorosa critica. Riferisce la seaten - 
za : Chi non compatisce gli altrui scritti 
o è maledico, 0 mal pratico dell'esercizio 
di comporre! Quanto alle storie delle vi- 
tede'Santi, scritte ne'tempi remoti, quan- 
do non era tanta copia di libri, quanti 
ne ha dati l’arte meravigliosa della Stam- 
pa, dice quel prudente, ch'era il ven. car- 
dinal Baronio, in Notis ad Martirolog. 
Roman. die g octobrislit. b: Quod si ab 
unum errorem,vel allerum in vitis San- 
ctorum inventum , caelera quae rema- 
nent , fide carere dixerimus , profecio 
omnes Sanctorum vitasin maximum di- 
scrimen inducimus: cum pene in omni- 
bus aliqua notari possit, quod corrigen- 
dum videatur, sitque Canonicarum tan: 
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tummodo scripturarum singularis prae- 
rogativa, ut eis cuncta vera, inconcussa, 
certaque narrentur. E negli Annali Ec- 
clesiastici, an. 302, n.104, scrisse il me- 
desimo Baronio: caeterum eandem Ro- 
manam Ecclesiam, non sicut Evange- 
lium (quod et Gelasius monuit) legere 
consuevisse, et legenda proponete quae- 
libet Sanctorum Acta, sed potius ea cun- 
cta Apostolica illa lance libranda re- 
linquere: Omnia probate, quod bonuna 
est tenete. Questo però appartiene non a 
ciascuno,ma a’censori destinati dalla stes- 
sa Chiesa. Gelasio I Papa nel concilio ro- 
mano con 70 vescovi dichiarò quali Li 
bri erano ricevuti dalla Chiesa, quali no : 
distinctione15, can, Sancta Romana Ec- 
clesia. Ed il concilio di Trento diede or- 
dini salutari intorno alla stampa nel de- 
creto de Editione, sess. 4, ed ordinò l'/n- 
dice de'libri proibiti (V.) da compilarsi 
da’deputati dello stesso concilio nella sess. 
18. Il Gavanto, Comment. in Rubr. Bre- 
viarii, sect. 5, cap. 12, dice che furono 
deputati da Clemente VIITi ven. cardi- 
nali Baronio e Bellarmino ad emendare 
leseconde Lezioni (V.) del Breviario(V.) 
sopra le storie ‘de’ Santi, qui rejecere ca 
omnia , quae jure merito revocari pote- 
rant in dubium: qua in re perdifficile 
visum est illis ad historiae veritatem bo - 
na fide restituere Sanctorum Lectiones, 
indeque minima, quae fieri poterit, mu- 
taliones imo quae controversa erant ali- 
cujus tamen gravis Auctoris testimonio 
suffulta et aliguam haberent probabili- 
latem retenta sunt eo modo quo erant, 
cum falsitatis arguitnon possint, quam- 
vis fortasse altera sententia sit a plu- 
ribus recepta. Imperocché trattandosi di 
cose, che promuovono la pietà de’fedeli, 
da’quali sono costantemente credute, se 
sono innocenti non debbono porsi in di- 
scredito, e andar cercando come suol dir- 
si il pelo nell’uovo, e la ragione la ripor- 
ta Melchior Cano, lib.11 de Zocis: Si- 
gna nonnulla, et prodigia Sancti quo- 
que memoriae prodiderunt, non quod 
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ea libenter credidissent, sed ne deesse 
fidelium votis viderentur, quod intelle- 
xerunt aucioribus nobilissimis placuis- 
se, veram historiac legem'esse ca scribe- 
re, quae vulgo vera haberentur, e per 
liberersi da ogni scrupolo v’interposero 
quelle solite clausole: si dice, si crede: fer- 
tur, ajunt, traditum est. E però ordina- 
no le leggi ecclesiastiche, che i libri da 
stamparsi prima si sottopongano alla cen- 
sura di uomini buoni, dotti e prudenti, 
acciocche la soverchia libertà e licenza 
degli scrittori, trasportata da passioni o 
da errori dell’,intellett6, non partorisca 
aborti mostruosi d’opinioni false, contra- 
rie alle verità cattoliche , o pregiudizie- 
voli a'buoni costumi. Merita che ioqui ri- 
cordi, quanto ulteriormente dissi sulla 
cen sura de’libri, nel vol. C, p. 44 e 45. 
Fa purea proposito ripetere il riferito 
dalla Civiltà Cattolica, serie 2.°, 1.8, p. 
320, sull’ardore che da molti anni mo- 
strano gl’italieni nel trarre dalla polvere 
degli.archivi edelle biblioteche tuttociò 
che può getter lume sopra le vicende ita- 
liane dell’età di mezzo, quindi pubblican- 
dole con illustrazioni ;» ma le vecchie 
pergamene in mano de’mestatori politici 
si conve rsero in ermi da lanciare contro 
l'autorità de'Principi e della Chiesa.Della 
qual cosa rende indubitata testimonian» 
za certo Archivio storico assai celebra- 
to; nel quale gli accorti editori per mez- 
zo d'introduzioni e di proemii, di osser- 
vazioni e di note, di.schiarimenti e d'’ il- 
lustrazioni fan dire agli scrittori di tre o 
quattro secoli addietro certe sentenze che 
loro non erano mai passate pel capo. Con 
sì fatta industria certe malvagie dottri- 
ne non tollerate pure in que’paesi dove 
si lasciava allastampa più libero il freno, 
pevetravano sicure eziandio colà dove 
sopravvegliava una censura non sol cau- 
ta, ma sospettosa; e così venivasi propi- 
nando il veleno agl’ inesperti, i quali at- 
lingevano da quelle opere, quasi senza 
. avvedersene, avversionealla Chiesa, odio 
a’ Principi, amore di libertà disfrena- 
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ta”. Propose quindia’savi, onde ben me- 
ritare della Religione e dello Stato, di 
fave altrettanto con quanto di meglio sia 
deguissimo di pubblicazione, prima che 
giunga acerte mani che imbrattano ogni 
cosa che toccano ; e dell’erbe ancora più 
salubri han l’arte di spremere veleni i più 
micidiali valendosi d’inediti monumen- 
ti in servigio della loro causa e a soste- 
gno di loro malvagie dottrine ; anzi ser- 
vendosi all’ uopo delle stesse opere de’ 
Santi, come di recente fece |’ illustratore 
d’un'opera, co'suoi principii alterandola, 
iscambiandone i sensi, e di cui se ne leg- 
ge la rivista nella stessa Civiltà Cattoli» 
ca, serie 4.°, t. 8, p. 318. Sia per ultimo 
suggello autorevole a quesl’annotazione, 
la magnanime ed energica notificazione, 
pubblicata a'13 dicembre1860 in Orvie- 
to da quel venerando arcivescovo vesco- 
vomg.' Giuseppe M.' de’conti Vespigna- 
ni,contro i librigià proibiti, e contro tutti 
icattivi libri estamperecenti,dannosi alla . 
fede ed a'costumi; oltre le manifestazioni 
avaloghedeglialtri vescovi dellostato pon- 
tificio, che si ammirano nel Giornale di 
Roma del 1860-61. Avvicinandosi il va» 
gheggiato termine di questa voluminosa 
mia opera e imponente collezione di eru- 
dizione, conviene che io pure solennemen- 
te formuli una protesta, adottando la se- 
guente che troggo dal pio ed eruditissimo 
Carlo Bartolomeo Piazza , e da lui pre- — 
messa al suo segro Emerologio di Roma 
cristiana, ecclesiastica e gentile, dedica- 
to a Clemente XI, e principalmente con- 
tenente le feste de’Santi che celebransi o» 
gui giorno in Roma nelle sue chiese, col- 
le loro notizie, inclusivamente alle ss. Re- 
liquie. Ecco la protesta che qui faccio mia. 
» Degli uominiillustri inconcetto di san- 
tità, 0 segnalati di opere virluose non 
intendo , che si presti maggior fede di 
quella, ch'è fondata nell’autorità uma= 
na: sottoponendo al giudizio della s. Se- 
de Apostolica Romana tuttociò che ho 
narrato in questa mia opera, alla qua- 
le spetta la qualificazione delle azioni 
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da essi fatte. E perciò mi protesta di ub- 
bidire e conformarmi a’ decreti pubbli- 
cati da Urbano VIII, e della s. Romu- 
na universale Inquisizione , negli anni 
1225,1631 e 1634”. E siccome in questo 
mio Dizionario , per essere quasi enci- 
elopedico, ho dovuto colla mia pochezza 
in tutto trattare da per me solo d’ ogni 
materia, per l'ampiezza e universalità del 
concetto, sebbene sia costante il mio pro- 
ponimento, quale Scrittore ecclesiastico 
(7.) precipuamente, la maggior gloria di 
Dio, quella della s. Sede Apostolica (V.), 
e di propugnare la morale e l'ordine, co- 
me replicatamente protestai intutto il de- 
corso dell’opera, a perfetta e piena quie» 
te di coscienza tuttavia stimo opportune 
e doveroso d’aggiungere un’altra forma- 
le protesta, simile a quella che il dottis- 
simo mg.” Francesco Bronzuoli prima vi: 
cario generale e poi vescovo di Fiesole, 
espresse nel fine di sua prefazione alle di 
lui applaudite Zstituzioni Cattoliche per 
usocdi Catechismo, delle quali liberamen- 
te mi giovai. » /nfine come figlio ubbi» 
dientissimo e affeltuosissimo della san: 
ta Chiesa Cattolica Apostolica Romana, 
altamente e solennemente protesto di vo- 
lere che questa mia dottrina neppure in 
un apice dissoni da quella di Lei, e per 
guanto,lo confesso ingenuamente, io ab- 
bia usato tutta la diligenza e l’attenzione 
per non discostarmene în minima parte, 
hon ostante , se alla mia insufficienza, 
che ben conosco esser grande, fuggito fos- 
se alcun che, intendo di ritrattarlo”. Ac- 
cedo intieramente e pienamente alle due 
proteste: Gaetano Moroni. Roma li 16 
settembre 1860. 

Magnificamente e dottameate scrisse la 
Civiltà Cattolica, nel mirabile trattato 
che pubblicò in due eruditissimi articoli, 
col titolo: L'Agiografia antica e moder- 
na: L' Agiografia moderna e i Bollandi- 
sti. Si leggono nella serie 3.°, t. 7, p.146 


e 400. A volerne dare qui del1.° un su- 


goso estratto, e del 2.° qualche sfuggevole 
e generico cenno, comincierò dal dire col- 
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la stessa Civiltà Cattolica, ricordando in 
corsivo articoli che vi hanno relazione e 
ponno vedersi: » La vita degli eroi fu in 
ogoi tempo e presso tutte le nazioni bar- 
bare.o. colte soggetto d’ ammirazione a 
d'amore inesausto. Ad essi furono consa- 
grati i caati della Poesia, le pagine più 
spleadide della Storia, le Tradizioni, i 
trofei e le memorie più care de’ popoli, 
siccome quelli che nelle loro geste rap- 
preseatavano i più gloriosi fasti della lor 
patria. Nobile e lodevolissimo istinto la 
cui radice era nella natura stessa dell’ /o- 
mo. L'amore inffato del meraviglioso, la 
gratitudine de benefizi cicevati, l'ingenita 
riverenza della virtù, massimamente se 
eroica e sovraumana, l'entusiasmo delsu- 
blime, e quell’arcana compiacenza di dol» 
ce orgoglio, con cui sogliamo riguardare 
come dote ed eredìtà nostra la grandez- 
za di chi ha coo noi qualunque attinen» 
za di sangue o di patria.o di professione 
o di checchessia, per quel riverbero di 
gloria che da loro sopra noi si riflette, 
tuito dovè concorrere a promuosere quel: 
la specie di Culto .e Feste (viparlate nel- 
la T'raslazione di esse: circa al culto del- 
le ss. Reliquie, si può vedere il vescovo 
Rocca, Opera omnia, t. 1, cap. 18: An 
Reliquiae novae ab Ecclesia nondun ap- 
probatae, absque expressa Summi Pon- 
tificis concessione, publice, vel privatina 
venerari queant ?), che l’uomo, come la 
storia dimostra, ha sempre professato ver« 
so que'grandi che tra’mortali apparvero 
più che mortali. Se non che questo nobi- 
lissimo istinto non tardò, al pari di tan- 
l'altre propensioni belle per sé e virtuo- 
se; a tralignare in vizio. Dalla sua corru- 
zione nacque tra gli antichi l'Zdolutria, 
la quale attribuendo agli eroi onori Di- 
vini rubò a Dio quel supremo culto a cuì 
Egli solo. ha diritto incomunicabile. To- 
oltre, siccome in essi audarono misti s0- 
vente a grandi virtù grandi vizi, l'occhio 
pagano non seppe e non volle discernere 
gli uui dalle altre, e fece di questi e di 
quelle indistinta apoteosi (come ora pre» 
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III nel 1585, mentre le altre due 
lo furono di poi, come quelle, che 
regolavano l’ etichetta, ed il cere- 
moniale della corte. 

CERENICO (s.). Apparteneva a 
nobile famiglia di Spoleto. Abban- 
donata la patria, recossi a Roma in 
compagnia di Sereno, suo fratello, ove, 
‘a cagione dei loro non ordinarii ta- 
lenti e virtù distinte, furono ambi- 
due ordinati diaconi Cardinali. La 
umiltà, che in sommo grado era in 
essi, mal comportava gli encomii, 
ben dovuti al merito loro, e pen- 
sarono cli andarsene in Francia, sta- 
bilendo il soggiorno nel villaggio di 
Saulge, nella diocesi di Mans. Ce- 
renico, che desiderava di vivere in- 
teramente solitario, abbandonò il 
fratello, e sì ritirò nel territorio di 
Hyesmes. Egli dovette in appresso 
mutare la sua celletta in un moni- 
stero, non sofferendo la sua carità 
di licenziare quei molti, che usava- 
no di menar la vita sotto la sua di- 
rezione, e fondò una chiesa, dedi- 
cata a s. Martino, compiuta poi da 
Mileardo, vescovo di Seez. Sentiva 
egli così bassamente di sé stesso, e 
tanto altamente del ministero sacer- 
dotale, che non fu modo alcuno, 
‘che il persuadesse ad assumerlo; 
visse tra la orazione e lo studio 
dei libri santi, e morì l’anno 669, 
o in quel torno. La diocesi di Seez 
ne onora la. memoria il giorno set- 
timo di ma 

CERENZA | o) > GERENZIA (Ge- 
runtia ). Città vescovile nel regno 
delle due Sicilie, nella provincia di 
Calabria Ulteriore seconda. E situata 
sopra una montagna, presso la riva 
destra del Lese in un paese mal 
sano. Vuolsi edificata da Filottete, 
ed anticamente si chiamò Pulmento: 
soffià molto dalla peste nel 1528, 
e da quel tempo restò spopolata. La 
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sede: vescovile vi fu fondata ‘ verso 
l'anno 960, sotto la metropoli «i 
s. Severina, quindi nel 1342 venne 
unita a Cariati, rimanendo concat- 
tedrale. Senonchè, il Pontefice Pio 
VIT, nel 1818, con bolla, De uti- 
liori, la soppresse, ed incorporò a 
Cariati stessa, che è suffraganea di 
s. Severina. La cattedrale, dedicata 
a s. Teodoro martire, aveva il ca- 
pitolo composto di quattro dignità, 
cioè il decano, l’arcidiacono, il can- 
tore, e il tesoriere, con sei canonici, 
ed alcuni chierici. Oltre la cattedrale 
non eravi altra parrocchia, ma i 
canonici per turno facevano da par- 
rochi nelle quattro chiese semplici, 
Eranvi due conventi, uno di dome- 
nicani, l’altro di francescani; ed al- 
cune famiglie greche erano amini- 
nistrate da un sacerdote del -loro 
rito. 7, CARIATI. 

CEREO, o CERO (Cereus). 
Candela di cera, che si mette nei 
candellieri, e che si accende duran- 
te l'esercizio delle cerimonie eccle- 
siastiche, in chiesa ed altrove , 
per uso antichissimo. 7. Camera, 
e Lum. 

CEREO Pasquare. Gran cereo, 
che sì benedice solennemente, e si 
accende il sabbato santo, e si pro- 
segue ad accendere durante gli uflizi 
del tempo pasquale, cioè alle mes- 
se e vesperi solenni, fino all’ Ascen- 
sione, in cui si estingue dopo il 
vangelo , secondo il decreto della 
congregazione de’ Riti de’ 15 mag- 
gio dell’anno 1607. Avverte il Ma- 
cri, che non si trova espresso dagli 
antichi scrittori il tempo, che doveva 
stare acceso il cereo. Anticamen- 
te lo era soltanto durante l’otta- 
va di pasqua. Negli annali dei fra- 
ti minori si legge, ‘che nel 1263 
fu decretato si conservasse sino al- 
l’Ascensione, accendendolo nelle mes- 
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tendono farla i due riprovevoli ed empi 
libri, virilmente confutati dalla Civiltà 
Cattolica, serie 4.*, t. 8, p. 72 e seg., in- 
titolati: Z Martiri della libertà italiana 
dal1794 al1848, Memorie raccolte da 
Atto Vannucci. Terza edizione accre- 
sciuta e corretta, Firenze, Le Monnier 
1860. Martirologio italiano dal 1792 
al1847, libri dieci di Giuseppe Ricciar- 
di, Firenze, Le Monnier 1860, Quindi la 
Civiltà Cattolica pubblicò nello stesso 
tomo, a p. 186: Z morti per la Chiesa 
a Dragonara il 1053 e nel Piceno il 
1860, Riscontro storico. Usaudo per te- 
sto l’' auree parole dell’ allocuzione del 
Papa Pio IX, de' 28 settembre 1860: 
Gloriosam pro Ecclesiae causa mor- 
te obierunt). Anzi, falsando al tutto le 
idee morali, il Paganesimo giuuse per- 
sino a indiare lo stesso vizio e collocò 
tra" Vumi e adorò con riti nefandi i 
più abbominevoli mostri d’ orgoglio, di 
tirannia, di brutale violenza, d’ubbria- 
chezza, di lascivia e di ogni altra soz- 
zura: torcendo in tal guisa a incenti- 
vo e scuola di vizio. quel che dovea es: 
ser sprone e modello di alte virtù. Qual 
meraviglia è quindi che il mondo paga- 
no cadesse in quegli orrendi eccessi di de- 
pravazione chetutti sanno? ”’ Al Cristia- 
nesimo', di cui è wniversale carattere il 
purificare ed elevare colla grazia quanto 
è di buono nella natura, era serbato di 
purgar l’ uman genere anche da questa 
corruttela e di ricondurre il culto dell’e- 
roismo non solo alla purezza naturale 
ch’ebbe ne’principii, ma di elevarlo ad 
una nuova altezza d’ordine soprannatu- 
rale. Anche il cristianesimo ha i suoi e- 
roi, degni di tal nome, ne'quali la natu- 
ra salì a meggior eccellenza, o si avvicinò 
più dappresso a quell’archetipo sovrano 
d’ogni grandezza e perfezione ch’ è Dio. 
Gli eroi del cristianesimo sono i Santi : 
nuovo nome di cosa nuova, e ignota af- 
fatto al mondo gentilesco. Negli eroi an- 
tichi una sola impresa, un sol atto bastò 
sovente adiuimortalarli; ma ne'Santi tut- 
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ta la vita é un eroismo continuo, trasfor- 
matosi in essj quasi in seconda natura, 
nè mai lor si cinge l’aureola di gloria se 
non sono stati eroi fino all'ultimo respi- 
ro della vita. Le gloriose loro geste, la 
narrazione della loro vita è descritta dal. 
l’agiografia, la quale cominciò e tosto fio- 
rì fia da’primordi della Chiesa, come fio- 
rì la Santità di essi, e per tutti i secoli 
seguenti fu coltivata con più omeno splen- 
dore, ma sempre con amore indefesso, 
senza che mai venisse meno anche nel- 
l'età più barbare e oscure, in cui le let- 
tere profane parvero del tutto estinguer- 
si, ll che si deve a quell’altissimo concet- 
to, in cui la santità fu sempre tenuta nele 
le menti de’fedeli, e a quell'assiduo zelo, 
con cui la Chiesa fu sempre sollecita e di 
onorare i Santi rendendo alle loro eroi» 
che virtù il debito culto, e d’incitare alle 
medesime virtù i suoi fedeli, proponen- 
do lor dinanzi que’ sublimi esempi. Im- 
porta il rammentare quanto ci diede il 
dotto agostiniano vescovo Rocca, Opera 
omnia,\.1,cap.13: Dubiaseptem, sacros 
Ritos concernentia, resoluta, et declara- 
tas videlicet > Cur Sanctorum, et San- 
ctarum Obitus, Dies Natalis, vel Dormi- 
tio in Sancta Dei Ecclesia vocitetur ? 
L'agiografo è un genere di letteratura 
tutto cristiano, non solo pel soggetto che 
in essa trattasi, ma eziandio per la forma 
del trattarlo, che vuole essere tutta pro- 
pria e sagra, nè dee quindi venir giudi- 
cata colle norme della letteratura o del. 
l'estetica profana. Se vuolsi conoscere i 
più eccellenti modelli delle forme agio- 
grafiche, e imparare da’migliori maestri 
le regole e l’arte, conviene leggere le vi- 
te che i Santi scrissero dialtri Santi. L’e- 
loquenza del narratore agiografo dev'es- 
ser mossa dal fervore dello spirito e de- 
rivata dal Yerbo divino, anziché dettata 
da umano artificio: essa non vuole vane 
pompe e ornamenti,ma candore, sempli. 
cità, unzione; non cerca d’abbarbagliare 
con immagini splendide gli occhi del let- 
tore, ma sì di legarne con soave fascino il 
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cuore , e colle gagliardissime attrattive 
dell'esempio invaghirlo delle virtù e ra- 
pirlo dalle teprene bassezze a’ sublimi e 
ineffabili amori del cielo. Tale è l’eloquen- 
za che spira dalle pagine di que'santi a- 
giografi, i quali sono in questo genere i 
modelli classici, come s. Atanasio, s. Gi- 
rolamo, s. Gregorio I Magno, il cardinal 
s. Bonaventura, il ven. Beda e tanti mo- 
naci piissimi che ci hanno lasciato le vite 
de'Padri. Ella è e doveva essere tutt'altra 
dall’eloquenza che splende nelle biogra- 
fie e negli scritti di Plutarco o di Dioge- 
ne Laerzio o di Cornelio Nipote, e altri 
insigni biografi degli uomini illustri o de- 
glieroi del paganesimo. La grandezza de’ 
quali deve in gran parte ascriversi alla 
nobiltà delle penne che li encomiarono: 
laddove ne'Santi tanto è lo splendore pro- 
prio della loro virtù, che non solo non 
abbisogna di lustro estraneo, ma lo rifug- 
ge, comparendo assai più bello e divino 
nella pura semplicità delle sue forme ce- 
lesti,che sotto i pomposi abbellimenti del- 
l’arte umana, Il Z’angelo, ch'è la divina 
biografia di Gesù Cristo, nella sua sem- 
plicità è il più sublime ed eloquente libro 
del mondo; così, per quanto è lecito il pa- 
ragone, le biografie de’ Santi, imitatori 
del divin Maestro, non han bisogno di 
ornati e pompe di stile per apparire elo- 
quenti e sublimi più che ogni libro pro- 
fano. Le vite de’Santi furono sempre la 
delizia de’cristiani pii e ferventi; ed i mon- 
dani, divoratori di libri insipidi e leggeri, 
da cui oggi fatalmente è inondata la so- 
cietà, colle attrattive del romanzo, e que- 
gli stessi anche più tiepidi, quando per 
poco volessero volgersi alla lettura del- 
l’ agiografie de’Santi, non tarderebbero 
a trovarla pascolo saporoso e gradito. 
Quindi passa la Civiltà Cattolica ad ad- 
ditare leprecipue fonti dell’agiografia an- 
tica e recente. La storia dell’ agiografia 
da’ primi tempi del cristianesimo fino a 
noi, presenta 3 fasi principali e può di- 
stinguersi in 3 età. Lar." è l'età de’ Mar- 
tiri, la quale stendesi fino al IV secolo. 
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La 2.° è l'età Monastica, che dal IV se. 
colo può condursi sino al XVI, e abbrac- 
cia ampiamente tutto il periodo del Me- 
dio Evo. La 3.° è l’età moderna, la qua- 
le non accade distinguere con nome spe- 
ciale; tanto più che ancoi nomi delle due 
precedenti non sì vogliono prendere in 
senso esclusivo e rigoroso, ma solo in 
quanto che rappresentano il carattere a- 
giografico dominante di quell’età. Nelr.° 
periodo del cristianesimo, che fu tutto di 
Persecuzioni e di Sangue, di combatti- 
menti e di trionfi, siccome la santità non 
andò quasi mai disgiunta dal Martirio, 
così i fasti agiografici non sono quasi al- 
tro che fasti di Martiri. E la Chiesa fin 
dal priacipio fu sollecita ‘di raccogliere 
e serbare a memoria perpetua ed esem- 
pio perenne de’fedeli questi fasti prezio- 
si. Papa s. Clemente I del 93 stabilì ia 
Roma sette notari, con ufficio di scrivere 
ne'xiv rioni della città gli atti sioceri de 
Martiri che si andavano ogni di vieppiù 
moltiplicando, da’qualiderivarono i Pro- 
tonotari apostolici, cui furono aggiuati 
altrettanti Suddiaconi, per farne diligen- 
le ricerca, di che tratta pure il libro Por- 
tificale. A questi poi si aggiuusero gli at- 
ti proconsalari, ossia de'governatori del- 
le Provincie, ch’erano i processi ufliciali 
della condanna de’Martivi, specialmente 
dopo che la conversione di Costantiao I, 
avvenuta nel 312, ebbe aperto a’cristia 
ni più libero l’accesso de’ pubblici tabu- 
lari e archivi. Questo zelo per le memo- 
rie de’ Martiri, dalla Chiesa romana l’im- 
pararono l’altre Chiese, inclusivamente 
a quelle d’ Oriente, ciascuna delle quali 
raccolse e tramandò a’ posteri copiosa col- 
lezione di tali documenti. A rendere co- 
mune a tulle tanto tesoro, da ciascuna si 
usò di trasmettere scambievolmente per 
mezzo di Lettere Encicliche, le relazioni 
autentiche de’ Martiri e con esse la vene- 
razione de’ Martyres consumati o co- 
ronati, ed eziandio vindicati ossia rico- 
nosciuti dall’autorità ecclesiastica per ve- 
ri Martiri e come tali proposti al pub. 
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blico culto de'fedeli. Nondimeno la Chie- 


sa Romana, ch’ era al tempe stesso e la 
più feconda di Martiri e la Maestra su- 
prema di tutte le Chiese, fu sempre il 
principal centro, a cui d'ogni parte ve- 
nivano e da cui diffondevansi d’ogni par- 
te suggellate dall’autorità papale le me- 
morie autentiche de’ trionfi de’ Martiri. 
Qui vennero a consultarle negli Archivi 
della s. Sede, s. Egesippo il più antico 
storico della Chiesa, come si ha da Eu- 
sebio nell’ Zist. Eccl., Giulio Africano e 
alteri. Qui ebbero principalmente origine 
quelle tavole ecclesiastiche o Pasti o Ma- 
tricolao Diittici sagri o ecclesiastici, don- 
de si compilarono poscia i Calendari, i 
Martirologi,i Passionarie i Leggenda- 
ri, ne’quali la memoria e gli elogi de'glo- 
riosi campioni di Cristo distribuiti per cia- 
scun dì dell’anno, vengono con perenne 
ricorrenza presentati alla divozione de’ 
fedeli. D’ ordine e cura di s. Damaso I, 
Papa del 367, s. Girolamo compose in 
Roma il1.°Martirologio,raccogliendo dal- 
le Catacombe e dagli atti i titoli sparsi 
de'Martiri e coordinaadoli ad uso della 
Liturgia. La qualeopera diffusasi per tut- 
ta le Chiese, dipoi s’imitò a accrebbe ne’ 
secoli susseguenti da altri .illustri autori 
di Martirologi , come il Z’enerabile Be- 
da, Adone vescovo di Vienna, Usuardo 
monacodi s, Germano de’ Prati, Floro di 
Lione, Rabano Mauro, Wandelberto di 
Prum, Notkero di s. Gallo. Ditmaro ve- 
scovo di Mersburgo e altri. Da Roma gli 
apostoli dell’ Inghilterra, dell'Irlanda, 
della Germania e d’altre contrade d'Oc- 
cidente, prendendo colla missione dell’a- 
postolato anche i libri sagri e liturgici, 
non ommellevano di portare tra questi 
alle future Chiese loro anche gli atti de’ 
Martiri. Questi ebbero tanta venerazione, 
che i fedeli dopole s. Scritture nonaveva- 
no libro più prezioso. Si leggevano nelle 
case e radunanze private,e nelle pubbliche 
chiese dal Lettore dall’Amboneo Pulpito, 
restando il popolo infiammato di santo 
entusiasmo e fervore; edi Papi furono 
VOL. CI, 
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sempre solleciti di mantenere scevri da o- 
gni corruzione gli attide'Martiri, destinati 
a tal soleunelettura; perciò nel celebreCa- 
none ecclesiastico di s. Damaso I edi s.Ge- 
lasio I, dopoilibri dell’antico e nuovo Ze - 
stamento, sono iuseritie raccomandati gli 
atti sinceri de’Martiri, ed esclusi que’ di 
mano eretica o viziati e adulterati. Tale 
fuil1.° periododell’agiografia nella Chie- 
sa latina; e tale parimente nella greca, 
la quale in que’ primi secoli per lei fio- 
rentissimi lasciò un'infinità di questi mo- 
numenti: e più ancora ne avremmo, se 
l’invidia del tempo non ne avesse invo- 
lati parecchi, tra’ quali merita special 
menzione la.gran raccolta fatta da Eu- 
sebio, di cui non si conoscono che alcuni 
frammenti. Tale fu pure l’agiografia del- 
l’altre Chiese orientali’, e nelle 3 lingue 
precipue da esse usate, cioè la siriaca, 
l’armena e la copta. Nella siriaca s. Ma- 
ruta vescovo di Tagut o Tagrito Mar- 
tiropoli ossia città de’Martiri, lasciò vel 
suo Menologio de’ Martiri d' Adiabene e 
di Persia nella persecuzione di Sapore 
II, la più antica e importante collezione 
di tal genere, pubblicata in parte dal- 
l’Assemani, come puòriscontrarsi nel vol. 
III, p. 64 e 65, ed anche nel vol. LXVII, 
p- 32. Ma de’ Martirologi siviaci la parte 
che andò perduta o giace tultora occul- 
ta è troppo maggiore di quella a noi per- 
venuta; ed anco receuti tesori che il Cur- 
zon e altri eruditi inglesi disotterrarono 
da’ monasteri di Levante, e trovansi ora 
a Londra nel museo Britannico, sono tut- 
tavia lontanissimi dall’ uguagliare quel 
che possedeva, per non dir altro, la cele- 
bre biblioteca d'Edessa, in cui conserva». 
vansi gli atti di ben16,000 martiri. Lad- 
dove l’ armena assai più feconda e illu- 
stre possiede tesori d'agiografia, che da’ 
tempi di s. Gregorio l’/Muminatore, fio- 
rito ne’ principii del IV secolo, si venne- 
ro accresceudo fino a’ dì nostri per una 
lunga mano d'’insigui scrittori, tra'quali 
Eliseo, il Senofonte armeno, che scrisse 
la storia della persecuzione di Vartane; 
12 
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Kakich abbate del monastero d’ Adon, 
autore del leggendario armeno; il patriar- 
ea Gregorio Il il /’eghajazer o l’ Amico 
de’ Martiri, che tradusse un gran nume- 
ro de” loro atti dal greco e dal siriaco; 
Nersete di Lampronio, che die all’Arme- 
via le Vite de’ Padri; il p. Ignazio Ca- 
ciador mechitarista morto nel1780, che 
dagli antichi Menologi compose ue ricco 
e accurato Martirologio, accresciuto e 
grandemente illustrato dall’erudite cure 
del p. Gio. Battista Aucher, altro illustre 
mechitarista, con le /îes de tous lesSaints 
du Calendrier Armònien, pubblicate nel 
1810-14 con note e rami, in12 volumi 
corrispondenti a'mesi dell’anno. Si può 
vedere il vol. LI, p. 303 e 331. Dopo 
l’eroica età de'Martiri, il cristianesimo, 
ottenuta da Costantino I la pace della 
Chiesa nell'impero romano, entrò come 
in una nuova fase di vita; e la santità che 
avea trionfato con tanta gloria nell’arene 


degli anfiteatri, riparlati ne’ vol. LXXIII, 


p. 240 e 247 , XCVII, p. 11, scelse un 
muovo campo e con Disciplina Regolare 
prese a sede favorita le solitudini dell’ £- 
remo e il silenzio del Cerobio. Infatti i 
monaci Solitari che popolarono da pri- 
ma i deserti dell'Oriente, e poi per ope- 
ra specialmente di s. Martino di Zours 
e del gran patriarca s. Benedetto, dalla 
culla di Subiaco si diffusero per tutto 
l'Occidente, con Zita Comune, empiro- 
no tosto il mondo colle meraviglie della 
loro virtù e della loro vita più celeste che 
umana. Fu ne’ Monasteri che fiorirono la 
più gran parte de’santi del medio-e vo, co- 
me da’ monasleri uscirono i più di que’ 
Vescovi e Pastori che meglio illustraro- 
no colle loro virtù la Chiesa di Dio. An- 
che l’agiografia prese dunque un nuovo 
aspetto, ed entrò in quel lungo periodo 
denominato Monastico dalla Civiltà Cat. 
totica, perchè e i Santi le cui vite elia rac. 
colse, e gli agiografi che le compilarono, 
appartengonola più parte all'ordine mo- 
nacale. Il qual carattere risplende subito 
nella 1." e più illastre collezione agiogra- 
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fica di que’ tempi, divenuta poi come la 
fonte e il modello di tutte le altre, cioé 
le Zitae Patrum, di cui nel vol. L, p. 
126 e altrove. Questa preziosa raccolta 
che ottenne in tutto il mondo cattolico 
tanta fama e autorità, e produsse in ogni 
tempo incredibili frutti di edificazione, 
contiene in 10 libri (secondo l'edizione 
più compiuta fattane nel1627 dal pio e 
dotto agiografo p. Eriberto Rosweyde 
gesuita d’ Utrecht, Zita Patrum, seu 
de vita et verbis seniorum, libri de- 
cem, Historiam Eremiticam comple- 
Ctens; e riprodotta dal valoroso e bene- 
merito editore ab. Migne, nel suo ma- 
gnifico stabilimento tipografico di Pe- 
tit-Montrouge, presso la barriera d'Enfer 
di Parigi, col Cours complet de Patro- 
logie, ou Bibliothèque universelle, com- 
plète, commode et économique de tous 
les ss, Pères, docteurs et écrivains ecclé- 
siastiques , tant grecs que latins, tant 
d'Orient que d° Occident; reproduction 
chronologique et intògrale de la tradi. 
tion catholigue pendant les XII premiers 
sitcles dle l’Eglise etc.) le vite, i precetti 
e gli esempi de’più gran luminari del de- 
serto, cominciando da s. Paolo primo E- 
remita e da s. Antonio patriarca de’ce- 
nobiti, e seguendo per una lunghissima 
serie di altri Anacoreti e Cenobiti. Gli 
autori che le scrissero, o gl’interpreti che 
le volsero dal greco in latino , per esser 
greche la maggior parte, sono tra’ più 
illustri che aloro tempi fiorissero persan- 
tità o per dottrina, come s. Girolamo, s, 
Atanasio, s. Efram siro, Rufino d’Aqui- 
leia, Sulpicio Severo, Cassiano, Leon- 
zio di Napoli, s. Giovanni Damasceno, s. 
Anfilochio vescovo d’ Iconio, s. Sofronio 
patriarca di Gerusalemme, Palladio ve- 
scovo d'Elenopoli, Teodoreto vescovo di 
Ciro, Giovanni Mosho, Dionigi Esiguo, 
Anastasio Bibliotecario e altri somiglian- 
ti. I romani Pontefici fin dal principio te 
sancirono colla loro autorità, iscrivendo- 
le nel Canone e raccomandandone a’ fe- 
deli la lettura ; es. Benedetto inculcan- 
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dola nella regola a’suoi monaci non po- 
co giovò a fare che in Occidente essi e- 
mulassero le virtù de’ Padri orientali. Ma 
in Oriente la Chiesa cattolica co’suoi San- 
ti e co’ suoi agiografi, dopo esser fiorita 
ne'primi VI secoli con tanto splendore, 
cadde a poco a poco in quella misera oscu- 
rità io cui giace tuttavia. L’eresie che in- 
fettarono e corruppero tanta parte anche 
del monachisino, poi il furore de’ Sara- 
ceni che desolarono quelle nobili contra- 
de, l’empietà degl’ /conoclasti, persecu- 
tori mortalissimi delle ss. Zm2mnagini e del- 
le ss. Reliquie de' Santi, e finalmente lo 
Scisma di Fozio consumato dal Cerula- 
rio, tutto cooperò a scemare da prima e 
poi a spegnere ogni luce di santità, e con 
essa i fasti dell’agiografia destinati a ce- 
lebrarla. Tra' quali l’ ultima cosa che 
merita ricordanza è la Leggenda o le 
compilazioni del pio Simeone detto Me- 
tafraste, cioè chiosatore e traduttore del 
Leggendario, per quauto dissi in que’due 
articoli, ele parafrasi de’suoi imitatori ne’ 
bassi tempi. In Occidente al contrario l’a- 
giografia crebbe e fiorì più splendida che 
mai, e tanto fu l’ardore del coltivarla, che 
nel medio evo, quando venuero meno 
tanti altri rami di letteratura sagra e pro- 
fana, questo rimasequasi l’unico oil prin- 
cipale, per cui i dispregiatori di quell'età 
usarono chiamarla quasi per istrazio l'età 
delle leggende. Che non fu solamente ta- 
le, lo dichiarai in più luoghi, anche col 
p-Battivi, che lo provò coll’ Apologia de’ 
secoli Barbari. Le vite de’ Padri deli'O- 
rieate furono presto seguite delle vite de” 
Padri dell’Occideute,scritte anch'esse ben 
sovente permauo di Santi e con quell’im- 
pareggiabile unzione che solo i Santi co- 
noscono. Primi e quasi capitani in questa 
nobile schiera d'agiografi s'incontrano s. 
Gregorio 1 Magnoes.Gregorio di Tours 
fioriti vel declinar del VI secolo, il1.° col 
libro Dialogorum: De vita et miraculis 
Patrum Italicorum et de aeternitate 
animarum, che tradotti in greco dall’al- 
wo Papa s. Zaccaria del 741, acquista- 
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rono grandissima voga anche nell’Oriea- 
te. Contengono le mirabili virtù di mol- 
li vescovi e monaci d’Italia, massime be- 
nedettini. Il 2.° col libro, De vitis San- 
ctorum Patrum, fa altrettanto de’ Padri 
più illustri delle Gallie. A questi due gran, 
luminari dell’ agiografia tien dietro una 
lunga serie di narratori e raccoglitori delle 
vitede’Santi,i più rinomati e illustri essen- 
do i seguenti. S. Venanzio Fortunato ve- 
scovo di Poitiers, morto verso il 60g,a cui 
si attribuisce aver composto l'inno /'exil. 
la regis prodeunt, ed alcuno lo crede pu- 
re autore dell’ altro, Pange lingua glo- 
riosi. Un secolo più tardi fiorì in Inghil- 
terra il ven. Beda , che scrisse le vite di 
que’ Padri, ammirate oggidì anco da'pro- 
testanti. Secondo a lui per età e fama, 
successe in Inghilterra A/cuino Flacco, 
il favorito maestro di Carlo Magno, cui 
si dà il titolo di beato, eccellente agiogra- 
fo; ed alla sua scuola appartengono diver- 
si agiografi contemporanei,come s. Ludge- 
ro vescovo di Miiaster, che scrisse gli atti 
degli Apostoli della Germania, il b. Ra- 
bano Mauro, col suo discepolo e biografo 
Rudolfo, Almavno di Haut-Villers, Ai- 
move, s. Pascasio Radberto e s. Bene- 
detto d'Aniano. Coetaneo ad Alcuino, ed 
eguale al Beda, come agiografo e storico, 
fu in Italia Paolo Warnefrido diacono 
d’Aquileia, fiorito nella 2.° metà dell'VIII 
secolo: egli fu il 1.° biografo di s. Grego- 
rio 1, e scrisse le vite de’ss, Benedetto e 
Scolastica, di altri Santi e de'ss. Vescovi 
di Metz, forse quelle pure de’ vescovi di 
Pavia, oltre laStoria de’ Longobardi, del 
cui ultimo re Desiderio fu segretario, in- 
di monaco di Monte Cassino. Nel seguen- 
te secolo IX fiorirono parimente in Italia 
due insigni biografi : Anastasio biblio- 
tecario della Chiesa romana , che, alcu- 
ni dicono cardinale, autore eziandio, De 
vitisi Romanorum Pontificum a L. Pe- 
tro Apostolo ad Nicolaum I; ed Agnel- 
lo Ra vennate, scrittore delle vite degli ar- 
civescovi di Ravenna. Può aggiungersi 
Papa s. Nicolò 1 il Grande, perchè or- 
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dinò in due tomi il Lezionario, o libro 
delle Lezioni, greco-lalino, per le feste de’ 
Santi di ciascuo giorno dell'anno; ma di 
questo prezioso monumento agiografico 
non si conosce che qualche indizio stori- 
co accennato dal p. Oldoino nelle addi- 
zioni al p. Ciacconio, Zitae, et res gestae 
Pontificum Romanorum, et S. R. E. Car- 
dinalum, t.1, p. 649. A tale perdita può 
esser d'alcun compenso l’altro monumen- 
to insigne del Leggendario di Wolfhar- 
do monaco d’ Hasero in Baviera, ch'è il 
1.° saggio conosciuto dell’ Anno cristia- 
no, essendovi divise in 12 mesi e distri- 
buite per tutti i giorni dell’auno le leg- 
gende de’Santi; monumento tuttora ine- 
dito, tranne le prefazioni di diversi mesi 
pubblicate dal p. Pez nel pregevolissimo 
suo Thesaurus novissimus. Seguono ora 
due secoli più oscuri e rozzi del medio- 
evo, cioè il X e 1° XI, ne'quali in mezzo 
all’universale barbarie, deplorata iu più 
articoli, si vede spenta quasi ogui luce di 
scienze e di lettere: tanto rari vi s'incon- 
travo gli scrittori, e tanto sono rozze le 
forme de’loro scritti. Tuttavolta |’ agio» 
grafia può vantare sorte men trista, anzi 
fu il precipuo studio e decoro di quell’in- 
felice età. Le leggende di quel tempo su- 
no per lo più in metro, ossia quella pro- 
sa rimata che correva per poesia e servi. 
va al canto de’trovatori che le recitavano 
sulle piazze o alle veglie e a’ cori delle 
scene del Teatro, nelle cui rappresenta- 
zioni l’agiografia in que'seculi di fede a- 
vea spesso gran parte. Îl più celebre de’ 
poeti agiografi del secolo X fu Frodoar- 
do canonico di Reims, il quale in uu poe- 
ma enciclico di1g libri celebrò il trionfo 
de’ Martiri, e splende in quell'età come 
uno de’ più dotti scrittori: di sua storia 
de’ Papi in versi esametri, continuata dal 
cav. Ferrucci, riparlai nel vol. XCVII, p. 
89. Accanto a lui vuol collocarsi la poe- 
tessa Rosvita badessa di Gandersheim nel- 
l’Annover, donna di mirabile ingeguo,che 
scrisse parecchi poemetti e drammi agio- 
grafici con tal maestria ed eleganza da 
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destar le meraviglie degli odierni lettera- 
ti quando il dotto Magnien li trasse io lu- 
cela 1.' volta nel1839, Origines du Théa- 
tre en Europe: può vedersi ilMonachismo 
e Leggende di Tullio Dandolo, ove reca 
io volgare diversi bei tratti di Rusvita. 
Alla stessa età appartengono, Goscelino 
monaco di s. Bertin, che nulli post Be- 
dam secundus innumeras Sanctorum vi- 
tas styloextulit;3. Odone abbate di Clu- 
gui, autore di parecchie vite, dove splen- 
de un’ elevatezza di pensieri degna del 
grand’uomo ch' egli fu; Luitprando ve- 
scovo di Cremona, che scrisse le vite de” 
Papi da s. Pietro fino a Formoso; s. Pier 
Damiani, cardinale e dottore di s. Chie- 
sa, tra le cui molle e preziose opere vi 
sono le vite di diversi Santi; e finalmen- 
te, per tacer d'altri nomi meno illustri, 
Papa Vittore DIT del 1086 lasciò descrit- 
te in dialoghi alcune vite di Santi. Dal 
XII secolo comiaciano i primi albori di 
quella civiltà rinascente, che venne poi 
sempre più rispleodendo ne'secoli seguen- 
ti; e col rifiorire che fecero a poco a po- 
co gli studi e le Lettere delle, sagre e pro - 
fane, anche l’agiografia, che pure nou era 
mai venula meno, prese maggior vita, e 
cou essa nuove forme; le quali però noa 
furono sempre più vantaggiose, in quau- 
to che il loro artificio più studiato e con- 
fovine a'vezzi del secolo, fece perdere so- 
vente quell’ aurea e tutta biblica sempli- 
cità, e svanire quell’olezzo di santità, di 
cui gli agiografi più antichi, uomini per 
lo più di somma pietà e virtù, aveano 
saputo mirabilmente condire le loro vi- 
te. Ma questodifetto, che venne purtrop- 
po crescendo coltempo e nell'età moder- 
na si è fatto più sensibile, appeva può 
scorgersi in que’ primordi della così det- 
ta rinascenza delle lettere. Ne’ quali ben- 
si comincia ad apparire il vigore degli 
studi rinnovato nella crescente mole del- 


le collezioni agiografiche e monastiche. 


Tra queste sono principalmente da ricor- 
dare i lavori di Arnodulfo e di Ruggero 


‘ monaci di Fulda, che scrissero il primo 
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sei, l'altro dodici volumi di vite di San- 
ti; le vite di molti Santi della Bretagna, 
che Baldrico di Dole aggiunse al suolibro 
Gesta Dei per Francos; gli atti e le me- 
morie de’Santi raccolte dal monaco Ed- 
movdo, biografo di s. Anselmo; la celebre 
Cronaca di Monte Cassino, di Leone O 
‘stiense; gli scritti di Guglielmo di Mal. 
mesbury; le Cronache di Sigeberto mo- 
‘naco di Gembloux nel Belgio, e troppe 
altre cronache e leggende latine di cui 
que'tempi abbondarono, per non dir nul- 
la delle volgari in prosa e io rima, che in 
quelle origini delle lingue moderne furo- 
no il precipuo pascolo e diletto de’aostri 
maggiori. A quest’ incrementi dell’ agio- 
grafia diedero poi nuovo e gagliardo im- 
pulso nel secolo XIII i due grandi istituti 
Francescano e de’ Predicatori, popolan- 


do la Chiesa di Dio'di nuovi Santi e rin- . 


fervorando universalmente l’amore delle 
Jettere sagre e ascetiche, rese da loro an- 
co più accessibili al volgo col trattarle in 
‘ volgare. Sono gemme vaghissime di no- 
stra lingua i Fioretti e la Leggenda di 
s. Francesco, le Vite de’ ss. Padri di fr. 
Domenico Cavalca, e lo Specchio della ve- 
ra penitenza del Passavanti (libro di pre- 
cetti ascetici, che pel gran numero d’esem- 
pi e leggende, tratte dalle vite de’ Santi 
ond’étutto fiorito, appartiene all’agiogra- 
fia. Avverte la Civiltà Cattolica, che chi 
vuol conoscere quanta parte abbia avuto 
l'agiografia nell’auree scritture del nostro 
trecento, legga il, Catalogo di opere vol- 
gari a stampa de' secoli XIII e XIP, da 
ultimo pubblicato a Bologna dal ch. fi- 
lologo Francesco Zambrini, dov'è regi- 
strato colle varie loro edizioni un bel nu- 
mero di vite, leggende, fiori e fioretti, da 
porgere larghissimo e squisito pascolo di 
lettura). Esse furono quasi le primizie, con 
cui que due novelli ordini religiosi comin - 
ciarono ad arricchire a un tempo stesso 
la letteratura e l’agiografia italiana(Quan- 
to all'ordine francescano trovo opportu- 
no aggiungere: A. F. Ozanam, / Poeti 
Francescani in Italia nel secolo XIII, 
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Opera recata initaliano da Pietro Fan- 
fani, Prato1854. Ne die’contezza la stes- 
sa Civiltà Cattolica, serie 2.°,t. 6,p. 305. 
Michele de Matthias, Disquisizione sto- 
rico-filologica: Se sia vero che non si 
studiavano da’religiosi le lettere profa- 
ne non solo, ma neppur le sacre a tem- 
po di s. Francesco di Assisi per ordine 
di quel Serafico, e se sia vero altresì, 
che ci voleva per gli studi anche teologi- 
ci uno speciale permesso del Patriarca, 
che lo concesse mollo ristretto a s. Anto- 
rio. Riflessioni sopra alcune parole del 
ch. prof. G. J. Montanari, Lucca 1858. 
Dopo avere il ch. De Matthias provato, 
anche col Segneri, che s. Francesco ama- 
va la letteratura, desiderava gli scenzia- 
ti, e faceva di tutto per ricevere i dotti 
ne'suoi conventi, ed egli stesso comincia- 
va le sue prediche con bellissimi versi e 
poesie, termina l’ Appendice saviamente 
con dichiarare: Che se illodato prof. Mon- 
tanari recasse altre più potenti ragioni, 
egli si confessa docilissimo, applicando ad 
esso il testo di Cicerone: faci/lime in no- 
mine luo acquiesco, et quia te habeo as 
quissimum eorum studiorum, quae mi- 
hi, communia tecum sunt, aestimatoremn 
et judicem). Però la maggior parte del- 


l’opere agiografiche, continuò per lungo 


tempo a scriversi in latino, e non più in 
quelsì rozzo e barbaro de’secoli bassi, ma 
riforbito alquanto e più acconcio al nuo- 
vo lustro che andavan pigliando le lette- 
re. Tale è la vita di s. Francesco, scritta 
dal più dotto de’ suoi discepoli s. Bona- 
ventura. Tra'domenicani poi trovasi fino 
dal:.° loro secolo ampie collezioni agio-. 
grafiche, le quali levarono gran fama e 
furono come la sorgente, da cui attinse- 
ro a que’ dì molti scrittori di agiografia. 
Le più celebri furono lo Speculum histo- 
riale, di Vincenzo di Beauvais, e la Ze- 
genda aurea del b. Giacomo da Vora- 
gine, dicui anco nel vol. LXI, p. 69. Que- 
sta 2.° ampliata e rifusa nel secolo XIV 
da Bernardo Guidone, autore dello Spe- 
culum Sanctorale,trasfusa oimitata nel= 
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lo.Specukem Magnum exemplorum ; nel- 


la Summa historialis di s. Antonino ar- 
civescovo di Firenze; nel Catalogo de’ 
Santi, accolto da Pietro de’ Natali ve- 
scovo d’Equilio e Gesolo, del quale pure 
nel vol. XCIII, p.128; nel Sanciuariun, 
di Bonino Mombrizio milanese, e in al- 
tre opere simili; tradotta in tuttii volga- 
ri d' Europa, stampata con più edizioni 
appena inventata la stampa, ebbe fino a 
noi strane vicende di fortuna, di lodi e 
di censure, di accuse e di apologie, di glo- 
ria e di abbandono. Sia comunque de’ 
suoi difetti, dovuti in gran parte a’ tem- 
pi in cui fu scritta e alle interpolazioni 
di mani imperite, egli nondimeno è cer- 
to ch’ella ha grandissimi pregi e dev'es- 
sere annoverata fra l’opere più memora- 
bili dell’agiografia. Col fresco zelo de’nuo- 
vi ordini regolari, seguiva intanto e ga- 
reggiava l’ antico e indefesso studio de’ 
monaci e principalmente de'benedettini, 
a’quali l’agiografia del medio evo deve la 
massima parte de'suoi tesori. In Italia sì 
segnalò sopra tutti nel secolo XIV Gu- 
glielmo abbate di s. Paolo di Roma, che 
dalle opere del memorato Bellovacense, 
da'vari Martirologi, da parecchie raccol- 
te anonime, come il Collectarium ss. Mo- 
nachorum e il Sanctilogium, e dalle leg» 
gende che facevasi trasmettere d'ogni par- 
te d'Europa, compilò nel1372 un ampio 
Calendario Benedeltino, quasi preluden- 
do in tal guisa a’dottissimi lavori, con cui 
in tempi più recenti il d’Achery, il Ma. 
- billon, il Ruinart parlato in tanti luoghi, 

e il Bulteau illustrarono i fasti del loro 
ordine, così fecondo di Santi e illustre 
per dottrina, In Francia Guido di Castres 
abbate di s. Dionigio, aggiunse sl Mar- 
tirologio di Adone una ricca glossa di 14 
libri. Nelle Fiandre Giovanni Gilemanno 
canonico regolare compilò un ricchissi- 
mo numero di biografie di Santi, delle 
queli si giovò poi sommamente il Surio. 
In Inghilterra , Giovanni di Tinmouth 
monaco di s. Albano , raccolse e ordinò 
le vite de'Sauti dell’isole Britanniche nel 
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suo Sanctilogium Servorum Dei maius 
et minus, chiamato volgarinente la S/o- 
ria d'oro; opera lodatissima dall’ Usse- 
rio, dallo Spelman, dal Dagdale,dal War- 
thon e dal Cave. Finalmente non sono da 
tacersi nel secolo XV i nomi del camal- 
dolese Ambrogio fiorentino, dell’ agosti- 
niano Giovanni Capgrave inglese, del ce- 
lebre abbate benedettino Giovanni Tri- 
temio alemanno, e di Bartolomeo Sacchi 
italiano detto Platina, i cui lavori biogra- 
fici e storici appartengono in tutto o in 
gran parte all'agiografia, dovendosi av- 
vertire sulle Zite de’ Pontefici quanto no- 
tai ne luoghi ove di lui ragionai. Col se- 
colo XV si chiude il medio evo, ed apre- 
si ‘età moderna. E con esso pure si ter- 
mina la 2.° di quell'età, in cui la Civiltà 
Cattolica divide la storia dell’agiografia, 
come dissi nel principio di questo. para- 
grafo. 

I 3 secoli seguenti abbracciano la 3.° 
età, in cui l’ agiografia moderna distin- 
guesi dall’ antica non solo per la ragion 
de’tempi, ma eziandio pel nuovo aspetto 
e carattere ch’ella presenta sotto più d’un 
riguardo. Il cinquecento fu secolo di gran> 
di sventure alla Chiesa, ma insieme di 
grandi glorie. Se nel Settentrìone d’ Eu- 
ropa ella fece lagrimevoli perdite, n’ebbe 
largo compenso nelle conquiste dell’ /n- 
die Orientali, dell’ America,di parte del- 
I° Africa, e dentro Europa stessa ; colla 
Propagazione della fede e coll’istituzio- 
ne di nuovi Z'escovati o Vicariati Apo- 
stolici, i guasti gravissimi della sedicente 
riforma de’ Protestanti furono pareggiati 
in gran parte da'’beni che produsse la ve- 
ra riforma cattolica, promossa con tanto 
zelo da'Sommi Pontefici e dal venerando 
concilio di Trento. Imperocchè la gran 
lotta mossa dall’ Eresia contro il Catto- 
licismo servi mirabilmente a rinvigorire 
in questo gli antichi spiriti e le splendide 
virtù de’ suoi tempi più belli. Alle tene- 
bre degli errori e de’ vizi, onde l'eresia 
sforzavasi d’ingombrare più che mai non 
avesse fatto la terra e perdere i popoli, 
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la Chiesa cattolica oppose allora una lu- 
cestraordinaria di santità e dottrina; laon- 
de niun secolo, dopo i primi della Chie- 
sa, fa per avventura sì fecondo d’illustri 
e gran Santi, come il XVI, chiamato dal 
ven. cardinal Bellermino il Secolo de’ 
Santi, e niun’età, dopo quella de' ladri, 
gittò tanto splendore di scienza ecclesia 
stica, come quella che seguì dappresso al 
concilio di Trento, quando gl’ ingegni 
cattolici , specialmente in Italia e nella 
Spagna , lasciate le profsne vanità deila 
così detta rinascenza delle lettere e delle 
arti, si volsero con incredibile ardore a’ 
severi e solidi studi della scolastica, della 
dogmatica, delle controversie, dell’erme- 
neutica, della patristica, della storia, del- 
la critica e di tutte le altre parti di sa- 
gra dottrina , ciascuna delle quali ebbe 
cultori e maestri valentissimi, In questo 
nuovo lustro di santità e di dottrina non 
potè fallire che anco i’agiografia, la qua- 
le ha coll’una e coll’altra così intime at- 
tinenze, non ricevesse incrementi e splen 
dore oltre a quanto da parecchi secoli e 
rale avvenuto. E così fu in fatti. Duran- 
te il secolo XVI, e meglio poi nel XVII, 
allorchè, posati alquanto, collo scemarne 
il bisogno , gli ardori colla controversia 
co'protestanti,fu rimasto più libero il cam- 
po alle pacifice indagini dell’Erucizione, 
l'agiografia fu coltivala con nuovo zelo, 
arricchita di nuovi tesori, ripurgata dal- 
le macchie che tra la rozzezza de’ secoli 
precedenti avea contratte, e condolta, spe- 
cialmente per opera de’ benemeriti 20/- 
landisti, ad un grado di perfezione che 
per l'innaozi nun avea mai più raggiun- 
to. A ben intendere questi progressi del- 
la moderna agiografia, la Civiltà Catto- 
lica, anzitutto volle dichiarare le condi- 
zioni dell'antica e i suoi difetti. Tra que- 
sti in primo luogo nota la rozzezza e 
barbarie dello stile, in cui molte leggen- 
de del medio evo erano scritte , barba- 
rie che a’ cinqueceutisti , avvezzi alle e- 
leganze rédivive del secol d’oro, met- 
teva troppo in fastidio e dispregio le 
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gioie di santità che sotto quella ruvida 
corteccia erano pure ascose. Che se in 
ciò essi trasandarono sovente come sover- 
chio delicati o schizzinosi, non può ne- 
garsi però che avessero qualche ragione, 
e che la ruvidezza della lingua, dello sti- 
le e delle forme non sia sempre di qual. 
che sfregio e discapito come ad ogni al- 
tro libro, così alle biografia de’ Santi. La 
quale rifugge bensì le vane pompe e l’af. 
fettazioni, ma nondimeno vuol dignità e 
decenza conforme al soggetto. Ma peggior 
di questo era un altro difetto, mescolan- 
do io alcune leggende di Santi, alle cose 
vere e autentiche, falsità e immaginazio- 
ni dì menti credule, necontaminava non 
le forme solo ma la sostanza meclesima,, 
e col falso ed incerto scemava fede unche 
al vero. Laonde con eloquenti querele 
Melchior Cano, De Locis theologicis, si 
dolse altamente che Laerzio e Svelunio 
avessero scrilto con assai più severità, e- 
saltezza e integrità le vite de’ Filosofi e 
de’ Cesari, che non certi cristiani le vite 
de’ Santi, infardate da essi di menzogne 
e finzioni, mentre le glorie veraci de’uo- 
stri eroi, diceva egli, souo per sè tauto 
belle e sublimi che all’altezza de'fatti vie- 
ne meno l’ingegno,ed a questa l’eloquen- 
za per ben trattarli. Questi difetti però, 
noo è da credere che fossero così gravi e 
comuni, come li rappresentano le censu- 
re del Cano, del Vicelio, di Lodovico Vi- 
ves, e più ancora quelle di Erasmo; a’ 
quali forse non eran ben noti tanti e pu- 
rissimi tesori di agiografia, superiormen- 
te accennati, che furono messi in luce più 
tardi; e però quelli formavano il loro 
giudizio sopra certe opere di seconda e 
terza mano che allora aveano più corso 
nel volgo, ed erano tanto più guaste 
quanto più lontane dalle primeloro fonti. 
Sia comunque di ciò, certo è che fio dal 
cinqueceuto gli agiografi più illustri co- 
minciarono a porre special cura sia nello 
sceverare con sana critica il vero dal fa- 
voloso e l’autentico dall’ incerto, sia nel 
rivestire di nobili e decenti forme le bio- 
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grafie de’ Santi, purgandole dalla barba. 
ra ruggine de’ secoli precedenti. Nella 
qual opera utilissima alla Chiesa, si se- 
gnalarono sopra tutti nel secolo XVI 
Luigi Lippomano vescovo di Z'erona con 
m gran volumi di vite de’ Santi, raccolte 
dall’ antiche fonti latine e greche, il cui 
nipote Girolamo nel1560 pubblicò 1'8.° 
vol. che trovò già preparato; e l’ascetico 
Lorenzo Surio certosino, il quale meglio 
del precedente, nella solitaria certosa di 
Colonia, dopo aver voltato in elegante 
latino i più insigni maestri di spirito, 
Taulerio, Rusbrochio, Susone ed altri, 
‘tutto applicossi alle vite de’ Santi e ne 
pubblicò 6 volumi dal 1570al 1579, di- 
«S8tribuite secondo il calendario romano, 
ed inoltre migliorò la collezione del Lip- 
pomano, nella critica, nell’ ordine, nella 
lingua e nello stile. La qual opera, con- 
tinuata poi, ritoccata e accresciuta da 
Mosander e da altri certosini, produsse 
diverse edizioni ch’ ebbero grandissima 
‘voga, e volgarizzate ne’ vari idiomi euro- 
‘pei dal Ribadineira, dall’ Hendorts, dal 
Vellers, dal Laemmel, dall’Eugelgrave, 
dal Duval, dall’ Arnaud d’Andilly, cor- 
sero sotto diversi titoli per le mani di 
tutti. Oltre l’ eleganza e la critica, di cui 
fecero buon saggio gl’ insigni scrittori 
Lippomano e Surio, felicemente ini- 
ziando l’ era dell'agiografia moderna, 
si ascrive purea loro gran lode l’am- 
piezza e l’aniversalità del concetto, men- 
tre abbracciarono nelle loro collezioni 
tutto quel piùch’ essi poterono adunare 
de’ fasti agiografici della Chiesa univer- 
sa; impresa fino allora intentata, non a- 
vendo gli agiografi più fecondi dell’ età 
precedenti fatto altro che scrivere vite 
parziali o fare speciali collezioni de’ Santi 
di una certa classe o epoca o nazione; e 
del rimanente pareva impresa troppo 
malagevole a tentarsi in que’ secoli che 
l'invenzione della stampa non era per 
anco venuta ad agevolar la diffusione 
delle scritture e a mettere in pubblica 
lucei codici nascosti nelle biblioteche. Ma 
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quel che prima era stato cosa pressochè 
impossibile, e nel cinquecento non fu al- 
tro che abbozzata, nel secolo XVII, la 
Dio mercè, venne felicemente recata ad 
effetto con plauso e ammirazioue di tutti. 
Ciò fu il raccogliere in un gran corpo di 
agiografia universalele memorie e gli at- 
ti di tutti i Santi della Chiesa cattolica, 
attinti dalle prime fonti, distribuiti in 
bell’ ordine, esaminati e pesati sulle bi- 
lance di severissima critica, illustrati con 
tutti i presidii dell’erudizione e della scien- 
za sagra e profana, in guisa che ivi come 
in un vasto e magnifico santuario con- 
sagrato alla gloria di Dio ne’ suoi Servi, 
la santità splendesse in tutto il lustro del- . 
la verità e bellezza. Intendo parlare de’ 


. Bollandisti, e de' loro immortali Acta 


Sanctorum: opera classica, gigantesca 
di mole e celebratissima di'eminente pre- 
gio presso tutti i dotti, alla quale bastino 
per ogni altro gli alti encomi di due sa- 
pienti Papi Alessandro VIFe Benedet- 
to XIV s il 1.° de'quali non dubitò pro- 
nunziare: Etilius opus et Ecclesiae Des 
gloriosius nullum editum esse a quo- 
cumque nec etiam incaeptum ; e il 2.° 
attestò: Magnam semper sibi fuisse opi- 
nionem de ingenti opere Acta. Sancto- 
rum nuncupato,quid optimo consilio su- 
sceptum et incredibili labore continua- 
tum fuit. Benedetto XIV, tanto versato 
nel vasto argomento, per le sue opere, 
massimesulla Bea&ficazione e Canoniz- 
zazione de” Servi di Dio, esalle Feste 
di Gesù Cristo, della B. Vergine e di 
alcuni Santi di Bologna sua diocesi e 
patria, oltre altri eocomi e insigai favori 
onde onorò i Bollaudisti, volle eziandio 
che venissero loro comunicati da Roma 
tutti gli atti di beatificazione e di cano- 
nizzazione de’ Santi. Riparlai de’ Bol/an- 
disti, e del gesuita p. Giovanni Bollan- 
do, col qual cognome furono appellati gli 
altri gesuiti suoi continuatori, ne’ vol. 
XXXVII, p. 298 e299, LXI, p. 75 e al 
trove, rilevando l’interrotta continua- 
zione ne] 1794 in Anversa, per le vicen- 
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se solenni, ed in altre chiese si 
tenne acceso fino alla compieta del 
giorno di Pentecoste. L'uso di ac- 
cendere il cereo in tutta l’ottava di 
Pasqua venne dal considerarsi essa 
come una continuazione della festa, 
e in tutte le domeniche perchè so- 
no riguardate come una ripetizione 
della risurrezione di Cristo sino al- 
l’ Ascensione. 

L’origine del Cereo pasquale ri- 
monta al concilio niceno, celebrato 
l’anno 323, nel quale essendosi sta- 
bilito il tempo della celebrazione 
della pasqua, fu incaricato il pa- 
triarca Alessandrino di pubblicarne 
ogni anno il canone, od il catalogo, 
e di mandarlo al Pontefice, conte- 
nendo anche le feste mobili, che si 
regolavano appunto colla pasqua, e 
si scrivevano, a guisa di calendario, 
sopra un grosso cereo, il quale ve- 
niva solennemente benedetto in chie- 
sa. Si deve qui premettere, che nel- 
I’ antichità quando bramavasi che 
una cosa durasse sempre, 8’ incideva 
in marmo, o sul rame; quando si 
desiderava che durasse solo per un 


lungo tempo, scrivevasi sulla carta 


di Egitto'o sulla scorza degli alberi, 
ma quando volevasi, che durasse 
solamente qualche tempo, si conten- 
tavano di scriverla sulla cera, ed 
appunto sopra una colonna di cera, 
che in origine non ardeva, si scrisse 
il canone pasquale. In progresso di 
tempo si scrisse il catalogo, o la ta- 
vola pasquale sulla carta, sulla per- 
gamena, o sopra una tavoletta, che 
sì appese quindi al cereo pasquale, 


e che vi durava per un anno intero; 


consuetudine, che fu proseguita dalle 
chiese di Rouen e di Tours, non 
che dai cisterciensi, e cluniacensi ec. 
V. il p. Papebrochio Conatus chron., 
vel propylaeum ad acta ss. Maii 
pag. 9. Dice il Durando, libro 6, 
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cap. 80, che tale tavoletta si ritenne , 
per simbolo del titolo posto sopra 
la croce, e che in essa si scriveva 
pure l’anno del mondo, quello del- 
l’incavnazione, l’epatta, e l’ indizio- 
ne. Pertanto dalla benedizione del 
cereo derivò il costume di compu- 
tare l’anno nuovo. 

Non si può stabilire, per consenso 
di tutti gli scrittori, l'origine del 
cereo pasquale. Oltre quanto però 
si è detto all'articolo Acnus Der 
DI CERA BENEDETTI, che nei primi 
tempi della Chiesa si formavano col 
medesimo cereo, aggiungeremo qui 
alcune altre analoghe nozioni. Ve- 
dendo i romani Pontefici, che era 
ben difficile l’abolire gli inveterati 
costumi del paganesimo ne’ popoli, i 
quali avevano abbracciato il cristia- 
nesimo, si proposero di santificarne 
gli usi, ad esempio di Mosè, che 
nell’ antica legge aveva tramutate 
in un ragionevole culto agli ebrei 
quelle cerimonie, ch’ essi avevano 
apprese dagli egizi. In cambio perciò 
dell’ acqua lustrale, che presso i 
gentili era in uso, fu istituita nella 
religione cristiana l’acqua benedetta; 
gli Agnus Dei si fecero invece delle 
piccole figure di cera, che Ercole 
insegnò agli italiani di consagrare in 
luogo degli uomini, i quali crudel- 
mente sagrificavansi a Saturno; ov- 
vero invece di quei presenti di cera, 
che gli antichi romani regalavano 
a’ loro clienti nelle feste saturnali, 
secondo il decreto del tribuno Pu- 
blicio. Queste figure di cera, massi- 
me di forme tonde, si portavano 
appese al collo qual simbolo di li- 
bertà; il perchè n’era vietato l’uso 
ai servi. A tali figure si attribuiva 
una superstiziosa straordinaria virtù, 
ed erano delle specie di que’ decan- 
tati preservativi, chiamati dai latini 
Amuleta, e Fascini, dai greci Phi- 
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de politiche de' tempi, e la riassunta da 
altri gesuiti nel1837 in Brusselles, colla 
quale ‘ hanno pubblicato alcuni volumi 
del mese di ottobre. L'opera Bollandia- 
na nel giro ampissimo del suo disegno 
non solo abbraccia e contiene tutti i te- 
sori dell’ agiografia antica e del medio 
evo, ma va continuamente assorbendo 
e incorporandosi tuttociò che l’ agiogra- 
fia moderna a mano a mano produce. 
Per cui ella è non solo il più gran lavo. 
ro agiografico chesiasi intrapreso ne'tem- 
pi moderni e antichi, ma vale ella sola 
e contiene tutti gli altri. Quindi il par- 
lare di essa, e come fecela Civiltà Cat 
tolica, può dispensare dal rendere spe- 
cificato ragguaglio dell’ altre opere mo- 
derne. Riguardo alle quali essa si con- 
tentò d’accennare, come oltre l’innume- 
revoli vite de’ Santi scritte alla spicciolata 
in tuttele lingue viventi e da ogni ma- 
niera d’autori; ed oltre le collezioni più 
o meno copiose e pregevoli fatte per l’uso 
de’ fedeli dal Bailletin Francia, dal Butler 
in Inghilterra, e in Italia da'pp. Massini 
e Micheli preti dell'oratorio ossia filippi- 
ni di Roma, e da altri; oltre a queste, 
sì trovano tesori copiosissimi d’agiogra- 
fia ne grandi scrittori di storia ecclesia- 
stica, dal Baronio principe di tutti fino 
al recentissimo Rohrbacher, e ne’ fasti 
degli ordini religiosi e negli storici di es- 
si, come il p. Helyot, tra’quali, come dis- 
si dell’età precedente, così vuolsi ripetere 
anche della moderna, fiorì la maggior 
parte de' Santi che hanno illustrata la 
Chiesa. Nota la Civiltà Cattolica, quan- 
to a’ fasti degl’ istituti regolari, gli 4n- 
nali de’ Benedettini del Mabillon, del 
Ruinart, del Bucelino ec; i fasti Camal. 
dolesi, del Costadoni e del Mittarelli, ri- 
parlati nel vol. XCI, p. 519e seg.; de 
‘Cisterciensi, del Le Nain e del Manri- 
quez; degli eremiti Agostiniani, di To- 
‘relli; de’ Carmelitani, di Ermannoda s. 
Barbara; i voluminosissimi Annali de’ 
Francescani del Wadingo, da ultimo 
continuati;i fasti de’ Cappuccini, del Bo- 
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verio, del d' Aremberg, del Deguberna- 
tis; dell'ordine de’ Predicatori, del Mal- 
venda, del Mamachi, del Corsi ec.; la 
storia de’ Teatini, di Del Tufo vescovo 
d'Acervas gli Annali de’ Servi di Maria, 
del Giani; le storie della Compagnia di 
Gesù, ossia de’ Gesuiti, sia le latine del- 
}’ Orlandini e de’ suoi continuatori fino 
al Cordara, sia le italiane del Bartoli; ed 
altre di altri ordini e congregazioni reli- 
giose, delle quali e come degl indicati 
parlai a'loro articoli. Quindi de’ Bollan- 
disti la Civiltà Cattolica dà di essa e 
della laudata opera minuta contezza, ma 
io debbo in parte far sosta, sebbene mi 
sarebbe dilettevole il riportare non solo 
le origini, ma la storia, la costituzione e 
la natura, i disastri e le fortune di que- 
st'opera singolare, la quale non ha esem- 
pio, nè riscontro in tutti gli avnali della 
letteratura sagra e profana; tanto più che 
i) parlar di lei non è solo un riufrescar 
la memoria di quel che fu, ma un de, 
scrivere quel ch’ ella è tuttavia e che 
vuol essere per l’avvenire; egli sarebbe 
il parlare d’ un fatto vivo e presente, e 
d’ una egregia istituzione, la cui vita e 
le cui opere come hanno sempre ottenuta 
il favore de’ buoni e de’ dotti in tutto il 
mondo cattolico, così hauno ragione di 
sperare anche al presente, soprattutto in 
Italia, dove a sua gran ventura essendo 
posta la s. Sede e il centro del culto cat- 
tolico, di cui fu tanta parte la gloria de’ 
Santi, non può non incontrare caldissi- 
mo favore un’opera che alla gloria de’ 
Santi è tutta consagrata. Tuttavolta di 
volo è almeno indispensabile che mi li- 
miti appena a darne un cenno. Il con- 
cetto dell’ Acta Sanctorum nacque nel- 
l’animo del già lodato fiammingo p.Ros- 
weide gesuita, di vasta dottrina e di più 
vasti pensieri,ad eseguire i quali fu troppo 
corto lo spazio di 60 anni ch'egli vissein 
operosissimi studi. Fra questi il più ge- 
niale ed ‘assiduo fu l’investigare e racco- 
gliere le memorie de'Santi, di cui le bi- 
blioteche di Fiaudra gli fornirovo graa- 
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dissima dovizia ; e poi illustrarle, pubbli- 
carle e propagarne a tutto potere l'amo- 
re e il culto, sostituendo questo culto co- 
me tanto più nobile e degno d’ uomini 
cattolici a quella da lui chiamata Paleo- 
latria, con cui secondo il vezzo di quel 
tempo, non al tutto spento nel nostro 
specialmente io fatto di ‘patriottismo, 
molti folleggiavano dietro le profane an- 
lichità, Tra le molte opere ch’ egli lasciò 
latine e fiamminghe, la maggior parte 
appartengono all’agiografia, di cui la più 
insigne è la sullodata delle Vitae Pa- 
trum, ottima fra quante si conoscono. 
Merita special mepzione il famoso Pro- 
dromo che nel 1607 pubblicò ne’ suoi 
Fasti Sanctorum, dove espose il disegno 
della grand’ opera da lui meditata, trac- 
ciandone quasi le linee maestre : ricerca- 
re cioè da tutte le parti del mondo quan- 
te sono vite di Santi note o sconosciute, 
edite o inedite ; riscontrarle co’ mss., co” 
codici, colibri più antichiy reintegrarne 
le parti e lo stile originale, illustrarle con 
note, spianarne tutte le difficoltà e cor- 
redarle con ricche dissertazioni filologi- 
che, storiche, liturgiche, cronologiche, 
geografiche e di ogni altra maniera. Egli 
si prometteva di compiere il suo diseguo 
io 17 gran volumi iv foglio, de’ quali dà 
la partizione, e di eseguirlo egli stesso 
nel giro di non molti anni. Ma il fatto 
riuscì ben altrimenti. Si narra che il car- 
dinal Bellarmino gesuita, com’ebbe letto 
il Prodromo del confratello, domandò di 
che età fosse l’autore; e rispostogli ch'e- 
ra in sui 40, rispose : Or peusa egli dun- 
que, di vivere altri 200 anni ? E qui la 
Civiltà Cattolica ricorda l’opera: Étu- 
des sur la Collection des Actes des Saints 
parles RR.PP.JésuitesBollandistes etc. 
par le R. P. Dom. Pitra, moine Béné- 
dectin de la congrégation de France, 
Paris 1850. E dichiara : Da questo bel 
lavoro dell’erudito benedettino noi ab- 
biamo tratto gran parte di queste noti- 
zie agiografiche. Il p. Rosweide morì nel 
1629, lasciando erede la Compoguia di 
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Gesù del suo gran disegno e de materia- 
li che avea preparato per condurio ad ef- 
fexto. Ed ella sobbarcatasi di buon ani- 
mo alla pia e dotta impresa, destinò a 
mano a mano per condurla e continuar- 
la fino a questi dì un'eletta di suoi reli- 
giosi, parecchi de’ quali lasciarono di sè 
gran fama nel mondo letterario. Primo 
tra questi è Giovanni Van Bolland, così 
chiamato dal villaggio ove nacque vicino 
a Julemont nel Limbourg, che die’il no- 
te a tutta l’ opera ; e ne fu bea degno, 
essendo stato il 1.° se non a concepirla, 
certo a recarla in essere e in vita, ed a 
stabilivla io quelle forme ch’ella poi sem- 
pre conservò. Di 33 anni, alla morte del 
p. Rosweide, fu chiamato da Malines ad 
Anversa per continuarve Î’ impresa, co- 
me atlissimo a tal opera pe’ suoi vasti e 
profondi studi, potenza d’ingegno, mera- 
vigliosa capacità di memoria, qualità in 
cui erasi già segualato. Egli vi si applicò 
con incredibile ardore, cambiando anzi- 
tutto l’ ordine del disegno del Rosweide, 
e lo ingrandì; poi veduta la gran massa 
de’ materiali che tuttavia mancavagli ad 
eseguirlo, si die’ a cercarli d’ ogni parte 
del mondo a mezzo de' suoi confratelli 
sparsi per ogni paese: per tal modo in 
breve acquistò immense dovizie agiogra- 
fiche d'ogni genere, ch'egli dispose, e co- 
minciò il lavoro secondo il suo disegno. 
Aach'egli promettevasi come il Roswei- 
de dibastar solo a tant’ opera e di com- 
pirla prima di morire, sperando ancora, 
dopo il termine, nella sua vecchiezza ri- 
cavarne da tutte le vite il sugo più squi- 
sito della dottrina ascetica de'Sauti, e pa- 
scerne deliziosamente lo spirito.Tanto era 
lontana allora alla sua antiveggenza la fu- 
tura mole dell’ opera. E fu ventura che 
così fosse, perchè altrimente nè a lui né 
a-niun altro sarebbe forse bastato l’animo 
d' intraprenderla. Dopo 5 anni, allesti- 
to per la stampa il mese di geanaio, ne 
mise in luce i primi fogli. Ma allora viep- 
più seni la necessità d’ aver un compa- 
guo all'opera, trovandolo opportuno nel 
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giù suo scolare p. Gotifrelo Henschen, 
il quale nel 1635 cominciò la sua carrie» 
ra egiografica: il suo 1.° lavoro, gli atti 
dis. Amando pe'6 febbraio, riuscì un ca- 
polavoròche fece stupire il Bollando stes. 
so, che auzi volle conformare a quello 
tutti gli atti, e cominciando da’ suoi del 
gennaio già compiti, li riformò secondo 
il tipo d’ordine, di precisione e di critica 
dell’ Henschen, che rimase poi sempre 
come |’ esemplare e la forma di tutti gli 
atti Bollandiani. All’ Henschenio si ag- 
giunse nel 1659 il p. Daniele Van Pa. 
penbroek, altro scolaro del Bollando. Il 
Papebrochio fu il più illustre de'Bollan. 
disti per la copia ecelebrità de’suoi scrit- 
ti e delle sue controversie; e può dirsene 
anche il Nestore per longevità, avendo 
durato all’ opera più d' ogui altro, cioè 
per 55 anni, morendo quasi nonagenario 
nel1714. Pu scolpito sulla tomba: Quod 
Rosweidus praepararat, Quod Bollan- 
dus inchoarat, Quod Henschenius for- 
marat, Perfecit Papebrochius. Egli è 
tra’ più splendidi luminari della moder-» 
na agiografia. ll mondo cattoliro accolse 
gli Acta Sanctorum con iufiniti applausi, 
cui fecero eco i protestanti, gli eruditi di 
Lipsia, ed altri dotti. L’ universal credito 
e autorità de’ Bollandisti indusse Roma 
stessa a consultarne talvolta il giudizio e 
ne seguì la sentenza. Le peregrinazioni 
letterarie dell’Henschenio e del Papebro- 
chio, per raccogliere notizie e documenti 
agiografici, riuscirono trionfeli, distin- 
guendosi nel favorirli e onorarli Ales: 
sandro VII e Roma. Queste perlustra- 
zioni scientifiche, furono poi sempre pra- 
ticate da’ Bollandisti, riconoscendo tali 
viaggi come uno de'mezzi più efficaci a 
promuovere la loro colossale impresa; ed 
i nuovi Bollandisti, nelle recenti loro e- 
splorazioni, ripresero coll’opera degli an- 
tichi il loro metodo e costume. Quel tan- 
to poi a che non bastavano i viaggi, sup: 
plivanlo ampiamente Je corrispondenze e 
il carteggio estesissimo che gli agiografi 
d’ Auversa tenevano vivo e continuo con 
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tutte le parti del mondo, co' più illustri 
fioriti in dottrina da due secoli in qua in 
tutta 1° Europa, anche protestanti, sod- 
disfacendo a un tempo all'innumerevoli 
domande che da ogni parte venivano lo- 
so inclirizzate dla altri dotti. AI Bollando 
morto nel 1665, all’Henschenio nel 168.1 
e al Papebrochio, sottentrarono altri ge- 
suiti formati alla loro scuola, i pp. Jan- 
ning, Baerts, Sollier, Pin, Cuper, Bosch, 
Stilting, Suysken, ed a questi altri pro- 
gressivamente. Esst vivevano in Anver- 
sa, e la piccola società era governata da 
un di loro chiamato l'anziano, a cui ap- 
parteneva il dirigere l'andamento dell’o- 
pera e il presiedere le conferenze in cui a 
maggioranza di voci decidevansi gli affa- 
ri di momento, distribuivansi e giudica- 
vansii lavori agiografici. Museo chiamasi 
il vasto e preziosissimo archivio Bollan- 
diano, Mirabile è il metodo e l’ ordine 
tenuto da questi agiografi ne’ loro lavo» 
rie nella compilazione degli atti, i quali 
talvolta avvenne ad alcuno,che dopo anni 
di laborioso e arduo studio, altri per sua 
morte doverono sottentrare a continuar- 
li. Non può darsene un'idea in poche pa- 
role. La rigorosa censura ha luogo, pure 
sulle bozze tipografiche, privata e comu- 
ne; in parità di voti, quello dell'autore 
decide, per aver colla compilazione più 
a fondo studiato la cosa, e quindi più d’o- 
gni altro capace di giudicarne. Non è a 
dire quanto tesoro di scienza e di erudi- 
zione, soprattutto storica, contengono gli 
Acta Sanctorum, e quanto ampiamente 
ponno giovarsene ogni maniera di dotti, 
dieruditi e di studiosi. Non vi è quasi 
scienza, specialmente sagra, che da essi 
quasi da abbondantissima miniera non 
possa trarsene, per la gran copia di do- 
cumenti e notizie pregevoli. La storia ec» 
clesiastica è contenuta quasi per intero 
nell’agiografia; ed ivi pure trovansi le 
storie speciali delle diocesi, i cataloghi 
de’ Papi, de’ patriarchi e ce’ vescovi ; 
quelle dell’abbazie, città, provincie, de» 
gli ordini religiosi e altre. Lo stesso di- 
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casi dalla storia civile e profana, e spe- 
cialmente quella del medio evo; così del- 
I’ archeologia, delle liturgie, de’ breviari 
e uffizi propri. Anche il diritto canonico 
non poco può giovarsi dell'agiologia de- 
gli Acta, grandissima è l'utilità da trar- 
ne la teologia e le questioni dogmatiche, 
non meno la cronologia, gli studi biblici, 
la critica e altre scienze particolari. Che 
se alcuni censurarono altre volte ne’ Bol- 
landisti l'addurre che fanno talora do- 
cumenti apocrifi e favolosi, anche in que- 
sto vien data ragione alla loro saviezza, 
poiché essi nel darli gli offrono per quel 
che valgono, e poi traendone quel fondo 
di vero che sovente pur contengono, e il- 
lustrandone il valore archeologico e let. 
terario, come dagli eruditi suol farsi del. 
le favole de’ poemi classici, ne cavano 
sempre a vantaggio della storia e dell' e- 
rudizione preziose illustrazioni. Dagliatti 
Bollandiani agevolmente si ponno rica- 
vare storie e trattazioni speciali, come lo 
furono gli Acta Sanctorum Belgii, che 
sono la sorgente precipua della storia an- 
tica del Belgio; ed a loro esempio, pochi 
anni sono, alcuni dotti protestanti ingle. 
si, che non erano Puseisti, vollero fare 
altrettanto per l'Inghilterra. E nello stes. 
so modo se ne patrebbero estrarre altre 
opere particolari, di gran pregio tanto 
religioso che letterario. In tal modo si 
vennero elaborando e pubblicando nella 
spazio di presso a 150 anni, 53 volumi 
degli Acta Sanctorum, essendo il 1.° usci» 
co in luce nel 1643 e l’ultimo nel 1794. 
AI 53.° volume, il quale non giunge che 
a’ 15 ottobre, l’opera Bollandiana non 
fu terminata, ma violentemente interrot- 
ta dall’ iniquità de’tempi che allura cor- 
revano tristissimi non meno alla società 
che alla religione. Le dolorase vicende, 
la persecuzione, lo sperpero che i Bol- 
landisti dovettero sostenere in sulla fine 
del secolo passato, e poi il prospero ri- 
stabilimento che sotto gli auspicii del go- 
verno Belgico han fatto in questo seca- 
lo, sano i due tratti che restano a toccare 
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di loro storia, per compiere questo brevis- 
simo sunto. La deplorabile temporanea 
soppressione della veneranda e benemeri- 
ta di tutto il mondo, la Compagnia di Ge- 
sù, avvenuta nel1773, fuil:.°colpo mor- 
tale ch'ebbe l’opera de'Bollandisti. Il 20 
settembre di quel fatale anno, la loro ca- 
sa d' Anversa, come tatti i collegi delle 
Fiandre e dell’ impero Austriaco, ricevé 
l’intimazione di chiusura, e ogni cosa fu 
sigillata e confiscata dal governo di /”iera- 
na. La sorte degli agiografi e quella de- 
gli Acta Sanctorum rimase dubbia per 
5 anni, mentre da una parte il comita- 
to, a cui n'era stata rimessa la balia, 
inclinava a distruggere l’opera Bollan- 
diana, e dall’ altra 1’ autorità e il favore 
di Maria Teresa la difendeva e voleva 
conserwata. A” raggiri e alle calunnie de’ 
nemici, prevalse finalmente il senno e la 
costanza di quella grande imperatrice, 
la quale aprì a’ Bollandisti nella badia 
di Caudenberg un nobile e sicuro asilo. 
Essi vi si traslocarono nel 1778 con tutta 
la loro copiosissima biblioteca e immensi 
archivi, e tosto rimisero mano all'opera. 
Però i ministri imperiali di Giuseppe Il, 
can dispotismo s’ intromisero nell’ opera 
loro, e lagoandosi della lentezza degli a- 
giografi, decretarono che si pubblicasse 
assolutamente un volume per anno e che 
ia ro annisi facessefinita. Nel 1780 Giu- 
seppe II sappresse la badia, ed i Bollan- 
disti farano trasferiti nell'antica casa de' 
gesuiti di Brusselles, dove trassero affan- 
nosa e oscura la vita fino al r.° novem- 
bre 1788, quando il consiglio aulico con 
decreto li privò delle provvisioni e ne di- 
strusse l’ istituto, non ostante che a sal- 
varlo gli stati di Fiandra si offrirono di 
maotenerio a loro spese. Sperperati gli 
agiografi, il museo ossia tutto il tesoro 
de’ libri e mss. Bollandiani fu posto in 
venditae fruttò all’erario oltre a 220,000 
fiorini. Ma piacque a Dio, che il tesoro 
delle glorie de'Santi non andasse disper- 
so. L'abbate di Tangerloo, Goffredo Hev- 
mans, ne raccolse e acquistò la preziosa 


VIT 


eredità; ed a sua istanza il p. Cornelio 
de Bye, l’ultimo anziano de'Bollandisti, 
recossi alla badia di Tangerloo nel Bra- 
baute per istruirvialcuni nuovi agiografi, 
quasi tutti del venerabile ordine premo- 
stralense, e proseguì con essi l’opera del 
Bollando. In fatti riusàà loro di pubbli- 
case nel maggio 1794 un nuovo volu- 
me, ch’èil 53.° di tutta la collezione, de- 
dicato a Pio VI (ma la sopravvenuta 
sua cattività impedì che gli fosse presen- 
tato: 40 anni dopo il r. p. Evermode 
- Baehx, unodegli ult imi superstiti di que’ 
venerandi canonici regolari, lo presentò 
a Gregorio XVI), e speravano forse nel- 
la pace segreta de’ loro cuori continuare 
per lunghi anni felicemente la nobile im- 
presa. Ma la tempesta della rivoluzione 
scalenatasi orribilmente sopra tutta l'Eu- 
ropa, venne tosto a turbare e disperdere 
i Bollandisti di Tangerloo. ll 6 dicem- 
bre 1796 un commissario del potere ese- 
cutivo soppresse e confiscò la badia e ne 
cacciò i canonici regolari, fra' quali era- 
no gli ultimi Bollaudisti. Questi si disper- 
sero, e solo uno di essi, il premostratense 
Cipriano Van de Goor, potè sopravvi- 
vere e veder nella sua patria rinata do- 
po 4o anni l’opera Bollandiana. Nella 
dispersione degli agiografi, i loro libri e 
scritti rimasero in gran partea Tanger- 
loo (altra fu trasportata in ‘Westfalia, e 
non potè poi ricuperarsi, che diminuita 
e danueggiat a), ed ivi trovarono nascon- 
diglio segretissimo nelle povere cipanne 
d’ alcuni pii contadini, i quali con sum- 
ma fedeltà e gelosiali custodirono come 
un sagro tesoro. Per quasi 30 anni l’o- 
pera Bollandiana rimase come estinta, 
senz’allra speranza di vita che gli arden- 
ti desiderii di quelli che lamentandone 
la perdita sollecitavano la restaurazione, 
non solo cattolici ma di poca o bpiuna 
religione. Intanto Napoleone ] volle aspi- 
rare al vanto di suscitare l’opera de' Bol. 
landisti, e di rialzarla tra lerovine della 
rivoluzione. Perciò fin dal suo consolato 
nel 1800 ordinò all’ uopo diligenti pra- 
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tiche, ed inutilmente ne rinnovò i de- 
creti, essendogli riferito nel 1810 igno- 
rarsi l’ esistenza de’ mss. di Henschenio 
e Papebrochio. Solo nel 1825 si comin- 
ciò a traspirare il segreto de'tesori nasco» 
sti a Tangerloo, e Guglielmo I re de’ 
Paesi Bassi, conosciutone l’allo pregio, 
comprò co’denari dello stato quanto po- 
tè riaversi illeso da” guasti. Poi fattene 
due parti, mandò l’ una all’ Aja, l’ altra 
die’ a Brusselles; e fu gran ventura che 
alla 1.°, capitale protestante dell’ Olanda, 
toccassero gli stampati, mentre i mss. e 
gli originali unici al mondo, restarono 
quasi tutti nella cattolica metropoli del 
Belgio. Questo divisosi poi dall’ Olanda 
e costituitosi in regno, benché sotto re 
protestante, fece rifiorire nel suo seno 
quel sincero e fervente cattolicismo che 
fu sempre una delle glorie della nazione 
fiamminga. Allora altresì si ridestò più 
vivo il desiderio ne’ belgi di risuscitare 
nella loro patria i Bollandisti; e tanto 
più vi s' infiammarono (per opera spe- 
cialmevte del rev. De Dam rettore ma- 
guifico dell’ Università di Lovanio, lo- 
dato in quell’ articolo), quando seppero 
che a Parigi una società agiografica sta- 
va per formarsi, ed era grandemente fa- 
‘vorita dal dotto Guizot ministro dell’ i- 
struzione pubblica, proponendosi ripi- 
gliare e continuare l’opera di Bollando. 
Giustamente gelosi di uon lasciarsi rapi- 
1edallaFraucia una gloria patria e uu van- 
to cusìcelebre,sollecitarono l’opera eil go- 


‘verno verso la fine del1836 invitò espres- 


samentei ripristinati pp.della Compagnia 
di Gesù a riassumere e compir l’impre- 
sa de’ loro maggiori, promettendo tutto 
il suo aiuto. La Compegpia accetiò vo- 
lonterosa la proposta, e scelti tosto 4 u- 
giografi, ricustitu) nel collegio di s. Mi- 
chele a Brusselles la piccola società de’ 
Bollandisti, com’ era fiorita in Anverse. 
L'8 maggio 1837 le camere belgiche vo- 
tarono a’ nuovi Bollandisti, come ad o- 
pera pubblica, una stabile provvisione; 
ed essi a' 15 ottobre festa di s. Teresa, 
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da'cui atti eppunto dovevano ripigliar 
le mosse, misero mano al lavoro. Nel se- 
guente 1838 pubblicarono il loro pro- 
spetto: De prosecutione Operis Bollan- 
diani quod Acta Sanctoruminscribitur, 
in cui diedero l’elenco di tutti i Santi e 
Beati, i cui atti restavano a illustrare per 
compiere l’ anno agiografico e con esso 
I’ opera Bollandiana, e sommano a oltre 
3700. Promisero pubblicar un volume 
circa ogni 4 anni, ma per le ragioni ri- 
ferite dalla Civiltà Cattolica, il 1,° vo- 
lume non potè venire ia luce che indi a 
7, cioè nel 18435. Desso contiene gli alli 
di 5g Santi di nomecerto, e di 895 Mar- 
tiri anonimi apparteneati a’ 15 e 16 ot- 
tobre. Tra questi primeggiano gli atti di 
s. Teresa, opere classica de’ pp. Vander 
MoereeTinnebroeck, la quale destò l'am- 
mirazione della dotta Europa, e mostra 
che inuovi Bollandisti lungi da esser da 
meno degli antichi, pouno emulare i mi- 
gliori tra essi. Il seguente volume, ch' è 
1°8.° di ottobre, uscito in luce nel1853, 
comprende gli atti di 146 Santi oltre a 
moltissimianonimi, che appartengono a” 
17,18,19e 20ottobre.Si crede bisognare 
poco più d'unaltro secolo per compiere la 
5.° parte che manca a terminare l’anno 
agiogrefico, se nessun turbine di guerra o 
di rivoluzioni, come nel 1848, non ne 
turbi o interrompa il cammino. L’ uni. 
versal favore con cui l'Europa accolse l'o- 
pera Bollandiana, fa sperare prosperi i 
futuri progressi; e l’ Italia, come nel se- 
colo passato, non mancherà del suo fuvo- 
re ad un’opera che contiene la g'oria de’ 
Santi, lo splendore della Chiesa cattoli- 
ca, e quegli studi che sempre fiorirono 
nella bella regione, come nella sede lor 
propria. Nel secolo scorso a Venezia s’in- 
traprese l’ edizione de' Bollaudisti, e fu 
la sola che si aggiunse a quella d’ Auver- 
88; però nun procedè oltre il volume 4.° 
di settembre, e de’ segueuti s’incominciò 
a supplirvi dal Greuse con bei tipi, edito- 
re e tipografo di Brusselles. Inoltre la Ci. 
viltà Cattolica, serie 2.*,t.11,p. 88, nel 
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le-rivista della Pica di s. Chiara di 4- 
sisi, scritta da Vincenzo Loccatelli suo 
concittadino, Asìisi 1854, dottamevte ra- 
giona sulle tradizioni de’ popoli, riuscite 
pienamente certe e incontestabili, sul 
possedimento di Corpi Saati, ne’ loro fe- 
lici ritrovamenti, come avvenne in quel- 
lo della Vergine d’Asisi, che celebrai tra 
le Traslazioni delle Reliquie de’ Santi. 

VITELLESCHI VirecLi Giovanni o 
Gianvitetto, Cardinale. Nacque nobil. 
mente in Corneto (7), d’antica famiglia 
oriunda di Foligno (F.), e della quale 
tratta pure il Marchesi nella Galleria 
dell’ onore. Per le sue celebri e strepi- 
tose azioni ne trattai in molti articoli, al- 
cuni de'quali proseguirò a citare. Uomo 
destro e sommameate attivo nel maneg- 
gio degli affari, dotato di valore, corag- 
gio e altre grandi prerogative, le adom- 
brò col suo naturale aspro e rigoro;0, mo- 
strandosi più prode guerriero, che zelan - 
te ecclesiastico, come ad una voce si espri- 
mono Ciacconio, Eggs, Ughelli, Murato- 
ri, ed altri scrittori. Per le sue qualità, 
ne'tempi calamitosi in cui fiorì, rese se- 
goalati servigi al dominio temporale del- 
la s. Sede e ad Eugenio 1V, nel cui pon- 
tificato operò quelle cose utili e faruose che 
andrò accennando, pel dettaglio potendosi 
leggere gl’indicati articoli e quelli che vi- 
corderò. Per la lunga assenza dle’ Papi da 
Roma (V.), pel pernicioso grao Scisma 
(V.) d'occidente e sue fatali conseguenze, 
tutte ‘quante derivate dalla fatalissima 
residenza di 7 Papi francesi in Avigno- 
ne(Y.)e nel Zenaissino (V.), quasi tut- 
to lo stato pontificio trovavasi dumiua- 
to colla violenza e crudeltà pel diritto 
della forza, da' prepotenti signorotti, Li- 
ranuetti, regoli e Zicari temporali feu- 
datari che l’areano usurpato. Succes- 
so nel 1431 al benigno Martino V, che 
l'avea fatto protouotario apostolico, Da - 
pa Eugenio LV (V.) d' animo graude e 
di elevati spiriti, subito affidò al Vitelle- 
schi, qual capitano Generale di s. Ch'e- 
sa, il comando supremo di tutta la 4/5 


VIT 
lizia pontificia (P.), con l'espresso inca. 
rico di domarne |’ oltracotanza , di spo 
gliarli delle invasioni fatte a danuo della 
sovranità papale, e di frenarne l'orgoglio 
e castigarli nella loro ribelle presunzio- 
ne, come fece co’signori di Sinigaglia e 
altri vicari temporali che agognavano 
l'indipendenza. Eugenio IV inoltre nel- 
lo stesso anno 1431 lo fece vescovo di 
Macerata (V.) e Recanati (V.), e nel 
1432 commissario e governatore della 
Marca, quindi nel1435 patriarca d’Ales- 
sandria in partibus,non mai d'Aquileia co» 
me erroneamente riportarono alcuni scrit- 
tori, confutati da Cardella nelle Memorie 
storiche de’ Cardinali, insieme a chi lo 
pretese arcivescovo di Taranto. Bensì 
nello stesso 14335, rinunziate le chiese di 
Macerata e Recanati, fu elevato ad arci- 
vescovo di Firenze (V.): e sebbene egli 
più sovente trattò la Spada che il Pa. 
storale, nè quasi mai fece residenza nella 
diocesi, pure i recanatesi furono sempre 
contenti di lui come vescovo e come su- 
periore temporale, e la sua memoria re- 
stò in molta benedizione. Nelle chiese che 
governò stabilì leggi utilissime per la re- 
golare condotta de’ cleri, ed a vantaggio 
delle greggi alle sue pastorali cure affi- 
date. A sua istanza nel declinar del 1435 
Eugenio IV smembrò la sua patria Cor- 
neto dal vescovato di /"iterbo e Tosca- 
nella, l'eresse in chiesa vescovile, e l’unì 
a quella di Monte Fiascone (da ultimo 
però da questa separata, ed unita all’al. 
tra di Civitavecchia). Ribellati nel 1434 
i romani all’ottimo Eugenio IV, questi si 
salvò colla fuga a Firenze, e quando 
pentiti gl’iasorti ritornarono alla sua ub- 
bidienza passati pochi mesi, il Papa spe- 
di in Roma il patriarca Vitelleschi colle 
milizie della Chiesa, e ad onta de ghibelli- 
vi Colonna e Savelli, vi entrò in trionfo, 
indi soggiogò e punì que’ principali ro- 
mani, ciecamente per le loro passioni av- 
versi al papato. Quale Z'ice- Camerlen. 
go, articolo che va tenuto presente, e 
Governatore di Roma (/.), inesorabi- 
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le fece condannare a morte molte per- 
sone, e tra queste alcune indegnamen- 
te ragguardevoli, per cui si formò de’ 
potenti nemici, da lui però disprezzati. 
Ribellatosi a Eugenio IVanche Giacomo 
de Vico potente Prefetto di Roma(P.), 
che tiranneggiava /iterbo (V.), qua- 
le legato di esso e della provincia del 
Patrimonio, lo prese in Vetralla e col- 
la famiglia lo fece condurre in Soria- 
no e ne ordinò l’ uccisione. Nel 1436 i 
Colonna avendo ricoverato in Pa/e- 
strina (V.) Poncelletto primario auto- 
re della rivoluzione di Roma, e conti. 
nuando a mostrarsi nemici al Papa, mar- 
ciò il patriarca coll’esercito pontificio sui 
loro feudi, assediò e prese Palestrina e fe- 
ce morire Poncelletto. Indi nelr437 per 
sospetti di nuova ribellione del tutto di- 
strusse Palestrina, facendo trasportare le 
campane e le reliquie della cattedrale in 
Corneto sua patria. Pacificata Roma, già 
gravemente oppressa da’Colonna e da’Sa- 
velli, liberò le provincie di Marittima e 
Campagna, di cui ebbe il governo, pari- 
menti da tali baroni tenute in turbolen- 
ze, non che dal conte Autonio di Ponte- 
dera che le liranneggiava, il quale fece 
impiccare a Frosinone (.). Frattanto 
Eugenio IV trovandosi in Firenze a' 9g 
agosto 1437 lo creò cardinale prete del 
titolo di s. Lorenzo in Damaso, colla 
commenda del vescovato di Zrau in Dal- 
mazia, lasciando la chiesa di Firenze, a 
cui sottentrò il famoso cardinal 4fezza- 
rota (V.), già vescovo di Trau. Raccon- 
tai ne’vol. XVII, p.151, LVII, p. 318, 
che il senato e popolo romano facendo 
plauso a tal meritata promozione, fecero 
pubbliche feste, gli decretarono una sta- 
tua in Campidoglio, cou la singolare iscri- 
zione di padre della patria dopo Cesa- 
re e Augusto; aggregarono i cornelani 
alla cittadinanza romana, con tulte l’im- 
munità e prerogative ; e stabilirono an- 
nua oblazionealia chiesa d’Araceli,in me- 
moria d'aver fugato a Palestrina l’ eser- 
cito de’ Colonna. Inoltre il Papa nominò 
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il cardinalesuccessivamente legato di Ro- 
magna, della Marca e di Bologna, ovun- 
que distingueudosi per segnalate imprese, 
proseguendo a spogliare e cacciare gli u- 
surpatori delle città e terre della Chiesa, 
con felice riuscita. Eugenio IV lo destinò 
poi legato a Benevento,e quando nel1439 
il Papa prese a proteggere il partito di 
Renatod’Angiò, contro Alfonso V re d’A- 
ragona altro pretendente al reame di Na- 
poli, da Benevento spedì in suo aiuto il 
cardinale con numerose milizie. Entrato 
nel regno, e dopo fatti molti progressi e 
occupate varie terre, sì belle apparenze 
presto tramontarono a Renato, perocchè 
mancante di denaro,ch'è sempre il nerbo 
principale della guerra, e dall’altra parte 
venendo il Papa gravemente molestato da 
frequeuti tumulti e ribellioni nelle terre 
della Chiesa, fomentate da Aifunso V e 
massime da Filippo M.' Visconti duca di 
Milano, si trovò in necessità di rivolgere 
le sue cure a frenare siffatti toi bidi e alla 
conservazione del proprio stato. Pertanto 
Eugenio I Vnel143grichiambdil cardinale 
colle milizie, e lo spedì nell’Umbria ed in 
Spoleti(V.),.dove espugnata la rocca pre- 
se il famoso abbate Pirro e l’ inviò pri- 
gione in Castel s. Angelo; non che fece 
prouta e severa vendetta de’conti Trinci 
signori di Foligno, poichè mandato il 
conte Corrado colla famiglia nella rocca 


di Soriano (/.), tutti fece uccidere. Nel- 


l'auge e colmo di sua fortuna, il cardina- 
le ne sperimentò la volubilità, sebbene 
onnipotente in pace e in guerra, come 


osserva il barone di Reumont, Della Di- 


plomazia italiana. Dappoichè, secon» 
do non pochi storici, il cardinale dive- 
nuto sospetto a Eugenio IV, che mac- 
chinasse d'impadronirsi delle. ricuperate 
città e luoghi, e per avere nel regno di 
Napoli rilasciato in libertà il priocipe di 
Taranto nemico degli Angioini, che avea 
fatto prigione, il Papa pensò ad assicu- 
rarsi di lui. Ne profittarono i numerosi 
neinici e gl’invidiosi della potenza e som- 
ma autorità del cardinale per aggravar- 
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ne l’ incolpazioni, con replitati ricorsi; a 
tutto questo siaggiuosero le lettere scritte 
dal cardinale in cifra e intercettate, e mol- 
topiù i segreti traltati che si dicono da lui 
conclusi col famoso Nicolò Piccinino capi- 
tano generale del duca di Milano, nemico 
acerrimo d’Eugenio IV e della s, Sede, il 
quale agognava al dominio d'Italia. I qua- 
li occulti maneggi, scoperti dal celebre e 
possente cardinal Mezzarota , emulo e 
avversario tenace del cardinal Vitelleschi, 
contribuì alla sua rovina, e con Cosimo 


il Zecchio persuase il Papa dimorante ia 


Firenze, a definitivamente farlo arresta- 
re vivo o morto, ma con tal segreta caue 
tela che ne fu affidata l’esecuzione al so- 
lo Antonio Rido castellano di Castel s. 
Angelo (sepolto nella chiesa di s. Maria 
Nuova). Mentre il cardivale a' 19 marzo 
1440, cavalcava co'suoi famigliari, pre- 
ceduto da un esercito di 6000 uomini, 
cioè 4000 cavalieri e 2000 fanti, co qua- 
li portavasi da Roma nella Toscana, per 
soccorrere il Papa.in Firenze minacciato 
dal Picciniuo, ed i fiorentini stessi io virtù 
della lega collo stesso Eugenio IV, giunto 
sul Pontes.Angelo,fu incontrato nel prin- 
cipio di esso e con apparente onorificenza 
dal castellano Rido. Questi al cardinale. 
avvicinatosi, trattenendo mollemente le 
redini del suo cavallo, intraprese a ra- 
gionare con lui sul buon ordine e cu- 
stodia della propinqua fortezza. Per- 
venuto il cardinale al termine del pou- 
te verso Borgo, afferrata allora dal Ri- 
do con gagliardo impeto la briglia del 
cavallo, gli riuscì di trarlo dentro i pri- 
mi recinti del Castello, e nel tempo stes- 
so dato il segno e calata sul momento 
la cataratta o ponte levatoio, si vide il 
cardinale circondato da una truppa di 
soldati, da’ quali seuza punto smarrirsi 
bravamente difendendosi colla spada al- 
la mano, da essi rimase sconciamente fe- 
rito. Introdotto quindi nell’ interno del 
Castello, si lagnò amaramente di essere 
stato vilmente tradito, e alle blande pa- 
role colle quali studiavasi Rido di conso- 
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larlo, rispose con gran presenza di spirito. 
Passati però circa 4 giorni dal suo arresto, 
a cagione delle riportate ferite, o vera- 
mente per veleno, che secondo alcuni gli 
fu propinato, finì miseramente i suoi gior- 
ni e la sua tempestosa carriera politico- 
ecclesiastica-militare, come scrivono Bec- 
chetti, Storia del concilio di Basilea e 
di Firenze, l’Eggs nella Porpora dotta, 
il p. Albi gesuita negli Elogi de’ Cardi- 
nali. Come seguì l'arresto, e come morì 
lo narrai pure nel vol. XXV, p. 51. Va 
letto il Bussi nell’ Istoria di Viterbo, p. 
244 e 245, il quale riporta quanto la- 
sciò scritto su questo avvenimento il vi- 
terbese Pier-Giampaolo Sacchi capitano 
del cardinale, che con lui fu fatto prigio- 
ne, e dopo circa g mesi di carcere ne 
uscì pagando al Rido e al fisco 8,000 
ducati. Afferma, che il cardinale perì per 
le calunnie de’ fiorentini, i quali insi- 
nuarono al Papa, ch’ egli non poteva 
tornare in Roma,per esser il cardinale più 
forte e più potente di lui. Trasportato il 
cadaverènella chiesa dis. Maria sopra Mi- 
nerva, senza alcuna pompa funebre, fu 
poi trasferito a Corneto sua patria e se- 
polto nella cattedrale inunavello di mar- 
mo, con breve epitaffio, ove si legge che 
morì nel:440, sebbene alcuni -pretesero 
che il tragico e deplorabile avvenimento 
successe nel1438 o nel1439. Nota il Leo- 
pardi, De'vescovi di Recanati, p.155, che 
questo grande uomo, venuto in sospetto 
a Eugeuio IV che volesse levargli il pa- 
pato, fu preso a tradimento e morì mise. 
rabilmente a'25 marzo 1440 come vuole 
la Cronaca Fermana, o al dire d'Ughelli 
l’11 aprile, secondo l’epitaffio sepolcrale. 
Riferisce Cardella, che il cardinale lasciò 
tra denari e gemme una somma di so- 
pra 300,000 scudi, oltre i beni stabili, 
co'quali molti si arricchirono. Il nipote 
dell’infelice cardinale, Bartolomeo Vitel- 
leschi cornetano,vescovo di Monte Fiasco- 
ne e Corneto, preso forse anch'egli in so- 
spetto da Eugenio IV, fuggì e nel1442 
fu spogliato del vescovato. Di ciò vieppiù 
VOL, CI, 
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esacerbato, appellò al conciliabolo di Ba- 
silea, e dall’antipapa Felice V fu resti- 
tuito nominalmente a’vescovati e creato 
anticardinale, per cui ne feci la biografia 
nel vol. IV, p.169, e con lodi perchè vir- 
tuosamente abbandonato lo scisma, tor- 
nò all’ubbidienza della s. Sede nel pon- 
tificato di Nicolò V, che lo reintegrò ne’ 
vescovati, ed in essi ebbe a successore il 
parente Angelo Vitelleschi, narrando pu- 
rele sue edificanti operazioni e che fu tu- 
mulato a’piedi dello zio. Riparlai di Bar- 
tolomeo nell’articolo ViTERBO, cioè nel 
paragrafo Monte Fiascone. Del resto fu 
strana ingiustizia, con cui il nome del 
cardinal Vitelleschi fu perseguitato ia 
vita e dopo morto: in vita dall'odio de- 


gli emuli che ne temevano la potenza; 


dopo morto dalle calunnie degli storici 
che ne denigrarono la fama e di mano 
in mano la tramandarono così depressa 
fino a’giorni nostri, É ciò appunto mos- 
se a indagarne con più accurato studio 
la vita, il dotto ecritico canonico di Re- 
canati Giuseppe Antonio Vogel di Alt- 
kirch diocesi di Basilea, che celebrai in 
tanti luoghi, e recentemente da pari suo 
l’egregio letterato marchese Filippo Raf- 
faelli col Commentario storico su la vita 
e gli scritti del can. Vogel, Recanati 
1857. Ora fra tali preziosi scritti, vi è il 
magnifico trattato: De ZEeclesia Reca- 
natensi et Lauretana earumque Epi- 
scopis, Commentarius historicus, Re- 
cineti 1859. Con questo trattato dun- 
que, di cui ammiro il ragguaglio nel- 
la Civiltà Cattolica, serie 4.", t. 6, p. 
104, ve dirò alquante parole. Il ch. e 
benemerito Vogel, propostosi di giudi- 
care un cardinal Vitelleschi non dalle 
dicerie degli scrittori, ma dagli atti di 
lui, il condusse a formarsi del cardinale 
un tutt'altro concetto, fino a stimarlo 
per uomo sommo, e tale che se fosse stato 
assunto al pontificato, come speravasi, 
avrebbe avuto tra’ Papi pochi pari, quan- 
to al vantaggiar la Chiesa pe'tempi che 
allora correvano, perchè colite pro- 
I 
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baebilmente posto fine alle calamità che 
laceravano il Papato e |’ Italia. A_non 
ripetere poi il già indicato, e meglio de- 
scritto a’ suoi luoghi, mi limiterò appe- 
na ad accennare alcuni de’ precipui pun- 
ti di difesa del Vogel, che mi presenta 
l’encomiata Civiltà Cattolica. Se Mar- 
tino V erasi felicemente adoperato non 
solo a speguere le deplorabili reliquie del 
più nefasto degli scismi, ma anche a re- 
staurare il temporal domivio di s. Chie- 
sa, nondimeno tal arduo compito toccò 
principalmente al magnanimo Eugenio 
IV suo immediato successore; mentre 
egli da una parte ebbe a combattere col 
conciliabolo di Basilea, che produsse 
l’ultimo antipapa Felice V diSavoia(7.), 
dall’ altra dovette stare di continuo in 
sull’armi coutro i venturieri e i princi- 
potti, primeggiando fra'primi Francesco 
Sforza, Fortebraccio e Piccinino, fra’ se- 
condi gl’irrequieti Colounesi co’loro par- 
tigiani, ed altri, che gli straziavano lo 
Stato dalla divina provvidenza stabilito 
pel libero esercizio del governo univer- 
sale della Chiesa. Il purgarlo da tanti e 
sì potenti nemici era pericolosa e diffi- 
cile impresa, nè ad Eugenio IV riuscì di 
compierla, che anzi intorno ad essa eb- 
bero ancora a travagliarsi molti suoi suc- 
cessori fino a Giulio II, il quale final- 


mente potè nettar la Chiesa da' tiranni. 


Tuttavia Eugenio IV vi si adoprò con 
animo invitto, per quanto i tempi gliel 
permisero, e fu poderosamente aiutato 
dal senno e dal valore del cardinal Vi- 
telleschi. Quest'uomo di tempra ferrea, 
d’animo intrepido, d’indole severa, che 
da giovinetto avea studiato la guerra 
sotto il Tartaglia conte di Toscanella 
(7.), divenutone maestro, era ottima- 
mente al caso a’ disegni del gran Pon- 
tefice, e ne die subito splendida prova 
appena ebbe il comando della Truppa 
ponuficia, con quell’imprese guerresche 
tralteggiate di sopre, in uno a’ mirabili 
successi. I biasimi e le accuse che la sua 
severità, da altri chiamata crudeltà e fe. 
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rocia, gli attrasse, e da cui il Vogel va” 
lorosamente lo difende, sebbene non tut° 
ti gli atti del porpurato sembrino pro- 
priamente scusabili, specialmente qual 
uomo di Chiesa, la colpa piuttosto deb- 
be ascriversi all’infelicità de’ tempi e al- 
le qualità feroci de’ nemici con eui eglì 
prelato guerriero dovette combattere, 
che non a vizio di lui. Io breve, il ri- 
tratto dipinto dal Vogel, si accosta più 
al vero, di quello fin qui dato dalla mag- 
gior parte degli storici. Il cardinal Vi- 
telleschi sortì una morte indegna de'suoi 
meriti, ma per nulla meravigliosa a chi 
ben conosce i costumi del secolo XV, 


mentr’ era luogotenente pel Papa iu Ro- 
‘ma, e quando s'avviava per soccorrerlo 


nel suo asilo: ma quauto alle cause e al 
modo, varie e incerte ue souo le narra- 
tive degli storici. Il Vogel però sostiene 
con buone ragioni, che la cosa fu fatta 
inscio Pontifice, e ne arreca tutta la col- 
pa al cardinal Mezzarota, divenuto Ca- 
merlengo, e a’ timori di Cosimo. Sia co- 
munque, couclude la Civiltà Cattolica 
negli è però certo,che il Vitelleschi non fu 
mai traditore, e che ottimamente meri- 
tò della s. Sede. Paolo II, Sisto IV, Giu- 
lio 11, Leone X e Clemente VII l’onora- 
rono de’ loro elogi; e questi ben ponuo 
compensarlo delle calunnie, onde molti 
scrittori ne hanno vituperata la fama, e 
dalle quali il Vogel si è felicemente ado- 
perato a purgarlo”. In questa biografia, 
già scritta da molti anni, avendo dovu- 
to parlare col comune degli storici, pel 
suo complesso, in buona parte ne pro- 
vai ripugnanza nel fondo del mio animo. 
Questo ora mi gode, per terminarla, con 
eggiunte di due rispettabili e autorevo- 
li testimonianze, che attenuando nota- 
bilmente l’incolpazioni al gran cardina- 
le, ne fanno risplendere le singolari ed 
eminenti benemerenze. 

‘. VITELLOZZI VitELLOzzo, Cardina- 
le. Di Città di Castello e figlio del famo- 
so capitano Alessandro Vitelli, che avea 
reso considerabili servigi a Clemeute VII, 
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lacteria, e dagli arabi Zalismani. 
Ed è perciò, che introdotto il cereo 
pasquale, e la sua benedizione, nel 
sabbato santo si benediceva il nuo- 


vo, e di quello dell’anno anteriore. 


se ne formavano diverse particelle 
a forma di bolle coll’ impressione 
del divino agnello. Nella domenica 
in A/bis, dopo la comunione veni- 
vano esse distribuite al popolo, che 
divotamente le conservava contro i 
maligni spiriti, e le procelle. Quindi 
vennero attaccate al collo de’.cate- 
cumeni nel di del loro battesimo 
qual segno di libertà, che Dio loro 
avea concessa colla remissione delle 
colpe. 

Gli Agnus Dei si diedero a’ fe- 
deli in menmaoria del trionfo, e della 
risurrezione di Gesù Cristo, di cui 
è figura il cereo pasquale, mentre 
dall’ antica sua forma a guisa di 
colonna si volle denotare, se spento, 
la colonna di nuvole, e se acceso 
quella di fuoco, che precedette. gli 
israeliti nel deserto. Ed è perciò, 
. che in molte chiese il cereo viene 
collocato su di una colonna di mar- 
mo, anche in memoria di quelle di 
cera, cui Costantino fece fabbricare 
perchè ardessero nella notte di pa- 
squa, per lume a’ fedeli, i quali 
celebravano i divini uffizi, sebbene 
altri sostengono che a ciò servisse 
soltanto lo stesso cereo pasquale, il 
quale continuava ad ardere sino alla 
fine degli uffizi del giorno di pa- 
squa. 7. Lattanzio lib. I, de Divini 
uffizi, cap. 21; Macrobio, de Satur- 
nali, lib. I, cap. 17; il Pierio, dei 
Jeroglifici lib. IV; s. Gregorio Na- 
zianzeno, nella sua XL Onmilia sopra 
s. Gio. Battista; Mureto nelle diver- 
se Lezioni; ed il Baronio nelle note 
al Martirologio Romano, al secondo 
giorno di febbraio. 

. La benedizione del cereo pasquale 
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è antichissima. Si fa nella mattina 
del sabbato santo, nel modo, che 
dicemmo all’ articolo CappeLte Pon- 
tiFicie, f X, al numero, che descrive 
le funzioni di tal giorno. Prima 
però si benediva la notte dello stesso 
sabbato, come si raccoglie dalle pa- 
role della benedizione Exultet jam 
ec., le quali, secondo il Durando, 
Rat. lib. 6, cap. 80, num. 2, si 
attribuiscono a s. Ambrogio. Tutta- 
via osserva il Macri che quella del 
messale ambrogiano è diversa dalla 
nostra. Altri affermano averla com- 
posta s. Agostino. Certo è ch'egli, 
De civit. Dei, lib. XV, cap. 22, 
scrisse in lode del cereo pasquale, 
intorno alla qual cosa si può con- 
sultare il Baronio all’anno 418 $ 76. 
Né deve tacersi, che vuolsi attribuire 
eziandio a s. Leone I, del 44o, o 
a Pietro diacono monaco cassinese. 
Alcuni finalmente pretesero, che un 
secolo prima del pontificato di san 
Zosimo, fosse introdotto il rito di 
benedire il cereo nel sabbato santo, 
appoggiati sull’ inno di Prudenzio 
del IV secolo, che ha il titolo: Ad 
incensum Cerei Paschalis. Ma aven- 
do il p. Sirmondo, nelle annotazioni 
ad Ennodio Ticinense ( Opere tom. 
I, pag. 1043), riscontrati gli anti- 
chi codici, e veduto che quella non 
è l’ iscrizione dell’ inno, ma sì la 
seguente: Ad incensum lucerne, ha 
fatto conoscere, che si parlava non 
del cereo pasquale, ma del fuoco 
che ogni sabbato si ritoglieva dalla 
pietra per accendere la lampada 
nelle chiese, come riflettono il To- 
massino, De estis lib. II, cap. 14, 
num. 18; Menardo nelle note al 
Sagramentario di s. Gregorio pag. 
90; e Martene, De antiquit. eccles. 
pag. 405. 
AI secolo V, e nel pontificato di 
s. Zosimo, eletto l’ anno 417, fu 
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Paolo III, e Giulio III, e la cui famiglia 
antica e illustre avea signoreggiato la pa- 
tria, mentre Vitellozzo Vitelli signore del- 
la medesima fu empiamente strangolato 
in Sinigaglia (V.) d'ordine di Cesare 
Borgia. Attesa l'illibatezza de'suoi costu- 
mi, il sublime suo ingegno, la perizia nel- 
le leggi da lui apprese nell'università di 
Padova, e la soavità e dolcezza de’costu- 
mi, poco dopo il suo arrivo in Roma, 
sparsasi dappertutto la di lui fama, fu da 
Giulio III fatto chierico di camera, e nel 
1554 in età di 28 anni promosso al ve- 
scovato della patria. Paolo IV a'15 mar- 
zo 1557 lo creò cardivale diacono de’ ss, 
Sergio e Bacco, col dono d° alcuni uffici 
camerali vendibili, la somma de’quali a- 
scesea 20,000 scudi. Pe’falli enormi scrit- 
ti dal Fleury nella Storia ccclesiastica 
su questo cardinale e rilevati da Cardel- 
la, ben a ragione questi dichiarò su tale 
storico, ab uno disce omnes. La sua au- 
torità presso Paolo IV fu tale e tanta, 
ch'egli non faceva cosa pubblica o priva- 
la, senza prima riportarne l’approvazio- 
ne del cardinale, il quale colla sua pru- 
denza e destrezza, dopo lunga e micidia- 
le guerra nella Campagna romana, che 
descrissi nel vol. LXV, p. 235 e seg., tra 
Paolo IV eil fiero duca d’Alba viceré di 
Napoli per Filippo II, contribuì a stabili- 
re vicendevole e tranquilla pace. Pio IV 
dopo averlo nel1560 trasferito al vesco- 
vato d’Imola, che rinunziò dopo due an- 
ni, gli conferì nel 1564 la carica di ca- 
merlengo di s. Chiesa, ma collo sborso di 
70,000 scudi d’oro, i quali furono accet- 
tati dal Papa essendo allora l’uffizio ve- 
nale, affine di non gravare di nuove im- 
posizioni i sudditi, come dichiarò a’suoi 
nipoti i cardinali ‘s. Carlo Borromeo e 
Serbelloni, che aveano mostrato sensibi- 
le rincrescimento di tal vendita. Però l’au- 
torizzò, che nello spazio d’8 anni potesse 
rivendere il samerleagatoallo stesso prez- 
zo, a porporato idoneo a quell’importan- 
te uffizio, e di più gli assegnò la legazio- 
ne della provincia di Marittima e Cam- 


VIT 195 


pegna, la prefettura del tribunale di se- 
gnatura di grazia, la congregazione del s. 
Offizio,colla protettoria del regno di Fran- 
cia presso la s. Sede, per cui nel1567 gli 
fa da s. Pio V conferito il vescovato di 
Carcassona, vacato per rinunzia del car- 
dinal Borbone, che ritenne per soli due 
anni. Raccolse il cardinale con immensa 
spesa e fatica dagli archivi e biblioteche 
sì pubbliche come private, non solo d’I- 
talia ma anco d'oltremonti, notizie rare 
e preziose sulla vita e geste de’Papi e car- 
dinali, quali con gravissimo danno della 
storia e della repubblica letteraria anda- 
rono disgraziatamente perdute, e di cui 
egli medesimo avea cominciato a compi- 
larne le biografie, come afferma Lodo- 
vico Jacob nella sua 2iblioteca salle qua- 
li,siccome prevenuto dalla morte,non po- 
tè dar l’ultima mano, con quella profon- 
da erudizione ecclesiastica che lo distin- 
se, laonde nell’ assenza del cardinal Ca- 
raffa esercitò l’ uflizio di pro-biblioteca- 
rio di s. Chiesa. Die’ però alla luce le o- 
pere del cardinal Torrecremata, dopo a- 
verle fatte prima correggere ed emenda- 
re, intitolandole a Pio IV. Oltre la scien- 
za delle leggi, in cui era profondamente 
versato, possedeva le lingue greca e la- 
tina egregiamente, e dedicavasi assidua- 
mente alla lettura de’ più celebri e insi- 
gni autori, potendolo fare agevolmente 
per la scelta biblioteca che seuza badare 
a spesa erasi dottamente formata per suò 
uso. Splendido mecenate de’letterati, ne 
manteneva decorosamente buon numero 
in propria casa, e gli altri che da tutta 
Italia a lui ricorrevano, trovavano pres- 
so di lui asilo, protezione e soccorso. Do- 
po essere intervenuto a’conclavi di Pio IV 
e s. Pio V, un’immatura morte lo rapì 
dal mondo in Roma nel1568 d’anni 37, 
illustre non meno per la pietà, che pel 
sapere, e per la sincera amicizia che avea 
contratta con s. Carlo Borromeo. Fu se- 
polto nella chiesa di s. Maria in Via La- 
ta, sua diacouia a cui era passato, senza 
alcuna funebre memoria, la quale però 


196 VIT 


rimase imperitura nella bolla concisto- 
riale spedita a suo favore da Pio IV, che 
con somme lodi ne innalza le virtù di cui 
andava adorno. 

VITEPSCO o VITEBSK, 7 itebscum. 
Città vescovile della Russia, in Europa, 
capoluogo del governo e del distretto del 
suo nome, nella parte occidentale della 
Russia, nell’antica Lituania, paese che 
soggetto per gran tempo qyal Palatinato 
alla Polonia, passò sotto il dominio del. 
l'impero russo collo smembramento del 
1773. Giace la città sulle due sponde del- 
la Dwina meridionale, a 93 leghe da Ri- 
ga, e 120 da Pietreburgo. Il fiumicello 
Viteba, che, a quanto si dice, die’ il suo 
nome alla città, la traversa, edin essa si 
scarica nel fiume. La parte situata sulla 
sponda sinistra della Dwina è la più con- 
siderabile; vi si trova il castello, circon- 
dato da elevatissimo terrapieno, ed in 
questo quartiere eranvi il monastero del- 
le monache dell’ oidine di s. Benedetto, 
la casa e collegio de’gesuiti, i conventi de’ 
trinitari, de’ domenicani, de’ plebani, ed 
ì monasteri delle monache di s. Marzia- 
no, de’ bernardiani, de’ basiliani e di s. 
Marco. Il quartiere della città, che giace 
sulla sponda destra del fiume, è più uni- 
to dell'altro, e contiene case assai belle di 
pietra, e il convento già de' piaristi, tro- 
vandovisi pure una chesa russa pel pre- 
sidio. In tutto conteneva Vitepsco 8 con- 
venti e mopasteri di religiosi e di reli- 
giose, e 3 chiese latine cattoliche, 1 1 chie- 
se digreci-ruteni-uniti,e 2 monasteri di 
movache di tal rito ; un ginnasio, 3 sina- 
goghe, ospedali, magazzini, concie di pel. 
li assai considerabili, ed una fabbrica di 
mattoni. Annovera circa 15,000 abitan- 
ti, gran numero de’ quali sono ebrei. 1] 
territorio è fertile, e produce canepa e li- 
no bellissimi. Grandi foreste vi produ- 
cono molta potassa. Vi si alleva una gran 
quantità di bestiame e api. — Vitepsco, 
Vitepscia, è ricordata dagli antichi sto- 
rici greci sino dal secolo X, perchè i po- 
poli del Nord che discendevano il Doie- 
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per per andare in Grecia, vi passavano 
vicinissimo. Le truppe russe se ne impa- 
dronirono nel 1654, sotto il regno del 
czar Alessio Michelowitz, il quale vi sog- 
giornò per alcun tempo nel 1656, edi co- 
là proseguì il suo cammino per fare l’as- 
sedio di Dinaburgo. Ricuperata la città 
da' polacchi, dipoi nel1773 la czarina 
Caterina II se n° impadronì e l’incorporò 
all'impero di Russia. — Fuanticamente 
città vescovile della provincia della Rus- 
sia Bianca nella Lituavia, il cui vescova- 
to venne istituito nel secolo X, secondo 
Commantville, suffraganeo della metro- 
poli di Kiovia, e di rito greco-ruteno. II 
p. Le Quien, nell’Oriens Christianus, t. 
1, p. 1288, registra due vescovi, cioè N. 
che occupava questa sede nell’ epoca in 
cui Stefano Batori re di Polonia s' im- 
padronì della città e del ducato di Polo- 
sko; e Gregorio, che assistè al concilio 
di Kiovia, sotto Michele II metropolita- 
no della Russia Bianca nel 1594, quindi 
nel 1595 sottoscrisse la lettera al Papa 
Clemente VIII relativa all’ unione catto- 
lica de’ ruteni alla s. Sede. Questo Gre- 
gorio è altresì qualificato come vescovo 
di Polosko, il che fa supporre che fin 
d'allora quelle due chiese fossero unite. 
Per tali certo sono riconosciute dalla s. 
Sede, anzi divenuta Polosko arcivesco- 
vato, la sede di Vitepsco ne fu dichiara- 
ta suffraganea. Però le annuali Motizie di 
Roma, che riportano il catalogo degli ar- 
civescovi e de’ vescovi, tanto nel secolo 
passato, che nel corrente, registrano Vi-. 
tepsco sempre unito a Polosko, senza mai 
nominarne alcun vescovo particolare. Ma 
come deplorai a suo luogo, nella defe- 
zione de’ Ruteni (7.) al grembo della 
Chiesa cattolica, Vitepsco con Polosko 
nel 1839 seguirono Ja fatale separazio- 
ne e lo scisma, imitate dalle altre chiese 
suffraganee, e così non rimasero unite al- 
la Chiesa romana, di rito greco-ruteno, 
che le chiese vescovili di Chelma e Bel- 
ziun unite e immediatamente soggette 
alla s. Sede. 
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Canisio o Antomm Ecrpro, l’articolo Vi- 
TERBO, e il vol. XXXVII, p. 158. 

VITERBO (f'iterbien). Città con re. 
sidenza vescovile, antica e cospicua dello 
Stato pontificio, capoluogo della Delega - 
zione Apostolica (Y.) del suo nome, la 
quale con quelle di Civitavecchia e di Or- 
vieto (provincie da essa dismembrate da 
GregorioXVI nel1831, la1.° ripristinan- 
dola a separata delegazione, la 2.° tale di- 
chiarandola),per disposizione del regoante 
Papa Pio IX, riferita in quest’ultimo arti- 
colo, de'22 novembre1850, furono com- 
prese nel circondario di Roma (V.), oltre 
la Comarca di Roma(V.). Nel 2.° de’citati 
articoli sono nozioni riguardanti le pro- 
vincie ed i governi di cui intraprendo 
trattare in questo ; laonde è intrinseco 
il doversi tenere presente, descrivendosi 
le tre divisioni della provincia del Patri- 
monio prima del 1800, con governatori 
prelati a Ziterbo, Orvieto e Civitavec- 
chia, e di breve a Valentano e Vetralla. 
Questa provincia e delegazione di Viter- 
bo vanta la denominazione di Palrimo- 
nio di s. Pietro, e n'è la stessa Viterbo no- 
bile metropoli civile. Papa Alessandro 1V 
nella sua costituzione Ad diversas, dichia - 
rò essere la provincia del Patrimonio di 
s. Pietro, l'Orto speciale della s. Sede 
Apostolica. E la sua città di Viterbo fu 
residenza per molti anni di diversi Som- 
mi Pontefici. Avverte il Borgia, Memorie 
di Benevento, t. 3, p.140, che innanzi al 
secolo XIV la provincia detta del Patri- 
monio abbracciava tanto più ampio spa- 
zio di terra, quanto ne corre da Acqua- 
pendente, ovvero da Radicofani (V.), 
termine più frequente nelle vecchie car- 
te, fino a Ceprano (V.): dovrò ripur- 
larne. Ragionaudo de’ Patrimoni del- 
la Chiesa Romana o s. Sede, narvai 
che fra di essi specialmente fu detta 
questa proviocia del Patrimonio di s. 


Pietro, perchè a quell’ Apostolo la do- 


nò la gran contessa Matilde marchesa- 
na di Toscana (Y.), anche pel notato 
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nel vol. LXXVIII, p. 114, 118 e 287, 
benchè la Sovranità della s. Sede (V.) 
fosse sulla medesima anteriore, e ne fe- 
ce parte sin dalla sua origine ; poiché do- 
po aver la provincia, ossia la regione e le 
sue città e luoghi, fatto parte del ducato 
di Roma (V.), con quello, per volontaria 
dedizione de'popoli, si diede al principa- 
to temporale del Vicario di Gesù Cri. 
sto (V.) nel 726 0 dopo. Anche di que- 
sto argomento meglio più avanti a suo 
luogo. Dissi nel citato articolo Patri- 
monito, col Davanzati, che il Patrimo- 
nio di s. Pietro, derivato da Matilde, si 
compose con /iterbo, Civita Vecchia, 
Monte Fiascone, Orte, Nepi, Sutri (que- 
ste due ultime città furono dette ZHetru- 
ria Claustra, perchè i romani rispetto a 
Romaleriguardaronolorofrontieree bar 
riere), Bracciano, Corneto e loro tervi- 
torii. E con altri, che allora conteneva la 
provincia 7 vescovati (cioè quelli succes- 
sivamente uniti, aeque principaliter, 1.° 
di Civita Castellana, Ortee Gallese; 2.” 
Sutri e Nepi; 3.° Viterbo e Toscanella;. 
4.° Monte Fiascone e Corneto; 5.° Ba- 
gnoreas 6.° Orvieto; 7.° Acquapenden- 
te succeduta a Castro. Ma dopo quell’e- 
poca, Civitavecchia fu prima unita e poi 
smeinbrata dal vescovato di Porto e s. 
Ruffina, ed unita aeque principaliter a 
Corneto, il quale vescovato fu perciò di- 
sgiunto da /JYonte Fiascone come meglio 
dirò nel suo paragrafo), e nel VI seco- 
lo almeno ne comprendeva 16, cioè MNe- 
pi, Sutri, Civita Vecehia, Toscanella, 
Bieda, Ferento, Polimarzio, Orte, Civi- 
ta Castellana, Gallese, Bagnorea, Bol- 
sena, Fulci, Orvieto, Vesento e Castro; 
soppresso il quale, nel XVII gli fu sosti-' 
tuito Acquapendente. Si ponno inoltre 
aggiungere le altre sedi vescovili di M4- 
leria,Martarano ova Barbavano, Feren- 
to, Corneto, Graviscae Tarquinia. Cia- 
scuu vescovato avendo il proprio articolo, 
e dovendoue riparlare nel preseute, qui dì 
quelli situati nella delegazione sono di- 
spensato dal darue altre nozioni, Inoltre 
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nellaprovincia vi è l’abbazia/Vallius Dioe. 

cesis di s. Martino , di cui parlo più a- 

vanti al suo paragrafo. In parte si consi - 
derano appartenenti alla provincia le ab- 
bazie Nullius di s. Paolo, edelle Tre Fon- 
tane. La 1.° parlata in tanti luoghi, ha 
sempre per ordinario l’abbate del mona- 
stero dis. Paolo di Roma, formandosi la 
diocesi attualmente di Nazzano, Ponzano, 
Civitella 8. Paolo e Leprignano, paesi po- 
co distanti dal monte Soratte, di cui nel 
vol. LVIII, p.121 e 122, 124 €125: ha 
il vicario generale, 4 parrocchie e cir- 
ca 2350 anime. Quella delle Tre Fon- 
tane , descritta in quell’ articolo , ha un 
cardinale per abbate commendatario e 
ordinario; e per morte del cardinal Fer- 
retti, avvenuta a" 13 settembre 1860, il 
Papa gli sostituì il cardinal Giuseppe Mi. 
lesi-Pironi Ferretti d’Ancona. Il n. 255 
del Giornale di Roma del 1860 ne de- 
scrive il possesso, da lui preso a’ 3 no- 
vembre nella Chiesa de’ ss. Fincenzo 
ed Anastasio alle Tre Fontane sua catte - 
drale. La diocesi si divide, parte nello Sta- 
to Pontificio e parte in quello di Tosca- 
na, in ciascuna il cardinale tiene un vi- 
cario generale, avendo ognuna 3 parroc- 
chie. Nel1.° ascendono le anime a 2870 
circa, nel 2.° a 7980 e più, Finalmente, 
rilevai nel suddetto articolo, che quando 
‘la provincia avea la zecca, le monete por- 
tavano l’ impronta delle Chiavi pontifi- 
cie,conl’epigrafe: S. Petr. Patrimonium, 
per l’avvertito nel vol. XLVI, p.112. La 
regione fece parte dell’ antica Etruria o 
Toscana, nel quale articolo parlai di sua 
storia,religione, arti, costumi e de’suoi po- 
poli Etruschi, Tuscii, Tuscaniensi(voca- 
boli di cui, se appartenenti e propri anche 
di città, parlai nel vol, LXXVIII, p.281°e 
seg., 284): essa era assai più estesa del- 
l’ attuale. La porzione bagnata dal Medi- 
terraneo dicevasi Toscana Marittima, 
ed il mare stesso prese il nome di T'osca- 
no, Tuscum, Thyrrenum, onde l’Etru- 
. ria fu pur detta Zirrena; anzi si vollero 
distinti i tirreni dagli etrusci, popoli che 
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poi si ùnirono. Tra le xii principali città 
dell'Etruria di mezzo, appartennero alla 
Toscana Romana e poi Pontificia, Veio 
metropoli di essa, Tarquinia metropoli 
dell’ Etruria Marittima (della quele fece- 
ro parte Gravisca, Civita Vécchia, Cor- 
neto e Tuscania o Toscanella, con Ce- 
ri, pe'loro porti), Faleria riparlata an- 
che nel descrivere Polimarzio, Vetulo- 
nia (dalle cui rovine alcuni dissero surta 
Fulci, altri Viterbo, come a suo luogo 
dirò, ovvero Piombino descritto nel vol. 
LXXVIII, p. 33 e seg.; e siccome i ru- 
deri di Castiglion Bernardi, nella Valle 
della Cornia, sono sul monte Vitulonio, 
questo nome fece dubitare esserle deriva- 
to dall’antichissima Vetulonia, sulla cui 
ubicazione gli archeologi sono in contflit- 
to), 7'olsinio o Bolseno, Cere oggi Cer- 
veteri, Tuscania ora Toscanella.}\ Fon- 
tavini tra Je xu primarie città etrusche, 
vi aggiunse Ore,la quale egualmente spet- 
ta alla regione che discorro. Il Micali di- 
vise l’Etruria in Meridionale e Settentrio- 
nale, ponendo nellar." e quali principali, 
Vetulonia, Tarquinia, Cere, Volsinio, 
Veio ec., avendo esseun tempo domina- 
to nell’Etruria, Le x1r acceunate città e- 
trusche si nominarono Lucumonie, per- 
chè il capo di ciascun popolo, re o prin- 
cipe, si disse Lucumone o Larte. In più 
luoghi notai che nell’Etruria Romana al- 
cuni popoli si distinsero in Transcimiuì 
e in Ciscimini dalla loro posizione di qua 
o di là del monte Cimiuio, e le parti da 
loro abitate si dissero Etruria Trapscimi- 
nia ed Etvuria Cisciminia, ambo celebri 
per antichità e coltura, a’ quali si fram- 
mischiarono illustri colonie greche. Mol- 
te furono le dispute intorno alla posizio- 
ne Cisciminia o Transciminia di Faleria 
metropoli de’ Falisci, e lo ripetei ne’ vol. 
XLVII, p. 283, LXXVIII, p. 102. La 
regione Transciminia è quella al di là del- 
la catena de’ Monti Cimini rispetto a 
Roma; la regione Cisciminia è quella 
di qua da tale catena. La Toscana de’ 
romani ebbe la Perntapoli Etrusca o To 
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scana, poi detta Mepesina, di cui an- 
che nel vol. LXXVIII, p. 106, e conte- 
nente le 5 primarie popolazioni del ter- 
ritorio Falisco. L’ occupata da’ Longa 
bardi si disse Toscana Longobarda, do- 
pochè nel 569 l’invase il loro re Alboi- 
no, i cui successori estesero con altre con- 
quiste; e fu quella che Carlo Magno tol- 
se loro, quindi restituì o donò alla s. Se- 
de, e perciò denominata Toscana Pon- 
tificia, e poi pel notato di sopra, Patri- 
monio di s. Pietro. Si chiamò in fine 7o- 
scana Regale quella parte dell’ Etruria 
Romana, dopo l’ invasione longobarda, 
restata sotto il dominio dell'impero gre- 
co d'Oriente, corrispondente all’odierna 
Toscana. Ma anco di tali divisioni mi oc- 
correrà con altre particolarità ritornare 
sull’ argomento grave e vasto. Queste 
brevi indicazioni erano necessarie,a chia- 
rire le seguenti narrazioni, e ripeto, oltre 
quanto dovrò dire alla sua volta. Esse 
però presentano un laberinto, un gine- 
praio, per le ‘obbiezioni e pretensioni 
di diverse città e luoghi della celebre e 
nobilissima provincia, sostenute dalle o- 
pinioni,anche favolose o assai stiracchia- 
te, di veri scrittori che l’ illustrarono ; 
quindi discrepanze di pareri, che forma- 
no l’augustia d'un compilatore, massime 
se compendioso , come io debbo essere, 
trovandosi quasi ad ogni tratto di sì am- 
pioe ferace campo pietre d’inciampo, co- 
me si può vedere ne’ molti de’ suindicati 
egià pubblicati articoli, ne'quali riportai 
i loro scrittori e pareri. Occupa dunque 
la provincia di Viterbo o del Patrimonio 
di s. Pietro la parte maggiore dell’Etru- 
sco triangolo Cistiberino, come lo chiama 
il Castellano, ove le Lucumonie si nove- 
ravano de Volsinii, de’ Falisci e de’ Veien- 
ti, altri vi aggiungono quelle de'Tarqui- 
ni e de' Ceriti, tutte famose nella storia 
romana. Anticamente formò parte dell’ £: 
truria Orientale, e da’vomani si disse an- 
cova Etruria Annonaria, siccome quel- 
la, che più abbondevolmeute forniva al- 
l'impero la vettovaglia. L’elevato Moute 
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Cimino o Ciminio, volgarmente detto 
Montagna di Viterbo, perchè alle sue radi- 
ci è fondata tale città, racchiuso fra’picchi 
delle montagne di Soriano e di Foglia- 
no, s' innalza quasi nel mezzo, ed il Te- 
vere divide all’est la delegazione dall’Um- 
bria, dalla Sabina e dal Lazio, mentre il 
confine Toscano ne separa il limite bo- 
reale, ed al nord-est ha la delegazione 
d’Orvieto, all'ovest e sud quella di Civi- 
tavecchia. Dice il Sarzana, che Ciminia 
si disse questa parte d’Italia, qual terri- 
torio di Viterbo, e spiega l’etimologia del 
vocabolo, derivato da Chem-myn , cioè 
Tabernaculum, sive Tentorium Chamì. 
Il Bussi parla dell'antica e orrida selva 
Cimina, situata ne’monti Cimini, poichè 
altri pure sono così chiamati, e del lago 
Cimino ossia di Vico presso Ronciglione, 
di cui pure porta il nome. Il più alto de’ 
monti Cimini è quello di Fogliano nel 
territorio di Vetralla. I monti Cimini so- 
no rivestiti con lusso di quercie, di cerri, 
di castagni, e formano da levante a po- 
nente una catena di circa 20 miglia, e di 
larghezza media da maestro a scirocco 
di quasi 15. Verso poi la parte estrema 
settentrionale s' eleva un’altra catena di 
colline deliziose ricoperte di olivi, di viti 
e di frutteti, da ponente a levante lunga 
circa18 miglia e 20 nella sua media lar- 
ghezza , come vuole il Palmieri. In altri 
termini, la provincia Viterbese ha 55 mi- 
glia di lunghezza dalla colonnetta di Mon- 
te Rosi a Ponte Centeno, ed è larga 40 
miglia da Castiglione in Teverina al Pon- 
te dell’ Abbadia sotto Canino. Osserva 
il romano cav. Belli, celebrando il Ci- 
mino, ne’ Diporti e Riposi villerecci, 
dopo aver descritto L’Orizzonte di Bel- 
Colle sulla falda occidentale del Ci- 
mino (intitolato con iscrizione dedica- 
toria all’ egregia sorella Agnese per le- 
nire il dolore della perdita del virtuo- 
so marito, Domenico Molajoni, che na- 
to in Roma da padre viterbese, nel salu- 
bre e incantevole luogo meno patì il malo- 
re che poi lo tolse di vita : fu egli deguo1.° 
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minutante della segreteria di stato, scrit- 
torelatino della biblioteca Vaticana, bus- 
solante pontificio e socio di parecchie ac- 
cademie), che in vetta della montagna di 
Viterbo è un albero di straordinaria gran- 
dezza che conta più secoli, ed è meravi- 
glia a vedersi il Castagno Ciminio; cioè 
all’est della città e lungi da essa 4 mi- 
glia, sull’antica via corriera già aperta da 
d. Olimpia ‘Maidalchini Pamphily (V.), 
e precisamente in una selva dell'ospeda- 
le esiste questa mole vegetante ancora e 
fruttifera. » Quasi antica signora della fo - 
resta, al bordo di erbosa prateria allarga 
i lunghi e grossi suoi rami; e come Plinio 
evrebbe detto sy/vosa multitudine: tutti 
i rami partono da un tronco solo, la di 
cui periferia si misura da palmi 45 ro- 
mani; per entro pouno entrare a bell’a- 
gio almeno 6 persone. ”’ (Invece il Pal- 
mieri porta in confronto l’alberodell’Etna 
detto de'Cento, perchè può contenere 100 
persone). La detta strada della monta- 
gna di Viterbo, sotto Pio VI, fu tagliata 
di nuovo nel giro della medesima, colla 
spesa di 22,000 scudi fatta dal comune 
di Viterbo; onde lasciata l'antica ertissi- 
ma, restò la nuova quasi appianata, e 
tanto più comoda alle vetture, quanto più 
sicura a’ viandanti, colla distruzione di ri- 
coveri, che prima servivano agli assassi- 
ni e malviventi, i quali tuttavia di quan- 
do in quando riapparirono. In seguito al- 
la via corriera si fecero altri migliora- 
menti. Oltre il lago di Vico nel territo- 
rio di Ronciglione, altri laghi della pro- 
vincia sono quelli di Vulsinio o Bolsena 
nel territorioomonimo, di Mezzano o Sta- 
tionese nel territorio di Latera, e in quel- 
lo di Orte fu il lago di Vadimone, ovve- 
ro ne'territorii di Bassano e Bassanello, 
che il Bussi crede quello dell’agro Viter- 
bese fra'monti Cimini e il territorio di 
Bolsena, e si pretese che avesse isole na- 
tanti. Benché tanto celebrato, sembra ad 
alcuni non potersi stabilire la sua vera 
ubicazione. Altri tuttavia la riconoscono 
‘a Bassano d’ Orte. I sogni d’ Aunio e 
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de’ suoi seguaci, lo posero vicino a Vi- 
terbo, confondendolo coll’acque del Na- 
viso, come dirò descrivendo le acque 
minerali del Viterbese. Sulle sue rive 
le milizie etrusche con alcuni riti giu- 
ravano fedeltà a’ loro capitani. Tali la- 
ghi si vogliono spenti vulcani. Non de- 
vo tacere il lago di Bracciano o Sab- 
batino, sebbene al presente apparten- 
ga per riparto governati vo alla Comarca 
di Roma. Nella provincia scorrono priu- 
cipalmente i fiumi Tevere, Marta, per po- 
che miglia verso Orte la Nera, ed altri 
diversi minori torrenti, come il Mignone 
e la Fiora, la quale altri qualificano per 
fiume. Del Tevere parlai abbastanza nel 
suo articolo, e della Nera che in quello ha 
foce,e che sorgendo dal monteSibilla nella 
provincia di Spoleto, bagna Terni e Nar- 
ri, in tali articoli. Marta poi, detta Lar- 
te dagli antichi, perviene dal lago di Bol- 
sena, cui fa da emissario , s'ingrossa per 
vari piccoli torrenti del monte Cimino, 
passa sotto e vicino a Corneto, e dopo 34 
miglia entra in mare presso il Porto Cle- 
mentino. Il Mignone nasce nel territorio 
di Capranica di Sutri, all’ovest di Viano, 
raccoglie vari rivi, ed entra in mare fra 
la torre di Corneto e la torre d'Orlando: 
prima si chiamò Minio e poi prese l’ al- 
tro nome di Mignone da Glauco, in me- 
moria di Miòne o Minde suo genitore. 
La Fiora infine o s. Fiora, detta daglian- 
tichi Arminia, ha principio dalle pendici 
meridionali del toscano monte Amiata, e 
serve di confine tra la Toscana e lo stato 
pontificio, sino al ponte della Badia , e 
dopo aver corso tortuosamente nel det- 
to stato 25 miglia, circa 3 lungi da Mon- 
talto di Castro si getta nel mare. La geo- 
logica e fisica natura della provincia Vi- 
terbese è in gran parte vulcanica. Tanto 
il Soriano, quanto gli altri monti sono 
di roccia trachitica, che si vuole anch’es- 
sa da Breislac d'origine ignea, ed ha mol- 
te varietà; lo dicono peperino, ma sem- 
bra diverso dal romano e dal toscano, e 
si chiama sasso morto. Tutto il suolo del 
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vasto territorio Viterbese, e segnatamen- 
te Foralupo, Ferento e Castel d’Asso so- 
no quasi interamente vulcanici, formati 
cioè di lava, peperino e basalte, e talora 
di materia di transizione. La stessa alta 
montagna di Viterbo o monte Cimino si 
ritiene composta di diverse sostanze vul- 
caniche ammucchiate insieme alla rinfu- 
sa, con suolo fecondo. Quello in genera- 
le della provincia offre grandi depositi 
marini, più nella regione l'everina e Ma- 
remma, e vulcanici nella regione Cimi- 
na, essendovi ampie cave di marmi, di 
trachitì o travertini, di pietre da calce, di 
poddinghe, tartari e stalattiti, argoniti ed 
estesissimi depositi di conchiglie petrifi- 
cate, ossia fossili, carbon fossile, vasti trat- 
ti di basalti prismatici lunghi più miglia, 
letti immensi di peperini, cave veriate,ges- 
so, copiose cave di pozzolana, pomici e 
tufi. Ne'dintorni de’laghi sonovi a prefe- 
renza i feldspati, leuciti, o cave d’alaba- 
stro, non che di zolfo, d’ocra di ferro o 
terra gialla, e di vetro verde, cristalli di 
monte. Non mancano utili minerali, es- 
sendosi scoperte alcune miniere di ferro 
e di piombo, ma non parvero offrire suf- 
ficiente compenso alle spese di escavazio- 
ne. Sonovi acque salutari minerali e ter- 
mali, delle quali parlerò a’loro luoghi, 
massime descrivendo i bagni suburbani 
di Viterbo. Da Soriano (/.) si va a ve- 


dere la Rupe mobile o Menicatore, simi- . 


le alla rocca tremante di Linguadoca, ed 
all'altra sul monte Pilato presso Lucer- 
na, ed a quella della; Bassa Bretagna, co- 
me narra il cav. Belli, che ne dà la se- 
guente descrizione. Ad onta che io la fe- 
ci nel citato articolo, udiamone per la 
sua celebrità quella di altri. E situata 
circa 4 miglia sopra Bagnaia, e sopra un 
4.° di miglio al nord-ovest dalla sommi.» 
tà del Soriano detta il Contatore, ove Bo. 
scovick stabilì uno de’punti per la trian- 
golazione dello stato papale. La figura 
della rupe mobile è di un parallelepipe- 
do assai smussato o d’una elissoideschiac» 
ciata; fa lunghezza da levante a ponente 
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è più di 30 palmi architettonici, la lav- 
ghezza 26 e l’altezza12; quindi valutan- 
doogni palmo cubico libbre 72 circa, il 
peso della rupe si faascendere ad un mez» 

zo milione di libbre. La sostanza è di pe- 
perino, ossia necrolite di Brocchi, o sas- 

so morto, assai dura e pesante, con cel. 
lule irregolari. Il fenomeno di questo ma 
cigno si è, che con un piccolo legno po- 
sto a leva od urto, si fa oscillare assai fa- 
cilmente sopra due nodi durissimi alla di 
lui base, sui quali sta il bilico sopra uno 
strato di lava della stessa specie. Molte 
indagini e questioni di geologia e di sta - 

tica si presentano colassù alla mente del- 

lo spettatore, e giova il consultare il libro 

pubblicato nel1824 da Stefano Camilli: 

La direzione per osservare i monumenti 
più cospicui della città di Viterbo. Mol- 
ti uomi incisi su quel masso fin da più 
secoli rammentano coloro che andarono 
a visitarlo, come rupe che formerà sem- 
pre la comune ammirazione. E pur chia- 
mata Aupe tremante, Sasso trenicato» 
re, Sasso menicatore. Il valleranese o 

biedano o viterbese prof. Francesco Q- 

rioli, di questa naturale curiosità de’ 
mooti Viterbesi, col disegno della ru 
pe tremavte, del valente pittore soria- 
nese Benedetto Panunzi, pubblicò nel- 
l'Album di Roma, t. 22, p. 297, la sua 
descrizione intitolata: Z/ Sasso IMenicato- 
re de’ Cimini nel Viterbese. La dice na- 
turale curiosità immemorabile , trovan- 
done menzione nel cominciare del secolo 
XVI, nell’ Historia XX saecularum mss. 

del celebre cardinal Egidio Antonini, e 

fra'nomi scolpiti nello scoglio coperto di 

musco, che gli serve di base, è quello del 

letterato Delio che vi scrisse d’ avervi 
studiato nel 1570, Il nome lo prese da' 
vocaboli popolari de’dintorni, ivi dicen- 
dosi trenicare e menicare per scuotere 0 
far tremare. La contrada e la stessa som» 
mità più ardua del monte di Soriano, sot: 
to una specie di circo, indizio d’una del- 
l'antiche aperture crateriformi di questa 
notissima catena vulcanica sottomarina, 


201 


202 VIT 


la chiamano il Contatore. Da essa si go- 
de la vista sorprendente di molte città e 
terre, anche dell’acque del mar Toscano, 
la cupola Vaticana e la girandola di Ca- 
stel s. Angelo. Egli ritiene che il sasso e- 
videntemente uscì per eruzione dall’aper- 
tura soprastante, ed andò a posare per 
caso fortuito a 500 passi di distanza, a 
tramontana, giù per l’erta, in una pia- 
nuretta, con una delle convesse facce, 50- 
pra un letto di sasso vivo preesistente, e 
generato da una corrente anteriore, cioè 
hen equilibrato su due protuberanze, tra 
le qualisi compie e si limita la facile oscil. 
lazione. Prima per dargli leva basta va il 
solo premere d’una mano con isforzo, ed 
auche una forte percossa della mano nu- 
da; al presente essendo minorata la mo- 
bilità, è necessario uno sforzo miaggiore 
a far ben sensibile il fenomeno. E que- 
sto dunque uno degli accidenti naturali, 
che crescono bellezza e ornamento alla 
contrada Ciminia, meta non infrequente 
allebrigate di ricreazione e d’ammirazio- 
ne. Avverte poi il prof. Orioli, che le ru- 
p! tremanti non sempre e non tutte so- 
no una curiosità di natura, potendosi con- 
sultare intorno ad esse l’ opera del cav. 
Gougenot des Mousseaux : Dieu et les 
Dieux ou Monographie des pierres dieux, 
et des leurs transformations, Paris1854. 
In essa a lungo sidiscorre dì tali e altri mas- 
si della natura e dell’arte, considerati ri- 
spetto all’ idee superstiziose e relative al 
culto che vi si attaccaronoin tutto il mon- 
do antico, e segnatamente nelle religio- 
ni de’ druidi e de’ popoli affini. Quind: di- 
chiara, esservi pochi altri paesi in siffatto 
genere più abbondanti di be’luoghi e de- 
guissimi di visita per curiosità di natura, 
e brevemente passa a indicarne le princi- 
pali. Poichè meravigliosa è la grotta sub. 
urbana di Viterbo della villa di Beon 
respiro, già de’ Zelli e oggi degli Arcan- 
geli, ove un perenne fiumicello romoreg- 
giando tra rupi s'iasinua, ed ha ivi entro 
corso non breve in mezzo a balze orride, 
nou senza la vista, d’intervallo in inter- 
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vallo, del cielo tra gli sdruciti dell’antro, 
a cui l’arte non ha niente voluto aggiun- 
gere, e potrebbe facilmente aggiunger 
molto senza mascherare la natura. E do- 
ve tuttavia senza pericolo si può cam- 
minare lungo tratto a fianco dell’acqua, 
e risalire al luogo d’immersione, o uscir 
con essa nella pittoresca valle in mezzo a 
cui serpeggia e fa solco. Hanno poi Ma- 
gugnano e Celleno la romantica VaZle 
dell'’Infernaccio, che offre a'fianchi innu- 
merabilicolonne di basalti, i quali ne fan- 
no uno de’ più nobili teatri naturali che 
si ponno vedere, ciò che indusse il Broc- 
chi ad aggiungerne il disegno, insieme ad 
altra collina somigliante all'opera geolo - 
gica dello Breislach, e non lascia invidia- 
re ad alcun altro più spettacoloso luogo 
i suoi palazzi naturali di fate. Vi è non 
solo il celeberrimo Bulicame canta to dal- 
l’Allighieri, e le sue sorgenti termali che 
danno bagni famosi, ma più specioso au- 
cora, e più vasto del Bulicame, il così det- 
to Bagnaccio col suo ponte tremante a 
traverso , formato da intrecci di piante 
palustri, che mescolando Joro a modo dì 
feltro , non han bisogno di terra. Verso 
‘Toscanella è la caduta della Marta, o del- 
la Salumbrona, non men degna d'esser 
vista della più grandiosa delle Marmore 
a Terni, e dell’Aniene a Tivoli. Nella vi- 
cina Monte Fiascone trovasi fuori la por- 


. tadi Borgariglia, e meglio sul comignolo 


del monte, ne’giardini dell’ episcopio, la 
stupenda scena della valle e del lago Bol- 
senese colle due isolette Martana e Bi- 
sentina, uno de’più cari quadri che si pos- 
sano vedere. Verso l’antica Ferento sono 
le cave de’solfuri donde si trae il vetriolo 
romano, e la rinomata fabbrica de’ Pom- 
pei, di questo sale utile alle arti. Vi è la 
poetica veduta del fiumicello dell’ acque 
rosse, e presso un molino, la meraviglia 
dello sgorgare, a un passo una dall'altra, 
due grosse polle, la 1." estremamente ca- 
rica di gas acido carbonico e di ferro, l'al- 
tra perfettamente potabile. Nel genere de 
travertini si comprendono le così dette 
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vol'uminose masse di s. Sisto e di s. Ip- 
polito; e le cose minori, le prospettive in- 
cantevoli e inaspettate, poggi , valli, bo- 
schi, pianure, tutto che offre d’ alpestre 
l’arduità delle rupi, di aspro limo de’bassi 
luoghi, l’Orioli il tralascia di narrare, per 
dire alcun che delle cose antiche e dell’o- 
pere più moderne della provincia. Der 
le prime si ponno visitare i magnifici e 
non lontani sepolcri di Orcla o Norchia, 
e di Castellum Axia; lo stupendo pon- 
te Camillario, e l’altro detto di s. Nicolò 
sulla via Cassia antica; gli avanzi del tea- 
tro di Ferentum,il ponteacquedotto, det- 
to ponte funicchio e meglio cunicchio, il 
ponte delle caselle, la grotta catacomba 
di Riello, il giro dell’antiche mura di Mu- 
sarna e di Corvigliano, i tumuli autichi 
della Rota del Ciciliano, e di Montero- 
ni, il lungo muro a opera quadrata , al 
poggio 8. Quirico; il fianco destro a bu- 
gnato del ponte del Duomo entro Viter- 
bo, e il pezzo di muro superstite presso 
I’ orto dell’ episcopio; gli avanzi dell’ a- 
quae Passeris e della villa Calvisiana al- 
le Palazze; gli altri edifizi di terme qua 
e là sparsi, Tra l’opere più moderne volle 
l'Orioli segnalare le grotte abitate di s.Ste- 
fano, che tanto fecero stupire il p. Atana- 
sio Kircher nel suo mondosotterraneo; la 
villa di Bagnaia capolavoro del Vignola, 
il palazzo della noo lontana Caprarola 
dello stesso celebre architetto; il curioso 
tempio di s. Flaviano a Monte Fiascone, 
di s. Pietro o di s. Maria a Toscanella, 
di s. Sisto a Viterbo, la pittura tra molte 
di Lorenzo di Giacomo alla Zerità, e 
dello Spagna al Paradiso, la chiesa di s. 
Maria della Quercia ec. ec. Delle cose qui 
accennate, in buona parte dowrò ragio- 
nare in seguito a’ loro luoghi. Quanto a’ 
prodotti naturali e manifatturieri della 
provincia e delegazione di Viterbo, l’En- 
ciclopedia contemporanea di Fano, nel 
t. 6, p. 214, pubblicò il segueute som- 
mario, ricavato dalla recente opera del 
prof. Nigrisoli, sulla quale fece avverten- 
ze a p. 357, colla dichiarazione essere lu- 
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devole la situazione dell’industrie territo- 
riali, e gareggiare colle manifatture. Pro- 
dotti naturali. Popolosa famiglia di ca- 
valli, di pecore e di capre, mediocre de’ 
bovini e de'suini domestici, piccolissima 
de’ bufali. Vi sono pure mandrie nume- 
rose selvatiche di bovi, di cavalli, di pe- 
core e di suini. Il traffico di questi ani. 
mali e delle produzioni diverse collo sta- 
to riesce vantaggioso. L' educazione del- 
l’api scorgesi molto diffusa, ristretta de” 
flugelli. Non è indifferente la pesca, che 
si fa nell’acque d’ alcuni fiuwi e laghi, 
Ubertosissimo è il raccolto del frumento, 
che mandasi all’estero; il formentone ed 
altri cereali sostengono utili contrattazio- 
ni iv provincia. Fiorente apparisce la col- 
tura della canepa e del lino, formando 
un articolo di vistoso traffico. Copia di 
erbaggi e di frutta; scarsezza del ricino; 
estesissima la cultura de’tabacchi. I viai 
ottengonsiadesorbitanza, essendo celebre 
quello de’tre Est; il loro commercio no- 
tubilissimo succede con Roma. L'olio d’o- 
liva trafficasi coll’estero, ed in maggiore 
quantità i castagni. Non è considerevole 
il numero de'gelsi, bensì delle quercie, 
che somministrano dovizie di ghiande, Il 
legname di queste e di altri alberi offre 
materiali da lavoro e da fuoco. Ricchis- 
sime cave di gesso, di travertino edi mar- 
mi con istratificazioni di carbon fossile. 
lo Ronciglione si estrae il zolfo in quan. 
tità notabile. Altre comuni somministra. 
no terre alluminose vitrioliche, piviti, tra- 
chiti, alabastri, ed in maggior copia ec- 
cellente ardesia e tufi vulcanici. Copiose 
vene di acque minerali, su cui tengono 
il vanto le terme di Acqua Santa. Pro- 
dotti manifatturieri. In Yiterbo, conce- 
rie di pelli grosse e fine, fabbrica di ce- 
ra e di candele di sego, lavorazione atti- 
va di cordoni di seta e di lana ec. , car- 
tiera per i soliti prodotti e per carte da 
giuoco, saponeria, molini per usi diversi, 
filatoi, fabbriche di tele, ferriere, lobora- 
toi per accendi-lumi.fosforici, fonderia di 
vetri, ramiera e filatura dell’ottone, opi- 
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ficio per ferri da taglio, ed un altro per 
la fabbricazione del rinomato vetriolo 
detto romano. lu Ronciglione, fabbrica 
di ottimo aliume, molini per cereali, car- 
tiere, gualchiere, ramiere e filatura del- 
l’ottone, lanificii assai riputati, non che 
fabbricazione di tele e di utensili di fer- 
ro. In Civita Castellana, fabbrica rino- 
mata di maiolica , ed altra di terraglia. 
In molte comuni lavoransi dogarelle,bot- 
li, potassa e carbone in grandissima quan 
tità, nou mancando altresì fabbriche di 
cappelli comuni. Anche da altri scrittori 
si apprende che nella provincia florida ase 
sai vi è la pastorizia per gli ubertosi pa- 
scoli, de’ quali è ricca; scelti sono i suoi 
formaggi; e taota è la cultura della ca- 
nepa e di finissimi lini, che vengono mi- 
gliori di quelli esteri. Abbonda d'olio ec- 
cellente , e di vini squisiti più ove sono 
depositi vulcanici in colline. Feracissimi 
i terreni, copiosa è la raccolta del grano, 
in ispecie nella Teverina e Maremma; an- 
che altre biade sono in abbondanza, mi- 
nori i legumi. Nelle sue foreste si trova. 
no molti cinghiali, e cupiose ne sono l’al- 
tre cacciugioni. Negli ultimi anni si fece- 
ro notabili piantagioni di alberi di pre- 
mio, come albucci, castagni, gelsi, olivi, 
olmi, per cui fiorisce |’ agricoltura. Non 
vi mancano molte medicinali piante, e col. 
la robbia, che pure spontanea vi nasce, vi 
si fa traffico copioso, come colla estesa col- 
tivazione del tabacco, e calle molte orta- 
glie e saporose fi'utta. Al presente pro- 
gredisce la sericoltura e l’apicoltura, e si 
fa gran commercio nelle sue pingui fie- 
re, anco pe' suoi molti opificii. A queste 
indicazioni generali, io aggiungerò le 
particolari ne’rispettivi paragrafi, descri- 
venti i luoghi della provincia. Questa de- 
legazione, di quasi ovale forma, ha la su- 
perficiediromavemiglia quadrater348,3, 
e comprende 11 governi, inclusivamente 
al capoluogo, 5 vice-governi, 61 comu- 
ni, 8 appodiati. Nel riparto territoriale 
di Leone XII del1827 formavasi di 3 di- 
stretti; Ziterdbo, Orvieto, Civitavecchia, a 
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scendendoallora la popolazione a14 5,022 
iodividui, Divenuti nel 1831 i distretti 
d'Orvieto e Civitavecchia delegazioni, ora 
la delegazione di Viterbo, secondo la «Sta- 
tistica del1853, pubblicata dal ministe- 
ro del commercio nel1857, contiene nel- 
le 69 comuni, comprese quelle degli ap- 
podiati, 135 parrocchie, 23,477 case, 
27,699 famiglie; uell’abitato anime 
112,976, nella campagna15,348, in tut- 
to128,324 individai. De'quali 287 stu- 
denti, 455 militari, 265 carcerati,13 e- 
brei. Inoltre la detta Statistica riporta le 
tavole censuali; quella degli abitanti di- 
stribuiti per età e per sesso, cioè maschi 
65,069, femmine 63,242; quella distri- 
buita per condizione domestica di nubili, 
maritati e vedovi de’due sessi; quella di- 
stribuita per origine, in cui figurano sud- 
diti pontificii estranei alla provincia, ma- 
schi 4,533, femmine 3,097; stranieri, 
maschi 816, femmine 279: von sono cona- 
putati i detti ebrei; io quella finalmente 
distribuita per principali categorie si trae 
ascendere, il clero secolare ad 873 e il 
regolare a 1240; i magistrati e uffiziali 
civilia 449; i militari a 56; i possidenti 
beni stabili a 5,983; gli agricoltori a 
34,178; i pastori a 3,883; i cacciatori a 
12; i pescatori a 172; i minatori a 15; i 
manifattori a 6,954; i trafficanti ar,615; 

i trasportatori di merci e di uomini a 882; 

i cultori delle scienze e lettere a 16; i cul- 
tori della pittura, scultura, musica ec., a 
247; medici, chirurghi, farmacisti e le- 
valrici a 315; gli avvocati, procuratori, 
notari e ragionieri a161; gl’ingegneri, ar- 
chitetti, misuratori e agrimensori a 66; 

i professori e maestri di scienze e arti bel- 
lea 179; gli studenti e gli alunni a7 13; i 
famigliari serventi a 4,616; i poveri que- 
stuanti e ricoverati ad 821. Noa parle- 
rò, tranne poche eccezioni, degl’illustri 
viventi delle città e luoghi della dele- 
gazione, poiché dessi parlano per sè stes» 
si, e perchè la storia non ha propria- 
mente diritto che sui trapassati, come 


dichiarò il Maffei nella Yerona illu 
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concesso ‘ alle parrocchie di: usare il 
cereo pasquale, ciò che prima era 
permesso soltanto alle maggiori ba- 
siliche, deducendo, da ciò Sigiberto 
in Chronicon, che s. Zosimo fosse 
l’autore del cereo, contraddetto pe- 
rò da tutti, e principalmente da Ma- 
billon, De lturg. Gallicana lib. II, 
pag. 141; da Vinti De Antiq. 
£ccl. Discipl. cap. 24; da Girolamo 
Gigli in Epist. s. Cathar. Sen. par. 
IT, ep. 87, pag. 554; e da Lam- 
bestini De Fest, Christi, par. J, 
$ 394, pag.168, e Zust. 39, pag.197. 
Altri riti sulla benedizione del 
cereo voglionsi attribuire posterior- 
mente anco ai Pontefici Onorio l, 
del 625, c a Teodoro I del 642; 
leggendo. nel Macri, che anticamente 
scene col lune conservato nel 
giovedì santo, e che nel sabbato 
santo, oltre il cereo pasquale, si 
portavano in processione due altri 
cerei minori, i quali prendevano il 
lame dal cereo maggiore, per deno- 
tare come gli apostoli illuminati da 
Cristo sparsero da per tutto la luce 
del santo vangelo. Pertanto il cereo 
pasquale è un emblema di Cristo, 
che fu la luce del mondo, e che ci 
risuscitò da morte. Lo benedice un 
diacono per indicare, che non fu- 
rono gli. apostoli, i quali imbalsama- 
rono il corpo di Cristo, né i primi 
che annunziarono la risurrezione, 
ma i discepoli, e le sante donne. Lo 
stesso diacono infigge nel cereo, 
prima di accenderlo, i cinque grani 
d' incenso in forma di pigne, quat- 
tro inargentate, e quella di mezzo 
dorata, lo che può significare l'azio- 
ne di Giuseppe d’Arimatea, e degli 
altri discepoli, che inbalaiianono 
il corpo di Cristo con profumi pri- 
ma di collocarlo nella tomba, con- 
sidclerandosi pei cinque fori ove si 
appongono i grani le cinque piaghe 
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del Redentore, e si accende per in- 
dicare la risurrezione del divino suo 
corpo. Ma quanto spetta alla bene- 
dizione del cereo, ed al significato 
delle sagre cerimonie relative, ven- 
ne descritto nel citato articolo delle 
CarpeLLE Pontificie. Solo qui aggiun- 
giamo, che Pierino del Vaga Buo- 
naccorsi incominciò a dipingere i 
cerei, ch’essi si adornano con carte, 
e talchi di colori diversi, e che nelle 
descrizioni di due benedizioni del 
cereo pasquale del secolo XII, tolte 
dagli archivi di Montecassino, e della 
cattedrale di Gaeta, riportate dal 
Cancellieri nel capo VI della sua 
Appendice alla Settimana Santa, 
si legge che il cereo adornavasi di 
fiori, e veniva acceso da una culom- 
ba. Z. Savnelli, tom. X, pag. 170, 
Della benedizione del cereo pasqua- 
le, ove spiega quella parte della 
medesima, che dicono felice la colp. 
di Adamo; e Joh. Andr. Schmid, 
Programma de Cereo’ Paschadi, 
Helmstadii, 1698. Il p. Andrea 
Schot gesuita, nel 1610, pubblicò 
a Tournai le opere di s. Ennodio 
vescovo di Pavia morto nel 521, e 
nel 1611 l’altro gesuita p. Sirmondi 
ripubblicolle con eruditissime giunte 
e note, nelle quali vi sono due nuo- 
ve formule per la benedizione del 
cereo pasquale, con cui s° implorano 
le benedizioni del Cielo pei fedeli 
contro i venti, le tempeste, e con- 
tro tutti i mali, dei quali sono mi- 
nacciati dai loro invisibili nemici. 
Da Ennodio pertanto sappiamo an- 
cora, che le goccie e partieelle di 
cera, le quali cadevano dal cereo, si 
distri Buivanò perciò nella domenici 
in Albis al popolo, e che i fedeli le 
bruciavano per allontanare dalle 
loro case e persone i cattivi influssi 
de maligni spiriti. Né vuolsi riguar- 
dare questa antica pratica come su- 
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strata, t. 3, p.15, ragionando della storia 


- letteraria e delle notizie degli scrittori ve- 


ronesi.Meglio dunqueè seguireil precetto: 
Lauda post mortem. Per ossequio però al- 
la gerarchia ecclesiastica,soltanto qui dirò 
ov’ ebbero i natali que’della provincia di 
Viterbo che mi sono noti.In Capo di Mon- 
te, diocesi diMonteFiascone(/.),il cardi. 
nal Vincenzo Macchi vescovo d’ Ostia e 
Velletri, decano del sagro collegio, lega- 
to apostolico di Velletri (7.) e sua pro- 
vincia, segretario de’ brevi; gran cancel- 
liere degli ordini equestri pontificii, pre- 
fetto della s. Congregazione ceremoniale, 
segretario del s. Uflizio, protettore d’Or- 
te, Bagnorea, Capo di Monte, della col- 


legiata di Canino, delmonastero d'Ischia, 


dell’arciconfraternita del ss. Crocefisso e 
s. Clemente di Viterbo (aggiungo sugli 
stamponi, passato a miglior vita, a'3o set- 
tembre 1860). In Onanodiocesi d’ Acqua- 
pendente, il cardinal Prospero Caterini, 
prefetto della s. Congregazione del Con- 
cilio, protettore d’Acquapendente, Ona- 
no, Soriano ec. In Vallerano, mg." Gio- 
vanni Janni prelato domestico e uditore 
del Papa. In Barbarano, mg." Salvo Ma- 
ria Sagretti prelato referendario delle due 
Segnature, e presidente del tribunale del. 
la s. Consulta. In Civitella d’Agliano, mg.” 
Francesco Piccolomini nobile d’Orvieto, 
canonico Vaticano, prelato referendario 
delledue Segnature, e giudice della s. Con- 
gregazione della rev. Fabbrica di s. Pie- 
tro. In Valentano, mg. Giuseppe Roma- 
gnoli maestro delle ceremonie pontificie. 
ln Viterbo, mg." Nicola Grispigni vesco- 
vo di Poggio Mirteto, e mg." Crispino Ga- 
sparoli commissario apostolico di Loreto. 
In Vetralla, mg.’ Filippo Fratellini ve- 
scovo di Fossombrone. In Caprarola, mg." 
Pietro Lasagni protonotario apostolico e 
delegato apostolico di Forlì. E siccome 
Orvieto appartiene alla provincia del Pa- 
trimovio, ma separato con propria dele- 
gazione, mi piace dire che essa vanta d’a- 
ver dato i natali: in Orvieto, al cardiual 
Enrico Orfei vescovo di Cesena (preco- 


VIT 205 


nizzato arcivescovo di Ravenna nel con- 
cistoro de'23 marzo1860) e a mg. Vin- 
cenzo Moretti vescovo di Comacchio (pre- 
conizzato nel detto concistoro a vescovo 
di Cesena), ed al fratello del porporato 
mg. Bonaventura conte Orfei avvocato 
concistoriale e de’ poveri. La provincia del 
Patrimonio o di Viterbo fu governata da’ 
podesta,da’cardinali legati e da’prelati ret: 
tori, vice-legati, e governatori, ed ora da’ 
prelati delegati apostolici, la cui serie rife- 
rirò in progresso dell’ articolo. Qui però 
rammento,che un tempoil Prefetto di Ro- 
ma (V.) esercitava la sua giurisdizione 
in Castra Caprarolae, Civitae Vetulae, 
Montagnolae, Vetrallae, Carbognani, 
Rispampani, Orclae, Tulphae novae, Ju- 
lianelli, Montis Romani, Valerani, el a- 
lia quae ad ufficium praefecturae Al- 
mae Urbis olim spectabant, come pure 
riporta il p. Casimiro da Roma a p.54. La 
provincia ebbe de’feudi baronali, con si- 
gnoria subordinata al Papa supremo Sa- 
vrano: aveano Tribunali e Governatori, 
non che proprie milizie.Il Senato Romano 
(7”.)anticamente governava i feudi diCivi- 
taCastellana,Sutri,Toscanella,Bracciano, 
Campagnano edaltri. Dopo il1814 i feu- 
datari rinunziarono le giurisdizioni baro- 
nali. Nel1847 furono tolte al senato ro- 
mano quelle superstiti di Vitorchiano e 
Barbarano, de’quali feudi e di loro mili- 
zie parlai ne’ vol. VIII, p. 78, LIX, p. 75, 
LXIV, p. 61 e seg., ed altrove. Eravi ri- 
masto il feudo di Soriano, rinunziato nel 
1848. Nel n. 54 del Diario di Roma del 
1800 si riporta l'istituzione delle Delega. 
zioni apostoliche di Pio VII, e la divisio. 
ne delle giurisdizioni de'prelati delegati, 
e si descrive quella di Ziterbo, compren- 
dendo Toscanella; Orvieto, Castro, Ron- 
ciglione e dipendenze con governatori pre- 
lati a Civitavecchia e Orvieto, e di breve 
a Civita Castellana, Corneto, Valeotano 
e Vetralla. Ragionando dell’ antico go- 
verno di Viterbo dovrò dire pure di 
quello della provincia innanzi all’ anno 
1800. Giù in priacipio accennai che nel 
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ricordato articolo dissi istituita la dele- 
garione di Civitavecchia nel 1816 da Pio 
VII, nel 1827 da Leone XII riunita a 
Viterbo quella di Civitavecchia, conser- 
vandole il nome, iudi nel 1831 separata 
da Gregorio XVI, oltre l’erigere la dele- 
gazione d'Orvieto, a ciascuna delle 3 De- 
legazioni apostoliche assegnando que’go- 
verni riferiti in tale articolo. Prima che 
Viterbo fosse dichiarata capitale della pro- 
vincia del suo nome, il preside della pro- 
vincia del Patrimonio di s. Pietro non 
ebbe stabile residenza, ma dimorava ne’ 
principali luoghi a piacere, come andrò 
dicendo nel decorso dell'articolo. Ripor- 
ta l'Annuario pontificio pel1860, essere 
delegato apostolico della provincia di Vi- 
terbo mg.' Paolo Roccaserra, e compor- 
si la delegazione di 4 consultori, del se- 
gretario generale, del presidente del tri- 
bunale di r.* istanza civile ecriminale (che 
Gal1854 esercita pure la giurisdizione di 
quello soppresso d’Orvieto e sua provin. 


cia), del giudice, d'altro provvisorio, d’al- 


tro aggiunto, del procuratore fiscale, del 
cancelliere, dell’assessore legale, dell’ in- 
gegnere d'acque e strade, e del capitano 
della gendarmeria; tutti residenti io Vi- 
terbo. Ivi sono pure le curie civili e cri- 
minali del vescovo di Viterbo e di To- 
scanella; la soprintendenza delle dogane, 
che ne ha sotto g , dal n. 64 al 72; gli 
. uflizi del bollo e registro, la cancelleria 
del censo, ed altri uflizi e autorità. Scris- 
sero della provincia: Guglielmo Blavio, 
Theatrum Orbis terrarum, Amsteloda- 
mi1640. Jodoco Hondio, Nova et accu- 
ralaltalicae hodierna descriptio, Lugdu- 
ni Batavorum 1627. Carte corografiche 
e memorie riguardanti le pietre, le mi- 
niere e i fossili per servire alla storia 
naturale delle provincie del Patrimonio, 
ec. Napoli1782. Analisi della Carta co- 
rografica del Patrimonio di s. Pietro, 
corredata di alcune memorie storiche ed 
economiche di mg. Giuseppe Morozzo 
governatore diCivitavecchia,Roma 1791, 
contavole, Descrizione della Carta geo 
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logica della provincia di Viterbo, estrat. 
ta da un rapporto del prof. Giuseppe 
Ponzi. Si legge nel Giornale di Roma 
del1851 a p. 856. In essa dice l’autore, 
che incaricato dal cardinal Bofondi pre- 
sidente del Censo, a dare un rapporto 
geologico della provincia di Viterbo, che 
servisse d’illustrazione a'lavoriin essa pra- 
ticati dalla Giunta di revisione del nuo- 
vo Estimo Censuale, per soddisfare allo 
scopo, meglio credette riunire da priaci- 
pio tutti gli studi già praticativi dal Brei- 
slak, dal Brocchi, dal marchese Lorenzo 
Pareto, e da altri, ed aggiungere a quelli 
le sue osservazioni, per esprimerli in una 
carta accompagnata dalla rispettiva de- 
scrizione geologica, per quindi pubblicar- 


si dalla presidenza del censo. Conclude, 


‘che l’intera provincia formata d’ un ter- 
reno vulcanico, risultante dalla riunione 
d’una infinita serie di elementi chimici, es- 
sere una delle più fertili dello stato pon- 
tificio, nou tanto per la formazione d'un 
terriccio più acconcio alla vegetazione, 
quanto per lo sviluppo generale del gas 
acido carbonico, che da que'depositi con- 
tinuamente e naturalmente emana, ad a- 
limentare la vita vegetale. Scrissero an- 
cora sulla provincia Viterbese i seguenti, 
coquali ed altri procederò alla descrizio- 
ne compendiosa de’luoghi che la forma- 
no, per quindi venire a quella di sua il- 
lustre metropoli civile, ch’è il precipuo 
argomento di quest'articolo, per cui qui 
applico il protestato nel vol. LXXXIX, 
p.50 e 51. Antoniodegli Effetti, Discor- 
so del Soratte e de’ luoghi convicini e lo- 
ro pertinenze, Roma1675. Memorie sto- 
riche delle chiese e conventi de’frati mi- 
nori della provincia romana, raccolte 
dalp. Casimiro da Roma, ivir744. Isto- 
ria della ciuà di Fiterbo di Feliciano 
Bussi de’ chierici regolgri ministri de- 
gl'’infermi, Roma1y742. Memorie istori» 
che della cità Tuscania, che ora vol- 
garmente dicesi Toscanella, pubblicate 
dall'arciprete Antonio Turriozzi, Roma 
1778. Ab. Eugenio Sarzana, Della ca- 
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pitale de’ Tuscaniensi e del suo Vesco- 
vado. Si vendica la città di Viterbo da 
quanto usurpa ed oppone il libro inti- 
tolato: Memorie istoriche della città Tu- 
scania, che ora volgarmente dicesi To- 
scanella, pubblicate nel1778,MonteFia- 
scone1783, nella stamperia del Semina- 
rio. Luigi Ranghiasci abbate de’canonici 
regolari di Gubbio, 2idliografia storica 
delle città e luoghi dello Stato Pontift- 
cio, Roma 1792 : Supplemento, Roma 
1793. Notizie storiche della casa Far- 
nese, della fu città di Castro, del suo 
ducato e delle terre e luoghi che lo com- 
ponevano, coll'aggiunta di due paesi La- 
tera e Farnese. Raccolte e disposte dal 
p. Flaminio Maria Annibali da Late- 
ra minore osservante, Monte Fiascoue 
1817-18, nella stamperia del Seminario. 
Saggio statistico storico del Pontificio 
Stato compilato dall'ingegnere di Peru- 
gia Gabrielle Calndri, Perugia 1829. 
Pietro Castellano, Zo Stato Pontificio, 
Roma1837.Monumenti dello Stato Pon- 
tificio, e relazione topografica d' ogni 
paese,opera diGiuseppeMarocco, Roma 
1836-37,t1.13e14. Topografia statistica 
dello Stato Pontificio, ossia breve descri- 
zione delle città e paesi,loro malattie prc- 
dominanti ec., compilata dal cav. Ado- 
ne d." Palmieri, Roma 1857: Provincia 
o Delegazione di Piterbo,parte 4.", Ro- 
iva 1858. Però avverto, che poco critici 
sono Castellano, Palmieri e Marocco. 1 
primi due procederono precipuameute, 
colle notizie domandatealleComuni | Ma- 
rocco le percorse in parte, e per Vite bo 
sì servì di sua Guida ivi stampata, ed al 
solito soggiacque ad errori di stampa, e 
ad anacronismi. Tuttavolta procurerò 
giovarmene con riserbo, del più veridico, 
non senza tema di non riuscir sempre in- 
censurabile Statistica della popolazione 
dello Stato Pontificio per l'anno 1853, 
compilata nel ministero del commercio 
e lavori pubblici, Roma1857. Statistica 
numerativa delle popolazioni dello Sta- 
| to Pontificio al fine del 1853 col Ripar- 
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timento territoriale modificato secondo 
i cambiamenti cui è andato soggetto do- 
po il1833, fino all'epoca presente. Pub- 
blicata dal ministero dell’interno con or- 
dine circolare de" 14 novembre185n, Ro- 
ma1857. Venve desunta dagli elementi 
di quella del ministero del commercio, 
già discorsa, non che da ulteriori e più 
accurate informazioni ricevute all’ uopo 
da'presidi delle provincie. Della provia- 
cia di Viterbo trovo questo risultato. Go- 
verni, compreso il capoluogo e il vice-go- 
verno di Nepi, 12. Dipoi furono aggiunti 
i vice-governi di Soriano, Vigoanello,Bol- 
sena e Caprarola. Comuni compreso il ca- 
poluogo , 61. Appodiati 7. Popolazione 
stabile128,311:mutabile1,016.Ora pro- 
ponendomi di offrire l'articolo VireRBO,e 
nov la sua storia,le notizie precipue da cui 
lo farò precedere, de’ luoghi che al pre- 
sente ne formsauo la provincia, con altret- 
tanti paragrafi, oltre quanto poi di essi in 
altri rifrrirò, molto meno ponno i mede- 
simi paragrafi avere l'apparato di storie. 
Luonde isavi e i discreli certo non si at- 
tenderanno da me una completa narra- 
tiva, né un’ accurata rigorosa crilica, e 
neppure lo svolgimeuto esatto di opinio- 
ni archeologiche discrepanti; doveri tutti 
che incombono agli storici, uon mai al 
compilatore d'un Dizionario quasi enci- 
clopedico, anco per mancarmi lo spazio, 
dovendo seguire le proporzioni volutedal- 
l’ essenziale vatura di questa mia opera. 
Bensì in ossequio alla uobilissima città e 
provincia, secondo nie deboli. forze, non 
risparmiai laboriosi.studi, la possibile di- 
ligenza, ed aperto buon volere, massime 
vel dover aggiungere e ampliare in di- 
versi paragrafi i corrispondenti articoli 
già pubblicati. Se errarono, come in pro- 
gresso sì vedrà, gli storici patrii, e gli 
scrittori moderni, provandosi anco una 
volta che in questo mondo non avvi niu- 
na cosa perfetta ; certo non si potrà esi- 
gere da me infallibilità, e in argomento 
così svariato e vasto, da svilupparsi tra le 
angustie di carta e spazio misurato ; men- 
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tre non è dato all’uomo in tutto d'esser 
felice d'emendare l’altrui, non potendosi 
inventare, conviene procedere con quelli 
che ne scrissero. 
Governo di Viterbo. 

Bagnaia, Balnearia. Comune della 
diocesi di Viterbo, con territorio iu col- 
Je e in monte, con buoni fabbricati cinti 
di mura, paese di graziosa appariscenza. 
E distante 3 miglia da Viterbo, ed uuo 
e mezzo dalla Quercia, e vi si giuoge per 
belle vie rotabili. Giace sopra un gran 
masso di trachite o necrolite, con piccole 
;aterruzioni d’fArena e pozzolana, come 
fanno testimonianza le grotte ove si con- 
serva il vino, tutte scavate nel peperino 
clisposto sur un colle rivolto con dolce 
pendio dal sud al nord. Ottimo n'é il cli- 
ma, elastica e fresca l’aria per l’elevatez- 
za del luogo, alquanto riparato da’ mon- 
ti Cimiuvi, non però del tutto asciutta, per 
l'abbondanza dell’acque della famosa vil- 
la. La chiesa parrocchiale è anche colle. 
giala, intitolata a s. Maria ed a s. Gio. 
Battista, con capitolo formato da due ret- 
tori, a' quali è affidata la cura dell’ ani- 
me, e da12 canouici, insigniti tutti del 
rocchetto e della mozzetta pavnazza. Vi 
sonu 3 confraternite, delle quali quella del 
Gonfalone conferisce ad una zitella l’an- 
nua dote di scudi 25, per legato di Fran- 
cesco Lucatelli, e quella di s. Carlo di- 
stribuisce altra d’egual somma, per lasci- 
ta di Oliviero Sergi. Per la festa del Cor- 
pus Domini inoltre si concedono a 4 ed 
auco a 6 zitelle doti di scudi 50 l’ una, 
derivanti dall'eredità di Domenico Gu- 
glielmini. Festa popolare esolenne è quel. 
la di s. Rocco a' 16 agosto, probabilmen- 
te per averlo avuto il paese a patrono ia 
qualche pestilenza. Per l'istruzione pub- 
blica vi è una scuola maschile ed altra 
femminile con 2 maestre pie. Fra’ suoi 
illustri da ultimo fiorì il p. Luigi Petro- 


nidaBagnaia,procuratore generale e quin- 


di ministro generale de'cappuccini e pre- 
dicatore apostolico, onde ne riparlai nel 


vol. LV, p. 81. Tali seligiosi hanno il 
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convento suburbano di Palenzana, di 6. 
Antouvio di Padova, sul colle di s. Ange- 
lo; e parrocchia suburbana è la chiesa di 
s. Maria e s. Giovanni. Il Bussi registrò 
avere Bagnaia 292 fuochi e1132 abita» 
ti; e la Statistica del 1853 riporta 328 
case, 434 famiglie e 2,037 abitanti: have 
vi un concerto musicale. Il territorio ab- 
bonda d° olio, di castagne , di eccellen- 
le vino, di carbone, di legna: vi sono 5 for- 
naci d’ottiuni mattoni,tegole e canali. Nel 
luogo della rinomata concia, che non più 
agisce,si distillano feccee vinaccia,che dan-. 
no buoni liquori spiritosi. Nelle sue vici-, 
nauze, presso il vertice del monte Soriano, 
come rileva pure il Castellano, vi è la Rue. 
pe mobile o Menicalore, curiosità natu- 
rale e sorprendente, che descrissi di so- 
pra. —— Quel geografo riferisce, che ve- 
stigie di terme fan credere, che nel paese, 
Desiderio ultiao re de Loogobardi,il qua- 
le reguò sino al 774, le innalzasse e da 
ciò venisse al borgo l'odierno nome. Già 
il Calindri ciò avea detto: Nel territorio. 
vi sono le vestigie de’ bagui costruiti dal. 
re Desiderio de’ Longobardi, l'uso de’qua- 
li si vuole che abbia prodotto l'unione di 
questa terra. Il più moderno cav. Palmie- 
ri dichiara: Bagnaia preude il nome da 
alcune antiche terme, delle quali vi sono 
tuttora le vestigie, e dalle acque da cui 
è bagnata e ricca. Era detta Qulucaria,. 
perchè costruita da'fuggiaschi de’ bagui 
di Viterbo. E che nella contrada detta 
il Caldano, poco distante dal paese, vi 
sono acque calde riunite in piscine, e cre- 
desi che fossero antichi bagni o terme 
della prisca Ferento. Trovo nel Bussi, fra’ 
luoghi donati a Viterbo da alcuni baro- 
ni, auco Bagnaia, il che confermò l’im- 
peratore Federico I nel1174 quando in- 
vase lo stato papale. Narrai nel volume 
LXXVIII, p. 306 e 310, col Turriozzi, 
avere i viterbesi asseguato alla loro men- 
sa vescovile per dotazione il castello di 
Baguaia e Moute Palenzano, e produssi 
la bolla di conferma d'Ianocenzo III del 
1202. Qui aggiungo col Bussi, che nel 
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1551 divenuto vescovo di Viterbo e To- 
scanella Sebastiano Gualtieri, con bene- 
placito apostolico affittò per lungo tempo 
i beni di Bagnaia; ma succedato nel 1566 
dal cardinal Gio, Francesco Gambara, 
questi ricuperò alla mensa vescovile la 
terra,e morì nel1587.Narvai pure che poi 
il vescovo Montigli nel1587 cedè alla ca- 
mera apostolica Bagnaia e suoi parchi, 
pel compenso dell’esenzione totale da o- 
gni diritto camerale nelle tenute della 
mensa vescovile dell’ altra diocesi unita 
di Toscanella. Della concessione de'viter- 
besi al proprio vescovo; de'paesi di Ba- 
gnaia e Palenzana, lratta anche il Sarza- 
na a p. 446 e 449. Il prof. Orioli rac- 
colse e pubblicò molte notizie sopra Pa- 
lenzana, nel Giornale Arcadico di Ro- 
ma, t.133, p. 341, t. 134, p. 87, 113, 
136: La Palentiana o Massa Palentia- 
na di Cassiodoro e luoghi annessi, Ricer- 
che ec.; con una serie di documenti che 
offre e dilucida, riguardanti la massa Ar- 
bitana, sembra la Paranzana, posta sotto 
ì cappuccini detti del Monte, ossia di s. Au- 
tunio di Padova, illustrando pure i vo- 
caboli secondo le varie lezioni. Questa 
unione di beni o massa venne posseduta 
da Teodato re de’goti, per esser stata dal 
di lui zio e suocero re Teodorico rapita 
agli eredi de’ romani, e forse parenti, A- 
mandiamo uomo chiarissimo, ed Argo- 
lico già prefetto di Roma. ‘Tale comples- 
so di possidenze prese il nome di Palen- 
zano, probabilmente da quello di Palen- 
tius o Pallantius suo antico proprieta- 
rio. La massa contenne de’ Vici, ed al co- 
minciar del secolo VIII era cessata d'esi- 
stere solto un unico possessore, restando 
Palenzano vico o borgata, ch'era stato il 
principale luogo. Dopo la metà del seco- 
lo X prese il nomedi Casalis Palentiana, 
e poi fu detto semplicemente Parenzano 
o Palenzano o Palenzana sino a noi. 
Verso il 1000 fu alzata al grado di ca- 
stello, per l’aggiunte fortificazioni e ciuta 
di mura, rese necessarie dall’ incursioni 
degli ungheri e de’saraceni, come altro- 
VOL, CI, 
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ve, dicendosi nelle vecchie carte, situato 
nel piano di s. Pietro, Per cui nella guer- 
ra tra Federico Ile i viterbesi, 1000 di 
questi vi si ricoverarono, La sua priaci- 
pale chiesa findal 766 era la pieve sagra 
a s. Pietro, con quella di s. Valentino a 
lei soggetta, e perciò il luogo fu detto 
piano di s. Pietro e sussiste. Restano an- 
cora sul colle cospicue rovine della chie- 
sa di s. Valentino, enel bel mezzo di det- 
to piano, ora tutto selvoso, le varie rovi- 
ne del Castrum Palentianae, ed i nota- 
bili ruderi di s. Pietro. La più rispetta- 
bile dipendenza di Palenziana fu il Ca- 


, salis Fagianus, nome derivato forse da 


fagis, i quali un tempo dovevano aversi 
un bosco, coll’ oratorio di s. Maria, che 
poi divenne badia, monasterium et eccle- 


siae s. Mariae, di Palenzana, ed il luo-- 


go dagli odierni è appellato piano di s. 
Maria, nel quale è il palazzo suburbano 
destinato alla villeggiatura de’ vescovi. 
La sua esistenza risale innanzi la metà 
dell'VIII secolo, sul finir del quale ven- 
ne in proprietà di Ansilberga figlia del re 
Desiderio, e badessa del monastero di s. 
Salvatore di Brescia, a cui ne pervenne il 
dominio, dal quale passò a quello della 
badia di Farfa. Cessò d’ appartenere ad 
essa, quando i monaci per l’ incursione 
de’barbari si rifugiarono iu s. Maria del- 
la Cella, vicino al duomo di Viterbo. U- 
surpati da altri i beni della badia di s. 
Maria di Palenzana, all’ uscir del secolo 
XI i consoli di Viterbo vendicaronoa fa- 
vore del comune monastero e possiden- 
za, e tutto poi cederono al proprio ve- 


scovo per mensa, in uno al castello di: 


Bagnaia. Inoltre l’ Orioli illustra altre 
dipendenze, vici e casali di Palentiana, 
come Foffiano, Graziano ec. — Ed ec- 
comia far cenno della rinomatissima Zil- 
la di Bagnaia, col ‘Bussi. Il cardinal 
Raffaele Galeotto Riario (V.), fatto nel 
1489 commendatario, e nel 1498 vesco- 
vo di Viterbo e Toscanella, magnifico co- 
m'egli era, cominciò a formare la super- 
ba villa, Nel 1532 bian: vescovo il 
14 


> 


4 


210 VIT 

.cardinal Nicola Ridolfi (/”.), ne prosegui 
notabilmente la fabbrica, e ne! 1535 al- 
loggiò Paolo III nel bellissimo palazzo da 
lui edificato per sollievo de' suoi succes- 
sori. Nel 1566 le due chiese furono con- 
ferite al cardinal Gio. Francesco Gam- 
.bara (P.), il quale proseguì e perfezio- 
nò la formazione della villa con tanta 
spleodidezza, onde n'è riconosciuto prin 
.cipale autore, celebrato da’ verst di Pie- 
tro Magno, che offre il Bussi, e da più 
scrittori, Inoltre nella villa costruì un 
nobile casino, ornandolo nell’ interno 
d’insigoi pitture, con vaga cappella per 
comodo suo e de’ successori, sotto l’ in- 
vocazione della B. Vergine, di s. Pietro 
apostolo e di s. Lorenzo, collocandovi cor- 
rispondente iscrizione esibita dal Bussi, 
in cui è ricordato che alla sua Zccle- 
siae Balneariam recuperavit. Nell’ in- 
gresso di Bagnaia fabbricò un sontuoso 
palazzo, 0 meglio compì e nobilitò l' in- 
cominciato dal cardinal Ridolfi, e forse 
riccamente lo mobiglid: nel Ciacconio 
leggendosi, probabilmente per errore ti- 
pografico, fabbricato per comodo de’ ve- 
scavi di Viterbo e Toscanella in Bagno- 
rea. Nelle stanze pose 4 iscrizioni co’ ri- 
tratti di Paolo III, Pio IV, s. Pio Ve 
Gregorio XIII suoi benefattori, recitate 
dal Bussi. In quella pers. Pio V è ricor- 
data la restituzione di Bagnaia alla chie- 
sa di Viterbo; e in quella di Gregorio 
XIII l'aver decorato il luogo, l’ edifizio 
e la villa di sua pontificia presenza, nel 
settembre 1578, trattato dal cardinale 
splendidamente. Siccome il cardinale a 
sue spese perfezionò la magnifica villa, 
formò de’censi i cui frutti i suoi discen- 
denti ancor pagavano a’tempi del Bussi. 
Questi aggiunge, essere tradizione,che a- 
vendo il cardinal Gambara indotto a re- 
carsi alla villa il cardinal s. Carlo Bor- 
romeo, dopo averla passeggiata e ben 
osservata, udì dirsi con santa libertà: Che 
meglio avrebbe egli fatto, se impiegata 
avesse tutte quella gran somma di dena- 
ro nella fabbrica d’ uno spedale pe’ po- 
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veri infermi. A cui il cardinal Gambara 
rispose con molta mansuetudine: Che 
mancato non avrebbe di fare ancor que- 
sto. Ma nol fece, sebbene in altre cose, 
come dirò asuo luogo, si mostrò muni- 
fico colla sua chiesa. Altri vescovi cura- 
rono il mantenimento e abbellimento 
della villa. Nel 1585 eletto Papa Sisto 
V, dipoi il suo pronipote cardinal Ales- 
sandro Peretti Damnasceni (V.) detto 
Montalto, volle che la terra di Bagnaia, 
co’ palazzi e villa dovesse esser sempre 
suo delizioso divertimento, non meno de’ 
parenti de’ futuri Papi; e per tale moti- 
vo tutto si appropriò, assegnando în ve- 
ce alla mensa vescovile di Viterbo diver- 
si altri beni. Sarà questa forse la cessio- 
ne fatta nel 1587 dal vescovo Montigli, 
di Bagnaia alla camera apostolica e ri- 
cordata più sopra. Anche il magnifico 
cardinal Montaltoaccrebbe la villa di nou 
poche vaghe fontane, e formòin essa al- 
tro nobile casino, lateralmente all’altro. 
Narvai nella sua biografia, che ilcardina- 
le in questa villa accolse e ospitò sontuo- 
samente Clemente VIII con 8 cardinali 
nel 1597, pare nel fine d'aprile. Riporta 
il Cancellieri, Afercato,p. 217, vari esem- 
pli di palazzi, ville e luoghi dati da’ Pa- 
pi a’ cardinali, vita durante, e narra 
coll’ Amidenio, che concesserat Poiti- 
fex amoenum, et famosum municipium 
Bagnariae ad vitam Ant. Pamphilio, 
ut alias obtinuerat card. Montaltas, 
Nell’ indice dice Bagnaia donata al car- 
dinal Montalto e al cardinal Antonio 
Pamphil). Però osservo, che a tempo del. 
l’Amidenio non evavi stato uo Pamphilj 
cardinale, di nome Aotonio; laonde è 
incompetente l'aggiunta: di cardinale al 
testo dell’ Amidenio. Antonio Pamphilj 
(F.) trasportò da Gubbio a Ikoma la sua 
famiglia, e da Sisto IV fu impiegato in 
cariche distinte, e forse a lui avrà con- 
cesso Bagnaia a vita. Da lui discese Inno - 
cenzo X. Racconta Bussi di questo Papa, 
che nell’ ottobre 1653 recatosi a Viter- 
ba, si portò il 21 a godere la celebre vil. 
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la di Bagnaia; ed in memoria di tanto 
enore, mg. Acquavivagovernatoredì Vi. 
terbo, vi collocò una lapidé monumenta- 
le che riproduce. Il successore Alessan: 
dro VII concesse la villa in enfiteusi alla 
romana nobile famiglia Lante della Ro- 
vere (V.) de' duchi di Bomarzo, Couvie- 
ne sapere, che nel 1656 il duca d. Ippo- 
lito essendo creditore della camera apo- 
stolica di scudi 10,242, in compenso il 
Papa con suo chirografo gli concesse la 
villa a 3.' generazione mascolina, colle 
sue pertinenze e fabbriche, per l’annuo 
canone di mezza libbra d’argento lavora- 
to da presentarsi nella camera de' Tri. 
buti, vella vigilia o festa de’ ss. Pietro e 
Paolo, a forma dell’ istrumento rogato 
dal Martagna segretario della detta ca- 
mera a'27 giugno 16506. Aggiuuge il Bus- 
si, che già alla sua epoca la villa era 
molto decaduta dallo stato primiero, ben. 
chè al suo tempo l’avesse ristorata mg." 
Federico Marcello Lante, poi cardinale, 
da riuscire oltremodo godibile a chiun- 
que la visitava, Benedetto XIV nel 1745 
cuu suo chirografo rinnovò l’ enfiteusi 
della villa di Bagnaia a favore del duca 
d. Filippo Lante della Rovere, egualinen- 
te a 3.° generazione mascolina, a forma 
dell’ isttomento rogato dal Ridolfi segre- 
tario della detta camera apostolica a'21 
luglio 1745. Si legge nel Liber Censuuni 
anni 1834, Rev. Camerae Aposlolicae. 
Viridarium, et Palatiun Lante du- 
ce Petro filio ducis Philippi s nec non 
Lante cluce Julio, ac Lante de ducibus 
Plulippo, et Lugdovico filius cl. me. du- 
.cis Vincentii haeredis ducis Aloysii fili 
ducis Philippi, Pro ceusu praesentis au- 
ni Viridarii, et Palatii Balueariae, ad 
terliam generationem masculinam inci- 
piendam a cl. me. duce Philippo in 
emphyteusim a R. C. A. concessorwn 
vigore chirographi sa. me. Benedicti 
XIV, die 26 junii1745 signati, et in- 
strumenti renovaliones cmphyleusis in 
esequutionem dicti chirographi die 2.1 
iulti ejusdet anni 1745 stipulati, prout 
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in actis suppressi officii Gregorj; ac 
vigore sententiae R. P. D. Tiberj judi» 
cis a SSmo. deputati latae die 27 se» 
ptembris1826 per acta Aretucci Signa- 
turae jusliliae notarii, et cancellarii, 
nec non rescripti R. P. D. thesaurarii 
generalis die 25 januarii 1827 in actis 
etc., una cum copia supradictae senten- 
tiae sub die 6februarii dicti anni 1827, 
per publicum instrumentum exhibit. 
Craterem unum argeoti dimidiae librae 
per manus. L'odierno possessore della 
villa ed annessi, ossia dell’utile dominio, 
è d. Antonio de’ duchi Lante della Ro- 
vere guardia nobile pontificia, ricevuto 
in enfiteusi per gg anni, da terminare a' 
31 dicembre 1947, a forma dell’istro- 
mento rogato dal Cecconi segretario di 
camera a'29 agosto 1855. Il Venuti, do- 
po la metà del secolo passato, fece del- 
la villa la seguente descrizione. La deli. 
ziosa villa di Bagnaia è situata 3 miglia. 
da Viterbo, fu formata dal bresciano car- 
dinal Gambara con grandi spese, a com- 
peteuza di quella di Caprarola ; indi sem- 
pre accresciuta da’ suoi successori, con 
tutte le delizie che ponno desiderarsi da 
un vagoe bel giardino. Vi sono belle pe- 
schiere, e diversi giuochi d’acqua, di cul 
vi è grandissima copia. Un gran par- 
co, in cui si conserva quantità d’animali 
d'ogni sorta. Due vaghi casiui, d' egual 
disegno sorgono alati del giardiuo,uno de’ 
quali fabbricato dal cardinal Alessandro 
Montalto,èuna ben degna memoria dilui: 
in esso vi sono rare pitture (della scuola 
del Zuccari, il quale dipinse un Angelo 
e un leone: altri pretendono de' fratelli 
Federico e Taddeo Zuccari), esprimenti 
le storie della Gerusalemme liberata del 
Tasso. Sono poi da vedersi il bel fonte del- 
le Sirene, ornato di statue; il basco degli 
alberi; le stanze delle Muse, il Diluvio, 
le fonti del Dragone, dell’Auitre, di Bacco, 
dell’Uuicorvo, delle Ghiande e di Parna- 
so, oltre la conserva della neve. In que- 
st’ ameno luogo, ornato di molto a quel- 
I’ epoca dal cardinal Federico Marcello 
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Lante (V.), erano beo ricevuti gli ospiti 
forestieri; ed era una pubblica delizia, ove 
tutto corrispondevaalla magnificenza de’ 
duchi Lante. I moderni deplorarono la 
decadenza della villa, ch’ è fama esser 
disegno di Giacomo Barozzi da Vignola, 
a cui siattribuisce pure la bella fonte del- 
la piazza del paese vecchio, ed il palazzi- 
no del cardinal Gambara. Non può esse- 
re autoredì quello del cardinal Montalto 
nato nel 1571 circa, mentre il Vignola 
morì nel 1573. Vi è pure il palazzo gran- 
de detto la Cannetteria. La villa tutta cir- 
condata di mura, si presenta alla vista 
per istrati sempre crescenti e salienti, ove 
si scorge tutto il giuoco delle varie fonti, 
e forma una vera scena teatrale. Vi sono 
arlificiose grotte, viali deliziosi, ameni 
giardini, e variatissimi giuochi d’ acqua, 
leggiadre e superbe fontane, che gettano 
acqua in grande abbondanza. Di questa 
villa, la cui area è piùdi nove rubbia, si 
hala veduta incisa, Dirò io. Dacchè di que- 
sta villa gode l’utile dominio il sullodato 
d. Antonio de’ duchi Lante della Rove- 
re, égli viha fatto sempre de’dispendiosi 
restauri a conservazionespecialmente de’ 
surriferiti monumenti di belle arti in es- 
$a contenuti; avendone anche ricondot- 
te tutte le acque, le quali partendo dal- 
la loro sorgente, due miglia lungi dalla 
villa trovavansi in molta quantità disper- 
se,a motivo della rottura d° una porzio- 
ne degli acquedotti consistenti in larghi 
canali di peperino, formanti un sol cana- 


le di detta lunghezza, che essendo stati 


con forte spesa costruiti di nuovo ove 
occorreva, fecero ritornare la primitiva 
intera copia d’acqua, utilissima anche al- 


la popolazione di Bagnaia, chene fa con- 


tinuo uso. | 
Canepina, Capena. Comune della dio- 
cesi di Oite, con territorio in monte e 


colle, paese ragguardevole chiuso da mu- 


ra con sufficienti fabbricati. E distante 2 
miglia da Vallerano e 10 da Viterbo, si- 
tuato presso le fonti del Rio Maggiore, 
sull’ orientale declivio de’ monti Cimini, 
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Umido è il elima nell’inverno, assai me- 
no nell’ estate, spirandovi tramontana e 
scirocco. I più prossimi boschi luogi un 
4.° di miglio, sono Monte Pizzo e Mon- 
terone. Tanto dentro il paese quanto fuo- 
ri, abbondano acque purissime. Ha due 
chiese parrocchiali, s. Maria Assunta in 
Cielo, e s. Michele Arcangelo. La 1.° è 
anche collegiata, con bell’organo. Il suo 
capitolo è composto della dignità dell’ar- 
ciprete e di 12 canonici. Si legge nel 
Giornale Romano dell’8 giugno 1814, 
cioè poco dopo il glorioso ritorno di Pio 
VII in Roma: » Sua Santità si è degna- 
ta di ricevere con particolare amorevo- 
lezza la deputazione del clero e comuni: 
tà di Canepina. Essa era composta de’ca- 
nonici d. Florido Rem-Picci e d. Paolo 
Pelliccioni, e del sig. Agostino Rem-Pic- 
ci. Questa deputazione ha riportato dal- 
la grazia sovrana l’ ecclesiastica conces- 
sione, per quella canonica, della decora - 
zione di rocchetto e mozzetta, e per la 
di lei 1." dignità, di rocchetto e mantel- 
letta nera, Haottenuto ancora la remis- 
sione all’ Em.° cardinale pro-segretario 
di stato d'una supplica, per implorare il 
titolo di gonfaloniere al capopriore della 
sua comuue”. Ilcav. Palmieri vi aggiun- 
ge l'insegna corale della cappa. Fuori la 
porta urbana vi sono: il convento de'car- 
melitani calzati, la chiesa di s. Amanzio, 
l'ospedale di s. Sebastiano, varie altre 
chiese, ed un eremo. Principali feste: po- 
polari sono s. Corona a'14 maggio, e l’As- 
sunzione della B. Vergine a’ 15 agosto, 
ed allora viè gran fiera; altre si tengo- 
no il 1.° agosto e l’ 8 settembre, oltre il 
pubblico mercato ogni venerdì. Vi sono 
scuole pe’ maschi e per le fanciulle, le 
quali hanno 4 doti annue, cioè una dal- 
la confraternita del Gonfalone, altra dal 
canonicato Tubicini, e due dal re delle 
due Sicilie. Rallegra il paese un buon 
musicale concerto. Il cav. Agostino Rem- 
Picci vi possiede una graziosa ed amena 
villa; e fra alcune anticaglie esiste un’a- 
ra con antica iscrizione latina. La popo- 
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lazione, secondo la Statistica, ascende a 
2,241; con 256casee 495 famiglie. Tra” 
suoi illustri contrasta con Viterbo il car- 
dinal Egidio Canisio o Canino (V.), 
dotto e celebre. Imperocchè avverte il 
Cardella, Ifemorie storiche de’ Cardi- 
nali, che il Bussi lo chiama Antonini, a 
motivo del nome di suo padre Antonino 
Canisi, come notò il Coretini a p. 90 del- 
le Brevi notizie, escludendo ‘per patria 
Canepina. Altrettanto scrissero sul co- 
guome Antouini il Fleury nella- Storia 
ecclesiastica, continuata da un anoni- 
mo, e tradotta in latino dal p. Alessan- 
dro carmelitano scalzo. L' Ughelli e il 
Lucenzi, nell'Italia sacra, lo chiamano 
Canino, ed altri Canisio. Però il p. Panvi- 
nio, correligioso del cardinale, lo asserisce 
nato in Canepina. Ma il Ciacconio, che 
riporta le diverse testimonianze, Vitae 
Cardinalium,ed il Mariani, Breve noti- 
zia di Viterbo, in questa città lo dicono 
nato, confermandolo una lettera del car- 
dinale stesso al vescovo di Castro..Il Tur- 
riozzi, nelle Memorie di Toscanella, p. 
56, riferisce alcuni volerlo viterbese di 
patria, altri di Canepina; ma in tanta 
dubbiezza sembra, che più di tutti possa 
aver parte la terra di Canino sulla di lui 
origine, per quanto dimostra il seguente 
mandato di procura del 1.° aprile 153 t 
rogato in Bagnaia. D. Pucifica uxor 
Petri Pauli de Canino. ... cum licentia 
Rui. D. Cardinal.Egidii sui fratris... 
' constituit procuratorem Laurentium Ro- 
sati de Canino ad lites, et causas, etne- 
gotia, etc. Ilem ad exigendum, quie- 
iandum, etc. ltem ad vendendum do- 
mura, vineas, pratos, oliveta, et alia bo- 
na existen., in terra et tenimento Ca- 
nini, locan., etc. Il territorio di Canepi- 
na produce copiosa quantità di casta- 
gne, vino, frutta, oltre i pascoli. L'in- 
dustria formando botti, cerchi, doghe, e 
commerciando d' olio e salumi. Si legge 
nel Giornale di Roma de’ 5 settembre 
1860. Ora è stato costruito il ponte 
d’Orte sul Tevere, secondo il sistema a- 
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mericano, a tutte spese del Papa Pio 1X, 
che rannodando la strada da Viterbo a 
Orte con quella corriera di Narni, va a 
stabilire, oltre tutte le comunicazioni de’ 
contorni, la linea la più breve dall’ A- 
driatico al Mediterraneo. Di più ebbe 
luogo l’assestamento della linea stradale 
per Canepina, Vallerano, Fabbrica e Ci- 
vita Castellana. — Il comuceritiene, sor- 
gere il paese ove giaceva l’ antica Cape- 
na, i di cui popoli lungamente combat. 
terono contro la romana potenza, e indi 
ne furono vinti, e che da Capena prese 
il presente corrotto nome di Canepina. 
Degli Effetti nelle Memorie del Soratte 
e de’ luoghi convicini, distingue e ragio- 
na de’ capenati vecchi e nuovi, confusi 
nel 367 di Roma quando gl’ irpini si ri- 
fugiarono tra’ falisci e nelle campagne 
de’ capenati, per le guerre co’ romani. 
Gl’irpini o hirpini facevano parte de’ 
popoli del Sannio, ed aveano ZHirpion 
per capitale: la loro provincia corrispon- 
de al Principato Ulteriore, nel cui terri- 
torio si contiene Benevento, Avellino ec. 
Per capenati vecchi intende que’ di Ca- 
pepina, per nuovi que’ di Capena. Vir. 
gilio qualificò i primi, Zucosque Cape- 
nos,a'quali to’falisci e veienti fuggiti in 
Roma nelle guerre d'Annibale, per aver- 
ne saccheggiata la patria, e fatti cittadi- 
ni romani, fu loro assegnato parte del» 
l’ ampio territorio veientano, toccando 
7 iugeri per testa d’ogni padre di fami- 
glia. Crede inoltre Degli Effetti, che l’o: 
dierna Civitella di s. Paolo, di cui nel 
vol. LVII], p.121, fosse la città de’cape- 
nati, denominata Capenolla, a distinzio» 
ne di Capèna grande nella montagna, 
che scemata anch'essa di edifizi e di po- 
polo diminuì il nome in Canepina. Ci- 
vitella fu detta Civitucula, nella diocesi 
di Nepi, altre volte spettante al mona- 
stero di s. Paolo di Roma, cui poi fu re- 
stituita, così nello spirituale. Presso di 
essa, tra il Tevere e il monte Soratte, 
scorre l'antico fiume Capena. Si disse pu- 
re Civitatem et Civitellam Scapronatam 
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da’capenati nuovi, corruzione da Cape- 
natum. Il vocabolo Scapronata o Scar- 
patolla, derivò da Carpenolla, in vece 
di Copenolla, a distinzione di Canepina 
de’ capenati vecchi della montagna. E 
di essi e de’nvuovi ragiona in vari luoghi, 
ma con poca chiarezza. Due anni dopo 
sì pubblicò da Nicolò Nardini, La Pen- 
tapoli Nepesina, et ilvero sito degli an- 
tichi Vejenti, Falisci e Cnpenati, Roma 
1677. Nulla dice del sito della città di 
Capena, ma nel cap. 15: Non furono i 
Capenati nel Monte Cimino, si sforza dì 
provare, i capenati non avere avuto la 
loro sede nel monte Cimino presso Vi. 
terbo. Fra le altre cose dice, i campi ca- 
penati sono detti da Silio fluviali e icri- 
gati dal fiume Capenate, il quale scatu- 
rendo alle radici del Soratte, e scorrendo 
traLeprigoauo e Fiano, sbocca nel Teve. 
re vicino a Scurano, donde prese poi il 
nome. Nel territorio di Canepina non 
iscorrono che rivi e fossi di poco conto. | 


medesimi campi sono celebrati da Cice- 


rone per fecondi al pari de’ Crustumini 
irrigati dal Tevere ; fertilità che non tro- 
vasi nel territorio di Canepina sul Cimi- 
no, ed il territorio di Z°eio (7) non 
giunse sul monte Cimino. Furono male 
interpretati Livioe Virgilio, nel credere 
i capenati vecchi sul Cimino. Indi nel de- 
corso secolo fu pubblicato |’ eruditissimo 
libro: Capena municipio de’ romani, Di. 
scorso dì d. Pier Luigi Galletti cassi- 
nese, intorno al sito del medesimo, con 
varie notizie del castello diruto di Ci- 
vitucula, posto nella provincia del Pa- 
trimonio, Roma 1756, colla carta topo- 
grafica di Capena e sue adiacenze. Quel 
dotto non si occupò propriamente intor- 
no all’antichità e valore de’ popoli cape- 
nati, che l’abitarono, per averne ragio- 
nato TT. Livio, ma del sito ovebbero la 
principal loro sede, non ancora determi- 
nato da alcuno con sicurezza. Ì] perchè 
i migliori geografi convenendo nella si- 
tuazione dell'ampio loro territorio, non 
potevano precisare il sito ove fosse pusto 
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il municipio, ossia la città capitale, gli 
uni ponendola in un luogo, altri ‘in altro. 
Erano i capenati situati nell'Etruria Cis- 
ciminia, abitando lungo la destra viva 
del Tevere, in quell’angolo che lo stesso 
fiume fa di qua col monte Soratte, confi- 
nando dalla parte di ezzodì co'veienti e 
da setteutrione co’falisci, onde abbrac- 
ciavano tutto quanto è ora compreso ne’ 
territorii di Leprignano, Fiano, Civitella, 
Morlupo, Nazzano, Filacciano, Ponzano, 
s. Oreste (luoghi tutti che in breve de- 
scrissi nel vo..LVIII, p.121 eseg.,e128), 
e forse alcun altro luogo loro confinante; 
tutti forniti di amene e fruttifere campa- 
gne, e di avanzi d’antiche memorie, pre- 
cipuamente nel diruto castello di Civitu- 
cula. Ivi dichiarò essere il luogo ove fu 
l'illustre municipio di Capena, lungi cie- 
ca 6 miglia da s. Oreste e altrettante dal 
Tevere, situato sopra deliziosissimo colle 
posto in mezzo d’ampia conca, circonda- 
ta da una corona d’altre colline, ed aven- 
te alle sue radici il piccolo lago di Civi- 
tucula, erroneamente da alcuni detto Fe- 
rone, per l’ opinione che vicino fosse il 
tempio di Feronia (anche questo di con- 
traddetta località, come pure rilevò il cav, 
Belli, ve Diporti villerecci, p.r1: Una 
visita alle cime del Soratte), Dalle mol- 
te anticaglie, marmi e iscrizioni, che il 
Galletti trovò in Civitucula, nel ripro» 
durle illustrate, sì persuase che ivi sore 
gesse l'antica Capena, e per provarlo ne 
pubblicò i monumenti, ne’ quali di fre- 
quente si legge: Municipi Capenatium 
foederatorum. Municipiî Capenae foe- 
derati, volendo significare coll’aggiunto 
foederati, quasi che nel municipio si com- 

prendessero tutti i comuni che ne dipen- 
devano, e tutte le terre che un tempo a- 

veano formato la lega de’capenati. Con- 

clude, che in Civitucula e non altrove fa 

situata l’antica Capena, convenendo col 

già discorso Nardini, che i capenali non 

ebbero ‘la loro sede nel monte Cimino 

presso Viterbo; non però col Cluverio, 

che fosse posta ove trovasi Civitella s, 


CER 
perstiziosa, perciocchè non se ne 
aspeltava già infallibilmente |’ effet- 
to, ma losi sperava dalla grazia 
di Dio, la quale veniva dimandata 
unicamente dalle preghiere della 
Chiesa, rivolte per mezzo delle bene- 
dizioni a questo fine. 

CERETAPA, o CHAERETAPA. 
Sede vescovile della Frigia Pacazia- 
na, nell’ esarcato d’ Asia, eretta nel 
quinto secolo, sotto la metropoli di 
Laodicea. 

CERETO (Ceretum). Città vesco- 
vile di Moldavia, nella quale risie- 
deva, nel secolo XIV, un vescovo 
greco, riunito alla Chiesa Romana 
dai missionari speditivi da Urbano 
V. Abbiamo dal Rinaldi, all’ anno 
1370 n.° 7, che il duca di Molda- 
via Latzko, conosciuta la verità del- 
la Chiesa cattolica per mezzo dei 
frati minori, abiurò lo scisma, sup- 
plicando il detto Pontefice a dichia- 
rare citta Cereto nel suo ducato, 
nella diocesi Haliese, allora occupa- 
ta da un vescovo scismatico, e quindi 
a dargliene uno cattolico pel man- 
tenimento della fede. Laonde - Urba- 
no V ne commise l'esecuzione al- 
l'arcivescovo di Praga, ed ai ve- 
seovi di Wratislavia, e di Craco- 
via, ingiungendogli ordinar vescovo 
di Moldavia Andrea da Cracovia 
de’ frati minori, dotto e virtuoso 
personaggio, il quale ebbe, sino al 
1497, dodici vescovi per successori. 
Quindi, verso l’anno 1500, la se- 
de di Cereto fu trasferita a Baco- 
via o Bacow, ove Clemente VIII, 
nel principio del secolo XVII, eres- 
se la sede vescovile che tuttora e- 
siste, suffraganea del metropolitano 
di Colocza. Y. Bacow. 

CERI, CAERE, o CERVETERI. 
Sede vescovile nel vicariato romano. 
Ceri, o Agylla, fu una delle città 
più antiche, opulente e famose del- 
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l’ Italia centrale, ed una delle dodi- 
ci primarie città etrusche, che i pe- 
lasgi ed aborigeni abitarono, e che 
da essi, o dai siculi venne edificata 
quattordici secoli circa innanzi la 
nascita di Gesù Cristo. Il  Cerreta- 
no emporio, ossia Santa Severa, Pyr- 
gi, serviva a questa città di porlo 
e arsenale, e ne rendeva attivissimo 
il commercio. Soggiogata dai tir- 
reni o etruschi Agy/la, prese il no- 
me di Caere, che significa buon gior- 
no, togliendola al re Mezenzio. Que- 
sti prese le parti di Turno re dei 
rutuli contro Enea, e dopo la mor- 
te del Trojano, il fiume Tevere se- 
gnò il confine fra i latini, e i ceriti. 
Senonchè, vinti essi da ‘Tarquinio 
Prisco, il successore Servio Tullio 
poi interamente li sottomise a Ro- 
ma. Acquistò Ceri nuova celebrità 
per l'esilio de' Tarquinii, e pel rico- 
vero dato alle vergini Vestali, che 
nel quarto secolo di Roma all’ ar- 
rivo de’ galli vi nascosero il fuoco 
sagro, seguite dai Flamini, e dagli 
altri principali sacerdoti romani. Laon- 
de s' ebbero poscia i ceriti diverse 
distinzioni dal popolo romano, dive- 
nendo la città anche municipio. Nei 
tempi di Trajano si manteneva an- 
cora fiorente. 
Dalla vita del Pontefice s. Felice 
Il si rileva, che l’imperatore Costan- 
zo, seguace degli ariani, lo rilegò a 
Ceri nella via Aurelia, diciassette 
miglia lungi da Roma, ed ivi patì 
glorioso martirio a’ 22 novembre 
dell’anno 365. Trasportatosi a Roma 
il suo corpo, prima fu sepolto nel- 
le terme di Trajano, poi da s. Da- 
maso I venne trasferito nella basilica, 
che s. Felice II medesimo avea e- 
dificata nella via Aurelia, donde poscia 
fu collocato nella chiesa de’ ss. Cos- 
ma e Damiano. Da quanto opina 
il Novaes, tomo I, pag. 130, sem- 
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Paolo, distante pure più di 6 miglia dal 
Soratte, ma priva di vestigie d’ antica 
città, tutto al più potendosi credere, che 
cominciatosi ad abbandonare Capena, 
molti si trasferissero ad abitare il luogo, 
e dessero origine alla terra, la cui deno- 
minazione di Civitella n° è indizio pro- 
babile, Aggiunge, che nella carta topo- 
grafica del Cingolani si legge » che il no- 
nie di Capena meglio si attribuisce del 
Baudrand (Novo Lexicon Geographi- 
cum, Isenaci 1677), contro l’Ortelio alla 
Capena, cioè Canepina nello stato di Ron- 
ciglione, onde furono i popoli capenati”. 
Ma in 1.° luogo, dice il Galletti, è da os- 
servarsi, che in vece dell’ Ortelio si vo- 
leva forse quidire alcun altro autore; poi- 
ché egli fu pure di sentimento, che Ca- 
pena fosse situata ov'è ora Canepina ca- 
stello del monte Cimino, non molto lun- 
gi da Viterbo. » Quest’ opinione poi, io 
non so per verità con qual fondamento 
sia stata proposta, non trovandone negli 
autori che l’ammettono, fra’quali l’A!ber- 
ti, Descrizione di tutta l’Italia, p. 120; 
I’ Enningo, Ad Bergier, de viis milit. 
11, 33,3; edil Pitisco, Lexicon anti. 
quit., t. 1, p. 349, una qualche sorte di 
prova. lo credo, che la parola Canepina 
sia stala presa come corrotta di Capena, 
e che con questa superficialissima appa- 
renza di ragione, molti si siano indotti a 
pensare, che in quel contorno fossero Ca- 
pena e i capevati, senz’ avvertire qual 
confusione ne nasca per rapporto de’ fa- 
lisci, e quanto i passi di Cicerone,di Li- 
vio, di Virgilio e d’ogni altro antico au- 
tore, che parli de’ capenati, male si ac- 
cordino colle contrade che sono nel Ci- 
mino”. Termina il Galletti con riferive 
le notizie riguardanti Civitucula ne'bassi 
tempi, detta ancora Civitella Strictinia- 
na, cominciando dall’ 854, appoggiato 
ad un’ Appendice di 12 documenti che 
offre, con erudite dichiarazioni, eziandio 
illustrative al monastero di s. Paolo dî 
Roma, cui appartenne Civitucula. Il 
Nibby, Analisi de dintorni di Roma, 
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nell'articolo Capena, tratta di sua storia, 
onde giova farne cenno. Delle città etru- 
sche più vicine al Tevere, Capena non fu 
certamente delle più oscure, quantun- 
que non fosse lucumonia particolare, e 
sì risguardasse come una dipendenza di 
Veii, colla quale fu sempre strettamente 
unita. La Porta di Roma Capena, come 
posta in altra direzione, non ha che fare 
con Capena, Questa al declinar della po- 
tenza di Veii formava una lega che di- 
stendevasi fra il monte Musino, il Sorat- 
te e il Tevere, in guisache il distretto de’ 
capenati trovavasi circoscritto fra quel 
fiume e le terre de’ veienti e de’ falisci; 
quindi la loro politica si trovò stretta- 
mente unita a quella de due popoli. In 
fatti uella storia romana la 1." volta si fa 
menzione de’ capenati |’ anno di Roma 
359, quando iromani assediando Veii, 
essi accorsero co'fulisgi in aiuto della cit- 
tà. La forza principale de’ capenati con- 
sisteva nella fertilità delle terre, e perciò 
i romani per domarli nel 356 gli diedero 
il guasto, ciò continuando per due anni; 
ed i capenati nel 358, co' falisci volendo 
far levare l’assedio a Veio, furono messi 
in rotta, e nel seguente anno i romani ri- 
portarono gran bottino sui capenati. Ca< 
duta Veii nel361,i romani senz’attaccar 
la città, di difficile accesso per la sua for- 
ma semilunare e isolata, si misero a de- 
predare interamente le campagne de’ca- 
penati, ecosì li soggiogarono, accordando 
loro la pace, e ‘7 auni dopo la cittadi- 
nanza romana, in uno a° veienti ed a'fa- 
lisci, con assegnamenti di terreni nelle 
patrie rispettive. Perduta Capena l’indi- 


pendenza e divenuta municipio, essa non 


presenta alcun avvenimento importante 
nella storia, tranne la scorreria d’Anni- 
bale nel 543 di Roma velle terre de’ca- 
penati, onde saccheggiare il famoso luco 
di Feronia sotto il Soratte; e i prodigi 
avvenuti in Capena, nel 537 coll’appari- 
zione di due lune, e nel 544 presso detto 
luco dove si videro sudar sangue 4 sta- 
tue, per cui il senato ordinò una suppli- 
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cazione. Tale luco e la feracità delle ter- 
re mantennero Capena in un certo lu- 
stro ne’primi 3 secoli dell'impero, come 
si trae dalle lapidi raccolte dal Galletti, 
il quale a'tempi di Pasquale II del 1099 
dice chegià apparteneva al monastero di 
s. Paolo col nome di Civitucula de Co- 
lonis, corrispondente a Capena, edi Ci- 
vitucula Strictiliana, oggi Civitella e. 
Paolo (veramente il Galletti questa de- 
mominazione dà alla 1.", e quella a que- 
sta). Nel 1259 fu detta Civitelluncula 
in un documento ecol nome di castro, e 
nel 1346 si fa menzione della sua chiesa 
di s. Giovanni; ma nel1r448 era divenu- 
to Castrum diruto, e non se ne fece più 
menzione. Il Nibby comprese pure nel 
terfitorio di Capena, que’ di Regnano, 
Castel Nuovo, Riano, Torrita (discorsi nel 
vol. LVII, p.121, 125,126,129), e sog- 
giunge: Capena che trovavasi nel centro 
di queste terre, fu certamente a Civitu- 
cula, come ne fan prova la sua topogra- 
fica situazione, gli avanzi esistenti e rot- 
tami copiosi d'ogni sorte, e le lapidi ivi 
rinvenute. I migliori oggetti furono tra- 
sportati a Leprignano e nel museo Va- 
ticano. Ci disse poi di recente il n. 52 
del Giornale di Roma del 1859, che a’ 
24. febbraio nell'adunanza dell’accade» 
mia romana d’Archeologia, il commen- 
dator Visconti segretacio della mede» 
sima » parlò della scoperta della metro- 
poli di Capena, avvenuta prima fortui» 
tamente e poi continuata con buona di- 
rezione di ricerche, per cura de’ monaci 
benedettini, a’quali appartiene il luogo, 
ch'é nel territorio di Leprignano, e si le- 
ga appunto a quel centro nel quale il 
Galletti, grande ornamento del sì dotto 
e benemerito loro ordine, aveva stabilito 
il sito di Capena dov'é Civitucula, dando 
sin dal 1756 alle stampe l’elaborato suo 
scritto. Da questa necropoli si sono trat- 
ti utensili in bronzo e stoviglie di argille 
verniciate a nero, armi in ferro, balsa- 
meri anche in vetro colorato. Singolari 
sono alcune coppe per le iscrizioni che 
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vi farono poi graffite'. Dopo tutto quan: 
to il riferito, neppur debbo tacere, avere 
il Castellano e il Palmieri asserito, Cane- 
pina ragguardevole comune e paese, oc- 
cupare il luogo dell'antica Capena, co’ 
capenati assorbiti dalla romana potenza. 
Il Calindrisi limita a dire, che da alcuni si 
crede Canepina la città di Capena, me- 
tropoli de’capenati, per cui avrebbe un'o- 
rigine non solo antica, ma molto illustre; 
mentre altri la vogliono eretta nel 1058 
da’ Prefetti di Roma (V,) de Vico, al 
che assenti pure Papa s. Leone IX. Tro- 
vo nel Borgia, Memorie istoriche di Be- 
nevento, t. 3, p. 154, che Adriano IV 
del 1154, di grandi poderi e edifizi am- 
pliò il Patrimonio di s. Pietro. Praeterea 
medietatem quatuor Castrorum, Casti- 
lionis videlicet, Cinciniani, Canapini, 
et Bulsignani emit a filiabus Raynaldi 
de Guardeja pro ... libris afforciatis, 
etc, Il Bussi pone Canepina fra’ luoghi 
donati a Viterbo da Pietro de Vico l’ /l- 
lustre prefetto di Roma, e da altri baro- 
ni, confermati nel 1174 dall'imperatore 
Federico I occupatore de’ dominii della 
s. Sede; indi seguì le vicende politiche 
della città e provincia di Viterbo. Nella 
Narrazione del cav. Sabatucci del viag» 
gio di Gregorio XVI nel184t, si legge; 
Partito la mattina de’ 3 da Viterbo alle 
ore Santimeridiane per tornare a Roma, 
alla sommità del monte Cimino, preci- 
samente al luogo detto l’Imposta, si offrì 
piacevole spettacolo, poichè dopo un trat- 
to non breve di strada fiancheggiato da 
verdura e da pilastri ornati di busti ia 
marmo, grandeggiava un arco trionfale 
adorno di figure esprimenti le Virtù 
Cardinali. E v' era insieme un aggregato 
di parecchie sale, il cui concetto andava 
di pari passo colla magnifica e ricca sua 
esecuzione. Il cav. Agostino Rem-Picci, 
le cui passessioni si distendono lunga- 
mente alla prossima terra di Canepina 
ed a’luoghi limitrofi, aveva concepito ed 
A propria spesa messo in fatto quell'idea, 
come a dimostrazione della sua divota e 
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"fedele sudditanza. Gregorio XYI giunto 
colà si degnò scendere ; e fra’ concerti di 
scelta musica e d’inni di felicitazione en- 
trato nella prossima pubblica chiesa al, 
l’uopo addobbata, e nella quale si erano 
trovati ad attenderlo il cardinal Pianetti 
vescovo di Viterbo e Toscanella e il car- 
dinal Brignole, vi stette orando alcun 
poco, e quindi riuscendo sopra una log- 
gia, già preparata, compartì al gran po- 
polo ivi convocato la papale benedizione. 
In una delle sale poi si compiacque pater» 
namente ammettere al bacio del piede 
il clero secolare e regolare di Canepina, 
quella magistratura e tutta |’ egregia fa- 
miglia Rem-Picci, che fu accolta con 
molta benignità e coll’ espressione del 
più affabile gradimento, per l’ accennate 
ossequiose e generose pubbliche dimo- 
strazioni. [odi il Papa riprese il viaggio 
per Caprarola. Facendo io parte dell’ o- 
norevole corteggio pontificio, aggiuogerò 
alquante parole, e prima col riferito dal 
n. 81 del Diario di Roma. Presso il ma- 
gnifico arco trionfale era costruito un 
aggregato di più saloni sontuosamente, 

non che più logge acconce all’occorrenze 
della circostanza. Il Papa da una di tali 
logge benedì quasi tutta la popolazione 
di Canepina e di altri prossimi luoghi 
ivi accorsa, e mentre dava a baciare il 
piede, da altra spaziosa loggia, ridondan- 
te di cantanti e suonatori fatti venire da 
Roma, si cantava un inno allusivo a sì 
fausto passaggio. Si ritirò quindi il Papa 
in luogo appartato a prender alcun rin- 
fresco, ed in altro luogo fu lautamente 
trattato il nobile corleggio, il tutto a cu- 
ra del cav. Rem-Picci. Mi stanno davan. 
ti 3 1.° Il Sonetto, Che più tardi, o Cape- 
na ? col quale il clero e popolo della ter- 
ra di Canepina fece plauso a Gregorio 
XVI nel suo felice viaggio, sulla strada 
vicina della Montagna, benignamente ac- 
colto. 2.° L’ Inno, Riedi o ciel di bel se- 
reno, di P. F. Meglia Ligure, come il 
precedente impresso in Viterbo co’ tipi 
del Tosoni, e con questa dedica; 4 Gres 


VIT 217 


gorio XVI P.M. che i discendenti de 
li antichi Capenati sul monte Cimino 
benedice, quest Inno segno di devozio- 
ne e di eterna memoria, il cavaliere A- 
gostino Rem-Picci esultante consagra 
il giorno 5 ottobre 1841. 3.° La Canta- 
ta, pure stampata, Quando il Sol da 
noi lontano, colla quale, egualmente con 
epigrafe, si volle celebrare la fausta occa» 
sione del passaggio desideratissimo dalla 
Montagna vicino a Canepina, di Grego- 
rio XVI reduce alla sua metropoli, 4.° 
La grande litografia egregiamente com- 
posta e disegnata da Paolo Guglielmi, ed 
eseguita in Roma dalla litografia Dane- 
si, coll’epigrafe; Gregorio X/I Ponte- 


. fice Massimo nel ritornare alla metro» 


poli viene festeggiato sulla Montagna 
prossima a Canepina, dal cav. Agosti- 
no Rem+Picci, e comparte al popolo di 
quel’ comune. l’ apostolica: benedizione. 
Esprime la litografia il momento, in cui 
Gregorio XVI in mozzetta e stola alza la 
mano per benedire, sur una loggia no- 
bilmente adorna, sovrastata da ricco bal» 
dacchino, le cui 8 aste sono sostenute da’ 
canonici della collegiata in rocchelto e 
mozzetta, circondato da’ cardinali, da’ 
prelati, da, altri palatini e dalle guardie 
nobili. Avanti alla loggia è il priore co» 
munale colle iusegne municipali. A sie 
nistra della loggia, in altra è ilcav. Remo 
Picci colla sua famiglia, e altre distinte 
persone; e più addietro l'orchestra de’ 
suonatori e cantanti. Di fronte elevasi 
l'arco trionfale, coronato dallo stemma 
pontificio, e lateralmente da quello del 
Comune e del cav. Rem-Picci. Sotto l'ar- 
me di Gregorio XVI si legge questa iscri= 
zione: Gregori Pontifex exspectatissi- 
me - Capenates Cimini verticem subeun» 
tes - Laeti obsequentes tibi occurrimus « 
Reditum in Urbem faustum feliciter gra» 
tulamur - Deque annis nostris pergas 
diu vivere jubemus - Sic tu nos nostra- 
que uberiori precatione lustra. Nell'area 
e d’intorno all’arco si vedono, il popolo, 
ì dragoni del corteggio e il treno pontifi;. 
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cio. Il cav. Rem-Picci in nobile cartel° 
la presentò il Papa di più esemplari del- 
la bella litografia e de’ poetici componi: 
menti, graziosamente graditi, e ne fece 
dispeusare alla corte e a’ personaggi pre- 
senti. ll cav. Rem-Picci è benemerito di 
Cauepina, anco pel decreto concistoriale, 
che ho sotto gli occhi in esemplare au- 
tentico, e di cui vado a dar breve con- 
tezza. Hortana seu Capena Dismem- 
brationis ac dein Incorporationis Vi- 
terbiensi Dioecesi. Comincia colle paro- 
le: Apostolicae procurationis ministe- 
rium, ed eccone il sunto tradotto iu ita- 
liano, e servirà a dare un'idea di siffatti 
decreti della s. Sede. » Fu sempre cura 
de'Sommi Pootefici chei figli e i sudditi 
della Chiesa quanto più frequentemente 
sia possibile ascoltino la voce del loro 
Pastore, e da esso apprendano i veri del- 
l'eterna salute. Quindi è che avendo gli 
abitanti dell’Oppidi Capenae, fatto co- 
noscere che stante la lontananza dalla 
sede vescovile d’Orte e lo scabroso cam- 
sino, specialmente d’inverno, si rendeva 
loro diflicile l'accedervi, domandarono di 
essere incorporati al vescovato di Viter- 
bo, che per esser loro più vicino avrebbe 
portato al detto Oppido Capenae maggio» 
rie più solleciti vantaggi. Il Sommo Pon- 
tefice Pio IX accolse favorevolmente la 
domanda, e cau lettera apostolica prov- 
visionale del 1848 stabilì che alla1.* va- 
canza si sarebbe riservata la facoltà (co- 
me dissi nel vol. XLIX, p.192, nel1848 
quando a’ 14 aprile preconizzò il vescovo 
mg. Zavgari, e rinnovò a’ 5 settembre 
1851 nel preconizzare l'odierno vescovo 
mg.' Mengacci, come dirò nel paragrafo 
Civita Castellana) di fare una nuova cir- 
coscrizione della chiesa di Orte, dismem- 
brando |’ Oppidum Capenae dalla sua 
spirituale giurisdizione. Coadiuvati i Ca- 
penates dalle premure del cav. Agostino 
Rem-Picci pel sollecito conseguimento 
della domanda, il Papa Pio IX per pro- 
pria convinzione, e quasi di moto-proprin, 
decretò quanto segue. 1. Avuto riguar: 
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do a quanto si viservò di stabilire nella 
sudiletta lettera apostolica del1848, non 
istette iu forse di avere tuttavia il consen- 
so di tutti coloro che avessero o presu- 
messero di avere su tale affare un qual- 
che interesse: 3. Volle però che attese le 
presenti circostanze si facesse intanto que 
[sta espressa dichiarazione da poi sortire 


! il suo effetto, riguardo alla dismembra- 


zione e nuova incorporazione, tosto che 
succedesse una vacanza nella chiesa di 
Orte. 3. Ora dunque per quando avver- 
rà il Papa decreta, che il territorio del- 
l’Oppidum Capenae (vernaculae Cane- 
pina), unitamente alla superiorità, l’am- 
ministrazione, gli abitanti d'’ambo i sessi, 


* chiese, oratorii, benefizi ecclesiastici e pii 


istituti vengano in perpetuo smembrati 
dall’ordiuaria giurisdiziune di Orte. 4. Ciò 
però avverrà ipso facto che succeda una 
vacanza nella chiesa di Orte. 5. Parimen- 
te in questo caso succederà la incorpora - 
zione alla vicina diocesi di Viterbo. 6. 
Ciò fatto, il vescovo pro tempore di Vi- 
terbo dovtà riconoscere questa incorpo- 
razione del territorio di Canepina, Op- 
pido Capenae, la qualedovrà godere tut- 
ti i privilegi ed esser soggetta alle mede: 
sime leggi, ordini superiori, usi, grazie, 
honoribus et oneribus, che vanno annessi 
alla diocesi di Viterbo. 7. Per conseguen- 
za tutti i nuovi dioecesani Capenates 
dovranno esser tenuti come tutti gli altri 
diocesani all’ubbidienza del vescovo diVi- 
terbo, e star soggetti alla curia, alla can- 
celleria e alla mensa vescovile di Viterbo. 
8. Così pure tutti i giovani Capenates 
che chiamati alla carriera ecclesiastica sa- 
ranno ammessi al seminario di Viterbo, 
godranno tutte le grazie, favori e privile- 
gi che vengono accordati a’giovani della 
diocesi di Viterbo. g. Di più avvenuta la 
dismembrazione e la nuova incorpora- 
zione, tutti gl’istromenti, documenti, pro- 
cessi, questioni e scritti che riguardino 
nella parte ecclesiastica l° Oppidi Cape- 
nae, persone, ragioni e diritti, dovranno 
essere con diligenza ed accuratezza tolti 
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dulla cancelleria del vescovato di Orte, e 
trasportati in quella di Viterbo per esser 
quivi custoditi.10. E ciò non ostante ec. 
11. Perla validità dell'effetto fu fatto que- 
sto decreto da valere quanto una lettera 
apostolica.12. Per l'esecuzione il Papa si 
degua di deputare il R. P. D. Luigi Jo- 
na vescovo di Monte Fiascone, con au- 
torizzezione a farsi rappresentare da al- 
tra persona proba e idonea, che sia però 
costituita in dignità ecclesiastica: 13. Al 
qual delegato e suddelegato si accordano 
tutte le opportune facoltà. 14. Tanto il 
delegato che il suddelegato dovranno 
nello spazio di 3 mesi trasmettere alla s., 
Sede un autentico esemplare di tutti gli 
atti fatti, per essereconservati nell’archi- 
vio della s. Congregazione Concistoriale, 
15. Per l'esatta osservanza di quanto so- 
pra, e per la sicurezza presente e futura 
del decretato, il Papa ordinò che si sten- 
desse il presente decreto. Roma 3 giugno 
1859. Firmato: Ruggero Antici-Mattei 
segretario della s. Congregazione Couci- 
storiale ”. 

Grotte s. Stefano. Comune della dio- 
cesi di Baeguorea, con territorio in colle e 
piano, con fabbricati quasi tutti scavati 
e incastrati nel tufo. Il Castellano dice 
questo borgo, come lo chiama , partico. 
larmente descritto dal p. Kircher, per la 
meraviglia d’essere quasi sotterraneo, tro- 
vandosi interamente scavato nel tufo. Vi 
è il palazzo del principe Doria, il quale è 
il 1.° possidente del luogo. Ha 3 chiese par- 
rocchiali, cioè la principale di s. Stefa- 
no, di Maria ss. Assunta in Cielo e di s, 
Rocco. La terra è alquanto grande, non 
molto lungi dall'antica città vescovile di 
Ferento, Aggiunge il Castellano, che lun- 
go la viache conduce al paese e nel piano 
di Magognano (Annesso di Viterbo, ragio- 
nando del quale, cioè del suo territorio, 
‘riparlerò di Grotte s. Stefano), nel 1817 
furono rinvenuti alcuni strati di ossa fossili 
di elefanti e altri animali esotici, i quali 
esposti all'intemperie perdono la tessitura 
organica, e si parificano al tufo, Conta 
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267 case, 272 famiglie e 1157 abitanti. La 
parrocchis di s. Stefano ne ha altri 532 
spettanti alla diucesi di Viterbo. Si rac- 
coglie nel territorio ottimo vino, olio, gra» 
no e ghiande. Nel riparto territoriale di 
Leone XII sono registrate due frazioni 
o annessi del comuve di Grotte s. Stefa- 
no;cioè 'allebona conrro anime, e 1/on- 
te Calvello con 67 abitanti, arnbo eziane 
dio della diocesi di Bagnorea. La fonda- 
zione di Monte Calvello si attribuisce a 
Desiderio re longobardo, e fu castello di 
Viterbo, indi de'Monaldeschi, poscia feu- 
do della famosa d. Olimpia Maidalchini- 
Pamphil}. Nel territorio adiacente esiste 
il rinomato romitaggio della Madonna 
dell’Aiuto. Inoltre in Monte Calvello è 
una sorgente d’ acqua termale acido-sa- 
lina. 

S. Martino. Comune e abbazia Nul 
lius Dioecesis, cou territorio in colle e 
piuno , principato de’ Doria- Pamphilj 
(V.), cinto da mura castellane, di quasi 
un miglio di circuito.E situato presso una 
falda de’ monti Cimini, in posizione ele- 
vata ed amena, da cui si godono mirabi- 
li vedute; distante da Viterbo più di 3 
miglia, da dove si perviene per ottima 
strada rotabile, Circondato da casini came 
pestri di villeggiatura , tra le ville pri- 
meggia quella di Buon respiro de’nobili 
Zelli, con fonti, giardini, boschetti, viali, 
statue e superba galleria. Il clima è rigi 
do nell'inverno, fresco nell’ estate. Tra” 
suoi buoni fabbricati, principalmente si 
distingue il principesco palazzo Pamphi» 
I}, già della famosa d. Olimpia Maidal. 
chini-Pamphilj viterbese e cognata d'In- 
nocenzo X, in cui tuttora si conservano 
mobili e suppellettili usate da quella da 
ma e principessa di s. Martino. Notai già 
nel citato articolo, esser crollata la me- 
ravigliosa scala a chiocciola del palazzo, 
per la quale si poteva incedere in car- 
rozza al1.° piano nobile, e secondo il Ca- 
lindri sino a quello superiore. Le precie 
pue interne vie si denominavano Piazza 
Maggiore, Canonica, del Duomo, Lun- 
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ga. Vi sono due fontane d'ottima acqua 
di sorgente, e a due quarti di miglia tro. 
vasi l’acqua squisita di Rodiano. Il paese 
prese il nome dalla chiesa matrice, ad es- 
so preesistente, posta sulla sommità del 
monte, e perciò chiamata s. Martino in 
Monte. E sotto l’invocazione di s. Mar- 
tino vescovo di Tours, e popolare n'è la 
festa che si celebra l’ 11 novembre, con 
fiera libera che si protrae a 8 giorni. La 
chiesa è abbaziale, collegiata e unica par- 
rocchiale, con abbate mitrato, ordinario 
della diocesi nu/lius, e capitolo con l’ar- 
ciprete 2,' dignità, avente cura d’anime, 
di otto canonici fregiati dell’ insegne co- 
rali della cappa magna nell'inverno, e di 
cotta e rocchetto nell’altre stagioni (pri- 
ma indossando quelle dell’almuzie), con- 
cesse con breve dal Papa Pio IX nel1847. 
Tutti i mentovati sono di nomina del 
principeDoria-Pamphilj pel privilegio del 
padronato, e così degli altri benefizi ec- 
clesiastici. Noterò, che costituite le ren- 
dite canonicali in Luoghi di Monti, per 
la riduzione di questi, fu pure diminuita 
l’affiziatura covale alle sole feste tanto di 
precetto che levate. Perà il pio cardinal 
Giorgio Doria- Pamphilj,morto nel 1837 
a'16 novembre, con disposizione testa- 
mentaria assegnò un legato d’annui scu- 
dirooo onde aumentare la mensa abba- 
ziale e le prebende canonicali, coll’obbligo 
però di riassumere l’affiziatura quotidia» 
na, come attualmente si pratica. Nel vol. 
XCV, p.151, ragianando dell’abbazie e 
altre diocesi Mullius, e de’ loro prelati, 
riparlai della secolare di s. Martino, L’e- 
difizio, appellato anche duomo, è di gu- 
sto gotico d'antica e bella costruzione, in 
ugui sua parte perfetta e ben proporzio- 
uata.Fraglialtri dispendiosi honificamens 
Li che vi fece nel 1736 il principe Girola- 
mo Pamphilj, merita particolare menzio- 
ne il coro cogli stalli canonicali, e riuscì 
Li più bello e maestoso che possa deside- 
varsi, I pp. dottrinari hanno nel paese un 
luon collegio e la chiesa di s. Michele 
Arcangelo, e nelle pubbliche scuole am- 
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maestrano i fanciulli; mentre due mae- 
stre pie istruiscono le fanciulle, alle quali 
il principe Doria-Pamphilj conferisce un” 
annua dote di scudi25. Si trae dalla Sta- 
tistica del 1853, esservi a15 case, 285 
famiglie, e1247 abitanti, 299 de’ quali 
spettano alla campagna. I priocipali pro- 
dotti del territorio, al riferire di Caliadri 
e Palmieri, sono vino in abbondanza, ca- 
stagne in frutto e in legno da lavoro, 
ghianda e altro, oltre i pascoli. — L'o- 
rigine di questo comune derivò dal mo- 
nastero e badia di s, Martino in Monti- 
bus, dicui trattano l’Ughelli, Italia sa- 
cra, t.1, p. 1404 e 1405, il Bullarium 
Basilicae Vaticanae ve’'luoghi registrati 
nell'indice, ed il Lubio, Abbatiarum Ila- 
liae brevis notitia, p. 228. Io principio 
fu fondata dall'ordine di s, Benedetto, ì 
cui monaci resero il luogo alpestre ame- 
no e coltivato. E s. Gregorio VII Papa 
del 1073 fece restaurare il monastero de- 
caduto per le vicende de’tempi, ne riven- 
dicò le usurpate possidenze, ed altre ne 
donò a'benedettini. Ma dopo molti aoni, 
diminuiti i monacie per altri avvenimen- 
ti era ricaduto nello squallore , quando 
nel 1150 Eugenio Ill Papa, già cister- 
ciense, l’unì all'antico suo ordine, e volle 
ripristinata la monastica osservanza. I 
nuovi monaci, anche per le scemate ren- 
dite, non riuscirono nel periodo di o 
e più anni a fare rifiorire il monastero, 
essendosi ridotti a 2 monaci e l’abbate; 
i quali avendo ricorso al loro capitolo ge- 
nerale, fu decretato di separarlo dall’or- 
dine e abbandonarlo. Venuto ciò a co- 
guizione d'Innocenzo III, pel suo vivo ze- 
lo religioso, nel gennaio 1206 scrisse al» 
l’abbate Pietro e monaci di s. Martino 
del Monte la lettera, Licel monasterium 
vestruni, eccitandoli a rimanere nel mo- 
nastero, pelsuo mantenimento assegnan - 
do mille libras argenti pel viacquisto del- 
le possessioni, e la chiesa di s. Salvatore, 
posita juxta Orelem cum omnibus pos- 
sessionibus el pertinentiis suis in perpe- 
tuum, Confermò al monastero i privilegi 
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che godeva, per appartenere all’ ordine 
cisterciense; rinnovò l’ingiunzione di do- 
versi redimere da’creditori le molte pos- 
sessioni ad esso spettanti , e ratificando 
la concessione della chiesa di s. Salvato» 
re e suoi predii, omnia B. Petri et sua 
protectione susciperes et tandem gravi 
mulcta, et multo graviori, et formida- 
bili maledictione indicta transgressori- 
bus, ipse cun Cardinalibus subscripsit 
numero quatuordecim. L'Ughelli ripor- 
ta un breve tratto dalla bolla," la quale 
perintero ecommentata si legge nel Bull. 
L’at., t. 1, p. 90. Da questa si trae, che 
Innocenzo Ill confermò le costituzioni e 
e privilegi emanati a favore del mona- 
stero da Eugenio III, Alessandro III e Lu. 
cio III; si legge il novero delle chiese ap- 
partenenti al monastero poste in diversi 
territorii , egualmente ciascuna illustra- 
ta, non che delle ferre da esso possedu- 
te. E sottoscritta la bolla da 14 cardina- 
li, e quanto alla data si fanno osservazio- 
ni, se piuttosto devesi attribuire al se. 
guente anno. Tutto viene pure narrato 
da un codice membranaceo del monaste- 
ro di s. Salvatore di Monte Amiata, e- 
gualmente prodotto colla parlata lettera 
dall’Ughelli, abbate cisterciense, in cui si 
legge avere Innocenzo III fin dal 1199 
preso cura della chiesa e monastero di s. 
Martino, in cui nel 1207 fece venire da 
quello di Pontiguy, la 2.° badia delle 4 
filiali di Cistello, l’abbate e i monaci per 
rinnovarlo. Cum ergo venisset, D. Papa 
benedixit Abbatem etc. Meglio narra il 
Bussi le beneficenze d’Innocenzo III pel 
monastero di s. Martino, il quale dopo 
averlo liberato da’debiti che lo gravava- 
no, lo dichiarò filiale di quello di Pon- 
tigny, acciò ne assumesse il governo per 
restituirlo al primiero stato; il che essen- 
do stato eseguito, Innocenzo IIl nel1207 
da Viterbo si trasferì a s. Martino a ve- 
dere il monastero, e dopo averne confer- 
mato l’abbate colla pontificia benedizio- 
ne; pel suo incremento gli donò la chie- 
sa di s. Salvatore, posta presso la contra- 
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da di Orchia con tutte le sue ragioni e 
possessioni; le quali erano, di gran lua- 
ga maggiori e migliori di quelle posse. 
dute prima dal monastero, Continuando 
il Papa a visitare la provincia del Patri- 
monio, partì da s. Martino per Monte 
Fiascone. Dichiarato dunque il monaste- 
ro di s. Martino immediatamente sogget- 
to e sotto la protezione della s. Sede, e 
perciò esente, risorse a poco a poco colle 
aumentate rendite. Però il materiale del. 
l’edifizio del cenobio sì per l’antichità e 
sì per l'abbandono di tavti anni, riduce» 
vasi sempre più ad una quasi totale ro- 
vina. Essendo governatore o legato del» 
la provincia il viterbese cardinal Ranie- 
ro Capocci cisterciense, ad esempio d'In- 
nocenzo III che l’avea annoverato al sa- 
gro collegio, e ad istanza del monaco di 
esso Albo, suo concittadino (che poi a 
sue preghiere lonocenzo IV creò cardi» 
nale,e venne sepolto in s. Maria de Gra- 
di, per quanto dirò nel descrivere quel 
tempio), con profusa liberalità restaurò 
da’ fondamenti non meno il monasterò 
che la chiesa, e di tali e tanti doni l'una 
e l’altro arricchì, che quasi giunse a me- 
ritarsi il nome e la gloria di fondatore. 
Più tardi e per poco tempo, il cardinale 
nel 1243 divenne vescovo di Viterbo e 
‘Toscanella.Contemporaneawente furono 
benefattori del monastero Enrico III re 
d'Inghilterra, e Pandolfo vescovo di Nor. 
wich, camerlengo e legato della s. Sede 
per Onorio III, con donazioni per sop- 
perire a’di lui bisogni. L’Ughelli offre il 
diploma di conferma del 1255 di Papa 
Alessandro 1V, Cum a nobis petitur, di 
retto Abbati, et Conventui Monasteri s. 
MartiniViterbien. Cisterciensis ordinis; 
ed in esso riprodusse il diploma regio 
d'Enrico III di concessione, Il Bull. Vat., 
t. 1,p. 134 e seg, oltre tale bolla, ripore 
ta quelle che cominciano colle parole, 
Devotionis vestrae, Cum universis, Inter 
alia, dello stesso Alessandro 1V, riguar- 
danti la professione de’ monaci e le loro 
possessioni, l’esenzioni dalle procurazio- 
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ni, ossia dal dare ospizio a’legati e nuuzi 
apostolici, ed il compimento della fab 
brica del monastero. Riporta ancora il 
padrouato del re d'Inghilterra sui bene- 
fizi ecclesiastici di Orchia, la conferma 
de'privilegi di Gregorio IX, Gregoriu X, 
Onorio IV e Benedetto XII, con altre 
notizie. Indi il monastero divenne assai 
rinomato per la santità de’ suggetti che 
vi stanziarono, e per la purità dell'osser- 
vanza monastica, che per luugo tempo vi 
sì inantenne in fiore. Lavuile potei regi. 
strare nel vol. XCIX, p. gi, avere Gio- 
vanni XXIII eletto l’abbate di s. Marti- 
no Francesco, /icario generale di Ro 
ma nello spirituale e in tempi dillicili. 
Apprendo da Lubin, che per morte di 
Baldassare abbate cisterciense, Papa Eu- 
genio IV nel1440 smembrò il monaste- 
so di s. Martino dall'ordine cisterciense, 
e lo conferì in commenda a Giovaoni di 
Rieti, canonico d'Arezzo, priore di s. Ste- 
fano di Fireuze, protonotario e chierico 
di camera. Quindi Eugenio IV colla bol- 
la Apostolicae servitutis, de' 9g febbraio 
1445, Bull. Pat., t. 2, p. 103, tolse il 
monastero a’ cisterciensi, luni alla con- 
gregazione de' monaci olivetani di Avez- 
zo, restituendovi così i benedettini , per 
essere i cisterciensi decaduti dalla rego- 
lare osservanza. Ma il successore Nicolò 
V colla bolla /nter curas, de' 31 gennaio 
1452, Bull.cit., p.138, creò abbate com- 
meudalario Ogerio abbate cisterciense di 
Pouligny, per le sue virtù, zelo e dottri- 
na, per amministrarlo nello spirituale e 
nel temporale. Indi avendo l'abbate O- 
gerio rinunziato la commenda, colla ri- 
serva dell'aunua pensione di 200 fiorini 
sui frutti della mensa abbaziale, Pio Il 
colla bolla Religionis zelus , de' 22 no- 
vembre 1461, Bull. cit., p. 165, conferì 
la commenda al proprio nipote cardinal 
Francesco Piccolomini, E siccome v'era: 
no stali distrattu e invasi i beni, Pio Il 
colla bolla Significavit nobis, de' 7 di- 
cembre1461, Bull. cit., p. 166, fulininò 
la scomuuicacoutro i deteutori di tuli be» 
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ni, se non lì restituivano al cardinal Pic- 
colomini commendatario perpetuo. Men- 
tre Pio Il trovavasi nel giugno 1462 in 
Viterbo, insorse sospetto che vi fosse pe- 
netrata la peste, per la quale era parti - 
to da Roina, laonde alcuni cardinali gli 
domuudaruno licenza di passare altrove. 
Ritenuti alcuni presso di sé, volle recarsi 
a visitare il celebre invuastero di s. Mar- 
tino del Monte, così detto perchè fabbri- 
cato quasi sulla cima del monte Cunino, 
come si esprime il Bussi, ciò narrando. 
Ne fu la causa, anche per averlo com- 
mendato al suo nipute, e questo evasi as- 
sunto il carico di ristaurario ; di cui il 
Papu, verso il fine del lib. 8 de’ suoi 
Commentarii, fa la descrizione seguen- 
te, nella quale ritrae lo stato in cui allo- 
ra si trovava. Templym est allis ere- 
ctum fornicibus secto nobile opus, et mul: 
lis insigne columnis, in quo, sicut ante 
diximus, Cardinalis Aegidii (Albornuz 
inorto in Viterbo a'24 agosto 1367) con- 
ditum fuisse cadaver affirmant. Multi 0- 
lim religiosi divinas hic laudes cantave- 
res nunc cornices excubant, et palun- 
bae, et nonnumquan suos intonat plan- 
ctus ferali carmine bubo. Caenaculum 
adhuc extat egregium; caetera vel cor- 
ruerant,velcito casura videbantur: Pon- 
lificis nepos restaurandi curam accepit, 
Silus amoenissimus est, largae intus, et 
lucidae scaturiant aquae, Castanearum 
silvae circumstant, et agri adsunt, et vi» 
neae.Prospectus Sena versus ad Amia- 
tam usque protenditur, inspicitet Argen- o 
tartum Montem in occidentali plaga, el 

mari terminatur, et aere jucunido, aesti- 
vis mensibus habitatur. Pio IT, veduto il 
monastero, si restituì a Viterbo e tosto 
parti per Siena, il che fecero pure mol- 
tissimi viterbesi, andando altri a s. Mar- 
tino del Moute, altri a 8. Maria di Pa- 
leuzana , altri a Soriano e alttove, cun 
sommo loro vantaggio, poiché la maggior 
parte de'restati a Viterbo perirono uelia 
peste. Col cardinal Piccolomini dunque 
cominciò la serie de’cardinalicominenda- 
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tari, e creato Papa col nome di Pio ZZZ 
(7°) a'22 settembre1503, visse 26 gior- 
ni nel pontificato. N'era commendatario 
il cardinal Ranuccio Farnese (/.), quan. 
do rinunziò la commendaa Pio IV, il qua- 
le colla bolla Zn supereminenti dignita» 
tis, de' 20 giugno1564, Bull. Vat., t. 3, 
p. 50, soppresse la commenda dell’abba- 
zia, la secolarizzò, ed applicò la giurisdi- 
zione spirituale e temporale, i vassalli e 
i beni del monastero cisterciense di s.Mar- 
tino nella diocesi di Viterbo, alla mensa 
capitolare della patriarcale basilica Vati. 
cana, Papa s. Pio V co’brevi Cum sicut, 
de'6 marzo 1570, e Licet alias, de 27 
ottobre 1571, Bull. cit., p. 75 e 76, sul- 
le distrazioni e alienazioni de’ beni di s. 
Martino, parte coufermò e parte ripro- 
vò. Gregorio XIII colla bolla Significa. 
runt nobis, de’ 13 gennaio 1585, 2ull. 
cit., p.149, diretta a’ vescovi di Viterbo, 
Monte Fiascone e Bagnorea, eda'loro vi- 
cari generali, sentenziò la pena di scomu- 
nica contro gli occupatoride’beni del mo- 
nastero di s. Martino, ed i detentori di 
scritture ad esso spettanti, se non li re- 
stituissero, Notai nel vol. XCVII, p.185, 
col Bussi, che Clemente VIII a°25 aprile 
1597 si recò a Viterbo, donde passò alla 
terra di s. Martino del Monte, e quindi 
si trasferi a Zooscanella. Finalinente ri- 
porta il Bull. Vat., t. 3, p. 260 e seg.1.° 
Il chirografo d’Innocenzo XPamphil}, Ca- 
pitolo e Canonici della nostrabasilica di 
s.Pietro, de'7 ottobre1645, col quale cor 
beneplacito apostolico permise la con- 
venuta vendita seu permutationem Ca- 
stri sì Martini in Montibus Viterbien. a 
Capitulo cum d. Olympia Maidalchina 
Pamphilii fratris jam demortui uxore; 
cioè la cessione per parte di d. Olimpia 
del casale Presciano Cecalasino e di due 
pediche, al capitolo, siccome confinanti 
al casale Prefetto del medesimo, terreni 
valutati 24,000 scudi, oltre la somma di 
scudi 24,500 da investirsi a favore della 
mensa capitolate , pel castello e abbazia 
di s. Martino del Monte, colle sue giuris- 
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dizioni spirituali e temporali. vassalli e 
altri sudditi, derogando il Papa a'divieti 
di Sisto V, Clemente VIII, Paolo V, Ur. 
bano VIII e altri predecessori, che proibi. 
scono l'alienazione de’beni giurisdiziona- 
li senza licenza della s. Sede. 2.° La pro» 
cura del Capitolo Vaticano di permuta 
del Castrum s. Martini, con d. Olimpia 
dell’8 ottobre16,5. 3.° L’atto della per- 
muta seguita nel dì appresso, colla nota 
delle fabbriche e possidenze di s. Marti- 
no tauto esistenti nel territorio, quanto 
fuori di esso. Quindi Innocenzo X in fa- 
vore della cognata d. Olimpia e suoi di» 
scendenti eresse il castello di s. Martino 
in principato feudale, ornò nuovamente 
la chiesa di s. Martino del titolo abba- 
ziale, v' istituì la collegiata con capitolo 
di canonici, e l'abbate perpetuo mitrato 
decorato con l’uso de’pontifivali, dell’ a- 
nello abbaziale domestico, e del grado di 
protonoatario apostolico ad instar parte= 
cipantium ; ed inoltre con giurisdizione 
Nullius Dicecesis in tutto il territorio 
del principato , quale ordinario ed inclu- 
sivamente al diritto di convocare il sino» 
do. E la chiesa venne clal Papa restaue 
rata con notabile spesa. Indi il Papa di- 
chiarò abbate Francesco Maidalchinî 
(7), nipote della cognata, ed a’ 7 otto- 
bre 1747 lo creò cardinale dell’ ordine 
de’ diaconi. Neterò, che il cardinale, per 
esercitare i pontificali, più tardi si fece 
ordinare prete da un vescovo, il che uon 
approvò Innocenzo XI del 1676, e so- 
lo colla mediazione della Francia ue sa- 
nò il difetto. Con due bolle, Za supre- 
mo militantis Ecclesiae, de’ 7 febbra- 
io 1653, e Zllius disponente clemen- 
tia, de'25 settembre1654, lanocenzo X 
dichiarò padronato de’ Pamphilj l’abba- 
zia nullius, e la Chiesa di s. Agnese nel 
foro .Agonale (F.) di Roma, col contiguo 
Collegio Pamphilj(V .),con cardinal pro- 
tettore al modo detto nel vol. XXXI, p. 
224, da nominarsi dal principe di s. Mar- 
tino, il quale deve preferire nella scelta 
un cardinal parente se vi è. Dopo il pro- 
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tettore cardinal Gabriele Ferretti, mor- 
to in Roma nel palazzo Dori a' 13 set- 
- tembre1860, tosto il principe d. Filippo 
Andrea gli ha sostituito il cardinal Lodo- 
vico Altieri romano,camerlengo di s.Chie- 
so. Al presente è abbate mitrato mg.' d. 
Vincenzo Maugiatti, ed arciprete il cav. 
d. Francesco Speranza, ambo di s. Mar- 
tino, Innocenzo X onorò due volte di sua 
presenza il principato di s. Martino, co- 
me dissi a suo luogo. Narra il Bussi, che 
recatosi nel1653 il Papa a Viterbo, per 
appagare il desiderio della cognata d. O- 
limpia principessa di s. Martino, dopo a- 
ver visitato la suburbana villa Maidal- 
china, si compiacque di trasferirsi nella 
terra di s. Martino, resa feudo di sua ca- 
sa Pamphilj, con molti privilegi e grazie, 
oude nella chiesa abbaziale fu collocata 
la seguente lapide: Antiquissimum Sancti 
Martini Coenobium- Temporum diutur- 
nitate injuriisque collabens - Pamphi- 
liae genti pretio comparatum - In am- 
pliorem Castri formam redactum - In- 
colis auctum aedibus ornatum- Riga- 
tum fontibus munitum moenibus - Inno- 
centius X P. O. M. - Abbatiae titulo a- 
liisque novis beneficiis - Ac sua praesen- 
tia decoruvit. Altre notizie le fornisce il 
Cancellieri,chetanto parlò d’InnocenzoX, 
de'Pamphilj e di d. Olimpia, nella Lette- 
ra sull'aria di Roma, a p.113 e114 ed 
altrove, e principalmente pertutta l’'ope- 
ra: ZL Mercato, ed il Palazzo Panfilia» 
no nel Circo Agonale. Quelle riguardan- 
ti s. Martino sono le seguenti. Primiera- 
mente devesi avvertire, che due volte In- 
nocenzo X ouorò di sua presenza s. Mar- 
tino, mentre solo di una fece memoria 
il Bussi. La 1." fu la narrata del1653 a’ 
12 ottobre, co’ cardinali Pamphilj (cioè 
l’adottato Astalli per nipote) e di Guisa, 
da dove per invito del duca di Braccia - 
RO, con numerosa comitiva si recò al suo 
feudo, tornando a Roma a'29. La 2.' av- 
venne nel1654, in cui tornò a s. Martino 
a'5 maggio, la dichiarò città, e vi si trat- 
tenne 20 giorni. Fatalmente fu ivi che 
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un suo ministro, contrario del celebre cav. 
Bernino, stimolato dal bizzarro ingegno 
dell’emulo di quello il Borromino, ebbe 
agio d'ottener il comando per la demo- 
lizione del campanile e dell'ordine attico 
della facciata della basilica Vaticana, ope- 
re mirabili del Bernino , compiante da’ 
romani e poi dallo stesso Papa, anche per 
averespeso12,000 scudi in disfare quan- 
to era costato 100,000 a Urbano VIII, 
col pretesto che minacciava rovina l’an- 


a golo del gran tempio su cui poggiava. 


Tornatoa Roma das. Martino a'22 mag- 
gio, Innocenzo X si proponeva nell’ au- 
tunno di visitare ancor una volta s. Mar- 
tino, ma a'15 settembre licenziò il me- 
dico archiatro Gio. Giacomo Baldino, per 
avergli proibito l’ andarvi ; e gli sostituì 
Matteo Parisio, che colla polvere di co- 
ralli gli fermò un ostinata flusso di ven- 
tre. Morto il Papa a'7 gennaio1655, il 
successore Alessandro VII si mostrò ine- 
sorabile con d. Olimpia, e la confinò, o 
riparò, secondo il cav. Belli, in Orvieto, 
ove dopo pochi mesi, per la sopravvenu- 
ta terribile Pestilenza, cessò di vivere, Al- 
tri sostengono , che perì vittima di quel 
contagio , abbandonata da tutti, nel suo 
maguifico palazzo dis. Martino,come nar- 
rai altrove. A confermare questa mia as- 
sertiva feci indagini a s. Martino, e que- 
ste ricerche produssero il doversi positi» 
vamente ritenere. La fede mortuaria e- 
sistente nell’ archivio parrocchiale di. s. 
Martino è concepita così. 1657. Die 26 
septembr. Ill. ma et Ecc,ma D. Olimpia 
Maidalchina de Pamphilijs Prin.pe %, 
Martini, receptis SS.mis Sac.t - ani 
mam Deo dedit, cujus corpus sepultune 
fuit in hac Eccles. ante Altare majas, 
aetatis annor. circiter 70.Non dice se sia: 
morta nel suo palazzo, ma la tradizione 
del paese narra , che richiesta d. Olim- 
pia, nella pubblica piazza, mentre era cir- 
condata da molti nobili che le facevano 
corona, da un falegname o altro brac- 
ciante di esser pagato delle mercedì, s’in-- 
quietò in modo, forse pel complesso delle: 
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bra che s. Felice II avesse in Ceri 
una possessione di sua pertinenza, e 
quando, nell’anno 730, il ducato 
romano si sottopose volontariamente 
a Papa s. Gregorio II, Ceri era 
una delle sedici città, che lo com- 
ponevano. i 

Ad onta delle vicende, che ac- 
compagnarono la caduta dell’ impe- 
ro di occidente, Cere conservò una 
sufficiente popolazione, dappoichè non 
istava propriamente sulla menziona- 
ta via Aurelia, né sulla spiaggia del 
mare. Di fatti per diversi secoli con- 
servò i suoi particolari vescovi, che 
portavano il nome di Zpiscopus 
Cerensis, Caerae Episcopus. Altri di- 
cono conoscersene nove, e di otto 
ne dà il catalogo l’ Ughelli, Italia 
sagra, t. X, p. 34; cioè s. Adeo- 
dato, che sottoscrisse al concilio ro- 
mano del 499, nel pontificato di s. 
Simmaco ; Pietro, che intervenne a 
quello del 761 sotto s. Paolo I; 
Romano, che era vescovo nell’ anno 
826 sotto Eugenio II; Adriano fio- 
rito nell'853; Crescenzio dell’ 869; 
Anniso del 993; Stefano del 998; 
e Benedetto del 1029. Nel nomina- 
re però questi vescovi, il Piazza nel- 
Ja sua Gerarchia, p. 87, differisce 
alquanto sulle epoche. ] 

Che Ceri fosse importante ne'pri- 
mordi del IX secolo, e che conti- 
nuasse ad esserlo almeno sino all’ XI 
secolo, ne fanno testimonianza i di- 
pliomi di Ludovico Pio dell’ 817; di 
Ottone il grande, del 962, e di 
Enrico II, del 1014, dai quali ap- 
parisce, che direttamente spettava 
al dominio della Sede apostolica. 
Sul declinare del X secolo la città 


promiscuamente venne appellata Ce. . 


rum e Cere, venendo occupata da 
Benedetto padre del famoso prefet» 
to di Roma Crescenzio, nipote di 
Giovanni XVII, Egli però la resti. 
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tuì allorquando Ottone TTI, nel gg6, 
si recò in Roma per tema che gli 
punisse il figlio, perocchè, impadro- 
mitosi del Castel s. Angelo, domina- 
nava sulla città; ma pur troppo 
quel figlio soggiacque al meritato 
castigo. 

Dopo tal’ epoca, nel primo perio- 
do del secolo XI, Cere andò sem- 
pre in decadenza, e dal libro dei 
censi della Chiesa romana del 1192 
sì apprende, che il vescovato por- 
tuense pagava due marabottini pro 
Castro Caere, giacchè non avendo 
essa più il proprio vescovo, era sog- 
getta a quello di Porto. Sul princi- 
pio del secolo XIII, una porzione 
del popolo si recò a stabilirsi sopra 
un colle tufaceo del suo territorio, 
e questa nuova terra prese il nome 
di Caere novuni, dandosi all’ antica 
città quello di Caere vetus, dal qua- 
le trae origine il moderno nome di 
Cerveteri; cangiamento, che già era- 
si operato nel 1236,- come si legge 
da una bolla di Gregorio IX a fa- 
vore del vescovo suburbicario di Por- 
to. Poco dipoi ne divenne signora 
la famiglia Venturini, che il pos- 
sedette simo al 1470 circa, epoca in 
cui Cerveteri tornò sotto l’ immedia- 
ta dipendenza della Santa Sede, con- 
fermando Paolo Il i privilegi del 
comune. 

In seguito Sisto IV diede Cerve- 
teri al suo parente Bartolommeo del- 
la Rovere, il quale nel 1487, lo 
vendette a Francesco Cibo, nipote 
d’ Innocenzo VIII, dopo essere stato 
precedentemente saccheggiato dai Co- 
lonnesi. Avendo Francesco sposato 
Maddalena de Medici, sorella di Leo- 
ne X, questi, siccome amante della 
caccia, nei mesi di settembre e di 
oltobre soggiornava spesso in Cer- 
veteri; poscia il Cibo alienòdò Cer- 
veteri con altri castelli a Virginio 


VIT 


circostanze, che fu presa quasi da un col- 
po, quindi fu trasportata in una stanza 
del1,° piano del suo palazzo, dove dicesi 
sene morì. Ecco poi l'iscrizione sepolcra- 
le dalla medesima d. Olimpia fatta scol- 
pire1o anni innanzi. D. O. M. - Olym- 
piaMaidalchina Pamplilia - SanciMar- 
tini Principissa - Humanae Mortalita- 
tis Memor - Supremumque Diem - Cu- 
ra Immortalitatis Antevertens - Suu 
HicTumulum - Ex PietatisPraescripto - 
Delegit Ac Posuit - Ut Et Viventi Sibi 
Et Demortua - Tutelaris Divi - Peren- 
nem Opem Sentiat Adesse - Et Ab Suis 
Aeque Popularibus - Hoc Monumento 
Admonitis - Frequentes Sibi Postulet - 
Add Deum Preces Ac Suffragia - Apud 
Quos Ipsa - Et Oppidi Amplificatione - 
dique Ornatu - Et Universe In Omnes - 
Beneficentiae Studio - Ponere Suae Pa- 
riter Nitttur - Monumenta Charitatis - 
1647 - Obiit Die 26 Scptembr. - 1657. 
Ma ormai si ripeta col savio scrittore e- 
ruditissimo, cav. Andrea Belli, Diporti e 
Riposi villerecci, p. 52. » Uscito dalla 
porta Romana di Viterbo ti si apre a de- 
stra una contrada apaziosa, distiuta col 
nome di Merlano, che conduce in s. Mar- 
tino, antica region feudale della priocipe- 
sca gente Doria-Pamphilj: prega requie 
ad Innocenzo X, che fu Pontefice di ri- 
soluta fortezza, sobrio ed economo nelle 
spese superflue, ma splendido nelle ne- 
cessarie, di magnifica beneficenza, di ra- 
1a modestia, prudente nel governare, cir- 
cospetto nel parlare, tardo nel risolvere, 
ed umautissimo della giustizia; prega re- 
quie a d. Olimpia Maidalchini che, ripa. 
rato avendo in Orvieto, vi raggiunse il ter- 
mine della mortale clamorosa sua corsa 
nel1656 per la pestilenza che in quel tor- 
no disertava la città miserrima, ed è se- 
polta nella chiesa che è in s. Martino, do- 
ve-un solo cancello diferro costò 300 scu- 
di romani”. Mi gode l'animo d’aver po- 
tuto nel vol. LI, p. 87, correggere gli er- 
vori sul nobile mausoleo d’Innocenzo X, 
esistente nella sua sonluosa chiesa di s. 

VOL. CI. | 
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Agnese, e nel vol. XCVII, p. 29, accen- 


vato il recente più decoroso collocamen- 
to di sue ossa e iscrizione sepolcrale, per 
cura dell'odierno principe d. Filippo An- 
drea Doria-Pawphilj , benemerito della 
Villa Pamphilj (V.). Da Pamphilj e da’ 
Doria anche il paese sperimentò bene- 
ficeuze, e da loro ricevette notabile in- 
cremento e lustro. 

Soriano (Y.). Comune della diocesi di 
Orte unita a quella di Civita Castellana, 
e vice-governo. Sebbene non poco ne par- 
lai nel citato articolo, col cav. Palmieri 
e con altri, credo opportuno qui aggiun- 
gere altre notizie, mentre il suo famoso 
fenomeno naturale lo descrissi in detto 
articolo, e con altre nozioni in principio 
di questo, cioè la Rupe tremante o Me- 
nicatore. E distante da Viterbo 10 mi- 
glia, e vi si giuoge per via rotabile, aven» 
do di perimetro circa un miglio e mez- 
zo,e giace sull’omonimo elevatissimo pog- 
gio, alle cui falde scorre il l’agano, fiu- 
micello che dopo breve corso si unisce al 
Tevere. Tra gli edifizi civili, oltre la gi- 
gautesca rocca, primeggia il palazzo ba- 
ronale, disegno del Vignola. Ha contigua 
la meravigliosa grottesca fontana di Pa- 
pacqua, abbondautissima d’acqua eccel- 
lente. Le pubbliche strade sono lastrica» 
te di peperino. Ha 4 parrocchie denomi- 
nate s. Nicolò di Bari, in s. Giovanni, iv 
s. Maria, in s. Paolo, iu s. Pietro. La 
collegiata con capitolo di canonici, è sot- 
to l’invocazione di s. Nicolò di Bari, gran- 
dioso edifizio eretto con disegno del va- 
lente architetto Giuseppe Camporesi ro- 
mauo, colla spesa dig0,000 scudi del wu- 
nicipio : è ricchissimo di marmi e belli 
stucchi. Bella è pure la recente chiesa de- 
gli agostiniaui, con propiaquo convento 
magnifico. Buone chiese e conventi hao- 
no ppre i minori osservanti riformati, ed 
i passionisti lungi 2 miglia e mezzo dal- 
l'abitato, e nella loro chiesa si venera il 
corpo dis. Eutizio comprotettore di So- 
riauo, la cui festa in agosto. è popolare. 
La pingue fiera comincia dal sabato do- 
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po l’Assunzione della B. Vergine, e du- 
ra 30 giorni: dal novembre a tutto car- 
nevale vi è in ogni lunedì mercato, con 
gran concorso e copioso traffico di maia- 
li. Vi sono le scuole, l’orfanotrofio per 
le fanciulle prive di genitori, un rinoma- 
to concerto musicale con ricca uniforme, 
ed uua copiosa filanda di seta. Soriano 
o Zuriavo prese il nome, secondo alcuui, 
da Sur o Zur, scoglio o rupe, e Jani o 
Giano, corrispondente a Japhet, e quin- 
ui si crede fabbricato da’fenicii, che sole- 
vano imporre alle loro colonie i nomi 
delle proprie divinità. Altri opinano che 
fa popolato da'fuggiaschi della distrutta 
città di Surna, Surina o Surrina, di cui 
dovrò parlare alla sua volta. La Statisti- 
ca registra 809 case, 884 famiglie, 4048 
abitanti. 
Vallerano, Valleranum.Comune del. 
la diocesi di Civita Castellana, con terri- 
torio in colle e piano, con molti fabbri- 
cati circondati da mura, il cui circuito è 
circa un miglio e mezzo. Giace in colle a 
piè del monte Cimino, ossia nell’ appen- 
dici Cisciminie, lungi un miglio da Vi. 
gnanello, con orizzontespazioso dalla par- 
te del Tevere, godendo la vista dell’aper- 
ta campagna. Temperato è il clima, seb- 
bene dominato dalla tramontana. Ha due 
‘chiese parrocchiali. La1.* è la collegiata 
di s. Andrea Apostolo, decorata d’ orga- 
no, con capitolo, con arciprete, preposto 
e canonici. Pio VII col breve Romano. 
rum Pontificum,de'ggennaio1916,Bull. 
Rom. cont., t. 13, p. 441, concesse alle 
dignità dell’arciprete e del preposto loco 
‘mozzelae, quam adhuc cum canonicis 
deferre consueverunt, mantelletam ni. 
gram supra rocchetum, quolibet anni 
‘tempore, ad instar abbatis alterius col. 
legiatae Vignanelli, canonici vero roc- 
chetum cumcotta tempore dumtaxatae- 
stivo, ac sine ullo antianitatis reliqua- 
rum collegiatarum praejudicio, tam in 
Ecclesia praedicta, quam extra eam in 
quibusvis processionibus, aliisque fun- 
ctionibus,et actibus publicis quibuscum- 
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que gestare, et respective, et licite pos- 
sin!. E la chiesa padronato della rev. Ca- 
mera apostolica, per averla fabbricata a 
sue spese nel1750 nel luogo stesso della 
vecchia rocca, di cui sussisteancora il tor- 
rione. Laonde la vecchia chiesa di s. Au- 
drea, che egualmente apparteneva alla 
Camera apostolica,già fabbricata nel 1512 
come leggevasi nell’ iscrizione posta sul- 
l'architrave di peperino dell’ ingresso in 
oggi murato dell’ istesso edifizio, venne 
provvidamente concessa per uso dell’ o- 
spedale di s. Lucia, in cui si ricevono gl’in- 
fermi poveri valleravesi de' due sessi. 
L’ altra chiesa parrocchiale è sagra a s. 


‘Vittore martire, protettore principale del 


municipio, parimente munita d'organo, 
e di padronato del comune, fabbricata 
nel:497 regnando Alessandro VI, come 
si trae dall’iscrizione posta sull'architra- 
ve di peperino della porta maggiore. E' 
osservabile in essa una bella torre qua- 
drata, la quale si crede anteriore al tem- 
pio , ed occupa il punto culminante del 
paese. Solennissima è la festa popolare 
che del Santo si celebra la domenica do- 
po il14 maggio. Altro bellissimo tempio 
suburbano, eziandio spettante al comu- 
ne, è quello di s. Maria del Ruscello , a 
cui conduce la priucipale via del Poggio- 
lo, dalla quale partendo dalla parte di 
mezzo, si ha una strada fiancheggiata da 
simmetrici olmi formanti cocchio. Tro- 
vasi un /.° di miglio dal paese, per la via 
che conduce a Roma; è celebre per la 
prodigiosa immagine che ivi si venera del- 
la Madonna, ed ebbe origine dal seguen- 
te miracolo. Un’antica cappelletta situa- 
ta sull’orlo della stessa strada, presso la 
riva del fossetto denominato Pisciarello, 
e poi per decenza detto del Ruscello, da 
cui presero il titolo la ss. Immagiue e la 
chiesa, avea in un piano di terracotta di- 
pinta l'effigie della "B. Vergine col divia 
Bambino. Solevano le donne, reduci dal- 
la campagna co’ fasci di legna, riposarsi 
nella cappelletta, indiscretamente detur 


pando la ss. Immagine. Il perché d. Vit- 
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torio Petrucci sacerdote divoto di essa, 
commise al pittore Stefano Miuicucci di 
ritoccarla nel 1604. Meotre l'artista a'5 
luglio con un piccolo stecco insinuava ne- 
gli scropoli formatisi nel labbro della ss. 
lwosagine, della cera, con istupore ri- 
trasselo stecco insanguinato. Questo pro- 
digio fu tosto divulgato nel paese da 
quelli che si trovarono presenti quando 
si operò. Tutti accorsero commossi a ver 
rificarlo, e vi si recò pure il vescovo dio - 
cesano mg." Longo o Longhi, e constatato 
essere lo stecco ancora insanguinato (si 
ritiene che lp.stecco v pennello, il prela- 
to se lo prese, e in un reliquiario lo man- 
dò in dono alla cattedrale d’Auagui sua 
patria), e vide altresì la linea di sangue 
raggrumato che scende dal labbro del- 
l'elligie della Madonna, ed è visibile tut- 
tora. Il vescovo ue compilò legale pro- 
cesso, e verificato così il porteuto, ordi- 
uò che si chiudesse la cappella con -can- 
‘ cellata di legno, ed al suo fianco si for- 
masse una baracca di tavole da servire 
di ricovero alle guardie, ivi collocate per 
custodire le limosine che in gran copia 
deponevanoi fedeli accorrenti d’ogni pat- 
te perlo strepitoso miracolo,e perle molte 
grazie che largamente Dio concesse a in- 
tercessione della sua ss. Madre ivi prega- 
la. A questo divoto pellegrinaggio si por- 
tò pure nel 1606 la compagnia del ss. 
Sagramento d° Otricoli, e in attestato di 
divozione douò alla chiesa di s. Vittore 
l’insigoe reliquia d’un dito di quel Mar- 
tire patrono de'valleraui, sino allora a 
questi negato costantemente. Poco dopo 
l'operato prodigio, essendosi stabilito di 
edificare sul luogo una chiesa, il vescovo 
Longo fin dall’8 agosto 1604 avea con- 
cesso l’indulgenza di 4o giorni a tutti co- 
loro che avessero gratuitamente traspor- 
tato pietre e altri materiali, e deputò una 
congregazione per l’amministrazione del - 
la fabbrica. Intanto Paolo V accordò l’iu- 
dulgenza plenaria per la festa , da cele. 
brarsi nella 2." domenica d'agosto, acciò 
ne potessero profittare i paesani e i fore- 
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stieri. Indì l'’8 marzo 1605 il vescovo Lon- 
go, pontificalmente vestito, pose solenne- 
mente la 1." pietra alle fondamenta del 
tempio, coll'epigrafe intagliata: 4 laude 
della ss. Madonna. E su di essa fu poi 
eretto l’altare maggiore. Meutrei valle- 
rani gratuitamente per divozione scava- 
vano i fondamenti, cadde un pilastro per 
cui restarono coperti di lerra, sassi, ta- 
vole e travi, seoza che alcuno della mol- 
la gente ue riportasse danuo; miracolo 
che venne dipinto nella tribuna. Progre- 
deodo la fabbrica, molti personaggi re- 
caronsi a venerare la ss. Immagine, fra’ 
quali il cardinal Odoardo Faruese, signo- 
re di Vallerauo, il cardinal Carlo Conti, 
molti vescovi e altri prelati, ed i principali 
della corte pontificia, oltre illustri stra- 
nieri. Il cardinal Farnese, che fuvvi a’ 24 
giugno 1606, die’ varie disposizioni sulla 
fabbrica, e volle che si accrescessero l’o- 
sterie a comodo de'forestieri, i quali quo- 


tidianameote vi accorrevano. A'13 ago- 


sto di delto anno cominciarono i nego- 
zianti a vendervi le loro merci, e fu l’ini- 
zio della posteriore fiera libera, la quale 
fu tenuta per la1.° volta la 2.° domenica 
d’agosto1614. Il cardinal Farnese vi tor- 
nò l’8-settembre 1607 con molti prelati; 
ed a’ 2 del susseguente ottobre venne a 
visitare la ss. Immagine il cardinal Fran- 
cesco Sforza Pallavicini con molti signo- 
ri, e dopo aver peruottato in Vallerano, 
nel dì seguente celebrò messa nella cap- 
pella, e poi gli mandò una lampada d’ar- 
geuto co’ suoi stemmi. Di più si stabili- 
rono 4 cappellani per l’uffiziatura a be- 
neplacito del comune, privilegio concese 
so da Paolo V colla bolla Solet Sedis A- 
postolicae, de'29 settembre 1607, colla 
quale il Papa dichiarò la chiesa padro- 
nato del comune, e quanto all’ ammini- 
strazione libera ed esente dalla giurisdi. 
zione dell’ ordinario, come lo è tuttora. 
Nell’ottobre1609 fu fiaita l’opera mura- 
ria, tranne la cupola e la facciata, e se- 
condo il riferito dall’ arciprete d. Pietro 
Janni (che in grosso libro esistente nel 
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l'archivio vescovile , registrò le grazie e 
miracoli della ss. Immagine), eransi spesi 
‘12,000 scudi, e dati 4,000 a censo, tut- 
ti raccolti dalle limosine e donativi de’ 
divoti. Nel 1610 il vescovo Fabiani be- 
nedì le campane, ed a'10 dicembre1724 
consagiò la chiesa il vescovo ven. Ten- 
derini, donando alla ss. Immagine un 
gran cuore d’argento dorato. Leggo ne’ 
Diari di Roma, che nel pomeriggio de’ 
gQuovembre1725,il Papa Benedetto XIII 
da Vignanello si recò in Vallerano, ed a- 
vanti Ja Madonna del Ruscello recitò con 
tutto il popolo le Litanie della ss. Vergi- 
ne. Poscia nel1727 il Papa concesse al- 
l'altare maggiore perpetua indulgenza 
pe defunti per 4 giorni della settimana, 
resa quotidiana nel1790 da Pio VI. Tut- 
ta la fabbrica costò più di 24,000 scudi, 
senza computarvi l’opere gratuite, le po- 
steriori, l'organo e le cantorie, e le cap- 
, pelle costruite da’rispettivi patroui. Si co- 
noscono tutti gli egregi artefici che vi la- 
vorarono, anche vallerani e della provin: 
cia, e li taccio per brevità, però s'ignora 
l'architetto del tempio: tuttavolta il Pal 
mieri lo vuole opera del. Vignola. La chie- 
sa è lunga più dir4o palmi e 70 larga. 
La svelta cupola fu elevata circa it1620; 
e nel1643 fu abbellita di grandioso or- 
gano e di due cantorie, il tutto con bel- 
lissimi intagli. L'altare maggiore, in cui 
sì venera la ss. Immagine, racchiude il 
corpo di nome imposto di s. Anna mar- 
tire, donato nel1673 dal vescovo Altini: 
nella forma è simile a quello di s. Maria 
del Popolo di Ruma, ma più graude e 
più svelto, decorato di vari marmi e di 
alabastri, con 4 colonne di vero autico. 
Vi sono 4 cappelle tutte geutilizie: la 1.° 
a cornu Evangelii di e, Barbara, eva de 
Farnese; ciascuna è ornata di stucchi do- 
rati e pitture. Îl Menicucci, a cui avven- 
ne il narrato prodigio, dipinse nella par- 
te posteriore dell’altare principale la Vi- 
sitazione della B. Vergine a s. Elisabet- 
ta. Il pittore sauese Gio. Francesco Van 
di, nella parete della tribuna , dietro il 
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detto altare, rappresentò il miracolo del - 
la rovina de'fondamenti; nun che uella 
volta della stessa tribuna la ss. Coucezio- 
ne e il Padre Eterno, e più nell'arco vari 
personaggi dell’antico Testamento, che 
predissero i misteri delle B. Vergine; in- 
oltre dipinse la ss. Annunziata a’lati del 
finestrone della medesima tribuna. Que - 
ste pitture volgarmente e con errore si 
dicono de’ fratelli Zuccari, mentre suno 
tutte del Vaudi. Giuseppe Bastiani dipin- 
se i ss. Evangelisti a'4 angoli sotto la cu- 
pola. Il quadro in tela esprimente s. Carlo 
Borromeo in estasi, collocato nelli’inter- 
no sulla porta maggiore, è di Antonio Po- 
marancio (noterò che il soprannome del- 
le Pomarance è proprio del cav. Cri- 
stoforo Roncalli). Il capitolo Vaticano a' 
30 gennaio 1684 deputò il suo canonico 
arcidiacono Michel Angelo Mattei, a con- 
segnare al priore della chiesa, il sunno- 
mivato d. Vittore Petrucci, due corone 
d’oro del valore di scudi 100 per la ss. 
Immagine; e già Innocenzo XI con bre- 
ve de’'22 di detto mese, avea accordato 
l’indulgeoze plenaria a tutti i fedeli che a- 
vessero visitato la chiesa nel giorno della 
coronazione, la quale fu eseguita colle s0- 
lite ceremonie sulle teste della Madonna 
e del divin Figlio. Nella diocesi di Civita 
Castellana e Orte si celebra la festa di s. 
Maria del Ruscello la 2." domeuica d'a- 
gosto con rito doppio maggiore, e con 
l'uffizio di s. Maria ad Nives. Nella pro- 
pria chiesa si celebra pure la festa in tal 
-giornocol rito doppio di1." classe con 8.', 

e di doppio miuore l’ultimo giorno. Que- 

sto santuario era ricco di vasi e arredi sa- 

gri d’argento, ma tutto perdè nella sedi» 

cente pace imposta a Tolentino. lo Val- 
lerano vi sono scuole pe’ fanciulli e per 

le fanciulle, il monte frumentario che di- 
spensa 100 rubbia di grano l’anno; si con- 

cedono molte annue doti, ed ha viciie 

due mole, Narra il Calindri, che nella 

contrada suburbana detta il Pantanac- 

cio, vi sono due ammirevoli grotte, la1.' 

delle quali è chiamata di s. Salvatore, 
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perchè' fra le molte figure de’ santi pit- 


turate nell'intonaco del masso della vol-, 


ta, in oggi quasi divuta, era l'immagine 
cel ss, Salvatore. Al presente non offre che 
l’effigied’alcuni Apostoli e altri Santi vel. 
la parete opposta all'ingresso, fra le quali 
è distintissima quella di s. Benedetto. L'al- 
tare è formato sullo stesso masso, e vi è 
scolpito : Andreas humiles Abbas, Vi è 
pure una fossa mortuaria, egualmente in- 
cavata nel masso. Crede quindi, che ivi 
abitassero de’solitarie guisa di quelli d'E- 
gitto. La 2." grotta è chiamata di s. An- 
gelo, e presenta sulla parete destra del- 
I’ ingresso l’ immagine di s. Michele Ar- 
cangelo. Queste pitture sono assai anti- 
che, e presentano tutti i caratteri de’ se- 
coli barbarici in cui furono prodotte, re- 
putandole eseguite tra il IX e I’XI. In Val- 
lerano si tengono due grandi fiere; cia- 
“ scuna di to giorni. Comiucia la 2." do- 
menica d'agosto la1.°, come dissi, fin dal 
1614 concessa dal cardinal Farnese per 
la festa della Madonna del Ruscello, e 
mantenuta in virtù di sentenza giudizia- 
le di mg. Ottaviano Raggi uditore ge- 
nerale della camera de’'7 agostor640, ad 
istanza della comune di Vallerano. Co- 
mincia l’altra lar." domenica di settem- 
bre, detta del ss. Crocefisso, in occasione 
della festa che celebrasi nella chiesa ru- 
rale di tal nome, posta a 2 miglia lungi 
dal paese. Vallerano vanta alcuni illustri. 
I pittore sullodato Stefano Menicucci, va- 
lente nell'arte e stimato per altre doti: ap- 


partenne ad una famiglia che nello spazio - 


d’un secolo die’ alla patria bravi artisti 
come stnccatori, indoratori e meccanici. 
L’Eptacordo di Roma colo. 23 del1855 
otfre le Notizie intorno a Gio. Maria e 
Bernardino fratelli Nanini, e Paolo A- 
gostini, rinomati maestri di musica sa- 
gra,scritte da mg." Pietro cav. Alfieri 
romano. Gio. Maria apprese in Roma la 
musica dal celebre fiammingo Claudio 
Goudimel: nel1571 otteone il magistero 
di cappella nella basilica Liberiana, indì 
aprì in Roma scuola di musica, insieme 
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a Pier Luigi da Palestrina suo amico, la 
quale si rese celeberrima in tutta Euro. 
pa pe’ famosi compositori che da essa n- 
scirono; indi nel1577 fu annoverato tra? 
Cantori della Cappella Pontificia (I), 
e morto nel1607 fu tumalato in s. Luigi 
de’Francesi. Fu il Nanini uno de’ più dot- 
ti maestri del XVI secolo ed ancora nel- 
la Cappella Pontificia (V.) si cantano 
vari mottetti di lui. Bernardino suo fra. 
tel minore, istruito da esso nel contrap: 
punto, fece rapidi progressi e divenne mae- 
stro di cappella di detta chiesa nazionale 
e poi della basilica di s. Lorenzo in Da- 
maso: morì verso il1620. Egli fu uno de’ 
primi maestri che adottasse la nuova ma- 
piera di scrivere cov l'organo, introdot. 
tasi nel principio del secolo XVII, distac- 
candosi dall'antica tonalità, senza la qual 
maniera la musica non poteva certamen- 
te progredire dal lato dell’espressione de- 
gli affetti; pubblicò varie sue opere. L'A- 
gostini fu istruito nel contrappunto. da 
Bernardino, che poi divenne suo suoce- 
ro. Dopo aver esercitato il magistero (cioè 
d’ organista nella chiesa di s. Maria del 
Ruscello, e non nella patria cattedrale, 
come dice l’illustre biografo, prima che 
I’ organaro Giulio Cesare Brusi romano 
nel1643 facesse il nuovo organo) in Val- 
Jerano, trasferitosi in Roma servì nello 
stesso impiego le chiese di s. Maria iu 
Trastevere, della ss. Trinità de’ Pellegri. 
ni, di s. Lorenzo in Damaso e di s. Pie. 
tro in Vaticano nel1626: morì nel:1629 
di 36 anni e fu sepolto in s. Michele ia 
Borgo. Fu uno de'più vivaci ingegni che 
alla sua epoca ebbe la musica , in ogni 
genere di composizione armonica, di con- 
trappunti e di canoni; colle sue opere 
meravigliose, ins. Pietro fece stupire Ro- 
ma, anzi avrebbe fatto stupire il mondo, 
se non moriva nel fiore della virilità. Ol. 
tre a questi 3 maestri, Vallerano vanta 
Giuseppe Troncarelli morto nel1848,al- 
tro dotto compositore di musica. Pochi 
anni dopo lo seguì nella tomba il famao- 
so scienziato e medico Francesco Orioli, 
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de’cui eruditi studi sulla provincia di so- 
pra cominciai a parlare, e non poco do- 
vrò ragionarne. Però il Palmieri lo dice 
nato a Bieda, mentre egli poi si dice ri- 
petutamente in tali sue elocubrazioni vi- 
terbese e chiama Viterbo sua patria. Cer- 
to è che |’ Orioli nacque in Vallerano, 
mentre suo padre n'era medico condot- 
to, e nella casa ove nacque in memoria 
vi fu collocata apposita iscrizione. Il ca- 
po della civica magistratura gode il di- 
stiotivo della fascia d’oro, fin dall’epoca 
del dominio Farnesiano, privilegio allo- 
ra assai raro. Îl comune suole avere uu 
cardinale per protettore: ne fu l'ultimo il 
cardinal Anton Francesco Orioli di Ba- 
gnacavallo. Registra la Statistica 275 ca- 
se, 328 famiglie,1419 abitanti. Precipui 
prodotti del suo territorio sono vino ec- 
cellente, castagni e perciò pure fuoghi, 
grano, biada; abbonda d'altri generi, ol- 
tre i pascoli. — L’ origine di Vallerano, 
dicono il Calindri e il Palmieri, si pre- 
tende derivata da’molti fuggiti dalle ro- 
vine della città di Fallari (riferisce il Nib- 
by, nell’ Analisi de’ dintorni di Roma, 
conviene riconoscere due Falerii, uno di 
fondazione argiva, demolito da’ romani 
circa il 512 di Roma, l’altro di costru- 
zione romana rimasto in piedi fino al se- 
colo XI di nostra era ; e che tutti concor- 
demente riconoscono uno de’due Falerii 
a Fallari), e ch'ebbe il suo nome da’ fe- 
nicii, e viene dalla voce caldea Baa/-eran, 
luogo della scolta, e ciò prova quanto an- 
tichissimo sia il paese. Certo è, che in que- 
sto si ritiene rimontare la propria origi- 
ne ad un'epoca anteriore al 1000 (nel- 
l’Agro Romano sono due tenute chiama- 
te Zallerano, descritte dal Nibby, fuori 
di porta s. Paolo sulla strada di Ardea; 
il cui nome deriva da quello de’ Valerii, 
che un tempo possederono terre in quelle 
parti). Ivi pure si.crede che ne'suoi pri- 
mordisia stato signoreggiato da’de Vico. 
Leggo nel Bussi, la terra di Vallerano era 
della città di Viterbo, come appare dal- 
l’infeudazione che ne fece nel 1307 a Pon- 
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cello e ad altri figli di Orso Orsini : Vi- 
terbo l’ avea acquistata nel1258, igno- 
randosene il modo. Aggiunge,che poscia i 
consoli di Viterbo nel1434 ne infeudare- 
no la famiglia de Vico. Trovo nel Borgia, 
Memorie di Benevento, t. 3, p. 387, che 
Calisto III nell’ingrandire Pietro Lodo- 
vico Borgia suo nipote, a'31 luglio1458 
gli concesse in vicariato diverse terre del 
Patrimonio, con Vallerano, ed altre spet - 
tanti all’ufficio di Prefetto di Roma, che 
gli avea conferito, e le nominai in prin- 
cipio di quest’ articolo. Vallerano passò 
in proprietà dell'ospedale di s. Spirito di 
Roma, e lo notai nel vol. XV,p.7 1; e Sisto 
IV approvò la vendita che gliene fece la 
camera spostolica, e sembra che l’ospeda- 
le l'abbia acquistato col denaro ritratto 
nel1479 quando alienò la tenuta di Cam- 
poario nella diocesi di Narni, Il comune 
del dominio dis. Spirito possiede nel suo ® 
palazzo un monamento in un bel codi- 
ce a penna in pergamena, Statuta Val. 
lerani, approvato con breve di Paolo HI 
in Viterbo a' 19 settembre 1536. Indi 
l'acquistarono i Farnese, mediante per- 
muta della terra di Manziana (ma se s'io- 
tende di quella della delegazione di Ci- 
vita Vecchia, l’ ospedale l’ acquistò nel 
1290 da Pietro de Vico, col castello di s. 
Pupa, e tuttora lo possiede, come dissi nel 
vol. LVIII, p.136. Forse |’ ospedale la 
cedè a'Farnese e poi ricuperò), e così fu 
incorporata alla contea di Ronciglione. 
Il duca Orazio Farnese approvò il detto 
statuto colla sua firma autografa e sigil- 
lo: Pracfata Statuta confirmamus ad 
beneplacitum nostrum. Horatius Farne- 
sius Dux. E così ebbe vigore quello sta. 
tuto finchè noo fu promulgato il nuovo 
dal duca Ottavio Farnese, pe’ due stati 
riuniti di Castro e Ronciglione (V.), o al- 
meno finchè ancora Vallerano fu sotto- 
posto alle leggi statutarie di que'due stati, 
poichè nel codice non vi è la data di sua 
promulgazione. Nel 1649 la camera apo- 
stolica ricuperò i detti stati e con essi Val- 
lerano, che seguì i destini della provincia, 
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Fignanello. Comune della diocesi di 


Civita Castellana, con vicegoverno, e ter- 
ritorio in piano e colle, con fabbricati me- 
ritevoli di considerazione, specialmente 
i ragguardevoli di cui farò particolare 
meuzjone, cinti di mura, il cui perime- 
tro è di circa un miglio: ha 3 porte ur- 
bane, delle quali la più maestosa per la 
sua bella architettura, è siluata in capo 
al borgo denominato de’ ss. Angeli Cu- 
stodi, e la fece costruire il principe d. A- 
lessandro Ruspoli Marescotti. Vi è pure 
il borgo s. Sebastiano. Questa cospicua 
terra, già feudoe capoluogo di governo, 
giace sopra un colle ameno alle falde del 
Cimino, spalleggiata da’suoi boschi, suflì- 
cientemente fornita d'acque potabili, di- 
stante da Viterbo circa 12 miglia, 6 da So- 
riano,10 dal Tevere e 40 dal mare. Per 
la sua felice e ceutrale posiziorte, circon- 
‘ data da vari comuni, gode puro e tem- 
perato clima in tutte le stagioni, nell’in- 
verno prevalendola tramontana. Lestra- 
de interne sono tutte selciate regolarmen- 
te ; e le abitazioni sono bene disposte , 
precipuamente lungo la bella e spaziosa 
via di mezzo, da est ad ovest, adorna al 
presente anche dal maestoso palazzo mu- 
nicipale, eretto da poco tempo con mol. 
ta gaiezza e magnificenza a pubbliche spe- 
se, per cui è riguardato, dopo quello di 
Viterbo, uno de'più belli palazzi comu- 
nali di tutta la provincia. La rocca o pa- 
lazzo de’ conti e marchesi Marescotti, di- 
venuti nel1709 principi Ruspoli, che tut- 
tora il possiedono , nobilissima famiglia 
insignita della dignità di Maestro del 
sagro Ospizio (F.), è circondato da cu- 
po vallo, ed ha i suoi ponti levatoi. Que. 
sto signorile edifizio, la decorosa colle- 
giata, ed altro elegante fabbricato, ador- 
nano la piazza principale detta di s. Ma- 
ria. Possiede 8 chiese urbane, tra le quali 
primeggia la bella e vasta collegiata e 
parrocchiale di s. Maria della Preseuta» 
zione, eretta sull’area dell’antica parroc- 
chia nel principio del secolo XVIII dal 
bevemerito principe d. Francesco Maria 
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Ruspoli Marescotti, e consagrata nell’an- 
no santo1725 dal Papa Benedetto XIII, 
che appositamente si recò in Vignanello, 
con quelle solennità di cui farò la nar- 
razione più avanti, ed inoltre l’ elevò al 
grado di collegiata insigne. Di tuttaciò 
si conserva la memoria iu una lapide po- 
sta nella chiesa , osservata dal Novaes, 
mentre si trovava a godere la villeggia. 
tura de'signori di Vignanello, come di- 
chiara nella Storia di Benedetto XIII. 
Ed aggiunge, che il Papa con breve de’ 
20 febbraio 1726, vi eresse il capitolo, 
composto della 1." dignità di abbate, con 
abito prelatizio nero, della 2.° dignità 
del primicerio, di 10 canonici con moz- 
zetta paonazza con asole e bottoni rossi, 
e di 4 beneficiati con almuzia al brac- 
cio, di nomina tutti de’ principi Ruspoli 
patroni. In appresso si aggiunsero le due 
prebende canonicali del teologo e del pe- 
nitenziere. ll quadro della Presentazio- 
ne della B. Vergine, opera egregia d’An- 
nibale Caracci, fu benedetto io Vignanel. 
lo dal cardinal Conti, parente de'Ruspo- 
li, che nel1721 divenne Innocenzo XIII. 
Il quadro di s. Biagio, principale protet- 
tore del paese, lo dipinse Sigismondo Ro- 
sa. Questa chiesa è fornita d'un grandio- 
so organo, da ultimo rinnovato dal va. 
lente Morettini di Perugia. La festa di 
s. Biagio cade iu questo luogo a’23 ago- 
sto, ma si celebra con solennità popola 
re, come la precipua, nell’ultima dome. 
nica di tal mese. Nella chiesa di s. Gio. 
Decollato si venera la ss. Immacolata 
Concezione, dipiota in un quadro, assai 
miracolosa. Prima dell’infausta epoca del 
1809 eravi un convento di minori con- 
ventuali, che soppresse il governo inva- 
sore francese. Nella cappella sotterranea 
di sua chiesa vi è la tomba gentilizia de’ 
Marescotti, ove sono sepolti mg." Galeaz- 
zo Marescotti, figlio di Maro’ Aatonio, 
morto in Vignanello nel1599; Ottavia 
Orsini, moglie di detto Marc’ Antonio, 
morta in Roma nel1636; altro mg.' Ga- 
leazzo Marescotti, morto in Viguanello 
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nel1626, ed altri individui della stessa 
famiglia. Vi sono tre pubbliche scuole, 
due pe’ giovanetli, ed una per le fanciul- 
le con due istitutrici; un ospedale pe'po- 
veri del paese; un monte frumentario; 
la congregazione delle sorelle della Ca- 
rità di s. Vincenzo de Paoli; ed un con- 
certo musicale. Si tengono due fiere an- 
nae, una comincia il1.° di agosto e dura 
4 giorni, l’altra a'19 novembre per la 
festa della Presentazione e si protrae a 
6 giorni. Nel sitosuburbano detto la Val- 
le o strada del Fosso, di recente fu tro- 
vato un sepolcro etrusco con vari oggetti, 
ed altro propinquo. Vignanello è patria 
di non pochi che seppero farsi distingue» 
re per dottrina, per pietà e per altri pre- 
gi. Merita anche qui specialissimo ricor- 
do s. Giacinta' Marescotti (7), nata nel 
«suddetto palazzo baronale di Vignanello 
nel:1585. Sorti dalla natura un caratte. 
re impetuoso e vano. Dopo aver corso 
pericolo di vita in Vignanello, giuocan- 
do colla fune d'un pozzo dell'orto pater- 
no, di 7 anni fa posta in educazione nel 
monastero del 3.° ordine francescano di 
s. Bernardino in Viterbo, donde uscita 


vi ritornò nel1604 per rendersi mona- 


ca. Passatito anni tra l’eccessive pompe 
d’un appartamento, divenne mirabile e- 
sempio delle più aspre penitenze , delle 
quali morì vittima nel 1640, e fu depo- 
sta nella chiesa del monastero. Benedet- 
to XIII solennemente la beatificò col bre- 
ve Quemadmodum Redempitor,de’y ago- 
story26, Bull. Rom.,t. 12, p.111, cele- 
brando la funzione il1.° del susseguente 
settembre, e ne concesse l’uffizio e messa 
anche a Vignanello. Ne scrissero la Vit 
il p. Francesco M.' de Amatis, Viterbo 
1642; e Girolamo Ventimiglia vescovo 
di Lipari, Roma1695 e1726. Pio VI ne 
decretò la canonizzazione a’ 15 agosto 
1790, e Pio VII la celebrò nel1807. Al 
tro illustre e nato in Vignanello il 1.° ot- 
tobre1627 fu il cardinal Galeazzo Ma- 
rescotti (V.) vescovo di Tivoli (F.), ni- 
pote della Santa, la cui beatificazione sol- 
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lecitò. Visse quasi un secolo e 51 anni 
nel cardinalato , dopo aver papeggiato. 
Morto in Roma a'3 luglio 1726, fu se- 
polto il cadavere nella chiesa del ss. Ge- 
sù, ed il summentovato principe d. Fran- 
cesco M." Ruspoli Marescotti di lui ni- 
pote, nel1727 ne fece trasportare i pre- 
cordi nella collegiata di Vignanello e de- 
porre nella cappella di s. Giacinta sua 
zia, col di lui ritratto intagliato in meda - 
glione di marmoe lapide in cui si legge : 
Cor hic ab Urbe translatum uterga B. 
Amitam et patriam amoris argumentuna 
posteritati praestare. Di Vignanello fu 
ancora mg.' Vito Peluzi de’minori con- 
ventuali e arcivescovo di Marcianopoli 
in partibus, che a' 12 marzo1679 ammi- 
nistrò in patria il sagramento della cre- 
sima a più di 250 fanciulli, per commis- 
sione dell’ordinario mg.' Altini. Protet- 
tore di Vignanello è il cardinal Mario 
Mattei decano del sagro collegio, e ve. 
scovo d’ Ostia e Velletri. Ricavo dalla 
Statistica avere Vignanello 377 case, 
556 famiglie, 2836 abitanti. L'industria 
principale del paese è l° agricoltura , il 
territorio precipuamente produce vino 
squisito, che gareggia coll’orvietano, ed è 
la più grande risorsa sua, massime in 
in quest’ultimi anni, per essere stato quasi 
esente dalla deplorabile infezione delle 
viti; ne commercia con Roma e altrove. 
JI resto del raccolto è bastevole alla po» 
polazione, come il grano, oltre i pasco- 
li. — L’edificazione di Vignanello risale 
all'anno 4.12 di nostra era. Si vuole, come 
riporta il Palmieri, per tradizione locale, 
che avesse origine da un certo Giuliano, 
da cui ebbe il nome di Giulianello, quale 
poi fu cambiato in Yignanello, median- 
te una vite nata nel mezzo del paese. In 
meno d'un secolo e mezzo avea già l’a- 
spetto di ameno e rispettabile castello, 
poiché il Papa s. Gregorio I nel descri- 
vere la basilica Vaticana nel 604, ne fe» 
ce onorata menzione, secondo Paola An, 
geloni. In seguito fu occupato da Carlo 
Magno (dopo avere espulso dalla provin» 
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cia il dominio longobardo, benchè sein- 
bri compreso nella donazione di lui alla 
5. Sede, come dirò a suo luogo), e quin. 
di dal suo figlio Lodovico I il Pio venne 
restituito a Papa s. Pasquale | nel con- 
cilio d’ Aquisgrana nell’8 19 (sembra me- 
glio ritenereche fosse celebrato nell'8 17), 
al dire del Baluzio nella raccolta delle 
lettere d' Innocenzo III Papa. Nell’ 853 
regnando s. Leone IV , Vignanello era 
governato da’monaci benedettini, al cui 
ordine avea appartenuto. Nell’invasione 
dello stato pontificio di Federico ] impe 
ratore,questi quando i viterbesi nel1 169 
a lui si assoggettarono, loro lo donò con 
altri castelli riferiti dal Bussi. Questo sto- 
rico dice pure, che dopo 85 anni nel1254 
i consoli di Viterbo ne infeudarono la fa- 
miglia Ildibrandina signora di Bisenzo. 
Ciò avvenne non senza grave rammarico 
de’ vignanellesi, divoti della s. Sede, la 
quale avea deposto e scomunicato il de- 
tunto Federico II, alla cui fazione ghi- 
bellina nemica della Chiesa romana ap- 
parteneva tale famiglia ; per cui fu poi 
nel 1316 privata del feudo, che ritornò 
soggetto nl preside pontificio di Viterbo, 
Nel1451 Vignanello fu afflitto e desola- 
to dalla Pestilenza,cheserpeggiava nella 
provincia, come riporta il Martinelli nel 
suoCarbognano illustrato. In poco tem- 
po vi perirodo 350 individui, abitanti 
verso la porta, oggi contrada s. Giovan- 
ni. Papa Calisto IlI,tutto intento a guer- 
reggiare i torchi, sempre crudeli nemici 
del nome cristiano, impegnò Vignanello 
con altri circostanti castelli, per 12,000 
fiorini, all'ospedale di s, Spirito di Ro- 
ma. Ma Pio II, che gli successe nel 1458, 
tosto lo riscattò e quindi die’a governare 
con Soriano al sanese Lorenzo Bonin- 
segni, marito di Montanina suo nipote, 
Trovo nel Marini archivista della s. Se- 
de, Degli Archiatri pontificii, t. 2, p. 
228, che Ianocenzo VIII con suo breve 
nel1489 mandò a Vigoanello per com- 
missario apostolico il nipote Nicola Buc- 
giardo genovese, arcivescovo d'’ Arles, e 
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dagli abitanti ne riceve la .ledizione, ac- 
cordando loro le grazie che aveano ri- 
chieste, Dipoi nel pontificato di Clemen- 
te VII, per la Pestilenza che infieriva 
nell’ infausto1527, incrudelendo in Vi- 
granello, buona parte degli abitanti, per 
timore del contagioso morbo , si porta» 
rono ad abitare altrove, Quel Papa con 
suo breve concesse Vignanello in feudo 
perpetuo, come nobile e antico, a Bea- 
trice Farnese figlia di Pier Bertoldo, ni- 
potedlel cardinal Alessandro Farnese,che 
gli successe col nome di Paolo III, e suo- 
cera del conte Sforza Marescotti. Ed a 
quest’ ultimo, come marito d’ Ortensia 
figlia di Beatrice, dessa glie ne afhidò il 
governo. Tale fu il principio della domi- 
nazione feudale de'Marescotti in Vigna- 
nello, della quale nobilissima famiglia ro- 
mana originaria di Scozia, ed una delle 
4o senatorie di Bologna, parlai nel vol, 
XLI, p.190ealtrove,come nel vol.XXIII, 
p. 265. E poi intrinseco il sapersi, che 
pel matrimonio del marchese Francesco 
( altri dicono nel1616 e per quello di 
Sforza Vuino ) Marescotti con Vittoria 
Ruspoli sanese, fu obbligato ad assume- 
re quest’ ultimo casato e le sue insegne 
gentilizie, formando il ramo de’ principi 
Ruspoli, altro essendo quello de’ conti 
Marescotti, dimoranti in Roma nel Pa» 
lazzo Marescotti (V.), mentre i princi» 
pi ivi risiedono nel Palazzo Ruspoli (V.). 
Questi ultimi in Vignanello esercita. 
rono la signoria baronale, sino a’ nostri 
giorni in che furono soppresse le giuris- 
dizioni de’ Feudi. Però Vignanello e il 
feudo fu da Paolo Ill unito agli stati dì 
Castro e di Ronciglione (V.), infeudeti 
alla sua famiglia Farnese nel 1537, stati 
che ricuperò la s. Sede nel1649, il che ac» 
cennai nel vol. XV, p. 72, sulla fede dele 
l’Alveri, RJoma in ogni stato,t.2,p.263, 
e di Degli Effetti, Memorie del Soratte 
e-de’luoghi convicini, p.121. Nel1548 il 
freddo fu straordinario in Vignanello, e 
si legge vel notaro vignanellese d. Dome» 
nico della Felice a' 12 dicembre: » Le gen» 
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ti tutte cascavano e non si potevano te- 
nere... A'20€e 21 gennaio154g fu tal 
freddo, che si giacciò il Sangue (consa- 
grato) nel calice, dicendo la messa frale 
Bastiano... A'12, 13 er4 d'aprile ven. 
nero tali gelate che seccarono tutte le vi. 
gue qui e per tutto il paese”. Ora passo 
a descrivere la suindicata venuta di Be- 
nedetto XII in Vignanello, co’n.1290, 
1293,1308 del Diario diRoma del1725. 
A vendo il principedi Cerio Cerveteri (/7.) 
d. Francesco M.' Ruspoli fabbricata la 
magnifica chiesa di s. Maria della Pre- 
seotazione, nel nobile suo feudo di Vi- 
gnanello, supplicò Benedetto XIII Or- 
sini a volersi clegnare di recarvisi a con- 
sagrarla. Il Papa infaticabile nell’eseguir 
volentieri siffatte funzioni, e per un be- 
nigno riguardo particolare al principe, 
di cui la figlia d. Giacinta avea sposato 
nelr718 d. Filippo duca di Gravina suo 
nipote, volle esaudirlo. Pertanto da Mon- 
te Mario, oveil Papa talvolta soleva sog- 
giornare nel convento de’suoi domenica- 
ni, lunedì mattina 5 novembre, con sole 
5o persone d’accompagno, cioè fargiglia- 
ri, cavalleggieri e svizzeri, partie prese la 
strada che conduce a Monte Rosi, ove 
pernottò. Nel dì seguente si rimise in 
viaggio per condursi a Vignanello. Ad 
re 21 a'confini l’incontrò il principe Ru- 
spoli col figlio d. Alessandro, colle mute 
e con 30 persone delle più civili del pae- 
se a cavallo, preceduto dalle trombette 
to livrea. Benedetto XIII colla sua na- 
turale affabilità fece avvicinare il prin- 
cipe alia propria carrozza, e ne gradì i 
complimenti. Ripresosi dal Papa il viag. 
gio, saliti a cavallo il principe col figlio, 
l’andarono servendo in vicinanza della 
Croce pontificia, che precedeva la car- 


rozza papale, fino alla chiesa de’ ss, An- 


geli Custodi, situata al principio del bor- 
go omonimo. Ivi scese il Papa, ed entra- 
to in essa col principe, adorò il ss. Sagra- 
mento, e poi disse le ore canoniche. Pas- 
sò indi ad orare alla nuova cappella del 
suo prediletto s. Filippo Neri, fatta co- 
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struire dal principe. Uscito dalla chiesa, 
il Papa salì nella sedia portatile, ed al- 
lora il principe, in segno di vassallaggio, 
gli offrì lechiavi dorate della terra di Vi- 
guanello. BenedettoXIIl,dopo averle pre- 
se in mano, le restituì al principe gra- 
ziosamente, dicendogli che stavano bene 
nelle di lui mani. To tal congiuntura il 
principe presentò al Papa anche il ma- 
gistrato municipale vestito in rubbone, 
edl il governatore del luogo, tuttiammes - 
si al bacio del piede. Inoltre trovaronsi 
a ricevere il Papa in detta chiesa, il fa- 
moso cardinal Coscia di lui favorito,il ven. 
Tenderini vescovo diocesano, mg. Ru- 
spoli poi cardinale, e tutto il clero in cot- 
ta, oltre gran moltitudine di popo lo sì nel 
borgo esì nella terra, che esultante riem- 
piva le loro vie e le finestre delle case. 
Entrato Benedetto XIII in Vignanello, 
tra lo sparo de' mortari, il suono delle 
trombe e tamburi, frammisto a quella 
delle campane, ricevè gli omaggi d’ una 
compagnia di soldati, con baudiera e uf- 
ficiali‘, composta di vassalli del feudo. 
Benchè nella nuova chiesa non vi fosse 
cosa alcuna, dovendosi addobbare e for- 
nire per la consagrazione, il Papa vi en- 
trò ad esaminarla. Recatosi nel bel pa- 
lazzo baronale, trovò al portone genu- 
flesse la principessa Ruspoli colle figlie d. 
Vittoria, d, Anna Maria e la duchessa di 
Gravina sua nipote, e con esse ed il pria- 
cipe si trattenne a parlare. Salì il Papa 
nell’ appartamento superiore, indi chia- 
mò il cardinal Coscia acciò gli conduces- 
se le nominate dame, le quali dopo aver 
baciato il piede, le fece sedere, e colla be- 
nedizione licenziò dopo un'ora di tratte- 
nimento. Il Papa e i numerosi forastieri 
ragguardevoli convenuti in Viguanello 
lodarono le disposizioni prese dal princi- 
pe per la nobiltà del ricevimento, per la 
nuova strada costruita, e per la pirami» 
de monumentale innalzata presso l'in- 
gresso del borgo, con ornamenti e iscrìi- 
zione marmorea, celebrante l'onore con- 
cesso a Vignanello: il qual monumento 
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Orsini, la cui famiglia il vendet- 
te al marchese Ruspoli, nell’ anno 
1674, ai discendenti del quale tutto- 
ra appartiene. Clemente XI, ai 3 
febbraio 1709, eresse Cerveteri in 
principato, in benemerenza di aver 
il marchese Ruspoli armato nella 
guerra per difendere i confini del 
Ferrarese, a sue spese un reggimen- 
to di fanteria, non ostante la proibi- 
zione testamentaria di Bartolommeo 
Ruspoli, autorizzando lui e i suoi di- 
scendenti a poterne assumere il ti- 
tolo. Del superbo palazzo di questa 
famiglia già dei Caetani (Vedi) se 
ne parla a quell’ articolo, e per l’al- 
tro suo feudo, si può consultare 
.T° articolo ViewameLLo. Da ultimo 
Cerveteri, ch’ è sotto la delegazione 
di Civitavecchia, ha dato ne’ suoi 
scavi molti oggetti antichi e prezio- 
si del più grande interesse, massime 
di vasi etruschi, di utensili di bron- 
zo e di lavori di oro, che per una 
gran parte furono acquistati dal re- 
gnante Pontefice pel museo Etrusco- 
Gregoriano da lui formato nel Vati- 
cano. 

Non riuscirà poi discaro, che qui 
si parli della terra baronale di Ceri, 
che come Cerveteri è posta sopra 
un colle di tufo, e forse ivi ne’tem- 
pi antichi fu uno dei paghi dipen- 
denti da Cere. Anticamente fu cit- 
tà cospicua, e si chiamò Alsium; 
ma distrutta dai ceriti confinanti, 
‘colla restaurazione ch’essi ne fecero, 
prese il nome dei nuovi dominato- 
ri, l antica metropoli de’ quali si 
disse allora Cerveteri, e la moderna 
Ceri nuovo, come si accennò di 
sopra. Fino dal 1346, apparteneva 
alla famiglia de’ Normanni, e si as- 
soggettò al famoso tribuno Cola di 
Rienzo, essendo allora forte e ‘ricco 
castello. Indi, sul principio del seco- 
lo XV, venne in potere degli Orsi- 
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ni conti di Anguillara, che verso il 
1470, vi fabbricarono una nuova 
rocca. Poi, nel secolo XVI, fu eret- 
ta in ducato, e passò alla nobilissi- 
ma famiglia Cesi, dai quali pel ma- 
ritaggio di Giovanna Cesi, col conte 
Giulio Cesare Borromeo, genitori del 
Cardinal Federico, pervenne ai Bor- 
romei. Questa ultima famiglia, nel 
1678, la vendette agli Odescalchi, i 
quali la possedettero sino al 1833, 
nel qual anno ebbe ad acquistarla il 
duca d. Alessandro Torlonia col ter- 
ritorio annesso. E siccome splendi- 
do mecenate delle scienze e delle 
arti, in progresso vi fece egli ese- 
guire delle escavazioni coronate da 
buon successo. Il perchè è a veder- 
si, Degli antichi monumenti sepol- 
crali scoperti nel ducato di Ceri 
negli scavi eseguiti da d. Alessan- 
dro Torlonia, Dichiarazione del cav. 
Pietro Ercole Visconti, Roma 1836, 
Per conoscere quanto appartiene 

a Caere Agylla, Caere Vetus, Ce- 
re Vetere, Cerveteri, Caere novum, 
e Ceri si legga il Nibby, Analisi 


. dei dintorni di Roma, tomo I, pag. 


145, e seg. Come ancora di Cerve- 
teri, e di Ceri, o Cere, delle loro 
notizie antiche storiche ed ecclesia- 
stiche, e delle loro chiese, tratta Car- 
lo Bartolommeo Piazza nella Ge- 
rarchia Cardinalizia, pag. 80, e 
seg. In oltre abbiamo dal cav. Lui: 
gi Canina la Descrizione di Cere an- 
tica, Roma 1838. 

: CERILLO o CIRELLA (Ceril- 
lus ). Città vescovile del regno delle 
due Sicilie, nel paese de’ bruzii, nel 
vicariato romano della provincia di 
Calabria citeriore, oggidì rovinata, 
non rimanendovi che pochi edifizi. 
Essa è situata sulla riva del Medi- 
terraneo, presso la piccola isola del ‘ 
suo nome. Nei primordi del secolo 
settimo vi fu eretta la sede vescovi- 
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si scuoprì all'arrivo del Pontefice. Merco- | 


ledì 7 novembre Benedetto XIII si recò 
a celebrare la messa all’ altare di s. Fi- 
lippo della suddetta chiesa; e nel pome- 
riggio nella chiesa di s. Giovanni furono 
. esposte le ss. Reliquie, per la prossima 
consagrazione de’6 altari della nuova vi- 
cina chiesa parrocchiale sotto l’invocazio- 
ne della Presentazione della B. Vergine. 
Nella seguente mattina degli 8, Benedet. 
to XIII principiò la sagra fuuzione della 
consagrazione di tal chiesa e dell’altare 
maggiore dedicato alla ss. Presentazione, 
ove pose le reliquie de’ss. Clemente e Ur- 
bano martiri. Nel tempo stesso, il cardi- 
nal Coscia consagrò l’ altare di s. Biagio, 
collocandovi le reliquie de’ ss. Vittore e 
Severo martiri. Mg." Tenderini vescovo 
di Civita Castellana e Orte, consagrò l’al- 
tare di s. Francesco d’Asisi, ponendovi le 
reliquie de’ ss. Illuminato e Venerando 
martiri. Mg." Lercari arcivescovo di Na- 
zianzo e maestro di camera del Pepa, poi 
cardinale, consagrò l’altare del ss. Croce- 
fisso, e vi collocò le reliquie de’ss. Lucido 
e Fortunato martiri. Mg." Finy arcive 
scovo di Damasco e vescovo d’A vellino e 
Frigenti, poi cardinale, consagrò l'altare 
di s. Nicola da Tolentino, e vi pose le re- 
liquie de’ss.Paziente eModesto.Mg.'Gam- 
be:ucci arcivescovo d'Amasia e 1.° mae- 
stro delle ceremonie pontificie, consagrò 
l’ altare del ss. Nome di Gesù, s. Bernar- 
dino da Siena e s. Stanislao Kostka , vi- 
ponendosi le reliquie de'ss, Austero eDeo, 
dato martiri. Terminò la maestosa ecom- 
movente funzione , con appropriato di- 
scorso pronunziato con pio fervore sul 
pulpito dal Papa, avendo a’ lati i mg.ri 
Prati e Genovesi cappellani segreti parati 
in albis. Indi Benedetto XII celebrò la 
messa, e tornato al palazzo encomiò la 
religiosa munificenza del principe Ruspo- 
li, per la fabbrica e ornato della chiesa. 
Nelle ore pomeridiane espostesi in una 
cappella della medesima, da mg.' Ten- 
derini alla presenza del Papa, le reliquie 
de’ss, Benedetto e Vitale martiri, nella 
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seghente' mattina di venetdì firono col- 
locate nell’altare del ss. Rosario, il quale 
consagrò Benedetto XIII. E poichè sot. 
to la mensa dell’ altare maggiore dovea 


‘esser posto il corpo di s. Innocenzo mar- 


tire,donato al principe da InnocenzoXIII, 
il Papa col cardinal Coscia, ed i sunno- 
minati arcivescovi e vescovi, tutti vestiti 
pontificalmente, sulle loro spalle lo pov- 
tarono processionalmente da questa chie- 
sa intorno all’adiacente piazza, preceden- 
do la Croce pontificia sostenuta dal cro- 
cifero, ed il clero di Vignanello con tor- 
cie accese in mano, seguendo con racco- 
glimento il popolo. Rientrata la proces- 
sione nel tempio, Benedetto XIII ripose 
sotto il menzionato altare il s. Corpo; e 
quindi assunti dal Papa i paramenti mis- 
sali, celebrò il ss. Sagrifizio nell’altare del 
ss. Rosario; e poscia, come dissi nel vol. 
XVI, p. 77, cresimò il figlio e le due fi- 
glie nubili del principe, nominati di so- 
pra. Nel dopo pranzo il Papa andò a Val. 
lerano, distante un miglio , a visitare la 
Madonna del Ruscello. Benedetto XIII 
tu benefico largamente con Vignanello, 
poichè oltre i narrati favori e onorificene 
ze del grado di collegiata e del capitolo, 
il cui breve sì spedì dopo, lo graziò in 
perpetuo di 300 scudi annui di gabella 
del macinato,gli concesse varie indulgen» 
ze, fra le quali quella amplissima del giu- 
bileo del corrente anno santo, a chiun- 
que visitasse ne’giorni 20, 21 festa della 
Presentazione, e 22 dello stesso novem- 
bre, la nuova chiesa consagrata, e quelle 
de’ss. Angeli Custodi e di s. Sebastiano, 
situate ne’borghi de’loro nomi, da valere 
come se fossero stati in Roma a visitare 
le prescritte basiliche. Finalmente, prima 
di partire, sabato mattinaro novembre, 
dalla ringhiera dell’ appartamento supe- 
riore, addobbata con ricco baldacchino 
di velluto cremisi, ornato di frangie e tri» 
ne d’oro, e con coperta avanti di broc- 
cato, Benedetto XIII compartì la solen- 
ne apostolica benedizione a tutta la giu» 
bilante popolazione, ed a quella accorsa 
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da’vicini luoghi, tra le salve de’ mortari, 
e il lieto suono delle campane, delle trom- 
be e de’ tamburi. Visitata la chiesa del- 
la ss. Presentazione, partì da Vignanello, 
collo stesso accompagnamento con cui l’a- 
vea ricevuto il principe, il quale dopo i 
confini del territorio, a Fabrica servì il 
Pepa e fece gustare al suo corteggio un 
sontuoso rinfresco. E siccome nella sua 
venuta a Vignanello, d. Stefano e d. Giu» 
lio cav. Colonna de’principi di Carbogna-» 
no, eransi portati a’confini del loro feudo 
conr3o soldati a tamburi battenti, con 
- altri 25 sudditi de’più civili a cavallo, 
econquesti presentatisi a Benedetto XIII, 
lo corteggiarono sino a Fabrica, erano 
stati da lui benignamente licenziati; così 
nel restituirsi a Roma, colle stesse dimo- 
strazioni, nuovamente vollero compli- 
mentarlo sino a’confini del proprio feu- 
do, ove furono graziosamente ringrazia» 
ti; dichiarando loro altresì il paterno gra» 
dimento, peravergli mandato in omaggio 
a VignaneHo un regalo di 35 portate di 
varie sorte di dolci, vini e altri comme- 
stibili, i loro genitori d. Vittoria Salviati 
e d. Francesco Colonna principe di Car- 
bognano, a mezzo del proprio maestro 
di camera, Anche il principe Ruspoli in 
Viguanello fece donativi al Papa, riusciti 
ben accetti, cioè un quadro con bassorilie- 
vod'’argento esprimente la ss. Vergine con 
nobile cornice; ed un reliquiario di cristal. 
Jolegato inoro, con entro della Porpora di 
Gesù Cristo, de’ Capelli della B. Vergine, e 
de’ Precordi di s. Filippo Neri. AI cardinal 
Coscia poi il principe regalò altro bassori» 
lievo d’argento rappresentaote la Madon- 
na. Inoltre il principe Ruspoli fu genero- 
so di doni e mancie alla corte e famiglia 
pontificia, al modo descritto : nel vol. 
XCVII, p. 199, ricavandolo dal Diario 
di Roma. ln questa circostanza i tesorie- 
ri del Patrimonio Zagaroli e Renzoli of. 


frirono al Papa entro un bacile d’argen- 


to vari divozionali e misure del corpo 
di s. Rosa da Viterbo, e 100 scudi in o- 
ro, secondo il consueto obbligo. Dal can» 
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to suo Benedetto XIII, oltre le limosine 
fatte a diverse persone, la prima volta che 
passò da Fabrica lesciò 120 seudi. Nel 
seguente anno avendo Benedetto XEI{ 
elevato agli onori degli altari s. Giacinta 
Marescotti, come narrai, non è a dire 
quanto ne andarono lieti i vignanellesî, 
e lo mostrarono pubblicamente con di- 
mostrazioni, Riporta il n. 1528 del Dia- 
rio di Roma del 1727, che nella 1." set- 
timana di maggio il principe d. France. 
sco M.' Ruspoli, pronipote della nuova 
beata Giacinta Marescotti, fece celebra» 
re una magnifica festa nella chiesa di s. 
Bernardino di Viterbo, ove si venera il 
suo corpo, ed altra nellostesso mese vol» 
le replicare nel:suo feudo di Vignanello 
in cui nacque la Beata. Laonde fece a- 
dornare nella forma più ricca e colla 
maggior pompa l’insigne chiesa colle- 
Giata da lui edificata, per una festa tri: 
duana e solenne, cioé gioredì 15; vener- 
di 16 e sabato 1g. Nel 1.° giorno celebrò 
la messa e i primi vesperi mg. Lamber: 
tini vescovo d’Ancona e segretario della 
s. congregazione del concilio, poi Bene- 
detto XIV; nel 2.° mg." Valignani arci- 
vescovo di Tessalonica in partibus, e 
commendatore di s. Spirito in Sassia, co- 
me il precedente prelato recatosi appo- 
sta da Roma; nel 3.° mg." Tenderini ve- 
scovo diocesano, il quale anco vi predicò 
nella mattina. A tutte le funzioni assi» 
sté il capitolo, coll’ insegne corali di re- 
cente concesse. Nell’ altare maggiore fu 
di continuo esposta |’ insigne reliquia 
d’ una gran parte dell'omero della b. 
Giacinta. La musica fu diretta dal cele- 
bre maestro Bernardo Cassi, e cantata 
dagli stessi primari cantori della cappel- 
la poutificia, come aveano fatto.a Viter- 
bo, Nelle sere il principe fece cantare de- 
gli oratorii vel teatro da lui fatto innal- 
zare nel palazzo baronale, e riuscirovo 
assai applauditi ; come lo era stato quel- 
lo da lui fatto pur cantare in Viterbo, 
il quale fu composto dal d.' France- 
sco Posterla romano. Ne’ tre giorni, ol- 
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tre le serali illuminazioni di gioia per 
tutta Viguanello, vi fu la corsa di caval- 
lì al palio, e degli uomini al saracino. In 
fine, nel sabato sera si terminò la festa 
con sulenue 7e Deum, intuonato da mg.” 
Serinattei vescovo di Viterbo e Tosca- 
nella, che poi die’ la benedizione colla 
reliquia della Beata. Oltre i personaggi 
summentovali, goderono le feste il car- 
dinal Colonna, ia duchessa di Gravina, 
il duca e la duchessa di Guadaguolo, 
mg." Carafa segretario de’ vescovi e rego» 
lari, poi cardinale, mg. Cesi, ed altri pre- 
lati, nobiltà e cavalieri venuti da Roma, 
oltre una gran moltitudine di popolo de’ 
paesi vicini, per esservi stata anco la 
fiera. A"21 maggio 1741 morì in Vigna- 
nello il cardinal Bartolomeo Ruspoli 
(7), ma il suo corpo dopo due anui fu 
trasportato in Rome, e sepolto nella chie- 
sa de’ cappuccini, secondo la sua dispo- 
sizione. Nel 1798 a’ 4 dicembre Vigna» 
nello fece fronte a una divisione dell’ar- 
mata repubblicana francese che iuvase 
lo stato pontificio, capitanata da Macdo- 
nald, dì ‘circa 2,000 uomini, che stacca- 
tasi dal generale presso il ponte Felice, 
sembrava diretta alle pianure di s. Roc- 
co sopra Caprarola, onde prendere in 
mezzo le truppe nupoletane comandate 
da Mach, entrate nello stato per liberare 
i dominii della s. Sede dalla democrazia 
e dall’ occupazione straniera: alle quali 
soldatesche repubblicane da’ vignanellesi 
si contese il passaggio, temendone ecci- 
dii.e rovine, com'era avvenuto a qual- 
che luogo vicino. I vignanellesi eransi 
fortificati entro l'antica rocca, ora palaz- 
20 Ruspoli, ed alzarono i ponti levatoi. 
I francesi all'opposto, occupato il borgo 
di s. Sebastiano, per tale ostile atteggia- 
mento degli abitauti aprirono il fuoco 
con frequente cannoneggiamento. Gli a: 
nimosi cittadini risposero. con continue 
archibugiate da’ parapetti e dalle finestre 
della rocca, intanto che le campane suo- 
navano a stormo. Molti francesi sdraiati 
al suolo bocconi per più ore sostennero 
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la lotta. Si levò intanto, quasi per pro- 
digio, foltissima nebbia che impedì a’ 
combattentiil progredire, e fu la salvezza 
di Vignanello, il quale non avrebbe po- 
tuto a lungo resistere. lodi sopraggiun- 
se a' francesi un ordine per ritirarsi, 
laonde bruciati i cadaveri degli uccisi 
entro alcune case dello stesso borgo, par- 
tirono e così posero fine alla zulfa. Nel 
gioruo seguente arrivarono a Viguanello 
5,000 napoletani, e all'indomani si ri- 
tirarono per recarsi a prender posizione 
tra il ponte Felice e Otricoli. Se non che 
prevedendo i viguanellesi funeste couse- 
gueuze all'opposta resistenza, dopo alcua 
tempo, mevtre l’armata francese accam- 
pava sotto Viterbo, spedirono' al geue- 
rale due onorevoli deputati, il d." Giam- 
battista Fornari e Bernardino Pacelli, i 
quali dopo qualche difficoltà per parte 
del comandaute oltevnero in fine perdo- 
no e pace. Tuttora si conservano in Vi- 
gnanello molte palle e bombe lanciate 
dall’artiglieria francese in quell’assalto; 
le quali ogni anno nella festa di s. Bar- 
bara, anniversario dell’ incorso pericolo, 
sì espongono alla pubblica vista nella 
cappella e altare della Santa, ed il capi- 
tolo vi celebra solenne messa e dopo in- 
tuona il Te Deum in ringraziamento a 
Dio. Nel1838 morì in Vignanello mg."d. 
Alessandro principe Ruspoli, già uditore 
diRota fatto a’ 14giugno1824,indi udito- 
re generale della camera nell’aprile1835, 
il quale dopo avere rinunziato la carica 
ne’ primi dal 1837, vi siera ritirato; e 
venne sepolto nella cappella gentilizia 
sotterranea della collegiata, dirimpetto 
alla degnissima consorte d. Marianna 
Esterhazy-de-Galantha,morta egualmen- 
te in Vignanello nel 1821, onde il prin» 
cipe restato vedovo erasi posto io pre- 
latura, e per puco nou divenne cardi- 
nale. i 

Vitorchiano, Viturclanuni, Vicus 
FHorchianus. Comune della diocesi di 
Bagnorea, anzi la terra più grande di es- 
so, con territorio io piano, colle e monte, 
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paese di molti fabbricati chiusi dalle mu 
ra, con bel borgo, al dire del Caliudri, di. 
stante 5 miglia da Viterbo. E situato al- 
le falde del monte Cimiuo in amena ele- 
vata valle, da cui godesi una bella ve- 
duta, Il Castellano lo dice posto fra'ter- 
ritorii d’ Orte, e di Moute Fiascone da 
cui è lungi 5 leghe al sud-est, e da Vi- 
terbo distante 6 miglia. Gode di tempe- 
rato clima, ma dominato da'venti borea- 
li e occideutali; e di copiosissima acqua 
salubre. Fra gli edifizi primeggia il pa- 
lazzo detto de'Couservatori di Roma, pet 
essere stato fino al 1847 feudo del se- 
nato romano, dove un'iscrizione cele- 
bra i vitorchianesi sempre fedeli all'alma 
Roma. Ha due chiese parrocchiali deno- 
mivate una s. Maria Assunta, cou alto e 
vago campanile gotico in pietra, l’ altra 
ss. Trinità e detta anco di s. Amanzio 
perchè nell’altare maggiore si venera il 
santo Marlire omonimo, di nome impo- 
sto, donato dal senato romuno. Sonovi 
pure altre 5 chiese, e tutte 5 decorate 
di organo: presso quella di s. Pietro è 
I’ ospedale. Vi è il monastero delle ca- 
nonichesse Laterauensi, dette rocchetti» 
ne dall'uso del rocchetto, ed è uno de’ po- 
chi superstiti di tale congregazione. I 
minori osservanti riformati vi hanno il 
convento di s. Antonio. Un tempo eravi 
aucora il convento degli eremitani di s, 
Agostiuo, il quale venne soppresso e fu 
unito co’ suoi beni al seminario diocesa- 
no, venendo però concesso a due chieri- 
ci del paese posto semi-gratuito nel me- 
desimo. La maggiore festa popolare si ce- 
lebra la 1.° domenica di giugno, pel com- 
protettores. Amanzio. Vi è il maestro con 
iscuola pe’fauciulli, e due maestre per l’i- 
struzione delle fanciulle, non che il pio 
istituto dis. Vincenzo de Paoli. Ogni gio- 
vedi havvi il mercato. Fra gl’ illustri di 
Vitorchiano si nota Biagio Ugolini, ce- 
Jebre per la sua raccolta preziosa di dis- 
sertazioni, trattati, opuscoli riguardanti 
la storia giudaica e sagra, estratti dalle più 
celebri b.blioteche, e intitolata: Thesaue 
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rus antiquitatum sacrarum, complectens 
selectissima clarissimorum viroruna o- 
puscula, in quibus veterum Hebraeo- 
rum mores, leges, instituta, ritus sacri 
et civiles illustrantur : opus ad illustra- 
tionem utriusgue Testamenti et ad phi- 
lologiam sacram et profanam utilissi- 
muri, niaximeque necessarium, Vene. 
tiis 1743. Questa grand’'opera di 34 vo- 
lumi, dopo la sua morte venne continua. 
ta dal seuatore veneto Francesco Fosca- 
ri. Vitorchiano ha perc protettore il car- 
dinal Mario Mattei decano del sagro col- 
legio, e vescovo d' Ostia e Velletri ; con- 
tiene, secondo la Statistica, 345 case, 
369 famiglie, e 1578 abitanti, de’ quali 
100 dimorano nella campagna. Quasi 
tutte le famiglie sono possidenti, ed of 
fre graudi risorse industriali nella cane- 
pa e lino finissimo d’uua qualità tena- 
cissina. Inoltre il territorio, irrigato dal 
torreute Vezza, tributario del Tevere, è 
ferace-dì tutto il bisoguevole. Oltre i pa- 
scoli, abbondaoti poi sono i prodotti del 
grano, e delle castagne in legno e io frut- 
to. Notai nel vol. XII, p. 120, che dalle 
macchie di Vitorchiano e altri luoghi 
si trassero i leguami necessari per l’ar- 
mature, puntellature, ponti ec., pel rie- 
dificato splendidissim» Zempio dis. Paolo 
fuori le mura diRoma. —Trovasi il nome 
di Vitorchiano nel preteso editto di De- 
siderio re ‘de’ longobardi, che cessò di 
regnare circa il 774. Aozi riferisce il Sar- 
zana, che d. Sante Olivieri, molto versato 
nella geografia e della terra di Vitorchia- 
no, l’asserisce fondata dal detto re, alla 
quale passarono ad abitare i cittadini 
d’Orchia, situata sulla via Annia nel ter- 
ritorio di Viterbo, ed a’ viterbesi appar- 
tenente, i quali v'istituivano il castellano 
della rocca, Orchia era stata abbandona» 
ta per essere i cittadini passati a Vitor- 
chiano, onde restata deserta e con aria 
nocevole, Eugenio IV la fece distrugge- 
re a' 15 novembre 1435. Fu detta anche 
Orcle.Varie opiaioni abbiamo sopra Or» 
chia e sull'origiue dell'antico Vitorchia- 
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no. ll Galletti, Del Vestarario, p. 35 e 
seg., nega che Vitorchiano possa essere 
l’antica Orchia o Norchia, che i vetrallesi 
pretendono fosse nel loro territorio. E che 
Orcla nel secolo XII era già abbandona- 
ta,ondefu giudicato opportuno ricondur- 
vi della gente e fortificarne la rocca. A- 
driano 1 V del1154 la ripopolò e con mol- 
ta spesa munì di torre. Indi guerreggian- 
do i romani Viterbo, nel1 187 speravano 
d’acquistareil castello d'Orchia.Nel1290 
n'era suo arciprete un Roberto. Nel se- 
guente secolo esisteva la rocca, alla quale 
nel 1344 costituì il castellano Bernardo 
dal Lago vescovo di Viterbo e Toscanel- 
la e rettore della provincia. Poscia il ca- 
stello fu assegnato al Prefetto di Roma, 
trovandosi nominato nella concessione 
di Calisto III del 1457 al nipote, che 
però non ebbe efletto forse per la con- 
tumacia de’ De Vico nel ritenere i castel- 
li occupati. Il Calindri dichiara che Vi- 
torchiano originò o almeno maggiormen- 
te si popolò da’ fuggitivi d' Orchia, che 
giaceva nel territorio di Tarquinia, non 
lungi gran fatto da Viterbo, e che fu 
detta città sul fondamento d' una lettera 
di s. Leone IV Papa dell’ 847, Civitas 
Orcle; ma soggiunge il Mariani, De £- 
piscop. Viterb., e.con essoaltri ancora, 
col porre in dubbio se città fosse Orchia 
o Vitorchiano, o se veruna delle due lo 
fosse mai. Anch' esso dice che Eugenio 
1V fece atterrare Orchia, e vedersene le 
rovine nella vetta d'un colle, ove si tro- 
varono due sepolcri toscani. Degli Effetti 
opinò,che Orchianoera vicino a Morlupo, 
venne distrutto ecunserva vestigi del no- 
me nel molino d’Orchiano posto nel suo 
territorio; e che fu così detto da Horchia 
dea de’toscani,dalMassa stimataPomon8s, 
da altri denominata Nortia e Nursia. Di 
più il Massa chiama Corchiano e Vitor- 
chiano, Oppidum sub Ciminio, Ficus 
-Horchianus. Il Borgia, Memorie di Be- 
‘nevento, parla di Ovela o Orclacome d’un 
castello rovinato. Frattantoil prof. Orio- 
li della massa Palentiana, discorsa di so- 
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pra nel paragrafo di Bagnaia, offre ua 
documento riguardante la dominazione 
di Carlo Magno, in cui è nominata Ore- 
la, seu Castro ; per Orvela, soggiunge 
oggi Orchia o Norchia famosa pe’ suoi 
sepolcri, e per Castro essere stata capita- 
le e poi distrutta, dello stato di Castro 
nel Patrimonio. Finalmente di recente 
il cav. Palmieri anch’ egli ci ha detto, 
credersi Vitorchiano fosse fabbricato da” 
fuggitivi della distrutta città d’ Orchia, 
che giaceva nel territorio di Tarquinia 
poco distante da Viterbo; ed il suo no- 
me derivare dalle voci caldee Beth-Or- 
chion, casa di Aracheo, relativamente 
alla sua postura riguardo a Bolsena. Im- 
perocchéè il ch. p. Camillo Tarquini (il- 
lustre gesuita nativo di Marta, delle cui 
opere più volte ragionò la Civiltà Cat- 
tolica, come di quella intitolata: Origi- 
ni Italiane e principalmente Etrusche, 
rivelate da’nomi geografici. Serie 3.", t. 
6, p. 551. E quella che porta per titolo: 
I Misteri della lingua Etrusca svelati, 
di cui parlai altrove. Altre si ponno rin» 
venire nell’Indice generale della 1.°, 2." 
e 3.° serie, cioè: Zscrizioni Etrusche in 
monumenti autofoni. De’ Vasi Etruschi 
divinatorii. L’epigrafe de' Sepoleri Etru- 
schi), nel suo dotto lavoro sui primi abi- 
tatori d' Italia, pensa che i primitivi fe- 
micii e cananuei venuti inItalia, chiamas- 
sero i paesi con voci diverse ricordevoli 
le proprie terre o i loro nomi, non me- 
no i propri monti e fiumi. Da un' iscri- 
zione del palazzo comunale di Viterbo, 
si ha che questo castello col nome di Z'i- 
cus Orchianus fu edificato da Desiderio 
re de’ longobardi, perchè lo popolò con 
una colonia tratta dalla città di Orchia 
o Orcle, situata nella via Aunia, distrut- 
ta poi secondo la comune opinione nel 
1435, trovandosi per l’aria nociva quasi 
deserta. Pretende Curzio Gobbino, nelle 
Cronache di Vitorchiano compilate nel 
1571, che Carlo Magno, vinto Deside- 
rio, a rimerilare il popolo romano del 
modo cui l’avea accolto e festeggiato, gli 
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douò Vitorchiano, e che fin d'allora co- 
minciò a far parte de’feudi che possede. 
va il medesimo popolo romano, or col 
nome di castello e di rocca, e talvolta 
anche di città. Lo storico Bussi rileva, che 
tra le terre e castelli già soggetti al do- 
minio di Viterbo, e delineati nella gran 
sela del palazzo municipale, vi sono pu- 
re Orchia e Vitorchiano; poi registra 
Vitorchiano fra' luoghi donati a Viter- 
bo da Pietro de Vico prefetto di Roma, 
e da’couti Guitto e Lombardi, indi cou- 
fermati dall’ imperatore Federico l'inva- 
sore de’ dominii della s. Sede nel 1174. 
Nondimeno non tace, che Vitorchiano 
fosse de romani, prima di tale imperial 
donazione, il perchè dopo avere i rowa- 
ni e i viterbesi guerreggiato tra loro, eu- 
trambi nel 1200 brawosi a un tempo di 
riacquistare la terra, poichè a’ viterbesi 
eransi allora ribellati i vitorchianesi, gli 
uni e gli altri andavano premeditando di 
ricuperarsela colla forza dell'armi. I ro- 
mavi dunque a tal elfetto avendo ordi- 
nate von poche delle loro truppe, di già 
Je facevano sfilare per Vitorchiano; il 
che saputosi da’vilerbesi, fattisi loro in- 
contro con buon numero di soldati, li ob- 
Lligarono a retrocedere, onde i romaui 
inviarono a Viterbo un’ ambasceria di 
diversi cavalieri, capo de’ quali era l’ab- 
bate di Farfa Pandolfo, che presentatosi 
al consiglio espose: » Vi pregano i roma- 
ni, che voi facciate loro quest’onore, che 
non vogliate loro impedire uva sola bat- 
taglia, ch’ essi vogliono dare al castello 
di Vitorchiano, nella qual battaglia se a’ 
medesimi non riuscirà di poterlo acqui- 
stare, vi promettono di lasciare a voi la 
libertà della guerra, e conseguentemente 
di poterlo a vostro bell’agio espugnare 
colle vostre armi, senza che dagli stessi 
vi sia giammai recata nessuua sorte d’im- 
pedimeuto”, Uditasi nel consiglio siffatta 
proposizione, benchè alcuui l’approvas- 
sero, dalla maggior parte però fu riget- 
tata. Anzi alcuui caldi insultarono |’ ab- 
bate cuu ingiuriose parole, né di ciò cou- 


VIT 
tenti, per derisione, gii condussero aran- 
ti una meretrice ; ed egli, per sì nefando 
procedere altamente irritato, tornò to- 
sto in Roma, rappresentando gli oltrag- 
gi ricevuti. Arsero di grande sdegno i ro- 
mani, subito intrapresero contro i viter- 
besi un’ orrida guerra, nella quale però 
i viterbesi mostrandosi moltu valorosi 
l’affroutarono con indicibile costanza, re- 
stando ne’conflitti dall’ una e l’altra par- 
te molti prigionieri, senza riportare i 
due eserciti alcuo considerabile vantag- 
gio, secondo icrouisti. Non ostante il Bus- 
si dice che il Baluzio afferma, riuscita 
tal guerra più vantaggiosa a’'romani, 
che a’ viterbesi. Poichè avendo quest'ul- 
timi ridotte le genti di Vitorchiano al- 
l’inevitabile necessità di doversi loro 
rendere, e risoluti ooninamente di di- 
struggere Vitorchiano, soltauto offrirono 
agli abitanti la capitolazione di lasciar 
salve le persone e le loro robe. Trovau- 
dosi i vitorchianesi in st duro partito, 
spedirono alcuni ambasciatori a'romani, 
dichiarando loro che se l'avessero aiutati 
io tauto pericolo, ben volentieri si sareb- 
bero sottomessi al loro dominio. Regua- 
va allora il graade lonocenzo Ill, e gli 
ambiziosi a lui avversi (gli accennai uel 
vol. XXXV, p. 240), rifletteodo esser 
questa un'ottima occasione per pescare 
nel torbido, non mancarono d' insinua» 
re doversi in ogui conto dar aiuto a Vi. 
torchiano, ed accettar l’ offerta terra; e 
ciò pel riflesso, che se il Papa non vorrà 
aiutare i romani, certo chie questi si su- 
rebbero ribellati contro di lui, 0 soccor- 
rendoli a' danui de’ viterbesi, essi con 
tutti i loro aderenti si sarebbero aliena- 
ti da lui, e cosìavrebbe luogo grave guer- 
ra. Quantunque la maligna insinuazione 
fosse disapprovata da’ savi, prevalse ne- 
gli animi del popolo, presso il quale i vi. 
terbesi erano sommamente in odio ; on- 
de abbracciatosi l’ impeguo fu stabilito, 
che ì romavi prendessero l’armi contro 
i viterbesi per la difesa di Vitorchiauo, 
se non veniva liberata dall’assediu. Que- 


VIT 


sto continuando, i romani armarono un 
poderoso esercito, facendo altrettanto i 


viterbesi co’soccorsi della lega de’rettori 


di Toscana; la qual cosa penetratasi da’ 
romani non senza apprensione, i pruden- 
ti biasimarono la risoluzione di difende- 
re Vitorchiano, e si rivolsero a pregare 
Innocenzo III a volere interporre la sua 
autorità. Iuclinava il Papa ad esaudicli, 
ma più delle loro istanze considerò do- 
versi ormai fiaccare l'orgoglio ostinato 
de' viterbesi, i quali da esso più volte 
ammoniti di desistere dall’'impresa di 
Vitorchiano, e di presentarsi nella curia 
romana ad esporre le loro querele con- 
tro la terra, essi mai aveano ubbidito, 
anzi somministrato aiuto e favore a Nar- 
ni ribellatasi alla s. Sede. Pertanto il 
Papa sottopose i viterbesi al generale 
interdetto, e scrisse a’ rettori della lega 
toscana, che colle loro truppe erano già 
pervenuti in Orvieto, che tralasciassero 
d’ aiutarli contro i romani, ma n’ebbe in 
risposta non poterue fare a meno senza 
nota di spergiuri. Allora Innocenzo III 
con altre sue lettere, ed a mezzo di rag- 
guardevoli ambasciatori, fece intendere 
a’rettori, che la lega da essi giurata avea 
avuto a precipuo fine l’onore della Chie- 
sa Romana, la quale sarebbe pregiudi- 
cala se persistevano volere in questo aiu- 
tare Viterbo, da lui sottoposto all’inter- 
detto. Di ciò persuasi i rettori, tutti colle 
loro squadre prontamente retrocedero- 
no; per cui i romani liberamente mar- 
ciarono a Vitorchiano e v'introdussero le 
vettovaglie penuriate dagli assediati; in- 
di passarono ad accamparsi sotto Vi- 
terbo, ove verso sera si azzuffarono co’ 

viterbesi, e rimasti nell'azione superiori, 
la mattina seguente di buon'ora toraa- 
rono a Roma. Però i viterbesi corsero di 
nuovo all'assedio di Vitorchiano, e lo ri- 
dussero nuovamente a tal penuria di vi- 
veri, che gli abitanti fecero intendere a’ 
romani, che se non gli davano sollecito 
soccorso , non era loro possibile di più 
resistere. Per questa notizia il senatòre 
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diRoma Pandolfo di Suburra, uscito dal- 
la città, piantò il suo padiglione ne’prati 
di s. Pietro, comandando a’ romani di 
seguirlo, ed invitando tutti i popoli vici- 
ni amici, di unirsi alla spedizione per la 
liberazione di Vitorchiano; ma per ave- 
re i romani corrisposto in poco numero 
e con rincrescimento, appena potè avan- 
zarsi sino a Civita Castellana. All’incon 
troi viterbesi, avendo unito alle loro for- 
ze quelle d’Ildebrandino conte di Bisen- 
zo, che poc'anzi aveano eletto a podestà, 
ed avendo eziandio per sùo mezzo e d’al« 
tri amici adunato uu grosso esercito, ed 
assoldate pure molte altre milizie, si pre- 
paravano coraggiosamente a combatte- 
re. Il perchè i romani comiuciarono a 
temere pel poco loro numero, conoscen-» 
do esser di vergogna il retrocedere e pe- 
ricoloso l’ avanzarsi. Fosinuarono quia- 
di a Pandolfo di prender denaro a 1m- 
prestito da’ più ricchi di Roma, affine 
d’assoldar un sufficiente numero di mi- 
lizie, e non trovandosi chi volesse som-. 
ministrarlo, finalmente fu prestato da 
Riccardo Conti fratello del Papa. Assol- 
date quindi molte truppe, iromavi si 
avanzarono subito a Vitorchiano, per 
sovvenirlo dell’ opportune vettovaglie. 
Indi incontrati da’ viterbesi, si venne a 
furiosa battaglia nella festa dell'Epifania 
delr201, mentre Innocenzo III celebran- 
do la messa in s. Pietro, esortò calda- 
mente il popolo a pregare pe’suoi fratelli 
ch'erano nell’esercito; e nello stesso giorno 
i viterbesi volgendo le spalle innanzi a’ 
romani, furono da questi viuti colla pri- 
gionia e morte di molti di loro. Tornati 
i romani vittoriosi a Roma, il senatore 
con molti altri si prostraronoe' piedi del 
Papa, protestandosi altamente obbligati. 
Indi mandarono tutti i prigioni in Cana- 
paria (carcere di Roma) perivi affliggerli e 
macerarli con varie miserie, fra'quali ve 
n'erano due di molto rispetto, cioé Napo- 
leone visconte di Campiglia , e Burgua- 

dione protonotario viterbese, dicui aven- 
do il Papa compassione, ed a o fatti 
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separare dagli altri, li ritenne per qual. 
che tempo nel proprio palazzo, ed indi 
in altro luogo parimente onorevole. In- 
cominciando intanto egli stesso a trat- 
tare la pace tra’ romanije i viterbesi, 
essa si concluse, contribuendovi ii conte 
Ranuccio (forse de Farnese), collettore o 
tesoriere della provincia del Patrimonio, 
con iscambievole restituzione de’ prigio- 
mieri. Allora il castello di Vitorchiano si 
diede alla soggezione del senato e popolo 
romano, e ne divenne feudo, come asse- 
risce il ch. vitorchianese cav. Luigi Pom- 
pilj Olivieri, a p. 205 della sua bell’ope- 
ra: JI Senato Romano nelle selte epoche 
di svariato governo da Romolo fino a 
noi, ec. Roma 1840. Opera che si com- 
piacque a me dedicare, come per grato 
animo dichiarai altrove, e l’ebbi ad ono- 
re, essendo l’encomiato autore segretario 
del Senato e Conservatori di Roma, mia 
amata patria d’ origine, di nascita e di 
cittadinanza, checon indefesso studio pro- 
curai celebrare in tutto questo mio volu- 
mivoso Dizionario, ragionando di tutto 
quanto la riguarda, ed è perciò che in 
questo paragrafo che le appartiene, de- 
vo essere alquanto prolisso. Faccio affet- 
tuosi voti, anco ad onore dell’illustre pa- 
tria sua, che ilcav. Pompilj-Olivieri poo- 
ga felice termine all’altra vasta e commen- 
devole sua opera di cui pubblicò 8 tomi 
in foglio composti d'80 fascicoli, essendo 
giunto sino all’annorogo di Roma, del- 
l'era volgare 337, ed alla morte di Co- 
stantino, e intitolata: Annali di Roma 
dalla sua fondazione sino a’ dì nostri, 
opera di Luigi Pompilj Olivieri corre- 
data di serie cronologica de’ Re, de’ Con- 
soli ed altri capi della repubblica; de- 
gl Imperatori, de’ Papi, de’ Senatori del- 
l’ultimo evo e de' Conservatori; non che 
illustrata co' ritratti veridici de’ perso- 
naggi 1più famosi, e con le prospettive 
de’ monumenti li più interessanti, Roma 
1836-45. Che prima di detta dedizione, 
Vitorchiano già appartenesse al senato e 
popoloromano, esso lo dichiarò ne'receg- 
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ti stampati Cenni ‘storici sul privilegio 
de’ Fedeli diCampidoglio,de' quali mi gio- 
verò largamente, leggendosi a p. 4: se Si 
sa dalle storie, che ne’ secoli XII e XIII 
il castello di Vitorchiano, fia da quel tem- 
po feudo del popoloromano, sofferse mol- 
ti danni prima dall'esercito dell’ impera- 
tore Federico I, e quindi da que’ di Vi- 
terbo”. E siccome.poi fu dal senato e po- 
polo romano concesso a’vitorchianesi di 
mandare ogni anno a Romato de'loro cit- 
tadini a servizio del magistrato romano, 
cioè g in qualità di famigli, denominati 
Fedeli di Campidoglio (Y.), ed uno di 
contestabile o maestro di casa, della qual 
qualifica parlai anche nel vol. VIII, p. 73 
e seg., ecco quanto si riporta alla citata 
pagina de'Cenni. » Ma più probabile è, 
che l'origine del titolo e del diritto (de’ 10 
vitorchianesi al servizio del senato roma- 
no) debba riconoscersi da un atto ancor 
più bello di amore e di fedeltà, che fece 
Vitorchiano verso il senato romano in- 
torno alla stessa epoca (o primordii del 
secolo XII1).L'anno1217 il senato roma- 
no avea preso a prestanza da Giovanni 
degli Annibaldi gran somma di denaro 
(che sembra ascendesse a meglio che 
70,000 scudi),obbligandogli in guareuti- 
gia il feudo di Vitorchiano, con tutte le 
rendite e prestazioni di vassallaggio ch’es - 
so senato romano soleva ritrarne. Ma o 
sia che spiacesse al popolo di Vitorchiano 
vedersi ridotto in dominio d’un privato 
feudatario anzichè in quello del senato 
romano, e quindi corresse a liberarsene 
spontaneamente; o' sia che venuto il tem- 
po della restituzione del denaro, e il roma - 
no senalo per sè non avendone, richi edes- 
se i vitorchianesi di soddisfar egli no al 
creditore; certo si è, che volgendo l’anno 
1267,0 poco avanti, que’ buoni terrazzani 
raccogliendo argento e oro donde e come 
poterono, pagarono essi all’Annibaldi quel 
che dovea avere. Il fatto è narrato nelle 
Cronache di Curzio Gubino compilate nel 
1564. L'anno 1217 il popolo romano 


‘impegnò la terra di Pitorchiano al no- 
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bil uomo Giovanni de Annibaldis per 
certa quantità di denaro”, Narva il Bus- 
si, all'anno 1232, che Vitorchiano rimo- 
vendosi dalle precedenti sue condizioni, 
ribellatasi a Viterbo, si era data in pote- 
re del popolo di Roma; desiderosi i viter- 
besi di vendicarsene, si portarono di not- 
te nella terra in numero di 200, parte a 
cavallo e parte a piedi, e coll’intelligen- 
za di due vitorchianesi non fu loro diffici. 
le salire le mura, con diverse scale di fu- 
ni da'manutengoli attaccate a'merli di es- 
se. Però nonviuscì loro senza qualche dif- 
ficoltà, poichè avvedutasene una delle 
guardie corse a commuoverela terra; on- 
dei viterbesi trovandosi scoperti, dopo 
aver assicurata la porta della torre detta 
del Cassero, spedirono subito a Viterbo 
pel rinforzo d’altre molte milizie, le quali 
essendovi sollecitamente accorse, non s0- 
lo s'impadronirono della terra, ma dopo 
averla per ogni parte saccheggiata l’atter- 
rarono da'fondamenti o quasi distrusse- 
ro, non lasciando pe romaniche un muc- 
chio di sassi. I romani però nel seguente 
anno1233, riedificando Vitorchiano, lo 
fecero di gran luoga più bello e più forte 
di prima, assegnando fin d'allora, dice il 
Bussi, a’suoi abitanti il nome di Fedeli 
di Roma, che tuttavia ritengono. E il co- 
mune di Viterbo, dal canto suo, rimune- 
rò i due traditori vitorchianesi colla som- 
ma di 2,000 libbre di denari papalini. Nel 
vol. XXIII, p. 247, dissi col Muratori e 
il Vitale, che il nome di Fedeli derivò 
a' vitorchianesi quando essendosi ribel- 
lati è’ romani tutti i paesi soggetti al lo- 
ro dominio, soltanto Vitorchiano gli re- 
stò fedele e si difese da’ nemici, per cui 
d’allora in poi tutti gli uffiziali della cor- 
te del popolo romano sono vitorchiane- 
si, chiamati Fedeli del popolo romano. 
Fierissima quindi e lunga essendo la 
guerra che s’impegnò fra’romani e i viter- 
besi, e temendo Gregorio IX, come rile- 
vai nella sua biografia, che ne derivasse 
il totale sterminio di Viterbo e sua pro- 
vincia, s'interpose a pacificarli eper allora 
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viriuscì. Si convenne da’viterbesi, per dare 
alcuna soddisfazione a’ romani per la de- 
molizione di Vitorchiano e pe’danni rice. 
vuti, di scaricare nella loro città i merli e 
il pettorale delle mura di Piano Scarla- 
no. Tuttavolta non tardarono con mag- 
gior furore ad attaccarsi i romani e i vi- 
terbesi. Notai nell’ artieolo citato, che il 
privilegio esclusivo de’vitorchianesi d’es- 
sere g di essi Fedeli di Campidoglio, ed 
uno maestro di casa , derivò ancora pel 
pagato all’ Annibaldi e pel coraggio col 
quale sostennero un assedio contro i vi» 
terbesi nel1267; onde non solo furono de- 
nominati fedeli tali famigliari e il popolo 
tutto (dice il cav. Belli ne’ suoi Diporti 
villerecci: Vitorchiano è nome caro al se- 
nato e popolo di Roma, per la fedele-di- 
nastia degli Araldi Capitolini), ma rimu- 
nerati col decreto o diploma che riferii 
io parte, dal quale si crede ebbe origine 
il privilegio, in uno alla particola dello 
statuto di Vitorchiano che ne fa specia- 
le menzione, parlando del titolo di fedel- 
tà dato a Vitorchiano. Il decreto è del 
sevatore di Roma Enrico figlio d’Alfon- 
so X il Savio re di Castiglia e di Leon, 
tale eletto dal Papa Urbano IV, dato a’ 
10 dicembrer267. Con esso ordinò, con 
autorità del sagro senato del popolo ro- 
mano, che niun senatore o altri che pre- 
siedessero pro tempore alla repubblica ro- 
mana, ardisca d'impegnare e obbligare in 
alcun modo la rocca e il castello di Vi- 
torchiano, né per consiglio generale e nè 
per parlamento. E ciò decretare, perchè 
gli uomini di esso, come dabbene, legali e 
fedeli al senato e alla città di Roma, die- 
dero per prezzo e redenzione di peguo a 
Giovanni de Anoibaldi, che riteneva la 
detta rocca e castello, 740 libbre d’oro da 
una mano, e nell’altra mano 550 libbre 
d'argeato (di ciò parlandosi nell’A/bunz 
di Roma, t. 5, p. 202, si dice la somma 
2400scudi d’oro, ondetemo che vi sia er» 
rore di stampa, come in quella cifra de’ 
70,000 che trassi da’ Cenni. Si aggiun- 
ge, che i vitorchianesi soddisfecero l'Au- 
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nibaldi anche del suo onorario pel tem» 
po iu cui avea pel senato ammioistrato, 
e del denaro impiegato nel restauro del- 
le mura castellane). E qui aggiungerò 
altre parti del decreto o diploma. Che se 
in fraude dell’espressa proibizione, si fa- 
cesse da qualsivoglia senatore o magistra- 
to del popolo romano alcuna obbligazio- 
ne sul castello e terra di Vitorchiano, do- 
vesse a versi per nulla, sicchè homines Vi- 
turclani non teneaniur obedire dominuna 
veldominos tenentes d. roccavelcastrum, 
immo sint liberi donec d. castrum et roc- 
ca revertatur ad manus communitatis 
Urbis. E quegli o queglino che avesse 0- 
sato infrangere l’ingiunzione, în iram et 


odium sacri Senatus, et insuper tenean- 


tur solvere nomine poene duodecim libras 
auri pro muris Urbis, ettantumdem ho- 
minibus castri Viturclani. A'nostri gior- 
nì si trovò il diploma originale tra certe 
antiche pergamene del comune di Vitor- 
chiano, e se ne fece riconoscere l’auten- 
ticità da’ giudici competenti e dottissimi 
nella paleografia e nella diplomatica, cioè 
il cardinal Mai, e mg." Marini prefetto 
degli archivi della s. Sede. In altra rubri- 
ca dello statuto, corrispondente a quanto 
dissi nel ricordato articolo, è rilevante 
quella ove trattasi del privilegio in ispe- 
cie di mandare a Roma i fedeli, ossia del 
modo di farne godere a tutte le famiglie, e 
si accenna ancocome fu acquistato.» Sicco- 
me uno per famiglia dev'essere descritto 
nel bossolo, affinchè si osservi la giusti- 
zia distributiva tra il popolo nel conse- 
guimento de’vantaggi d’uo privilegio po- 
polarmente acquistato, così nessuna fa- 
miglia potrà succedere a’diritti dell’altra, 
ma dovrà esser contenta della successio- 
ne a'diritti del proprio capo di famiglia 
soltanto”. Giova che riproduca il riferito 
dal Ricchi, La Reggia de' Volsci, p. 365. 
# Gloriasi (Cori,di cui nel vol. LXXXIX, 
p. 160) di portarei medesimi pregi di 
Vitorchiano, luogo ancor confederato 
col senato romano, posto nella Tosca- 
na appo il monte Cimino; che essendo 
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questo vivuto per molti secoli sotto il di 
lui patrocinio, fu nel tempo del pontifi- 
cato d’Urbano IV, dal medemo senato 
impegnato (cioè allora spegnato) per al- 
cune sue urgenze per somma ragguarde- 
vole a Giovanni degli Annibaldi ; ma i 
vitorchiani sdegnando altro signore, che 
il popolo. romano, venderono le loro pro- 
prie sostanze, ed accumulata la somma 
di monete, intera fu restituita alcompra- 
tore, ed intanto essendo in libertà , sti- 
marono maggior onorevolezza di darsi di 
bel nuovo al medemo senato, che viver 
liberi senza la stima di sì alta protezio- 
ne. lo ricompensa d’un atto sì eroico di 
tanta fedeltà , il senato non solo decorò 
la terra di Vitorchiano col titolo di Fe- 
delissima, ma affinchè ne restasse perpe - 
tua la memoria (in Roma), nel proprio 
Palazzo de’ Conservatori fecescolpire in 
un marmo il disegno di detto luogo col- 
l'iscrizione: Zitorchiano Fedele al Popo- 
lo Romano. E nell’istesso tempo volle e- 
simerlo da tutte le gabelle imposte e da 
imporsi, e per atto d’una perpetua gra- 
titudine ritenere al proprio servizio 10 
uomini nativi, cioè un maestro di casa, 
e altri g col titolo di Fedeli, quali rice- 
ve ogni auno eletti e nominati dalla co- 
munità di Vitorchiano. A differenza di 
Barbaravo, una delle 4 sole terre (l’altra 
eva Magliano), la quale oggi vive nell’ub- 
bidienza dell’inclito popolo romano,quan- 
do per il passato sotto il suo impero eb- 
be tutto il mondo. Si sottopose questa 
per timore di esser presa a forza dall’ar- 
mi romane, che a tal effetto si raccoglie 
da’suoi statuti, lib.1, cap. 61°. Nella Z1- 
ta di Cola di Rienzo, là dove si narra la 
pompa, colla quale il famoso tribuno di 
Roma (V.) nel1347, risiedendo i Papi ia 
Avignone, andò dalla basilica Lateranen- 
se alla Vaticana, quando prese possesso 
di sua carica, fra gli altri del corteggio 
si fa menzione anche de’ Vassalli e Fede- 
li da Vitorchiano, li quali andavano a 
piede, con li spiedi in mano, e bene pa- 
revano orsi vestiti armati.Da ciò si trae, 
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le suffraganea della metropoli di 
Reggio, e negli atti del concilio la- 
teranense celebrato dal Pontefice s. 
Martino I nell’anno 654, fra i cen- 
tocinque vescovi, che v’intervenne- 
ro, noverasi il vescovo di Cerillo. 
CERINTIANI. Eretici discepoli 
di Cerinto, che visse nel primo se- 
colo. Era egli di nazione giudeo, e, 
secondo l’ opinione di alcuni, greco. 
Si applicò alla filosofia, che allora 
era un misto della filosofia Caldea 
e delle idee pitagoriche e platoniche, 
€ pretese di riformarne i principii. 
Insegnò dunque, che un Dio esiste, 
autore dell’ esistenza; ma questo es- 
sere aver creato delle potenze o ge- 
nii, uno de’ quali era stato il mini- 
stro della creazione del mondo, e 
tutti gli altri ne aveano presa a go- 
vernare una porzione. Pensava ezian- 
dio, che la legge de’ giudei fosse 
produzione di uno di quegli spiriti, 
e che nel cristianesimo non si do- 
vea del tutto abolirla. Aggiugnea, 
che Gesù era un semplice uomo 
nato secondo la carne da Maria e 
da Giuseppe, e riempiuto di tutte 
le doti nel suo battesimo; che anzi 
in quell’istante il Cristo  figliuolo 
di Dio era disceso sopra di lui, e 
diveniva là ragion della sua sapien- 
za e de’ miracoli. Di più, che code- 
sto Cristo nella crocifissione si era 
separato da Gesù, e ritornato al Pa- 


dre. Insegnava ancora, che dopo la. 


risurrezione generale gli eletti avreb- 
bero goduti mille anni di piaceri 
sensuali insieme con Gesù Cristo. 
Giusta l’asserzione di Pilastrio ( Z4e- 
res. 36), il concilio apostolico di 
Gerusalemme nell’acquetare le dis- 
cordie di Antiochia, ebbe in vista 
di condannare eziandio gli errori 
di Cerinto. Ma è certo, secondo 
quanto dicono i migliori padri, che 
s. Giovanni scrisse il vangelo per 
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opporsi principalmente a queste be- 
stemmie. Cerinto fini miseramente 
la vita sotto le rovine di un bagno 
che gli cadde sopra. Lo storico Ber- 
nino, Storia dell’eres. tom. 1, c. 1, 
afferma che si trovava in quel ba- 
gno s. Giovanni evangelista quando 
vi entrò Cerinto, e ch'egli di subito 
se ne partì dicendo: partiamoci di 
qua per non rimanere sotto alle ro- 
vine. Infatti un orribile tremuoto 
ne rovesciò intieramente la fabbrica. 
CEROFERARI, o PORTACE- 
RI (Ceroferarii ). Sono la stessa co- 
sa che gli accoliti (Vedi). Debbono 
essere insigniti dell'ordine dell’ ac- 
colitato, richiedendo ciò il loro uffi- 
zio, mentre il loro abito è sempre 
la sottana, e la cotta. 7. Bauldry, 
par. VII, cap. IV,. artic. I, num. 
1. 2. 4. 5 e tro. Nelle Cappelle 
pontificie gli Accoliti o Ceroferari 
sono i prelati votanti di segnatura, 
ma nelle funzioni ordinarie, fanno 
da Ceroferari i cappellani comuni 
del Papa (Fedi). All'articolo Cap- 
PELLE PonTIFICIE si tratta degli uf- 
fizi, che esercitano gli uni e gli al- 
tri in tutte le sagre funzioni. 7. 
Arciacconiro, ed il Macri, /otizia 
de’ vocaboli ecclesiastici. 
CERRETO, o CERRITO (Cer- 
nelum ). Città vescovile nel regno 
delle due Sicilie, nella provincia di 
Terra di Lavoro, capoluogo di can- 
tone, sul declivio del monte Mate- 
se, presso la riva destra del Cusa- 
no, influente del Volturno, città ben 
fortificata, ed una delle più belle 
della provincia. Cerreto ha rimpiaz- 
zato il luogo dell’antica  Cernetum, 
presso cui Pirro fu vinto da Curio 
nella famosa battaglia della guerra 
tarentina, combattuta l’anno 277 
avanti la nascita di Gesù Cristo. 
Nel 1656, la peste rapì quasi la 
metà della popolazione, e nel 1688 
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che già nel1347 alcuni de vitorchianesi 
stavano a’servigi del senato romano, col 
nome di Fedeli. Il commend. Viscouti 
nel Giornale Arcadico, nuova serie, t. 
3, p. 174, ci diede corretto il testo del- 
\' Ordine e magnificenza de’ magistrati 
romani nel secolo XIV, nel tempo che 
la corte e curia romana dimorava iu A- 
vignone, restituendosi a Roma nvel1377, 
per cui i senatori quasi governavano as- 
solutamente Roma con molta grandezza 
di pompa decorosa. In esso si legge, do- 
po i 6 Paggi del senatore, » Venivano 
16 palafrenieri, che oggi sono detti fede- 
li del popolo romano (il numero mag. 
giore di 9g, notai a suv luogo , come nel 
vol. LXIV, p. 58, solevano esser romani 
e dicevansi per distiozione quarti fedeli). 
Di questo nome li chiamano per memo- 
ria d'un castello, ch’ è nella Campagna 
di Roma, e si chiama Vitorchiano, che 
essendo ribellato tutto lo stato al popo- 
lo romavo, solo stette nella fede, e si di- 
fese da'nemici del popolo romano. D’al. 
lora in qua tutti gli ufficiali della corte 
del popolo romano sono da Vitorchiano, 


ed arizi non pigliano altri che di questi. 


Fino ad oggi dura, e fedeli del popolo 
romano si chiamano. Ora torniamo a’ 
palafrenieri. Vestivang,con una berretta 
all'antica di velluto rosso, e la portavano 
in mano quando andaguno avanti al se- 
natore. Alle berrette tutti portavano u- 
na medaglia d’argento (la donavano lo- 
ro i senatori, ch'entravano in ufficio, e 
così alli suoi paggi), con giubbone di ra- 
so giallo, con calze una rossa di pauno e 
l’altra eguale alla divisa secondo i colori 
dell’arme del senatore; con un saiove di 
panno rosso scollato, con mezzi manico- 
ni, liscio, guarnito a fasce di velluto gial- 
lo con passamani di seta turchina e bian- 
ca. Quando il senato audava più solen- 
neinente, portavano corti bastoni dipin- 
ti di verde, e ora l’usano portare davan- 
ti u'Covservatori”, Ora uno porta l'Orn- 
brellino (Y.). Ma di detta e altre pom- 
pe del Senato Romano, per la Cavalca- 
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ta del Senatore di Roma pel possesso in 
Campidoglio, e di altri vestiari de’ Fede. 
li di Campidoglio, in talì articoli ne ra- 
gionai riportandone più esempi e le di- 
verse foggie, e nel 3.° particolarmente del 
cappuccio e dell’ attuale bel vestiario, il 
cui cappello da ultimo da appuntato fu 
cambiato in tondo, al modo riferito al- 
trove. Frattanto Francesco de Vico, non 
contento deli’usurpata signoria di Viter- 
bo, invase e devastò altre città e terre, 
Uno de’luoghi che più patirono fu Vitor- 
chiano, come si ha dal Bussi, non ostan- 
te che Gregorio XI avesse ristabilita la 
residenza pontificia in Roma. Francesco 
a'21 giuguo1377 si portò in persona nel 
suo territorio, e con pari rovina il deva- 
stò, riuscendogli a portar via 600 some 
di grano, insieme ad una quantità con- 
siderevole di lino e di legumi. E perchè 
il popolo della terra, non ostante il gran 
danuo sofferto, resisteva tuttavia corage 
gioso alle violenze di Francesco, questi 
colla speranza di sottometterlo, a’23 del 
detto mese vi tornò a mandare le sue 
squadre con diverse bombarde, essendo 
stati ia,tal circostanza i bombardieri Pie- 
truccio di mastro Giovanni speziale, e 
Spirito di Andreuccio del Loscio, come 
scrisse il Covelluzzo. Dal che risulta, sog» 
giunge il Bussi, non esser vero ciò che ri- 
porta Biondo da Forlì nella Roma trion- 
fante, cioè che dopo il ritrovameato di 
tali bombarde, essendone state alcune 
mandate in dono a’veneziani, questi nel- 
l’Italia prima di tutti se ne valessero con- 
tro i genovesi nella guerra di Chioggia 
nel1380; mentre dall’esposto chiaro ape 
parisce che i viterbesi n’ebbero l’uso ale 
cuni anni prima (nel vol. XCII, p. 163, 
notai che i veneziani le adoperarono an- 
che nel1376, e l’invenzione doversi an- 
ticipare al 1300, e fors' anco prima per 
gli esempi che offrii in più luoghi: pare 
piuttosto, che nella guerra veneta le ar- 
tiglieriesiensi rese più perfette).Se poi Vi- 
torchiano restasse questa volta soltomes» 
so da Francesco, i cronisti non lo riferi» 
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scono, sibbene che il Papa a impedire le 
prepotenze di Francesco, gli perdonò la 
ribellione e si pacificò con lui. La conces- 
sione fatta a’vitorchianesi dal senato ro- 
mano, di mandare al suo servigio1o in- 
dividui, fu nel pontificato di Leone X cou- 
fermata con solenne atto stipulato nella 
grande aula di Campidoglio, e lo pub- 
blicai nel vol. XXIII, p. 239. Questo è 
il1.° documento certo, autentico, posili- 
vo del diritto che hanno i vitorchianesi 
del discorso esclusivo privilegio , e nel- 
l’archivio segreto Capitolino si conserva 
l’atto o senatusconsulto, fatto in piena 
adunanza de’conservatori, consiglieri del 
popolo romano e di altri moltissimi cit- 
tadioi a' 17 dicembre 1520, riferito ne- 
gli atti dello scriba-senato, o notaro di 
quel tempo, dal quale si trae ch’erano 
stati mandati in que’giorni dal comune 
di Vitorchiano a Roma il proprio siuda- 
co e altri deputati, cum capitulis el con- 
ventionibus inter ipsos Viturclanenses et 
Romanum Populum alias initis atque 
firmatis. Tra le quali una consistente in 
questo. Quod Romanus Populus semper 
continuatis futuris temporibus teneatur 
et debeat recipere decem homines Vitur- 
clanensesad servitia Magnificorum DD. 
Conservatoruni, etdomus eorumdem, vi- 
delicet unum pro Comestabile , et no- 
ven pro Fidelibus, cum ordinatione et 
poenis, et conventionibus desuper con- 
tentis, ob maximam fidelitatem vassal- 
lagii, et servitutis, quam dicti homines 
castri Viturclani erga Senatum Popu- 
lumqueRomanumgessere; (che que’ mes. 
saggi e deputati si querelavano come) 4 
paucis praeteritis temporibus, vel ipso- 
rum temporum culpa, aut MM. Con- 
servatorum pro tempore, aut aliorum be- 
nevolentia ac favore capitulum loquens 
de Fidelibus praedictis quasi in totum 
deletum extet, et in praesens non obser- 
vetur (e come quindi richiedessero il Se- 
nato e il Popolo Romano) de pacta fide 
et conventione, et praedictorum capitu- 
lorum observantia,(aggiungendo the) in- 
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ter tot castra oppida et universitates, 
quae sub regimine et potestate Populi 
Romani existunt , ipsis Viturclanensi- 
bus fideliores aliqui non reperiantur. 
Ciò esposto dalr.° de'conservatori Fran- 
cesco de Bravi, e ben ponderata la cosa, 
qua aequa expositione audita et bene 
examinata (continua il citato documen- 
to), ex senatusconsulto obtentum fuit 
ad decretum: quod semper futuris tem- 
poribus MM. Conservatores pro tem- 
pore în magistratu existentes teneantur> 
etobligati sint, praedictos Fideles et Co- 
mestabilem recipere de dicto castro Vi- 
turclani,et Viturclanenses (teneantur et 
obligati sint) illos mittere secundum for- - 
mam et pacta capitulorum desuper con- 
fectorum; quorum capitulorum (di.quel- 
lo cioè relativo a’fedeli) tenor talis fuit, 
et est. E riportandolo prosiegue: n pri- 
mis staluerunt et decreverunt; quod sin- 
gulis annis recipiantur a DD, Conser- 
vatoribus existentibus pro tempore in ka- 
lendis januariiNovem Fideles Viturcla- 
nenses missi, et electi per Communita- 
tem Viturclani, et retineantur per totum 
integrum annum a successoribus in Con- 
servatoratu, et similiter Unus pro Offi- 
cio Comestabilisscum obligatione et cau- 
telis in ipso castso Viturclani per ipsos 
dandi solitis et consuetis. Così i Cenni 
storici, i quali aggiungono: Abbiamo per- 
tanto dal detto documento, che questo del 
popolo di Vitorchiano di mandare,e del se- 
nato e popolo romanodi ricevere, in per» 
petuoogn'annog fedeli e un coutestabile, 
non era una relazione di feudalità, ma ua 
vero diritto da una parte e un obbligo dal- 
l’altra meramente allodiale e civile, te- 
neantur et obligati sint recipere. Al che 
basterebbe solo il riflettere, che l’obbli- 
go non è, come in tutte le altre prestazio- 
gi feudali, de’vassalli verso il barone, ma 
del barone verso i vassalli. Abbiamo che 
l'obbligo e il diritto procedono da’ capi- 
toli e convenzioni antichissime auteriori 
al1520, stipulate tra di loro, cum capi- 
tulis el conventionibus alias initis atque 
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firmatis. Che a questo diritto e obbligo 
avea dato cagione la somma e singolar 
fedeltà de’vitorchianesi verso il romano 
municipio; che non osservate le dette con- 
venzioni per qualche tempo e cercatosi 
mandarle in dissuetudine, siccome pare, 
lagnaronsene i vitorchianesi nel modo il 
più solenne e formale de non servata fi- 
de et conventione; che furono riconosciu- 
te giuste le convenzioni, e nuovamente 
quindi furono confermate. Non apparisce 
dal documento in qual epoca veramente 
fossero fatte quelle convenzioni alias ini- 
tae, nè quale propriamente ne fosse la 
causa, quantunque si dica in genere che 
fu ob maximam fidelitatemde’vitorchia- 
nesi verso il popolo romano. Tuttavia 
l’esibito di sopra può chiarire il quando 
e il come furono stabiliti i patti e le con- 
venzioni, cioè derivanti dal diploma del 
1267, ampiamente confermate nel 1520. 
Nel vol. XXIII, p. 250, narrai la san- 
zione data da Gregorio XV alle mede- 
sime, con suo breve apostolico del1623, 
il quale Papa conoscendo come, Almae 
Urbis nostrae Conservatores teneantur 
et obligati sint recipere quolibet anno 
kalendis januarii pro servitio palatii 
Capitolini homines terrae Viturclani; e 
che nisi aligua praecedenti justissima 
causa, de qua constet in actis Notarii, 
eorum aliquis licentiari' non possit, lo 
approvò e lo confermò. Nel1693 i con- 
servatori Cenci, Bolognetti e Verospi fe- 
cero alcuni provvedimenti e decreti in- 
torno all’aunue spese della camera capi- 
tolina per averne, come sembra , un ri- 
sparmio: parlando del vestiario e delle 
livree de’famigli, solite rinnovarsi ogni 
due anni, quanto a quelle de’fedeli di Vi- 
torchiano, le lasciarono della stessa roba 
e spesa ch'erano state per l'innanzi; e la 
ragione si fu, come si legge in uno di 
que’ decreti, perchè essi avevano il lor uf- 
ficio a titolo oneroso; e vi si aggiunse, ac- 
ciò finito il biennio di dette livree, |’ a- 
verle di miglior qualità fosse più utile a’ 
fedeli. Nel1713 altri 3 nobiliromani Mo. 
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lara,Lante eBussi,ch’eranostati conserva- 
tori, non dubitarono d’affermare, qual te- 
stimonianza tradizionale: » Al servizio del 
Popolo Romano nonesser mai stato am- 
messo, tanto per Maestro di casa che per 
Fedeli, alcuno che non sia nato ed ori- 
ginario di Vitorchiano, per essere sta= 
ta quella la più fedele fra le altre città e 
terre che sono sotto il duminio del detto 
Popolo,essendosi lisuoiabitanti ecittadini 
ricomprati due volte (qual sia la 2." volta 
nou apparisce: io suppongo ledue volte, il 
1217 eil1267,anche perla diversità delle 
somme pagateall’Annibaldi) colle proprie 
sostanze per ritornare al dominio del Poe 
polo medesimo; il quale perciò concesse 
con privilegio (come parlano l’ antiche 
cronache e il decreto del senatore Enri- 
co di Castiglia), che li nativi vitorchiane- 
si stiano al servizio del Campidoglio. E 
ciò sappiamo per essere stati conservato» 
ri e deputati più d' una volta nelle con- 
gregazioni capitoline, e per essere pubbli- 
coe notorio”. Chei vitorchianesi sono ad- 
detti alla Magistratura Romana, come 
per loro diritto e per un titolo civile fu 
riconosciuto anco dal governo e da’ tri- 
bunali, quando su di esse cadde alcuna 
contestazione, basterà fra l’ altre quella 
così detta de’panni lugubri, agitata per 
alcuni anni dopo la morte di Pio VII. 
Era costume antichissimo, che alla mor- 
te d'ogni Papa, e durante i novendiali, 
tutti gl'inservienti a’diversi ministeri, fra” 
quali anche quelli della camera aposto- 
lica e quelli della camera capitolina, ve- 
stissero a lutto e gramaglie; ed era in- 
valso altresì da tempo immemorabile,che 
ilgoverno desse loro rispettivamente una 
somma per fare questo vestiario. Clemen- 
te XII volle esonerare l’erario di questa 
spesa, e con chirografo del1732 l’abolì. 
Ma dichiarò nel cap. 8:» Non intendia- 
mo però che in questa ordinazione siano 
compresi quegli emolumenti,che sotto an- 
co un tal titolo (de’panni lugubri o co- 
ruccio), sono soliti pagarsi a coloro, che 


godono qualche Z’acabile (7.) o altro 
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uflicio acquistato a titolo oneroso, collo 
sborso effettivo di denaro, a’quali voglia- 
mo che si paghino come si pagavano pri- 
ma”, Mandato ad esecuzione il chirogra- 
fo nel1740 per morte di Clemente XII, 
il contestabile ed i fedeli di Campidoglio 
furono creduti compresi nella disposizio- 
ne generale, non nella eccezione, e da 
quell'epoca iu poi più non ebbero il det- 
to emolumento o compenso de'panni lu- 
gubri, quando morirono gli altri Papi. 
Ma nel 1823 per morte di Pio VII, il 
cav. Pompilj} Olivieri che esercitava l’uffi- 
cio di contestabile, come accennai nel più 
volte rammentato articolo, ed egli rife- 
risce nella laudata sua opera, Z/ Senato 
Romano, a p. 219, zelando le patrie pre- 
rogative, animoso si avvisò di rivendicar 
l’emolumento, dimostrando che per la 
disposizione di Clemente XII quanto era 
stato tolto al contestabile ed a’ fedeli di 
Campidoglio , perchè gli uffizi da loro 
posseduti erano acquistati 4 titolo one- 
roso con isborso di denaro effettivo, eva 
compreso e contemplato nell’ eccezione 
espressa nel citato cap. 8, ed avere gli e- 
sercentii detti uffizi trascurato di doman- 
dare il compenso nelle Sedi apostoliche 
vacanti da Clemente XII in poi. Fattane 
istanza, mg.' Cristaldi tesoriere vi si op- 
pose; laonde ricorso a Leone XII, questo 
rimise la domanda al giudizio d’una con- 
gregazione speciale da lui appositamente 
deputata, e composta di 3 prelati chieri- 
ci di camera in forma di tribunale. A van- 
ti di esso, non ostante |’ opposizione del 
tesoriere e di tutti i suoi camerali ; non 
ostaute che difendesse la rev. Camera a- 
postolica il celebre avv. Tavecchi; non 0- 
stante il tempo decorso di circa 80 anni, 
che al contestabile e fedeli di Campido- 
glio non era stato pagato il compenso de’ 
panni lugubri nelle morti di Clemente 
XII, Benedetto XIV, Clemente XIII e 
Clemente XIV, non compreso Pio VI 
morto fuori di Roma; non ostante che la 
prova dello sborso effettivo del denaro 
per l'acquisto dell’ufticio, voluta dal chi- 
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rografo, non fosse così parata e manife- 
sta; tuttavoltala congregazione a'14 feb- 
braio1825 definì la controversia a fa vo- 
re de’vitorchianesi con decretare: » Che 
ad ogni Sede vacante avevano il diritto 
di ricevere pe' panni lugubri la somma 
di scudi 198 siccome prima.”. E la ra- 
gione fu, che l’ ufficio del contestabile e 
de'fedeli di Campidoglio era stato acqui- 
stato da Vitorchiano a titolo oneroso, 0s- 
sia a denaro; presso a poco e su gli stes- 
si documeati che esposi di sopra, dal di- 
ploma del senatore Enrico sino al certi - 
ficato de’ 3 nobili romani. Esistono le 
scritture esibite hic inde,esistono tutti gli 
atti giudiziali fatti avanti la congregazio- 
ne deputata, inclusivamente alla senten- 
za; esiste la ragionata relazione del cardi- 
nal Galleffi al Papa, de'3 settembrer825, 
contro il tesoriere che pretendeva limitar 
l’effetto alla sentenza , e la prestazione 
de'panni lugubri ad una sol volta, non 
inperpeluo; esiste finalmente la risolu- 
zione emanata dalla stessa congregazione 
1’8 marzo1830,conlaquale in linea di con- 
ciliazione, per facoltà avutane daPioVII[, 
e consenzienti ambe le parti fu stabilito : 
» Che pel caso avvenuto, pendeate la li- 
te, della morte di Leone XII, la rev. Ca- 
mera apostolica pagasse a’fedeli di Cam- 
pidoglio scudi171: per tutti gli altri casì 
avvenire se ne pagassero150 e baj. 50”. 
Come in realtà fu eseguito nelle morti 
di Pio VIII e Gregorio XVI. Il succes- 
sore di questi, Papa Pio IX, il 1.° ot- 
tobre 1847 col moto-proprio prodotto 
negliarticoliRoma e Senato Romano,abo- 
lì la sua giurisdizione feudale, iaclusiva- 
mente a quella sopra Vitorchiano, onde 
questo e gli altri summentovati feudi ba- 
ronali furono sottoposti alle leggi gene- 
rali dello stato pontificio , e d'allora in 
poi tanto Vitorchiano quauto Barbara- 
no sono governate dalla delegazione apo- 
stolica di Viterbo, di cui fanno parte. In- 
oltre il Papa dichiarò nell'art. 38: » Ri- 
marrà in facoltà del consiglio del Ius. 
cipio Romanoil valersi dell’opera de'fami» 
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gli e ufficiali qualunque, che suole fornire 
Vitorchiano ; salvi se e come di ragione î 
compensi, a’ quali potess'essere tenuto nel 
caso che non volessero valersene”. Allo- 
ra il municipio di Vitorchiano a soste- 
nere le sue antiche prerogative, o alme- 
no, se non più si volesse la continuazio- 
ne dell’ esercizio del diritto e privilegio 
riconosciuto anche dal moto-proprio, a- 
vesse almeno il suo quanti interest, no- 
minò deputati a rappresentarlo i rispet- 
tabili concittadini sacerdote d. Giuseppe 
Fermanelli e Pietro Onesti, oltre l'avv, 
Angelo Carnevalini. L'Onesti, uomo set- 
tuagenario ed a tutti carissimo, stabilitosi 
appositamente in Roma, potè ottenere 
dal Papa un rescritto con cui rimette va 
la vertenza al cardinal presidente di Ro- 
ma e Comarca, perchè presentasse un 
progetto onde definire tale affare.Egliin 


unione de'’colleghi e da loro sottoscritto, 


nel giugno 1850 presentò il Progetto di 
conciliazione nella vertenza intorno al 
privilegio de’ Fedeli di Campidoglio, pre- 
sentato dal municipio di Vitorchiano a 
S. E. R. il Sig. Cardinal Lodovico Al- 
tieri presidente di Roma e Comarca. 


‘ Desiderando il municipio di Vitorchia- 


\ 


no finire per amichevole conciliazione la 
differenza coll’Eccellentissimo Municipio 
Romano, invocò la mediazione del car- 
dival Altieri per la sua elevata rappre- 
sentanza. E venuto poi in cognizione ch’e- 
gli andava a passare il Progetio al prin- 
cipe d. Pietro Odescalchi presidente del- 
la commissione municipale provvisoria 
di Roma, onde farne materia di proposi- 
zione all'intera commissione, reputò op- 
portuno di far consegnare da’suoi depu- 
tati e da loro sottoscritti, a ciascuno de’ 
membri di essa, i Cenni storici sul pri- 
vilegio de Fedeli di Campidoglio, egual» 
mente come il Progetto stampati; ac- 
ciò tutti conoscessero, donde e come il 
privilegio in favore del popolo di Vitor- 
chiano abbia or igine e in quali titoli sì 
fondi, onde con piena cognizione di cau- 
sa portarvi un coscienzioso e retto giudi» 
VOL, CI, 
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zio. Avendo proceduto fin qui co' Cennò 
non mi resta che far parola del contenu- 
to nel Progetto. In esso primameote si 
offre l'art. 38 del moto-proprio ; indi si 
dichiara, che il diritto antichissimo de- 
rivato da un titolo oneroso, goduto dal 
comune di Vitorchiano insino a 3 anni 
addietro, di mandarero de'’suoi cittadini 
al servizio del municipio romano, non è 
una dipendenza de’ diritti baronali che 
che avea esso sul medesimo Vitorchia- 
no, come il tutto risulta da’ documenti. 
Ma finchè vigeva la sovrana disposizio- 
ne , essere inutile parlare dell’ esercizio 
del diritto, e dovere i vitorchianesi uni- 
formarvisi, e limitare le loro domande a 
seconda della prefata disposizione.In una. 
radunanza tenuta nel1848 da'consiglie- 
ri e magistrati capitolini, essere stata a- 
Gitata la questione, e posto il partito se 
sì dovesse continuare a ritenere i famigli 
vitorchianesi nel modo che prima, fu ri- 
soluto negativamente. Ma giammaie in 
niuna guisa essi trattarono de’compensi 
da darsi, appunto nel caso d’una risolu- 
zione negaliva. Ciò essere avvenuto in 
epoca in vero non fausta, perchè fosse 
reso suo diritto a ciascuno, e giustizia 
fosse rispettata, epoca allo stesso nome 
de'fedeli crucciosa e avversa. A tale ri- 
soluzione non potendo quietarsi il popo- 
lo di Vitorchiano, siccome spogliato d'un 
diritto costato sì caro a’suoi antenati, go- 
duto per tanto tempo, in cui fu a’ suoi 
cittadini utile e onorevole ; i suoi rap- 
presentanti avere il dovere di propugnar- 
lo in ogai modo, sia pure ristretto, non 
però in via giudizialé, per esser la loro 
patria legata da tempojmmemorabile. da’ 

vincoli d’ossequio e d’amore al munici- 
pio romano. Desiderare trattare e deci- 
dere la cosa con amichevole concordia, 
Sottoi propizi auspicii d'un Em.° Porpo- 
rato qual Presidente di Roma e Comar» 
ca. Che se assolutamente non più si vo- 
lesse il servizio personale de'vitorchiane- 
sì, almeno si avesse presente che la qua- 
lità e quantità de’ compensi fossero in 
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base di considerarli diretti e indiretti, Al. 
la1. specie si dichiararono appartenere 
quelli degli emolumenti mensili de’g fe- 
deli e del maestro di casa, il vestiario, il 
corruccio nelle Sedi vacanti, le consue- 
te mancie e propine. Alla 2.' specie ap- 
partenere i vantaggi di educazione, di 
collocamento e di avanzamento sociale 
pe'figli e per le famiglie de'10 vitorchia- 
nesi residenti in Roma presso la magi. 
stratura romana: i quali tornano aa. 
cora essi a beneficio e lustro del popolo, 
e perciò doversi per equità nella liquida- 
zione de’ compensi valutare. Passato a 
miglior vita il benemerito deputato One» 
sti, il municipio di Vitorchiano gli so- 
stituì i due egvegi fratelli cugini Arcan- 
gelo e Camillo Onesti, questi figlio, l’al- 
tro nipote all’encomiato defunto, i quali 
emulandonelo zelo patrio, ottennero dal- 
la giustizia sovrana definitivamente il ri- 
stabilimento del privilegio di Vitorchia- 
no, con alcune riforme necessarie per la 
variazione e circostanze de’'tempi. La leg- 
ge è contenuta nel seguente dispaccio di 
mg.' A. Pila ministro dell'interno, parte- 
cipato a' 27 dicembre1858, n.° 17821, 
al cardinal R. Roberti presidente di Ro- 
ma e Comarca. » La Santità di N. S. Pa- 
pa Pio IX, avuta cognizione delle ver- 
tenze e de'dubbi insorti se e come abbia 
a proseguire l'antica consuetudine, che 
dalla popolazione di Vitorchiano siano 
somministrati al Senato Romano dieci 
di que'cittadini, uno per l'ufficio di Con. 
testabile e Maestro di Casa, e gli altri 
per quello di Fedeli, per definire la ver- 
tenza suddetta, nell'udienza del 29 pros- 
simo passato novembre si è benignamen- 
te degnata disporre. I. La popolazione di 
Vitorchiano continuerà a fornire come 
in addietro dieci individui, nove cioè nel- 
la qualifica di domestici, ossia Fedeli, ed 
uno in qualità di Maestro di Casa o Con- 
testabile in servizio della Magistratura 
Romana, II. Tutti quegl’individui di Vi- 
torchiano che saranno ammessi al servi- 
zio suddetto rimarranno nell’ uflicio per 
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l’iotiero anno, e quindi di anno in anno 
in beneplacito della Magistratura Ro- 
mana. Potranno però essere dimessi an- 
che dentro l'anno, ma per giusti motivi. 
ITI.Il comune di Vitorchiano in rappre- 
sentanza della popolazione ad ogni va- 
canza,che gli sarà denunciata il più pre- 
sto possibile dalla Magistratura Roma- 
na, invierà a Roma tre individui muniti 
di analoghe credenziali ; i quali dentro 
dieci giorni dalla data della stessa dovran- 
no presentarsi in Campidoglio. La Magi- 
stratura Komana nelt.° congresso setli- 
mapale sceglierà uno tra essi pel posto 
vacante. IV. Ogni individuo compreso 
nella ternadovrà per l’ufficio di Maestro 
di Casa avere i seguenti requisiti. 1.° Le- 
ta non inferiore agli anni 25 compiti, e 
non superiore a' 55. 2.° Una sufficiente 
istruzione al disimpegno del suo impi e» 
go. 3.° Che non sia d’ una notabile de- 
fovmità del corpo. Per l'ufficio poi di Fe- 
deli dovrà avere i requisiti seguenti. 1.° 
L'età non inferiore agli anni18 compiti, 
e non superiore a'3o. 2.° Che sappia al- 
menoleggere sufficientemente ; e non sia 
debole di mente. 3.° Che sia d’una giu- 
Sta statura, e non abbia alcuna notabile 
deformità. In tutti poi dovranno concor - 
rere i requisiti d'una antecedente buona 
condotta dal lato morale, politico e reli- 
gioso. V. Il comune di Vitorchiano con- 
tinuerà a guarentire il Maestro di Casa 
a forma de’ relativi regolamenti 5 giu- 
guo1836,e della successiva concordia del 
24 agosto1838 rogata dal notaro mag- 
giore della Camera Capitolina. VI. In- 
vece di quanto ritraevasi dalla vendita 
del diritto dell’annuale servizio perso. 
nale nello stabilito prezzo, cioè di scu- 
di ottanta per l'impiego di Maestro di 
Casa, e di trenta per cadauno di quelli 
de’ Fedeli, resta stabilito, che gli ammessi 
al servizio di cui all'art. III dovranno 
rilasciare in ogni anno le stesse surrife- 
ritesomme per tutto quel tempo pel qua. 
le saranno ritenuti al servizio della Ma- 
gistratura Romana. Questa disposizione 
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comprende pure gl’individui che sono at: 
tualmente al servizio del Senato, quan- 
do siano nell’ ufficio conservati. Se den- 
tro l’anno avvenga la mancanza dell'uf- 
ficio per morte, dimissione pergiusta cau- 
sa, per rinunzia, o per altro motivo, con- 
tinuerà la-contribuzione anche sul soldo 
dell’ ufficio vacante. L’ amministrazione 
comunale di Roma si presterà a ritene- 
re sui rispettivi assegni l’ importare di 
tale annua contribuzione , ed a pagarlo 
ne’regolari modi alla magistratura di Vi- 
torchiano. VII. Il comune di Vitorchia- 
no con l’approvazione dell'autorità su- 
periore redigerà un regolamento per tut- 
tociò ch'è relativo all’esercizio di questo 
privilegio, e specialmente nella imbosso- 
lazione o sulle terne in altro modo da 
formarsi, e sulla distribuzione del dena- 
ro ritratto dalle contribuzioni, di cui nel- 
l’ antecedente articolo. Si avrà pure in 
questo ragione d’un compenso o inden- 
miezo di spese, o indennizzo delle spe- 
se di viaggio da darsi sul prodotto sud- 
detto agl’ individui delle terne inviati a 
Roma, e non prescelti”. La patria rime- 
ritò nobilmente i tre benemeriti concit- 
tadini, che generosamente con indefesso 
zelo ottennero la reintegrazione dell’an- 
tico privilegio, decretando a loro perpe- 
tua memoria nella sala comunale la se- 
guente onorevole iscrizione in marmo , 
che fu quindi in essa collocata. Petro O- 
nestio - Quod Vetustissimum privile- 
gium - Ob eximianm in S. P. Q. R. fi- 
delitatem - Viturclanensibus attridu- 
tum - Anno1847 poene abolitum - Sin- 
gulari erga patriam caritate - Restituen- 
dum ac reintegrandura curavit - Eoque 
e vivis aerepio- Cura et instantia Ca- 
milli ejus F. Arcangeli Fratris F.- E- 
situ fausto felici - Vota Civium exple- 
ta sunt. - IX Kal. febr. an. MbpcceLix- 
Ob insignia ejus in singulos universos- 
que merita - Hoc publicum grati ani- 
mi testimoniuna - Cives Concivi suo de- 
creverunt - Municipiù Magistratum oc- 
cupantibus - Antoniu Onestio P.- V.Or- 
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landio. P. Oliverio. I. Fortunato. L. 
Fabrio. S. - C. Faltorio A. S. 
Governo d' Acquapendente. 
Acquapendente (Aquipendien.). Cit- 
tà vescovile, con residenza del vescovo e 
del governatore, con territorio in piano 
e incolle, le cui case non mancano di pu- 
lizia e di gusto, come rilevò il Sallusti, 
nel visitarla recandosi nel Ziaggio al 
Chilì. Ha il perimetro di circa 3 miglia, 
come si legge nell'ultima proposizione 
concistoriale, ed è circondata da mura. 
Il Calindri la dice distante da Roma po- 
ster2 e tre quarti, e il Palmieri 20 mi- 
glia dal mare, ed una dalle selve Ban- 
dita e Carbonara. Il Marocco poi la di- 
chiara lungi da Roma 82, e da Radico- 
fani16, ch'è la1.° città toscana nell’anda- 
re a Firenze. Viene attraversata dalla 
strada corriera, che mette da Roma a 
Firenze, per cui di frequente è onorata 
del passaggio disovrani e altri personag- 
gi, ed anche di soggiorno, il che notai in 
più luoghi, siccome confine dello Stato 
Pontificio colla Toscana(Z.),anticamea- 
te essendolo Radicofani (Z.). Poco dopo, 
dice il Castellano, si traghetta il Paglia 
sul ponte Gregoriano, e dipoi si giunge 
al ponte Centino, ove fu ab antico il ca- 
stello di Centino , ed ora vi è la stazione 
della dogana pontificia. Fu dato a quel 
ponte il nome di Centino o Centeno, per 
essere distanteroo miglia da Roma. Il 
ponte sul Paglia l’edificò Gregorio XIII. 
Il p. Bonnani, Numismata Pontificum, 
t. 2, p. 346, illustra la medaglia monu- 
mentale e ne offre il disegno, ove si ve- 
de il ponte di 6 archi sui quali è scritto: 
Pelia. Ia giro: Yiatorum Saluti. Anno 
Dni. xprxxx. Nell’acque è la figura del 
fiume. Il conio si conserva nella zecca 
pontificia, e lo apprendo dalla Serie de’ 
Conii, p. 35. Nel rovescio è l'effigie del 
Papa con capo nudoe piviale. Il p. Maf- 
fei, Annali di Gregorio XIII, t. 2, p. 
458, dichiara che quel Papa costruì il 
ponte sul Paglia, che dicesi Ponte Cen- 
tino. Notificò il Giornale di Roma de’, 
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22 settembre1853: Presso la città d’Ac- 

quapendente, il torrente Elvella, che di- 

vide lo Stato Pontificio dalla Toscana, 

in alcune stagioni dell’anno rende assai 

difhcile il transito alle merci ed a’ viag- 

giatori sulla strada postale che mette in 

comunicazione i duestati. A togliere que- 

sto grave inconveniente fu trovato ne- 

cessario digettare un ampio ponte, ed es- 

sendo comune l’ interesse tanto del go- 

verno toscano, quanto del pontificio, en- 

trambi stabilirono di concorrere alla spe- 

sain parti eguali.Quindi il governo tosca- 

no, a prova di somma fiducia, volle che 
la totale direzione della costruzione del 
ponte restasse aflidata al ministero dei 

lavori pubblici pontificio. Ed essendo già 
i lavori molto inoltrati, era vicina la re- 
mozione delle difficoltà al passaggio de' 
viaggiatori e al trasporto delle merci, che 
presentava l’impetuosoElvella,per quan- 
to le pioggie avessero ad aumentare il 
volume delle sue acque. Nonlontana dal- 
la destra riva del Paglia giace l’etrusca 
città d’Acquapendente, fiume che sorge 
da'toscani monti di Radicofani, il quale 
dopo aver corso nel domiuio papale mi- 
glia 33, si getta nel Tevere poco sotto 
Orvieto, fra Baschi e Cerbara nella de- 
legazione di Perugia. E fabbricata sopra 
il pendio ameno d’erta e boscosa monta- 
gna, in mezzo a due colline, in fertilissi. 
mo suolo, ed ia clima temperato, che al- 
tri dicono forse non molto salubre pe’vi- 
cini acquei marazzi che vi sono. Poichè 
oltre una ricca scaturigine d’acqua po- 
tabile ch'è eatro la città, dalla sua roc- 
cia cadono rapidamente acque limpidis- 
sime, del vicino torrente, dall’ alto for- 
manti cascate fuori del fabbricato dalla 
parte di Toscana, che dilettano pel gra- 
zioso punto di vista, e danno il nome alla 
città. La basilica cattedrale è bello e no- 
bile edifizio, ed appartenne al monastero 
de'cisterciensi, fabbricato dalla gran con- 
tessa Matilde, come notò il p. Francesco 
Orlandi domenicano, Orbdis sacer et pro- 
fanus illustratus, opus ecclesiasticae et 
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profanae historiae, nec non geographiae 
studiosis apprimeutile, Florentiaer 728- 
3a, par. 2, p. 632. Altri ne attribuisco- 
no l’edificazione a’ monaci templari, colle 
pietre e colonne d'un tempio pagano, i 
cui avanzi si vedono nel sotterraneo, ove 
sono capitelli con teste scolpite di ani- 
mali e altri fregi, oltre un’ara pagana 
con iscrizione antica.I] Palmieri dice que- 
sto sotterraneo di semi-gotica architet- 
tura, con colonne di granito, e crede 
la lapide appartenuta al pretorio di Pi- 
lato. Riporta il p. Avnibali, t.1,p. 7: Ra- 
niero vescovo d’Orvieto del1228 nel 1.° 
anno del suo vescovato celebrò il sinodo 
e vi scomunicò omnes consilium contra 
Episcapum Abbati Sancti Sepulcri A- 
quaependentis exibentes, judicium enim 
moverat. Raynerius contra illum, qui se 
cum sua Ecclesia, et cum Ecclesia s. Po 
tri Criptarum jactans ab Urbevetana 
Ecclesiastica dicticne exemptum, Epi» 
scopalibusinsignisin contemptumuteba» 
tur. La controversia, come dovrò dire 
nel paragrafo di Grotte di Castro, co- 
minciò nelr 140, ed era stata composta. 
Dipoi fu definita nel1369. I templari © 
altri dedicarono la chiesa al s. Sepolcro 
di Cristo, e vi si venerà fra le ss. Reliquie 
un insigne frammento della s. Colonna 
in cui fu flagellato il medesimo Reden- 
tore, ed il corpo di s. Ermete martire 
prefetto di Roma e patrono della città. 
Una marmorea iscrizione dice questa cat» 
tedrale consagrata nel 1654, dal 1.° ve- 
scovo d’ Acquapendente mg." Mignucci ; 
ed altra lapide ricorda l’erezione del suo 
vescovato, per la soppressione di quello 
di Castro. Ha la cura d’ anime affidata 
alla dignità dell’arciprete, ed ivi è luni. 
co fonte battesimale della città. Il capi- 
tolo si compone delle due dignità del 
l’arcidiacono ch'è la 1.", e dell’arciprete, 
d’altri12 canonici comprese le prebende 
del teologo e del penitenziere, di 4 cap- 
pellani e di altrettanti beneficiati o man» 
sionari, e di altri preti e chierici inser- 
vienti alla divina ufliziatura, ed ha la 
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cappella musicale. Le due dignità e i ca- 
monici hanno l’insegne corali del roochet- 
to e della cappa magna, colle fodere di 
pelli o di seta secondo le stagioni, vell’e- 
state usando sul rocchetto la cotta. Pio 
VII, ad istanza del vescovo Pierleoni,col 
breve Romanorum Pontificum, de 5 di- 
cembre1815, Bull. Rom. cont., t.13, p. 
435, concesse alle dignità e canonici in 
perpetuo l’ uso del collare paonazzo, e 
della fittuccia con un fiocco di seta di 
detto colore al cappello, tam in dicta 
civitate quam alibi, ac etiam in Urbe 
nostra gestare libere, et licite possint et 
valeant. Sono distiotivi corali de'cappel- 
lani e beneficiati la mozzetta di seta nera 
sulla cotta.L’episcopioè pocodistante dal- 
la cattedrale, ed in una sala sono dipinti 
gli stemmi de' vescovi di questa chiesa 
con analoghe epigrafi. Oltre la cattedrale 
vi sono altre 3 chiese parrocchiali nella 
città, senza il battisterio, cioès. Angelo, 8, 
Lorenzo, s. Vittoria la quale anticamen- 
te era la chiesa matrice col s. fonte, pri- 
ma che quella del s. Sepolcro fosse ele» 
vata a cattedrale. Inoltre vi è il mona- 
stero delle clarisse, ed i conventi degli a- 
gostiniani , de’ cappuccini , e de’ minori 
conventuali di cui tratta il Theuli, 4p- 
parato Minoritico della provincia di 
Roma : Del convento di s. Maria de' 
pp. Conventuali. Il p. Casimiro da Ro- 
ma, Memorie storiche delle chiese e de’ 
conventi de’ frati minori della provincia 
Romana, tratta nel cap. 1: Della chiesa 
c del convento di s. Giuseppe d' Acqua- 
pendente. Comincia dal dire, che in essa 
nel principio del secolo XVII eranvi i 
conventi de’ carmelitani della congrega- 
zione di Mantova, de’serviti, degli ago- 
sliniani, de’conventuali e de' cappuccini, 
i quali tre ultimi soltanto sussistevano 
quando pubblicò l’opera nel1744, oltre 
le religiose di s. Chiara. Narra il Monal- 
deschi ne’ Commentarii historici, p. 63, 
che nel1291 Ugolino Malabranca da Or- 
vieto dell'ordine romitano di s. Agostino, 
vescovo di Rimini e patriarca di Costan- 
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tinopoli , teologo preclarissimo e lettore 
della 1." cattedra di Parigi, autore di 
molte opere non conosciute, venendo di 
Francia morìin Acquapendente, lascian- 
do molti beni a questo convento di s. A- 
gostino, non cheall’altroomonimo d’Or- 
vieto nella cui chiesa fu trasportato il 
suo cadavere. Ma nella serie de’vescovi 
di Rimini, solo più tardi potei registrare 
il suo nome, poichè a detta epoca era ve- 
scovo Guido dalle Caminate dal1278 al 
1300, e neppure innanzi tale tempo ; 
giacchè un fr. Ugolino domenicano e da 
Rimini era morto nel1249. Beusì lo ri. 
portai nel1371, terminando di vivere in 
Acquapendente nel novembre1373,qua- 
le amministratore, e lo era stato pure di 
Spalatro (V.). Tale dunque è la sua ve. 
ra epoca, e ne trovo la conferma nel /Mo- 
nasticon Augustinianum,p.159,del qua- 
le ordine già era stato16.° priore gene» 
rale. 1 frati minori sino dal principio del- 
l'ordine abitarono in guadam aedicula 
s. Crucis ad Paleam amnem; e poi nel 
1205 si stabilirono entro della città fab- 
bricandovi il convento e la chiesa di 4, 
Maria, ora ufliziata da'conventuali. Non 
avendo in questa città i minori osservan- 
tialcun ricovero per quelli ch’erano spes 
so costretti a passare dallo stato papale 
in Toscana, e da questa a quello, con 
grave incomodo de’poveri viandanti; il 
ministro della provincia supplicò i prio- 
ri del comune a degnarsi assegnare un 
sito ove si fosse potuto fabbricare un pic- 
colo convento, non solo a comodo de'frati 
passeggieri, ma per l'assistenza che pro- 
mettevano alla loro patria. Condiscesero 
benignamente i priori, e radunato il con- 
siglio, a pieni voti donarono a’frati mi- 
nori osservanti il sito di Castel Nuovo, 
ch'è un colle de'più ragguardevoli sovra- 
stante la città. Ma i frati considerando la 
graude spesa che doveano fare, determi- 
narono col consenso de' priori di com- 
prare il palazzo di Alessandro Sforza du- 
chi di Segni, da questo loro offerto per 
600 scudi (come dissi nel vol. I, p. 69, 
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ove parlando d’ Acquapendente, osservai 
lostretto laconismo propostomi riguardo 
alle sedi vescovili, innanzi l’ampliazione 
di questa mia opera, onde in questo para- 
grafo tenterò di supplirvi); e la magnifica 
comupnità,checon ardore bramava fa vori- 
re i frati osservanti, vel 1616 sommi- 
mistrò ad essi 300 scudi mediante la ven- 
dita della Pampina.Conatto di Gio. An- 
tonio Duranti notaro pubblico e cancel- 
liero della terra di Proceno, fu venduto 
il suddetto palazzo situato nel monte s. 
Giovanni, contiguo a quello di Castel 
Nuovo. Appena i religiosi nel 1617 eb- 
bero il palazzo, dedicarono una camera, 
ridotta ad oratorio, al culto de’ss, Giu- 
seppe e Francesco , e per celebrarvi le 
messe e le sagre funzioni. Però il nume- 
roso concorso di popolo ad assistervi ed 
a far le suedivozioni, fece conoscere l’an- 
gustia del locale; onde d. Muzio Gian- 
netti parroco della contigua chiesa di 8. 
Giovanni, colla debita licenza la. donò a’ 
frati, ip uno alla cura parrocchiale, a cui 
applicò un beneficio Urbano VIII col bre- 
ve Decet providum, che offre il p. Casi- 
miro. Si ridusse il palazzo a convento per 
12 religiosi, e la chiesa con 3 cappelle fu 
ristorata interamente dopo il 1734, con 
bel coro di noce, nuova sagrestia e prov- 
veduta di suppellettili sagre, oltre le ss. 
Reliquie di eui fa il novero. Il convento 
vevne poi soppresso, per la fondazione 
in esso delseminario, trasferendosi i frati 
in Proceno. Non voglio tacere, che il Ratti 
Della famiglia Sforza, par.1, p. 304 e 
309, ragiona del vicariato d'Acquapen- 
dente dato a Sforza ed a Francesco suo 
Giglio, del palazzo Sforza poi ridotto a 
convento de’francescani, della chiesa di 
s, Giovanni di padronato degli Sforza, e 
della franchigia generale nel1541 accor- 
data dal ganfaloniere e priori della ma- 
gnifica comunità d’Acquapendentea tulte 
le robe degli Sforza e de'loro vassalli, cou 
diploma che offre. Ciò concesse il comu- 
ve per la molta relazione ch’ebbe sem- 


pre cogli Sforza (V.), signori de’ feudi 
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di Toscana ad essa assai viciai. Il semina- 
rio, in bellissima posizione, decente e ca- 
pace d’un 4o alunni, fu istituito dal ve- 
scovo Pierleoni e per la benignità di Pio 
VII, col breve Zn summo Apostolatus a- 
pice, de’ 17 marz01815, Bull. Rorzz. cont. 
t.13, p.359, mediante i beni che gli asse- 
gnò, e così provvedere di sacerdoti la dio- 
cesi che ne penuriava. Imperocchè si di- 
ce nel breve.Per avere il concilio di Tren. 
to prescritto l’erezione de’ seminari ve- 
scovili, e curando Pio VII che fossero e- 
retti ove non erano, gli rappresentò il 
vescovo d’Acquapendente la necessità di 
averlo per riparare alla penuria di sacer- 
dotie confessoriche lamentava la diocesi. 
E siccome nella città non trovava luogo 
più adatto e opportuno per stabilirvi il 
seminario di quello del convento de’ mi- 
nori osservanti della medesima, propose 
al Papa la soppressione di tale convento 
e il trasferimento de’religiosi in quello di 
s. Martino de’ minori conventuali della 
vicina terra di Proceno , in cui solevano 
abitarvi due o tre frati, e per la manu- 
tenzione del medesimo e di sua chiesa 
assegnargli annui scudi 50 derivanti dal 
convento de’ minori osservanti. Inoltre e- 
sistere nella diocesi due altri piccoli con- 
venti, l’uno in Ischia de’servi di Maria, 
con circa 37 scudi d’annua rendita, l’al- 
tro in Cellere de’ carmelitani con |’ au- 
nua rendita di scudiroo. Laonde le ren- 
dite unite de’'conventuali di Proceno, e 
quelle de’ serviti d' Ischia e de’ carme- 
litani di Cellere formare un cumulo di 
400 scudi l’anno, i quali insieme agli an- 
nui scudi 200 che offriva il comune d'Ac- 
quapendente venivano a formare la dote 
pel mantenimento del seminario. A tutto 

il Papa pienamente annuì, come pureap- 
provò che la comunità ricevesse in com- 
penso dell'assegno annuo la perpetua no- 
mina gratuita di due idonei alunni. Volle 
poi il Papa, che il seminario in ricono- 
scenza dell’antico dominio de’ soppressi 
conventi, somministrasse a quelli roma- 
ni capi degli ordini rispettivi un anuuo 
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un terremoto rovinolla grandemen- 
te. La sede vescovile di Telese, e- 
retta nel secolo X, nell’anno 1612 
fu stabilita a Cerreto, suffraganea 
della metropoli di Benevento. Ma 
da ultimo il Sommo Pontefice Pio 
VII nel 1818, con lettere apostoli- 
che, soppresse la sede episcopale di 
Cerreto, e l’incorporò ad Alife, al- 
la quale è concattedrale Telese. Ma- 
gnifica è l’antica cattedrale, deco- 
rata di superbe pitture, avente ol- 
tre una collegiata, e il seminario, 
alcuni conventi, e due monti di pie- 
tà. Y. Arte e TELESE. 

CERRI Carto, Cardinale. Carlo 
Cerri nacque a Roma nel 1611. 
Nel 1629 si laureò nell’archiginna- 
sio di Roma, e fu annoverato tra 
gli avvocati concistoriali; poi da Ur- 
bano VIII ebbe un canonicato nel- 
la basilica vaticana; quindi fu fatto 
vicario nel tribunal della segnatura, 
e nel 1639 uditore di Ruota; poi 
sotto Alessandro VII venne scelto 
deputato della sanità, decano della 
ruota, esaminatore dei vescovi. Cle- 
ménte IX; a'29 novembre del 1669, 
lo creò Cardinal prete di s. Adria- 
no, legato di Urbino, e vescovo di 
Ferrara. Visitò la sua diocesi, e la 
arricchì di molto; nella sua legazio- 
ne si rese ammirabile, segnatamente 
nell’orribile terremoto accaduto in 
Pesaro a’ 14 aprile del 1672. Ma do- 
po il conclave di Clemente X, ove 
ottenne ventitre voti pel Sommo 
Pontificato, morì a Roma di settan- 
tanove anni, e venti di Cardinalato 
nel 1690, e la sua cappella genti- 
lizia nella chiesa del Gesù ne ac- 
colse la fredda spoglia. Da Pietro 
Sassi fu recitata l’orazione funebre 
per morte del Cardinal Cerri, e fu 
stampata in Ferrara nel 1690. 

CERTOSA (Monasterium Car- 
thusianorum, Carthusia ). Monistero 
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di certosini, così chiamata dalla 
gran Certosa di Grenoble, che ha 
dato il nome a tutti gli altri mo- 
nisteri dei certosini (Vedi). S. Bru- 
none costrusse nel 1084 alcune ca- 
panne intorno ad una cappelletta 
dedicata alla B. Vergine Maria, 
chiamata anche in oggi s. Maria de 
Casalibus, ove si ritirò con alcuni 
suoi compagni, e fondò l’ Ordine. 
Le straordinarie alluvioni di neve 
avendo poi atterrate e sepolte le 
medesime capanne, venne formato 
nel 1133 dal p. Guigues quinto ge- 
nerale dell’ Ordine, un nuovo edi- 
ficio in luogo più basso del primo, 
la cui chiesa fu consagrata da Ugo- 
ne vescovo di Grenoble, e prima 
monaco certosino. Quest’ edifizio ha 
costato più di un milione, ed è di 
una architettura nobile e semplice, 
non meno che soda. 

Il generale dell’ Ordine porta il 
nome di priore della gran Certosa, 
e vi fa la sua residenza. Tale cele- 
bre edificio fu bruciato otto volte, e 
fia le altre, nelle guerre di religio- 
ne del secolo XVI. Quindi dopo la 
rivoluzione del declinar del secolo 
XVIII, il governo per conservarlo 
vi pose un custode, ed il cenobio fu 
ristabilito ne’ primi anni. di quello 
corrente dopo la restaurazione. Nel 
dizionario francese delle Origini sì 
legge una poetica descrizione della 
grande Certosa tratta dal libro di 
Deslandes: la natura selvaggia e 
pittoresca. Ivi si descrive la Certo- 
sa, collocata su di una cima alpe- 
stre, intorno alla quale regna il si- 
lenzio, ed i pii eremiti si chiama- 
no i compagni, o seguaci di s. Bru- 
none. Si dice quella essere una nuo- 
va Tebaide aperta al pentimento, 
ove l’uomo può tranquillamente 
vegliare sulla sua tomba già mezzo 
dischiusa. Nel tempio di s. Brunone 


VIT 
canone, cioè per quello di Proceno scudi 
16 al convento de’ss. XII Apostoli, scu- 
di due per quello d'Ischia al convento 
di s. Marcello, e scudi 4 per quello di Cel- 
lere al convento di s. Maria in Traspon- 
tina. Vi sono inoltre 3 sodalizi, il monte 
di pietà, le maestre pie per |’ istruzione 
delle fanciulle, l'ospedale pe’ malati con 
deposito di mendicità di uomini e don- 
ne. Vi è pure il teatro, ed una scelta ac- 
cademia filarmovica. Le principali feste 
popolari si celebrano nel giugno, ed a’ 
15 agosto, tenendosi allora fiera per 153 
giorni; altra fiera d’un giorno ha luogo 
nella domenica in A/bis. In ogni vener- 
dì vi è mercato. La ciltà vanta diversi 
illustri, fra'quali primeggia Girolamo o 
Giacomo Fabrizio, che dopo aver appre- 
so in Padova, colle lettere greche e lati. 
ne, la filosofia, si applicò alla medicina, 
chirurgia e anatomia, e tanto in tali fa- 
coltà si segnalò, che dopo la morte del 
famoso Faloppio suo maestro, beuchè di 
28 anni, meritò d’essergli sostituito ; in- 
segnando per 4o anni qual professore del- 
l'università di Padova ; ed alla fine pie- 
no di ricchezze, di giorni, di gloria e di 
celebrità morì in detta città e fu sepolto 
nella chiesa di s. Francesco. Il celebrai 
ripetutamente , come ne’ vol. I, p. 69, 
XLIV, p. 98. Le sue più rinomate opere 
sono, secondo il Palmieri, che lo dice ca- 
valiere di s. Marco: De ostiolis vena- 
rum: De brutorum loquela. Dissi altro- 
ve che nel suo gabinetto aveva ammas- 
sato molti reri e preziosi doni ricevuti 
da grandi personaggi italiani e d’ oltre- 
monte, in luogo di mercede ch'egli tal- 
volta ricusava, onde sulla porta vi avea 
posto l’epigrafe : Zucri neglecti lucrum. 
La repubblica di Zenezia gli donò una 
magpuifica tazza d’argento, per aver cu- 
rato da mortaliferite il famoso fre Paolo 
Sarpi (di cui disse un vivente e saggio ve- 
neziano: Venezia rovinò fra Paolo,e que- 
sti rovinò Venezia, per sostenere un de- 
plorabile puntiglio ! ). Il Marchesi, Ga/- 
leria dell’ onore, t.1, p. 23, attesta aver 
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dato a questa città molta fama vari sog- 
getti illustri, e tra’cavalieri di croci qua- 
lificate nomina 3 cavalieri di s. Stefano 
I di casa Savini, che professarono nel 
1568,1590 e1607. La città ha un car- 
dinale protettore, ed ora lo è il già loda- 
to suo diocesano. Si legge nel n.° 102 del 
Giornale di Roma del 1853. La città 
d’Acquapendente, che mai sempre erasi 
gloriata di aver'nel novero de'suo patri- 
zi l'illustre prelato Prospero Caterini, e- 
sultò di vero e ossequioso gaudio nel ve- 
derne contraddistinto il merito coll’ ec- 
celsa dignità cardinalizia a'7 marzo. Non 
appena il seppe, subito recaronsi in Ro» 
ma due deputazioni, l’ una del capitolo 
della cattedrale, l’altra della municipale 
magistratura col gonfaloniere. Dopo di 
essersi i deputi rallegrati coll’Eminen- 


. tissimo Principe, passarono a ringrazia- 


re il Papa Pio IX per l'onore eminente 
compartito al loro concittadino, ein pari 
tempo lo supplicarono, affinchè aggiun- 
gendo beneficio a beneficio l’avesse con» 
ceduto a protettore della città. Essendo 
stati benignamente esauditi, a'17 e 18 
aprile si festeggid in Acquapendente il 
possesso del novello protettore coll’ in- 
nalzarne lo stemma. Si largheggiò nelle 
limosine, si dotaronoonestezitelle, sican- 
tò dall’ottimo vescovo mg.’ Pellei l'inno 
di grazie nella cattedrale basilica, tutte 
assistendovi le autorità ecclesiastiche, ci- 
vili e militari. Si fece l'estrazione d'una 
tombola, si videro illuminate a gara le 
case e i palazzi, le musiche bande ralle- 
grarono co’loro concenti, s'incendiò nella 
sera unassai vago fuoco artificiale, si ten- 
ne una letteraria accademia,e nobilmen- 
le gareggiarono i cittadini per appalesa- 
re in que giorni con ogni maniera il loro 
giubilo per la sublime dignità di cui ve- 
devano rivestito un loro patrizio. La po- 
polazione, secondo la Statistica, ascende 
a 3813, de’ quali sono alla campagna 
856 : in città si contano 600 case e 732 
fomiglie. Nel totale, la rubrica della po- 
polazione stabile offre la cifra di 4711, 
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fre'quali 4 studenti e 33 militari. Gli a- 
bitanti delle comuni soggette al suo go- 
verno sommano a 7904, in tutto il go- 
verno11,717. Il feracissimo territorio è 
ricco di vigneti, e l'agricoltura vi è in fio- 
re, raccogliendovisi tutto in abbondan- 
za, edin più gran copia il vino, la cana- 
pe, di cui si esercita lucrosa industria, la 
seta, essendovi una filanda. Gli abitanti 
hanno lode difaticatori laboriosi. — Ac- 
quapendente fu latinamente appellata 
‘con più vocaboli. Aquesium, perchè si 
preteude edificata da Cemurio Aquesio 
principe de falisci, 645 anni prima di Ro. 
ma. Acula o Aquula,secondo Tolomeo. 
Aquae Taurinae,e Aquapendens, il cui 
nome prevalse, tutti derivanti dall’ ab- 
bondanza delle acque che vi scaturiscono, 
anco da'vicini colli, e precipitando dal- 
l’alto si scaricano nel fiume Paglia. Vuol- 
si inoltre ilnome di Aquae Taurinae 
ricordare la peculiare destinazione del 
luogo,rinomato per la celebrazione de’sa- 
grifizi de’ tori,nel tempio ora sotterraneo 
della cattedrale, raccogliendo il sangue 
di tali idolatriche vittimeil sottoposto tor- 
rente Quintaluna, avente foce nel Paglia; 
donde derivò la denominazione de’pagani 
sagrifizi, ad Aquas Taurinas. In origine 
era luogo cospicuo degli etruschi, per cui 
si scavarono molti loro sepolcri, e di tan- 
to in tanto altri se ne rinvengono. Fran- 
cesco Mariani pubblicò la dotta disserta- 
ziove:DeThermis Taurianis, Aquis Tau- 
rinis, et Agro Sentinate in Etruria. In 
essa dimostrò, che gli Aquensi Taurini 
sonoi cittadini d’Acquapendente.Quest’a- 
gro Sentinate non si deve confondere con 
quello di Sentino (/7.) nell’Umbria. Pa- 
re che in antico appartenesse allo stato e 
territorio d'Orvieto (Y.), ed anche al suo 
vescovo; certo che in progresso lo signo- 
reggiò più volte, e fu già nella diocesi 
d'Orvieto. Monaldeschi, ne Commentari 
storici, p. 20, riferisce essere nel secolo 
XVI Acquapendente terra grossa, avente 
forma di città, da Tolomeo, da Plinio e 
da altri nominata, di cui fa menzione Ga- 
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binio Leto nell’Eparchigraphia Italiae, 
in questo modo. Aquensius Oppieun 
magnificum,etglaryphicum, non longe a 
Montibus Amiteis,inter Amnem Paliam, 
et Lacum Vulsiniensium,in collibes con- 
nexis, per viam Cassian, a Lemaerio 4- 
quesio faliscorum duce anno xxx post 
eorum adventum conditum. Altrettanto 
afferma il Marchesi, e che ne'tempi anti- 
chi era molto piena di popolo, e più fre: 
quentata, governandosi colle proprie leg- 
gi. Conquistata da'romani, soggiacque al: 
l'invasione de’longobardi, e fece parte del- 
la Toscana de’ longobardi, da Carlo Ma. 
gno donata alla s. Sede. Il p. Casimiro da 
Roma trae dagli Anedocti del p. Marte. 
ne, una lettera di Giovanai abbate bene. 
dettino di Fescamp al Papa s. Leone’ IX 
delr049, nella quale egli si lamenta del- 
le violenze e degli strapazzi usatigli, non 
ostante che fosse legato pontificio, sì da’ 
romani, sì da que’di Richesburg e di Ac- 
quapendente, con queste parole. Vota lo- 
quor in aurem Pontificis, de praevarica» 
tione ecclesiasticae pacis, quam mihi ve- 
strae fidelitatis nuntio, imo ipsius Petri 
Apostolorum Principis legatione functo 
irrogaveruni, nonexternae nationes, sed 
ipsi Romani Civessetinsecundo loco Ri- 
chesburk, et Aquaependentis suburbio- 
rum potentissimi habitatores. Uno scrit- 
tore del medesimo secolo, presso il Mu- 
ratori, Rerum. Ital. Script., t. 3, p.319, 
narra la visione che quivi ebbe s. Gre. 
gorio WII, costretto per tal cagione a ri: 
tornare in dietro, e non seguir più oltre 
il Ziaggio, che intrapreso avea per la 
Germania e per la Francia. Ia tal artico- 
lo dissi che nel 1077 giunse sino a Ver- 
celli, articolo che va tenuto presente in 
questo, pel passaggio de' Papi per Acqua- 
pendente nel recarsi in Toscana. Il Papa 
nel retrocedere si ritirò colla gran con. . 
tessa.Jatilde marchesana di Toscana, 
nella sua rocca di Canossa. Quell'eroina 
della Chiesa Romana, in detto anno do- 
nò Acquapendente colla provincia, ch'era 
pervenuta ne'suoi dominii, al principato 
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civile della s. Sede, eratificòd il dono a Pa- 
squale 11. Nel1 144 circa cominciò la guer- 
ra tra gliorvietanie gliacquapendentavi,e 
duròdtoanni. Riporta il Borgia, Memorie 
di Benevento, p.139, che vedendo Ales- 
sandro Ill Papa, occupato il patrimonio 
di s. Pietro dall’ imperatore Federico I 
e dall’antipapa Vittore V, ab 4quapen- 
dente usque Ceparanum, nel1161 part 
per la Francia; poichè per Patrimonio di 
s. Pietro anticamente non s' intendeva la 
sola provincia di Viterbo che ne porta il 
nome, ma comprendeva la regione da Ac- 
quapendente a Ceprano(7'.), anzi daRa- 
dicofani (V.) e s. Quirico, egualmente 
dominii della s. Sede. Ma in tempo del 
lungo e turbolento scisma contro Ales. 
sandro III, rileva il Borgia , dell’ ampio 
patrimonio da Acquapendente fino a Ce- 
prano, le sole città d'Anagni, Terracina 
e Orvieto restarono fedeli al legittimo 
Alessandro III. In un'antica sua vita, si 
aggiunge alle 3 città, anche munitione 
Castri, cioè la fortezza di Castro. Que- 
sta forse potrebbe esser Castro nella pro- 
vincia di Frosinone (V.), che il Borgia 
sospetta l'antico Castro di Valente nel- 
la Campagna, della quale favella Papa s. 
Paolo I; ovvero Castro distrutto nel Pa- 
trimonio, membro già dell'antica Tosca- 
na de’ longobardi donata da Carlo Ma- 
gno alla Chiesa Romana. Nel diploma di 
Lodovico | il Pio, fra’luoghi di detta To. 
scana vi ha Castrum, e sebbene questa 
voce de’ vari testi ora si adatti al luogo 
precedente, ed ora al seguente, leggendo 
altri Ferenti Castrum, ed altri Ferenti, 
Castrum Viterbium, ad ogoi modo, opi- 
na il Borgia, sembra la più acconcia le- 
zione Ferenti, Castrum, Viterbium. 1) 
Marchesi dice che Acquapendente fu co» 
stretta di ricevere la legge da Guglielmo 
del Nero nel secolo XII, che abusandosi 
delle ricchezze domestiche, oppresse la li- 
bertà della patria. Pochi anni dopo, es- 
sendo potenti gli Orsini, leggo nel San- 
sovino, Historia di casa Orsina, p. 20 
e seg., gli orvietani fuorusciti Ghibellini 
VOL, CI. 
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occuparonoProceno, Bolsena eAcquapen- 
dente, facendo gravissimi danni pure nel- 
la più parte de'territorii, mentre Enrico 
VI imperatore assediava Orvieto. ladi di- 
sperando dell'impresa levò il campo, ed 
allora i fuorusciti suoi partigiani potero- 
no ripalriare, ma tenuti per eretici, nac- 
quero nuove discordie co'cattolici o Gue/. 
fi divoti al Papa. Pertanto si ribellarono 
a Orvieto un'infinità di castella, tutte cer- 
cando migliorar condizione » cercando di 
mutar fortuna, secondo il costume anti -9 
co del volgo, che perdendo il presente sta- 
to si suol consolare spesso nelle speran- 
ze del futuro, quantunque incerto e dub- 
biosa (parole sensate del Sansovino, che 
ponno applicarsi alle vicende correnti), 
temendo ognuno di qualche nuova guer- 
ra. Napoleone Orsini, pieno di valore e 
virtù, si mosse al ricupero dell'insorte ca- 
stella con gagliardo esercito de'suoi par- 
tigiani; onde i sanesi temendone le con- 
seguenze e preferendo una composizione, 
s' interposero tra’ comuni d’ Orvieto € 
d’Acquapendente. Ridotte le cose a buon 
fine, furono trattate come arbitro dal- 
l’Orsini, e si convenne: Che Acquapen- 
dente restituisse Monte Roffeno. Che si 
rendesse Trevignano a'figli di Sinibaldo 
visconti di Campiglia. E che Fonte Gu- 
guano si tornasse a Napoleone che n'era 
signore. Di più si richiamasse in Proce- 
no, Guglielmo del Nero potente e ricco, 
il quale n'era stato cacciato con tutta la 
sua famiglia. E quindi che con licenza del 
Papa si gettassero a terra 200 piedi di 
mura insieme col torrione d’Acquapen- 
dente. Le quali cose tutte fedelmente e- 
seguite, per cura del cardinal Pietro Or- 
sini, gli orvietani ben soddisfatti dell’ope- 
ra di Napoleone, per grato animo non 
molto dopo crearono lor podestà Matteo 
Orsini, cui successe Napoleone. Narra il 
Bussi, nel1 197 essendo in buona armonia 
i viterbesi cogli orvietani, si portarono 
ipsieme ad assediare Acquapendente, ed 
essendo loro riuscito, non senza gran fa; 
tica, di rendersene padroni, i viterbesi ne 
18 
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donaronola loro parte agli orvietani, poi- 
chè sembra che i precedenti patti fossero 
per dividersi il dominio della città o l’e- 
quivalente. Ma trovo nell’orvietano Co- 
hellio, Notitia Cardinalatus, p.136, che 
morto nello stesso 1 197 l’imperatore En- 
rico VI, ordinò con testamento di resti- 
tuirsi i dominii occupati alla s. Sede ed 
a Papa Celestino II, fra'quali Acquapen- 
dente, MonteFiascane, Radicofani, s. Qui» 
rico ec. Anche il Marchesi asserisce che 
*nel1200 Acquapendente venne nuova- 
mente a riposare sotto l'ombra del Va- 
ticano, per cui soleva esercitarne il go- 
verno uno de’ più autorevoli cardinali. 
Infatti, il p. Casimiro racconta, che In- 
nocenzo II] del 1198 liberò Acquapen- 
dente dalle continue molestie che nel suo 
tempo riceveva dagli orvietani.Non ostan- 
te, racconta il Borgia, che Innocenzo III 
avesse stabilito per la difesa delle terre 
di s. Pietro una confederazione tra le cit- 
tà della Chiesa, della Toscana pontificia, 
compresa Acquapendente, e del ducato 
di Spoleto; l’ingrato imperatore Ottone 
IV, venuto in rottura col Papa, nel1210 
tornando a Roma, occupò.fra gli altri 
luoghi Acquapendente. Però ricuperata 
alla 8. Sede, il suo successore Onorio II 
nel 1220 la governava per mezzo di Mo- 
sca di Firenze, podestà di Viterbo, insie- 
me a Radicofani e a suo beneplacito. In- 
di nel1227 per sostentamentodi Giovan- 
ni di Brennare di Gerusalemme, gli con- 
ferì il governo del paese da Radicofani e 
Acquapendente sino a Roma. Gregorio 
TX colla bolla Rex excelsus, de'27 apri- 
‘ Je 1233, Zull. Rom., t. 3, p. 281, nel 
‘vietare solennemente l’ alienazione delle 
terre e castella della s. Sede, senza urgen- 
tissima causa e col comune consenso de’ 
cardinali , specialmente vi comprese: /r 
Thuscia, Montem Flasconem, Orlele, 
Aquam Pendentem,Montem Altum,Ra- 
dicophanum, Pien., et Bulsen., cum to- 
ta Valle Laci. Di quest’ ultima picco- 
la provincia parlo ne’ paragrafi Gra- 
oli è Latera. Di che trattano ancora il 
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Cohellio e il Borgia. Dichiara il p. Casi- 
miro, che nel pontificato d’ Urbano IV 
del 1261, nuovamente signoreggia vano 
Acquapendente gli orvietani, come si trae 
da’ seguenti versi. Zasuper illud Aquae. 
pendentis nobile Castrum - Postulat Ec- 
clesiae restituendo dari. - Et cum pro- 
ferre jus velletin Urbevetanos, - Distu- 
lit, ut pejus pelleret ille malo. L’ esten- 
sione della signoria d’Orvieto è ben de- 
scritta dal Borgia, t. 3, p. 474, come ap- 
presso. Nel secolo XII era il sùo territo. 
rio molto più amplo dell'odierno, per e- 
stendersi‘'inu Val di Chiana, nel Monte 
Amiato, in Val d’Orcia e nella Marem- 
ma. In quest’ultima gli orvietani, preten- 
de il Manente, Historie dalg70 als 400, 
edificarono Ortebello nel1201 ; ma non 
pare per quanto dissi riparlando della ba- 
dia delle Tre Fontane, di cui è il luogo 
principale. Insomma Monte Pulciano, 
Chiusi, Soana, Pian Castagnaro, Orbetel. 
lo, Sarteano, Cetona, Camporsevoli, Pit. 
gliano, Fighine, s. Casciano, Monte Ma- 
rano, Rocchetta ed altre terre e castella, 
al presente della Toscana, furono già nel 
dominio orvietano; quantunque Chiusi, 
Sarteano e altri luoghi talvolta appar- 
tennero al territorio di Perugia, il qua- 
le pure anticamente estendevasi in To- 
scana ed abbracciava Castiglione Areti. 
no, Borgo s. Sepolcro, Anghiari, Monte 
s. Savino e altri luoghi. In Orvieto, al- 
meno sino al1769, in cui il Borgia pub- 
blicò le Memorie, si conservava l’antico 
stile di citare io ogni anno i luoghi sud- 
detti al pagamento del censo dovuto da 
essi alla città nel di 14 agosto. Orvieto per 
tutto il secolo XITI fu travagliata dall'in- 
terne fazioni de’Filippeschi ghibellini, e 
de'Monaldeschi guelfi. Vi prevalsero per 
molti anni i guelfi, i quali furono di gran- 
de aiuto alla s. Sede per ricuperare Fo- 
ligno, Todi, Amelia, Viterbo, Toscanel- 
la, Corneto, Monte Fiascone, Sutri, Ron- 
ciglione più tardi, Gubbio, Tolfa e altre 
terre. Nel 1286 essendo Orvieto caduto 
sotto la tirannide de' Filippeschi, vi si- 
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gnoreggiarono per alquanti mesi, finchè 
ne furono cacciati da’ Monaldeschi, i qua- 
li poi ia premio della lor fedeltà conse- 
guirono da Bonifacio VIII nel1302 il vi- 
cariato temporale di Acquapendente. Ma 
perchè la troppa prosperità di frequente 
è il maggior nemico degli vomini, quin- 
di avvenne che cresciuti i Monaldeschi in 
potenza, una parte di essi, chiamata fin 
dal1337 (iu cui Acquapendeute, con Ba- 
gnorea, era dominata da Ermanno Mo- 
‘ maldeschi) de'Beffati, si ribellò alla s. Se- 
de, rimanendo però l’altra parte, detta 
de’ Malcorini, costante nell’antica fede del 
Papa supremo sovrano. Nel1350 Acqua- 
pendente avendo ricusato di collegarsi co- 
gli orvietani, per combattere Porrano, 
soggiacque prima a gravissimi danni, poi 
per evitare la propria rovina, da quelli 
ordinata,dovette spedire al comune d'Or- 
vieto12 de'suoi principali cittadini, 1 qua- 
li dopo essersi umiliati a’ priori e all’in- 
tero consiglio della città, pagarono 1000 
fiorini d’oro, e nuovamente a loro si sot- 
toposero, come m'istruisce il p. Casimi- 
ro. Continuando le divisioni in Orvieto, 
non potè evitare quella città di soccom- 
bere alla forza di Benedetto di Buoncon- 
te Monaldeschi, il quale vi comandò da 
padrone dal 1350 al 1352 in cui morì. 
Non giovò tale mancanza a Orvieto, per- 
chè tornasse all’ubbidienza della s. Sede, 
mentre Giovanni de Vico dominante in 
Viterbo, Corneto, Monte Fiascone, To- 
scanella e altri luoghi, ne usurpò subito 
la signoria, e così anche Acquapendente 
indirettamente fa a lui soggetta. Però nel 
1354 egli dovette restituire Orvieto al 
celebre legato cardinal Albornoz, il qua. 
lea frenare le civili discordie tuttavia bol- 
lenti, vi fece edificare una rocca. Ricupe- 
rò pure il cardinale Cetona, Sarteano e 
altri luoghi, e confermò la contea Ilde- 
brandina di Soana al conte Nicolò Orsi- 
ni, pagandune il censo al comune d’Or- 
vieto sotto lo stato di s. Chiesa. Ma in que- 
sti medesimi tempi Orvieto patì ut no- 
tabilissimo dismewbramento pel suo ter- 
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ritorio, per opera dell’ imperatore Carlo 
1V, il quale avendo ricevuto alla sua ub- 
bidienza la repubblica di Siena, questa 
occupò poi agli orvietani Monte Pulcia- 
no, Chiusi, Santa Fiora con porzione di 
Val di Chiana, Val di Paglia, Val d’Or- 
cia e della Maremma. Nondimeno Or- 
vieto in seguito tornò al possesso di buo- 
na parte di queste terre, e con varie vi- 
cende le ritenne fino al 1380, in cui a- 
vendo i Beffati conseguata la città all’an- 
tipapa Clemente VII, i sanesi che fio al- 
lora aveau fatta perpetua guerra agli or- 
vietani, profittarono di questa discordia 
per dilatareil loro contado in Maremma, 
‘Val d'Orcia, Val di Paglia, nel Monte 
Amiato e nella Val di Chiana, Nello stese 
s01380 i sanesi si mossero anche contro 
Acquapendente, e nel 1382 se ne impa- 
dronirono; indi ruppero due anni dopo 
il prefetto de Vico, il quale dopo essersi 
insignorito di tutto il Patrimonio, tentò 
ancora di rendersi padrone di questa cit- 
tà, la quale nello stesso anno, ilr.° di di- 
cembre, fu presa colla forza dal cardinal 
Tommaso Orsini legato del Patrimonio. 
Quanto a Orvieto, nel1389 o nel 139t 
ritornò alla divozione di Papa Bonifacio 
IX, e siccome poi gli orvietani elessero a 
governatore Biordo de Michelotti peru- 
gino, ad esso glie ne concesse il vicaria- 
to con annuo censo. Ucciso Biordo nel 
1398, Bonifacio 1X dichiarò nuovamen- 
te governatore d’ Orvieto Giovanni To- 
macelli suo fratello. Ne’ primi anni del 
secolo XV Acquapendente venne domi- 
nata da vari capitani di ventura o tivan- 
ni, che profittarouo dello scisma che la. 
cerava la Chiesa e il suo principato tem- 
povale. Imperocchè avendo Orvieto ce- 
duto allarmi di Ladislao re di Napoli nel 
1413, per opera del Malcorini, morto il 
re nel seguente anno, corse a prenderne 
possesso in nome della sorella Giovanna 
II, il conte di Cotignola Sforza il Gran- 
de, ossia Muzio Attendoli, e vi pose a vi» 
cegerente il conte Tommaso Caraffa; 
mentre i sanesi comprarono da’ministri 
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regi Pian Castagnaio, Orbetello, Chiusi, 
Val d'Orcia, Val di Paglia e il Monte 
Amiato. ll conte Sforza indi nel 1415 a 
nome della regina s’impossessò d’Acqua- 
pendente (ove gli nacque Onestina , da 
Tamira oriunda di Cesi, come narra il 
Ratti), e nel1416 fu occupata da Miche- 
lotto Attendoli, cui in breve venne tolta 
da Braccio da Montone, il quale fu fatto 
loro governatore dagli orvietani dopo a- 
ver cacciato il Caraffa. Venuto poi Brac- 
cio ad accordo con Martino V nel 1420, 
gli restituì Orvieto e molte altre terre, 
ritenendone alquante in vicariato. Nel 
pontificato d’Eugenio IV il duca diMilano 
spedì negli stati della Chiesa il conte Fran- 
cesco Sforza,il quale coll’esercito nel1433 
s'impadronì della Marca fingendo in no- 
me del concilio di Basilea, poscia ribella- 
tosi al Papa; nè di ciò pago, nel1434 orcu- 
pò poi parte dell'Umbria, e nel Patrimo- 
nio Acquapendente e Toscanella. Euge- 
nio Î1V non avendo forze da resistergli, 
nello stesso 1434 gli die’ in vicariato a 
vita la Marca, e per 5 anni Todi, Gual- 
do, Toscanella e Rispampani; e con in- 
vestitura a parte accordò a lui e suoi fi- 
gli in vicariato, ed in mancanza di essi a’ 
fratelli, Acquapendente, Proceno e 8. Lo- 
renzo col censo di go0o fiorini d'oro. Lo 
Sforza si mostrò ingrato e cupido d’ al- 
tro dominio , onde Eugenio IV si alleò 
con Alfonso V re d'Aragona e di Napoli, 
per togliergli le terre della Chiesa, il che 
conseguì nel 1443 in uno ad Acquapen- 
dente, solo lasciandogli in vicariato Fer- 
mo, Ascoli e Rocca Contrada; cessando 
anche i Monaldeschi della Vipera di ti- 
ranveggiare Orvieto, abusandosi del fa- 
vore dello Sforza. Nicolò V poi nel1449 
cominciò la pacificazione de'Beffati e de’ 
Malcorini, e Paolo II terminò la discor- 
dia de’ Monaldeschi della Vipera e de’ 
Monaldeschi della Cerbara durata 225 
anni. Restata libera Acquapendente, Ni- 
colò V la riunì allo stato Orvietano, in- 
viando nel:449 a Orvieto per nuovo go- 
vernatore Valeriano Muti nobile roma- 
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no. Leggo nel fine del lib.8, Pii YZ Com- 
mentarii, che quel Papa o nel fine di giu- 
gooo ne'primi di luglio 1462, dalle Grot- 


«le si recò a pernottare in Acquapenden- 


te, ed ivi ricevè i legati di Siena, alla qua- 
le poi si recò, rallegrando tutti gli acqua- 
pendentani di sua pontificia presenza. Già 
il Papa avea onorato di sua presenza Ac- 
quapendente nel 14.60,procedente da Pro- 
ceno, nel qual paragrafo ciò dirò, per uni- 
tà d’argomento. Nel1494 Acquapenden- 
te fu occupata da 15300 cavalli francesi, 
seguiti poi dal rimanente dell’ esercito, 
con cui Carlo VIII si portava all'acquisto 
del regno diNapoli.Ma nel1527le masna- 
de di Borbone, che si recavano ad espu- 
gnare Roma, saccheggiarono Acquapen- 
dente, s. Lorenzo alle Grotte, Ronciglio- 
ne e altri luoghi; e lo leggo negli Ar:na- 
li d’Italia di Muratori. Dipoi Clemente 
VII recandosi nel 1533 a Nizza, a'13 set- 
tembre passò per Acquapendente. Ora io 
debbo far cenno dell’ antico ducato e ve- 
scovato di Castro, intrinseco alla sede e- 
piscopale trasferita ad Acquapendente, ed 
alla serie de’ vescovi che riserbai per que- 
sto paragrafo, e riferirò più avanti. A- 
vendo diffusamente trattato l'argomento 
in molti articoli, i precipui che ricorde- 
rò in corsivo, mi dispensano da più lunga 
digressione, non senza però intrecciarvi 
alcune utili nozioni, principalmente col- 
le IVotizie storiche del p. Anmibali da 
Latera. Il che potrà eziandio servire a 
schiarimento de’ luoghi dello stato di 
Castro, che dovrò descrivere, anzi è in- 
dispensabile, trovando questo paragrafo 
il più opportuno, per esser succeduto, con 
incremento di lustro e vantaggio, al seg- 
gio vescovile. Nel1534 fu eletto Papa il 
waguanimo Paolo ITI, il quale tosto si 
propose l’ingrandimento di sua famiglia 
Farnese, e del suo figlio Pier Luigi. A- 
vendo questi acquistato Frascati, a’ 7 
marzo1537 ne fece cessione alla camera 
apostolica a titolo di permuta colla città 
di Castro, e col vicino castello delle Grot- 
te dis. Lorenzo, di cui a suo luogo, cude 
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poi Pier Luigi vi aggiunse fuori della por- 
ta un borgo con gran piazza ornata di 
belle fabbriche, e vi fece anche il ghetto 
per gli ebrei a fine di renderlo mercan- 
tile e popolato. Nell’ anno stesso Paolo 
11 con bolla de’31 ottobre eresse in du- 
cato Castro con parecchi altri luoghi cir- 
convicini nel Patrimonio di s. Pietro, pos- 
seduti da’ Farnese per concessione de’ Pa- 
pi predecessori, e per recenti investiture 
ottenute dallo stesso Paolo III. Erano i 
luoghi che composero il ducato, que’tut- 
ti che hanno il proprio paragrafo in que- 
st’articolo, tranne Montalto per averne 
parlato nel vol. LVIII, p.135. Compre- 
se ancora la Rocca del Ponte della Ba- 
dia, di cui dovrò riparlare nel paragra fo 
Musignano, fabbrica antica con baluardi 
a modo di fortezza e con torre, piantata 
sulla sponda del Fiora, in ripa altissima 
verso il piano della Badia, Nell’ altra ri- 
pa è attaccata la rocca ad.un grandissi- 
mo massiccio di muro, dov'è fondato il 
ponte che traversa il fiume e tocca vi. 
cino alla porta della Rocca, sotto il qua- 
le ponte passa il Fiora. Avea il castella- 
no, la chiesa, l’osteria,|e il ricevitore del- 
legabelle per confinare collo stato di Sie- 
na e con Montacuto mediante la strada 
che va a Orbetello. Nel secolo XIV e- 
ranvi pure delle case. Il letto del fiume 
rimane come in un profondo dalla di- 
stanza del Ponte, da cui guardandosi fa 
spavento l’altezza. Ecco i-luoghi del du- 
cato. Castro, città vescovile capo dello 
stato, che però si chiamava Capo di Ca- 
stro: confinava con Manciano dello stato 
di Sieva, lungi 2 miglia dal fiume Fiora, 
con Pitigliano e con Farnese. Era vicino 
al fiume Ospida, O/pitam, essendo il ve- 
ro suo nome Olpita. Il sito era forte, con 
muraglie fatte dalla natura di tufo, e la 
cava di esso contribuiva alla sua fortezza. 
Posta in fertile territorio, l’aria non era 
perfetta. Vi abitavano anche gli ebrei, e- 
sercitandovi la mercatura. Prima che Ca- 
stro fosse eretto iu ducato avea il suo po» 
destà destinatovi dal Papa, a cui appar- 
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teneva. Urbano VI l’avea conferito in 
vicariato a Raniero da Baschi, ed Euge- 
nio IV ordinò a’castrensi di mandare100 
soldati contro il ribelle Nicola Stella. Nel 
1527 in occasione del sacco dato a Ro- 
ma dall’esercito di Borbone, come a lua- 
go sicuro i cornetani, toscanesi ealtri po- 
poli portarono a Castro le loro cose più 
preziose; ma nella notte de'ss. Innocenti 
l’ assalirono e interamente depredarono 
i soldati corsi e vari popoli vicini. Fu Ga- 
leazzoFarnese 1.° duca di Latera, che con- 
dusse i suoi soldati al saccheggio di Ca- 
stro, non quelli dell'esercito invasore di 
Roma, come altri scrissero; e ciò per s0- 
spetto di ribellione verso s. Chiesa, e d’or- 
dine di Clemente VII nel detto 1527, e 
non nel1523 come scrisse il Zucchi. Ol- 
tre la cattedrale e altre chiese, eravi il 
convento de’minori conventuali, e il mo- 
nastero delle Duchesse, poi trasferito a 
Viterbo. Ciò scrive il Zucchi: meglio è 
ritenere quanto dirò de’ monasteri della 
città di Viterbo. Erano gli altri luoghi, 
quantunque non confinassero tutti fra lo- 
ro, oltre quelli che dovrò nominar poi, e 
quelli della contea di Ronciglione: Mon- 
talto, Canino, Musignano, Tessennano, 
Arlena, Cellere, Piansano, Ischia, V a- 
lentano, Marta el’ isole Martana e Bi- 
sentina nel lago di Bolsena, Capodi. 
monte, Bisenzo, Gradoli, Grotte e 
Borghetto. Il Papa investì del ducato 
di Castro il suo figlio Pier Luigi ed 
Ottavio secondogenito di questi da suc- 
cedere al padre, ed i primogeniti tut- 
ti di casa Farnese successivamente, con 
pieno dominio, etiam meri, et mixti im- 
perti, ac quacumque gladiipotestate, cou 
riconoscerne a suprema siguora la s. Se- 
de; e colla stessa bolla dichiarò Ottavio 
perpetuo governatore di /epi. A questo 
ducato Paolo III unì pure la contea di 
Ronciglione. Trovo ne' Diariu Caeremo- 
nialia: De itineribus Rom. Pontificum, 
raccolti dal p. Gattico, a p.180 descritto 
il Viaggio a Nizza nel1538 di Paolo III, 
recandosi a'28 marzo da Orvieto e Mon- 
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te Fiascone ad Acquapendente. Vi entrò 
di giovedì a ore 22, non senza essere ac- 
compagnato dalla pioggia: alloggiò e per- 
nottò in casa di N., e nella seguente imat- 
tina si diresse a Monte Pulciano. Poscia 
il Papa a' 5 novembre 1540 dichiarò il 
detto nipote Ottavio duca di Camerino. 
Con bolla de’ 26 agosto 1545, inoltre il 
Papa invesù Pier Luigi de ducati di Par- 
ma e Piacenza, in feudo con annuo tri- 
buto di 9,000 ducati d’oro di camera, giu- 
rando l’investito al camerlengo cardinal 
Guid' Ascanio Sforza (7".), vassallaggio 
e fedeltà a'Papi. In contraccambio cedeo- 
do i Farnese alla s. Sede Camerino e la 
città di Nepi, della quale Ottavio cessò 
d'essere duca e governatore, e divenne 
duca di Castro in luogo del padre, e per- 
ciò signore dello Stato di Castro, che com- 
prendeva la contea di Ronciglione. Mor- 
to Pier Luigi a'10 settembre 1547, to- 
sto Paolo III mandò a Parma il duca 
Ottavio, il quale co’ suoi discendenti fu 
duca di Parma e Piacenza, e poi anche di 
Castro. Ma per allora Paolo III creò du- 
ca di Castro il fratello Orazio co’suoi di- 
scendenti, colla bolla Quia postquam nos, 
de’4 novembre dello stesso 1547, non che 
Prefetto di Roma. Per le vicende narrate 
negli articoli, che vado ricordaudo, Giu- 
lio III vnitosi all'imperatore Carlo V, 
nel 1553 guerreggiò Ottavio ed Ora- 
zio, ele truppe papali e imperiali presero 
Castro a nome di s. Chiesa, e molto pa- 
tirono i paesi dello Stato di Castro. Fat- 
ta la pace, i fratelli furono reintegrati de’ 
loro stati. Orazio avendo sposato Diana 
o Auna figlia d’Enrvico Il re di Francia, 
per questi difendendo Hesdin nelle Fian- 
dre contro gl’ imperiali, restò ucciso a’ 
18 Juglio1554. Morendo senza prole, ne 
raccolse la successione, collo Stato di Ca- 
stro, il fratello Ottavio duca di Parma e 
Piacenza. In seguito dai1600 al1640,con 
permesso di Clemente VIIIe di Urbano 
VIII, il ducato di Castro e la contea di 
Ronciglione furono da’ duchi di Parma, 
Piacenza e Castro, Ranuccio 1 e Qdoar- 
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do suo figlio, il quale fu fatto da Grego- 
rio XV perpetuo Vessillifero di s. Chie- 
sa, assegnati con solenne ipoteca per fon- 
do de’Luoghi di Monti Farnesiaui, creati 
pe'debiti da loro fatti. Erano questi cre- 
sciuti alla somma di più centinaia di mi- 
gliaia di scudi, anche pe’frutti che non si 
pagavano a’ creditori. Non giovarono a 
farli soddisfare le paterne ammonizioni 
di Urbano VIII al duca Odoardo, il qua- 
le anzi per timore di qualche subasta, si 
rivolse a munire Castro, manifestando 
con ciò l’intenzione sua di non voler quie- 
tare i creditori, e d’impedire colla forza 
i mandati spediti contro di lui ; quindi 
giustamente seco sdegnato il Papa, non 
ottenendo il disarmo, lo scomunicò, e fat- 
ta marciare colà la Milizia Pontificia, 
a’27 settembre 1641 s'impadronì della 
rocca di Montalto, ed a’'12 0 13 ottobre 
anche di Castro, volontieri i castrensi ca- 
pitolando la resa. Fu convenuto princi- 
palmente, che alla città e Stato di Ca- 
stro fossero osservati e mantenuti tutti i 
privilegi e consuetudini, che aveano go- 
duti sino a quel tempo, e che tuttora go- 
devano senz'alcuna alterazione. Quando 
tutto lo stato fu invaso per ordine del 
Papa, entrò l'armata parte per le Grotte 
di s. Lorenzo, e parte per Marta e Capo- 
dimonte, e tutti i paesi del medesimo sta- 
to in questa circostanza patirono moltis- 
simi danni dalle truppe. S’intromisero 
inutilmente fra le parti, la repubblica di 
Venezia ed i cognati del duca, Ferdinan- 
do ll granduca di Zoscana e Francesco 
I duca di Modena. Avendo poi Urbano 
VIII inviato un copioso esercito a Bolo- 
gua nel1642, per marciare su Parma e 
Piacenza, i veneziani, Ferdinando II e 
Francesco I a'31 agosto si allearono al 
duca Odoardo, conlega difensiva recipro- 
ca, per antivenire alle conseguenze dan- 
nose alla generale tranquillità, promet- 
tendo segretamente al duca d’aiutarlo se 
i detti stati fossero assaliti. Di ciò imbal- 
danzito Odoardo, senza aspettare d’esse- 
re aggredito, audacemente uscito all'im- 
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provviso da Parma a’ 10 settembre con 
3,000 cavalli, si avvicinò con l’ esercito 
a Castro per ricuperarlo. Per la Toscana 
entrò in Acquapendente, e qual dominio 
pontificio ferocemente l’abbandonò a la. 
grimevole sacco; e in fine invaso in parte 
l’Orvietano, passò a far alto a Castiglion 
del Lago, impadronendosi di sue artiglie- 
rie, per dar tempoa qualche trattato. Per 
tanta baldanza, esercitata senza impedi- 
menti, gravissima fu la costernazione di 
Roma. L'operato dal duca non piacque 
nè a’veneziani né al granduca, riprovan- 
do il precipitoso movimento e tali azioni 
aggressive, mentre lo scopo della lega era 
puramente di difendersi; onde Odoardo 
cedendo alla necessità, si vide’ costretto, 
senz’arliglieria e anche per le diserzioni 
de’ suoi ad arrestarsi ad una mossa che 
avea sollevati gli animi di tutta l’ Italia, 
e ad entrare nelle negoziazioni che il Pa. 
pa, riavuto dalla sorpresa, gli proponeva 
. a Castel s. Giorgio nell’ Orvietano, però 
il duca insistendo sempre sulla restitu- 
zione di Castro. Si venne a qualche so- 
spensione d'armi, e lo sconsigliato duca 
restò deluso da chi ne sapevà assai più 
di lui. Laonde avvicinandosi la rigida sta- 
gione, tornò addietro colle pive nel sac- 
co, lagnandosi de’cognati. Giunto a Par. 
ma, seppe l’aumento dell'esercito ponti. 
ficio, onde i collegati si trovarono costret. 
ti a' 26 maggio 1643 di rinnovare |’ al. 
leanza, e da difensiva mutarla in offen- 
siva. Odoardo angustiato da’ dispendi 
guerreschi, oltre le proprie forze, pensò 
nel rigore dell’ inverno 1643 di spedire 
3,000 fanti su tartane alla spiaggia di 
Castro,onde sorprendere la-rocca di Mon- 
talto. Il governo pontificio si munì, e la 
burrasca disperse i legni ed i militi. Bia. 
simato il duca da'’collegati, disperatamen- 
te a'21 maggios'avviò alla volta del Fer- 
rarese; saccheggiò Bondeno, e co’ veneti 
espugnò la fortezza della Steliata. Inoltre 
i veneziani con 2,000 fanti e quasi al- 
trettanti cavalli, comandati dal procura- 
tore Giovanni Pesaro, dalla Badia nel 
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Polesine di Rovigo, occuparono 4 luoghi 
del Ferrarese e il Cesenatico, molestando 
per mare il cominercio pontificio. Le mi- 
lizie pontificie penetrarono nel ducato di 
Modena e nel Polesine di Rovigo, e il du- 
ca di Modena marciò ne'territorii della 
Chiesa: contemporaneamente si guerreg- 
giò nel Sanese e nel Perugino contro i 
toscani, i quali disfecero i papalini a Mon- 
giovino, e devastarono Città della Pieve 
e altri luoghi. ln questo mentre, con bia- 
simo de’ collegati, Odoardo non si mosse 
da’suddetti luoghi.Dopoaltre fazioni, col» 
le precedenti narrate pure nel vol. XCII, 
p. 512 e seg,, l’Italia senteado estremo 
bisogno della pace, s'interpose la Fran- 
cia a pacificare i combattenti, essa invo- 
cando perdono dal Papa pel duca Odoar- 
do, previa convenuta tregua. La pace por- 
ta la data di Ferrara 31 marz01644, se- 
condo Dumoat, altri quella di Venezia, 
indi ratificata a'18 aprile, e pubblicata 
solennemente in s. Marco di Venezia il 
1.° maggio, ottenutosi lo scopo della le 
ga, cioé la reintegrazione del duca Qdoar- 
do, il quale si recò a Venezia a ringra- 
ziare la sigooria, come la lega ringraziò 
la Francia, Tra le altre cose si convenne, 
reciproca restituzione dell’occupato,e del- 
le artiglierie di Castiglion del Lago e 
d'altrove; liberazione de’prigioni, e amai- 
stia di que’ sudditi che avessero seguito 
le parti contrarie. Assoluzione dalle cen- 
sure e perdono del Papa al duca, a cui 
dopo 6o giorni restituirebbe per somma 
benignità Castro con tutti gli altri beni 
confiscatigli, facendone però demolire le 
fortificazioni. Per questo trattato il duca 
von acquisterebbe alcun nuovo diritto, 
con promessa di non dar molestia a ve- 
runo. Cootribuì alla concordia mg." Im. 
periali,governatore dlelPatrimonio e com- 
missario generale dello Stato di Castro. E 
se il duca avesse applicato l’oro speso in 
questa guerra a soddisfare i montisti, la 
sua famiglia non avrebbe poi perduto lo 
stato. Odoardo Verelli commissario geue- 
rale del duca pigliò possesso dello Stato di 
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Castro a nome del suo signore, quando 
glielo restituì e consegnò mg. Imperiali 
d'ordine del Papa. Tuttavolta Odoardo 
seguitò a non prendersi alcun pensiero 
di pagare quanto dovea pe’ Monti Far- 
nesiavi, quindi si rinnovarono l’ istanze 
de'creditori per esser pagati de'frutti de- 
corsi e per la restituzione del capitale. 
Morì Odoardo nel1646 e gli successe il 
figlio Ranuccio II, che fu |’ ultimo duca 
di Castro. I montisti nel(648 avendo ri- 
corso a Innocenzo X per l'enorme loro 
credito, perchè come giudice principe su- 
‘ premo del duca suo vassallo, come infeu- 
dato di Castro, di Parma e Piacenza, 
procedesse alla subasta del fondo. Ran- 
nuccio ll vedendo che le cose prendeva- 
no calltiva piega con maggiorsuo danno, 
si determinò di cedere gli Stati di Ca- 
stro e Ronciglione alla camera aposto- 
lica, offiendoli a Innocenzo X,il quale gli 
avea fatto intimare il pagamento de'frut- 
ti, e facendo egli il sordo avea pubblicato 
contro di lui de’ monitorii. Intanto alcuni 
sovrani trattavano col Papa per un ami- 
chevole accomodamento, quando ne re- 
stò attraversato il disegno per un esecran- 
do assassinio. Mg." Giarda nuovo vesco- 
vo di Castro recandosi a'18 marzo1649 
alla sua chiesa, proponendosi passare per 
Acquapendente, fu ucciso presso Monte- 
rosi ove spirò nel dì seguente, incolpan- 
do la voce pubblica per autore il duca, 
che pretendeva nominare il vescovo di 
Castro, e non volevache vi andasse l’elet- 
to dal Papa. Innocenzo X altamente a- 
dirato, per dare colla pubblica vendetta 
un terribile esempio ( altri l’ ho riferiti 
nel vol. XCVI, p. 68 eseg., insieme a 
questo, colle particolarità che accompa- 
guarono l'empio e diabolico misfatto), or- 
dinò che la città di Castro fosse distrut- 
ta interamente. Pertanto fece marciare 
a quella volta fe sue milizie comandate 
dal conte Davide Vidman e dal marche- 
se Girolamo Gabrielli, sotto la direzione 
di mg." Giulio Spinola governatore di 
Viterbo. Entrarono nello Stato di Castro 
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e Ronciglione a'19 aprile e l’ invasero, 
indi a'19 giugno assediarono la città, la 
quale vinta dalla fame si rese, con alcu- 
ni capitoli sottoscritti da’due comandanti 
pontificii, e da Sansone Asinelli colonnel- 
lo generale degli Stati di Castro e Ron- 
ciglione, e governatore dell’armi della 
città di Castro, per sua altezza serenissi - 
ma il duca di Parma, a’2 settembre dello 
stesso164g. Quando Ranuccio II seppe 
l'assedio di Castro si die’ a far leva di 
gente, figurandosi di poter distogliere da 
quell’impresa il Papa, ed appena ebbe 
formato un piccol corpo d'armate, l’in- 
viò nello stato pontificio,solto il coman- 
do dell'indegoo suo1.° ministro favorito 
marchese Gaufrido, certo complice ordi- 
natore dell'uccisione del virtuoso vesco- 
vo ; ma giunto nel Bolognese, fu intera- 
mente disfatto dalle milizie papali,e torna» 
to a Parma pieno di vergogna, venne pro- 
cessato e poi gli fu mozzato il capo, ap- 
plicandosi al fisco le cumulate ricchezze 
valutate 400,000 scudi. Sperava il du- 
ca col castigo di costui, di placare il Pa- 
pa, ma s’ingannò. Occupata Castro da. 
pontificii, Innocenzo Xlasciù in arbitrio 
agli abitanti di andare a stabilirsi ove 
loro fosse piaciuto. lndi dopo 8 mesi, co- 
minciandosi l’atterramento a’28 settem: 
bre , il Papa fece del tutto demolire iu 
Castro lemura, le case, la fortezza, i chia» 
stri, le chiese, e le due armoniese campa: 
ne della cattedrale fece trasportare alla 
sua Chiesa dis. Agnese nel Foro Ago- 
nale, come constatai nel vol. LIX, p. 33, 
contro l’asserzioni di chi le attribuiva a 
s. Eustachio, errore copiato neli1857 da 
altri : ivi e altrove notando, che essen - 
dovene rimasta una, i repubblicani del 
1849 la spezzarona per prendersi il bron- 
zo, onde fu sostituta da altra. Quanto a- 
gli edifizi abbattuti in Castro, mi limi- 
terò solo a copiare quanto offre il Va- 
sari nelle Z'ite de’più eccellenti architetti, 
in quella di Antonio da s. Gallo fioren- 
tino, » Pier Luigi Farnese mandò Anto» 
mio a Castro a fare il disegno della fors 
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si rappresenta un solitario ardente 
di santo zelo, che curvato sotto la 
cenere ed il cilicio, veglia, prega, 
e soffre. Si dipinge poi l'orrore se- 
polcrale dei boschi taciti e profon- 
di, il terrore muto de’ chiostri lun- 
ghi, ed in parte bianchi, cd in par- 
te di color di marmo grossolano, 
come è la volta del chiostro; il 
santuario oscuro, e le volte goti- 
che, le faci funebri, che impalli- 
discono nell’ombra; la voce dei 
bronzi, che risuona nell’aria, e il 
cimiterio su cui ciascun cenobita 
in cella contempla meditando la 
tomba, che lo attende, mentre tut- 
to scuote e commuove il suo cuo- 
re pieno di spavento, e la morte 
stessa lo avverte dell’ immortalità. 
Alla vista di questo quadro, diflici- 
le sarebbe oltre modo il ravvisare 
molte delle moderne Certose, spe- 
cialmente d'Italia, alcune delle qua- 
li si sono piantate presso alle città 
popolose, come a Roma, e a Na- 
poli. Y. Raffaele Liberatore, la Cer- 
tosa di Napoli, Napoli 1840; l’ar- 
ticolo BoLocna per la rinomata 
Certosa di quella città; e Bercastel, 
Storia del Cristianesimo, tom. XIII, 
p. 11. intorno la fondazione della 
Certosa del Delfinato nelle monta- 
gne denominate Certose. Appren- 
diamo da Bergier, che un tempo 
l' Ordine certosino ebbe cento  set- 
tantadue Certose divise in sedici 
provincie, delle quali qui appresso 
nominaremo le più rinomate. 
Urbano II, già discepolo di san 
Brunone, sei annì dopo la fondazio- 
ne della Certosa, obbligò quel santo 
a recarsi in Italia, affine di aiutar- 
lo co' suoi consigli, ed essendo rima- 
sto vacante l'arcivescovato di Reg- 
gio, il Papa lo nominò a quella se- 
de. Ma egli umilmente si ricusò, 
il perché Urbano II gli permise, che 
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insieme ai discepoli, i quali in Italia 
si sentirono da Dio chiamati ad ab- 
bracciare il genere di vita del san- 
to, si ritirasse in una terra, da 
Ruggiero conte di Calabria donata 
loro nella diocesi di Squillace, ove 
edificarono sul modello della gran 
Certosa il monistero della Torre, 
che fu il primo dal santo fondata 
dopo la gran Certosa, chiamandosi 
la chiesa s. Maria dell’ Eremo, o 
del Romitorio. Questo monistero pe- 
rò era per quelli, che menavana 
una vita più austera, mentre un al- 
tro chiamato s. Stefano in Bosco, a 
de Nemore eva per quelli, che non 
potevano sostenere tanto rigore. 
Questi due monisteri erano quasi 
contigui. Si diede il secondo nel 1192 
a’ cisterciensi, ma Leone X, nel 15 13, 
lo restituì a’ certosini. 

. S. Luigi IX, re di Francia, asse- 
gnò ai certosini in Parigi l'antico 
palazzo del re Roberto I, i quali 
ne presero possesso nel 1257. Il 
celebre Cardinal Talleyrand de Peri- 
gueux, che morì nel 1364, fece edi- 
care la famosa Certosa di Vallechia- 
ra in Perigueux. 

Nicolò Acciaiuoli, gran siniscalco 
de’ regni di Sicilia, e Gerusalemme, 
nel 1364, eresse la Certosa di san 
Casciano presso Firenze, arricchen- 
dola d’insigni reliquie. Fu in que- 
sta che Pio VI, dopo essere stata 
nel 1798 detronizzato dai repubbli- 
cani francesi, vi fu trasferito nel di 
primo giugno, e venne ivi più vol- 
te visitato dal gran duca Ferdinan- 
do III, e poi da Carlo Emmanue- 
le IV, re di Sardegna, in uno alla 
sua consorte ven. Maria Clotilde 
di Borbone; laonde parecchi brevi 
apostolici sono datati dalla Certosa 
di Firenze, ove il Papa celebrò al 
cune funzioni, e consagrò in arci- 
vescovo di Corinto monsignore Spina 
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tezza, che quel duca vi fece fondare, e del 
palazzo ch'è in sulla piazza chiamata l'O. 
steria, e clella zecca che è nel medesimo 
luogo, murata di travertino a similitudi- 
ne di quella di Roma. Nè questi disegni 
solamente fece Antonio in quella città, 
ma ancora molti altri palazzi e altre fab- 
briche a diverse persone terrazzane e fo- 
restiere che edificarono con tanta spesa, 
che a chi non le vede pare incredibile, 
così sono tutte fatte senza risparmio, or- 
nate e agiatissime : il che, non ha dub- 
bio, fu fatto da molti per far piacere a 
Paolo III, essendochè anco con questi 
mezzi, secondo l’ umore de’ principi, si 
vanno molti procacciando favori”. Nel 
luogo poi ove sorgeva la città fu posta 
una colonna coll’iscrizione : Qui fu Ca- 
.stro. Udito ciò da Ranuccio Il pensò me- 
glio a’casi suoi, ascoltò volentieri i trat- 
tati di pace, che fu conclusa a mezzo di 
wari principi con queste condizioni,Che il 
Papa confermava al duca i feudi devoluti 
alla s. Sede per sollievo de’montisti suoi 
creditori, tanto per la sorte principale 
quanto pe'frutti, purché avesse pagato in 
termine d'8 anni alla camera apostolica 
acquirente in un sol pagamento l'intero 
prezzo di 1,600,750 scudi, e che intanto 
restasse confiscato lo stato a favore della s. 
Sede suprema signora di esso, per sicu- 
rezza de'debiti del duca assunti dalla rev. 
Camera. Adunque Innocenzo X, come 
dice anche il Borgia, Memorie di Bene- 
vento, t. 3, p.147 e seg., comeché la cosa 
fosse incomoda e dispendiosa, con istro- 
mento de’y ottobre1649, comprò per la 
camera apostolica la contea di Ronciglio- 
ne, e con altro de'19 dicembre acquistò 
per la medesima camera il ducato di Ca- 
stro. Mg.' Spinola di tutto il dominio ne 
prese possesso in nome della s. Sede. Nel 
1657 spirò l’ottennio, e Ranuccio Il in 
vece d' effettuar la ricompra domandò 
proroga ad Alessandro VII, o di pagar- 
ne verbalmente la metà del prezzo, of- 
ferta che non si prova abbastanza. Con 
quanta giustizia gli fusse negata, Jo dimo? 
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strano i patti convenuti nel 1649, per cui 
il Papa dichiarò quegli stati nuovamen- 
te incorporati a’ dominii della s. Sede e 
soggetti alla bolla De non alienandis, e 
pacificamente ad essa restarono sempre 
non ostante le pretensioni che si affac- 
eiarono, anche dagli eredi de'Farnesi re 
delle due Sicilie, ed a’ loro luoghi nar- 
rate, poichè vari solenni trattati euro- 
pei riconobbero la validità del posses- 
so della s. Sede. Delle molte scritture pro 
e contra sul dominio di Castro e Ronci- 
glione, d’un bel numero feci tenzione 
in quegli articoli: altre si ponno vedere 
nel p. ab. Ranghiasci, Bibliografia deile 
città e luoghi dello Stato Pontificio.Quan 
do Ranuccio lI ratificò la vendita fatta 
alla camera apostolica del ducato di Ca- 
stro e della contea di Ronciglione, si er 
spresse, pro majori expressione compre- 
hendo etiam Castro Insulae, ct Casali 
Turris Vergatae, nec non Castro, seu 
terra Caprarolae una cum Barco, et 
Castri Burghetti, s. Leonardi cum te- 
nuta Fallerensi, s. Eliae et Castiglio- 
nis Tiberinae cum eorum territoriis, et 
districtibus. Avverte il p. Anvibali : Che 
il duca stipulò la vendita dello stato alla 
s. Sede, cum omnibus honoribus et one+ 
ribus, col consiglio del re di Spagna e del 
granduca di Toscana, e l’effettuò a mez- 
zo d'Appio Conti duca di Poli a'20 del 


1650, con atto rogato in Placentiae in 


castro Cittadellae, essendo già uscito di 
minorità e come maggiore senza tutore 
governava da sè lo stato, nella minorità 
avendo avutoa tutori la madre e il car- 
dioal Marini. Che la camera apostolica 
in prezzo di tal compra, oltre la remissio- 
ne che fece al duca di tutti i danni che i 
sudditi pontificii del Patrimonio e di al: 
tre provincie aveano sofferto dalle trup- 
pe Farnesiane, si accoliò tutti i suoi de- 
biti provenienti da Luoghi di Monti Far- 
nesiani. Che nel contratto di vendita il 
duca dichiarò non entrare in essa il pa- 
lazzodi Caprarola col giardino annesso, 
anzi si proibiva la permuta o alienazione. 
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Che del distrutto Castro, già la sede ve- 
scovile era stata trasferita alla vicina ter- 
ra d’ Acquapendente, già della diocesi 
d’Ortvieto, e la giurisdizioue temporale 
dello stato fu messaa Valentano, il quale 
fu dichiarato capo di stato. E che furo- 
no accordati a'paesi dello Stato di Castro 
e Ronciglione molti privilegi ed esenzio- 
ni, che già godevano a'tempi de’ Farnesi, 
essendo così capitolato nelle due volte che 
Castro fu preso dalle milizie di s. Chiesa ; 
laonde dichiarò poi nel1664 Alessaadro 
VII nel trattato di Pisa, di ritenere lo 
stato nell'essere e sistema di prima, sen- 
za rinnovar cosa alcuna e senza imporvi 
alcuna gravezza, sebbene in seguito molti 
di tali privilegi gli furono tolti, per l’u- 
niformità de’sistemi governativi. Il du- 
cato di Castro coniò monete sotto i Far- 
nese in Castro e di molto bella stampa, 
parte di rame, parte d'argento, e parte 
di mistura, come le baiocchelle da due: 
alcune ne pubblicò il Bellini nelle Dis- 
sertazioni delle monete, ed alcune ne 
possedè il Zanetti. Quelle di rame erano 
della grandezza de' quattrini papali, e 
quasi dello stesso peso. Quelle d’argento 
erano della grossezza de’'mezzi-grossi pa- 
palini, ma di miuor peso. Quelle poi di 
mistura erano come le baiocchelle papa- 
- line. In tutte vi era la figura di s, Savi- 
no vescovo di Spoleto e martire, protet- 
tore di Castro e titolare di sua cattedrale 
distrutta, in mezza figura o iu figura in- 
tiera con mitra in capo e pastorale in 
mano,inatto di benedire: in altre tenea- 
do la mano abbassata con un libro e il 
pastorale, e tutte colla iscrizione Sanctus 
Savinus, ed in alcune Sabinus. In una 
di quelle del Zanetti, in una parte si leg- 
geva: Savinus Urbis Castri Custos. Nel. 
l’altra parte era l’arme con l’epigrafe : 
P. Alo. F. Dux Castri I, Del resto quan- 
to ad Acquapendente,nobilitata dalla cat- 
tedra vescovile dell’ antica chiesa di Ca- 
stro, prima di parlare de’ suoi pastori, 
dirò che talvolta fu malmenata dal ter- 
remoto, come nel passato secolo ; e di 
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quando in quando venne rallegrata per 
F'iaggio dalla presenza de’ Papi. Ne fu- 
rono ultimi esempi quelli di Pio ZZ e. 
di Pio VII. Detronizzato il grao Pio VI 
da’repubblicani francesi, a’ 20 febbraio 
1798, prigioniero fu strappato dal Vati- 
cano e condotto a Siena. Abbiamo dalla 
Relazione delle avversità e patimenti di 
Pio VI, composta da mg." Baldassari, 
che il Papa nella mattina del 23, parti- 
to da s. Lorenzo Nuovo, nell’ arrivare 
ad Acquapendente, venne salutato col 
suono di tutte le campane, e le finestre 
erano adornate di drappi, la strada se. 
minata di fiori e verdure, e tutta la po- 
polazione si mostrò ossequiosissima ( e 
tutto questo non ostante che la città sog- 
giaceva al giogo democratico). Il vesco- 
vo diocesano mg." Bartoli, insieme col 
p. Bonaventura Bartoli di Terni (proba- 
bilmente di lui fratello) ministro gene- 
rale de’ minori conventuali, si trovò in 
vesti prelatizie sulla porta dell’episcopio 
per pregare Pio VI a prendere in quel 
palazzo una refezione, o almeno uo po’ 
di riposo. Ma il Papa ringrazid ambedue 
di quel rispettoso e affettuoso invito, e 
senza sinontare continuò il suo viaggio. 


Allora volendo essi mostrargli più che 


potevano la loro divozione, gli tennero 
dietro e l'accompagnarono sino a’confini 
di Toscana. Or ecco lo stomachevole af- 
fronto chei capi della repubblica roma- 
na vollero fare al Papa, prima ch’ egli 
uscisse dalle provincie che i francesi gli 
aveano rapite. Mandaroao essi da Roma 
uo doganiere, e gli commisero che fru- 
gassene'cocchi e nel bagaglio pontificio, e 


‘di ciò che per le leggi non poteva essere 


portato fuori del territorio degli stati ro- 
mani , s' impadronisse, e in quanto alle 
cose soggette a gabella, la riscuotesse. 
Colui che non ricusò, auzi si esibì di ese- 
guire sì detestabile vigliaccheria era stato 
di recente beneficato da Pio VI. Imper- 
rocché , avendo egli molta famiglia da 
mantenere, poco avanti la rivoluzione di 
Roma, pregò il Papa che lo soccorresse; 
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e Pio VI l’esaudì dandogli posto più alto 
e più lucroso negli uffizi di dogana, ove 
fin da giovinetto viveva del pane della 
camera apostolica. Pagando dunque d'in- 
gratitudine ilsuo benefattore, egli era ve- 
nuto e stavasi apparecchiato nella doga- 
na d’Acquapendente, per effettuare l’an- 
zidetta vergognosa e insultavte volontà 
de’capi repubblicanidi Roms. Perciò che 
spettava alla carrozza ov'era il Papa, i 
postiglioni facendo i sordi e spronaudo i 
cavalli,continuarono imperturbati il cor- 
so, e il doganiere restò deluso. Beu gli fu 
fatto però d’arrestare i legni 'susseguenti, 
e già stava per eseguire nelle carrozze le 
sue inquisizioni, quando i due commissa- 
ri francesi, che accompagnavano il loro 
prigioniero,di ciò forse avvertiti,tornaro- 
no celeremente indietro. Fosse che a co- 
storo facesse nauseaatto così villano, fos- 
se che temessero di qualche tumulto, per- 
chè oltre i circostanti, iquali erano molti 
e frementi di sdegno, molta gente da Ac- 
quapendente accorreva alla dogena ; fat- 
to fu, che que’due uffiziali montarono iu 
furore e sfoderate le sciabole maltratta» 
rono assai il doganiere, che pieno di con- 
fusione non tardò a ritirarsi insieme co’ 
suoi compagni. Indi la comitiva prose- 
guì il viaggio ; e quando il treno arrivò 
a Ponte Centino, che divide lo stato Ro- 
mano dal Toscano, Pio VI si chiamò cou- 
tentissimo del vescovo d’Acquapendente, 
del generale de’conventuali, ed’altri suoi 
sudditi fedeli, per l’atto ossequioso d'ac- 
compagnarlo fino a quel luogo ; e poi- 
ché gli ebbe confortati colla sua benedi- 
zione, usciva dalle terre del suo princi- 


pato, le quali non avrebbe mai più rive- - 


dute. Acquapendente però ne venerò il 
cadavere, quando nel1802 da Zalenza 
di Francia fu trasportato a modo di trion- 
fo al Vaticano. Si trae dal n.° 117 del 
Diario di Roma, che il successore Pio 
VII inviò da Roma in Acquapendente ad 
incontrare e onorgre la pontificia spoglia 
un distaccamento dicavalleria,wg." Malo 
prolbuolsnio apostolico , con 3 de’ suoi 
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camerieri segreti partecipanti,i mg.riMad- 
curti coppiere,Giunasi guardaroba,e Ma- 
rotti segretario de’brevi a' principi, che 
qual segretario di Pio VI era con lui nel 
passaggio per Acquapendente. A'13 feb- 
braio lesagre ceneri giunsero nella città o- 
norate e suffragate decorosamente, don- 
de proseguendo il viaggio, furono tra- 
sportate a Bolsena. Nel 1804 recandosi 
Pio VII a Parigi, per coronare Napo- 
leone I, farra il n.90 delDiario diRoma, 
che dopo aver pernottato a Viterbo, ad 
ore19 e mezza de'3 novembre giunse in 
Acquapendente, ricevuto nell’ episcopio 
da mg.' Pierleoni, da mg." Lante teso- 
riere generale e dal magistrato civico, fra 
lo sparo de’ mortaretti ed ilsuonodi tutte 
le campane e della banda. Dopo aver pre- 
so una piccola refezione, il Papa prose- 
guì il suo viaggio. Al fiume Paglia, che 
divide il confine tra’due stati, i dragoni 
toscani rilevarono i pontificii, e di là 
del fiume si trovo a complimeotarlo il 
senatore Salvetti. Ma Napoleone I non 
tardò a far occupare tutto lo stato pon- 
tificio, e detronizzare Pio VII nel 1809, 
onde a’ 6 luglio prigioniero fu condotto 
via da Roma da’francesi col cardinal Pac- 
ca, e come questi descrive nelle 17emo- 
rie istoriche, rapidameute in uo carroz- 
zino colle tendine tirate, e senza seguito, 
affinchè le popolazioni non si accorges- 
sero del suo passaggio. E fors’anco Ac- 
quependente non potè nuovamente de. 
plorare la deportazione del Sommo Pon- 
tefice, poithè non si fermò che a Radi. 
cofani. Dio gloriosamente lo restituì alla 
sua sede nel1814, ma vel seguente anno 
volendo Muratimpadronirsi di sua sagra 
persona, Pio VII partì da Roma per Ge- 
nova a'22 marzo, e pernoltò ad Acqua- 
pendente nell’episcopio onoratamente ac- 
colto da mg.' Pierleonie dalla città, ov'e- 
ra giunto ad un'ora di notte, subito pas- 
sando in Toscana nella seguente matti- 
ne. I Diari di Roma e la Relazione del 
viaggio del cardinal Pacca, non stabi- 
liscono bene se il Papa peruottò a Viter- 
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bo e poi in Acquapendente. Sembra rica- 
varsi dal Pistolesi, /"ita di Pio VII, che 
la sera de’ 22 rimanesse in Viterbo, e 
quella del 23 in Acquapendente, L’ Ar- 
taud nella Storia di Pio VII, solo fa 
eenno della partenza da Romea. Nel ritor- 
no a questa, che fu a'7 giugno, tutti so- 
no sterili nel descriverlo. Certo è che a’ 
5 entrò in Acquapendente, e certamen- 
te sarà stato festeggiato. Del resto Acqua. 
pendente seguì i destini di Viterbo, in- 
clusivamente alle recentissime invasio- 
ni del1860, che narrerò a suo luogo, ne’ 
cenni storici di Viterbo. Scrissero d’Ac- 
quapendente: Blavio, Theatrum Civi- 
tatum Italiae. Jodoco, Nova Italicae 
descriptio. Orlandi, Motizie delle cit- 
tà d° Italia. Ughelli, Italia sacra, t. 1, 
p. 578 e seg., cioè Castri Episcopi, ed 
il Coleti, Additio Aquaependentis Epi- 
scopi. Con questi e altri procederò alla 
loro serie, la quale compirò colle /oti- 
zie di Roma. — Castro, città etrusca del 
territorio di /ulci o Vulcia (V.), fece 
credere all’Ughellie altri,.che abbia avuto 
ar. ’vescovos.Bernardo ultimo vescovo di 
Vulci, da dove fu trasferita la sede ve- 
scovile a Castro : opinioni che riportai 
nel1.° de’citati articoli. Il p. Annibali di- 
chiarò apocrifa la cronica, che fa s. Ber- 
nardo da Bagnorea vescovo di Castro, 
cioè di quel Castrum Felicitatis nominato 
ne’diplomi di Lodovico I, Ottone I, e s. 
Enrico H imperatori ; meotre gli eruditi 
diconoche Castrum Felicitatis sia Città 
di Castello, ed altri Civita Castellana, 
Nel:610 Mariano Ghezzi pubblicò l’ac- 
cennata Cronaca in Ronciglione,con Bre- 


ve discorso sopra la salubrità dell’aria . 


della città di Castro. Il p. Annibali of- 
fre le testimonianze di gravi scrittori, che 
Castrum Felicitatis deve intendersi Cit- 
tà di Castello, l'antico Tiferno Tiberino, 
per distinguerlo dal Tiferno Metauren- 
se, di cui nel vol. LKXXV, p. 302, e 
309 e seg., distrutto, al quale rimase il 
titolo semplice di Tiferno. E meglio lo 
provail dotto vescovodi questa mg," Muzj, 
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nelle critiche Memorie ecclesiastiche e 
civili di Città di Castello, t.1, cap. 4. Di- 
verse denominazioni in diversi tempi, 
che assunsero i vescovi Tifernati, ossia 
di Città di Castello. Distingue da essa i 
vescovi di Civita Castellana, ove fu tra- 
sferita la sede vescovile della distrutta 
Faleria, i vescovi della quale vennero 
denominati Civitensis e Civitatensis 5 e 
quelli di Città di Castello, Castellanus, 
Civitatis Castelli in Thuscia. 11 titolo di 
s. Felicita apparve senz’alcun fonda- 
mento la 1.° volta nel 1613, nella con- 
troversia fra Città di Castello e Terni, 
sulla patria di Celestino 17, che mg." 
Muzj prova della 1.° Il cardinale T'osco 
o da Castello (V.), come altri lo chia- 
mano, divenne Celestino II: in quella 
biografia dissi che la causa insorta sulla 
di lui patria non fu propriamente con 
Terni(V.), ma colla famiglia Castelli di 
Terni, che lo sostenne uscito da essa. 
L'errore avvenne allora, perchè il vesco- 
vo di Città di Castello, Cabrera, deputato 
da Clemente VIII a giudice di tal con- 
troversia, nel difendere la sede di sua 
chiesa qual patria di Celestino II, l’asserì 
originato da un semi-diruto castello vi- 
cino a Tiferno, chiamato s. Fista o s. Fe- 
licita, e fu seguito da altri, i quali pure 
ignorarono la denominazione ch’ ebbe 
Città di Castello sin dal tempo de’longo- 
bardi, e che durava nel secolo XII in cui 
visse Celestino II, cioè di Castello della 
Felicità, benchè più comunemente si 
chiamasse Città di Castello o semplice» 
mente Castello. I vescovi Tifernati si di- 
cevano Castellani, prendendo il nome 
dal castello di essa, più che dalla città, 
Castro dunque de’ volcenti nulla ha che 
fare con Castrum Felicitatis, e più so- 
pra col Borgia notai come deve leggersi 
ne’ ricordati diplomi; sebbene Benedet- 
to Zucchi cittadino di Castro, nell’ Zr- 
formazione e cronaca di Castro e di tut- 
to il suo stato, diretta a Odoardo Fer- 
nese penultimo duca di Castro nel 1630, 
riprodotta dal p. Aonihali con note sta- 
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riche-critiche, è detto che Castro si chia- 
mava Castello di Madonna Felicita, 
dal nome della signora del luogo, quan- 
do il b. Bernardo da Volci o Vulcia, si- 
tuata nel Piano della Badia, presso Ca- 
nino e Musignano, distante circa 7 mi. 
glia, come luogo più vicino, vi trasferì il 
suo seggio vescovile, e dopo la morte di 
detta signora passò Castro nel dominio 
della s. Sede. Però avverte il p. Auniba- 
li, che il Zucchi ricavò il suo asserto dal. 
l’apocrifa Cronaca che va sotto il nome 
del b. Bernardo, e nel crederlo essere sta- 
to 1.° vescovodi Castro, seguì l’opinione 
popolare, dalla quale ancora era stato in- 
gannato l’Ughelli nell'Italia sacra (cioè 
il Lucenti, oltre Custodito 1.° vescovo, 
ripetuto dal Coleti nella 2.° ediziòbne di 
tale opera ), dove parlando de’ vesco- 
vi di Castro, dopo aver detto Jordane 
Castrensis pariter Episcopus, indicò col 
pariter esservene stati ancora degli altri 
prima di Giordane (e di Custodito Ca- 
stro Valentanae Episcopus, ma non di 
questo Castro, sibbene di Castro Valen- 
te nella Campania Felice, come leggo 
nel Borgia, Memorie di Benevento, t. 3, 
p. 147, fiorito nel 680 per esser ioter- 
venuto in quell’ anno al sinodo di Ro- 
ma: dovrò riparlarne nel paragrafo 7a- 
lentano), aggiunse subito (o per dir me- 
glio lo collocò avanti del 1.° vescovo cre- 
duto dall’Ughelli),contraddicendosi,Ber- 
nardus. Questi non fu il 1.° vescovo di 
Castro, trovandosi altri che prima di lui 
sederono in questa cattedra. Infatti an- 
che nella Cronaca si fa dire al b. Ber- 
nardo, che passando da Volci distrutta a 
Castro, dovette molto; travagliare per la 
ricupera de’ beni della mensa vescovile 
Castrense, quali erano stati ingiustamen- 
te usurpati da molti, e che una gran par- 
te de’ monumenti essendo stata trafuga- 
ta da mano nemica fu costretto ricorre- 
re ad anliquos, qui erant in civitate 
Castrensi, et in omni circumposita regio- 
ne. Il b. Beroardo, che si appella pure 
col titolo di Santo, era di Bagnorea del- 
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la rispettabile famiglia Janni, e presso 
il priore di quella cattedrale e vicario ge- 
nerale d. Luigi Janvi suo discendente si 
conserva qual sagrotesoro l’antico basto- 
ne pastorale del s. vescovo. Il 1.° vesco- 
vo si vuole Teodoro nel 715 circa. Altro 
pare Anderamo del 743. Lanfrido iater- 
venne nel concilio di Laterano tenuto da 
Stefano III detto IV nel 769. Indi Gior- 
dane o Giordano sunnominato, secon» 
do pure ilGiorgi,Storia diplomatica,cap. 
27, che sottoscrisse il sinodo romano te- 
nuto da s. Leone IV nell’ 853. Ma sic- 
come vuolsi Vulci già soppressa all’in- 
cominciare del secolo VIII, sembra qui 
potersi collocare il b. Bernardo. Varie 
sono le opinioni sull’epoca della distru- 
zione di Vulci. Il p. Annibali dice che 
accadde nel 964. Il Nibby, Dichiarazio- 
ne d’un antico vaso Vulciente, crede 
esistita Zu/ci almeno fico al VII seco- 
lo; e che le scorrerie de’saraceni dei se- 
coli IX e X la distrussero interamente, 
nel porre a ferro e fuoco queste contra- 
de ( massime quelle verso il mare). IL 
Campanari, Disserlazione intorno i va- 
si fittili rinvenuti ne’ sepolcri dell’ Eiru- 
ria compresi nelle Dizione pontificia, 
reputa distrutta Zu/ci da’ saraceni, fra 
il VITe il IX secolo:di che meglio a quel- 
l'articolo. L' Ughelli volle ritardare il b. 
Bernardo di Bagnorea al 964, Zeone 
IV sedenie, copiato dal ‘Zucchi. Sarà 
forse una menda tipografica, poichè quel 
Papa regnò dall’ 847 all’855. Neta il p. 
Aounibali, che il suo corpo si venerava iu 
una cassa'di porfido sotto l’ altare mag- 
giore della cattedrale di Castro(in cui era 
pure una mascella del titolare s. Savino 
vescovo di Spoleto e martire, protettore 
di Castro e sua diocesi, di cui si fa menzio- 
ne nel Martirologio romano a'30 dicem- 
bre, quantunqueavendo cominciato il suo 
martirio nel fine d’aprile o 1.° di maggio 
col taglio delle mani io Asisi, quindi a 
Spoleto lo consumasse a' 7 dicembre), e 
se ne celebrava la solennità a’ 15 dicem- 
bre, iguorandosene il motivo, trasferita 
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poi ad istanza di Ranuccio I al primo 
di maggio per celebrarla con più magni- 
ficenza e concorso di popolo. Per uno 
statuto de' duchi Farnesi, alcuni luoghi 
del ducato e altri paesi convicini dovea- 
no a’ primi vesperi della festa fare |’ of- 
ferta al Santo d’ un cereo, e gli ebrei di 
quel ghetto doveano somministrare i pa- 
lii per la corsa de’ cavalli e altri giuo- 
chi. In detto giorno si faceva la fiera di 
Castro, e vi si correva il palio di 25 scu- 
di: corrévano pedoni ignudi e si face- 
va la lotta. Queste lotte e indecenti cor- 
se di uomini nudi, immoralmente s' in- 
trodussero poi ancoio tutto lo stato di Ca- 
stro, e si facevano ne’ giorni delle rispet- 
tive feste de’ paesi, finchè saggiamen- 
te si abolirono ne primi anvi del secolo 
XVII, pegli scandali e pe’ disordini che 
succedevano in tali circostanze. Pe’ mi- 
. racoli operati da Dio a intercessione del 
b. Bernardo, fu beatificato da Clemente 
VITI o da Paolo V, certo nel vescovato 
sli mg." Caccia. Le venerande ossa del 
b. Bernardo furono trasportate nella cat- 
tedrale d’Acquapendente, quando si de- 
molì quella di Castro, che l’Ughelli dis- 
se eleganti structurae triplici columna- 
rum ordine constructa. Tanto è vero che 
Ta Cronaca attribuita al b. Bernardo non 
è sua, che in essa si legge quanto si di- 
ce accaduto dopo la sua morte, onde per 
dimostrarne la falsità lo narra il p. An- 
nibali. Qualifica falsa l'opinione d'alcu- 
ni, che i castrensi uccidessero uno de’ 
vescovi successori del b. Bernardo (que- 
sta volgare credenza nonsi deve confonde- 
re coll’infelice sorte dimg.' Giarda, dicui 
i castrensi furono innocenti), perchè vo- 
lendosi vendicare di loro calunnie e in- 
giurie, die’ il dominio della città al con- 
te Bartolomeo, a patto d' opprimere i 
cittadini. E che per gli eccessi commessi, 
in Castro si tramò d’uccidere tutti i par- 
titanti del vescovo e del conte, mentre 
questi n° era assente. Î congiurati scor- 
rendo le strade uccisero diverse persone, 
e avviandosi all’episcopio, temendo il ve. 
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scovo della vita, si gettò da una ripa e si 
ruppe una coscia. Si fece allora portare 
alla terra di Farnese, e dopo poche ore 
morì. Ma si ritorni alla serie de’ pastori. 
Il citato Giorgi dice che il vescovo Gio- 
vanni nel 969 sottoscrisse la bolla per 
l’ istituzione dell’ arcivescovato di Bene- 
vento. Benedetto Castri Episcopus, fa 
al sinodo romano celebrato da Benedet- 
to VIN nel 1015. Alberto Castrensis 
Episcopus, fu al sinodo tenutoin Roma 
da Benedetto IX nel 1036. Sedeva nel 
1060 Anselmo, che sottoscrisse la bolla 
di Nicolò II per la chiesa Agarense, ag- 
giunto dal Coleti nell'.fd/enda all’ Zta- 
lia sacra. Non si conoscono altri sino a 
Pietro intervenuto al concilio geverale 
di Laterano ITI nel 1179. AdN. nel 1201 
Innocenzo III diresse la lettera a favore 
dell’abbate di s. Salvatore di Monte A- 
miato. Nel 1206 Rolando concorse alla 
consagrazione della chiesa di s. Maria 
Maggiore di Toscanella, e lo leggo ripor- 
tato nell’iscrizione pubblicata dal Tur- 
riozzi, Memorie di Toscanella, p. 65. 
Fr. Ruggero Calcagni fiorentino dome- 
nicano, dottore e predicatore egregio, 
primus in Etruria contra haereticam 
pravitatem quaesttor fidei fuit, poichè 
la provincia del Patrimonio era infestata 
da’ Patarini o nuovi manichei. In gra- 
zia di Filippo II Augusto re di Francia, 
de vitiis, atque virtutibus etrusca lin- 
gua composuit. Nel 1245 intervenne al 
concilio generale di Lione I, dopo aver 
nel precedente auno dato termine a gra- 
ve e lunga lite con l’ abbazia di Monte 
Amiato. Con annuo censo Innocenzo 1 V 
gli concesse il castello d’Arsa posto nella 
sua diocesi, e morì in Arezzo nel 1274. 
In questo il successore Angelo scrisse al- 
l'abbate di Monte Amiato, per la lite 
sulla giurisdizione della chiesa parroc- 
chiale di s. Pietro di Latera, paese della 
diocesi. Nel 1278 Nicolò INI elesse Er- 
manno, morto il quale nel 1284 durante 
la sede vacante il capitolo di Castro gli 
sostituì Cristoforo priore secolare di Sau- 
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tiano e cappellano apostolico, ma non 
volle accettare la dignità; ed altrettanto 
fece fr. Leonardo da Monte Fiascone si- 
milmente eletto da’ canonici, ma questi 
con nuovi suffragi insistendo, cedè a’loro 
voleri, e cessò di vivereavanti la conferma 
pontificia. Allora il capitolo postu'ò ad O- 
norio 1 V,nel1285, Bernardo vescovo d’U- 
mana,da dove fu trasferito al vescovato di 
Castro. Continuando le detta lite co’ ci- 
sterciensi di Monte Amiato, non volendo 
riconoscere la sentenza che favoriva l’ab- 
bate Gioacchino, appellò nel1287 alla s. 
Sede, e poi morì nel 1294. Nel seguente 
Giovanni, che presso Acquapendente con 
altri vescovi concesse indulgenze alla chie- 
sa di s. Michele d'Arezzo. Clemente V e- 
lesse nel1308 Pietro canònico di s. Mat- 
teo di Viterbo, consagrato iv curia da 
Pietro vescovo di Sabina,morto nel 1309. 
lu questo il Papa gli sostituì Giacomo ca- 
nonico di Patrasso, e poi nel1311 lo tra- 
sferì a Nola. In tale anno Clemente V gli 
surrogò fr. Gregorio Bonfili agostiniano 
e nobile sanese, morendo nel1321. Gio- 
vanni XXII destinò alla sede di Ca- 
stro Alemanno eletto d’ Amelia, trasla- 
zione non effettuata; onde nello stesso 
1321 elesse fr. Pietro agostiniano, il qua- 
le finalmente si compose nella lunga 
lite co” monaci amiatini, per s. Pietro 
di Latera. Il Coretini lo disse domeni- 
cano e di Viterbo, e che verso il 1331 
divenne arcivescovo di Ragusiì. Nel 1331 
fr. Giacomo, morto nel1352. Tosto Cle- 
mente VI da Ossaro vi traslatò Stefa- 
no, il quale scrisse all’ abbate amiatino 
e morì nel1363. Avendo il capitolo po- 
stulato Paolo Guiducci arciprete di Civi- 
ta Castellana, Urbano V invece elesse nel- 
l’istesso anno Raimondo decano di Bar- 
lacco. Nel1365 fu vescovo Paolo. Gli suc- 
cesse Giovanni, il quale nel1378 depose 
contro la legittima elezione d’Urbano VI, 
e seguì le parti dell’ antipapa Clemente 
VII. Il vescovo Angelo Michele Gozzadi. 
ni nobile bolognese, morì in Roma nel 


1383. Indi nel 1384 Giovanni. Per sua 


VIT 271 


morte, nel1394 Bonifacio IX elesse Be- 
nedetto, che finì di vivere vel1395. Il Pa- 
pa subito nominò Simeone. Martino V 
nel1420 vi trasferì da Scardona Pietro. 
Nel1429 sedeva Angelo, morto nel 1437. 
In questo Marco Caballi priore secolare 
di s. Maria di Castello, a cui nel 1455 
Caliste III die’ in successore Tommaso. 
Nel1464 Antonio, poi nel 1467 traslato 
a Civita Castellana e Orte. A'30 ottobre 
gli successe fr. Davide Fortebraccio mi- 
horita; e nello stesso anno Giacomo Ro- 
manessi di Trivento. Michele Canensi o 
Canesio da Viterbo, secondo il Coretini, 
divenne vescovo di Castro nell’anno 
1469 : scrisse la Vita di Paolo II, co- 
me erudito e dotto. Gli successe Tito 
Veltri nel 1480, e si dimise nel 1511. 
Nel1512 ne fu vescovo o amministrato» 
re l'arcivescovo di Durazzo fr. Gabriele 
Foschi anconitano, agostiniano e Sagri- 
sta del Papa-(V.), dotto e pieno di me- 
riti; per cui ne'7 anui che governò que» 
sta chiesa ne fu sempre assente, e inter- 
venne al concilio generale Lateranense 
V. Nel 1517 Gregorio o Giorgio Uberti 
eletto da Leone X, assistette in quell’an- 
no all’ultime due sessioni di detto conci- 
lio. Nel 1529 Leone Leoni o Leonici di 
Sessa e forse cittadino romano : rinunziò 
il vescovato uel1532, e si ritirò a mena- 
re vita privata presso Benevento, ritenen- 
do il titolo del vescovato, per non aver- 
ne avuto altro. Viveva ancora nel 1547; 
come si trae da un documento, in cui si 
legge: Ego Leo Leonicus Suessanus Epi- 
scopus Castrensis,che consagrò la chiesa 
e l’altare dell’ arcipretale di Monte Fal- 
cioni arcidiocesi di Benevento. Anzi nel 
1555 consagrò la chiesa di s. Andrea a- 
postolo d’A versa, nell’iscrizione posta sul- 
la porta maggiore egualmente leggendosi 
EpiscopusCastrensis.A'30gennaio1532 
ammivistratore il cardinal Egidio Cani- 


‘ sto(V.)Antonini detto da Viterbo, il qua- 


le dupo circa 3 mesi si dimise. Il suo fa- 
migliare Francesco Boscheni fu eletto ve- 
scovo a’ 17 aprile, e morì vel1535. A'"24 
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settembre Lodovico Magnaschi di Santa 
Fiora, traslato ad Asisi nel 1543. A' 29 
luglio Girolamo Maccabei o Cabei ferra- 
rese, cappellano pontificio 4/ajor (?) di 
Paolo III, indi nel1547 canonico Vatica- 
no, con ritenzione del vescuvato fino al 
1568, in cui ne fece rinunzia i morì in 
Roma nel 1574 e fu sepolto in s. Ago- 
stino. A” 19 novembre 1568 Francesco 
Cittadini milanese,referendario delle due 
segnature; ma nel1581 per la sua ripro- 
vevole condotta Gregorio XIII lo dimise 
e fece chiudere in carcere, e dopo molti 
anni liberato, ripatriò. Gregorio XIII a’ 
3o gennaio 1581 gli surrogò Celso Paci 
bolognese, già canonico di Verona, e re- 
ferendario delle segnature di grazia e giu- 
stizia: amministrò prudentemente la sua 
chiesa , e con lode governò varie città 
dello stato pontificio. A"7 maggio 1591 
morì in Gradoli, e trasferito a Castro fu 
tumulato nella cattedrale. A'19 giugno 
gli successe Lorenzo Celsi nobile roma- 
no, protouotario apostolico partecipante, 
morto nel1603. In questo a'29 febbraio 
Clemente VIII assegnò per pastore a Ca- 
stro Gio. Ambrogio Caccia novarese, re- 
ferendario d’ambo le segnature e segre- 
tario apostolico, e dopo 8 anni rinunziò. 
Paolo V, in grazia del duca Ranuccio I, 
fece vescovo Alessandro Rossi d' Ischia, 
cauvonico di Parma, nel gennaio 1611, 
quindi traslato a Parma nel1614. A°24 
novembre1615 lo stesso Papa ad istan- 
za del cardinal Odoardo Farnese e del 
suo fratello Ranuccio I, a’ quali era ca- 
rissimo, nominò al vescovato Antonio 
Massa romano, referendario e protono- 
tario apostolico, ma la morte presto il 
rapì dopo circa 14 mesi: compianto per 
Je sue virtù, fu deposto nella cattedrale. 
A'19 gennaio1617 fr. Gio. Ireneo Bra- 
savola ferrarese, minore osservante, dot- 
to e di santa vita. Sotto di lui furono in- 


trodotte in Farnese le francescane Far-. 


nesiane, istituite da suor Francesca Far- 
nese, come dirò in quel paragrafo. Morì 
nel 1621 e fusepolto uella cattedrale, con 
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quell’epitaffio da lui composto, che offre 
l’Ughelli. A”15 dicembre gli successe A - 
lessandro Carissimi, cittadino e canonico 
di Parma, dotto e virtuoso, morto in A4- 
cula vulgo Aquipendium nel settembre 
1631, donde fu portato a Castro e sep- 
pellito nella cattedrale. Ne occupò la cat- 
tedra a' 19 gennaio1632 Pompeo Balba- 
ni lucchese, uditore dell’uditore generale 
della camera apostolica: cessò di vivere nel 
1639 in Acquapendente e fu sepolto nel- 
la chiesa di s. Francesco. A” ro settembre 
1640 Alberto Giunta, altro cittadino e 
canonico di Parma , lodato pastore che 
morì ne’primordii del1648. Innocenzo 
X tosto gli die’ a successore il p. d. Cri- 
stoforo Giarda novarese barnabita, con- 
sagrato a’ 18 nfaggio nella chiesa di s. 
Carlo a'Catinari di Roma, della sua con- 


‘ gregazione, dotto ed erudito. Egli era sta - 


to spedito a Roma dal duca di Savoia 
col canonico Gabrielli di Besancon , per 
promuovere la canonizzazione di s. Fran- 
cesco di Sales. Appresa dal duca Ranuc- 
cio II la sua destinazione al vescovato di 
Castro, senza sua saputa, ordiaò che non 
si ricevesse nella diocesi. Di che ne fu av- 
visato il prelato, e di atteodere che si se- 
dassero le vertenze tra il duca e la came- 
ra apostolica. Egli dunque non si mosse, 
e rimase in Roma, inviaudo a Castro il 
can. Carlo Grossi a prendere in suo no- 
me possesso del vescovato, ma solo potè 
prenderlo per aspectum, non essendogli 
stato permesso di entrar nella città a pi- 
gliarlo solennemente. Saputosi dal Papa 
che mg. Giarda consagrato vescovo nel 
maggio ed eletto nel giugno 1648 alla 
sede di Castro, non andava ancora alla 
sua chiesa, gli fece precetto che partisse 
onninamente. Da tanto comando,l’illustre 
prelato, sebbene il residente ducale in Ro- 
ma avesse ricusato di ricevere da lui la 
vita di s. Francesco di Sales, e più lettere 
gli avessero minacciato la vita, si trovò 
costretto partir da Roma a' 18 marzo 
1649; ma nelle vicinanze di Monterosi 
barbaramente fu colpito da archibugiate 
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d’iniqui sicarii, nel dì seguente in Monte- 
rosi rese l’anima a Dio, e andòda ricevere il 
premio di martire dell’ubbidienza al suo 
vicario in terra. Deposto nella chiesa de’ 
ss. Vincenzo e Anastasio, poi il cadavere 
fu portato in Roma e tumulato in s. Car- 
lo a’ Catinari. Di tuttociò già di sopra 
tenni proposito, insieme alla severa puni- 
zione d'Innocenzo X coll’estremo eccidio 
di Castro e trasferimento di sua sede ve- 
scovile, dopo aver terribilmente scomu- 
nicati gli autori e complici dell’uccisivne 
del prelato, col breve citato nel vol. XCVI, 
p. 72. Avverte il p. Aunibali, Motizie sto- 
riche della fu città di Castro, t. 2, p. 
166. | paesi che formarono lo Stato di 
Castro erano e sono di pieno e assoluto 
dominio della Sede Apostolica, da vari 
Papi in tempi diversi dati in vicariato a' 
Vicari temporali (V.), o con altro tito. 
lo equivalente di Feudo (7.) a’ signori 
della casa Farnese , e per lo più sino a 
3.' generazione, o sino ad altro tempo a 
beneplacito de’rispettivi Sovrani Ponte- 
fici; con obbligo di pagare in certi deter- 
minati giorni alla rev. Camera Apostoli- 
ca un annuo censo o tributo per ciascu- 
no de’ medesimi luoghi, per alcuni de’ 
quali facevano ancora il giuramento di 
fedeltà alla Chiesa Romana ed a’ Papi, 
come feudatari della medesima, alla qua- 
le perciò rimaneva sempre il supremo jus 
e dominio: dell’alta Sovranità, che si ri. 
servava; ed i Farnesi pagarono aunual- 
mente il censo o tributo ogoi anno, sino 
all'erezione del ducato di Castro. Tutto- 
ciò consta da legali e ineccezionabili do- 
cumenti, citati dal Valente nella disser- 
tazione, De Ducato Castri et Roncilio- 
nis, Per la ragione del dominio supre- 
mo, rimasto sempre nella Chiesa Roma- 
na, del ducato e de’ suoi paesi, eziandio 
dopo Paolo III, non volle Innocenzo X 
accordare a’ Farnese duchi di Parma, Pia. 
cenza e Castro, la nomina del vescovo 
di Castro ch' essi duchi pretendevano, 
ed allora Ranuccio II, che non voleva 
che vi andasse l’ eletto dal Papa, se ne 
VOL. CI. 
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vendicò atrocemente. Imperocchè consi- 
derava Innocenzo X sè ed i suoi succes- 
sori veri padroni e signori supremi di Ca- 
stro e suo ducato, ed i Farnesi qua’meri 
feudatari, subordinati alla s. Sede, — Pri- 
ma che fosse distrutto Castro dalle fon- 
damenta, già Innocenzo X avea trasfe- 
rita la sede vescovile ad Acquapendente, 
luogo allora della diocesi di Orvieto, da 
cui la dismembrò, dichiarando il nuovo 
vescovato, come il soppresso, immediata- 
mente soggetto alla s. Sede, e lo è tutto- 
ra. Tuttociò dispose Innocenzo X col- 
l'autorità della bolla Za supremo militan- 
tis Ecclesiae Throno, de’ 13 settembre 
1649, Bull. Rom., t. 6, par. 3, p. 198: 
Suppressio Ecclesiae Castren., et erectio 
Episcopatus Aquaependentis. Elevò Ac- 
quapendenvte al grado di città con resi- 
denza del vescovo, e vi fece trasferire da, 
Castro colla cattedra episcopale le ss. Re- 
liquie e tutte le cose sagre e ogni altra 
suppellettile, ed il capitolo, dichiarando 
cattedrale la chiesa del s. Sepolcro. Nel- 
l'esordio della bolla , oltre il riprovarsi 
l’orrendo deplorato delitto, è detto: Es- 
sere necessario, che la residenza del pa- 
store , donde veglia sulla diocesi, sia in 
tutto idonea. Castro riusciva incomoda 
per l'intemperie dell’aria, e per le loca- 
lità anguste, il vescovo era costretto nel- 
la maggior parte dell’anno dimorare fuo- 
ri di essa, con grave pregiudizio della sa- 
lute dell'anime. Mentre la vicina Acqua- 
pendente, tanto pel sito ameno, quanto 
per l’aria salubre, non che pel complesso 
del suo contenuto sì civile e sì ecclesia - 
stico, meritava d'essere eretta al raugo di 
città, e decorata della cattedra e residen- 
za vescovile. Innocenzo X a'i10 gennaio 
dell’anno santo1650 nominò1.° vescovo 
d’Acquapendente l'ottimo mg.' fr. Pom- 
peo Mignucci d’Offida diocesi d’ Ascoli, 
gia arcivescovo di Ragusi, religioso pro- 
fesso dell'ordine Gerosolimitano, e com- 
mendatore di s. Giovanni di Pola e di s. 
Nicola di Gradisca, virtuoso e prudente, 
che servi di esempio e modello a’pastori 
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suoi successori. Seppe egregiamente so- 
pire il riseotimento de’castrensi, addolo- 
rati della distrutta loro patria, e gover - 
nare paternamente con zelo. Morto il de- 
gnissimo vescovo nel 1655, Alessandro 
VII a' 24 giugoò gli surrogò Nicola Leti 
nobile spoletino, già lodatissimo procu- 
ratore in Roma de’ monasteri e di altri 
luoghi pii. Amministrò encomiato la sua 
chiesa, tenne il sinodo diocesano, ed af- 
fianto dall'età e nella salute, rinunziò il 
vescovato nel1674, per chiuder gli occhi 
tranquillamente in patria. Noterò che non 
pochiattribuironoA cquapendente per pa- 
tria di Gregorio Leti d’infelice fama, uno 
de’più laboriosi storici e mendaci scritto- 
ri del secolo XVII, e tanto indefesso ch'e- 
gli stesso ci assicura nel suo Teatro Bel. 
gico, che per 3 giorni la settimana impie- 
gava12 ore a scrivere, e 6 ore negli altri 
giorni, quindi si ha di lui un numero pro- 
digioso d’opere, ma zeppe d’errori ereti- 
cali, calunniose e satiriche. A me basta 
qui d’avvertire, avendole già riprovate in 
più luoghi, chenell’/ndex librorum pro- 
hibitorum si legge: Gregorio Leti, Opera 
omnia, decr. 22 decem.1700. Quanto al- 
la patria si confuse la nescita colla dimo- 
ra, a motivo che lo zio Nicola era vescovo 
d’ Acquapendente. Gregorio nacque iu 
Milano a'29 maggio1630, d'una famiglia 
originaria di Bologna, quindi nel 1644 
lo zio lo chiamò in Roma proponendogli 
lo stato chiericale, ma non aderendo tor- 
nò a Milano, e facendo poi viaggi passò 
per Acquapendente, ove suo zio era di. 
veuuto vescovo, e vi si trattenne. Tenen- 
do egli, nel suo soggiorno, proposizioni 
molto libere circa la religione, il vesco- 
vo gli disse in presenza del suo vicario: 
Dio voglia, nipote mio, che un qualche 
giorno voi non diveniate un gran ereti. 
cos in quanto però a me, non vi voglio 
più in mia casa. Gregorio partì e verifi. 
cò il vaticinio del savio prelato: professò 
il calvivismo. Al vescovo Nicola successe 
il1.° ottobre 1674 il p. m. fr. Lodovico 
Magni milanese, p:ocuratore generale de 
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suci minori conventuali in Roma, Anche 
esso fu assai lodato pastore, morìnel1680 
e fu seppellito nella chiesa del suo ordi- 
ne. À'g dicembre vi fu trasferito d’Ana- 
gniGio.LorenzoCastigliani nobile d'Ischia 
diocesi d’Acquapendente, e di questa già 
vicario generale, dotto e ornato di virtù; 
ma le speranze concepite del suo solleci- 
to e amorevole governo, furono tronca- 
te nel1682 dopo due anni e mezzo di ve- 
scovato, morendo in Ischia, e tumulato 
nella chiesa de’ serviti con bella iscrizio- 
ne sepolcrale. A'12 giugno1683 termi- 
nò la sede vacante, coll’elezione di Gio. 
Battista Febei nobile d’ Orvieto, già re- 
ferendario, uditore della nunziatura di 
Spagna, e governatore di Todi, chiaro 
eziandio per altri uffizi lodevolmente so- 
stenuti. Egli era fratello del celebre mg.” 
Febei arcivescovo di Tarso, commenda- 
tore di s. Spirito e 1.° de'maestri de’ce- 
remonieri pontificii. Tosto con sommo 
impegno si die’ a beneficare e governa- 
re tutta la diocesi, e quindi a guada- 
gnarsi l’amore de’suoi diocesani. Allorchè 
prese possesso lo segnalò con copiose li- 
mosine a'poveri, e dotò 10 zitelle bisogno- 
se per agevolar loro il matrimonio. Nel- 
la cattedrale spese 800 scudi per fare gli 
elegantissimi stalli del coro pe’canonici, 
lastricò di bel marmo il pavimento, ed 
ornò la cappella di s. Maria del Fiore, 
Restaurò dalle fondamenta il cadente e- 
piscopio, fu munifico col monastero del- 
le monache di s. Chiara, ridusse in mi- 
glior forma la chiesa di s. Stefano del so- 
dalizio della Misericordia: in breve, tutti 
i luoghi pii d’Acquapendente provarono 
gli effetti di sua diffusa generosità. Si era 
proposto di fondare il seminario, ma i 
cittadini ricusarono di concorrervi. Morì 
a'14 aprile 1688 assai pianto, e secondo 
la sua disposizione fu tumulato nella col. 
legiata di Canino, in cui conrooo scudi 
fondo una cappellania per la perpetua ce- 
lebrazione di messe. A’17 aprile16g0 fa 
vescovo Alessandro Fedeli nobile d' Ur- 
Lino e canonico di quella cattedrale, già 
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poi Cardinale; quindi ai 27 marzo 
1799, gli stessi francesi Jo preserd 
dal sagro recinto della Certosa, e 
lo portarono in Francia. 

Presso Pisa, nel 1367, venne fon- 
data la magnifica Certosa, da un 
sacerdote chiamato Nino Puccì, con 
bellissima chiesa ornata di colonne 
e di superbi marmi. Gregorio XI, 
nel 1373, tolse i benedettini dall’an- 
tico monistero dell’isola di Gorgo- 
na, e vi trasferì i certosini di Pisa, 
donando loro l’isola; ma molestati 
dai corsari furono costretti ad ab- 
bandonarla nel pontificato di Marti- 
no V, e ritornarono all’antica loro 
sede. 

Gio. Galeazzo I, duca di Milano 
nel 1378, fece erigere la celebratis- 
sima Certosa di Pavia, e vi volle 
essere sepolto. Le fabbriche, che 
compongono questo rinomato moni- 
stero, massime la chiesa edificata a 
forma di croce, sono degne di ve- 
nerazione. Nel parco grande, che 
cinge Ja Certosa nel 1535 fu fatto 
prigioniero dall’ esercito di Carlo V, 
il re di Francia Francesco I. 

Fra le numerose Certose, o mo- 
nisteri, che i certosini avevano in 
Inghilterra, la più celebre fu quella 
di Gesù di Betlemme sul Tamigi 
nella contea di Surry, fondata nel 
1414 dal re Enrico V, ed egual- 
mente rinomata fu l’altra di Lon- 
dra presso West-Smithfield, fonda- 
ta dal cav. Waltero Manny, indi 
distrutta nel regno di Enrico VIII, 
seguita dalla strage de’ religiosi in 
odio del cattolicismo. Dipoi aven- 
dola, nel 1611, acquistata Tom- 
maso Sutton, vi fondò un ricco 
ospedale. 

L’ isola delle lagune di Venezia, 
chiamata già di s. Andrea del Lido, 
e data ad abitare sino dai primi 
tempi della repubblica agli eremiti 
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di' s. Agostino, poscia riel 1422 fu 
accordata ai certosini, che vi ave- 
vano un comodo monistero, ed una 
bellissima chiesa. 

Giacomo I, re di Scozia, fondò 
nel 1430 in uno de’ sobborghi di 
Perth una gran Certosa chiamata 
Valley, ossia Casa della virtù, e 
vuolsi, che fosse la più bella abba- 
zia di tutta la Scozia, la quale venne 
devastata insieme ad altre Certose 
nella riforma religiosa del reame. 

Finalmente il Sommo Pontefice 
Pio IV, con disegno di Michelan- 
gelo Buonarroti, fece ridurre una 
parte delle vaste terme di Tito in 
Roma, ad uso di chiesa, dedicando- 
la nel 1561 a s. Maria degli An- 
geli, e chiamandovi alla custodia i 
monaci certosini, che abitavano il 
monistero unito alla basilica di san- 
ta Croce in Gerusalemme loro da- 
to nel 1369 da Urbano V, ove 
l’aria allora era poco salubre, ed 
insieme diede ad essi la contigua vasta 
Certosa edificata: dallo stesso Michel- 
angelo, la cui corte o chiostro è 
singolare per la sua grande qua- 
dratura, circondata da un portico 
sostenuto da cento colonne, avendo 
intorno le celle i certosini, co’ quali 
risiede il procuratore generale del- 


. l'Ordine, ch'è sempre priore di que- 


sta Certosa. 7, il Rinaldi all'anno 
1562, numero 189, e l’articolo 
Cuiesa pi Ss. Maria DEGLI ANGELI. 
Nello stesso stato pontificio evvi an- 
che la Certosa di Trisulti presso la 
città di Alatri. In una solitudine, 
fra i boschi e i burroni, ove zam- 
pilla un ruscello di acqua, si ritirò 
s. Domenico Loricato nel secolo de- 
cimoprimo, fuggendo la barbarie di 
que? secolo, avanzo del precedente. 
Quivi egli fondò un monistero, che 
quale abbate governò per dieci an- 
ni. L'abbazia prese il nome di san 
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vicario generale e apostolico di più chie- 
se, ornato d’eccellenti qualità e di felice 
sperienza, meritando d'esser traslato a Je- 
si a'20 febbraio 1696. A’21 maggio gli 
fu sostituito Nicola Nardini di Capranica 
diocesi di Sutri, esaminatore sinodale, vi- 
cario generale, e canonico penitenziere 
della cattedrale di Viterbo; ma mentre 
si sperava da lui un più lungo governo, 
morì nel1697 innanzi di compiere il 2.° 
anno del suo vescovato. Gli successe a’ 
20 novembre Ambrogio Angelini nobile 
di Fano, già lodat issimo vicario generale 
di Farfa, di Velletri, d’Orvieto, di Sutri 
e Nepi, non che vicario apostolico d’Imo- 
la ed allora di 8; Se verino, per le sue e- 
gregie doti e molta erudizione: rinunziò 
a'g dicembre17 10.Nel seguente a'26 gen- 
naio ne occupò la cattedra Bernardino 
Egidio Recchi da Castignano diocesi di 
Montalto, già avvocato in Roma, udito- 
re di più cardinali, fra’quali del cardinal 
Corsini poi Clemente XII, ed anche go- 
vernatore di Bertinoro: dopo 17 anni si 
dimise. Gli successe l'’8 marzo 1728 fr. 
Ferdinando Agostino Bernabei d’Ancona 
domenicano, celebrò nel 1729 il sinodo, 
ed a' 23 dicembre fu traslato ad Osimo 
e Cingoli. Nello stesso concistoro Bene- 
detto XIII dichiarò vescovo d’Acquapen- 
dente il nobile veneto Simone Gritti, na- 
to in Prolose diocesi di Macarsha, trasfe- 
rendolo da Ferentino. Ma prima alla sua 
chiesa nel 1741 fu dato per ammini- 
stratore Giacomo Filippo Consoli di Vis- 
so diocesi di Spoleto, vescovo di Germa- 
nopoli in partibus; poscia gli venne so- 
stitaito a'28 novembre 1746 il p. m. fr. 
Bernardo Bernardi di Bologna, già mini- 
stro generale de’minori conventuali, mor- 
to ilr.° settembre1758. A'22 novembre 
gli successe Gio. Domenico Santucci di 
Montalto , nato a Cassignano diocesi di 
Ripatransone, lodato pastore che finì sua 
vita a' 15 giugno1763. A°18 del seguen- 
te luglio gli fu surrogato il p. d. Clemen- 
te Maria Bardini di Firenze, monaco di 
Vallombrosa : soggiacque-a dispiacevoli 
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vicenile e calunnie, finchè dichiarato in- 
nocente morì in pace a'4 luglio 1790. 
Nell’elezione del vicario capitolare insor- 
sero divergenze nel capitolo, onde assun- 
se l’ amministrazione della chiesa il car- 
dinalAntamoro vescovo d’Orvieto, e quin- 
di Pio VIdeputda vicario apostolico Pao- 
lo Bartoli di Terni, già vicario generale 
in patria, che meritò a richiesta della cit- 
tà e diocesi d’ Acquapendente d’ esserne 
dichiarato vescovo a' 21 febbraio 1794. 
Nel1798 invasoe democratizzato da’ fran- 
cesi lo stato pontificio, Acquapendente e 
la provincia soggiacque pure alla venuta 
de’napoletani per cacciarli, onde il prela- 
to in tempi così deplorabili si rese al 
sommo benemerito non meno di sua re- 
sidenza-e diocesi, ma eziandio di tutta la 
provincia, come dirò ragionando di Vi- 
terbo. Riferisce mg." Muzj nelle ricorda- 
te Memorie ecclesiastiche di Città di Ca- 
stello, t. 3, p. 141, che questo vigilante 
e prudente pastore, ristabilito il governo 
pontificio, pe’ disturbi provati e per |’ a- 
ria, soggiacque a gravi incomodi, onde 
implorò e ottenne da Pio VII d’ esserne 
rimosso e destinato a miglior clima, e 
quel Papa a'13 dicembre1801 lo trasfe- 
rì a Città di Castello, da dove in tempo 
della 2. invasione francese essendosi por- 
tato in patria, ivi morì nel1809. Inoltre 
narra lo stesso storico, t. 5, p. 227, che 
a'20 settembre 1802 Pio VII promulgò 
vescovo d'Acquependente il filippino Flo- 
rido Pierleoni di Città di Castello, bene- 
merito postulatore della canonizzazione 
di s. Veronica Giuliani, dotto ed energi- 
co, reggendo la sua chiesa per 28 auni 
con sommozelo e vigilanza pastorale. Fu 
promotore che s’ introducesse in Roma il 
tanto lodevole istituto delle monache 4- 
doratrici perpetue del ss. Sagramento, di 
cui anco in altri articoli, la fondatrice es- 
sendosi resa celebre in Ischia, terra disua 
diocesi. Gl’imperiali francesi, invaso lo 
stato pontificio, nel180g detronizzarono 
e deportarono prigioniero Pio VII, come 
-già dissi, e fra' vescovi deportati pur da 
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loro vi fu il Pierleoni in Francia. In ta- 
le tempo diresse due bellissime omelie a’ 
suoi diocesani, una latina al clero, l'altra 
italiana al popolo, ambo stampate a Bour- 
gebresse. Altre sue omelie videro la luce 
in Roma, in Monte Fiascone e in Civita 
Castellana. I suoi due libri di meditazio- 
ni pe’sacerdoti e pe’laici, si stamparono 
in Roma e ristamparono a Napoli. Più 
volte visitò la diocesi, celebrò il sinodo e 
lo fece imprimere a Roma nel18 18, ch'è 
quello in vigore nella diocesi. Celebraigià 
altre sue benemerenze, come l'istituzione 
del seminario, sebbene mg." Muzj dica 
soltanto d'averlo restaurato e ampliato, 
non che composte e fatte stampare le re- 
gole pel medesimo. Infine per le sue spe- 
se e assidue cure, fu edificato il vago tem- 
pio sotto l’invocazione di s. Donnino nel- 
la villa omonima, frazione di Città di Ca- 
stello,erettain contea a' 19 dicembre1825 
da Leone XII, in favore del nipote Via- 
cenzo Pierleoni. Pieno di meriti morì a’ 
29 dicembre 1829. Pio VIII nel conci- 
storo de' 15 marzo1830 gli die’in succes- 
sore Nicola Belletti di Cesena, canonico 
curato della patria cattedrale , ov’ erasi 
distinto con dottrina, prudenza e zelo, nel- 
la predicazione, nelle sagre missioni e in 
altre opere: più volte intraprese e compì 
la visita pastorale. Gregorio XVI nel con- 
cistoro de’ 19 giugno 1843 lo trasferì a 
Foligno, e nel medesimo promulgò ve- 
scovo d’Acquapendente mg.' Felicissimo 
Salvini nobile di Nocera, già suo came- 
rieve d'onore, canonico teologo della cat- 
tedrale di Foligno, e poi di essa fregiato 
della 2.° dignità di decano, rettore del 
seminario, vicario generale e capitolare, 
ed esaminatore pro-sinodale, gravi uffizi 
tutti esercitati con somma lode, per la 
sua dottrina, probità, zelo e matura spe- 
rienza. Curò l'incremento del seminario 
e il rifiorimento de’ suoi studi, eseguì la 
visita diocesana, ed in tutto si mostrò sol- 
lecito e provvido pastore. Nel1846 pas- 
sato Gregorio XVI a miglior vita, l' il- 
lustre prelato con analoga pastorale ne 
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die’ il triste annunzio al suo gregge, or< 
dinando le solenni esequie in ogni chiesa 
collegiata e parrocchiale della città e dio- 
cesi; non senza eccitare la pietà de’fedeli 
a suffragare di fervorose preghiere |’ a- 
nima benedetta del supremo gerarca. In- 
di nella mattina de’g giugno nella basi- 
lica cattedrale il vescovo pontificò messa 
solenne di requie,accompagnata dalla ma- 
sica de’filarmonici. Lo zelo affettuoso del 
popolo, accorsovi in gran copia, venne 
vieppiù promosso dall'intervento della 
magistratura, non che da tutto il ceto de- 
gl'impiegati dell'ordine giudiziario, am- 
ministrativo, politico e militare. È per- 
chè alla solennità del sentimento rispon- 
desse eziandio quella dell’ esterno fune - 
rale apparato, sorgea per le curedel Rev.° 
capitolo, in mezzo al tempio maestoso 
feretro decorato dall’ effigie del defunto 
Papa, di statue significanti le più cospi- 
cue virtù che lo resero al mondo sì vene- 
rato, degli emblemi pontificali, e infine 
di varie epigrafi, fra le quali, come quel- 
la in cui la filiale tenerezza del lodato 
mg.' vescovo riepilogò i grandi pregi del 
magnanimo trapassato,piacque a’rappre- 
sentanti del popolo renderla a pubblica 
notizia, con quanto ho riferito, col sup- 
plemento al u. 49 del Diario di Roma. 
Il Papa Pio IX nel concistoro de’ 12 apri- 
le1847 promosse mg." Salvini ad arcive- 
scovo di Camerino e amministratore di 
Treja (V.), che paternamente governa. 
Quindi in quello de’ 14. del susseguente 
giugno trasferì dalla sede di Segni (7) 
a questa l’odierno vescovo mg.’ Gio. Bat: 
tista Pellei di Castiguano diocesi di Mon- 
talto, encomiandolo peraveregregiamen- 
te amministrato la detta chiesa, e per la 
gravità, prudenza, dottrina e zelo; virtù 
tutte sperimentate pure da questa dioce- 
si, da lui paternamente governata e con 
benemerenze. ll medesimo Papa Pio IX 
a’ 29 novembre1854 lo dichiarò vescovo 
assistente al soglio pontificio, in occasio- 
ne che sì portò in Roma ad assistere alla 
promulgazione solenne della definizione 
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dogmatica dell’Immacolato Concepimen- 
to di Maria Vergine. Ogni nuovo vesco- 
vo è tassato ne'libri della camera aposto- 
lica in fiorini133, ascendendo le rendite 
della mensa, a tenore dell’ultima propo- 
sizione concistoriale, a circa scudi 2,500. 
Il circuito della diocesi si estende quasi 
su 40 miglia di territorio, contenendo i 
7 luoghi, che progressivamente descrive- 
rò ne'paragrafi de’governi in cui trovan- 
si, cioè Canino, Cellere, Farnese, Ischia; 
Onano,Pianano, Proceno, oltre altri pic- 
coli luoghi. Le vicarie foranee sono 4, le 
parrocchie16. — Acquapendente ha nel 
suo governo per appodiati Torre Alfina, 
ed a 5 miglia distante Zrevinano, il qua. 
le ultimo ha |’ annesso Castelluzzo. 

Torre Alfina. Appodiato ch'è nella 
diocesi d’Orvieto, lungi 6 miglia da Ac- 
quapendente, sotto la parrocchia di s. Ma- 
ria, con 83 case, 88 famiglie e 423 abi- 
tanti. Giace iu colle, e in assai gaio oriz. 
zonte; ottimo n'è il clima, dominato da 
tutti i venti. La festa popolare per la Ma- 
douna del Divino Amore, si celebra la 
1.° domenica di settembre. Vi sono due 
ricchi, monti frumentari, e una mola. La 
fiera si tiene il 25 agosto. Dice il Palmie- 
ri, derivare il nome da alcune torri del 
paese, situato nel piano dell’Alfine; e che 
di Torre Alfiaa furono i celebri Monal- 
deschi della Cervara, del Cane, della Vi- 
pera: sarà forse meglio il ritenere con 
Monaldeschi, Commentari historici, Tor- 
re Alfina, castello antico e nobile pel do- 
minio , che lungo tempo vi ebbero i si- 
guori Monaldeschi della Cervara, trovar- 
‘si sul fiume Paglia. Aggiunge il Palmie- 
ri, esservi una preziosa sorgente d'acqua 
salutare termo-minerale, analizzata nel 
1850 dal colto chimico-farmacista Fia- 
vio Folchi di Viterbo. 

Trevinano e Castelluzzo. Trevinano è 
un appodiato della diocesi d’ Acquapen- 
dente, secondo il Palmieri, o meglio di 
Città della Pieve , come si legge nel Ri- 
parto territoriale del1833. Trovasi so- 
pra una collina esposta aventi scirocca: 
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li, ne’confini della Toscana, non molto 
distante da'bagni di s. Casciano. La chie- 
sa parrocchiale di s. Lorenzo conta 87 
case, 88 famiglie e 475 abitanti. Il teca: 
pio è bello e con volta, non grande, ma 
con 3 navate e 7 altari: vi sono le com- 
paguie del ss. Sagramento e della Ma- 
dogna del Carmine. Poco lungi dal pae- 
se sono le chiese filiali di s. Rocco e di s. 
Autonio abbate. Al sud-ovest, circa ua 
miglio lontano vi è la chiesa detta della 
Quercia, alquanto umida ma bella, ove 
nell’altare maggiore è un tronco natura- 
le di quercia con un piccolo quadretto di 
coccio antico, rappresentante la sagra Fa- 
miglia. A’ 7 settembre ed a'21 novem- 
bre si tengono fiere, ciascuna durando 6 
giorni. Nel territorio si raccolgono copiosi. 
cereali. Di Trevinano è annesso Castel- 
luzzo, diocesi di Città della Pieve, con 60 
abitanti, secondo il Riparto territoriale 
del:833, non essendo ricordato dalla Sta- 
tistica del 1853. 

Grotte di Castro o Grotte s. Lorenzo, 
Castrum Cryptarum, Comune della dio- 
cesi di Monte Fiascone, cgn territorio ia 
colle e in piano, cou molti e buoni fab- 
bricati (con borgo), come attesta il Ca- 
lindri, distante 2 miglia da s. Lorenzo 
Nuovo, e 3 al nord del lago di Bolsena. 
Ma il Sarzana dice che s. Lorenzo Nuo- 
vo è distaute da s. Lorenzo antico, co- 
we chiama la terra ragguardevole delle 
Grotte (benchè altrove la nomini Grot- 
te s. Lorenzo), circa un miglio e uu 4.° 
verso Acquapendente e 8 da Bolsena, 
sull’ antica via Clodia. Giace a capo di 
tutto lo stato del già ducato di Castro, 
come disse il castrense Zucchi nell’ /nfor- 
mazione della città di Castro e di tutto 
lo Stato suo, riprodotta con eruditissime 
note dal p. Annihali da Latera nelle /Vo- 
tizie storiche, ove nella par. 2, p.129, è 
l'articolo Grotte. E' posta in salubre col- 
lina, donde si gode la vista e sì specchia 
nel delizioso lago di Bolsena ,, non che 
quella pure amena di buona parte de’ 
suoi rinomati vigneti. Trovo che tutti gli 
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scrittori sono concordi a dirne il clima 

non poter essere migliore. Ha 3 chiese 

parrocchiali, s. Gio. Battista, s. Pietro e 
s. Maria. La maggiore è s. Gio. Battista, 
come si legge anche in un antico libro 
battesimale, Ecclesiae s. Johannis Bapti- 
stae terrace Cryptaruni, ed osserva il p. 
Annibali. Questi poi narra, che nel1635, 
col permesso del cardinal Odoardo Far- 
nese signore delleGrotte (ma egli era mor- 
to nel 1626, come dissi nella biografia, 
anzi allora niuno de'cardinali Farnese vi- 
veva; e ricavo da memorie particolari lo- 
cali, che la fabbrica si cominciò nel1629, 
con disegno del celebre architetto Rai- 
naldi; probabilmente Girolamo o il suo 
figlio Carlo, per quanto ho letto nel Mi- 
lizia, e così non pare giusta neppure la 
data del1685 del cav. Palmieri), e del ve- 
scovo di Monte Fiascone, essendo pieva- 
no d. Tiberio Mattei, fu demolita la chie- 
sa antica del s. Precursore, e nel sito me- 
desimo fu dato principio alla nuova che 
riuscì bella egraadiosa. Aggiunge,in quel- 
l’anno medesimo Urbano VIII mutò al 
suo curato il nome di pievano in quel- 
lo d’ arciprete, ed in seguito accrebbe il 
numero de’canonici. Imperocchè dessa è 
collegiata, il cui capitolo si compone del- 
l’arciprete e di 3 canonici, oltre 10 s0- 
praunumerari , i beneficiati ed altri sa- 
cerdoti per l’uffiziatura. Ricavo dal Bull. 
Rom. cont., t.12, p. 66, aver Pio VII col 
breve Quantum splendoris,de’20 settem- 
bre1803, per l’antichità della collegiata, 
lodevoleclero e splendore di culto di essa, 
accordato in perpetuo all'arciprete ed a’ 
canonici, in luogo dell’insegna corale del- 
l’almuzia di cui erano decorati, ilrocchet- 
to e lacotta sopra nell’estate,e nell'inverno 
la mozzetta violacea sul rocchetto, etiam 
sericam cum globulis, et asulis cremesi- 
ni coloris, tam in Ecclesia praedicta, 
quam extra eam in quibusvis processio- 
nibus, aliisque functionibus, et actibus 
publicis quibuscumque gestare, illisque 
uti libere, el licite possint, et valeant etc. 

Il tempio è ornato, con altari carichi di 
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dorature, ricco a dovizia di utensili e sup- 
pellettili sagre, e ben provveduto di ar- 
geuterie. Racconta pure il p. Annibali, in 
esso venerarsi il corpo di s. Flavio mar- 
tire, che i deputati delle Grotte nel1656 
portatisi a Roma, per mezzo del cardinal 
Farnese (cioè Girolamo de’duchi di La- 
tera , ma cardinale nel seguente 1657), 
ottennero da Alessandro VII, il quale re- 
catosi in persona al celebre cimiterio di 
8. Calisto, aprì un deposito in cui erano 
queste lettere: FZ. M. morto per la ve- 
ra fede; iscrizione che il Papa interpre- 
tò: Flavio Martire (noterò per coinci- 
denza ch'era il nome del suo cardinal ni- 
pote Chigi), morto nel 290 nella perse- 
cuzione in tempo di Diocleziano e Mas- 
simiano. Ebbero i grottesi le ossa del 
Santo e un’ ampolla del suo sangue, tut- 
to portando alle Grotte con allegrezza 
grande a’16 ottobre1657 ; lo presero per 
loro protettore, ed ogui anno in tal gior- 
no solennemente ne celebrano la festa. Il 
Palmieri errò la data riportando il mar» 
tirio al 280, poichè Diocleziano comin- 
ciò a regnare nel 284, associandosi nel 
286 Massimiano. Avendo il Zucchi ripor- 
tato, trovarsi nella collegiata un’ imma- 
gine della Madonna fatta di rilievo, di 
molta divozione per le molte grazie 
che faceva, e tenendola coperta, si mo- 
strava poi alla venerazione delle genti ac- 
correnti dello Stato di Castro e di fuori; 
il p. Annibali ci disse: nel Breve compen. 
dio delle Memorie e prodigi di questa 
ss. Immagine, stampato in Monte Fia- 
scone nel1790, si racconta. Nel1615 pre- 
dicando nella Quaresima nella terra del- 
le Grotte il p. Angelo da Ronciglione cap- 
puccino , ordinò che in Roma si facesse 
la detta Immagine in forma di statua; e 
si aggiunge, che dopo finita fu portata 
alle Grotte e collocata nell’antica chiesa 
‘di s. Gio. Battista, ove poi nella nuova, 
a'23 maggio1728 dal capitolo Vaticano 
fu coronata solennemente con corona d’e- 
ro, col titolo della Madonna del Suffra- 
gio (e de’ Miracoli, pe’ molti operati). Di 
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questa ss. Vergine, ogui anno i grottani 
con pompa ne celebrano la festa, nel gior- 
no sagro al ss. Nume di Maria, cov molti 
segni di pubblica esultanza e concorso di 
popolo, e fiera che dura16 giorui. L'an- 
niversaria festa della coronazione ha luo- 
go in quella della ss. Trinità, e più so- 
lenne ogni15 anni a spese della popola- 
zione: l’ultimo periodo quindicenne cad- 
de a'29 maggio1858, e tanti furono gli 
uccorrenti da non potersi tutti ricevere 
nell’abitato, poichè ne fu il movente, ol- 
tre la particolare divozione, la vaga e de. 
corosa paratura della chiesa, eseguita da 
artisti romani; |’ armoniose e scelte mu- 
siche, dirette da’valenti maestri Pacini di 
Lucca, Capocci di Roma e Corticelli di 
Perugia, eseguite da celebri cantori , € 
da urchestra composta di scelti professo- 
ri di varie città dello stato e stranieri, 
mediavte ragguardevoli emolumenti.A o- 
tichissima è la memorata chiesa di s. Pie- 
tro, dicendola il Zucchi anch’ essa bene 
ufliziata dall’arciprete e da vari preti di- 
pendenti da quello, il quale godeva buo- 
Da rendita e veniva vuorato quasi come 
un vescovo, all’usauza di quello di Gra- 
doli. Nella festa del s. Apostolo, come in 
quella del s. Precursore, aveano luogo 
corse e lotte con palii. Riferisce il p. An- 
pibali. Nella serie de’vescovi d' Orvieto, 
stampata iu fine del sinodo di mg.' della 
Corgna (del1656), è detto che il vescovo 
Guglielmo neli 118 celebrò un sinodo in 
Val di Lago, ed in quest'occasione in Ca- 
stro Gryptarum s. Petri Eccl, paulo an- 
te erectam consecravit. Del vescovo Al- 
dobrando olldebrandosidice: 4rn01149 
controversiam composuit inter Plebanuna 
Gryptarum ab novani plebem sub s. Pe- 
tri nomine erectam,et Abbatem et Mo- 
nacos s. Sepulchri Aquapendentis. 1 
narrato del vescovo Guglielmo, trovasi 
ancora nel codice Avviamooziano, presso 
i Piermattei d’Orvieto, dove è narrato, 
che nella guerra degli orvietani e acqua- 
pendentani, cominciata verso il 1144 € 
durata 1o auni, fu distrutta la villa di Ro- 
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sano, adiacente alla terra delle Grotte, 
la dicui chiesa di s. Gio. Battista nel1284 
fu unita a quella di s. Agapito di Biseu- 
zo. Nella ricordata serie de'vescovi d’Or- 
vieto si racconta. Sotto il vescovo Gual- 
fredo (del1 155), successore immediatodi 
Aldobrando, Urbevetani armis destru- 
xerunt Plebem s. Stephani extra Ca- 
strum Gryptarum , quia illius Incolae 
in spretum Gaufredi, cujus ditioni sub- 
jacchant, ab Episcopo Suanensi sacro 
Crismatis oleo inungi passi sunt, rice- 
vendo la cresima. Vi fu lite tra’ vescovi 
d'Orvieto e di Soana, pretendendo que- 
st'ullimo, che fossero di sua diocesi Gra- 
duli, le Grotte, s. Lorenzo, il borgo d'Ac- 
quapendeute e altri luoghi,e quello d'Or» 
vieto sosteneva appartenere alla sua Pro- 
ceno, Moutorio e la terra di Guinesca. 
Nel 1194 coutinuando la lite i due ve- 
scovi, quello di Soana aggiunse all’auti- 
che ragioni quelle ancora di volere la ri- 
fazione della chiesa di s. Romana extra 
Castrum Griptarwn in ipsius met odium 


— ab Urbevetanis destructae.Aucora l’abba- 


te di s.Sepolcro d’Acquapendente pretese 
d’aver giurisdizione sulla chiesa dis. Pie- 
tro delle Grotte, escludeudone il vescovo 
d'Orvieto Ranieri. Questi però nel sinodo 
del1228, celebrato uella sua cattedrale, 
scomunicò l’abbate,il quale secumi sua £c- 
clesia etcums. Petri Griptarum etc. ja- 
ctans ab Urbevetana Ecclesiastica dictio- 
ne exempium, Episcopalibus insigniis in 
contemptum utebatur. Finalmente la de- 
cisione della causa tra due vescovi liti- 
gooti prima fu rimessa da Onorio HI al 
vescovo di Chiusi,e poi daGregorio 1X nel 
1228 al cardinal Egidio de Torres, che 
decise a favore de’ vescovi d’Orvieto, nel. 
la cui diocesi la terra delle Grotte segui- 
tò a stare pacificamente sino a Urbano 
V che nel 1369 l’incorporò al vescovato 
di Monte Fiascone. Il Palmieri parla del- 
la chiesa suburbana di s. Caterina ver- 
gine e martire, in aria non buona, un 4.° 
di miglio lungi dal paese; ed aggiunge, 
a capo del borgo vi é il convento e chie- 
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sa di s. Marco de’minori conventuali. In 
vece leggo nelle /otizie storiche del p. 
Aupibali, pubblicate nel 1817-18. Eravi 
ancora il convento e la chiesa di s. Mar- 
co de’ minori conventuali in cima al bor- 
go, di cui tratta il Theuli nell’Appara. 
to Minoritico, lib. 3, cap. 10, non ricor- 
dato dal Zucchi, forse per averlo allo- 
ra (l’ Znformazione la inviò al duca O- 
doardo, con lettera de’ 10 novembre 
‘1630) abbandonato i frati, poichè leg- 
gesi in un mss. anonimo che i conven- 
tuali stavano a s. Caterina, chiesa rurale 
un 4.° di miglio lontano dalle Grotte, e 
lo dice eziandio il Theuli, luogo incomo- 
do e d’aria cattiva; aggiungendo che 
verso il 1550 ottennero di passare a s. 
Marco, e dopo alcuni anni, non potendo 
campare l’ abbandonarono, onde il con- 
vento fu convertito in casa da aflitlarsi 
a secolari, benchè poì essendo stali do- 
nati a’ conventuali alcuni beni, nel prio- 
cipio del 1700 vi tornarono. Però nel 
1810 ilconvento fu soppresso dal gover- 
no francese, con tutti gli altri conventi 
e monesteri dello stato papale. Ristabi- 
lito poi il govevno pontificio nel 1814, 
Pio VII con suo breve lo riunì al semi- 
nerio di Monte Fiascone. Attesta pure 
il p. Anvibali, esservi lo spedale pe’pove- 
ri, di cui nelibri della cancelleria vesco- 
vile d'Orvieto si nota: Anno 1354. E- 
rectio Hospitalis pauperum in Castro 
Cryptarum cum censu annuo solvendo 
Episcopo Urbisveteris mediae libris pi- 
peris. E poi: Anno 1355. Licentia pe- 
tita pro constructione dicti Hospitalis, 
Tuttora esiste, nè mancasi di scuole pel 
pubblico insegnamento. Dice il Calindri, 
cheuon lungi dal paese vi sono delle cata- 
combe, non dissimili da quelle di s. Se- 
bestiano di Roma (di tombe etrusche e- 
sistenti nel territorio, parlo nel paragrafo 
Bolsena);ed il Palmieri, che vi sono mol. 
ti palombai scavati nel tufo, ove vanno 
molti piccioni con utile del paese, ed al- 
trettanto ci avea detto il Zucchi. Questi 
notando, che eranvi 4 famiglie possideuti 
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‘d’annua rendita da’ 5, 7, 10 a 15,000 


scudi.Soggiunge ilp.Aunibali,che in que- 
sta terra sempre visono state delle fami- 
glie facoltose e signorili, etuttora esister- 
ne, tra le quali distinguevasi la Mattei, 
imparentata co’ Tolomei di Siena (si e- 
stinse nel 1821 il ramo maschile, con 
Giuseppe cavaliere di s. Stefano I); la 
Pandolfi, ascritta da qualche anno alla 
nobiltà d’ Orvieto, ed io scrissi la bio- 
grafia del cardinal Francesco Maria 
Pandolfi Alberici(V.), nato in Orvieto, 
ove la famiglia erasi trasferita, e fu pro- 
tettore di s. Lorenzo Nuovo; la Cordelli, 
che tuttavia conserva nella propria casa 
il diplowa in pergamena di Ottavio du- 
ca di Parma e Piacenza, dato nel 1547, 
e diretto ad Antonio Cordellio de Ca- 
stro Cryptarum Aulae Sacri Latera. 
nen. Palatii Comiti, Militi, et Equiti 
Aurato (fiorisce in Roma mg.' Flavio 
cameriere d'onore del Papa, sostituto 
della s. Congregazione concistoriale e 
del Sagro Collegio); la Virgulti da cui 
uscì il d." Andrea nel 1667 vice-duca di 
Letera pel cardinal Girolamo Farnese, 
e nel 1668 governatore di Latera per 
la s. Sede: illustrò tal famiglia e la pa- 
tia il p. fr. Lorenzo Filippo Virgulti do- 
menicano, predicatore in Roma per gli e- 
brei, e come peritissimo della loro lingua, 
compose tra gli altri libri: L’Ebreo ca- 
tecumeno: Lavera idea del Messia. Al- 
tre famiglie degne di special menzione so- 
no: la Noccioli, dalla quale Liberata pas- 
sò nella nobile Missini d'Orvieto. La Ca- 
renzi, che die’ mg.' Bonaventura de’ mi- 
nori conventuali, di cui parlai in tanti 
luoghi, come nel vol. XCIX, p. 99, e qual 
vicario apostolico di Afoldavia e vesco- 
vo di Bacow, donde fu trasferito a’ 26 
settembre 1814 a Città della Pieve, nelle 
cui Notizie istoriche l'egregio Giuseppe 
Bolletti lo dice consagrato da Pio VII 
vescovo, morto a’ 13 novembre 1817 e 
tumulato io s. Francecco de’conventua- 
li, lasciando tutto il suo, tranne alcuni 
legati, alla cattedrale per restaurarsi. Al- 
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tre famiglie distinte per civiltà e ricchez- 
za sono la Catanei, la Fedi, la Venturi 
ec. Il p. Selvi compose diverse opere, e 
fu teologo di mg." Gazzoli vescovo di To- 
di, morto decano de’ vescovi, per cui 
commissione compilò il sinodo diocesa- 
no. ll p. maestro Ruspautini minore con- 
ventuale, teologo del celebre cardinal Ga- 
rampi vescovo diocesano, ampliò e ridus- 
se a miglior forma il convento e chiesa 
del suo ordine in Monte Fiascone (V.). 
Il Zucchi lodò gli abitanti industriosi e 
faticatori, belle le donne; e gli fece eco 
di recente il Palmieri, qualificando i 
grottani di bel sangue, ed assai cortesi 
co’ forastieri (e ad uno di essi qui ras- 
segno il mio ossequio e grato animo che 
resterà sempre vivo nell’illustre sua pa- 
tria per queste pagine, il can. d, Filippo 
Ruspantini Borghese, per la siogolar he- 
nignità colla quale riguarda questo mio 
Dizionario, dicui è onorevole associato). 
Registra la Statistica in Grotte di Ca- 
stro 491 case, 556 famiglie, 2648 abi- 
tanti, de’quali in campagna 137, e sono 
in via di notabile incremento, Giova as 
sai alla popolazione la nuova strada pro- 
vinciale da ultimo compita, che toccando 
diversi luoghi della Maremma, entrando 
quindi in Civitavecchia, profitta di quel 
porto pel commercio de’ cereali; ed es- 
. sendo legata con quella similmente pro- 
vinciale d’ Orvieto, con essa esercita un 
attivo commercio di grano e di ogni al- 
tro genere di commestibili, e si dirama 
con altre strade, così comunicando colle 
provincie superiori. Il territorio è sparsa 
di casali, e assai ben coltivato, feracissi- 
mo, e abbonda del famigerata e squisita 
vino delle Grotte, di cui parte si traspor- 
ta a Roma, e di altra se ne provvedona 
i limitrofi non che i lontani paesi della 
Maremma. Inoltre produce gran copia 
di saporose frutta, di canepa scelta e li- 
ri, di legumi e in ispecie di fava, che i 
grottani cambiano col grano de’ vicini 
paesi. Il Zucchi a suo tempo celebrò il 
suolo fertilissimo, l’abbandanza di tutto, 
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i vini bianchi e rossi, l’ industria di far 
tini, botti, bigonzi e cerchi, in vigore, e 
la concia del corame. In breve, la disse 
terra buona, grossa, popolata, fruttifera, 
e migliore di tutte le altre dello Stato di 
Castro in servizio del duca, con lodevole 
podesteria, la migliore dello stato duca- 
le. Sommiuistrava 400 soldati arrolati 
e 30 cavalleggieri con casacche nere, ben 
ordinati. Nota il p. Aunibali, che errò 
il Cesarini nel suo ms., pel testo sba» 
gliato di Plinio, con asserire che non mol» 
to lontano dalla terra delle Grotte era 
la città di Z’olaterra, in una collina che 
guarda il lago di Bolsena, ed è ora chia 
mata Civita, e meglio vuolsi parte del 
l'antica città di Tiro, perchè questa era 
molto grande e si estendeva alla collina 
di Civita. L’ errore fu per prendersi il 
fano di Volturoia per Volaterra, ed i 
Volturreni per Volterrani; Volterra 
fu ed è una sola nell'attuale granducato 
toscano. Aggiunge che Zasera sua pa» 
tria appartenne a' Volturreni. — Que- 
sto pacse cospicuo è dagli.scrittori deno» 
minato Grotte, Grotte di Castro, Grot- 
te s. Lorenzo, Castellum Cryptarum. 
Il Caliodri dopo il 3.° di tali nomi, soge 
giunge è chiamato pure Grotte di Ca» 
stro, forse perchè nel territorio sonovi 
molte grotte antiche, originarie abita- 
zioni cavate nel masso, allorchè una por» 
zione del popolo, che fuggiva dalla di= 
strutta Tiro, quivi si fermò, oltre le par» 
late catacombe. Tiro fu città, non posta 
eatro il lagocome vuole il Palmieri, ma 
meglio presso il lago di Zolsena, e vi fu 
martirizzata s, Cristina, il cui nome pre» 
se il lago, come dirò al suo paragrafo, 
riparlendo di Tiro etrusca, che però ora 
il ch, p. Tarquini sostiene essere stata 
anco dentro il lago e sulle sue spoude. 
Osserva il Sarzana, essereindubitato che 
la Santa fosse nativa di Tiro, città noa 
molto discosta dal lago, cui col sua ter- 
ritorio giungeva, il martirio essendo co- 
minciato nell’ isola Martana di detto la- 
go, ch’ ehbe anco il nome di Zacus s. 
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mana, che della repubblica letteraria, lo 
rapìall'aure di vita (a'10 011 settembre) 
nel1479, nel castello detto delle Grotte 
di s. Lorenzo presso il lago di Bolsena, 
in un piccolo casino, che con alcune pos- 
sessioni vi avea comprato, ritrovandosi, 
come voglionoalcuni,ivi accidentalmen- 
te di passaggio, nel ritornare da Siena a 
Roma, richiamato dal Pontefice Sisto IV, 
in età di 57 anni (6 mesi et 1 giorni) e 
18 di cardinalato. Trasferito a Roma fu 
sepolto, non si sa come, nella chiesa. di 
s. Agostino, in un magpifico avello di 
marino ; che di presente è situato nel 
chiostro di quel convento, con un'iscri- 
zione in versi (che leggo nell'Ughelli, Z- 
talia sacra, t.1,p.1104, dichiarandosi : 
Obiit apud Laurent. llsinensem).Dissì, 
monsi sa come, mentre nel suo testamen- 
fo avea disposto d’aver la tomba a piò 
del mausoleo di Pio II suo benefattore 
nella basilica. Vaticana (ora in s. Andrea 
della Valle,de’ Peatini).Ma così volle ilPa- 
pa, derogando senza riguardo alle sue in- 
tenzioni””. La nobile famosa famiglia Far. 
nese divenne più potente nel pontificato 
di Paolo III. Il suo figlio Pier Luigi com- 
prò Frascati da Lucrezia della Rovere, 
e lo diede in cambio alla camera aposto- 
lica, per la città di Castro, col castello 
delle Grotte di s. Lorenzo, permuta av- 
venuta a'7 marzo1537, onde ampliare i 
Farnesi le terre e i feudi numerosi, che 
già possedevano nella provincia, conces- 
si da'Papi, o dallo stesso Paolo III. Con 
questa unione di terre e feudi Paolo III 
nell’istesso anno formò ed eresse a favo- 
re del figlia e suoi discendenti, il du- 
cato detto di Castro dalla sua capitale , 
al quale fu poi unita la coniea di Ron- 
ciglione, che i Farnesi aveano conseguita 
iu vicariato per 2000 ducati d’oro da 
Clemente VII, a vita del cardinale che. 
gli successe col nome di Paolo III, pacto 
redimendi, come nota il Borgia, ch'egli 
pure riporta. Dominio che cessò ne Far- 
pesi nel164g a'7 ottobre e1g dicembre 
pel narrato nel paragrafo Acquapenden. 
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te. Ritornata ancora una volta Castro al 
diretto e assoluto dominio della s. Sede, 
seguì i destini della provincia di Viter- 
bo. Ora nell’inaudite dimostrazioni rese 
al Zicario di Gesù Cristo (V.), contro le 
usurpazioni del suo priucipato tempora- 
le, le Grotte di Castro unirono le sue, me- 
diante affettuoso e riverente indirizzo del 
clero e del municipio al Papa Pio IX, u- 
miliato da una scelta deputazione d’ec- 
clesiastici e laici, per contestare l’antica 
e costante fedeltà de’grottani alla sovra- 
nità della s. Sede, nelle prospere , non 
meno che nell’avverse fortune; per cui 
merità d'essere testimone d’una gloriosa 
azione, che seppero eseguire un pugno 
di prodi difensori del più sagro de’prin- 
cipati, contro numerosa masnada inva- 
ditrice. Riporta il n.116 del Giornale 
di Roma del1860. Un’orda di circa 350 
de’ così detti volontari o corpi franchi 
della rivoluzione italiana, denominata co- 
lonna del colonnello Callimaco Zambian- 
chi, vielando coatro il diritto delle genti 
il confine, dalla Toscana osò invadere il 
territorio pontificio, spingendosi fino @ 
Latera esaccheggiandola, al modo che 
narrerò al suo paragrafo. Alle oresdue 
antimeridiane di sabato 19 maggio, per - 
venuta notizia del criminoso attentato al 
nobilissimo colonoello Giorgio de la Val- 
lée de Rarécourt marchese di Pimodan, 
che travavasi in Monte Fiascone » non 
esitò un momento a muovere, alla testa 
di 60 gendarini pontificii a cavallo, con - 
tro gl’invasori, mentre spediva ordini op- 
portuui alle truppe pootificie stanziate a 
Viterbo. Arrivava egli sulle oreto anti- 
meridiane in Latera, ma qui apprende. 
va che i facinorosi erano già partiti per 
Grotte, paese distante circa due leghe. 
Immediatamente colà si diresse, e potè 
sorprenderli mentre in numero di ben 
duecento stavano gozzovigliando sulla 
piazza e ne'caffè. I gendarmi piombaro- 
no loro addosso, slanciandosi con tale ar- 
dore e coraggio da renderae attoniti 
quanti furono spettatori della tremeuda 
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mischia che ne seguì, nella quale da o- 
gui parte non'udivansi che il fischiare 
delle palle e i colpi d’altre armi. In bre- 
ve i faziosi furono dispersi, lasciando 
sul terreno nove cadaveri, tra’quali fu ri- 
conosciuto quello di un Orsini (aiutante, 
a cui furono trovate carte compromet- 
tenti il governo sardo, dimostranti che 
agivano per esso), fratello di colui che ten- 
tò l'assassinio dell’imperatore de’france- 
si. I loro feriti non sono meno di venticin- 
que. Da parte de’gendarmi si hanno a de: 
plorare due morti , un brigadiere e un 
comune;il tenente Cacchi gravemente fe: 
rito, e due altri soldati pure feriti. Se il 
battaglione cacciatori che da Viterbo 
giunse alle Grotte sulle ore 5 pomeri- 
diane del giorno19, si fosse trovato colà 
al momento dello scontro, nessuno de- 
gl’invasori si sarebbe salvato. Il colonnel- 
lo Pimodan, che con tanta sagacia e bra- 
vura compì co'soli gendarmi questa ope- 
razione, mentre nel suo rapporto onora 
i nomi de’militari che più specialmente 
si distinsero, dichiara essere egli stesso 
entusiasmato del valore che contraddi- 
stingue il corpo de’pontificii gendarmi”. 
Il no. 117 del Giornale confermòi par- 
ticolari del narrato, ed altri ne aggiunse 
intorno agli avvenimenti posteriori, do- 
po aver fatto sperare la guarigione del te- 
nente Cacchi. Le orde facinorose, poco 
dopo il brillante fatto d’armi delle Grot- 
te, retrocedettero verso il confine Tosca- 
no, passando per Onano, di dove mena- 
rono seco 3 finanzieri di quel picchetto 
con tutti gli armamenti del quartiere; né 
di quelle s’ebbe più traccia. Dopo l’ardi- 
to colpo di mano alle Grotte di s. Lo- 
renzo, il colonnello Pimodan, soldato 
tanto sperimentato quanto coraggioso, 
non volle spingersi oltre co’soli gendar- 
mi senza essere sostenuto dalla fanteria, 
Perciò si ricondussea Valentano, ove tro- 
vò arrivato il 2.° battaglione de’cacciato- 
ri indigeni. Alla vista de’gendarmi, che 
soli aveanocombattuto, questo battaglio» 
ne fu preso da tale entusiasmo da non 
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potersi descrivere. Venuta la notte, il co- 
loanello si pose alla testa del medesimo 
per andare a sorprendere il resto delle 
bande che dicevansi ritirate verso s. Lo- 
renzo. Disgraziatamente durante la mar- 
cia udissi un colpo di fucile senza poter 
conoscere donde partisse. I cacciatori che 
marciavano animatissimi, non seppero 
allora trattenersi; e una parte di essi nel- 
l'oscurità della notte, credendo d’aver di 
fronte il nemico, fece una scarica contro 
i propri compagui. Da questa esplosione, 
avvenuta soltanto per un fatale equivo- 
c9, rimasero colpiti il capitano aiutante 
maggiore Corelli, il tenente Gomez e 5 
comuni, Il cadetto Manari fu leggermen- 
te contuso. La truppa nulla sofirì nel 
morale per questo deplorabile incidente, 
Le apprensioni destatesi all’apparire del- 
l’orda de’ malviventi,chesi facevano ascen- 
dere da 400 a 300, quantunque avesse- 
ro indotto parecchie famiglie delle Grot- 
te, massime nella classe povera (sic), ad 
allontanarsi dal luogo, nontardarono per 
altro a calmarsi, sicchè successe la più 
grande irritazione nelle campagne, con- 
tro le bande medesime; ed i contadini uc- 
cisero a colpi di bastone uno de’predoni 
di Latera. Gli abitanti di Canino doman- 
darono armi, e l' ebbero regolarmente. 
E siccome il coro de’ giornali rivoluzio- 
nari, sul fatto delle Grotte, cantò vitto- 
ria per la sconfitta e fuga de’ volontari 
invasori, eda vinti li trasformarono ia 
vincitori, il n.123 del Giornale di Ro- 
ma, riproducendo le calunniose e men- 
zognere relazioni , colle più assurde iu- 
venzioni, pienamente le confutò e ripro» 
vò. Pubblicò poi la Civiltà Cattolica, se- 
rie 4.", t. 7, p.103:» In mezzo agli ap- 
plausi del popolo che corse a riceverli fi- 
no a Ponte Molle e poi li accompagnò 
giulivo eplaudente fino alla caserma del- 
la Pilotta, giunsero in Roma, il giorno 
25 giugno verso le 5 pomeridiane, i gen» 
darmi pontificii che. presso le Grotte a- 
vevano testè posto in fuga le orde gari- 
baldine delZambianchi. Non ostante l’ora 
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caldissima, popolo e siguori in gran ful- 
la si trovarono sul loro ingresso in città 
e per tutta la via da loro percorsa : e 
piaudendo a’ bravi gendarmi, faceano 
sempre meglio intendere di quali affetti 
sia compresa Roma verso il partito che 
pretende liberarla”. Il marchese Pimo- 
dan fu promosso a genérale. Egli appar- 
teneva ad una delle più onorevoli e ri- 
spettate famiglie di Marsiglia, fedele al 
motto ond’erano gloriose le sue armi gen- 
tilizie, mori potius quam foedari. Im- 
parò l’arte militare alla scuola del conte 
Radetzky, e si distinse nelle prime guer- 
re contro il Piemonte, e in Ungheria a 
\lato dell’imperatore Francesco Giuseppe 
1; dopo aver prima dichiarato di non mai 
sfoderare la spada contro la Francia, da 
lui amata sempre con affetto di figlio. 
Avendo ripatriato, sposò la virtuosa da- 
ma Coronnel-Montmorency. Viveva fe. 
lice e padrone d’una fortuna d’ 80,000 
franchi di rendita, quando a difesa de’ 
sovrani diritti della s. Sede, offrì spon- 
taneamente la sua spada al glorioso La - 
moriciére generale in capo delle milizie 
pontificie. Ma assglito da forze straboc- 
chevolmente superiori dell’esercito pie- 
montese, allorché inaspettatamente vol- 
le estendere l'occupazione dellostato pon. 
tificio, cadde da prode dopo 3 furiose ca- 
riche, e dopo essere stato 3 volte ferito, 
presso Castel Fidardo a’ 18 settembre, ma 
guedagnando una corona di gloria im- 
mortale. L’ illustre cadavere, accompa- 
gnato dal principe de Ligne, ulfiziale de’ 
cavalleggieri pontificii, fu portato a Ro- 
tina, ed il Sommo Pontefice dopo avere 
nel concistoro de’ 28 settembre nuova- 
mente detestato le nuove usurpazioni del 
governo Subalpino, per la crudele e in- 
giusta invasione delle provincie del Pice- 
no, dell'Umbria e del Patrimonio, ed en- 
comiati altamente i volati a difesa de’ 
diritti della s. Sede, e pianto i valorosi 
spenti, a' quali in s. Andrea della Valle 
avea fatto suffragare con quelle pompo- 
se esequie descritte nel n. 216 del Gior- 
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nale; anco al general Pimodan fece ce- 
lebrare solenni onorevoli funerali nella 
basilica di s. Maria in Trastevere a' 2 
ottobre, descritti nel n. 226 del Giorna- 
le di Roma. Ma io debbo solo conten- 
tarmi di rilevare, che durante la messa 
pontificata dal titolare cardinal Barberi- 
ni, a'4 lati del feretro erano 4 generali 
pontificii, facendo ala que’valorosi gen- 
darmi col capitano Luigi Evangelisti (to- 
sto promosso a grosso maggiore), che sot- 
to il comando dell’ eroe defunto respin- 
sero gl’invasori alle Grotte, insieme a Do- 
menico Orsetti tenente de'dragoni e ut- 
ficiale d’ ordinanza del Pimodan, onde 
anch’esso era presso il feretro (indi pro- 
mosso a capitano); e che l' iscrizione se - 
guente fu posta sul portico del maestoso 
tempio: Giorgio de Pimodan - Viro no- 
bilissimo - Duci fortissimo - Quem pro 
Sede Apostolica - Magnae animae pro- 
digum - Catholicus Orbis luget - Pius 
IX Pont. Max. - Suo et Romanae Ec- 
clesiae nomine- Solemne funus - Tantae 
virtuti et pietati debitum - Moerens per- 
solvit. Nella sera fu trasportata la bene- 
detta salma, secondo il desiderio manife- 
stato dall’ invitto defunto, alla chiesa na- 
zionale di s. Luigi de'francesi per esser- 
vi deposta, conisplendidissima, imponen- 
le e commovente pompa funebre , cle- 
scritta nel n. 237 del Giornale di Ro- 
ma. Procedeva il feretro circondato da’ 
gendarmi, che sotto la condotta del ma- 
gnanimo estinto aveano vinta la fazione 
delle Grotte, reggendo i lembi della col- 
tre 4 generali pontificii. Giunto nel tem- 
pio, la gente che l’empiva si striose al fe- 
retro, e ne disciolse le corone d'alloro e 
le ghirlande di fiori, gittate sopra lungo 
la via, agognando ciascuno di conservar- 
ne una foglia, o un brandello della fune- 
bre coltre, qual preziosa memoria dell'e- 
roe che prodigò generosamente la vita al- 
la più saota delle cause, e nella più giu- 
sta delle battaglie. Faccio eco al can. Ro- 
manelli: La sua tomba è nel cuor d' o- 
gni cristiano, Inoltreil Papa, appena eb- 
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Bartolommeo, cui venne dedicata. 
Dopo averla lungamente posseduta 
i monaci benedettini, il sommo Pon- 
tefice Innocenzo III, verso l’anno 
1208, la concesse a'’religiosi certo- 
sini, che vi formarono la Certosa, 
che tuttora è in florido stato. L’ospi- 
talità, cui essi esercitano, fa ammi- 
rare ai passeggieri le loro virtù; ed 
il maestoso ed insieme semplice edi- 
 fizio, che in sè raccoglie le incan- 
tatrici bellezze della natura, ed i 
conforti. soavi della religione, merita 
di essere ricordato. 

CERTOSINE. Ordine di mona- 
che. Non si conosce l'origine di que- 
ste religiose perchè non istituite da 
s. Brunone; però si sa di certo, 
che il loro primo monistero fu fonda- 
to mentre viveva il p. Guigues quin- 
to generale de’ certosini, come si 
legge nel catalogo de’ monisteri di 
quest’ Ordine, inserito in fine degli 
Statuti stampati nel 1510, in cui 
pur trovasi quello delle Monache di 
Bertaud, eretto nel 1116. Dalla 

cronaca del certosino Pietro Or- 
. lando inoltre si apprende, che nel 
1207 nella Certosa di Destoges vi 
era una donna chiamata Marghe- 
rita, di santa vita, e che nel 1215 
Agnese priora di quel monistero fu 
celebre per le venerande sue virtù, 
e pei miracoli, che Dio volle ope- 
rare a di lei intercessione. Il Bonan- 
nì nel suo Catalogo capo XXXV, 
Delle monache certosine, coll’auto- 
rità di Carlo Giuseppe Morotio, nel 
Teatro cronologico di quest’ Ordine, 
parte VI, dice che nel 1232 fu 
fondato il monistero di monache 
certosine nel Delfinato in un luogo 
chiamato Prato Molle o Premol, 
per opera del Delfino Ugo, e di 

sua moglie Beatrice di Monferrato, 
| figlia di Pietro conte di Savoja. Ne- 
gli statuti scritti nel 1258 dal p. 
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Rifferio, procuratore generale de’cer- 
tosini, non sì fa parola delle osser- 
vanze delle monache, forse per la 
conformità di quelle de’ monaci, 
benchè scriva il p. Tutin nella Sto- 
ria dell’ Ordine certosino, che il b. 
Giovanni spagnuolo diede alle mo- 
nache alcune costituzioni da lui fatte 
pel monistero di Pre-Bajon, fondato 
nel 1230. Osserva il Bergier, che 
a’ suoi tempi vi erano soltanto quat- 
tro monisteri di certosine in Fran- 
cia, ed uno in Savoja, fondati nei 
secoli XIII, e XIV. Il piccolo nu- 
mero de’ loro monisteri vuolsi di- 
pendere dall’ estrema solitudine, che 
l'istituto prescrive, il quale non può 
in generale convenire alle donne, 
ed è perciò, che le certosine hanno 
più orazioni vocali dei religiosi. Ul- 
timamente si contavano quattro ca- 
se di certosine, cioè di Salette pres- 
so Lione, di Premol presso Gre- 
noble, di Melan in Savoia, e dì Gos- 
nay presso Bethune nella diocesi di 
Arras, ritenendosi per principale 
quello di Premol. Però attualmente 
le certosine hanno un solo moniste- 
ro denominato di s. Croce di Beau- 
regard, nella diocesi di Grenoble, 
poco distante dalla gran Certosa. 

Le certosine, per quanto è pos- 
sibile, sono conformi ai certosini 
nell’ osservanza domestica e religiosa, 
tanto nell’ uffizio divino, che nei ri- 
ti e ceremonie della Chiesa, quan- 
to in molte austerità ed. astinenze, 
eccettuato però, che mangiano in- 
sieme nel comune refettorio, e non 
sono obbligate ad osservare con 
tanto rigore il silenzio e la ritira- 
tezza nelle celle. Una volta nel ri- 
cevere le fanciulle non prendevano’ 
dote di sorte alcuna, ma se ne am- 
mettevano tante, quante ne poteva- 
no mantenere le rendite del moni- 
stero. Avanti il concilio di Trento 
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be notizia dell’esser caduti in battaglia 
non pochi de’suoi difensori e figli, tosto 
si propose d'istituire suffragi perpetui per 
l'anime loro; quindi fondò una cappel- 
lania perpetua, intitolata da Castel Fi- 
dardo, nel santuario della Scala Santa 
all'altare di s. Lorenzo, per l’annua ce- 
lebrazione di cento messe, commetten- 
done il pietoso uflicio a'religiosi passioni- 
sti che l'hauno in custodia. Si può vede- 
re l'opuscolo: Poche parole a' Romani in 
occasione dell’ Esequie che nelle chiese 
parrecchiali diRoma si celebrano a' mor 
ti in servizio della Chiesa nel settembre 
1860, Roma1860, Qui ormai a me non è 
dato dirdi più, tutto però é già nel domi- 
nio della storia. Egli si acquistò negl’im- 
mortali fasti della Chiesa una perenne 
rinomanza e benemerenza, poichè morì 
da eroe in una lotta affatto sproporziona- 
ta, vero tipo della cavalleria francese cat- 
tolica. Leonde solo ricorderò, che si può 
vedere il Giornale di Roma dello stesso 
1860. A p. 918, in cui il vescovo di Poi- 
tiers proclamò fortunate quelle madri 
che han dato i giorni a’ generosi caduti 
per la verità, per le giustizia, pel diritto, 
per la Chiesa, per Ge-ù Cristo, e sono in 
cielo;e dove m.' Billot fece le condoglian- 
ze all'onorevole vedova a nome de'’catto- 
lici del 3.° circondario delle Bocche del 
Rodano. A ‘p.929, il vigoroso e mirabile 
linguaggio de’vescovi di Nantes e di An- 
gers. A p. 931,il gravissimo articolo: La 
Battaglia di Castel Fidardo, di Agosti. 
no Cochin. À p. 933, le solenni esequie 
celebrate in Francia, in molte città, e po- 
scia da per tutto, in suffragio de’ valorosi 
che per difendere la causa del Papa, ch'è 
quella di Dio, della Chiesa, della s. Sede, 
della giustizia e della società umana, e- 
roicamente profusero il sangue ela vita. 
Nella metropolitana di Varigi pontificò 
l'arcivescovo cardinal Morlot, a mezzo 
d'una generale commozione, d’innumera.- 
bili uomini d’ogni grado e di tutte le o- 
pivioni. » All’uscir della metropolitana, 
ol giovane figlio di Pimodan, nel mentre 
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sì riconduceva alla sua carrozza, sì strin- 
se attorno la folla, volendo ciascuno ve- 
derlo ed abbracciarlo. Pallido, commos- 
so, il nobile giovanetto accoglieva con 
dolorosa riconoscenza queste condoglian- 
ze miste di lagrime. Ben si pareva aver 
egli la coscienza della sua sventura e del- 
la sua gloria”. La provincia di Viterbo, 
vantando con giusta gloria l'appellativo 
per eccellenza di Patrimonio di s. Pie- 
tro, io doveva a suo onore, almeno con 
poche parole, segnalare le primizie del- 
le prodezze esercitate dal celebrato fran- 
cese Pimodan, nelle Grottedi Castro suo 
paeseragguardevole, uno de’campioni del. 
cattolicismo e la più illustre di sue vitti- 
ne, per la difesa non solamente di que- 
sta celebratissima provincia, ma di tutto 
quanto |’ antichissimo e sagro Patrimo= 
nio della s., Sede e della Chiesa Roma- 
na, i cui dirilti interessano tutti i calto- 
lici. Indi la Civiltà Cattolica de’ 20 ot- 
tobre1860 ci die’ il prezioso articolo: /Z 
Trionfo della Chiesa ne’ suoi disastri! 
Di più fece opera meritoria di pubblica- 
re nel medesimo quaderno la traduzio- 
ne italiava della maggior parte dell'eroi- 
co e veridico articolo, riguardante la vere. 
gognosa storia contemporanea,scritto dal- 
la celebre e poderosa pennacattolica del- 
l’aureo conte di Falloux, ed intitolato: 
Questione Romana: Lecause c gli effet- 
ti. E finalmente l'eccellente articolo: Z 
Morti per la Chiesa, a Dragonara il 
1053, e nel Piceno il 1860, riscontro 
storico. Anche la saggia poesia fece mol- 
teplici omaggi agli eroi difensori della 
pontificia dominazione. E la provincia del 
Patrimonio ha nel ch. can. d. Giovanni 
Romanelli di Toscanella l’autore del bel 
sonetto pel Pimodan, pubblicato dall’ 44 
bum di Roma, t. 27, p. 334. 

Onano, Aunanum. Comune della dio- 
cesi d’ Acquapendente, con territorio in 
colle e monte, con molti fabbricati, e con 
mura in parte diroccate, come narra il 
Calindri; distante circa 6 miglia d'Acqua» 
pendente, e confina colle Grotte di Ca- 
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stro. Temperato n'è il clima, e piuttosto 
tendente al freddo, con mediocre quan. 
tità d’acqua, al dire del Palmieri. Tra gli 
edifizi si distingue il palazzo baronale de’ 
Monaldeschi della Cervara, i quali signo- 
reggiarono la terra per :231 anni. Nota- 
bile è la primaria chiesa parrocchiale di 
s. Croce, decorata di organo, in cui si ve- 
nera il corpo della protettrice s. Colom- 
ba. Altra chiesa parrocchiale è quella di 
8. Maria del Fiore, che possiede il corpo 
di s. Trifone martire egualmente protet- 
tore del luogo (parte del medesimo sagro 
corpo è in Roma sotto l'altare maggiore 
della Chiesa di s. Agostino, trasportato- 
vi dall’antichissima Chiesa di s. Trifo- 
ne, come attesta il Piazza nell’ Emierolo- 
gio di Roma; il quale però col Baronio 
aggiunge, che la maggior parte trovasi 
sotto la mensa dell’altare maggiore del. 
la Chiesa di s. Spirito in Sassia. Io O- 
nàno dunque si venererà forse il corpo 
d'altro s. Trifone, sebbéne il Martirolo- 


gio romano ne registri uno solo, ovvero. 


di nome imposto). In ambo le chiese 
parrocchiali vi sono 4 confratervite. Vi 
sono i minori osservanti, che hanno la 
chiesa della ss. Concezione, con suo or- 
gano e contiguo convento. Dice il Pal- 
mieri, essere in Onàno un ss. Crocefis- 
so, due quadri e il ciborio della distrut- 
ta città di Castro, senza indicare ove esi- 
stano. Le feste popolari si celebrano a'10 
novembre per s.Trifone, e nell’ultima do- 


menica di maggio per s. Colomba. Non 


manca di pubbliche scuole pe maschi, e di 
maestre pie per l'istruzione delle fanciulle; 
ba la congregazione delle sorelle della Ca- 
rità, e pel pio legato. Pinelli si dispensano 
alle zitelle 4 annue doti; di più vi è lo 
spedale per gl’infermi. Intorno al paese 
esistono 4.chiese, cioè della Madonna del- 
le Grazie, della Madonna del Piano, del- 
la Madonna del Soccorso, e di s. Rocco. 
Riporta il n. 86 del Giornale di Roma 
del 1853, che se grandi furono i segni di 
giubilo d’ Onano per la promozione alla 
sagra porpora del cardinal Prospero Ca- 
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terini, come già dissi illustre concittadi- 
no, non furono minori quelli per averlo 
ottenuto dal Sommo Pontefice a patrio 
protettore. A celebrare sì memorabile av - 
venimento, il municipio destinò domeni - 
ca 10 aprile, la cui alba fu salutata da 
copiose salve di mortari, quale annunzio 
di giorno festivo. Poscia nel maggior tem - 
pio si cantò la messa accompagnata da 
scelta musica, coll’assistenza della magi - 
stratura e di tutto il popolo, ciascuno in- 
nalzando voti di grato animo pel Papa, 
per aver così bene guiderdonato il me- 
rito, e perla lunga conservazione dell’E - 
minentissimo protettore. In varie parti 
del paese, per tutto il giorno fu rallegra - 
to il popolo dalle soavi melodie del mu- 
sicale concerto, le quali accrebbero la 
pubblica comune esultanza; manifestata 
purein vari luoghi con epigrafi, celebran- 
ti le virtù, il sapere, i gravi carichi soste- 
nuti valentemente dal cardinale, e quanto 
si lusingavano i concittadini dal suo pa - 
trocinio. Nella sera brillante e generale 
fu la luminaria, chiudendosi tante liete 
dimostrazioni , coll’ innalzamento d’ un 
globo areostatico, con analoghe iscrizio- 
ni, e coll’incendio di graziosissimo fuoco 
artificiale. Si trae dalla Statistica, esse- 
reinOnàno 453 case, 48 1 famiglie, 2035 
abitanti, de'quali soloro sono in campa- 


gna. Visi tengono mercati settimanali, e 


la fiera di 16 giorni comincia dal 29 a- 
gosto. Il territorio produce copiosi generi 
necessari al vivere, massime vino, olio, 
grano, granturco. Essendo il paese lungi 
6 miglia dal Toscano confine, vi è la do- 
gana di bollettone di 2.° classe, con guar- 
die di fivanza, poiché attivo n’ è il com- 
mercio, e per esercitarvi gli ebrei il con- 
trebbando. — Antichissima è |’ origine 
d'Onùno, e secondo il Calindri ne'primi 
tempi si chiamò Ontàano, poi Unagno e 
io fine Onàno. Anche il Palmieri convie- 
ne, che l'odierno nome derivi dal prece- 
dente Un Agno, a motivo che lo stemma 
del comune formasi d’un Agnello, ed an- 
che in memoria d'un'antica chiesa fab- 
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be notizia dell’esser caduti in battaglia 
non pochi de’suoi difensori e figli, tosto 
si propose d’istituire suffragi perpetui per 
l'anime loro; quindi fondò una cappel- 
lania perpetua, intitolata da Castel Fi- 
dardo, nel santuario della Scala Santa 
all'altare di s. Lorenzo, per l’annua ce- 
lebrazione di cento messe, commetten- 
done il pietoso ufficio a'religiosi passioni- 
sti che l’hanno in custodia. Si può vede. 
re l'opuscolo: Poche parole a' Romani in 
occasione dell’ Esequie che nelle chiese 
parrecchiali diRoma si celebrano a'mor- 
ti in servizio della Chiesa nel settembre 
1860, Roma 1860. Qui ormaia me non è 
dato dirdi più, tutto però è già nel domi- 
nio della storia. Egli si acquistò negl’im- 
mortali fasti della Chiesa una perenne 
rinomanza e benemerenza, poichè morì 
da eroe in una lotta affatto sproporziona- 
ta, vero tipo della cavalleria francese cat- 
tolica. Laonde solo ricorderò, che si può 
vedere il Giornale di Roma dello stesso 
1860. A p. 918, in cui il vescovo di Poi- 
tiers proclamò fortunate quelle madri 
che han dato i giorni a’ generosi caduti 
per la verità, per le giustizia, pel diritto, 
per la Chiesa, per Ge-ù Cristo, e sono in 
cielo;e dove m." Billot fece le condoglian- 
ze all'onorevole vedova a nome de’calto- 
lici del 3.° circondario delle Bocche del 
Rodano. A ‘p.929, il vigoroso e mirabile 
linguaggio de’vescovi di Nantes e di An- 
gers. A p. 931,il gravissimo articolo: La 
Battaglia di Castel Fidardo, di Agosti- 
no Cochin. A p. 933, le solenni esequie 
celebrate in Francia, in molte città, e po- 
scia da per tutto, in suffragio de’ valorosi 
che per difendere la causa del Papa, ch'è 
quella di Dio, della Chiesa, della s. Sede, 
della giustizia e della società umana, e- 
roicamente profusero il sangue ela vita. 
Nella metropolitana di larigi pontificò 
l'arcivescovo cardinal Morlot, a mezzo 
d’una generale commorzione, d’innumera- 
bili vomivi d'ogni grado e di tutte le o- 
pinioni. » All’uscir della metropolitana, 
ol giovane figlio di Pimodan, nel mentre 
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si riconduceva alla sua carrozza, sì strin- 
se attorno la folla, volendo ciascuno ve- 
derlo ed abbracciarlo. Pallido, conmos- 
so, il nobile giovanetto accoglieva con 
dolorosa riconoscenza queste condoglian- 
ze miste di lagrime. Ben si pareva aver 
eglila coscienza della sua sventura e del- 
la sua gloria”. La provincia di Viterbo, 
vantando con giusta gloria l’appellativo 
per eccellenza di Patrimonio di s. Pie. 
tro, io doveva a suo onore, almeno con. 
poche parole, segnalare le primizie del- 
le prodezze esercitate dal celebrato fran- 
cese Pimodan, nelle Grottedi Castro suo 
paeseragguarde vole, uno de’campioniilel 
cattolicismo e la più illustre di sue vitti- 
ne, per la difesa non solamente di que- 
sta celebratissima provincia, ma di tutto 
quanto l’ antichissimo e sagro Patrimo» 
nio della s. Sede e della Chiesa Roma- 
na, i cui diritti interessano tuttì i catto- 
lici. Indi la Civiltà Cattolica de’20 ot- 
tobre1860 ci die’ il prezioso articolo: 72. 
Trionfo della Chiesa ne’ suoi disastri! 
Di più fece opera meritoria di pubblica» 
re nel medesimo quaderno la traduzio- 
ne italiana della maggior parte dell’eroi- 
co e veridico articolo, riguardante la vere. 
gognosa storia contemporanea, scritto dal- 
la celebre e poderosa penna cattolica del- 
l'aureo conte di Falloux, ed intitolato: 
Questione Romana: Lecause e gli effet- 
ti. E finalmente l'eccellente articolo : Z 
Morti per la Chiesa, a Dragonara il 
1053, e nel Piceno il 1860, riscontro 
storico. Anche la saggia poesia fece mol» 
teplici omaggi agli eroi difensori della 
pontificia dominazione. E la provincia del 
Patrimanio ha nel ch. can. d. Giovanni 
Romanelli di Toscanella l’autore del bel 
sonetto pel Pimodan, pubblicato dall’ A/- 
bum di Roma, t. 27, p. 334. 

Onàno, Aunanum. Comune della dio- 
cesi d’ Acquapendente, con territorio in 
colle e monte, con molti fabbricati, e con 
mura in parte diroccate, come narra il 
Calindri; distante circa 6 miglia d'Acqua. 
pendente, e confina colle Grotte di Ca- 
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stro. Temperato n'è il clima, e piuttosto 
tendente al freddo, con mediocre quan- 
tità d’acqua, al dire del Palmieri. Tra gli 
edifizi si distingue il palazzo baronale de’ 
Monaldeschi della Cervara, i quali signo. 
reggiarono la terra per :231 anni. Nota- 
bile è la primaria chiesa parrocchiale di 
s. Croce, decorata di organo, in cui si ve- 
nera il corpo della protettrice s. Colom- 
ba. Altra chiesa parrocchiale è quella di 
8. Maria del Fiore, che possiede il corpo 
di s. Trifone martire egualmente protet- 
tore del luogo (parte del medesimo sagro 
corpo è in Roma sotto l’altare maggiore 
della Chiesa di s. Agostino, trasportato- 
vi dall’antichissima Chiesa di s. Trifo- 
ne, come attesta il Piazza nell’ Emerolo- 
gio di Roma; il quale però col Baronio 
aggiunge, che la maggior parte trovasi 
sotto la mensa dell’altare maggiore del- 
la Chiesa di s. Spirito in Sassia. In O- 
nàno dunque si venererà forse il corpo 
d'altro s. Trifone, sebbéne il Martirolo- 


gio romano ne registri uno solo, ovvero. 


di nome imposto). In ambo le chiese 
parrocchiali vi sono 4 confraternite. Vi 
sono i minori osservanti, che hanno la 
chiesa della ss. Concezione, con suo or- 
gano e contiguo convento. Dice il Pal- 
mieri, essere in Onàno un ss. Crocefis- 
so, due quadri e il ciborio della distrut- 
ta città di Castro, senza indicare ove esi- 
stano. Le feste popolari si celebrano a'10 
novembre per s. Trifone, e nell'ultima do- 


menica di maggio per s. Colomba. Non 


manca di pubbliche scuole pe'maschi,e di 
maestre pie per l'istruzione delle fanciulle; 
ba la congregazione delle sorelle della Ca- 
rità, e pel pio legato. Piuelli sì dispensano 
alle zitelle 4 annue doti; di più vi è lo 
spedale per gl’infermi. Intorno al paese 
esistono 4 chiese, cioè della Madonna del- 
le Grazie, della Madonna del Piano, del. 
la Madonna del Soccorso, e di s. Rocco. 
Riporta il n. 86 del Giornale di Roma 
del1853, che se grandi furono i segni di 
giubilo d’ Onàno per la promozione alla 
sagra porpora del cardinal Prospero Ca- 
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terini, come già dissi illustre concittadi- 
no, non furono minori quelli per averlo 
ottenuto dal Sommo Pontefice a patrio 
protettore. A celebrare si memorabile av - 
venimento, il municipio destinò domeni- 
ca 10 aprile, la cui alba fu salutata da 
copiose salve di mortari, quale annunzio 
di giorno festivo, Poscia nel maggior tem- 
pio si cantò la messa accompagnata da 
scelta musica, coll’assistenza della magi- 
stratura e di tutto il popolo, ciascuno in- 
nalzando voti di grato animo pel Papa, 
per aver così bene guiderdonato il me- 
rito, e per la lunga conservazione dell’E- 
minentissimo protettore. In varie parti 
del paese, per tutto il giorno fu rallegra - 
to il popolo dalle soavi melodie del mu- 
sicale concerto, le quali accrebbero la 
pubblica comune esultanza; manifestata 
pure in vari luoghi con epigrafi, celebran. 
ti le virtù, il sapere, i gravi carichi soste- 
nuti valentemente dal cardinale, e quanto 
si lusingavano i concittadini dal suo pa- 
trocinio. Nella sera brillante e generale 
fu la luminaria, chiudendosi tante liete 
dimostrazioni , coll’ innalzamento d’ un 
globo areostatico, con analoghe iscrizio- 
ni, e coll’incendio di graziosissimo fuoco 
artificiale. Si trae dalla Statistica, esse- 
reinOnàno 453 case, 48 1 famiglie, 2035 
abitanti, de'quali soloro sono in campa- 
gna. Visi tengono mercati settimanali, e 
la fiera di 16 giorni comincia dal 29 a- 
gosto. Il territorio produce copiosi generi 
necessari al vivere, massime vino, olio, 
grano, granturco. Essendo il paese lungi 
6 miglia dal Toscano confine, vi è la do- 
gana di bollettone di 2.° classe, con guar- 
die di finanza, poiché attivo n' è il com- 
mercio, e per esercitarvi gli ebrei il con- 
trebbando. — Antichissima è l’ origine 
d'Onùno, e secondo il Caliodri ne'primi 
tempi si chiamò Ortàno, poi Unagno e 
io fine Onàno. Anche il Palmieri convie- 
ne, che l’odieruo nome derivi dal prece- 
dente Un Agno, a motivo che lo stemma 
del comune formasi d’un Agnello, ed an- 
che in memoria d’un'antica chiesa fab- 
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le nobilissima casa nel 1561, essa lo per- 
dè circa nel 1712, epoca appunto della 
morte di Federico duca Sforza Cesarini. 
Trovo nel Repetti, Dizionario geogra- 
fico della Toscana, nell'articolo Soana, 
che nel1786 la parrocchia di Manciano, 
situata nella Toscana, fu staccata dalla 
diocesi d’Acquapendente, giù di Castro; 
e permutata col popolo d’Onàno, che spet- 
tava alla diocesi toscana di Soana. 
Proceno, Procenum. Comune della 
diocesi d’Acquapendente; con territorio 
in colle, secondo il Calindri, con estesi e 
mediocri fabbricati cinti di mura, il cui 
circuito calcolò Palmieri a circa un mi- 
glio, ma è più vasto. Giace in forma se- 
milunare sopra un colle, presso il ponte 
Centino, non molto distante e a destra 
del fiume Paglia. Questo, a detto del 
Palmieri, pe’ diversi suoi marazzi, e il 
gran fosso di Stritolone, pregiudicano la 
salubrità dell’ aria, sebbene vi riconosca 
un clima temperato, soggetto a poche ne- 
vi ea molte tempeste, e chedi preferen- 
za vi spiranolo scirocco e la tramontana. 
E distante un miglio dal confine Tosca. 
no, 6 da Bolsena e 36 da Viterbo. Il ma- 
guifico palazzo baronale, ragguardevole 
edificio, anco per le pitture attribuite a’ 
fratelli Zuccari, lo fece edificare il cardi- 
nalGuid’Ascanio $f0rza(7.), comerisul- 
ta dalle memorie dell'archivio d' Acqua- 
pendeute, per averue altro fabbricato in 
quella città, il che apprendo dal Ratti, 
Della famiglia Sforza, pav.1. E di pre- 
sente proprietà de’ Dal Monte da Bolse- 
na, ivi stabilitisi, essendo una delle pri- 
marie famiglie, oltre i Cecchini e i Du- 
raui, come si ha dal Palmieri. La fortez- 
za poi, egli soggiunge, la fabbricò Paolo 
I Sforza marchese di Proceno, si eleva 
da una parte del paese, ed ebbe i suoi 
castellani. La Statistica registra due 
chiese parrocchiali, la principale sotto 
I’ invocazione del ss. Salvatore, altra con 
quella di s. Gio, Battista : nella prima vi 
souo due stimabili quadri, e nella chiesa 
del Giglio pitture de'Zuccari. Ricavo da 
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memorie particolari, che in Proceno vi 
sono pure le chiese di s. Bartolomeo, di 
8. Martino, dis. Agnese, di s, Caterina, al- 
cune delle quali furono un tempo parroc- 
chiali. E che nel contado esistono altre 6 
chiese, tutte sagre alla B. Vergine con 
varie denominazioni, cioè del Giglio, del- 
la Pace, della Pranedella, della Stella e 
della Salce. La festa principale del popolo 
é quella del protettore s. Vincenzo Ferre- 
ri, e si celebra nel giugno. Presso la chie» 
sa di s. Martino fu già il monastero de’ 
benedettini, cui successero i minori con- 
ventuali, e nel colle s. Paolo fu il con- 
vento de’ cappuccini. Narrai nel para- 
grafo Acquapendente, che per l’istituzio- 
ne di quel seminario vescovile, Pio VII 
soppresse il convento di s. Martino de’ 
conventuali di Proceno, disponendo che 
in esso vi si trasferissero i minori osser- 
vanti della suddetta città, per essersi nel 
loro convento stabilito il seminario. Eb- 
be altresì monasteri di religiose, uno per 
le agostiniave presso la chiesa di s. Pie- 
tro, altro per le domenicane di cui fu 
fondatrice e superiora s. Agnese da Mon: 
tepulciano, la 1.° claustrale dell’ ordine 
di s. Domenico, indi per lo splendore di 
sue virtù richiamata in patria nel mo- 
riastero appositamente edificato, ove vo- 
È al cielo nel 1317: Benedetto XIII già 
domenicano, la canonizzò vel 1726. La 
chiesa contigua al monastero delle dome- 
nicane presee porta il nome della Santa. 
Non manca di benefiche istituzioni, cioè 
4 confraternite, di due delle quali col p. 
Casimiro parlerò nel paragrafo Farne- 
se, le scuole comunali, e gli ospizi per 
gl’infermi e i trovatelli, pe’ pellegrini sa- 
cerdoti, e pe’pellegrioi secolari. Proceno 
avendo sempre avuto notabili famiglie 
(dette del Mantello da quello paonazzo 
che indossava la magistratura alla quale 
esse sole aveano il diritto d’ essere elet- 
te), come la Lambertini riconosciuta da 
Benedetto XIV, qual diramata dalla pro- 
pria, dalle medesime uscirono diversi il- 


lustri, e nel vol. LXIII, p. 239 lodai fr. 
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Antonio Guerreschi de’ minori conven- 
tuali, nel 1583 inquisitore a Siena, e nel 
1603 vescovo di Segui. Leggo nelle ri- 
cordate memorie particolari, che nel con- 
vento patrio di s. Martino rese l’ anima 
a Dio il b. Tobia da Proceno, di cui fu 
scritto, spiritu prophetico radiatus mul- 
tolies praedicavit; in coque jacet. Altri 
illustri e dotti minori conventuali furo- 
no: Alessandro Gamburrini autore d' al. 
cune opere teologiche; Girolamo Ange- 
lucci, e Filippo Salvatori anco valeute 
predicatore e versato nella lingua ebrai- 
ca. Zucconio Guerreschi si segnalò nel- 
le battaglie contro i turchi, e fu capita- 
no del memorato Paolo I marchese di 
Proceno, il quale ivi ebbe i natali (si vuole 
dal Ratti nato probabilmente nel 1535), 
per soggioruarvi la linea di sua nobilissi- 
ma famiglia, fino alla sua estinzione. Dio- 
nisio Ceccantelli valente legista fu giu- 
dice in Siena (Pel dichiarato in princi- 
pio, non posso parlare de’ viventi, come 
del commend. Girolamo Petri minutan- 
te di segreteria di stato, le cui opere ri- 
cordai a’ suoi luoghi, oltrei Canoni del. 
la giurisprudenza criminale. La sua fa- 
miglia, da non molto tempo stabilitasi in 
Roma, venne ascritta alla cittadinanza, e 
loè pure alla nobiltà di Siena e di Spo- 
leto). L’esteso fabbricato di Proceno è 
certo indizio che un tempo fu assai po- 
polata, avendosi per tradizione che giun- 
se sino a contare 8000 abitanti, che a’ 
tempi di Clemente VII, per le sofferte vi- 
cende, eransi ridotti alla metà, e poi per 
quelleguerresche e le pestilenze diminuiti 
ulteriormente, La Statistica del1853 no- 
vera 226 case, 243 famiglie,1167 abi- 
tanti, de’ quali 601 in campagua. Ogni 
mercoledì vi ha il mercato, e fiere d’ un 
giorno la 2." domenica dopo Pasqua, d’8 
giorni cominciando da’ 5 agosto (il Pal- 
mieri checiò riporta ne segna altra a’25 di 
tal mese), ed a’ 25 ottobre. 1 principali 
prodotti del territorio, oltre i pascoli, so- 
no grano e ghiande, al riferire di Ca- 
lindri. — Proceno anticamente si disse 
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Procena, Procenae Oppidum, e siccome 
sono concordi il Munaldeschi ne’ Com- 
mentari historici, il Ratti e il Palmieri in 
riportare la tradizione che la vuole ori- 
ginata ed edificata dal famoso re d’Etru- 
ria Porseona, così si dice aver scritto 
Giovanni Villani nelle Cronache, essersi 
chiamato quel re Procena e non Porsen- 
na, laonde da lui w’ebbe pure il nome. Cre- 
de il Caliodri che nel1o1g vi sia stata 
guerra tra questo paese e Acquapendente, 
per motivo di confine turbato, riportau- 
do il1.° la vittoria. Si trae dalle Crona- 
che d'Orvieto che fin dal1083 si gover- 
nasse con libero reggimento, narrando il 
Calindri averla incendiata nel1093 gl’im- 
periali d’ Eorico IV persecutore della 
Chiesa e invasore de’suoi dominii, indi 
tosto restaurata nel1097. Nel secolo se- 
guevte altri gravi danui e devastazioni 
provò dalle armi dell’imperatore Fede- 
rico I, questo pure acerrimo nemico de’ 
Papi. Trovo nel Borgia, Memorie di Be- 
nevento, t. 3, p. 154, scrivere il biografo 
d'Adriano IV del1154, aver quel Papa 
ampliato di territorii il Patrimonio di s. 
Pietro, etra gli acquisti fatti da Bernar- 
do figlio d’ Ugolino comitis de Calman- 
giare, si legge medietate Proceni, forse 
l’altra parte già possedendola la s. Sede. 
Alcune memorie particolari asseriscono, 
risultare da un documento dell'archivio 
Vaticano, che quel Papa lasciò che Pro- 
ceno si governasse con proprie leggi, me- 
diante annuo censo alla camera apostoli» 
ca d'80 fiorini d’oro ; quindi il paese si 
divise in quartieri, con due ordini di cit- 
tadini, podestà, consoli e capitani. Nar- 
rai nel paragrafo Acquapendente , che 
Guglielmo del Nero oppresse quella sua 
patria verso quel tempo : tal potente fa- 
miglia era pure in Proceno, ed un An- 
tonio fa sindaco d° Orvieto. Dissi pure 
chei ghibellini fuorusciti d’Orvieto l’oc- 
cuparono e danneggiarono, con Proceno. 
Prima di tal disastro, di altro fa menzio- 
ne il Calindri nel1 166, per opera de’ ri- 
belli d’Orvieto, uniti a”Tolumei di Siena, 
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le nobilissima casa nel 1561, essa lo per- 
dè circa nel 1712, epoca appunto della 
morte di Federico duca Sforza Cesariui. 
Trovo nel Repetti, Dizionario geogra- 
fico della Toscana, nell'articolo Soana, 
che nel1786 la parrocchia di Manciano, 
situata nella Toscana, fu staccata dalla 
diocesi d’Acquapendente, giù di Castro, 
e permutata col popolo d’Onàno, che spet- 
tava alla diocesi toscana di Soana. 
Proceno, Procenum. Comune della 
diotesi d’Acquapendente, con territorio 
in colle, secondo il Calindri, con estesi e 
mediocri fabbricati cinti di mura, il cui 
circuito calcolò Palmieri a circa un mi- 
glio, ma è più vasto. Giace in forma se- 
milunare sopra un colle, presso il ponte 
Centino, non molto distante e a destra 
del fiume Paglia. Questo, a detto del 
Palmieri, pe’ diversi suoi marazzi, e il 
gran fosso di Stritolone, pregiudicano la 
salubrità dell’ aria, sebbene vi riconosca 
un clima temperato, soggetto a poche ne- 
vie a molte tempeste, e che di preferen- 
za vi spirano lo scirocco e la tramontana. 
E distaote un miglio dal confine Tosca- 
no, 6 da Bolsena e 36 da Viterbo. Il ma- 
guifico palazzo baronale, ragguardevole 
edificio, anco per le pitture attribuite a’ 
fratelli Zuccari, lo fece edificare il cardi- 
nalGuid’Ascanio Sforza (/.),comerisul- 
ta dalle memorie dell'archivio d' Acqua- 
pendente, per averue altro fabbricato in 
quella città, il che apprendo dal Ratti, 
Della famiglia Sforza, par. 1. E di pre- 
sente proprietà de’ Dal Movte da Bolse- 
na, ivi stabilitisi, essendo una delle pri- 
marie famiglie, oltre i Cecchini e i Du- 
raui, come si ha dal Palmieri. La fortez- 
za poi, egli soggiunge, la fabbricò Paolo 
I Sforza marchese: di Proceno, si eleva 
da una parte del paese, ed ebbe i suoi 
castellani. La Statistica registra due 
chiese parrocchiali, la principale sotto 
1° invocazione del ss. Salvatore, altra con 
quella di s. Gio. Battista: nella prima vi 
sono due stimabili quedri, e nella chiesa 
del Giglio pitture de’Zuccari. Ricavo da 
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memorie particolari, che in Proceno vi 
sono pure le chiese di s. Bartolomeo, di 
s. Martino, dis. Agnese, di s. Caterina, al- 
cune delle quali furono un tempo parroc- 
chiali. E che nel contado esistono altre 6 
chiese, tutte sagre alla B. Vergine con 
varie denominazioni, cioè del Giglio, del- 
la Pace, della Pranedella, della Stella e 
della Salce. La festa principale del popolo 
é quella del protettore s. Vincenzo Ferre- 
ri, e si celebra nel giugno. Presso la chie» 
sa di s. Martino fu già il monastero de’ 
benedettini, cui successero i minori con- 
ventuali, e nel colle s. Paolo fu il con- 
vento de’ cappuccini. Narrai nel para- 
grafo Acquapendente, che per l’istituzio- 
ne di quel seminario vescovile, Pio VII 
soppresse il convento di s. Martino de’ 
conventuali di Proceno, disponendo che 
in esso vi si trasferissero i minori osser- 
vanti della suddetta città, per essersi nel 
loro convento stabilito il seminario. Eb- 
be altresì monasteri di religiose, uno per 
le agostiniane presso la chiesa di s. Pie- 
tro, altro per le domenicane di cui fu 
fondatrice e superiora s. Agnese da Mon- 
tepulciano, la 1.° claustrale dell’ ordine 
di s. Domenico, indi per lo splendore di 
sue virtù richiamata in patria nel mo- 
rastero appositamente edificato, ove vo- 
È al cielo nel 1317: Benedetto XIII già 
domenicano, la canonizzò nel 1726. La 
chiesa contigua al monastero delle dome- 
nicane prese e porta il nome della Santa. 
Non manca di benefiche istituzioni, cioè 
4 confraternite, di due delle quali col p. 
Casimiro parlerò nel paragrafo Farne- 
se, le scuole comunali, e gli ospizi per 
gl’infermi e i trovatelli, pe’ pellegrini sa- 
cerdoti, e pe’pellegrini secolari. Proceno 
avendo sempre avuto notabili famiglie 
(dette del Mantello da quello paonazzo 
che indossava la magistratura alla quale 
esse sole aveano il diritto d’ essere elet= 
te), come la Lambertini riconosciuta da 
Benedetto XIV, qual diramata dalia pro- 
pria, dalle medesime uscirono diversi il- 
lustri, e nel vol. LXIII, p. 239 lodai fr. 


204 VIT | 

scrisione della località e del cospicuo mo- 
nastero , siccome la più ricca, se non la 
più antica abbadia de’ regolari fondata 
in Toscana, poichè già esisteva nel 745, 
prima de’benedettini neri, poi de'cister- 
ciensi, al tempo de'quali fu soppressa nel 
1782), et Plani (ossia Pian-Castagnaio, 
denominato anchesemplicemente Piano, 
nella valle della Paglia, le cui copiose no- 
tizie si trovano nel Repetti: lo scrittore 
de’ Commentarii di Pio II, celebrò le 
sue annose abeti, di cui il Papa si servì 
pe’ travi di Pienza, non meno le maravi- 
gliose sue piante di castagni, che die- 
dero l’aggiunta al nome di Piano) oppi- 
dum ad confinia transivit Ecclesiae, 
quae medio spatio intra Percenum, et 
Planum reperiuntur. Ibi Percenates in 
prato viridi non procul a Rivo perenni 
ex ramalibus tabernacula fecerant ; in 
quis suum dominum, miro clamore afq; 
ingenti laetilia exceperunt, peregre re- 
deuntem , eique prandium paraverunt. 
Quo peracto Percenum itum est: no- 
bile olim Oppidum et vix expugnabile, 
altis undique rupibus cinctum : saepe in 
manibus latronum fuit , saepe mutavit 
dominos, et multis subiacuit calamita- 
tibus, modo direptum, modo incensum: 
sub Eugenio IV ad Ecclesiam rediit, 
cum ante a Francisci Sfortiae praesi- 
dio teneretur, nunc respirat sub Pio Pon- 
tifice, et opibus augescit et populo. Quo 
benedicto Pontifex ad Aquampenden- 
tem se contulit: locum instar Urbis ha- 
. Dentem, et quem Antoniuscuiusdam Pe- 
truci filius natione senensis pro Fran- 
cisco duca Mediolanensis gubernans , 
Eugenio IV vendidit, cui fuerat armis 
ablatus: hic nocte peracta, sequenti die 
ad Pulsiniosperventum, donde passò ad 
Orvieto. Pio II ne'suoi frequenti viaggi 
in Toscana ed a Siena, nell’andata e nel 
ritorno, più volte rallegrò di sua ponti- 
ficia preseoza Proceno e Acquapenden- 
te, come Jeggo ne’ medesimi suoi Com- 
mentarii. Paolo III dopo aver a'18 di- 
cembre 1334 creato cardinale il nipote 
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Guid’Ascanio Sforza, nato da Costanza 
sua figlia, lo ricolmò di autorità e di be- 
neficii, col governo a vita dell’antica cit- 
tà di Proceno, come la qualifica il Retti, 
morto a'7 ottobre 1564. Però il mede- 
simo Ratti racconta ancora, che vivente 
Paolo III, il cardinale cedè al Papa suo 
avo il governo della terra di Proceno, 
e questi concesse Proceno a quarta gene- 
razione agli altri suoi nipoti e fratelli del 
cardinale, Mario, Alessandro e Paolo 
Sforza pro aequali, e colla sostituzione 
di uno all’altro nelle rispettive porzioni. 
Paolo III avendo riguardo, quod Ca- 
strum, sive Oppidum ipsum limitaneum, 
et in finibus Status ejusdem Romanae 
Curiae, et Sedis Apostolicae existit, et 
quod Status Sanctae Florae (di cui nel 
vol. LXV, p. 86 e seg., ed altrove), cu- 
jus una cum dilectis filiis Sfortia et Ca- 
rolo (altro fratello de’ nominati e nipote 
del Papa, gran priore Gerosolimitano di 
Lombardia, che il Ratti non: avea nomi- 
nato nel testo, benchè pure da lui rica- 
vo questo brano dell’atto di concessione) 
ejus fratribus Marius, Alexander, et 
Paulus fratres praedicti sunt Domini, 
nec Romanum Pontificem, nec Impera- 
torem pro tempore exìstentem aut aliuni 
quempian in Superiorem recognoscunt, 
una cum suis terris, territorio et distri. 
ctui dicti Castri,seuOppidi Proceni pro. 
ximus est, et illi confinat , et quod me- 
diante concessione dicti Castri, sive Op- 
pidi Proceni ipsis Alexandro, Paulo et 
Mario fratribus praedictis fienda , ut 
praefertur, ipsi, et sui, et ab ipsis de- 
scendentes in devotione ejusdem R. Ec- 
clesiae et Sedis Apostolicae persevera- 
bunt etc. Lo concesse a quarta generazio- 
ne a’suddetti tre fratelli Sforza (ma dal 
contesto dell’atto sembrano 4, forse il 
Ratti non comprese Carlo, qual professo 
cavaliere Gerosolimitano), recepta prius 
solutionequatuor millium scutorum auri 
ad rationem juliorum decem pro quo- 
libet scuto absque alicujus servititonere, 
sub annuo tamen censu recognitivo unius 
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cereì cerae albae laboratae unius librae 
Camerae Apostolicae in Urbe, prout per 
alios censuarios solvitur singulis annis 
in festo ss. Petri et Pauli de mense junii 
persolven. etc. La bolla è data nonis ju- 
lii (senza dirsi dal Ratti l'anno), ed a’20 
settembre dello stesso anno i summento- 
vati tre fratelli Sforza ne fecero prende- 
re pubblico possesso da Bernardino Bo- 
nizio deputato loro procuratore , il cui 
documento è nell’archivio Sforza. Il Ratti 
osserva altrove, che a riguardo del car- 

dinal Guid'Ascanio, fu data in porzione 
ed a quarta generazione la terra di Pro- 

ceno a’fratelli, e l’altra di Onàno, di che 
è a vedersi il precedente paragrafo. Quin- 
di racconta, che nella divisione de’ beni 
tra'suddetti e gli altri loro fratelli (qui il 
Ratti, dopo aver inteso parlare di Ma- 
rio I, Alessandro poi cardinale e Paolo 
I, per altri fratelli credo intenda del car- 
dinal Guid’Ascanio, di Sforza Sforza con- 
te dis. Fiora, e diCarlo gran priore Gero- 
solimitano), seguita a'14 febbraio1555, 
si assegnò a Paolo I l’intero marchesato 
di Proceno, col Castrum Proceni, e que- 
gli altri feudi e signorie espresse nell’atto 
per intero esibito dal Ratti, e per tal mo- 
tivo solo assunse il titolo di marchese di 
Proceno, e fu il1.°di sua famiglia a por- 
tarlo. Nelle notizie biografiche degli Sfor- 
za,scrittedallo stesso Ratti,sidice che nato 
Paolo I nel pontificato dell’avo Paolo III, 
pare che in onor suo gliene fosse imposto 
il nome. Col grado di generale si distin- 
se inguerresche azioni per la Spagna con- 
tro i turchi e nella battaglia di Lepanto, 
presentando le insegne conquistate a s. 
Pio V., e per la Francia contro gli ugo- 
notti. Ne' pontificati di Gregorio XIV e 
Innocenzo IX fu luogotenente generale 
di s. Chiesa. Perciò nel vol. LV, p.240 
dissi che venne annoverato tra’ Principi 
assistenti al soglio pontificio, onore pur 
goduto dal fratello Mario I; e nel vol. 
XXVII, p.163, che vende la villa Rufi- 
na di Frascati al cardinal Gonzaga. Si- 
guore assai ricco, potè fare molti nuovi 
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acquisti di ragguardevoli possidenze nel- 


le due terre di Proceno ed Onano, non 
che altrove. Morì in Proceno nel 1597, 
ed a tenore di sua disposizione restò se- 
polto nella chiesa di s. Paolo de'cappuc» 
cini. Privo di successione, i di lui beni 
feudali e allodiali si devolsero alla di- 
scendenza del fratello Mario I, a lui col 
figlio Federico premorto, e perciò al suo 
pronipote Alessandro I Sforza duca di 
Segni, nato da Federico ; traune i suoi 
beni liberi, de’quali erasi fatta reciproca 
donazione inter vivos col suo nipote car- 
dina] Francesco figlio di Sorza Sforza. 
Alessandro I vivente Paolo I ebbe da lui 
ampia donazione de’beni e feudi, così dal 
cugino cardinal Francesco, iu occasione 
del suo matrimonio con Eleonora Orsini- 
Medici, cugina di Maria de Medici regi. 
na di Francia. Il suo secondogenito Pao- 
lo II Sforza a'12 giugno1602 nacque in 
Proceno, indi inveatito di questo marche- 
sato: fu generale de’ veneziani, e morì in 
Proceno a’ 12 settembre1 669,sepolto nel. 

la chiesa de'cappucciui d’Acquapenden- 

te. Sembra con lui terminata la lineaSfor- 
za investita di Proceno, il quale tornò al- 
l'immediata sovravità della s. Sede. Il 
suo primogenito Francesco fu duca d’O- 
nano, ed il terzogenito Federico mari- 
tatosi con d. Livia Cesarini, questa gli 
portò in dote nel 1673 i ricchissimi pa- 
trimoni Cesarini, Savelli e Peretti, di 
cui era ereditiera ; e così seguì l’innesto 
della famiglia Sforza con ‘tali nobilissi- 
me case. Tale trattato si attribuisce al 
cardinal Paluzzi Altieri, per fare un ri- 


‘ picco alla casa Colonna, la quale perdè 


così la pinguissima eredità, Quanto al. 
la giurisdizione ecclesiastica, si trae dal 
Dizionario geografico della Toscana 
di Repetti, nell'articolo So4n4, che la 
parrocchia di Capalbio nel 1745 appar- 
teneva alla diocesi di Castro in Acqua- 
pendente, la quale fu permutata nel 1786 
con la parrocchia o sia col paese di Pro- 
ceno dell’antica diocesi di Soana. 

$S., Lorenzo Nuovo, Vico Laurentio. 
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Comune della diocesi di Monte Fiascone, 
con territorio in piano, con belli e sim- 
metrici fabbricati, non molto numerosi, 
e notabile ed ampia piazza. Vi transita la 
via corriera che conducein Toscana, qua- 
si in egual distanza da Bolsena, e da Ac- 
quapendente che n'è lungi 6 miglia. E 
fabbricata nella sommità d’ amena colli- 
na siliceo-calcarea, dove trovasi una va- 
sta pianura; è di forma ottangolare, este. 
so per1000 metri, ed oltre all’essere gra- 
zioso il paese, presenta al di sotto nel suo 
più vago aspetto il pittoresco lago di 


Bolsena e le sue belle e fertilissime cam- . 


pagne. Esposto a tulti i venti, giocondo 
n'è l'orizzonte: vi sono acque potabili e 
vicine, ed a mezzo miglio la copiosa sor- 
giva detta delle Vene, che poi forma un 
rivolo che inaffia tutta la valle, come de- 
scrive il Palmieri. Vi è una sola chiesa 
parrocchiale sotto l'invocazione di s. Lo- 
renzo martire, la cui 1.° pietra fu getta- 
ta a 4 ottobre1774, secondo il Calindri. 
Essa è collegiata con capitolo composto 
dell’arciprete, di 7 canonici e di 5 bene- 
ficiati. La festa principale del popolo si 
celebra a'10 agosto del s. Arcilevita, e 
nel dì seguente vi è fiera ; altra più ri- 
nomata e antica si tiene 6a dal 1970 a' 
24 giugno, oltre il mercato d' ogni gio- 
vedì. Vi è lo spedale comunale, che an- 
co sussidia i poveri al domicilio, e souo- 
le pe'fanciulli e perle fanciulle. Ha 4 mo- 
le o montani a olio, e 3 a grano. E pa- 
tria d’alcuni illustri, come del cardinal 
‘Lorenzo Cozza (7”.) minore osservanle, 
e non conventuale, come dissi nella bio- 
grafia, autore d’opere dotte, fra le quali; 
° Historia polaemica deGraecorum schi- 
smate ex ecclesiasticis monumentis, Ro- 
mae17 19. Commentaria historico-dog- 
matica in librum s. Augustini de hae- 
resibus ad Quod Vult Deum, Romae 
1707. Tractatus dogmatico-moralis de 
jejunio ecclesiastico tripartitus, Romae 
1724. Dubia selecta emergentia circa 
sollicitationem in confessione sacrame n- 
tali, Romae1709.Fita s.Dyonisii Areo- 
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pagitae, cum adnotationibus pro pa- 
risiensi episcopatu. La Statistica regi- 
stra190 case, 251 famiglie,1156 abitau- 
ti, de'quali160 in campagna. Sono suoi 
principali prodotti, abbondanza di tutti 
i cereali, di vino, d'olio, di canepa e li- 
0, e di legumi. — Siccome le Grotte 
di Castro, come dissi in quel paragrafo, 
da alcuni sidenominano Grotte s. Loren- 
20, così per distinzione questo paese fu 
appellato anco s. Zorenzino, e s. Loren- 
z0 delleGrotte, o perla vicinanza di quel 
luogo, o per le grotte parlate in detto pa- 
ragrafo, ovvero per la comune origine, la 
quale avendola descritta, qui diro .sola- 
mente. L'antico paese, non più esistente, 
era situato in malsana ubicazione e in 
aria morbosa, un miglio e un 4.° lungi 
dall’odierno, ma in luogo meno alto e 
quasi a piè del colle , nell’ascenderne il 
quale trovansi i rottami e le sue vestigia, 
cioè nel sito detto s. Lorenzo rovinato e 
s. Lorenzo vecchio. Ebbe origine dalla 
distrutta e antica città di Tiro d'Etruria 
verso la fine dell'VIII secolo, i cui abi- 
tanti parte si rifugiarono nel luogo in 
discorso, e parte in quello ora delle Grot- 
te di Castro, nello stesso loro territorio, 
ambedue vantando a concittadina s. Cri - 
stina vergine e martire di Tiro, il cui 
territorio si estendeva, come l'attuale, al 
lago di Bolsena, la quale preteode sua 
la Santa, e di essere succeduta a Tiro, 
però confutata dal Sarzana e da altri, 
Questi sostiene ancora che Tiro stava 
ove ora sorge s. Lorenzo, da lui ezian - 
dio chiamata Zorenzopoli. Ivi negli sca- 


-‘ vi, oltre le altre materie di vetusti e- 


difizi, furono trovate ossa umane, trafori 
antichi di opera costosa, che dalle Grotte 
ad essa si prolungavano, poco più di 2 
miglia, e da Lorenzopoli verso le stesse 
Grotte distanti circa mezzo miglio. Ciò 
avvenne quando si cercò l'acqua per al- 
lacciarnele sorgentiper condurla alla nuo- 
va terra, ripartita in 7 parti. I quali tra- 
fori esistono sulla possessione che dechi- 
na verso il lago, di pertinenza della can: 
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facevano la professione regolare di 
dodici anni, ma di poi la ridussero 
ad anni diciotto. Siccome poi 1 cer- 
tosini hanno mantenute molte an- 
tiche pratiche della Chiesa, così an- 
che le monache di quest’ Ordine 
hanno conservata fino al presente 
l'antica consagrazione delle vergini, 
le quali, dopo aver fatto la profes- 
sione solenne, portano il velo bian- 
co sino alla loro consagrazione, che 
non si fa prima di quattro anni di 
professione, e di venticinque anni 
di età. Secondo gli antichi Pontifi- 
cali, il vescovo, che le consagra, dà 
loro la stola sacerdotale, il manipo- 
lo nel braccio destro, l’anello nu- 
ziale, la croce, la corona, ed il velo 
nero, pronunziando a un di presso 
le stesse parole, che dice nell’ ordi- 
nazione dei diaconi, e dei suddia- 
coni. Le vergini così consagrate can- 
tano l’epistola alla loro messa con- 
ventuale, usano la stola quando can- 
tano il vangelo all’ uffizio notturno 
di dodici lezioni, non essendo vero 
che, quando cantano l' epistola in 
altri tempi, assumano i sagri orna- 
menti. Bensì vengono dalle mona- 
che conservati presso di loro, e con 
essi sono sepolte dopo la morte. X. 
il Pontificale romano, col commen- 
tario del Catalano, Stilting Lisser- 
tatio de Diaconissis ed Arn. Raisse, 
Origin. Carthusianarum Belgii, Dua- 
ci 1632. | 

Le priore e le religiose promet- 
tono ubbidienza al capitolo generale 
dell’ Ordine, e suno obbligate a man- 
dare ogni anno una lettera della 
promessa ubbidienza. Sono inoltre 
tenute le priore ad ubbidire ai pa- 
dri vicari, che sono i direttori dei 
loro monisteri; ma le altre mona- 
che promettono ubbidienza solo alla 
priora, benchè tutte, anche le con- 
verse, -professino alla presenza del 
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vicario, che nominano in quell’atto 
insieme colla priora. Tal vicario or- 
dinariamente abita con uno, o più 
religiosi in una casa vicino al mo- 
nistero delle monache, per sommi- 
nistrar ad esse i sagramenti, diri- 
gerle nello spirito, ed aver cura dei 
loro interessi temporali. Però negli 
statuti dei certosini dell’anno 1368 
fu proibito ai medesimi di ricevere 
o d'’incorporare nuovi monisteri di 
monache, il che dipoi venne ap- 
provato dal sommo Pontefice Inno- 
cenzo XI. 

Le vesti delle religiose sono si- 
mili a quelle de’ certosini, cioè di 
lana bianca, a cui aggiungono un 
manto bianco, il velo nero, e il 
soggolo come quello delle altre mo- 
nache. Ne riportano la figura il cita- 
to Bonanni, e il Capparroni nella sua 
Raccolta degli Ordini religiosi a 
pag. 33. Quando parlano con per- 
sone secolari, anche parenti, locchè 
si concede di rado, lo fanno in pre- 
senza della priora, ovvero di una, 
o di due religiose, e coperte di ve- 
lo nero. I loro monisteri hanno i 
termini come quelli dei religiosi, 
oltre i quali dai mentovati statuti 
è proibito con gravi pene ai vica- 
ri, ed alle priore d’intromettere i 
religiosi destinati alla loro cura, 
senza la licenza del capitolo genera- 
le. Di queste religiose scrissero an- 
cora Pietro Sutore, nel suo trattato 
sopra la vita de’ certosini, e Teodo- 
ro Petreo nella Cronaca della Cer- 
tosa, lib. V, cap. 4. 

CERTOSINI. Ordine monastico. 
S. Brunone fondatore di esso, na- 
tivo di Colonia, era prima canoni- 
co di s. Cuniberto nella sua patria, 
poi della chiesa di Nostra Signora 
di Reims, ed uno de’ più dotti teo- 
logi del suo tempo. Molti storici rife- 
riscono intorno a lui un avvenimento 
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toria di s. Lorenzo , la quale si protrae 
per quasi un miglio , ed in cui sono a- 
vanzi d’antiche fabbriche costruite a fog- 
‘gia saracinesca con superstite vetustissima 
‘chiesa. Appellandosi il fondo Torano, ia- 
dica apertamente la derivazione da Tiro, 
secondo l’etimologia spiegata dal Sarza- 
na. Dalla parte di Torano vi è altro am- 
pio luogo detto s. Ippolito, di cui è fama 
presso il popolo di s. Lorenzo, che ivi un 
tempo fosse una parrocchia,nella cui chie- 
sa fu trovato il ss. Crocefisso, il quale por- 
tato in s. Lorenzo Vecchio, poscia fu tra- 
sferito in s. Lorenzo Nuovo con grande 
venerazione, e di popolare divozione per 
la tradizione ch'egli parlasse. A s. Ippo- 
lito si osserva una gran torre di fortissi- 
ma struttura, assai antica. Le quali cose 
tutte, afferma il Sarzana, mostrano la 
grandezza, la fortezza, il sito della città 
di Tiro, che nel suo posto migliore ri- 
sorse in 8, Lorenzo Nuovo o Lorenzopo- 
li, patria della gloriosa s. Cristina, come 
ritengono i grottani ed i lorenzani. Fab- 
bricata da’tirensi s. Lorenzo Vecchio, la 
cinsero di mura e munirono di fortini, co- 
me riferisce Calindri. Tuttavolta il Bor- 
gia, Memorie di Benevento, t. 3, p.474, 
riproduce l’asserto dal Manente, ZHisto- 
rie d’.Orvieto, Questa città tornò all’ub- 
‘bidienza della s. Sede, allorchè vi dimo- 
rava nel1157 Adriano IV, nel qual tem- 
poil Papa: » fondò la rocca di Radicofani, 
e ampliò di mura Monte Pulciano, luo- 
ghi dello stato e dominio della Chiesa. 
Ampliò il castello di Bolseno, e fondò il 
castello di s. Lorenzo, e Gradoli intorno 
al lagu di Bolseno. In Orvieto fondò il 
palazzo papale, presso s. Bernardo, e la 
torre del castello di Soano, e la chiesa 
di s. Pietro della Canonica, e fece il pon- 
te di Rigo Chiaro sotto s. Lorenzo in vi- 
gua ec.” Apparteneva s. Lorenzo alla 
provincia di Val di Lago, la quale si sot- 
tomise agli orvietani. Ribellatasi nel 1268 
ritornò al diretto dominio de’Papi. Però 
Orvieto non cessò molestarla sino al1359, 
in che la provincia restò nel pacifico pos» 
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sesso della s. Sede, non sensa persecu- 
zioni orvietane. Tali gravi dillereuze de- 
scrivo ne’ paragrafi Gradoli e Latera 
specialmente. Si trae dallo stesso Borgia 
a p.357,che ilconte Francesco Sforza nel 
1433-34 avendo occupato la Marca e 
parte dell'Umbria, Eugenio IV l’iavesù 
della prima e di altri luoghi ; e con in- 
feudazioni particolari concesse a lui e fi- 
gli, edin mancanza di essi a'fratelli, in vi- 
cariato temporale Acquapendente, Pro- 
ceno e s. Lorenzo, col censo di goo fio- 
rini d’oro. Altrettanto riporta il p. Casi- 
miro nelle Memorie istoriche a p. 3, con 
aggiungere, che l’ingrato Sforza ribella- 
tosi a Eugenio IV, questi nel1443 lo co» 
strinse a restituire il vicariato, ritornan- 
do così s. Lorenzo all'immediata e diret- 
ta signoria della s. Sede. Nondimeno è 
bene vedere il paragrafo Acquapenden- 
te. In processo di tempo , rovinando le 
fabbriche del paese, anzi minacciando ca- 
dere tutto intero nel pontificato di Cle- 
mente XIV, il quale già ne avea porta» 
to il nome, e d'altronde vieppiù gli abi- 
tanti sperimentando i nocevoli effetti del- 
la cattiva e insalubre posizione, quel Pa- 
pa ne decretò la distruzione, e la fabbri- 
ca d’ un nuovo paese collo stesso nome 
di s. Lorenzo, un miglio e un 4.° più di- 
stante, ma ip sito più sicuro, elevato e 
di miglior aria, nel piano cioè del colle 
ove trovasi, verso Acquapendente. Fu 
preposto all'edificazione della nuova ter- 
ra Luigi Licca d’una primaria famiglia 
dell’antica, ilquale vi corrispose con amor 
patrio e se ne rese benemerito, come ri- 
cavo dal Sarzana. Ma Clemente XIV mo. 
rì a'22 settembre 1774, ed a' 4 del sus» 
seguente ottobre, in mezzo al perimetro 
dell’area assegnata, si gettarono i fonda- 
menti della chiesa parrocchiale, presso il 
luogo ove fù trovata una grau pietra in- 
cisa d’un piccolo segno della s. Croce, in 
poca distanza costruendosi dipoi il cimi- 
terio. Per felice ventura degli abitanti e 
del luogo, a i5 febbraio 1775 fu eletto 
Papa Pio VI, il quale da prelato tesorie- 
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re ne avea promosso la fabbrica. -Per l’'e- 
secuzione ne assunse l'impresa Filippo 
Prada di Viterbo, avendo il Papa inca- 
ricato il tesoriere mg." Pallotta di veglia- 
re all'edificazione, onde più volte di per- 
sona si recò sul luogo pel suo progredi- 
mento, anche da cardinal pro-tesoriere, 
e così prosperosamente fu compito s. Lo- 
renzo Nuovo, o la Nuova Lorenzopoli 
come allora fu detta, in meno di 4 an- 
ni, onde fin dal 1779 cominciò ad abi- 
tarla il popolo di s. Lorenzo vecchio, che 
venne atterrato. Tutto riferendo il Sar- 
zana, che ne celebra l’opera, anche nella 
dedicatoria a Pio VI, della sua Capita- 
le de’ Tuscaniensi. Ma in essa equamen- 
te, e benchè intitolata a quel Papa, co- 
me esige la Storia, non ommise rendere 
il dovuto merito a Clemente XIV. Non 
così fece lo scrittore dell’ Effemeridi let- 
‘terarie di Roma del1791, a p. 234, col 
vezzo di quella numerosa e spregevole 
genia d’ingiusti e inverecondi adulatori, 
ì quali iocensando il principe vivente tac- 
ciono l'operato del defunto, pienamente 
noto a’ contemporanei | Quello dunque 
soltanto scrisse: » Alle vastee benefiche 
idee di Pio VI deveinfatti /a sua prima o- 
rigine e il suo ingrandimento il delizioso 
castello di s. Lorenzo Nuovo”. Inoltre Pio 
VI vi fece fabbricare il convento e la 
chiesa pe’cappuccini. Nel libro, Serie de’ 
conidi Medaglie Pontificie, esistenti nel- 
la pontificia zecca, a p. 149 è descritto 
quello della medaglia esprimente Pio VI 
ton mozzetta e stola, e l’ epigrafe: Pius 
YI Pont. Max. A. 111. Nel rovescio del- 
la medaglia si vede la pianta di s. Lo- 
renzo Nuovo alle Grotte, fabbricato in 
luogo più salubre con le mura intorno 
alla chiesa del Castello. Vi è quest’iscri- 
zione: Oppidanis Servatiss aell’ esergo: 
Opp.s.Laur.in sal. locum transl. 1777. 
Nella Relazione dell'avversità e patimen- 
ti di Pio VI, composta da mg." Baldas- 
sari, t. 3, p.14 e seg., si legge, dopo nar- 
rata la prepotente detronizzazione di Pio 
VI, operata da’repubblicani francesi, che 
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prigione a’20 febbraio: 798 lo strascina- 
rono a Siena, pernottando la sera a Mon- 
te Rosi, e in quella de’a1 a Viterbo. Ne 
parti la mattina de’ 22, e bello e teneris- 
simo fu lo spettacolo che videsi, quando 
egli passava presso Monte F iascone. Gli 
abitanti di questa città, per ordine del 
vicario generale, col suono di tutte le 
campane furono avvertiti del passaggio 
del Papa. Essi tosto si vestirono a festa, 
e colla moltitudine coprirono interamen - 
te il dorso del monte, con vaghissima 
mostra. A piè del monte, le finestre, i tet- 
ti, gli alberi erano ingombri di persone 
bramose di vedere il Papa. Si fermò egli 
pel cambio de'cavalli, nel sobborgo ov'è 
la posta, e quivi la calca de’fedeli d’ogni 
condizione era moltissima, gridando a 
gran voce e lagrimando: Ziva il Papa! 
Benediteci Santo Padre! | fece con pa- 
terno affetto , e la carrozza continuò il 
cammino per Bolsena, a s. Lorenzo Nuo- 
vo, ove giunse felicemente. Quale luogo 
di fermata, Pio VI fu alloggiato in casa 
Licca, come la più benestante della ter- 
ra, il cui capo fu premurosissimo di pre- 
stare servigio ed ossequio ad un ospite 
.tanto augusto.e venerabile. Abbiamo due 
iscrizionidel Morcelli, Oper. Epigraph., 
t. 4, p. 18 e 27, che portano in fronte 
questa indicazione di luogo : Vico Lau- 
rentio in aedibus Liccarum.» Ancora tut- 
ti gli abitanti di s. Lorenzo diedero chia- 
re dimostrazioni di venerazione e di af- 
fetto al fondatore di quella loro bellissi - 
ma borgata. Vero è, soggiunge il Bal- 
dassari, che questi borghigiani, come tro- 
vasì notato nel Morcelli, loco citato, p. 
18, passarono da insalubre a salubre luo- 
go, per beneficenza diClemente XIII (cioè 
XIV); ma Pio VI tanto fece a continua- 
zione di quella lodevolissima intrapresa, 
che ho voluto chiamarlo fondatore di 
s. Lorenzo Nuovo ”. Il medesimo Mor- 
celli a p. 325, annoverando con brevi 
iscrizioni alquante tra l’opere di Pio VI, 
gli tributò lo stesso elogio colle seguenti 
parole: Zicani Vici Laurentii- Salubri 
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loco et idoneo - Collocati. Laonde il Pa- 
pa; l’ultima notte che dimorò n e’ domi- 
mii, che gli erano stati rapiti, dormì is 
un borgo il quale era uno de' tanti e sì 
chiari monumenti della sua magnificenr 
za. Nella mattina de’ 23 febbraio, aven- 
do egli ascoltata la messa in casa del suo 
onorevole albergatore, volle visitare in- 
sieme con mg.' Caracciolo maestro di ca- 
mera, la chiesa e convento de’cappucci- 
mi, da lui fatti costruire, i cui religiosi 
gli baciarono i piedi e riceverono la be- 
nedizione apostolica, ed ove si fermò fia- 
chè ogni cosa fosse pronta per la parten- 
za. per Acquapendente. | paese fu lieto 
nel passaggio di Pio VII, a'3 novembre 
1804, nel recarsi a Parigi; ma rimase 
rattristato quando a’6 luglio180g lo ri- 
vide transitar prigioniero degl'imperiali 
francesi, occupatori dello stato pontificio. 
Ancora una volta gli abitanti di s. Lo- 
renzo riceverono la benedizione di Pio 
VII, a'22 marzo18 15, nelrecarsi da Ro- 
ma a Genova, come nel ritorno a'5 giu 
guo. Mentre si credeva da'faziosi conti- 
vuare la sede apostolica vacante, a'4 feb- 
braio1831 insorsero a Bologna, e propa- 
garono la rivoluzione. Ne prese parte Giu. 
seppe Sercognani fgentino e già tenente 
colonnello dell’esercito italico, trovando- 
si a passare l’inverno a Pesaro. li comi. 
tato rivoluzionario gli conferì subito il 
grado di colonnello, e il comando di tut. 
te le guardie nazionali e delle truppe di 
linea di quella città e della provincia. E 
.tosto marciò per diffondere la ribellione, 
con un ragravellato corpo di circa 3,000 
faziosi. Il governo intruso di Bologna 
(che prese il titolo di Governo provvi- 
sorio delle prowncie Unite Italiane, di cui 
fu ministro dell'istruzione pubblica il 
professor Francesco Orioli) lo incaricò 
d’ occupare tutta la riva sinistra del Te- 
vere sino al ponte Felice, da dove il Ser- 
cognani con audacia tentò di solleva- 
re i romani con un soldatesco procla- 
ma, prendendo stazione a Terni. Ma a’2 
febbraio era stato eletto Papa Gregorio 


VIT 299 
XVI (la notizia giungendo alla ribellata 
Bologua nella notte del 4,e fu intesa con 
indifferenza),il quale alacremente si die’a 
reprimere gli sconvolgimenti politici an- 
che collearmi, e ne inviò a Civita Castella- 
ina col colonnello Lazzarini, a Corese in 
Sabina col general Resta comandante in 
capo le truppe pontificie, ed a Viterbo 
con 200 uomini il general Vincenzo Ga- 
lassi. Rieti si difese valorosamente, e sca- 
ramucce accaddero a'19 febbraio ad O- 
tricoli, a'24 a Ponte Felice, ed a’ 28 a 
Configni in Sabina. ]l tutto narrato dal 
Coppi, Annali d'Italia, all'anno 1831. 
Riporta il n. 22 del Diario di Roma del 
183.1.» S. Lorenzo alleGrotte1y marzo. 
Dall’alba di questa mattina fino alle ore 
13 e mezza, le truppe pontificie, sotto il 
comando del cav. generale.Galassi (avea 
militato nell'esercito di Napoleone I, an- 
che nella campagna di Russia), hanno 
fatto un vivo fuoco contro i ribelli che 
aveano'ardito di qui penetrare. Essi han- 
no dovuto, in seguito di questo combat. 
timento, abbandonare la loro posizione, 
lasciandovi buon numero di morti e di 
feriti. Il general Galassi gl’insegue, seb- 
bene essi tentino d’evilare un nuovo ci- 
mento. Le popolazioni circostanti corro» 
no ad investirli da ogni parte, e finiranno 
di circondarli d'ogni intorno, se essi non 
giungano a salvarsi con una precipitosa 
fuga al di là del Tevere, profittando del- 
le tenebre della notte vicina”. Il Galassi, 
distintosi con altre azioni , fu fatto dal 
Papa commendatore del suo ordine di s, 
Gregorio I. D'altro scontro de’ ribelli, 
sconfitti il 21 dalle milizie pontificie, fa- 
rò parola nel paragrafo di Castiglione 
in Teverina. 
Governo di Bagnorea. 
Bagnorea, Balneum Regis. Città con 
residenza del vescovo e del governatore, 
con borghi. Il suo articolo essendo cadu- 
to nel vol. IV, ossia innanzi l’ampliazio- 
ne, che poi mi proposi ed effettuai, di 
questa mia opera, debbo supplire alle 
debite proporzioni, profittando del pre- 
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sente paragrafo. Trovasi in suolo etrusco, 
in agro Urbevetano , in suo unius fere 
milliari ambitu, come leggo nell'ultima 
proposizione concistoriale, lungi 8 miglia 
da Orvieto e altrettante da Monte Fia- 
scone, 7 dal Tevere, 35 dal mare, e da 
Roma poste 9 e 3 quarti, come asseri- 
scono Palmieri e Caliudri. Situata sopra 
amena collina , le pendici vengono sol- 
cate da profondi dirupi, ne’quali per un 
solo accesso dalla parte di levante si en- 
tra nella città, mediante l’ingegnoso pon- 
te attribuito al Vignola, che passa sopra 
al torrente Chiana o Chiaro (come lo 
chiamano Palmieri e Castellano), il qua- 
le con altro torrente (forse il Rio Torbi- 
do) scorre a’suoi piedi, e poi dopo mol- 
te tortuosità hanno foce nel Tevere. Il 
clima è temperato, l’ aria molto buona, 
ma umida e alquanto fredda, e vi spira- 
mo i venti di mezzogiorno e di tramon- 
tana.Abbonda d'acque potabili, tanto vi- 
cine, quanto lontane. Al sud-est della cit- 
‘tà, nella contrada dell’Uncino, ve ne s0- 
no di sulfaree e vetrioliche, utili alle cu- 
tanee affezioni, ma non curate. Tra'det- 
ti dirupi tuttora si osservano le vestigia 
d’uno spento vulcano, che inabissò le de- 
cantate e grandiose pubbliche terme, le 
quali secondo alcuni diedero il nome al- 
la città di Ba/neo Regiam, e al dire d’al- 
tri innanzi chiamata Novem Pagi, come 
ricorda Plinio. Riferisce il Castellano, che 
il colle su cui posa questa città, non che i 
suoi dintorni sono assai rimarchevoli al- 
Jo sguardo de'geologi. S'ammirano ovun- 
que i prodotti d'un estinto vulcano; la- 
pilli, pozzolane, ceneri, tufi, lave, basalti 
rappresentano fuori di dubbio la com- 
bustione, che hanno subito, d’un attivis- 
simo fuoco. Al sud, e precisamente dal 
Jato di Civita, si apersero più vaste che 
altrove, e più profonde le valli, onde av- 
viene, che solo un istmo riunisce a Rho- 
da quella contrada, che sembra l’imma- 
gine d’una natura rosa e decrepita. Que- 
gli abissi però sono a vedersi, assai vaghi 
pe vari ammassi isolati di materie arse, 


VIT 


che ergono qua e là le loro creste, e che 
facendo bizzarra mostra di strati oriz- 
sontali paralelli vario-colorati, rapiscono 
il riguardante di meraviglia. Tali rovi- 
ne hanno diroccato e sotterrato l’antiche 
terme, da cui si crede derivato il nome 
di Bagno Regio: resta sola una polla d’ac- 
qua acido-sulfurea pe’ mali cutanei. L’ao- 
tica città eva più grande, essendo formata 
di nove borghi, chiamati Novem-Pagi (e 
nono Flovempagi, come per fallo tipo- 
grafico è detto nel mio articolo, la /V con- 
vertita in 7), di cui restano soli 4, Civi- 
ta, Rhoda, Lubriano e Mercatello, gli al- 
tri avendoli abbattuti i terremoti, da’qua- 
li la città più volte fu notabilmente de- 
teriorata. Riuscì funesto soprattutti, quel- 
lo terribile de'10 giugno 1695, danneg- 
giando gravemente pure i paesi e le città 
convicine : si alzò il lago di Bolsena, e 
inondò all’intorno per 3 miglia il terri- 
torio. Ne fu conseguenza per Bagnorea, 
che soffrendo principalmente la contrada 
di Civita, ove colle primarie abitazioni 
erano la cattedrale, l’episcopio e il semi- 
mario, il vescovo sì trovò necessitato di 
trasportarli nell'altra di Rhoda più sicu- 
ra, al mado che poi dirò. Nè meno tre- 
mendo fu il terremoto del1743, costrin- 
gendo i cittadini a fuggir alla campagna, 
e ad abitare sotto tende e baracche. Nel 
terremoto poi del1764, si rovinò la stra- 
da tra Civita e Rboda, e fu allora che la 
città vimase divisa io due parti, restan- 
do Civita diminuita, e a poco a poco isola- 
ta tutta all'intorno per le frequenti fra- 
ne del colle ove trovasi, le quali caden- 
do nella sottoposta ampia e profonda val- 
le, seco precipitarono tutte le fabbriche, 
fra le quali, non sono molti anni, rovinò 
ancora buona porzione della casa pater- 
na di s. Bonaventura, la quale era stata 
convertita in chiesa. Laonde il suo ri- 
stretto perimetro è sempre minacciato 
di ulteriori rovine. La’'contrada di Civi- 
ta, al vedersi dalla sommità d’ua cono, 
piantato sopra la detta valle, offre a’ ri- 
guardanti uno spettacolo d'orrendo pre- 
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loco et idoneo - Collocati. Laonde il Pa- 
pa, l’ultima notte che dimorò ne’ domi- 
nii, che gli erano stati rapiti, dormì in 
un borgo il quale era uno de’ tanti e pì 
chiari monumenti della sua magnificenr 
za. Nella mattina. de’ 23 febbraio, aveo- 
do egli ascoltata la messa in casa del suo 
onorevole albergatore, volle visitare in- 
sieme con mg. Caracciolo maestro di ca- 
mera, la chiesa e convento de’cappucci- 
mi, da lui fatti costruire, i cui religiosi 
gli baciarono i piedi e riceverono la be- 
nedizione apostolica, ed ove si fermò fin- 
chè ogni cosa fosse pronta per la parten- 
za per Acquapendente. Il paese fu lieto 
nel passaggio di Pio VII, a'3 novembre 
1804, nel recarsi a Parigi; ma rimase 
rattristato quando a’6 luglio180g lo ri. 
vide transitar prigioniero degl’imperiali 
francesi, occupatori dello stato pontificio. 
Ancora una volta gli abitanti di s. Lo- 
renzo riceverono la benedizione di Pio 
VII, a'22 marzo1815, nel recarsi da Ro- 
ma a Genova, come nel ritorno a' 5 giu 
guo. Mentre si credeva da’ faziosi conti- 
nuare la sede apostolica vacante, a'4 feb- 
braio1831 insorseroa Bologna, e propa- 
garonola rivoluzione. Ne prese parte Giu. 
seppe Sercognani fgentino e già tenente 
colonnello dell’esercito italico, trovando- 
si a passare l’inverno a Pesaro. ll comi: 
tato rivoluzionario gli conferì subito il 
.grado di colonnello, e il comando di tut. 
‘te le guardie nazionali e delle truppe di 
linea di quella città e della provincia. É 
.tosto marciò per diffondere la ribellione, 
con un ragravellato corpo di circa 3,000 
faziosi. Il governo intruso di BoJogna 
(che prese il titolo di Governo provvi- 
sorio delle provincie Unite Italiane, di cui 
fu mivistro dell'istruzione pubblica il 
professor Francesco Orioli) lo incaricò 
d’ occupare tutta la riva sinistra del Te- 
vere sino al ponte Felice, da dove il Ser- 
cognani con audacia tentò di solleva- 
re i romani con un soldatesco procla- 
ma, prendendo stazione a Terni, Ma a'2 
febbraio era stato eletto Papa Gregorio 
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XVI (la notizia giungendo alla ribellata 
Bologna nella notte del 4, e fu intesa con 
indifferenza),il quale alacremente si die’a 
reprimere gli sconvolgimenti politici an- 
che colle armi, ene invid a Civita Castella- 
na col colonnello Lazzarini, a Corese in 
Sabina col general Resta comandante in 
capo le truppe pontificie, ed a Viterbo 
con 200 uomini il general Vincenzo Ga- 
lassi. Rieti si difese valorosamente, e sca- 
remucce accaddero a'19 febbraio ad O- 
tricoli, a’24 a Ponte Felice, ed a’ 28 a 
Configni in Sabina. ]l tutto narrato dal 
Coppi, Annali d'Italia, all'anno 1835. 
Riporta il n. 22 del Diario di Roma del 
183.1.» S. Lorenzo alleGrottery marzo. 
Dall’alba di questa mattina fino alle ore 
13 e mezza, le truppe pontificie, sotto il 
comando del cav. generale Galassi (avea 
militato nell'esercito di. Napoleone I, an- 
che nella campagna di Russia), hanno 
fatto un vivo fuoco contro i ribelli che 
aveano'ardito di qui penetrare. Essi han- 
no dovuto, in seguito di questo combat. 
timento, abbandonare la loro posizione, 
lasciandovi buon numero di morti e di 
feriti. Il general Galassi gl’insegue, sel- 
bene essi teutino d’evitare un nuovo ci- 
mento. Le popolazioni circostanti corro» 
no ad investirli da ogni parte, e finiranno 
di circondarli d’ogni intorno, se essi non 
giungano a salvarsi con una precipitosa 
fuga al di là del Tevere, profittando del- 
le tenebre della notte vicina”. Il Galassi, 
distintosìi con altre azioni, fu fatto dal 
Papa commendatore del suo ordine di s. 
Gregorio I. D' altro scontro de’ ribelli, 
sconfitti il a1 dalle milizie pontificie, fa - 
rò parola nel paragrafo di Castiglione 
in Teverina. 
Governo di Bagnorea. 

Bagnorea, Balneum Regis. Città con 
residenza del vescovo e del governatore, 
con borghi. Il suo articolo essendo cadu- 
to nel vol. IV, ossia invanzi l’ampliazio- 
ne, che poi mi proposi ed effettuai, di 
questa mia opera, debbo supplire alle 
debite proporzioni, profittando del pre- 


302 VIT 


Pietro Peolo Janni, nel pontificato di' 


Paolo IV del 1555. L’ edifizio stabilito a 
vantaggio del seminario, nel 1816 l’in- 
graudì e aumentò di rendite il vescovo 
Jacopini, ed è vasto e comodo, come si 


trae dal n. 147 del Giornale di Roma. 


del1854, dicendosi pure che il vescovo 
mg.” Cantimorri vi aggiunse nuove cat- 
tedre, perchè l’istruzione della numero- 
sa gioventù, la quale d'ogni parteivi ac- 
correva, qual semiuario-collegio o con- 
vitto, fosse più estesa, facendo sorgere 
dalle fondamenta un nuovo braccio col 
proprio peculio , ed aucora disponendo 
quanto occorresse al suo compimento, e 
destinandone una parte agli esercizi spi- 
rituali opportunamente stabiliti per gli 
ecclesiastici. Il primitivo seminario l’isti- 
tu) nel 1636 a Civita, sotto l’invocazio- 
ne di s. Donato, il vescovo Febei, da do- 
ve nel terminar di quel secolo fu traspor- 
tato in Rhoda. Non mancano sodalizi 
laicali, l'ospedale pergl’infermi, due. ‘on- 
ti di pietà, uno de’ quali, oltre i pegni, 
soccorre alla circostanza i bisognosi. Un 
pio istituto concede dotazioni caritalive 


sulle zitelle. La munificenza del Papa Pio 


IX, riferisce il Palmieri, stabilì copiosa 
provvisione per le istituzioni a favore de” 
poveri vecchi, edell’educazione delle fan - 
ciulle, comiaciate da mg." Cantimorri. 
Tali fanciulle sono istruite dall’ istituto 
delle suore di s. Anna di Torino. La pia 
società di s, Vincenzo de Paoli, aggre- 
gata a quelle centrali-di Parigi e di Ro- 
ina, è assai benemerita. Vi è un teatrino 
ed un moderno concerto musicale. Negli 
«scavi di quando in quando si trovarono 
anticaglie, e dell’ anello d’ oro parlai 
nel breve articolo a cui vado supplendo. 
Si rinvennero altresì medaglie e monete 
antiche, sepolcreti e altro. La Chiesa, il 
foro, le lettere, le armi ebbero chiavi per- 
sonaggi in questa città, come accennai 
nel suo articolo, segnalando il cardinal 
s. Bonaventura (V.) Fidanza, principal 
gloria di Bagnorea, di cui anco nel vol. 


XXVI, p. 80 e seg., ed altrove in più 
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luoghi, la patria celebrandone la festa 
con graude e popolare soleunità, ed il sa- 
gro collegio la Cappella Cardinalizia di 
9. Bonaventura (V.), l'una e l'altra a’ 14. 
luglio; non che s. Bernardo dell’esistente 
famiglia Janni, ultimo vescovo di Vulcia 
e poi di Castro, onde ne riparlai nel pa- 
ragrafo Acquapendente, per essere suc- 
ceduta a quella sede. Apprendo dal p. ab. 
Ravughiasci, che si ha di Pietro Romani: 
Di Bagnorea, e de’ suoi grandi uomini. 
Bat. nella Pentalitologiae del medesimo, 
stampata in Orvieto uel 1622. Si legge 
nel Giornale di Roma del1859 a p.61 
e 79, a' 20 gennaio munito de'conforti 
di nostra s. Religione passò all'eteruo ri- 
poso mg.' Stefano Scerra. Nato nel1775 
ru Bagaorea, beutusto manifestò perspi- 
cacee svegliato ingegno, e non ancor qua- 
drilustre potè reggere con plauso la cat- 
tedra d’ eloquenza uel patrio semioario. 
Ordinato sacerdote, si dedicò con molto 
amore e sollecitudine alla cura dell’ani- 
me, e poco stanté fu nominato canonico 
teologo della cattedrale. Intermise l'eser- 
cizio del ministero, per attendere allo 
studio della civile e cauonica giurispru- 
denza nell'università di Perugia e ne ri- 
portò la laurea dottorale. Mg." Canali, 
poi cardinale, vescovo di Spoleto (V.), nel 
1818 lo elesse suo vicario generale, dio- 
cesi allora vastissima, ed egli corrispose 
pienamente all’espettazione di quel pre- 
lato, con attività, prudenza e zelo, onde 
meritò nel 1820 da Pio VII lo dichia- 
rasse vicario apostolico della stessa dio- 
cesi, e nel1823 di quelle unite d'Urda- 
nia e s. Angelo in Vado (V.), quindi gli 
conferì un canonicato nella basilica di s. 
Maria in Via Lata. Eletto nel fioe di 
settembre di detto anno Leone XII, cui 
era accettissimo, poi lo chiamò in Roma 
nel seguente e gli affidò la’vicaria apo- 
stolica dell’allora badie unite di Farfa e 
di s. Salvatore maggiore, dove avea eser- 
citato l’uffizio di rettore nel seminario e 
lasciato gran desiderio di sé. Inoltre Leo- 
pe XII nel1827 lo fece vescovo d'Orope 
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(7) in partibus e 1.° commissario spo. 
stolico di Loreto (7°.), nel quale articolo 
ne celebrai le benemerenze, massime per 
aver contribuito al ristabilimento del col- 
legio Illirico-Piceno (dipoi modestamen- 
ta occultando il suo nome, a inonumen- 
to di sua eterna riverenza a quell'insigne 
santuario, pubblicò il pregevole libro, che 
lodai con grato animo nel vol. LXVI, p. 
279: La venerazione alla s.-Casa di 
Loreto promossa con un Compendio 
storico e con una pia istruzione da un 
divoto di Maria Santissima. In Loreto 
dalla tipografia de’ fratelli Rossi 1853). 
Gregorio XVI nel1834 lo nominò prio- 
re del capitolo della memorata basilica, 
ov’era stato canonico, e segretario della 
s. congregazione della disciplina regola- 
re, e poscia di quella dell’immunità ec- 
clesiastica. Finalmente aggravato darli 
anni, nel1851 domandò e ottenne d° es- 
sere esonerato da quella segreteria, onde 
il Papa Pio ]X lo promosse ad arcive- 
scovo d’Ancira in partibus, e lo notai nel 
vol. LI, p. 325, cioè a10 aprile (Ripar- 
lando del Seminario Pio, istituito dal 
medesimo Pontefice, di cui anche nel vol. 
LXXXV, p.195, nel vol. LXIV, p. 22, 
rilevai che il Papa deputò l’illustre pre- 
lato a presiedere a’lavori dell’ edifizio). 
» Tra le molte e rare virtù che lo rende- 
vano a tutti caro e venerando, ricorde- 
remo soltanto la sua tenera divozione 
verso la B. Vergine, a onor della quale 
volle edificare a proprie spese una chie- 
sa nella tenuta di s. Caterina presso la 
città di Viterbo (3 miglia, e dalle terme 
viterbesi a un 4.° di miglio, da lui be- 
nedetta a'14 ottobre1858. La chiesuola 
è in forma di croce greca con cupola, di- 
segno del celebre cav. Gagliardi, del qua- 
le è anco il quadro dell’unico altare, rap- 
presentante l’Immacolata Concezione, ed 
i ss. Rocco e Isidoro agricoltore a’quali 
è dedicata la stessa chiesa capace di 300 
persone. Ne fu pio scopo il bene spiritua- 
le de'campagnoli della tenuta, ch'è pro- 
prietà della famiglia Scerra, non meno 
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di que’delle tenute limitrofe , a tale ef- 
fetto istituendovi una cappellania perpe- 
tua coll’ obbligo della messa in tutte le 
feste dell’anno, stabilendo la nomina del 
cappellano ad nutum della lodata fami. 
glia). Le sue esequie furono solennemen- 
te celebrate il dì 22 nella basilica di s; 
Marco coll'intervento del collegio de've- 
scovi assistenti al soglio, al quale apparte- 
neva l'illustre defunto (dal 29 novembre 
1854, in occasione della definizione dog- 
matica dell’immacolato Concepimento 
di Maria, a cui assistette)”. Ricavo inol: 
tre dal Giornale di Roma del1858, p. 
268, che elevato alcardinalato a’ 15 mar- 
201858 mg. Enrico Orfei d’Orvieto ve: 
scovo di Cesena, a' 18 di detto mese per- 
ciò giubilante Bagnorea, dalla quale la 
di lui famiglia è oriunda (trasferita a Or- 
vieto da circa un secolo, ove pure è a- - 
scritta al patriziato, vi possiede il palaz- 
zo e moli beni rustici, e nella chiesa par- 
rocchiale ha la cappella gentilizia con se- 
poltura), ed è nell'albo de’ patrizi, nig.” 
Brinciotti amatissimo vescovo in unione 
al capitolo e all’ intera magistratura re- 
se per tale circostanza azioni di grazie a 
Dio nella cattedrale, con solenne messa e 
canto del Te Deum. Si aggiunsero |’ e- 
sterne dimostrazioni di gioia colle sinfonie 
del municipale concerto, colla spontanea 
illuminazione nella sera, co’ fuochi artifi- 
ciali, e soprattutto coll’elegante poesia del 
florido seminario-collegio da rendersi di 
pubblico diritto (lo fu co’tipi romani del- 
l'Ajani, ed è un'elegante Zlegia,dicendosi 
nella dedica: Seminarii Collegiique Bal- 
neoregien. Alumni ex classe rhelorica 
plauduntgratulantur, auspice Cajetano 
Brinciotti Balneoregiensium Antistite pa- 
trono studiorum optimo), e coll’unisona 
acclamazione d’ogniordinedicittadini.Ri- 
ferisce il Palmieri, che il villaggio Bocca 
di Porco, distante 2 miglia a maestro di 
Bagnorea e 4a greco, posto in ameno 
colle, ed a' cui piedi ha le sue fonti Rio 
Torbido, co’ dintoroi abbondanti di ce- 
reali e di viti, fu patria di quel Pietro 
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Pietro Paolo Janni, nel pontificato di’ 


Paolo IV del1555. L’ edifizio stabilito a 
vantaggio del seminario, nel 1816 l’in- 
graudì e aumentò di rendite il vescovo 
Jacopini , ed è vasto e comodo, come si 
trae dal n. 147 del Giornale di Roma 
del1854, dicendosi pure che il vescovo 
mg. Cantimorri vi aggiunse nuove cat- 
tedre, perché l'istruzione della numero- 
sa gioventù, la quale d’ogai parteivi ac- 
correva, qual seminario-collegio o con- 
vitto, fosse più estesa, facendo sorgere 
dalle fondamenta un nuovo braccio col 
proprio peculio , ed aucora disponendo 
quanto occorresse al suo compimento, e 
destinandone una parte agli esercizi spi- 
rituali opportunamente stabiliti per gli 
ecclesiastici. Il primitivo seminario l’isti- 
tuì nel 1636 a Civita, sotto l’invocazio- 
ne di s. Donato, il vescovo Febei, da do- 
ve nel terminar di quel secolo fu traspor- 
tato in Rhoda. Non mancano sodalizi 
Jaicali, l'ospedale pergl’infermi, due . ‘o0- 
ti di pietà, uno de’ quali, oltre i pegni, 
soccorre alla circostanza i bisognosi. Un 
pio istituto concede dotazioni caritative 


alle zitelle. La munificenza del Papa Pio 


IX, riferisce il Palmieri, stabilì copiosa 
provvisione per le istituzioni a favore de’ 
poveri vecchi, edell’educazione delle fan - 
ciulle, cominciate da mg." Cantimorri. 
Tali fanciulle sono istruite dall’ istituto 
delle suore di s. Anna di Torino. La pia 
società di s, Vincenzo de Paoli; aggre- 
gata a quelle centrali di Parigi e di Ro- 
ina, è assai benemerita. Vi è un teatrino 
ed un moderno concerto musicale. Negli 
scavi di quando in quando si trovarono 
aoticaglie, e dell’anello d’ oro parlai 
nel breve articolo a cui vado supplendo. 
Si rinvennero altresì medaglie e monete 
antiche, sepolcreti e altro. La Chiesa, il 
foro, le lettere, le armi ebbero chiari per- 
sonaggi in questa città, come accennai 
nel suo articolo, segnalando il cardinal 
s. Bonaventura (V.) Fidanza, principal 
gloria di Bagnorea, di cui anco nel vol. 


XXVI, p. 80 e seg., ed altrove in più. 
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luoghi, la patria celebrandone la festa 
con grande e popolare soleunità, ed il sa- 
gro collegio la Cappella Cardinalizia di 
s. Bonaventura (V.), l'una e l'altra a' 14 
luglio; non che s. Bernardo dell’esistente 
famiglia Janni, ultimo vescovo di Valcia 
e poi di Castro, onde ne riparlai nel pa- 
ragrafo Acquapendente, per essere suc- 
ceduta a quella sede. Apprendo dal p. ab. 
Ravghiasci, che si ha di Pietro Romaoi: 
Di Bagnorea, e de’ suoi grandi uomini. 
Bxt. nella Pentalitologiae del medesimo, 
stampata in Orvieto uel 1622. Si legge 
nel Giornale di Roma del1859g a p. 61 
e 79, a’ 20 gennaio munito de'couforti 
di nostra s. Religione passò all’eterno ri- 
poso mg.' Stefano Scerra. Nato nel1775 
iu Bagaorea, beutusto manifestò perspi- 
cacee svegliato ingegno, e non ancor qua- 
drilustre potè reggere con plauso la cat- 
tedra d’ eloquenza nel patrio seminario. 
Ordinato sacerdote, si dedicò con molto 
amore e sollecitudine alla cura dell’aui- 
ne, e poco stante fu nominato canonico 
teologo della cattedrale. Intermise l’eser- 
cizio del ministero , per attendere allo 
studio della civile e cauonica giurispru- 
denza nell'università di Perugia e ne ri- 
portò la laurea dottorale. Mg." Canali, 
poi cardinale, vescovo di Spodeto (V.), nel 
1818 lo elesse suo vicario generale, dio- 
cesi allora vastissima, ed egli corrispose 
pienamente all’espettazione di quel pre- 
lato, con attività, prudenza e zelo, onde 
meritò nel 1820 n Pio VII lo dichia- 
rasse vicario apostolico della stessa dio- 
cesi, e nel1823 di quelle unite d'Urba- 
nia e s. Angelo in Vado (P.), quindi gli 
conferì un canonicato nella basilica di s. 
Maria in Via Lata. Eletto nel fine di 
settembre di detto anno Leone XII, cui 
era accettissimo, poi lo chiamò in Roma 
nel seguente e gli affidò la'vicaria apo- 
stolica dell’allora badie wuite di Farfa e 
di s. Salvatore maggiore, dove avea eser- 
citato l'uffizio di rettore nel seminario e 
lasciato gran desiderio di sè. Iooltre Leo- 
pe XII nel1827 lo fece vescovo d’Orope 
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(P.) in partibus e 1.°. commissario apo- 
stolico di Zoreto (7°.), nel quale articolo 
ne celebrai le benemerenze, massime per 
aver contribuito al ristabilimento del col- 
legio Illirico-Piceno (dipoi modestamen- 
ta occultando il suo nome, a monumen- 
to di sua eterna riverenza a quell'insigne 
santuario, pubblicò il pregevole libro, che 
lodai con grato animo nel vol. LXVI, p. 
279: La venerazione alla s.-Casa di 
Loreto promossa con un Compendio 
storico e con una pia istruzione da un 
divoto di Maria Santissima. In Loreto 
dalla tipografia de’ fratelli Rossi 1853). 
Gregorio XVI nel1834 lo nominò prio- 
re del capitolo della memorata basilica, 
ov'era stato canonico, e segretario della 
s. congregazione della disciplina regola- 
re, e poscia di quella dell’immunità ec- 
clesiastica. Finalmente aggravato dagli 
anni, vel1851 domandò e ottenne d’ es- 
sere esonerato da quella segreteria, onde 
il Papa Pio ]X lo promosse ad arcive- 
scovo d’Ancira in partibus, e lo notai nel 
vol. LI, p. 325, cioè a10 aprile (Ripar- 
lando del Seminario Pio, istituito dal 
medesimo Pontefice, di cui anche nel vol. 
LXXXV, p.19ì, nel vol. LXIV, p. 22, 
rilevai che il Papa deputò l'illustre pre- 
lato a presiedere a'lavori dell’ edifizio). 
» Tra le molte e rare virtù che lo rende- 
vano a tutti caro e venerando, ricorde- 
remo soltanto la sua tenera divozione 
verso la B. Vergine, a onor della quale 
volle edificare a proprie spese una chie- 
sa nella tenuta di s. Caterina presso la 
città di Viterbo (3 miglia, e dalle terme 
viterbesi a un 4.° di miglio, da lui be- 
nedetta a'1/4 ottobre1858. La chiesuola 
è in forma di croce greca con cupola, di- 
segno del celebre cav. Gagliardi, del qua- 
le è anco il quadro dell’unico altare, rap- 
presentante l’Immacolata Concezione, ed 
i ss. Rocco e Isidoro agricoltore a’quali 
è dedicata la stessa chiesa capace di 300 
persone. Ne fu pio scopo il bene spiritua- 
le de’campagnoli della tenuta, ch'è pro- 
prietà della famiglia Scerra , non meno 
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di que’delle tenate limitrofe , a tale ef- 
fetto istituendovi una cappellania perpe- 
tua coll’ obbligo della messa in tutte fe 
feste dell’anno, stabilendo la nomiua del 
cappellano ad nutum della lodata fami: 
glia). Le sue esequie furono solennemen- 
te celebrate il dì 22 nella basilica di s: 
Marco coll’intervento del collegio de’ ve- 
scovi assistenti al soglio, al quale apparte- 
neva l'illustre defunto (dal 29 novembre 
1854, in occasione della definizione dog- 
matica dell’Immacolato Concepimento 
di Maria, a cui assistette)”. Ricavo inol- 
tre dal Giornale di Roma del1858, p. 
268, che elevatoalcardinalato a’ 15 mar- 
201858 mg." Enrico Orfei d’Orvieto ve. 
scovo di Cesena, a'18 di detto mese per» 
ciò giubilante Bagnorea, dalla quale la 
di lui famiglia è oriunda (trasferita a Or- 
vieto da circa un secolo, ove pure è a- . 
scritta al patriziato, vi possiede il palaz- 
zo e mohi beni rustici, e nella chiesa par- 
rocchiale ha la cappella gentilizia con se- 
poltura), ed è nell'albo de’ patrizi, mig.” 
Brinciotti amatissimo vescovo in unione 
al capitolo e all’ intera magistratura re- 
se per tale circostanza azioni di grazie a 
Dio nella cattedrale, con solenne messa e 
canto del Te Deum. Si aggiunsero |’ e- 
sterne dimostrazioni di gioia colle sinfonie 
del muvicipale coucerto, colla spontanea 
illuminazione nella sera, co’ fuochi artifi- 
ciali, e soprattutto coll’elegante poesia del 
florido seminario-collegio da rendersi di 
pubblico diritto (lo fu co’tipi romani del- 
l’Ajani, ed è un'elegante Elegia,dicendosi 
nella dedica: Seminarii Collegiique Bal- 
neoregien. Alumni ex classe rhetorica 
plauduntgratulantur, auspice Cajetano 
BrincioitiBalneoregiensium Antistite pa- 
trono studiorum optimo), e coll'unisona 
acclamazione d’ogniordinedicittadini.Ri- 
ferisce il Palmieri, che il villaggio Bocca 
di Porco, distante 2 miglia a maestro di 
Bagnorea e 4a greco, posto in ameno 
colle, ed a'cui piedi ha le sue fonti Rio. 
Torbido, co’ dintorni abbondanti di ce- 
reali e di viti, fu patria di quel Pietro 
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1303 si tentò rapire Bagnorea da’ Fi- 
‘lippeschi ghibellini orvietani, ma inu- 
tilmente pel valore de’ Monaldeschi e lo- 
ro seguaci guelfi, respingendoli vigoro- 
samente. Ma poi profittando dell'assenza 
d’ Ermanno ch' era andato in Soana a 
soccorrere il suocero e il di lui fratello, i 
Filippeschi co’ loro partigiani fecero in- 
sorgere Bagnorea, e così poterono en- 
trarvi, Breve però ne fu il dominio, poi- 
ché porttatosi Hirossnno adassediarla, to- 
eto la ricuperò. Leggo nel Bussi, che la 
famiglia Ildebrandina siguora di Bisen- 
zo nel1315 si usurpò il dominio di Ba- 
guorea e di Monte Fiascone. Dopo varie 
vicende, finalmente Bagnorea ritornò al 
diretto e immediato dominio della s. Se. 
de,e seguì i destini della provincia. Ebbe 
talvolta a governatori de'prelati ed anche 


de’cardinali, e di 3 parlai al suo articolo, 


finchè venne uniformata al sistema go- 
vernativo dello stato papale. Dimorando 
gli antichi Papi con tanta frequenza e 
lungo tempo in Viterbo e in Orvieto, 
certamente avranno decoratodi loro pre- 
senza Bagnorea. Trovo ne’ Commentarii 
di Pio II, che nel 1463 da Viterbo si 
recò nel suo territorio. Pius ZI hinc di- 
#cedens cum in agrum Balneoregii per- 
venisset, in ipsis finitimis limilibus rur- 
sus periculuna adiit. Urbevetanis, et Re- 
giensibus sedem ejus, concitato tumul. 
tu, invadentibus ; erat enim inter illos 
de finibus controversia: nec  portari 
Pontifices în agro suo, nisi a suis latu- 
ri videbantur. Certatum est et inermi, 
et armata manu, et tandem sagiltis ali. 
qui vulnerati sunt, aliqui gladiis, Cohors 
quae Pontificem praesidii causa seque- 
balur, pugnam diremit, et acceplam se- 
dem longe ultra contentionis locum cum 
 Praesule asportavit, ubi Regienses viri 
feminacque cum parvulis excurrentes 
swenia obtulerunt, ciboque ac polu 0- 
mnem Pontificis comitatum recrearunt. 
Deinde ad Montemflasconis etc. Notai 
nel proprio articolo, che Sisto IV si re- 
cò a Bagnorea a' 22 agosto 1476, donde 
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partì per Asisi. Aceennai nel vol. XLVI, 
p. 219, come Gregorio XVI a’2 ottobre 
1841, recandosi da Orvietoa Monte Fia- 
scone, al luogo detto la Capraccia, fu fe- 
steggiato da molti abitanti del contade 
di Bagnorea, ansiosi di venerare il co- 
mun Padre e Sovrano, la banda musica- 
le facendo rendere un eco esultante alle 
vicine colline; e come dal Papa furono 
benignamente ricevuti ì loro omaggi; 
soddisfacendo ripetute volle, e con amo- 
revole trasporto alle comandate benedi- 
zioni, e fece consegnare al cappellano ru- 
rale venti scudi pe’ poveri. L'ottimo ve- 
scovo mg. Baluffi era assente, quale in- 
ternunzio e delegatoapostolico della Nuo- 
va Granata. Trovo poi nel Giornale di 
Roma del1859, a p. 869, il seguente ar- 
ticolo, scritto in Bagnorea. Il giorno 3 
settembre sarà mai sempre di lieta ri- 
cordanza a’ bagnaresi, per l’avventuroso 
passaggio del Papa Pio IX. Già da Bo- 
logna erano con paterno affetto assicurati, 
che se non veniva in mezzo a loro eolla 
persona, vi veniva collo spirito,spandendo 
le sue benedizioni sul pastore e sul greg- 
ge. Ansiosi però stavano di tributargli al- 
meno nel proprio territorio il dovuto 0- 
maggio di divozione e sudditanza. Nella 
mattina pertanto di detto giorno trassero 
a gran folla 3 miglia fuori di città, nel 
punto dove spiccava un gaio- e spazion 
padiglione a forma di tempietto, in cui 
l’amato e zelantissimo loro vescovo mg. 
Brinciotti, il R.mo capitolo, il governato» 
re, la magistratura e le corporazioni sta- 
vano preparati pel ricevimento solenne 
di sì augusto viaggiatore, che da Orvie- 
to recavasi a Moute Fiascone. Già scoc- 
cavano leio antimeridiane, quando l'an- 
siosa moltitudine che in bell’ordine avea 
gremito tutto quel luogo a foggia di an- 
fiteatro, proruppe ad un tratto in lieti e 
fragorosi evviva, resi più commoventi 
da’ festosi suoni del patrio concerto de- 
corato di nuova elegante uniforme. Éra 
quello il momento avventurato in che 
videsi viciuo il desiato arrivo del Santo 
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impresso nelle sue Opere pubblica- 
te nel 1524 in Parigi; avvenimen- 
to di cui trattano egregiamente i 
Bollandisti, Act. Ss. Octobris, t. III, 
tit. 6. Si racconta pertanto, che 
trovandosi Brunone nel 1082 in Pa- 
rigi presente all’ esequie del suo ami- 
co Raimondo Diocre, dottore pari- 
gino, mentre gli si recitava l’uffizio 
de’ morti, alle parole di Giobbe: 
Responde mihi, alzò il cadavere il 
capo, e con voce tremenda disse: 
Al giusto tribunale di Dio sono ac- 
cusato ; quindi nel secondo giorno 
dell’ esequie, disse: Dal giusto giu- 
dizio di Dio sono stato giudicato ; 
poi in quelle del terzo giorno, Dal 
giusto giudizio di Dio sono stato 
“condannato. Perciò Brunone si de- 
terminò di abbandonare il mondo, 
e ritirarsi a vivere religiosamente. 
Altri vogliono, che la di lui risolu- 
zione di recarsi in un deserto fosse 
avvenuta dopo una visione, che ne 
lo invitava. Certo è che’ s. Bruno- 
ne si senti chiamato da Dio alla 
vocazione religiosa, siccome afferma- 
no tutti gli autori dell'Ordine cer- 
tosino, e ch’ egli, insieme a sei com- 
pagni, andò a visitare Ugo vescovo 
di Grenoble, lo consultò sul conce- 
pito disegno, e gli domandò un 
qualche deserto nella sua diocesi. Il 
vescovo lo condusse attraverso delle 
montagne in una vallata che gli 
donò, presso un villaggio chiamato 
dal nome delle montagne Certosa, 
che in seguito diede la denomina- 
zione all’ Ordine certosino o cartu- 
siano, pel quale denominati pur ven- 
nero Certose i monisteri, che in pro- 
gresso fondò quel santo, concorren- 
dovi vari sovrani e personaggi con 
sorprendente magnificenza. Perchè 
essendo allora in somma venera- 
zione la vita ritirata e contempla- 
tiva, que’ monaci ottennero ovunque 
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rispetto ed ammirazione, e venne- 
ro abbelliti i ricoveri della peni- 
tenza, ed assegnate ad essi rendite 
cospicue. E ben il meritarono, es- 
sendo questo uno dei pochi Ordi- 
ni, che non ebbero mai bisogno di 
riforma. Delle ricchezze loro face- 
vano un lodevole uso a vantaggio 
de’ miseri, e vivevano eglino sem- 
pre colla mirabile frugalità prescrit- 
ta dalle rigide regole (7. CERTOSA). 
Adunque all’anno 1084, o al 1086 
da s. Brunone e da’ suoi compagni 
si diede incominciamento all’ Ordi- 
ne. Superando l’ asprezza, e la ste- 
rilità della selvaggia posizione della 
Certosa, pieni di fervore incomin- 
ciarono essi a fabbricare la chiesa, 
e nelle sue vicinanze alcune celle 
distinte, e separate una dall’altra, 
a somiglianza delle antiche laure 
della Palestina, e degli eremi pri- 
mitivi di s. Romualdo. Quindi il 
santo prescrisse a’ suoi monaci l’ a- 
stinenza dalle carni, sebbene infer- 
mi, il lavoro manuale in ore deter- 
minate, un perpetuo’ silenzio e ri- 
tiramento, per attendere più libe- 
ramente all’ orazione, e alla medi- 
tazione delle cose celesti, al canto 
delle lodi divine, alla mortificazione 
del proprio corpo, ed all’ esercizio 
di tutte le virtù. Le celle de’ cer- 
tosini sono tutte distribuite nel chio- 
stro maggiore, con una medesima 
distanza tra loro, trovandosi in cia- 
scuna quanto è necessario all’uomo, 
che rinunzia al mondo; cioè una 
camera con camino, che serve 
anco per mangiare, altra camera 
per dormire, una piccola galleria, 
un gabinetto per lo studio, una sof- 
fitta, alcune guardarobe, ed un 
giardinetto. Quivi si danno loro 
tutti quegli strumenti, ‘che richie- 
dono per lavorare, e tutti i libri, 
che bramano; non uscendo dalle 
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Padre, che in quella collina volle degna- 
re del suo gradimento alcune villerecce 
dimostrazioni. Giunto al tempietto in 
mezzo agli applausi, che lungo lo stra- 
dale facevano echeggiare l’aere dintor- 
no, discese di carrozza, e benignamente 
condiscendendo alle preghiere del vesco- 
vo, benediceva dal trono, bellamente a- 
«lorno, a quel popolo commosso, il quale 
co’ segni della più alta venerazione stava 
prostrato al grand’ atto di Lui, che in ter- 
ra tiene le veci di Cristo. Degnossi quindi 
ammettere al bacio del piede il capitolo, 
il governatore, la magistratura, i vari ec- 
clesiastici secolari e regolari accorsi an- 
che dalla diocesi, nonché il numeroso se- 
minario e collegio, che deponeva a’ suoi 
piedi alcune poetiche produzioni, nell’at- 
to chealtri di loro in armonioso coro can- 
tavano un inno. Distribuiva poi di sua 
mano alcune limosine, ed altre ne lasciava 
al prelato pe’campagnoli della Capraccia, 
di cui nel vol. XCVII, p. 260, descriven- 
do in breve questo Viaggio, e pe'poveri 
della città. Così con quel dolce e incan- 
tevole sorriso, ch’ è proprio dell’ uomo 
del cielo, si dipartiva il Papa da’bagna- 
resi, penetrati da’ più vivi affetti di ri- 
conoscenza e d'amore, che sciolsero poi 
a Dio, con solenne Ze Deum nella catte- 
drale, quando furono accertati del pro- 
spero di lui arrivo nel centro della catto- 
licità. Scrissero di Bagnorea: Leopoldo 
Boncompagni nel t. 3 delle Notizie del- 
le città d'Italia, dell’ Orlandi. Ab. Pié- 
tro Artemi canonico della cattedrale, già 
prof. d’ eloquenza nel Seminario Zati- 
cano (V.), Memorie storiche della città 
di Bagnorea e sua diocesi, Roma 1842. 
Ne feci cenno nel vol. LIV, p. 34 e 38. 
Ughelli, talia sacra, t.1, p.514: Bal 
neoregienses Episcopi, colle note del Lu- 
cenzi e del Coleti. Con tale opera e con 
altri procederò alla seguente serie de’ 
vescovi, e la compirò colle annuali /Vo- 
tizie di Roma. — Sulla predicazione del- 
la fede in Bagnorea, scrisse 1° Ughelli, 
Quamquam non constet hacienus quis 
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primus ante s. Antimum anno salutis 
495, illic Evangelium evulgaverit; cog- 
jectura tamen, et quidem hominum cor- 
datorum est, Christi lumine fuisse illu- 
stratam, cum circumvicinae caeterae 
civitates ab Apostolorum discipulis chri. 
stianis sacris initiatae fuere. Tuttavolta 
in Bagnorea è comune credenza, che la 
promulgazione in essa del Vangelo risalga 
a’ tempi apostolici, quindi diffusa da s. 
Ausano dell'illustre romana famiglia A- 
nicia, il quale in Romadi 12 anni si fece 
battezzare. Quando ciò seppe Tranquil- 
lino suo padre, lo accusò all’ imperatore 
Diocleziano, che lo fece carcerare, ed es. 
sendogli venuta l'occasione di fuggire, 
si recò a Bagnorea. Altri dicono che ivi 
fu il luogo disua reclusione, la quale ven- 
ne convertita in casa del Signore, e si 
vuole essere quella piccola chiesa che 
trovasi fuori di porta Albaua, e perciò 
denominata la Madonna delle Carceri. 
Dopo avere s. Ansano colla sua predica- 
zione e virtù illustrato Bagnorea, passò 
a Siena (V.)e ne divenne |’ apostolo e il 
patrono, dopo che predicato Cristo, dal 
proconsole condannatoalle fiamme, que- 
ste mirabilmente lasciando illeso il santo 
giovanetto, il carnefice gli troncò il ca- 
po nel 303. Essendo stato racchiuso in 
una torre alcun tempo, prima di riceve- 
re la palma-del martirio, nel luogo detto 
Castel Vecchio, in questo i vescovi sane- 
si fecero la loro primitiva residenza, e vi 
eressero una chiesa sotto la sua invoca- 
zione, rinnovata per la sua vecchiezza 
nel 1437. Come a propagatore della re- 
ligione cattolica nelle contrade sanesi, in 
esse col suo titolo furono costruite chie- 
se ed altari, ora nominati basiliche, ora 
monasteri. Ne celebrò la solenne trasla- 
zione in Siena, il vescovo Gualfredo II, 
nel pontificato di Pasquale II nel 1099. 
Il Pecci, Storia del vescovato di Siena, 
ne offre la descrizione, e ragiona del suo 
apostolato, culto e patrocinio. Afferma il 
Piazza, vell’Emerologio di Roma, ivi ve- 
nerarsi wella chiesa di s. Marcello un 
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1303 si tentò rapire Bagnorea da’ Fi- 
lippeschi ghibellini orvietani, ma inu- 
tilmente pel valore de’ Monaldeschi e lo- 
ro seguaci guelfi, respingendoli vigoro- 
samente. Ma poi profittando dell'assenza 
d’ Ermanno ch'era andato in Soana a 
soccorrere il suocero e il di lui fratello, ì 
Filippeschi co’ loro partigiani fecero in- 


sorgere Bagnorea, e così poterono en- 


trarvi. Breve però ue fu il dominio, poi. 
chè dario Forino adassediarla, to- 
eto la ricuperò. Leggo nel Bussi, che la 
famiglia lidebrandina siguora di Bisen- 
zo nel1315 si usurpò il dominio di Ba- 
guorea e di Monte Fiascone. Dopo varie 
vicende, finalmente Bagnorea ritornò al 
diretto e immediato dominio della s. Se. 
de,eseguìi destini della provincia. Ebbe 
talvolta a governatori de'prelati ed anche 


de’cardinali, e di 3 parlai al suo articolo, 


finchè venne uniformata al sistema go- 
vernativo dello stato papale. Dimorando 
gli antichi Papi con tanta frequenza e 
lungo tempo in Viterbo e in Orvieto, 
certamente avranno decorato di loro pre- 
senza Bagnorea. Trovo ne’ Commentarii 
di Pio II, che nel 1463 da Viterbo si 
recò nel suo territorio. Pius ZY hinc di- 
‘scedens cum in agrum Balneoregii per» 
venissel, in ipsis finitimis limitibus rur- 
sus periculum adiit. Urbevetanis, et Re- 
giensibus sedem ejus, concitato tumul- 
tu, invadentibus ; erat enim inter illos 
de finibus controversia: nec poriari 
Pontifices in agro suo, nisi a suis latu- 
ri videbantur. Certatum est et inermi, 
et armata manu, et tandem sagiltis ali- 
qui vulnerati sunt, aliqui gladiis. Cohors 
quae Pontificem praesidii causa seque- 
balur, pugnam diremit, et acceptam se- 
dem longe ultra contentionis locum cuni 
Praesule asportavit, ubi Regienses viri 
feminacque cum parvulis excurrentes 
xenia obtulerunt, ciboque ac potu 0- 
mnem Pontificis comitatum rccrearunt. 
Deinde ad Montemflasconis etc. Notai 
nel proprio articolo, che Sisto IV si re- 
cè a Baguorca a' 22 agosto 1476, donde 
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partì per Asisi. Aceennai nel vol. XLVI, 
p. 219, come Gregorio XVI a’2 ottobre 
1841, recandosi da Orvietoa Monte Fia- 
scone, al luogo detto la Capraccia, fu fe- 
steggiato da molti abitanti del contade 
di Bagnorea, ansiosi di venerare il co- 
mun Padre e Sovrano, la Danda musica- 
le facendo rendere un eco esultante alle 
vicine collinej e come dal Papa furono 
benignamente ricevuti i loro omaggi, 
soddisfacendo ripetute volte, e con amo: 
revole trasporto alle domandate benedi- 
zioni, e fece consegnare al cappellano ru- 
rale venti scudi pe' poveri. L'ottimo ve- 
scovo mg.’ Baluffi era assente, quale in- 
ternunzio e delegatoapostolico della Nuo- 
va Granata. Trovo poi nel Giornale di 
Roma del1859, a p. 869, il seguente ar- 
ticolo, scritto in Bagnorea. Il giorno 3 
settembre sarà mai sempre di lieta ri- 
cordanza a’ bagnaresi, per l’avrentaroso 
passaggio del Papa Pio IX. Già da Bo- 
logna erano con paterno affetto assicurati, 
che se non veniva in mezzo a loro colla 
persona, vi veniva collo spirito,spandendo 
le sue benedizioni sul pastore e sul greg- 
ge. Ansiosi però stavano di tributargli al 
meno nel proprio territorio il dovuto o- 
maggio di divozione e sudditanza. Nella 
mattina pertanto di detto giorno trassero 
a gran folla 3 miglia fuori di città, nel 
punto dove spiccava un gaio: e spazio» 
padiglione a forma di tempietto, in cui 
l’arato e zelantissimo loro vescovo mg. 
Bripciotti,il R.mo capitolo, il governato 
re, la magistratura e le corporazioni ste- 
vano preparati pel ricevimento solenne 
di sì augusto viaggiatore, che da Orvie- 
to recavasi a Moute Fiascone. Giù scoc- 
cavano leio antimeridiane, quando l'an- 
siosa moltitudine che in bell’ordine avea 
gremito tutto quel luogo a foggia di an- 
fiteatro, proruppe ad un tratto iu lieti e 
fragorosi eeviva, resi più commoventi 
da’ festosi suoni del patrio concerto de- 
corato di nuova elegante uniforme. Era 
quello il momento avventurato in che 
videsi vicino il desiato arrivo del Santo 
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Padre, che in quella collina volle degna- 
re del suo gradimento alcune villerecce 
dimostrazioni. Giunto al tempietto in 
mezzo agli applausi, che lungo lo stra- 
dale facevano echeggiare l’aere dintor- 
no, discese di carrozza, e benignamente 
condiscendendo alle preghiere del vesco- 
vo, benediceva dal trono, bellamente a- 
dorno, a quel popolo commosso, il quale 
co’ segni della più alta venerazione stava 
prostrato al grand’ atto di Lui, che in ter- 
ra tiene le veci di Cristo. Degnossi quindi 
ammettere al bacio del piede il capitolo, 
il governatore, la magistratura, i vari ec- 
elesiastici secolari e regolari accorsi an- 
che dalla diocesi, nonchè il numeroso se- 
minario e collegio, che deponeva a’ suoi 
piedi alcune poetiche produzioni, nell’at- 
to chealtri di loro in armonioso coro can- 
tavano un inno. Distribuiva poi di sua 
mano alcune limosine, ed altre ne lasciava 
al prelato pe’campagnoli della Capraccia, 
di cui nel vol. XCVII, p. 260, descriven- 
do in breve questo Ziaggio, e pe poveri 
della città. Così con quel dolce e incan- 
tevole sorriso, ch' è proprio dell’ uomo 
del cielo, si dipartiva il Papa da’bagna- 
resi, penetrati da’ più vivi affetti di ri- 
covoscenza e d'amore, che sciolsero poi 
a Dio, con solenne Te Deum nella catte- 
drale, quando furono accertati del pro- 
spero di lui arrivo nel centro della catto- 
licità. Scrissero di Bagnorea: Leopoldo 
Boncompagni nel t. 3 delle Notizie del- 
le città d'Italia, dell’ Orlandi. Ab. Pie- 
tro Artemi canonico della cattedrale, già 
prof. d’ eloquenza nel Seminario Vati- 
cano (V.), Memorie storiche della città 
di Bagnorea e sua diocesi, Roma 1842. 
Ne feci cenno nel vol. LIV, p. 34 e 38. 
Ughelli, Italia sacra, t.1, p.514: Bal 
neoregienses Episcopi, colle note del Lu- 
cenzi e del Coleti. Con tale opera e con 
altri procederò alla seguente serie de’ 
vescovi, e la compirò colle annuali /Vo- 
tizie di Roma.— Sulla predicazione del- 
la fede in Bagnorea, scrisse |’ Ughelli, 
Quamquam non constet hactenus quis 
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primus ante s. Antimum anno salutis 
495, illic Evangelium evulgaverit; cog- 
jectura tamen, et quidem hominum cor- 
datorum est, Christi lumine fuisse illu- 
stratam, cum circumvicinae caeterae 
civitates ab Apostolorum discipulis chri. 
stianis sacris initiatae fuere. Tuttavolta 
in Bagnorea è comune credenza, che la 
promulgazione in essa del Vangelo risalga 
a’ tempi apostolici, quindi diffusa da s. 
Ansano dell’ illustre romana famiglia A- 
micia, il qualein Romadi 12 anui si fece 
battezzare. Quando ciò seppe Tranquil. 
lino suo padre, lo accusò all’ imperatore 
Diocleziano, che lo fece carcerare, ed es. 
sendogli venuta l'occasione di fuggire, 
si recò a Bagnorea. Altri dicono che ivi 
fu il luogo disua reclusione, la quale ven- 
ne convertita in casa del Signore, e si 
vuole essere quella piccola chiesa che 
trovasi fuori di porta Albaua, e perciò 
denontiaata la Madonna delle Carceri. 
Dopo avere s. Ansano colla sua predica- 
zione e virtù illustrato Bagnorea, passò 
a Siena (V.) e ne divenne l’ apostolo e il 
patrono, dopo che predicato Cristo, dal 
proconsole condannatoalle fiamme, que- 
ste mirabilmente lasciando illeso il santo 
giovanetto, il carnefice gli troncò il ca- 
po nel 303. Essendo stato racchiuso in 
una torre alcun tempo, prima di riceve. 
re la palma-del martirio, nel luogo detto 
Castel Vecchio, in questo i vescovi sane- 
si fecero la loro primitiva residenza, e vi 
eressero una chiesa sotto la sua invoca- 
zione, rinnovata per la sua vecchiezza 
nel 1437. Come a propagatore della re- 
ligione cattolica nelle contrade sanesi, in 
esse col suo titolo furono costruite chie- 
se ed altari, ora nominati basiliche, ora 
monasteri. Ne celebrò la solenne trasla- 
zione in Siena, il vescovo Gualfredo II, 
nel pontificato di Pasquale II nel 1099. 
Il Pecci, Storia del vescovato di Siena, 
ne offre la descrizione, e ragiona del suo 
apostolato, culto e patrocinio. Afferma il 
Piazza, nell’ Emerologio di Roma, ivi ve- 
nerarsi mella chiesa di s. Marcello un 
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braccio di s. Ansano martire. Inoltre, ri- 
prrta l° Ughelli, che la sede vescovile di 
Bagnorea derivò non molto tempo do- 
po gli Apostoli, come asserisce il Galle- 
sini in vita s. Bonaventurae, ma disperso 
e bruciato l'archivio di sua chiesa, si 
perdè la memoria de’suoi primi pastori. 
Il vescovato fu sempre ed è immediata- 
meote soggetto alla s. Sede. Di più ad 
esso fu congiunta l’antica e celebre dio- 
cesi di Polimarzio (V.), l' odierno Bo- 
marzo, dopo il 1015, la quale nel pon- 
tificato di s. Gregorio | era stata aumen- 
tata, con |’ unione di quella prossima di 
Ferento (V.), da me riparlata ne’luoghi 
analoghi (ne furono vescovi: nel 269 s. 
Dionisio, nel 487 Massimiano, nel 519 
s. Bonifacio, nel 560 s. Redento, nel 
595 Marciano, nel 649 Bonito anche di 
Polimarzio). Sebbene nel suo articolo; 
col Sarzana parziale di Viterho, avea ne- 
gato tal riunione, dipoi col ch. polimar- 
ziese arciprete Vittori, Memorie sulla 
città-di Polimarzio, in quest'articolo ne 
dichiarai vera la congiunzione, insieme 
notando, che la diocesi di Polimarzio ser- 
vì anco a ingrandire quelle pur limitro- 
fe d' Orte e Viterbo. Tornerò a ragio- 
nare di Ferento, parlando del territorio 
di Viterbo, a cui appartiene nel civile 
l’ annesso Magognano o Magugnano, 
che vuolsi occupare il sito di. Ferento, il 
quale però uello spirituale è ne’limiti del- 
la diocesi di Bagnorea. Altri luoghi della 
diocesi di Bagnorea, che in questo arti- 
colo descrivo in breve ne’governi in cui 
trovansi, ed a’loro paragrafi, sono: Ca- 
stel Cellese, Castiglione in Teverina, 
Civitella d’ Agliano, Graffignano, Grot- 
te s. Stefano, Lubriano, s. Michele, Mon- 
te Calvello, Mugnano, Rocca del Vec- 
ce, Sermugnano, Sipicciano, Soriano, 
Vaiano, Wetriolo, Vitorchiano, e di- 
versi villaggi. Apparteneva a questa dio- 
cesi Monte Fiascone, ma Urbano V nel 
1369 la dismembrò formandone un ve. 
scovato con diversi paesi delle circostanti 
diocesi. Il 1.° vescovo di Daguorea di cui 
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Giovanni del 548 o del 600,il quale elet 
to dal suffragio del popolo, s. Gregoria I 
commise ad Eulogio o Ecclesio vescovo 
di Chiusi, di esaminarne le qualità e 
quindi ordinarlo. Indi Clarenzio del 680, 
se realmente non fu di Valve, pel nota 
to di sopra. Imperocchè il Cenni nel Con- 
cilium Lateranense Stphani III an. 
769, in cui chiarì eruditamente le sedi 
de’ vescovi che v’intervennero, offre 
quella di Ba/neo Regiensi. Alifredo fu 
all’ altro sinodo romano dell’826. Leone 
intervenne a quello dell’ 853. Romano 
parteggiò nell’ 855 per |’ antipapa A na- 
stasio, contro il legittimo Benedetto III, 
a cui scandalosamente fece riprovevoli 
oltraggi; del quale scisma riparlai nel 
vol. XCI, p. 100 e seg. Il Coleti nell’A4- 
denda riporta Aldualdo che fu al conci 
lio romano dell'861, i cui atti si leggono 
nella stessa Ztalia sacra, in Ravennen- 
sibus Archiepiscopi, t. 2, p. 350: Ab 
dualdus Balneregiensis.Forse si chiamò 
pure Aldovraudo, anzi |’ Ughelli antici- 
pandolo, corretto dal Coleti, lo nomina 
s. Aldovrandus sive Aldibrandus. E s.1- 
debrando, il cui capo,già dissi venerarsi 
nella cattedrale, protettore della città e 
diocesi, che ne celebra la festa a' 22 ago- 
sto. E nell’ articolo BagnoREA (ove il ti- 
pografo al suo nome pose un arbitrario 
Vedi, come ne dessi la biografia, il che 
m'era vietato seguendo il Butler), lo di- 
chiarai intervenuto nell’ 868 o meglio 
nell'869 al concilio di Roma, in cui con 
ardente e robusta eloquenza dipinse gli 
errori dell'empio Fozio, pseudo-patriar- 
ca di Costautinopoli, li confutò e condan- 
nò ; onde per la 3." volta il concilio ne 
sentenziò col Papa Adriano Il la deposi- 
zione e la scomunica, che sottoscrisse con 
altri 28 vescovi, oltre il Pontefice, Altri 
non si conoscono sino a Giovanni, il qua. 
le fu al sinodo romano del 1015 dì Be- 
nedetto VIII, e sottoscrisse un suo prie 
vilegio per la badia di Fruttuaria. Non 
Girberto, ma Isidoro, o meglio Ingone 
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sottoscrisse i canoni del concilio di Ro- 
ma del 1059, da Nicolò II celebrato. 
Giovanni, nel 1066 pose la sua firma al 
privilegio da Papa Alessandro II accor- 
dato nel concilio di Laterano al mona- 
stero di s. Dionisio. Alberto donò alla ba- 
silica Lateranense la chiesa di s. Clemen- 
te fuori delle mura di Baguorea. In fatti 
trovo nell’elenco delle diocesi delle chiese 
soggette alla medesima, esibito dal Can- 
cellieri, Afemorie delle ss. Teste, p. 64, 


registrata Ba/neoregien. Tuttavia non si 


può assegnarne |’ epoca, e quindi succe- 
de una lacuna di cui s' ignorano i pa- 
stori. Il vescovo Marsilio seguì lo scisma 
contro Alessandro III del 1159 e fu as- 

solto dal Papa nel sinodo e pacificamen. 

to celebre di Venezia nel 1177. Ricavo 
dal Turriozzi, Memorie di Toscanella, 
p. 65,che alla solenne consagrazione di 
quella. chiesa di s. Maria Maggiore, ese. 

guita a'G ottobre 1206, intervenne Zur. 

gundio Balneoregese. Rustico di Moute 
Fiascone del 1255, poco dopo eletto per 
proprio vescovo anche dal capitolo d'A- 
melia : morì vel 1270. Gregorio X gli 
surrogò a’ 28 agosto 1272 Simone ca- 
nonico della cattedrale, e per più anni 
fu pure vicario generale della provincia 
del Patrimonio di s. Pietro per la s. Se- 
de; per tale nol conobbe il Bussi, nella 
serie de'presidi della medesima, e fiuì di 
vivere ne’ primi del 1299. Il capitolo e- 
lesse in sua vece il diocesano fr. Matteo 
minorita di Castel di Pietro, al presente 
s. Michele, il quale allora non volle accet- 
tare, onde gli sostituì fr. Stefano Tasca 
domenicano, che postulato a Bonifacio 
VIII venne confermato a’ 21 gennaio 
dello stesso 1295; fu consagrato in Roma 
dal vescovo di Frascati,e morì nel 1306. 
A vendo i canonici eletto fr. Monaldo da 
Orvieto de' minori, Papa Clemente V ne 
cassò l'elezione ed invece nominò Simo. 
pe canonico fioreutinol’11 giuguo di det- 
to anno, morendo nel 1328. In questo 
0'2 settembre gli successe fr. Tramo Mo- 
naldeschi d' Orvieto domenicano, figlio 
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di Corrado, ma futraslato tosto alla pa- 
tria a'5 delseguente ottobre da Giovanni 
XXII. Tal Papa in quel giorno dichia. 
rò vescovo di Bagnorea quel fr. Matteo 
che non volle accettare il vescovato nel 
1299; indi a’'23 dicembre 1342 Cle- 
mente VI lo trasferì ad Acerra, dalla 
qual sede contemporaneamente traslatò 
ia questa fr. Giovanni altro minorita. 
Gli successe a'15 dicembre 1348 il cor- 
religioso e altro fr. Giovanni da Civita 
Castellana. A” 15 diceabre 1350 fu ve- 
scovo Alano o Alemanno. Indi nel 1362 
fr. Bonaventura, al cui tempo Urbano V 
colla bolla Cum: illius,de'3 1 agosto1369, 
Bull. Rom., t. 3, par. 2, p.328, dismem- 
brò da Bagnorea ed eresse in vescovato 
Monte Fiascone, e ne assegnò i termini. 
Il vescovo fr. Bonaventura governò:circa 
23 anni fino al 1385, anzi più ancora. 
per trovarsi nel registro delle proviste 
de’prelati.di Bonifacio IX del 1389. Ap- 
prendo dal p. Valle, Storia del duomo 
d'Orvieto, p.4.1, che gli successe fr: Mat- 
tia francescano d’ Orvieto, preclaro teo- 
logo, il quale essendo vescovo di Bagno- 
rea nel 1395: Curiae Episcopalis Ur- 
bisveteris sede vacante vicarius s omni- 
bus tamen Episcopalibus redditibus si- 
bi attributis, post aliquot annos ad E- 
piscopatum eumdem, relicto Balneo- 
reg., est promotus: nel 1399 vacata la 
sede d’Orvieto nuovamente, a’ 5 settem- 
bre divenne vescovo della patria. Gli suc- 
cesse a’ 20 dicembre 1409 per nomina 
d’ Alessandro V, eletto contro il vivente 
Gregorio XII, imperversando il lungo 
Scisma d'occidente, Angelo già canonico 
della ‘cattedrale di Bagnorea. Quindi ne 
occupò la sede nel (614 almeno Antonio 
da Avezzano, dottore iu teologia, forse 
già monaco di Monate Cassino, poichè leg. 
go nel ch. p. ab. Tosti, Storia della ba. 
dia di Monte Cassino, t. 3, p.133, che 
morto a'6agosto1r414 Ladislao re di Na- 
poli, esucceduta a lui la sorella Giovanna 
1, l’abbate di s. Maria della Ferraria, po- 
sto daLadislaoa governare la detta badia, 
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spedì alla regina fr.Antonio da Avezzano 
vescovo di Bagnoregio a far huoni uffici 
perchè non l’avesse rimosso della carica, 
che forse ben gli giovava; e la regina con 
lettera de’ 13 dello stesso agosto, rassicu- 
rò l'abbate, che l'avrebbe lasciato in pa- 
ce fino a nuovo ordine, e questo fu spe- 
dito nel 1415, con dare a Monte Cassi- 
no per abbate Pirro Tomacelli da Napo- 
li. A” 10 maggio 1438 Eugenio IV da 
Aria nell’ isola di Candia, vi trasferì fr. 
Benedetto Poconeti domenicano, il quale 
intervenne al concilio generale di Ferra- 
ra. Gli successe il 1.° ottobre 1445 fr. 
Corrado da Matelica francescano, già cu- 
stode della provincia di Jesi, come m' i- 
struisce l’Aquacotta, Memorie di Malte - 
lica, p.146, il quale non giunse a com- 
pier Fanno uel regime di sua chiesa, ra- 
pito dalla morte. A'* 27 maggio 1446 fr. 
Nicola de Ruggieri dell’ istesso ordine, 
morto ne’ primordii del 1449, di cui feci 
parola nell'articolo che vado rifondèndo. 
Ivi notai pure, che Nicolò V unì questo 
vescovato a quello di Viterbo, ma l’unio- 
ne durò poco tempo, poichè nello stesso 
giorno e anno in cui fu dato il vescovoal- 
le due unite chiese (cioè promulgato per 
tale quello che reggeva la chiesa di Vi. 
terbo), i bagnaresi ottennero il proprio, 
come si afferma nel Bull. Basilicae Va- 
ticanae, t. 2, p. 100. Ora riscontrandolo, 
trovo il diploma col quale Eugenio IV 
nel 1443 avea rieletto penitenziere della 
basilica Vaticana il detto Ruggieri, pro- 
fessore di teologia, chiaro per virtù e me- 
riti, e commendevole per la reputazione 
che godeva. Ed in nota i collettori del 
Bull.,citando il Wadiago e l'Ughelli, ag- 
giungono che lo stesso Papa nel 1446 lo 
fece vescovo di Bagnorea, indi morto nel 
1449, per cui Nicolò V unì la diocesi a 
quella di Viterbo. 4 vinculum illud 
brevi discissum est; codem quippe die 
quo utrique Ecclesiae unus Pastor fue- 
rat constitutus, Balnéeoregienses pro- 
prium ac peculiaren: Episcopum ab eo- 
dem Nicolao Pontifice obtinueruni.Scris- 
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se l’Ughelli, aver Nicolò V a’ 4 febbraio 
1449 unito i due popoli bagnaresi e vi- 
terbesi sotto un sol pastore e un solo o- 
vile colla condizione, ut qui Ziterbiensi- 
bus jus diceret, etiam Balneoregiensis 
appellaretur Episcopus. Verum hujus- 
modi Ecclesiarum foedus haud mul- 
tam tulit aetatem ; siquidem idem Pon- 
tifex,eodenique anno unionem illam dis: 
solvit, cum eadem die Balneoregiensera 
Episcopum creasset. Ed a Bagnorea l’as- 
segnò a'19 ottobre 1449. Nella serie de’ 
vescovi di Viterbo disse in breve altret- 
tanto, ma Îa sede avea il pastore fin dal 
1430 e morì nel 1460. Il Turriozzi nul- 
la scrisse nella serie de’ vescovi di Viter- 
bo e Toscanella. Il Bussi, Istoria di Vi- 
terba, p, 248, ripeté il riferito dell’Ughel- 
li, e conferma che l'unione non fu di mol. 
ta durata. Nel 2u//. Rom. non trovai su 
di ciò alcun diploma. Adunque nel detto 
giorno 17 ottobre 1449, Nicolò V nomi- 
nò vescovo di Bagnorea fr. Agostino ere- 
mitano agostiniano, educato nel conven- 
to della stessa città, che morì nel 1459. 
Jo questo Pio II elesse Gio. Filippo de 
Landolfi. Gli successe nel 1464 Angelo 
Pisani. Sisto IV a’ 15 novembre 1478 
condecorò la patria con darle a vescovo 
il bagnarese Pietro Bocca, amministrato- 
re delle provincie di Marittima e Campa- 
gna, per le sue virtù amato da tutti, co- 
me lo fu da’ concittadini e diocesani pel 
suo provvido e lodevole governo. Nel 
1493 il toscano Antonio da s. Miniato, 
vicario della basilica Vaticana. Appren- 
do dal libro, De Zicariis Basilicae Va- 
ficanae, p. 9 1, chelo era del cardinal Ze- 
no e da' 36 marzo 1492: Zicarialum 
moderatus estadannum 1497, quo obiit 
supremum die. Sepultus fuit in ss. Basi. 
lica Vaticana. Alessandro VI I°8 marza 
1497 die'in amministrazione la chiesa di 
Bagnorea allo spagnuolo concittadina 
cardinal Bartolomeo Martini (V.), già 
suo Maggiordoma (Y.), morto in Roma 
i} 1.° febbraio 1500, epoca contrastata. 
Ja quello a'4 maggio, il detto Papa creò 
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weseovo Ferdinando diCastiglia canonieo 

di Toledo; intervenne nel 13 1 2 al concilio 

geverale di Laterano V,e morì nel 1521. 

In questo a'20 settembre gli successe Cor- 
rado Manili alessandrino, uditore di Ro- 
ta, cognominato Manlio dal Bondini, Del 
tribunale della s. Rota, p. 118, ma nel 
seguenteannocessò di vivere. Nel1522 a' 
10 dicembre, il successore, ricavo dal Ma- 
rivi, Archiatri Pontificii, t. 1, p. 326, si 
chiamava Ugone, citando Acta Consist., 
t. 108, p. gi, e l' Ughelli Ugo, uditore 
di Rota, dal 1519 dice il Bondini, egual. 
mente denominandolo Ugone, Adriane 
VI lo fece vescovo di Bagnorea, e con 
breve vescovato morì nel 1523. Convien 
dire che non fosse promulgato in conci- 

storo, per appellarlo il Marini eletto di 

Bagnorea, ed aggiunge che morendo sen- 

za testamento, la sua roba si devolsealla 

camera apostolica. Però Adriano VI vo- 
lendo retribuire l’archiatro Francesco 
Fusconi da Norcia de’ suoi servigi, con 
moto-proprio del susseguente 8 maggio 
1523, ordinò che gli fosse venduta una 
casa fabbricata dal prelato nel rione di 
Regola per 2000 ducati di 10 carlini. E 
Clemente VII dovette confermare al Fu- 

sconi tal vendita con altro moto-pro- 

prio, e frenar così gli uditori di Rota, i 
quali pretendendo di lor diritto la casa 

e tutta la sostanza d’ Ugone, morto A- 

driano VI l’aveano espulso da essa. A- 

driano VI a'23 marzo 1523 surrogò al 

defunto Spina, Gio, Mercurio Vipera no. 

bile di Benevento, assai erudito e giusto 

uditore di Rota dal 1517, e ritenendo 
1’ uditorato ne divenne decano, non che 
reggente della penitenzieria apostolica 
per nolti anni. Ma fu una delle infelici 
vittime del tremendo sacco e devasta- 

mento di Roma del 1527, e perì pe’cru- 

deli ed avidi di ladroneccio, infami sol- 

dati, a'26 maggio. Tumulato nella chie» 

sa dis. Stefano del Cacco, il fratello Pie- 

tro scrittore de’ brevi gli pose onorevole 

epitaftio, pubblicato dall’Ughelli, insieme 

ad altro ch’ egli col prelato aveano ivi 


VIT Fit 
collocato al comun fratello Traiano. Cle- 
mente VII a’ 28 gennaio 1528 nominò 
vescovo Francesco de Salis spagnuolo, ca- 
valiere di s. Giacomo della Spada, morto 
nel 1545. In questo a’22 maggio gli suc- 
cesse Nicola Verneey o Venceys o Vi- 
neue lorenese, arcidiacono di Metz, Da- 
tario (Y.) di Paolo III e poi anche di 
Giulio III: amministrò con lode di pru- 
dente, e rinunziò nel 1563. A’ 15 otto» 
bre Pio IV gli surrogò il suo datario, ca- 
nonico Vaticano e refendario, Galeazzo 
0 Galeotto Gegald francese, il quale an- 
ch’ esso abdicò nel 1368 (nel vol. XIX, 
p. 134, l°8 per fallo di stampa è 3). In 
esso a'5 aprile s. Pio V fece vescovo fr. 
Uberti Locati di Piacenza domenicano, 
già inquisitore a Pavia del s, Uffizio, ed 
allora commissario generale del medesi- 
mo iu Roma, dotto autore di opere. Nel- 
la chiesa di s. Sabina del suo ordine in 
Roma, curò lo stabilimento d’ una sepol- 
tura per que’ vescovi domenicani che 
morissero nell’ alma città, collocandovi 
due iscrizioni. recitate dall’ Ughelli. Ri- 
nunziata la sede nel 1574, morì poi nel- 
la patria Piacenza a'1y ottobre 1587, e 
fu deposto nella chiesa de’domenicani di 
8. Giovanni in Canale, presso l’altare 
maggiore, colla seguente iscrizione che 
copio dall’ Ughelli. 4. 4. 4. Tu Cur 
Superatis - Scop. Frater Ubertus - Lo» 
catus- Episcopus Hic Locari - Voluit, 
Leggendo nell’ Ughelli, che Tommaso 
Sperandio Corbelli fanese dal vescovato 
di Traù era stato a'19maggio1581 tras» 
lato a Bagnorea, volli riscontrare quel 
mio articolo e trovai che col p. Farlato, 
Illyrici sacri, t, 4, p. 418 e seg., avea 
detto trasferito a Bagnorea nel 1574, 
laonde così qui a tale anno posi la rinua- 
zia del predecessore, Ripreso il Farlato, 
vi leggo eletto il successore allo Speran: 
dio a’ 10 marzo per la di lui libera dimis- 
sione della chiesa di Traù, il quale suc- 
cessore è provato da un documento ché 
già fungeva l’episcopaleuffizio a’ 10 mag- 
gio 1575, Ma il critico Farlato, come 
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l’Ughelli, lo disse, cognomen avitum’ de 


Corbellis, maternum Sperandio. Inol- 
tre consultai l’ Amiani, A/emorie istori- 
che della città di Fano, par. 2, p. 202 
e 219, eda esso appresi. Tommaso Spe- 
randio, dottore in legge, dall’ Ughelli, e 
dal Marchesi nella Galleria dell’ onore, 
fu detto discendente da’Corbelli, il che è 
abbaglio, in vece derivando dalla estinta 
famiglia Sperandio. Dopo aver servito 
luogo tempo il cardinal Giacomo Savelli 
per uditore, 8’ impiegò nella corteroma- 
na in servigio della s. Sede, acquistandosi 
la benevolenza di s. Pio V, che nel1567 
lo promosse al vescovato di Traù, indi 
trasferito da Gregorio XIII a Bagnorea 
nel158 1. Ip quest’ultima epoca errò pure 
l’Amiavi, anche a tal anno nel riferire 
l’ effettuato passaggio, però bene qualifi- 
candolo uomo di gran letteratura e mol- 
o caro a Gregorio XIII. Dalsin qui det- 
to, in alcuna cosa, errarono come Vomi- 
ni (7.) tre dotti e benemeriti storici, e 
l’Amiani, nel voler correggere gli altri, 
fallò egli stesso. Grave lezione per mode- 
rarsi nelle censure, non essendo agevole 
in tutto conoscere la precisa verità. Spes- 
so mi avviene, e di frequente o quasi 
sempre senza notarlo per moderazione, 
vedere censori meritevoli di censura e- 
glino stessi. Giova il ricordare quanto di; 
chiarai nel vol. XC, p. 139. Adunque 
sembra potersi stabilire: Tommaso Spe- 
randio, da Traù nel 1574 fu traslato a. 
Bagnorea; e siccome la chiesa di Traù fu 
provvista per la sua rinunzia d'altro pa- 
store a'10 marzo, in tal giorno o prima 
Bagnorea lo ebbe nello Sperandio, poscia 
- decesso nel 1590. A°16 luglio gli succes- 
se Francesco Gerini toscano di s, Gemi- 
niano, e di quella terra preposto e abbate 
de’ ss. Abondio e Abondanzio nella dio- 
cesi d'Arezzo, morto in Ferrara a’6 set- 
tembre 1598, e sepolto in s. Spirito de 
francescani. A'o del seguente ottobre 
Clemente VIII gli sostituì Carlo Trotti 
mobile ferrarese, zelante e dotto,che tenne 
il sinodo, i cui pregevoli atti furono im- 
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pressi nel 1600: cessò di vila a’ 27 set- 
tembre 1612 e venne sepolto in calte- 
drale. Nello stesso anno Paolo V lo fece 
succedere do Lelio Ruini bolognese, re- 
ferendario delie duesegnature e suo nun- 
zio in Polonia: fu consagrato in Craco- 
via da Alberto arcivescovo di Guesna, as- 
sistito da Andrea vescovo di Posnania e 


‘da Simone vescovo di Warmia. Beneme- 


rito per indefesse fatiche sostenute per 
la s. Sede, si recò a Bagnorea, ed ivi mo- 
rì a’ 31 dicembre 1621, deposto nella 
cattedrale. A'24 del seguente mese e an- 
no fu eletto da Gregorio XV il suo af- 
fine, e già suo vicario generale nella co- 
mune patria Bologna, Carlo Bovio, il 
quale resse prudentemente la chiesa, ed 
a’ 29 gennaio 1635 fu traslato a Sarsi- 
na: nel 1623 dallo stesso Papa ( morto 
\'8 luglio) era stato fatto inquisitore di 
Malta, ed esercitò l’uffizio anche in par- 
te del 1624, date che ricavo dal Pozzo, 
Historia della Religione detta di Malta, 
par.1,p.718e726,il quale lo chiamaBo- 
vio vescovo di Bagnorea. Urbano VIII lo 
fece succedere ag luglio 1635 da Pietro 
Paolo Febei nobile orvietano, assessore 
del s. Uffizio: riportai di sopra che fundò 
il seminario, onde la sua memoria è in 
benedizione, e lodato per le sue virtù 
vide il suo fine a°4 agosto 1649, e giace 
in cattedrale, secondo l’annotatore del- 
’Ughelli. Ma leggo uelle Brevi notizie 
della chiesa collegiata di s. Anastasia 
di Roma del can. Filippo Cappello, a 
p. 15, che essendo stato anche canonico 
di essa, commendatore di s. Spirito in Sas- 
sia, arcivescovo di Tarso, 1.° maestro 
delle ceremonie pontificie, e canonico 
Vaticano, eruditissimo, e d'animo pio e 
splendido ; per l’affezione che portava a 


‘tal chiesa, vivente e dopo morto, con lar- 


go dispendio la ridusse allo splendore 
moderno (scriveva nel1722). A contras- 
segno d'amore, dispose col suo testamen- 
to di esservi sepolto, e che si abbellisse 
il coro, la tribuna e l’ altare maggiore, 
come io buona parte eseguì il suo fra- 
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tello mg." :Gio. Battista erede, già vesco- 
vo d’Acquapendente. Indi per la morte 
di questi, tutto volle terminare lab. Do- 
menico Cappello 2.° maestro delle cere- 
monie pontificie e zio dello storico, fa- 
cendo mettere in più luoghi |’ arme di 
mg. Febei, attribuendo tutto a lui. Pe- 
rò il nipote Filippo avanti l’altare mag- 
giore con memoria sepolcrale gli rese giu- 
stizie, von senza in essa celebrare mg.” 
Febei arcivescovo di Tarso e vescovo di 
Bagnorea. Per ultimo nota, che i due de- 
positi di bronzo de’ due prelati Iebei, 
esistenti con epitaffi nella tribuna, sono 
invenzione di d. Gio. Francesco Ripoli. 
Laonde il corpo di detto vescovo riposa in 
s: Anastasia di Roma. A'6 del susseguente 
dicembre gli successe Carlo Azzolini nobi- 
le di Fermo, il quale dopo circa 3 auni 
si dimise, laudato nella Series Actorum 
omnium in Canonizatione s. Thomae a 
Fillanova, celebrata nel 1658 da Ales: 
sandro VII. Ritiratosi in Roma, ed ivi 
recatasi a stabilirsi la celebre regina Cri- 
stina di Svezia (Y.), essa lo dichiarò suo 
cappellano maggiore, a contemplazione 
del suo amico favorito cardinal Decio Az- 
zoliui, di questi parente, il quale ottenuta 
da Clemente] X per la sua nazione Picena 
la Chiesa di s. Salvatore in Lauro, in 
questa fu sepolto nel 1671 il vescovo. A 
lui avea già surrogato Innocenzo X a’ 18 
agosto 1653, Vincenzo Candiotti di s. 
Augelo in Vado (della quale meglio nel 
vol. LKXXV, p. 302), che superiormen- 
te dissi benesierito del movastero delle 
clarisse, lodato per prudenza e altre vir: 
tù contribuì alla canonizzazione di s. Pie- 
tro d’Alcantara e di s. Maria Maddalena 
de'Pazzi, celebrata nel 1669 da Clemen- 
te IX, e morto a' 22 gennaio 1680 fu 
umato nella cattedrale. Gli successe a'2g 
agosto del medesimo anno Gio. laolo 
Meviconi nobile di Parugia, patrio arci- 
diacono, morto d’ apoplessia nel 1694 e 


deposto in cattedrale, Nel1695 a'24 gen- 


naio Innocenzo XII gli surrogò Vincen- 
zo degli Atti viterbese, dottore in teolo- 
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gia, referendario e giù governatore di To. 
di, Orvietoe Spoleto, al cui tempo seguì 
il luttuoso deplorato terremoto, onde il 
vescovo fucostretto, coll’autorità di detto 
Papa, trasportare dalla contrada di Ci- 
vita all’ altra di Rhoda la cattedrale, il 
seminario e l’ episcopio. Questo provvi- 
do pastore ne’ primi di gennaio 1696, co- 
me dice il Valle, fu trasferito ad Orvieto, 
Cessò la vacanza della sede a’ 21 luglio 
1698, colla nomina d'Ulderico Nardi 
nobile d' Arezzo, di sopra celebrato pel 
restauro e consagrazione della cattedrale, 
e onorificenze ottenute al capitolo, mo- 
rendo nell’ aprile 1705. L'6 del susse- 
guente giuguo Clemente XI gli sostituì 
Onofrio Elisei nobile di Foligno, della 
congregazione di s. Girolamo della Cari- 
tà, di quella segreta della ss. Trinità de 
pellegrini, e deputato della dottrina cri- 
stiane, in Roma: celebrò il sinodo nel 
1710, che meritò la stampa, dicendolo 


. le Notizie di Roma traslato a Orvieto a’ 


6 settembre 1721, ove pure tenne il si- 
nodo. A’10 di detto mese gli successe O- 
nofrio l'ini nubile di Osimo, arcidiacono 
di quella cattedrale, in occasione che re- 
catosi a Roma in deputazione del capito- 
lo, per le gratulazioni col nuovo Papa 
Iunvocenzo XIII, stato vescovo d’ Osimo, 
venne esaltato alla sede bagnarese, come 
sì trae dal Compagnoni, Memorie d' O- 
simo, t. 4, p. 350. Dopo lungo vescova- 
to, morì nel 1754. A” 16 settembre di 
tale anno Ubaldo Baldassini patrizio di 
Jesi barnabita, lodato da Girolamo Bal- 
dassini, Memorie di Jesi, p.323 e 330, 
per profonda dottrina, dolcezza, e amo- 
re pe poveri e per la giustizia ; laonde do- 
po aver egregiamente sostenute le cari- 
che più onorevoli di sua congregazione. 
e quella pure di vicario generale, meritò 
la dignità vescovile. In disprezzo dell’ u= 
mana vanità, nelle sagre e preziose sup- 
pellettili colle quali arricchì la cattedra- 
te, non volle che vi si ponesse alcuna 
sua memoria (Se tale uso è lodevole, il 


fare altrimenti, meno divieto, non è dis- 
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approvato per avere i suoi vaotaggi. Di 
tale argomento ragionai nel vol. LXVI, 
p. 71€ seg.) Indi a' gaprile 1764 fu 
traslato alla sua patria Jesi. L' ti del 
seguente maggio gli successe Giuseppe 
Aluff patrizio di Rieti, riedificatore della 
cattedrale, come in principio notai. A'30 
marzo 1789 Pio VI nominò Martino Cor- 
della patrizio di Fermo, il quale sventu- 
ralamevte si trovò alla duplice invasione 
francese repubblicana e imperiale, del 
1798 e del 1809, e quindi bersaglio alle 
persecuzioni e deplorabili circostanze che 
ne furono le conseguenze. Ricusò viril- 


mente il vietato Giuramento, ed il vir». 


tuoso capitolo ne imitò l’eroica condotta, 
punita nell’uno e nell'altro con penoso 
esilio e reclusione in fortezza. In tale mi- 
serando tempo morto il vescovo, e glo- 
riosamente tornato alia sua sede Pio VII, 

dopo a’26 settembre 1814 provvi- 
de a quella di Bagnorea, eleggendone a 
vescovo Gio. Battista Jacobiui di Genza- 
no, già canonico teologo della diocesana 
cattedrale d’Albano e rettore di quel se- 
minario, benemerito pastore, di cui par» 
Jai altrove, e superiormente dicendo del 
seminario che tanto gli deve. Per sua 
morte, Gregorio XVI nel concistoro de' 
2 luglio 1833 preconizzò vescovo di Ba- 
gnorea Luigi de’ conti Carsidonj «li Ca- 
merino, di quella metropolitana arcidia- 
cono, rettore della patria università, esa- 
minatore pro-sinodale, prelato domesti- 
co ; eucomiandolo nella proposizione con- 
cistoriale, che mi sta davanti, per gra- 
vità, prudenza, dottrina ed esperienza. la- 
di lo stesso Papa a’ 29 luglio 1833 lo 
trasferì a Fano, ove nel dicembre 1836 
gessò di vivere, Contemporaneamente, in 
tal concistoro, Gregorio XVI gli surrogò 
nella chiesa di Baguorea per le beneme- 
renze riferite nel vol. LXXXIII, p, 64 
e 66, mg. Gaetano Baluffi -d' Ancona, 
dottore in utroque jure, ed in patria ca- 
nonico della cattedrale, esaminatore pro- 
sinodale e pro-vicario generale,encomian- 
done la probità, la dottrina, la felice spe- 
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rienza; e quindi, come già notai, nel 
1836 l’inviò nell’ America meridionale 
per internunzio e delegato apostolico pres- 
s9 la repubblica della Nuova Granata. 
Durante la sua assenza, il generoso pasto- 
re applicò le rendite della measa alla 
suddetta restaurazione della facciata di 
sua cattedrale. Inoltre Gregorio XVI lo 
promosse a’ 27 gennaio 1842 ad arcive- 
scoro di Camerino e amministratore di 
Treia, e nel1845 alla cospicua carica di 
segretario de'vescovi e regolari, che suo- 
le portare al cardinalato, col titolo arci- 
vescovile di Pirgi. Finalmente il Papa 
Pio IX pel 1.° lo creò cardinale a'2 1 die 
cembre 1846, dopo avergli a'a 1 del pre- 
cedente settembre conferito la già stessa 
sua chiesa d’ Imola. Celebrai in più luo- 
ghi gli emineati pregi di questo vero or- 
namento del sagro collegio, e le dotte e 
pregevolissime opere pubblicate; Bagno- 
rea vanta di averlo ascritto tra’ suoi pa- 
trizi, Nel concistoro de’ 27 gennaio 1842, 
e ia conseguenza senza che vacasse la 
chiesa di Bagnorea, Gregorio XVI gli as- 
seguò a pastore fr. Giovanni Ferrini mi- 
nore conventuale di Recanati, di cui dice 
la proposizione concistoriale, professore 
di teologia nell'ordine suo, segretario e 
procuratore generale del medesimo, pio, 
dotto,probo, prudente, rerumgue peritiae 
testimonia. Pubblicò una apologia sulle 
rendite ecclesiastiche, di coi mi giovai a 
suo luogo. Dipoi rinunzià il vescovato 
nel dicembre 1846, ed a’ 21 di tal mese 
il Papa Pio IX lo conferì a fr. Felice 
Cantimorri cappuccino di Russi diocesi 
di Faenza, maestro ia filosofia e teologia, 
zelante predicatore e del bene dell'anime, 
definitore della provincia di Bologua, e- 
saminatore pro-sinodale dell’ arcidiocesi 
di Ravenna ; lodandolo per gravità, pru- 
denza, dottrina e molteplice esperienza, 
Il n. 1(4y del Giornale di Roma del 
1854 pubblicò la seguente descrizione 
del da lui operato, inoccasione che il Pa- 
pa a'23 giugno lo trasferì alla sede di 
Parma, come accennai nel vol, LX VIII, 
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celle che tre volte al giorno per 
recarsi in coro al mattutino, che 
recitasi a - mezzanotte, alla messa 
conventuale, ed al vespero, Nel ri- 
manente del tempo stanno i certo- 
sini costantemente rinchiusi, e man- 
giano soli nelle celle, ove per un 
finestrino esteriore e chiuso è loro 
somministrato il vitto necessario , 
fuorchè ne’ giorni festivi, ne’ quali 
vanno in coro a dire tutte le ore car 
noniche, e poscia mangiano unita- 
mente nel comune refettorio, ove 
però non mai viene dispensato il 
silenzio, venendo loro solo permes- 
so in determinati giorni alcun ra- 
gionamento fra religiosi, nell’ inter- 
vallo che corre da nona a vespero. 
In altri giorni dell'anno è ad essi 
accordato di uscire dal monistero 
una volta la settimana per andare 
a spasso fuori della città, o in luo- 
ghi appartati, non essendo lecito 
uscire in ogni giorno che al supe- 
riore, e al procuratore pegli affari 
dell’ Ordine. Alle donne è vietato 
di entrare anche nelle loro chiese, 
eccettuata quella di s. Maria degli 
Angeli di Roma, per non essere in- 
teriore, come lo sono quelle delle 
altre Certose. 

Decorsi circa sei anni dacché s. 
Brunone esemplarmente viveva nella 
Certosa di Grenoble, l'antico sua 
discepolo Ottone da Chatillon, di- 
venuto nel 1088 Pontefice Urbano 
17, il chiamò a Roma con precetto 


di ubbidienza per valersene nel go- 


verno della Chiesa, e della sua co- 
scienza. Il santo fu seguito da al- 
cuni compagni, a’ quali venne nella 
città assegnata una decente abita- 
zione; ma non potendo soffiire le 
distrazioni, ed i disturbi, dopo al- 
cun tempo fecero ritorno alla Cer- 
tosa, il possesso della quale venne 
ad essi confermato da un breve apo- 


CER 107 
stolico di Urbano II intanto che il 
lor fondatore gli animava a prose 
guire nel primitivo fervore e peni- 
tenza, mercè frequenti lettere. Ma 
non andò guari, che il medesimo 
santo, annoiato dal tumulto inse- 
parabile da una corte, in cui si 
trattavano tutti i grandi affari del 
cristianesimo, con alcuni discepoli 
che avea adunati in Roma, passò 
in Calabria, e sì fermò nel deserto 
della torre, per dedicarsi all’orazia- 
ne, e all'osservanza del suo istituto, 
ed avendo ricevuto il territorio in 
dono da Ruggiero principe della 
provincia, ivi santamente morì nel 
IIOI, 

S, Brunone non lasciò regola par» 
ticolare ai religiosi del suo Ordine, 
ed i loro statuti furono campilati 
dal ven. Guigues, quinto generale 
de’ certosini, formandoli a tenore 
di quanto aveva veduto praticare 
dai primi discepoli del santo, Li 
chiamò Costumi della gran Certo» 
sa, e li rese commni alle altre ca- 
se, che allora erano tre, Quindi s, 
Antelmo, settimo generale certosino, 
introdusse l’uso de’ capitoli gene- 
rali, che si celebrano sempre nella 
Certosa di Grenoble, ne’ quali si fe- 
cero diversi regolamenti, La prima 
approvazione dell’ Ordine, per parte 
della Sede apostolica, si attribuisce 
ad Urbano lI, quando ordinò, col 
summentovato suo breve, che i com- 
pagui di s. Brunone, partendo da 
Roma, fossero rimessi in possessa 
della Certosa di Grenoble; quindi il 
Pontefice Alessandro III lo confer- 
mò ai 2 settembre 1176. Quest'Or- 
dine professa molte regole sue pro- 
prie, niente ha di comune cogli Or- 
dini seguaci di s. Benedetto, meno 
l’uffizio divino, ch'è quasi simile a 
quello di detto santo, per cui affatto 
si considera come un istiluto parti. 
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p. 208. La partenza di mg.” Cautimorri 
eletto al governo della diocesi di Par- 
ma, fu per la città di Bagnorea di co- 
mune rincrescimento; ma le opere di 
pubblica Utilità e beneficenza da sì de- 
gno prelato compiute in men che 8 an- 
ni, ne’ quali tenne con grande zelo ed a- 
more la sede di Bagnorea, ne reuderan- 
no indelebile e perpetua la memoria. 
Imperocché, oltre quanto ho già riferito 
del seminario-collegio, e di altro, a sue 
spese fece fare nella cattedrale in marmo 
in gran parte il pavimento, e nuove chie- 
se parrocchiali nelle terre di Lubriano e 
Vetriolo. Sotto i suoi auspicii fu aperto 
in conveniente locale, donato all’ uopo 
dal cardinal Baluffi suo predecessore, 
una scuola per le fanciulle, affidlandone 
la direzione alle suore della Provvidenza 
fondate a Torino dalla Barolo; volle an- 
che giovare alla vecchiezza de'poveri, fa- 
cendo acquistare una casa annessa all’o- 
spedale, dove ponno essere ricoverali e 
nutriti. Nel medesimo anno in discorso, 
tanto penurioso, non solo largì straordi: 
nari soccorsi, e distribuì agl’ indigenti li- 
mosine, ma colla mediazione del com- 
mend. Jacobini di Genzano ministro de’ 
lavori pubblici, ottenne dalla beneficenza 
sovrana di far eseguire il restauro dell’u- 
nica strada, per la quale in mezzo a pe- 
ricolosi burroni si accede alla rocca di 
Civita (parrocchia di 400 e più anime), 
ed in tal modo pane e lavoro venne an- 
che giornalmente sommiaistrato a buon 
numero di braccianti. Per tutto questo 
il capitolo, eil popolo di Bagnorea e della 
diocesi, manifestò pubblico rincrescimen- 
to nel vederlo allontanare, non senza 
spargimento di lagrime, specialmente ì 
giovani del gumeroso seminario e con- 
vitto cui prodigava continuamente le 
cure d’un vigilante pastore, associate al- 
l'amore di padre. Il Papa Pio IX gli 
die’ un degnissimo successore, ch'è l’o- 
dierno pastore monsignor Gaetano Brin- 
ciotti di s. Augelo in Pontano arcidiocesi 
di Fermo. Dottore in teologia e gius ca- 
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nonico, successivamente era stato vica. 
rio generale del cardinale Cagiano de 
Azevedo vescovo di Sinigaglia (ora  pe- 
nitenziere maggiore), e canonico di quel. 
la cattedrale; esaminatore pro-sinoda- 
le di sua arcidiocesi, e predicatore nella 
medesima e nella patria ; vicario gene» 
rale di Civita Vecchia del cardinal Lam» 
bruschiai, e per la sua dottrina, gravità, 
prudenza e altre virtàù morali, il medesi- 
mo Papa lo dichiarò nel concistoro de’ $ 
settembre 1851 vescovo in partibus di 
Leuca, e suffraganeo di Civita Vecchia e 
sua diocesi stessa, del medesimo porpo- 
rato, come ricavo dalla proposizione cun- 
cistoriale. In quella poi del concistoro 
de”-33 giugno 1834, ossia lo stesso della 
traslazione di mg.' Cantimorri, leggo che 
venne trasferito a Bagnorea, encomian- 
dolo il Pontefice per aver egregiamente 
ia tutto amministrato il suffraganeato, 
Recatosi in Roma ad assistere alla sa- 
lenne pontificia definizione dogmatica 
dell'Immacolato Concepimento di Maria 
Vergine, io precedenza a' 29 novembre 
1854 fu decorato della qualifica di va- 
scovo assistente al soglio pontificio. Ce- 
lebrai il commovente avvenimento, con 
quanto il precedette e seguì, nel vol. 
LXXIII, p. 42 eseg., eda p. gz in bre- 
ve narrai, come mg.' Brinciotti tornato 
a Bagnorea, solennizzò in molteplici mo» 
di il sospirato decreto. Come l'eseguì in 
Civitella d’ Agliano, la dico in quel pa- 
ragrafo. Vigile e zelante pastore, cura inv 
defesso anche lo splendore del seminario» 
collegio, e già si è acquistato più bene» 
mereuze colla sua diocesi. Ogui nuovo 
vescovo è tassato ne’ libri della camera 

apostolica e del sagro collegio in fiorini 

134, corrispondenti alle reudite della 

mensa che ascendoue a più di 1800 scu- 

di, senza gravame di peasioni. La diocesi 

si estende per circa 25 miglia e contiene 

i 6 luoghi summentovati, e suddivisi ia 

6 vicariati foranei, ed in 23 parrocchie, 

I quali luoghi e paesi, e glistesnmi di tutti 


vescovi si vedono oggi ordinatamente 


Pad 
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ritratti nella sala maggiore dell’ episco- 
pio per cura del sullodato attuale pa- 
slure. 

Castel Cellese. Comune della dioce- 
si di Bagnorea, con territorio in colle, 
piccolo paese ciuto di mura con borgo lo 
dice il Caliudri, e grande un 6.° di ‘mi- 
glio lo qualifica il Palmieri. Giace ele- 
vato in temperato clima, ove spira aqui. 
lone e poneute, distante 6 miglia da Ba- 
gnorea, 2 da s. Michele e 5 dal Tevere. 
L'acqua potabile trovasi circa 00 passi 
lungi -dal paese. Ha la chiesa parrocchia- 
le dì s. Girolamo. Le feste popolari si ce- 
lebrano a'3 maggio ed a’ 15 agosto. Sul. 
la cima del delizioso colle propinquo è 
} chiesa del s. Sepolcro, a cui si giuuge 
per un bel viale fiancheggiato di cipres- 
si,e il suo cappellano fa scuola elementare 
a'fanciulli. La Statistica registra 94 case, 
97 famiglie, e 444 abitanti. Il territorio 
é fertile con piugui pascoli, ma essendo 
ristretto e con iscarsa raccolta di generi, 
Mvanne i produtti da’pascoli e dalle viti, 
gli abitanti, oltre l'occuparsi ne’ campi, 
fabbricano tegole e mattoni. — Il paese 
fu edificato ne'primi anni del secolo pas: 
sato, e porla il nome del suo foudatore, 
il nobile pistoiese ab. Girolamo Cellesi. 
Egli acquistò dal comune di s. Michele 
e dal barone di quel luogo Simoncelli pa- 
trizio d'Orvieto le selve, nella giurisdi- 
zione della parrocchia di s. Michele, e nel 
suolo loro fece costruire il presente pae- 
se. li Papa permise a’Cellesi di farne un 
feudo, salvii diritti territoriali del comu- 
ne di s. Michele. Indi fabbricò la chiesa 
sotto l’ invocazione del santo del suo no- 
me, e la popolazione continuò ad appar- 
tenere all’ arcipretura di s..Michele, fia- 
chè in s. Girolamo non fu eretta la cura 
d’anime per l'aumento degli abitanti; ma 
in segno dell’antica dipendenza, l’8 mag. 
gio festa dell'A pparizioue di s. Michele, il 
parroco è tenuto intervenire alla funzione 
che si celebra nella chiesa arcipretale del 
comune di s. Michele. La famiglia Celle- 
si è nobile e antica di- Pistoia, e godè la 
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vetusta prerogativa d'accompagnare alla 
patria cattedrale i nuovi vescovi pistoie- 
si, nel giorno del loro solenne ingresso e 
possesso , addestrando il cavallo da’ lo- 
ro cavalcato. Vanta letterati, cdblonnellìi, 
cavalieri di Malta e di s. Stefano I, pre- 
lati e fra'quali Luca Cellesi fa vescovo 
di Martorano nel1627, e Tommaso Cel- 
lesi arcivescovo di Ragusi nel1629. Lu- 
crezia sposò d. Girolamo Rospigliosi du- 
ca di Zagarolo, generale di s. Chiesa, e 
fratello di Papa Clemente IX del 1667, 
e fu madre de’cardinali Jacopo e Felice 
Rospigliosi.LanfredinoCellesi avendo fon- 
data nel1586 in Pistoia una commenda 
di s. Stefano I pe’suoi discendenti, pel1.° 
la godè il figlio cav. Teodoro, che la con- 
vertù in baliaggio e portò il titolo. di 


gran croce dell’ordine. De' Cellesi tratta 


il Marchesi nella Galleria dell’ onore, 
par. 2, p. 639. 

. Castiglione in Teverina. Comune del - 
la diocesi di Bagnorea, con territorio in 
colle e iu piano, Situato in colle, nell’in- 
terno i suoi fabbricati occupano il peri- 
metro di meno d'un miglio, e le sue priu + 
cipali contrade sono denominate Orvie- 
tana e Teverina dal Tevere che gli è lon- 
tano due miglia, per cui il suo clima è 
piuttosto umido, e vi spirano venti sciroc- 
cali. Però gli è utile, luogi un miglio, a- 
vere i boschi di s. Benedetto, di Bompi- 
gliano e di Cerreta. E distante da Ba- 
gnorea 8 miglia, g da Orvieto, circa 3 
dal suo appodiato Sermugnano e da par- 
te dell’anvesso Ziano. Le acque pota- 
bili vi sono a sufficieoza e vicine. Ha la 
collegiata, secondo Caliadri, iutitolata a’. 

ss. Filippo e Giacomo, con capitolo com - 
posto di 6 canonici. Il Palmieri la dice a 
3 navi, con g altari e organo. La Stati. 
stica offre 3 chiese parrocchiali, compar- 
tecipanti con altri luoghi, cioè di s. Egi- 
dio, ch’è porzione della parrocchia orvie- 
lana pure di s. Egidio; di s. Giovanni, 
porzione dell'omonima parrocchia di Ci- 
vitella d’Agliano; e di s. Maria in Pater- 
no, rurale chiesa che fa parte d'altra par- 
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rocthia pur di Civitella, e vi si nota un 
quadro dell’Assurita del1300 della scuo- 
la del Perugino. Altro superbo quadro, 
eziandio di tal epoca e d° ignoto autore, 
mirasi nell’altra rurale chiesa della Ma- 
donna delle Neve. Le principali feste po- 
polari si celebrano a'3 maggio ed a'5 a- 
gosto. Oltre le scuole comunali pe’ fan- 
ciulli, per le fanciulle vi sono le maestre 
pie. Esiste un monte frumentario, e si con- 
cede una dote Farnesiana di scudi 80. 
Registra la Statistica,104 case, 208 fa- 
miglie, 967 abitanti, de' quali 201 in cam- 
pagna. ‘Tra quelli del paese vi sono fub- 
bri ferrai, falegnami, negozianti e mer- 
canti di campagna, con diverse primarie 
famiglie e nobili. Vi è mercato in tuttii 
mercoledì, e fiera a’ 4 maggio ed a’4 a- 
gosto. Il territorio abbonda di lutto e di 
squisiti vini,gli altri principali prodotti so- 
noilgranoe l’olio, oltre i pascoli, — Que- 
sta ragguardevole terra sichiamò Castel. 
lone, perchè ha la forma d’un grande ca- 
stello, indi venne detta Castiglione col- 
l’aggiunto in Teverina, per l'indicata vi. 
cinanza al Tevere. Narra il Calindri, e 
ripete il Palmieri, che venne fabbricata 
circa il1337 da Berardo o Bernardo Cor- 
rado, colle pietre della distrutta Paterno, 
che stavale d’ appresso. Forse quel Be- 
+ tardo era un Monaldeschi della Cerva- 
ra, perché si vuole che fosse suo feudo. 
Di un Castilionis esistente in questa pro- 
vincia nel secolo XII, parla il Borgia nel- 
le Memorie di Benevento, ti 3, p. 154, 
di ragione della s. Sede, dato nella metà 
con censo a'figli di Rinaldo de Guardeja. 
Nel 1831, pel uarrato nel paragrafo s. 
Lorenzo Nuova, ove vennero sconfitti i 
ribelli al governo pontificio a' 13 merzo, 
pubblicò il n. 23 del Diario di Roma: 
» Nel giorno 21 i ribelli riuniti presso 
Castiglione soffrirono una nuova sconfit- 
ta, nella quale ebbero parecchi morti, e 

lasciarono in potere delle truppe pouti- 
ficie 8 prigionieri, fra’quali un ufficiale 
per nome Russi. Una bandiera, qualche 
quantità di munizione, ed una trentina di 
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fucili furono loro tolti da’vincitori.Essi sò- 
no ora di là dal Tevere, proseguendo fa 
loro ritirata. Le comunicazioni di tutta 
la delegazione di Vite1bo, tanto colla ca- 
pitale quanto colla vicina Toscana, sono 
ora totalmente libere”. 

Sermugnano. Appodiato di Castiglio. 
ne in Teverina, distante da essa 2 mi- 
glia e più, della diocesi di Bagnorea, con 
territorio in colle. La Statistica gli ns- 
segna due parrocchie, di s. Silvestro , e 
della ss. Annunziata la quale forma par- 
te di quella di Bagnorea e di Civitella 
d’Agliano. Racconta il Calindri, che ne’ 
tempi dell’erezione, Sermugnano era un 
vasto paese, il quale si governò colle sue 
leggi e die’ da parlare di sé nelle storie; 
ma come gli avvenne di tanti altri luo- 
ghi, non potè conoscer l'epoca di sua ort- 
gine: costituirsi il paese di pochi, bassi e 
antichi fabbricati. I precipui prodotti del 
suo territorio sono il grano, l’ olio, il vi- 
no, la ghianda, le legna da fuoco, oltre i 
pascoli. Inoltre la Statistica registra 59 
case, 59 famiglie, 415 abitanti, de queli 
282 in campagna. — Yaiauno è un suo 
annesso della diocesi di Bagnorea. Diviso 


‘ in 3 porzioni, appartiene in parte a Ser- 


mugnano ed in perte a Bagnorea, ed an- 
che a Civitella d’Agliano. ll Riparto ter- 
ritoriale del 1833 registrò alla 1.° abi 
tanti 89, alla 2.° 34, alla 3.° 87. 

‘ Celleno. Comune della diocesi di Mom 
te Fiascone, cov territorio in colle e in 
piano, paesi di non pochi fabbricati in 
buona forma, cinti di mura, con borgo 
maestoso. Ha le chiese parrocchiali di s, 
Donato 2." frazione di Bagnorea, e di s. 
Donato(sic).] minori osservanti vi hanno 
la chiesa e il convento di s. Giovaoni. Il p. 
Casimiro da Roma dice che fu di Celle- 
noilp. Vincenzo minore osservante,mor- 


to in Orvieto nel sabato santo 1633, con 


opinione di gran servo di Dio: tumulato 
nella chiesa della ss. Trinità del suo or- 
dine, in quella città, dopo: 4 anni fu tro-. 
vato il suo corpo intero e spirante 1 s0a- 
vissimo odore. Altri illustri li riporta il 
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Calindri, cioè Giulio Bartolocci illustra- 
tore della Bibbia rabbinica,e Giovaoni 
Panzadoro poeta. La Statistica registra 
2/9 case, 264 famiglie, 1150 abitanti, 
de’ quali 325 nella campagna. A’7 agosto 
vi è una fiera di 3 giorni. Il territorio ha 
pascoli, e produce principalmente grano, 
olio, ghianda e vino. Il cav. Belli ne'Di- 
porti villerecci, rimarca la gran fenditu- 
ra del monte tra Celleno e Viterbo, che 
formò le meraviglie del naturalista Broc- 
.chi, pel magico incanto e pel bello orri- 
do: dal sommo all'imo ha un perpendi- 
colo d’un 4.° di miglio, e si discende con 
disagio nelle profonde latebre per uno 
scoscendimento iucespato dalla felce, a- 
vellana e lambrusche: i terrazzani chia- 
mano quel sentiero le /’ia del Lupo, — 
Afferma il Calindri, che secondo Dioni- 
sio d’Alicarnasso, Celleno fu edificato da 
Italo discendente di Enotro, in memoria 
della sua figlia Cilenia, e ciò molti avni 
prima della guerra di Troia. Infinite ve- 
stigie si osservano della remota sua au- 
tichità. Più nota, che nella Frigia gran- 
de eravi la metropoli Celenae, poi Celè- 
no, e quindi Apamea. Allorchè fa di- 


stvutta Ferento, dopo guerra, nel 1173, 


4 cellenesi furono co’viterbesi all’atterra- 
meoto di quella città. Narra il Bussi, nel 
suo indice, che il luogo fudonato nel1 180 
da Alessandro Ill a Viterbo; ma nel te- 
sto è detto Celleri. Meglio dice a p. 52, 
che Celleno, con Sipicciano erano terre 
di Viterbo, che avea impegnato alla casa 
Colonna per17,000 fiorini d’oro, e dalla 
quale ricuperò nel1292, restituendo ta- 
Je somma. Fra alcuni paesi che nel 1223 
doveano fare ogni anno segno di sogge- 
zione a 'Toscanella, con offrire alcuni ce- 
rei a’ss. Protettori, il Turriozzi nomina 
-Cegliano. Ignovo poi s'è nome corrotto 
di Celleno. Soggiunge il Calindri, che sot- 
to Alessandro 1V Papa del1254, i celle- 
nesi disfecero l’eretico barone Cappello di 
- Chia. Nel 1316 Celleno venne distrutta 
dalla fazione ghibellina, ed indi a poco 
riedificata dal popolo scampato da quel- 
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l’eccidio. Avendola Martino V delr419. 
impegnata pe’bisogui della s. Sede, al ba- 
rone Franciotto Ursicio, si liberò la po- 
polazione da sè stessa per ben due vol- 
te, somministrando la corrispondente 
somma. Celleno quasi dalle fondamenta 
fu di nuovo abbattuta dal terremoto del- 
l'11 giugoo1593, e tosto risorse, ma con 
fasto assai minore di prima. 

‘ Civitella d’ Agliano.Comunedella dio- 
cesi di Bagnorea, con territorio in colle 
e piano, contiene buoni fabbricati, con 
un perimetro interno di mezzo miglio, 
ov’è una torre con annesso fabbricato del 
medio evo; ed è distante 9g miglia a le- 
vante da Bagnorea,8 a scirocco d’Orvie- 
to, 20 a settentrione da Viterbo. Giace 
in bella collina, composta di tufo e lapillo 
sovrapposti a creta, vicino a due con- 
fluenti del Tevere, Rio Torbido e Rio 
Chiaro, quel fiume essendo due miglia e 
mezzo lontano. Temperato n'è il clima, 
e vi spirano venti umidi. La terra scar- 
seggia d’acque potabili, ma esistono due 
prossime fonti nel territorio, il quale ne 
gode molte. La Statistica la dice divisa 
in 4 parrocchie, cioè s. Giovanni, frazio- 
ne d'altra di Castiglione in Teverina; la 
ss. Annunziata, pure frazione delle par- 
rocchie di Bagnorea , di Sermugliano e 
di Castiglione stesso; s. Maria in Paterno,, 
altra frazione delle dette; e de'ss. Pietro 
e Calisto I parrocchia matrice. Nell’altra 
chiesa della Madonna delle Grazie si ve- 
nera la prodigiosa sua immagine riove- 
nuta a caso. La precipua festa del popo- 
lo è a’g settembre pel suo protettore s. 
Gorgonio martire. Vi sono le scuole in- 
fautili pe'due sessi, ed il monte frumen- 
tario. 1 minori conventuali vi ebbero 
chiesa e convento. Sono primarie fami- 
glie i conti Piccolomini d’Orvieto, i conti 
Venturini, il cav. Solis ec. Si ha dalla 
Statistica noverare Civitella d’Agliano 
302 case,302 famiglie,1543 abitanti, de’ 
quali 646 alla campagna. Vi è fiera a'r0 
agosto ed a’ 10 settembre, oltre il mer- 
cato io ogni martedì. ll territorio è fe- 
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tace d'ogni genere e abbonda assai di vi- 
ti fra’ prodotti sono i maggiori il grano, 
che ha mole, l’olio, che ha montani, frut- 
ta e fieno, oltre i pascoli. — Riferiscono 
Calindri e Palmieri, che Civitella d’A- 
gliano prese il nome dalla vicina e di- 
strulta città di Gano, e che si crede edifi- 
cata nel1024da’conti Bovaccini, mentre 
altri l’attribuiscono alla famiglia Monal- 
deschi nel 1026. Il Turriozzi parla d'una 
Civitella, non dichiarando quale, nel se- 
colo XIII soggetta al comune di Tosca- 
nella. Il Giornale di Roma nel supple- 
mento de’'18 maggio 1855, pubblicò il 
seguente articolo scritto da Civitella d' 4. 
gliano. Essa, qual sagro retaggio de’suoi 
maggiori, tributò sempre culto a Maria 
senza macchia concetta,ein segno di ve- 
race pietà sin dal167% eresse alle di lei 
glorie un magnifico tempio, quindi al pro- 
vunciamento del s. dogma dell’/mmaco- 
lata,dell’8 dicembre1854, sentì anch'el- 
la quella consolazione che si sparse nel- 
l'animo di tutti i cattolici. E per festeg- 
giare tale avvenimeuto, venne giudicato 
opportuno il 29 aprile. Preceduta per- 


tanto da divoto triduo e da s@leoni ve-. 


speri, si annunziò quell’alba da replicate 
salve di mortari. All’ora di terza mg.' 
° Gaetano Brinciotti vescovo diocesano, ac- 
, conipagnato dalla magistratura e dal cle- 
0, si avviò alla chiesa parrocchiale e 
priorale per pontificarvi la messa solene 
ne. Dopo la quale, il zelante pastore co- 
ronò con argeotea corona la più pura 
delle Vergini, effigiata in magnifico qua. 
dro situato sull'altare maggiore. Quel sa- 
gro diadema fu offerto in dono dalla pie- 
tà della nobilissima Anna Febei-Piccolo- 
mivi-Bufalari. Il suono festivo de’ sagri 
broazi, l’armonico squillo delle trombe 
del concerto viterbese, ed una luuga sal- 
vedi mortari, pubblicarono anche a’lon- 
tavi il compimento del sagro rito. Indi 
fu cantato il Te Deum. Nel pomeriggio, 
dopo il vespero, in cui la frequenza del 
popolo non bastò a capirlo la chiesa, d. 
Francesco Quartucci con panegirico ce- 
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lebrò il trionfo dell’ Immacolato Conce- 
pimento della Madre di Dio, esaltandone 
le virtù anco con componimento stam- 
pato. » Il tempio posto a decorosa pom- 
pa di addobbi festivi, per opera dell’ in- 
gegnoso Pasquale Celestini della vicina 
Viterbo, a sera si vide in bella foggia e 
riccamenteilluminato da non lasciar nul- 
la da. desiderare. La pioggia, che noi re- 
putammo special dono di Maria, volle 
sospese maggiori dimostrazioni di giubi- 
lo e di allegrezza””. Quando mi si pre- 
senta l'occasione, in ogni luogo con divo- 
to animo, non lascio di celebrare il me-> 
morabile avvenimento , come ripetuta- 
mente dichiarai ed eseguii. Appartengo- 
no a Civitella d'Agliano gli annessi, e- 
gualmente della diocesi di Bagnorea: Ca- 
se Nuove e Vaiano in parte, parlato a 
Serm:gnano. 11 Riparto territoriale del 
1853 assegnò al 1.° annesso 42 abitan- 
ti, ed al 2.° 87 abitanti. 

Graffignano. Comune della diocesi di 
Bagnorea, cou territorio in colle e piano, 
paese di pochi e mediocri fabbricati, co- 
me lo qualifica il Calindri. Giace in tem- 
perato clima, con territorio abbondante 
d’acqua. La chiesa parrocchiale è sotto 


1 invocazione di s. Martino. Vi ebbero 


convento i francescani colla chiesa di s. 
Maria in Paruta, ad essi cionata vel se- 
colo XV da’ Baglioni baroni del luogo, 
poichè prima abitavano a s. Leonardo, ed 
a loro apparteneva anche la chiesa del- 
la Madonna di Castellonchio, con casa 
contigua, La Statistica offre140 case, 14.t 
famiglie,701 abitavti,80 de’quali in cam- 
pagna. Il territorio produce copiosi rac- 
colti, i maggiori essendo grano e ghian- 
da, oltre i pascoli. — Si ha dal Bussi, 
che i castelli di Graffignano e di Castel 
Fiorentino erano di Viterbo, ilche consta 
da un documento del 1286, potendosi 
vedere il Manente, Historie d' Orvieto, 
all'anno 1274. Dipoi divenne feudo de’ 
Baglioni nobili di Perugia, e de’principi 
Santacroce di Roma. 

Lubriano. Comune della diocesi di Ba- 
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gnorea, con territorio in piario, con po- 
chi fabbricati. Giace presso le fonti del- 
l’Agliano, distante 2 miglia a borea da 
Bagnorea, e 5 a scirocco da Orvieto. Ha 
la chiesa parrocchiale di s. Gio. Battista, 
ed anticamente la parrocchiale era pure 
collegiata, uve si venera il corpo di s. Pro- 
colo. La Statistica gli assegna 160 case, 
160 famiglie, 866 abitanti, de’ quali 307 
in campagna. Il territorio produce il più 
pregiato vino, abbondante grano e altro, 
oltre i pascoli. 

Roccalvecce o Rocca del Yecce. Co- 
mune della diocesi di Bagnorea, con ter- 
ritorio in colle, paese di estesi e buoni 
fabbricati, con mura. Rimane in piano 
noo lungi dal Tevere, in clima tempera- 
to: l’interno circondario è di circa mezzo 
miglio , e scarseggia piuttosto d’ acqua. 
Ha la chiesa parrocchiale di s. Paolo, ed 
in essa si venera la Madonna del Nespo- 
lo, così detta per l'albero in cui la tro- 
varono due pastori. La Statistica regi. 
strar4i case,141 famiglie, 627 abitan- 
ti, 212 de'quali alla campagna occupati 
ne'lavori agrarii. Il territorioabbonda di 
generi, massime di vino e olio, oltre .i 
pascoli. — Probabilmente ebbe una roc. 
ca, da cui prese forse il nome, poichè in 
antico il paese dicevasi Arx Alvetiae, e 
quindi Rocca del Vecce. Trovo nel Bus- 
si, che questo luogo fu ceduto a Viter- 
bo, da Corrado e Ugolino figli di Ulfre- 
duccio signore del medesimo, e da altri 
compadroni, nel1254; ed in tale anno il 
comune di Viterbo ne infeudò la fami. 
glia Ildebrandina signora di Bisenzo. — 
Rocca del Vecce, oltre il seguente appo- 
diato di Sipicciano, ha |’ annesso s. An- 
gelo, eziandio della diocesi di Bagnorea, 
a cui il Riparto territoriale del 1853 
die’ 57 abitanti. Il Bussi parla d’un ca- 
stello di s. Angelo donato nel1141 a Vi- 
terbo dal conte Farulfo, e confermato 
dalla sua figlia contessa Cleria neli 154. 

Sipicciano. Appodiato di Rocca del 
Vecce, egualmente della diocesi di Ba- 
gnorea, con territorio iu colle, ed in colle 
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giace con angusto orizzonte. Caldo è il cli- 
ma, per dominarvi lo scirocco. La c lriesa 
parrocchiale è sagra alla BD. Vergine As- 
sunta in cielo; ed a'20 maggio il popolo 
solennizza la festa del protettore s. Ber- 
nardino da Siena. Prima del:447 vi fu 
eretto un convento francescano, con chie- 
sa sotto l’invocazione de’ss. Sebastiano e 
Bernardino, tuttora esistenti; ma i mino- 
ri conventuali che l’abitavano, furono tal- 
ti nella generalezoppressione francese del 
1810, né più vi tornarono. Il priocipale 
possidente è il marchese Costaguti di Ro- 
ma. Registra la Statistica 58 case , 60 
famiglie, 226 abitanti. Il territorio ab- 
bonda di grano, e scarseggia d'altri ge- 
neri: poco lungi dal paese vi sono due 
mole, una a grano, l’altra a olio 0 maa- 
tano. — Riporta il Bussi, come dissi nel 
paragrafo di Celleno, che questa e Sipic- 
ciano erano due terre del comune di Vi- 
terbo, impegnate a'Coloona per 17,000. 
fiorini d’oro, che nel1292 ricuperò sbor- 
sando tal somma al cardinal Giatomo Co- 
lonna. E che nel1338 il castello di Sipic- 
ciano venne da’consoli di Viterbo infeu- 
dato alla famiglia de Vico.Narra il Borgia 
nelle Memorie di Benevento, t. 3, p. 374, 
avere Giovanni XXIII nel1415 infeuda» 
to Sipicciano con annuo censo ad Aagelo 
detto Tartaglia de Lavello; il che col p. 
Casimiro da Roma, già dissi nel vol. 
LXXVIII, p. 292, con altre terre in vi- 
cariato temporale a 3.° generazione, au- 
che col titolo di conte, confermando il 
vicariato Martino V. Finché il Tartaglia 
ne fu privato, insiemealla vita, onde Eu- 
gevio IV lo coriferì ad quinquennium a 
Francesco e Lorenzo Sforza. 

S. Michele. Comune della diocesi di 
Bagnorea, con territorio in-colle e piano. 
Giace sopra una collina , ed è un paese 
con alquanti buoni fabbricati, più d’ua 
miglio distante da Civitella d’Agliano, ia 
clima temperato, dominato dalla tramon- 
tana e dallo scirocco. La chiesa parroc- 
chiale di s. Michele Arcangelo ha.un ce- 
lebre organo, e le venerate immagini del 
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ss. Crocefisso, e del protettore s. Barto- 
lomeo apostolo in rilievo e in carta pista, 
la festa del qual patrono a' 25 agosto è 
la più popolare. I minori francescani vi 
aveano il convento e la chiesa di s. Lu- 
cia, ed i servi di Maria la chiesa dis. 
Maria: le loro rendite furono applicate 
al seminario diocesano, col diritto al co- 
mune della nomina al posto gratuito 
d’un alunno. Vi è uo istituto di carità 
pe’ poveri, e quello pure di s. Vincenzo 
de Paoli, scuola pe’fanciulli, e scuola del- 
le maestre pie per le fanciulle. La Stati- 
stica riporta 128 case,133 famiglie, 627 
abitanti, de’quali 104 in campagna pe’ru- 
rali lavori. Vi si tengono 3 fiere aonue, 
a°25 marzo, a' 25 e 26 agosto, ed a’ 13 
dicembre, Produce il territorio princi- 
palmente vino, olio, frutta, granturco e 
legoa. — Questo luogo dicevasi autica- 


mente Castel di Piero o di Pietro, per. 


averlo fabbricato nel 1 164 Pietro da Mu- 
guano. Forse sarà quel Castel di Piero o 
Piaro, al riferire di Bussi, doriato nel 1 173 
a Viterbo da Conversano, Pagano e Gio- 
vanni di Vicemonte; col consenso di Ric- 
cardo, di Giovanni Scolari, di Pietro di 
Corambona, di Pietro Cerro e di Josa, 
tutti compadroni del castello. Leggo nel 
Turriozzi, Memorie di Toscanella, fra’ 
castelli dipendenti da tal città, il Castel 
di Pietro Cola. Essendo conterritoriale a 
s. Michele il Castel Cellesi, quando fu 
fabbricato, come notai a quel paragrafo, 
per molto tempo la cura d’ anime pro. 
seguì ad appartenere all’ arcipretura di 
s. Michele, finchè eretta la propria par- 
rocchia in Castel Cellesi, fu obbligato il 
- curato a recarsi l'8 maggio, per la festa 
di s. Michele, ad assistere nella chiesa o- 
monima, a dimostrazione d’antica dipen - 
denza del territorio e della giurisdizione 
ecclesiastica. 
Governo di Civita Castellana. 

Civita Castellana (Civitatis Castel. 
lan.). Città vescovile con residenza del 
vescovore del governatore. Al suo artico- 
lo, qui intendo aggiungere alcun altro 
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cenno, qualche avvertenza, e la serie de’ 
vescovi, poiché tranne eccezioni, uel si- 
stema che seguiva nel vol. XIII, ove lo 
pubblicai, non poteva aver luogo: ora in 
breve mi è un dovere. In molti luoghi 
ne riparlai, e non è possibile ricordarli, il 
prossimo indice li riunirà tuttiio un arti- 
colo. Come di quasi tutti iparagrafi, an- 
co di questo dovrò riparlare ne'cennisto- 
rici di Viterbo. E distante, dice il Palmie- 
ri, da Viterbo 37 miglia, circa 8 da Nepi; 
e da Roma 38 circa 0 6 poste. Ha larghe e 
ben selciate strade; e vi transita nel mez. 
zo la via corriera, che passa nella qua- 
dra piazza piuttosto ampla, e ben forni- 
ta di tutto, decorata da una fontana va- 
gamente adorna, avente in un lato il pa- 
lazzo municipale costruito da Leone X. 
Della ragguardevole, solida e celebre roc- 
ca antichissima, ne parlai al suo articolo 
e altrove. Dice l'ultima proposizione con- 
cistoriale sulla situazione, haud procul a 
Tyberis oris reperiuntur, in plano loco 
aedificatainsuo unius fere milliarii am- 
bitu. N capitolo, aggiunge, una tantum 
archypresbiteratus constat dignitate et 
quatuordecim canonicis, non comprese 
le prebende del teologo e del penitenzie- 
re, indossando l’insegne corali della cap- 
pa magna nell’ inverno, e del rocchetto 
e cotta nell’ altre stagioni; di 4 benefi- 
ciati per l’uffiziatura delle feste, e di al. 
tri preti e chierici inservienti alla bagili- 
ca cattedrale, la quale ha l' uuico batti- 
sterio della città. L’episcopio è adiacen- 
te, dovendosi lar." sua erezione al Papa 
Nicolò V, onde vi fu posto lo sterama che 
usava, cioè le chiavi poutificie incrocia» 
te, come riferisce Degli Effetti, e confer- 
ma il Palmieri. Questi osserva, che se la 
cattédraleha piccolo portico d'ordine go- 
tico-rotondo e ristretta facciata, nell’ in- 
teroo è maestosa, ed ha un organo scel- 
to. I musaici si dicono fatti nelr2 10, se; 
condo l’anno che si legge, certo mancan» | 
te d'altra figura, poichè attribuendosi a 
Giacomo cittadino romano, se questi cre- 
desi fr. Giacomo degli Altimanai da Tor- 
22 
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rita, forse la descritta nel vol. LVII], p. 
129, della diocesi di Nepi e Sutri, egli 
era già celebre nel1225, sebbene lavo- 
reva ancora nel1294 nella Chiesa di s. 
Maria Maggiore di Roma. Si vuole suo 
i Salvatore esistente sulla porta a destra 
della basilica di Civita Castellana. Oltre 
la parrocchia di s. Maria Annunziata del- 
la cattedrale, la due altre parrocchie nel. 
le chiese di s. Benedetto e di s. Gregorio 
di Corte. Vi è un monastero di monache, 
e ilconvento suburbano poco distante de’ 
cappuccini, i quali hanno pure più in al- 
to per ritiro un bel luogo solitario. Pio 
V11 collocò il seminario nell’antico con- 
vento di s. Pietro de’ francescani, soppres- 
si nell’occupazione francese. Narra il p. 
Casimiro da Roma, che nel 1230 a’ mi- 
nori fu fabbricato presso la città il con- 
vento di s. Susanna, cioè del p. m. Gio- 
vanni Parenti , il quale avea esercitato 
l'uffizio di podestà nella medesima, pri- 
ma di vestir l’abito di s. Francesco in Fi- 
renze. Me nel pontificato di Leone X riu- 
scendo incomodo a’ cittadini recarsi alla 
sua chiesa, per ascoltar la messa e le pre- 
diche, ed assistere a’divini uffizi, ed a’fra- 
ti pro quaerendis eleemosynis, et aliis 
adeorum substentationeni, ad istanza del 
comune il Papa a'5 giugno1519 conces- 
se facoltà d’incomincier la fabbrica d’al- 
tro convento, dentro o fuori della città ; 
e per agevolar l'impresa, die’ licenza di 
vendere l'ospizio di s. Jacopo posto in Ci- 
vita Castellana. Ma non ebbe effetto, ed 
ì frati nel1571 abbandonarono il luogo. 
Aggiunge, che nella stessa città nel1422 
fu edificato un monastero di religiose del 
terz’ordine, col titolo di s. Cecilia, restau- 
rato e ampliato dopo elcuni anni da suor 
Cecilia Fucci ; e da esso furono estratte 
le fondatrici del monastero di s. Croce 
sul Monte Citorio di Roma. Tuttora vi 
sonò il conservatorio per le fanciulle, 
scuole dirette per esse dalle maestre pie, 
scuole maschili, l’orfanotrofio, il monte 
frumentario, l'ospedale, a cui appartiene 
i palazzo Andosilla. Ha pure il concer: 
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lo musicale. Vanta diversi uomini illu- 
stri, il Palmieri ricordando Romolo Pa- 
radisi. Il cardinal Guido Tosco o da Ca- 
stello (Y’.), poi nel1143 Papa Cedestino 
II(V.), Degli Effetti e altri l'attribuisco» 
no a Civita Castellana; suo lo volle la fa- 
miglia Castelli di Terni (7.), onde so- 
stenne lite, come notai nel paragrafo di 
Acquapendente; ed il dotto mg.’ Giovan. 
ni Muzi arcivescovo-vescovo di Città di 
Castello, a questa lo dichiarò appartene- 
re, nelle bellissime e critiche da lui rac- 
colte Memorie ecclesiastiche di Città di 
Castello, ivi1842, t. 2, cap.14: Zita del 
Sommo Pontefice Celestino II.Dice spet- 
targli non solo pe’natali, ma pure per es- 
sere stato canonico regolare di s. Flori- 
do; e che la denominazione de Castello 
data al cardinal Guido, fece nascerla que- 
stione tra'castellani e i ternani, sostenen- 
do questi che Guido fosse della lor fami- 
glia Castelli, finchè il cardinal Baronio 
decise in favore di Città di Castello. Si 
ha dalla Statistica dell'anno 1853, a vere 
Civita Castellana 464 case, 722 famiglie 
(fra le quali diverse nobili e illustri), 3350 
abitanti, de’quali 27 in campagna: inol: 
tre contare 22 studenti e 70 militari; nel 
forte esservi 197 carcerati. Gli altri se- 
guenti comuni del suo governo conta- 
re 3391 abitanti, e uniti a quelli della 
città, comprendere il suo governo 7341 
individui. Già celebrai il suo ferace ter- 
ritorio, ricco pure di cacciagione; ed ol- 
tre la fiera de’ 16 settembre con festa po: 
polare, in cui secondo il Palmieri venne 
ristabilita la discorsa caccia del bufalo, 
altra si tiene neli.° novembre, protraen- 
dosi a11 giorni. Vi si lavorano botti, do- 
garelle e potassa; evvi una filanda di se- 
ta, e fabbriche di stoviglie, per possede- 
re una cava d'argilla finissima, plastica- 
bibula, colla quale si fanno maioliche e 
altre riputate terraglie. Civita Castellana 
ha per appodiato Borghetto. — Dichiarai 
nel suoarticolo, non essere opinioneabba- 
stanza approvata che nelle vicinanze diCi- 
vita Castellana fosse Zeio(Y.); nè tacqui 
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l’altra che pone Fescennia nel suo suo- 
lo, e piuttosto doversi riconoscere nel ter- 
ritorio di Gallese (7.); ma gli abitanti 


sostengono la loro patria succeduta al- - 


l'antica Fescennia. Più scrittori fanno de- 
rivare il suo nome Civitas Castellana, 
dal dominio ch’ ebbe su varie castella. 
Il Zanchi nel suo Zeio illustrato , ne- 
gando che Civita Castellana ne occupi 
il luogo e che nol fu mai, siccome lon- 
tana dal Campidoglio 35 miglia, situata 
in pianura , sebbene i civitonici lanno 
scolpitoil nome di Zeio nella: facciata del 
palazzo priorale e in altri luoghi della 
città, invece sostiene che fu l’autico Fe- 
scennio, secondo la più comune opinio- 
ne. Aggiunge il Palmieri, che la città per 
la sua topografica posizione, piacevole e 
comoda,di continuo frequentata da’mol- 
ti forastieri di tutte le nazioni che vi tran- 
sitano, fu in altro tempo sì ricca, che do- 
po l’825 chiamossi Castrum Felicitatis, 
anzi anco-prima, come notai ne’ vol. 
LXXVIII, p.105 e seg., LXXIX, p. 3, 
quando già era divenuta Sovranità de' 
Romani Pontefici e della s. Sede (V.). 
I Papi la concessero in feudo al Senato 
Romano (V.), ed anco a’ Savelli e altri. 
Per Viaggio (V.)oper rifugio, molti Pa- 
pi onorarono di loro presenza Civita Ca- 
stellana (Innocenzo IV vi fu nel1244,don- 
de passdba Sutri, fuggendo le trame di Fe- 
derico II ch'era in Terni; ne’ quali due 
articoli rettificai il Novaes,che confuse Ci. 
vita Castellana, con Città di Castello), in- 
clusi vamente al Papa Pio IX, che vi dor- 
mì la notte de'4 maggio185”, e poi de- 
corò del grado equestre il gonfaloniere 
Giacomo Franci. Ne descrisse il soggior- 
no e i festeggiamenti il Giornale di Ro- 
ma, co' n. 101 € 102, e meglio colla de- 
scrizione nel supplemento al n.106. Ri- 
cevuto il Papa al suono delle campane e 
tra le salve de’ cannoni della fortezza, 
frammiste all’acclamazioni dell’esultante 
moltitudine, sotto l’ arco trionfale d° or- 
dine toscano per lui eretto, ricevè gli o- 


maggi di mg." Roccaserra delegato apo- 
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stolico, della magistratura, il cui gonfa- 
loniere presentò le chiavi della città, e 
quelle della fortezza il comandante con- 
te Negroni. Alla porta dela basilica cat- 
tedrale, vagamente addobbata e illumi- 
pata, venne accolto dal vescovo mg." Men- 
gacci e dal capitolo, ed il prelato l’ospi- 
tò nell'episcopio, ove pernottò. Rimpet- 
to ad esso, la sera fu incendiato un gran- 
dioso fuoco d'artificio a forma di giran- 
dola, ove io un illuminato tempio bril- 
lava il pontificio stemma, col motto: Pio 
PP. IX - Senatus Populus Que Fescen- 
nius, E Fescennia si leggeva pure nel- 
l'iscrizione del suddetto arco, ed in quel- 
la della cattedrale (in quelle pel soggior- 
nodi Gregorio XVI, egualmente era serit- 
to: Fescenniae Municipes). Da per tut- 
to magnifica luminaria, e sulla piazza del 
duomo fu innalzato un globo areostati- 
co, tra le melodie di numerosa e sceltis- 
sima orchestra. Nella mattina seguente 5 
maggio, festa onomastica del Papa, egli 
celebrò la messa nella basilica cattedrale, 
assistito dal vescovo e dal capitolo, alla 
presenza del magistrato e popolo, il qua- 
le nel partire rinnovò le sue festive dimo- 
strazioni. — La serie de’vescovi la rife- 
rirò con l’Ughelli, Italia sacra, t. 1, p. 
596, Civitatis Castellanae Episcopi 
co’ suoi annotatori e continuatori, Lu- 
cenzi e Coleti, e con altri, e già la com- 
pii, dopo l’unione con Orte in quest’arti- 
colo, colle Notizie di Roma, al modo che 
dirò a suo luogo. La sede vescovile è im» 
mediatamente soggetta alla s. Sede, e co- 
sì quella unita d’Orte (V.), aeque princi» 
paliter, e di Gallese (Y.) qual concat- 
tedrale di esse. Si deve tener presente 
l'avvertenza fatta, col sullodato mg.' Mu- 
zi, nel ricordato paragrafo Acquapenden- 
te,sulle diverse denominazioni colle qua- 
li si confusero i vescovi di Civita Ca. 
stellàna, di Città di Castello o Tiferno 
Tiberino (diverso da Tiferno Metauren- 
se ora s. Angelo in Vado, città vescovi» 
le di cui meglio riparlai nel vol. LXXXV, 
p. 302 e seg., 3rt eseg.),e di Castello 
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ossia Zenezia (V.); anche per inesattez- 
ze e abbagli degli scrittori de' vescovi di 
| -Città di Castello, sebbene patrii, come 


. notò il Muzi, t.1, cap. 8, poichè egli di- - 


ce: L’Ughelli (Y”.) essendo stato il1.° ad 
accingersi alla grande impresa di descri- 
vere tutti i vescovi d’Italia, lascidun gran 
«campo ad altri di correggerne gli errori 
e di supplire alla lacuna che lasciò. » Per 
rendere al possibile perfetta l’opera del- 
l'Ughelli sarebbe stato utilissinio, che in 
ognicittà vescovile si fosse travagliato da 
uomini di vaglia a ricavare degli archi- 
vi de’vescovati, delle cattedrali, de’ mo- 
nasteri e delle comunità la storia della 
propria chiesa e de’rispettivi vescovi. Co- 
sì dalle storie particolari delle chiese d’'1- 
talia si sarebbe compilata una storia ec- 
clesiastica intera dell’Italia tutta”. Ma di- 
ròio, ben inteso, previa collazione co’ mo- 
numenti esistenti nel prezioso Archivio 
della s. Sede, per renderla meno imper- 
fetta, a tale apice essendo quasi impossi- 
bile il giungervi, per molteplici motivi. 
Avvertealtresì ildotto Muzi nel t. 2, cap. 
13, che mg. Fontanivi, De Antiquita- 
tibus Hortae, c. 4, a. 4, per dare un’an- 
tichita maggiore a’ vescovi di Civita Ca- 
stellana sostieue, che le suttoscrizioni - del 
vescovo Falaritano si debbonoriferire al- 
la città di Faleria o Faleriona (V.) nel 
Piceno; e così anche opiuò il Baronionel. 
le note al Martirologio romano a’12 a- 
gosto. Convenendo mg." Muzi dell’ esi- 
stenza ch'ebbe Faleria o Falaria nel Pi- 
ceno, oggi Falerone, vescovato che fu u- 
nito a Fermo, osserva che la distruzio- 
ne di tal città è molto più antica relati. 
va a’vescovi Falacitaui di Civita Castella» 
na,ossia all'XI secolo,notando che il vesco- 
mato Piceno ne’concilii era denominato 
Faleronensis. lnoltre il Muzi ragiona vel 
t. 3, cap. 22: Di alcuni vescovi Castella - 
ni del secolo XV che non sono di Città 
di Castello. Erano di Venezia, e siccome 
risiedevano nell'isola di Cestello dicevan- 
si vescovi Castellani; però nel 1451 ele- 
vata quella sede a patriarcale di Vene- 
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zia, cessò ogni equivoco di corifusione. 


L'origine del vescovato e sede vescovile 


di Civita Castellana derivò da quello 
di Faleria (.) de'romani 0 FalZaro o 
Falari capitale de’ Falisci, per essersi il 
popolo col vescovo partiti da essa, porta- 
ti sul colle dove giaceva l'antica argiva, 
da cui era come luogo forte stata tra- 
sporteta da'romani all'altra nella piavu- 
ra distante circa un miglio, ove se ne ve- 
dono le vestigia in s. Maria de Fallari, 
ove fu poi eretta un’antica abbazia, e così 
i falisci più non si mossero a guerreggia- 
re i romani. Il Palmieri la dice lontana 
da Civita Castellana 5 miglia, spiegan- 
do il vocabolo Faleri, da Baal-ertzm, 0 
Fal-erii, per voce caldea che significa 
posto delle Scolte. Che vi sono conser- 
vate l’antiche mura etrusche, e che den- 
tro la diruta chiesa vi è una perenne ac- 
qua ferrigna, la quale sebbene trascura- 
ta affatto, si trovò tuttavia utile nelle clo- 
rosi, viscerali ostruzioni e altri mah. I 
profughi di Faleria romana rifabbrica- 
rono nel suolo di Faleria argiva un ca- 
stello, la quale ripopolata e in segui- 
to ingrandita, fu detta Civita Castel- 
lana, come sito forte per natura. De' due 
Falerii, di sopra dissi altre parole, nel 
paragrafo Zallerano. Si vuole anco- 
ra, che distrutta Fescennia, de’ cui ludi 
scenici riparlai nel vol. LXXIII, p.156, 
per la sua vicinanza una parte degli abi- 
tanti passò a Gallese, altra a Civita Ca- 
stellana, e così ambedue si credono l’an- 
tica Fescennia, come dissi a Civita Ca- 
stellana e articoli relativi, e di preferea- 
za si ritiene di civitonii. Ed in quello poi, 
colle precipue notizie di Faleria, col Co- 
leti, Ztalia sacra, t. 10, p. 90: Falari. 
tanus Episcopatus, riportai la serie de' 
suoi vescovi, comiociando da Giovanni 
del 593 sino e inclusive a Crescenzio che 
viveva nel1033, col quale |’ Ughelli co- 
mincia la serie de’ vescovi di Civita Ca- 
stellana, quando già da più d’ un secolo 
era succeduto il trasferimento della resi- 
denza vescovile da Faleria romana all'an- 
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colare, poichè quelli che il gover- 
nano, hanno il titolo di priori, e 
non di abbati. Il loro generale ri- 
siede alla Certosa grande, prende 
il nome di priore di essa, ed è 
inamovibile ed a vita. Diverse vol- 
te le costituzioni di quest’ Ordine fu- 
rono corrette, perchè sebbene fatte 
nel capitolo generale, non hanno 
forza di obbligare, se non sono con- 
fermate in tre capitoli parimenti 
generali. Quelle, che attualmente 
sono in vigore, sono le medesime 
del 1578, che corrette da una con- 
gregazione de’ Cardinali furono pub- 
blicate nel 1581, e poi confermate 
nel 1682 dal Pontefice Innocenzo 
XI. Secondo questi nuovi statuti, 
alcune osservanze presentemente so- 
no più austere delle antiche, giac- 
chè il canto, e l’uffizio de’ certosi- 
ni sono di rito particolare, essendo 
anzi lunghissimo questo secondo, e 
seguendo ancora molte cerimonie e 
riti antichi della Chiesa. Oltre le 
astinenze ed i digiuni frequenti, por- 
tano per camicia una tonaca di saja, 
loro è ‘proibito il lino, e dormono 
sopra un saccone con lenzuola di 
lana, e sulla nuda carne usano un 
cilicio ed una cintura di corda. 

IT Bonanni riporta la figura dei 
certosini al capo CVIII del suo Ca- 
talogo, facendo altrettanto il Cappar- 
roni nella figura X della Raccolta 
degli Ordini religiosi, Roma 1826. 
Componesi il loro abito di una to- 
naca di panno di lana bianca, le- 
gata con cintura di cuoio bian- 
co, o con una corda di canape. Usa- 
no la cocolla stretta, a cui è attac- 
cato un cappuccio quadrato, che si 
mettono quando vanno a letto, e 
quando stanno in letto; però nel 
coro, ed in pubblico portano uno 
scapolare largo, che è il loro vero 
abito, o parte di esso. Scende quello 
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scapolare sino a terra, ed ha nei 
fianchi due liste dello stesso panno 
bianco, le quali uniscono la parte 
anteriore, e la posteriore dello stesso 
scapolare , che chiamano cocolla. 
Quando escono dal monistero fanno 
uso di una cappa nera col cappuc- 
cio del medesimo colore. I conversi 
si lasciano crescere la barba, ed 
usano la cappa di color bigio, o 
castagno. 

Un tempo quest Ordine contava 
cento settantadue monisteri ( settan- 
tacinque de’ quali in Francia, di- 
visi in sedici provincie), esseridosi 
propagato nell’ Italia, nella Spagna, 
nella Germania, nell’ Inghilterra, 
nella Francia, nella Fiandra, e in 
altre parti. 

Abbiamo inoltre, che Innocenzo 
JIIT, agli rr febbraio 1205, col 
disposto della costituzione 41 Solet 
annuere, Bullar. t. III, par. I, pag. 
1r1o, approvò i religiosi di Val di 
Choux, Vallis Caullium, instituiti da 
Viardo, monaco converso certosino 
di Lugny nella diocesi di Langres 
nella Borgogna, colla regola più 
stretta de’ certosini. Tal monistero 
era capo d'un Ordine poco consi- 
derevole, il cui generale prendeva 
il titolo di priore. Tuttavolta il Car- 
dinal Giacomo de Vitri contempo- 
raneo, nella sua Storia occidentale 
capo 17, dice che questi religiosi 
presero l'abito dei cisterciensi, e ne 
seguivano gli usi. Il Chopin nel suo 
Trattato dei religiosi, e dei moni- 
steri, parlando di quello di Val di 
Choux, dice che aveva dipendenti 
trenta piccoli priorati. Z. il p. He- 
lyot, Storia degli @rdini monasti- 
ci, t. VI, pag. 178. 

Questo benemerito istituto ha da- 
to alla Chiesa molti uomini grandi, 
prelati e scrittori, come s. Ugo ve- 
scovo di Lincoln, canonizzato solen- 
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tica Faleria argiva,benchè il pastoreconti- 
nuasse ad intitolarsene vescovo,e per circa 
uo secolo proseguirono a ritenere il titolo 
i suoi successori. Si.può vedere il p. Giu- 
seppe Ranghiasci- Brancaleoni agostinia- 
no, Memorie istoriche di Falerii antico, 
Todi1547, massime: Cap. 2. Monte Fia- 
scone non fu l’antico Falerii. Cap. 3. Gal- 
lese non fu la città detta dal Massa Fa- 
lisca, e molto meno Falerii antico. Cap. 
4. Civita Castellana non fu Falerii de’ 
primi emigrati da Falerii antico il 367 
di Koma. Cap. 5. Civita Castellana luo- 
go dell’antico Falerii. Di tali opiuioni di- 
rò alcunchè nel paragrafo Gallese. In- 
nanzi di procedere, mi occorre avvertire, 
che ne’limiti della diocesi di Civita Castel. 
lana, fu la città vescovile di Acquaviva 
(/.), diversa da quella del Sannio, di cui 
si conoscono i vescovi Paolino che inter. 
venne al concilio di Roma del 465, Be- 
nigno che sottoscrisse ad altro di s. Feli- 
ce 11, e Bonifacio a quello del 503. U- 
ghelli, Zialia sacra, t.10, p.15. Diverse 
notizie si ponno leggere nelle Afemorie di 
Degli Effetti. Il Coleti e poi il Muzi cor. 
ressero l’Ughelli che die’ per successore a 
Crescenzio,chiamandolo Civitatis Castel-. 
lanae Episcopus, mentre nel sinodo ro- 
mano delro15 si sottoscrisse Episcopus 
Falaritanus, un Pietro sottoscritto al 
medesimo Castellanae Episcopus, ed era 
invece di Città di Castello. Poichè il ve- 
ro successore di Crescenzio fu -Benedi- 
ctus Falaritanae et Castellanae Episco- 
pus, come si sottoscrisse nel1037 ad un 
privilegio di Benedetto IX, dondesi co. 
nosce che i nuovi vescovi di Civita Ca- 
stellana si sottoscrivevano prima Falari- 
tani e Castellani insieme; in ultimo pe- 
rò lasciato l’antiquato titolo di Faleri, usa- 
rono soltanto quello di Civita Castellana. 
Dopo il vescovo Benedetto, l’Ughelli re« 
gistra Pietro Episcopus Castellanae Ci. 
vitatis,intervenutonel 1039 al sinodo ro- 
mano, notando che in un codice Vatica- 
no è indicato colla lettera P. Soggiunge 
Lucenzi, che già avea sottoscritto nel cou- 
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“cilio di. Roma del1050, e trovarsi ricor- 


dato nel privilegio accordato all’abbate 
di s. Dionisio nel1066 nel concilio di La- 
teraao. Ma crede che Pietro Castellensis 
che si sottoscrisse nel sinodo del 1059 
fosse diverso da Pietro vescovo di Città 
di Castello detta Zifernum. Petrus iste 
reperiatur subscriptus Petrus Castella- 
nensis, et Hermannus Castellanus,idest 
Civitatis Castelli.Ambedue riconosce per 
tali il Muzi. Nel vol. LXXXVI, p, 164, 
avendo parlato coll’Abati-Olivieri-Gior- 
dani, Memoria della badia di s. Tom- 
maso in Foglia, e detto che ivi a'g 
ottobre 1047 morì Papa Clemente II, 
proveniente da Bamberga , lessi che ne 
scrisse la relazione Johanne Castellanae 
Civitatis Episcopo, dall'autore creduto 
vescovo di Città di Castello, non cono- 
sciuto dall’ Ughelli. Invece a tale epoca 
trovo nel Muzi un vescovo anonimo, ri- 
preso acremente da s. Pier Damiano, on- 
de non pare probabile che osasse scrive- 
re la relazione della morted'un Papa che 
lasciò buon odore di santità, e de’ mira- 
coli da Dio operati a sua intercessione. 
Laonde o è il successore Pietro Hl e vir- 
tuoso del1048, ovvero un vescovo di Ci- 
vita Castellana, come sembra, da antici- 
parsi al vescovo. Pietro dell’Ughelli. Que- 
sto bensì sarà stato il successore di Gio- 
vanui, e intervenne al sinodo romano te- 
nuto da Nicolò Il nel 1059. Si trae dal 
Muxzi, che nel:.° ottobre1071 intervea- 
nero alla consagrazione della basilica di 
Monte Cassino, celebrata da Papa Ales- 
sandro II, Rogerio Civitatensis, cioè di 
Civita Castellana, e Theobaldus Castel- 
lanuselectus,qui videlicet in Episcopum 
(di Città di Castello) altero post dedica- 
tionem die sacratus est. Dopo una lacu- 
ne, l' Ughelli riporta Pietro che sotto» 
scrisse nel:126 un diploma di Papa O- 
norio JI a favore della chiesa di Pisa. Gli 
successe altro Pietro che fu al concilio ge- 
nerale di Laterano III, tenuto nel i 179 
da Alessandro II. Quindi a'3 marzo 1 183 
consagrò l’altare de’ ss. Martiri Cosma e 
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Damiano, eTommaso vescovo, nella chie- 

sa dis. Maria de’Fallari nella sua diocesi. 

L'’Ughelli offre l’iscrizione marmorea che 

ciò ricorda, ov'è detto Civitatis Castella» 
nae Episcopus. Il vescoro Romapo, co- 

me si legge nella lapide prodotta dal Tur- 

riozzi, Castellanusque Romanus, fu alla 

consagrazione della chiesa di s. Maria 

Maggiore di Toscanella a'6 ottobre 1206. 

lodi nel1210 consagròla chiesa di s.Cesa- 
rio martiredi Vignali, ed i vescovi di Nepi e 
di Sutri consagrarono due altari. L’iscri- 
zione di marmo che da tal chiesa divenuta 
diruta fu portata in quella di s. Chiara, 
ed esibita dall’ Ughelli, nota Episcopus 
Romanus Civitatis Castellanae. Ad esso 
scrisse Onorio }I: dunque viveva nel 
1216. N. da tal Papa fu consagrato ve- 
scovo nel 12 17. ll vescovoPietro nel1230 
per divina rivelazione ritrovò i corpi de’ 
ss. Marciano e Giovanni martiri nella 
chiesa sotterranea della cattedrale, ivi 
deposti nel 998 dal vescovo Crescenzio. 
Gregorio IX nel1233 trasferì il vescovo 
Nicola a Viterbo. Nel1252 Innocenzo 1V 
soppresse il vescovato di Gallese, e l’as- 
soggettò a questo di Civita Castellana. 
Ciò da altri si attribuisce ad Alessandro 
IV, ed a'18 febbraio1255. Meglio è ve- 
dere il paragrafo Gallese. Avverte il Mu- 
zi, che l’Ughelli erroneamente introdus- 
se nella serie de’vescovi di Civita Castel- 
lana e insieme di Città di Castello, dopo 
il traslato a Viterbo, Pietro Rossi d’Ana- 
gui nelie53, Nicola abbate premostra- 
tense di s. Severina d’Orvieto nel1265, 
e Giacomo canonico d'Orvieto nel1279. 
Nelle note all’Ughelli si tentò di dimo- 
strare che fossero vescovi di Civita Ca- 
stellana, perchè lo storico ricavò la noti- 
zia di essi da'registri Vaticani; ma ripi- 
glia il dotto Muzi, che tutti errarono, 
poiché allora la denominazione di vesco- 
vi Castellani conveniva a’ vescovi di Cit- 
ta di Castello, e n'è prova incontrastabi- 
le gli atti della curia vescovile che i 3 ve- 
scoviadessa soltanto appartengono. Dun- 
que conviene ommetterli, e registrare al 
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1270 fr. Giovanni Magnesi domenicano, 
priore di s. Maria de Gradi, morto nel 
1288. In questo Nicolò IV, cassata l’ele- 
zione fatta dal discordante capitolo del 
loro arciprete Giacomo, e dell’arciprete 
di Viterbo Angelo, a’20 giugno elesse fr. 
Monaldo de’ minori in vescovo. Indi fr. 


Godofredo pure de’ minori, postulato a 


Clemente V, fu confermato a'5 giugno 
1306, e morì nel1324. A'21 febbraio di 
quell’anno Giovanni XXII vi trasferì da 
Nemosia di Cipro fr. Guglielmo carme- 
litano, rigettando l’elezione fatta dal ca- 
pitolo discrepante, di Gregorio de Urbe 
scholastici Morinensis, e di Gotofredo 
da Civitella chierico d’Orvieto; indi nel 
1331 lo traslocò al vescovato d’Isernia. 
Gli sostituì a'5 di dicembre dell’anno stes- 
so fr. Francesco Onii diGubbio agostinia- 
no eremitano, morto nel:348. In questo 
a'16 dicembre Clemente VI nominò Gio- 
vaoni arciprete di Viterbo, decesso nel 
1359. E nel medesimo a’ 12 luglio su. 
bentrò fi. Stefano da Viterbo agostiniano 
eremitano.Gli successe dopo l'aprile 1377 
Giovanni. Il vescovo Marsilio trovasi ne’ 
registri di Bonifacio IX del1389. Il suc- 
cessoreAngelo morì nel 1395. Nell'ultimo 
d'aprile di tale anno, Giovanni Arcionio 
Marchioni romano, nominato nella fon- 
dazione della cappella di s. Nicola, fat- 
ta da Pietro Somma napoletano, essendo 
governatore e rettore di Civita Castella 
na, e morì nel 1406. In questo a’ 7 lu- 
glio divenne vescovo della patria, tra- 
slato da Termoli, fr. Stefano de’ minori, 
morto nel 14 14 dopo aver fatto testamen- 
to a'17 aprile. A" 19 del susseguente set- 
tembre fr. Giorgio de’ minori, morto iu 
Bologna nel1432. A'19 warzo vi fu tra- 
slato da Orte Sante. Per sua morte Eu- 
genio IV nominò vescovo Giovanni Ber- 
nardino Scotiui. Al suo tempo, e mentre 
era vescovo d’Orte Valentino di Terni, 
che il Coleti dice cittadino e canonico di 
Narni, considerando quel Papa avere le 
diverse calamità de’tempi diminuite sen- 
sibilmente le rendite delle mense vesco- 
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vili delle chiese di Orte e di Civita Ca- 
stellana, onde i rispettivi pastori non po- 
tevano sostenere col debito decoro la sa- 
gra dignità episcopale, da Bologna ema- 
nò la bolla Sacrosancia Romana Eccle- 
sia, de'5 ottobre 1437, riportata dall’ U- 
ghelli, colla quale unì in perpetuo i due 
vescovati. Prescrisse che dovesse gover- 
nare le due chiese un medesimo pastore, 
il quale alternasse l’anoua residenza io 
ciascuna delle due città, 6 mesi in Orte 
e 6 mesi in Civita Castellana, per l’am- 
miuistrazione delle sacre ordinazioni e 
della cresima, celebrazione de'pontificali 
e del sinodo, non che in ciascuna tener- 
vi il proprio vicario generale e consueti 
ufficiali. Risiedendo in Orte s' intitolasse 
Vescovo di Orte e Civita Castellana, di- 
morando in questa s'intitolasse /’escovo 
di Civita Castellana e Orte. E siccome 
in ciascuna delle due chiese viveva allo- 
ra il proprio: pastore, dispose Eugenio 
IV, che alla morte ovvero traslazione 
ad altra sede di alcuno d'essi, l’altro su- 
perstite assumerebbe il titolo d'ambedue 
e ve sarebbe il vescovo. Ora avvenne, 
che nel1438 a'6 marzo essendo divenu- 
tu vacante la sede di Monte Fiascone e 
Corneto, Eugenio IV nello stesso 1438 
vitrasferì Valentina vescovo d’Orte. Ma 
questo prelato riflettendo che con accet- 
tare ne veniva pregiudizio al vescovato 
d’Orte che dovea unirsi a quello di Ci- 
vita Castellana, dopo pochi giorni rasse- 
gnò il vescovato conferitogli, contentan- 
dosi di restare o ritornare nell’ antico. 
Laonde interveune al concilio generale 
di Fireoze qual vescovo d'Orte, e come 
tale si sottoscrisse nel 1439. Intanto a’ 
15 maggiodi tale anno deposto Gio. Ber- 
nardino Scotini dalla sede di Civita Ca- 
stellana, si effettuò l'unione di questa con 
Orte,e Valentino suo vescovo fu il 1.° pa. 
store di Ortee Civita Castellana, co- 
minciandola nuova serie de'vescovi delle 
due chiese che riportsi nell'articolo della 

1. ossia nel vol XLIX, p. 190, comia- 
ciando da Valentino stesso. Traslato que- 
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sti a'9 febbraior44a al vescovado d’A- 
scoli del Piceno, Civita Castellana e Or- 
te nello stesso giarno ebbero a pastore 
Luca canonico di Bologna. Questi mo- 
rendo nel seguente1443, tosto gli succes- 
se Antonio Stella canonicoe cittadino di 
Civita Castellana, nella cui cattedrale 
giace. Ivi pur dissi, che Pio IV nel1562 
disgiunse Gallese da Civita Castellana, 
ripristinandone il vescovato, il quale do-. 
po l’ ultimo vescovo de Alexandris, uel 
declinar del secolo XVI, come dirò nel 
paragrafo Gallese, tornò ad essa a riu- 
nirsi; venendo così alquanto aumentate 
di nuovo le rendite delle mense d’ Orte 
e Civita Castellana, Nella detta serie, per 
brevità tralasciai nell’elogio del vescovo 
Gozzadini, che riposa nella cattedrale 
di Civita Castellana nel sepolcro prepa- 
rato a sée suoi successori , di riportare 
l’additio del Coleti, che ad onore del be- 
nemerito e immortale Ughelli (V.) go- 
do qui reintegrare. Zir egregia virtute 
praeditus cum extremis Urbani VIII 
diebus oneris nuncium remitteret Sum. 
mus Pontifex hasinfulas in nostrum U- 
ghellum rejicere decrevit, virumque per 
suum Auditorem, perque card. Fran- 
ciscum Barberinum admonuit, sic eum 
ab incoepio Italia Sacra opere non de- 
terrendum ducens , si Urbi, ubi unice 
prosequendum esset, propinquiori in lo- 
co Episcopali throno condecoraret. At 
subsecuta Urbani mors eventum perdi- 
dit, et Ughellus ad alias sedes vocatus 
otiari in claustro maluit Romano cun 
beneficio studiorum, quam cun eorum- 


‘dem discrimine longius versari in Epi- 


scopali munere. Fu pel meglio che il 
grande Ughelli restasse libero a’ suoi u- 
tilissimi studi, che vescovo di Civita Ca- 
stellana e Orte.Urbano VIII poteva prov. 
vedere queste chiese con altri, ma non 
poteva formare un dottissimo e laborio- 
sissimo Ughelli. Questa è esclusiva pre- 
rogativa di Dio, dispensatore dell’inge- 
guo e di altri gratuiki doni , come fece 
all'Ughelli, il quale die'al mondo e all'I. 
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talia un’opera vastissima, con immenso 
vantaggio della storia ecclesiastica e pro. 
fana, aprendo e facilitando la via ad al- 
tri per migliorarla e conticuarla. Ripor- 
tai ancora, nell'articolo e serie in discor- 
so, come Pio VII con sua bolla de’ 20 
dicembre1805, restituì a Ga/lese il gra- 
do di cattedrale, confermando |’ unione 
e la concattedralità colle sedi di Civita 
Castellana e Orte, onde d'allora in poi 
il pastore s'intitola vescovo di Civita- 
Castellana, Orte e Gallese, delle quali 
ultime città riparlerò ne’loro paragrafi. 
Terminai la serie con mg." Zangari, no- 
tando la riserva fatta dal Papa Pio IX 
di provvedere sulla terra e parrocchie di 
Canepina (rilevai nel vol. LXIX, p. 
118, essendo l’illustreprelatointervenu- 
to nel 1849 all’assemblea sinodale di 
Spoleto, il motivo perchè vi assistette, a 
guarentigia di sue chiese unite. Dipoi il 
successore, col medesimo Episcopato Um- 
bro, prese parte a quella Lettera Pasto- 
rale, di cui feci cenno nel vol XCIX, p. 
44), ciò che effettuò al modo detto in quel 
paragrafo, cioè che alla1." vacanza delle 
sedi unite fosse dismembrata e unita a 
Viterbo. Il medesimo Papa nel concisto- 
ro de’5settembre185 1traslatò mg. Zan- 
gari alle chiese unite di Macerata e To- 
lentino, che governa con zelo (di cui an- 
che ne’'vol. LKXXIII, p.g1, LXXVI, p. 
314), dichiarando nello stesso a vescovo 
di Civita Castellana, Orte e Gallese, 
l'odierno mg." Mattia Agostino Mengac- 
ci patrizio di s. Angelo in Vado, arcidia- 
cono di quella cattedrale, come dissi nel 
vol. LKXXV, p. 306 €311, nel ripar- 
lar meglio di sua rispettabile patria. E 
detto nella corrispondente proposizione 
concistoriale, essere il degnissimo prelato 
dottore laureato în utroque jure, predi- 
catore, canonico arcidiacono e1,° dignità 
della patria cattedrale, inoltre in essa e- 
saminatore pro-sinodale, professore nel 
seminario in teologia e nel giure ponti - 
ficio, vicario generale del vescovo mg.” 
Parigioi per14 anni, non che vicario ca- 
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pitolare nella sede vacante;e nuovamente 
vicario generale del vescovo mg." Boscari- 
ni, uffizi tutti sostenuti con molta laude ; 
per cui il Papa l’encomiò per gravità , 
prudenza, dottrina, probità , rerumague 
experientiae specimina ut dignus ea pro- 
pier sit censendus, qui relatis Ecclesiis 
Civitatis Castellan,, Hortan., et Galle- 
sin., invicem perpetuo canonice unitis in 
Episcopum praeficiatur. Inoltre dichia- 
rando, jus sibi reservavit aliter decer- 
nendi circa terram, cui nomen vulgo Ca- 
nepina, quae ad dioecesim Hortan. per- 
tinet. Mg." Meagacci recandosi in Roma 
ad assistere alla definizione dell’ Imma- 
colato Concepimento di Maria, che poi 
solennizzò nella cattedrale, a'29 novem- 
bre1854 fu fatto vescovo assistente al so- 
glio pontificio ; e cou zelo e saggezza go- 
verna le tre diocesi unite. Ricordai di so» 
pra, ch’ebbe l’onore d’ospitare nell’ epi- 
scopio il Sommo Poatefice, Quindi nel 
1859 pose lar." pietra per la chiesa che 
il popolo di Bassano in Teverina, come 
dirò in quel paragrafo, sta erigendo alla 
ss. Immacolala Concezione. Ogni nuovo 
vescovo È tassato ne’ libri della camera 
apostolica a fiorini go, ascendendo le 
rendite delle tre unite mense alla som- 
ma di 2,000 scudi aliquo onere grava- 
ti. Le tie diocesi si protendono a 60 mi» 
glia di territorio, e più luoghi contengo- 
no. Quella di Civita Castellana compren» 
de i seguenti principali luoghi, che de» 
scrivo a' loro paragrafi, oltre altri. Ca- 
prarola, Vallerano, Vignanello, Cane» 
pina, Carbognano, Corchiano, Fabri» 
ca, Stabbia, Borghetto, Calcata, e Ri- 
gnano di cui nel vol. LVIII, p.126, ed 
ove si rinvennero i corpi de'ss. Giovan - 
ni e Marciano martiri, nel 998 trasferiti 
nella cattedrale di Civita Castellana dal 
vescovo Crescenzo, coll’intervento de’ve. 
scovi di Polimarzio e di Gallese, e protet- 
tori della città e diocesi. Poscia rinvenuti 
nel1230 dal vescovo Pietro vel sotterra- 
neo della chiesa ov'evano stati collocati; 
e quindi il vescovo Lanucci nel 1753 uuo- 
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vamente li'rinvenne e ne fece la solenne 
traslazione sotto l’altar maggiore della 
chiesa superiore, costruito dalla pietà de” 
civitonii. Le diocesi di Civita Castella- 
na e di Gallese hanno 15 parrocchie, e 
19,134 anime. Quella di Orte 15 parroc- 
chie e 11,739 anime. 

Borghetto. Appodiato di Civita Ca- 


stellana, nella sua diocesi, già mentova- 


to in quell’articolo. Dice il Marocco ne’ 
Monumenti dello Stato Pontificio, t.13, 
p.109, in prossimità del Tevere, 5 mi- 
glia di là da Civita Castellana trovasi Bor- 
ghetto, luogo d’aria cattiva,situato in un 
fondo con istrada molto angusta che si 
passa nel mezzo : l’antico castello di Bor- 
Ghetto giace in un’eminenza rimpetto al 
moderna, tutto diroccato. Meglio ne parla 
il Palmieri, con rîferire. Dopo Civita Ca- 
stellana, si tragitta Rio Maggiore influen- 
te del Treia, su bel ponte o viadotto a 
5 arcate, fatto da Clemente XI. Quindi 
s'incontra a circa 2 miglia il casale det- 
to Case Ciotti, dopo la salita di Sassac- 
ci, e dalla detta città corse più di 5 miglia 
discendendo, si giunge a Borghetto in sito 
basso, edèun piccolo cumulo di casucce, 
circondate da ampie praterie, presso le 
barche e i piroscafi che navigano il Teve- 
re, da cui è lungi un 4.° di miglio. Vi è la 
locanda, la stazione postale e due osterie. 
Lontano 8 miglia da Otricoli, si vede 
Magliano lontano 3 miglia disalita. Al di 
sopra della via corriera, è il diruto castello 
con basse mura merlate sur uno scoglio 
tufaceo, con torre quadra smezzata e suoi 
trabocchetti, Entro non vi sono che spi- 
neti, e grotte scavate vel tufo. Da altra 
banda su altro scoglio tufaceo è Castellac- 
cio o Castel delle Formiche, pochi passi 
dalla via corriera, che ivi è in salita. Ap- 
parisce rotondeggiante fortezza, con basse 
mura merlate. Dentro è grande come una 
discreta piazza, collivatoa orti, con capan- 
ne e l’abbandonata cappella della Madon- 
na della Stella, sovrastante alto fosso. Ha 
Borghetto una fontana d’acqua potabile,e 
la chiesa parrocchiale di s. Leonardo, cele. 
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brante la festa popolare nella 2.*diPasqua, 
secondo Palmieri. La Stalistica la chia» 
ma della ss. Annuoaziata, e contenere l’ap- 
podiato12 case, 14 famiglie, 68 abitanti. 
La vallata è bellissime, con prati sen- 
z’alberi, parte coltivata a grano, e inter- 
secata da un lato dalla via corriera, d’uo 
3o miglia di circuito. Ne'dintorni vege- 
ta molta filotacea o uvetta di Spagna. 
Poi si passa il celebre ponte Felice. Que- 
sto castello di Borghetto, dal Degli Ef- 
fetti denominato di s. Leonardo, non si 
deve confondere con Borghetto dopo Pri- 
ma Porta, della via da Roma,né con Bor- 
ghetto al suo 14.° miglio della Flaminia, 
già villa di s. RufMna, de'quali egli ragio- 
na ; neppure cou Borghetto, nel confine 
del territorio di Gradoli. Del: Borghet- 
to dopo Prima Porta discorre pure il Nib- 
by nell’ Analisi de’ dintorni di Roma, 
detto anco Borghettaccio e Borgo s. Ni- 
cola. Del Borghetto già villa di s. Rufi- 
na, ragiona il p. Ranghiasci Brancaleoni 
nell’ A/bum di Roma, t.17, p. 208. Ed 
abbiamo del d." U. P. Salmon, Mémoi. 
re sur un fragment de Basalte- Vulcani- 
que tiré de Borghetto territoire de Ro- 
me. Del Borghetto dis. Leonardo, rac- 
conta Degli Effetti, posto tra|Civita Ca- 
stellana e Otricoli, si ha che Paolo III, 
con l'abbazia di Fallari e diversi castelli 
l’unì ao Stato di Castro e Ronciglione. 
Nel: 799 Borghetto molto soffrì e fu mal 
ridotto dalle truppe napoletane bellige- 
ranti co”francesi repubblicavi. Anche nel 
1831vi fu un piccolo combattimento tra 
le truppe pontificie,ed i ribelli al governo 
ale. 

"Calcata. Comune della diocesi di Ci- 
vita Castellana (e non come dice l’/ndice 
alfabetico di tutti i luoghi dello Stato 
Pontificio, desunto dal Riparto territo- 
riale, a tutto l’anno 1833, Roma1836, 
il quale a p. 33 nell'articolo Calcata, 


. questa dichiara appartenere alla diocesi 


di Viterbo,errore che da esso copiai nel 
vol. LVII, p.116, e correggo col libro 
Narrazione del ss. Prepuzio,p. 32, di cui 


” 
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dovrò parlare, ed ove emeudai il fallo ti- 
pografico dell'articolo Orte, in cui Cal- 
cata è detta Calcutta. Anche il Palmieri 
seguì l'errore, di dire Calcata diocesi di 
Viterbo), con territorio in colle , paese 
piuttosto pulito, ma di pochi fabbricati, 
distante circa 2 miglia da Stabbia, e 3 
da Mazzano, in clima temperato, con ac- 
qua potabile poco buona. E posta sur una 
bellissima rupe di giro quasi circolare bea 
largameute estesa nel fondo a figura di 
scarpa. Nella di lei falda, che riguarda la 
montagna di Soriano, scorre quell’istes- 
so canale chegira sotto Civita, detto vol- 
garmente da’paesani Tuvia. Ha per ogui 
parte il ripero di alte rupi, che in vaga 
natural simmetria la circondano e danno 
il comodo ad ameno passeggio. A sinistra 
deil’ ingresso, dove si va per una cupa 
strada scavata nel tufo, vi è la chiesa par- 
rocchiale de’ ss. Cornelio e Cipriano, in 
miglior forma ridotta nel declinar dello 
scorso secolo dal suo barone marchese 
Sinibaldi. In essa vi sono 3 altari conti- 
gui, e nel maggiore ornato a lavoro di 
pietre e stucchi, fra le due colonne inve- 
ce di quadro vi è una custodia rabesca- 
ta di marmi preziosi nel prospetto, sca- 
vala nel muro al di dentro, chiusa con 
porticina di bronzo dorato, riguardata da. 
3 chiavi, in custodia una dell’arciprete, 
l'altre del deputato del sigaore del luogo 
patrono della chiesa. Dentro tal custodia 
conservasi amovibile il ss. Prepuzio del 
Redentore, ricoperta sempre da ricco ve- 
lo, sostenuta da due Angeli in piedi del- 
l'altezza di mezzo palmo su base alta due 
dita e piana di massiccio argento dora- 
to con orletio d'oro, a figura di vaso ova- 
le cou piede proporzionato che si apre a 
guisa di scatoletta, servendogli di coper- 
chio imperiale coroua arricchita di gem- 
ine preziose. Nella concavità interna del- 
l’urua, foderata di taffettano bianco, sur 
uo pulito cristallo si scorge a meraviglia 
îl ss. Prepuzio di Gesù Cristo, asperso di 
sanguigue stille e rosseggiante : il medesi- 
mo ss. Prepuzio é diviso in due particel- 
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le. Nel giorno della festa della Circonci- 
sione si celebra ogni auno festa solenne. 
A promuovere la divozione di questo ce- 
lebratissimo sagrosanto tesoro, i Papi se 
ne mostrarono zelanti fin da'primi tem- 
pi che n’ebbe Calcata il fortunato pos- 
sesso. Sisto V del1585, ad istanza di E- 
milia Orsini cognata di Maddalena Stroz- 
zi Anguillara, accorddiadulgenza plena - 
ria in detto giorno alla chiesa ad decen- 
nium. Urbano VIII con breve del1640 
concesse 7 anni d’iodulgenza plenaria, 
prorogaudola ad altrettanti il successore 
Inaocenzo X nel1647. Indi nel 1661 la 
rinnovò ad septennium Alessandro VII, 
fiachè Benedetto XIII del 1724 l’estese 
in perpetuo come si legge nella lapide 
marmorea alla porta della chiesa. Aven- 
do in più luoghi parlato di questa insi- 
gue ss. Reliquia, e promesso in questo di 
ragionarne, lo farò più avanti, precipua- 
mente col libro: Narrazione critico-sto- 
rica della reliquia preziosissima del ss. 
Prepuzio di N. S. Gesù Cristo, che si 
vencra nella chiesa parrocchiale di Cal- 
cata diocesi di Civita Castellana, Orte 
e Gallese, e feudo dell’ Ecc.ma casa Si- 
nibaldi, ristampata ed accresciuta per 
ordine di S. E. il marchese Cesare Sini- 
baldi Gambalunga barone e signore di 
detta terra, Roma1802. Manifesterò io, 
che ne fu autore il dotto sacerdote, che 
scrisse parecchie opere, Filippo Talenti 
di Cori, canonico di quell’ insigne colle- 
giata de'ss. Pietro e Paolo; e che la com- 
pilò per espresso incarico del marchese 
Ceiare nominato, il quale la fece stam- 
pare. Nel libro di mg." Marchetti , De’ 
prodigi avvenuti in molte ss. Inmagini 
specialmente di Maria ss., nel1796, a 
p. 920, si legge. ln Calcata d’ordine del- 
la curia vescovile, dal vicario foraneo del 
luogo si fece il processo legale sulle due 
ss. Immagini esistenti nella, chiesa de’ss. 
Cornelio e Cipriano, le quali furono ve- 
dute prodigiosamente muovere gli occhi 
più volte, aprirli e girarli amorosamente 
verso il popolo, e indi si richiusero. Quel- 
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la della D. Vergine della Salute comin. 
ciò il portento a'23 luglio e meglio a'24 
in occasione d'una pubblica processione 
di penitenza, e continuò sino a’29, anzi 
alcuni testimoni rimarcarono eziandio 
mutazione di colore nel volto. A°31 lu- 
glio dello stesso 1796 simile prodigio del. 
la moyione d’ occhi fu ammirato pure 
nell’immagine del ss. Crocefisso dipinta 
in tela in uno degli altari della medesi- 
ma chiesa. Il tutto venne poi pubblicato 
con Relazione stampata-in Roma dallo 
Zempel presso il Poggioli, in data de'12 
agoslo1796, sottoscritta da Marco Colet- 
ta notaro pubblico e cancelliere di Civi- 
ta Castellana. La Statistica riporta 79 
case, 85 famiglie e 420 abitanti, Il popo- 
lo è applicato alla pastorizia e alla agri- 
coltura del proprio territorio , il quale 
principalmente produce grano e ghiande; 
altri s'industriavo nella pesca del pesce 
nel vicinissimo fosso. — ll nome di que- 
sto paese, secondo il Palmieri, si crede 
derivi dalla posizione depressà e nascosta, 
il suo interno avendo un'estensione d’un 
3.° di miglio. Degli Effetti assicura, che 
Piolllochiamò Carcanum ne'suoi Com- 
mentarii. Ma nell’indice di quelli non tro- 
vai rilevato tal vocabolo. Fu feudo della 
nobilissima casa Anguillara mancata nel 
conte Carlo figlio del conte Lorenzo e di 
AvfidiaSinibaldi.Passò poi a'romani mar- 
chesi Sinibaldi, estinti i quali ne'primor- 
dii del secolo corrente, pervenue in signo» 
ria a' romani Massimo duchi di Rigua- 
no. — Ed eccomi alla digressione del ss. 
Prepuzio, tagliato nella Circoncisione del 
N. S. Gesù Cristo(V.). Dichiara l’autore 
della Narrazione, dopo la ss. Eucaristia, 
nella quale vivo e vero ci fa adorare la 
fede il divin Salvatore, non vi è fra le al- 
tre sue ss. Reliquie, uua che più del sa- 
grosanto Prepuzio, col meritare speciali 
ossequi, debba egualmente impegnare la 
gloria di chi lo possiede a farne suo reli- 
gioso vanto. E n'è beu deguo sì prezioso 
tesoro, essendo porzione di quel ss. Cor- 
po, che con sublime artificio furmò lo 


VIT 331 


Spirito-Santo nelle purissime viscere del- 
l'Immacolata Vergine; e primo rimarco 
de’dolori, che per redimerci, comincid a — 
soffrire ancor bambino. Segue la discus» 
sione teologica sull’ esistenza del ss. Pre» 
puzio, colla quale l’autore volle provare 
che la sua esistenza in terra niente ripu- 
gna all'integrità della Risurrezione di Ge- 
sù Cristo, cosicchè può essere qui rimasta 
l’adorata Membrava, ed Egli glorioso e 
intero sia volato al cielo. Anzi è di fede 
che il divio Zerbo, cum omni integrita- 
ti resurrexit. Tre modi tennero i dottori 
a sciogliere questa difficoltà. Il 1.° è fon- 
dato sulla dottrina di s. Tommaso, il 2.° 
da s. Bonaventura intorno al preziosissi- 
mo Sangue di Gesù Cristo (V.), il 3.° 
da Francesco Suarez. Qualunque delle 3 
sentenze si abbracci, non si può negare 


‘I’ esistenza del ss. Prepuzio, bastando a 


salvare l’iotegrità che Gesù Cristo risor- 
se qual visse. La B. Vergine fu la1." ge- 
losa custode del ss. Prepuzio reciso al di- 
vin Figlio 8 giorni dopo la di lui nasci- 
ta, nel luogo del suo nascimento, e non 
come lo rappresentano gli artisti nel tem- 
pio. Non tutti gli scrittori convengono, 
che prima di sua Assunzione iu cielo lo 
lasciasse in custodia a s. Maria Maddale- 
na, essendo più comune sentenza che Ìn 
raccomandasse al diletto di lei custode s. 
Giovanni apostolo, con quelle goccie del 
ss. Sangue, che dalle venerande cicatrici 
dell'estinto cadavere asterse officiosa pri- 
ma di deporlo nel s. Sepolcro. Da lui le 
preziose ss. Reliquie passarono in altre 
pie mani, restando sempre nascoste a’per- 
secutori distruttori di quanto riguarda i 
misteri dj nostra s. Religione. Vari sono 
i racconti, come pervenne il ss. Prepuzio, 
col ss. Sangue nelle mani di Carlo Ma. 
gno. Moltissimi narrano, che rimaste le 
ss. Reliquie sepolte nell’ oscurità per la 
calamità de’tempi, un Angelo spedito dal 
cielo a lui le partò in Gerusalemme, da 
dove il piissimo monarca le recò iu A qui- 
sgrana nella chiesa di s. Maria onorifica- 
mente ; e poi collocò il ss. Prepuzio in 
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Carosio nella diocesi di Poitiers in una 
chiesa da lui edificata con monastero che 
prese il nome de Corrosio a Carne illa 
circumcisa, idest Praeputiata nuncupa- 
vit. Altri pretendono che il nipote e suc. 
cessore nell'impero Carlo il Calvo levas- 
se d’Aquisgrana la venerata Pellicola, e 
la ponesse nella chiesa di s. Salvatore di 
Caroso, ovvero soltanto il ss. Sangue, iu 
seguito trasportato in Anversa e creduto 
comunemente parte del ss. Prepuzio. Al- 
tri vogliono che Carlo Magno. ripostolo 
in nna Croce d’oro adorna di giacinti, lo 
donò a Papa s. Leone II per la basili- 
ca Lateranense ossia del Salvatore, dopo 
esser stato da lui coronato imperatore 
d'Occidente nel giorno di Natale dell’800. 
D’ allora in poi tutti gli scrittori del ss. 
Prepuzio sono concordi nell’asserire che 
s. Leone Ill lo collocò nella cappella o ora- 
torio di s. Lorenzo, detta Sancta San- 
ctorum del Patriarchio Lateranense, co- 
me io pure descrissi nel vol. LXII, p.61, 
62,64 e 69. Ivi notai che il Papa ogni an- 
no a'14 settembre nella festa dell’Esalta- 
tazione della ss. Croce, faceva esporre la 
ss. Reliquia nella detta cappella, dopo 
essersi unto il ss. Prepuzio con balsamo, 
e quindi co’ cardinali da essa processio- 
nalmente si portava nella propiuqua ba- 
silica-Lateranense. Nel celebratissimo san- 
tuario di s. Lorenzo fu venerata a ss. Pel- 
licola per 7 e più secoli. Ma espugusta 
Roma a'6 maggio1527 dalle feroci ed e- 
retiche milizie di Carlo V, assediato Pa- 
pa Clemente VII in Castel s. Angelo, con 
diabolico furore per ben due mesi tutta 
quanta la saccheggiarono, noa rispettan- 
do neppure le ss. Reliquie, ed i sepolcri 
che pure depredarono. Una squadra sa. 
crilega temerariamevte rotte le porte del 
Sancta Sanctorum, ed infrante le sagre 
custodie, nelle quali erano racchiuse mol- 
te insigoi reliquie, ne rubarono quante 
più poterono. Nella divisione di esse toc- 
cò ad un soldato una cassettina d’acciaio 
ben chiusa, con cui sedati già della città 
i tumulti e calmato l’impeto ostile, part 
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da Roma coll’empia proponimento di 
far uso a suo tempo dell’oro, argento e 
gemme che ivi credlevasi nascosti. Non 
volle Dio che il soldato si dilungasse mol- 
to da Roma coll’adorabile deposito, poi- 
chè l’iniquo fuggitivo dopo circa 20 mi- 
glia di cammino arrestato da alcuni con- 
tadini fu condotto a Calcata, dove in luo- 
go di carcere fu chiuso in una grotta sca- 
vata nel tufo. Intimorito il miserabile tra 
quelle angustie, che nel cadergli sopra: 
lo punizione se gli trovasse iadosso il sa- 
crilego furto, quivi lo nascose sotto al le». 
tame. Sarebbe di nuovo rimasto ignoto 
il sagrosanto Prepuzio, se quell’altissima 
Provvidenza , che segretamente l’ avea. 
guidato anco per opera d’un indegno ad. 
onori cospicui, non avesse ricondotto ver- 
so Roma l'involatore scellerato, dopo es- 
sere stato liberato da que'di Calcata. Qui- 
vi malatosi, e nell'ospedale di s. Spirito 
venuto agli estremi del vivere, palesò al 
sacerclote il furto da sè nascosto in un Ca- 
stello, di cui non ricordò il nome, ma sog- 
getto a’ signori Anguillara. Portata tale 
notizia a Clemente VII (e non VIII co- 
me per fallo tipografico è impresso nella 
Narrazione) ordinò a Gio. Battista An- 
guillara (ramo degli Orsini signori d'4n- 
guillara, di cui oltre in que'due articoli 
riparlai ne’vol. LVII, p.116, LXXVII,. 
p_290) una diligente ricerca ne'suoi feu- 
di di Stabbia, Calcata e Mazzano (que-- 
st'ultimo posto nel governo di Campa-. 
gnano, di cui nel vol. LVII, p.116). Il 
conte all’ onorevole comando corrispose. 
con accurata premura, ma tutto invano. 
Finalmente nell'ottobre1557(noterò che 
Clemente VII era morto nel1534) toc». 
cò al degno parroco di Calcata la felice 
sorte di rinvenire il ss. Prepuzio, nella. 
suddetta grotta congiunta alla chiesa sul-. 
l'ingresso del paese a man sinistra. Il sa- 
cerdote portò il piccolo scrigno che lo con- 
teneva, lungo mezzo palmo e alto 4 dîta, 

a Maddalena Strozzi moglie di Flami- 
nio Anguillara allora dimorante a Stab- 

bia. L'aprì la dama alla sua preseaza, di 
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Clarice sua figlia dì circa 8 anni (poi ma- 
ritata a Sciarra Colouna, signore di Ca- 
stel Nuovo), e di Lucrezia Orsini vedo- 
va del sunnomiuvato Gio. Battista, e vi 
trovò degl’involtiui di tela ciascuno con 
cartine co'propri nomi dillicili a leggersi 
come logori dal tempo. Erano in esse 
varie reliquie di Santi, e tra le più rag- 
guardevoli una particella di ‘carne di s. 
Valentino martire quasi fresca ; parte 
della mascella e uu dente di s. Marta, s0- 
rella di s. Maria Maddalena. Uu fagottino 
bianco avea scritto il venerabile nome di 
Gesù,ma inutilmente la dama tentò scio- 
glierlo, per due volte irrigidendosi le sue 
mani. Sorpresa dell'avvenuto, pregò Dio 
a sua gloria di farglielo sciorre, ma le 
dita nuovamente divennero immobili.Ri- 
masti tutti i presenti stupefatti, disse Lu- 
crezia forse contenere il ss. Prepuzio, la 
cui ricerca avea Clemente VII commes- 
sa al defunto suo marito. Appena ciò det- 
to, uscì dall’involto tale una soave fi'a- 
granza e così acula che tostosi diffuse per 
tutto il palazzo. Tutti smarriti pel nuo- 
vo prodigio, consigliò il sacerdote di far- 
pe teolare l'apertura alla verginella Cla- 
rice, la quale felicemeote sciolse il grup-. 
po, ed apparso il ss. Prepuzio lo depose 
in. un bacile d’argento. Si trovò denso e 
crespo in figura d’ua cece rosso, e l’olez- 
zo che tramauò di grato odore , durò 
due giorni nelle mani di Clarice e della 
madre. Da questa si. collocarono poi le 
ss. Reliquie in nuove borsette di seta, e 
ripostele nello scrigno le restituì al par- 
roco onde le riportasse a Calcata, e. po- 
nesse alla venerazione de'fedeli nella chie- 
sa de'ss.Cornelio eCipriano,ove prestoDio 
ad onore del ss. Prepuzio operò strepitosi 
miracoli. | due principali prodigi raccon- 
tati nella Varrazione sono: il1.° quando 
la contessa Maddalena Strozzi recatasi a 
Roma per ragguagliarne Paolo IV, que- 
sti inviò subito a Calcata per ricanosce- 
re l’identità del ss. Prepuzio , Pipinello 
(il Marangoni lo chiama Pinelli) e Atti- 
lio della famiglia Cenci canonici deila 
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basilica' Lateranense. Giunti a Calcata 
ed eseguito con atto pubblico il ricono- 
scimento, Pipinello Cenci provda spre- 
mere il ss. Prepuzio per osservare se fos- 
searrendevole, ma avendolo troppo com- 
presso si divise in due parti, ritvasta l’u- 
na grossa ‘quanto ua piccolo cece, l' al- 
tra d'un gravellino di seme di canepa. 
A quel fatto sembrò sdegnarsi il cielo (e 
benchè fosse uno de’giorui più sereni di 
primavera) oscurandosi all’improveiso, 
accrescendo lo spavento di tutti con tuo- 
ni e fulgori. Cessato il sagro terrore, la 
ss. Reliquia fu riposta a suo luogo. Il 2.° 
prodigio avvenne nel155g allorchè il 1.° 
gennaio alcune donne della compagnia 
di s. Orsola di Mazzano, un miglio di. 
stante da Calcata, si portarouo prucessio- 
nalmente a venerare il ss. Prepuzio, con 
molti uomini e fanciulli, portando torcie 
e candele accese. Oltennero di vedere il 
ss. Prepuzio, ma posto sull’altare dall’ar- 
ciprete, sorse istantaneamente ùna nu- 
vola che lo ricoprì in un al sacerdote u- 
scito di seusi, e si dilatò per tutto il tem- 
pio con tanta densità che niuno più vide 
il vicino, duravdo 4 ore. Nel qual tem- 
po qua e là scorsero stelle e lampi di fuo- 
co. Abbagliati e tra'gemiti, si suonarono 
lecompaue per invitare i paesicircostanti 
a vedere il portento, e non bastando agli 
accorrenti Ja chiesa , scoprirono il tetto 
per ammirare l'avvenuto miracoloso. Di- 
poi i canonici Lateranensi volendo ricu- 
perare l’insigne ss. Reliquia, commisero 
nel1603 a due de'loro colleghi di recarsi 
a prenderla a Calcata, e riportarla alla 
loro basilica, coll’annuenza di Clemente 
VINI. Per buona ventura del paese, nou 
ebbe effetto, e così esso. si gloria di passe- 
dere un frammento dell'Umanità di Cri- 
sto. La Narrazione offre l'elenco di 37 
gravi autori, Sauti, Papi e Cardinali, che 
trattano della storia e dell’ esistenza del 
ss. Prepuzio. E siccome fra essi è nomi- 
nato il vescovo Rocca, ricorderò dove 
ve ragiona: Opera omnia, t.1, cap. 21. 
De Praeputio Christi Domini in Re- 
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surreclione reassumpto , et în basilica 
Lateranensi asservato. Ne trattano in- 
oltre: Degli Effetti, Memorie del Sorat- 
te e de luoghi convicini, p. 84, celebran- 
do Calcata pel possesso di tanto sagro te- 
soro, riferendone il derubamento, l’ in- 
veuzione e i narrati prodigi. Piazza nel 
Santuario Romano, a p. 311, dicendo 
della processione che con esso faceva il 
Papa. E meglio nell’Emerologio di Ro. 
ma nella festa della Circoncisione di N. 
S. Gesù Cristo, colla ricordata in quel- 
l'articolo: Digressione del ss. Prepuzio 
di N. S. G. €., corroborata da autore- 
voli testimonianze, fra le quali coll’ /- 
storia della perdita e ritrovamento del 
Prepuzio di Gesù Cristo, e sua venera- 
zione presente nel castello di Calcata. 
Ne narra io breve l'esatta storia, e deplo- 
rache non sia più nell’oratorio della Sca- 
la Santa (.) sulla cui porta è scritto: 
Non est in toto Sanctior Orbe Locus. 
Il vescovo Sarnelli, Lettere Ecclesiasti- 
che, t. 10, lett." 78: Che il parto della 
ss. Vergine fu con somma purità:e sen- 
za le sordidezze del puerperio; attesta 
che il ss.Prepuziosi conservò, eche se real. 
mente fosse vera la secondina che vide 
in visione s. Brigida, in cui le disse la 
B. Vergine avere come tunica ricoperto 
nel suo purissimo ventre il diviù Figlio, 
sì sarebbe conservata, come del medesi- 
mo conservò il ss. Prepuzio. Il Cancel. 
lieri, Memorie delle sagre Teste de’ ss. 
Pietro e Paolo, p.14. Il Marangoni forse 
meglio di tutti, dopo l’autore della Var- 
razione, e in altro più diffuso di lui, anzi 
l’autore l’ignorò, altrimenti avrebbe reso 
più pregevole il suo racconto. Egli è per 
questo che stimo opportuno dirne alcun- 
ché. Esso dottamente ne tratta nella bel- 
la Istoria dell' Oratorio o Cappella di 
s. Lorenzo nel patriarchio Lateranense, 
p. 250. Come in questa sagra cappella 
di Sancta Sanctorum serbavansi altre 
sagre Reliquie, che più non vi sono: ed 
in primo luogo del ss. Prepuzio di N. 
S. Gesù ‘Cristo. Comincia dal chiarire 
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l'equivoco che incontrasi ne’diversi ca- 
taloghi delle Reliquie di questo Santua- 
rio, e consiste nell’ esporsi, in alcuni di 
essi, col titolo di Prepuzio, ed in altti, 
di Ombelico di N. S. Gesù Cristo, aven- 
do gli scrittori de’medesimi preso l’uno 
per l’ altro. Sembra pel 1.° il Panvinio, 
dopo avere riferito l’esistenza nel santua- 
rio del ss. Prepuzio, riproducendo l’in- 
dice delle Reliquie notato da Giovanni 
Diacono, in vece di Prepuzio dice Ombe- 
lico. Da questa diversità di testimonian- 
ze del Panvinio, senza dichiarazione, gli 
scrittori di altri cataloghi, dal Marango- 
ni esibiti a p. 87 e seg., crederono che 
due fossero questi sagri Pegni, cioè 1° Dr. 
belico e. il Prepuzio, come avea scritto 
il Maniacutj, Umbilici, et Praeputium 
Circamcisioni pueri Jesu Christi, altri 
chiamandoli carne di Cristo S. IV. Lo 
segui ilPanciroli,ne' Tesori nascosti. Nelle 
rivelazioni della B. Vergine a s. Brigida 
di Svezia (V.), esaminate d’ ordine di 
Gregorio XI e Urbano VI, indi appro- 
vate e comunendate da Bonifacio IX e da 
altri, essa non parlò dell'Ombelico ; sib- 
bene che dopo la circoncisione del suo 
suo divin Figlio, serbò appresso di sè, con 
molto rispetto e onore, il ssgro Prepu- 
zio, sapendo ch’ella era carne da sé ge- 
nerata senza culpa ; e che approssiman- 
dosi il tempo di sua partenza dal mondo, 
ella stessa la consegnò a s. Giovanni apo- 
stuolo suo custode, con alcune goccie di 
Sangue congelato raccolto nelle ferite del- 
lo stesso suo Figlio, allorchè fu deposto 
dalla Croce. Le narrò ancora la B. Ver- 
gine, che quando terminò di vivere s. 
Giovanni, passò questa Reliquia nelle 
mani de’ successori suoi vescovi dell’ A- 
sia, da’ quali fu con singolar diligenza 
custodita ; fiuché cresciuta la malizia del- 
le genti, né più assicurandosi di poterla 
conservare dal furore de’ persecutori della 
fede, fu nascosta in un luogo sotterraneo, 
ed ivi rimasta sino al termine delle perse. 
cuzioni, per rivelazione d’ un Augelo fu 
a'suoi amici dal Sighore manifestata, Sog- 
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nemente nel 1220 da Onorio III, 
s. Antelmo vescovo di Bellay, ed 
altri che in parte diremo. ll certo- 
sino Ferrari scrisse un trattato per 
qual ragione in quest’ Ordine pochi 
sieno ì santi canonizzati, a cui rispo- 
se monsignor Sarnelli colla lettera 
XCVII, del tomo X, dicendo che 
per le canonizzazioni, oltre le virtù 
in grado eroico, abbisognano an- 
che i miracoli, i quali per lo più 
non si fanno ad intercessione di que- 
sti santi solitari, affinchè non venga 
sturbata la loro religiosa solitudine 
colla frequenza de’ concorrenti. Di 
fatti sappiamo da s. Antonino, Zist. 
Eccl., tit. XV, capo 22, $ 2, che 
un monaco della Certosa operando 
nel 1175 molti miracoli al suo se- 
polcro, pe quali grande era il con- 
corso delle persone, essendo sturbata 
la quiete di que religiosi, il loro priore 
andò al sepolcro del santo defonto, 
e gli comandò, in virtù di santa ob- 
bedienza, che in avvenire non fa- 
cesse più miracolo alcuno, come pun- 
tualmente eseguì. 

Senza mentovare i letterati, e gli 
uomini illustri, che uscirono da que- 
st'Ordine, diremo che lo stesso certo- 
sino Petrejo pubblicò la Biblioteca de- 
gli scrittori dell'Ordine , nel 1609, 
continuando altri autori a darci le suc- 
cessive notizie. Al Vaticano, e alla 
cattedra di s. Pietra diede questo 
Ordine Ottone Chatillon francese, 
Cardinal di s. Chiesa, e poi Papa 
Urbano II, il quale dopo essere sta- 
to monaco cluniacense, divenne di- 
scepolo di s. Brunone, come si ri- 
riferisce nella sua leggenda nel bre- 
viario romano ai 6 di ottobre; e, 
secondo alcuni, anche Guido Gross 
di s. Gilles, perocchè dopo la morte 
della moglie era entrato ne’ certo- 
sini, da’ quali uscì per le istanze di 
Luigi IX re di Francia per esserne 
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consigliere. Creato Cardinale, e nel 
1265 Papa col nome di Clemente 
IV, al dire di Novaes, Dissertazioni 
storico-critiche , tomo I, pag. 84, 
anche nel pontificato conservò sem- 
pre le pratiche del certosino istituto. 
Non si dee però tacere, che Clemen- 
te IV, lungi dall’essere stato di que- 
st Ordine, fu piuttosto confuso: con 
Fulcodio genitore di lui, che real- 
mente dopo la morte di Germana 
sua consorte, entrò tra i certosini. 
In fatti il p. Benedetto Trombi, nel 
tomo V, pag. 246 de’ suoì Annali 
Certosini, stampati con grande cri- 
tica in Napoli nel 1775, convenendo 
sul monacato di Fulcodio, non fa 
parola del figlio, che non avrebbe 
ommesso per gloria del suo Ordine, 
se ne avesse professato la regola. 
Certo è, che i tre seguenti Cardi- 
nali appartennero ai certosini, cioè 
il b. Nicolò Albergati, il quale era 
monaco certosino -e vescovo di Bo- 
logna sua patria, e nel 1426 da 
Martino V fu fatto Cardinale. Be- 
nedetto XIV ne approvò per la 
santità di sua vita il culto immemo- 
rabile: Alfonso Luigi Duplessis de 
Richelieu , francese, fratello del ‘ce- 
lebre Cardinal di tal nome, visitato- 
re dell'Ordine certosino, e da Urba- 
no VIII, ad onta della sua ripu- 
gnanza , falto vescovo, e poi nel 
1629 Cardinale: Stefano le Camus, 
di Poitiers, monaco certosino, ed ar- 
civescovo di Grenoble per volere di 
Clemente X, e nel 1686 creato da 
Innocenzo XI Cardinale prete del 
titolo di s. Maria degli Angeli, ap- 
partenente al suo Ordine. 

Finalmente la storia di quest'Or- 
dine, che tuttora fiorisce, viene de- 
scritta copiosamente dal Monastico 
anglicano di Dugdale; da Dorlan 
Cron. de Certos., da Petreio, Biblio- 
teca de’ Certosini, succitato, dal Mi- 
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giunge il Marangoni, come poi l’insigne 
Reliquia dall’ Oriente venne trasferita 
nell’Occidente e in Roma, nov è agevole 
rintracciarneil modo,essendo varie le stoe 
rie, o se donata o data da un Angelo a 
Carlo Megno, e da lui posta nella chiesa 
della B. Vergine d’Aquisgrana da sè fab- 
bricata, e poi traslata a Carosium,ovvero 
da Carlo il Calvo. Narra il Bollando al 
1.° di gennaio, che il ss. Prepuzio per 
molti secoli si conservò in Anversa, por- 
tatovi da Enrico Noesio cappellano mag- 
giore di Baldovino (forse il V del1185) 
re crociato di Gerusalemme, prevedendo 
la brevità del regno de’cristiani nella Pa- 
lestina,. tradizione confermata con molti 
avvenimenti prodigiosi, le-cui descrizio- 
ni si smerrirono nell’ineursioni furibonde 
degli eretici calvinisti nel 1566. Le due 
diverse versioni, crede Marangoni poter- 
si conciliare, che quando da Gerusalem- 
me fu portato il ss. Prepuzio a Carlo Ma- 
guo, ne rimanesse alcuna particella a Ge- 
rusalemme, la quale poi a tempo di re 
Baldovino fosse recata in Anversa. Ma 
restaoscuro come la parte maggiore ven- 
ne condotte a Roma, mancandone i do- 
cumenti involati dall'antichità, supplen- 
dovi però le rimote tradizioni e il culto 
che al sagrosanto Prepuzio da tanti se- 
coli prestarovoi Papi, nel collocarlo nel- 
la Croce d’oro, nell’ungerlo col balsamo, 
nell’adorarlo con tutto il clero, e nel mo- 
strarlo divotamente al popolo. Ma a s. 
Brigida, che morì inRoma nel1372, la B. 
Vergine erasi lamentata, che Roma co- 
munemente non venerava il ss. Prepuzio 
come si sarebbe dovuto (dal1305 n’ e- 
rano assenti i Papi,fatalmente stabilitisi in 
Avignone) e con dirle; Se Romaavesse co- 
nosciuto il gran tesoro che possedeva, in 
altra maniera sarebbesi rallegrata; ed ao- 
cora, che pianto ella avrebbe, perchè non 
l’onorava. Forse allora per la condizione 
di Roma, agitata dalle sempre funeste fa- 
zioni per |’ ambizione di dominare (già 
s'intende, come a’ tempi nostri, procla- 
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bertà), e dal lacerante susseguente sci- 
sma, ristrette le papali funzioni nelle cap- 
pelle pontificie, si toccò il secolo XVI 
con essendosi quasi spenta la venerazio- 
ne e memoria di questa Divina Reliquia, 
onde poi Roma ricevette il castigo di es- 
serne privata, quando fu rubata nel 1527 
e portata in Calcata lungi circa 20 mi- 
glia da Roma. Narrato dal Marangoni il 
resto della già riferita storia, riporta pure, 
che quantunque Dio volle privare il san» 
tuario di Sancta Sanctorum di questa 
singolarissima Reliquia, nel comune fla» 
gello de’ malviventi ed eretici depredato- 
ri, onde punirne i molti peccati di Ro- 
ma, nondimeno la divina misericordia 
si degnò a’ suoi giorni di restituirne una 
piccola particella alla medesima ‘città 
poco innanzi al pontificato di Benedet- 
to XIII. Monsiguor Camillo Cibo pa- 
trierca di Costantinopoli e poi cardinale, 
divotissimo delle ss. Reliquie e veneran- 
done nella sua cappella domestica un nu- 
mero infinito da lui raccolte in varie par- 
ti, ornate da lui con oro, argento e pie- 
tre preziose magnificamente,volle recarsi. 
in Calcata nel1723 per venerare quella 
del ss. Prepuzio. Soddisfatta la sua di» 
vozione, restò sorpreso in osservare sì 
prezioso tesoro .conservato in un tenue 
vaselto d'argento di poco valore, soste- 
nuto da due simili Angeletti. Laonde «i 
propose di fare a sue spese un reliquia» 
rio molto più decoroso, per un tanto te- 
soro, null’altro bramando, se non che a 
lui fosse conceduto l’antico vasetto a fine 
di collocarlo nella sua cappella, conside» 
randolo anch'esso preziosa Reliquia per» 
ché santificato col contattodella Carne au- 
gustissima del Redentore del mondo. Co- 
municato il pensiero al conte Anguilla- 
ra signore dì Calcata, ed al ven. Tende- 
rini vescovo di Civita Castellene, gli fa 
accordato quanto bramava.Tornato mg.” 
Cibo ‘in Roma, fece tosto lavorare da un 
gioielliere il nuovo reliquiario d’oro, co- 
perto di gioie preziose, per collocarvi la 


mandosi la sedicente e falsa parola di li- ss. Reliquia ; e per doversi essa fermare 


336 VIT 
fra'due Angeli, il ven. Tenderini si recò 


a Calcata, e tolto dall'antico vasetto ar- 
genteo la ss. Reliquia, con iscrupolosa di- 
Jigenza la depose in una pisside ben sigil- 
lata, e mandò in Roma al patriarca da 
ua sacerdote, e sigillata la cassetta anco- 
ra coll’antico reliquiario. Ricevutasi da 
mg.' Cibo la cassetta che lo conteneva, 
e disigillata, tosto ne uscì un odore così 
veemente che quantunque soave non po- 
teva perla sua acutezza soffvirsi. lodi e- 
strattone il vasetto d’argento, in cui era 
stata la sagrosanta Reliquia , trasmesso 
con tutto il cotone e raso bianco, e poco 
velluto su cui posava prima, fra le 
fila del velluto scoprì uu piccolo fram- 
snento del ss. Prepuzio, in tutto somi- 
Gliante al rimanente, che poco prima 
avea altentamente osservato in Calcata, 
A tal vista il piissimo prelato, sospeso tra 
Je tenerezze divote e gl'impulsi di grati» 
tudine, si persuase che il Signore noo a- 
vrebbe sdeguato di Jasciarsi adorare in 
quella sua Reliquia, nella propria. cap- 
pella domestica, fra tante sagre memo- 
rie ; e nel celebrare la messa, sentì. sug- 
gerirsi, che l'odore uscito dalla cassetta 
nell'aprirla, fosse un segno speciale d’at- 
testato di verità. Terminato il s. Sagri- 
fizio e riaperta la cassetta sentì di nuo- 
vo l'odore fragrante. Ad accertarsi se de- 
rivasse da odore posto nel bombace, ne 
scrisse al vescovo e al conte, i quali pron- 
tamente altestarono non avervi posto al- 
cun odore. Inoltre usando il patriarca 
maggiori diligeuze nel reliquiario , rin- 
venne altri frammenti in tutto simili al 
“primo, ivi rimasti nascosti tra la piccola 
fascia e il raso, quali uniti insieme furo- 
no riposti in un altro reliquiario d’ oro 
tutto coperto di varie gioie,e quindi li col- 
locò tra gli altri tesori di sua cappella. 
Frattanto eletto Papa a"29 maggio1724 
- Benedetto XIII Orsini, mosso da'riferiti 
prodigi e per essere Calcata d’ un ramo 
di sua nobilissima stirpe, con abbondanti 
sussidii procurò il restauro della chiesa 
arcipretale, e l’arricchì pure di grazie spi- 
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za plenaria ne'giorni della Circoncisione 
di Gesù e nella 2.° domenica dopo 1° E- 
pifavia io cui celebrasi la festa del suo 
ss. Nome. Poscia Benedetto XIV nell’o- 
pera: De Sacris Imaginibus et nonnul- 
lis controversiis adeas pertineniibus,lib. 
4, par. 2, cap. 23, p. 220, n. 13, egre- 
giamente descrisse e riportò le notizie del 
ss. Prepuzio, con dottissime riflessioni. 
Quanto al Cibo divenuto cardinale, con- 
siderando poi come i suoi tesori delle ss, 
Reliquie si potessero conservare perpe- 
tuamente in Roma, senza diminuzione, 
e con decoro e venerazione, giudicò col- 
locarli nella sua nuova titolare ( prima 
esseudo s. Maria del Popalo) Chiesa di 
s. Maria degli Angeli (V.) alle Terme 
di Diocleziano fabbricate co’ sudori de' 
st. Martiri, ed ufficiata da’ Certosini ; e 
per sicurezza effettuò il dono nel 1742 
ancor viveute, fece fabbricare da'fonda- 
menti una sontuosa cappella a lato della 
sagrestia tutta ornata di marmi, ora ia- 
titolata delle Sagre Reliquie, facendo di- 
pingere il quadro dell’altare da Miche- 
langelo Ricciolini; la. quale con finestra 
munita di ferrata rispondente alla chie- 
sa, potesse esser veduta e venerata da 
chiunque eutra nella cappella dell’altare 
maggiore; ed a’ lati di tale finestra col- 
locò il prolisso catalogo delle ss. Reliquie 
che ivi si conservano, i nomi delle quali 
sono distribuiti per ogni giorno di ciascun 
mese in cui cade la loro festa o memoria. 
Indi le fece depositare intorno, sopra e 
sotto, e nel gradino dell’altare, e d’ogoi 
lato a tutta la cappella,alla quale eziandio 
douò tutte le sue preziose suppellettili per 
celebrarvi la messa, e con fondo sufficiea- 
le per mantenervi accese lampadi giorno 
e uotte. Iuoltre non volendo partirsi an- 
che dopo morto dal suo inestimabile sa- 
gro tesoro, sotto la cappella altra ne fab- 
bricò col suo altare, ove volle celebrarvi 
il s. Sagrifizio, e nel vestibolo di essa e- 
resse alcuni sepolcri a guisa di casse, tulte 
di marmo, per sé e per alcuni de'suoi fa- 
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migliari nominati (cioè 4 de’60 che aveh 
in circa, e fra’quali il servo di Dio ‘Ste: 
fanelli suo cuoco, facendolo trasportare 
dalla chiesa de’ss. Angeli Custodi in cui 
era stato tumulato nel1737, e porre pres. 
so il proprio sepolcro, tutto avendo cele» 
brato nel vol. LXIV, p. 164 e 238); e 
su quello di mezzo, nel coperchio fece 
scolpirvi l’umilissima iscritione:+4+ D. O. 
M.- Haec requies mea - Hic habitabo - 
Quoniam elegi eam » Immundus vermis- 
Camillus Cybo - Ut ubi erat thesaurus» 
Ibi esset cor meum. E sembra appuuto, 
che i Santi gloriosi, la venerazione de 
quali era stata sì} a cuore a questo virtuo- 
sissimo -cardinale, non volessero star lun- 
gamente separati dali’ abitazione di lui, 
mentre non essendo ancor terminato l’an- 
no, gl’ impetrarono da Dio il consorzio 
delle lor anime in cielo, come piamente 
può credersi, e colle ss. Reliquie iu terra 
il comune riposo del corpo suo ; mentre 
a’ 12 geunaio 1743, giorno della dome- 
nica in cui era solito celebrare con pom- 
a solenne e divotissima la memoria del 
ss. Prepuzio di Gesù Cristo, passò all’al- 
tra vita, e nella sera de’ 14 il suo cada- 
vere fu deposto nel preparatosi umile 
avello. 
Castel s. Elia. Comune della diocesi 
di Nepi e Sutri, con territorio in piano, 
cou mediocri fabbricati con mura, muni- 
to di borgo grande e grazioso. Giace cir- 
ca un miglio e mezzo lontano da Nepi, 
nella regione dell’etrusca Pentapoli Ne- 
pesina. La chiesa parrocchiale è sotto l’in- 
vocazione di s. Antonio abbate. La festa 
popolare si celebra a°2 e 3 settembre per 
s. Nonnoso abbate del Soratte, e per s. 
Anastasio monaco e abbate del celebre 
monastero dis. Benedetto nella Valle Sub- 
Pentonia, già autico tempio di Diana, di 
cui poi dovrò fare una digressione: per 
tal festa la camera apostolica manda da 
Roma musica istromentale e vocale. Nun 
solo per questo è rinomato il Castel s. È- 
lia, ma altresì pel santuario e romitaggio 
della Madonna ad Rupes, vicino al det» 
VOL. CI, 
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to famosd ‘tempio. Narra il cav. Palmie- 
ri, fr. Giuseppe Andrea Rodio nativo di 
Luogo Rotondo in Puglia (cioè Locoro» 
tondo nella proviacia di Dari, è miglia 
lungi da tal città), guardiano di pecore, 
recatosi in Roma si die'alle pratiche re- 
ligiose, insieme al ven. Benedetto Giur 
seppe Labre (alla cui biografia qui agr 
giungo, che a'20 maggio1860 si celebrò 
la sua solenne beatificazione nella basilir 
ca Vaticana, colla pompa descritta nel 
n.118 del Giornale di Roma). Cercò var 
ri luoghi per romitaggio, e decise fermar, 
si presso Castel s.Elia nella solitaria Val. 
le Sub-Pentonia, ove ne’primi secoli dels 
la Chiesa .abitarono i monaci. Visitò priy 
ma i luoghi sauti di Palestina, e ritorua» 
to dal sagro pellegrinaggio, quivi alla rav 
dice d’ una rupe, ove eravi |’ immagine 
della B. Vergine (bellissima, la tradizio» 
ne dicendola dipinta da Cimabue, vene 
rata siccome miracolosissima),per visitare 
la quale si discendeva nel gran masso per 
ua viottolo impraticabile nel verno, cany 
cepì il disegno di salire per l’ioteruo mas 
so di tufa litoide sino alla pianura situa» 
ta all’altezza della rupe. Così con un sol 
piccone, cominciando nel1782, dope 14. 
anni di lavoro, vi giunse nel1796, e cor- 
se a sciogliere il voto alla s. Casa di Lo» 
reto. Ritoroato alla Valle Sub-Pentonia, 
allacciò 1 acqua chie filtrava pel masso, 
costruì un piccolo octo ia fondo alla tur 
pe, e vi si preparò la tamba, ove tultor 
ra riposa, dopo aver vissuto 42 anni in 
questo romitorio, morendò a'10 gennaio 
1819. Nella piacura non si vede che 
una teltoia, ma giunti colà ove comin» 
ciano144 gradini, si.discende e si trovar 
no pensili giardinetti, artificiose fontane, 
e da ultimo una cappella dedicata alla 
Madonana, e una celletta per la sagrestia, 
Due iscrizioni marmoree celebrano l’ 0- 
perato dal virtuoso, peviteate e laborior 
so romito, e la sua tomba. Questo saue 
tuario è in grande diyozionede'circostau- 
ti paesi. Il cav. Belli lo visitò, sembra wi- 
vente il pio romito, e ri lo descris- 

2 


338 VIT 
se ne'suoi Diporti e Riposi villerecci, a 
p. 72: Romitaggio di Castel s. Elia. Ri- 
| ferisce trovarsi tra Civita Castellana e Ne- 
pi, Castel s. Elia, nella carta topografica 
di'Sickler chiamato Suppentonia. Il pel. 
legrino divoto non meno che il solerte 
viandante, può recarvisi con piacere on- 
d'esservi convinto co’propri occhi di che 
sia capace un’ingegnosa pazienza instan- 
cabile di tre lustri. lotende dire di quel 
riposto asilo della pace e della contem- 
plazione, scavato entro le viscere d'un 
monte, da un uomo solosenza l’aiuto d’o- 
perai : essendo verissimo che le superne 
cose non si ponno meglio meditare che 
dalla più profonda umiliazione. A fior di 
terra non vedesi che un’ edicola o pove- 
ra tettoia che non richiama attenzione 
veruna; ma giunti laddove cominciano 
144 gradini, si discende a piè franco, e 
s'incontrano agevoli stazioni di riposo, 
che già narrai. Entrato egli appena nel 
romitico abituro vide lo strame in cui 
coricava le membra affievolite il solita- 
rio pugliese; pendevano da un lato pa- 
recchie funicelle ferrate. pel miuistero di 
tormento penitenziale. » Il romito ci offrì 
.un orciuolo d’acqua, poco pane inferigno, 
e frutta secche: né altro aspettar si polea 
da chi non procaccia per la domane. Que- 
ste cose ci risvegliarono l’idea delle cata- 
combe romane e dell’austere Xerofagie 
de’primitivi cristiani ””, Offre l’ iscrizione 
dell’operato dal romito, e l’epitaffio mor- 
tuario. La Statistica registra avere il Ca- 
stel s. Elia156 case,164 famiglie, 655 a- 
bitapti. Il territorio produce e abbonda 
di generi d’ogni specie, specialmente gra- 
no, fieno, ghiande, oltre i pascoli. — Il 
luogo è assai antico e fu già munito e 
forte, onde si disse Castrum, e prese il 
nome dal celebre monastero di cui vado 
a parlare. Degli Effetti, che non poco ne 
ragiona, io uno a Pentoma ed a Suppen- 
tonia, insieme a'ss. Anastasio e Nonnoso, 
nelle Memorie di s. Nonnoso abbate del 
Soratte, e de’ luoghi convicini, dice che 


Alessandro 1V dismembrandolo da’bene- 
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dettini di Sub-Pentonia, concesse all’O. 
spedale di s. Spirito in Sassia di Roma 
il monastero di s. Elia, cum Ecclesiis, 


Castris et pertinentiis ; e che più tardi 
Paolo III unì il castello di s. Elia ed al. | 


tri luoghi allo Stato di Castro e Rou- 
ciglione, infeudandone Pier Luigi Farne- 


se. Furono gli altri luoghi Borgo s. Leo- | 


nardo, oggi Borghetto, Corchiano , Vi- I 


gnanello, Fabrica, Carbognano e tutta la 
badia di s. Maria di Fallari. Il castello 
con tale stato, nel poatificato d’[nnocen- 
zo X, ricadde alla camera apostolica, ed 
ora si possiede da’Lezzani, cioè i beni. No- 
tai nel vol. XV, p. 69,70 e 72, ch’ era 
precettore di s. Spirito in Sassia Paolo, 
quando Alessandro IV fece la detta con. 
cessione; che a tempo del precettore o 
commendatore Lelluzio da Castel s. E- 
lia,a motivo dello scisma, l'ospedale e sue 
possidenze patirono molti travagli; e che 
nelcommendatorato di Francesco deLan- 
dis successe l’ incorporazione di Castel s. 
Elia al ducato di Castro e Ronciglione. 
Parlando Degli Effetti di Lelluzio da Ca- 
stel s. Elia, dice che a questo tempo de’ 
canonici e commendatori di s. Spirito, 
fiorìper uomini insigai. — Il ch. p. Giu- 
seppeRanghiasci de’conti Brancaleoni eu- 
gubino, nelle sue Memorie istoriche del- 
la città di Nepi e suoi dintorni, a p. 279, 
ci diede con 33 pagine la storica ed eru- 
ditissima narrazione, intitolata a d. Nico- 
la Pescitelli arcidiacono di Gallese: Del» 
l'antico tempio di Diana nella! alle Sub. 
Pentonia,indi monastero di s. Benedetto, 
nella diocesi di Nepi. Ne darò un breve 
estratto, per la sua celebrità ed impor- 
tanza. Ia fondo della solitaria valle Sub- 
Pentonia, presso la terra di Castel s. E- 

lia, Nerone fece edificare da’nepesini ua 
tempio a Diana, quasi a tutela delle sa- 
gre selve convicine destinate alle cacce, 

poi convertito al culto del vero Dio, sot- 

to l’invocazione del profeta s. Elia ed an- 
che del discepolo s. Eliseo. L'architrave 
della porta maggiore dell’ antichissima 
chiesa, che gli successe, è di marmo bian 
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co, ha nel mezzo un’aquila in bassorilie- 
vo, la quale come finsero i poeti era sa- 
gra a Giove padre di Diana. Lateralmeo- 
te all'aquila sono due cerve, animali cou- 
‘sagrati a Diana, e per denotare il veloce 
corso de’suoi giri lunari. Alle due estre- 
mità si vedono, da una parte un orso, 
dall’altra una pantera, significanti la cac- 
cia. Nelle due soglie, che sostengono l’ar- 
chitrave, sono scolpite due teste di ariete, 
cou allusione a’sagrifizi de’ pagani e alle 
ceremonie religiose. Dal suo complesso 
magnifico, copia e splendidezza di colon- 
ne e altri marmi, si può congetturare il 
particolare culto che professavano i nepe- 
sini a Diana, alla quale si attribuì la pre- 
servazione e floridezza di Nepi, allora ca- 
pitale della Pentapoli, mentre l’altre cit- 
tà de'falisci versavano nella desolazione; 
della quale divozione de’ nepesini per la 
dea è testimonio l'iscrizione marmorea 
esistente nella pubblica piazza. A vanzi del- 
l'antico tempio restano due capitelli, il 
sarcofago scolpito di simboliche figure in 
un lato della chiesa, e la superba pila di 
marmo bianco esistente fuori della chie- 
sa, con due teste di leone in bassorilievo 
al di fuori, sembrando un'antica vasca 
detta Labrum, ove gli uomini solevano 
lavarsi con acqua calda. Sopra i ruderi 
di questo tempio nel 520 a cura di 8. 
Benedetto si edificò un monastero e chie- 
sa pe suoi monaci, santificando il luogo 
già dedicato all’idolatria, ed ove volon» 
lariamente si ritirò s. Anastasio abbate a 
menarvi vita angelica cou altri g compa- 
gni, dopo aver abbandonata la patria Ro- 
ma ov' era uno de’ 7 notari del senato. 
Del monastero denominato di s. Benedet- 
to non restano che pochi avanzi, ma la 
basilica superstite e la sua vetusta mae- 
stà e soda costruzione mostrano l’ iate- 
resse di que’ monaci nell'edificarla e ab- 
bellirla colla miglior perfezione. Essa è 
langa143 palmi, largar395, ba 10 colon- 
ne di marmo venato o bianco e nero di 
circa 2 palmi e mezzo di diametro, con 
capitelli d'ordine composito di marmo 
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bianco, le quali dividono la nave di mez- 
zo dalle due laterali, e sostengono i muri 
con archi gittati sopra di esse negl’inter- 
colonni , a sostegno della travatura del 
tetto medio'e de’lati. Erano queste colon- 
ner2 in origioe, ma nel 1607 ruotando 
un gran masso sfaldatosi dalla sovrastan- 
te altissima rupe, e caduto sul tetto, recò 
tanta rovina che ne infranse 2, onde il 
duca Ranuccio I Farnese vi fece sostitui- 
re due pilastri di materiale. Due colon- 
ne di granito nero del diametro poco me- 
ne di 2 palmi, sostengono l'arco della na- 
ve traversa o presbiterio. Sono questi i 
primi ornamenti co’quali fu decorata la 
chiesa da que’santi monaci, che vedonsi 
usati per la prima volta a’tempi di Co- 
stantino I ; poscia in altre più recenti e- 
poche fu riformata. A queste appartengo- 
noil tabernacolo di marmo sorretto da 4. 
colonne co’capitelli, una delle quali di fior 
di persico del diametro di circa un palmo 
e mezzo, altra di granito, e 2 di marmo 
bianco: esso forma il vago ornamento del- 
l’altare di marmo, al di dentro nel vuoto 
colle 33. Reliquie, situato in mezzo al pre- 
sbiterio. Due altre colonne di marmo di 
fior di persico, del diametro come le no- 
minate, sono nel sotterraneo,a cui si scen- 
de per comoda scala, una delle quali ven- 
ne affiancata di muro, per minacciare la 
volta. Il piancito a musaico, composto di 
pietre dure e rare, e diviso in 3 piani, 
secondo l’antica disciplina per le diverse 
classi de'fedeli, cioè pe’ penitenti, per gli 
audienti e pe’comuni canti, è di leggiadro 
e armonico disegno. L’ambone collocato 
nel piano degli audienti 4 cornu Evan- 
gelii, di marmo bianco con bassirilievi, 
sul gusto del secolo XI, è mivabile. Ope- 
re tutte probabilmente del secolo XI 0 
XII. Inoltre nelle pareti del presbiterio, 
della tribuna e del sotterraneo esistono 
pitture. Quelle del presbiterio sono divi - 
se in 3 ordinj: le prime rappresentano i 
Profeti, con cartelli in mano coa carat- 
teri gotici, l’altre gli Ebrei io atto di rac- 
cogliere con tazze la manna, le ultime i 
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fatti dell'Apocalisse, e sono della maggio» 
re entichità. Le figure bano il volto al- 
Jungato alla gotica, occhi piatti e tirati 
obliquamente all'insù , braccia pendenti 
e gombe paralelle. Tali pitture sono co- 
me quelle degli egizi, che avendo prece» 
duto Giotto e Cimabue, non fecero in 
tanti secoli alcun progresso. La loro vec+ 
chiezza e }’ umidità ne ha fatta perdere 
gran parte. Le ancor visibili della tribu- 
na furono copiate da’ musaici di Roma; 
massime di s. Paolo d’Onorio Ill, di s. 
Giovanni e di s. Marif in Trastevere, an» 
zi specialmente da quelli de’ss. Cosma e 
Demiano, rappresentando il Salvatore, i 
ss. Pietro e Paolo, l’Agnello e il gregge, 
le Vergini del Vangelo colla B. Vergine, 
alle quali furono aggiunti i profeti s. E- 
lia e s. Eliseo titolari della chiesa. Ciò av. 
venne ancora di quelle figure esprimen- 
li varie sagre immagini e lu ss. Vergi- 
ne, forse fatte in più tempi dipingere da’ 
fedeli per grazie ottenute. Ma queste 
furono pessimamente restaurate 0 dan- 
neggiate dall’ umidità e sebbene elcu- 
ne pregevoli, poche son quelle che an» 
cor conservano qualche tratto dell’ ori- 
ginale pennello, del pari alle altre del sot- 
terraneo. Tornando al s. eabbate Anasta- 
sio, mentre egli spargeva per ogni dove 
la fama di sua santità, meritò da voce 
angelica d'esser chiamato, dalla sommità 
della precipitosa rupe (su questa è anco. 
ra la chiesa di s. Michele, nella quale l’ab- 
Date Bovo nel1126rinnovò l’altare mag- 
giore in onore della ss. Trinità, et omnium 
Leatorum Spirituum ordinem, e s.Grego- 
ri0 I, come si trae dall’ iscrizione recita - 
ta pure da Degli Efletti), alla celeste ma- 
gione, colle parole Anastasi veni, } 11 
gennaio 550, e in un con esso furono 
l’un dopo l’altro chiamati 8 de’suoi com- 
pagni, e finalmente scorso alcun tempo 
suco il 9.°, e a tutti si die’sepoltura nel- 
la chiesa di Sub-Pentonia. Oltre a’ Dia- 
loghi di 8. Gregorio 1 scritti nel 594, sul- 
la morte di s. Anastasio, per relazione di 
Massimiano vescovo di Siracusa, e di Lau- 
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rione, ambo antichi monsci di Sub-Pen. 
tonia; eziandio ne sono irrefragabili testi. 
monianze l’antichissime pitture posterio- 
ri, quasi contemporanee, che si vedono 
nel fianco destro della tribuna sulla pa- 
rete del presbiterio, nella quale è 1’ Auge- 
lo che chiama i ss. Monaci al cielo, la io- 
ro beata morte e il trasporto di essi de- 
funti alla tomba. A s. Anastasio successe 
s. Nonnoso abbate, già priore del mona. 
stero di s. Oreste, ora della badia delle 
Tre Fontane(Y.), roorto santamente nel 
570,e quivi tumulato (Degli Effetti, con- 
tro le memorie mss. di Leonardo Rosa 
arciprete di s. Elia, sostenne che s. Noo- 
noso fu abbate di s. Oreste nel monte 
Soratte, avendolo chiamato s. Gregorio I 
sbbate Montis Soractis ; e che dopo la 
distruzione di quel monastero, fuggiti i 
monaci, ne portarono il corpo a s. Elia, 
come luogo fortificato da s. Gregorio, 
enzi il più munito de’ luoghi convicini). 
Vi fu questione se il di lui corpo fu se 
polto in s. Elia o altrove, e se quindi per 
intero venne trasferito in Frisinga, come 
si pretese, per donazione fatta al vescovo 
Ittone da Papa Gregorio IV nell’ 833, 
unitamente ad altri Corpi santi, o come 
da altrisi vuole clandestinamente di note 
te rapito fosse da vari monaci fiammin- 
ghi, inviati da quel vescovo all’ uopo in 
Italia. Ma il p. Rabghiasci, esaminando 
le controverse opinioni, dimostra l’ im- 
memorabile tradizione de' fedeli del Ca. 
stel di s. Elia, che hanno sempre avuto 
di venerare nel sotterraneo della basilica 
il sagro avello colle beate spoglie di s. 
Nonnoso, cioè sotto |’ altare di marmo, 
come denota un'antica iscrizione, presso 
quelle di s. Anastasio, ad onta che Degli 
Effetti opinò che il corpo di s. Nonnoso 
fosse trasportato intero a Frisinga (non 
senza confessare la tradizione de'cittadi- 
ni del Castel s. Elia, che parte con gran 
venerazione esisteva nella loro chiese, con 
quello di s, Anastasio, senza però saper- 
sene il luogo preciso, ed a p. 168 parla 
ancora di due traslazioni a Frisinga). Pe- 
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1Ò tale opinione fu distrutta quando nel 


1776 in quella tomba si rinvennero le 


ossa dis. Nunnoso, col cranio in frantu- 
mi e 32 denti, constatato da rogito. In- 
di confuta ulteriormente l'abbaglio, of- 
frendo testimonianze, dalle quali si trae, 
che Gregorio IV donò a Ittone vescovo 
di Frisinga de’ Corpi santi e altre ss. Re- 
liquie, non giù il corpo di s. Nounoso, e 
di questo solo tre grandi ossa portò a Fri- 
singa verso il 1040 il vescovo Nitgero, 
mentre il corpo si disse perito nell’incen- 
dio delle cattedrale uel102 1, a tempo del 
vescovo Engelberto, e che le lre ossa po» 
terono sottrai‘i dall’ inceadio del 1159, 
oude nel1661 il vescovo di Frisinga AL- 
berto Sigismondo mandò reliquie delSati- 
to a s. Oreste, mentre abitavano il mo- 
nastero i cisterciensi riformati. Nel moua- 
stero di Sub-Pentonia si mantenne l’isti- 
tuto benedettino, professaudo la 2.° re- 
gola, i cui monaci per la loro vita soli- 
tario erano appellati anacoreti, sivo al 
1222e fors'anco al1258, dimorando pu- 
re nelle convicine grotte ancor visibili 
della rupe, segnatamente in quella del 
celebre romitorio descritto-in versi dal- 
l'ab. Pietro Artemi, stampati a Viterbo 
nel:1846 dalla tipografia Monarchi, ove 
sì venera l’immagine della B. Vergine 
della Rupe, parlata di sopra. Alcuni di 
essi abitarono nella grotta denominata 
dts. Leonardo, ove tuttora si vedono pit- 
ture,si legge parte del Vangelo di s. Gio- 
vauni, e vi é l’altare in cui celebravano. 
Che i mouaci esistevano nel monastero 
nel1222, u'è prova l’ iscrizione scolpita 
ìu una pila di marmo (riferita anche da 
Degli Effetti, che la credé tazza d’un gran 
fonte già esistente nella piazzetta avanti 
la chiesa, poi trasferita per l’acqua sauta 
dentro di quella del Castel s. Elia), che 
dal Foutavivi si vuole fosse vua fonte a 
5 caunelle, e dal p. Ranghiasci per uso 
del chiostro del tnonastero; la quale iscri: 
zione la dice fatta da Guido vescovo d'Or- 
te a tempo dell’ abbate Guglielmo nel 
1222, La pila trasportata uella chiesa e 
VOL. CI. 
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usata per battisterio, si trasferì per l'ac- 
qua santa nella chiesa parrocchiale di s. 
Aatonio. È monaci nella loro dimora e- 
rausi resi benemeriti della contrada, in- 
clusivamente a Nepi, anche nel proteg- 
gerla dall’ivcazioni de'barbari. lu quella 
di Agilulfo re de'longobardi, per tentare 
l'eccidio di Roma, fu s. Gregorio | che 
nel 602 difese i monaci dalla luro: fero- 
cia, e puco mancò che il Papa dun ca- 
desse nelle loro tnani presso Nepi, da lui 
munito di forze all’intoruo del territorio. 
luoltre il Papa recatosi a Castel e. Elia, 
fece nascondere i corpi de’ss. Anastasio; 
Nonnoso e Compagni, e nella ‘loro.tum. 
ba fece sostituire altre ossa, per preser 
varlidal furore de’barbari o derubamen- 
to (Degli Effetti col Piatina ciò attribui. 
sce a Papa Adriano I del 772). Non si 
può precisare quando-i monaci lasciaro- 
no la badia o se la permutassero colla s, 
Sede, dopo aver falto edificare altra chie- 
sina e poche casette sotto la Rocca (la 
quale il p. Reoghiasci crede originata a‘ 
tempi di s. Gregorio I), per abitazione de' 
coloni del proprio territorio, che estende» 
vasi a1370 rubbia (pare che l’autore in» 
tenda parlare del caseggiato, che die’ori- 
gine al Castel s. Elia). Certo è, come già 
notai, che Papa Alessandro IV uel1248 
(sarà errore di stampa, poichè fu eletto 
nel1254, e siccome l’autore dice nel 4.° 
anuo del suo pontificato, questo era il 
1258, e corrisponde all’epoca da lui ri+ 
tenuta sulla cessazione de’ monaci), donò 
la chiesa, il monastero e i beni all'Ospe: 
dale di s. Spirito in Sassia di Roma, 
Quindi i canouici di quell’iusigne ordine 
e nosocomio, nel1260 edificarouo il bel 
campanile, essendo Bernardo loro precet- 
tore. Pensa il p. Raughiasci che in tale 
occasione si restaurò pure il tempio, e 
ve'posteriori ristauri si chiusero le porte 
laterali, e si posero in opera marmi anti- 
chi di lavoro bizantino. lu seguito au- 
urentandosi sempre più la popolazione di 
Castel s. Elia, i canonici vifabbricarone 
la Iocca del cumune, ponendo ne travi 


senti 


{ 


342 VIT 


la Croce (doppia biforcata, stemma «del- 
A’ordine), le case sino all’ arco del Macel- 
lo, ela chiesa dì s. Sebastiano; continuan- 
doessiadamministrare isagramenti, pre- 
cipnamente il battesimo, in quella di 4. 
Elia da’ medesimi uffiziata, a termini del- 
la conferma di donazione fatta loro da Ni. 
colò .IV colla bolla Zler opera pietatis, 
data da Orvieto a'25 giugno1291, Bull. 
Rom., t. 3, par. 2, p- 64. Il nipote di Si- 
sto IV, carclinal Giuliano della Rovere, 
poi Giulio .11, donò alla chiesa di s. Elia 
parte della vera Croce con bell’ ostenso- 
rio , in prova della premura e interesse 
che avea per quella‘ parrocchia, e divo- 
zione al santo luogo, qual commendato- 
re (veramente Commendatore di s. Spi» 
rito, come riportai in quell'articolo nella 
loro serie, era allora Pio Medici della Ro- 
vere piacentino, altro nipote di Sisto IV, 
né trovai che lo fosse stato Giuliano. A n- 
co Degli Effetti riconosce il commenda- 
Lorato di Pio, ed aggiunge che lo era sta- 
to Paolo 11, come io pur dissi a suo luo- 
g0, e che il suo successore Sisto TV si glo- 
riò del titolo di Commendatore di s. Spi- 
rito, come dimostra il Saulmier). Poscia 
con autorità diGiuliolla’2g ottobre 1504 
si fece la traslazione de’ corpi de'ss. Ana- 
stasio, Nonnoso e Compagni (il che col- 
l’aatore accennai nel vol. XLVII, p. 282), 
dal luogo ove li avea fatti nascondere s, 
Gregorio I, e furono collocati nel sotter- 
raneo interno a’rispettivi altari, ove tut- 
tora si venerano, quello cioè di s. Non- 
noso nella 1.2 cappella entro un altare di 
marmo coperto da Japide di porfido, da 
cui formasi l’ara o mensa ;.l’ altro di s. 
Anastasio nella più interna, parimente 
sotto l’altare. Divenuta la terra del Ca- 
stels. Elia giurisdizione abbaziale nullius 
dicecesis de’ commendatori e canonici «i 
8. Spirito, ed unita nel 1291 alla diocesi 
di Nepi, a poco a poco la riguardarono 
come luogo di semplice deliziosa villeg- 
giatura, né più attendevano alla coltura 
dell’ anime, al quale effetto Alessandro 
IV iu essa gli avea collocati; indi Paolo 


VIT 


III determinò di riunire alla camera a: 
postolica questo feudo,conaltri della pro- 
vincia de’ medesimi, non ostaate gl’impe- 
dimeuti provocati da’canonici, al quale 
oggetto il Papa tenne triplici congrega- 
zioni, e l’effettuò colla permuta di s. Ma- 
rinella, nel territorio di Civita Z’ecchia, 
a'20 novembre 1540 con formale istro- 
mento. Allora Paolo III, come ho già ri- 
ferito, incorporò Castel s. Elia, e gli al- 
tri feudi già dell’ ordine e spedale di s. 
Spirito, allo Stato di Castro e Ronciglio- 
ne, il quale dipoi fu da'Faroesi nel164g 
venduto alla camera apostolica sotto In- 
nocenzo X, a motivo de’loro debiti, pel 
narrato nel paragrafo Acquapendente, 
ritornando così il paese sotto il diretto 
dominio della s. Sede. Durante la signo- 
ria ducale, si fabbricò nella terra il bor- 
go, che fa termine alla porta maggiore, e 
la chiesa dis. Antonio abbate, i duchi man- 
tenendoviil culto, così alla chiesa di s. Elia 
nella Valle Sub-Pentonia.Nel1648 trasfe. 
ritasi la parrocchia dell'antica chiesa di s. 
Elia a quella di s. Antonio, ove il parroca 
d. Giuseppe Baschi amministrò ilr.° bat- 
tesimo nel 1.° dicembre, fu allora che 
cominciò il santuario di s. Elia ad essere 
del tutto abba ndonato: non più siuffiziò, 
non più i fedeli mostraronsi zelanti di 
visitarlo, onde divenne luogo per la tu- 
mulazione de’cadaveri. E poichè 1° umi- 
dità del sotterraneo dava a sospettare si 
fracidassero le sagre spoglie di s. Anasta- 
sio, il clero del Castel s. Elia, divoto del 
Santo, pregarono (il vescovo di Nepi e 
Sutri)mg." Viviani, d'impetrargli dal ce- 
lebre mg.' Boldetti (custode de'sagri Ci- 
miteri di Roma) allora tesoriere (lo era 
invece mg. Bolognetti), la facoltà di ri- 
muovere l’altare di marmo di s. Anasta- 
sio, sostituendovene altro distucco, il che 
ottennero a’ 3o giugno 1742. Allora si 
trovò la cassa colle ossa del Santo e di- 
verse monete di Giulio Il, postevi nella 
traslazione, e quindi si racchiuse nell’al- 
tare di stucco. L’oscia a' 27 aprile 1769 
alla presenza di mg." Mornati (vescovo di 
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Nepi e Sutri), di vari secerdoti, del no- 
taro, del medico e chirurgo, nuovamen- 
te si aprì l’altare di s. Anastasio edestrat- 
te alcune sue reliquie, con indicibile le» 
tizia del popolo, processionalmeute can- 
tando il Ze Deum, furono portate nella 
chiesa parrocchiale di s. Antonio abbate, 
e collocate nell’ urna ivi appositamente 
preparata. Finalmente a'5 marzo 1776 
venne aperta la tomba di s. Nonnoso, e- 
sistente nell’altare sotterraneo, coll’assi- 
stenza dell’ ordinario mg." Mornati, di 
mg.' Riccardi vescovo di Nicopoli în par- 
tibus, di d, Vincenzo Monti vicario ge- 
nerale, di molti.sacerdoti del Castel s. E- 
lia, fra’quali Enrico Saetta vicario fo- 
raneo, di distinta e antica famiglia del 
luogo, del notaro e chirurgo, e si rioven- 
nero sotto l’altare a circa 3 palmi di pro- 
foudità, molte sue ossa, il cranio in pezzi e 
32 denti,il tutto collocandosi da mg. Mor- 
nati in una cassetta sigillata, la quele fu 
riposta nel luogo medesimo, tranne il cra- 
nio, chericomposto da mg.' Riccardi, ven- 
ne situato io un’urna e dato alla chiesa 
parrocchiale di s. Antonio, per la pub- 
blica venerazione (Degli Effetti narra a 
p. 201, che nel1667 l’uflizio di s. Non- 
noso fu esteso, oltre il clero e monaci del 
Soratte, a tutti i monasteri e chiese ove 
fosse eretto il suo altare. Ed essendove- 
ne anche in s. Elia, i cittadini a rinno- 
var la memoria di quel santo amico del 
loro protettore s. Anastasio, ottenaero dal 
vescovo di osservarlo anche loro, per cui 
nel 1668 il comune e il popolo di Castel 
s. Elia ne solennizzarono la festa con 
processione e pompose dimostrazioni, de- 
scritte da d. Giuseppe de Angelis sacer- 
dote di s. Elia). Siconservano ancora con 
decenza de'due ss. Abbati , i paramenti 
sagri che usavano ne pontificali. Essi con- 
sistono inr1 camici, 6 pianete, 4 luni- 
celle , 6 sandali, 2 mitre e una galea. 
Queste sagre vesti sono preziosi monu- 
menti ecclesiastici , si per l’ antichità e 
come prodigiosamente settratti dalle ra- 


paci incursicui; e servirono al Bolgeni 
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per confutare con dissertazione un opu- 
scolo contro il preteso fasto dell’odier- 
na Chiesa, con tali nobili testimoni del- 
l'antica. Quindi d’ordine di Pio VII fu. 
rono portati in Roma, senza dire l’auto- 
re ove si conservano, sebbene asserisca 
un sacerdote portarli agl’infermi che vi- 
corrono al patrocinio de’ ss. Anastasio @ 
Nonuoso. Termina il p. Ranghiasci con 
deplorare, come il tempio e il 8. Speco 
di Sub-Pentonia, che ricorda le grandio- 
sità del romano impero cristiano, un 
santuario antichissimo, l'abitacolo di san- 
ti uomini benedettini, e che ispira divo- 
zione, ormai minacciava rovina, il tetto 
già essendo smantellato; e insieme pro- 
vocando la pietàdegli onoratiabitanti del 
Castel s. Elia a impedirne il crollamen- 
to al suolo, con vieppiù implorare dalla 
cemera apostolica, che più volte lo ripa- 
rò, d'impedire l'imminente perdita d'un 
prezioso monumento cristiano; consolan- 
dosi di speranze, per averne la magistra- 
tura e il clero di s. Elia supplicato mg.” 
Aatonelli tesoriere generale (ora cardinal 
segretario di stato), il quale ne avea già 
ordinata la perizia per l’opportune ripa- 
razioni. Infatti trovo uell’ Album di Ro- 
ma,t.23, p.185, de'a agostor856, l'im» 
portante articolo, elegante ed artistico, 
di Luigi Meucci: Za basilica di s. Elia 
delsecolo VI,ed il Campo Santo delse- 
colo XIX, co’prospetti esterni di questo e 
di quella ben incisi. Eccone un sugose 
sunto. Soggetto ad altissima rupe, che 
s alza ricisa nel seno della Valle Sub- 
Pentonia,appressoCastel s.Elia,sta un an- 
tichissimo monumento della Religione e 
del culto cattolico. E un tempio a Dio 
consagrato in onore del Profeta onde il 
detto prossimo Castello ha il suo nome, 
edificato nel VI secolo, e già stanza nel 
contiguo cenobio de'ss. Anastasio e Non- 
noso. E inoltre agli erudili testimonio 
di più vetusta santità, mostrando tra’ 
suoi cementi, avanzi di sagri monumenti 
del IL o IV secolo, i quali funno certa 
fede, massime il grandioso sarcofago scol- - 
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pito dell’ effigie del Pastor Buono, che 
all’età remoltissima la religione cristiana 
sanlificasse que’recessi de’ misteri suoi, 0 
vegliasse al riposo delle salme de’trapas- 
sati. L'interesse di così solenni memorie 
traeva fra quelle rupi la solerte commis- 
sione romana d' archeologia sagra isti- 
tuita dal Papa Pio IX (nel 1851 come 
dissi ne vol. LVII, p.120, LXIV, p.164), 
a tutela delle reliquie venerande de'mo- 
numeoti santificati dalla fede invitta de’ 
primi figli dell’avventurosa rigeuerazio- 
ne, e dal fecondo sangue de' Martiri, Lo 
squallore dell'abbandono copriva il vol- 
to dell’edifizio, cui avea risparmiato l’in- 
saziebile voracità del tempo. La fronte 
grave, della più severa semplicità, dalla 
destra parte ingombra dall’inutile giun- 
ta di nuova edicola; oppresse l’ antiche 
mura da un alto campanile, da' canonici 
di s. Spitito sollevatovi circa il secolo XII 
(cioè nel1260, come già riferi); da sini- 
stra l'una delle 3 parti del tempio, col 
tufo, couforme a tutto l’aspetto di. esso, 
murata. Nell'interiore, quanto più erano 
diflicili i lineamenti della magnificenza, 
tanto più desolante lo svisameuto e la 
deformazione. I. due primi 'de'7 archi del 
destrolatu chiusi ruslicamente a sostene- 
re i soprastanti muri aperti e lacerati 
dalla pesante torre: le due laterali vavi, 
assiepate di basso muro e riempite dì pa- 


trido terreno , accoglievano i cadaveri, 


mnassime colerosi, che superficialimente 
coperti toruavauo corrotti ad apparire 
iufettando dell’esalazioni loro l’ aria, le 
pareti, i dipiuti. Il musco e l’ortica sup- 
pliva all'opera Alessandrina ond' eva 
bello il pavimeuto, in piccolo residuo ri- 
manente. logoro e iuforme; per l’umido- 
re rose e vitrate le pareti, pel tufu rim» 


piazzato da: sinistra il luogo di due co- 


lopne schiantate dall’impeto della frana 


rovesciata una volta dalla dominante ru - 


pe coa rovina dell’edilizio; tutta insom- 
ma la misteriosa sautità del tempio ri. 
cotla a spavento e schifezza di.sepolcro. 
Di tauta wiscria, più funesta era la mi 
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naccia di distruzione che, dopo una vita 
di tanti secoli, imponeva al sagro Mmonu- 
mento l’iucipiente dissoluzione degli ele- 
meuti suoi, sollecitata dallo squilibrio di 
poteutisstme furze. Sovvennero ad essa 
l'istanzedell’eucomiàata commissione mos- 
se replicatamente al suo presidente cardi: 
nal Custautino Patrizi vicario diRoma ed 
al commend. Galli pro ministro delle fi- 
nanze, sotto la cui dipendenza era anche 
questa delle proprietà camerali. Incari- 
cato il prof. architetto camerale conte 
Virginio Vespignani dell'esame de’daani 
e pericoli, e della composizione d’ua pia- 
no di restauro basato sull’antica forma 
dell’edifizio, erano in trattato le cose, al- 
lorchè sopravvenne la rovina predetta 
dal medesimo architetto, crollandola tor- 
re campanaria, cui soggiacquero le sot- 
tostanti mura e le aderenti parti del tem- 
pio. Appruvato il progetto di restauro, 
secoudate lesovrane disposizioni calle cu- 
re sollecite di img." Ferrari tesoriere ge- 
nerale, per opera dell’encomiato coute 
Vespignani, fu felicemente adempiuto nel 
1856. Restituite le matcanze di colonue, 
supplito alpavimento, demolita ogni iau- 
tile e moderua inedificazioue; riaperta la 
sipistra porta, ricostruita la parte rovi- 
nata della fronte e destro lato, nettate 
l’interue mura e dipinti, ristorate l’ester- 
ne, nella nativa semplicità per noderna 
opera accordate strettamente per l’ar- 
cheologica scienza dell’architetto, fra’ non 
molti di essa nobilmente adorno, ricom- 
parve a nuova vita la maestà vetusta del- 
la basilica del secolo VI; e le spoglie de” 
morti e il terreno che n’avean fatto se- 
polcro trovarono anch'esse il luogo loro 
iu nuovo Cimitero foadato su leggi di 
recente perfezione dell'arte igienica susti- 
tueate a'sepolcri a pozzi, il terreno e gii 
avelli. E ta faccia del tempio priva d’o- 
gni ornamento, ad eccezione degli stipiti 
e cornici delle porte scolpite iu inarmo 
d'ovuati e figure citraenti lo stile de'se- 
coli più autchi. L’iuteriore s' apre iu 3 
navi, delle quali la media più ampia di- 
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reo Origines Carthusianorum, Colo- 
nie 1609, da Meleagro Pentimalli 
nella Zita di s. Brunone, colla cro- 
nologia di tutti i priori della Certosa, 
Roma 1621 e 1622, nonchè da al- 
tri autori della storia degli Ordini 
religiosi. 

Lo stemma de’ certosini si com- 
pone di un globo sormontato da 
una croce, circondato da sette stelle, 
ed avente sotto di sè, e d’intorno 
in giro, questa epigrafe: STAT CRUX 
DUM voLvIiTUR orsis. In Roma i cer- 
tosini tuttora stanno nella loro Cer- 
tosa di s. Maria degli Angeli, resi- 
denza del procuratore generale, prio- 
re di essa. Oltre quanto superior- 
meute dicemmo, aggiungiamo qui 
sullo stabilimento de’ certosini in 
foma, che il Pontefice Urbano II 
diede a s. Brunone per residenza 
de’ suoi religiosi la casa annessa alla 
chiesa di s. Ciriaco alle Terme diocle- 
ziane, come rilevasi da un breve pro- 
dotto dal citato p. Trombi. Così, non 
senza un’ ammirabile disposizione 
della divina Provvidenza, questa con- 
gregazione entrò sino d'allora in pos- 
sesso di questo luogo, che dopo quat- 
tro secoli dovea servire di stabile 
abitazione a’ suoi religiosi, i quali 
ivi alzarono un nobilissimo ‘altare a 
s. Brunone. 

In questo sito il conte Napoleone 
Orsini di Manopello avea stabilito 
di erigere un ampio monistero ai 
certosini; ma essendo morto nel 1366 
il conte di Nola suo fi‘atello, otten- 
ne da Urbano V, a’ 18 luglio 1370, 
un breve, che dava facoltà ai cer- 
tosini di poter fondare una Certosa 
presso la basilica di s. Croce in Ge- 


rusalemme. L’aria insalubre però di 


questo luogo faceva soffrire ogni anno 


al monaci, massime nell’ estate: il 


perchè ricorsero essi a Bonifacio IX, 
aflinché volesse loro concedere il mo- 
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nistero di Palazzuolo nella diocesì 
di Albano (Y’edi), per ripararvisi 
nell'estate, come in effetto ottennero. 
Ciò non pertanto per l’inclemenza 
dell’aria di s. Croce in Gerusalem- 
me, nel capitolo generale del 1429 
fu deciso rinunziare il monistero a 
Papa Martino V, come narra il p. 
Trombi, al tom. VIII, $ 75. Ma il 
Pontefice lungi dall’accettare, gl’ in- 
coraggi a rimanervi; laonde nell’al- 
tro capitolo generale del 1431, ven- 
ne stabilito a maggior decoro del 
priore della Certosa di Roma, che 
dovesse in lui unirsi Ja carica di pro- 
curatore generale dell'Ordine, come 
poi si è stabilmente ‘praticato. In 
progresso di tempo i certosini fissa- 
rono ospizio in Roma avanti la chie- 
sa e monistero, ora distrutto, dietro 
s. Pietro in Vincoli, ove si trasferi- 
vano nell’estate da s. Croce in Ge- 
rusalemme; finchè assunto al pon- 
tificato Pio IV, Medici, milanese, 
ai 27 luglio 1561 inviò al priore 
della gran Certosa, il breve, Mona- 
steria singula, e concesse a’ certosi- 
ni, come dicemmo superiormente 
all'articolo Certosa, la chiesa di s. 
Maria degli Angeli alle Terme di 
Diocleziano, facendovi erigere con- 
tigua la Certosa, ove tuttora fio- 
riscono questi esemplarissimi re- 
ligiosi. 

CERVANTES Giovanni, Cardi- 
nale. Giovanni Cervantes nacque a 
Lova di Andaluzia. Ottenne la lau- 
rea in ambe le leggi; fu arcidiaco- 
no di Siviglia, e dopo le chiese 
di Avila e Segovia, ebbe l’arcive- 
scovato di Burgos. Poi nel 1450, ad 
istanza del re cattolico, da Nicolò V 
conseguì quello di Siviglia; essendo 
già stato creato Cardinal prete di 
s. Pietro a’ Vincoli, ai 24 maggio. 
1426 da Martino V. Eugenio IV, nel 
1446, lo trasferì al vescovato d'O- 
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widesi dall’ altre per 7 archi da ciascun 
lato poggiati sa doppio numero di ce- 
lonne di bellissimo bigio a capitelli co- 


rinti', e basi attiche di marmo bianco. 


Terminano le navi con grandi archi che 
8’'aprono nella nave traversa di superior 
livello. Nel centro di questa è la Confes- 
sione con 4 colonne di pietra e stile di- 
verso, e dietro ad esse l’abside decorata, 
.con-le pareti della nave trasversale, d’iu- 
teressanti pitture del secolo XII, in buo- 
ma parte dall’ingiuria delle cause di ge- 
nerale deperimento liberate. Il pavimen- 
to di questa e della media nave sono del- 
l'opera Alessandrina, e dalla minore de- 
stra si scende ad un sotterraneo sostenu- 
to da due piccole colonne, tolto, al tem- 
po stesso, all’uso di ossuerio. Il tetto del 
‘empio, senza soffitto, è sostenuto da in- 
cavallature giusta lo stile de’tempi. Alla 
fronte della basilica s’allinea da destra 
quella del Campo Santo, il quale occupa 
per la lunghezza dell'area della basilica 
stessa il suolo dell’antico monastero. Que- 
sto nuovo luogo è un'idea singolare del 
conte Vespignani, che generato dall’ispi- 
razione delle memorie architettoniche ri- 
flette la misteriosa severità del tempio e 
s’accorda a tutta l'incantevole disposizio- 
ne de'circostanti obbietti. Un lungo viale 
in due scomparte il terreno, e tre traver- 
sandone a simmetriche distanze la lar- 
ghezza, lascian divisi 4 riquadri aduma- 
zione de’cattolici cadaveri. Il salice e il ci- 
presso proteggono dell’ombre melanco- 
niche e dolci il benedetto terreno; molte 
antichissime reliquie di sepolcrali monu- 
menti, sarcofagi, colonne ivi raccolte e 
disposte con arte speciale e sola spargo- 
no di maestà e decoro vetustissimo il nuo- 
vo luogo di dormizione; il vessillo della 
vita domina da allo, e consagra il campo 
della morte. L'encomiato autore termi. 
na con edificanti e morali riflessi, su quel 
luogo di quiete profonda, e con offrire la 
lapide celebrante la provvidenza del Pa- 
pa Pio IX (il cui stemma con epigrafe 
sovrasta la porta maggiore della basili- 
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ca), per l'esecuzione dell'operato e com- 
pito nel 1856, composta dal celebre p. 
Marchi gesuita. . 

* Nepi(Nepesin.).Città vescovile con re» 
sidenza del vescovo e del vice-governato» 
re, unita geque principaliter con Sutrî, 
onde in quest'articolo ne riparlai, oltre 
in altri qual già capitale della Pentapoli 
Nepesina(Y.)o di Toscana (V.). Al suo 
articolo occorre che io faccia alcune bre 
viaggiunte, mentre nel paragrafo Galle» 
se ricorderò l’ operato da Sangallo. Do- 
po pubblicato il 1.° de ricordati articoli, 
vacate le chiese di Nepi e Sutri, imme- 
diatamente soggette alla s. Sede, per di- 
missione di mg.' Petochì, avvertendo la 
proposizione concistoriale pel successore, 
modo vita functo, il Papa Pio IX nel 
concistoro de'28 settembre1855, gli so- 
atituì l’attuale mg." fr. Lorenzo Signani 
cappuccino di Brisighella, già nel suo or- 
dine lettore, guardiano, definitore e pro- 
vinciale della provincia di Bologna, esa. 
minatore pro-sinodale della diocesi d’ I- 
mola, quindi Predicatore apostolico(V.) 
e procuratore generale del medesimo or- 
dine; encomiandolo il Papa per gravità, 
prudenza, dottrina, probità e sperienza. 
Appartengono alla sua diocesi Campa- 
gnano coll’appodiato Magliano Pecora- 
reccio,Fiano, Formello,Scrofano, Mor- 
lupo,Filacciano, Mazzano e Castel s. E- 
lia: di questo parlai nel precedente pa- 
ragrafo, degli altri nel vol. LVIII, p.115 
e seg. Aggiungerò pure che vi sono le 
maestre pie per le fanciulle, e scuole pe’ 
fanciulli. La principale festa è pe’protet- 
tori i ss. Tolomeo e Romano a'24 ago- 
sto, nella vigilia portandosi in solenne 
processione l’urna colle loro sagre Ossa. 
L' antichissima città giace in deliziosa e 


fertile pianura distante quasi 30 miglia 


da Roma e da Sutri 7, bagnata dal Tri- 
glia o Rodicano, che poi influisce nel Te- 
vere, Oltre la fiera per s. Romano, par- 
lata nel suo articolo, vi è pure nella do- 
menica în Albis, e mercati in lutti i ve- 
merdì e sabati. Nel palazzo comunale vi 
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è il teatro, La Statistica del 1853 regi- 
stra: chiese parrocchiali, s. Maria Assuu- 
ta cattedrale, anche sotto l’invocazione 
de'ss. Tolomeo e Ikomano vescovi della 
medesima (sui quali va tenuto presente 
l'importante avvertito nel vol. LXXVIII, 
p. 280, e quaoto altro ne dirò ne cenni 
storici di Viterbo ed eziandio di Nepi), 
s. Audrea, s. Croce, s. Eleuterio e s. Pie- 
tro;case 375,famiglie444,abitanti 2082, 
de’quali in campagoa13g; inoltre conta- 
re 8 studenti e 15 militari. Tutto il suo 
governo ha 10,115 abitanti. La diocesi di 
Nepi ha un vicariato foraneo, 16 parroc- 
chie, e 9,270 diocesani; quella di Sutri 
3 vicariati foranei,18 parrocchie,e1 7,080 
.diocesani. Descrivendo in breve il Ziag- 
gio del Papa Pio IX, dissi che a'4 mar- 
201857 visitò la cattedrale di Nepi, gra- 
ta pel ricevuto ricco dono de’sagri arre- 
di, e poi anche un calice pregevole per 
la materia e pel lavoro, e per l'operato 
nel sagro edifizio. Il n.101 del Giornale 
di Roma descrive i festeggiamenti e l’ e- 
sultanza del popolo, e le pubbliche di- 
mostrazioni. Nel tempio fu ricevuto dal 
«cardinal Roberto Roberti protettore del- 
Ja città, dal cardival Pianetti vescovo di 
‘Viterbo e Toscanella, da mg." Jona ve- 
scovo di Monte Fiascone, e da mg.' Si- 
guani vescovo diocesano; nel cui episco- 
pio ammise benignamente al bacio del 
piede il capitolo e il clero, la magistra- 
tura del luogoe quelle de’circostanti pae- 
sì. Indi per appagare l’uuiversale deside- 
rio ne nepesini, dalla loggia del medesi- 
«mo episcopio comparti la solenne bene- 
dizione, poi reiterandola da quella del 
‘palazzo comunale. Il cav. Ortensio Flac- 
.chi patrizio nepesino, nel t. 24, p. 100 
«dell'Album di Roma, pubblicò le 3 bel- 
lissime iscrizioni latine dettate dal p. Mar- 
chi gesuita, e nella fausta circostanza col- 
locate nell’esteroo della cattedrale, nel- 
l'interno di essa e nell'arco trionfale. Ri- 
leva il d.° Palmieri, che Nepi dal 1284 
fu per 10 anvi capo della provincia del 
-Patrimonio; e che nel territorio vi è una 
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miniera di solfo, ed a'2 miglia della via 
Amerina a sinistra esistono due scatari- 
gini d’ acqua detta dal volgo forte, ma 
che è salino-ferruginosa, mirabile contro 
le ostruzioni viscerali e glandulari in- 
gorghi. Sonovi pure acque solfuree, aci- 
dule, e quelle epatiche perdonsi nel pou- 
te Nepesino. Avendo al proprio articolo 
fatto parole di esse, e di sue antiche ter- 
me, giova il rammeotare quanto ne 
scrisse il p. Ranghiasci Brancaleoni, be- 
nemerito autore delle Memorie istoriche 
di Nepi, uell’Album di Roma, t.17, p. 
207, con l'articolo: Acque salutevolissi- 
me pe bagni, non che a beersi. Di esso 
feci cenno nel vol. LXXI, p. 101. 
Corchiano. Comune della diocesi di 
Civita Castellana, con territorio in pia- 
no, di pochi e mediocri fabbricati. Il Pal- 
mieri la dice situata in rotonda forma so- 
pra un tufaceo monticello, a piè del qua- 
le è un fusso. L'orizzonte è affatto chiu- 
so da alte rupi tufacee,_che sovrastano 
d’intorno il paese, e nelle quali rupi so- 
no grotte e antri profondi. Ma se ascen- 
donsi pochi passi sopra le stesse rupi, si 
vede estesissima pianura. Dalla parte di 
Civita Castellana , poco prima di giun- 
gere al paese, la strada o piuttosto viot- 
tolo imbocca entro una traforata e oscu- 
ra rupe, quasi piccolo orrido ‘Tunnel. Le 
vie sono anguste e non pulite, tutta volta 
non mancano alcune decenti case; e vi 
sono mole da grano e montani da olio; e 
tanto ne’tempi andati era ricco Corchia- 
«no, che denominavasi il Sasso d'Oro. La 
chiesa parrocchiale è sotto l’invocazione 
di s. Maria, piuttosto grande, con orga- 
no. Secondo il Calindri, era prima colle- 
giata, grado che restò sospeso. Vi sono 
le maestre pie per l'istruzione delle fan- 
ciulle, ed una buona banda militare per 
rallegrar. il paese. Registra la Statistica 
del1853, case1709, famiglie180, abitanti 
852, de'quali 12 io campagna. La pope- 
lazione tiene fierela 1." domenica di mag- 
gio per la festa di s. Biagio, e per s. E- 
gidio, e ciascuna si protrae per 4 giorni. 
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Esistono molte fresche grotte, incavate 
mel tufo, che servono a cantine. Princi- 
pali prodotti del territorio sono grano, 0* 
lio, vino, biada e ghianda, oltre i pasco- 
li. — Degli Effetti parla di Orchiano, di- 
strutto e vicino a Morlupo, così detto dal. 
la dea.de’ toscani Horchia, e dal Massa 
fu preso per Corchiano e Vitorchiano, 
Oppidus sub Ciminio, Vicus Horchia- 
nus. ll Borgia, Memorie di Benevento, 
t. 3, p.154, riporta che il biografo d’A. 
driano IV narra aver quel Papa vel1 156 
ampliato il Patrimonio di s. Pietro, an- 
co con Corchiano, nominato con altri vo- 
caboli: Comparavit enim Castruni Cor- 
clania Buccaleone (in altri codici è scrit- 
to Castrum Cordani et Buctaleone) pro 
cxXL libris afforciatis (denari battuti da' 
romani in quel secolo). Nel vol. XV, p. 
71, notai che Corchiano ne’primi anni 
del secolo X VI pervenne in proprietà del- 
l'ospedale di s, Spirito di Roma; ed a p. 
72, che Paolo Ill avendo istituito pel suo 
figlio Pier Luigi Farnese il ducato di Ca- 
stro nel 1537, indi smembrò dalle pro- 
prietà dell'ospedale Corchiano e altri ca- 
stelli, e l’unì alla contea di Ronciglione, 
la quale pure incorporò al ducato di Ca- 
stro. Ricuperato nel 1649 dalla camera 
apostolica lo Stato di Castro, dipoi ven- 
dette Corchiano alla nobilissima fami- 
gliaSantacroce(V.).LeoneXII a’ 12 luglio 
1827 innalzò Corchiano al.rango di du- 
cato, in favore di d. Luigi Publicola San- 
tacroce romano. Morto tale duca, padre 
del vivente, nel marz01847, il n. 25 del 
Diario di Roma ne pubblicò la necrolo- 
gia, celebrandone il vivace ingeguo, il 
sommo amore per le scienze, essendo sue 
delizie il conversare co'più chiari italia- 
ni e stranieri, e nell’erudirsi in molte ore 
del giorno negli studi storici, che conser- 
vava con ferma memoria. Da'Papi fu più 
volte onorato di pubblici carichi, e fu 
ornato d’altre virtù. Corchiano apparte- 
neva al governo d'Orte, ma come notai 
in quell'articolo Gregorio XVI nel1844 
lo separò , e per vautaggio del paese lo 
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sottopose al governo di Civita Castel- 
lana. 
Stabbia. Comune della diocesi di Ci- 
vita Castellana, con territorio in colle e 
in piano, con 2 piccoli sobborghi. Giace 
in piano con vicini fossi, con numerosi 
fabbricati e diversi cattivi, cinta di mura 
e di fortini, il cui interno circondario è 
ristretto a circa 300 passi, le cui contra- 
de diconsi del Borgo, Piazza Nuova e Piaz- . 
za della Chiesa. E distante 7 miglia da 
Civita Castellana, e circa due da Ca/ca- 
ta, nel qual paragrafo ve parlai. Il clima 
è temperato, vi spirano i venti sud e 0- 
vest, e ben di rado vi si suscitano tempe- 
ste. L'acqua potabile è eccellente e non 
molto lontana. La chiesa parrocchiale e 
collegiata di s. Giuliano, ha il capitolo 
composto dell’arciprete, di 4 canonici e 
di alcuni beneficiati. Le reliquie del San- 
to titolare si venerano in un massiccio 
reliquiario d’argento. Vi è un bel qua- 
dro e buon organo. La festa principale 
si celebra a”16 maggio, per s. Giuliano 
protettore del paese. Vi sono scuole ele- 
mentari pe’fanciulli, e quelle delle mae- 
stre pie per le fanciulle, ed il monte fru- 
mentario. La Statistica offre 179 case, 1 87 
famiglie, 766 abitanti, de’ quali 53 in 
campagna. Vi sono alcuni dilettanti filo- 
drammatici, e si esercitano vari mestieri, 
come di muratore, fabbro ferraio e fale- 
gname, ed altri. Il popolo è attivo e do- 
cile, parte occupato nella pastorizia, e ne 
lavori agrarii del proprio territorio, co- 
pioso di cereali, di viti, di frutta, d' olio, 
fieno, ghianda, e bestiame che ha i suoi 
pascoli. — Il paese è antichissimo, ed il 
suo nome si fa derivare, secondo il Pal- 
mieri, da Stabile, cioè dalle sue sode fon- 
damenta e fortilizi. Per molto tempo fu 
feudo degli Orsini signori dell’Anguilla- 
ra, uno de'quali uccise un drago smisu- 
rato, come dicono Calindri e Palmieri, 
senza dichiarare se in Stabbia. Sono pe- 
rò più di 600 anni, aldire di Caliadri, 
che appartiene a’ principi Borghese, il 
che credo troppo lungo spazio di tempo, 
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sembrandomi doversi d’assai abbreviare, 
pel riferito a Calcata, altra loro signoria. 
Degli Effetti nelle sue Memorie parla 
mon poco di Stabia colonia di Castel Nuo» 
vo, e pretende che fosse pur sede vesco- 
vile, per aver trovato un vescovo Sta- 
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biense, il quale invece appartiene all’an- 
tica Stabia (F.) distratta dal Vesuvio, 


la cui sede vescovile fu unita a Castel». 


lamare. 
(Continua l'articolo nel volume se- 
guente). 
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Continuazione e fine dell'artic. Vrrenzo. 
Governo di Monte Fiascone. 


. Monte Fiascone(MontisFalisci).Cit- 
tà vescovile, con residenza del vescovo e 
del governatore. Quando pubblicai l’ar- 
ticolo avea unita la sede vescovile di Cor- 
neto (V.), sino dal1436, ora essendo sta- 
ta disunita, conviene aggiungere alquan- 
te nozioni. La città è situata sul vertice 
di ameno e fruttifero monte in suolo vul- 
canico, ed in salubre aria, sebbene avver- 
ta il Palmieri, esserne il clima variabile, 
per essere esposto a tulti i venti, massi- 
me di tramontana, che lo rende freddo. 
E distante 10 miglia e più da Viterbo, 
9 da Bagnorea, ed una e mezza dal lago 
di Bolsena. Vi transita le via corriera di 
Roma, dalla quale occorrono g poste per 
giungervi , secondo il Calindri. Si trae 
dell’ ultima proposizione concistoriale , 
che ne descrive lo stato presente, essere 
il vescovatosempre immediatamente s0g- 
getto alla s. Sede, e la città avere unius 
Sere milliarii ambitu. Il capitolo compor: 
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sì di 3 dignità, la 1.° il decano, le altre 
il sagrista e l’arciprete; di 9 canonici, col- 
le prebende del teologo e del penitenzie- 
re; di 12 beneficiati, oltre altri preti e 
chierici per l’uffiziatura. Insegne delle di- 
guità e canonici sono sempre la cappa 
megna colle fodere di pelli d’ armellino 
nell'inverno, o di seta vell’altre stagioni, 
e della cotta e rocchetto nell'estate e al. 
tre stagioni: quelle de’beneficiati, la cap- 
pa megna con fodere di pelli bigie nel- 
l'inverno, o di seta nell'altre stagioni, e 
quando i canonici usano il rocchetto, 
iodossano la sola cotta. La cura parroc. 
chiale della cattedrale ha l' unico batti- 
sterio, ed è affidata al capitolo, e per es- 
so al decano, il quale si fa aiutare da un 
concurato canonico: in essa si venera il 
capo della titolare s. Margherita vergi- 
ne e martire antiochena. Sonovi due al- 
tre chiese parrocchiali, seoza il s. fonte. 
La Statistica del 1853 registra le par- 
rocchie di s. Margherita, di s. Andrea, e 
l’ antichissima suburbana, esistente nel 
borgo, di s. Flaviano, già basilica di s. 
Maria e collegiata, divisa in due parti: 
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la 1.° divisione riguarda una porzione 
d'altra parrocchia di Viterbo, e la 2." di- 
visione altrettanto. Registra pure, conte- 
nere Moote Fiascone1068 case,1149 fa- 
miglie, 5498 abitanti, de'quali nella cam - 
pagna 2842: conta 62 studenti e 34 mi- 
literi. La popolazione poi degli altri co- 
muni del suo governo ascendere a 4617 
individui, laonde compresi quelli della 
città, tutto il governo ne somma10,115. 
Inoltre in Monte Fiascone hanno chiese 
e claustri i religiosi minori conventuali, 
i servi di Maria, i cappuccini; le mona- 
che benedettine, e le salesiane, oltre quel. 
le del Divino Amore addette alla pubbli- 
ca istruzione, e onorate di visita dal Pa- 
pa regnante, nella circostanza che dirò; 
il seminario collegio, nella cui chiesa di 
s. Bartolomeo fu sepolto nel1830 il car- 
dinal Crescini vescovo di Parma, ivi mor- 
to a'21luglio, dopo esser stato creato car- 
dinale a'27 luglio del precedente anno, 
onde profittai di quell'articolo per la sua 
biografia; ed henno pur chiese alcune 
confraternite. Vi è l’ ospedale, |’ orfano- 
trofio, il moote frumentario, 4 dotazioni 
perzitelle, lescuolecomunali pe'fanciulli, 
quelle delle salesiane e delle maestre pie 
per le fanciulle; né manca di teatro del- 
la privata società filodrammatica. Dice 
il Palmieri, celebrarsi a'20 luglio la fe- 
sta popolare di s. Margherita, protettri- 
ce della città, la quale venera pure per 
patroni s. Flaviano, e s. Felicita vedova 
e martire ; tenersi 5 annue fiere ed un 
settimanale mercato, commerciandosi di 
grano, di vino e di olio, prodotti abboo- 
danti del suo ferace territorio ; e quan- 
to al celebre Est o moscatello, nell’ ar- 
ticolo Viro tornai a parlare del famo- 
so beone che ne restò vittima, del suo 
vero nome, e della sua iscrizione e in- 
segne. Aggiunge, che possiede bagni ru- 
slici, che meriterebbero altra attenzione, 
per l'eccellenza delle loro acque, essendo 
miberali quelle nella valle all’ ovest uu 
miglio lungi, ed al nord est un miglio e 
inezzo. Il territorio ba copia d’ogui ge- 
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nere di prodotti , ha boschi e fonti ter- 
mali, pietre alabastrine, bolli armeni, la- 
pislazzuli, vene di smeriglio, cave di ve- 
triolo e di ferro. Presso una mola, dalla 
Bocca dell' Imbroglino evade gas irre- 
spirabile, che fece morire d'asfissia tutta 
la famiglia Cerallona. Dell’antica diruta 
rocca di Monte Fiascone, del soggiorno 
de’ Papi, e loro passaggi in occasione di 
Viaggio, in quest articolo e nelle loro 
biografie tornai a parlarne, e nell’accen- 
nato articolo anco di quello del Papa Pio 
IX a'3 settembre 1857, di cui tratta il 
Giornale di Roma ne'n. 200 e 206, ce- 
lebrando l’ esultanza pubblica, nell’ in- 
gresso ricevutoanco da mg.' delegato del- 
la proviocia, e da mg.' vescovo nel duo- 
mo e poi nell’episcopio, l'uno e l’altro or- 
nati a festa, come lo era la città tutta. 
Nell'episcopio ammise al bacio del piede 
la magistratura, il capitolo, il clero se- 
colare e regolare, inumerosi alunni e con- 
vittori del seminario collegio, i primari 
cittadini, e le deputazioni accorse dalla 
diocesi. | luoghi principali di questa so- 
no: Celleno, Tessennano, Arlena, Pian- 
sano, Marta, Capo di Monte, Bisenzo, 
Grotte di Castro, s. Lorenzo Nuovo, Va- 
lentano, Latera, Gradoli, i quali vado 
descrivendo a’ loro paragrafi in questo 
articolo. — Nell'articolo Monte Fiascome 
narrai, come Urbano V con la bolla Cum 
illius, data io Viterbo a' 31 agosto1369, 
Bull. Rom., t. 3, par. 2, p. 328, l’eresse 
in sede vescovile, dismembrandola da Ba- 
gnorea, e formandone la diocesi con va- 
rie terre distaccate da quella e da altre 
convicine, stabileodone i confiui. Quanto 
a’pricipali luoghi co’ quali la formò, sì 
può vedere il paragrafo Bolsena. Quin- 
di riportai la sgrie de’ vescovi comincian- 
do dal1.°, nomiuato nel1376 dal succes- 
sore Gregorio XI, sino e inclusive al car- 
dioal Clarelli-Paracciani che allora la 
governava; quiodi mi occorre rettificare 
alcune cose, quanto ad alcuno de'primi 
vescuvi, e ricordare ove ho parlato del. 
l'odierno. Il 1.° vescovo fu fr, Pietro d'Au- 
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guiscen agostiniano eremitano, che lodai 
con |’ Ughelli, mentre poi mi avvidi che 
il medesimo, in altri laoghi dell’ Zcalia 
sacra, come nel t. 9, p. 226, lo dice a- 
ver tosto seguito l’antipapaClemente VII, 
onde Urbano VI lo depose a’ 9g novem. 
bre1378, e nel vescovato gli sostituì Ni- 
colò Scarinci nel1379, fel seguente fat- 
to governatore della provincia del Patri- 
monio, per tale non conosciuto dal Bus- 
si; e che egli, e non il predecessore, Ur- 
baoo VI spedì nunzio alla repubblica sa- 
nese. E siccome Pietro d’ Auguiscen fu 
pure Sagrista, penitenziere e biblioteca- 
rio pontificio, procedendo in tale artico- 
lo col Rocca, e trovando all'anno 1378 
esercitar con Urbano VI tali uffizi fr. Pe- 
trus Apamiensis, Episcopali Montis Fa- 
lerii in Hetruria dignitatis decoratus; 
e-per dirsi talvolta dagli antichi Monte 
. Fiascone Montis Falerii, in dello artico» 
lo lo dissi: Zescovo di Monte Fiascone, 
ove lo lodai, con allusione a fr. Pietro 
Anguiscen; laonde anco per questo qui 
mi correggo, se errai; poichè fr. Pietro 
di Pamiers, forse sembra non poter essere 
l’Anguiscen, perchè fu sagrista pure di 
Bonifacio 1X del1389; e perché l’Angui- 
soen venne a tale carica eletto per sé dal- 
l’antipspa. Quanto fr. Pietro di Pamiers 
aoche nel Monasticon Augustinianum,p. 
161 e162, lo trovo nel1378 successo al 
celebresagrista Pietro Amelio, Petrus 4- 
pamiensis Montis Falerij postea Episco- 
pus creatus. E poscia parlandosi di sua 
morte, ove non pare esatta la data, nuo- 
vamente è qualificato Petrus Apamien- 
sis S. D. N. Sacrista, Episc. Montis Fa- 
lerii. Il Rocca registra il successore al- 
l’anno 1395. Se poi fr. Pietro d'Abgui- 
scen avesse avuto per patria Pamiers, 
convien dire che il Rocca non conobbe 
la sua defezione, o l'Ughelli errò. Il Roc- 
ca morì nel 1620, e il Monasticon Au- 
gustinianum fu stampato a Monaco cel 
1623.Dissi chea Nicolò Scariuci nel 1398 
successe Antonio Porziano, poi traslato a 


Sora uel1404, e che gli fu surrogato An- 
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drea Gio. Guidi, ed a questi nel 1412 
Antonio d’Anagui. Il vero è, che Anto- 
nio Porziano non passò a Sora, che il 
Guidi non pare doversi porre nella serie, 
e che verso il141o successe al Porziano 
l'altro Antonio. Il vescovo Pietro Anto- 
nio non essendo nominato nella bolla di 
cui vado a far nuova menzione, sembra 
che allora fosse morto e vacasse la sede. 
Eugenio IV colla bolla Za supremae di- 
gnitatis Apostolicae, data in Firenze a' 
5 dicembre1435, Bull. Rom., t. 3, par. 
3, p.11, tratta dall’Ughelli, e pressomg.' 
Giorgi, Hist. diplom. Cathedrae Episco- 
palis civitatis Setiae, aell’ Appendice n. 


‘--27, che l’ offre più esatta, smembrò de’ 


vescovati uniti di Viterbo e Toscanella, 
Corneto, l’eresse in vescovato e l’unì ae- 
que principaliter a Monte Fiascone. E 


«siccome colla bolla Sacrosancia Romana 


Ecclesia, parimente data in Firenze a’ 
12 dicembre dello stesso1435, 2u/l. cit., 
p.- 13, unì sotto un solo vescovo le sedi 
di Sutri e di Nepi, di quest’ultima essen- 
done vescovo Pietro Giovaoni dell'Orto, 
nel medesimo giorno lo trasferì a’ ve- 
scovati di recente uniti di Moate Fiasco- 
ne e Cornetò, e quello di Sutri lo diven- 
ne di Sutri e Nepi. Al Dell’ Orto suc- 
cesse quel Valentino vescovo d’Octe nel 
1438, di cui parlai nel paragrafo Civita 
Castellana , il quale dopo pochi giorni 
rinuoziò per tornare alla sua chiesa, e 
nel seguente annodivenne vescovo di Ci- 
vita Castellana e Orte. Laonde nel1438 
stesso Eugenio I V gli sostituì Bartolomeo 
Vitelleschi di Corneto, nipote del celebre 
cardinale di tel cognome, ma seguendo 
le parti dell’antipapa Felice V, fu depo- 
sto,e io sua vece eletto, secondo l’Ughelli, 
nel 1441 Onofrio di Sessa. Però trovo 
ora, che il p. Casimiro de Roma, Memo- 
rie istoriche, p. 25, severamente dice er- 
rati quelli che scrissero che l’Ouofrio era 
vescovo delle due chiese, ma solamente 
presbyter suessanus, come si trae dal bre- 
ve ch'esibisce d'Eugenio IV, Sacrae Re- 
ligionis, col quale il Papa approvò la ces- 
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sione di Onofrica*minori osservanti, del. 
la chiesa di s, Giovauni nell'isola Bisen- 
tina, con beneplacito del vescovo N. di 
Moote Fiascone. Ma il breve porta la da- 
ta de'19 novembre1431, per cui poteva 
esserstato poi fatto vescovo nel144 1; seb- 
bene da quanto dissi del Vitelleschi nel 
vol. IV, p.169, fino al1442 egli era ri- 
masto vescovo nell’ubbidienza di Euge- 
nio IV, e adesso vedo anch'io non trovar 
luogo per l’Onofrio. Sia comunque, av- 
verto l’obbiezione dell’eruditissimo p. Ca- 
simiro, in tutto seguito dal p. Aannibali 
nelle Notizie storiche, par. 2, p.117, cor- 
reggeodo pure il Zucchi, che precedette 
nell'errore l’Ughelli. Inoltre il p. Casimi- 
ro accusò pure d'errore il Lucenzi, inve- 
ce questi nol riconobbe, e anzi annotò, 
che al deposto Vitelleschi nel ,1442 suc- 
cesse Francesco de Materi, comeriportai 
nella serie; insieme riferendo, che morto 
nel 1449, avendo il Vitelleschi abiurato 
lo scisma e rinunziato |’ auti-cardinala- 
to, Nicotò V lo reintegrò delle chiese di 
Monte Fiascone e Corneto. Di sue virtù 
e dell’ aver istituito il suono della cam- 
pena ne’ venerdì all’ ora di nona in me- 
moria della Passione del Signore, colla 
recita di preci; riparlai nel vol. XC, p. 
190. Morì a'13 dicembre1463, come dis- 
si vel citato vol. IV, non nel 1461 co- 
me riportai con l' Ughelli, e gli succes. 
se il nipote Angelo, il quale fu fatto ve- 
scovo nel1464. Indi nel 1467 gli fu sur- 
rogato Gilberto Tolomei , il quale non 
. morì nel 1470, come nella serie scrisse 
l' Ughelli, ed io ripetei, ma nel 1479, e 
l’apprendo dall'iscrizione sepolcrale che 
offre lo stesso Ughelli, nel t.1, p.t019. 
Altro non mi rimane ricordare, se uon 
che aver Leone X nel1519 fatto ammi- 
nistratore delle due chiese Kanuccio Far- 
nese di g anni, che contivuò per 15 anni 
e rinuoziò nel 1534; neriparlai nel vol. 
XCV, p.1 14, nel produrre vari di sì deplo- 
, rabiliesempi.Narrai ne'vol. LXX,p.242, 
LXXI, p. 121, LXXII, p. 275, che a- 
vendo rinuuziato le chiese di Monte Fia- 
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scone e Corneto il vescovo cardinal Ni- 
cola Clarelli Paracciani di Rieti, ch'è pro 
tettore delle benedettine di s. Pietro del 
la:.° (iodi presidente de’ Sussidi, e dal- 
l'ottobre 1860 prefetto della s. congre: 

ione de'vescovi e regolari), il Papa Pio 
1X colla bolla Ex quo ad Apostolicam 
s. Petri Sedem, de’ 14 giugno1854, se 
parò il vescovato di Corneto da questo 
di Monte Fiascone, e disgiangendo dal 
suburbicario vescovato di Porto e s. Ru- 
fina, quello di Civita Pecchia (altri suoi 
vescovi li riporto nel paragrafo 2ieda, 
in cui riperlo del suo antico vescovato), 
questo l’unì all’altro di Corneto aegue 
principaliter ; comprendendo la chiesa 
di Corneto 5 parrocchie e 5273 dioce- 
sani, e quella di Civita Vecchia 8 per- 
rocchie e12,415 diocesani. Nelle due cit- 
tà sono 5 conventi di religiosi, in Corne- 
to due monasteri di monache; diversi so- 
dalizi, l'ospedale, il monte di pietà han 
no parimenti le medesime, con orfano- 
trofio inCivitavecchia e seminario. Di più 
il Papa soppresse l'abbazia nullius diMon: 
te Romano, dell’ ordine di s. Spirito ia 
Sassia, e l’unì alla diocesi di Corneto, e 
dismembrando dalla diocesi di Sutri le 
popolazioni di Tolfa e dell’ Allumiere, 
l'incorpordalle diocesi di Civita Vecchia, 
Formò per mensa del vescovo |’ annue 
assegno e rendita di scudi 3,824, com- 
presi gli scudi 600 che il comune di Ci- 
vita Vecchia somministrava prima al pro: 
prio suflreganeo , tassando ogni nuovo 
vescovo in fiorini 500. Finalmente il Pa- 
pa stabili per mensa di Monte Fiascone 
sunui scudi 3,500, e ad ogni nuovo ve- 
scovo impose la tassa di 1,800 fiorini. 
Quindi nel concistoro de’23 del suddet- 
to mese preconizzò l’attuale vescovo di 
Moote Fiascone, mg.' Luigi Jona di Tre- 
vi nell'abbazia di Subiaco, laureato ad 
honorem in teologia ejuris utriusque, vi- 
cario generale del vescovato suburbica- 
rio di Palestrina, e arcidiacono1.° digni- 
tà di quella cattedrale; lodandolo per dot- 
Lrina, gravità, prudeoza, probità, mora- 


À 


VIT 


le, e come istruito in tutte le-cose eccle- 
siastiche. Nell’istesso 1854 il prelato re- 
catosi in Roma ad assistere alla defini- 
zione dogmatica dell’immacolato Conce- 
pimento della ss. Vergine, in precedenza 
a’'29 novembre fu annoverato tra’vesco- 
vi assistenti al soglio pontificio; e torna- 
to a Monte Fiascone con solennità cele- 
brò il religioso avvenimento. La diocesi 
si estende a circa18 miglia, e contiene i 
sunnominati luoghi. Ha 3 vicaristi fora- 
nei, 19 parrocchie, e 24,929 diocesaui. 
Ne’ cenni storici di Viterbo, e nella serie 
de’ vescovi di Toscanella e Viterbo, ri- 
parlo non poco di Civita Vecchia e Cor- 
neto, e de’loro vescovati. Il prof. Orioli 
nell’ Album di Roma, t. 20, p. 298 e seg, 
scrisse articoli con questo titolo : Monte 
Fiascone, e la Chiesa e il Borgo di s. 
Flaviano. 

Bolsena o Bolseno, Volsinium.Comu- 
ne e città vescovile della diocesi d'Orvie- 
to, residenza del proprio vice-governato- 
re. Al suo articolo aggiungerò alcun’ al- 
tre notizie, come in quello accennai di 
riparlarne in questo. Situata cella falda 
d’un colle, sulla via settentrionale del la- 
go Volsinio o di Bolsena , è distante da 
Acquapendente 1 2 miglia (secondo il Pal. 
mieri, e 9g al dire del p. Casimiro), circa 
altrettante da Orvieto,eg da Monte Fia- 
scone, e 10 poste da Roma. Esposta tut- 
ta a mezzodì, è cinta da turrite mura, 
attraversata dalla via Cassia che condu- 
ce a Firenze, e il suo perimetro interno è 
quasi un miglio. Îl suo clima è dolce e 
temperato,spirandovi i venti di sud-ovest. 
La fontana di acqua sorgiva è eccellente. 
1 fabbricati delle piazze di s. Cristina e 
di s. Francesco sono ricchi di archeolo 
gici monumenti, etruschi e romani: nella 
1.°, ch’ è assai gaio, si mira un’ urna di 
marmo perio con bassirilievi esprimen- 
ti satiri e baccanti, e poco lungi unagran- 
de e magnifica tazza di granito bigio o- 
rientale. Tra le chiese due sono parroc- 
chiali, s. Cristina e il ss. Salvatore. La 
chiesa di s. Cristina ba l’altro titolare 
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di s. Giorgio martire. Era l’antica catte- 
drale , ed ora è collegiata con capitolo 
composto della dignità del preposto, « 
cui è attribuita la cura dell’avime, e di 
altri13 canonici, tutti usando l insegne 
corali di rocchetto e cotte. La facciata 
esterna fu ornata di peperino con bassi 
rilievi dell’ antico teatro nel 1512, dal 
cardinal Giovauni de Medici, che nel se- 
guente anpo divenne Leone X. Egli era 
legato del Patrimonio, e risiedeva in Bol- 
sena, come suo particolare signore e go- 
vernatore, come si trae dall’iscrizione che 
altre l’Adami, postasulla porta della col - 
legiata, ed altre memorie di sua genero- 
sita lasciò in Bolsena. Questo tempio fu 
eretto sopra l'antico d'A pollo. Dice il Pel- 
mieri, che nel suo interno vi sono alcu- 
ni dipiati a olio della scuela di Giotto e 
del Perugino, ma inavvertentemente as- 
serisce che visi venera il corpo di s. Cristi- 
na vergine e martire (errore in cui cad- 
de il Castellano nella descrizione dello 
Stato Pontificio), protettrice di Bolsena, 
nativa della vicina e distrutta città di Ti. 
ro, la quale gittata in una fornace arden. 
te di fuoco ne uscì illesa e poi fu marti- 
rizzate; la fornace essere un miglio e mez- 
zo circa distante de Bolsena, e in gran 
venerazione, denominata le Fornacella 
della Santa. Ma poi, parlando dell’isola 
Martana del lago, narra ch’eravi le per- 
rocchiale chiesa di s. Stefano, dove fu de- 
posta s. Cristina, il cui sagro corpo dalla 
gran contessa Matilde merchesana di To- 
scana e dal Papa s. Gregorio VII fa tra- 
sferito in Bolsena, ove fu rnbato, e vene- 
rasi nella metropolitana di Palermo, del- 
la quel città è patrona, Questa verità fa 
contraddizione coll’anteriore fallace ns- 
serzione. A chiarire la prima, dirò al- 
quante parole col patrio storico, già ri- 
cordato al suo articolo, d. Andrea Ada- 
mi decano de’ Cantori della cappella 
pontificia (nel quale articolo e relativi 
mi giovai dell’ altra sua opera, per ben 
regolare il suo coro): Storia di Volseno 
antica metropoli della Toscana, dedi- 
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cata ‘alla gloriosa vergine e martire s. 
Cristina concittadina sua, Roma 1737. 
Non è però opera che io possa profittar- 
ne per questa breve aggiunta, il:.° tomo 
contenendo p. 292, ed il 2.° p. 225, con 
interessanti rami. Bensì ne profittai non 
poco nel decorso del Dizionario, per la 
molta e varia erudizione che contiene. La 
fede fu divulgata in Bolsena da s. Cristina 
figlia del romano Urbano prefetto della 
stessa città, ammaestrata da una sua ca- 
meriera che occultamente la professava, 
colle parole e co’portentosi prodigi che 
per lei operò il Signore. A tale eroismo 
il padre oppose con molteplici tormenti 
tutta la crudeltà idolatrica, ma la magna- 
nima resistette intrepida, e Dio puoì il 
genitore con deplorabile morte. Non ces- 
sò la persecuzione vel prefetto successore 
Dione, castigato da Dio con pronte morte, 
né allorquando Giuliano, che gli fu surro- 
gato, la fece gettare in una fornace arden- 
te; ma finalmente la Santa ottenne la co- 
rona del martirio quando fu da lui trafit- 
ta da duedardi, perchè continuava a loda- 
re il Signore benchè gli avesse fatto tron- 
care la liogua: ciò avvenne nella sua età 
dir2 anni a’24 luglio 297. Si custodì il 
venerato corpo per molti avvi, probabil- 
mente nell'esistente catacomba, da dove 
fu esposta al pubblico culto nella suddet- 
ta chiesa, al presente collegiata, appena 
Costantino I restituì la pace alla Chiesa. 
Ma per l’ipcursioni de’barbari, fu il pre- 
zioso corpo della Santa nascosto verso il 
4og o forse nel 568, nell'isola Martana, 
finchè nel 1084 fu restituito alle sua chie- 
sa dalla gran contessa Matilde e da s. 
Gregorio VII in Bolsena. Mezzo secolo 
dopo circa, due viaggiatori francesi per 
divozionel’involarono, in uno alla pietra 
di marmo rosso, la cui iscrizione auten- 
licava quel sagro tesoro; ma giunti a To- 
scanella, riuscendo loro la pietra di troppo 
peso, ivi la lasciarono, anco con alcune 
ossa della Santa, e trovasi nella chiesa di 
s. Maria Maggiore, al dire del Turrioz- 
zi, e secondo altri è presso que’ france» 
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scani. Me l’autorevole testimonianza del 
p. Anvibali da Latera corrobora quella 
del Turriozzi. Continuando il viaggio, 
giunti a Sepino nel Sannio, per prodi- 
gioso avvenimento furono costretti ivi de- 
porre il sagro corpo. Una tradizione de- 
signe involatore un sacerdote sepinese, sa- 
grestano della chiesa, il quale volle ar- 
ricchirne la sua patria. Rimase colà al- 
cuni anni, finchè venutone in cognizione 
Ugone arcivescovo di Palermo, a grandi 
istanze l’ ottenne nel 1160 dal conte di 
Molise, signore di Sepino e genero del re 
Guglielmol, lasciando a’sepinesi un brac- 
cio. Nel luogo ove giunse in Palermo fu 
poi edificata la chiesetta del suo nome, 
grati i palermitani per'averli liberati dal- 
la peste che li desolava. Il prelato fece 
tosto trasportare le ss. Ossa nel duomo 
antico di s. Maria; ed alquanto dopo nel 
duomo nuovo, ove venne costruita una 
cappella nobilissima e bella. Essendo l’au- 
tore originario per la sua famiglia di Ve- 

pezia, nel recarvisi nel1726 col suo pa- 

drone il cardinal Ottoboui, volle esami- 

nare in Torcello se il corpo di s. Cristi - 
na, che ivi si venerava, fosse il derubato, 
me constatò ch’era altro, e probabilmen- 
te tratto dalle romane catacombe e di 
nome imposto. Egli poi essendo benefi - 
ciato della basilica Liberiana di Roma, 

attesta che si venera nella cappella diPao - 
lo V il capo della s. Cristina di Bolsena, 
donato a quel Papa dal vescovo di Bisce- 
glia, asserendo averlo ricevuto da Aqui» 
sgrana. E siccome i sepinesi aveano do- 
nato un pezzetto del loro braccio alle 
monache del monastero di s. Giacomo di 

Roma, detto le Muratte, donde nella sop- 
pressione fattane da Clemente IX, la re-' 
liquia passò alle francescane di s. Apol- 
lonia, l'’Adami ne implorò e conseguì un 
piccolo brano, e lo donò alla patria col- 
legiata (onde mi correggo, per aver con 
altri detto nell'articolo, venerarsi il ca- 
po).Notai nella biografia diTeodoricoRa- 
nieri, ch'egli fabbricò in Bolsena la chie- 
sa di s. Cristiva e il contiguo palazzo; e 
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stia, colla legazione al concilio di 
Basilea, col b. Nicolò Cardinal Al- 
bergati; ‘e poi fu inviato a titolo di 
onore da quei padri, che lo temeva- 
no assai, Jegato al Pontefice, e ad 
altri principi d’Italia, per sopire le 
differenze tra la repubblica veneta, e 
Gianmaria Visconti duca di Milano. 
Quindi venne spedito alla dieta di 
Magonza, nel 1430, per gli affari 
del conciliabolo di Basilea. Della sua 
casa in Siviglia, fece uno spedale 
capace di ottanta infermi, dedicato 
a s. Ermenegildo, cui arricchì a suf- 
ficienza ; lasciò un fondo per l'an- 
nua dote di dodici vergini da collo- 
carsi in matrimonio ; nella sua chie- 
sa eresse una cappella allo stesso 
santo con quattro cappellanie; libe- 
rò dal duro assedio di Siviglia, il 
re di Castiglia, e dopo essere inter- 
venuto alla elezione di Eugenio IV, 
e Nicolò V, morì a Siviglia, nel 
1453, contando ventisette anni di 
Cardinalato, e fu sepolto nella sua 
metropolitana. | 
CERVANTES Gasparo, Cardi- 
nale. Gasparo Cervantes nacque a 
Caceres di Polenza nel 1511. Eru- 
dito nelle leggi, e nelle facoltà teo- 
logiche, era vicario generale dell’ar- 
civescovo di Siviglia, inquisitore del- 
la fede, arcivescovo di Messina sot- 
to Pio IV nel 1561; poi nel 1568 
ebbe la metropoli di Tarragona. Al 
concilio di Trento fu altamente sti- 
mato, tratto presso ‘al Pontefice la 
causa dell'arcivescovo di Toledo; e 
a mezzo di Filippo II, lo stesso 
s. Pio V, a’ 17 maggio del 1570, lo 
creò Cardinal prete di s. Bartolommeo 
all’ Isola. Poscia nel 1572 venne spe- 
dito legato al medesimo Filippo a 
conchiudere gravissimi affari. Anche 
a Tarragona celebrò un sinodo, sta- 
bili un seminario e un noviziato ai 
gesuiti, cd una università, la quale 
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volle poi erede di tutto il suo avere 
quando morì nel 1575 di sessanta- 
quattro anni, e cinque di Cardina- 
lato. Fu sepolto in quella metropo- 
litana con magnifico elogio. | 
CERVIA (Cervien.). Città con 
residenza vescovile nello stato pon- 
tificio, legazione di Ravenna, posta 
sulla spiaggia del mare Adriatico, 
con piccolo porto, al quale si giun- 
ge per mezzo d'un canale, avente 
i dintorni ridondanti di stagni, dai 
quali si ricava molto sale, massime 
dalla vasta palude chiamata Valle 
di Cervia. L’aria è perciò alquanto 
mal sana, quantunque nel 1703 sia 
stata trasportata la città, coll’erezio- 
ne di vari edificii, nel luogo ove 
trovasi, avendo gettata la prima pie- 
tra nei fondamenti il vescovo Ric- 
camonti ai 24 gennaio, nel pontifi- 
cato d'Innocenzo XII. Era dapprima 
un quarto di miglia più discosta dal 
mare, in un sito ove l’aria era no- 
cevolissima. Antiechissima n’ è l’ori- 
gine, dappoichè Ficocle, o Phycocde, 
cui succedette Cervia, trae l’origine 
dai pelasgi, a’ quali si dee la sua 
erezione in uno a varie altre città 
della regione lungo la costa adriati- 
ca, tutte floride e potenti. Cervia 
sì reputa per una delle cinque città 
più nobili componenti la pentapoli 
dell’esarcato di Ravenna. In quanto 
all'origine del suo nome, è a sapersi 
che Cerere era la divinità più di 
tutte venerata in Ficocle in sontuo- 
so tempio, i cui ruderi si osservano 
in Cervara, possidenza de’ vescovi 
cervesi, chiamata già Caereris Ara. 
Con egual denominazione corrotta- 
mente denominossi la città, che surse 
dopo Ficocle per trovarsi eziandio 
nella via di Cerere; laonde fu detta 
prima Caercria, quindi Cervia. La 
opinione poi di alcuni, i quali ne fanno 
derivare il nome dagli acervi di sale, 
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come orvietano, ciò trovo confermato a' 


p.41 de’ Ritratti poetici con note biogra- 
fiche d'alcuni uomini illustri d'Orvieto. 
Una fiera di 5 giorni per s. Cristina co- 
mincia a'24 luglio, in cui si’ celebra la 
iua festa , ch’ è la principale della cit- 
tà. Dovrò riparlerne. Intanto dirò che 
scrisse la vita della Santa l’ab. Andrea 
Splendiano Pennazzi vicario generale 
d'Orvieto: Il nobile volsenese conte Gio: 


vanni Cozza nel1845 pubblicò a sua glo-' 


ria, ed a quella delle vicende patrie, un 


bellissimo poemetto storico di 56 ottaver' 
ed il fretello conte Valerio è autore del.’ 


P Origini e vicende di Bolsena. Conti- 
gua alla collegiata è la catacomba, ove 
Un tempo fu deposto il corpo di s. Cri. 
stina, ed ivi stava quando fu involato, 
sotto l’altare che divenne celebre per 
quanto vado ad accennare, il cui disegno 
offre l’Adami. Essa si prolunga nel col- 
le per un'estensione di circa 63 palmi; 
essendo 28 larga e 209 alta. Vi si trova- 
rono incavati nel tufo molti sepolcri, ma 
senza indizi che fossero serviti a’ cristia- 
ni, tranne due iscrizioni. Tuttavolta #f- 
ferma l’Adami, cheivi si ritirarono i gen- 
tili convertiti da s. Cristina, i quali poi 
anch'essi subirono il martirio, e i loro sa- 
gricorpi furono deposti nella catacomba, 
di cui l’Adami offre la pianta, rilevando 


che non fu conosciuta dal Boldetti, e ne fa» 


la descrizione. Ov'è l’altare si chiama la 
chiesa della Grotta, nel quale sono le me- 
morie, ove sono impresse le orme delle 
lenere piante della Santa, pel miracolo 
narrato dall’Adami. Mentre gli eretici co”. 


loro erroci spargevano maliziose ed em- 


pie dubbiezze sulla ss. Eucaristia, nel 
1263 0 meglio nel1264 fra’sacerdoti che 
divoti a s. Cristina, nel recarsi in sagro 
pellegrinaggio a Roma, vi vollero celebra- 
re, la tradizione segnala Pietro boemo 
di Praga, degno ecclesiastico, il quale nel 
pronunziare le sagre parole della consa- 
grazione, vie più tentato a dubitare della 
trasformazione dell'Ostia e del Z'ino nel: 
le specie sagramentali, nel vero Corpo e 
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Sangue di Cristo, o dogma della tran- 
sustanziazione, quando giunse a frangere 
la sagratissima Ostia, tale abbondanza 
di sangue sgorgò da essa, che ne rimase 
ifizuppato e macchiato gran parte del 
Corporale e altri panvilini, ed eziandio 
ne restò tinta e bagnata la pietra sagra 
dello stesso altare. Il sacerdote, pieno di 
rossore, smarrito restò immobile, e gli 
astanti furono compresi di sagro orrore. 
Indi il sacerdote alquanto riscosso dallo 
stapore, fatta forza a sè stesso, adorò con 
intera fede ‘il gran mistero, e compunto 
con copigse lagrime confessò la sua an- 
teriore dubbiezza incredula. Quindi rac- 
colto quanto potè dello sparso Sanguedi- 
vino, l’impiegò all'uso del sagrifizio, sen- 
za osare di consumare l'Ostia consagra- 
ta; e nel riportare, pieno di confusione, 
io fretta nella sagrestia il Corporale ba+ 
gnato di sangue, alcune goccie cadendo in 
terra, con cuovuportento restarono tende 
cemente impresse sui marmi del lastrica- 
to della s. Grotta, che tuttora nella nuo« 
va chiesa vive e purpuree sono alla pub- 
blica venerazione visibili. Tutto ilclamo= 
roso prodigio è rappresentato nel quadro 
ivi esistente, dipinto dal valente permello 
del'cav. Francesco Trevisani, eseguito ad 
istanza dell’Adami. Risiedeva allora col» 
la curia in Orvieto il Papa Urbano IV, 
e in quella vicina città tosto i volsenesi 
condussero il prete boemo , a narvargli 
l'avvenuto strepitoso miracolo. ll Papa 
commosrso,can fervore ringraziò il Signo- 
re perchè sì fosse degnato in modo così 
straordinario convalidare la credenza de’ 
fedeli e confondere la miscredente eresia, 
ed assolse il pentito e lagrimante sacer- 
dote. Indi Urbano IV' ordinò al vescovo 
d’Orvieto Jacopo Maltrega di recarsi it 
Bolsenaa riconoscereil meraviglioso pro- 
digio, ed acciocché il ss. Corporale e la ss, 
Ostia, in più sicuro luogo si custodisse- 
ro, gl’ingiuuse portarli in Orvieto. 1] Pa- 
pa co’ cardinali e i principali della corte 
si recò nella valle sottoposta a incontra» 
re il vescovo nel sup ritorno, seguito dal 
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magistrato e dal popolo, ed al ponte di 


Rio Chiaro l’incontrò. Prostratosi a ve- 
nerare quell’opera della divina miseri- 
cordia, prese delle sue mani il sagro te- 
soro, lo portò nella cattedrale e ivi lo de- 
pose. Intanto pregato il Papa dal vesco» 
vo di Liegi ad istituire per tutta la Chie- 
sa la solennità del ss. Sagramento 0 
Corpus Domini, ciò fece con bolla spe- 
dita in Orvieto, e con pompa di Proces- 
sione, la cui istituzione altri ritardano. 
Ji sagro tesoro fu chiuso in magnifico re- 
Uquiario, e gli orvietani a suo onore e- 
ressero quelsontuoso tempio ch'è una del- 
le meraviglie del mondo. Di tutto |’ ac- 
cennato, più ampie nozioni si ponno leg- 
gere negli articoli che indicai in corsivo, 
e ne riparlai pure altrove e nell'articolo 
Onvizto, come nel vol.LXXXIX, p.207, 
nel ricordare certa operette d'un bene- 
ficiato Vaticano e cameriere d'onore di 
Dio VII, impressa in Orvieto e lodata 
da'dotti. In Bolsena , scelta da Dio per 
teatro della gloria del vivifico Sagramen- 
to dell’altare, rimasero solamente le pie- 
tre del pavimento della chiesa che, come 
dissi, dal miracoloso sangue restaroro a- 
sperse; ma essendo conservate poco de- 
centemente, fatto vescovo d'Orvieto nel 
1681 il cardinal Savo Millini, indi nel 
1695 impetrato da Innocenzo XII largo 
soccorso, contribuendovi pure molti di- 
voti, fece edificare tra la collegiata e la 
Grotta, oveaccadde il miracolo, una bel- 
lissima chiesa con architetture di 'Tom- 
maso Mattei, nella quale il vescovo De- 
gli Atti del 1696, con solenne traslazio- 
ne dalla Grotta trasportò le pietre nella 
nuora chiesa. In Bolsena ne'tempi anti- 
chi furono molte chiese e sagri chiostri 
d’ambo i sessi, ed anclie de’ minori con- 
sentuali, «i cui tratte.il Theuli, Appara. 
to minorilico della provincia di Roma: 
Del convento di s. Francesco. Ora nel 
convento già de minori conventuali, nel- 
la cui chiese sono pregiati dipinti, vi so- 
no i dottrinari che dirigono le pubbliche 
scuole, e le inaestre pie quelle delie fau- 
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ciulle, come dissi nel suo articolo, oltre 
le scuole comunali ed elementari, che il 
Palmieri chiama Miogherline, aggiun- 
geodo che gl’infermi e i pellegrini sono 
ricoverati in vasto spedale. E recente sua 
asserzione l’esistenza de’ dottrinari. lo 
credo che errò e li confuse cogli esistenti 
e utilissimi fratelli delle Scuole Cristia- 
ne, come ripetutamente notai in quell’ar- 
ticolo, ove pure dissi esistere in Acqua- 
pendente, nel cui paragrafo per ommis- 
sione deltipografo non fu detto, per cui qui 
ne fo doverosa reintegrazione. Va ricor- 
data la chiesa di s. Maria delGatto,così det- 
ta perchè edificata verso il 1454 da un 
nobile di tal cognome. I divoti volsenesi 
vi fecero dipingere la B. Vergine coo una 
stella sul manto, da cui prese il nome. 
Poco fuori della città è quella di s. Ma- 
ria del Giglio, col coavento de minori 0s- 
servanti, in deliziosa eminenza, rimoder- 
nata elegantemente nella metà del decor- 
so secolo, con hel quadro del cav. Trevi- 
sani esprimente la Natività della st. Vec- 
gine, ed altro di s. Andrea del Bertosi, 
discepolo di quel pittore, secondo il Pal- 
mieri. Ma conviene dirne alquante paro- 
le, col p. Casimiro nelle Memorie istori- 
che, p. 21: Della chiesa e del convento 
di s. Maria del Giglio presso a Bolse- 
no. I minori osservanti furono primiera- 
mente invitati ad abitare nell’isola Bisen + 
tina del sacerdote Onofrio di Sessa, dicui 
parlai nel paragrafo di Monte Fiascone, 
cedendo loro la chiesa di s. Giovanni alla 
sua cura commessa, il che approvò Eu- 
genio IV col breve Sacrae Religionis, 
de 19 novembre143 1 (diceilp. Annibali 
che tale prete, anche dal Zucchi erronea - 
mente creduto francescano e vescovo di 
Monte Fisscone, erasi ritirato nell’ isola 
Bisentina allora deserta, e ivi custodiva 
la piccola chiesa di s. Giovanni, in qua+ 
lità di eremita, onde con piacere la rinun- 
Ziò in mani del Papa quando sentì da lui 
emanato il breve, in favore de’ minori os- 
servanti, ad istanza di Ranuccio Ferne- 
se). Veuuto ciò a cognizione del pio e ge- 
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zeroso Renuceio Farnesesiguore dell'iso. 
la, ordinò subito che fosse a’religiosi fab- 
Dbricata una vuova chiesa con comodo con- 
vento, e fu subito eseguito, attestandolo 
Pio ll ne'Commentarii descrivendo il suo 
accesso all'isola Bisentina, il quale nella 
sommità dell’isola ordinò la costruzio- 
ne della chiesuola di s. Pio | Papa e mar- 
tire, contigua alla cappella della Trasfi- 
gurazione edificata de’ Farnesi con altre 6 
cappelle, descritte dal p. Casimiro, in uno 
all’ indulgenze concesse da Pio Il , cioé 
quelle delle Sette Chiese di Roma, con- 
fermate da Paolo 11 Farnese. Le altre 6 
chiesuole o cappelle, febbricate dalla pie- 
tà de’ Faroesi, s’intitolarono ad onore di 
s. Concordio martire, dis. Francesco d'A- 
sisi, di Gesù Cristo orante nell’ Orto, di 
s. Gregorio | Papa, di s. Caterina vergi- 
ne e martire, e del Redentore Crocefis- 
so. Quando Pio Il da Capo di Monte vi 
si recò co’cerdinali e prelati a celebrare 
solennemente per la festa di s. Gio. Bat, 
tiste, compertì indulgenza plenaria a’ pre- 
senti, poi desinando in prato ad umbram 
populi paratum, co'veligiosi (all’ ombra 
d'an pioppo e imbandito colle limosine 
cercate da'frati, dice il p. Aunibali), per 
l'affetto che avea concepito a'francescani 
per le predicazioni di s. Bernardino da 
Siena, onde soleva dire aver poco man- 
cato che non avesse vestito il loro abito. 
Finito il pranzo, Gabriele Farnese ralle- 


grò Pio Il e la corte con corse di barche. 


nel lago, con vivissimicolori descritte ne” 
Commentarii. La chiesa edificata da Ra- 
muccio fu dedicata a Dio, in onore de'ss. 
Giacomo apostolo e Cristoforo martire. 
Oltre l'altare meggiore, vi fece due cap- 
pelloni l'uno rimpetto all'altro, nel mez- 
zo de’ quali eresse ben intesa cupola co- 
perta di piombo. Ne primi anni del se. 
colo XVII i religiosi passarono a s. Ma- 
ria del Giglio, ma prima debbo compie- 
re le notizie del convento lasciato. Sino 
al pontificato di Clemente XI, comincia. 
to neli1700, i quadri de'3 altari rappre. 
sentavano, il1,° s, Giacomo, il 2. un Cro- 
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cefisso con alati i ss. Francesco d'Asisi e 
Aptonio di Padova, il 3.° alcuni ss. Mar- 
tiri, e tutti e tre nel detto pontificato fu- 
rono trasportati al Vaticano, e sostituì - 
te delle copie (il p. Annibali li dice di- 
pioti dal celebre Annibale Caracci). Nel 
cappellone a cornu Épistolae sur un’ur- 
na sepolcrale di marmo erano due statue 
in atto di sostener l’arco, dicendo l’iscri- 
zione averla fatta il lodato Ranuccio nel 
1449, per sè e suoi. In ambo i lati si ve- 
devano gli stemmi Farnesiani di g gigli, 
mentre nell'altro erano 6. Sopra l’urna 
era un cassone colle spoglie mortali del 
cardinal Ranuccio Farnese, morto di 25 
anni a'28 ottobre1565 (temo errata l’e- 
tà, poichè nacque nel 1530). Per la sin» 
golere comodità del convento, a’ 17 giu 
gno146g vi si celebrò un capitolo gene 
rale (congregazione generale la chiama il 
p. Annibali, e ch’è molto verosimile che 
v'intervenissero s.. Giacomo della Marce, 
edi beati Angelo da Civasso detto da Cla- 
vasio, e Pietro da Mogliano, con altri 
gran servi di Dio, col b. Marco Fantuzzi 
di Bologna che vi fu eletto vicario gene- 
rale), in occasione del quale Paolo Il ine 
dirizzò a’vocali due brevi, uno riguar- 
dante le future elezioni, l'altro di parte- 
cipazione della scomunica lanciata contro 
Giorgio Podiebrazio re di Boemia, acciò 
fosse pubblicata in tutti i conventi del. 
l'ordine, in festis diebus, inter missaruna 
solemnia, e nell’idioma de’popoli. Eravi 
un lungo dormitorio, ricco di inolte cel. 
le, alcune delle quali migliori pe’ vescovi 
nel trasferirsi nell'isola, come solevano ta. 
re. | frati vi dimorerono sino al princi. 
piar del secolo XVII, costretti a lasciar» 
lo per l’aria maligna e per l’escrescenza 
dell’acque minaccianti neufragi, ed anco 
per la scarsezza di limosine, oude i reli. 
giosi mancaveno del necessario sostenta. 
mento. Quiodi il p. fr. Paolo Aquilano, 
che ne fu l’ultimo rettore, predicando in 
Bolsena nella quaresima 1599 rappresen- 
tò vivameote ne'discorsi familiari a'prin- 


cipali del luogo la condizione miserevole 
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de'frati dell’isola Bisentina , esprimendo 
il desiderio di passare nella chiesa di s. 
Meria del Giglio distante un 4.° di mi- 
glio del castello di Bolsena, a sinistra del- 
la via per cui si va ad Orvieto. Il p. fr. 
Paolo colla sua eloquenza, ed essendo a- 
mato, l’ottenne dal pubblico consiglio ge- 
merale, fino a quel tempo essendo custo- 
dita da un romito, Laonde a’ 26 marzo 
1602 il gonfaloniere ed i priori la con- 
segnaronoal p. fr. Pacifico da Roma, col- 
le sue appartenenze, col beneplacito del 
vescovo, e col consenso de minori convea- 
tuali e agostiniani esistenti allora in Bol- 
sena (il p. Aunibali dice che nel 1600 i 
frati passarono a Bolsena, e subito vi sut- 
tentrarono i cappuccini). Indi il 1.° dito- 
bre16og altro consiglio generale decre- 
tò l’erezione del convento, e d'ingrandi- 
re la chiesa per soddisfere alla divozione 
de’fedeli, diversi de’quali vi contribuiro- 
no. Poscia la chiesa e il convento riceve- 
rono altre comodità e abbellimenti. Fu 
fabbricato un nuovo altare maggiore, 
consagrato dal vescovo Elisei a'12 mag- 
gio1727 colle reliquie de'ss. Benigno e 
Benedetta martiri, e concesse le solite in - 
dulgeurze. Indi il p. Casimiro riporta l’e- 
lenco delle mole reliquie che si venera- 
no nella chiesa. Dice il convento medio- 
cre, avendone troppo parlato con lode 
l’Adami, sufficiente la biblioteca, e ripor- 
ta due iscrizioni antiche. Quanto al la- 
sciato convento dell’isola Bisentine, ag- 
giuuge che alla partenza de’ minori osser- 
vanti vi furono sostituiti i cappuccini dal 
duca Odoardo Farnese, a loro istanza; ma 
poi gli elementi dell’aria e dell’acqua li 
forzarono vel1631 a ritirarsi; e lo stesso 
fecero dopo di loro alcuni monaci. L'A- 
dacai tratta degli uomini e delle famiglie 
illustri dì Bolsena. Gli antichi sono il lu- 
cumone di Volseno Galerito. Lo scaltro 
fuvorito dell'imperatore Tiberio il cru- 
dele e perfido L. Elio Seiano, d’ illustre 
stirpe e di leggiadro aspetto, di cui de- 
scrive le fortune e la vita, discolpendolo 
alquauto coo Velleio Patercolo, per ave- 
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re molti anni sostenato tatto-il peso del- 
la colossale romana monarchia, e prefet- 
to del pretorio, ed a cui l’imperatore pers 
mise l’erezione di statue non solo di mars 
mo e di bronzo, ma di oro, per averé 
colleinique arti di Pisone prefetto di S0- 
ria, tolto col veleno dal mondo in Antio- 
chia il valoroso e virtuoso Germanico, che 
il loro zio Augusto avea chiamato dopo 
di lui all'impero, onde riconosceva in es- 
s0 un odioso e potente emolo. E quindi 
Seiano campò la vita a Tiberio quando 
cenava in una villa presso Fondi; facen- 
do lo sforzo di sostenere una grossa pie 
tra che stava per cadergli sopra, onde 
allora l’elessea collega nel consolato. Del- 
l'immense ricchezze cumulate da Seiano, 
sono testimonio le vestigia della’ villa © 
delle terme sontuosamente fabbricate uel- 
la patria Volseno. Agognando all’impe- 
ro, sedotta Livia moglie di Druso, figlio 
natorale di Tiberio, lo fece perire di ve- 
feno, e indusse l'imperatore a ritirarsi nel 
la deliziosa isola di Capri. Finalmeote 
avendo Tiberio penetrato le trame di Se- 
iano, lo fece morire, e l'infuriato popolo 
ne strescinò il cadavere per le pubbliche 
vie e poi gittò nel Tevere, e la sua fami- 
glia fu distrutta. Per contrapposto a tan- 
to mostro, l’Adami indi descrive la vita 
della gloriosa s. Cristina. Tra gl’illustri 
antichi vi fu C. Rufo Mauserio, qualifica- 
to decoro dell'umanità.Fra' moderni prio 

cipalmente ricorderò il b. Guido france- 
scano. Due famosi giureconsulti della fa- 
miglia Monaldeschi. Diversi abbali e co- 
spicui religiosi. Il cardinal Lorenzo Co3- 
3a, quantunque nato a s. Lorenzo, onde 
in quel paragrafo ne ragionai, nondime- 
no fu allevato in Bolsena, di cui tanto sà 
compiacque, che vi fece trasferire la sua 
famiglia, e vi fiorisce tra le prime. Un 
suo parente, il p. Bartolomeo Rubini, di- 
venne prima coadiutore e poi vescovo 
d’ Anagni. Alcuni della famiglia Adami, 
e fra questi il patrio stotico, il cui fratel- 
lo provinciale de’conver:tuali e visitatore 


geuerale dell'Umbria, abbellì la chiesa di 
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ne migliorò il convento, mentre il nipote 
Leonardo fu encomiato letterato e au- 
tore d' opere. Del magistrato civico di 
Bolsena, feci cenno coll’Adami nel vol. 
XXXI, p. 268 e 269. N'è protettore il 
cardinal Mario Mattei decano del sa- 
gro collegio. La Stasistica registra 373 
case, 429 famiglie, 2087 abitanti, de' 
quali 33 in campagna. La popolazione, 
dice il Palmieri,è esclusivamente egrico- 
la, ed agiata. ]l suo territorio ha pianure 
fertilissime e ubertose colline, abbonda 
di tutto il necessario ella vita, solo scar- 
seggia di grano, per la quantità degli or. 
ti. Io vicinanza di Bolsena, sulla strada 
consolare, si osservano correnti bellissi- 
xe di duri basalti. Lungo la strada, non 
molto lungi dalla città, trovasi una colii- 
na menzionata dal p. Kircher, la quale 
è un emmasso naturale di colonne a pri- 
smi regolari di basalte, di figura gene- 
ralmente esagona. Non manca di prodot- 
ti vulcanici, e lo stesso suo luogo si crede il 
cratere d’ un estinto vulcano. Esistono 
tuttora avanzi di sue antichità, massime 
i maestosi d'un tempio gentilesco che 
vuolsi della dea Nortia, principale divi- 
nità della città. Si ha da Plinio, che ia 
tale tempio alla sua epoca si vedevano 
tuttora confitti i chiodi, da Sesto Pom- 
peo chiamati annali, per segnare gli an- 
mi. Diverse iscrizioni antiche qualificano 
quella dea, grande e santa diva, Tale 
dea Degli Effetti pare che denomini Vol- 
turna o Z'oltumnae : ne feci parole nel 
vol. LXXVIII, p. 83 e altrove; soggiun- 
ge che fu l’istessa di Volturno (o Vertun- 
no divinità de’latini, secondo l’Orioli), 4 
bene vertendo le cose avverse in prospere, 
Avvio pretese che il tempio omonimo 
fosse a Viterbo. Ne riparlerò ne’cenni sto- 
rici di tal città. Nel vol. LXVIII, p. 225 
e 226, parlai d’una iscrizione esistente a 
Spello, e riguardante Bolsena, e gli um- 
bri che da Spello vi si recavano per ri- 
crearla con giuochi erappresentazioni da 
Teatro. Ed in quest’ articolo o volume 
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LXXIII, p. 153, coll’ Adami, dissi che 
Volseno fu la ritrovatrice degli spettacoli 
teatrali. Lo stesso Adami copiosamente 
tratta dell'antichità di Volseno, ed eru- 
ditamente l’illustra, anche con belli ra- 
mi e iscrizioni. Il Celindri afferma che 
nel territorio era la città di Trossulo, e 
the infiuiti sono i monumenti quivi ri- 
trovati dell'una e dell’ altra città, cioè 
bagni tento pubblici che privati, un ca- 
meo cou due faccie di Giano rinvenuto 
nel1778, di vario colore, cippi, colonne 
oricutali, corniole incise, un giaciato in. 
ciso coo lettere. Lapidi in numero este- 
sissimo, mausolei, un niccolo intagliato a 
bassorilievo, ritrovato ne'primi anni del 
secolo corrente , gli avanzi del palazzo 
pretorio, sarcofagi, scarabei, statuette di 
stile etrusco, un superbo teatro scenico, 
pubbliche e private termi, vasi e ville. 
Aggiunge lo stesso Calindri. E pure os- 
servabile il magnifico mausoleo di Lucio 
Canuleio, ch'è di peperino. Eravi il tem- 
pio della Forturfa detta Nortia o Norzia; 
e che di qui ebbe principio il culto del- 
la dea Voltumna, ma però il suo simula» 
cro era a Viterbo, secondo Orioli. Ne 
parlai coll’Adami nel vol. LXXXIX, p. 
18, e dovrò dirne alcunchè pure nel pa- 
ragrafo Latera. Negli scavi degli ultimi 
anni si trovarono molti sepolcri con ab» 
bondente copia di vasi etruschi , anche 
di metallo dorato. Nel Giornale di Ro- 
ma de'4 febbraio1857 è l'articolo: 4n- 
tichità Etrusche a Bolsena. Comincia 
dal dire, Volsinio, oggi Bolsena, è ben da 
credersi una delle principali Lucumonie 
dell'antica Toscana, e tale la 1iconobbi 
io pure in quell’articolo, se meritossi da 
Strabone il nome di capitale dell'Etru- 
ria, da Valerio Massimo quello di* Ca- 
put Etruriae, e di opulentissima da al- 
tri scrittori di grande autorità, stenden- 
dosi a modo d’ anfiteatro vastissimo su 
quell’apriche colline che sovrastano itsuo 
lago, detto anco Lago Tarquiniese, per» 
chè il territorio di Tarquinia (7.) pare 
chein qualche guisa gli si avvicinasse. Le 
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necropoli assai estese, che l’oochio del- 
l'osservatore intelligente scopre tutto al- 
l’iotorno, e che pel concetto di sue esor- 
bitaoti riochezze (confermato dal fatto 
delle duemila statue di bronzo che i ro- 
mani conquistatori ne tresportarono nel- 
l’ancor disadorna Roma), furono nell’età 
più remote depredate e inmanomesse. E 
chi ha veduto le necropoli di Cere, di 
Tarquinia, di Veio e di Vulci può ben 
argomentare qual fosse il popolo vulsi- 
miese, in proposito di sepolcri, tanto più 
ricco di quelli. Ma dense selve e nou pra- 
ticabili chiudono ora ogni via a que! te- 
sori, che ci attestano come i vulsiniesi 
primeggiavano tra gli etruschi, e co’ se- 
polcri rimangono sconosciute le acropali 
ov'ebbero loro stauza gli abitanti delle 
campagne vulsiniesi. Meglio si discerno- 
no le tombe che sono uel territorio del- 
le Grotte di Castro a mezzodì presso a 5 
miglia dall'attuale Bolseua, cavate iu du- 
rissima roccia vulcanica,ed hauno la sin- 
polarità degli ampi vestiboli, che metto» 
no a 6, e talora anche e g celle sepolcra- 
li, colle porte che rastremano all’antica 
maniera etrusca. Da Bolseva a 3 miglia 
fra settentrione e levante altre ne sono 
iu vicivanza di Civita, nome di luogo che 
io Etruria ebbe grande celebrità. Coatro 
le glorie di Vulsinivsembra tutta via con- 
giurata una disfortuna, la quale ne invi- 
ui tanta ricchezza di monumenti da quel- 
le tombe disotterrati. Non viera cosa che 
ormai più ricordasse la sublimità dell’arti 
vulsiniesi: i suoi miti, le sue costumanze 
n'erano al tutto ignote. Non vi rimane- 
va che una languida fiducia nell'avveotu- 
rar l'iudegiui a levaute dell’autica Bolse- 
na, trarnezzo a burruni e macchie inac- 
cessibili. Ma lesperanze frustrate non ba- 
starono ad alluntanare Domenico Goli- 
ni di Baguorea, il quale dopo molti anni 
di ricerche ebbe dagli studi uel febbraio 
1856 un primo felice successo; poichè a- 
sceso al più alto colle a 2 miglia dalla 
moderne Bolsena, ove comincia a sten- 
dersi in pianura a piccola distanza dalla 
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via Cassia nel sito macchioso di Vietano 
o Cavone Baio, riavenne una tomba sfug: 
gita alla comune devastazione, per esser 
stataincavata attraverso alla collina,men- 
tre l'altre nella lioea retta del poggio era- 
no state spogliate. La porta chiasa era di 
pietra basaltina, ma in tempi remotissi- 
mi vi si era penetrati. À sinistra era uo” 
urna colossale di tal pietra, il cui enorme 
coperchio, nel punto rispondente alla fac- 
cia del morto, avea largo foro chiuso da 
pietra somigliante. Lo spostamento delle 
ossa fece intendere, come da quel pertu- 
gio gli oggetti preziosi fossero stati già 
sottratti. Di fronte, entro piccola cella, si 

trovò un'urna con coperchio rimosso, con 

entro ossa bruciate. I molti vasi di bron- 
zo rovesciati da’loro posti e dispersi per 

la tomba, aoa lasciarono dubitare la no- 

biltà del personaggio cui appartenevano. 

Consistevano questi in due grandi vasi di 

segoma singolare a uovo tagliatosopra la 

metà, a piede scanalato con listelli e ovoli 

di stile elegaate, che posauo su base qua- 

drata ed hanno manubri scanalati che 
aderiscono in uno di essi col mezzo di 4 
teste barbate, e nell'altro si rinvenne un 
solu inauubrio con figure muliebri con 
luoghi capelli che scendono dietro l’orec- 
chie, presentano nell’orificio minutissimo 
ornato a modo di perle, quiadi ovolo con 
listelli, al di sotto del quale, larga fascia 
graffita , che differisce, perchè in uno a 
Giori, e nell'altro a ben condotto e intrec» 
ciato nodo. Due grandi secchie, una con 
manubri, da uu lato testa d'Ercole co- 
perte dalla pelle del leone la di cui giub- 
ba adorna le gote, e quindi le zampe an- 
nodate sotto il mento; dalla parte poi ove 
mesceasi il liquido, una maschera Bacchi» 
ca colla fronte ornata di foglie di edera, 
la cui barba serviva a versare, e sotto di 
questa testa barbata. Tre boccali nasi- 
terui, con 4 soltocoppe ornate di manu- 
brio scaualate, e nell’attaccatura furmato 
a foggia di conchiglia. Due secchie pic» 
cule, a'manubri da una parte la testa di 
lupo , il labbro inferiore della quale ser» 
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viva ad emettere il liquido, dall’altra una 
testa di Sileno. Due colatoi. Sei vaselli- 
ni co'suoi manubri. Un piccolo specchio 
mistico, che dalla parte concava ha due 
figuree conserva la primitiva doratura, 
ed altri vasi ridotti io frammenti dal 1.° 
ricercatore. Leggesi in tutti la iscrizione 
etrusca. i descritti oggetti sono mirabil- 
mente conservati, e lo ripetono dalle do- 
ratura interna ed esterna, che tuttora iu 
alcune parte si ravvisa , e la perfezione 
ed eleganza del lavoro confermano quan- 
to dissero autorevoli scrittori che 7'u/si- 
nio in lingua fenicia significa Città del- 
Tarti. Dopo avere in tenti luoghi ragio- 
mato de’ vasi fittili etruschi, come nel vol. 
LXXVII!I, p. 87 e seg., 92 e 95, ed an- 
che descrivendo Ceri, Orte, Polimarzio, 
Tarquinia, Toscanella, Veii, Vulciec., 
trovai opportuno di riprodurre |’ esposte 
motizie riguardanti vasi così singolari, io 
en articolo consagrato a nobilissima par- 
te dell’antica Etruria, e miniera ivesau- 
ribile di monumenti e anticaglie etru- 
sche. Dipoila Civiltà Cattolica, serie 4.', 
t.1, p. 582, de'17 febbraio185g, ci die- 
de la descrizione interessante degli Orna- 
menti muliebri e belletto etrusco trova- 
to nelle tombe Vulsiniesi. La seguente 
esposizione si rennoda quindi a quelle di 
altre descrizioni d'ornamenti d’oro etru- 
schi parlati altrove. Il cav. prof. Benedet- 
to Viale Prelà, osservando in Orvieto gli 
oggetti rinvenuti di recente dal conie Ra- 
vizza negli scavi da esso eperti poco lungi 
da Bolsena, dov'era la necropoli dell’an- 
tichissima Vulsinio, vide fra l’ altre cose 
preziose une dovizia di ornamenti mulie- 
bri, tratti dalle tombe ov’ erano stati se- 
polti insieme cogli antichi loro padrovi. 
Vi erano diversi specchi di metallo a su- 
perficie concava, che impiccolendo l’im- 
magine le davano tratti più gentili; sma- 
miglie e cerchietti d’oro in forma di bi- 
sce, per cingere le braccia e i polsi; altri 
cerchietti che servivano di orecchini, da 
cui ciondolavano figure di Fortune alate 
cesellate in rilievo e tenenti un piè po- 
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salo sopra una ruota; un grosso anello 
lavorato a sgusci e a fiorami con un oni- 
ce incastonato; molte striscioline d’ oro 
avvolte a tortiglione lungo il loro asse, 
di cui le matrone ornavansi il collo; serti 
d'oro a ramoscelli di alloro e di olivo 
colle fronde di lamina sottilissime; ed al- 
tri vezzi di squisita eleganza, da'quali si 
dimostra quanto gli etruschi fossero va- 
lenti vel tirar l'oro alla filiera e al lami- 
natoio, ecome bene conoscessero l’arte dii 
saldare e rammerginare a lucerna ea ca- 
lore, quella del cesellare, dello stampare, 
del brunire, del forbire, del condurre la 
piastra a sottile, dell’arrenare, ossia cuo- 
cere con revella di vetro l' oro per levar- 
gli i fumi cattivi, del camosciare e di 
quento altro siattiene all'arte dell’ orafo 
e del cesellatore. Tra questi vezzi e or- 
nati muliebri il prelodato professore tro- 
vò in alcuni orcioliui certi avanzi di liscio 
o belletto (preparazione cosmetica , che 
viene adoperata ad abbellire il colorito, 
ed a rendere la pelle più morbida. Di- 
cesi cosmetica quella parte della medici- 
ne, che ha per eggetto la conservazione 
della bellezza naturale; sebbene, io più 
largo significato, si prenda ancora per 
l’arte di correggerei difetti e rendere me- 
no spiacevoli le imperfezioni del corpo 
umano), e preso da curiosità di conoscer- 
ne la composizione si diede a farne co're- 
agenti chimici una diligente analisi. Che 
gli antichi conoscessero e usassero lo sti- 
bio (solfuro d’sotimonio nativo)e la ce- 
russa (sottocarbonato di piombo), e la mi- 
stura dell'uno coll’altra per imbellettare 
di rossoodi bianco o d’incarnato leguen- 
ce, è cosa notissima e se ne hanno testi» 
monianze a dovizia ne'libri sagri e pro» 
fani: ma questo belletto delle gentildon- 
neetrusche di che qualità era egli? A que- 
sta domanda rispondono le osservazioni 
del professore, il cui processo offre la Ci- 
viltà Cattolica. Quanto al risultato degli 
esposti saggi chimici, si è. Che il bellet- 
to trovato uegl’ipogei Vulsiniesi era com- 
posto di solfato di calce finissimo e di 
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solfuro di mercurio ossia di gesso e di ci- 
nabro impastati con acqua gommata. Gli 
antichi etruschi non conoscevano la pol- 
vere bianca a uso di belletto, che ritraesi 
dalla calcinazione e polverizzazione del 
talco, la quale è composta di magnesia, 
allumina, silice e ferro, e che non si al- 
tera punto all’esalazioni dell’idrogeno sol- 
forato; ma col solfato di calce consegui- 
vano il medesimo effetto. E questo loro 
belletto era di composizione sì tenace e 
salda, che mavtiene tuttavia fresca dopo 
tanti secoli la sua virtù; sicchè ha potu- 
to rendere anco oggidì il servizio, che già 
rese forse tremila anvi fa alle dame etru- 
sche, sepolte nella necropoli di Vulsinio. 
De'belletti delle donne antiche, massime 
romane, imbellettate dalle ornatrici, trat- 
ta il Guasco, Delle ornatrici e de’ loro 
uffizi, a p.125 e seg. — Pretesero alcu- 
ni che il patriarca Noè venuto in Italia 
fondasse le x11 repubbliche dell'Etruria, 
tra le quali Volseno; né manca chi lo fe- 
ce morire nella regione, anzi il Pacifici ne 
volle stabilire pure il sito velle Disserta- 
zioni sul martirio di s. Pietro nel Gia- 
nicolo, e sulla venuta e morte nello stes- 
so monte di Noè. Ma saviameote l’Ada- 
mi si attiene alla s. Scrittura, la quale re- 
gistra prima la morte di Noè, e poi la 
dispersione delle genti. Piuttosto egli cre- 
de, doversi trovarei fondatori delle cit- 
ta, dal Nume tutelare, e di Volseno lo 
furono Vertunno e Narzia o Norsia, ma 
confessa nulla poter stabilire di certo; nè 
tace l'opinione che fondatore fu Ercole 
Tirio, e la favola che dalla sua clava, da 
lui divelta dalla terra, si formò il lago 
Cimiuo ossia di Volseno, e per memoria 
vi fabbricasse la città di tal uome. » Ma 
quauto ne sarebbe mai a proposito l’eti- 
mologia! dir potendosi che /ulsinium 
chiamata fosse la mia patria, quasi /ul. 
sus-sinus, sendo ella stata costrutta nel 
luogo, ove quel gran seno di acqua, il suo 
Lago, dico, fu divelto da terra”. Il prof. 
Orioli nell’A/bum di Roma, 1.23, p.165: 
Nome vero(2)dell'odierna Bolsenos dice 
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che la presente Bolsena era,secondo il M&l- 
ler, non la Z'olsinium etrusca, posta inve- 
ce io Orvieto. Mutò nome quando i ve- 
ri bolsenesi vi furono trasportati da’ ro- 
mani. Ma secondo una tradizione inval- 
sa nel medio evo, che s'incontra negli atti 
di s. Cristina (come in succinto dissi col 
Butler nella sua breve biografia), protet- 
trice oggi della città, e perfino nel falso 
decreto di Desiderio, chiamavasi prima 
Tiro o Tira, cioè porta, vale a dire il 
porto de’ Volsinii sul lago Volsiniese, co- 
me Ostia era il porto di Roma, con e- 
gual significato, alla foce del Tevere. E 
l’Orioli crede legittimo tal nome, e quin- 
di soggiunge. Beda nel Martirologio ba: 
In Tyro apud Italiam, quae est circa 
lacum Vulsinum, natale s. Christinae 
Virginis ec. » Infatti la natura del luo- 
go favorisce questa opinione niente affat- 
to moderna. Nel nostro caso il nome vec= 
chio restò alla parte vecchia dell'abitato, 
almeno presso il volgo (cioè qui natural- 
mente a quella ch'era sulla riva del la- 
go); e il nome nuovo alia parte nuova 
nemorosa inter juga (Juvenal. llI, 191). 
Io non so se s.Cristiva fosse veramente del- 
la Tiro Volsiviense ; ma quando anche in 
ciò vi sia interpolazione, ella ha da tener» 
si come fondata su qualche cosa di vero ”*. 
Leggo nel Martyrologium Romanum 
a'24 luglio. Tyri in Tuscia apud lacuna 
Vulsinium s. Christinae virginis etmar- 
tyris: quae in Christun credens , cum 
patris idola aurea et argentea commi. 
nuisset, ac pauperibus erogassel, ejus 
jussuverberibus dilaniata, aliisque sup 
pliciis dirissime cruciata, et cum magno 
saxi pondere in lacum projecta, sed ab 
Angelo liberata: deinde sub alio judice 
patris suis successore acerbiora tormen- 
ta constanter perferens, novissimeaJu- 
liano praeside post fornacem ardente, 
ubi quinque diebus illaesa permansits 
post serpentes Christi virtute superatos, 
abscissione linguae, et sagittarum inft- 
zione mariyriisuicursum complevit. Na 
l’Adami, sebbene affermi che la tradizio- 
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ne voglia che la Santa fosse da’ genitori 
nomata Z'iria, prima del battesimo iv cui 
le fa imposto il nome di Cristina, crede 
meglio che per antonomasia fosse detta 
Tria, per non aver la di lui patria avuta 
donzella che nella gloria l' abbia egua- 
gliata. Aggiunge che ne’ secoli barbari 
Volseno fu detta Tiro , non già perchè 
Turas o Tyrus in lingua etrusca sia lo 
stesso che Mars o Mart, donde prende 
nome il fiume che scarica il lago di Bol- 
sena nel mar Tirreno; ma negli scrittori 
de’secoli latini non fu detto Volseno Zi- 
ro, nè il lago Tirense, e neppure i vol- 
senesi Tirii, bensì Tirrenii, donde Vol. 
seno potè dirsi Tiro. Nè trovasi alcun 
lnogo dell’antica Toscana in cui si possa 
collocare la città di Ziro, mancandone 
i monumenti. Egualmente non convie- 
ne, che una parte di Volseno fosse det- 
ta Tiro, benchè fu pure scritto che fosse 
presso il lago la città di Tiro quindi as- 
sorta dall’acque, o nell'isola Martana ove 
nou nesono vestigia, come non esistono 
nel lago e nelle sue sponde. Già nel pa- 
ragra fo delle Grotte di Castro, e alquan- 
to anco in quello di s. Lorenzo Nuovo, 
notai col Sarzana, Della capitale de’ 
Tuscaniensi, p. 288 e seg., che esistette 
la città di Tiro presso il lago, nel luogo 
occupato da’due comuni e fu patria di s. 
Cristina, e suoi concittadini sono gli abi- 
tanti di que’due luoghi, perché derivanti 
da quelli di Tiro perita nell'VIII secolo, 
dopo che nel 700 dalle armi era già sta- 
ta abbattuta Bolsena. Il Sarzana sostiene 
che Tiro fu affatto diversa dalla vetustis- 
sima, nobilissima e celeberrima Volseno. 
Che s. Cristina cominciò il suo martirio 
nell'isola Martana, e quale agone della 
Santa il lago prese anche il nome di Za- 
cus s. Christinae, come si ha dalla vi- 
ta d'Anastasio 1V (leggasi Adriano IV, 
errore seguito pure da altri, come dal 
p. Casimiro) del1153, il quale Castrum 
et multa possessiones juxta Lacum s. 
Christinae a Comitibus comparavit, il 
che dissi pure in altri articoli. La discor- 
VOL. CII. 
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sa iscrizione sepolcrale della Santa, esi- 
stente in Toscanella (e tal quale la leggo 
nell’Adami), enuncia : «+ ZZic requiescit 
corpus s. Christinae V. et M. filiae Ur- 
bani de Civitate Tyri. 11 Sarzana ripor- 
ta le testimonianze degli scrittori pro et 
contra, indi conclude e si conferma che. 
Tiro fu precisamente ove sorge s. Loren- 
zo Nuovo, il quale come quella distende 
il suo territorio al lago, e ‘Tiro fu circa 
Lacum Vulsinium, e se ne trovarono gli 
avanzi nella fabbrica del nuovo paese, e 
che fu la patria di s. Cristina. Poscia a p. 
459 con supplemento dichiara: Dimo- 
strativo la certezza dell'esistenza in an- 
tico della Toscana Tiro patria di s. 
Cristina V. M. S° illustrano intorno a 
ciò il Martirologio Romano e il decreto 
delre Desiderio. Prova l'argomento col- 
l'autorevole ed esplicita testimonianza del 
cardinal Baronio, e con l'uniforme testo 
di diversi Martirologi; e che s. Cristina si 
disse Tiria da Tiro sua patria, e non da 
un rione di Bolsena come scrisse il Pen- 
pazzi. Però il ch. p. Tarquiai, Origini 
Italiche e principalmente Etrusche, dice 
Tiro ch'era nel lago sopra graudi sostru- 
zioni, che ancora si veggono e si toccàno 
co’remi, ed a breve distanza dal lido, ap- 
punto come Tirofenicia, la quale era po- 
sta dentro :l mare sopra grandi sostru- 
zioni, che ancora si osservano, ed a bre- 
ve distanza dal continente. Imperocchè 
egli sostiene che i foadatori delle città e- 
trusche in origine furono fenicii e cana- 
nei. Quanto all'antico nome di /ulsinio, 
il p. Tarquini dichiara provenire da 2u/- 
Sini, cioè luogo del Sineo, popolo feni- 
cio o cananeo; e la postura conferma 
quello del paese de’Sinei. Poichè i detti 
popoli nel fondare lecittà tenendo in cuo- 
re la Fenicia e la Cananea, come si tiene 
in cuore la patria, non solo i nomi me- 
desimi delle città cananee e fenicie vi si 
trovano imposti, ma tutto insieme col 
nome le forme e le posture medesime stu- 
diate. Ma parlando del nome di Bolsena 
il Palmieri, certo avendolo tratto da quel» 
a 
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Popera,lo dice derivato da Bel-sini, luo. 
go di Sinee, popolo di Fentacio : errori 
tipografici. Accennai nell'articolo Bolse- 
na, della tirannide usurpata da’ servi vol- 
‘senesi sopra i loro padroni, e della ven- 
detta fattane da'romani, a ciò chiamati. 
Sul quale avvenimento raccouta il Bellini 
nell’ istoria di Perugia, che l’antica cit- 
ti di Bolsena essendo tra’ popoli di To- 
scana d'uomini e di ricchezze abbondan- 
lissioma, per aver concesso per grazia a 
tutti i suoi servi la libertà, essi perfida- 
mente bruciandola furono tanto audaci 
che deliberarono di toglierne il dominio 
a'padroni, i quali esseudo di buone leggi 
e d’ottimi costumi, ma piuttosto dediti 
alle delizie ed a'piaceri, colla propria in» 
dulgenza furono cagione della temerità 
de'servi, i quali vennero poi in tanta ar- 
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se dalla prepotenza de’longobardi. Ciò 
appreodo pure dal Munaldeschi, Com 
mentari historici, p. 63. Egli dice, esse- 
re Bolsena edificataa piedi della città an- 
tica nelle rovine di essa, dagli antichi det- 
ta Urbs Vulsiniensium, celebratissima e 
fra le x11 prime edificate da Noè in To- 
scana; meutre la presente è situata sot- 
to un colle. Continuendo a riferire in 
breve quavto non dissi nell'articolo, è 
intrinseco il notare coll’ Adami, che nel 
727 cou ispontanea dedizione passando 
il dominio del ducato romano, dall’impe: 
ro greco a quello della s. Sede sotto s. 
Gregorio Il, siccome ne faceva parte Bol- 
sena, questa pure vi fu compresa. Desi- 
derio re de' longobardi avendo nel 772 
occupato il ducato romano ed altre terre 


della Chiesa , Papa Stefano fl detto IU 


roganza e bestialità, che usurpata l’auto- Tirazse a Carlo Magno re de’ franchi, il 


rità de’senatori, simpadrouirono total- 
mente della repubblica , dettando leggi 
agli antichi padroni e commettendo ogai 
genere di turpitudini contro le loro ino- 
gli e figlie. Laonde sdeguati i bolsenesi, 
per vendicarsi iavocarono l’aiuto di Ro- 
ma, la quale vi spedì un esercito coman- 
dato da! console Q. Fabio Gurgite, e que. 
sti tosto castigò i servi, li sottomise alle 


leggi, ristabilì il governo, e ritornda Ro- 


ma. Nel suo articolo accennai, che il suc- 
cessore nel consolato M. Fulvio Flacco 
propriamente espugnò Volseno, dopo es- 
ser morto Gurgite da ferite riportate ne' 
combattimenti sostenuti da’servi cou vi- 
gore; e quindi Volseno, ch'era l’ultima 
repubblica fra l’ita liane, che si conser vas- 
se indipendente, pel ricevuto beaefizio si 
assoggettò a Roma, come riporta l'Ada- 
mi. Poi soggiunge il Bellini, che Bolsena, 
come dicouo alcuni, fu da un folgore ca- 
duto a cielo sereno tulta bruciata e ro- 
vinata, e veone riedificata dagli abitanti 
ehe si salvarono, ma più piccola e meno 
potente,di minor giroe graudezza,nel luo- 
go ove oggi si vede. Il Sarzuna ripetuta- 
mente sostiene , che Bolsena priina del 
700, bellorun cladibus eversa fuit, for- 


quale nel'774 calato in Italia, vinse Desi- 
derio, pose fine al reguo de’ longobardi, 
e restituì al Papa l’usurpato, conferman- 
done il dominio, con ricovuscerlo ed am- 
pliarlo, anco col ducato della Toscana de” 
longobardi. Bolsena dgpo aver sofferto 
nelle guerre de’ longobai:di devastazioni 
e incendi, erasi riuvigorila e resa. di 
nuoro florida, quando per le nuove e 
tercibiliinvasioni degli unni e de'normao- 
ni, soggiacque ad altre peripezie e depre- 
dazioni. Indi Bolsena con parte della re- 
gione era divenuta domiuio de’ marche- 
si di Toscana, e fu pure signoreggiata 
dalla marchesana grau contessa Matilde, 
la quale compiacendosi del soggiorno dì 
Bolsena, molto tempo vi si fermò. Mossa 
dalla farma di 6. Cristina ne fece cercare 
il s. Corpo, e trovatolo nell'isola Marta- 
ne, a suo onore edificò una chiesa per 
quell’età magaifica, e nella sua Grotta 
contigua sotto un altare lo fece traspor- 
tare, come già dissi. Nè di ciò coulenta, 
l'elesse a sua patrona, e ordinò che Bol- 
sena si chiamasse s. Cristina; e donò al- 
la Chiesa romana la siguoria che teneva 
in ‘l'oscana e nella Lombardia, e così Bul- 
sena tornò al suo principato temporale, 
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ch’ ebbe sempre Ficocle, non è am- 
messa dai critici, 

Cervia soggiacque ai destini dell’e- 
sarcato , e alle vicende della Roma- 
gna, perdendo i pregi, che la distin- 
guevano. Fu soggetta al dominio dei 
bolognesi, poi dei forlivesi, indi di 
diversi polentani signori di Ravenna. 
Appartenne in seguito ai Malatesta 
signori di Rimini. Di fatti si ha, 
che il Pontefice Nicolò V, ai 29 ago- 
sto 1449, naturalizzò Malatesta fi- 
glio spurio di Sigismondo, e dipoi, 
ai 23 maggio 1450, gli conferì il 
vicariato di Cervia, che aveva già 
dato al di lui genitore ai 14 giu- 
gno 1448, con annuo censo, ed inol- 
tre lo assolvette di quello da Sigis- 
mondo non soddisfatto alla camera 
apostolica; ma in seguito con diplo- 
ma del primo marzo 1452, aggiun- 
se alla città di Cesena l’agro di Cer- 
via. Finalmente nel pontificato di 
Clemente VII, e nell’anno 1527, 
mentre l'esercito di Carlo V asse- 
diava Roma, la repubblica di Ve- 
nezia s impadronì di Cervia, ma 
dopo la pace conchiusa nel 1530 
fra il Papa, l’imperatore e i vene- 
ziani, Cervia tornò stabilmente al 
soave dominio della Chiesa Roma- 
na, sotto la quale incominciò ad es- 
sere soggetta sino da quando nel 
secolo VIII l’esarcato divenne do- 
minio de’ sovrani Pontefici, e nella 
ultima vicissitudine fu partecipe di 
quelle della Romagna. 

E tradizione costante, avvalorata 
dagli statuti della città, essere ve- 
nuta Cervia alla fede l’anno 50 del- 
l'era cristiana, per opera di Eleu- 
terio, che ne fu primo vescovo in- 
viatovi dall’apostolo dell’ Emilia san 
Apollinare, discepolo di s. Pietro. 
Provasi ciò con un manoscritto ap- 
partenente al Cardinal Paolo Cesi, ve- 
scovo di Cervia nel 1695, di cui vuolsi 
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autore Cristoforo di s. Marcello, vesco- 
vo egli pure di Cervia nel 1431, cele- 
bre non meno per dottrina, che per 
la qualifica di nunzio apostolico presso 
il concilio di Basilea, ove si legge: 
» His accedit quod in locum Fla- 
» minum diis Phycoclensiùm sub 
» ethnica superstitione famulantium, 
» promulgata jam Christi fide, suc- 
» cessit episcopalis honor.... Eleu- 
» therius qui ex Ravenna huc ac- 
» cessit, a sancto Apollinare episco- 
3. pus ordinatus per octo fere annos, 
»» ecclesiam Phycoclensem rexit ”. 
Questa sede rimase suffraganea del- 
la metropoli di Ravenna; senon- 
chè, avendo Gregorio XII colla bol- 
la Universi, elevato al grado ar- 
civescovile Bologna sua patria, vi 
sottomise il vescovato di Cervia, al 
quale precedentemente, nel 1579, 
avea estinto un censo, che gli paga- 
va la camera apostolica. Di poi il 
Pontefice Paolo V liberò Cervia dal- 
la giurisdizione metropolitica di Bo- 
logna, e la restituì a quella di Ra- 
venna, di cui è tuttora suffra- 
ganea. nen 

Cervia venera sugli altari due dei 
suoì vescovi, cioè s. Paterniano e 
s: Geronzio, e la sua sede illustre 
venne occupata successivamente da 
personaggi chiari per virtù, dottri- 
na e natali. E primieramente abbia- 
mo, che Eugenio IV nel 1446 fece 
vescovo commendatario di Cervia il 
suo nipote Cardinal Pietro Barbo 
veneziano, che nel 1464 salì sul 
trono pontificale col nome di Pao- 
lo II, mentre gli altri vescovi di 
Cervia fregiati della dignità  Cardi- 
nalizia,. sono i seguenti: Antonio 
Corraro veneto nipote di Gregorio 
XII; Isidoro Ruteno greco, chiama- 
to l'apostolo de’ greci e ruteni; Pie- 
tro Fieschi de’ conti sovrani di La- 
vagua; Guglielmo Alidosi dei signori 
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sa iscrizione sepolcrale della Santa, esi- 
stente in Toscanella (e tal quale la leggo 
nell’Adami), enuncia: 4 Zic requiescit 
corpus s. Christinae V. et M. filiae Ur- 
bani de Civitate T'yri. Il Sarzana ripor- 
ta le testimonianze degli scrittori pro et 
contra, indi conclude e si conferma che 
Tiro fu precisamente ove sorge s. Loreo- 
zo Nuovo, il quale come quella distende 
il suo territorio al lego, e ‘Tiro fu circa 
Lacum Vulsinium, e se ne trovarono gli 
avanzi nella fabbrica del nuovo paese, e 
che fu la patria di s. Cristina. Poscia a p. 
459 con supplemento dichiara: Dimo- 
strativo la certezza dell'esistenza in an- 
tico della Toscana Tiro patria di s. 
Cristina V. M. S° illustrano intorno a 
ciò il Martirologio Romano e il decreto 
delre Desiderio. Prova l'argomento col- 
l'autorevole ed esplicita testimonianza del 
cardinal Baronio, e con l'uniforme testo 
di diversi Martirologi; e che s. Cristina si 
disse Tiria da Tiro sua patria, e non da 
un rione di Bolsena come scrisse il Pen- 
nazzi. Però il ch. p. Tarquioi, Origini 
Italiche e principalmente Etrusche, dice 
Tiro ch'era nel lago sopra grandi sostru- 
zioni, che ancora si veggono esi toccano 
co’remi, ed a breve distanza dal lido, ap- 
punto come Tirofenicia, la quale era po- 
sta dentro il mare sopra grandi sostru- 
zioni, che ancora si osservano, ed a bre- 
ve distanza dal continente. Imperocchè 
egli sostiene che i fondatori delle città e- 
trusche in origine furono fenicii e cana- 
nei. Quanto all'antico nome di /'ulsinio, 
il p. Tarquini dichiara provenire da 2u/- 
Sini, cioé luogo del Sineo, popolo feni- 
cio 0 cananeo; e la postura couferma 
quello del paese de’Sinei. Poichè i detti 
popoli nel fondare lecittà tenendo in cuo- 
re la Fenicia e Ja Cananea, come si tiene 
in cuore la patria, non solo i nomi me- 
desimi delle città cananee e fenicie vi si 
trovano imposti, ma tutto insieme col 
nome le forme e le posture medesime stu- 
diate. Ma parlando del nome di Bolsena 
il Palmieri, certo avendolo tratto da quel» 
a 
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chi anni i volsenesi s'impadroniroto del- 
la rocca, e se ne servirono per difender- 
si dagli orvietani, e ritornarono all’ ub- 
bidienza di Giovanni XXII, come leggo 
nel p. Casimiro. lì Papa per difenderli 
dagl’insulti degli orvietani, ordinò nel 
1320 al rettore del Patrimonio, che si 
opponesse con tutte le forze alle molestie 
degli orvietani, nemici irreconciliabili de’ 
volsenesi; ordine che rinnovò nel 1333. 
Imperocchè gli orvietani per ricuperare 
Bolsena, nel1328 eransi uniti allo scisma- 
tico Lodovico V il Bavaro, nemico della 
s. Sede. Partito egli a'10 agosto da Vi- 
terbo, si pose a oste a questo castello, cui 
fece dare continue battaglie, sperando 
d'impadronirsene, perchè alcuai bolsene- 
si a'15 agosto aveano promesso di conse- 
gnaergli la porta, che va verso Bagnorea, 
meotre il popolo era intento a celebrare la 
ricorrente festa. Già eravi cavalcato l’im- 
periale maniscalco cou 1000 cavalieri, 
quando scopertosi il tradimento,i rei subi. 
to furono giustiziati. li perchéLodovico V 
vedendosvanito il suo disegno, ed inespu- 
goabili i bolsenesi, nel dì seguente tornò 
a Viterbo. Profittando la famiglia de’po- 
tenti de Vico di Viterbo, dell’assenza de’ 
Pepi residenti in Aviguone, fattasi tiran- 
na della patria, estese il suo dominio ue’ 
circostanti paesi sino e inclusive a Bolse- 
na; finché il celebre legato cardinal Al- 
borboz, venuto in Italia nel 1353, ricu- 
perdalla Chiesa le sue terre. Ne’ paragrafi 
Gradoli e Latera nerrai come la picco» 
la provincia di Val di Lego, a cui appar- 
teneva Bolsena, nel1268 si sottrasse alla 
dominazione d’Orvieto, la quale non ces- 
sò di perseguitarle, per essersi la provin: 
cia nuovamente sottomessa al diretto do- 
minio de’Papi. E che non ostante l’ ope- 
rato da Bonifacio VIII, la provincia uon 
restò in pace fino al135g in parte, e me- 
glio dopo il1378. Ma dopo la morte del 
cardinal Albornoz, e dopo quella d'Ur- 
bano V, gli usurpatori tornarono in si- 
guoria di Bolsena. Nerra il p. Casimiro, 
che nel1377 Giovanni Prefetto de Vico 
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tiranno di Viterbo, avendo fatto ribella-. 
re Bolsena alla Chiesa, portatosi sotto di 
essa la cinse d’assedio e con segrete intel- 
ligenze, poichè la genia de’traditori non 
mancò mai,la prese e fece prigioniere 200 
lancie spedite per soccorrerlo da Grego- 
rio XI (che a’17 gennaio avea ristabilito 
la sospirata residenza pontificia in Roma); 
anzi gli riuscì ancora di prendere il di lui 
nipote, mandato nuovamente dal Papa 
con altre 300 lencie, onde ricuperare il 
castello. Per questo il Papa si adoprò con 
tanta efficacia, cheprima del termine del- 
l’anno introdusse la sua gente col mezzo 
d'alcuvi fedeli bolsenesi nel cassero, e 
nel convento de’frati minori, poi abitato 
da’conventuali ; la quele uscita improv- 
visamente colle armi alla mano combat- 
tè, vinse e uccise circa 500 nemici ; e non 
contenta di ciò appiccò il fuoco alle ca- 
se e fece molti altri gravi mali, i quali 
furono l’araldo funesto della totale rovi- 
na di Bolsena, fatta pochi anni dopo da' 
soldati bretoni (questi ia numero da 10 
a 129 mila, qui vagi absque stipendio in 
Gallia populabundi in armis erant ; fu- 
rono arrolati da Gregorio XI, prima di 
partire da quella regione, sì per man- 
tenere nella sua divozione i sudditi del- 
lo stato ecclesiastico, sì per costringere 
all'ubbidienza quelli che già se gli erano 
ribellati),i quali si diportarono verso de’ 
bolsenesì magis quam hostili odio. Stu- 
pratae mulieres, virginesque, viri in ca- 
ptivitatem duc, aedificia incensa, moe- 
nia eversa. Il p. Casimiro che ciò rac- 
conta, lo toglie dalla collezione del Mu- 
ratori, Scriptorum rerum Italicarum, e 
così le altre notizie qui riferite. Nel139= 
s'impadrouirono del castello di Bolsena 
Corrado e Luca Monaldeschi della Cerva - 
ra, e Luca Gatti de' Bretoni, e perciò tut- 
ta tiranneggiarono la città; però Jacopac- 
cio de Fano venuto da Montalfino, col fa- 
vore di Giovanni Tomacelli duca d'Or- 
vieto e di Spoleto, fratello di Bonifacio 
1X, con trattato segreto la ricuperò. Ma 
i Monaldeschi collegatisi con Nicola Far. 
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‘a Volsena, si recarono a giurare ub- 
ienza i sindaci del castello di s. Loren: 
di Grotte, di Latera, di Gradoli e di 
rlentano. E che per l’attuale posizione 
gnorea, sotto un colle, potevano gli 
etani colle loro numerose macchine 
l'alto offenderla e recarle gravissimi 
i, Essa era difesa per la Chiesa ro- 
ina da fr. Giacomo Pocapaglia. Colle 
echine si gettarono dentro Bolsena 
e 1 6,000 palle di pietra. Non compor- 
Bonifacio VIII l'operato d’Orvie- 
rel 1296 gl’inviò legato non il cardi- 
Muporcone Orsini, bensì l’arcivesco- 
n «gio Gentile minorita, per resti. 
fila s: Sede là provincia di Val di 
e Bolsena, per quanto dico nel pa- 
o di Gradoli. Ricusaronsi gli orvie- 
rilegato li scomunicò e pose la cit- 
to l’interdetto, onde essa si ridusse 
i angustie. Poichè il legato lasciati 
dl fin alla custodia del ss. Sagra- 
o in s, Andrea, menò seco a Roma 
nte del clero secolare e regola- 
. Gli orvietani, patrocinati da Carlo I 
i Sicilia, inviarono tosto al Papa am- 
sciatori, e giustificatisi sul dominio di 
ali terre, ne confermò loro il possesso e li 
pse dalle censure, riservandosi al- 
ni diritti per la camera apostolica, an- 
che per Acquapendente. Fu allora che gli 
orvietani acconsentirono che il nipote del 
Papa Gottifredo Gaetani sposasse la con- 
tessa Margherita di casa Ildebrandina, 
vedova del suddetto Orsini, onde la con- 
tea di s. Fiora veniva ad entrare nella 
sua casa; ed elessero Bonifacio VIII loro 
podestà e capitano pel1297, erigendogli 
due statue. Ritornatigli orvietani al tran - 
quillo possesso del litorale del lago di 
Bolsena, con tutte le terre ch’eranvi so- 
pra, pensarono a munir Bolsena, facendo- 
vi. r la rocca con fortilizi di gusto 
gotico, probabilmente sul colle pel rife- 
rito di sopra, presentandone il disegno 
l’Adami, con notare che poi servì d’abi- 
tazione del cardinal legato del Patrimo- 
nio e governatore di Bolsena. Dopo po- 
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fendere il Patrimonio di s. Pietro ; la 
qual cosa tanto gli pareva necessaria, che 
altra ne feceedificare dinuovo. Alla mor- 
te del successore Calisto II, parve op- 
portuna occasione a Luca di Gentile Mo- 
naldeschi della Cervara di sorprender la 
rocca, e coll’aiuto del volsenese Vipole, 
entrò io Bolsena e tentò occupare il ca- 
stello. Però Francesco Vitozzi del luogo, 
Gentile Monaldeschi della Vipera e Si- 
monetto da Castel Pietro, nemici de’ Mo- 
naldeschi della Cervara, raccolto buon 
numero d° ecquapendentani e di bagno- 
resi, soccorsero Bolsena ; onde sopraffat- 
to Luca da tanta moltitudine, abbendo- 
nò l'impresa e fuggì, e così rimase Bol- 
sena nel pacifico possesso delle s. Sede, 
ed ebbe |’ onore d’ essere residenza de’ 
governatori cardinali legati del Patrimo- 
nio, ed in conseguenza figurò quel me- 
tropoli del Patrimonio , finchè ebbe di 
tali governatori. A motivo di peste, che 
poi afflisse anche Bolsena, da Roma nel 
1462 vi si recò Pio Il, il quale veduto 
come i bretoni l’ aveano rovinata scris- 
se ne'suoì Commentarii, oltre la descri- 
zione di essa e del suo soggiorno: fuil 
et Patrum nostrorum memoria populo- 
sum et amplum oppidum. Britones va- 
stavere, nunc vile Castellum est. Soli bo- 
nitas, ac Lacus utilitas,cuì adjacet ; ac 
quod iter est hac ad Urben, non si. 
nit in totum perire. ln progresso miglio- 
rò notabilmente, ed è ora ragguardevo- 
le. Ne’ Viaggi de’ Papi, recandosi essi a 
Firenze, l’onorarono di loro presenza, ed 
il cardinal Pacca nelle Memorie stori. 
che, dell'edizione del Pompei d’Orvieto, 
t. 2, p. 30, racconta che a’6 luglio1809, 
portato prigione dal francese generale 
Radet con Pio VII entro un carrozzino 
chiuso e con tendine calate, onde niuno 
si accorgeva del loro passaggio ; a Bol- 
sena avvenne, mentre si cambiavano i ca- 
valli, che accostatosi al general Radet un 
religioso conventuale, il quale ignorando 
chi stava in quella carrozza e sentiva tut- 
to, si diede a conoscere al generale per 
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una persone, ch'era state con lui in cor- 
rispondenza epistolere, e gli avea racco- 
mandato un avvocato dimorante in Ro- 
ma : il generale si trovò molto imbaraz- 
zato a rispondergli, ed il Papa voltatosi 
al cardinal Pacca gli disse: Oh che frate 
briccone! Finalmentenel suo articolo no- 
tai, che Leone XII restituì a Bolsena il 
titolo di città, e qui aggiungo col breve 
Civitatis titulo atque insignibus, del 1.° 
febbraio1828, Bull. Rom. cont., t.17, p. 
341,incui necelebròi principali fasti civi- 
li e religiusi,e l'odierna onorevole condi- 
zione. — Volseno fu degna d'avere an- 
che la cattedra vescovile, immediatamen- 
te soggetta alla s. Sede. Il Donzellini sti- 
ma che la chiesa cattedrale fosse l’an- 
tica sulto l’invocazione di s. Cristina, do- 
po tolto il profano culto d’Apollo; però 
si conoscono 3 soli vescovi. Gaudenzio 
Volsiniensis sì sottoscrisse al concilio di 
Roma, celebrato da Papa s. Simmaco 
nel 499 ; Candido Episcopus V'ulsinien- 
sis intervenne nel 601 al sinodo roma- 
no di s. Gregorio I, ma tra le opere di 
quel Papa è chiamato Claudius Episco- 
us Vulsinensis ; e Agnello, che recato- 
si nel 680 al concilio romano di s. Aga- 
tone, si sottoscrisse Agnellus Episcopus 
s. Ecclesiae Volsiniensis in hanc sugge- 
stionem, quam pro Apostolica nostra 
fide unaninniter construximus, similiter 
subscripsi. Questa formola allude alla 
condannata eresia de’ Monoteliti. Dopo 
tale VII secolo, non si trova memoria 
d'altri vescovi volsenesi. L’ Adami non 
aderisce all'opinione del Mariani, segui- 
to dal Sarzana, che Volseno ridotta a mi- 
sero stato e rimasta vuota di abitatori, 
non potesse più dare ricetto ad un vesco- 
vo, e dopo la fine del secolo VII non più 
I’ ebbe. Poichè stima più malvagi i se- 
coli in cui furono, da’ successivi, Questo 
confronto non sembra giusto. Inoltre o- 
pine 1’ Adami, che infiacchite ne’ secoli 
posteriori Volseno e Orvieto dalle fazio- 
ni de’guelfi e ghibellini, divenute spopo 
late, devastati i territori , parve alla s, 
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Sede bastare un vescovo a governare am- 
bedue, sicchè fatte fossero concattedrali. 
Seguite poi le guerre tra gli orvietani ed 
i volsenesi, e superati quest'ultimi, e cre- 
scendo sempre io maggior grado Ortvie- 
to pel favore di Rowa, il comun vesco- 
vo trascurò risiedere nell’abbattuta Vol. 
seno, che tratto tratto restando solamente 
compresa nella diocesi d’Orvieto, perdet- 
te l'onore della presenza del pastore, nt 
più si considerò come città. Riporta l'A- 
dami quanto scrisse cella cronaca il vi- 
terbese Giovanni Juzzo da Covelluzzo. 
» Anoo1368. Detto Papa Urbauo V u 
partio de Roma, et andone ad Moplefia- 
scone , lo quale non era fatta cipta, et 
fella cipta, al dì 5 del mese di luglio, 
et tolze al Vescovo de Orvieto Bol- 
zino, et al Vescovato de Viterbo tolze 
Marta, et l'Isola, al Vescovato dì Bagno- 
regio Celleno, al Vescovato di Castro tol- 
ze Valentano, e dette al detto Vescova- 
to de Montefiascone, nuova cipta facta”. 
Soggiunge l’Adami, se tale storia è vert, 
non credere, che stasse molto Volseno 4 
ritornare soito la giurisdizione d'Orvie- 
to, sendo oggimai tempo immemorabi- 
le, che la Volsenese all’Orvietana chie- 
sa soggiace. Il Sarzana volle correggere 
il p. Casimiro, per avere scritto, seguen 
do il Cluverio, che Bolsena, dopo Vul 
mo conosciuto suo vescovo, andò sew- 
pre perdendo il suo antico splendore, € 
così restò priva ancora di quel lustro, 
venendo sottoposta al vescovo di Viter- 
bo, da cui finalmente fu dismembrata, 
e unita a quello di Monte Fiascone da 
Urbano V. Imperocchè conobbe 1° /sto- 
ria di Viterbo del p. Bussi, senza avver 
tire al contenuto della riportata crons- 
ca del Covelluzzo; laonde non sussistt 
che Bolsena fosse smembrata da Viterbo 
sotto Urbano V, essendo già smembrats 
prima e incorporata alla diocesi d’Orvie: 
to. Egli crede che fossero cessati i vescoti 
volsenesi perchè Volsena restò distrutta 
innanzi all'anno 700; che se nella bol 
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é mai nominata, tuttavia sono coufer- 
mati aleuni fondi al vescovato Tusca- 
niense, cioè di Toscanella (V.), che 
dovettero spettare una voNa al vescovo 
di Volseno ; indizio che Bolsena conti- 
nueva a giacere nelle sue ruine, e che 
la diocesi era retta dal vescovo Tusca- 
niense. Crede inoltre il Sarzana, che Bol- 
sena nel 1193 fosse unita al vescovo di 
Viterbo, e poi a quello d’ Orvieto. Ma 
dipoi il p. Anoibeli da Latera, Motizie 
storiche della casa Farnese, del duca- 
to di Castro,e delle terre e luoghi che 
lo componevano, par. 2, p.103, rettificò 
la proposizione dell'unione di Bolsena e 
dell’isola Martana alla diocesi di Viter- 
bo, con dichiarare, perchè questa era già 
unita a quella di Toscanella ; e disse be- 
ne. — Ora passo a parlare del famoso 
Lago di Bolsena e delle sue isole Mar- 
tana e Bisentina. Il lago, gli antichi le 
chiamarono con diversi nomi. Zolsinus, 
Claudio Tolomeo. Bulsinus, i greci A- 
gathia Smirteo, e Procopio Cesariense, 
usando il 82 in vece del 7, secondo il 
greco idioma. /’olsiniensis, Plinio. Vul- 
siniensts, Columella. Sembra che Stra- 
bone l'abbia pel Lago Cimino, ponen- 
dolo presso i volsenesi ; ed altrettanto fe- 
ee Vibio Sequestro, il quale parlando di 
tutti i Jaghi, nomina il Cimino, senza 
parlar del Volsenese, nè di altro della 
Toscana; e certamente, se questi intese 
perlar di quello che ora chiamiamo di 
Fico,il quale da molti vien preso pel Ci- 
Bino, si mostrò poco diligente scrittore, 
tacendo uno de’'maggiori laghi della ‘To- 
tcana, per mentovare uno de’ minori. Che 
se troviamo poi il nome di Cimino dato 
a tutto quel montuoso e selvoso paese, 
onde il lago di Volseno vien cinto da 
tutta la banda orientale e australe, per- 
ché questo nome non converrà eziandio 
al lago, che vi resta racchiuso ? Così l'A: 
dami, il quele soggiunge 1 Con tuttociò 
egli è più sicuro appoggiarsi all'opinione 
de’ più, e chiamarlo Volsenese, come van- 
laggioso alla sua patria l'aver un lago 
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reale, qual è desso, da lei cognominato, 
Molti ruscelli, che ne’ vicini monti sor- 
gono, gli somministrano abbondanti aé- 
que, e il maggiore è quello nomato di 
s. Lorenzo. ]l Sarzana rende regione di 
altre denominazioni date al lago, alcune 
delle quali derivanti da’territorii che in 
esso terminavano , ed erano adiacevti. 
Onde fa detto lago d’ Ztalia, Grande, 
Tarquiniese, Bolsenese, e di Tiro, vou 
che di s. Cristina pel già riferito; che 
se fu detto Grande da Plinio, oltrechè 
Tarquiniese per distendersi ad esso o dap- 
presso il territorio di Tarquinia, fu per 
l’interpretazione del nome Tiro, ond'era 
denominato Lacus Turae, ossia Turen- 
sis , che poi si disse Tirensis, per la ra- 
gione che vi terminava l’agro della città 
di Tiro.Questa ne’secoli bassi,sotto Astol- 
fo re de’longobardi, ne pretese e otten- 
ne il dominio ad esclusione de’ Vetulonii, 
in tempo che Bolsena era abbattuta. Fi- 
nalmente fu detto lago di Marta, e il 
Giannotti che scrisse a favore di Tosca- 
nella sua patria, pretese che in vece di 
Tarquiniensi Lucu, si dicesse Tuscanen- 
sì Lacu, perchè tra esso e il territorio 
di Tarquinia vi è la città di Toscanella, 
l'antica Tuscania. Lo storico di questa 
T'urriozzi a p. 95 parla del lago, deno- 
minato anco ne’ secoli semibarbari, La- 
cus Vulsiniensts dalla città Y'ulsinia qui- 
vi giacente. La figura del lago di Bolse- 
na è quasi ovale; la circonferenza è di 
26 miglia (30 disse il p. Casimiro). Bol- 
sena siede quasi nel mezzo del maggior 
fianco, ch'è il settentrionale ; dalla parte 
di levante ha un’ isola, da quella di po- 
nente un’altra, e quasi rimpetto a Bol- 
sena sgorga dallo stesso il limpidissino 
fiume Marta, il quale procedendo verso 
il mezzodì, passe per ‘L'oscanella, ove sof. 
fre il giogo d'un ponte. Quindi veneudo 
arricchito dalle acque della riviera Veia, 
che da Vetralla discende, lascia a man 
sinistra Corneto, e poco dopo ha foce nel 
mar Toscano.L'Adamiproduce un fram- 
mento di lapide trovato nelle vicinaaze 
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del lago, in cui è celebrato Pisciferum 
atque oleis circumdata pinguibus arva. 
Poichè, egli dice, difficilmente se ne tro- 
verà altra, che produca pesce così copio- 
so e delicato. Singolari pertanto sono le 
anguille, di cui tale e tanta n'è la squi- 
sitezza, che il Ravisio paragonandole con 
quelle del lago di Garda e pregevolissi- 
me, dà la preferenze alle bolsevesi. E ben 
se n’intese Dante, allorchè per cose di 
molto valore le descrisse, dicendo : L’an- 
guille di Folseno, ela Guarnaccia (al- 
tre lezioni riportano: L'anguille di Bol. 
sena in la Jernaccia). Il Petrarca n'e- 
saltò di più le delicatezza , scrivendo a 
Urbano V per indurlo a partire d'Avi- 
guone e restituirsi alla vedova Roma; nel 
mostrargli le rare prerogetive onde sul- 
l'altre terre va altera l’Italia, nominò pu- 
re il soave sapore e la tenera grassezza, 
e la grandezza straordinaria dell’anguil- 
le volsenesi. Al predecessore Benedetto 
XII (XI dice il p. Casimiro col Ciacco- 
mio, e credo con più regione, poichè il 
XII risiedette in Avignone. Benchè anco 
il Cancellieri, nella Lettera sull’ aria 
di Roma, riportando il testo del Petrar- 
ca, nomina Benedetto XII. Nel paragra- 
fo Marta dovrò dire, che il p. Avnibali 
attribuisce questo o altro simile dono a 
Gregorio Xl e mandato ad Avignone |), 
furono donate alcune di quest' anguille. 
Ne ammirò il Papa la grossezza, ma nov 
lasciò per questo di farne parte a’ car- 
dinali presenti ; gustatane poi la squisi- 
tezza, alcuni giorni dopo disse loro, che 
se ne avesse conosciuto prima la singo- 
lar bontà, non lo avrebbero trovato sì 
largo dispensatore. PaoloGiovio nel rat: 
tato de’ pesci, c.23, così ne scrisse. Gran- 
di e ottime anguille produce il lago di 
Volseno, delle quali abbiam veduto pi- 
gliarne gran quantità in certe crati nel- 
l’uscire, che fa il lago, formando uo fiu- 
me, che vien detto Marta, per essere vi- 
cino ad una terra di questo nome ; col- 
l'occasione che il cardinal Farnese, poi 
Paolo III, ricevette Leone X nell' a- 
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mena isola Bisentine. Né le ripe, che al 
vasto lago fanno ampia corona, son pri- 
ve di loro pregi. Onorata menzione fa 
Pliniodelle lapidicine, che ne arricchisco- 
no il distretto ; intendendo di quelle pie- 
tre d’ottima qualità vel bianco macchia» 
te di colore rosso, che lungo il lago nelle 
spiagge degli antichi tarquiniesi si cava- 
no. Tali lepidicine, dice il Sarzana, era- 
no petraie della gente Anicia, e l’offici- 
ne di esse, come le cave, stavano intor- 
no al lago stesso, come si ha da Vitru- 
vio, quarum officinae maximae sunt, 
E favola per intimorire i fanciulli bolse- 
nesi, che il suolo del lago , reso insigne 
pel martirio di s. Cristina, ebbe una po- 
polata città, la quale in castigo della lus- 
suria fu ingoiata dalla terra, e sgorgò tan- 
ta copia d'acque di cui si formò il lago. 
Fu fatta relazione al senato romano, nar- 
ra Livio, che il lago erasi mostrato tutto - 
color di sangue, onde concopiosi sagrifiti 
procurarono i romani di placar l’ira del 
cielo, che con sì orrendo prodigio pare- 
va minacciar la repubblica loro di qual- 
che infortunio,onde furono decretate pub- 
bliche processioni. Trovo nel p. Casimi- 
ro, che nel secolo X eravi il monastero 
di s. Petri Vallis Prelatae, in cui per 
alcun tempo si conservò il corpo di s. 
Margherita vergine e martire. Sisto IV 
nel1482 ne donò una 3." parte alla chie- 
sa d'’Orvieto , e altrettanto a quella di 
Monte Fiascone. Riferisce ilmoderno cav. 
Palmieri, il lago Volsinio o di Bolsena, det- 
to pure lago di Marta e di Capo di Monte, 
essere mezzo miglio lungi dalla città dì 
Bolsena. Derivò da uno spento vulcano, 
e però è profondissimo e di quasi ovale 
figura, più largo cioè verso l’isola Mar- 
tana, ed ha 25 miglia di circonferenza . 
Lo attorniano ameni colli di basalte a 
prismi esagoni disposti in tutte le direzio- 
ni, ove aridi, ed ove da attimi terreni 
coperti, da alberi, da orti e vigneti pro- 
ducenti squisiti vini, massime il mosca - 
to. Al sud-est di Bolsena vedesi sopra al- 
ta collina Monte Fiascove, ed a levante 
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gnorea e d’Orvieto dividente ilbacino del 
Lago dalla valle del "Tevere. Ai sud-ovest 
vi sono pianure non troppo salubri, che 
estendonsi sino al mare. In alcuoi luo- 
ghi il Lago è alle rive poco profondo, pie- 
no di canneti, e vi sono molli acquatici 
uccelli. Abbonda di pesce e più di grosse 
anguille, di lucci, di lattarini e di gambe- 
retti, oltre tanti altri minutissimi pescio- 
lini detti dal volgo cianciarica. Intorno 
al Lago, oltre la città di Bolsena, vi sono 
le comuni di Capo di Monte e di Mar- 
ta, la chiesa di s. Magno, e il diruto 2i- 
senzio, il Vesento degli antichi e già se- 
de vescovile, piantato sur uno scoglio iu 
riva al lago, a 2 miglia da Capo di Mon- 
te; in esso vi sono poche case, un'osteria, 
qualche pescatore, e vi si faceva la festa 
per s. Agapito a18 agosto. Ma di Zisen- 
zio, ora annesso di Capo di Monte, e di 
Marta parlerò a’loro paragrafi, come in 
quelli di Grotte di Castro e s. Lorenza 
Nuovo feci de’loro territorii che giungo- 
no sino al Lago. Il Calindri dice che gi- 
ra per43,000 metri, congrandioso emis- 
sario; e che vicino ad esso fu data la gran 
battaglia a'galli, boi ed etruschi da'roma- 
mi, pequali fu la loro fortuna. Ed ecco- 
mi alle sue due belle isolette, Martana 
e Bisentina, la seconda delle quali colti- 
vabile e abitata, è più grande della pri- 
ma. — Quella che riguarda l'oriente di- 
cesi Martana , forse per esser ella più 
prossime e quasi in faccia allo sboccare 
che fa il lago nel fiume Marta, e vicino 
alla terra di Marta, da cui è distante po- 
co più d'un miglio, ed ha un perimetro 
di uo miglio scarso. Nel suo paragrafo 
parlo del comune nome fenicio. In que- 
sta si vedono le vestigia di antichissima 
torre, nella quale credette Dante che i 
Papi rilegassero que’ chierici colpevoli di 
alcun grave errore, e la cui custodia fos- 
se di grande importanza. Si rese famosa 
per l’ingiusta morte ivi sofferta dalla re- 
gina de' Goti e d' ftalia Amalasunta fi- 
glia, e non sorella, come scrissero alcuni, 
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del gran Teodorico, d'ordine dell’ingra- 
tissimo Teodato suo cugino, come figlio 
d’Amalfreda sorella di Teodorico, da lei 
sposato e fatto re,altri vogliono soltanto 
associato al trono, ma realmente l’impal- 
mò; perita nel 534 e non vel 537, dopo 
averla ivi rilegata, altri dicono ch’eravisi 
rilirata per vivere quieta cun alcune don» 
zelle,e fatta uccidere da Teodato, perchè 
di continuo lorimproverava di sua barba- 
ra natura nel rapire le altrui sostanze in 
tutta l’Italia; e per aver Teodato impudi- 
camente e con istratlageimma sposata la 
figlia della stesso regine. Era la regina 
versata nelle greche e latine lettere da 
sorprendere ogni erudito. Favellava sen- 
z'interprete coo ogoi barbara vazione; e 
per le sue viriù era ammirata da'popoli 
e da'’priucipi stranieri, onde sdeguato del 
suo assassinio l'imperatore greco Giusti- 
niano I, per vendicarla decretò guerra a 
Teodato, e ne fu conseguenza la sua uc- 
cisione e la liberazione d’]talia dal giogo 
gotico. Avvenimenti tutti che narrai ue” 
ricordati e altri relativi articoli. Morì A- 
malesuota strozzata con funi da Ermen- 
fredo castellano dell’ isola, mentre prev» 
deva il bagno, a ciò avendolo scelto il 
perfido Teodato, per l’odio che avea con- 
tro la regina per avergli fatto uccidere il 
padre lidebaldo. Sebbene il crudele Teo- 
dato fu contento di tale misfatto, lutta- 
via fece impiccare Ermenfredo. Inoltre 
I’ isola Martana divenne celebre ne’ fasti 
ecclesiastici, perchè savtificata da s. Cri- 
stina, sia perchè in essa cominciò il suo 
glorioso martirio, sia perchè vi giacque 
nella chiesa di s. Stefano il suo sagro cor- 
po, al modo narrato di sopra, quando 
quella parrocchia spettava alla chiesa di 
Toscavella, come attesta il p. Casimiro, 
Si vedono tuttora aell’isola gli avanzi del 
palazzo d’ Amalasunta, ove ebbero poi 
stanza i frati peolotti o minimi. Erraro- 
no dunque quelli, come il Caliudri, che 
scrissero Amalasunta rilegata e uccisa nel» 
l’isolaBisentina. Leggo nel Bussi,che la pic- 
cola isoletta Martana, esistente nel lago di 
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Marta, sio del 1065 fu acquistata coll’ar- 
mi da’ viterbesi , essendo poi passata o 
meglio ritornata nel domivio della s. Se- 
de, poichè fu da Urbano IV ricuperata 
da Giacomo de Vico che la tiranneggia- 
va da12 anvi, quindi venne da tal Papa 
donata a’ viterbesi, col castello di Colle 
Casale, ed esiste un istromento di rico- 
gaizione del dominio viterbese, rogato 
nel 1262. Della proprietà dell'isola a'vi- 
terbesi, anzi appartenente nello spiritua- 
le al vescovo di Viterbo, o meglio a To- 
scanella, ne tratta pure il Sarzana a p. 
287; indi Urbano V attribuì l'isola Mar- 
tana e terra di Marta a lei vicina, al ve- 
scovato di Monte Fiascone nel1369. La 
proprietà poi dell’isola ora appartiene al 
seminario di Monte Fiascone, ed attesta 
il Palmieri, che l’ isoletta Martana oggi 
è più scoglio dirupato e nudo, che terra 
abitabile. Il citato p. Annibali a p. 98, 
tratta dell'Isola Martana,de'paolotti che 
vi ebbero convento, dell’assegnato pel lo- 
ro sostentamento, e del convento e chie- 
sa di s. Maria Meddalena, situato ia Dbas- 
so, già delle monache benedettiue, da do- 
ve i paolotti si ritirarono alla terca di 
Marta. Del couvento e chiesa parrocchia- 
le di s. Stefano de' frati agostiniani, po- 
sti nella sommità dell’isola, ov’era la tor- 
re di s. Cristina, poi demoliti : agli ago- 
sliniani erano stati concessi nel1459, col 
monastero della Maddalena, poscia da lo- 
ro ubbandonati. Ne'secoli X, X e XI par- 
ticularmeote sbarcando spesso alle spiag- 
ge del vicino mare i saraceni dell’ Afri- 
ce, uccidevano quanti trovavano nel li- 
torale, mettendo tutto a ferro e fuoco. 
‘Im una di queste incursioni, i molti fug- 
genti si fermarono nelle due isole del la- 
go di Bolsena, e vi stabilirono il domici- 
lio, e nella Martana fabbricarono un ca- 
stello, e costituirono la parrocchia con 
chiesa sagra a s. Stefano protomeartire. 
Prima del125g9 n'erano padroni i signo- 
ri di Biseazo, i quali iu tal aono la cede- 
rono a Orvieto, cun l'obbligo annuo di 
pagare al comune per l’isola Martana, 
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marcham argenti in festo s. Mariae de 
augusto, promettendo cogli uomini del. 
l'isola di far guerra e pace, secondo il vo- 
leve degli orvietani. Il Zucchi, commen< 
tato dal p. Annibali, racconta, che il mo- 
nastero, nella sommità dello scoglio del- 
l’isola, venne fabbricato per monache dal- 
la virtuosa regina Amalasunta, di cui ve- 
devansi ancora i ruderi; poichè morta la 
regina era stato abbandonato, restandovi 
una cassetta piena di ss. Reliquie da lei 
donate, che i martavi trasportarono nel- 
la loro chiesa, come dirò nel paragrafo 
Marta. A tempo del Zucchi, di coltiva- 
to non eravi che la vigna, l’ albereto e 
l'orto de’paolotti, poichè dall'alto dell'iso»- 
la è tutto scoglio. Que’ religiosi aveano 
pure dal duca Farneseroo scudi annui, 
una barca per condursi a terra, ed alla 
loro porta una pesca di lattarini, venden- 
do il superfluo a’pescatori martani, seb- 
bene essi non mangiano mai carne. — 
L'isola Bisentina è la più deliziosa e ri- 
guarda a occidente il lago, ed appetlasi 
con tal nome pel vicino castello distrutto 
di Bisenzio, rimpetto ad esso nel suo ter- 
ritorio circa un miglio e poco più, de- 
scritta elegantemente come l' altra ne” 
Commentarii di Pio IT, della cui visita 
già parlai, e nel vol. XXIII, p. 201, no- 
tai esservi le tombe di molti individui 
della potente casa Farnese, in un a quel- 
la di Pier Luigi, dominatrice del circo- 
stante lago, meutre possedeva la ducea 
di Castro. Il Palmieri confuse Ranuccio 
Farnese,vero edificatore della chiesa de'ss. 
Giacomo e Cristoforo, ove sono le tombe 
Farnesi, col cardinal Ranuccio, dicendo- 
lo edificatore di essa. E formata da uo 
piccolo piano verso mezzodì, eda un moo- 
ticello a tramontane. E del perimetro di 
circa ua miglio con terreno ferace , e vi 
sono fabbriche, una bella e grande chie- 
sa coperta di piombo, disegno del Vigno- 
la dice il Palmieri (nel paragrafo Galle 
se parlo de’due templi eretti in quest’iso- 
la da Sangallo), con convento annesso, 
il quale come raocontai col p. Casimiro, 
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d’ Imola; Paolo, ed Ottavio Cesi 
romani; Scipione, ed Ottavio Santa 
Croce, pure romani; Decio Azzolini 
di Fermo; Alfonso Visconti mila- 
nese; Bonifacio Bevilacqua di Fer- 
rara, e Gio. Francesco di Bagno 
mantovano. Furono poi nunzi della 
Savta Sede in Francia per la causa 
di Lotario I, il vescovo Giovanni 
l’anno 861, e al concilio basileese 
il mentovato Cristoforo; mentre il 
Cardinal Bonaventura Gazola, fino 
al 1820, era stato vescovo di Cer- 
via, donde venne trasferito alla sede 
di Montefiascone. 

La cattedrale è un buon edificio, 
rifabbricata da ultimo dal zelante 
vescovo Ignazio Gio. Cadolini, ed è 
dedicata ai santi suoì vescovi Pater- 
niano e Geronzio, ed il suo capitolo 
si compone di due dignità, cioè l’ar- 
cidiacono, e il prevosto, di dieci ca- 
nonici con due prebende, quattro 
mansionari, e di altri preti, e chie- 
rici pel divino servigio. L'arcidiaco- 
no esercita le funzioni di parroco 
nella cattedrale, che è l’unica par- 
rocchia della città, sebbene in essa 
vi sieno delle altre chiese ben orna- 
te, e l’episcopio è unito alla catte- 
drale. Sonovi un monistero di reli- 
giosi, l'ospedale, e il seminario da 
ultimo ripristinato nel 1828 dal pre- 
lodato vescovo. La mensa è tassata 
nei libri della camera apostolica in 
fiorini duecento. 

Fra i cittadini di Cervia, che 
in essa fiorirono, merita qui spe- 
cial menzione Lorenzo Caleppi, 
il quale fornito di grande inge- 
gno, e delle più belle virtù, dopo 
luminosa carriera ecclesiastica, bene- 
merito della Santa Sede, ne rice- 
vette il premio da Pio VII, che lo 
esaltò alla dignità Cardinalizia. 

Sui vescovi di Cervia è a vedersi 
l’Ughelli nel tomo II della sua Zialia 
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sagra, e Pier Luigi Galletti, Lettera 
intorno alle serie de’ vescovi di Cer- 
via, Roma 1760. Abbiamo poi da 
Giuseppe Pignocchi il Catalogo del. 
le notizie sinora rilevate dai libri 
storici, archivi e mss. sopra le sa- 
line di Cervia, e loro sali, i domi» 
nanti suoi e gli appaltatori, Raven: 
na 1750, e da Pietro Antonio Za- 
nonio, De Salinis Cerviensibus car- 
mina, Caesenae 1788. 

CERVINI MarcerLo, Cardinale. 
Y. Marcetto II. 

CESARE pe BUS (ven. ), Fonda- 
tore della Congregazione della Dottri- 
na Cristiana. Questo santo sacerdote 
nacque li 3 febbraio del 1544 a Ca- 
vaillon o Cavaglione, città della con- 
tea Venesina, ove altre volte avea 
sede un vescovo, ed ora è soggetta 
alla diocesi di Avignone. Il padre 
di lui chiamavasi Giovanni Battista, 
e la madre Anna de la Marc, am- 
bedue discendenti da illustri fami- 
glie. Questi conjugi, scorgendo in 
Cesare le più felici disposizioni, si 
diedero a coltivarle con ogni pre- 


‘mura, € poichè si mostrò desideroso 


di abbracciare lo stato ecclesiastico, 
lo mandarono al collegio di Avi 
gnone,. ove sì distinse per amore 
allo studio, ed alle pratiche di cri- 
stiana mortificazione e carità. Egli 
era fornito di pronto ingegno, e di 
solido giudizio, modesto, compiacen» 
te, e soprattutto geloso della purez» 
za. Prima però che avesse compito 
i suoi studi, fu richiamato dal padre 
a Cavaglione, a motivo delle tur- 
bolenze insorte nella Francia per 
opera degli eretici. Cesare pieno di 
zelo per la fede si armò contro i 
nemici della religione, e non appena 
questi furono umiliati, fece ritorno 
alla casa paterna. Senonchè non an- 
dò guari, che volle ripigliare la 
carriera delle armi, ed a tal fine 
o) 
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colle sette cappellette, fu prima abitato 
da’ininori osservanti , pessati a Bolsena 
nel:1600, poi per 29 enui de'coppuccini, 
indi da'monaci; e che nell’ isola vi sono 
varie cappellette. Il convento |’ abitaro- 
no ancora de’ personaggi e cardinali, es- 
sendosi formato un gaio palazzo a guisa 
dirocca, circondato da giardini e boschet- 
ti. Per la sua amenità l’ isola fu visitata 
da'Papi Eugenio 1V, Pio II, Leone X e 
Paolo III. Copiose notizie sull'Isola Bi. 
sentina offcono le Notizie storiche del p. 
Annibali e p. 115, ossia la relazione del 
Zucchi del ducato d: Castro al duca O- 
doardo, di cui già qua e là mi giovai, 
commentata da quel dotto francescano. 
Questi dice, quanto alla popolazione, che 
derivò come quella dell’ isola Martana, 
cioè avendo i saraceni africani occupati 
molti luoghi di Toscana nel1040 e1041, 
quindi i normanni occupando parte del 
Patrimonio, allora Bagnorea e le due iso- 
le del lago si riempirono di gente fuggi- 
tiva, onde si muvirono le terre intorno 
al lago di muraglie, e vi sono memorie 
del secolo XIV, che l’isola Bisentina for- 
meva comune, denominata quae olim Bi- 
suntina, nunc Urbana insula nuncupa- 
tur (il perclrè lo dissi nella biografia di 
Urbano IV, cioè che per aver fatto di- 
struggere Zisenzo, pel motivo che nar- 
rerò in quel paragrafo, e ricuperato alla 
s. Sede il dominio dell’ isole Martana e 
Bisentina , questa chiamò col suo nome 
Urbana. Altvettanto avea riferito nel vol. 
XLVI, p.214, con notare che il Papa ri- 
cuperò l’ isole Martana e Bisentina, da 
Giecomo de Vico che da 12 avni le si. 
guoreggiava, e la 2.° fortificò), e co'pae- 
ti della Val di Lago, formavano la pic- 
cola provincia d'Orvieto. Di essa e delle 
verlenze tra gli orvietani ed i paesi della 
provincia di Val di Lago, ragiono ne' pa. 
regrafi Gradolie Latera principalmen- 
le. Riporta pure le notizie che superior» 
mente riprodussi col p. Casimiro, quanto 
a chiesa, convento e cappelle coll’indul- 
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do che Pio Il le confermò, già essendo 
state accordate da altri Papi, poi anche 
confermate da Leone X e Paolo Ill, vie 
sitate pure da’fedeli de'paesi convicini. I 
francescani aveano la propria barca, per 
provvedersi dell’ occorrente a Capo di 
Monte. Eranvi a tempo del Zucchi molti 
fagiani, e altri animali che recavano dis 
verlimento, ed erà l’isola adorna di 
molte cose belle, come giardini, selve e 
frutti. Osserva il p. Annibali, che anco 
al presente sono nell'isola Bisentina di- 
versi animali e altre delizie, ma di abita» 
zione non vi è che il solo convento ri- 
dotto ad uso di casino di campagna: la 
chiesa si vede nella sua integrità, co' se- 
polcri Farnesiani; e corregge l'asserzione 
del Zucchi, che nell'isola Bisentina fosse 
sepolta la regina Amalasunta col figlio 
Atalarico; mentre è noto che questi mo- 
ri a Ravenna, e la regina uccisa nell’iso» 
la Martana, s'igoora dove venne sepolta. 

Capo di Monte. Comune della dioce- 
si di Monte Fiascone, con territorio la più 
parte in colle, con molli e belli fabbrica» 
ti, quasi cinti all’interno dal lago di Bok 
sena , dice il Calindri, perciò da alcuni 
detto pure Lago di Capo di Monte. Gia» 
ce in riva al lago in buun’aria e dolce 
clima, vi spira tramoutane, e fore quasi 
una penisola, per circonderlo le sue ac- 
que, salvo a ponente ove si entra, come 
si espritne il Palmieri, dichiarandolo del 
circuito d’uo miglio circa. Nelle Motizie 
storiche del p. Anaibali, par. a: Capo di 
Monte, p.103, Benedetto Zucchi suo po- 
destà, nella /aformazione al duca Odoar» 
do, accompagnata con lettera scritta a 
Capo di Monte a'10 novembre:630, la 
disse terra lontana da Marta sì pel lago, 
dove sì va per barca, come per terra, un 
miglio, la qual terra è posta un braccio 
nel lago, il quale quasi la circonda, tran 
ve la parte ove s' entra verso ponente 
Nella detta relazione, che il Zucchi fece 
al doca Odoardo Farnese, dice ch'eranvi 
il goreruatore dell’eutiate ducali, il cas: 
siere o depositario, il castellano ealtri mi» 
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mistri. Vi si faceva il campo delle sementi 
ducali, e la cantina ducale era fornita di 
molte qualità di vini, raccolti degli al- 
boreti e vigne. Esservi un giardino du- 
cale alla sponda del lago verso levante, 
adorno di melaranci, di pergole,' di spal: 
liere e di frutti, ed altre cose belle, at- 
taccato al quale era il porto coperto, do- 
ve si conservavano un brigantino fatto 
alla turchesca, una filuca e altre barche, 
per servizio del duca e altri, personaggi, 
che vi concorrevano onde andar spesso 
per il lago, ed all'isole Martana e Bisen- 
tina. Vi era ancora e sussiste uno stra- 
done alla riva del lago verso ponente, 
lungo un miglio, tutto piano, fiancheg- 
giato da salcì, pioppi e gelsi di assai bella 
veduta, potendosi passeggiare all'ombra, 
come serve al presente. Potersi circondar 
tutta la terra, con far delle tagliate, d’un 
canale mediante spesa d’oltre 1000 scu- 
di, e così renderebbesi come un'isola; per 
la qual teglie, l’acqua avrebbe foce nel 
lago, e come ua rio di fiume verrebbe 
e circondarla verso ponente; potendovi 
far peschiere, e tutto produrrebbe buona 
entrata, con farci altri edifizi nel canale, 
da riofrancare ogni spesa nel 1.° anno. 
Quaudo ne divenne signore il duca Pier 
Luigi nel 1537, fu restaurata la rocca e 
data buonissima forma moderna, oltan- 
golare e circondata di mura, coa tirarvi 
la1.° cortina ad uso di fortezza con 4 ba- 
luardi a punta, con l’ ordine che l’ una 
guerdi l’altra (con disegno del Viguola, 
dice il Palmieri). Eravi un ponte per an- 
dare alla rocca, che levandolo restava 
castello e fortezza isolata. Al paro eravi 
e vi è una piazza lunga e alquanto larga, 
adornata dalla chiesa priocipale, dal pa- 
lazzo del governatore, da quello di giù 
stizia, dalla computisteria, e da molte al- 
tre case mostrauti le prime fondate e 
messe in ordine da formare muro ca- 
stellano rinchiuso da porta; altra picco. 
- la essendo sotto la loggia del palazzo. 
Nella piazza di sotto, posta nel borgo, era 
l'impresa in marmo del duca Pier Luigi 
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colla Liocorna (o Alicorno. Nelle sala del 
palazzo Farnese di Caprarola è dipiota 
l'arme antica di quella casa, ch'è uno scu- 
do tutto pieno di gigli azzurri, quali poi 
furono ridotti a 9, indi a 6. Ia cima al- 
lo stemma è un elmo, e sopra questo un 
Alicorno con una benda di velo al col- 
lo, che fu donato nel secolo XV ad uno 
di casa Farnese, o Ranuccio III, da Gio- 
vanna ÎI regina di Napoli, per essersi 
portato valorosamente in una impresa) e 
gigli, per essersi d’ assai ampliata la ter- 
ra. La chiesa principale è quella di s. Ma- 
ria Assunta con organo e l'arciprete, già 
padronato de’ Farnesi , la cui festa po- 
polare e solenne è a'15 agosto, e nel dì 
seguente si celebra quella di s. Rocco nel- 
la sua chiesa fuori del paese, ove si am- 
mira il bel quadro del Santo del Coghet- 
ti. Protettore precipuo del comune è s. 
Sebastiano , la cui chiesa egualmente è 
fuori del paese, celebrandosene la festa. 
Altra ha luogo pel comprotettore s. Ber- 
nardino da Siena, altra per divozione ma 
grande e popolare a'26 maggio per s. Fi. 
lippoNeri, nel qual giorno fiera e si pro- 
trae per 3 giorai, essendovi pure mercato 
ogui mercoledì. Altra festa è per s. Aga- 
pito protettore già di Zisenzo , annesso 
di Capo di Monte, e dalla chiesa dell’an- 
lico castello, pervenne a questo luogo la 
metà delle sue ss. Reliquie, quando ua 
campagnolo la tolse dalla propria chiesa 
meutre stava esposta nella sua festa. L'an- 
tico Bisenzo cone feudo imperiale so- 
vrastava a Capo di Moote. Il Zucchi at- 
testa, a suo lempo, esservi eziandio la 
chiesa di s. Carlo, nel borgo da basso, a- 
dornata di bellissime cappelle, la quale 
tuttora esiste. Anche al presente, come 
dissi:, sono belli fabbricati in Capo di 
Monte, fra'quali il palazzo Poniatowski. 
Vi è lo spedale, scuole pe’fanciulli e per 
le fanciulle, le quali percepiscono due an- 
nue doti Faraesiane, una di 80, l'altra 
di 75 scudi. Registra la Statistica 245 
case, 270 famiglie, 1306 abitauti, ed in 
priacipio di quest'acticolo celebrai il care 
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colle sette cappellette , fu prima sbiteto 
da' ninori osserventi , passati a Bolsena 
nel1600, poi per 29 anni da'coppuccini, 
indi da’monaci; e che nell’ isola vi sono 
wàrie cappellette. Il convento |’ abitaro- 
no ancora de’ personaggi e cardinali, es- 
sendosi formato un gaio palazzo a guisa 
di rocca, circondato da giardini e boschet- 
ti. Per la sua amenità l’ isole fu visitata 
da’Papi Eugevio IV, Pio Il, Leone Xe 
Paolo II. Copiose notizie sull'Isola Bi. 
sentina offrono le Notizie storiche del p. 
Anvibali a p. 115, ossia la relazione del 
Zucchi del ducato d: Castro al duca O- 
doardo, di cui già qua e là mi giovai, 
commentata da quel dotto francescano. 
Questi dice, quanto alla popolazione, che 
derivò come quella dell’ isola Martana, 
cioè avendo i saraceni africani occupati 
molti luoghi di Toscana nel1040 e1041, 
quindi i normanni occupando parte del 
Patrimonio, allora Bagnorea e le due iso- 
le del lago sì riempirono di gente fuggi- 
tiva, onde si munirono le terre intoroo 
al lago di muraglie, e vi sono memorie 
del secolo XIV, che l’isola Bisentina for- 
mava comune, denominata quae olim Bi- 
suntina, nunc Urbana insula nuncupa- 
tur (il perchè lo dissi nella biografia di 
Urbano IV, cioè che per aver fatto di- 
struggere Zisenzo, pel motivo che nar- 
rerò in quel paragrafo, e ricuperato alla 
s. Sede il dominio dell’ isole Martana e 
Bisentina , questa chiamò col suo nome 
Urbana. Altrettanto avea riferito nel vol. 
XLVI, p.214, con votare che il Papa ri- 
cuperò l’ isole Martana e Bisentina, da 
Giacomo de Vico che da 12 apni le si. 
guoreggiava, e la 2.' furtificò), e co'pae- 
si della Val di Lago, formavano la pic: 
cola provincia d’Orvieto. Di essa e delle 
vertenze tra gli orvietani ed i paesi della 
provincia di Val di Lago, ragiono ne' pa- 
ragrafi Gradolie Latera principelmen. 
te. Riporta pure le notizie che superior. 
mente riprodussi col p. Casimiro, quanto 
a chiesa, convento e cappelle coll’indul- 
genze delle sette Chiese di Roma, nolan» 
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do che Pio Il le confermò, già esseude 
state accordate da altri Pepi, poi anche 
confermate da Leone X e Paolo Ill, vi* 
sitate pure da'fedeli de’paesì convicioi. { 
francescani aveano la propria barca, per 
provvedersi dell’ occorreute a Capo di 
Monte. Eranvi a tempo del Zucchi molti 
fagiani, e altri animali che recavano dis 
verlimento, ed era l’ isola adorna di 
molte cose belle, come giardini, selve e 
frutti. Osserva il p. Anuibeli, che anco 
al presente sono nell'isola Bisentina di- 
versi animnli e altre delizie, ma di abita» 
zione non vi è che il solo convento ri- 
dotto ad uso di casino di campagna: la 
chiesa si vede nella sua integrità, co’ se- 
poleri Farnesiaui; e corregge l'asserzione 
del Zucchi, che vell'isola Bisentina fosse 
sepolta la regina Amalasunta col figlio 
Atalarico; mentre è voto che questi mo. 
ri a Raveuna, e la regina uccisa nell’iso- 
la Martana, s'igoora dove-venne sepolta. 

Capo di Monte, Comune della dioce- 
si di Moute Fiascone, con territorio la più 
parte in colle, con molti e belli fabbrica» 
ti, quasi cinti all’intoroo dal lago di Bol- 
sena , dice il Calindri, perciò da alcuni 
detto pure Zago di Capo di Monte. Gia» 
ce in riva al lago iu buun’aria e dolce 
clima, vi spira tramontana, e fora quasi 
una penisola, per circonderlo le sue ac- 
que, salvo a ponente ove si entra, come 
sì esprime il Palmieri, dichiarandolo del 
circuito d’un miglio circa. Nelle Notizie 
storiche del p. Aunibali, par. 2: Capo di 
Monte, p.103, Benedetto Zucchi suo pa- 
destà, nella /aformazione al duca Odoar. 
do , accompagnata con lettera scritta a 
Capo di Monte a'10 novembre1630, la 
disse terra lontana da Marta sì pel lago, 
dove sì va per barca, come per terra, un 
miglio, la qual terra è posta un braccio 
nel lago, il quale quasi la circonda, tran» 
ue la parle ove s' entra verso ponente, 
Nella detta relazione, che il Zucchi fece 
ai doca Odoardo Farnese, dice ch'eranvi 
il governatore dell’entrate ducali, il cas: 
siere o depositario, il castellano ealtri mi» 


A 


08 VIT 


mietri. VI ci faceva il campo delle sementi 
ducali, e la cantina duoale era foruita di 
molte qualità dì vini, reocolti dagli al- 
Loreti a vigne. Esservi un giardino du: 
cale alla sponda del lago verso levante, 
adorno di melaranci, di pergole,' di spal: 
lieve e di frutti, ed altre cose belle , at- 
laccato al quale era il porto coperto, do- 
we si conservavano un brigantino fatto 
alla turchesca, una filuca e altre barche, 
per servizio del duca e altri, personaggi, 
che vi concurrevano onde andar spesso 
per il lugo, ed all'isole Martana e Bisen- 
tina. Vi eva ancora e sussiste uno stra- 
dune alla riva del lago verso poneate, 
lungo un miglio, tutto piano, fiancheg- 
pinto «lu alci, pioppi e gelsi di assai bella 
vera, potendosi passeggiare all'ombra, 
quine curvo al presente. Potersi circondar 
qutia la terra, con far delle tagliate, d'un 
onunle mediante spesa d'oltre 1000 scu- 
cli, w vos) renderebbesi cone un'isola; per 
lu «uni taglia, l’acqua avrebbe foce nel 
\uyr, # cOme ua rio di fiume verrebbe 
u civcrnilaria verso poneote; potendovi 
fur punvhiiero, e tutto produrrebbe buona 
putinta, sun farci altri edifizi nel canale, 
su tinfrencare ogni spesa nel 1.° anno. 
(Qunnnido no divenne signore il duca Pier 
{uuiyi nol 1937, fu restaurata la rocca e 
sinta lusniviena forma moderna, ottan- 
ulure w sn sondata di mura, con tirarvi 
uu. sstina nd uso di fortezza con 4 ba- 
Inunili # punte, con l'ordine che I’ una 

unuili l'alun (con disegno del Vignola, 
(liu tl L'aliminri). Eravi un ponte per an- 
NET UCI. che levandolo restava 
puntello o fio Dundn isolate. AI paro eravi 
MET TIT N ULI lunga e alquanto larga, 
ARTORICI fallo ulunsa principale, dal pa- 
Iucori sil quvoriniore, da quello di giù 
aticta, vlalla smputictaria, e da molte al- 
fue uan minatvanti le prime fondate e 
Quan dui velino dla lurmeve muro ca- 
atuliana sinvliiueo da porta; altra picco» 
lu vuivita cntto la loggia del palazzo. 
Nulla putnoam di sotto, posta nel borgo, era 
L'uquosa iu marino del duca L'iav Luigi 
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colla Liocorna (o Alicorno. Nella sala del 
palazzo Farnese di Caprarola è dipinta 
l’arme aantica di quella casa, ch'è uno scu- 
do tutto pieno di gigli azzurri, quali poi 
furono ridotti a 9, indi a 6. lu cima al- 
lo stemma è un elmo, e sopra questo un 
Alicorno con una benda di velo al col- 
lo, che fu donato nel secolo XV ad uno 
di casa Farnese, o Ranuccio III, da Gio- 
vanna II regina di Napoli, per essersi 
portato valorosamente in una impresa) e 
Gigli, per essersi d’ assai ampliata la ter- 
ra. La chiesa principale è quella di s. Ma- 
ria Assunta con organo e l’arciprete, già 
padronato de’ Farnesi , la cui festa po- 
polare e solenne è a'15 agosto, e nel dì 
segueate si celebra quella di s. Rocco uel- 
la sua chiesa fuori del paese, ove si am- 
mira il bel quadro del Santo del Coghet- 
ti. Protettore precipuo del comune è s. 
Sebastiano , la cui chiesa egualmente è 
fuori del paese, celebrandosene la festa. 
Altra ha luogo pel comprotettore s. Ber- 
nardino da Siena, altra per divozione ma 
grande e popolare a'26 maggio per s. Fi. 
lippoNeri, nel qual giorno è fiera e sì pro- 
trae per 3 giorni, essendovi pure mercato 
ogai mercoledì. Altra festa è per s. Aga- 
pito protettore già di Bisenzo , annesso 
di Capo di Monte, e dalla chiesa dell’an- 
tico castello, pervenne a questo luogo la 
metà delle sue ss. Reliquie, quando ua 
campagaolo la tolse dalla propria chiesa 
meutre stava esposta nella sua festa. L’an- 
tico Bisenzo come feudo imperiale so- 
vrastava a Capo di Moote. Il Zucchi at- 
testa, a suo tempo, esservi eziandio la 
chiesa di s. Carlo, nel borgo da basso, a- 
doruata di bellissime cappelle, la quale 
tuttora esiste. Anche al presente, come 
dissi’, sono belli fabbricati in Capo di 
Monte, fra'quali il palazzo Poniatowski. 
Vi è lo spedale, scuole pe'fanciulli e per 
le fanciulle, le quali percepiscono due an- 
nue doti Farnesiane, una di 80, l'altra 
di 75 scudi. Registra la Statistica 245 
case, 270 famiglie, 1306 abitanti, ed ia 
priacipio di quest'articolo celebrai il care 
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minio cul feudo di s. Felice, e sul suo li- 
torale e torri; il quale poi ricuperò nel 
1822, senza le altre terre veudute, pel 
prezzo di scudi 78,000 a motivo de’ mol. 
ti miglioramenti fatti dal principe. Quin- 
di i beni di Capo di Montee degli altri 
passarono io altri proprietari, essendo 
soppresse le feudalità. Noterò, che il prin. 
cipe alienò tali signorie quando partì da 
Rome, per negarglisi la legittimazione 
de’ figli avuti da quella che potè sposa- 
re più tardi. Portatosi a Firenze, il gran. 
duea legittimò quella prole, ed ivi egli 
morì circa il declinar della 1." metà del 
corrente secolo. 


Bisenzo. Aonesso di Capo di Monte, 


della diocesi di Monte Fiascone, casale 
e luogo di sosta per coloro che di mon- 
legna vanno a Toscanella, e nel territo- 
rio di Corneto, presso il lago di Bolsena, 
abitato da circa 80 individui. Ricorda il 
vicino antico Bisenzio o Z'esento, già cit- 
tà vescovile, rioca e fiorente, poi rinoma- 
to castello de'signori del suo nome, della 
potente, celebre e nobilissima casa Ilde- 
brandina o Aldobrandesca, di cui tratta 
il Marchesi nella Galleria dell onore, 
conti di Soana (7 .), poi degli Orsini in 
uno alla contea di Piligliano(V.), de’ me- 
desimi Aldobrandeschi, e conti di s. Fiora, 
signoria passata nella casa Sforza (7.). 
Di fazione ghibellina, figurarono nel me- 
dio evo, e nella provincia del Patrimo- 
sio dominarono altre terre, oltre la sud- 
descritta isola Bisentina, che quale ap- 
pertenenza di Bisenzo ne prese il nome, 
ovvero da essa probabilmente l’ assunse 
il paese. Nel pontificato di Gregorio XVI 
era presidente del rione Borgo di Roma 
il conte Guido di Bisenzo, che si diceva 
l’ultimo rampollo di sua illustre stirpe. 
lunaazi di parlare delle precipue notizie 
dell’antico,ecco qual era a'tempi del Zuc- 
chi, ossia vei primi avui del secolo 
XVII, nella relazione al duca Odoa: do, 
i luogo che ne porta il nome, poiché 
prima la città e poi il castello erano stati 
distrutti. 1 commenti del p. Annibali, li 
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riferirò poscia. Castello lontano da Capo 
di Monte due miglia, altrettante e più 
da Valentano (6 da Gradolie 7 da Mon- 
te Fiascone ), in mezzo alle due terre, 
sotto quella podesteria e milizia , ogui 
anno colà eleggendosi i priori di Bisenzo 
(ed ora probabilmeote sindaco, soggetto 
a quel governo comunale). E piantato 
io un monte di scoglio alla riva del lago; 
e 100 anni addietro era de’ due fratelli 
orvietani di casa Bisenzo, Ascanio e Fa- 
brizio. Un tempoebbe le rocca, della que» 
le non restava che un pezzo di muraglia 
iotorno e con murelli. Non però verso 
il lago, dove lo scoglio serve per mura: 
glia, come lo dimostrava la rocca del ca- 
stello sotto la distrutta fortezza. Dagli a- 
vanzi dell’abbattute case si ha indizio cer- 
to che fu assai popolato, e più a basso ua 
tiro d'archibugio nel piano vicino, era- 
no alcune case a guisa di sobborghi e 
l'osteria (ch'è l'odierno luogo suaccenna- 
to), dove vi passava la strada muestra pel 
travsito a inolti paesi della Maremma, © 
altre pel suo territorio e campi; cioè vi pas 
sava un ramo della via Cassia, andando 
l’altro per Bolsena. In tempo del cardinal 
Odoardo Faruese(morto nel:626) si tro- 
varono molte sepolture con cadaveri di 
grande statura,cov appresso pistole ealtre 
armi. Allora le poche case superstiti, den- 
tro il castello, oltrechè piccole e basse, e- 
rano mal composte, e il simile quelle a 
basso nella strada. ln tutto sommavano 
a circa 4o fuochi, con130 anime, tutti 
pescatori ; ma il territorio era grande e 
bello. Pel passato si risguardava di cat- 
Liva aria, a cagione d'un piccolo lago det- 
to Lagaccione, che lo soprastava alla ga- 
gliarda e gli apportava aria cattiva; ma 
dopo esser stato disseccato,migliorò d’as- 
sai, vedendosi quindi invecchiare, quan» 
do per l'innanzi difficile era il vivere e 
più l'invecchiare. la poco tempo potria 
rendersi buon castello, se si facesse abi- 
tere, ed utile. Imperocchéè il sito è ia 
buone postura , il luogo buonissimo e 


frequentato da coloro che vanno a To- 
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mentari a p.351, quabficato amorni; se 
mo sifum loco; erx egrezie munita. À- 
lessanedre Vi se'primidi voevembre 1493, 
de Viterbo pessò a Cape di Monte, ove 
si trattenne qualche giorno, e indi sn- 
dò a Pitiglhuno. Leone X egualmente 
più volte si recò a Capo di Monte. 
Paolo Ill nel 1537 custituito il duce- 
te di Castro, vi comprese Capo di Mon. 
te, e lo conferì in investitura al suo figlio 
Prer Luigi Farnese il giuniore, ed a'suoi 
discendenti; onde da’ Farnesi venne ab- 
bellito e ampliato Capo di Monte, e non 
da'/rancesi, comescrissero Calindri e l’al- 
neri, Dopochè Pier Luigi ristaurò la roe- 
ce, Paolo Ill usava recarsi spesso per suo 
porto a Capo di Moute , clnamandolo 
ln ana Penisola } della qual predilezione 
feci vimarco nel vol. XLVI, p.218.Quaa: 
to Gregorio AU nel 1578 si recò alla 
villa Sturvesca («degli Sforza conti di s. 
fara, e situata in quel loro stato, ne’con- 
ft silla ‘L'asenna, resa amenissima dal 
puiclinni Alenandro Sforza verso il1581 
cUMe approvo clal Ratti), nel ritorno al- 
Ingai in Capo di Monte nella rocca, vi 
pornnttà, 6 la majtina ch'era domenica 
nuto ve'variinali per barca a Marta: tor- 
nuto # Hapo di Monte, dopo il pranzo, 
par pur \uerbo. Del'ampliazione, ed 
sililivastoate de' borghi di Capo di Mon- 
TICOCIO du' dducla Farnesi, fa fede il 
Such nella relazione, dicendo: 40 envi 
NUM HAN VI erano se non che macchie e 
input tnalutaluli dove incominciarono a 
hot unpanno dh stecconi e di tavole, ed 
His nl talilivivate si È fatta una buova 
Mita, w dla piuon gente si è fatta popolata 
iii tun natie (la Ntetistica dunque del 
IH rt un tend ti dii più), di 300 fuochi, 
dui tie suldatt miti a piglinr armi, con 20 
cavallugginti en cnnicuhe gialle, perso- 
nuo tutte ahi garbo, nomini di buona pre- 
araicer, Lipu atinati n vvslinati, compresivi 
iui alatesiatlivai 6lin fiuovano una bellissi- 
qua viali, @ questa di poteva chiamare ve- 
Larenio qntlicra d'ardlinnnia, il che non 
Lira ran inalbrinogli delduoato di Ca- 
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stro. Di più eraavi due capitani da caval. 
lo e da pied. Nel 1588 eravi mata nella 
rocca la dochessa Margherita, figlia dd 
duca Alessandro Farnese il Grande, wa. 
ritata a Vincenzo Gonzaga duca di 3/2: 
tova (T°.) che la ripudiò, quindi » made 
di Vostra Altezza (mi come 
questo petesse il Zucchi dire al duca 0- 
doerdo, se pere non è errore di stampe, 
0 comp sfuggisse tal grave errore all’ac- 
curato p. Anaibali. Poichè imparo dalle 
stesso p. Avuibeli, che il duca Odoardo 
nacque da Ranuccio | figlio d'A lessandro,e 
da Margherita 4/dobrandini. Morgheri- 
ta Farnese fa zia, non madre, del duce 
Odoardo. Del Goozaga fu ripudiata per 
sterilità, il matrimonio venne sciolto nel 
1583, ed essa ci ritirò in un chiostro)”. 
I cardinali Alessandro giuaiore e Odoar- 
do Farnese frequentavano Capo di Mou 
te, due o tre mesi dell’anno, per esserti 
buon'aria , e per udire i sudditi ne’ loro 
bisogni, con amorevolezza e soddisfazio- 
ne. Termina la relazione del Zocchi al 
duca, con altri encomi a Capo di Monte, 
pe! suo progrediente incremento, pel sito 
delizioso ormato di poggi e di valli, per la 
sua eccellente postura, e pel territorio a- 
meoo e comodo. Ma pel narrato anche 
nel paragrafo Acquapendente, il ducato 
di Castro, con Capo di Moate, tornò al 
pieno e diretto dominio della camera a- 
postolica nel 1649. Si lesge mella Rela- 
zione delviaggio di Gregorio XV[as. 
Felice, del principe d° Arsoli, che pe bi- 
sogni della camera apostolica, questa ven- 
dè al principe Stanislao Poniatowski po- 
lacco (nipote dell'ultimo re di Polo- 
zia ), domiciliato a Roma, la terra dis. 
Felice, col lago e il moute Cireéo, la ca. 
stellania di Capo di Monte, Marta e Bi- 
senzo, la castellania di Piansano ed Ar- 
lena , e le tenute di Fallari e di Prate- 
fosse nel territorio di Fabrica, pel prezzo 
di scudi 80,253 e bai. 59, con istromen- 
to rogato a'13 febbraio1808 per gli atti 
del Nardi notaro A. C., e con chirogra- 
fo di Pio VII, riservandosi però l’alto do- 
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mainio cul feudo di s. Felice, e sul suo li- 
torale e torri; il quale poi ricuperò nel 
3822, senza le altre terre veudute, pel 
prezzo di scudi 78,000 a motivo de’ mol. 
ti miglioramenti fatti dal principe. Quin- 
di i beni di Capo di Monte e degli altri 
passarono in altri proprietari, essendo 
soppresse le feudalità. Noterò, che il prin. 
cipe alienò tali signorie quando partì da 
Roma, per negarglisi la legittimazione 
de’ figli avuti da quella che potè sposa- 
re più tardi. Portatosi a Firenze, il grau» 
duca legittimò quella prole, ed ivi egli 
morì circa il declinar della 1." metà del 
corrente secolo. 

Bisenzo. Aunesso di Capo di Monte, 
della diocesi di Monte Fiascone, casale 
e luogo di sosta per coloro che di mon- 
tegua vanno a Toscanella, e nel territo- 
rio di Corneto, presso il lago di Bolsena, 
abitato da circa 80 individui. Ricorda il 
vicino antico Biseozio o Z'esento, già cit- 
tà vescovile, rioca e fiorente, poi rinoma- 
to castello de'signori del suo nome, della 
potente, celebre e nobilissima casa Ilde- 
brandina o Aldobrandesca, dì cui tratta 
il Marchesi vella Galeria dell'onore, 
conti di Soana (7°.), poi degli Orsini in 
uno alla contea di Pitigliano (V.), de’ me- 
desimi Aldobrandeschi, e conti di s. Fiora, 
signoria passata nella casa Sforza (V.). 
Di fazione ghibellina, figurerono nel me- 
dio evo, e nella provincia del Patrimo- 
mio dominarono altre terre, oltre la sud- 
descritta isola Bisentina, che quale ap- 
partenenza .di Bisenzo ne prese il nome, 
ovvero da essa probabilmente l’ assunse 
il paese. Nel pontificeto di Gregorio XVI 
era presidente del rione Borgo di Roma 
H conte Guido di Bisenzo, che si diceva 
l’ultimo rampollo di sua illustre stirpe. 
Iunaazi di parlare delle precipue notizie 
dell'antico,ecco qual era a'lempi del Zuc. 
chi, ossia nei primi anni del secolo 
XVII, nella relazione al duca Odoardo, 
i) luogo che ne porta il nome, poichè 
prima la città e poi il castello erano stati 
chistrutti. 1 commenti del p. Aunibali, li 
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riferirò poscia. Castello lontano da Capo 
di Monte due miglia, altrettante e più 
da Valentano (6 da Gradoli e 7 da Mon- 
te Fiascone ), in mezzo alle due terre, 
sotto quella podesteria e milizia , ogui 
anno colà eleggendosi i priori di Bisenzo 
(ed ora probabilmente sindaco, soggetto 
a quel governo comunale). E' piantato 
in ua monte di scoglio alla riva del lago; 
e 100 anni addietro era de’ due fratelli 
orvietani di casa Bisenzo, Ascanio e Fa- 
brizio. Uo tempoebbe la rocca, della qua- 
le non restava che un pezzo di muraglia 
intorno e con murelli. Non però verso 
il lago, dove lo scoglio serve per mura- 
glia, come lo dimostrava la rocca del ca- 
stello sotto la distrutta fortezza. Dagli a- 
vanzi dell’abbattute case si ha indizio cer- 
to che fu assai popolato, e più a basso un 
tiro d'archibugio nel piano vicino, era- 
no alcune case a guisa di sobborghi e 
l'osteria (ch'è l'odierno luogo suaccenna- 
to), dove vi passava la strada muestra pel 
traasito a inolti paesi della Maremma, © 
altre pel suo territorio e campi; cioè vi pas 
sava un ramo della via Cassia, andando 
l’altro per Bolsena, In tempo del cardinal 
Odoerdo Farnese(morto nel1:626) si tro- 
varono molte sepolture con cadaveri di 
grande statura,cou appresso pistole ealtre 
armi. Allora le poche case superstiti, den 
tro il castello, oltrechè piccole e basse, e- 
rano mal composte, e il simile quelle a 
basso nella strada. In tutto sommavano 
a circa 4o fuochi, con130 anime, tutti 
pescatori ; ma il territorio era grande e 
bello. Pel passato si risguardava di cat- 
Liva aria, a cagione d'un piccolo lago det- 
to Lagaccione, che lo soprastava alla ga- 
Gliarda e gli apportava aria cattiva ; ma 
dopo esser stato disseccato,migliorò d’as- 
sai, vedendosi quindi invecchiare, quan» 
do per l'innanzi difficile era il vivere e 
più l'invecchiare. lo poco tempo potria 
rendersi buon castello, se si facesse abi- 
tere, ed utile. Imperocchéè il sito è ia 
buona postura , il luogo buonissimo e 
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scanella, Corneto e altri luoghi di quelle 
Maremme. Il castello, essendo de’ memo- 
rati fratelli Bisenzo, venendo tra loro in 
discordia, essendo molto comodo allo sta- 
to di Castro, uno ne donò la sua parte 
al duca Pier Luigi, l’altro poi ad esso lo 
vendé, nel pontificato di Paolo Ill. Era. 
viungiardino poco distante, nel sito det- 
to Tre Cannelle, con buona quantità di 
frutta. Si fece la prova d'una vena d’ar- 
gento vivo, ch'è sotto il castello, ma fu 
tralasciata la cava, von tornando utile 
in confronto della spesa. La chiesa avea 
il curato, e vi si celebrava a'18 agosto la 
festa di s. Agapito martire, con corsa e 
pallio. Poverissima era la comunità, il 
castellano di Capo di Monte esigendo le 
imposte sui beni. Rilevai nel vol. LII, p. 
233,che nella Pestilenza del1786, il ca- 
stello di Bisenzo restò deserto, per l'in- 
fluenza perniciosa derivata dall’asciuga- 
mento d'un laghetto (dunque era torna» 
to a formarsi), nel cui fondo si putrefe- 
cero gl’insetti ei vegetabili. — Narra il 
p. Anvibali, Motizie storiche, par. 2, p. 
110: Bisenzo, essere il suo nome antico 
Vesento, e non Vesenzo, come lo disse 
il Zucchi, ed i popoli Z'esentini. Vesento 
in fatti trovasi nominato presso tutti gli 
sotichi,e da Vesentoi popoli furono detti 
Veseutini nella parte de’ Volsenesi, co- 
me li chiama Plinio, dicendo: Zesentini, 
Volaterrani cognomine Hetrusci, Vol. 
sinienses in eadem parte. Per genio poi 
degl’ italiani di mutar facilmente io 2 
la lettera 7, cominciò a chiamarsi non 
più Zesento in lingua volgare, ma Bi- 
senzo come tuttora si nomina, benchè 
distrutto e ridotto ad una piccola chie- 
sa, con un'osteria. Il p. Tarquini spiega 
il vocabolo Vesentium, colle parole fe- 
nicie Beth-anti, ovvero Beth-inti, spie- 
gandole: Domus exaudilionis meae, Ca- 
sa de’'miei voti compiuti. Fu questa una 
città, ed ebbe i suoi vescovi, de’ quali si 
trova la memoria in alcuni concilii an- 
tichi; ma dopoché i longobardi invase- 
ro la parte di Toscana, poi detta Pa- 
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trimonio, e distrussero anche Vesento, 
non si trova più di loro chi ne perli 
Tanto asserisce il p. Annibali, ma non 
mi fu dato di potere convalidario coa 
altre testimonianze, nov facendone men. 
zione i geografi sagri. Della parte che 
restò della distrutta Vesento, si andò for- 
mando un forte, ben munito e bel ca- 
stello, e quelli che nel 981 cominciaro- 
no a signoreggiarlo , si dissero conti di 
Bisenzo, perchè al dire d'alcuni 1’ ebbe- 
ro qual feudo imperiale, in quel tempo 
cioè che i dominii di cui piaceva agl’im- 
peratori disporre, senza scrupolo se lo- 
ro appartenessero o no, acquistavano tale 
qualifica e dipendenza, servendo ad essi cli 
frequente a premiode’loro partigiani,e ta- 
li furono i conti di Bisenzo,di fazione ghi - 
bellina, seguace dell’ impero , e nemica 
della Chiesa e del Papa.-Si vuole che nel- 
la medesima epoca priucipiasse in que- 
sta parte di Toscana la signoria de’ si- 
gnori di Farnese. Ricavo dal Bussi, che 
nel: 169 assoggettatosi Viterbo all’impe- 
ratore Federico I persecutore della s.Sede, 
fva’ castelli che gli donò, pel prepotente 
abuso già riprovato, vi comprese Bisenzo. 
Tattavia nel 1188 Bisenzo continuava 
ad essere della casa Ildebrandina o Al- 
dobrandesca, poichè riferii nel vol.XLVI, 
p. 213, chei viterbesi ruppero Ildebrau- 
dino conte di Bisenzo, fin dove lo cac- 
ciarono, per liberare due cardinali. Il p. 
Aanibali ritrasse dall’ archivio d’Orvie- 
to, che Guido signore di Bisenzo nel 1220 
in capella Episc. Urbisveteris presenti 
d. Honorio II1 Papa, sottomise ad Or- 
vieto il castello di Bisenzo, che teneva, 
secondo alcuni, come feudoimperiale sia 
dal 981. Questi conti dominarono ao- 
che Toscanella, e come notai in quel- 
l'articolo, nel1245 tornarono a signoveg- 
giarla, e vi si mantennero dispoticamen- 
te altri 34 anni, ivi dicendo pure la si- 
gnoria che esercitavano in altri castelli. 
Afferma il Bussi, che nel 1254 Viterbo 
infeudò la famiglia Ildebrandina di Row 
ca del Vecce e di Vigoanello, Registrai 
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nel vol. XLIX, p. 212, che nel1a55 A- 
lessandro IV fece arcivescovo fr. Costan- 
tino Medici di Bisenzo e l’inviò nunzio 
in Grecia. Nel1257 in un codice dell’ar- 
chivio d’Orvieto, secondo il p. Annibali, 
si fece sommissione di Bisenzo e di Ca- 
po di Mohte ad Orvieto, da’figli di Gui- 
do di Bisenzo Giacomo, Nicola e Tan- 
credo. E trovasi pure registrato che fra' 
signori di Bisenzo eravi ancora Cateluc- 
cio di Galasso, il quale pagava al co- 
mune d’ Orvieto unum cereum xx li- 
brar. E pel riferito nel paragrafo Capo 
di Monte, Cataluccio avea un fratello de- 
nominato Vanno Galassi, i quali aveano 
sigooria anco in quel castello, pel comu- 
ne d’Orvieto ( nell’ A/bum di Roma, t. 
22, p. 81 si legge, col ritratto, la biogra- 
fia della virtuose Giuseppina Catalucci, 
bene scritta” da Carlo Calori, il quale in 
nota parla di Bisenzo; e della signoria 
che vi ebbero i Catalucci, i quali poi di- 
morarono inGradoli,imparentandosi con 
alcune nobili famiglie della provincia del 
Patrimonio).Ne'vol.XLVI,p.214,XLIX, 
p- 212, LXXXVI, p.13,colcomune de- 
gli storici narrai, come Giacomo de'conti 
di Bisenzo, avendo fatto uccidere o ucci- 
so egli stesso Guiccardo preside della pro- 
vincie, residente in Monte Fiascone, il 
Papa Urbano IV, che dimorava in tal 
città, fece distruggere il castello di Bisen- 
zo. Preside di Viterbo, anche il Zucchi 
chiamò Guiccardo di Pietra Santa pro- 
ditoriamente ucciso dal popolo di Bisen- 
z0; e preside del Patrimonio lo disse il 
p. Casimiro e ripetè Marocco, niente me- 
no ritardando con enacronismo |’ avve- 
nuto al 1308, che accade circa il 1264; 
ed inesatto è il riferito dal Palmieri. Ma 
i) p. Aonibali rettifica la storia con di- 
chierare, che non il popolo o la gente di 
Bisenzo uccise Guiccardodi Pietra Santa, 
ma Giacomo uno dei figli del conte Gui- 
do, essendo padrone delcastello, pelqual 
crudele misfatto Urbano IV fece distrug- 
gere Bisenzo, e colle pietre di questo fu- 
rono edificate la rocca ela torre di Mar- 
VOL. CII. 
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ta, ì cittadini riparando nelle vicine ter- 
re. Essere poi falso, che l’assassinato fos- 
se preside di Viterbo, perchè questa città 
ancora non era stata dichiarata capitale 
della provincia del Patrimonio, e Guic- 
cardo era governatore di questa provin- 
cia e non di Viterbo, nè come tanti al- 
tri prima e dopo di lui in quell’ uffizio 
avea luogo determinato nel Patrimonio 
per la sua residenza , che faceva perciò 
dove gli fosse piaciuto, e ordinariamen- 
mente in Monte Fiascone (anchein 20/- 
sena, come dissiin quel paragrafo, e così 
lo notai in altri ove soggiornarono), do- 
ve o iu quelle vicinanze,si vuole che Gia. 
como di Bisenzo l’uccidesse. Tuttavia il 
Bussi, nella cronologia de'governatori di 
Viterbo, registrò all'anno 1264, Guiscar- 
do da Pietra Santa podestà. Da Monte 
Fiascone essendo Urbano IV passato in 
Orvieto, dipoi ne parti malcontento, per 
aver gli orvietani occupato il contado di 
Bisenzo, ch’era della s. Sede. Nondime- 
no il castello di Bisenzo presto tornò al- 
quaoto a risorgere, poiché si ha dal Bus- 
si, che Viterbo nel1301 infeudò alla fa- 
miglia Ildebrandina, Bisenzo e poi parte 
di Montalto di Castro, la quale nel13 15 
si usurpò il dominio di Monte Fiascone 
di Bagnorea : ma egli non è sempre esat- 
to. Racconta il p. Aonibali, che nel1318 
nella guerra degli orvietani, Bisenzo some 
ministrò 15 uomini atti alle armi ; e nel 
1323 essendo insortalite pel possesso del 
medesimo castello tra Guiduccio di Gia- 
como, e Vanne, e Cataluccio di Galasso, 
tutti della famiglia de’signori di Bisenzo, 
Guidone Farnese vescovo d’Orvieto fu 
deputato giudice per comporre quella« 
controversia, e di ciò vi è memoria nel- 
l'archivio d'Orvieto. Nel1322 Giovanni 
XXII ordinando al governatore del Pa- 
trimonio di affaticarsi per ridurre all'ub- 
bidienza della s. Sede alcuni luoghi che 
si erano ribellati, tra questi nomina an- 
che Bisenzo. E Francesco Sansovino nel- 
l'Zistoria di Casa Orsina, riferisce che 
sotto quel Papa, essendo era de’guel- 
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fi in Toscana Poncello Orsini, assaltò Bi- 
seuzo, lo prese e condusse i figli di Gui- 
do prigionieri in Orvieto. Bisenzo e la 
sua isola Bisentina erano sotto la diocesi 
di Orvieto, ma Urbano V nel1369 eri- 
gendo il vescovato di Monte Fiascone, 
vi unì il castello e l'isola. Trovo nel p. 
Casimiro, che nel 1376 Nicolò Orsini pos- 
sedeva la metà di Biseozo e di Borgo Se- 
sto , che poi consegnò alla camera apo- 
stolica, propter delicta Catulani Guel- 
phi de Bisentio. La festa che di s. Aga- 
pito martire patrono di Bisenzo si cele- 
brava a'18 agosto, ora ha luogoa Valen- 
tano e Capo di Monte, perla reliquia che 
quivi rubata, come dirò nel1.°paragrafo, 
fu portata in que’due comuni. Leggo nel 
Cecconi, Storia di Palestrina, p. 217, 
che distrutta nel 1436 la città dal car- 
dinal Vitelleschi di Corneto, in questa 
congiuntura è assai verosimile che si pro- 
pagasse il culto del protettore s. Agapito 
in Bisenzo,poichè nella chiesa parrocchia- 
le si conservava una sua reliquia, e se ne 
celebrava l’annua memoria. Il corpo del 
Sento fu portato a Corneto, e si vevera 
nella chiesa di s. Francesco de’minori os- 
servatiti. Compreso Bisenzo nel1537 nel 
ducato di Castro, con questo tornò poi al 
diretto dominio della s. Sede nel 1649. 
Marta. Comune della diocesi di Mon- 
teFiascone,con territorio in piano, paese 
di non molti fabbricati, cinti da mura al- 
l’intorno, con piccolo borgo, al riferire di 
Calindri. Nel1630 il Zucchi nella relazio- 
ne del ducato di Castro, a cui Marta ap- 
partenne, la disse terra che ha attaccate le 
muraglie al lago di Bolsena verso levante, 
e perciò vieneanche detto Lago di Mar- 
ta nel suo territorio, sebbene tutto il cir- 
cuito didetto lago si suolchiamare il Za- 
go di Bolseno, ele case da quella parte 
sono dall’acque battute assai, e confina 
con Toscanella,con Viterboe Monte Fia- 
scone, e verso lo Stato di Castro confina 
con Piauzano e Capo di Monte lungi cir- 
ca un miglio, e per il lago confina anco- 
ra con Bolsena e con altri luoghi, L'iso- 
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la Martana, che da qugsto comune pre- 
se il nome, o meglio da essa fu denomi- 
nato il paese con voce fenicia, situata den- 
tro al lago, gli è lontana poco più d'un 
miglio, e la descrissi col lago nel para- 
grafo Bolsena. Il Palmieri dichiara Mar- 
ta situata in piano,sur una dirupata valle 
alle sponde del Vulsinio lago, un sol mi- 
glio da Capo di Monte distante e 6 da 
Valentano, derivando il suo nome dal 
fiume Marta, che a 200 passi luugi dal 
paese serve di emissario al lago: dolce 
e temperato esserne il clima, spirandovi 
ì venti scirocco e tramontana. Dice il Ca- 
lindri, esistere in una casa un sotterra» 
neo o cunicolo, pel quale si arriva a un 
forlino incavato nel inasso, ora però di- 
strutto nella più parte. Forse è quella 
torre ottangolare, con vari sotterranei, 
che ora enuncia il Palmieri, e già de- 
scrisse il Zucchi, di cui dovrò riparlare, 
La chiesa parrocchiale e collegiata è sa> 
gra a e. Marta ed a 3, Biagio, festa po- 
polare celebrandosi a’ 29 luglio per la 
patrona di s. Marta : anticamente eravi 
pure la corsa col palio, e nel lago la cor- 
sa di barche assai bella. Il Zucchi disse 
il capitolo composto a suo tempo d’uu 
preposto e di 4 canonici, ed il suo anno- 
tatore p. Annibali assicura essere ufli- 
ziata da12 canonici, cioè nel1817 quan- 
do pubblicò le IVotizie storiche. Nella col- 
legiata si venerano lle reliquie di s. Bia- 
gio, di s. Stefano protomartire, di s.Mar- 
ta, di s. Maria Maddalena e di s. Gio. 
Battista. Imperocchè la regina Amalasun- 
ta ritiratasi o piuttosto rilegata dal per- 
fido sposo e cugino Teodato uell’ isola 
Martana, vi portò una cassetta dì ss. Re- 
liquie, che alla violenta sua morte re- 
stò al monastero di monache da lei fab- 
bricato, e contenente : una mascella e 5 
denti di s. Biagio; un pezzo d' osso del 
cranio di s. Marta coperto d’argento ; 3 
denti di s. Maria Maddalena , colla ca- 
tena cui si legava e disciplinava ; un sas- 
so col quale fu lapidato s. Stefano; un 
pezzo ed’ osso del cubito fiuo alla nano 
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recossi a Bordeaux, ove suo fratello 
Alessandro apparecchiava un’armata 
navale contro la Rochelle. Dopo una 
grave malattia sofferta in cotesta 
città, per cui dovette ritornare in 
patria, pensò di andare a Parigi, 
ove si trattenne tre anni, menando 
una vita del tutto mondana. Ritor- 
nato a Cavaglione, perdette il pa- 
dre, ed un fratello canonico della 
collegiata di Salon, il quale lasciò 
vacanti alcuni benefizi ecclesiastici. 
Cesare, quantunque cingesse la spa- 
da, non ebbe orrore di entrare in 
possesso di questi beni, e continuò 
a condurre una vita oziosa e dissi- 
pata. Ma Dio, che lo avea destinato 
a grandi cose, mise in animo ad 
una povera vedova di campagna, 
chiamata Antonietta, e ad un sem- 
plice chierico, di nome Luigi Guyot, 
di adoperarsi a convertirlo, come di 
fatti avvenne. Cesare aprì gli occhi 
sull’ infelice suo stato, e cangiò te- 
nore di vita. Ma per difendersi da- 
gli assalti de’suoi vecchi amici, recossi 
ad Aix, donde passò ad Avignone 
affine di approfittare del santo giu- 
bileo. Distaccato col cuore dai beni 
di questa terra, rinunziò tutti i suoi 
benefizi , e recatosi in patria, si 
diede alla pratica di ogni maniera 
di cristiane virtù, senza punto ba- 
dare alle beffe, che di lui faceano 
i seguaci del mondo. Meditava del 
continuo la morte, leggeva le vite 
de’ santi, che molto aveano contri- 
buito alla sua conversione, e si 
mortificava con tanta asprezza, che 
ne cadde malato. Nè contento di 
faticare alla sua santificazione, si 
diede con molto zelo a praticare le 
opere di misericordia. Gl’ indigenti, 
e gl infermi furono gli oggetti del 
suo tenero amore, e coloro segna- 
tamente, che alle malattie corporali 
quelle aggiungevano dell'anima. E 
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per meglio riuscire in questo divi- 
samento, pensò di ripigliare i suoi 
studi, e di consecrarsi a Dio nello 
stato ecclesiastico. Il vescovo di Ca- 
vaglione, conoscendo il merito di 
Cesare, gli conferì un canonicato, 
e nel 1582 lo ordinò sacerdote. 
Tanta era la divozione, con cui 
offeriva l’incruento sacrifizio, che il 
suo volto si accendeva, e gli occhi 
suoi versavano lagrime di tenerezza. 
Il ministero della parola fu da lui 
esercitato con frequenza, ed egli 
ebbe il conforto di veder molti tra- 
viati rimessi sul sentiero della salute, 
e molti eretici ritornati in seno al- 
la Chiesa. La sua carità poi verso 
i peccatori era mirabile, e fu osserva- 
to, che sovente un solo suo sguar- 
do bastava a convertirli. Legatosi in 
amicizia con Alessandro Canigien, pio 
arcivescovo di Aìx, intervenne ad un 
concilio raccolto da quel prelato, e cer- 
cò di ridestarlo spirito di pietà fra i mi- 
nistri del santuario. Fondò una con- 
fraternita, che fu il modello della 
congregazione della Dottrina Cristia- 
na, e ne fu eletto a superiore; si 
diede alla riforma dei monisteri; 
incoraggiò il vener. Giovanni de la 
Barriere a proseguire nell’ impresa 
di far rivivere lo spirito di s. Ber- 
nardo nella sua abbazia di Feuillans; 
aiutò de’ suoi consigli un commissa- 
rio incaricato dalla santa Sede a 
regolare in varie provincie l’Ordine 
di s. Francesco; provvide affinchè 
fossero tolti alcuni abusi in un con- 
vento di domenicani a Cavaglione, 
ove riformò anche il monistero di 
benedettine, e bandì gli spassi pro- 
fani del carnevale. Desideroso di 
attendere alla sua perfezione, si ri- 
tirò presso una cappella intitolata di 
s. Giacomo, posta sopra un monte 
poco distante da Cavaglione. Ma 
ben presto i fedeli mossi dalla sua 
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' del braccio di s, Giovanni Battista, e un 


dito della mano, che la tradizione vuole 
esser quello coi quale indieò il Salvatore 
presso il Giordano, esclamando: Écce 4- 
gnus Dei ; ed inoltre 3 carboni del fuo- 
co, col quale l’empio Giuliano Apostata 
fece bruciare il corpo dels. Precursore, 
per estinguerne ogni memoria, restando 
nondimeno i memorati osso e dito (il Ca- 
liodri dice, due dita, pollice e indice, e 
sul reliquiario essere inciso in gotico : 
Ecce Agnus Dei), non senza prodigio, 
con cenere de’carboni e del restante del 
corpo (anco altre parti di questo, o tut- 
to, restarono intatte; tanto è vero, che 
Viterbo ne possiede il meuto, ed altre 
chiese altre insigni reliquie, cieè le par- 
late a’ loro luoghi); con molte altre ss. 
Reliquie. Le quali tutte, trovate da’ mar- 
taoi nell’ isola, religiosamente le por- 
tarono nella loro chiesa priacipale , ove 
le venerauo. Inoltre nell’ isola Martana 
la chiesa di s. Maria Maddalena col ri- 
cordato monastero e i beni degli egosti- 
miani, essendo stati dati a’frati paolotti, 
questi ia seguito si ritirarono a Marta 
nella chiesa della Madonna del Moote e 
contiguo convento. Il governo fraucese 
lo soppresse nel18 10, e depauperato de’ 
migliori beni non trovavasi più in grado 
di ripristinamento , laonde mg.’ Gezola 
smministratore zelantissimo di Monte 
Fiascone, e poi vescovo e cardinale, ot- 
tenne da Pio VII, col breve Clericorum 
Seminaria, del1.° aprile1816, che i fon- 
di urbani e rustici superstiti invenduti 
de’paolotti, l'isola Martana e l'antico di- 
ritto della pesca nel lago , fossero asse- 
gnati al seminario di Monte Fiascone, 
come accennai in quell'articolo. Io Marta 
vi sono scuole per ambo i sessi, essendo 
protettore del comuoe il cardinal Filip- 
po De Aogelis arcivescovo di Fermo, già 
vescovo di Monte Fiascone. La Statisti- 
ca del 1853 registra 208 case, 272 fa- 
miglie,1224abitanti. I maggiori prodotti 
del suo territorio sono gran copia di gra- 
no, granturco, ficuo, viuo, olio, oltre i 
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pascoli e la pesca a cui molti s’industria- 
mo : in breve, abbonda di tutti i generi. 
Narra il Caliedri. Presso il fiume Marta 
e in questo territorio eravi il paese di 
Cortuosa o Cornuosa, del quale noa al- 
tro osservasi che miseri frantumi, tut- 
tora detti Cornosa, fra’quali in uno sca- 
vo che vi fu fatto ne’ primordii del cor. 
rente secolo, vi si trovò un sepolcro con 
due cadaveri di due re, seppur nona fus- 
sero due sommi guerrieri, conoscendosi 
ciò dall’armi, dalle vesti, da’ vasi etruschi 
d'inestimabile valore, da’piatti coasimili 
etutt’altro trovatovi, ogni cosa conserva- 
ta nel museo etrusco del Vaticano.la altra 
parte del territorio eravi altro paesello 
detto Castel d’Araldo, il quale venne di- 
strutto nel secolo XII dall’ imperatore 
Federico I, e colla sua demolizione s’in- 
graadì e vieppiù popolò Marta. Il Pal. 
mieri nota, che presso la riva australe 
del lago, a poca distanza, eravi un erga. 
stolo detto Malta, nel quale i Papi chiu- 
devano gli ecclesiastici più qualificati. 
Questo luogo dev’ esser quella torre di 
cui parlai vel paragrafo Bolsena, col.pa. 
trio storico Adami, descrivendo in breve 
l’isola Martana. L'Adaminel riferire che 
certe acque del lago di Volseno trassero il 
nome della dea Norzia o Narsia, tutela- 
re de'volsenesi, quasi potriasi credere che 
il fiume oggidì chiamato Marta, derivan- 
te dal lago, forse ne' primi tempi dal ao- 
me della dea fu denominato, la quale a- 
vea il tempio sul lago stesso. Ciò disse 

r congettura, e menò stravagante del. 
l'etimologia del famoso Annio, che pre- 
tese provenire il nome da ZLarthes, co- 
m'egli osserva. In principio del presente 
articolo già parlai dell'origine del fiume 
Marta, del suo corso e di sua foce. Ecco 
tuttavia quaoto ne disse il Zucchi. Loa- 
tano da Merta, per la strada che va a Vi- 
terbo, circa due tiri di fucile, l’acqua del 
lago di Bolsena da un canale, che diven» 
ta fiume chiamato la Marta, il qual fiu- 
me pessa a Toscanella (V.), e lascian- 
do tal città di qua verso lo Stato di Ca- 
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stro, e tirando verso Corneto, per dove 
passa fuori di quella città , lasciandola 
procede verso gli altri dominii della Chie. 
sa, sgorgp poi nella marina nella stessa 
spiaggia di Corneto. Sotto al principio del 
canale, ch’esce dal lago, che poi diventa 
fiume, circa mezzo miglio da Marta, era. 
vi una fabbrica antica e venuta poi in 
proprietà clel dnca Farnese, che attra ver- 
sava il ume Marta (e probabilmente sus- 
sisterà), denominata la Cannara, e fatta 
con sì bell’artifizio, che vi cadevano den- 
tro nelle notti oscure e di cattivo tempo 
anguille lunghe quasi quanto un uomo, e 
grosse talune di esse come un braccio 0 
polso umavo; le quali uscivano dal lago 
impavrite dal cattivo tempo, conducen- 
dosi alla bocca del canale, e la corren- 
te le trasportava in giù vella Cannara, 
dopo poi si riservavano in un vivaio, nel 
quale elle volteerano in tanta gran quan- 
tità da destare stupore in vederle invilup- 
pate insieme e guizzare fra esse, grosse 
grandi e belle. Qui nota il p. Annibali, 
che di tali anguille ne fu mandata buo- 
ne quautità al Pape Gregorio XI in A- 
vignone, il quale ve distribuì a’cardinali 
prima di essoggiarle, ma gustatele ed es. 
sendogli molto piaciute, mostrò dispia- 
cere d’averne donate troppo. Già rilevai, 
parlando del lago di Bolsena, l’anguille 
dovate a Benedetto XIl egualmente re- 
sidente in Avignone, al quale avvenne 
quanto ora si attribuisce a Gregorio XI. 
lo temo che siasi confuso l’uno coll’altro 
Papa, anzi avvertii che si vuole da altri 
H presente fatto a Benedetto XI, che di. 
morònella provincia.Notai nel vol.XLVI, 
p- 223, che il cardinal Aldovrandi vesco- 
vo di Monte Fiascone, meditava la navi- 
gazione del fiume Marta sino al mare di 
Civitavecchia, come sorgente di ricchez- 
za per la provincia. Non poco parla del 
fiume Marta e del suo corso, il Sarzana, 
e di sua foce nel mar Tirreno. Dipoi il 
dotto Vincenzo Campanari di Toscanel- 
la, come ricavo dalla bella biografia che 
col suo vero ritratto pubblicò il ben de- 
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gno e non men dotto figlio Secondiano, 
nell’Album di Roma, t.9,p.153,che ver- 
sato in ogni remo di scienza coltivò pure 
la pubblica economia, eziandio stampo 
una sua Memoria intorno il progetto di 
un parziale prosciugamento del lago di 
Marta, che levò in Roma e fuori rumo- 
re grandissimo; e quello ancora più am- 
pio del Trasimeno, e de'laghi di Bieati- 
na, Fucecelrio e Maciuccoli di Toscana : 
i quali progetti accolti furono col più 
gran favore, quelli da Leone XII, questi 
dal granduca Leopoldo Il. Per lago di 
Marta, come già dissi, s' intende il lago 
più comunemente detto di Bulsena, da 
Plinio detto Marta, pe'significati che of- 
fre il citato Sorzana a p.118 e 285. — 
Cronaca antica, per attestato del Zuochi, 
che scriveva verso il1633, assegna la fon- 
dazione di Marta a Laerte re di Chiusi, 
quindi soggiunge, essere allora percorsi 
1589 anni. Nell’annotarlo il p. Anuibeli 
osserva. Vi fu uo Laerte re di certe.iso- 
le della Grecia nel mar Jonio, del nome 
di lui dette Zaertia regna, da Virgilio 
nell’ Eneide 3;diverso perciò da quelLaer- 
te accennato dal Zucchi, re di Chiusì, dor 
ve regnò Porsenna , se non vuolsi dire 
che Marta fosse fondata da Porseuna, det - 
to ancora Lars Porsena. Comunque ciò 
sia, conclude, antica certamente è la fon- 
dazione di Marta, come apparisce anche 
dal fiume, il quale dal Castello è denomi- 
nato Za Marta purenell’'/tinerario d'An- 
tonino. Anche il Sarzana dice che Marta 
fu detta Larthes Oppidum,e che il Gian- 
notti scrisse Larthe, oggi dicesi Marta, 
ed è un castello, a differenza di Larthe 
fiume. Notai in principio, che co'vacaboli 
di Zarte e Lucumone si denominavano 
ire o principi delle xt Zucumonie o me- 
tropoli di Toscana (F.), donde ne con- 
segue che non solo il fondatore di Marta 
sichiamò Zartheo Zaerte, secondo i no- 
minati scrittori, ma era comune a’ capi 
d’oguirepubblica etrusca. Riferisce il Ca- 
liodri. Marta fu detta Zaerta, indi Lar. 
ta, e poi Marta. L'origine sua si crede 
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da Pomiro pronipote di Noè, ed infatti 
vi è una località detta la Casa di Toma 
© Tomao. Altri affermano che sia tratta 
da Laerzio re del Chiusi, il quale quivi 
siabilivasi, fuggendo le persecuzioni d'un 
suo emulo. Le prime espanne da cui sor- 
tì ilpaese, sono attualmente immerse nel- 
l’acqua del lago. Queste asserzioni ripro- 
dusse il più moderno Palmieri, non sen- 
za aggiuogerti |’ opinione d’ alcuni, che 
Marta sia fabbricuta sullerovine dell’ane. 
tica Cartes. L' illustre prof. del collegio 
romano, il ch. p. Camillo ‘T'arquini ge- 
suita, d'aua delle prime famiglie di Mar- 
ta, che laudai cel paragrafo Grotte di 
Castro, aowinando alcune sue dotte o- 
pere, e per altra nel vol. LXI, p.154, in 
quella dell'Origini Ztaliche e principal. 
menteEtrusche rivelate da'nomi geogra- 
fici, secondo il suoto esibito dalla Civil. 
tà Cattolica, nerie 3.°, t. 6, p. 563; do- 
po essersi notato, che i nomi delle città 
e con esse de’ monti, de’laghi, de' fiumi, 
sono senza dubbio una de'più certi iadi- 
zi dell'origiui de’ popoli; e siccome quella 
degl’italiani massime etrusci è di origine 
fenicia e cananea, i nomi medesimi delle 
loro città, appunto come usano i popoli 
trasmigrati a serbar memoria delle pa- 
trie loro, gl’impusero a quelle d' Italia e 
specialieote d’ Etruria; quiadi si di- 
ebiara. Martha è ua paese antichissimo, 
pusto di cuntro a Bolsena sulla sponda 
del lago, e da esso ha il suo nome il fiu- 
me, che cou tal nome medesimo è scrit- 
to nell’Itinerario d’Antonino, Questo na- 
me non è gia somigliante, ma assoluta» 
mente il medesimo che Marathus, città 
famosa della Fenicia, il cui nome genui- 
uo (grecameute alluagato in Marathos) 
e dfarath, siccome si legge nelle sue mo- 
nete, la qual voce secondo il costume ita- 
lico della vocale in ultimo, ci da Mara- 
tha e coutratto Martha. Rimpetto gli 
sorge, dal lago medesiruo, l'isola ove fu 
strangolata l’infelice Amalasunta : que- 
st’ isola nou è che vno scoglio bagnato 
intorno dalle acque; la sua circouterca» 
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za è un miglio scarso, e altrettale è la sua 
distanza dal lido. In breve, è una viva 
pittura della Maratl fenicia, la quale, dis- 
se Ariano, e regione insulue Aradi in 
continente sita ests e | isola Arado, se- 
coudo Strabone, estsaxiun mari circuni 
fusum; la cui circonferenza è 7 stadi os- 
sia un miglio scarso; e la sua lontananza 
dal lido brevissima , cioè 20 stadi sog- 
giunge Strabone, o 200 passi secondo 
Plinio. E perché più viva se n’abbia l’e- 
videnza, vicino a Marta sono le rovine 
d’ altra città, che il nome porta di cotal 
altra, che profondamente stava in cuure 
a’fenicii; e quivi ancora insieme col no- 
me la postura medesima vi si scorge tra- 
scelta, e le forine imitate. Marta faceva 
parte del ducato romano, quando que- 
sto dupo il 726 si die’ spontaneamente 
alla sovranità della s. Sede: altri dicono 
che apparteneva alla Toscana de’longo- 
bard:, alla medesima donata da Carlo 
Magno, Indi ne riconobbe il dominio il 
figlio imperatore Lodovico I il Pio nel- 
817, col notissimo diploma, nominaa- 
dola espressamente: in Tusciae Longo- 
bardorum,Martam.Alrettantoleggo nel 
diploma di conferma del 962, dell'impe- 
ratore Ottone I, ed il simile fece s. Eari- 
co ll nel1014. Il Borgia, Memorie di Be- 
nevento,t. 3, p. 235 e228, parlando del- 
la douazione di Carlo Magno, dice che 
donò alla Chiesa {romana porzione del 
Patrimonio di s. Pietro, dal Tevere fino 
al fiume Marta, il qual paese e il Peru- 
gino ebbero il nome di ducato di Roma; 
ma poi scrisse che la Toscana de’longo- 
bardi comprende oggi l'Orvietano, il già 
ducato di Castro e il Patrimonio dal fiu- 
me Marta e dalla città di Viterbo. Rife- 
risce il Bussi, che passò la terra di Marta ia 
potere de’viterbesi nel 1197, per averla 
i medesimi acquistata combattendo con 
Janni Macaro di lei signore, che uccisero 
iu battaglia. Narra il p. Aunibali, che la 
torre fu edificata colle pietre di Biseazo, 
allorché fudemolito sottoGiovanniX XII, 
il quale nel 1323 scrisse al tesoriere del 
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Patrimonio per la riedificazione Castra- 
rum ot Însulae Martanae, quae erart 
ferein totum destructa.A pparteneraMar- 
ta alla diocesi di Toscanella , coll’ isola 
del suo nome, ma Urbano V nel.1369 
comprese l'unae l’oltra tra'paesi co'quali 
compose la nuova diocesi di Monte Fia- 
scone. Ciò afferma anche il p. Annibali, 
ma per averlo riferito prima di lui il p. 
Casimiro , il Sarzana pretese aver com- 
messo errore, citando il Bussi. Questi, che 
ho riscontrato, oltre un brano della bol. 
la, riporta la cronaca del Covelluzzo, e- 
sibita più sopra a suo luogo, con dire: 
tolse Marta e l'isola al vescovato di Vi- 
terbo. Però essendo Toscanella unita a 
quel vescovato, talvolta si disse quanto 
spetta alla sua diocesi, come fosse di Vi- 
terbo. Si legga la bolla di s. Leone IV, 
come l’offre il 'Turriozzi a p.105, e non 
come piacque commentarla al Sarzana, e 
si vedrà che a Toscanella apparteneva- 
no. Diversi Papi mostrarono premura pel 
castello di Marta, e Gregorio XI nel 1375 
da Avignone ordinò ad Aogelo Taver- 
nini tesoriere del Patrimonio, di fare ri- 
sarcire la Cannara di Marta, già parlata, 
ubi capiuntur anguillae. 1) medesimo Pa- 
pa comandò all'abbate del Meggior Mo- 
nastero (Gerardo vicario generale della 
provincia del Patrimonio) di provvedere 
il salario al vescovo di Monte Fiascone pel 
governo di Merta, e custodia della Can- 
nara concedulagli a vite. Nel gennaio 
1377 Gregorio XI restituì a Roma la re. 
Sidenza papale, accompagnato da un e- 
sercito bretone, il quale fermatosi in Ita- 
lia fece molti danni, esiandio a Marta, e 
non vi volle poco per liberarsene. | Papi, 
assicura il p. Annibali, mostrarono sem- 
pre anche dominio sopra di Marta, come 
consta da’bollarii d’Urbano VI, d'Inno- 
cenzo Vilealtri. Notai nel vol. LX XVIII, 
p- 292, che Gregorio XII dichiarò vica- 
rio temporale di Toscanella e di Marta 
Paolo Orsini per 5 auni, da altri chia- 
mato Bertoldo e conte di Soana; il che 
confermò Alessandro V del 1409. Sem- 
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‘bra che Giovanni XXHI sel 1455 tre. 
sferendo il vicariato di Toscanella in Ter- 
‘taglia, vi comprendesseMaria, perchèMar- 
lio V ratificandolo nel 1420, l'ampliò 
e con Merta ancora, estendendo l’inve. 
stitura a’ discendenti. Infelice fu la fine 
del conte Tartaglia vel1421, e così Mar- 
la tornò all'immediata dipendenza della 
s. Sede. E siccome Eugenio IV nel1432 
die’il vicariato di Toscanella per 5 an- 
» ni a Frencesco e Lorenzo (come scrive il 
Ratti, e non a Lodovico, come in quel- 
l'articolo dissi col p. Casimiro) Sforza, non 
viene specificato se ne fece parte Marta. 
M'istruisce però il p. Annibeli, che aven- 
do Renuccio Farnese imprestato 4,000 
fiorini d'oro di camera ed Eugenio IV, 
questo Pupa nel 1432 gli concesse il go- 
verno del castello di Marta per 5 anni fi- 
niti; dichiarendo , che se dentro questo 
tempo non fosse stalo restituito tutto a 
Ranuccio, gli accordava il medesimo ca- 
stello, nondimeno sino al fine del quin- 
quennio ed ultra. Inoltre Eugenio 1V fe. 
ce Ranuccio generale di s. Chiesa e nel 
1434 gli donò la Rosa d' oro benedetta 
(Z.). Ranuccio fu l’avo di Paolo 111. Nel 
pontificato di Nicolò V, Avgelo Meo, uno 
de’figli di Ranuccio, fu citato nel 1452 
a restituire il castello di Merta colla Pi. 
scina, ossia Cannara, che teneva in peguo 
dalla camera apostolica. Tuttavolta ael 
1461 Angelo Meo co’suoi fratelli otten- 
ne Marta da Pio Il in pegno per la som- 
ma di 6ooo fiorini d’oro di camera, da 
ritenersi fino all'intera restituzione della 
somma. Non trovo che sia stata restitui- 
ta, laonde il castello rimase nel dominio 
de'Faruesi. Si ha quindi dal libro de'cen.- 
si, che il cardinal Farnese, poi Paolo Il I, 
nel 1512 pagò per sè e per Galeazzo Far- 
nese, 20 ducati d’oro pe'castelli che te— 
nevano in vicariato temporale, fra’quali 
è nominato quello di Marthae. Neli 539 
Paolo III formando il ducato di Castro, 
riparlato nel paragrafo Acquapendente, 
vi comprese Marta, e ne investì il figlio 
Hier Luigi Farnese, il quale l’ampliò, e 


VIT 

migliorò l'antica rocca, che a’ tempi del 
Zucchi era tutta caduta, tranne una torre 
ottengolare coll’impresa in marmo diPier 
Luigi Farnese, edallora giù eravi l’orolo- 
gio pubblico con sua campana. Nel1578 
toroando Gregorio XIII dalla villa Sforze- 
sca,dormì il sabato sera a Capo diMonte, e 
nella maltina seguente andò co'cardinali 
per barca a Marta, e udita la messa nel- 

a chiesa della Madonna del Monte de’ 
paolotti , si restitui a pranzo a Capo di 
Monte. Nel1630 circa il Zucchi facendo 
la relazione di Marta al duca Odoardo, 
gli disse esservi un Casone sotto la roc- 
ca, chiamato il Vescovato, dell'ordinario 
vescovo di Monte Fiascone, dove venen- 
do in visita andava ad abitere, sebbene 
fatto antico e non troppo comodo. Loda 
la grande piazza avanti il palazzo di giu- 
stizia, con in mezzo il pozzo pubblico, 
posta fuori della porta, tra le molte ca- 
se fatte a borgo, quest’esterno essendo 
meglio dell'interno, le cui strade le dice 
sirette e tortuose. Nel pozzo si raccoglie 
l'acqua del lago, e riesce di maggior per- 
fezione di quelle, per purgarvisi. Rimar- 
ca la prospettiva delle case della famiglia 
Ciotti, né mancare d'altre famiglie di uo- 
mini di valore e di buona sostanza, mol- 
te essendo mancate. La Cannara si affit- 
tava, e quando alcuno voleva comprare 
un’anguilla, si prendeva con un uncino 
di ferro, dovendosi pagare piccola o gros- 
sa che fosse i soliti due testoni ossia 6 
paoli: quest’anguille si chiamano marta- 
ne, e si recavano a vendere ogui merco- 
ledà ne paesi convicini e in Roma, e so- 
no belle e buone. Erano in Marta, per 
comodità del lago, buona quantità di pe- 
scatori, co’ loro arnesi, reti e barche, 
vivendo di taleindustria, recando al pae- 
ss notabile utile il traffico della pescagio- 
ne: » e tutti questi pescatori sono una 
mala gente, com'è solito di persone d’ac- 
qua”. A questa censura del Zucchi, ba- 
sata sul detto popolare: Con gente acqua- 
lca amicizia e non pratica; il p. Aoni- 
bali espone la sua disapprovazione, per 
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offendere anche gli altri paesi posti sul 
litorale del lago, supponeadola tutta cat- 
tiva, il che non si può dire. E quanto a 
Merta, se vi sono molti pescatori, vi so- 
no ancora molte famiglie d’altri mestie- 
ri, ed altre pulite, colte e civili. Tra l’ul- 
time, fin da'tempi de’ duchi Farnesi, si 
distinse quella de’ Dolci, che vaata pure 
mg." Leone, nome chiaro tra’ giurecon- 
sulti (Ora, dice il Palmieri, sono prime 
famiglie del paese, Tarquini,imperi, Cane 
zoni). Pochi lavori si eseguivano co'bovi, 
la maggior parte seminando in una te- 
nuta, commenda di s. Savino, lontana 
circa 3 miglia, ma terreni dii Toscanella 
e della dogana ducale, svendoci i marta - 
ni il jus seminandi, con privilegio con- 
cesso loro da Paolo Ill di poter lrasporta- 
re via il raccolto e pagare i terratici ia 
Marta. Vi siraccoglievano buonissimi vi- 
Di e in quantità. Eravi una caccia riser- 
vata alduca, nella macchia di Marta, ov’e- 
rano copiosi cinghiali, capri e lepri. Al- 
lora Marta contava 200 fuochi e 1000 
anime. Avea 200 soldati arrolati a pi- 
gliar armi, con 20 cavalleggieri colle ca- 
sacche gialle, coloro capitani. Il castel- 
lano di Capo di Monte curava l'esigenza, 
e la podesteria era assai comoda e buo- 
na, così la comune. Eravi perfetta car- 
tiera, salnitro e molino: gran nominanza 
aveano la carta , il pesce e l’ anguille di 
Marta.Cessò il dominio Farnese nel1649,, 
e ritornata la camera apostolica nel di- 
retto dominio di Marta, nel1808 la ven- 
dè alprincipe Poniatowsky, al modo det- 
to nel paragrafo Capo di Monte. 

Governo di Orte. 

Orte (Hortan.). Città vescovile, con 
residenza del vescovo e del governatore. 
E situata in basso colle tufaceo, circou- 
data di mura, pochi passi lontano e s0- 
pra il Tevere, che le è al nord, traghet- 


.tandosi sur una barca, dopo esser anda- 


toin rovina il poute d'Augusto, E distaa- 
te 20 miglia da Civita Castellana, altret- 
tante da Viterbo, 5 da Bassano in Teve- 
rina. E in forma di violone, e da loote- 
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no apparisce ovale: il clima è celdo umi- 
do, e nell'inverno vi sono nevi. Il suo cir- 
cuito interno è d’ un miglio circa, con 
buone strade, con piazza pubblica e oro- 
logio. Ha decenti fabbricati, fra'quali pri- 
meggiano il palazzo Alberti, oggi Scer- 
ra, ed il palazzo Nuzzi, al presente resi- 
denza governativa e cel municipio. Il se- 
miuario è ricco di biblioteca: esso occu. 
pa il convento e la bella chiesa dis. Fran- 
cesco. Neli.° settembre sicelebra con fie- 
ra la festa popolare del patrono s. Egi- 
dio abbate, il cui corpo sì venera nella 
cattedrale (nella quale tra'canonici sono 
comprese le prebende del teologo e del 
penitenziere): altra festa cade a' 15 mog- 
gio pe’ss. Martiri comprotettori. Dopo il 
suo articulo, e dopo averne riparlato nel 
paragrafo Civita Castellana, alla cui dio. 
cesi è unita acque principaliter, poc'al- 
tro mi resta a dire. Notai pure di sopre, 
che il ponte d'Orte sul ‘l'evere, costrui- 
to secondo il sistema americano, renno- 
daudo la strada da Viterbo a Orte, colla 
strada corriera a Narni, va a stabilire, 
oltre tutte le comunicazioni de'contorni, 
la linea più breve dall’Adriatico al Me- 
diterreneo. Ad affrettare il compimento 
di questa congiunzione si è impegnata la 
società della ferrovia a dare il massima 
impulso a’lavori nel tratto della traccia 
stradale da Narni ad Orte. La Statistica 
del1853 registra: chiese parrocchiali, la 
maestosa basilica della B. Vergine As- 
sunta cattedrale, s. Agostino di grande 
editizio, s. Giuseppe, s. Lorenzo, s. Mi- 
chele Arcangelo , s. Pietro, s. Liberato 
frazione 5 miglia distante che forma una 
Specie di paesetto, ed è porzione d'altra 
cura che appartiene a Narni, nella cui via 
rimene, Case 510, famiglie 569, abitao- 
Li 2813, de'quali747 in campagna. Tut- 
to il suo governo contiene 6169 indivi» 
dui. L'Ughelli disse comporsi la diocesi 


di Soriano, Canepina, Bassancllo, Base - 


sanoiv Teverina, Chia,s. Liberato. ‘Tut- 
ti baovo paragrafi, tranne l’altimo qual 
frazione di Narni : quanto a Canepina 
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parlai di sua dismembrazione alla vacan- 
za della sede, in cui si unirà alla diocesi 
di Viterbo. Alle falde di vestita colliua @ 
2 miglia dalla città, nella deliziosa pia- 
nura chiamata Bagno, zampillano sor- 
genti termali, limpide alla vista, d’odore 
solforoso peoetrante, d’aci do spiacevole 
sapore, della temperatura quasi d’acqua 
calda, e riescono giovevolissime per |’ e° 
sterne malattie, e in ispecie nell’ erpeti. 
Uua sola sorgente vi è d’acqua potabile, 
la quale scaturiscein mezzo a grandi mas- 
si di pietra calcarea alle falde di collina 
pur verdeggiante, 3 quarti di miglio lun- 
Gi dalla città, e a mezzo d’ un condotto 
di legno va poi alla foote, la quale giace 
assai in basso nella suddetta piazza. A due 
miglia dalla città vi sono estese ed eccel- 
lenti cave di stucco, e in varie parti del 
territorio ve ne sono di peperino e tra- 
vertino: a 4 miglia distante esiste altra 
cava di superbo alabastro e di scagliola. 
Inoltre nel territorio è una specie di la- 
ghetto sulfureo, detto anche di s. Miche- 
le Arcangelo dall’ omonima chiesa par- 
rocchiale, da alcuni creduto il contrasta è 
to lago di Vadimone. Ad un 4.° di mi- 
glio dalla città , vi è un raggio formato 
all'intorno dal fosso Rio, che poi si sca- 
rica nel 'Tevere, e muove 3 molini a gra- 


‘no, e 4 montani a olio. Vi è una fabbri - 


ca di piatti, tegole e mattoni. Îl territo - 
rio è assai ricco d'ortaglie, e feracissimo 
di canepa, oltrechè abbonda d'ogni ge- 
nere, e di moltissimo grano, florida es- 
sendovi l’agricolture. Dal ‘Tevere si pe - 
scano cefali, barbi e ottima laccia , per 
la cui pesca ne’ due mesi di passo vi è 
privativa. Il barone Camuccini nelle vi- 
cinanze del grazioso convento de'cappuc- 
cini scoprì un superbo sepolcreto etru- 
sco. — Bagnolo è un annesso d' Orte, 
specie di gran tecuta delle monache di 
s. Silvestro in Capite di Roma, e conta 
circa 30 abitanti. Vi sono masserie di 
cavalli, di vacche , di pecore. Un sacer- 
dote vi celebra la messa iu tutte le feste, 

Bassanello. Comune della divcesi di 
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Orte, con territorio in colle e in piano, 
con pochi e mediocri fabbricati cinti di 
mura. E' posta in piana e graziosa si- 
tuazione, e poco distante vi scorre il fia» 
micello Neva, che dopo 3 miglia gettasi 
vel Tevere verso tramoutana. li clima è 
temperato , ed i venti vi spirano secchi. 
Abbonda d’acqua e di generi. Si fabbri- 
ca molto sapone, e rinomate sono le fab- 
briche d’ ottimo vasellame di creta, re- 
sistente al fuoco e denominato di 2assa- 
nello. 1 principi Sciarra-Colonna Bar- 
berini di Roma, che ne sono duchi, vi 
hanno un bel palazzo. Ha due chiese par- 
rocchiali, la B. Vergine Assunta, e il ss. 
Salvatore. La festa popolare è s'5 mag- 
Gio, nel qual giorno vi è anche fiera, per 
s. Lanoo o Lando martire, la cui sa- 
gra spoglia si venera in una cappella po- 
co lontana dal paese. L'avea sepolto s. 
Eutizio, che poi fu eglipure martire, pres- 
so le mura di Bassanello, e fu ritrovato 
colla sua epigrafe nel1628, per ricerche 
fatte d'ordine del vescovo Gozzedini. La 
Statistica novera 258 case, 260 femiglie, 
1201 abitanti, de’quali16 in campagna. 
Sono precipui prodotti del territorio il 
granoeil vino, oltre i pascoli: è pure ric» 
co di cerqueti. — Narra il Calindri, che 
Bassanello già esisteva sotto gli antichi 
re toscani, col nome di / asanello, e fa- 
ceva perte de'popoli felisci, giusta la de- 
scrizione di Livio. Lo dice originato da’ 
popoli d' Arcadia, e crede che nel terri- 
torio fosse il lago di Vadimwone, ormai 
seccato, il quale a'tempi di Plinio era di 
tanto interesse. Ma l’ubicazione è assai 
contrastata, e ne parlo altrove e nel se- 
guente peragrafo. Soggiunge il Palmieri, 
cheinquesto paese, oivi presso, P. Corne- 
lo Dolabella vinse gli etrusci nel 741 di 
Rome ; e che anticamente forse fu detto 
Vasanello, per l'abilità degli abitanti nel- 
la formazione de’vasi dicreta.Sitrae dalle 
Memorie Colonnesi del Coppi, aver Mar- 
tino V Colonna, con atto de’ 23 ottobre 
1423 nominato Lodovico della Colonna 
governatore del castello di Bassanello. la» 
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di nel1424 l’invid a comandare le trup- 
pe pontificie, spedite colle napoletane a 
liberare la città 4’ Aquila assediata del 
condottiero Braccio da Montone. Io una 
battaglia combattuta a’ 14 giugno la cite 
tà fu liberata, l'esercito di Braccio scone 
fitto, ed esso medesimo ferito, cadde pri- 
gioniero e poco dopo morì. Lodovico ne 
portò il corpo a Roma, e il Papa lo fece 
setterrare in campagua avanti la chiesa 
di s. Lorenzo, e per inemoria vi fu posta 
una colonna; poiché era stato di vita em- 
pia ed eretica , non credendo nè a Dio, 
né e’'Banti. Trovo nel p. Casimiro, che 
Nicolò V investì di Bassanello, Cerqueto 
e Palazzolo vicino a Orte, Cosimo e Lo- 
dovico Orsini: prima ne avea ricevuto 
l'investitura Gentile de Milioratis. Inol- 
tre apprendo dalle Memorie Colonnesi, 
dopochè FrancescoColonna vende il prin- 
cipeto di Palestrina, nel1630 rimase co’ 
feudi di Bassanello, Carbognano e altri. 
Tuttora Bassanello è del principe Sciare 
ra-Colonna-Barberivi, senza la giurisdi- 
zione baronale abolita. 

Bassano in- Teverina, Comune della 
diocesi di Orte, cou territorio in piane 
e colle, con fabbricati in parte cioti di 
mura, il cui perimetro interno si calco» 
la 800 metri: le spe contrade principali 
souo nomate Castello e Capomoute. Gia» 
ce in colle piuttosto alto, 5 miglia distan- 
te da Orte,15 da Viterbo, un 4.° di mi. 
glio da'boschi comunali, e 3 miglia dal 
Tevere, dalla qual vicinanza prende il 
nome di Bassano in Teverina, per di- 
stinguersi da Bassano di Sutri, della 
stessa provincie. Scarseggia d’acqua, ed 
ha il clima temperato e asciutto, esposto 
a tutti i venti. Esiste una torre de'bassi 
tempi, al dire del Palmieri; e vi aggiua. 
ge il Calindri, un palazzo ove sono, fra 
l'altre belle cose, delle pitture di mano 
maestra. La chiesa parrocchiale dis. Ma- 
ria de'Lumi o de’'Lumineri, ha un que, 
dro in tavola, creduto del Perugino o di 
Giotto. Altra chiesa principale è «sagra 
alla Madonue della Quercia. La foia 
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popolare si celebra a’ 27 settembre perss. 
Fidenzio e Tereuzio protettori. M'istrui- 
sce la Civiltà Cattolica de' 12 maggio 
1859: Quando il Papa Pio 1X definì il 
dogma dell’Immacolato Concepimento 
di Maria, il popolo di Bassano in Teve- 
rina desiderò d'innelzare uo tempio di 
sue divozione a tal divino mistero. E pre- 
sentatane la domanda el vescovo mg. 
Mengacci, questi subito stabilì une giun- 
ta che presiedesse al lavoro, e concesse li- 
cenza di lavorare i giorni di festa, ed in- 
dulgenza a chiunque prestasse la sua 0- 
pera. A'26 aprile 1859, essendo pronto 
già lo scavo dellefondamenta,'ed un buon 
numero di materiali, che la popolazione 
a gara avea trasportato sul luogo, il me- 
desimo vescovo pose la 1.* pietra del nuo- 
vo edifizio, quindi fece una calda allocu- 
zione al popolo, animandolo a prosegui» 
re nell'opera cominciata; poi celebrò la 
messa, e amministrò la cresima sul luo- 
go destinato alla nuova chiesa: compien- 
dosi la funzione col trasporto de’ sassi, 
dando l’eccitamento al lavoro l'esempio 
dello stesso pastore e del clero. Nel paese 
vi è il maestro per la scuola de' fanciolli, 
e le maestre pie per quella delle fanciul- 
le. Si ha dalla Statistica, che vi sono att 
case, 223 famiglie,1048 abitanti, de'qua- 
li 20 stanziano nella campagna. Vi si ten- 
gono 3 sanue fiere. Principali prodotti 
del territorio sono il grano, l’olio, la 
ghianda, in generale abbondando di tut- 
to, cou molto commercio di animali sui- 
ni. — Anche presso Bassano in Teveri- 
na, come accennai ne’ vol. XLIX, p.183, 
LIV, p. 35, LKXVIII, p. 92, alcuni coa 
gravi autorità collocarono il lago celebre 
di Vadimone, di cui dovrò in progresso 
riparlare ripetutamente. Imperocchè il 
ch. arciprete Vittori, nelle belle Memno- 
rie di Polimarzio oggi Bomarzo, attesta 
cogli storici più sensati che quivi fu il 
tanto celebrelago di Vadimone, e nel pia- 
no di Bassano ancora rimirasi un picco- 
lo cratere dell’antico lago, ritraendo ane 
co al presente la vetusta denomiuazione 
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di Laghetto. Plinio il vide passeggiando 


ne’ vicini campi Ameriui. E la contrada 
all'epoca etrusca e romaaa comprende- 
vasi nell’agro Polimarziese, da cui dista 
non più di 2 miglia. Anche il prof Orioli 
conviene, che presso Bassano d' Orte de- 
ve riconoscersi il lago di Vadimone, de- 
scrivendolo parlando de'bagai e acque mi- 
nerali del Viterbese, ed io farò altrettaa- 
to a quel luogo, confutando Anvio ed i 
suoi seguaci, che confusero il lago di Va- 
dimone coll’Acqua del Naviso, detta im- 
propriamente il Bagnaccio, la ‘quale è 
presso Viterbo. Il vero lego Vadimone, 
il Calindri lo dice dir,104 metri di cir- 
conferenza; generalmente limpido e traa - 
quillo nel verno, ma nell'estate di quan» 
do in quando commovendo le onde, si 
formano gonfi cavalloni di fluido che 
s'alzano con fracasso unitamente a den- 
s0 fumo, ed allora l’acqua è colorata, fan- 
gosa e torbida. Nel ritirarsi lascia ne’ bor- 
di una specie di cenere unita a de'tizzoni 
neri e spenti; che però si apre, sì chiude, 
resta pacifico e si pone in tumulto or più 
or meno, e col suo cratere viaggia di se- 
colo in secolo. Gli fa da emissario un te- 
muissimo rivo che solcando il suolo diret- 
tamente porge nel vicino Tevere: tuttociò 
indica delle proprietà semi-vulcaniche. 
Vivono in quest'acque anguille, ranoc- 
chi e serpeati. Il Cluverio sostenne che il 
paese successe al castello Amerino, co- 
me questo12 miglia luogi da Civita Ca- 
stellana. 

Bomarzo, Polymartium. Città vesco- 
vile, la cui diocesi di Polimarzio fu di- 
visa e riunita alle limitrofe di Orte, Vi- 
terbo e Bagnorea, ma propriamente il ve- 
scovato sembra che sia stato incorporato 
nell'ultima. Pel riferito negli articoli Bo- 
marzo e Polimarzio, poco mi resta a di- 
re. Il comune appartiene appunto alla 
diocesi diBaguorea,ed è situato in piano e 
colle con diversi fabbricati. La chiesa par- 
rocchiale di s.Maria è l’anticu cattedrale. 
Nella sua ara massima, giacendo da due 
secoli le sagre spoglie del cittadino e ve- 
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nove s.. Anselmo, sebbene fossero rec- 
chimse in elegante sarcofago di marmo, 
pure la cristiana pietà e la fiducia che 
nutrono i cittadini veiso il Santo Jorp 
patrono, abilmente destata dal zelantie- 
mo vescovo diocesano mg." Brinciotti., 
fece nascere nel popolo il desiderio d’a- 
prire al pubblico quel sagro tesoro nello 
splendore de’suoi abiti pontificali, in una 
superba urna di metallo dorato. Tale 
incarico venne affidato al valente artista 
romeno Modesto Scevola, il quale supe- 
rò la generale aspettazione, poichè seppe 
ricomporre le sante ossa ; ed ecciò il po- 
polo potesse quasi nelle proprie sembiane 
Ze rimirare l’amico s. Pastore, apposa 
sul venerabile cranio una maschera in- 
‘tessuta di fili metallici, che imita l'aspetto 
del beato volto, ritratto da un'antica ef- 
figie del Santo intaglista in rame. E per 
uitimo, colla direzione del p. Francesco 
Tsugiorgi gesuita, e chiaro professore 
d'archeologia, ricoprì .i sagri avanzi di 
pontificali indumenti, maestosi e ben ac- 
conci allo stile del tempo in cui fiorì nel 
VI secolo il Santo. Ad agevolare poi a’ 
fedeli la pia soddisfazione di vederlo, il 
lodato artefice congegnò un weccanismo 
per cui anco uv fanciullo può innalzare 
dalla nicchia in cui é custodito il Santo 
corpo, sopra l'altare meggiore alla pub- 
blica venerazione. Tanto e meglio no- 
lificò il Giornale di Roma del 1860 a 
p.1136. Registra la Statistica 298 case, 
310 famiglie,1441 sbitanti, de quali 7 
stanziati in campagna. A'6 marzo vi è la 
fiera. Precipue produzioni del territorio 
sono il grano, il vino, |’ olio, granturco, 
frutta, ghiande e altro, oltre i pascoli. 
Ha per appodiati Chia e Mugnano. 
Chia. Appodiato di Bomarto, della 
diocesi di Orte, distante 3 miglia dal 
detto comune. Gode spazioso orizzonte, 
e clima temperato. Ha l'acqua vicina ed 
eccellente ; 2 mole a grauo, ed un mon- 
tano per l’olio. Vi si è costruito un bel 
ponte, e una grande strada rotabile e 
provinciale , che prosiegue sino a Orte, 
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e da Chia a Bagneio, quindi a Viterbo. 
La chiese parrocchiale è sagra a s. Ma- 
ria delle Grazie, con organo. La festa 
popolaresi celebra a'3 maggio per l’altro 
protettore s, Giovenale. Si ha dalla Sta- 
tistica, che contiene g1 care, altrettante 
famiglie, e 398 abitanti, occupati ne’la- 
vori agricoli e della pastorizia. Ebbe il 
suo beronedella famiglia Cappello, guer- 
reggiato e disfatto da’ cellenesi e da’ vi- 
terbesi, per essere sostenitore dell’eresia, 
verso il 1260. 

Mugnano. Appodiatodi Bomarzo, del. 
la diocesi di Bagnorea, lungi 2 miglia dal 
suo comune, 9g da Orte, e12 da Viterbo. 
Situeto incolle, ha il clima dolce, ma u- 
mido, a cagione del vicino Tevere e del 
fosso Rio. Le chiesa parrocchiale di s. Ni- 
codemo martire, secondo la Statistica, 
mentre il Palmieri la dice dis. Vincenzo 
mertire, ba belli quadri eorgano,l’edifizio 
essendo di gaia e moderna architettura, e 
tutta dipinta per le zelanti e generose cure 
dell’attuale patrio arciprete d. Luigi Vit 
tori,il quale ha pureistituitoun beuefico 
moute frumentavio. Le popolare festa è 
e’ 2 meggio pel patrono principale del 
castello s. Liberato monaco e vescovo di 
Cartagine, il quale ha la propria chiesa, 
già esistente nell'XI secolu. Questa avea. 
propinquo il monastero della badia de’ 
benedettini, demolito nel secolo XVI @ 
per violenza de’terremoti o per logorata 
vecchiaia. Quindi il comune dì Mugna. 
noottenne da Clemente VIII tutti i firam- 
menti del caduto monastero pel restau. 
ro della chiesa di s. Liberato ( almeno 
nel1605, e non nel1615 come per fallo 
tipografico si legge nelle dotte Memorie 
archeologiche storiche sulla città di Po- 
limarzio oggi Bomarzo, del laudato ar- 
ciprete). Vi è scuola per le fanciulle, e 
notturna pe’ maschi. Il territorio è ben 
coltivato, e produce tutto in copia, gra- 
no, vino, legumi e altro. Vi é una sor- 
gente d’acqua potabile, e in due vicini 
craleri vi sono acque minerali sulfuree, 
Registra la Statistica 52 case e altret- 
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\ante famiglie, 2Go abituati, de quali 5 
abitano ia compague. L'egregioone. Pal. 
miei ha preso un gresso equiveco nel- 
l'atlermare che in questo luogo si vene- 
rail corpo della ootebres. filameas (7) 
me e martre, i 
Muzxnano del Cardinale nel reguo di Ne- 
pedi netta dicesi di Nola, nel arcoade- 
ava del amo dutretto Barano, provincia di 
‘Tea di Lavora, Riparkeà di quel neo 
natio saninarto nel vel. LU, pi 317, 
celvizatzto ta viuta Gatta dal Papa Pro 
IN cv uavembrerdig Se talvolta avne- 
mo che re debba, va senta pesa rettia- 
cave calare sten da'quel reave eetuze, 
qisate ue altera la una deveresa reod- 
Munensa, \adipartialaiate @ per dovere 
aiivatonintata vel cendessare L sstrusroe 
Ghe ne viva ra AR perd sperano «di ver- 
vamente. Suu capavi, neu di sparolere, 
aura cdi Miviave il reateo campa, sensa al- 
fattu muinanie tranto e milanto se cea 
giutin vi lanviano un'asce censure, e tal- 
verlta par ailueni vertente UR egli que 
AIA @igittià n vansiensa ch scnttore ? Ne 
pratanano e segnano la alytwatà ! Peg» 
puis ap psni evito vernlearazioni, e ud ne unans 
panni, nojipuro della olasso ali vu vato € 
fur qravula, urulo atuaninni. Vu ancora 
gun altr tlegna è nalistaza modo «la 
MITULULI (armi va ni alla ta gione wi 
Win vi cicstijimanivitià, wie sli rosta Mio la. 
gene oror tot, WDi Tn pantivnito no me pratittà= 
quan pi scsrrnipoe valente Drotan n \ermenilo che 
Rc crerearnn, sr elica pastinlarai @ lastave 
WWWNTIMACE sul anrnitbz tnpatonto, dl 
NIMETTITIO qudlla voi Ma av li legzoto M 
Nere VI TUTCRCHTALIGIULI clell'anturità 
VU NNETTI TICA IU MLLKIL Muvrwato, lv situano @ se 
wu Lennortarigga tini saneltaproslict, uve Vu 
seggi aogegenato doo dalivre trono nni Pivorelia | 
tai MURUNTIXI tinta du sginibiovane 
ME TT TI ITTTROIO CA CONUTOTICLO 
MEI ERTERE RE SETA VIT II pusaduni no avitilin a (IUTLVILA 
Agere vaguialacalt preololeltonanza dis dorso ni 
i MENO METTORTTI MITO NICICICICE 
Foa nata al Areggintitonation, d00) 

cu RU Agri toran, aproninioo LI BMndI 
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qnentovati : echi fra csi è peggiore lo 
gredichi il savio lettere. Queste parole, 
ietierescete si renecdase alla solenne 
protesta emessa freacamente, con snsica 
neta, nel vel. C, p.180. — Megacno co- 
Cupa i sito dell'astca città di Mecaia, 
della quale, de'suoi illustri, degl: uber- 
tex scavi di monumenti etrurchi, e delle 
principal notizie di questo nobile castel- 

lo, pererò dette ancora Afconiano, ne ra- 

gioam ia breve nel vol LIV, p.34 e seg., 

grevandossi dell'enceminte Afcmorie di 

Posmarzo. 

Gallese (Gallesin.) Città vescovile, 
concattedrale cea Caria Castellana e 
Goa Urtr, paragrafi che vanno tcasti pre. 
senù, sasseme ai proprio articolo. Noa- 
diueno segecado il ustema tenuto ia 

farò alcuee agziunie col Calia- 
der, Palmieri e altri. Questo comune ha 
èl ternitoro ia piace e calle, belli, gran- 
di ed estesì fabbricati, ciel di mara cca 
borghi. latorao alle mura è il pesseggio 
detto de'Mera, da ove si gode ameno 0- 
rizzoate. Sorge sepra rupi de tafa litoide, 
lmugi 3 maglia da Orte, g da Civita Ca- 
Sicilana, e quer 2 a levante dal Tevere, 
Che separa il suo teratorio dalla Sabina, 
li discorso palazzo ducale le dissi col Ga. 
stellano disegno del Visacla, ma il Pal- 
mieci lo dichiara costruito da 
(senta spiezare quale, poiché i fratelli 
Giuliano e Aatoa:o Garimberti fiorenti. 
mì juesero eatramb: la denominazione di 
8 Gallu, dopo aver il 1.‘ edificato fuori la 
porta è. Ga.io di Fireaze al graa convea- 
to degli agustimiani inoltre il1.° disegad 
duca Valcatino la rocca di Moate 
Nassane, el dl 3.° pssatd d'ordiee d’A- 
texsazdvo Vla rocce di CinitaCastellana, 
Cu marca al Milita ; ma siccome già e- 
tatova, dlotrà rnteaderti 0 che la miglio» 
id di la cvesditicà Li M.agia soggiuage: Aa- 
tano livconi da Mazelio, detto Sangallo 
pe' lodati ni materni suo: maestri, oltre 
Uvamante, Quelio weila proviacia restau- 
id da cuoca di Moate Frascone ; nell'iso= 
la Unentna cumiuì due templi, uno al 
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santità, sì recarono a quella solitu- 
dine, ed egli fattosi tutto a tutti 
esercitava il santo ministero. Sei an- 
ni ei ,visse in tal guisa, e in questo 
tempo insegnò la legge di Dio nei 
borghi e nei villaggi vicini, e dedi- 
cossìi all'assistenza degli appestati in 
un borgo chiamato Tauro. Addolo- 
rato nel vedere, che l’eresia e la 
ribellione infestavano la Francia, 
radunò alcuni suoi discepoli, e sta- 
bili di fare con essi delle processioni, 
affine di calmare la collera del Si- 
gnore. Nè contento a ciò, concepì 
il disegno di fondare una società, 
la cui principale incumbenza fosse 
d' insegnare e spiegare il catechismo 
del concilio di Trento. Ottenutone 
l'assenso dal vescovo di Cavaglione, 
convocò i suoi confratelli nella chiesa 
collegiata dell’ Isola, e fece un di- 
scorso per eccitarli a dar mano con 
zelo ad un’opera di tanta impor- 
tanza. Così ebbe principio la congre- 


gazione della Dottrina Cristiana ( Ve- 


di) nel giorno 29 settembre del 1592. 
Avignone fu la prima città, in cui 
si stabi, e l'arcivescovo Taurigio 
ne ottenne dalla santa Sede l’appro- 
vazione. Poscia fu propagata nelle 
provincie del mezzodì della Francia, 
e in appresso Papa Clemente VIII 
emanò un breve, con cui permise 
se ne fondassero da per tutto degli 
stabilimenti. Dapprincipio i membri 
Udi questa congregazione la governa- 
vano a vicenda; ma siccome colla 
bolla di conferma sì ordinava, che 
fosse eletto un capo stabile, tutti 


concordemente fregiarono di tal di-” 


guità il santo istitutore. Questi ri- 
volse le sue cure eziandio a fondare 
una società di persone pie, le quali 
si occupassero ad istruire le giovani 
nelle cose di religione, e vi riuscì 
in modo che nel 1592 ne fondò una 
congregazione nella città dell’ Isola, 
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e poscia in Avignone, e nelle pro- 
vincie tutte della Francia meridio- 
nale. | 
Ma le infermità di Cesare anda- 
vano di giorno in giorno aumen- 
tando. Egli, anzichè procurarsi qual- 
che sollievo, si mortificava, e rasse- 
gnato alla. volontà di Dio, reputa- 
vasi felice di poter espiare così i 
peccati della sua giovinezza. Da ul- 
timo, dopo aver predetto il giorno 
della sua morte, placidamente spirò 
li 15 aprile del 1607, in età di 
63 anni. Il sommo Pontefice Pio 
VII, agli 8 dicembre 1821, lo di- 
chiarò venerabile. Questo santo sa- 
cerdote compose un libro intitolato : 
Istruzioni familiari sulle quattro par- 
ti del Catechismo romano. V. Dor- 
TRINARII. | 
CESARE (Caesar). Titolo, che 
si dà agl’ imperatori, così detti dal 
nome di Giulio Cesare. La Scrittura 
indica ordinariamente l’ imperatore 
regnante col nome di Cesare, senza 
esprimere il suo altro nome. Abbia- 
mo dalla storia romana, che il pri- 
mo a portare il nome di Cesare 
fu Giulio Cesare pretore nell’anno 
di Roma 54/4. Comunemente si cre- 


. de derivato questo soprannome dalla 


nascita, ed indicante un fanciullo 
per la cui estrazione fu duopo apri- 
re ‘il ventre della madre, e quindi 
si disse: Cesar a caso matris utero. 
Tuttavolta non’ è chiaro se dopo 
quel Sesto Giulio, il quale appunto 
fu l'estratto dall’ utero materno, 
tutti quelli della famiglia Giulia 
prendessero il nome di Cesare. 7. 
Il Propinomio istorico ec. Venezia 
1676, alla parola Cesare, ovesi 
leggono le diverse opinioni sull’ ori- 
gine di tal nome. 

Allorquando poi il senato romano 
ordinò con decreto, che il sopran- 
nome di. Cesare portato da Cajo 


ld 


VIT 


di faori«ottagono, ed entro rotondo, l'al-. 


tro quadro al di fuorie ottegono al di 
dentro, con 4 nicchie alle facce de'oanto» 
ni; in Orvieto mutò il porzo mirabi- 
le tutto:di pietra, però la bocca fu ese-. 
guita con disegno diverso dal suo; per 
Pier Luigi Farnese fortificò Castro, eres- 
se la fortezza di Nepi, ne drizzò le strade, 
e.die’ a’ nepesini vari disegni di case e di 
pelezzi. Suo fratello Anton Battista Gob- 
bo fa buon architetto), sur uno scoglio, 
il quale iu tuati i lati è tagliato a picco. 
Hi megnifico edifizio è quadrilatero, con 
baluerdi: e cortine, avente il late verso 
la città lungo palmi 450, quello fra po- 
neate. e tramoniana è difeso da solidissi» 
ma circolare bastìa, e lungo il lato orien- 
tele. scorre in. profondo burrone il rio 
Fratte. Il duca d’Altemps lo ridusse son- 
tuoso mercè l'architetto Fontana (ne ab- 
biamo tres Domenico, più celebre, morto 
nel1607, sun fratello Giovanui morto 
vel:6 14, Cerlo morto ne1714) e- nel 
pian terreno vi formò magazzini, e vasta 
scuderia a 3 navi, Nel piano superiore vi 
sono magnifiche sale, e all’ eltezza del 
piano nobile collegò le due ali con mae- 
stoso portico d'ordine dorieo, con grandi 
massi di pietra calcarea: vi si ascende per 
doppia scala semicircolare. Nel 1655 il 
duca Pietro d’Altemps vi condusse ac- 
qua purissima ; e nel 1836 fu restaura: 
to dal duca Giuseppe M.° d'Altemps. La 
Statistica registra la sola chiesa parroc- 
chiale e cattedrale di s. Maria, 211 ca- 
se, 221 famiglie, g6g abitanti (si ritiene 
però che il numero sia maggiore). Non 
vi è più l’episcopio, avendone acquistata 
la casa ja prelatura Paracciani- Clarelli, 
parlata nel suo articolo. La festa popo- 
lare, con molto concorso de’luoghi con- 
Vicini, si celebra l'8 agosto pel protetto- 
re s. Famiano ; ed altra in giugno, per 
la Madonna del Buon Consiglio. Si tiene 
fiera per 3 giorni a'6 agosto, e per uno 
224 novembre. Viè il maestro di scuo- 
la pe’fanciulli, e le maestre pie per le fan- 
culle. Il territorio è ferace e ben colti- 
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vato : produce tutto, e in abbondanea 
grano, granturco, vino, ghiande, oltre i 
scolìi. Viene intersecato da’ profondi 
alvei del.rio Maggiore e del rio Fratte, i 
quali dopo la città si riuniscono per isboc- 
care nel Tevere. Vicinissimo è il torrene 
te Campo, che fornisce barbi e squali. —- 
Dopo pubblicato il mio articolo, il ch. p. 
Giuseppe Renghiasci-Brancaleoni ci diè 
nel1847 la 2." parte delle Memorie isto- 
riche de'dintorni allacittà di Nepi, cioè 
del V'eii etrusco, di Falerii antico, e de' 
luoghi e città ad esso soggette con desi» 
gnarne la vera posizione. Quanto a Gal- 
lese tratta nel cap. 3: Gallese non fu la 
città detta da Antonio Massa Felisca e 
molto meno Falerii antico. Dimostra che 
il Massa, De origine et rebus Faliscorum, 
Roma:546, per cieca affezione alla pa- 
tria; travide e:male interpretò gli scritto- 
ri antichi ; e co'seguevti capi dichiarò 
essere Civita Castellana luogo dell’antico 
Falerii; Orte oppido di Falerii etrusco, 
eil MonteSoratteMonsFaliscorum, cioè 
de’ falisci antichi cismini. Indi tratta nel 
capi g: Gallese oppido Falisco, oriun- 
do dal residuato di Fescennio, ossia 
Gallese già Fescennia. Egli pertanto 
sostiene. Non essendo Gallese l’ antico 
Falerii, e molto meno Falisca, altri e- 
spressamente dissero la sontuosa città di 
Fescennio,cheicivitonii credonocon An- 
nice l’Alberti la loro Civita Castellana, 
come anco suppose il Nardini,e il Peraz- 
zi suo nipole, il che notai tanto in quel- 
l'articolo che nel suo paragrafo di que- 
sto: Fescennia est Galteseoppidum pro» 
vinciae s. Petri ; ed il Cluverio: Galle- 
sium ex Fescennii ruderibus conditum 
credit. Dopo aver fissata l'ubicazione di 
Falerii etrusco in Civita Castellana, nè 
più avendo luogo la Falisca,giacehe M'a- 
lerios appella vasi la capitale, F'aliscos il 
restante de’popoli ad essa soggetti; qua- 
lifica fallace interpretazione, al Falerii 
aggiungere altra città detta /alisca, pro- 
ducendo oscurità e confusione, gravi au- 
tori avendo definito essere stato #'aleris 
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lum Gallesii, Castellum Gallisem. A- 
nastasio Bibliotecario nella vite di s. Gre- 
gorio Il lochiamò G alliensium Castrum, 
Nota il Bussi, che quantunque Gallese da 
tempo immemorabile sia stato confede- 
rato colla città di Viterbo, pure trovasi 
che circa il 1254 era feudo della mede- 
sima; come apparisce dal mandato di pro- 
cura fatto a Giovanni Capizucchi, per do- 
mandare a’gallesani il tributo ch’ ereno 
ogni anno tenuti di dare; ancorchè dal 
consiglio di Gallese fosse a quello rispo- 
sto essere spirato il tempo dell'oblazione. 
Trovo nelle Memorie Colonnesi del Cop- 
pi, quella della dominazione della poteu- 
te famiglia Colonna.in Gallese. Bonifecio 
IX con bolla de'24 maggio 1400 sotto. 
pose all’interdetto ecclesiastico Gallese e 
altri luoghi appartenenti a Giovanni e 
Nicolò Colonna signori di Palestrina, da 
lui scomupicati, promvlgando contro di 
loro la crociata per essersi a lui ribellati 
in Roma e commesse altre iniquità. Do- 
mata così la loro alterigia, nel 1401 si 
prostrarono a’piedi del Papa, confessan- 
do i propri delitti e chiedendo misericor- 
dia; furonoassolti e reintegrati nello sta- 
to primiero. Auzi ottenvero in vicariato 
a 3.° generazione Gallese, col tributo rife- 
rito nel vol. LX XX, p.185. Ma nel1407, 
per nuove turbolenze di Roma, Giovan 
ni e Nicolò tosto si unirono a'faziosi nel- 
la notte de'17 giugno. Perònel dì seguen- 
te gli assaltò colle milizie papali Paolo 
Orsini, li respinse fuori le mura, e fra’ 
prigionieri ceddero i due Colonnesi. Que- 
sti per liberarsi pagarono all’Orsini una 
somma d' oro, e gli cederono alcuni ca- 
stelli, in uno a Gallese. In seguito gli Or- 
sia i furono espulsi per le loro liranvie. 
ln diversi tempi i gallesini si meritarono 
da’Papi diplomi di affezione e gratitudi- 
ne, pe'tanli servigi in varie epoche pre- 
stati, e per la loro ubbidienza alla s. Se- 
de. ‘Tale fu quello diretto a’ 14 agosto 
1434 al comune da Eugenio 1V, per a- 
vere i gallesini co'sutrini riportato vitto - 
ria contro l’esercito di Nicolò Fortebrac- 
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cio, i} quale avea tentato impadronirsi di 
Gullese. Questa città nel1502 era gover» 
nata da Giovanni Borgia duca di Nepi, 
a lui concessa dallo zio Alessandro Vl; 
ondeigallesini vennero obbligati da pov- 
tificio breve a prestar giuramento di fe- 
deltà nelle mani delcardinsl Cesarini tu- 
tore del Borgia. Dipoi pervenne Gallese 
in signoria del cardinal Lodovico Ma- 
drucci, il quale nel 1579 lo vendè al ni- 
pote di Pio IV cardinal Marco Sittico 
Altemps, della qual nobile famiglia ri- 
parlai ne'vol. L, p.a95, LXXVII, p. 254 
e seg., col titolo di duca Roberto | d’Al- 
temps, secondo Palmieri; cioé dopo che 
Sisto V nel158.5 eresse Gallese in ducee, 
la quale tuttora è goduta dagli Altemps, 
Ricavo dal p. Gattico, De /tineribus Ro- 
manorum Pontificum, p.179, che Paolo 
UI 0el1533 tornando da Perugia a Ro- 
mo, a'3 ottobre giunse a Gallese, vi per» 
nottò, e nel dì seguente passò a Nepi in 
cui si trattenne due giorni. — Nel suo 
articolo riportai la serie de’vescovi. Qui 
mi occorre aggiungere. Îl1.° suo vescovo 
fu Gioviano nel 769 intervenuto al con- 
cilio di Laterano, cui successe Stefano, 
col quale l’incominciai. Con l’Ughelli dis- 
si, che a cagione delle scarse rendite del- 
la mensa, Alessandro ÎV nel 1252 l’unì 
a Civita Castellana, senza avvertire ch’e- 
gli fu eletto nel 1254, ed a quell’anno 
regnava Innocenzo IV, nè manca chi 
pretenda averlo decretato Alessandro 1 V 
a'18 febbraio 1255: certo è, che tutta» 
volta ebbe un altro pastore che nominai. 
Pio IV nel1562 ristabilì il vescovato di, 
Gallese, e lo conferì al famoso Girolamo 
Garimberti, che con l’' Ughelli dissi di 
Siena. Ma ora leggo nelle Jfemorie de- 
gli scrittori e letterati parmigiani rac- 
colte dal p. Affò, +. 4, p.135, nella bio- 
grafia di Girolamo Garimberti vescovo 
di Gallese, non solo corretto l'Ughelli per 
averlo reputato sanese, ma che Parma è 
sicura d’essergli patria e d’averlo vedu- 
to nascere a’6 luglio 1506, com'è espres- 
so nell’epitaflio, che esibisce, da cui si trae 
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esser bensi merto d'asni 70 nel 1575, 
ma 17 kai. der. e non come si legge nel: 
la stessa iscrizione nell’Ughelli x Xa/. de- 
cembris. Conclavista il Garimberti del 
cardinal ‘Truchsee per l' elezione di Pio 
IV, questi la fece canonico Vaticano, e 
siccome molto l'amava, pensò a ristabi- 
live in favor sua il vescovato di Gallese, 
soppresso da alcuni secoli per le scarse 
rendite di quella chiesa; laonde data ese. 
cuzione al suo pensiero nelr562, e con- 
sagratolo vescovo, gli diede il governo 
apivttuale di quel popolo. Affinchè però 
polenio viver comudamente, né allonta- 
mavrsi gli vonvenisse da Roma, ove assai 
valuntieri il vedeva, lo costituì a un tem- 
pu vivania della basilica Lateranense; la 
ijuala carica ritennelo in Roma sempre, 
piavehé può fottere originali del prelato 
velato ciel | Allò, tra il detto anvo e il 
id ho fu l'ultimo di sua vita, ivi ri- 
nipilein lu ddlimostrano continuamente, A n: 
phio Na pantimbioni, Stato della ss. Chie» 
Hi frrser innae, pi 83, riprodusse la me. 
muiia ni piulorate el prelato, esistente nel» 
lu nave ininare meridiana, presso l'alta- 
pe alia Harin vescovo di Poitiers, identi- 
lia intatta a spetta del p. AfTÒ, in cui 
up al leggo /srmenii: Lipiscopo Gal- 
oa sv his bisailivao Vicario , Vixit 
au BAY AMan al, deo, moLxxr, N 
Mmui NISCALIÙ YValmntini, lia patriarcale ba» 
drgipir r9t4rt680/, di 4, pi 20, attesta 
\ ian dledi'pribotftoo, 0 rha Il prelato 
ME TUC UTILIZZA. dl anni7o, Per 
Mana ie avriglitgi i p. Allò, s0p. 
\unynisil vascovato diGral- 
Lo ipinba nella sua basilica, 
ul liti #0) HB sane opere, 
x Lu dti NIRMIDTTU I, prima 
4 fogty smomaovabili 
ifl'i sbinnea di pas 
L'hai ta vescovo 
In Vinegia Ajhr 
li K'pppart 4907, 
LAIUIIH nella No 
‘iggo, delipo posero Fo6 dI 
yi du driprsshita la 
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vendita, ond’è divenuta molto rara. La 
ragione è nota : la troppa sua mordaci- 
tà. lo non voglio occultare l'opinione sul- 
le sue opere dichiarate dal dottissimo p. 
Affò. » Oltre all’esser colte nello stile, e 
piene di amenità, ridoodano di molte fi- 
losofia, e di grave e sana politica”’. Seb- 
bene |° Ughelli scrivesse, poi seguito ia 
questo dal p. Affò, nel t.10, p.1 10: Zo 
defuncto ad Civitatis Castellanae Pa- 
storem iterum redire Gallesiana Eccle 
sta ob sui pauperiem compulsa fuit, quem 
usque modo veneratur sio potei registrare 
nel suo articolo,che dopola morte del Ga- 
rimberti, succeduta nel1575, gli succes. 
se il bergamasco fr. Gabriele de Alexan. 
dris dell'ordine de’ predicatori , il quale 

perla deficienza degli scudi 300 assegna- 

ti alla mensa del cardinal Meadcacci, ri- 

nunziò al vescovato, e fu traslato sulfra- 

ganeoa Trento.Allora il vescovato di Gal- 
lese fu nuovamente unito a quello di Civi- 

ta Castellana. Siccome a quell’epoce era 

signore di Gallese il cardinal Lodovico 

Madrucci (P.), e già coadiutore dello 

zio cardinal Cristoforo Madrucci (F° ) 
come m'istruisce il Catena, Zita di Pio 
# ,p.112, vescovo di Trento loro comune 
patria e amministratore di Bressannone, 

avendo alienato il feudo di Gallese nel 

1579, come di sopra notai, prese seco fr. 

Gabriele a suffraganeo e vicario generale, 

e pare anzi certo che lo fosse pure steto 

dello zio, ritenendo però il titolo di ve. 

scovo di Gallese: indi morì nel1595, ed 
il cardinal Lodovico lo seguì nella tom- 
ba nel:1600. Laonde, e per la digressio. 
ne che dovrò fare, non sembra potersi 
dire assolutamente, che Gregorio XIII 
verso il 1576 tornò ad unire Gallese a 
Civita Castellana, ma elmeno nel: 579,0 
tutto al più alle morte del de Alexandris, 
Anche al presente visono 7 escovi, i qua- 
li rinunziato il /'escovato, ne ritengono 
il titolo, rebbene il successore lo sia di giu- 
ridizione. Se ciò si pratica coll’ esistenti 
svili vescovili governate dal proprio pa- 
alure, von più di ragione può conservarsi 
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il titolo d'un vescovato non più esistente, 
con ritenerne il semplice titolo a vita. Ma 
la denominazione latina di Gallese, Gal. 
lensis, Galliensis, Gallisanensis,Galle- 
sianensis, Gallesinensis, fu pietra d’in- 
ciampo per alcuni scrittori confratelli del 
de Alexandris, colla denominazione di 
Galtelli o Galtelly di Sardegna, Galtel- 
linensis, Galiellis, ed ecco il risultato di 
mie ricerche, per escluderlo da tal sede, 
e confermerlo in quella di Gallese. Il p. 
Fontana, Sacrum Theatrum Dominica- 
num, Romae 1666, riferisce a p. 195 e 
313.Gabriele de Alexaadris di Bergamo, 
domenicano della provincia di Lombar- 
dia, versato nelle teologiche e filosofiche 
discipline, dopo aver egregiamente dife- 
so pubblicamente le tesi della 1.° parte del- 
la Somma dis. Tommaso, lutta con gran 
lode, onde fu laureato dottore, s. Pio V 
a’26 aprile1566 lo fece vescovo di Gal- 
lesin in Sardinia sub arch. Arboren., ov- 
vero di Ales purein Sardegna. ledi fu da- 
to dallo stesso Papa a suffvaganeodel car- 
dinal Cristoforo Madrucci vescovo di 
Trento. Però lo stesso p. Fontana, ne Mfo- 
numenta Dominicana breviter in Sy no- 
psim collecta, Romae1675, ap. 520, dice 
il concistoro de'20 febbraio. Fr. Gio. Mi- 
chele Cavalieri, Galleria de’ Sommi Pon- 
tefici, cardinali, patriarchi, arcivescovi, 
vescovi dell'ordine de’ Predicatori, Ro- 
ma 1696, t. 1, p.417, chiama Gabriele 
figlio del celebre dottore Gabriele degli 
Alessandri che colle sue opere decorò la 
sua patria; e che siccome insigne e dot- 
tissimo, dal convento patrio di s. Stefa- 
no, fu fatto vescovo Galiellinense nell’iso- 
la di Sardegna, ed insieme suffraganeo del 
cardinal Madrucci, da s. Pio V a'25 apri- 
le1566. Aggiunge, che dal p. Pio, Vita 
degli uomini illustri di s. Domenico, lib. 
A, par. 2, viene detto Gallense, e dal p. 
Fontana , colla testimovianza degli alti 
concistoriali,vescoroGa/lesinense in Sar- 
degna; e lo riconosce per tale anco nel- 
l'indice, sebbene avvertisse che Gallese 
è città di Toscana, se non fu vescovo sar- 
VOL. CIT. 


VIT 49 
do. Trovai ne'pp. Quetifed Echgrd, Scri- 


ptores ordinis Praedicatorum, Romae 
1721, t. 2, p.314, che Gabriele fu pe- 
rito nelle liague e chiaro nell’erudizione, 
lodato del Calvo tra gl’illustri bergama- 
schi, per la sua esimia pietà, prudenza, 
dottrina e altre doti. Non Pio IV, come 
scrisse il Calvo, ma s. Pio V lo promosse 
ad infulam Galesinam a'26 aprile1566, 
che il p. Fontana credette Ales, a cui fu 
aggiunto Uselli in Sardegna, ma crede- 
re piuttosto Frescenniam, quae et Gal. 
lesinam et oppidum in Tuscia ad Tibe- 
rim ditionis Pontificiae, cujus Episco- 
patus Civitatis Castellanae alias adie- 
ctus ab Alexandro IV, disjunctus fuit 
a Pio IV anno:1562a, anno tamen1 569 
in eadem sucietate redire compulsus, ut 
narrat Ughellus (nell'Ztalia sacra, t.t, 
p. 596). Quindi lo dice preso a suffraga- 
neo dal cardinal Madrucci, nel qual ufli- 
zio esercitò le parti tutte di diligente e 
zelante pastore, e colle predicazioni ed e- 
sempio convertì più eretici. Morì nel 
settembre1595, lasciando le seguenti o- 
pere. De Cancdelarum aliarumque ra- 
rum sensu cereatium benedictionibus etc. 
adversus haereticos brevisdisputatio: De 
Domini Resurrectione disputato: S. Ma- 
ximis martyris et monachi, de duabus 
Christi voluntatibus, et actionibus: Ejus- 
dem ad Marinum presbyterum, quod 
post ResurrectioneDei Sanctorum volun- 
tas una futura non sit: In Christophari 
cardinalis Madrucii Episcopi principes- 
que Tridentini ac Brixiensis funere O- 
ratio. Opere tutte stampate a Milano uel 
1588. Volli inoltre consultare il p. Mat- 
tei de’conventuali, Sardinia sacra, in E- 
piscopi Usellenses,a p. 272, il quale mo- 
straudosi istruito delle discrepanze degli 
scrittori domenicani, del riferito dall’U- 
ghelli e suoi continuatori, osserva che fu 
Gabriele vescbro di Gallese, anche for- 
se vivente il Garimberti, questi contento 
del solo Litolo, ed in sua morte gli fu sur- 
‘rogato, giacchè il p. Bremond, 2u//. Ord. 
Praed., t. 5, p. 299, riporta un'epistola 
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di Gabriele de’ 3 aprile: 567, in cui aper- 
tamentes'intitola Xpiscopus Gallesanus. 
Di più il p. Mattei, in Ecclesia Galtelli. 
nensis, torna a p. 281 e confutare che 
fosse vescovo di Galtelly. Col p. Mattei 
dunque si può benissimo concordare 
quanto di sopra ho riferito col p. Affò, 
che Garimberti portò il titolo di vescovo 
sino al 1575, ma di giurisdizione lo era 
Gabriele sino dal1566. E poi non pote. 
va mai essere Gabriele vescovo delle np- 
minete sedi sarde, poichè di Galtelly 
dopo il1486 non si conosce più vescovo, 
e nel1495 Alessandro VI l’unì a Caglia- 
ri: dipoi nel 1779 Pio VI la ristebilì e 
unì a Nuoro, uve risiede il vescovo di 
Galtelly- Nuoro. Alla sede di Uselli fu 
unita quella d’A//cs verso il 1182, fin- 
chè Giulio Il nel1503 decretò la sua in- 
corporazione a Terralba, acque princi- 
paliter, e nella serie de'vescovi non tro- 
vasi affatto Gabriele. Ma ormai si ritorni 
e Gallese. Finalmente ricordai nel pro- 
prio articola il breve col quale Pio VII 
a'20 dicembre 1805 ristabilì alla colle- 
giata di Gallese l’antico grado di catte- 
drale vescovile, confermandone l’unione 
conCivita Castellana e Orte, e dlipoi essen- 
dosi pubblicato nel Bu//. Rom. cont., si 
può leggere nel t.12, p. 402: Canonicis 
Ecclesiae callesii dioecesis CivitatisCa- 
stellanae concecditur usus insignium ad 
instar Capituli, et Canonicorum Eccle- 
siae Cathedralis Civitatis Castellanae, 
cum titulo Cathedralitatis pro eorum 
Ecclesiae. Prima le dignità e i canonici 
usavano l'insegna corale dell’almuzia, e 
d'allora in poi assunsero la cappa magna 
‘nell’inverno, la cotta e il rocchetto uel- 
l’altre stagioni. Indi il vescovo s'intitolò 
di Civita Castellana, Orte e Gallese, e 
pe! 1.° mg." Lorenzo de Dominicis. 
Governo di Ronciglione. 
Ronciglione. Città e comune della dio- 
cesi di Sutri, con residenza, talvolta del ve- 
scovo, e delgovernatore.E'distante14 mi- 
glia da Viterbo, situata all’ estremità de’ 
mobtiCimini, parteio piano e parte in dol- 
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ce colle, con larghe e ben lastricate vie; e 
siccome la sua ben ampia strada corrie- 
ra via salendo fa come un angolo o se- 
micerchio, dla ciò prese il nome di Ron- 
ciglione. A quell’articolo non mi rimane 
che aggiungere alcune posteriori nozioni, 
altreavendone riferite in principio e al- 
trove, quanto a'numerosi opificii e stabi- 
limenti, favoriti dall'abbondanti sue ne- 
que. Nè mance di quelle minerali, e deb- 
le potabili assai copiose e purirsime, de- 
rivanti dal monte Cimino e dal lago 

Vico. Ha pure una pineta. Registro la 
Statistica del1853,le chiese parrocchiali 
di s. Pietro e di s, Andrea, 688 case, 
1049 famiglie 5 111ubitanti,de’quali 256 
stanziano in campagna: 6 sono studenti 
e 42 militari. Tutto il suo governo com- 
preode 12,836 individui. Vi è fiera per 
20 giorni continui, cominciando da’ 10 
agosto. Il suo ferace territorio abbonda 
di tutto, e di castagneti; ne accrescono 
poi l'obertosità l’acque delRicano influen- 
te del Treia, anche pe’ prati artificiali. 
Poco distante da Ronciglione, per anda» 
re a Viterbo, esiste il Zago di Fico, det- 
to pure E/bio, e Lago Cimino , perchè 
alle falde di questo monte, ed è un estin- 
to vulcano, e le sue sponde sono di tufe 
che soffrì l’ azione del fuoco. Presentasi 
irregolare, bislungo, della circonferenza 
di15 migliao18,800 metri, e vi si fa cun- 
tinua pesca. Il Ricano, ossia il Rio Vi- 
cano, gli serve d’emissario. Narra Degli 
Effetti che i signori dell’Anguillare verso 
la metà del secolo XVII provaroeo di 
rendere navigabile la Treia di Civita Ca- 
stellana, ch’esce dal lago di Vico o Cimi- 
no, per avere affermato Strabone ch'era 
stata navigabile. Presso il lago fu |’ an- 
tichissima città di Succinio o Succuniua 
o Sub-Ciminium. Si può vedere l'Orioli, 
Giornale Arcadico,t.118, p.135. Visi 
vede la chiesetta dis. Lucia, e il diruto 
castello di Z'ico. Innanzi vi è il monte 
Foiano, latinsmente F/avium, tutto co- 
perto d’alberi, e alle fulde la chiesetta dì 
s. Maria, Al fine del lago, verso Viterbo; 


VIT 


al di lî della sponda, si vede monte Ve- 
nere in cui vi si specchia, ed è tutto il la- 
go attorniato da belli prati, uno de’quali 
come penisola iuternasi nell’ acque. — 
Vuole il Sarzana, che il castello e il lago 
abbia preso il nume ico, dal Vico d'El. 
bio che giace rovinato ivi appresso ; alla 
sinistra del fiume Maita essendo il lago. 
Trovo.nel Bell. Rom., 1, p. 360,la bolla 
di s. Leone IX del104g: Privilegium li- 
bertatis Ecclesiae cujusdam in Vico, 
qui dicitur Villa ad fluvium Blesam. 
Il castello di Vico, narra il Bussi, era sog- 
getto a'viterbesi, ed i suoi consoli l’ip feu- 
darono nel1388, con Vetralla, alla famo- 
sa famiglia de Vico, Prefetti di Roma 
(/.), per cui dovrò io più luoghi ripar- 
larne. ln diversi tempi alla medesima a- 
veanoi viterbesi infeudato : nelr254 Ri- 
spampaoi ; nel1262 il castello di s. Gio- 
venale, il quale cou altri castelli era stato 
donato a Viterbo da Federico ! nel1169 
con Luni, Monte Monistero, ed altri, l’al- 
limo de’quali nelr 141 già era stato do- 
nato dal conte Farulfo al comune di Vi- 
terbo ; nel1338 Sipicciano ; e dipoi nel 
1434 Vallerano. Se nov che alla fami- 
glia Farulfa nel 1242 erano stati infeu- 
dati Monte Monistero, Barbarano, Alte- 
to, s. Giovenale e s. Angelo. Tutto ap- 
prendo dal Bussi. Il p. Casimiro dice che 
colla distruzione del castello di Vico s'ia- 
grandì quello di Caprarola, e con essa 
il cardinal Vitelleschi nel 1440 lo vendè 
al famigerato Everso II Orsini conte del- 
l'Anguillara, ed a’ suoi figli ribellì tolse 
lo stato Paolo II. — Del resto di Ronci. 
glione, nel suo articolo,oltre l’averla ge- 
scritta capitele della contea del suo no- 
me, e detto che istituito nel1537 da Pao- 
lo III perla sua famiglia Farnese il du- 
cato di Castro riparlato nel paragrafo 
Acquapendente, ad esso fu incorporata, 
ritornando nel diretto dominio della s. 
Sede vel1649, notai pure quanto fu o0- 
norata vel passaggio o soggiorno de’Pa- 
pi in Yiaggio. la questo poi feci menzione 
di quello di Papa Pib IX nel1857,festeg- 
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giato dalla popolazione. Ivi a'5 settem- 
bre, reduce da Viterbo, si recò ad incon. 
trarlo e ossequiario il cardinal Roberti 
presidente di Roma e Comarca, colle sue 
congregazione governativa e commissio- 
ne provinciale, e nel felicitarlo gli pre- 
sentò una medaglia commemorativa del- 
l'avvenimeato,di grande dimensione, tan. 
to in oro, che argento e in bronzo. Pub. 
blicò poi il n.° 212 del Giornale di Ro- 
ma, l'esultanza di Konciglione , per es. 
sersi degnato il Papa di sceglierla a luogo 
di stazione, prima di fare il solenne in- 
gresso nellacittà regina. Giunta Sua San- 
lità, col nobile suo seguito, alla porta di 
Runciglione, la trovò adornata ad arco 
di trioufo, ed ove erano effigiati ifasti più 
gloriosi del suo pontificato; ivi ricevè dal 
inagistrato municipale colla presentazio- 
ne clelle chiavi, gli omaggi di divozione 
e sudditanza. Recatasi quindi al palaz- 
zo municipale venne accolta dal cardinal 
Roberti, da mg.’ Roccaserra delegato a- 
postolico, dal nagistrato e governatore 
locale. Salita negli appartameati, dopo 
breve riposo degnossiammettere alla sua 
presenza mg.' Severa vescovo di Terni 
e ing.’ Signani vescovo diocesano di Su- 
tri e Nepi, il clero secolare e regolare, il 
governatore della città edi suoi fuozio- 
nari; oltre numerose magistrature e de- 
putazioui de’luoghi d’iutorno, molti di- 
stinti signori e signore, premurosi tultì 
di umiliarle la loro venerazione. Dopo es- 
sersi compiaciuto gradire la refezione 
apprestatagli dal muuicipio, il Papa si 
mostrò alla moltitudine riboccante nella 
piazza e nelle spaziose vie che vi fanno 
capo, ricevuto co'più sinceri segni di ri- 
spetto, e colle grida della più ossequiosa 
allegrezza, a compartiroe l’apostolica be- 
nedizione ; nel mentre 3 concerti musi- 
cali facevano echeggiar l' aria di melo- 
diose armonie. E poco dopo fra gli evvi- 
va e gli augurii de’divoti suoi sudditi, ri- 
prese il viaggio per restituirsi a Roma. 
Caprarola. Comune della diocesi di 
Civita Castellana, con vice-governo, col 
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lerritorio in piano e colle. Situata alla 
metis circo della montagna per andare 
verv Viterbo, travasi a destra della stra- 
da corsiera la chiesina di s. Rocco, colla 
caserma di gendlarmeria, e la via che gli 
è dappresso conduce al paese, già de- 
scritto al suo articolo, a cui per unifor- 
mità di questo sono necessarie diverse 
aggiunte. Giace il territorio in pisno e 
in colle, il luogo contenendo molti e belli 
fabbricati ricinti di mura, e sembra una 
crttadella, distante 8 miglia da Civita Ca- 
sellana, più di 3 da Rouciglione, ero da 
Viterbo, in aria salubre. Dice il Palmie- 
ri, commote il Del paese in un borgo al- 
cun puco discosceso, ma retto, che in- 
comincia dal superbo palazzo Farnesia- 
PO, e levinina Au dopo la porta di s. Mar- 
GO, GVe pure prosiegue uu borgo, essen- 
du iu tal grina Cupravola lunga più di 
miesen miglio, l'oi vi sonu altre vie late- 
anti a sscnstimila, alonne pure scoscese, e 
varie phitwinntio co norni di Corsica, Ba- 
Min n nliri. Mn vit che ronde celebre que- 
al'evidicse imntelli; Girtinco, situato in ec- 
pallarita serbesunta, nl cinalivio d'un colle 
alla fnbila sel Cimino, è il vasto palazzo 
CHA dor gio n leumrnto ini d Apo del caseggia» 
fu, f}iiwalr ji TTAIITALI dell'arte architelto- 
miifm, gerhi lo deserissi in uno n' suoi illu- 
PU RTa PRIN TTTA RE TTTTATT AT nolo, n° quoli nggiun» 
perti ) Agefe tie nti, prisma meglio dichiaran- 
dii l'opera Adel Sebiastiani i Ziescrizione e 
PRIIRRAITIIO FAILIP ID Ai dlelnobiliasimo e real 
palese ili { Afii arola JLoma i n/ I,loro, 
Li ussiireti L'iparoto P Trattato delle cose 
più memoi abili di Homa,aggiuntevi le 
aprira sioni ilo 1 pala o di Caprarola, 
Duma nai, /Mluelri fatti larnesiani C0- 
| PRPTTT nel puri patnò o di (/aprarola, 
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Mai ion Davos da Vignola, mor- 
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celebri fabbriche da lui innalzate , sog- 
Giunge non esser paragonabili al magni- 
fico palazzo in Caprarola, ch'è senza al- 
cun dubbio l’opera più grande e più bel- 
la di sì egregio artista. Al cardinal Ales- 
sandro Farnese (Y.), nipote di Paolo Ill, 
venne voglia di scegliere un sito solitario 
lungi da Roma verso Viterbo, in un ter- 
reno montuoso e ingretissimo. L’edifizio 
sta sulla schiena d'una colline circonda. 
ta di scogli, e in una specie di gola for- 
ma un anfiteatro aggradevole, che si pre- 
senta felicemente a chi arriva, e da dove 
sì scuopre una vista che incanta (il ma- 
gico orizzonte presenta il Lazio, Roma, 
la provincia di Campagna, la Sabina, 
l'Umbria e i confini del regno di Napoli). 
Molti cortili, ne'quali sono distribuite a 
sinistra e a destra le scuderie e le cuci- 
ne, precedono il palazzo, ch'è situato nel 
luogo più eminente. La sua forma penta- 
gona fiancheggiata da 5 bastioni imita 
un: fortezza, e questo misto d’architet- 
tura militare e civile dà un’ aria di gran- 
diosità singolare. 1! dettaglio della Jeco- 
razione è in tutte le regole della buona 
architettura, e [a distribuzione delle pian- 
ta è delle meglio eseguite e delle più re- 
golari. Oltre una gran loggia, ed una sca- 
la ingegnosa, che occupano un de’lati del 
poligono, vi sono ad ogni piano 4 grandi 
appartamenti completi, che restan liberi 
per mezzo di portici circolari, che regna- 
no intorno ad un cortile rotondo, ch' è 
nel centro dell’edifizio. Beoché questa fab- 
brica non sia d'una grande estensione, le 
parti sono sì ben gruppate, che rinchiu- 
de gran numero di appartamenti e di co- 
ati rt Alla saviezza dell' architettura 
corrisponde la bellezza delle pitture in- 
gegnosamente immaginate e sparse per 
tutte le camere. Annibal Caro , uno de’ 
più belli spiriti di quel tempo, diresse ì 
penuelli degli eccellenti Zuccari (Taddeo 
e suo fratello ed allievo Federico, eccel- 
lenti frescanti. Il p. Casimiro vi aggiun- 
geun 3.° fratello, Ottaviano, coloril tut- 
ti e tre nella sala detta de' Falli Farne- 
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siani, in atto di sostener le aste d’un bal. 
dacchino. Mentre Antonio Tempesta che 
dipinse ad arabeschi la scala regia a lu- 
maca senz'anima, che conduceal 3.° pia- 
no nobile, di 4o palmi di diametro, s0- 
stenuta da 30 colonne di peperino de- 
corate di capitelli, espresse sè stesso io 
abito femminile fuggente a cavallo). Nel- 
la gran sala sono rappresentate le azioni 
più rispleodenti degl'illustri Farnesi. La 
maggior parte delle camere hanno i loro 
nomi, alcune son dedicate al sonno, al si- 
lenzio, alla solitudine, ed altre alle virtù, 
alle stagioni, che vi sono rappresentate 
co’loro attribati. Le prospettive son tut- 
te dipinte dal Vignola stesso, il quale riu- 
sciva in questo genere di pittura, e confes- 
sava che la scienza della prospettiva gli a- 
vea aperto l’iogegno per l’arte di fabbrica. 
re.ll Vasari molto parlò di questo palazzo; 
il Liberati l’encomiò con versi toscani e 
con altri letini descrisse Caprarola, come 
pur fece Lorenzo Gambara bresciano. Il 
contemporaneo Monaldeschi , ne’ Com- 
mentari historici, celebrò il palazzo e roc- 
ca del castello di Caprarola, di tanta ma- 
guificenza e grandezza, da potersi anno- 
verare tra le cose notabili d' Italia e di 
fuori, non solo per la fabbrica, ma anco 
per le pitture e ornamenti descritti in 
versi dal nobile poeta Gambara, mante. 
vuto nella splendida corte del cardinal 
Faroese. Molti altri versi, sul luogo, fu- 
rono composti da Bartolomeo Marinori 
piecentino, offrendo quelli sulla sala di- 
pinta dell’ Arme di molte casate nobili, 
congiunte ne’ vari tempi in parentado 
colla Farnese. Molti personaggi sin d’al- 
lora, attesta Monaldeschi, allungavano il 
viaggio per recarsi a Caprarola, restando 
meravigliati della bellezza e magnificen- 
za del palazzo e sue appartenenze. Il Ve- 
nuti, nella Roma moderna, descrisse nel- 
la metà del secolo passato la Villa e il 
Palazzo di Caprarola. Egli dice. Il ma- 
gonavimo cardiual Farnese, fatta spianare 
con grau fatica e spesa una vasta rupe, 
vi fabbricò il palazzo; e lo munì a guisa 
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di fortezza, e perciò era chiamato la For- 
tezza di Caprarola, e da altri per la sua 
ampiezza Palazzo di Caprarola. In for- 
ma pentagona, la cui altezza è assai gran- 
de, si compone di più ordini, e, traune 
l’inferiore dorico, tutto circondato di co- 
lonae. Cinque sono i lati del palazzo e 
5 gli ordini delle scale, e benchè af di 
fuori sia di 5 angoli, ed il cortile e le log- 
gie sieno circolari, pure le stanze riesco- 
no tutte quadrate con bellissima propor- 
zione, niuna particella poi restando ozio- 
sa. Le stanze dell'appartamento d'inver- 
no guardano il mezzodi e l'occaso del so- 
le. Gli appartamenti estivi guardano dal 
setteatrione al nascer del sole. l’ortento 
d'arte è la scala a lumaca, molto graa- 
de , gireodo su colonne d'ordine dorico 
con balaustre, parapetto e cornice sino 
alla sommità, e par fatta di getto. Rile- 
va le pitture più siogolari esprimenti fa- 
vole mitologiche, statue, geni nudi e al. 
tri simulacri, grotteschi, i x Cesari, i ri- 
tratti d'Enrico Il re di Francia e di Fi. 
lippo II re di Spagna. Le vittorie ripor- 
tate in Toscana da Pietro Farnese gene. 
rale di s. Chiesa nel i roo;la liberazione di 
Bologna di Pietro Nicolò Farnese; la «di- 
sfatta de' pisani di Pietro Farnese capi- 
tano de’fiorentini, che gli eressero una 
statua di bronzo. L’operato in Germania 
nella legazione dal cardinal Farnese; Puo- 
lo HIT che congiunge in matrimonio Mar- 
gherita d’Austria, naturale di Carlo V, 
col suo nipote Ottavio Farnese, e Diana 
naturale d’Enrico II, coll’altro nipote O- 
razio, | giardini amenissimi, magoifica- 
meple situati, col famoso fonte detto del 
Pastore, oltre altri dove l' acque mae. 
strevolmente scaturiscono. Grande la va- 
rietà de’fiori, deliziosi i viali, belli i bo- 
schetti e altre infinite cose leggiadre. Per 
tutto questo senteoziò Carlo V, in ono- 
re del cardinale: Collegium Cardinalium 
si ex talibus iris constat, profecto Se- 
natus similis nusquan gentium reperie- 
tur. Questo complesso di magnificenze, 
colle altre de’ Farnesi, ereditarono i re 
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cletle due Sicilie (7), dì cui seno pro- 
pivetari, L' odierno cav. Palmieri notfi- 
ca, Vignola compì il palazzo wel 1559, 
che d'onlne del cernnal Farnese avea 
cominciato nel 13j- Seagallo. E alto 
da terva 13 palmi. Si escente mercé cor- 
duonatea pei girone in otteagolo, che met- 
te al viprano largo ai palmi e mezzo, e 
la quele sì arenile per altra scala 
La vvale a contosata larga palm 21, 
al ripiano largo palmirdo e lungo 275, 
pawanio da questa ali.” piano sottecra- 
Meu \upiveto cede carroaze. Altra scale 
sperta è larga pale (6 a due beaache, 
è wette al puate levaturo che intrdace 
al qurn reeastadaa U palazeo da 5 pet 
Ma, gni dine al più artica» dezi en 
Menti U vento asttevitaten purtrco è ada 
vate nel luna win, Al ea ala Galva 
MA Untaren ternbue ni verarce tutta a va. 
ata mala, Vito la svela regia, ve ne sono 
alto a etivevinla e una da capo a fondo 
ciel palace Aunesna a questo vi dla vil» 
la ven piiaraliai, è Durc di castagne, ma 
gigi TATTO 10 cleper mento, La villa ven» 
Me dic invata veli do dal cardinal Qdoar 
lu V'arnivan, pavanpoto del candnal A- 
Leanannlio "Tuttora Capravala è visitata 
ali Mronguentoita fiumatrori wa lità, per ana» 
auutranai Tu atnpiennita è volete palasao è le 
nUsdi cencapiinnim puITuTe, Luo cluese sano bel» 
un aligiatinao. Run piarvovoluiale dis, Mi 
ciuli Arnangnlo, d vanta e con lell'ovga. 
gu Nonna Phugli Bittotui, lv melita per 
Alive al'Angela Nontti avviprete del. 
Lu valle prata saggio dle a, Michele Ac 
cavigrda, Mo intatta ha Caprarola la fe 
va il eo Neca PL 1L" netinantivo nua vio 
IMA VAN quin allure è quadvo hene» 
\ Ma yuli H4A alal wpnvoa Albani, Ha» 
‘ml agg all Atri de Rorse dlel 
\ RENI LIV lla avi dla'4 quunnio Bro 
carbucgn va avan tmnanieneto faninnanalimta Uve 
ci Meagrata gior magi movsati sli i ab 
Lic Wu \U smalubrrni L'Intavinnitn 
MOR ce garraanazentbi delusi l'angeo ina prostata 
| Luetcag RIIHI matili el (ALI 
nel stcvazsadapiprrn gli au 
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cesse Leone XII, vi eggiunse une bene. 
fica largizione per la rinnovazione delle 
suppellettili sagre alia confraternita del 
ss. Segrameato cui spetta di formirne la 
chiesa, e ciò oltenne a intercessione del * 
protettore del sodalizio cardinal Pedici- 
ai. Laon.de nella visilia del s. Natale 1823 
6ì potè restituire il tempio al divin cul- 
ta. Vi è pore l’arciconfrateraita di s. Cer. 
lo detta de’ Flegelli o Disciplina, che ha 
îm cura il ricco spedale di s. Gio. E van- 
geluta. Nel suo oratorio vi sono 4 iscri- 
zroni che offre il Merocco, Afonumenti 
de l'o Stato Pontificio,t14,p.rt0 eseg., 
e:tre eltre antica della gente Fiavia (la 
quale stava mella suberbena villa de’ 
marches Riario, on miglio distante, poi 
&qu:stata de’ Prereatoai. Sulla facciata 
del casino è l’rscrimzone recitata pure dal 
Marcveca, trovata mei campo, ove si legge: 
Hare Turrim at pasine una F. Acia a 
mesdivae C. coruu Jem Dom. Leonis, 
Var Pl. eso Aga:hoai). Dalle primesi 
celebrano : al coatta dine servo di Dio 
Sehastani, di cui prù sotta, che nel 1651 
SS Ure vrcati,Juliani, Pontia 
n? el Fictari.re knic archisodalitio cor. 
portbus trad'tis templi principis sub ara 
meet. Îl cardinal Benedetto Pamphilj,che 
neli=00 MUonsem pictatis et depositorum 
strchiso Î:ltatic arribue propria ope a- 
ievta tn hoc D. Jorneis Xenodochio 
vristuzentt. Marieo Capracorensium 
uu purtruuito anime merito. Pio VI e 
Io VII bewnefatton del sodelizio e del- 
l'ospedale, ed il cardinal Stefano Borgia 
protettore d'ambedue, il quale io dilfici. 
Inumitempi ottenne da que’ Papi, da Pio 
VI panta Nonadocki veetis. pars subji- 
crretmr tan grenicensus tabulis Più PIT 
cla ventia retrintis devora in posterum 
tivhuta penderet, lealtre in Caprarola vi 
suino $ elaustui. Le monache de’ss. Ago- 
stUno e Rocco, del cui moasstero è jp ro- 
Nettare il carganal Costantino Patrizi. Nar 
Na dl p. Caunmivo. Nel priacipio della lun- 
fi è aparinaa via, rimpetto al suddescrit- 
lu palansu, l' onpatate avendo comprato 
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Cesare dittatore, e primo imperato- 
re romano, sarebbe stato attribuito 
all’ erede dell’ impero, questo nome 
divenne un distintivo, e un titolo 
di onore. Quindi sotto i sucgessori 
di Cajo Giulio Cesare, essendo pro- 
prio degl’ imperatori il nome di Au- 
gusto (edi), quello di Cesare fu 
deferito alla seconda persona dell’im- 
pero, senza che per ciò, l’ impera- 
tore cessasse di portarlo. Si osserva, 
‘che da Marco Aurelio, il quale di- 
venne imperatore l’anno di Cristo 
161, sino all'imperatore Valente, 
che lo fu nell’anno 364, nessuno 
venne dichiarato Augusto, avanti di 
essere nominato Cesare. Lucio Vero 
è il primo ad esser chiamato Ce- 
sare avanti di essere imperatore. Il 
p. Aicher, Chronol. univers. tom. I, 
pag. 2, ann. 139, parlando del ti- 
tolo di Cesare non d’ imperatore, 
ma di successore nell’ impero, ecco 
come sì esprime: » Tuncque pri- 
» mum Cesaris nomen imperatori. 
» bus proprium, imperii tessera fuit, 
». adeo ut idem esset Cesar, ac im- 
» perii candidatus, relicta ipsis im- 
» peratoribus prerogativa, ut Au- 
» gusti dicerentur. ” 

In progresso anche gli imperatori 
«l'occidente adottarono il titolo di 
Cesare, onde si dice Maestà Cesarea 
l’ imperatore. Prima che quello di 
Russia assumesse il titolo imperiale, 
portava quello di Czar, che alcuni 
credono formato dalla corruzione 
del nome Cesare, attribuito agli 
imperatori romani; mentre il primo 
principe russo, che adottò il titolo 
di Czar fu Basilio, figliuolo di Gio- 
vanni Basilide, il- quale nel: 1470 
scosse il gioge de’ tartari, e quindi 
pose i primi fondamenti di quella 
potenza, a cui è ora giunto il rus- 
so impero. Chiamavasi poi Czarina 
la moglie del monarca. 7. Cesar, 
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nobilissimus Imperator nel Hierole- 
xicon del Macri, Bononia 1765, 
ed il Forcellini Lexicon totius lati- 
nitatis, Patavii 1827. 
CESAREA ( Cesarea Julia). Città 
metropolitana d’Afi'ica nella Mauri- 
tiana Cesariana, capitale un tempo 
della medesima, e già grande, illu- 
stre e celebre città, ornata da gran- 
diosi edifizi, con magnifico porto 
sul Mediterraneo. Gli africani la 
chiamarono Tiquident, o la città 
vecchia, e vuolsi che sia la Jole 
rammentata dai più rinomati geo- 
grafi. Si pretende edificata, ovvero 
chiamata Cesarea da Juba re della 
Numidia, perchè egli vi faceva resi- 
denza, e situata presso il luogo chia- 
mato oggidi Zenes nell’ impero di 
Marocco, mentre altri credono che 
presentemente sia Algeri, A/gerian. 
sive Julia Casarea, dal Papa re- 
gnante nel 1838 eretta in sede ve- 
scovile, e fatta suffraganea di Aix. 
Siccome poi divenne la metropoli 
civile di una porzione della Mauri- 
tiana nell’ Africa occidentale, essa 
prese il nome di Cesariense. 
. L'imperatore Claudio le diede il 
titolo di colonia romana, mentre i 
romani per la sua fortezza, larghez- 
za, ed altezza delle sue mura non 
eranvi potuti giungere che per la 
via di mare. Allorquando gli arabi 
scorsero vittoriosi tutta l’Africa, Ce- 
sarea era considerabile non solo per 
la -sua opulenza, ma per illustri ac- 
cademie, da cui uscirono filosofi e 
poeti eccellenti, venendo saccheggia- 
ta, e ridotta quasi in cenere nel 
373 da Firmo, il quale prese il ti- 
tolo di re; ma che poi dovette sot- 
tomettersi, allorchè Valentiniano II 
mandò Teodosio nell’ Africa Cesa- 
riense. Tuttavia cinquanta anni do- 
po, mentre incominciava a rimet- 
tersi dalle sue disgrazie, cadde in 
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H palazzo di Marcello Gherardi per 1820 
scudi, vi fubbricò la chiesa e monastero 
di s. Rocco, in cui a'14 dicembre 1611 
furono introdotte dal vescovo diocesano 
mg.' Fubieni agostiniano, le religiose di 
s. Agostino, ciuè suor Bernardina Casot- 
ti priora e suor Serafina Ancellotti vica- 
ria, con 3 zitelle tratte dal monastero de’ 
84. Quattro Coronati di Roma, per vivere 
sotto la regola di detto santo, oltre 5 fan- 
ciulle di Ceprarola. Tutte queste religio 
se le mantenne l'ospedale con annui scu- 
di 200, fiuché il munastero venne prov- 
veduto con sufficieati rendite. Noo mol- 
to luntano dal inunastero, ma fuori della 
terra sur un poggio, racconta il p. Casi- 
miro, nel1623 fu edificata dla’ Farnesi la 
bella chiesa di s. Maria e di s. Silvestro 
con l’aunesso bel convento pe'frati car- 
melitani scalzi, i quali viasegnavano la 
Glosofia. Nella chiesa furono collocati tre 
eccellenti quadri esprimenti, s. Antonio, 
di Paolo Veronese; s. Silvestro, di Guido 
Reni; s. Teresa, di Giovanni Laufranchii. 
1 religiosi tuttora vi dimorano, e il Ma. 
rucco afferma altrettanto sull'esistenza 
de’ quadri, denominando la chiesa anco 
di s. Teresa, qual fondatrice de' frati, e 
riporta 5 iscrizioni sepolcrali che sono iu 
essa ; fra le quali quella del restauratore 
Gio. Battista Restituti di Caprarola arci- 
prete di s. Angelo, e quella de’ coniugi 
Boschetti-Petti, benefattori del convento 
che lasciarono erede. Di più il p. Casimi- 
ro tratta nel cap. 6: Della chiesa e con. 
vento dis. Maria della Consolazione in 
Caprarola, già ricordato nell'articolo. 
Comincia dal dire. Innanzi che in questa 
terra fossero introdotte le agostiniane e 
i carinelitani, gli aveano preceduti i frati 
minori osservanti, cioè nel pontificato di 
s. Pio V, in vigore del suo beneplacito 
dato vivae vocis oraculo al cardinal A- 
lessandro Farnese di sopra lodato, e lo- 
ro fu commessa la cura della chiesuola 
di s. Maria della Consolazione, posta al- 
lora fuori della porta Komaoa, e fabbri. 
cata dalla comupità nel1526, in uo sito 
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. donato nel1514 al capitolo Lateranense 


da Nicola Mustobuono e Marco Grossi 
di Caprarola. Il benefico cardinal Alessan 
dro, acciò questo popolo fosse assistito 
da weggior numero di religiosi, nel1570 
promosse la fabbrica del nuovo conven» 
to, ed ingiunse al comune di sommiai- 
strare sul luogo i materiali: altri bene- 
fattori vi contribuirono, etoo scudi die’ 
l'ospedale di s. Giovanni. Nel 1582 ridot. 
ta a Duon termine la fabbrica, i priori di 
Caprarola a'24 settembre consegnarone 
il convento e l'uso perpetuo della chiesa 
al superiure de'frati fr. Sebastiano Do- 
menico de Baschi, salvo il consenso del 
capitolo Lateranense e la corrisposta ad 
esso, che prima corrispondeva il comu- 
ne, cioè il censo d'annue 2 libbre di pepe 
per l'Assuata, e il quiudennio, per aver 
permesso fabbricare sul suo fundo la chie- 
sa. Tutto approvò Gregorio XIII col bre- 
ve /n supereminenti, del 1."dicembre, che 
esibisce il p. Casimiro. Però la chiesa ven- 
ne poi distrutta e incorporata al conven- 
to. Avea un solo altere, consagrato nel 
1565 dal vescovo diocesano Peruschi, ie 
onore della Natività della B. Vergine, e 
Gregorio XIII nel1578 l’avea arricchito 
d’indulgenza plenaria per la festa della 
ss. Annunziata. L'odierna fu cominciata 
e finita vel secolo XVII colle pie oblazio- 
ni de'Farnesi e de’più ricchi caprarolesi.. 
Forma una nave capace di molto popolo, 
coperta «la soffitto lavorato , con 8 cap- 
pelle laterali ornate di stucchi dorati e di 
variebuone pitture. L'altare maggiore dì. 
legno «lorato edificato da’'Farnesi, dicesi 
disegno del Vignola (forse tra’lasciati,per- 
ché era morto, come già notai), e nel mez- 
zo si venera una piccola immagine della 
Madonna di somma divozione popolare, 
per lasua prodigiosa invenzione in un fos- 
#0 di Mazzocchio nella viadi Carbognano, 
narrata del p. Casimiro, il quale descrive 
le cappelleeilcopioso novero delle ss. Re- 
liquie che si venerano nel detto altare, e 
riporta 7 iscrizioni sepolcrali,e quella del- 
l’autica porta del conveuto, del religioso 
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Basilii eccellente predicatore, che peli .° 
iotrodusse l'organo nella custodia di Ge- 
rusalemme nel 1615, con istupore de’tur- 
chi. La biblioteca la fondò il caprarolese 
Giuseppe Petti uditore del cardinal Ca- 
prara. Vi sono le maestre pie che fanno 
scuola alle fanciulle, e scuola hanno pu- 
re i maschi. Caprarola vanta diversi il- 
lustri. Ricorderò soltanto: Francesco Re- 
stituto abbate benedettino di s. Matteo 
d'Imola, erudito e integerrimo. France- 
sco Restituto eruditissimo. Il ven. fr. Giu- 
seppe di s. Maria de Sebastiani (il cui pa- 
dre era oriundo di Macéèreta, come atte- 
sta mg. Muzi, Memorie ecclesiastiche di 
Città di Castello, t. 3, p.111), carmeli- 
tano scalzo, da Alessandro VII inviato 
delegato apostolico alla Serra del Mala- 
bar, e tornato in Roma fatto consagrare 
nel165g in quel nodo singolare riferito 
nel vol. XCV, p. 318, vescovo di Gera- 
poli în partibus. Spedito nuovamente al- 
la Serre, con facoltà di consagrar nuovi 
vescovi all'occorrenza, indi restituitosi in 
Roma, venne destinato commissario apo- 
stolico nell’Arcipelago. Quanto operò in 
vantaggio delle due chiese l’espose in due 
opere: Ze spedizioni all'Indie Orienta- 
li: Piaggi all’ Arcipelago. Clemente 1X 
lo fece vescovo di Bisignano, chiesa go- 
vernvata sanlamente, e rinunziata a Cle- 
mente X dovette accettar quella di Città 
di Castello nel1667. Scrisse allora: Il Fi. 
lolete ossia l'amante della morte: De con- 
solationead Episcopos,ove dimostra che 
il vescovato è un vero martirio. Nel 1689 
si predisse la morte 6 mesi avaoti, e si 
verificò nel dì di s. Teresa in buon odo- 
re di santità. A sua iotercessione Dio o- 
però vari prodigi. Si ba dalla Statistica 
aver Caprarola 698 case, 883 famiglie, 
4230 abitanti, fra'quali 8 militari. L'a- 
gricoltura, la pastorizia, la musica vi so- 
no molto coltivate. Marocco loda gli abi- 
tanti cortesi e ospitali, e che la ragguar- 
devole terra roeriterebbe il grado di cit- 
tà: gli faccio eco. Nelle vicinanze trovasi 


dell'argilla atta a costruire belle porcel- 
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lane, siccome duttile, oleosa e assai ma- 
neggevole. Il territorio assai ferace, ab» 
bonda di tutto, hu copiosi pascoli e mal- 
ti castagneti, producendo in abbondan- 
za grano, granturco, olio, vino e ghian- 
de, come affermano Caliadri e Palmie- 
ri. — Col Torrigio, nel suo articolo, dissi 
Caprarola patrimonio ereditato da Adria- 
no I,il quale lo lasciò alla s. Sede per so- 
stentamento de’poveri, e poi s. Leone IX 
lo die'al capitolo Vaticano. Ma quel dot- 
to sembra che la confondesse con Capra- 
coro, seguito da altri e dal Palmieri. In- 
fatti osserva il p. Casimiro. Questa terra 
fu così chiamata dalla Capra Amaltea, 
che quivi volgarmente si crede allattasse 
Giove bambino: finzione mitologico-poe- 
tica. E molto verosimile, che abbia sor- 
tito la denominazione dalle capre, che in 
questo sito io grande numero pasturava- 
no, siccome tuttora fanno; di che il me- 
desimo comune somministra forte con- 
gettura , collo stemma formato da due 
Capre in piedi, l’una rivolta contro del- 
l’altra; le quali co'piedi dinanzi or strin- 
gono un Giglio, or una Rovere, per de- 
notare i diversi baroni che la dominaro- 
no. Ond' è che Ceprarola non dee con- 
fondersi col castello di Capracoro, come 
fecero Torrigio , Piazza e Levpoldo Se- 
bastiaui. Imperocchè Caprarola est Op- 
pidum situm in regione Faleriarum, in 
saxosi collis parte, atque în altissimis 
rupium appendicibus conditum, a Lacu 
Vicano , civitate Nepesina duo millia 
passuum distans, e da Campagnano17 e 
37 da Roma. Leddove Capracoro era si- 
tuato nel territorio di /eio, ed era lon- 
tano da Roma15 miglia, come notarono 
Anastasio Bibliotecario nella vita d’Adria- 
no I, e in quella d’ Adriano IV Cencio 
Camerario. Già Degli Effetti, col Nardini, 
avea corretto l'errore del Mazzocchi e al- 
tri, dichiarando Capracoro non esser Ca- 
prarole. AdrianoI nell'agro romano fon- 
dò 4 domoculte o villaggi, ed altra do- 
moculta e coloniastabili nel territorio Ve. 


iente, a'confini del Nepesino, nel luogo 
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detto Caprasoro, co’ molti terreni eredi- 
tati da’ suoi maggiori e altri che acqui- 
stò. Ne ragionai in più luoghi, come nel 
vol. XCIX, p. 241.1 caprai dunque, ri- 
piglia il p. Casimiro, colle loro rozze abi- 
tezioni diedero principio a questa terra, 
la quale dipoi colla rovina de’paesi vici- 
ni molto si accrebbe; e massimamente 
colla distruzione di Vico, Casale, e Ca- 
samala distante circa 2 miglia da Capra- 
rola, benchè soggetta alla diocesi di Su- 
tri, indi rovinata dal cardinal Vitelleschi, 
utcreditur ad complacentiamEversi An- 
guillariae comitis. Casamala era un ca- 
stello nel 1254 soggetto a’viterbesi, se- 
condo il Bussi; però il Borgia, Memorie 
di Benevento, t. 3, p. 363, non tolo la 
dice della s. Sede, ma che nel 1156 A- 
driano IV avea dato il cestello di Casa 
Mala io pegoo per 30 marche d° argen- 
to. Ora le case fabbricatesi da’caprai e da- 

gli stranieri ritiratisi nel luogo, come in 
sicnro asilo, furono piantate vicino al fos- 

so dicontro a Ronciglione, come si vede; 
e sì queste e l’altre situate dalla parte op- 
posta, e sparse sulla schiena del monte, 
componevano già la terra di Caprarola, 
la quale sembra sl p. Casimiro forse tro- 

varsi lar.’ volta accennata uella deposi- 
zione d’ Alvaro Gondisalvo canonico di 
Cordovatipse existens Romaeaudivi pul. 
sari campanam Capitolii, quando Do- 
minus Gomezius Albornoxi senator exi- 
vit cum exercitu anno 1354 contra Gri- 
perolam, et contra Civitatem Veterena 
(ma tanto nel Vitale, quanto nel Pom- 
pilj-Olivieri, tal senatore è registrato al- 
l’anvo 1377). Nel1370 passò uel dominio 
degli Orsini conti d’Anguillara, essendo 
stata permutata con Trevignano (non mi 
pare che il Bondi nelle Memorie sull o- 
rigine di Trevignano, ne faccia parola). 
Dopo questo tempo, acagione delle guer- 
re civili, e delle pretensioni che ciascun 
tiranno vantava su di essa, fu sottoposta 
a diversi signori, finchè nel1440 dal car- 
dinalVitelleschi, bisognoso di denaro pel 


“mantenimento dell'esercito pe pale, di cui 
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era supremo comaadaote, con l'autorità 
d’Eugenio IV, Caprarola fu venduta col 
castello di Vico al famoso Everso conte 
dell’Anguillara, per 7375 fiorini d’oro, 
rilasciandogliene però 3865 qual erede 
della nobile Maria, figlia d' Orso conte - 
d'Anguillara ed erede di Pietro de Vico. 
Questo nuovo acquisto del conte Ever- 
so ll fu l’origine di varie discordie, von 
meno in sua vita che dopo-morto. E pri- 
mierameaote, io una tregua del1457 fra 
il conte, e gli altri Orsini cardinal Latie 
no, Giovanni arcivescovo di Trani, Na 
polione e Roberto, venne dichiarato che 
la terra di Caprarola, e quelle di s. Pu- 
pa (castello già dell'Ospedale di s. Spi- 
rito di Roma), e della Rota (annesso di 
Tolfa), non parva praestabant impedi- 
menta ad discordias continuandas. la 
secondo luogo, Sicuranza e Menelao, fi- 
gli di Jacopo ultimo Prefetto de Vico, 
vantando pretensioni su Caprarola nel 
1456, non senza sospetto d'intelligenza 
co’caprarolani, la tolsero ad Everso Il, il 
quale perciò altamente sdeguato, nov al- 
tro allora potendo fare , spogliò tutti i 
terrazzavi di Caprarola di tutti i beni mo- 
bili e immobili, ch’ eglino possedevano 
ne’ territorii de’ castelli di Vico, Casale e 
Casa Mala. Ii perchè Papa Calisto Ill, 
prevedendo le funeste conseguenze che 
potevano partorire le dissensioni tra que- 
ste due potenti famiglie, anzichè aggiudi- 
care Caprarola all'una o all’altra,dichia- 
rò esser quella un’appartenenza della pre» . 
fettura di Roma, secondo il determiaato 
da'suoi predecessori; per cui nel1457 a- 
vendo eletto Prefetto di Roma (V.) Pie 
tro Lodovico Borgia suo nipote, a'3 1 lu- 
glio1458 gli concesse in Zicuriatum ter- 
ras et castra Caprarolae, Civitas Ve- 
tulae, Montagnolae, Vetrallae, Carbo- 
gnani, Rispampani , Orclae, Tulphae 
Novae, Julianelli, Montis Romani, Va. 
lerani, et alia quae ad officium Prae- 
fecturae Almae Urbis olim spectabant. 
Altrettanto leggo nel Borgia, con altre 
estese concessioni, parlate a’loro luoghi. 
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Ma fosse la morte del Papa, avvenuta a° 
6 del susseguente agosto, o la contuma- 
cia de’ figli del Prefetto de Vico, è cer- 
to che questa disposizione uon ebbe al. 
cun effetto; e Sicuranza ritenne Capraro- 
. la fino al 1464, nel qual tempo essendo 
mancato il conte Everso ll, Diofebo e 
Francesco suoi figli, non potendo più tol- 
lerare la pretesa ingiuria recata loro da 
Sicuranza, s'impadrooirono colla forza 
dell’armi, contro la parola date a Paolo 
2I(”.), di Caprarola, rendendo a'terraz- 
zani quanto da Everso Il era stato loro 
tolto, eziandio i frutti, i quali furono tro- 
vati presso il fattore del conte loro pa- 
dre. Fu però tale aggressione di sommo 
dispiacere a Paolo ll, e per vendicar l’in- 
giuria fatta a lui pubblicamente, nella vi- 
gilia de’ss. Pietro e Paolo del 1465, do- 
po aver pontificato il vespero solenne, lì 
scomuuicò quali contumacie ribelli.Quin- 
di fece avanzare verso Caprarola alcune 


sue truppe, e con tutta facilità se ne im- 


padronì a'5 luglio, non meno di tutte 
l’altre terre che signoreggiavano, sebbe- 
nesituate in buone posizioni, e alcune ine- 
spugnabili, né fosse loro maocato viveri, 
armi e uomini, e tuttociò nello spazio di 
circa 12 giorni. Diofebo a gran pens si 
salvò con 4 cavalli e 24,000 ducati; ma 
il figlio, il fratello e tutta la famiglia ri- 
masero prigioni. Poteva il Pape trattarli 
severamente, per la loro fellonia e orgo- 
glio, me ricordandosi esser più padre che 
sovrano, li fece trattar bene in Castel s. 
Angelo, da dove li liberò Sisto 1V, che gli 
successe a'g agosto 1471. Si può vedere 
il Cohellio, Notitia Cardinalatus, p.144 
e145. Ritornata Caprarola sotto l’imme- 
diata sovranità della s. Sede, il Papa In- 
nocenzo VIII nel1484 le concesse a vita 
col palazzo baronale, al cardinal Giovan. 
ni d'Aragona (P.) figlio di Ferdinando 
. I re di Napoli, cui aggiunse Ponte Cor- 
vo, infeudazioni che cessarano colla sol- 
lecita sua morte, avvenuta a’ 17 ottobre 
1485. Giulio Il donò Caprerola colle sue 


dipendenze al nipote Francesco M.' | del. 
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la Rovere, poi duca d’ Urbino, il quale 
a':ggennaio1504 la vende, colla tenuta 
di Casa Mala e il castello di Vico, al car- 
dinal Farnese, che più tardi fu Paolo III. 
Trovo nel Gattico, De Zuneribus Roma- 
norun Pontificum, che Giulio Il nel 1505 
a'15 settembreda Soriano, equitavit Ca- 
prarolam, ubi invenitcardinales s. Geor- 
gii (Gio. Antonio Sangiorgio), et Bono- 
niensem,idestJoannem Stephanum Fer- 
rerium. Dies jovis18 Papa equitavit ad 
Ecclesiam s. Mariae de Quercu. I car- 
dinoale Farnese 1’8 luglio 1521, ottenne 
da Leone X, che Caprarola fosse conces- 
sa in Ficariatum a'saoi Pier Luigi figlio 
e Ranuccio nipote, loro eredi e successori 
in perpetuo, con l'annuo censo di 4 lib- 
bre di cera nella festa de’ss. Pietro e Pao- 
lo. E stata certamente gloria singolare di 
Caprarola, dichiara il p. Casimiro, l’esse- 
re signoreggiata da’ Farnesi, come cantò 
il Liberati co’ versi che produce. Ma noa 
minore fu l'utile che da loro ne riportò, 
poichè la nobil famiglia avendo speri- 
mevtata la bontà dell’aria, la fertilità del 
territorio, la squisitezza del vino e delle 
frutta, e l'ebbondanza dell'altre cose ne- 
cessarie al vivere, pensò, per dir così, di 
nuovamente rifebbricaria, ornaadola di 
sontuosi edifizi, di vago giardino, d'ame- 
na villa, di delizioso parco e d'altre fab- 
briche; per cagione delle quali dopo quel 
tempo gli abitanti chiamarono la loro pa- 
tria Caprarola Nuova, per distinguerla 
dalle: poche e rozze case, le queli prima 
del dominioFarnesianocomponevanoCa - 
prarola vecchia, la quale tuttavia si ri- 
conosce dall'abitazioni, che riguardano il 
fosso di contro alla citta di Ronciglione. 
Istituito Paolo Ill nel1537 il ducato di 
Castro, vi uuì la contea di Ronciglione e 
Caprarola, investendone Pier Luigi Far- 
nese e suoi discendenti, onorandola ripe- 
tutamenate di sua presenza. Fra'tanti per- 
sonaggi e principi che la visitarono, ri- 
corderò il cardinal s. Carlo Borromeo, 
Gregorio XIII nel1578,e poscia Clemen» 
te VIII nel 1597. La camera apostolica 
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wel 1649 rieupetò lo stato Farnesiano, e 
Caprarole ancora, votando il p. Aumbali 
nelle Notizie storiche della casa Farne- 
se , eccettuato il magnifico palazzo col 
giardino annesso, auzi si proibì nel con- 
tratto di vendita dello stato infeudato, 
di potersi mai vendere; permutare, alie- 
mare, impegnare in qualunque modo, 0 
affittere neppure per poco tempo. Quin- 
di pervenoe coll’ eredità Farnesiana, la 
Villa o Orti Farnesiani (V.) di Roma, 
ilsontuoso Palazzo Farnese(!.)di quel- 
la dominante, ed il Palazzo Farnesina 
(7.) nella stessa, il quale era de Farnesi 
‘ duchi di Latera, a’re delle due Sicilie, 
discendenti della regina di Spagna Eli- 
sabetta, l'ultima de’ Farnesi, che tuttora 
nesouo proprietari. Il cav. Sabatucci, oel- 
la IVarrazione del viaggio di Gregorio 
AVI nel 1841, rimarca che a'5 ottobre 
quel Papa nel recarsi dal territorio di Ca- 
nepina a Ronciglione,i caprarolesi ne fe- 
steggiarono il passaggio, sur un tratto 
della via spettante al loro territorio, col. 
l'erezione d’ un arco trionfale, e con di- 
mostrasioni di gioia e di ossequio, corri- 
sposti da paterne benedizioni. 
Carbognano. Comune della diocesi di 
Civita Castellana, con territorio in piano 
e colle, con mediocri fabbricati e palazzo 
baronale del principe Sciarra- Colonna- 
Barberini. Giace in un colle abbondan- 
te d’acqua, un miglio e mezzo circa a gre- 
co loutano da Caprarola, 8 a ponente di 
Civita Castellana, e 3 a levante da Ron- 
ciglione, in clima temperato e aria salu- 
bre. Ha la chiesa parrocchiale e collegia- 
ta di s. Pietro. Notò il Novaes, descriven- 
do la canonizzazione di s. Filippo Neri 
nel 1622, che la 1.° chiesa in onore di 
quel santo fu eretta in Carboguano, da 
Orazio Giustiniani, poi cardinale, stato 
già prete dell’oratorio,congregazione fon- 
data da quel gran servo di Dio, come dis- 
si nella biografia del cardioale. Registra 
la Statistica 349 case,35g famiglie, 1740 
abitanti, de’quali 54 stanziano in campa- 
gua. A' 26 meggio, festa di s. Filippo, vi 
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è fiera per 3 giorni, ed altra di 8 comin- 
ciando a’7 agosto. Ubertoso n’ è il terri» 
torio, e principalmente produce, oltre i 
pascoli, grano, castagae, ghiande, ed ot- 
limo vino,che si conserva in fresche grot- 
te dentro e fuori il paese. — Carbogna. 
no, Corvignanum, Carbonianum, fu si. 
gooreggiato da diversi baroni. Nel seco- 
lo XV siccome anticamente appartenen. 
te alla giurisdizione del Prefetto di Ro- 
ma (P.), Calisto Ill avendone conferita 
la dignità al nipote Pietro Lodovico Bor- 
gia, alui nel1458 lo concesse iv vicaria» 
to; ma morto il Papa dopo 6 giorai non 
ebbe effetto. Era allora dominato da Dio; 
febo e Francesco Orsini, figli del famoso 
Everso Il conte dell’Anguilliara. Ribella» 
tisi ambedue a Paolo Il, ue furono spo» 
gliati dalle milizie pontificie, e con sen- 
tenza di scomunica. ladi l’aoquistò |" O- 
spedale di s. Spirito di Roma, Nel 1539 
formatosi da Paolo II pe’ suoi parenti 
Farnesi lo Stato di Castro, vi unì la coa- 
tea di Ronciglione e Carbognano, come 
attesta Degli Elfetti , e rilevai nel vol. 
XV, p. 72. T'uttavolta Carbognano pas- 
tò poi nel dominio de’Colonnesi. Narrai 
nel vol. XIV, p. 293 e 297, che Fran» 
cesco Colonna principe di Palestrina, es- 
sendo oppresso di debiti, nel1630 vendè 
aCarloBarberini fratello d’ Urbano VITI 
(/.) la città di Palestrina, col titolo princi» 
pesco. A Francesco restaronoCarbognano, 
Bassanello e altri feudi. Ma siccome ri- 
maneva senza il titolo di principe, così 
il Papa elevò a principato Cerbognano, 
e tuttora lo godono i principi Sciarra-Co-. 
lonna- Barberini, dimoranti io Roma nel 
Palazzo Sciarra-Colonna(V.), de’ qua- 
li riparlai nel vol. LXX VI, p. 25, descri- 
vendo il principeto di Roviano, ed altro» 
ve. E siccome .il detto palazzo a mezze 
d’un arco si congiunge ad altro de' me- 
desimi principi, l'arco e l'ingresso della 
via Muratte viene denominato |’ Arco 
de' Carbognani, dal titolo principeseo di 
Carbognano, come notai meglio a suo 


luogo. Il n. 16 del Giornale di Roma 
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del 1861 narra l’audsoce perversità de' 
componenti le bande de'così detti volon- 
tari Cacciatori del Tevere, che milita - 
no sotto il sedicente colonnello Masi. Al- 
l'imbrunir del 13 gennaio sulla piazza 
del comune di Carbognano sì presentò 
toa masnada di tali bande, i cui iadivi- 
dui armati, fra grida e imprecazioni cor - 
sero qua e là il paese, gittando nello spa- 
vento i pacifici abitatori del luogo, e col- 
tellando un cittadino benchè riparatosi 
in chiesa. Ecco un altro episodio delle 
loro disumane crudeltà commesse in Or- 
vieto e io altri paesi. La Bibliografia del- 
lo Stato Pontificio dice che di Carbo- 
guano ne scrisse : Fiorarante Martinelli, 
Carbognano illustrato, Roma 1694. Ed 
avverte, doversi il libro al Macchioni, 


. perchè lo sottrasse dal pericolo di per- 


dersi: sua è la prefazione, e la giuota al 
cap. 7. Si può vedere il paragrafo /'igna- 
nello, per le dimostrazioni fatte da’ prin- 
cipi a Bevedetto XIII. 

Fabrica o Fabbrica. Comune della 
diocesi di Civita Castellana, con territo- 
rio in piano, è un paese di piacevoli fab- 
bricati, in temperato clima e Dbuon'aria. 
La chiesa parrocchiale di s. Silvestro | 
Papa, è collegiata, secondo il Caliodri. 
Vi era il convento degli agostiniani, sop- 
presso da’francesi nel 1810. La Statisti. 
ca registra 395 case, 401 famiglie, 1755 
abitaoti, de'quali stauziano in campagna 
24. ll cardinal Autonio Tosti è protetto- 
re del comune. 4° 20 giugno principia 
la fiero, e si protrae per 8 giorni. Fera- 
ce di tutto è il suo territorio, i cui più 
abbondanti prodotti sono grano, vino, 
olio, ghiande e fieno. — Questo castello 
nel secolo XV apparteneva all’ ospedale 
di s. Spirito in Sessia di Roma, come 
motai nel vol. XV, p. 71. Si trae dal 
Gattico, De Ztineribus Romanorum Pon- 
tificum, che recandosi Giulio Il nel set- 
tembre 1505 a Civita Castellana e altri 
luoghi, recessit de Civitate Castellana, 
et cum co omnes sex Cardinales. Equi- 
tavit Fabricam, ubi fecit prandium 
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expensis Cardin. Reccanalensis Hiero- 
nymi Bassi de Ruvere. Facto prandio, 
Papa equitavit Surianum. Nel viaggio 
dello stesso Giulio Ila Bologna nel 1506, 
da Civita Castellana si portò ad praa- 
dium in Fabrica. Die dominica 30 au- 
gusli cum adhuc nos esset missa au- 
dita, et colatione facta, discessimus an- 
te luce cura lumine lunae .... Appuli» 
mus ad Castrum Fabricae, ubi tunc de- 
gebat Card. Reccanatensis ( Girolamo 
Basso della Rovere di Savona, nipote di 
Sisto IV e cugino di Giulio Il, vescovo 
di Recanati e di Sabina), qui omnes nos 
excepit non minus copiose, quan deli. 
tiose. Adfuerunt cum Pontfice Cardi- 


.nales VI, et ipse Reccanatensis in loco 


ultimo... Rustici claves obtulerunt: Ad 
Ecclesiam non itum fuit. Eadem die 
hora circa 19, ex Fabricae recessimas, 
evitata via Canapina, at male propter 
montem continue ascendimus, et inde 
descendimus,traasitda Viterbo. Convien 
dire che il tuogo fosse delizioso, e che il 
cardinal Della Rovere lo frequentasse e vi 
soggiornasse, poiché narrai nella sua bio- 
grafia, che. morì ia Fabrica nel 1507, e 
trasferito in Roma ia s, Maria del Popolo, 
Giulio ll glieresse uo superbo monumen- 
to, ove si dice An2itino suo B. M. pos. Col 
Ciaccouio, Vitae S.R. E. Cardinalium, 
t.3, p. 64, qui stabilisco il giorno del 
suo decesso. £ vita migravit in Oppido 
Fabricac die prima septembris 1507, 
corpus in Urbe translatum. Quindi ev. 
rò lo Sperandio, Sabina sacra, p. 236, 
nel dirlo morto in Roma. Imparo dal 
Bussi, che Giulio Il a’ 16 settembre 1509 
pernottò io Fabrica, e nella segueate 
mattina, dopo udita la messa, parti per 
la Quercia. Che l’aria fosse eccellente e 
piacevole il soggiorno, a'è prova ulte- 
riore l’essersi pochi anni dopo recato in 
Fabrica il cardinal Gio. Battista Palla- 
vicino di Geuova, per ristabilirsi iu sa- 
lute, ma ivi morì d’anni 44. Dice il 
Ciacconio: Erumpente rursus morbi vio- 
lenta, dic 13 augusti, seguenti nocte 
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anno 1524 rebus humanis excesstt. Ed 
anche il suo cadavere, trasferito a Roma, 
ebbe onorevole tomba in s. Maria del 
Popolo. Avea fatto testamento a' 22 lu- 
glio, io cui al suo titolo di s. Apollina- 
re, el quale avea comiociato a costrui- 
re il palazzo, lasciò fondi per |’ erezione 
d'un beneficiato prete e 4 canopicati; 
quorum praesentationem ad haeredes 
suos, institutionem ad Cardinalem s. 
Apollinaris titulum pro tempore haben- 
fem pertinere mandavit. Quos certis 
diebus pro aeterna suae animae salute 
sacra operari, officiaque ecclesiastica 
peragere voluit, quibus redditus sutri. 
aarum, qua ipse palatio s. Apollinaris 
contiguas ex truxeral, assignavit. Paolo 
III vel 1537 formando lo Stato di Ca- 
stro pe suoi discendenti Feroesi, vi unì 
la contea di Ronciglione, compresa Fa- 
brica, che smembrò da s. Spirito, come 
con Degli Effetti riportai nel citato vol. 
a p- 72. lufeudazione cessata nel 1649, 
onde Fabrica ritornò all’ immediato do- 
minio della s. Sede. Nel paragrafo Zi- 
granello, narrando l’ eccesso nel 1725 
di Benedetto XIII, dissi pure del suo pas- 
saggio per Fabrica. 
Governo di Sutri. 

Sutri (Sutrin. ). Città vescovile, con 
residenza del vescovo e del governatore. 
Il vescovato è unito a quello di Nepi, 
riparlato io quel paragrafo, dovendosi te- 
ser presente l'avvertenza importavte ri- 
ferita nel vol. LXXVIII, p. 280. Laon- 


deal proprio articolo altro non ho da 


aggiungere che il riferito dalla Statisti- 
ca pubblicata posteriormente nel 1857. 
Nella città ha le chiese parrocchigli, del- 
la cattedrale basilica di s. Maria Assuo- 
ta, e l’altra di s. Silvestro. Conta 367 
case, 438 famiglie, 1993 abiteuti, tra” 
quali 45 slanziavo io campagne. Tra' 
primi sono compresi 13 studenti e 9g mi- 
lkari. Tutto il suo governo coatiene 


| 7039 individui. La diocesi comprende 


Capranica, Ronciglione, ico, Bassano 
di Sutri, che hanno in quest'articolo i 
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loro paragrafi; Anguillara, Bracciano, 
coll’ annesso Pisciarelli, Trevignano, di 
cui nel vol. LVIN, p. 116, 118, 1213 
Canale, già Movterano, coll’ annesso 
Monte Virgiuio, de'quali nel vol. LVIII, 
p. 134, 251 e 252. L’ Album di Roma 
nel t. 17, p. 237 ci die'il disegno iociso: 
L' Eremo sul Monte Virginio presso 
Oriolo. Quiadi soggiunse : L’erticolo in 
un prossimo numero. Non mi riuscì tro- 
verlo, se pure non si volle alludere a 
quanto dicesi nel contesto di altro arti- 
colo, di cui farò parola nel paragrafo di 
Oriolo. La diocesi di ‘Sutri ha 3 vicarie 
foranee, 18 parrocchie, 17,080 diocesa- 
ni. Un'avvertenza. Nel citato vol. LVIII, 
p- 118e 121, descrivendo la Comarca 
di Roma, riportai il governo di Brac- 
ciano, che si compone ancora delle co- 
muni di Trevignano e di Oriolo. Per 
una svista ommisi Oriolo, e siccome fa- 
ceva parte del governo di Sutri, vi sup. 
pl'rò in fine del suo governo. Questa sc- 
viana disposizione pubblicò il Giornale 
di Roma del 1851 col n.54, ne’seguenti 
termini. » Per benigna concessione della 
Santità di N. S. Papa Pio 1X nel giorno 
27 gennaio icomuni di Oriolo e di Tre- 
vignano veanero appodiati al governo di 
Bracciano, Comarca di Roma. Non sarà 
giammai cancellata la gioia universale, 
con cui la città di Bracciano a’2 del suc- 
cessivo febbraio, giorno dedicato alla 
Purificazione di Mariass., festeggiò sì pro- 
ficua sovrana munificenza ”’. Nel citato 
vol. LVIII, p. 120, feci cenno degli u- 
tilissimi bagni di Zicarello, i quali me- 
ritano qui altre parole, perchè Trevi- 
gnano e Bracciano eppartevnero alla pro- 
vincia. Jn riva all’amenissimo lago di 
Bracciano, e poche ore distante da Ro» 
ma, vi sono i bagni di Vicarello, ovvero 
le Acque Apollinari, tanto celebri pres 
so gli etruschi ed i romavi. La freschez- 
za e salubrità dell’aria e la comodita del. 
l’ampio edilicio, fornito d’ ogui suppel- 
lettile all'uopo, rispondono alla fama 
della siugolare «fficacia delle acque Apol 
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linari, che le osservazioni chimiche le 
hanno dichiarate acidule saline e di 45 
gradi di temperatura. Ne ragionò il Bac- 
ci nell’ opera De Thermis, e nel 1843 
ne fece l’analisi il prof. Barlocci. Da ul- 
timo ne pubblicò dotta dissertazione il 
d.' Masi, nelle quale accenna le virtù te- 
rapeutiche e le svariate malattie guarite 
colle bibite, colle docciature e i bagni 
di queste acque termali. Riescono diu” 
retiche e purgative, e quindi anche utili 
negl’ infarcimenti addominali, ed affe- 
ziovi che da essi derivano. All’ esterno, 
sia in bagno, che in doccia, giovano nel- 
l'affezioni cutanee, più negli erpeti, e so- 
prattutto ne’cronici reumatismi. De'ba- 
gni v'è direttore Edoardo Freylag. Si 
può vedere il Giornale di Roma del1858, 
al n. 463. Ricevo dal diarista Cecconi, 
che Innocenzo XIII nell'estate faceva uso 
de’ bagoi di Vicarello, coll’acqua chesi 
trasportara in Roma. | bagni di Vica- 
rello, l'antico Nicus Aurelins, sono di- 
stanti da Trevignano 2 miglia e 6 da 
Bracciano, e vi si giuoge per la via ro- 
tabile che volta alla stazione di Sette 
Vene. 

Bassano di Sutri. Comune della dio- 
cesi di Sutri, situata porzione in piano, 
porzione in monte, con sufficienti fabbri- 
cati, d'un miglio circa di circuito, cinti 
di mura, con borghi. Il clima è tempe- 
rato, dominandovi la tramontana e lo 
scirocco. Abboada di limpide e leggere 
acque, come il suo territorio, Il magnifi- 
co palazzo già de’ principi Giustiniani, 
vggi det priucipe Odescalchi, colla no- 
bile villa, sono degni di gran città. Rife- 
risce il Nibby, Analisi de’ dintorni di 
Roma, t. 3, p.144. La villa Giustiniani, 
e l'annesso palazzo, 0 casino della villa 
come dicesi, furono costruiti dal Vigno- 
la: l'ampiezza de’viali, e la vetustà delle 
elci e degli abeti che vestono questa villa 
ne fanno delizioso il soggiorno. La villa 
sì congiunge a mezzo d' un ponte al pa- 
lazzo, opera sontaosa del marchese Vin- 
ceuzo Giusuniani, il quale, secondo il Ba- 
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glioni e seconio il Passeri, chiamò ad or- 
narlo i pittori più insigni del tempo suo, 
ch'è quanto dire il fiore della scuola bo- 
lognese, e fra le altre opere ivi si ammi- 
ra un camerino dipinto dal Domenichi- 
no:egli nel mezzo della volta effigiò Dia- 
na sulle nuvole; e da una parte la favola 
d’ Ifigenia (intenderà dire di quella for- 
mata col fatto della figlia di Jefte, nar- 
rato dalla sacra Scrittura), e dall’ altra 
quella di Atteone (che i poeti finsero la- 
cerato da’ suoi cani da caccia, per aver 
mirato Diana nel bagno, o come al- 
tri dicono, per aver sposato Semele a- 
mante di Giove). li Giornale di Roma 
del 1854 ripetutamente annunciò, co- 
me a p. 348 e 690. Vendita volontaria 
dell’ex ferndo baronele di Basseno presso 
Sutri, con titolo di principato, distante 
da Roma circa miglia 32, appartenente 
alla primogenitura e fidecommieso Giu- 
stiniani. Essendo stati offerti sc.120,000, 
compresi i rispettivi diritti e ragioni, il 
marcliese Leonardo Benedetto Giustinia- 
vi, a vantaggio della primogenitura di 
sua famiglia, invitò su tale somma la vi- 
gesima e poi la sesta, a ciò autorizzato da 
pontificio rescritto de’ 18 dicembre 1853. 
Indi si dice: L'ex feudo è composto d'una 
territorio di circa rabbie romane 1380. 
Di magnifico palazzo nobile di architet- 
tura del celebre Vignola, le di cui sale 
nobili furono dipinte da superbi affreschi 
de’ valeutissimi pittori Domenichino, Al- 
bano Gaja di Bassano, Zuccari e altri. 
Di un’ impovente e bellissima ville, con 
parco annesso, del quantitativo in tutta 
rubbia 30, entro la quale altro palazzo 
nobile. Villa e palazzo parimenti di ar- 
chitettura e disegno del lodato Vignola. 
Di grandiosi granari, rimesse e stalle, con 
tuttociò che può essere necessario ad una 
nobile scuderia. Di molte case ed altre 
fabbriche, di ceasi e canoni sì a contenti 
che a grano, ed il tatto esistente dentro 
Bassanostesso. Notificò poi lostesso Gior- 
nale de' 18 ottobre 1854. Bassano, gros- 
sa terra, La up grandioso palazzo in cui 
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sì ammirano molti dipinti usciti da’clas- 
sici pennelli del Domenichino, dell’ Al- 
bani e de'Zuccari : accanto al quale sur- 
ge un grandioso giardino fatto con dise- 
gno del Vignola. Ora questo magnifico 
luogo appartiene all’eccellentissimo priu- 
cipe d. Livio Odescalchi, duca del Sir- 
mio (Y7.) e di Bracciano, il quale nel 
passato settembre andò a visitarlo per la 
1.° volta assieme slla propria consorte d. 
Sofia, ed a'suoi figli d. Baldessare e d. La- 
dislao, riscuotendo unafestiva accoglienza 
da quella popolazione. Scrisse il Calindri, 
e ripeté il Palmieri, che il bel palazzo 
l’ eressero gli Anguillara, indi accresoiu- 
to, e nel 1607 abbellito con distinte pit- 
ture dell’ Albani e del Domenichino. La 
villa essere superba ,congrandi viali di ver- 
zura. Î medesimi scrittori asseriscono, che 
Innocenzo X nel 1646 eresse in Bassano 
una specie di collegiata, nella chiesa par- 
rocchiale di s. Maria Assuota ; e vistituì 
una fiera perallora franca, che comincia il 
1.’novembre e prosiegue peraltri1o gior- 
ni. Altre fiere si tengono il 1.° di maggiò 
e il ,12di'agosto. Registra la Statistica 
347 case, 380 fumiglie, 1787 abitanti, 
tre queli-37 ‘dimorano alla campagna. Il 
territorio è tibertoso, e fornisce a dovi- 
zie bgui gentre; precipuamente vino, 0: 
lio, grano, legumi, lino, oltre i pascoli. 
Contieze pure gran copia di castagneti 
selvatici, di cerri, di miniere di zolfo. ln- 
olîre il Calindri crede trovarsi uel ter- 
ritorio le vertigia del Foro Claudio, af- 
fermaudolo pure il Palmieri; e soggiun- 
ge che ivi si rinvenne un piedistallo an- 
tico di marmo coo l’ iscrizione: 7°. /7o- 
stilius. L. D. Manius. An. M. I. S. I 
— Dice il Nibby. Una via mena da Su- 
tri a Bassano, che a differenza di altre 
terre dello stesso nome, suol dirsi 4as- 
sano di Sutri; e prima si traversa la val. 
le del Promonte, e poscia entrasi in una 
strada amenissima tagliata nel tufo, che 
scavalca la lacinia fra questo rivo e la 
valle delle Molle: dopo 2 miglia, passa- 
te le mole, scavalcasi un’altra frastaglia 
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tura del monte che sovrasta l'antica sta- 
zione del Zicus Matrinii (il p. Ranghia- 
sci-Brancaleoni dice che la stazione della 
via Cassie, la quale trovasi immediata- 
mente dopo Sutrium, andando verso Fi- 
renze, nomata Zicus Matrinii, oggi cor. 
risponde al casale delle Capannaccie, già 
tenuta di Famiano Nardini): si scende 
circa al 3.° miglio ad un magnifico ponte 
moderno, edificato sul rivo che prende il 
nome dalla vicina terra di Bassano, e la- 
sciando a destra il convento de’cappucci- 
ni; si cotra in Bassano, il quale nel fab- 
bricato presenta il carattere di Sutri 
(V.). Essa pure direbbesi d’antica data 
d'origine, poiché sul ciglio delle rupi os- 
servausi vestigia di mura di grandi pie- 
tre quadrate sotto le costruzivai poste- 
riori. Dice il Bondi, Saggio storico del- 
l' antichissima città di Sutri, che Bas- 
sano si vuole fabbricato da’ sutrini, ed 
è certo che gli fu concesso il territorio 
da Sutri. Se dunque il paese è antico, se 
alcuni vogliono col Palmieri che sia il 
Castrum Amerinum, che il Cluverio po- 
sea Bassano in Teverina, non pare do- 
versi ritardare l’ edificazione da’ sutrini 
circa il 1175 sotto Alessandro III, ovve- 
ro al dir d'altri nel pontificato d'A.via- 
no IV nel 1157, perchè vi tenne abboc- 
cunento con Federico l imperatore; opi- 
nione esibita dal Calindri. Fu signoreg- 
giata da diversi baroni, e quindi dagli 
Orsini.Narra Degli Effetti, che contro gli 
Orsiui avendo mossa guerra Alessandro 
VI, nel 1492 o megho nel 1496, prese 
loro Bassano, Sutri, l'Isola e altri luoghi. 
Gli Orsini ricuperarono poi Bassano, in- 
dì lo venderono a' Giustiniani. Avendo 
il principe di Bassano d. Andrea Giusti< 
niani sposato la figlia di Pamphilio Pam: 
philj e di d. Olimpia Maidalchini, il car- 
dinale Pamphilj zio della sposa, divenuto 
lanocenzo X, secondo isunnominati scrit- 
tori nel 1646 onorò di sua presenza Bas- 
sano, e fece le narrate concessioni, anno 
in cui non sono d'accordo, perchè più 
tardi Innocenzo X venne nella provincie, 
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cone dichierai nel paragrafos. Martino. 
Nel 1717 e nel 1721 vi andò pure a vil- 
Jleggiare nel palazzo e villa Giustiniani, 
Giacomo III re cattolico d’ Inghilterra, 
residente in Roma. L’ Effemeridi lette- 
rarie di Roma del 1787, danno contez- 
za della Memoria medico-pratica-eco- 
nomico-politica di Felice M.° Donarel 
li dottore in filosofia e medicina, ed ac- 
cademico Georgico- Tarquiniense, sulla 
cura della popdlazione di Bassano pres- 
so a Sutri da' primi di maggio a tutto 
ottobre del 1786, Ronciglione 1787.E 
una difesa del metodo dall’autore tenuto 
nella cure delle febbri intermittenti che 
afflissera la popolazione diBassano diSutri 
da’primi di maggio a tutt'ottobre 1786; 
sottomettendola all'oculato e dotto medi. 
co pontificio mg. Saliceti. Egli comincia 
dal dare una succinta idea della terra di 
Bassano, che non può essere più deliziosa, 
dell’aria, dell’ acqua e de’ suoi prodotti; 
non menodegli abitanti,tutticomunemen: 
te atletici, laboriosi, disvegliato ingegno,e 
che d’ordinario giungono sino alla più 
cavuta età. Quiudi non ostante tutti que- 
sti favorevoli dati, la sregolatezza e l’in- 
curia degli vomini, e le smodate fatiche, 
da un canto, e l’inclemevza delle stagioni 
dall’altro,ponno darearigine a moltimor 
bi; e tributati poi elogi al principe Giu- 
stinievi signore del luogo, per la pater- 
na cura da lui sempre presa d’allontana- 
re le cause morbifiche tanto fisiche che 
morali, passa il d.' Donarelli al princi- 
pale assunto della sua Ifemoria, cioè al- 
la descrizione delle dette malattie. Per 
I’ avversione degl'iofermi alla polvere 
delle china-china, o impotenti a com- 
prarla, piuttosto che vederli perire, il d." 
Donarelli sostituì ad essa l’ uso d’un’ac- 
qua acidula nascente lungo il fosso delle 
Mole di Bassano, e da lui creduta ido- 
nea all’ uopo, niente meno e fors’ anco 
più della china-china. Lo portò primie- 
ramente a così pensare la natara di quel- 
l’ acqua limpida cristallina e pregne d’a- 
cido aereo, perciò opportuna u vincere 
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l'indole alcalescente e putrido-fermen. 
tante dell’ eccedente bile che manifesta 
vasi in quelle febbri. Lo confermò poi in 
questo suo pensiero l'autorità d’accredi- 
tati maestri nell’ arte, e priocipalmente 
quella del celebre Hoffmann, che molte 
febbri ostinate e anco recidive, perchè 
troppo frettolosamente soppresse, non 
solo terzane, ma pure quartane, altesta 
d'aver feliceménte curato coll’ uso del- 
l’acidule; quella del d." Thierry, la qua- 
le assicura d'essere state debellate dalla 
sua acidula di Capranica molte febbri 
iotermittenti,cheaveano deluso l'efficacia 
dello specifico peruviano; e finalmente 
le portentose cure delle medesime febbri, 
che coll’ acqua acidula de’ Pisciarelli, sì 
naturale e sì artificiale, meglio assai del- 
la peruviana corteccia, aveano operato 
il d.' Lettieri io Napoli e il d." Orlandi 
io Roma. Prescritta dunque dal d.' Do- 
narelli |’ acidula, con debito metodo, 
compì felicemente 56 non facili cure. 
Tuttavolta, a dispetto di tanta evidenza, 
vi fu chi di notte devastò la sorgente, 
per non essersi prima mai usata quale 
antifebbrile, e per attribuirsi ad essa la 
morte di 4 persone. Il d." Donarelli, ciò 
impugnando, a bene pubblico, invocò 
l’autarità dell’archiatro, pel ristabilimen- 
to del devastato fonte, la cui salubrità ed 
eflicacia chiaramente dimostra colla ra- 
gione e l' esperienza. | 

Capranica di Sutri. Comune della 
diocesi di Sutri, con territorio in colle e 
piano, paese di molti fabbricati e alcuui 
di buona architettura, E distaote a mi- 
glia da Sutri, 3 da Bassano di Sutri, 4 
da Ronciglione, 8 da Nepie 33 da Ro- 
ma. Giace sur un piano monte alla fal- 
da del Cimino, ed ha une bella e colti. 
vata pianura a ponente. Il suo interao 
perimetro è metri 1396; buona ha la 
strada di mezzo, le altre essendo erte, e 
la porta maggiore è posta sul tufo. L’ a- 
ria viè pura, il clima piuttosto tempe- 
rato, dominandovi a preferenza la tra- 
moulana. Lo scirocco è riparato da ua 


CES 


potere de'vandali, che barbaramente . 


la bruciarono. | 

Cesarea divenne metropoli eccle- 
siastica'" della Mauritiana Cesariense 
nel IV secolo, e Commanville ne 
registra le sedi vescovili suffraganee, 
le quali ascendevano al rilevante 
numero di cento ventuna, delle quali 
si fa menzione ai relativi articoli del 
Dizionario. Sappiamo, che Emerito 
suo vescovo donatista, era uno dei 
sette attori nella famosa conferenza 
di Cartagine pel partito di Donato, 
‘ come sì legge ins. Agostino, lib. de 
gestis cum Emerito cap. 1. E Deu- 
terio cattolico fu uno dei custodi 
delle tavole per i cattolici. Per ter- 
minare le differenze di questa chiesa, 
il sommo Pontefice s. Zosimo spedì 
a Cesarea s. Agostino stesso, della 
quale incumbenza questo dottore 
parla nelle epistole 109, e 209, e 
Possidio ne fa parola in Vil. s. Au- 
gust. cap. 14. 

CESAREA. Sede vescovile d’Afri- 
ca, nella provincia di Numidia, sotto 
la metropoli di Cirta. Deuterio suo 
vescovo fu presente alla conferenza 
di Cartagine. Coll. Cart. 

CESAREA, Città vescovile dell’A- 
sia minore, nella prima provincia 
di Bitinia, eretta nel secolo quarto, 
e sottoposta alla metropoli di Nico- 
media, situata secondo Tolomeo tra 
il fiume Ryndace, ed il monte 
Olimpo, molto prossima al mare. 
Fu chiamata anco Smiralca, ovvero 
Smirdeana. L’Oriens Christ. vi enu- 
mera sette vescovi, e quattro latini. 

CESAREA, CAEPAREA, o CI. 
PARA. Sede vescovile di Tessaglia, 
la cui erezione rimonta al secolo IV. 
E suffraganea della metropoli di La- 
rissa, e secondo Procopio fu riedi- 
ficata dall’ imperatore Giustiniano. 

CESAREA pi Carrapocia (Cesa- 
rea ad Argoeum). Città metropo- 


di essi. 
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litana în partibus, vantaggiosamen* 
te situata in una bella pianura, a 
piedi del monte Argeo, distante 
quaranta stadi dal fiume Melas. An- 
ticamente si chiamò Mazaca, ed 
Eusebia, e successivamente la do- 
minarono gli assiri, i medi, ei per- 
siani, insieme colla Cappadocia, che 
avea i suoi re particolari, i quali 
continuarono a: governarla ad onta 
che Alessandro il Grande avesse 
reso indipendenti i cappadoci. Alla 
morte di Archelao, ultimo di tali 
re, Tiberio unì la Cappadocia al- 
l'impero, e qual provincia romana 
la fece governare da un magistrato 
romano. Dopo essere stata la città 
chiamata anche Apamia, e Tisa- 
ria, ricevette il nome di Cesarea 
ad onore di Augusto, locchè av- 
venne verso l anno 20 di Cristo. 
Avendo essa adorato il fuoco ‘nella 
persiana dominazione, e i numi della 
Grecia sotto i successori di Alessan- 
dro, si abbandonò poscia al culto 
degl’ imperatori romani, il perché 
si ebbe il titolo di Neocere, o guar- 
diana dei templi innalzati in onore 
Ricevette altresì il titolo di 
metropoli della Cappadocia, come la 
principale città dell’esarcato del Pon- 
to, che comprendeva undici provin- 
cie nell’ Asia minore, e nell’ Arme- 
nia, essendo stata per lo più ordi- 
naria residenza dei re cappadoci. 
Poichè la maggior parte de’ suoi 
abitanti abbracciò la religione ‘crt 
stiana, e distrusse i templi ido- 
latri, incontrò lo sdegno di Giu- 
liano l’ Apostata, che la degra- 
dò de’ suoi privilegi, obbligò gli abi- 
tanti a. pagare duecento lire d’oro 
al tesoro imperiale, e le tolse il nome 
di Cesarea, volendo che si chiamas- 
se con quello antico di Mazaca. 
Tuttavolta rifiorì sotto gl’imperatori 
greci, e quando nel VII secolo do- 
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bosco, distante 100 passi dal paese. Go- 


de acqua copiosa e ottima. Ha due chiese 
parrocchiali, l’insigne collegiata di s. Gio- 
vanni Apostolo ed Evapgelista, e quella 
di s. Maria. Si distingue la 1.° anco per 
la grandezza e maestà dell’edifizio a vol- 
ta reale, cos bell’ organo del Morettini 
di Perugia. Si compone il capitolo del- 
l’arciprete e di 18 canonici, coll’insegna 
corale della mozzetta paonezzs. L' alta- 
re maggiore ba per quadro s. Giovanni 
che scrive l’ Apocalisse, ben dipinto nel 
1830 dal cav. Pozzi. Nel 1.° altare a cor- 
nu Epistolae si venera la miracolosa Ma- 
donna, che la tradizione dice avere aper- 
to gli occhi a'18 luglio 1796. Appartie- 
ne alla famiglia Petrucci. E vi è un bel- 
lissimo Crocefisso di legno di grandezza 
naturale. La chiesa di s. Maria è autica, 
ed ha l’ organo. La chiesa de’ ss. Loren- 
20 e Francesco, unita al convento de’ mi- 
nori conventuali, è a tutta volta con due 
navi, dice il Palmieri, con organo: nel 
coro, dietro l’ altare maggiore, si vede il 
maguifico deposito marmoreo de'fratel- 
lì Francesco e Nicola Orsini, conti del- 
l’Anguillara e baroni di Capranica, mor- 
ti il 1.° nel 1406, l’altro nel 1408. Le 
loro due statue el naturale sono giacenti 
lungo l’ urna, ed eleganti appariscono i 
fregi del monumento. Il Marocco ne offre 
I’ iscrizione sepolcrale, insieme ad altri 5 
epitafli appartenenti ad altri defunti. Ad 
un 4.° dimiglio dal paese,a capo della pas- 
seggiata fiancheggiata da olmi, trovasi 
l'elegante e maestosa chiesa della Madon- 
na del Piano, dal Marocco celebrata ar- 
chitettata da Vignola, con belli affreschi 
creduti de' Zuccari. Dalle due iscrizioni 
sepolcrali, prodotte dal Marocco, si rica- 
va, che il soffitto lo fece la casa Forlani, 
e che oruò il tempio Ignazio Petrucci pro- 
tonotario apostolico, che per 29 anni fu 
arciprete della patria collegiata. Propia- 
quo alla chiesa vi è il convento de mino- 
ri osservanti irlandesi. Due sono le feste 
popolari: nel 1.° settembre pel patrono 
s. Terenziano vescovo e martire, l’altra 
VOL. CI, 
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e con maggior pompa l'8 di detto mese 
per la Natività della B. Vergine, per l’il- 
luminazione serale di tutto il paese, la 
quale si protrae fino alla Madonna del 
Piano e alla bella facciata del suo tem- 
pio. Nou vi mancano sodalizi. Si dotano 
3 zitelle povere ogni anno, una dalla 
collegiata, l’altra dalla confraternita del 
ss. Rosario, la 3.° dalla confraternita del- 
la ss. Annunziate e del Carmine. ] pove- 
ri hanno l'ospedale di 6. Sebastiano. E- 
siste pure il monte frumentario istituito 
nel 1641 pe’ bisognosi di Capranica da 
Mattia Nardini, appartenente alla fami- 
glia ragguardevole del luogo. Vi sono 
scuole pe’ maschi e per le fanciulle, noo 
che scuole notturne pe’ poveri artigiani 
e contadini. La Statistica registra 525 
case, 55g famiglie, 2413 abitanti, de’ 
quali 84 stanziano nella campagne. Tre” 
suoi illustri ricorderò il celebre antiqua- 
rio Famiano Nardini autore di pregiate 
opere: come, Roma antica: L' antico 
"eio. Nicolò Nardini autore del Discor- 
so sulla cattedrale vescovile di s. Tolo- 
meo in Nepi. Filippo Petrucci eletto ge- 
perale de' barnabiti nel 1717, morto in 
patria nel 1728, ed altri di sua famiglia. 
Il territorio produce il bisognevole, in 
abbondanza ottimo vino, che si traspor- 
ta a Romae in Maremma, in copia i ce- 
reali, frutta e discreta quantità d' olio, 
oltre i pascoli. Avendo molte macchie, 
parecchi s' industriano nel commercio 
delle dogarelle, che si spediscono nella 
Spagna, e vello stesso stato pontificio, 
colle filagne, tavole, passoni, travi. Con- 
livue sono in Capranica, riferisce il Pal- 
mieri, leguarigioni degli ostruzionari e di 
altri mali, per le celebri acque acidule 
ferrugivose che trovansi a ponente lungi 
200 passi dal paese, ove ne sgorggpo 2 
fontane copiose e perenni: di esse trat- 
tarono il Bacci, Bernardo Odeschi famo- 
so medico capranicense, il Folchi nella 
Materia Medica, ed il celebre Thierry, 
ricordato nel paragrafo Bassano di Su- 
tri, coll'opera: Des eaux minerales 
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Canso a preccle distanze de Sutri, petria 
da ceebre antiquario Nardini: | una e 
Vukra però, soggionge, traggono la eti- 
mlogio delle capre, che più particular- 
mente shbondaso sopra le belze, sulle 
quali vennero fondete. Eguale origine 
onomerica die’ i p. Casimiro a Capra- 
rola, 1 Bondi inclina a credere, che fos- 
se fabbricata de’ sutrini, i quali le asse- 
gnerono il territorio. Narra il Bussi, che 
nel 1215 era Giordanosignore di Cepra- 
nica, le quale fu espugnata da’viterbesi, 
colla prigionia di quel barone. Sembra 
quel Giordano di casa Orsini, poichè 
quel ramo, il quale fa conte d’Anguilla- 
ra, Hgooreggiò ancora Capranica. Rica- 
duta Capranica nel diretto dominio so- 
vravo delle s. Sede, questa le assegnò go- 
vernatori speciali, cardineli per lo più 
dal 1465 al 1676, secondo Palmieri. Il 
principio di tel governo accenna alla 
privazione de'feudi de'conti d'Anguillara, 
de Paolo 11 operate. Si legge sulla porta 
urbane di Capranica, detta di Vetralla, 
la quale porte include cinta dimura: Ur. 
buno VIII Pont. Max.- Capranica - 
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Ficu. Camone dsila discesi di Vi- 
terba, me terr:ture im piano e in colle, 
ca medicen fabbricat, chi de mura, 
ume dice i Calimiri. Varra il Palmieri, 
div: tera i perse in suhce e ia moder- 
eo Viasa ki: gace sella gola di si- 
munsa moafagna, eve iungi 10 metri scor- 
re fracorn<s è Ml rome, sal quale si ve- 
de il caste:lo bacunale di forma triango- 
lare, ma sa torriome per ciascun angolo 
e aru.seto de sura wupite da fortini, 
e vi si entra per cue ponti. Questo ca- 
siello è tagkate tutto » picce su tufa di 
colore rosso. La 2." hvisione del paese, 
0 parte asoderne, trovasi a livello di det- 
ta rocca, e consiste ia va vasto prato 
pascolativo, chiaesato il Piano, cinto da 
case irregolari esai abitate, ov'è pure il 
palazze Cilli a 3 pieni, coa aesesso vago 
giardiso. La parte antica he vie irregola- 
ri scoscese; la moderna è piama, colla pic- 
cola piazza avanti la chiesa arcipretale, 
ed il palazzo Cavicchioai, famigha anti- 
chissima e illustre, ch'ebbe vescovi e pre- 
lati, edoggi d. Angelo chiaro nelle lette- 
re filosofiche, siccome riporta lo stesso 
Palmieri. Viano è distante da Viterbo 
18 miglia al nord, 35 al sad da Roma, 
5 da Oriolo, 9g da Bracciano, 10 da Ron- 
ciglione, e 3 e mezzo da Barbarano. Il 
clima è freddo umido nell’ inverno, cal- 
do umido nell’ estate, soggetto a grandi 
nebbie, dominato dello scirocco pel for- 
te taglio d’annosi boschi. La chiesa par- 
rocchiale di s. Maria ba il parroco arci- 
prete, e fueretta del 1518. Hal’organo, 
ed in essa è ingran venerazione la reli- 
quia di s. Orsio paledino di Carlo Ma- 
gno, la cui festa popolare si celebra a'29 
gennaio. Vi è pure il corpo di s. Emilio 
(probabilmente di nome imposto e tro- 
vato nelle romane catacombe, e forse do- 
nato dagli Altieri signori del luogo, per- 
ché il Papa Clemente X di tale princi- 
pesca famiglia avea prima il nome d’ E- 


VIT 


milio), del quale ancora si fa la festa a’ 
28 maggio, ed altra grande celebrasi per 
la Madonna del ss. Rosario nella 1.° do- 
menica d’ottobre. Vi è il maestro di scuo- 
la pe fanciulli, e due maestre pie per le 
fanciulle. Registra la Statistica del 1853, 
cast157,famigliez208,abitanti 846.11 pae- 
te è dunque in notabile incremento, per- 
che trovo nel Bussi, che pubblicò l’ storia 
di Viterbo nel1742, allora contare Viano 
113 fuochi e476 anime. H territorio è e- 
steso, viè assai attiva l'agricoltura e la pa- 
storizie, essendo suoi principali prodotti 
il grano, il vino, la ghianda, oltre i pa- 
scoli. A circa un miglio dal paese, alle 
Pantane (così dette dalle acque del lago 
Vadimone, secondo l'opinione del Bussi, 
contro quella de’ più, che lo colloca non 
ticino a Viterbo nel suo agro, ma pres- 
so Bassano in Teverina), vi è una polla 
d’scqua acetosa limpida, assai utile nelle 
malattie urinarie,'e nelle addominali fi- 


sconie, come al Palmieri notificò il d.". 


Cesare Panunzi, che graziosamente gli 
somministrò le notizie di questo paese, 
Altra sorgente solfo-ferrigna è poco lun- 
gi, e giova ne'mali della pelle. Poche so- 
no le acque potabili, contengono calce e 
magnesia, e tutte scorrono dal sud verso 
borea. Eltero, o forse Alteto, e Lischia, 
sono due vicini paesi diruti. Se realmen- 
te Eltero fosse Alteto, si potrebbe dire 
col Bussi, che nel 1169 fu donato da Fe- 
derico I a Viterbo, la quale nel 1229 di- 
fese il castello contro gli sforzi de’romani 
che l’aveano assediato; e siccome gli abi- 
tanti combatterono valorosamente e co- 
striosero i romani a ritirarsi, il comuue 
di Viterbo concesse loro considerabili e- 
seozioni, e li cognomiuò per sempre: i 
franchi d’ Alteto. lndi Viterbo nel 1242 
infeudò del castello la famiglia Farul- 
fa, e nel 1283 la famiglia Tignosa. — 
Viano, Vianum, secondo ilPalmieri, ven- 
ne fabbricato da alcune famiglie dell’an- 
lica Zeii o Veio (V.), esi disse Zicus 
Vejanus, poi Fiano. Narrando le origini 


della Sovranità della s. Sede, sopra Ro- 
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ma è lo Stato Pontificio, cominciata nel 
pontificato dis. Gregorio IL verso il 726, 
rilevai quanto quel gran Papa fosse lon- 
tano d’usurpare per sé questa sovranità 
togliendola all’ impero, contro ie calun- 
nie de’ nemici della Chiesa e del Papato, 
che confuterò ne’cenni storici di Viterbo, 
e qual condotta mirabile tenne in quegli 
avvenimenti clamorosi, nou ostante che 
l' empio Leone Il! imperatore Zconocia. 
sta, ripetutamente insidiasse alla sua vi- 
ta. Fra le altre cose virtuose operate a 
pro dell’ impero da s. Gregorio II, rac- 
cootai la repressione con pronto vigore 


‘dell’audace Tiberio Petasio, il quale pen- 


sando di profittare dallo sfascio io che 
andavauo le cose imperiali in Italie, ar- 
ditamente si propose niente meno d’usur- 
pare per sé il regno romano, levando a 
sibellione parte della Tuscia Romana, e 
già avea fatto gente e preso giuramento 
di fedeltà da que’ di Maturano, di Luai 
e di Blera. Quetti erano luoghi del du- 
cato di Roma, in quella che allora chia- 
mavasi Tuscia Romanorum. Si crede 
Maturano il medesimo che l'odierno 
Barbarano, di cui più avanti. Luni, noa 
certamente la celebre città omonima pos 
sta sul fiume Magro, e il Muratori all’an» 
no 730 dubita, che non debba leggerti 
Viano, castello che sta tra Barbarano e 
Bieda ossia Blera. Alla nuova della ri- 
bellione, Eutichio esarca di Ravenna per 
l’imperatore, che trovavasi allora iu Ro» 
ma, pacificatosi con e. Gregorio Il, si tur- 
bò e cadde d'animo. Ma il Papa conforta» 
tolo, mandò con esso lui a reprimere que’ 
ribelli i principali della città e dell’esen» 
cito romano; e questi giuati a Matura- 
uo, presero Petasio e l’uccisero, e spea= 
sero conlui d' un sol colpo la ribellione, 
La sua testa recisa fu mandata a Costan- 
tinopoli all'imperatore, il quale neppure 
per sì beltratto, von s'iadusse a restituire 
pienamente la sua grazia a' romani. Ora 
laCiviltà Catolica che, giovandosi degli 
studi del Troya e di altri recenti scrittori, 
va pubblicando con insupecabile dottri- 
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‘na, severa critica, e vasta erudizione, le O. 
rigini della Sovranità temporale de’ Pa- 
pi, che io immensamente ammiro e gu- 
sto pe’ tanti studi fatti su di essa e pub- 
blicati, nella serie 4.*, t. 6, p. 470, offre 
importante articolo intitolato: Za ciltà 
di Luni sulla Magra e il castello di Lu- 
ni nel ducato Romano. Ricordando il 
pur già da essa riferito della ribellione di 
Tiberio Petasio nella Tuscia Romano- 
rum, il giuramento ricevuto da que’ di 
Maturano, di Blera e di Luni, nominate 
da Anastasio Bibliotecario, l'opinione del 
Muratori, che per Zuni(7.) non si doves. 
se intendere la famosa posta alle frontiere 
Liguri (di questa etrusca distrutta città di 
recente fu pubblicato il Discorso storico 
sulla città di Luni del sacerdote Fedele 
Luxardo, Genova 1860. La descrisse E- 
trusca e una delle x Lucumonie, dopo 
essere stata dominata da’ liguri, Roma. 
na, e Berbarica, duraote il qual periodo 
perì, per opera de'saraceni e de'norman- 
ni, e quinditotalmente abbandonate an- 
co dal clero, quando si trasportarono a 
Sarzana con le reliquie di Luni le ono- 
rificenze di città), e che non conoscendo 
altra città di simil nome, dubitò non si 
dovesse leggere Viano, appunto per tro- 
varsi fra Barbarano e Bieda. A togliere 
di mezzo il dubbio del dottissimo anna- 
lista, ed a chiarire questo puntonon igno- 
bile dalla corografia romana, dimostran- 
do come da tempi antichi esistesse vera- 
mente fra Maturanum e Blera una Lu- 
ni, un cortese ed erudito gentilmente co- 
municò alla Civiltà Cattolica la seguen- 
te notizia, attinta a fonti sicure e da per- 
sone ben conoscenti de’ luoghi. Se quel 
magistrale periodico stimò pregio dell’o- 
pera il comunicarla a’ suoi lettori, io la 
trovo, in riprodurla, intrinseca per que- 
sto articolo e opportuna al presente pa- 
regrafo, anco per averla acceonate nel 
paregrafo Ronciglione, parlando del Ca. 
stello di Zico, infeudato con Luni, san 
Giovenale e altri castelli, alla famiglia de 
Vico, con }' autorità del Bussi.» Zuni, 


VIT 


Lune o Luna fu città, ovvero castello e- 
trusco situato alla destra del Mignone, 
un poco sopra al confluente di queste col- 
la riviera Vesca, e distante, credo, un 10 
miglia da Barbarano e da Bieda, rimpet- 
to alle montagne della Tolfa, che domi- 
nano la sinistra del detto Mignone. Ne 
restano i ruderi a capo d’ una rupe non 
molto elevata vicino al Vignolo, al piano 
che tuttora chiamasi Pian di Luni, ed 
a Montefortino, nome che pur si dà ad 
una rupe prossima, la quale sembra con 
arte ben acconciata ad uso di rocca. Go- 
de quel piano d’ottima acqua sorgente, 
la migliore di tutto il territorio. La ne- 
cropoli, che si estendeva fino alla strada 
delle Quadrelle, venne frugata ne’ bassi 
tempi e spogliata ; nondimeno vi sì ve- 
dono tuttavia de’sepolcri adorni di bassi- 
rilievi. Alcuni frantumi di vasi rinvenuti 
nelle vicinanze ricordano la più bell’epo- 
ca dell’arte etrusca. Ancor più ampie no- 
lizie si sarebbero avute da una grande 
lapide etrusca di cinque o seicento lette- 
re ivi diseppellita nel 1859, se i pastori 
non l'avessero fatta in pezzi e così mu- 
rata in un abbeverstoio. Non può dun- 
que mettersi in dubbio l’esistenza di que- 
st’altra Luni. Ciò non ostante di essa non 
si ha menzione negli antichi scrittori che 
ci rimangono, sia perchè non abbia avu- 
ta giammai grande importanza, sia per- 
chè essendo già decaduta allorchè i ro- 
mani soggiogarono l’Etruria, e vigoren- 
do per contrario la prima, di questa so- 
la siasi conservato il nome e la faina pre- 
valente; sia perchè non posta, come Bie- 
da, sulla via Claudia fosse sempre poco 
nota agli scrittori latini, da’ quali tenia- 


mo ogni antica memoria. Prima d'Ana- 


stasio non so che altri l'abbia nominata; 
ma è certissimo che nel 1169 fu donata 
insieme a s. Giovenale (luogo vicino che 
quindi innanzi si vede costantemente ac- 
coppiato alla nostra Luni) al comune di 
Viterbo dall’ imperatore Federico I. Nel 
1242 fu date in feudo alla famiglia Fa- 
rulfa, e non guari dopo tornata al mede- 
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simo comune per non essersi mantenuti 
i patti. Nel 1262 la ebbe nello stesso mo- 
do la famiglia de Vico: e circa quel tem- 
po gli Orsini, che signoreggiavano le 
confinanti terre della Tolfa, come nemi- 
ci mortali de’ de Vico, assaltarono im- 
provvisamente Luni, e ne fecero sì mal 
governo che Pietro de Vico reputò bene 
lrapiantarne a Bieda la popolazione sfug- 
gita al crudele macello. Omesse altre no- 
lizie, noto per ultimo un breve di Papa 
Paolo Il del 1465, esistente nell’archi- 
vio comunale di Bieda, nel quale, fatto 
varie concessioni, si dice: Y'olumus guo- 
que... quod liberi et exempti sitis glan- 
dium, spicarum et herbarum tenimenti 
vestrae terrace, et herbarum dumtaxat 
s. Juvenalis et Luni. Del resto il nome 
di Luni è vivo tuttora in bocca a tutti 
i popoli circonvicini ; ed è inoltre segnato 
nelle carte geografiche, anche non molto 
antiche, quantunque dovrebbe collocar- 
si più presso al confluente: trovasi così 
nella carta grande dello Stato Pontificio, 
io quella dedicata al duca di Blacas, ed 
io quella del Patrimonio pubblicata l’an- 
no 1791”. lu tal modo venne incontra- 
stabilmente chiarito e provato, che Zia- 
no non fu Luni. Osserverò poi di pas- 
saggio, che gli storici di Toscanella(/.), 
oltre 1° Ughelli, contano fra’ loro illustri 
6. Eutichiano Papa del 275, che comu- 
nemente si vuole di Luni, alla foce del 
fiume Macra, che divide la Liguria dal- 
la Toscana. Forse essi l'avranno attri- 
buito alla Luni etrusca, o perchè ab an- 
tico appartenesse alla loro diocesi e con- 
tado. Ma il Gerini, Memorie storiche 
della Lunigiana, tt, p. 21: Dis. Eu- 
tichiano, apertamente lo sostiene di Lu- 
ni, e figlio di s. Caio Marino martire del- 
la chiesa di Luvi, detto ancor Massimo, 
di nobilissima stirpe, disceudente di Lu- 
cio Marzio di Roma, il quale nell'impe- 
ro d'Adriano pose stanza io Lunigiana, 
e nella città di Luni lasciò doviziosa fa- 
miglia. Inoltre il Gerini confuta il p. Ce- 
sare Franciotti, che pretese s. Eutichia- 
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no di Monte Magno di Lucca. Deposto 


il corpo di s. Eutichiano nel cimitero di 
Calisto, a tempo d’ Innocenzo X fu ri- 
mosso per opera di Filippo Casoni ve- 
scovo di s. Donnino, e riposto nella cat-. 
tedrale di sua patria Sarzana, ove era 
stata trasportata la sede vescovile di Lu- 
ni, dopo che questa fu distrutta da’ sa- 
raceoi nell’840, e del tutto rovinata da’ 
normanni nell'860. La deposizione di s. 
Eutichiano in detta cattedrale, si effettuò 
a preghiera di Nicolò Casoni cante di 
Villanova, fratello di detto prelato. Il 
Semeria, Storia ecclesiastica di Geno- 
va e della Liguria, p. 337, dice s. Euti- 
chiano uativo di Luni, e siccome questa 
città sorgeva alla foce del Macra, che see 
para la Liguria dalla Toscana, così da 
certi storici ecclesiastici fu detto de Tu- 
scia ; tuttavia È cosa riconosciuta e pro- 
vata, che alla Liguria appartiene quel 
Papa. La cattedrale di Sarzana tuttora 
ne venera le sagre reliquie e ne recita 
l’uffizio ecclesiastico. Anzi il Bima, nella 
Serie cronologica de’ vescovi del re- 
gno di Sardegna, p. 272,crede eretta la 
sede di Zuni da s. Eutichiano, per deco- 
rare la propria patria. Il Repetti, Dizio» 
nario geografico-storico della Toscana, 
il totale abbandono di Zuni in Val di 
Megra l’ attribuisce al secolo XV, e che 
allora il clero portò a Sarzana le ss. Re- 
liquie e l’ onorificenze di città vescovile; 
ragionando non poco dell’ ubicazione di 
Luvi, a cui i più attribuiscono l’ onore 
d’essere stata patria di s. Eutichiano. Ri- 
scontrai anco Anastasio Bibliotecario, ed 
isuoi commentatori nulla dicono in con- 
trario, — Il castello di Viano fu signo» 
reggiato da diversi baroni, e principal. 
mente dagli Orsini conti d’Anguillara, e 
ne trovo riscontri nelle loro storie, e lo 
era ancora quando Paolo Il scomunicò i 
figli ribelli di Everso II, e fece occupar- 
ne i domioii, di che ragionai in diversi 
de'precedeuti paragrafi. Degli Effetti di- 


. ce che Viano, cou altri luoghi, fu preso 


agli Orsini da Alessandro VI nel 1492 
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o nel 1496, la quale ultima data stimo 
più probabile. In vece asserisce il Pal- 
mieri, aver gli Orsini venduto Viano nel 
1493 a' Santacroce (V.), i quali vi fab- 
bricarono la rocca; che questa fu rovi- 
nata dal famoso Cesare Borgia duca Va- 
lentino, figlio d' Alessandro VI, e quin- 
di i Santacroce la rifabbricarono. Riac- 
quistata Viano dagli Orsini nel1606,que- 
sti la venderono dopo 6o aoni agli Altie- 
ri, nobilissima famiglia di cui riparlai ra- 
gionando della Villa Altieri di Roma 
(ma qui io debbo fare un’'emenda a quel 
paragrafo. Anzitutto dico, che viila Al- 
tieri fu acquistata da Lorenzo Altieri pa- 
dre di Clemente X, quando la nobile fa- 
miglia non avea titolo e grado signorile; 
e vi fu posto il di lui stemma marmoreo e 
delle moglie Vittoria Delfini nobile vene- 
ta. La villa fu venduta nell'agosto 1857 
per 30,000 scudi, contutti i pregiatissimi 
e entichi mobili,e gli oggetti d’erte,atl’im- 
presa delle Zie ferrate, per la quale ne 
prese possesso il conte Filippo Antonelli. 
Da tale società, la villa passò in proprietà 
dello spagnuolo d. Giuseppe da Salaman- 
ca, gia ministro della regina di Spagua). 
Viano, ex feudo, ha titolo di principato, 
dall’illustre cosa assegnato a’primogeniti 
di sua famiglia, ed ora è principe di Via- 
no d. Emilio Altieri capitano delle guar- 
die nabili pontificie, col grado di tenente 
generale. 

Oriolo. Comune della diocesi di Vi- 
terbo, ma del governo di Bracciano, pri- 
ma del1851 essendolo di Sutri, per l’av- 
vertito in quel paragrafo, ove bo nota- 
to, che avendola per una svista ommessa 
nella destrizione della Comarca di Ro- 
ma, a cui ora appartiene Oriolo, suppli- 
sco in questo luogo, siccome appartenu- 
ta al governo di Sutri sino a'27 gennaio 
1851. Ha il territorio io piano, con paese 
di belli e buoni fabbricati, cinti di mu- 
ra, secondo il Calindri. Dal Palmieri è 
qualificato paese di graziosissimo aspetto, 
con due belle piazze, nella superiore del- 
le quali, o piazza del Comune, vi è uva 
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bella fonte, il palazzo municipale e il pa- 
lazzo baronale. Le belle borgate sono 4 
e piane, denominate del Borgo, della via 
delle Cantine, della via di Mezzo, e di s. 
Anna. Oriolo è inoltre recinto da un mi- 
glio quadrato di leggiedre gallerie com- 
pestri a doppie file d'olmate, con bellis- 
sime strade rotabili. E' distante 5 miglia 
da Bracciano, altrettante da Ziano, al- 
tro ex feudo come questo della prin - 
cipesca famiglia Altieri, meo di 3 miglia 
da Canale, succeduto alla città di Mon- 
terano , 4 da' bsgni di Vicarelli e 6 da 
quelli di Stigliano. Il più vicino paese è 
Monte Virgivio, annesso di Canale, un 
miglio solo distante , e vi si giunge per 
bellissima olmata. Il vento predominan- 
te Oriolo è sud, e temperato n'è il clima. 
Dissi nel paragrafo Sutri, che l’ Album di 
Roma, t.17, p. 237, offre la veduta del. 
l'Eremo sul MonteVirginio presso Orio- 
lo, promettendone poi l’articolo, che non 
comparve. Soltanto il cav. Belli nel dare 
a p. 329 il prospetto della Chiesa del 
Divino Amore in Castello di Leva, di 
cui nel vol. XVII, p. 18 e altrove, sog- 
giunse: » Sul vertice d’uo castello, che ti 
sembra il Monte Virginio, presso l’Orio- 
lo, Forum Clodii, antica città vescovile, 
g 1. N. O. da Roma, e el N. O. del lago 
di Bracciano, si vede il santuario che ha 
un vago e dignitoso prospetto”. Il palaz» 
zo baronale del principe Altieri è splen» 
dido e magnifico. In un lungo apposito 
braccio di più camere, è collocata l’inte- 
ressantissima, rara e rinomata collezione 
cronologica de’ ritratti di tutti i Sommi 
Pontefici Romani, da s. Pietro fino e in- 
clusiveal regnante Papa Pio 1X, con iscri- 
zioni analoghe, ed i lora stemmi geatili- 
zi, eda ultimo venne restaurate. Annes- 
sa al palazzo è la villa, e la principesca 
famiglia Altieri suole recarvisi a villeg- 
giare. Narra il n. 32 delle Notizie del 
Giorno di Roma del 1846, noverare il 
popolo di Oriolo fra'giorni più lieti il 28 
luglio, in che l'Em.° Cardinal Lodovico 
Altieri, ora camerleogo di s. Romana 
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Chiesa e vescovo suburbicario di Alba- 
no, per la prima volta, dopo di esse- 
re stato innalzato all'onore della s. por- 
pora (Gregorio XVI lo creò cardinale e 
riservò in petto a'14 dicembre184o0, in- 
di lo pubblicò a'21 aprile:845), lo ral. 
legrava di sua presenza. Nella vicina cit- 
tà di Braccieno si recarono i deputati del 
clero, seguiti dalle persone più ragguar- 
devoli di Oriolo, per attestargli con qua- 
le uoiversale desiderio si attendeva la sua 
venuta. Pervenuto ilcardinale al conven- 
to de'francescani, ivi ino bell’ordine schie- 
rati si offrirono molti giovani vestiti io 
abito decente, i quali non ostaute la sua 
viva renuenza, tolti i cavalli dalla carroz- 
za , si disposero a trarla a mano. Quivi 
il magistrato municipale. vestito di rubo- 
ne sì presentò a ricevere il principe car. 
dinale; ed in tale circostanza, con quel- 
l’affabilità ch'è tutta propria di lui, ob- 
bligò il priore e gli anziani ad ascendere 
cou esso lui nella carrozza. Così venne 
Lratto l’egregio porporato,lunghesso la via 
sino alla chiesa parrocchiale, facendo ala 
alla carrozza i primari del paese, al suo- 
no di scelta banda musicale, e fra mani- 
festi segui di vera affezione e gratitudi- 
ne. Sulla porta del tempio fu ricevuto dal 
parroco arciprete, in uno el clero. Fatta 
quivi l'adorazione del ss. Sagramento, il 
cardinale si avviò a piedi, accompagaato 
dalla magistratura e dal clero, fra' sem- 
pre ripetuti plausi della moltitudine e 
lo sparo frequente de’mortari, al suo no- 
bile palazzo. Il principe d. Clemente Al- 
tieri, che insieme all'Ecc.ma famiglia tro- 
vavasi da vari giorni a villeggiare in que- 
sto suo ex feudo di Oriolo, avvisato del- 
l’arrivo dell’Em.° fratello, gli mosse in- 
contro. Asceso il cardinale al suo sontuo- 
so appartamento, ammise al bacio del s. 
auello tutti coloro ch’ebbero l'onore di 
accompagnarlo , faceudo a tutti manife- 
stamente conoscere di quali sentimenti 
fosse compreso il suo animo in sì lieto 
giorno, Nella sera seguente gli abitanti 
di Oriolo non ommnisero d' illuminare in 
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vari modi l'esterno delle -loro abitazioni, 
distioguendosi in ciò il palazzo comuna- 
le, ed un arco trionfale vagamente illu- 
minato e fatto a bella posta costruire in 
fondo della via rimpetto al palazzo ba- 
ronale. Circa un'ora di notte fu iocen- 
diato uo grazioso fuoco artificiale, in cui 
raggiante apparve nel mezzo di variopia- 
ta illuminazione lo stemma dell’ Em.° 
porporato. Frattanto il cardinale, unita- 
mente al principe fratello, nel suo palaz- 
zo ammelteva a splendido e nobile rice- 
vimeoto il clero, la magistratura e i pri- 
mari del paese. Così fu posto fine alle 
dimostrazioni che il popolo di Oriolo po- 
té fare all'illustre ed eminente personag- 
gio. La chiesa parrocchiale earcipretale è 
sagra a s. Giorgio martire, di convenien- 
te architettura, in forma di crace greca: 
ha l’organo, e di bel disegno è la ricca 
macchina della B. Vergine Assunta, la 
cui festa a' 15 agosto è la maggiore po- 
polare, solennizzaadosi con molta pom- 
pa; e con egual modo si celebra quella 
del protettore s. Giorgio a’23 aprile. Vi 
è la chiesa e rettoria di s. Anne, ed altra 
piccola di s. Rocco. I minori osservanti 
haono il convento e le chiesa di s. Anto- 
nio un 4.° di miglio dalla porta Roma- 
na. Riporta il n. 84 del Diario di Ro- 
ma del1846, che se ricorre sempre caro 
e solenne alla pietà del popolo d'Oriolo 
il 4 ottobre, sagro alla preziosa memo- 
ria dell’umile patriarca de’ poveri s. Fran- 
cesco d’ Asisi, annualmente festeggiato 
de’ minori osservanti riformati; nel detto 
auno concorse a renderlo oltre |’ usato 
solenne e memorando la presenza di ve- 
neraudi prelati, tali furono mg.’ Pompal- 
lier vescovo di Maronea e vicario aposto- 
lico della Nuova Zelanda nell’Oceania, e 
mg." Luquet vescovo d'Esebon e coadiu- 
tore del vicario apostolico di Pondichery 
nell’Indie orieotali, i quali avendo preso 
ospizio per parecchi giorni iv questo con- 
vento, previo permesso del cardinal Pia- 
netti vescovo di Viterbo e Toscanella, 
vennero da'religiosi pregati di accrescere 
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la solennità col celebrare pontificalmen- 
te. | primi vesperi e la messa solenne fu- 
rono cantati da mg.' Pompallier, col- 
assistenza di mg." Luquet; questi cele- 
brando eziandio pontificalmente i secon- 
di, chiuse la religiosa funzione compar- 
tendo al folto popolo la trina benedizio- 
ne. Le lodi del Serafico patriarca furo- 
no dette con eloquente orazione dal rev.” 
p. Benigno da Vallebona ex definitore ge- 
nerale de’ minori osservanti rifurmati, 
consultore delle s. congregazioni dell’la- 
dice e di Propaganda fide. Per l° istru- 
zione pubblica vi sono due maestri di 
scuola pe'faociulli, e 3 maestre pie per 
le fanciulle. Vi è un piccolo spedale con 
4 letti, una congregaziove di beneficen- 
za pe poveri, ed il monte frumenterio 
istituito dal comune pe'bisogai della po- 
polazione. Il Bussi nell’Zstoria di Viter- 
bo, pubblicata nel 1742,notd essere nel ca- 
stello di Oriolo 248 case, ed anime 1165. 
La Statistica del 1853 registra 247 ca- 
se, 280 famiglie, e121 1 abitanti, de'quali 
gstanziati in campagna. Vi sono in copia 
l’acque potabili, ma quelle della fontana 
vecchia, un 3.° di miglio distaute, è vera- 
mente ottima. Le primarie famiglie sono 
quelle de’ Valentini, Persi, Gori, Menghi- 
ni, Leonie Grimaldi.La popolazione è do- 
cile e civile, si occupa nell'agricoltura, ed 
anche nell'industria del legnamee del car- 
bone, con un commercio diretto con Ro- 
ma, per essere il paese tutto contornato 
da boschi di castagno, di faggi e di cer- 
ri. Il territorio è arativo, vignato e se- 
mivativo, abbonda di molti cereali e be- 
stiami, coo buoni pascoli, il vino eil gra- 
no essendo gli altri principali prodotti. 
Dell’osservazioni mineralogiche sul terri- 
torio d’Oriolo, scrisse Breislak, con l’ o- 
pera ricordata nel vol. LVIII, p.133. — 
Anticamente per Oriolo vi passava la 
via Claudia o Clodia, della quale anco 
pel vol. LXXVILI, p. 282. Dice il p. Au- 
nibali, il foro Cassio, che dava il nome 
alla via Cassia, era dov'è oggi Zetralla; 
ed il foro Claudio o Cludio, che dava il 
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nome alla via Claudia o Clodia, era do- 
ve al presente è la terra d’ Oriolo, e ri- 
leva, che nell'Itinerario d’ Antonino a Lu- 
ca Romam per Clodiam, pone questotrt 
miglia distante da Sutri,12 da Baccano 
e 21 da Roma. Il luogo per la sua im» 
portanza diveone città vescovile del vi- 
cariato Romano, immediatamente sog- 
getta alla s. Sede , e denominata Foro 
Claudio o Clodio, nel quale articolo ne 
parlai, riferendo i tre suoi vescovi che si 
conoscono del 1V, del Ve del VI secolo. 
E da Foro di Claudio e ononimo ves 
scovato derivò il nome odierno di Orio- 
lo, che ne occupa il luogo, sebbene non 
vi restino memorie. La sua diocesi si riu- 
nì a quella di Toscanella, come si legge 
nella bolla Convenit Apostolico, di s, Leo- 
ne IV dell'847, e poi di Viterbo e Ta- 
scanella nell'unione delle due diocesi fat- 
ta da Celestino III nel1192. Nou si deve 
confondere colla sede vescovile di Foro 
Claudio (P.), nel Sannio, poscia riunita 
a Carinola, la quale a' nostri giorni in- 
corporata a Sessa, meglio a quest’ arti- 
colo ve ragionai. Il vescovo si chiamò /0- 
roclodiensis,edanche l’Olstenio riconob- 
be, oltre altri, essere succeduto a Forum 
Clodij. Commanville, Zistoire de tous 
les Eveschez, disse il vescovato eretto nel 
III secolo, e ponendolo sotto Sutri, quasi 
accenna che ad esso fu riunito, ma non 
pare. Il Cohellio,'Notitia Cardinalatus, 
pretese collocare il Forum Claudij alla 
Tolfa, perchè come dissi nel vol. LVII, 
p.133, al suo paragrafo, da alcuni fu co- 
sì detto, anzi pure venne denominato /0- 
ro de’ Villaggi. Di comune cuosenso si 
riconosce Oriolo succeduto al Foro di 
Claudio în Thuscia, e sua città vescovi- 
le. Dominata da vari baroni, e per ultimo 
dagli Orsiai, da questi nel secole XVII 
l’acquistò con titolo di priacipato la no- 
bilissima famiglia Altieri romana, di cui 
riparlai nel paragrafo iano, altro sug 
ex feudo. 
Governo di Toscanella. 
Toscanella (Tuscanen.). Città vesco- 
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vile, con residenza del vescovo e del go- 
vernalore, in temperato clima, spirando- 
vi tramontana e scirocco. La sua chiesa 
è aeque principaliter unita con |’ altro 
vescovato di Viterbo, antichissima e già 
centro dell’ etrusca civiltà, di cui abba- 
stanza perlai al suo articolo, essendo ad 
essa già unite le diocesi di Bieda e di 
Civita Vecchia , e questa poscia venne 
disgiunta. Non siponno più precisare gli 
speciali luoghi di sua diocesi, tranne To- 
scanella stessa e que’ che andai rilevan- 


do nella descrizione del presente arti- 


colo, essendosi compenetrati con quel- 
la di Viterbo, onde si dicono comune- 
mente di Viterbo, ma veramente deve 
intendersi di Toscanella e Viterbo, per- 
chè quando fu istituita la sede di Viter- 
bo preesisteva da molti secoli quella - di 
Toscanella, alla quale fu unita; ma la 
preponderanza civile e la vantaggiosa po- 
sizione di Viterbo prevalse, anche per la 
residenza del vescovo più ordinariamen- 
te fatta in Viterbo ; ed impropriamente 
ì geografi sagri registrarono le città e 
luoghi delle due diocesi colla generica de- 
nominazione di Z'iterbo, mentre con più 
di ragione dovevasi e dovrebbesi dire di 
Toscanella e Viterbo ; e ciò per tutto 
quanto criticamente eimparzialmente ra- 
gionai in quell’ articolo, von senza no- 
tare gli scrittori viterbesi, i quali passio» 
natamente scrissero in favore di loro il- 
lustre patria, e pregiudizio notabilissimo 
delle ragioni e prerogative di ‘Toscauel- 
la. Dovrò non poco riparlarne, descriven- 
do il vescovato di Viterbo, e la continua- 
zione de’ vescovi di /’iterbo e Toscanel- 
la. Registra la Statistica del1853: nella 
città le parrocchie di s. Giacomo Mag- 
giore cattedrale, divisa in prima e secon- 
da, de’ss. Marco e Silvestro, e di s. Lo- 
reozo; case 443, famiglie 604; abitanti 
2763, tra’ quali 14 studeoti e 9g militari. 
A'detti abitanti aggiunti quelli del suo 
governo, sommano a 6626. Oltre il pro- 
prio seminario vescovile, nell'antico cou- 
tento degli agostiuiani, del quale fu bo- 
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memerentissimo il patrio can. d. Giovan- 
ni Farrocchi morto nel 1859, i di cui 
Cenni biografici di Teodosio Laurenti, 
pubblicò l'’A/bun di Roma,t. 26, p.338, 
ha l’orfanotrofio per le fanciulle, l’ospe- 
dale e altri stabilimenti. Il territorio è 
assai ferace, abbonda d’ogai genere, pre- 
cipuamente è fertile il terreno del casale 
Cipollara, così chiamato per le stragran- 
di e gran quantità di cipolle che produ- 
ce il Piano Cipollaro. E copiosissima vi. 
è l'acqua, oltre l'esser bagnata dal fiume 
Merta. Lo è pure dal rigagnolo Acqua- 
matta, che corre solo 6 miglia: nasce a' 
piedi australi del monte Razzanesa, e va 
a gettarsi nel Velo. 

Arlena. Comune della diocesi di Mon- 
te Fiascone, con territorio io piano. Di- 
ce il Palmieri, consistere il paese in tre 
lunghi graziosi borghi piaatati sul tufo, 
ed a capo cou circolare fortilizio, ora di 
veruu uso, detto la Roccaccia di sopra, 
la quale prima dell’ erezione del paese 
giaceva in fondo del suolo di quello cha 
vi fu formato. E' intersecato dalla via 
che conduce da Ischia a Toscanella, col- 
la quele ultima confina mediaate ia sel« 
va di Pautalla. Una bella strada grande 
un 4.° di miglio, selciata, ariosa, con ca- 
se formanti uel complesso un grazioso 
borgo pusto iu piauo, ha laterali due via- 
li, oltre il Castello vecchio o Roccaccia. 
Inoltre a capo del paese vi è un gran piaz- 
zale, con Croce avanti, e chiesetta di s. 
Rocco con cimiterio. Trovasi distante 3 
miglia da Toscanella, altrettante da Pian- 
sano, quasi la stessa distanza da Tessen, 
nano e dal confine Toscano circa, 6 mi. 
glia a ostro di Capo di Moute e 22 da 
Viterbo. L'aria è selubre, l’ acqua scar- 
sa, essendo bevibile quella del fosso Ar- 
ciano, che rimane sotto il paese. In que 
sto vi spirano la tramontana e lo sciroc» 
co. La chiesa parrocchiale è sagra a s, 
Gio. Battista, costruita a volta, con 5 al 
tari, ed organo. Vi si venerano i corpi di 
alcuni ss. Martiri di nome imposto, che 
dalle catacombe romave otteuuero i Pa- 
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gliacci di Viterbo e portarono ad Arle- 
ne. La festa popolare si solennizza pel 
protettore s. Rocco a’ 16 agosto, ed an- 
ticamente anco colla corsa del palio.Altra 
principale festa si celebra nell'8.° di Pa. 
squa, pe'detti ss. Martiri. Registra la Sta- 
tistica del1853, case 92, famiglie 95, a- 
bitanti 346. Nel territorio, al dire di Ca- 
lindri, si scuoprì una terme con musaici, 
tubi di staguo per coudotti d' acqua , € 
di quando in quando si trovano negli sca- 
vi antichità etrusche. Riferisce il p. An- 
nibali da Latera, nelle Motizie della ca- 
sa Farnese, e ripetè il Calindri, che nel- 
la vicina teuuta detta la Polledrara, sur- 
se giù l’ etrusca città di Contenebra, in 
agro Tarquiniensi, come lo è Arlena, il 
quale agro, al dir di Plinio, giungeva si- 
no circa Lacum Vulsinienseni; di cui, 
come narra il Palmieri, nelle vicinanze 
d’Arlena, sopra ua colle chiamato Civi- 
tella, sì vede tuttora un diruto fortilizio. 
Osserva il p. Tarquini, nell’Origini Zia- 
l:che e principalmente Etrusche rivela- 
te da'nomi geografici, Contenebra, gli e- 
truschi, siccome mancanti dell'O, dovet- 
tero provunziare Cuntenebra e Cun-ten- 
eber, e aggiuutovi conforme il costume 
italico la vocale in fine, Cun-ten-ebra, 
ossia Cun-dan-ibra. Cui fondò un prin- 
cipe d'oltremare, precisamente Giudice, 
ch'è pur notabile, poichè fornisce vo bel 
riscontro alla s. Scrittura, nella quale si 
legge che ne'tempi primitivi della nazio- 
ne ebrea, i principi si chiamavano Giu- 
dici, donde il Libro de’ Giudici. Questo 
nome ha la forma medesima di Cabsecl, 
città della tribù di Giuda, e di /esue, al- 
tra città della medesima. Produce il fer- 
tile territorio d'Arlena grano, fieno, vi- 
no, olio, granturco, fava, fagiuoli, frut- 
ta e altro, oltre i pascoli, occupandosi gli 
abitanti dell’ agricoltura e della pastori. 
zia. Di più, dice il Calindri, che il fiume 
Lerrone, o meglio I’ Arrone, origina dl 
sud d' Arlena, e corre miglia 17 cou il 
proprio letto. Ma ciò nun consta dalla 
Carta corografica dell'Agro Toscanese 
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e sue adiacenze del Turriozzi, ove vedo 
un ramo dell’ Arrone baguarne il terri. 
torio; il quale fiume Arroue, secondo 1 A- 
nalisi de' dintorni di Rotha del Nibby, 
origiua dal lago di Bracciano, essendone 
l'emissario naturale, e si scarica nel ma-. 
re presso la torre di Maccarese. Il suo 
nome risente l'origine etrusca, probabil- 
meote derivando dalla radice di 4runs. 
Altrettanto leggo nel Zanchi, Zl Veio il 
lustrato, il quale tratta ancora dell'anti- 
ca Artena, città tra Ceri e Veio, e di Ar- 
tena del Lazio ne’ Volsci nella provincia 
di Frosinone. Quanto all’Arteoa tra Ce- 
ri e Veio, il Zanchi è contraddetto dal 

Nibby, e dal p. Ranghiasci-Brancaleoa i, 
Memorie istoriche di Nepi e del Veii e- 

trusco , p. 3g. Volli fare cenno di tali 
due Artene, perchè non si confondesse- 
ro, per qualche soriglianza del nome, 
con Arlena, la cui origine è ben cono- 
sciuta. Anzi aggiungerò col Nibby, che 
I’ Artena tra Ceri e Veio era terra de’Ce- 
riti e nono de’ Veienti, e fu distrutta da' 
re di Roma. Il Nibby crede averla sco- 

perta alla destra della via Aurelia, nella 
tenuta di Castel Campanile. Invece il 
Boudi, Memorie del Lago Sabatino, o- 

pinò che tal città sorgesse nelle viciaan. 
ze del lago di Martigaano, detto dagli an- 
tichi A/sietinus, nella strada di Braccia. 

no posto dal Nibby. — Nell’Informazio» 

ne della città di Castro e di tutto lo sta- 

to suo del Zucchi, commeutata dal p. 
Anoibali, nel t. 2, p. 60, è descritta Ar. 

lena. Essa fu scritta nel 1630 pel duca 

Odoardo. Egli pertanto racconta, che in 

questo luogo, ove d'antico non si vede 
che una Roccaccia diruta , è lungi due 
tiri di fucile un poggio macchioso detto 
Civitella, dove sono certe muraglie anti- 
che cadeati, le quali molti opinano esse- 
re state d' un luogo spettante a partico» 
lare sigoore, ed altri un monastero di ca- 
maldolesi, ma però tali congetture noa 
sono convalidate da alcun monumento o 
memoria. Bensì si conosce dalle vestigia 
appartenere ad un piccolo Castello, esse 
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po il regno di Eraclio l'impero fu 
diviso in vari dipartimenti militari, 
la Cappadocia con Cesarea sua ca- 
pitale, fu compresa in quella del- 
l’ Armenia. Allorchè poi fu saccheg- 
giata da Sapore re di Persia, con- 
teneva quattrocento mila abitanti. 
Distrutta, e rifabbricata per ben 
quattro volte, nel XIII secolo nuo- 
vamente fu ristabilita per opera di 
un sultano Selgiencide, ma più al 
nord un quarto di lega dell’ antica. 
Fu posseduta ora dai sultani d' Ico- 
nio, ora dai principi della Carama- 
nia, ed in fine dal gran signore. 
Attualmente. è piccola città cinta 
di mura, e dominata da un castel- 
lo rovinato, ha alcune moschee, e 
si chiama XKaiserlech, o Kajseriè. 
Si vuole, che l’apostolo s. Pietro 
vi abbia annunziato il vangelo, giac- 
chè essendo certo, che lo diffuse per 
la Cappadocia, non si deve dubita- 
re, che lo abbia fatto anche nella 
capitale. Abbiamo inoltre da s. Lu- 
ca, Act. 18, che quando egli da 
Efeso si recò in Cesarea, vi rinven- 
ne già una chiesa formata, ed ai 
tempi di Costantino e di Costanzo 
suo figlio, ì cristiani erano sì nu» 
merosì e zelanti, che il mentovato 
Giuliano s’ indusse alla punizione 


suddetta. Prima però di tal’ epoca, 


questa .chiesa soggiacque ad altre 
persecuzioni, il perché leggiamo in 
s. Basilio, epist. 70 al. 220, tomo III 
p. 164, che il Pontefice s. Dioni» 
sio, il quale governò la Chiesa uni- 
versale sino all'anno 272, scrisse 
lettere consolatorie all’abbattuta chie- 
sa di Cesarea in Cappadocia, ed in 
oltre invid del danaro per persone 
sicure, acciocchè fossero riscattati 
gli schiavi di essa. Indi nell’anno 
363 dopo la morte di Giuliano, 
essendosi il successore Gioviano mo- 
strato favorevole pegli oppressi cat- 
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tolici, si adunò in Cesarea un con» 
cilio concernente la fede, come si 
ha dal Fabricio in Synodico veteri. 
Verso l’anno 535, col favore del- 
l'imperatrice Teodora, riuscì a farsi 
nominare arcivescovo di Cesarea 
Teodoro Ascida, il quale indusse 
l’imperatore Giustiniano a condan- 
nare le opere di Teodoro di Mop- 
sueste, la lettera d’Iba, e lo scritto 
di Teodoreto contro i dodici ana- 
temi di s, Cirillo. Quindì si condan» 
narono i tre capitoli (/edi), che Teo- 
doro Ascida si era adoperato affinchè 
fossero sottoscritti dai vescovi greci, 
facendo punire quei, che si ricusa- 
vano. Recatosi a Costantinopoli nel 
352 il Papa Vigilio, fulminò la sco- 
munica a chi ubbidisse all’ impera» 
tore, che ad intuito di Teodoro 
avea emanato altro editto contro i 
tre capitoli, e sebbene l’ imperatore 
procurò pacificarsi col Pontefice, 
Vigilio nel palazzo placidiano ai 14 
agosto scomunicò Teodoro, privollo 
del vescovato, e della comunione 
cattolica, ordinandogli attendere al- 
la penitenza; e ad onta di quanto 
fece Teodoro nel quinto concilio 
generale, i tre capitoli vennero con- 
dannati. 

Cesarea, chiamata anche Caisa- 
ri, e Kaiseriè, divenne metropoli» 
tana nel terzo ‘secolo, e nel seguen- 
te esarcato del Ponto, coi seguenti 
dieci vescovati per suffraganei: Mi- 
sa, Camuliana, Therma Basilica, 
Cissus, Teodosiopoli, Evaissus, Se- 
rias, Arathia, Epolia, e Metodio- 
poli. Non si conosce qual fosse l’ au- 
torità del vescovo di Cesarea, nei 
tre primi secoli della Chiesa; sem- 
bra però, che nei concili si sotto- 
scrivesse pel primo, forse perchè 
allora aveasi più riguardo all’ anti- 
chità dell’ ordinazione, che alla pree- 
minenza della sede. Ma già nella 
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consistendo nella nominata Roccaccia. Il 
priocipio di Arlena devesi ad alcune fa- 
miglie quivi recatesi da Allerona o Le- 
rona, comune e diocesi d’Orvieto , nel 
governo di Ficulle. E Allerona un paese 
antico, con vecchie mura con ruderi di 
merli, il cui nome sembra che gli deri- 
vasse della moltiplicità delle piante che 
mel suo vasto e fertile territorio alligna- 
no, dette di cerase marine o Lelleroni, 
arbutus unedo, in folti boschi al sud di 
quel paese, specialmente nel suolo di Ban- 
dita del monte e di Banditella. Giace su 
elevato colle in ameno orizzonte, in sa- 
Jubre e freddo clima, con eccellente ac- 
qua potabile fuori di porta s. Maria. Ha 
le chiese parrocchiali di s. Michele Ar- 
cangelo, di s. Maria della Stella, di s. Ab- 
bondio e di s. Pietro Aquae ortus. Cun- 
ta162 case, altrettante famiglie e 1087 
abitanti, 3 de’quali sono educati nel se- 
minario d'Orvieto per benefica lascita di 
Cappelletti d’Allerona, la quale vanta uu 
LuigiBellafronte poeta estemporaneo.N'è 
protettore s. Ansena martire. Alcune fa- 
miglie dunque d’Allerona, col consenso 
de) cardine! Alessandro Farnese (se è il 
seniore, égli fu creato tale nelr493, e Pa- 
pe col nome di Paolo Ill nel1534; se poi 
è Alessandro il giuniore, questi fu eleva- 
to alla porpora dallo zio Paolo III nello 
stesso1534, e visse sino al15809), si por- 
tarono a vedere il uogo, ed essendo loro 
piaciuto, il cardinale che n'era proprie- 
tario die'ad esse terreni per piantar vigne 
epersementarea loro sutlicieuza, non che 
siti per fabbricare case, esentandole per 
10 auni da qualunque imposta, i quali 
decorsi dovessero tanto per le vigne, quan- 
to per le case pagare il doppio per rico- 
noscenza. Secondo il Calindri e il Palmie- 
ri, fu il cardioal Alessandro Farnese, che 
chiamò la colonia d'Allerona o Arlona a 
popolare questo luogo, ed a lavorarne il 
terreno. Osserva il p. Annibali, che Pao- 
Jo NI nella sua bolla Zices licet imme- 
riti, coa cui nel15 37 eresse il ducato di 
Castro a favore di Pier Luigi Farnese e 
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suoi discendenti, ed io cui nomina i pae. 
si che lodovevano comporre, chiama que- 
sto Arleum, ed allora non dovea essere 
che una tenuta o campagna da semina- 
re, colla Roccaccia (in questo caso forse 
il nome del paese noo si ripeterebbe da’ 
coloni d’ Allerona, ma da Arleo si fece 
Arlena).Nelbreve di Clemente VIIl, Cura 
sicut nuper, col quale concesse al duca 
Ranuccio Il l'erezione del 2.° Monte Far- 
nesiano , fondato sulle rendite de’ paesi 
del ducato di Castro, questo paese sì chia- 
ma Arlona. Il Zucchi nel riferirne la sua 
condizione nel 1630, disse fare allora 100 
fuochi, ed avere 300 anime circa, e tut- 
tavia andavasi febbricandovi, concarren- 
dovi sempre gente da Lerona o Allerona 
ad abitarvi. Eranvi già buonissime pos- 
sessioni, e vigne dalle quali si raccoglie- 
vano buonissimi vini. Vi avevano como- 
damente buoni ritorni. Nonesisteva ban: 
dita (riserva per caccia 0 pastura) alcuna 
pel bestiame,e gliabitanti fidavano(sic) al. 
trove per campare. Erano questi alquan- 
ta comodi di legna, ma scomodi di mo- 
lino, ond’erano obbligati macinare a Ca- 
nico alla ferriera ne’ molini ducali. Go- 
devano asssi buon’ ecqua da bere. Era 
un luoghetto assai di garbo, seuza mu- 
raglie, ma tutto un borgo piaotato in tu- 
fo. Si teneva per aria grossa, a cagione 
della lontana marina. Vi erano palom- 
bari di piccioni selvatici, e altre comodi- 
tà di pollami. Non si notavano ricchezze 
rimarchevoli, ma la maggior parte della 
gente stavano bene in casa, per non ozia- 
re, e si aiutavano assai. Sementa vano nel- 
la vicina tenuta di s. Giuliano del vesco» 
vo di Viterbo. La comunità stava sotta 
la podesteria di Tesseunano, era biso- 
guosa, senza bandite, con pochi e sterili 
terreni, col vantaggio però, che il terra- 
tico solo era del cascato (sic), e senza ac- 
crescimento, Gli abitanti, per la vicinan- 
za, erano amicissimi de'toscanesi. A veva 
4o uonaini arrolati a pigliarl’armi, dara 
a 20 cavalleggieri di casacche paonazze. 
Facevano l'insegua da per loro con pra- 
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prio capitano, ed erano assai ubbidieati 
al servizio ducale. Nel1649, pel narrato 
anche nel paragrafo Acquapendente, la 
camera apostolica riacquistò il dominio 
diretto del ducato di Castro e così di Ar- 
lena. Narrai nel paragrafo Capo di Mon- 
te, che la stessa camera apostolica vendé 
Arlena con altri luoghi nel 1808 al po- 
lacco principe Poniatowsky, dal quale in 
seguito passò in altra proprietà. 
Canino, Comune della diocesi d’ Ac- 
quapendente, con territorio la più parte 
iu piano, ba buone, eleganti e decenti 
fabbriche, e buon borgo. Per averla si» 
gnoreggiata lungamente la casa Farnie- 
se,in quest'articolo ne ragionai noo po- 
co, in uno al suo principato, cioè nel vol. 
XXIII, p. 193 e sog., laonde ia questo 
paragrafo ricorderò il più interessaate, e 
vi aggiungerò a'he nozioni, anche col 
comwend.' Visconti e col p. Casimiro, 
co'quali procedei nel menzionato artico. 
lo, di quanto in esso noa riportai. laten- 
do accennere alle opere, quanto al 1.°: 
Notizie istoriche della terra di Canino, 
Roma1843. Quaatoala.°: Memorie isto» 
riche delle chiese e conventi de’ frati mi- 
nori della provincia romana, Roma 
1744. Mi gioverò pure del p. Annibali 
da Latera, Notizie storiche della casa 
Farnese, e di altri autori che nominerò. 
Trovasi nel principio della Maremma per 
linea dritta alla volta di Montalto di Ca- 
stro, strada tutta piava di circa 8 mi- 
glia, e dal luogo ove fu‘Castro in triao- 
golo 7 miglia, mentre da Montaltoal già 
Castro ve ne sono 12: inoltre è lungi 8 
miglia da Toscanella e14 da Corneto. E 
pssso di tutta la Maremma di Montalto 
e altri luoghi, ed in ogni tempo fu Ca- 
mino la chiave e il ceutro di tutti i traf- 
fichi della Maremma pontificia. Inoltre 
è distante 7 miglia dal confine ‘Toscano, 
12 dal lago di Bolsena, e 15 dal mare 
Mediterraneo. Giace iu forma oblunga 
su d’uo piano inclinato, circondato da a- 
meni passeggi e strade rotabili, da ri- 
deuti colline coperte di vigne e di olive- 
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ti, e da vallate solcate da ftumicelli, le 
cui cadute servouo ad alimentare molti 
edifizi per la macinazione del grano e del- 
l'olive, e per la lavorazione del ferro. Go- 
de dolce clima , e abbondanza d’acqua 
potabile che scaturisce un miglio e mez- 
zo lungi verso Cellere, condottata da'du- 
chi Farnesi, sgorgando in 3 pubbliche 
fontanee presso vari fabbricati. Tali fon- 
ti sono situati, uno nel borgo detto di 
sopra, altro nella graode piazza, ove s0- 
no puzzi pel grano, ed altro in fondo alla 
terra. Vi sono officine quasi d’ogni me- 
stiere, ed una fabbrica di pentole, mas- 
sime di terra gialla. Tra le comode abi- 
tazioni primeggia nell’ ingresso del bor- 
go il palazzo grandioso baronale, d’ ua 
sol piano, ampliato e abbellito dal pria- 
cipe Luciano Bonaparte, dotto nelle ar- 
cheologiche discipline, e fratello minore 
di Napoleone I imperatore de' francesi. 
Per le scale vi collocò un’ara scolpite, già 
sagra ad Apollo, con bella iscrizione che 
offre il Visconti, oltre la statua d'Igia di 
greco stile e di egregio panneggio, smbo 
trovate ne'suoi scavi. Nella sommità del 
piano, dov'era la rocca, sta ora il duo- 
mo, avendo rimpetto la delta vasta piaz- 
za, decorata da importanti edifizi di buo- 
na apparenza. Quel tempio è la collegia- 
ta parrocchiale de’ss. Giovanoi e Andrea 
Apostoli protettori della terra. La 1.° pie- 
tra vi fu posta a'14 maggio1788, quin- 
di compito il tempio, nel 1796 dopo la 
solenne benedizione dell’arciprete Auto- 
nio Marini, d'ordine e commissiove di. 
mg. Bartoli vescovo d’ Acquapeudente, 
a'31 ottobre vigilia d'Oguissaati, fu ese- 
guita la pubblica apertura al divino cul- 
to. Poscia venne consagrato solennemen- 
te da mg." Pierleoni vescovo d' Acqua- 
pendente a'14 maggio1804, destinando 
la 2.° domenica d'ottobre a celebrarne 
l'anoiversaria dedicazione. A cura del ca- 
ninese Luigi de Angelis, nel presbite- 
rio fu posta marmorea iscrizione, pubbli» 
cata dal Marocco, nell’articolo Carino, 
ove si legge: Recens dere publico a fune 
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damentis excitatum. Di più il Marocco 
offre l’iscrizione sepolcrale esistente insa- 
grestia, sur una beil'urna marmorea in- 
trecciata dinero antico, di mg." Febei vo- 
scovo d'Acquapendente, morto a' 14 a- 
prile 1688. Questo tempio è grande e 
molto vago , e più bello e maestoso sa- 
rebbe se fosse un poco più alto. Dietro 
l’altare maggiore, io bell’urna di legno, 
si vede e venera il corpo di s. Clemente 
di nome imposto, di cui ogni anno si ce- 
lebra in maggio festa popolare covo 3 
giorni di fiera. Ha buon organo, e vi si 
ammira un superbo quedro di Mariotto 
Albertinelli fiorentino, esprimente la B. 
Vergine, s. Bartolomeo, s. Gregorio ], 6. 
Girolamo e s. Romualdo, dovo del prin- 
cipe Luciano, onde il capitolo nel 1819 
a lode di sue beneficenze le celebiò con 
iscrizione a piè della tavola, riportata dal 
Visconti. Il principe Luciano fece lunga 
dimora in Canino, e lo rese illustre as- 
sociandolo alle scoperte archeologiche, 
che si ottennero dagli scavi da lui con 
molto successo operati nel territorio. Nel 
1840 giunto el termine di sua vita, per 
sempre più dimostrare quanto gli fosse 
caro questo suo ritiro e principato, vol. 
le che i suoi avenzi mortali fossero tra- 
sportati e sepolti nel duomo. Per cui lil. 
lustre sua vedova principessa Alessandri» 
na de Blechamp vi fece erigere una cap- 
pella, in cui oltre alla tomba destinata 
al priocipe ed a sè stessa, con insigni 
sculture del Pampaloni, sono degne di 
ammirazione quelle rappresentanti Cer- 
lo padre del principe , e Cristina Boyer 
di questi prima moglie, eseguile dal 
Laboureur; e sopra tutte quella del fan. 
ciullo Giuseppe Luciano, opera del som- 
mo Canova. la occasione poi dell' inau- 
gurazione della cappella , la priacipessa 
legò a’poveri del paese una rendita per- 
petua diroo scudi annui. Per tante be- 
mnemerenze, e per quant'altro dovrò dire, 
la famiglia e persona del principe Lucia- 
no sarà sempre in benedizione a Cani- 
no. Si deve avvertire, che i 3 monumenti 


VIT 77 
della Boyer, di Carlo e di Giuseppe Lu- 


ciano, dal principe Luciano erano stati 
eretti nella cappella del suo palazzo di 
Musignano, quiudi trasportati dalla prio- 
cipessa Alessandrina nella detta cappel- 
la del duomo. Ecco come nel 1836 de- 
scrisse i 3 monumenti il Marocco, Mo- 
numenti dello Stato Pontificio, t.14, p. 
101, quando cioè stavano nel luogo pri- 
mitivo. ll monumento della Boyer con- 
siste in un'urna cou eleganti ornati, su 
cui siede la statua della defunta in atto 
dolente, coperta di ricco manto, e tiene 
nelle mani una guida di ferale cipresso. 
Dice l’epitaflio in francese, esser nala a 
8. Massimino di Provenza e morta in Pa- 
rigi. Il monumento di Cerlo Bonaparte 
viene espresso nobilmente col suo busto, 
dicendolo l’ iscrizione francese, nato in 
-Aiaccio e morto a Montpellier. Ambedue 
il principe Luciano, rispettivamente ma- 
‘rito e figlio, gli eresse il1.° maggio: 806. 
Il 3.° monumento è un magnifico depo- 
sito esprimente in bassorilievo il bambi- 
no Giuseppe Luciano mudosopra lettino, 
a cui un Angelo addita il Peradiso nel- 
l’atto che spira. Sotto si legge: £s( sola 
in coelo quies - Et sine nube dies. La 
scritta francese lo dichiara nato da Lu- 
cisno e d’Alessandrina a'14 giugno1806 
nella villa Tusculana, morto a'15 agosto 
1809 in Roma. ll capitolo delia collegia» 
taha l’arciprete ed è numeroso di canonioi 
(l'antico ne contava 6 oltre l’arciprete), 
e Pio VI col breve Catholicae Ecclesiae 
«decor, de’ 22 aprile1796, concesse all'ar- 
ciprete e a’cavonici, nelle fuozioni pub- 
bliche e private, io perpetuo, l’insegne 
corali del rocchetto e della mozzetta pao- 
nazza col cappuccio, l’ inverno di lana e 
l'estate di seta, foderata di seta rossa con 
asole e bottuni parimenti rossi; da usar- 
si eziandio alla presenza d’ un cardinal 
legato a /atere, di qualunque prelato e 
vescovo, inclusivamente al proprio ordi- 
nario, ne' sinodi provinciali e generali 0 
universali; e ciò volle accordar loro ob 
praedictae Terrace qualitatem, ex qua 
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fel. rec. Paulus Papa ITI, aliique cla- 
rissimi viri, qui dignitate et vitae sancti- 
monia floruere, ortum habuerunt. Di 
quest’insigne collegiata era protettore il 
cardinal Vincenzo Macchi decano del sa- 
grocollegio, morto a' 30 settembre1860. 
Nell'antica chiesa collegiata de’ss. Andrea 
e Giovanni, dice il p. Casimiro, si vede- 
va una specie di pozzo marmoreo, ov'era 
fama che ne’remoti tempi si conferisse il 
battesimo per immersionem.Divenute ca- 
dente e indecente, venne abbandonata a’ 
14 maggio1786, esolennemente traspor- 
tato il ss. Sagramento nella chiesa della 
Misericordia, e quindi fu demolite. Nar- 
ra il Zucchi, nell’Informazione del du- 
cato di Castro al duca Odoardo, che nel 
1630 per la festa di s. Andrea restau- 
randosi l’altare maggiore di detta non più 
esistente collegiata, ed altro altare picco- 
lo, vi furono trovati dentro due vasi mu- 
rati, uno di legno e l’altro di terra. Nel 
1.° vi erano molte ss, Reliquie, cioè 0s- 
-sa, due pezzi di carne infilati, e del gras- 
80; in quello di terra eravi un’accetta di 
filato o bambacio finissimo tutta insan- 
guinata, e dentro al vaso si videro molte 
gocciedi sangue che pareva vivo. La scrit- 
ta che descrivevale veliquie, subito si pol- 
verizzò. Bensì restò una piccola polizza 
io cui ei faceva menzione delle ss. Reli- 
quie e della consagrazione della chiesa, 
con queste parole: Zadictione XY ponti- 
ficatus Eugenii Secundi haec Ecclesia 
fuit consecrata ab Episcopo Castrensiad 
honorem ss.Danielis, Antonii,et Luciae. 
Le ss. Reliquie si esposero alla pubblica 
venerazione, e quindi riposte in altri più 
onorevoli vasi nella fenestrella sull’altar 
maggiore, nella quale anticamente si cu- 
stodiva il ss. Sagramento. Eugenio Il fu 
Papa da’ 16 febbraio 824 a' 27 agosto 
827. Non si conosce come e quando si 
mutò alla chiesa il titolo de’ Santi, in o- 
nore de'quali fu dedicata, in quello di s. 
Andrea, cui pare poi fu aggiunto s. Gio» 
vanni. Altra chiesa parrocchiale di Ca- 
nivo è quella della ss. Croce. Riferisce il 
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Palmieri, esistere due altre chiese, e cine 
que nel territorio, cioè due romitaggi, e 
tre piccole dedicate alla B. Vergine; ed 
aggiunge, che Giulia Acquaviva, moglie 
di Pier Bertoldo Farnese, nel1560 edi- 
ficò a capo del borgo la chiesa di s. Roc- 
co con organo. Nell’ Informazione del 
Zucchi, scritta nel 1630, sono ricordate 
le chiese della Madonna delle Grazie det- 
ta della Tufa, uffiziata da'preti, ed altra 
dis. Maria Maddalena, ambo di grandis- 
sima divozione. Altra chiesa era per la 
strada che va a Moatalto, poco lontano 
della terra, sagra a s. Martino. Vi sono 
varie confraternite, ed ua piccolo speda- 
le. Prima di giungere a Canino, a lato 
della via principale, 100 passi dal paese, 
si trovala chiesa e il convento dis, Fran» 
cesco de’ minori osservanti, con aventi 
un obelisco, innanzi a cui s'apre ua chio- 
stro coniò logge inferiori e superiori. Ed 
ecco come ne fa la descrizione il p. Casi- 
miro nel cap. 5: Della chiesa e del con- 
vento di s. Francesco presso a Canino. 
E fama universale presso i caninesi ed i 
francescani, che questo convento ricono- 
sca la sua origine dallo stesso s. France- 
sco d'Asisi, il quale si dice avere abitato 
peralcuo tempo unacappelletta contigua 
al convento, perciò stata presso tulti in 
molta venerazione. Si vuole ancora che il 
s. patriarca piantasse nell'orto alcuni al. 
beri, tra'quali un pino, che rovinò, edun 
fico e ua pero, i quali con istupore di tut. 
ti ogni anno vel 1.° d'agosto in sull ora 
del vespero, quando comincia l’indulgen- 
za della Porziuncola, facevano pompa 
de’loro frutti maturi, de’ quali cibandosi 
gl'infermi ne riportavano segnalati beno- 
fizi per la salute de'loro corpi. Al tempo 
dell’ autore vivevano alcuni religiosi, i 
quali avevano sovente veduto il prodi- 
g:0, narrando essere statiabbattuti e sra- 
dicati i due alberi da impetuoso turbine; 
tuttavia quel di fico pareva volesse ri- 
germogliare. Sia comunque, è mavifesto 
che il convento non può vantare l’anti» 
chità ad esso attribuita, essendo stato c- 
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dificato da'signori del luogo Gabriele e 
Francesco Farnesi nel secolo XV, per la 
selote di loro anime e di quelle de’geni- 
tori, propinquo alla cappella della ss. An- 
nunziata del comune, e da questo di nuo- 
vo costrutta e di suo padronato; come si 
trae dal breve Sedis Apostolicae , de' 
20 giugno 1473 di Sisto IV. La chiesa 


presente, edificata in onore di s. France- 


sco, ha una sola nave, con soffitto a travi 
incatenati, g altari e buon organo, con 
quadro assai stimato della Madonne de- 
gli Angeli, dice il Palmieri. Ne'pmnmordii 
del corrente secolo furono di molto ri- 
storati la chiesa e il convento, e rifatto 
di nuovo l'altare maggiore, e l’ettesta il 
p.- Anvibali. A tempo del p. Casimiro, e 
forse esisteranno, eranvi due tavole, ed 


esprimenti, une s. Antonio di Padova co- 


lorita nel1487, l’altra e dipinta del Mo- 
naldi di bell’apparenza, la B. Vergine se- 
dente col divin Figlio, co' ss. Giovanni 
Evangelista e Battista, Francesco e Gi- 
rolamo. Innanzi la cappella di s. Bona- 
ventura è un assai onorevole epitaffio di 
Bonaventura Rosati, esibito dal p. Casi- 
miro. Il Marocco lo riprodusse con altro 
posteriore e di encomio del caninese Bia- 
gio de Andreis. Il nobile e non compito 
chiostro è indizio di altro convento che 
volevasi costruire. Ivi sono 3 cappelle, fra 
le quali la memorata nel ricordato bre- 
ve. L’ ampiezza del convento permise la 
celebrazione in esso del capitolo provin- 
ciale a" 27 o meglio 29 sprile 1573, in 
cui soltanto furono eletti alcuni guardia- 
pi e tutti gli annuali defivitori, essendo 
anco in questo errata la lapide che lo ri- 
corda. Registra la Statistica del1853, ca- 
se 259, famiglie 350, abitenti1r439, fra’ 
quali: 1 stanziati in compagua e 2 ebrei. 
Vaota Cenino nov pochi illustri. E co- 
minciando da Paolo ZII Fatoese, come 
dissi in quell’articolo e vegli altri che ei 
devono tener presenti, ne contrastano a 
Canino la gloria, Roma, Toscanella e Vi. 
terbo, quindi eziandio la discrepanza di 
deta nel giorno della nascita, non meno 
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che di mese e di anno. Il Zucchi e il p. 
Annibali ripetutamente affermarono, a- 
ver Pier Luigi il seniore nell'antica roe- 
ca di Canino, empliata e ridotta ad uso 
di fortezza con appartamenti magnifici, 
fermato ilsuo domicilio, con altri due fra- 
telli, almeno nel1461, e per molto tem- 
po si conservò la stanza (già cascata nel 
1630), dove gli nacque l’ultimo febbrrio 

1468 al dire del p. Annibali, e secondo 

il Cesarini da lui allegato nel1476, quel 
figlio che fu poi Paolo III; e rovinata la 
rocca, ov'era la primitiva e unica chiesa 
di s. Andrea, il sito fu detto Castelvec- 
chio. Il Visconti riferisce, che pervenuto 
Canino in potere de Farnesi, la famiglia 
l’'abbellì di edifizi, e lo scelse tra le altre 
convicipe terre, che similmente possede- 
va, a sua dimora, massime nell'inverno, 
addobbando il castello con sontuosa sup- 
pellettile, nel quale l’ultimo di febbraio 
1474 (questa date ritengono i caninesi) 
nacque Alessandro, poi Papa magnanimo 
di alti e grandi spiriti. Durò lungamen- 
te la memoria dell’avvenimento memo- 
rabile, con conservarsi nel castello la ca- 
mera ov'era nato Paolo III, tal quale 
com’ era allora; ma col volger degli an- 
ni, trasferitisi i suoi discendenti duchi 
in Parma e Piacenza, cioè al prioci- 
pal dominio de’ Farnesi, e endando ne- 
gletti prima, e poscia perduti i possessi 
che aveano di queste terre, così rovinò 
(anzi già era cascata la casa, durante il 
dominio Farnesiano, perchè come dissi, 
il Zucchi lo dichiarò nel1630 al duca O- 
doerdo), e non più ne resta vestigio. Il 
Palmieri ritarda l’epoca della nascite al 
1478. Egualmente disputano a Canino, 

Viterbo e Canepina, per quanto dovrò 

dire e pel notato nel 2.° paregrafo,i vatali 
di fr. Egidio Canisio o Canino Antonini, 
detto da Ziterbo, di cui fu vescovo, dot- 
to agostiniano e celebre cardinale. Nel ri- 
cordato paragrafo riprodussi un monu- 
mento del Torriozzi in favore di Cani- 
no. A questo l’attribuisce il p. Annibati 
e dichiarando: come consta dalle Memo- 
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rie storiche di Toscanella, e da alcuni 
stromevti esistenti nell’archivio della ter- 
ra di Bagnaia, quali fan meozione di d. 
‘Pacifica Canisi da Canino sorella del car- 
dinale, maritata a Pietro Paolo da Cani- 
no. Inoltre aggiunge, caninese fu il b. Ni- 
colò frate minore, del quale nel Marti- 
rologio francescano a’ 5 settembre sì leg- 
‘ge: In Latio B. Nicolai de Canino Con- 
fessoris, erimiae sanctitatis viri. E nel- 
le note al medesimo: /7îic Eremi Civitel. 
Zae (di Tivoli, ove si venera il suo corpo) 
nonnumquam extitit incola: interfuit 
exequiisB. Margaritae Columnae(mor- 
ta in Palestrina a' 30 dicembre) anno 
1284, qui cum in funere ipsius virginis 
sacrificium offerret, apparuit illiglorio- 
sa. Onde scrisse il Vadingo a tal anno: 
Delato funere ad Ecclesiam s. Petri, et 
sacrum faciente fratre Nicoluo de Ca- 
nino, ordinis minorun, ereni Civitellae 
incola, viro utique sancto adstabat sa- 
crificanti anima B. Virginis, ipso sa- 
cerdote sacrificante, donec consumma- 
ta hostia, recta gloriose ascendit in coe- 
lum. Vi nacquero pure: il ven. p. Ca- 
millo Pacetti gesuita, autore di varie o- 
pere ascetiche, denominato l’Apostolo di 
Perugia, di cui si legge un magnifico e- 
logio delle sue virtù e dottrioa nella di 
lui Zita stampata in Perugia neli789, 
dove morì con gran fama di santità nel 
1754; il cardinal Odoardo Farnese; Lo- 
renzo Rosati egregio e facondo cittadino, 
ambasciatore del comune aPaolo I{1;Gio- 
vanni Poutatiaote per la sua opera Agra- 
ria stampata verso il 650, e pe'suoi Aa- 
tizzi delle mercedi; il cav. Pietro Micci- 
.nelli rinomato poeta; il principe Paolo 
‘Bonaparte, ed altri. Alferma il Palmieri, 
essere primarie famiglie di Canino quel- 
le de'conti Valentini, de’ Caraceni, de’ 
Miccinelli e de'De Andreis. Quest'ultima 
è congiunta alla illustre Buttaoni della 
Tolfa, di cui nel vol. LVII, p.132,XCVI, 
p. 243, e suoi luoghi, e n'è ornamen- 
to l’autore del seguente opuscolo, di mol- 
îo ingegno e istruzione, di gravi costumi 
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e assai benefico della patria. Dell’aboli- 
zione de' diritti popolari di legnare e 
di pascere nel territorio di Canino , e 
della destinazione da darsi a'terreniche 
vi sono soggetti per renderli più van- 
taggiosi al popolo. Discorso all' Illu- 

stre Municipio di Canino di Costantino 

De Andreis, Viterbo, stamperia di Roc- 

co Monarchi1858. Sarebbe utilissimo il 

darne breve contezza, ma per uo para- 
grafo ne manca lo spazio. Lo stemma di 

Canino, dice Marocco, è un Cane che ve- 
desi espresso sulla porta castellana. Nel 

territorio, a ponente sono i monti dena- 

minati di Canino ricoperti di boschi , ed 

a mezzogiorno vaste pianure attissime al- 
la coltivazione delle biade e al pascolo del 
bestiame. Inoltre il suo territorio è uo- 

tabile non tauto per la feracità, quanto 
per l'ottima qualità de'prodotti, grano, 
vino, e specialmente dell’abbondante 0 
lio, pel quale vi sono14 montani, e for- 
ma la principale ricchezza del paese. Il 
Giornale di Roma del 1855, a p. 721, 
descrive l'utilità della macchina trebbia- 
trice del grano, di Giovanni Hollinger, 
dal conte Colloredo luogotenente dell’or- 
dine Gerosolimitano attivata nella tenu- 
ta della Sugarella del territorio di Cani. 
no. Vi è un forno fusorio pel ferro grez- 
zo dell’isola dell'Elba e della ferriera del 
paese. Agisce per l’acqua mandata dal 
fosso Timone un miglio distaote, il qua» 
le fa agire anche varie suburbane mole 
da grano, contribuendovi pure |’ acqua 
del fosso chiamato Fosso di sotto, che 
serve eziandio alle lavandaie. A destra 
dopo tal fosso comincia la piccola salita 
che conduce alla ferriera, dov'è una cap- 
pelletta aggiuntavi nel 167 2. Boschi d'al- 
to fusto e da carbone circondano Cani- 
no, e lo riparano da’nocivi venti del sud, 
quello precipuamente detto di Bovi e di 
Musiguauo, e quello del comuue di ‘Tes- 
sennano, ricchi tutti di cacciagione, cia- 
ghiali, lepri e di volatili d'ogni sorta. Os- 
serva il Palmieri, risultare da’ registri 
parrocchiali, che si accrebbe la cifra de’ 
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morti in tutti quegli anni in cui furono 
diradati i boschi. Iufatti trovo nel Cau- 
cellieri, Lettera sull’'aria di Roma, ri- 
cordate a p. 88 le seguenti scritture stam- 
pate. Giuseppe Giovanardi Bufferli, Os- 
servazioni sul foglio del taglio delle 
Macchie camerali del territorio di Ca- 
nino, col voto del collegio de'medici sul- 
Pistesso taglio del1756, Roma1776, col 
sommario annesso. Zstrom ento dell' ac- 
cesso fatto da due prelati deputati dal. 
la s. Congregazione alle Macchie ca- 
merali del territorio di Canino in dicem- 
bre1772, colla Relazione uniforme al- 
la pianta, e modello delgeometra Do- 
menico Sarti perito giudiziale, che van- 
no unite all' osservazioni di M. Buffer- 
li. Una parte de’ monti produce elabastri 
di 3 sorti e belli; né mancano cave di tu- 
fa, calce e grandi travertini. Poco distan- 
te da Canino sono i ruderi del piccolo 
paesetto Castellardo o Castell’Ardo, sac- 
cheggiato e distrutto da'caninesi, secon- 
do il Zucchi verso il1530, con ricco ter- 
ritorio, goduto dal comune di Canino. 
Soggiuoge, che il castelletto apparteneva 
a certi siguori orvietani, onde fu inter- 
detta Canino, per essere stata depredata 
anche la sua chiesa di s. Valeriano e tol- 
ti i suoi beni, venendo trasferite nella col- 
legiata le sue campape e la testa di s. Va- 
leriano. Pagata una multa, venne quia- 
di Canino assolta dall’indulgenza ponti- 
ficia. Indi s’interpose anco mg.' Carissi- 
mi vescovo di Castro. Il Turriozzi nelle 
Mernorie di Toscanella, fa menzione del 
castello col nome di Castel Lardo, sicco- 
me già soggetto a quella città, ond' ere 
tenuto al tributo l’8 agosto per la festa 
de'Santi protettori. Il p. Casimirolo chia- 
ma Castell’ Eraldo, parlando dj Tosca. 
nella (/”.), e dell’ investitura datane sl 
Tarteglia vicario temporale di quella; ed 
a p. 387 dichiara: » Pio Il cassò ed an- 
nullò il processo e la sentenza fulmina:- 
ta contro il popolo di Cavino, per aver 

ettata a terra la rocca di Castell'Eral- 
do”. Alle falde de’monti di Canino, die. 

VOL. Cit. 
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stante circa 3 miglia dal paese, nel luo- 
go detto le Muracce, trovasi un comodo 
e vago bagno, riedificato dal principe 
Luciano Bonaparte, presso una sorgente 
d'acqua sulfurea aualizzata da’professori 
Gandolfi e Morichini nel 1810, e poste- 
riormente dal valente chimico priocipe 
Luigi Luciano Bonaparte, e riconosciuta 
eflicacissima nella cura specialmente de’ 
mali cutanei. A poco distanza da questo 
bagno in maggior elevazione trovansi gli 
avanzi di antiche Terne, volgarmente 
dette le Cento Camere, magnifiche e va- 
ste in modo che potevano bastare ad un 
tempo stesso a più di 600 persone, di 
cui tratta il prof. Gandolfi: Acque Ter- 
mali di Canino, Roma18 10. Secondo le 
osservazioni della vastità di queste Ter- 
me e della loro ubicazione sembrò a mol- 
ti, che potesse fondatamente credersi, che 
fossero i celebri bagni etruschi, de'quali 
parla Tibullo nell’ Eleg. 5, lib. 3: /70s 
tenet Eiruscis manat quae fontibus un- 
da, - Unda sub aestivum non adeunda 
Canem. Nel Piano della Badia, di cui ra- 
gionerò nel seguente paragrafo Musigna- 
no, luogo del territorio di Canino, alla 
distanza di 5 miglia da Canino trovasi il 
monte Fumaiolo, ove scaturisce fra cal- 
carei scogli continuo fumo da una buca, 
offrendo rimedio efficacissimo ne'reuma- 
tismi, in tutte le doglie dell’ articolazio- 
ni ed in qualunque altra parte solida del 
corpo umano. Consiste il Fumiziolo ia 
una fossa profonda circa 5 palmi, e qua- 
si di eguale lunghezza e larghezza, la 
quale tramanda vapore acquoso, e gas 
acido carboaico ad un'alta temperatura. 
Se nello stato attuale d’abbandono in cui 
trovasi il Fumziolo, pure vi accorrono 
io ogni anno da tutta la provincia i ma- 
lati e ne ripartono guariti, può con cer- 
tezza asserirsi, che più grande sarà il con- 
corso, e molto gioramento ne potrà ri- 
dandare all’umapvità, se si fabbricherà un 
locale dove di questo bagno a vapore pos: 
sano gl'infermi profittare con tultti co- 
modi e con tutti i riguardi necessari. Al 
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piè de'monti, scrisse il Zucchi, vi è un’an- 
ticaglie chiameta le Sette Porte, di me- 
ravigliosa viste; ed in una caverna, che 
va solto a’monti, si crede esistere un te- 
soro, che a niuno fu dato prendere. Al- 
tre dicerie aggiunge il suo nonotatore p. 
Anuibali, colla savia avverteuza: le cre- 
da chi vuole. Disse il Calindri, e ripetè 
in parte il Palmieri, che dagli scavi fatti 
nel territorio di Canino, con preziosi ri- 
sultati, si ebbero indizi di avenzi della 
città di Vetulonia , per quanto fossero 
dubbie le congetture rispetto alla sua si- 
tuazione, che altri pongono presso Vi- 
terbo, altri altrove, potendosi vedere il 
vol. LXXVIII, p.81 eseg. In tali scavi 
si scuoprirono iscrizioni, vasi e coppe e - 
trusche, tazzette, bronzi, ori, scarabei, di- 
piuti e statue. Uno di que'vasi dipinti a- 
ven leparole: Yirhlon Ochei, le quali con- 
fermarono «alcuui nell’ opinivne che ivi 
fosse stata Vetulonia , una delle capitali 
dell'antica Etruria, distrutta in tempi re- 
motissimi. Nell'articolo ricordato in prin- 
cipio di questo paragrafo feci cenno de' 
feraci e classici scavi del territorio di Ca- 
nino ne’ sepolcreti etruschi, ed anche al- 
Lrove, massimamente per le solerti e in- 
telligenti cure del principe Luciano , il 
quale eruditamente illustrò i vasi e altri 
movumenti etruschi, sì col suo magnifi. 
co Museum Etrusque, opere ricordata 
vel vol. XLVII, p.114; e sì coll’altra non 
meno splendida, 7ases Etrusques,Viter- 
be 1829 chez Cammille Tosoni. Ambe- 
due con bellissime tavole colorate. Già nel 
1827 nella stessa Viterbo avea pubbli- 
cato il Catalogo di scelte Antichità E- 
trusche trovate negli scavi. Di questi fa- 
migerati scavi, onde Cauino venne più 
frequentato e in rinomanza , inclusiva- 
mente a quelli dell’antica etrusca Vulci 
(7.), nel latifondo di Campo Scala, ch'è 
su quel di Canino, ne die’pregevole con. 
tezza ilsullodato commend. Visconti, nel. 
le Notizie di Canino ; von senza mani. 
festare il ragionevole desiderio, che si sta- 
bilisse in Canino una pubblica raccolta 
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municipale di etruschi monumenti, a te- 
stimonianza dell’immeosa ricchezza rin- 
venuta nel suo territorio, il quale fornì 
i più preziosi cimelii ad ornamento de’ 
precipui musei d’ Europa. — Iguota è 
l'origine di Canino, e non è che una ipo- 
tesi quanto alcuni dissero, che sia deri» 
vata da Vulci; ipotesi in vero nou priva 
di qualche fondamento, massime se si 
consideri, che trasferita la sede vescovi- 
le di Z"ulci a Castro, Canino fu conde- 
corata di concattedrale, come si trae da 
documenti mss., e dalsummentovato bre- 
ve di Pio VI, Catholicae Ecclesiae de- 
cor, registrata nel Bollario della cancel- 
leria vescovile d'Acquapendente, ove nel 
1649 fu trasferita la sede della soppres- 
sa Castro, onde Canino pure dall’estiota 
diocesi passò a far parte della nuova. La 
detta ipotesi formò pure il Visconti, nel 
considerare la prossimità di questo luogo 
ella città di Vulci, già una delle più an- 
tiche e poderose della Toscana, e di al- 
Ire sue particolarità, come dell'abitare i 
popoli in diverse distanze, per cui riten- 
ne da una di tali parti della popola» 
zione vulcente essere o continuata o sor- 
ta la terra di Canino. Noudimeno s0g° 
giunse, miglior sentenza però sarà quel- 
la di ritenerlo popolato infino dall’anti- 
co, e gli edifizi antichi parlati, e i monu- 
menti scoperti ne sono documento. Nep- 
pure è giusta l’opinione di alcuni, i quali 
fondandosi sopra un errore del Ciacco- 
nio, in Vita Pauli III, sostennero Cani» 
no essere stata un tempo detta Carino, 
poichè dalla bolla di s. Leone IV, Papa 
dell'847, pubblicata dal Baluzio, t. 2, p. 
83, fra le Lettere d' Innocenzo III, tro- 
vasi nominato il Musileo di Canino. Nel 
riproduwla il Turriozzi, nelle Memorie di 
Toscanella, a p.110, forse con fallo ti- 
pografico è detto Arlinus ad Mausileum, 
Fu il p. Casimiro che pubblicò avere il 
Ciacconio chiamato Carino questo luo- 
80, e volendo spiegare il vocabolo di Ca- 
nino, col quale venne quindi appellato, 
lo erede derivato da intestine discordie 
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de'cittadini, the per lungo tempo ne tor- 
mentarono il popolo. Però nov tacque il 
riferito dal Baluzio, dichiarando quel Mu- 
sileum, una contrada dello stesso castel» 
lo. Di ciò non mancai farne parola nel 
rammeotato articolo. Ripeterono col p. 
Casimiro, il nome presunto di Carino, il 
p. Annibali e il Palmieri. Ma il Visconti 
rilevando l'errore del Ciacconio, non so- 
lo esclude il nome di Carino, ma ancora 
l'origine assegnata dal p. Casimiro all’al- 
l’altro di Carino, non troppo onorevole, 
sebbene pochi popoli in quell’epoche pon- 
no vantare d'essere andati eseoti da in- 
terne e laceranti fazioni. A fferma il p. Ca- 
sitmiro, che Canino nel dominio tempo- 
rale fu sempre soggetto a’ Papi, i quali 
variamente ne disposero. Pertanto dissi 
nell’articolo,che Alessandro Ill nel: 180 
donò a’viterbesi Castrum Canini, insie- 
me con Cellere e Castellardo, i quali lo 
signoreggiavano ancora nel 1255; e che 
da loro si sottrassero i caninesi con darsi 
nell’agosto125g a Toscanella, ma tosto 
ribellatisi, subito tornarono a sottomet- 
tersi a mezzo del sindaco e di 3 emba- 
sciatori, a'g di detto mese giurando vas- 
sallaggio, con quelle particolarità narra. 
te dal Turriozzi a p. 33, esibendone il 
documento. ludi soggiunge, che nel1300 
profittando i caninesi della sommissione 
e condanna inflitta a Toscanella dal se- 
Dato romano, tentarono scuoterne il gio- 
g0, per cui con altri castelli nel1308 su- 
tcitarono nuova ribellione. Allora To- 
scanella somministrò 1000 libbre di buo- 
ni denari al nobile Giovanni Pantaleoni 
capitano del senato romano, per stipen- 
dio di lui e de'soldati, onde sottomette- 
re il ribelle Canino. Quindi nel130g con 
lodo di Guittuzio di Bisenzio, riconosciu- 
to pure dal p. Casimiro, fu stabilito tra 


l'altre cose, che il castel di Canino a ri- 


chiesta del podestà di Toscanella debba 
perpetuamente fare esercito e cavalcata, 
mandando 50 uomini armati al servizio 
della città, e che ogni anno nella vigilia 
de’ss. Martiri protettori, per mezzo del 
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sindaco dovesse pegare il tributo di 25 
libbre di paparini (equivalenti a 4o car» 
lini, ed a bai. 12 per libbra, ed in tutto 
scudi tre) o provisini, ossia due palii pe” 
giuochi di carnevale, e d'un cereo di 10 
libbre. Narrai ancora col Sarzana, che 
nel detto tempo dominarono Toscanel- 
la anche gli Orsini, chiamando esso ia- 
valido il detto atto di vassallaggio, e di 
niun valore tutti i successivi istromenti 
mentovati dal Turriozzi. Ciò non deve 
recare meraviglia, per esser noto quan= 
to il Sarzana acremente impugnò le Me- 
morie di Toscanella, al modo deplorato 
in quell’articolo con istorica imparzialità. 
Egli sostenne incompatibili due domina- 
zioni, del Papa e di una città. Ma que- 
ste soggezioni erano una specie di confe- 
derazione per esser difesi, in tempi pre- 
potenti, il che non ledeva la sovranità 
pontificia,di che abbiamo dalla storia iu- 
numerabili esempi, da me riferiti a propri 
luoghi. E n'è prova, che più tardi Pio II 
non dubitò approvare il lodo per la cen- 
tenaria, come confessa lo stesso Sarzana 
a modo suo, con molte e superflue pero. 
le beffeggianti, come per tutta l’opera, 
noo meno per la tenuità del Tributo(/.), 
senza considerare, che molti simili e an- 
co minori furono imposti da' Papi nel- 
I’ investiture baronali de’ Zicari Tem- 
porali (F.). Il tributo ridotto a scudi 
tre, era io sostanza un omaggio di diva- 
zione a’es. Protettori; del resto Toscanel- 
la solo godeva l'esenzione da ogni gabel- 
la comunitativa, in Canino 6 suo terri- 
torio. Dissi pure, nell'articolo che vado 
ricordando, quanto ingiunse a Canino 
nel 1283 Martino IV; e che il Prefetto 
Giovanni de Vico, profittando della lon- 
tananza de'Papi, dimoranti in Avignone, 
occupò pure Canina, lo fortificò e lun- 
gamente vi si mantenne, finchè nel 1354 
non lo ricuperò alla s. Sede il celebre 
legato cardinal Albornoz. Nel1377 aven- 
do Gregorio XI riportata la residenza 
pontificia a Roma , racconta il p. Casi- 
miro, che assolvette Commune ct homi- 
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nes Castri Canini a quibuscumque pro- 
cessibus latis contra ipsos per reciorem 
provinciae Patrimonii, et restituti fue- 
runt in omnibus, et per omnia. lodi Ca- 
nino soggiacque alcun tempo agli orvie- 
tani. Notai ancora, che nel1383 cadde il 
castello in potere de’ sanesi e del loro ca- 
pitano Monte Carullo; contro del quale 
essendosi mossi i bretoni, probabilmen- 
te al soldo d’Urbano VI, lo combattero- 
no, vinsero e presero con tutta la sua gen- 
te. Dopo 6 tnesi di prigione, il capitano 
mediante 8,000 fiorini fu rilasciato, re- 
stando i bretoni padroni non pure di Ca- 
nino, ma di Bolsena e altri luoghi (Ora 
leggo nel p. Annibali, che vel1395 per 
Ja divisione de’feudi tra’ Farnesi, a Ra- 
nuccio II furono dati Ischia e Canino: 
dunque lo dominavano. Anzi il Manente 
aggiunge, aver Bonifacio IX confermato 
Cavino a Lodovico e Giorgio Farnese). 
Riferii altresì col p. Casimiro, che torna- 
to Canino nella signoria della s. Sede, Bo- 
mifacio IX v'inviò un governatore, e poi 
verso il 1398 lo concesse in tutela e vi- 
cariato temporale a Paolo o Bertoldo Or- 
sini, sub annuo censo unius Cani, al qua- 
le nel 1409 lo confermò Alessandro V 
(Ma questi era stato eletto nel famoso si- 
nodo di Pisa, contro il legittimo Grego- 
10 XII, il quale avea conferito in vica- 
‘riato Canino a Ranuccio III Farnese avo 
di Paolo III}; però il successore Giovanni 
XXIII nel 1415 trasferì il vicariato, in 
uno a Toscanella e altri luoghi, ad Aa- 
gelo da Lavello detto Tartaglia, confer- 
matogli uel1420 da Martino V. Ma uc- 
1ciso Tartaglia nel 1421, quel Papa nel 
«1425 io compenso del tolto a Ildebran- 
dino o Aldobrandino Conti, l’investì di 
Canino e di altre terre vicine, e della Ba- 
dia ad Pontem, sub annuo censo 25 li- 
brarum cerae in festo Omnium Sancto- 
rum, a 3.° generazione. I quali luoghi es- 
sendo passati in retaggio a'suoi figli Alto 
e Grato Conti, il secondo di questi rese 
Ja parte che a lui si competeva ad Eu- 
genio IV , riportandone in compenso il 
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castello di Paliano. Racconitai pure, co- 
me Eugenio IV, onde provvedere alla di- 
fesa di Canino e delle prossime terre, ne 
investì col titolo di vicario temporale nel 
1445 Ranuccio III Farnese per sè e sua 
3.° generazione, e col censo d’r1 libbre 
di cera. Secondo il Visconti, da questo 
vicariato cominciò la grandezza di casa 
Farnese, sull’origine della quale poten- 
za meglio è vedere le Notizie storiche del 
la casa Farnese delp. Annibali. Però 
non estese essa allora il proprio dominio, 
se non solo sopra la metà di Canino, e 
de’vicini luoghi della diocesi di Castro, 
cioè sulla porzione da Grato Conti resti- 
tuita al Papa, ritenendo tuttavia l’altra 
metà Alto suo fratello e altri eredi d’Al- 
dobrandino. I quali però nel1464 (il Rat- 
ti, Della famiglia Sforza, t. 2, p.225 e 
239, ragionando Della famiglia de' Con- 
ti di Segni, riporta la quietanza del cen- 
so dovuto da Alto nel 1463 alla camera 
apostolica, del vice-camerlengo di Pio II, 
tanto del vicariato di Segni, quanto del 
vicariato della metà di Canino, di Gra. 
doli e dell’Abbadia al Ponte, cioè di 25 
libbre di cera bianca per Segni, e 12 e 
mezza per la metà di Canino, di Gradoli 
e dell’Abbadia). Nel1464 i Conti vende. 
rono la metà di Canino e degli altri luo- 
ghi ad Antonio Piccolomini d'Aragona, 
nipote di Pio II, il quale ratificò l’ atto. 
Ma in tale anno divenuto Papa Paolo Il, 
per 5,000 fiorini d’oro, Francesco, Pier 
Luigi il seniore e Pier Bertoldo da Farne- 
secomprarono dal Piccolomini l’altra me- 
tà di Canino e de'prossimi castelli; il tut- 
to confermando il Papa con bolla d’inve. 
stitura di vicariato lemporale a 3." gene- 
razione a'21 ottobre, coll’ annuo censo 
d'un vaso d'argento del peso di 8 ducati 
d'oro di camera, da presentarsi nella fe- 
sta di s. Pietro, secondo il Visconti. Me- 
glio però il p. Annibali tuttociò racconta. 
Egli dice: I Faruesi per la metà de'castelli 
di Canino, di Gradoli e dell’ Abbazia al 
Ponte, che tenevano a D. Papa, s. Ro- 
mana Ecclesia in Ficariatum, pagava. 
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metà del terzo secolo, si sa che 
Firmiliano, suo vescovo, avea adu- 
nato in Iconio in un concilio i vesco- 
‘vi di Galazia, e di Cilicia, ove si 
decretò che il battesimo degli eretici 
essendo nullo bisognava ripeterlo. 
A stento i vescovi di Cesarea sì 
| sottoposero al patriarca di Costan- 
tinopoli, pel canone XXVIII del 
concilio di Calcedonia; ma aven- 
dolo fatto prima di quelli di Efe- 
so, e di Asia, furono considerati pei 
primi metropolitani del patriarcato 
costantinopolitano : ed è perciò, che 
in mancanza del metropolitano di 
Eraclea, consagravano e intronizza- 
vano il nuovo ‘ patriarca. I vescovi 
di Cesarea portarono il titolo di 
eccellentissimi, distinguendosi fra essi 
molti per dottrina e santità, fra ì 
quali meritano special menzione s. 
Firmiliano morto nel 269, s. Leon- 
zio che intervenne al primo conci- 
lio niceno, e da cui fu consagrato 
il primo patriarca di tutta l’ Arme- 
nia, s. Gregorio Illuminatore, che 
ricevette la sua educazione in Ce- 
sarea; e s. Basilio il Grande, che 
morì nel 379. 

Questa città ebbe un arcivescovo 
armeno, ed un arcivescovo greco 
per le rispettive nazioni, benchè an- 
ticamente quello greco estendeva la 
sua giurisdizione anche sugli arme- 
mi. Tali arcivescovati, secondo Com- 
manville, avevano per suffraganei 
due vescovati, uno sotto il titolo di 
s. Maria Dei Genitrix, e l'altro 
sotto quello d’ Hisia. Difatti la chie- 
sa intitolata a s. Maria Dei Geni- 
trix, fu dagli armeni risarcita, ed 
ingrandita, nel 1834 nel qual an- 
no restaurarono pur quella di s. 
Sergio, però piccola. Presentemente 
gli armeni scismatici vi hanno un 
vescovo e tre chiese, oltre due al. 
tre. fuori. della città con due piccoli 
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monisteri, ove dimorano quegli ar- 
meni scismatici, che vivono religio- 
samente. Poco distante dalla città 
vi è un villaggio chiamato Evohe- 
rè, ove esiste un bello e ricco con- 
vento con chiesa sagra a s. Gio. Bat- 
tista, residenza del vescovo armeno 
di Kajseriè, con circa otto sacerdo- 
ti detti Vartabet, ed il convento ha 
circa ottanta camere. Quel villag- 
gio è abitato dagli armeni, e da 
pochi turchi. Nel vicino villaggio 
chiamato Belehgessi, vi sono la chie- 
sa ed il convento di s. Daniele con 
circa trenta stanze, abitandovi da 
otto Vartabet, ma gli abitanti sono 
tutti avmeni. Questi dimorano pure 
nell’ altro villaggio Derevank, ossia 
convento della valle, ed hanno la 
chiesa e convento di s. Sergio, già 
residenza di un vescovo armeno; in 
somma gli armeni ascendono a no- 
ve mila, ma lo ripetiamo ancora, so- 
no tutti scismatici, dimorandovi i 
cattolici soltanto di passaggio. 

Anche i greci scismatici vi han- 
no un villaggio chiamato Singildes 
rè, ossia Valle-catena. Vi sono un 
convento, e la chiesa di s. Gio. Batti. 
sta, residenza del vescovo greco di 
Cesarea, con sotterraneo, in cuì si 
venerano le reliquie del santo, fre- 
quentato pei prodigi, che in virtù 
di Dio vi si operano. Presso poi la 
città, nella montagna chiamata Ali. 
daghi, o monte di s. Basilio, si tro- 
va una chiesa eretta in onore della 
beata Vergine Maria, e di s. Basi: 
lio, uffiziata dagli armeni, e dai gre- 
ci a un'tempo, ma in due altari 
separati. Si dice, che in questo luogo 
s. Basilio vescovo di Cesarea vi me- 
nasse la sua vita anacoretica, tra la 
rupe della montagna, ed ivi morisse 
e fosse sepolto. Questo luogo è mol- 
to venerato da ambedue le nazioni. 


La santa. Sede riguarda Cesarea 
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no12 libbre e mezza di cera bianca per 
annuo censo. Indi Paolo Îl a'21 ottobre 
1464 confermò tale vicariato a 3." gene- 
razione, aggiungendo alla metà di detti 
castelli, Valentano, Latera, Tessennano 
e Piaozano, col censo aunuo unius cra- 
teris argentei valoris duodecim floreno- 
rum de camera. Ed avendo i Farnesi ac- 
quistato dal Piccolomiuvi per 5,000 fio» 
rini d’oro l’altra metà de’ castelli di Ca- 
mino, di Gradoli e dell'Abbazia al Pon- 
te, Paolo II nello stesso giorno 21 otto- 
bre1464 con altra bolla gli confermò il 
tuttoin vicariato, anche pe'loro figli edi- 
scendeuti a 3.° generazione, inclusive col 
censo unius crateris argentci del peso d'8 
ducati d'oro di camera, da pagarsi ogni 
auno nella festa di s. Pietro. Avverte il 
Turriozzi, che sebbene Canino passò nel 
dominio de’Farnesi, pureToscanella con- 
tinuò a godere nel territorio l'esenzioni 
de'pedagi e gabelle; i quali diritti ricom- 
prandosi i caninesi, si obbligarono paga- 
re 20 scudi annui a ‘Toscanella, ridotti 
vel1536 a scudi17 a mediazione di Pier 
Luigi Farnese il giuniore, salvo l’annuo 
tributo degli scudi 3 per la festa de’ ss. 
Protettori. Finalmente Leone X investi 
di Canino e di molti feudi il cardinal A- 
lessandro Fernese.il seniore, nato in Ca- 
pino e figlio del suddetto Pier Luigi il 
seniore, col tenue censo d'una tazza d'ar- 
gento del valore di12 fiorini, da godersi 
pure dalla sua discendenza. Appena Ca- 
mino comincidad essere siguoreggiato da' 
Farnesi, venne da loro favorito e abbel- 
lito, e divenuto il cardinale Paolo II, nel 
1537 istituì il ducato di Castro, vi com- 
prese Canino, e ne invesù il suo figlio 
Pier Luigi Farnese il giuniore. Per Pao- 
lo III Cavino crebbe ia prosperità e in 
comodità singolare, e l'onorò più volte di 
sua presenza. Tale divenne fiorente e ric- 
co Canino, che il cardinal Alessandro Far- 
nese il giuniore, nipote del Papa, come 
riportano Zucchi e Annibali, amandolo 
e soggiornandonvi, lo chiamava i/ piccolo 
AYapoli, esoleva dire, che sevolevano che 
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campasse in eterno, lo facessero stare a 
Gradoli l'estate,a Canino l'inverno. la- 
perocchè l'aria era tenuta grossa rispet- 
to a’monti che gli si presentano, nou es- 
sendovi né troppo freddo, nè troppo cal- 
do. Fu descritto nel 1630 pel duca O- 
doardo dal Zucchi, nelle /aformazione, 
pubblicata del p. Annibali e commenta- 
ta nel t. 2 delle Notizie storiche della 
casa Farnese, a p. 33: Canino. Ne darò 
breve ceono, ad evitare ripetizione, per 
essermene di sopra già giovato. Antica- 
meote Canino era un paeseluogocon una 
rocca, fatta da qualche siguoretto, con en 
tro la chiesa di s. Andrea; della quale roc- 
ca non rimaneva che uua torre quadra, 
con un casone ducale propinquo da ser- 
vire per abitazione. Quindi da’ Farnesi 
fu il paese ampliato, migliorato, .e reso 
comodo e bello. Avere due borghi, uno 
de quali alla porta di sotto, l’altro alla 
porta di sopra. Essere fertili i terreni, co- 
piosi e buoni i raccolti di sue produzioni. 
Si celebravano con pompa le feste del 
Corpus Domini, di s. Croce in maggio, 
di s. Giovanni e di s. Andrea Apostoli. 
Nelle due prime, e per quella della ss. 
Trioità, vi correvano i palii co’ barberi, 
e vi si faceva alla lotta. Censurando al- 
queato il comune nell’ amministrazione, 
e gli abitanti nella condotta, osserva il p. 
Auuibali non più esisterue le cagioni, av- 
vertendo che il Zucchi si mostrò mal di- 
sposto col paese, forse per alcun disgusto 
provato nella terra quando vi fu podestà. 
Confiaare con Cestro, Montalto, Cellere, 
Pianiano, Tessennano e 'Toscanella. Cou 
quest’ultima città passarvi gran confiden- 
za e antica coufederazione, essendo sem» 
pre stato Cauino a quella addetto, seb- 
bene quanto al temporale fu sempre sog- 
getta al Papa. E ciò perché stendendosi 
il territorio di 'Toscanella fivo quasi alle 
vigne di Canino, in grazia di Paolo II, 
i toscauellesi si conteutarono di concede- 
re a Canino d’allargarsi verso di loro, si- 
no al confine uella macchia; della qual . 
concessione e allue capitolazioni d’ ami- 
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cizia e federazione esistono i documenti 
anco nella comunità di Canino, comel’an- 
nuo obbligo di mandare giulii 32 alla co- 
mubve di Toscanella, in rispetto di rico- 
guiziove, l'8 agosto festa de’ss. Protettori 
di tal città. Vi era la Bandita (luogo ri- 
servato per caccia o pastura e seminagio- 
ve) di s. Pietro d’Angleuo o s. Pierrotto, 
già munastero di monaci, da Urbano V 
assegnata alla mensa di Monte Fiascone. 
Paolo Ill v'introdusse l’arte o università 
dell'agricoltura, per decidere tutte le dif- 
ferenze agrarie. Si fuceva il salnitro pel 
duca, e si portava a Castro. La comune 
allora avea 4,000 scudi di rendita, e la 
terra era una gioia in mezzo di lulte 
le terre e castelli dello Stato di Castro. 
Gli ubiteati erano più d'920, de'quali 80 
arrolati a pigliar armi, con 20 cavalleg- 
gieri vestiti di cosacche rosse di bellissi- 
ma vista, avendo l’una e l’altra milizia 
il quo capitano. Nel 1049 distrutta Ca- 
stro, il ducato iasieme a Canino tornò pel 
duetto dominio della s. Sede, e parteci- 
pò d'allora in poi a tutte le vicende co- 
muni, non meno alla provincia, che a 
tutto lo stato papale. Ma col cessare del- 
la dominazione de'Farnesi, non cessaro- 
no i repporti di loro cou Canino. Oltre 
che questa terra continuò sempre a frui- 
re d’alcune beneficenze insieme agli altri 
paesi del ducato di Castro, si rileva da 
molte lettere esistenti nel palazzo comu- 
nale, che i caninesi conservarono lunga- 
mente buona memoria di que’ principi, 
e presero parte alle gioie e alle ufflizioni 
loro; e i Farnesi li corrisposero con al- 
trettanto affetto, offrendosi pronti in ogni 
congiuntura apromuovere i vantaggi de’ 
capinesi. Il possesso camerale del Piano 
dell’Abbadia essenda stato venduto a'19 
febbraio 1898 (il Visconti dice, colla rag- 
guardevole castellania di Canino), a) se- 
netore francese Luciano Bonaparte, con 
beneplacito di Pio VII, questi poi con 
chirogreto de'18agosto18 14 innalzò Ca- 
nino all'onore e titolo di principato, ti- 
tolo che conferì allo stesso principe Lu- 
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ciano » trasmessibile a'suoi eredi e di- 
sceodenti legittimi in linea mascoline, che 
saranno possessori pro tempore de’ beni 
situati in detto territorio, unitamente a 
tutti i siogoli privilegi, onori e preminen- 
ze , ec, che si godono da simili titoli di 
priocipato,eggregando detto Luciano Bo- 
naparte e suoi discendenti nel numero e 
rango degli altri nobili, illustri e antichi 
principi ’’. Quindi Leoue XII con chiro- 
grafo de'21 inarzo1824, aggiunse a’pri- 
mogeniti , il titolo di principe di Musi- 
gnano, » Annuendo alle preci del princi» 
pe Luciano Bonaparte, ordiniamo che 
d'ora in appresso il detto Luciano assu» 
ma per sé e suoi legittimi discendenti il 
titolo unito di priocipe di Canino e Mu- 
signano, con facoltà di poter resciudere 
un titolo, e d'imporre quello di principe 
di Musignano al di lui attuale primoge» 
nito Carlo Bonaparte, conservandosi nel 
detto Luciano quello di principe di Cani 
no, e così in perpetuo proseguire: in gui- 
sa che esistendo pella linea discendente 
del medesimo il solo capo della famiglia, 
riunisca questoil titolo di priocipe d'am- 
bedue le terre, e giungeudo all’età mag. 
giore il figlio primogenito, ovvero altro 
figlio, per il cui mezzo si propaghi la di- 
scendenza in legittimo matrimonio, as- 
suma questo il titolo di priucipe di Mu- 
signano , e resti nel genitore quello di 
priacipe di Canino: ed alla morte d’ una 
delle due persone, una dell'altra imme- 
diatamentediscendenti,si consolidino em- 
bedue i titoli inf quella del superstite, e 
così rispellivamente si scinda e si unisca 
il titolo di principato unito di Canino e 
Musiguano, secondo l’ esistenza o noa e- 
sisteuza delle due persone prossime nel- 
la linea retta discendentale ”. Della di- 
scendenza de'Bonaparte ragionai in molti 
articoli. In conseguenza del chirografa 
di Leone XII, il primogenito d. Carlo as- 
sunse il titolo di principe di Musiguano. 
Quindi Gregorio XVI con chivografo de' 
16 aprile 1837 conferì a d. Carlo il gra- 
do, gli onori e i privilegi propri di pria- 
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eipe, e ciò iodipendentemente dal titolo 
e investitura del principato di Canino e 
Musignano appartenente alla sua fami- 
glia. Per cui, allorchè a'30 giugno:1840 
morìil priocipe Luciano, il figlio d. Car- 
lo assunse il titolo di principe di Canino 
e Musignano senza le formalità d' uso in 
simili casi, notificandolo bensì il Diario 
di Roma de'a2agosto1840. Dipoiil pria: 
cipe d. Carlo cede il titolo di principe 
di Musignano al suo primogenito princi- 
pe d. Giuseppe, che l'usò sino all’aliena- 
zione de'foodi. Ma la sua madre, la vir- 
tuosa principessa d. Zenaide, dopo tal 
vendita, finchè visse continuò ad iotito- 
larsi principessa di Canino. In seguito il 
principe d. Carlo, nel 1853 vendette le 
possidenze del Piano dell’Abbadia al prio- 
cipe d. Alessandro Torlonia, e mediante 
contratto de' 26 novembre vennero dal 
principe acquistati pure i titoli onorifici, 
compresa la qualifica e dignità di prin- 
cipe di Canino e di principe di Musigna- 
no, per usare però i quali fa d’uopo d'un 
pontificio breve. 

Musignano o Mussignano. Questo 
luogo del territorio di Canino, le cui no- 
tizie si rancodano con quel paragrafo, 
nella diocesi d’Acquapendente, fu descrit- 
to vel seguente modo dalZucchi nel1630, 
e v'iutreccierò le annotazioni del p. Ao- 
nibali, Notizie storiche della casa Far- 
nese, t. 2, p. 52: Musignano. Allora era 
uua rocca antica fra Canino e Montalto, 
lontana dal 1.° due miglia e sei dal 2.°, 
con istrada tutta piana, posta nel confi- 
ne per principio del Piano della Badia. 
Nel1817 in cui il p. Apnibali pubblicò le 
Notizie, il luogo avea una fabbrica per 
megazzioi di grano. Questa fabbrica fu 
auticamente monastero cisterciense,se pu- 
re non fu prima abitato da altri monaci, 
e signora se fu anterioreal Castrum Mu- 
signani, abitato un tempo civilmente,che 
leggo nel Turriozzi, Memorie di Tosca. 
nella, p. 37. Egli riferisce. Il castello di 
Musigoano riconosceva d'esser soggetto 
a Toscanella. Il suo barone Pietro di Ra- 
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Buccio, essentlo tra’ribelli contro la città, 
a questa nel:308 si arrese, confessando 
esser distrettuale del contado Toscanel- 
lese, e-giarò avanti il capitano de'roma- 
ni, chiamato a domare gl’insorti, d' ub- 
bidire al rettore e comune di Toscanella, 
di seguirlo co'soldati, e di tenere io per- 
petuo il castello e suo territorio al servi- 
zio e disposizione della città, guarnito e 
sguarnito, armato e disarmato, di far pa- 
ce e guerra a piacere della medesima, di 
consegnarlo ad ogni richiesta, e di osser- 
vare gli statuti e riforme di Toscanella. 
Nella cappella, dell'interno della fabbri- 
ca, dice l’ Aunibali, si vedevano dipiate 
sul muro le figure della B. Vergine, di 
s. Autonio abbate in piviale, quella d’un 
Monaco cisterciense legato con funi in- 
crociate per tutto il corpo, e quelle di 4 
Monaci cisterciensi in atto di partire co” 
loro fardelli, fermati da s. Antonio. For- 
se si volle esprimere con questa pittura 
qualche assalto dato al monastero da’sa- 
raceni, che spesso sbarcavano alla spiag- 
gia di Montalto e nelle vicinanze. Da que- 
sto monastero, la gran pianura di Mon- 
talto, nel priacipio della quale era situa- 
to, fu detta e tuttora si dice il Pian del- 
la Badia, la quale anticamente si chia» 
mava l'Abbazia di s. Massimiliano, co- 
me si trae dalla storia Depraedationis 
Castrensium. Nel 1630 eravi una chie» 
suola, cisterna, cantina, orto, stalle, poz» 
zi e altre comodità ad uso di palazzo si- 
guorile campestre. In questo luogo si ri- 
poneva tutto il grano de’ terreni del 
Piano della Badia e d’altre raccolte; a ta- 
le effetto eranvi buouissimi magazzini e 
pozzi per conservarlo e quindi venderlo, 
per la via di Montalto che conduce alla 
mariua. Eranvi due palombare pe colom- 
bi. Il luogo ha incontro i monti di Ca- 
nino, ed essendo circondato da magchie 
e selve, l’aria non era troppo buona. Il vi- 
cino fiumicello Timone somininistra buon 
pesce detto rovella, Si trovavano ancore 
grotte con casina ove facevasi il saluitro 
pel duca, trasportandosi a Castro, Le sel 
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ve e la fida de’bestiami rendevano oltre 
a 860 scudi l'anno. Propoveva il. Zucchi 
al duca di rendere a campo di sementa 
le macchie di Mezzostolfo, di Civitella, e 
particolarmente quella di Sugareto (sum- 
mentovata), le quali renderebbero ciascu- 
na circa 7,000 scudi annui, giovando pu- 
re alla salubrità dell’aria, ed allora sa- 


rebbe abitato. Proponeva far sorvegliare 


il teoimento da speciale fattore, invece 
del castellano di Canino. Ciò importare, 
perchè Musiguano, oltre luogo di con- 
serva del frumento, era un passo e una 
stazione vantaggiosa per la via pubblica 
perandarein tutta la Maremma, in Mon. 
talto e altri luoghi. Come venne io signo- 
riau'Farnesi, lo dissi nelparagrafo di Ca- 
nino, e vel1649 tornò nel diretto domi- 
nio della camera apostolica. Ivi pur nar- 
rai, come nel 1808 il principe Luciano 
Bonaparte acquistò il Piano dell’ Abba. 
dia, oude Pio VII nel 1814 lo dichiarò 
principe di Canino, e Leone XII nel1824 
vi aggiunse pe’ primogeniti il titolo di 
priocipi di Musiguano, costituendo que- 
sto in principato o titolo principesno ; e 
che il priocipe Luciano ridusse il fabbri- 
cato in forma di palazzo, con graziosa 
cappella, in cui collocò 3 monumenti se - 
polcrali, dalla sua vedova principessa À- 
lessandrina de Blechaemp trasportati nel 
duomo di Canino. Di tal dama il Viscon- 
ti ci die'nelle Motizie istoriche di Cani- 
no: Un temporale a Musignano, cauto in 
versi fraocesi, intitolato: Un orage à 
Musignan du temps des Templiers qui 
on dit onthabité l'antigue Manoir. Dal- 
le aote storiche della medesima dama si 
trae, che i cavalieri Templari vi ebbero 
toa casa che abitarono lungo tempo (for- 
se una cominenda con possessione, ina con- 
viene ricordarsi che furono soppressi nel 
1311 dal concilio di Zienna del Delfi. 
nato: e quanto a quel conte Ranieri che 
signoreggiava il castello, hadilé noble- 
ment, nel 1508 secondo la cronaca di To- 
scanella, desso è quel Pietro di Ranuccio 
parlato di sopra col Turriozzi, ma nel 
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1308, poiché era già de' Farnesi nel 1508), 
dopo i quali l’ebbero i cisterciensi. Nelle 
grottee sepolcretisi rinvennero vasi etru- 
schi, generalmente di terra nera, ed an- 
che dell’ossa e un cranio creduto d’ un 
religioso, perfettamente conservato, in 
cui si credette riconoscervi le iniziali : 
T.G. C.C. T. Nelle quali dall’immagina- 
zione poetica di Chatelaive si volle rico- 
noscervi, secondo le idee del tempo, un’iu- 
dicazione delle diffeventi fasi della vita 
di chi apparteune il cranio, con questa 
interpretazione. Troubadour. Guerrier. 
Crois. Chevalier. Templier. Finalmente 
notai, che nel 1853 il priacipe di Caui- 
no e di Musignano d. Carlo Bonaparte 
vendè la possidenza del Piano dell’Abba- 
dia al principe d. Alessandro Torlonia, 
iosieme a'titoli priocipeschi di Canino e 
di Musiguano. Con Musignano non pon- 
no andar disgiunte alcune nozioni del vi- 
cino Ponte dell' Abbadia, nome preso dal 
suddetto monastero e abbazia, e del qua- 
le ponte giù feci cenno nel paragrafo 4c- 
quapendente, riparlando della distrutta 
città di Castro e suo ducato, ia cui era 
compreso, e le riferirò col Zucchi e col p. 
Annibali: Rocca del Ponte della Badia. 
Fabbrica antica con baluardi a modo di 
fortezza, era nel1630, e tuttora esiste, con 
torre fatta a murelli, sulla sponda del fiu- 
me Fiore, in ripa allissima verso il Pia- 
no dell’Abbadia ; e nell'altra ripa attac- 
cata ad essa è uu grandissimo massiccio 
di muro, formato di sassi e calcina (sic), 
dov'è fondato un ponte, detto il Ponte 
dell' Abbadia (magnifica e ardita opera 
etrusca), il quale traversa il letto di tal 
fiume, e tocca da vicino la porta della 
rocca. E tanto alto il ponte, che a chi 
guarda a basso mette grandissimo spa- 
vento, e nOn ostante sì notabile altezza, è 
tanto stretto nel suo mezzo che rende 
molto più terrore a chi vi passa, per es- 
ser allora privo di sponde o parapetti, e 
pure non mancavano velocissimi corri- 
dori a cavallo a passarlo rapidamente: 
anzi cadendu nel mezzo del fiume uo mu- 
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to del cardinal Alessandro Farnese colle 


casse di sue argenterie, queste si ricupe- 
‘rarono, e quella bestia non patì male al- 
cuno. Sul ponte vi passava un antico ac- 
quedotto che conduceva l’acqua a Vul. 
Ci, a cui si vuole speltasse il poute, la 
quale von si usava come tartarosa, e il 
suo capo cadendo come pioggia giù per 
le valli della ripa presso il ponte, tutte 
le pietre, le piaote e i rami che bagna, 
rende tarterosi, onde di quelle pietre se 
ne faceva uso pe giardini e per fonti, a- 
vendo bella appariscenza. Dice il moder- 
no Calindri, e ripetè il Palmieri, è anco. 
ra intatto il meraviglioso Ponte dell’Ab- 
badia, formato di grandi tufi commessi 
seoza calce, lungo 243 piedi, stretto, al- 
to nel mezzo piedi 96, il cui grande arco 
di mezzo ne ha 62 d'apertura, 15 il pic- 
colo a sinistra senza sponde, e sotto vi 
scorre l' Armevita o Arnine, oggi fiume 
Fiora. Sul destro lato del ponte eravi già 
un acquedotto di vena termale , che al 
preseote scaturisce in larga copia nella 
parte sinistra del fiume, e depone largo 
tartaroso sedimento, essendosi guastato 
l'acquedotto; e vi è il sunnomivato ba- 
gno d’acqua solfurea alle Muracce, situa- 
to alle pendici de’monti. Tuttora al di là 
del ponte vi sono |’ osteria, la chiesa, un 
fonte di fresca e salubre atqua, la duga- 
pa poutilicia e già ducale del Ponte del- 
lPALDadia, che s'interna nel confine To- 
scano, i cui ministri vanno a dorinire in 
Canino, essendovi l'aria non poco sospet- 
ta, restandovi alcuvi soldati di finanza. 
Il duca Farnese nella rocca teneva il ca- 
stellano, essendo punto interessante poli- 
tico e finanziario, siccome di transito e 
coufinante colle strade del Sanese, Orbe- 
telio , Porto Ercole, Montacuto e altri 
luoghi, per recarsi a Viterbo e Roma. Vi 
aveva la pesca, ed era convegno di pa- 
stori e de'pecorari affidati nell’ inverno. 
Da una bolla dell’antipapa Clemente VII 
del1379 si raccoglie, che vel luogo della 
Rocca ci fossero ancora altre abitazioni, 
poiché dice iu essa di creare Aldericu de 
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Interminellis rettore e castellano Roc» 
cae, sive Loci Abbatiae ad Pontem Tu- 
scanen. Dioeces. ad beneplacitum Sedis 
Apostolicae. Imperocchè tanto la Rocca 
e il luogo del Ponte dell’Abbadia, quan 
to tutto il Piano dell’Abbadia, prima che 
l'avessero da'Papi i Faroesi, i medesimi 
Papi nedisposero liberamente a loro pia- 
cere, come apparisce da’libri de’loro vi- 
caviati temporali,e dissi nel paregrafo Ca. 
nino. L'antica 7’ulci surse circa uu mi- 
glio distaute. A poca distanza sono pure 
gli avanzi di altri 3 ponti etruschi sullo 
stesso Fiora, consimili al descritto,e si cre- 
dono concorrere a provare l’esistenza 
d’una grande città, la quale, come dissi, 
secondoi dati raccolti dal priucipe Lucia- 
no Bonaparte, fu /'etulonia, dalle cui ro- 
vine derivò Z'ulci. Merita visttarsi una 
vasta grotta di stallattiti presso il moli- 
no di Ponte Sodo. 

Cellere. Comune della diocesi d’ Ac- 
quapeadente , con territorio in piano e 
colle, con fabbricati dentro mura castel- 
lane e buon borgo. E distante circa 2 
miglia dal suo annesso Pianiano, 3 da 
Tessennano,più di 3 daCauino,4 dalschia, 
5 da Valentano, e 27 da Viterbo. Giace 
in piano di un colle, ia forma graziosa, 
alla vista della marina, tra duc piccoli 
fossi, il cui orizzonte nell'alto del paese 
diviene ampio e assai aperto. Vedendo 
Cellere al di fuori sembra basata sul tu- 
fo, e ve ne sono delle cave: la sua strada 
di mezzo è lunga più di mezzo miglio. 
L'aria è buona assai, per essere coperta 
dallo scirocco, e scoperta da tramoatana, 
Anche il Palmieri conviene sul suo tem- 
perato clima , ed avere tuttora sotto il 
paese due fontane d’ acqua ottima, ma 
scarsa : il Zucchi le disse alquanto iuco- 
mode e non perfetta l’acqua. Si sarà mi- 
gliorata. Vi sono due chiese parrocchiali. 
L’arcipretale è sotto l’invocazione della 
B. Vergine Assunta, con 5 altari, picco- 
lo organo, molti e belli banchi padrona- 
li: la cappella del ss. Crocefisso è ricca 
d'affreschi esprimenti fatti della s. Scrit- 
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tura. L'altra chive perreschiale è sagra 
a s. Sigismondo re «hh Borgogna e marti- 
re. Qui la riporto colla .Slalistca, me ve 
raementie è cieca è cura di Piansano, ce- 
me dirò in quel peragralo. Nerra il Zac 
olii, olio si festeggiano ogni anno il 1.° set 
tembro e. Huloo martire e s. Egidio ab- 
hate, patroni della terra, con solennità e 
uranio di vusione, concorrendovi i popoli 
vonvisini, per essere ano de Santi (pere 
N 4.°, non essendo chiara la relazione) 
invoonto per la guarigione dalla febbre. 


A suo tempo ni faceva solenne processio- fc 


no nella chiesa di o, Felice sotto il eastel- 
lo, tuttora osistente, e vi si portava il suo 
braccio in reliquiario d’argento, coll’ ac- 
compagnamento della milizia. Fino dal 
vespero inle era il concorso, che sembra. 
va tun fiera, per le molte robe che vi si 
voserano, Avea luogo la corsa del pa- 
lio è la lotta, Nota il p. Anaibali, siocu- 
ino la fusta di questo 0. Felice, patrono 
chi Ccollove è li ‘Uersonnano, cale a'30 a- 
prata, puella din I’yrdio (l1,° settorubre, 
pod tu iprivato giorno si celebrano ambe- 
cluo turctvino. Alva ineuo solenne festa 
at velubiva por e, Isidoro agricoltore a’ 13 
sugli Via wu piccolo spedale, istitui- 
lu cia Liberato Massariggi, le quel fa- 
sniglio, une tra le primarie del paese, eb- 
be dottori, capitani e un Gio. Fetice che 
morì in concetto di saotità. Da ultimo 
fivrà in buon odore di egregie virtù la en- 
vomiate nell’ Elogio funebre di Pruden- 
sa Mazzariggi, che vissuta în ogni reli. 
gioso dovere esemplarissima, riposò nel 
Signore quadriluetre donzella il dì a set- 
terbre 1838. Letto nelle solenni eseguie 
celebrate nella ven. chiesa di s. Felice 
in Cellere, dal can. d. Giuseppe Roma. 
pnolidottore ins. teologia e membro del. 
l'accademia teologica nell'università ro» 
mana. Pubblicato per cura del molto 
rev. sacerdote A. Vincenzo Fracassi, 
Homa1838, Infine si riporta la marmo. 
rea iscrizione collocata nella chiesa di s. 
F'ulice, uve fu deposta in luogo distiato. 
Lu wasstre più fanno scuola alle fuuciul- 
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le. Feori del enttelle, poco di sopra al 
borgn, esavi un convento la cui chiesa è 
detta lo Rocca del Carmine, di molta di- 
vezione. Vi abitavano i carmelitani scal- 
mì. Mosrai nei paragrafo Acquapendenie, 
che | convento fa soppresso da Pio VI{ 
mei 13 5, per l'erezione del seminario dio- 
cesano. Ma ii Palonieri ne paria come e- 
sistesse. R. parta la Statistica del1853 es. 
servi 3a3 case, 3.0 famiglie, 1508 abi» 
taeti, de quali >} asiitari. Il luogo mani. 
festamente presrei poiché trovo nell’ /a- 
ormaziene deri denato di Castro, fatta 
nel 1630 dali Zac al deca Odoardo, 
avere allora Cellere:5o fuochi e 600 a- 
mime , coa Go soldati arrolati da prea- 
der ermi, compresi quelli di Pianiano, che 
militavano sotto la stessa insegna, oltre 
10 cavalleggieri coa cesacche turchine, 
Disse ancora esser la gente assai baona, 
tranne alcuno di mala natura (come da 
per tutto non ne mancarono mai), como- 
damente beuestanti, amici de’ forestieri, 
messimamente co'tessennanesi, co'quali 
passava pacifica corrispoadenza. L'odier- 
no Palmieri gli fece eco, dichiarando il 
popolo assai bueno e generoso, atti vissi - 
ma l'agricoltura. Il territorio abboada di 
cereali, di frutti, d'ortaglie, di eccellen- 
te vino, d'olio di bestiame. Produce mol. 
te piante medicinali, fra le quali il gius- 
quiamo, l'altea, la dulcamara, l’aslenzio, 
la cicuta, lo stramonio, e vi vengono mol- 
te cantaridi. Noa wolto distante a borea 
è ua bosco di 4 miglia d’estensione chia: 
mato la Mac.:hia di Cellere, la quale ha 
molte piante di sughero. Il Caliadri po- 
ne nella selva uo Fumaiolo d'acqueso va- 
pore, che i naturalisti credono o avanzo 
d'antico vulcano, ovvero l'origine d'un 
nuovo iIgaivomo eruttamento. Ma questo 
dev' essere il Fumaiolo del territorio di 
Canino , descritto io quel paragrafo. — 
Di questo paese, leggo uel Bussi, che Pa- 
pa Alessandro JII nel1180 donò Cellere 
a Viterbo. Dal Turriozzi si apprende che 
indi appartenne al contado di Toscanel» 


la, alieno fio dal 1223 per quanto dirò 
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più sotto. Narrasi da quel patrio storico 
a p. 37. Del castello di Celleri si trae da 
un istromento, da lui reciteto a p. 132, 
in cui il castello è detto Celgaro e Cel- 
garî, che nel1308 essendosi ribellato, il 
suo barone Nicola di Ranuccio di Pepo- 
ne, detto Nicola di Celleri, per mezzo del 
suo procuratore Curzio di Muzio da Cor- 
tona, confessando esser egli del distretto 
e coutado di Toscanelle, giurò avanti il 
proconsole de’romani, e promise d'ubbi. 
dire io perpetuo a qualsivoglia comando 
del comune di Toscanella, specialmente 
di seguirlo , secondo le sue ingiunzioni, 
con suldati a piedi e a cavallo, di tenere 
perpetuamente il castello di Celleri e suo 
territorio al servizio e disposizione del 
comune, guarnito e sguarnito, armato e 
disarmato, alla pace e alla guerra, di lì. 
beramente darlo e consegnarlo, per qua- 
luoque ossequio e servizio, e d'osservare 
gli statuti, ordinazioni e riforme di To. 
scanella. Dipoi Cellere pervenne nel do- 
minio degli Orsini, da’quali passò in quel- 
lo de'Farnesi. Imperocchè si legge nelle 
Notizie storiche della casa Farnese del 
p. Annibali, che il cardinale Alessandro 
Farnese il seniore, poi Paolo III, diede 
per moglie al suo figlio Pier Luigi il giu- 
niore Girolame Orsini figlia di Lodovico 
conte di Pitigliano, la quale ebbe in do- 
te due castelli, cioè Cellere e Pianiano. 
Pier Lusigi migliorò le condizione di Cel- 
lere, poscia si fabbricò il borgo esterno, 
che successivamente divenne quasi 3 vol- 
te del castello vecchio di dentro. Egli è 
per questo, che quando Paolo III nel1537 
eresse il ducato di Castro pel detto suo 
figlio, nella bolla d'erezione nou sono no- 
minati néCellere,néPianiano.Sembra che 
Paolo II in quel diploma non abbia volu- 
to nominare se non i soli paesi concessi a' 
Fernesi da’ vari Papi iu diversi tempi e 
sotto diversi titoli, benché poi tanto Cel- 
lere, quanto Piaviano, furono compresi 
nel ducato Farnesiano di Castro. Nel bre- 
ve col quale Clemente VIII accordà l'e- 
rezione del 3.° Monte Faruesiano, fon- 
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dati sui fcutti delle terre del ducato Cas 
streose, Cellere è chiamato Celeo. Nella 
ricordata Znformazione del Zucchi, pres 
sentata al duca Odoardo nel 1630, descrie 
vendosi lo stato attuale di Cellere, di cui 
in buona parte già ne profittai, è detto 
nell'articolo Cellere, a p. 63. E un ca- 
stello, quasi in mezzo allo Stato di Castro, 
che in origine fu ristretto luogo, rinchiu- 
so da muraglie castellane con una porta 
sola, dove eravi un'antica rocca col ca. 
stellano, il quale curava l'esigenza di Tee- 
seunano, di Arlena e di Pianiano, oltre 
quella di Cellere, Indi soggiunge. Que- 
sto castello, secondo le storie di Siena del 
Malcontenti, è quello dove passando l'es 
sercito de’ sanesi, ebbe a trattare col si- 
guore di Cegliole e di Plundiana, cox 
in quel tempo chismandosi Cellere e Pia 
niano. Trovo nel Turriozzi, a p. 145, 
riportato nn documento del 1223 , dal 
quale si ricava che i castelli di Piandia- 
na e di Cegliano ed altri, in segno di 
soggezione a Toscanella, devono ogai an- 
no dare alcuni cerei ed alloro, nella fer 
sta de’ss. Martiri protettori di quella cit» 
tà. Inoltre riferisce il Zucchi, chela famis 
glia Cotti era antica di Cellere e favori- 
ta assai da’ Farnesi, onde il castello ne 
sperimentò i benefici effetti, migliorò e 
divenve più popolato. Avere il territorio 
in proporzione alquanto einpio, ma ter- 
reni leggieri, Eranvi bandite e pascoli di 
bestiami convenienti, e la concia di co- 
rami. Nel territorio esistere un palazza» 
ne, lungi da Cellere quasi uo migliv, 
chiamato la Cotta, della ricordata fami» 
glia Cotta (e sussiste al dive del Palmier 
ri), che oltre l’ avere gran quantità di 
piccioni e palombara, vi si tenevano pol- 
lami e altri animali, e nella possessione 
si raccoglieva buona quantità di frut: 
ti. Nel 1649 Inuocenzo X fece demoli» 
re Castro, e trasferì la sede vescovile ia 
Acquapendente; e Cellere passò ad ap 
partenere a quella diocesi, prima essen- 
du comprese nella soppressa, altrettanto 
dicasi di Pianiano, Jo peri tempo la cu» 
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mera apostolica avendo ricuperato il di- 
retto dominio dello stato di Castro, an- 
che Cellere ne seguì il mutamento di si: 
guoria, e similmente Piaviano. 
Pianiano. Annesso del comune di Cel. 
lere,della diocesi d'Acquapendeate, 2 mi - 
glin distante da quel comuue, le cui no- 
Lizie abbracciano quelle di questo castel- 
lo, sia per la soggezione ch’ ebbe a To- 
scanella, col uome di castello di P/andia- 
na, sia per la signoria che vi esercitaro - 
no gli Orsini, e sie per quella de’ Farnesi 
e loro ducato di Castro fino al 1649, in 
cui tornò nel dominio diretto della s. Se- 
de. I suoi abitatori appartengono alla 
parrocchia di s. Sigismondo, chiesa spet- 
taute a questo luogo, secondo il Zucchi 
e il p. Annibali, il qual Saato n'è pro- 
tettore, e se ne celebra la festa popolare 
a’ :6 ottobre, sebbene nel Martirologio 
romano è registrato ili. maggio. Altra 
minor festa si solennizza per s. Isidoro 
Agricoltore a’ 15 maggio per divozione 
degli abitanti. Ha una Roccaccia con tar- 
se quadrata, inezza diruta, e l'abitato 
borgo. Eccone la descrizione che nel1630 
fece il Zucchi, riferita con note dal p. 
Aunibali, Votiziestoriche della casa Far- 
nese, p. 66: Pianiano. In questo castello 
non sì vedono che la detta Roccaccia e 
lorre quadra, caduta all'entrar della por- 
ta, perchè piccolo luogo rinchiuso, al di 
fuori essendo il borgo e più grande. Fa- 
ceva allora 60 fuochi, cou 150 anime, 
somministrava 25 soldati, oltre i pesloni 
e < cavalleggieri con casacche turchine, 
che inilitavano sotto l’insegna di Cellere. 
Dunque a confronto dell'antico, il pre- 
sente è in notabile decrescenza di abitan: 
ti. Fioriva di assai buona gente, con pro- 
pria podesteria, e nel 1597 n'era stato 
podestà lo stesso Zucchi, ed era meglio 
di quella di Cellere, di cui pure egli fu 
podestà. Al 1630 già era io deperimen- 
to, poichè nel1597 era popolato assai di 
più, passando il centinaio di fuochi, con 
Vecchi benestanti, esperti nell'arte dell'a- 
Gricoltura. lu seguito gli ubitunti anda - 
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rono mancando e si diminuirono, proba- 
bilmente dalla scoperta che fa lontano 
dalla marina, che lo rende di cattiva a- 
ria; dicendosi ciò derivar pure dal pon- 
te, che si entra dentro, nei quale soffia 
sempre lo scirocco, benchè passo perico- 
loso assai a starci non che a fermarcisi, 
dove soleva la gente recarsi l' estate ia 
particolare a trattenersi eda giuocare, e 
diversi ricevendo quel colpo di vento in 
breve se ne morivano, il che produsse 
avvilimento ne’superstiti. Il sito è bel- 
lo, il distretto e la campagna è buona con 
terreni fertili. Vi si raccolgono Dbuonissi- 
mi vini e quantità di legaa, e vi sono 
frutti e cerase assai; luogo molto oppor- 
tuvo per farci allievi di porci e di capre. 
Si difetta d'acqua. Per la festa di s. Si- 
gismoudo si correva e lottava il palio. Si 
faceva il salnitro pel duca e sì portava 
a Castro. Il castellano di Cellerve avea 
cura di Piapiano. Aggiuose il p. Anoi- 
bali. Essendo Pianiano rispasto quasi af- 
fatto spopolato, a' 19 marzo1756 veune - 
ro dall’Albania varie famiglie partite di 
là pegli aggravi, che ricevevano da’ cru- 
deli turchi, e sbarcate in Ancona a’ 10 
giugno giuosero in Caaino, da dove si 
portarono a Pianiano, prendendo stanza 
nelle poche case rimastevi, e molte nel - 
le capanne che da per loro si costruirouvo. 
Nel1760 partirono quasi tutti, ed imbar- 
catisi in Civita vecchia nodarono nella Lu - 
glia, rimanendo in Pianiano 3 sole fami- 
glie. Ma nel1761 tornarono a Piaviano, 
e vi giunsero a'25 marzo festa di Pasqua. 
Ivi si stabilirono, ed essendosi imparen- 
lati con quelli de'paesi vicini, nel 1817 
formavano la popolazione ditoo anime. 
Il Riparto territoriale però del1833 re- 
gistro 36 abitauti. La Statistica del1853 
olfre nella parrocclna di s. Sigismondo 7 
case, 7 famiglie e 33 abitaati. 
Tessennano, Comune della diocesi di 
Moute Fiascone, con territorio in piano, 
paese di non molti fabbricati con bel bor- 
go. E' distante da Canino 2 miglia , se- 
coudo il Zucchi, e circa 4 alferma Pal- 
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mievi. L’ aria è buona, temperato il cli. 
ma, ma essendo12 miglie lungi del ma- 
re, vi spirano piuttosto venti umidi. Vi 
sono due fontane, una da capo e l’altra 
a più del paese di più abbondanza e mi. 
glior qualità, ma però fuori di esso. Ha 
la bella chiesa parrocchiale di s. Felice 
tnertire, edificata ne’primi anvi del cor- 
rente secolo, e qual protettore se ne ce- 
lebra la festa a'30 agosto, insieme a quel. 
la di s. Adaucto martire. Altra feste po- 
polare è agli 11 maggio per s. Liberato 
martire, altro protettore del paese. Inol- 
tre solennizzasi la festa dell'Assunta a'15 
agosto. Nella chiese di s. Maria del Soc- 
corso il popolo ha gran divozione. Regi- 
stra la Statistica 1ho case, 141 famiglie, 
570 abitanti. Nel 1630 il Zucchi avea 
enumerato poco più diroo fuochi, 400 e 
più anime, ma noni 60 uomini atti al- 
l’armi, soltanto 10 cavalleggieri con ca. 
sacche turchine, ll territorio è buono, e 
produce grano e altri cereali in abbon- 
danza, vino squisito, buona quaotità di 
legna, fieno, ghianda, oltre i pascoli. La 
copiosa legna viene fornita dalla macchia 
di Turto. Narra il Zucchi che fu essa do- 
nata dal comune di Canino al duca Ora- 
zio e alla duchessa Girolema, e quindi 
per il ristretto territorio di Tessenvano 
fu vendute a questo comune, colla condi- 
zione che i coninesi ogni anno nel giorno 
di s. Stefano, vigilia del loro patrono s. 
Giovanni Evangelista, potessero recarsi 
nella macchia e farvi tauta quantità di 
legna di cerro bastante a fare un gran 
fuoco nel dì seguente sulla piazza di Ca- 
nino; uso che durò sino el tempo del 
cardinal OdoardoFarnese.Poiché taglian- 
dosi senza discrezione da’ caninesi i cerri, 
vi pose freno, stabilendo il taglio di soli 
3, alla presenza de’ podestà e de’ priori 
de’ due paesi, per |’ osservanza dell’ in- 
giuozione. — Reputò il Zucchi derivare 
il nome. del castello di Tessennano da 
Tenco, seguendo l’Alberti, che nella De- 
scrizione d’ Italia narrò come Ascanio 
figlio d' Eaea volendo fabbricar Tosca- 
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nelle, la piantò in un luogo detto Tus- 
scnnana, & differenza di Zussalunga. E 
non essendovi altri luoghi vicino se non 
Tessennano, questo così venne appellato 
per corruzione di nome, come avvenne 
di altri luoghi. Ma opportunamente notò 
il p. Auvibali, che l’eruditissimo Turrioz- 
zi nelle sue Memorie di Toscanella, ta- 
le diceria qualificò come uno de’sogni di 
Avnio viterbese, da cui |’ Alberti trasse 
le notizia, ripetuta dal Zucchi. Il Sarza- 
ne, Della capitale de' Tuscaniensi, vole 
le provare che Tessennano nonè Tuscia- 
Nana, con lunga digressione, già s'inten- 
de a pregiudizio di Toscanella (V.), che 
cominciò a p. 85, contro chi attribuì a 
Tessennano tale vocabolo, mentre in lati- 
no dicesi Texennanum ; falsamente re- 
putandosi antichissima e fabbricata pri. 
ma di Toscanella da Ascanio, e di aver 
portato il nome di Tusca-Nana o Tus- 
sa-Nana, o Tosca Piccola, nomi in ve- 
ce tutti propri di Toscanella fin dal prin- 
cipio di sua fondazione. ll quale vocabu- 
lo diminutivo, secondo le pretensioni di 
quell’ esagerato scrittore, lo crede aper- 


tamente relativo a Tuscia la grande, 


cioè alla capitale de’ Tuscaniensi, già 
Turrena ed Etruria, poi Viterbo; e che 
il sinonimo Zoscanella, non trovato 
dal Turriozzi prima del 1300, egli in ve- 
ce l’avea letto in una pergamena del 
1162 cheoffre, aazi nello stesso (sedicen- 
te e falso) decreto del re Desiderio, ove è 
detta Tuscanellum. Tanto è vero, cou- 
tinua il Sarzana, che Tusca- Nana nea 
è Tessennano, ma precisamente Tosca- 
nella, che crede provarlo coll'accennata 
diceria, e colla distanza di Tessennano 
da Roma di 70 miglia e più, sulla via 
Clodia. Tessennano, delta anco Zessano, 
fu uno de’ 33 castelli che riconobbero il 
dominio di Tuscania ossia Toscanella, ed 
il Turriozzi ne produce il documento del 
1263,a p. 35 e 124, parlato nel para- 
grefo Piansano, prima del quale auno 
già ubbidiva a quella città, ed era nel 
suo contado e giurisdizione,come lo è an- 


94 VIT 
cora del suo governo. Il sovrano dominio 
però sempre spettò a’ Papi, che la con- 
cessero a piacere con diversi titoli e cen- 
si, come può vedersi nel libro de'vicaria- 
ti temporali d’Eugenio IV e di Paolo Il. 
Quest'ultimo, con altri paesi, lo die’ nel 
1464 interamente ia vicariato a’ Farne- 
si, e loattestanoil p. Casimiro e il p. An- 
mibali. Dico interamente, perché al rife- 
rire dell’ Aonibali, già Eugenio 1V con 
bolla de’ 4 maggio 1436 avea concesso 
a Ranuccio Farnese, pro seet filis, ad 
beneplacitum Sedis Apostolicae, la me- 
tà del castello di Tessennano coll’'annuo 
censo d’ un cane da caccia, per quanto 
dissi nel paragrafo Marta. Quindi vel 
1463 fu fatta quietanza a’ Farnesi pel 
soddisfatto censo, ed altre negli anni suc- 
cessivi. Trovandosi dunque Tessennano 
ne'domminii Farnesiani, quando Paolo III 
nel 1539 costituì il ducato di Castro, iu 
questo lo comprese, e conferì il ducato 
al suo figlio Pier Luigi Farnese il giu- 
niore ed a’suoi discendenti. Nell’ Znfor- 
mazione che di esso il Zucchi fece al du- 
ca Odoardo nel 1630, quanto a Tessen- 
meno, oltre il già riportato, riferisce il 
castello trovarsi tra due ponti, e come 
al tempo del duca Ottavio (dominò dal 
1547 al 1586) e del cardinal Alessan- 
dro Farnese il giuniore, col loro placet, 
accorsero nel castello varie famiglie da 
Perugia ad abiterlo, vi si stabilirono e 
ne amplisrono l’interno fabbricato, così 
fuori nel borgo più grande del paese, e 
tuttora a suo tempo parlaveno il dialet- 
to perugino. Ma come altri luoghi del- 
la Maremma, questo trovavasi in deca- 
denza in uomini e sostanze. Per la festa 
del protettore s. Felice martire si corre- 
va e lottave il palio. Gli abitaoti esser 
buona gente e fedelissima. Nel 1649 ri- 
cuperato dalla camera apostolica il do- 
mivio diretto del ducato di Castro, tor- 
nò ancora Tessennanonell’immediata s0- 
vranità della s. Sede. 
Governo di Valentano. 
Falentano, Valentanum. Città e co- 
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mune della diocesi di Monte Fiascone, 
con residenza del governatore, il cui ter- 
ritorio è in piano e in colle: ha molti é 
belli fabbricati cinti di mura con due por- 
te, il cui interno si estende per circa 3 
querti di miglio, ed ha un borgo, la cui 
porta d’ ingresso sembra un arco trion- 
fale. Secondo il Zucchi, confina di 3 mis 
glia con Ischia, Pianzano e Latera, di 5 
con Cellere e pure di 5 con Gradoli. Inol- 
tre è distante 14 miglia da Moote Fia- 
scone e da Acquapendente, 7 da Canino 
e 26 da Viterbo. Questa gentile città gia- 
ce sul piano d'elevato colle, uno diquel- 
li che fa corona al lago di Bolsena, da 
cui a ponente diste inen di 3 miglia: ha 
vicino un monte più alto pieno di casta- 
gueti, dal quale è riparato dallo sciroc- 
co, mentre vien dominato dalla tramon- 
tana. Gode di bellissimo e ameno oriz- 
zonte, e oltre la vista della valle o Pia- 
no di Valentano, scuopre pure molti 
paesi di Siena, di s. Fiora e di altri luo- 
ghi, verso tramontana e ponente; men- 
tre dal lato di levante estende le sue de- 
liziose vedute su Capo di Moate, l' isole 
Bisentina e Martana, e molti altri luo- 
ghi, anco di lontani paesi, fino alle mon- 
tagne di Norcia. Buonissimo n'è il clima, 
sì nell'inverno e sì nell'estate, in questa 
stagione respirandosiaria soavissima, nel- 
I’ altra soggiacendo spesso alla ueve, co- 
me luogo alto, ventoso e freddo. Coa- 
clude il Zucchi, Valeotano è iu buonis- 
sima posizione e in arie migliore di quan- 
te comuni sono nello Steto di Castro. 
L’acqua vi è a sufficienza, macirca un 4.° 
di miglio lontano. Oltre le buone fab- 
briche degli abitanti, cella piazza sorge 
il palazzo municipale e governativo con 
vie regolari. ‘Tra le chiese primeggia la 
parrocchiale e insigne collegiata del pa- 
trono s. Giovanni Apostolo ed Evaogeli- 
sta, con buonissimo organo, e tra le ss. 
Reliquie si venera il corpo di s. Giusti- 
no martire di nome imposto, e la reliquia 
di s. Agapito martire, già protettore di 
Bisenzo, donde l’involò un pastore nel- 
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di Cappadocia, come una metropoli 
in partbus, colle seguenti diciasset- 
te sedi suffraganee: Maximianopoli, 
Arat, Diocesarea, Dora, Emao, 
Jaffa, Lidda, Salda, Samaria, Si- 
gea, Terme, Tipasa, Tricomia, Zoa- 
ra, Antipatra, Aze, ed Issa, alcu- 
ne delle quali appartenevano a Ce- 
sarea di Palestina. Laonde i sommi 
Pontefici conferiscono tali titoli ai 
vescovi in partibus, come fanno 
della metropoli Cesarea. Gli ultimi, 
che ne furono investiti, sono Anto- 
nio Maria Trigona; d. Carlo Em- 
manuele Sardagna de Hohenstein, 
che dalla chiesa vescovile di Cremo- 
na dal regnante Pontefice, nel con- 
cistoro dei 21 febbraio 1839, fu 
trasferito all’ arcivescovile di Cesa- 
rea. Da ultimo, per morte del pre- 
cedente, il medesimo Gregorio XVI 
nel concistoro de’ 27 aprile 1840, 
fece arcivescovo di Cesarea d. Gio- 
vanni Emmanuele Trisarri e Peral- 
ta, canonico decano della metropo- 
litana di Messico, coll’indulto della 
ritenzione di tal dignità. 
CESAREA pi PALESTINA (Ce- 
sarea Palestine, o Pyrgos). Città 
metropolitana della Palestina, in una 
vantaggiosa situazione lungo il mare, 
chiamata già Turris Stratonis, fin- 
chè avendola rifabbricata Erode i/ 
grande, le impose il nome di Cesa- 
rea in onore di Augusto, facendovi 
eziandio costruire un vasto porto, 
ad onta degli ostacoli opposti dalla 
natura, che chiamò Sebaste. Sepra 
un’ eminenza poi fece innalzare un 
superbo tempio, in cui collocò una 
statua di quell’ imperatore, grande 
come quella di Giove Olimpico, a 
segno che Cesarea sembrava piut- 
tosto una città pagana, che città 
della Giudea. Infatti, nella guerra 
sotto Vespasiano, i numerosi pagani 
che l’ abitavano, fecero strage di 
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tutti i giudei. Erode impiegò dieci 
anni per abbellirla. con isplendidi 
edifici, e rare magnificenze. Diven- 


ne pertanto metropoli della Palesti- 


na, fu onorata del titolo di colonia 
romana, ed assunse il nome di F/a- 
via Augusta Caesarea. In seguito, 
essendo fino dalla fondazione Cesarea 
unita alla Siria, l’imperatore Clau- 
dio donolla ad Agrippa, figlio di 
Erode; ma alla di lui morte tanto 
la Giudea, che questa città, furono 
riunite al romano impero verso 
l’anno 44 di Cristo, separandosi da 
esso soltanto nel VII secolo, per 
opera degli arabi. Al tempo delle 
crociate, s. Luigi IX, re di Fran- 
cia, fece rialzare le sue mura, di- 
venendo il soggiorno dei re di Ge- 
rusalemme. Ma terminate le guerre 
de’ crociati, per le gravi vicende 
che soffri, poco a poco fu abban- 
donata dagli abitanti. Questa illu- 
stre città, la quale dopo l'unione 
all'impero era divenuta capitale del- 
la Palestina, servì di ordinaria resi- 
denza ai governatori romani; ma de- 
cadde dal suo splendore, e mentre un 
tempo era una delle più grandi e 
belle città dell’oriente, non ne ri- 
masero che rovine, conosciute sotto 
il nome di Cauar o) Cassaria, ed 
anche Caisarich. 

Il principe degli apostoli s. Pietro 
vi recò pel primo la luce del van- 
gelo, allorquando vi andò a battez- 
zare il centurione Cornelio, con 
l’intera sua famiglia.. Cornelio, il 
quale era di guarnigione co’ suoi 
cento uomini nella città, fu il primo 
gentile, che ricevette il battesimo, 
come osservano s. Gio. Grisostomo, 
Homil. 23 in Act. Apostol. p. 609, 
e s. Girolamo, £p. IX, pag. 74, 
divenendo in seguito vescovo di Ce- 
sarea, siccome abbiamo da Sangallo, 
Gest. Rom. Pont. tom. III, art. X, 
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le superstite chiesa rimastavi, nel di della 
festa, mentre era esposta, ed altra parte 
l'ebbe Capo di Monte, festa che ha luo- 
go anco in Valentano. Il Marocco dice 
il tempio eretto da’ Farnesi (e loro pa- 
dronato lo chiama il Zucchi), esservi nel- 
la 2. cappella a destra, sagra alla ss. 
Vergine delRosario, ilquadroche l'espri- 
me, dipinto da Carlo Maratta 1 altre pit- 
ture sono del Corrado, e rappresentano 
la B. Vergine e s. Giuseppe. In questa 
cappella ora è stato eretto un bel mo- 
numevto a Vincenzo Rosati dall'amore 
de’ suoi figli, con busto marmoreo, scul- 
tura eseguita in Rome dal prof. Gugliel- 
mi. Di più il Marocco offre 7 iscrizioni, 
5 sepolcrali, e 2 monumentali celebranti 
il restauro e abbellimento della chiesa, 
eseguito per cura e zelo del suo arcipre- 
te Giuseppe Azzaloni nel 1788, eziandio 
a premura del vescovo cardinal Garam- 
pi. Il capitolo anticamente formavasi del 
l'arciprete e di 4 canonici di massa, a’ 
quali furono aggiunti altri, intultti essen- 
do 13, oltre 6 preti pure addetti alla 
decorosa uffiziatura quali beneficiati. E 
siccome l’ arciprete e i 13 canonici usa- 
vano l’almuzia, Pio VII col breve RJoma- 
norum Pontificum, de' 28 sgosto1807, 
Bull. Ros. cont., t. 13, p. 206, gli con- 
cesse in perpetuo il rocchetto e la moz- 
tetta violacea, e nell’estate la cotta sul 
rocchetto. A tempo del Zucchi, nel ve- 
nerdì santo si faceva la solenne proces- 
sione alle chiese della Madonna della Sa- 
lute e della Madonna dell’ Eschio, nella 
quale 300 confrati coperti di sacco a pie- 
di nudi si disciplinavano a sangue, cun 
flagelli di ferro e di spine pongenti. La 
1.° chiesa era de’frati servi di Maria, in- 
trodotti dal cardinal Alessandro Farne. 
se il seniore; la 2. de’ frati carmelitani, 
i quali nel 1652 per la piccolezza del 
convento furono soppressi nel 1652 da 
Innocenzo X, restando la chiesa in cura 
del clero secolare, per le singolar divo- 
zione de’ valentani alla prodigiosa imma- 
gine della ss. Vergine ia essa venerata, 
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e posta sur un gran tronco d'Eschio, den- 
tro l’ altare, poichè fu trovata su quel- 
l'albero io mezzo ad uu bosco, nel sito 
ov'è al presente la chiesa, alquanto umi» 
do. Il p. Casimiro nelle Memorie stori. 
che tratta al cap. 24: Della chiesa e del 
convento di s. Maria della Salute presso 
a Valentano. Narra quindi, che in di- 
stanza dal borgo trovavasi la chiesuola 
della Madonne della Salute (perché sotto 
tal titolo Andrea arcivescovo di Monem- 
basia ne consagrò l'altare a’ 13 settem- 
bre 1513), detta di Cecchino, probabile 
mente dal nome del fondatore, e propiue 
quo Giovaoni Vitozzi facoltoso valenta- 
mese vi eresse un piccolo convento, e l'u- 
no e l’altra dal sullodato cardinale Far- 
nese, poi nel 1534 Paolo III, furono dati 
a’ frati serviti, indi anch'essi nel 1652 
soppressi da Innocenzo X pel riferito mo- 
tivo, applicandonei beni parte all’ ospe- 
dale di Valeuteno, e parte al seminario 
di Monte Fiascone, fabbricato dal cardi- 
nal Paluzzi, Restato privo il popolo di 
Valentano, allora di 3000 anime, degli 
aiuti spirituali de'religiosi, come de’ car- 
melitani, il gonfaloniere e priori nel 1690 
determinarono di concedere a’ minori 0s* 
servanti il luogo, il che approvò la con- 
gregazione de'vescovie regolari nel 1692, 
ed Innocenzo XII col breve Exponi no. 
bis, de'21 febbraio 1693, recitato dal p. 
Casimiro, con autorità apostolica corro» 
borò la concessione. Ma insorto impedi- 
mento, in vece nel 1694 ottenne chiesa 
e convento il p. Odoardo, capo di certi 
romiti detti gli Schiavi di Maria Fer- 
gine. Tuttavolta la suddetta s. congrega= 
zione 8'28 gennaio 1901 commise al ve- 
scovo |’ esecuzione del breve, ma non si 
effettuò che nel 1708 da mg. Bonavea- 
tura. Laonde a'19 giugno 1709 fu get- 
tata la 1.° pietra pel nuovo convento, e 
non molto dopo venne compito. Indi net 
1736 si die’ principio alla nuova chiesa, 
col titolo dell’ altra, la quale pure in bre- 
ve tempo fu terminata, ed è vasta e bele 
la. La descrive con 4 altari, oltre al mag 
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giore, in cui Giuseppe Mattei colorì le 
8s. Vergine col s. Bambino in braccio te- 
nente una rosa nelle mani. Nel 1." alta- 
re l'Alfani dipinse la coronazione della 
B. Vergine; e il Gerardini negli altri 3 
colorì l'Immacolata Concezione, colle ss. 
Chiara ed Elisabetta; i ss. Pietro d'Alcan- 
tara, Pasquale e Diego; ed il Crocefisso, 
colle ss. Rosa di Viterbo e Margherita da 
Cortona. Fu inoltre arricchita di copiose 
ss. Reliquie, pur descritte dal p. Casimi- 
ro. Nel mezzo del tempio il vivente mg.” 
Giuseppe Romagnoli, già encomiato in 
principio di quest'articolo e nel paragra- 
fo Cellere, nel 1843 pose alla sua dilet- 
tissima madre una bella iscrizione in 
marmo bianco con ornati (Di questo pre- 
lato, che onora la patria, si ha pure : De 
laudibus s. Ivonis, Oratio in magno 4r- 
chigymnasii Romani templo dum pu- 
blica ac solemnis tanti Patroni recole- 
retur memoria, habita a Josepho ca- 
nonito Romagnoli elc. coram Em. ac 
Rev. S. R. E. PP. Cardinalibus, am- 

lissimo Advocatorum s. Consistorialis 
aulae Collegio, et facultates cujusque 
doctoribus et auditoribus, x1v kal. ju- 
nii MDCCCXXXYITI, Romae 1838. Inoltre 
compose, e furono pubblicati colle stam- 
pe: Synodus Dioecesana habita in 
cathedrali Ecclesia Centumcellarum 
diebus xxxr maji, 1 et rr junii anni 
1847, ab Em. et Rev DD. Vincentio 
Episcopo Fortuensi, s. Rufinae, et Cen- 
tumcellarum S. R. E. Cardinali Mac- 
chio etc., Romae1847. Synodus Dioe- 
cesana ab Em.° et Rev. Domino Carolo 
Aloisio Cardinali Morichini Archiepi. 
scopo Episcopo Aesino, celebrata in Ec- 
clesia cathedrali diebus xv, xvi, XPII 
novembris1847, Aesìi. Quindi fu vicario 
generale delle suddette chiese di Porto, 
s. Ruffina e Civitavecchia, del celebre 
cardinal Lambruschini,e dellemedesime, 
per sua morte, nel 1854 vicario aposto- 
lico). Il p. Annibali attribuisce a mg.' De 
Aogelis patrizio pisano, l'erezione del 
convento, il quale pochi anni dopo fu 
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dichiarato Riziro, e abitato fio d'allora: 
da' religiosi che bramano osservare più 
esattamente la regola di san Francesco, 
e può dirsi un vero santuario, e per tale 
è tenuto anche da’ popoli vicioi e lonta- 
ni. Vi éancora, rimpetto alla collegiata, 
il monastero delle domenicane gavotte. 
Conviene premettere col Zucchi, e mas- 
sime col p. Annibali, che in Valentano 
eravi una rocca antica ottangolare, con 
sua torre, ampliata e abbellita da Piec 
Luigi Farnese il seniore, padre di Paolo 
III, allorchè da Canino passò ad abita- 
re a Valentano, e poi vi si stabilì col. 
la moglie duchessa Girolama, Pier Luigi 
il giuniore figlio del Papa, che ridusse 
Valentano nella forma bella e amena at- 
tuale, e la rocca veone abitata dalla du- 
chessa. Quindi la rocca colla torre, già 
ridotte a superbo palazzo, come leggo 
vel Bussi, fu convertita in bel monaste- 
rodi monache domenicane, la di cui chie- 
sa È sotto il titolo del ss, Rosario, fonda- 
ta dalla ven.suor Maria Geltrude Salan- 
dri romana, la quale da quello di s. Ca- 
terina delle domenicane di Viterbo, con 
suor Costante M.' Rostagni rotnana, si 
portò a Valentano a'21 novembre 1731, 
e nel dì seguente fu introdotta nel mo- 
nastero (veramente il Bussi dice, che da 
priocipio stabilì la sua clausura in alcu- 
De propinque casette, e dopo qualche 
tempo, non senza impulso divino, Cle- 
mente XII le concesse la rocca), dal ve 
scovo mg." Bonaventura. Questo mona - 
stero, soggiunse il p. Annibali, era un 
conservatorio clove conalcune compagne 
viveva la serva di Dio Anna M.' Sterniai 
valentanese, ina essendo il luogo angu- 
sto, a’ 10 maggio 1732 col permesso di 
Clemente XII fu concessa alla Salandri 
la rocca di Valentano con tutte le sue a- 
diacenze, ed essa qual priora vi passò a' 
22 del susseguente luglio colle sue com- 
pagne, le quali incederono processional- 
mente, portando avanti il Crocefisso la 
Sternini, che poi tornò al suo conserva- 
torio, fiachè si fece religiosa nel mona- 
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stero e visse sino a'4 marzo 1765 con o- 
dore di gran virtù, quale tuttavia conti- 
muano a spargere quest’ ottime domeni- 
cave. Il Marocco parla dell'istituzione con 
alcune lieve differenza, riferendo aver il 
Papa ad istaoza della Sternini concessa 
la rocca, e riporta due iscrizioni sepol- 
crali, la 1." della ven. Salandri fondatri- 
ce, la 2.° e con distiato elogio, della ven. 
Maria Angela di Gesù Steroini varenta- 
nen, morta nel 1755, e nel 1816 con li- 
cenza dell’ordinario mg.” Gazola, ritegue 
huc honorifice translata. Vi è l'ospeda- 
le, e già esisteva nel 1652, pel riferito di 
sopra. La chiesa di esso fu fabbricata dal 
marchese Carlo Francesco de Angelis pi- 
sano, ad insinuazione della ven. Salandri 
nel 1751, come si legge nell’ iscrizione 
collocata sulla medesima presso il Ma- 
rocco. Vi è pure il monte frumentario, 
soggetto all’autorità vescovile; e la casa 
delle maestre pie dell’ istituto della ser- 
va di Dio Filippini, eretta per l’educazio- 
ne delle fanciulle del beneficentissimo car- 
dinal Barbarigo vescovo diocesano. Va- 
lentano die’ i natali a molti illustri. Ivi 
abitava Pier Luigi il giuniore quando il 
padre divenne Paolo III, e tosto si recò 
a Roma co due primi figli, Alessandro 
Farnese il giuniore e Ranuccio Farnese 
poi cardinali: essi erano nati a Valenta- 
no, così ì loro fratelli Ottavio successore 
al padre ne’ ducati di Parma e Piacen- 
za, e Orazio duca di Castro; così la so0- 
rella Vittoria duchessa d' Urbino. La ca- 
sa Vitelli ouorò la patria e fu molto ama- 
ta dalla casa Farnese, pegli uomini di va. 
lore che in essa fiorirono : Giovanni dot- 
tore insigne, per la sua dottrina era un 
oracolo in patria, consultato da tutto lo 
stato; non meno sapieute e virtuoso fu 
i) nipote Francesco. La famiglia Vitelli, 
con quelle de’Cotti di Cellere e de'Ciotti 
di Marta, primeggiò nello Stato di Ca- 
stro. Il p. Anvibali assicura che di Va- 
lentano furono Alessandro Mazzinelli, da 
altri attribuito altrove, rettore e profes. 
sore del seminario diocesano, autore del- 
VOL. CII. 
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la bell’ opera De locis Theologicis, del 
sinodo di mg." Bonaventura, e delle pre- 
ziose note all’uffizio della Settimana Sari- 
ta; Matteo Scaglioni carissimo ad Inno- 
cenzo XIII, e suo segretario de’ brevi a’ 
principi, fatto da Benedetto XIII canoni- 
co Lateranense; ed Antonio Martinetti 
beneficiato Vaticano, ilquale molto aiutò 
ne'suoi studi Benedetto XIV, particolar- 
mente nella nuova edizione del Martiro- 
logio Romano. L' avv. Giuseppe Gaeta. 
no Martinetti romano, delle cui opere mi 
giovai, in quella della Collezione classi- 
ca, t.1, p. 135, dice che Antonio fu fra- 
tello di suo avo, i cui genitori erano o- 
riundi di Valentano, e ne porge le noti: 
zie biografiche, con grandi e giusti elogi. 
Ripeterò solamente, che Antonio avendo 
goduto la confidenza di Clemente XII e 
Benedetto XIV, molto coatribuì col suo 
credito e consigli a’primi inizi nella car- 
riera ecclesiastica del Braschi, poscia Pio 
VI. Fu scrittore ecclesiastico e diploma= 
tico, perito negl’ idiomi e nell’erudizione 
ebraica, greca e latina. Tra l’opere ec; 
clesiastiche è insigne il libro: De Psal- 
terio Romano. Stimata l’ opera: Pregi 
della Basilica Vaticana, di cui feci uso, 
Dotte le spiegazioni dell’ Uffizio della 
Settimana Santa. Eruditissime le note 
al Bollario Vaticano. Dell’opere diplo- 
matiche, vi sono inediti de’ frammenti, e 
stampata la dotta dissertazione: De Ze. 
ritate Diplomatum ven. Monasterii s. 
M. de Populeto ord. cisterc. Virtuoso 
e umile, ricusò i vescovati di Nepi e Su- 
tri, e di Civita Castellana e Orte, moren: 
do nella visita della diocesi di Monte Fia- 
scone nel1754, ingiuntagli da Benedetto 
XIV, e meritò che il suo capitolo ne ri- 
chiedesse le spoglie tnortali. La Statisti- 
ca del1853 riporta 535 case, 535 fami- 
glie, 2388 abitanti, de’quali 25 stanziati 
in campagna e14 militari, tra Îe prima- 
rie famiglie nominandosi dal Palmieri la 
Rosati. Si trae dall’ Informazione fatta 
nel1630 dal Zucchi al duca Odoardo, che 
allora Valentano avea 300 fuochi,1500 
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anime, essendo atti allarmi 300, con 23 
cavalleggieri di casacche gialle. Nota il p. 
Anonibali, che un tempo in Valeotano a- 
bitarono anco gli ebrei, nell» via ch'è vi» 
cina alla Ripa, e uel1561 giù il comune 
erasi proposto di espellerli, unde nel157 
gli ebrei supplicarono il duca Alessandro 
Farnese per ritornarvi ed abitare. Inve- 
ceil comune pregò il duca a non permet- 
terlo, ma nondimeno si fecero tornare, e 
vi rimasero per molti anni, e nel 1668 
se ne battezzò uno. Inoltre il Zucchi loda 
i] bel sangue delle donne, la comodità e la 
pace degli abitanti, sebbene da per tut» 
to eravi qualche discordia, ed essere al- 
quanto amici de'forestieri; e cortesi li dis 
se il moderno Marocco. E' protettore del. 
la città il cardinal Costantino Patrizi. Nel 
horgo si fa la fiera nella 3.° domenica di 
maggio e dura 8 dì, in occasione della 
festa della Madunua della Salute, ed a 
tale effetto fu traslata la fiera de'20 mag. 
gio istituita vel 1401, con corsa e lotta 
al palio. Il territorio, inassime il piano, é 
fertilissimo di belle praterie, e verso met- 
zodì ba alcuni boschi; essendo i principali 
prodotti, oltre i pascoli, quantità di vi- 
ni, abbondante olio , grano, grauturco, 
castagne, legumi , frutti copiosi, fieno e 
ghiande. Un piccolo fiume è distuute dal- 
la città un miglio e mezzo, mentre lungi 
un miglio è il luogo o villaggio detto le 
Fontane, pubblico levatoio abitato da 
quasi tutte levandeie. Nel piano trovesi 
una fonte d’acqua ferrata, che dicesi ef. 
ficace all’idropisia, altra d’acqua acetosa, 
ed una vena di solfo la cui terra iu pal 
lottole si vende, e sciolta nell'acqua rie. 
sce rimedio eneigico contro l’inveterata 
rogna del corpo umano e de'quadrupedì. 
La valle irrigata dall'Olpeta, che si sca- 
rica nel Fiore, ha il molino, e conserva 
la memorie di Castro. Sorge ia essa l'an- 
tica rocca Farnese in un colle, presso le 
cui falde scorre l'Olpeta, e sulle rive di 
questo torrente, poco lungi dal confine 
‘Toscano, vi è la colonna che indica dove 
fu Castro, giù città vescovile e capo dello 
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stato ducale di Castro e Ronciglione. Oe-. 
serva il Palmieri, non duversi tacere una 
bizzarria della nature, la quale esiste nel 


sconfine della delegozione di Viterbo ver- 


so la Toscana ne'muoti di Castro, che so- 
no una continuazione de'moilti Amiati- 
ni di s. Fiora, ove si scorge uu'ampia su-y 
per ficie di circa 20 miglia quadrate, com- 
poste quasi tutta d'uu ammasso di fram- 
menti di roccie e cumoli di sassi d’ ogni 
forma, grandezza e colore, da formare. 
malagevole loberinto per chi senza gni- 
da vi transita. E' dettu il Lamone di Ca 
stro. — Quanto all'ovigine e antico uo- 
me della città, che il Castellano, il Pal- 
mieri e eltri chiamano Castrum Jal-n- 
tinur: (nel vol. XITI, p. 295, feci cenno 
d’un vescovato di tal nume col Commau- 
ville, ne’limiti della diocesi di Civita Ca- 
stellana), riferisce il p. Casimiro avercie« 
duto Cluverio, che Valentano 8 miglia 
luugi da Pitigliano, sia stata chiamata da 
Plinio Verentum,eVerentuniisuoicitta« 
diui; donde poi a poco a poco simi formato 
Tareniano, el frequentius emollila ca- 
nina littera Valentano. Altri che nou la 
repulano così aulica, soggiuuge, dicono 
essere siata con tul nome appellata da. 
Pietro Varentano, condottiere d’uomioi 
d'arme; ed altri finalmente, i quali inve- 

ce di /'alentanuna , vorrebbero doversi, 
chiamare 7 allontanun, pensavo così es- 
sere stata denomiuata, per esserella pian- 
tata in una //le seminata di molti al- 
beri Outani, detta perciò «dal Manente 
Valle Ontana. Prima del p. Casimiro, 
avea creduto il Zucchi, Valevtauo esser: 
stato fondato da s. Leone IX uel 1053. 
Dopo il p. Casimiro il correligioso p. An- 
nibali da Latera osservò, avere il Zuochi 
preso le notizia dalle Storie d'Orvieto di 
Manente e Moualdeschi, i quali scrissero, 

che s. Leone IX 0el1053 fondò Valen- 

tano e Latera. Leggersi nell' Universue 

Terrarum Orbis scripiorum calamo de- 
lineatus: Verentanun Opp.Thusciae me 

diterr., quod est Verentum aliis, lalen-. 
tano vulgo Opp. lialiae in dilione Ece 
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clesiae et in ducatu Castrensi, intra li- 
miles provinciae Patrimoniî decem mil, 
ab Acula in merid. quot a Monte Fy- 
scone in occas. fuit olim Urbs Episco- 
palis. » Ma sapendosi da’ suddetti Ma- 
pente e Monaldeschi, che Valentano fu 
edificato nella Valle Ontana, io dico che 
da questa prese naturalmente il nome di 
Vallontano e poi di Valentano. Nè pos 
so accordarmi con que’ che pretendono 
fosse Verentano, che inai esistè nella To- 
fcana , nè con quegli altri che vogliono 
fuise ivi l'antico Verento, città ragguar- 
devole e vescovile, perchè al dire di d. 
Giovanni Cesarini valentanese, canonico 
patrio ecuratodi Pianiano, nelle sue dot- 
te Notizie o Memorie dalui raccolte, Cro- 
naca mss. che si conserva nella sua ca- 
sa, prima del duca Pier Luigi Farnese, 
Valentauo era un luugo quasi orrido; e 
perché il piccolo colle sopra cui è fonda- 
to, non offre alcun vestigio d’ antichità; 
ed offrendone altronde assai la contrada 
detta di s. Zucia, 3 miglia e più distan- 
te da Valentano, verso il lago Statoniese 
ora di Mezzavo, nel territorio di Latera, 
è probabile che qui fosse Yerento. Che 
se Valentano non fu Verento , neppure 
fu mai città vescovile. Inoltre il Cesari- 
ni facendo il novero dell’ antiche città 
di questa regione nomina Veiento, oggi 
Valentano, al dire dello stesso; e Tuder- 
no o Suderno era posto nel territorio di 
Valentano, coufinando il suo territorio 
con quello di Statonia, nella contrada 
detta Savonata a 3 miglia da Valcotano 
verso ponente. Quanto al vescovo attri- 
buito a detta sede, la sottoscrizione di Cu- 
stodito, che nel concilio romano del 680 
si segna sotto Castro Zalentanae Epi. 
scopus (di cui parlai nel paragrafo 4c- 
quapendente, dicendo della trasferita se- 
de vescovile di Castro), non conviene 
coll’altra fatta all'epistola sinodica di Pa- 
pa s. Agatone nell’anno stesso 680: Cu- 
stoditus Episcopus s. Eccl. Castro Va. 
lentiae: e all'Olstenio, che al dir di Do- 
ineuico Giorgi, hunc agnoscit Valenta- 


VIT 99 


ni Castri Episcopum, si oppone Lucenzi 
che scrive: Custoditum saepius Valen- 
tana divertisse,ihique jura episcopalia 
exercuisse”, Già il p. Casimiro avea ra- 
Gionato sull’opinione, che Valentano fos- 
sestata governata nellospirituale dal pro- 
prio vescovo, e fra le diverse sottoscrizio- 
ni che offrì di Custodito è quella dell'Ar. 
duino, Episcopus s.Ecclesiae Castro Va- 
lentinae; e quella del Labbé, Custoditus 
humilis Episcopus s. E.,e nell’ indice 
Castro Palentinensis Episcopus. Altri 
opinano, che i vescovi di Z'ulci avesse. 
ro la lor sede ora a Bisenzo, detto pure 
Tesento, onde si ritenne anch’ essa sede 
vescovile, ed ora a Valentano, ambo luo- 
ghi della diocesi di Vulci, la quale sop- 
pressa, furono soggettati al vescovo di 
Castro, e poscia incorporati a quella di 
Monte Fiascoue; i quali vescovi di Vulci, 
dopo avere risiedutoa Zesento ed a 7a- 
lentano, forse rovinate, io fine sì ferma- 
rono stabilmente in Castro, quando pe- 
rò già questa sele esisteva. Il p. Sbara- 
glia, nelle correzioni dell’ Ztalia sacra 
d'Ughelli,confuse 7 alentana,con Castro 
Valente della Campania Felice, e così 
i suoi vescovi. Il Coleti, altro correttore 
e contiuwatore d'Ughelli, sul riferito del 
Lucenzi, cominciò la serie de'vescovi di 
Castro con Custodito, qualificandolo ve- 
scovo di Castro Valente, e perciò non 
di Castro poi capitale dell’omonimo du- 
cato. Il ricordato avv. Martinetti chiamd 
Valentano, antica colonie degli etruschi, 
conosciuta fin dal tempo de’ Lucumoni, . 
sotto nome di popoli /’arentani. Il che 
s'impugna dal Marocco, non esistendovi 
vestigia antiche; neppure conviene che gli 
desse il nome il capitano d'armi, e che 
gli derivasse dalla Valle Ootana, per nou 
risultare da documenti: lo chiamò Ca- 
strum Valentinum. 1 Caliodri credò il 
paese originato de’popoli Z'enentani, e 
notò che vuolsi fabbricato nel1040, o da 
s. Leone IX nel 1053; opinioni seguite 
dal Palmieri. Per finirla osservo, che in 
Valentano si ritiene quella d’ esser suc- 
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ceduta a Verento, perchè leggo ne’ suoi 
epitaffie iscrizioni: Z'erentanuse Varen- 
tanus. Sulla porta che riguarda la strada 
di Cauino si legge: Pius ZI. P. M. - Ve- 
tustate Collapsem - Populus Verenta- 
nensis - Magnificentius Extruxit - An. 
D. upccLxxix. Scrisse il Bussi a p. 54, 
che Valentano era di Viterbo, come ap- 
parisce da istromenti del 1 198 e del1254, 
pe'quali si enuncia il vassallaggio di que- 
sta terra e l'annuo censo feudale che pa- 
gava. Ma il p. Aonibali lo confutò, affer- 
mando non trovare tali documenti, sib- 
bene molti monumevti comprovanti la 
soggezione di Valentano a Orvieto, dal 
cui archivio si trae, che nel1212 Giovan- 
ni Benincasa, Bartolomeo e Piretto Ji- 
cecomites, numptii atque legatis Com- 
munis ipsius Castri promisero solvere et 
dare annuatim x libr. denar. senenen. 
a'consoli d'’Orvieto. E questi promisero 
benefacere et defendere homines Castri 
Valentani sicut alios nostros subditos 
et subjectos. Da altro si ha, che Goffre- 
do notaro e sindaco procurator et actor 
Communis Castri Falentani,conviene e 
promette agliorvietani,guod Commune et 
homines Valentani in perpetuum faciont 
exercitum et cavalcamentum et parla- 
mentuna ad arbitrium et voluntatem di- 
cti Communis Urbis Veteris. Trovo nel 
p. Casimiro, che Onorio IIl a'27 gennaio 
1227 commise Valentano, con altri luo- 


ghi, alla cura e custodia di Giovanni Bren.. 


na re di Gerusalemme, e pel manteni- 
mento di sua persona, restata priva del 
regno. Ed aggiunge, e lo leggo pure nel- 
l’orvietano Cohellio, Notitia Cardinala» 
ts, p.139, che mentre ubbidiva a Pan- 
dolfo Capocci, per averlo tolto agli or- 
vietani, Urbano IV del1261 lo ricuperò 
al pieno domivio della s. Sede, riprodu- 
cendo i versi del poeta Lucenzio, che ciò 
narre, cavati dal p. Casimiro. Imperoc- 
chè questi rilevò, che l’ incendio di Va- 
lentano ne’ versi accennato avvenne il 
giorno di s. Agata, in cui ogni anno il 


clero per voto ne celebra la festa e can- 
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ta una messa solenne in ringraziamento 
a Dio di non averla totalmente incene-. 
rita. Ciò accadde a’5 febbraio, per un tra- 
ve di fuoco proveniente da settentrione 
(sic), che appena die'campo agli abitanti 
di fuggire. Per cagione di tale infortunio, 
crede il p. Casimiro, che i valentanesi vo- 
lessero sottoporsi di nuovo agli orvieta- 
ni, offrendo loro la propria patria, con- 
sumata dalle fiamme, acciocchè il comu» 
ne d’Orvieto la rifabbricasse, prometten- 
do inoltre riconoscerla con annuo tribu- 
to. La qual cosa saputa da Urbano IV, 
nel 1262 con suo breve ordinò a’valen- 
tanesi di non farlo affatto, poichè sì essi, 
comela loro terra spettava all’ immedia- 
to dominio della s. Sede. Anzi, com’è e- 
spresso ne’ versi, egli la ricomprò da Pan- 
dolfo pel prezzo di 2000 libbre. Dopo 
questo fatto, i Papi successori si diedero 
pensiero di restaurare la terra, sebbene 
il Manente nel1318 volle annoverare il. 
paese tra’ tassati per una tangeute d’uo- 
mini da mandarsi a disposizione di Or- 
vieto. Con detto provvido divisamento, 
Giovanni XXII nel 1321 in Aviguone 
assolvetteil comune di Valentano dal pa- 
gare per lo spazio d'un anno il salario 
solito darsi da esso al rettore della pra- 
vincia del Patrimonio; e nel1330 volle 
ancora, che i valentanesi non pagassero 
le taglie, il focalico o altra imposizione, 
acciocché il corrispondente denaro impie. 
gassero nella fabbrica delle nuove mura 
di loro patria. Anzi il di lui successore 
Benedetto XII, venuto in cognizione di. 
non essersi sin allora provveduto a'dan- 
ni recati dall'incendio, ordinò nel 1337 
al tesoriere della provincia, di raggua» 
gliarlo delle spese fino a quell'epoca fat- 
te, ed inoltre del denaro necessario per 
terminare la fabbrica, e forse sarà stato 
somministrato a'valentanesi. Nondimeno 
nel poatificato del successore Clemente. 
VI, grandissimi danni avendo recato i 
nemici della Chiesa a Valentano, e vero- 
similmente ancora la rovina delle nuove 
mura, quel Papa commiserando da pa: 
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dre le loro miserie, nel 1350 li dispensò 
perto anni da'censi soliti da essi pagarsi 
alla camera apostolica, e nel seguente con- 
fermò tale indulto. Onde il p. Casimiro 
non può persuadersi, come il podestà di 
Viterbo nel1355 potesse infeudare que- 
sto castello alla famiglia Capocci, come 
scrisse il Bussi, giacchè non solo prima 
di questo tempo, come ho narrato, ma 
aoche dopo i Papi disposero pienamen- 
te di esso. Infatti Urbano V nelr368, e 
lo conferma il p. Aunibali, costituì ret- 
tori e governatori di Valentano e di tut- 
te le sue attinenze per 4 aovi, i figli di 
Cola o Nicola Farnese o de Farneto, Ra- 
nuccio Il e Puzio. Nella bolla di quel Pa- 
pa, colla quale nel1369 istituì il vescova- 
to di Monte Fiascoae, nel comprendervi 
Valentano è nominato semplicemente 
Y allem. Urbano VI a'15 settembre1379 
concesse Valentano in vicariatum tem- 
porale a Guglielmo Cordeschi viterbese, 
ad beneplacitum Sedis apostolicae. Nel 
1395, dopo il tragico avvenimento d’/- 
schia, in cui furono uccisi tre Farnesi, 
per maltrattare i loro vassalli, dice la 
Cronaca di Moatemarte, che si conser- 
wa in casa Cesarini di Valentano, che Pie- 
tro, Cola e Pier Bertoldo fratelli de’tru- 
cidati si recarono a Valen'ano, ma i va- 
lentanesi non vollero ucciderli. Quindi 
ebbe Valentano Berar:tone, che nel1399 
lo teneva per la Chiesa, e poi ebbe Far- 
nese. Il legato pontificio di Alessandro 
V, cardinal Cossa, nelr40g concesse Va- 
leatano e Latera a Pietro, e Pietro Ber- 
toldo di Ranuccio Il Farnese, scampati 
dall’eccidio d'Zschia, sino a 3.° genera. 
zione; il che confermò nel1419 Martino 
V,il quale compì la restaurazione di Va- 
lentano, per cui il suo stemma fu messo 
sopra l’antica porta. Inoltre Valentano fu 
conferita da Paolo II a'2r ottobre 1464, 
con altreterre e castella in vicariato tem- 
porale a Gabriele Francesco e Pier Ber- 
toldo Farnese sino a 3.° generazione, sub 
annuo censu unius crateris argenteis va- 


loris x1r florenorum auri de camera. 
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Lo pagarono, inclusivamente al cardinal 
Alessaodro Farnese il seniore, al quale e 
al suo figlio Pier Luigi il giuniore, ed a' 
figli di questo d’ambo i sessi, Leone X 
ne concesse l'investitura in perpetuo nel 
1513. Divenuto il cardinale Paolo HI, 
questi nel1537 formò il ducato di Castro 
e lo conferì al detto suo figlio, compren- 
dendovi Valentano. Meatre n’ era duca 
Odoardo, il Zucchi nel1630 gli fece 1’ /n- 
formazione di tutto il ducato, e quella 
di 7alentano pubblicdcon note il p. Au- 
nibali nelle otizie storiche della casa 
Farnese, t. 2, p. 74, di cui già feci ordi- 
natamente l’ esposizione , intrecciandola 
alle altre anteriori e posteriori nozioni. 
Nè altro di essa mi resta a dire, che il 
castellano di Gradoli curava l'esigeuza di 
Valentano,e che in questo risiedevano l’u- 
ditore, il fiscale e il bargello, per comodo 
degli statisti, anteriormente dimorando a 
Castro. Atterrata tale città d’ordined'Ia- 
nocenzo X nel1649, nello stesso anno la 
camera apostolica ricuperò il diretto do- 
minio del ducato e di Valentano, in cui 
fu trasferito il tribunale di Castro, e per 
la sua importanza dichiarandosi dal Pa- 
pa Valentano capo dello Stato di Castro, 
colla giurisdizione temporale; e capo del- 
lo Stato di Castro qualificasi Valentano, 
nel supplemento alle Wotizie del Giorno 
de'g luglio1846. Prima la giurisdizione 
governativa abbracciava un maggior nu- 
mero di paesi, che riferirò ragionando di 
quelli della provincia di Viterbo. 
Farnese. Comune della diocesi di Ac- 
quapendeate, conterritorio iu colle e pia- 
no, fornito di molti, comodi e belli fab- 
bricati cinti di mura, con borgo. E' di- 
stante 7 miglia da Latera, circa g da Va- 
lentano, 14 d'Acquapendente e15 da To- 
scanella. Giace in piano su d’ una colli- 
na, le cui falde sono bagnate dal fiumi- 
cello Olpeta. Il clima è temperato, ma va 
soggetto allo scirocco. La chiesa parroc- 
chiale è sagra al ss. Salvatore. Vi è il pri- 
mario movastero Farnesiano di s. Maria 
delle Grazie, di cui è protettore il cardi- 
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nal Costantino Patrizi, come degli altri 
4 monasteri Farnesiani, non che di que. 
sto comune. Narrai ne’ vol. XXIII, p.198, 
XXVI, p.185 e 189, ed altrove, in cui 
parlai di tali monasteri, che circa il1560 
Giulia Acquaviva, moglie di Pier Ber- 
toldo Farnese duca di Latera e Farnese, 
edificò in capo al borgo una chiesa in o- 
nore di s. Rocco, ed un convento pe mi- 
noriosservanti, e l’abitarono sino al1617. 
Imperocchéè la ven. suor Francesca di Ge- 
sù Meria monaca professa del monaste» 
ro di s, Lorenzo in Pane e Perna di Ro- 
ma, ispirata da Dio a menare una vita 
più rigorosa, ricorse al proprio genitore 
Merio Fernese duca di Latera e signore 
di Farnese, per ottenere da questo l’ere- 
ziove d’uu nuovo monastero nella terra 
di Farnese, de Gipi alt con altre 
religiose una vita più confacente al suo 
genio, e più propria a rinnovar l'istituto 
della 2. regola francescana di s. Chiara, 
e la stretta e rigida osservanza dis. Pie- 
tro d’Alcentara. L'amor paterno s'impe- 
gnò tosto a consolar la figlia, e scorgen- 
do che in Farnese non eravi luogo più 
conforme a'di lei desiderii che il conven- 
to de’ minori osservanti, chiamati a sè i 
religiosi promise loro, se glielo avessero 
ceduto, di fabbricerne uno nuovo in al- 
tro sito da superare la 3.° parte il valo- 
re del vecchio. | frati, ch'erano somma- 
mente obbligati alle famiglia Farnese, 
per essere stati sempre da essa amati e 
fuvoriti con fondazioni di chiese e con- 
venti, come sono andato dicendo ne’di- 
versi precedenti paregrafi, di buon gra- 
do soconsentirono alle brame del duca. 
Laonde a'22 maggio 1617 fu rogato l'i- 
stromento di permuta, e Paolo V lo con- 
fermò col breve Al ea ex Apostolico 
servitutis officio, de' 26 del susseguente 
agosto, recitato dal p. Casimiro. Abbaan- 
donato pertanto da fiati il convento, dal 
duoa Mario fu tosto ridotto a monaste- 
ro più proprio per le religione ; e tra le 
altre cose, per formare il coro, fu divisa la 
chiesa, che con nuovo titolo venne chia. 
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mata s. Maria delle Grazie, cedendo 
a’frati il nome di s. Rocco, che vollero 
ritenere per titolare del nuovo tempio. 
Terminato poi tutto l’edifizio in pochi 
mesi, suor Francesca Farnesee suor Ma- 
ria Isabella, sua sorella, parimente mo- 
naca professa nel suddetto monastero di 
Roma, con breve speciale dello stesso 
Paolo V, si trasferirono a Latera, quin- 
di a Farnese, e vi giunsero a'g maggio 
1618, e quivi trovarono suor Violante 
sorella del duca Mario, e suor Virginia 
degli Atti figlia d’ una sorella di detta 
suor Violante, ambedue partite dal mo- 
nastero di s. Elisabetta d'Amelia. Il p. 
Anoibali, colla vita della ven. fondatri- 
ce, scritta e stampata dal Nicoletti, chia- 
ma Virginia e Margherita le sue sorelle 
mibori, educande nel monastero roma- 
no di s. Lorenzo, e che Virginia prese 
il nome di suor Maria Serafica. E che 
nel monastero entrarono ancora 3 nipoti 
della venerabile fondatrice, figlie del de- 
funto suo fratello Francesco, una delle 
quali suor Geltrude fu di tanta virtù, 
onde poi venne destinata a fondare il 
monastero di Frascati ; ma poi per es- 
servi stato introdotto |’ istituto di vita 
più mite, passò a quello già riformato 
dalla zia in Palestrina. Avverte ancora 
che ilduca Mario volendo aggiungere al- 
la clausure una vigna contigua, con un 
poco di oliveto ed un orto, e mancando 
il denaro per fare il muro di cinta, la 
Provvidenza dispose che alcuni ebrei di 
Latera per grave delitto pagerono una 
multa acciò fosse loro usata clemenza , 
la quele fu sufficiente a finire le mura- 
glie. Tulte queste monache, con altre 
giovanette ispirate dla Dio ad abbraccia, 
re la nuova forma di vivere, nello stesso 
mese ed anno furono solennemente in- 
trodotte nel nuovo monastero, ben ac- 
cresciuto e ordinato dal duca, da mg." 
Brasavola vescovo di Castro ; ed in esso 
diedero principio ad une vita molto e- 
semplare, imitate sempre mai da quelle 
che le successero, essendo-tuttora io fio- 
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delle elarisse Farnesiane, fondato da suor 
Francesca Farnese, che cogli altri 4 mo- 
nasteri indi fondati, per lei si dicono Far- 
nesiani. La venerabile serva di Dio pas- 
sò quindi a fondare il secondo ( e non 
primo come clissi altrove col p. Bonan- 
ni) di 4/bano, indi quelli di Palestrina 
e di Fara in Sabina, e per ultimo quello 
di Roma, con chiesa sotto il titolo dell’Im- 
macolata Concezione, in faccia alla chie- 
sa della Madonne de’ Monti, detto le Se: 
polle vive, in cui la serva di Dio morì a' 
17 ottobre1651 di quasi 59 anni e 43 
e più di religione, in buon odore di san- 
lità, e vi rimase deposta. Le due sorelle 
wissero e morirono santamente nel mo- 
nastero di Farnese, Quando nel16 9g fu 
distrutta Castro, si trasportò in Farne- 
ce la miracolose immagine di s. Maria 
delle Grazie. Ignoro in qual chiesa, ma 
bo creduto farne: qui memoria pel si- 
mile titolo di quella delle monache Far- 
nesiane clarisse, dette da alcuni impro- 
priamente Cappuccine. Nell’ Album di 
Roma de'17 maggio1856, si leggono di- 
vote ed eleganti terzine del ch. can. d. 
Giovanai Romanelli di Toscanella e ce- 
lebranti: Z/ Trentesimo di Nostra Don- 
na delle Grazie in Farnese. Ma si ri- 
torni a'minori osservanti, col p. Cesimi- 
ro, per averne precipuamente con esso 
ragionato, traendolo dal cap.10: Della 
chiesa e del convento di s. Rocco presso 
Farnese. Ritiratisi i religiosi in alcune 
ease, e ad uffiziare une vicina chiesa, fin- 
chè nell’ edifizio del nuovo convento, 
compiulosi il dormitorio con 14 celle, 
quante ne aven il convento ceduto, se 
ne impossessarono con |’ autorità d’ uo 
breve apostolico di Paoto V, temendo 
sul progredimento della fabbrica , atte- 
se la morte del duca Mario, seguita nel- 
l’aprile1619 ; onde la venerabile figlia 
disse, averlo Dio chiamato a sé, per ri- 
munerarso di tante sue bnone opere. Pe. 
rò #suofiglio duce Pietro Farnese pro- 
seguì e compì la fabbrica del convento 
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presso la chiesa di s. Magno vescovo e 
martire, volgarmente dal popolo chia- 
mata s. Umano, benchè secondo il con- 
venuto venne intitolata a s. Rocco, quan- 
do fu consegnata a’ religiosi. Tattevia 
ogni anno vi si continua a celebrare con 
pompa la sua: festa, di cui scrisse la vita 
mg. Ferdinando o Ferrante Farnese ve- 
scovo di Parma de’duchi di Latera, do- 
nandola al comune nel1595. Nella festa 
poi del nuovo titolare s. Rocco, si può 
lucrare l’indulgenza plenaria, la quale 
concessa all'altra chiesa cedluta alle mo- 
nache de Pio IV nel1562, in questa la 
trasferì Paolo V con breve de'4 settene- 
bre1617. L'unica sua nave ha due cap- 
pelle e tre altari: nel maggiore, lavora- 
to nel principio del secolo passato da due 
religiosi francesi, con molta diligenza e 
gusto, si venera la divotissima e bellissi» 
ma immagine del ss. Crocefisso, forma. 
ta da fr. Viacenzo da Bassiano pio laico 
minore osservante, di cui anche nel vol. 
LXXXIX, p.ror,eivi collocato dopo 
una solenne processione fatta per tatta 
la terra a'22 maggio1684, e di nuovo 
ripetuta nel1784 con grandissima pom- 
pa. Ne’venerdì si suole da’ farnesani vi- 
sitarla processionalimente con grandissi: 
ra divozione, e la comunità di Proceno 
ne' mesi di giugno e settembre vi spedi - 
nce le compagnie della ss. Trinità e della 
Morte con oblazioni di cera. H quadro 
della cappella di s. Antonio è assai sti- 
mato da'pittori ; e quello di s. France- 
sco lo cotorì verso la metà dello scorsa 
secolo Giuseppe Duprà. Innanzi la por- 
ta della chiesa, nel 1724 vi fu innalzata 

una coloana di granito, trovata nelle ro- 

vine di Castro. Fra le ss. Reliquie si ve- 

nera del legno della ss. Croce , donato 

nel1684 dal cardinal Flavio Chigi. No- 
ta il p. Annibali, che questa chiesa net 
secolo pussato fu tutta restaurata per cu> 
ra lodevole del p. Bartolomeo da Far- 
nese guardiano del convento, con farvi 

la volta, l’altare maggiore e la facciata 

di nuovo, oltre vari-riattameuti af eva. 


104 VIT 

vento, e ne'primordii del corrente secolo 
furono fatti a volta due dormitorii, ch'e- 
‘ ranoa tetto. Inoltre in Farnese anco i 
eappuccini hauuo chiesa e convento di 
s. Francesco d' Asisi. Il p. Annibali da 
Latera nel t. 2 delle /Votizie storiche del. 
la Casa Farnese, ci diede ancora le spe. 
ciali di Farnese, oltre di averne lunga- 
mente ragionato nel t.1, quanto all’ o- 
rigine e successione de' Farnesi, col quale 
alla sua volta procederò. Egli dunque 
marre, che questo convento dovea esse- 
re io Latera, secondo l’ordinato dal me- 
morato mg.' Farnese de'duchi di Late- 
ra, il quale rinunziato il vescovato di 
Parma e ritiratosi in Latera sua pa- 
tria, invece l’ edificò in questa terra, e 
ne cousagrò la chiesa a'4 gennaio1587 
in onore di s. Francesco d’Asisi, conce- 
dendo negli anniversari 40 gioroi d’in- 
dulgenza, come si legge nella lapide po- 
sta nel presbiterio e prodotta dal p. An- 
nibali, in un all' epitaffio sepolcrale del 
duca Mario e di sua moglie Camilla Lu- 
pi de’ marchesi Soragna, ivi tumulati in 
mezzo al tempio. In essa chiesa furono 
poi sepolti altri ancora della stessa fami- 
glia, e fors'anco mg." Farnese morto ia 
Latera, ed i notati nel libro della chiesa 
parrocchiale di Faruese. La terra vanta 
degl’illustri, oltre l'aver dato i' natali a’ 
primitivi e altri Farnesi. Nel 1694 vi 
nacque Gio. Battista Passeri laborioso 
antiquario, autore di varie opere stam- 
pate anco sull’ antichità etrusche, e s0- 
no; De Anaglypho Beneventano. De E- 
truria Regali Paralipomena. Disserta- 
tiones de re Nummaria Etruscorurna, de, 
Nominibus Etruscorum, et Notae Ta- 
bulas Eugubinas. Istoria de’ fossili del 
Pesarese. Istoria delle pitture in ma- 
iolica fatte in Pesaro. Il sacerdote Ber- 
nardino Famiani, morto ne’ primi an- 
mi dell’ odierno secolo, pubblicò co’ tipi 
del Giuochi : Storia degli uomini illu-. 
stri dell' antico Testamento, Tradusse 
dal francese, Travagli o siano patimenti 
di Gesù Cristo. | farnesani sono ordi- 
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nariamente cortesi , civili e cordiali. Si 
ha dalla Statistica del 1853 contenere 
la terra, che il Calindri chiama città du- 
cale : case 446, famiglie 492, abitanti 
2272, de quali 33 stanziati in campagna 
eri militari. E dunque in notabilissimo 
incremento , poichè il p. Casimiro nel 
1744 scrisse essere abitata la terra da 
1200 persone. Îl territorio produce, se- 
condo il Caliadri, oltre i pascoli , prio- 
cipalmenté grano, vino, fieno, ghiande; 
ed aggiuoge il Palmieri, olio squisito, de 
stare a confronto con quel di Nizza e di 
Lucca. Non si deve confondere Farnese 
con l’Zsola Farnese, luogo famoso della 
Comarca di Roma, ove fu la celeberri- 
ba Zio (Y.), maestosa e potente fron- 
tiera dell'Etraria, sebbene altri pretea- 
dono collocaria altrove, ed il Zabchi di 
Campagnabo, il Bondi e altri, sostengo. 
no chesurse sull’amenissime alture della 
valle di Baccano, alle cui falde scorre il 
tanto rinomato fiumicello Cremera, ia 
oggi la Valca. Il luogo prese il nome d’ / 
sola dalla sua forma, a cui fu aggiunto 
quello di Farnese, per le possidenze che 
i Farnesi acquistarono nelle vicinanze , 
e poscia anch'essa venne in loro proprie- 
tà. — Questa terra,così detta da'Farni, 
specie di quercie, de’ quali era pieno il 
luogo dove ora esiste, al dire di Sanso- 
vino, Dell'origine e de’ fasti delle fami- 
glie illustri di Italia, e di altri, è stata 
secondo molti il 1.° feudo posseduto in 
Italia dall'antica, nobilissima e potente 
Farnese famiglia (V.), che vogliono 
dalla terra stessa prendesse il cognome 
quando si chiamava Farneto. Altri poi 
pretendono, che da questa famiglia ab- 
bia avuto l'origine la terra, essendosi sn- 
ticamente nelle sue scritture appellata 
da Farneto, Il p. Annibali seguì i’ au- 
torità d'un codice mss. scritto da ua pa- 
trizio orvietano, e preferì di far discen- 
dere la famiglia Farnese da’longobardi 
fermati in Orvieto e sue' vicinanze , al 
cessar del loro regoo, invece che dalla 
Germania, dalla Francia e da Roma co- 
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pag. 105. Laonde Cesarea fu eosti- 
tuita sede vescovile nel primo secolo 
della Chiesa. Quindi, dopo che Gerusa- 
lemme venne distrutta dai romani, 
i diritti metropolitani furono trasferiti 
in Cesarea, riguardata come la più 
ragguar devole della Palestina, e vi 
rimasero sino alla metà del secolo V, 
quando Giovenale di Gerusalemme 
li rivendicò alla sua chiesa nel ge- 
nerale concilio Calcedonese. Magni- 
fica fu la di lei chiesa, dedicata a 
s. Tommaso apostolo, ed è noto 
quanto grande fu il numero de?’ fe- 
deli, che vi sparsero il sangue pel 
vangelo, contandosi trentadue vesco- 
vi, i quali successivamente la gover- 
narono. Il profeta Agabbo, il dia- 
cono s. Filippo, Procopio, ed altri 
illustri personaggi l’ebbero per pa- 
tria. Commanville registra le sue 
trentaquattro sedi vescovili suffraga- 
nee, però egli dice che divenne 
metropoli nel III secolo, che nel 
,tempo delle crociate la governò un 
vescovo latino, e che poscia fu un 
arcivescovato titolare greco. Il nome 
pertanto de’ vescovati suffraganei so- 
no: Gaza, Lidda, Ascalona, Bet- 
lemme , Joppe, Antedona, Diocle- 
zianopoli, Eleuteriopoli, Neapolis, 
Samaria, Ebron, Dora, Alsur, Za- 
nia; Nicopoli, Onuz, Sozuza, Rha- 
phia, Gerico, Livias, Azoto, Syca- 
minon, Archelais, Zabulon, Sodoma, 
Petra, Toxus, Tricomia, Regeon, 
Daron, Hippina, ia Salton, 
e Gerasa. 


Concilii di Cesarea in Palestina. 


Il primo fu celebrato nell’ anno 
197, 0 198, nel pontificato di san 
Vittore I, sul tempo della celebra- 
zione della pasqua. ‘Teofilo, arcive- 
scovo di Cesarea, e Narciso di Ge- 
. rusalemme vi presiedettero, coll’ in- 
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tervento di molti vescovi, ed in esso 
fu stabilito, che la pasqua si cele- 
brerebbe nella domenica dopo il 14 
della luna di marzo. Reg., Labbé, 
ed Arduino tom. I, Eusebio in 
Chronicon. 

Il secondo concilio, per altro non 
riconosciuto, si adunò nell’anno 334. 
dagli Eusebiani per giudicare s. Ata- 
nasio, il quale” temendo delle loro 
violenze, non v’ intervenne; il per- 
chè Costantino imperatore lo trasferì 
a Tiro, acciocchè il santo vi si di- 
fendesse con libertà. Eusebio di Ni- 
comedia, ed Eusebio di Cesarea vi 
si trovavano. Arduino tom. I. 

CESAREA Pancas. Sede vescovile 
di Palestina nella Fenicia marittima 
nel patriarcato d’Antiochia alla sor- 
gente del Giordano in Siria, eretta 
nel quinto secolo, suffraganea alla 
metropoli di Tiro. Al tempo delle 
crociate si chiamò Bellina, o Belinas, 
fu presa da Folco successore di Bal- 
dovino dopo la disfatta de’ saraceni 
presso Autiochia nel 1135, e ripre- 
sa ai cristiani da Noradino allorché 
vinse Raimondo nel 1169. Ebbe un 
vescovo latino, e poi fu rovinata 
dai successivi avvenimenti. Baudrand 
la chiama Cesarea di Filippo, Cae- 
sarea Philippi, perchè Filippo il 
tetrarca, figlio di Erode il Grande, 
la fece edificare in onore di Cesare 
Caligola. Portò anche i nomi di Par- 
cas, o Paniac, e quando lo cambiò, 
le fu aggiunto a quello di Cesarea 
l’altro di Germanica, in onore di 
Germanico padre dell’ imperatore. 

CESAREI LEONI Fraxcesco, Car- 
dinale. Francesco Cesarei Leoni nac- 
que in Perugia da nobile famiglia, 
il primo di gennaio dell'anno 1756. 
Dopo di avere con lode compito in 
Roma gli studi nella nobile accade- 
mia ecclesiastica, sulla proposizione 
della sua provincia fu dal Pontefice 
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me eltri vogliono. Il Zucchi nella Cro- 
maca o /nformazione de' paesi apparte- 
nenti al ducato di Castro, non periò di 
Farnese siccome spettante all'altroramo 
de’Farnesi duchi di Latera, laonde scris- 
se che Zschia fu lar." terra data a’ Far- 
nesi. Però soggiunge il p. Annibali, del- 
lo terva di Farnese, secondo molti, i Far- 
mesi presero il cognome, dicendosi pro- 
priamente da Farnese, e questa terra 
forse con quella d'Ischia fu data loro in 
feudo dagl’ imperatori tedeschi, e. per 
questo motivo non si lrovano espresse 
nella bolla di Paolo HI, spedita per l'e- 
rezione del ducato di Castro , e quanto 
ad Ischia, benchè ne facesse parte. Nel 
mio articolo cominciai le notizie de’ Far- 
nesi dal g0o, il Sansovino ne riporta il 
principio e11027, dicendo che seguiro- 
no la parte Gue/fa di s. Chiesa ; e l’au- 
tore del codiceproducendo un documen- 
to deli115,incui il conte Bernardo fi- 
glio del conte Raniero del contado Or- 
vietano, che viveva colla legge di sua na- 
zione longobarda, co’ suoi figli Ugolino 
e Pepo detto Malvicino, nella chiesa di 
s. Giorgio di Bolsena, per l'anima de'ge- 
nitori, della moglie e degli allri parenti, 
douò in perpetuo a Guglielmo vescovo 
d'Orvieto e suoi successori la chiesa di 
s. Cristina, già cattedrale di Bolsena; 
conclude con ritenere ch'essi appartenes- 
sero alla famiglia Farnese, e sembrare 
da Pepo discendere la stirpe, continua- 
ta dal suo figlio Pepo o Ranuccio | mi- 
lite. Conviene il p. Annibali sull’ origine 
qui accennata della famiglia, e sul di lei 
stabilimento in Orvieto, anzi che anco 
prima del 1027 si trovano i Farnesi ivi 
impiegati nelle primecariche della città, 
talvolta dominandola ; ed inoltre, che 
appena io essa fermò il domicilio, ven» 
ne investita di due feudi, cioè prima di 
quello di Faraese,e poscia di quello di 
Ischia, ottenuti secondo alcuni dall’im- 
peratore Ottone I del 962, 0 da Ottone 
Il suo figlio del 973, o da Corrado Il 
del:1024. Negli aonali d’Orvieto si ha, 
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che nel 981 cominciò in Toscana la si- 
gnoria de’ signori di Bisenzo e de’ si- 
gnori di Farnese, e nell’anno 984 si 
trova Pietro Farnese console d’ Orvie 
to. Tracciata l’origine de’ Farnesi, a ri- 
guardo della dominazione loro su que- 
sta omonima terra, pel resto mi rimetto 
a quanto ne scrissi al loro: articolo e al- 
tri relativi, a quanto vado svolgendo nel 
presente, e precipuamente al p. Anniba- 
li, mia guida, che con critica erudita e 
molteplice ne raccolse e compilò la pro» 
gressi va discendenza, potenza e splendo- 
re, aumentata dopo l’ascrizione alla no- 
biltà romana, senza lasciare l’entica d'Or 
vieto, dicui molteplici testimonianze va» 
do sviluppando in questo prolisso, gra- 
ve e variato articolo, quantunque nelle 
più compendiose proporzioni relativa- 
mente alla vastità dell’ argomento. La 
famiglia Farnese dunque, qualunque ne 
sia stata l'origine, che sembra assoluta- 
mente longobarda, ‘ebbe in principio la 
signoria del castello di Farnese o Fan 
neto, presso Orvieto, dal quale probabil- 
mente assunse il nome prima di Farne» 
to e poi da Farnese, quindi le sue possi- 
denze si estesero nelle vicinanze di Or- 
vieto, e successivamente si dilatarono e 
moltiplicarono in altre parti della pro- 
vincia del Patrimonio di s.Pietro, fors’an- 
co alcune per concessioni imperiali, certo 
per infeudazioni e vicariati temporali del- 
la sovranità della 8. Sede, conferiti da’ 
Sovrani Pootefici. Lunga e interrotta die 
mora fecero i Farnesi nella loro signoria 
di Farnese. Nel 1389 Pietro Farnese, 
coll’aiuto di Bindo conte di Soana, en- 
trò nel castello di Farnese, e assediò 
nella rocca Pietro Bertoldo e i suoi fra» 
telli, figli di Ranuccio Il signore di Far- 
nese, che poi furono liberati da Nicolò ‘ 
Farnese, il quale stando in Ischia, in- 
teso il fatto, andò subito con gentea soc» 
correrlì, restando essi figli di Ranuccio 
II pedrovi di Farnese. Questi figli fu- 
rono 7, cioè Angelo, Puccio, Francesco, 
Bartolomeo, Pietro, Cola o Nicola, e Ber- 
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toldo,i 3 primi de’quali nel laglio1395 
farono uceisi io Zschia, per quanto dirà 
ia quel paragrafo, salvandosi il loro fra- 
tello Bartolomeo col nipote Ranuccio II 
figlio di Pietro assente. Dopo questo tra- 
gicoavvenimento, i superstiti fratelli, ed 
i figli de'3 morti, si divisero tra loro i feu- 
di. A Bartolomeo furono dati Latera e 
- Farnese, a Renuceio II Ischia e Cani- 
no. Allora fu che la famiglia Farnese 
restò divisa in due rami, di uno fu sti- 
pite Bartolomeo, dell’altro fu stipite 
Ranuccio III suo nipote, scampati dal- 
l’eccidio d'Ischia. Da Bartolomeo deri- 
varono i duchi di Latera, signori di Far- 
nese, onde in quel paragrafo ne riferirò 
la successione; paragrafo che interemen- 
te si raovoda con questo per esserne co- 
muni le notizie. Da Ranuccio Ill, fatto 
cavaliere romano, onde poi la sua fami- 


gha fu considerata sempre come romana, 


senza lasciar la cittadinanza d’Orvieto, 
derivarono i duchi di Castro, poichè fu 
padre di Pier Luigi il seniore, da cui nac- 
que Alessandro il seniore, che divenuto 
cardinale e consolidatisi in lui, per ragio- 
ne di successione del suo ramo, molti feu- 
di e latifondi, eletto Papa nel 1534 col 
nome di Paolo III, fu cagione della mag- 
gior grandezza e lustro di sua prosapia. 
Egli quibdi riunì tutte le sue possidenze, 
econ altre, tranne Latera e Farnese, vol. 
le nobilitarie con formarci nel1537 il 
ducato di Castro, riparlato nel para- 
grafo Acquapendente, ed vnendovi la 
contea di Ronciglione, ne investì il pro- 
prio figlio Pier Luigi Farnese il giunio- 
re, a cui poi diè in feudo i ducati di Par- 
ma e Piacenza (V.). Inoltre Paolo INl 
lasciò ella linea di Bartolomeo Farnese 
le due terre di Latera e Farnese, confe- 
rendo ancora a queste il titolo di ducato, 
eda'signori quello di duchi. Quantunque 
però la famiglia Farnese fosse così divisa 
‘o due rami, i discendenti dell'uno e del- 
l'altro, sino all’erezione del ducato di Ca- 
stro, si mantennero totalmente uniti nel 
fare acquisto di nuovi feudi, e nel pagare 
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ci questì i cersi ca:nerali, lo facevano ca- 
me fosse una sola famiglia indivisa. At- 
tesero tutti a distinguersi e rendersi cele» 
bri con eroiche azioni, per le quali me- 
ritarono varie ricompense, e distinti ono- 
ri e dignità. Nel164g il ducato di Castro 
fu riunito al diretto dominio della came- 
ra apostolica , ed Innocenzo X fatta iù 
pari tempo distruggere la città di Castro, 
da cui Farnese era distante 7 miglia, tra- 
sferì la sede vescovile in Acquapendente, 
alla cui diocesi fu assegnata anco Far- 
nese per essere stata di quella soppressa. 
Riferisce il Calindri, che per la distruzio- 
nedi Castro, si numentò di abitanti Far- 
nese, e ne migliorò la condizione. Indi 
con chirografo d’Alessandro VII, de’ » 
giugno 1658, la terra di Farnese fu ven- 
duta dal cardinal Girolamo Farnese e da 
Pietro suo fratello duca di Latera, al car- 
dinel Flavio Chigi nipote del Papa, per 
275,000 scudi; ed Alessandro VII eres- 
se Farnese in principato. A'nostri giorni 
il principe d. Agostino Chigi vendè que. 
sto principato alla camera apostolica, rie 
serbandosi il titolo principesco, sue vita 
durante, la quale ebbe termine nel 185 5. 
Abbiamo ciel ch. p. d. Alessandro Chec- 
chucci delle scuole pie e rettore del col- 
legio Nazareno, Necrologia del princi. 
pe d. Agostino Chigi. Roma 1855. Lui 


grivente, la camera apostolica vendè Far- 


nese, soppressa già la giurisdizione baro- 
nale, al celebre e valoroso francese ma- 
resciallodi Francia Bourmonti, il conqui- 
statore d'A4/geri (morì di 73 anni nell’ot» 
tobre1846 nel suo castello d'Anjou), dal 
quale l’acquistò a'28 ottobrer843 la fa- 
miglia Gourmont, e da questa con atto 
di aggiudicazione fatta a Gegré in Fran. 
cia a' 15 agosto 1856, il principe d. Ales- 
sandro Torlonia. Questo principe con 4a- 
le atto acquistò pure i suni diritti, privi- 
legi, allodiali e titolo principesco, ad u- 
sare il quale però occorre l’autorità d'un 
breve apastolico, 

Gradoli.Comune della diocesi diMon- 
te Fiascone, con lerrritorio in pieno e 
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colle, con molti fabbricati cinti di mura, 
con borgo forse più grande del paese, 
con bellissima piazza adorna di case di 
buons apparenza. E distante da Latera 
quasi vo miglio e mezzo, circa 2 dal la- 
go di Bolsena, di cui a levante gode l’a- 
mena viste, e 5 miglia da Valentavo. 
Giace in uno scoglio in situazione aperta, 
in temperato clima e buon'aria, però do- 
minato dalla tramontana. La chiesa par- 
rocchiale è insigne collegiata sagra a 8. 
Maria Maddalena protettrice principale 
cella terra, nella cui festa a"22 luglio vi 
è fiera libera, ed anticamente si lottava 
il palio. Afferma l’Annibali essere que- 
sto tempio uno de'’più belli, ampli e or- 
nati del ducato di Castro, molto bene uf 
firiato da numeroso clero e ricco di sa- 
gri arredi, con organo. Rileva inoltre es- 
sere il pulpito sostenuto da una grande 
aquila di bellissimo intaglio di noce, co- 
me lo è il coro e la vasta sagrestia. Nar- 
ra il Zucchi, che nel1630 avea il prio- 
re, 4 canonici, ed altri preti per l’eserci- 
rio del divina culto, con molto decoro, e 
anticamente |’ uffiziavano 12 cappellani, 
ì quali vivevano in comune come i fra- 
ti claustrali, ma poi il Papa trovò op- 
portuno di mandarvi un commissario 
apostolico, che li ridusse in priorato con 
4 csoonici; onde il p. Annibali crede, 


“che la dignità e capo del capitolo, org 


composto di 1 3 canonici,compresa la pre- 
benda del penitenziere, ritenesse il titolo 
di priore, che avea pure quando i cap- 
pellani osservavano la vita comune de’ 
canonici regoleri. Pio VII coll’onorevo. 
lissimo breve Quantum venerationis, de’ 
20 aprile1804, Bull. Rom. cont., 1.13, 
p-153, laudato il tempio, il popolo, il ca- 
pitolo , dichiarata insigne la collegiata, 
concesse le inerenti preminenze e privi. 
legi, ed alla dignità del priore e canoovi- 
ci I’ aso del rocchetto e mozzetta viola- 
cea con bottoni e asole sericis cremisi- 
nî coloris nell'inverno, e nell’ estate la 
colta sul rocchetto, tanto nella collegia- 
ta, quanto (uori di essa, nelle processio- 
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ni ed altri atti pubblici. Eravi il conven: 
to di s. Francesco, de'minori conventuali, 
circa un mezzo miglio fuori del paese, 
con chiesa grande, bella e di molta di- 
vozione, intitolata alle ss. Annunziata. Il 
convento non più esiste, essendo sta- 
to soppresso da Innocenzo X, io uno a 
tutti gli altri piccoli conventi. Nel ma- 
gnifico palazzo Farnese di Gradoli , di 
bella forma e lodevole architettura am- 
pliato o meglio edificato con ogni coma- 
dità da Paolo III, frequentato nell’esta- 
te da’cardinali Alessandro il giuniore e 
Odoardo Farnese, per la bella posizione 
e ottima arie, onde madama Vittoria du- 
chessa d’ Urbino e figlia di Pier Luigi 
Farnese il giuniore vi si recava appotsi- 
tamentea villeggiarvi, oltre lo stesso Pao- 
lo HI e molti altri personaggi in detta 
stagione j da’primi anni del corrente se- 
colo è abitato da’filippini dell'oratorio, 
i quali hanno la loro chiesa di s. Filip- 
po Neri contigua alla collegiata e allo 
stesso palazzo, per lo più gradolesi e di 
grandeedificazione per gli aiuti spiritpali 
che rendono al popolo. Questa congr@ 
gazione de’filippini di Gradoli fu fonda- 
ta da d. Giulio Dapielli gradolese nel 
1718, coll’espressa condizione, che i pa- 
dri della medesima siano gradolesi e del 
grembo di quella collegiata; e questi mot 
cando, o nov assistendosi più la chiesa 
della congregazione, resti annullata af- 
fatto la sua testamentaria disposizione. 
Conviene inoltre sapere, che quando i 
gradolesi si sottoposero o furono sotto- 
posti a' Farnesi, tra le capitolazioni sti- 
pularonoche non dovessero mai guastare 
l'antica loro rocca, chiamata il Castello, 
il che fu osservato sino a Paolo Ill, fatto 
Papa nel1534; il quale poi cou eflicacis- 
sime ragioni indusse i gradolesi alla de- 
molizione della rocca ; quindi egli la fece 
disfare, e di quelle pietre e altri materiali 
fece edificare il bel palazzo, a cui tutta- 
via restò il nome di Castello, Altra bel- 
fa chiesa con romitorio è circa mezzo mi- 
glio luogi della terra, dis. Vittore mer- — 
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tire, la cui festa igradolesi celebrano con 
solennità. Viè scuole pe'fanciulli, e le 
maestre pie istruiscono le franciulle. Re- 
gistra la Statistica del1853, aver Gradoli 
329 case, 361 famiglie,1543 abitanti. Il 
Zucchi riferì nel1630 al duca Odoardo, 
fare Gradoli 200 fuochi, 2000 abitanti 
(dunque sono diminuiti sensibilmente), 
de’ quali 300 arrolati a prender le ar- 
mi, con 30 cavalleggieri di casacche ne- 
re. La popolazione essereindustriosa, così 
le donne, quento quella pur lodevole del- 
la Grotte di Castro, esemivare nella Ma- 
remma per la strettezza del territorio , 
che nondimeno facevano fruttare : le don- 
ne aver bel sangue, edificare il loro ri- 
spetto pel priore della collegiata ; tutti pa- 
cifici e di lieto umore, amici de'forastieri, 
mè mancare di famiglie civili e benestan- 
ti; tali ora essendo quelle de’ Manni, Ca- 
sacca, Galeotti, Basilj, e Catalucci i cui 
aulenati dominarono in Bisenzo, al mo- 
do detto io quel paragrafo. Nel vol. LX, 
p.191 parla: de’pregi dell'ottimo e savio 
prgjeto mg.' fr. Giuseppe Perugini ago- 
@0iano Sagrista del Papa,aato in Gra- 
doli, il quale lasciò molte memorie di be- 
neficenza. Il territorio è fertile, fruttife- 
ro di eccellenti vini bianchi e rossi, mas- 
sime l’aleatico, quanto quelli delle Grot- 
te, d'ogni specie di frutti, castagne, le- 
gumi, lini e canape, legna, ghiande, oltre 
i pascoli. Rimarca di più il Zucchi, il pia- 
no verso al lago, detto il Piano del lago 
di Gradoli, i terreni del quale sono assai 
feraci, dove si raccolgono negli orti cipol- 
le eccellenti e dolci, onde nel settembre 
da’ luoghi convicioi si concorre a cam- 
biarle col grano, con grande utile della 
terra.Glivominis'industriano a far botti, 
tine, bigonzi e cerchi con notabile lucro; 
altri si esercitano nella pesca, e provve. 
dono il paese di pesce. — Crede il Pal. 
mieri, che il nome di Gradoli derivi a 
gradiando. Stima il Caliadri, che il pse- 
se sorgesse da'fuggitivi della città di Ti- 
ro, di sopra discorsa ne'paragrafi Grotte 
di Castro, Bolsena e altri. Certo è che 
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giù esisteva nel: 118, come si trae dal p. 
Aunibali, poichè nel concilio che celebrò 
ia Val di Lago Guglielmo vescovo d’Or- 
vieto, alla cui diocesi appartenne fino al 
1369 Gradoli, v'iotervenne'il clero del 
castello di Gradoli. Dunque è inesatto lo 
scritto dal Manentestorico d'Orvieto, che 
nel 1157 mentre Adriano IV stava in 
Orvieto, fondò il castello di'Gradoli in- 
torno al lago di Bolsena ; asserzione ri- 
prodotta dal Borgia, Memorie di Bene- 
vento, t. 3, p. 474; e dal Zucchi, il quale 
allegò una pergamena esistente nella se- 
greteria comuuale delr4oo. Il p. Anni- 
bali volendo dimostrare più antica l'o- 
rigine di Gradoli, contro l’asserto del 
Zucchi, cadde in un errore cronologico, 
col soggiungere che Adriano IV, eletto 
nel1276, visse 37 giorni, quindi non eb- 
be molto tempo di edificar castelli. Dap- 
poichè tale Pape uoa fu Adriano IV, ma 
Adriano V, mentre Adriano IV venne 
eletto nelt 154. Siccome questo Papa fe- 
ce acquistiintorno al lago diBolsena, tro - 
vo probabile l’aver ingrandito o giova - 
to il castello di Gradoli ; le cui mura ca- 
stellane, secondo il Caliudri, si fabbrica- 
rono nelr 1g1. Narra il p. Aooibali: La 
terra di Gradoli, con altre dette di Val 
di Lago, fu soggetta alla città d'Orvieto, 
quando questa si governava a forma di 


Gepubblica; ma nel poatificato di Cle- 


mente IV, delr265-68,0 meglio alla sua 
morte, come dico nel riparlarne nel pa - 
ragrafo Latera, si ribellò coll’altre terre 
accennate agli orvietani, e si sottomise 
all’iminediato dominio della s. Sede, di 
che gli orvietani (benchè anch’ essi sot- 
toposti alla sovranità della s. Sede, co- 
me eziandio si può vedere nel suo arti. 
colo, nel paragrafo Lalera,e nell'orvieta- 
no Cohellio, Notitia Cardinalatus : Ur- 
bis Vetus confirmatur S. R. E. a Caro. 
lo Magno imperatore ; a Ludovico I 
imperatore , et ab Othone I imperato - 
re. Urbis Veteris respublica Sylvestri 
II pontificis salutaribus legibus iniun- 
cta) fecerograndissimi risentimenti e do- 
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glianze co’Papi successori, ma inutilmen- 
te. Si ostinarono nondimeno di tal ma- 
miera in sostenere le proprie ragioni, e 
e nov voler cedere que’paesi, che giun- 
sero fino a soggiacere a pene temporali, 
ed a censure, colle quali rimasero allac- 
ciati sino®a Bonifacio VIII, che eletto nel 
1294, dopo molte ripugnavze, finalmen- 
te per le preghiere di molti mandò in 
Orvieto non il cardinale Napoleone Or- 
sini, come scrisse nella Storia d’ Orvie- 
to il Manente, mea fr. Geotile minorita 
arcivescovo di Reggio in Calebria, accioc- 
ché gli assolvesse, come leggesi nella bol- 
la Assueta Matris Ecclesiae, spedita per 
tale assoluzione, dopo l’interdetto da lui 
messo nella città, come narrai nel para- 
grafo Bolsena. Assolti gli orvietani e tor- 
nati io grazie del Papa, questi emanò la 
bolla Z//ius vices, data in Agnani a' 4 ot- 
tobre1296, nella quale esortò tutti alla 
pace,eda fine di renderlastabile prescrisse 
alcune condizioni, e tra questeche ognu- 
no de’paesi di Val di Lago in segno di sog. 
gezione dovessero maudare al comune 
d’Orvieto ogni anno un palio di 6 libbre 
di denari il giovedì del carnevale, ed un 
cereo di 25 libbre nella vigilia dell'Assun- 
ta; ed erano questi paesi Bolsena, s. Lo- 
renzo, le Grotte, Gradoli, Latera, e l’i- 
sola Bisentina del lago di Bolsena; i quali 
tutti insieme componevano le piccola pro- 
vincia di Val di Lago, benché Latera fos- 
se nella Valle Outana, e pagavano an- 
nualmente alla repubblica d’ Orvieta 
1000 fiorini d’oro. Ma con tutta la bolla 
pontificia, que’ castelli mostrarono ri- 
pugoanza di sottomettersi ad Orvieto ; 
e quindi a’ 2 gevneio 1297. interpella- 
ti gli uomia: di Latera, risposero che 
non intendevano di servire a due signo» 
ri. A Latera fece eco Gradoli e gli altri 
paesi, che mantennero la lite con Orvie- 
to per molti anni. Quando Innocenzo VI 
da Avignone mandò in Italia il celebre 
legato cardinat Albornoz, per ricuperare 
le terre usurpate da’prepotenti alla s. Se- 
de, gli commise ancora di por fine alla 
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lite tra gli orvietani edi costelli di Val 
di Lago. Riuscì anchein questo, e rimossa 
da Orvieto la forma repubblicana, nuova- 
mente la sottopose al governo pontificia 
immediato. Altrettanto avvenne co' ca- 
stelli di Val di Lago, ed a Gradoli che con 
essi avea sostenuto la propria indipen= 
denza, contro le pretensioni degli ormie- 
tani, per ottenerla cogli altri castelli, Ciò 
avvennenel1359g, e da questo tempo Gra» 
doli sempre rimase sotto il dominio de 
Papi, che ne disposero a piacere; ina non 
cessarono le vertenze della lite e le pre- 
tensioni d’Orvieto, che narro nel para= 
grafo Latera. Pretese il Zucchi, che ese 
sendo Gradoli libera, governandosi a fora 
ma di repubblica, si die’ spontaneamene 
te al dominio di Ranuccio Farnese, con, 
titolo di conte, e frapatti convenuti, vol. 
le conservata la propria rocca, Ripugnò 
al p. Annibali questa spontanea dedizio» 
ne, dimostrando, con quanta ho già var- 
rato, che i gradolesi furono prima suddi= 
ti del Papa, iudi vennero dominati da-, 
gli orvietani, e. dopo la lite:con. essi, tora 
narono al diretto dominio della sn Sede, 
Trovo nel Borgia, che Gioranni XXJIL 
del1410 infeudò Leoncello di Fraucesco, 
degli Orsini, di Gradoli e delle Grotte.. 
Appreudo dalRatti, Della famiglia Sfor= 
za, t. 2, p. 225, parlando di quella de’. 


‘ Couti di Segni, che Martino V nel1425. 


investi di Gradoli e di altri castelli lide-: 
braudino Conti, e per sua morte i feudi 
passarono ne’ suoi figli Grato, ed Alto. 
fatto del Papa Maestro del Sagro Ospi= 
zio. Fra gli accennati castelli.eravi. Cam 
nino, nel qual paragrafo raccontai, che: 
Grato Conti restituì al Papa la metà di 
detti castelli , a sì competente ; ed Eu- 
genio IV nel 1445 ne infeudò Ranuccio, 
III Farnese sino a. 3." generazione. Ip fate, 
ti, ricavo dal p. Anaibali, che da una bol- 
la di.Calisto III, i di lui figli Pier Luigi 
il seniore, Angelo Meo e Gabriele Frao» 
cesco pagavano pel vicariato temporale 
di Canino, di Gradoli e dell'Abbazia al 
Ponte annuo censo ; vicariato conferma» 
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to a'Farnesi da Paolo II vel 1464. Nel 
quale anno, avendo venduto i Conti la 
loro parte ad Antonio Piccolomini , da 
questi i Farnesi l'acquistarono, e così re- 
starovo iuleramente siguori feudatari di 
Gradoli e degli altri castelli, con poatili- 
cia approvazione, al modo riferito nel ri- 
cordato paragrafo Canino. Riunite le sì- 
guorie nel cardinal Alessandro Farnese 
il seniore, Leone X nel1513 gli conferì 
di Gradoli e dell’altre la perpetua signo- 
ria. Divenuto il cardinale Paolo II, nel- 
l’anno 1537 formò con esse e altre il 
ducato di Castro, compreso Gradoli, e lo 
conferì al suo figlio Pier Luigi il giunio- 
re e discendenti. Nella discorsa /nforma- 
zione del ducato di Castro, del Zuc- 
chi al duca Udoardo,riportata del p. An. 
mibali nel t. 2, p. 120, Gradoli, di que- 
sta ne fece lu descrizione di cui mi gio- 
vai, dicendo pure che il duca Pier Luigi 
)’ ampliò telmente, che divenne grossa 
terra, popolate e fruttifera, e di così 
piacevole e salubre soggiorno, da replica- 
re il detto a Canino; cioé sulec ripetere 
il cardinal Alessandro Farnese il giunio- 
re figlio del menzionato duca: Che se vo- 
levano non morisse in eterno, lo faces- 
sero starea Gradoli l'estate eda Ca- 
nino l'inverno. Nel164g il ducato di Ca. 
stro fu ricuperato al diretto dominio del 
la camera apostolica, e con esso pure 
Gradoli. 

‘ Ischia. Comruue della diocesi’ d’ Ac- 
quapendente, con territorio io piano e 
colle, con uumerosi e decenti fabbricati, 
chiusi da mura, cou borgo di bell’aspet- 
to. Per gli ultimi suoi ingrandimeoti, e 
per la sua graziosa sppariscenza, è detta 
da molti la Cu di Maremma, come 
attesta il p. Aonibali, E distante 2 mi- 
glia da Faruese, circe 3 da Valentano, e 
5 da Castro quando esisteva. Rimane si- 
tuata fia due profondissimi fossi, sopra 
no suolo tufaceo, io clima temperato, do- 
Minato da scirocco e tramontana. Buo- 
ne è l’acqua, se nen abbondante, ed a- 
vanti le porta che dal borgo introduce 
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nel castello, vi è uva bella fontana. La 
chiesa matrice e parrocchiale è intitola. 
ta a e. Ermete patrono della terra, nella 
cui solenne festa anticamente si faceva 
la corsa e la lotta del palio. la quest’ ul- 
tini tempi, dice il p. Aonibali, (u edifi- 
cata magnificamente da' fondamenti, ed 
il Palmieri la qualifica collegiata, senza 
dir culla se ba capitolo. Altra chiesa è 
quella della Madonoa del Giglio. Nel 
borgo è il monastero de’ ss. Filippo e 
Giacomo Apostoli di monache francesca 
ne del terz'ordine, della riforma della 
ven. suor Lilia Maria dei ss. Crocefìsso 
da Viterbo, e da lei fuadato coo altri 4 
vel secolo passato: di essa e de’ suoi mo- 
nasteri riparlai ne’ vol. XXVI, p. 191, 
LXXXIX, p. 180. Il p. Annibali ascrisse 
a ventura, d'aver assistito la serva di Dio 
negli ultimi di sua vita, sino al punto della 
preziosa sua morte. Da questo monaste- 
ro uscì suor M.' Maddalena dell’Incarna- 
zione, badessa, fondatrice delle monache 
4 doratrici perpetue del ss. Sagramento 
(Y.),parlate io diversi articoli : di che fe 
ci cenno nel paragrafo Acquapendente. 
Fuori del borgo è la chiesa di s. Rocco, in 
cui si celebra la festa della B. Vergiae Ad- 
dolurata nella 3.° dornenica di settembre, 
ed allora vi è la fiera per 3 giorni, tre- 
quentata da gran concorso di popolo. La 
festa l’ istituirono i frati servi di Muria, 
i quali l'aveano in cura, con coutiguo 
convento, soppresso nel 1815 da Pio VII 
per l'erezione del semiuario vescovile 
d'Acquapendente, a seconda del riferito 
io quel paragrafo. Il trovarsi molti an- 
tichi sepolcri, cun entro piccoli idoli di 
bronzo, e lumi detti perpetui, fa cono- 
scere l'esistenza d'Ischia assai prima del 
cristianesimo, come ritiene il Caliodri. 
La sua condizione di già antico feudo de’ 
Farnesi, e da loro abitato, fu cagione 
della nascita di diversi personaggi di es- 
si, e dialtri illustri di gran talento e let- 
terati. Valga per tutti il ricordare il car- 
dinal Giovanni Castiglioni, vescovo d'O- 
simo e Cingoli (Y.), uscito da una delle 
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più signorili famiglie del luogo, porpo- 
rato erudito e dotto. La sua nobile fu- 
suiglia proviene da quella celebre di Mi-. 
lano, donde fiorà Papa Celestino 4Y 
(/”.), propageta sache io Ciogoli, che a' 
vostri giorni ebbe il Papa Pio 744 
(77.), ed eziandio io Farnese è diramata. 


Gio, Loreozo Castiglioni, uato in Ischia. 


da questa famiglia, vicario generale d'Ac- 


quapendente, uditore della nunziatura di. 


Napoli, nel 1662 vescovo d'Anagni e nel 


1680 traslato alla stessa Acquapendente,. 


nella pastordle diretta al popolo e-clero 


avaguino dichiarò la sua prosapia di». 


scendere. da’ Castiglioni di Milano. Mor- 
to poi in questa sua patria Ischia, e se- 
poltu in s. Rocco, nella bella iscrizione se- 
pelcrale si dice della-stirpe di Celestino 
3.V. Questa discendenza da Milano la ri- 
conubbe l' imperatore Giuseppe II, con 


biglietto del suo ministro in Roma car-. 
dinel Hertzan de’22 agosto.1789, e par-' 


tecipato al cardinale mentre. era prelato. 
Abbiamo della Statistica del 1853 esse- 


re in Ischia 435. case, 445 famiglie,. 
2036 abitanti, de’ quali 14 stanziati in 


campagaa, Il Zucchi uell' formazione 
del ducato di Castro al duca Oloardo, 


scrisse uel 1630, fare Ischia 250 fuuchi, 


1300-anime (dunque ha molto prugredì: : 


to), de' quali abitanti 150 atti all’ armi, 


con 200 cavalleggieri di cesacche turchi-. 


ue; segnalando il carattere alquanto au- 
dave né’ due sessi, però amorevoli cu'fo. 
rastieri, e di bellissimo savgue le galanti 
dounve. Il p. Auvibeli modifica la relazio. 


ne del Zuochi, il quale esscudu del con-. 
ficante Castro, fa sospettare di sinistre. 


prevenzioni, per quelle gare quasi cumu- 
ni co' vicini; del resto ludando tanta gli 
womini che le «lunse, ed alinevo ora uoa 
avere que’ difetti rilevati dall’ acre Zuc 
chi. Questi aggiuuge, cisere la campa- 
gua molto ampla, i terrevi deboli, con 
pascoli e bandite pel bestiame, racco. 
gliendosi bueuissimi vivi, ed il castellavo 
ducale della rocca autica avea la cura 
du raccogliere il grano e l'esigeuze. — 
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Anzitatto avverte il p. Annibali, che a- 

vendo il Zucchi qualificata questa terra 

la prima e la più antica di casa Farnese, 

della quale riparlai in quel paragrafo, di 

cui ne sia stata signora e di quante ne 

contennero il suo Stato di Castro; ciò 

asserì perchè egli si propose nella sua 

cronaca di parlare de' soli paesi che pro- 
priamente ne composero il ducato, non 
facendo per questo parula nè della con- 
tea di Ronciglione, sebbene gli fu unita, 
nè del ducatodi Latera, dell'altro ramo: 
Farnesiano, al quale spparteneva la terra 
di Farnese, che si vuole feudo imperiale 
dato dagl'imperatori tedeschi a'Farnesi, 
iosieme cou Ischia, e perciò nun espressi 
nella bolla di erezione del dacato di Ca. 
stro. Stante ciò, soggiunge1l p. Avoibali, 
benchè Ischie si possa dir far. terra di 
detto ducato, fu però data a’ Farnesi ia: 
sieme cou Farnese; anti esso propende 
si.credere, che questa 21° fosse loro datu: 
prima d'ischia, formatdo così il:.° au- 
cleo della dominazione Faraesiana, por 
chè mohi preteodono, che Faraesi prea.: 
dessero il cognome dalla terra di farne: 
se.o Farneto, fiurendo in Ovvieto e ca. 
stolli convicini. sino dul1027 eveero dal 
981. l’oco dupo il principio del seculo 
XI, si trova Rauucero milite 0 cavabe- 
re chiamato dulla terra che sigooreggia» 
va.de Iscla, come si legge ia un cudice 
tes. esistente in Orvieto, già de' nobili 

Avviamonzi. Ripeto aucora qui il detto: 
a Farnese, che i più vogliono longuber- 
de l'origine de'Farnesi, di purte Gue/fa 
divota a Papi. Tale Reuucco era figlio! 
di Nicolò, uato da uu primo Ranuccio, 
uome divenuto ereditario ue Faruevi, e 
portato oltre altri da 3 individui prec.- 
puamente, da 2 duchi e du uu cardivate, 

I Farnesi domiciliati in Oveieto e sue vi- 

cioauze, secondo alcuni otteauero i feudi; ' 
pria quello di Fareese, e poi l'altro d'l- 
schia, dall'imperatore Ottone I, 0 dul suo’ 
figlio Ottone ll e fors'anco da Corrado 

II. Nell'albero Farnesiano del conte Lo. 
schi, av Compendii storici, 11 primo Re- 
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nuccio trovasi nel: 191 console d’Orvie- 
to e capitano de’fiorentini, chiamato dal 
Sansovino Ranuccio I. Nel 1347 si tro- 
va che i Faraesi pagavavo ad Orvieto il 
tributo, onde si legge nel libro de Cen- 
sibus: Dominide Farneto, et Ischia pro 
duobus equis. Ed appresso: Dominus de 
Farneto cer tas. 1 Farnesi oltre l' esse- 
re stati sempre grandi in Orvieto, n'eb- 
bero ancora l'assoluto dominio, Nel1389 
Pietro Farnese, coll'aiuto di Bindo conte 
diSoana,eotrò nel castello di Farnese, ed. 
assediò nella rocca Pietro Bertoldo ed i. 
suoi fratelli, figli di. Ranuccio Il Farne- 
se, indi liberati da Nicolò Farnese, il qua- 


le da Ischia con gente .accorse . in. loro. 


aiuto. I figlidi Ranuccio II furono 7, cioè 
Avgelo, Puccio, Francesco, Bartolomeo, 
Pietro, Cola o Nicola, e Pietro Bertoldo. 
I primi 3 di questinel luglio 1395 (e non 
com'è detto nel vol. XXIII, p.195, l'au- 


001498, errare di receute ripetuto dal. 


Palmieri) furono.trucidati in ischia, sal- 


vaudosi Bartolomeo loro fratello col ai-. 


pete Ranuccio Ill figlio di Pietro. Ecco 


come il Manente, nell’Zistorie d’Orvie- - 


to nel lib. 3 riferisce.il tragico avveni. 


mevto. » Nel;393 gli uomiai d'Ischia di 


Maremina si levarono contro i Farnesi 
loro signori, col favore del conte Bindo 
di Soana, et dell'Orsini del Patrimonio, 
et uccisero Angelo, Francesco, et Puc- 
cio Farnese , et preserò Bartolomeo ler 
fratello , et Ranuccio lor nipete, et gli 
misero prigioni in una fossa di grano, es- 


sendo il signor .Nicolò e Pietro Bertoldo. 


in Moutalto,.il che intesb i signori (Mo- 
naldeschi) della Cerwara subito andaro- 
no ia lor favore, etfecero venire la com- 
pagnia de’ Bertoni (bretoni), e fu messo 
il campo intocao a Ischia, et liberati li 
due signori prigioni, et preso il luogo fu- 
rono castigati gli malfattori, chesi pote- 
rono avere, essendo molti fuggiti ia Soa- 


na e Sorano (Soriane degli Orsini, ma - 


allora loro tolto da’ gallo-bretoni), et fu 
Ischia consignata a Pepo, Giovanni e 
Sciarra, figliuoli del signor Puccio, et il 
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castello di Fernese a quegli altri signo: 
ri della casa; et fu confirmato da Papa 
Bonifazio 1X, Cauinvo al signor Lodovi- 
co, et Giorgio di Francesco di Ranucoie 
Il Farnese, quali scarcarono con le loro 
forze Plansano contro de'conti di Mon- 
lemarte, et molto inanalzarono loro da- 
minio”. Il coote Francesco Muntemarte 
nella sua Cronaca dal 1300 al:400 ms., 
che si conserva in casaCesarini di Valeota- 
no, nel seguente modo riferisce il fatto me- 
desimo con qualche circostanza diversa. 
» Di questo mesediì luglio 1395 l'uomini 
d'Ischia si ribellarono alli signori loro, 
cioè contro i figli di Ranuccio da Farne- 
se, et uccisero tre di loro, cioè Angelo, 
Puccio e Francesco ; Pietro, Cola e Pier 
Bertoldo lor fratelli andarono a Valen- 
tano, ma gli uomini di Valentano non 
gli volsero uccidere, ma a pena, perchè 
camparo l’altro lor fratello, e Ranuccio 
figlio di Pietro , per tema di non esser 
morti, si gettaro a risico in un pozzo (di 
grano), e-ve li tennero gl’ischiaci alcun 
aovo in prigione ; di poi se ne fuggiro, 
et:gl’ischiaoi si diedero al conte Bertol- 
do, et hoggi 1399 di marzo, esso tiene 
Ischia. Hebbe Valentano Berardone, che 
lo tiene per la Chiesa, et poi ebbe Far- 
nese, il quale si rendé agli figli bastardi 
di Puccio da Farnese, fratello di Ranuc- 
cio, e talte queste cose , per quello che 
si dice, accaddero per molte sconvenezze 
che facevano agli huamini loro, di'bat- 
tergli, e di toglierti il loro, ma io specia- 
lità delle femine loro. Si diceva anto, che 
ricevevano molti dispetti da loro, e que- 
sto dovria esser esempio ad ogni geuti- 
luomo da trattar bene i fedeli e sudditi 
loro,-e.non fargli danno, nè vergogna”. 
E indispensabile ripetere in breve il det- 
to nel paragrafo Farnese. Dopo il funesto: 
fatto i superstiti fratelli e figli degli ucci- 
si si divisero tra loro i feudi Farnesiani: 
a Bartolumeo scampato dall'eccidio fu- 
rovo dati Farnese e Latera ; ed a-Ra- 
nuccio IIl suo nipote, che con lui corse 
lo stesso pericolo d'esser trucidato, Zschia 
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e Canino ; e così ebbe ciascuno un feu- 
do imperiale. Allora fu che la stirpe de’ 
Farvesi restò divisa io due rami. Barto- 
lomeo fu capo-stipite de’duchi di Late. 
ra e Farnese; e Ranuccio Ill fu capo- 
stipite de' duchi di Castro, e di Parma 
e Piacenza (e fatto cavaliere romano, la 
sua discendenza venne aggregata alla no- 
bilta romana ). Imperocchè dal suo fi- 
glio Pier Luigi il seviore nacque il gran 
Paolo III, il quale nel 1537 istituì co'suoi 
feudi e altre signorie il ducato di Castro, 
ove comprese Ischia sebbene non nomi- 
nata nella bolla d' istituzione, e lo con- 
ferì al suo figlio Pier Luigi il giuniore e 
suoi discendenti ; e di più investì de'du- 
cati di Parma e Piacenza lo stesso Pier 
Luigi. Ischia dunqueseguì le vicende del 
ducsate di Castro, e nella suddetta rela- 
zione del Zucchi fu descritta all'articolo 
Ischia, riportato dal p. Anoibali nelle 
‘Notizie storiche della casa Farnese, t. 
2, p. 69, di cui già diedi contezza del più 
interessante, rilevando i vantaggi recati 
ad Ischia da'Faroesi. Nel1649 atterra- 
to d'ordine d'Innocenzo X Castro, e tra- 
sferito il seggio episcopale in Acquapen- 
dente , a questa diocesi fu assegnata I- 
schia. Contemporaneamente la  came- 
ra apostolica riacquistò l'immediato do- 
minio del ducato, e con esso quello d’I- 
schia. Questa fu vobilitata da Pio VII 
con elevarla nell’anno 1816 al grado di 
marchesato, che conferì al celeberrimo 
e virtuoso scultore veneto Antonio Ca- 
nova, di cui ragionai in tanti luoghi, e per 
ultimo ne’vol. XLVII, p. 93, LXXXV, 
p-116, XCI, p. 65 e150, XCIII, p. 26 
e 41. E perchè Pio VII aggiunse al no- 
bile grado un’annua vitalizia pensione di 
scudi tremila, il grande e geveroso ar- 
tista, benchè molto innanzi avesse isti- 
tuito un premio annuale anonimo di 60 
tecchini a quale de’giovani artisti dimo- 
ranti in Roma si fosse distinto sopra un 
dato soggetto nelle due classi pittura e 
scultura; ora io quest'incontro immagi- 
nò che sarebbe in grado all'ottimo so- 
VOL. CII. 
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vrano, che i prodotti della pensione di- 
sposta a suo favore come marchese d’{- 
schia fossero convertiti a beneficio di 
quell’ arti medesime, che coll’ onorifico 
titolo glie l' avevano fatta conseguire. 
Launde dicendo esser quello un patrimo- 
nio non suo, ma dell'arti e degli artisti, 
si risolse alla disposizione mirabile, rife- 
rita dal Missirini nelle Memorie per ser- 
vire alla storia della romana accade- 
mia di s. Luca fino alla morte di An- 
tonio Canova, a p.383. Tramontò que- 
sto splendido e benefico genio dell’arti 
a'13 ottobre1822, ed il Missirini cele- 
brò tal perdita colla descrizione de’ so- 
lenvi funerali decretati in Roma dall’ac- 
cademia di s. Luca, di cui era stato prin- 
cipe perpetuo, e coll’orazione funebre in 
essi da lui pronunciata, a p. 433. 
Latera.Comunedella diocesi di Mon- 
te Fiascone, con territorio in colle e pia- 
no, contenente molti fabbricati, e distan- 
te poco più d'un miglio da Farnese. Gia- 
ce sur un colle a capo della Valle Onta- 
na, e perciò dalla parte di Valentano 
gode bella veduta, ma sovrastando dal- 
l'altre parti altri alti colli, fanno sì che 
abbia poco orizzovte. L'aria però è buo- 
na, con temperato clima, e partecipa di 
quella di montagna; onde i montegnoli 
che ogni anno vi passano per assistere al- 
lelavorazioni di Montalto e Corneto, s0- 
gliono chiamar Latera /a Serra della 
Maremma. Le buone acque poi che ab- 
bondano, eziandio entro il paese, e le sel- 
ve di castagni che lo circoudano, rendo- 
no l’aria anche migliore, a giudizio di tut- 
ti i medici, che tengono quelle piante per 
le più salutifere. Fu per questo che i du- 
chi di Latera proibirono a'proprietari, ed 
a tutti, di tegliare un castagno ve’ colli 
circostanti, sotto pena d’uno scudo d’oro. 
L'inosservanza di quella legge, col taglio 
di non pochi castagni, negli ultimi tempi 
eseguito nel circondario di Latera, die’ 
luogo, secondo i periti, a quelle morbo- 
se influenze, che tanto scernarono la po- 
polazioue. Nel primo grano del paese 


114 VIT 


vi è una bella fontane di pietra in forma 
ottegova, con una colonna nel mezzo che 
sostiene una conca recipiente l’alto getto 
d' acque, costruita nel 1658 regnanti il 
duca Pietro, come si legge nell’ iscrizio- 
ne. La chiesa parrocchiale è sagra a s. 
Clemente I Papa e martire, precipuo pa- 
trono della terra, fu eretta dal duca Ma- 
rio con disposizione partecipata al comu- 
pe nel1603, e riuscì vasta e di assai buo» 
na architettura, con superbo organo fat- 
to nel1626 dal duca Pietro, accresciuta 
sul fine del secolo passato di uuovo cam- 
panile, di nuova orchestra con bussola, 
del cornicione a stucco con soffitto pit- 
turato, e del nuovo bel quadro del San- 
to titolare, donato dal benemerito di que- 
sta patria p. Annibali, unitamente all’ur- 
na contenente il corpo di s. Angelo mar- 
tire cun hocnomine inventum, come con- 
ste della sua sutentica. Narra quel pa- 
trio storico , aver il cardinal Girolamo 
Farnese (Y.), ultimo duca di Latera, la- 
sciato morendo nel1668 l’annua rendita 
di 600 scudi per fondare una collegiata 
d'8 canonici, e suo arciprete, onde pre- 
ger Dio per la sua anima e pe’ suoi ge- 
nitori e parenti, nella detta chiesa par- 
rocchiale edificata dal duca Mario suo 
padre; e di più disposto che la rendita si 
dividesse pro aequali parte, altribuendo 
la nomina di 4 canonici a’priori del co- 
mune, 2 a’ priori di Farnese, e 2 a'îre 
cardinali capi d'ordine, con prelazione a’ 
nativi o oriundi di Latera. Ma avendo il 
cardinale costituito suo erede usufruttua- 
rio mg." Mario Alberici o Abrizi(V.)fi- 
glio di sua sorella Giulia maritata al prin- 
cipe delle Vetrana, questi creato cardina- 
le nel1675 e vescovo di Tivoli, per la do- 
te di sus madre ipotecata sull’eredità del 
cardinal zio, ottenne un mandato di scu- 
di 36,000, e non solo si aggiudicò i beni 
mobili e stabili di Roma, della Tolfa, la 
Farnesina e il palazzo di Corneto, ra an. 
dò altresì al possesso de'fondi allodiali di 
Latera per scudi14,187, da'quali dovea 
trarsi la rendita per la collegiate. Morì 
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in Roma a'29 settembre 1680, e fu se- 
polto nella basilica Liberiana avanti l’al- 
tare ove si venera la ss. Culla o Presepio, 
la cui lapide fu poi trasportata sotto il 
portico della nuova canonica. Nel suo te- 
stamento , per conformarsi alla pia in- 
tenzione del cardinal zio, donò alla chie- 
sa di s. Clemente l'annua entrata de’suoi 
terreni di Monte Calvello per erigervi 6 
cappellanie, da conferirsi all’arciprete ed 
a 5 preti originari del luogo, i più auvzia- 
ni nel sacerdozio, con l'obbligo d’alcune 
uffiziature, della provvista de’sagri arre- 
di, e di pagare il sagrestano e due chie- 
rici. Nel 1682 la s. congregazione della 
rev. Fabbrica di s. Pietro, intentò il giu- 
dizio contro i conti del Verme e Mare- 
scotti eredi del cardinal Alberici o Al- 
brizi, per costringerli all’ erezione della 
collegiata, i quali si composero pagando 
1600 scudi. Dalle parti interessate si man- 
cò di energia per tale lesione enormissi- 
ma, e si finì con protesta del comune di 
Latera fatta nel1767, contro i basiliani 
di Grotta Ferrata acquireuti de’ beni per 
12,300scudi. Il p. Annibali termina cor 
deplorare, che per tuttociò la collegiata 
non fu eretta. Lesue Notizie storiche del- 
la casa Farnese, della fu città di Castro, 
del suo ducato e delle terre e luoghi che 
lo componevano , coll'aggiunta di due 
paesi Latera e Farnese, furono stam- 
pate in Monte Fiasconenel1817-18. Ora 
il cav. Palmieri nella 7opografia stati- 
stica dello Stato Pontificio, nell'articolo 
Latera, asserisce la chiesa di s. Clemen- 
te, insigne collegiata con canonici e ar- 
ciprete, seoza renderne ragione, dopo es- 
sersi giovato del p. Aunibali, già s’ivten- 
de col pressochè comune uso de'compi- 
latori di non mominare i fonti della loro 
compilazione; ma me ne fa dubitare,tanto 
più che lo veggo equivocare, oltre in al- 
tro, anco nel dire venerarsi in essa il ca- 
po di s. Angelo martire batiezzato. Es- 
sendosi accresciuta la popolazione, tale 
nuova chiesa venne costruita perchè era 


troppo piccola l’antica chiesa parrocchia- 
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Pio VI nominato nel 1784 uditore 
del tribunale della sagra Rota ro- 
mana, e dal suo successore nel 1804 
fu dichiarato reggente della sagra 
penitenzieria apostolica. Giunto ad 
essere decano del medesimo tribu- 
nale della Rota, Pio VII, Chiara- 
monti, nel concistoro degli 8 marzo 
1816, lo creò Cardinale dell’ordine 
de’ preti, riservandolo però in petto: 
quindi lo pubblicò nel concistoro dei 
28 luglio 1817, preconizzandolo nel- 
lo stesso tempo vescovo di Jesi, e 
poi gli conferì il titolo presbiterale 
di s. Maria del Popolo. Fu aggre- 
gato alle congregazioni Cardinalizie 
del s. officio, de’ vescovi e regolari, 
del concilio, de riti, e della laure- 
tana. Pio, benefico, amato dai suoi 
diocesani, dopo lunga infermità, vide 
tranquillo avvicinarsi il suo fine, e ri- 
cevuti con esemplar divozione i ss. Sa- 
gramenti, spirò nel bacio del Signore 
ai 25 luglio 1830. Venne esposto, e 
tumulato nella cattedrale di Jesi, e 
lasciò degna memoria di sè, come 
sollecito e. zelante pastore, dotto nel- 
la scienza legale, e soprattutto aman- 
te della giustizia, senza. alcun uma- 
no riguardo, ed anco a discapito 
de’ suoi personali vantaggi. 
CESAREO (s.). 7. Cesarro (s.). 
CESARIANA (Caesariana). Sede 
vescovile dell’ Africa occidentale, .la 
cui provincia è incerta. Se ne fa 
menzione nella Coll. Carthag. 
CESARINI Giutiano, Cardinale. 
Giuliano Cesarini, nato a Roma nel 
1398, accoppiava alla più distinta 
nobiltà, non comune acutezza d’in- 


gegno. Frequentò le università di 


Perugia, Bologna e Padova, nella 
quale ultima fu professore di dirit- 
to. Quindi passato alla corte del 
Cardinal Branda Castiglioni, andò 


con lui in Boemia; poi tornato a 


Roma, divenne uditore di Ruota, ed 


CES 
in progresso cherico, ed uditore di 
camera ; quindi nunzio in Francia ed 


* Inghilterra, ove a meraviglia sosten- 


ne i diritti della Chiesa. Martino V, 
ai 24 maggio del 1426, lo creò Car- 
dinal diacono di s. Angelo, donde 
passò al titolo di s. Sabina; arci- 
prete della basilica vaticana, pro- 
tettore dell'Ordine serafico , vescovo 
di Grosseto, e legato 4 /atere, in 
Germania e Boemia, a domare gli 
eretici ussiti, cui assalì con nume- 
roso esercito, proponendo indulgen- 
ze a chi guerreggiasse le guerre 
del Signore. Cadde però negli a- 
guati de' nemici, e nulla potè otte- 
nere. Dipoi, nel 1431, andò legato 
al famoso concilio di Basilea, ove 
corse pericolo di porsi a capo dei re- 
frattavi; senonchè per alcune vicende, 
tornò in Italia ad Eugenio IV, che spe- 
dillo ad incontrar Giovanni Paleologo 
imperator de’greci, presso cui ebbe tan» 
to potere da condurlo a Ferrara. 
Fu poi al concilio generale di Firenze, 
col patriarca di Costantinopoli, ed 
altri vescovi, e principi d’ oriente, 
ove segnatamente a merito di lui, 
si conchiuse per l’undecima volta 
l'unione della chiesa greca e latina. 
Dappoi fu spedito legato nei regni 
di Polonia e d’ Ungheria, ad indur- 
re il re Uladislao ad armarsi con- 
tro Amuratte gran signore dei tur- 
chi, ed andato con quel monarca al- 
la funesta battaglia di Varna, restò 
con lui ucciso nel 1444, di quaran- 
tasei anni, e diciotto di Cardinalato, 
essendo vescovo Tusculano. Altri vo- 
gliono, che escito dalle mani dei Tur- 
chi, restasse trucidato dagli Ungari. 


Divotissimo, esercitava molti atti di 


cristiana mortificazione, per cui fu 
altamente commendato da parecchi 
gravissimi uomini, e da Pio II jap- 
pellato .coll’epiteto di ammivabile. 
Venne da tutti compianto per la sua 
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le di s. Pietro Apostolo, già de’cistercien- 
si del Monte Amiata, e lasciatasi poi pe- 
rire ne'primi anni del corrente secolo. Îl 
suo parroco avea il titolo di preposto. In- 
oltre in Latera vi sono le chiese di s. Giu- 
seppe, autichissima e con bel quadro, e 
della Madonna della Consolazione (unita 
alla casa delle maestre pie, della chiesa e 
delle quali dovrò riparlare, che fanno la 
scuola alle fanciulle),piccola e ne'primor- 
dii del nostro secolo molto ornata. Le 
chiese poi fuori di Latera sono 5. Lat. 
è quella della Madonna delle Grazie nel: 
la via di Gradoli, antica e già de'cister- 
ciensi di s. Pietro. La 2.° è nella via di 
Valentano dedicata all’Immacolata Con- 
cezione , benchè dal popolo dicasi di s. 
Sebastiano, per essere dipinta la sua fi- 
gura a lato della B. Vergine: è di gaio di- 
segno con 3 cappelle in croce greca. La 
3.” assai piccola, per la stessa strada di 
s. Rocco, forse fabbricata per la peste del 
1348 dal comune con dote: generale con- 
tagio creduto cagionato dagli ebrei con 
avvelenar le acque, onde iu varie provin» 
cie furono uccisi da’cristiani. La 4." della 
Madonna della Cava, nella via che con- 
duce a Mezzano, ben grande con 5 alta- 
ri, avendo la volta del coro ben dipiata 
colla data del 1612, fatta come l’altre a 
spese del comune: ogni anno visi celebra 
la festa della Natività della B. Vergine, 
nella quale recasi il clero processional- 
mente pel vespero e messa cantata. Ver- 
so il18:16 colle limosine de' fedeli fu co- 
struita la 5.° chiesa rurale della Madon- 
na del Carmine, ove prima era una nie- 
chia coll’immagine della Madonna di Ca- 
nale. La chiesa di s. Martino non più e- 
siste, e da due lateresi era stata data a’ 
cistercieosi Amiatini. Le confraternite s0- 
no: del ss. Sagramento; del Gonfalone; 
della Misericordia in s. Clemente; de'Sac- 
coni in s. Giuseppe, che vuolsi la 2.° del 
suo nome, eretta dalla duchessa Camilla 
Virginia per impulso della cugina s. Gia- 
cinta, che istituì quella di Viterbo. Inol. 
tre in s. Giuseppe vi è la receate congre- 
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gazione del sagro Cuore di Gesù e Ma- 
ria per gli uomini, e nella chiesa della 
Consolazione quella per le donne. Il mon- 
te frumentario è fondazione del duca Ma- 
rio e del comune, cominciato nel 1618 
con1oo some di grano, somministrate al 
metà per ciascuno. Vi fu il ghetto degli 
ebrei, come dissi nel paragrafo Farnese; 
e se ne hanno memorie di acquisti da lo- 
ro fatti nel1570, e poi anche per la se- 
poltura nazionale. Nel 1574 il comune 
ammise per medico M. Gabriele ebreo 
di quelghetto.Nel1613 fu battezzata un’e- 
brea, facendo da padrino il duca Pietro e 
da madrina la duchessa Giulia. Della mol- 
ta antichità di Latera sono testimonian- 
ze alcune fabbriche dirute nelle vicinan- 
ze, ed il trovarsi molte anticaglie latine 
e toscane. Poichè il patrio storico opina, 
che l’antica Latera non fosse nel cattivo 
sito ove trovasi, ma nel colle di Castagne- 
ta, dove tuttora sono gran macerie di 
fabbriche, ivi trovandosi nel secolo scor- 
so sepolcri pieni d’ossa; sepolcri che spes. 
so rinvengono i lavoratori anche in altre 
parti del territorio, ove passava la via Cas- 
sia, e si sa, che vicino a quella via ama- 
vano esser sepolte le persone di qualità, 
perchè dice Varrone, praetereuntes ad- 
monent et se fuisse, et illos esse morta» 
les. Nella stessa via nella contrada di s. 
Martino, così detta dall'omonima chiesa 
ricordata, sono vestigie d'antico tempio 
pagano, oude quel piano ebbe il nome di 

urella. Poco distante eravi una villa di 
Traiano, per una lapide ivi scoperta con 
tale denominazione. Altra rinvenuta nel. 
la contrada Molino coll’ iscrizione: Di- 
vo Octaviano Aug.,fece congetturare che 
ivi fossero i bagni d’Ottaviano, per esser» 
si chiamato anticamente quel luogo 24- 
gnolo. Pare poi certo, che nelle vicinanze 
diLatera fosse acclamato imperatore Mar- 
c'Aurelio, per altra lapide su piedistallo 
ivi trovata, portata in casa Procenesi, col: 
l'iscrizione: AM. Aurelio Antonino Cae- 
sari Designato Im. Aug. D. D. Così ar- 
guì il Breislak, nel suo Saggio di osser- 
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surriferiti prodotti. Avverte poi l'il'ustre 
laterese p. Annibali, che non senza cau- 
tela conviene accostarsi a' detti luoghi e 
adaltri, specialmente alle cave della Pu3, 
zola e di s. Martino , essendovi da per 
tutto la moféta, la quale se si respira dà 
subito la morte,edicadaveri vi sono con- 
servati incorrotti. Talicave o grottoni s0- 
no pur dette le Moféte di Latera , dal 
cuisuolo svolgendosi gas irrespirabili, fan 
Gadere tosto in asfissia. Questo suolo è 
sempre coperto d'insetti estinti, ed i pa- 
stori spesso vi trovano uccelli e altri ani- 
mali, che vi si conservano lungamente. 
11 solo fuoco ben gagliardo può cacciar 
da que’luoghi una guardia sì formidabi- 
le. Riferiscono più scrittori, che non mol. 
to distante da Latera presso il confine 
toscano vi è il Lago di Mezzano, la cui 
circonferenza ha 3 miglia 0 2700 metri, 
ed è suo emissario il fiume Olpeta. Vie- 
pe pur detto Lago Statoniese dalla città 
di Statonia capitale de’ Volturreni, indi 
municipio romavo distrutto da’ vandali. 
Di che vado a portare le opinioni del p. 
Aonibali. — Al dir di Plinio, erano li- 
mitrofi i popoli Vesentini, Volsiniesi, e 
Vulterreni così detti dal tempio o fano 
di Voltunva o Volturnia, dea tutelare di 
quella parte di Toscana , parlato anche 
nel paragrafo Bolsena, di cui vedonsi le 
rovine nel luogo chiamato oggi corrot- 
temente il Volone, vicino al Lago di 
Mezzano detto Statoniese dalla città di 
Statonia , municipio romano e capitale 
de’ Volturrenpi, e non Volaterrani o Vol- 
terrani, come dissi più sopra. Secondo il 
Cesarini, Statonia fu dove poi venne e- 
dificato Castro,o due miglia distante ver- 
so tramontana, capo della provincia del 
suo nome, municipio o prefettura degli 
Statonienses Populi. Ripete in aliro luo- 
go il p. Anoibali, che Statonia fu vera- 
mente 2 miglia lungi dal sito ove poi si 
piantò Castro colle sue rovine, di cui fu 
trasferita a Castro anche la sede vescovi- 
Je. Ma di questo non trovo traccia negli 
scrittori de’ vescovati. Piuttosto alcuno 
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disse, che la sede di Yu/ci fu trasferita 
a Castro, il che none vero, come ripar- 
landone dichiarsi nel paragrafo Acqua- 
pendente. La provincia Statoniese si esten- 
deva sino al Lago di Bolsena, e perciò 
il Lago di Mezzano che sta nel territorio 
di Latera, era da essa lontano1t o circa 
12 miglia, nel quale aldir di Seneca era- 
no l’Isole Natanti, cioè certe glebe o zolle 
di terra, ristrette e unite dalle radiche di 
giunchi o di cannucce. Se è lecito con- 
getturare, soggiunge il p. Annibali, pare 
che Latera nella sua fondazione dovesse 
appartenere al governo de’ Volturreni,co» 
me a hi più vicini degli altri popoli di 
Bisenzo e di Bolseno , cioè Vesentini e 
Volsiniesi, in mezzo a cui questa terra ri- 
trovasi. Distrutta poi Statonia, come si 
crede della ferocia de’ vandali, Latera do- 
vette passare sotto il governo di Castro, 
allora edificato. Ignora il patrio storico 
se soggiacque all'invasione de’ longobar- 
di, ma impugne le asserzioni di Manente 
e Movaldeschi storici orvietani, che nar- 
rano come nel1053 mentre s. Leone IX 
guerreggiava gl’ invasori normanvi, fu 
fondato il castello di Latera in Val di 
Lago, nella quale non è situata, sibbene 
nella Valle Ootana di Maremma, ed a 
quell'epoca già esisteva, ilche si trae dal- 
l'archivio del monastero di s. Salvatore 
del monte Amiato, dal cui iadice estras- 
se il p. Avnibali le prove. In esso si leg- 
ge, che nel1013 Giovanni prete e Stefe- 
no figli di Cristiano donarono al monaste- 
ro Amiatino la chiesa di s. Martino pro- 
pe Castellum de Latera. Che la Cella 
s. Petri in Latera e la chiesadi s. Mar- 
tino asserte furono al monastero da Cor- 
rado Il,che regoò dal1024 al1039. Dun- 
que Latera esisteva prima del 1053. Vi 
è pure una dosazione al monastero del 
1086 del nobile Rolando abitante in La- 
tera nalione longobardus, in Comitatu 
Castro, nel castello di Latera 5 case co’ 
tenimeoti, con vigua in Bruozirino e al- 
tre terre in Doziano. Certo è, che finito 
il regno longobardo in ltalia, avvenimen- 
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to del 774, Latera con altri paesi si die’ 
alla città d'Orvieto, chea differenza d’al- 
tre città le quali si soggettarono al do- 
micio pontificio , volle governarsi da sè 
in forma di repubblica (ma come dissi 
nel suo articolo, e nel paragrafo Grado- 
li, Orvieto fu restituito o donato alla s, 
Sede da Carlo Magno colla Toscana de’ 
Longobardi, dopo aver conquistato il re- 
gno longobardo. Il dotto autore di Or- 
vieto la città de’ Pontefici. Discorso sto- 
rico di Vincenzo Prinzivalli, Orvieto 
presso Sperandio Pompei 1857, riconosce 
che fra’ Patrimoni della Chiesa Roma- 
na, giù posseduti prima di s. Gregorio I 
del 590, eravi la Toscana, e nel diploma 
di Lodovico I, che nell’8 14 successe a suo 
padre Carlo Magno, confermaodone le 
dunazicni, chiaramente vi è compresa 
Orvieto; e lo leggo io pure nel diploma 
Urbivetum). Durò questa soggezione di 
Latera sino al conclave tenuto in Z'iter- 
bo dopo la morte di Clemente IV, ivi 
avvenuta a’ 29 novembre 1268. Allora 
fu che Latera e gli altri paesi detti di 
Val di Lago (apparteneva a questa pic- 
cola provincia, sebbene fosse nella Valle 
Outana, come notai nel paragrafo Gra- 
doli), distaccatisi dalla repubblica d'Ov- 
vieto si sottomisero nuovameate al do- 
minio immediato della s. Sede. Gli or- 
vietani fecero perciò de'reclami a’ cardi- 
mali radunati iu conclave, e vessarono e- 
ziandio coll’armiquella provincia, ad on- 
ta delle censure che venivano loro mi- 
macciate e inflitte. Assunto al pontificato 
Bonifacio VIII nel 1294, volle veder fi- 
nita questa grande lite, ed avendo assolti 
gli orvietani dall’iacorse censure, obbli- 
gò que’castelli a riconoscere in qualche 
parte l'antico dominio della città d'Or- 
vieto con offrirle ciascuno un cereo di 25 
libbre nella festa dell'Assunta, e un palio 
nel giovedì del carnevale, e pagar tutte 
insieme1000 fiorini l’anno. Quantoa La- 
tera, pretesero gli orvietani, che essendo 
i castelli di Val di Lago nella diocesi d'Or- 
vieto, doveano esser loro soggetti auche 
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nel governo temporale, secondo l’uso d'1- 
talia; che però Bonifacio VIII nella sua 
bolla Zilius vices, ne riprovò l’uso di- 
chiarandolo abuso. Latera poi non era 
sotto la diocesi d’Orvieto, ma di Castro, 
il cui vescovo nel 1320 sostenae lite con 
la badia di monte Amiata, sul cattedra- 
tico di s. Pietro di Latera, antica sua ma- 
trice. Dopo la morte di Bonifacio VIII, 
accaduta l'1 1 ottobre1303, i paesi di Val 
di Lago, che con ripugnaaza soggiaceva- 
no a'pesi da lui imposti a favore d’Oc- 
vieto, suscitarono una lite per esserne e- 
seatati, nella quale i lateresi furono i pri- 
mi attori e ricisumente dissero : non vo- 
gliamo servire a due Signori.Tutti quao- 
ti i paesi della provincia aderirono a tal 
protesta. Rilevasi dal codice A viamonza- 
no e dall'archivio d'Orvieto in un docu- 
mento del1362-7 1, che Guidetto Cecchi 
sindaco di Latera costituito a nome de’ 
lateresi, vel general consiglio di quella cit- 
tà nov dubitò di dichiarare, aver esso co’ 
suoì mossa e fomentata l’ingiusta lite 
contro il popolo d'Orvieto. Si studiaro- 
no molti Papi di comporre questa grave 
vertenza, e Urbano V volle trattarla (il 
p. Annibali, parlando di Gradoli, ci a- 
vea detto, averla fatta cessare nel 1359 
il cardinal Albornoz, quindi nel 1367 
morto quello io Viterbo, si rianovarono 
le pretensioni orvietane) da sé stesso men- 
tre soggiornava nel 1368 in Monte Fia. 
scone, o nel136g in Orvieto; ma invano, 
e propriamente non cessò la lite tra'paesi 
di Val di Lago ed Orvieto, se non quan. 
do cessò in quella città il governo repub- 
blicano. Pare anzi dall'archivio d’Orvie- 
to, che si protraesse la causa sino al pon- 
tificato del suocessore Gregorio XI, e for- 
se sino a Urbano VI eletto nel1378. Per 
altro si ba dal medesimo archivio una 
quietanza tra Latera e Orvieto del1370 
tempore Gregorii XI. Conviene inoltre 
dire, che pendente ancora la detta lite, i 
paesi di Val di Lago, benchè protetti dal- 
l’augarie e ostilità degli orvietani, non fu- 
rono però dispeusati dal portar loro an- 
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nualmente le consuete contribuzioni, An- 
zi, anche dopo finita la lite, e dopo la 
nuova riunione d’Orvieto al diretto do- 
minio pontificio, Latera e gli altri paesi 
dovettero per qualche tempo soggiacere 
ad alcuno di que'tributi, che Orvieto ad 
pompam annualmente ripeteva , com’ è 
chiero dall’ uso che tuttavia conserva, 
d’invitare cioè nella vigilia dell’ Assunta 
ad uno ad uno tuttii paesi che solevano 
anticamente far l’oblezione del cereo in- 
nanzi alla stetua della ss. Vergine, nell’at- 
to di portarla in processione; e perché niu- 
no compariscead oflrirlo, tal invito è det- 
to comunemente dagli orvietani l'/mpro- 
perio. Il dominio dunque immediato del- 
la s. Sede su Latera, e sopra gli altri pae- 
sì di Val di Lago, si rinnovò nel 1268, 
ad onta de’ reclami lunghi e incessanti 
d’Orvieto, e pendente ancora la famosa 
lite i Papi sostennero sempre il loro do+ 
minio su quelle terre, com'è chiaro da’ 
Regesti dell’archivio della s. Sede. Gio- 
vanni XXII nel1320 da Avignone ordi- 
nò al tesoriere del Patrimonio, ne permi- 
tatinaliquo vexariCommunitates Bulse - 
nae (e con essa certamente l’isola Bisen- 
tina, facente parte della provincia di Val 
di Lago, co'paesi dal Papa qui nomina- 
ti), Gryptarum, s. Laurentii, Laterae, 
et Gradularum a populo Urbevetano. 
ll medesimo Papa colla bolla Ex parte 
dilectorum, spedite pure da Avignone a- 
gli orvietani, proibì loro d'imporre qua- 
Innque siasi peso a quelle comunità. Ur- 
bano V coll'Epist. 23 e 34 del1369, co- 
mandò assolutamente che non si facesse- 
ro podestà per Latera e per le Grotte, 
se non persone idonee e suflicienti.Termi- 
nata poi definitivamente la lite de’ paesi 
di Val di Lego con Qrvieto, i Papi nuo- 
vamente divenuti assoluti padroni delle 
medesime, cominciarono a disparne con 
pieno arbitrio, e per qui dire solamente 
di Latera, questa a’ 10 giugno 1408 fu 
data da Gregorio XIl in governo e vica- 
riato temporale a Ranuccio III Farnese 
per sé e suoi zii Cola e Pier Bertoldo 1, 
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come si trae da una pergamena dell’ar- 
chivio di Latera, che offre il p. Annibali. 
Apparisce da questo monumento, che La- 
tera fu il1.° castello, che la casa Farnese 
ottenne da' Papi (perchè si vuole che i 
feudi di Farnese e Ischia gli ebbe assai 
prima dagl’imperatori), nella persona di 
Ranuccio Ill avo di Paolo III, da cui poi 
discesero i duchi di Castro, Passata La- 
tera vel dominio de'Favnesi, i lateresi del 
loro governo restarono assai contenti, e 
ne ricevettero molto bene, cominciando 
da Pantesilea moglie del1.° investito Ra- 
puccio III, la quale donò al comune 84 
fiorini d’oro, che le dovea per tanto gra- 
no da essa ricevuto. Angelo Meo suo fi- 
glio fece edificare il molino che tuttora 
esiste nel territorio, e nel1452 lo donò al 
comune. Paolo Il confermò con bolla de’ 
20 ottobre1464 nel vicariato o governo 
di Latera edi altri castelli, Gabriele Fran- 
cesco, e Pier Bertoldo Farnesi sino alla 
3.° generazione, coll'annuo censo d'una 
tazza d’argento; e Leone X nel1513 e- 
stese il vicariato in perpetuo al cardinal 
Alessandro Farnese il seniore, e al suo 
figlio Pier Luigi il giuniore. Finelmento 
il cardivaledivenuto Paolo JlIl, eresse cul- 
le terre de' Farnesi ed altre il ducato di 
Castro a favore di detto Pier Luigi, cui 
poi investì anco de'ducati di Parma e Pia- 
cenza; lasciando però Latera e Farnese 
in potere de’ discendenti di Bartolomeo 
Farnese, capo-stipite dell'altroramo Far: 
nese, pel narrato in quel paragrafo, ch'è 
intrinseco non dimenticare. Allora fu e- 
ziandio, che Paolo Il qualificò anco que, 
sta 2.° linea de’Farnesi col titolo di Qu» 
ca di Latera, ricevendo quello di duca- 
ta Latera e Farnese, ed a'loro sudditi ac- 
cordò tutti i privilegi, de'quali godevana 
quelli del ducato di Castro, riparlato nel 
paregrafo Acquapendente. Di volo ricor- 
derò, che nell’eccidio d'Ischia del 1395 
scampati da morte il detto Bartolomeo 
Farnese, da altri chiamato Bartalo o Ber- 
toldo, col nipote Ranuccio III, essi furo- 
no capi-slipiti de'duc rami, i quali però 
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sino all’ erezione della ducea di Castro 
ritennero indivisi i loro feudi, pagandone 
in comune i censi alla s. Sede. Il Loschi 
cominciò l’albero della 2.° linea da Ber- 
toldo, poi pone Bartolo, indi Pier Ber- 
toldo, ed in 4.° luogo suo figlio Galeazzo 
duca 1.° di Latera. L’olbero Farnesiano 
cavato da’ registri delle bolle pontificie, 
pone in1.° luogo Bartolomeo di Latera, 
in 2.° Bertoldo e in 3.° Galeazzo suo fi- 
glio. Questi signore di Latera, col cardi. 
nal Alessandro poi Paolo Ill pegò alla 
camera apostolica il censo nel1512, e nel 
15 13 da Leone X fu compreso nella per- 
petuità del vicariato; quindi d’ordine di 
Clemente VII die’il sacco a Castro, cre- 
duto ribelle alla 8. Sede. Primogenito di 
Pier Bertoldo o Bertoldo fu Ferdinando 
o Ferrante vescovo di Monte Fiascone e 
poi di Parma, parlato nel peragrafo F'ar- 
nese, e secondogenito Galeazzo che con- 
tinuò la successione. Da sua moglie Isa- 
bella nacque nel 1544 Bertoldo in Far- 
nese. Qui è oscuro il p. Annibali nel ri- 
ferire le diverse lezioni degli alberi ge- 
pealogici, avzi apparisce in contraddizio- 
ne: la mancanza di qualche perola pro- 
duce confusione, tanto più che altrove fa- 
cendo il novero de'duchi di Latera regi- 
stra: 1.° Galeazzo, che nel1570 promosse 
la piantagione degli olivi, la quale perì 
per l'estremo freddo d'un inverno. 2.° 
Pier Bertoldo. 3.° Mario di lui figlio, fra - 
tello di Ferdinando o Ferrante vescovo 
già detto, il quale dominò col fratello, 
morto nel 1506, dopo aver rinunziato il 
vescovato di Parma perchè Ranuccio I 
duca suo nipote pretendeva violare la li- 
bertà ecclesiastica, ed egli non volle tra- 
dire il syo mioistero. 4.° Pietro terzoge- 
mito di Mario. 5.° Girolamo suo fratello 
e cardinale, ultimo duca. Ciò premesso, 
la narrativa non procede piana. Nel1541 
Bertoldo o Pier Bertoldo Il figlio di Ga- 
leazzo (ma non era nato nel1544?), per 
morte del padre era 2.° duca di Latera, 
governeudo sotto la tutela della madre 
Jsabella. leggio segue ripetuta la notizia, 
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avere ordinato il duca Galeazzo nel 1570 
(0 è il morto, ovvero l’altro che dirò, ma 
non figura duca) la piantagione degli oli- 
vi. Indi si dice che Pier Bertoldo Ìl, se- 
condo il Loschi, ebbe a figli Fabio, Ma- 
rio, Galeazzo e Ferrante; e secondo le 
bolle pontificie Fabio, Ferdinando, Ma- 
rio, Galeazzo e Alessandro, notandosi che 
Ferdinando o Ferraate è il vescovo. Nel 
1573 si fa dominare Fabio, che morto 
pare nello stessoanno, nel medesimo Ma- 
rio detto ora 2.° ora 3.° genito. Questo 
è un ginepraio ch'è meglio uscirne coa 
ripetere. Primo duca di Latera e Farne- 
se fu Galeazzo. 2.° Pier Bertoldo Il, che 
nulla di bene fece a Latera. 3.° Mario di 
cui non poco parlai al paragrafo farne. 
se, così del vescovo Ferdinando suo fra- 
tello, e di sue figliuolanza anco di sopra. 
Morto Mario nel1619, qual 4.° duca gli 
successe il figlio Pietro. Ebbe a moglie 
la piissima Camilla Virginia Savelli de’ 
signori di Palombara, la quale avendo ac» 
compagnato, e fors'anco cooperato, nelle 
fondazioni de’ monasteri Farnesiani la 
cognata veo. suor Francesca, concepì il 
desiderio e propose di fondar anch’ essa 
uo monastero in Latera. Radunò 8 tal 
fine in una casa della terra di Farnese 
diverse fanciulle, native particolarmente 
di Latera, acciocchè fossero le prime a 
vestir l'abito religioso nel monastero pa- 
trio; ma dopo aver disposto tutto per la 
fabbrica, non potè effettuare il suo pro- 
ponimento impedita dal duca marito. Ri- 
masta agitalissima nella coscienza, si por- 
tò a Viterbo per consigliarsi con s. Gia- 
einta Marescotti sua cugina, la quale la 
tranquillò con dirgli da vergine prudea- 
te: ll luogo essere cosa accidentale, e che 
per l’ adempimento della sua promessa 
fatta a Dio, com'essa diceva, bastare che 
lo fondasse dove avesse potuto. Quietato 
il suo spimto, dipoi fondò il monastero, 
colla denominazione della Duchessa di 
Latera; dell’ Oblate de’ Sette Dolori(V.) 
in Roma, tuttora fiorente. Il duca Pietro 
fece molte cose utili in tempo dei suo gue 
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verno. Maquiil p.Annibali urta io un al- 
tro scoglio. Dopo aver detto che Pietro 
successe al padre nel1619, gli fa confer- 
mare a'10 maggio 1604 il decreto delle 
successioni ab intestato, fatto nel 1596 
dallo zio mg." Ferdinando allorchè col 
fratello Mario era duca di Latera, esi- 
stente in Farnese col titolo: Statuto e Me. 
moria della terra e principato di Far- 
nese. ludi soggiunge. Questo decreto è 
riportato anche vel libro de’ decreti esi- 
stente nella segreteria di Latera. la esso 
si legge: » Ordiniamo che i podestà pro- 
tempo tanto di Latera, quanto di Farne- 
se, e tutto il nostro dominio, siano, ed 
esser debbano giudici ordinari e compe- 
tenti int. istanza di tutte le cause, che 
occorreranno nella sua giurisdizione, tan- 
to civili quanto criminali, mere e miste, 
coll’infrascritte circostanze, dichiarazioni 
ec. Dato in Farnese li 24 maggio1649. 
Pietro Faruese duca di Latera”. Questa 
data, che mi giova interpretere probabil- 
mente per vera, distrugge l’altra del 1604, 
che per eliminare un imbarazzante ana- 
cronisimo sembra certo errata. Altre mol- 
te cose ordinò egli per utile e vantaggio 
de’.uoi vassalli (le principali ho riferito 
di sopra, così quelle de'suoi predece3so- 
ri,auche nel paragrafo Farnese), de’ qua- 
li fu amantissimo, e morì probabilmea- 
te nel fine di giugno o nel principio di 
luglio1658, seuza figli, in Roma, e fu se- 
polto nel suddetto monastero de’ SetteDo- 
lori fondato dalla moglie, la quale ivi pu- 
re ebbe tomba, con errata iscrizione se- 
polcrale comune, benchè il duca fu de- 
posto nella parte opposta; poichè egli è 
cognominato Savelli, e la moglie Far- 
nese. Le monache però gli eressero una 
lapide di riconoscenza, che offre il p. Au- 
nibali. Già avea venduto, col cardinal 
Girolamo suo fratello, a' 15 del preceden- 
te maggio, il feudo di Farnese al cardi- 
nal Chigi. Dissi morto il duca senza pro- 
le, per essergli premorto il figlio duchi- 
no Pietro, ucciso alla caccia a tradimea- 
to in Amone presso Castro, dal duca Or: 
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sini di Pitigliano , e poi gettato in uno 
spineto; e ciò per sospetto che avesse a- 
vuto che fare colla moglie in una sua gita 
a Soriano: il corpo fu portato a Farnese, 
compianto e onorato di solenni esequie. 
Il padre duca Pietro non seppe subito 
l'assassinio, ma venutone in cognizione, 
lo vendicò cou uccidere |’ Orsini io Fi- 
renze ov' erasi rifugiato. Il cardinal Gi- 
rolamo suo fratello, che avea con esso 
governato il ducato, restò solo nel go- 
verno di sua patria qual duca di Latera, 
e seguitò fino alla morte avvenuta in Ro: 
ma uel 1668, a'18 febbraio dice il No- 
vaes, o a'28 novembre secondo il p. An- 
nibali da Latera. Aoch'egli ordinò mol- 
te cuse vantaggiose e buone, come sui pa- 
scoli del bestiame pecorino e bovino. La 
comune di Latera nell’esaltazione al car- 
dinalato gli fece un regalo, e per la sua 
morte, quale ultimo rampollo de’ dachi 
di Latera, e pe'beaefizi ricevuti da lui e 
da’suoi predecessori, gli celebrò in s. Cle- 
mente solenni funerali nel 1669. Dalla 
morte del cardinal Girolamo Farnese, 
Latera ritoruò sotto |’ assoluto dominio 
de'Papi, e Clemente IX inviò da Roma 
a preuderne formale possesso Giuseppe 
Chiappini commissario pontificio, il qua- 
le incontrato dal vice-duca e da’ priori, 
nel palazzo priorale presentò le sue cre. 
denziali, quali lette prestarono tutti il 
giurameato di fedeltà e ubbidienza al Pa- 
pa, € perpetua, aaco a nome de'loro figli 
e successori, a'20 febbraio 1669. In vi- 
gore di quest' atto Latera fu riunita a’ 
paesi componenti la provincia del Patri- 
monio, governata dal presidedi Viterbo, 
e ne seguì le vicende. Recente è quella 
riferita da'o.116 e 117 del Giornale di 
Romadel1860.»A'19 maggio,un’orda di 
circa 350 de'così detti volontari, de pie- 
moatesi, violando contro il diritto delle 
genti il confiue, ha osato invadere il ter- 
ritorio ponuficio, spingendosi fino a La- 
tera e saccheggiandola; dopo aver assa- 
lito il quartiere di finanza ed atterrati gli 
stemmi poutificii, impadronendosi uella 
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caserma di tutte le armi e biancheria da 
letto. Inoltre costrinsero il priore di quel 
comune a trarre due ordini di pagamen- 
to nella somma di scudi 75, di 300 ch'es- 
si ne pretendevano, nè sì risteltero e- 
ziandio dall’usare violenze contro alcuni 
sacerdoti del luogo, richiedendo fucili, 
cavalli e denari. Da Monte Fiascone vi 
accorse il colonnello Pimodan, con 60 
gendarmi a cavallo, ma i facinorosi era- 
no già pertiti per le Grotte, paese distan- 
te circa due leghe, ove immediatamente 
si diresse”. In tale paragrafo narrai quan- 
to ivi avvenne. 

Piansano o Pianzano. Comune della 
diocesi di Monte Fiascone, con territorio 
in piano, che racchiude piacevoli fabbri- 
cati, il cui esterno fa bella mostra. E di. 
stante 3 miglia da Cellere, 4 da Tessen- 
nano, 6 da Capo di Monte e dal lagu di 
Bolsena, 18 da Acquapendente, 20 dal 
mare e 22 da Viterbo: per istrade rota. 
bili è luogi 4 miglia da Valeatano, e è 
da Toscanella. Benché situata fra due fos- 
si asciutti nell’estate, detti di Y'a/lefor- 
ma quello a levante, e di Fosso delle 
Streghe a ponente, piantata su tufo, tut- 
tavia il clima è asciutlo, temperato e l’a- 
ria salubre. Il paese consiste in un retto 
borgo di strada piuttosto larga : vi sone 
altri vicoli e per lo più con gredini per 
condursi nell’abitazioni; altro borgo è più 
in basso, chiamato le Capannelle , con 
tutti i balconcini al di fuori, come a Cel- 
lere, Tessennano, Canino e Arlena, al ri- 
ferire del Palmieri. Aggiuoge mancare 
nell’ interno acque potabili , bevendosi 
quelle delle cisterne passabili; e che vi è 
una bellissima passeggiata, a capo della 
quale è la chiesa di s. Lucia a destra per 
andare a Valentavo, ed ivi l'orizzonte è 
assai aperto, mirandosi da detto lato an- 
co Monte Fiascone. La chiesa perrocchia- 
le di s. Bernardino da Siena, protettore 
del luogo, il Palmieri la dice piccola, a 
molta, piuttosto graziosa, tutta dipinta,con 
6 altari, oltre il maggiore, con organo e 
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Zucchi, esservi nel 1630 ilcurato, un ca- 
novico e un cappellano, a' quali furouo 
aggiuuti altri preti, come assicura il p. 
Auvibali da Latera,eche anticamente per 
la festa vi si correva e lottava il palio, ce- 
lebrandola anco per l’altro patrono s. Gio. 
Battista. La grande festa popolare è però 
per la B. Vergine del Rosario vella 1." do- 
mevica d’ottobre, con indicibile concor- 
so di lutti i vicini paesi. Altra piccola chie - 
setta a volta con 3 altari trovasi in mez» 
20 al paese, e si chiama la cappella nuo- 
va della Madonvs. Da ultimo la beuefi- 
ca Michelina Bucci piansanese, morta nel 
1840, fondò l'ospedale, coadiuvato dalla 
farmacia Bartolotti, tenuta la migliore 
del ducato di Castro, e provvede molte 
altre. La facoltosa famiglia Parri vanta il 
dotto avvocato Pietro, e più recentemen- 
te d. Filippo, che fu personaggio distinto 
per dottrina. Offre la Statistica del 1853, 
case 335, famiglie 408, abitanti 1879, 
de’ quali stanziati in campagna8. Il Zuc- 
chi nell’/nformazione el duca Odoardo, 
disse il castello proporzionatamente po- 
polato, contoo soldati atti a pigliar l’ar- 
mi, e12 cavalleggieri con casacche gialle, 
ed inoltre eranvi 700 anime, industriosi 
essendo uomini e donue, tutti buoni, pa- 
cifici tra loro, amorevoli co’ forastieri, e 
veramente buoni cristiani. Aver sempre 
il luogo avuto la propria insegne, non o- 
stante dipendere dalla milizia e podeste- 
ria di Valentano, con incomodo del pae- 
se, che ormai meritava aver la propria, 
già risiedendovi il castellano per l'esigen- 
za, poiché era il luogo che rendeva mag- 
giorentrata al duca. Ora del comune n'é 
protettore il cardinel Filippo de Auge- 
lis, giù vescovo diocesano. Il territorio è 
fertile, buono e bello, e perciò si mossere 
molte persone d'Arezzo a tratiare colcar- 
dinal Farnese, poi Paolo III, il quale die' 
loro facoltà di fabbricar case, onde da luo- 
go che allora era una Roccaccia o mura- 
glia fatta a modo di rocca dirula, in si- 
to tutto macchioso, divenne buou castel- 
lo, e per la Roccaccia nel 1030 si diceva 
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ancora il Castellaccio. Anche Toscanel- 
la, in grazia di Paolo III, concesse agli a- 
retini il proprio territorio, a motivo del- 
l’ampliazione del castello e del bisogno 
che ne avea, formandosi pure de’ buoni 
pascoli. Precipui suoi prodotti sono ab. 
bondante grano e legna, buonissimo vi- 
no, legumi, canepa: la pastorizia vi è io 
molta attività. Abbonda pure di starne, 
quaglie, lepri e altra cacciagione. Un mi- 
glio sopra Piansano si gode bellissimo 0- 
rizzonte, e vi sono prati seminativi assai 
estesi e feraci detti il Piano, i quali con- 
finano colla pianura di Cellere e di Tes. 
sennano detto il Macchione, forse per- 
ché prima era tutto bosco. Chiude ia fon- 
do l’amena scena il Mediterraneo. Scris- 
se il Cesarini, che fra l’antiche città e- 
trusche vi fu Materno, edera io un col- 
le vicino a Piansano, detto ora Matino. — 
Il nome di Piansano o Pianzano, secoa- 
do il Zucchi, deriva da una baaudita di 
pastura, chiamata Pianzanello, da To- 
scanella concessa a'suddetti aretini, men- 
tre propriamente il luogo, come dissi, de- 
nominavasi Castellaccio. Invece riferi- 
sce il Palmieri, Piansano conta oltre 3 
secoli, ed era detto Piansanto, per la fe- 
racità de'limitrofi terreni. Altri vogliono, 
egli soggiunge, che derivi il nome suo da 
Piano sano. Ma, per quanto vado a nar- 
rare, il nome e il paese sono più antichi; 
bensì convengo nel suo ingrandimeato, e 
ampliazione di territorio a detta epoca. 
E primieramente trovo nel Turriozzi, 
Memorie di Toscanella, a p. 35, che il 
castello di Pianzanoera nella giurisdizio- 
ne di Zoscanella, come già rilevai in 
quell'articolo, il quale sottrattosi in tem- 
pi torbidi e di fazioni dalla dovuta ubbi- 
dienza, avendolo usurpato Nicola di Gui- 
dotto di Bisenzo, questi a'3 maggio1263, 
per sè e suoi successori lo restituì e sot- 
topose a Toscanella, unitamente con tut- 
to il di lui territorio, per le mani del sin- 
daco della città; e tra l'altre cose giurò di 
tenerlo guarnito e sguarnito, alla pace e 
alla guerra, contro qualunque luogo o 
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persona, a disposizione del podestà e po- 
polo toscanese , di ubbidire e servire la 
loro città, e di far tutto quello che fan- 
no gli altri luoghi del contado, e special. 
mente come ubbidiscono i castelli di Tes- 
sennano, s. Savino e Civitella ; promise 
ancora d’ubbidire al podestà e capitano 
di Toscanella, d'armare a vantaggio del- 
la medesima, e di prestare sotto i coman- 
di di quella tutti gli altri servigi, come ì 
nominati castelli ed i loro signori; adda- 
cendo per motivo, che il castello di Pian- 
zano era del territorio, distretto, contado 
e giurisdizione di Toscanella, e perché sta 
sotto la di lei protezione. Produsse Tur- 
riozzi il documento a p. 124, nel quale 
leggo chiaramente, Castrum Planzani to- 
tum intus, et foris cum toto ejus teni- 
mento cum omnibus suis possessionibus, 
]juribus et actionibus. Ciò conobbe anche 
il p. Aonibali. Il Torriozzi seguita a nar- 
rare, che dopo il1300 tentò puranco il 
barone di Pianzano Galasso di Bisenzo, 
figlio del suddetto Nicola, d’esentarsi dal- 
la dovuta ubbidienza ; ma l’agauino del- 
la Torre senatore di Roma, a cui erasi 
soggettata Toscanella , esaminato |’ im- 
memorabile diritta, gl’istromenti di som- 
missione, e molte pubbliche scritture no- 
tate nel registro della curia di Toscanel- 
la, con solenne sentenza l’obbligò alla 
soggezione di Toscanella , nella quale il 
castello si mantenne sino a Martino V, il 
quale non informato de'diritti di Tosca- 
nella su di esso, lo concesse a Ranuccio 
Ill Farnese, per compenso di certo sti- 
pendio dovutogli dalla camera apostoli- 
ca. Ma m'istruisce il p. Annibali, che sic- 
come Piansano era forse passato al pieno 
dominio della s. Sede, già nel1371 Gre- 
gorio XI avea concesso al conte Ugolino 
Montemarte di Corbara, Castrum Plan- 
zani tenendum nomine Sedis Apostoli» 
cae usque ad certum tempus. Il che dif- 
fusamente racconta ancora nella sua Cro- 
naca, di loro famiglia, il conte Francesco 
Mootemarte nipote o fratello del conte, 
dicendo d'essere audato in Avigaone col- 
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lo zio, e che il Papa gli concesse Pianza- 
no. luoltre varra, che i figli di Cola Far- 
neseglielo tolsero (al dire di Manente, nel 
1387 Renuccio e Puccio di Cola Farne- 
se presero Piansano in Maremma, ad U- 
golino Montemarte, ingavosndo il castel- 
lano), uccidendo il castellano; e quindi il 
castello fu preso a'Farnesi da’ bretoni, e 
da questi l’ ebbe in pegno Lodovico di 
Baschi, a cui parimente venne levato, € 
poi restituito e finalmente ritolto dal con- 
te Bertoldo Farnese, il quale neli1396 lo 
fece scaricare, benchè sapesse ch'era del. 
la famiglia Montemarte.Convien dire,che 
quando Pianzano fu dato a' Montemar- 
te, fosse un castello colla rocca menzio- 
nata dal Zucchi, e che demolita dal con- 
te Bertoldo, fosse ridotto sd una tenuta, 
quale si mantenne colla rocca e qualche 
casa finchè dagli aretini venpe riedifica- 
to e ridotto a poco a poco allo stato pre- 
sente per le cure de’ Farnesi, a'quali suc- 
cessivamente fu dato da vari Papi, come 
osserva il p. Annibali. Indi questi eggiun- 
ge, averlo Martino V a'15 meggio1422 
concesso a Ranuccio Ill Farnese pro se 
et filiis ad beneplacitum Sedis Aposto: 
licae, coll’annuo censo dito libbre di ce- 
ra biauca. Ed in quest'occasione i tosca- 
nesi fecero inutili istenze per riaverlo, e 
perciò si trova dato a'21 oltobre1464 da 
Paolo iI, con altri castelli, in vicariato 
temporale, a Gabriele Francesco e Pier 
Bertoldo Farnesi, quello del1.° ramo, que- 
sti del 2.° de’signori di Latera, sino alla 
3." generazione inclusive, col censo che 
seguitarono a pagare finché fu istituito 
i ducato di Castro, a cui Pienusano ven- 
ne incorporato. ]Imperocché Leone Xcon- 
cesse Piansano cogli altri feudi de'Farne- 
si al cardinal Alessendroseniore e discen- 
denti in vicariato perpetuo. ]l cardivale 
divenuto Paolo IlI, a’ 31 ottobre 1537 
con tali feudi e altre terre formato il du- 
cato di Castro, lo conferì al suo figlio Pier 
Luigi Fernese il giuniore. Non devo ta- 
cere il riferito dal Turriozzi. Dopo che 
Martino, V die’ Pianzano a Renuccio III, 
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Toscanella fece varie istanze alla s. Sede, 
per cui gli furono spedite le manutenzio» 
ni (sic) de’ Papi Paolo Il, Sisto 1V nel 
1476, ed Innocenzo VIII nel 1492, e fi- 
nalmente le città a' 12 maggio 1537 do- 
nò Pianzano al ricordato Pier Luigi e 
suoi posteri, prima cioè dell' istituzione 
del ducato. La relazione di questo e di 
Pianzano, il p. Avnibali la riporta nelle 
Notizie della casa Farnese, t. 2, p. 87, 
e di già ne dissi abbastanza con esso e col 
Zucchi. Altro dunque non mi rimane a 
dire, che nel:649 ricuperando la came- 
ra apostolica il diretto dominio del du- 
cato di Castro, tornò Piansano sotto l’im- 
mediata sovravità della s. Sede. Narrai 
nel paragrafo Capo di Monte, che nel 
1808 Pio VII permise la vendita della 
castellania di Piansano al polacco prin- 
cipe Poniatowsky, da cui le possessioni 
passarono in altri proprietari, già so0p- 
presse le giurisdizioni baronali. 
Governo di Vetralla. 
Vetralla. Città e comune della dioce- 
si di Viterbo, con residenza del governa» 
tore, ha il recinto delle turrite mura di- 
roccale in perte dal lato nord-ovest e sud- 
ovest verso porta Marina. Molto elegan- 
te è la porta Romena, costruite dal mu- 
nicipio nel1575, coll’autorità del cardi- 
nal Alessandro Farnese il givriore, go- 
vernatore perpetuo Fori Cassii, come si 
trae dall’ iscrizione che offre il Maroceo 
ne’ Monumenti dello Stato Pontificio, che 
pel t,14, p.164, tratta di Z'etralla. Di 
iù in essa si legge; Zenri. Ang. Fra. 
Rex.JuliusII. Pont. Max. - Chri.Card. 
Angl. Ann. D. upxil. - Die xx Julii, 
Aggiunge il Marocco , essere pure deco- 
rata dallo stemma de'Borghesi e del car. 
dinel Farnese. Questa porte benchè de- 
molita nell'apertura della nuova via ora 
provinciale, che mette a Roma per Ca- 
pranica e Sutri, fu però ricostruita pel 
pootificato di Gregorio XVI nella stessa 
forma primitiva; non così le interne stra- 
de, quasi monumentali della città , per- 
chè lastricate delle stesse pietre larghe e 
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voluminose, tratte dall'antica via Cassia, 
lequali disparvero e per sempre cedendo 
alle leggi del sistema moderno sul conto 
del lastricare le pubbliche strade. Prece- 
dono l’ingresso nella città i suoi popolati 
borghi. E distante circa 9g miglia da Vi. 
terbo, 8 da Sutri, 9g da Ronciglione, 31 
da Civita Castellana, 40 da Roma secon- 
do il Palmieri, ch’ è la vera distanza, e 
noo 45 comediceil Marocco, 6 circa dal- 
l'antica Bieda, 25 da Civitavecchia, 12 
da Toscanella, e 8 poste afferma il Ca- 
lindri. Situata vagamente sur un colle, 
presso e distaccato da’ monti Cimini, sor- 
ge Vetralla in un piano ridente, circon- 
data da fertili campagne: fa bella mostra 
di sè, vi si gode estesissimo orizzonte, ed 
ha l’aria stimata generalmente salubre e 
buona. Ampie, rette, piane e ben lastri- 
cate sono le strade interne; ed il fabbri- 
cato è pulito e decoroso, con piazze e fon- 
tane bastevoli, ed in qualche puoto l’ul- 
teriore ornato pubblico non tarderà forse 
ad apparire. Tra gli edifizi primeggiano 
diversi palazzi, il duomo, e la chiesa di s. 
Francesco; la vecchia Rocca è rimpiazza- 
ta dal monastero delle carmelitane, fou- 
dato or sono due secoli dal servo di Dio 
Benedetto Baldi sacerdote 'vetrallese, in- 
signe per virtù e dottrina, a cui devesi la 
venuta delle Salesiane in Roma, da lui 
chiamatevi per la fondazione dell'istituto 
delgran vescovo s. Francesco di Sales nel- 
la sua patria, benchè Dio disponesse al- 
trimenti. Il palazzo municipale, di mo- 
derna e graziosa costruzione, è decorato 
lungo le scale di più lapidie iscrizioni an- 
tiche, la cui sala e alcune camere furono 
pitturate da’Zuccari, come attesta il Pal- 
mieri. Dice ilMarocco esservi pure le iscri- 
zioni di Giulio I, di Pio VI e del pro. 
tettore cardinal duca di York benemeri- 
to della città, onde i magistrati nel1802 
gli eressero un busto marmoreo, con epi. 
grafe, che riporta, in cui pur si legge: 
Quod civiuni jura vindicaverit. Proba- 
bilmente per quanto gli ottenne da Pio 


VI e da Pio VII. Dappoichè Pio VI col 
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breve Circumspecta Romani Pontificis, 
de’4 aprile1783, Bull. Rom. cont., t. 7, 
p.117: Erectio Terrae Vetrallae in Ci- 
vitatem; ne enumerò i pregi, e concesse 
ancora al magistrato pro tempore, togam 
longamex holoserico raso nigri coloris, 
cum zona similis, ita tamen ut a zona 
primi Conservatoris duo flocei aureo con- 
texti, a zona vero secundi, et tertii sim- 
plices flocci nigri coloris pendeant.Laon- 
de grato il magistrato a Pio VI, per aver 
elevato Vetralla al grado di città, co’cor- 
rispondenti privilegi ed onori, sul muro 
della seconda scala collocò un'iscrizione 
monumentale, pubblicate dal Marocco. 
Pio VII poi, col breve Paterna, quam 
de Nostris, delr.° aprile1802, Bull. cit.; 
t.r1, p.317: Conftrmatio literarum a 
fel. rec. Più VI expeditarum super ere- 
ctione in Civitatem Communitatis Ve- 
trallae. Con esso anche estese gli orna- 
menti decurionali, concedendo: primus 
ejusdem Civitatis Conservator praedi- 
ctae oblongae togae partes inversas - 
vulgo mostre - auratas habere et gesta- 
re; secundum vero, et tertius Conserva- 
tores eadem zonam nigram praedictam 
cun. floccis auro serico contextis publi- 
ce gerere libere, et licite possint. Dipoi 
per le disposizioni emanate da’ Papi sua- 
cessori, riguardanti il Gonfaloniere, co- 
me ora ha Vetralla, il Priore, il Sinda- 
co, in quegli articoli ne descrissi le vesti. 
Inoltre Pio VII col breve Exponi nobis, 
de’25 giugno1802,loc.cit.,p.35 1:Zrastar- 
te Universitate Vetrallae confirmatur 
rescriptum s. congregationis Boni Regi- 
minis, Possiede la popolazione, ossia cia- 
scuno, e tutti i vetrallesi da immemora- 
bile tempo il Monte Fogliano, tra'Moati 
Cimini, e la sua vasta Selva e pertinenze 
riconosciute e confermate nel dominio de’ 
vetrallesi da Eugenio IV, Sisto IV e da 
più altri Papi successori; il comune però 
in rappresentanza di tutti n’esercita l'am- 
ministrazione, derogato in ciò al disposto 
del moto-proprio de’ 19 marzo1801, la- 
sciando a tulti e a ciascuno l’ uso libero 
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affabilità, integrità, e scienza. La 
vita di questo Cardinale raccol- 
ta da Vespasiano, fu pubblica- 
ta in Roma nell’anno 1763. Se 
ne ha un’altra da Giambattista Ale- 
giani, che nell’anno stesso fu divul- 
gata in Roma colla vita della beata 
Gabriela Sforza. 7. Sforza, Peretti, 
Conti e Savelli, i beni prerogative, 
ed onorificenze de’ quali vennero in 
progresso ereditate dalla nobilissima 
ed illustre famiglia romana Cesari- 
ni, distinta colla qualifica di Gon- 
faloniere perpetuo del popolo ro- 
mano (Vedi). 

CESARINI Gruznmo, Cardinale. 
Giuliano Cesarini, barone di Roma, 
per la sua indole assai virtuosa rie- 
scì caro a tutti. Era protonotario 
apostolico, e canonico di s. Pietro, 
quando ai 21 agosto del 1493, A- 
lessandro VI lo creò Cardinal dia- 
cono dei ss. Sergio e Bacco, arci- 
prete della basilica liberiana, e nel 
1500 vescovo di Ascoli. Poi da Giu- 
lio II ebbe l'abbazia di Nonantola, 
che rendeva mille e seicento fiovini 
d’oro di camera; ma nel 1510 mo- 
ri a Roma, dopo i comizi di Pio 
IIl e Giulio II, Fu sepolto a s. Ma- 
ria in Araceli. 

CESARINI Aressanpro, Cardinale. 
Alessandro Cesarini, romano, era ami- 
co al Cardinal de’ Medici, poi Papa 
Leone X; fu protonotario apostolico, 
e dal detto Leone X, nel primo luglio 
1517, fu creato Cardinal diacono dei 
ss. Sergio e Bacco, diaconia cui poscia 
cambiò nel 1541 col vescovato di Pa- 
lestrina, sotto Paolo III. Benemerito 
della Santa Sede, conseguì i vesco- 
vati. di Pamplona e Cuenca nella 
Spagna, nel 15319 da Leone X ebbe 
. quelli di Oppido e Gerace; nel r526 
- da Clemente VII ottenne l’ammini- 
‘ strazione della chiesa di Alessano, e 
dell'arcivescovato di Otranto. Nel 
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sacco di Roma fu dato in ostaggio. 
Nel 1531 pubblicò gli statuti sino- 
dali della chiesa di Pamplona; ed 
eletto assente dal conclave Adria- 
no VI, il sagro Collegio inviol- 
lo a Saragozza per esibire al Pon- 
tefice il dovuto omaggio a nome 
del venerando senato, e del popolo 
romano. Paolo III nel 1537 lo in- 0 
viò legato a Carlo V perchè si con- 
gratulasse con lui della vittoria ri. 
portata sopra i tunisini; poi al re 
di ‘Francia per riconciliarlo con Ce- 
sare, quindi coi Cardinali Campeggi 
e Grimani ebbe ordine di tener in 
dovere, e punire i ministri dello 
stato ecclesiastico. Mecenate ai lette. 
rati, ne albergava parecchi nella pro- 
pria casa; fu uno dei deputati so- 
pra gli affari del concilio di Trento, 
e dopo i conclavi di Adriano VI, 
Clemente VII, e Paolo III, morì a 
Roma nel 1542, avendo compiti 
venticinque anni di Cardinalato. Fu 
sepolto nella tomba di sua famiglia a 
S. M. in Araceli. 

CESARINI Aressampro, Cardina» 
le. Alessandro Cesarini nacque a Ro- 
ma nel 1590, e discendeva dai du- 
chi di Civitanuova. Studiò nella uni- 
versità di Parma, poi a Roma, ove 
fu laureato; -divenne cherico di ca- 
mera , governatore del conclave in 
cui fu eletto Urbano VIII, che ai 
30 agosto del 1627 lo creò Car- 
dinal diacono di s. Maria in Do. 
mnica; poscia ebbe l’altra diaco- 
nia di S. M. in Vialata, e nel 
1636 fu vescovo di Viterbo, chiesa 
cui dopo trenta mesi rinunziò. Du- 
rante il suo governo, gettò la prima 
pietra pel tempio di s. Leonardo, 
fondò il seminario e l’arricchì. A 
Roma consacrò la chiesa delle mo- 
nache di s. Caterina nel Quirinale, e 
poco dopo morì nel 1644, di cinquan- 
taquattro anni, e diciassette di Car» 
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del diritto di legnare, di pascere le erbe 
e di ghiandare, salve alcune eccezioni e 
riserve dettete dalle leggi d’ una buona 
amministrazione. Alla Selva di MonteFo- 
gliano si congiunge l'altra di Monte Pa- 
nese all’ ovest del territorio di Vetralla, 
selva anch’ essa popolare e sagra, che di- 
fende la città da’venti marini e protegge 
l'incolumità dell’ aria; nella quale selva 
a niuno è lecito leguare, e si punisce con 
severe pene chi recasse soltanto una scu- 
re da recidere piante e rami di quelle an- 
nose quercie in gran parte secolari. Tra 
gli altri palazzi, il Marocco distingue quel- 
li de’nobiliBrugiotti-Carpegna e Francio. 
soni, reputandoli degni di qualunque al. 
tra città, e dicendo il palazzo de'Francio- 
soni disegno del Vignola, cou buone pit- 
ture del Zuccari, sovrastandone la fronte 
lo stemma gentilizio. Nella casa de'Nar- 
dini, oggi Pacchi, conservasi la rispettabi- 
le pittura della Sagra Famiglia che dice- 
si del Correggio, di proprietà dell’ospeda- 
le vetrallese, come riporta il Palmieri; che 
inoltre rileva , essere nella casa del d." 
Lattanzi uno de’ medici condotti della cit- 
tà , più sarcofagi e casse etrusche , non 
Quari riavenute ne’dintorni di Norchia, 
io une delle quali il prof. Orioli e il p. 
Secchi gesuita lessero una lunga iscrizio- 
ne di carattere etrusco, e la stimarono in- 
feriore soltanto a quella che adorna il va- 
so rinvenuto in Bomarzo dal medesimo 
gesuita recentemente illustrato con dotte 
dichiarazioni. L' insigne collegiata e par- 
rocchia di s. Andrea Apostolo, nella qua- 
le fanno vaga mostra di sé l'organo gran- 
dioso, il pulpito e i confessionali con sr- 
chitettoniche forme costrutti; l'eresse da’ 
fondamenti con somma grandiosità la co- 
mune nel1718, come si legge nella lapi- 
de posta sulla porta interna, che esibisce 
il Marocco, insieme a quella situata sul- 
la porta laterale, riferita pure dal Bussi, 
di sua solenne consagrazione, eseguite in 
uno all'altare maggiore a'5 maggio1720, 
colle solita concessione dell’ indulgenza 
mell’anviversario, dal vescovo di Viterbo 
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e Toscanella mg." Adriano Sermattei. 11 
capitolo si compone dell’ unica dignità 
dell’arciprete, a cui è affidata la cura d’a- 
nime, e di 13 cavonici, oltre altri eccle- 
siastici addetti al suo culto, da Benedet- 
to XIV decorati dell’insegne corali di cot- 
ta e rocchetto, a cui fu poi aggiunta la 
mozzelta paonazza. Dell’antica collegia- 
ta e suo capitolo dirò alquante parole col 
patrio storico: Z'etralla antica cognomi- 
nata il Foro di Cassio, deld." Luigi 
Serafini rettore della chiesa de' ss. Gia- 
como e Filippo. All’Em. e Rev.° Prin- 
cipe il Sig" Cardinal Brancacci Vesco- 
vo di Viterbo e Toscanella.In Viterbo 
per Mariano Diotallevi stampator pub- 
blico 1648. Il Ranghiasci nella Bibliogra- 
fia \a qualificò : Operetta di non molto 
merito, ma rarissima. Jo la posseggo, ma 
per giovarmene occorre non poca indu- 
stria, mancando d'ordine. Il prof. Orioli, 
Giornale Arcadico , t. 134, p. 274, la 
giudicò: libro servilmenteA nniano | L'an- 
tica collegiata e parrocchia era la chiesa 
di s. Francesco, prima detta di s. Maria, 
di cui parlerò più sotto. Il capitolo for- 
mavasi dell’arciprete, di 5 canonici e di 
più cappellani,i quali abitavano nella pro» 
pinqua canonica in vita comune, levan- 
dosi la notte a recitare il mattutino e poi 
le altre ore canoniche. Rovinata Vetral- 
la delle guerre, nella parte di sotto fu 
ebbandonata dal popolo anche la chiesa 
collegiata, onde i canonici vedendo ch'era 
poco frequentata, per maggior comodi- 
tà cominciarono a poco 8 poco a ritirar- 
si nella parte superstite, dandosi ad uf- 
fiziare la chiesa di s. Andrea allora par- 
rocchia con rettore, e così lasciarono af: 
fatto s. Maria. Dominava a quell'epoca 
Vetralla il tiranno Pietro di Vico Pre- 
fatto di Roma(YV.),il quale nel1404 sup- 
plicò e ottenne da Innocenzo VII la chie- 
sa di s. Maria pe’ minori conventuali di 
s. Francesco, per cui ne prese il ‘nome, 
e la parrocchia di s. Andrea al capitolo 
per collegiata, unendogli ad esso il ret- 
torato Martino V nel1430. Però l’alta- 
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re maggiore di s, Andrea era pure inti- 
tolato as. Caterina vergine e martire qua- 
le altra titolare della medesima. AI tem- 
po del Serafini si ufliziava dall’arcipre- 
te, da 4 canonici, da 3 altri istituiti da 
Antonio Pacchi, e da due beneficiati e- 
retti coll’entrate della chiesa de'ss. Gia- 
como e Filippo: di più eranvi altrir2 be- 
nefizi semplici, e 4 confraternite co’pro- 
pri altari. Questi erano molti, fra’ quali 
quello della ss. Concezione, quello privi. 
legiato pe’defunti, e 7 godevano l'indul- 
genze delle Sete Chiese di Roma. Nel 
loro altare, la compagnia de’ Bifolchi a. 
vea la miracolosa immagine della ss. Ver- 
gine Assunte, pitture assai antica, tra- 
sferita dall’antica collegiata, onde nella 
vigilia di sua festa, nella processione si 
portava in essa, e nella chiesa de’ss. Pie. 
tro e Paolo, perchè anco la sua parroc- 
chia era stata unita a s. Andrea, e cotì 
ebbe 3 parrocchie unite. ll Serafini de- 
scrive lesue ss. Reliquie insigni. Nel cam- 
panileunacampanaavea la data delr261. 
Sono altre chiese parrocchiali di Vetral. 
la. SS. Giacomo e Filippo Apostoli, do- 
viziosa di ss. Reliquie, di cui il Serafini 
reca l'elenco. Avendo uo vescovo di Vi. 
terbo e Toscanelle unita questa cura al- 
l’arcipretato dis. Andrea, coll’annua ren- 
dita di 500 scudi, dipoi i vetrallesi otten- 
nero da Paolo V la disgiunzione e rein- 
tegrazione della particolare parrocchia 
de'ss. Giacomo e Filippo, smembrando- 
si però ùna rendita di 50 scudi, colla qua- 
le si eressero due beneficinti residenziali 
nella collegieta. Altra chiesa parrocchia- 
le è sagra a s. Giovanni Evangelista, po- 
co dissimile da quella de' ss. Filippo e 
Giacomo, non avendo forma nè orvato 
di porta, però tenuto il tempio l'edifizio 
sagro più aulico della città, e perciò di 
rozza forma, in un altare essendovi il 
quadro di Pietro Perugino, pieno di bel. 
lissime figure de’Santi. Anche le ss. Re- 
liquie di questa sono descritte dal Sera- 
fini. Pel contado vi è la chiesa parroc- 
chiale di s. Maria del Soccorso, circa un 
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miglio distante dalla città, sulla via Cas- 
sia, denominata la Cura de' Casalidi e- 
tralla. Comprende dalla parte orientale 
del territorio circa 2 miglia d'estensio- 
ne, in cui è più frequente l'abitato, e si 
dilata in tutto il territorio vetrallese. Sei 
sono le diverse contrade del contado e 
chiamate: Mazzocchio, Capodacqua o 
Tre Croci, Giardino o Mazza Colto, 
Botte o Campo Giordano, Fosso Gran- 
de oValli, e Pietrara. A questa cura ru- 
rale la Statistica del 1853 assegna case 
201, famiglie 482, anime 2200, le quali 
il più recente Palmieri somma a 2863. 
Di più aggiunge, che la parrocchia è am- 
ministrata da uo priore parroco, coadiu- 
vato da’religiosi cappuccini e passionisti. 
Essere in piano, in bell’orizzonte, in a- 
ria salubre, contornata da boscaglie e an- 
nosi querceti che ne riparano lo sciroc- 
co; e se nell'inverno assai vi soffia la tra- 
montana , nondimeno lemperato n° è il 
clima. Gli uomini, oltre l’occuparsi ne’ 
lavori agrari , s' industriano vell’arte di 
boattieri guidando carri e birocci tirati 
da bovi e da bufale che couducono le- 
gname a Roma, ed a Civitavecchia ove 
s'rmbarcano per la Spagna le doghe di 
castagno e cerro, e per Tolone i grossi le- 
gui di quercia da costruzione. Le doune 
pure sono assai laroriose, ed è rimarche- 
vole la distinzione fra loro co’nastri : le zi- 
telle l'usano di vari colori,le maritate ros. 
so, le vedove nel 1.° anno nero, poi pao- 
nazzo. In Vetralla nella piazza della Roc- 
ca sorge la cliiesa e la maestosa fabbrica 
del monastero delle monache carmelita- 
ne di s. Maria Maddalena, che rendono 
onore alla città per la fama dell’osservan- 
ze religiosa in cui vivono. Fiorirono tra 
di esse molte religiose segnalate io virtù 
dalla fondazione del monastero a oggi, tra 
cui meritano ricordo suor M.° Colomba, 
per la quele custodita e tramandata a noi 
si propagò nella Chiesa la Corona Ange- 
lica di s. Michele Arcangelo, approvata 
e arricchita di molte indulgenze dal Pa- 
pa Pio 1X; e suor M.' Mivima di Gesù, 


VIT 


morta in odore di santità di 66 avni alla 
presenza del b.Paolo della Croce,che volle 
pure assistere alla sua tumulazione, della 
qualeil p. Paolo di s. Giuseppe carmelita- 
no scalzo pubblicò in Roma la voluminosa 
Vita co’tipi del Salviucci, dedicandola al 
cardinal Zurla vicario diRoma.Della chie- 
sa il Marocco riporta 4 sue iscrizioni. Di- 
ce quella sulla porta d’ingresso della chie- 
sa, che da'fondamenti l’eresse nel 1695 
il principe d.Livio Odescalchi nipote d'In- 
nocenzo XI. Si legge nell'altra sepolcra- 
le del sullodato servo di Dio Benedetto 
Baldi sacerdote Zetrallensis - E coelo 
datus - Ad hocMonasterium erigendum - 
Non minus in fabrica - Quam in spiri- 
tu primitivo - Carmelitarum - Sancte 
peracto munere - Fecit coelo redditus » 
xI dugustimpcxcerr. Altra sepolcraledel 
parroco di s. Giacomo, Lucia Cianfana, 
l’eressero le monache: 4 quo maximis e- 
lemosinis - Hoc V. Coenobium aucium. 
L’ area del monastero e attigua chiesa 
comprende lo spazio già occupato dall’an- 
tica Rocca, donde in altre epoche ebbero 
protezione le armi e i guerrieri, e donde 
Eugenio III dettò la sua lettera al re di 
Francia, di che più avanti. Avanzo della 
fortezza è l’alta torre che ammirasi tut- 
tora nell'angolo destro del fabbricato, e 
che io forma semi-conica si congiunge al 
muro del tempio, non che ne'merli del- 
le mura esterne delchiostro. Avendo scrit- 
to di tutte le Corone Divozionali (V.), 
che mi fu dato conoscere, anche in altri 
articoli, ad onore del celeste Patrono di 
s. Chiesa, mi sia lecita una breve digres- 
sione dell’accennata Corona, ora che la 
sua divozione si è tanto diffusa nel cri- 
stianesimo, e sarà uns gloria spirituale di 
Vetralla. Una pia religiosa testé defunia 
nel monastero in discorso, suor Maria Fe- 
lice di s. Luigi Gonzaga della famiglia 
Rossini vetrallese, recitava con divozione 
egui giorno la detta corona, lasciatale co- 
me in eredità da uv’altra religiosa, a cui 
era derivata dalla celebre sullodata suor 
Colomba, morta ia odore di santità nel 
VOL. Cit, 
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1751. Suor M.° Angela Colomba Leo- 
nardi del Cuor di Gesù di Lucca (perciò 
probabilmente attinente per parentela al 
ven. Giovanni Leonardi fondatore de’ 
Chierici regolari della Madre di Dio, 
gia prossimo all’onore degli altari pel ri- 
ferito del n.° 30 del Giornale di Roma 
del ‘1861) avea pregato che cento anni 
dopo la sua morte si supplicasse il Som- 
mo Pontefice a voler pubblicare nella 
Chiesa l’orazione della Corona Angeli- 
ca, poichè si ripromelteva, se pregato il 
s. Arcangelo, questo avrebbe difeso la 
Chiesa ne’suoi bisogni. Quasi avesse pro- 
fetato, nel 1851 tutti vedemmo e siamo 
tuttavia testimoni oculari de’bisogni gra- 
vissimi in cui versava e versa oggidì la 
s. Chiesa. Suor Maria Felice sospirando 
che sì conoscesse nel cristianesimo la di- 
vota pratica con approvazione della s. 
Sede, fra que’a cui si rivolse onde perciò 
si portasse a cognizione del Papa regnan- 
te, vi fu l'illustre concittadino sacerdote 
d. Gio. Batlista Fratejacci. Iddio permi- 
se, che incaricato quell’ecclesiastico di far 
parte d'una deputazione del patrio mu- 
picipio al medesimo Papa, ne fece la di. 
vota domanda, la quale ebbe pieno esau- 
dimento. Il Papa ne commise l'esame e 
l'approvazione alla s. congregazione, con 
concessione d’indulgenze, ond’essa ema- 
nò l’ 8 agosto 1851 il seguente decreto. 
» Cotesto modo di preghiera (cioè la Co- 
rona Angelica) fa nelle delizie di una 
carmelitana del monastero della città di 
Vetralla, diocesi Viterbese, passata di vi- 
ta con odore di santità l'anno1751, do- 
po molte, tutte penosissimeinfermità, tol- 
lerate da lei per lunghi anni (si ho per 
tradizione, che 37 anni, de’ 5o in cui la 
sullodata serva di Dio suor M." Angela 
Colomba Leonardi visse virtuosamen- 
te nel chiostro, fu abitualmente in letto, 
tanto che erasì a lei ricurvata la spina 
dorsale,ilche venne riconosciuto cent’an- 
ni dopo la sua morte, nella ricognizione 
fata del suo sepolcro nel1851, ed è fa- 
ma che molte grazie furono da Dio ope- 


9 


130 VIT 


rate per invocazione di questa sua serva, 
di cui forse un giorno pronunzierà giu- 
dizio e sentenza la Chiesa) con eroica 
pazienza ; sicchè dura utilmente anche 
oggidi quella pratica ivi mantenuta seu- 
.3a interruzione fino al presente ”’. Quin- 
di la stessa s. congregazione, con altro 
decreto dell’ 8 settembre 1852, confer- 
mò il precedente, quendo già la s. con- 
gregazione dell’ Indulgeuze, queste avea 
concesse con decreto de’ 24 novembre 
1851. In conseguenza fu stampato il li- 
bretto: La Corona Angelica inonore del 
glorioso s. Michele Arcangelo, Roma 
pel Puccinelli 1852. D' allora in poi si 
contano ormai da 5o a 60 edizioni. Fuo- 
ri della porta di sopra, nel borgo, vi è la 
graziosa chiesa con convento annesso, già 
abitato fino al principio del corrente se- 
colo da'frati carmelitani della congrega- 
zione di Mantova, poi da essi abbando- 
nato nella soppressione degli ordini re- 
ligiosi; del tempio essendo benemerito, 
per averlo restaurato e abbellito quasi 
da'fondamenti, e dotato l’altare maggio- 
re, il virtuoto nobile vetrallese capitano 
Alessandro Brusciotti, morto nel1621, e 
ivi sepolto con epitaffio prodotto da Se- 
rafini e Marocco. Nel convento vi è il gin- 
nasiocomunale pel pubblico insegnamea- 
to. Ìl vescovo cardinal Severoli, zelando 
il bene de’vetrallesi suoi diocesani, volle 
che nel soppresso convento sorgesse il gin- 
nasio ch'egli denomind: Pio Istituto di 
Pubbliche Scuole ; ma prevenuto dalla 
morte non potè ilbenemerito pastore re- 
care iu atto i suoi santi disegni, e lì rac- 
comandò al Papa Leone XII. Laonde 
forse fu ilr.° istituito nello Stato Ponti- 
ficio dal medesimo Leone XII nel1827, 
dopo la bolla Quod divina Sapientia. La 
città deve a quel gran Papa e al suo ve. 
scovo cardinal Severoli l'educazione scieu» 
tifica e letteraria della gioventù, con ac- 
cogliere le preghiere del popolo e del 
magistrato, applicando il generoso lasci. 
todel benemerito vetrallese Porfirio Fan- 
tozzini, il quale lasciò tutta la sua sostan- 
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za per la fondazioned’uo collegio patrios. 
non che l’annuo censo offerto dalla prov- 
videnza del comune. A tale effetto spedì 
in Vetralla il dotto cardinal Gazola ve- 
scovo di Monte Fiascone e Corneto, per 
visitatore apostolico; ed egli col decreto 
Si gravis, dettò le norme dell’ /nstitutum 
publicum Fori Cassii, denominazione op- 
portuna a mantenere quell’antico della 
città. E' questa nobile palestra aperta a' 
giovani sacerdoti di coltivare le scienze e 
le lettere per esserne abili maestri, e il 
bando dato all’ozio ed alla ignoranza 
della gioventù , peste la più perviciosa 
d'una popolazione. Poco lungi della sub- 
urbana chiesa della Madonna del Soc- 
corso è il piccolo e bel convento de’frati 
cappuccini, la cui biblioteca contiene mol- 
te opere di medicina d’ antichi autori : 
oltre varie pitture che sono nel medesi- 
mo, si conserva la pesante Croce di quer- 
cia, che portava sugli omeri il ven. Ni- 
cosa Molinari quando si recava a dare le 
ss. missioni. La chiesa è intitolata a s. An- 
tonio di Padova, e tu fabbricata dalla pie- 
tà del cav. Francesco Pagliaroni vetral- 
lese nel1586, ivi sepolto con lungo epi- 
taffio, pe’lodati religiosi, indi consagrata 
e'14 geunaio1588. Fuori delle porta per 
andare a Viterbo trovasi l’antichissimo 
e vasto tempio di gusto gotico, sebbene 
notebilmente riformato nell’ architettu- 
ra, intitolato a s. Francesco d'Asisi, e già 
antica parrocchia e collegiata di s. Ma- 
ria, mentre parlando dell'odierna, dissi 
come Giovanni de Vico nel1404 otten- 
ne da Innocenzo VIlil trasferimento del- 
la cura e della collegiata in s. Andrea, 
per consegnare la chiesa a” minori con- 
ventuali. Il Serafini, che molto ne regio. 
na, narra che dispiacente il capitolo d’a- 
verlo lasciato , fece di tutto per ricupe» 
rarlo. Ma i frati ricorsero a Martino V, 
il quale col breve Dudum si quidem, de' 
26 aprile1430, presso il Serafiai, ne con- 
fermò loro il possesso. Il suo sotterra- 
neo, crede il patrio storico poter gareg- 
giare colle più antiche chiese di. Roma. 
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Vi sono 4 colonne di marmo mischio as- 
sai vaghe, fra le quali elevasi l’altare mag- 
giore come nelle basiliche. Altre colon- 
ne sono di vefro, ed ha pure degli orna- 
ti. La chiesa superiore è divisa in 3 navi 
da grosse colonne di nefro, e l'antico pa- 
vimento era di pietre diverse a mussico. 
A’tempi del Serafini avea 13 altari,il mag- 
giore essendo stato consagrato da Fran- 
cesco M.' Visconti vescovo di Viterbo e 
Toscanella a'5 settembre1474, in onore 
della B. Vergine e di s. Francesco d'Asi- 
si. Il p. m. Bonaventura Onofri nel1612 
restaurò la chiesa e ne fece dipingere il 
corpo, nella quale occasione nell’ antico 
eltare maggiore si trovarono molte ss. 
Reliquie, le quali furono collocate in al- 
tro altare. Ivi erano state riposte da’ ve- 
scovi di Toscanella Giselberto del1080, 
ovvero da Giselberto del 1161 come ri- 
porta il Turriozzi, e da Pietro delr126, 
nel consagrarlo. Ed è perciò che ad au- 
tenticarle il capitolo della cattedrale di 
Toscanella inviò un canonico, il quale 
colle carte del proprio archivio ne con- 
statò l’identità, anzimostrò un documen. 
to da cui si trae, che nel detto altar mag- 
giore si conservavano le reliquie de’ ss. 
Ippolito, Sinforosa, Bartolomeo e altri, 
fin dal pontificato di Clemente III del 
1187. Tuttavolta ne fu commesso il pro. 
cesso da Paolo V al Zicegerente di Ro- 
ma mg.' Fedele (in quell’ articolo lo dis- 
si Caesar Fidelis vescovo di Salona), il 
quale nel1613 le dichiarò vere con let- 
tere al vescovo di Viterbo e Toscanella 
cardinal Muti. Il Serafini le nomina tut- 
te, ed io mi contenterò riferire la sola 
prima, cioè parte del corpo di s. Ippolito 
tnartire, cavaliere romano e protettore 
priocipale di Vetralla, il cranio del qua- 
le con altre ss. Reliquie si porta in pro- 
cessione a' 13 agosto, giorno di sua festa 
popolare, per tutta la città, e nel quale 
nel 291 riportò la corona del martirio, 
dopo quello dell’arcidiacono s. Lorenzo, 
come si legge nel Compendio di vite pre- 
se da vari autori con le relative inma- 
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gini de' Santi per tutti i giorni dell'anno, 
da Antonio e Luigi Banzo, Roma1846, 
2.° edizione. Noterò che essi sono gl'inci- 
sori e gli editori. Il dotto compilatore del. 
bel compendio delle Vite de’Santi, è l’e- 
semplare sacerdote, già encomiato, d.Gio. 
Battista Fratejacci di Vetralla, che per 
virtuosa modestia ascote l'onorevole suo 
nome, e mi gode l'animo, con sensi d’am- 
mirazione, per la storia, svelarlo nella sua 
illustre patria. Ma si ritorni alla chiesa. 
In quella circostanza del restauro, il p. 
m. Bonaventura rimosse il monumento 
sepolcrale del valoroso guerriero Brio- 
bris figlio (altri dicono naturale) del pre- 
fetto Giovanni de Vico, di casa Cesarea 
e-Orsina come lo mostrano gli stemmi 
scolpiti, secondo il Marocco. Ma leggo ne- 
gli storici invece, che gli Orsini erano 
nemici acerrimi de’ de Vico. Di tale il- 
lustre famiglia ragionerò tra quelle di 
Viterbo, a suo luogo. Il Coretini dichia» 
ra Briobbi giovane di segnalato valo- 
re e di gran nome, morto nel 1353, e 
figlio di Giovanni Il di Vico. Stava fra 
due colonne, ed era coperto da un padi- 
glione marmoreo sostenuto da altre 4 
colonne antiche pur di marmo, le quali 
furono poste a ornamento dell’ altare 
maggiore, servendo i marmi del padiglio< 
ne adaltre decorazioni del tempio. Quin- 
di fece collocare il monumento in faccia 
alla porta. È magnifico, di marmo bian- 
co, rappresentante Briobris giacente sul. 
l'urna col suo stemma esprimente un'a- 
quila imperiale. Sotto è scritto l'artefice: 
Magister Paulus Gualdo Cataneo me 

fecit. Segue l’epitaffio in versi latini, ce- 
lebrante Briobris morto di 33 anni, e la 
grandezza di sua stirpe. Si legge nel Se- 
rafini con altre iscrizioni sepolorali, cioè 
de’ nobilissimi Pandolfi, di Nardini cav. 
del Giglio, e di Eugenia moglie di Fran- 
cesco Zelli patrizio di Vetralla. Nel fine 
della chiesa è la cappella di s. Gio. Bat- 
tista, eretta nel1348 con altare privile- 
giato, e l’indulgenze delle Secee Chiese di 
Roma e di s. Maria della Portiuncola 


132 VIT 


d’ Asisi. Sopra gli archi della navata în 
mezzo i muri sono abbelliti di pitture rap- 
presentanti la nascita, la vita e la morte 
di s. Francesco; al di sotto delle quali 
figurano ancora, secondo l’uso del tem- 
po, gli stemmi geptilizi dell’avtiche fami- 
glie vetrallesi Brusciotti, Zelli, Cianfana, 
Fratejacci, Serantoni, Pandolfi ed altre, 
molte delle quali orson del tutto estinte. 
Nel convento fiorirono illustri e beneme- 
riti religiosi, anche vetrallesi, come i pp. 
Bonaventura Onofri, Giulio Chiodi, Eu- 
genio Ventura e Francesco. Sotto il pro- 
vincialato del1.° l'11 settembre1597 vi 
si tenne il capitolo provinciale con 300 
frati, a’quali il comune donò 200 scudi, 
favorendo pure due altri similiin esso ce- 
lebrati, e nel1645 si adunò la congrega- 
zione provinciale. Diminuite le rendite 
del convento e perciò ridotto a pochi re- 
ligiosi, Pio VII col breve Exponi Nobis, 
de’20 settembre1803, Bull. Rom. cont., 
t.12, p. 65, lo soppresse e incorporò co’ 
beni al collegio di s. Antonio di Roma, 
delle missioni di Ifol/davia degli stessi 
minori conventuali, con l'obbligo d’aver 
cura del servizio divino nella chiesa e l'a- 
dempimento degli obblighi delle pie la- 
scite. Pochi anni dopo il governo frauce- 
se, soppressi tulti i religiosi, vendette il 
locale del convento ed i migliori suoi be- 
ni, code Pio VII avendo deputato a visi- 
tatore apostolico del collegio il cardinal 
Giuseppe Albavi, questi net1815 emanò 
alcune provvidenze sulla custodia e cura 
della chiesa, ed ottenne dall’amministra- 


zione de’ beni ecclesiastici anvua rendita ‘ 


di compenso, pel mantenimento di due 
religiosi, uno sacerdote, l’altro laico. Di- 
venuto visitatore apostolico il cardinal 
Agostino Rivarola, affidò l' ammiovistra- 
zione e cura della chiesa al procuratore 
generale delle missioni de'minori conven» 
tuali, il tutto approvando Gregorio XVI 
col breve Exponendum Nobis,de'22 set- 
tembre 1834, 2u//. cit., t 19, p. 664. 
Scrisse le notizie del convento di s. Fran- 
cesco il p. Theuli, uell’Apparato Mino. 
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ritieo della provincia di Roma. A 3 mi- 
glia dalla città, quasi nel centro del Mon- 
te Fogliano, è il ritiro e santuario de’re- . 
ligiosi Passionisti, il primo fondato dal 
b. Paolo della Croce, istitutore della con- 
gregazione, dopo la casa del noviziato in 
Monte Argentaro. In esso ha la sua resi- 
denza il p. preposito provinciale co’suoi 
consultori, e uua numerosa famiglia. Gli 
alunni religiosi vi coltivano gli studi mag- 
giori della filosofia e teologia, giovandosi 
dell’aria di quel propizio soggiorno, e del- 
la vasta e scelta libreria che vi si ammi- 
ra. Alla chiesa, tutta di elegante forma, 
anche non ha guari restaurata e ornata, 
è attigua la venerabile cappelletta , già 
stanza abitata dal b. Paolo fondatore, e 
dal p. Gio. Battista suo fratello e con- 
fondatore della congregazione, a cui si 
onorano i vetrallesi di dare il nome di 
concittadini. Vi si venerano molte sagre 
spoglie ed utensili domestici del beato 
fondatore, non che le ceneri del lodato 
suo fratello confuse nel sepolcro comune 

de’religiosi. Nell’altare maggiore, il qua= 
dro si stima dal Palmieri della scuola del 
Perugino. Il dotto toscanellese Secondia - 
no Campanari nel1854 pubblicò nel t. 
21, p. 31 dell’A/Dum di Roma, le noti. 
zie della chiesa, che fino circa al1350 ap- 
partenne a’ vescovi di 'Toscanella, de’ qua- 
li pure fu il monte dal lato occidentale, 

ch'è il più alto de’Cimini, prima che al- 
la cattedra Toscaniese fosse aggiunta l’al- 

tra di Viterbo; narrando ancora che l’im- 

magine bizantina di Nostra Signora di- 
piata da s. Luca, inessa venerata,nel1480 

dal tempio di s. Sofia di Costautinopoli 
fu portata a Roma e donata da alcuni 
greci al patrizio romano e toscanellese 
Clemente Toscanella, il quale la douò al- 
la Chiesa di s. Agostino (I.) degli ago- 
stiviani di Roma, per essere famigliare 
(non che intrinseco del generale degli a- 
gostiniani p. m. Ambrogio di Cori) del 
protettore dell'ordine cardinale d'Estou- 
teville, che la fece ristorare e abbellire. 
E viliene nientemeno e recisamente, che 
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la ss. Immagine non più esista in s, Ago- 
stino , benché in essa le riconoscesse il 
concittadino Turriozzi, nella Serie ine- 
dita mss. de’ Vescovi di Toscanella, ma 
nella chiesa de’ passionisti , onde invita 
le Guide di Roma a farne correzione | 
Sarà probabilmente una copia, poichè 
oltre quanto descrive il Piazza nella Ge- 
rarchia Cardinalizia, a p. 632, riferen- 
do pure il donativo del Toscanella, e co» 
me s. Luca la portasse sempre seco qual 
prototipo dell’altre, e con essa volle es. 
sere sepolto; tuttora in gran venerazione 
la ss. Immagine trovasi identificamente 
nel sontuoso altare maggiore della chie. 
sa di s. Agostino, come anche prova iu» 
contrastabilmenteil recente eruditissimo 
e critico libro, che ue offre l’ immagine: 
Cenni istorici intorno alla sacratissima 
Immagine di Maria ss. sotto il titolo 
Virgo Firginum et Mater Omnium, che 
si venera ad alto nell altare massimo 
della ven. chiesa parrocchiale di s. 4- 
gostino in Roma. Estratti da vari ri. 
spettabili autori dal p. m. Angelo A. 
Lombardi parroco in detta chiesa ed as- 
sistentegenerale agostiniano, Napoli pe' 
tipi di Saverio Giordano 1859. Se po- 
tesse leggerlo il Campanari, tanto da me 
ammirato nella sua patria 7oscanella 
(Y.), certo sopprimendo la Correzione 
da farsi alle Guide di Roma, corregge- 
rebbe la sua troppo franca asserzione, ba- 
sata con fallace interpretazione sopra una 
iscrizione che produce , dichiarante sol- 
tanta il donativo del Toscanella alla chie- 
sa di s. Agostino di Roma. Nou debbono 
lasciarsi senza menzione nella chiesa di s. 
Angelo i due sepolcri che ricordano i no- 
mi di due religiosi della benemerita con- 
gregazione, morti in onore digrande vir- 
tù, cioè fratel Ubaldo Michetti di Palia- 
no venerdì 25 novembre 1836, dopo a- 
ver vissuto semplice e umile con assidua 
orazione, nell’ufficio d’eccellente ortola- 
no, nel 79.° anno di sua età. Amantis- 
simo e innamorato della B. Vergine, fa- 
miliarmeote la chiamava Madre mia, 
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e a lei indirizzava tutto il giorno canzo- 
ni e lodi. Ebbe concetto di santo religio- 
80, e fu consultato ne’ dubbi da eminen- 
ti personaggi, recatisi appositamente in 
questo ritiro. Iguorante della scienza u- 
mana, fu sapieutissimo di quella del Van- 
gelo. L'altro servo di Dio fu ilp. Lorenzo 
Maria di s. Francesco Saverio (della ro- 
mana famiglia Salvi, e fratello del va- 
lente architetto, di cui anco nel vol. 
LXXXIX, p.218, ambo assai stimati, in 
uno alla famiglia, dal Pontefice Grego- 
rio XVI), decesso da pochi anni, di cui mi 
è di consolazione religiosa averne godu- 
to la benevolenza, e soavemente convis- 
suto con lui 23 giorni nel ritiro di Mon» 
te Cave, donandomi la sua preziosa ope- 
ra: L’Animainnamorata di Gesù Bam- 
bino da cui riceve quotidiane spirituali 
istruzioni , ed al quale si rivolge ogni 
giorno in santi colloqui eo. Seconda e- 
dizione riveduta e corretta dall’ autore 
e corredata di graziosi rami, Roma 
1837. E' mirabile ancora per aver sapu- 
to trovare iu ogui giorno dell’anno un 
esempio analogo al suo pio proponimen- 
to. Questa chiesa dedicata a s, Michele 
Arcangelo (non lungi dall’altra dell’ere. 
mo di s. Giralamo, formata nello scoglio 
a forza di scalpello, e di cui pure parla 
il Serafini) è l'antica oggi ampliata; e dal 
1368 iu poi, ogai anno l’8 maggio, festa 
titolare, accoglie la magistratura comu- 
nale di Vetralla, e il clero, i quali inter- 
vengono alla solenne messa; dopo la qua- 
le i detti rappresentanti comunali, io per- 
sona di tutti i vetrallesi, rinnovano gli 
atti possessorii della Selva, stimata un te- 
soro, per aggiungere nuove ragionial do- 
minio immemorabile che ne posseggono. 
Del selroso monte, del romitaggio e del- 
la chiesa de’passionisti, scrisse pure il cav. 
Belli, Diporti e riposi villerecci, p. 69. 
ln Vetralla, nella chiesa di s. Giuseppe, 
vi è una tela che vuolsi del b. Angelico 
da Fiesole del 1480. Il Serafini riporta 
il novero delle chiese esistenti al suo tem- 
po in Vetralla e suò territorio. Nella cit- 
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tà. La chiesa di s. Egidio abbate era sta- 
ta parrocchiale, quindi fu data alla con- 
fvaternita della Misericordia, aggregata 
a quella di Roma, e perciò ricca di molte 
indulgenze : nelle stanze contigue alla 
chiesa recaronsi ad abitarvi alcune mo- 
nache clarisse, venute dalla vicina Viter- 
bo con animo di fondarvi un monastero; 
ma disanimate dall’ angustia del sito, e 
dall'iosufficienza delle rendite, desistette- 
ro dall’ opera incominciata, e si restitui- 
rono all'antica loro dimora. Altra chiesa 
parrocchiale era quella de' ss. Pietro e 
Paolo, indi concessa alla confraternita del 
Gonfalone aggregata alla romana, esi- 
stendo col tempio. Egualmente la chiese 
di s. Maria delle Grazie, priorato del par- 
roco rurale, si ufficia tuttora, dalla con- 
fraternita di s. Giuseppe aggregata a quel- 
la di Roma, con ss. Immagine miracolo» 
sa. Fuori della città. Le chiese di s. Ma- 
ria della Pietà, della compagnia de'tes- 
sitori; s. Maria del Ponte, dell’arte sua- 
ria; s. Autovio Abbate, della compagnia 
de’mulattieri, aggregata a quella di s. Ao- 
tonio di Roma; nel Campo Giordano de' 
Brusciotti, la chiesa della Natività di N.S. 
Quindi parla d’altre 14 chiese dirupate 
o abbandonate del territorio, e di 3 el- 
tre già dentro Vetralla, cioè di s. Croce, 
di s. Bartolomeo entro la rocca e altra 
mel suo giardino. Eravi il monte di pie- 
tà, ora frumentario. L'ospedale ha la chie- 
sa in cura della compagoia della Miseri- 
cordia. Vi è un piccolo teatro. Non man- 
ca di vestigia di edifizi antichi, come. del- 
la sua fortezza sul poggio del Castello, la 
quale era circondata da profonda e lar- 
ga altura, e colle sue mura castellane si 
dilatava da un fosso all’altro, ond'era for- 
tissima a’ suoi tempi. Anche nel territo- 
rio vi sono molte antichità e rovine di 
fabbriche che sembrano castelli, come a 
Valle Salsetta dentro la selva di Monte 
Fogliano. Intorno a Vetralla continua- 
meale i villici trovano monete ealtre an- 
liceglie. Pochi passi lungi dalla città s'am- 
miru un tempietto rotondo con esterni 
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ornamenti di tufo a fogliawai, il di cui co» 
perto o cupola, da ultimo rovinata, era 
pure di tufi egregiamente commessi sen- 
za calce, con un forame di prospetto alla 
porta che introduceva ad un sotterraneo, 
ora ripieno di frantumi. Arguì il Maroc» 
co che fosse dedicato a s. Nicola di Bari, 
colla fallace congettura d'un campanello 
scolpito, ch'è piuttosto attributo di s. Ane 
tonio, o meglio perchè l’oliveto porta il 
nome di s. Nicola. Di più offre varie iscri» 
zioni antiche trovate alle Capanaccie, e 
altrove, da Capranica per andare a Ve- 
tralla, nel quale luogo egli crede esistesse 
il Forum Cassii , di cui più avanti. I 
Palmieri senze distinzione uota le prin 
cipali famiglie antiche e moderne, che og* 
gi sono le più facoltose, essere quelle de’ 
Pieri,Pacchi,Battigalli, Tirasacchi, Fran- 
ciosoni, Bubalari, Pompa, Cima, Bian- 
coni, Anserini, Taddeucci, Zelli, Carosi, 
Blasi, Paolucci ; e nel contado Moretti, 
Luzi e Pasquini. In alcune fiorirovo uo» 
mini illustri, così in altre non più esisten- 
li, e già rammentati. Nell’ Album di Ro- 
ma, t. 12, p. 233, il prof. D. Vaccoliui 
celebrò la dottrina e l’opere del P. d. Raf: 
faeleZelli-Tacobuzzi priorecassinese,non 
ignobile tra’ filosofi che fiorirono nella sua 
età. E nel medesimo A/bum,t.13,p.242; 
è il ritratto cou il bellissimo Elogio bio- 
grafico di Francesco Pieri, di G. B. F. 
(cioè il sullodato d. Gio. Battista Fratejao» 
ci). Illustre per molto sapere, pietà e ale 
tre virtù, rapito come il precedeote in 
florida età allegiuste speranze de’parenti 
e della patria, poiché i vetrallesi furono 
sempre caldissimi d'amor patrio, ed am» 
miratori degli uomini forniti di singolare 
ingegno e scienza. Arcangelo fu vescovo 
di Sutri. Gio. Battista Renzoli vescovo 
d’Amelia. Mario Montani fu vescovo di 
Nocera : molto si adoperò perchè la via 
Cassia passasse per Vetralla, come ia 
antico, ma conoscendosi da’ vetrallesi 
che avrebbe danueggiato Viterbo, sicco- 
me affezioneti a quella città si quietaro» 
no. Martino Tondi commissario della cas 
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mera in Ferrara, de’coufini in tempo di 
guerra e di peste, massime nelle guerre 
di Perugia e di Castro. Gregorio Zelli 
monaco cassinese, poi vescovo d’Ascolinel 
Piceno, illustre per pietà e rare doti d’a- 
mimo e di cuore: egli era fratello dell’en- 
Gomiato d. Raffaele. Altro loro degno fra- 
tello e correligioso fu d. Gio. Francesco 
Zelli abbate di s. Paolo di Roma, facol- 
tizzato da Gregorio XVI a benedire l’al- 
tare massimo di quel risorto splendido 
Tempio, come notai nel vol. XIl,p.225,e 
di cui fu non poco benemerito col suo inge- 
goo.Di Davide Carboni si ha,//Geometra 
perito, impresso in Roma nel 18 10. Del. 
1° illustre famiglia Brusciotti, ora estinta, 
me fu ultima discendente la dama che fu 
moglie al conte Gaspare Carpegna, ricor» 
data in alcune opere con elogio, come 
nella seguente di altro illustre vetrallese. 
Fr. Hyacintho Brusciotto a Vetral-. 
la, concionatore cappuccino missionum 
praefecto: Doetrina Christiana ad pro- 
fectum Missionum totius Regni Congiin 
quatuor linguas per correlativas colu- 
mras distincta, Romae1650. Il papolo è 
urbano e geatile, e si esercita iu varie ar- 
ti e mestieri: vi è la rinomata concia di 
pelli del vetcallese Giacomo Mattias, di 
più essendovi un opificio di coobazione 
per l'alcool con 1° Asphodelus bulbosus, 
cioè porazzo. La Statistica del 1853 re- 
gistra 679 case,1112 famiglie, 5173 ubi- 
tanti,de’quali degeoti in campagna 2202, 
ossia nel territorio, e 7 militari. Gli abi. 
tanti degli altri comuni soggetti al suo 
governo sono 3183, in tutto il governo 
8356. Per morte del protettore cardinal 
Raffaele Fornari, il Papa Pio TX dichia. 
rò protettore di Vetralla nel1854 il car- 
diual Roberto Roberti, e la città a'26 no- 
vembre festeggiò l'innalzamento del suo 
stemma sulla facciata del palazzo muni- 
cipale , e nella chiesa collegiata fu con 
musica concertata detta la messa solente 


e cantato il Ze Neun, coll’intervento in 


forma pubblica dell'autorità locali. Alla 
sera fu illuminata la città, e fu incendie» 
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to un fuoco d'artificio. Tanto riporta il 
n. 287 del Giornale di Roma. Nel1634. 
il comune stabilì il mercato libero del 
martedì. La fiera si tiene a' 17 gennaio, 
a'13 giugno, a’ 13 agosto, e di 8 giorni 
cominciando della domenica in A/bis. 
Computò il Serafini l'estensione del ter- 
ritorio a miglia 35 circa, pieno di selve, 
pianure, monti, colli, e ferace d'ogni pro- 
duzione. Dall’annose foreste si trae legna- 
me da carbone, da ardere, da doghe e da 
costruzione, e sono ricche di cacciagione. 
Rende molto olio di buona qualità, ca- 
nape e lini per essere abbondantissimo 
d'acque, ed il lino vetrallese gareggia col 
padovano, nè invidia a quello di qualsia- 
si altro paese. Inoltre produce molto vi- 
no, frutti, patate, legumi, e copiose gra- 
naglie ed erbaggi di buon sapore, oltre 
le piante medicinali, che ancora deside- 
rano la presenza e l'osservazione d'un bo- 
tanico studioso , e buonîì funghi d’ oghi 
specie. — Antichissima è l’origine dell’e- 
trusca Vetralla. Il Serafini, che ciò assa- 
risce, seguace del famoso Annio, dice ane. 
cor più pregiarsi aver per impresa la vi- 
te, pianta secondo gli egizi significato di 
fatica per la coltivazione che esige, e per 
ricordare il suo fondatore Noè, detto at- 
trimeati Giano, a cuisi attribuisce la pian- 
tagione della vigna. Di lui molto parle, 
de’suoi agnomi, di suat." e 2." venuta ia 
Italia, io cui ebbe a principal sede la To- 
scana, da lui riempita d’abitatori, così la 
regione Saleombrona, che trovò abitabi- 
le precipuamente sotto il monte Cimino 
e nel territorio di Vetralla, e v' impiega 
10 capitoli per provarlo, l’ultimo svol. 
gendolo sull’etimologia. Di questa egli di. 
ce. Per averi galli popoli della Scizia, 
veouti con Noè, per fabbricar |’ Etruria 
ch'è /iîterbo (sogai che a suo luogo cou: 
futerò), prima d’ogni altra nazione abi: 
tato questa regione, ebbero il cognome 
di Zecchi. La parola Vetralla quiadi 
allro nda ispiegare che Veter Galla, cinè 


Fecchia Galla o vecchia abitazione de’ 


galli, onde si disse etralla e Veteral- 
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la. Questo nome significare 7etus Aula 
o Feterum Aula, equivalente a stanza 
vecchia de’galli, o stanza reale de’ vecchi 
galli, quali primi abitatori del paese. 
Inoltre sulla fede d'un Aonio, ritiene il 
Serafini, che Vetralla era in piedi quan 
do regnava la città Etruria, i suoi abitaa- 
ti dicendosi Galli-Gianigeni-Saleombro- 
pi. Il prof. Orioli vel ricordato t.134 del 
Giornale Arcadico, p.264 e seg., ragio- 
na d’alcune poco conosciute terre lungo 
il tratto Viterbese della via Cassia, e del 
favoloso itinerario riferito dall’ Ughelli, 
da fr. Gioacchino da Monte Fiascone cap- 
puccino, e da'Bollandisti, non senza im- 
portanza per l’ indicazione de’ luoghi. 
Quello parla di Vetrallacol nome di 7e- 
.tus Aula, onde |’ Ocioli subodora una 
penna di famiglia Aoniane, il quale così 
la nomina, sebbene non taccia che l’in- 
terpretazione o etimologia è più antica di 
Anoio,esibendone testimonianze del XIII 
secolo uscente.Quindi congettura,che sul- 
la gran via Cassia, la quale era la via 
-dell’ armate, per temporanea residenza 
dell'imperatore von eravi luogo più op- 
portuno del Forum Cassii,e siccome esso 
non era troppo posizione strategica , si 
sarà un po' mosso di luogo, e trasporta- 
to a Vetralla pochissimo discosta; ossia 
Vetralla si sarà foodata con queli.° suo 
nome. Poi distrutta, in un col borgo di 
8. Valentino, detto Forum Imperatori, 
da’viterbesi tra ilr110 e il1137, il nome 
di Forum Imperatoris sarà perito con 
lei, e restata nondimeno la memoria del- 
l’imperial residenza, si sara cominciata 
a dirla Zetus Aula 0 Veter Aula da'più 
istruiti, e Zetralla dal volgo, che avrà 


pella comune consuetudine abolito pre- 


sto l’altro nome. Gli ripugna |’ etimolo- 
gia data dal Serafini di /eterum Aula, 
in Zeter Galla! ludi nel vol. 136 del 
Giornale Arcadico, p.138, il prof Orio- 
li, nel suo F/orilegio Viterbese, di nuo. 
vo volle riparlare di Vetus Aula o Ve. 
tere Aula, primitivo nome di Vetralla. 
Offre pertanto uo diploma dell’impera - 
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tore Enrico VI dato in Argengina forse 
nel1190, in cuì si nomina Vetralla, e ne 
trae la conseguenza, essersi detta fin da 
principio dal popolo comunemente non 
Fetus Aula, nè Veter Aula, ma Vete- 
re Aula, per essere allora la lingua ita- 
liana ne’suoi inizi. Da Vetere Aula, al 
più compeadioso Zetralla facile era il 
passaggio. Nel diploina è scritto Vetera- 
lam. Proponeadosi provare, che il1.° no- 
me di questa terra succeduta a Forum 
Cassii,eraVetus Aula, osserva che il po- 
polo ne’ principi dell’ idioma italiano 
vieppiù compendiando pronunziò For- 
cassi, come dice ancor oggi; e dovè di 
leggieri dire non Vetus Aula, ma Vete- 
re Aula, e poi fare di Zetus Aula quel 
che avea fatto di Zoro Cassii, e provua- 
ziare Veter Aula, e finalmente dimenti- 
care anche l’ u in Aula e dir Vetrala 
come si legge nel diploma d'Earico VI, 
fiochè di mutameato in mutamento sarà 
venuta fuori la denominazione odierna. 
Il Palmieri riconoscendo l’ antichissima 
origioe di Vetralla, il cui nome alcuni 
fannoderivare da Zeter Aula, soggiuuge 
che tale si appella dalle voci caldee Beth- 
Arel, casa dell’incirconciso. Poichè nota, 
che i fenicii si circoncidevano , e coloro 
che praticavano co’ greci aveano dimes- 
so tal costume. Quindi ad esso pare cer- 
to, che Vetralla venisse a principio edi- 
ficata da’ pelasgi, a greco fenicii. Dice il 
Calindri, l'origine di questa città etrusca 
esser avvolta nell'oscurità de'secoli, e so - 
lo si sa che questo fu il Foro Cassio, la 
dispersione del qualecreò il presente luo- 
go. Della celebre via Cassia riparlai nel 
vol. LKXVIII, p. 282: prese tal nome, 
secondo Nibby, dal censore Lucio Cassio 
Longino Ravilla, quello stesso che nel- 
l’anno 626 di Roma, a questa condusse 
l’acqua Tepula, col collega G. Servilio 
Cepione, ed una stazione era Foro Cas- 
sii, ovè s. Maria di Forcassi presso Ve- 
tralla lungi un miglio. Conduceva da Ro- 
ma a Firenze. Il Serafici non conviene 
affatto, che Vetralla derivasse dal Foro 
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dinalato. Fu sepolto a s. Maria in 
Avaceli nella tomba di sua famiglia. 

CESARIO (s.) medico di profes- 
sione, compiti gli studi in Alessan- 
dria, passò la maggior parte della 
sua vita alla corte dell’imperatore 
Giuliano. Il fratello di lui s. Grego- 
rio di Nazianzo ne lo richiamò, per 
timore che il lungo usare con gente 
pagana recasse danno alla purità 
della sua fede, e santità de’suoi co- 
stumi, ed egli ben volentieri vi ac- 
consentì, restituendosi in seno alla 
famiglia, in Cappadocia. Morto Giu- 
liano, tornò alla corte e fu appres- 
ko questore in Bitinia. Morì in. sul 
finire dell’anno 368, lasciando ai 
poveri ogni sua sostanza. La sana 
critica non permette di crederlo au- 
tore di alcune opere, che a lui si 
vogliono attribuire, perchè in quelle 
i fa menzione di autori, i quali 
scrissero molto tempo dopo la sua 
morte, e si parla di popoli, che a 
que’ dì non erano conosciuti. La 
Chiesa onora la sua memoria nel 
giorno 25 febbraio. 

CESARIO o CESAREO (s.), mar- 
tire, era diacono africano, e fiori- 
va nel secolo terzo. Egli recossi a 
Terracina, ove era in vigore la 
barbara usanza di gettare in ma- 
re un giovane dopo aver sagrifi- 
cato ad Apolline. Cesario, che un 
giorno fu testimonio di tale infa- 
me misfatto, non potendo contenere 
il suo zelo, inveì contro queste su- 
perstizioni. Arrestato perciò, venne 
condotto innanzi al governatore, il 
quale avendo fatto arrestare anche 
un sacerdote di nome Luciano, coman- 
dò che ambedue fossero rinchiusi 
in un sacco, e gettati in mare. S. 
Gregorio il Grande fa menzione di 
una chiesa in Roma intitolata a s. 
Cesario, la quale poscia decadde 
per la vecchiezza. Ma Clemente VIII 
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ad onore del santo martire la restau- 
rò, e l’ assegnò per diaconia al 
Cardinal Silvestro Aldobrandini suo 
pronipote. /. Chiesa di s. Cesareo. 

CESARIO (s.), vescovo di Arles, 
nacque nell’anno 469 o 470 in Chà- 
lons-sur-Saone. Giunto all’ età di 
diciotto anni, abbracciò lo stato ec- 
clesiastico, e poco dopo ritirossi nel 
monistero di Lerins, poichè deside- 
rava di attendere - alla propria san- 
tificazione. Ma non andò ‘guari che 
venue assalito da forte malattia, per 
cui dovette abbandonare il suo ritiro 
e recarsi ad Arles, ove fu accolto 
con amore dal vescovo Eonio. Que- 
sti, mon appena Cesario riacquistò 
la salute, lo promosse al sacro or- 
dine del sacerdozio, e poscia lo no- 
minò abbate di un convento situato 
a poca distanza dalla città. Le virtù 
esercitate da questo santo, gli pro- 
cacciarono la comune estimazione, ‘ 
ed essendo rimasta vacante la sede 
vescovile di Arles, il clero lo elesse 
ad occupare quella dignità. Egli 
studiossi allora di rimettere in vigore 
l’ ecclesiastica disciplina, e di prov- 
vedere con sollecitudine paterna ai 
bisogni del suo gregge, di cui si 
cattivò ben presto l'affetto. Senon- 
chè uno scellerato congiurò contro 
di lui, ed accusollo di tradimento 
presso il re Alerico. Questi, senza 
esaminar la causa, lo mandò in esi- 
lio a Bordeaux, dal quale per altro 
poco dopo lo richiamò, condannan- 
do l’accusatore ad essere lapidato, . 
la qual sentenza sarebbe stata ese- 
guita, se il vescovo non si fosse in- 
tevposto a vantaggio di lui. Cesario 
assistette a diversi concilii, e nel- 
l’anno 506, trovossi a quello di A- 
gole in qualità di presidente; nel 
513, andò a Roma ove ottenne il 
pallio dal Sommo Pontefice Simma- 
co; e nel 524 celebrò un concilio in 
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di Cassio, poichè sostiene provenire da 
Noè cognominato Giauo, e perciò a quel. 
lo preesistente; bensì che fu detta da’la: 
tini Forum Cassii, per averla i Cassii così 
denominata, onde sidisse la città de Cas- 
sii, forse da Spurio Cassio 3 volte conso- 
le, ed in prova esibisce una sua meda- 
glia, e soprastava al suo foro omonimo, 
ove non si amministrava la giustizia, nel 
luogo cioè da’galli appellato Fossato Gal- 
lo, giacchè ivi si faceva la fiera e il mer- 
cato; mentre Spurio Cassio fermò la sua 
residenza governativa, e alzò il tribuna- 
le per amministrarla nella città. Insom- 
ma distingue, il Z'orum Cassii essere pro- 
priamente in Vetralla , ed il luogo di s, 
Maria di Forcassi, ove gli altri colloca» 
no il foro, altro nou essere stato che 
luogo subordinato al principale. La chie- 
sa è dedicata alla ss. Annunziata, e nella 
sua festa a'25 marzo in memoria del fo- 
ro visi teneva la fiera e si correvano pa- 
lii. Ne riporta le memorie antiche, dice 
esservi una miracolosa immagine della B. 
Vergine,ed esserecommenda diMalta;ora 
però soppressa,non trovandola io nel Ruo- 
lo dell'ordine Gerosolimitano, Nel luogo 
sono ruderi de’suoi edifizi, e vi si trova- 
rono medaglie d’argento e di bronzo col. 
l’immagine di Spurio Cassio, nou che al- 
tre anticaglie, marmi, colonne, sepolcri, 
lucerne di creta, ed avanzi di bagni. Mol- 
to ragiona il Serafini della nobiltà e po- 
tenza della famiglia Cassia; e della con- 
federazione che Vetralla conservava co’ 
popoli Falisci, con Vesento, co’ Veienti, 
con Bagnorea e con Pitigliano. Dalle te- 
stimovianze riportate di sopra, apparisce 
che Vetralla apparteneva alla diocesi di 
Toscanella, prima che a questa fosse uni- 
ta quella di Viterbo, e l’afferma il Tur- 
riozzi. Scrisse alcuno che Forum Cassii 
città ragguardevole ebbe la sede vesco- 
vile, e la cattedrale iu s. Maria di For- 
cassi. Ma l’Ughelli, o meglio il suo anno: 
tatore e continuatore Coleti dell’ Italia 
sacra, t.10,p.184,dichiarò: Contendunt 
egregii Vetrallensis Castri, seu Terrace 
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incolae decoratus fuisse Episcopali di- 
gnitate. Quod si spectetur antigua Ve- 
trallae conditio, canobilissima est. Haec 
enim inter Sutrium et Viterbium 7 mil, 
passus exurgens in ipso Viae Cassiae 
romanorum celebri itinere, inde nuncu- 
pato, quod a potentissima gente Cassia 
silice subgtructum, etinde Vetralla Fo- 
rum deinceps Cassii dicta fuerit, viseba» 
tur de qua Cluverius in Aatig. Ital. » /Vo- 
stri saeculi plerique auctores docent 
Forum Cassii esse oppidum, quod vulgo 
vocatur Vetralla, quasi a latina appel 
latione Veteri Aula, tanquam loci me- 
moriam referente. Aliud praeterea ar- 
gumentum producunt, quod templum isti 
oppido contiguum etiam vulgo appella- 
tur s. Maria Forcassi. Quod sane docu- 
mentum haud vane videri potest”. Ejus- 
dem sententiae sunt Leander Albertus, 
Folaterranus et Antoninus in suo Iti- 
nerario. Cum enim Romanam rem inge- 
nio, opibus, armis servassent, et pluri» 
mum auxissent progenili e (Cassio ger- 
mine, Forum de ejus nomine statuere 
prisci romani, et hoc in ipsa via Cassia, 
et loco ejusdem pracecipuo Vetralla, ia 
cujus agro a fossoribus plura eruta sunt 
ex auro, argento, el aere numismala, 
quacpraeserunt imagines, et Cassiorum 
munera, de quibus agit Aloysius Sera» 
phinus in opere a se edito, cujus titulus 
est: Vetralla antica cogoominata il Foro 
di Cassio. Ferrarioin Lexico Geographi- 
co, in verbo Forum Cassii, guod Vetral- 
lam fuisse consentit, urbem etiam dicit 
quondam Episcopalem. Mos enim, et 
institutum romanorum, ut observat Si- 
gonius,erat Forum praecipuis tantum in 
locis ponere; el hinc est, quod forum a 
scriptoribus sacpissime usurpatur pro 
aliqua Civitate, velloco insigni, velquia 
jus ibi dicundum erat, vel celebres Nun- 
dinae agebantur, vel sane quia Nundi- 
nae, et negoliorum domicilia erani, ibi 
jus dicebatur. Vacuum igitur fuisse di- 
gnitate Episcopali non existimant loc 
Forum Cassii, quando et alia huic con- 
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termina loca proprio potiebantur sacro- 
rum Principe. Nos tamen rem dubiam 
haud certam facimus, cum nullus inso- 
net nostris studiîs ex antiquitatis mo- 
numentis Episcopus, quiForiCassii nune 
cupetur. Vetrallensis vero populus ad- 
huc spectabilis est, territorio amplo gau- 
det, arvorum fertilitate, omnique opu- 
lentia, et ad vitae eternac culturamtena- 
plis, religiosis utriusque sexus domibus, 
piisque aedibus tam pro se, quam pro 
exteris satis dives est. Haec de Vetral. 
la verbatim descripsimus ex Abbatis 
Lucentii Italiae sacrae illustratae* et 
auctae tr in V'iterbiensium, ut siquidem 
de hujus nobilis oppidi antiquato , ut 
fertur, Episcopatu nulla uspiam appa- 
reant vestigia, hic saltem commemoren» 
tur, quaead illum suadendum inculcant 
Vetrallenses.Nulla ci dice il Serafini del- 
le storia urbana dell’epoca romana, del- 
l'introduzione del cristianesimo, e de’pri- 
mi secoli del medio evo, per essere peri- 
te le memorie nelle frequenti guerre che 
travagliaronoVetralla.La 1." notizia l’ap- 
presi e già acceounai, dall’Orioli, cioé che 
Vetralla fu distrutta in un col borgo di 
s. Valeutino, da’viterbesi tra ilrrio eil 
1137. Osserva il Serafini, che non è a 
dubitarsi che questo luogo sia stata resi- 
denza de' Papi, i quali soggiornarono nel- 
la provincia, sì per la vicinanza di Ro- 
sua e di Viterbo, donde venivano a ri- 
crearsi nell’aere di Vetralla, già saluber- 
rima avanti il taglio della selva di.moa- 
te Panese, che rompeva tutti i venti ma- 
tini; ed anco per accertarne gli scrittori, 
fru’quali il Baronio negli Annali Ecole 
siastici, da cui si trae come Eugenio III 
del 1145, bramoso d'estirpare i nemici 
del nome di Cristo, stanziasse io Vetral- 
la, e da dove scriveva lettere per la spe- 
dizione di 'Terra Santa, esortando e invi. 
tando ciascuno all’ impresa’, con lettere 
mandate da lui al red: Francia Luigi VII 
il Giovine, ed agli altri principi france- 
si:Dat. Vetrallae, kalendis decembris 
1445, anno 1.° eius Pontificatus. Euge- 
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nio III erasi portato a diaorare io Ve- 
tralla, che avea allora ben munita e for- 
te rocca, costretto a lasciar Roma per la 
simulata riconciliazione de'romani, che lo 
perseguitavano, agitati dall’eresiarca Ar- 
naldo da Brescia. Ed accomodate in Ve- 
tralla fe sue cose, Eugenio Ill passò a 
Pisasua patria, equindi ia Francia. L’O - 
rioli rileva, che l’epistola d’Eugenio III 
è più recente pur sempre della distruzio- 
ne del discorso Forum Zmperatoris. Co-- 
sì la pergamena del: 146, presso il Mu- 
ratori, Antig. med, aevi, che ha: Certum 
estme Girardum comitem de Vetralla; 
e l'altra del 147: Signa manuum Sene- 
balli Ruberti filii, et vicecomitis Vetral- 
lae. Duaque a quell'epoca Vetralla avea 
il suo conte e visconte, signore o gover- 
natore. Si apprende dal Bussi, che fra le 
donazioni fatte a Viterbo da Pietro (de 
Vico, dal coate Guitto e da' conti Lom- 
bardi di Castellardo, vi fu pure Vetralla; 
donazioni coafermatedall’imperatoreFe - 
derico I nel1 174, quandoavea occupati 
gli stati della s. Sede, a cui certamente 
già apparteneva Vetralla. Riferisce Calia» 
dri, che nel 1185 vi fu guerra tra’romani 
e viterbesi, che distrussero Vetralla. Me- 
glio lo narra il Bussi. Nel 1187 i viter- 
besi furono costretti a prendere l' armi 
contro i romani, a'uali si unirono i po- 
teati signori Tancredo e Girardo de'G iut. 
to, che da’viterbesi vinti nella valle di Ca - 
stiglione, e dopo pacificati nel 1 188 tor- 
nati ad azzulfarsi, uuovamente i viterbe- 
si disfeceroiromani. Provò nell’anno stes- 
so il furore de'viterbesi il popolodella ter- 
ra di Vetralla, giacchè esseudosi questo 
ad essi ribellato, li pose in necessità di 
assedliar Vetralla, la quale essendo stata 
da loro espugnata, per gran parte la di- 
strussero. E siccome Giuzzo e Borgogno. 
ne, ricchi e potenti vetrallesi, volevano 
accingersi a riedificarue il castello 0 for- 
tezza, i viterbesi portando di nuovo l’ar- 
mi contro di essi, per allora glielo impe - 
dirono; avendola poi alla fine totalmente 
distrutta nel1189, termiuò la gueria co' 
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vetrallesi. Così Vetralla per la 2.° volta 


fu devastata da’viterbesi. Narra il Sera- 
fiui, ia famiglia de Vico tiranneggiando 
la provincia del Patrimonio , Pietro de 
Vico prefetto di Roma essendosene im- 
padronito, e pare insieme a Vetralla, nel 
1193 ne fu cacciato da Papa Celestino 
III. Più tardi Vetralla nuovamente sog- 
giacque a'de Vico, poichè Manfredo pre- 
fetto de Vico nel1309 con sua gente di 
Vetralla, Tolfa, Vico, Viterbo e Corue- 
to, endò in Maremma nello stato Ilde- 
brandino, e depredò gran numero di pe- 
core. A Manfredo successe Giovanni 
prefetto de Vico, a cui più tardi mosse 
guerra il famoso agitatore Cola di Rieo- 
zo tribuuo di Roma (V.): e dichiarato 
ch’egli fu vicario dell’imperatore in Vi- 
terbo nel1342, divenne così potente che 
si fece affatto tiranno de’ luoghi del Pa- 
trimonio fra'quali Vetralla, che la fece 
sua libera, donando col suo figlio Gia- 
como molti stabili del suo territorio, al 
ben affetto vetrallese Giovanni Piroto. 
Divenuto Cola di Rienzo senatore di Ro- 
ma, o mentre ancora era tribuno (poichè 
le date del Serafini sono errate), esigen- 
do da tutti sommissione, siccome gliela 
negava il solo Giovanui de Vico prefetto 
di Roma, vicario di Viterbo e della pro- 
viocia del Patrimonio, sdegnatosi Cola, 
mosse cotitro di lui con 5000 fantie 1000 
cavalli,esercito formato collegenti di Cor- 
neto (comandate da Manfredo lor signo- 
re), Perugia, Todi e altri luoghi coavicini 
(come di Narni e de'baroni romani), al 
quale prepose per capitan generale Cola 
Orsini guerriero di molto ardire. Uscì l’e- 
sercito in campagna nel mese di giugno, 
e soggiogati molti castelli del prefetto, 
colla rocca di Rispampanvi, di cui nel vol. 
LXXVIII, p. 270, giunse vittorioso a Ve- 
tralla, che combattute più volte da’neini- 
ci con ripetuti assalti, fu in poter loro la- 
sciata liberamente da' vetvallesi, i quali si 
ritirarono nella rocca. Questa non tardò 
l'Orsini d’assalire, ripetutamente con tut- 
te le furze, e vedendo che invano si af- 
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faticava d’espugnarla, per la valorosa di- 
fesa de'vetrallesi, si pose a saccheggiare 
la campagna, bruciando quanto incon- 
trava, per così costriagere la rocca alla 
resa. Scorgendo finalmente che le suecru» 
deltà aveano prodotto maggior fermezza 
nella disperata difesa de’vetrallesi, questi 
non curando le rovine recate al loro ter- 
ritorio, stabili l’Orsini di dare un gene- 
rale assalto alla rocca, valendosi delle 
macchine guerresche, e particolarmente 
dell’asinella, che tosto i vetrallesi brucia» 
rono, ributtando |’ esercito assalitore, 
Leondel'Orsini ragguagliò Cola di Rien- 
zo, di nou aver potuto in due mesi e con 
tutti gli sforzi impadronirsi della rocca 
di Vetralle. Alteratosi Cola, fece inten» 
dere al de Vico, che se non veniva alla 
suaubbidienze, avrebbe fatto dare il gua- 
sto alla campagna di Viterbo, e mai più 
l'avrebbe perdonato. Scosso Giovanni de 
Vico da’pericoli che sovrastavano al suo 
stato, inviò al di Rienzo i suoi ambascia» 
tori, sottomettendosi e invocando perdo» 
no. In tal guisa la rocca di Vetralla restò 
Hlesa, ma ritirandosi l’esercito assalitore, 
finì di depredare Vetralla e il territorio, 
Nella difesa della rocca sperimentò Gio» 
vanni la fedeltà e la prodezza de’ vetral- 
lesi. A. chiarire la vera epoca dell’avvee 
mimento, e alcune particolarità, mi gio 
verò della Zita di Cola di Rienzo illu- 
strata da Zefirino Re, e pare il 1347» 
Ricusaudosi Giovanni de Vico, che nele 
l'assenza de'Papi residenti in Avignone, 
da governatore erasi fatto tiranno di Vi» 
terbo, di rendere ubbidienza a Roma, il 
tribuno Cola di Rienzo lo depose dalla 
prefettura, e l’accusò a Clemente VI a'y 
luglio 1347 di fratricidio e altri delitti. 
Indi determinata la guerra contro di lui, 
il tribuno fece capitano dell'esercito Co» 
la Orsini signore di Castel s. Augelo, e 
per consigliere gli die’ Giordano Orsini, 
L'esercito pose il campo a Vetralla, e ri4 
mase all’ assedio della rocca Go: giorui, 
scorrendo la pianura fino a Viterbo, ar- 
dendo e derubaudo con gran paura de' 
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viterbesi. Vetralla si rese per buona vo- 
lontà degli abitanti, ma non la forte rao- 
ca. Volendola i romani prendere per ac- 
te di guerra fecero trabocchi e manga- 
nelle, macchine per. gettar pietre, fuoco 
e zolfo; ed un’asinella di legno, ordigao 
formato da grossa trave per batter mu- 
ri e geltarea terra porte, e così detta dal. 
la testa ch’era nell’estremità d’un’asina; 
ma condotta alla porta della rocca, nel- 
la notte fu arsa dagli assediati, con get- 
tarvi sopra una mistura di zolfo, pece, o- 
lio, trementina, legna e altre cose. Con- 
sumato e guasto da’romani ogni campo 
fico a Viterbo, a mezzo estate di luglio, 
fervendo il caldo, il tribuno si recò all’e- 
sercito per mostrare tutta la sua poten- 
za, cou cavalieri e pedoni, per ulterior- 
mente guastare e distruggere le vigne di 
Viterbo. Saputosi ciò dal de Vico, tosto 
pensò d’ubbidire: mandò prima amba- 
sciatori a Roma, e poi visi recò egli stes. 
so, seguito da 60 persone. Giunto in Cam- 
pidoglio, si pose nelle mani del tribuno, 
il quale adunati i romani de'due sessi, 
pronunziò un discorso, dichiarando che 
Giovanni voleva ubbidire al popolo ro- 
mano, e quindi lo reintegrò della prefet- 
tura e de’beni. Innanzi poi che il prefet- 
to partisse da Roma e l’ esercito da Ve- 
tralla, fu consegnata al sindaco e a' fat- 
tori di Roma, la rocca di Rispampano, 
indi il prefetto fu lasciato libero. Media- 
tore di tutto fu fr. Acuto d'Asisi dell’or- 
dine degli ospitalieri, di santa vita, e foa- 
datore dell'ospedale detto della Croce di 
8. Maria Rotonda in Roma. L”’ esercito 
toroò in Roma, coronato di rami d’oli- 
vo. Mentre Urbano V erasiportato da A- 
vignone io Roma, coll’ iutendimeato di 
ristabilirvi la residenza pootificia, nel 
1370 guerreggiando contro Giovanni de 
Vico, sempre inquieto, a'23 aprile man- 
dò il suo esercito ad assediare Vetralla, 
e quindi si restituì in Provenza. Succe. 
duto a Giovanni de Vico il primogeni- 
to Francesco, questi nel poutificato d'Uc- 
bano VI marciò contro que’ luoghi che 
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ne aveano riconosciuta la sovranità, de- 
vastandoli calle sue truppe. Verso il;fine 
del settembre 1379 sottomise Vetralla, 
e la donò a Guglielmo uno de’ suoi ca- 
pitani, il quale dopo averla barbaramen- 
tesaccheggiata, la vendè al popolo di Ro- 
ma; a cui però Francesco in breve tem- 
po a forza la ritolse. L'Orioli, col Bussi, 
chiama 3.° devastazione di Vetralla, l’oc- 
cupazione di Francesco; e 4. quella del 
1432, di cui vado a parlare. Il Bussi poi 
narra, che nel 1388 i consoli di Viterbo 
investirono di Vetralla la famiglia de Vi. 
co. Ed eccoci all’epoca in cui i vetrallesi, 
branaosi di vivere sotto l'immediata ub- 
bidienza della s. Sede, ad essa si diedero, 
col seguente racconto del Serafini. Pe- 
rito a pezzi il prefetto Francesco de Vi- 
co, gli successe il fratello che seguì le sue 
riprovevoli pedate, ch’ erano quelle del 
comune padre. Egli noa volle altrimea ti 
concedere a Vetralla la desiderata libec- 
ta, ma tenendola occupata, si faceva for- 
te nella rocca, tiranneggiando gli altri 
luoghi convicini. A'3 marzor431 eleva- 
to al pontificato il virtuoso Eugenio 1V 
d'alti spiriti, subito si dedicò ad elimina» 
re le turbolenze, conseguenze del lungo 
scisma, che socoratravagliavano la Chie- 
sa uello spirituale e nel temporale. Vo- 
lendo sterminare i prepoteati tiranoi de’ 
dominii della s. Sede, affidò il comando 
delle milizie pontificie al prode prelato 
coroetano Zicelleschi (V.) poi cardina- 
le, a Nicolò della Stella detto Fortebrac- 
cio capitano di ventura e generale di s. 
Chiesa, e al conte Dolce, ambo guerrieri 
valorosi. Questi divisando abbattere pri- 
ma quelli vicini a Roma, nello stesso me- 
se e anco tosto mossero l’ esercito contro 
Giacomo e l’assediarono in Vetralla, do- 
po essersi impadroniti di molti suoi luo - 
ghi. Il maggior nerbo delle truppe papali 
si accampò vicino a s. lFrancesco, e con 
l’altra porzione circondarono la terra con 
regolare assedio, non senza dare il gua - 
sto alle campagne vetrallesi, per ridurre 
questi alla sommissione. Ma i ciltadiai si 
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ostinarono alla difesa, non curando tali 
danni , onde non contaminar la loro ri- 
putazione. Di che avvedutosi il Vitelle- 
schi, e irritato per farsi poco conto di sue 
forze, si decise ad un assalto generale, pel 
quale divenutone padrone, i soldati sen- 
za freno si abbandonarono ad un crude- 
lissimo sacco, e danneggiarono talmente 
Vetralla col fuoco e col ferro, che non la 
perdonarono a scritture e ad edifizi, ed 
& quanto loro venne in mano. l vetral- 
lesi colle loro cose più care, eransi con 
Giacomo rifugiati nella rocca, e fortifica- 
tisi, fecero mostra di riguardare coo in- 
differenza tanto eccidio. Indi però cono- 
sciuti i gravi pericoli che loro sovrasta- 
vano, se non profittavano dell’occasione 
pel riacquisto di loro libertà, risolvette- 
ro darsi spontaneamente al Vitelleschi, 
e di sottoporsi all’ ubbidienza pontificia 
de tanto tempo bramata da loro. In tal 
modo e dopo segreto e lungo consiglio, 
insorgendo di comun accordo, recaronsi 
alle stanze di Giacomo gridando: Z'iva, 
Viva s. Chiesa. Ed impadronitisi di lui, 
lo consegnarono al Vitelleschi, per saggio 
de'loro intendimenti. ll severo prelato, 
venuto in cognizione della deliberazione 
del popolo, perdonò a ciascuno l’ enor- 
mezze commesse in questa guerra, o in 
altra occasione contro la Chiesa. Quindi 
il prelato e i vetrallesi, inviati ambascia- 
tori ad Eugenio IV, la comune con di- 
versi capitoli, accettati da’vetrallesi, e ri- 
prodotti dal Serafini, ottenne molti pri- 
vilegi in premio di spontanea dedizione 
al diretto domivio della s. Sede; l'atto 
pontificio recando la data de' 20 marzo 
1431. Primamente dichiarò il Papa di 
tenere perpetuamente. Vetralla sotto il 
dominio immediato della Chiesa, né di 
concederla ad alcuno, o d’impeguerla o 
obbligerla in alcun modo, non ostante che 
da altri il contrario sia stato fatto e at- 
tentato fio allora, il che qualificò nullo 
e irrito. Restituì a'vetrallesi il toltogli da’ 
de Vico. Concesse loro l'esenzione da ga- 
belle d’esportazione e importazione d’o- 
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gni sorta di biade, però nella provinc'a 
del Patrimonio. Che la cognizione delle 
cause inr.° istanza sì civili e sì criminali, 
si debbano giudicare dagli ufliziali del luo» 
g0; e che gli uomini e università di Ve- 
tralla non fossero tenuti denunziare i 
malefizi fatti nella terra al giudice della 
provincia del Patrimonio, come godeva- 
no Sutri e Monte Fiascone. Altre conces- 
sioni si ponno leggere nel patrio storico, 
i) quale aggiunge. Dopo che il Vitelleschi 
ebbe in mano Giacomo de Vico, lo fece 
condurre prigione nella rocca di Soria- 
no, dove gli fu tagliata la testa, per es-’ 
sersi fatto signore di molte terre intorno 
a Vetralla, e commesse molte iniquità. 
E quanto a'danvi sofferti da Vetralla in 
questa guerra, sono registrati nella can- 
celleria comunale. Domandatosi da Nico- 
lò Fortebraccio a Eugenio IV lo stipen- 
dio pel tempo che avea militato per lui, 
rispose il Papa, dovergli bastare il tolto 
al capitano del borgo di Vetralla e di Ci. 
vita Vecchia, il saccheggio di esso borgo, 
ed i bottini fatti in altri castelli. Malcon- 
tento il Fortebraccio di tale risposta, a 
vendicarsi delle paghe che pretendeva 
doverglisi per la ricopera di Vetralla e 
di Civita Vecchia, si unì a'ribelli Colon= 
pesi nel far guerra al Papa, e nel 1433 
cbotribuì con altri avventurieri alla ri- 
voluzione di Roma, che costrinse Euge- 
nio IV a fuggire a Firenze. Coutinuan- 
do il Fortebraccio a danneggiare i domi. 
nii della 6. Sede, avendone occupati pa- 
recchi, battaglieondo nel1435 a Capo di 
Monte, probabilmente di Napoli, rimase 
ferito e vi morì dopo pochi giorni. Par- 
lai di lui ne'vol. LII, p.143, LV, p.317 
e altrave. Rammenterò ancora avere ri- 
ferito con Conteloro, Biondo e altri, ne” 
vol. XHI, p. 301, LV, p. 128, e in altri 
luoghi, che vuolsi il de Vico decapitato 
0el1435 in Vetralla nella vigilia di 8. Mi- 
chele, colla sua famiglia, mentre altri con 
questa lo dicono strangolato in Soriano 
nel1441. Narrano il Bussi col Covelluz- 
2i, e il prof. Orioli con Della Tuccie, che 
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in Vetralla e in Viterbo dopo la caccia- 
ta,a derisione del tiranno de Vico, sican- 
tava nel 1434 questa strofa: Onne pen- 
sero le falla - Al prefetto superbo - ’o- 
lea desfare Viterbo - Ora se tolle Ve- 
tralla. Si ha dal Serafini, che onoraro- 
no di lor presenza Vetralla Eugenio IV, 
ed il successore Nicolò V, per ricreazio- 
ne dell'animo, e per goderne l'aria allo- 
ra perfettissima. Ricuperata ch'ebbe Ve- 
tralla la sua libertà, credeva che le fosse 
dato goderle in quiete, quando morto nel 
1440 il cardinal Vitelleschi, che col ter- 
rore del suo nome teneva ia freno i pre- 
potenti, essendogli succeduto nella cari- 
ca di generale di s. Chiesa e nella fama 
di guertiero di gran credito, Everso II 
Orsini conte dell'Anguillara, occupò mol. 
ti circostanti luoghi della s. Sede. Recan- 
dosi poi a Ronciglione coll’esercito, pea- 
sò d’impadronirsi di Vetralla, e marcia» 
to alla sua volta come ufliziale di s. Chie- 
sa, con belle pavole protestò di nulla fa- 
re a suo daano, e finì con occupare la 
rocca co'suoi, e l'alfidò ad un castellano, 
A pocoa poco il conte prendendo auda- 
cia, comiuciò a imbrigliare i vetrallesi, 
ed a farsi loro signore strano forse più 
de’de Vico. Intento, come narrai nel pa- 
vagrafo Caprarola, vel 1456 Sicuranza 
e Menelao figli superstiti del giustiziafo 
Giacomo de Vico, avendo tolta quella 
terra ed Everso Il, il Papa Calisto III 
volendone prevenire le conseguenze, di- 
chiarò Caprarola, Vetralla e altri luoghi 
appartenenze della giurisdizione del Pre- 
Setto di Roma (V.), ed avendo nel1457 
conferita tal dignità al proprio nipote 
Pietro Lodovico Borgia, poscia a’'31 lu- 
gliv1458 gli concesse Vetralla e gli al- 
tri luoghi della prefettura ; disposizione 
restata senza effetto 0 per la contumacia 
de'de Vico, o per la morte del Papa se- 
guita a'6 del seguente agosto, cui succes- 
se Pio Il. Si legge a p. 377 de’suvi Com- 
mentarii, vel cui indice Vetralla è qua- 
lificata Civitas, Eversi ab ecclesiasticis 
recuperata,dicendosi dell'andata del Pa- 
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clesia, et ubique studium erat deiicien- 
dae servitutis, quam misere tot annos 
pertulerant. Erant illis Oppida trede- 
cim natura loci, frumento, armis, cae- 
terisque ad defensionem necessarii egre- 
gie communita, Jovium, Carbonianum, 
Caprarola, Roncilio, Capranica , Ve- 
tralla, Bleda, Vianum, Monteranum, 
Cerete, Charcarum, Severa, Monticel. 
lum, partim acceptam a patribus, par- 
tim per iniuriam vicinisadempta, nec pus 
tabatur sine magnis incommodis hane 
victoriam futuram Ecclesiae. Più avan - 
ti, parlandosi di Diofebo figlio d'Everso 
11, anch'esso nemico de' Papi, è detto: 
Noctu tandem peditibus paucis comitati. 
bus, exportans nescio , quid ad fugae 
subsidium, ex arce Bledae ad quam a 
Vetralla refugerat ingenti trepidatione 
abscessit, ac pene est interceptus. Ecce 
vetustae sed nocentis familiae exitum. 
Il Serafini dopo aver anch'egli detto che 
Pio Il si recda rallegrare di sua presen- 
za Vetralla, ecco come racconta la tiran- 
nica dominazione del conte dell’ Aoguil- 
lara, e comei vetrallesi liberatisi dal suo 
giogo ritornarono sotto s. Chiesa. Men- 
tre i conti d’Anguillara figli d'Everso Il, 
Con questi tirannicamente governavano, 
potenti pe vicini molti luoghi che signo- 
reggiavano, di quando io quando s° im- 
padronivano delle giurisdizioni, fecero 
altrettanto colia selva di Munte Foglia- 
no, stimate sempre dal comune vero te- 
soro, come già rilevaîi. Pertanto venne 
proibito con rigoroso bando a tutti di 
legnare in tal monte, senza licenza del 
conte. I vetrallesi che sino allora aveano 
tollerato ogni vessazione, ne restarono vi- 
vamente disgustati, e si proposero di 
vendicare la patria libertà. Di repente 
s° impadronirono della rocca, cacciando 
la guarnigione del conte Everso Il, il qua- 
le forse per rammarico ne morì , e'cui 
figli Diofebo e Francesco iatimò Paolo 
1 nel 1464 d’ onninameote restituire i 
luoghi usurpati. Alteramente risposerò 
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con negativa, vantandosi che se provoca- 
ti von avrebbero mancato di difendersi, 
Risoluto dunque. Paolo Il di vendicare 
tante ingiurie, solennemente li scomuni- 
cò e dichiarò ribelli a'28 luglio 1465, e 
per mezzo di valoroso esercito alla metà 
di luglio già avea ricuperato gli usurpati 
luoghi, fugando Diofebo e imprigionan- 
do Francesco, al modo narrata nel vol. 
LXXXVI,p.298.Allorai vetrallesi spedi- 
ronoambesciatori al Papa, supplicandolo 
a prenderli sotto la sua protezione. Paolo 
I] la concesse con breve delr.° settembre 
21465 , lodandone la fedeltà e divozione 
alla s. Sede, per essersi nuovamente ad 
essa sottoposti, ratificando gl’indulti e 
capitoli da Eugenio 1V concessi. Nel1468 
vertendo lite tra Bieda e Vetralla pe’con- 
fini, i vetrallesi ottennero contro i bieda- 
mi vo monitorio da Paolo Il, e più tardi 
nel1542 seguirono tra loro capitolazioni 
di concordia. Nel1474, dopo lunga lite, 
Vetralla fece transazione col cardinal 
Francesco Piccolomini commendaterio 
abbatedì s. Martino pel jus pascendi nel- 
la costa di Bridignone, che anticamente 
era d’assoluta proprietà del comune. Al- 
tri privilegi accordò a Vetralla il succes- 
sore di Paolo II, Pepa Sisto IV, il qua- 
le 0el1476 angustiando Rema la pesti- 
lenza, accompagnato da 6 cardinali, co- 
me narra il Novaes,a'17 giugno vi si por» 
tò, e pare che vi si fermasse sino a'30 in 
cui giunse in Amelia. Avendo vetrallesi 
in tante guerre ed eccidii di loro patria, 
perduto molti documenti sulla proprietà 
della selva di Monte Fogliano, provaro- 
no tale dominio cominciato nel1368, a- 
vanti il governatore di Sutri deputato ad 
hec per commissario dal cardinal camec- 
lengo. Dopo che i vetrallesi ritornarono 
all’ubbidienza della s. Sede, sempre si 
procurarono d'essere governati da alcun 
cerdivale, e perciò ad ogui nuova Papa 
toandavano ambasciatori, per essere sot- 
topostial governo del cardinal nipote, do- 
poche Alessandro VI ne die’ l'esempio, 
come vado a riferire. Ne'libri del comu- 
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ne sono registrate le provvisioni che si fa- 
cevano per la venuta de’ Papi, i restauri 0 
gli abbellimenti della rocca per alloggiar- 
li co’cardinali, i principi e la corte; e si 
ba un breve di Alessandro VI de’ 18 ot- 
tobre 1493, col quale avvisò il comune 
di fare convenienti provvisioni per la sua 
venuta, accompagnato dalla sua famiglia 
e da molti cardinali, 24 evitandam ae 
ris intemperiem, ad Terram istam no» 
stram, per dies aliquos divertere, et in 
ea morari, dichiarando il da farsi; ed an» 
ch'egli accordò a Vetralla privilegi ed e- 
senzioni. Quindi più volte amò ricrearsi 
con benevolenza a Vetralla, anche per la 
divozione che scorgeva negliabitanti ver- 
so la s. Sede. Ma avanti ancora che vi si 
recasse la 1.° volta, per vieppiù confer- 
marli io tali sentimenti, pensò di affida» 
re Vetralla al governo perpetuo del suo 
nipote cardinal Giovanni Borgia (V.)il 
seniore, detto di s. Angelo (forse per es- 
sere stato diacono dell'omonima chiesa, 
poichè poi fu prete del titolo di s. Su- 
sanva). Volendone riportare il consenso 
della terra, le scrisse una lettera in for 
ma di breve a'28 gennaio1493, invitane 
dola a mandare a lui alcuni deputati per 
mettere inesecuzione il suo proponimen- 
to, ed il tutto si convenne di reciproca 
soddisfazione, pigliandone il cardinal go- 
vernatore il possesso. Due volte nel suo 
pontificato Vetralla somministrò grano 
a Roma che ne penuriava, e la 1. fu in 
seguito del breve d'Alessandro VI de'19 
settembre1/494, inviato a mezzo di mg.” 
Giovanni Fonsalida, in cui espresse |’ e- 
strema pevuria dell’alma città; e Vetral= 
la prontamente inviò al Papa co'suoi 0- 
ratori 1000 rubbia di grano. Intanto il 
cardinal Borgia governava con ogni rele 
ta giustizia, e manteneva nella rocca fa- 
miglia principesca col castellano. Ma al- 
euni cattivi gentiluomini attentando al- 
l’opestà della vetrallese Angelella, il ma- 
rito Tumulo gli avvertì a rispettarla,e von 
desistendo li minacciò della vita. Prose- 
guendo essi nel pravo iatendimento, Tu- 
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te cardinal lanocenzo Cibo (/.) delle be- 
nemerenze che aven colla s. Sede, e per 
sversh prestato 35,000 scudi per la ri- 

di Parme e Piacenza, con breve 
de 28 settembre 1528, lo costituì gover- 
natore perpetuo di Vetralla, e presone il 
possesso governò con giustizia e lode, gua- 
daznandosi l’amore de'vetrallesi, i quali 
lo riguardarono come loro principe natu- 
rale. Però poco dopo il cardinale creden- 
3a di facilmente ottenere il consenso de’ 
netrallesì a fare investire il fratello Lo- 
rezza dì Vetralla, gli donò il detto suo 
radio che avea colla camera apostolica. 
Larenzo subito supplicò lo zio Clemente 
Vil per tale titolo a infendarlo di Ve- 
rrallia = me ottenne il breve a' 12 dicem- 
ère 159 dichiarandolo il Papa anche 
padrone della rocca e suo fortilizio. Sa- 
mufuz da eefiralliee = prepararono a con- 
Teuarrieme i nossesso, protestando di 
pesmma "OMDIRETO Per principe, rap- 
n_SENAMLII 2Clemente VII, ostarele ca- 
pimazum fine cn Eazenio IV,i privi. 
ber cn du ottenuti, € le ratifiche conse- 
pune za Pan D e altri Papi, i quali pro. 
imp ann seggettarì mai ad altra si- 
muore Ie Tualunone bisogno della Chie- 
= Mia per l'astamze da Lorenzo Cibo fat- 
= Para, ques a a’vetrallesi di 
commscsfivuaisizmore di Vetralla; non. 
Girenr > entralies rimanendo saldi, fe- 
=" bandi imita. Allora Lorenzo per 
nor massnrue gi ammi, lasciò che il car- 
Send Girmitslto me rinssamesse il governo, 
sreerantio che cn'd lm baoni Lrattamen- 
? mlt ie amebibe ottenuto il bramato 
—omcson.li westtruiliesi però restarono fer- 
23 n son riconoscerlo, pronti ad affron- 
sere nudllumgue disastro. | due fratelli ot- 
remmerciimititmente dal Papa eccitamen- 
ramorswi;, csortatorie € persino minac- 
ce mite piegar l'animo de’ vetrallesi. Ciò 
rign'im<tando, a 6 gennaio 1 531 Clemea- 
te UNI mandò al comune un precetti vo 
msnnitorio &' ubbidienza proota, lagoan- 
Res di sun tenacità, di ricevere a gover 


usitore perpetuo Lorenzo suomipote, eco- 
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sì evitare risoluzioni più gravi. I vetral- 
lesi invece si offrirono reintegrare i due 
fratelli del credito de’ 35,000 scudi, e non 
venendo esauditi, si sottomisero a’precet- 
tivi comandi pontificii, con protesta del- 
le loro ragioni per la patria libertà. Quin- 
di 4 scelti cittadini stipularono l’11 feb. 
braio di detto anno le capitolazioni con 
Lorenzo Cibo. Questi preso finalmente 
possesso della signoria di Vetralla, pro- 
cedette con riguardi e circospezione, per 
‘aver conosciuto l'animo virile de’ vetral - 
lesi, cercando guadagnarli alla sua affe- 
zione, a tale effetto nel1533 in un biso- 
goo del comune gl’imprestò molti dena- 
ri. Non ostante questi lodevoli portamen- 
ti e altre grazie elargite, il rancore de've- 
trallesi in vedersi signoreggiati da un par- 
ticolare, restò sempre alimentato dall’a- 
mor patrio, il quale li teneva tutti uoiti, 
ne’loro segreti convegni sempre sospiran- 
do la libertà. Alla fine siaccordarono d’in- 
vitare il Cibo alla caccia, e nel ritorno 
impedirgli l’ accesso in Vetralla. Lusio- 
gandosi il Cibo di avere guadagnato l'a- 
more de’suoi vassalli, son dubitò d'accu- 
dirvi; ma poi non gli fu dato rientrare 
nella terra, trovandone chiuse le porte. 
Allora il Cibo partì per Roma a ricorre- 
re al Papa gravemente infermo, mentre 
i vetrallesi 6’ impadronirono della rocca 
e de'seguaci e dipendenti del Cibo. Intan- 
to Clemente VII morì a’ 25 settembre 
1534, ed il Cibo rimase deluso nelle sue 
speranze. A°13 del susseguente ottobre 
fu eletto Paolo III Farnese, al quale to- 
sto i vetrallesi spedirono ambasciatori, 
che gli esposero i loro travagli e le ragio- 
ni che gl’ impedivano continuare nella 
soggezione di Lorenzo Cibo; ed il Papa 
promise loro che gli avrebbe mantenuti 
nel ricuperato stato libero, e con breve 
de'a1 ottobre 1536 (sic : io credo debba 
leggersi 1534), avnullò e rivocò quello 
del predecessore dell’investitura a favore 
del Cibo, dichiarando non dovergli i ve- 
trallesi più ubbidire. Frattanto i vetral- 
lesi vollero produrre le loro ragioni giu- 
VOL. CII, 
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ridicamente per restare immediatamen- 
te soggetti alla s. Sede, a seconda delle 
pontificie capitolazioni; e la causa fu com- 
messa a’cardinali Girolamo Ghinucci e 
Jacopo Simonetta, a cui fu poi aggiunto 
il cardinal Paolo Emilio Cesi, i quali do- 
po lungo e maturo esame, a’2 dicembre 
1536 sentenziarono a favore di Vetral- 
la, qualificando di niun valore l'atto pos- 
sessorio e altre ragioni emesse dal Cibo. 
Questi malcontento, ottenne dal Papa di 
potersi appellare a mg." Archinto gover- 
natore di Roma, il quale cou decreto de’ 
18 maggio1537 confermò la giusta sen» 
tenza de’ cardinali, e dichiarò Lorenzo 
Cibo non aver alcuna regione su Vetral- 
la, condannandolo a pagare le spese del- 
la lite. E' inutile il dire che i Cibo non si 
quietarono; vari principi di lor famiglia 
protrassero le pretensioni sino al pontifi- 
cato di Pio IV, senz’alcun successo. Però 
i vetrallesi fin dal principio della lite a- 
veano depositato nel proprio monte di 
pietà i 35,000 scùdi, che sicuramente a- 
vranno poi ritiratoi Cibo. Nella difesa pa- 
tria si distinsero i letterati giurisperiti 
Paolo Brusciotti e Orazio Merlini. Gover- 
natore di Vetralla fu fatto il cardinal A- 
lessandro Farnese (V.) il giuniore, nipo- 
te di Paolo III, che la governò pel corso 
di 4o anni continui (laonde se governò 
sino alla morte nel158g, il suo governo 
sarebbe cominciato nel1549, ma è pro- 
babile che lo fusse prima, o piuttosto lo 
rinunziasse nel declinar della vita, il che 
non pare per quanto debbo dire), e tanto 
rettamente che i vetrallesi non vollero 
mutar con altri il governo fiochèé visse, 
e perciò supplicarono ogni nuovo Papa 
aconfermarlo, mostrandosi eziandio sem» 
pre affezionati alla nobilissima famiglia 
Farnese, pe'benefizi ricevuti da essa. Nel 
1567 il comune acquistò dalla camera la 
giurisdizione civile e criminale del danno 
dato. Dopo la morte dell’encomiato car- 
dinal Alessandro, Sisto V-a'25 geonaio 
1589 concesse il 1.° governo di Vetralla 
a personaggio non insignito della porpo- 
19 
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ra , nella persona di Francesco Confetti 
di s. Gemini, dichiarandolo fuori della 
proviocia del Patrimonio; ma poichè i go- 
vernatori della provincia volevano Ve- 
tralla sotto il loro governo, benché ne ve. 
nisse esentata da'privilegi povtificii, per- 
ciò i vetrallesi ottennero a’ 24 geunaio 
1590 l'ordine al governatore della pro. 
vincia di non più usare la sua giurisdi- 
zione su questa terra, ingiunzione che si 
dovette fare rinnovare nel1392 dalla s. 
congregazione di consulta. Creato cardi- 
nale nel1591 Odoardo Farnese (Y.), poi 
fu fatto legato perpetuo di Viterbo nel 
1600. Emulaudo lo zio cardinal Alessan- 
dro nella protezione di Vetralla, fece de- 
stinarne a protettore mg." Galeazzo San. 
vitale suo vicelegato e poi governatore 
della provincia ; affidando il governo di 
Vetralla a Camillo Massimi romano. Mor- 
to il cardinal Odoardo nel1626, e poi an- 
che mg." Sanvitale, amando i vetvallesi 
di restare sotto il governo d'altri cardi- 
nali, domandarono e ottennero a protet- 
tori prima il cardinal Tiberio A/uti (V.), 
indinel1636 il cardinal Alessandro Cesa. 
rini(”.), ambo loro vescovi diocesaui. A 
quest’ ultimo succedendo nel vescovato 
nel1638 il cardinal Francesco M.' Bran- 
cacci (I° .),i vetrallesi lo supplicarono di 
sua protezione, e furono proutamente e- 
sauditi, ed il Serafini lo rimeritò con rife- 
rire le notizie di sua autica e nobile fa- 
miglia. Egli termina la patria storia con 
segnalare gli scudi 2800 somministrati 
a Urbano VIII pe’bisogui del 1623-44, 
e che nel1645 il comune avendo buona 
relazione colla famiglia Maidalchini, di 
cui d. Olimpia era cognata del regnante 
Innocenzo X, aggregò per acclamazione 
alla cittadinanza il marchese Andrea Mai- 
dalchivi fratello di quella dama e padre 
del cardinal I/aidalchini. Terminerò an- 
ch'io con ricordare, aver notato nel vol. 
V, p. 17, che Benedetto XIII separò il 
governo di Vetralla dal governo di Vi- 
terbo, a cui era stala riuvita, e gli asse- 
guò un proprio goveruatore da nomiuar- 


VIT 


si con breve pontificio. Ciò ordinò col 
moto-proprio Z'olendo noi dimostrare, 
de'7 dicembre 1728, Bull. Rom., t. 12, 
p- 336. Fu a questo mosso il Papa, pe” 
meriti che la terra avea colla s. Sede, cui 
in diverse occasioni avea dimostrato esi- 
mia venerazione, e l'avere eziandio colla 
spesa di 30,000 scudi eretta da’ fonda- 
menti la chiesa collegiata di s. Andrea. A 
suo decoro, l’esentò pure dalla giurisdi- 
zione di Viterbo nelle cause civili e cri- 
minali, mere o miste in qualunque istan- 
za;°e per le criminali, dovere il governa- 
tore unicameute dipendere dalla s. Con. 
gregazione della Consulta, e per quelle 
della comunità e sua amministrazione, 
della s. Congregazione del Buon Gover- 
no. E leggo nelle Notizie di Roma, ve- 
gistrato a1.° governatore il d." Ponthio, 
Divenuta la proviucia Delegazione apo- 
stolica, Vetralla ne seguì l'organizzazione 
governaliva e municipale. 

Bieda. Città vescovile e comune della 
diocesi di Viterbo, con territorio in pia- 
no e collivo, con buone fabbriche e molti 
avanzi dell’antica città etrusca, avente un 
circuito di quasi mezzo miglio. E distante 
3 miglia da Barberano, 5 da Vetralla, più 
di 13 da Toscanella, e 10 ovvero 15 da 
Vite bo. Giace parte in piano e parte iu 
colle in bell’orizzonte, gode salubre aria 
e vi spirano tuttii venti; però il clima è 
uu poco umido pe’ due laterali fossi in 
peudenza, uno detto ZBiedano, l’altro Rio 
Canale. A levante, fuori della porta del 
paese, esiste una fonte, la cui acqua vie- 
ne portata da uu acquedotto scavato nel 
tufo, lungo mezzo miglio e della profou- 
dità di 60 e più palmi, secondo il Pal- 
mieri. La chiesa arcipretale e collegiata 
insigne, è sagra a s. Maria Assupta in cie- 
lo, ed a s. Vivenzio cittadino e vescovo 
di Bieda, di cui è principale patrono, che 
Caliudri e Palmieri affermano conserva- 
re tuttora il nome di concattedrale, ben- 
chè quest'onore sia ora un poco trascu- 
rato, come vileva il1.° di tali scrittori no- 
derni, il quale aggiunge che l’ediflizio fu 
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Arles. È celebre anche per avere 
stabilito un monistero di vergini in 
Arles, e per parecchie opere, che 
furono date alle stampe. Compì la 
sua carriera mortale ai 27 agosto 
del 542. 

CESARIO, Cardinale. Cesario, 
vescovo, Cardinal dì Ostia, fu ascrit- 
to al sagro Collegio da Eugenio II, 
che fu Papa dall’824 all’ 827. 

CESARIO (s.). Monache. S. Ce- 
sario, monaco prima di Lerins, ‘e 
poi nell’anno 502 vescovo d’Arles, 
risplendette per santità, ed ebbe due 
sorelle chiamate Cesarie, una delle 
quali, dopo essere stata maestra del- 
la regina santa Radegunda, fu de- 
stinata abbadessa nel monistero , 
che il fratello avea fabbricato in 
Arles, e istituito con regole apposi- 
tamente scritte, ed approvate dal 
Pontefice s. Simmaco. Dopo la mor- 
te di tale abbadessa, s. Cesario vi 
pose a reggerlo l’altra sorella. Le 
monache vestivano la tonaca bianca, 
che cingevano ne’fianchi,' e si ricuo- 
privano il capo con un velo nero. 
Y. Ludovico Sammartani pag. 40, 
all'anno 543, e il Bonamni, Cata- 
logo degli Ordini religiosi, p. XXI. 

CESAROPOLI (Caesaropolitan.). 
Sede vescovile in partibus della se- 
conda Macedonia nell’ esarcato del 
suo nome, erelta nel nono secolo, 
e sottoposta alla metropolitana di 
Filippi. Gli ultimi suoi vescovi in 
partibus sono Ludovico Gorski, e 
d. Giuseppe de’ conti Pecci ‘di Gub- 
bio, prevosto della cattedrale di sua 
patria, che il regnante Gregorio 
XVI, nel concistoro de’ 22 novem- 
bre 1839, dichiarò vescovo di Ce- 
saropoli, coll’indulto di ritenere la 
detta prepositura. Quindi il mede- 
simo Pontefice, nel concistoro del 
primo marzo 1841, lo trasferì alla 
sede residenziale di Gubbio. 
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CESENA (Cesenaten.). Città ane 
tica con residenza vescovile, dello 
stato pontificio, nella legazione di 
Forlì, situata alla destra del fiume 
Savio in perfetta pianura, sull’estre- 
ma falda dell’ameno colle Garam- 
po, di cui segue l’incurvatura. Il 
rio Cesola scorre dall’alto, e dopo 
attraversato il suo recinto, va a con- 
giungersi col fiume principale. Oltre 
la cattedrale, contiene begli editizi, 
ed è degno di essere ricordato il pon- 


te a tre arcate per cui si passa il Sa- 


vio, monumento di Clemente VIII, 
Aldobrandini. Nella piazza principa- 
le esiste una bellissima fontana di 
marmo, con istupendi giuochi d’ac- 
qua. La celebratissima biblioteca dei 
codici Malatestiani fa onore al fon- 
datore Malatesta IV, chiamato an- - 
che Domenico Malatesta Novello. 
Quella fabbrica fu eretta da Nuni 
architetto di Fano, fu già in custo- 
dia de conventuali, e perciò detta 
di s. Francesco ; e durante il govere 
no Cisalpino, nelle nuove camere 
si depositarono i libri delle soppres- 
se biblioteche religiose, e vi si tras- 
portarono dal pubblico ridotto i ri- 
tratti dei molti ragguardevoli cese- 
nati, i quali illustrarono la patria. 
Alla biblioteca Malatestiana trovasi 
unita quella della comunità; e vici- 
no a questo edifizio non ha guari 
è stato eretto utì locale per le pub- 


bliche scuole. Fra i palazzi merita- 


no menzione quello della comune, 
nonchè quelli dei Chiaramonti, dei 
Dandini, dei Guidi, dei Ghini, dei 
Romagnoli, de’ Locatelli, e dei Ven- 
turelli. Alla patria amorevolezza, ed 
all'intelligenza dei due privati citta- 
dini Ragazzini e Guerra, si doveva 
la pinacoteca fondata nel convento 
del Carmine, cotanto utile per lo 
studio della pittura; ma, attesa la 
morté .dell’ ultimo, e la partenza da 
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restaurato nel 1762. Il capitolo sì com- 
pone della dignità dell’arciprete parroco, 
e dito canovici, ornati d’ insegne corali. 
Sotto il coro è il sotterraneo coll’ altare 
di s. Vivenzio, la cui festa popolare si ce- 
lebra con solennità a'12 dicembre, secon- 
do il Palmieri. Altra chiesa è intitolata 
a s. Nicolò. Fuori dell'abitato vi è quel- 
la della Madonna del Suffragio, ed altra 
in onore di s. Rocco. Non manca di spe- 
dale pe’poveri, di buona e ben provvista 
farmacia, e d'un monte frumentario do- 
tato con 130 rubbia di grano. La pub- 
Dlica istruzione è affidata ad un maestro 
pe' maschi, e a due maestre pie per le 
femmine. Vanta personaggi illustri, an- 
tichi consoli e altri magistrati romani, 
A'due Papi, ed un cardinale , registrati 
nel suo articolo, Calindri e Palmieri vi 
aggiungono anche il Papa s. Leone I .a- 
gno, che altri vogliono romano; ed il 2.° 
dice che vi ebbe i natali il professore 
Francesco Orioli illustre scienziato e ar- 
cheologo, meatre altri lo pretendono di 
Vallerano. Egli poi nelle sue opere si 
vanta sempre viterbese, forse per appar- 
tenere alla provincia, essendo natoa /7al. 
lerano, come constatai in quel paragra- 
fo. Il Giornale di Roma de'5 novembre 
1856 ne annunziò la morte ivi avvenu- 
ta nel dì precedente, e lo disse nato in 
Bieda nel 1782. lodi 1'.4/bum di Roma 
dell’8 novembre, offrendone la Necrolo- 
gia, ripetè : fu sua patria Bieda. Fal. 
bri esistenti nella segreteria della comu- 
ne di Bieda, quando i due periodici lo 
manifestarono in essa nato, soltanto si 
riovenne, essere stato in essa un chirur- 
go Orioli, in condotta, ritenendosi da’ 
biedani che fosse il padre del defunto. 
Si ha dalla Statistica del 1853 conte- 
pere Bieda 300 case, 516 famiglie, 1484 
abitanti. Il Bussi registrò nel 1742, ave- 
re 305 fuochi e 1347 anime: dunque 
è in incremento. Luugi mezzo miglio, vi 
è la macchiozza denominata le Cese, e 4 
miglia più loatana l’altra chiamata la Sel- 
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va. In altra, a 5 miglia distante dal pae- 
se, verso ponente, detta del Poetaccio, 
trovasi una sorgente non piccola d'acqua 
acetosa assai stimata, e molti vi accorro- 
no a guarirsi da mali diversi; ed un’ac- 
qua sulfurea sta al monte Penisi. Il ter- 
ritorio è fertile, ed abbonda di biade, 
orzo, grano, di cui nelle stagioni anco me- 
diocri se n’esportano centinaia di rubbia: 
il vino e altri generi sonovi a sufficienza, 
e giornalmente il paese ha copia di pe- 
sce. Altri precipui prodotti sono il fieno, 
il carbone, le legna da fuoco, oltrei pa- 
scoli. Buona parte del popolo è dedicato 
all’ agricoltura e alla pastorizia, essendo 
le seminagioni e il bestiame i due prin- 
cipali capi d’industria de’ biedani. Vi è 
pure una fabbrica di mattoni, tegole e ca- 
nali. Riferisce il Calindri, e ripeté il Pal- 
mieri, che nel territorio eravi l’ antica 
città di Zuni o Lune etrusca, della qua- 
le si mirano tanti miseri ruderi. Negli sca- 
vi eseguiti si trovarono idoli di bronzo 
e di marmo, vasi antichi di terra, sepol- 
cri antichi, colonne di marmo scanalate, 
e l'iscrizione del trionfo di Capitone An- 
teio, console nel 764 di Roma. Inoltre 
nel territorio si vedono molte grotte se- 
polcrali e antichi cimiteri, oggi detti pa- 
lombari, e tutti scavati nel tufo. Tutto- 
ra esiste l’antichissimo ponte detto della 
Rocca, formato di pietre senza calce, ap- 
partenente all’antica via Claudia o Clo- 
dia o Cassia, che transitava per la città, 
e sotto vi scorre il fosso Biedano. Quaa- 
to a Luni, diversa dalla celebre città ve- 
scovile posta sul fiume Magra, il Mura- 
tori la disse l'odierno Ziano. Narrai nel 
paragrafo di questo castellosituato tra Bie- 
da e Barberano, le sue notizie, dichjaran- 
do incontrastabile l’esistenza della Luoi 
nel ducato di Roma, presso Bieda, ma 
non esserle succeduto Viano. Senza ave- 
re il piacere di conoscerla, onde profit- 
tarne, mi è noto che un Alberti scrisse la 
Storia di Bieda città antichissima del. 
la Toscana, Roma 1822. Bieda, come 
nutai nel suo articolo, fu pur detta 2/e- 
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da, Blera e Blerae, e secondo Calindri 
e Palmieri, si chiamò ancora Cirtà Lun- 
ga. Leggo nell’ Origini Italiche princi- 
palmente Etrusche rivelate da'nomi geo- 
grafici, del p. Tarquini, spiegato il nome 
di Blera, ossia Bel-er, e colla vocale in 
fine Belera Baal, custode, il cui custo- 
Je è Baal. Vocaboli che mostrano l'ori- 
gine fenicia o cananea de'popoli italiani, 
massime etruschi, e quindi doversi a quel- 
li l'origine di Blera, poi Bieda. Infatti il 
Calindri afferma, che questa città famo- 
sa e antichissima dell’ Etruria , secondo 
Plinio, Tolomeo, Catone ed altri, fu fon- 
data do’figli o nipoti di Noè, e contenne 
allora 30,000abitanti, per cui poi meritò 
il seggio vescovile. Di sua situazione to- 
pografica, e perchè fu detta anche O/e- 
ra, parlai nel vol. LXXVIII, p. 282. Ne 
ragiona pure il Sarzana, Della capitale 
de' Tuscaniensi, a p. 79, con rilevare la 
scorrezione del vocabolo, per essersi cam- 
biata la lettera 2 nella lettera O. Inol- 
tre nel suo articolo, e più in quelli che 
vi hanno relazione, narrai, come Bieda 
appartenendo alla Toscana Romana, fu 
quindi compresa nel ducato di Roma, e 
perciò quando tutta |’ Italia, anzi tutto 
1° Occidente, si levò come un uomo solo 
ad esecrare l’empietà dell’imperatore gre- 
co Leone III contro le ss. /mmagini e ss. 
° Reliquie de’ Santi, e a pigliar contro di 
lui le parti di Papa s. Gregorio II, difen- 


sore invitto dell’ortodossia della fede cat-.' 


tolica, nel 727 circa col ducato romano 
si sottrasse dall’ ubbidienza dell’ impero 


greco, e spontaneamente si die’ alla So- 


vranità della s. Sede , con Toscanella 
(7.) e altre città e luoghi circostauti del 
ducato; opponendosi il virtuoso Papa, che 
i popoli frementi balzassero dal trono l’e- 
retico e crudele principe, che avea atteo- 
tato alla sua vita. Nondimeno nella Tu. 
scia Romana suscitata una ribellione ver- 
s0 il 730, capitanata dall’ambizioso Tibe- 
rio detto Petasio, il quale aspirava al re- 
goo romano, Maturano, Luni e Blera gli 
prestarono giuramento di fedeltà. A ve- 
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primere l’insurrezione, s. Gregorio II in- 
viò l’esercito, e preso in Maturano Tibe- 
rio venne decapitato, e inviata la sua te- 
sta a Costantinopoli, come raccontai nel 
paragrafo Ziano. Nel pontificato del suc- 
cessore s. Gregorio III, Luitprando re de’ 
longobardi rinnovò guerra contro i do- 
mibii della Chiesa per impossessarsene nel 
738, quindi s'impadrouì pure di Blera. 
Il Papa ricorse al poderoso aiuto de'fran- 
chi, onde per l'interposizione del suo a- 
mico Carlo Martello, Luitprando si riti- 
rò, ritenendo però Blera e altre 3 città, 
quasi in vendetta di non avergli i roma- 
ni consegnato TrasamondolI duca diSpo- 
leto, rifugiato tra loro per non essersi vo- 
luto riunire a lui. L'espugnazione di B/e- 
ra, Amelia, Orte e Polimarzio , Degli 
Effetti l’assegua al 739. Il Papa per ri- 
cuperare le 4 città, nel 740 inviò due le- 
gati a Luitprando in Pavia, e con lette- 
ra enciclica diretta a’ vescovi della ‘Tuscia 
Longobarda, per la quale doveano passa: 
re, li richiese di congiungersi ad essi, se- 
condo il giuramento fatto a s. Pietro nel- 
I’ ordinarsi, di aiutare cioè con ogni stu- 
dio ne’casi emergenti la Chiesa Romana, 
per domandare al re la restituzione a’ss. 
Pietro e Paolo delle 4 città , altrimenti 
egli stesso avrebbe intrapreso il viaggio, 
sebbene infermiccio. Non si conosce l' e- 
sito della legazione. Fatto è, che poco do- 
po divenuto Papa l’invitto s. Zaccaria, 
mentre Luitpraudo si moveva coll’esercie 
to contro Spoleto e il ducato romano, 

pieuo di mal talento, a stornare il peri- 

colo mandò legati per trattar di pace, 

onde il re promise loro d’astenersi d'ogni 

ostilità, e di restituire Blera e le altre 3 
città. Procrastinandone l’ esecuzione , 6. 
Zaccaria risoluto di rivendicare i diritti 
della Chiesa e del popolo romano, deter- 
mioò nel 742 di recarsi io persona pres- 

so il re, ch'era in Zerni (/.). Ad Orte 

fu incontrato da Grimoaldo, mandato dal 

re a fargli onore e condurlo fino a Nar- 

ni. Nel memorabileabboccamento, otten- 

ne nou solo la pronta restituzione delle 
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4 città, con tutti i loro abitanti, ma an- 
cora altre di più antica usurpazione; e nel 
pertire, Luitprando fece accompagnare 
il Papa dal nipote Agiprando duca di 
Chiusi, da’ gastaldi Taciperto e Ramin- 
go, e da Grimoaldo, incaricandoli a met- 
terlo in possesso di Blera e dell’altre cit- 
tà restituite. E così fu fatto. Nelritorao 
a Roma, s. Zaccaria tenne la via d’Ame- 
lia, Orte, Polimarzio e Blera, ed in cia- 
scuna i regi messi eseguirono l’atto della 
consegna. Poscia i re longobardi Astolfo 
e Desiderio tornarono alle usurpazioni, 
anzi il Palmieri dice che il 2.° distrusse 
Blera. Accorsero iu aiuto di Stefano III 
e di Adriano I, Pipino e Carlo Magno re 
de’franchi, i quali restituirono alla s. Se- 
de l’occupato e ne ampliarono con dona- 
zioni il principato civile. E Carlo Magno 
nel 774 vinto Desiderio, pose fine al re- 
gno de’'longobardi. Il suo figlio Lodovi- 
co I con diploma dell’8 17 confermò e ri- 
conobbe i possessi della s. Sede, inclusi- 
vamente a B/edam, ed altrettanto leggo 
nel diploma d’Ottone I del 962, Bledam 
in Tusciae partibus. Mentre nel 1262 
la famiglia de Vico signoreggiava Luni, 
gli Orsini che dominavano le confinanti 
terre della Tolfa, come loro nemici mor- 
tali, assaltarono improvvisamente Luni, 
e ne fecero sì mal governo, che Pietro 
de Vico reputò bene trapiantarne a Bie- 
da la popolazionesfuggita al crudele ma- 
cello. Ricavo dal Cohellio, che allora o 
poco dopo, Urbano IV ricuperò alla s. 
Sede Bieda e altri luoghi: Recuperavit 
Castrum etiam Bledae quod Petrus prae- 
fectus Romae moriens Ecclesiae Roma- 
nae reliquerat, et Petrus de Vico occu- 
paverat et retinuerat. Nel 1265 gli suc- 
cesse Clemente IV, che il Degli Effetti fa 
dare Bieda in investitura a Pietro de Vi- 
co, e pare senza canone. Di più il Cohel- 
lio ci dice, che Bieda dominata poi dagli 
Orsini conti dell’Anguillara, fu loro tol- 
ta da Paolo Il del1464 e ricuperata al- 
la s. Sede. Da un breve di tal Papa si 
trae, che il territorio della discorsa Lu- 
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ni fosse compreso in quello di Bieda. 
Forse gli Orsini aveano rioccupato Bie- 
da, perché trovo nel Degli Effetti, che A. 
lessandroVInel1492 0 meglio 1496 guer. . 
reggiando gli Orsini, prese Bieda e altri 
luoghi. — Nel suo articolo, caduto ne- 
gli inizi di questo mio Dizionario, dovei 
osservare il laconismo in principio pro- 
postomi, laonde era in dovere di qui sup- 
plirvi, e così della serie de’ suoi vescovi, 
che vadoa riportare col Coleti continua- 
tore e annotatore dell’Ughelli, Italia sa- 
cra, t. 10, p. 30, e con altri: Z/erensis” 
Episcopatus. Comincia dal dire 2/era, 
seu Blerae, vulgo Bieda, fa antica città 
etrusca situata tra Sutri e Tuscania, chia- 
ra e nobile ne’fasti cristiani, onde fu de. 
corata del seggio vescovile e del proprio 
pastore. 111.° che si conosca fu s. Yiven- 
tius Ecclesiae Bleranae Episcopus, pa- 
rochum, et archipresbyterum suum vene- 
ratur, eziandio qual patrono e concitta- 
dino, ma senza indicarne l’anno. Il Fer- 
rari, Catalogus SS. Italiae ad diem 1x 
decembris, in cui ne registra la festa, ri- 
ferisce: Zidimus Acta illius , quae po- 
tius traditione, quam alicujus scripto- 
ris auctoritate constant. În iis inter cae- 
tera tempus, quo vixit, aut obiit, deside- 
ratur. Hac tamen die a Bleranis coli. - 
tur. Massimo Bleranus intervenne a’ ro- 
mani concilii celebrati dal 487 sotto s. 
Felice detto III, sino e inclusive a quelli 
di Papa s. Simmaco dal 499 al 504. Ro- 
mano sottoscrisse al sinodo di Roma a- 
dunato da s. Gregorio | nel 595. Formi- 
nò sedé trapadri delconcilio di Laterano, 
celebrato da s. Martino | nel 649. Noterò 
col cardinal Corradini, De Ecclesia Seti. 
na,p.t41, che Firminus s. Bleranae Ec- 
clesiae, subscripsit pro Corana, perciò lo 
crede essere stato vescovo di Cori, della 
qualcittà già sede vescovile, ragionai nel 
vol. LKXXIX, p.191, ora nella diocesi 
di Velletri. Trovasi quindi registrato A- 
matore nel sinodo romano del 680 di s. 
Agatone. Il vescovo Giovanni I trovasi 
Bleranensis appellato nel coneilio di Ro- 
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ma del 721. Gaudioso intervenne a quel. 
lo del 743. Passivo Bleranae civitatis 
Episcopus fu al concilio romeno tenulo 
da Eugenio Il nell'826. In quello del- 
l'853 si recd il vescovo Andrea. Indi tro- 
vasi Bonifacio intervenuto al concilio Va- 
ticano e Laterano celebrato da s. Nicolò 
I nell’ 861, in quello di Costantinopoli 
nell’869 per la condanna di Fozio, ed in 
quelli tenuti in Roma nell'879. Altri non 
sì conoscono sino a Sicone, che interven- 
ne nel 963 al conciliabolo di Roma per 
la scismatica deposizione di Giovanni XII. 
Sarà stato assolto, poichè nel 96g sotto- 
scrisse la primazia accordata da Giovaa- 
ni XIII all'arcivescovo di Treveri, e l’e- 
rezione fatta da quel Paps della metro- 
poli di Benevento. Giovavvi Il Bledanae 
Ecclesiae Antistes, nel1026 sottoscrisse 
i privilegi del vescovato di Selva Candi. 
de, e nel1027 0 nelt02g fu al sinodo di 
Roma per le contestazioni fra’patriarchi 


d'Aquileia e di Grado. Nel1048 viveva 


Benedetto,il quale sottoscrisse l’istrumen- 
to d’una vertenza tra Berardo abbate di 
Farfa e Reniero abbate de’ss. Cosma e 
Damiano di Roma, ove il conte Gerardo 
figlio di Raniero, al quale l’abbate Ugo- 
ne avea commesse tutte le celle e predii, 
che avea in Marchia Tuscana, senten- 
ziò a favore del monastero di Farfa; co- 
me si trae dal Galletti, Lettera sopra al- 
cuni antichi vescovi di Viterbo, pubbli. 
cata nel Giornale di Roma del1757. Il 
Caliodri riporta un Igilberto del105t1 e 
lo dice ultimo vescovo. Però il Coleti 
termina con Riccardo Tuscanus, Cen- 
tumcellicus, et Bleranus erat Episcopus 
an. 1093. E soggiunge; B/era tanden 
cum aliis passa discrimen suis conter- 
minis civitatibus, proprium perdidit An- 
tistitem, Viterbiensem assecuta. Parlan- 
do di Civita Fecchia, dissi nel suo arti- 
colo, con Commanville, Zistoire de tous 
les Eveschez, ritenere quello storico, che 
il vescovato di Cento Celle, ossia Civita 
Vecchia, nel V secolo si unì a Bieda o 
Blesa. Ciò nun verificando ne’ miei studi 
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per Toscanella, di cui dovrò parlare, ora 
ho voluto consultare la dotta e bella Sto- 
ria di Civitavecchia dalla sua origine 


fino al 1848 scritta da mg." Vincenzo 


Annovazzi arcivescovo d' Iconio, Roma 
1853. Nulla a quell'epoca di ciò trovai. 
Riferisce quel patrio storico, che fino dal 
111 o dal principio del IV secolo si vide 
in Cento Celle, già antemurale maritti- 
mo della romana potenza, ora Civita Vec- 
chia, fondata una cattedra vescovile, e nel 
314il vescovoEpitetto fu al coucilio d'Ar- 
les, ed altro Epitetto del 359, acerrimo 
ariano, contro Papa s. Liberio, consagrò 
s. Felice II, di cui anco nel vol. XCVII, 
p. 72, edi successori corrispondono con . 
que’ da me riferiti al detto articolo, col- 
\’Zialia sacra. Però riuscì all’illustre pre» 
lato trovare quest’ altri. Nel 769 Ano a 
Avone: ne’ primi dell’ VIII secolo Leo o 
Leone: nell’847 altro Pietro: nell’868 al- 
tro Domenico. Concorda con me, che l’ul- 
timo vescovo conosciuto fu Azo del1037, 
oltre Riccardo di cui più sotto. Quindi 
dice a p. 227, le scorrerie de’ turchi, le 
loro fiequeuti terribili comparse sulle 
spiaggie di Civita Vecchia, il commercio 
ridotto a nulla, il numero degli abitanti 
diminuito, e forse quello in ispecial modo 
de’ministri del santuario, mossero il Pa- 
pa Urbano Il a trasferire altrove la cat- 
tedra'vescovile, anche per non esporre lo 
stesso sagro pastore ivi residente, a pe- 
ricolosi eventi per parte degli audacissimi 
maomettani africani che il litorale infe- 
stavano, menendo tutto a dispersione ed 
a fuoco. » Toscanella, città per antichità 
molto ragguardevole, cospicua inoltre per 
la sua cattedra episcopale, situata entro 
terra, lungi perciò da’pericoli del mare, 
fermò la mente del Papa Urbano Il, a 
fine d’ unire a questa la Centumcellese 
cattedra colla rispettiva sua diocesi, sic- 
come erasi fatto per altre mondane vicis- 
situdiai, della non men cospicua sede cli 
Bieda"?. Quindi nota. » Si narra che l’ulti- 
mo vescovo di Bieda sia stato [gilberto, 
quale visse nel105 1; quindi può credersi 
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che circa questo tempo accadesse l’unio- 
ne della di lei cattedra Episcopsle a quel- 
la di Toscanella. Quello che nell'’oscuri- 
tà de fatti su tale soppressione di catte- 
dra rinveniamo, è una lapi.le tuttora esi- 
stente nel principal tempio di Toscanel- 
Ia (ove intera la riportai), dove si legge: 
Anno ab Incarnatione Duni, mxcti - Ri- 
chardus Praesul Tuscanus, Centunicel- 
licus,atque Bleranns...Dunque nel 1093 
un altro vescovo, che reggeva altra dio- 
cesi, avea io giurisdizione quella di Ceu- 
tocelle e quella di Bieda; esso era il ve- 
scovo di Toscanella, che nomavasi Ric- 
cardo; per la qual cosa dopo Azo asso- 
luto vescovo di Centocelle nou trovando- 
si altro pastore, che governasse questa se- 
de, e leggendosi anzi investito del titolo di 
Centumcellico il suddetto presule di Tu- 
scania Riccardo, concludiamo essere sta - 
ta essa incorporata nella di lui diocesi, cir- 
ca l'anno1093, vivendo Urbano Il Pon- 
tefice. Ciò pure si narra dal Giorgi au- 
tore delle memorie della cattedra episco- 
pale di Sezze, mentre parla di quella di 
Civitavecchia”. Indi mg." Annovazzi a p. 
235 racconta come Viterbo, luogo assai 
distioto e illustre, pieno di sontuose fab- 
briche, già residenza di Desiderio ultimo 
re de'longobardi » indusse nel 1192 Ce- 
lestino III a decorarlo del titolo di città 
e di una sede vescovile, essendo prima 
Viterbo incorporato nella diocesi di F'e- 
rento. Quando poi lo stesso Pontefice in 
vigore di testamento dell’imperatore Ar- 
rigo VI giunse ad acquistare, se non in 
tutto almeno io gran parte , le terre e 
possidenze della contessa Matilde (fra le 
quali erano di speciale considerazione e 
Monte Fiascone e Viterbo e Orvieto e 
Acquapendente, e così diverse altre cit - 
tà della bassa Toscana), riunì allora a 
Viterbo stesso i vescovati di Toscanella, 
di Centocelle e di Bieda, facendo sì che ua 
solo fosse di quelle il pastore. Adopraron- 
si, è vero, con assai di vigore i toscane- 
si, acciò loro non venisse tolta l’antica cat- 
tedra, e le opposizioni che interposero du- 
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rarono lungamente fino a protrarle in 
tempi di s. Celestino V, il quale median- 
te un suo autorevole diploma chiuse l’a- 
dito a ulteriori reclami. Eglino ottenne» 
ro soltanto che il vescovo di Viterbo il ti- 
tolo portasse d'ambedue le città, quando 
Civitavecchia e Bieda perderono affatto e 
cattedra e titolo. Restò così per più secoli 
incorporata in quella di Viterbo, ed in- 
nominata la cattedra Centumcellese; fin- 
chè sui primi del corrente secolo Leone 
XII suscitar la volle riponendola nella sua 
primiera città e residenza » dismembran- 
dola da Viterbo, e unendola alla subuc- 
bicaria di Porso e s. Ruffina. Nel para» 
grafo Monte Fiascone potei narrare, che 
il Papa Pio IX disgiunta Civita Vecchia 
da tal vescovato, l’unì a quello di Corne- 
to (già territorio e diucesi di Toscanella, 
e poi diocesi di Viterbo e Toscanella quan- 
do Eugenio IV la dichiarò vescovato, e 
pare che vi fossero comprese le già dio- 
cesi di Tarquinia e di Gravisca, ambo 
esistite presso Blera), che separò dall’al- 
tro di Monte Fiascone; restando sempre 
Bieda alla diocesi di Viterbo. Anche il 
Frangipawi nell’ Zstoria di Civitavecchia, 
Roma176t, avea riferito a p. 97 e10t, 
essere stato Riccardo nel 1093 vescovo 
Tuscanus, Centumcellicus et Bledanus; 
e non potersi dubitare che Civitavecchia 
passasse ad unirsi alla chiesa di 'Fosca- 
nella nel pontificato d'Urbano Il, poiché © 
al dire del Giorgi, Civitavecchia, pirata- 
rum excursionibus saepe exposita fuit, 
» Bisognadunque dire, che Riccardo non 
fu vescovo residente in Centocelle, ma fa 
vescovoresidente di Toscanella, e nel me- 
desimo tempo di Biedla e Centocelle ... Nel 
pontificato poi di Celestino IlI,1191-97, 
fu unita la chiesa di Civitavecchia , con 
Bieda e ‘Toscanella, a quella di Viterbo. 
Centumcellarun Cathedran gliscenti Vì 
ferbiensi unitam esse una cum Bleda et 
Tuscanella”. lo poi nell'articolo 'Tosca- 
mELLA,Cche si compenetra col presente pa' 
ragrafo, procedei col suo storico T'urrioz- 
zi e con altri imparziali, nou senza tuner 
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sott'occhio le pretensioni contrarie degli 
scrittori e apologisti viterbesi, e potei criti- 
camente varrare:che al tempo diRiccardo 
vescovo di Toscanella fino dal 1086, le 
furono unite e soggettate le chiese vesco- 
vili di Bieda e Centocelle, avendosene 
l’allegata memoria certa del 1093. Che 
l'unione seguì senza lesione alcuna de’di- 
ritti di cattedralità diToscanella.Nel1192 
circa da Celestino III dichiarata città Vi- 
terbo, l’eresse incattedra vescovile e l'unì 
a quella di Toscanella, co’titoli vescovili 
congiunti di Bieda e Centocelle, altrechie- 
se cattedrali. E che altri scrissero, che per 
esser divenute dirute ‘T'oscanella, Bieda e 
Civitavecchia, gliscenti, Celestino II le 
congiunse a Viterbo, al quale era unito 
il titolo di F'erento, ed apparteneva il suo 
castello alla diocesi di Toscanella; de'quali 
5 titoli per brevità i vescovi s’intitolaro- 
no soltanto di Ziterbo e Toscanella, e 
così cessarono di più uominarsi Zieda e 
Civitavecchia,sebbene propriamentenon 
fossero mai da pontificio decreto soppres- 
se. Laonde in progresso di tempo Bieda 
perde il titolo episcopale. Però Civita vec» 
chia, siccome per la sua posizione marit- 
tima più florida, dopo essersene intitola» 
to il cardinal Severoli vescovo di Viterbo 
e Toscanella, lo ricuperò a’nostri giorni, 
restando quest'ultisve due chiese tuttora 
unite aeque principaliter. L'unione con 
Viterbo esser seguita nel vescovato del 
cardinal Giovanni, il quale portò i titoli 
di Episcopus Tuscanus, Centumcellicus 
et Bledanus. Riportai i decreti d’ Inoo- 
cenzo III del1207 di conferma del vesco- 
vato di Viterbo, e di sua unione cum 
T'uscanensi, Centumcellensi, atque Ble- 
densi pontificalem obtineret deinceps di- 
gnitatem,; e quello di s. Celestino V del 
1204, col quale iogiuose a’ toscanesi di 
riconoscere |’ unione della cattedra fatta 
da Celestino Ill a Viterbo, Tuscanen, 
Centumcellen, et Bletanam Ecclesia. Il 
Sarzana, al solito a modo suo, a p. 408 
e seg. ragiona dell’ unione a Toscanella, 
Bieda e Civitavecchia, di Viterbo, dopo 
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eretta in sede vescovile, dondeperbsi trae 
la decadenza della città di Bieda per le 
vicissitudini de' tempi. Soggetto al comu- 
ne di Bieda è il seguente appodiato. 

Ciritella Cesi. Appodiato di Bieda, del- 
la diocesi di Viterbo, con territorio in pia- 
no e colle, con buoni fabbricati nel suo 
piccolo paese. La chiesa parrocchiale è ine 
titolata a s. Leonardo patrono del castel- 
lo. La Statistica del 1853 registra 21 
case, 21 famiglie, 74 ubitaati: nel Aijpar- 
to territoriale del1833 eranog6. Il Bussi 
nel 1742 afferma, che faceva 38 fuochi, 
con 153 abitavti; ed esser villa e feudo 
de’ principi Rospigliosi-Pallavicini. Dun- 
que trovasi in decrescenza. Ha il territo- 
rio assai ubertoso, ed i massimi suoi pro- 
dotti sono il grano, l'olio, il vino, il fie- 
no, le frutta, oltre i pascoli, come rileva 
il Caliodri. Narrai nel vol. XI, p.137, il 
castelloedificato nel1024 da’conti Bovac- 
cini, altri attribuendolo a’ Monaldeschi 
nel 1026, e col solo nome di Civitella. 
Dissi nel paragrafo Piansano, esser sog- 
getta Civitella nel1263 alla città di 7°o- 
scanella, al modo come Piansano. inol- 
tre raccontai nel vol. citato, che prese il 
nome di Civitella Cesi, quando divenne 
signora del feudo di Civitella la famiglia 
Cesi, la quale fece le prime capitolazioni 
cogli abitaati nel 1608. Che passò in pro- 
prietà de'Borghesi 0el1674, e nello stes- 
so anno de’Pallaviciui, a favore de'quali 
Innocenzo XI l'elevò al grado di pripci- 
pato. Indi passò nel dominio de' Rospi- 
gliosi (Y”.) Pallavicioi. Nel 1813 acqui - 
stato il principato dal duca d. Giovanni 
Torlonia, Pio VII nel 1814 riconobbe 
tale titolo. Quando quel signore istituì la 
secondogenitura pel figlio d. Alessandro, 
vi comprese questo ex feudo, ed in occa- 
sione del matrimonio del principe d. A- 
lessaodro Torlonia, Gregorio XVI nel 
1840 lo riconobbe principe di Civitella- 
Cesi, e statuì il titolo principesco ne'pri- 
mogeniti suoi e de'discendenti. 

$. Giovanni di Bieda. Comune della 
diocesi di Viterbo, cou territorio in colle, 
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psese di pochi fabbricati, circondato da 


mura castellane tutte di selce, e con qual- 
che baluardo. Distante 2 miglia da Bie- 
da, è situata in bellissimo e ameno pia- 
no, le primariesue vie chiamandosi Mon- 
te Cavallo e Piazza del Comune, ove ri- 
siede nel suo edifizio il magistrato. Vi 
spirano ponente e tramontana, e aria sa- 
lubre ed eccellente. L'acqua nell’interno 
è appena sufficiente agli usi del popolo, 
ma vi sono sorgenti vicine. Fuori delle 
mura si vede un gran prato lungo un 
miglio, coperto d’annose quercie, con un 
mooticello a'due lati. La chiesa parroc- 
chiale e arcipretale è sagra a s. Gio. Bat- 
tista patrono del luogo, la cui festa po- 
polare si celebra a’ 24 giuguo per la di 
lui Natività , la quale per lo più si tra- 
sporta nell'ultima domenica d'agosto. Si 
appella il duomo, è bellissima, con 5 al- 
tari, nel maggiore ammirandosi il super- 
bo quadro del valente Francesco Guerri- 
Di, ivi nato; ed è inoltre adorna d'eccel- 
lenteorgeno. Viè pure la chiesa della Ma- 
donnadella Nevea volta,ed altra chiesa se- 
polcrale. Non manca di movte frumenta- 
rio, di maestro per la scuola de'fanciaulli, e 
di maestra pia per l'istruzione delle fan- 
ciulle. Fio dal1824.esiste un buon concer- 
to musicale.Si esercitano gli abitanti in va- 
ri mestieri. La Statistica del1853 regi- 
stra 133 case, 133 famiglie, e 627 abi- 
tanti. Il Bussi nel 1742 lo chiamò villag- 
gio di144 fuochi e di 620 anime. Il Ri- 
parto territoriale del 1833 gli assegnò 
492 abitanti, sembra con deprimerlo. ln 
ogui mercoledì vi è il mercato. Il più vi- 
cino bosco è monte Pinesi. Il territorio è 
alquanto sterile, per essere tufaceo e sas - 
soso. Nondimeno ha famiglie facoltose, 
essendo i priocipali prodotti grano, bia- 
da, fieno, legna da fuoco, canepa e lino 
scelto di grande lucro, frutti abbondanti 
e squisiti. — Il Caliodri eil Palmieri, che 
ne ragionano, credono che l'origine del 
paese dati dal 1356, mediante la distru- 
zione di altre castella del Biedano. 
Barbarano o Barberano, già Matu- 
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rano o Manturano, Maturanum, Mar- 
turianum , Barberanum. Comune della 
didcesi di Viterbo, con territorio in pia- 
no e colle, paese di numerosi e anche rag- 
guardevoli fabbricati , recinti di mura. 
Trovasi distante 3 miglia da Bieda , al- 
trettante e più da Viano, e 7 da Vetral- 
la. Bagnata dal torrente Bieda, giace in 
pianura sur una penisola vulcanica , at- 
torniata da fossi alimentati da perenni 
acque. Il suo circuito interno è di circa 
un miglio, chiamandosi le precipue sue 
vie, di Mezzo, del Sole e Giudia. Tem. 
perato n'è il clima, salubre l’aria, umi- 
diccia talvolta, sebbene vi spiri il vento 
nord, ma anche l’ovest. L'acqua potabi- 
le è ottima, e sgorga copiosa da, due fon- 
ti a poca distanza dal paese. La chiesa, 
insigne collegiata e arcipretale di s. Aa- 
gelo e di s. Maria Assunta, è un decoro- 
so tempio, che conserva le memorie del- 
l'antica cattedrale di Manturano o Mon- 
terano: ha un celebre quadro esprimente 
il Presepio, e buon organo. Il capitolo si 
compone della dignità dell’ arciprete, a 
cui è affidata la cura dell’anime, e di ca- 
nonici decorati dell’insegne corali. Nella 
chiesa della confraternita della Morte si 
venera un ss. Crocefisso miracoloso. Al- 
tro maestoso tempio è a circa 1000 me- 
tri dal paese nella via Romana, in cui è 
mirabile il quadro rappresentaote la Fla- 
gellazione del Redentore. Ha contiguo il 
convento di s. Antonio de’ minori conven- 
tuali. La festa popolare si solennizza per 
la Natività della B. Vergine l’8 settem- 
bre, coo fiera che si protrae per 8 gior- 
ni. Altra gran festa ricorre a’4 dicembre, 
per 8. Barbara vergine e martire, patro- 
na principale del luogo (che abbia que- 
sto dla essa preso l'odierno nome ? ovvero 
dall'assunto si scelse la protettrice? Mie 
cougetture). Ha l'ospedale, il monte fru- 
meotario benefico, e l'istruzione pubbli. 
ca è affidata ad un maestro di scuola e 
a due maestre pie. Si dispensa un’annua 
dotazione per generosa lascita del bene- 
merito Silvestro Mezzanotte. Conta de- 
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gl'illustri, fra' quali merita ricordarsi il 
dotto p. Raimondo Migori, primeggian- 
do fra le civili e facoltose famiglie quel- 
le de’Sagretti, de’ Battilana, de’ Vallerani 
e Mungoni, Il Bussi a p. 314 riporta le 
notizie della serva di Dio Felice vergine, 
nata in Barbarano, e morta in Roma a’ 
20 aprile 1553, in buon odore di santità, 
ed ivi sepolta nella chiesa di s. Cecilia, ora 
s. M.'in Vallicella. La Statistica del 1853 
notifica contenere 218 case, 232 famiglie, 
998 abitanti, de'quali22 stanziati in cam- 
pagna e 5 militari, Il Bussi registrò nel 
1742, fuochi 242, anime 1070. Ed il 
Riparto territoriale del 1833, abitanti 
goo. Il Calindri dice che il territorio con- 
tiene pascoli, e tra’ prodotti in meggior 
copia il grano e altri cereali, ed il vino. 
In esso sì scuoprivono innumerevoli se- 
polcri etruschi di bellissime forme. — 
Monturano o Marturano o Martorano 
o AMartoriano, posta nell'antica Etruria, 
nella regione di Sabazia ora di Braccia- 
no, chiamata pure coll’altre analoghe de- 
nominazioni riferite di sopra, dice il Pal- 
mieri essere ricordata da Tito Livio, e 
che cambiò il nome nell’attuale, dall’asi+ 
lo che in questo fortecastello vi prese De- 
siderio re de’ longobardi, il quale l'in» 
grandì e barricò d'alte e belle mura con 
torrioni e merlì, che tuttora si scorgono, 
Segnala particolarmente, quale rarità, la 
sussistente alta e ottangolare torre , an- 
ch’essa monumentodi quell'ultimo re de’ 
longobardi, ilcui regno ebbe fine nel 774. 
Che Barbarano o Barberano sia successo 
a Maturano, Martarano o Monturano, 
ne conviene la comune degli scrittori,e di 
recente ripetutamente la Civiltà Catto- 
lica, nella serie 4.*, t. 5, p. 570, t. 6, p. 
470. E siccome fu seggio vescovile, non 
deve confondersi con Martorano (V.) di 
Calabria. Altri lo dissero Jonterano, co- 
me notai nel vol. LVIII, p.135, e da cui 
vogliono derivasse Canale nella provincia 
stessa del Patrimonio, delegazione di Ci- 
vitavecchia. Con Degli Effetti, A/emorie 
del Soratte e de' luoghi convicini, p.18, 
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19 e 57, e con altri scrittori, ne parlai 
alquanto nel vol. LVIII, p. 251, indican- 
do l’epoche in cui si trovarono de’ suoi 
vescovi. Degli Elfetti afferma, che il Ba. 
ronio parla di Reparato intervenuto nel 
sinodo romano adunato da s. Martino I 
nel 649, in cui si sottoscrisse s. Mantu- 
rianensis Ecclesiae provinciae Tusciae, 
Nella sessione 4." del concilio celebrato 
in Roma da s. Agatone nel 680 si legge, 
Esilarato Episcopus s. Ecclesiae Metau- 
rensis provinciae Histriae, il quale aa» 
corchè dall’Ughelli si stimi dell Urbina- 
te, tuttavolta osserva che mai i vescovi 
d’Urbino si sottoscrissero Metaurensi, 0 
le parole provinciae Histriae convenire 
alle colonie illiriche e dalmatine di Veto, 
trovandosi vescovi di Veio colla sotto- 
scrizione provinciae Histriae. Meglio al- 
tre lezioni offrono provinciae Tusciae. 
Trovasi nel concilio romano di s. Grego* 
rio Il del 721, Opportuno Maturanen- 
sis, ma siccome in quel sinodo interven» 
nero altri pastori della provincia,non sem- 
bra di Martorano di Calabria, come con 
altro Reparato, coll'Ughelli riportai nel- 
la serie di que'vescovi, Inoltre Degli Ef- 
fetti soggiunge altri vescovi trovarsi del- 
l'825 sotto Eugenio II, e dell’ 853 nel 
pontificato di s. Leone IV menzionati da 
Baronio. Si può vedere il Giorgi, Histo- 
ria diplomatica Cathedrae Episcopalis 
Civitatis Setiae, p, 52, ove ragiona de’ 
vescovi di Maturano o Martarano o Man- 
turano. Questa città facendo parte della 
Toscana de’ Romani, fu compresa nel du- 
cato di Roma (#’.), e figurò fra quelle che 
si diedero all’ubbidienza civile della Chie - 
sa Romana a’tempi di s. Gregorio Il nel 
n26 circa, Narrai ne’paragrafi di Viano 
e Bicda, che la confinante Maturano an- 


. cora prestò giuramento a ‘Tiberio Peta- 


sio, che nella Tuscia Romana alzando lo 
stendardo della ribellione aspirò al re- 
gno, onile a reprimerla s. Gregorio Il in- 
viò dla Roma l'esarca imperiale Eutichio 
coll'esercito romano, e colla sua decapi- 
tazione venne subito estinta, come si ha 
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da Anastasio Bibliotecario, Lodovico I il 
Pio figlio di Carlo Magno, nel diploma 
dell'817, col quale confermò alla s. Sede 
le donazioni e restituzioni del padre, no- 
mina espressamente în Tusciae partibus, 
Marturanum } e Marturianum sì legge 
in quello simile d' Ottone I del 962, e 
nell’altro di s. Enrico Il delto 14. Si ve- 
de che ancora conservava l’ antica deno- 
minazione. Trovo nel Bussi, che Papa Ce- 
lestino III del 1191, dopo avere ricevuto 
dall'imperatore Enrico VI la restituzione 
di Viterbo e Toscanella, donò a’ viter- 
besi la terra di Barbarano. E che i con- 
soli di Viterbo nel 1242 investirono di 
Barbarano la famiglia Farulfa, con altri 
castelli. Ma prima di tale epoca, racconta 
lo stesso Bussi, che guerreggiando nel 
1228 romani contro Viterbo, minaccia- 
rono d’espugnare Barbarano, e temendo 
i suoi abitanti de’ mali che potevano loro 
avvenire, ebbero per bene di rendersi a’ 
medesimi, avendo ciò fatto con varie van- 
taggiose contlizioni. Indi i romani recatisi 
ad assalire Viterbo, rimasero sconfitti; 
ma nondimeno i romavi s'impadroniro- 
no del castello di Rispampani, e lieti di 
tali acquisti tornarono a Roma, perchè 
i castelli di Barbarano e di Rispampani 
erano allora di molta considerazione. On- 
de conobbero i viterbesi, che ad onta del 
riportato vantaggio, maggiore fu il dan- 
no che ne patirono, Probabilmente allo. 
ra o più tardi Barbarano divenne signo- 
ria e feudo baronale del popolo romano, 
governato da’conservatori diltoma, i qua- 
li vi tenevano un governatore, e le mili- 
zie, come negli altri loro feudi, parlate nel 
vol. VII, p. 78; mentre di Barbarano e 
degli altri feudi de’governi baronali de' 
conservatori di Roma, ragionai ne’ vol. 
LIX, p. 75, LXIV, p. 61 e seg. Riporta 
il Ricchi, La Reggia de' Volsci, p. 365. 
» Barbarano si sottopose all’ ubbidienza 
dell’inclito popolo romano, per timore di 
essere presa a forza dall’armi romane, co- 
me si raccoglie dal lib.1, cap. 61 de'suoi 
Statuti”, Il Vitale, Storia diplomatica 
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de' Senatori di Roma, t.1, p.188, offre il 
diploma di RA I d’ Angiò senatore di 
Roma e re di Sicilia, dato in Orvieto a’ 
16 maggio 1283, col quale deputò suo 
vicario Guglielmo Stendardo francese, ed 
altri deputati a diversi ullizi, come de’ 
torrieri alla custodia de'castelli, non che 
de' Castellanis in Barbarano, Biturola- 
no et Monticello. Dunque è certo, che nel 
1283 già Barbarano era soggetto al Se- 
nato Romano. Nel secolo XV pare che 
continuasse talvolta a chiamarsi anco 
Monterano, poichè notai nella biografia 
di Sisto [IY, che a’12 settembre 1480 
quel Papa tornò a Bracciano, con due 
cardinali e la corte, indi si recò a Monte» 
rano dal proprio nipote Bartolomeo Top- 
po accolto con regio apparato, e glielo 
concesse in vicariato col titolo di contea, 
Il che, in certo modo, sembra doversi 
meglio attribuire a Monterano da cui dev 
rivò Canale, se pure non è lo stesso, 0 for- 
se può essere, che ad lempus lo sottraesse 
dalla giurisdizione del popolo romano, se 
realmente è Barbarano. Il Papa Pio ZX 
neli.° ottobre 1847 organizzando il con- 
siglio e senato di Roma, soppresse la giu- 
risdizione lanto amministrativa quanto 
giudiziaria e baronale de’superstiti feudi 
del senato e popolo romano, cioè di Bare 
barano, Vitorchiano, Magliano e Cori, e 
li sottomise all'immediato governo del» 
la s. Sede: i due primi aila delegazione 
apostolica di Viterbo, e Barbarano al suo 
governo di Vetralla. 

Viterbo, Ziterbium, antica, ragguar- 
devole, nobilissima e bella città, una del» 
le prime dello Stato Pantificio, e metro» 
poli della celebre provincia del Patrimo» 
nio di s. Pietro, offre dignitosa vaghez- 
za nella topografia e nel fabbricato; ed 
è di notabile industria commerciale, an. 
co per essere assai frequentata, eziandio 
per pussarvi la via corriera che da Ros 
ma conduce ulla Toscana ed a Firenze, 
Viene cinta da alte, valide, antiche e tore 
rite mura, onde di Viterbo disse un poe» 
ta: D’ antiche torri ha coronato il cri. 


156 VIT 


ne. Le mura le danno la forma quasi e- 
littica o ovale, sono aperte da 6 porte, 
con suburbani borghi, denominati dal 
patrio storico Bussi: Borgo s. Pietro, e 
Borgo Longo detto pure di s. Pellegrino 
dalla chiesa omonima, dicendoli fabbri- 
cati dagli aretini. Inoltre il Bussi esibi- 
sce la pianta topografica della città, pub- 
blicata nel 1596 dal viterbese Tarquinio 
Ligustri, altra producendone il Coretivi, 
ove benchè si vedano delineate un gran 
numero di torri, avverte non esser nep- 
pure una 4.* parte di quelle che Viterbo 
vantava pochi secoli adilietro, ne’ quali 
ascendevano a 197 quelle del suo inter- 
no, senza comprendervi le torri intersia- 
te nelle mura urbane; per cui poteva dir- 
si Viterbo, e lo era in realtà, una selva 
di torri. Erano di tanta altezza, dicono 
le Cronache, che appena da terra si po- 
tevano vedere. Come altrove, i nobili le 
fabbricarono non meno per ostentazione 
e grandezza, che per propria e pubblica 
dlifesa, in occasione di guerre esterne o 
di discordie interne promosse dalle fa- 
zioni e da’ prepotenti. Si chiamarono le 
più rinomate torre Damiato o Demiata, 
Beccaia o di Bartolomeo Panza, Spagno- 
la, Berera Aldobrandina, Tignosa, Vica- 
na ossia de Vico, Imperatore, Braman- 
te, Prete Vonna, e di Angeto di Salama- 
ro, la quale fra tutte le 197 era la più 
bella e la più alta di Viterbo. Affermò 
il Bussi a suo tempo non restarne nep- 
pure la 4." parte, per essere state l’altre 
rovinate da’ terremoti, o demolite nelle 
guerre civili, od abbattute per ridurre 
la città in quel miglior ordine di strade 
e di edifizi che apparisce. Anzi soggiun- 
se, quanto poi sia antico l’uso delle tor- 
ri non solo in Viterbo, ma ancora in tut- 
ta la Toscana, si deduce da Dionigio 
d° Alicarnasso, il quale scrisse che tali 
popoli furono eziandio chiamati Zirre- 
ni, dall'uso di fabbricare nelle città loro 
simili torri. Anticamente ebbe sino a 13 
porte. La 1.° e forse la più antica appel- 
lavasi porta Quadriera per le lettere 
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metalliche che sono nel di lei fregio: F. 
A. V. L., le quali diedero alla contrada 
il nome di Faule (per quanto dirò a suo 
luogo, colle critiche dichiarazioni del dot- 
to archeologo prof. Orioli). Poi fu detta 
Porticella, per essersi dal suo lato am- 
pliata la città, e quindi atterrata verso il 
1581, a render più maestosa la strada 
della Trinità. La 2.° parimenti molto an- 
tica, era presso quella parte della via 
detta Svolta (ove nel 1000 era il sob- 
borgo Sunsa o Sonsa), ov’ è la chiesa di 
s. Matteo, e chiamavasi porta Sonza si- 
gnificando Equestre: Earico VI figlio di 
Federico | concesse a’ nativi viterbesi, se 
fatti schiavi o servi, la libertà perduta, 
col solo presentarsi alla porta Sonza. La 
3." dicevasi Ponte Tremoli, come vicina 
al ponte di tal nome. La 4.° al presente 
murata, si disse s. Bonaventura, dal no- 
me d’ un rettore di Viterbo che la fece 
fabbricare, e forse l' anteriore fu detta 
Bove. E presso il convento degli agosti- 
niani, poco più sopra delle grotte, ove 
seppellivansi gli ebrei, quando ebbero il 
ghetto. La 5.° porte, pur murata, ebbe 
nome Fiorita, e resta fra la porta Sal. 
siccia, e la fontana di Capo Grosso. La 
6.° egualmente murata, fu denominata 
dalla vicina fonte, porta del Conicchio, 
ed anco di s. Marco. La 7.° dicesi pre- 
sentemente s. Lucia, per esser a poca 
distanza dalla chiesa della santa già de’ 
gerosolimitani. Per la stessa vicinanza 
alla chiesa di s. If2/eo, anche di questa 
ne portò il nome. E per condurre a Fi. 
renze, si appella comunemente Fioren- 
tina. L'8.° è murata, si disse porta di 
Valle, come posta nel principio della 
Valle di s. Antonio; e porta di s. Mfaria 
Maddalena, per esser non molto lungi 
da quella chiesa. La 9g." è porta Faul 0 
Faule o Faulle, siccome situata nell’an- 
tica omonima contrada, aperta nel 1568 
per concessione del cardinal Alessandro 
Farnese il giuniore, legato perpetuo del- 
la provincia, onde alcuni la chiamarono 
Farnese. E' una delle più vaghe, dise- 
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| Cesena del primo, vi rimasero po- 
chi quadri. Una volta vi fiorirono 
le accademie degli offuscati, dei ri- 
formatori, poi unite ai filomati, ac- 
cademici tuttora esistenti: sonovi an- 
cora una colonia arcadica, e le ac- 
cademie filodrammatica, e filarmo- 
nica. La vecchia rocca si vede sul- 
l’ erta del monte, da dove i citta- 
dini discesero al piano, e vuolsi e- 
retta dall’ imperatore Federico II. 
L'origine del nome Cesena, Cae- 
senia, si fa derivare da una selva 
tagliata, e dal nome Caesennula  da- 
to ad un suo rivo, e nel Callis 
caesus, oggi Caliscese, parrocchia 
suburbana lungo il Pisciatello. E qui 
appunto, come osserva il ch. Castel- 
lano, lo Stato Pontificio, pag. 588, 
sembra doversi riconoscere la vasta 
selva Zituana, ove i galli boi, 216 
anni avanti l’era cristiana, riporta- 
rono una strepitosa vittoria su ven- 
ticinquemila romani capitanati dal 
console Lucio Postumio, rovesciando 
su di essi tutti gli alberi, che fron- 
deggiavano la via. Postumio vi fu 
ucciso, ed il suo capo qual trofeo 
fu collocato nel tempio di Giove 
Dolicheno, situato sul monte Cese- 
nate. Divenuta colonia romana colla 
residenza di un pretore, nel IV se- 
colo Costantino imperatore l’ onorò 
coll’aggiunta di Favia, come si pro» 
cacciò dalla riconoscenza degl’ italia- 
li il titolo di ospitale. Nelle inva- 
sioni barbariche soffrì più delle al- 
tre città romagnole, ed essendo in 
potere degli eruli, invano fu asse- 
diata da Teodorico, non potendo 
egli impadronirsene se non che do- 
po la morte del re Odoacre, perché 
Liberio, il quale la difendeva, glie- 
la cedette l’anno 493 di Cristo. Al- 
la caduta del romano impero, Ce- 
sena soggiacque al dominio de’goti, 
dei vandali, e de’ longobardi, che 
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le recarono immensa rovina; e non 
potendo fare resistenza al numeroso 
esercito di Totila, gl'inviò Ignazio 
ITI suo vescovo, il quale mediante 
fervorose preghiere salvolla dalla 
totale distruzione, da cui era minac- 
ciata. Soccorsa poscia da Belisario, 
e liberata dalla straniera domina- 
zione, fu cinta di mura, e posta 
sotto il comando di Longino esar- 


‘ca di Ravenna, e rimessa sotto il 


potere degli imperatori di Oriente, 
non senza provare ulteriori disastri, 
mentre se da Narsete fu restaurata, 
Luitprando la fece incendiare. 
Divenuti i romani Pontefici, ver- 
so l'anno 730, sovrani per volons 
taria dedizione dei popoli, allorchè 
sedeva sulla cattedra di s. Pietro il 
zelante Pontefice s. Zaccaria, venen- 
do minacciato da Luitprando l'e- 


sarcato di Ravenna, si pose sotto la 


protezione del Papa qual amico di 
tal re possente. A questo effetto 


Zaccaria nel 743.sì recò in Pavia 


alla corte di Luitprando, e si con- 
tenne con tal destrezza, che lo in- 
dusse a restituire alcuni territori a 
Ravenna, e due parti del territorio 
a Cesena, obbligandosi inoltre di re- 
stituire la stessa città di Cesena, ed 
il rimanente del territorio, dopo il 
ritorno degli ambasciatori da lui 
spediti a Costantinopoli. Non andò 
guari, che nel pontificato di Stefa- 
no III, Astolfo altro re de’longo- 
bardi occupò l’esarcato, e minacciò 
i dominii della Chiesa romana; laon- 
de non potendo Stefano III indur- 
re il re a desistere dalle sue inva- 
sioni, nè ottenere aiuto dall’impera- 
tore di oriente, si recò in Francia 
ad invocar quello di Pipino, e l'ot- 
tenne in guisa, che Pipino colla for- 
za delle armi obbligò Astolfo a re- 
stituire l’ esarcato ed altre terre, il 


perchè nel 757, a’ seconda della 
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gnata dal Vignola, quale l’ offre ia figu- 
ra il Bussi, sovrastata dallo stemma car- 
dinalizio. Conduce al Bulicame e a To. 
scanella, La 10.° suol chiamarsi porta di 
Piano Scarano o del Carmine, perchè 
il 1.° nome le deriva dalla contrada, il 
2.° dalla prossimità del convento de'car- 
melitani. Avverte il Bussi, che questa, e 
quelle di s. Zucia e di Faule erano tut- 
te aperte, ma le principali essere le 4 se- 
guenti, che essendo in tutte 7, uua certo 
venne chiusa, ed è la seguente. La 1.° 
dell’aceennate, dalla vicinanza della cat- 
tedrale, si disse s. Zorenzo. La 2.° chia- 
mavasi Salcicchia a Salicicchia, poi 
corrottamente Salsiccia, ed auco s. Pie- 
tro, per trovarsi avanti la chiesa di s. 
Pietro di Castagno, la quale die’ pure il 
nome al Borgo s. Pietro, o meglio que- 
sto lo prese dalla distrutta chiesa di s. Pie- 
tro dell’Olmo. Riferisce il Serzana, aver 
la porta preso il nome di Salicia, per- 
ché conduceva al castello oggi diruto di 
Robacastello de Salce, 2 miglia più ol- 
tre di Vetralla e 7 distante da Vitetbo. 
Della sua catena e chiavi de’ romani ap- 
pese all’ arco di 8. Vito, ne parlerò ne’ 
cenoì storici di Viterbo al principiar del 
XIII secolo, dicendo dell’ espugnazio- 
ne del castello di Salci. La 3.° dicesi s. 
Sisto dalla vicina collegiata, dopochéè nel 
1653 fu aperta a render più nobile l’io- 
gresso a lonocenzo X, la precedente es- 
sendole più contigua, ed ebbe uo' iscri- 
zione celebraute il cardinal Farnese, che 
l’avea eretta o orneta. Inoltre |’ odierna 
nel 1705 fu meglio decorata. E detta an- 
co porla Aomana, per condurrea Roma. 
Noterò col Marocco, che fu danneggiata 
nel 1799 quando i repubblicani francesi 
batterono con artiglierie la città, nella 
quale occasione ì viterbesi mostrarono 
molto coraggio. La 4.° porta, riedificata 
nel1727 dal comune, chiamasi s. Matteo, 
benché dovrebbe dirsi s. Mattia dalla 
chiesa vicina e poi atterrata. Anticamen- 
te si nominò porta dell’ Abbate, poichè 
fuori le mura si presentava di faccia la 
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vhiesa e monastero de’ premostrateusi, 
governati da ua abbate. Adunque le 6 
porte superstiti ed esistenti sono: Piano 
Scarano, o del Carmine ; di s. Lucia o 
Fiorentina; di Faulo Faulle; di Sal- 
siccia 0 s. Pietro; dis. Sisto o Romana; 
di s. Matteo. Viterbo è distante 11 mi- 
glia da Toscanella, 12 da Monte Fiasco= 
ne, 25 da Civitavecchia e dal mare (e sul 
suo livello metri 408 e 9, 0 piedi1 259), 
da Roma 48 circa e quasi 80 da Sieua, 
Il Calindri dice occorrere da Viterbo 
a Roma 6 poste e 3 quarti. Le distau- 
ze da Viterbo alle città e comuni di sua 
provincia, in buona parte le dichiavai 
superiormente ne’ loro paragrafi. Gia- 
ce iv falsa ma sperta pianura sulla falda 
occidentale del tanto di sopra celebrato 
monte Cimino, che ricereda Viterbo il 
nome moderno, in ottima e amena posi- 
zione, sia per l'abbondanza de’viveri d'o- 
gni specie, ua per l’aria salubre, special- 
mente temperata nell'estate (scrittori an- 
tichi e moderni celebrarono la salubrità 
dell’aere viterbese, e fra’ moltissimi iu 
versi latini l’elegantissimo Marc'Antonio 
Flaminio, lib. 2, ode 54), sebbene sog- 
getta a tempeste ed a’ venti umidicci noa 
ostante che abbia boschi a levante e a 
mezzodiì, la gran macchia del Conte lun- 
gi 8 miglia e 4 quella di Rocca Rispam- 
pani, ricca di cacciagione e di bellissimni 
hasalti; sia in fine, per l'orizzonte ampio 
che gode. Questo osservato dalla sommi» 
tà della torre della piazza del Comune, 
è circoscritto dal luto orientale de’monti 
Cimini ora denominati Monte Soriano, 
Monte della Palenzana, Cime della Mon- 
tagna e Monte Fogliano. La minima lua- 
ghezza della visuale è di circa 3 miglia, 
di 6 la massima. Nell’area da questa par- 
te si osservano la terra di s. Martino, a- 
bitazioni rurali, e deliziosi casini sul pen- 


. dio de' Cimini. Nella parte meridionale 


si scorgonoi monti della Manziana, mon- 
te Virginio, i monti della Tolfa e dell’Al- 
lumiere, monte Romano, e il mare Me- 
diterraneo. La minima lunghezza della vi- 
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suale è di circa 20 miglia,la massima quasi 
50.Da questo latoè visibile l’antica città di 
Toscanella. Nella parte occidentale, vie- 
me terminata dal mare, dal monte Ar- 
gentaro, da'monti di Canino, Valentano 
e Ischia, da’monti Amiati, di s. Fiora, di 
Kadicofani e da Moute Fiascone. Dal la- 
tosettentrionale è limitata da’ monti d'Or- 
vieto, dagli Apenniui e da' monti di Vi- 
torchiano. La lunghezza minima della vi- 
° suale è di circa 7 miglia, di 60 la massi- 
ma. Da questa parte si distinguono il 
borgo della Quercia, e la terra graziosis- 
sima di Bagnaia, la quale con s. Martino 
e Rucca del Vecce è nel suo fertilissi- 
mo territorio. L’interno circuito della 
città è di 3 miglia, circiter dice l’ultima 
proposizione concistoriale, e divisa iu 4 
piccole colline e colle sue valli, separate, 
al dire del Coretini, da alcuni fiumicelli 
O torrenti, il più notabile essendo l° Al- 
cione o Urcionio, poichè gira inacine da 
olio e da grauo, e serve a vari opificii, 
come vuole il Palmieri. Però è da av- 
vertivsi col Bussi, che i piccoli torrenti 
che scendono da’ monti Cimini e scor- 
rono per la città sono 3, cioè Paratus- 
so, Urcionio e Vetulonio, i quali riuvi- 
ti formano il fiumicello Paule, transi- 
tandosi sui ponti ‘Tremoli, s. Lorenzo, 
Paradosso, e altro per cui da /’olturna 
sì passa a / elulonia, duetioni della cit. 
tà, gli altri due dicendosi Arbano e Lon- 
gola, ne’quali si suddivide tutta. Queste 
contrade ricordano i nomì dell’ antiche 
città etrusche colle,quali si formò Viter- 
bo, secondo i patrii scrittori, come nar- 
rerò alla sua volta, colle correzioni del- 
1 Orioli. Però tali torrenti più volte ca- 
gionarono alla città pregiudizievoli inon- 
dazioni. L'ampiezza delle strade e delle 
piazze, la copia e vaghezza delle fontane, 
la maguificenza degli edifizie la sontuo- 


sità de'templi, reudono Viterbo decorosa- 


e vieute inferiore al più delle città, che 
compongono lo Statu di s. Chiesa, come 
rilevò il Coretini. Di tutto minutamente 
trattò il suo concittadino Bussi, in 478 
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pagine in foglio grande coll’opera pub- 
blicata nel 1742; ma a me non è per- 
messo per l'ampiezza della materia, che 
ragionare del più principale, non senza 
tener presenti il Castellano,il Marocco (il 
quale dice aver proceduto coll’ odierna 
Guida di Viterbo), il Palmieri e altri re- 
centi scrittori, a sicurezza dell’ esistente 
nel formale e materiale della città. Non- 
dimeno intanta vasta materia, econ mol- 
teplici asserzioni, ad onta della diligea- 
za, temo in alcuna cosa equivocare. Le 
pubbliche vie sono numerose, molto am- 
pie e assai bene lastricate di peperino; e 
belle sono pure l'esterne, comode a'tran- 
siti, e deliziose a'passeggi, inassime quella 
che conduce al santuario della Quercia, 
veremente nubile, fuori di porta Fiorenti- 
na. ll suburbano non manca di ponti,4 de- 
scrivendune il Bussi come precipui, cio è 
Carmillario o di s. Valentino ; di s. Nicolò 
molto antico perchè restaurato da Vespa- 
siano (de' quali dovrò riparlare); di Ro- 
ma edificato da Gregorio XIH; e di Gradi 
vicino alla chiesa omonima. Gaie e ben 
disposte sono le piazze, fra le quali quel- 
la dell'Erbe, sempre piena di abbondan. 
ti frutta e copiose ortaglie; quella assai 
spaziosa della Rocca; la piazza grande 
del Municipio, ov' è il bel palazzo Dele- 
gatizio, oltre quello molto vasto del Co- 
mune. Delle molte sue piazze, il Bussi 
descrisse le 14 più rinomate. Possiede Vi- 
terbo ottime e copioseacque potabili, che 
scendono da’vicini monti, e vi sono iso- 
late fontane, fra le quali primeggiano la 
bellissima fontana Grande, di gotica for- 
ma, costruita nel1207, che riceve l’acqua 
da un antico condotto e la versa in co- 
pia nella piazza Sipali, il Bussi offrendo- 
ne la figura. La grandiosa funtana del- 
la Rocca, al dire del Palmieri elegante 
disegno del Vignola, edificata nel 1556 
dal cardinal Farnese, riferisce Marocco, 
ina dall’ iscrizione che offre si trae che 
la compì, avendola ordinata il cardinal 
Ippolito d'Este altro legato ; come espres- 
samente notò il Bussi nel darne la figu- 
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ra e l'iscrizione. Quella assai graziosa di 
piazza dell'Evlre, situata quasi nel mezzo 
della città, secondo il Marocco, che l’at- 
tribuisce al Viguola, dal cui fusto nel 
ceotro del bacino sporgouo in fuori 4 
mensole su cui sono 4 leoni di peperino, 
i quali posano unu zampa su glubi qua- 
dripartiti colle lettere F. 4. 7. Z. parte 
dello stemma viterbese, ed il Bussi ne 
produce il disegno, coll’arme del cardi- 
nal Farnese, e il Marocco l’ iscrizione 
coll’anno 1588. E la vaga fontana nel- 
l'atrio del palazzo Municipale, nella qua- 
le 4 delfini sostengono le lazze superiori 
e gli emblemi della città, spruzzando 
graziosamente l’acque. Ne'tempi andati, 
Viterbo fu detta la città delle Fonta- 
ne, osserva il Bussi, e tuttora g esistono, 
afferma Marocco. Le più alte torri di Vi- 
terbo superstiti, sono quelle del Comu- 
ne, dell'Orologio vecchio, di Scaccia- 
Ricci, del Duomo, e della Rocca, la qua- 
le ne’ popolari tumulti serviva di sicuro 
asilo a’ Papi ed a’ presidi della provin- 
cia, Il celebre legato cardinal Albornoz, 
a prevenire che Viterbo fosse ulterior- 
meote tiranneggiata da’ prepotenti, fece 
edificare presso la porta di s. Lucia una 
iolto valida fortezza, la quale venne 
chiamata col suo uome, per averne pure 
desiguato il sito, e gettata ne'fondameu- 
ti la 1." pietra a'26 luglio 1354, e quindi 
si disse la Rocca. Iudi da Bonifacio IX, 
venue nel 1395 ridotta in miglior for- 
ma con grosso e saldo muro, colla spesa 
di 13,000 ducati d’ oro, oltre l'operato 
da'viterbesi, i quali gratuitamente la vo- 
rarono per l’acquisto dell’ indulgenze 
concesse dal Papa. Nel 1434 i viterbesi 
avendo udito il tradimento del castella- 
no della rocca di Spoleto, e le funeste 
conseguenze che ne patì la città, dubi- 
tando del proprio, certo con assenso del 
legato Vitelleschi, demolitono grau par- 
te della propriu Rucca, ed in vece risto- 
rarono e fortificarouo le mura urbane. 
Ma poi ripullulate in Viterbo le fazioni, 
Calisto Ill uel 1457 dal vipote Borgia 
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generale di s. Chiesa la fece rifabbricare, 
ponendosi questi soleunemente la prima 
pietra l'8 marzo: la ridusse ragguarde- 
vole e validissima, e munì d’ un pozzo 
d' acqua. Finalmeute, Clemente XII nel 
1738 per fondare in Viterbo l'ospedale 
o ospizio de' trovatelli, a suggerimento 
del cardinal Porzia, per lucale assegnò 
la Rocca, facendola ridurre abitabile e 
adatta allostabilimento, di cui più avan- 
ti. Dissi già che nella piazza grande del 
Comune, vi è il palazzo apostolico deco» 
roso, il quale elevasi nel suo lato meri- 
dionale, residenza de’ delegati aposto- 
lici, del tribunale della giudicatura, e 
degli uflizi governalivi. Dal lato occiden- 
tale sorge il magnifico palazzo Muui- 
cipale o del Comune, uno de’ più grandi 
e belli de’ domiuii della s. Sede, sia per 
comodità e ampiezza, come per oraa- 
menti e maguificenza; cominciato nel 
1264 e terminato nella parte esterna nel 
pontificato di Sisto IV. Il suo interno è 
più rimarchevole, poichè nell’ atrio, ol- 
tre la suddescritta bella fonte, al lato si- . 
nistro vi sono 6 statue etrusche di pepe- 
rino rappreseulautli sacerdoti con patere 
sopra sarcofagi trovati nel 1694 nelle 
grotte sepolcrali dell’ agro Cibelario, og- 
gi Cipollara: la corte è ben ideata. Asce- 
sa la scala grande si vede incastrato nel 
muto un autichissimo geroglifico espri- 
tineute una vite con grappolo d' uva, un 
nido d’ uccelli sulla sommità, una sala- 
mandra sul ceppo e due teste umane a' 
lati. Si crede simboleggi la favolosa ve- 
nuta ele vittorie d’Osride in Italia. Sul- 
la volta e pareti della 1.° sala sono dipin- 
ti a fresco di buono stile i prodigi di Ma- 
ria ss. della Quercia, ed é degna di vi» 
marco un'immagine della Madonna col 
s. Bambino della scuola di Pietro Perugi- 
no,espressa sur una lunetta. Segue lagrau 
sala Regia, o come altri dicono dell’ ac- 
cademia degli Ardenti, neile pareti del- 
la quale si vedono dipinte le principali 
storie di Viterbo, e i personaggi più ce- 
lebri e rinomati che l’illustrarono, fra' 
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quali l'imperatore Michele del 1260, fon- 
datore della dinastia de' Paleologi che re- 
gnarono in Nicea e poi in Costantinopo- 
li, edil Papa Paolo III; non che la topo- 
grafia della primitiva Etruria Mediterra- 
nea, i sagrifizi de sacerdoti dell’ antico 
Fano di Vulturna divinità etrusca, e la 
topografia de’ paesi della provincia del 
Patrimonio di s. Pietro, a questo nuova- 
mente donati dalla gran contessa Matil- 
de: opere a fresco di Baldassare Croce 
bolognese. Nella soffitta, i pittori viter- 
besi Lodovico Nucci e Tarquinio Ligu- 
stri sunnominato, vi espressero a fresco 
i 33 feudianticamente posseduti da Vi- 
terbo (si ponno leggere nel Bussi e nel Co- 
retini, e ve miei precedenti paragrafi ove 
in buona parte ne parlai o li descrissi, 
e perciò con diversi tratti della storia de’ 
viterbesi. I nomi loro, e di ‘altri 50 ca- 
stelli, li riferirò parlando del Comune). 
Sulle 4 grandi pareti si vedono i più im- 
portanti punti della patria storia da’ re- 
motissimi tempi etruschi fino al termine 
del secolo XVI, in tanti quadri ben im- 
maginati dallo storico viterbese Dome- 
pico Bianchi nel 1592. Dalla sala Regia 
si passa ad un gabinetto accademico, co- 
minciato nel 1821, ove sono raccolti mol- 
tissimi vasi etruschi, urne, sarcofagi, ido- 
letti diversi, ed oggetti mineralogici, tut- 
to rinvenuto in alcuni scavi fatti nel ter- 
ritorio Viterbese, Nella vasta e non men 
dignitosa sala de’ Comizi, ove adunasi il 
consiglio municipale, con sedili intorno, 
vi sono molte immagini d' antichi eroi 
dipinti a chiaroscuro dal ch. Teodoro sSi- 
ciliano, ed ivi sono memorie che ricorda- 
no i benefizi elargiti a Viterbo da'Papi, 
10 de’ quali vi soggiornarono colla cu- 
ria, dagl’imperatori e da’ re. Nella pros- 
sima sala dell'Aurora vi sono i busti de’ 
Papi Benedetto XIII e Pio VII, beneme- 
riti della città, e sulla volta si ammira 
una bella copia dell'Aurora eseguita dal 
Zuccari nel palazzo di Caprarola, il qua- 
le originale, disse il Castellano, è ormai 
perito. Maguifica è pur la sala detta del 
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Baldacchino, onore concesso da Benedet- 
to XIII al magistrato municipale, e do- 
ve questo fa ricevimenti solenni nelle oc- 
casioni festive. Nella vicina camera de” 
quadri, vi è una Sagra Famiglia del Ro- 
manelli viterbese, discepolo di Pietro da 
Cortona. Nella stanza delle lapidi, vi è 
l’ originale Tavola Cibelaria in caratte» 
re greco antico, e altre iscrizioni di stile 
gotico e latino, oltre il famoso e contra. 
stato decreto scolpito in marmo e attri- 
buito a Desiderio re de’ longobardi, di 
cui ragionerò a suo luogo. La nobile cap- 
pella, già ricca d’affreschi e dorature, pe- 
rì nell'incendio del 1817, e solo vi restò 
il quadro della Visitazione della B. Ver- 
gine titolare, bell’opera del viterbese Fi- 
lippo Caparozzi detto lo Spagnoletto. Nel 
piano superiore è il ragguardevole ar- 
chivio segreto, cominciato nel secolo X, 
in cui si conservano insigni pergamene, 
eccellenti libri e scritture riguardanti la 
comunità. Avverte il Bussi,che prima che 
fossero pitturate le stanze municipali e la 
vaga cappella, erano ornate di vari motti 
sentenziosi fatti collocare nel1556 dal ce- 
lebre d."Giacomo Sacchi viterbese nel suo 
magistrato, quali riporta il Bussi. Questi 
e il Coretini descrivono i luoghi assegnati 
nel palazzo pubblico al monte di pietà, 
alla vendita de’ pegnia suou di tromba, al 
monte frumentario, al collegio degli av- 
vocali, procuratori e notari della città. 
I medesimi discorrono del palazzo couti- 
guo, ove i conservatori risiedevano pri» 
ma di Sisto IV, in cui si formò il teatro 
de’nobili, e sotto i luoghi per la dogana 
e l'archivio pubblico. Notò il Bussi che 
sulla loggia del palazzo nel 1638 si col- 
locò per pubblico decreto la statua della 
B. Vergine, la quale ogni sera all’ Ave 
Maria, dopo accese due torcie innanzi, si 
scuopriva al popolo esistente nella piazza, 
e il suono delle trombe l’ invitava alla 
recita della Salutazione Angelica. La 

bella torre quadrata del Comune col bel- 

l’ orologio pubblico sulla cima, è in un 
angolo del bel palazzo destinato all'am- 
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ministeazione de’ sali e tabacchi. Il Bussi 
e il Marocco riproducendo le numerose 
iscrizioni antiche e monumentali esisten- 
ti in Vitetbo, offrono pure quelle del pa- 
lazzo Municipale. Tra i principeli pa- 
lazzi segnalerò quello de'Zelli- Pazzaglia, 
ove oltre nobili mobilia, vi è una prege: 
vole galleria di quadri, meritando di ser- 
vire d'alloggio a vari sovrani e principi, 
fra’ quali, rileva il Castellano, Carlo IV 
re di Spagna e Francesco | imperatore 
d'Austria. Quello de’ Paci ha la cappel- 
le della b. Lucia de Narni, eretta nel 
1561, in memoria d’ essere la stanza in 
cui soggiornò e vi ricevè le ss.Stimmate, 
come ricordano-le due iscrizioni esibite 
dal Bussi e riprodotte dal Marocco.Dovrò 
riparlarne, dicendo delle domenicane del 
3.° ordine al cui monastero appartenne. 
Non mancano altri ragguardevoli palez- 
zi, e presso le famiglie più distinte si 
trovano pure dipioti di pregio. Scrisse 
il Bussi, che da non molti anni, ossia ne” 
primi del secolo passato, nel menzionato 
palazzo già residenza de’conservatori mu- 
micipali, i nobili fabbricarono un teatro, 
a distinzione di altro fatto erigere da'Mer- 
canti. lodi disse il Castellano, il teatro 
del Genio servire alle sceniche rappre- 
sentazioni; ed ora il più moderno Pal- 
mieri nel 1859 pubblicò avere Viterbo 
due teatri dell’ accademia Filarmonica. 
Nel Giornale di Roma del1855, p. 746, 
si legge. » Viterbo 5 agosto 1855. La 
gravde apertura del nuovo teatro di Vi- 
terbo |’ Unione (nome allusivo a’ gene- 
rosi cittadini, che si univano al Co- 
mube di questa città peradornarla d’un 
monumento sì utile e decoroso) ha avu- 
to luogo la sera del 4 corrente agosto 
coo quella pompa che si attendeva. Non 
è da meravigliare se accorrevano da’cir- 
Convicini paesi e città, non che dalla no- 
etra capitale, in folla persone bramose di 
unirsi a’viterbesi, per ammirare la gran- 
diosa opera dell’architetto romano sig. 
conte cav. Virginio Vespignani, già bea 
noto nella nobile arte di Bramantee Vi: 
VOL. CI, 
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gnola, e di assistere ad uno spettacolo di 
cui formavano parte artisti di primaria 
rinomenza: né la pubblica aspettativa 
restò io nulla defraudata. Spetta a di- 
stinte peone descrivere partitamente la 
nuova fabbrica di esso teatro, laonde mi 
limiterò ad accennare |’ impressione che 
recò al numeroso pubblico che concorse 
alla 1.° rappresentazione dello spettacolo 
con cui s’ inaugurava. Come |’ esterna 
facciata, nobile e grandioso si rinvenne 
l'interno di questo edifizio. L’ atrio, le 
attigue sale, quelle superiori, e partico- 
larmente la gran sala di mezzo, il circo- 
lo de’ palchi, la platea destarono mera- 
viglia per forme eleganti, ricchezza d'or. 
namenti nella semplicità, purezza di sti- 
le, leggiadri dipinti, talmentechè il nu- 
meroso pubblico, ivi adunato, prorom- 
peva in vivi elogi a gloria dell’ egregio 
architetto, che seppe riunire tante perfe- 
zioni dell’ arte. I} vasto palco scenico, 
gli annessi locali, a comodo degli artisti 
teatrali, nulla lasciano desiderare per la 
esecuzione di un imponeote e grandioso 
spettacolo. Contribuisce a compiere la 
magnifica opera del cav. Vespignani il 
bellissimo sipario, dipinto del rinomato 
romano artista sig. cav. Pietro Gagliar. 
di, ove si ammirano quegl’ Italiani che 
furono sommi nella tragedia, nel dram- 
ma lirico, nella commedia, musica e dan- 
za. Guidati dalle rispettive Muse al tem- 
pio della Gloria, essi ricevono dalle ma- 
ni di Apollo il meritato alloro, meatre 
la patria Storia ne incide gl’illustri no. 
mi in pagine eterne da Dante fino a Ver. 
di. L’ effetto prodotto da tal quadro fu 
immenso, ed il pubblico, nella speranza 
di vederne l’autore, invano prolungava 
i suoi applausi, ch’ esso in seno alla sua 
famiglia, sfuggiva ad un’ovazione, che la 
sua modestia forse non attendeva.Lo spet- 
tacolo, come prevedevasi, fu degno del- 
l’armonicissimo edifizio in cui venne rap- 
presentato. Nel Niscardello, moltissimo 
si distinse Colini, la Boccabadati, Nau- 
tlio ; piacque Laterza, la Sbriscia, l’ese- 
"i 
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cuziohe dell’opera, le belle scene del Cec- 
cato. Il Fornaretto (bello del Rote) in- 
contrò il pieno favore del pubblico : lo- 
datissime anche le scene del Bazzani. 
Ricco, magnifico si rinvenne il vestiario, 
le decorazioni sì dell’ opere che del bal- 
lo. E qui vuol giustizia che onorevol- 
mente si nomioi il sig.conte Cesare Poc- 
ci, che scelto tre gli altii soci azionisti, 
cen tanto zelo ed intelligenza guidò a 
compimento il nuovo teatro, sorimontan- 
do diflicoltà immense, per cui questi ri- 
eovoscenti offvivangli un'epigrafe di me- 
ritata lode. Talmenteché furono in tutto 
adempiuti i voti di questo benemerito 
Comune, de’ soci che contribuirono al- 
1’ invalramento d' un edifizio, che (sotto 
gliauspicii dell’amatissimo delegato mg. 
Lasagni, e dell’ ottimo gonfaloniere sig. 
avv. Ciofi) aggiunge lustro alla gloria ar- 
tistico della nostra patria. Giuseppe Cen- 
cetti””. L’ Eptacordo di Roma del1855, 
a p. 66, 67, 71 e 79, ragionò dell’edifi- 
zio e delle sue prime rappresentanze, do- 
averlo descritto artisticamente col se- 
guente articolo.» Nuovo Teatro di Viter- 
bo, l Unione. Fra'teatri che sorgono nel- 
le capitali delle provincie, questo certo è 
il migliore. L'architetto seppe sciogliere il 
roblema ed ottenere un bel teatro, suf- 
ficientemente spazioso, decorato sempli- 
cemente e con leggiadria, ed in tutto s0- 
poro. Un portico e quindi dappresso al 
medesimo un doppio vestibolo offrono il 
privcipale ingresso a 3 fornici, al lato de’ 
lì sì trovano il caffè, il botteghino, il 
corpo di guardia, il guerdarobe e le due 
randi scale che conducoso agli ordioi, 
la cui area si verifica per la lunghezza di 
palmi:120e per la larghezza di palmi 73. 
DI to he due ordini, il dorico e lo 
* è quello inferiore e vota l’al- 
* €2.° de’ pelchi nel- 
ed il 2.° ve nota il 


îovico. Il1. 
tezza dell'ordine A 

È sale , 
ca TO pres lattico con cui ha 
terroine insegna al loggiato. La sala pe- 
gli spettotori presenta una bella figura e 
ca del meglio dell'arte della buona anti- 
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chità; stantechè è semicircolare colle ali 
prolungate, le quali. però non superano 
la tangente del circolo, e termina al prin- 
cipiar del proscenio o bocca d’ opera. Il 
suo diametro è di palmi 64. I palchi so- 
no 25 per ordine. Gli ordini sono 4, ov'é 
al di sopra il lubione o loggiato. I palchi 
poi sono comodi e offrono spazio sulfi- 
ciente per ben goder degli spettacoli. Il 
soffitto è lunettato e dipinto con isvaria- 
te rivoluzioni d'arabeschi, ed i parapetti 
de’palchi, i pilastrini di divisione e le cor- 
nici che ne girano sugli architravi sono 
di buono stile con fondo bianco e messi 
ad oro. Il proscenio è lergo palmi 52, 
alto similmente palmi 52, e lungo palmi 
15. Dall’ una parte e dall'altra ha due 
pilastri con capitelli composti e divisi in 
tenti riquadri con delle bellissime candel. 
liere che rammentano il cinquecento. Ne- 
gl’intervalli fra’pilastri si racchiudono i 
palchi del 1.° al 4.° ordine. I corridori 
all’interno sono ampie ricoperti da vol. 
ticelle ribassate. Il proscenio o bocca d'o- 
pera rappresenta una grande cornice d’un 
quadro, che è il sipario dipinto dal loda- 
tissimo nostro romano pittore cav. Ga- 
gliardi, il quale vi si mostra in tutto il 
suo splendore. Egli figurò il tempio del- 
la Gloria con Apollo, che avente una co- 
rona d'alloro per premio al vero merito, 
sta fra’4 grandi poeti italiani, e mira al 
gruppo de’celebri compositori di musica 
Cimarosa, Rossini, Bellini, Donizetti, Mer- 
cadaote, Verdi, Ricci, ec. : di poco disco- 
sti sì stanno i poeti comici e drammatici 
fra'quali t'è dato vedere Metastasio, Gol- 
doni e Giraud, quiadi i coreografi Viga- 
nò, Penzieri , ed alla destra pensanti sè 
veggono i poeti della tragedia donde miri 
fra'vari e Alfieri e Monti. Mentre da un 
lato la Storia registra i nomi di tutti. 
Questo sipario è bello, le figure sono be- 
ne aggruppate, la composizione del tatto 
è meravigliosa. Un pelco scenico è spet 
zioso ed ampio, largo palmi 120, losgo 
pelmi:08, ed offre tutti è comodi, e per 
fino la porta sulla strada da dove e ca- 


VIT 


valli e carri che servono allo spettacolo 
ponno farsi passare. Al pari del 3.° ordi- 
ne è la grande galleria dell’intertenimen- 
to con 4 spaziose camere da’lati, e quivi 
un gentile ordine di colonne e di pilastri 
d'un bel corintio fa di sè ricca mostra. 
Il tutto di questo teatro fa la lode dell’ar- 
chitetto conte Virginio Vespignani. E Vi- 
terbo deve andarne superbo”. Due altri 
muovi e recenti edifizi, ed insieme utili 
stabilimenti pubblici di Viterbo, che pon- 
no considerarsi anco come monumenti 
d’arte, indicano come la città noo è iner- 
te nell’abbellirsi e procurarsi gli agi so- 
ciali. L'amor patrio nel renderli noti col- 
le stampe, volle mostrare che Viterbo tro- 
vasi nello stadio di lodevole emulazione 
colle principali città dello Stato Ecclesia- 
stico, per promuovere e accrescere i co- 
modi de’ suoi abitanti e il decoro civico, 
in uno la sicurezza politica e l'igiene. Per- 
tanto venve pubblicata nel t. 87 delGior- 
nale Arcadico, e ristampata a parte: Sul 
nuovo Carcere e sul pubblico Macello 
eretti in Viterbo. Notizia dell’ avv. Ste- 
fano Camilli, Roma1841. L'antiche sue 
prigioni presentavano inconvenienti per 
l’aogustia, irregolarità del locale e topo» 
grafica posizione. Basti il dire ch’ erano 
situate nella più nobile e decorosa parte 
della città, presso il palazzo Comunale, 
sulla bella via di strada Romana, e sulla 
maestosa piazza del Comune, ove d’ordi- 
nario han luogo i pubblici spettacoli e il 
pubblico passeggio. Per lo zelo del dele- 
gato apostolico mg." D' Andrea, la con- 
discendenza del cardinal Tosti pro-teso- 
riere generale, e l’anuuenza di Gregorio 
XVI in esaudire i voti de’viterbesi, per- 
petuati con iscrizione monumentale nel 
prospetto del nuovo carcere, questo col- 
l’opera lodevole di Vincenzo Federici vi- 
terbese, ingegnere in capo d'acque e stra. 
de della delegazione, fu eretto nell’estre- 
mità della città presso l'antica Rocca. La 
fabbrica è solida, di forma quadrilunga, 
cioè di palmi 320 sopra 60, della quale 
uno de’maggiori lati formante il prospet- 
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to si estende sulla prateria detta di Sal- 
lupara, l’ altro posteriore vien formato 
dal murocastellano fiancheggiato da am- 
pio barbacane o muro di precinzione. Il 
prospetto presenta l’idea della semplicità, 
dell’austerità e cella robustezza, ed è di- 
viso da 8 grandi pilastri, che dal suolo si 
elevano a sostenere il cornicione del tet- 
to. Nel mezzo la porta viea formata da 
un solido bugnato di peperino, pietra val- 
canica locale, e sormontato dall’accenna- 
ta iscrizione, che offre le stampa. Il rima- 
nente della superficie prospettica è occu- 
pato da finestre regolarmente disposte, e 
munite d’opportune inferriate e gelosie. 
L’interno contiene ambienti salubri e se- 
parati, mediante carceri segrete, larghe 
o galeotte, correzionali e pe'vagazzi, per 
le donne, infermerie, altari per gli eser- 
cizi religiosi, e le officine necessarie, da 
per tutto regnandovi la sicurezza dall'e- 
vasioni. In breve, questo stabilimento car- 
cerario può servir di modello e norma 
di simili edifizi. Fu eziandio provvido 
consiglio il rimuovere la grande turpitu- 
dine, che degradava Viterbo, cioè l’arbi- 
traria mattazione di bovi, vacche, porci, 
agnelli ec., in ogni luogo che restava co- 
modo agli spacciatori di carne, pizzica- 
guoli e anche particolari. Sovente le vie 
e le piazze vedevausi perciò contaminate 
da sangue e immondizie, ed ammorbare 
col fetore, oltre i disordini che accennai 
nel vol. LKXXIV, p.141, nel descrivere 
lo stabilimento di Mattazione in Roma 
(al quale nel 1859 fu aggiunto, dalle 
fondamenta edificato, un locale destina- 
to per coloro d’ambo i sessi, i quali per 
qualche parziale fisico difetto, avesse- 
ro bisogno de’ così detti bagni anima- 
li.Quindi attivato nell’ estate del 1860, 
sperimentarono il bagno animale 65 per- 
sone. Ne rende ragione |’ Eptacordo di 
Roma del 1861, col n.° 28). A porre 
un termine a un tal inconveniente, in- 
tollerabile co’progressi della civilta mo- 
derna e il decoro della città, sì conce- 
pì l'idea d’un pubblico Ammazzatoio 0 
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Macello, ove tutti gli animali suindicati 


e simili fossero uccisi e mondati, indi in- 
viati a'luoghi di smercio e alle case par- 
ticolari. Il locale fu destinato dalla civica 
magistratura nel piano di Faule , posto 
fra la collina del Duomo e quella della 
Trinità, e prossimo alle mura castellane 
e alla porta della città che apresi alla via 
di Toscanella. Il luogo non he prossime 
abitazioni, ma è vicino alla parte più po- 
polosa della città, e perciò convenientis- 
simo all'uopo. Ivi scorre il fiumicello Ar- 
cione, che uell’intraprendersi la fabbrica 
qualche anno addietro fu diviso in due 
rami, per dar luogo nel mezzo di essi al- 
la fabbrica. Appena però essa fu intra- 
presa, venne interrotta da impreviste cir- 
costanze; finchè l’encomiato preside mg.” 
D'Andrea ne eccitò e agevolò il prose- 
guimento ed il termine. Riuscì anehe 
quest’edifizio da servir di norma per .si- 
mili stabilimenti, sia per la giudiziosa di- 
stribuzione degli ambienti, sia per la co- 
modità delle varie mattazioni, sia per la 
sua eleganza ed euritmia. Consiste dunque 
l'edifizio in un rettangolo esteriore di re- 
cinto , di palmi 280 sopra 140. ll pro- 
spetto su d’uno de’ maggiori lati presen - 
ta un portone d'ingresso e altro di egres- 
so, posti nelle due metà di esso, a’ quali 
si perviene mediante ponti sull’Arcione, 
ed un'iscrizione intermedia, Nell’interno 
sono distinti il mattatoio pecorino e ca- 
prino, quello del bestiame vaccino, quel- 
lo del bestiame porcino. Vi sono piazze, 
fontane, rinchiuse, ambulacri e altri lo- 
cali, per la custodia e macellazione delle 
nominate bestie, co'bisognevoli arnesi. Di 
questa encomiata e simmetrica fabbrica 
ne fu applaudito architetto Pietro Masci- 
ni viterbese. Le più rinomate locande, 
secondo il Marocco, sono quelle dell’An- 
gelo o d'Inghilterra, e dell'Aquila nera: 
il Palmieri distingue la locanda Agnesot- 
ti, e l’altra dell’ Angelo. 

Fra' principali e grandi edifizi di Vi- 
Aesbo, primeggia il duomo o cattedrale, 
sotto l’invocazione di s. Lorenzo martire 
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arcidiacono dellaChiesa romana, compro- 
tettore di Viterbo, e giù ad esso intitola- 
ta quando fu elevata è tal grado. L’an- 
tica tradizione la vuole piantata sulle.ro- 
vine del tempio d'Ercole, che il Castella- 
no dice costruito nell’anno 479 di Ro- 
ma, nell’area dell’ antico castello dì tal 
nome, del quale meglio più innanzi. Il 
Bussi però la crede succeduta ad altra 
chiesa più piccola, anzi opina che le co- 
lonne che mostrano notabile antichità 
siano appartenute ad altra di maggior 
grandezza surrogata alla primitiva, alla 
quale successe l’odierna in seguito rimo- 
dernata e poi restaurata a'nostri giorni. 
Essa si eleva sur una collina, il cuì in- 
terno masso è tutto traforato di grotte e 
cunicoli, già sepolcreti etruschi di diverse 
altezze, i quali spesso sommiuistrarono 
antichi oggetti di terra cotta, e firaniu- 
mi di metallo ossidato d’ etrusco lavoro. 
Per ascendervi si passa il ponte del Duo- 
mo, costruito sui ruderi d’altro più antico 
di pietra formato senza calce e quasi ciclo- 
pico, donde contemplasi a sinistra l’a- 
pio piano Scarano. I ruderi o poligoni 
ch'’erano intorno al vertice della collina, 
con altri avanzi di solidissima costruzio- 
ne, dopo il1.° quarto del secolo corren- 
te vennero improvvidamente distrutti. 
L'architettura della cattedrale è mista e 
partecipa del medio evo, e in parte di 
gusto gotico, come il campanile con suo 
orologio, e le colonne che la dividono ia 
3 navi, le cui volte e finestre si devono 
al vescovo cardinal Stefano Brancacci. 
Nella media sono rimarchevoli10 meda- 
glioni esprimenti le gesta di s. Lorenzo, 
di «. Rosa, e di s. Gio. Battista, dipinti co 
maestrevole mauiera dal cav. Marco Be- 
nefiale. Il gran quadro dell’ altare mag- 
giore rappresenta la gloria di s. Lorenzo, 
colorito da Gio. Francesco Romanelli, ed 
è pure sua opera quello di s. Giuseppe, 
colla Madonna e s. Bernardino. I) suo fi- 
glio Urbano fece opera insigue nella vol- 
ta della navata di mezzo, esprimendovi 
il martirio di s. Lorenzo. Nelta cappella 
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de'ss. Velentino e Ilario, i 3 quadri del 
loro martirio sono del cav. Mazzanti, di 
cui seao egualmentei freschi laterali uel- 
la cappella di s. Lucia. Il vescovo cardi 
nel Sacchetti notabi]mente ingrandì il co- 
ro, e lo fece ornare di vaghe pitture a 
fresco da Giuseppe Passeri. Vasta è la 
cappella del ss. Sagramento. Tra le ss. Re- 
liquie si venerano i corpi de'ss. Valenti- 
no prete e Îlario diacono martiri, de’ ss. 
Protegenio e Tranquillino prete martiri, 
di s. Pappate martire, de'ss. Argeo, Nar. 
cisoe Marcellino fratelli martiri, di s. For- 
tunato martire e di s. Gemini confesso. 
re, oltre il mento di s. Gio. Battista tro: 
veto iu questa chiesa nel1376, nel luogo 
ove fu posta marmorea epigrafe. Un'am- 
polia con porzione de’carboni, grasso e 
sangue del glorioso s. Lorenzo, fu donata 
da Gregorio XVI; di che parlerò alla sua 
epoca, ne’ cenni storici di Viterbo. Vi so. 
no sepolti i Papi Alessandro IV e Gio- 
vanni XXI(.), del quale ultimo il Bas- 
si offre il disegno del monumento sepol- 
erale, colla figara ornata del Triregno 
(/.). Inoltre racconta, che la prodigiosa 
immagine del ss. Salvatore che si wenera 
in uo altare, prima stava dipiota sopra 
una colonna, e certo Franco barattiere, 
preso da diabolica disperazione, feritolo 
con un coltello nella gola ne uscì in co- 
pie vivo sangue. L'empio fuggito a Va- 
lenteoo fu colto da tale infermità, che le 
earvi gli cadevano disseccate. Allora pen- 
titosi, appena confessato l'orribile sacrile- 
gio, tosto divenne sano. Alla porta della 
magnifica segrestia sovrasta il busto del 
cardinal Muzio Gallo vescovo, postovi dal 
capitolo perchè la fece costruire, e vi è in 
essa una ta vola creduta d’Alberto Duro,la 
quale esprime il Redentore co'4 Evaoge- 
listi, ed un medaglione sulla volta dell’in- 
signe Carlo Maratta. Vi è il s. fonte co- 
wes.' parrocchia della città, ammipnistra- 
ta dal capitolo a mezzo d'’ua canonico cu- 
rato, secondo la ricordata proposizione 
concistoriale, ed un tempo dell’arciprete; 


poscia fu affidata, cal titolo di vicario cu- 
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rato, ad un beneficieto. Il vescovo cardi- 
nal Gambara, minacciando rovina questo 
tempio, lo ristorò, amplid e nobilitò, e di 
più a sue spese eresse la sua grandiosa 
facciata, ove si legge il suo nome, ed il 
Bussi ne produce il disegno. Il Marocco — 
riporta alcune iscrizioni della cattedrale, 
fra le quali quella d'Innocenzo XIII già . 
vescovo, per quanto dispose per essa, e 
dirò nella serie de’'vescovi, e del cardinal 
Gio. Battista Bussi restauratore della cap- 
pella geaotilizia , e per aver abbellito il 
coro cogli stalli e pitture. Il Garampi, 
Memorie ecclesiastiche, Dissert. Della 
vita claustrale, nel 6 18 riporta le costi- 
tuzioni di quella osservata da’ canonici 
della chiesa de’ ss. Stefano e Bonifacio, la 
quale fu unita alla cattedrale. Da esse si 
ricava qual fosse nel 1346 la disciplina 
de’ canonici secolari. Dice la proposizio- 
ne concistoriale, comporsi il capitolo del- 
la 1." dignità dell’arcidiacono, della di- 
goità dell’arciprete, di16 canonici, com- 
prese le prebende del teologo e del peni- 
tenziere, e di10 beneficiati, oltre altri pre- 
ti e chierici addetti all’uffiziatura. Il Bus- 
si osserva, che i canonici sono divisi ne« 
gli ordini presbiterale e diaconale, ed e- 
sibisce la bolla Za Apostolicae Potesta- 
tis, de'2 agosto 1726, colla quale Bene- 
detto XIII ad istanza del cav. Ubaldino 
Renzoli viterbese, concesse alle dignità e 
canooici l’uso della mitra, da portarsi col- 
la cappa megna con fodere d'armellini o 
di seta cremisi, o colla cotta sopra il roc- 
chetto, insegne corali che già godevano; 
di più il Papa aggiunse vivae vocis ora- 
culo l'uso dell’anello, della bagia, del fal- 
distorio, e vella celebrazione della mes- 
sa cantata l’uso del bacile e boccale d’ar- 
gento. A”g di detto mese, vigilia del San- 
to titolare, nella cattedrale il vescovo Ser- 
mattei benedì le mitre, e solennemente 
l’ impose a ciascuno. Dipoi Pio VII col 
breve Zn Sanctae Apostolicae Sedis, de’ 
19 luglio1805, Bull. Rom. coat., t. 12, 
350: (ndulgetur dignitatibus et canoni- 
cis cathedralis Viterbiensis, ut habitu 
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Praelatitio, et aliis Protonotariorum in- 
signiis ad instar alterius capituli Urbe- 
vetani, uti valeant et possint. E così con- 
cesse loro l’uso de’ poutificali. I benefi- 
ciati hbanoo per insegne corali la mozzet- 
ta paonazza con bottoni e asole rosse, e 
rocchetto. Nell’ archivio capitolare vi è 
la biblioteca con una rara, interessante e 
copiosa collezione di mss., pergamene ed 
edizioni antiche, lasciata nel 1593 nella 
più parte dal celebre Latini viterbese, di 
cui più avanti. Celebre è l’episcopio, de- 
nominato Domus Pontificalis, per aver- 
lo abitato i Papi. Esso sorge prossimo 
alla cattedrale, nell'area dell’anlico ca- 
stello d'Ercole, che nel medio evo con- 
servò il nome di Castellum Herculis o 
Castrum civitatis Viterbii. Esso ne’secolì 
XI e XII comprendeva nel suo perime- 
tro ben 16 grandiosi palazzi de’più ric- 
chi cittadini, ed era garentito d’ogni im- 
provvisa aggressione mediante le mura 
di recinto, e l'elevazione del suolo. Il pro- 
spetto del già palazzo papale, ora vesco- 
vile, colla sua scala, l’ offrì il Bussi e ri- 
produsse il viterbese erudito avv. Cemilli 
nell'Album di Roma, t.11, p.108, ed ivi 
narra. Allorquando l’imperatore Fede- 
rico Il nel 1242 (era sede vacante, la 
quale cominciata l’8 ottobre1241, ebbe 
termine a°2/4 giugno 1243 coll’ elezione 
d’Innocenzo IV seguita in Anagni. Dipoi 
Federico ll essendo a Terni, per trattar 
la pace il Papa si condusse co’ cardinali 
a Civita Castellana a'7 giugno1244, ma 
conosciute l’ insidie di quel persecutore 
della Chiesa, si ritivd a Sutri, e per Ci- 
vitavecchia fuggì in Francia) trovavasi in 
Sezze col Pape, ed occupava Viterbo co’ 
suoi ghibellini, in questo castello avea fis- 
sata le sua residenza il legato imperiale 
o prefetto Simone di Chieti. Era poi ben 
necessaria ognì precauzione in que’'tempi 
în cui anche dentro le singole città oscil- 
lavano alternamente le fazioni Ghibelli- 
ne e Guelfe (F°.), ed ogni signore procu- 
rava di rendere la propria casa una pic- 
cola fortezza coll’erigervi qualche torre, 
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e corrispondente munimento per non ri- 
manere facil preda del contrario partito. 
Ora in tale stato di cose le parte guelfa, 
benchè compressa, tentò e valse con un 
popolare movimento di conquidere il po- 
tere imperiale e sostituirvi il pontificio, 
e quindi il prefetto Simone fu espulso dal 
castello, mentreil cardinal Raniero Ca- 
pocci legato del Papa Innocenzo IV oc- 
cupava la città e parte della provincia. 
Questo zelante cardinale però, affinché i 
nemici della Chiesa non avessero in se- 
guito mezzi di stabilirsi e sostenersi in 
Viterbo, nel1251 ordinò nov solo la de- 
molizione di molte torri munite spettanti 
a’ ghibellini (oltre quelle di Federico II 
e il suo palazzo), ma indusse pur anco i 
viterbesi a demolire ioteramente il ca- 
stello di Ercole, con tutte le sue torri e 
palezzi.Frattanto le vicende politiche con- 
sigliarono i Papi successori d’Innocenzo 
IV, cioè Alessandro IV nel 1259, Urba- 
no IV nel1261 e Clemente IV nel1265, 
e stabilir la loro residenza io Viterbo. Du- 
rante il pontificato di quest’ ultimo, Ra- 
niero Gatti capitano generale della città, 
riflettendoche i Papi ivi mancavano d'un 
conveniente palazzo d’abitazione, volle a 
proprie spese (altri scrittori dicono, a sua 
cura, ma a pubbliche spese) edificarne 
uno sulle rovine del castello d’ Ercole 
prossimo al duomo, il quale credesi eret- 
to sulle’ fondamenta dell’ antico tempio 
d'Ercole, came già dissi. Ciò si effettuò 
nel 1266, il che si trae dalla lapide esi- 
stente sulla porta principale del palazzo. 
Nel seguente 1267 l’altro cittadino An- 
drea Berallo o de’ Berelli (meglio di Be- 
raldo Gatti), auch'esso di casa Gatti os- 
sia de’ Brettoni e capitano generale del 
Patrimonio, mosso da geotile emulazio- 
ne (ma egualmente a pubbliche spese), 
aggiunseal palazzo un elegante terrazzo 
sopra uo magnifico arco con una fronte 
di pietra, ed eleganti trafori gotici pure ia 
pietra, ne’ due oppostilati, lusso ornamen- 
tale dell’architettura di que’ tempi. Sul 
muro del terrazzo altra lapide ne fa ricor- 
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convenzione fatta fra il principe fran- 
cese e il Papa, Pipino ampliò il 
principato del Romano Pontefice, 
colla donazione dell’ esarcato, e di 
ventidue città dell’ Emilia, fia le 
quali Cesena, come si ha dal To- 
massini, De vet., et nov.. Eccl. di- 
scipl. tom. Ill, dal Pagi, da Ana- 
stasio bibliotecario, dal Borgia, e da 
altri. 

Sebbene questa città divenne do- 
minio della Sede Apostolica, ne’ suc- 
cessivi secoli soffrì non poche disa- 
strose vicende, venendo distrutta da 
Berengario, e rifabbricata da Ugo- 
ne duca di Toscana, rovinata da 
Alberico altro duca di Toscana, e 
dal Pontefice s. Gregorio VII rin- 
novata, ed accresciuta nel secolo 
XI. Ora si governò colle proprie 
leggi municipali, ed ora le ricevette 
dai signori delle vicine contrade. 
Si difese contro la forza dei bolo- 


gnesi, dei polentani, e degli estensi, 


i quali però in epoche diverse po- 
terono dominarla. Prestò ajuto alla 
repubblica fiorentina molestata dalle 
famose fazioni dei bianchi e neri. 
Si accrebbe lo stato agitato di Ce- 
sena pei tiranni, che volevano si- 
gnoreggiarla, allorquando Clemente 
V stabili la pontificia residenza in 
Avignone, sebbene i Papi non man- 
carono di tenerla soggetta al do- 
minio della Chiesa, ‘deputandovi a 
reggerla dei governatori, con titolo 
di corti di Romagna. Ma anelando 
Cesena il libero reggimento, risolse 
di ricuperare col resto della pro- 
vincia la pristina libertà, la quale 
però fu di corta durata, dovendo 
piegare davanti la fortuna, e pei se- 
gret trattati del prode Francesco 
degli Ordelaffi, signore di Forlì. 
Quindi avendo questi usurpato al- 
ire città di ragione della romana 
Chiesa, Innocenzo VI, nel 1357, in 
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Avignone contro di lui e gli altri 
nemici, nominò il Cardinal legato Al- 
bornoz in capo dell’esercito crociato. 
Giunto il Porporato in Italia, Or- 
delaffi affidò la difesa di Cesena a 
sua moglie Maria, conosciuta sotto 
il nome di Cia, e figlia di Vanni 
Ubaldini, la' quale fece prodigi di 
valore, degni di paragona:si a quelli 
d’ un gran capitano. Dappoichè, rac- 
chiusasi nella città con soli due- 
cento fanti, e altrettanti cavalli, 
guerreggiò contro numeroso eserci- 
to, disputando palmo a palmo il 
terreno, e dall’ ultima torre, ch’era 
già prossima a’ rovinare, uscì con 
onorevole capitolazione ai 21 giu- 
gno 1357, e per altro tratto di 
eroismo, preservò dalla prigionia 
tutti i suoi, offrendo piuttosto ai 
lacci le proprie mani. 

Nè qui terminarono i disastri: 
chè infuriando nuovamente le fa- 
zioni de’ guelfi, e ghibellini per la 
Romagna, il Pontefice Gregorio XI 
da Avignone spedì in questa pro- 
vincia un corpo di truppe per con- 
tenere i ribelli, nominandone le- 
gato il Cardinal Roberto di Gine- 
vra, poi famoso antipapa Clemente 
VII; ma questi non potendo otte- 
nere la pacificazione, si recò a Ce- 
sena, ove soverchiamente condiscen- 
dendo alla sfrenata licenza de’ sol 
dati brettoni, fu cagione che costo- 
ro, autorizzati dalla sua dissimula- 
zione, provocassero i cesenati con 
insulti così gravi, che-li costrinsero 
a prendere le armi.. Questi uccisero 
ottocento brettoni, sebbene il Mura- 
tori, Annali d° Italia, t. VIII, par. 
JI p. 210, dica soli trecento. Per 
tanto avvenimento il Cardinal legato 
con buone maniere, e per mezzo di 
Galeotto Malatesta, quietò il tumulto, 
si fece consegnare la rocca che for- 
tificò, ed indusse gli abitanti a de- 
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do. Questa coll’altra, ambo in versi latioi, 
si leggono nel Bussi ed eziandio riportano 
il Camilli e il Marocco. Il singolare poeti- 
co concetto della 1." fu preso dallo stem- 
ma de’Gatti, formato appunto da un gat- 
to. Questo palazzo die'origine al regola- 
re Conclave (Y.), non essendosi ancora 
introdotto, per l' Elezione de’ Ponte- 
fici (V.), e sue leggi che riportai in tali 
articoli. Imperocchè, come in essi e in al- 
tri aarrai, morto io Viterbo Clemzente 
IV a'ag novembre 1268, seguì la più 
luuga Sede apostolica Hacante(V.), per 
la discrepanza di pareri de' 18 cardiuali 
che allora componevano il Sagro Colle- 
gio (uelle lapidi poste dal cardinal Pia- 
netti nell'episcopio, a memoria dell'esser- 
vi statì Gregorio XVI e Pio IX, secon- 
do le riportate nelle Relazioni stampate 
ia Viterbo, in quella della 1.° si legge 
dieciotto cardinali; nella 2.° quindici. 
Sarà fallo tipografico). A togliere tale 
deplorabile discordia, avendo approda- 
to a Civitavecchia Carlo 1 re dì Sici- 
lia, col suo nipote Filippo III, poi re di 
Fraocia, si recarono a Viterbo esortan- 
do i cardinali a tralasciare le peraicio- 
se dissensiovi, ma furouo spettatori di 
tragico e memorabile avvenimento. Pe. 
rò a correggere il Vellutello, il Bussi, e 
gli altri che lo copiarono, come l’ avv. 
Camilli nell’Albura, t.11,p.110,000 far 
ne autore Guido di Montefeltre coute 
d'Urbino e capoparte ghibellino, oltre 
l'errare sulla parentela della vittima, mi 
occorre una breve digressione. Il france- 
se Simone VI di Montfort o Monfort con- 
te di Leicester, figlio del celebre Simone 
IV conte di Monfort, che tanto si rese 
famoso nelle crociate contro gli albigesi 
di Z'olosa e di Avignone (V.), avendo 
sposato Eleonora sorella d'Enrico Ill re 
d'Inghilterra (V.), e vedova del celebre 
Guglielmo coute di Pembroke giù reg- 
geote di quel regno, di questo presto ue 
divenne l'arbitro, ma fu spesso io guerra 
contro ilrecognato. Imperocchè, Simone 
conte di Leicester, qual capo de'ribelli, fu 
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denominato il Catilina Inglese, e per le 
sue dissensioni col re, derivarono quelle 
riforme, le quali amplisrono le libertà 
nazionali, e produssero il perfezionamea- 
to della costituzioue inglese e del parla - 
mento. Nell'ultima sua guerra, marcisn- 

do contro Odoardo primogenito d’ Ea- 
rico III, il quale teneva seco in prigione, 
il priacipe inglese con istrategemma ln 
vinse e uccise nella battaglia d'Eveshau 

a'4 0a'5 agosto1265. lodi fece a pezzi 
il suo cadavere e li mandò ignominiosa- 
meute alla di lui vedova, ch'era pure la 
propria zia. Il re venne liberato, e con 
esso anco il fratello Riccardo di Coruo- 
vaglia re de’ romani, altro prigione del 
defunto, la cui famiglia fu espulsa dal- 
l'Inghilterra. Simone conte di Leicester 
era stato scomunicato dal Papa, per es- 
sersi ribellato co'baroni faziosi, al suo re 
ecognato; tuttavia avendo favorito i mo- 
naci, questi ne raccolsero lesparse mem- 
bra, e gli diedero onorevole sepoltura. 

Primogeuito del re Riccardo e di grandi 

speranze, era Enrico di Cornovaglia, in- 
sieme nipote d'Enrico II] e fratello cugi- 
no d'Odoardo (e non nipote come cou 

altri ripetei nel vol. XXXV,p.51). Que. 

sto Earico erasi portato in Viterbo con 

Odoardo, per passare in Tolemaide o A- 
cri alla guerra crociata, ed ivi pure vi si 

trovava Guido di Moafort figlio dell’uc-. 
ciso Simone conte di Leicester, al secrvi- 

zio di Carlo I, pel notato nel vol. LX V, 

p.193. Meatre dunque questi personag- 
gi soggioruavano io Viterbo,i cardinali, 
nou essendo ancora iu uso di racchiuder- 
si nel conclave, recavansi quotidianamen- 

te nella cattedrale, omeglio pe'riflessi del 

Bussi nella chiesa dis. Silvestro pel con- 
sueto scrutinio, previa l'assistenza alla so- 
lita messa per l’invocazione dello Spiri- 
to Santo ; quendo nella mattina de' 25 
maggio1270 assistendo a tale messa Car- 
lo I, Filippo III ed Enrico conte di Cor- 
novaglia , penetrato nella chiesa Guido 
di Monfort, ardendo di furiosa vendetta 
del paterno sangue, nell'atto che si face» 
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va l’elevazione dell’Ostia consagrata, em- 
piamente con impeto si scagliò sopra Es 
rico, ed a colpi di spade barbaramente 
l’uccise; e profittando del terrore in cui 
erano assorti gli astanti, aiutato certo da' 
suoi complici, rapidamente fuggì. ll ca- 
davere dell’ infelice Eorico di Cornova. 
glia fu da Viterbo mandato a Londra, e 
sepolto nella cappella reale, scorgendosi 
nel suo avello la propria statua reggen- 
do colla destra una coppa d’oro, con en- 
tro il suo cuore imbalsamato, secondo il 
racconto del Bussi. Per sì atroce misfat- 
to, inorriditi, doleoti e confusi, partiro- 
no subito da Viterbo Carlo I e Filippo 
III, voo più curandosi di sollecitare l’e- 
lezione del Papa. Volevano fatalmente 
imitarli i cardinali, ma furono trattenuti 
de «. Bonaventura , e quindi racchiusi, 
come vado a dire, oltre quant'altro do- 
vrò riferire d’analogo alla sua epoca ne' 
cennì storici di Viterbo. A compimento 
della digressione e della correzione degli 
anacronismi, mi resta a dire. Saputosi 
dal re de’ romani Riccardo |’ assassinio 
crudele del figlio, ne fu trafitto di tauto 
dolore che lo portò presto alla tomba, 
morendo per apoplessia a'2 aprile127 1. 
Eletto poi Gregorio X (Y.), Odoardo 
suo amico, divenuto poi Odoardo | re 
d'Inghilterra circa il16 novembre1272, 
recatosi in Orvieto a venerare il nuovo 
Papa, gli domandò giustizia contro Gui- 
do di Monfort. Laonde il Papa con bol- 
la date io Orvieto ne ordinò il processo, 
citando Guidua comparireivnanzi al suo 
tribunale apostolico, in uno a’suoi com- 
plici ; e siccome non comparirono li sco- 
municò. Dipoi il Papa trovandosi in Lio- 
ne impose severa penitenza a Guido di 
Monfort, ch'erasi costituito prigione,a li- 
berarlo dalla quale decretò la multa di 
8000 oncie d'oro, per la quale contri- 
-buirono le seguenti città guelfe d’Italia: 
Firenze 1000 fiorini, Siena 2000 e al- 
trettanti Pistoia, 3000 Orvieto e altret- 
tauti Monte Pulciano, e 4oo Parma. Or 
si riprenda il filo del racconto. Per l’a- 
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troce avvenimento dunque, i cardi. 
neli si disponeveno a partire, quando 
s. Bonaventura da Bagooree, ministro 
generale de’ minori e poi cardinale, che 
ivi trovavasi, e vedeva i gravi e graodi 
pericoli cui sarebbe esposta la Chiesa so 
prontamente non si procedeve all’elezio- 
ne del Papa, consigliò i cittadini e spe- 
cialmente il loro capitano Raniero Gatti 
a chiuder le porte di Viterbo, acciò uiu- 
no de’cardinali potesse evadere. Allora 
fu, ch’essi conveunero di ritirarsi nel pa- 
lazzo poc'anzi innalzato dal Gatti, ed ivi 
procedere alla grande opera. Furono per- 
tanto formate altrettante celle di legno 
nella maggior sala quanti erano i cardi» 
nali, e ne fu affidata la custodia ad Al- 
berto de Monte Bono, ed al Gatti stesso 
con guardie. Erano però invano passati 
molti mesi, nè eravi speranza che i car- 
dinali convenissero nella scelta del Papa, 
quendo il Gatti co'viterbesi, a suggeri- 
mevto d'alcuno degli stessi elettori, im 
maginarono di costringerli col disoopri» 
re il tetto della sala , ed esporli all’ in- 
clemenza del cielo. Ma siccome neppure 
quest’energica misura produsse effetto, si 
comiuciò a diminuire il vitto a’sagri elet- 
tori. Infermatosi uno di essi, Enrico ve- 
scovo d’Ostia e Velletri detto l’ Ostiense, 
117 colleghi gli rilasciarono un diplome 
(lo produssi nel vol. XV, p. 260), colla 
singolere data: Datum Vilerbii in Pa- 
latio discooperto Episcopatus Viterbien» 
sis vil idus juniianno Dni, MecLxx, mu- 
nito de'loro sigilli in cera gialla (rossa 
dissi col Magri, canovico teologo della 
cattedrale), acciò fosse lasciato uscire, col- 
la riounzia al diritto di quell’ elezione, 
ocude si ritirò io Orte e poi in Francia. 
Finalmente dice il p. Bonucci, Zstoria del 
B. Gregorio X, alle vive persuasioni del 
cardinal Giovanni vescovo di Porto, e di 
s. Bonaventura, gli elettori il 1.° settem- 
bre 1271 si compromisero in 6 di loro 
ad eleggere il Papa, avco fuori del loro 
collegio, nello spazio di 2 giorni,e col con- 
siglio di s. Bonaveutura stesso ocl wes 
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desimo giorno elessero Teobaldo Viscon- 
ti legato de'crociatiin Siria, il quale ac- 
cettando a’ 27 ottobre prese il nome di 
Gregorio X e si recò a Viterbo. Tuttora 
si vedono nel pavimeoto di pietra della 
sala del palazzo, oggi episcopio, moltissi- 
mi forami praticati per l'impianto delle 
travi e celle del conciave, E fu Gregorio 
X che ad impedire le riproduzione del 
deplorato inconveniente, emanò le cele- 
bri leggi e norme pe’successivi conclavi. 
Questo palazzo sebbene riformato e mo- 
dificato io varie guise vel corso di ormai 
6 secoli, sebbene erollasse in un’estremi- 
tà a'10 maggio 1277, mentre Î’ abitava 
Giovanni XXI (P.), che ne morì dopo 6 
giorni per la ferita riportata (non pare 
schiacciato mentre dormiva, come scrive 
Palmieri; affermando Marocco che vedesi 
Ja camera sotto cui perì), e perciò sia dimi- 
muito nella sua estensione; pure conser- 
va parte delle mura ove accadde tale ro- 
vina ; conserva le principali sale ed am- 
bieati, e le grandiose imposte di pietre 
lavorate delle finestre dal lato della val- 
le di Faule; conserva alcune rimanenze 
de’ be’ trafori del terrazzo sormontati da' 
bassorilievi di leoni, che costituiscono lo 
stemma di Viterbo; e conserva altresì le 
due memorate lapidi io caratteri gotici. 
Avverte |’ Orioli essere errata la lezione 
della stampa nella 2.°,aochedel Camilli, 
per cominciare non: Cumgerat, ma Tune 
erat. Conviene che fu eretto il palazzo 
dalle fondamenta dopo la sconfitta emor- 
te di Federico Il, nel quale luogo la grati- 
tudine de'viterbesi pe Pupi,perchè da det- 
ta epoca eanzi da Innoceazo IV in poi, da- 
ta il rifarsi della città accresciuta di privi- 
legi, d' edifisi e di leggi, e un po’ ancora 
l’ interesse de’ viterbesi stessi, apprestò a 
residenza de’ Papi per adescarveli » e 
dov'è famoso il 1.° conclave a regola di 
chiusura, il quale ivi si tenne, sussiste an- 
cora una delle due ale (che ne richiama 
evidentemente perlegge di simmetria una 
2.° eguale dall'altro lato verso i giardivi 
oggi vescovili, da lungo tempo perita) e 
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un fregio, lasciato stare quel che a noi 
non importa e che accenna a età forse 
alcun poco più recenti, ha lo stemma, 
che più volte ricorre, di Viterbo, interca» 
lato (sic) a quello de’ Gatteschi e all'aquila 
de’ Prefetteschi (de Vico), dove esso stem- 
ma viterbese riducesi tutto alla fignra ia 
rilievo del leone progrediente,che ha die- 
tro di sè una picca dritta col ferro trifi- 
do simulante una foglia di trifoglio; ma 
non con l’altro che appaia di lettere o di 
globo”. Così l’Orioli, la cui affermazione 
si rannoderà a quanto dovrò dire sullo 
stemma municipale. Il Bussi, sull’episco- 
pio precedeote al descritto, ci narrò. Men. 
tre Gregorio IX trovavasi obbligato a 
trattenersi in Viterbo, nel 1235 la prov- 
videdel vescovo Matteo,a cui ordinò d'am- 
pliare il palazzo vescovile, per essere mol- 
to angusto. Subito il nuovo vescovo l’ub- 
bidì, colla demolizione del pubblico spe» 
dale che stava tra l’episcopio e la catte- 
drale, e con fabbricare altro spedale nel, 
la contreda s. Aotonioin Valle. É sicco» 
rie i Papi sovente si ricoveravano in Vis 
terbo, e perchè il palazzo che allora abi- 
tavano presso la chiesa di s. Francesco, 
oltre l'essere non molto comodo, era an- 
che non poco distante dalla cattedrale, il 
Gatti a provvederli di più agiate abitazio- 
ne, e per allettarli a stabilir la loro re- 
sidenza nella propria patria, nel1266 ri- 
dusse in più decente e vasta forma il pa» 
lazzo vescovile, esistente propinquo alla 
cattedrale, a tal effetto facendolo chiama- 
re fin d’allora il Palazzo Pontificale a 
siade’ Romani Pontefici. Divenne celebre 
per averlo abitato diversi Papi, per es- 
sersi principiatu in esso l'uso dell'attua- 
le conclave, e rimase l’ordinaria residen- 
za de'vescovi di Viterbo, che sebbene an- 
tico, è molto grande, comodo e specioso. 
L’ episcopio dunque fu ed è dove venne 
piaotato in origine. Leggo nella proposi- 
zione concistoriale, essere le altre chiese 
parrocchiali urbane14 e 3 di esse colle» 
giate insigni, tutte col battisteri 
condo la pusterivre Statistica di 
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suno di più, quali in breve vedo e descri- 
vere. — S. Sisto Papa e martire, assai 
eutica e collegiata, il cui capitolo si com- 
pone di 12 canonici compreso l'arcipre- 
te, unica dignità che vi esercita la cura 
d'anime, tutti avendo per iosegae corali 
sul rocchetto la cappa imagna con fode- 
re di pelle bigie nell’ inveruo, e di seta 
peovazza nell’altre stagioui; vi sono pu- 
re due beneficiati. Tra le sue ss. Reliquie 
vauno segnalate, il corpo di s. Felicita 
vergine e martire, sotto l'altare maggio- 
re, già della collegiata di s. Stefano; i cor- 
pi de'ss. Bonifacio e Redento vescovi di 
Ferento e di s. Magno confessore, oltre 
la testa e il piede sinistro del Santo tito» 
lare (non si dice di quale Papa, cioé se 
Sisto I, 0 Il o III: sembra probabile di 
s. Sisto ZI, di cui fu diaconu 8. Lorenzo 
e lo seguì dopo 3 giorni nella gloria del 
martirio), delle quali si fa l’osteasione il 
giorno dis. Marco, la cui processione qui 
ha termine. Ii tempio ha 5 navi, recen- 
temente alterato uw'ultima volta velle ve- 
nerande sue forme, che lu rendevauo il 
più nobile monumento cristiano architet- 
tovico di Viterbo; e possiede una cam- 
pana grossa, fusa nel 1256 dal maestro 
Bencivenne pisano. Nel1243 Federico II 
gli avea douata la grossa campana tolta 
dal comune della città di Nola, di cui 
nou si ha altra inemoria. Si crede consa- 
greta dal Papa Nicolò V nel1450. Pro. 
pioquoe per proprio uso, il cardinal For- 
tiguerra legato, vel1470 edificò un pa- 
lazzo con ameno giardino, e dopo la sua 
morte restò per abitazione degli arcipre- 
ti, fiochè nel1610 fu uuito alle proprie- 
tà vescovili, e per l’aria perfettissima del 
sito più vescovi l’abitarono vell’estate, a 
motivo che prospettando l’episcopio ver- 
su il Bulicawe, si vuole che in tale sta- 
gione l'aere sia meo salubre. Presso que. 
sta chiesa un tempo si conservavano le 
scritture e lo statuto municipale. — La 
chiesa parrocchiale di s. Michele Arcan» 
gelo, detta volgarmente s. Angelo in Spa- 
ta, forse dal coguume della famiglie che 
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colia dignità del priore curato ed altri 
15 canonici, tutti usando sulle cotta l’al- 
muzia, concessa daBonifacio 1X nel 1398, 
e due beneficiati. Consagrata |'8 ineggio 
1145 da Papa Eugenio Ill, come accen- 
nai nel vol. XI, p. 253, nelle rifabbrica 
furono trovate a'30 agosto1746 le reli- 
quie de’ss. Savino o Sabino vescovo d'A- 
sisi, Eugenio, Pietro Alessandrivo, Vit- 
tore, Bonifacio e Corona martiri, postevi 
dal Papa e uascoste poi nel cavo d’ua ca- 
pitello nel 1253 dal priore Bartolomeo. 
Nella solenne invenzione che ne fece il ve- 
scovo Abati, ad istanza del capitolod’ Asisi 
gli donò parte delle reliquie di s. Savino. 
Nel Ragguaglio di tal invenzione, tosto 
stampato in Viterbo, uoa si fa meozioue 
de’ corpi dì s. Furtunato cuufessore e di 4. 
Illuminata vergine, meazionati nella lapi- 
de della dedicazione. lltempiotelegantee 
contiene quadri pregevoli. Nel 2.° altare a 
destra dell'ingresso, il s. Isidoro è di Bar- 
tolomeo Cavarozzi, nel 3.° altare si ve- 
nera il miracoloso ss. Crocefisso trasferi- 
to da Ferento: il quadro dell'altare mag- 
giore di s. Michele Arcangelo, lo dipiase 
Filippo Caparozzi, come il precedente vi- 
terbese. Il concittadino Gio. Francesco 
Bonifazi colorì il s. Liborio nel 1.° alta- 
re a siuistra. L'archivio è ricco di perga- 
mene antiche. Fondatore dell'antica chie- 
sa si vuole un abbete Pietro, comesi trae 
da una dell’iscrizioni che offre Marocco. 
Altra di esse è nel cenotafio marmoreo 
e per maggior pompa collocato fuvri del- 
la chiesa a sinistra del suo ingresso, di chi 
n'esce, in un sarcofago etrusco con basso- 
rilievi esprimevti la caccia del Ciaghiale 
Caledonio, il cui bel disegno offre il Bussi, 
entro il quale fu collocata la bella nobile 
viterbese Galiena o Galiana 0 Galeana, 
morta giovane nel1138. Credendosi noa 
essere allora donna più avvenente, e tale 
che da loutani paesi le geoti recavansi a 
mirarla, l’esercito romano a tal fine mos- 
se guerra e assediò invano Viterbo, onde 


dowandò almeno iu grazia di vederla dal- 
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le mura, e così fu mostrata su quelle di 
s. Clemente. Osserva Palmieri: ‘l'auto le 
donne viterbesi furono sempre per bel- 
lezza vantate | L’Orioli ne ragiona nel 
Giornale Arcadico,t.118,p.146, ed av- 
verte col cronista Della Tuccis, che i ro- 
mani volevano la bella Galeana a istan- 
za d’un loro signore, e non potendola 
conseguire si conteutarono che fosse loro 
mostrata sulle mura di s. Clemente, e 
quindi tornarono a Roma, senza poterla 
dare a quel loro principale. Egli ci vede 
del favoloso in quanto riguarda i raccoa- 
ti di Galeana, a’'quali la plebe aggiunse 
molti ricami, e fra di essi che morì di stra- 
le, lanciatole per invidia da que'romauì 
a’ quali fu mostrata, per dispetto di non 
poterla recare al siguor loro. Del resto, 
soggiunge, la bellezza ingenerale del san- 
gue viterbese è nota ; e la celebrò ulti- 
mamente il Tournon negli Eludes statis- 
tiques sur Rome. Oltre le due iscrizioni 
che decorauvo il monumevto, una 3.° che 
riporta, forse perì coll’autica facciata nel 
1549. — La chiesa antichissima e par- 
rocchiale de’'ss. Faustino e Giovita mar- 
tiri, collegiata a cui è unita l’ altra di s. 
Luca, il cui capitolo si compone di 7 ca- 
monici compreso il priore, al quale è af- 
fidatalacura dell'anime di s. Luca, men- 
tre uo canonico |’ esercila in quella de' 
ss. Faustino e Giovita. Dopo che i cava- 
lieri Gerosolimitani(V.)furono nel1522 
da’turchi espulsi dall’isola di Rodi (/.), 
Clemente VII nel1523 concesse loro per 
residenza provvisionale la Rocca di Viter- 
bo,edi canonici di questa prossima chie- 
sa accordarono loro di potere in essa e- 
sercitarti gli atti religiosi, passando essi 
ad ufliziare nella chiesa di s. Lucia. | ca- 
valieri vi collocarovo tutte le iusigui ss. 
Reliquie e ss. Iinmagiui portate da Ro- 
di, tra le quali eravi l'effigie iv tavola di 


Maria ss. di Filerno, che al presente si ve- 


nera iu questa chiesa col uome di Nostra 
Donna di Costautinupoli, con molte ss. 
Reliquie donate da' cavalieri nel 1527, 
nel qual anno celebrarono il capitolo ge- 
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nerale nella Rocca dopo la messa dello 
Spirito Santo cantata in questa chiesa. 
Più altre cose mi rimaugono a dire del- 
la dimora de'cavalieri, ma per unità d'ar- 
gomento le riservo nella parte storica al- 
la stessa epoca. Laonde noterò solamen- 


te, che i cavalieri dopo 3 anni, 3 mesi 


e 13 giorni di permanenza fatta in Vi- 
terbo, ne partirono per stabilirsi nell'i- 
sola di M/alta (Y.), loro donata in so- 
vravità dall’imperatore Carlo V, dopo a- 
ver in questa chiesa steso l'alto di accet- 
tazione. Dipoi nel1654, il grano maestro 
dell'ordiue Cotoner;, col suo consiglio, fe- 
ce partecipi il priore e i canooici della 
collegiata, e loro successori, di tutte l’in- 
dulgenze e privilegi spirituali concessi da’ 
Papi allasua sovrana Religione, e di tut- 
te le opere meritorie della medesima, con 
diploma pubblicato dal Bussi. Nel qua- 
le avno il capitolo collocò sulla facciata 
del tempio marmorea iscrizione celebran- 
te l’ avvenimento ed i sagri doni. Nella 
chiesa il quadro dell’altare maggiore,rap= 
presentante i ss. Faustino e Giovita, lo 
dipinse il viterbese Vincenzo Strigelli, e 
di lui è pure la Strage degl’Innocenti al- 
l’altere del lato destro della sagrestia. La 
ss. Concezione, con s. Giovanni e s. Ni- 
colo, è del viterbese Pucciati. Leggo nel 


n. 58 del Diario di Roma deliB24. A' 


5 luglio il viterbese mg." Gregorio Zelli 
Jucubuzi vescovo d'Ippona, per commis- 
sione dell’ordinario cardinalSeveroli,con- 
sagrò questa chiesa, dopo avervi nel pre- 
cedente pomeriggio dato principio alla 
sagra funzione collocando le ss. Reliquie 
in una contigua cappella appositamente 
eretta con eleganti addobbi. Durante la 
notte, senza interruzione, i canonici e cle- 
ro della collegiata recitarono i salmi pre- 
scritti, finchè nella mattina toruò il ve- 
scuvo a compiere i sagri riti, ch’ebbero 
fioe colla solenne messa pontificale, alla 
quale assiste colle vesti sagre il capitolo 
cattedrale, gli altri capitoli, il gonfalo- 
niere e gli auziani. Grande fu il concor- 
su e notabili i festeggiamenti, qual gior» 
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no di patria letizia pet la dedicazione d'a- 
na delle principali chiese della città. — 
Chiesa parrocchiale e priorale di s. Zu- 
ca Evangelista, è annessa alla preceden- 
te collegiata, il cui priore n' è il parro- 
co. — Chiesa parrocchiale e priorale di 
6. Maria Nuova, già collegiata soppres- 
sa da s. Pio Ve unita alla cattedrale, e 
siccome una delle più antiche, braman- 
done Clemente VI la restaurazione, con 
bolla de’ 15agosto1342 concesse l’indul- 
genza di 4o giorni a cli avesse coutri- 
buito limosina. Visouni corpi de'ss. Dio- 
nigi vescovo e Eutizio prete. E detta Nuo- 
va a confronto di s. M."della Cella, di cui 
a suo luogo, per credersi la più antica di 
Viterbo, mevtre è una delle più vetuste. 
Riferisce l'Orioli, nell’A/bun di Roma, t. 
18, p.350, e nel Giornale Arcadico, t. 
36, p.179, che chiama Viterbo sua pa- 
tria(su cli che può vedersi i paragrafi /"al- 
lerano e Bieda), esseregrandemente mu- 
tata dall’anteriori forme, appeva serban- 
do alcuo vestigio dell'antico. Quindi co” 
patrii cronisti narre, quando la mitologia 
viterbese chiamava Viterbo il castello 
d'Ercole, ristretto al solo colle del Duo- 
mo , oltre ad alcuoi borghi estramura- 
nei, prima del1080 fu edificata la bella 
e inagna chiesa di s. Maria Nova presso 
al borgo 4. Pietro dell’ Olmo, da un al- 
bero omonimo così detto, dalla gran fa- 
miglia Gattesca o de’ Brettoni, con l'ope- 
ra di Andrea muratore dottissimo o spe- 
cie d'architetto famigerato tra' suoi con- 
temporanei, quando Viterbo era sogget- 
ta al vescovo di Toscanella Giselberto » la 
quale era ben Z'oscanella (.), e non 
una sognata Ziterbium- Tuscania, cui 
nessun mai, fuori di pochi viterbesi, ho 
riconosciuto”, L'imparziale e dotto serit- 
tore allude a quanto colla storia critica 
ho dovuto narrare nel citato articolo. Î 
successivi restauri alterarono l'antica sua 
bellezza celebrata da'monumenti prodot. 
ti dall'Orioli, ed ebbe già innanzi tna 
piazza e una colonna forse nel suo mez- 
£0, come. si trae de un istrumento del 
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rinomanza e importanza, cé più vi si con- 
servano, almeno in parte, gli archivi del 
comuue, come dice lo statuto del 1468, 
il quale parla pure di quelli allora esi- 
steuti anche presso s. Sisto. Ad essa ap- 
parteone dal 1151 la chiesa di s. Maria 
di Castiglione colle sue pertinenze. Del- 
l'antico nella sua sagrestia, in urna co- 
perta di cristalli, vi souo i resti d'un Cro- 
cefisso scolpito in legno coevo alla fonda - 
Zione del tempio, interessaoti per l’arte 
di que'tempi; e la tavola trittica dipiota 
rappresentante il Salvatore, che vi è in 
particolar modo festeggiato ogui anno a' 
14 agosto dal ceto de'Bifolchi fio dal 
1283, iu che fu trovato miracolosamen- 
te, mentre nel campo de'Chiricheri essi 
aravano co’ bovi , i quali si prostrarono 
avanti la cassa chela conteneva. Il Ma- 
rocco riporta l'iscrizione che celebra la 
magnifica cappella marmorea erettagli 
dal comune nel1822, ed altre sepolcrali 
della chiesa, con quella ove si venerano 
i suddetti corpi de'ss. Dionigi e Eutizio. 
Qui è un esterno pulpito ove predicò 6. 
Tommeso d’ Aquino. — Chiesa parroc- 
chiale e priorale di s. Maria del Pog- 
gio, è ammiovistrata da’ chierici regola- 
ri ministri degl’infermi, detta della Cro- 
cetta da quella che i religiosi portano 
sul petto, onde sono deuominati Cro- 
ciferi, ed è l'unica parrocchia affidata 
a' regolari. Venne fondata sotto l’apti- 
co sontuoso palazzo dell’imperatore Fe- 
derico I, per essere stata eziaodio aouti- 
camente parrocchia. Si disse del Pog- 
gio, perchè quello in cui elevasi chiama- 
vasi anticamente Poggio del Tignoso, 
dalla nobil famiglia di tal cognome. Fra 
le case di sua giurisdizione, vi avea quel- 
la di s. Rosa vergine, gloria di Viterbo, 
la quale poi venue riochiusa nel recinto 
del monastero di tal Santa. Buone sono 
le sue pitture. Quella del1.° altare a de- 
stra dell’ingresso, esprimente s. Luigi e 
eltri Santi, é di Luigi Agricola. Una Ma- 
donna iu tavola, la dipinse Caracsiolo, 
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Nella sagrestia vi è l'immagide del cada- 
vere di s. kosa, dopo rimasto 30 mesi 
sotto terra, dipinta dal Romanelli , poi- 
chè in essa era stata tumulata, clonde si 
trasportò al monastero che prese il suo 
nome. Il lnogo ove fu deposta è occupa- 
to dal suo altare, e vi è tradizione che 
nella beata morte della Senta, le sue cam- 
pane suonassero da per loro. Altra tra- 
dizione vuole, che |’ immagine della B. 
Vergine, che ivi si venera, parlasse alla 
Santa, imponendole di vestir l’abito di 
terziaria di s. Francesco. Clemevte IX a 
mantenimento de’religiosi, nel1668 unì 
a questa chiesa la prioria di s. Matteo in 
Sonza, colla cura dell’ anime, altre sue 
chiese filiali essendo quelle di s. Egidio 
e di s. Rocco, rinnovando così la sua an- 
tica parrocchia. — Chiesa parrocchiale 
dis. Giovanni Evangelista, detta io Cio- 
cola e poi in Zoccoli, molto antica, poichè 
‘ nel 1697 fu rifusa una di lei campana 
coll’iscrizione del1037, non che per un’ 
antichissima sua cattedra marmorea , e 
pegli ornati della porta. Forse apparten- 
ne a de'monasci, indi ebbe un tempo due 
rettori, come nel1536. Le pitturedell’al- 
tare maggiore sono d'un Francesc'Anto. 
nio viterbese fiorito nel 1422. E del so- 
delizio del Gonfalone, di cui a suo luo- 
go. Il quadro della cappella a destra di 
s. Carlo è del Maratta, Sull’orchestra è 
una pittura esprimente la Decollazione di 
s. Gio. Battista, del Corvi, di cui pur so- 
noi 4 Profeti dipinti nella volta : i pro- 
spetti serchitettonici di questa gli eseguì) 
I Marzetti, e la gloria lo Strigelli. Il s. 
Gio.Battista avanti Evode,nell’altar mag- 
giore, è del viterbese Anton’Angelo Fa- 
laschi, e il quadro del Battesimo dello 
alesso Santo, è del Romanelli. — Chiesa 
parrocchiale dis. Marco Evangelista, già 
della badia cisterciense di Moute Amia- 
ta, ed un suo monaco l’amministrava ao- 
ticamente, poscia presentandone l’abba- 
te il rettore. Fu consagrata il1.° dicem- 
bre 1198 dal Pepa lonocenzo Ill, e vi 
pose l'indulgenza di 100 anpi e altrettan- 
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te quarantene per l'anniversario, e per le 
feste del Santo titolare e di s. Benedetto ; 
ed i 14 cardinali che l’eccompagnaveno 
concessero per ogni giorno delle loro ot- 
tave, ciascuno un ango e 40 giorni d’iu- 
dulgenza; come si legge nella lapide ia 
carattere golico posta sulla facciata, ri- 
prodotta dal Bussi edal Marocco. — Chie- 
sa perrocchiale di s. Andrea Apostolo, 
trovasi nel piano Scarlano, ed è avtichis- 
sima. — Chiesa parrocchiele de'ss, Gia- 
como Apostolo e Martino. Molto antica, 
le fu unita la parrocchia della cadente 
chiesa di s. Martino verso il1600, e poi 
venne distrutta, conservandosene in que- 
sta il titolo. — Chiesa parrocchiele di s. 
Pellegrino martire, nel Borgo Longo, 
molto avlica. — Chiesa parrocchiale di 
s. Leonardo confessore,molto antica, det- 
ta s. Leonardo in parrocchia, a distia- 
zione dell'omonima chiesa presso la via 
del Colle della compagnia de'poveri car- 
cerati. — Chiesa parrocchiale de’ ss. Si- 
mone e Giuda Apostoli, delle monache 
francescane del 2.° ordine : meglio è par- 
larne ragionaado di queste. — Prima 
frazione della parrocchia di s. Flaviano 
di Monte Fiascone. — Seconda frazione 
della perrocchia di s. Flavieno di Jfon- 
te Fiascone. — Parrocchia de’ss. Gio- 
vanni e Vittore in Selva. — Secooda 
frezione della parrocchia di s. Donato, 
con altra porzione di quella di Bagnorea 
e di Celleno. — Porzione della parroo- 
chie di Grotte s. Stefano. — Chiesa pac- 
rocchiale e rurale di s. Maria delle Fa- 
rine, lungi a miglia dalla città, così cor- 
rottamente detta dal volgo, perchè eret- 
ta ove fu il tempio della dea Feronia. — 
Chiesa parrocchiale rurale di s. Maria 
dell'’Ellera o Edera, situata fuori la por» 
ta s. Lucia o Fiorentina, nella strada che 
conduceal santuario della Quercia. Il Ma- 
rocco la dice grazioso disegno del Vigno- 
la d'incompleta esecuzione. Invece narra 
il Bussi,cheil vescovo Montigli a’ 15 giu- 
gno1589 con molta solennità vi pose la 
1.° pietra foudamentale, e che la chiesa 
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venneedificata dalla compagnia di s. Ma. 
ria Maddalena, come ricorda l'iscrizione 
riportata da lui e da Marocco, soggiun- 
gendo: » dalla quale iscrizione parimente 
si he essere stata la chiesa ridotta alla sua 
perfezione nel 1595, essendo protettore 
nou meno della confraternita che di tal 
chiesa il cardinal Pierbenedetti”. La pro- 
digiosa immagine della B. Vergine, che 
ivi si venera, da lungo tempo trovavasi 
sur un pezzo di porta, tutta ricoperta da 
un cespuglio di edera, quando un giorno 
all'improvviso da per sè si rese visibile, 
cominciò a far miracoli, onde le fu e- 
retta la chiesa cognominata dalla pianta 
che l’avea tenuta occulta. Vi è sepolto il 
medico Pietro de France, a cui nel1820 
posero affettuosa lapide Luciano e Ales- 
sandrina Bonaparte principi di Canivo, 
esibita dal Marocco. 

La proposizione concistoriale dice es- 
servi in Viterbo e suo suburbio 10 con- 
venti di religiosi. A me pare, che co’ ri- 
scontri degli scrittori più recenti sieno i 
seguenti 12, prima essendo, secondo il Co- 
retini, 5 dentro la città e g fuori di essa. 
Ora sembrami che esistano 5 in città e 
7 nel suburbio. Comincierò dagli urba- 
ni. — Agostiniani della ss. Trinità, il 
cui convento è di molta considerazione, 
il chiostro è sostenuto da 36 colonne di 
peperino d’ un sol pezzo, e le eccellenti 
pitture di esso, esprimenti le gesta di s. 
Agostino, sono di MarzioGanasselli: il Co- 
retioi lo qualifica il più bel chiostro del- 
l'ordine iu Italia. La chiesa della ss. Tri- 
nità è piena di pregi architettonici. Al 2.° 
altare vi è la deposizione dalla Croce di 
Arrigo fiammingo; ed al 3.° il s. Tomma- 
so da Villanova è del Corvi. Il s.. Agosti» 
no sopra il coro è di Pietro Chiari ro- 
mano: il s. Nicolò da Tolentino dall’al- 
tro lato è di Gio. Francesco Bonifazi vi- 
terbese. La s. Margherita la dipinse il cav. 
d’Arpino: la s. Agata nella cappella de' 
marchesi Chigi si dice dello stile di Stri- 
gelli, dal Marocco riportandosi l’epigra- 
le gentilizia; ed il Salvatore che cousegna 
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le chiavi a s. Pietro, dipinto sul legno, 
vienegiudicato di scuola perugina. lo que- 
sfa chiesa, in magnifica cappella, è in 
grande venerazione l'immagine di s. Ma. 
ria Liberatrice, onde il tempio si deno- 
mina pure col suo titolo. Narra il Bussi, 
co'contemporanei cronisti, con prove cri- 
tiche di relazioni stampate, di pitture e 
lapidiche offre, che volendo messer Cam- 
pana di Novara canonico Rumense e cap- 
pellano di Nicolò IV, fabbricare in que- 
sta chiesa, eretta 3o anni primo, una cap- 
pella a s. Anna madre della B. Vergine, 
bella la costruì a dritta del suo ingresso 
(altri la vogliono edificata sin dal1227). 
Dopo qualche tempo nelle pareti a sini- 
stra di essa con istupore di tutti apparve 
dipinta una vaga e divotissima immagi- 
nedella B. Vergine col Bambino in brac- 
cio, onde corse fama che l’ avessero di- 
pinta gli Angeli, venendo riconosciuta si- 
mile a quella esistente in Gerusalemme 
e creduta colorita da s. Luca vivente la 
medesima Madre di Dio; tuttavia conser- 
vauclosi fresca, bella e vivace come fosse 
ora fatta. Non venerandosi quanto me- 
ritava, la notte de’ 28 meggio 1320 av- 
venne tale terribile sconvolgimento atmo- 
sferico di gagliardi venti, dirotte pioggie 
e frequenti fulmini, accompagnati da spa- 
ventevoli tremiti di terra, che ormai sem- 
brava doversi subissare la città. Per l’ae- 
re si videro percorrere furiosamente schie- . 
re di demoni, sotto forme d’animali, gri- 
dando incessantemente: L'inferno vi a- 
spetta. Trovavansi i cittadini imbrattati 
da non pochi detestabili vizi, percui ne re- 
starono estremamente atterriti, creden- 
do esser giunto il giudizio finale, e la- 
grimosi colle persone religiose (monache, 
francescani e domenicani flagellandosi), 
implorarono la divina misericordia e il 
patrocinio della B. Vergine. Questa to- 
sto apparve in aria cinta di splendori, la 
quale invitò i viterbesi a recarsi nella cap- 
pella dis. Anna, e invocare il suo aiuto 
innanzi alla propria effigie. Recatisi fra 
le tenebre cou fiaccole accese alla chie- 
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sa della ss. Trinità, riconobbero somi- 
gliare la ss, Immagine a quella ch’ era 
loro apparse, ed ivi fervorosamente sup- 
plicatale, ad un tratto il cielo si rassere- 
nò, e comparsa una fu!gide stelle, da essa 


uscì le voce di Maria dicendo : Ritorna. 


fevene, o legioni infernali, alvostro oscu- 
rissimo regno. E ed un tratto i maligni 
spiriti si precipitarono nel piccolo lago , 
perpetuamente ardente, chiamato il Bu- 
liceme (parlando del quale, nel descrive. 
re le acque e bagni minerali del Viter- 
bese, dovrò tornare sull’argomento). La 
gratitudine de'viterbesi fu corrisponden- 
te al ricevuto portentoso prodigio. Il co- 
mune, oltre alire monumentali dimostra. 
zioni, fece fare una tavola d’argento di 
14 libbre, esprimente Viterbo, che i con- 
servatori offrirono a questa B. Vergine, 
quindi ordinarono che nel 2.° giorno di 
Pentecoste, perché nella notte di tel so- 
lennità era succeduto il tremendo avve- 
nimento, ogni anno con pubblica proces- 
sione, del palazzo comunale alla cappel- 
la, si rinnovesse in questa chiesa la po- 
polare riconoscenza (il Coretini dice che 
si porla in ossequio e gratitudine alla B. 
Vergine una piccole città d’argento ; e 
l’Orioli narra che lungameote si costu- 
mò la processione alla chiesa sotto arti- 
ficiali oscure volte illuminate da faci, a 
ricordaenza delle tenebre della tremenda 
notte), e fu la1.' di quelle che si fanno 
dalla città. D'allora in poi la ss. Imma- 
gine fu venerata col titolo di s. Maria Li- 
beratrice, la quale co' viterbesi fu sem- 
pre generosa di segnalati benefizi, pre- 
servando la città vel1703 dal terremoto 
che flagellò le vicine città, ed a memo- 
ria dal senato e popolo viterbese fu po- 
sta nelle chiesa lapide monumentale, che 
insieme all’altra del raccontato prodigio 
e tempesta, pubblicarono Bussi e Maroc. 
co. Nel 1422 essendo attaccato il fuoco 
alla chiesa , fa consunuta dalle fiamme, 
tranne le pareti e l’intera cappella della 
B. Vergine restata miracolosamente in- 
tatta colla ss. Immagine, onde Martino 
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V mandbdagli agostiniani 1 50 fiorini d'o- 
ro a'26 luglio, acciò subito riparassero 
al distrutto. Inasprendosi le fazioni cit- 
tadine Gattesca e Maganzese, a' 15 gen- 
naio 1503, alcuni divoti giovani si sen 
tirono ispirati di vestirsi di bianco, e pre- 
ceduti dallo stenderilo di s. Maria Libe. 
ratrice, con rami d’ulivo in mano, giran- 
do per la città incessantemente gridava- 
no: Pace, pace, vuole ce comanda Ma- 
ria Vergine. \nteneritosi il popolo, si as- 
sociò alla loro processione, e commosso 
il governatore di Viterbo d'Este, fece al. 
trettanto, invitandovi il magistrato mu- 
nicipale e molti altri nobili, tutti insieme 
replicando 1 Pace, pace, così vuole, e 
comanda Dio e Maria Vergine. Mira- 
bilmente a un tratto si mutarono gli a- 
nimi de’ precipui fazionari, e riconcilia- 
ronsi col popolo, colla lieta acclemazio- 
ne: Pace, Pace, tra l’universali lagrime 
di tenerezza. Allora fu, che a confermar- 
le, il celebre generale agostiniano fr. E- 
gidio Antonini, poi cardinale, nella chie- 
sa della ss. Trinità stessa predicò con 
tanta sapienza ed energia, che appena 
terminata con istrumento fu solennemen- 
te giurata perpetua pace, e non più fa- 
zioni o parti, sotto pena a ciascuno di 
1000 ducati d'oro. In memoria di gra- 
zia sì segnalata, eli tanta concordia, non 
riuscita a'molteplici sforzi de’ Papi, de’ 
cardinali e degl’imperatori, le donne vi- 
terbesi portarono un voto d’argento alla 
cappelle di s. Maria Liberatrice con ana- 
loga epigrafe. Il viterbese cardinal San- 
toro nel1505 deliberò di rifabbricare al- 
la Madonna la chiesa, con più magnifi- 
ca struttura a 3 navi divise da 36 colon- 
ne del miglior peperino, tutte d’un pez- 
zo, ma ne fu impedito da sopravvenute 
circostanze e dalla morte. Bensì il car- 
dinal fr. Egidio Antonini, nel 1514 si 
servì di tali colonne pel chiostro, ed il 
nobile viterbese Giacomo Nini lo fece ab- 
bellire colle suddette pitture. Continuan- 
do la B. Vergine ad esser dispensatrice 
di grazie a'suoi divoti, il capitolo Vati- 
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cavo invida Viterbo il suo canonico mg.” 
Francesco Bussi viterbese, con un bene- 
ficiato, a solennemente coronare con co- 
rone d’oro la B. Vergine e il divin Fi- 
glio; seguì la funzione |’ 11 novembre 
1715, dopo la pomposa e grande proces- 
sione del giorno precedente. — Mino- 
ri Conventuali di s. Francesco. Questa 
chiesa e convento occupano l'area del- 
l’antico Castel s. Angelo, come ricorda 
vu'’iscrizione del1614, in cui furono re- 
staurati. Nel1208 i viterbesi atterrarono 


gran porzione dell’antichissimo Castel s. 


Aogelo, il quale era allora l’unica loro 
fortezza interna, e vi fabbricarono un 
sontuoso palazzo che denominarono de- 
gli Alemanci, il quale servì poi d’ordi- 
naria abitazione de’ legati e altri mini- 
stri della s. Sede, e vi stauziarono pure, 
oltre alcun imperatore e re, diversi Pa- 
pi. Nel1208 venne in Viterbo s. Fran. 
cesco d’Asisi, e die’il suo abito a’giovani 
viterbesi Leone e Morico, che divenne- 
ro suoi compagni e servi di Dio. Il santo 
con essi istituì presso s. Giovanni in Zoc- 
coli un povero oratorio , in cui |’ altro 
viterbese fi. Soldanerio eresse uu ospe- 
dele, chiamato col suo nome. Aumeun- 
tati i religiosi, il comune donò loro la 
chiesa di s. Angelo, cou detto palazzo A- 
lamanni , la quale prese il nome di s. 
Francesco. Essendo Giulio Il in Viterbo, 
la ss. Eucaristia, che lo precedeva nel 
wisggio, fu deposta a' 18 settembre1509 
nella chiesa di s. Francesco, ove a'26 si 
portò il Papa ad ascoltar la messa, am- 
mettendo i frati al bacio del piede, e 
dando loro circa 20 ducati per l'organo 
e pel pavimento della chiesa. In essa si 
veperavo le teste delle ss. Cunegunda fi- 
glia del re di Sicilia, Abondia figlia del 


re di Bretagna, ed Elisabetta regina 


d'Ungheria, con altre ss. Reliquie. A de. 
stra della sagrestia si ammira la bellis- 
sima deposizione dalla Croce di fr. Seba. 
stiaoo del Piombo. ll quadro dell’ altar 
maggiore, esprimente la venuta de' Ma. 
g:, è di Cesare Nebbia orvictano. Alla si- 
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nistra di esso è il bel sepolcro di Pepa 
Adriano Y (I”.) di marmo bianco e di 
gotica struttura, ornato di musaico, con 
iscrizione in carattere gotico. Sotto di 
essa nel1715 vi fu eollocata altra lapide 
dichiarante il restauro del monumento 
operato dalla sua famiglia Fieschi, acura 
del guardiano p. Giuseppe Frezza de 
Gryptis. Quest'ultima lapide occupa il 
sito di altra, ivi posta a mniglior intelli- 
genza della scolpita iu gotico. Il disegno 
del mausoleo e le 3 iscrizioni, offre il 
Bussi. Questi inoltre esibisce il disegno 
del sepolcro e versi incisi su di esso, del 
cardinal Yicedomino Vicedomini (V.), 
sovrastato dallo stemma cardinalizio, la 
cui giacente figura è coronata di Ziara, 
colle Scarpe crucigere, poichè fu per va 
giorno Papa col nome di Gregorio XI 
(/.), sebbene non contato fra’ Papi. Di 
più riporta il disegno del sepolcro e l’e- 
pitaftio del cardinal Gherardo Landria- 
ni (Y”.). Monumenti tutti, che con altri 
sepolcrali sono in questa chiesa. Di fuori 
di essa si vede il pulpito in pietra, su 
cui predicò s. Bernardino da Siena nel 
1426, eretto ivi appositamente per la 
moltitudine del popolo che non poteva 
comprendere la chiesa. Nell’orto esisto- 
no gli avanzi del Castel s. Angelo e il pa- 
lazzo degli Alamanni,come assicura Ma- 
rocco. Nel maggiot 596 nel convento fit 
celebrato il capitolo generale de’ minori 
conventuali, e dalla monumentale iscri- 
zione situata sulla porta della sagrestia 
si trae che il comune contribuì alle spe- 
se, riuscì decoroso e coll’ intervento di 
circa 1500 frati. E siccome l’iscrizione ac- 
cenna ad altro capitolo generale ivi ce- 
lebrato, il p. Theuli che nell' Apparato 
Minoritico della provincia di Roma, 
scrissele notizie del Convento di s. Fran- 
cesco, la stima errata, non essendovene 
memoria nelle storie dell'ordine. — Car- 
melitani calzati in s. Gio. Battista. So- 
no situati la chiesa e il convento nella 
via Bordelletto (così detta per abitarvi 
anlicameute le meretrici). Meutre il vi- 
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porre le armi, assicurandoli con giu- 
ramento di poter vivere con sicu- 
rezza; ma non passò molto, che i 
soldati brettoni esasperati per la 
morte de’ compagni, uniti ad un 
corpo d’ inglesi, si scagliarono con- 
tro i cesenati inermi, e ne fecero 
sì orrendo macello, che non perdo- 
nando nemmeno a’ bambini, donne 
e sacerdoti, uccisero tre, o quattro- 
mila persone. Tale fu la sfrenata 
licenza militare, che i monisteri delle 
sagre vergini stesse ne provarono 
i lagrimevoli effetti. Tutto fu posto 
a ruba e a sacco, chiese, e case, 
cose sagre e profane, tutto fu ma- 
nomesso : catastrofe, che si descri- 
ve dal Chiaramonti nella Storia di 
Cesena, a p. 655, e da s. Anto- 
nino, il quale paragona il legato ad 
Frode e a Nerone, siccome già con- 
sapevole dell’ ordita trama. Quindi 
per maggior sciagura, avendo i ce- 
senati chiamato da Faenza Giovan- 
ni Aguto, questi col più nero tra- 
dimento, cogli ausiliari faentini pose 
a ferro e a fuoco la misera città. 
Così maltrattata e distrutta in mol- 
te parti, fu Cesena da Urbano VI, 
che nel 1378 era successo a Gre- 
gorio XI, conceduta in vicariato ed 
in investitura al menzionato Galeot- 
to Malatesta, e a’ suoi discendenti, 
i quali la conservarono sino al 1466. 
Tuttavolta leggiamo nella vita d’In- 
nocenzo VII, che nel 1405 essen- 
do morto Francesco Ordelaffi signo- 
re di Forlì e di Cesena, queste due 
città tornarono al pieno dominio 
della santa Sede. | 

Certo è, che i Malatesta conti- 
nuarono nel vicariato, e furono 
grandemente benemeriti di Cesena, 
perchè dapprima Galeotto fabbri- 
covvi le mura, e disegnò il piano 
della piazza; ed ‘Andrea vi eresse 
la magnifica cattedrale sul disegno 
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di Undesualdo tedesco, verso il de- 
clinare del secolo XIV. Carlo re- 
staurò l'antica rocca, e fabbricò il 
bel castello s. Giorgio, del quale 
non rimane che una semplice tor- 
re; Pandolfo l’accrebbe di nuove 
mura dalla parte del nord, e dal 
di lui nome la porta Cerviense si 
chiamò pandolfina; finalmente Do- 
menico Malatesta, detto Novello, 
in Firenze ottenne da Eugenio IV 
la conferma degli statuti della città, 
eresse la summentovata biblioteca 
di s. Francesco, e terminò il ponte 
poi rifatto da Clemente VIII. Il 
Pontefice Nicolb V, a’ 29 agosto 
1449, confermò a Sigismondo Ma- 
latesta il vicariato di Rimini, di 
Cesena, e di altre città con deter- 


‘minato censo, e poi con diploma 


del primo marzo 1452, aggiunse a 
Cesena l’agro di Cervia. Nel ponti 
ficato però di Paolo II, estinguen- 


‘dosi la linea dei Malatesta vicari di 


Cesena, questa città ritornò all’ub- 
bidienza totale del sovrano Ponte- 
fice nel 1465: il perchè vennero 
nuovamente approvati i suoi statuti 
e privilegi, fra’ quali di poter con- 
tinuare a celebrare nella città , co- 
me sì praticava da un tempo rimo- 
to, la giostra, o torneo con armi 
grevi da battaglia rappresentanti 
un'azione di guerra, con tutta so- 
lennità e magnificenza, a seconda 
de' capitoli della medesima, stabilen- 
do il Pontefice Paolo II un premio 
al vincitore; giostra, che descrive 
il Fiumana nella sua Relazione ec., 
di cui parleremo appresso. 

Assunto al trono pontificio Inno- 
cenzo VIII, nel 1484, benevolo a 
Cesena, la distinse col glorioso - epi- 
teto di Propugnacolo della Roma- 
gna. Quindi dall’immediato suo suc- 
cessore Alessandro VI, Borgia, spa- 
gnuolo, nella città fu posto un pre- 
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terbese Giovanni Battista Almadiani pro- 
tonotario apostolico e prelato domesti- 
co di Leone X, trovavasi in Germa- 
nia, contrasse amicizia con un cavalie- 
re mantovano, il quale venuto a mor- 
te e assistito dal prelato, gli espose il 
rammarico di non aver effettuata la con- 
cepita fondazione d’un convento carme- 
litano per la congregazione di Mantova. 
Il prelato lo consolò, con assicurarlo ch'e- 
gli stesso l’avrebbe fondato nella propria 
patria. In questa restituitosi, vel 1510 co- 
minciò l’erezione della chiesa a sue spe- 
se, intitolata al Santo del suo nome, e la 
compì nel1515, indi costruendo il con- 
vento. Il prelato ottenne nel 1517 per 
bolla di Leone X, il privilegio del bat- 
tisterio, per cui allora e a'tempi del Bus- 
si, nella città l’aveano soltanto la catte- 
drale e le 3 collegiate ; di più il Papa unì 
alla chiesa di s. Gio. Battista la vicina 
piccola chiesa di s. Maria della Peste, 
così detta per esserne restali preservati 
que’ viterbesi che invocarono il patroci- 
nio della B. Vergine in essa venerata. 
Oltre che i frati con lapide perennarono 
le benemerenze dell’Almadiani, sotto la 
base della statua che lo rappresenta in 
abito prelatizio, presso l’altar maggiore 
sì legge analogo distico. I carmelitani , 
sino alla generale soppressione del1810, 
fatta dal governo francese, aveano pure 
fuori porta di Piano Scarano la chiesa 
e convento di s. Maria di Monte Carme. 
lo, a cui concesse indulgenze Nicolò 1V 
nel12go. — Carmelitani Scalzi o Te- 
resiani de'ss. Giuseppe e Teresa. Tro- 
vasi nella piazza della Fontana Grande. 
Bramando i viterbesi questi religiosi, es- 
sendo assente il vescovo, essi ne fecero 
gettare lar." pietra a'18 aprile1634 dal 
vescovo di Sutri e Nepi de Paoli, coll’in- 
tervento de’frati che già abitavano pres- 
so s. Silvestro e ne ufliziavano la chiesa. 
Del tempio furono benemeriti i viterbesi 
Pietro Brugiotti con varie case che donò 
per l’area, e Giambattista Pettirossi per 
averla a proprie spese nella maggior par: 
VOL. CII, 
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te fabbricata, come attestano le lapidi : 
ilr.° vi eresse la cappella di s. Pietro, iu 
cui si venerano i corpi di s. Renato ve- 
scovo e martire, e de'ss. Paolino e Com- 
pagui martiri, e vi è la tomba gentilizia 
col suo busto e quello della moglie. Il 
vescovo Sermatteia'18 marzo1725 con- 
sagrò la chiesa, e nel suo fondo se ne col- 
locò la memoria. Compito il convento 
nel 1640 , i frati da s. Silvestro in pro- 
cessione e col ss. Sagramento si recarono 
ad abitarlo, intervenendovi il cardinal 
Brancacci vescovo, il capitolo cattedrale, 
gli ordini regolarie leconfraternite. Nel. 
la chiesa vi è l’ Annunziata del Roma- 
nelli; nella cappella di s. Teresa il suo 
quadro è del cav. Mazzanti; in quella 
seguente il s. Pietro è di Anton’ Angelo 
Bonifazi, di cui ancora è il quadro del 
Santo titolare. Riporta il Marocco diver- 
se iscrizioni sepolcrali e monumentali, 
fra le quali di Girolamo Pamphilj del 
1765 per aver compito la cupola. — 
Ministri degl’ Infermi. Vivente il loro 
fondatore s. Camillo de Lellis, nel1603 
furono introdotti in Viterbo per l’eser- 
cizio del proprio istituto, il quale è non 
solo di assistere i moribondi e confor- 
tarli nel rendere l’ estremo spirito, ma 
anco di servire i malati negli spedali ben- 
ché infetti di peste. Il comodo da prin- 
cipio dato a'religiosi fu l'ospedal grande 
della città con alcune case contigue; il 
quale fu poi commutato nella casa che 
tuttora abitano, unita alla parlata chie- 
sa di s. Maria del Poggio, concessa loro 
dal vescovo Matteucci, ammiratore del 
Santo fondatore. Questa casa è una delle 
primitive dell'ordine. — I conventi sub- 
urbani sono i seguenti. — S. Maria 
della Quercia de' Domenicani. Uno de’ 
più celebri santuari del mondo cattolico, 
con borgo, distante da Viterho oltre un 
miglio. Usciti dalla città per la porta di 
s. Lucia o Fiorentina, si presenta in sul- 
la destra una magnifica strada, ampia, 
dritta, piana, fiancheggiata da ruscelli, 
da fonti,da spalliere di verdura e templi, 
12 
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ed eleganti abitazioni rurali, la quale si 
estende e termina al borgo e santuario. 
In sulla destra vedesi alla distanza di cir- 
ca un miglio sorgere in anfiteatro il mon- 
te di Palenzana, o l’aranzana, e le vette 
de’ Cimini coronate da rigogliosa bosca- 
glia: in sulla sinistra miri vignati, oliveti, 
ed una valle coltivata ad ortaglie e fer- 
tilizzata da un rivo, detta per la feracità 
Valle d’oro, e deliziosa prateria, e lun- 
gi il colle è la città di Monte Fiascone 
che ne accupa il culmine. Questo gran 
monumento ha pochi eguali tra' santua- 
ri del cristianesimo, sì per la chiarezza e 
celebrità de’principii, come per la gloria 
de’ successi e la magnificenza degli edifi. 
zi. Eccone in breve la storia. Nella con- 
trada Mandrecciale, verso Bagnaia, pro- 
priamente presso il campo Grazzano 0 
Graziano,eravi anticamente una folta or- 
rida selva, nella quale di continuo si 
commettevano frequenti omicidii, e al- 
tre non poche scellevatezze ; la qual sel- 
va volendo la Regina de'cieli, che da ni- 
do terribile di demouii si trasmutasse in 
uo albergo d' Angeli, nel 1417 inspirò 
Battista luzzante o Tuzzante di Viterbo, 
chiavaro molto divoto, a far dipingere 
sopra una tegola la sua sagra Immagine, 
ed appenderla ad una quercia della selva 
verso la pubblica strada. Il pio Battista 
ne commise la pittura a Marcello o Ce- 
sare Manetto, il quale espresse la B. Ver- 
gine, col divin Figlio che stringe colla 
mano destra una rondine, posando la 
sinistra sul petto materno, e poscia l'at. 
taccò all'albero, presso una vigna di s, 
Maria Nuova. Questo trovavasi appog- 
giato ad una vite selvatica, onde non sen- 
za forse prodigio s’ iatralciarono i rami 
delle due piante, formandogli sopra co- 
me un tabernacolo. La ss. Immagine vi 
rimase 30 anni, senza altri segni di so- 
vraumano favore, che quello di restar 
sempre illesa al suo posto, rispettata dal- 
l’intemperie. Ma nel1447 il patrizio sa- 
nese Pier Domenico Alberti, che lasciati 
i comodi di sua casa menava vita eremi- 
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tica e santa sur uno de’ monti Cimini det- 
to di s. Angelo, dalla chiesa dis. Michele 
Arcangelo e presso di essa nel romitag- 
gio, un miglio distante dall’avventurosa 
quercia, non contento di spesso visitarla, 
acceso un giorno di maggior divozione, 
pensò di toglierla riverentemente dall’al- 
bero, e di portarla alla cappella del suo 
romitaggio. Ivi recala, postosi innanzi 
8 pregare, si addormentò, e parvegli ve- 
der la ss. Immagine ritornare alla sua 
quercia. Svegliatosi, di fatti non eravi 
più, e andato alla quercia la rinveone al 
suo sito. Stupito, la venerò, e lasciò i si- 
lenzio il prodigioso avvenimento. Se non 
che spesso anilava dicendo, con misterio- 
sa riservatezza, chetra Viterbo e Bagnaia 
vi era un gran tesoro, e niuno lo ricer- 
cava. A molti, che pel concetto che avea- 
no di lui, si diedero a scavare in vari luo» 
ghi, faceva intendere che non si alfati- 
cassero, perchè il tesoro non era sotto la 
terra. Non altrimenti alcune pie donne 
viterbesi, osservata la figura della B. Ver- 
gine sulla quercia, mosse da lumi super- 
ni, la visitavano frequentemente, e con 
particolare divozione. Alfine Bartolomea, 
una di loro, dopo esservi stata per mol- 
te ore in orazione, dispiacente di lasciar- 
la, se la portò a casa, dla dove le sparì, 
ritrovandola sulla quercia. Volle cipren - 
derla, e giunta in casa la ripose in una 
cassa sotto chiave. Ma apertala poi, non 
la trovò. Si convinse allora del miraco- 
lo, tenendolo però segreto. Continuò pe- 
rò a visitarla più spesso, eccitando gli al- 
tri ad andarvi per divozione. Finalmen- 
te piacque a Dio a manifestarla al popo- 
lo. Un viterbese, l'8 luglio1467 passan- 
do per la via di quella memorabile quer- 
cia, si vide improvvisamente alle spalle 
alcuni suoi nemici per ucciderlo. A que- 
st’assalto, correndo tra gli alberi per scher- 
mirsi, alzaudo gli occhi al cielo per io- 
vocar il divino aiuto , vide la ss. Imma. 
gine pendente dall'albero, e tosto si rico- 
vrò sotto di esso e gli auspicii della ss. 
Vergine. In quel punto stesso i nemici per- 
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dutolo di vista, menando colpi ferivano 
sé stessi; finchè, pieni di rabbia, Destem- 
miando ritornarono in Viterbo. Il trepi- 
dante aggredito , uiniliati fervorosi rio- 
graziamenti alla ss. Immagine , si resti- 
tu cautamente nella città , e per grati- 
udine pubblicò il gran benefizio, Qui co- 
mincia l’ epoca gloriosa, che die’ origine 
al santuario, Allora parlò il ramito, par- 
lò Bartolomea, si commossero i cittadini 
e gli stranieri: la fortunata quercia fu to- 
sto accerchiata da immenso popolo, sul 
quale la ss. Vergine in tutti que’ giorai 
versò copiose beneficenze. Era infinito il 
concorso, e vi si computarono alcune vol. 
te 40,000 persone, che si alfollavano pe’ 
diutoroi andando e venendo dalla por- 
tentosa immagine, che il popolo intitolò 
la Afadonna della Quercia. Subito fu 
eretta una provvisoria cappella di ta vo- 
le, e nellar.' domenica d'agosto, oltre il 
popolo di Viterbo e di varie altre parti, 
vi sitrovaronoi 4 intere comunità in pro- 
cessione, portando ciascuna la propria of- 
ferta. Nel seguente settembre vi si recò 
tutta la città di Viterbo con solenne pro- 
cessione, composta del popolo, delle con- 
frateruite vestite di sacco, di tutto il cle- 
ro secolare e regolare, e accompagnati dal 
vescovo Pier Francesco viterbese, che vi 
cantò messa pontificalmente in mezzo ad 
una moltitudine di 30,000 e più perso - 
ne. La città di Siena era in que’ giorni 
spa ventata da una serie continuata di ter- 
remoti, che temeva d'esser a ogni istante 
sterminata, riuscendo inutili tutte le più 
fervoruse divozioni, contandusi le scosse 
sino al numero di160. Abbandonata da’ 
cittadini, il romito Alberti afflitto del pe- 
ricolo di sua patria, l’invitò a invocare 
s. Maria della Quercia, e tosto i savi del. 
la repubblica fecero un voto, vivamente 
raccomandandosi al suo patrocinio, cou 
orazioni alle quali si unì il veneraodo ro- 
mito. Cessate affatto le scosse, e rientrati 
tranquillamente gli abitanti in Siena, fe- 
cero immediutameote partire una depu- 
tazione a sciogliere il voto alla Madonna 
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della Quercia, mediante una tavola d’ar- 
gento rappresentante la città di Siena. 
Questo felice avvenimento è dipinto in 
un quadro che si conserva nel palazzo mu- 
nicipale di Viterbo, con analoga iscrizio- 
ne. Andrei per le lunghe iu narrare le 
meraviglie innumerevoli operate sul luo- 
go, o invocando la Madonna della Quer- 
cia: basti il dire che da per tutto d'altro 
non parlavasi che della vista restituita a’ 
ciechi, della loquela a'muti, dell'udito a’ 
sordi, degli storpi sanati e così delle gua- 
rigioni d’ incurabili infermità. Corsa la 
fama per l’Italia e per l'Europa, da re. 
motissime parti concorrevano i pellegri- 
vi, ed alcuni schiavi dell’Africa e di Co- 
stantinopoli, si videro comparir liberi e 
salvico’ferri e colle catene perappenderli 
sotto l’immagine dell’invocata liberatri- 
ce. L’iminense offerte recate in pochi me. 
si, testificarono la moltitudine de’ bene. 
fizi ricevuti. Per un complesso di mira- 
bili avvenimenti, essendo dimostrato che 
la ss. Vergine avea destinato quel luogo 
alle sue glorie, non meno che alla dispen- 
sa di sue grazie, fu stabilito con decreto 
vescovile de'26 agosto1467 che vi fosse 
eretta una piccola chiesa con altare ap- 
poggiato alla sagra Quercia. Dopo varie 
destinazioni particolari di religiosi e di 
sacerdoti per amministrarvi i sagramen- 
ti, e deputati custodi al santo luogo e 
alle pie offerte, poscia allioché |’ uffizia- 
tura fosse regolare, fu risoluta anche l’e- 
dificazione d’un convento per collocarvi 
una comuuità religiosa, e all'uopo si scel- 
sero i Gesuati, a’ quali Paolo Il l’affidò 
colla bolla Pro singulorum christifide- 
lium,de'22 del sussegueate ottobre, pres- 
so il Bussi, che del santuario racconta la 
storia (Narra il Mouti, che il vescovo pri- 
ma l’affidò all’alternativa custodia de'do- 
menicani di s. Maria in Gradi, de'france- 
scani, de’ serviti e degli agostiniani; ma 
nate alcune differenze, Paolo Il la die’ a’ 
gesuati). Ma decorsi due anui, vedutisi 
1 gesuati insufficienti pel loro numero ad 
attendere alla salute dell'anime, pel uu- 
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al comune di Viterbo. Il consiglio di es- 


sa imbarazzato da quel cambiamento, pre- 
se una risoluzione in apparenza alquanto 
bizzarra, tuttavia abbastanza plausibile 
per altri esempi nelle divine Scritture, 
anzi col divisamento che in tal modo la 
B. Vergine si scegliesse i custodi. Si con- 
venne dunque di mandar subito 3 prio- 
ri della città sulla porta di s. Lucia, col- 
l'istruzione d’ivi attendere la venuta di 
qualche religioso forastiere dalla parte 
della strada Romana che conduce a Fi- 
renze, per consegnare a quello che entras- 
se il 1.°, e al suo ordine, la custodia del 
nuovo santuario. À ppena arrivatialla por- 
tai 3 priori, videro comparire 3 religiosi 
domenicani, ch’erano il ven. fr. Marziale 
Auribelli maestro generale dell’ordinede’ 
Predicatori, co’ suoi compagni che tor- 
navano a Roma dalla visita delle provin- 
cie oltramontane. Meravigliati d’ essersi 
subito incontrati col capo supremo d’un 
ordine così cospicuo, benemerito e divo- 
to a Maria, narrarono loro l'accaduto, e 
gli offrirono il convento e il santuario, 
dicendo: Mon noi, ma la ss. Vergine vi 
ha eletti. Ne provò grande allegrezza il p. 
generale , e consentì subito alla nobile 
offerta. E Paolo II colla bolla Fidelita- 
tis constantia, de’2g settembre1469, ri- 
portata dal Bussi, ratificò la cessione del 
luogo alla famiglia di s. Domenico, con 
privilegi e grazie per contribuire alla 
maggior divozione del santuario. Vi si 
prestarono in fatti con tutto zelo i dome- 
nicani, riunendo in quel luogo tanto ve- 
nerato i più edificanti e idonei religiosi, 
scelli da varie provincie e conventi, che 
in numero di 36 vi presero possesso. In- 
di d'accordo colla compagnia istituita per 
custodire le limosine, intrapresero con di- 
segno nobilissimo del celebre Bramante 
la fabbrica di più vasta e magnifica chie- 
sa e d’un grandioso convento , a cui se- 
condo il Monti contribuì Paolo II; ed il 
Bussi offre il prospetto del tempio, del. 
l'alto isolato e superbo campanile, e del 
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convento, il tutto degno d’ano de'più fa- 
mosì santuari del mondo. La chiesa ben- 
ché di mole molto considerabile, fu fab- 
bricata dentro il termine di soli16 mesi, 
tranne la maestosa facciata. Posgia fu de- 
corata d'insigne organo, di vago soffitto 
a intagli, fatto stupendamente dorare da 
PaoloIII, di sontuosa cappella della Ma- 
donna della Quercia , di ricchi altari e 
lavori in ogni parte de’più rinomati ar- 
tefici di que’ tempi. Il convento si formò 
ancora con varie officine, vasta cisterna 
e belle fontane, per cui fu costruito con- 
siderabile acquedotto, a benefizio pure 
del pubblico. Avanzarono nondimeno 
molte limosine, e furono impiegate nel- 
l'acquisto de’ vicini poderi, oliveti e vi- 
gue, che restarono in patrimouio all’in- 
signe santuario. Fu sperta da Paolo III 
la retta e larga via suddescritta, con una 
fonte nel mezzo, spianata con ponti e ab- 
bellita di frondosi alberi lungo le spon- 
de. Si aprì ancora quella che mena a Or-- 
te, e per altri luoghi della Teverina, non 
che la 3.°che va a Bagnaia, aperta dalla 
magnificenza del cardinal Ridolfi vesco- 
vo di Viterbo e legato della provincia. Si 
edificarono inoltre un grande ospizio pe’ 
pellegrini, ed acomodo de’mercanti e del 
popolo, che vi concorrono alle feste e al- 
le fiere che dirò poi, furono alzate intor- 
uo alla piazza della chiesa molte case e 
botteghe, che nel luogo colle altre abita- 
zioni formavo un borgo e paesetto, cir- 
condato da ville, orti, vigne e poderi. 
Così un territorio prima selvatico e de- 
serto, venne cambiato in delizioso sog- 
giorno, popolato e frequentato, in salu- 
berrima situazione, donde si godono ame- 
ne vedute; prodigio operato come in al- 
tri luoghi, col solo mezzo de’santuari, be- 
nemeriti della civiltà quasi altrettanto 


‘che della pietà. Una piccola immagine 


della ss. Vergine dipinta sopra una te- 
gola, è quella che ha operato tante me- 
raviglie, collocata sull'altare della cap- 
pella, corrispondente al luogo medesimo 
dell'antica Quercia , la quale dopo 4 e 
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più secoli, dopo tante vicende e ruine, 
conserva ancor tutta la pia conliuuata 
venerazione de’popoli. Viterbo poco do- 
po la sua prodigiosa manifestazione fu li- 
berata da un morbo epidemico, ed un se- 
colo dopo dalle locuste, e sempre l’ebbe 
a sua benefica protettrice, onde dicesi pu- 
re la Madonna di Viterbo. Moltissimi 
Papi si recaroho a venerarla, nel modo 
che narrerò alla sua volta, per unità d’ar- 
gomento, e molti sono i brevi e le bolle 
da loro emanate a celebrare il santuario 
ed a concedere indulgenze e privilegi. fa 
questa placida e splendida sede della B. 
Vergine, in ogni tempo io gran numero 
sono pure concorsi cardinali, vescovi e 
altri prelati, sovrani e principi, castelli e 
intere comunità, uomini santi e divoti, 
di tutte le condizioni, lasciando attestati 
d’ una venerazione avvivata dalle conti- 
nue grazie che ne riportarono. Il vesco- 
vo cardinal Gambara soleva dire, non a- 
verle mai chiesto cosa, che non avesse 
ottenuta: egli solennemente consagrò la 
chiesa 1’8 aprile1577, e l’altare della ss. 
Vergine ch'è il maggiore, sotto il titolo 
della sua Natività. Di più fece ornare la 
cappella con superbi stucchi e pitture, 
colle quali al naturale fu espresso genu- 
flesso in atto di adorare la Regina del 
Cielo. Gli donò ancora un calice d’oro 
inassiccio, 7 lampade d'argento, ùn pa- 
liotto molto prezioso e altre pregevoli co- 
se, disponendo d'esser tumulato nella cap- 
pella, sebbene morisse in Roma. Il con- 
temporaneo cardinal Alessaudro Peretti, 
pronipote di Sisto V, gli fece quegli splen- 
didi doni che registrai nella biografia. Nel 
vol. LXXXIV, p. 141, ragionando del- 
l'università e confraternita de'Macellari 
di Roma, in breve narrai la descritta 
manifestazione della Madonna della 
Quercia, e dissi che nel 1523 alcuni vi- 
terbesi mercanti di bestiame ne intro- 
dussero in Roma la divozione, con una 
copia della medesima effigie, appesa con 
un ramo di Quercia d’argento, sotto il 
cui titolo si pase il sodalizio, tuttora fiy 
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rente nella propria chiesa presso Piazza 
Farnese, E questa ss. Immagine avendo 
operato gran copia di miracoli, fu coro- 
nata dal capitolo Vaticano con corona 
d’oro, venendo così in certo modo cano- 
nizzato anche l'originale che si venera nel 
suo splendido tempio col tronco dell’al- 
bore dentro la sua cappella isolata fra la 
cupola e il coro. Paolo III nel 1546 con- 
fermò tutti i pontifici privilegi di Viter- 
bo, ed altri ne accordò, e per maggior- 
mente condecorarla istituì nella provia- 
cia del Patrimonio, per sua difesa con- 
tro l’invasioni de’ turchi, colla residenza 
ia Viterbo nel palazzo oggi delegatizio, 
l'ordine de’ cavalieri del Giglio (V.), 
con una medaglia per insegna coll’ im- 
magine di s. Maria della Quercia. L’ordi- 
ne fu poi aumeatato, e se ne conserva 
la memoria da’ nobili Primomi discen- 
denti di quel Lorenzo Domenico Pri- 
momi, il quale fu non altrimenti che un 
Adriano Fani, un Calabresi e altri vi- 
terbesi de’ primi iosiguiti. Ma ormai io 
debbo dire alcunchè de’ magnifici edi- 
fizi del santuario. All'estremità della 
nobile via, che da Viterbo vi conduce, 
trovasi la spaziosa piazza, e di fronte il 
prospetto imponente del gran tempio, 
tutto formato di pietre tagliate a scal- 
pello, decorato di bassirilievi e di luci 
dissimo plastico, disegno dell’encomiato 
architetto Bramaote. Sorge a lato il co- 
lossale campanile o torre campanaria iso- 
lata, tutto pure di pietre lavorate a squa- 
dro, e conformate in ornati e belle uso- 
dinature : ha due enormi campane del 
complessivo peso di 24,000 libbre, il cui 
armonioso suono diffondesi a molte mi- 
glia di raggio. L’ioterno della chiesa pre- 
seuta all’occhio, che si solleva, la ricca ed 
elegante soffitta dorata , munificeuza di 
Paolo III del 1535. Bella pure n'è l'ar- 
chitettura a 3 navi, ma le pareti edi 
cornicioni specialmente attirano gli sguar- 
di pe'curiosi oggetti che contengono. Le 
prime infatti, fino ad una certa altezza, 
sono quasi interamente coperte di tabel- 
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le votive dipinte in legno, appetevi nel 
corso di più secoli. I secondi poi, cioé i 
cornicioui e sporti, sono popolati di sta. 
tue e figure in pieuo rilievo, pur votive, 
di grandezza per lu più naturale, formate 
di tela, legno e simili economiche mate- 
rie, alle piuttosto a dimostrare la divo- 
zione, che la ricchezza degli offerenti. Le 
attitudini ne sovo varie, e talune curiose, 
poichè vedi un tale che sta col capo sot. 
to una mannaia patibolare, un altro co- 
perto di pietre, uno traflitto da strali e 
da spade, altro cul sevo squarciato da fe- 
rite, e via dicendo. Vedesi l’immagiue di 
qualche Papa e cardinale in atto d’ ora- 
re, e compole di tal modesta materia, 
E vero però, che oggidì non solo è quasi 
cessala quella specie di oblazioni rappre- 
seutative, ma auche il tempo colla sua li- 
ma incessante deturpa e distrugge que’ 
fragili lavori, che sovente a causa di de- 
cadenza son rimossi dal tempio e decre- 
scono progressivamente nel numero. Il 
sanluario propriamente consisle in una 
celletta lappezzata d'argento e altre ricche 
offerte, nella quale sono racchiusi i rami 
dell'antica Quercia, cui il tronco è stato 
lentamente consunto, ed asportato dalla 
divozione de’fedeli. A'vami è appesa l’av- 
venturata tegola coll'immagine prodigio. 
sa di s. Maria della Quercia. Prima del- 
l'epoca repubblicana del 1798, questa cel- 
la racchiudeva un vero tesoro di ori, gioie 
e ricchezze: quelle che in oggi vi si osser- 
vano, rappresentano la posteriore divo. 
zione de’ fedeli. Il quadro in tavola del 
coro, dicesi del Domenichino; quello di 
s. Tommaso d'Aquino e di s. Pietro Mar- 
tire, è del Battoni; e quello di s. Carlo, 
delcav. d’Arpino. 1 Marocco offre leiscri- 
zioui monumeptali e sepolcrali del tem- 
pio, come della cappella di s. Raimondo 
di Pegnafort, de’ Bussi, della cappella del- 
la ss. Croce, e della consagraziune della 
chiesa. Il vasto convento ha due leggia- 
dri claustri ; l' uno a due ripiani di fino 
lavoro gotico iu pietra, in mezzo al qua- 
. Je sorge il bel pozzo cilindrico, ornato di 
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affreschi di buono stile, al dire di Maroc- 
co; l’altro interiore di elegante architet- 
tura moderna, cou una grande e artifi- 
ciosa fontana a vari zampilli. In questo, 
narra il Bussi, il celebre pittore a fresco 
Francesco Mola vi dipinse 3 miracoli del- 
la B. Vergine del savtuario, iv altrettan- 
ti archi o lunette, e s: proponeva fare le 
altre quando ue avesse fantasia, il che nun 
tollernudo i frati, egli se ne partì, e così 
ventre impedito il compimento della mi- 
rubile opera. Altri attribuirono i due 
bellissimi chiostui a Bramante ed a Vi- 
gnola. 1] convento, recinto di bella bo- 
scaglia, gode la vista deliziosa delle ag- 
giacenti campagne e sottoposto borgo, 
ha una copiosa biblioteca, alla quale 
gli studiusi , anche stranieri, han facile 
accesso dalla gentilezza de’ religiosi; ed 
une buona farmacia, a comudo pure de- 
gli altri. In due stagioni in cui la campa- 
gna è più gioconda,e più moderata l’atmo- 
sferica tewperatura, il luogo acqui»ta ra- 
pidamente e temporaneamente un’ af- 
fluenza di gente anco di men prossimi 
paesi, e furmasi sì riccoemporio di variato 
commercio, che rappresenta una città im- 
provvisata. Cidavviene ne'15 giorui suc- 
cessivi alla festa di Pentecoste, ed a quel- 
la di s. Matteo 8’21 settembre, per le due 
rinomate fiere, denominandosi la 1.° di 
Pentecoste, la 2." di s. Ifichele. Esse so- 
no tra le principali dello Stato Pontifi- 
cio, e dal luugo ove si tengono, si dicono 
Ficre della Quercia. M’istruisce il cav. 
Monti direttore generale delle fiere, nelle 
Notizie istoriche sull'origine delle Fiere 
dello Stato Ecclesiastico, parlando a p, 
75 di quelle di Viterbo, dopo avere ra- 
gionato del santuario. Che d'antichissima 
istituzione è la fiera di Viterbo del set- 
tembre, concessa alla città dall’imperato- 
re Federico Il, in Faenza cun diploma de' 
14 settembre1240, da lui prodotto. Que- 
sta fiera, che prima facevasi in Viterbo, 
formato il santuario della Quercia e le 
abitazioni adiacenti, in questo luogo ven- 
ne trasferita. L'altra poi fu accordata per 


VIT 


la festa di Peutecoste, ed ambedue ebbe. 
ro varie e diverseepoche. Iinperocchè la- 
pa Giulio IT stabilì nel 1503, che la fie- 
ra di settembre si celebrasse nel gran cam- 
po Graziano, presso la piazza del savtua- 
rio, franca d'ogni dazio e gabella, da du- 
rare 8 giorni prima della festa della Na- 
tività della B. Vergine e 8 dopo (poiché il 
suo zio Sisto IV, immediato successore di 
Paolo II, nel 1481 avea concesso indul. 
geuza plenaria a quelli che visitassero il 
santuario, nella domeuica seguente alla 
Natività della B. Vergiue, con altre gra. 
zie). Leone X nel1313, credendo più op- 
portuno tempo di fiera la pasqua di len- 
tecoste, soppresse quella di settembre, e la 
stabili per 15 giorui innauzi e dopo Pen. 
tecoste, co medesimi privilegi. Paolo Ill 
nel1534 vestrinse la fiera di Pentecoste 
a 8 giorni innanzi e dopo, e ripristinò 
quella di settembre, restiingeudo il tem. 
po anco a questa fino a 5 giorui avanti 
e dopo fra 18." della domenica della Ma- 
douna. Reclamando però la città, che in 
tanto breve spazio di tempo nou si pote. 
vano effe!tuare i contratti, maucando pu- 
re il tempodi ritirare le merci, prima di 
spirare la franchigia, la prorogò Paolo II] 
d’ altri 3 prima e dopo, ed in tutto 16 
giorni (il tutto da Pio IV approvato). 
Gregorio XIII col breve Decet Romano: 
rum Pontificum, de’ g settembre 1579, 
Bull. Rom., t. 4, par. 3, p. 412, confer- 
mò la detta fiera, con variarne il princi. 
pio e il termine, ordinando che si cele- 
brasse quella di Pentecoste 4 giorni in- 
maozi la festa per terminare 12 dopo, e 
così collo stesso turno quella di settem- 
bre, nella domenica appresso la Nativi- 
tà. Clemente VIII con breve de'3 giugno 
1593 ordiuò , che la fiera di settembre 
avesse principio a' 12 del mese, e termi. 
masse a' 4 ottobre festa di s. Francesco, 
colle solite esenzioni e privilegi, accordao- 
do di più a’ negozianti di poter lasciare 
le merci invendute ne’magazzini del con- 
vento de’domeoicani, da uua fiera all’al- 
tra, sotto la loro cura e custodia; ben in: 
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teso, che ad ogni collo vi fosse esterior- 
mente un bollo, e che se fuori di dette 
epoche l'avessero levato, fosse soggettata 
la merce al dovuto dazio. Clemente XIV 
con breve de'31 agosto 1772, confermò 
tutte le disposizioni di Clemente VIII, 
tanto in ordine alla durata delle mede- 
sie, ed a’ privilegi, quanto al permesso 
di ritenersi da'religiosi in deposito le mer- 
ci da una fiera all’ altra. Queste fiere, 
prima della sistemazione delle dogane a” 
confini dello stato, non erano regolate da' 
sistemi e leggi di finanza, a pochi dazi e- 
rano sottoposte le merci, e solo signoreg- 
giavano per franchigia i pesi comunitati- 
vi. Poscia restando ferie le dette esenzio- 
ni, furono sottoposte al vincolo dell'asse- 
gue, ec assistite da un competente mini» 
stro di finanza che vi si porta espressamen- 
te cla Roma. La fiera von è accresciuta 
da'primi tempi di concorso di negozianti, 
diceva il Mouti ael:1828, ma si mantie- 
ne con un sulliciente numero, e segnata- 
mente di ebrei, per ogni sorta di tessuti, 
come vi concorrono quasi tutti que’ di 
Viterbo, lasciando per quel tempo le bot- 
teghe di città. Reca altresì vantaggio agli 
abitanti de'luoghi circonvicini, ed a tutti 
quelli del Patrimonio, della Sabina e Co- 
marca che vi portano le tele, i commesti- 
bili e altre piccole manifatture. Grande 
poi, e di molto riguardo, è il mercato 
di bestiami d'ogui sorta che si forma nel 
campo Graziano, appartenente a' dome- 
nicani. I toscani vi fauno acquisti di ca- 
valli, ed anche di bestiame vaccino. So- 
no considerabili i negoziati che vi si fan- 
no da’ nazionali, tanto nelle vendite che 
ne'cambi di bestiame, e clal felice risul- 
tato di questo commercio tante volte di- 
pende quello delle merci. Questo campo 
cusì ricoperto d’ogni sorta di bestiame di 
masseria (cioè un immenso numero di 
bovi, vacche, cavalli, asini, porci, capre 
e pecore, forse un 50 mila coprono e s0- 
no sparse sopra tutta la collinetta e la 
vallata del prato, alle sponde d’un bel ri- 
vo, presso un grandioso fontanile, e al- 
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l'ombra di grandi alberi), in mezzo a com- 
pratori e venditori, vestiti di diversì co- 
lori, da varie capanne appositamente fat- 
te da’ vivandieri, fuori delle quali chi be- 
ve o mangia iu piedi, o seduto in croc- 
chio di uomini e donne, presenta un col- 
po di vista sorprendente, particolarmen- 
te nel1.° giorno dell’apertura della fiera, 
2.° festa di Pentecoste, essendo gli altri 
due delle consecutive domeniche molto 
scarsi e di poca considerazione, e così iv 
tutto si osserva minore quella di settem- 
bre. Fio qui il Monti. Però, secondo quan- 
to notai io principio, per posteriori pon- 
tificie disposizioni, le due fiere della Quer- 
cia si tengono ue’ 15 giorni successivi al- 
le feste di Pentecoste e di s. Matteo. Gli 
edifizi che circondano la piazza e altre 
strade, sono alti ad esser cambiali iu cir- 
ca 300 botteghe nelle descritte due pia- 
gui annuali fiere, i fondachi essendo pie- 
ni di drappi, d’ orificerie, di chincaglie, 
di vestiario, di lavori metallici, cordami, 
e più altre specie di merci. Laonde illuo- 
go è assai rimarchevole come sautuario, 
come monumento d’ arte, come emporio 
di commercio, e come convegno piacevo- 
le e animatissimo. Sotto questo quadru- 
plice aspetto lo celebra e descrive |’ au- 
tore dell'articolo dell’ Album: di Roma, 
t.12, p. 306: Z/ Santuario, il Borgo,e 
le Fiere della Quercia presso Viterbo. 
Trattano dell’ origine, storia e descrizio- 
ne del santuario: Atanasio Nelli, Origi- 
ne della Madonna della Quercia di J'i- 
terbo, ridotta in lingua toscana da F. 
Aurelio Cosimi, Viterbo per Agostino 
Colaldi1571. Vinceuzo Malanotte, /sto- 
ria della miracolosa Immagine della 
Quercia, o sia miracoli e grazie della 
Madonna della Querciadi Viterbo, rac- 
colti da più libri stampati in Viterbo, 
Orvieto e Perugia, Viterbo1666. Nicolò 
M.' Torelli, Miracoli della Madonna 
della Quercia di Viterbo e sua istoria, 
con nuovo ordine ed aggiunte, Venezia 
1725. Roma1793 e1827. Ristretto del- 
la Istoria della Madonna della Quercia 
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presso Viterbo, compilato dal proposto 
Antonio Riccardi, sull opera del p. fr. 
Nicolò Maria Torelli dell' ordine de’ 
predicatori, Roma 1846. Di questo mi 
giovai precipuamente, — S. Maria a 
Gradi de’ Domenicani. La magpifica e 
vasta chiesa, ed il convento uno de' più 
antichi, ragguardevoli e divoti d' Italia, 
trovansi fuori di porta s. Sisto o Romeua 
distante 60 passi. ll viterbese cardinal 
Raniero Capocci cisterciense, dormendo 
vide in visione uua bellissima Donna che 
tenendo uu cereo ardente, preso il cardi- 
nale per la mano lo condusse sul colle 
Caponino, già Quinziano o Pinzano, in 
quella parte del bosco ove ora sorge il 
tempio, e col cereo bruciò tutte l’erbe e 
gli arboscelli dell’ area in cui fu piantata 
la chiesa. Svegliato, e non comprenden- 
do la visione, si portò nella seguente mat- 
tiva alla vicina terra di s. Martino, a co- 
municarla al concittadino Albo monaco ci- 
sterciense dell'omonimo monastero (che 
alle sue istanze poi da’ fondamenti restau- 
rò, onde ne fu celebrato fondatore). Ri- 
spose il pio religioso: Maria è la Don- 
na da te veduta, la quale vuole che nel- 
lo spazio da essa indicato, tu le edifi- 
chi una chiesa; a ciò fare io vivamente ti 
esorto,e sarai felicitato je condotto da lei 
in Paradiso. Il cardinale tosto si propo- 
se aderirvi, e nello stesso perimetro uel 
1215 cominciò la fabbrica della chiesa, 
presso le mura d'altra piccola già delle 
monache di s. Croce, che anticamente vi 
aveano un monastero, edificanduvi pure 
ilpropiaquo convento. A vendola fatta co- 
siruire con grandiose furme, in modo che 
per asceadervi occorsero molti gradi di 
pietra, come tuttora, de' Gradi fu appel- 
lata. E sebbeae per le vicende de' tempi 
uon potè per allora compierla perfetta - 
mente, nel principio circa del 1217, col 
convento , la donò al suo amicissimo s. 

Domenico e all'ordine de’ Predicatori da 

esso fondato, ed approvato a'22 del prece» 

dente dicembre; onde fu la 1. ch' ebbe 

l'ordine illustre, e così il convento. Que- 
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sto il Santo l’abitò alcun tempo, celebran- 
do ogni giorno la messa nella cappella di 
s. Croce, eretta in memoria della suddet- 
ta chiesa, poi intitolata al ss, Nome di 
Gesù e padronato de’ Maidalchini. Nella 
medesima ogni notte trattenevasi in ora- 
zione, si disciplinava, e non avendo letto 
proprio, dormiva appoggiato all’altare o 
disteso sulla predella. Una volta recando- 
si a Roma e passando per Viterbo, fer- 
matosi in questo convento, s. Domenico 
fu sorpreso da grave infermità di flusso 
di sangue, e in tutto il tempo che vi ri- 
mase malato, non si cibò che d’erbe e ra- 
pe, edificando i suoi figli co'digiuni, col- 
la pazienza e coll'osservanza religiosa. Il 
cardinale nel1231 acquistò de'fondi e lì 
donò alla chiesa di s. Maria pel decoro 
del suo culto, e nel 1249 da Guglielmo 
vescovo,di Modena ne fece benedire il ci- 
miterio. Morto nel seguente Federico II, 
il cardinal potè ricuperare al dominio 
della s. Sede, Viterbo colla provincia, e 
qual vicario apostolico vi si porlò a go- 
vernarla, e tosto si die'a terminare la fab- 
brica della chiesa, confermando la dona- 
zione di essa e del convento a'domenica- 
ni: il Bussi offre il disegno del prospetto 
della chiesa e del grandioso convento.Con- 
siderando che il convento, siccome sub- 
urbano, era esposto all’incursioui de’ne- 
mici di Viterbo, in questa donò a'religio- 
si di Gradi la chiesa di s. Fortunato, ora 
non più esistente, colle contigue case e 
un grandioso palazzo perrifugio, non che 
preziose suppellettili sagre e altre cose di 
pregio. Morto il cardinale io Viterbo nel 
1252, fu sepolto io s. Maria de’ Gradi a- 
vanti l’altare maggiore con onorifico e- 
pitaffio. Dice il Cardella, che non ebbe 
tempo di ridurre a perfezione la chiesa 
e il convento, ed il Bussi che ne lasciò il 
carico ad Albo monaco suo amico. Que- 
sti già ad istaoza del cardinale era sta- 
to creato anch’ esso cardinale da Iuno- 
cenzo IV nel1244, 0 meglio nel 1252 0 
1253, sembra morto nel 1254, e fu se- 
polto nella chiesa. Nol conobbe il Coreti- 
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ni, ma i domenicani riconoscendolo be- 
nemerito di questa chiesa, in sagrestia gli 
eressero un busto con iscrizione, il Care 
della dice nel secolo passato, ma quella 
che leggo nel Marocco ha la data 1681, 
forse dovrà dire 1781. Che se il monu- 
mento fosse esistito a tempo del Coreti- 
ni, che pubblicò l’opera nel 1774, forse 
non gli sarebbe sfuggito sì illustre con- 
cittadino, e il Bussi ne avrebbe conosciu» 
to la diguità. Ma ambedue io alcune co- 
se li trovai inesatti. Alessandro IV nel- 
l’ultima domenica di aprile 1258 solen- 
nemente consagrò la chiesa, come notai 
nel vol. XI, p. 254, e di propria mano 
collocò le ss. Reliquie nel principale alta- 
re; e la lapide della facciata ne conserva 
la memoria. Quando i domenicani nel 
1571 vollero rendere più maestoso l’al- 
taremaggiore, si trovarono le ss. Reliquie, 
e lo consagrò mg." Ercolani domenicano 
vescovo di Sarno. Bonifacio IX nel1398 
concesse iu perpetuo l’indulgenza pleua- 
ria della Porziuncola a questa chiesa per 
la festa della ss. Annunziata a chi la vi- 
sita, facendone fede la lapide in gotico nel 
suo portico. Ricca d’insigni reliquie, fra 
queste nominerò i corpi de’ ss. Cassiano 
e Teodoro martiri. l suoi posteriori re- 
stauri e abbellimenti li testimoniano le 
lapidi; così l'ampio dormitorio aggiunto 
al convento nel131 1 per disposizione del 
cardinal Boccamati, eseguita dal celebre 
cardinal di Prato domenicano, che riven- 
dicai dall’accuse sull'elezione di Clemen- 
te V, nel vol. XCVII, p.123. La chiesa 
e il convento furono visitati e il 2.° tal- 
volta abitato, da'ss. Pietro Martire, Rai- 
mondo da Peguafort, Tommaso d°A qui- 
no, Autonino arcivescovo di Firenze, ed 
altri santi e beati ; da’ Papi Alessandro 
IV, Clemente IV, Gregorio X, Giovanni 
XXI, Martino IV, Innocenzo VII più 
volte, Giovanni XXIII, Martioo V, Ni- 
colò V più volte, Paolo III, Gregorio XII 
e Benedetto XIII; e da’principi Filippo 
III re di Francia, Carlo | re di Sicilia, 
Lodovico V il Bavaro, Ladislao re di Si- 
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cilia, Sigismondo e Federico IIT impera- 
tori, oltre altri sovrani. Antico è il por - 
tico della chiesa, ma questa contiene mo- 
deroi restauri con bellissimi stucchi, co’ 
vaghi disegni dell'architetto Nicola Salvi 
romano, operati nel secolo passato. Il 
quailro di s. Pietro Martire nel 3.° al- 
tare a dritta dell’ingresso, fu copiato dal- 
l'originale esistente nel refettorio mag- 
giore. Il quadretto del Volto Santo è co- 
pia del Tiziano. Nel 4.° altare è l' Addo- 
lorata del Dolci. Rimpetto ha la Madon- 
na del ss. Rosario, dipinta dal viterbese 
Falaschi,di cui pur sono la ss. Annunzia- 
ta nella mezza luna sul coro, la detta co- 
pia di s. Pietro e altra di s. Giacinto. A- 
vanti la sagrestia è una bella Madonna 
dipinta nel1292. L'antica cappella della 
ss, Croce, forma perla sua grandezza co- 
me una chiesa contigua, ed anch'esse ri- 
cevè moderni restauri, dicendosi la chie- 
sa vecchia; ma gli affreschi in gran par- 
te logorò l’edace tempo. Vi é sepolto Pa- 
pa Clemente IV. Morto questi in Viter- 
bo a'29 uovembre 1268, dopo aver di- 
chiarato di voler esser ivi deposto, per 
l’amore che aveva a’ domenicani, il cui 
abito portava sotto le pontificie vesti; per 
essere in gran concetto di santità, tutto 
il popolo andò a venevarlo, laonde i ca- 
monici della cattedrale si studiarono di 
farne tumularein essailcorpo, non ostan- 
te le proteste solenni fatte al sagro col- 
legio da'domenicavi (il Novaes scrisse, che 
fu sepolto prima presso di loro, indi tra- 
sferito nel duomo, e poi restituito a'reli- 
gios:), 1 cardinali quindi ordinarono al- 
l'arcivescovo di Narbona il monumento 
sepolcrale di marmo, per collocarsi ove 
di giustizia, conservandosiintanto il pon- 
tificio cadavere in luogo terzo, per pai 
seppellirsi ove fosse stato decretato da’ 
cardinali di s. Marco e di s. Eustachio, 
deputati a decidere la gran contesa. Ma 
avendo i canonici fatto violentemente tra- 
sportare nel duomo l’incominciato avel- 
lo, ed ivi terminato depostovi il corpo di 
Clemeute IV, da cid avvenone, che nel 
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1271 il successore Gregorio X fu infor- 
mato da’.lue cardinali dell'operato da’ca- 
nonici contro il loro decreto, per cui il 
Papa rimise il giudizio della vertenza al 
cardinal Annibaldi. Questi tutto matu- 
ramente esaminato, sentenziò, che il cor- 
po controverso si dovesse restituire a do- 
menicani di Gradi. Non volendo i cano- 
nici ubbidire, il Papa diresse 6 bolle al 
cardinale, per obbligar l’arciprete, il ca- 
pitolo e ogni altro a restituire il corpo, 
sotto pena delle censure ecclesiastiche. Fi- 
nalmente, dopo 7 anai dacché era morto 
Cleinente IV, i domenicani ottenvero il 
suo corpo e monumento, terminando co- 
sì la strepitosa lite, sebbene sembri che la 
traslazione si effettuasse nel 1276 nel pon- 
tificato del domenicano Innocenzo V, per 
cuialcuni storici pretesero averlo lui sen- 
tenziato. Il Bussi riporta il mausoleo go- 
tico ed elegante, con incisione, lo dice io 
gran parte lavorato in musaico, coll’epi - 
tafio in versi, ed aggiunge che a pie’ di 
esso, in altro sepolcro pur di marmo bian- 
co, fu deposto il corpo del vescovo Pietro 
Gross di s. Egidio nipote del Papa, la cui 
figura è giacente su di esso. Il Camilli 
nell’Album di Roma,t.11,p.109, ripro- 
dusse il disegno del monumento di Cle- 
mente IV, deplorando per essere stato 
» quasi affatto distrutto in ispecie ne'mu- 
saici dalla barbarie de’ forsennati repub- 
blicani del 1798, i quali si fecero altresì 
trastullo delle ceneri ed arredi, che vi e- 
rano contenuti”. Nella vecchia chiesa vi è 
pure il monumento sepolcrale di Pietro 
de Vico il seniore Prefetto di Roma. Ri- 
dotto questi nel suo castello di Vico agli 
estremi di sua vita, allacciato dalle sco- 
muniche, pe molti e gravi dapni fatti al- 
le chiese di Viterbo, mostrandosi pentito, 
il vescovo lo fece assolvere, ed egli a pe- 
nitenza del mal fatto lasciò erede la chie- 
sa e convento di Gradi, e la campana della 
sua torre di Vico, acciò col suo suono fos- 
sero i religiosi e i fedeli eccitati a prega- 
re per luì e per gli altri defunti. Ordinò 
ancora, che seguita la sua morte, il suo 
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sidio formato di suoi connazionali, 
dipendente da Cesare Borgia suo 
figlio, al quale nel 1502 donò Cesena, 
come avea fatto di altre città di Ro- 
magna, per cui l’avea dichiarato 
duca della provincia, titolo e do- 
minio, che perdette colla morte del 
padre. Fu allora, che, assalita dai 
veneziani all’ improvviso, conservan- 
dosi fedele alla santa Sede, valoro- 
samente fece loro resistenza; laonde 
Giulio II in premio la chiamò fe- 
delissima città, le condonò il dirit- 
to daziario, e ne affidò il governo 
ai Cardinali, fra cui sì annoverano 
Alidosio, e Medici, il quale ultimo vi 
eresse qualche edifizio, facendovi pu- 
re ambedue la loro residenza. Quindi 
nel 1517 dal governo dei suoi parti- 
colari legati passò a quello dei presi- 
denti di Romagua, e poi all’altro dei 
legati apostolici della stessa Roma- 
gna, il primo de’ quali fu il Cardi- 
nal Cibo Malaspina. 

Lo stesso Giulio II, ai 24 giu- 


gno 1504, concesse diversi privilegi’ 


al collegio dei giurisconsulti di Ce- 
sena, i quali furono approvati, ed 
ampliati dai Pontefici successori, co- 
me Clemente VII fece ai 10 feb- 
braio 1524, Paolo III ai 30 dicem- 
bre 1535, Paolo V ai 5 settembre 
1610, Alessandro VII ai g dicem- 
bre 1657, e Clemente X ai 28 
settembre 1675. Siccome questo col- 
legio componevasi di venti dottori 
laici, avendo proibito Paolo III, che 
vi fossero ammessi i chierici, poichè 
il priore nell’ assenza del governato- 
re della città doveva farne le veci 
(la qual cosa non è permessa ad 
un chierico ), nondimeno i chierici 
sempre procurarono di esservi am- 
messi. Ed è perciò, che Benedetto 
XIII, agli r1 aprile 1729, colla co- 
stituzione Ecclesiae Catholicae, Bull. 
rom. t. XI, par. II, p. 390, dero- 
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gando alla costituzione di Paolo III, 
ordinò che il collegio dovesse com- 
porsi di dieci dottori chierici, e di 
dieci dottori laici, del quale fosse 
priore perpetuo il vescovo, e nella 
sede vacante il vicario capitolare; e 
distribuì gli uffizi ai dottori laici in 
modo, che il più anziano dovesse 
supplire al governatore assente. Di- 
poi colla bolla Ex inyuncto, loc. 
cit. p. 392, dei 20 aprile 1725, ac- 
cordò all’ accademia della medesima 
città, la facoltà di dare la laurea 
dottorale in teologia, non avendola 


.fino allora se non che per l’uno e 


l’altro diritto, e per la filosofia e 
medicina. Clemente XII, di luì im- 
mediato successore, fu grandemente 
benemerito di Cesena, come si legge 
nella bolla Per multa, a segno che 
i cittadini a perpetua memoria gli 
eressero una statua di marmo, cui 
collocarono nel palazzo pubblico. Le 
permise il teatro, che le era stato 
sospeso, e la celebrazione della tanto 
rinomata giostra; prese cura delle 
fonti neglette, ampliò le facoltà del 
governatore, rifece quello della sa- 
nità, le donò quattro mila scudi per 
risarcire il ponte sul fiume Savio; 
le restituì gli antichi maestri, che 
per mancanza di stipendio erano di- 
minuiti nelle scuole, ed al senato 
rinnovò il dominio sul porto Cese- 
natico. Questo sta nel borgo Cese- 
natico, costruito sotto Giovanni XXII 
sulla spiaggia dell’ Adriatico, ed è 
buon porto, col quale comunica un 
piccolo canale, il cui ponte nel 1578 
fu fatto edificare da Gregorio XIII, 
in uno a diverse abitazioni. Nelle 
sue vicinanze si additano le /Veove 
Taverne cossuziane, ch’ evano le 
frontiere cispadane della repubblica 
romana. La rocca fu incendiata nel 
1813 dagl’inglesi, allorchè vi appro- 
darono; ma attualmente non è più 
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cadevere si dividesse in 7 parti, a dete- 
stazione de’7 vizi capitali da cuì era sta- 
to bruttamente macchiato; il che non sa- 
rà stato eseguito, non praticandosi nella 
Chiesa cattolica sì barbare carneficine. Il 
Bussi offre il disegno del suo wronumea- 
to marmoreo, lavorato di musaico, ope- 
rato dallo stesso artefice di quello di Cle- 
mente IV, poi manomesso dalla furia fe- 
roce de'suoi nemici, anco per non essere 
a tutti noto che fusse stato prosciolto dal- 
le censure, oude alcuvi credenio inter- 
detto il tempio volevano a forza estrar. 
ne il cadavere. Si trae dall’epitallio che 
vi furono deposti altri di sua famiglia. 
Nuterò col Coretini, che Pietro forse non 
fu Prefetto di Roma, ma Pietro V suv fi 
glio, e che a questi fu invalzato il monu- 
mento. Il Marocco pubblicò le diverse 
iscrizioni monumentali e sepolcrali della 
chiesa, insieme a quella del refettorio,in 
memoria d’avervi cenato il domenicano 
Benedetto XIII, per quanto narrerò alla 
sua volta; e dice avere il convento due 
claustri, uuo in forma gotica, cioé il chio. 
stro maggiore, fabbricato nel 1256 (da 
Alessandro IV, leggo nel Bussi, culla la- 
pide), molto vasto e vago, con160 colun- 
nette di marmo bianco, lavorato secondo 
il miglior gusto di quel secolo; l’altro mi- 
nore e di stile più woderno. Il quadro di 
8. Domenico, avanti al noviziato, merita 
considerazione. Riferisce il Castellano. 
» Apprestavasi qui a'pellegrini accoglien- 
za ospitale (è l’ ospizio incontro , di cui 
più avanti), e nella cospicua biblioteca 
serbansi gli originali mss. di Giovauni 
Nanni, più noto col nome di frate An- 
nio da Piterbo, vissuto al tempo d’Ales- 
sandro VI, che tanto danno fece alla re- 
pubblica letteraria, e di sì folle tenebre 
avvolse la storia degli antichi tempi, che 
i lavori ermeneutici di più secoli nono ban 
bastato a pienamente dissiparle. Egli pe- 
rò tanto ne impose in quell’ epoca del- 
l’infanzia della stampa, che per lunga età 
i testi del suo Beroso Caldeo, di Fabio 
Pittore, di Mirsilo, di Sempronio, di Ar- 


VIT 187 
chiloco, di Catone, di Megastene, di Ma- 
netone e di vari altri egualinente apocri. 
fi, servirono co'suoi bizzarri Commenta. 
ri agli scrittori di guida (fiztale)". E di 
recente il cav. Palmieri soggiunse;: » Il 
conveuto è ricco d' una grande bibliote- 


‘ca, ove sono gli originali mss. di Giovan- 


ni Nanni, chiamato frate Annio da Vi. 
terbo, il quale viveva a'tempi d’Alessan- 
dro VI, e che co’suoi bizzarri e non cri- 
tici Commentari avvolse di tenebre la 
storia degli antichi tempi, e vi occorsero 
secoli agli studiosi per dissiparle”’. Ab- 
biamo del domenicano fr. Vincenzo M.° 
Foutana : De Romana provincia Ord. 
Praedicatorum, Romae1670: Conven- 
tus s. Mariae ad Gradus,ets. Mariae 
super Quercum,ac de Monasteriis V'i- 
terbiensibus. Più, del domenicano fr. Gia- 
cinto de Nobili, Cronaca della Chiesa 
e Convento «li Gradi. — Serviti di s. Ma- 
ria della Verità. La chiesa è antica, ma 
non una delle più belle e più grandidi Vi- 
terbo, ed è situata in faccia alla porta di 
8. Matteo. Non è noto quando vi furono 
introdotti i Servi di Maria, però si co- 
nose che il convento fu già de’ premostra- 
tensi, i quali loro affidarono la chiesa di 
s. Macario; come pure che nel 1282 vi 
celebrarono il loro capitolo generale, ed 
altro nel 1482 in cui intervennero rag- 
guardevoli personaggi dell’ ordine, fra’ 
quali il b. Gio. Angelo Porro, e vi con- 
tribuì generosamente il comune di Vi. 
terbo. Il nome della chiesa lo prese dal 
seguente avvenimento. Nel1446 portan- 
dosi 3 fanciulli quotidianamente a ve- 
nerarvi l’immagine della Madonna, po- 
sta nella cappella a destra, questa loro 
apparve iu forma di bellissima douna, 
istruendoli nella fede e ne’ buoni costu- 
mi. A' 18 maggio loro riapparve, insie» 
me ad un uomo che aspramente flagel- 
landosidomandava misericordia. Dopo la 
visione, si avvidero essere il volto della 
ss. Immagine asperso di goccie di sangue, 
e d'allora in poi cominciò a fare stupen- 
di miracoli. I fanciulli narrate le appari- 
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ziuni, il vescovo Caranzoni si recò con 
loro a coostatarle; ed essi l’affermarono 
con giuramento. Minacciandoli e sferzan- 
doli acciò dicessero la verità, edi fanciulli 
restando costanti al deposto, laonde sì 
l’immagine e sì la chiesa fu denominata 
s. Maria della Verità. Si venerano in 
essa i corpi della b. Francesca Cirabetta 
viterbese, e del b. Pietro della Croce ger- 
ineno eremita servita, morto nel 1522. 
Nellar.' cappella a destra sul muro vi è 
dipinto lo Sposalizio di s. Giuseppe, con 
molte altre figure, di Lorenzo di Giaco- 
mo viterbese, lavoro finito nel 1469. A 
destra dell’altare maggiore vi sono affre- 
schi d’ignota mano, ma ben condotti; ed 
i quadri pregevoli al destro lato, sorten- 
do dalla chiesa, esprimono il Presepio e 
la Pietà. Il Bussi a confutare la volgare 
opinione,che la campana maggiore,di gra- 
devole suono, fosse della distrutta Castro, 
ne riporta l’iscrizione del1452 ia cui la 
fuse Sante di Viterbo. — S. Maria del 
Paradiso de’ Minori osservanti. È' fuori 
di porta di s. Lucia o Fiorentina, noa 
molto lungi o 200 passi dalla città, con 
grandioso convento. Ricavo dal p. Casi- 
miro da Roma, Memorie istoriche delle 
chiese e de'conventi de'frati Minori del- 
la provincia Romana, p. 454: Della chie- 
sa e del convento di s. Maria del Para- 
diso presso Viterbo.Il luogo si chiama- 
va Valle dell'Inferno, e dopo fabbrica- 
ta la chiesa e il claustro , si appellò col 
nome opposto di Paradiso, non altrimen- 
ti che iu Asisi era detto Colle dell’Infer: 
O il sito in cui si piantò la chiesa di 8. 
Francesco, onde prese la denominazione 
di Colle di Paradiso. La chiesa di s. Ma- 
ria fu edificata verso il1220 dal viterbe- 
se cardinal Raniero Capocci cisterciense, 
e poi ad essa fu unito il monastero fondato 
dall'inglese cardinal Giovanni Toledo ci- 
sterciense, il quale nel12370, col consenso 
del sagro collegio riunito nel conclave di 
Viterbo, v'introdusse le monache del suo 
istituto, essendo falso l’asserto da Pietro 
Coretini nelle costituzioni sinodali del 
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vescovo Sermattei, che l’attribuisce ad un 
soguato cardinal Franciogia, e prima di 
lui anche dall’Ughelli,il quale poi si ritrat- 
tò. Lecisterciensi dimorarono nel mona- 
stero sino al1435, in cui pe'loro demeriti 
furono soppresse dal cardioal Vitelleschi 
legato; cioè perchè la nuova badessa a- 
vea con minacce intimato loro la rigo- 
rosa osservanza della regola; laonde esse 
la gittarono a terra, percossero e strap- 
parono i capelli, e dichiarato non voler- 
la ubbidire, procederono all’elezione d’al- 
tra superiora. Cacciate le monache, il mo- 

nastero fu dal cardinale unito alla catte- 
drale, e neli43g a'2 luglio con decreto, 

che offre il p. Casimiro, lo concesse colla 

chiesa e appartenenze a'frati minori. Ag- 
giunge quello storico,correggendo il Bus- 

si'(e lo fu pure da altri e per altro), che 

Eugenio IV a'16 dicembre non solo ap- 

provò la concessione, ma accordò a'frati 
il richiesto sito vicino di poco valore, ma 
per essi di grande utilità. Più solenne con- 

ferma emise Eugenio IV colla bolla Zis, 

quae proEcclesiarumetMonasteriorum, 
de’ 12 ottobre 1440, esibita dal p. Casi- 
miro. Indii frati limosinarono per restau- 
rare la chiesa e il couvento, e per fabbri-. 
care alcuue necessarie abitazioni. Ma non 
ritrovando sussidio bastevole per com - 
piere la cominciata fabbrica, avendo le 
guerre impoverito i viterbesi e spopolata 

io modo la città, che dipoi passandovi 
l'Ortiz vel1524 non vi trovò più di mil- 
le persone, ricorsero a Eugenio IV loro 
affettuoso benefattore. Il Papa col breve 

Digna exauditionevota personarum, de' 

5 novembre 1444,pure recitato dal p. Ca- 
simiro, gli concesse il privilegio di perce - 
pire i legati e donazioni, oltre la quarta 
funerale. La chiesa era a metà coperta 
da volta, probabilmente quella delle mo- 
nache, e nel1451 fuaggiunta l'altra con 
tetto. Nell’altare maggiore si venera l'im- 
inagioe della Madoana del Parto, tra- 
sferitavi da altra chiesa 0el1577. Gli al- 
tri altari erano 6, e quello col quadro 
di Gesù flagellato di stimato pennello (a- 
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pera di Sebastiano del Piombo, o sua bel- 
le copie), a cui Gregorio XIII concesse po- 
tersi celebrare le messe de’defunti con pri- 
vilegio di liberar dalle pene del purgato- 
rio.ln essa sono sepolti incorrotti vari frati 
vissuti santamente,e vi sono diversi epi- 
taffi sepolcrali cheriporta. Il convento von 
mostra d’avtico che il chiostro, a cui co- 
struì l’ infermeria nel 1679 il viterbese 
Claudio Sagrestani. Pio Il essendo nel 
maggio1462 in Viterbo, frequentò il con- 
vento, vi tenne più volte la congregazio- 
ne di segnatura, e ne parleno i di lui 
Commentari. Da un’ iscrizione del Ma- 
rocco si trae che nel 1821 fu restaurata 
solidamente la chiesa, il pavimento, eret- 
te colonne, superstructo fornice tectorio. 
Presso la sua porta, l'affresco del celebre 
Leonardo da Vinci esprime la B. Ver- 
gine. Il chiostro del convento presenta i 
prodigi di s. Antonio da Padova, dipinti 
dal Pucciati. — Cappuccini di s. Pao- 
lo. La chiesa e convento di s. Paolo Apo- 
stolo resta fuori della porta di s. Mat. 
teo , distante dalla città circa un 3.° di 
miglio, nel monte Oliveto. La chiesa fu 
consagrata, in uno all’altare maggiore, so- 
lennemente, come si legge dall’iscrizione 
marmorea, in onore della Conversione di 
8. Paolo, 1’8 febbraio 1615 da Tiberio 
Muti Episcopus P'iterbiensis et Tusca- 
niensis, poi cardinale. Questi cappuccini 
diconsi Nuovi, a distinzione di quelli del 
seguente più antico convento di Palenza- 
na, come rileva il Bussi, notando anche 
il Coretini esservi nel convento l’infer- 
meria per tutti i religiosi dell'ordine del- 
la provincia. — Cappuccini di s. Anto» 
nio di Padova. E situata la chiesa di tal 
nome fuori delle porta s. Matteo, propria- 
mente a pie’ del monte di Palenzana, di 
cui già parlai nel paregrafo di Bagnaia, 
quasi 2 miglia lungi da Viterbo. Il Bussi 
dice il convento con noviziato, ed essere 
la chiesa una delle prime edificate nel 
principio dell'istituzione del benemerito 
ordine. — Frati della Penitenzao Scal- 
zetti in s. Pietro. Fuori della porta s. Pie- 
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tro o Salsiccia , nel borgo s. Pietro tro- 
vasi il convento e la chiesa di s. Pietro 
del Castagno, fabbricata dal cardinal Ra- 
niero Capocci, quindi priorato de’ silve- 
strini di Moote Fano, e commenda del 
cardine] Farnese poi Paolo Ill. Nel1498 
Alessandro VI la die’ a'girolamini del b. 
Pietro da Pisa, del cui ordine il cardina- 
le divenne protettore, i quali monaci co- 
gli aiuti del vescovo cardinal Riario son- 
tuosamente riedificarono la chiesa, ed è 
filiale della basilica Lateranense: essi ces- 
sarono colla soppressione de’ francesi. Il 
servo di Dio fr. Giovanni Varella e Lo- 
sada fondatore degli scalzetti, dopo la me- 


. tà del secolo decorso stabilì un conveo- 


to a’suoi religiosi sul mopte s. Angelo, i 
quali poi si trasferirono nella chiesa di 
s. Silvestro, detta del ss. Gesù dalla con- 
fraternita istituita nel 1540 , anche per 
la cura degli orfani dello spedal grande 
(in essa vi sono due buone pitture espri- 
menti la Presentazione al Tempio e s. 
Cecilia). Indi gli scalzetti passarono nel 
convento e chiesa di s. Pietro del Casta- 
Qno ove si trovano. 

I monasteri di monache in Viterbo, so- 
no iseguenti 1o,non compreso il conserva» 
torio. — S. Rosa, francescane dis. Chia- 
ra. Auticamente la chiesa e il monaste- 
ro denominavasi s. Maria delle Rose, 
abitato dalle monache dell’ ordine di s. 
Damisno. Fu così chiemato il 2.° ordi- 
ne di s. Francesco, e dalla 1." religiosa di 
esso s. Chiara venne pur detto delle C/a- 
risse o Chiariste. Imperocchè la vergine 
d’ Asisi volendosi consagrare a Dio, s. 
Francesco la pose nel monastero delle be- 
nedettine di s. Paolo della comune pa- 
tria, e poi in quello di s. Angelo di Panso 
dell’istesso ordine, e finalmente presso la 
chiesa di s. Damiano dal santo restau- 
rata, nella quale ebbe principio l'ordine 
delle francescane, come nella chiesa del- 
la Porziuncola l’avea avuto quello de’ 
fruncescani. Il monastero contiguo prese 
il nome di s. Damiano e così l'ordine. 
Non avendo voluto allora il santo darle 
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alcuna regola, e il solo nome di povere 
Dame rinchiuse, bensi deputò visitato- 
re del monastero e deglialtri a suo esem- 
pio fuu.lati, Ambrogio abate cistercien- 
se, il quale prescrisse alle monache la re- 
gola di s. Benedetto, con particolari co- 
stituzioni del cardioal Ugolino Conti, poi 
Gregorio IX, approvate dal Papa. Le 
religiose si chiamarono damianiste, e 
quanilo s. Francesco concesse una rego- 
la scritta a s. Chiara , acciò con essa si 
governassero dopo la di lui morte, la 
maggior parte de'monasteri l'abbraccia- 
rono, lasciando la benedettine. Ora il 
monastero di Viterbo, pel narrato detto 
di s. Damiano, dopo essersi ascritto al- 
l'ordine, poco appresso fu approvato da 
Gregorio IX nel1235, assegnandogli la 
regola di s. Benedetto e dichiarandolo in 
tutto esente dalla giurisdizione vescovi- 
le. Nell'anno precedente, secondo alcuni, 
o più tordi come vogliono altri, essendo 
varie le opinioni, era nata in Viterbo s, 
Rosa, che n'è la protettrice principale, 
mella parrocchia di s. Maria di Poggio, 
e tosto die’ manifesti segni di santità ; le 
prime parole che balbeltò furono i soa- 
vi e adorabili nomi di Gesù e di Maria. 
Di circa 3 anni alle sue urazioni risusci- 
tà la morta zia, mentre si recava al se- 
pelcro, riempiendo di stupore e di ve- 
merazione i suoi concittadini. Cresceva 
mell'esercizio delle più belle virtù, alla 
quinune edificazione, nella vita contem- 
jJativa @ penitente, vivamente bramosa 
e le geste di s. Francesco, con ab- 
biucciarve la regola nel 2.° lustro di sua 
ta, a vid invitatain visione dalla B. Ver- 
give, è prodigiosamente ricevendone la 
tuaziva bigia. La pia Sita le rase i ca- 
pelli ed ella i a. Francesco ne pronun- 
cdi vel, è quindi sì die' ad adempiere 
la rita veligivaa tra lo orazioni, i digiuui 
ele diaceplina Sembra che il suo diret- 
(wav pastuale tvase d. Pietro Capotosto 
privio di x Matteo, meatre la B. Vergi- 
us urca e picacritto lo norme del suo 
viagra, ccuitò aucora di godere le vi- 
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sioni del Redentore. Terminato il 2.° lu- 
stro, uscì dalle domestiche mura, e coa 
mirabile eloquenza , per impulso dello 
Spirito Santo, predicò la fede di Gesù 
Cristo contro l’eresie de’ Patarini e le 
corruttele dell'esercito imperiale di Fe- 
derico II, che dominava Viterbo, e ani- 
mando il popolo alla divozione alla 4. 
Sede. Colla predicazione e co’ miracoli 
convertì un gran numero di peccatori a 
penitenza, e molti eretici ridusse al grem- 
bo della Chiesa cattolica. Per tutto que- 
sto s’ingelosirono di lei i ministri irpe- 
riali, laonde co virtuosi e vecchi suoi ge- 
nitori, essa unica loro figlia, tenuta per 
seduttrice del popolo, fu esiliata dalla cit- 
tà nel1250. Trovandosi in Soriano, in 
cui erasi ritirata, ove preponderava la 
parte della Chiesa, illumivata da Dio, e 
predicando con sereno viso, annunziò la 
seguita morte di Federico II acerrimo 
persecutore della Chiesa, da lei saputa 
per divina rivelazione, il che restò avve- 
rato ; per cui Viterbo ritornò all’ ubbi - 
dienza del Papa, e la Santa che vi avea 
contribuito colle predicazioni, e co’ pro- 
digi che operava, dopo essere stata a Vi. 
torchiano a proseguir la sua missione ed 
a convertire un'eretica tedesca, che altri 
dicono maga, quindi potè ripatriare, ri- 
veduta da’concittadini con estremo cun- 
tento, per esser da tutti riguardata per 
santa. Allora vieppiù si ridestò in lei la 
vagheggiata brama di racchiudersi nel 
chiostro di s. Damiano, ma le monache 
conlinuaronoa rifiutarsi di riceverla, po- 
nendo per iscusa esser completo il loro 
numero. Ma la Santa francamente pre- 
dlisse, che un giorno dispiacerebbe ad e:- 
se siffatta ripulsa : Mfirate questo corpo 
che vivente ricusate , godrete avere, «l 
avrele con assai gioia dopo morto. td 
apprntino sì verificò. Continuando anì- 
mosa nella via della perfezione, non la- 
sciava uu solo istante di rinnovare in suo 
cuore l'unione con Dio. E poiché brama- 
va che sempre più gli venisse offerto a- 
more, culto c ossequio, immagiuò di for- 
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mare un ceto di vergini, che nello stare 
pur anco in mezzo alle dissipazioni del 
secolo, sapessero staccarsene opportuna» 
mente, e raccolte in eletto drappello in- 
viassero col cuore innocente e puro le 
più fervorose adorazioni all’ Altissimo. 
Queste vergini trovavansi quasi sempre 
radunale nella sua povera casa, e dice- 
vansi le verginelle di s. Rosa. Ella comin- 
ciò ed istruirle prima sui fondamenti 
della carità, viriù per lei prediletta e co- 
me il fondamento d’ ogni opera buona. 
E bramava che le sue seguaci si valesse- 
ro di questa virtù come d'alimento del 
loro spirito, onde trovarsi sempre pron- 
te ad amare l'oggetto specialmente il più 
degno di questo soavissimo affetto, il lo- 
ro Dio. Cruciando il suo corpo con nuo- 
ve penilenze e astineuze, con cilizi e con- 
tinuate meditazioni, ne restò affranto, 
Divenuta preziosa agli occhi di Dio, egli 
ne trovò così grandi e maturi i meriti che 
la volle a sè per premiarla. Il suo beato 
transito, sostiene il Mencarini, seguì a'6 
marzor252, anno contrastato, e di sua 
gloriosa età 18. Narrai, parlando della 
sua chiesa parrocchiale di s. Maria del 
Poggio, che in essa fu deposta. Il Bussi, 
allegando il Coretini, ch’ è uno di que’ 
che ritardano tale morte, racconta che 
seguì a'6 marzo1258, e che Alessandro 
IV, ellora residente in Viterbo, a preve- 
nire ogni tumulto popolare, per la divo- 
zione da tutti professata alla Santa, co- 
mandò che in detta chiesa segretamente 
fosse sepolta. Questa gran santa favorita 
da Dio fin dall'infanzia, fu dotata di sin- 
golar ingegno, eloquenza, e versata nel- 
le scienze , senza averne imparata alcu- 
na ; ebbe lo spirito profelico, e tauma- 
turga per virtù divina, operò miracoli 
in vite e dopo morta. Portando ancor 
fanciulla il pane a’poveri, se lo vide tra- 
sformato in rose. Opina il Bussi, che lu 
Santa pon morì nel1258 e nel pontificato 
d’Alessandro IV, sibbene in quello d'In- 
nocenzo IV nel1252, dichiarendo però 
vera la traslazione da quello eseguita ; 
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non tace le diverse testimonianze in fa- 
vore della prima sentenza, ein base di 
essa ne prosegue il racconto. Ritornato 
Alessandro IV a Viterbo nel 1260, gli 
apparve risplendente 3 volte s. Rosa, ed 
in ciascuna per divina parte l’invitò a 
recarsi io s Moria del Poggio , e dove 
avesse trovato una fiorita rosa, sotto ter- 
ra ivi avrebbe rinvenuto il suo corpo; 
e perchè non voleva da altri esser tocca- 
ta, lo levasse e portasse nel monastero di 
di s. Maria delle Rose, poichè ivi duvea 
soltanto riposare, finchè nell’ estremo 
giorno si fosse unito all'anima sua. Dal- 
la triplice apparizione persuaso il Papa 
della verità della visione, a'4 settembre 
co'cardinali e col clero si portò iu detta 
chiesa , e veduto sul pavimento il fiore 
vermiglio e odoroso, fece scavar la terra 
umidissima, e si rivvenne il sagro co? po 
perfettamente intatto, bello e colorito, 
come vivo dormiente, olezzante soave 0- 
dore. Sono pure in contrasto gli scritto- 
ri vell’assegnar lo spazio di tempo, che 
rimase fra la nuda terra il beato corpo, 
poichè gli uni affermano 18 mesi, alivi 
30 (e nelle poche parole, che alle puchis- 
sime del Butler aggiunsi nella biografia, 
proponendommi di parlarne in quesl'arti- 
colo, col citarlo, nello scrivere colle le- 
zioni 3o mesi,con fallo tipografico fu im- 
presso anni, onde ne fo qui emenda), e 
dovrò riparlerne. Stupetatti, sì Alessan- 
dro IV e sì gli astauti, per sì meraviglio- 
so spettacolo , ringraziarono altamente 
la divina misericordia, la quale a glori- 
ficare la diletta sua serva, operò infiniti 
miracoli. Indi con solennissima proces- 
sione, in ricca Dara, portata da 4 catidi- 
nali, lo trasferirono nel inonastero di s, 
Maria delle Rose, fra il plauso e l’esul- 
tanza universale. Propoctendosi il Papa 
canonizzarla, fin d'allora fu venerata per 
santa. Le monache che l’aveano ricusata 
vivente, com’essa avea predetto, si ten- 
nero felici di possedere tanto tesoro, e 
lasciato il titolo primitivo e la regola be- 
nedettina, la chiesa e il monastero prese 
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quello di s. Rosa, adottando le religiose 
la regola di s. Francesco professata da 
quella. La sua festa fin da quell'epoca 
s'incominciò a celebrarla a’4 settembre, 
anniversario di sua solenne traslazione, 
e luttora si osserva. Quanto al titolo del- 
la chiesa di s. Maria delle Rose, fu im- 
posto poi ad una chiesuole che si edificò 
poco distante col nome della Afadonna 
delle Rose, in cura della confraternita 
de'Sacchi , verso il 163g istituita da s. 
Giaciota Marescotti. Massimo fu il mi- 
racolo col quale Dionel1337 volle glo- 
rificare s. Rosa. Una candela all’improv- 
viso die'fuoco alla cassa di legno in cui 
si custodiva nella propria cappella il suo 
sagro corpo, e l'incendio si comunicò a’ 
ricchi addobbi, consumando i preziosi 
lavori d’oro e d’argento, un' infinità di 
voti ed altri doni di sommo valore: 
crebbe tanto, che non fu possibile di fre- 
narlo. Prodigiosamente suonarono le 
campane del monastero, non già perchè 
il popolo avesse a correre per dare soc- 
corso, ma bensì perché Dio lo volle spet- 
tatore di portentose meraviglie, che vo- 
leva operare su quel corpo a lui tanto 
caro. liammaricate accorsero le mona- 
che e tutta la città, dolenti della temu- 
ta perdita di tanto tesoro. Ardevano per 
ogni parte le muraglie e le porte, impe- 
dendo le voraci fiamme a tutti l’avvici- 
narsi. Da sé si estinse il fuoco, ed allora 
con istupore e gioia universale si videro 
bruciate le vesti che coprivano il s. Cor- 
po, distrutti e liquefatti gli anelli, le col. 
lane e le gemme che l’ornavano, ma es- 
so rimase illeso, perfettamente intatto e 
flessibile, come tuttora mirabilmente si 
maptiene , soltanto annerito dal fumo, 
qual perpetuo e indelebile testimonio del- 
lo stupendo e straordinario miracolo o- 
perato dalla divina onnipotenza. Inoltre 
Iddio la preservò dall’aggressione di ma- 
no rapace, che toltale un’ unghia, que- 
sta si riprodusse; da altro minacciato in- 
cendio, dal rimaner sepolta dalle mace- 
rie del monastero, e dall’empietà de'la- 
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dri, forse per spogliarla de’ suoi tesori. 
Papa Calisto IIT nel1458 pose nel cata- 
logo de’ santi la vergine s. Rosa di Vi- 
terbo. Sisto IV le concesse l’uffizio pro- 
prio, da Giulio II confermato. Il vescovo 
‘cardinal Francesco M.' Brancacci nel 
1668 ottenne dalla e. Sede l’ approva- 
zione delle lezioni delsuo uffizio per tut- 
ta la città e diocesi. Poscia Clemente XI 
col breve Agni immaculati, de’ 14. gea- 
naior7o1, Bull. Rom., per la sua festa 
a'4 settembre, concesse l’indulgenza ple- 
paria a quelli che confessati e comuni- 
cati visitassero una chiesa de’ frati e mo- 
nache ce’minori osservanti. E Benedet- 
to XIII confermò il decreto della cou- 
gregazione de'riti, ad istanza del vesco- 
vo Sermattei , col quale elevò |’ uffizio 
della traslazione della Santa, al rito dop- 
pio di 2.° classe con 8.* per la città e dio- 
cesi di Viterbo, come da antico tempo 
erastato accordato a' minori conventuali. 
1 Papi e molti de’sovrani che si recaro- 
no a Viterbo, ne vollero venerare l’in- 
tatto corpo. A divozione de'fedeli, le mo- 
nache dispensano eleganti rose artificiali, 
nel cui mezzo è una teca col Velo che per 
molti anni ha tenuto in dosso la Santa, e la 
badessa ne rilascia l'attestato. Donano an: 
cora una fittuccia di seta colla misura del 
suo corpo, e cuscinelti ove posano le sue 
mani, ed altro. Il Bussi nell’Aggiunta al- 
l'A ppendice pubblicò la Legenda B.Vir- 
ginis Rosae Viterbiensis. Ne scrissero la 
vita : Pietro Coretini, Vita di s. Rosa 
vergine di Viterbo, ivi pel Diotallevi 
1638. Andrea Girolamo Andreucci ge- 
suita, otizie crilico-istoriche di s. Ro- 
sa vergine Viterbese, Roma 1750. Rac- 
conti della vita, de' prodigi e del culto 
di s. Rosa vergine Viterbese , esposti 
da Bernardino Mencarini,Viterbo 1828 
nella stamperia Poggiarelli. Questi s0- 
stenendo, come dissi, che la Santa morì 
nel1252 nel pontificato d’Innocenzo IV, 
narra pure che a quel Papa rivolsero le 
loro suppliche il magistrato e clerodi Vi- 
terbo, perchè di sua santità ne ordinasse 
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il processo, onde porla nel novero de’San- 
ti. 11 Papa colla bolla Sic in Sanctis,de' 25 
novembre1252, che riporta, lo commise 
all’arciprete dis. Sisto e al priore di s. 
Maria de’Gradi, della stessa città , e sic- 
come non fu compito o perì, dipoi altro 
ne ordinò Eugenio IV, terminato da Ca- 
listo III. Dichiarò fallace la tradizione 
riportata da vari scrittori, che in tempo 
d’Alessandro IV la Santa volasse al cielo, 
interpretando erroneamente che Inno- 
cenzo IV comandò il processo vivente la 
Santa, ilche sarebbe contro le leggi ca- 
noniche e il buon senso. Quanto alla pre- 
cisa epoca della traslazione, il critico Men- 
carini lastabilisce a'4 settembre1257,00- 
de il sagro corpo rimase sotterre cinque 
o sei avni, e circa sei mesi, sebbene il 
Magri com pilatore delle lezioni appro- 
vate dalla Chiesa, stabilì trenta mesi di 
sepoltura. Aggiunge che Alessandro 1V 
pel suo culto, ad onor della Senta ne sta- 
bili la festa a'6 marzo, oltre quella della 
solennissima traslazione da lui celebrate. 
In Viterbo quest’ultima si celebra solen- 
nissimamente a'4 settembre, colla esposi- 
zione in chiesa delcorpo flessibile, intero e 
incorrotto di s. Rosa,sempre vestito del» 
l’abito monacale del monastero di s. Chia- 
ra, portatovi dalla sua cappella alla pub- 
blica venerazione, e fra un indicibile con- 
corso di popoli de’limitrofi e lontani pae- 
si, inclusivamente a Roma, fia le musiche 
sagre e marziali ; e la sua segra Immogine 
viene recata in processione per la città, 
collocata, su di alta trionfale e megnifica 
macchina, negli eleganti ornati sempre 
di nuovo disegno, e ricca di cerei accesi, 
si porta la sera innanzi, ordinariamente 
da 36 facchini uniformemente vestiti, 
oltre16 aiutanti : negli ultimi auni asce- 
sero a 53, ed anche a 63. la tale lietis- 
stra ricorrenza, vi è gran fiera, tom- 
bola, musica, fuochi artifiziali, teatro 
e altre dimostrazioni di pubblica alle- 
grezza. S. Camilli pubblicò nel Giorna- 
le Arcadico di Roma, t.39,p.339 : Sul- 
la macchina, o mole trionfale che an- 
VOL. CII, 
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nualmente si costruisce e trasporta per 
la città di Viterbo. Comincia egregia- 
mente con osservare, von solamente i s0- 
lidi monumenti sono testimoni di poten- 
ra e ricchezza, ma le stesse annuali ri. 
correnze, come rammentabo gli antichi 
fasti e la venerazione a’ celesti patroni, 
così ridestano il buon gusto dell’arti bel- 
le, e il talento civico a procurarsi il plau- 
so e l'affluenza degli estericon taluna di 
siffatte pubbliche dimostrazioni ; poichè 
il genio ch’eccita gl’ingegui, si manifesta 
pure velle società comunali, e l'amor pa- 
trio serve sovente di nobile sprone all’in- 
venzione ed esecuzione d’oggetti da de- 
stare l’universale meraviglia. In ciò Vi- 
terbo merita special riguardo , per una 
mole architettonica di grandezza e strut- 
tura stupenda, colla quale dà alle molti- 
tudivi intelligenti saggio di belle arti, in 
cui l'invenzione ha la precipua parte, e 
tale da meritare la cognizione dell’ Ita- 
lia » ove talora sprezzandosi le belle na- 
tive produzioni d’ingegno, ergonsi altari 
alle frivolezze d'oltremare e d'oltremon- 
te!” A darne una tenue idea, conviene 
avzitutto sepere, che una specie di mole 
o macchina, con alcuo semplice ornato, 
di già nel cader del secolo XVII costrui- 
vasi in Viterbo pel trasporto dell’imma- 
gioe della sua Santa concittadina e pro- 
tettrice (leggo nella Relazione dell'ar- 
rivo in Viterbo di Gregorio XVI. Gli 
uomini che danno moto alla macchina; 
sono ascosi dentro di essa. L'origine del» 
la processione colla macchina, derivò 
da solenne voto fatto dal popalo vi- 
terbese, uscito dal flagello della peste nel 
1664: crebbe d’anno in anno in dimen- 
sione, ed ora giunge a tanta altezza da 
superare la più parte de' tetti della cit- 
tà); ma quella mole di poco eccedeva 
la grandezza di altre siffatte destinate ad 
usi analoghi e tratte a spalle d’ uomini. 
L'altezza di essa ascendeva a 25 palmi, 
e i disegni che ne restano rammentano il 
mal gusto de’ tempi e la modicità del- 
l'impresa. In seguito si volle più elevata 
13 
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la mole, e vi si andò introducendo rego- 
lariià di forme architettoniche e orna- 
mentali, massime dacché l’architettoGiu- 
sti sulloscorcio del secolo decorso comin- 
ciò ad occuparsi de'disegni. Quello an- 
muo, l’introprendente preseuta al mogi- 
strato, che presso l’ esame e il giudizio 
dell'accademia d’arti e industria, ve san- 
ziona e ordina l'esecuzione. Quindi l’in- 
gegnoso Papini, nel fine del 1." quarto 
del corrente secolo, con unire al progetto 
de’ disegni l'esecuzione, si emmirarono 
le più vaghe, decorate ed eleganti mac- 
chine, nelle quali d’ordinario si adotta» 
vano le belle forme dell'architettura greca 
e romana, perquantoera possibile ; giac- 
chè le dimensioni e proporzioni in tota- 
le della macchina sono tali, che difficil- 
mente si prestano ‘alle forme esemplari 
dell'antichità, essendo essa una torre di 
base rettangolare, che armonicamente e 
con ogui sorta di ornato piramideggia, 
ond’esser più idonea alla traslazione. Nel 
1828 il lodato Pepini volle tentare un 
insolito genere d'architettura , e rimon- 
tando col pensiero a quel secolo, che vi- 
de i prodigi di s. Rosa vivente, concepì un 
disegno interamente di gusto gotico, il 
quale oltre alla novità, sembrò meglio 
adattarsi che |’ antico classico a questa 
mole svelta e acuta, e insieme prestarsì 
a quella profusione d’oruato, che mal sì 
addice alla greca semplicità architetto» 
nica. L'autore passa a descrivere la mac- 


china del1828 artisticamente. Dirò so-. 


lemente. Nella parte centrale veniva rap- 
presentato il prodigio della Santa , che 
rese ad una femmina un vase di terra 
reintegrato da frammenti. Eravi espres- 
sa in una parte la fonte isolata di gotica 
forma, tuttora esistente nella piazza di s. 
Meria in Poggio, ove accadde il prodigio, 
e la Santa che in monacale vestimento 
presentava il vase alla femmina sorpresa 
e umiliata. Quell’ ordine era coperto e 
terminato da una cupola o piuttosto pa- 
digliove ottagono cou angoli ornati d’o- 
gui modo, che appariva fra una selva di 
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cuspidi, piramidi e candelabri vagamen- 
te aggruppati e assorgenti. Generalmen- 
te in ogni perte e ne'fundi campeggia va- 
no a profusione l'azzurro e l'oro disposti 
in musaico di varie maniere. In totale la 
macchina conteneva benioo colonne di 
varie dimensioni e moduli, 24 piramidi, 
30 statuedì decorazione, fra le quali quel- 
le simboleggiavti le virtù che informaro- 
no la Sante, ed una quantità di cande- 
labri, alcuni retti da geni, e cornucopii in 
varie forme ramificati per sostenere circa 
350 lumi di cera. Ogni oggetto corri- 
spondeva al genio delle belle arti del se- 
colo XIII, la scultura, l'architettura, i 
musaici, le pitture, ed i caratteri dell’iscri- 
zioni ; tutto concorreva a produrre un 
complesso proprio de’più ricchi e magni- 
fici lavori di quell'epoca. La materia del- 
la macchina nell'interno sono trevi ed as- 
si di legno solidamente connessi, che a- 
scendono fino al culmine per accendere 
o moderarele faci. L'estrioseco poi, e tut- 
tociò che propriamente forma la decora- 
zione, si è tela e carta pista assai consi- 
stente, conformate iu ogni specie di figu- 
re, fregi, rilievi e altro: e sebbene d’or- 
dinario in simili lavori di temporanea 
epparevza non si usino che rozzi e in- 
completi abbozzi, pur quivi l'esecuzione 
n'e completa ed esattissima in ogni detta- 
glio, quale potrebbe ottenersi da qualsia- 
si accurato scultore e plastico. Ciò però 
che forma la maggior ammirazione degli 
spettatori, è la notturna traslazione del- 
la macchina. Dappoiché in una situazio- 
ne la più elevata della città, dal lato che 
la riunisce al gruppo de' monti Cimini, 
già fin da 5 0 6 giorni precedenti al tra- 
sporto, sotto un altissimo padiglione di 
materiale, sono coordinati.i vari membri 
della macchina su graudi cavalletti di le- 
gno. La sera de’3 settembre, allorchè’s0- 
no tutte le facci accese , si collocano 36 
robusti facchini in 4 linee parallele ella 
fronte della macchine, e sotto di essa a- 
dattano le braccia alternativamente in- 
trecciate, ed il dorso arwato di ciullo al- 
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dire dalla strada , che deve percorrersi 
nelr.° stadio, l'uniforme altezza de’ fac- 
chini rendendo la base paralella al suolo 
declive farebbe recedere la mole dalla 
perpendicolarità centrale , e squilibrare 
in avanti, così si ha cura di situare i più 
alti facchini nell'anteriore rango, e pro- 
giessivamente i minori ne’ranghi 2.°, 3.° 
e 4.° Oltre a questi, altri16 aiutanti so0- 
no pronti adopporreali’occorrenza inter- 
mediariamente tra fila e fila le spalle a’ 
lembi della base, e così il peso di circa 
9,000 libbreromene viene leggiadramen- 
te asportato. Un meccanisino di 4 grandi 
viti di legno, che a piacere si prolungano 
dagli angoli della base verso terra, pon- 
vo recare al bisogno un sostegno cppor- 
tuno. Situati in tal guisa i facchini, al 
triplice appello del capo, ed al di lui gri- 
do d'ordine, Santa Rosa, sollevano si- 
multaneamente i dorsi, e con essi la mac- 
china, che ia un attimo vedesi percorsa 
fuori del padiglione. Se l’aria è tranquil- 
la, lo spettacolo è tale, che desta gene. 
rale piacere e meraviglia. Quella torre 
di luce , quella meteora che proietta il 
suo fulgore fin su' tetti delle case , e ri- 
verbera stupendamente sulle teste del- 
l’affollato popolo, maestosamente discen- 
de alla piazza del Sipali, trasmettendo 
nel rapido passaggio vivi lampi di luce 
per entro le vie confluenti, e per entro 
le finestre e le abitazioni invanzi le quali 
percorre. Frattanto lo spettatore, situa- 
to nella soggiacente piazza detta del Co- 
mune, è colpito da ua prospetto magico 
e indescrivibile, poichè vede apparire nel- 
la somma estremità di via Nuova questa 
macchine che illumina una doppia ala di 
popolo, e fra esso equabilmente discende. 
Bello purancoa vedersi, allorché la mao- 
china entra in quella piazza, si è il giuo- 
co della luce, che diverge progressiva- 
mente a ventaglio, finchè abbia irradiato 
ogni lato, e siasi posate la macchina io- 
nanzi al palazzo comunale, termine del 
1.° stadio. Pio VII, Gregorio XVI, Pio 
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IX, e più illustri stranieri, che da tale 
posizione hanno osservato un tale artifi- 
ciale spettacolo, cui non saprebbe qual 
naturale fenomeno equipararsi, hanno 
pure concordemente testificato la propria 
sorpresa e compiacenza. La via che resta 
a percorrere alla macchiua , rimane in 
sul destro lato : quindi nel sollevarsi fa 
d'uopo, ch'ella sul suo essere normale si 
volge per un 4. di circolo, e questa evolu- 
zione viene coo mirabile prontezza de’ 
facchini e ammirazione degli spettatori 
eseguita. Più sorprendente ancora è la ro» 
tazione e il progresso, ch'è indispensabi- 
le prima dell’ ingresso della piazza del- 
l'Erbe; poichè riducendosi ivi la via an- 
gusta repentinamente più della larghez- 
za della fronte della macchine, fa d’uo- 
po che questa proceda di fianco per cir- 
ca 70 pelmi di spazio, dopo di che ri. 
volgesi di nuovo di froute ad illuminar 
detta piazza e la bella fonle ivi esisten- 
te. I) 2.° stadio si compiea pie’ del clivo 
pel quale si ascende alla chiesa della San- 
ta, e quivi si fa posa, mentre presentan- 
dosi un'erta ascensione s’invertono i rao- 
ghi de'facchini,collocandosi congruamen- 
te al cammino che si presenta. Quindi do- 
vendo la macchina dirigersi in sulla de- 
stra, nel sollevarsi volgesi di fronte alla 
via del tempio. AI popolo che dal basso 
mira quell’ascensione di sì fulgida mole 
avente in seno l’effigie della Sauta, sem- 
bra che si sospinga verso quella sede ce- 
leste, che ne accoglie il beato spirito. ln- 
fatti pervenuta alla: sommità, quasi in 
un istante dispare alla vista del popolo 
nell’ima parte collocato, volgendosi nella 
piazza alla destre del tempio. Colà si po- 
sa dopo aver percorso oltre 400 pessi 
in discesa , circa altrettanti di via pia- 
na, e circa passi 50 di ascensione, e così 
quasi una linea di poco meno d' un mi- 
glio. La curiosità pubblica è appagata 
colassù nella vista della macchiva per al- 
cuni giorni; ma dopo tal breve termine, 
la mole che costa il lavoro di circa 8 me- 
si si distrugge a brani dopo essere stata 
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il soggetto di tante acclamazioni ed elo- 
gi, eccitando in più d’ un animo la me- 
ditazione sulla caducità dell'umane gran- 
dezze. Annunciò il Giornale di Roma del 
1859 a p.128. La macchina di s. Rosa, 
da luugo celebre per Viterbo, è una mo: 
lesopra base quadrata di palmi18 e mez- 
zo, ed alta 70, la quale rappresenta le 
varie gesta della Santa, fatti ed emblemi 
religiosi, ed altro: illuminata a cera, vie- 
ne traspottata a spalla da 63 facchini. 
A vantaggio e splendore dell’arte, il ge- 
nio dell'artista meccanico Gio. Augusto 
Mercati, dopo un lavoro di15 anni, sep- 
pe formare di legno a colore naturale di 
stile gotico minutemente intagliata, tut- 
ta di suo disegno e opera , ammirabile 
per ogni parte, una simile macchinetta 
alta 63 centimetri, larga nella base15,6, 
ed i piccoli facchini sono alti 5,7. Ad un 
tocco di molla, la macchinetta è traspor- 
tata da'facchini, moventisi a passo rego- 
lare per interno meccanismo, ora longi- 
tudinalmente, ora in volta, ora in giro, a 
piacere de’'riguardanti. L’autore l’espose 
iu Romaal pubblico, massime agli ama- 
torì dell’arte. L’ antica chiesa fu consa- 
grata l°8 ottobre1450, dal cardinal Pa- 
lù de'signori di Varambone, vescovo di 
s. Giovavni di Maurienne (sull’epoca del- 
la contrastata sua morte, il Bima l’asse- 
gna a' 27 settembre 1451), assistito dal 
vescovo Ceranzoni. Minacciando rovina, 
convenne abbatteria, e fu statuito di ri- 
fabbricarla da' fondamenti più ampia e 
moegnifica dalle monache, contribuendo- 
vi ancora la pietà di vari viterbesi, ed il 
cardinal Pianetti vescovo, che inoltre e- 
resse la facciata. Si legge pertanto nel n. 
38 del Diario di Roma del1846, che a’ 
4 moggio una folla di spettatori sin dal 
primo mattino si recò sull'area prepara. 
ta al nuovo tempio, in cui si portò il car- 
dinal vescovo all’ore 10 antimeridiane, 
coll’assistenza di due canonici, e compiu- 
ta la 1.° perte del rito colla benedizione 
degli esordi dell'impresa, indi discese in 
quella parte de’fondamenti dove compì 
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la 2.° collocando la cassetta di piombo, 
contenuta in altra di legno verniciato e 
ferrata, e vi depuse12 medaglie, 6 d'ar- 
gento e 6 di metallo ordinario apposita» 
merte coniate, aventi l' immagini de’ 5 
Santi canonizzati da Gregorio XVI, e nel 
rovescio quella del Papa. Da un altro la- 
to della cassetta aggiunse una pergame- 
na involta e fermata col proprio sigillo, 
in cui è descritta la storia e le circostanze 
della pia ceremonia. Chiuso il recipiente 
di piombo con lamina corrispondente, e 
saldatine i margini, la cassetta di legno, 
anche coperta di catrame per difenderla 
dall’umido, fu acconciata entro il foro pra- 
ticato nel.suolo del fondamento; pure nel 
foro fu incessata alquanto la pietra ango- 
lare d'un palmo quadrato colle sue Cro- 
ci in rilievo dorate; e tosto coperta, si die” 
principio alle fondazioni. Finalmente si 
stese e lesse dal cancelliere vescovile l'at- 
to relativo, cui si sottoscrìssero testimoni 
il delegato apostolico e il gonfaloniere, 
intervenuti alla solenne funzione. Questa 
fu anco decoreta da’confessori de'6 mo- 
nasteri di vescovile giurisdizione, da'sagri 
mivistri e cantori, dalla commissione in- 
caricata della fabbrica, dalle milizie civi- 
che e pontificie , e riuscì commovente e 
di stimolo alla ulteriore generosità de’fe- 
deli, già numerosa e cospicua. Riferì poi 
ilo. 210 del Giornale di Roma del1850, 
essere 5 anni dacchè l’incorrotta spoglia 
della gloriosa s. Rosa custodivasi nell’ia- 
terna cappella del monastero, pendente 
la fabbrica del novello tempio , che in 
nalzavasi in più grande ed elegaute for» 
ma sull’area dell’antico. Compiutoil ma» 
guifico edifizio, a'22 agosto il sagro de- 
posito con augusta pompa venne trasfe- 
rito alla cappella, eretta con appositi or- 
nati nella nuova chiesa, e composta en- 
tro un’ urna assai splendida e ricca di 
preziosi metalli con isquisito lavoro. Eb- 
be luogo il solenne trasporto alle ore 10 
autimeridiane. Quattro sacerdoti in abiti 
sagri ne reggevauo la sontuosa bara, pre- 
ceduta cop bell’ordinedalle vergini clau- 


130 CES 


soggetta a Cesena. 7. la Relazione 
di quanto operò Cesena in rendi- 
mento di grazie a Clemente XII, 
di d. Carlo Fiumana arciprete Ce- 
senate, Venezia 1732. 

Divenuto Pontefice Pio VI, 2ra- 
schi, di Cesena, nel 1776, per dare 
una prova di attaccamento alla pa- 
tria, e per accrescere ne’ concittadi- 
ni l’amore alle scienze, con un bre- 
ve le donò la sua biblioteca, cogli 
accrescimenti che vi avrebbe fatti 
durante il suo pontificato; ed ac- 
ciocchè potesse rendersi pubblica co- 
me quella dell’istituto di Bologna, 
incaricò il suo architetto cav. Cosi- 
mo Morelli di prendere le analo- 
ghe misure, e nel disegno volle imi- 
tasse la Casanatense di Roma tanto 
per la forma che pel resto, doven» 
dovi essere annesse le abitazioni pei 
maestri e custodi. L'’ edifizio fu ese- 
guito, ma per l'occupazione di Ro- 
ma operata da’ francesi nel 1798, i 
francesi medesimi subito s' impadro- 
nirono della libreria privata di Pio 
VI, e venne quindi venduta per 
il vile prezzo di dodici mila scu- 
di, mentre avea costato ingenti 
somme. 

Quando Pio VI, nel 1782, part 
da Roma per Vienna, martedì 5 
marzo, giunse a Cesena, ed alloggiò 
nel palazzo della propria famiglia, 
alla cui testa con dolce soddisfazio- 
ne trovò il Cardinal Bandi suo zio, 
sua sorella donna Giulia Onesti, e 
tutto il nobile parentado. Smontò 
alle ore 18 alla chiesa dei pp. ser- 
viti ricevuto dal menzionato porpo- 
rato, dal vescovo Francesco Agosel- 
li, non meno che dai vescovi di For- 
lì, Bertinoro, Cervia, Sarsina ec., 
dalla magistratura, nobiltà, ed im- 
menso popolo. Orò avanti l’altare 


di s. Carlo, e sulla tomba de’ suoi. 


antenati, quindi a piedi andò al suo 
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palazzo, dalla cui loggia compartì 
l’ apostolica benedizione. Quivi, depo- 
sta la formalità del suo grado, volle 
tutti i suoi congiunti a mensa, com- 
prese le donne e i fanciulli. Nel giorno 
appresso celebrò la messa nella cat- 
tedrale, lasciando ivi il prezioso calice 
d’oro, e la ricca pianeta, ed ascoltò 
poi quella di monsignor Ponzetti cau- 
datario, indi ammise al bacio del pie- 
de il capitolo, visitò i monisteri di s. 
Chiara, e di s. Caterina, e nel se- 
guente venerdì, dopo avere ascoltata 
la messa nella chiesa de’ serviti, pro- 
seguì il suo viaggio. Quindi vi ritor- 
nò a' 29 maggio in giorno di mer- 
coledì, ad ore ventitre; visitò su- 
bito la cattedrale, di poi sì recò 
al proprio palazzo, ove trovò i 
suoi parenti. Nel dì seguente, fe- 
sta del Corpus Domini, celebrò la 
messa nella cattedrale, ed assistito 
dai monsignori Bandi e Locatelli, 
portò processionalmente la ss. Eu- 
caristia, colla quale poi diede la 
trina benedizione. Volle inoltre con- 
sagrare la chiesa de’ serviti, essendo 
stata rinnovata, e vi lasciò perpetua 
memoria della funzione, con una iscri- 
zione composta e scritta dallo stesso 
Pio VI, che si legge nel Tavanti, 
Fasti di Pio VI, 1. I, p. 151. Nella 
sua permanenza in Cesena, il Papa 
assistette a un triduo di ringraziamen- 
to celebrato pel prospero ritorno nei 
suoi stati, ed avendo pralicato varie 
dimostrazioni di affetto, e beneficen- 
za co’ suoi concittadini, parti da Ce- 
sena ai 4 di giugno. 

Accaduta nel declinare del secolo 
XVIII la rivoluzione e la repubblica 
francese, avendo essa decretato l’ oc- 
cupazione dello stato pontificio, su- 
scitò pretesti per compierne il dise- 
gno; laonde Pio VI dovette accet- 
tare dure condizioni nell’ armistizio 
di Bologna, e costretto. poi come 
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strali di 3 monasteri, cioè di s. Rosa stes- 
to, e degli altri due contigui di s. Simo- 
ne apostolo francescane, e di s. Caterina 
domenicane. Seguivano quindi con torcie 
accese il vescovo cardinal Pianetti, il com- 
missario della proviacia mg." Pila, e Fi- 
lippo Saveri presidente del municipio; i 
membri deputati per la fabbrica, e i due 
pittori l'illustre cav. prof. Francesco Po- 
desti, e l’egregio giovane Belisario Silla- 
ni di 23 anni (che lodai nel vol. XLVII, 
p. 86), venuti da Roma per assistere al 
collocamento de’loro eccellenti quadri sui 
privcipali altari del nuovo tempio. Il te- 
nente-colounello cav. Blenchard coman- 
dante della guarnigione francese accom- 
pagnava il grandioso trasporto. Gl'inter- 
ni atrii del monastero per cui ebbe a 
passare la divota processione erano or- 
nati di serici drappi e di ardenti dop- 
pieri. Il toccante inno delle monache, il 
festivo suono delle campane di tutta la 
città , il religioso atteggiamento del po- 
polo addensato nel tempio, sulla piazza 
e presso le dischiuse porte del chiostro, 
formavano un sublime quadro di divota 
tenerezza. All’apparire della venerata sal- 
ma, al riveder l’intatto volto della s. Ver- 
gine viterbese, i buoni concittadini alzaro- 
moauntratto gridi di gioia e fervide voci 
di preghiera. Molti commossi nel più vi- 
vo dell'animo, versavano taciti e riveren- 
ti dirotto pianto. Tornata così alla pub- 
blica venerazione la preziosa salma della 
gloria di Viterbo, il cardinal vescovo in- 
tuonò l'inno di riograziamento al Siguo- 
re, dopo il quale comparti al commosso 
popolo la pastorale benedizione. E per- 
ché a’posteri pervenga autentica memo- 
ria del fatto, ne fu contemporaneamen- 
te stipolato un atto regolare, alla presen» 
za degli encomiati personaggi. Nel gior- 
no poi de'25 dello stesso agosto, il car- 
diual Pianetti con solenne consagrazione 
dedicò al divin culto il nuovo tempio del- 
la Santa. Il prof. Orioli nell’ Album di 
Roma, t.17, p.162, 260 e 283, descris 
sei quadri dipiati per questa chiesa, uno 
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cioè dal cav. Podesti, e due dal valente 
bavarese Michele Vittmer, e ne rileva i 
singolari pregi di ciascuao, e ne otfre le 
delineazioni. l’er l’altare maggiore il cav. 
Podesti espresse s. Rosa giorificata da- 
gli Angeli, e che fattale corona l’accom- 
pagnano al cielo dopo il beato transito, 
vedendosi al basso la città, sulla quale al- 
cuni Augeli versano fiori, simbolo de'fa- 
vori del cielo che la Verginella sus patro- 
na implora e ottiene. Per l’altare a sini- 
stra, il più vicino all'ingresso della chie- 
sa,l'esimio tedesco, di cui Laus est publi- 
ca, rappresentò quanto gli fu imposto 
dalle monache. Esse vollero: la Madonna 
in alto colBambino,il vescovo s. Francesco 
di Sales, 6. Giovanna Francesca Fremiot 
di Chantal, la quele con quel prelato fon- 
dò l'ordine della Visitazione; poi il dot- 
tore cardinal s. Bonaventura, l’altro 
minorita s. Antonio di Padova, il gesui- 
ta s. Staoislao Kostka per giunta. » Gli 
anacronismi non importavano loro. Ba- 
stava ad esse che fossero contemporanei 
nelle glorie dell’eteroità, e nell’eteruità 
delle glorie. Bastava loro che fossero con- 
temporanei nelle preci loro di tutti i gior- 
ni. Il pittore soddisfece il pio desiderio ... 
con savio e bello ordinameato, di tante 
figure e sì diverse”. L'altro dipinto del- 
I’ encomiato Wittmer è una lunga tela 
alta palmi:g e larga 8 e mezzo, volutasi 
în questa svantaggiosa proporzione, per- 
chè doveva servire pel coro interiore del» 
le monache. Rappresenta una visione tut- 
ta di paradiso, al di sopra delle nubi lu- 
minose de] cielo empireo che s' apre ia 
due piani distinti. Nel piano inferiore è 
la bellissima figura di s. Francesco d’A- 
sisi, contemplante genuflesso con espres- 
siva mossa la B. Vergine e il divio Fi- 
glio. Dall'altro lato, pur piegate le ginoc- 
chia, è l'Eroina Viterbese, la quale nel- 
l'ebbrezza della celeste visione per un mo- 
mento si distoglie, e volge le pupille al- 
le sue sorelle terrestri e per dir loro : Giua- 
gete meco le palme, e pregate. Io vi guar- 
do. Più assorta nella muta contempla» 
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zione interiore è s. Chiara ritta in piedi, 
l'occhio d'estatica levato in alto, e tenen- 
do una custodia del ss. Sagramento. Ul- 
timo s. Vincenzo Ferreri, accenna alle 
congregate verginelle il libro, fonte di ve- 
rità, e testameuto di promesse a’fedeli per 
la vita seconda. ln alto è la gran Madre 
di Dio sedente in mezzo ad una larga co- 
rona di Cherubini, e tale nelle braccia e 
nel grembo sostiene il benedetto frutto 
del suo ventre Gesù. Le stanno a'lati due 
Angeli riverenti, offrendo l’uno alla Re- 
gina del cielo e al Diviu Infante uo can- 
dido giglio, cristiano simbolo della puri- 
tà illibata, principale oblazione delle be- 
nedette vergini racchiuse nel santo luogo; 
l'altro riversa a piene mani, e sparge ro- 
se del giardino che non è in terra, altro 
simbolo delle grazie che piovon di cielo. 
Le virtù del quadro, in tutto il rimanen- 
te onde una pittura sale ad eccellenza, so- 
no quelle medesime dall’Orioli celebrate 
nell'altro. Nello stesso. A/bum a p. 206, 
P. Genouvez offre l'articolo: Quadro ad 
olio di Belisario Sillani da Pesaro. Que- 
sto suo primo lavoro pubblico, in quadro 
alto pelmi14 e mezzo sopra g di larghez- 
za, venne allogato all'ottimo amico del- 
l’ articolista, ed egli seppe animosamen- 
te dar saggio di quanto apprese con lun- 
ghi e laboriosi studi. Rappresenta s. Fran- 
cesco d’Asisi in atto di porgere a s. Chia- 
ra il libro delle regole del suo ordine. 
L’artefice aveado vinto le diflicoltà che 
sogliono trovarsi nelle figure di grandi 
proporzioni, giunse a comporre up insie- 
me aggradevole e ben ordinato, da supe» 
rare ogni espettazione. Cempeggia la fi- 
gura del Serafico patriarca, in cui appa- 
re l’uomodi Dioe della'penitenza, il qua- 
le colla mano sinistra porge alla Sauta il 
libro ove sono scritte le regole, ch’ essa 
riceve geauflessa, e con tale espressione 
ispireta e divota vel volto da non potersi 
asufficienza lodareil valente pittore,Com. 
piscuno sì bel gruppo due religiose segua. 
ci di s. Chiara, ed un compagno del glo- 
rioso Santo; ed in tutte queste figure si 
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manifesta pure verità, naturalezza e sen- 
limento. Maestosi poi e beu intesi sono 
i penneggiamenti , di franco tocco, ed e- 
satti gli accessorii, morbido e ragionato 
il colorito. La prospettiva del quadro è 
ilcorridoio d'un mouvastero, ed è anch’es- 
sa ben diseguata e di bello effetto. Anche 
questo quadro decora un altare della nuo- 
va chiesa di s. Rosa. — Cisterciensi del- 
la Fisitazione della B. Vergine alle Du- 
chesse. Girolama Farnese figlia di Lodo» 
vico Orsini coute di Pitigliano, vedova di 
Pier Luigi Farnese il giuniore, fatto dal 
padre Paolo Ill primo daca di Castro, e 
di Parma e Piacenza, madre de’ duchi Ot- 
tevio e Orazio, di Vittoria duchessa d'Ur- 
bino, e de'cardinali Alessandro il giunio- 


. re e Ranuccio, siccome insigne per pietà, 


deliberò di fondare in Viterbo perla mag- 
gior gloria di Dio un monastero di sa- 
gre vergini, colla debita dotazione, e da 
Paolo IV il1.° gennaio 1557 ne ottenne 
licenza a mezzo di breve spedito dalla s. 
Pepitenzieria, presieduta dal cardinal Ra - 
nuccio. Le si concesse di poterlo foadare 
dell’ordine benedettino, sotto il titolo del. 
la Visitazione della B. Vergine, e di de- 
molire all’ effetto la chiesa parrocchiale 
dis. Bartolomeo; dichiarandosi esente da 
qualsivoglia giurisdizione vescovile, e s0- 
lo soggetto a quella del cardinal Peniten- 
ziere pro tempore, e che fosse padronato 
de’ duchi e duchesse di Castro. Avendo 
dunque la duchessa comprato un palaz- 
zo iv Viterbo presso detta chiesa, da Pao- 
lo Spreca, già del cardinal Raniero Ca- 
pocci, in cui nel1240 vi avea alloggiato 
Federico Il, poi distrutto da Corrado LV 
e quindi riedificato da’viterbesi, non che 
alcune case e orti contigui, tutto fece ridurs 
re a forma di comodo monastero, e vi rac- 
chiuse 25 donzelle nobili da lei scelte, per 
professarvi la regola cisterciense; laonde 
per istruirle furono tratte dal monaste- 
ro di s. Donato in Polveroso presso Fi- 
renze, le cisterciensi suor Angelica Alta- 
vanti, dichiarata badessa, con altre 6 com- 
pegue, ed a'31 ottobre vi entrarona, Nel 
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1.° «del 1558 diedero l’abito a 6 zitelle, 
fra le quali Elena Orsini oipote della du- 
chessa fondatrice, in memoria della qua- 
le il monastero venne denominato della 
Duchessa e delle Duchesse (\ì p. Anoi- 
bali nelle Notizie della casa Farnese, 
commentando il Zucchi, dice che la du- 
chessa abitava spesso in Castro, ove avea 
edificato un monastero alle cisterciensi, 
che poi trasferì a Viterbo, per cagione 
del vescovo di Castro, privato della sede. 
L' Ughelli non fa parola del monastero 
del suo ordine cisterciense in Castro). La 
chiesa fu edificata sotto l’invocazione del- 
la Visitazione della B. Vergiae, e venne 
fornita di ricche suppellettili e utensili 
d'argento. Dipoi avendo Benedetto XIII 
rinnovato nel monastero benedettino di 
s. Ambrogio di Roma là consagrazione 
e benedizione delle /Zergini (Y.), secon- 
do l’antico rito prescritto dal Poutificale 
romano, stimolò i vescovi ad imitarlo e 
molti l’eseguirono, come quello di Orte. 
Allora la badessa delle cisterciensi,a mag- 
gior decoro del monastero e profitto spi- 
rituale, desiderò altrettanto per le sue 
monache, e seguì la solenne funzione ce- 
lebrata dal vescovo Sermattei, e miauta- 
meate descritta dal Bussi, nella loro chie- 
sasuperbamente addobbata domenica 23 
aprile 1730, in numero di 45, comprese 
le converse (sebbene ia tutte fossero 51, 
essendo l'altre già consagrate), accompa- 
goate quali paraninfe da 5 nobili dame vi- 
terbesi. Le monache dona rono al vescovo 
una Croce pettorale d’oro, adorna di 6 
grossi smeraldi e 21 diamanti, e il pre- 
lato rilasciò al monastero 45 cerei di 3 
libbre 1’ uno. Nel seguente lunedì colle 
carrozze e le paraninfe, visitarono il san- 
tuario di e. Rosa, e nel martedì il ven. 
corpo dellab. Giacinta Mariscolti nel mo- 
nastero di s. Bernardino, ad ambo i mo- 
nasteri facendo l’oblazione di 24 cerei. 
Nella chiesa della Visitazione, il suo qua- 
dro e quello di s. Benedetto sono di Bar. 
tolomeo Cavarozzi, secondo il Marocco, 
poichè il Coretini dice il 1.° di tale auto- 
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re esistere nella cappella del palazzo pub- 
blico; ed il martirio di s. Bartolomeo, nel- 
l’altare eretto a memoria della precedeu- 
te chiesa, lo colorì la romana Verchia- 
ni. Tra le ss. Reliquie, si venera il cor- 
po di s. Cresceaziaco di nome certo, «lo- 
nato da Gregorio XVI, di che parlerò 
ne’ cenni storici di Viterbo, all’ epoca 
del suo glorioso poatificato, colla descri- 
zione della soleune traslazione. — Ser- 
vite di s. Maria della Pace. Viveva» 
no in Viterbo alcune pie donne nelle 
proprie case coll’abito delle serve di Ma- 
ria, ed erano chiamate le terziarie del- 
la B. Vergine. Battista Autici, una di es- 
se, avendo nel 1480 fatta la sua profes- 
sione, circa il 1494 lasciò in testamento 
alcune case a’religiosi servi di Maria, col- 
la condizione che in esse dovessero abi- 
tare tutte unite quelle donne che vesti- 
vano il detto abito. Essendosi iu seguito 
aumentate, |'8 settembre 15302 il p. m. 
Giovanni da Foligno provinciale de’ser- 
viti del Patrimonio, con 2 altri religiosi 
e le debite facoltà, condusse le terziarie 
processionalmente per la città, con edi- 
ficazione e plauso del popolo, e poi ac- 
compagnò nelle dette case ridotte in for- 
ma di monastero, di eui fece superiora 
suor Benedetta, che lo era stata di quel- 
lo di Spoleto, vi pose la clausura, e gli as- 
segnò per titolo s. Maria della Pace. Le 
suore già avesno dato tal saggio di bon- 
tà, che fin dal1499 due di loro aveano 
fondato il monastero diEFerrara. Il vescovo 
cardinal Franceseo M.' Brancacci, a' 16 
maggio1667 gettò la 1." pietra ne'fonda- 
menti della chiesa di queste monache,in e- 
nore dell'Ascensione del Signore. La sua 
facciata è decorata di varie statuedì lraver- 
tino. — Domenicane del 2.°ordine, in s. 
Caterina vergine e martire alessandri- 
na.Con licenza di Leone X,0el1520Nico- 
la Bonelli e Giambattista Cordelli comia- 
ciarono la fabbrica di questo monastero, 
ed a'30 settembre 1529 vi entrò suor 
Brigida Manetti con altre 6 compagne 
del monastero di s. Paolo d’Ortieto, nel 
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quale si ritirò la celebre Vittoria Colon- 
na, restata vedova di Ferrante d' Avalos 
marchese di Pescara, della quale e degli 
altri monasteri in cui visse, ragionai nel 
vol. LAXXVIII, p. 200 e seg., morendo 
io Roma. Equivocò il Bussi nell'aferma- 
re, che appena morto il marito quivi sì 
ritirò, non essendovi allora ls clausura, 
e poi morì, sulla fede d'erronee testimo- 
niaoze. Nel1555 molte monache si re- 
sero infette d’eresia. Rifiorendo nel buon 
‘odore, nelr731 ne uscirono la veo. suor 
Maria Geltrude Saliodri romana e suor 
Costante M.' Rostagni, per fondare, co- 
me eseguirono, il monastero di Zalen- 
tano, al modo narratoin quel paragrafo. 
Nella chiesa i freschi della volta, espri- 
menti una gloria, sono del cav. Colli; il 
quadro di s. Caterina è del Falaschi, e 
quello della Madonne, all'altare prossi- 
«mo della sagrestia, di mano ignote, ma 
di molta grazia. — Domenicane del 3.° 
ordine di s. Domenico, nella chiesa del 
suo nome. Auticamente erano in Viter- 
‘bo alcune donzelle, le quali per vestir 
l'abito del 3.° ordine di s. Domenico ve- 
nivano perciò chiamate le monache della 
Penitenza ; e sebbene abitassero nelle 
proprie case, pure nell'ubbidieuza erano 
soggetteal p. priore del convento di Gra- 
di. Si denominavano anco oblate, poi- 
chè non solo offrivano la loro vita al ser- 
vizio di Dio, ma eziandio di tuttociò che 
possedevano in mòbili e stabili ne face va- 
no oblazione nelle mani di detto p. prio- 
‘re. In seguito cominciarono ad abitare 
unite in una casa nella piazza di s. Tom- 
maso presso la chiesa di s. Bernardino, 
ove poi fu fabbricato un palazzo da’nobili 
Finizisbi. Fiorì tra loro lab. Lucia da 
Narni, che nel1497 nella feria 4.* dopo 
la 2. domenica di quaresima ( secondo 
il p. Footana, mentre il Bussi offre un 
istromento da cui si trae, che la serva di 
Dio già nel 1496 avea ricevuto le ss. 
Stimmate) fu da Gesù Cristo degnata del. 
le sue ss. Stimmate (/‘.) in tutto visibi- 
Ti ; il che saputo Alessandro VI, nop me- 
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no in Viterbo, che in Ferrara, ove la 
Beata passò a stanziare, volle a € mezzo 
degl’ inquisitori e de’ medici accertarsi 
Uella verità di sì distinto divin favore, e 
tali furono rinvenute quali dalla pubbli- 
ca voce si decantavano, giusta i processi 
e scritture autentiche di siffatta ricogni- 
zione, che diconsi esistere in s. Domeni- 
co di Siena e iv s. Caterina di Ferrara. 
Fu la Beata in somma venerazione pres- 
so i viterbesi, per cui bramoso Alessan- 
dro VI di aver la consolazione di veder- 
la e parlarle, non è a dubitarsi che ad 
essi più volte la domandasse, finchè con 
breve de’ 18 febbraio 1498, esibito dal. 
Bussi, comandò loro sotto pena di sco- 
munica , che immediatamente la maan- 
dassero in Roma. S'ignora se vi si recò. 
Essendo della Beata iolto divoto Erco- 
le I duca di Fervara, fece istanza al Pa- 
pa per averla, ma i viterbesi non la la- 
sciarono partire. Finalmente con som- 
ma segretezza, posta dentro un cesto, e 
cpllocata sur un giumento, fu in tal mo- 
do tratta da Viterbo, e poi con miglior 
comodo trasportata in Ferrara sotto la 
custodia di 100 soldati, mandati appo- 
sta con altre persone dal duca. Ivi giun- 
ta, la Beata istituì il nobile monastero 
di s. Cateriua da Siena, in cui volò al 
cielo a' 15 novembre 1545 (altri dicono 
1544), conservandosi nel medesimo il 
sagro suo corpo cou indicibile divozione 
e onore. La piccola stanza da lei abita- 
ta io Viterbo, appartenente alla parte 
superstite del palazzo Finiziani, sebbene 
questo poi riedificato, fu lasciata intatta. 
Divenuto proprietà de'Paci, questi nel 
prospetto del palazzo nel 165: posero 
a memoria una lapide, ed altra il can. 
Domenico Paci nel 1661 collocò nella 
stanza da lui ornata e ridotta a oratorio, 
per avervi la Beata ricevuto le ss. Stim- 
mate, come accennai parlando de'palazzi 
(Dopo l’equipollente beatificazione della 
b. Lucia,fatta da Clemente XI, ne pubbli. 
cò neli7zi1in Roma la Zita il p. Dome- 
nico Ponzio domenicano, e cun aggiua- 
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te fu ivi ristampata nel 1740. La com- 
pilarono ancora i pp. Vincenzo Belli e 
Giacomo Meriani dello stesso ordine). Ri- 
tornaodo all’oblate domenicane, ond’es- 
sere più vicine alla chiesa di Gradi, a- 
quistarono una casa presso la foatane di 
Separi, confivante alla chiesa di s. Spi- 
rito,e dopo avervi abitato circa 4 aoni, 
nel1520 ottennero da Leone X di poter 
fare in detta chiesa un coro pensile ri- 
spondente alla casa, una ruota per man» 
darvi le cose necessarie, e un luogo per 
confessarsi ; finalmente ottenuta per ia- 
fero la chiesa la denominarono di s. 
Domenico. Esse in principio vestirono 
la sola tonaca colla cappa, ma nel1579 
ottennero il soggolo dal p.Mansuetonze- 
stro generale dell'ordine, e poi nel 1582 
lo scapolare. Nel qual tempo avendo tut- 
le professato, cominciò la clausura e lo 
stabilimento del monastero, ricevendo 
il sagro velo nel1646 dal p. Marino vi- 
cario generale dell'ordine. Vi fiorirono 
diverse gran serve di Dio, fra le quali 
suor Mavia Boccabella da Sutri, suor 
Vincenza Fadanni viterbese, e suor M.* 
Colomba Tonni da Bagnaia in gran con- 
cetto di santità, onde il suo corpo fu ty- 
mulatoa parte e ‘introdusse la causa per 
la sua beatificazione. Quando nel 1653 In- 
nocenzo Xsi recò in Viterbo, celebrò due 
volte nella chiesa e visitò il monastero,per 
soddisfare la pia divozione di due mona- 
che sorelle di sua cognata d. Olimpia Mai- 
dalchini; a comodo delle qualie ad istan- 
za della coguate, fece fabbricare dentro 
la clausura un nobile appartamento col- 
la spesa di molte migliaia di'scudi, or- 
dinando con suo breve, che dovesse es- 
ser sempre ad uso di alcuna signora della 
famiglia Maidalchini, monaca di questo 
claustro ; e qualora non vi fosse, l'appar- 
tamento doversi chiudere e consegnarne 
le chiavi alla detta famiglia. Di tutto le 
monache posero memoria con lapide nel 
parlatorio, prodotta dal Bussi. Nella chie- 
sa, alla destra, vi sono i quadri del Sal- 
vatore e di s. Domenico, di mano igno- 
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s. Agostino in s. Maria in Volturna. 
Quest'ultima denominazione si pretende 
derivata dall’ essere la cliiesa presso il 
celebre tempio o Fano del Dio Voltur» 
na (sic), o sopra i suoi ruderi; certo è an- 
lichissima. Il monastero apparteneva ne” 
secoli andati alle monache benedettine, 
come nel1189 ; rimosse le quali dal ve- 
scovo Ostiense (sic), vi sottentrarono le 
agostiniane, e già vi erano nel pontifica» 
to d’ Alessandro VI, il quale confermò 
loro il monastero nel1499 con bolla, al- 
tra dirigendogli Leone X nel 1514. Il 
vescovo cardinal Stefano Brancacci colla 
maggior solennità il 1.° settembre1679 
ne consagrò la chiesa, coll’assistenza de’ 
capitoli della cattedrale e delle collegia- 
te. Nella chiesa di s, Agostino sono osser: 
vabili i quadri di tel Santo, e di s. Nico. 
lò, dipinti da Salvatore Rosa, ed è vera- 
mente magnifico quello della Presenta- 
zione al Tempio. -- Cappuccine in s. 
Maria Assunta clette le Monachelle del 
3.° ordine di s, Francesco. La ven. suor 
Lilia Maria del ss. Crocefisso, una delle 
riformatrici del 3.° ordine di s. France. 
sco, sotto la direzione del p. Gio. Domer 
nico Lucchese carmelitano e la protezio» 
ne del prelato Accoramboni poi cardina- 
le,fondò 5 monasteri e fu questo nel1720; 
gli altri l’istituì a Ronciglione, a Monte 
s. Vito, in Ischia di Castro, ed a Cori: 
delle serva di Dio parlai ne'yol. XXVI, 
p.191, LXXXIX, p.180. Travasi il suo 
corpo nella chiesa di questo monastero. 
lì vescovo Sermattei a’ 10 aprile 1725 
fece benedire la chiesa delle monachelle, 
con l’invocazione dell'Assunzione di Ma- 
ria Vergine,dal suo vicario generale Ga- 
spare Ori. Indi il vescovo successore Ab+ 
bati, a'12 agosto1737 la benedì con più 
solennità. Il Marocco dice posseder un 
quadro del cav. Conca, e riporta l’iscri- 
zione della facciata incui é celebrato Pie- 
‘tro Gio. Pocci patrizio toscauellese, che 
contribuì con:1oao scudi all’edificaziane 
del monastero. — £rancescane di s. 
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Bernareino del 3.° ordine. Narra il p. 
Casimiro a p. 467: Del monistero di 
s. Bernardino, tra’ monasteri di suore 
del 3.° ordine di s. Francesco, siagolar- 
mente fioriti nel secolo XV, due essere 
quelli di s. Annadi Foligno, fondato dal- 
la contessa b. Angelina orvietana de'conti 
di Marsciano, e di s. Agnese di Viter- 
bo. Queste furono così appellate dalla 
loro clriesa dedicata a Dio in onore di 
quella Santa. Ebbero il loro principio da 
s. Bernardino da Siena, mentre predica- 
va in Viterbo, e perciò da alcuni furono 
chiamete le suore di F. Bernardino, per 
ordine del quale vennero qui trasporta- 
te cal monastero di s. Anna suddetto al- 
cune religiose , acciocchè colla loro vita 
ed esempio ammaestrassero le altre nella 
pura ed esatta osservanza della discipli- 
na regolare. Il Bussi rileva che alla loro 
abitazione, per formare un congruo mo- 
nastero, fu incorporata la famosa torre 
Datniata col palazzo de' nobili Tignosi. 
Nel1452 Nicolò V loro concesse di far la 
professione de'3 voti essenziali nelle ma- 
ni della ministra, e di vivere a seconda 
delle norine osservate dal monastero ro- 
mano di s. Margherita in Trastevere. Ver- 
so il 1458 cominciarono a fabbricar la 
chiesa di s. Bernardino, e daallora in poi 
perderono la denominazione di suore di 
s. Agnese,e acquistarono quella di suore 
di s. Bernardino, colla quale sono chia- 
mate. La clausura non ancora stabilita, 
faceva vagare le monache, massime per 
l'elezione della ministra, onde nel 1461 
Pio ll stimò opportuno d’ordinare a cia- 
cun monastero di eleggersi la ministra 
nella propria famiglia. Paolo ll nel1469 
permise di seppellire io chiesa le suo- 
re, e di uffiziarla a’minori osservanti. Nel 
1485 concessero 19 cardinali 100 gior- 
ni d’indulgenza a tutti i fedeli, che aves- 
sero visitato la chiesa nelle feste dell’An- 
muuziata, dell’ Assunta e di s. France- 
sco, più nella 2.° festa di Pasqua, ed a’ 
20 maggio in cui si celebra la dedicazio- 
ne della chiesa e la festa di s. Bernardi- 
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to. Finalmente nel 1612 furono legate 
col vincolo della clausura, e sono sem. 
pre vissute con grande esemplarità, co- 
me s. Giacinta Mariscotti romana, ma 
nata in /7ignanello, perciò riparlata in 
quel peragrafo. Il suo altare, col quadro 
del Passeri, ove si venera il s. Corpo, fu 
consagrato solennemente da Benedetto 
XIII, lasciando al monastero il calice col 
quale avea celebrato, e100 scudi d'oro 
per la perpetua celebrazione in esso di 3 
messe. Visitò la sua cella, e permise che 
nella festa della Sauta potesse celebrar- 
si la messa. Tra le altre, vi fiorì pure, 
prima di s. Giacinta, la serva di Dio suor 
Agnese Guerrieri romana, veslitasi re- 
ligiosa nel 1604. Le sue edificanti, mira- 
bili e aspre pegitenze racconta il p. Ca- 
simiro, e quanto fu favorita da Dio, che 
a sua intercessione operò miracoli, dopo 
averla chiamata a sè a'20 novembre 1671, 
restando il suo corpo pienamente palpa - 
bile, uscendo sangue due volte dalle sue 
vene. — Francescane del 2.° ordine in 
ss. Simone e Giuda Apostoli. Il p. Ca- 
simiro a p. 470: Del monistero de'ss. 
Simone e Giuda, narra. Dicesi dal Bus- 
si, che nel sito che occupa, Federico II 
nel 1242 avesse fabbricato ua sontuoso 
palazzo, ed il vescovo Pietro Capocci nel 
1290 vi uoì uno spedale sotto il titolo 
de' ss. Simone e Giuda, da lui edificato 
pe’ pellegrini della nazione armena , il 
cui 1.° priore al quale Paftidò fu fr. Gu- 
glielimo armeno, e per servizio degl’ in - 
fermi fu affidato da alcuni monaci arme- 
ni dell'ordine di s. Basilio, di che è me- 
moria nella logora lapide esistente sulla 
porta della chiesa, offerta dal Bussi e ri- 
petuta dal Marocco. E le parole armene 
scolpite negli stipiti della stesss porta, 
esprimono pure essere il luogo stato o- 
spedale degli armeni. I monaci vi dimo- 
rarono von sino al 1333, come con altri 
scrisse il Bussi, seguendo i pp. Vadingo 
e Gonzaga, ma sino al 1444, come ri- 
sulta da documenti e da una bolla d’Eu- 
genio IV, accennata iu altra di Sisto IV. 
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comunedì Viterbo, che i monaci basilia. 
mi non potevano più sostentarsi per va 
rie cagioni, ricorse ad Eugenio IV acciò 
li sopprimesse, e fosse consegnata la chie- 
sa e la loro ubitazione Societati paupe- 
rum 4 postolorum pauperis vitae,i quali 
eransi offerti porgere il conveniente rime- 
dio all'imminente rovina che l'una e l'al- 
tra minacciavano, e alla quale i monaci, 
per la loraimpotenza e miseria,non avea- 
no potuto ripsrare. ll Papa esaudì be- 
nignamentei viterbesi, e commise a Frao- 
cesco Materio vescovo di Monte Fiasco- 
ne e Corneto, col breve Sedis Apostoli. 
cae gratiosa benignitas, de' 16 dicembre 
1444, di espellere i basiliani dalla chie- 
sa de’ss. Simone e Giuda, e consegnar- 
la alla nuova società. La qual cosa ven- 
ne eseguita il1.° marz01445, in cui Bat-. 
tista Vanni da Fermo, uno degli apo- 
stoli della compagnia, ne prese possesso, 
E incerto il tempoche tali apostoli rima- 
sero in questo luogo ; però è certissimo 
che nel pontificato di Sisto IV l’aveano 
abbandonato. Poiché suor Calidonia, mi» 
mistra delle sorelle del 3.° ordine, le quali 
abitavano una casa privata di Viterbo,do- 
mandò al Papa la casa e la chiesa, promet. 
tendo ripararie colla cooperazione delle 
limosine de'fedeli. Sisto IV l’esaudì con 
‘bolla de’ 17 dicembre1478, concedendo» 
le ancora le rendite, che allora non ec- 


cedevano annuum duorum florenorum. 


auride Camera.Collamutazione del luo- 
go le terzierie vollero cambiar pure l'i- 
stituto del loro vivere ; laonde desidero- 
se di maggior perfezione, chiesero ed Iu- 
nocenzo VIII di professare la regola di 
s. Chiara, il che subito fu loro concesso. 
Ma non esseudosi per l'esecuzione spedi- 
te le lettere apostoliche, vi sopperì il suc- 
cessore Alessandro VI a' 25 settembre 
1492. lu conseguevta furono estralte 
dal monastero de'ss. Cosma e Damiano 
di Roma alcune religiose, che giunte a 
Viterbo a’9 meggio1493, e ricevute coa 
siogoler onore dal magistrato della cit- 
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tà, tosto furono introdotte nel monaste- 
ro de'ss. Simone e Giuda, e fu costitui- 
ta badessa suor Antonia da Siena. Indi 
principiarovo una vita sì esemplare, che 
in breve trassero molte fanciulle ad ab- 
bracciare il loro istituto ; e nel1508 al- 
cune di esse furono scelte per la nuova 
fondazione del monastero di s. Chiara 
d'Orvieto, e nel1518 altre furovo chia- 
mate a Roma per riformare quello di s. 
Silvestro in Capite. Il fervore delle re- 
ligiose volle ritenere molte osservanza 
della 1.° regola, specialmente il digiuao, 
e l'astinenza dalla carne; finché dive. 
nute abitualmente inferme, e in conse- 
guenze infrultuose pel monastero, ad i- 
stanza di suor Felice Bussi badessa, net 
1603 ne furono dispensate , sotto certe 
condizioni, dal ministro della provin- 
cia. — Agostiniane di s. Maria Egizia» 
ca delle Convertite. Avendo il viterbese 
Federico Paolonelasciato la sua sostanza 
ascendente a 12,000 scudi per la fonda- 
zione d’un monastero per le convertite, 
il vescovo cardinal Muti esecutore testa - 
meatario l’effettuò con tal somma e suoi 
frutti, comprando il sito ed edificando il 
monastero. ln questo a'29 giugno 1632 
pose 5 religiose e le vestì, facendo venire 
a istruirle due monache delle convertite 
di Roma, coll'osservanza della regola di 
s. Agostino. Nella chiesa il quadro della 
titolare s. Maria Egiziaca , lo dipinse il 
cav. Benefiale. 

Nou menca Viterbo di altri stabilimen- 
ti pii, pubblici e benefici, d’ambo i sessi 1 
dirò de'principali, diversi de quali ban. 
no la propria chiesa, e Viterbo ne conta 
più di 50, di molte delle quali farò più 
avavtiricordo. Conservatorio della Pre- 
sentazione delle Zitelle Sperse. E rego» 
lato a guisa di monastero, ma senza clau- 
sura. Vi si ricevono le povere fanciulle 
restate prive di genitori, o abbandonate 
da essi, e perciò facili a pericolare. Ebbe 
origine nel1635 mediante copiose limo» 
sine. raccolte da molte pietose persone, 
La casa di ricovero fu fabbricata uella 
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parrocchia di s. Sisto, presso il fonte Bot- 
talone o Betulone, il vescovo cardinal 
Muti la benedì a’2 aprile vestito in abiti 
pontificali, e venne allidata alla cura del. 
la coofrateraita di s. Orsola, la quale a’ 
15 di detto mese vi collocò fanciulle nona 
minori di g anni, né maggiori di12. Di- 
poi il vescovo cardinal Oddi, col ponti» 
ficio beneplacito, cedettealle zitelle sper- 
se il palazzo vescovile contiguo alla chie- 
sa di s. Sisto, ove solevano dimorare i 
vescovi nell’ estate, e nel 1760 ve le 
trasferì, al dire del Coretini, meotre 
l’atto che vado a riportare è deli1761. 
Prima Clemente XIII, col breve diretto 
alcardinale,Exposuisti nobis, de' to giu- 
001761, Bull. Rom.cont.,t.2,p.137: 
Bina legata pia a principe Hieronymo 
Pamphily relicta pro dotandis puellis 
orphanis,subveniendisque miserabilibus 
familiis civitatis Viterbii, praeviae te- 
stamentariae dispositionis derogatione, 
Conservatorio nuncupato delle Zitelle 
Sperse ejusdem civitatis applicantur, 
dats super erogatione peculiaribus nor- 
mis. ladi con l’altro dello stesso giorno, 
egualmente indirizzato al cardinale, E0- 
posuisti Nobis, p. 129 del luogo citato, 
Clemente XIII Ziterbiensi Episcopo fa- 
cultates impertiuntur cedendi antiquum 
Episcopale Palatium favore Conserva- 
torii delle Zitelle Sperse ejusdem civita- 
tis, ad hoc ut major illarum numerum 
recipi, et alii in eo Conservatorio pos- 
sit facilius, et comodius. Tengono scuo» 
la a circa 80 fanciulle, ed altre 32 giovi» 
nette vengono ivi custodite, educate e do 
poi25 anni rimandatea’parenti, come ri- 
ferisce il Palmieri. — Nella biografia del 
vescovo cardinal Severoli dissi che isti- 
tuì un orfanotrofio per ambo i sessi; e la 
casa per le donne abbandonate o cadute 
iu fallo. Forseil1.°èil Conservatorio del- 
la Divina Provvidenza, in cui si educano 
i giovani per l’agricoltura, e le donne nel - 
le domestiche faccende, esseodo in tutti 
circa 70. Senza ripetere, meglio è legge- 
re il citato articolo. — Spedale Gran- 
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de di s. Spirito: Conservatorio e Spe- 
dale di s. Francesca Romana de’ Pro- 
ietti: Ospizio de’ Pellegrini : Ospizio 
di s. Carlo: Monte di Pietà. Di cia- 
scuno vado a dirne alcune parole. Scris- 
se il Bussi, possedere Viterbo g spedali, 
eioè lo Spedale Grande, de’ Proietti, de- 
gli Orfanelli, de' Convalescenti, de’ Vece 
chi inabili, delle Vecchie, de'Calzolai il più 
antico di tutti, de’ Sartori, degli Osti, de” 
Pellegrini presso e rimpetto al convento 
di Gradi, Il Coretini che pubblicò l’opera 
nel 1774 noverò 8 spedali, escludendo 
quello degli orfanelli, come forse riunito 
ad altro, — Il1.° Spedale Grande coù 
viea detto per distiazione dagli altri eret- 
ti anteriormente e poi insieme uniti. Con- 
siderando i viterbesi che l’antico spedale 
di s. Croce in Valle, originato nel 1285 
d'ordine d'Onorio IV, situato cel piano 
di Faule, in luogo molto basso, la sua aria 
riusciva pregiudizievole agl’ infermi, al- 
tro ne fabbricarono nel1575 in sito più 
elevato, e l'iscrizione posta sulla priaci- 
pale porta della facciata ne ricorda la 
fondazione sotto la legazione del cardi- 
nal Farnese. Fu afliciato al magistrato 
della città, ed a 4 nobili governatori, col- 
la soprintendenza del vescovo. E' per gli 
uomini e per le donne, con locali sepa- 
rati, foraito di tutto. I cadaveri si porta- 
no a seppellire nella chiesa di s. Croce 
tmentovata. Vi sono anche i pazzi, nel re- 
elusorio Carabozzoli. Riferisce il Palmie- 
ri, essere iu 3 sale ricevuti circar84o in- 
fermi l'anno d'ambo i sessi, con iscuola 
medico-chirurgica. Situato in ventilata 
posizione a tramontana e mezzodì, alla 
vista dell’aperta campagna, vi sono 120 
letti numerati, a’quali ne’ bisogni se ne 
aggiungono altrettanti a cariola, ed altri 
60 in un nuovo braccio, oltre altri 26. 
Quotidianamente vi hanno circar00 ma- 
lati, 60 aell’inverno , e 200 nell’ esta- 
te. » Vi é un medico primario con annui 
scudi 400, altri medici e chirurghi sti- 
peadiati, farmacia con laboratorio e di- 
stillatorio, e picculo orto annesso; 3 prio- 
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re per le donne, giovani assistenti, cap- 
pellani. A principio si chiamò Ospedale 
della Carità @ di s. Elena, od Ospeda- 
le della Morte, o di s. Matteo, o dis. 
Sisto, o di s. Apollonia, ora dì s. Spi- 
rito. Oggi dipende dal Comune, e porta 
il vanto di esservi stato istituito pelr.° il 
Gabinetto Clinico dello Siato Pontifi- 
cio”. Questo vanto già aveano rilevato il 
Castellano e il Marocco,il quale aggiunge. 
All’altare della gran corsia de’maschi ve- 
desi la Probetica Piscina di Cesare Neb- 
bia orvieteno. Più riprodusse la memo. 
rata iscrizione, che avea recitata il Bus. 
si. Conservatorio e Spedale di s. Fran- 
cesca Romana de’ Proietti, co'trovatelli 
ed esposti d'ambo i sessi, secondo il Ma- 
rocco denomineto anche s. Spirito, per- 
chè il celebre Ospedale di s. Spirito in 
Sassia (Y.) di Roma vi manda isuoi e 
sposti o proietti. Essi sono in locali se- 
parati stabiliti nel1738 da Clemente XII 
nel pelazzo pontificio dell'antica Rocca, 
al modo narrato di sopra nel descriver- 
la. Dice il Palmieri: » I maschi vi si ten- 
gono fino a 12 anni, le nutrici che se li 
sffigliano hanno bai. 80 il mese, e le don- 
ne egual somma finché non si maritavo, 
ricevendo allora 60 scudi di dote quelle 
educate entro il conservatorio,e 40 le al- 
tre allevate fuori. Gli esposti entro il con- 
servatorio sono circa 80, e 200 quelli 
fuori, parte a psoli12 il mese, e parte a 
8”. Ora n'è visitatore apostolico il car- 


dinal Roberto Roberti. — Ospizio de’ 


Pellegrini Tre gl'illustrine dirò il fonda- 
tore. A'pellegrini si dà in esso letto e lu: 
me, e se ne ricevono circa 400 l’anno. — 
Ospizio di s. Carlo. Si raccolgono i vec- 
chi onesti eimpotenti, e sono circa 25. — 
Monte di Pietà. A" 23 marzo1469si pre» 
sentò nel pubblico generale consiglio fr. 
Francesco da Viterbo minore osservan- 
te e custode di s. Maria del Paradiso. Do- 
mandata licenza di parlare, espose qual 
cittadino viterbese , il sommo desiderio 
che in Viterbo si vivesse con quell'one- 
sta voluta da Dio, e per conseguenza si 
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formassero leggi profittevoli, propoven- 
do: L'istituzione d’un monte di pegni, per 
eliminare l'eccessive usure degli ebrei nel- 
l’imprestar denaro. Riforma delle spese 
esorbitanti negli eppennaggi o acconci 
delle spose. Proibizione di mascherarsi, 
pegli omicidii e altri molti mali che ne 
derivavano. Le sommaria procedura co’ 
debitori di ro lire. Il divieto de’ giuochi 
illeciti, la proibizione delle bestemmie e 
del mercato ne’ dì festivi. La remozione 
del tribunale per le cause civili delle dou- 
ne nella chiesa di s. Angelo di Spata, re- 
stando profanate la casa di Dio colle men- 
zogne e spergiuri de'litiganti. Il Bussi di- 
ce che perciò fu stabilito il monte di pie- 
tà, con piccolo interesse che si trae da chi 
s'impresta denaro col pegno. Ed il Core- 
tini assicura che fu eretto sotto il portico 
del palazzo comunale, colla direzione del 
zelante fr. Francesco. — Riferisce il Bue- 
si essere ip Viterbo13 chiese nelle quali 
sono altrettante Confraternite di laici, 
distinte con diversi abiti o Sacco, e fore 
nite di proprio oratorio e residenza, al- 
cune delle queli dotano ogni anno più 
zitelle (dice Marocco esservi oggi 20 con- 
fraternite e oratorii). Preferisco, nel dar- 
ne notizia, il Coretini come più recente e 
più breve. S. Gio. Battista, colla compa: . 
gnia del Gonfalone, per la redenzione de- 
gli schiavi: veste sacco bianco. S.Clemen- 
te, colla compegnia omonima: veste sac- 
co leonato e mozzetta di saia rossa. S. 
Maria Maddalena, colla compagnia del 
suo nome e detta de’ Disciplinanti: veste 
sacco bianco, mozzetta leonata e discipli- 
na pendente. S. Gio. Decollato(è a cro- 
ce greca, e si vuol disegno del Vignola, 
col Santo titolare dipinto da Anton'An- 
gelo Bonifazi), colla compagnia sotto la 
sua invocazione, detta della J/isericore 
dia, per assistere e confortare icondauna- 
ti a morte: veste sacco nero. S. Rocco 
(il cui quadro meggiore dell’ Assunta di- 
pinse Gio. Francesco Romanelli, oltre la 
Natività della Madonna a fresco: l'effigie 
di s. Rocco con altri Santi, nell'altare a 
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sinistra, è del cav. Arpino), colla com- 
pagnia omonima, che conduce in lettiga 
all'ospedale gl’infermi del territorio: ve- 
ste sacco verde, ed ha pure la chiesa del- 
Assunta. S. Silvestro , oggi del Gesù 
(«li cui già feci cenno superiormente), sot- 
to l'invocazione del ss. Nome di Gesù, 
che sino al 1738 manteneva un numero 
d’orfani: veste sacco rosso. S. Leonardo, 
colla compagnia di tal nome, che provve- 
dle del bisognevole i carcerati, onde libe- 
rava ogni anno un condannato alla gale- 
re: veste sacco rosso. S. Tommaso Apo- 
stolo (il cui dipinto è di Salvator Rosa), 
colla compagnia della /Iorie godente i 
‘ privilegi diquella di Roma, per raccoglie- 
re nelle campagne i cadaveri e seppellir- 
li: veste sacco nero. S. Maria della Cel- 
la o dell’Immacolata Concezione(in cui 
dicesi esservi l’indulgenza plenaria quo: 
tidiana), colla compagnia di tal titolo: ve - 
s'e sacco bianco e mozzetta turchina. /Va- 
tività di Maria, già di s. Quirico, ora s. 
Maria del Suffragio (frequentatissima, 
offre un dipinto dell'anime del Purgato- 
rio di Gio. Francesco Bouifazi, mentre 
quello di s. Gio. Battista è del fratello 
Anton Angelo: nella volta il Daniele nel 
lago de’ leoni, co' 4 medaglioni laterali, 
sono affreschi del Vanvitelli romano), col. 
la compagnia di tal titolo, che questua 
messe pe'suffragi de’ defunti: veste sacco 
bianco e mozzetta nera. S. Egidio o ss. 
Croce , colla compagnia di s. Egidio o 
del ss. Crocefisso , la quale dispensa il 
maggior numero di doti: veste sacco ne- 
ro. S. Orsola Vergine e Martire, colla 
compagnia delsuo nome: veste sacco qua- 
si bianco, con mozzetta rosacea. S. Ia. 
ria delle Rose (già parlata), colla compa- 
gnia de’ Sacchi istituita da s. Giacinta, 
per soccorrere gl’infermi nell'ospedale : 
veste sacchi di canevaccio quasi bianco e 
cinge grossa fune. Vi sono 7 altre com- 
pagnie dette del ss. Sagramento, che con 
sacchi bianchi accompagnano il ss. Via- 
tico, erette nella cattedrale, nelle colle- 
giate di s. Angelo e de'ss. Faustino e Gio- 
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vita, in s. Luca, in s. Audrea, ia s. Gio- 
vanni in Zoccoli, io s. Maria del Poggio. 
Finalmente in altre chiese sono cougre- 
gazioni senza sacco, cioè: S. Maria della 
Salute (il Bussi offre il disegno della mi- 

rabile marmorea porta gotica con bassi» 

rilievi e vaghe figure d’ egregio lavoro, 

non dissimile da quella del duomo d'Or- 

vieto: nell’ interno il quadro della Pre- 
sentazione è di Bartolomeo Cavarozzi. Vi 
è tradizione che sia succeduta al tempio 
etrusco della Salute, da dove Flavio Sce- 
vino tolse il pugnale per trucidar Nero- 
ne, su di che può vedersi il vol. C, p.145 
e17:1): il collegio de'dottori di legge e de’ 
notari. S. Girolamo, detta della Buca 
e de’ Segreti, perchè questua per le pove- 
re famiglie vergoguose. Carità e Nome 


* di Dio, oratorio presso Gradi: due coo- 


gregazioni, l’una per impedir le bestem- 
mie, e l’altra la profanazione del nome 
di Dio, non che per sovvenir gl'infermi 
nelle case. S. Biagio (l'Assunta nell’alta- 
re maggiore è di Filippo Cavarozzi), col- 
la congregazione de'ss. Angeli Custodi: 
ne fu fondatore ilsacerdote viterbese Giu- 
seppe Vinci nel169t. Del Crocefisso, in 
s. Maria del Poggio: per pregare pegli a- 
gonizzanti. Oratorio di s. Filippo Neri, 
in s. Leonardo. Adunanze in s. Croce in 
Valle e in s. Maria di Val Verde o de’ 
Giustiziati: per suffragare l'anime del pur- 
gatorio. Haono ancora in diverse chiese 
le loro congregazioni tutti gli artieri del- 
la città, già Università artistiche, prima 
della fatale soppressione. Con questa pa- 
rola, nel decorso de'tempi, se sempre va- 
riabili il corrente in ciò è notabile, se pu- 
re non ne ha il primato, forse alcune del- 
le nominate istituzioni non più esisteran- 
no, Altrettanto potrà dirsi de' 6 Romito- 
rit con piccole chiese descritti 0 nomina- 
ti dal Bussi e dal Coretini, delle vicinan- 
ze di Viterbo, vale a dire: s. Michele Ar- 
cangelo, nella sommità del monte della 
Palenzana; ss. Crocefisso, nella via della 
Quercia; s. Maria della Ginestra , nella 
via di Monte Fiascoue; s. Maria dell’Ol- 
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principe a respingere l'oppressione, 
oppose ai francesi un esercito. Que- 
sto fu da quelli sbandato sulle spon- 
de del Senio, per cui nel febbraio 
1797 il general Victor s’ impadronì 
di Cesena, che in un alla Romagna 
dovette cedere Pio VI nella pace di 
Tolentino, a’ 23 febbraio di det- 
to anno; perlocchè col nuovo or- 
dine di cose, Cesena prima appar- 
tenne alla repubblica cisalpina , e 
poi al regno italico, come capo di 
circondario del dipartimento del 
Rubicone. Quando trionfalmente l’al- 
tro Cesenate Pio VII, Chiaramonti, 
nel 1814, fece ritorno ne’ suoi stati, 
Cesena era ancora soggetta al do- 
minio straniero: tuttavia accolse tri- 
pudiante fra le sue mura l’ augusto 
concittadino nel giorno 20 aprile. 
Durante il suo soggiorno, nel dì 
primo maggio, si recò al santuario 
per coronarvi, come diremo, l’im- 
magine della Madonna. Nel giorno 
5 maggio celebrò la messa nella cat- 
tedrale all’ altare della b. Vergine 
del popolo, quindi ammise nella 
stanza capitolare al bacio del piede 
le dame, e i nobili della città; e 
recatosi al palazzo comunale , da 
una ringhiera comparti al riumero- 
so popolo l’ apostolica benedizione. 
A Cesena Pio VII ricevette il re 
Gioacchino Murat, e da Cesena scris- 
se a Luigi XVIII re di Francia. 
Questi due memorabili avvenimenti 
meritano leggersi per la loro impor- 
tanza, nella applaudita Storia di 
Pio VII, tradotta in italiano dal 
Rovida, nel vol. II, alla pag. 233, 
e seg. Quindi ai 4 maggio da Ce- 
sena Pio VII diresse ai suoi suddi- 
ti una paterna allocuzione sulle sue 
disgrazie, prigionia, liberazione , e 
sulle disposizionj militari in Italia, 
che ritardarono il suo ingresso in 
Roma sino ai 24 maggio, stante 
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la lenta marcia delle truppe austria 
che per gli stati della Chiesa, e per 
le difficoltà, che apponeva Murat 
nell'evacuare i distretti occupati dal- 
le sue truppe: il perchè Pio VII si 
trattenne in Cesena sino ai 7 di mag- 
gio. Finalmente nell’anno appresso 
1815, Cesena fu restituita al gover- 
no pontificio, e compresa nella pro- 
vincia forlivese, essendo stata tolta, 
e resa alla Chiesa Romana sottò 
due Pontefici cesenati. 

Il vangelo fu predicato in Cesena 
nei primi tempi della Chiesa, da s. 
Timoteo discepolo di s. Paolo, o da 
s. Apollinare discepolo di s. Pietro, 
divenendone primo vescovo s. File- 
mone d'Asia, altro discepolo di san 
Paolo, la cui morte si pone nell’an- 
no 92 dell'era cristiana ; quindi la 
sede vescovile fu dichiarata suffra- 
ganea di Ravenna, ciò che alcuni 
fanno incominciare nel terzo secolo. 
Fra i più celebri suoi vescovi sono 
a rammentarsi principalmente, san 
Severo alemanno, fatto l’anno 565; 
s. Mauro romano vescovo del 934, 
nipote del Pontefice Giovannì IX; 
Giovanni II di Cesena, il quale nel1042 
ai 2 di giugno, vi celebrò un concilio, 
e vi fondò una comunità di chierici 
regolari pel servizio della sua chiesa, 
concilio che il Lenglet registra all’an- 
no precedente ro4r. Il Labbé ne tratta 
nel tomo IX, l’Arduino nel tom. VI 
e l’Ughelli nel tom. IN. Il Garampi 


nelle sue Memorie, a pag. 276, e 


310, parla di tal convitto claustrale 
de’ canonici, che durò sino al 1335, 
in cui ai g novembre Francesco Or- 
delaffi costrinse i canonici ad abban- 
donare la canonica. Il vescovo Ge- 
bizo, Cardinale di s. Chiesa, nel 
1078, e Folcuino di Fossombrone fii- 
rono spediti da Papa s. Gregorio VII, 
quali legati apostolici, a Demetrio 
principe di Dalmazia, e di Schiavo- 


VIT 


mo, nella via di Vetralla; s. Croce, fuo- 
ridi porta s. Sisto nella via di Roma; Ma. 
donna della Grotticelia, in tal via. 

Il pubblico insegnamento è lodevol- 
mente curato in Viterbo. Nel1546 pre- 
gato Paolo 111 dal magistrato e cittadini 
di Viterbo, perché in tale sua patria, co- 
me la chiemano i viterbesi, istituisse uno 
. studio pubblico di scienze, che non fosse 
punto inferiore all’altre uviversità d’Ita- 
lia, egli benignamente ne incaricò dell’e- 
secuzione Bartolomeo Appoggio da Ma- 
cerata allora preside della provincia. Que- 
sti col magistrato vi corrispose con pron- 
tezze, pubblicandone |’ istituzione a' 24 
ottobre. Ma sebbene provveduto di otti- 
mi lettori e maestri, non riuscì di quel- 
le dursta che si sperava, sì per la vici- 
nanza dell’altre università di Roma, Pe- 
rugia e Siena, e sì per la morte del Pa- 
pa avvenuta a'10 novembre1549. Pare 
però che già esistesse, sebbene se ne igno- 
ri l’origine, l' accademia degli Ardenti, 
che tuttora fiorisce, poichè osserva il Bus- 
si, non essere improbabile d’esservi sta- 
to ascritto il celebre Claudio Tolomei, il 
quale in una sua lettera de’ 18 gennaio 
1547, stampata nel1554, dichiara come 
gli accademici Ardenti desideravano a- 
verlo tra loro, per suo gran favore, ma 
temere colla sua umida freddezza espor- 
re in parte le loro bella fiamma, la qua- 
le sperava it brevedover produrre qual- 
che gran luce di gloria. Intese alludere 
all'impresa accademica, prodotta in dise- 
gno dal Coretini, esprimente un crogiuo- 
lo con entro una verge d'oro che bolle 
tra le fiamme e col motto Donec Purum. 
Esercitandosi gli accademici prime nella 
propria residenza e avendo diversi fondi, 
quindi nel palezzo municipale, in varie 
sorta di studi e nella poesia, animali cia- 
scuno dal desiderio di virtuosamente o- 
perare, presero il nome di Ardenti, e 


formarono |’ 'accenuata corrispondente 


impresa, per denotare forse, che il fuoco 
e l’ardore delle dispute, e degli eruditi 
ragionamentico quali negli studi si eser- 
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citavano, facesse quell’effetto in loro, che 
fa nell’ oro la fornace , cioè che quanto 
più vi sta dentro , tento più sì aflina e 
purifica; e così essi col vario e contiuua- 
to esercizio degli studi fervendo, inten. 
devano dar prove d'esser degni figli del- 
la patrie, come dell’accademia, quasi da 
fornace riscaldati e commossi a più chia- 
re azioni. ll Quadrio, Della storia e del- 
la ragione d’ ogni poesia, trattando di 
quest'accademia , la dice fioritissima sin 
dal secolo XVI col nome degli Ardenti, 
ed avere per impresa più verghe d’oro 
poste io un crogiuolo sulle fiamme a li- 
quefersi, col motto: Donec Purum. Di 
altre accademie di Viterbo fa menzione 
il Quadrio, dicendo: Sul principio del se- 
colo XVII ebbe origine l'accademia de- 
gli Ostinati, avente per impresa una pi» 
remide d'ogni intorno soffiata, col otto: 
Frustra. Fiorirono pure gli accademici 
Confusi, i quali ebbero a impresa il caos; 
e gl’/Innominati. }) Castellano disse l’ac- 
cademia degli Ardenti istituita nel 1502, 
divisa in 4 sezioni di scienze e lettere, e 
godere somma riputazione. Eguale ori - 
gine ripeteMarocco,chiamandola discien- 
ze e arti, dividersi in 4 classi, ciascuna 
delle quali si riuniscono privatamente, e 
tutte una volta al mese in uva sala muni- 
cipale. E da ultimo aggiunse il Palmie- 
ri, che l'accademia di scienze e arti de- 
gli Ardenti, fu fondata nel 1502 dal 
conte Antonio Tagliaferro di Parma (il 
p. Affò, .Memorie degli scriuori e lette» 
rati parmigiani, offre soltanto quelle di 
Gabriele Tagliaferri, guerriero, poeta, 
scrittore, e nel 1571 governatore di Ca- 
stro, figlio d'un Guid'Antonio), da dove 
era fuggito per civili discordie, ed avere 
nella sua residenza nel palazzo munici- 
pale un gabinetto d’ archeologia e di sto- 
ria naturale. Di più contare Viterbo dal 
1828 l'accademia Filodrammatica,e poi 
venne istituita anche l'accademia Filar 
monica, oltre un concerto musicale. — 
11 seminario vescovile, riferisce il Bussi, 
coll’autorità de'mss. della cattedrale, che 
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il vescovo cardinal Cesarini nel1637 lo 
foudò di piante, sebbene egli opini, che 
si applicasse a rimetterlo nel primiero 
stato, già da molti anni abbandonato, 
senza rendere ragione da chi fondato pri- 
Ma, ed in principio fu presso la chiesa di 
8. Maria Nuova. Inoltre si trae da’ detti 
mss. che la fondazione seguì a spese non 
solo del cardinal Cesariui, ma anco di 
tutto il clero della città e diocesi, e del- 
la comunità di Viterbo. Il cardinal Fran- 
cesco M.° Brancacci, che gli successe nel 
1638, lo compì eridusse in miglior siste- 
ma, contando 30 alunnia tempo del Bus- 
si. ll seminario dipoi si trasferì sul pon- 
te di s. Loreuzo contiguo alla cattedrale; 
quindi passò nella cosa de’ carmelitani 
scalzi. Qui conviene parlare della com- 
pagnia di Gesù, e del suo collegio nel cen- 
tro della città, nell’area della distrutta 
chiesa parrocchiale di s.Croce. Per le re- 
plicate istanze del comune di Viterbo, e 
l'assenso di Gregorio XV, nel 1622 vi 
furono introdotti i gesuiti,coo queste con- 
dizioni. Che il comune dovesse dare per 
fondazione e dote del collegio al suo p. 
rettore annui scudi 1000, oltre allrettan- 
ti pell'ingresso per provvedere le cose ne- 
cessarie, e 6000 per fabbricare il colle- 
gio; ben inteso che acquistando i religiosi 
beni stabili, dovesse proporzionatamente 
diminuirsi l'assegno, cioè quando la rendi- 
ta annua ascendessea scudi 200. | religio- 
sì poi si obbligarono tenervi pubbliche 
scuole in cxi s' insegnasse il leggere e lo 
scrivere, la grammatica, l’umanità, la ret- 
torica, la filosofia. A*4 luglio 1626 moren- 
doil cardinalScipione Cobelluzzi viterbe- 
se, istituì erede universale1l collegio de'ge- 
suiti; e perché la sua eredità ascese a 700 
scudi d'annua rendita, perciò egli ne fu 
dichiarato fondatore, e 11 comuue restò 
obbligato a pagare soltanto annui scudi 
300 a compimento degli staluili 1000, 
de'quali venne del Lutto sgravato per al- 
tri acquisti fatti dal collegio mediante 
donazione del viterbese Giovanni Brunac- 
ci. Inoltre coll’ eredità del cardinale , il 
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collegio acquistò una ricca e copiosa li- 
breria, e dalla vendita de’ mobili se ne 
trasse tanto da potersi a'2 dicembre1662 
darsi principio a'fondamenti della pro- 
pioqua chiesa sotto l'invocazione di s. 
Igoazio Lojola; la quale poi fu proseguita 
colle limosine e legati di varie pie perso- 
ne, massime del cav. Donato Spadenzi 
viterbese, al cui effetto lascid1 500 scudi 
d'oro ,e finalmente si terminò per una 
lascita di scudi 8000, fatta a' 29 dicem- 
bre1670 dal p. Girolamo Bussi gesuita, 
colla condizione che si ricomprasse a fa. 
vore del collegio tutto lo speso nella fab- 
brica della cliiesa, e si compisse quanto 
mancava, pregando il p. geoerale della 
compagnia ad onorar la sua famiglia col 
titolo di fondatrice della chiesa, come fu 
esaudito con lapide sulla porta nella par- 
te interiore, che esibisce, coll’ altra che 
vado a dire, il patrio storico Bussi. Però 
i gesuiti, grati allo Spadenzi, in seguito 
posero sulla porticella presso la cappella 
di s. Francesco Borgia, lapide con memo- 
ria del lascito. La chiesa fu aperta a' 30 
luglio1671, e la benedì Ridolfo Acqua- 
viva arcivescovo di Laodicea e governa- 
tore del Patrimonio, avendo assistito a’ 
primi e secondi vesperi e alla messa so- 
lenne il capitolo della cattedrale. Poi d. 
Olimpia Aldobrandini principessa dikos- 
sano, vedova di d. CamilloPamphilj prio- 
cipe di s. Martino, con testamento del 
1681, fondò nel collegio due pp. gesuiti 
per fare di continuo le missioni nel di- 
stretto di 50 miglia. Narra il Coretiai, 
che per la fatale soppressione della be- 
nemerita compagnia di Gesù , avvenuta 
nel 1773 (disse un moderao. L'espulsio- 
ne de'gesuiti da per tutto precedette sem- 
pre e spianò la strada alle rivoluzioni, ed 
alla soppressione eziandio degli altri ordi- 
ni religiosi |) nel collegio si conlinuarona 
le pubblichescuole di grammatica umani- 
tà, rettorica e filosofie. Nel13 1 4 ripristi- 
nata per tutto il mondo la compagoia di 
Gesù, con unico esempio nella storia de- 
gli ordiui regolari, il municipio di Viter- 
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bo e il vescovo , ottennero che i gesuiti 
riprendessero il collegio e il pubblico in- 
segoamento, Ma avendo Leone XII re 
stituito a’gesniti il Collegio Romano e vo- 
luto che fondassero il Collegio de' Vobili 
di Roma, come notai nel vol. LKXXVI, 
p. 216, i gesuiti spontaneamente si riti- 
rarono da'collegi di Viterbo, di Terni e 
d’ Urbino, terminato l’ anno scolastico 
1826, avendo bisogno di soggetti, pe'det- 
ti e altri stabilimenti più grandi. Fu al. 
lora che nel locale del collegio si traspor: 
tò il seminario vescovile, formandosi l’u- 
Dito stabilimento insegnante di Semina: 
rio-Collegio, ch' è fiorente e cepace per 
l'ampiezza d'un centinaio d'alunoi. In se- 
guito, come si legge nel Giornale di Ro- 
ma del 1853 a p. 222, avendo il cardi- 
nal Gio. Battista Bussi arcivescovo di Be- 
nevento e patrizio viterbese, imitando i 
suoi anlenali celeberrimi per ogni ma- 
niera di beneficenza verso la patria, con 
atto di ultima volontà lasciato erede du’ 
suoì liberi averi il seminario vescovile, 
questo pio letterario istituto a’ 17 feb- 
braio 1853 soddisfece ad un'importante 
.dovere di gratitudine e di giustizia, cele- 
brantio nella sue chiesa di s. Ignazio s0- 
lenni funerali in suffragio della di loi a- 
mina. Nulla fa ommesso onde riuscisse 
decorosa e convenevolela sagra ceremo- 
nia, essendosi il tempio parato a lutto e 
rischiarato da funeree faci, con in mezzo 
un magnifico catafalco adorno degli stem- 
mi dell'illustre porporato defunto, epi- 
grafi ed emblemi esprimenti la dignità 
ed isuoi meriti. Il vescovo cardinal Pia- 
netli in abiti pontificali,- uoito al capito- 
lo della cattedrale, si compiacque d'assi- 
stere alla messa solenne di requie, cele- 
brata dell’ arcidiacono d. Giovanni Cri- 
stoferi, con musica istromentale e voca» 
le composta e diretta dal maestro Pro» 
spero Selli. Dopo l’ elogio funebre 'pro- 
munzieto dal can. prof. d. Luca Ceccotti, 
prefetto degli studi, il coro de’ musici ri- 
prese la flebile armonia intonavdo l'ul- 
time preci d’ esequie, mentre intorno al 
VOL. CII. 
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tumulo compivansi le 5 solenni assolu- 
zioni. Numeroso fu il concorso del popo- 
lo, a prestare gli estremi onori e sulfra- 
gi al benemerito concittadino, la cui me- 
moria, benedetta da Dio e dagli vomini, 
rimarrà in perpetuo esempio di egregie 
azioni e di vera graudezza. Il Giornale 
offre 3 corrispondenti epigrafi, poste sul- 
la porta grande del tempio ed a' due lati 
del catafalco, e celebranti la munificenza . 
patrie del cardinal Bussi verso l’ £pisco- 
pale Gymnasium. Dello stato presente 
del Seminario-Collegio dice il Palmieri: 
Visono tutte le scuole pubbliche formun- 
li quasi un Liceo, (eziandio) con cattedre 
di diritto civile, criminale e canonico; vi 
è un professore di disegno, altro dì can- 
to ecclesiastico, altro di calligrafia. Il Ma- 
rocco, che pubblicò il vol. con l'articolo 
Viterbo nel1837, inesattamente disse lo 
stabilimento, collegio de’ gesuiti, così la 
chiesa, ove dichiara essere: il quadro di 
s. Ignazio un capo d'opera del cav. Maz- 
zaoti, il quale dipinse pure la B. Vergine 
col Bambino nel 3.° altare a sinistra; e 
nella sagrestia esistere un Crocefisso, col. 
la B. Vergine e s. Giovenni, buona copia 
dell’insigne Michelangelo. — Pubblicò il 
n. 4 del Diario di Roma del1839, una 


‘comunicazione scritta da Viterbo. Iu es- 


sa è detto. Il 2 gennaio fu per la città 
.giorno di. letizia. { rr. fratelli delle Scuo- 
le cristiane, tanto benemeriti della Reli- 
.gione e della società, aprirono una casa 
del loro s. ietituto per l’istruzione de' fan» 
‘ciulli della prima età. Fra tante pie fon- 
dazioni, delle quali in ogni specie abbon- 
da Viterbo; come onorendì retaggi della 
pietà degli avi, mancava solo questo ot- 
‘namento, che puòdirsi il migliore: per gli 
‘effetti saluteri che ne scendonoall'educa- 
‘2ione cattolica della tenera gioventà, ov 
‘affidata tutta la speranza della patria. I 
comuni e già lunghi' voti vennero così 
-appagati, mercè dell'instancabili cure del 
, vigilantissino pastore cardinal Pianetti 
‘(allora prelato), il quale dopo la conces- 
sione fatta.dell’antico locale del. semina- 
14 
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rio presso la cattedrale, e dii nn annuo 
fisso unorario proporzionato, volle nel di 
lui relo ridurlo a sue spese, cosnodo al- 
l’uso dell’ istituzione, e furnitlo di tutto 
il necessario mobili tantu per ie scuole, 
quanto per l'abitazione de’ maestri. Do- 
versi egualmente lutto questo bene alla 
provvida amministrazione del comune, 
ed in ispecie allo zelo del religiosissimo 
magistrato, il quale anche sollecitato dal- 
l’amatissimo preside mg.' Giacomo An- 
touelli (ora cardinal segretario di stato), 
cuì niente sfuggiva del pubblico vantag- 
gio, promosse l'opera sino al suo termi. 
ne, assegnando la maggior parte dell’an- 
mua mensa pel comodo sostentamento de’ 
lodati membri. Stabilite tutte le cose, pre- 
via l'autorizzazione sovrana di Gregorio 
XVI, in detto giorno dopo celebrata la 
messa e comunicati in essa i rr. fratelli 
dall'encomiato cardinale, coll’ assistenza 
del capitolo e di tutti i parrochi, non che 
l'intervento formale della magistratura, 
preceduta dal nobile Lazzaro Arcangeli 
gonfuloniere , ebbe luogo la processione 
d'accompaguo, e l'apertura delle scuole 
cristiane. Cautato l’iuno delloSpiritoSan- 
to, cominciò il religioso corteggio. Pre- 
cedeva la bandiera Liauca, sotto la qua- 
le iusegua, fra l'armonia delle sagre lau- 
dì, dililava iu bell'ordine numeroso stuo- 
Ro dì giovanetti , cui vigilavano a lato i 
mispettvi parrochi; seguiva la Croce ca- 
pstulare, e il seminario episcopale, indi i 
camamicì che facevano convenevole ala a’ 
tesenmanà maestri clie s'investivano del 
muss, è quali nell’edificaote loro con- 
tentano l’attenzione e il rispel- 
ima adiallato popolo accorso; chiude- 
tam pn è aeeeetonia il cardinal vesco- 
maman. Pervenuti nel lo- 
n ci sano il conveniente 

- nezacazzsla, di medesimo vesco- 
creano iron un assai affelluo- 
ia o alla circostau- 
ccà i Te Deum, 

9 ia ma pastorale 

—o-rga ra 
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re le scuole 270 giovanetti |’ anno, ma 
lenpropriamente chiamò i maestri fratel. 
da della Dottrina cristiana. Per l’istru- 
zione delle fanciulle vi sono le Maestre 
Pie (F.), delle quali vanta Viterbo d'a- 
ver dato i natali alla fondatrice di tale 
utilissime e propagala istituzione, inclusi. 
vamente a questa provincia ne’luoghi no- 
tati ne propri paragrafi. Come narrai nel- 
l'articolo, riferisce il Bussi, che per im- 
pulso e direzione del gesuita p. Ignazio 
Martinelli perugino, di santissima vita, a” 
29 agosto1685 la serva di Dio Rosa Ve. 
nerini viterbese die’ priocipio nella sua 
patria alla tanto profittewole, e non mai 
abbastanza commendata istituzione del. 
le scuole e maestre pie , cioè a dire di 
quelle maestre che per puro spirito di ca- 
rita consumano tutta la vita in istruire 
le fanciulle, alle quali oltrechè principal. 
mente insegnavo il vero modo di viverò 
cristianamevte per mezzo de’ rudimenti 
della cattolica fede, e colla pratica del- 
l'orazione mentale e vocale, e di altri spi- 
rituali esercizi, insegnano ancora a legge- 
re e scrivere, ed a fare lavori domneschi, 
non meno a divenir buone madri di fa- 
miglia. Le scuole di Viterbo delle mae- 
stre pie, il Palmieri le designa co’ nomi 
di s. Faustino, frequentata da circa 80 
scolare; s. Giovanni con circa 100, s. Car» 
lo con circa So, Divina Provvidenza con 
20. Prima di lui il Marocco le divise in 
3; ciè 2 con convitto e altra con ospizio, 

Illustri in ogni tempo ebbe Viterbo, 
Oltre i nominati, e quelli che dovrò ri- 
cordare nel progresso dell'articolo, senza 
qui ripeterlìi, i principali sono i seguen- 
li, per santità di vita e segnalati in ope- 
re di pietà, nelle dignità ecclesiastiche, 
lranne i vescovi patrii di cui per ultimo 
nella loro serie , nelle scienze e lettere, 
nell'arti, nell'armi, e d anco il gentil ses- 
so ebbe le sue illustri. Fiorirono dunque 
per santità di vita, Il b. Soldanerio, uno 
de'primi seguaci di s. Francesco d’Asisi. 
ll.b. Guglielmo Cordella minorita, il cui 
corpo riposa in s. Francesco di Toscavel - 
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la. Il b. Barnaba minorita. Il b. Giovan- 
ni agostiniano. Il b. Giacomo detto III 
agostiniano, della nobil famiglia Capoc- 
ci, valente teologo e autore d’opere, di cui 
tesse |’ elenco il Coretini: arcivescovo di 
Beneveoto e poi di Napoli. Il b. Antonio 
de’ servi di Maria, vicario generale e vi- 
sitatore apostolico del suo ordine. La bh. 
Francesca Cirabetta del 3.° ordine delle 
serve di Maria. Agostine figlia d'Angelo, 
una delle discepole di s. Francesca roma- 
na, colle quali die’ principio alla congre- 
gazione dell’oblate. Suor Francesca Ca- 
terina Vacchini del 3.° ordine di s. Do- 
menico: riposa il venerabile suo corpo 
nella chiesa di Gradi, con iscrizione po- 
stavi dal comune. Il b. Crispino da Vi. 
terbo laico professo cappuccino, della fa- 
miglia Fioretti: ilsuo corposi venera nel. 
la chiesa de’cappuccini di Roma, ove Pio 
VII lo beatificò col breve Quae Domi- 
nus coeli, de' 26 agostot806, Bull. Rom. 
cont., t.13, p.41. Si segnalarono per o- 
pere di pietà. Visconte Gatti nobilissimo, 
valoroso nell’ armi, e illustre per pietà: 
fondò e dotò l'ospedale pe'pellegrini nel 
1293, incontro la chiesa di Gradi, detto 
Domus Dei, di cui Bonifacio VIII nel 
1299 affidò la cura al p. priore di quel 
con vento, e prese sotto la protezione del. 
la s. Sede. Pier Francesco Bussi nel1570 
a sollievo de’ poveri istituì il monte fru- 
mentario con 2000 scudi, attribuendone 


l'amministrazione a' pubblici deputati e _ 


al primogenito de’suoi discendenti. Giam- 
battista Zazzera nella parrocchia di s. Ma- 
ria Nuova fondò l’ ospedale de’ convale- 
scenti, sotto l’invocazione di s. Carlo Bor- 
romeo. Distinti per dignità ecclesiastiche. 
Cardinali: Raniero Capocci. Albo. Mar- 
co da Viterbo, sepolto nella chiesa dis. 
Francesco de’suni conventuali con monu- 
mento. Fazio Santorio. Egidio da Viter- 
ho de’ Canisi Antonini, che altri vogliono 
di Canepina, altri di Canino, per quan- 
to dissi in que’ paragrafi: il Coretini lo 
sostiene nato da Antonino Canisi nobile 
viterbese e da Maria del ‘Testa della dio- 
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cesi di Castro. e riporta il catalogo di sue 
opere edite e inedite. Scipione Cobelluz- 
zi. Francesco Maidalchini. Gio. Battista 
Bussi. Pier Francesco Bussi, nato in Ro- 
ma, oriundo viterbese: amantissimo de” 
poveri li nominò eredi. Di tutti questi 
cardinali scrissi le biografie. Non potei 
farlo del cardinal Gio. Battista Bussi ro. 
mano, nato in Viterbo, arcivescovo di 
Benevento, perchè morto nel1844, men- 
tre il vol. VI, che contiene quelle de’suoi 
antenati,l’avea pubblicato nel 1840. Spe- 
ro potervi sopperire nelle Addizioni, da 
prendersi da chi le bramerà. Arcivesco» 
vi e vescovi, seconco il Coretini, non com- 
presi i patrii, per ragionarne nella serie, 
Fr. Ridolfo da Viterbo domenicano, nel 
1270 arcivescovo di Taranto. Francesco 
nel 1275 vescovo di Sutri. Corrado nel 
1284 vescovo d'Orte. Fr. Monaldo mi- 
norita vescovo di Civita Castellana nel 
1288. Camillo Gatti del 1292, successi- 
vamente vescovo di Camecinvo, Mileto, 
Nocera. Fr. Consilio Gatti domenicano, 
nel 1299 arcivescovo di Sassari, poi di 
Conza. Fr. Giovanni Majenti domenica- 
no, nel 1308 vescovo di Civita Castella- 
na; ma l’Ughelli non lo riporta a tale an- 
no, bensì nelr279 almeno, ma deve es- 
sere anche prime e nel 1270, chiaman- 
dolo Maynesius. Fr. Pietrodomenicano, 
o nel 1321 vescovo di Castro del Patri- 
monio, in santità e dottrina chiaro, e 
verso il1331 arcivescovo di Ragttsi , se- 
polto in quel tempio di s. Domenico. Fr. 
Lorenzo di Angelo domenicano, nel1329 
vescovo di Civitate in Sardegna, ma do- 
vette fermarsi a Pisa. Fr. Pietto dome- 
nicano, nel 1348 vescovo di Cagli. Gio- 
vanni o Gemiuo forse de’ Salamari, nell 
1348 vescovo di Civita Castellana. Er. 

Stefano agostiniano, nel135g vescovo di 
tal chiesa. Fr. Giovanni domenicano, nel 
1367 vescovo di Civitate nella Puglia. 
Antonio de Vetulis, nel1375 vescovo di 
Fermo. Fr. Antonio minorita, nel 1391 
vescovo di Lecce. Valentino di Vanno, 
nel1397 vescovo di Soana. Fr. Francesco 
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Augelo minorita,nel1400 vescovo di Cas- 
sandra. Fr. Raimondo minorita, nel1421 
vescovo di Cattaro. Fr. Angelo Scardeo- 
ne agostiniano, trasferito dal vescovato 
di Gesolu a Todi nel 1424. Fr. Dietro 
Antonio Petrucci domenicano e celebre 
teologo, nel 1445 vescovo di Segui. Mi- 
chele Canensi o Canesio nel146g e non 
nel1478 vescovo di Castro del l’atrimo- 
nio. Tito Veltri, nel 1480 vescovo della 
stessa chiesa. Paolo Ciosi, vescovo nel 
1482 cicca nell’Irlanda.Fr. Lodovico An- 
gelelli de’ Gentili domenicano, nel 1507 
vescovo di Segoi. Cristoforo Spiriti, nel 
1510 vescovo di Cesena: gli successe per 
coadiutoria il aipote Giambattista Spiri- 
ti, ma privo degli ordini sagri rinuuziò 
con pensione di 400 scudi d’oro, e spo- 
sò Camilla Orsini sorella del conte di Pi- 
tigliano. Fr. Angelo Maidalchivi dome- 
picano, nel1645 vescovo d'Aquino, iudi 
di s. Severino. Vincenzo degli Atti no- 
bilissimo, nel1695 vescovo di Baguorea, 
indi d'Orvieto. Benedetto Bussi, nel1727 
vescovo di Recanati e Loreto. Nunzi apo- 
stolici. Fr. Rainone domenicano priore 
di Gradi, nel1276 fu uno de’legati inan- 
dati da Giovanoi XXI a Michele Pa- 
leologo imperatore greco. Fr. Giovavoi 
Verreschi domenicano, Nicolò Ill nel 
1277 lo spedì nunzio a pacificare il re 
di Francia, col re di Castiglia e Leone, 
e nel1278 a Bologua e io Romagaa: fu 
grande impugnatore degli eretici. Fr. Ra- 
miero domenicano, nunzioin Sicilia di Ni- 
colò IV, per la libertà, che ottenne, di 
Carlo principe di Taranto. CherofinoChe- 
rofioi canonico penitenziere della catte- 
drale, nel1681 interounzio nella Svizze- 
ra, Prelati della s. Sede. Pietro Lunen- 
si, segretario de’ brevi di Nicolò V. Au- 
drea Spiriti, nel1471 chierico di came- 
ra e protonotario partecipante. Giovan- 
ni Botonti, nel148g chierico di camera. 
Aurelio Caprini, nel148g chierico di ca- 
mera. Domenico Francisci, prelato do- 
mestico di Leone X. Alessandro Jaco- 
mucci, nel1616 protonotario, e votante 
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di segnatura. Lodovico Bussi, segretario 
di consulta, rinunziò a lunocenzo XII, 
per disporsi a bea morire. Marcello Che- 
rofini, ponente del Buon governo: reci- 
tò nella cappella pontificia l'orazione fu- 
nebie deil’ imperatore Francesco |. Fr. 
Giovanni Nannio Annio domenicano, na- 
to verso 111432, peritissimo nelle lingue 
greca, ebraica, siriaca, caldaica e altre, 
versatissimo nelle storie e antichità sagro- 
profane: fu caro a Sisto IV, ed Alessan- 
dro VI il quale nel1499 lo fece Maestro 
del s. Palazzo apostolico (I.), moren- 
do a'13 novembre 1502. Il Coretni ri- 
porta l'epitafiio, e il catalogo dell’opere 
stampate e inedite, ma l'amor patrio lo 
rese caulo a portarne quel giudizio, che 
con altri qua e là accennai, ed altrove, 
limitandosi a dire: » Vari sono i senti. 
menti degli scrittori intorno le opere da 
lui pubblicate, essendo tenute da inolti 
per spurie, da molti per alterate e cor- 
rotte, e da molti per sincere. Non è mia 
ispezione, nè questo è luogo proprio di 
esaminare tale controversia. Per la qual 
cosa, rimetto i lettori all’ eloquente ed 
erudita orazione stampata in sua difesa 
dal nostro concittadino Francesco Ma- 
riani, per tacere altri apologisti di lui 
annoverati dal p. Echard e dal Bayle ”. 
Non solo ebbe apologisti, ma fatalmente 
anche seguaci, massime viterbesi, che al- 
teraronola storia, inclusivamente a quel- 
la di Viterbo, ed all’origini e aoticlità 
Etrusche: De Antiquitateet rebus Ethru- 
riae, Lugduni1555. Tali apologisti e cie- 
chi seguaci, senza critica e troppo credu- 
li, caddero come l’autore, io credere le 
favole da lui recitate; furono coofutati, 
ancheda dotti e savi patrii scrittori, e per 
ultimo di recente dal prof. Orioli, benchè 
si vanti viterbese, per cui non fanno au- 
torità. Ma si riprenda il novero degli al- 
tri illustri. Fr. Vinceozo Fani domeni- 
cano , segretario della s. congregazione 
dell'Indice nel1664. Altri Protonotari a- 
postolici.CesareBussi nel1585.Rosio Ma- 
legriccia nel1610, Girolamo Fiorenzola 
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nel 1625.TimoteoVanniuel:635.Giovan- 
niBovelli nel 1636. Avvocati concistoriali. 
Domenico Fajani nel:1400. Avselmo Bo- 
touti nel1490. Nicolò Fujani nel 1590. 
Girolamo Tozzi nel 1742. Scienziati e 
letterati. Fr. Angelo Negro o Negroni 
domenicavo, fiorito neli1279 nel conven- 
to di Gradi, come tanti altri illustri re- 
ligiosi di sì celebre claustro ; di singolav 
dottrina, d'ordine di Bonifacio VIII scris- 
se, De Potestate Papae. M. Girolamo 
dottore in medicina, e Cola di Covelluz- 
zo scrissero le memorie o cronache patrie 
del1253 al1400 circa. Nicola di Bartolo- 
meo o della Tuccia, mercante di profes- 
sione, raccolse quanto ne aveano scritto 
î due cronisti nomiuati, oltre lo scritto 
del Lanzellotto, e lo continuò nelle cose 
da lui viste dal1406 al 1473. Questa cro- 
naca inedita non è propriamente di Lao- 
zellotto, ma di ‘Nicolò che la compilò, 
come avvertì il prof. Orioli nell’A/bum 
di Roma, t. 20, p. 305. La Civiltà Cat- 
tolica, serie 2.°, t. 8, p. 319, die'contez- 
za: Cronaca de'principali fatti d' Ita- 
lia dall'anno 1417 al 1468 di Nicolò 
della Tuccia viterbese, pubblicata per 
la prima volta da un mss. di Afontefia- 
scone per curà di Francesco Orioli, Ro 

ma1852. L'editore si proponeva pub- 
blicare del medesimo autore |’ inedita 
Cronaca de'fatti particolari di Viterbo. 
Giovanni Juzzo da Covelluzzo speziale, 
per lasua integrità impiegatoin ragguar- 
devoli uffizi da Alfonso I re di Napoli, 
e da’Papi Nicolò V, Pio II e Paolo Il; 
continuò le patrie crovache di Girolamo 
e di Cola, cominciando dal pontificato 
di Bonifacio IX sino al1480: suo figlio 
Cosimo le proseguì per due anni. Do- 
menico eccellente professore di legge del 
1474. Fr. Tommaso Bonelli agostinia- 
no, rinomato predicatore del XV secolo. 
Gio, Benedetto Annio, elegaute poeta nel 
priacipio di tal secolo. Gio. Giacomo Sac- 
chi, poeta egregio del 1514. Prospero Spi. 
riti, poeta del1482. Fr. Pietro Petrucci 
domenicauo, celebre oratore e teologo, 
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morto neli496. Cornelio Benigno, nelle 
matematiche e in altre scienze versatissi- 
ino, da Leone X lodato. D. Gregorio cas- 
sinese, dottore in ambo le leggi e perito 
vuelle divine scritture, del 1540. Girola- 
mo Ruscelli uno de'più eccellenti profes- 
sori di belle lettere del XVI secolo ; mo» 
ri a Venezia, ima non fu di tal città, e 
molto meno fu inventore di comporre i 
versi nella lingua italiana! come scrisse 
un moderno; bensì ci diede varie rac- 
colte di rime, ed il Rimario, colle voci 
e co'precetli per comporre versi italiani, 
l’u autore e più editore di molte opere, 
riferite anche dal Coretini, ma mostrò 
più zelo che critica. Nel pontificato di 
Paolo INI fonddin Roma l'accademia del- 
lo Sdegno, ma ebbe corta durata. Vin- 
cenzo Ruscelli, buon letterato, nel1584 
fece aggiuute al libro dell'Zmprese illu- 
stri del precedente. Latino Latini, fu in 
Roma impiegato 13 aouni nell’emendazio- 
ne della raccolta de’canoni di Graziano; 
corresse pure e illustrò altre opere sa- 
gro-profane, ed il cardinal Baronio sot- 
tomise alla sua revisione la nuova edi- 
zione del Martirologio Romano. Morì nel 
1593 e lasciò la sua libreria al capitolo 
della cattedrale, colle sue opere edite e 
inedite. Colonisio Sannelli, celebre dot- 
tore in mediciua. Fr. Atanasio Nelli do- 
menicano, d’eminente sapere. Domeni- 
co Bianchi , scrisse la patria storia sino 
al:1611, e inedita si conserva nell’archi. 
sio comuaale. Fr. Gabriele Pollioni do- 
menicano , commentò alcune metnorie 
patrie e del convento di Gradi. Valerio 
Flacco insigne medico pontificio, di cui 
ne’ vol. XLIV, p. 125, LI, p.ra1. Cesare 
Crivellati, famosissimo medico fiorito nel 
principio del secolo XVII, tra le cui ope- 
re vi è il trattato, De'Bagni di Viterbo, 
ivi 1706 pel Giulii, 2.° edizione. Pietro 
Coretini, fiorì verso la five del secolo 
XVI, perciò diverso da quello che vado 
citando e migiovo: segretario del comu- 
ne di rara erudizione. Stampd: Catalo- 
gus Episcoporum Viterbiensium, cioè a 
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piè delle costituzioni sinodali de'vescovi 
‘ cardinal Francesco Brancacci e Sermat- 
tei. Relazione della pompa funebre ce- 
lebrata dalla citta di Viterbo per la 
morte di mg." Enea Vaini suo governa» 
tore. Vita di s. Rosa. Si conserva mss. 
la compilazione della Riforma degli Sta- 
tuti Municipali coll'aggiunta delle nuo- 
ve leggi. Fr. Francesco Maidalchini do- 
menicano, nipote di d. Olimpia, autore 
d'alcune opere : dovea esser creato car- 
dinale da Innocenzo X, e per di lui mor- 
te lo fu il fratello dello stesso nome. Fr. 
Giacioto Maidalchivi domenicano, fra- 
tello minore del precedente, eloquente 
predicatore e poeta. Marsilio Onorati fi. 


lippiuo, pio e autore d' opere impresse. 


Fr. Pietro Martire Petrucci domevica- 
no, teologo egregio. Giulio Bussi, lette- 
rato e poeta, morto nel1 714. Domenico 
Antisari, eccellente medico e poeta, de’ 
primordi del passato secolo , ed autore 
della Lettera concernente l'uso e virtù 
de’ Bagni di Viterbo detti del Papa, 
scritta a mg." Lancisi, Viterbo per Giu- 
lio de' Giulii 1706. Francesco Mariani, 
beneficiato Vaticano e scrittére greco del- 
la Vaticana, elegante poeta, facoudo ora- 
tore e buon teologo, inorto nel 1758. 
Stampò le seguenti e altre opere, poco 
critiche e disgraziatamente altri ci si fon- 
darono come dichiarai a Zoscanella. 
De Etruria Metropoli quae Turrenia, 
Tursenia, Tuscania , atque etiam Be- 
terbon dicta est, in varios auctores ca- 
stigationes. Additur de Episcopis Vi- 
terbiensibus Parergon, Romae1728. Se- 
ries Episcoporum Viterbiensium seu 
Tuscanensium, impressa al fine dell’o- 
pera precedente, e poi ristampata colle 
costituzioni sinodali del vescovo Abbati. 
Di tale opera ne fece il compendio e la 
difesa colla Breve notizia dell antichi- 
tà di Viterbo , detta Etruria, Turre- 
nia e Tuscania , e della cattedra de’ 
Vescovi, Roma 1730. Pro Joanne An- 
. nio s. Palatii magistro Oratio, Romae 
1732. Ne difese la sincerità e buona fe- 
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de, dalla taccia di molti d' impostura. 
Discorso d' un accademico Ardente in 
risposta al signor Filalete sopra gli 
Umbri di Toscana. Ed all'eruditissùno 
signor d. Lodovico Antonio Muratori 
intorno alla città di Sorrena in alcune 
iscrizioni da lui riportate, ed al Decre- 
to del re Desiderio, Roma1742. Que- 
sto discorso già lo ricordai nell’ articolo 
Umoria, nel quale riportai eltri trattati 
che banno relazione cou questo. Nel Gior- 
nale de’ Letterati di Roma, del1755, vi 
è l'articolo 24: De Etruriae Civitate, et 
SpurinnaeV'iterbiensis Arretina inscri- 
plione. Act.32: De Thermis Taurianis, 
Aquis Taurinis, et Agro Sentinate in 
Etruria. Art. 37: De Antiquis Vejis, 
et Vejente Colonia contra Cluverium, 
Holstenium aliosque. Nel1756-57, Art. 
10: De Mellenistis in Actis Apostolo- 
rum contra Salmasium, Svicerum, O- 
learium,etalios. Art. 34: Risposta del- 
l'accademico Ardente al signor abba- 
te Ridolfino Venuti sopra la città di 
Corito, se sia Cortona. \\ gesuita p. An- 
drea Girolamo Andreucci molte opere 
pubblicò riferite dal Coretini,ma io avea- 
done trattato altrove, mi contenterò ri- 
cordare quelle riguardanti? Viterbo. /Vo- 
tizie istoriche de’ss. Valentino prete, ed 
Ilario diaconi martiri viterbesi, Roma 
1740. Delle Notizie di s. Rosa, già par- 
lai. Sulle queli due opere, dice il Core- 
tini, quanto all’antichità viterbesi, pre- 
se diversi abbagli. Se ciò lo sostenga a 
ragione , giudichiuo i critici. Canonico 
Gio. Giuseppe Longhi, rinomato predi- 
catore eloquente, e di vivace ingeguo. 
Gaetano Coretivi, di cui nel uominarlo 
vado profittando, compilò le Brevi n0- 
tizie della città di Viterbo e degli uo- 
mini illustri dalla medesima prodot- 
ti, Roma 1774. Di quest'opera resero ra- 
gione | Effemeridi letterarie di Roma 
del1774 a p. 297.Esse lodarono il buono 
spirito patriutico pe'cataloghi ben luoghi 
degli uomini illustri di Viterbo e per aver 
cercato per quanto a lui fu possibile d’il- 
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lastrare la sua patria; » onde se gli de- 
ve condonare, se senza recarci nuove ra- 
gioni, egli si lusinga d'essere uscito dal- 
l’intralciato laberinto della viterbese an- 
tichità, per averci ripetuto, che Viterbo 
era una metropoli della Toscana, fon- 
data come tutto il resto dell’Etruria, da 
Cam, o per lo meno da’di lui figliuoli, e 
che prese la denominazione dalle parole 
ebraiche o fenicie Besh-terbon, ovvero 
Beth-tobab. Noi confessiamo non ostan- 
te, che restiamo tuttavia nella stessa in- 
certezza ; esaremmo restali maggiormen- 
te obbligati al dotto autore, s'egli aves- 
se recato qualche cosa di più preciso, e 
di meglio fondato sul tempo e sulla ma- 
niera, con cui questa per altro autichis- 
sima città si reodè metropoli della pro- 
vincia del Patrimonio ”. Rinomati uel- 
l’arti liberali. Fr. Giacomo servita del 
1454, nel formare statue di legno o di 
marmo, sembrò che superasse la natu- 
re. Lorenzo di Giacomo del 1469, fu 
uno de’ più bravi pittori del suo tem- 
po. Bernardino eccellente architetto del 
1525. Lodovico Nucci e Tarquivio Li- 
gustri del 1592, egregi pittori, e il 2.° 
anche architetto. Giacomo Cordelti del 
1620, pittore e ingegnere: dipinse il 
chiostro di Gradi, e collocò sulla torre 
dell’ antico palazzo de' Monaldeschi in 
piazza del Comune la campana del pub: 


blico. Bartolomeo Cavarozzi pittore, al- . 


liero del Guercino da Cento. Filippo Ca- 
parozzi pittore, discepolo del cav. d'Ar- 
pino. Pucciati, pittore e scolare del Guer- 
cino. Gio. Francesco Romanelli valente 
pittore e discepolo di Pietro da Corto- 
na. Urbano Romanelli suo figlio l’avreb- 
be nella pittura eguagliato la gloria, ma 
morì nel fior dell'età. Anton’Angelo Bo- 
nifazii riuscì bravo pittore, sotto gl’ inse- 
gnamenti di Pietro da Cortona. Altro di- 
scepolo fu il fratello Gio, Francesco Boni- 
fazii. Gio. Maria Mari pittore. Giuseppe 
Sisto Fietti pittore. Anton'Angelo Fala- 
schi pittore. Vincenzo Strigelli pittore 
e discepolo di Pietro Conca. De’ pittori 
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il Coretini descrive l’opere molteplici da 
loro eseguite per la patria, che io buo- 
na parte dichiarai a'luoghi loro. Il prof. 
Orioli nel t. 140 del Giornale Arcadi- 
c0,a p. 200 tratta : Di alcuni pittori vi- 
terbesi che operarono nell'evo infimo, e 
nei primi cominciamenti del rinascer 
delle arti. Di più ci diede 3 articoli nel- 
l'Album di Roma, t. 18, p. 350, 366, 
386 e intitolati: Celebri artieri men co- 
nosciuti di Viterbo, e in primo luogo 
d’un architetto dell’ XI secolo, ed al- 
cune importanti iscrizioni di quel tem- 
po. E riconobbe » che una certa alacrità 
d’ingegoo non è mai mancata a’ viterbe- 
sì, euna certa particolare virtù manife- 
statasi spesso in uomivi di piccolo stato 
io modo multiforme”. Segnalati nell’e- 
sercizio delle armi. 1 Paleologi impera- 
tori di Costantinopoli trassero la loro 
origine da Viterbo, come oltre il viter- 
bese cronista Lanzellotto, il cardinal Ca- 
nisi, il Sansovino e altri attestano, anzi 
lo dichiarò il1.° di essi Michele Paleolo- 
go in una lettera ad Urbauo IV, esibita 
dal Bussi, ignorandosi pero quale de’suoi 
antenati abbandonato il suolo natio si 
stabilì in Costantinopoli. Solo sì cono- 
sce che tra essi fiorirono uomini valo- 
rosi, i quali col mezzo della milizia si 
aprirono la strada alle primerie dignità, 
ed al soglio stesso dell'impero d’Oriea- 
te. Nella cronaca riferita dal Bianchi, 
nella storia mss. di Viterbo : De Ziter- 
bii viris et familiis illustribus, sì nume- 
rano diversi soggetti illustri della prin- 
cipesca Farnese famiglia (Z.), come nati 
in Viterbo, ove certamente quella caca 
ebbe palazzo aperto, cioè Ugolino, capi- 
tano d’800 soldati della signoria di Ve- 
nezia ; Bertoldo, capitan genera'e delle 
milizie poutificie ; Pietro, capitan gene. 
rale de’fiorentini, che trionfò sui pisani ; 
Cola gran capitano e padre di Ranuc- 
cio 15; Ranuccio II, da Viterbo fatto 
capitano delle sue milizie, dalla santa Se- 
de costituito amministratore della pro- 
vincia del Patrimquio, e dalla regina di 
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Nepoli Giovanna Il eletto comandente 
supremo delle sue truppe, insignito con 
regia fascia che poi ornò il collo dell’u- 
nicorno sovrastante lo stemma de’ Far- 
nesi; Angelo, Gabriele e Pier Luigi il 
seviore, in nulla per coraggio inferiori 
‘a’loro gloriosi antenati, Angelo ed Ales- 
sandro il seniore, ilr.° rinomato nell’ar- 
mi, il 2.° nella dottrina e nella pruden- 
za, e meritò d'essere il magnanimo Pao- 
‘lo III (V°.).» Siccome però della nasci- 
ta particolarmente di Alessandro in Vi- 
terbo non ho (dice il Coretini) altri in- 
dubitati documenti , e v'è chi lo vuole 
nato in Orvieto, chi in Roma, chi nella 
terra di Canino, non bo ardito di attri- 
buire assolutamente alla mia patria l’o- 
nore d’averlo prodotto (il Bussi invece 
ebbe gran motivo di crederlo, così al- 
Ari)”. Nelle Relazioni fatte imprimere dal 
municipio di Viterbo pel soggiorno di 
Gregorio XVI e Pio IX, è detto. Paolo 
Ill ben poteva dirsi viterbese, dacché 
‘Pier Luigi seniore suo padre dimuran- 
te in Canino e possessore del magnifico 
palazzo di Viterbo nel castello di s. Lo- 
renzo , che tuttora torreggia sul povte 
del Duomo, volle esser aggregato alla 
cittadinanza enobiltà di Viterbo a'2g no- 
vembre1482.Ma del soggiorno de’ Farne- 
si in vari luoghi della provincia, come in 
Farnese,Ischia,Canino, Falentano e al- 
tri, ragionai superiormente a’ loro para- 
grafi.Auche Zoscanella(!.)si pregia, che 
intaleantichissima città e nel suo distretto 
di Tuscania, ne’ vecchi tempi dimoraro- 
noi Faruesi. | sigoori della pur famosa 
famiglia de Vico, de’quali moltissimi fu- 
rono Prefetti di Roma (P.), e ne ripar- 
lai dicendo del Z'ice- Camerlengo, scuo 
anvoverati fra le famiglie illustri di Vi- 
terbo. La mancanza de' documenti im- 
.pedì al Coretini. il determinare l'origine 
vera e il tempo preciso iu cui fissò il suo 
.domicilio in Viterbo. Da un'iscrizione si 
ha che fra gli anni 951 e g56 uno de'con- 
soli di Viterbo fu Valerio Vichio. Onde 
.8e i Vichii furono i padrovi del castello 
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di Z'ico, parlato di sopra, dovrebbe dir- 
si ch'essi pritna della metà del secolo X 
eransi stabilitiin Viterbo, giacchè conso- 
le di esso non poteva essere che un vi- 
terbese. Certo è che tal fumiglia produs- 
se personuggi per cariche e per valore di- 
stinti, ima per lo più iominati dal genio 
crudele di tiranneggiare i popoli e di u- 
surparsìi il dominio delle città e de’ paesi 
della s. Sede. Il Coretini riporta la serie 
de' seguenti, oltre Valerio, che sebbene 
dovrò riparlarne nel decorso dell’artico- 
lo, riuniti è bene farne cenno, anche per 
avere altrove dichiarato trattar di pro- 
posito di essi in questo, e per intelligeu- 
za del riferito di essi intantì paragrafi, 
e per quanto dovrò narrare. Giovanni I 
prefetto di Vico fu console d’Orvieto nel 
975 e 989. Avverte il Coretini, che Ma- 
nente nel riportare Joannem Prefectum 
de Vico adannum 864, non afferma che 
fosse in quell’anno prefetto di Roma,anzi 
neppur lo chiama prefetto di Vico,ma de' 
Prefettidi Vico, ch'è quanto dire della fa- 
miglia, che godeva la prefettura di Vico. 
Pietro I de’Prefetti di Vico, fu console di 
Ocvsvieto nel 1000. Riccardo di Vico, circa 
il1080 prefetto diltoma, ed il Bianchi pre- 
tese che iv quell’anno si usurpò la signoria 
di Viterbo. Pietro Il di Vico fu prefetto di 
Roma circa il1099, il Zazzera però del 
cognome non vuole rendersene malleva- 
dore. Altrettanto dice il Coretivi di quel 
Pietro, di cui fa menzione Cristiano ar- 
civescovo di Magonza, e legato imperiale, 
nel diploma del 1 175 pubblicatodalBussi, 
il quale lo fa de’ Vico. Odoardo de Vico 
tenne le parti del Papa, e nel1148 ebbe 
in dono dagli orvietani rocca Sberna. E 
molto verosimile ch'egli fosse uno de' si- 
gnori di Vico, che verso il 1025 veden- - 
dosi poco favoriti dall'imperatore auda - 
rono ad abitare iu Orvieto, e contrasse- 
ro parevtela co'conti Bovaciani. Angelo 
Prefetto di Vico, guerriero di segnalato 
valore, Federico I nel 1159 lo prese a’ 
suoi stipendi. Pietro III di Vico, si vuole 
che ottenesse la prefettura di Roma , e 
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nia, per dichiararlo re di queste pro- 
vincie, ed imporgli la corona, e le 
insegne reali; Benno, o Bennone, dei 
Cocliti venne fatto vescovo nel 1126 
da Onorio II, e Cardinale ; Fazio San- 
torio viterbese, fu fatto vescovo e Car- 
dinal nel 1504 da Giulio II; Mi- 
chelangelo Tonti riminese da Paolo V 
venne creato Cardinale, e nel 1609 
vescovo di Cesena; Francesco Sacrati 
ferrarese da Gregorio XV venne ele- 
vato al Cardinalato, e nel 1622 a que- 
sto vescovato; Pietro Bonaventura 
Nosile di Urbino, nel 1638, pubblicò 
le ordinanze sinodali; Giovanni Ca- 
simiro Denhoff, Cardinale d’Innocen- 
zo XI, e vescovo Cesenate, dopo il 
seguente, celebrò il sinodo dioce- 
sano, che fu stampato nel 1693 
in Cesena. Il Cardinal Vincenzo Ma- 
ria Orsini, che da arcivescovo di 
Manfredonia, da Innocenzo XI, ai 
22 gennaio 1680 fu trasferito alla 
sede di Cesena, cui egli governò con 
esemplar pietà, e zelo pastorale, 
dallo stesso Pontefice nell’anno 1686 
fu traslocato a quella di Beneven- 
to, e poi nell’anno 1724 diven- 
ne supremo Gerarca col nome di 
Benedetto XIII. Ricordando nel pon- 
tificato la sua antica diocesi di Ce- 
sena, come pure che il seminario pei 
chierici secolari da cento e più an- 
mi fondato appena aveva centocin- 
quantatre annui scudi di rendita, 
e che non essendovi gesuiti, o sco- 
lopi, i quali potessero istruire nella 
pietà e nelle lettere la gioventù, era 
perciò più necessario di altrove che 
il seminario fosse in fiore, colla bolla 
dei 30 maggio 1724, Ad Aposto- 
licae, Bull. Rom. tom. XI, par. II, 
p. 422, ordinò che le confraternite 
di s. Tobia, della Madonna del Suf- 
fragio, e della Madonna del Popo- 
lo, vi concorressero ognuna con cin- 
quanta scudi all'anno, ed in ricom- 


CES 
pensa accordò a ciascuna di esse di 
poter .nominare un alunno cesenate 
per esservi ammesso gratis. Oltre 


,a ciò Bendetto XIII soppresse un 


piccolo convento degli agostiniani 
fuori della città, perchè eranvi due 
soli religiosi, e la confraternita del 
Rosario presso la chiesa de’ dome- 
nicani, per le ragioni che dice nel- 
la bolla, applicando i beni di ambe- 
due allo stesso seminario. E sicco- 
me quando era vescovo di Cesena, 
aveva osservato la catliva ammini- 
strazione del monte di pietà, e dei 
due ospedali del ss. Crocefisso, e di 
s. Tobia, così ai 15 agosto 1726, 
col disposto della bolla Quotiescum- 
que, Bull. Rom. tom. XII, p.113, 
stabili diversi regolamenti, co’ quali 
provvide ai danni anteriori, ed al 
futuro. Finalmente merita di essere 
rammentato il vescovo di Cesena 
Carlo Bellisomi, da Pio VI creato 
anche Cardinale, al quale nel con- 
clave per la di lui morte mancò un 
voto per divenir Papa, sebbene le 
votazioni in suo favore durassero 
costantemente per più di trenta gior- 
ni, ma sempre mancanti d’ un voto 
necessario al compimento della ca- 
nonica elezione. Morì nel 1808, e 
dopo lunga sede vacante, Pio VII 
gli diede in successore nel 1816 
Francesco Saverio Castiglioni di Cin- 
goli, ornandolo altresì della porpora 
Cardinalizia. Egli governò la diocesi 
con dottrina, zelo e prudenza, ma 
la dovette lasciare nel 1821 per 
quella di Frascati, donde nel 1829 
ascese alla veneranda cattedra di s. 
Pietro col nome di Pio VIII. Allo- 
ra nel breve apostolico, che indiviz- 
zò alla città di Cesena, la chiamò 
patria di adozione, per essere stato 
anteriormente acclamato patrizio ce- 
senate; ed alla cattedrale mandò in 
dono un calice d’oro per supplire a 


VIT 

usurpasse la signoria di Viterbo, di cuì 
lo spogliò poi Celestino III : certo è che 
il Conte!ori nel 1198 lo registrò nella se- 
rie de’prefetti, ed a cui Orvieto die’roc» 
ca Sherna, per compiacer Papa Innocen- 
zo JI, rocca da lui ceduta a'conti di Mon. 
te Marte. E incerto s' egli fosse il Pre- 
fetto Pietro di Bonifazio, a cui Invocen- 
zo IV diresse 3 lettere, colle quali resti. 
tuì nel 1249 alla famiglia de’ Vico, Bie- 
da, Vico e altri luoghi toltigli da’ ca- 
pitani di Federico II , e insieme ordi- 
nò rifare ad essi i danni, recati loro 
dal conte d’Anguillara, da Gregorio Cen- 
ci e da altri. Pietro IV di' Vico, diverso 
dal precedente, seguendo il cardinal U- 
baldini legato, insieme con altri baroni 
tese insidie agli ambasciatori e podestà 
de'fioreutini nelr258, reduci da Alessun- 
dro IV ch'era in Anagni. Aderendo a 
Menfredì usurpatore della Sicilia, die’ nel 
1264 il guasto alla provincia del patri- 
monio, finchè Urbano IV promulgata 
controdi lui unacrociata,presto fu caccia. 
‘to dalla proviacia del Patrimonio e asse- 
diato nel castello di Vico. Ma insorta di. 
visione tra'crociati e militi, molti favo- 
rendo Pietro IV, obbligò il vicario di Ro- 
ma, che soprastava all’ impresa, a riti- 
rersi. Quindi Pietro si portò controi fra- 
scatani che assediavano la rocca d'un ri- 
belle del Papa, e li disperse. Tentò poi 
con insidie impadronirsi di Ruma, ma 
con istento si salvò colla fuga, restanilo i 
suoi uccisi o prigioni. ludi si pacificò con 
Urbavo IV, che a finiv le coutroversie 
l’iovesti diBieda eCivitavecchia nel1265. 
Venuto a morte nel1268, e assolto dalle 
censure (forse avendo commesso poi al- 
tri reati, poichè non si concedono gra- 
zie da’ Papi, se nov premettono l’assolu- 
zione dalle censure, per l’effetto di esse), 
fece le singolari disposizioni riportate 
dicendo della chiesa di Gradi. Pietro V 
suo figlio, certo fu prefetto di Roma dal 
1293, e lo era eziandio nel 1297. Alla 
morte del padre, col fratello Manfredo 
«era restato sotto la tutela de’ catdinali 
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Ubaldini, Stefano Vancha e Annibaldi, 
al cui tempo nel 1269 acquistarono il ca- 
stello di Scrofino, ed il camerlengo di 8. 
Chiesa proibì al capitano e podestà di Vi- 
terbo, di far guerra e molestare i fratel- 
li. Avendo essi guerreggiato cogli Orsi- 
ni, pel castello di Vallerano, usurpato 
questo e la rocca d'Altia, Onorio IV nel 
1285 quale arbitro sentenziò, fece as- 
solvere dalla scomunica Dietro ei suvi 
vassalli, da molti confuso col padre. Nella 
sede vacante del12094, i cardinali vieta- 
rono a'due fratelli di favorire gli orvie- 
tani. Maofredo nel 1301 era podestù di 
Curneto, e nel1306 Clemente V lo di- 
spensò di sposare la sua parente Mata- 
lona: nel1311 vendè a Rolando Crescen- 
zi la rocca di Giove, ed era già prefetto 
di Roma, indi ebbe controversie cogli uo- 
mini «di Montalto, castello che possedeva 
a netà col cardival Napoleone Orsini, e 
per quello d’ Ancarano co’ Farnesi; nel 
1326 fu assolto della scomunica, e nel 
1327 aintdilrettore del l’atrimonio con- 
tro i ribelli. Clemente VI nel1346 con- 
cesse al suo figlio Lodovico, la facoltà di 
sposarsi colla parente Giovanna Orsini. 
Faziolo di Vico figlio naturale di Man» 
fredo, nel1329 fu capo della fazione con- 
tro Silvestro Gatti tiranno di Viterbo, e 
l’uccise ; iodi nel1332 si sottomise al Pa 
pa cogli altri ribelli di Viterbo, di cui 
poi resosi tiranno, venue trucidato nel 
1338 da Giovanui II di Vico prefetto 
di Roma. Questi tosto s'impadroni di Vi- 
terbo, e ne'seguenti anvi anche di Ve- 
tralla, Toscanella, Canino, Orvieto e ale 
tre città e luoghi dello stato papale, 
e per maggior sua sicurezza in Vetralla 
fabbricò una fortezza, nell’area venduta- 
gli da Andrea Orsini co’ suoi beoi. Ma 
Clemente VI riprovò tutto nel1345, vie- 
tò a'viterbesi di praticar lui ei fratelli, 
e vel1352 lo dichiarò incorso nella sco- 
munica e nelle pene contro gl' invasori 
delle terre della Chiesa; finchè nel 1334 
il legato cardinal Albornoz, dopo aver 
inutilmente tentato a restituire l'occu- 


de 
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pato, l'assediò in Orvieto, e l’obbligò s 
sottoscrivere diverse condizioni, fra le 
quali di non potersi, in uno alla sua fa- 
miglia, per12 anni accostare a Viterbo, 
sotto pena di 5000 ducati. Benché il car- 
dioale lo fece per12 aoni vicario tempo- 
rale di Corneto , ne lo cacciò Giordano 
Orsini d'ordine d’Innocenzo VI, il quale 
l'ammonì nel 1362 a ravvedersi e resti- 
tuire il mal tolto, ma inutilmente. És- 
sendo morto, nel:1368 sua figlia Tradi- 
ca sposò Giovanni de' Contiduca da Pi- 
sa. Suo figlio fu Briobbi o Briobi, giova- 
ne di segnalato valore; era morto nel1353 
e tumulato in s. Francesco di 7etralla, 
nel qual paragrafo descrissi il suo mau- 
soleo. Pietro INI di Vico nel 1366 pre- 
fetto di Roma, ebbe a moglie Maria fi- 
glia d'Orso conte dell’Anguillara. Fran. 
cesco di Vico prefetto di Roma nel1375, 
col fratello Battista, entrato di nascosto 
in Viterbo e armatosi, cacciò il presidio 
e il vicario papale, e se n'impadroni. Ne’ 
seguenti due anni ruppe le milizie della 
Chiesa e le ausiliarie di Giovanna I re- 
gina di Sicilia ; si pacificò con Gregorio 
XI e fu reiategrato della tolta prefettu- 
ra, ma condanuato a restituire il castello 
di Fabbrica all’ ospedale di s. Spirito di 
Roma, Morto il Papa nel 1378, vuova- 
mente si ribellò, espugoòd e saccheggiò di- 
verse terre del Patrimonio, sottometten- 
clo alla sua tirannia Nepi, Toscanella e 
Moute Fiascone. Finalmente nel 1387 
iuagati i viterbesi, 18 maggio fu ucciso e 
iguominiosamente strascinato alla piazza 
del comune. Giovauni di Sciarra di Vi- 
vo uel1385 s'impadrouì di Nepi, e la sac- 
cheggiò. Verso il1390 si usurpò Viterbo 
e alti paesi della provincis; però nel 1393 
acriaso umilmente a Bouifacio IX, e resti- 
iuitagli Viterbo uel1395 ottenne perdo- 
nodi aue ribellicui ed estorsioni. Nel1390 
è ceguatrato tra'prefetti di Roma, ma Cou- 
iolori dubita che sia l'omonimo vissuto 
avito Martino V, che l’assolse da’ delitti 
comme cl Eugenio IV. Giacomo di 
Nu du l'ultima di questa potente e tur- 
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bolenta famiglia, secondo Coretini, poi- 
chè nel paragrafo Caprarola, parlai de’ 
suoi figli Sicuranza e Menelao, dominaa- 
do in quel castello sino al1464. Anzi ag- 
giungerò , che i di Vico passarono con 
veri rami a stabilirsi in Venezia, in Pe- 
saro, in Macerata, e per ultimo a Civi- 
tanova, nella provincia di quella, e si e- 
stinguerà col conte Giovanni di Vico, 
fratello del celeberrimo scienziato p.Frau- 


. cesco di Vico gesuita. Era Giacomo pre- 


fetto di Roma, quando si ribellò ad Eu- 
geuio IV, che in pena gli confiscò tutti i 
beni. Restato priginniero, in un fatto d’ar- 
mi, del cardinal Vitelleschi, fu mandato 
co figli nella rocca di Soriano, e a'2g set- 
tembre 1435 il cardinale gli fece tagliar 
la testa in Vetralla o in Soriano: periro- 
no pure altri di sua famiglia. La fami- 
glia Gatti o de'Gatteschi, che venuta di 
Bretagoa, fu pur detta de Bretoni, si 
conta tra le più celebri e potenti di Vi- 
terbo, di cui più sopra replicatameote 
parlai, e dovrò farlo ancora alla sua volta. 
Il r.°diessa chiaro nell’armi fu Gasto Gat- 
ti, il quale dicesi che militò da capitano 
nella 1.2 crociata conGoffredo di Buglione 
pel conquisto di Gerusalemme nel ogg: 
in compagnia di ‘Tancredi con 130 sol- 
dati a cavallo , riportò gloriosa vittoria 
d'una squadra numerosissima d'infedeli. 
Questa falsa gloria il Coretiui la ricavò 
dal Bussi, il quale sovente prese gravi 
farfalloni, perciò corretto dall’Orioli nel- 
l' Album di Roma, \. 21, p. 23, con at- 
tribuire il nume di Gasto ad ano della 
famiglia Gattesca oggiestinta, alcuni del- 
la quale ripararono nell’altima Calabria. 
Il crociato Gasto o meglio Gastone di 
Beziers, fu un francese, non mai un Gat- 
to di Viterbo, la quale può vantare glo- 
vie più vere e più reali. L'errore lo co- 
piò pure l'avv. Camilli con l’articolo pub- 
blicato nel t. 15, p.128 dello stesso 4/- 
bum: Conflitto de’ Crociati Viterbesi sot- 
to lemura di Gerusalemme contro i Sa- 
raceni neli 199. Questa data compren- 
de pure un auacronismo, ed è ripetuta, 
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come aven fatto il Bussi. Raniero Gatti, 
Abdrea di Beraldo Gatti e Visconte Gat- 
ti ebbero il comaudo generale delle mi- 
lizie di Viterbo, dal1266 al1268: del1.° 
già di sopra narrai la custodia del con- 
clave. Silvestro Gatti uel1326, col favo- 
re de’ghibellivi, de’quali si dichiarò ca- 
po, sottomise Viterbo all’assolutosuo do- 
mivio; e venne scomupicato dal vescovo 
e legato Tignosi. Nel 1327 Lodovico V 
il Bavaro, nemico della Chiesa, benché 
ovorificamente accolto da Silvestro, sa- 
pendolo ricco, da Roma mandò il suo 
maresciallo con 1000 cavalli, lo fece arre- 
stare e tormevtare affinchè palesasse il 
suo tesoro , e questo trovato fu portato 
in Roma con Silvestro e suo figlio. Indi 
liberati, Silvestro invece di ravvedersi, 
continuò a parteggiare pel Bavaro, per 
l’antipepa Nicolò V, e Pandolfo Capucci 
iotruso vescovo di Viterbo. Nel1329 Gio- 
vanni XXII fulminò contro di lui nuove 
scomubviche e alla città l’ interdetto, iu- 
viando il cardinal Giovanni Orsini con 
numeroso esercito ad assediarla, In tale 
stato i viterbesi, che mal soffrivano la 
tirannia di Silvestro, si-sollevarono con- 
tro di lui, e a'10 settembre l’uccise Fa- 
ziolo di Vico, e con lui perirono parec- 
chi altri cittadini. Giovanni Gai senio- 
re pel1419 si unì con Sforza di Cotigno- 
la a favore della s. Sede, e nel 1429 fu 
governatore dell’armi di Viterbo, ma col 
pretesto di tenerle per la Chiesa, la du- 
minò per molti anni, come assoluto pa - 
drone. Però in tutto il tempo del suo 
governo si dimostrò mile e piacevole con 
tutti, fu alieno dalla crudeltà e dall’ava- 
rizia, ed ebbe sempre per gli ecclesiasti- 
ci sommo riguardo e rispetto. Morendo 
nel:438 fu pianto e cuorato con magui- 
fiche esequie. Princivalle Gatti suo figlio, 
nel1440 alla testa de’suoi partigiani cor - 
se la città per parte della Chiesa ; e 14 
anni dopo, tornando da Roma, ov’ era 
andato per grave affare del comune, da 
Palemone capitano della siguoria di Fi- 
renze, e nipote di Francesco Lanciolto 
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abbate di Farfa e cli s. Martino, fu assa- 
lito nel borgo di Vico, e ucciso berbara- 
tinepte con 33 ferite. Il corpo fu portato 
nella chiesa di Gradi, e gli furono resi 
solenni funerali. Nicolò V ne fu ramma- 
ricato, e ordinò di procedere con rigore 
coutro gli autori e complici del misfat- 
to, e di maotener casa Gatti nella siguo- 
ria di Viterbo, stimandolo vantaggioso 
alle condizioni in cui era lo stato papale. 
Non trovo che i Gatti prendessero un ti- 
tolo di Signore o Principe o altro sigai 
ficaute sovranità e principato, certo per 
evitare incremento d’ invidia e rancore 
ve’ contrari. Questa sagace astensione fu 


.comune a molti Tiranni d’altre città e 


popoli. Il fratello bastardo di Princivalle, 
TroiloGatti,si fece capo della fazione Gat- 
tesca. E Guglielmo Gatti, fratello cugi- 
no di Princivalle, gli successe nella sigoo- 
ria.Calisto Ill chiamatolo a ttoma,l'accol- 
secon ogni dimostrazione d’affetto,locreò 
conte palatino, signore di Cellere e di Roa- 
ca del Vecce, e gli donò il castello di Ri- 
spampani col territorio.Di questo castello 
parlato a Toscanella, i suoi proventi in 
parte servivano anticamente a manteni- 
mento dell’ Università Romana. Quiadi 
nacquero gravi discordie fra lui, e la mo» 
glie e fratelli di Priocivalle.Oade Gugliel» 
mo si buttò al partito de’ Maganzesi, simu- 
lando amicizia co’capi di esso, ch’ erano 
3 fratelli de’ Tiguosi, nemici giurati de” 
Gatteschi, «ue de’ quali accortisi del mal 
animo di Guglielmo, nel 1456 lo fecero - 
uccidere nella propria casa. Gettato il 
suo cadavere uclla pubblica via, non tro- 
vossi chi lo portasse a seppellire, perchè 
tutti l’odiavano. Giovanni Juzzo da Co- 
velluzzo esercitò con lui quest’ opera di 
carità. Giovanni Gatti giuviore, succes- 
sore di Guglielmo uella tiranvia di Vi- 
terbo, nel castello di Celleno da lui pa- 
rimente occupato, fu ucciso nelr496 con 
un pretesuo seguace,e dicesi d’ordiue dA - 
lessandro VI, il quale con breve de'4 lu- 
glio, diretto agli uomini di Celleno, con- 


donò loro pel 1497-98 la metà del sus- 
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sidio ch’erano tenuti pagare a Viterbo, 
e dispensò dall’ irregolarità i sacerdoti e 
chierici trovatisi presenti o che coopera- 
rono all'uccisione di Giovanni, come ri- 
porta il Coretini.Marc'Antonio Gatti ven- 
ne commendato per milite valoroso. Gio» 
vanni di Cocco, nel1215 podestà di Sie- 
na, fuil 1.° autore delle civili discor- 
die che poi fieramente lacerarono Viter- 
bo. Rolando di Pietro d’Alessandro fu il 
grao capitano, che nel1228 combatten- 
do per la patria respinse coniscarso drap- 
pello i romani, in guerra con Viterbo 
per castel Monastero. La nobile famiglia 
Spiriti, creduta proveniente da Germa- 
nia, si stabili in Viterbo, e da qui nel 
1403 si diramò in Cosenza, ovvero da 
Cesena colà si trasferì nel15 12. Riccar- 
do Spiriti militò per Carlo Il re di Sici- 
lia, il quale nel1306 confermò al suo fi- 
glio il donato castello Maranola ne’ Pire- 
nei. Giambattista Spiriti colonnello di 
10,000 fanti dell’ imperatore Massimi- 
liano I, che nel 150g gli accordò d' in- 
quartare nello stemma l’anuila imperia- 
le. Il figlio Ottaviano fu colonnello del- 
l'imperatore Carlo V, e fattosi capo del. 
la fazione Gattesca, nel1528 tentò d’ia- 
signorirsi della patcia: il di lui figlio Viu- 
cenzo fu capitano e poi colounello in 
Francia. Bartolomeo Spiriti capitano del. 
le milizie d’Ascanio Colouna, difese con 
Fabio Colonna Paliano assediata da Pier 
Luigi Farnese il giuniore generale di s. 
Chiesa, il quale dopo gran tempo l’espu- 
gnò. Torello da Viterbo fu uno de’capi- 
tani ghibellivi, collegati nel1320 co'Co- 
lovnesi. La nobile famiglia Bussi è un 
ramo di quella illustre de’conti di Baschi, 
ed usò per molto tempo il cogaome Bus- 
sa o del Bussa, come si trae da documen- 
ti de'secoli XII e XIII: nel seguente, a 
tempo di Cola di Rienzo, fiorì io armi 
Raniero Bussa; poi si distinsero un capi- 
tano Alessandro e altri. Paolo Bussi fu 
luogotenente generale della marina pon- 
tificia di Paolo V. Antonio Domenico 
Bussi cavaliere gerosolimilano servi 18 
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anvi gloriosamente la s. Sede quali.” 00- 
mandante delle pontificie galere: nel 1693 
si segnalò contro il turco co’veneti in Le- 
vaote, e fu poi castellano di Ferrara e di 
Forte Urbano. Papirio Bussi grancroce 
dell’ordine gerosolimitano, fu supremo 
comandante della marina pontificia, go- 
vernatore dell’ armi in Ferrara e castel- 
lano di Castel s. Angelo. La famiglia Ti- 
gnosi o Tiguosini nobilissima, fu detta an- 
che de’ Maganzesi, perchè da Magonza vea- 
ne a fermarsi in Viterbo, e dopo la fa- 
miglia di Cocco fu capo-fazione contro i 
Gatteschi. Si distinsero vell'armi Angelo 
e Alessio. Nel1387 Angelo da Palino Ti- 
gnosi liberò la patria dalla tirannia di 
Francesco di Vico, con ucciderlo. Alessio 
Tignosi nel 1459 s'impadronì di Viter- 
bo, wa pochi giorni dopo fu vinto e fat- 
to prigione dalle milizie papali, ed a'13 
settembre fu decapitato sulla piazza del 
Comune. Peretto de Andreis militò per 
Carlo 111 Durazzo re di Sicilia, che lo 
dichiarò maresciallo, e poi pel re figlio 
Ladislao, che l’iaviò vicerè in Dalmazia. 
Pietro Paolo de Andreis detto il 2raca, 
figlio del precedente, servì nella milizia 
nel1398 Bonifacio IX, dopo la cui mor- 
te passò in quella di Ladislao, che lo fece 
maresciallo, viceré di Calabria , capitao 
generale della Sicilia, conte di Belcastro 
e di Policastro, e marchese di Cotrone. 
Andrea Capocci nel1396 podestà di Sie- 
na. Capoccino, forse de’ Capocci, nel14 13 
ebbe il comando di 600 soldati a caval- 
lo poatificii. La famiglia Bouelli, una del- 
le più auliche di Viterbo, produsse mol- 
ti illustri nelle lettere e nell’armi: in que- 
st'ultime si distinsero Nicola nel1436 ca- 
stellano d’ Ostia ; e Domenico cavaliere 
gerosolimitano, pel suo valoreda Paolo V 
dichiarato capitano della 1.° galera, e poi 
fu castellano di Forte Urbano. Bartolo- 
meo de’nobili Mazzatosta, nel 1433 ca- 
stellano di Civita Castellana. A Paolo Er- 
mo, nel 1460 Sigismondo Malatesta si- 
gnore di Rimini affidò il supremo co- 
mando di sue milizie. Romauello detto 
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Meo da Viterbo, che alcuni dicono de’ 
Casini, nel1599 pel suo valore ebbe da’ 
veneti il governo dell’armi della nuova 
cittadella di Corfù, morendo per ferita 1 i- 
cevuta disgrazietamente in un torneo,e 0- 
norato di solenvi funerali, Della famiglia 
Cecchini, fra le più antiche e nobili, Atti- 
lio militò pe'veneti 30 anni per capita- 
no, indi goveroatore, perì da prode in 
battaglia nel1617; sottentrò il nipote E- 
nea nel carico di capitano di Venezie. 
Marc’Antooio Savini nel1650 fu sergen- 
te maggiore delle milizie del Patrimonio: 
tal famiglia nobile derivò da Sabino di 
Giovanni di Cola da Gallipoli, capiteno 
del celebre Renzo da Ceri de'conti d'An- 
guillara. Sforza Maidalchini cavaliere ge- 
rosolimitano, nel 1663 colonnello di ca- 
valleria papale dello stato d’ Avignone. 
Andrea giuniore marchese Meidalchini 
godé la benevolenza de’re Luigi XIV e 
Luigi XV,di Francia, Filippo V di Spa- 
gna e Giacomo Ill d’loghilterra: fu co- 
sinandavte delle milizie del Patrimonio, 
generale delle poste pontificie; coltivò le 
buone arti e l'erudizione, e morendo nel 
1735 si estinse con lui la linea maschile 
di sì illustre prosapia. Domenico Chero- 
fiui, valoroso tenente nell’armi austria- 
che, peri nella battaglie di Petervaradi- 
no. Girolamo degli Atti ebbe il comando 
d’una galera pontificia nel 1699. Lodo- 
vico Sannelli capitano del re delle due 
Sicilie. Il Coretini segnala ancora tra le 
donne illustri. La dama Galiava di sor- 
preodente bellezza, aliettanto viriuose, 
di cui parlai nel descrivere la chiesa di 6. 
Angelo in Speta ; e d. Olimpia Maidal. 
chini prima moglie di Paolo Nini nobile 
viterbese e sua erede, poi diP’aufilio Pam- 
philj (Y.) di Gubbio, il cui fratello di- 
venne Znnocenzo A (7.), indi principes- 
sa di s. Martino, la cui terra ne speri- 
mentò le maguificenze, ed ove morì nel 
1657. Inoltre il Coretioi offre un bel nu- 
mero di stemmi delle 45 famiglie nobili 
originarie e domiciliate in Viterbo, non 


però dell'aggregate alla sua nobiltà. Sog- 
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giunge, che per testimonianza di Lanzel- 
lotto cronista viterbese, nel1225 Viter- 
bo contava circa 20,000 uomini da di- 
fendere le loro persone, e tra donne, fan- 
ciulli e forestieri furono numerate60,000 
persone. Ma per le stragi seguite nelle 
guerre, e pe'morti nelle carestie e preci- 
puemente nelle pestilenze, da cui 8 volte 
da quel tempo è stata desolata la città 
(non compreso il colera a’ nostri giorni 
ripetutamente), il numero de’ suoi abi- 
tanti nel1774 con arrivava se non che a 
14,000 circa , fra’ quali parecchi ricchi 
mercanti, comodi cittadini, e 45 famiglie 
nobili. Prima di lui, nella Storia di Vie 
terbo del Bussi, stampata nel1742, s0- 
no enumerati 2508 fuochi, ed anime 
11,844. La Statistica del 1853 registra 
275n case, 3466 famiglie, 16,344 abi- 
tanti, de' quali staoziano in campagna 
2118. Tra gli abitanti 97 studenti, 92 
militari, 5 ebrei. Ospitalissimi dichiarò i 
viterbesi il cav. Belli, essendo pure ben 
educati e colti, stanziandovi molte fami- 
glie nobili e illustri. Il ch. Pietro Biolchi- 
ni segretario del Giornale Arcadico, dis- 
se la città colta e gentile, vaga e maesto- 
sa, dolce e salubre l’aere, ubertoso il suo» 
lo, e gli abitanti forniti d’ ottimo e vigo- 
rosotemperamento,onde facilmente giun- 
gono alla vecchiezza. Il prof. Orioli scris- 
se nell’A/dbum di Roma, nel t.21,p.332, 
l'articolo: Z/ dialetto Viterbese del Tre- 
cento. Nel t. 20, p. 271: Antica fabbri. 
ca Viterbese de’ mattoni smaltati. Nel 
t.23, p.25: Lavoro d’orificeria de’ prin- 
cipit del secolo AV d'arlefice F'iterbese. 
Nello stesso Allum, t. 17, p.160, l'avv. 
B. pubblicò la seguente Statistica degli 
stabilimenti pubblici e privati d’ indu. 
stria, di cui è ora fornita Viterbo. Una 
fonderia di rami, 4 ferriere,12 conce, 2 
cartiere, una cereria, 2 fabbriche di ter- 
raglie, una di carte da giuoco, 4 di co- 
toverie, una di vetri e cristalli, una di 
corde da mariperia, ed altra di altri cor- 
dami, una di candele di sego, una di ve- 
tuiolo, una di zegave e cordoni (di cui e- 
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siste altra soltanto nello stato), 2 di fo- 
stori. Poscia riferì il Palmieri. In Viter- 
bo sono tutta sorte di fondachi, di dro- 
ghe e altri generi, fabbriche di confetti, 
varie di cappelli e di paste d'ogni specie; 
4 orefici, 2 stamperie, indoratori, una 
grande libreria, negozi di pannine, fab- 
briche di cordoni a macchina; filatura e 
tessitura in cotone, lana, seta, oro e ar- 
gento, con 60 macchine mosse dall’ ac- 
qua, con 300 donne e fanciulli, e 15 uo- 
mini, unico stabilimeato dello stato pa- 
pelc; due altre cotonerie; tintorie, filan- 
de di seta, fabbrica di vetri e cristalli, e 
di calce viva, Il mercato anticamente si 
faceva nella piazza di s. Silvestro, perciò 
detta poi del Mercato Vecchio, celebre 
negli annali viterbesi, non meno perclié 
în essa erano gli antichi palazzi de’consoli 
e de'di Vico, ma anco pe’ molti memora- 
bili fatti ivi successi. In seguito il mer- 
cato fu trasferito nella piazza del Comu- 
ve. Ogni sabato in Viterbo vi sono mer- 
cati di cereali e altri generi, e di bestiami 
în tutti i venerdì. L’annue fiere si tengo- 
no: quella piccola per s. Biagio a'3 feb- 
braio, per la ss. Annunziata a'24 marzo 
di merci e di moltissimi generi, della 
Quercia e di s. Rosa già parlate. Le fie- 
re mobili sono quelle dette de'Cappucci- 
i nel dì della Pasqua, del Paradiso la 
1.° domenica dopo tal solennità, di Val- 
verde la domenica seguente, e l’altra del- 
la Quercia per la Pentecoste. 

Di quanto riguarda |’ antico Comune 
e Municipio di Viterbo, trattano diffusa- 
mente il Bussi, e brevemente il Coretini, 
e con quest’ultimo ne darò alcun cenno, 
întrecciandovi erudizioni critiche.Seguen- 
do il Coretini l’opinionedell’antichità che 
pretendono dare a Viterbo Annioe i suoi 
seguaci, parlando del governo di Viter- 
ho, essendo stata varia la sua forma, co- 
sì diversi furono i titoli di quelli che lo 
presiederono. | primi, si crede avessero 
di Re la podestà e il nome. A questi suc- 
cessero i Lucumoni, quasi re, ina senza 
assoluto potere. Secondo il Mariani, al- 
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tro Anniano, pretore dicevasi l'antico pre- 
side di Viterbo , o proconsole; indi pre- 
fetto, come Grimoaldo a cui re Deside- 


‘ rio indirizzò il famoso supposto decreto. 


Finalmente dal1084 al1644 i titoli de’ 
governanti, sotto gl’imperatori usurpato- 
ri del dominio di s. Chiesa, furono di vi- 
cario imperiale , rettore, capitano gene- 
rale e governatore per l'impero; e quan- 
do la città ebbe il diritto d’ eleggere il 
proprio capo, o visse sotto |’ ubbidienza 
legittima de’Romani Pontefici, furono di 
podestà, legato della s. Sede, ed in sua 
assenza vice-legato, rettore e governato- 
re. Dal 1644 fino al 1800 di governato- 
re, e da quell'epoca alla corrente di de- 
legato apostolico, pel già descritto in pria- 
cipio di quest'articolo. Trovandosi però 
mentovati i podestà anche in quegli an- 
ni ne' quali vi era il rettore, o vicario, 0 
legato pontificio, convien sapere, che lad- 
dove sembra che anticamente l’autorità 
del podestà fosse la stessa, che quella del 
rettore o governatore, cioè di giudicare 
tanto le cause civili, quanto le criminali 
delle persone private, e di soprintende- 
re a'pubblici affari; dipoi fu ristretta al- 
la giudicatura delle cause civili, facen- 
do il di più il rettore, o vicario , o per 
meglio dire all’impiego ridotto de’poste- 
riori luogoteneoti civili del governo. Nel- 
la guisa poi che il comune di Viterbo ne” 
secoli bassi creava un podestà pel gover- 
no politico, creava un capitan generale 
pel governo militare, l'esercizio delle 
quali cariche durava un anno. Dipoi la 
2. si conferì dal Papa col titolo di gover- 
natore dell’ armi del Patrimonio, con re- 
sidenza in Viterbo, sebbene non sempre 
si fece. Si ha dall’Aggiunta e Riforma del. 
la rubrica 13." dello Statuto, che antica- 
mente per la buona amministrazione del 
comune ogni anno si eleggevano 4 con- 
soli dall'ordine de’ nobili, e se ne ha me- 
moria del secolo X, e ne’ monumenti del- 
I'XI si ricava ch’essi comparivano nell’in- 
feudazioni, vendite, compre ec. Nel 1282 
sollevatasi la plebe contro la nubiltà, al 
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magistrato de’ consoli fu sostituito uno 
nuovo composto di 12 persone, 8 col ti- 
tolo di Priori, e 4 con quello di Gonfa- 
lonieri (ne’ quali articoli ragiono dell'o 
dierne magistrature municipali, e perciò 
anche di Viterbo),da eleggersi ogni 6 me- 
sì dal numero de’ plebei, esclusi sempre 
i nobili. In seguito, riprevalendo la no- 
biltà, nel 1297 coll’autorità di Bonifacio 
VIII fu stabilito, che in avvenire degli 
8 priori, 4 si prendessero dal corpo de’ 
nobili, e 4 dal corpo della plebe, conti- 
nuando tuttavia il magistrato de’ gonfa- 
lonieri. Nel1354 il cardinal Albornoz le- 
gato creò g consoli d’ eguale autorità, e 
200 senatori. Nel 1401 trovandosi la 
città miseramente lacerata dalle civili di- 
scorie, in un generale consiglio adunato 
con papale autorità, fu decretato che il 
pubblico reggimento appartenesse ad uo 
consiglio di 4o nobili, ed a'capi dell’ar- 
ti (ch’erano 4 rettori), da’ quali si cavas- 
sero 4 priori, che sebbene di famiglie pa- 
trizie, si chiamassero priori del popolo. 
Poco dopu, avendo di nuovo preso vigo- 
re il partito de' plebei, il magistrato de' 
priori tornò ad esser di 4 nobili e di 4 ple- 
bei, e talvolta furono totti nobili, a se- 
- conda della prevalente fazione. In fine 
Clemente VII nel 1524 ridusse il magi- 
strato degli 8priori a soli 4, da eleggersi, 
come nella sua primiera istituzione, dal- 
le sole famiglie nobili, asseguando pel de- 
coroso loro mautenimento la metà del- 
l’entrata, che per l’avanti si spendeva, 
ascendente a più di scudi 1500; e nel 
1532 ordinò che i priori si chiamassero 
conservatori del popolo e della pace, il 
che conferinò Paulo IlInel 1538 in occa. 
sione del giurumento fatto da’ viterbesi 
di mantener la pace geuerale fra essi sti- 
polata. Fiochè durò il qagistrato de’con- 
soli, la loro carica era d'un anuo, I prio- 
ri ed i conservatori da principio cooti- 
nuarono nel loro impiego 6 mesi, indi 3 
e in appresso 2, e poscia per decreto del 
grau cuusiglio del 3608, osservato sino 
egli ultimi tewpi, fu stabilito mutare 
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ogni 3 mesi, cavandone altri dal bus«o- 
lo, che si formava ogni 3 anni. L'ordine 
de’nobili ha fatto sempre prova di nobil- 
tà generosa, per essere ammesso in tutti 
gli ordini equestri che tal prova ricer- 
cano, inclusivamente al sovrano ordine 
Gerosolimitano. La carica poi de'4 gonfa- 
lonieri che si prendevano da'soli nobili, fu 
soppressa da Clemente XIII nel 1759. 
L'abito de’conservatori era un rubone di 
damasco |’ estate, e di velluto l'inverno, 
ambedue dicolor nero, con toga simile di 
raso, e fascia di seta nera co’fiocchi all’e- 
stemità, e in testa portavano la coppo- 
la corrispondente al rubone. Nelle solen- 
ni comparse usavano il rubone di lama 
d’oro, come il Senato Romano (V.). E. 
com’ esso decorati del titolo d’Eccellen- 
za, ricevendo a udienza i personaggi più 
distinti sotto il baldacchino, che sempre 
il magistrato ha alzato in sala a ciò desti- 
nata, dopo la concessione. Il treno di for- 
ma pubblica era di 2 carrozze, e di 3 
nelle funzioni principali, co’ fiocchi alla 
testa de’ cavalli, preceduti sempre da 
uno de'loro famigli coll’ombrellino, e 
serviti da numerosa corte, consistente in 
8 cappe nere, 8 staffieri e 4 trombetti, 
tutti stipendiati dal pubblico, ed ia tali 
occasioni Una cappa nera con gran maz- 
za d'argento dorato, insegna antichissima 
di questa magistratura, con sopra inciso 
il Leone coronato, avente sotto la destra 
branca il globo quadripartito colle 4 . 
lettere F. A. M. L. Accennai nel vol, 
XXIII, p. 249, che fu Benedetto XIII, col 
breve Paterna quam de Nostris,de'7 vt- 
tobre1726,-che accordò a'conservatori di 
Viterbo le prerogative di quelli di Roma, 
né da lui, né da’suni predecessori conces- 
se a verun’ altra città, nobile privilegio 
da Roma metropoli del cattolicismo, e- 
steso a Viterbo metropoli del Patrimo- 
nio dì s. Pietro; cioè il rubone d'oro, il 
baldacchino, l’ombrellino, i fiocchi a'ca- 
valli, il titolo d’ eccellenza (la mazza, se- 
condo il Bussi, ma già l’ usava), e persi» 
vo l’avere i famigli vestiti come i Fedeli 
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di Campocdoglio (P.).Talti questi privi- 
legi sono iu vigore, tranne il rubone d'o. 
ro,il quale pe'cambiamenti avvenuti nel- 
la suindicata organizzazione (pregiudizie- 
vole alla nobiltà delle città provinciali ) 
de’6 luglio 1816, della magistratura mu- 
nicipale, non più essendovi i conservato- 
ri (icui ruboui d’oro lacerarono i demo- 
cratici del 1798, nè più si rifecero: quel- 
lo del capo della magistratura si rinnovò 
nel 1819), ma 6 anziani, l’ usa il solo 
gonfaloniere ch'è sempre dell'ordine de’ 
pobili, insiéme al titolo d° eccellenza, gli 
anziani essendo scelti da ogni ceto (l’an- 
tichissimo abito de’cousoli era il mautel- 
lo di panno nero cou coppola simile, il 
quale mantello fu poi di panno pao- 
nazzo, e già lo era a’ tempi di Pio Il). 
Nell’ onorevolissimo breve di Benedetto 
XIII, il consiglio composto di 40 nobili, 
essendo il governo municipale della città 
aristocratico, lo chiamò cospicuum Se- 
natum seu Magistratum. Si può leggere 
nel Bussi. L'antico magistrato de’conser- 
valori avea il proprio tribunale co'rispet- 
tivi ministri, e |’ esercizio della giurisdi- 
zione e giudicalura privativa sulle grasce 
e gabelle (anticaimente dovendo i consoli 
fare atti pubblicò, o ricevere i giuramen- 
ti, come de’ podestà spediti a Viterbo da’ 
rettori del Patrimonio o da’Papi, li face- 
vano o ricevevano nella pubblica piazza 
avanti il loro palazzo, sedendo presso la 
porta su sedili di pietra). Lo statuto delle 
leggi municipali confermarono diversi 
Papi, e più recentemente Pio 11, Paolo 
II, Innocenzo VIII e altri. Molti diritti 
gode il comune di Viterbo ne’secoli XII, 
XIII e XIV. Benchè la città, dopo esser 
stata obbligata soggettarsi a’ romani, non 


più riacquistò interamente l’indipenden- 


za primitiva, tuttavia 0 per connivenza 
de principi, a’ quali ubbidiva, massime 
a'Papi, o per pualsivoglia altra ragione, 
godè pel corso di molti secoli il gius ter- 
ritoriale, e la giurisdizione col mero e 
misto impero, e governandosi con leggi 
e magistrati propri, disponeva liberemen- 


VIT 
te de’ castelli e terre ad essa sottapaste, 
e faceva guerra, pace, leghe e confedera- 
zioni come repobblica. V gius territoria- 
le, colla bolla Vor est injusto, fa confer- 
mato da Innocenzo IV nel 1252, nel ri- 
cevere all’ ubbidenza della s. Sede i vi- 
terbesi che aveano seguito le parti di Fe- 
derico Il, cioè il dominio che la città ei 
cittadini godeano di castelli, fortezze ec. 
Essa è diretta: Potestati, Consilio, et 
Communi Viterbiensibus.lcronista Lan- 
zellotto, riferito da Giovauni Juzzo al- 
l’anno 1255, dice che allora dipendeva- 
no da Viterbo più di 150 castelli, confi- 
nanti col ‘Tevere, Val di Lago e Canino, 
dal mare da Montalto sino alle ‘l'olfa e 
a’ confini di Nepi e Orte: di Viterbo fu- 
rono un tempo Radicofani, Proceno e 
altri contermini castelli. L’entrate crano 
del comune, poco dando alla Chiesa. De' 
memorati castelli 33 si vedono dipieti 
nella parlata sala Hegia del palazzo co- 
munale, già conservatoriale, e sono : Cen- 
tocelle o Civitavecchia, Valentano, Dar. 
barano, Castello Almadiano, Rispampa- 
ni, Bicoca, Castel d'Asso, Castel Vecchio, 
Castel Lupardo, Orchia, Graffignano, 
Fiorentino, Maravo, Planzano o Piansa- 
no, Bisenzo, Cornienta, Castello Alteta, 
Monte Casale, Canino, Bomarzo, Sipic- 
ciano, Monte Calvello, Castel di Piero, 
Mugnano, Canepina,Bassanello,Vigna- 
nello, Vallerano, Vetralla, Rocca del 
Fecce, Celleno, Bagnaia e Vitorchiano. 
I riportati in corsivo descrissi iu ispecia- 
li paragrafi di sopra, tranne alcuni, di 
cui ragionai in altri di essi, così di altri 
non rilevati in corsivo. Altrettanto pra- 
ticai per quelli che vado a nominare. Il 
Bussi allega docuraenti del dominio effet- 
tivo ch’ ebbe Viterbo non solamente de’ 
suddetti, ma de’ seguenti 50 castelli. $. 
Augelo, S. Arcangelo, Attigliano, Casa- 
mala,Castellardo,Castello diCucumelle, 
Castel Dardano, Castel di Fratte, Castel 
Foranio, Castel Leone, Castel di Salci, Ca- 
stel diScopulo, Cellere,Cincelle, Civitella, 
Colle Casale, Conunenda de'ss. Giovani 
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eFittore (dicui più sotto), Corchiano, Cor- 
neto, Cornossa, Corviano, Corvogliano, 
Donazzano, Ferento, città distrutta, Ga/- 
A lese, s. Giovenale, s. Giuliano, isola Mar- 
na, le Rocchette, Luni, Marta, Maz- 
ano, Monte Acuto, Monte Alliano, Mon- 
Cocuzzone, Monte Garofalo, Monte 
pnastero, Palenzana o Parenzana, 
rzano, Petrignano, Proceno, Quarenta 
ornienta nuova, Radicofani, Rocca 
Itia, s. Savino, Segena, Soriano, Tol- 
fa, Fico, Tosca (ma va letto quel- 
I’ articolo, in cuì @MMLurviozzi confutai 
l’asserzione del Corelli). Dalla stessa bol- 
la d’ Innocenzo IV seduce il diritto 
del comune d’eleggerdii Podestà, e tut- 
ti i ministri del tribunaff giudici, uffizia - 
li, ec. Ma avendo quid pigliato ansa i 
viterbesi di proromper vari eccessi, 
e fra gli altri avendo n 1280 in con- 
giuotura del Concl/av@Mbarbaramente 
trattato i cardinali Malfilo e Giordano 
Orsini, il Papa Onorid assolvendoli 
nel 1285 dall’/ncerdetiifio pena li pri- 
vò del mero e misto i o, ediqualun- 
que giurisdizione fino MYuova determi. 
nazione della s. Sede, rvando a sé e 
alla Romana Chiesa I@fMffttoria o pode- 
steria «lella città, da esfiiBtarsi nella ma- 
niera ch' egli o la s. Sefifflmedesima pre- 
scriverebbe, Questa p@iibbizione di isti- 
tuire il podestà e gli aliffministri, venne 
morlerata da BonifacidiBN II, il quale con 
bolla del 1299 di nu@B accordò al co- 
mune il privilegio d’ @Eggere i suoi uffi» 
ziali; e Giovanni XXB8800 bolla del 1322 
lo ristabilì nel digig#© di creare il suo po- 
destà, quand lo fosse dal Papa. Nel 
15 il al Jsolani legato della pro- 
iagli@” uo diploma concesse al co- 
m a nowina di 3 soggetti, uno de’ 
quali dovesse essere confermato podestà 
di Viterbo dal legato apostolico o dal ret- 
tore della provincia. Quanto a’feudi, an» 
che dopo la boila d’Quorio IV il comu- 
ne seguitò ad acquistarne de’ nuovi e di- 
sporre di que’ di cui era in pussesso; 0 
perché quel Papa nol privò di tal diritto, 
VOL, CIl, 
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o perché in questo lo riabilitò., Una delle 
condizioni cui si obbligavano i feudatari, 
ed i paesi che al comunedì Viterbo giu- 
ravano vassalleggio, era di stare alla pa- 
ce e alla guerra, che avrebbero fatta i 
viterbesi, donde si trae il diritto del co- 
mune di muover guerra, e di fav tregua 
e pace, di che esistono monumenti, oltre 
le confederazioni. Fra questi mi limiterò 
a ricordare quello riguardante la tregua 
conclusa nel 1265, cogli orvietani, e tre 
del 1291 per la pace col senato e popolo 
romano, Finalmente quanto alle confe- 
derazioni, celebre, antichissima e imme- 
morabile è quella, che passò da tem. 
po antico, e dara ancora, fra la città di 
Viterbo, e quelle di Arezzo, di Galle- 
se e di Tivoli; confederazione che esten- 
de alle popolazioni la reciproca cittadi- 
navza, col godimento de' rispettivi privi- 
legi. Non sì può fissare il tempo in cui 
I’ autorità del comune di Viterbo fu li- 
mitata e ristretta, e quando i paesi che 
da essa dipendevano, passarono sotto 
I’ immediato e diretto dominio della s. 
Sede e sua Camera apostolica. Sembra 
però assai verosimile, che tali mutazioni 
siano avvenute verso la fine del XV se- 
colo, ovvero al principio del XVI, quan- 
do del tutto estirpati i tirannetti e com- 


poste le civili discordie, la forma del go- 


verno della provincia del Patrimonio fa 
cambiata e ridotta in sostanza in buona 
parte allo stato presente, tranne quell’ec- 
cezioni segnalate ne'superiori paragrafi. 
Il Coretini osserva, essere la provincia 
del Patrimonio una delle più vaste dello 
stato di s. Chiesa, e ritenersi non senza 
fondamento che Pasquale Il dichiarò Vi. 
terbo capitale di quella parte di Tosca- 
na, che la gran contessa Matilde avea 
offerta a s. Pietro, sotto il domivio de’ 
successori, e perciò detta Patrimonio di 
s. Pietro. Usurpata poi da Federico II 
Viterbo, la costituì con diploma del set. 
tembre 1240, residenza imperiale e me» . 
tropoli di tutto quel tratto di paese eprà 
viacia, che egualmeate avea tolto dé 
15 
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potenza alla s. Sede. Al dominio di que- 
sta ritornata, vi fu riaperta la curia ge- 
nerale della provincia del Patrimonio, di- 
chiarando due cardinali legati che in es- 
sa dovessero risiedere, quale luogo princi- 

le della provincia. Le città, terre e ca- 
stelli che nel declinar del secolo passato 
formavano la provincia, si dividevano in 
3 classi. La 1." comprendeva i luoghi im- 
mediatemente soggetti al governo di Vi- 
terbo, cioè, oltre Viterbo metropoli, le 
città di Orte, Bagnorea, Acquapendente, 
Toscanella, Monte Fiascone; le terre di 
Vetralla, Bieda, Lugnano (par quello ora 
della delegazione di Spoleto), Bassano, 
Celleno, Bolsena, s. Lorewro, Latera, O- 
nano, Pioceno. La 2." abbracciava i luo- 
ghi sottoposti a' due giudici degli stati di 
Ronciglione e Valentano, avendone la 
soprintendenza il governatore di Viter- 
bo: allo stato di Kunciglione appartene- 
vano, oltre Ronciglione città, le terre di 
Caprarola, Canepina, Vallerano, Fabbri. 
ca, Corchiano, Borghetto borgo, Isola 
( ora della Comarca di Roma) castello, 
s. Elia castello: allo stato di Valentano, 
oltre questa terra, appartenevano quel- 
le di Grotte, Gradoli, Capo di Monte, 
Marte Canino, Ischia, Montalto (ora del- 
la delegazione di Civitavecchia, riparla. 
ta nel vol. LVII, p. 130); ed i castelli 
di Tessennano,Arlena, Cellere, Piaviano, 
Pianzano, Bisenzo luogo diruto unito al. 
la podesterfa di Capo di Monte. La 3." 
conteneva i luoghi baronali di Bagnaia, 
Barbarano, Bassanello, Bomarzo, Bassa- 
no di Sutri, Carbognano, Calcata, Castel 
di Piero, Castel Cellese, Chia, Grafligna- 
no, Gallese, Mugnano, Monte Calvello, 
Rocca del Vecce, Soriano, Sipicciano, s. 
Martino, Stabbia, Vitorchiano, Vigna- 
nello, Civitella Cesi, s. Giovanni di Bie- 
da, (i seguenti luoghi ora appartengono 
alla Comarca di A0ma) Anguillara, Brac- 
ciano, Cesano, Castel Nuovo, Cam pagua- 
no, Civitella s. Paolo, Formello, Filac- 
ciano, Fiano, Galera, Lepiignano, Ma- 
gliano Pecorareccio, Morlupo, Mazzano, 
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Monte Rosi, Oriolo, Ponzano, Rignano, 
Scrofeno,s. Oreste, Trivignano, Torrita, 
(i seguenti luoghi ora appartengono alla 
delegazione di Civitavecchia) Ceri Cer- 
veteri, Monterano, MonteRomano, Man- 
ziana, Rota, (il seguente ora appartiene 
alla delegazione di Spoleto) Giove, e Pia- 
no che ne’viparti territoriali e statistiche 
non trovo ricordato. Lo stemma de- 
la città di Viterbo, dal Bussi e dal Core 
tini descritto e prodotto in figura, è un 
Leone colla corona sopra la testa, che u- 
nito o appoggiato ad albore di palma ha 
sotto la destra branca un globo quadri- 
partito colle lettere F. 4. 7. Z., e regge 
un'asta con aquila imperiale bicipite nel- 
la sommità, e con una bandiera che ter- 
mina in duecode svolazzanti, divisa da 
une Croce in 4 parti, in ciascuna delle 
quali sono le Chiavi pontificie incrociate. 
Riferisce il Coretini: II Zeone si crede 
adottato per impresa da’ viterbesi fin da 
quando adoravano Ercole, nume eroico 
cui si attribuì lo strozzamento del leone 
che infestava la selva Nemea. La Coro- 
na, sulla di lui testa, significa l’ antico 
principato goduto da Viterbo, di cui cre- 

donsi prove i sepolcri etruschi trovati 

ne'diutorni, di persone dalle cuì insegae 

si ritiene avere esercitato la regia podestà. 

L'Albero di palma ricurda lo stemma 
di Ferento, espugnata e distrutta nel 
1172 da' viterbesi. Le 4 lettere del glo- 
bo quadripartito sono le iniziali delle 4 
parti © piccole città, che formavano la 
Tetrapoli Viterbese, cioè Fano, Arbano, 
Vetulonia, Longola. MN Fessillo o asta 
coll’ aquila imperiale nella sommità, fu 
conceduto a’viterbesidall’imperatore Fe- 
derico ] nel: 172. ln fine, l’uso della 2an- 
diera, ossia stendardo colla Crocee Chia. 
vi pontificie, fu accordato ( ma al modo 
che dissi nel vol. XI, p.178, col Garam- 
pi), o come pretende il Bussi, fu amplia- 

to il privilegio, nel 1316 da Bernardo di 
Cuccinaco (meglio Cucuiaco, per surro- 
garlo all’ imperiale) vicario generale del 

rettore, e capitano generale della provin- . 
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quello di Pio VI, ch'era stato de- 
rubato, non che alcuni ricchi para- 
menti sagri. 7. Series episcoporum 
caesenatium, composta, aumentata, 
e compita dall’Ughelli, dal Coleto, 
e dal Zaccaria, Cesena 1779. 
L'antica cattedrale fu edificata sul 
monte Garampo, consagrata, e de- 
dicata in onore di s. Gio. Battista, 
dal Pontefice s. Eleutero nell’anno 
192. Quindi dovendosi rifabbricare 
nel pontificato di Urbano VI, si 
eresse quella, che ora esiste con ar- 
chitettura gotica, egualmente dedi- 
cata al s. Precursore di Cristo, ed 
ove sì venerano varie insigni reli- 
quie, fra le quali una mano di san 
Gregorio Magno, ed i corpi dei ss. 
Severo e Mauro, già vescovi di Ce- 
sena. Merita poi special menzione la 
nobilissima cappella, in cui venerasi 
con singolar pietà un’antica immagine 
della Madonna del Popolo, protettrice 
insigne della città, solennemente co- 
ronata, come diremo, da Pio VI ai 3 
giugno 1782. Il capitolo si compone 
di tre dignità, cioè del prevosto, 
dell’arciprete, e dell’arcidiacono, di 
undici canonici, otto de’ quali sono as- 
segnatari, così detti perchè percepi- 
scono un’ annua pensione dal gover- 
no, e tre sono di giuspatronato par- 
ticolare, fra’ quali il canonico cura- 
to. I loro distintivi sono il rocchet- 
to, la cappa magna, la mitra bian- 
ca, il canone, la bugia, il collare, e 
il fiocco di seta paonazza al cap- 
pello : però ne’ pontificali usano la 
mitra gialla, ed ogni altro distin- 
tivo proprio de’ vescovi, meno il pa- 
storale. Sonovi inoltre tre mansio- 
nari, che hauno per distintivo la 
mozzetta di color violaceo, col ro- 
vescio di seta rossa; otto cappellani, 
sei dei quali sono assegnatari, e due 
di particolare giuspatronato, con si- 
mile mozzetta, ma col rovescio ne- 
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ro; ed altri preti, e chierici pel di- 
vino servigio. Tutti i mentovati pri- 
vilegi vennero concessi al capitolo 
dai Pontefici Pio VI, e Pio VII, 
quindi Leone XII, nel 1828, li e- 
stese a monsignor vicario ‘generale 
pro tempore. Nella cattedrale evvi 
la parrocchia, amministrata da un 
vicario perpetuo eletto dal capitolo 
fra i suoi canonici, ed oltre a ciò, 
ve ne sono altre undici nella città, 
comprese le suburbane. Il cimitero 
è fuori della città, ed è costruito in 
modo, che dopo quello di Bologna, 
è forse il più bello delle provincie 
dello stato pontificio. La comune vi 
spese più di trenta mila scudi; ed 
in capo all’arcata ottagona sorge 
una bella chiesa in forma di croce 
greca, ed evvi qualche rimarchevole 
monumento di marmo. L' episcopio 
è contiguo alla cattedrale, e la men- 


sa nei registri della camera aposto- 


lica è tassata di 236 fiorini. Esiste 
tuttora fiorente il seminario, e vi sono 
due ospedali, ma presentemente si con- 
tano due soli monisteri di monache 
benedettine e cappuccine, nonchè due 
conservatorii per le donzelle esposte, 
pericolanti, ed orfane, e diverse 
confraternite. Sull’ alto di fuori di 
Cesena trovasi il celebre santuario 
della Madonna del monte de’ mona- 
cì cassinesi, ove il Pontefice Pio 
VII, coll’assumervi la cocolla mona- 
stica incominciò la sua carriera, e fu 
visitato nella cella da Pio VI, il quale 
volle permutarla coll’ appartamento 
dell’abbate di governo, siccome troppo 
incomoda, esprimendosi, che fra i 
cenobiti doveva regnar sempre l'im- 
parzialità, e la condiscendenza. Me- 
more Pio VII di questo suo anti- 
co mouistero, per testamentaria dis- 
posizione gli lasciò la sua privata 
libreria. Belle e grandi sono pure le 
chiese di s. Domenico, di s. Agosti- 
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cia del Patrimonio, per averlo i viterbesi 
a forza d'armiliberato dalle mani di Pon. 
cello Orsini e di altri ribelli della Chiesa, 
da’ quali era stato assediato nella fortez- 
za di Monte Fiascone. In fronte del di- 
ploma vi è espressa in miniatura |’ iuse- 
gua della Chiesa, ch'egli concesse, cioè 
uno stendardo rosso svolazzanie e termi- 
mante in due code. Una Croce bianca lo 
divide tutto in 4 parti, ed io ognuna ve- 
desi una chiave parimenti bianca. Parti- 
colorità ommesse dal Bussi, producendo 
il diploma scorretto. Jlcritico e dotto prof. 
Orioli, quantunque zelatore costante del- 
le vere glorie di Viterbo, che vanta a pa- 
tria, all’ opportunità non mancò di con- 
futare le cose favolose, credutestoriche da 
alcuni scrittori viterbesi. E fin dal riferi- 
to e promesso nell’ A/bum di ‘Roma, t. 
20, p. 305, si proposedì trattare alirove 
del manicipale blasone, profittando del- 
erudizione araldica e delle osservazioni 
accurate del nobile viterbese Liberato de 
Liberati. Infatti |’ effettuò nel Giornale 
Arcadico di Roma, t.134, p. 236, Flo- 
rilegio Viterbese: Lo Stemma di Viter- 
bo ; t. 136, p. 120: Ancora de’ Suggel» 
li e dell''Insegnedi Viterbo. Poco dopo 
e nello stesso 1854 pubblicò nell’A/Zum 
di Roma,t. a1,p.355, l'articolo che me- 
rita riprodursi qui. » Z Suggelli e le In- 
scgne di Viterbo. La fine del secolo XV, 
e il principio del seguente, segnano un’e- 
poca funesta per le antichità viterbesi. 
Non qui mi cale cercare la origine prima 
del deviamento dalla schietta verità, e del 
cominciamento dell’alterazioni sistemati- 
che di essa: lavoro ache non mi sono sot- 
tratto parecchie altre volte.Qui è mio pro- 
posito di der prove più ancora evidenti 
(per uno degli esempi),che lo stemma stes- 
so della città e lesueinsegne s’adulteraro- 
no colla intromissione di simboli illegitti- 
mi che seguitano ad essere adoperati an- 
che a’dì nostri ne'suggelli municipali ead 
ogni altro pubblico uso. La falsificazione 
principale consiste da più che tre secoli, 
suell’aver sottoposto alla zampa dritta del 
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leon camminante ( primitivo emblema 
della città, come testificano i cronisti no- 
stri) un globo quadripartito, e iscritto 
nelle 4 lettere F. A. 7. L., e nell'aver 
ciò fatto a studio perchè potesse cavarsi 
quindi una mendicata conferma della so- 
guata esistenza in antico della Tetrapo- 
li Fano, Arbano, Yetulonia, Zongula, 
quattro ciltà riunite in una e significate 
da quelle 4 iniziali. Di ciò trattai a lun- 
go nell’ultimo mio opuscolo : F/orilegio 
Viterbese, articolo 1.° Mancavami allo- 
ra una prove materiale di quel ch'io cer- 
cava di provar con soli ragionamenti. Nel 
passato autunno questa prova materia- 
le io l’ho trovate; e sono i suggelli e lo 
stendardo d’un tempo antecedente, cui 
riproduce la tavola onde si fregia il pre- 
sente foglio. I due disegni inferiori suno 
la delineazione che debbo alla perizia cor- 
tese e benevola, alla quale hammi abi- 
tuatoil nobile gio vane signor Pietro Zelli 
Jacobuzi ; perizia e cortesia pari a quel- 
la dell'illustre suo germano Girolamo, 
spesso da me lodata a più d' un titolo 
(come nell’A/bum di Roma,t.18,p.351, 
parlando delle particolarità topografiche 
di Viterbo, sulle quali l’Orioli dice po- 
tersi di più trattenere » aiutato massi- 
mamente nell’opera di trascrivere molte 
delle pergamene dalla intelligente, accu- 
rata e indefessa cooperazione e falica de’ 
nobili signori Liberato Liberati, e fra- 
telli Zelli Jacobuzi, cui piacemi render 
questo sincero tributo di meritata lode, 
mentre essi intrepidamente seguitano di 
per sè l’assunta impresa d’esaminare e co- 
piar tetto che d’importante fin quicelano 
i copiosissimi no-tri archivi, propostosi 
con unaeletta d'altri nobilissimicittadini, 
il maggior lavoro di preparare una edi- 
zione del Codex Diplomaticus Viter- 
Liensis, del nostro antico Statuto dell’an- 
no 12531, de nostri cronisti tuttora îne- 
diti, ec.”*). 11 1.° disegno (quello coll’iscri» 
zione de’consoli) ha, come ciascun vede, 
il leone camminante verso la dritta, con 
una delle zampe sollevata e rampante, e 
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con dietro a sè una pianta inclinata a si- 
mistra, schiaotata, e senza foglie, che si 
sa figurare una palma. E' appeso a ben 
due pergamene originali, una degli 11 
febbraio 1198, indizione prima; ed è 
del podestà Raniero Pepone che, a no- 
me e per mandato della Università Vi- 
terbese, e de’ Rettori della città , stipo- 
la co’ 4 condomini di Valentano, di far 
guerra e pace a comandamento del Co- 
mune di Viterbo, e di pagare in carne. 
vale ogni annoio libbre di buoni sanesi. 
Unosimile e degli stessi anno e indizione, 
ma degli 8 di giugno, è de’ consoli pro 
tempore, maestro Giovanni Ferevtinate, 
Geizone ed Ebriaco, che col consiglio de’ 
due loro assessori danno certe disposi- 
zioni relative al riparto dell’ acque tra’ 
terreni ortivi appartenenti alla chiesa di 
s. Angelo in Speta, e i molini adiacenti. 
JI suggello è profondamente impresso 
sulla parte piana del grosso segmento 
d’ una palla di cera bianca , circondata 
da un rilievo anulare perchè meglio si 
conservasse. Ed essendo l’uso di tal sug- 
gello non guari qui lontano dall’ annò 
della distruzione di Ferento, e da quello 
dell’assoluzione per tal fatto data da Cri- 
stiano arcivescovo di Magonza a nome 
di Federico l imperatore nel1174, que- 
sto ve spiega perchè la palma vi appa- 
risce, ove si ricordi quel che intorno a 
ciò si legge presso il cronista Lanzellotto, 
che, per sì fatta vittoria li Viterbesi ad- 
gionsero al Leone del Comune la Pal- 
ma, ch'era l’arme del Comune di Fe- 


renti: ond’ è ch’ io congetturo apparir. 


quella inclinata, e quasi schiantate, come 
dissi, e senza fronde, appunto perchè con 
essa vollesi figurare l'abbattimento della 
città rivale e nemica. Noto per ultimo 
che la seta, dalla quale la cera è penden- 
le, è rossa. L'altro suggello, e il secondo, 
è sospeso ad un cordone di cotone azzur- 
ro, elo si vede in pari modo impresso 
in cera, annesso a una pergamena dell’an- 
no 1225, scritta a nome di Milanzuolo 
podestà, il cui testo può leggersi stam- 
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pato nel Bussi tra gli altri nell’ Appen- 
dice sotto il n.° VI. Ma qui il leone ha 
faccia umana, come unasfinge; è volto a 
sinistra ; e dopo di sé, io luogo della pal- 
ma, ba la picca eretta, e intorno la leg- 
geuda qua e là corrosa, la qual però si 
vede essere stata : Von meluens verbo, 
leo sum qui signo Viterbum ; diflereo- 
te perciò in questo da ciò che stampava 
il Bussi a p. 33, senz'addurre prova: Non 
timeo verbum etc., in che non fa che co- 
piare Annio, il quale forse citava a me- 
moria, e perciò sbagliava. Or questo per 
vero è conforme nella sostanza a quel che 
accennano altrove in più luoghi della cit- 
tà altri monumenti, dove i simboli del 
suo stemma mostransi sotto varia forma; 
e1.° (al lato sinistro dell'odierna piazza 
del Comune, guardando il palazzo della 
Magistratura ) il leone senza la palma, 
in tutto rilievo e in peperino del pse- 
se sopra una colonna ; 2.° il leone allo 
stesso modo, ma colla palma dietro, sul- 
la destra di essa piazza ; 3.° il leone in 
basso rilievo dello stesso sasso, dove col- 
la picca, e dove collo stendardo tenuto 
dalla braaca alzata, di cui si dira tra po- 
co, e ciò vella stessa piazza, sulla fronte 
del palagio che fu già del podestà e del 
capitano del popolo, dirimpetto al palaz- 
zo della Signoria. Ma la picca sostituita 
alla palma si trova pure dietro il leone 
in basso rilievo, or volto a dritta, or a 
sinistra, sul fiegio della loggia laterale 
del domus pontificalis, oggi palazzo del 
Vescovado , nella piazza del Duomo, a 
spese pubbliche fabbricato a cura de 
due capitani Rainerio Gatto, ed Andrea 
di Berallo, pur de Gatteschi,dopo la mor 
te di Federico II, negli anni 1266 e 67 
(le cui iscrizioni al solito malamente co- 
piò il Bussi). E come il suggello che por- 
ta il motto Consules Ziterbienses chia- 
remente è da ciò indicato ch'era quel di 
che la signoria usava, come proprio del- 
la città, si deduce quindi che l’altro col- 
la picca era dunque iavece quel del po- 
destù e del capitauo, i quali inteudetano. 
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indicar con essa picca la loro autorità e 
il loro ufficio. Dove se nella stipolazione 
co’ valentanesi Raniero Pepone, che pur 
era podestà, usò, in luogo dell'altro, il 
bollo del Comune, ciò probabilmente è 
perchè in quel caso, a nome appunto del 
Comune, e solo come suo rappresea- 
tante civile stipolava. Del resto i docu- 
menti dell’ archivio mi lan fatto coao- 
scere anche un 3.° bollo minore, da im- 
primer sopra carta, e rappresentante la 
sola testa del leone veduta di faccia, qua- 
le si scorge ancor oggi nelle nostre foati 
le più antiche a foggia di mascherone 
doude sgorga l'acqua ; e come in tutto 
rilievo sporge di peperino e più in gran- 
de, sopra uno degli antichi ed ora ac- 
cennati portici della piazza di s. Silve- 
stro (oggi del Gesù) a destra di chi vie- 
ne dal duomo. Rimane da ultimo ch’ io 
parli della delineazione che nel dise- 
gno è sopra all’altre due, la quale rap- 
presenta noa il suggello, o lo stemma, 
ma lo stendardo concesso a’viterbesi nel- 
l’anno 1316 da Bernardo de Cucuia- 
co, vicario generale del Patrimonio (con 
carta assai malamente stampata dal Bus. 
si, Append. n. xxix; ma che non è que- 
sto il luogo di riprodurre qual essa è 
veramente ), dove tra molte altre co- 
se è questo brano: Zolentes vos, et po- 
sieritatem vestram praerogativa honoris 
et gratia prosequi speciali ...vos (cioè 
il podestà) el populum vestrum in quo- 
libet exercitu, quem Comune, Ecclesia, 
et Rector Patrimonii, qui pro tempore 
fuerit, faciet, vel facere mandabit... 
ordinamus et declaramus perpetuum 
Vexilliferum, seu Confalonerium, de- 
fensorem, valitorem, et adiutorera ho» 
noris et jurium Romanae Ecclesiae et 
Rectoris Patrimonii, ubicumque, infra 
ipsum Patrimonium, suum exercitum 
contigerit congregare, ita quod in ipso 
exercitu, et item inquolibet alio exercitu, 
quem contigerit vestro nomine vos factu- 
ros, ultra arma vestra propria quae ha- 
betis,scilicet leonis cum palma, vexillum 
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etinsignia RomanaeEcclesiae per ipsum 
leonem portando, scilicet sicut superius 
designata sunt, illa vobis sic designata 
et descripta, vobis tradimus deferre et 
portare sicut vobis placuerit perpetuis 
temporibus auctoritate, ordinatione, et 
mandato nostro. Esso stendardo è in al. 
to della pergamena non solo disegnato, 
ma eziandio colorito. Il campo è azzur- 
ro. Il leone coronato, giallo figurante 
oro cogli scuri neri. L'asta e la palma 
verde, i frutti rossi. Rossa la fiamma. 
Biauca la Croce e le Chiavi (cioè 4, e non 
incrociate, come io avea riferito nel sun- 
nominato vol. fia dal 1841). Gialla la 
sbarra : bandiera oggi uscita d' uso, nè 
so perchè; ed è quella appunto che men- 
tovava di sopra come scolpita nella bran- 
ca d'uno de’leoni io bassorilievo sul pa- 
lazzo del podestà e capiteno”. Nel ricor- 
dato F/oriregio,$ 3, il prof, Orioli avea- 
lo terminato dicendo: » Non è dunque 
dubbio, che dal vicario Bernardo di Cu- 
Cuiaco provenne il papale vessillo, ag- 
giunto all’insegna del leone colla palma 
(dimenticata omai la picca, e messo in 
oblio il motto 4 Mon timeo verbum, leo 
sum qui signo Yiterbum, prodotto dal 
Bussi, copiante senza dubbio Aunio de 
excisis memoriis), da esso ancor oggi 
abbraucata, comechè non colla corona, 
la quale questo Bernardo avevagli pur 
data ; e cumechè altro ordine abbiamo 
introdotto nella posizione delle chiavi, 
ed altri mutamenti di colori adottammo 
arbitrariamente. La palla però, dico di 
di nuovo, nemmen allora fe' di sè mo- 
stra. Di più noi ci arrogammo d’intro- 
metter sì fatta bandiera nello stemma 
mentre la concessione non aveva parla- 
to d’altra inserzione che negli stendardi 
del popolo ; stendardi che sono andati 
in non cale, forse perchè non abbiamo 
più milizia di municipio 0 di provincia. 
Abbiamonondimenoancor oggi una ban- 
diera da por fuori, in nome del comune, 
per altre siguificazioni di civile ammini- 
strazione, o d'altro, e non veggo perchè 
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non usiamo del nostro privilegio antico 
e legittimo, abbandonate omai le cian- 
fruscole di niuno o di falso significato, 
che sono indegne dell’onorato lor posto. 
Anche i suggelli antichi, con piccola mo- 
dificazione, potrebbero essere ripresi. Il 
leone avrebbe da esser coronato, perché 
non s0 qual ragione vi sia di avergli tol. 
to questo fregio. Il suggello del podestà 
potrebbe divenire quello degli atti che 
emanano dal gonfaloniere (vexillifer ) 
quando ordina qualche cosa. Il verso 
leonino si potrebbe lasciare. L'altro sa- 
rebbe propriamente il suggello generale 
del comune. Alla leggenda però Consu- 
les Viterbienses, avrebbe a sostituirsi 
Ordo et Populus Viterbiensis, all’ anti- 
ca, poichè lo S. P. Q. 7. è una buratti. 
nata insipida e moderna, non avendo noi 
Senato, e il Consiglio Municipale, secon- 
do la buona lingua nativa diceudosi Or- 
do,e splendidus Ordo, o poco diversa- 
meote”. Tanto pubblicava francamente 
pel 1854 il prof. Orioli. Fatto è che in 
fronte alla Relazione della venuta e 
permanenza inV serbo del Sommo Pon- 
tefice Pio IX felicemente regnante, Vi. 
terbo tipografia di Rocco Monarchi 1857, 
si vede lo stemma della città formato 
così. Il leone cammivante e corona- 
to colla zampa dritta sollevata a reg- 
gere il vessillo, ch' è una semplice asta, 
con bandiera terminante in due code, 
divisa da una Croce în 4 parti, in cia- 
scuna delle quali è una chiave ritta : die- 
tro el leone è l'albero di palma fronzu- 
to. Tra le iscrizioni onorarie, vi sono le 
sigle: S. P. Q. 7. Dunque non si volle 
adottare l' Ordo ec. Beusì fu riformato 
lo stemma, poichè quello del frontespi- 
sio delle Relazione dell’ arrivo e per- 
manenza in Literbo del glorioso Ponte- 
fice Gregorio AVI felicemente regnan- 
te, Viterbo 1841 tipografia Monarchi, 
ha il leone col famoso globo quedripar- 
tito colle lettere 7. A. F.Z.,el'asta del. 
la bandiera coll'aquila da due teste nella 
sommità, Il Bussì volle ripetere, benchè 
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dichiarò ritenere altri ed egli stesso ina- 
postura il sedicente decreto di re Desi- 
derio, aver con esso accordato facoltà al 
popolo di Viterbo di coniar le monete 
colle lettere F. 4. Y. L.; ma a lui 
non riuscì vederne alcuna. Nondimeno 
racconta poi, che nel1474 fu introdotta 
la zecca in Viterbo, ele monete che io 
esse si batterono furono carlini, quattrini 
e piccioli; da una parte de’quali era l’ar- 
me di Sisto IV, che ne avea accordato 
il privilegio, e dall'altra la figura di s. 
Pietro con sotto un piccolo leone inse- 
gna della città. E siccome se ne trovano 
aucora, avendo nel rovescio l'immagine 
del glorioso protettore priucipale della 
città 6. Lorenzo, con intorno : s. Lau- 
ren. D. Viterb., giusta le figure che offre, 
io cui si vede il Santo tenere colla de- 
stra un libro, e nell'altra la palma o la 
graticole. Sembra doversi credere, che 
se da principio nella zecca viterbese fu- 

rono coniale tali monete, in seguito se 
ne batterono anche altre, alcune delle 
quali erano una mistura di rame e d'ar- 
gento, e l’altre unicamente d’argento. La 
zecca fu stabilita presso la chiesa di s. 
Croce, a cui successe quella di s. Ignazio, 
in casa di Giambattista Dellituare, ma 
non vi rimase più di due aouni, poichè 
i viterbesi in vece di vantaggio ne avea- 
no danno. Quando nel 1457 si voleva 
introdurre a Viterbo la zecca, fattane pro- 
posizione nel consiglio generale, Pietro 
Paolo de'Gaetani consigliere, acciocchè 
non s’introducesse, allegò il detto faceto 
di mg.' Pietro Lunensi: Quod la zecca, 
quae latine dicitur officina, capitur ali. 
quando pro quodam animali exÎstente 
in cauda jumentorum.Quare videndum 
est, ne id postea foret damnuni univer- 
sorum civium, et ne faciendo monetas, 
destruerentur supellectilia antiqua do- 

mestica, cupiditate pecuniarum.\) Co- 

retivi dipoi asserì, che Federico Il im- 

peratore col diploma del1240, prodotto 

dal Bussi, concesse » Viterbo il privilegio 

di batter moneta, publicae pecuniae si- 
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cla cudatur quae Imaginis Nostrae sub- 
scriptione praefulgeat. Ma soggiunge, la 
mostra città prima di Federico Il, e du- 
po ancore, ha goduto questo diritto con 
maggior ampiezza, avendo coniato mo- 
mete coll’arme e nome proprio. Imperoc- 
chè nel decreto di Desiderio ultimo re 
de’longobardi si legge: Permittimus pe- 
cuniis imprimi FAV L, sed amoveri 
Herculem, et poni s. Laurentium eorum 
Patronum. E nel 1762 in uno scavo si 
trovò una moneta d’argeoto della graù- 
dezza d'un paolo, giudicata dagli eruditi 
noo più bassa del XIV secolo,nella qua- 
le de una parte era l’immagine di s. Lo- 
renzo, e nel giro s. Laurentius: dall’al- 
tra un leone appoggiato all’ albero di 
palma coll’iscrizione intorno : De iter 
bio. Ne esibisce l'impronta, ove vedo il 
Santo stringere colla destra un'asta ter- 
minaate colla Croce, colla sinistra un li- 
bro ; e nel rovescio veramente leggo de 
Vitbio, cioè Viterbio abbreviato.Tal mo- 
neta fu riposta nella cassa del Comune, 
iu cuisotto 4 chiavi si custodivano i pub- 
blici sigilli. Dice ancora, che in una mo- 
neta pur coniata in Viterbo, quando era 
tiranmeggiata da un di Vico prefetto di 
Roma, pubblicata dal Contelori, si mi- 
ra da una parte un leone, antica impre- 
sa di Viterbo (una cum sex panibus, pel 
riferito da me al suo articolo, e nel ru- 
vescio la lettera P. iniziale di Prefetto, 
ed in giro14 pani). Già il Muratori, Dis 
sert. sopra le antichità Italiane: Dissert. 
ar." Della Zecca, e del diritto o privile- 
gio di battere moneta,ragionando di quel. 
la di Bologna, avea detto : Avere il Si- 
gouio, se pure von è giuuta fatta alla sua 
postuma storia,dopo aver asserto che En- 
rico VI nel r1ig1 concesse a Bologna la 
facoltà di fabbricar denari, Langobar- 
dorum temporibus, quemadmodum ex 
privilegio Desiderii regis Viterbiensibus 
dato cognoscitur. Osserva il Muratori: 
» Ji privilegio qui citato, altro non è, che 
il famoso Editto, tuttavia inciso in ta- 
vola di marmo, ed esistente iu Viterbo, 
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che lo stesso Sigonio rammentò nel lib. 
3 de Regno Ital. e il Grutero inserì co- 
me una gioia nel Tesoro dell'Iscrizioni, 
per tacere altri suoi panegiristi. Nov è 
da stupire, se non seppero ben guardarsi 
da questo fiato Editto i vecchi, perchè 
non abbondava in essi la critica. Abbia- 
mo beusì da meravigliarci, come l’Olste- 
Dio, uomo certamente da mettere fra’pri- 
mi letterati, e beae-sperto in essa critica, 
dopo tanta luce datain quest'ultimi tem- 
pi all'erudizione ecclesiastica e profana, 
giungesse non solo ad approware, ma an- 
che a difendere (come non ha molto ha 
tentato anche un letterato da Viterbo) 
uu sì screditato monumento, riconosciu- 
to per impostura dal coro degli uomiai 
dotti. Basta vedere il solo sopr’accenna- 
to per conoscere la falsità della merce. 
Ivi si legge: Permittimus (cioè al popolo 
di Viterbo) pecuniis inprimi F. A. L. I. 
(qui temo errori di stempa), sed amoveri 
Herculem,et poni s. Laurentium eorum 
patronum, ut facit Roma et Bononia. 
Lascio andare quella frase Pecuniis im- 
primi; e dico, trovarsi qui non una fa- 
vola. Si dee tenere per falso, che fosse con- 
ceduto il gius della zecca ad un Castello 
o Fortezza, come era Viterbo, detto da 
Anestasio Bibliotecario Viterbiense Ca- 
strum, quando ne erano prive quasi tut- 
te le altre più illustri città d’Italia. Fal. 
so è parimenti, che allora si battesse no- 
neta in Bologna; e molto più il dire, che 
la pecunia romana e bolognese portasse 
l'effigie di s. Lorenzo. Niuna di tali mo- 
nete si è mai veduta, vè si vedrà”. Tat- 
tociò ben conobbe il Turriozzi, Afemorie 
istoriche della città Tuscania ora To- 
scanella, pubblicate dopo il Coretini, poi- 
ché l'espose nel cap. 3: Si dimostra la 
falsità del decreto di Desiderio re de' 
Longobardi prodotto in lapide da' Viter- 
besi. Riferite le parole del supposto de- 
creto , sul privilegio di batter moneta, 
dichiara. » Stabilire che Viterbo, luogo 
allora ignobile e piccol castello, coniasse 
moneta con Ercole e Faul, è troppo in- 


232 VIT 


credibile; molto meno, che rimosso Er- 
cole, vi s' imprimesse s. Lorenzo. Delle 
prime e seconde monete in attestato di 
verità , il mondo non ha potuto veder 
neppur una, coa tutto che, essendu quel. 
la città la metropoli, che si decauta, do- 
vesse averne coniala una gran quantità 
d'ogni genere. Non accade dire, che se il 
decreto fu inventato dall’Annio, come fe- 
ce questi inciderlo in marino, così polea 
per corroborarlo far imprimere ancor le 
monete, o potea tralasciar le facoltà di 
coniarle. Se per sostenere il decreto ab- 
biamo ricorso a ciò, che Annio potea fa- 
re, e noo fece, verrebbe certameote ac- 
comodato ogni errore. L'Annio potea, è 
vero, far tutto, ma non lo fece, perchè 
per ordinaria provvidenza di Dio ha pro- 
prio la falsità anche negli uomini erudi- 
ti ed accorti, di scoprirsi da sé medesi- 
ma. Potea Anvio far imprimer le mone- 
te, e farle ancor comparire nel medesi- 
mo luogo, ove ripose il decreto, ma ben 
conobbe la maggior difficoltà, il pericolo 
delle leggi, e sapeva eziandio , che egli 
non avea la mavo onnipotente di suppli- 
re io un subito a tutto quello che la na- 
tura avrebbe fatto in esse in più secoli. 
Da ciò che potea farsi e non si fece, non 
può formarsene un sodo argomento ”. 
Quindi riporta in breve il detto col Mu- 
ratori, che convalida la falsità del decre- 
to. Il prof. Orioli, nel Florilegio J'iler- 
bese, presso il Giornale Arcadico,t.134, 
p. 251, ragionando delle monete di Vi- 
terbo, lochiama argomentodisperato von 
neo degli altri (Fanum Vultumnae: Lo 
Stemma di Viterbo. Più sotto tornerò 
sull'argomento del YA/ Z, parlando col- 
l’Orioli del Fanun Zoltumnae e del ter- 
ritorio Viterbese), che niun uomo ha po- 
tuto mai esaminare. Per giudicare della 
cui forza basti trascrivere dal Sarzana, 
Della capitale de' Tuscariensi. n Alwe 
monele vi sono da me vedute; ed una ne 
presenta il signor Gaetano Coretini ec.” 
Non aggiungo il resto per averlo con es- 
so già prodotto, beusì offrirò quest'altro 
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del famoso Sarzana, con l’Orioli. » Il no- 
bile viterbese sig. d. Sebastiano Zazzara, 
gia canonico di quella cattedrale, poi ar- 
ciprete della collegiata di s. Sisto, uomo 
molto dotto ed esemplare ecclesiastico, 
la famigliarità erudita di cui morte sol- 
lecita ini tolse, m'ebbe regalata una di 
queste monete di rame, che da una par- 
te ha s. Lorenzo colla graticola, e le let- 
tere nel giro s. Laurentius, e nell'altra 
parte de Fiterbio, cal leone che tiene il 
globocolle lettere . A. 77. P. (give Faul, 
perchè dice trovarsi ne’ monumeoti or 
Faulvr Faup,anzi anvche Fabule), ed è 
senza palma, indizio che fu coniata ia- 
nanzi la distruzione di Ferenti, cioè pri- 
ma dell’an. 1172”. Ma l'Orioli esclama: 
crimine ab uno disce omnes. Egli non’ 
vba veduto niente, perchè niente di quel 
ch’ei dice v'è. V'éè bene il leone, ma del 
globo non vi è traccia , né delle lettere 
che vi siano mai state. Non v'è la palma, 
sì bene la picca col ferro trifido. Nè in- 
torno è de J'iterbio, ma de Vitbio, cioc» 
chè, per vero, torna allo stesso. » Or s°e- 
gli avea le traveggole nel leggere lo stam- 
pato (dal Coretini) è chiarissimo , come 
possiamo sperare che nou leavesse quan- 
do credeva vedere uella monetina di ra- 
me, posseduta da lui, la palla e il f. 4. 
V. P.?” Indi passa a viportere quanto 
disse il Fioravante, della già discorsa mo- 
neta del prefetto di Vico, che io riscon- 
trai vel Contelori, ove il leone apparisce 
senza le lettere, e senz’ altro indizio del 
contrastato emblema. Dio sa, riprende 
l'Orioli, quali monete fossero, se fur mo- 
nete e viterbesi, quelle di cui parlano 
Aonio, il Mariani, il Faure (che dotto, 
altrove deplorò essersi perduto in m203- 
zorecchierie niente degne di valentuo- 
mo), di cui non si son msi dali i disegni, 
eche ne'musei non si vedono | Avendune 
l'Orioli interpellato l’intelligentissimo di 
numismatica del medio evo cav. di s. 
Quintino, gli rispose non conoscer nulla 
di simile. Numerose pergamene de'secoli 
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nariorum viterbinorum. Della Tuccia 
scrisse all’anno1388, che il prefetto eb- 
be a’ 4 aprile Toscanella, Montalto ec., 
e fece batter la moneta in Viterbo da due 
soldi l’uno con s. Lorenzo e la grata con 
la golpe e la Croce. Offre inoltre un bra- 
no delle riformazioni municipali del 1430, 
riguardanti le provvidenze prese in Vi- 
terbo per la moltitudine denariorum par- 
vulorum,sive picciulorum.Conclude, che 
l'argomento delle monete non men va- 
scilla di tytti gli altri» eche i viterbiesi 
miei son costretti a conchiudere, com’io 
diceva in principio: 1.° che il loro stemma 
è oggi deturpato (rammento che scrive- 
va nel1854) dall’adulterina intrusione,la 
qualespero aver dimostrata più che ad ab- 
bondanza; 2.° che dalle lettere F'2u/, pro- 
vate così non antiche, niente può legitti- 
mamente ricavarsi a favore dell’esisten- 
za nella città nostra del primitivo Fa- 
num Voltumnae, comunque elle voglia» 
no interpretarsi””. Di che più avanti, qui 
però innauzi di lasciar le monete viter- 
besi, noterò col ch. avv. De Minicis, Cen- 
ni storici e numismatlici, p.107, che per 
chirografo di Pio VI del 1796, fu data 
facoltà a 24 zecche dello Stato Pontifi- 
cio di batter moneta di rame erosa, fra 
le quali Viterbo.— La città di Viterbo ha 
un cardinale per protettore. Anouvnziò il 
Giornale di Roma de’'20 maggio1857, 
avervi il Papa nominato il cardinal Giro- 
lamo d'Andrea (divenuto vescovo di Sabi. 
naa’28settembre1860 ritenendoincom- 
mende il titolo di s. Agnese, oltre quella 
dell'abbazia perpetua di Subiaco); quin- 
di riferì quello de'3o luglio la gratitudi- 
ne di Viterbo per essere state esaudite le 
sue preghiere, avendone già ammirato le 
qualità della mente e del cuore , fin da 
quando l’ebbe a suo delegato apostolico. 
E quapvto ne fu lieta la popolazione, lo 
dimostrò a'27 di detto mese, in cui mg.” 
Roccaserra delegato apostolico, median- 
te procura, prese formale possesso della 
protettoria in nome del cardinale nel. 
l'aule municipali. In queste alla presen- 
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za del prelato, della congregazione go- 
vernativa, di mg.' Bisconti vicario gene- 
rale, della magistratura comunale e di 
varie distinte persone, fu letto e sotto- 
scritto l'atto solenne, e quindi venne sul. 
la facciata del palazzo municipale innal- 
zato lo stemma del novello Em.° protet- ' 
tore, nome caro a'viterbesi anco perchè 
derivato da antica nobilissima famiglia 
di loro città. Lieto il popolo, nella sera 
fu tutta la città splendidamente illumi- 
nata, aumeotando l’universale esultanza 
l’armonie del concerto civico. L'accade- 
mia filarmonica, ch’ebbe da prelato dele» 
gato a presidente il cardinale, in omag- 
gio eseguì una cantata affositamente 
scritta dall’ accademico filarmonico Pie- 
tro Mauzani, e felicemente posta in mu- 
sica da Vincenzo Pontani valente mae- 
stro della stessa accademia, cantata assai 
bene da vari professori cittadini e stra» 
nieri nella gran sala comunale. Così Vi- 
terbo mostrò la sua compiacenza nell'a- 
ver a cardinal protettore chi ebbe pri» 
ma a suo delegato apostolico. 

Il territorio di Viterbo, quasi triango- 
lare, nella maggior parte in pianura, il 
Goretini lo dice estendersi a 40,000 rub- 
bia di terreno, e produce ‘grano e altre 
biade in abbondanza, così l'olio, gran co- 
pia d° erbaggi e frutti, essendo bagnato 
da molti piccoli fiumi che danno buoni 
e saporiti pesci, ed ha pascoli ubertosi 
per bestiami. L'olio però, la canepa, il li- 
no, la seta, il vino formano i capi più 
considerabili del commercio ; oltre la ca- 
va del vetriolo, lé cave di zolfo, e vi fu 
già quella del bolo armeno, da cui pigliò 
il nome la contrada di Monte Armiuio. 
I moderni descrivono il territorio viter- 
bese tutto innaffiato da una moltitudine 
di pescosi torrenti e ruscelli, che il reado- 
no sommamente ferace di biade, ortaglie 
e vini, e tanto fertilissimo di canepa da 
potersi dire la madre di essa, egregiamen- 
te lavorandosi cou notabile negoziato.Ab» 
bondare, farsi gran commercio, ed essere 
rinumati i formaggi detti di Ziterbdo, e 
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le omonime carote: queste sono le rape 
rosse, Daucus Carota, che lessate, pela- 
te, tagliate a fette, e bollite poi in aceto, 
sì condiscono con anisi, garofani e zucca - 
ro.Il Palmieri dichiara. » Il territorio ha 
la superficie di tavole 371,026, diviso in 
monti e piani, valli e colline; bagnato da 
pescosi torrenti, che ne reodono feracis- 
sino il suolo. In esso si vedono molti vil- 
Jerecci abituri e graziosi casini: l’agricol. 
tura vi è attivissima, così la pastorizia. 
Tanto è vero, che vi si raccolgono nelle 
propizie stagioni circa 900,000 barili di 
buon vino, 700,000rubbia di grano, ab- 
bondante squisito olio, pochissimo gran- 
turco, molto tabacco, lino e legumi d'o- 
gni specie. Gli erbaggi vi sono abbondan- 
tred'ottima qualità. Visonocirca 32,000 
pecore, 1500 cavalli, 2000 giumenti, 
800 vacche, 300 maiali, 400 capre, 200 
muli”. Per un raggio di 3 miglia, s' in- 
contrano orti, vigne e oliveti fiorentissi- 
mi; mentre su per l’ erta de’ Cimini si 
henno vaghe case di campagna e amene 
villeggiature. Appartengono alla città, 
compresi nell'enumerazione di sua popo- 
lazione, i 4 annessi o frazioni denomina- 
ti: Commenda, Fastello, VetrioloeMa- 
gugnano. Secondo i Riparti territoriali 
però, quanto alla giurisdizione ecclesia - 
stica, i due primi sono nella diocesi di 
Monte Fiascone, gli altri in quella di Ba- 
gnorea. Eccone poche parole. Commen- 
da de’ss, Giovanni e Vittore. Luogo di- 
stante 7 miglia da Viterbo, già commen- 
da dell'ordine Gerosolimitano, ed antice- 
mente fu di Viterbo, come apparisce da 
una testimonianza del1359 prodotta dal 
Bussi. Conta circa150 anime. — Fastel- 
lo. Luogo lungito miglia da Viterbo, ia 
prossimità dell’antico castello Fiorenti- 
no o Ferento distrutto, il cui perticolare 
statuto originale del1305 è nell'archivio 
viterbese. Novera quasi 110 abitanti. — 
Petriolo. Luogo lontano 5 miglia da Vi. 
terbo, presso l’edifizio della fabbrica del 
vetriolo, che fu la 1.* a fornirlo all'Euro. 
pa, nella valle detta l’/nfernaccio. Ivi si 
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vedono sorprendenti basalti prismatici @ 
colonnari. E dal ranno, come lo chiama 
il Palmieri, di tali roccie basaltiche, de- 
composte da’salfurei vapori, che si solle- 
vano dal fondo della terra, che si ottie- 
ne il solfato di ferro, ossia vetriolo ro- 
mano, La sua cura d’anime apparteane 
anticamente al capitolo di Bagnorea, 
quindi ebbe il proprio parroco. Eaume- 
racirca 70 anime. — Magugnano o Ma- 
gognano. Il Palmieri lo dice villaggio d el 
priocipe Doria Pamphilj, distante 9g i- 
glia da Viterbo, o assai meno come scri- 
ve l’Orioli, poichè il piano di Megogna- 
no è quello che conduce dalle Grotte £. 
Stefano a Viterbo. Esso vuolsi succeda- 
to alla città di Ferento, distrutta nel 
1171 01172 (almeno è nel suo distret- 
to), e vedersi case scavate nel tufo o ta- 
gliate nel vivo sasso sotterra, non diver- 
se dagli antri de’trogloditi. La chiesa es- 
sere sopra terra, e vi si aggiunsero altre 
case per gli abitauti, che i riparti territo - 
riali vogliono ascendere a circa 460. Il 
Bussi lo dice già castello di Viterbo, per 
sentenza del:1549, o forse di data più an- 
tica. Nell'A/buna di Roma, t. a1, p. 77, 
si legge del prof. Orioli, l'erudito arti- 
colo: Magugnano, villaggio del Viterbe- 
se in quello dell'antica e distrutta Fe. 
rentum. Lo visitò nel165g il celebre p. 
Kircher,e vi trovò abitazioni scavate sot- 
terra, le cui grotte non erano diverse da- 
gli antri detvogloditi. Eranvi cameruc- 
ce, sedili, nicchie, tutte tagliate nel vivo 
sasso, e sopra terrasorgeva la chiesa. Seb- 
bene siano passati due secoli, con poco 
mutamento trovasi altrettanto, con l’ag- 
giunta di casamenti e migliorie, enche 
di buona appariscenza. Il p. Kircher lo 
scrisse col nome di Meoniano, come a- 
marono dirlo scrittori d'Anniana scuola, 
poiché non deve confondersi con Mugna- 
no, altro vicino castello', nè col Macone 
supposta patria di s. Anselmo vescovo di 
Polimerzio, secondo l’arciprete Vittori. 
Se ne ha frequente menzione nelle per- 
gamene de'tabulari viterbesi,anche le più 
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antiche, come nel 1081 trovasi Guido 
Vicecomes et Adiloscia denno Gualie- 
rio claregemme habitatori Ferenti (n0- 
ta questo, avverte l'Orioli, onde si ha pro- 
va, non uvica, Ferento essersi seguitato 
ad abitare anche dopo la supposta sua 
total distruzione verso gli anoi 1171 0 
1172. Con queste parole pare forse che 
I’ Orioli alluda alla pretesa anteriore di- 
struzione di Ferento)... nomine commu- 
tationis ... terram de piscinalibus Magu- 
gnani. Nel1095 (in contratto segnato da 
bernardo jkdice datibus de cives Feren- 
ti) è pur detto d'altra terra in valle Ma- 
gognanu. Nel1153 un Alibrandus f. A- 
zonis de Torrena (altro distrutto ca- 
stello) dedit ... petiam unam de terra la- 
boratoria in loco qui dicitur Magogna- 
no. Nel: 186 Belimberius (f, Berlinghie- 
ri) rector s. Marie de Buturno loca ter- 
ras que sunt ia Maguiano (abbreviato), 
che poi vi si chiamano terre di Magnia- 
no con segno di compendio sopra. E non 
diversamente iu iscritture a noi più vi- 
cine o dell'archivio Comunale, o di quel- 
lo di s. Angelo, o dell’altro del Duomo, 
o di quel di s. Maria ad gradus ec. Oggi 
ancora dicesi Magugnano o Magogna- 
no, cioè nella sua furma latina , Afago- 
nianurn derivato con da Magus, ma da 
Mago Magonis, nome personale comin: 
ciato ad usarsi in Roma dopo la presa di 
Cartagine. Ma il luogo descritto dal p. 
Kircher non è propriamente questo, ma 
delle Grotte di Magugnano o meglio 
Grotte di s. Stefano, accanto a Miana, 
veramente il Maeone di s. Anselmo, e il 
Piammeano dell'arciprete Vittori. Oggi 
ancora vi sono intere strade scavate nel 
sodo, con usci di qua e di là in serie, ché 
rappresentano l’idea legittima d’ una ne- 
cropoli etrusca, dalla quale probabilmen- 
te trassero il disegoo delle abitazioni lo- 
ro ab antico i terrazzani, poiché in nul- 
la differiscono dagli ipogei numerosi d’E- 
truria; e sono probabilmente i discenden - 
ti di que'che al teimpo di Ferento distrut- 
ta fuggirono qua e là. ll tufo asciutissi» 
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mo fornisceloro grotte salubri, dove sa- 
nissimi vivono e d’ottimo colore. Vi so- 
no appartamenti divisi in camere molto 
ben distribuite, cucina colla cappa sul fo- 
colare, e la gola che sale fino all’aperto; 
stalla pel giumento, porcile , gallinaio, 
stanze da letto, magazzini, forno. Quello 
che è Magugnano, è il piano che dalle 
Grotte s. Stefano va a Viterbo; da un al- 
tro lato è il Traforo e la Torre, che nel- 
le cronache ‘pare esser chiamata Torre di 
Giovavni da Ferento, famosa per più fat- 
ti. L’Orioli scrisse ancora ua 2.° artico- 
lo su Magugnano, che pubblicò a p. 86 
del suddetto Album, ma non trovo op- 
portuno ragionarve, siccome riguardan- 
te: Uno storpio che vinceva al corso i 
cavalli. Una singolare sognatrice. Una 
lucerna perpetua. Finalmente |’ Orioli 
nel trattato di Ziterbo e il suo territo- 
rio, presso il Giornale Arcadico,t. 118, 
p. 105, ragiona di Ferento. Lo dice di. 
strutto da’ viterbesi nel 1170 o in quel 
torno; dell'accanimento col quale ne per- 
seguitarono anche i ruderi, ben Jo anni 
dopo; de’suoi decorosi edifizi , teatro e 
tempio della Salute da dove Flavio Sce. 
vino tolse il pugnale per tracidar Nero- 
ne, 0 tempio della Fortuna Salutare; de- 
gl’illustri cittadini di Ferento, della qua- 
le erano oriundi l' imperatore Ottone, e 
pare anche Flavia Domitilla 1.° moglie 
di Vespasiano, forse attinente di Scevi- 
no. Di Ferento, oltre il detto nel suo ar- 
ticolo, anche col Sarzana, che perciò va - 
modificato, dovrò riparlare. Qui solo ag- 
giungerò, che l’ultimo suo vescovo del 
649 Bonito, lo fu anche di Polimarzio 
(7.), sella quale chiesa restò unita la 
chiesa di Ferento, che sebbene trovasi 
nel territorio di Viterbo, eppartiene al- 
la diocesi di Bagnorea (nel qual para. 
grafo registrai i suoi vescovi), perchè a 
questa si concentrò il vescovato di Por 
limarzio. Furono trasferiti in Viterbo i 
corpi de'ss. Dionisio, Bonifazio e Redesg- 
to, e quello pure di s. Eutizio prete che 
si venera in s, Maria Nuova cou quello 
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di s. Dionisio; mentre quelli di s. Redento 
e di s. Bonifacio sono in 8. Sisto, ed il suo 
camice nella cattedrale si venera. Feren- 
to fu anche detto Ferentia, Ferentino, 
Ferentano, Farento e Farentino , così 
alcuni suoi vescovi. Gli è vicino Castel 
Fiorentino, ora meo d'un villaggio, da 
cui derivò Fiorentinello , altro minore 
borgo. Ambedue sono al presente casipo- 
le di villani, ambo luoghi egualmente pro- 
venieoti da Ferento, però non molto lun- 
gi da Monte Fiascone. Il Palmieri sebbe- 
me disse Magoguano 9g miglia distante da 
Viterbo, poi parlando delle rovine e a- 
vanzi del gran teatro, ove giaceva la co- 
spicua Ferento, le dichiara 5 miglia di- 
stanti da Viterbo. — Il territorio di Vi- 
terbo merita d’ esser visitato, tanto dal 
naturalista quanto dall’antiquario. Il ve- 
scovo cardinal Francesco M.' Brancacci 
vi rinvenne la celebre statua della Vene- 
re Medicéa, così detta per averla poi do- 
nata al granduca di Toscana il cardinal 
Flavio Chigi, il quale l’avea ricevuta dal 
viterbese conte Felice degli Atti che la 
comprò. D. Eugenio Sarzana scrisse la 
Dissertazione critico-sepolcrale sopra 
un monumento scoperto nel Poggio di 
altri antichi sepolcri, detto il Poggio del- 
le sornaci presso la città di Viterbo, 
coll'aggiunta in fine di varie erudite an- 
notazioni, utili agli studiosi. Nella stam- 
peria degli eredi di Giulio de'Giulii, Vi- 
terbo 1789. Ne die’ regguaglio |’ E/fe- 
meridi letterario di Roma del 1790 a 
p. 172. lu esse si dice. All’occidente di 
Viterbo , non più di 400 passi lootano 
dalla città, incontrasi il Poggio detto del. 
le Fornaci, in cui si veggono incavate 
molte grotte, donde negli andati tempi 
furono estratte moltissime anticaglie se- 
polcrali, e fra queste parecchie urne e 
casse d'argilla cotta. Due di queste urne 
O casse, ritrovate intere entro due cavi 
d’una di quelle grotte, ed allora di là e- 
stratte, porsero erudito argomento all’e- 
rudita dissertazione del Sarzana can. di 6. 
Sisto.L'illustrazione delle medesime si ag- 
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gira precipuameate intorno a’loro coper- 
chi,ciascunode’quali rappresenta un letto 
colla sua coltre, ed una statua cli doona 
che vestita elegantemente vi giace sopra, 
colla testa alquanto elevata, ed il braccio 
sinistro appoggiato ad ua ricco cuscino. 
Una di tali donne ha nel dito anulare 
della mano sinistra l'anello col suo ca- 
stone, del quale anello noo è ornata l'al. 
tra, ma è distinta con colori di pittura 
esistenti dopo tanti secoli, benchè ormai 
si alzavano e distaccavansi dal plasma. 
Dentro la grotta si rinrennero ancora: 
24 grosse tegole, ciascuna lunga 6 palmi 
e con 4 fori; alcune tazze e altri vasi te- 
stacei, un lagrimatoio e una piccolissima 
soltocoppa rosseggiante di sottilissime 
vernice; un bel giglio di perfetto bronzo, 
lungo circa 8 palmi, verniciato di verde. 
Dalle studiose ricerche dello scrittore vi- 
terbese si ricava. Essere il sepolcro della 
più remota aotichità, e de' tempi in cui 
sì usò scavarli nelle viscere della terra, e 
ne'quali l’arte figulina era esercitata da- 
gli etruschi in ciò eccellenti maestri, non 
però ancora tali ne'metalli e nelle.pietre. 
Le donne esprimersi giacenti co piedi nu- 
di al triclinio, da’romani coa tante altre 
cose appreso dagli etruschi, ornate da ve- 
sti convivali e dal velo curcullus, che dal- 
la testa discende sugli omeri; e crederle 
delle primarie famiglie di Volturrena, 
quella coll’anello macitata, l'altre morta 
nubile. Congettura che il giglio fosse il 
manico di qualche olla, il cui vaso venis- 
se depredato riel 1.° discoprimento della 
grotta. Termina il Sarzana col richiama - 
re ad esame e vigorosamente combatte - 
re l'opinione del Turriozzi, storico di 70 - 
scanella, sulle grotte sepolcrali, che pri - 
ma di divenire tombe di morti, fossero sta - 
te ne'remotissimi tempi abitazioni di vi- 
vi, e le prime case fabbricate dagli etru- 
schi al primo loro approdo al mare infe- 
riore. Quanto alle Annotazioni, sulle più 
remote antichità italiche e de'suoi primi 
abitatori, osserva |’ autore della rivista, 
» Benchè il Sarzana nel far ciò abbia 
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no, e de’ Serviti, non che quella di 
s. Cristina, edificata, come diremo, 
da Pio VII. | 
Cesena vanta non poche nobili, 
e distinte famiglie, dalle quali usci- 
rono personaggi celebri per santità, 
per le ragguardevoli dignità soste- 
nute nella ecclesiastica gerarchia, 
per valor militare e letteratura. 
Conta di fatti tra i santi s. Manzio 
martire vescovo d’Ebora, s. llde- 
brando vescovo e protettore di Fos- 
sombrone, s. Urbano della congre- 
gazione cassinese, oltre a diversi bea- 
ti claustrali. Per mezzo secolo la 
Chiesa universale fu governata da 
due suoi concittadini, immortali 
Pontefici, il cui nome sarà in eter- 
na benedizione, Pio VI, Braschi, e 
Pio VII, Chiaramonti; il primo 
creato nel 1775, e il secondo nel- 
l’anno 1800. I cesenati nella loggia 
del pubblico ridotto eressero al 
Braschi una statua colossale di bron- 
zo. Egli ingrandì la diocesi di nove 
parrocchie, dell’ antica giurisdizione 
riminese, e di quattro della raven- 
nate. Il Chiaramonti poi ‘prese cu- 
ra della propria parrocchia, fabbri- 
cando la chiesa di s. Cristina, ed 
imitando il disegno del Pantheon 
romano, e ad essa, non meno che 
alla cattedrale, e ad altre chiese, 
lasciò morendo preziose suppellettili 
sagre. Nè deve tacersi, che Pio VI 
coronò l’immagine di s. Maria del 
Popolo con corona d’oro nella cat- 
tedrale; e Pio VII fece altrettanto 
con quella dell’ Assunta nel tempio 
di s. Maria del Monte. Compresi i 
detti due Pontefici, tredici Cardinali 
diede Cesena al sagro Collegio, che 
sono i seguenti: Gebizzo o Gebiz- 
sone degli Ottardi, fatto da s. Gre- 
gorio VII del 1073; ZBennone del- 
la nobilissima famiglia de’ Cocliti 
del 1127 di Onorio. H; Ottone, 0 
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creato da Innocenzo Il; Girolamo 
Dandini di famiglia patrizia, del 
1551, di Giulio II[; Francesco AL 
bizi egualmente patrizio cesenate, 
del 1652, d'Innocenzo X; Giò. 
Carlo Bandi del 1775, del nipote 
Pio VI; Romualdo Guidi del 1778, 
di Pio VI; Romualdo Braschi One- 
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Aurelio Roverella ferrarese, nato in 
Cesena, del 1794, di Pio VI; Fran- 
cesco Maria Locatelli del 1803, 
di Pio VII; e Pier Francesco Ga- 
leffi, del 1803, egualmente di Pio 
VII. Evvi chi enumera fia i Car- 
dinali cesenati Gianfrancesco, e Ni- 
colò de’ conti Guidi di Bagno; ma 
il primo nacque a Firenze, e solo 
fu oriundo dell’ Emilia dei marchesi 
di Montebello, e il secondo nacque 
in Mantova, o nei dintorni di Rimi- 
ni, ove la famiglia godeva dei feudi. 

Finalmente i cesenati illustri nel- 
la guerra, sono Teodoro Calisesi 
del 1266, Rinaldo Cinzio del 1303, 
Agusello Aguselli del 1353, Ger- 
mano Buono, Polidoro Tiberi, e 
diversi altri. Fiorirono fra i moltis- 
simi letterati, Ambrone Ugolini, cele- 
bre giureconsulto, Lambertino Ram- 
poni, Fr. Michelino da Cesena, An- 
tonio Tiberti, Giovanni Anguiscio- 
la, Carlo Verardi, Benedetto da 
Cesena, Bonifacio Martinelli, Anni- 
bale e Giuliano Fantaguzzi, Giaco- 
mo Mazzoni ed altri. Sono pure 
rinomati il pio e dotto canonico 
Rosini, il giurisconsulto Grazioso 
Uberti, e, per dire dei celebri scrit- 
tori non molto lontani, rammente- 
remo il dottissimo Scipione Chia- 
ramonti, monsignor Gio. Battista 
Braschi vescovo ‘di Sarsina, ed il 
conte Ercole Dandini. /. Bernar- 
dino Manzoni, Caesenae chronologia, 
ia qua Ecc. anlistiles, et civitatis 
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principalmente in mira d’innalzar quan- 
to più può le glorie di Viterbo, questa 
lodevole parzialità gli si perdonerà non- 
dimeno assai volentieri, in grazia dell’in- 
gegnose ed erudite congetture, che gli ha 
la medesima suggerite”. Altri numerosi 
scavi successivamente furono eseguiti nel 
territorio, feraci di monumenti etruschi. 
Tuttavia il moderno Calindri volle rile- 
vare, che infiniti monumenti sepolcrali 
si trovarono partecipare lo stile orienta- 
le, più che l’etrusco, ]l Giornale .£rca- 
dico,nelt.117, contiene: Zilerbo e il suo 
Territorio. Archeologiche ricerche di 
Francesco Orioli viterbese. Si estende 
da p. 262 a p. 387 inclusive, con vm 0 
1x paragrafi. E nel t. 118: Ziterbo e il 
suo Territorio. Appendici, Si estende da 
p.105 a p. 165 inclusive. Mi duole che 
questo gravissimo, vasto e svariato argo- 
mento cade sullo scorcio di quanto ho 
fatto precedere i cenni storici della città 
e del vescovato di Viterbo, già sbbastan- 
za lungo per l'importanza che presenta 
il complesso imponevte dell’illustre e ce- 
lebre città; laonde ormai non mi è per- 
messo che spigolarne in breve e accen- 
nerne appena il più interessante, per pos- 
sibilmente collocarlo nello spazio che già 
comincia a mancarmi; avuto anche ri- 
guardo alla precedente descrizione, seb- 
bene compendiosissima, della provincia 
e delegazione del suo nome, ed alle origini 
di Viterbo, che così riusciranno più brevi, 
facendone precedere la critica. Comincia 
il prof. Orioli con queste Parole preli- 
minari. » lotendo mettere innanzi agli 
occhi di que’ che leggono alquante noti- 
zie relative a Viterbo, e ad antiche città 
o costella che già tennero in tutto o in 
perte, la terre ove siede la palria mia. 
Molti prima di me poser mano a sì fatto 
argomento, ma non ne riportarono la lo- 
de de’ dotti, e lasciarono uu’ eredità di 
disfavore a que’che per avventure segui- 
ter volessero la stessa impresa. lo nov mi 
sono sentito venir meno il.coraggio per 
sapere che in ciò un Aunio, un Coretini 
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(anzi due Pietro e Gaetano, da me par- 
lati tra gl’illustri viterbesi), un Bianchi, 
un Mariani, un Bussi, uo Faure, un 
Sarzana , e non so bene quali e quanti 
altri, oleum et operam perdiderunt. Val 
gamìi, per questo titolo , a cessare ogni 
mala prevenzione di chi vorrà giudicare, 
il far conoscere che ho tenuto altra stra- 
da, e che, se debbano anche i miei chia» 
mersi errori e sogni, essi almeno saranno 
errori e sogni nuovi, sui quali bisogne- 
rà istituire giudizio con nuove norme. 
Non nego che in qualche apprensione mi 
mette il pensare appunto a questa trop- 
pa novità delle mie dottrine, per le quali 
una storia parrà nascere che per lo me- 
no non diede alcun sentore di sè in pas- 
sato agli erudili; e città e castella si no- 
mineranno ignorate sin qui, la più par- 
te, da coloro che scrissero d’antica geo- 
grafia. Ma mi rinfranca il pevsare che 
reco a prova buona autorità di lapidi, o 
pergamene autentiche d’archivi (le quali 
però a me non è dato neppure indicare, 
per l’esternato proponimento), e ruderi 
avanzati sopra la terra e visibili a tut- 
ti”. Egli quindi dice di queste cose a- 
verne riportato l'approvazione di uomi- 
ni sapienti, dell’italiano congresso degli 
scienziati in Napoli nel1845, del conses- 
so dell’ istituto archeologico ‘tedesco iu 
Roma 0el1847, con istampe, con priva- 
te letture sottoposti al senno d'eltri dot- 
tissimi, fra‘quali:il conte Carlo Troya di 
Napoli; i quali e il quale l’incoraggiaro- 
no a farle di pubblica ragione. Ricorda, 
essere o privilegio 0 presunzione del no- 
stro secolo, il riformare molti errori de’ 
passati, in tutte o quasi tutte le opinio- 
ni che già s ebbero, dal tetto in giù, 0 
per conseguente anche nella storia e nel- 
la corografia di questa stessa Italia, nuo 
bene fin ad ora studiata, per giudizio u» 
piversale di que’che oggi credouo guar- 
darvi dentro con più sussidio di monu- 
mebti, con più diligenza e con più acu- 
me di critica. » Così vedrassi, spero, che 
non altro io von feci pel mio pacse nata- 
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le, se non quello che cercan fare tatti, 
con non diverso effetto, o almen fine, pe 
paesi di loro nascita o di lor predilezione ... 
Altri correggeranno le cose in che avrò 
errato, ed aggiuogeranno quelle che m'è 
stato forza lesciar da parte”. imperocchè 
confessa, che gli sarebbero stati d'uopo 
altri sussidi, me insieme dichiare che 
coutrola necessità, secondo un antico det. 
to, sono impotenti anche i numi. — I. 
Sommaria indicazione d' alcuni luoghi 
più notabili del territorio Viterbese. Niu- 
na memoria s'incontra, o in clessici, o iu 
monumenti legittimi e ben interpretati, 
dell'esser stata in pie’ Viterbo, città o ter- 
ra con abitatori entro una stessa cerchia 
di muro, sotto questo medesimo nome, 
o sotto denomiuazione poco diversa, fin - 
che sì fatta parte d'Etrurie non divenne 
pertinenza de' longobardi, generalmente 
parlando. Non dubitò altresì d'afferma- 
re che su niun buono e sufficientemente 
saldo fondamento posa quel che in pas- 
sato molti faatasticarono intorvo a 4 cit- 
tà: Fano, Arbano, Vetulonia, Longula, 
raccolte in tetrapoli, e poste nell'età pri» 
mitive, dove or Viterbo sorge. Opinione 
sostenuta, dopo Annio, precipuamente 
dal Bussi, nell’ Istoria di Viterbo; dal 
Faure, nella Difesa del decreto di re De- 
siderio; dal Sarzana, Della capitale de' 
Tuscaniensi. Nè v'è omai necessità di 
provare l'affermazione dissertando a per- 
dita di fiato o d'inchiostro. Il tempo ha 
giù fatto giustizia di queste viete favole, 
delle quali niua savio più parla, se non 
a dileggiamento. Certo il paese non era 
allora un deserto, che non senza ragione 
Tito Livio chiamava opulente le campa- 
gne, oggi viterbesi, vedute dell’ alto de’ 
Cimivi gioghi, ne’giorni ancor belli del- 
‘l'autonomia tosca. I monti avean selva 
condensa, e ampiamente distesa per le 
pendici, coronante le cime, insinuata fra 
le gole, scendente fino all’ ime valli; ed 
era essa il sì celebrato e temuto sallus 
Ciminius, paragonato agli orridi Ercinii 
boschi. Tra essi monti il lacus Ciminii, 
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oggi di Vico; e presso quello, un colle 
ancor detto Afonte Venere, con chiara 
indicazione, che a quest’ ultima gentile- 
sca divinità era sagro, cioè alla tosca Z'u- 
ran; e sull’una delle rive il vicus Cumi- 
ni, oggiil rovinato castello di ico. Iner- 
picato sulla sommità, e nascosto proba- 
bilmente nel folto, con muri superstiti di 
pelasgica o ciclopea struttura, era l'aati- 
chissimo castello di Rocca Altia, diver. 
so da Alteto. Poi nella pianura soggetta, 
secondo che il bosco o cessava, o s'apri- 
va, deuse altre borgate con muro iutor- 
no, von sì scomparse che l'occhio non ne 
ritrovi i segni, o gli archivi non ne serbi 
ricordo. I sepolcri sono indizie certo di 
popolazione soprabbondante delle picco» 
le castella, fra le quali sono più degne di 
memoria Ferentinum oppidum, o Feren- 
to, già città non incelebre; e con essa Ca- 
stel Fiorentino o Fiorentinello, parlato 
di sopra; Civita Musarna, forse surta sul 
Monte Arminio; \ Axia Castellum, co- 
spicuo pe'suoi sepolcri, o Castel d'Asso, 
illustrato dal can. Ceccotti; Orcla o Or- 
cle Castro, illustre egualmente pe’ suoi 
nobili sepolcri, e fu detta Norchia; e lun- 
go indi la Cassie, Vicus Matrini, le cui 
rovine sono alle Capannaccie, tra Viter- 
bo e Capranica; Forum Cassii,i cui a- 
vanzi s' incontrano a s. Maria di For- 
cassi, di cui nel superiore paragrafo di 
Vetralla; nè guari lungi Aquae Passe- 
ris, o Passerianae, una delle mansioni, 
o luoghi di fermata sulla Cassia, oggi ba- 
gno di Naviso, perchè furon anco dette 
Aquae Avis, e potrebbe il nome esser 
provenuto da quello delr.° possessore; 6 
Villa Calvisiana, che forse fu sotto Mon- 
te Iugo alle Palazze, e il Bacucco; e più 
altre borgate (buona parte delle nomina- 
te, l'Orioli illustra nell’ Appendici) d' o- 
scura e perduta storia, come Petrigna- 
no, Salci, Roccarispampano, Palenzia- 
na (queste due ultime parlate superior 
mente). A circa un miglio, o mezzo, da 
Viterbo, sono evidenti avanzi d’ uo op- 
pido, da meritare il segueote paragra- 
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fo. II. Sorrina o Surrina Nova. Ne ri- 
porta le autorità che la riguardano,comia- 
ciando dalle più moderne, per poi risali- 
re alle più antiche, cicè da quella di Nic- 
colò della Tuccia del 1417, prima che 
Annio apparisse al mondo co menzogne- 
ri suoi scritti. Venne denominata anche 
Sorrena, Sorenna , Sorena, Surena, e 
vi aggiunse la /Vova per quanto dice nel 
seguente paragrafo, compimento di que- 
sto. E dalle testimonianze che offre emer- 
ge essere stata un” antica città ragguar- 
devole sin da'tempi di Roma pagana, che 
i romavi paiono avere o rinnovato o la- 
sciala riopovare, non si sa quando, nè 
perchè, e della quale mai non si abolì la 
memoria. Sorrena dunque surse tra Vi- 
terbo e il Bulicame, prossima alla valle 
del Cairo, o Piau de’ Bagni, così detta da’ 
bagpi viterbesi dell’acque Caie; ed in Sor- 
reaa patì il martirio s. Valentino, presso 
o sopra il ponte indi chiamato di s. 7a. 
lentino, che invece gli atti de’ ss. Valen-- 
tino e Ilario martiri chiamano Camilla» 
rio, mirabile per l’antichità e per l’enor- 
me grossezza de’pezzi di che si compone 
il suo unico e nobilissimno arco. Altro bel 
poute è quello di a. Nicolò , intero e di 
romana egregia struttura, e di soda sem- 
plicità. Si trae dalla sua lapide che lo co- 
struì sulla Cassia |’ imperatore Tiberio 
nell’anno 77 di nostra era, e lo restaurò 
Vespasiano. Ov era Surrina vedesi una 
eristiana catecomba; con alcuni ordini di 
loculi cimiteriali, che il volgo denomina 
Grotta di Riello, favoleggiando esser qui» 
vi spiriti d'inferno, guardiani d’un teso- 
ro, che si crede consistere in une gallina 
seguitota da pulcini, l’unae gli altri d'oro 
massiccio. Giace nel fianco del poggio, 
divisa in cuoicoli, grotte subalterne, che 
servirono parie a sepolcri, parte a gui- 
dare veve d'acqua, che vi scorrono in un 
perenne e grosso rivo detto Riello. Il sot- 
terraneo è vasto, in parte inaccessibile 
per l'acqua che l’allaga, La terra di Pla- 
cane prese la denominazione dal vicino 
Bulicame. Crede dunque l’Orioli, d’ave- 
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re restituito alla geografia d’Italia la rea» 
le esistenza d'una città, già municipio no- 
bile di Roma pagana, con quelle molte 
magistrature proprie degli altri munici» 
pii, avendo fra più altre cose un ordine 
decurionale, un mercato pubblico, ua 
pontefice-giudice, un questore della cassa 
pubblica, un collegio di sacerdoti augu- 
stali, uo altro collegio di fabbri e di cene 
tonarii, statue onorarie, protettori della 
repubblica , fabbriche di terme ec. Che 
la città, dalle tenebre del gentilesimo, pas- 
sata alla luce del creder cristiano, per la 
predicazione de’divenuti poi martiri, Va= 
lentino prete e Ilario diacono (forse oc- 
cidentali e non derivanti dall’ Oriente, 
come vuole la leggenda), presto ebbe 
propagata in se la Religiove nuova, dap- 
poichè l'uso delle catacombe rinvenute, 
adottò fin da’primi secoli a cristiana for- 
ma. Che v'è anzi indizio avere altresì, 
quanto almeno ad alcuui suoi cittadivi, 
non chiusà ogni porta all’eresie prime 
de’ Basilidiani (V.), e degli altri consorti 
loro, posto che io alcun sepolcro si tro- 
varono degli Abraxas (lettere misterio- 
se colle quali composero il nome di Dio, 
e le aveano scolpite su talismani e amu- 
leti di Superstizione), o delle gemme ad 
uso di quelle gnostiche sette. Che non men 
consta da buoni indizi aver ne'dintorni al- 
lignato il culto mitriaco, già rivale della 
religione cristiana, finch’era'iu sul nasce- 
re. Che di questa Sorreva furono dipen- 
denza i bagui viterbesi, e da essa paiono 
aver preso il nome. Cheal sopravvenire 
de’barbari, o i primi o secondi, come di- 
re le orde gotiche, o quelle di Radaga- 
sio, fu essa o abbandonata o smantellata 
e distrutta, noo altro più restando di lei, 
poco stante, se non un misero avanzo sot- 
to nome di casale sincvimo di grossa 
fattoria o borgata. Che finalmente assai 
invidioso ne fu il destino, poichè quau- 
tunque antichi monumenti e sassi scritti 
la fav pur oggi rieonoscere per paese ba- 
stantemente cospicuo, d'uu grado non in- 
feriore alla viciuissima Fereuto , pur i 
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classici tacciono di lei, sebbene molto men 
naselvata cosa fosse, o ressota, d'altri psc 
si pesti fuor di meso, i qual: per meri- 
taremo l'osore di mesmoe: più o meno 
frequent. sel. assaza?: dae devasta- 
Mussi dere bucbane, e dal e usiune del 
temo — LL Surtus ia vecchia, Suri. 
mere Serac etrusca. Fcturzinm, Vetur- 
«tum, Betorbon, Veservum, Feterbum, 
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l'impossibilità asseluta,di due città o gros- 
si castelli tra lore vicini, men di mezzo 
mislo l'ae dall'altre. Ove ora esiste Vi- 
terbo denque, eravi allora forse nient’al- 
tro, chean messa a coltara, e 
vule di ricchi, e casipole di villan:? Que- 
sto egl: noa afferma e non crede. Aline- 
Bo questo non era stato sempre, e lo di- 
ce l' occhio, meglio d'ogni congetturale 
induzione o discorso. Imperocchè mostra 
esso segni d'un oppido già stato, massi- 
me dov'e ilcolle dell’episcopio e della cat- 
tedrale; e con più evidenza ancora, che 
non sul poggio de'Ciofi gli avanzi di Sor- 
rina la Nuova. A provarlo, con ispezioni 
locali, ne descrive la topografia, i brani 
dell'autiche mura né romane, né longo- 
barde o posteriori, e fa confronti con al- 
tre vetuste città. La loro costruzione sen- 
za cemento ricorda l' italica primitiva 
fabbricazione, e perfino l'offesa recata lo- 
ro da macchine di grossa guerra, oltre le 
superstiti aperture di due porte, da ulti- 
mo essendosi trovato il fondameato d’u- 
na torre, apparteneute alla cerchia mu- 
rata, a uso di castello, di età tosca. Avan- 
ti 1 longobardi (che si sa aver ivi posto il 
Castrum Witerbii, come una rocca a di- 
fesa della ior Marca o confine loro, con- 
tro il ducato romano e contro i greci im- 
peratori, quale lor frontiera) l'aia o par- 
te di essa, dov'è Viterbo, non era dun- 
que, o non era stata sempre, campagna 
nuda o mal vestita. Un primo castello o 
città, 0 vera, o v'era stata. È per conci- 
liare questo fatto coll’improbabilità ricor- 
data , della contemporanea esistenza di 
due sì vicini paesi, quali dovettero esse- 
re Sorrina Nova, e il finora innomina- 
to oppido , che poi si chiamò Viterbo, 
non altra più ragionevole ipotesi può far- 
si, che supporre distrutto questo, quan- 
do quella sorgeva. Una Sorrina fu nel 
Pian de' Bagni summentovato, e questa 
chiamavasi a memoria d'uomini, Sorrina 
Nova. Dunque uv'altra ve n'ebbe,in più 
antico tempo d’egual nome, cioè Sorri- 
ma Hetuss benchè l'epiteto /etus non vi 
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fa motivo d’ aggiungerlo, finchè sola re- 
stò in piedi. Certo questa prima Sorrina 
era etrusca, non solo di suolo, ma altre- 
sì per fondazione e per fondatori, come 
l’indica il nome e le testimonianze delle 
tombe. Dove queste primitiva Surrina 
de'’toscani sarà stata? Nel luogo medesi- 
mo, in cui più tardi la romana e nuova? 
Risponde l’autore. Ciò è possibile, e con- 
forme al praticato più d’una volta, come 
in Z'eio. Ma ciò nonè poi né necessario, 
né certo. Più spesso ancora le città rin- 
movate sì mutavan di sito, costumanza 
praticata nella provincia per ultimo per 
s. Lorenzo Nuovo, al modo narrato più 
sopra in quel paragrafo. Questo fecero i 
romani per Z'olsinio e per Faleria: così 
Tarquinia die' nascimento a Corneto, 
Ceri a Cerveteriec.; e vi furono due Roc- 
che Rispampano, sempre con mutazione 
di sede dal vecchio al nuovo. In tali casi 
il nome era cambiato, altra volta si con- 
servava, anco coll’ aggiunta dell’ epiteto 
Nuova, per ricordo dell’antico luogo ab 
bandonato e smantellato: molti ne sono 
gli esempi, anche tra’greci. Or perchè non 
potè accader altrettanio tra noi? soggiun- 
ge l’Orioli. Finora della vecchia città o 
castello, già esistente sul colle del Duo- 
mo, von si conobbe il nome antico; sa- 
persi quando vi poser piede i longobardi, 
e gli diedero il nome che ha oggi. Per 
l’ordinario, in sì fatti casi, l’ usanza fu 
d'attenersi alla denominazione della con- 
trada, dopo la trasformazione di nome, 
se l’ebbe. Il riedificatore o restauratore, 
se straniero d’altra lingua, storpia al più 
e deforma la parola che trova, non però 
la muta. Suppone l’autore pertanto, che 
così allor si facesse. Ziterbum o iter. 
bium, con poca diversità di scrittura o di 
pronuozia (di vocaboli riportati nel tito- 
lo di questo paragrafo), sarà dunque sta- 
la la parola, che i nuovi venuti incontra- 
rono tra gli ebitanti del paese allorchè 
ne fecero |’ usurpazione. Ma Lutto il vo» 
cabolo, quanto a fisonomia , non è per 
uulla etrusco, né di suono, nè di desinen- 
VOL. CII, 
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za, e non lascia facilmente riconoscersi 
per teutonico, 0 della lingua degl’ inva- 
sori. Dunque sarà stata la storpiatura 
d’una voce della latinità, la quale tra”la- 
tini è da cercarsi con opportuni filolo- 
gici aiuti, cioè in Massa Z'eternensis o 
Fetervensis. Nel più antico o almen nel 
più chiaro ricordo che comunemente si 
sappia restarne, è Zeterbon; così l’ano- 
nimo ravennate, avvezzo allo scrivere 
aulico, dove la desinenza greca don e- 
quivale alla terminazione latina dum, e 
dove il 8, massime nell’iniziali, vale 7. 
Perciò, a stare a questa forma, il paese 
nel VI o VII secolo di nostra era si sa- 
rebbe dapprima chiamato Neiervum o 
Veterbum,; forma quest’ ultima che s° è 
sempre mantenuta , a dispetto di certa 
tendenza presto pur nata nelle bocche 
curiali e scolastiche, a sostituire l'i alla 
prima e, ed a premettere un altro i all’, 
quantunque riconosce la tendenza tutt'al. 
tro che abusiva, trovandosi nelle ‘carte 
dell'VIII e IX secolo alternato Ziterbum 
e Z'iterbium. Vl vocabolo mostra dunque 
palese, nella sua prima età, una radice 
vetus o veter, che l'i, più tardi, nel po- 
sto dell’e, con moderna aristocratica le- 
ziosità intruso, men riesce a nascondere. 
Ma lo stesso volgo, per una sua singola- 
rità, certo non casuale, chiama la città 
Veterbo, e il cittadino o cittadini vitur- 
bese e viturbesi ; e lascia così scoperta 
un'altra radice, cioè l’urbs. Dunque nel- 
l'antico concetto popolare, trasmesso da’ 
secoli, il nome primitivo era Vetus Urbs 
(Civita- Vecchie), colle varianti moltepli- 
ci che offre. Laonde questo nome da’la- 
tini lo presero i longobardi. Dunque il 
poggio del Duomo, e il vetustissimo Ca- 
strum che vi stampò sopra le sue orme, 
quando i longobardi si recarono a porvi 
stanza, porlava una denominazione ger- 
mana di quello d’ Orvieto, o tanto solo 
diversa, quanto bastasse a non eonfonde- 
re una vome coll’altro. Orvieto era .Urbs 
Vetus, e il colle viterbese cogriominava- 
si Vetus Urbs, alterato alcun poco a 
16 
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legge di grammatica. Nè i barbari pun- 
to ne mutarono il suono, poichè in tutto 
il resto adottarono la lingua de’vinti. Es- 
sa parola, per lo meno, giunse sino a noi, 
così come i romeni |’ han tramandata; 
narravdo nel IV secolo Ammiano Mar- 
cellino, che Gallo Cesare nacque , apud 
tuscos, in Massa Veternensis (da Galla 
sorella di Nerazio Cereale prefetto di Ro- 
ma e Vulcazio Rufino console e prefetto 
del pretorio, viterbesi anch'essi ; alla quel 
femiglia sembra pure appartenuto Vul. 
cazio Gallicano, uno degli scrittori della 
storia Augusta), che gli abitanti di Massa 
in Toscana pretendono appartenere al 
paese loro, presso Piombino, i quali ri- 
tenendo stata ne’dintorni Vetulonia, la 
chiamarono Massa Vetuloniensis, e cor - 
rottamente Zeternensis , però confutati 
dal cav. Inghirami. A favor di Viterbo, 
al quale veramente abbia dovuto spetta- 
re in quel tempo la denominazione Mas. 
sa Feternensis, valorosamente milita 
l’argomentazione chesvolge, sia con ispie- 
gare la voce Massa, per raduno di case 
rustiche costituenti fattoria, o vastissima 
possessione, donde derivò l’altra analoga 
di Masseria, sia con attribuire all'altra 
di Zeternensis, la considerazione, che la 
più antica delle forme del nome imposto 
a Surrina distrutta, fu l’enuaciata Veter- 
vum, donde di conseguenza uscì la voce 
Vetervensis, la quale poi leggermente si 
mutò ia Ziterviensis, La similitudine fra 
Vetervensis e Veternensis facilmente fe- 
ce scambiare |’ 4 d'un vocabolo colla n 
dell'altro; e così prova, che Diternensis, 
eperciò Viternensis e Veternensis, è ben 
cosa di legittima spettanza di Viterbo. 
Conclude, che il passo d'Ammiauo a' vi- 
terbesi si riferisce, e noo ad altri affatto; 
che quindi non è più vero che di Viter- 
bo, sotto l’attuale suo nome, o sotto al- 
tro poco diverso, niuo classico parli; che 
il nome fu veramente latino, e non lon- 
gobardo, ma più antico de’tempi lougo- 
bardi; e che realmente l'antico paese, co. 
sì denominato, dovette nel IV secolo es: 
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sere forse ridotto tutto intero alla triste 
condizione d'una massa, i cui pedrooi 
sembrano però essere stati d'una schiatta 
sommamente illustre, poichè v’ebbe stan- 
za, almen per alcun tempo, uno de’3 fi- 
gli di Costanzo Cloro imperatore, e sua 
moglie Galla, la quale gli die’ alle lube 
Gello Cesare, e perciò probabilmente an- 
che il famoso Giuliano |’ Apostata suo 
fratello, e imperatore anch'esso nel 361, 
ambedue nipoti di Costantino | il Gran- 
de, il quale pure avrà frequentato il luo- 
g0, e de ogni lato mescolati a imperiali 
propaggini. Dopo le cose fio qui discor- 
se, dice l'Orioli, niuno vorrà negare, che 
il paese posto a mezzo miglio di distanza 
da un altro, il 2.° de'quali portò il nome 
di Sorrina Nova, meutre il1.° con vesti- 
Gia visibili d’ una costruzione antichissi- 
ma, portò quello di Città Fecchia, cer- 
to non altro esser potè, secondo tutte le 
apparenze, che la Sorrina Vetus, o la 
Sorrina assolutamente così detta senz’al- 
tro aggiunto. E ammesso questo, allora 
bisogna supporre, che la Sorrina Nova, 
nell'essere rinnovata,s’era mutata di luo- 
go ella pure, spostatala però non troppo, 
ed operatone lo spostamento col traspor- 
tarla nel luogo chesidirà, a lei conveviea- 
tissimo. Così la1." Sorrina sarà ritrova- 
ta, ma al tempo dell’iovasione longobar- 
dica era essa del tutto o già deserta, o 
ridotta al più ad abitazione di pochissi- 
mi ritornati in più fresco tempo. Infatti 
il costruirsi d'una nuova Sorrina, in tan- 
ta prossimità della ve/us, importa per chi 
ben considera, il vuotarsi della città vec- 
chia, e l’abbandonarla. D'altra parte, il 
‘vocabolo Urbs, o altro d’ egual valore, 
lasciato come uno degli elementi al no- 
me che, da indi in là, s'impose alla vao- 
tata collina, è indizio chiaro, che le Sor- 
rina vecchia , nel suo primo essere, fu 
qualche cosa più cospicua che un sem- 
plice castelluzzo. Dunque l’area non mol- 
to grande del poggio del Duomo, non de- 
vette contener tutto, e non fu probabil- 
esente che il luogo dell’ acropuli, o del- 
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l’arx. E allora è forza confessare, che il 
resto della città abbracciasse il perime- 
tro segnato dal fiumicello Arcione. Tut- 
tociò che si sa del Castrum longobardo, 
dalla sua prima costruzione io poi, con- 
duce a stabilire, che solamente dopo l'XI 
© verso il XII secolo di nostra era, co- 
minciò esso a protendere in modo re- 
golare le sue braccia fuor della propria 
cerchia, rannodandosi co’borghi postigli 
intorao per una successione continuata 
d’abitazioni, non prima avendo all'ester- 
no, che chiese o casolari sparsi, e campa- 
Qua più o meno nuda, il che viene ad im- 
pararsi, pel tempo della dominazione di 
Roma antica, dal documeoto della lapi- 
de di Vigeto. Dunque sembra all’ auto- 
re, vie più si è sforzati ad aver per fer- 
mo, che nel fatto, Veturbium o Vetur- 
bum, quando cominciò a chiamarsi con 
questo nome, perdette non pure l' antico 
suo lustro, ma ebbe cambiata in deserto 
la miglior sus porzione, per noo rifarsi 
di case e d'abitatori, che in tempo assai 
posteriore, prima coll’ opera di barbari, 
fattisi padroni del suolo, quand’ ebbero 
assodata la dominazione tutl’ intorno, e 
indi, nel rialzar che fece Italia la testa, 
coll’opera de’ suoi stessi cittadini cresciu- 
ti in prosperità, quando l’indipendenza 
italiana potè aver qualche radice, vin- 
te le lotte iotestine, e l’esterne, sotto la 
bandiera or ghibellina orguelfa, e rigua- 
dagnata l'autonomia per prezzo di san- 
gue. L’Orioli quindi si propone di ravvi- 
vare alcune delle memorie di Sorrina 
l'antica, in uno alle precedenti restate- 
ci, quantunque sino a lui sdegnate dagli 
scrittori patrii, che alle più di loro non 
posero meute. L'offre anzitutto il fiumi- 
cello Arcione, che tutto un lato bagnava 
Sorrina, e la difendeva coll’ erte sue ri- 
pe ; donde si avrà confermato, che 7'e- 
terbum o Weturbium, non altro era, se 
non le prima sede da cui mossero i Sor. 
rinenses Novenses, per darsi un’altra cit- 
tà invece della già perita o abbandona- 
ta — IV. Z/ fiumicello Sonsa, o Sun- 
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sa, 0 Surnsa. Risalendo alla valle di 
Faulle, una di quelle che fiancheggiano 
il Castrum Viterbii, fino a quella che 
chiamasi la Svolia, e di là alla oggi det- 
ta Gabbia del Cricco, sì ha sulla sinistra 
il nominato fiumicello, che gli archeolo- 
gi patrii di scuola Auniana e Marianesca 
sogliono nobilitare mutandoneilnomein 
Urcionio o Alcionio, per desiderio di 
dargli un suono più classico. Ma essi si 
dilettano in ciò d’un soave sogno. Se leg- 
gessero il Nibby, Analisi storico-topo- 
grafico-antiquario della carta de’ din- 
torni di Roma, t.t, p. 423, imparereb- 
bero, che ne’tempi bassi dal IX al XIV 
secolo, generalmente si chiamavano 4r- 
ciones e Arxones, le arcuazioni sotto le 
qaali passano acque, donde poi si comu- 
nicava non radamente la denominazione 
agli alvei tutt’intieri e a'fondi attineati; 
e con ciò saprebbero, che se il viterbese 
fiumicello si trova or chiamato auch’es- 
so Arcione, o meglio fosso d’ Arcione, 
questo è perchè da qualche secolo tra- 
versa al di sotto ampie volte della specie 
di quelle, che l'archeologoromanoaccen- 
nava. Îl nome vero gli scrittori viterbesi 
I’ igoorarono per non averlo cercato, e 
l’Orioli colle testimonianze che produce, 
tra diverse forme, prova che le più usate 
furono Sonsa o Sonza, Sunsa o Surnsas 
voci significanti il rio di Surrina, o di 
Surna nome compeadiato della città vec- 
chia in etrusco; altra luminosa conferma, 
che la prima Surrina era specificatamen - 
te nel luogo dove ora è Viterbo. Notao- 
do, che il suo ponte di Tremoli, forse 
fu così chiamato perché io priucipio es- 
seado levatoio e di legno, tremava sotto 
i piedi ei carri, io ragione della sua mol- 
ta lunghezza. — V. tempio d' Ercole- 
Carano (?) in Surrina etrusca o Surna. 
Il nome del fiume di Surrina la vecchia 
nou si mutò ia quello d'Arcione, se non 
quando la strada Svolta della nuova Vi- 
terbo fu fondata, e learcuazioni si fece- 
ro sotto le quali l’acqua passa. Dal grido 
d’età remotissima impara, che ad Er- 
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cole era sagro il luogo in tempo del pa- 
ganesimo. Fin da quando la Viterbo lon- 
gobardica, da prima ristretta in sul colle 
della cattedrale, uscì fuori dall’angustie 
de’suoì confini, per alluogarsi verso tra- 
montana, e dilatarsi verso le due parti 
del sole oriente ed occiduo, venuta la ne- 
cessità di denominare con un particolar 
nome la più antica porzione, fatta omai, 
come sotto gli etruschi, rocca dell’accre- 
sciuto paese, fu indifferentemente chia- 
mata dal popolo, Castel di s. Lorenzo e 
Casteld' Ercole. Scrissero i cronisti aver- 
lo fabbricato Ercole, nume della forza, e 
da lui impostogli il nome, al quale eret- 
to poi un tempio, sulle sue vestigia edi- 
ficata la chiesa di s. Lorenzo,.di questo 
prese nome il castello; chiesa probabfi - 
menteanteriore ella riedificazione longo- 
bardica della città vecchia, e coeva alla 
vittoria riportata dal cristianesimo sul 
paganesimo. Che il tempio d'Ercole esi- 
stesse in Surrina vecchia, ed a quel nu- 
me eretto da’ surinesi in epoca remota, 
lo convalida una lapide già esistente nel 
duomo, recitata dall’Orioli. Questi pas- 
sa all'analisi della primitiva Surina, o 
compendiosamente Surna, così chiama- 
te in etrusco da’fondatori popoli Cimiaii, 
i quali la vollero denominare «al famoso 
palo o vette ferreo, a suro vel suri, che 
sembra i surinesi aver poi venerato qua- 
si Palladio con culto anniversario, par: 
lato dalBussi nell’inedito vol. a.° dell’An- 
ticaglie di Viterbo (coll’Orioli ne ripar- 
lerò nel paragrafo VII). Si descrive una 
lamine di bronzo, per affiggersi in qual- 
che luogo, colle parole in toschi caratte- 
ri Savenes suris. Erano ad Ercole con- 
sagrate le acque calde nelle naturali ter- 
me, poiché si narra aver quel dio della 
forza spiuto entro terra il palo suo di 
ferro, e produsse tal fenditura che fino 
a'caldi fiumi infernali sia penetrata. Dal- 
l'impeto della percossa, ne derivò l’eru- 
zione dell’acque salutari, anche bollenti, 
ch’ebbero il nome di Bulicame. I sorrine- 
si forse vollero col favoloso racconto con- 
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sagrar la memoria del come si procac- 
cisrono le fonti salutari, o alcune alme- 
no tra esse, che tanto, fin da tempo an- 
tichissimo, abbondarono nell’ agro loro. 
Chi non si sente persuaso, stracci le pa- 
gine, o almen passi oltre, dal favoloso 
racconto. Sembra che gl’industriosissimi 
etruschi trovassero il modo di moltipli- 
care le acque calde sorgenti, essendo ce- 
lebrati i loro aquilegi, e che il primo tro- 
voto sotto la forma del riferito mito l’at- 
tribuissero ad Ercole. E' però certissimo, 
che Ercole in realtà ebbe in Surrina.- Ve- 
turbium un suo saotuario, cioè nell'acro- 
poli, dove oltre a’massimi numi Giove, 
Giunone e Minerva, soleva darsi sede al 
principal protettore della città; ed a spie- 
garne la ragione una favola locale s° in- 
ventò, restata in onore finchè durò il pe- 
ganesimo , donde la ragione del nome 
stesso dato alla città; e che il tempio al 
cader del gentilesimo risorse come chie- 
sa cristiana, dedicata al culto d'un San- 
to, la cui morte era stata simile a quel- 
la che il mito attribuiva al pagano eroe 
che fiui sulla piva. Fiasero i poeti e in- 
tcecciarono colla storia, che l’Ercole ita» 
lico , il venuto dalla Spagna co’ bovi di 
Gerione, chiamato Carufone ne’vasi val- 
cienti, andato a Roma, dopo aver senza 
dubbio attraversato prima le Ciminie 
coutrade, e in queste le sorrinesi, porta. 
va, almeno tra’ romani antichissimi, il no- 
me di Garano; e diffuso tra’ toschi col 
nome di Caranus, dal quale derivarono 
in Viterbo le denominazioni del fonte 
Cràniso, già Cranis, il Pian Scarano 
o Carano, poi fatto Scarlano e Asca- 
rano, e nel Acgesturm Farfense nel IX 
secolo trovasi Squarranus; dal quel pia» 
no 0 spianata s’andava al tempio di Ca- 
rano, per aver i sorrinesi così cogaomi- 
nato Ercole loro nume principale. Colle 
quali denominazioni, dopo tanti secoli, 
si perpetuò il ricordo, che la fondazione 
della città tosca riferiva alla venuta d’Er- 
cole. — VI. Zl Fano di Voltumna. Al- 
la ricerca d'un qualche gran mistero, ce- 
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lato ad occhi volgari, fu sempre l’autore 
invitato da una singolarità dello stemma 
viterbese (già di sopra ragionato col me- 
desio, in uo a'sigilli e alle monete), cioè 
le 4 lettere F. A. Z. L., che vi si coao- 
tengono misteriosamente scritte, e scom- 
partite sopra la palla tagliata in croce a 
modo etrusco (si sa che il circolo stauro- 
grafo, fra gli etruschi, rappresentava, ol- 
tre a molte altre cose, il cielo e la terra 
tagliate dal cardine, e dal decumano, se- 
condo le aruspicali dottrine di Tagete e 
di Bigoe), e soggiacente alla zampa de- 
stra del Leone vessillifero, per fermo noa 
senza recondito sentimento ; tanto più, 
che non ivi solo elle occorruno, ma ne’ 
suggelli altresì del comune, nell'antiche 
monete di sua zecca, e ne pubblici mo- 
mumenti, anche solitarie o scompaguate 
dall’immagine del re de'deserti, e dagli 
altri emblemi; oltre la 1." delle porte del. 
la città, detta Quatri-aera , volendo si- 
@uificare con tal voce le 4 lettere, che 
v' eran sopra in bronzo e di cospicua 
grandezza, perdutesi quando fu atterra- 
ta la porta. Inoltre questo Fau/ è anche 
nome di luogo, da’ tempi i più remoti 
della valletta, che all’antica città, o piut- 
tosto alla sua rocca, ed al Castrum lon- 
gobardo immediatamente è sottoposta, 
dentro il giro della città odierna, or chia- 
matavalle di Faulle, mentre anticamen- 
te si pronunziava al modo notalo più so - 
pra,riportando qui l'Orioli,in uno al Fau/ 
vecchio e al nuovo, altri luoghi in con- 
tinuazione uno dell'altro. La misteriosa 
denomivazione fu tanto cara a’ viterbe - 
si, che di essa fecero quel che del nome 
di Ziterbo, trasformeaudola anche in no0- 
me di persona. Dalla collina alla quale la 
valletta di Faule fa base e fondamento, 
sopr’essa valle s’affaccia e pende l' auti- 
chissimo monastero delle discorse agosti - 
piane, colla chiesa di s. Maria in Yol- 
turna o in Volturno, e più anticamente 
iv Z°oturno e in Botorno. Le voci /ol- 
turno, Fertunno e Voltumna, apparten- 
Gonoa divinità pagane, oscurissimo nume 
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il1.°,momeosco o latino, più che etrusco; 
celebri ed eminentemente toscani gli altri 
due, se due pur sono, e non uno stesso e 
identico, cioè /oltumna divinità etrasca, 
corrispondente a quella di Zertunno de’ 
latini (come l’autore dimostrò nella Zet- 
tera al prof. Vermiglioli su Voltumna 
principale divinità degli etruschi, negli 
Opuscoli letterari di Bologna, ivi1818, 
a p. 293-316. Dipoi nel t.134 del Gior- 
ule Arcadico, p. 336, del FlorilegioVi. 
terbese, tornò a ragionarne: Fanum Vul- 
fumnae , luogo delle solenni adunanze 
de’ XII popoli toscani dell'Etruria). Da 
T'ertunno dunque, vale a dire da Zuliu- 
mna, il monastero s' intitolò, perchè il 
suolo fu sagro a Zoltumna, cioè in an- 
tico un Fanum Voltumnae, ma è da ve- 
dersi fino a qual punto avesse celebrità, 
e se mostri meritare d’ esser creduto lo 
stesso illustre tempio dove le grandi adu- 
nanze politiche di tutta la nazione tosca 
si tenevano, con giuochi e feste , e con 
molto concorso di mercanti. Al nome ri- 
masto, con sì poco mulamento, si aggiun- 
ge il misterioso Fau/, che crede abbre- 
viazione di Fanum Voltumnae: FA. 
Y L, ridotte alle due sillabe iniziali, 7 ZL 
essendo un ovvio compendio di 7/7 L. 
Forse le stesse lettere ab antico seguaro- 
no i globi e gli emisferii, in che si termi- 
navano le colounette rizzate intorao al 
peribolo del tempio per notare i limiti 
dell’aia sagra, e forse in origine erano e- 
trasche tali cifre. Poscia le 4 lettere fu- 
rono unite in uno stesso vocabolo d’arca- 
no senso, donde sarà derivato il Faul, 
parola divenuta quasi d’incantesimo e 
d’amuleto superstizioso, posta a custodia 
e salvezza delle future sorti della città e 
de’cittadini. E con ciò !a res fatalis, 0 
il Palladio della nuova Viterbo non più 
sarà stato il palo o il surus d’ Ercole, 0 
di Surina, ma esso Faul dalle colonne 
terminali. E forse per questo il circolo 
tetragrammato avranno i viterbesi inclu- 
so nello stemma, posto sulla porta Qua- 
driera, e iociso ne' sigilli del pubblico e 
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ne’ monumenti municipali, e alcun di lo- 
ro anco assunto per nome. Quanto alla 
celebrità von piccola dell’antico fano, la 
storia e la tradizione de'templi famosi di 
Voltumna, non ne ricordano che un so- 
lo, quantunque tacciano dove avesse la 
sede, che dovette esser centrale per To- 
scava e probabilmente neutro. Quindi ar- 
ditameote 1’ Orioli lo pone nel luogo vi- 
terbese del Fanum Zultumnae, perchè 
l’area di Viterbo, non semplicemente è 
centrale, rispetto all'antica Etruria, ma 
è anco intermedia fra la Toscana Trasci- 
minia e la Cisciminia, fatta più sicura a 
que’ giorni da ogni nemica iocursione, 
per la cinta d'un’impenetrabile mezza co- 
rona di boschi; posta felicemente sul con- 
fioe, ad un tempo, de’ Tarquioiesi, de’ 
Vulsiniensi e de’ Falisci ; e perciò facil- 
mente separabile da’ territorii loro, per 
costituirla in indipendenza; comodamen- 
te accessibile a tutti, come quella a cui 
debbono aver messo capo un crocicchio 
di vie principali: una tagliantein due tut- 
ta la lunghezza d’Etruria, che poi di leg- 
gieri divenne, con poco mutamento, la 
via Cassia; l’altra presso a poco norma- 
le a questa prima, e congiungente per 
Tarquinia il mace a Orte, alle sue bar- 
che, al Tevere, ed agli umbri, vicino da 
un lato al famoso lago di Vadimone, 
presso Bassano d’ Orte, altro sito di so- 
lenni adunamenti, e a quel che pare, di 
vazionali terribili riti pe'toscani, e da un 
secondo lato al tempio Bolsenese della dea 
Nortia, egualmente destinato a ceremo- 
nie annue, le quali dovevano avere gran- 
de importanza per tutti i xii cantoni e- 
truschi confederati, e probabilmente ri- 
chieder |’ intervento de’ loro rappresen- 
tanti; non men opportunamente vicina 
all’antichissima principale metropoli di 
Toscana, qual di certo dovette essere la 
già mentovata Tarquinia, donde ogni sa- 
gra legge e costumanza ebbe pe’toschi o- 
rigine, dove i xt lucumoni , soprastanti 
alla lega, primi fermarono il patto del- 
l'alleanza, e per conseguente cercarono il 


VIT 
luogo delle periodiche congreghe loro. 


Nontrovandosi più memoria diVoltumna 
e del suo tempio, come di luogo dato al- 
la dieta de'x11 popoli, dopo la guerra de’ 
romaui co’tarquiniesi, spinta nella regie- 
ne Trasciminia, rispetto a Roma, sino a 
Cortuosa e Contenebra, espugnate sulle 
rive del lago di Bolsena, o verso quella 
parte, quando le legioni del Settimonzio 
fin là si condussero da Sutri, par ciò pro- 
vare ancor più il celebre fano essere sta- 
to compreso in quel tratto, e rovinato nel 
1.° tempodi quelleostili incursioni, 0 noa 
guari dopo. La conclusione non è coa- 
traddetta da Properzio , dove fa dire a 
Vertunno, cioè al tosco Voltumna, ch'’es. 
so a Roma fu trasportato per opera di 
que’venutivi, in tempo antichissimo, dal 
paese de'Vulcienti e de' Vulsiensi; chiaro 
è che, come limitrofi del Fanun /od- 
tumnre , avevano un tal qual diritto di 
chiamarlo cosa loro, e loro appendice, es- 
sendo concorsi essi pure, col particolare 
loro suolo, a costituirgli un territorio ia- 
dipendente, massime considerato che Vul 
cia, Salpino e Volsinio par formassero, 
di 3 territorii solo una repubblica, com- 
posta d'un popolo maggiore sovrano, e 
di due popoli isopoliti, rispetto a quel 
primo. » Dopo le quali osservazioni, giu» 
sto, dunque, mi sembra il finir dicen- 
do, che i diritti di noi viterbesi ad aver 
posseduto , rasente all’ antico pomerio 
della prima Surina o Surva, in un’ area 
distinta, il luogo destinato alle generali 
riunioni delle genti etrusche, e d' essere 
perciò verosimilmente stato ne'tempi del- 
l'autonomia un paese neutro e sagra 

communis juris, e perciò un’ importen- 

tissima parte d'Etruria (i luoghi de’tera- 

pli, ove le repubbliche alleate d’ana stes- 
sa nazione, o in generale i diversi stati 

solevano unirsi a parlamento, eran pres 

so gli antichi, per solito, sacerdotali ter- 


.re, che a niuno in particolare andaven 


soggette, per meglio esser comuni a tat- 
li), non poi sì gratuitamente ci son dati, 
da non potersi validamente puguare a ri- 
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domini ab origine ad haec usque 
tempora recensentur, civesque cac- 
senates illustres, Pisis, 1643. Gli 
autori, che scrissero la storia di Ce- 
sena, sono, riportati dalla Bibliogra- 
fia storica dello stato pontificio : 
laonde qui solo ricorderemo, Gio. 
Battista Braschi Memoriae caesena- 
tes sacrae et prophanae per saecu- 
la distributae, Romae 1738; Si- 
inone Chiaramonti, Cesena trion- 
fante apologetica ec., in difesa di 
essere stata Cesena stanza primiera 
de’ galli senoni, e che la colonna 
dell’ ospitalità non fu mai di Cese- 
na, ma di Bertinoro, Cesena 1661; 
Scipione Chiaramonti Caesenae Hi 
storia ab initio civitatis ad haec 
tempora, Caesenae 1641; e Zacchi- 
roli Saggi sopra l’aria del Cese- 
natico nel territorio di Cesena, Ce- 
sena 1782. | 

CESI Famiczia. Vuolsi che questa 
antica nobilissima famiglia romana 
sia proveniente da Ceso figlio di 
Temeno re de’greci, i cui discen- 
denti non conservando più che il 
some di re, furono discacciati dal 
reame. Dicesi inoltre, che questi, 
seguiti da alcuni parenti della pri- 
maria nobiltà, siano discesi in 
Italia in quella parte, la quale si 
chiama Magna Grecia, pel nome im- 
postole da loro, e poi fu provincia 
di Abruzzo. Indi si recarono anche 
a Roma, ove abitarono nel rione 
de’ monti nella rinomata contrada 
Suburra, ed occuparono le prime 
dignità. Difatti abbiamo un Publio, 
un Marco, un Cajo, un Quinto, un 
Lucio, e un Tito, ch’ebbero il pre- 
nome di Cesi. Degli illustri perso- 
naggi della famiglia Cesi, per quello 
che riguarda i tempi antichi, scrisse 
Gio. Battista Fontei, De prisca Cae- 
siorum gente libri duo, Bononia 


1583, a’ quali Giulio Jucoboni age 
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giunse una copiosa appendice. L' o- 
pera del Fontei è dotta, e ci dà 
la storia della famiglia Cesi sì celc- 
bre nell'antica Roma sino all’ VIII 
secolo della Chiesa. Passarono poscia 
nella Francia, ed ivi conservato 
l’ illustre tronco, s' imparentarono 
co' duchi di Aquitania, e co’ Carlo- 
vinghi. Da essi discesero i Cesi 
conti di Marsi, i principi dell’ Um- 
bria, e di Spoleto, i fondatori del 
castello Aquitano, Cesi, ed altri, tra 
i quali i duchi d’Acquasparta (Medi), 
che. divennero i capi della famiglia, 
i duchi Cesi, principi di s. Agosti- 
no, e di s. Polo, signori del castello 
di Civitella Cesi, di cui parleremo 
per ultimo, marchesi di Monticelli, 
Olivetano, Rignano, e Riano nella 
Comarca di Roma, il quale fu nel 
1570 comperato dal Cardinal Pier 
Donato Cesi per settanta mila scudi 
d’oro, e rimasto al ramo d'Acqua- 
sparta venne poi acquistato dai Bon- , 
compagno principi di Piombino. 7. 
Nibby, Analisi de’dintorni di Roma, 
tom. III, pag. 11, dal quale si ap- 
prende a p. 13, che Rignano posto 
egualmente nella Comarca di Roma 
(Vedi) non appartenne ai Cesi , 
ma ai Savelli, da cui passò ai Muti, 
e da questi ai Massimi detti di Ara- 
celi, dal palazzo, che in Roma han- 
no presso la chiesa di tal nome, e 
i quali l’eressero in ducato a favore 
del primogenito della famiglia, che 
ha ereditato molte cose appartenenti 
ai Cesi. 

Però è certo, che il castello di 
Rignano, anticamente detto Ara 
Jani, appartenne ai Savelli nel se- 
colo XVI, dai quali passò ai Bor- 
ghese, per cui ‘Paolo Vl eresse in 
ducato. Dai Borghese passò quindi 
nei Muti a titolo di permuta, e dai 
Muti nei Cesi per titolo di dote. 
Estintasi questa famiglia nel 1799 
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tenerli, con ragioni migliori, che qualsi- 
voglia altro popolo di Toscana, posto che 
per noi combattono autorità positive, per 
gli altri nessuna autorità che si conosca”. 
Qualunque, al postutto, non ne fosse au- 
cor persuaso, non può almeno negarsi un 
altro tempio di oltumna o Vertunno, 
stato fra’viterbesi, che oltre a quel mas- 
simo, ed unicameate noto per classiche 
testimoniante,dee tra'toscani aver goduto 
d’una celebrità inferiore di poco alla cele- 
brità di quell’uno e priocipale.É siccome 
apparisce da’ monumenti, che in Surrena 
fa un fano di Voltumna di notabil fa- 
ma,e che unsimil fano esisteva realmen- 
te tra’toschi, nomineto dagli scrittori an- 
tichi senza indicarne il luogo, sembra 
non potersi negare a Viterbo che ha ra- 
gioni a rivendicarlo. Noterò, che tutta- 
volta l’ Orioli, 6 anni dopo nel citato t, 
134 del Giornale Arcadico, dichiarò 
essergli la cosa sempre sembrata incer- 
ta ed involta ingrave dubbio. Dappoiché 
avendo nel:843 nelle sue Muove ricer- 
che intorno a're Tarquinio, Servio Tul- 
lio, ed altri loro contemporanei, opina- 
to che il tempio fossein Vulci o nel suo 
territorio, nel pubblicare Z'iterdo e il suo 
territorio,sembrandogliaver mancato al- 
l'affetto di patria, cooperando a privar- 
la d’un vanto, che generalmente fin al- 
lora erale stato accordato da’ più savi; 
per questo scrupolo posta a nuovo esame 
la questione, si credette legittimamente 
condotto a tornare alla più comune seu- 
tenza, avendogli fatto forza sull’intellet- 
to l’antico stemma del comune e le 4 let- 
tere Faul,iotorno alle quali tanto schia- 
mazzarono Annio e la schiera de'concit- 
tedini anniani. » E per verità, Annio e 
gli anniavi ban creduto di dovervi leg- 
gere: Fanum, Arbanum, Vetulonia, 
Longula, 4 vomi delle 4 parti d'una so. 
gnata Tetrapoli, della quale tutti oggi 
ridono ; ma i più discreti v’ avean letto 
Fa. V L. cioè Fanum Voltumnae. Ta- 
le in fatti fu il parere del famigerato Ma- 
gri, autore del notissimo ZZierolexicon; 
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ciocchè non incontra le difficoltà, 0 dirò 
meglio le assurdità, dell’ altra interpro- 
tazione, e per contrario è spiegàzione op- 
portunissima di esse lettere, che non pon- 
no esser quivi stale poste a caso, quan- 
d’elle si giudichino e siauo più antiche 
di Anoio”. Qui l’autore prosiegue, quau- 
to riguardante lo stemma ho già con lui 
bastantemente dello più sopra, ripeten- 
do esserlo stemma uo falso supposto, una 
immaginazione del declinardel secoloX V 
o dell’incipiente XVI, operata a bello stu- 
dio. — VII. Un mausoleo incognito. Ur 
anfiteatro o teatro. Un sontuoso edifi- 
cio suburbano. Un acquedotto. Un pez- 
zo d'antica topografia della campagna 
Sorrinese. Una villa romana. la breve. 
Crede; Che un mausoleo o magnifico se- 
polcro sorgesse nel piano de' Tornatori 
in Surrina vecchia e etrusca, un'adiacen- 
za della città d'Ercole. Che un monu- 
mento circolare, anfileatro o teatro, de» 
corò la parte detta Vetulonia. Che il son- 
tuoso edificio fu un palazzo antico, icui 
pavimenti erano ornati a bel mussico, 
poco lungi dove si suppone il Mann 
Foltumnae, ecerto fuori delle mura del- 
l'antica città, al di làdelsuo pomeria: pa- 
re distrutto per incendio in tempo del 
gentilesimo. Che da un'iscrizione, che of 
fre illustrata, si trae la costruzione sulle 
terre Suriniane, e quasi rasente ell’aoti- 
ca città, d'un nobile acquedotto, che da 
un Zigelo prese nome: in essa è pure 
mentovato il fundo Antoniano, secondo 
il Regestum Farfense, Vicus Antonia- 
nus o Casale Antonianum,il quale rispet- 
to al castel di s. Lorenzo sembra essere 
stato affatto suburbano, nel qual fondo 
nasceva l’acqua Z'igetia. Che da altra 
iscrizione, pure esibita, si deduce quasi 
la formazionedella carta topografica d’u- 
na striscia di suolo Sorrinese, e con vil. 
la,chesi protrae daPorta Romana a mez- 
za via di Monte Fiascone. — VIII Rica- 
pitolazione delle cose finor discorse. Vi. 
terbo longobardica. Ilvico Sonsa, ed al- 
tri vici e casali. Civitas s. Falentini. 
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Venuti al termine del raccolto intornoal 
1.° e 2. periodo della storia di Surina 0 
Surna, e sì dell’autica e sì della rinno va- 
ta, eccone l'epilogo. Opinavansi nell'età 
mitica, che gli etruschi, cioé i raseni (di 
cui nel vo..LXXVIII, p.79),eransi con- 
dotti appena tra’ pelasgi, che misti ad 
aborigeui abitavano vicatimi le campagne 
viterbesi, tutto bosco dalla cima al piede 
della montagna, e tutte pascoli, con alcu- 
na seminagione nella pianura, quaudo fa- 
voleggiavasi che vi capitò Ercole (sopraa- 
nominato Carano o Crane?) dopo la vit- 
toria contro Carufone in Ispagua, reca- 
tasi dietro la preda del nobile armento ; 
e questo circa 12 secoli innanzi alla no- 
stra era, con computo toscano. I popoli 
circovvicini adunati aduna festa, si eser- 
citavano al palo. Banchettarono l’ eroe, 
l’invitarono a’ giuochi loro, e pregarono 
d'uno sperimento di forza. Egli viuse tut: 
ti. Piantato da ultimo in terra con im- 
peto il fezro suro, sfidò i suoi competi- 
tori a trarnelo. E niuno essendo riusci» 
to, lo trasse quel figlio di Giove e d’Alc- 
mena, con quella facilità che poteva da 
esso aspettarsi, ed ebbe allora priocipio 
il Placane o Bulicame. Partito Ercole 
Carano, restò in venerazione il sagro pa- 
lo. I testimoni dell’alto fatto, specialmen- 
te disangue losco, che padronidi recente 
della contrada, perchè da poco arrivati 
da Meonia, essendo in sul fundare sta- 
bili sedi, fabbricarono poco lungi dall’a- 
rea del prodigio una città con tempio 
a Ercole. A suro, velsuri, la chiamaro- 
no Surina, e per compendio Surna, :e 
diedero al ruscello che le correva sotto 
il nome di Sursrta. S'istituirono annue 
feste e giuochi, a imitazione di que'pri- 
mi. Gli acquilegi toschi amarono trar 
di quinci l’ origine del trovar acque, a 
mezzo di fori artificiali fatti nella terra. 
Tagete, il fanciullo rivelatore , intanto 
s'era maoifestato a Tarcoute fondator di 
Tarquinia, e die’ a’raseni i religiosi e po- 
litici precetti. Fatte le leggi della lega, 
2 luogo per l’adunanze di tutti, libero e 
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indipendente, fu scelta Skrina, fabbri- 
catovi all’ esterno, dopo il pomerio, il 
fanum Vultumnae in terreno consagra- 
to, che d'allora in poi divenne la sede 
degli annui concilii , nell'occasione de’ 
quali grande era la solennità e il concor- 
so de’forastieri e de’ mercanti, splendidà 
la pompa de’pubblici trattenimenti. Vi 
si aggiunsero due maggiori strade, oltre 
a moltealtre minori,per porrein comuni- 
cazione il celebre tempio con varie città 
etrasche, l'Umbria, la Sabina, il Lazio, 
e altri templi più o meno illustri. Così 
durò, finchè la potenza etrusca non co- 
minciò a venir meno, assalita da 4 par- 
ti, da’greci italioti, e poi ancora da’car- 
tagioesi, per mare ; da’gallicisalpini ver- 
so levante e settentrione, e da’ romani 
verso mezzodì. S' incontra l’ultima me- 
moria nel 364 di Roma, 388 avanti l’era 
corrente, quando Etruria tutta fu so- 
pra a Sutri già romana, essendo ditta- 
tore M. Furio Camillo. Si potrebbe cre- 
dere che Surina fosse distrutta l’ anno 
seguente, quando i romani devastarono 
il distretto tarquiviese, da Sutri fino al 
lago di Bolsena, nel suo confine occidea- 
tale, ove smantellarono Cornosa e Con- 
tenebra. Probabilmente fu risparmiato 
il fano di Vultumaa, come luogo sagro. 
Però ton fu più nominato, trovandosi 
menzione de’concilii di tutta Etruria, e 
sembra che il fano venisse forse distrut- 
ta da'galli piombati sull’ Etruria, quali 
spregiatori delle cose umane è divine. 
Così Surina venne meuo, e d’ allora ia 
poi l’antico nome si perdè, forse conser: 
vaudosi tra'soli toscani. Poco dopo i ro. 
mani frequentando il suolo e divenuti» 
‘ne in breve padrooi, diedero al rovina. 
to paese il nome di /eturbium, Veture 
vun, Vetervcum, Viterbium.Gli abitato» 
ri antichi, o que’'che avanzarono alle ro- 
vine, noo tutti però si dispersero, | più 
sì congregarono vicino al Bulicame, e fon- 
darono per amor de’bagni, una Surri. 
na Nova, richiamate iu pregio le aguae 
Surrinenses, formando così un municie 
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pio che tra breve divenne latino di co- 
stumi e di lingua. Il nomeallora di Sur- 
sna, si cambiò nel più dolce di Sunsa, 
pe! fiumicello. I templi d'Ercole e di Vol- 
tumna, per venerazionesi ripararono alla 
meglio. Il resto de'raderi e l'immediate 
adiacenze presto vennero in potere d’al- 
cuna romana potente famiglia, e costi- 
tuironociorché poi chiamossi Massa /e- 
tervensis e Veternesis, ed ivi dimoraro- 
no i sunnominati personaggi imperiali. 
Ma molti degli antichi abitatori , erede 
l’autore che, scam pati alla distruzione, si 
ripsrassero più fuori di strada, e fabbri: 
cassero Vitorchiano ,Viturclanum,o for- 
se il vocabolo derivò da Nicus Orcla- 
nus, secondo la più volgata opinione, 0s- 
sie dall’abbandonata Orcla, ma più lou- 
tana di Surrina.La città ripristinata pres- 
so i bagni, nemmeno essa durò inteme. 
rata e perenne. Sorrise la sorte alcuni 
secoli, e si coprì allora il suolo di belli 
edifizi, e moltiplicarono le fabbriche alle 
terme, ed altre dentro il cerchio di sue 
mura, o ell'intorno e lungo la Cassia. Fi- 
malmeote però, al cominciare al frequen- 
te rinnovarsi delle incursioni de’barba.- 
ri, forse nel chiudersi del V secolo di no- 
stra era, o al più nell’eotrar del VI, fu 
Ogui cosa, quivi e nell’adiacenze, deva- 
stata un’altra volta e messa a sdqqua- 
dro. Quindi altra dispersione tenne a ciò 
dietro pe’ miseri abitatori delle contrade 
viterbesi ; donde forse a que’dì sursero : 
Bagnaia, da’ fuggiaschi de'bagni; Su- 
rianum o Surnianum,da' dispersi di Sur. 
na o Surina, iti a rifugio nel più erto 
del monte; Vetralla, quasi a Veterali- 
bus, vale a dire dagli adunsti a nuovo 
comune , dopo le rovine delle più vec- 
chie terre di Yicus Matrini, di Forum 
Cassii, e di tutto quel distretto. Ma la 
morte non era senza risorgimento. In sul 
terminar del secolo VI, o nel principio 
del seguente, dilatatisi i longobardi colle 
conquistesino alla Ciminvia catena, e gua. 
degnatala al loro intero e ferino domi 

nio, trovarono esser bene fortificarvisi 
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contro il ducato di Roma, rimasto ua 
annesso dell'impero greco, e ristorarono 
l'acropoli, arcem,de'primi sorrinesi, coo- 
servatole il nuovo nome; e a questo mos 
do s’ebbe il Castellum oil Castrum Fe- 
terbense o Viterbi, detto anche più tar» 
di, appresso ad ultimi accrescimenti suoi, 
Civitas Viterbi, con intendimento che 
avesse ad essere una rocca guervita di 
soldatesche, pronte a ogni bisogno di di- 
fesa o d'oftesa, dal lato di questa impor 
tante lor Marca, e perciò detta /Afare 
chia Tuscana, cioè a cavaliere della stra» 
da principale che dalla Tuscia va a Ro- 
ma. Così la nuova Viterbo fu, da questa 
parte, come una delle chiavi di Lombar- 
dia e de'greci possedimenti; esi concorda 
ciò col poco che ci è rimasto dalla storia, 
poichè qui si agitarono in parte alcune 
delle querele di Papa s. Zaccaria e di Pa- 
pa Adriano I, con Astolfo e con Deside- 
rio re de'longobardi, nel pieno dell’ VIII 
secolo. Laonde, non più bastendo all’im- 
portanza crescente d’ua così fatto posto 
militare, il troppo ristretto spazio, che il 
castel d’ Ercole dava, ebber fin d’ allo- 
ra l'origine loro i borghi suburbani, ed 
altri più discosti, ma compresi nel terri. 
torio, i primi de'quali dovevano poi più 
tardi formare il nucleo della città odier- 
na,quando cadutiirelongobardidiPavia, 
e passetoil dominare de’freuchi,e degl’im- 
peratori che ne raccolsero l'eredità, nasce- 
va il Comune, con leggi or di soggezione 
a'tiranoi, or al Papa (di cui più antico è 
il dominio, e lo proverò ne'cenui storici), 
or di repubblica più o meno indipenden- 
te, più o meno autonoma. Proponendo- 
si l’Orioli di parlare altrove de’ borghi 
e sobborghi, qui il fa solo con quello pro- 
pinquo al suburbio Sonsa 0 Sunsa, che 
dal fiumicello prese il nome o viceversa, 
essendo al presente la contrada «Svolta 
centro della nuova Viterbo, presso la 
chiesa di s. Matteo, e ne offre le prove, 
correggendoAnnio parlando ne'suvi come 
mentari delle regioni di Viterbo e di sua 
‘sognata Vetulonia. —IX./egezia. Il fon- 
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te Sipale.Le rivalità con Roma.Epilogo. 
Tre'molti nomi dati a Viterbo, si trova 
ancor chiamata nel medioevo Zegentia, 
Veiuzza, città Vegetana o poco diversa- 
mente come/chentana; sebbenedi que- 
st'ultimo l'Orioli ne ha dubbio e lo cre- 
de nome non del castrum Hiterbi, 0 vo- 
gliasi dire della città longobardica, suc- 
ceduta nel luogo di Surrena la vecchia, 
ma di un castello o bastia di ragione 
romana, posto dirimpetto a Viterbo e 
quasi a contatto di esso, e perciò con- 
fondibile con quello, costruito da'roma- 
mi per stare a offesa e guardia continua 
contro i viterbesi, e si vuole che nel gg6 
o meglio nel 997 vi si rifugiasse Papa 
Gregorio V, fuggito da Roma per le pre- 
potenze di Crescenzio Nomentano con- 
sole e dominatore della città, e pare che 
sorgesse ov’ è oggi la chiesa di s. Sisto, 
che ne fu forse la pieve, e la fonte del 
Sipale. Ivi riceveva l'acquedotto di Vi- 
geto e forse si disse fonte Vegetia, dal 
quale probabilmente ricevè il nome il 
Y'icus preesistente alla bastia, e questa 
pure si dehominò /egetia o ad Zege- 
tiam. Il cronista Juzzo registrò all'anno 
1080,» Essendo Roma grande et magna 
cercavano (i romani) sottomettere il ca- 
stello d'Ercole (che co’toscani tenea pur 
sempre, e con Roma lottava), et non po- 
tendo averlo, li fecero una bastja, dov'è 
uggi la chiesa di s. Sisto, et durò la det- 
ta per insino che Arezzo fu scaricato da' 
romani co il braccio dell’imperadore Ar: 
rigo Ill (leggi IV)”. E nelro84. » Li a- 
retini fecero continuo guerra a Roma. Si 
ridussero al castel d° Ercole, et per for- 
za pigliaro la bastia de'romani, et edifi- 
caro sopra il detto castello due borghi, 
a s. Petro l’uno per la strada romana, 
l'altro verso s. Pellegrino, chiamossi bor» 
go lungo, et multiplicanno populi as- 
sai nel detto luogo, fecero assai torri 
per difendersi da' romani; tralle qua- 
li genti furono assai ceptadini de Tivoli 
in quello tempo nemici de’ romani ; et 
per questo se dice, che di poi el corpo 


VIT 


della cipta fu appellato Viterbo, e tensì 
per li homini valeati, che quelli Fibu- 
lesi (leggi Tivolesi) posero questo nome 
Viterbo, Zi Tibure”.lo tal modo pe'ro- 
mani la loro Viterbo era Zegelia, vo- 
cabolo che potè esser alterato in età sì 
barbara , e appellata con quelli riferiti. 
Restando su quel confine (fuori di porta 
s. Sisto o Romana) la suburbana chiesa 
di s, Maria delle Fortezze (edificata da” 
Farnesi con disegno di Bramavte, e con- 
cessa nel1577 dal comunea’religiosi pao- 
lotti o minimi), tal vocabolo è indizio © 
che si estendesse fin là l’occupazione ro- 
mana, o chei viterbesi da quell’esterno 
lato contrapponessero fortificazioni a for- 
tificazioni, per cui l’autore suppone che 
allora essendo stato il breve interposto 
intervallo tra il Castrum Viterbi e Ca- 
straVegetia, terra nel X o nell'XI secolo, 
di continue battaglie e d’infestazioni reci- 
proche, e di ricatti, ciò facilmente abbia 
dato opportunità al modificarsi della de- 
nominazione nativa di P/anumn ad Carani 
o Caranum, ovvero almeno di P/anum 
Squarrani, Squarani, o Scarani, in 
Planum Ascarani, cioè Pian dell’assas- 
sirio. Dura ancora la memoria d’'alcune 
delle carbonarie o fosse, onde la /'ege- 
tia dovette esser cinta, finchè rimase in 
piedi, una parte separata e nemica della 
città. La fonte Vegetia trasformata in 
fons Sipalis, pare questo nome origina» 
to dall'aver coll’acque scolanti nella car- 
bovara servito per una delle appariscen- 
ti linee di separazione e come disiepe tra 
la Bastia Fegezia, e il Castrum Viter- 
bi, l'antico concetto ripetendo il volgo 
col chiamar il fonte e l’acqua del Sepa- 
ri. La Sorrina Nova, intorno almeno al- 
la chiesa di s. Valentino, 0 mai non inte- 
ramente abbattuta , o facilmente risor- 
ta, si riabitò sotto forma d'un borgo, al 
al di là però del torrente, il quale è die- 
tro agli odierni bagni; ed il borgo fu 
chiamato di s. Yalentino e di s. Yalen- 
tino in Silice, che poi crebbe più tardi 
fino a potersi denominare civitas s. /a- 
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dentini, per uno di quegli abusi non in- 
frequenti nel basso tempo, e sussisteva 
mel:113y quando prese il nome di città, 
ma fu allora distrutto da’ viterbesi ade- 
renti all’ antipapa Anacleto II , i quali, 
al sopravvenire del Papa Innocenzo Il 
e di Enrico l' Orgoglioso duca di Tosca- 
me, dovettero in pena pager grossa mo- 
neta (Nella chiesa eranvi stati deposti 
î corpi de'ss. Valentino e [lario apostoli 
di Socrena la nuova, venerati per tali 
da Viterbo, come luogo di loro decapi- 
tazione, presso il ponte Camillario, on- 
cle Azone arciprete della cattedrale ri- 
fabbricò la chiesa, il che saputosi da In- 
nocenzo II, nel1139 per la sua conser- 
vazione la concesse alla stessa cattedrale 
con quanto possedeva). Termina l’Orioli 
il suo trattato di Ziterbo e il suo terri, 
torio (avendo io intrecciato le sue prime 
5 Appendici a’corrispondenti paragrafi, 
mentre dell’ altre più avanti farò cen- 
no), con queste parole. » Sia termine a 
quest’informe lavoro un sospetto iutor- 
no alle cagioni, onde mosse |’ opinione 
Anniana delle 4 città raccolte in Tetra- 
poli. Questo par movesse dal fatto, che 
la Viterbo longobarda, già ristretta nel 
colle del Duomo, successivamente a sé 
aggiunse più sobborghi, come dire la 
Bastfa Vegetia, Sonsa, il Vico Squara- 
no, e siccome io penso il Yico Antonia- 
no, e forse altri.Nuove investigazioni ave: 
leranno più cose oggi celate, e rettifiche- 
ranno alcune di quelle ch'io dissi; Alius 
aliud potest, nemo omnia”. Nel Giorna- 
le di Roma del 1850, dipoi il prof. Orio- 
li pubblicò a p. 244 e 382 le notizie sul- 
la scoperta della città o Civita Musarna, 
del castello etrusco di Cordigliano, e di al- 
tre castella toscane,nel territorio di Viter- 
bo, e delle pregevoli cose trovate ne’ lo- 
ro ubertosi scavi. Osserva, doversi coa- 
fessare, che dopo meglio di 3 secoli d’o- 
perose ricerche, questa non mai bastan- 
temente studiata classica terra, siamo an- 
cora lontani un bel tratto dal ben cono- 
scerla pur solo in quella perte che ri- 
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guarda le antiche città o castella, la qua- 
le già la facevano illustre prima che tut- 
te le altre sue glorie oftuscasse la gloria 
dell'unica Roma, che alla propria grane 
dezza fece sì gran fondamento di rovine 
ammassate intorno a sé, per 3 secoli, dal- 
le sponde del Tevere per tutta l'ampiez» 
za dell’ italica penisola. Notifica, dovere 
si al viterbese Giosafatte Bazzichelli, cou 
poche indicazioni date da lui, Ja scopere 
ta di Musarna e di Curtilianum, fonda- 
zioni etrusche promettenti agli antiqua» 
rii gran messe di monumenti, i quali po- 
tranno ornare i musei nostrali e d'oltre» 
monte. Le vestigia di Muserna e di Cor» 
digliano sono nella strada che da Vitere 
bo conduce a Toscanella, la 1.° nella Mac- 
chia del Conte, il 2.° mezzo miglio di- 
stante dal fiumicello Veia oggi Leia, Mue 
sarna restando un miglio più in là, pur 
sulla Veia. Lo scopritore unitosi con 
Carlo Scerra e Luigi Ludovisi, intraprese 
gli scavi, che fio da principio diedero cose 
assai pregevoli, sebbene i più grandiosi 
ipogei si trovarono già de più vecchio 
tempo tnessi a ruba. In alcune grotte se- 
polcrali si rinvennero più di 4o sarcofagi 
di nenfro, e figure giacenti sui coperchi 
più graudi del vero, tinte di rosso nelle 
carni, e cogli occhi coloriti di turchino; 
con insigni iscrizioni etrasche, quali sui 
petti delle figure, quali lungo le gambe, 
quali nelle casse 0 sui coperchi, esempio 
nuovo in siffatte figure. Musarna fa ane 
che detta Muserna, Muscena, Mosina, 
Musana, e si vuole distrutta da’saraceni, 
che misero a ferro e a fuoco ogni cosa due 
rante la dominazione loro in Centocelle, 
Sembra che ne fossero suoi sobborgi Cor 
digliano, e Castel Cardinale pure etra- 
sco, e probabilmente furono distrutti nel 
1282 nella guerra popolare capitanata 
da Pietro di Valle, contro i gentiluomi» 
ni viterbesi ch’eransi appropriate le ren- 
dite dello stato,e molti castelli, come dirà 
ne'cenni storici di Viterbo. A corollario 
del fin qui detto col prof, Orioli, nell’in- 
traprendere a recare le precipue notizie 
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delle cclebri acque minerali, di cui è do- 
vizioso il suolo viterbese, ed eziandio per 
unita d’argomento, ad altri preferisco 
di prenderlo a guida , non che mi gio- 
verò poi dell’egregio ed erudito opusco- 
lo, estratto dal 1.104, p.3 del pregievole 
Giornale Arcadico, e intitolato: Le Ac- 
que minerali di Viterbo descritte da Pie- 
tro Biolchini segretario della società del 
Giornale Arcadico, Roma1845. Oltre 
l’anteriorità di esso, l’autore è pure bene- 
merito, non solamente per aver dimostra- 
to coll’ autorità di valenti fisici e dotti 
scrittori in medicina,la proprietà,efficacia 
e virtù salutari dell’ acque stesse a utile 
cella travagliata umanità ; ma ancora di 
svegliare in alcunodi que’ nobili ingegni 
che fiorivano nell’amor delle scienze e del- 
l’ arti, il desiderio di riparare a’ danoi 
dell’edifizio de’ bagni, la cui rovina era 
progressi va,con proporre il da farsi e l’ag- 
giunta d’un nuovo edifizio , con divota 
cappella alla Regina degli Angeli, Salus 
Infirmoruni, a pascolo pio e conforto de' 
figli della cattolica religione. Dichiaran- 
do essere animato a ciò pubblicare, dal 
sapere che la città avea saggiamente econ 
piacere universale eletta una depulazio- 
ne pel miglioramento de’ bagni, a van- 
taggio del salubre istituto, non che a lu- 
stro e decoro dell'intera provincia. E sic- 
come tali provvidenze ebbero effetto e 
Je descrive |’ Orioli , fu per me questa 
uva ragione di più per seguirlo, e farlo 
precedere al ch. Biolchini per averne il. 
Justrati eruditamente i luoghi. 
Pregevolissimo è inoltre il territorio 
di Viterbo perle naturali scaturigini d’ac- 
que termali, calde e fredde, di diversa chi- 
mica composizione, e per lo stabilimento 
de' bagni minerali. Dissi in principio, che 
quasi tutta la superficie del vasto terri- 
torio viterbese, posta fra due famosi cra- 
teri di estinti vulcani, il lagoCimino o di 
Vico e quello Volsiniese o di Bolsena, 
presenta non solo grandiose vestigie e co- 
piosissime reliquie delle remote confla- 
grazioni, wa indica altresì colle copiose 
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sue polle termali e minerali, che non è 
estinta in questo classico suolo la vita 
vulcanica. A queste celebrate acque, il 
prof. Francesco Orioli nel 1850 consa- 
grò sei articoli, e li pubblicò nell’ Album 
di Roma, t. 17, p. 145, 178, 197, 205, 
213, 217 e 254. Art. I. I Bagni di Pi. 
terbo. Presenta in disegno il prospetto 
principale, e la pianta del piano inferio- 
re de’ bagni della città di Viterbo, di- 
cendo che da pochissimi anni fu nuova- 
mente fondato, a distanza comoda e pic- 
cola dal romore della città, l’edifizio ter- 
male suburbano, ed aversene debito prin- 
cipale di gratitudine a Filippo Severi, a 
quell’ epoca presidente degnissimo della 
commissione municipale, al d." Bernar- 
dino Mencarini ed a Vincenzo Celestini 
viterbesi, che cootribuirono all’ opera 
colla direzione, con anticipazioni genero- 
se di denaro, e con altro. Loda lo stabili- 
mento, fornito di tutto il bisognevole al 
moderno vivere. Ciò premesso, comincia 
la sua lucubrazione così. Antica è la fa- 
ina del luogo donde l’ acque medicinali 
scaturiscono, pochi passi lontano da una 
città che ivi sorgeva, sinchè Roma domi- 
nò sul mondo, e pare non grande, chia- 
mata Surrina o Surrina Nova. La cer- 
chia era sul poggio, ora vigua e oliveto 
de'Ciofì. » E so che alcuni v'han poca fe- 
de, e vorrebbero vedervela meglio. Del 
nov poterlo a tutto lor grado, se la pren- 
dano col tempo nemico delle cose. Hav- 
vi ancora chi rigetta come sospette di 
falso ed insufficienti le autorità molte che 
la provano stata, e quivi stata. Studi egli 
meglio |’ argomento". Riporta nuove te- 
stimonianze, che bello sarebbe riprodur- 
re, se io non dovessi anco co’'bagni segui - 
re il compendioso, tra le sue adiacenze 
comprendendo il Bulicame e Riello. Au- 
che il famoso Annio spesso parlò di Sor- 
rina o Sorrena, ma non avendola capita 
ne guastò l'ortografia, e volle a forza che 
si chiamasse Turrena e Sursena, couve- 
vendo che distava mezzo miglio da Vi- 
terbo, uella stessa direzione iudicata da- 
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zione trovata presso un bagno, forse quel- 
lo di Ser Paolo, » Finalmente fu egli se- 
guitato da’ suoi pedissequi! perpetui, Co- 
retini, Bianchi, Meriavi, Faure, Sarzana, 
eruditi uomini, qual più, qual mevo (co- 
mechéè col giudizio falsato da pregiudi- 
cate opinioni) che tutti le stesse cose al- 
lo stesso modo raccontano... Sorrina 
era un impedimento, per Anvio e per gli 
Atoiani, e non un aiuto alle loro ar- 
cheologiche fantasie, che tutte si volge- 
vano ad altra parte”. Passeggiando, pon. 
no riconoscersi i segni superstiti iUel ro- 
mano distrutto municipio, di due delle 
sue porte, d'alcuno‘de’suoi maggiori edi- 
fizi, delle strade d’ approccio, delle fosse 
di circouvellazione e della notabile ap- 
pendice suburbana, la quale le fabbriche 
de’ bagoi v' aggiungevano a forma d'un 
borgo prolungato sino alla prossima via 
Cassia, oggi strada della Dogane vecchia. 
Si apprenderà da tuttociò, che le acque 
termali erano nel vecchio tempo, non 
veramente le Aguae Caiae, del quale 
nome niente prova la legittimità, ma Za/. 
nae, 0 Balineae Surrinenses, come di. 
ce l’ iscrizione murata nell'angolo della 
casa de’ Cristofori in Viterbo. Dopo ciò 
riuscirà una delle meno imprubabili o- 
pinioni, quella cui più d'un viterbese 
scrittore applica ad alcuna delle sorgen- 
ti quel passo di Vitruvio, nel quale po- 
me fra l'acidae venae fontium d' Italia, 
distruggitrici de'calcoli e pietre della ve- 
scica, quelle di Z'irena. Dove gli editori 
si affannano a emendare ip diverse for- 
me l’iguoto Nirena: e dove gli scrittori 
viterbesi vorrebber leggere Tirrena, in- 
tendendo l’Anniana città 7yrrhenia od 
Etruria ; ma dove è assei piu naturale 
leggere Surena o Surina. Non mancano 
testimonianze di tali proprietà dell’acque 
viterbesi, che altri applicéno all’ aguae 
Taurinae, colle quali concordano le co- 
se da essi dette; ma è lecito stare per 
l’ acque Sorrinesi (a cagion d’ esempio, 


per la sorgente oggi detta della Grotta, 
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calda e ferrata e solita a usarsi a Devan- 
da, o per qualche altra sua simile che già 
scaturisse dal terreno): e ciò sì pel con- 
frontocol passo di Vitruvio, sì per la cou- 
siderazione della distanza adquinquage- 
simum ab Urbe lapidem; come legge 
Marcello,o ad quinguagesimuni lapidem 
sedentis, oiura reddentis, come altri core 
reggono Scribonio {poiché di 50 calcoli 
renduli per orina non par si debba in- 
tendere, nè Marcello lo intese, giacchè 
la virtà medicatrice meo risguardava lo 
sfarivar della pietra vescicale, che il ri- 
mediare ad tumorem et calorem (0 do- 
lorem) et exulcerationem. Infatti, a due 
passi da’ luoghi in discorso, è l’autico e 
bel ponte di s. Nicolò, già detto pons in 
quinguagesimo, appunto in ragione di 
questa sua distanza ab Urbe. Edove ciò 
concedasi, ne deriva la notizia, essere sta- 
to un tempo in cai Sorrina Nuova fu se 
de del pretore, che su tutto il tratto ia- 
torno avea giurisdizione, favorita la resi- 
denza dalla comodità del luogo posto a 
cavaliere della via Cassia e della Cimiuia. 
Si ha buon fondamento al credere, che 
l’oggi detto Piano de’ Bagni due suddi- 
visioni avesse tra l’altre, cioè I/alernum 
e Camillianum, presi forse i due nomi, 
uno dalle acque che vi sorgevano, priu- 
cipalmente utili alle matrove, o a’ mali 
di madre, come par che lo indichi la re- 
stata denvuminezione al Zalneum Do- 
minarum, o delle donne ; \'aliro dalle 
acque preferite a uso di mel di feuciul- 
le (a camzillis). lo prova il 2.° antico poa- 
te, di più rimota e cospicua costruzione, 
detto pons Camillarius o in Camillia- 
no, che può fer pensare a qualche fonte 
Camillaria per donzelle oppilate, come la 
ferrigna netura d’alcuna delle polle par 
suggerisca. Una 4.’ acque gli antichi sem- 
brano aver chiamato Zibula. Ul luogo 
detto in Decano, fu poi trasformato in 
valle del Cairo o di Caino, e finalmente 
in valle del Caio, ove si rinveone la se- 
guente acqua. Iutorno al Bagno della 
Crociata o de’ Crociati, ch'è il principale 
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de’ lodati per zolfo, lungo è il racconto, 
per essersi trovato nel 121% in vece d'un 
preteso tesoro annuuziato dopo sogno, 
da uo tale semplicione in sul partire pel 
sagro pellegrinaggio di Palestina, ivi pre- 
sente, col magistrato e il popolo, nel rom- 
persi la terra. L’ ultimo colpo del picco- 
ne fece zampillare dal vivo masso l’ ac- 
qua zolfigna iu ricca vena, Il più savio 
de’ magistrati, a salvamento del credulo 
dell’ ira popolare, gridò: Ecco il tesoro! 
‘Tesoro di salute pe’ viterbesi, e pe'fore- 
stieri che quindi innaozi qua concorre- 
ranno per medicina. E acqua benedetta 
da Dio, mostrata da lui per panacea. La 
chiameremo Acqua de’ Cruciati, perchè 
c'è rivelata a liberar di tormento chi è nel 
cruccio ; e perchè è insignito di croce il 
buon uomo a cui fu data la rivelazione. 
lotuoni la chieresia, pur ivi accorsa, l’in- 
no di ringraziameato, e sappia il mondo 
il nuovo benefizio che la Provvidenza ci 
he compartito.-— Art. II. Z Bagni di 
Viterbo: Il Bulicame. La più famosa 
tra le acque de’ Surrinesi Novensi, è 1a 
notissima del Bulicame, resa famigerata 
nel canto dell’ Inferno da Davute, e da 
Benvenuto da Imola col commento, chia- 
mata nel medio evo /u/gano o Bulga- 
no, e Pelacane, doude il volgo disse Pla- 
cane. Nell'età romana ed etrusca s' i- 
gnora che nome avesse. Il Bacci, e dopo 
lui molti, gli applicarono l'elegante mi- 
to d'Ercole, già narrato di sopra, quan- 
do venuto nella contrada piantò in terra 
una verga ferrea,dal cui foro sgorgò gran 
copia d’ucque,duude uu laghetto forimmossi, 
il quale durò perenne. Siccome il palo 0 
verga ferrea in lingua d’antichissimi ita- 
Jiavi chiamavasi surus, e siccome Surrina 
in etrusco non devesi credere che raddop- 
piasse la r,così volle cougetturare l’autore, 
che il nome imposto ad essa fu tratto dal 
suro erculeo. La favola fu vestita di colori 
mitologici, con allusione all’antichissima 
pratica de’pozzi forati o Artesiani, dando 
l’ cuore dell’ invenzione al dio della for. 
za, e il cominciameuto, in ugui ipotesi, 
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alle contrade Sorrinesi. Evidentemente 
ì toscani, scolari in tante cose degli egizi, 
aveano imparato da tempo immemora- 
bile, iadustriosissimi come si sa che furo- 
no, a traforare con trivelle l'ampio letto 
de’ travertini, che fan coperchio nel Vi- 
terbese, e nell’adiacenze,agli strati acqui- 
feri e termali, e davano |’ onore dell’in- 
seguamento ad Ercole, quando per que- 
ste contrade passò. Vi è chi crede, che al 
Bulicame pensasse Lucrezio, computan- 
dolo tra gli Averni, e bocca d'inferno, ed 
ilouome soggiacque a varianti tra il XII 
e il XV secolo. Come spesso in questa 
maniera di sorgenti avviene, più volte le 
condizioni del luogo"si cambiarono. Fu 
già tempo ch'esso era di più gran circui- 
to, e l’ acqua tutto intero empiva il cer- 
chio di muro, che alcuni secoli fa vi 

il comune, Ora il crescer de’ tartari ha 
notabilmente ristretto lo spazio inouda- 
to. Dante (morto nel 1321) che lo visitò, 
lo trovò bollente e ben degno del suo no- 
me di Bulicame, Bullicame o Bollica- 
me. L’istessa temperatura v'incontrò Fa- 
zio degli Uberti (morto nel 1367 circa), 

lasciando scritto nel Dittamondo (0 poe- 

tica descrizione della terra), che l’iufini- 

to suo bollore spolpò un montone, nei 

tempo in cui l’uomo cammina uo 4.° di 

miglio. Disse il Bussi: Or da 100 anni 

in qua, più il calore non basta al cuocere 
uovi anche sgusciati e infranti, il che vuol 
dire, ch’esso non giunge nemmeno a'55 
gradi di Réaumur, poichè il mercurio 
noo vi sale più su di 50 gradi, mentre a” 
giorni di Fazio è forza dire che ascendes- 
se agli 80. Nè la profondità è più la stes- 
sa, perchè Agostino Almadiani, verso i 
medesimi tempi, in uo suo smarrito poe- 
ma sopra i Bagni Viterbesi, rozzamente 
cantava non essersi mai potuto trovare 
il fondo. Ma il baratro, misurato or sono 
alcuni anni da d. Pio Semeria, non supe- 
rava i 43 piedi francesi; certo perchè a 
questa profondità si devia dal filo del 
perpendicolo.Un tempo, e non lontano, 
vi siraccoglievano iatorno alle rive brec- 
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cie eguali a quelle chiamate confetti di 
Tivoli. Insegnava il p. Kircher, nel Mun- 
dus subterraneus, che la sorgente, habet 
cum alio vicino lacu, inter Viterbium et 
Afontemflasconem, magnam communi- 
cationem, ubi aqua ex fundo lacus e- 
rumpens miros exercettumultus ; e par» 
la ivi evidentemente dell’ altra lacuna 
dell’acque di Naviso dette impropriamen- 
te il Bagnaccio, presso le Aquae Pas- 
seris, e la Villa Calvisiana , dove però 
egualmente vennero meno i miri tumul- 
tus. Qui l’ Orioli narra il più memora- 
bile degli avvenimenti di che le cronache 
di questo Bulicame ci han lasciato meino- 
ria, cioè quello del 1320, che col Bussi 
in iscorcio raccontai ragionando degli a- 
gostiviani e chiesa della ss. Trinità, e sua 
immagine di s. Maria Liberatrice, cioè del- 
l’orribile fracasso di cielo e fitta caligine 
interrotta dal guizzar de’lampi, della fu- 
nesta mezzanotte de' 28 maggio. » E fu 
allora il miracolo che è sempre, nelle 
grandi perturbazioni moreli, agli uomiai 
di buona volontà e d°’ intelletto conve- 
nieatemente disposto a pensieri di cielo, e 
non guasto dalla povera filosofia del dub- 
bio. Il mondo degl’ invisibili si fa visibi- 
le. Celesti e infernali appaiono al senso 
esteriore, dipintivi da un’ altra luce, che 
mon è quella onde per legge di fisica s'il. 
Juminano le cose terrene . . . E il miraco- 
lo più grande è il mutamento in meglio 
de’ tristi, l’accresciuto fervore per la ve- 
rità ve’ buoni, e il cominciamento d’ un 
tempo, più o men durevole, in che le genti 
tornano a Dio ”’. Accorse il popolo a im- 
plorare il divino aiuto, per l'intercessione 
di s. Maria Liberatrice, nella chiesa del- 
le ss. Trinità. » Restati al di fuori i più 
sino alle ripe, odono un tratto un terri- 
bile rimbombo, che tatti gli altri rumori 
viuce. E la terra che scoppia iu quel del 
Bulicame. Ed una fiamma immensa se 
n'alza infino al cielo, che sforza a chiu- 
der gli occhi abbacciuati, e a precipitar- 
si tutti sul suolo, percossi da spavento. 
Quando all’ atto della vita o della voce 
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si fu tornati, nuove grida s’alzavano. La 
Vergine, certo, era in mezzo alle fiam- 
me... Diavoli sotto.... Le centinaia e 
le centinaia ... Tremanti, sconfitti, cala= 
te l’ali. Comandava essa con una ma- 
no e con voce: Precipitatevi maledetti 
nel regno delle pene. E il lago che im- 
perversava, in sè li raccolse; e la furia 
d’ inferno già cessa... Taceva in fatti a 
poco a poco la romba del cielo e della 
terra. Le tenebre si diradavano. Rosseg- 
Giava di verso la levata l’ orizzonte e si 
fe’ giorno. Il Bulicame rientrava nel suo 
letto. Si calmavan le paure... Il Buli- 
came non è altro più che un fenomena 
naturale. E' qualche volta un vulcano 
idro-pirico ’”. L' autore ne offre il dise- 
guo, iu cui si vede l'ampio cratere o cal- 
daia, come dal volgo si appella, cinto di 
basso muricciuolo, entro il quale bolle 
in grandi polle, 0 piuttosto gorgoglia l'ac» 
qua che poi n’ emerge da appositi emis- 
sari. Si manifesta da lungi con una co- 
loona di fumo in mezzo ad un suolo can- 
dido, e nudo di vegetazione per la forte 
deposizione calcarea della termale, il cui 
odore di zolfo la corrente d’ aria reca ia 
distanza. — Art. III. 7 Bagni di Viler- 
bo: Camilliano. S. Valentino in Silî- 
ce. Borgo di s. Valentino. Castel di s, 
Valentino. Città di s. Valentino. Fo- 
rum Imperatoris. Oltre Sorrina Nova, 
in contiguità co’bagni sorrinesi, e col bor- 
go col quele formavano altro bel borgo o 
almen von incelebre, di cui se ne lascia 
indovinar la storia ; dopo il ponte s. Va- 
lentino o Camillario, s’ incontra |’ edi- 
cola sagra a tal martire, e ivi appresso il 
sepolcrale antro, or quasi pien di terra, 
duv’ è fuma che il corpo si deponesse di 
esso Santo e del suo degno commilitone 
s. Ilario, a cura della divota matrona 
Eudossia, signora del fondo, e poi mar- 
tire anch'essa. Il luogoera abitato e den- 
so di case, avente forma di castello sog- 
getto a Viterbo, nomato Casalis Camil- 
larius e burgus s. Valentini. Un docu» 
mento dell’825 fa sapere, che l’altra pore 
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zione del Pian de' Bagni, era chiamata 
Maternum o Materna, casale anch’ esso 
e borgo. All’abitazioni raccolte io Camil- 
liano, faceva centro la chiesa di s. Valen- 
tano in Silice (per essere lungo la via la. 
stricata a modo romano), edificata da’ 
convertiti di Sorrina nel luogo di sua 
passione, appena trionfò il cristianesimo. 
Pervenuta in potere de’ monaci di Far- 
fa, nell’ 806 l’ebbate Sicardo trasportò 
i corpi de’ ss, Martiri nella sua Sabina. 
Indi il luogo partecipò alle devastazioni 
e agli altri flagelli che desolarono l'Etru- 
ria suburbicaria. lo processo di tempo, 
il borgo ocastel s. Valentino, cresciuto 
io celebrità, trovasi appellato Città di 
s. Falentino, sozi Foro dell' Impera- 
tore (Evito i dettagli, poiché il dotto 
autore, nel troppo ritornare sopra i suoi 
argomenti, a forza di commenti, più 
d’una volta cade in anacronismi, facili a 
conoscersi; e con copiose ripetizioni che 
qui riuscirebbero superflue, dopo averle 
già anch'io riprodotte). Dopochè Inuo- 
ceuzo Il dondalla cattedrale la riedifi- 
cata chiesa di s. Valentino, la borgata 
che avea sofferto nelle guerre d' Eorico 
IV e di Eorico V, non pare si ripopo- 
lasse; e quanto alla chiesa, nel 1303 ri- 
monevano poche vestigia, da dove pare 
furono traslete uel duomo le ossa de’ ss. 
Martiri, già restituite al luogo che l’avea 
implorate, d’ ordine d’ Enrico IV a cui 
era affezionato, il quale avendovi forti- 
ficato la piazza o il campo adiacente, il 
luogo amò chiamarsi città e Forum /m- 
peratoris. — Art. \V. I Bagni di Fi. 
terbo: Nuovamente dell' Acqua della 
Crociata, e del Borgo Materna o Ma- 
terno. Quel pellegrino che nel 1217 fu 
cagione della clamorosa scoperta acqua 
termale, era un crocesignato probabil- 
mente nobile viterbese o de’ principali. 
Ed il soguo del tesoro, fu perché con es- 
so si sovvenisse alle grandi spese della 
spedizione, onde al fonte fu dato il no- 
me di 2agno della Crociata o de’ Cro- 
ciati, e il luogo fu chiamato /'alle del 


VIT 
Cairo, quasi a ricordo, che il maggiore 
sforzo fu allora contro |’ Egitto, dove la 
sola gloria che si raccolse fu la presa di 
Damiata. La torre omonima, parlata in 
principio, cui trovasi esistere subito do- 
po in Viterbo nel 1222, fatta celebre per 
lunghe e crudeli gare tra"Tignosi e Gat- 
teschi, ed appartenente a Nicolò di Gio- 
vanni di Cocco, pare che questi la faces- 
se edificare, o uno de'suoi, per aver par- 
tecipato all’ impresa dell’ espugoazione, 
e voluto nella sua torre perpetuare il ri- 
cordo qual domestico vanto; e forse an- 
cora per contrapporla al fasto de’ Gat- 
teschi, di contraria fazione, per gloriar- 
si essi essersi Gasto 100 anni prima di- 
stioto alla presa di Gerusalemme. Quin- 
di passa l’autore a pubblicare a!cune 
notizie riguardanti il borgo di Maser- 
no o Materna,da lui collocato al ruscel- 
lo, nel Piano de'Bagni, il quale luogo ri- 
dotto vel IX e X secolo a casale di con- 
tado, certo fu tra gli avanzi di Sorriaa 
Nuova. ll nome risale a’ tempi romani, 
come appartenente a quella porzione sub- 
urbana del muuicipio dove i bagni e- 
rano, che stendevasi lo spazio sotto tal 
nome fino alla via di Roma, e ne facevan 
parte o confine certe terre in que’tempi 
dette Terre de’ Longobardi, forse come 
quelle che già state del privato dominio 
de’re di quella gente, passarono indi a’re 
franchi vincitori loro, ed in fine al Papa 
(meglio Chiesa Romana e as. Pietro), 
per la donazione di Carlo Magno, in for- 
za del celebre patto Carisiacense, nè mai 
perdettero io tanti passaggi l'antico vo- 
cabolo. La chiesa del casale era s. Maria 
in Silice, così detta per quauto rilevai 
di sopra, della quale ivi encora restano 
le rovine. » Il completo abbandono dee 
supporsi contemporaneo presso a poco 
a quello di tutto il resto della campagoa 
Viterbese, alla quale il medio evo el’in- 
fimo fu assai men fuvesto dell'età chia- 
mata del risorgimento. Perchè in quel- 
lo i boschi purificavano l’aria, e più che 


i boschi, le densissime borgate e castella 
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in Federico Cesi juniore, passò Ri- 
gnano in casa Conti a titolo di 
fidecommisso, e dai Conti nei Cesa- 
rini, i quali lo vendettero al duca 
Massimo di Araceli, succeduto già 
al detto Federico in tutti i beni li- 
beri della famiglia Cesi, fra i quali 
si contavano molti fondi in Rignano, 
e la cappella di s. Caterina in santa 
Mavia Maggiore, e di s. Francesco 
nella chiesa del Gesù. 

Questa celeberrima famiglia ora 
estinta, che s'imparentò colle fami- 
glie d'Este, Varani, Liviani, Azzi, 
Gaetani, Anguillara, Savelli, Orsini, 
Colonna, Salviati, Pico, della Ro- 
vere, Altemps, Peretti, Grhislieri, 
Borromei, Conti, ed altre le più 
illustri sì di Roma, che di tutta 
l’ Italia, vanta il gran Pontefice Sil- 
vestro II, creato l’anno 999, perso- 
naggio il più dotto de’ suoi tempi. 
Tanto affermano l’autore dell’ IZistoi- 
re des Conclaves, dell’ edizione di 
Colonia 1624, tom. II, pag. 399, 
ed il Bzovio nella Vita di Silvestro 
ZI, di cui diffusamente descrive la 
genealogia. Inoltre la famiglia Cesi 
diede al senato apostolico cinque 
Cardinali, le cui notizie biografiche 
si riportano qui appresso. Il ducato 
di Cesi posseduto da questa famiglia, 
nella delegazione di Spoleto, è un 
cospicuo borgo, che forse ebbe origi- 
ne dagli avanzi di Carsoli, ed è con- 
siderato come capo delle terre Ar- 
nolfe, dall’antico loro signore così 
chiamate, come disposero Alessandro 
VI, e s. Pio V. Fu governato lun- 
gamente dai cavalieri gerosolimitani 
perchè eravi una rocca importante, 
e si ha, che il castellano cav. fr. 
Giovanni era anco rettore delle 
terre Arnolfe. In Roma la famiglia 
Cesi possedeva molti edifizi, come 
era sua proprietà il palazzo presso 
il Vaticano col contiguo orto e vi- 
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gna, il tutto acquistato da’ monaci 
di s. Antonio abbate di monte Li- 
bano, con chirografo di Clemente 
XIII, che autorizzò l’alienazione co- 
me fidecommisso, a benefizio delle 
missioni d’ Oriente; nonchè l’ altro 
palazzo situato nella via Maschera 
d’oro, incontro a quella casa, sulla 
facciata della quale si dipinsero a 
chiaro-oscuro Niobe, ed altre storie 
per opera del famoso Polidoro da 
Caravaggio scolare di Raffaello. Fu 
questo il palazzo appartenente ai 
conti di s. Secondo di Parma, che 
nel 1567, fu comperato dalla fami- 
glia Cesi; palazzo in cui nel 1603, 
il celebre principe Federico Cesi i- 
stituì l’ accademia de’ Lincei (Vedi), 
e si celebrarono da lui parecchie 
accademie; anzi dal contiguo giardino 
ancora esistente, dal detto principe 
dedicato agli studi botanici degli ac- 
cademici, furono tratte le super- 
be statue rappresentanti due re tra- 
ci, o numidi, fatti schiavi da Cle- 
mente XI, che le acquistò e pose 
nel Campidoglio. 7. Odescalchi, 
Memorie istorico-critiche dell’ Acca- 
demia de’ Lincei, Roma 1806. 

Sul palazzo Cesi aggiungeremo, 
che attualmente appartiene ai mar- 
chesi Pentini, avendolo acquistato 
Ulisse Pentini nel 1798 da Angelo 
Cesi. La facciata esterna era dipinta 
da Polidoro da Caravaggio come il 
palazzo incontro; ma essendo assai 
danneggiata la pittura rappresentan- 
te il ratto delle Sabine, fu ricoper- 
ta con imbiancatura. Ora vi è la 
Depositeria Urbana, ma la pro- 
prietà è dei Pentini. 

Per altre notizie su questa fami- 
glia si possono consultare Felice 
Contelori, Memorie storiche della 
terra di Cesi, perciò che riguarda 
la casa Cesi, Roma 1675; Risposta 
a tale opera, stampata nel 1696 
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qua e là sparse, e il popolo campagnolo, 
che alla spicciolata vivendovi, ed am- 
piamente coltivando il suolo, dava in- 
carico ad una ricca vegetazione di con- 
sumare i miasmi, o le materie atte a pro- 
durli, e frapponea folta siepe d’alberi al 
mal soffio de’venti maremmani. Ma nel- 
l'età che fino al nostro tempo si disten- 
de, sparvero le selve ; le castella cadde- 
ro ; il contedino diventò abitatore delle 
città ; si spiantarono i be’ vigneti, i be' 
frutteti ; i campi del frumento si fecero 
ingrati pascoli ; ristagnarono le acque ... 
ed oggi, se a mille passi t'alloutani dalla 
radice del monte, e dalla cittadina cerchia 
verso Maremma, non incontri guari altro 
che deserto, e lo spavento della mal aria 
che ti minaccia le fonti della vita” .... Art. 
V.1 Bagni di Fiterbo: L’acqua di Né 
viso volgarmente detta il Bagnaccio. Il 
lago di Fadimone. Fuori della porta 
Fiorentina per la via consolare che con- 
duce a Moute Fiascone, e imbocca pel 
territorio di Vetralla nel luogo creduto 
il diruto Forum Cassii,si entra nella re- 
gione de’zolfi : piegandosullasinistra ver- 
so la campagna, poco dopo si vede una 
laguna,maggiore del Bulicame, cioè quel- 
la che i viterbesi odierni profanano col 
plebeo nome di Bagnaccio, ossia lAc- 
qua di Ndviso. » Laguna singolare! la 
quale, se interroghi frate Aunio, ti dirà 
ch'è il celebre lago Vadimone ... il sa- 
gio lughetto dall'isole galleggianti e dal- 
l’illustri e dolorose memorie. Tu pon gli 
prestar fede. ll vero Vadimone è nella 
valle che a Bassan d’Orte soggiace, sotto 
il Tevere, innanzi ad Amelia, Qui è ciò 
che gli antichi nomiparono Aquae Pas- 
seris , nel luogo oggidì chiamato il Ba- 
cucco”. L'antico Vadimone per qual- 
che successione di tempi si cercava in- 
derno. Una notte buia e caliginosa av- 
venne quasi altrettanto del narrato del 
BDulicame. Muggi la terra collo strepi- 

to infernale di mille tuoni, frammisto 

al fiotto quasi di mare in tempesta pro- 

venievte dal più cupo della valle; unico 
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rifugio nello spavento al popolo furono 
le chiese, e ivi aspettare tra le preghiere 
e le lagrime l'apparire del giorno, il qua- 
le non fu sollecito. Ma quando il vedere 
fa possibile, si trovò che il Vadimone ri- 
nasceva. La terra s'era spalancata a ro- 
tonda voragine. Una colonna immensa 
d'acqua s'alzava a più di 100 piedi, con 
melma nero-grigia. E fu bisogno d' al. 
quanti giorni all’ imperversare dell’ ac» 
quoso vulcano, perchè la pace tornasse 
alla terra e al popolo. Poco diversa, sti- 
ma l’ Orioli, essere stata l’ origine del 
laghetto di Néviso, ma la storia non ne 
giuose sino a noi. Il far della laguna è 
quel medesimo del Vadimone, non del 
Bulicame, Il terreno è mobile sulla riva 
e di pericoloso approccio, da non tentare 
senza lastare con pis sospeso il terreno, 
Quando iu gioventù la visitò l’autore, se 
isole natanti non v’erano, in due sparti- 
vala, meglio che quelle, una forma di 
ponte pensile, tessuto d'erbe palustri, che 
colle radici e coll’ intreccio de’ rami co- 
ricati sopra lo specchio liquido, faceva. 
no tutto un feltro dizolle, camminando- 
vi con paura e pericolo. La profondità 
era un 4o piedi, e pochissima la distanza 
dal ciglio destro della Cassia. Pensa l'au- 
tore, che il ponte un tempo s’ allargava 
a tutto lo spazio tenuto oggi dall’acque, 
e coprivalo d’un suolo acquitrinoso d’in- 
fido e insidioso accesso, come non meno 
lo è qua e là nell’ adiacenze, la laguna 
essendo venuta più tardi per terremoto, 
o per esplosione gazosa. Ma se lo stagna 
non sembra che ne’ tempi antichi fosse, 
il terreno o toccò quello delle notissime 
Aquae Passeris o vi fu compreso; poi- 
ché, come già notai più sopra, il nome 
datogli d'Acqua di Naviso,e latinamen- 
te di BalneumNaves, vel Nausae,vel La- 
ves, non altro può essere se non una cor- 
ruzione di Aqua Avis per allusione al- 
l’ antica denominazione del Passere. La 
coincidenza, presso a poco, del luogo mo- 
derno coll’ antico, non può esser argo- 
mento di disputa. Si trae dalla visita fat- 
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ta a' bagni di Viterbo nel 1533 dal me- 
dico Lodovico Pasino, De Balneis Pi- 
terbi, che quello di Néviso avea una la- 
guna piuttosto ampia, coll’acqua latteg- 
giante e alquanto calda. Alla distanza di 
10 cubiti due fori si aprivano nel suolo, 
I’ uno discosto dall’ altro non più d’ un 
cubito, e ciascuno un po’ più largo di 3 
dita. Da essi, a 4 dita d’ altezza, l’acqua 
zampillava. Dieci volte in un'ora la toc- 
cò nelle due fonti, trovando l’una caldis- 
sima, l’altra freddissima, anzi una bol- 
lente, 1’ altra tutta d'un freddo di neve. 
Come cosa prodigiosa, il medico ne fece 
relazione a Clemente VII, il cui archia- 
tro Curti ne dichiarò |’ impossibilità. Il 
Papa, più saggio, della calda ne fece ade- 
quata spiegazione, attribuendo all’ in- 
fluenza degli astri l’apposta qualità della 
fredda ; quindi a mezzo del Cavalierino 
de'suoi più cari, ordinò ad Antonio Tur- 
rino fisico witerbese l’esame de’due fon- 
ti, il quale trovò vero l’asserto da Pasi- 
no. Soggiunge l’Orioli. » Tale era il fi- 
losofare delle scuole in que’ tempi.... 
Noi non siam diversi da Clemente VII 
nel dar ragione dell’ origine della fonte 
calda; e perla fredda quel ch' egli chia- 
mava sotterraneo vento, lo diciamo eru- 
zione di ges generati per azione chimica. 
Le stelle, per vero, le lasciamo a lor luo- 
go,e nou le incomodiamo per sì poco.Siam 
però men lontani di quel che altri peose- 
rebbe dal negare i loro fisici influssi. Per 
parere più dotti abbiamo a questi can- 
giato il nome, e li diciamo attrazioni ed 
irradiazioni... ma pur sempre azioni 772 
distans, ed occulte nelle loro cagioni ul- 
time. La differenza dell’ acqua calda e 
fredda la deduciamo dalla diversa pro- 
fondità e derivazione delle vene: più 
profonde le calde, più superficiali le fred- 
de. Nè gli orifizi vicini significan per noi 
necessariamente vicinanza delle sotterra- 
nee sorgenti. Ciò è come ne’ fiumi che 
s'accostano al luogo della con/Zuenza, tut. 
tochè vengano spesso da parti opposte ”’. 
— Art. VI. Z Bagni di Viterbo: An- 
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cora dell'Acqua di Naviso, volgarmen- 
te detta il Bagnaccio. Digressione sul 
la origine di quelle fonti. Lo scrisse do- 
po averla esplorata con recarvisi, rile van 
do le variazioni avvenute, perchè niente 
in questa regione ha durevolezza, dopo 
le descrizioni del Pasino e del Crivellati 
ripetute dal Bussi, a cui contrasta la spie- 
gazione del vocabolo Neviso, conferman- 
dosi in quella da lui già data e riferita 
anche poc'anzi ; imperocchè ilBussi dalla 
pila in forma di nave, non più esistente, 
della fonte calda sì nell’estate e si nell’io- 
verno, crede prendesse il nome di Navi- 
so. Trovò due zampilli erompenti, che 
al di sopra la temperatura era calda, ed 
al di sotto fredda, essendo manifesto che 
due serbatoi alimentano il liquido ivi 
raccolto ; superiore l’uno e d’acqua fred- 
da, quasi trasudante da tutta la porosità 
del suolo, inferiore l’altro e fervente, che 
ascende da'due fori. Dove, per la minore 
gravità specifica dell’acqua calda, gal- 
leggia questa su quella di’ una tempera- 
tura più bassa. Osserva, che ivi e ne’ dio- 
torni sono diverse specie d’ acqua al di 
sopra del terreno, con tre molto lunghi 
e molto larghi strati acquiferi, iotercaleti 
e separati |’ un dall’ altro, per l’interpo- 
sizione di roccie impermeabili, si disten- 
dono l’ uno sotto l’altro, a diversa pro- 
fondità, per tutta la contrada: meo pro- 
fondo il 1.°, e d’acqua naturale e fredda, 
se non in quanto ne altera il sapore e la 
natura una più o men larga mescolanza 
co’ trasudamenti inferiori; in una posi- 
zione media il 2.°, e d'acqua analoga a 
quella della grotta; profondissimo il 3.°, 
e d’ acqua del genere di quella del Bali- 
came e della Crociata : cosicchè, secondo 
la diversa profondità de’ fori, or l’ una 
or l’ altre, or la terz’ acqua, spiccia con 
impeto proporzionato alla forza che in 
su la spinge, per la pressione trasmessa» 
le fin dall’alto de’ monti secondo la legge 
che vale pe’tubi comunicanti, o per quel. 
la de’ gas compressi nell'interno della 
terra, che in su la fanno schizzare aiu- 
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tata dal notabile grado di caloreche i gas 
fa più elastici e più prementi. Propone 
ì modi, ed i vantaggi che potrebbe trar- 
re il municipio dalle salutari acque, che 
per ogni dove inzuppano e allagano mol. 
ti degl’ inferiori strati, mediante un più 
grandioso edifizio di bagni perfetto, ia 
miglior posizione ancora dell’ odierno, 
anzi alle porte stesse della città, in più 
ameno e più salubre suolo,come nel Pra- 
to Giardino o nell’adiacenze. » Ciò scri- 
vo per un secolo migliore, io che strac- 
chi gli uomini di farla da Enceladi e da 
Prometei per lottare co’ Giovi, si volge- 
ranno meglio avvisati a quel che vera- 
mevte è progresso, e lasceranno quel che 
lusinga l'immaginazione e rovina 1 popo- 
li”. A tale confessione politica d’un prof. 
Orioli, qui arroge l'antica formola deri- 
vata da'longobardi: Fia, Fiat. » Slimo 
ancora, che, lasciata da parte la mitica 
etimologia di Surina dal suro, cioè dal 
vette ferreo d’ Ercole, l’ origine vera di 
quel nome Surrina sia dal greco con- 
fluo (osservò Millingen e altri, che molte 
città dell’ Etruria litorale han greco no- 
me), formato appuoto per l'abbondanza 
dell’ acque e de’ rigagnoli che da ogui 
parte vengon fuori, e sì facilmente cou- 
fluiscono ; di guisa che per poco che dal 
tratto pedemontano ua si discosti, facil co- 
sa é creare tra la marina e ilTevere quanto 
più vuolsi di liquido agli annaffiamenti”. 
Parlando degl’ illustri viterbesi, riportai 
il titolo dell’ opere di que’ che scrissero 
iatorno a questi bagui, de’ quali pure 
scrissero altri sia specialmente, sia gene- 
ralmente ne’ trattati delle terme e rife- 
riti nella Bibliografia del Rapghiasci, 
comeoltre gliantichi: De Balneis omnia 
quae extant, Venetiis 1553; Andrea Bac 
cio, De Thermis, Romae 1567 ; Meaghi 
Blanchelli, De Balneis Viterbiensibuss 
Michele Savonarola, De Balneis Viter- 
biensibus. Tra'primi poi, si ponno ricor» 
dare: D.' Giulio Durante romano, Trat- 
tato de’ 12 bagni singolari dell’illustre 
città di Viterbo, nel quale si mostrano 
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le mantere, l’uso, le virtù e giovamenti 
loro, Perugia 1595. Gio. Domenico Mar- 
telli, Dell''acque Caie, ovvero dell’ac- 
que di Viterbo, opera fisico-medica, Ro- 
ma 1777 con figure. D.' Lorenzo De A- 
lexandris, Breve notizia dell’ acque ter- 
mali e dell’ acqua acidula di Viterbo, 
dissertazione, Viterbo 1780 per Giusep- 
pe Poggiarelli. Dipoi nel 1839 S. Camil- 
li ci diede a p. 27 del t. 6 dell’ Album 
di Roma: Sulle acque Termali e Terme 
del territorio Viterbese, Lettera. la que 
sta rese ragione: 1.° De’Bagni pubblici. 
2.° del Bollicame. 3.° Dell’antiche terme 
del Bacucco. 4.° Del lago di Vadimone 
degli etruschi. Inoltre nel 1859 il prof. 
Filippo Mercuri pubblicò nel t. 26, p. 226 
dell’ Album di Roma: Intorno ad un 
passo di Scribonio Largo medico loda- 
tissimo di Tiberio Cesare. L'argomento 


| già toccai di sopra coll’Orioli, e riguar- 


da le differenti opinioni degli scrittori 
sulle Acque Caie di Viterbo, in cui al- 
cuni credono riconoscere le Acque Tau- 
rine di Civitavecchia, non meno si trat- 
ta di loro efficacia. Il Sarzana ne ragio- 
na a p.113, e132 e seg. Egli dichiara: 
» Queste Acque Caie sono quelle che 
diconsi volgarmente Bagni del Papa, 
che restauraron Nicolò V, Pio Il, Mar- 
cello II Sommi Pontefici, ed altri prioci- 
pi; ed a’ giorni nostri sono stati risarciti, 
ed elegantemente adagiati e di comodi 
opportunamente forniti per la benefica 
paterna cura del Sommo Pontefice Pio 
VI, intento a provvedere anche alla sa- 
nità umana non men de’suoi sudditi, che 
degli esteri soliti dalle più lontane perti 
d'Europa venire ogni anno ad approfit- 
tarne: cooperatoavendovi il cardinal An- 
tonio Casali prefetto della s. congregazio- 
ne del Buon Governo, il quale da che era 
prelato gli onorò colla sua presenza, e col- 
l’ uso proficuo che ne fece, non men del 
gran cardinal Dessarione, li commendò, 
Ond’ è, che per la saggia deputazione 
a tanto interessante oggetto fattane dal 
nobile viterbese Gio. Antonio Zazzara, 
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del d." Gio. Domenico Martelli, e coll’as- 
sistenza e perizia di Filippo Prada, l'o. 
pera trovasi perfettamente compiuta. A 
tal bagoo, che così anche in singolare si 
dice, perchè tutte le acque Caie sotto un 
medesimo tetto rinchiude, è adiacente 
quella fertilissima valle, che si nomina 
delle Caie. Esso edifizio posa sulla destra 
sponda del Liocheo, detto ancor Calda- 
no, fiumicello ch’ esce dalla città di Vi- 
terbo, e va a temprare le calde sue acque 
con quelle dell’Egelido, altro fiumicello 
che pur discende dal Monte Cimino in 
poca distanza da Viterbo e volgarmente è 
detto il Freddano”. Finalmente ecco un 
sunto del mentovato opuscolo del lodato 
Biolchivi. Moltissime sono le sorgenti di 
acque minerali propinque a Viterbo, le 
quali genericamente si dicono Acque Ca- 
ies e celebri già furono presso gli etru- 
schi, i romani edi nostri antichi. Nume- 
rosi sono gli avanzi delle terme etrusche 
e romane: tra gli antichi le rammentano 
Strabone, Tibullo, Simmaco, Marziale e 
altri; emoltissimi tra'moderni. Pochi pae- 
si racchiudono in breve spazio tanta va- 
rietà e quantità d'acque sorgenti mine- 
rali, quante ne ha Viterbo. I medici del 
XV edel XVI secolo ue contarono sino 
a10, che sono: 1.° Il Bagno della Grot- 
ta. 2.° Della Crociata. 3.° Del Bollicame. 
4.° Delle Bussete. 5.° De’ Palazzi, che og- 
gi chiamano delle Serpi. 6.° Della Ma- 
donna in Silice, oggi di s. Maria in Fel- 
ce. 7.° Del Prato. 8.° Del Paganello. g.° 
Della valle del Caio o delle Donne, oggi 
detta l’acqua del Cavneto.10.° Del lasi- 
nello, oggi dell’Asinello. Assicura il Mar- 


telli, che per le sue sperienze venne in 


chiaro, l'acqua del Canueto o delle Don- 
ne esser simile a quella della Grotta, e 
così ancora quella dell’Asinello. Di que- 
ste acque molte sono perdute, altre di- 
minuirono, e le polle d’altre sorgono in 
nuovi luoghi, e talora scompaiono per 
mostrarsi altrove, o si perdono affatto. Il 
De Alexandris fa particolare descrizione 
delle sorgenti chiamate della Grotta, del- 
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la Crociata, del Begauolo di fuori, del- 
l’acqua del Caio e dell'acqua Acidula det- 
ta acqua rossa. Il Martelli poi di quella 
del Bagnuolo di fuori, della Crociata, 
della Grotta, ed in un'appendice dell’ac- 
qua Acidula detta rossa. L'acqua del Ba- 
gnuolo di fuori scomparve, ed assai utile 
sarebbe il rintracciaria per poterla ag- 
giungere alle due rimaste della Grotta 
e della Crociata. Sorgerano di quest’ac- 
que alcune polle a circa 50 palmi dalle 
sorgenti dell’acque della Grotta e della 
Crociata; ed eran dette del Bagauolo di 
fuori,perchè discostedalle fabbriche prin. 
cipali. Era però ancor questo Bagnuolo 
coperto da separata fabbrica, che divisa 
in due parti formava due stanze da ba- 
gui. Quest’acqua era limpidissima, chia- 
ra e diafana; il suo odore un poco spiri- 
toso, il sapore leggermente acido e quasi 
sub-dolce, non lasciando al palato alcun 
disgusto. La sua temperatura era blan- 
da e piacevole, perciò il dissero Bagnuo- 
lo. Il bagno in quest’ acque tornava as- 
sai proficuo nelle malattie e spasmi ner- 
vosi, ne'dolori nefritici, artitrici, reuma- 
tici e podagrosi. Ne'dolori assai fieri bi- 
sognava osservare che non vi fosse feb- 
bre o infiammazione, poichè allora nuo- 
ceva. Laonde utilissimo sarebbe il rin- 
tracciare l’acqua del Bagnuolo, massime 
oggi che il mal de’nervi è sì comune (for- 
se si ril'ovò, per quanto in fine di que- 
sto paragrafo dovrò dire col d." Palmie- 
ri). Uscendo dalla porta occidentale di 
Viterbo, detta di Faulle, lungi circa ua 
miglio è la fabbrica di bagoi, che rac- 
chiude le due sorgenti della Grotta e del. 
la Crociata. L’ esservi stati i Papi Nicolò 
V e Pio II, li fecero chiamare Bagni del 
Papa, unitamente all'acqua del Baguuo- 
lo di fuori. L'acqua della Grotta scaturi. 
sce a destra della fabbrica, e per acque- 
dotti è portata alla fonte e a’ separati ba- 
gai.lo ciascuno di questi si vede nel matti. 
no galleggiare un velo di color ceverogna- 
lo chiaro, il quale se si dà moto all’acqua, 

si spande lateralmente e precipita al fun- 
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do, attaccandosi alle pareti die’ medesimi 
e tingenilole di color ocreo, fino all'altez- 
za del pelo dell’acqua. Entrando in que- 
sti bagni la mettina, si sente un odore al- 
quanto sulfureo, non ispiacevole, anzi di 
sollievo agli asmatici. Il colore è chiaro, 
il calore mite e piacevole, il sspore sub- 
acido e leggermente ferrigno. I principii 
chimici più importanti sono alcuoi sali 
alcalini e il ferro. Molti morbi ponno es- 
ser curati coll’ acqua della grotta, usan- 
dola sia in bevanda, sia in bagno, sia per 
doccia, e sia ancora per bagno a vapore. 
Però nell’infiammazioni nuoce. L'acqua 
della Grotta giova mirabilmente alle o- 
struzioni glandolari o de’visceri, nell’af- 
fezioni calcolose, nelle renelle, alla disu- 
ria; alla gonorrea, alla soppressione e di- 
ininuzione de’ mestrui, a'fiori bienchi, al- 
la sterilità; alle scrofole, all’ itterizia, ale 
l’affezioni asmatiche,agli sputi sanguigni, 
alle malattie di nervi. Per l’uso dell’ ac- 
qua della Crociata occorrono quell’ av- 
vertenze e cautele , che deve regolare il 
medico, ma trasportandosi perde d’effi- 
cacia. Essa rampolla iu molta quantità 
sulla piazza de’ bagni, 100 palmi lungi 
dall’ acqua della Grotta. Il suo odore è 
alquanto salfureo, il colore limpido e cri- 
stallino, il sapore leggermente subacido, 
la temperatura maggiore di quella della 
Grotta, essendo a 30 gradi del termome- 
tro di Reaumur. Monda assai bene i pan- 
nilini, ed è leggerissima. Non contiene 
ferro, bensì zolfo e sali alcalini, in minor 
quantità dell’acqua della Grotta. Gene- 
ralmente non si adopera che per bagno, 
sebbene può assai giovare per uso inter- 
no, per confortare lo stomaco debole, per 
frenar la sete e gli ardori della febbre, 
per moderare l’asma, e ogui altro male 
di petto originato da lentezza di circolo, 
o da ingorgemento di umori. Promuove 
la traspirazione, e giova alla sua soppres- 
sione. Esternamente adoperata, sana le 
malattie della pelle, come erpeti, scab- 


bia, ulceri, prurigini. Se all’immersione: 


del bagno cougiungasi la doccia, si dile- 


VIT 26: 


guano le durezze anche inveterate ia o- 
gni parte del corpo, come di visceri in- 
gorgati, o di tumori articolari. Così i tu- 
mori indolenti e strumosi, purchè noa 
degenerati in iscirro, e guarisce le na- 
scenti rachitidi de’fanciulli. Inoltre aster- 
ge l’antiche piaghe ulcerose, e le cicatriz- 
za. Giova a' seni fistolari, non incalliti, 
ed egualmente iniettata allegonorree cel - 
tiche, Tra le avvertenze, da regolarsi dal 
medico, si curi che la temperatura non 
sia troppo elevata. L'acqua Acidula o A- 
cetosa o rossa, che scaturisce più di 3 mi- 
glia lontano dalla città a settentrione, ha 
due freschissime, copiose e limpide sor- 
genti, l’una dolce, l’altra acidula, con in- 
tervallo tra loro di 10 palmi. Quest’ ac- 
qua lascia un tenue sedimento di bel co- 
lore ocreo; l'odore è spiritoso e ferrigno, 
grato se si attinge alla fonte, ma poi di- 
viene spiacevole e odora d'inchiostro. Ca- 
giona una specie d’ebrietà a chi ne beve 
molta di buon'ora, e col capo molto av- 
vicinato all'acqua: lo stesso accade dopo 
la pioggia. Rompe i fiaschi o altri reci- 
pienti, benchè turati. E molto pesante, 
e contiene del ferro. Giova nelle malattie 
di stomaco, ed iu quelle derivanti dagli 
sconcerti di tal viscere; così in quelle de- 
gl’iatestini, facilitando le digestioni, e to- 
gliendo le diarree. E' proficua nelle diffi. 
coltà d’orinare per vizio di calcolo o di 
arena, o per spasmodico stringimento; nel- 
le smodate evacuazioni di sangue, e in al- 
tre analoghe malattie. Dee farsene uso 
alla sorgente, mentre da essa lontano, 
l’acqua svaporando perde la sua virtù. Il 
Camilli in uo’erudita sua memoria, pres- 
so il Giornale Arcadico, t. 102, p. 95, 
prova che al Bollicame d’ oggidì corri- 
spondono le Aquae Passeris degli anti. 
chi, ch’ erano distanti da Roma 50 mi- 
glia, com'è attualmente il Bollicame, con- 
tiguo alla strada per cui si va a Toscanel. 
la. Questo è un cratere di vulcano estin- 
to, come lo provano il suolo vulcanico e 
la quantità di materie eruttate da essi 
vulcani in istato di maggiore o iniaore 
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ignizione, e le concrezioni tartarose pro- 
dotte dal raffredTdamento dell’acque ter- 
mo-minerali; e così pure altri vulcani che 
esistevano nel territorio di Viterbo e che 
presentano i medesimi fenomeni all’ oc- 
. chio del geologo, come i crateri speoti 
del Cimino e Vulsiniese. Moltissime in- 
crostazioni tartarose si vedono non solo 
nel cratere del Bollicame, ma anche a 
parecchie miglia distanti. fo ogni dove 
souo molti avanzi di terme antiche , ia- 
crostati di materie tartarose, ma prive 
d'acque; così le varie polle, di cui fecero 
meozione Bacci e Crivellati, ed anco più 
recenti scrittori, sono esauste. Ma quel- 
l’acque sonosi aperti altrove nuovi sboc- 
chi, in diversi luoghi e distanze. ll solo 
Bollicame pare che abbia conservato il 
suo posto. Trovasi in cima a una collina 
formata dalle bianche incrostazioni delle 
sue acque, contornata da ruderi, tra'qua- 
li scorgesi la via Cassia, vari tratti della 
quale sono pavimentati di grandi riqua- 
dri di pietra basaltica, mostrando a va- 
rie distanze da’ suoi lati rovine di bagni 
di varie epoche, grandezze e conservazio- 
ne. La quantità dell’acque sembra dimi- 
nuite, e si vede andar progressivamente 
mancando; ma il cratere è lo stesso di 15 
o 20 secoli addietro, ed era compreso 
nelle famose terme etrusche, delle quali 
parlano Scribonio Largo e Marcello Bur- 
digalense. In questi scrittori antichi in- 
vano si cercherebbe il nome di Bollica- 
me, che pare probabilmente nato ne’bas- 
si tempi, e originato dal bollore dell'ac- 
que. Uno scavo fatto nel1829, per ricon- 
ducre l’acqua alla fontana graude di Vi- 
terbo, fece scuoprire nel cunicolo princi- 
pale due lapidi: l’una è illeggibile, e l’al- 
tra ricorda che Mummio Negro e Vale- 
rio Vigeto allacciarono quell'acqua nel 
fondo annonisno maggiore di P. Varro- 
ne per condurla alla loro villa Calvisia. 
na situata circa 5 miglia lontano dall'ac- 
que Passeriane, comprando il diritto di 
transito da’proprietari de’fondi, pe quali 
passava costeggiando e traversando le vie 
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came bollono, e sebbene la temperatura 
non giunga agli 80 gradi di Reaumur, 
che costituisce la vera ebollizione, pure 
causa del gas, che si svolge dall’acque 
e dal loro gorgogliamento, mostrano tut- 
ta l'apparenza dell’ebollizione. Intornoal 
Bollicame scaturiscono varie sorgenti di 
più blanda temperatura e di scarso vo- 
lume, e di queste se ne contano sino a 
20. Delle fabbriche moderne de’ ba- 
gui, solo nel secolo XV si trova menzio- 
ne di qualche casamento unito all’acque 
e di pertinenza del comune, per acquisto 
fatto da’rettori del popolo e da’capi del- 
l’arti di Viterbo. Nel1448 si recò a que- 
sti bagoi Andreola, madre di Nicolò V, 
iusieme alla cognata e sorella di tal Pa- 
pa, e due auni consecutivi vi si portò an. 
co il Papa. Tutti nella salute ne trassero 
vantaggio, onde Nicolò V riconosciuta la 
mirabile efficacia medica, nel1450 vi fe- 
ce erigere un palazzo colla spesa di 3000 
e più scudi d'oro. Comipciò allora la de- 
nominazione di Bagni del Papa, che si 
confermò per esservi stato più volte Pio 
JI prima d'essere assunto al pontificato, 
e peraverne restaurata e ampliata la fab- 
brica. Il comune di Viterbo fece vori re- 
stauri ne’seguenli tempi, e seguatamen- 
te nel1706, iu cui i bagni erano ridotti 
in istato da non potersene quasi più far 
uso. Una lapide monumentale ciò ricor- 
da, così altra pe’ restauri e abbellimenti 
eseguiti nel1787 d’ordine di Pio VI, am- 
bo riferite dal Biolchini, e vi fu aggiun- 
to un altro vasto fabbricato. Il tempo di- 
struggitore di tutto fece assai deperive ta- 
li fabbriche, che bisognando di restauri 
e di molte modificazioni, volute dal pro- 
gresso delle scienze fisiche e da’maggiori 
bisogni prodotti dalla civiltà, non meno 
di ampliazione, decisero il municipio al- 
l’ erezione dell'attuale stabilimeoto. Il 
Biolchini inoltre propose ilriallacciamen- 
to dell'acque del Bagnuolo e l'aumento 
dell’altre due, oltre la fabbrica d'un edi- 
fizio di buona architettura adiacente per 
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ricovero delle persone che concorrono a’ 
bagoi, ciò che già uotai. Il d.' Palmieri 
parlando per ultimo del magnifico bal. 
neario stabilimento riferisce. » Vi sono 
sale diverse per conversazioni, e da ripo- 
so, tutti i comodi necessari, letti assai 
puliti, biancherie, bei mobili, apparta- 
anenti decenti, servitù per ambo i sessi, 
trattoria e caffè , medico, chirurgo, e si 
povuo far bagni anche io separate came- 
re. Vi sono 3 copiose sorgenti, dette 4c- 
qua della Grotta, Acqua della Crocia- 
ta, Acqua del Bagnuolo. La1.* marzia. 
le e limpida di odor d’acqua marina, di 
calore di 37 gradi R., e lascia degli in- 
crostamenti di carbonato calcareo d’ocra - 
ceo colore. Contiene carbonati di calce, 
di magnesia, di ferro, clorati di soda, di 
calce, di maguesia, gas acido carbonico 
e vari solfati. L'acqua della Crociata sol- 
furea, o degl’/nfermi, ebbe tal nome nel 
1217 ia ricordo della spedizione de'Cro- 
ciati ia Egitto, e perciò la valle è detta del 
Cairo; è pura, limpida, di odore di gas 
idrogeno solforato, d' acidetto sapore, e 
lascia incrostazioni assai dure, capaci di 
polimento : è del calore di 46 gradi R., 
e vi si trovano carbonati di calce e di ma- 
guesia, idroclorati e solfati di soda, di cal- 
ce, di magunesia, gas acido carbonico, gas 
idrogeno solforato. Quella del Bagnuo- 
lo pure è limpidissima , ha odor debole 
di gas idrogeno solforato e di acqua ma- 
rina : ha sapore subacido, calore di 34 
gradi R., ed è composta di muriati e car- 
bonati di calce, di soda, di megnesia, a- 
cido carbonico, gasidrogeno solforato, e 
più sovrabbonda di mauriato di calce. Tali 
acque, per bagno, giovano a vincere le 
impetigini qualsiano, cioè mali cronici del 
la pelle, e in bevanda riescon utili nelle 
addominali fisconie, amenorréa, cloròsi, 
ed in ispecie è iu ciò vantaggiosa quella 
della Grotta che contiene più d’altre car- 
bonato di ferro: in doccia e baguo si pon- 
no usare pure ne’ dolori reumatici, artì- 
trici. E vi è inoltre un’ Acqua 4cidula 
limpida, di sapore acido ferrigoo, che 


VIT 263 


contiene molto gas acido carbonico, car- 
bonato di ferro e solfato, e idroclorato di 
magnesia, di calce, di soda. E' utile ne’ 
mali della vescica, ed in mille altri moc- 
bi, e venne analizzata dal prof. Domeni- 
co Carosi”. Ognianno, nel giugno, il goa- 
faloniere di Viterboo la deputazione pre- 
posta a'salubri bagni minerali, nel Gior- 
nale di Roma ne notifica il riaprimento 
a'16 di detto mese; insieme avvisando il 
pubblico, degli ulteriori molteplici e pro- 
gressivi miglioramenti praticati nello sta- 
bilimeoto dal municipio, anche d’abbel- 
limeati esterni per rendere più svariata 
e piacevole la posizione, a cagione del sem- 
pre cresceute concorso de’ forestieri. E tat- 
to questo, sia ancora riguardo alla puli- 
tezza e comodità del locale, che all’ au- 
mentato numero delle bagnarole,non me- 
no alla nuova condotta abboadaate sor- 
gente d'acqua, reputata la migliore qua- 
lità dell’altre. Si ripete, non mancarsi ve- 
gliare'sull’esatto servizio, oltre l'alterna- 
ta assistenza di due professori sanitari, che 
regolano la qualità e il modo da usarsi 
le acque, a seconda de’bisogni individua. 
li; compreso il servizio regolare delle vet- 
ture, con rimesse e scuderie, onde anco 
ia questo appagar le brame di chi pro- 
fitta di acque così salutari, l'efficacia del- 
le quali è comprovata dalle notabili ot- 
tenute guarigioni. Inoltre, che nel loca- 
le vi sono camere da abitare decente- 
mente mobigliate, e conconveniente trat- 
tamento, qualora non si voglia alloggia- 
re in città: esistervi vasti refrigeratori 
dell’acque, a meglio temperarne l’ecces- 
sivo calore. Essere sempre eguale la ta- 
riffa de’pagamevti corrispondenti, men- 
tre godono l’ uso gratuito dell’acque gli 
esercenti dell’arte salutare, tanto di Vi- 
terbo, che forastieri. E siccome il profes- 
sore di Firenze Andrea Cozzi, dell’acque 
minerali ne ha fatto sul luogo diligente 
e scrupolosa analisi, l'opuscolo impresso 
in Viterbo nel 1855 è reperibile nello 
stabilimento. — Innaozi d’iatraprendere 
l'esposizione de’cenni storici di Viterbo, 
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sì propose di riferire quelle cose trovate 
ia altri scrittori scevri da ogni eccezione. 
Pertaato, comincia del dichiarare, che 
l'origine di Viterbo, per la sua portento- 
sa antichità, non può assegnarsi. Crede 
però che la città nell'impero Etrusco fos- 
ee citta 7etrapoli, ossia divisa in quattro 
parti, e metropoli dell’ antica Toscana 
(F.); laonde essa adottò ab antico per 
impresa un globo ripartito con entro le 
4 lettere: F. 4. /. L. Formando esse 
la parola F.4/L, sono iniziali de’ nomi 
delle dette 4 parti, che si pretende com- 
ponessero la Tetrapoli, cioè Fano di Hol. 
tarna, Arbano, Fetulonia e Longola, 
giusta la spiegazione che si ha nel se. 
guente distico del palazzo pubblico. ance 
Fanum, Arbanum, Vetulonia, Longu- 
La guondam - Oppida, dant Urbem, pri. 
ma clementa FAFL. La quale impre- 
sa, se debba credersi cosa puramente idea- 
le o stabilita con buoni fondamenti, po- 
trà farsi chiaro dal riscontrare, se dov'è 
sentemente Viterbo, vi siano stati i 
luoghi dì simili nomi ne'tempi etruschi, 
che descrive con più erudizione che cri - 
tica verità, e ponendo presso Longola il 
parlato lago di Vadimone , negando re. 
csamente che fosse altrove. Si trae da” 
versi di Gottifredo Tignosi, che nelle 4 
parti della Tetrapoli non abitava indif- 
ferentemente ciascuna sorte di persone, 
essendo così distribuite. Il re, i sacerdoti 
e la milizia soggiornavano in Arbano : i 
cittadini o sia la nobiltà in Vetulonia: gli 
artisti in Longola: gli agricoltori in Vol - 
turna. Fu Viterbo da Aunio e suoi se- 
guaci chiamata Etruria e Tuscia, fon- 
dati ancora nel preteso decreto di Desi- 
derio re de’longobardi, scolpito in mar- 
mo con caratteri longobardi, e rotto in 
due pezzi , collocato sulla loggia del pa- 
largo Conservatorale, ed incastrato nel 
maro in forma di semi-ruota di marmo 
bianco. L’offre il Bussi, con protestare, 
che sebbene nativo di Roma e molto fa- 
vorito da'viterbesi, a’quali apparteneva 
ìa sua famiglia , non pretende accecarsi 


Digitized by Google 


VIT 

nè per essi nè per Annio, preferire la ve- 
rità, quindi sentenzia assolutamente nou 
sembrargli il decreto doversi avere per 
impostura Anniana, e lo propugna. Tale 
e falso, invece di sopra, anche coll’Orio- 
li, e meglio nell’ articolo Toscanella (il 
quale ripeto non può esser disgiunto da 
questo e va tenuto presente), co’ critici 
dovetti qualificarlo e confutarlo, nonsen- 
za altamente dichiarare, non abbisogna - 
re l’esuberanti glorie e vanti di Viterbo dì 
fasti favolosi e stiracchiati. Bonariamente 
ripetè il moderno Palmieri, che Viterbo 
esistesse purea tempo di Noè (ma si ri- 
cordi il notato da me al paragrafo 20. 
sena: La s. Scrittura prima registra la 
morte di Noè, poi la dispersione delle gen- 
ti). Prima di lui Gaetano Coretini,segueo- 
do il suo ascendente Pietro, ed il Mariaoi, 
avea dichiarato, esser provato che i po- 
poli dell'antica Etruria discendono da’fi- 
gli di Cham; che Viterbo fu città metro- 
poli; che oltre i nomi di Turrenia, Tur- 
senia, Tuscania, ebbe ancora quello di 
Etruria, e diede la denomipazione a tut- 
ta la provincia; e che fu composta di 4 
piccole città, Fano, Arbano, Melulonia, 
Longola. Di queste , l’ultimo re longo- 
bardo Desiderio ne formò una sola cit- 
tà, ed ordinò che non fosse chiamata con 
altro nome, se non con quello di Z'iter- 
bo, il quale per sè chiaramente ne addi- 
ta l'aotichità e l'origine, derivando, co- 
me altri molti delle città di Toscana, dal- 
la favella ebraica o fenicia, qualunque ne 
sia la vera etimologia (ora il prof. p. Ca- 
millo Tarquini gesuita nella nostra ac- 
cademia de’ Quiriti lesse la dissertazio- 
ve: Scinbuona critica può negarsi, che 
qualche colonia Fenicia siasi antica- 
mente stanziata in Italia e segnatamen- 
te nell’ Etruria. Con bella erudizione e 
saggia critica provò: Che i fenicii fin da' 
tempi autichissimi dovettero fondare 
loro colonie iu Italia ; e che il popolo e- 
trusco segnatamente sia di stirpe fenicia), 
poiché pun convengono in ciò il Mariani e 
il p. Benedetti,ambo versatissimi nelle lin- 
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gue orientali, mentre il 1.° lo deduce da 
Beth- Terbon,che denota Città di Terbo, 
cioè di Torebo o Turreno, che ampliò la 
3." cittadella Longola; il 2.° presso il p. 
Audreucci, la deduce da Beth- Arbah,che 
significa luogo o casa di 4 parti. Il sacer- 
dote Paolo Bondi, Saggio storico del- 
l antichissima città di Sutri, Firenze 
1836, a p.128 e seg., dichiara. Tito Li- 
vio nel parlare delle capitali città dell'E- 
truria, dopo la distruzione di Z°eio, non 
fa menzione affatto di Viterbo, di Arba- 
no, di Longola, di Faulle, di Vetulonia, 
di Turrena, Volturna e altre. Dunque, 
soggiunge, o aon esisteva Viterbo, oppu, 
re non era quella metropoli che si pre- 
tende, e le altre ricordate uon erano così 
rispettabili come poi divennero. È ben 
vero che Viterbo ha la gloria somma dal 
ripetere la sua esistenza dal luogo su cui 
figurarono uo tempo quelle antichissi- 
me città (cioè i luoghi di sopra descrit- 
ti con l’Orioli), e divenne poi tale e così 
rispettabile e pe'monumenti celebri che 
conserva, e pe' grandi avvenimenti ch'eb- 
bero luogo in seguito del dominio tew- 
porale-de’Sommi Pontefici, ma non pri- 
ma del tempo in cui reguando Desiderio 
fu dal medesimo fabbricata mediante la 
riunione, come dicesi, di Arbano, Faul- 
le, Vetulonia, Longola, Turrena, Vols 
turna, ossia de'piccoli castelli allora tut- 
tavia esistenti, che il Bondi pensa avaozi 
di quelle piccole città, e cintala di buone 
mura le diede il nome Z'iterdium, come 
rilevasi ancora dall’Editto di fondazione 
ossia Decreto regio scolpito in una tavo- 
la di marmo, che si conserva nel palaz: 
zo pubblico della città (si vede, che noa 
conobbe gl'impugnatori Muratori, Tur- 
riozzi e altri). Viterbo poi fu decorato di 
questo titolo da Ottone III del 983 a sen- 
timento di spassionati scrittori, o dal Pon- 
tefice Celestino MI del1191 che lo eresr 
se in vescovato. Questo noa è parere o 
sentimento dettato dal capriccio, o da 
fantasia alterata o prevenula in contra- 
rio. Quando nel 726 il ducato rowano 
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si sottopose volontariamente al dominio 
di s. Gregorio Il, non è mentovato Vi- 
terbo (non dovevasi, perchè apparteneva 
alla Toscana de’ Longobardi). Se dunque 
Viterbo esisteva, perchè nou chiamarlo 
a far parte del ducato, come l’antichis- 
sima città di Bieda da esso distante 10 
miglia? Dunque Bieda era tuttavia ri- 
spettabile, e Longola , Arbano, Faulle, 
Vetulonia, Turrena ed altre che figura- 
vano un tempo, non dovevato essere che 
miseri avanzi del primiero suo essere, né 
Viterbo era stato ancora coll’ unione di 
quelle eretto in città, come lo fu dipoi 
sotto Desiderio (cioè secondo il supposto 
decreto). Se dunque scrittori degni di fe- 
de, continua sempre il Bondi, che haa- 
no spassionatamente parlato sulla rispet- 
tabile città di Viterho, e sostengono non 
aver egli avuto l’ origine che circa il se- 
colo VIII, e la sua cattedra vescovile non 
prima del secolo XII (anzi vel suo spi- 
rare), gli pare che di niun peso debbano 
credersi le ragioni degli autori da lui no- 
minati, qua e là sparse nell’erudite loro 
opere, per cui si sforzano di provare es- 
sere stata quella città primaria metropoli 
dell'Etruria, e la sede vescovile una del- 
le prime del cristianesimo! giudice im- 
parziale potrà solo essere il savio lettore 
di questa letteraria vertenza (non è più 
tale, dopo gli studi coscienziosi degli sto- 
rici critici). Auche la ragione naturale 
convince di fatti, qualora si faccia un'al- 
tra osservazione nou meno importante 
delle altre. Sebbene una lunga serie di 
secoli ci abbia pur troppo privati di tan- 
te uotizie che riguardano que'luoghi, do- 
Ye un tempo.iguoreggiavanocittà se non 
vaste, popolate però, ricchee potenti, co- 
me Tarquinia, Vetulonia (che bisogna 
cercare altrove), Vulci, Longola, Faulle, 
Turrena e altre che pure esistevano ne’ 
diutorni, tuttavia col mezzo di uomini 
speculatori e amanti dell’ antichità si è 
venuti in cognizione quasi certa dove l’u- 
na e l’altre erano situate (per anco l’O- 
rioli non avea rischiarato il favoloso che 
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ne avea alterata la storia). Posto questo 
principio, ognuna di esse doveva neces- 
sariamente avere un certo territorio, che 
prestasse loro alimento e sostegno ne’bi- 
sogni, e non meno forse della distanza di 
3 miglia circa di longitudine, altrimen- 
ti sarebbe fuori del buoa senso il crede- 
re che tali città fossero così vicine e qua- 
si a contatto fra loro (discusse questo pua- 
to anche il Bussi, ma deboli ne sono le 
conclusioni, fondate sui sogoi Aoniani), 
seppure non voglia supporsi che fossero 
quelle piuttosto popolati e ricchi castelli, 
avessero comune il territorio necessario 
alla propria sussistenza, e che poi costi- 
tuissero una sola città nel modo appun- 
to che preteode il Mariani col significaa- 
te suv termiae Oppidatim, ossia cumu- 
lo Oppidorum. Nè giudico, prosiegue il 
Bondi, sia fuor di proposito il credere, 
che fabbricato dal re Desiderio Viterbo, 
gli fosse assegoato del pari un ben vasto 
territorio, giacchè più non esisteva nè 
Longola, né Vetulonia, e Sutri egualmen- 
te noaera già in quell’auge di prima, es- 
sendo beu certo che allora il suo territo- 
rio dovea coufinare, secondo riporta il 
Mariani, non coll’agro Viterbese, perchè 
nonesisteva ancora, ma con Longola, Ve- 
tulonia, Bieda, Nepi e coll’agro Sabatino 
medesimo, di cui ci diede: Memorie sto- 
riche sulla città Sabazia ora lago Sa- 
batino o di Bracciano. Parlando di sopra 
del municipio di Viterbo, dissi pure del 
suo governo, soggetto prima agli etru- 
schi, poscia dopo la conquista a’romani, 
de'quali fu proconsole Demetrio nel 306 
di nostra era per l’imperatore Massimia - 
no; indi nella decadenza dell'impero a' 
goti, e quiadi a'Longobardi (V.), quan- 
doil loro re Alboino nel 569 occupò par- 
te della Toscana, l’altra ‘rimanendo nel 
dominio degl'imperatori greci e fece par- 
te del ducato di Aoma: per cui la Tosca- 
na Longobarda formò il dominio de’lon- 
gobardi, e la ‘Toscana de' Romani quello 
dell’impero,divisa in Cisciminia o Trasci- 
minia, secoudoché le città e i luoghi erano 
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in Napoli per Giacinto Pass. Con- 
telori: Antirisposta apologetica per 
le Memorie storiche ec. Napoli 1680; 
Gio. Battista Fontei , De prisca 
Cesiorium gente, Commentariorum 
| libri duo, cum Julii Jacoboni ap- 

pendice, Bononie 1583. Ma meglio 
di tutti, tanto per la famiglia Cesi, 
che per la famiglia Massimo erede 
in parte della medesima, egregiamen- 
te trattò il conte Pompeo Litta, 
nell’applaudita opera che si pubbli- 
ca in Milano, intitolata Manuglie ce- 
lebri d’ Italia. 


Per dire poi alcuna cosa del sum- 


mentovato feudo di Civitella Cesi, 
ora principato di d. Alessandro Tor- 
lonia, è a sapersi, che il castello è 
situato nella provincia del Patrimo- 
nio, ora delegazione apostolica di 
Viterbo. Fu edificato il castello 
verso l’anno 1024 dai conti Bovac- 
cini o Bovacciani, sebbene altri cre- 
dono nel 1026 dalla famiglia Mo- 
naldeschi. Quindi prese il nome 
anche di Cesi dai suoi possessori 
Cesi, e le prime capitolazioni a fa- 
vore degli abitanti furono fatte ai 
18 marzo 1608 dal duca di Acqua- 
sparta Federico Angelo Pier Donato 
Cesi, che n'era signore. Con chiro- 
grafo de’ 2 aprile 1674 d' Innocenzo 
XI, dal duca l'acquisto il principe 
Giambattista Borghese; ma ai 4 giu- 
gno, e con altro chirografo pontifi- 
cio, Civitella Cesi dai Borghesi passò 
a Nicolò Pallavicini nobile genuvese, 
in favore del quale e de’ suoi suc- 
cessori, Innocenzo XI con motopro- 
prio dei 7 del medesimo mese ed 
anno, la stabilì ed eresse in nobile 
e perpetuo principato. Finalmente 
nel 1813, il principe d. Luigi Pal- 
lavicini lo vendè a d. Giovanni Tor- 
lonia romano, con trasferirgli tutti 
i diritti, privilegi, immunità, domi- 


mii,. e giurisdizioni annesse. Ed è‘ 
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perciò, che a cagione di tal pro- 
prietà Pio VII, con chirografo degli 
r1 settembre 1814, fece e nominò 
principe di detto castello, e luoghi an- 
nessi, il duca d. Gio. Torlonia, e suoi 
successori con esso; concedendogli 
tutte le singole prerogative, preemi- 
nenze, ed insegne comuni agli altri 
principi, con privilegio apostolico, 
e con suprema imperiale e reale 
potestà. Nell’ istituire poi il duca 
Torlonia un'ampla secondogenitura 
a favore del figlio d. Alessandro, 
unì per essa agli altri beni l’ ex 
feudo di Civitella Cesi; ed in occa- 
sione che d. Alessandro Torlonia 
sì unì in matrimonio colla princi- 
pessa d. Teresa Colonna, il regnante 
Pontefice in premio delle virtù, delle 
benemerenze colla santa Sede, ed in 
pegno di sovrana benevoleriza, con 
onorifico breve de’ 7 luglio 1840, 
creò, nominò, e riconobbe d. Ales- 
sandro, non meno che i posteri suoi 
primogeniti, in perpetuo principi di 
Civitella-Cesi. 

CESI Paoto Emtzio, Cardinale. 
Paolo Emilio Cesi, nato nell’ Um- 
bria nel 1481 da nobile famiglia, 
fu notaio nel concilio lateranese sotto 
Giulio II. Quindi divenne canonico 
nella basilica liberiana, poi nella va- 
ticana, protonotario apostolico, prefet- 
to della cancelleria, e da ultimo Car- 
dinal diacono di s. Nicolò tra le imma- 
gini, creato nel primo luglio 1517 
da Leone X. Poi sotto Clemente 
VII, nel 1523, fu vescovo di Todi, 
e di Narni, nel 15253 di Orte, nel 
1528 di Cervia, nel 1529 di Massa; 
quindi ebbe le cattedrali di Lunden 
nella Danimarca, e di Sion nella 
Vallesia, cui poscia, ad istanza di 
Carlo V, rinunziò. Di più sotto 
Paolo HI fu arciprete di s. Maria 
Maggiore, prefetto della segnatura 
di giustizia e di grazia, protettore 
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sitaati di qua o di là dal Monte Ciminio. 
Noterò, che il Cecina nelle Notizie di 
T'olterra,che fu una sola ed esiste flovida 
in Toscana, a p.10 e seg., avverte che la 
Toscana rispetto al suo /icario dell'Ir- 
pero, ora si chiamò Urbicaria, ora Sub- 
urbicaria, la quale si distingueva in Sub. 
urbicaria e Annonaria, non potendosi 
precisare i confini dell’ultima, a'vescovi 
della qualescrisse Papa Pelagio I nel 556, 
cioè pare che sia quella Toscana che fu 
detta Liguria, e perciò più distante daRo- 
ma. E Tuscia Longobardorumsi disse la 
parte di Toscana occupata da’longobardi. 
— Questo è l’ultimo articolo in cui mi è 
dato riparlere del nobile argomento, che 
interessa altamente tutti quanti i catto- 
lici, perchè a noi supremamevte impor- 
ta che il Padre comune de'fedeli eserciti 
liberissimamente e indipendente da qua- 
lunque autorità terrena il sublime suo 
ministero, ne’ dominii dalla Divina Prov- 
videnza perciò stabiliti. Laonde, per la 
loro integrità e conservazione , con me- 
raviglioso unanime sentimento, il catto- 
licismo ha ora proclamato, a lui e alla 
sua (lutela appartenere gli stati di s. 
Chiesa. Di più, ha solennemente dichia- 
rato, che Roma, qual ceutro del cristia - 
nesimo e sede del Vicario di Cristo, e- 
ziandio spetta a tutti icattolici del mon- 
do. Per tali gravi riflessi, e per compene- 
trarsi l'origine della sovranità pontificia 
e della s. Sede, con quella della provin- 
cia del Patrimonio di s. Pietro, qui mi è 
d’uopo una digressione, indispeosabile a 
chiarire, qual parte della regione, prima 
della celebre douazione o restituzione del- 
Ja gran coutessa Matilde, già eppartenes- 
se al principato civile della Chiesa Ro- 
mana. Non potendo evitare alcune ripe- 
tizioni essenziali, poiché in sostanza esse 
riusciranno assai importanti, per maggior 
critica e per nuove preziose nozioni, ap- 
prese da recenti studiose pubblicaziovi. 
A chi poi ne volesse fare rimarco, l'iavi- 
to a prender cognizione dell’unica nota 
di questo mio Dizionaria, che collocai nel 
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vol. C, a p. 180, dalla cui lettura, e pel 
protestato sulla copertina del vol. XCIX, 
certo ne deriverà la naturale conseguen- 
za, che ormai il proluogare è unicamen- 
te ad ulteriore mio pregiudizio. I longo- 
bardi, come in tanti luoghi narrai, mas- 
sime descrivendo l’ origine della Sovra. 
nità della s. Sede e de Romani Pontefi- 
ci (V.), successivamente sempre furono 
ioteati ad ampliare le loro usurpazioni, 
onde i popoli della Tuscia Romana e del 
ducato di Roma, abbandonati dagl’ im- 
peratori greci, ne’ Papi riconobbero i lo- 
ro padri e difensori, per cui quando ver- 
so il 726 gl'italiani si ribellarono all’em- 
pio imperatore Leone Ill l’Zsaurico, con 
ispontanea dedizione il ducato Romano 
colla detta Tuscia e varie città della Can- 
pavia, sì sottomisero al principato di s. 
Gregorio II, ed egli ed i suoi successori 
ne assunsero l’amministraziove, fioché 
furono solennemente riconosciuti sovra- 
ni di fatto, per la decadenza degl’ indo- 
lenti imperatori greci, inutilmente solle- 
citati a difendere e governare le proviocie 
d'Italia, nel modo ragionato nuovamen- 
te dal dotto mg.” Felice Peraldi: Anali. 
si critica sull'origine della temporale 
dominazione de’ Papi, e sulle Apologie 
dello stato presente di questa sovranità. 
Terza edizione, Bastia 1860. Non che 
dalla Civiltà Cattolica egregiamente, O. 
rigini della Sovranità temporale de’ Pa. 
pi, che in più luoghi celebrai, mostrando 
come la Divina Provvidenza costituì al 
Vicario di Gesù Cristo (V.) il principa- 
to temporale pel libero e indipendente 
esercizio della sua supremazia spirituale 
in tutto il mondo. lu questi giorni verti- 
ginosi, in cui tanti maestri di menzogna 
sursero ad ottenebrare le menti de'fede- 
li, intorno alla clamorosa questione del 
potere temporale de’ Papi, volle Dio che 
tutto intero l’Episcopato del mondo cat- 
tolico, con alla testa lo stesso Somma 
Pontefice, vale a dire tutta la Chiesa in- 
seguante, sorgesse conlemporaneamente 
8 dar solenne seutenza sopra un tal pugs 
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to faceadogli riverente eco il cattolicismo. 
Questa solenne sentenza di tutta la Chie- 
sa inseguante ormai è resa di pubblica 
ragione per via della stampa; ed essa è 
come un luminosissimo faro sollevato di- 
navzi agli occhi di tutti, che splende in 
questa tempestosa notte delle presenti a- 
gitazioni politiche. I dominii e in genere 
tutti i beni della s. Sede Apostolica(V.), 
benchè nell’essere loro materiale siano 
cosa profana e temporale al pari di qual- 
siasi altro stato e possedimento terreno, 
tuttavia apparteneodo alla Chiesa Roma- 
na ed essendo a Dio specialmente cousa- 
grati, sia per volontà de’ primi donatori, 
sia pel fine che hanao di servire a' suoi 
ministri, ed al mantenimento, allo splen- 
dore, all'indipendenza del Papato capo e 
centro di tutta la Chiesa, egliao sono co- 
sa sagra e religiosa, ed il violarli o ra- 
pirli non è solo ingiustizia e furto, ma è 
sacrilegio; e quiadi, a tacere di altre ra- 
gioni, a cosillatti violatori ottimamente 
si addicono pene non solo temporali, ma 
spirituali ancora, e cosiffatti beni giustis- 
simamente si difeadono colle armi spiri- 
tuali non meno che colle temporali. Non 
dee pertanto far meraviglia che in ogni 
tempo elle siano state usate a tal fine da' 
Sinodi e da’Papi; i quali noo solo ne haa- 
no il diritto, ma, secondo i casi, anco il 
dovere, giacchè è loro dovere il conser- 
ware e trasmettere inviolati i diritti del- 
la Chiesa loro affidata. Né ciò è puntocon- 
trario alla religione dell’amore o alla ca- 
rità cristiana; giacchè nè la religione né 
la carità escludono la giustizia, auzi nel- 
la giustizia sono fondate. Così parla e ra- 
giona la Civiltà Cattolica. Questa nella 
rivista all’opuscolo: Questione Romana. 
L'Unità Cattolica e l'Unità moderna di 
Julius, Torino 1860,avverte che la guer- 
ra che ora si combatte è quella del Pa- 
ganesimo contro il Cattolicismo. Impe- 
rocchè il paganesimo vestito alla moder- 
na, vuol rifarsi dell’antiche sconfitte e ri. 
conquistare i perduti possessi. Esso op - 
poue i pretesi suoi dommi, i pretesi suoi 
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santi, i pretesi suoi martiri, a’'sagrosanti 

dommi,a’sublimi Santi e gloriosi Martiri 
del cattolicismo. Ora cospira nelle tene. 

bre, ed ora si mavifesta all'aperto, ora 
si costituisce in società segreta sotto di- 
versi nomi, ed ora fuori di società segre- 
ta si professa parte moderata e dottrina- 
ria. I moderati e i dottrinari appartengo- 
no alla stessa falange, e sono la stessa co- 
sa sott'altra appellazione. Aoch' essi la- 
vorano perchè la Roma pegana venga 
sostituita alla Roma cattolica, e la rige- 
nerazione settaria alla redenzione cristia- 
na. Ora quale delle due Rome, dimaa- 
da Julius, dovrà vincere e sopravvivere ? 
Risponde la Civiltà Cattolica. » Egli di - 
cendo di aver fede nell’idea, pronostica 
che vincerà la Roma pagana. Noi, rispon- 
dendogli che abbiamo fede nella parola 
di Cristo, sosteniamo che vincerà la Ro- 
ma cattolica. Egli guardando le cose con 
occhio materiale, conforta il suo prono- 
stico co’ presenti trionfi della rivoluzio - 
ne e colle presenti angustie del Pontefi- 
ce, cui vede da altri de'potenti assalito, 
da altri tradito, da altri abbandonato. 
Noi mirando le cose con occhio spiritua- 
le, scorgiamo già ua avveramevto della 
nostra credenza nelle nefande manifesta - 
zioni che di sè, ne’ suoi stessi felici suc - 
cessi, sta facendo la rivoluzione, e ne'mo- 
rali trionfi che sta riportando la Chiesa. 
E per nalla dire della fede che si va ri- 
svegliando ne’ popoli, della separazione 
che si va eseguendo de'sinceri fedeli da- 

gli ipocriti, dell'esercizio di tanta vietà 

nella persecuzione de’ buoni e massima- 

mente del clero, dell’ aureola di Mactiri. 
conseguita con lanta fortezza e religione 

sugli stessi campi di battaglia; ma per re- 

stringerci al solo capo del potere lempo.- 

rale, quando mai, come al presente, la 

sua inviolabilità fu proclamata più solen - 

nemente da’ gabinetti d'Europa coutro 

I’ usurpatore Piemonte; la sua conserva - 
zione fu dichiarata più universalmente 
voto di tuttii popoli cattolici neloro in- 
dirizzi al Pontefice ; la sua santità e con- 
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nessione co’più vitali interessi della Chie» 
sa fu definita più autorevolmente dal 
concorde suffragio di tutto |’ Episcopato 
cattolico ? Questi sono veri trionfi nel- 
l'ordine morale; i quali non sarebbero al 
certo stati, se il Pontefice non si fosse tro- 
vato nelle presenti strette”. In sul punto 
di dover parlare dell'origine della bene- 
fica civile dominazione pontificia in Vi- 
terbo, e degl'immensi vantaggi e grandi 
onori che gliene derivò, io doveva pre- 
mettere alquante parole preliminari, che 
vi hanno relazione, con allusioni alla la- 
grimevole e vergognosa epoca ib cui vi- 
viamo,della quale,come accennerò in fine, 
oltre il già detto in alcun paragrafo, ne 
sperimentò i funesti effetti anche la pro- 
vincia e regione che porta il nobilissimo 
nome di Patrimonio di s. Pietro, di cui 
si mostrarono indegni diversi suoi indivi» 
dui. Il consolidamento della sovranità ci- 
vile de’ Papi data dal poutificato di Ste- 
fano II (YV.)detto III, che molli voglio- 
no della romana famiglia Orsini, regnan- 
do Astolfo re de’longobardi. Montò que- 
sti sul trono vel 749, quando eran già cor- 
si 25 anni de’primi moti degl’italiapi con- 
tro l'impero d'Oriente; ein questo periodo 
di tempo tutte le vicende, avverse o pro- 
spere, aveano mirabilmente cospirato, ne’ 
successivi gloriosi pontificati dis. Grego- 
rio III e di s. Zaccaria (F.),@ quello 
scopo, cui la divina Provvidenza guida- 
vale, a fondare cioè il Regno de'Papi, per 
assicurare la dignità, con perfetta libertà 
e indipendenza del loro supremo mini- 
stero apostolico, e con esso quell'ampiez- 
za ed efficacia d’influenze, che nel medio 
evo dovevano giovare cotanto all'educa- 
zione de' novelli popoli. Dall’ una parte 
gl'imperatori greci aveano messo il col- 
mo all'odio e al disprezzo che meritava. 
no dall’Italia; perchè sebbene Costantino 
IV Copronimo non rinnovasse in Italia, 
come fece in Oriente, le crudeltà del fie- 
ro suo padre Leone III e le vessazioni ti- 
ranniche d'altri suoi predecessori , ebbe 
nondimeno due colpe gravissime : l’una 
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di severe abbahdonato anche ne’ più ur- 
genti bisogni ogni difesa e ogni cura del- 
le provincie italiane, l’altra di essersi osti- 
nato nell’empietà ed eresia paterna contro 
le ss, Immagini(V.), alle qualiin Oriente 
faceva asprissima guerra; sicché gl'italiani 
aveano ogni diritto nov pure di ripudiar- 
lo come principe inetto, ma di esecrarlo 
come irreconciliabile nemico della cat- 
tolica religione. Dell’altra parte i longo- 
bardi in vece d'affratellarsi coo relazio- 
ni amichevoli gl’italiani, aveano inaspri- 
to gli odii antichi ; e l’invincibile avver- 
sione che i romani, eredi della civiltà la- 
tina, ebbero sempre alla barbarie lon- 
gobarda, s'era tanto più accresciuta do- 
po l’ultime guerre di reLiutprando, quan- 
to vedevano più imminente il pericolo 
d’essere ingoiati anch'essi dalla conquista 
longobarda,dalla quale s. Zaccaria reden- 


. se Orte, Amelia, Bomarzo e Bieda, ap- 


pertenenti al ducato Romano. Fra questi 
nemici l’unica ed efficace difesa degl’ita- 
gliani erano stati i Papi. Essi avevano 
con invitta costanza, benchè inermi, s0- 
stenuto i diritti e gl’ interessi non sole 
della Religione e della Chiesa, ma an- 
che dell'Italia ; chiamati e pregati da’po- 
poli erano accorsi a pigliarne la tutela ed 
il governo, abbandonato dagli antichi si- 
gnori ; aveano rintuzzato Je armi de're 
longobardi e piegatili a pensieri di pace, 
sicché ad essi soli Romae Ruvenna anda- 
vano debitrici di non esser schiave de’ 
barbari, e di goderc coll’antica dignità 
qualche quiete. Questi receoti beuefizi, 
aggiunti agli antichi, onde i Papi s'era- 
no resi tanto benemeriti dell’Italia, ave- 
vano portato al sommo la divozione de’ 
popoli verso di loro. In Roma gli otti- 
mati, le milizie e tutto il popolo col cle- 
ro erano uoitissimi col Papa, cui ubbi- 
divano come priucipe,massime da s. Gre. 
gorio Il in poi, ed amavano come padre. 
Gli abitanti dell’Esarcato e della Penta. 
poli terrestre e marittima provincie di 
quello, detta Decapoli, più lontani e go- 
vernati ancora da un'ombra d'Esarca, 
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non erano legati così intimamente col 
Pontefice,ma ne’grandi pericoli,ue'casi e- 
stremi ilPontefice era l’unico lororifugio, 
altrettanto dicasi del Piceno (V.); e nel 
743s. Zaccaria invocato controLiutpran- 
do, dall’esarca, dall'arcivescovo,e dal po- 
polodella città e provincia,con un solo gri- 
do lo benedissero e acclamarono libera- 
tore.Gli animi erano dunque più che mai 
disposti e i tempi maturi e compiere 
que! rivolgimento, che da sì lunga mano 
la Provvidenza aveva preparato e con- 
dotto innanzi con quella soave efficacia 
con cui dispone ogni cosa. Ed a compier- 
lo ella si valse appunto del più feroce e 
astuto nemico che avesse allora la s. Se- 
de, cioè del re Astolfo; imperocchè l'av. 
ventata ferocia de’ suoi assalti fu quella 
che provocò le armi di Pipivo re de’ 
franchi, a cui Dio riservava la gloria di 
porre coll’invitta sua spada il suggello 
alla grand’ opera. Eletto nel 749 dalla 
nazione successore al fratello Rachis, che 
avea vestito la cocolla monastica a Mon- 
te Cassino, bramoso di conquiste, losto 
ripigliò gliambiziosi disegni di Liutpraa- 
do, aggiungeodovimaggiorimpeto e per- 
tinacia oell'attuarli. Invasa la provincia 
di Ravenna, s'impadronì di tutte le terre 
dell’Esarcato sino all’Istria, e fuggito l’e- 
sarca cessò per sempre il dominio impe- 
riale nell'alta Italia : niuno.ne pianse la 
caduta o nedesiderò il ritorno,e furse men 
d’ogni altri i ravennati, per quanto aves- 
sero in orrore la barbara signoria de’lon- 
gubardi, e per essersi messi co’popoli del- 
la Peotapoli,da lungo tempo, sotto la pro- 
tezione della s. Sede. Ma il più strano 
si è, che neppure a Costantinopoli par 
che si facesse viun caso della perdita di 
sì nobile e importante provincia ; tanto 
è vero che ormai gl’imperatori d’Orieu- 
te aveano fatto abbandono dell’ Italia. 
Dopo sì bella e felice conquista, i"cupi- 
di pensieri d’Astolfo si volsero tosto alla 
gran Roma, costante oggetto supremo 


dell’ambizioni longobarde,raffrenate dal- 


l'intrepida difesa de'Papi. Egli vagheg- 
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giava, come i predecessori , ignoranti i 
disegni della Provvidenza a favore della 
maestà pontificia, d'impadrovirsi dell’an- 
tica sede dell'impero romano, dove niun 
barbaro finora aveva potuto stabilmen- 
te signoreggiare, e col suo possesso av- 
verare finalmente il superbo titolo di 
Rex totius Italiae, che re Agilulfo150 
anni prima avea fatto incidere sulla Co- 
rona ferrea. Nondimeno Astolfo indugiò 
a cominciar le ostilità contra Roma, fia 
dopo la morte di s. Zaccaria, avvenuta 
a'14 marzo 7532, dopo aver questi in- 
nalzato Pipino e la sua stirpe al trono 
de’ franchi, e formato con quella iuti- 
me attinenze, onde piacque a Dio di 
legare la culla de’ Carolingi colle nascen- 
ti grandezze della s. Sede ; cioè colla fa- 
mosa risposta data da s. Zaccaria a’ mes- 
si di Francia (V.): esser giusto che 
fosse Re, non chi di Re portava solo il 
nome, ma chi ne adempiva di fatto tutte 
le parti, confermando colla suprema au- 
torità apostolica il suffragio de franchi. 
Nella primavera Astolfo cominciò a ia- 
festare il ducatoromano, con grende per- 
secuzione e veemente fierezza. A placare 
quest’impeti, Stefano II inviò al re per 
legati il fratello Paolo, che poi gli succes» 
se, e il primicerio Ambrogio, con moltis- 
simi doai, per piegarlo a un trattato di 
pace. Il-re si mostrò largo, e la concesse 
per quarant'anni; ma passati 4 mesi, in 
oota a'giuramenti e a'trattati, tornò alle 
ostilità. Minacciò il Papa e i romani, pre- 
tese che Roma con tutto il ducato si assog- 
gettasse alla sua signorie, ed impose agli 
abitanti di Roma l’anuuo tributo d'un 
soldo d’oro per testa (poco più di due 
scudi della moneta presevte). Il Papa a 
tal perfidia non oppose da prima altre 
ermi che la mansuetudine e la preghie- 
ra, inviando al re un’ambasceria a scon- 
giurarlo di mantenerla pace giurata, ma 
con infelice esito. Intanto sullo scorcio 
del medesimo 752 o ne'principii del se- 
guente anno, giunse a Roma Giovanni 
sileuziario inviato da Costantinopoli (in 
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quella corte Silenzio chiamavasi il con- 
siglio dell’ imperatore o senato, pel sea 
greto cui doveansi serbare gli affari di 
stato, e silenziari si dicevano i suoi mem- 
bri, uno de’quali sembra Giovevni. Eran- 
vi pure nella chiesa e aula di Costanti- 
nopoli l'uffizio de’ silenziari minori, cui 
spettava l’intimar silenzio e farlo osser- 
vare in corte e nel tempio), con due let- 
tere di Costantino IV, una pel Papa, 
l’altra per Astolfo. Questa chiedeva al re 
la restituzione delle terre della repubbli- 
ce, ossia dell'impero : l’altra pare che in- 
vitasse il Papa a interporre i suoi auto- 
revolissimi uffizi presso il re. In fatti Ste- 
fano JI fece accompagnare a Ravenna il 
silenziario imperiale, dal fratello Paolo; 
ma nulla vttennero. Nondimeno il re ag- 
gi unse al legato imperiale un suo messo, 
per andar con lui a Costantinopoli. Per. 
suaso il Papa più che mai dell’indoma- 
bile ferocia d’Astolfo, si determinò di ten» 
tare per la salute d’Italia un'ultima pro- 
va coll'imperatoregreco, per destarlo dal 
letargo di sua inerzia. Perciò al silenzia- 
rio fece associare i suoi legeti con lettere, 
ad esempio de’suoi predecessori, suppli- 
cando nuovamente la clemenza imperia- 
le, a venir in tutti i modi con buon eser- 
cito a difender queste parti d'Italie, ed 
a liberarla con Roma da’ morsi del fi- 
glio d’iniquità. Dalle quali parole riferi- 
te da Andstasio Bibliotecario è dimostra- 
to ad evidenza quanto sia falso quel che 
molti autori hanvo scritto, e altri cieca- 
mente ripetuto, contro i fatti e le testi- 
movianze della storia , che cioè i Papi 
dell'VIII secolo, per ambizione e cupi- 
digia di regno, brigassero d’ annientare 
il dominio imperiale in Italia. Dal 726, 
quando Leone Ill l’ Zsaurico cominciò 
l’'empia guerra contro le ss. Immagini e 
contro s. Gregorio II, fino sì 753 sotto 
Stefano II, i Pepi furono i più fedeli e 
costanti difensori dell'autorità dell’impe- 
ro, in tuttociò che non offendeva il di- 
ritto della religione (è essenziale qui ri- 
cordare, quanto di sopra ho riferito ne” 


‘acciò abbiano sempre il torto. Per aver 
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psragrefi in cui riparlai di Bieda, Luni 
e Maturano, luoghi ne’quali propagatasi 
contro l'impero la ribellione di Tiberio, 
s. Gregorio Il energicamente contribuì 
a prontamente reprimerla). Essi avea. 
no di fatto la sovranità di Roma, e sum- 
ma autorità nell’Esarcato, ma |’ una.e 
l'altra esercitavano piuttosto come vica- 
ri dell'impero e tutori de’suoi diritti, che 
in proprio nome (I nemici del Papato 
affettano d’essere scandalezzati, e censu- 
rano gli atti più giusti e santi de’ Papi, 
Stefano Il invocato per liberatore Co- 
stantino IV, a cui spettava difender l'I. 
talia, si grida che per lui poco mancò che 
la patria nostra non fosse nuovamente 

preda dell’ avara tirannide bizantina | 
Invocatosi poi da Stefano Il il soccorso 
di Pipino, si declama egli traditor del. 
l'impero, e ambizioso che aspira al regno 
e chiama perciò i barbari io Italio!). Per 
oltre a 25 anni essisoffrirono, e con essi 
l’Italia, l’'empietà, le tirannidi e gli ab- 
bandoni infingardi de’greci Augusti, spe- 
rando sempre che un dì ravveduti tornes- 
sero all'ortodossia cattolica, e alla difesa 
della più nobile provincia che avesse l’im- 
pero. E più volte li sollecitarono a tal 
fine con lettere e con ambascerie, onde 
ristorervi l'imperial potenza. Tanto era- 
no lontani i Papi dal volerla soppianta. 
re, e farsi delle sue rovine sgabello al tro- 
no | Ma mentre Stefano Il implorava da 
Costantinopoli aiuti, che mai non ven- 
nero, re Astolfo stringeva vie più Roma 
colle minacce e coll’armi, intimaudo a’ 
romeni volerli passar tutti a fil di spada 
se a lui nou si soggettavano. Venuto il 
re a Spoleto, e anelando guerre, rapine, 
incendii e stragi, mandò Roberto conte 
del palazzo in Sabina, Grimoaldo a Cen- 
tocelle e un 3.° a Terracina, conordiue 
di stringere Roma,e bloccarla d’ogni par- 
te, intercettandole da mare e da terra il 
commercio de’ viveri. Il conte Roberto, 
avanzandosi dalla parte dell'Umbria, ven- 
ne a battaglia co'romani, de’quali molti 
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nubili e plebei restarono sul campo; ma 
poi animati dal Papa,i romani uscirono 
di nuovo contro Roberto, lo vinsero e 
uccisero con altri 200 longobardi. Astol- 
fo con 6000 diessi pose il campo a Tivoli 
con grande spavento de’romani, a'quali 
impedì ogni soccorso de Tivoli e da Pale- 
strina. Egli non potè prendere Roma , 
ma sfogò il suo furore devastando tutta 
iutorno la campagna: i-suoi longobardi 
corsero a ferro e a fuoco tutta la Tuscia 
Romans, s'impossessarono di Nepi, di- 


strussero le castella, saccheggiarono le 


horgate ei monasteri, inceudiarono le 
chiese ove riposavauo icorpi Santi, che 
iovolavano, mescolando essi e il loro re 
le violenze colla divozione ; e fecero teu- 
testragi, ch'èimpossibileenumerare. Ste- 
fano II, in questi estremi frangenti, ri- 
corse al divin aiuto, eccitando i romani 
in une gran concione a porrein Dio ogni 
fiducia, ed implorarne la protezione con 
preghiere e processioni di penitenza, in 
una delle quali egli a piedi nudi portò 
sulle spalle la celeberrima immagine del 
ss. Salvatore, che ora é nel santuario del- 
la Scala Santa, accompagnato da tutto 
il clero portando le ss. Reliquie, e segui- 
to da immensa turba di popolo: tutti 
sparsi il capo di cenere, invocanti con al- 
tissimo ululato di mesti canti e di preci 
la misericordia di Dio, e preceduti da 
una gran Croce, alla quale il Papa avea 
fatto legare il trattato di pace che da A- 
stolfo era statoiniquamente violato. Im- 
plorato il celeste soccorso, ben sapen- 
do Stefano JI che alla fiducia in Dio, Id- 
dio stesso vuole che si congiunga l’ope- 
ra nostra, si rivolse a’ soccorsi umani con 
tutta prudenza. Primieramente si sforzò 
di placare Astolfo, e con moltissimi do- 
ni e preghiere replicate, indurlo a rila- 
sciure in pace le provincie di Roma e del- 
l'Esarcato da lui ingiustamente invase e 
oppresse. Ma tutto indarno. Fu dunque 
bisogno ricorrere alla forza per domarlo, 
e nov essendovi in Italia, convenne cer- 
carla fuori di essa, e dell'Oriente ancora 
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per continuare Costantino IV a dimo- 
strarsi indifferente dell’ Esarcato e di 
Rowa, benché se ne chiamava signore. 
Il solo aiuto da lui prestato insì gran bi- 
sogno a'romani si fu, secondo un’oscura 
memoria serbata dal Fantuzzi ne’ 4fo- 
numenti Ravennati,t.6,p. 264, e dal Tro- 
ya nel Codice diplomatico Longobardo, 
n.° 681, l’aver concesso al Papa, che glie- 
neavea fatta espressa domanda, la facoltà 
di potersi collegare con chi lo potesse di- 
fendere: facolta ch'era data in tal caso 
dal diritto di natura, mache dal cousenso 
imperiale riceveva nuova sanzionee mag- 
gior facilità di riuscimento. Lasciato per- 
tanto l'Oriente, ch'era ormai divenuto 
straniero all'Italia, bisognò cercare in Oc- 
cidlente ilcampione di Roma; nè qui era 
dubbia o difficile la scelta. Fra le nuove 
nazioni che in Europa erano venute sor- 
gendo di mezzo alle rovine del romano 
impero e alle agitazioni del mondo bar- 
barico, una allora grandeggiava sopra 
tutte, e riuniva in sé tutte le qualità ri- 
chieste a sì nobile ufficio, e parea da Dio 
a bel disegno preparata in servizio di sua 
Chiesa. Questa era la nazione Franca, 
primogenita fra le cattoliche d'Europa, 
già adulta e potente a grandi cose, anche 
fuori delle sue frontiere. La reggeva da 
più anvi la nuova e gagliarda stirpe de’ 
Carolingi, che avea infuso quasi nuova 
vita nelle vene generose de’franchi, ed il 
suo r1.° re Pipino continuava le glorie a- 
vite, e nello stesso 753 avea vinto i sas- 
soni. Questi era l’unico che potesse inti- 
miidire Astolfo, e lo stringeva alla Chie- 
sa Romana la sua pietà, e il recente vin- 
colo di gratitudine, per la sanzione al tro- 
no data da s. Zaccaria, e la consagrazio- 
ne regia ricevuta in Soissons da s. Boni- 
facio arcivescovo di Magonza, apostolo 
di Germania e legato del Papa, anche a' 
franchi cattolici specialmente dell’Austra- 
sia, onde restauraroe lo scaduto fervore 
e l’ecclesiastica discipliva. A Pipino per- 
tanto si rivolse Stefano Il, con lettere pie- 
ne di gemiti pe'dolori onde la Chiesa Ro- 
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mana era oppressa, e di suppliche onde 
‘venisse a liberarla; poichè autica era in 
Roma la tradizione di ricorrere alla spa- 
‘da de'franchi, sin da’tempi dell’ impero, 
per essere stato Clodoveo | il 1.° re cat- 
tolico d'Europa, onde a ragione la s. Se- 
‘ de die' a’successori il titolo di Cristiasis- 
simo, e per avere s. Gregorio III dichia- 
rato Patrizio di Roma (V.) Carlo Mar- 
tello padre di Pipino, onde fu ilr.° prin- 
cipe frauco e d’ ogni altra nazione a di. 
mostrarsi pubblico difensore de’diritti di 
Roma e della Chiesa Romana, per l’ob- 
bligo derivatogli da tale diguità. Inoltre 
il Papa scrisse pure a’ duchi di Francia, 
‘ perchè senza il loro consenso non avreb- 
be Pipino potuto far nulla, esortandoli a 
cooperare in favore di s. Pietro e della s. 
Chiesa, assicurandoli col premio di s. Pie- 
tro nella piena remissione de’ peccati, e 
da Dio col centuplo della vita eterna. Non 
cessando i longobardi di stringere Roma 
e tutte le sue castella, non che le fazioni 
guerresche , in una delle quali presero 
Ceccano,appartenente a’coloni dellaChie- 
sa Romana; vari messi intanto eransi 
scambiati il Papa e il re; mentre Costan- 
tino IV avea rimaudato a RomaGiovan- 
ni sileuziario, con pregare Stefauo Il di 
‘recarsi in persona a chiedere ad Astolfo 
in Pavia la restituzione di Ravenua e 
dell’altre città. Il Papa vi coudiscese, pro- 
ponendosi poi di-passare in Francia per 
trattare con Pipino, il quale a tale effet- 


to mandò a Roma peraccompagnarto il vi- 


pote Rodigango vescovo di Metz e Autca- 
rio duca. Stefano II a'14 ottobre 753 si 
pose in Viaggio (V.), seguito pure dal 
legato imperiale, facendosi precedere dal- 


la ss. Eucaristia. Astolfo tenne col Papa. 


maniere durissime, e con rigore da nemi- 
co. Stefano II, nou ostaate le sue calde 
preghiere e ricchi doni, non viuscì a nul- 
la. E lo stesso esito ebbero lelettere impe- 
riali, presentate da Giovanni. Allora i 
messi regi, in nome di Pipino, iutimaro- 
no ad Astolfo di lasciav partire il Papa 
per Francia. Il barbaro montò io furia, 
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vedendone le conseguenze, e volle senti- 
re dalla bocca stessa del Papa, se vera- 
mente avea in animo d’andare in Fran- 
cia. Fremendo di rabbia, fece di tutto per 
impedirlo; ma Stefano II restò irremovi- 
bile, ed a”15 novembre uscì da Pavia e 
prese il cammino di Fraocia. Prima .di 
Stefano II, pochi furono i Papi che intra- 
presero il Ziaggio fuori d'Italia, per lo 
più avendo diretti i loro passi all’Orien- 
te ed a Costantinopoli, oltre i deportati 
e rilegati nelle persecuzioni della Chiesa. 
Laonde fu Ste fano Il che aprì una nuo- 
‘va via a’pellegrini apostolici. » L'Orien- 
te (dice la Civiltà Cattolica , nelle ma- 
guifiche , veramente storiche e critiche, 
Origini della Sovranità temporale de’ 
Papi, che qua e là con angustia vado ap- 
pena appena spigolando superficialmea- 
te), fatto ogni dì più straniero all’Italia, 
più non li vedrà: lo scisma e la crescen- 
te barbarie romperà gli ultimi nodi del- 
l'alleanza fra l'antica Roma e la nuova, 
destinata a divenire uo dì la capitale del- 
\’Zslamismo, della Turchia(Y.), cioè del 
più tremendo nemico del nome cristia- 
no. Ma la luce che si ritira dall'Oriente 
si dilata e splende vie più bella nelle re- 


‘gioni dell’Occideute. Qui col cristianesi- 


mo di cui Roma è maestra, sarà quiuci 
innanzi la sede e il centro della civiltà u- 
mana, qui si agiteranno gl’interessi so- 
vraui della gran famiglia cattolica. Se 
pertanto quest’ioteressi esigeranno tal vol- 
ta che il Padre comune muova fuor di 
Roma e d’Italia, la sua via sarà verso Oc- 
cidente e Settentrione , io Francia o in 
Germania, colà dove risiederà l'impero 
novello, che uo Papa creerà per meglio 
uvificare, anche politicamente, il mondo 
cristiano. Stefano II fu il primo Papa che 
.valicasse le Alpi, ma ebbe molti succes- 
sori che ne seguitarono le ovme ... Ma, 
liberi o prigionieri, nella prosperità o nel- 
la persecuzione, le orme loro saranno 
sempre stampate di gloria, e l' omaggio 
de’ popoli, nel secolo XIX comenell'VIII, 
seguirà sempre divoto i passi del Ponte- 
18 
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fice Pellegrino. Tale fu il viaggio di Ste- 
fano II, il quale riuscì un vero trionfo, 
e per la regia munificenza onde Pipino 
si studiò di onorare la maestà papale, e 
per la pietà de’popoli avidi dicontempla- 
re da vicino per la1." volta questa mae- 
stà, cui loutana erano avvezzi a venerare 
con tanto ossequio ”’. Pipino fece iucoo -. 
trare il Papa da Fulrado abbate di s. 
Dionigi, e dal duca Rotardo alle frontie- 
re di Francia, nell'abbazia di s. Mauri. 
zio nel Valese, ed egli colla regina, i fi- 
gli e la corte si recò ad attenderlo a Pont- 
Yon, Pons Ugonis, da dove quasi a100 
miglia gl’inviò il primogenito Carlo, che 
poi si meritò il sopranuome di Magno. 
A’suoi luoghi narrai il commovente rice- 
vimento, iu cui il re prostratosi, indi fe- 
ce el Papa da Palafreniere a'6 gennaio 
754. Nel dì seguente il Papa espose al ve 
la sua domanda, accompagnaudola con 
molti doni a lui e suoi duchi, e sparso di 
cenere col suo clero e vestito di cilicio, 
prostratosi a terra, in nome di Dio e de' 
86. Pietro e Paolo supplicò Pipino a libe- 
rar Roma dalla tirannia d' Astolfo, nè 
volle alzarsi prima che il re, co’figli e i 
duchi gli porgessero la manb io levarlo 
a segno d’esaudimento. Pipino allora non 
solo promise, ma fece solenne giuramen- 


to al Papa d'ubbidire in tutto a'suoi de-. 


siderii. Intanto il re iuvitò il Papa a Pa- 
rigi nel monastero di s. Diorrigi, il quale 
Santo risanò Stefano Il dalla mortale ma - 
latlia a cui era soggiaciuto, onde ne con- 
sagrò l'altare, e per gratitudine lasciov- 
vi in dono il suo pallio e uu reliquiario 
in forma di chiavi colla limatura delle 
Catene di s. Pietro. Venuta la prima ve- 
ra, in sul fin d'aprile Pipino teune una 
straordinaria assemblea generale del re- 
gno a Chiersy o Quiersy, Carisiacum, 
alla presenza del Papa, in cui dopo bre- 
ve discussione con grido unaniine fu de- 
terminata la liberazione di Roma. Nel. 
I’ assemblea Pipino stipulò con atto so- 
lenue le condiziovi del Pasto d'alleanza 
colla s. Sede, cioè quel trattato franco- 
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comano, che rinnovato poi e conferma- 
to più volte da lui e da Carlo Magno, fa 
la base di tutti gli atti seguenti, e deve re- 
putarsi uno de’ foudamenti del diritto 
pubblico europeo nel medio evo. In que. 
sto patto d’alleauza, il re Pipino promi- 
se a s. Pietro, e per lui a Papa Stefano 
IT e a'suoi successori, dopo la vittoria che 
i franchi avrebbero riportato de’ longo- 
bardi, di concedergli iu perpetua e pieca 
autorilà, senza riserbarne a sì né a’suoi 
successori alcuu diritto, talte le città, du- 
cati e castelli posti nell'Esarcato di Ra ven- 
na, e tuttociò che avevano nell'Italia ini. 
quameote invaso i longobardi, posto che 
Dio lo faccia di essi vincitore; non chie- 
dendo altro ricambio se non che di pre- 
ghiere per l’anima sua, e di ricevere dal 
Papa e dal popolo romano iltitolo di Pa- 
trizio di Roma. Si trae dal frammento 
Fautuzziano, riportato dal Troya, che le 
pattuizioni di Pavia comprendevano il 
pieno possesso now solo dell’ Esarcato e 
sue Pentapoli , e tutto il ducato di Re- 
ma composto della Campania compresi 
Frosinone e Velletieloro provincie, Tu- 
scia Romana e ducato di Perugia; ma 
inoltre l’isola intera di Corsica, il ducato 
di Venezia (cioè della Venezia continen- 
tale, occupata da’longobardi, non la Ve- 
nezia delle Lagune e dell’Isole) e d'Istria, 
il ducato di Spoleto, la Tuscia de’Lon- 
gobardi, e anche il ducato di Beuevento 
e Napoli, se venisse fatto a'franchi di sog- 
gettarli, e tuttociò in somma che aveano 
usurpato in Italia i longobardi e che fos- 
se al di qua d’una linea di confini ivi se- 
gnata, la quale cioè passasse per Luni, 
Lucca, Pistoia, Reggio, Mantova, Vero- 
ne, Vicenza e Monselice, ossia per l’estre- 
mo lembo de’tervitorii a queste città ap- 
parteneati. Osserva il Troya, nel Codice 
diplomatico Longobardo, che il primie- 
ro disegno di Stefano II, fu di voler cac- 
ciare da tutta l’Italia i longobardi, per 
confessione di suo fratello s. Paolo | che 
gli successe, volendo provvedere stabil- 
mente alla pace d’Italia, eliminando da 
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essa il loro feroce regno, e con essa la pro- 
pria indipendenza in Roma necessaria al 
capo della cristianità. L'atto o chirogra- 
fo dell'alleanza fu sottoscritto da Pipino 
e da'suoi figli , ed il Papa nel ritorno a 
Roma lo portò seco. Frattanto Astolfo 
deuegandosi agl’inviti di Pipino , di far 
pace col Papa e co'romani, neppure per 
gli offerti 27,000 soldi d’argento e12,000 
d'oro, obbligò Carlomanno fratello mag. 
giore di Pipino e monaco a Monte Cas- 
sino, di disturbare l'accordo fatto a suo 
danno, con recarsi in Francia a impedir 
la calata de’franchi io Italia; ma nulla ot- 
tenae. Questo ritardò la spedizione d' I- 
talia, e si protrasse ancora per altra infer- 
mmità sopravvenuta al Papa, il quale non- 
dimeno a’20, 0 è'28 o 29 luglio, solen- 
memevle coronò e unse in s. Dionigi Pi- 
pino e la regina Bertrada, ed i loro figli 
Carlo Magno e Carlomanno, dopo averli 
prima levati al sagro fonte, secondo l’uso 
d’ allora di differire il battesimo in età 
già adulta: così il Papa divenne compa- 
re del re, della regina e de’figli. Questa 
nuova regia unzione il re bramò dal Vi. 
cario di Cristo, qual capo di nuova dina- 
stia , code assodare a sè e alla sua suc- 
cessione il trooo. Il Papa dichiarò re de’ 
franchi, e patrizi di Roma, Pipino co'due 
figli, cioè Difensori e patroni della Chie- 
sa Romana, il qualtitolo e ufficio aggiun- 
se loro autorità e potenza al cospetto di 
tutti i re e popoli cristiani d'Occidente. 
E quando pois. Leone III sostituì in Car- 
lo Magno al nome di patrizio di Roma 
l’ appellazione più augusta e ouorifica 
d’Imperatore, nulla aggiubse in realtà a’ 
diritti e dignità di Carlo, perchè il germe 
di tal preminenza sugli altri sovrani già 
cootenevasi nel titolo di patrizio, col qua- 
te venne preparata la dignità imperiale. 
Aazi, come si he da up antichissimo co- 
dice pubblicato dal Mabillon, il Papa im- 
pose legge a’ franchi sotto pena di sco- 
munica, che per l'avvenire non elegges- 
sero mai al trono fuori che i discenden- 
ti di Pipino e de’ suoi figli, come quelli 
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che da Dia erano stati specialmente esal. 
tati e dal Vicario di Cristo consagrati. 
Questi benefizi di Stefauo II verso la real 
famiglia di Francia , aggiunsero nuovi 
sproni a Pipino percompiere alacremen- 
te l'impresa d'Italia. Il patto Carisiacen - 
se, pactionis foedus, fu da' tre re e pa- 
trizi rivoovato in s. Dionigi nel dì della 
loro coronazione. Infatti l'esercito franco 
prese tosto le mosse verso le Alpi, e nel 
seguente agosto e settembre la spedizio- 
ne fu coudotta a termine. Il Papa che se- 
guiva l’ esercito, transitando per Lione, 
Vienna e Maurieune, bramoso d’evitare 
l'effusione del sangue, pregò Pipino a ten- 
tar aucora una volta di piegare Astolfo 
con doni e ambasceria; ed il re l'esaudì, 
onde il Papa vi unìle sue lettere, ammo- 
nendo e scongiurando Astolfo a restituire 
pacificamente, propria sanctac Dei Ec- 
clesiae et Reipublicae Romanorum iura. 
Ma anche questo tentativo tornò indarno. 
Gliambasciatori pertanto intimarouo ad 
Astolfo, in uome di Pipiuo, di non affligger 
più laChiesa Romana,di cui per divina or- 
dinazione era stato fatto difensore, e di fa - 
re giustizia a s. Pietro. Il re domandò 
qual fosse questa giustizia. A cuii legati 
risposero : » Che tu gli renda la Penta- 
poli terrestre, Narni e Ceccano e tutto- 
ciò che il popolo romano si querela della 
tua iniquità (altrove spiegai il vocabolo 
justitia, usato ne’secoli VIII e 1X, iu si- 
gnificato di dominio, diritto, beue e al- 
tra cosa temporale). E Pipiuo ti promet- 
te, che se vuoi rendere la giustizia a 6. 
Pietro, li darà 12,000 soldi”. Astolfo di- 
spreszata ogni cosa, licenziò i legati, con 
minacce superbe e vitaperii. Allora Pi- 
pino senz'altro indugio, da Maurienne fe- 
ce tnarciare sulle Chiuse de’ franchi, che 
arrivavano a pie' del Moncenisio, poco 
lungi da Susa, il qual passo era difeso po- 
derosamente da’ longobardi. Astolfo fu 
ivi vinto a Susa da pochi franchi, con 
greadissima strage de’ suoi, e fuggito a 
Pavia, Pipino corse ad assediarlo, col Pa- 
pa e tulto l'esercito, guastando le vicine 
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terre. L' insigne vittoria di Susa fu at- 
tribuita a Dio, ed a a. Pietro, invocati 
da’franchi. Prostrati da essa glispiriti de’ 
longobardi eabbassatol'orgeglio d'Astol- 
fo, scorgendo non poter fare lunga resi- 
stenza, chiese la pace e promise a Pipi- 
no di ristorare pienissimamente la Chie- 
sa Romana ela s. Sede de'torti che le a- 
vea fatti. Fece anche giuramento e die’ 
ostaggi in pegno che uon si partirebbe 
mai dall’ossequio de'franchi, e mai non 
siaccosterebbe ostilmente a Roma. Il Pa- 
pa fattosi intercessore, modificando il 
patto di Quiersy, Pipino gli concesse la 
pace, vita e reguo. Secondo gli Annali 
de' Franchi, Astolfo dovette pagare a Pi- 
pino 30,000 soldi, e prometterne 5,000 
d’aunuo tributo, oltre la principale con- 
dizione impostagli, e accettata con giu- 
ramento, di restituire a'romani |’ Esar- 
cato, la sua Pentapoli sì terrestre e sì ma- 
rittima, con tutte l’altre città loro tolte, 
comprese Narni e Ceccano. Tuttociò ven- 
ne stipulato con solenne trattato in Pa- 
via, tra Astolfo, il Papa e Pipino, con al- 
leanza tra'romani, franchi e longobardi. 
Pipiuo toroò in Francia con ricche pre- 
de, e 4o nobili ostaggi; ed il Papa a Ro- 
ma, accompagnato dall’abbate Fulrado, 
e dal padre di questi Girolamo fratello 
di Pipino, con numeroso corteggio di du- 
chi e nobili franchi, rieotrandovi con Zr- 
gresso solenne nel novembre o dicembre 
754. Le fede loogobarda nel secolo VIII 
non valea punto meglio che la fede gre- 
ca de’ più bassi tempi del basso impero; 
e gli ultimi due re di quella nazione, A- 
stolfo e Desiderio, ne lasciarono troppo 
tristi memorie. Astolfo tosto rinnovò la 
perfidia colla quale avea rotto la pace 
del 752, lacerando pure il giurato trat- 
tato di Pavia, per farsi padrone di Ro- 
ma, il che lo trasse ad una 2. e più fe- 
roce guerra contro il Papa e i romani. 
Non restituì ueppur un palmo di terra, 
e riaprì l'ostilità contro Roma, devastan- 
done le campagne, non ostante i richia- 
mi del Papa e de’ messi franchi restati 
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nella città. Le angustie e tribolazioni di 
Roma divennero iudicibili; per cuì ver- 
so il giuguo 755 Stefano Il mandò a Pi- 
pino, per l'abbate Fulrado di lui nipote, 
lettera in cui descriveudo il perfido ope- 
vare d’Astolfo, implorò il suo intervento 
a fargli eseguire il promesso, scongiuran- 
do lui e i suoi figli, in nome di Dio, del- 
la B. Vergine e di s. Pietro, secondo il 
voto da loro fatto, altrimenti ne rende- 
rebbero conto nel dì del tremendo giu- 
dizio. Non sembrando allora Pipino di - 
sposto a ricalare in Italia, trattenuto for- 
se dall'impresa della Settimania, espu- 
gnando Narbona e ricacciando i saraceni 
al di là de Pirenei; il Papa scrisse altra 
lettera più veemente, e la mandò al re 
per Vilcario vescovo di Nomento, poichè 
Astolfo con furore crescente minacciava 
Roma. Pipino beuché sollecitato da sì 
calde istanze, tuttavia non si mosse, lu- 
singandosi forse che, senza toruare all’ar- 
mi, aggiusterebbe ogni cosa co'soli mezzi 
diplomatici, ed a tale effetto mandò a Ro- 
ma l’ abbate Guarniero per sostenere il 
l’apa contro Astolfo. Questi invece spin- 
se tant'oltre l'audacia, clie venne sotto le 
mura di Roma e cominciò a stringerla 
di regolare assedio nel gennaio 756, per 
impadronirsene prima che potesse essere 
soccorsa, e durò 3 mesi. I longobardi si 
diedero a battere vigorosamente le mu- 
ra, con frequenti e furiosi assalti.Ma sem- 
pre indarno per la saldezza delle torri e 
delle cortine, e la valorosa difesa de’ ro- 
mavi, fra'quali si segnalò il regio messo 
Guarniero , che indossò sulla tonaca la 
corazza. Astolfo che gia avea attentato 
alla vita di Stefano II, essendo accampa- 
to a porta Salara, alternando gli assalti 
colle proposte di pace. diceva ripetuta- 
mente a'romani, fatemi entrare uella cit- 
tà e conusegnatemi il Papa, e vi tratterò 
con pictà: altrimenti rovescierò a terra le 
mura, e vi passerò tutti a Gil di spada. Ma 
niuuo gli die’ ascolto, tulti i romani ben 
conoscendo, che nella persona del Papa 
stava la vera loro salvezza e forze, prouti 
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del ducato di Savoia presso la s. 
Sede, viceprotettore dei regni d'In- 
ghilterra e d’ Ibernia, giudice nella 
causa del Cardinal Soderini, depu- 
tato da Paolo III alla riforma de- 


gli ecclesiastici, ed al buon anda-. 


mento del concilio di Trento. EÉres- 
se nella basilica liberiana la cap- 
pella di s. Caterina, ora della fami» 
glia Massimi di Araceli, cui dotò ricca- 
mente, assegnandole anche quattro 
sacerdoti. Nel sacco di Roma soffrì 
assai, essendo dato in ostaggio agl’im- 
periali, ma per voto fatto alla Vergi- 
ne ss. di Loreto, riebbe la salute. Se- 
nonchè, dopo iconclavi di Adriano VI, 
Clemente VII, e Paolo HI, morì a 
Roma nel 1537, di cinquantasei 
anni, e venti di Cardinalato. Egli 
fu sepolto nella cappella di sua fa- 
miglia nella basilica liberiana. Era 
il vero amico degli uomini, l’ uo- 
mo generoso, il padre dei poveri, 
mecenate a’ dotti, sostegno a chi 
abbisognava di lui. 

CESI Frperico, Cardinale. Fede- 
rico Cesi nacque a Roma nel 1500 
da nobile famiglia. Peritissimo in 
diritto, nel 1534, Clemente VII lo 
promosse al vescovato di Todi, cui 
governò per dieci anni; quindi fat- 
to chierico .di camera, ai 19 dicem- 
bre del 1544, Paolo II lo creò 
Cardinal prete di s. Pancrazio. Giu- 
lio III nel 1550 gli diede l’ammi- 
nistrazione della chiesa di Vultura- 
no; ma nel 1531 passò a quella 
di Cremona, cui rinunziò. Poscia 
nel 1564 sotto Pio IV fu fatto ve- 
scovo di Porto, ed intervenne ai 
conclavi di Giulio III, Marcello II, 
e Pio IV, che lo elesse a giudice 
nella famosa causa del Cardinal Car- 
lo Caraffa. Era di ottima indole, e 
generoso, e nella cappella a s. Maria 
Maggiore, fondata dal Cardinal fra- 
tellu Paolo con quattro cappellanie, 
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egli ne accrebbe due, formando così 
sei cappellanie ben provvedute, ed 
ivi eresse uno splendido mausoleo al 
detto Cardinal suo fratello; ed eres- 
se una cappella alla ss. Nunziata 
in s. Maria della Pace. In appresso, 
ad insinuazione di s. Iguazio Loio- 
la, fondò a Roma la chiesa di s. 
Caterina de’ Funari per le fanciulle 
povere, e le diede dute convenien- 
te. Lasciò in oltre altre opere pie, 
e morì a Roma nel 1565 di ses- 
santacinque anni, e ventuno di 
Cardinalato. Fu sepolto nella sua 
tomba gentilizia alla basilica libe- 
riana. Y. Chiesa di s. Caterina dei 
Funari, e chiesa di s. Maria Mag- 
giore. i 

.  CESI Prenponaro, Cardinale. Pier- 
donato Cesi, patrizio romano, nacque 
nel 1521. Compiti gli studi nelle pri- 
me accademie d'Italia, fu laureato 
nell'università di Ferrara dal celebre 
giureconsulto Andrea Alciato ; poi fu 
alla corte del Cardinal Federigo suo 
zio, quindi Paolo IM lo fece refereu- 
dario delle due segnature, enel 1546 
vescovo di Narni, e si trovò al con- 
cilio di Trento. Sotto Paolo IV di- 
venne preside di Ravenna, ed essen- 
do Puntefice Pio IV, fu vicelegato 
di Bologna, in luogo del Cardinal 
Carlo Burromeo. Resse da ottimo 
ministro, e si guadaguò il favore 
comune; sollevò i miseri, e benefì- 


‘cò Bologna quanto poteva. Condot- 
ta l’acqua dai monti vicini, fece co- 


struire una magnifica fontana, riu- 
scendo bella perchè l’adornò di me- 
talliche statue ; e rimpetto all’univer- 
sità fece collocare una statua pure 
di bronzo a Pio IV, perchè compì 
il concilio di Trento: pei quali pre- 
gi meritò i gloriosi titoli di propa- 
gatore della religione, difenditore 
de’ poveri, ampliatore della  cit- 
ta. Lo stesso fece a Ravenna, ove 
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a patire ogni disastro, piuttosto che ab- 
bandonarlo. l’er cui il furore degli asse- 
dianti si sfogava sulla campagna e ne'din- 
torni, empiendoli di strage e di desola- 
zione, col ferro e col fuoco distruggendo 
chiese, bruciaudo le ss. Immagini, e pro- 
fanando il sagrosanto Corpo del Signore, 
mangiandolo dopo essersi infarcito il ven- 
tre di copiose carni; percuotendo e dila- 
niando i monaci, e uccidendole sagre ver- 
gini nell’ atto stesso del contaminarle, e 
perfino gl’inaoceati bambini uccisero 
colle madri, violate di viva forza. Inoltre 
scannarono uomini e donne della nume- 
rosa servitù di s. Pietro e di tutti i ro- 
mani, ed altri molti condussero schiavi. 
La patetica relazione di tutti questi e al- 
tri orrori scrisse a Pipino il Papa col 
senato e popolo romano; i quali ridotti 
alle strette, ia così estremo frangente, ri 
solsero di fare ogni sforzo per indur Pi- 
pino a tornare prontamente coll’esercito 
in Italia, giacchè in questo eral’unica spe- 
ranza di loro liberazione, da'longobardi 
messa in dileggio. A 4 messi, fra’ quali 
l'abbate Guarniero, il Papa allidò duelet- 
tere, de'24 febbraio, 55.° giorao dell’as- 
sedio, la1." indirizzata da lui e da'roma- 
ni a Pipino e suoi figli, ed a tutta la na- 
zione franco, la 2." confideuziale del Pa- 
pa al solo Pipino. Ambo con altissimo 
dolore rappresentano le luttuose condi- 
zioni di Roma; pregano e scongiurano 
Pipino co’ suoi franchi, a liberarli dalle 
mani de’ longobardi. A queste due lette- 
re una 3.' fu aggiunta, nella quale il Papa 
e i romani posero forse maggior fiducia, 
non solo per la singolarissima novità del. 
la forma, ma perché ella toccava più vi- 
vamente il tasto religioso, sensibilissimo 
nel cuor di Pipino e de' franchi. Questa 
è la celebre prosopopea di s. Pietro, in 
cui il Principe medesimo degli A postoli 
parlando in proprio nome, esorta il re 
e la nazione de’ franchi a venire in soc- 
corso della sua città e del suo popolo di 
Roma; monumento intal genere unico in 
tutta la storig diplomatica del D'opato. Né 


VIT 277 


egli solo, ma con la ss. Vergine, i Cori 
degli Angeli, i Martiri, i Confessori, e tut- 
li i Santi, li esorlano e scongiurano a di- 
fender la Chiesa e la città di Roma, e a 
liberarla da’ longobardi. Promette loro 
grandi prosperità in questa vita e premio 
eterno nell'altra. Insieme li minaccia de 
castighi eterni, non che di temporalisven- 
ture, dove mauchino a quest'ufficio ed 0- 
nore di suoi campioni ch'egli ha loro 
conferito e ch'essi aveano già accettato. 
E dove l’ adempiano fedelmente, li as- 
sicura della sua costante protezione , e 
promette loro vittotia sopra Lutti i nemi- 
ci, ricordando loro in prova di ciò quel- 
la che giù egli loro concesse a Susa, civè 
ad un puguo di franchi contro le numne- 
rose squadre longobarde. Questa memo- 
randa lettera riuscì ottimamente all’ ef- 
fetto desiderato. Pipino dal suo tenore e 
da quello dell’ altre due, non meno da’ 
ragguagli de'messi romani, persuaso del- 
l'estremo pericolo di Roma, e stimolato 
dal debito di sue sagre promesse di di- 
fenderla qual suo patrizio, dalla sua pro- 
fonda divozione a s. Pietro, e dal decoro 
di sua gloria per avere Astolfo impune- 
mente calpestato i giuramenti a lui fatti 
nel trattato di Pavia; avvampò d° alto 
sdegno, e risolse d’accorrere prontamen- 
te col suo esercito a liberar gli assediati. 
Pertanto mosse minaccioso verso le Al- 
pi, piombò sopra Susa nel marzo del 
756, edi franchi pieni d’ardore, supe- 
rando i ghiacci alpini, cominciarono con 
grand'ira e furore a combattere i longo- 
bardi. Astolfo al 1.° avviso del pericolo, 
sciolto l'assedio di Roma, accorse col ner- 
bo delle forze in Pavia, sotto le cui mu- 
ra non tardò a comparire Pipino, già 
vinto il passo delle Chiuse o barriere che 
difeudevano il confine longobardo, striu- 
gendola d' assedio con tutto l’ esercito. 
Intanto erano giunti a Roma due amba- 
sciatori di Costantino IV, Gregorio v 
(Giorgio proto-segretario, e il summenta- 
vato Giovanni silenziario , a pescare nel 
torbido e'riportare qualche vantaggio. 
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Il Papa li accolse cortesemente , ed an- 
nunziò loro la tpedizione di Pipino, ma 
essi non vi credettero; onde gl’invitò a re- 
carsi da lui e accertarsene, facendoli ac- 
compagoare da uo legato. Giunti a Mar- 
siglia, restarono afflitti gl'inviati greci, io 
sentire Pipino ever già varcato le fron- 
liere longoberde, comprendendo che la 
loro missione tornerebbe a vuoto. Tut- 
tavia si decisero recarsi da lui per preoc- 
cuparlo colle loro astuzie, e Gregorio vol- 
le raggiungerlo presso Pavia, Ivi lo pre- 
gò e scongiurò in nome del suo impera- 
tore, promettendo larghissimi doni , af- 
fiochè al dominio imperiale concedesse 
Revenna e l’Esarcato. Ma Pipino stette 
saldissimo in sul no, e rispose, che in niu- 
na guisa assoluta mente non patirebbe che 
quelle città venissero io qualsivoglia mo- 
do alienate dalla podestà di s. Pietro e 
dal diritto della Chiesa Romana e del suo 
Pontefice ; ed affermò con giuramento, 
lui non essersi mosso per nessun favore 
umano, ma solo per amor di s. Pietro e 
per ottenere il perdono de’ suoi peccati, 
a pigliare inquest’impresa replicatamen- 
te l'armi; e soggiunse che niuna prowmes: 
sa o tesoro benchè ricchissimo varrebbe 
mai a persuaderlo di vitogliere al B. Pie- 
tro quel che una volta ei gli avea offerto. 
E con tel risposta troncata ogni speran- 
za el messo imperiale, lo licenziò incon - 
tanente dal campo. Così il proto-segre. 
terio tornò colle mani vuote a Roma e 
quindi a Costantinopoli; né si fe più di 
lui nè del suo compagno d' ambascerie 
altra menzione. Continuava gagliardo 
l'assedio di Pavia, in uno el devastamen- 
to delle contrade intorno; onde Astolfo 
che non potea sperare soccorsi, non tar- 
dò a persuadersi che il resistere più a 
lungo peggiorerebbe la sua condizione. 
Pertanto supplicò Pipino di pace e per- 
dono, promettendo amplissima e pronta 
riparazione de’ torti fatti a lui e al Pa. 
pa, la restituzione delle città che spetta - 
vano alla s. Sede, e l'esecuzione vigorosa 
dell’altre clausole pattuite nel 754. E il 
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buon Pipino, alla preghiera degl’inter- 
posti suoi sacerdoti e ottimati, concesse 
per la 2.° volta ad Astolfo la vita e il re- 
gno. Laonde fu rimesso in pieno vigore 
il trattato di Pavia tra’franchi, i romani 
e i longobardi. Astolfo fece nuovi giura: 
menti di fedeltà, die’nuovi ostaggi, resti- 
tuì in balia di Pipino le città usurpate, 
promise di pagar l’antico tributo che so- 
levano annualmente dare i loogobardia 
re franchi; rimise la 3.° parte del regio 
tesoro nelle sue mani, oltre larghissimi 
doni a’capitani e soldati dell’esercito vio. 
citore, per seatenza de’duchi e sacerdoti 
franchi. Dall'altro canto Pipino, con s0- 
lenne diploma, nuovamente donò e con 
fermò a s. Pietro e alla Chiesa Romana 
e a tutti i Papi io perpetuo il possesso di 
quelle città; e prima di tornare in Freo- 
cia, commise al suo nipote e intimo cop: 
sigliere Fulrado abbate di s. Dionigi, di 
ricevere e fare delle singole città la 000° 
segna autentica, e carico di ricchezze € 
di gloria si restituì nel suo regno. L'sb' 
bate Fulrado partì co’regi messi d’Astol 
fo, per l’Esarcato, ela Pentapoli terrestît 
e tnarittime, o Decapoli, e d'ogni città ni- 
cevè la consegna legale; e da ciascuna le- 
vando ostaggi e i primari cittadini, e c00 
essi le chiavi della città, venne a Rom4, 
dove ne fece a s. Pietro e al Papa solen- 
ne consegna. Sulla tomba di s. Pietro de 
pose le chiavi di Ravenna e di tutte l'al 
tre città, compresa Narni e Comacchio, 
insieme col diploma di Pipino, qual mo: 
npumeoto irrefragabile della sovrani! 
pontificia. Astolfo poco sopravvisse alla 
2.° sconfitta, e morì senza figli maschi 
nel dicembre dello stesso 736, e sent 8° 
vere restituite tutte le città alla s. Sede, 
auzi meditava nuovi inganni per rive: 
re le perdute. La successione al trono di 
Pavia, poco mancò che non involge“ 
l’Italia in nuova guerra. Imperocché ! 
nazione longobarda si trovò divisa !!! 
due fazioni, parteggiando gli uni per he: 
chis già re e fratel moggiore del defuo- 
to, e Desiderio nativo di Brescia, duo 
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d'Istria o Comes Stabuli della corte d’A- 
stolfo, e trovandosi allora in Toscana, per 
cui alcuni lo dissero duca, studiò d' im- 
possessarsi della regia dignità. Però gli 
si oppose Rachis, che lasciata la solitu- 
dine e la cocolla di Monte Cassino, ven- 
ne tosto a riprendere le rediui del regno; 
e con lui si opposero pure molti de’ du- 
chi e ottimati longobardi, che spregiando 
Desiderio poco fa loro eguale e forse in- 
feriore, si accostarono più volontieri al- 
l’antico loro re. Molti, facendo eco al Mu- 
ratori, biasimano il buon Rachis quasi 
che per ambizione e istanchezza di chio - 
stro tornò a pigliar possesso del trono. 
Ma von è inverosimile, che avendo egli 
vedutogli orrendi mali cagionati da Astol- 
fo all'Italia e alla Chiesa, forse peutito 
d’avergli ceduto la corona, così ora pre- 
vedendo la mala riuscita che il regio po- 
tese farebbe pure nelle mani di Deside- 
rio, da lui beo conosciuto, si risolvesse 
d'impedirglielo non per bassa ambizione 
o rivalità, ma per alto sentimento e zelo 
di salvar la patria e la Chiesa. Ed a ciò 
forse allude quel dispregio della persona 
di Desiderio, che mosse Rachis e i suoi 
a combatterlo, come narra Anastasio Bi- 
bliotecario: ne dispregiavano più che al- 
tro l'indole trista e l'animo perverso, da 
cui presagivano un regno, qual fu, tur- 
bolento e rovinoso, la tomba del regno 
longobardo. Ne’ 3 mesi che il pio Rachis 
regnò, non pare che del tutto abbando- 
passe il nome e la qualità di monaco, u- 
sando le formole, gubernante Domno 
Ratchi famulu Christi Jesu, Principem 
gentis Languvardorum. Del resto la fa- 
cilità e prontezza, con cui Rachis si ar- 
rese a'voti del Papa, cedendo il trono a 
Desiderio, e ritirandosi di nuovo a Mon- 
te Cassino dove finì santissimamente la 
sua vita, non provano certo in lui quel- 
1” ambizione che altri gratuitamente gli 
attribuisce. Sia comunque, Stefano Il fu 
quello che dissipòd la nuova tempesta e 
compose il dissidio longobardo. Deside- 
sio infatti, vedendosi a mal partito, ricor» 
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se a lui con vive istanze, perché l’aiutas- 
se a pigliare il regno, e gli promise con 
giuramento che farebbe in ogni cosa il 
piacer suo, e restituirebbe a s. Pietro le 
tittà non ancor consegnate da Astolfo, 
cioè Bologna, Faenza, Imola, Ferrara, 
Osimo, Ancona e Umana econ tutti i lo- 
ro territorii, oltre a’ ricchi domi che ag- 
giungerebbe del suo. Il Papa che teneva 
Desiderio per vir mitissimus, col consi- 
glio dell’ abbate Fulrado di gran senno 
e rappresentante del zio Pipino, accettò 
la proposta, colla quale ad un tratto sa- 
rebbesi provveduto a’diritti della Chiesa 
Romana, ed alla pace del regno longo= 
bardo e di tutta Italia. Quiodi il Papa 
mandò in Toscana Paolo suo fratello e 
Cristoforo, con l’abbate Fulrado, i quali 
con Desiderio strinsero l'accordo, da lui 
scritto e suggellato con solennissimo giu- 
ramento. Ricevuta Stefano Il tal carta, 
inviò il legato Stefano a Rachis e alla na- 
zione lombarda con lettere esortatorie, 
per non più coutrastar a Desiderio il tro» 
no; mentre Fulrado si recò nuovamente 
da lui, colla guardia de’ franchi, per so- 
stenerlo colle sua autorità; e molte schie- 
re dell’ esercito romano furono poste a 
servizio del re, per aiutarlo. Ma non vi 
fu bisogno, poichè Rachis appena rice- 
vute le pontificie lettere , cedè pronta- 
mente senz'altro contrasto, e con lui ce- 
dettero i suoi duchi. In tal guisa Desi- 
derio entrò pacificamente al possesso del 
regno longobardo nel marzo 757, pro- 
mettendo ampiamente al Papa e alla 
Francia, a'quali ne dovea l’acquisto, fe- 
deltà, pace e amicizia. Intanto in virtà 
de’ patti, Stefano ll inviò subito un legato 
a pigliar possesso d’alcune delle città che 
gli si dovevano restituire, e queste furo- 
no Faenza col castello Tiberiaco, Gavel- 
lo e Ferrara con tutto il suo ducato. 
Quanto all’altre, o per gl'indugi di De- 
siderio o per la sopravvenuta morte del 
Papa, impedirono il pronto loro riscatto, 
che poi al successore costò lunghi e fasti- 
diosi contrasti. A questi felici successi si 
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tra Roma, e i confinanti ducati di Spo- 


leto e dii Benevento, che poteva riuscire 
di contrappeso all’inquiete ambizioni di 
Desiderio. Le prosperità della s. Sede, e 
la potenza del Papa non erano state mai 
sì grandi, come quando stava per chiu- 
dersi il glorioso poutificato di Stefano II, 
il quale potè godere il trionfo de’suoi sa- 
grifizi e de’suoi felici successi. L’allegrez- 
za e la gratitudine appare dall'ultima let- 
tera scritta a Pipino, vero iono di giubi. 
lo e di grazie, in cui il Papa chiama Cri- 
stianissima anche la regina ; esortando- 
lo a continuare la sua protezione sopra 
Ja Chiesa Romana, e ed ottenerle piena 
giustizia coll’intera restituzione de'domi - 
niialei spettanti. Pochi giorni dopo, cioè 
8’24 aprile, Stefano Il chiuse in pace la 
sua mortal carriera, morendo nel patviar- 
chio Lateranense fra le braccia del santo 
suo fratello, che col nome di Paolo / gli 
successe dopo 35 giorni. Roma, che ne 
pianse amaramente la perdita, onorò con 
istraordinaria pompa d' ossequia i suoi 
funerali, dopo i quali fu sepoltoin s. Pie- 
tro ; e la Chiesa conterà sempre fra’ più 
illustri il suo beoché non lungo pontifi- 
cato, in cui egli compì sì nobilmente la 
gran missione aflidatagli dallaProvviden- 
za. In lui e per luiil Pontificato Roma. 
no conseguì finalmente in modo efficace 
e stabile quella temporale sovranità, che 
la Divina Provvidenza era venuta di lun- 
ga mano preparando a'successori di Pie- 
tro, affinchè potessero quind’innanzi con 
maggior dignità e con piena indipenden- 
za, in mezzo alla società rinnovellata, a- 
dempire isublimi uflizi della loro spiri- 
tuale supremazia. Imperocché sebbene 
questa sovranità abbia avuto da Carlo 
Magno e poi da altri imperatori, e più 
terdi dalla gran contessa Matilde, nuovi 
accrescimenti quanto all'estensione terri- 
toriale, tuttavia quabto alla sostanza co- 
Minciò tutta ad attuarsi in Stefano Il, se- 
condo la Civiltà Cattolica, la quale col 
suo pontificato pose termine alla sua au- 
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rea storia delle Origini di questa sovra- 
nità, facendo ad essa succedere illustra- 
zioni non meno preziose, con risolvere 
diverse questioni, cominciando da quel- 
ladel tempo in cui principid, e dell’esten- 
sione territoriale, riferendo le diverse o- 
pinioni, i titoli legittimi e la forma (que- 
sti due ultimi argomenti si propone es- 
sa pubblicare, laonde non mi è dato 
per anco d’ammirare) della sovranità 
papale, esponendo quella che gli sem - 
brò più vera e conforme all’ autorità 
de' monumenti, e così offre ua più lim- 
pido e giusto concetto del gravissimo av- 
venimento. Inoltre annunziò essersi co- 
minciato a stampare: Della pubblica- 
zione d'un codice Diplomatico Italo -Bi- 
zantino dall’V III al XV secolo. Rap- 
porto di d. Sebastiano Kalefati, mona- 
co di Monte Cassino, al principe di Bel - 
monte, Angiolo Granito, sopraintenden- 
te agli archivi del regno di Napoli, ivi 
1860. Questo rapporto sarà condotto sul 
modello del Codice Diplomatico Longo- 
bardo di Carlo Troya; e perciò nou du- 
bita punto che, siccome questo ha spar- 
so tanto lume sulla storia italiana dell’e- 
pocalongobarda, cosìil nuovo Codice del 
dotto cassinese getterà gran luce sopra 
tutta la storia italo-Lbizantiua, e special- 
mente sopra i tempi ne'quali comincia 
la divisione politica di Roma e dell'Esar- 
cato da Bizanzio e con essa la sovranità 
de'Papi, e da’quali appunto esso prende- 
rà le mosse. lo debbo limitarmi ormai 
a solo riprodurre la conclusione della Ci- 
viltà Cattolica sulla 1." questione del cern - 
po in cui propriamente cominciò la so- 
vranità della s. Sede e del Papa. Cessò la 
dominazione dell’ imperatore greco dal- 
l'alta e media Italia, e interamente fu e- 
scluso dalsuo dominio, ebborrito dagl’ita- 
liani, quando nel 754 il Papa fece il ri- 
corso definitivo a’ franchi, e quando nel 
dì dell'Epifania implorò aPoat-Yonl'aiu- 
to di Pipino, Nell’aprile di tale anno fu 
stretta a Quiersy l'alleanza tra Pipino e 
il Paps, che fu la base di tutti gli atti po- 
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litici susseguenti; e nell'autunno del me- 
desimo anno fu stipulato il trattato di 
Pavia tra’ franchi, i romani e i longobar- 
di, confermato poi e messo ad efficace e- 
secuzione nel 756: tre fatti solenni, cia- 
scuno de’quali fu una solenne negazione 
della sovranità Bizantina, e l’ inaugura- 
zione del nuovo ordine politico iu Italia, 
Nè quella sovranità mai più risorse. I Pa- 
pi dopo il 754 governarono Roma e le 
acquistate città come signori al tutto in- 
dipendenti da Costantinopoli; nelle lun- 
ghe vessazioni e guerre che dovettero so- 
stenere dall’ultimo re de’longobardi De- 
siderio, nonsollecitarono mai più soccor- 
si dall'imperatore, come aveano fatto per 
lo innanzi; trattarono per l'avvenire i 
greci, come ormai del tutto stranieri a 
Roma quanto a politici interessi; aozi 
quando gli Augusti bizantini macchina- 
rouo di ricuperare le perdute provincie, 
quando allestirono flotte e mandarono i 
loro dromoni ad infestare corseggiando le 
spiaggie dello Stato di s. Pietro, quando 
cospirarono con Desiderio e con Adelchi 
suo figlio per ristabilire in Italia l'antico 
stato di cose ,i Papi comiaciando da s. 
Paolo I, li respinsero sempre come inva- 
sori e nemici, valendosi all'uopo del brac- 
cio di Pipino e di Carlo Magpo; e ciò in- 
fino a tanto che gl’imperatori stessi d'O- 
riente non si furono alla fine di buono o 
malgrado piegati a'nuovi ordini e non eb- 
bero per sempre cessato dalle inutili pre- 
tensioni. Raccogliendo in brevi parole il 
fin qui detto, ne risulta manifesto: 1.° che 
fino al 754 la sovranità degl'imperatori 
di Costantinopoli durò io Roma e nel- 
l’Esarcato debolissima sì, ma pur viva, e 
fu difesa e invocata da’ Papi stessi (non 
ostante le spontanee dedizioni de'popoli 
dal 726 circa in poi); 2.° che nel 754 ces- 
sò al tutto, troncandosene anche quell’ul- 
timo filo di vita che la longanimità de’ 
Papi le avea fio qui mautenuto. » Ora 
essendo per altra parte indubitato, che la 
sovranità de'Papi allora solamente potè 
e dovè cominciare, quando l’imperiale fu 
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spenta; segue dunque, che in quell’anno 
deve collocarsi l'esordio di quella sovra- 
nità. Del resto in questa sentenza con- 
vengono ormai i più degli storici; e di 
quelli stessi che sembrano discordare, non 
pochi disconvengono piuttosto nelle for- 
me del parlare, che nella sostanza me- 
desima della cosa”. Il sullodato iufatica- 
bile e distintissimo prelato .mg." Peraldi, 
è la 3.' volta che colla sua ultima e ap- 
plaudita opera torna a svolgere il gravissi» 
mo tema, Sull’origine della temporale 
Dominazione de' Papi, massime per to- 
gliere la taccia ripetutamente lanciata 
cootro i Papi, d’intrusione nella so vranità 
degl’imperatori greci d’ alcune provincie 
italiane e di Roma, la vibellione del- 
le quali non fu opera di s. Gregorio Il, 
né da lui e successori accettata nè appro» 
vata. Fu solo indispensabile dovere di 
quel Papa, a ritenere il governo di Roma 
subordinatameate al greco imperatore, 
per precedenti autorizzazioni e commis. 
sioni; finchè per gli avvenimenti del 754 
divenne legittima la pootificia sovranità 
pel narrato , sì di Roma e sì dell’ altre 
provincie, il che consuona al sostenuto 
dall’illustre prelato. Laonde ora intendo 
modificare il dichiarato nel vol. LXVII, 
p. 289 e seg., sopra tale vitale e cdelica» 
to punto, uniformandomi al magistral. 
mente sviluppato da mg." Peraldi e dal- 
la Civiltà Cattolica, e rivereate associan» 
domi a sì autorevoli scriltori, di prefe- 
reuza agli altri già da me seguiti. E' op- 
portuno ricordare i capitoli della parte2." 
del prelato. Cap.1.° Principio della tem- 
porale sovranità de’ Pontefici Romabvi. 
Cap. 2.° Gli atti del ve Pipino e Carlo 
Magao in favor de’Papi a rigor di dirit- 
to non furono nè restituzione, uè dona- 
zione, ma semplicemente formale ricono». 
scimento della sovranità devoluta legal- 
mente da'romani a’'loro Pontefici, estin- 
tasi quella de'greci imperatori (pel tota- 
le loro abbandono e impotenza a difeu- 
derli dla’ nemici nell’invasioni effettuate 
o minacciate; onde i popoli erano rientra» 
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ti nella propria autonomia, e per legge 
naturale dello stato di cose, li ritornava 
alla Joro libertà). Cap. 3.° La sovranità 
pontificia dall'anno 754 non fugiammai 
ritardata, o ristretta per l'influenza de’ 
priocipi franchi nel governo di Roma. 
Mg.' Peraldi discute e spiega i notissimi 
vocaboli e qualifiche di Donazioni o Re- 
stituzioni, usati negli atti e diplomi de’ 
re franchi, cioè di Pipino e Cerlo Magno: 
Zl riconoscimento di diritto e di fatto del. 
la nuova sovranità che sorse allora ne 
Papi. lodi soggiunge, il fiu qui esposto 
troviamo ne’ preseuti giorni di attentati 
controlla civile sovranità de' Romani Pou-. 
tefici, con molta precisione di storico e 
politico sapere, esattamente formulato in 
un dotto indirizzo della provincia di Mae- 
stricht nella Neerlandia al Papa regnan- 
te Pio1X, così dicendo. » Abitanti di una 
cuntrada, che fu la culla de’ Pipioi e de’ 
Carlomagoi, noi ci ricordiamo che sono 
questi principi, che hanno solennemente 
riconosciuto il potere temporale de’ Pa- 
pi, annettendovi il sigillo del diritto 
pubblico”. lnudi osserva: Carlo Magno 
padrone delle Gallie, dell'Italia superio- 
re e di quasi tutta la Germania, il rima- 
nente dell’ Europa o barbara, o sotto il 
potere de'bavbari, avendo la rappresen- 
taoza di tutta la colta Europa, ben po- 
teva annettere cotesto sigillo al nuovo 
principato; e quindi fece eutrare colla sua 
conferina e riconoscimento il nuovo do- 
miuio degli stati romani tra le potenze 
europee di quell'epoca. Aoche ciò fu 
un importantissimo benefizio di quel 
magnanimo principe a favore della nuo- 
va sovranità derivata ne'Papi, quale con 
alto solenue entrò nel diritto pubblico eu- 
ropeo, e niuno stato poteva più discono- 
scere. Ma però ben disse l'indirizzo, che 
que principi la riconobbero, von la crea- 
rono o dovarono, appuoto perchè di uul- 
la potevauo disporre negli amici stati al- 
rui,pe'qualientrarono non per imposses- 
sarsene, ma per procurarne la liberazio- 
ne degli oppressori lombardi; e la rico- 
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noblero precisamente, perchè era da*ro- 
meni,divenuti legittimamente liberi di lo- 
ro stessi, deferita o legalmente con ferma- 
ta a’ Pontefici. » Souo i dotti della coa- 
trada stata la culla de’ Pipini e de° Car- 
lomagni, che con diritto criterio hanno 
afferrato la giusta idea di questo gran 
fatto, e con due parole ne seppero quali. 
ficare la natura , e il proprio carattere; 
eliminate le puerili garrulità di dora azio 
ni e di restituzioni”.Corrispondenti crite 
ri, oltre il detto col Maffei ne'vol. XCIV, 
p. 274 e seg., massime a p. 278 e seg., 
XCIX, p. 34, potei riferire, ragionando 
dello spettacolo imponeate e uniforme 
che ora offre il mondo cattolico in difesa 
della indipendeute sovrauità del /'icario 
di Gesù Cristo, non meno in quest’arti- 
colo, che in quello di Z'iaggio, per le sue 
analogie. La Civiltà Cattolica, ne lla que- 
stione Dell estensione territoriale del. 
lo stato temporale di s. Chiesa, dichiara. 
» Del resto Pipino con quell’ampia do- 
nazione, ossia restituzione, altro von fece 
che compiere il voto universale de’popoli 
d’Italia, che da tanto tempo già profes- 
savano al Papa spoutanea sadditanza;non 
facea che riconoscere i tanti titoli dalla 

s. Sede già acquisteti al possesso di que- 
ste provincie, confermare colla solenne 
legalità di pubblici trattati io faccia a 
tutto il mondo l’intrinseca legittimità del 
dominio de'Papi, coronare con degno pre- 
mio le fatiche da essi fin qui sostenute 
per la salute e difesa d’Italia, ed assesta- 

re finalmente in modo stabile la poniso- 

la in quell’ordine politico, al quale fra 
lante agitazioni e tempeste ella da lunga 

ezza sospirava. Spegnendo la potenza 
de’longobardi, ultimi invasori della peni- 
sola, egli chiudeva, per dir così, l'era del 

le barbariche invasioni, e rendeva le bel- 

le contrade agli antichi e legittimi pos- 
sessori; le rendeva a Roma, i cui diritti, 
confermati dal possesso di oltre a X se- 
coli, erano stati sospesi ma non estinti 
dell'occupazione longobarda , come pri- 

ma della longobarda estioti aon li avea 
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l'occupazione gotica. Mala Roma di que’ 
dì non era più la Roma de'Cesari, i quali 
aveanla da tanti anni abbandonata a sé 
medesima: era la Ikoma de’ Papi, 8 cui 
meglio assai cheagli antichi Augusti con- 
veniva il titolo di Pater Patriae; e Se- 
nato e Popolo già de luogo tempo non 
riconoscevano nella Repubblica (vel sen- 
so spiegato in più luoghi, come nel vol. 
XCIX, p. 34 e 35), che ora chiamavesi 
Respublica Sancta Romanorum, altro 
priucipe che s. Pietro, Princeps vera- 
mente Perpetuus nell’indefettibile suc- 
cessione de’ suoi Z'icari (Frequente era 
l’uso in que’secoli di chiamare il /ca- 
iio di Gesù Cristo,come rilevai in quel. 
l'articolo, Vicario di s. Pietro). Pertan- 
to Pipino col dare al Papa il dominio 
d'Italia, restituiva in saldo idivittie com- 
pieva i destini dell’ antica Roma e della 
nuova, grandiossmente inaugurando col. 
la sua speda il nuevo regno della città 
eterna. Da questa il Pontefice avrebbe 
disteso il mite suo scettro sopra la meg- 
gior parte d’Italia, dal Po sino al Fero; e 
gl’italiani si sarebbero riputati felici d'a- 
ver per immediato sovrano il Vicario di 
Cristo, e di godere per lui sopra tutte le 
nazioni un primato assai più eccelso e 
glorioso di quel ehe avea goduto sotto 
gli Augusti. Ma perchè le mitezza del 
Re Pootefice non desse baldanza e'tristi 
d’imperversare, Pipino, come campione 
giurato della Chiesa, starebbe a’ fianchi 
del suo trono, colla spada sguainata e sem- 
pre pronta a ferire chiunque osssse di 
turbare la pace di dentro o la sicurezza 
dal di fuori, e col titolo di Patrizio de’ 
Romani trasmetterebbe |’ alto uffizio a' 
suoi successori. Cos la Francia el’ Italia, 
cioè le due nazioni più grandi e più civili 
dell'Europa, strette in fraterna alleanza 
intorno al Pontefice, avrebbero formato 
quasi un sol popolo, ed avrebbero potu- 
to più sicuramente incamminersi alla 


grand'opera di conquistare alla civiltà ed 


al cristianesimo il mondo encora barba- 
ro e pagano ”. Inoltre la Civiltà Casto- 
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lica, ben rileva, come lo stato di s. Chie- 
sa, dopo aver preso nel 734 posto tra gli 
stati sovrani d'Europa, conserva que’ me- 
desimi limiti coa asssi poche variazioni, 
non ostante le tempeste in tanti turbo- 
lenti secoli levatesi a muoverlì e restriu- 
gerli, ciò che sempre meglio dimostra 
il dito di Dio essere stato quello che con 
siagolar provvidenza aveali fissati.Ma for- 
se, aggiunge, la maggior meraviglia fu, 
che questi limiti mai non si ampliassero 
per bramosia di conquiste, benchè non 
siano mancate a'Papi nè occasioni di far- 
lo, né la potenza, nè eziaodio giusti titoli 
di diritto. Ed in questo, come io tanti al. 
tri caratteri, il regno de'Papi si differen» 
sia da quasi tutti glialtri reami della ter- 
ra. Roma sola, la Rome de’Papi, diver- 
sissima anche in ciò dalla Roma pagana, 
non cercò mai di oltrepassare i limiti di 
quella regia grandezza, che Dio da prin- 
cipio le ebbe donato. Anzi fu sì lontana 
call’ aspirare a terrene conquiste o dal. 
lambire |’ altrui, che piuttosto sovente 
rimise per amor di pace anco de’propri 
diritti. Del che abbiamo uo esempio in- 
signe fin dalle origini stesse di questo re- 
gno; imperocchè l'ampiezza reale dello 
stato , che la Chiesa ottenne a Quiersy 
sotto Stefano II, fu minore assai di quele 
la, che avrebbe potuto a buon dirittocone 
seguire. Però i Papi ne curarono sempre 
le conservazione, e vietarono rigorosa- 
mente l'alienazione di qualunque parte 
de’dominii di e. Chiesa; e da s. Pio V in 
p° furono assolutamente proibite anche 
e infeudazioni, che importassero aliena + 
zione, cessando i Vicari temporali della 
s. Sede(V.),tranneil redi Sartlegna, tale 
dichiarato per prudentie ragionevoli mo- 
tivi da Benedetto XIV,de'feudi che la s, 
Sede possiede nel Piemonte; concessione 
per altro, che non importò alienazione, 
Perciò i Papi e i cardinali sono obbligati 
giurare le bolle proibitive, ricordate an. 
che nel vol. LV, p. 282. Anzi s. Pio V 
colle bolla Admonet nos, de’ 29 marzo 
1569, confermata da’successori, scomu- 
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nicò coloro che insinuantes vel suaden- 
tes, consigliassero al Romano Pontefice 
essere più utile e spediente per la s. Ro- 
mana Chiesa e per la 8. Sede, che in una 
maniera o in un'altra cerchi di alienare 
più o meno de’ suoi dominii. 

Desiderio re de’ longobardi, quanto a 
Viterbo, prescindendo dal preteso e già 
discorso suo famoso falso decreto, e dal 
favoloso parimenti ragionato, come del- 
l'odierno suo nome non da lui imposto, 
perché già lo portava, come eziandio pro- 
va il Turriozzi nelle memorie di T'osca- 
nella (V.), nella dimostrazione della fal- 
sità del decreto; è indubitato che predi- 
lesse Viterbo, facendo parte della Tosca- 
na de’Longobardi, ne fu benemerito, riu- 
nendo le sue diverse parti con cinta di 
mura e torri castellane, e favorendola con 
prerogative, e con quanto altro crilica- 
mente o per asserzioni degli storici viter- 
besi potei dire di sopra. Noterò, che nel 
773, per Desiderio, in Viterbo era pre- 
fetto Grimoaldo. Il re Astolfo lasciò a De- 
siderio la trista eredità della sua iniqua 
ambizione contro Roma, prepardla fossa 
in cui cadde e si seppelli la potenza lon- 
gobarda. Ne’primi anui del suo reguo e- 
gli pareva averla sopra tutti ingrandita, 
facendo più conquiste che niun altro re 
predecessore; ina negli ultimi perdè con 
rapidità eguale le troppo male annesse 
provincie; anzi, mercè la sua avventata 
e iniqua politica, incamminò il regno in- 
tero all'ultima rovina, e così, lasciò scrit- 
to Cesare Balbo, Storia d'Ztalia sotto a 
barbari, lib. 2, cap. 28, » fu primo esem- 
pio in Italia, di chiunque si rivolse con- 
tro al Papa, non lontano mai da cadere”, 
Il nuovo s. Papa Paolo I, appena eletto, 
scrisse 8 Pipino re de'franchi, pregando. 
lo a continuare, a norma del patto sta- 
bilito col fratello suo predecessore, a fa- 
vore della s. Sede e de' romani; come pur 
fece nel /.° anno delsuo pontificato, scon - 
giurandolo acostringere Desiderio di rea- 
dere interamente alla Romana Chiesa 
tutti i Patrimoni, che possedeva innanzi 
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la sua sovranità, e tutti i diritti, luoghi, 
confini e territorii di diverse città del ci- 
vile suo principato, che si era usurpato. 
Osserva la Civiltà Cattolica, nella que- 
stione dell'estensione territoriale dello 
Stato Pontificio, che le lunghissime e tor- 
tuose linee de'suoi confini di terra eraao 
strette da ogni parte da’longobardi; giac- 
chè il regno ela Tuscia Longobarda fron- 
teggiavano al nord e all’ovest l’Esarcato 
e la Tuscia Romana, mentre al sud e al- 
l'est il ducato di Benevento, che equiva- 
leva presso a poco al presente reguo di 
Napoli, e il ducato di Spoleto, il quale 
dalle vive dell’Anienee del Clasio o Chia- 
scio giungeva fino all’Adriatico, preme- 
vano le frontiere della Campania prin- 
cipalmente e della Peotapoli. E quanto 
frsse molesta al nuovo stato questa vici- 
manza, ben lo provarono i1$ anni del re- 
gno di Desiderio ; ma poi le vittorie di 
Carlo Maguo, cambiando faccia all’ Ita- 
lia, mutarono anche in meglio le coudi- 
zioni del regno papale, sia col dilatarne 
il territorio, sia col dargli per confinea- 
ti, ia luogo de'perfidi e riottosi vicini che 
atea fino allora patito, amici leali e ge- 
nerosi, cioé que’ fraachi medesimi, che col 
valore del loro braccio e colla divozione 
della loro fede l'avevano consolidato. Mor- 
to s. Paolo I, per la prepotenza di Toto- 
ne duca o governatore di Nepi, insorse 
l’antipapa Costantino , restando vacante 
la s. Seder3 mesi, finchè a'5 agosto 768 
fu eletto Papa Stefano III detto IV. Nel 
seguente mese venne a morte il glorioso 
re Pipino, privcipe tanto eminentemente 
benemerito della Chiesa Romana. Man- 
cò in lui un gran sostegno e appoggio a” 
Papi, ma w'ebbero iu compenio il primo- 
genito Carlo Magno (che gli succedè in- 
sieme col fratello Carlomanno), il quale 
emulo delle virtù del padre non solo l'e- 
guagliò, ma le superò eziandio, massime 
nell’ ossequio e nella munificenza verso 
8. Pietro ed i suoi successori. Alla mor- 
te però del re Pipino alzò alquanto la te- 
sta Desiderio re de'longobardi, e uel 769 
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recatosi inRoma fece imprigionare e quin 
di accecare alcuni nobili; e a tradimento 
chiuse Stefano III nella basilica Vatica- 
na per ucciderlo,ecidavrebbe empiemen- 
te eseguito se non vi si fossero opposti 
Cristoforo potentissimo Primicerio (V.) 
e suo figlio Sergio Secondicerio (V.), i 
quali dall'iniquo re furono il 1.° acceca- 
to, onde ne morì di dolore, il 2.° ucciso. 
L’ orgoglio dì Desiderio si accrebbe nel 
770 nel ricevere con somma magnificen- 
za in Pavia Bertrada vedova di Pipino, 
colla quale stabilì i matrimoni del suo fi- 
glio Adelchi o Adalgiso , con Gisella fi- 
glia della regina, e di Carlo figlio di que- 
sta con altra figlia del re (che dopo un 
anno ripudiòd), onde separare dall’amici- 
zia del Papa i reali di Francia. Stefano 
JIII riprovò altamente tali coniugii, auco 
perché ripudiarono i contraenti le prime 
consorti, con lettera che pose prima sul- 
la confessione di s. Pietro, a motivo che 
la sua causa ne andava e patire grave de- 
trimento. L’ ingrandimento temporale 
della Chiesa Romana era per Desiderio 
un' oggetto di livore e d' invidia verso i 
Papi, sebbene per opera di Stefano 11 fos- 
se stato innalzato al trono. L’armi del re 
Pipino, l'esempio d’ Astolfo suo ‘prede- 
cessore , l’ avevano in qualche modo te- 
nuto a freno;; ma la parentela contratta 
con Carlo e Carlomanno, gli fece depor- 
re ogni timore, lusingandosi di più felici 
successi. Ardì egli pertanto di stendere 
le sue armi contro gli stati della s. Sede, 
altri occupandone, altri devastandone, e 
recando da per tulto strage e orrore. Fu 
perciò obbligato Stefano 11I d' inviare 
messi a Carlo Magno ed a Carlomanno 
colla carta di convenzione del loro geni- 
tore Pipino, acciocchè : Secundum capi- 
tolare quod vobis per praesentes vestros 
fidelissimos missos direximus, exigere 
et B. Petro reddere jubeatis, sicutet ve- 
stra continet pronzissio. Continuando il 
re longobardo a mostrarsi ogni giorno 
più baldanzoso e minaccevole, venne a 
morte Stefano Ill, e passati 7 giorni, a'9 
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febbraio 772 gli successe Adriano I d'a- 
nimoinvitto ; mentre pel decesso di Car- 
lomanno era restato solo sul trono de 
franchi Carlo Magno. Proseguendo Desi- 
derio nel mal talento e nell’usurpazioni, 
nuove ne commise nell’ Esarcato, oltre 
Faenza, del ducato di Ferrara e di Co- 
macchio. Ne di ciò pago il suo orgoglio, 
invase Sinigaglia, Monte Feltro, Urbino, 
Gubbio e altre città dellas. Sede; egiun- 
se perfino a minacciare lo stesso Papa, il 
quale dovelte perciò munire la città di 
lèoma, e chiamare a difenderla i popoli 
della Tuscia Romana, del ducato di Pe- 
rugia, della Campania e di alquante città 
della Pentapoli. Queste novità dell’am- 
bizioso Desiderio , fecero ben capire a 
Carlo Maguo di qual tempra fosse il suo 
animo. Non cessava per altra parte l’in- 
defesso Adriano 1 di notificargli le stragi 
e le progredienti usurpazioni, e di chie- 
dergli istantemente aiuto e soccorso, nel 
pericolo in cui ormai trovavasi Roma di 
sua eslrema rovina, nè andò guari, che 
l’ebbe con pieno e fausto successo, dopo 
aver il Papa colla minaccia della scomu- 
nica, intimata a Ternioin Viterbo, men- 
tre marciava su Roma, fatto retrocedere 
il re. Imperocchè Carlo Magno, irato con 
Desiderio per aver accolta la vedova e i 
figli del fratello Carlomanno , aspiranti 
alla metà del suo regno, avendo speri- 
mentate vane le sue premure ed esorta- 
zioni, per indurre il re longobardo a de- 
sistere dalle usurpazioni ed ostilità con- 
tro gli stati della Chiesa Romana, ed a 
restituire le tolte città, calò alla fine in 
Italiacon potente esercito nel 773, o me- 
glio nel 774 pel notato nel vol. XCIV, 
p. 279; e dopo superato il passo alle 
Chiuse dell'Italia nell’Alpi verso il Mon- 
te Cenisio, ben fortificato da Desiderio 
il quale erasi rifugiato a Pavia, corse to- 
sto in quella ad assediarlo. Il figlio Adel- 
chi, associato dal padre al reguo, si rin- 
chiuse nella forlissima Zerona, colla ve. 
dovae figli di Carlomanno. Durante l’as- 
sedio, Carlo Magno si recò nel 774 a 
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Roma per celebrarvi la Pasqua, che cad- 
de a'3 aprile, e per visitare Papa Adria. 
no I. Allora fu, dice il Borgia nelle Me- 
morie di Benevento, ch'egli alle preghie- 
re del Papa, con solenne giuramento a- 
vaoti l’altare di s. Pietro della sua ba- 
silica, gli confermò l’ atto o donazione, 
che Pipino suo padre avea fatto a Stefa- 
no Il, e di più donò ad Adriano l e suoi 
successori il rimanente delle cose pro- 
messe a Quiersy, con patto da lui e dal 
clefunto suo fratello sottoscritto, riprodot- 
to più sopra, fra le quali vi fu distinta- 
mente compresa, come già dissi nel vol. 
LXXVIII, p.286, la Toscana de'Longo- 
bardi, Tuscia Longobardorum. Riporta 
AuastasiuBibliotecario,in vit. Hadr.I,n0n 
solo l'atto della promessa fatta a Quier- 
8y, ma narra come nel mercoledì dopo 
la Pasqua del 774, essendo Carlo Magoo 
in Roma, il Papa lo pregdedesortòba reca. 
re interamente ed effetto la solenne pro- 
missionem, quae in Francia in loco, qui 
vocatur Carisiacus facta est, da Pipino 
suo padre, edalui medesimo col suo fra- 
tello Carlomanno e con tutti i giudici 
franchi ; e che il re, fatto rileggere il te- 
sto di quella promessa, l’ approvò e ne 
fece subito scrivere un'altra ad esempio 
della prima, e dopo averla sottoscritta 
egli e tutti i vescovi, abbati, duchi e conti 
delsuo corteggio, la pose sull'altare e sulla 
tomba di s. Pietro, e indi la consegoò ad 
Adriano I, giurando di mantenerne ogni 
silleba.Ora in questa 2." promessa di Car- 
lo Magno, esemplata su quella di Quier- 
8y , sono espressamente comprese oltre 
l'Esarcato, l'isola di Corsica, le province 
della Venezia terrestre e dell'Istria, tutto 
il ducato di Spoleto e di Benevento, e si 
legge segnata la linea de’confini da Luni 
a Monselice per Parme, Reggio e Man- 
tova. Questa irrecusabile autorità d’ A- 
nastasio è confermata da quella gravis- 
sima di Leone Marsicano, cardinale O- 
stiense, il quale nella sua Cronaca Cas- 
sinese, narrando la promessa di Pipino 
nel 754, le dà la medesima ampiezza e se- 
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gna la medesima linea de' confini tanto 
di Anastasio, quanto del frammentoFan- 
tuzziano. Gravissimo peso aggiunge a tale 
narrazione il vederla ripetuta a verbo nel 
famoso codicede' Censie de Tributi (F.) 
della Chiesa Romana dal suo camerlea- 
go Cencio Savelli cardinale e nelr216 
Onorio Ill ; il quale nel compilarlo at- 
liose e verificò tutte le notizie dalle fonti 
medesime de’registri e delle carte auten- 
tiche conservate negli archivi della s. Se- 
de, cioè da quelle fontistessea cui le loro 
notizie aveano attinte gli autori delle vite 
de’Papi,presso l'A nastasio(Ora nella pon- 
tificia accademia romana d’Archeologia, 
il socio ch. ing." Fabi-Montani ha letto 
una dotta Memoria storico-crilica, iv cui 
prese ad illustrare gli scritti editi e ine- 
diti d’Onorio III Savelli, oltre il suo 
monumento sepolcrale. Faccio voti che 
sia consegnata alla stampa). E poco pri- 
ma di Cencio Camerario, dalla medesi- 
ma sorgente attingendo Pietro Manlio 
canonico Vaticano, in un opuscolo de lui 
dedicato ad Alessandro III, riconfermò 
tutto il racconto d'A nastasio, intorno alla 
così detta donazione diCarlo Magno ma- 
dellata sulla promessa primitiva di Pi- 
pino; ma di poi vaggiunse la preziosis- 
sima notizia, di cuiegli e tutta Roma era 
testimonio oculare, che cioè sulle Porte 
di bronzo della basilica di s. Pietro sta- 
vano scolpiti in lettere d’argento i nomi 
delle città contenute in quella magoifi- 
ca donazione e riconoscimento. Ms nel 
diploma dell'817, di Lodovico | il Pio, 
figlio di Carlo Magno, la donazione di 
questo è registrata secondo ciò che si pos- 
sedeva allora dalla s. Sede, ed era stato 
alla medesima in ispecial modo conse- 
gnato .... Ztem in partibus Tusciae Lon- 
gobardorum Kastellum Felicitatis, Ur- 
bi Vetum, Balneum Regis, Ferenti, Ca- 
strum Bitervum(Viterbo), Orclas, Mar- 
tam, Tuscanam (che il Borgia spiega 
per Toscanella: Marchiam Tuscanam 
vulgo Maremma , dicono altre lezioni), 
Suanam, Populoniam, Rosellasetc. la- 
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sedò gravissimi tumulti. Allorchè 
governava la Chiesa s. Pio V, fu 
cherico di camera, presiedette alle 
fabbriche delle fortezze di marina 
per allontanare i corsari; poi fu 
munzio ai principi cattolici per in- 
durli a difender Carlo IX re di 
Francia dagli ugonotti; quindi a 
Parigi sostenne tale incarico collo 
stesso Carlo, e fu a merito di tante pre» 
stazioni, che ai 17 maggio 1570, dal- 
lo stesso Pontefice venne creato Car- 
dinal prete di s. Agnese nel Foro Ago- 
nale, nonchè deputato alla congre- 
gazione della lega contro il turco, 
e a quella di alienare i censi della 
Chiesa, per le spese della guerra. 
Nel Pontificato di Gregorio XIII 
ebbe la legazione di Bologna, ove 
fece costruire alcune fabbriche ; con- 
tribuì alla erezione della chiesa di 
s. Maria in Vallicella di Roma, cui 
ornò di volta e tribuna, ed acqui- 
stò parecchie case ai preti dell’ora- 
torio. Amante dell’antichità, raccol- 
se monumenti di marmo, e meda- 
glie a formare un museo, a cui ag- 
giunse scelta biblioteca di rari codi- 
ci, e manoscritti. Alla fine, dopo la 
elezione di Gregorio XIII, e Sisto 
V, morì a Roma nel 1586 di ses- 
santacinque anni, e sedici di Cardi- 
nalato, e fu sepolto in chiesa a s. 
Maria in Vallicella. =. 

CESI Pierponato, Cardinale. Pier- 
donato Cesi dei duchi di Acquaspar- 
ta, nacque a Roma nel 1585 da 
nobili genitori. Affidato ai padri 
dell’oratorio, crebbe nella pietà e 
nelle lettere , e laureatosi in giuris- 
prudenza, ebbe tre pingui abbazie : 
quindi Paolo V lo ascrisse ai pro- 
tonotari apostolici, e Urbano VIII 
nel 1625 ai chierici di camera, colla 
prefettura del porto, e della fortezza 
di Civitavecchia; poi nel 1634 fu 
fatto tesoriere, e a’ 16 dicembre del 
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1641 dal medesimo Urbano VIII 


venne creato Cardinal prete di s. 
Marcello. Lo stesso Urbano lo asso- 
ciò alle congregazioni del buongo- 
verno, di propaganda, dei vescovi e 
regolari, ed altre; poscia lo spedì 
legato a latere a Perugia nella guer- 
ra del Papa coi principi d'’ Italia; 
indi colla dispensa del Papa, ven- 
ne nominato canonico di Toledo dal 
re di Spagna. Dopo i conclavi d’In- 
nocenzo X, e di Alessandro VII, 
morì a Roma nel 1656 di settantaun 
anno, e quindici di Cardinalato, 
ed ebbe tomba in chiesa a s. Pras- 
sede. 

CESI BartoLommEo , dei duchi 
d’ Acquasparta, Cardinale. Barto- 
lommeo Cesi nacque in Roma nell’an- 
no 1567, e fatti gli studi nell’u- 
niversità di Perugia, nel 1587 ot- 
tenne la laurea in ambe le leggi. 
Dal numero de’ protonotari aposto- 
lici cui fu ascritto, fu anche avan- 
zato a quello de’ chierici di ca- 
mera, e da Sisto V venne promosso 
nel 1590 alla carica di tesoriere e 
collettore degli spogli dove dando 
saggi di prontezza d’ingegno e zelo 
per la giustizia, nell'età d’anni veu- 
tinove meritò d’essere creato nel- 
l’ anno 1596 da Clemente VIII Car- 
dinale colla diaconia di s. Maria in 
Portico, che ‘in appresso cambiò col 
titolo di s. Lorenzo in Lucina. Prov- 
veduto di molte e pingui abbazie, 
e tra le altre di quella di s. Pasto- 
re nella diocesi di Rieti, fa ordina- 
to sacerdote da Clemente VIE nel- 


la s. Casa di Loreto nell’ occasione 


che quel Pontefice si restituiva da 
Ferrara a Roma. Nel pontificato di 
Leone XI ottenne il governo della 
città e fortezza di Benevento; ma 
nel pontificato di Paolo V, scor- 
gendo che poco conto facevasi di 
lui, se ne stette per lo più fuori 
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oltre attesta il Borgia, che Carlo Magno 
nel 774 dopo aver stretto con forte as- 
sedio in Pavia il re Desiderio, si recò per 
la 1.° volta a Roma, ove oltre al ricono- 
scimento dell’antica signoria di Roma e 
suo ducato, che comprendeva la Tosca- 
na Romana, ed oltre al dominio dell'E- 
sarcato e della Pentapoli, accrebbe il prio- 
cipato sovrano dellas. Sede con gran par- 
te della Toscana de’Longobardi, e de’du- 
cati di Toscana, di Spoleto e di Beneven- 
to, edi due primi dipoi nel 781 fece tri- 
butari della Chiesa, perchè allora per con- 
venzione fatta con Adriano, neavea ri- 
tenuto l'alto e supremo dominio. Alla 
Toscana de’ Longobardi ed educati Pro- 
vinciali appartenevano Città di Castello, 
1’ Orvietano, il paese che fu poi ducato 
d: Castro, e dal fiume Marta e da Viter- 
bo sino a'covfini della Toscana, dove nel 
Sanese rimane von piccola porzione del- 
la Toscana de’ Longobardi dalla Chiesa 
per più secoli tranquillamente possedu- 
ta, come Soana, Camporsevoli, Radico- 
fani, Figbine ec., non che Populonia e 
Roselle distrutte. La 1.° di queste era 
presso Piombino, e dalle rovine sue sur- 
se Massa, nella cui diocesi restò alla s. 
Sede il dominio del castello di Valle Mon- 
lione e sue tenute, di cui Alessandro VII 
nel:1661 ne investì i conti Barbolani col- 
l’annuo censo d'uno scudo d’oro. Colle 
macerie di Roselle si fabbricò Grosseto. 
Noterò di passaggio, che Carlo il Calvo 
dipoi donò a s. Pietro, Chiusi città del 
Sanese, insieme con Arezzo, allora appar- 
tenenti al ducato di Spoleto, giù tanto 
amplissimo. Hl Borgia parlando di detti 
ducati Toscani Provinciali, termina con 
queste parole. » Era ben Provinciale il 
ducato Toscano, che abbracciava quella 
parte della Toscana , detta poi Regale, 
incominciando dalla città di Luni, di- 
strutta nel secolo IX da’normannvi, e si 
stendeva per il Lucchese, Fiorentino, Pi- 
sano, ed in parte del Sanese; ma poi- 
chè di questo ducato i Papi non ebbero 
che l'utile dominio, così nov lo ponghia- 
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mo nel novero de'ducati posseduti in al- 
to dominio dalla s. Sede”. Ritornando a 
Carlo Magno, dopo breve dimora io Ro- 
ma, si restituì a Pavia per consumare l’e- 
spugnazione. Nondimeno volleprima ot- 
tenere quella di Verona, e se ne impa- 
drovì, fuggendo Adelchi a Costantinopoli 
a brigare ; né lasciò poi di tornare in I- 
talia edi fare invano qualche tentativo, 
morendo nel 788. Cadde quasi negli stessi 
giorni Pavia, e rimasovi Desiderio pri- 
gione fu condotto in Francia con Ansa 
sua moglie, uve privatamente finì i suoi 
giorni. Così ebbe fine il regno de’ Lon- 
gobardi iu Italia, durato per lo spazio 
di 206 anni; ed incominciò quello de’ 
franchi in sì belpaese,col nome di re dI. 
talia e de’ Longobardi nella persona di 
Carlo Magno. Afferma il Bussi, ch' egli 
confermò a Viterbo pel 781 il reggimen- 
to da essa adottato, dopo esser cessata 
la signoria di Desiderio, o ne ampliò la 
libertà col concedergli di potersi gover- 
nare co'propri consoli, di che è mema- 
ria vella figura di lui dipiate nella stan- 
za del consiglio del palazzo pubblico, con 
analoga iscrizione. Delle donazioni di Pi- 
piao e Carlo Magno, di Viterbo e della 
provincia, il Bussi appena ne fa cenno; 
facendogli però eco il Coretini, con rico» 
noscere, che vinto Desiderio da Carlo 
Magno, questi dond Viterbo con altre 
città e paesi di Toscana a’successori di 6. 
Pietro, il che confermò Lodovico I suo 
figlio. Riferisce il Sarzana, che nella Cro- 
naca di Farfa è registrato all'anno 806, 
Romano duce di Viterbo, donde trae la 
conseguenza, che Viterbo già avesse si- 
gooria, ducato ossia contado. Dopo di 
lui, il p. Fatteschi, Memorie de' duchi 
di Spoleto, dicecheervarono il Campelli 
e il Mabillon nel credere che Romano 
fu duca di Spoleto con suo padre Guini- 
Biso, e non di Viterbo, ove però nell'806 
tenne un placito co'giudici, secondo l’as- 
serzioni del p. Mabillon e del Muratori, 
Quest'ultimo dal Sarzana fu interpreta- 
to a modo suo, per confutare anche in 
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questo il Turriozzi. Stabilisce pertanto 
il Fatteschi, col Muratori, che Romano 
fa uno de’duchi che da Roma spedivansi 
adamministrarela giustizia a propri sud- 
diti in diverse città del ducato romano, 
come lo era stato nel 768 di Nepi il du- 
ca Totone; e col Campellistesso, che Vi- 
terbo non fece mai parte del ducato di 
Spoleto. Tanto è vero, soggiunge il Fat- 
teschi, che il duca Romano che placita- 
va in Viterbo, fosse sottoposto al Papa, 
che si legge nelle note temporarie dello 
stesso monumento, dopo l’anno VI del- 
l'impero di Carlo Magno, registrati gli 
anni XI checorrevano del pontificato di 
s. Leone III, evidentissimo contrassegno 
della sovranità pontificia nel luogo dove 
fu tenuto il placito ; sistema riconosciu- 
to dal Muratori, ma quanto a’Papi inter- 
pretato a loro pregiudizio, per la nota sua 
contrarietà al loro principato temporale. 
Dichiara poi il Fatteschi, certo con al- 
lusione al Sarzana e altri, aver preteso 
alcuni scrittori, che da Carlo Magno l’an- 
tica Toscana colle altrecittà poi dette Pa- 
trimonio, cioé Viterbo, Soana, Orvieto, 
Bagnorea ec., fosseeretta in marchesato, 
smembrandola così dal ducato di Spo- 
leto, cui la supposero unita al tempo de’ 
longobardi ; e cle Romano vi presiedes- 
se col nome di duca per quel monarca 
onde ammibvistrarvi la giustizia. Ma ri- 
pete, troppo è manifesto dagli scrittori 
de’teinpi longobardici, che non mai il do- 
minio del duca di Spoleto oltrepassò il 
Tevere, o che que’duchi dilatassero i lo- 
ro confini di giurisdizione fino alle città 
mentovate.Già notai col Fatteschi nel vol. 
LXXVIII, p. 286, noo potersi in modo 
alcuno dubitare, che Viterbo colle altre 
città ricordate, e la stessa Tuscania non 
fosse compresa a'tempi Carolini nel du- 
cato romano, e che con piena sovranità 
nou comandaste iu esse il Papa, ponen- 
dovi a suo piacimento duchi e conti per 
amministrare la giustizia a que’ popoli. 
Più oltre ancora stendevasi il dominio 
del Papa nella Toscana de' Lougobardi, 
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rilevandosi dalle lettere 89 e 92 del co- 
dice Carolino, che oltre a Viterbo, Tu- 
scania, Bagnorea e Orvieto, anche Chiu- 
si, Populonia e Roselle erano state do- 
nate da Carlo Magno a Papa Adriano [. 
Che nelle prime ponesse costantemente 
il Papa chi a suo nome vi amministrasse 
la giustizia , si rende manifesto da Ana- 
stasio, da’ monumenti Farfensi e Amia- 
tini, edallecostituzioni diLodovico I, Ot- 
tone I e s. Enrico II imperatori. Ne'mo- 
numenti scritti in quelle parti, leggesi co- 
stantemente il nome del Papa nelle note 
temporarie , il che denota la sua sovra- 
nità ; né mai altro dinasta o signore in- 
contrasi ne medesimi fino al cadere del 
secolo X » quando, non saprei per qual 
combinazione, cominciano a comparire 
dominanti ia Corneto, e nel Comitato 
Toscanense i duchi e marchesi della To- 
scana.Pare che il Sigonio fosse pietra d'in- 
ciampo a tali scrittori, che vogliono la 
Marca di Toscana o Toscanella, come 
dicesi in oggi”. Senz'altro ripetere, deri- 
vò l’abbaglio dalle varianti anche qui 
di sopra ricordate, e che leggo ‘pure nel 
Cohellio orvietano, cioè d’essersi scritto 
Marcham Tuscanam, in vece di Mar- 
tham, Tuscaniam. Continuò il dominio 
sovrano de'Papi sopra Viterbo, e sopra 
il resto della Toscana de'Longobardi, ol- 
tre la Romana, e tale riconobbero e con- 
fermarono il già allegato Lodovico I nel- 
l’817, in cuisi leggono i nomi delle cit- 
ta e luoghi tanto del ducato di Roma, 
che comprendeva la Toscana de'Romani, 
quanto della Tusciae Longobardorunm, 
esplicitamente nominandosi Z'iterbiuni, 
Martam,Tuscaniam,oraToscanella, ec.; 
l' imperatore Ottone I col diploma del 
962, dichiarando altrettaato ; così s. En- 
rico Il col diploma imperiale del1014, 
oltre altri, come troviamo negli storici 
viterbesi. Il Sarzana riporta, che Ottone 
III in un diploma del 999 chiama Viter- 
bo col titolo di città, così Papa Benedetto 
VIII nelr013, e così ia un diploma del- 
l'imperatore Corrado II del 1027. Qui 
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occorre un fugacissimo cenno retrospet- 
tivo, per venire a parlare della famosa 
donazione della gran Contessa e marche- 
sana di Toscana Matilde,ricordando il 
ragionato nel vol. LXKXVIII, p. 103 e 
seg., p. 287, ed articoli relativi a quello 
della Sovranità della s. Sede. La Tosca- 
na ne'tempi longobardi si divise io 3 par- 
ti: Tuscia Regni o Regale, Tuscia Ro- 
manorum, Tuscia Longobardorum. La 
Tuscia Regni formavesi de’ ducati di 
Lucca, dì Firenze, di Chiusi, fors’ anco 
di Pisa, almeno per fare in essa talvolta 
residenzai duchi amovibili e perciò gover- 
natori: osservava le leggi longobarde, fa- 
ceva parte del regno longobardo, ed era 
sotto la protezione dellas.Sede. La T'u- 
scia Romanorum faceva parte del duca* 
to di Roma, signoreggiato dal Papa. La 
Tuscia Longobardorum, parimente ap- 
partenente al regno loogoberdo, sembra 
più particolarmente addetta al dominio 
personale o immediato del re. Desiderio 
collegatosi co'ducati toscani,affrontò Car- 
lo Magno, il quale lo vinse e die'la T'u- 
scia Longobardorum alla s. Sede; e la 
Tuscia Regni passò sotto il dominio de' 
conti o marchesi franchi, e Carlo Magno 
concesse su di essa ad Adriano I e succes- 
sori, censum et pensionem, o l'utile do- 
minio, equivalente a quanto di sopra ho 
detto col Borgia, cioè che Carlo Magno 
la fece tributaria della s. Sede rilenendo- 
ne l’alto dominio. Ne’luoghi citati nove- 
rai le città e terre formanti ciascuna del- 
le tre Toscane. In seguito dominarono 
la Toscana Regale marchesi e ducbi, pri- 
ma elettivi, poi ereditari, onde divenne 
marchesato e ducato, finchè più tardi s. 
Pio V la dichiarò granducato. La domi- 
nazione fu anche alternata tra gl’impe- 
ratori e i re d'Italia,almeno la suprema. 
Ereditò nel secolo XI la Toscana Rega- 
le, insiemead altri vasti dominii, la mar- 
chesana e gran contessa Matilde, eroina 
di s. Chiesa, e suo fortissimo propugoa- 
colo. Dopachè la Toscana de’longobardi 
fu data in sovranità alla Chiesa romana, 
VOL, CIT, 
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in processo di tempo, sovente fu smem- 
brata o per investiture de’Papi, o dalle 
occupazioni de prepotenti imperatori e re 
d’Italia,io tempi così torbidi,barbari e bel- 
licosi; laonde in diverse sue parti trovan- 
si averle signoreggiate i marchesi e du- 
chi di Toscana, e per eredità pervennero 
nell'ampio patrimovio di Matilde, gover- 
nandole da sovrana. Nonavendo ella suc- 
cessione, e temendole prepotenze dell’ini- 
quo Enrico] V rediGermaniae suo paren- 
te ; costantemente divotissima alla s. Se- 
de,edammiratricede] magoanimoe gran- 
de è. Gregorio VII(T'.),nelsuo memora- 
bile pontificato volle ampliarne il princi- 
pato civile con restituzioni e ampliazio- 
ni di territorii, proremedio animae meae 
et parentum meorum, cedendogli tutti i 
suoi stati tanto posseduti quanto da pos- 
sedersi, di qua e di là da'monti. Ciò av- 
venne nel1077 o nel 1078, cioè di gran 
parte della Toscana, della Lombardia, 
della Liguria, e di tutta la Garfagna- 
na, città e provincie enumerate anche nel 
vol. LXVII, p. 308. De' quali stati la 
gran contessa si riservò l’ usufrutto pel 
rimanente de’ suoi giorni. Ed essendosi 
perduto o involato l’atto autentico, a ca- 
gione delle gravi turbolenze de’ nemici 
della Chiesa, Matilde per opera del car- 
dinal s. Bernardo degli Uberti (7.) le- 
gato di Pasquale II, a questo lo rinno- 
vò formalmente a’6 settembre 1101, 0 
meglio a’ 17 novembre 102. D'allora in 
poi i dominii della s. Sede, delle già To- 
scane de’ Romani e dle'Longobardi si dis- 
sero Toscana Pontificia e Patrimonio 
di s. Pietro, con Viterbo per capitale, 
perchè al principe degli Apostoli donò 
quelle parti già ad essa spettanti, venute 
nella sua siguoria per le vicende de'lem- 
pi. Morì iu Bondenode'Roncori nella dio- 
cesi di Reggio la benemerita e gloriosa 
Matilde, di6g anni a'24 luglio 1115, fre- 
giata da’ Papi de’titoli di figlia predilet- 
ta di s. Pietro, di generale di s. Chiesa, 
di Vicaria d'Italia ec.: Urbano VIII 
dalla badia di s. Polirone presso Manso- 
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va, ve fece trasportare le ossa nella ba- 
silica Vaticana e ivi le eresse uu magoi- 
fico mausoleo. Per le usurpazioui che 
progressivamente fecero di molti de- 
gli stati e città, donati o restituiti dalla 
gran donna alla s. Sede, gl’ imperatori 
e altri principi, tanta munificeoza fu pe’ 
Papi sorgente di frequenti turbolenze, di 
persecuzioni e di calamità, narrate e de- 
plorate io molteplici articoli. Gl'istovici 
provinciali Adami e Bussi narrarono la 
donazione di Matilde, al modo riferito 
nel vol. LII, p. 6, dicendo che nel1 113 
Pasquale }l di Bieda, volle che della To- 
scana pontificia fosse metropoli Viter- 
bo, e d’ellora in poi la provincia fu 
chiawata Patrimonio di s. Pietro, essen- 
done riscontro l'iscrizione monumentale 
esistente nel palazzo municipale. Nel luo- 
go citato, col Davanzati, dissi che il pa» 
trimonio derivato da Matilde alla Tosca- 
na pontificia , fu delle città di Viterbo, 
Civita Vecchia, Monte Fiascone, Orte, 
Nepi, Sutri, Bracciano e Corneto. L’ A- 
dami vi aggiunge Bolsena. Il Frangipa- 
ni nell’ Zstoria di Civita Vecchia ripetè 
il riferito dal Bussi, ma quantoa detta 
città osserva, che sebbene avea fatto par- 
te del ducato di Roma. e con esso erasi 
data a s. Gregorio Il verso il 727, crede 
probabile che in seguito alcun Papa ne 
investì altri,e pervenuta nella signoria di 
Matilde, questa l’offri alla 8. Sede. Final. 
mepte da ultimo rese regione come par- 
te della Toscana pontificia pervenne nel- 
la signoria di Matilde, mg." Annovazzi 
nella Storia di Civitavecchia. Dopo aver 
narrato, come questa cillà e paese ma- 
rittimo per ispontanea dedizione si assog - 
gettò al dominio temporale di s. Grego- 
rio II e della s. Sede, riconosciuto da Pi- 
pino, Carlo Magnoe altri imperatori ne’ 
loro diplomi, raccontacome affatto la di- 
strussero i saraceni, e come altra col no- 
me di Leopoli ne fabbricò s. Leone IV 
nell'850 per ricovero del popolo, il quale 
nell'88g volle fare ritorno all'antica pa- 
tria, e col favore di Papa Stefano V det- 
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to VI, venne ricostruita in circuito più 
ristretto. Ma nel secolo XI ne passò il 
dominio in Reinerio marchese di Tosca- 
ne, e da questi a Bonifacio II padre del 
la gran contessa Matilde, la quale aven- 
do sposato Goffredo Il il Giovane dua 
di Lorena, detto il Gobbo, costui si rese 
dispotico signore di Toscana, dominio e- 
reditato dalla moglie. Il suo governo fu 
pieno di violenze edi arbitrii: oltre la par- 
te orientale di Toscana, resse senza alcun 
riguardo anche l'occidentale, ed eziandio 
la Toscana Suburbicaria, cioè la più vi- 
cina a Roma, di cui comprendeva una 
porzione , insieme a Civitavecchia. Egli 
con autorità piuttosto priacipale che su- 
bordinata, imponeva dazi, faceva leve per 
Yarmata, onde aiutare il perfido Eorico 
IV nemico acerrimo de’Papie di s. Chie. 
sa, senz'affatto intendersela con s. Grego- 
rio VII che n'era il sovravo legittimo, al 
quale inoltre si mostrò tanto avverso,che 
vuolsi aver fatto parte della congiura di 
Cencio per ucciderlo. Però nel febbraio 
1076 Goffredo Il perì tragicameute per 
ordine di Roberto | conte di Fiandra, av- 
verso di Eorico IV, restando vedova Ma- 
tilde e assoluta sovrana del vasto suo pa- 
trimovio, ingraudito co’ possedimenti u- 
surpati dal marito, da lei poi restituiti e 
donati alla s. Sede. Intanto s. Gregorio 
VII fu costretto da Enrico IV suo fiero 
nemico, a ritirarsi nel castello di Canos- 
SA, posto nel territorio di Reggio (/.), 
presso la piissima contessa Matilde,la qua- 
le io questa occasione, come padrona di 
due grandi stati la Liguria e 1’ Etruria 
(anzi gh scrittori contemporanei la qua- 
lificano Comitissa Liguriae et Tusciae, 
Domina totius Tusciae et Lombardiae), 
scorgendosi senza prole e avanzata inetà, 
prese il nobile esempio di vari sovrani che 
la precedettero, come di Costantino |, di 
Carlo Magno e di altri imperatori, e vol- 

le per bene della sua anima e de'defunti 
suoi parenti, lasciare in perpetuo all’ al. 
tare di s. Pietro e alla Chiesa Romana 
que’ beni ch’ ella avea di qua e di là da' 
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monti. Manifestò a s. Gregorio VII la sua 
disposizione testaientaria, la quale dal 
successore di Pietro venne accettata, on- 
de tosto l'atto si rogò in forma legale. És- 
seudosi poi smarrito nelle burrascose vi- 
cende de’tempi, lo rinnovò nel 1102 ia 
Canossa solennemente a Pasquale Il. 
» Comprende esso in globo tutti i domi- 
nii e tutti i beni, ch'ella possedeva e che 
donò alla s. Chiesa; per conseguenza an- 
che la parte della Toscona di qua da’ 
inonti, come espressamente ivi si nomina, 
e perciò la Suburbicaria, dalla quale in 
particolar modone risultò il così detto P4- 
trimonio dis. Pietro (fino dalle donazioni 
di Costantiuo I, cominciarono a chiamar- 
si Patrimonio di s. Pietro o della Chie- 
sa Romana, i beni assegnati pel mante- 
nimento della basilica Vaticana; ma do- 
po la concessione d'altri imperatorie del- 
la contessa Matilde, delleterre, città e ca- 
stelli nella Toscana Romana e Longobar- 
da, acquistò esso Putrimonio une più re- 
golare demarcazione nella provincia che 
ne porta il nome). Giace in questo patri. 
mouio la città di Civitavecchia fra le xi 
vescovili che la componguno. Soggetta era 
anche prima a Roma, ed al governo tem- 
porale della s. Sede; ma ora vedesi più 
strettamente alei congiunta in vigore del- 
l’ultima solennissime donazione fatta da 
colei, che le storie dicono, la più ricca, 
la più religiosa, la più insigne donna 
nelle virtù cristiane, che tanto lodarono 
i Papi colle loro lettere, e rispettarono i 
regoanti colle loro embascerie”. L'illu- 
stre storico, come ho detto, narrò le do- 
nazioni effettuate in Canossa, ma poi pro- 
ducendo uu brano dell’atto auteutico po- 
steriore, sembra che il1.°abbia avuto luo- 
goinRoma.Eccone le parole.» Tutte quel- 
le possidenze e diritti che attualmente ho 
come propri, e come a me dovuti per 
ragione di futura successione , e che ri- 
tengo in vigore di qualunque altro legit- 
timo possesso, quali tutti già conseguati 
e douati io aveva alla s. Chiesa Romana, 
mediaute l’intervento del Sommo Ponte - 
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fice Gregorio VII nel palazzo Lateranen- 
se, entro la cappella di s. Croce, presen. 
ti moltissimi nobili e signori romani, di 
bel nuovo intendo donare siccome dono 
alla stessa Romena Chiesa tutti i mede- 
simi bem, in rimedio e per il vantaggio 
dell'anima mia e de'miei parenti”. Os- 
serva quindi, che non ostante sì manife- 
sta e legittima donazione, dopo la morte 
della contessa, per le pretensioni dell’im-: 
pero, la s. Sede non potè fruirne se non 
neli1197 in tempo di Celestino Ill (o me- 
glio del successore Innocenzo Ill), in vir- 
tù del testamento d’Enrico VI, altro u- 
surpatore de’dominii di s. Chiesa, il qua- 
le a questa ordinò che fossero restituiti 
(avendoli ricevuti in retaggio dal padre 
Federico I che gli avea usurpati, e indebi- 
lamente ritenuti, in sul punto di morte 
ne ordinò la restituzione), come si effet- 
tuò io gran parte, massime di que'situa- 
ti di qua da’monti, i quali formarono la 
provincia del Patrimonio di s. Pietro. 
Quanto però a Civitavecchia e suo por» 
to, sembra che Matilde la restituisse al 
dominio ecclesiastico o appena morto 
Goffredo II , o alle rimostranze di Pa- 
squale II. Quindi si compose la provin- 
cia del Patrimonio, sicuramente per di- 
sposizione di Celestino III e de'successo- 
ri, delle città vescovili (oltre le altre che 
non lo sono, e le terre ed i castelli delle’ 
delegazioni di Z'ierbo, Orvieto, Civita» 
vecchia e parte della Comarca di Roma) 
di V.terbo da'Papi considerato il princi- 
pale luogo, Orvieto e Civitavecchia capi 
di provincia, Civita Castellana, Sutri, Ne-' 
pi, Orte, Monte Fiascone, Bagnorea, Ac- 
quapendeote, Toscanella, Corneto, oltre 
Ronciglione. Finqui mg.'Annovazzi,coa- 
cludendo ritenere il comune degli storici, 
intorno al principio del famigerato Patri- 
monio, che Celestino ITT sicuramente ebbe: 
mano pelr.° alla sua composizione. Nel. 
\'Appendix de Paticanis Cryptisjinqua 
nova Cryptarum Ichnographica Tabu- 
la, del Diovisi, con illustrazioni di Sartà 
e Settele a p. 39, si producono 
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della carta di donazione di Matilde fatta 
muovemente alla Romana Chiesa, col 
frammento inciso della gran tavola mar- 
morea che esisteva intera pubblicamente 
nell'antica basilica Vaticana, ed ora il 
frammento nelle Grotte Vaticane, offren- 
dosi pure supplito nella sua integrità. Da 
questo monumento prezioso si trae, che 
lar." donazione fu fatta a s. Gregorio VII 
nel Laterano, la 2.° al santo legato car- 
dina) Uberti anno arcir, die xv kal. de- 
cembris, onde si può stabilire la coutra- 
stata data,17 novembre 1102. Nel testo 
poi il Dionisi, Sacrarum Vaticanae Ba- 
silicae Cryptarum Monumenta, a p. 89, 
cruditamente ne ragiona, parimeute col 
frammento supplito, e col novero di mol- 
ti de’dominii dovati o restituiti alla s. Se- 
de, uuitamente all’ epitaflio da Urbano 
VIII posto al suo sepolcro. Già il Bor- 
gie, Afemorie di Benevento, t. 2, p. 76 
e seg., descrivendo la munificenza della 
contessa Matilde verso la s. Sede, e le vi- 
cende di sua donazione in buona parte 
contestata dall'Zmpero e dagl’imperatori 
di Germania (Y .), da essi più volte usur- 
pata o ricevuta da'Papi ininvestitura con 
avnuo censo; avea pubblicato l'esatto di- 
segno del marmoreo frammeuto suppli- 
to,perfettamente corrispondevteallo stru- 
meoto di donazione. Stabilito il sovrano 
dominio de’ Papi e della s. Chiesa sopra 
Viterbo e la provincia del Patrimonio di 
s. Pietro, passo a registrare i priucipali 
avvenimenti della città e della provincia, 
dovendosi però tener presenti i paragrafi 
ne' quali di molte cose già trattai, delle 
precipue delle quali appena farò ricordo, 
e altrettanto dicasi della città. 

Da'tempi longobardi, all'epoca in cui 
cominciò il reggimento comunale, scarse 
sunole uotizie. Jo Viterbo,come già dissi, 
compariscoyo i consoli nella metà del se- 
colo X, vel qual tempo erasi stabilita la 
famiglia di Vico, della cui discendenza e 
priucipali azioni parlai dicendo degli il- 
lustri viterbesi, e Valerio fu console fra 
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peratore Ottone I si recò a Roma, per 
qualche tempo dimorò in Viterbo, e vi 
spedì ua diploma a'10 dicembre a favo- 
re della nobile famiglia de Ponte. Nel 
979 insorta discordia in Chiusi, i princi- 
pali d’ una delle fazioni di quella città 
discacciati, vennero a stabilirsi nella pro- 
vincia. Crescenzio Nomentano console e 
tiranno di Roma, di questa e della pro- 
vincia s'impadronì nel pontificato di Gio- 
vanni XV detto XVI, il quale fuggì nel- 
la Toscana Regale verso il ggr e ricor- 
se a Ottone III imperatore. Calato que- 
sto io Italia nel 996, costrinse Crescen- 
zio ad umiliarsi al Papa, al quale nello 
stesso auno successe Gregorio 7. Ma ap- 
pena Ottone Ill partì da Roma, l’ambi- 
zioso Crescenzio nel 997 lo costrinse ad 
abbandonar la città, e nuovamente se 
n’impadronì con questa provincia, facen- 
do eleggere in antipapa Giovanni XVII. 
Accorso in Roma nel g98 Ottone III, fe- 
ce decapitare il tiranno, e mutilare l’in- 
truso che ne morì. Nel1023 i saraceni, 
devastata Centocelle, fecero scorrerie per 
tutta la Maremma e altre parti della pro- 
viucia ; la quale nel1050 fu pure fune- 
stata dalla furia degl’invasori normeoni. 
In queste due epoche molti abitanti si ri- 
fugiarono altrove, e nella 2." nell’ isole 
Biseutina e Martana, rendendole abitate. 
Mostrandosi contrari i viterbesi al Papa 
Nicolò ll, le sue truppe, unite a quelle 
di Roberto Guiscardo sigoore di Capua, 
nelro5gbruciarono il loro Castel Leone. 
Essi però nel1065 acquistarono colle ar- 
mi l’isola Martana. La città perdè quin- 
di la sua libertà, perchè il suo cittadino 
Riccardo di Vico Prefetto di Roma, nel 
1080 usurpò il domiuio di Viterbo, ed 
il Bussi nella cronologia de’ governatori 
di Viterbo, lo dice viterbese e tiranno, 
registrando dopo di lui nel1084 per po- 
destà Ubaldo de Mucello. Quando Ric- 
cardo s'impadronì della patria, pare che 
fosse coadiuvato da’romani, i quali voleo- 
dosi impadronire del castello d'Ercole e 
quindi di Viterbo, con poderoso esercito 
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l'assediarono ; ma non poteadolo espu- 
gnare, e volendo continuare a inquieta- 
re la città, onde poi insignorirsene, fab- 
bricarono la Bastfa o fortezza giù discor- 
sa, ov'è la chiesa di s. Sisto. Continuan- 
do i viterbesi ad esser travagliati da'ro- 
mani, nel 1084 chiamarono in soccorso 
gli aretini e i tivolesi loro confederati, e 
riuscì loro di soidare i romaui dalla Ba- 
stia. Dopo la loro partenza, tosto reca- 
rousi a stabilirsi in Viterbo molti rag- 
guardevoli lombardi, e sembra che vi ri- 
manessero non pochi aretini e tivolesi, se- 
condo il Sarzana. I viterbesi espulsero 
quindi dallacittà Riccardo di Vico, e for- 
se allora elessero il podestà rammentato. 
Narra l’Orioli, che quando Enrico IV 
faceva i suoi sforzi per espugnare Roma, 
quale irreconciliabile nemico di s. Gre- 
gorio VII, fece costruire fino dalr080 
una Bastia anche a danno di Viterbo, ad 
effetto di bloccare il Castrum del colle 
di s. Lorenzo, da lui nomato Vegezia, 
mentre altrove disse quella de’ romaui 
così appellarsi, e durò 30 anni, non po- 
teudo esser distrutta se non quando il di 
lui figlio Enrico V nel 1110 devastò A- 
rezzo. Osserva inoltre, che non di rado 
que’due principi, nemici de’ Papi e della 
8. Sede, dovettero presso a Viterbo stan- 
ziare le loro truppe, ed Enrico IV vi tea- 
ne pure un giudicato o placito a favore 
de'farfensi. Ma poi Earico IV si sarà ami- 
cati i viterbesi, per riferire il Bussi, che 
nelrog5 la città fu onorata pel passag- 
gio e dimora d’Eorico IV, ed a'privilegi 
che godeva altri ne aggiunse. Nel segueu- 
terog6 venerò Viterbo il Papa Urbano 
II, che dalla Francia restituivasi a Ro- 
ma, dopo aver nel concilio di Clermout 
animato i principi e popoli alla Crocia- 
ta pel ricupero di Terra Santa. Morto 
quel Papa in Roma a’ 2g luglio10gg, i 
conti dell’Anguillara, uniti co’ Prefette- 
schi di Viterbo (ossia i di Vico così co- 
gnominati per esser di frequente investiti 
della prefettura di Roma), con poderose 
squadre marciarono a favore de’romaoi 
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fedeli a s. Chiesa, contro i romani parti- 
giani d'’Enrico IV; ma dopo15 giorni fu 
eletto Pasquale II, anch'egli persegui- 
tato da quel principe, e poi dal suo figlio 
Enrico V, per l'Investiture Ecclesiasti- 
che (P.). Nel 1118 gli successe Gelasio 
ZI, il quale fece ristorare le mura di Vi- 
terbo, da porta s. Matteo a porta s. Lu- 
cia, e da questa fino a quella di Faule. 
Nel1125 era governatore di Viterbo o 
della provincia, Riccardo Acquaviva na- 
poletano. Nell’elezione d’ Znnocenzo ZI 
insorse l’antipapa Anacleto Il,onde il Pa- 
pa nou poteado resistere al suo partito 
passò in Francia. Animato da zelo catto- 
lico Lotario II re di Germania, si offrì al 
Papa di ricondurlo sicuro in Roma e di 
ristabilirlo nel principato, e quiadi lo a- 
vrebbe coronato imperatore. Laonde il 
Papa, dopo essersi abboccato con lui ia 
Liegi, nel1132 tornando in Italia, s'in- 
contrò di nuovo presso Piacenza con Lo- 
tario II al principio di settembre nell’as- 
semblea di Roncaglia, essendo il re ac- 
compagoato da un esercito. Indi si divi - 
sero, procedendo il re per terra con s. 
Norberto, e il Papa per mare con s. Ber- 
nardo. Rivedutisi a Calcinaia, si riuniro- 
no nel1133 in Viterbo, ed insieme par- 
tirono per Rona, ove giunsero sul fiair 
d'aprile, ricevuti con plausi. Ma partito 
l'imperatore, Innocenzo Il fu costretto a 
riporsiia /iaggio (articolo che va in que- 
sto tenuto presente, per parlarsi de’ Papi 
venuti o transitanti per Viterbo, e per 
quali motivi); e nel1 137 scortato da Eu- 
rico duca di Baviera, genero di Lotario 
II, e dal duca di Sassonia, passò nel mar- 
20 per abboccarsi coll’augusto a Viterbo, 
ovel'8 aprile emanò una bolla sottoscrit- 
ta dati: cardinali, colla quale prese sotto 
la protezione della s. Sede la chiesa di 
Algate di Landonia io loghilterra. Indi sì 
trasferì a Benevento, ov'era andato l’im- 
peratore. Nello stesso1137 restato a Vi- 
terbo infermo Gerardo fratello di s. Ber- 
nardo, questi colle sue orazioni gli otten- 
ne prodigiosa guarigione. A'26 febbraio 
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1145 fueletto Papa il già di lui discepo. 
lo Eugenio ITI, che per sottrarsi dall’in- 
giuste tumultuose pretensioni de'romani 
senatori, infetti dell'eresia d’ Arnaldo da 
Brescia, di cui anco uel vol. XCVII, p. 
106, passò a £arfa a farsi cousagrare e 
coronare, quindi a Viterbo nel principio 
di marzo (0 meglio aprile, poichè ag era 
a Civita Castellana, che il Nuvaes disse 
Città di Castello) con tutta la corte e cu- 
rie, ove non molto dopo all'altre sue af- 
flizioni si aggiunse la trista nuova dell’e- 
spugnazione di Edessa (ciò asserisce il 
Bussi. Ma in quell'articolo e ne” relativi 
narrai che il predecessore Lucio Il ne a- 
vea pianta la perdita. Altrettanto leggo 
nel Bosio, Dell’Istoria della s. Religio- 
ne et Militia di s. Giovanni Gerosolimi- 
tano, a p.165; e nelle Notizie storiche 
sulla città e sede episcopale di Edessa, 
pubblicate vel1857 da mg." Avgiarskian 
ora arcivescovo armeno di Tokat o Neo- 
cesarea, di cui anche nel vol. XCVIII, p. 
12), fatta da’ saraceni con grandissima 
strage de'cristiani. Nel suo soggiorno, Eu- 
geuio INI molte cose qperò in Viterbo, e 
fra le funzioni pontificali, l'8 meggio con- 
sugrò la chiesa di s. Angelo, come già no- 
tai perlandone più sopra; e vi fece la 1," 
sua promozione di cardineli, che furono 
Bernardo canonico regolare, Giordano 
Orsini, e Rolando Bandinelli poi glo- 
rioso Alessandro 1II, il 2.° de'quali il 
Bussi lo dice diacono de'ss. Cosma e Da- 
miano, e forse passò al titolo di s. Susan- 
na, morto nell'istesso anno in Viterbo e 
sepolto nella cappella di s. Bernardiuo 
della chiesa di s. Francesco de'conven- 
tuali. Ma oltrechè questi non esistevano, 
il Cardella nelle Memorie storiche de' 
Cardinali , nel descriverne le geste, lo 
dichiara morto in Roma nel1165. Inol- 
tre il Bussi, cov alcuni riferisce esservi 
stato pure esaltato al cardinalato Guido 
francese, che altri vogliono creatura di 
Lucio Il: di questo parere è il Cardella. 
Eugenio IIl ricevè beviguamente in Vi- 
terbo alcuni vescovi armeni, quali am- 


VIT 


basciatori d’ubbidienza delle loro chiese 
d'Oriente, ed accordò loro quantoa van. 
taggio di tali chiese gli venne richiesto. Si 
narra da Ottone di Frisinga, che mentre 
il Papa celebrava nella cattedrale, uno 
de'vescovi vide sulla sua testa una lun- 
ga striscia di luce somigliante ad un rag. 
gio di sole, pel quale ascendevano e di- 
scendevano due candide colombe ; pro- 
digioso avvenimento, che confermò i ve- 
scovi armeni nella presa risoluzione di 
riunirsi alla Chiesa romana. Il Papa si 
recò a soggiornare in Vetralla per qual: 
che giorno, e fatto ritorno in Viterbo, si 
restituì a Roma per celebrarvi il s. Na- 
tale, ricevuto trionfalmente, e per la 1.° 
volta in siffatti ingressi, coll’incontro de- 
gli ebrei, portantes in humeris suis le- 
gem Mosaicam. Non andò gueri,che per 
gli arnaldisti capisetta de’ nemiciì furio- 
si delle Rendite ecclesiastiche (V.) e del- 
la sovranità papale, per nuovo bollore, 
Eugenio III nel 1146 riparù da Roma, 
andò a Sutri, ed a'24 luglio a Viterbo. 
Non cessando gli avnaldisti romani di 
perseguitarlo, con poderoso esercito si 
recarono ad assediar la città, nella quale 
il Papa non credendosi più sicuro, andò 
a Siena servito e scortato da truppe vi- 
terbesi, e per Pisa viaggiò in Francia 
nel1147. Eletto Adriano IV a'3 dicem- 
bret1154, pochi giorni dopo gli arnaldi- 
sti sollevarooo il popolo a tumulto. Il 
Papa sottopose all’interdetto l’alwa città, 
ed a sottrarsi dalle loro insidie, colia cor- 
te e curia venne a Viterbo. Quivi nel 
1159 avendo saputo che con grosso eser- 
cito marciava dalla Toscane verso Roma 
l’imperatore Federico I Barbarossa, per 
farsi da lui coronare, ma più come n e- 
mico che riverente alla s. Sede ; Adria. 
uo IV a persuasione di Pietro de Papa 
prefetto di Roma, d’Ottone Frangipane 
e di alcuni cardinali, dopo aver celebca- 
to nella festa di Pasqua la solenne messa, 
gli spedì incontro 3 cardinali legati per 
concordare prima quanto altrove narrai 
a difesa della s. Sede, le cose della cora- 
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mazione, e la consegna al prefetto di Ro- 
ma, per castigarlo, dell’eresiarca Arnal- 
do da Brescia , ch'erasi rifugiato presso 
di lui. I legati trovarono Federico I a s. 
Quirico , col quale si abboccarono. In- 
tanto il Papa partì da Viterbo, per ren- 
dere ubbidienti le città convicine ch’ e- 
ransi ribellate per opera delle fazioni, e 
poco fidandosi di Federico I, voleva ri- 
ticarsi in Orvieto ; ma inteso ch’ era vie 
cino, si trasferì a Civita Castellana, luo» 
go allora molto forte non meno per ar- 
te, che per natura. Iutanto Federico I 
recatosi coll’esercito presso Viterbo, ra- 
tificò a'legati i patti stabiliti a s. Quiri- 
co, fra’ quali ch’ egli dovesse portarsi a 
Sutri, e il Papa a Nepi ; donde poi in- 
contrandosi ambedue nel Campo Gras- 
so dell’ agro Sutrino, di là unitamente 
sarebbero passati in Roma, conforme se- 
gui ; ma dopo aver Federico I, non sen- 
za ripuguanza, reso al Papa l'uftizio di 
Palafreniere (V.), ricevendo la corona 
imperiale in s. Pietro a'18 giugno. Nel 
1156 Adriano IV ricevè alla sua ubbi- 


dienza le insorte città, fra le quali Or-- 


vieto, in cui si recò a consolare il popolo 
colla sua presenza, e venuto poi l’inver- 
no passò in Viterbo, che pacificò co'ro- 
manoi, e indi fece ritorno in Roma. Alla 
sua morte, a'7 settembre115g gli fu so. 
stituito il virtuoso e d'animo grande 4- 
lessandro III; ma ve’ sagri comizi, i 
partigiani di Federico | intrusero nella 
cattedra apostolica l’antipapa Vittore V, 
sostenuto dall'armi imperiali. Fu allora 
che Federico | si dichiarò aperto nemico 


di s. Chiesa e di Alessandro III, e sosteni-. 


tore dello scisma e de’successori nell’an- 
tipapato del falso suo protetto. Alessan- 
dro UI fuggì co’ cardinali a Niofa ed a 
Terracina, la quale con Anagni, Orvieto 
e la fortezza di Castro, erano i soli luoghi 
non occupati dalle milizie imperiali sci- 
smatiche, della Campania e del Patrimo- 
nio di s. Pietro. Con quest’ ultimo nome 
a quell'epoca era compreso tutto il pae- 


se ch'è da Radicofani e Acquapendente 
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a Ceprano, inclusivamente a Terracina 
ed Anagni, di che tratta ampiamente il 
Borgia nelle Memorie di Benevento, t. 3, 
p.140, non senza avvertire, che sebbene 
anticamente qualunque pertinenza della 
Chiesa Romana dicevasi Patrimonio di 
s. Pietro , dal secolo XII fu particolar- 
mente chiamato con tal vocabolo l’am- 
pio tratto di terra quanto ne corre da Ra- 
dicofani e Acquapendente a Ceprano, che 
nelle moderne geografie comprende V del- 
le XII parti o provincie in cui dividevasi 
a suo tempo lo stato di s. Chiesa; cioè la 
Campagna di Roma, cheoltre l'Agro Ro- 
mano conteneva le provincie di Maritti- 
ma e Campagna, il ducato di Castro, l'Or- 
vietano, la Sabina, e il Patrimonio, alla 
quale sola provincia nel secolo XIV ri- 
mase l'antico nome. Noterò, che nella Re. 
lazione della Corte di Roma del1774, 
sinoverano XIII provincie, oltre A vigno- 
ne e il contado Venaissino, e il ducato di 
Benevento: per la 1." provincia è registra- 
ta Roma e Campagna o Frosinone; per 
2. il Patrimonio di s, Pietro, con Civi- 
ta Vecchia e Corneto; per 4." il ducato 
di Castro e la contea di Itonciglione, per 
5.° l'Orvietano, con Bolsena, Acquapea- 
dente e Bagnorea; per 6.° la Sabina ec. 
Prima che Alessandro Ill si rifugiasse in 
Francia, la provincia del Patrimonio, e 
perciò si può ben credere anche Viterbo, 
fu illustrata della presenza, predicazione 
emiracoli di s. Pietro arcivescovo di Ta- 
rantasia(V.),inviatovi dal Papa per sol- 
lievo e conforto della parte cattolica, nel 
miserando scisma. l viterbesi o iacorag- 
giti dalle prediche del santo, o per la fi- 
liale divozione che professavano al vero 
Vicario di Cristo, nel1 162 riuscirono di 
sottrarsi dal giogo degli scismatici impe- 
riali. } Colonnesi co’ di Vico travaglia- 
vano incessantemente coll’armi Viterbo, 
Corneto e Toscanella, per conservarsi fe- 
deli ad Alessandro IIJ;alle quali città da. 
vano contemporaneamente ogui aiuto 
possibile i conti dell’ Aoguillara, e altri 
fedeli al Papa, a cui somministrava de- 
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mari Gaglieluso Il il Buono re di Sicilia. 
Morto frenetico e impenitente nell'aprile 
1:64 l’aatipepa Vittore V, per opera del 
persecniore Federico I gli fu surrogato 
a ins Pasquale III, il quale nel1165 si 
rosò cs'imperatore a Viterbo, per iudi 
zanome passare in Roma. Ma i viterbesi 
consartamios divoti ad Alessandro Ill, 
cinusore bero le porte della città, ed ar- 
zoul aule mura soimosi gli negarono 
l'insressa. Niezuatesi oltremodo Federi- 
zu L ce a Vaerbo ua terribilissimo as- 
mlt. sù avendo nata fece macel- 
è ate ctindum, resto recandosi coll’ anti- 
pane è Èoma per intronizzarlo; ove svi- 
tapmatosi tra le milzie imperiali un mi- 
nido amnrbe epidemico , morendovi il 
suzinn dl mmeratore, Federico duca di 
Resvin Rinaldo arcivescovo di Colonia, 
mssnoridliLiori Spira, Ratisbona e Ver- 
dei mea altr princi e nobili : laonde 
ampia turone epstrettì tornare in Vi- 
seit = miei cimastovi l'anlipapa, sol- 
artista di multe troppe, Federico 
ama artacitame nie 10 Lombardia col- 
bsgersià disamore Galia peste. Pasquale 
ae agree d Verbo n esegui 0- 
ie ione trattandosi da 
testa der  cdÒ (ll Bassi dice nel 
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saccheggiarono. Fuggendo poche donne 


e fanciulli nella suburbana chiesa di s. 
Cristina, nella valle del Tignoso, il prete 
di essa venuto in coguizione del riprove- 
vole operato de’ferentani, corse a notifi- 
carlo alle squadre viterbesi. Indignuate 
queste per l’iniquo attentato, subito re- 
trocedettero, e per la costa del monte £ 
Angelo, calarono nella vasta pianura, ove 
iocontratisi co'ferentani, si avventarono 
furiosamente contro di loro, e tanta fu 
la strage che ne fecero, ricuperando tat- 
te le robe predate, che la valle prese il 
nome di Piano di Carnaiola, appunto 
per la carne umana in esso trucidata. Fi- 
no a quest'epoca la cosa pubblica in Vi. 
terbo era proceduta prosperosamente, go- 
vernandosi con leggi e magistrati propri, 
sotto la paterna sovranità del Papa, ac- 
quistando o ricevendo iu dono diversi ca- 
stelli, e distinguendosi in guerresche im- 
prese con valore: ma d'allora in poi, se- 
condo il Bussi, cominciò la sua decaden- 
za, per la perdita che fece della sua an- 
tichissima libertà, nel senso cioè spiega- 
to nel vol LXVII, p. 311. Impercioc- 
chè vieppiù inasprendosi la persecuzione 
del fiero Federico I contro la Chiesa e il 
suo legittimo capo Alessandro III, soste» 
nendo coll’armi anche |’ intruso Calisto 
1IJ, considerando i viterbesi essere impo- 
tenti a resistere all'imperatore, senza e- 
sporsi a certo eccidio, nelle generali ca- 
lamità del lungo scisma, si resero spon- 
taneamente suoi sudditi nel: 169. Fede- 
rico I ne mostrò sommo gradimento , e 
concesse alla ciltà per insegna il parlato 
imperial vessillo, e le donò ancora que” 
castelli che a'loro luoghi di sopra nomi- 
nai, cioè Monte Monistero, Alteto, s. Gio- 
venale, s. Arcangelo, Luni, Bisenzo, Maz- 
zano, Pianzano, Lupardi, Vignanello. Nel 
1170 trovasi podestà di Viterbo il conte 
WWebrandino viterbese. Non contenti i 
gitadini della vendetta fatta de'ferenta- 
sì, nel 1.° gennaio di detto anno si pre- 
saglarono cov grosso esercito sotto l'e- 
saio, ed avendola a viva forza espugua: 
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di Roma. Mutossi però la scena nel 
pontificato di Gregorio XV, della 
cui esaltazione era stato il Cesi vi- 
vo promotore. Il Cardinale Ludovi- 
si nipote del nuovo Papa adope 
rollo in molte commissioni impor- 
tanti non solo pubbliche, ma anche 
domestiche. Promosso era già stato 
da Paolo V nel 1608 all’ arcivesco- 
vato di Conza, di cui dopo sei an- 
ni fece rinunzia. Gregorio XV nel 
1621 il passò al vescovato di Tivo- 
li; ma non appena erano cinque 
mesi spirati, che morì nell’ an- 
no 1621 pieno di meriti e di vir- 
tù, nell’età d’anni cinquantaquattro e 
venticinque di cardinalato. 'Trasferi- 
to a Roma, fu collocato nella basi- 
lica di s. Maria Maggiore nella tom- 
ba di sua famiglia. Fu egli il pri- 
mo a promuovere l'introduzione 
degli archivi tanto nel Vaticano che 
in Castel s. Angelo. 7. Arcuivi. 
CESLAO (s.). Religioso dell’ Or- 
dine di s. Domenico, discendeva dai 
conti d' Odrovans. Avendo abbrac- 
ciato lo stato ecclesiastico, fu cano- 
nico di Cracovia, e poîì conservato- 
re di Serdomir, nei quali impieghi 
sì distinse per pietà, dottrina, e ca- 
rità verso i poveri. Nel 1218, vestì 
l'abito domenicano in Roma insie- 
me con suo fratello Giacinto; poi 
annunziò le verità del vangelo in 
Germania ed in Polonia; nel 1222, 
fondò due conventi in Praga, e spe- 
dì 27 religiosi del suo Ordine nella 
Bosnia affinchè vi predicassero la 
fede, i quali subirono la palma del 
martirio. In appresso predicò nella 
Slesia, e fermò lunga dimora in Bres- 
lavia. Per lui i regni del nord fu- 
rono illustrati da parecchi pii per- 
sonaggi, e Breslavia fu salvata dal 
furore de’tartari. Questo santo uo- 
mo, favorito da Dio dello spirito di 
profezia, e del dono de’ miracoli, 


CET 


morì nel mese di luglio del 1242: 
Clemente XI, nell’anno 1743, ap- 
provò il culto, che da tempo imme- 
morabile si rendeva a questo servo 
di Dio. 

CESSERON (Cessero, o Cessa- 
rion ). Antica città della Gallia nar- 
bonese prima, nella Linguadoca tra 
Agde, e Pezenas, in una valle pres- 
so l’Auraris, vicino ad un luogo 
distante cinque leghe da Beziers, 
in cui s. Tiberio, che il volgo chia- 
ma s. Tubery, pati il martirio. In 
questo luogo appartenente alla dio- 
cesi di Ayde, eravi un'abbazia di 
monaci benedettini denominata di 
s. Thibery, nella quale si celebrò 
un concilio nell’anno 907. V' inter- 
vennero dodici vescovi, e vi fu di- 
chiarata la chiesa di Ausonne esen- 
te da un tributo, che pagava a 
quella di Narbona. Gal. Christiana, 
tom. VI, pag. 23. 

CESSITA. Sede vescovile di Afri- 
ca. Vi sono due città di questo no- 
me, Cissita nella provincia cartagi- 
nese proconsolare, sottoposta’ alla 
metropoli di Cartagine. Coll. Cast., 
e Cissac nella provincia della Mau- 
ritiana Cesariense, sotto la metro- 
poli di Cesarea Giulia, Coll. Case. 
Nella conferenza di Cartagine v’ in- 
tervennero i loro vescovi, Quod- 
vult-Deus, e Flavolo. 

CESTRO, o CESTRA ( Cistra 
seu Cistro). Sede vescovile d’ Isau- 
ria, mel patriarcato di Antiochia, 
eretta nel XII secolo, e fatta suf- 
fraganea della metropoli di Seleucia. 
Epifanio suo vescovo intervenne al 
concilio calcedonese. 

CETIVO Aramo, Cardinale. Ala- 
no Cetivo nato nel 1407 dai signo- 
ri di Talliebaur nella Brettagna, pei 
suoì meriti e talenti, da Eugenio IV, 
nel 1438, fu promosso alla chiesa di 
Quimper; poi, nel 1444, a quella di 
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ta, entrati di nolte nella città, del tutto la 
saccheggiarono e rovinarono per metà, 
diroccando particolarmente la considera- 
bile fabbrica in figura teatrale detta Cer- 
cini. Siccome nello stesso anno Viterbo 
si trovava impeguata in guerre co’popoli 
di Corneto e di Orvieto, fu costretta ri- 
chiamar da Ferento l’esercito e di man- 
darlo contro di essi. Marciando i viterbe- 
sia danno de’cornetani, li vinsero nel pro- 
prio territorio, costringendoli a donare a 
Viterbo la metà del loro porto, ed in se- 
gno di vittoria portarono seco le porte del- 
la chiesa di s. Pietro di Corneto, che col- 
locarono in Viterbo avanti la chiesa di 
s. Silvestro, poi detta del Gesù. Venuti 
poi i viterbesi a battaglia cogli orvietani, 
presso il castello di Massuccio, tanti fu- 
rono i prigionieri fatti da’viterbesi che ne 
rieropirono tutto il castel Fiorentino, fio- 
ché li lasciarono liberi cootentandosi d'un 
tenue riscatto. Dopo tali guerre, i viter- 
besi nelr191 tornarono nel territorio di 
Ferento, e tanto lo danneggiarono, che 
avviliti i ferentesi giurarono loro vassal- 
laggio. Non andò guari, che ribellatisi, i 
viterbesi ripresero con più ardore e sde- 
gno la guerra. Ostinati i ferentesi nell’es 
resia di Cerdone, nè esseudovi modo di 
convertirli alle verità cattoliche, i viler- 
besi non volendoli più tollerare, nel1172 
si proposero di distruggere ‘interamente 
Ferento, essendo vicario imperiale Filip- 
po arcivescovo di Colonia, siccome effet- 
tuarono, trasferendo a Viterbo le ss. Re- 
liquie. Dolentissimo Alessandro II, che 
Viterbo si fosse resa suddita di Federico 
I,eaderisse allo scismatico Calisto III, 
di Francia le scrisse pateroamente rim- 
proverandola, e ramwentando i suoi do- 
veri di ritorvare all’ubbi dienza tempora- 
le e spirituale del Vicario di Cristo. Per 
queste lettere, e pel malcontento de’ vi. 
terbesi, sì dell’imperatore e sì dell’ an- 
tipapa, e confidando nelle proprie forze 
e ne' soccorsi che si procurarouo, insor- 
sero armati, debellando il presidio im- 
periale, e sottraeudosi così dalla sagge» 
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zione di Federico I e dell’antipapa. Ma 
durò poco l’emancipazione e la resistea- 
za , poichè furono nuovamente costretti 
a soltomettersi ad entrambi nel 1173, e 
quindi nel seguente anno ottennero da 
Cristiano arcivescovo di Magonza e vica- 
rio imperiale, con diploma, l’assoluzione 
della distrutta città vescovile di Ferento, 
e la conferma de'castelli loro donati dal 
prefetto Pietro di Vico 1’ /Wustre, dal con- 
te Guitto siguore di Vetralla, e da’conti 
Lombardi. Frattanto |’ antipapa Calisto 
III, poco fidandosi de’romani, a maggior 
sua sicurezza stlimò recarsi in Viterbo, sot- 
to la difesa del vicario Cristiano ivi resi- 
dente. Egli dunque procedette in Viter- 
bo da Papa, e vedendo i viterbesi incli- 
nati al suo partito, si studiò di maggior- 
mente affezionarli con esenzione d’alcune 
gabelle, e con molte altregrazie e benefi- 
zi. Egli vi dimorò sioo al1177, proceden- 
dovi da uomo lubrico, e tale che il Core- 
tini credette meglio passare sotto silenzio 
le sue biasimevoli operazioni. In detto ao- 
no fattasi in Zenezia la pace tra Ales. 
sandro III e Federico I, ed incamminan- 
dosi il Papa verso Roma, l’antipapa mos- 
so da pentimento o da necessità, si riti» 
rò a Monte Albano, e poi recossi al Tu- 
scolo a gittarsi a’ piedi di lui, ricevendo 
benigno perdono. Sedate le turbolenze 
dello scisma, nelr181 Alessandro Ill si 
recò a Viterbo con tutta la corte e curia, 
ed a’28 giugno con bolla pose la sua chie- 
sa sotto la sua protezione, e con altra a' 
15 del seguente mese approvò la regola 
di s. Agostino pe canonici di s. Maria Nuo- 
va della città: confermati i privilegi di 
Viterbo e concessi de'nuovi, col dono de' 
castelli di Canino, Cellere e Castellardo, 
parti non per Roma, ove lo fa morire il 
Bussi a'26 agosto, ma per Civita Castel. 
lava, cessando di vivere a’ 30 agosto1181: 
il corpo fu trasportato a Roma, come ri- 
petei nel vol. XCVII, a p.110. Il succes- 
sore Lucio III, eletto in Velletri (V.), vi 
restò; e ne'primi del1184 passò a Roma, 
donde a cagione de'faziosi romavi partì 
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per Viterbo, e quindi andò a Werona 

(Y.). E fuor di dubbio, come si esprime 

il Bussi, che nel 1185 i viterbesi erano 

tornati sotto il dominio di Federico I,il 

che «i ricava dalle guerre che per lui fe- 

cero, collegati col popolo di Toscenella 

e di Corneto, contro le milizie d’Orvieto 

capitanate da Pepo Farnese, il quale dan- 

neggiando Toscanella, i collegati temeu- 

do ciascuno per sé medesimo, condisce- 

sero alla pace proposta loro dal legato 

del Pape. Nel: 186 era podestà di Viter- 

bo Leone di Cavenara. Eprico VI figlio 

dell’imperatore, coronato re de’ romani 

io Aquisgrana e d'Italia in Milano, nel 
1187 trovandosi nella provincia del Pa- 
trimonio e propriamente inAcquapenden- 
te, prese sotto la sua protezione le chiese 
di Viterbo , con diploma dell'8 marzo 
recitato dal Bussi. Intanto i viterbesi am- 

pliarono la loro città col piano di Sca. 
rano o Scarlano, e mentre ciò eseguiva- 
no furono obbligatia prender l'armi con- 
tro i rotnani, e le unite squadre de' po- 
tenti signori Tancredo e Girardo de'Giut- 
to, i quali formarono’ un esercito così 
numeroso , che ogni viterbese dovette 
combattere contro dieci; nondimeno nel- 
la valle dii Castiglione le truppe di Vi- 
terbo pugnarono con tanto valore, che 
sbaragliarono i nemici e li costrinsero a 
precipitosa fuga. Seguirono altri combat- 
timentia Cerqueto, colla peggio de'roma- 
ni; e poi nel pian di Sutri, in cui resta. 
rono molti prigionieri d’ambe le parti, i 
quali si restituirono col pacificarsi. La 
concordia tosto fu rotta, poichè nel: 188 
i romani marciando sul castello d’Orchia, 
per toglierlo a’viterbesi, questi accorsi a 
difenderlo, li disfecero colla prigionia di 
molti di loro, che poi di buona voglia 
rilasciarono per comando di Papa Cle- 
mente TIT. Nello stesso 1188 ribellatasi 
Vetralla a’viterbesi, questi l'assediarono 
ed espugonarono, distruggeudola in gran 
parte; e perchè Giuzzo e Borgoguone,ric- 
chi e potenti vetraliesi, si acciogevano a 
riedificarue il castello o fortezza, ì viter- 
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besi l’impedirono, e nelt1 8g totalmente 
distrussero, mentre era loro podestà 0. 
razio de Branca da Gubbio. Tanto ri. 
porta il Bussi. Morto Federico I nel: 190, 
gli successe il figlio Enrico VI, chex 
seguente si recò a Roma, ove lo coro 
Celestino III a’ 15 aprile. Nel passaredì 
Viterbo gli concesse privilegi, fra'qual i 
notato parlando di porta Sonza,e lo pr 
va il Bussi, perchè altri l’attribuirono «d 
Enrico IV in tempo del quale fu aper, 
altri ad Enrico figlio di Federico Il. Nd 
1192 Filippo di Svevia, fratello d'Esn 
co VI, nemico della s. Sede, con gron 
esercito calò in Italia e occupò tutta li 
provincia del Patrimonio, per cui fu sce. 
municato; trovandusi perciò vieppiù it 
fierito , i popoli ne provarono le con 
guenze. In questo tempo molti scritto, 
cui fra moderni fanno eco Castellano, Ct 
lindri, Marocco ePalmieri, affermano che 
Celestino 111 dichiarò città Viterboe ni 
eresse la sede vescovile, di che a suo lo 
go. Il Bussi narra che Celestino Ill dosò 
Barbarano a Viterbo, dopoaver egli 000’ 
seguita per via di donazione Viterbo ste 
so e Toscanella, Non ostaute che citi Lan: 
zellotto, io dico doversi leggere resti 
zione, per tutto quanto ho riferito pî° 
lando della sovranità poatificia sulla ot: 
tà e provincia. Neli 193 s'irapadronì d 
Viterbo Pietro di Vico prefetto di Ro 
ma; ma portatosi Celestino HI in Orve: 
to, e avendo adunato un forte esercilo, 
tosto l’inviò ad assediar la città, ed aven* 
dola espugnata, ne fu cacciato il tiranno 
Allora il Papa si recò in Viterbo, e vifu 
incontrato e ricevuto dal clero e p°P° 
trionfalmente. Nello stesso 1193: 1go00” 
randosene il motivo, da Enrico VI fu sp*: 
dito contro i viterbesi il capita00 Eonco 
de Calandroni o Calandrino co0 pa 
rose truppe tedesche, il quale meditea 

do l'attacco della città s° accamP° gr 
vicina valle Pettinale. Il popolo 8° x 
anch'esso un cobsiderevole esercito, i 
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le porte Sonza e del ponte Tremoli. I 
tedeschi s'impadronirono di Castel s. À n- 
gelo e bruciarono il castello di Monte Mo- 
mistero. Costernati i viterbesi e preveden- 
do maggiori danni, fecero cessare l'osti- 
lità col pagamento di 1000 libbre d’ar- 
gento. Viterbo ebbe a podestà, nel1194 
Pietro di Polo, e nel 1197 Raniero Pe- 
poni. Mostratisi in ogni tempoi viterbe- 
si fieri co’loro nemici, ed amorevoli e ge- 
nerosi cogli amici, essendo nel 1197 iu 
buona armonia cogli orvietani, e porta. 
tisi con essi all’assedio d’ Acquapenden- 
te, von senza gran falica se ne resero pa- 
drovi, e cortesemente ne donarono la lo- 
ro parte agli orvietani, certo per conve- 
nuta convenzione. Precisamente così nar- 
ra il Bussi. 

‘ Nel1198 rallegrò Viterbo di sua pre- 
senza il gran Papa Zanocenzo ITI, cou 
14 cardinali, ricevuto dal vescovo di Vi. 
terbo e Toscanella cardinal Giovanni, e 
nel 1.° dicembre consagrò la chiesa di s, 
Marco, come già notai parlandone, ri- 
tornando a Roma a celebrarvi il s. Na- 
tale. Prima di recarsi a Viterbo, già il 
Papa con sua bolla, pel pentimento e sod- 
disfazioni date da Filippo di Svevia, per 
l'accennata invasione della provincia, l’as- 
solse dalla sentenza di scomunica. lo pe- 
rò credo, che forse l'invasione ebbe lua- 
go non all’epoca assegnata dal Bussi, ma 
dopo la morte del fratello Enrico VI av- 
venuta vel1197, avendolo già eletto nel 
1199 duca di Toscana; e ciò per preten- 
dere all'impero contro Oitone di Brun- 
swick protetto dalla s. Sede, sebbene fos- 
se tutore del nipote Federico II, onde fu- 
rono sconvolte da guerre Germania(/.) 
e Italia. Iooltre vel: 198 trovo legati del 
Patrimonio di s. Pietro i cardinali I/asca 
e Pietro di s. Pietro in Vincoli; e nel 199 
legato il cardinal Ottaviano Conti vesco- 
vo d'Ostia, e rettore Guido Cenci nobile 
romano. E qui noterò, che avendo tutti 
i cardinali le biografie, le notizie de’ le- 
gati e altri presidi di Viterbo e del Patri- 
monio decorati di tal diguità, 0 che lo fu- 
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rono poi, sono ne’loro articoli e gl’indi- 
cherò in corsivo. Rileva il Bussi, che i ro- 
mani più d'ogni altro popolo, ne’ passati 
secoli, si dimostrarono nemici de’viter- 
besi, ancorchè non poche volte si penti- 
rono d'averli attaccati. Nel: 199 i roma- 
Di si recarono ad assediar Viterbo, ace 
campandosi a Risieri. I viterbesi corag- 
giosi furono sopra loro, e combatterouli 
a pie eda cavallo a poute dell’ Oglio e 
alla Sala, essendo durata la pugna dal 
mezzodì alla sera, colla morte de’celebri 
comandanti romani Rinaldo del Verna e 
Ventura, per cui i nemici partirono nel- 
la seguente mattina per Roma. Quivi i 
romani si prepararono a più fiera guer- 
ra, e con poderoso esercito nel seguente 
1200 marciarono su Viterbo, a danno 
del quale avendo primamente scaricati 
(abbattuti, devastati o rovinati, certo e- 
spugnati) i suoi castelli Garofolo, Alma- 
diano e Salci, si accamparono poi presso 
il castello di Petrignano , colla mira di 
quindi attaccare la città, Il che preveden- 
dosi da'viterbesi e conoscendo le loro fore 
ze inferiori, con inganno e stratagemma 
coprirono la gran cava di Gorgo con ister- 
pi, foglie ed erbe, riducendola a spaziosa 
e bella pianura, in apparenza; di più al- 
lagarono in modo i circostanti orti, da 
rendere il terreno oltremodo molle e fau- 
goso. Nulla avendo penetrato i romani, 
con furia marciarono contro Viterbo, col- 
la cavalleria e fanteria; mentre i viterbe- 
si chiuse tutte le porte urbane, riuniro- 
no le loro poche forze alla sola porta del 
piano di Scarlano, e riempirono d’acqua 
tutte le fosse delle mura, Movendosi dun- 
que i romani con impeto all’assalto della 
città, giunti al falso piano, sfondatosi pel 
grave peso, vi precipiterono dentro e ne 
rimasero morti più dirooo. Gh altri poi 
incedendo pegli orti, massime i cavalli, 
restarono imwersi ne’ profondi fanghi,con 
grandissimo danno, non potendosi avan: 
zare i pedoni in loro aiuto. Perciò accor- 
sivi e pecorari e lavoratori di terra, tosta 
scalzatisi, con lancie e altre armi investi» 
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rono i romani intrigati nel fango, e aiu- 
tati da'moltissimi viterbesi sopraggiunti, 
poterouo uccidere più di 1000 ro:nani, 
gli altri di essi rifugiandosi alle loro 
tende. Il Bussi, che ciò racconta, non ta - 
ce chealtri vogliono seguito l’avvenimen- 
to non nel 1200, ma molti anni dopo, 
nell’anniversario della morte di s. Do- 
menico, avendolo alcune pie persone ve- 
duto in aria apparire a favore de’ viter- 
besi (ed ecco perchè nel vol. XIII, p. 72, 
dissi l'accaduto nel poatificato d’Onorio 
I1I, o almeno il trionfo posteriore de'ro- 
mani, attenuato dagli scrittori viterbesi); 
però riportarlo co’ cronisti a tale anno. 
Non è a dire lo sdegno e l’ira de'roma- 
ni per lo strano e terribile modo usato 
da' viterbesi, per cui inviarono messi a 
Roma per l'aiuto di molte squadre onde 
vendicarsi. Mai viterbesi,conoscendo non 
poter sostenere una tal guerra, che dive- 
niva accanita, trattarono la pace, e fra 
le altre condizioni, in seguo di soggezio- 
ne, secondo l’uso di que’ tempi, diedero 
a'romani la campana del comune, e la 
catena e le due chiavi di porta Salsicchia, 
così detta per condurre al devastato ca- 
stello di Salci. Narrai ne'vol. VII, p.104, 
134, in ambo le colonne, XIII, p. 72, 
XXXV, p. 240 e 248, LXXVI, p.168, 
LXXVIII, p. 290, che la campana det- 
ta Patarina, e perchè e quanto grande, 
i romani la collocarono sul Campidoglio, 
e fiochè non fu rifusa nel 1803, come 
maggiore, servì col suono ad annuuziare 
i priocipali avvenimenti, che enumerai, 
come la morte ed elezione del Papa,il car- 
nevale ec. ; che la catena e le chiavi i ro- 
mani appesero all'arco di Gallieno detto 
di s. Vito, le chiavi vi penderono sino al- 
la metà del secolo XVII, e la catena vi 
rimase sino al 1825, confutando quegli 
scrittori che pretesero esser la catena e le 
chiavi trofeo dell’espugnazione di Zusco- 
lo o di Tivoli, e quanto a quest’ ultima 
forse derivò l'errore, dal probabilmente 
chiamarsi Tivoli, come confederata di 
Viterbo, la contrada verso porta Salsia- 
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chia, onde alcuni la dissero porta di Ti. 
voli; né tacqui l’opinione, che tali spo. 
glie furono conseguenza della guerra per 
Vitorchiano , e che Innocenzo Ill paci. 
ficando i romani co’viterbesi nel 1200, 
questi ultimi si obbligarono di restituire 
alla basilica Vaticana le sue porte di 
bronzo e gli atlanti d'egual metallo che 
sostenevano i pili dell’acquasanta, nello 
stesso tempio, da loro tolti fia da'tempi 
di Federico I scismatico sostenitore de- 
gli antipapi. Il pro£ Orioli nel Giornale 
Arcadico, t.137, p. 200, offre quest'ar. 
ticolo : Formola del giuramento che a' 
Romani prestar doveano i Viterbes. 
Pergamena della Comunità mutilata ia 
principio, segnata in testa,1200, ciò ch 
sembra indicare che si riferisca a qu 
stanno. Esibita la formola, dalla quale 
si trae, salva la fedeltà al Papa calle 
Chiesa Romana, che i viterbesi giuraro- 
no al senato e popolo romano, noo.it- 
traprendere nulla contro Roma, rivela. 
re se alcuno congiurasse e daono dere 
mani’, di far pace e guerra con essi , di 
pagare il tributo imposto, pecunias, ps: 
vonibus, et porcis, ec. Poi soggiunge 0. 
rioli: Di questi giuramenti e trattati di 
sudditanza a’ romani, pro e contra, p* 
recchi documenti se ne havvo negli sr 
chivi viterbesi. Quindi ne riporta uno 
del 1291, oltre altri relativi, come 
1236 che reciterò a tale anno. Ancorchè 
l’accennata guerra debba ritardarsi, ner 
ra Bussi, certo avvenne quella pel castel 
lo di Vitorchiano, il quale bramatano 
tanto i romani, per essersi loro ribellato, 
quando i viterbesi di ricuperare, i 
di questi probabilmente lo era ionabu 
d’esser stato loro donato da Federico I 
Volendo i romani ricuperare Vitorchis- 
no, fecero sfilare le loro squadre a que! 
la volta, ma i viterbesi ne impedirono! 
cammino e le fecero retrocedere. Allo? 
i romani inviarono a Viterbo un'amba- 
sceria di cavalieri con Pandolfo abbated 
Farfa, pregando i viterbesi a 000 hOP° 
dire una sola battaglia coutro il castello, 
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che se non riuscivano di conquistarlo, ne 
avrebbero lasciato ad essi l’espugnazione. 
A queste plausibili proposizioni, rispose- 
ro i viterbesi con parole ingiuriose, e ol- 
traggi a Pandolfo; onde i romani si pro- 
posero il conquisto di Vitorchiano, e la 
punizione de’ viterbesi. I vitorchianesi, co- 
me indicai nel loro paragrafo, sostengo- 
no d' avere appartenuto ab antiquo al 
senato e popolo romano, e non in conse- 
guenza delle guerre di cui appena vado 
a far ceono, per averle già descritte col 
Bussi stesso, col ch. Hurter, Storia di Pa- 
pa Innocenzo III; all’anno1200. | viter- 
besi tenevano assediato Viterclano, né ac- 
cordar volevano a’suoi abitanti altra con- 
dizione oltre quella di potersene andar 


liberi co’loro beni, purchè rendessero la. 


città, che doveva esser adeguata al suo- 
lo, In questo duro frangente i viterclanesi 
prima offersero a'romapi di sottomettersi 
ad essi e prestar loro giuramento di fe- 
deltà se veramente gli aiutassero cun- 
tro i viterbesi. I fautori de’ tumulti di 
Roma, Gian Repiero Pierloni, per veder- 
sì chiusa la via per ritornare al senato- 
rato, e Giovanni Capocci, forse della fa- 
miglia del celebre cardinale viterbese, e- 
sercitante uffizio nella corte papale e per- 
venuto a'primi carichi municipali, col ti- 
tolo di duoni uomini del ben pubblico, 
indisponevano il popolo contro il Papa, 
per aver voluto eleggere il senatore, e di- 
minuito i diritti che desso pretendeva su 
vari feudi come di proprietà municipale 
e indipendenti dall’ autorità del Papato 
supremo signore. Essi dunque favoriva- 
no la guerra di Vitorchiano pe’loro fi- 
ni, e nell'offerta de’viterclanesi peusaro» 
no trovare il pomo della discordia. » Ac- 
cettiamo la proposta di Viterclano! gri- 
darouo, armiamoci e accorriamo in suo 
aiuto! Se il Papa non vuol congiunger- 
si co’ciltadini di Roma, questi rivolgeran- 
no le armi contro di lui; s'egli con loro 
si congiunge, Viterbo è perduta per lui”. 
In tutti i casi essi tenevano la guerra per 
tuevitabile, e tanto meglio allora per lo- 
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ro. Viterclano fa dunqueammessa a pre- 
stare il giuramento di fede, i romani pro- 
misero il chiesto aiuto, e anzi inlimarono 
tosto u’ viterbesi di levar |’ assedio; ma 
non avendo eglino ubbidito, fu rotta fra 
loro l’amistà, e sì dall'una come dall’al- 
tra parte sì fecero apparecchi, i romani. 
per l’ assalto, Viterbo per una gagliarda 
resistenza, a cui dovea ben anco dar ma- 
no un accordo stretto da essa colla lega 
toscana. Prepsrandosi quest’ultima a 
mandare di grossi rinforzi, i romani sbal- 
danzirono tosto, e rivolto fin dal prioci- 
pio il loro scontento contro di loro che 
gli avevano sì mal consigliati, invece di 
porsi in discordia col Papa, cercarono an- 
zi l'assistenza sua. Nou poteva egli esser 
propizio a’viterbesi, che aveano mandato 
aiuti a Narni quand'essa ribellossi contro 
di lui, e invano gli avea più volte ammo- 
niti a non molestar Viterclano; che s'egli 
avesse voluto usare dell'autorità sua per 
usurparsi i diritti altrui, gli sarebbe stato 
agevole d’impossessarsi di quel luogo. Ma 
al carpire di forza l' altrui egli di gran 
lunga anteponeva l’accomodar la conte- 
sa per le vie della pace ; onde inviò re- 
plicatameute messi a Viterbo, offrendole 
una sentenza per arbitri, fiochè le capar- 
bietà di questa comune l'iodusse ad as- 
segnare un giorno in cui essa comparir 
dovea dinanzi al suo tribunale ; ed è a 
credere ch'ella non s'acconciasse punto a 
quest’intimazione d’Innocenzo III, perchè 
aderendo il Papa alla parte de’ romani, 
pose l’interdetto su Viterbo, e ordinò al- 
le genti della lega toscana , che s'erano 
già inoltrate fino a Orvieto, di ritirarsi. 
Que’ di Viterbo intanto andavano semn- 
pre più stringendo i viterclanesi, i quali 
instavano presso i romavi per aver alu- 
to, dicendo che s’eglino non li soccorrean 
tosto di vettovaglie non potrebbon più a 
lungo tenere. Su di che il senatore Pan- 
dolfo della Suburra uscì di Roma verso 
lo scorcio dell’anno, e piantato il suo pa- 
diglione dinanzi alla città, invitò gli abi- 
tanti e gli altri delle vicine ciltà amiche 
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a seguirlo ; ma ben pochi furono quelli 
che s’arresero a quest’invito. Viterbo ap- 
parecchiavasi intanto a vigorosa difesa, 
e per l'intervento del conte lidebrandino 
da lei elettosi a suo podestà, otteneva d’a- 
vere al suo soldo gli amici di questo con 
molte lance e archibusieri (wa quest’ ar- 
me vuolsi introdotta assai più tardi. Se- 
coudo il Rambelli, Schiopeltieri sì trova- 
no nel secolo XV. Ed il Dizionario del- 
l'Origini, nell'articolo Archibugio e Ar- 
chibugieri, lo dice l’arme da fuoco porta- 
tile più antica, e la voce è composta da 
arco e buso : l'apertura per la quale il 
fuoco sì comunicava alla polvere negli 
archibugi, succeduti agli archi degli aa- 
ticli, die'luogo alla denominazione. Seb- 
beve gli archibugi erano da lungo tem- 
po conosciuti, come più avaoti ripelerò, 
pure si dicono adoperati per la 1.° volta 
dall'imperial armata di Borbone, contro 
i francesi, nella famosa giornata sotto Pa- 
viade'24 febbraio 1525, alimeno maggio- 
re ne fu il numero o migliore la destrez- 
za de’baschi nell’usarli). Questi apparec- 
chi sbigottirono i romani, che si raccol- 
sero a consiglio ; il tornare indietro sa- 
rebbe stato vergognoso, l'andare innanzi 
pericoloso ; dunque indispeosabil partito 
era l'aiutarsi con nuove forze. Il senato- 
re tentò di farsi prestar denaro da’ricchi 
della città all'uopo d'assoldar gente, ma 
non trovò buon riscontro, che solo fra tut- 
ti il conte Riccardo fratello del Papa sc- 
consenti a prestar1o00 lire, le quali po- 
sero il senatore in condizione di provve- 
der di viveri Viterclano e di gettare an- 
che un rinforzo di geote nelle sue mura. 
] viterbesi mossero contro i romani, e 
datasi la battaglia it 6 gennaio1201, nel- 
l’ova appunto che il Papa, dopo aver so- 
lennemente celebrato la messa in s, Pie- 
tro, stava esortando il popolo a pregar 
pe! trionfo de’loro fratelli uniti in guer- 
re, i vemici andarono in volta ; parecchi 
ne furovo uccisi, altri rimasero sul cam- 
po di battaglia feriti, e moltissimi fatti 
prigioni. I romani entrarono vella sera 


VIT 


stessa in Viterbo, e nella maltina seguen- 
te, com'era uso, tolsero la catena di por- 
ta Salsiccia, che posero all'arco di s. Vi- 
to, e ia campana del comune, e la collo- 
carono in Campidoglio ad eterna ricor- 
dauza di questa vittoria. Ritornato a Ro- 
ma il senatore, Gio. Pier Leone e parec- 
chi altri si presentarono al Papa per te- 
stimoniargli la loro riverenza e ringra- 
ziarlo degli aiuti prestati; e in tale occa- 
sione questi perturbatori dichiararono 
pubblicamente, che ia avvenire non a- 
vrebbero più tramato contro di lui, ma 
non cessarono perquesto dalle segrete lo- 
ro macchinazioni. | prigionieri fatti a Vi 
terbo, fra'quali erano Napoleone viscon- 
te di Campiglia, e Borgundio segretario 
del comune, furono mandati a Canapa- 
ria (carcere, di cui nel vol. VII, p.134), 
dove parecchi morirono in grandissima 
miseria, Sio qui l'Hurter. Ripiglia il Bus- 
si, le discordie ebbero fine per l'autorità 
e mediazione del Papa, e del cante Ra- 
nuccio (probabilmente de’ Farnesi ) cul- 
lettore o tesoriere della provincia del Pa- 
Ltrimonio, il quale pacificò i romani co’ 
viterbesi colla scambievole restituzione 
de’prigionieri. Ranuccio fu il 1." in Viter- 
bo a ordinare che il grano fosse vendu- 
to a misura rasa, meutre sino allora erasi 
venduto a misura colma. Composte le co- 
seco romani,sopravveunero nel1202 dis 
sapori col popolo di Corueto, pe’quali fu 
necessario il combattere. Armatisi i vi- 
terbesi sotto la condotta de'3 loro valo- 
rosi capitani Giovanui Cocco, Pietro For- 
teguerra e Pietro di Polo, si azzuffaro- 
no colle squadre nemiche presso Montal- 
lo, ove cou sanguinosa strage le ruppe- 
ro, conducendo a Viterbo considerevole 
numero di prigioni, col riscatto de' quali 
e le soddisfazioni date a’ viterbesi, ebbe 
fine tal guerra. Fino aquesto tempo noa 
erunsi conosciute in Viterbo discordie in- 
testine da turbarla pubblica quiete, quan- 
do nel1204 per l'impegno preso dal det- 
to capitano Forteguerra, il quale alla te- 
sta di 100 uomiui si cimentò con altri 
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nobili presso la torre Preta Vonna; ed 
attesa lu sollevazione, che nel1205 tutta 
la nobiltà mosse non meno contro i con- 
soli, che contro il popolo, ancorché subi - 
to gli uni e gli altri fossero pacificati dal 
giudice del comune, pure da tali piccoli 
semi derivarono nella città odii spaven- 
tevoli, dissensioni e guerre civili, che per 
diversi secoli non riuscirono a sradicare 
l'autorità e la forza de’ potentati.Che se nel 
1206 le cose non s'inasprirono, ciò pro- 
venne dalla presenza d’Innocenzo Ill, ve- 
nuto aViterbo, il quale era riuscito a ricu- 
perare la piena sovranità del Patrimonio 
di s. Pietro. Per la 3." volta tornò a Vi. 
tesbo nel1207, trattenendovisi nell'esta- 
te e nell'autunno, non senza aver visita- 
to ancora s. Martino, Munte Fiascone, 
Toscanella, Cornvetoia cui abitò nel pa- 
lazzo da lui fabbricato presso la chiesa 
di s. Nicola, eSuti a consagrarne la cat. 
tedrale. Nel soggiorno di Viterbo, prima 
sua cura fu l’estivpazione dell’eresia de’ 
Patarini (V.), che non poco avea conta- 
mivata la città, acciò non si potesse riu- 
facciare alla Chiesa romana, che sotto ì 
suoi occhi e nel suo proprio Patrimonio 
tollerasse tanta pravità, altrimenti vel 
riprender altri avrebbe pututo sentirsi 
dire: Medice, cura te ipsum. lnfestando 
Viterbo l’iniquasetta, e abitando iu mag- 
gior numero uella contrada ov'era la prin- 
cipal campana del comune, la via e la cam- 
pana furono denominate Patarina, e la 
2.° già era stata trasportata in Ruma, e 
continuò a dirsi la Patarina di Viterbo. 
1 patarini appena seppero le intenzioni 
d’lonocenzo Ill, precipitosamente fuggi. 
rono innanzi il suo arrivo. Esso poi con- 
vocato il vescovo e il clero, ordinò che 
diligentemente si cercassero e descrives- 
sero tutti quellii quali in qualunque mo- 
do aveano ricettato, favorito, difeso, e 
creduto a tali eretici, imponendo al po- 
destà e a” consoli che dovessero costrin- 
gerli a dar sicurtà giuratoria e pignora- 
toria, che mai più avrebbero fatto simili 
cose, prestando pronta edesalta ubbidien- 
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za alla volontà del Papa. I quali ordini 
essendo eseguiti, Innocenzo Ill fece de- 
molir le case che aveano ricettato i pa- 
tarini, e fatto congregare il clero e po- 
polo, gli fece leggere quel severo statu= 
to che riporta il Baluzio, De gestis Zu- 
nocentiî III. ln Viterbo approvò l’ordi- 
ne della ss. Trinità della redenzione de- 
gli schiavi, conbolla de' 18 giuguo ; prese 
sotto la sua protezioue la chiesa e imona- 
stero di s. Augelo di Monte Fogliano, e 
gli accordò privilegi, con bolla de'27 giu- 
guo sottoscritta da lui e da13 cardinali. 
Ivi alla sua presenza convocò tutti i ve- 
scovi, abbati, conti, baroni, podestà e con- 
soli di tutte le città della Toscana pun- 
tificia, del ducato di Spoleto e della Mar- 
ca, fino a Roma, del dominio della s, Se- 
de, volendo che da tutti i laici fosse giu- 
rata fedeltà alla medesima. In altro gior- 
no il Papa udì le querele e le domande 
di ciascuno ; nel 3.° promulgò alcune vr- 
dinazioni pel mantenimento della giusti- 
zia e della pace, giusta 11 prestato giura- 
mento, In Viterbo seppela Livonia con-. 
vertita alla fede cattolica. Pacifico i no- 
bili maggiori e minori di Todi. E fece 
restituire dal comune di Faenza alla chie 
sa di Raveuna i castelli di Luco Areolo 
e di s. Potito. Indi il Papa passda visi- 
tereisuddetti luoghi del Patrimonio, re- 
stituendosi a Roma nella metà di nuvem- 
bre. I romani conservando rancore pegli 
oltreggi fatti all’abbatedì Farfa e all'am- 
bascieria, non ostante la pace fatta, vo- 
lendo vel1208 assediar la città di Tosca- 
nella, pregarono i viterbesi di uuirsi iu 
loro aiuto, ma coll’ivtenzione di passarli 
tutti a fil di spade a tradimento. I viter- 
Desi questo non sospettando, francamen- 
te accudirono all’ inchiesta; ma appena 
accortisi del mal animo de’ romani, con 
cautela e prontezza fecero ripatriare le lo- 
ro squadre. Nello stesso1208 Innocenzo 
III fu per la 4.° volta in Viterbo, e vi si 
fermò per più giorni con tutta la corte, 
assistendo alla festa celebrata ad onore 
della B. Vergine de una compagnia dì 
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giovani detta della Gioia, sulla piazza di 
8. Silvestro, con vari giuochi e l’ascensio- 
ne d' albero molto alto appellato della 
Fortuna ; e vuolsi che abitasse il palaz- 
zo degli Alamanni, nelle stanze perciò 
dette del Papa. Indi a'26 settembre partì 
per Roma per coronare Ottone IV im- 
peratore. Ma siccome ciò avvenne nel 
1209, a°27 settembre o a’4 ottobre, così 
la 4.° andata d’ Inuocenzo II a Viterbo 
meglio è riferirla a tale anno, sebbene il 
Bussi la descriva nel1208, cone dissi nel- 
l'articolo Ziaggio e nella biografia col 
suo storico Hurter, il quale narra le ul- 
teriori provvidenze per la totale estirpa- 
zione della nefanda setta degli eretici pa- 
terini in Viterbo ancora. L’ ingrato Ot- 
tone IV si ribellò nelr2t10 alla s. Sede, 
ed occupò Radicofani, Monte Fiascone, 
Orvieto, Viterbo e altre terre della Chie. 
sa, che a questa avea giurato mantenere 
e difendere ; per cui Innocenzo Ill lo sco- 
municò, sciolse i di lui sudditi dal giu- 
ramento, e nel1a12 contribuì alla pro- 
clamazione di Federico Il. Ma quanto a 
Viterbo, il Bussi nega che gli riuscisseim- 
padronirsene. Imperocchè penetrati da’ 
viterbesi i tentativi che faceva per sotlo- 
mettere la città al suo dominio, si fortifi- 
curono validamente, massime con un gros- 
so muro, che dalle piazza del castello di 
s. Lorenzo si estese alla chiesa di s. Cle- 
mente. Quindi accampatigl’imperiali nel 
suburbaoo, sovente i viterbesi uscirono a 
combatterli; onde l’ imperatore veduta 
difficile l'espugnazione, sfogò la sua col. 
lera con devastarne il territorio, e col. 
l'impadronirsi de'castelli di Rocca Altia 
e di Mugnano, indi restituendosi a Mon- 
te Fiascone sua residenza. Però i viter- 
besi accorsi ad assedier Rocca Altia, con 
isforzi la ripresero, facendo prigioni molti 
imperiali. Irritato Ottone IV, ricupera- 
to il castello, marciò contro i viterbesi, e 
seguì sanguinosa baltaglia,in cui non ri- 
portò vantaggio, e gli convenne tornare 
a Monte Fiascone , distribuendo le sue 
truppe a Mugoauo, Vetralla e Rocca del 
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Vecce. Allora l’esercito viterbese non so- 
lamente cacciò i nemici da Rocca Altia, 
ma con impeto assai Monte Fiascone, 
ove nella pugna fugarono le squadre im- 
periali, inseguendo animosi sin dentro le 
portel’imperatore,che poscia passò inGer- 
mania ad opporsi al suo competitore. Nel 
1211 iu Viterbo e nella provincia del 
Patrimonio fu gran mortalità di gente; 
non ostante i viterbesi si recarono ad as- 
sediar la terra di Tolfa, ese n° impadro. 
nirono coll'espulsione di Gezzo suo signo- 
re. Nel 1213 trovo legato del Patrimo- 
nio il cardinal Tommaso del Zescovo. 
Nel giugno per la 5." volta Innocenzo III 
venne a Viterbo, da dove esortò la cri. 
stianità a soccorrere l’ impresa della li- 
berazione di Terra Santa ; scomunican- 
do i corsari che fermavano o piglivano 
coloro che reravansialla crociata, e quelli 
che con essi commerciavano ; rinnovaa- 
do eguali censure contro que’che sommi. 
nistravano a’saraceni e turchi munizioni 
e qualunque aiuto,e questa senlenza vol- 
le che si denunziasse in ogui festa nelle 
città marittime. A'17 di detto mese il Pa- 


‘pa consagrdin Viterbo il cardinal Langh- 


toa in arcivescovo di Canterbury e pri- 
mate d'Inghilterra. Nel 1214 il Papa fe- 
ce rettore della provincia il cugino Gia- 
como de’Conti di Segni. Passò pe' viter- 
besi il1215, dice il Bussi, in diverse pic- 
cole battaglie. La 1. contro que’ di 'Tao- 
scanella, per aver ferito due viterbesi. La 
2.' con Giotto figlio di Giuato signore 
Bolsena, il quale adunate molte squadre 
voleva vendicar l'uccisione del genitore. 
La 3.° colle genti di Bisenzo, ribellate a 
Viterbo, dandosi ad Orvieto. E la 4." co’ 
capranichesi, la cui terra fu espugaata, 
colla prigionia di Giordano loro signore. 
Dopo tali pugne, divisa la città in due 
potenti fazioni, queste combatterono fra 
di loro con un odio così pertinace e ac- 
canito, da rendere indescrivibili le stra- 
gi cittadine, le desolazioni delle case, le 
devastazioni de'campi, e gli altri infiniti 
dauni che ue derivarono : nov più si ri- 
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spettarono i luoghi sagri, disovente pro- 
fanati dal sangue umano, e coll’uccisione 
di persone d’ogni condizione. Mentre era 
podestà di Viterbo Bovone di Odone de’ 
Bovoni, morì nel1216 Innocenzo Ill, e 
gli successe Onorio ILI, il quale nell’ot- 
tobrer217 da Rieti passò a Viterbo, e 
quindi a Roma; ma per le molestie de- 
gl’ irrequieti romani, poco dopo vi fece 
ritorno. Nel1218 si restituì a Viterbo e 
vi compose le differenze con Orvieto pe” 
eoufini, dichierando Celleno giurisdizio- 
ne di Viterbo. Egli frequentò a vicenda 


questa città, e Orvieto ove canonizzò s. 


Pietro di Parenzo martire de’furiosi ere- 
tici patarini. Tornando alle fezioni che 
desolarono Viterbo,esseincrudelirono nel 
1219. Le famiglie che perle prime si re- 
sero fazionarie, furono quelle de’ Cocco, 
e de’Gatti detta de’Brettoni, confederate 
ciascuna ad altre per parentela o amicizia, 
fra le quali aderì alla 1.' la famiglia de'Ti- 
gnosi allaa. "quella degli A lessandrini.Uno 
di quest'ultima, Orlando, essendo nel pre- 
cedente anno 1.° console, insorse contro 
di esso e de’ suoi colleghi Giovanni di Coc- 
co, perchè volevano farlo stare a dovere; 
onde questi postosi alla testa di molte squa- 
dre, costrinse i consoli a fare altrettanto, 
e con combattimento soggeltarono quel- 
l’ambizioso all’ubbidienza. Fu per questo 
grave incidente, che i Gatteschi aperta. 
mente manifestarono l’ occultato odia 
contro de’ Cocco, assaltando Giovanai 
nella propria casa, ove miseramente fu 
trucidato, perciò succedendo moltissime 
uccisioni fra le due fazioni. Era pode- 
stà fin dal precedente anno 1218 Mosca 
di Firenze, il quale volendo vigorosa. 
mente estinguere queste prime fiamme 
intestine, impadronitosi di 6 individui 
de’ Gatteschi ed altrettanti de’ Cocco, li 
mandò alla propria patria sotto stretta 
custodia. Questo temperamento non eb- 
be buon effetto, poichè nel 1221 Nicolò 
di Cocco, figlio dell’ucciso, e il suo fratel. 
lo Ranuccio, uniti a Tignoso Tignosi, con 
molti avmati s’ impadronirono del castel- 
VOL. CII. 
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lo di Rispampani, gettando in un pozzo 
Pietro di Nicola, che n’ era signore, forse 
della contraria fazione; tuttavolta non 
morì, egli riuscì fuggire a Toscanella. Ir- 
ritatii Gatteschi presero a perseguitare i 
loro emoli, i quali però uccisero Raniero 
Gatti, onde i suoi si portarono a Monte 
Ardito per assediare Rispampani. Ma i 
romani che guerreggiavauo Viterbo per 
Cincelle, aiutarono la fazione de’ Cocco, 
la quale cacciò con grave danno i Gatte- 
schi. Succe:sero varie zuffe ; Pietro ricu- 
però Rispampani, ed a Nicolò di Cocco fu 
iu Viterbo demolita la torre Damiata. Nel 
1220 era stato fatto legato del Patrimo- 
nio il cardinal Conti, poi Gregorio IX. I 
romani nel 1222 con grosso esercito tor- 
nati nel territorio viterbese, dopo averlo 
da vastato, assediarono la Rocca di s. Pie- 
tro di Pietra. Ciò dispiaceodo a Onorio 
III, a por freno a queste frequenti guerre 
municipali, e per sostenere l’indipenden- 
za di Viterbo, minacciata sempre da’ ro- 
mani, allora poco divoti a’ Papi perle bri. 
ghe delle fazioni, fece intendere a Federi- 
co Il, già suo allievo e che avea coronato 
imperatore, d’ aiutare i viterbesi, ed egli 
mandò un capitano con 2000 uomini a 
cavallo; e questo bastò perchè i romani 
si ritirassero. Comiociarono allora i viter- 
besi ad affezionorsi a Federico II, riguar- 
dandolo come l'egida dell’esistenza poli- 
tica di loro città e paesi dipendenti, con- 
tro le incessanti aggressioni de'romani che 
ne agoguavavo la sommissione, conside- 
rati da’ viterbesi come loro capitali ne- 
mici. Il 1223 non passò senza pugne tra 
le fazioni, venendo atterrata a’ Gatteschi 
la loro celebre torre Prete presso il mu: 
ro di s. Antonio. Nelr224 il podestà Mo- 
sca volle pacificare Nicolò Cocco co'Gat- 
ti, e quello co' denari de’ romani ri- 
fabbricò la torre Damiata, e vi pose una 
lapide colle sigle: S. P. Q. A. per mo. 
strare essere sotto la protezione de’ roma- 
ni. In detto auno fu fatto podestà Paao- 
dolfo della Suburra romano, già senato- 
re di Roma; a cui successe nel 1225 Ma- 
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labranca Statii console romano, e nello 
stesso gli fu sostitoito Milanzolo da Bo- 
togna.1a tale anno i viterbesi doverono 
difendere il loro Bomarzo, assalito dagli 
orvietani, aiutati dalla cavalleria roma- 
na e sanese;e calato Federico IT in Lom- 
berdia, gl’inviarono 12 ambasciatori a 
complimentarlo, ricevuti con amorevo- 
lezza e considerazione, poiché la città go- 
deva credito vantando più di 200 sogget- 
ti cospicui, e circa 40,000 abitanti, fra' 
uali 18,000 uomini d'arme, come ri- 
porta il Lanzellotto, mentre della Tuccia 
registrò 60,000 anime, compresi i fore- 
stieri, e circa 20,000 atti alla difesa. Es- 
sendosi portato in Roma Giovaoni di 
Brienne re crociato di Gerusalemme e 
suocero di Federico II, dopo la perdita 
del regno e di Damiata, Onorio III a dar- 
gli un trattamento corrispovdente al suo 
grado, nel 1226 per sostentamento gli 
assegnò sua vita durante le rendite e il go- 
verno del tratto di paese che si estende- 
va dalla città di Viterbo sino a Monte 
Fiascone, secondo il cronista Riccardo da 
8. Germano, riferito dal Bussi. Nel tem- 
po stesso il Papa comandò a que” popoli 
di prestare ubbidienza al re come a suo 
ministro, lovece il Borgia, col Rinaldi al- 
l’anno 1227, dice che il Papa per le be- 
nemerenze del re colla Chiesa nella dife- 
sa di Terra Santa, e per essere stato spo- 
gliato del rimanente del suo regno da 
Federico ÎI, usando della solita munifi- 
cenza poutificia, per suo sostentamento 
gli die' in governo totum Patrimonium 
quo habet Romana Ecclesia a Raclicofa- 
ni usque Romam, excepta Marchia An- 
conitana, Ducatu Spoleti, Reate, ac Sa- 
binia etc. quamdiu de nostra, et Eccle. 
sia Romana fueritvoluntale,nominatim 
Radicofanum, Precenum, Aquapenden- 
term, Montem Flasconem, Martam, Va- 
lentanum, Insulam Martanam cum a- 
liis locis, quae ab olim consueverunt ju- 
risdictioni castellani Montis Flasconis 
. subesse. Verall. Petronian. salvis pro- 
ventibus dilecto filio nostro R... s. Ma- 
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riae in Cosmedin diacono Card. conces- 
sis, Orde (sic), Hontaltum, Centumeel- 
las, Cornetum, Perusium, Urbemvet., 
Tudertum, Balneoregium, Viterbium, 
Narniam,s. Geminum,Struncon. salvis 
proventibus dilecto filio nobili viro Pe- 
tro Capucio consanguineo et ostiario no- 
stro concessis. Tuscan., Ortam, Ame- 
lam, Nepe, Civitatem Castellanam, 
Gallesium, salvis proventibus concessis 
dilecto filio nostro Egidio ss. Cosmae et 
Damiani diacono Card. Sutrium, et a- 
lias, quae ipsa Ecclesia Rom. lubet vel 
tenetinfra terminos praenotatos etc. Dat. 
Lateran. ri kal. feb. an. rr. Bernardo 
tesoriere, cap. 207 de acquisit. Terrae 
Sanctae,r. 7 Rerum Italic., dice che ciò 
avvenne dopo la riconciliazione di Fede- 
rico Il col re Giovanni. 7is compositis 
Rex in Apuliam reversus est, cui Papa 
Patrimonii B. Petri curam comunisit, et 
pro ipsius sumptibus singulos ejusder 
Patrimoniireditus assegnavit Regi prae- 
fato. Noterò che il re Giovanni divenne 
nel 1229 imperatore latino di Costan- 
tinopoli, e morì nel 1237. 

Nel gennaio 12327 le fazioni cittadine 
incrudelirono © Orlando Alessandrini fu 
in casa ferito nella gola da Nicolò di Coc- 
co; i partigiani si batterono nelle pub- 
bliche vie, e dalle torri con istromenti da 
guerra vicendevolmentesi ferirono e uc- 
cisero, i Gatteschi impadronendosi di 
quella di Bartolomeo Panza, onde il Coc- 
co si rifugiò a Vitorchiano; ma mentre 
i suoi nemici stavano demolendo la sua 
torre Damiata, egli ricorseal romano se- 
nato, il quale invidambasciatori a'viter- 
besi per impedirlo, poichè i romani la 
consideravano propria. Risposero i viter- 
besi, che scaricavano torre Damiata, co- 
me di Viterbo e non di Roma, e tosto 
ne affrettarono la demolizione, in uno a 
quelle del Panza e alla Spagnuola. Vo- 
lendo Nicola Cocco riparare a tanti dan- 
ni, tornò in Viterbo, ma vi restò truci- 
dato con eltri 50 viterbesi. Questa mor- 
le i romani si proposero vendicare, o per 
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Avignone, di cui fu l’ ultimo -vesco- 
vo, perchè sollevata da Sisto IV al. 
l’onor di metropolitana. Nel 1441, 
vi tenne il sinodo, e vi fece co- 
struire, a comodo dei vescovi, un pa- 
lazzo ; dipoi a' 19 febbraio del 1448, 
Nicolò V lo creò Cardinal prete di 
s. Prassede, lo fece protettore del- 
l'Ordine de’ predicatori, e si ado- 
però di quietare la controversia sor- 
ta sino dall'anno 1436 contro i 
minori circa il Sangue di Cristo. 
Ebbe quindi l amministrazione di 
Dol, e di Nimes; poi Calisto III 
lo spedì, nell'anno 1456, alla Bret- 
tagna, per riconoscere il corpo di s. 
Vincenzo Ferreri, cui avea canoniz- 
zato l’anno prima a’ 29 giugno; di 
là andò legato a /atere a Carlo VII 
ve di Francia per indurlo alla guer- 
ra sagra, ove dicesi, che. colla sua 
eloquenza radunasse una flotta di ven- 
tiquattro galere, per cui si raccolse- 
ro le decime del clero, ma morto 
Calisto, andò a vuoto. Poscia ac- 
compagnato Pio II nel viaggio di 
Mantova, passò nuovamente in Bret- 
tagna, Savoia, e nel Delfinato a rac- 
cor decime per la guerra col turco. 
Già fino da Eugenio IV si riguar- 
dava come vero Cardinale, perchè 
quel Papa gli avea promesso di 
crearlo tale, se avesse ottenuto dal- 
la Francia che venisse tolta di 
mezzo la prammatica sanzione. Men- 
tre era vescovo di Avignone, si 
tenne il concilio provinciale , nel 
quale tutti segnarono il decreto del 
concilio di Basilea a favore dell’ Im- 
macolata Concezione di Maria Ver- 
ginè ss. Da ultimo, dopo i conclavi 
di Calisto II, Pio, e Paolo II, e Si- 
sto IV, mori a Roma, nel 1474, 
di sessantasfite anni, e ventisei di 
Cardinalato, vescovo di Sabina, e fu 
sepolto in chiesa a s. Prassede. Al- 
cuni l’accusano di troppo libero nel 
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parlare, come riporta il Novaes, 
tom. V, p. 143. | 

CEUTA (.Septen. in Africa). Cit-. 
tà con residenza vescovile sulle co- 
ste di Barbaria, e dell'impero di 
Marocco, sotto il dominio della Spa- 
gna. Occupa una penisola all’estre- 
mità orientale dello stretto di Gi- 
bilterra, la cui costa scoscesa esten- 
dendosi semicircolarmente al nord- 
est per lo spazio d' una lega, forma 
due baie poco profonde. La parte 
nord-est di questa penisola è coper- 
ta dalla Sierra Almina, donde il 
monte Acho s innalza ad una con- 
siderevole altezza. All’ovest di que- 
sti monti, ed in una bella pianu- 
ra, si estende Ceuta propriamente 
detta, formidabile piazza di guerra, 
le cui inespugnabili fortificazioni sì 
prolungano sulla detta Sierra, e 
principalmente sulla sommità del- 
l’ Acho, per sorvegliare i movimen- 
ti de’ mori, e i vascelli che passano 
lo stretto. La sua cittadella posta 


sull’istmo è circondata da una fos- 


sa d’acqua, comunicando colla cit- 


tà per un ponte levatoio. La por- 
zione della città, che estendesi sul- 
I’ Almina, e ne prende talora il no- 
me, è piuttosto un delizioso sobbor- 
go, e residenza degl’ impiegati e ne- 
gozianti. 

Ceuta rimpiazza Septem, o Septa, 
di cui non si fece menzione avanti 
di Giustiniano I, che ascese all’im- 
pero l’anno 527 dell'era cristiana. 
Fu un tempo capitale della Mauri- 
tiana Tingitana, e dai romani fu 
chiamata Civitas, volendo l’ Orte- 
lio, che possa essere l'antica Éssilis- 
sa. Dopo i goti, che la tolsero ai 
romani, ne divennero padroni gli 
arabi, finchè la conquistò nel 1415 
Giovanni I re di Portogallo, che la 
fortificò, e vi accrebbe gli abitanti. Il 
Pontefice Martino V, per facilitare 
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altre mire o per le loro pretensioni su 
Cincelle, nel1228 vennero a danno de’ 
viterbesi con grosso esercito. Primiera- 
mente assediarono il castello di Monte 
Monistero, bravamente difeso da Orlan- 
do Alessandrini ; ondeminacciarono Bar- 
barano, e gli abitanti si sottomisero a van- 
taggiose condizioni. Quindi i romani si 
avanzaronosn Viterbo, animosamente in- 
contrati da’viterbesi nel piano de'Trom- 
batori, e da questi disfatti in fiera bat- 
taglia, colla morte di 3 de’loro più rag- 
guardevoli cavalieri, onde retrocessero a 
Roma. Nondimeno i romani nel mede- 
simo anno tornarono coll’esercito a Vi- 
terbo per assediarlo, facendo intendere 
al inagistrato,doversi risarcire tutti i dun- 
. ni fatti agli eredi di Nicola Cocco. Ricu- 
satisi i viterbesi, aoche con belfe, alta- 
mente sdegnati i romani, dopo aver ro- 
vinato il territorio, intimarono la resa 
al castello di Rispampani, e facendo pri- 
gione il suo barone Pietro. I viterbesi in 
vendetta del conquisto di tal castello, fu- 
riosamente danneggiarono tutti i vicini 
castelli devoti e amici de’romavi. Dipoi 
ì viterbesì imprigionarono e predarono 
ì cornetani; e co’toscanellesi venuti alle 
mani nel traversarne il territorio, non 
pochi ne uccisero, e altri condussero a 
Viterbo. Ma i sutrini ch’ erano in lega 
co'romani, contro Viterbo, recatisi nel 
suo territorio, presero un gran numero 
d'animali; e quando erano iuseguiti da’ 
viterbesi, questi s'imbatterono col sena- 
tore dii Roma Oddone alla testa di mol- 
te truppe: allora s'impegnò battaglia, io 
cui morirono molti viterbesi, e 12 cava- 
lieri furono condotti a Roma, ove resta- 
rono con molto rigore 5 anni in carcere. 
I romani vollero quindi del1229 asse- 


diare castel Alteto, entro cui trovandosi 


buon numero di soldati viterbesi, fu da 
questi bravamente difeso, ed il comune 
di Viterbo ne premiò il valore con varie 
considerabili esenzioni, denominandoli 
franehi d' Alteto. Non passò molto tem- 
po che i romani tornarono a devastare il 
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territorio di Viterbo e quello di Monte 
Monistero. Le continue ostilità de’roma- 
ni mossero i viterbesi ad accostarsi all’im- 
peratore Federico II, acciò li soccorresse, 
ed ei gli esaudì inviando loro molte squa- 
dre capitanate da Ridolfo Acquaviva, e 
ciò bastò per alcun tempo a tener in sog- 
gezione i romani. L’ anno 1230 riuscì 
pregiudizievole non meno a Corneto che 
a ‘Toscanella. Imperocchéè tornati i viter- 
besi nel territorio cornetano, al ponte s. 
Litardo sbaragliarono i cornetani, ne fe- 
cero moltissimi prigionieri, e presero lo- 
ro il gonfalone e poi lo collocarono nella 
propria cattedrale. Passati poi colle loro 
squadre nel territorio tuscaniese, com- 
battendo con successo, giunsero ad impa- 
dronirsi della porta s.Polo di Toscanella, 
portandone via le chiavi, che poi appese- 
ro alla torre d’ Ugolino di Borgognone ; 
e fatto prigione il gonfaloniere, che nella 
zuffa avea inalberato il gonfalone, questo 
posero nella cattedrale «di s. Lorenzo, Nel- 
l'indicato articolo, col Turriozzi, posi in 
forse le particolarità di questo raccoato, 
ripetuto dal Bussi. Nel 1231 i viterbesi 
avendo perduto il territorio d' Orte, nel 
ritorno furono all’ improvviso assaliti da- 
gli ortani con grande furia, obbligati a la- 
sciar il tolto e fuggire precipitosamente 
con vergogna. Nel 1232 Vitorchiano ri- 
bellatasi a Viterbo si die’ a'romani, ed i 
viterbesi corsero ad abbatierla, il che pro- 
dusse lunga e fierissima guerra co’roma- 
ni, i quali tosto rifabbricarono meglio Vi- 
torchiano. Narrai nella biografia di Gre- 
gorio IX, con quanto zelo questo Papa si 
adoperò in detto anno e nel seguente per 
impedire l’ eccidio di Viterbo onnina- 
mente propostosi da’ romani, inviando 
nel 1233 a Viterbo per legati a latere 
i cardinali Tommaso del Vescovo, e Con- 
ti suo nipote e poi Alessandro IV, per pa- 
cificarla con Roma nella pericolosa guer- 
ra che arcdeva. Colla loro autorità e in- 
dustria, i legati non senza difficoltà pa- 
cificarono i viterbesi co’ romani, i quali 
volendo-porre a sacco e fuoco la città, a 
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dar loro una qualche soddisfazione, do- 
vette Viterbo scaricare i merli e il petto- 
rale della muraglia del piano Scarlano; 
essendo allora rettore della provincia O- 
derico Vareo chierico di camera. Questa 
pace ebbe breve durata, nel 1234 i roma- 
ni attaccando con nuovo e maggior furore 
i viterbesi, li costrinsero a giurar loro fe- 
deltà e vassallaggio, e ad unirsi con essi 
contro Gregorio IX, come apparisce dalla 
bolla colla quale li assolse dal giuramento 
e tornò a ricevere i viterbesi alla sua di- 
vozione. La bolla è data a Perugia a’ 5 
marzo 1235, e la recita il Bussi. Il prof. 
Orioli offre nel Giornale Arcadico,t.137 
a p.203 laseguente bolla di Gregorio IX 
del 1236, tuttor munita del suo suggello 
plumbeo, la quale spiega il valore del giu- 
ramento da’ viterbesi fatto a’ romani. 
Gregorius Episcopus Servus Servorum 
Dei. Dilectis filiis Potestati et Populo 
Viterbiensi, Salutem ctApostolicam Be- 
nedictionem. Cum Romania nobis pe- 
fierintvassallagium renovari, et nullum 
vassallagium,sed sola fidelitas hactenus 
praestita sit a vobis, ne super hoc valeat 
dubitari, per vassallagium fidelitatem 
intelligi declaramus, et licet utrumque 
in juramento quod vos praestare prae- 
cipimus exprimatur, ideo tamen intelli- 
gimusrepetitum (notal’Orioli: credo vo- 
glia dire, che la parola vassal/laggio si ha 
da intendere una semplice ripetizione del- 
la parole fedeltà, e niente di più); decer- 
nentes, ut per hoc nihil Ecclesiae sub- 
trahatur, et nihil juris de novo acquira- 
turromanis, nisi quod juramentis prae- 
stitis temporibus felicis recordationis 
Innocentii (cioè il giuramento parlato al- 
Panno 1200, a tempo d' Innoceozo III), 
et Honorii(1\1) Romanorum Pontificum 
pracdecessorum nostrorum venit acqui. 
situm. Interpretatione vero praedicia co- 
ram Senatore et romanis pacis mediato. 
ribus usi sumus. Datum Lateran. v kal, 
Julii, Pontificatus nostri anno vir. Ren- 
de ragione il Bussi de’ torbidi de’ romani 
contro il Papa, cagionati dall'aver il se- 
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natore di Roma Luca Savelli, col con- 
senso del popolo, fatte una legge,che tutti 
i luoghi de’ dintorni di Roma dovessero 
pagare un tributo e’ romaovi, per cui il 
Papa da Anagni si restituì a Roma per 
ammonire e castigare gli autori di tal no- 
vità lesiva alla sua sovranità, ma fu co- 
stretto ritirersi a Rieti. Intauto Federico 
II, già cichiaratosi fiero nemico della 
Chiesa e della s. Sede, com’ era stato l’a- 
vo Federico I, essendosi a lui ribellato il 
tiglio Enrico, per guadagnarsi l’aiuto del 
Papa si recò a Rieti. Gregorio IX lo per- 
suase a unire le sue forze imperiali per 
combattere i romani e i loro aderenti, fra 
i quali costretti dalla necessità si novera- 
vano ancora i viterbesi; ond'è che aven- 
do il Papa indotto l’imperatore a mar- 
ciare su Viterbo, egli pose I’ assedio al 
castello di Rispampani, e non potendolo 
espugnare, dovendo passare nel suo reguo 
di Sicilia vi lasciò Guglielmo Fogliano a 
proseguirlo, ma inutilmente. Qui i croni- 
stisono alquanto discrepanti. Narra Len- 
zellotto, che essendo tornati i viterbesi nel 
1235 all’ubbidienza pontificia, sottraen- 
dosi dalla soggezione de’ romani, questi 
espugnato Rispampani, merciarono su 
Viterbo, e incontrati i tedeschi al pian 
della Sala li fugarono sino a s. Paolo; ma 
sopravvenuto Fogliano valorosamente li 
ruppe e insegnì sino al ponte della Cava, 
con iscambie voli perdite. All'incontro rac- 
conta Riccardo da s. Germano, che i ro- 
mani dopo aver inunito Rispampani, cor- 
seroa devastareil territorio viterbese, sino 
alle porte della città. Nel ritirarsi, furono 
presi in mezzo da’ tedeschi e da’ viterbesi 
con gravi perdite, sebbene fecero loro co- 
star cara la sorpresa, essendovi periti al- 
cuni nobili tedeschi. Sia comunque sul 
conflitto, certo è che per essere tornati i 
viterbesi al dominio della Chiesa, potè 
Gregorio IX ricuperare la provincia del 
Patrimonio, e nel 1235 si portò a Viter. 
bo. Vi ammise all’ udienza gli ambascia- 
tori di Federico Il, il quale cessando di 
simulare avea ordinato a’ suoi capitani 


VIT 
di favorire i romani suoi partigiani, e di- 
chiavato il Fogliano rettore e capitan ge- 
nerale della proviucia. Gregorio 1X part 
per Terni, e giunto a Perugia, scrisse al 
vescovo d’ Orte di servirsi del priore di 
Gradi per la riconciliazione degli eretici 
patarici,i quali nuovamente aveano con- 
taminato Viterbo. Nellostesso anno il Pa- 
pa vi tornò, impedito di restituirsi a Roma 
dall’inimicizia di Pietro Frangipane, uno 
de’ potenti fazionari imperiali, sebbene i 
pentiti romani l’ avessero pregato a re- 
carvisi. Ip Viterbo l'8 noverabre con bol. 
la scomunicò gli eretici pataviui, catari, 
poveri di Lione, passagiai, giuseppini, ar- 
naldisti e speronisti. Fece rifare i merli e 
il pettorale de muri di piano Scarlavo, 
fatti già scaricare per dare soddisfazione 
a’ romani. Nella vigilia di Natale, o nel 
seguente anno, dichiarò ribelle il nobile 
viterbese Ildebrandiuo adereute o capo 
de’ romani del partito di Federico Il, e 
ordinò che si rovinasse da’ foudameati 
la sua torre. Nel 1238 fu fatto podestà 
Giacomo da Ponte di Matelica. Nun ces- 
sando i romani di vessare il Papa nella 
sua dimora di Viterbo, alternata con al- 
tri luoghi, mossi dal perfido Federico II, 
che ricominciatele sue persecuzioni avea 
occupato la Sardegna e provocate nuove 
scomuniche, tornarono a muover guerra 
a’ viterbesi. Gregorio IX fece ogni sforzo 
per pacificarli, ma i romani non osservan- 
dove le coudizivui, uel 1239 a dispetto 
de’ viterbesi comprarouo dal viterbese Al- 
dovrauduccio la rocca di s. Pietro in Sas- 
so o Sassia, dal Bussi creduta quella di 
Rispampani. lotauto infuriando uell’Ita- 
lia le fazioni de’ Guelfi (Y.) partigiaui 
del Papa, e de’ Ghibellini (7°.) partigiani 
dell'imperatore, le città e i luoghi segui- 
rouo or l’uua or l'altra con funestissime 
e sanguiuose conseguenze; fomentate da 
Federico Il auche le città toscane, indus- 
se Viterbo a dichiararsi per lui nel 1240, 
conoscendone l’ utilità onde dominare la 
provincia e agevolareil suo passo a Roma. 
Ciò avvenve quando trovandosi il l’apa 
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a Roma, col pretesto d’ abboccarsi con 
lui l’imperatore si portò in Viterbo nel 
declinar di marzo, magnificamente allog- 
giato nel proprio particolare palazzo dal 
patrio vescovo cardinal Raniero Capocci. 
Nella sua dimora colle sue fiote astuzie 
seppe così bene lusingare i nobili e a un 
tempo con minacce spaveutare il popolo, 
che si rese assoluto padrone della città. 
Nemico sempre della Chiesa, protettore 
degli eretici e de'scellecati, di questi Fe- 
derico II riempì Viterbo, e la ridusse a- 
silo dell’eresia, precipuamente de’ pata- 
rivi, di vizi e d’ogui iniquità. Colle sedu- 
zioni, colla torza dell’armi e coll’ aiuto 
de' viterbesi, fu agevole all’ imperatore 
il siguoreggiare la provincia del l’atrimo- 
nio, massime Toscanella, Orte, Civita Ca. 
stellana, Sutri, MonteFiascone,Corneto ec, 
dichiavandoue governatore Simoueconte 
di Chieti, questi fissando la sua residenza 
nel castello d’ Ercole. Avendo Federico 
Il convocato il popolo uel piano di s. Lu- 
cia, gli riuscì di pacificare le fazioni de' 
Coocu e de’ Gatti, colla sua autorità fa- 
cendone cessare le discordie e restituendo 
da questo tempo la quiete alla città. Seb- 
bene le guerre civili nou più apertamea- 
te travagliarono Viterbo sino al 1429, 
uondimeno i Tiguosi non deposero l’av- 
versione verso i Gatti, fomentata da spi- 
rito di rivalità. Per assicurarsi della fe- 
deltà di Viterbo, nel partire l’imperato- 
re condusse seco 18 nobili viterbesi, e 
per affezionarsela, dal campo di Faenza 
nel settembre 1240 con due diplomi co- 
stituì la città di Viterbo in Aula impe- 
riale o residenza ordinaria, con facoltà di 
battere moneta, e concesse una fiera fraa- 
ca di 15 giorui da tenersi iu tal mese, co- 
minciando dalla festa di s. Michele Ar- 
cangelo. Già nel precedente maggio i 
viterbesi aveano assediato la terra di s. 
Gemini per g giorni, probabilmente per 
ricusarsi d’ubbidire a Federico II, e va- 
lidamentesi opposea' viterbesi. Nel 1241 
i romani passati con numeroso: esercito 
contro i pupoli di Sabina, accorsero in 
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aiuto di questa i viterbesi, e pugnarono 
valorosamente presso la torvicella di Gal. 
lese e il Tevere 8 giorni contro i romani; 
e siccome questi erausi impadronili de' 
castelli di Torsa o Torosa, Campo Varo, 
Paparesco, Foglia, Bronsonico o Bronso- 
vico, e Magliano Pecorareccio, i viterbe- 
si li distrussero per impedire il loro sta- 
bilimento nella provincia, Nè di ciò cun- 
tenti, mentre era podestà di Viterbo Bar- 
tolomev Malanotte, nel1242 marciando 
sul territorio romano, vi rovinatvono i ca- 
stelli di Losa e Longhezza. Dupochè Fe- 
derico II per condecorare Viterbo l’ a- 
vea dichiarata aula imperiale e capitale 
degli usurpati possedimenti nella provin- 
cia del Patrimonio, cel 1242 ordiuò la co- 
struzione d’ un sontuoso palazzo impe- 
riale, con orrida e spaventosa prigioue, 
della quale i viterbesi coucepirono gran 
timore. Il palazzo occupava gran parte 
del sito ove sorgono la chiesa di s. Maria 
del Poggio, ed i monasteri di s. Rosa e de 
ss: Simone e Giuda, nel luogo chiamato 
poi il Palazzaccio. Non fu compito e non 
esistono vestigia. Ivi 3 di casa Tignosi a- 
veano eretto a Federico l altro palazzo. 
Trovandosi nel 1243 Federico II io Vi- 
terbo, iutero pudrone di tutta la provin- 
cia, per le vertenze che continuavano tra 
lui, la s. Sede e Roma, la quale era tor- 
nata nell’ ubbidieuza pontificia, cost inse 
i viterbesi a portarsi con esso a devastare 
il territorio romano, commettendovi in 
26 giorni ogni sorta.di ostilità, altri dan- 
ni co’ medesimi facendo per 5 gioroi a 
quello di Narni; e quivdi ritiratosi nel 
regno di Sicilia, lasciò il governo della 
provincia nel suddetto Simone covte di 
Chieti. Nella notte del 25 luglio, per cer- 
ta notturna apparizione in cielo con rap- 
presentazioni guerresche, la parte guelfa, 
benchè compressa, tentò un movimento 
popolare per sottrarsi dol giogo imperia- 
le. Laondeil conte Simone tenne un gran 
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Silvestro a'18agosto,facendo loro special 
mente intendere, aver saputo che alcuni 
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guelfi meditavano ribellarsi all’ impera- 
tore, e darsi al nuovo Papa lonoceuzo 1V 
eletto a' 24 giugno, Risposero alcuni ghi- 
bellini viterbesi, essere tutti fedeli vassal- 
li di Federico lI, e chie se alcuno sì chia» 
masse malcontento, subito fosse falto mo- 
rire. La verità però era, che realmente la 
maggior parte bramava tornar soggetta 
al paterno domiuio poutificio. Tutta volta 
aumentandosi nel coute Simone i sospetti, 
a’ 21 dello stesso mese e nella medesima 
piazza, convocò altro parlamento de’ vi- 
terbesi. In questo, presa la parola il fer- 
vido giovane Raniero Gatti, francamente 
espose al popolo, conoscere che il conte 
di Chieti col suoarbitvario procedere cer- 
cava la rovina e distruzione di Viterbo, 
il che produsse profonda diffidenza nel 
popolo contro il conte, e sdegnato comiu- 
ciò a odiarlo qual nemico. Nel dì seguente 
Raniero indusse il podestà ad adunare a 
consiglio tutti i nobili della città, e fu ri- 
soluta la spedizione di due ambasciatori 
a Federico II, per pregarlo a rimuovere 
da Viterbo il coute Simone, e sostituir- 
gli altro capitano. Di che il conte concepì 
tanta apprensione, che ritirossi nella tor- 
re di Landolfo ‘Tignosi, una di quelle cir- 
costanti al castello d'Ercole, poi di s. Lo- 
renzo, ove si munì e fortifico iusieme a 
tutto il castello. Fu allora premurosa- 
meute chiamato in Viterbo il cardinal Ca- 
pocci, che qual legato di tutta la Toscana 
risiedeva in Sutri, e profittando dell’oc- 
casiene di ricuperare Viterbo alla s. Sede, 
vi si recò con buon numero di gente ar- 
mata.Alsuo iugresso tutto il popolo gridò: 
“iva la Chiesa. Muoia il conte Simone! 
Questi irritato, tentò colla forza di repri- 
mere il principio della sollevazione, se- 
guendo uon poche zuffe tra’ soldati e i 
cittadini. Diretti i viterbesi da Raniero 
Gatti, cacciarono gl’ imperiali da piazza s, 
Silvestro, e li costrinsero a ritirarsi nel 
castello d’ Ercole, ove il conte avea seco 
altri 390 tedeschi e abruzzesi. Indi il cer- 
dinale adunò il popolo e gli fece giurare 
fedeltà al Papa, e tosto assediò il castello, 
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nello stesso giorno facilissimamente occu 
pando 28 torri, per aver egli con voti e 
lagrime raccomandato la sua patria ella 
B. Vergine. Il conte spedì prontamente 
in Puglia un messo all’ imperatore per 
pronto soccorso, poichè la città era per 
lui perduta, e non gli rimaneva che il ca- 
stello. In questo frattempo i due amba- 
sciatori viterbesi, aveano ottenuto de Fe. 
derico Il la remozione del conte Simone, 
e la surrogazione del conte di Caserta per 
legato imperiale della provincia. Giunto 
io essa il legato cogli ambasciatori, e in- 
formato dell’avvenuto, si fermò a Monte 
Fiascone, da dove dichiarò guerra a’ vi- 
terbesi, e spedì corrieri all'imperatore per 
le milizie necessarie. I viterbesi dal canto 
loro si trincerarono sul piano Tornatore 
con fortissimi steccati e palizzate, colle 
quali per1500 passi circuirono gran par- 
te della città, murandone le porte, tran- 
ve quelle di Bove,s. Lucia, e dell'Abbate 
o s. Matteo. lotanto il cardinal Capocci 
prese diverse governative provvidenze, ed 
a' 2g settembre elesse a podestà di Viter- 
bo Raniero di Stefano da Orvieto. Adu- 
natosi dal conte di Caserta un considera- 
Dile esercito, si accampò nella selva de’ ss, 
Giovanni e Vittore, poi commenda ge- 
rosolimitana, e dopo 3 giorni a' g otto- 
bre vi giunse Federico II, ponendo i suoi 
alloggiamenti nel piano de’ Bagni, e nel- 
la seguente mattina unite le sue alle 
squadre del conte di Caserta, si avvicinò 
al piano del Tornatore, ed a quello di Mi. 
sileo sino alla chiesa di s. Paolo, distante 
un tiro di balestra dalle triocere viter- 
besi (poiché allora, come notai, non esi- 
stevano cannoni e archibugi: questi ul- 
timi, come dirò alla sua volta, Viterbo li 
vide la 1.° volta nel 1433). Questi veden- 
dosi sì strettamente assediati, organizza- 
rono continua vigilanza e più rigorosa 
verso il castello con molte guardie e scol- 
te, disponendosi alla più energica difesa. 
Nella domenica mattina del 12, per tem- 
po colle ordinate squadre si mosse l’im- 
peratore con tutto l’ esercito, risoluto di 
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cominciare il combattimento, ed accom- 
pagnato dal famoso Pietro delle Vigne e 
da Eorico da Palangano, si portò a Pa- 
lazzolo nel piano Scarlano o Ascarano, 
per osservarvi dall'alto le nemiche dispo- 
sizioni. Vedutosi tuttociò da’viterbesi, a- 
dunati a consiglio, nou mancarono pau- 
rosìa insinuarela resa, ma la maggior par- 
te opinò doversi resistere, pel coraggio 
infuso dal cardinal Capocci fidente nella 
protezione della B. Vergine. Frattanto i 
giovani viterbesi più gagliardi, ch’ erano 
alla difesa delle trincere, con sassi, lance 
e balestre tenevano valorosamente indie- 
tro i nemici. Laonde ordinò l’imperato- 
re a' soldati di cavalleria di scendere e 
unirsi a’ fanti per l’ assalto generale delle 
trincere. Il che venendo eseguito, suc- 
cesse tra ambe le parli sanguinosissima 
strage; combattendo simulteneamente il 
conte cli Caserta e il Palangano, colla loro 
cavalleria di toscani e di pugliesi nella valle 
di s. Paolo. lu questo tempo Federico Il 
essendo con molti cavalieri e baroni diGer- 
mania, della Marca d’ Ancona e del du- 
cato di Spoleto, di gran forza e coraggio, 
questi per suo comando si diedero a riem- 
pire e colmare i fossi delle trincere con 
fascine, legna e sassi, e così poterono riu- 
scire a romperleiu 3 parti e formarsi de’ 
passaggi. Ma celeremente accorsi a difen- 
derle i viterbesi,bra vamente impedirono 
il loro avanzarsi, facendo strage de’ ne- 
mici. Allora l'imperatore, per la copia 
de’ malconci e morti de’suoi, fece suonar 
la ritirata agli alloggiamenti, restando i 
viterbesi vittoriosi. In questa circostan- 
za si segnalò eziandio il mirabile corag- 
gio delle donne viterbesi, le quali duran- 
te l’ assalto, non cessarono di sommini- 
strare a’ combattenti sassi, armi e ogni 
sorta di conforti,viveri e rinfreschi per te- 
nerli fermi e in vigore nella difesa (bello 
e giusto elogio di esse fece il prof. Orioli, 
nell’Album di Roma, t.17, p. 163, rife- 
rendo alcuni interessanti episodi del loro 
ardire e amor patrio, obbliata la nativa 
debolezze; ma soggiunge, e perchè nonè 
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mai frumento senzazizzania,dalcontrario 
lato una viterbese gentildonna, la scia- 
gurata consorte d’un Rolando di Pietro 
Alessandro, con non men animo del- 
le altre, ma corrotto da perversità, trat- 
tava accordi di tradimento!). Nel seguen- 
te lunedì l’ imperatore spedì a Firenze 
il conte Pandolfo di Fasanella, a pren- 
dere altre valide squadre di fanteria; e 
ordinò a’ suoi soldati il taglio d’alberi e 
di accumulare materiali per formarsi ca- 
se e capanne per più comodo e perma- 
nente alloggio-dell’esercito, onde fu eret- 
ta la casa per l’imperatore sul poggio 
Aldobrandino di qua da Riello, e per lo 
stesso oggetto furono scavate molte vaste 
e agiate grotte, che sussistono. Sebbene 
i viterbesi non senza apprensione videro 
con tanti provvedimenti prolungarsi l’as- 
sedio, non vennero meno nella difesa di 
giorno e di notte. Raccolti dal conte Fa- 
sanella più di 6000 fanti dalle città to- 
scane,e giunti al campo di Viterbo, l’im- 
peratore comandò loro di tagliare alberi 
e costruire ponti e castelli di legno, affine 
di poter coo essi sormontore i fossi delle 
trincere; per cui, essendo stati fatti 26 
castelli e altrettanti ponti mobili, com'au- 
che una grossa manganella o specie di 
catapulta, questa fu collocata presso la 
chiesa di s. Paolo, oggi de’ capuccini. Nè 
i viterbesi restarono oziosi, sia col costan- 
temente rinforzare le trincere, aumentan- 
do e rendendo più profundii fossì di cir- 
cuito, sie col disporre sul piano di s. Ma- 
ria della Ginestra due buffe, o macchine 
da scagliar pietre quasi come le catapul- 
te, colle quali incessantemente tormen- 
tavano il castello d'Ercole, ove era rac- 
chiuso il conteSimone,e il campoimperia- 
le, sia col costruire diverse manganelle e 
altri edifizi, e particolarmevte vari pol- 
toni o arieti con testa di ferro per rom- 
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fioni o ferri uncinati, chiamati piedi di 
lupo, forniti digirelle di legno sopra per- 
tiche, co’ quali afferrando nella parte su- 
periore i castelli, con non molta difficoltà 
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li rovesciavano a terra. Di più, avendo i 
viterbesi scavate alcune vie sotterranee, 
andavano per esse sino al campo de’ ne- 
mici nel piano del Tornatore, donde fa- 
cendo sovente delle sortite, come anco per 
altre parti, uccidevano molti soldati non 
meno nel campo, che fuori de’ fossi (cie- 
ca 30 anni addietro furono scoperti i detti 
cunicoli nel Prato giardino, e nel pode- 
re de’ Chigi, ma in parte franati e riem- 
piti); avendo pur fatto altri fortissimi 
steccati di faccia alle trincere, affiachè non 
si potessero accostare ad esse i castelli; e 
senza tralasciare quanto altro poteva dau- 
neggiar gli aggressori, da per tutto spar- 
sero sul suolo gran copia d’acuti triboli, 
acciò restassero cooficcati ne’ piedi de’ca- 
valli e fanti. Nello stesso tempo l'attivis- 
simo cardinal Capocci fece scaricare la 
torre del palazzo di Ranuccio Cocco par- 
tigiano imperiale, e quella del piano di 
Scarlavo, forse per insegnare a’ nemici la 
poca appreasione che incuteva il loro as- 
sedio, e la ferma intenzione di continua- 
re nella difesa. Procedendo così le fazioni 
d'assalto edi difesa, Federico II martedì 
10 norembre con tutto l’esercito e le 
macchine guerresche si avvicinò alle trin- 
cere e fece dare altro più termbile assal- 
to, ritenendo certa l’espugnazione della 
città; ma i prodi vilerbesi arditamente 
con balestre, archi e sassi, colle picche e 
spade, non cessando nella resistenza, mol- 
ti nemici ferirono e assai di più uccisero ; 
e continuando sempre colle due buffe a 
gettar nel campo quantità di pietre d’o- 
gni grandezza, talmente spaventarono 
gl’imperiali, che gli obbligarono alla fu- 
ga in diverse direzioni e cou molto disor- 
dine, uuzi uscendo dalle vie sotterrauee, 
e penetrando nel campo bruciavano gli 
alloggiamenti, rovesciando o incendian- 
do tutti i castelli nella valle di s. Paolo, 
per alcune sortite fatte dalla parte del 
Cimivo; e cessò il feroce e lungo assedio, 
cou piena vittoria de’ viterbesi, anche del 
conte Simone, che dal castello d’ Ercole 
co' suoi arcieri sacttava i difensori delle 
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trincere. Riuscito inulile e rovinoso per 
la strage degl’ iroperiali anche questo 2.° 
assalto, due giorni dopo Innocenzo IV, 
penetrato per le perdite sanguinuse delle 
due paîti, inviò all'imperatore il cardinai 
Ottone vescovo di Porto, ordinandogli la 
cessazione delle ostilità, e di partire dalla 
provincia. Federico Il si mostrò pronto 
ad ubbidire, purché gli fosse restituito il 
conte Simone, colla guarnigione del ca- 
stello d’ Ercole: il cardinale tutto accor- 
dò, e l’imperatore del dì seguente (0 sab- 
bato 14 novembre) cun l’iutero esercito 
partì, ma coll’animo inasprito maggior. 
mente per due motivi. Fu il 1.° per es- 
sere stati spogliati da’ viterbesi e da’ ro- 
mavi, quelli de lui inviati al cardinale 
Ottone ; fu il 2.° perchè appena partito, 
il cardinale Capocci ordinò al podesta 
d'imprigionare tutti i primari nobili a- 
bitanti nel recinto del castello d’ Ercole, 
siccome aderenti all'imperatore, per cuì 
nel dì seguente il popolo furiosamente ne 
spogliò e poi bruciò le case. Lasciò l’im- 
peratore numerose truppe in Toscanelia, 
Monte Fiascone, Vetralla e Vitorchiavo, 
coll’ istruzione di fare all’ occasione ogui 
male a Viterbo. Appena i romani, come 
dissi, tornati in divozione al Papa, sep. 
pero la partenza di Federico II, portatisi 
con molte squadre nella provincia, pre- 
sero Ronciglione, e tolsero agl’imperia- 
li Caprarola e Vico, portando prigiove a 
Roma il conte Fasanella. I) tutto ricavai 
dal Bussi. Gliorrori e glieroismi dell’ac- 
cenvate battaglie furono principale ca- 
gione, che dopo la vittoria de' viterbe.i, 
ne facesse la descrizione l’orefice croni- 
sta Lancellotto o Lauzillolto contempo. 
raneo testimonio, il più antico cronista 
viterbese che si conosca, e scriveva per 
lo meno in latino e io verso tnescolato 
di prosa: cominciò nel 1244 e terminò 
nel 1254. L’avv. Camilli nel t. 15, p. 
135 e seg. dell’ Album di Roma, copian- 
do il Bussi, pubblicò l’ articolo con bella 
vignetta: Baltaglie e vittorie riportate 
contro gl imperiali da' viterbesi nel 
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1243. Disapprovo le sue proposizioni 
sulla politica de’ Papi nel secolo XIII... 
oscillante od equivoca! Ma egli scriveva 
nel giugno 1848! Poscia il prof. Orioli 
nel Giornale Arcadico, 1. 120, p.66 e 
seg. ci diede: La guerra di Federico II 
sotto Viterbo nell’anno 1243 illustrata 
con documenti in grande parte inediti. 
Egli dice che lo svevo Federico Il si 0* 
stinò inutilmente per intorno a due me- 
si e mezzo nel combattere la città stret- 
ta di feroce assedio, stando essa pel Papa 
e per la fede cattolica, esso per sè e pel 
ereder patarino. Certo s. Rosa v' era in 
Inezzo 0 in disparte, e dava il coraggio 
colla preghiera. Pur molti illustri guer- 
rieri, alla chiamata del benemerentissi- 
mo cardinal Capocci, venner di Roma a 
Viterbo fin dal principio, con graode ac- 
compaguamento di nobili militi, e con 
tanto valor combatterono, che parevano 
aver rinnovato la virtù, la fortezza e la 
fama dell’antiche romane schiere, aggua- 
gliatele non meno nella morigeratezza e 
nella prudeuza. La s. Sede, in tante ine- 
vitabili spese, no: potè inviare se non a 
cose inoltrate che 2500 oacie d’oro. Fu 
il cardinale che a tutto sopperì, obbli- 
gando a' mercanti i suoi beni al di là del 
valor loro, nè risparmiando parenti e a- 
mici, che a rovina espose per la causa di 
8. Chiesa. E nou potendo più trovar pre- 
stiti tra” domestici e fidi, occultamente 
accattò gran somma di denaro da quegli 
stessi ch'erano coll’avversa oste. Fu esso 
pure che apprestò ogni ingegno e mac. 
chine di guerra terribili, dicendosi la pria« 
cipale maristella, non che torri di leguo 
da cui si lanciavano faci, fiamme, pece e 
fuoco greco, e tutto quanto poteva difen= 
dere gli ortodossi lottatori e il popolo fe- 
dele, contro il tiranno famelico, a cui nov 
riuscì far pervenire al castello d'Ercole 
alcun soccorso, nè viveri, onde misera- 
mente e nel dolore presso a due mesi tri- 
bolò il conte Simone co’suoi soldati. Fx- 
derico II fece impiccare, rimpetto agli 
accampamenti, 12 generosi giovani d'Or- 
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vieto; sorpresi nel loro cammino, men- 
tre si recavanoin Viterboa soccorso, per - 
chè sulle loro vesti trovò l’insegoa di cro- 
ciati. Fu costretto levar l'assedio poichè 
vide anche il cielo combatter contro di 
Jui, tutte le sue macchine e castelli di- 
strutti dal fuoco, e minacciato d’abban- 
dono dall’assoldate fanterie, che dopo a- 
ver udito quanti colpiti d’anatema fos- 
ser morti e quanti feriti, aveano ricono- 
sciuto d’essere state tratte in inganno, men- 
tre s' accorgevano di consagrare all’ eter- 
na morte il corpo e l' anima, 

Nel 1244 il zelante cardinal Capocci 
essendo Giacumo Rot... podestà, affinchè 
1 nemici della Chiesa non avessero in se- 
guito mezzi di stabilirsi e sostenersi in 
Viterbo, ordinò non solo la demolizione 
di molte torri munite spettanti a' nobili 
ghibellini, ma indusse pur anco i viter 
besi a demolire interamente il castello 
d’ Ercole con tutte le sue 16 alte torri e 
altrettanti palazzi magnifici. Nel seguente 
febbraio peravere alcuni contadini di Vi- 
terbo fatto prede nel territorio di Vetralla, 
ciò fu cagione di zuffa tra’ tedeschi e le 
milizie viterbesi, le quali ne fecero prigio- 
nieri 26. Inasprendosi le vertenze fra il 
Papa lunoceazo IV e Federico II, questi 
inviò a quello in Civita Castellana Pietro 
delle Vigne eil conte Taddeo Tollerano, 
con false proposizioni di pace, onde il 
Papa per trattarla gli mandò due amba- 
sciatori, ma nulla poterono concludere, 
Allora Innocenzo IV con tutta la corte 
passò a Sutri (7), dopo aver scritto 0- 
uorevole breve a' viterbesi, che implora- 
vano il suo patrocinio, contro le vessazio- 
ni degl’ imperiali. Trovandosi il Papa in 
Sutri, conosciuti gli aguati di Federico II, 
rapidameote si recò in salvo a Civita vec- 
chia, e di là salpò per la sua patria Ge- 
nova, con 7 cardinali ed i prelati, da dove 
spedì una bolla notificavdo il suo arri- 
vo al cardinal Capocci, già da lui la- 
sciato io queste parti con autorità di vi- 
‘ce-Pontefice, come lo qualifica il Coreti- 
ni, o meglio lo disse il Bussi, che offre la 
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bolla, legato e vicario apostolico. Tndi- 
spettito Federico Il per essergli sfuggita 
la preda, a vendicarsi, da Teramo iogiun- 
se a Vitale d’Aversa, da lui lasciato co- 
mandente di tutte le sue milizie nella pro» 
vincia del Patrimonio, di nuovamente 
intraprender le guerra contro de’viterbe- 
si. In questo tempo formatasi in Viterbo, 
a difesa dagl’imperiali, la ragguardevole 
compagnia di soldati, detta Pezza ga- 
gliarda, fece una correria e preda nel 
territorio di Monte Fiascone, ove risie- 
deva Vitale, il quale volle rifarsi piom- 
bando su quello di Viterbo, quiadi con- 
flitti, e vendette de’ viterbesi contro il 
territorio di Vitorchiano, siccome occu- 
pato dalle squadre imperiali. Avendo il 
conte di Fasanella ricuperata la libertà, 
adunato con Vitale un grande esercito, 
vennero ad accamparsi contro Viterbo 
nel luogo detto Rotella, ma nulla poten- 
do intraprendere, dopo 8 giorni ne par- 
tirono, vendicandosi sul territorio che de- 
vastarono. I patriarchi d’Aquileia ed'An- 
tiochia, con approvazione del Papa e del- 

l’imperatore, essendosi interposti per la 
pace, otteunero che Viterbo uon venisse 
ulteriormente minacciato d'assedio, noa 
potendo però impedire le ostilità dell’al- 

tero Vitale, il quale probabilmente così 

agiva, per istruzioni segrete del persecu- 

tore della Chiesa suo sigoore. Imperoc- 

chè per tutte le iniquità commesse da 

Federico II, adunato da /nnocenzo IV 
il concilio generale di Lione Z vel 12435, 
in questo die’ contro di lui soleane sen- 
tenza di Scomnica, lo depose dal regno 
e dall'impero, e sciolse i sudditi egli al- 
tri dal giuramento di fedeltà a lui pre- 
stato, per le tante sue enormi empietà. 

II grande e strepitoso atto ebbe luogo a” 

20 0 24 giugno, ovvero meglio nel se- 
guente luglio. Avvampando il deposto e 
scomunicato Federico II d'ira e di sde- 
gno, nuovamente ordinò a Vitale d’ A- 
versa di procedere fierameote contro Vi- 
terbo, e fucesse ognisforzo per soltomet- 
terla; onde quel capitano crudelmente 
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monomise il suo territorio, e distrusse 
da' fondamenti il castello di Petrignano 
de’ vilerbesi, non più riedificato; e ricu- 
sando Corneto di sottomettersi a lui ro- 
vinò il territorio e fece impiccare 32 cor- 
netani. lotanto l’ energico cardinal Ca. 
pocci, volendo ricuperare le città dello 
stato ecclesiastico occupate dagl’imperiali, 
ordiuò u’pevuginidi liberare Foligoo, ma 
assediata le città con 20,000 uomini, l'eser- 
cito tedesco unito con alcuni folignati, ue 
uccisero e imprigionarono circa 7000, 
oltre un numero considerabile di feriti. 
Jotanto Vitale sempre mirava ad impa- 
dronirsi di Viterbo, e forse gli sarebbe 
riuscito a' 23 luglio 1246, profittando 
del gran rumore suscitato nel popolo a 


cagione della rissa nata tra' fratelli Ber- 


nerdo e Pietro Farolfo, cavalieri notabi- 
li viterbesi, se Fabio da Bologna allora 
podestà, coll’arresto di essi e di 38 de’ 
pribcipali cittadini, non l'avesse inpedi. 
to. Nel 1247 Federico Il nominò suo vi- 
cario imperiale di Toscana Federico di 
Antiochia conte d’ Alba, Favoriva le me- 
ne di Vitalela deplorabile carestia da cui 
dopo l'assedio era afflitta Viterbo, la fa- 
me avendo ridotta in desolazione la cit- 
tà, fuggendoue gli abitanti io cerca di 
nutrimento, molti morendo qua e là, non 
che divorati dalle bestie o soffocati dal 
fumo se ricoverati nelle grotte, per cru- 
delta degl’ imperiali. Mavcante Viterbo 
di difesa, per l'abbandono de'giovaui ro- 
busti, fu costretta murare tutte le porte, 
ad eccezione di quelle di s. Sisto e di s. 
Maria Maddalena. Istruito Vitale della 
desolazione in cui languive la città, a’ 2 
febbraio 1249 s'incamminò con tutto 
l'esercito per assediarla; ma essendosi im- 
pegnato a espugnare il castello di Barto- 
lomeo di Janni di Feranti, appena se ne 
impadronì, sopravvenne il suo richiamo 
da queste parti, sostituendogli Federico 
JI il suo fazionario messer Alessandro, il 
quale tosto assediò la città di Bieda, la 
prese e fieramente la rovioò in ogni sua 
parte. Io mezzo a tante angustie, due 
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de' principali cittadini ottennero da Fe- 
derico Il, con diploma offerto dal Bussi, 
d'aver per raccomaodata a lui la città, 
rimettendo a' viterbesi qualunque offesa. 
Recandosi in Viterbo il di lui figlio Cor- 
rado IV, a cui avea aflidato la reggenza 
della contrada, prese alloggio nel palaz- 
zo imperiale, ricevè dal popolo il giura» 
mento di fedeltà, e die'ordine per la de- 
molizione del palazzo del cardinal Ca- 
pocci. Frattanto in Fiorenzuola di Pu- 
glia, dopo il 4 dicembre 1250 morì Fe- 
derico II, e tosto i viterbesi inalberato il 
vessillo di s. Chiesa cacciarono gl'impe- 
riali dalla città, e cou l'aiuto degli abi- 
tanti della provincia, anche da questa. 
Tornatoil Patrimonio dis. Pietro nell’ub» 
bidienza della s. Sede, nello stesso mese 
il cardinal Capocci si restituì a Viterbo 
qual vicario apostolico della regioue, 6 
nel 1251 fece abbattere da’ fondamevti 
il palazzo imperiale colle sue torri, e nel 
mezzo vi costruì il muro castellano, on» 
de il suolo risnase diviso per metà den- 
tro e fuori della città. 1 cittadivi respi- 
rando pace per la morte del tiranno, si 
applicarono a ristorare e ad abbellire la 
città con ragguardevoli fabbriche, dopo 
i danni patiti nel memorando assedio, @ 
Innocenzo IV vi contribuì, dopo aver da 
Perugia emanata la bolla Von est in ju- 
sto malorum, de’ 17 aprile 1252, Bull 
Rom., t. 3, p. 322: Cives Viterbienses 
antea subjecii anathemate, quia contra 
Romanam Ecclesiam Friderico impe- 
ratori adhaeserant, eidem Ecclesiae 
reconciliantur ; cisque bona omnia, ac 
antiqua privilegia restituuntur. Nel se- 
guente aono trovo podestà Albizo de’fi- 
gli d' Ubaldino de Muscella; e nel 1254 
rettore della pro viucia L. Fortebraccio da 
Pauicale, e Guido de Pileo podestà di 
Viterbo. Nel declinar del 1254 divenuto 
Papa Alessandro 1°, dipoi avendo sapu- 
to chei viterbesi sotto la condotta di detto 
rettore,mentre era loro podestà Francesco 
da l’rato,facevano guerra a’ribelli di Mon- 
te Fiascone, cou bolla de'22 marzo 1256, 
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gli esortò a debellarli; quindi a 23 ago- 
sto cou altra bolla represse le fazioni de’ 
guelfi e ghibellini, che fomentavano tur- 
boleoze. Nel 1257 durante la podesteria 
di N. Lottariense, a cagione de' tumulti 
promossi in Rowa da Manfredi bastardo 
di Federico Il, il Papa co’ cardinali si 
ritirò ip Viterbo, non vel maggio, come 
dice il Ferlone ue’ Viaggi de' Papi, poi- 
chè dal Bullarium trovò che a'28 stava 
io Anagni, ma ne’ primi del seguente lu- 
glio; abitò nel convento di s. Francesco, 
e perlo più celebrò le sagre fuozivui nella 
cattedrale, il Bussi riferendo le cose pria- 
cipali da lui operate per la Chiesa uni- 
versale, altrettanto praticando cogli altri 
Papi che soggioruarono nella città; men- 
tre io delle cose già parlate di Alessaodro 
IV e di altri Papi, nella loro dimora, non 
ioteodo ripeterle. Questo Papa si inostrò 
grato a' viterbesi, anco per aver solto- 
messo gl’insorti monteliasconesi, con e- 
sentarli da tuttii dazi si nel passaggio per 
Moute Fiascone, che per l’accesso al porto 
di Corueto. Essendo podestà Bertoldo 
Orsini, Alessandro 1V dopo aver emana- 
to in Viterbo una bolla a' 27 settembre 
1258, ne partì e si restituì alla sua patria 
Anagni. Quivi avendo saputo, che i vi- 
terbesi per zelo della fede cattolica eran- 
si offerti agl’inquisitori dell’ eretica pra- 
vità, di procedere con un esercito o»lil- 
mente contro l'eretico Capello baroue di 
Chia, conbollu de' 15 maggio1260 li rin- 
graziò ed esortò a punirlo, come fecero 
cu'cellenesi, sconliggendolo in combhatti- 
mento. Da Anagai ritoruò a Viterbo, pa- 
re nell'agosto, e quiadi ne parù per Ana- 
gui. Nel 1261 restituitosi a Viterbo, per 
celebrarvi un concilio generale, che avea 
intimato, epacificarei veneziani cu'geno- 
vesi, come si ha dal Novaes nella Storia 
de' Pontefici, vi fu colpito dalla inorte «’ 
25 maggio, e veone sepolto nella catte- 
drale, igaorandosi il luogo preciso, nun 
ostaute gli scavi fatti. Vacò la s. Sede 3 
mesi e 3 giorni, poichè gli 8 de'g cardi. 
nali che allura componevaaoilsagro col- 
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legio, erano discordi nell’elezione. Ma ve- 
nuto iv Viterbo il fraucese Jacopo Pau- 
taleone patriarca di Gerusalemme e lega» 
to per la futura crociata, oude trattarvi 
importanti affari di sua chiesa, Seuza cs- 
sere decorato della dignità cardiualizia , 
ineritò d'essere sublimato al pontficato 
a'29 agosto dello stesso 1261, e col no- 
me di Urbano IV consagrato a'4 settem- 
bre nella chiesa di s. Maria di Gradi, e 
coronato colla Tiara dal cardinal Ric- 
cardo Aunibaldeschi. Esseodu rimasto iu 
Viterbo, nel dicembre creò cardinali: 
Guido le Gros, pui Clemente LV ; Euri- 
co di Susa detto l'Ostiense ; Ridolfo Ca- 
prario ; Sunoue 0 Simeove Paltinieri ; 
Antero Pantalcone ; Uberto Delci ; Ja- 
copo Savelli, pui Onorio TY ; Goffre:lo 
di Alatri. Dice il Bussi : avea nowinato 
a tal dignità anche un Simoue cauovuico 
di Padova, ma ricevutetosto inforinazio- 
ni nun buone, con bolla deputò 3 cardi- 
nali ad informarsi di sua idoneità, e tro- 
vatolo scostumato, con altra bolla de'13 
febbraio 1262 annullò la sua promozio- 
ne. Ma oltrechè non trovo tali bolle uel 
Bullirium, nella biografia del Pallinie- 
ri, ch'è il canonico di Padova, col Car- 
della dissi dell’atroce caluuuia, per la qua- 
le fu obbligato d'astenersi dal far uso del- 
la digaità cardinalizia, ma dissi pure che 
Sì purgò, e riconusciuto innoceute reuue 
ripristinato nel grado. A'20 di tale inese 
colla bolla Exultet Angelica turba Coe- 
lorum , nella chiesa di s. Francesco ca- 
nuuizzò s. Riccardo vescoro di Cliche- 
ster. Nel decliuar di detto aono venue in 
Viterbo ua ambasciatore di Michele Pa- 
leologo imperatore di Costantinopoli, a 
congratularsi con Urbano IV di sua as- 
suozioue al poutificato. Volendo il Papa 
reprimerela tracotanza del suddetto Mau- 
fredi usurpatore del regno di Sicilia, ce- 
poparte ghibellino e travagliatore d’Ita- 
lia, contro di lui promulgò la crociata, e 
indusse i francesi a farue parte. Venuti i 
crociati in Viterbo, sotto la condotta di 
Guido vescovo d'Auxerre, e di Roberto 


143 CEU: 
al pio monarea la guerra contro i 


nemici del nome cristiano, fece ban- 


dire la crociata, il perchè vennero 
fatti in Africa altri importanti ac- 
quisti; ma per la morte del re Se- 
bastiano, e del Cardinal Enrico suo 
zio, occupava il trono portoghese il 
re di Spagna Filippo II: laonde 
Ceuta passò in potere degli spa- 
gnuoli nel 1580. 

Dopo la rivoluzione del 1640, in 
cui il Portogallo si sottrasse dalla 
dominazione spagnuola, a ‘questa 
monarchia rimase Ceuta, e gliene 
fu confermato il possesso nel 1668 
col trattato di Lisbona. Questa cit- 
tà e fortezza importante dovette sos- 
tenere per parte dei barbareschi 
diversi assedi, massime dal 16094 al 
1720. Fu Papa Clemente XI, che 
accordando al re Filippo V grandi 
soccorsi dalle rendite ecclesiastiche, 
liberò Ceuta dal continuato assedio 
di circa ventisei anni. Finalmente 
riuscì alle truppe reali con diverse 
battaglie sconfiggere i mori, e Fi- 
lippo V scrisse lettera di ringrazia- 
mento al Pontefice, e gl’inviò al- 
cune bandiere guadagnate sui ne- 
mici. Da tal’epoca, Ceuta servi di 
detenzione, o luogo di esilio, essen- 
do lo stabilimento il più importan- 
te, che gli spagnuoli hanno in Aftri- 
ca, da loro appellato presidios. Ol- 
tre un governatore militare, e poli- 
tico, ha un tribunale civile e crimina- 
le, ed un intendente di finanza. 

La luce del vangelo fu predicata 
in Ceuta nei primi tempi del cri- 
stianesimo. Commanville vuole che 
la sede vescovile vi fosse fondata 
nel quarto secolo, e soltanto rista- 
bilita, per le preghiere di Alfonso 
V re di Portogallo, dal Sommo 
Pontefice Eugenio IV nel 1444, e 
dichiarata suff‘aganea di Lisbona. 
Quindi nel seguente secolo venne 
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unita a Ceuta la sede -di Tanger, 
Tingis, ed in seguito fu tolta dalla 
soggezione di Lisbona, e sottoposta 
alla metropoli di Siviglia, di cui è 
tuttora suffraganea. In Ceuta non 
pochi missionari e cristiani sparse- 
ro il sangue per la fede, e Leone 
X, con un breve del 1516, ripor- 
tato dal Wadingo, Annal. Ord. 


Minor. tom. XVI, p. 7, approvò il 


culto dei sette martiri francescani, 
Daniele, Samuele, Angelo, Donno, 
Leone, Nicolò, ed Ugolino martiriz- 
zati nel 1221 in Ceuta di Mauri- 
tiana per la confutazione della setta 
maomettana. Poco dopo il loro mar: 
tirio, Dionisio figlio primogenito di 
Alfonso II re di Portogallo, otten- 
ne dal re di Marocco, che i corpi 
di questi martiri fossero trasportati 
nella Spagna, ove avevano incomin- 
ciato ad avere culto, con celebrarne. 
la festa agli 8 ottobre, venendo re- 
gistrati i loro nomi nel anartirolo- 
gio romano ai 13 ottobre. 

La cattedrale di Ceuta è ampla, 
bella, e guarnita di sagre suppellet- 
til, ed è dedicata alla beatissima 
Vergine assunta in cielo. Il capito- 
lo si compone di quattro dignità, 
la prima delle quali è il decano, 
di undici canonici senza prebenda, 
di quattro benefiziati, e di altri sa- 
cerdoti, e chierici addetti al divino 
servigio, ed uffiziatura. L’ unica par- 
rocchia è la cattedrale, ove evvi il 
fonte battesimale, ed il cimiterio. 
Non ha seminario, nè monte di pie- 
tà; vi sono però due conventi di 
religiosi, tre ospedali, ed alcune con- 
fraternite. L’ episcopio trovasi in 
buon stato, ma è distante dalla 
cattedrale. La mensa vescovile paga 
cento trentatre fiorini alla camera 
apostolica, secondo le tasse. 

CEVA Francesco Apriamo, Car- 
dinale. Francesco Adriano Ceva nac- 
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figlio del conte di Fiandra, furono da 
Urbano IV graziosamente accolti e bene- 
detti. Portatisi nel territorio di Taglia- 
cozzo, e venuti a giornata co'»arsceni as- 
soldati da Manfredi, ne otteunero compi- 
ta vittoria. Questo fatto viene narrato con 
altre circostanze strepitose dal Ciacconio, 
civè che Manfredi cun grosso esercito di 
saraceni, volendo invadere i dominii della 
s. Sede, e specialmente la provincia del 
Patrimonio, già era passato nel castel di 
Arrone diocesi di Spoleto, onde il Papa 
fece predicare lu sugra guerre. Ma Div 
che cousidera sue le cause della Chiesa , 
volle debellare ì nemici di essa colla so- 
la sua onniputenza. Percivalle d Oria ge- 
neralissimo di Manfredi, supe: bo ed em- 
pio bestemmiatore del Redentore, in sul 
punto d’ entrere nel Patrimonio , restò 
‘affogato col cavallo inun fosso, senza che 
si potessero trovare i loro corpi. Inoltre 
Dio incutè tanto spavento all'esercito in- 
fedele, che fuggendo senz'ordine pel re- 
gno, le truppe pontificie ne fecero graudis- 
sima strage; ma fra’ragguardevoli com - 
battenti restati prigioni di Manfredi, vi 
fu il rettore del Patrimonio Maofredo 
Roberti da Reggio eletto (dice il Bussi) 
di Verona, liberato poi ad istanza di Cle- 
mente IV. Era allora podestà di Viterbo 
Aldicherio dell'Isola. Nel seguente 1263 
il Papa fece legato del Patrimonio il car- 
dinal Matteo Hosso Orsini , ea’ 2 dicem- 
bre (che altri vogliono nel1 262) promos- 
se al cardinalato : Guglielmo Bray; Si- 
‘ mone 'Mompizio o Brion, poi Martino 
41/ ; Guido di Borgogna ; Giordano Pi- 
runto Conti ; Aunibaldo 4nnibaldeschi s 
Matteo Rosso Orsini, che come dissi fece 
legato. Intanto il Pape ricuperò diverse 
terre nella valle Spoletina, e per evitare 
i caldi dell’estate passda stanziare in Mon- 
te Fiascone vel 1262, dalle bolle traen- 
dosi, che a’3 giugno era in Viterbo, ed 
2’4 agosto in Monte Fiascone. Ricuperò 
l’isole Martana e Bisentina, Valentano da 
Pandolfo Capocci vipote del cardinale, e 
Bieda da Pietro de Vico. Ritornato in 
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Viterbo, non fidandosi de’ romani e te- 
metndo i saraceni di Manfredi, si ritirò in 
Orvieto, ove lo trovo nel Bullarium da’g 
febbraio 1263 a tutto 18 settembre1264; 
ma disgustato, perchè il conte di Bisenzo 
uccise Guiscardo di Pietra Santa, pode- 
stù di Viterbo, secondo il'Bussi, o gover- 
natore della provincia come vuole il p. 
Annibali, nel dì seguente partì per Todi, 
morendo a Deruta a’ 2 ottobre, donde 
il corpo fu trasportato a Perugia. Ivi e 
non in Viterbo, confe pretende Bussi, fu 
eletto il successore Clemente 17 (assen- 
te dla’ comizi, onde ad evitare l’insidie di 
Manfredi si portò a Perugia vestito da 
religioso mendicante), a'5 febbraio1265, 
afferma Novaes, aggiungendo che si fece 
coronare in Viterbo a’22 di detto mese; 
ed altrettanto scrisse D. Vaccolini nella 
biografia di Clemente IV, presso l’ Al- 
bum, t. 20, p. 81, sebbene constatò la sua 
elezione seguita inPerugia. Oltre a ciò, leg- 
gouelZul/arium,daPerugia emanate l’en- 
ciclica dell'elezione a”22 febbraio, dichia- 
rando essere succeduta in Perugia, e le 
bolle successive sino e inclusive a'g giu- 
gno ; e portatosi a Viterbo, la 1.” bolla la 
spedì a'5 agosto, e n'era podestà Monal- 
do di Pietro Forteguerra, anno in cui i 
viterbesi essendo in guerra cogli orvieta- 
ni fecero tregua dal maggioal giugno del 
seguente anno. L'unico cardinale da lui 
creto fu Bernarda Aiglerio, promozio- 
ne che il Bussi assegna fatta in Viterbo 
nel1265. Inoltre egli asserisce che il Pa- 
pa dimorando in Viterbo, vi emanò un 
diploma s°7 maggio1265; ma, ripeto, tro- 
vavasi a Perugia, e vi ritornò come si ha 
dalla bolla de’28 settembre 1265 e suc- 
cessive sino a quella de’ 18 gennaio1266. 
Crede il Bussi, che Clemente IV in Vi- 
ter bo ricevesse il giuramento di Carlo I 
re di Sicilia, peraverloinfeudato di quel 
regno della s. Sede ; e dovendo cscciar- 
ne il tiranno Mapfredi, volle il Papa che 
insegna de'suoi guelfi fosse un'Aquila ros- 
sa, la quale premesse coil’unghie un dra- 
gone di color ceruleo; a differenza di quel- 
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la da Federico I] assegnata a’suoi ghibelli- 
nî, consistendo in un’Aquila nera coll’ali 
aperte. Certo è che Clemente IV si tro- 
vava in Viterbo nell'agosto 1226, come 
è manifesto dalla bolla de’ 13, il Bussi 
dicendo di altre del 5. Continuando a di. 
morare in Viterbo, a'26 marzo1 267, col. 
la bolla Exultatcunctorum fidelium, del. 
Jo stesso giorno, canonizzò solennemente 
nella chiesa di s. Maria a Gradi s. £d- 
avige duchessa di Polonia. Egualmente 
tutte le altre sue bolle portano la data 
di Viterbo. In queste città, riferisce Bus- 
si, morì # cardinal Vancha ungaro, e sì 
crede seppellito nella chiese di s. Fran- 
. cesco ; ed il Papa vi accolse Enrico figlio 
o fratello del re di Castiglia, da lui fatto 
senatore di Roma; e s. Tomaso d'Aqui- 
no, cui commise predicar la pace tra’ vi- 
terbesi e gli orvietani. Clemente IV de- 
plorando la ribellione di Corradino nipo- 
te di Federico Il e l'ultimo di sua stirpe, 
che marciava al ricupero del regno di 
Sicilia , come una pecorella che anda- 
va alla morte (e diceva ancora la senten- 
za riferita nel vol. LXV, p.193), e per 
disprezzare le sue ammonizioni, nel di 18 
novembre 1267 lo scomunicò solenne- 
mente nella cattedrale. La predizione si 
avverò, come l'altra della vittoria ripor- 
tata contro di lui de Carlo I, proclamata 
dal Papa rapito in estasi, mentre predi- 
cava nello stesso tempio, il che soleva fa- 
Te spesso. Il re, prima di tal vittoria, por- 
tatosi nel1267 in Viterbo, ottenne d’es- 
ser costituito vicario dell'impero in ÎIte- 
lia durante la sua vacanza o a dir me- 
glio le dispute di Riccardo di Cornova- 
glia e di Alfonso di Castiglia, ovvero am- 
ministratore per 3 anni di Toscana. Con- 
tinuavano nel suo pontificato gli eretici 
patarini a infestare la provincia, e l'Orioli 
nel Giornale Arcadico, t.137, p. 260 e 
seg., ne produsse i processi e altre car- 
te analoghe. }l Papa inviò a Roma Bar. 
tolomeo Pignattelli napoletano,incarican- 
dolo della repressione de’ faziosi, con fa- 
coltà d’assolvere gli Annibaldeschi e gli 
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altri stati aderenti di Manfredi, previo 
giuramento di fedeltà alla s. Sede. 11 Vac- 
colini dopo i meritati elogia Clemente IV, 
lamenta di non aver egli accolto il pro- 
getto di riforma del Calendario, che l’ia- 
glese francescano Ruggero Bacone gli pre- 
sentava * il che indicherebbe manco di 
scienze esatte, le quali giovarono 300 e 
più anni appresso perla correzione Gre- 
goriana. Ma se egli, come teologi e giu- 
reconsulti, avesse avuto matematici in- 
torno a sé, quella riforma nov si sereb- 
be per oltre a 3 secoli desiderata !” Cle- 
mente IV morì santamente in Viterbo 
8'28 o 29 novembre1268. Descrivendo 
la chiesa di Gradi, ove riposa il suo cor- 
po, narrai le questioni sostenute dal ca- 
pitolo della cattedrale , per possederlo. 
La Sede Apostolica Vacante si protras. 
se 2 anni, gmesi e 2 giorni, pe’ motivi 
narrati in quell'articolo, e in questo supe- 
riormente, ove pure raccontai, con altre 
analoghe notizie, il tragico avvenimen- 
to dell’uccisione d'Enrico figlio del re de' 
romani e nipote del re d'Inghilterra, al- 
la presenza de’re Filippo 31 di Francia 
e Carlo] di Sicilia, per opera di Guido di 
Monfort, oltre quanto ora appena vado 
ad accennare. A costringere i cardinali 
a procedere all'elezione, s. Bonaventura 
consigliò i viterbesi a chiudere le porte 
della città, ed obbligare i cardinali a riu- 
nirsi insieme nel palazzo edificato per re- 
sidenza de’ Papi a pubbliche spese ed a 
cura di Raniero Gatti, steto 3 volte ca- 
pitano della città, il che fu eseguito 17 
mesi dopo la morte di Clemente IV nel 
dì della Pentecoste del1270, sotto la cu- 
stodia di Raniero stesso e del podestà A1- 
berto di Montebono, principiando così 
l'uso del Concrlave. Tale spediente non 
fu sufficiente a determinare i cardinali a 
por fine alle loro deplorabili discordie , 
per cui Raniero scoprì il tetto del palazzo, 
esponendoli all’intemperie dell'aria, de 
venti e delle piogge, affinché si risolves- 
sero alla sospirata elezione. Intanto sì de- 
ve notare, che Carlo | re di Sicilia, qual 
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vicsrio generale di s. Chiesa in Toscana, 
dimorando in Viterbo, con diploma del 
marz01271 fece pogare 4000 oncie d'o- 
ro a’ suoi nunzi Andrea di Capua e Fi- 
lippo Minutolo, pel censo dovuto alla s. 
Sede pel regno suo, da soddisfarsi nella 
vigilia de’ss. Pietro e Paolo, nel luogo 
ove risiedeva il Papa o il sagro collegio 
adunato per eleggerlo. Ì cardinali ammi- 
rati dall’eroiche virtù di s. Filippo Be- 
nizi generale de’ servi di Maria, che al. 
lora trovavasi in Viterbo, volevano ele- 
varlo al pontificato ; ciò che de lui pe- 
netratosi, per umiltà credendosi inetto, 
rapidamente fuggì ne’ boschi del monte 
Tuniato. Vedendo poi Raniero, neppu- 
re bastevoli i disagi a cui erano esposti 
i cardinali, ridotti senza tetto, ed il gra- 
vissimo danno che ridondava alla Chie- 
sa per lasua vedovanza, onde da per tut- 
to provenivano querele, diminuì talimen- 
te il loro quotidiano vitto, che dopo 3 
giorni si risolsero per via di compromes- 
so di cenire all’elezione del nuovo Papa, 
la quale si effettuò ilr.° settembre1271, 
dopo 16 mesi di chiusura, nella perso- 
na di Teubaldo Visconti, legato in Si- 
ria co’crociati, senza essere cardinale. Ac- 
cettato in Tolemaide o Acri il pontifica- 
to e preso il nome di Gregorio X, a'26 
ottobre, indi si pose in 7’iaggio, navigò 
al porto di Brindisi, e per la via di Ca- 
pua pervenne nella provincia del Patri- 
monio,giuuse a Viterbo a'a febbraio 1272 
secondo il Novaes. Narra però il Bussi, 
e lo dissi pure col suo storico p. Bonucci 
gesuita nel ricordato articolo, che fu in- 
contrato 6 miglia distante dalla città da' 
cardinali e da'prelati, da'magistrati e da 
quasi tutto il popolo, facendovi il suo s0- 
lenne ingresso a'10. Riflettendo il Papa, 
che il Vaticano era da lungo tempo pri- 
vo del suo Pastore, a reintegrarne il de- 
coro, in esso destinò consagrarsi sacer- 
dote e Papa, e coronarsi, dopo aver a’4 
marzo commesso l’inquisizione della vita 
e miracoli di s. Luigi IX, intitolandosi 
nella bolla, Gregorius electus Servus 
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Servorum Dci ; e dopo aver celebrata 
in Viterbo con molta magnificenza la fe- 
sta dis, Gregorio | Magno. Nel dì seguen- 
te13 marzo entrò solennemente in Ro- 
ma, ove si eseguirono tutte l’ accennate 
funzioni, errando il Platina e altri, nel 
dire che si coronò in Viterbo. Dissi al- 
trove col p. Bonucci : » Dimandato se vo- 
leva esser coronato in Viterbo, piuttosto 
che in Roma, saggiamente rispose. In Ro- 
ma fu che Costantino | imperatore, ca- 
vandosi di capo l’imperial diadema, l’of- 
ferse con religiosa munificenza al Roma- 
no Pontefice «. Silvestro 7, acciocchè quel. 
lo fosse unosplendidosimbolo sì della re- 
gia dignità, sì del dominio temporale de’ 
Pontefici Romani. Or essendo ciò segui- 
to in Roma, mi conviene altresì in Ro- 
ma esser fregiato con questo sagro inco« 
ronamento della Chiesa”. E minutemen- 
te esibi Ja descrizione della funzione, e- 
seguita a” 27 marzo, il Cancellieri nella 
Storia de' possessi. Il p. Bonucci non di- 
ce che poi tornò e Viterbo, e neppure il 
Ferlone, bensì l'afferma il Bussi; proba- 
bilmente ciò avvenne nel recarsi ad Or- 
vieto, o nel partire da questo pel /iag- 
gio di Lione. Morendo poi in Arezzo nel 
1276, ivi eletto Znnocenzo / a'21 gen- 
naio, nel recarsi a Roma, ove fu corona- 
to a’ 22 febbraio, nel transito onorò di 
sua presenza Viterbo. A' 10 luglio dello 
stesso anno gli successe Adriano V, il 
quale dopo 40 giorni, dice il Novaes col 
Rinaldi, si portò a Viterbo, per compor- 
re le vertenze insortecon Rodolfo | re de’ 
romani, e Carlo | re di Sicilia, a tale ef 
fetto avendo deputato legati a Viterbo i 
cardinali Orsini e Savelli, pui Papi, ed il 
cardinal Visconti vescovo di Sabina e ni- 
pote di Gregorio X. Invece vuole il Bussi, 
che dopo l'elezione se ne venne subito a 
Viterbo, con intenzione d’esservi consa- 
grato , e ivi chiamò in Italia Rodolfo I, 
per abbattere la potenza di Carlo | re di 
Sicilia , il quale come senatore di Roma 
pe’suoi vicari la governava a sua voglia, 
con molto disgusto del Papa. ll Ferlone 
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dice, Adriano V recatosi a Viterbo, per 
essere assai cagionevole nella salute, e 
questa dev'essere stata lo ragione che 
non potè farsi consagrare. Era allora po- 
destà Oddone degli Oddi perugino, e nel 
precedente anno lo era stato Pandolfo 
conte dell’Anguillara. Bramoso di pacifi- 
care Filippo Ill re di Francia, con Al- 
fonso X re di Castiglia, da Viterbo spe- 
di loro lettere e nunzi, invitandoli a piut- 
tosto unire le loro armi controi saraceni, 
mentreegliconfortando i cristiani diTerra 
Santa colla speranza certa d’aiuto gran- 
de, mandò denari al patriarca di Gerusa- 
lemme per fabbricer galee. Si propone- 
va di liberare lo stato pontificio da' ti- 
rannetti che lo dominavano, ed altre co- 
se utili. Volendo riformare le leggi del 
Conclave di Gregorio X, le rivocò, ma 
morendo in Viterbo a’ 18 agusto 1276 
senz’essere consagrato, si pretese da alcu- 
no chela revoca non avesse vigore : cer- 
tu è che il conclave non ebbe luogo. Fu 
sepolto in s. Francesco de’minori, al mo- 
do detto descrivendone la chiesa. Di s0- 
pra accennai le opinioni, se gli successe 
a'5 settembre un Gregorio XI, che mor- 
to in Viterbo vel dì seguente non è con- 
tato fra' Papi, e venne sepolto in detta 
chiesa. Nella sede vacante, narra l’anpa- 
lista Rinaldi, insorse in Viterbo una pe- 
ricolosa sommossa ; î cardinali furono 
malmenati, e guardati sotto stretta cu- 
stodia. Ne fu cagione la detta sospensio- 


ne della bolla, la quale volendosi da’car-' 


dinali pubblicare, i viterbesi a istigazione 
d'alcuni prelati e ufliziali della corte ro- 
mana non solo l' impedirono, ma mal- 
menarono l'arcivescovo di Corinto depu- 
tato con altri all'esecuzione. Tuttavia a’ 
15 di detto mese in Viterbo fu eletto Gio- 
vanni XX detto XXI, coronato nella cat- 
tedrale a'20, dal cardinal Orsini, che gli 
successe. In Viterbo emanò al 7 ottobre 
l’enciclica per notificare la sua assunzio- 
ne al pontificato, ed a'20 settembre già 
avea spedita la bolla confermatoria della 
sospensione delleleggidelcouclave; dua- 
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que riconobbe la validità dell’ordiaato 
dal predecessore Adriano V , su di che 
pò vedersi il vol. XV, p. 278. Essendo- 
si fatta fabbricare una bella camera nel 
palazzo pontificio, mentre una notte vi 
dormiva, all'improvviso cadutogli addos- 
so il soffitto, fu ritrovato semivivo sotto 
i legni e le pietre; donde essendo estrat. 
to, ed avendo ricevuti tutti i ss. Sagra- 
menti, dopo 7 giorni se ne morì a" 19 mag- 
gi01277. A memoria dell’ infortunio, la 
stanza noo fu riedificata, non ostante che 
il palazzo divenisse episcopio. Nella not- 
te in cui avvenne, un minorita dormea- 
do vide in visione un uomo tutto nero, 
che percuotendo con gran martello il pa- 
lazro, si studiava farlo rovinare. Laonde 
postosi a gridare, accorsero gli altri frati, 
e loro invitò all’orazione per impedirae 
l’atterramento ; ma tosto soggiunse, il pa- 
lazzo è caduto, e nell’istessa ora realmen- 
te la camera avea rovinato. Così il Bus- 
si. Ma il portoghese suo connazionale, 
Novaes, sostiene che cessò di vivere a' 16, 
sebbene altri pretesero a'15. Venne de- 
posto nella cattedrale, è sembra il suo 
sepolcro rinnovato, per vedersene la fi- 
gura col triregno, mentre ancora la tia- 
ra non era stata fregiata della 3." coro- 
na. Perla elezione del suo successore, nac- 
que discordia tra’ 7 ovvero 8 cardi- 
nali che componevano il sagro collegio ; 
e siccome era sospesa la formazione del 
conclave, essi dopo fatti gli scrutinii nel- 
la cattedrale, subito tornavano alle pro- 
prie case, onde era difficile che si potes- 
sero accordare. Allorai viterbesi chiama- 
rono Carlo I re di Sicilia, qual senatore 
di Roma, acciò colla sua autorità obbli- 
gasse i cardinali a rinchiudersi in con- 
clave , siccome fece. Il Rinaldi riferisce 
derivate le discrepanze perchèi cardinali 
francesi e italiani, ciascuno voleva un Pa- 
pe di loro nazione, e fomentarsi la divi- 
sione per la troppa libertà io cui erano ; 
finchè i viterbesi non potendo più tolle- 
rare sì lunga e pregiudizievole tardanza 
li rinchiusero nel palazzo del maestrato 


VIT 


© pretoriale , ossia della città. Notai nel 
wol. XV, p. 278, che le reclusione fu e- 
seguita due mesi dopo la morte di Gio- 
vanni XXI, nondimeno la sede vacante 
durò 6 mesi e circa g giorni. Questa du- 
rante, i cardinali inviarono fr. Martino 
Cusano domenicano a Rodolfo I, per in- 
urlo a restituire alla s. Sede le città 
dell’Esarcatoe della Pentapoli che anda- 
va occupando. Finalmente a'25 novem- 
bre1277 fueletto il romano Nicolò ZII 
Orsini. Dopo alcuni giorni recatosi io Ro- 
ma fu ordinato prete a' 18 dicembre, con- 
sagrato a'1gecoronato a’ 26. Però il San- 
sovino nell’ Zstoria di casa Orsina, as- 
serisce la coronazione seguita io Viterbo 
nel giorno di Natale, e ne descrive i par- 
ticolari della funzione solennissima in- 
manzi alla cattedrale, sur un palco nobi- 
lissimo con suo altare, assistendovi pure 
la nobiltà romana, ed il re Carlo I. Il 
Papa era preceduto dal cleroin vesti sa- 
gre, colle ss. Reliquie in mano ; e dopo 
la funzione seguì splendida cavalcata per 
la città, egualmente colle ss. Reliquie, 
ed anco la ss. Eucaristia, incedendo Ni- 
colò III sotto baldacchino d’oro, colla tia- 
ra in capo, seguito dal tesoriere, da’chie- 
rici di camera e altri, che gettavano de- 
nari al popolo. Nel1278 Orso Orsiai ni- 
pote del Papa, da lui fu fatto podestà di 
Viterbo, nel quale anno Nicolò III vi tor- 
nò e gia vi era a'18 luglio, come leggo nel 
Bullarium, edivi trovo che a' 3 marzo 
1280 risiedeva in Orvieto. Ma attesta il 
Bussi, che nel concistoro tenuto in Vi- 
terbo a'30 giugno1278, Nicolò Ill rice- 
vè Goffredo o Corrado preposto di Soli 
nella diocesi di Salisburgo, ambasciatore 
di Rodolfo I, il quale in suo nome rico- 
nobbe i dowminii della s. Sede, cooferman- 
do le donazioni e diplomi degl’imperato- 
ri, quelle della contessa Matilde, e cassan- 
do un certo giuramento di soggezione al- 
l'impero estorto dal suo caucelliere da 
varie città di Bologna, Romagna e Uibi- 
no, secondo le lettere imperiali scritte al 
Papa, e corrispondente diploma, il quale 
‘ VOL. CI, 
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Nicolò III fece confermare da tutti gli 
Elettori dell'Impero. Ma già i bolognesi 
aveano maadati ambasciatori a Viterbo, 
per nuovamente sottomettere la loro cit- 
tà alla s. Sede; e con bolla de’ 22 giugno 
1278 Nicolò III commise a Gilfredo d'A- 
nagni suo cappellano, ed a fr. Giovanni 
da Viterbo domenicano, nunzi apostolici, 
che ricevessero il giuramento di fedeltà 
dal pubblico di Bologna, e dalle città di 
Romagna per deputazione d'altra bolla: 
gli origioali di esse sono negli archivi di 
Viterbo. Ridotto a miglior forma il ca- 
stello di Soriauo, edificativi valida rocca 
e nobil palazzo, Nicolò III ne fece dono 
a’nipoti, mentre assoggeltò agli agostinia- 
ni di Viterbo la chiesa della ss. Trinità 
eretta nel bosco del castello, la cui ame- 
nità e aria perfetta e fresca si recò a go- 
dere nell’ estate 1280. Ivi morì a'22 a- 
gosto, e il corpo fu trasportato al Vati- 
cano. Nel palazzo vescovile del vicino Vi- 
terbo, ove era rimasta la curia romana, 
fu adunato il Corclave, nel quale arti- 
colo e altrove narrai come i viterbesi ne 
violarono la libertà. Poiché il suo custo- 
de Riccardo Aunibaldeschi potente roma- 
no e partigiano di Carlo I, depose a ma- 
no arinata il podestà Orsiai,; e sdegna- 
tisi i cardinali Matteo e Giordano Orsini, 
nipote e fratello del Papa defunto, di- 
chiararono apertamente non si procede- 
rebbe all’elezione del Papa se non si rein- 
tegrava nella carica il loro parente. Al- 
lora sedotti i viterbesi da Riocardo, mal» 
contenti del goverao dell’Orsini, suonata 
la campana del comune, armati e schia- 
mazzando con esso entrarono nel concla- 
ve, e di prepotenza sacrilegamente s’im- 
padronirono de’due cardinali, chiuden- 
doli nello stesso palazzo in dura e custo- 
dita prigione, iugiuriando pure altri car- 
dinali iniquamente, e tuttociò non ostan- 
te d’ aver promesso al sagro collegio di 
rispettarlo. fndi con alcuni patti e con- 
dizioni liberarouo il cardinal Giordano, 
invece usando inumani e villani tratta- 
meati col cardinal Matteo, vietando a tut- 
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ti l’accesso a lui, inclusivamente al con- 

fessore, e per alcuni giorni sommibistran- 

dogli sol pane e acqua. Era stato arre- 

stato nel conclave anche il b. cardinale 

Latino Frangipane Orsini, ma poco do- 

po venne liberato. E' superfluo il dire 

che gli autori di sì riprovevoli attentati 

incorsero nella scomunica. Ricordano e 

altri affermano il tutto essersi operato 

col consenso di Carlo I. In pari tempo gli 

Orsini di Roma furono obbligati colle 
armi de'parentidi Riccardo, a ricovrarsi 
in Palestrina, fra le stragi e i sanguinosi 
tumulti del popolo diviso io due partiti, 
eleggendo per senatore,gliAnnibaldeschi, 
Pietro del Conte, gli Orsini, Gentile Or- 
sinì. Volendosi dalla fazione divota a Car- 
lo I re di Sicilia, che Nicolò III avea pri- 
vato del senatorato, un cardinal france- 
. se per Papa, i due cardinali Orsini n° e- 
rano contrari. Finalmente, dopo tanti 
tumulti e 6 mesi di sede vacante, per l’im- 
potenza de'cardinali Orsini, esseudo pre- 
valsa la fazione francese, a"21 0 22 feb- 
braio1281, nonostante la sua ripuguan- 
za, restò eletto il francese Martino IV. 
Giudicando questi, che per la violazione 
del conclave e per le sevizie unate a'due 
cardivali Orsini, Viterbo fosse interdet- 
.te, partì per Orvieto e ivi si fece corona» 
re a'23 marzo, mentre esso in Roma ve- 
niva eletto a senatore, con facoltà di po- 
‘der nominare altri a rappresentarlo. Egli 
deputò prima Filippo di Lavena, e poi 
Carlo 1, allora dimorante in Viterbo, col 
precedente per vicario. Intanto Giovan- 
i Orsini a vendicare gli oltraggi fatti a’ 
due cardinali suoi parenti, marciò con 
grosso esercito sopra Viterbo, rovinan- 
done il territorio. Martino IV, che di- 
morava e Monte Fiascone, ordinò a Gio- 
vavui di tosto ritirarsi, e fu ubbidito pron- 
tamente. Restituitosi il Papa a Viterbo, 
con pontificia generale assoluzione ne tol- 


‘8e l’interdetto incorso, pacificaudo gli Or- 


sini col popolo, e confermando a Viter- 
bo gli antichi privilegi, secondo il Core- 


‘tini, Correndo il1282 la città fiorive per 
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abbondanza di ricchezze, ma ì nobili s 
resero intolleranti col popolo con anghe- 
rie, e con appropriarsi l'entrate de’ mi- 
gliori feudi. Esasperato il popolo dalla lo- 
ro avidità , elesse a gonfaloniere messer 
Pietro di Valle cavaliere viterbese in- 
tegerrimo, e ‘ornato di cognizioni e co- 
raggio. Adunatosi da lui un consiglio 
generale, esternò il parere che le tor. 
ri e castelli da’ nobili occupati si do 
vessero restituire alla repubblica , e fu 
approvata la proposizione. Mai nobili che 
aveano fiuto adesione, radunatisi segre- 
tamente in s. Marie Nuova, determiua- 
rono uccidere il gonfaloniere, e nel dì se- 
guente l'assalirono nel palazzo de’conso- 
li. Egli subito fece serrare le porte, e si 
difese bravamente, finchè accorso il po- 
polo,tra le grida: Yiva il popolo e muoia- 
no i lupi, coo alla testa il gonfaloniere 
pose ia fuga i vobili.Tornato il gonfalonie 
re nel palazzo, licenziò il popolo, facendovi 
ascondere 200 animosi e robusti giova- 
ni bene armati nelle stanze sotterranee. 
Gli audaci nobili, vedendo deserta la piaz 
za del Comune, di nuovo e con furia at- 
taccarono il palazzo de’ consoli, onde le- 
vatasi a rumore la città, il popolo corse 
ad asserragliare le strade che conduce- 
vano alla piazza, secondo la ricevuta istru- 
zione. Allora il gonfaloniere fecc uscire i 
200 armati, e investendo i nobili co' lo- 
ro partigiani, molti ne uccisero, fra'quali 
23 nobili. Irritato Pietro di Valle per tan. 
ta nequizia, determinato a proseguir l’im- 
presa, uscì in campagna col gonfalone del 
popolo e con tutte le milizie, e portalosi 
ne’castelli occupati da' nobili, in14 mesi 
ne distrusse e saccheggiò 48, che aveano 
fatto resistenza ; altri nobili cedendo bo- 
nariamente, non patirono danno , come 
i Gatti, Alessandrini , Tiguosi e Monal- 
deschi, Quindi il gonfaloniere decretò, che 
in appresso nessun nobile potesse avere 
uflizio 0 carica nel comune, e non potes. 
se oltrepassare la selciata di sua piszza 
senza esser chiamato. Nel1283 trovo po. 


destà di Viterbo, Riccardo di Telaldu 
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proconsole romano. Eletto a' 2 aprile 
1285 in Perugia Onorio IV, il cardi. 
nal Matteo Orsini generosamente impe- 
trò e ottenne da esso il perdono degli ec- 
cessi e violenze commesse da’viterbesi nel- 
la sede vacante del proprio zio. Ma il Pa- 
pa procedendo conseverità, non disgiun- 
ta da clemenza, decretò con bolla data in 
Tivolia'5settembre1285.Primieramente 
che Riccardo Annibaldi, fautore princi- 
palissimo di quelle nefandezze, per esse- 
re assolto dalia scomunica , si recasse a 
piedi nudi e colla corda al collo, dalla 
propria casa a quella del cardinale a do- 
mandargli perdono. Quanto a Viterbo, 
considerando Onorio IV i danni da essa 
patiti pel lungo tempo da cui soggiace- 
va all'interdetto, e alle spese, fatiche, an- 
gustie e ausietà con molta pazienza tol- 
lerate da’viterbesi, si contentò d' impor- 
gli onde prosciogliere la città da sì grave 
pena ecclesiastica , di demolire una por- 
zione delle mura e delle torri, in capo a 
due mesi ed a pubbliche spese ; di fon- 
dare in essa nel termine di 4 anni uno 
spedale pe’poveri infermi colla spesa di 
24,000 libbre di denari papalini, cioè 
6,000 per anno, e dovesse esser soggetto 
a quello di s. Spirito io Sassia di Roma; 
e che ad arbitrio della s. Sede dovessero 
i vilerbesi esser privi di qualunque giu- 
risdizione, governo e magistrato, il tutto 
avocando il Papa a sè e alla Sede apostoli- 
ca; riserbaudosi altresì di procedere indi- 
vidualmente coatro le persone complici di 
tanta empietà contro il Conclave (Z.) e 
contro il Sagro Collegio (P.). Nel 1287 
Onorio IV dichiarò suo nipote Luca Sa- 
velli romano, rettore e capitano del l’atri- 
monio; indi vel1289 trovo Maffeo Madri- 
scini da Brescia podestà di Viterbo ; e nel 
1290 Rodaldo di Monforte rettore del Pa- 
trimonio, e Guido da Cortona podestà del- 
la città. In tale anoo i romani con pode- 
roso esercito mossero guerra a’ viterbesi, 
nel luglio e nell'agosto, e nel sanguinoso 
combattimento , seguito presso le vigne 
di Viterbo, iromani furono sconfitti, cul- 
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la morte di moltissimi soldati, e la pri- 
gionia di12 de'loro primati cavalieri, da' 
viterbesi fatti morire o per isdegno d’es- 
sere sovente provocati e molestati da’ro- 
mani, o per vendetta della luoga e dura 
carcerazione fatta da loro subire nel1228 
ad altrettanticavalieri viterbesi. Tornatii 
romaniaRama si prepararono perciò a fie- 
ra guerra, ma preferendo i viterbesi di non 
cimeatarsì, inviarono ambasciatori a Gio- 
vanni Colonna senatore di Roma , espo- 
nendogli di voler vivere in pace ; questa 
gli fu accordata a condizione di pagare 
libbre 25,000 di denari papalioi per le 
spese di guerra. E per gli eredi di cia- 
scun cavaliere ucciso , ad ogni famiglia 
.1000 libbre di denari papalini, e100 fio- 
riai d’oro per compenso del cavallo, ar- 
mi ealtro d'ogni cavaliere ; e per essere 
uno di essi della famiglia Orsini, a que- 
sta 6000 libbre di denari papalini, e 300 
scudi d’oro pe' cavalli, armi e altro. Più 
a 9 gravemente feriti, a ciascuno 300 lib- 
bre di denari papalioi. Insomma pagò il 
ricco comune di Viterbo, per tale vitto» 
ria e pace14oo fioriui, oltre 44,700 lib- 
bre di denari papalini. Il trattato fu sot- 
toscritto nel romano Campidoglio a' 3 
maggio1ag1, da Pietro giudice e sinda- 
co di Viterbo, con molti suoi nobili, do- 
po aver fatto il deposito di dette somme, 
giurando fedeltà alla Chiesa romana e al 
popolo romano, alla presenza degli am- 
basciatori di Perugia, Orvieto, Spoleto, 
Narni, Rieti e altre città. Temendosi la 
vendetta degli Orsini per l’ucciso parea- 
te Francesco, il senatore Colonna li multò 
di 2000 libbre di denari papalini, se l’a- 
vessero osato. Mediatori del trattato cra- 
no stati i cardinali Gaetani poi Bonifacio 
VIII, e Giacinto diacono dis. Mariaia Via 
Lata (ma io credo Jacopo Colonna che al- 
lora avea quella chiesa ). Preteodeva il 
senatore anche la demolizione della tor- 
re delle Pietrare e de’ muri di piano Sca- 
rano, ma non essendo ne’ palti, si quietò. 
Era allora rettore del Patriuonio Pelle» 
grino di Vanzo cappellaao o uditore di 
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Rota di Nicolò IV. Nel1292 fu podestà 
Ubaldo de Interminelli da Lucca, nel 
1293 legato del Patrimonio il detto car- 
dinal Gaetani, nel1295 podestà Corra- 
do di Branca da Gubbio. Bonifacio VIII 
nel luglio1296 vietò al comune d'’aiuta- 
realcuni viterbesi, anzi di richiamarli per- 
ché uniti a’romani volevano impedronirsi 
del castello di Palazzola presso Orte; nel 
1297 18 luglio invitò il popolo di Viterbo 
a unir le sue truppe a quelle della Chiesa 
per l' assedio della città di Nepi; e con 
bolla de’ 19 meggio1299, oltre alcuni pri- 
vilegi, concesse a Viterbo potere elegge- 
re i suoi uffizialia sun beneplacito , con 
che terminò il divieto d'Onorio IV. Frat- 
tanto nel1298 era stato podestà Massi- 
mo Tolomei da Siena, e nominato Ama: 
tore d’Anagni vicario del Patrimonio, e 
nel 1299 Lambertino Pace da Bologna 
podestà, cui successe Andrea da Gubbio. 
Nel1300 Bonifacio VIII dichiarò legato 
del Patrimonio il cardinal Teodorico Ra- 
mieri orvietano, e anche detto rettore e 
capitano generale dell’armi-pontificie, il 
quale donò a Viterbo pe’ servizi presta- 
ti a s. Chiesa, la metà della tenuta di 
Selva d'Oria colle sue pertinenze. Fu- 
rono podestà, nel 1301 Tommsso degli 
Oddi perugino, nel1302 Nino Tolomei 
da Siena , e nel 1304 Stefano Colonna 
romano. Prima della metà d’aprile il b. 
Benedetto XI parù da Roma per Viter- 
bo, Orvieto e Monte Fiascone ov'era a’ 


14; arrivò verso la fine di detto mese a° 


Perugia, ove gli fu tronca la vita a'6 od 
e’15 luglio1304. 

Abituata Viterbo e la provincia del 
Patrimonio di s. Pietro, a godere la ve- 
duta de’ Papi, e della corte e curia ro- 
mana, e insieme a sperimentarne le be- 
nefiche e vantaggiose conseguenze, tutto 
cessò dopo tale epoca fino a breve inter- 
vallo d’ Urbano V, e definitivamente al 
dicembre 1376, pel deplorabile trasfe- 


rimento della residenza pontificia nelcon- 


tado Zenaissino (/7.) e in Avignone(V.). 
Perciò,anco per Viterbo e per la proviucia 
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seguirono infelici tempi tumultuosi, dì 
fazioni, di guerre, di prepotenze, di 
surpazioni, di decadenza, e per ultimo il 
lungo, grande e lagrimevole Scisma (7.) 
d' Occidente. Imperocchè, prevalendo f- 
nalmente nel conclave di Perugia la perte 
francese, dopo 10 mesi e 28 giorni di 
sede vacante, a' 5 giugno 1305 eletto 
Clemente V francese, senza essere deco- 
rato della porpora cardinalizia, ordinò 
al sagro collegio di far Ziaggio (7.) ia 
Francia, in cui volle rimanere. Ja quel- 
I’ articolo ulteriormente piansi lo strano 
provvedimento, le miserie e infiniti mali 
che ne derivarono all’Italia eal cristiane 
simo. Però potei fondatamente propugna- 
re la difesa di Clemente V e del celebre 
domenicano cardinal di Prato, calunnia- 
ti finora comunemente di avere coll’ in- 
degno Filippo 1V il Bello re di Francia, 
pattuita l’esaltazione del primo al pon- 
tificato, con riprovevoli condizioni, fra le 
quali il soggiorno del Papa, e della corte 
e curia romana, per dominarli. Nel1307 
ebbe Viterbo a podestà Bernardino da 
Mecignano; e nel 1309a tiranno Man- 
fredo di Vico, come lo qualifica il Bussì, 
di già co’ suoi parlato superiormente. Nel 
1310 gliorvietani vennero con fanti e ca- 
valli contro i viterbesi, presero il borgo dì 
Sipicciano,del tutto br uciandolo, e conda. 
cendoseco10 prigioni. Nel1310(0 meglio 
nel1312) l'imperatore Enrico VII recan- 
dosia Roma coll’esercito, per esservi coro- 
nato da’cardinali legati, si fermò alquanto 
ip Viterbo, seguendo la funzione a’ 29 
giugno 1312, anno in cui era podestà di 
Viterbo Bonuccio Monaldeschi orvietano. 
Nel 1313 successe una gran batteglia in 
Orvieto fra’ ghibellini e i guelfi, pren- 
dendo questi il palazzo del comune, quelli 
il palazzo papale : in aiuto de’ guelfi era- 
no quelli cacciati da Viterbo e altri luo- 
ghi vicini, co’ signori di Farnese, in nu- 
mero di 300. Indi a’ 20 agosto seguita 
altra battaglia, i ghibellini furono rotti 
ed espulsi dalla città, e diroccate molte 
loro torri, essendovi rimasti molti uccisi 
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d’ambe le perti. Viterbo e Perugia rin- 


movarono l'alleanza in città della Pieve, 
e lo leggo ne’ Comentari del Monalde- 
schi. Morto Clemente V a'20aprile 1314, 
durò la sede vacaute 29 mesi e 17 gior- 
ni, mentre era vicario generale del Pa- 
trimonio Bernardo da Cucuiaco nel1315, 
pel rettore e capitano generale della pro- 
vincia Gailardo Saumate arcivescovo d' 
Arles(chiesa che i Sammartapi gli attri- 
buiscono nel 1318); e non pochi luoghi 
della proviocia si ribellarono alla s. Se- 
de, oltre Orvieto con tutto il suo distretto. 
N'ebbe precipua parte Poncello Orsiai, 
il quale unito a molti de' principali si- 
guori, e specialmente a’ Farnesi, llde- 
brandini, Monaldeschi e Fortiguerra, si 
portò ad assediare Monte Fiascone ove 
allora risiedeva il vicario Cucuiaco, con 
grandissimo pericolo di lui e di sua gea- 
te, il quale scomuoicò Poncello. Perciò 
prese le armi i viterbesi, corsero a far 
levare l'assedio, facendo molta strage de’ 
nemici, e poterono ricuperare alla Chiesa 
vari de’ luoghi insorti. Laonde nel se- 
guente 1316 il vicario Cucuiaco can di- 
ploma dell’11 marzo, dato nel pontificio 
palazzo di Viterbo, per memoria e pre- 
mio onorifico concesse a Viterbo la sud- 
descritta bandiera pontificia, da usarsi 
anche nel suo esercito e sebbene unito 
alle milizie papali, per cui il magistrato 
di Viterbo venne quasi ad essere Gon- 
faloniere o Vessillifero dis. Chiesa per- 
petuo, secondo il Bussi; ma il essillo 
della s. Romana Chiesa (I), non for- 
masi delle sole Chiavi pontificie, e queste 
furono concesse anche ad altre comuni e 
stabilimenti, Nel 1317 era podestà Bo- 
scione da Gubbio, nel 1318 rettore del 
Patrimonio Guglielmo Costa canonico 
Tulleose, nel 1320 podestà Pietro da I- 
mola, e nel 1321 rettore del Patrimonio 
Guittone Farnese vescovo d' Orvieto. A 
suo teinpo e in detto suno Giovanis 
AXII con bolia spedita in Avignone il 
1.° aprile, comandò a’ viterbesi che af 
fatto non dovessero parteggiare per Man- 
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fredo di Vico, nè pe'Farnesitra loro guer- 
reggianti pel castello d’ Ancarano, e do- 
ver il comune solo dipendere dal rettore 
e dal proprio vescovo, a'quali avea com- 
messo aggiustare tali vertenze, Coo altra 
bolla del g diretta al comuce, ed al ret- 
tore e tesoriere della provincia, gli esor- 
tò a mantener in essa l'unione e la pace; 
al qual fine con altra del 1322 al vesco- 
vo Tignosi vicario apostolico (sin dal 
1318 pel riferito nel vol. XCIX, p. 89, 
auche di Roma), ed a’ priori di s. Angelo 
e di s. Matteo, l’incaricò impedire i dan- 
ni che potevano succedere nella provia- 
cia, prevalendosi delle censure ecclesia» 
stiche e del braccio secolare; ingiungen- 
do a’ 4 luglio al capitano della città l’at- 
tenta provvisione di viveri opportuni. E 
siccome ì vilerbesi per non aver voluto 
riconoscere per rettore Guittone, erano 
stati da esso punili con sentenza d'inter- 
detto, il Papa con bolla di detto giorno 
ne sospese gli effetti, facoltizzando il po- 
polo ad eleggersi il podestà, avvertendo 
insieme Guittone a non aggravare di 
pesi Viterbo. lotanto la fazione ghibel- 
lina capitanata nel Patrimonio da'Colon- 
nesi, sovrastava alla guelfa diretta dagli 
Orsini, senza che il Papa per la lontanac- 
za potesse dargli bastante aiuto. In diver- 
si tempi era stata la città signoreggiata da 
vari tiranni, e particolarmente dalle due 
priocipali famiglie viterbesi di Vico e de’ 
Gatti o Brettoni. Ia quest'epoca poi seb- 
bene i migliori cittadini fossero guelfi e 
perciò fedeli sudditi di s. Chiesa, la mag. 
gior parte del popolo minuto era di fa- 
zione ghibellina ossia imperiale. Ad ab- 
batterla nel febbraio 1326 si recarono a 
Viterbo quantità considerabile di guelfi, e 
pervennero sino alla piazza del Comune; 
ma i nobili Silvestro Gatti e Marcuccio 
postisi alla testa de’ ghibellini vigorosa. 
meote gli obbligarono a partire in furia. 
Parve a Silvestro quella l'occasione d’in- 
sigaorirsi della patria, ma opponendosi 
Marcuccio, seguì sanguinosa zuffa tra lo- 
ro, con moltitudine di morti, i cui cada- 
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veri restarono più giorni su detta piazza. 
Macchinando Silvestro di rendersi asso- 
luto signore di Viterbo, il vescovo e vi- 
cario apostolico Tignosi lo proclamò ri- 
belle e scomunicò, ma non potè impedi- 
re che se ne facesse tiranno nello stesso 
1326. Lodovico V il Bavaro pretenden- 
te all'impero, scismatico ed eretico sco- 
municato dal Papa, con grosso esercito 
portandosi a Roma a’ 2 gennaio 1327, 
e non pare nel 1328, fu ricevuto con 
somma pompa e onore da Silvestro, pre- 
sentandogli le chiavi della città; Lodo- 
vico V in ricambio lo confermò nel do- 
minio di Viterbo, ma poi, come narrai 
parlando degl’illustri viterbesi, s' impa- 
dronì de’suoi tesori, cioè di 30,000 fio- 
rini che teneva nella sagrestia dei frati 
minori, e col pretesto che volesse conse- 
gnar la città a Roberto re di Sicilia, ca- 
po de’ guelfi, l’imprigionò col figlio, e poi 
li rilasciò. Intanto risiedendo in Roma il 
vescovo Tignosi, s'intruse nella sede di 
Viterbo Pandolfo Capocci, nipote del 
cardinale, quale amministratore e parti- 
giano del Bavaro. Avendo questi a’ 12 
maggio 1328 fatto eleggere in Roma 
l’antipepa /Vicolò 7, esso venne in Viter- 
bo a’ 5 agosto, col seguito degli anticar- 
dinali da lui creati e di molte truppe im- 
periali. Vi si trattenne più d'un mese, 
riconosciuto e assistito dal tiranno Silve- 
stro, nel qual tempo fece diverse solenni 
funzioni nella cattedrale, dichiarò il Ti- 
gnosi decaduto dal vescovato, scomunicò 
e privò de’ benefizi gli ecclesiastici ch’e- 
rauo fedeli a Giovanni XXII, e creò ve- 
scovo e anticardinaleil Capocci, fuggen- 
do poi a Pisa. Restando il Capocci iu 
Viterbo ad esercitare l’usurpata dignità, 
di tutto sdegnato Giovauni XXII, nuo- 
vamente scomunicò Lodovico V, e con 
lui l’antipapa, Silvestro Gatti e il pseudo 
Capacci, sottoponendo Vite:bo al gene- 
rale interdetto. Di ciò non contento, il 
Papa nel 1329 inviò nella proviocia un 
esercito solto il comando del cardinal 
Gio. Gaetano Orsini legato e capitan ge- 
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nerale, che pose l’assedioa Viterbo. Nau- 
seati i viterbesi della tirannia di Silve- 
stro, guidati da Faziolo di Vico naturale 
di Manfredo, insorsero contro di lui, e 
venne ucciso da Faziolo, aiutato da Sciar- 
ra Colonna, colla morte di molti altri 
cittadini. Tosto i viterbesi aprirono le 
porte della città al cardinale, il quale col 
vescovo Tignosi e le truppe vi fece il suo 
iogresso, imprigionando subito il Capoc- 
ci, che da passione dopo pochi giorni fu 
tratto al sepolcro, e poscia il Papa con 
bolla de’ 15 febbraio 1330, che offre il 
Bussi, assolse Viterbo dall’interdetto, do- 
po ever essa giurato: Di credere quanto 
iosegna la s. Chiesa. Di ritenere enorme 
eresia l’asserire aver l’imperatore pode- 
stà di deporre il Papa, ed eleggerne al- 
tro. Di sottomettersi a comandi della s. 
Chiesa, e alle peve che volesse imporre 
per aver aderito a Lodovico V e all'anti- 
papa, cheriprovavano insieme a tutti gli 
altri scismatici. Di esser fedeli e ubbi- 
dienti a Giovanni XXII e successori, 0- 
norati e difesi i loro uffiziali, e permesso 
che tutti gli ecclesiastici e dignitari cat- 
tolici godessero i benefizi. Non ostante 
queste e altre promesse particolareggiatee 
giurate, non avendo ì viterbesi forze da 
contrapporre alBavaro eall’antipapa, per 
poco tempo soggiacquero di nuovo a lo- 
ro; e quindi l'antipapa imprigionato, a’ 
14 o 25 agosto 1330, in Avignone fece 
solenne abiura. PosciaGiovanni XXII rei. 
terò a Viterbo la sua assoluzione a'4 ago- 
st01333, con bolla diretta a Faziolo, la cui 
ambizione cominciò a fargli tiranneggier 
la patria. Nello stesso anno il Papa no- 
minò rettore della provincia Andrea Or- 
sini nipote del cardinale, e dopo di lui 
Filippo di Combelaco canonico Vatica- 
no. Nel seguente 1334 fu podestà Auto- 
nio Manassei da Terni; e nel 1336 iet- 
tore del Patrimoniu per Benedetto X2 
Ugove di Rogerio o Augeri canonico di 
Narbona. Frattanto Faziolo di Vico di. 
venuto apertamente tiranno della patria, 
nel 1338 fu trucida'o da Giuvauni ll 
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que nel Mondovi del Piemonte nel 
1585. Andò alla corte del Barberini, 
che fu poi Urbano Papa VIII, cui a- 
vea seguito da Cardinale nella legazio- 
ne di Francia, come segretario, e. da 
cui conseguì un canonicato nella ba- 
silica lateranese, e la carica detta il 
Concessum. In appresso fu segretario, 
maestro di camera, e nunzio straor- 
dinario a Luigi XIII, per istabilire 
la pace, e segretario di stato, quindi 


lo stesso Papa lo creò Cardinal prete 


di s. Prisca ai 13 luglio del 1643. 
Viveva sempre economicamente, ed 
era anche di mal ferma salute, e 
. dopo i conclavi d' Innocenzo X, e 
di Alessandro VII, morì nel 1655 
di settanta anni, e dodici di Cardi- 
nalato. Fu sepolto nella sua cappella 
gentilizia dedicata alla nascita di 
M. V. nella basilica lateranese, cui 
beneficò sommamente , ove sorge 
a memoria di lui magnifico avello 
cou nobile epitafio. Gli eredi eb- 
bero a che dire sul testamento di 
lui, perché scritto da ignota mano, 
e da lui solamente sottosegnato, il 
perché dubitavano dell’autenticità del- 
la sottoscrizione; però si divisero poi 
in buona pace quella pingue sostanza. 

CHADIRA. Sede vescovile della 
diocesi di Caldea, nella provincia di 
Babilonia, di cui si hanno poche 
notizie. 

CHALANT (de) Antonio, Cardi- 
nale. Questo nobile savoiardo, vesco- 
vo di Sisteron e poi arcivescovo di 
Tarantasia, fu fatto Cardinale dal- 
l’antipapa Benedetto XII. Abban- 
donato ch'ebbe quest’ultimo, fu ri- 
conosciuto per Cardinale da Ales- 
sandro V, che gli assegnò la diaco- 
nia di s. Eustachio, dalla quale Gio- 
vanni XXIII lo passò al titolo di 
prete di s. Cecilia. Morì in Losan- 
na nel 1418. 


CHALCIS, o CALCIS. Sede ve- 
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scovile di Siria, nel patriarcato di 
Antiochia, eretta nel V secolo, e 
nel XII elevata al grado di arci- 
vescovato latino onorario. E conosciu- 
ta anche col nome di Chinzerin, e 
fu già capitale della Calcidica o Cal. 
cidene in Celesiria: Ebbe per re 
Erode fratello di Erode Agrippa, e 
Giustiniano ne rialzo le mura ca- 
dute per la sua antichità. 

CHALCIS, o EURIPUS. V. Ne- 
GROPONTE, e CaLcme. 

CHALCIS o CALCIDE. Sede ve- 
scovile della provincia d’ Europa, 
nell’ esarcato di Tracia, la cui ere- 
zione rimonta al nono secolo, sotto- 
posta alla metropoli d'Eraclea. 

CHALONS sur Manve (Catalau, 
nen.). Città con residenza vescovile 
in Francia, nella provincia di Sciam- 
pagna, conosciuta anche col nome 
di Scialon sulla Marna, come ca- 
poluogo e prefettura del dipartimen- 
to del Marna, Matroria, i cui pri- 
mi abitatori furono i catalauni. Cha- 
lons, città considerabile, è situata in 
mezzo a vaste praterie sul fiume Mar- 
na, che ne bagna una parte delle mu- 
ra, le quali circondano la città. Ol 
tre la cattedrale, il palazzo della pre- 
fettura è uno de’ più belli edifizi, 
quello della città ha un’ elegante 
facciata, e sono considerevoli la por- 
ta detta di s, Groce, e il ponte 
sulla Marna costruito nel 1787. So- 
novi un’accademia agraria, una scuo- 
la reale di arti e mestieri, ed altri 
importanti stabilimenti. 

Chalons sulla Marna è una an- 
tichissima città, e nel regno di 
Giuliano l’apostata figurava fra le 
più distinte della Gallia Belgica se- 
conda. Ebbe il nome anche di 
Duro-Catalaunum, come appartenen- 
te ai catalauni. Nelle sue pianure 
Aureliano sconfisse il competitore Je- 
trico nel terzo secolo, il quale es- 
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di Vico prefetto di Roma, che il Bussi 
crede nato da unostesso padre. lndispet- 
tito Lodovico V, perchè il Papa Bene- 
detto XIlnel133g avea nominati diversi 
Vicari dell'Impero (V.), durante la sua 
vacanza, anch'egli circa il 1343 volle de- 
putarne ne’ dominii della Chiesa, colla 
pretensione che quasi tutte le terre d’[- 
talia appartenessero all’ impero, e li re- 
gistrai uel vol. XCIX, p.111, fra'quali il 
suddetto Giovaoai Il di Vico per Viterbo. 
Questi insignito della prefettura romana, 
seppe così bene profittaroe, che a poco a 
poco si fece signore non solo di Viterbo, 
ma eziandio d'altre città e luoghi della 
provincie, ricordati più sopra parlando 
di lui, e persino fabbricata una fortezza 
io Vetralla. Imparo dal Borgia, Memo- 
rie di Benevento,t. 3, p.295, che avendo 
concesso a quella città di poter appella- 
re dal loro rettore alla s. Sede, e riuscen- 
do di grave incomodo, per la residenza 
papale in Avignone, ordinò a’ 19 settem- 
bre 1340 al rettore del Patrimonio di s. 
Pietro di ricevere tali appellazioni a no- 
me del Pape, restando libero però a'be- 
peventani di ricorrere a quello. Il Papa 
Clemente VI, avendo fatto rettore del 
Patrimonio Bernardo dal Lago vescovo 
di Viterbo nel 1344, nel seguente impo- 
se all’ Orsini venditore del suolo ov'era 
stata eretta la fortezza, di resciader il con- 
tratto, e nel 1346 esortò i viterbesi a 
costantemente aiutare il detto rettore, ed 
a fuggir la pratica dello scomunicato in- 
vasure Giovanni Il di Vico e suoi fratel- 
li, non che di Corrado Monaldeschi da 
Orvieto, quali ribelli di s. Chiesa. Indi il 
Papa nel 1346 nominò commissario apo- 
stolico della provincia del Patrimonio 
il cardinal Bertrando di Deucio. Quan- 
do fu assunto al pontificato Clemente VI, 
i romani gli mandarono ambasciatori ia 
Avignone, fra quali primeggiò Francesco 
di Vico figlio di Giovanni II, per invi- 
tarlo a venire a Roma sua propria sede, 
ma ricusò di farlo per le ragioni dette a 
quegli articoli; laonde dipoi profittando 
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di sua assenza e della confusione della 
città, nel 1347 insorse io Roma (Z.) il 
famoso eloquente agitatore Cola di Rien- 
zo, di cui anche ne’ vol. LXXIII, p. 303, 
LXXVI, p. 172, proclamando il ristabi- 
limento della repubblica, di cui il popo« 
lo lo dichiarò tribuno e liberatore. Scris+ 
se a’poteutati e alle principali città d'[. 
talia, il Bussi recitando la lettera indiviz- 
zata a Viterbo a’ 24 maggio. Narrata 
enfaticamente l'assunzione sua al tribu- 
nato, con autorità di procedere a riforme, 
esposte le deplorabili condizioni in cui 
era caduta Roma, a provvedere a'bisogui 
della romana provincia, l'invito a mao- 
dare due sindaci e ambasciatori, ed un 
giudice, per intervenire al generale parla» 
mento. Volendo poi il tribuno, che tutti 
i tiranoi occupatori delle terre di s. Chie. 
sa gli prestassero ubbidienza e gli pagas- 
sero il tributo,.il solo Giovanni II di Vico 
tiranno di Viterbo si ricusd; cade Cola 
di Rienzo iu pubblico parlamento lo pri» 
vò della prefettura di Roma, dicliiarò 
uccisore del suo fratello bastardo Faziolo, 
uomo ingiusto e fazioso, occupatore degli 
stati di s. Chiesa e di rocca Rispampani. A 
ridurlo al dovere coll’arini, aduuò un 
grosso esercito dicornetani, perugini, to- 
dini, narnesi e di molti baroni romani, e 
ne die’ il comando a Cola Orsini. Questi 
espugnata Vetralla, assediò Viterbo: al- 
lora di Vico si sottomise, consegaò Ri- 
spampavi, e venne reintegrato nella pre» 
fettura. Volendo poi il tribuno guerreg- 
giare i Colonnesi, invitò Giovani Il a re- 
cargli soccorsi di armati e di viveri, sic» 
come eseguì. Ma essendo a pranzo col 
tribuno, questi per sospetto l'imprigionò, 
radi rilasciatolo riteone il figlio Francesco 
in ostaggio. Intanto essendosi accorto il 
tribuno che si tramava contro la propria 
vita, fuggì da Roma nel dicembre dello 
stesso 1347, e così Giovanni Il liberato 
da ogni apprensione si raffermò nella tie 
rannia di Viterbo, sostenuto dagli Orsi. 
ni. lo tempo di sua prigionia, i viterbe- 
si, sdegnati de’ prepoteuti fazionari del 
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tribuno, erano insorti, uccidendo 29 de’ 
principali. Facendo Clemente VI cele- 
brere in Roma il Giubileo dell’ Anno 
Santo 1350, fu così immensa la molti- 
tudine de'pellegriai passata per Viterbo, 
che vi lasciarono molto denaro. Vi si fer- 
marono i Fortiguerra di Cortona, riz. 
zando up palazzo presso s. Nicola, e quin- 
di vennero chiamati da’ viterbesi i guelfi 
di s. Nicole, perchè la città, per istrane 
contingenze, non poteva fare a meno d’es. 
ser ghibellina, come osserva il Bussi. Non 
cessaudo il di Vico di mostrarsi nemico 
a Clemente VI, nel 1352 molti guelfi si 
ribellarono, ma egli colle armi li debellò, 
e per avvilirli fece troncar il capo a 4 ec- 
clesiastici, e poi ad altri 3 in certo moto 
insurrezionale,incorrendo nella scomuni- 
ca. Divenuto Papa Innocenzo VI si pro- 
pose di virilmente frenare l’oltracotanza 
de’ signorotti e tirannetti, usurpatori 
delle terre di s. Chiesa, e queste ricupe- 
rare al suo dominio. Ne affidò la missione 
con esercito nel 1353 al cardiuale Egi- 
dio A/bornoz, che celebrai in tanti luo- 
ghi, dichiaraudolo legato, vicario e capi- 
tan generale con piena autorità, e lo fece 
accompagnare dal famoso Cola di Rienzo, 
cavandolo dal carcere d’Avignone, il qua- 
le prometteve di restituir la calme a Ro- 
ma agitata dalle fazioni; onde giunto a 
Monte Fiascone a’ 28 agosto lo dichiarò 
senatore di Roma, nella quale fecero l’in- 
gresso circa il 4 novembre (il senatore 
rendendovi severa giustizia contro i pria- 
cipali domicelli, ma gravando il popolo 
d’imposte per mantenere gli armati dalui 
assoldati, venne trucidato nel settembre o 
ottobre 1354). Allora lo stato pontificio 
io Italia era scompartito in 6 provincie: 
Patrimonio di s. Pietro, Marca d’Ancona, 
ducato di Spoleto, Romagna, che com- 
prendeva il Monte Feltro e la Massa Tra- 
baria, Campagna e Maremma. Quando 
il cardivale giunse in Firenze, spedì am- 
basciatori a Giovanni Il di Vico, invitau» 
volo a restituire l’occupato alla Chiesa, 
promettendogli perdono e l’ assoluzione 
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de’ mali avvenuti per sua cagione, vice- 
versa qual ribelle gli dichiarava guerre. 
Respiusel’orgoglioso tali proposizioni, le- 
sive al suo decoro, per altro non ricusaa- 
do pacificarsi col Papa, a condizioni che 
il cardinale giudicò iogiuste, e si propos 
a miglior stagione fargli guerra. Entrato 
nel Patrimovio, il cardinale trovò, che 
soltanto Monte Fiascone, Acquapendente 
e Bolseva si tenevano all’ubbidienza del. 
le Chiesa; e tutte le altre città, terre e ca- 
stella erano occupate dal di Vico; oltre 
le quali dominava Orvieto, Amelia, Nar. 
ni e Terni, ed altri luoghi considerevoli, 
Prima di marciare cootro di lui, lo chia- 
mò in Monte Fiascone. Siccome Giovan- 
ni Il facilmente prometteva e poi non os- 
servava, sottoscrissei capitoli proposti dal 
cardinale, ma tornato a Viterbo, noa 
volle più stare al concordato, esprimen- 
dosi oltreggiosamente, non aver timore 
dell'esercito, e che i suoi ragazzi basta va- 
Do a farstare a dovere tutti i preti delcer- 
dipale. Questi però, unita alle sue milizie 
la legs Toscana de’ fiorentini, sanesi e 
perugini, con formidabile esercito, secon- 
do il Coretini, l’assediò in Orvieto e lo 
ridusse all’ubbidienza, vietando a lui e 
sua famiglia per 12 sonni d’accostarsi a 
Viterbo e nel suo contado. Invece narra 
il Bussi. Le milizie del cardinale devasta- 
to il territorio di Viterbo, pe’ clamori 
de’ viterbesi che |’ odiavano, temendo 
Giovanni II che non lo dassero nelle ma- 
ni de’suoi nemici, fu costretto umiliarsi 
all'ubbidienza della Chiese, restituendole 
le usurpate Viterbo, Toscane!la, Orvie- 
to, Canino, Marta ed altri moltissimi luo- 
ghi; ritenendosi Corneto, Civitavecchia, 
Rispampani e altri 5 castelli.Ma pocodopo 
Giordano Orsini, uno de’ capitani della 
Chiesa, gli tolse Corneto, di cui era stato 
fatto vicario temporale per 12 anni, e 
inutilmente si querelò, perchè it Papa 
non volle approvare la concessione. ll car- 
dioele si giustificò, con iscrivere al Papa 
aver ciò concesso per allettare gli altri 
tiranui alla sommissione; 6 non averlo 
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fatto morire per l’estesa sua parentela che 
dominava 30 notabili terre. Il cardinale 
per assicurare Viterbo contro le mene 
d'altri tiranni, presso la porta di s. Lucia 
fece fabbricare validissima rocca, aven- 
done egli gittata la 1.° pietra a’26 luglio 
1356; e da essa esiliò alcuni fazionari, 
per la quiete della città, al rimanente 
de’ cittadini benigoamente perdonando 
ogvi reità. Richiamò in essa gli esiliati 
dal tiranno, e provvide alle magistralu- 
re pel buon governo, e che tempre vi do- 
vessero essere 300 soldati. Nel 1356 trovo 
podestà ser Francesco di s. Quirico, e poi 
Freducciolo Ugolini de’ signori d’ Alvia- 
no: rettore della provincia Giordano Or- 
sini, a cui ordinò Inaocenzo VI a'4 mag- 
gio, di guerreggiare co’ viterbesi il di 
Vico, se macchinava sollevazioni. Nel 
1357 fu fatto rettore Audoino Aocca 
abbate cluniacense,indi cardinale e legato. 
Nello stesso anno il cardinal Albornoz, 
trovandosi in Cesena, a reprimere le fa- 
zioni guelfa e ghibellina di Viterbo, proi- 
bì severamente a tutti, sotto pena di con- 
fisca de’beni e di perpetuo esilio, di non 
più pronunziarsi il loro nome, né in pub. 
blico e nè in priveto, tutti dovendosi ri- 
conoscere figli e sudditi della s. Roma- 
na Chiesa loro inadre. Registra il Bussi 
nel 1358, vicario generale ilcardinal Gio- 
vanni vescovo di Sabine; ma allora n'era 
vescovo il cardinal Albornoz, el’attesta lo 
Sperandio nella Sabina sacra. Nel 1359 
rettore Biagio Geminelli vescovo di Chiu- 
si; podestà Raimondo Tolomei sanese.Nel 
1363 vicario generale Giorgio vescovo. 
Tramando nel 1365 Giovanni Il di Vi. 
co il riacquisto di Viterbo, Giordano Or- 
sini dopo averlo sconfitto colla forza del- 
l'armi, da’ viterbesi gli fece bruciare il 
castello di Vico. .Intanto il nuovo Papa 
Urbano V, riguardando la suprema di- 
guità pontificia come esiliata al di là de’ 
monti, dimorando in Avignone, si divul- 
gò che pensava trasferirsiin Italia. 1 con- 
soli di Viterbo gli spedirono ambasciato- 
ri, supplicandolo ad imitazione di tanti 
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‘suoi predecessori, di venire a risiedere in 


Viterbo. Rispose il Papa, che di buoa a- 
nimo ne avrebbe esauditi i loro desiderii. 
Infatti partà da Aviguone a’ 30 aprile 
1367, dopo aver disposto che la giudica. 
tura delle cause della curia romana ivi 
continuasse sino a'10 del seguente mag- 
gio, passato il qual giorno s’intendesse 
trasferita immediatamente in Viterbo; per 
cui se fosse morto trascorso il detto di in 
viaggio, in Viterbo si dovesse procedere 
all'elezione del successore. Indi cono Niag- 
gio marittimo approdò a Corneto con 7 
cardinali a'3 0a°4 giugno, incontrato dal 
cardinal Albornoz e da’primari di Roma 
e dello stato, con quelle solenni dimo- 
strazioni di pompa e di ossequio produt- 
te dal Cancellieri nella Storia de' pos 
sessi. Alloggiò nel conveato de’ minori, 
e vi celebrò la messa solenne di Pente- 
coste. Poscia fra gli applausi, direttamen- 
te per evitare i caldi dell'estate di Roma, 
a’ g si portò in Viterbo, entrando per la 
porta di Scarlano, accolto con grande 
allegrezza, e ne' 4 mesi che vi si fermò, 
si può dire, che tutti i magistrati, la pre» 
latura e le città d'Italia si recassero o 
mandessero a fargli omaggio e feticitarlo 
del suo sospirato arrivo. Risiedendo Ur- 
bano V in Viterbo, il b. Giovanni Co- 
lombino, che co'suoi Gesuati l'avea fe- 
steggiato nello sbarco a Corneto con plau- 
si, rami e ghirlande d'ulivo, si difese dal. 
le accuse contro l'ordine da lui fondato, 
co’ strepitosi miracoli che Dio operò per 
illustrarlo, ed il Papa a'24 giugno, do- 
po il solenne pontificale, nella cattedra- 
le l’ammise co’ suoi compagni alla solen- 
ne professione (altri dissero in Toscanella) 
approvandone l’istituto. Essendo essi ve- 
stiti d’abiti laceri, Urbano V avea fatto 
fare 60 tonache e altrettanti cappucci, 
che loro impose; ed il cardinal Grimoaldi 
suo fratello, a propriespese provvide d'a. 
biti i gesuati assenti. }vi il Papa consagrò 
Birgero arcivescovo d' Upsal.. Il grande e 
benemereutissimocardiualAibornoz,desi- 
deroso di ritirarsi a vita più quieta, era 
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venutoin Viterbo a rassegnare la suale- 
gazione, amministrata replicatamente per 
tanti anni, anco perchè il Papa ad istiga- 
zione d’alcuni cardinali voleva gli ren- 
desse conto delle rendite e delle somme 
ricevute. A tale desiderio, il maguanimo 
porporato sopraffatto di sorpresa, corri» 
spose col presentare a Urbano V le chia- 
vi di tutte le città e fortezze da lui ricu- 
perate, essendo in tanta quaotità da for- 
marne un grosso carro. A tale vista, preso 
di meraviglia il Poutefice, disse al car- 
dinale: Noi confessiamo non essere stata 
graude la spesa, con cui tu hai acquista- 
ta per noi tanta roba alla Chiesa; ond’è 
che vivamente ne rendiamo grazie alla 
tua economia. A’ 24 agosto il cardinale 
mancò di vita in Viterbo (il Monaldeschi 
inesatltamente lasciò scritto, esser morto 
dopo che il Papa era andato a Roma), con 
tanto dolore del Papa che per due giorni 
niuno smmiseall'udienza; e a distinguer- 
ne gli eminenti meriti, concesse plenaria 
remissione di colpa e di pena a tutti quel- 
li che da Asisi, ove fu trasferito l'illustre 
cadavere, sino alla metropolitana di 7o- 
ledo (sua antica chiesa, e perciò in quel- 
l’articoio riparlai di sì glorioso princi» 
pe) per un tratto ne avessero trasportato 
Ja bara, come avessero visitate le basili- 
che de'ss. Pietro e Paolo. In Viterbo l'ul- 
timo di luglio Urbano V avea fatto lega 
coll’imperatore Carlo IV, e altri princi. 
pì, per reprimere i Visconti e altri tiran- 
ni che rimanevano in Italia. Nel giorno 
poi de'5 settembre dello stesso 1367, di- 
morando ancora il Papa iu Viterbo, sol- 
levossi tale tumulto,che poco mancò non 
ne seguisse il totale estermiaio della cit- 
tà. Derivò il trambusto da questione in- 
sorta nella piazza del piano di Scarlano, 
tra alcuni viterbesi ghibellini, ed i fami- 
gli del A/aresciallo del Papa, per lavare 
un piccolo cane nella fontana, e dalle pa- 
role si passò alle armi. Alla fazione ghi- 
bellina, non ispenta mai in Viterbo, co- 
mechè precipuamente alimentata da’no- 
bili Gatti, Alessaudrini e Fajani, sembrò 


VIT 


opportuna occasione per danneggiare i 
guelfi e il Papa. Pertaoto a loro istiga 
zione la pugna si fece generale, e conti- 
Nuò nel dì seguente, colla morte di molti, 
anche servi di cardinali; poiché infuriato 
il popolo commise deplorabili eccessi, as- 
sediando le case de’ cardinali, tra una 
graudine di sassi e frezze, e bruciando le 
porte della chiesa di s. Sisto per penetra- 
re nelle stanze d'uno di essi. Non riuscen- 
do al vescovo, al rettore, a'consoli e altri 
distioti cittadini frenare il tumulto, con- 
dussero i cardinali alla riofusa,a salva- 
mento nella Rocca ove risiedeva il Pape; 
il quale per sì fiero scompiglio fece venire 
a Viterbo molte squadre disoldati sutrini, 
montefiasconesi, ortani, todioi e soriane- 
si, con determinazione di farla spiacare 
da’ fondamenti; il che sarebbe certamen- 
te seguito, se alcuoi cardinali non aves- 
sero interposto calde preghiere, e se 5 de’ 
principali cittadini non si fossero studia- 
ti di placarlo, recandosi a'suoi piedi col- 
la corda al collo e cou somma umiliazio» 
ne. Sentendo essi dal Papa che onnica- 
mente voleva puniti i rei, prese le armi, 
e uniti alle genti poutificie, si recarono 
alla piazza di Scarlano, ed atterrato il 
foute, Druciarono le case di que’che avea- 
no cominciata la rissa. Inoltre il cardina- 
le Marco da Viterbo, a sottrarre la patria 
dal minacciato eccidio, persuase i concit- 
tadiai a portare tutte le loro armi nella 
Rocca al Papa, il cui risentimento miti- 
gatosi, ordindla processura de'delinquea- 
ti, etra’ più colpevoli ne furono impic- 
cati 10, ed ordinò ancora la demolizione 
delle torri e delle mura. Cominciandosi 
l’atterramento, i cardinali e prelati com- 
mossi dalla costernazione de’ viterbesi e 
dal piauto delle doone,implorarono la cle- 
menza d'Urbano V,rappresentando le be- 
nemerenze della città per l'assedio di Fe- 
derico Il e per gli aiuti dati al cardinal 
Albornoz. Il Paps ne restò persuaso, fece 
cassare i processi, rivocò l’iuterdetto sea - 
tenziato contro la città e suo distretto e 


l'8 ottobiecun bolla esposta dal Bussi, as- 
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solse il popolo da’ delitti commessi, libe- 
rando i prigioni einvitando i fuggiti al ri- 
torno: di più ordivò poi, essendo in Roma, 
la restituzione delle armi, e la riedificazio- 
ne della fontana. Scrissero il Manente e ìl 
p. Apnnibali, che il tumulto avvenne nel 
1368 per opera de'Gatteschi e altri ghi- 
bellini, a istigazione de' di Vico; che il 
Papa fuggì nella Rocca, dove accorso Ni. 
colò Farnese con altri, il Papa fu libera- 
to e andò a Monte Fiascone. Nel qual in- 
contro si dichiararono a difesa d'Urbano 
V, oltre altre terre, Monte Fiascone, Ba- 
goorea, Vetralla, Corneto, ed Orvieto, 
la quale, al dir di Monaldeschi, nel con- 
siglio generale già aveva riconosciuta la 
perpetua signoria del Papa e della Chie- 
sa, senz’ alcuna riserva di libertà, go- 
duta precedentemente, anco per privile- 
gi pootificii. Urbano V dopo avere rice- 
vuto in Viterbo gli ossequi del patriarca 
di Costantinopoli, per parte dell’impera- 
tore che si proponeva ripeterlì in perso- 
na, e di Amedeo VI conte di Savoia, se- 
guito da questo partì a' 13 per Roma, 
facendovi il solenne ingresso a'16, a ca- 


vallo,eddestrato dal conte e da altri prin. 


cipi, ricevuto con incontro trioufente e 
lietissimo. Nel seguente 1368 volendo 
prevenire i caldi di Roma, pe part l’11 
maggio per Viterbo, ove accolse e con- 
vitò l'imperatore Carlo IV, ed a'13 pas- 
sò a Monte Fiascone ed ivi rimase, ri- 
passando poi per Viterbo nel ritorno a 
Roma. Nel 1369, egualmente per evita- 
re i caldi, Urbano V per Viterbo tornò 
a Monte Fiascone, da dove a' 27 aprile 
concesse indulgenze a quelli che avessero 
contribuito al restauro della cattedrale di 
Viterbo,in cui recandosi, era inseguito si- 
no alle porte da'perugini cui guerreggia- 
va. lodi vieppiù restò profondamente ad- 
dolorato per la strage che anche in essa vi 
fece la peste, e del contagio morirono ia 
Viterbo i seguenti 5 cardiuali. Il cittadi- 
no Marco a'3 settembre, Stefano Alberti 
a'26, Guglielmo Agrifoglio a'4 ottobre, 
Arnaldo Dertrand a'6, e Androino Roc- 
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ca a’ 28, nella metà del quale mese il 
Papa erasi restituito in Roma, dopo aver 
fatto alcune concessioni a Viterbo. In ta- 
le anno era rettore e capitano della pro- 
vincia Giordano Orsini, e dopo ne fu le- 
gato il cardinal Egidio Aisselini o Ai- 
scelin. Nel 1370 il Papa uscì da Roma 
a’ 17 aprile e pervenne a Viterbo a’ 19, 
con gran numeco d’armati per la guer- 
ra che faceva al prefetto di Vico, proba- 
bilmente Pietro Il, e nel dì seguente 
mandò ad assediare Vetralla. Passato a 
Monte Fiascone, ne partì a'26 agosto, e 
imbarcatosi il 5 settembre in Corneto, 
veleggiò per A viguone, con universale af- 
flizione. Non andò guari, che morto Ur- 
bano V, in Aviguone gli successe Gre- 
gorio XI propenso a restituire stabil- 
mente la papale residenza a Roma. Nel 
1371 fupodestà di Viterbo Bernardo di 
Melignano, e nel 1372 Nicola da Sasso- 
ferrato alias Sipontivo: nel 1374 vicario 
generale della provincia, Gerardo abbate 
di Monte Maggiore. Divenuto nel 1375 
prefetto di Roma il sunvominato Fran- 
cesco di Vico, mentre come narra il Bor- 
gia erasi ribellata Viterbo a suggestione 
della libertà proclamata fin dal 1371 ‘da’ 
fiorentini, oltre Monte Fiascone, Civita- 
vecchia e altre città; Francesco volle pro» 
fittarne, e accompagnato da Gio. Batti- 
sta suo fratello travestito (dal Borgia con» 
fuso con Francesco), entrò di nascosto in 
Viterbo, a'18 novembre, e postosi in ar- 
me nel dì seguente con So partigiani si 
recò sulla piazza del Comune, gridando: 
Viva il popolo, da cui fu applaudito, 
Conviene sapere, che dal 1371 era teso» 
riere della provincia del Patrimonio il 
nobile viterbese Angelo Tavernino som- 
mamente avido di denaro e usuraio ra- 
pace a segno che scopriva le case e rom- 
peva le porte a' debitori di sue esorbi» 
tanti usure, oltre altre soverchierie, pro- 
tette dal vicario Gerardo. Nou volendo 
più i viterbesi tollerare tante avavie, si 
sottrassero all’ ubbidienza della Chiesa, 
e sì diedero al tiranno Francesco. Questi 
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presa a viva forza la Rocca, ne cacciò il 
presidio, e col tesoriere, anche il vicario 
apostolico; bruciò la casa de’ malefizi, e 
nella piazza del Comune le costituzioni 
papali. Tale insurrezione provocò l' iu- 
glese Giovanni Aucuto capitano nella pro- 
vincia delle truppe pontificie, a portarsi 
in Viterbo a’ 24 dello stesso novembre, 
e bruciata la porta di s. Lucia vi entrò 
con 3000 uomini a cavallo, ma trovò 
tutta la piazza della Rocca piena di tri- 
boli e di bombarde. Venuto tosto a bat- 
taglia, dopo lungo e sanguinoso conflitto, 
con gravi perdite fu obbligato ritirarsi e. 
abbandonare anco il territorio. Ottenuta 
tale vittoria, stabilitosi Francesco nel do- 
minio di Viterbo, molte altre terre si ri- 
bellarono alla Chiesa e a lui si soggetta- 
rono.Quindi Francesco a’'22 giugno1376 
fece incontrare presso Caprauica le gen- 
ti inviate dalla regina Giovanna I, co- 
mandate dal conte d'Altavilla, e restaro- 
no vinte, lasciando 150 prigionieri, oltre 
i cavalli e altro. Intanto Gregorio XI a 
far cessare il languore in cui era caduta 
la Chiesa Romana, e raffrenare i tiran- 
netti ch'erano tornati ad usurpare i di lei 
doninii, con plauso universale partì d’A- 
vignone, e con Z'iaggio marittimo a’ 5 
dicembre 1376 prese terra allo scalo di 
Corneto, o nel prossimo porto di Civita» 
vecchia secondo l’Annovazzi, e pel ‘feve- 
re a'17 gennaio 1377 fece il suo glorio- 
so ingresso nell’ esultante Roma. Molte 
città e terre ribelli promisero di solto- 
mettersi, ma Viterbo restò nell’iosurre- 
zione ; anzi l'rancesco reso più ambizioso 
da'suoi successi, pretese impadronirsi di 
Monte Fiascone, Vitorchiano, Ronciglio- 
ne, Corneto,Bracciano, Palazzolo e di al- 
tri moltissimi luoghi. Quelli che potero- 
no resistergli, furono costretti a vedere 
interamente devastatiiloro territorii,mas- 
sime soffrirono que’ di Monte Fiascone 
e Vitorchiano, usando Francesco in que- 
st'imprese le bombarde. E siccome Mon- 
Le l'iascone patà estremi danni,incompea- 
s0 il l’apa gli assegaò alcuoi luoghi di Vi. 
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terbo, insieme a Celleno. Divénuto Fran- 
cesco potente, preferì Gregorio XI di veni- 
recon lui a patti; e in conseguenza de'pa- 
cifici accordi, il Papa assolse Viterbo dal- 
l’interdetto, in cui giaceva per la sua ri- 
bellione, concedendo di potersi nuova- 
mente celebrare le messe e gli altri uffizi 
divini, e dalla casa di Francesco faceodo 
compartire al popolo la solenne benedi- 
zione papale da un cardinale inviato da 
Roma. Di più il Papa gli battezzò ia Ho- 
ma una figlia, e col suo nome di Grego 
ria. E siccome poco dopo i romani n- 
raasero mal soddisfatti di Francesco, reia- 
tegrato nella prefettura, lo fecero dipia- 
gere sulla porta di Campidoglio colla te- 


sta all’ ingiù ( ignominia praticata anco 


con altri riferiti aloro.luoghi, come ad 
vol.XXXII, p.41); egli se ne querelò cal 
Papa. Morto questo nel 1378, gli suc- 
cesse Urbano VI, il quale per non aver 
voluto ratificare le concessioni dal pre- 
decessore fatte a Francesco, questo ne 
concepì tanto sdegno da mostrarsi aper- 
lamente suo fiero nemico, tosto seguen- 
do il partito dell’antipapa Clemente 21, 
autore del grande scisma d'Occidente ; ed 
occupò quindidiversi luoghi del Patr imo- 
nio, tranne quelli che si mantennero nel- 
l’ubbidienzad’Urbano VI. Altrettanto fa- 
cendo in Viterbo moltissime persone, mal 
sofferendo la tirannia di Francesco, ar- 
mata mano si sollevarono contro di lui; 
ma disfatte, vennero in gran numero im- 
prigionate, altre fuggendo dalla città. In- 
di Francesco inviò a Urbano VI 4 am- 
basciatori; appena giuati in Roma furo- 
no chiusi in carcere e ritenuti 5 mesi. 
Quaado poi il Papa mandò per suo am- 
basciatore il viterbese Mastro a France- 
sco, questi per. vendetta lo fece impicca- 
re, con altri degl’iasorti, In quest’infelici 
tempi si segnalò Toscanella, la quale per- 
severando nell’ ubbidienza alla Chiesa, 
ma temendo i gravi danuiì che poteva 
recarle Francesco che |’ assediava col- 
l’esercito, finsero alcuni cittadioi di vo- 
lerla conseguare a lui a tradimento ; laou- 
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de avendo il tiranno mandato dentro par» 
te di sue squadre, investite dal popolo, 
restarono prigioni o uccisi, e fra questi 3 
nobili. Avea Gregorio XI per sottomet- 
tere le città ribelli assoldato 6000 bre- 
toni a cavallo, i quali datisi all’antipepe, 
favorirono pure Francesco come uno de’ 
loro maggiori aderenti. Un loro distac- 
camento nel gennaio 1379 fece notabili 
scorrerie sui territorii di Corneto edi Ro- 
ma, e porterono a Viterbo le prede ed 
ì prigioni. Fu in quell’anno che a Viter- 
bo s’introdussero le carte da giuoco chia- 
mate Naib, e derivanti da Seracinia : co- 
sì il cronista Covelluzzo. Bramoso Urbe. 
no VI d’umiliare il tiranno Francesco 
di Vico, e di ricuperare alla Chiesa il da 
lui ingiustamente occupato, mandò a'23 
giugno di detto anno un esercito consi. 
derabile nel territorio di Viterbo, deso- 
landolo tutto ne’ 57 giorni di sua per- 
mavenza. Avendo il Papa ridotto a mo- 
neta molti arredi sagri pel mantenimen- 
to delle milizie, Francesco dal canto suo 
costrinse il clero di Viterbo a contribuir. 
gli 5000 fiorini d’oro. Uscito quindi in 
campagna coll'esercito, devastò i territo: 
rii de'luoghi fedeli alla Chiesa, come di 
Ronciglione, Corneto, Toscauella, ed a- 
vendo sottomesso Vetralla la donò a 
Guglielmo suo capitano, il quale, dopo a- 
verla barbaramente saccheggiata, la ven. 
dè a'romaui, cui presto ritolse coll’armi 
Francesco. Espugnata da questi Bi accia- 
no, dopo il sacco, l'abbandonò a’ breto- 
ni, i quali le venderono el popolo di Ro- 
ma. Per la devastazione sofferta dal ter- 
ritorio di Viterbo, spaventevole fu la ca- 
restia patita dalla città nel 1380, percui 
Francesco depredò ilgrano del territorio 
di Vitorchiano, che costante restava al- 
I’ ubbidienza della Chiesa. Ne’ seguenti 
anvi 1383 e 1385, Francesco s’ impa- 
dronì di Palazzole, di Monte Fiascone, 
dopo espugnazione, di'foscanella,di Mon- 
talto, rovinando il territorio di Corpeto, 
per essere anch'essa fedele al Papa ; ed il 

suo nipote Giovanvi Sciarra di Vico 
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ad estrema miseria, il tiranno vi fece bat- 
tere vel 1386 gran quantità di moneta, 
in bolognivi da due soldi € in quarti bo- 
loguini. Nello stesso Urbano VI dichiara- 
to vicario generale del Patrimonio ecapi- 
tano delle milizie il cardinal Tommaso 
Orsini, non senza molto combattere rigu- 
però Monte Fiascone. Di che atterriti i 
witerbesi, e trovandosi sommamente au- 
gustiati dalla tirannia di Francesco, a’ 6 
maggio 1387 cominciarono a sollevarsi; 
e benchè per allora riuscì a Francesco di 
sottometterli, il giorno $ fu tale la solle- 
vazione, che sbigottito corse a nascon- 
dersi in una casa presso s. Biagio. En- 
trato poc’ anzi nella città il nobile An- 
gelo Tignosini, divoto al Pape, sotto la 
sua condotta il popolo, dopo di aver. a 
gran fatica sconfitto le sue squadre, as- 
salì quell’ abitazione, ove Angelo uccise 
il tiranno, il cui cadavere a furia di popa- 
lo fu trascinato ignominiosamente nella 
piazza del Comune, donde nella sera fu 
portato nell’orto del convento di s. Fran- 
cesco, e poi forse nella chiesa di Gradi 
nella tomba gentilizia ; ma é incerto s'eb- 
be sepoltura ecclesiastica, siccome più 
volte scomuvicato. Al suo bastardo, che 
teneva Rispampapni, riuscì d’ impadro- 
mirsì d’ Angelo, lo fece bene ingrassare, 
e poi fatto legare a grossa trave, vivo lo 
fece crudelmente tegliate a pezzi, e que- 
sti dare a’cani cui avea fatto patire la fa- 
me. ll Niemo, il Contelori e il Ciacconio, 
seguiti dal Novaes e da altri, e perciò an- 
che da me altrove, chiamarovo Francesco 
col nome di Angelo, e lo dissero tagliato 
a minuti pezzi da' soldati d’Urbano VI, 
confondendosi pure il supplizio orrendo 
cui soggiacque |’ infelice Angelo Tigoo- 
sini. Siccome la liberazione di Vite1bo 
dal tiranno e il suo ritorno all’ubbidien- 
za della Chiesa seguì nella festa di s. Mi- 
chele Arcangelo, invocatosi da’ sollevati 
ne’combattimenti colle squadre di Fran- 
cesco, pel manifesto ricevuto patrocinio 
nella riportata vittorie, in memoria fu 
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decretatala cessazione dal lavoro da’ primi 
vesperi e per tutta la festa del s. Arcan- 
gelo, con varie dimostrazioni di pubbli- 
ca allegrezza e religiose di gratitudine. 
Dopo l’ uccisione del tiranno, cadde ia 
sospetto il cardinal Orsini di tentare met- 
tere altri in possesso d’alcuni castelli del- 
la s. Sede, onde il Papa lo rimosse dalla 
carica di vicario, e gli sostituì qual luogo- 
tenente generale del Patrimonio Giaco- 
mo Fieschi arcivescovo di Genova. Ma il 
cardinale lo fece cacciare da Viterbo, io 
un tumulto da lui eccitato. Sdegnatosi il 
Papa, fece carcerare il cardinale, lo ri- 
tenne presso di sè in Perugia, e poi rile» 
gò nella fortezza d’Amelia, da cui poi lo 
liberò ad istanza de’principi e per aver- 
gli rivelato la congiura tramata io /o- 
cera de' Pagani. Nell'anno seguente Ur- 
bano VI da Ferentino a’21 agosto esor- 
‘tò i viterbesi a mantenersi fedeli alla 8. 
Sede, ed operare con costanza a suo favo- 
re; indi indirizzò loro altre lettere bene- 
vole e di lode, concedendogli con diplo- 
ma de’26 febbraio 138g di poter batte- 
re moneta del valore d’ un bolognino 
d’ argento; e a' 18 aprile permise loro 
di maptevere a difesa del territorio 40 
uomini a cavallo, colle rendite de’ beni 
ecclesiastici alienati da'ribelli. Ma essen- 
do podestà Bioduzio de’ Benedetti pisa- 
no, afiliggendo ancora i viterbesi la care- 
stia, per la narrata devastazione del ter- 
ritorio e per le scorrerie delle scismatiche 
.squadre de’ bretoni, oltre le guerre che 
facevano i romaui per ricuperare al Pa- 
pa le ribellate terre, replicatamente ri- 
corsero a Urbano VI per qualche soc- 
corso (il suo nipote cardinal Francesco 
Prignano Moricotti, morto prima di lui 
nel 1383, fu legato del Patrimonio, se- 
. condo Cardella, senza dirne l'epoca). Im- 
potente Urbano VI di somministrare aiu- 
ti, per la guerra che doveva fare all’aa- 
tipapa, alcuni sediziosi subornarono il po- 
polo minuto veramente affamato, e fat- 
ta ribellione, di nuovo Viterbo si sottras- 
se dall’ ubbidienza pontificia, per darsi al 
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partito dell’ antipapa nello stesso 1389. 
Io questo divenuto Papa a’ 2 novembre 
Bonifacio IX, i pubblici rappresentanti 
di Viterbo, veramente cattolici, gli pre- 
starono ubbidienza, esponendogli l’infe- 
licissimo stato della città per la gran ca- 
restia. Risposeil Papa a’'7 febbraio 1390, 
che quanto prima avrebbe mandata buo- 
na quantità di grano e copiosa somma 
di denari, coine eseguì. Avendo il comu- 
ne, con ringraziamenti, notificato al Papa 
le sollevazioni di Moute Fiascone e To- 
scanella per la venuta dell' anticardina- 
le Pileo de Prata arcivescovo di Raveu- 
na, inviato con un esercito dall’antipapa 
per pseudo-legato o governatore della 
provincia, Bonifacio 1X esortò i viterbe. 
sì a mantenersi fedeli, e che avrebbe maa- 
dato uo rettore di loro soddisfazione, ed 
uu capitano generale per essersi collega- 
ti co romani gueltì. I faziosi non cessan- 
do di giovarsi delle luttuose circostanze, 
levatisi a rumore, gridarono : Evviva la 
pace,espedirono ambasciatori alloscisma- 
ticoPrata per avvertirlo delladedizione di 
Viterbo alla prima occasione, e questo fu 
la notte de 23 ottobre 1390 con aprirgli 
le porte, egli entrandoa lumedi torcie,ou- 
de subito si ritirarono il vescovo e i prio- 
ri. Proclamato l’antipapa, l'’anticardinale 
fermò la sua residenza nel palazzo pres- 
so s. Sisto, assumendo il governo spiri- 
tuale e temporale della città, e mostraa- 
dosi strano e crudele contro i cattolici. 
L’ antipapa, che risiedeodo in Avignone 
vi aveastabilito una cattedra di pestilen- 
za, con lettera de' 12 novembre dichiarò 
a'viterbesi la sua contentezza per averlo 
riconosciuto. Iadi il Prata, o per rimor- 
so O per ricuperare la dignità cardinali- 
zia,da cuil’avea depostoUrbano VI quan- 
do si abbandonò allo scisma, segretamea- 
te trattò cou Bonifacio IX di sottomet- 
tersi alla sua ubbidienza, e venne reinte- 
grato nella dignità. Quindi nella notte 
de'7 febbraio 1391 tentò di sottomette- 
re i viterbesi a Bonifacio [X, con far en- 
trare'le sue milizie uella città, ed a suea 
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di trombe fece gridare: Ziva il Papa 
di Roma. Ma armatisi i viterbesi in ve- 
ce gridarono: Z'iva Papa Clemente, e 
muoiano i forastieri. E venuti a conflitto, 
costrinsero i pontifici a precipitosa fuga. 
Vedendosi il cardinalescoperto, calò dal. 
le mura colla fune della campana di s. 
Sisto, e così salvò la vita, perdendo le 
ricche suppellettili. Angelo Casella, già 
fazioso, poi divenuto ben affetto al car- 
dinale, fu decapitato qual traditore, e ri- 
dotto il corpo in minuti pezzi, oltre l’uc- 
cisione d’alcuvi famigli e aderenti del car- 
dinale. Mantenendosi dunque i viterbesi 
nella scismatica ubbidienza dell’ antipa- 
pa, chiamarono subito al governo e alla 
difesa della città Giovanni Sciarra di Vi- 
co nipote del trucidato Francesco, allora 
prefetto di Roma. Fece il suo ingresso in 
Viterbo per porta s. Lucia a'10 febbraio, 
con grande onore e plauso di tutto il po- 
polo, e dopo aver visitato la cattedrale, 
si portò ad abitare nel palazzo di s. Si- 
sto. Principiò il suo governo o signoria 
con far demolire le case di diversi rag- 
guardevoli cittadiui cattolici, ed il palaz- 
zo sontuoso di Silvestro e Fazio Gatti 
a 8. Stefano, quali persone divenute 0- 
diose a’viterbesi per essere fedeli al Pon- 
tefice Bonifacio IX, il quale poi in com- 
penso di detto e altri gravi danni sof. 
ferti donò loro Celleno. Questo proce- 
dere di Sciarra era finto, perchè segre- 
tamente se l’intendeva con Bonifacio 1X, 
siccome era entrato a parte del maneg- 
gio del Prata, verificandosi aver questi 
însostavza restituito Viterbo alla s. Sede, 
secondo l'asserto d’Ughelli e Ciaccovio. 
Non ostante riferiscono gli storici che 
più tardi lo Sciarra erasi impegnato 
coll’ antipapa Benedetto XIII, di conse. 
gnargli Civitavecchia per 12,000 scudi, 
ma boo si effettuò. A°27 masgio1392 il 
cardinale inviò alcune squadre di roma» 
ni sino a porta a s. Lucia, ove seguì un 
piccolu combattimento, colle quali poi si 
fece tregua di tre anni a' 25 luglio, inos- 
servata da'romani per esser tornati colle 
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bombarde a’ danni di Viterbo nel 1393, 
non ostante che di bombarde fossero mu- 
miti i barbacani del convento di s, Frao- 
cesco. Ritornerouo i romani anco nel 
maggio1394 co'sanesi capitapati da Sar- 
to e da Fiasco, per assediare Musignano 
tenuto da’ bretoni per l’ antipapa. la a- 
iuto de’ bretoni accorsero Viterbo, Cane- 
pina e Bagnaia, nun che il tetlesco capi- 
tano Janni con 600 cavalli, il quale sci- 
sinalico erasi impadronito di Narni. Bea- 
chè con forze inferiori, pel valore di Jan- 
ni,vinsero il combattimento gli scismatici, 
e Janni passò a danneggiare Monte l’ia- 
scone,Celleri e altri territorii poatificii. A- 
veva Bonifacio IX domaodata Viterbo 
allo Sciarra iputilmente, e rinnovando la 
richiesta nel1395, per la negativa, spedì 
grosso esercito ad occuparla, comandato 
dal proprio fratello Giovanni Towacelli 
generale di s. Chiesa, il quale si ac-, 
campò al ponte Cofliano. Simulaudo lo 
Sciarra impotenza a resistere, mediante 
patti restituì Viterbo già da lui gravato 
di estorsioni, le quali col perdono furono 
condonate da Bonifacio IX; egual perdo- 
no concedendo a’ viterbesi, non senza poi 
ridurre a migliore stato e ben munita la 
Rocca per tenerli soggetti, colla spesa di 
3000 ducati d'oro, oltrei moltissimi la- 
vori fatti da que’ viterbesi che vollero lu- 
crare l’indulgenza perciò concessa, e per 
la 1.° volta il Papa impose alla città l’an- 
nua contribuzioue di 1000 ducati d’oro. 
Siccome era stato preposto a governato. 
re di Viterbo messer Angelo del Monte, 
gravando questi i di Vico e severamente 
vietato a' nobili di trovarsi insieme più 
di 3, questi irritati l’imprigionarono nel 
1396, inviando ambasciatori al Papa per 
avere altro preside discreto, e furono e- 
sauditi, con inviarloro nel 1398 per ret- 
tere Cristoforo Gaetani. Nel 1400 la'pe- 
ste rapia Viterbo 6663 abituati, ed il 
Papa fece il fratello Giovanni Tomacelli 
capitan generale e rettore della provin: 
cia. Viterbo ebbe a podestà nel1401Giu- 
vanni di Munle Fiascone, nel1402 L’ietro 
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Corrado Bartoccelli todino, e nel 1403 
Paolo di Castro celebre legista, mediante 
nomina de’30 ottobre di detto rettore: fra 
le altre cose buone che Paolo operò, vi fu 
la riformadello statuto ad ottimo sistema. 
Regnsando Papa Znnocenzo Y II; il cru- 
dele suo nipote Migliorati fu cagione che 
nell'agosto 1403 insorgesse in Roma gra- 
ve tumulto, onde il Papa a porsi io sicuro 
ne fuggì, e con penoso viaggio giunse a’ 
15 in Viterbo, accolto con venerazione ed 
onore, e ne’ 7 mesi del suo soggiorno i 
viterbesicostantemente vegliaroroarmati 
dì e notte alla sua difesa. Stando in Vi- 
terbo, il Papa invidalla cattedrale di Sul- 
mona sua patria una mitra ornata di gem- 
me; ed a sottomettere i romani, e resi- 
stere all’ambizioso Ladislao re di Sicilia 
di qua dal Faro, che da loro era stato chia- 
mato in aiuto, formò un esercito nume- 
Foso, affidandolo a’tre prodi capitani Pao- 
lo Orsini, Mostarda e Ceccolino, i quali 
ne’ prati di Nerone venuti alle magi con 
Giovanni Colonna conte di Troia e con 
Gentile di Monterano conte di Carrara, 
eccellenti capitani regi e assedianti Castel 
s. Augelo, li ruppero e obbligarono a de- 
sistere dall'impresa, cessando cusì i fazio- 
si di tumultuare. Il Papa in Viterbo ce- 
lebrò nella cattedrale le principali feste, 
finchè i pentiti romani nel1406 con am- 
bascerie invocato perdono, e supplicatolo 
caldamente a tornar fra loro, innocenzo 
VII li consolò a’ 13 marzo, ricevuto con 
lietissimi applausi ed ossequio. Il succes- 
sore Gregorio XII bramando l’estipzio- 
ne della scisma sostenuto da Benedetto 
XIII, si mise in viaggio per Lucca nel 
1407 con tuttala corte.Giuoto in Viterbo 
a'g agosto, indi a’ 18 nominò il nipote 
Marco Corraro veneziano a rettore del 
Patrimonio e della città; nel dì seguente 
concedendo a’ viterbesi, che nelle loro pri- 
me istanze civili e criminali non potessero 
esser convenuti in altra curia, che in quel- 
la di Viterbo. Di più il Papa s'istruì del 
governo spirituale e temporale della cit- 
tà, rimediando a que’ disordini che a lui 
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parve ne avessero più bisogno, con alcune 
disposizioni la cui esecuzione affidò al ve- 
scovo Ranieri, e quiudi partì per Siena 
con 12 cardinalie vi giunse a’ 4 settem- 
bre, nominando poi legato del Patrimo- 
nio il cardinal Pietro Filargo. Frattanto 
a dispetto del legittimo Gregorio XII e 
del falso Benedetto XIII, si adunò il fe- 
moso Sinodo di Pisa (V.), ove deposti 
ambedue, a' 26 giugno 1409 fu in loro 
veceeletto il cardinal Filargo, che assunse 
il nomed’ Alessandro VP ;ecosì invece di 
estinguersi lo scisma rincrudelì, restando 
lacerata la Chiesa da 3 Ubbidienze, non sa- 
pendoormaii fedelichi venerare per vero 
Papa. Alessandro V curò di assoggettarsi 
auche la provincia del Patrimonio, edi 
luoghi che tenevano per Gregorio XII e 
Benedetto XIII, ed a’3 ottobre con bolla 
data in Pisa ordinò a’ viterbesi, che fa- 
cessero esatta ricerca per rinvenire tutte 
lerobe che dal rettore Corraro eranostate 
tolte al cardinal Brancacci, deposto da 
Gregorio XII quando chiamatolo da Ro- 
ma a Siena, lo vide risoluto recarsi al si- 
nodo pisano. Avendo Ladislao invasa Ro- 
ma e altri luoghi, Alessandro V lo depose 
dal regno, e con un esercito di collegati 
inviò Andrea Braccio Fortebraccio sigao- 
re di Montone per combatterlo. Giunto 
quel prode capitano in Viterbo a lasciar- 
vi isuperflui bagagli, fece ricerca dell’oste 
che altra volta aveagli fatta azione gene- 
rosa, esentendolo prigione per debiti, pa- 
gati i creditori, lo liberò e volle seco, trat- 
tandolo sempre cortesemente. Morto vel 
1410 Alessandro V, gli successe Giovan- 
ni XXIII. Nel seguente 1411 fu podestà 
Tommaso Catalani, e nel1413 Giovanai 
XXIII nominò legato e vicario pontificio 
del Patrimonio il cardinal Oddo Colon- 
na (poi Mactino V), di cui fu suddelegato 
Francesco Lanciotto abbate di Farfa e di 
s, Martiuo. Meatre Giovanni XXIII era 
in Roma in detto anno, il versipelle e in- 
grato Ladislao vi entrò coll’ esercito |’ 8 
giugno (o vel maggio secondo Ferlone), 
e lo costrinse fuggire a Viterbo di notte 
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sendo presidente dell’ Aquitania, era 
stato proclamato imperatore dal suo 
esercito. Nelle medesime pianure, 
fu pure sconfitto l’anno 451 At- 
tila coi suoi alleati da Meroveo re 
de’ franchi. Francesco I vi operò 
molte fortificazioni, e nel 1592 vi 
fu trasferito il parlamento di Parigi; 
e perchè si era sottomessa, e con- 
servata fedele a Enrico IV, questo 
re per riconoscenza fece coniare una 
medaglia in suo onore. Nel secolo 
XVI, molto soffi per le guerre ci- 
vili, e sono celebri le sue vicinan- 
ze per la ritirata dell’armata prus- 
siana nel 1792. Appartenne al ba- 
liaggio del Vermandese. Luigi XIII 
l’ eresse in baliaggio regio con sede 
presidiale, e dipoi fu dichiarata ca- 
po di circondario e di cantone. 

Il vangelo fu predicato in Cha- 
lons da s. Memmio romano, il qua- 
le ne divenne primo vescovo. Morì 
in fine del terzo secolo: il perchè 
da molti si dice, che questa sede 
vescovile fu fondata nel IV. S. Po- 
ma vergine, sorella di s. Memmio, 
è altresì venerata in Chalons. Suc- 
cedettero al detto servo di Dio nel- 
la sede vescovile i ss. Donaziano, e 
Domiziano. Nel V secolo governò 
questa chiesa s. Alpino, e per le sue 
orazioni vide il suo gregge liberato 
da Attila. S. Elafio, altro vescovo, 
fiorì verso la fine del sesto secolo, 
ed ebbe in successore s. Ludomiro, 
che riposò nel Signore l’anno 626. 
Questa illustre sede fino dalla sua 
erezione fu sottoposta alla metropo- 
li di Reims, come lo È tuttora. I 
conti di Chalons cedettero i loro so- 
vrani diritti ai vescovi, i quali di- 
vennero anco duchi e pari di Fran- 
cia, col-divitto di portare |’ anello 
regio nella consagrazione dei re. 
Nell’ anno 1115, Conone vescovo di 
Palestrina , e poi legato apostolico di 
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Calisto II nella Francia, adunò. ai 
12 luglio un concilio contro l’im- 
peratore Enrico V, scomunicato da 
Pasquale II per la famosa contro- 
versia delle investiture ecclesiastiche, 
rinnovando le censure. Labbé t. X, 
Arduino, tomo VI. Vi furono ce- 
lebrati diversi sinodi, negli anni 
1559, 1641, 1647, e in altri tem- 
pi. La sua grande e bella cattedrale 
di gotica architettura fu rinnovata, 
e nel 1147 consagrata dal Ponte- 
fice Eugenio III, ma abbruciata nel 
1668, venne rifabbricata con abbel- 
limenti nel 1672, colla facciata e- 
retta nel fine del regno di Luigi 
XIII, con greca architettura, e con 
due torri laterali di forma pirami- 
dale. Essa è dedicata a s. Stefano 
protomartire, ed aveva un numero- 
so capitolo, con nove dignità. Pre- 
sentemente n'è vescovo monsignor 
Giuseppe Maria Francesco Vittore 
de Monyer de Prilly d’Avignone, 
fatto da Leone XII nel concistoro 
dei 17 novembre 1823, dagli atti 
del quale si rileva, che stante le 
ultime vicende non esisteva capitolo, 
e che doveva formarsi dal nuovo ve- 
scovo. Nella cattedrale avvi la cura di 
anime con parroco, ed altri preti in 
suo ajuto; e presso ad essa esiste un 
conveniente palazzo vescovile. Nella 
città si contano altre cinque parroc- 
chie, un monistero di monache, due 
ospedali, il piccolo seminario, che 
contiene circa duecento alunni; ed 
inoltre il monte di pietà, e diverse 
confraternite, I frutti della mensa 
sono tassati nei libri della came- 
ra apostolica, in fiorini trecento set- 
tanta. 

CHALONS sur Saone. Città ve- 
scovile di Francia nella provincia 
di Borgogna, posta in una pianura 
fertile sulla destra riva del fiume 
Saona, che vi forma un’ isola, in cui 
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colla corte. Non volle pubblico ricevimen- 
to dal vescovo Ranieri, confermò nella 
sua ubbidienza il popolo, e prevedendo 
l'invasione di Ladislao, gl’insinuò di ac- 
comodarsi alla necessità de’'tempi. Laon- 
de non credeadosi sicuro io Viterbo, pas- 
sò a Siena a’22 giugno. Ladislao saccheg- 
giata Roma, e fatto empiamente pascere 
i suoi cavalli sopra gli altari, ne depulò 
vicerè il viterbese Pietro Paolo Braca ce- 
lebre capitano, conte di Belcastro, mar- 
chese di Cotrone e duca di Calabria. lo- 
di venuto il re coll’esercito in Viterbo, 
gli abitanti spaventati e pel detto consi- 
glio, aonuerite Giovanni Gatti capitan 
generale delle città e provincia, lo rice- 
verono ea lui si soggettarono, riconoscen- 
do per governatore regio Giacomo Gar- 
gano napoletano. S'impadronì poi d’Oce- 
vieto, Orte, Gallese, Acquapendente, a 
Lorenzo in Val di Lago e altre terre. Fu 
allora che il cardinal Colonna partì dal- 
la provincia suddelegando alla legazione 
l’abbate di Farfa e s. Martino Farncesco 
Lanciotto, il quale riuscì mal veduto da’ 
viterbesi e in discordia col vescovo Ra- 
nieri. Noo andò guari che Paolo Orsini 
capitano pontificio marciò in ricupero di 
Viterbo, da dove uscì a combatterlo Ma- 
lacarne capitano regio, ma ne restò scon- 
fitto. Quindi nella notte dis. Tommaso 
apostolo,l’abbate Lanciotto volle penetra- 
re in Viterbo con soldatesche, senza re- 
sistenza. Incauto e non aiutato da’ viter. 
besi, si fece sorprendere da’ regi, i quali 
fugate le truppe imprigionarono Lan- 
ciotto e poi uccisero, impiccando 18 de’ 
suoi soldati. Nel seguenter414 Paolo Or- 
sini a vendicare Lanciotto e riacquistare 
Viterbo, venne ad accamparsi nel subur- 
bio, ma fu costretto fuggire da’regi e da’ 
Gatteschi, con perdita del bagaglio. At- 
tossicato nelle parti virili, al modo rife- 
rito dal Bussi (tacendolo per verecon- 
dia), morì Ladislao il 6 o 18 agosto in 
Gallicano recandosi a Napoli, per lo che 
non fa difficile a' viterbesi di subito re- 
stituirsi alla signoria di Giovanni XXIII, 
VOL. CI. 
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ed al quale nel1415 domanderono per» 
dono degli eccessi a cui gli avea indotti il 
re. L’ ottennero con diploma del cardi- 
nal Giacomo /solani legato della provin- 
cia, nel quale anno trovo podestà di Vi- 
terbo Battista bolognese. Continuando lo 
scisma, per vivere a un tempo il legittimo 
Gregorio XII, Giovanoi XXIII e l’enti- 
papa Benedetto XIII, il 2.° ad istanza di 
Sigismondo imperatore convocò il conci- 
lio di Costanza, di cui riparlai a Svizze- 
ra,onde estinguerlo. Il virtuoso Gregorio 
XII eroicamente rinunziò al pontificato, 
Giovanni XXIII vi fu deposto, e Bene- 
detto XIII scomanicato. | padri del con- 
cilio a'4 luglio 1415, giorno della depo- 
sizione di Giovanni XXIII, ne diedero no- 
tizia a Viterbo, con quella dell’anteriore 
rinunzia di ‘Gregorio XII, sperando ia; 
breve ridurre l’ antipapa, vana lusinga 
ch’ebbe termine a'26 di detto mese col- 
l’'anatema e deposizione. Rispose il co-. 
muve al concilio pregandolo a permet- 
tergli tenere al soldo della Chiesa il ce-. 
lebre Angelo di Lavello detto Tartaglia 
conte di Toscanella; ma ebbe in rispo». 
sta il 1.° aprile 1416, che si sarebbe ri» 
flettuto per conteutarlo, facendo trave. 
dere doversi cautela in tale scelta. Final- 
mente l’11 novembre 1417 ebbe fine il 
luttuoso scisma, coll’elezione di Martino: 
V, il quale nel giorno stesso ne die’ par- 
tecipazione a Viterbo, con termini bene- 
voli, dicendo essersi affrettato all’ atto 
senz’attendere la coronazione, e perciò . 
non avervi potuto mettere il sigillo pon« 
tificio col suo nome. Eraallora podestà 
Matteo de Corvi romano, i 

Dopochè Federico II divise l’Italia nel- 
le fazioni guelfa e ghibellina, le cui ori» 
gini però suno più antiche, a Viterbo ne- 
derivarono i narrati danni e le deplo- 
rale discordie civili. E sebbene io proces- 
so di tempo le fazioni in Viterbo presero 
i nomi di Gattesca o Brettona, Magan- 
zese, Colonnese, Orsina, Braccesca e Sfor- . 
zesca, in sostanza partivano dalla stessa 
radice delle due famigerato e sanguinosa 
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fezioni, le quali in diversi modi rovina- 
rono la città, come fatalmente per tutta 
}’Italia.Le fazioni recentiSforzesca e Brac- 
cesca ebbero principio , da quanto An- 
drea Braccio Fortebraccio fece in pregiu- 
dizio di Sforza il Grande, mentr’era pri- 
gione in Benevento, nel concedere al Tar- 
taglia suo capitano i castelli che posse- 
deva in Toscana, tra le vie Cassia e Au- 
relia. E noto poi,cle lo Sforza militò tal - 
volta al soldo della Chiesa , e tale altra 
per proprio interésse. Ciò premesso, nel 
1419 trovandosi lo Sforza colle sue squa- 
dre presso la selva de'ss. Gio. e Vittore, 
secondo alcuni mandato da Giovanus Il 
regina di Napoli, a istanza di Martino V, 
a combattere Braccio che tiranneggiava 
lo Stato della Chiesa, seppe che Braccio 
e Tartaglia ivi lo avrebbero affrontato. 
Perciò domandò aiuto alla vicina Viter- 
bo, e u'ebbe 450 fanti, ma nol trovan- 
dolo, per essersi recato nell’insorto Mon- 
te Fiascone, i viterbesi furono incontrati 
da Braccio a Moiano, e furiosamente at- 
taccati rimasero prigioni. Saputosi dallo 
Sforza l'infortunio corse alla difesa di Vi- 
terbo, ma aggredito rimase inleramen- 
te disfatto, e con pena fuggi a Viterbo; 
inseguito a porta s. Lucia, consoli16 uo- 
mini a cavallo valorosamente respinse i 
nemici. Avvicinatisi a Viterbo Braccio e 
Tartaglia, intimarono la resa, altrimenti 
avrebbero impiccato i 450 prigionieri. 
Meatre i viterbesi si denegavano per re- 


. stare fedeli a s. Chiesa, sopraggiunse con 


molta geate il conte Francesco figlio di 
Sforza, e questo bastò a fare ritirare 
Braccio a Perugia, che dominava, e Tar- 
taglia a Toscanella: parte de’ prigionie- 
ri evase, gli altri si riscattarouo. Colle 
scorrerie, lo Sforza portò a Viterbo mol. 
te vettovaglie, di cui penuriava, e poi li- 
berò 40 ufliziali viterbesi, che Braccio 
teneva custoditi nell'isola Martana e fatti 
prigioni nella rotta data allu Sforza. Que- 
sti essendosi duvuto trasferire a Roma, 
tosto Braccio e Tartaglia marciarono al- 


l'assedio di Viterbo, il che saputosi da 
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Martino V in Firenze, ivi a’ 13 egosto 
scomunicò Braccio; ed ia egual tempo 
tornò Sforza a difendere Viterbo, e allo- 
ra i due capitani nemici si ritirarono di 
nuovo a Perugia e Toscanella, onde po- 
tè ricuperar Monte Fiascone. Nel 1420 
si recarono a Firenze ad ossequiare il Pa- 
pa, Sforza e Giovanni Gatti, i quali se- 
gacemepte furevo invitati a indurre Tar- 
taglia, a qualsiasi soldo, a militare sotta 
le bandiere pontificie, per reprimerne la 
baldanza di continuamente appropriarsi 
le terre della s. Sede. Partito da Firea- 
ze, Martino V circa la fine d’agosto dello 
stess01420 con pompa entrò in Viterbo, 
ed assiso in trono nella cattedrale, ricevè 
da’ pubblici rappresentanti e da tutto il 
clero il giuramento di fedeltà.Perdonò ad 
una numerosa quantità di fuorusciti, fra’ 
quali non pochi ribelli a s. Chiesa, trao- 
ne18, a mediazione di (*iovanni Gatti, 
alcuni de’ quali mancavano dalla patria 
da 25 anni per bando de’tiravni di Vico. 
Iudi consolò la sua patria Roma a' 28 
settembre, con farvi il desideratissimosuo 
ingresso. Quanto al Tartaglia, mentre 
era al soldo pontificio, lo Sforza nel1421 
o 1422, d'ordine del Papa, lo fece deca- 
pitare in Aversa o Avelta. Subito i viter- 
besi, condotti da Pier Bertoldo Farnese 
e da’priori, si recarono ad assediare To- 
scanella, di lui contea, la quale senz’ o- 
stacolo ritornò all’ubbidienza della Chie- 
sa, imitata da Corneto, Castro, Montal- 
to, Canino, Marta, Sipicciano, Castel A- 
raldo e altri molti luoghi, di cui l’ambi. 
zioso e prepotente Tartaglia erasi insi- 
guorito ; e così anche lo Sforza ricuperò 
i suoi feudi, cessando le guerre nella pro» 
vincia, quando Sforza perì annegato nel 
fiume di Pescara nel 1422 (dice Bussi, 
ma verameate a’'4 geunaio 1424, guer- 
reggiaudo per Giovanna II, contro l’emo- 
lo Braccio), non tardando l’altiero Brac» 
cio a seguirlo nella tombe. In tele anno 
Martino V fece rettore della provincia 
Enrico Scarampo d'Asti vescovo di Fel- 
tre, già segretario dell'imperatore Sigi- 
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smondo, morto in concetto di santità, e 

in quella cattedrale si conserva il corpo 
incorrotto. Furono podestà, nel 1423 Lo- 
renzo Prisciani di Toleotino, vel 1424 
Mattia Palosio romano, e poi Giovanni 
de Caroli, nel 1425 Matteo de Biliis da 
Gubbio, nel 1426 Antonio Pucciaran- 
te di Magliano. Segnalato fu per Viter- 
bo il 1426 per la predicazione efficacis- 
sima di s. Bernardino da Siena, e per la 
propagazione dell’adorabile segno del ss. 
Nome di Gesù : egli ottenne da’viterbe- 
si la distruzione pubblica col fuoco, de’ 
tavolieri da giuoco, de’libri superstiziosi 
e delle vanità femminili. Avendo decla- 
mato contro gli ebrei, grande avversio- 
ne di essi ne concepì il popolo. Leuccio, 
uno de'più ragguardevoli di essi, temen- 
do sinistre conseguenze a'cominciati in- 
sulti alla sua setta, trosò modo di gua- 
degnarle la protezione d' alcuni de’ pri- 
mari nobili, che produsse disunione nel 
popolo e due fazioni: la contraria agli e- 
brei, dall’abito nero d’un religioso vene- 
ratore di s. Bernardino, fu detta de’Cor- 
vi, e l’altra favorevole agli ebrei, fu detta 
de’Maganzesi : si fecero capi, de'Corvi la 
famiglia Gattesca, e de’ Maganzesi quella 
de'Tignosi,così denominate perchè oriua- 
da di Magooza nellaGermania, e fu a que- 
sl'ultima pretesto per riaccender l'antico 
odio contro i Gutteschi. Se il Covelluzzo 
attribuì alle prediche di s. Beroardino 
la contrarietà agli ebrei , l’ altro croni- 
sta Della Tuccia ne assegna la ceusa a 
quelle fatte nel 1429 da fr. Guglielmo 
da Venosa, per aver iosinuato dover por- 
tare gli Ebrei (77) sul petto an segno 
per essere conosciuti; ed avendo essi ri- 
* corso contro le violenze del popolo ad 
Antonio da Celano, che dal1428era po- 
destà, volendo egli impedirle, fu cacciato 
dalla città. Nel principio di tali turbolen- 
ze, Giovanni Gatti sembrò favorevole a- 
gli ebrei e perciò contrario al popolo, for- 
se perchè qual governatore dell’armi si- 
gnoreggiando la città, gli premeva sedare 
i nascenti tumulti, ue’quali soleva corre. 
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re per la città in nome della Chiesa, e in- 
tanto assumeva il potere; condotta equi- 
voca, che lo fuceva cedere se prevaleva- 
no altri ambiziosi. Fetto è che allora la 
fazione Gattesca si fece capo di quella 
de’ Corvi, e la Tignosi de Maganzesi, le 
quali venute a conflitto a'5 luglio 1429, 
con morti e feriti, prevalse la Gattesca, 
ma il soccombente Marc'Angelo capopar- 
te, istigato da’ Tignosi, da fuggitivo nel 
marz01430 di notte tempo entrò nella 
città per uccidere co’suoi partigiani Gio- 
vanni Gatti. Penetratosi da questo l'an- 
dò ad affrontare, e nella zuffa prevalse, 
morendovi Marc'Angelo, oltre altri, raf- 
fermandosi Giovanni nella tirannia della 
patria ; allora essendo podestà Leone As- 
salti d'Offida, e nello stesso euno gli suc- 
cesse Giacomo de Mellisda Recanati. Nel 
1431 trovo Bartolomeo d’ Altopasso or- 
vietano rettore della provincia, e Gio. 
Antonio Appoloni luogotenente : pode- 
stà Sebastiano Amici equilano. Non sa- 
prei precisare, se questi o il de Mellis fu 
tagliato a pezzi dalle genti di Giovanni nel 
tumulto della sede vacante per morte di 
Martino V, avvenuta a’20 febbraio 143 1. 
Gli successe a'3 marzo Eugenio IZ, il 
qualemandòa Viterboil detto rettore Al- 
topasso, con istruzioni di togliere a Gio. 
vanni il dominio delle città, ma von sep- 
pe eseguirle e dovette fuggire. Intanto le 
due fazioni si resero formidabili per pa- 
rentele contratte colle potenti romane fa- 
miglie Colonna e Orsini, la 1.° delle quali 
favoriva la fazione de'Corvi o Gattesca, 
e la 2." la Maganzese. Giacomo de Vico 

prefetto di Roma e dominatore di Vetral- 

la, qual ghibellino, dichiaratosi nemico 

del Papa, non cessando di danneggiare 

le sue terre, nel 1432 s’impossessò del- 

I’ insorta Civita Vecchia. In quest’ anno 

furono successivamente podestà, Giovan- 

ni Giordani pesarese, e Alessandro Goz- 

zadini bolognese. Pretendendo il Senato 

(F.) e popolo romano, che il pubblico di 

Viterbo in occasione de’ famosi giuochi 

d’Agone e di Testaccio, come le comuni 
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di Sutri, Toscanella, Cornelo e altre, do- 
vesse mandare in Roma alcuni giovani 
a far mostra di lor persone, il medesimo 
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io supplii, e in vece erroneamente l’appli- 
cò a Giovanni) e Giovanni de Palmizza- 
ri da Forlì. A suo luogo narrai la rivo- 


pubblico nel1433 scrisse al cardinal ca- 
merlengo, pregandolo di far valere |’ e- 
senzione accordata con breve da Marti- 
no V; e ilcardinale io nome del Papa 
rispose non essere affatto tenuto. Anzi Eu- 
genio IV con bolla de'5 ottobre concesse 
a’ viterbesi la facoltà di spendere nella 
riattazione de’ pubblici edifizi determi- 
nata somma. Che le loro cause in secon- 
da istanza si giudicassero dal rettore. 
Che agli uffici pubblici non si ammettes- 
se estranei o forensi. Che non fossero te- 
nuti a pagar nulla alla curia di Campi- 
doglio. E con elogi ne confermò gli sta- 
tuti. Nello stessor432 Ugone degli Ugo- 
ni tesoriere del Patrimonio, commise al 
magistrato di Viterbo e di Canepina di 
poter abbattere da’foodamenti la rocca e 
il castello cli Vallerano, per essersi i val- 
leranesi ribellati alla Chiesa, laonde que- 
sto castigo servisse ad altri d’ esempio. 
Nel1433, e non nel1432 come vuole il 
Bussi, sebbene pei nella cronologia de’ 
vescovi scriva 1433, recandosi a Roma 
l’imperatore Sigismondo, accompagnato 
come re d'Ungheria da1500 signori un- 
geri e di altri paesi, l’8 maggio fu da’ vi- 
terbesi incontrato con solenne cavalcata, 
insieme al vescovo, ed accolto sotto bal- 
dacchino. Smontò al convento di s. Fran- 
cesco, ove si trattenne 8 giorni, notando 
i cronisti che pelr.° egli recò gli schioppi 
o archibugi io questa città, de’ quali la 
maggior parte di sue genti erano arma- 
te, benché già in Viterbo fossero in uso 
le bombarde, come già rilevai. Partito 
l’imperatore, fu coronato in Roma dal 
Papa a'31 maggio. Inquest'anno furono, 
rettore della provincia Astorgio Agnensi 
arcivescovo di Beneventoe poi cardivale, 
podestà Luigi Scorpione da Civita di Pen- 
ne, cui successero Giovannidi Gualdo poi 
cardinale (non si conosce tal preteso car- 
dinale, forse le parole poi cardinale, il 
Bussi voleva metterle all’ Aguensi, onde 


luzione di Roma, e la fuga d'Eugenio 1V 
a Firenze, gran Papa che meritò il no- 
me di Giobbe secondo, per quanto do: 
vette sostenere con animo invitto. Secoe- 
do il Bussi si recò a Viterbo a’ 17 settem- 
bre 1433. Nel declinar del medesimo 
1433, il conte Francesco Sforza, spergen- 
do esser mandato con un esercito dal con- 
cilio di Basilea, che mostrandosi avver- 
so a Eugenio IV fiaì col divenire Conci- 
liabelo scismatico, entrò nella provincia 
del Patrimonio e ne occupò gran parte, 
come avea fatto collo stesso pretesto del- 
la Marca e del ducato di Spoleto. Avvi- 
cinatosi a Viterbo tentò altrettanto, on- 
de nell'errore gli abitanti erano disposti 
sottomettersi; ma presto illuminolli il Pa- 
pa con lettera de’ 14 gennaio 1434, con 
chiarire la malizia dello Sforza, ed esor- 
tandoli a mantenersi fedeli, a tale effet- 
to l’imperatore avendo promesso aiuti; 
ed intanto il Papa mandò a Viterbo Ra- 
nuccio Farnese con buon numero di mi- 
lizie. Era in quell'anno podestà France- 
sco Salimbeni sanese.Tutta via nelle guer- 
re successive, la città oltre altri gravi dan- 
ni, in 3 anni perdè più di 50,000 peco- 
re e1500 capi di bestiame vacciuo. Vo- 
lendo Eugenio IV debellare per sempre 
la faziosa famiglia di Vico, e liberar Vi- 
terbo dalle frequenti sue tirannie, nello 
stessor434 inviò nella provincia il valo- 
roso e celebre cornetano patriarca Zilel- 
leschi legato e capitano generale. Il pre- 
lato venne a battaglia con Giacomo de 
Vico, lo vinse e fece prigioniero co’ figli, 
togliendogli tutte le città e terre di cui + 
erasi reso signore nella provincia, e man- 
datili nella rocca di Soriano, a’2g settem- 
bre1435 lì fece morire, oin Vetralla: 
su di cheèa vedersi quel paragrafo, men- 
tre altri pretendono che ciò seguisse nel- 
la rocca di Viterbo. Di più il prelato ne 
confiscò i beni, da'fondamenti fece rovi- 
nare il castello di Vico, e demolire la 
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meggior parte delpalazzo di Viterbo nel- 
la piazza del Mercato vecchio presso la 
chiesa di s. Silvestro. La sua eredità fu 
divisa tra' Gatti ed i conti di Ronciglio- 
ne. Io pari tempo fu demolita gran par- 
te della Rocca di Viterbo, e in vece for- 
tificate le mura, certo coll’assenso 0 vo- 
lere del Vitelleschi, che dimorava io Vi- 
terbo, e nel 1435 fu tacciato d' avidità 
per le gravezze da lui imposte. In quel- 
l'anno trovansi, rettore della provincia 
Giacomo abbate di Subiaco, e podestà 
Lorenzo de ‘Terrentii pesarese, cui suc- 
cessero, nel1436 Giacomo Olfreducci di 
Spoleto, nel1437 Nicolò Astocino di Ne- 
pi avvocato concistoriale e Anselmo Se- 
nesi d’Asisi, e nel1438 Carlo Lamberti» 
ni bolognese. A tale anno, varra Bussi, 
fra quelli che il cardinal Vitelleschi te- 
neva io apprensione e soggezione, eravi 
Giovanni Gatti, il quale fu ben guardin- 
go dal provocarne la potenza, ed a’ 23 
novembre morì, con sommo rammarico 
de’ concittadini che avea signoreggiato. 
Bellissimo della persona, coraggioso, sa- 
vio e prudente, fu con tutti sempre pia- 
cevole e rispeltosissimo cogli ecclesiastici. 
Fu onorato dal pubblico con magnifici 
funerali. Il suo cadavere fu esposto sur 
alto letto nel mezzo della piazza del Co- 
mune, circondato da 82 torcie dì cera ac- 
cese, contribuite dall’uuiversità artistiche 
della città. Benchè morto, giusta il cere- 
moniale di que’tempi, fu decorato del ti- 
tolo di cavaliere, e donato da’ couserva- 
tori del pubblico stendardo, posto a la- 
to del suo letto. Con processione di quasi 
3000 persone, compresi molti a cavallo 
vestiti di lunga gramaglia e trascinando 
ciascuno una baadiera per terra, fu por- 
tato a s. Maria di Gradi, ove fu tumula- 
to dopo i suffragi e l’ orazione funebre 
del viterbese p. m. Pierantonio domeni- 
cano. Podestà di Viterbo era nel 1439 
Cristoforo Crispi da Corneto. Nel 1440 
mentre era rettore della provincia Bar- 
tolomeo Vitelleschi vescovo di sua patria 
Corneto, nipote del cardinal legato Vi- 
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telleschi, nel marzo o aprile di morte 
violenta fioì di vivere quel benemerito 
della s. Sede, terrore e flagello de'tiran- 
ni, che celebrai e deplorai nella biografia. 
Noterò che nel generalato di s. Chiesa gli 
successe Everso II Orsini conte dell’An- 
guillara. Si può vedere il paragrafo Ze- 
tralla, Della morte del Vitelleschi,giunta- 
ne la notizia a Viterbo, Priacivalle Gatti 
figlio del defunto Giovaqni, alla testa de’ 
Suoi partitanti, colle arti paterne, corse 
tosto per la città,apparentemente per par- 
te della Chiesa e in effetto per sé, e senza 
resistenza se ne rese siguore, essendo po- 
destà Farnesio Artemisi d'Amelia, cui suc- 
cesse Giacomo Baldo romano. Benchè le 
arti di Princivalle fossero conosciute pu- 


re da Eugenio IV, o perchè non succe- 


dessero in Viterbo maggiori disordini, ov. 
vero perchè la tirannia del padre non 
era stata molto gravosa a’ viterbesi, il 
Papa dissimulò l’usurpato domiaio, an- 
che per dimostrare a lui dipendenza ia 
tutto. Nel1441 fu eletto rettore del Pa- 
trimonio Amico della Rocca poi cardi- 
nale ; podestà di Viterbo, Lorenzodi Al. 
doromano,egli successero Francesco Lu» 
netti (o Lunerti) di Ripatransone, e Al- 
fouso Gonzaga di Cavarezza però col tito- 
lo di commissario. Nel1442 esseodo ret- 
tore del Patrimonio Giovanni di Rieti, il 
Papa incaricò Ranuccio Farnese e Prin- 
civalle, coll’armi se bisognasse, di man- 
darlo prigione a Soriano ; sostituendogli 
nel1443Pietro Ramponi bologuese, che 
morto in Viterbo e sepolto in s. France- 
sco, vennesurr'ogatoda Scipione Maaenti 
ferrarese vescovo di Modena, morto con 
lode in Monte Fiascone nel 1444, a suo 
tempo essendo podestà di Viterbo Pietro 
Godio di Faenza, nel qual anao pure gli 
successe Audrea di Tivoli. Obbligata To- 
scanella dal conte Sforza di sottrarsi dal- 
l’ubbidienza del Papa, quello vi mandò 
a tutelarla Antonio Colella detto Ciar- 
pellone suo capitano, il quale l'8 marzo 
1443 venne a predare il territorio di Vi- 
terbo, e gli furono spedite contro le trup- 
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pe viterbesi. Pel loro poco buon ordine 
furono rotte, con 40 restati prigioni, 10 
de’quali di Federico conte d’Urbino al- 
lora in Viterbo. Andò a Toscanella a ri- 
scattarli il cronista Covelluzzo ; ma di- 
dipoi a' 20 agosto il nominato rettore 
Rampopi si recò ad asiediare Toscanel- 
la che perseverava nella ribellione, c do- 
po avere il popolo bravamente resistito 
. 18 giorni, alla fine l 8 settembre venne 
a patti col rettore, si restituì all’ ubbi- 
dienza della Chiesa, stipulandosi le capi. 
tolezioni a'3 del seguente mese. A tale e- 
sempio, fecero il simile Acquapendente 
e la terra di s. Lorenzo, parimenti state 
occupate dallo Sforza. Crede il Bussi, che 
a tali determinazioni desse non medio- 
cre impulso l’essersi pubblicato che fra 
pochi giorni Eugenio IV da Siena si sa- 
rebbetrasferito in Viterbo, ove di fatto es- 
sendo venutoa'17 dello stesso settembre, 
accompagnato da 5 cardinali, con molta 
pompa fu incontrato dal vescovoCaranzo- 
ni col clero,dal rettoreRamponi,dal magi- 
strato e da'priori,non che da’più ragguar- 
devoli viterbesi. tl Papa visitata la catte- 
drale, passò ad alloggiare nel palazzo ve- 
scovile, in cui da molti principi romani fu 
ossequiato. Indi Eugenio IV nello stesso 
duomo pontificu solennemente 8’2 1 festa 
di s. Matteo, coll’assistenza di 22 cardina- 
li. Sedò molte discordie, che vertevano fra 
il clero e il vescovo, riformò e compose 
lo stato della città e ne confermò i pri- 
vilegi. Partì da Viterbo a'26 per Roma, 
ove entrò il 28 settembrer443, secondo 
Platina. Osserva il Bussi, che il narrato 
sulla venuta d’Eugenio IV, è asserzione 
del Coretini, ma veramente égli entrò in 
Viterbo e°23 settembre e ne partì il 26. 
Nel 1445 fu rettore il lucchese Neri ve- 
scovo di Siena, il quale si crede morisse 
in Viterbo e fosse sepolto nella chiese del 
Peradiso; e podestà Gozzonio de'Gozzo- 
pii d'Osimo. Nel1447 furono, governato. 
re della provincia Giacomo Zeneria ve- 
scovo di Siracusa, poi cardinale ; podestà 
Matteo Grassi di s. Severino, cui succes» 
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se Giacomo Meceni romano. Essendo ia 
singolar credito l’acque minerali del Vi- 
terbese, nel1448 vennero a profittarne la 
madre e la sorella di Papa Nicolò /, fer. 
mandosi a Viterbo un mese intero, trat- 
tate con molta pompa e decoro. Nel se- 
guenter449 funsero |’ uffizio di podestà 
Nerio Franchi fiorentino, e poi Ridolfo 
Frignano di Modena. Nel1450 fu retto- 
re della provincia Vianese degli Alber- 
gati di Bologna ; epodestàdi Viterbo Pi- 
ramo Nacci o Nanceschi d’Amelia, e po- 
scia Lodovico Torre milanese. Nell’esta- 
te di quell’ anno Nicolò V onorò la città 
e i bagni di Viterbo, e dopo averlì usati, 
in riflesso della loro molta virtà e atti- 
vità, a proprie spese fece sopra di essi e- 
dificare un sontuoso palazzo, che de lui 
prese il nome di 2agno del Papa. Nella 
sua dimora in Viterbo eseguì diverse fun- 
zioni e ordinamenti, mostrandosi ben af- 
fetto alla città, e proponendosi abbelliria, 
Nel 1451 furono podestà, prima Giaco- 
mo Giordani da Recani spoletino, poi Cec- 
chino Nobili di Darinata de Narni. A’ 3 
marzo del seguente unno seguì il solen- 
ne incontro dell'imperatore Federico III, 
e poi quello dell’ imperatrice Eleonora, 
che andava a prender la corona in Ro- 
ma, accompagnato dal re d'Ungheria e 
Boemia Ladislao de gran numero di prin- 
cipi e signori tedeschi e da 3000 cavalli, 
alloggiato nel palazzo di messer Princi- 
valle Gatti alla fontana del Separi. Nel. 
l’incontro eranvi due cardinali legati, il 
rettore, e tutto il clero colle ss. Reliquie, 
inclusive al mento del s. Precursore, co’ 
priori ; e fu preso sotto baldacchino so 
stenuto da12 cittadini, alternativamente 
e di più porte o contrade. Dopo visitata 
la cettedrale, s'aveiò a detto palazzo, e 
smonteto da cavallo alcuni del popalo vo- 
lendo impadronirsene, l'imperatore pre- 
sa un'asta del baldacchino con ambe le 
mani menò colpi ella rinfusa e lì fugò. Il 
comune lo presentò diroo some d'orzo, 
altrettante di fieno, 150 di legna, di 5 
botti di vino, di y some di grano paniz- 
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zato e di gran quantità di pesce. T priori 
lo visitarono con molti cittadiai, facendo 
rispondere al bel sermone coa ringrazia- 
mevuti e offerte a’ loro bisogni. Creò di- 
versi dottori, fra’quali il rettore Vianese, 
il suo uditore e il cancelliere, e creò pure 
due noteri. Visitò il corpo di s. Rosa, 6. 
Maria di Gradi, la cattedrale e altri edi- 
fizi, e le cose più ragguardevoli. A'6 mar- 
zo partì per Roma ; ripassando coll’ im- 
peratrice per Viterbo a' 16 aprile,sccom- 
pagnato fino ad Acquapendente dal car- 
dinal Calandrini fratello uterino di Ni- 
colò V, e dal cardinal Carvajal. Trovao- 
dosi l'imperatore sul Monte Cimino, ora 
montagna di Viterbo, guardando il La- 
zio, rivolto al sanese Enea Silvio Picco- 
lomini, suo segretario e consigliere, gli 
disse: Su questi luoghi tu regnerai, e noi 
che ora vi comandiamo, un tempo sare- 
mo da voi comandati! la fatti poi diven- 
ne Pio II. Nel 1453 trovasi podestà Te- 
seo degli Atti di Todi. Nel1454 nuova- 
mente rettore Vianese, succeduto poi, per 
quanto dirò, da Gio. Nicolò Manzini da 
Parma, il cui podestà fu Battista Capo- 
diferro da Forlì. Intanto le fazioni Gat- 
tesca e Maganzese perseverando accani- 
te ne’loro implacabili odii, cercavanosem- 
pre tutte l’occasioni possibili per stermi- 
narsi, onde Princivalle Gatti, capo della 
1.3, vi lasciò miseramentela vita. Veden- 
do i suoi nemici che continuando a signo- 
reggiare Viterbo, era non ostante assai 
amato e considerato da Nicolò V, la loro 
ira vieppiù si fomentava. | fratelli Nicolò 
e Monaldo Monaldeschi di fazione ma- 
ganzese e signori di Monte Calvello, nu- 
trendo vendetta per l’uccisione del sud- 
detto loro zio Lanciotto abbate di Far- 
fa e di s. Martino, ritenendo avervi coo- 
perato Giovanni Gatti, e malcontenti per- 
ché le genti di Princivalle ne inquieta va- 
no il territorio con depredazioni, eltret- 
tanto ordinarono farsi e'territorii di Cel. 
leno e Rocca del Vecce de'Gatteschi, pro- 
ponendosi ancora di togliere la vita a 
Princivalle. Dovendo il comunedì Viter- 
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bo spedire nelt454 due ambasciatori a 
Nicolò V, Priucivalle volle essere uno e 
prese a compegno ser Lorenzo de’ Castel. 
densi da Montalto, partendo da Viterbo 
nell'aprile col rettore Vienese. Era allora 
uno de'priori Nicolò Monaldeschi, e vo- 


lendo profittare dell'occasione avvisò Pa- 


lemone figlio o nipote del defunto Lan» 
ciotto e capitano della signoria di Firea- 
ze, onde lo vendicasse, Recatosi questi da 
Cortone, con alcuni fanti nel borgo di Vi- 
co, attese il ritorno di Princivalle, il qua- 
le giunse a'26 di detto mese, senza il ret- 
tore restato in Roma, e perciò tacciato di 
complicità dell'uccisione a cui soggiacque, 
non ostante la coraggiosa difesa, onde Pa- 
lemone nerestòferito nel viso. Feriti pu- 
re rimasero nella lotta il fratello conso- 
brino Guglielmo Gatti, Galeotto fratel- 
lo bastardo, e il cognato messer Renato. 
Palemone impadronitosi del bagaglio ri- 
tornò in Cortona, e il cadavere del tru- 
cideto Princivalle fu portato a s. Maria 
de’Gradi. Saputosi in Viterbo il tragico 
fatto, suonate ad arme le campane di s. 
Sisto e di s. Giacomo, armatosi il popo- 
lo, segui Antoniuccio Gatto, altro fra- 
tello bastardo di Priucivalle, scorrendo 
la città gridando: Z'iva la Chiesa e ca- 
sa Gattesca ; testando cotì in essa il do- 
minio di Viterbo. Nicolò V ne provò gra- 
ve rammarico e sdegno, ed ordinò seve- 
ra giustizia, inviando a Viterbo due com- 
missari ad hoc, con breve facoltativo esi- 
bito dal Bussi. I commissari promisero 
300 ducati d’oro di camera, a favore di 
chiunque uccidesse Palemone, e diioo a 
chi uccidessealcuno de’cooperatori al mi- 
sfatto. Formarono quindi rigorosi pro 
cessi contro l'omicida, ed i fratelli Monal- 
deschi autori principali di tanta atrocità, 
non meno contro altri complici, massime 
Matteo signore di Mugnano, Everso Il 
Orsini conte d' Anguillara , e il rettore 
Vianeso degli Albergati, rifugiatosi nella 
certosa di Firenze, a cui furono confiscati 
i beni (non saprei qui precisare s’ è quel 
medesitno Viavesio Albergati nel 1474 
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Wice-Camerlengo e governatore di Ro- 
ma). A Tommaso Vittorii altro complice, 
i Gatteschi bruciarono la casa : due fra- 
telli di Valmontone avendo contribuito 
al delitto furono in Viterbo tenagliati 
e poi trascinati per le pubbliche vie, in- 
di squartati e appesi i quarti. Il Castel- 
densi correo, fu impiccato a' merli della 
rocca di Soriano ; eguale infame fine eb- 
be poi Monaldo, come dirò più avanti. Il 
complesso degli avvenimenti e della stre- 
pitosa giustizia, fece dilaziunare le sontuo- 
se esequie di Princivalle al1.° di settem- 
bre, che presso a poco furono eguali alle 
paterne, assistendovi gli ambasciatori di 
Orvieto, Todi, Toscanella, Corneto, Ac- 
quapendente, Terui, Nepi, Civita Castel. 
Jana, Moute Fiascone, Dagnorea, Bolse- 
.na, Farnese, Soriano, Vitorchiano, Val- 
Jerano, Carbognano, Vignanello e altri 
luoghi ; per essere stato piacevole, rive- 
‘rente co’ ministri di Dio, amato da lutti. 
Antoniuccio non assunse il dominio per 
sè, onde nell'istesso anno l’ebbe il cugino 
del defunto, Guglielmo Gatti, fiero con- 
tro gli oppressori, sebbene di cattive qua- 
lità. Nicolò V, attese le circostanze dello 
stato pontificio, dilaniato da funesti par- 
titi, stimò bene mantenere in signoria ca- 
sa Gatti. Egli mandò a combattere Ever. 
so Il, che tiranneggiava la provincia, ma 
le sue genti furono rotte. Si trae da' Co- 
mentari di Monaldeschi della Cervara, 
avere Nicolò V nel suo poutificato cer- 
cato ogni modo di liberare il Patrimonio 
elo stato d'Ocvieto da'tiranni, e raffre- 
nato molti barovi. Tolse Marta a Ranuc- 
cio Farnese, Bolsena a'’signori della Cer- 
vara per essere finita la linea investita ; 
ed i bagnoresi istigati da altri, rovinaro- 
no il castello di Cerbara, con grave risen- 
timento del Papa. Nel 1455 col rettore 
Stefano Riardini da Forlì (o Nardini ?), 
successivamente esercitarono la podeste- 
ria viterbese, Nicolò Marocelli genovese, 
e Jacobello Bajulo romano. Morto Nico- 
Iò V, gli successe Calisto III, il quale 
verso la fice di maggio avendo fatto an- 
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dare in Roma Guglielmo Gatti, lo rice- 
vè con affettuose dimostrazioni, lo creò 
conte palatino, gli donò Rispampani col 
territorio (che poi fece cedere all’ospeda- 
le di s. Spirito in Sassia di Roma, in com- 
penso del denaro dato per la crociata, di 
cui vado a far cenno), e confermò nella 
sigooria di Celleno e di Rocca del Vecce. 
Guglielmo per gratitudine offri al Papa 
circa 1000 ducati d’ oro per la crociata 
contro i turchi, bandita io Viterbo da fr. 
Angelo da Bolsena minorita. Per la con- 
ferma di Celleno, Guglielmo voleva ob- 

bligere a cedergliela madouna Filalderia 
vedova di Princivalle, e ricusando di ciò 
fare a insinuazione di Troilo, Antoniuc- 
cio e Galeotto fratelli bastardi del defun- 
to e tutoridel suo figlio Giovanni giuvio- 
re, per la grave discordia insorta con Ga- 
glielmo, questi si gittò nella nemica fa- 
zione Maganzese. Intanto con astuzia O. 
nofrio degli Spiriti magistrato favorevo- 
le di Filalderia, avendo promosso la di- 
sposizione d’obbligare i cittadini assenti 
da Viterbo, di pagare come tutti gli altri 
i soliti sussidii, onde concitare il popolo 
coutro tali cittadini parziali diGuglielmo, 
questi si die’ a difenderlì e ricorse al ret- 
tore del Patrimonio Riardini. Diviso il 
popolo tra Guglielmo e Troilo, quest’ul- 
timo di più coraggio si fece capo della fa- 
zione Gattesca ; laonde Guglielmo, vo- 
lendofinirla coll’armi,oel oovembreTroi- 
lo lo prevenne facendo suonare la cam- 
pana di s. Giacomo, e tirato a sé il popo- 
lo minuto corse a saccheggiare le case di 
diversi aderenti di Guglielmo. Questi ab- 
bandonòdilsuo palazzo e andò abitar quel. 
lo incontro la chiesa di s. Quirico, poi del 
Suffragio, e prendendo ia sospetto il ret- 
tore Riardini, gli fu sostituito nel 1456 
il vecchio catalano Paolo di Santa Fede 
arcivescovo di Siracusa, già uditore di 
Rota, cavonico di Bordeaux e referenda- 
rio, biasimato da’cronisti; nel cui tempo fu- 
rono podestà l'un dopo l’altro Lam pogni- 
nodi Bisagoo,e Michele Pontano romano. 
Meglio dirò io, col Mariai, Archiatri pon- 
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tificii, essere Paolo non ebreo, ma figlio 
dell’ebreo Giosuè Lurki, poi cristiano col 
nome di Girolamo da s. Fede, e Medico 
dell’aptipapa Benedetto XIII. Girolamo 
nipote di Paolo, arcidiacono di Siracusa 
e suo vicario, per le sue ribalderie e scel- 
leratezze, fu deposto dallo stesso Calisto 
III suo benefattore. Mostrandosi il ret- 
tore Peolo parziale di Guglielmo, av- 
vennero tra questo e Troilo sanguinose 
zuffe, nelle quali prendendo parte il ret- 
tore in persona, Troilo fu vintoe mandato 
con Galeotto suo fratello prigione a Ro- 
ma, ed Onofrio degli Spiriti fu impiccato. 
Gli odii inveterati difficilmente si estin- 
guono. Benchè Guglielmo fosse stato co- 
stretto darsi alla fazione Maganzese, i Ti- 
guosi che n’ erano capi, non si unirono 
sinceramente ad esso, non ostanie la pa- 
rentela, anco per vedersi da lui disprez- 
zati. Essendosi proposti di farlo uccidere, 
alcuni loro fazionari lo sorpresero iu ca- 
sa nel dicembre 1456, e crudelmente 
l'ammezzarono e gittarono dalla finestra, 
non trovandosi persona che gli dasse se- 
poltura, finchè per compassione il croni- 
sta Covelluzzo lo fece portare in s. Fraa- 
cesco. Îl rettore Paolo per allora dissi- 
mulò, e poi a’ 23 dicembre invitò nel 
convento di s. Francesco, da lui abitato, 
i conservatori a recargli i fratelli Alessio 
e Valentino Tignosi, e Monaldo Monal- 
deschi complice della morte di Princi- 
valle. I conservatori ubbidirono, ma A- 
lessio nov volle seguirli. Il rettore dopo 


avere ragionato indifferentementecones- 


si, a mezz'ora di notte li licenziò, ma ap- 
pena usciti da lui, Valentino e Monaldo 
furono arrestati, ed a 3 ore impiccati 
nell’ orto propinquo, quindi i cadaveri 
esposti nella piazza del Comune. Inoltre 
il rettore fece cominciare nel dì seguen- 
te la demolizione della casa di Valenti- 
no. l cronisti dicono il rettore, già ebreo, 
e che appagò la sua avidità co’ proces- 
si e leinquisizioni, le carcerazioni e le 
coufische, le quali gli produssero circa 
90,000 ducati: ma già lo dissi figlio di 
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neofito, e non ebreo. Io queste deplorabili 
tarboleoze, nel 1457 Calisto Ill invida 
Viterbo il nipote Pier Lodovico Borgia 
capitan generale di s. Chiesa, con 1000 
armati, il quale tosto rimosse il rettore 
Paolo e mandò a Roma, venendo male 
accolto dal Papa. Era allora podestà Sa- 
lustio Scafoli di Foligno, e poco dopo lo 
fu Saba Baratti romano. Lieta Viterbo 
per tale deposizione, e per ossequio ver- 
so il nipote del Papa, secondo |’ uso de” 
tempi, gli donò: 6 scatole di coriando- 
li, 2 di piguoocate, 8 torcie, 4o libbre di 
candele di cera, 2 libbre di cavnelia, 2 di 
zevzevero, mezza libbra di pepe e altret- 
tanta di garofani, 4 oncie di zafferano, 
100 libbre di pesce grosso, 25 libbre di 
sale, 50 some tra fieno e paglia, 15 so- 
me di farina in parte panizzata, 20 some 
d'orzo, 6 ventri di scrofa di primo parto, $ 


‘castrati, 6 capretti, 30 polli e galline, 30 


barili di. vino bianco e rosso, un bacile 
d’ argento con suo boccale del valore di 
60 ducati d’ oro. Il Borgia studiandosi 
di riparare alla meglio i tanti sconcerti 
della città, d'ordine del Papa fece rifab- 
bricare nel primiero stato la Rocca di 
Viterbo, e 1’ 8 marzo vi pose con solea- 
nità la 1.° pietra, e quiodila ridussea va- 
lida e ragguardevole fortezza ; non trala- 
sciando d’ operare altre cose utili alla 
pubblica quiete. Nel 1458 fu luogote- 
nente del Borgia, Filippo Martorelli da 
Spoleto, e podestà Lorenzo Villi roma- 
no; dopo i quali successero, per rettore 
Galeotto degli Oddi perugino, e per po- 
destà Olano Federici di Terni, continuan- 
do Galeotto negli anni seguenti. Nel mar- 
zo, Filalderia a forza fu condotta in Ro- 
ma, e posta nel monastero di s. Silvestro 
in Capite. Ad eliminare l’odio dell’osti- 
nata fazioni, s' affaticò nella piazza del 
Comune colle prediche fr. Giovanni da 
Volterra minorita, e fatto ia essa innal- 
zare un altare, con fervore indusse mol- 
ti nobili a giurare pace e concordia il 1.° 
di maggio; altrettanto fecero molti del 
popolo d’ambo i sessi, sopra l'altare six- 
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sato sul ponte s. Lorenzo. Ma raorto Ca- 
listo III a'6 agosto, edeletto Pio Z/, tor- 
narono le fazioni a infierire. Dopo la cou- 
sueta partecipazione di sua esaltazione al- 
la città, nell'inviar questa i soliti amba- 
sciatori d’abbidienza al nuovo Papa, ir- 
plorò la liberazione dal Castel s. Angelo, 
di Troilo,Galeotto e Battista Gatti, e l’ot- 
tenne a condizione ch' essi fossero fedeli 
alla s. Sede, ed a'suoi ufliziali ubbidieo- 
ti, non più prendessero impegni contro 
la fazione Maganzese, sotto la garanzia 
e sicurtà di 20 cittadini, da multarsi di 
500 ducati per ciascuno in caso di con - 
travvenzione. L'atto stipulato a’ 22 set» 
tembre |’ offre il Bussi. Forse eguale li- 
bertà fu concessa a Filalderia. Deaunzia- 
tosi da Pio Il il concilio o congresso di 
Afantova per determinar la sagra guerra 
contro la Turchia, parti da Roma per 


quello a'17 0 22 gennaio 1459, accom» 


pegnato da 6 cardinali, ricevuto in Vi- 
terbo da lui amate, con non meno solen- 
ne pompa che generale allegrezza. Impe- 
rocchè egli da cardinale l’avea frequen- 
tata, ullettato dalla sua bellezza, dall’a- 
menità di sue campagne, e da’ vantaggi 
che nelle sue indisposizioni ritraeva dalle 
salutifere acque de’bagni, al quale effetto 
cli sovente per lungo tempo vi dimorava, 
e iu quel tempo vi cominciò a scrivere la 
sua storia di Boemia. Benignamente esau- 
di Viterbo nell’altre grazie che avea do- 
inaudatea mezzo degliambasciatori, cioè 
la remissione di quanto doveva alla ca- 

mera apostolica, un assegno annuo per 
la fabbrica del palazzo pubblico, e il re- 

stauro de’ bagai a proprie spese. Nello 
stesso 1459 trovo pudestà Nicolò Capra- 
nica romauo, e poi Pietro Cesti da Bas- 


suno. Ad onta che il Papa fece di tutto. 


per pacificare le fazioni Gattesca e Ma- 
gauzese, divenuto capo della 2.° Alessio 
Tignosi, nella notte de’ 28 agosto con 
molti armati si portò nella casa de'Gat- 
teschi per fure a pezzi Troilo, Galeotto 
e il fanciullo Giorauni il giuuiore,a ‘quali 
però riuscì fuggire in camicia e ascon- 
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dersi nella casa del crovista Covelluzzo e 
poi nella Rocca. Erano con Alessio, Aa- 
tonello da Forlì e Camillo di Roncone, 
generi d’ Everso II conte d’'Anguillara e 
gren fautore de’ Magaazesi, i quali perciò 


Si resero più animosi e in breve ora si 


‘impadronirono di tatta Viterbo. Nella se- 
, guente notte saccheggiarono diverse ca- 


se nemiche e uceisero due generi di Prin- 
civalle, facendo di tutto per espugunar 
la Rocca del Papa ben munita, e ucci- 
dervi i Gatteschi. Sarebbero forse riusci 
ti, se 3 giorni dopo il tumulto non fosse 
giunto un grosso esercito della Chiesa, 
comandato da Bartolomeo Roverella ar- 
civescovo di Ravenna sua patria e poi cer- 
dinale, da cui essendo state battute e cac- 
giate le milizie Maganzesi, fatto prigione 
con altri fazionari Alessio, a questo fu 
mozzato il capo dal carnefice a' 13 set. 
tembre nella piazza del Comune. Fu ceo- 
surato il rettore Degli Oddi per essersi ri- 
tirato nel frangente dalla città, benché 
ritornatovi con energia prese provvideo- 
ze per restituirvi l’ ordine, e nella chie- 
sa di s. Francesco indusse con giuramen- 
to a pacificarsi le due fazioni. Nel ritorno 
a Roma, Pio II a'30 settembre 1460 da 
Siena si recò a Viterbo, incontrato fuori 
di porta s. Lucia dal vescovo e da tutto 
il clero, dal rettore, dal magistrato e dal 
popolo esultante. Indossava il Papa pre- 
ziose vesti pontificali, incedendo in se- 
dia gestatoria sotto ricchissimo baldac- 
chino sostenuto da’ primari nobili; e lo 
‘precedevano i cardi nali, i vescovi, il ole- 
ro colle ss. Reliquie, oltre la ss. Eucari- 
stia. Giunto alla chiesa di s. Tommaso, 
secondo l’abuso di que'tempi, a ua tratto 
ilbaldacchioofu rotto incento pezzi,e di- 
viso tra’ viterbesi e forastieri. Giunto alla 
cattedrale ‘vi orò, e benedetto il nume. 
roso popolo, passò a risiedere nel convea- 
to di s. Francesco. Ivi celebrò la festa del 
santo a’ { ottobre, e ribenedì solennemea- 
te il popolo, da luiconfermato nella con- 
cordia procurata dal rettore. Accrebbe 
di stanze e comodi il palazzo fabbricato 


te 
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è situato il sobborgo di s. Lorenzo. 
Essa è il deposito delle merci, che 
dai porti del Mediterraneo, e del- 
l'oceano sono dirette all’ interno del- 
la Francia, pel canale che congiunge 
la Saona alla Loira. E capo luogo 
di circondario, e di cantone, con 
tribunali, ed utili stabilimenti, e va 
ornata di belli edifizi. Chalons sulla 
Saona fu chiamata con più nomi, 
cioè Cabillonia, Cabillo, Aedue- 
rum ec. Le statue, i vasi e le iscri- 
zioni, che si rinvennero negli scavi, 
e gli avanzi di un anfiteatro, ed 
altri edifizi dimostrano la sua anti- 
chità. In origine fu un castello, o 
borgo degli edui, laonde si conosce 
anche col nome Castrum. Cesare vi 
stabili i suoi magazzini, e vi man- 
dava a riposare le affaticate legioni; 
poscia i romani vi mantennero una 
flotta per proteggere le due rive del- 
la Saona. Vuolsi che fosse distrutta 
da Attila, e poi ristabilita, e che 
abbia sofferto anche l’invasione dei 
vandali. I re di Francia della pri- 
ma ‘stirpe la sottomisero al loro im- 
pero: e sebbene Cramno figlio di 
Clotario I l’abbia posta a ferro e a 
fuoco verso l’anno 5535, pur si rieb- 
be. Quindi Luigi il Buono la eresse 
in contea, e da’ suoi conti partico- 


lari discese la nobilissima casa di’ 


Chalons. Nell’ottavo secolo i sarace- 
ni vi commisero orrende stragi, e 
nel nono fu incendiata da Lotario I 
per vendicarsi del conte Varin, che 
avea salvato Carlo if Buono dalla 
persecuzione de’ suoi figli. Il primo 
conte di Chalons fu Lamberto, il 
quale viveva sotto Ugo Capeto, po- 
scia si divise fra due famiglie, e 
Goffiedo di Donzy, volendo recarsi 
nella Palestina, verso l’anno 1097, 
vendette a Gontiero vescovo di Cha- 
lons la ‘sua parte di contea, sulla 
quale dominarono poscia 1 vescovi 
VOL. XI. 
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suoì successori, rimanendo alla linea 
Savary l’altra porzione. Guglielmo, 
discendente da questa, venne ‘punito 
da Luigi ‘i/ Giovane, che prese Cha- 
lons, e le sue terre; ma rientrato in 
possesso de’ suoi dominii, lasciò mo- 
rendo una figlia per nome Beatrice, 
la quale dicesi sposata da Alessan.: 
dro di Borgogna. La figlia di lui 
Matilde portò in dote la contea di 
Chalons a Giovanni figlio di Stefa- 
no conte di Borgogna, che prese il 
nome di Chalons. Indi nel 1247, 
Giovanni cambiò la contea per altre 
terre con Ugo IV duca di Borgo- 
gna, alla quale in tal modo si unì 
Chalons, finchè l’una e l’altra nel 
1477 da Lodovico XI vennero riu- 
nite alla corona di Francia. A nuo- 
ve sciagure andò soggetta questa cit- 
tà nel XVI secolo per parte degli 
ungheresi, e dei calvinisti, che profa- 
narono le chiese, e ne derubarono 
le sagre suppellettili, ed in seguito 
fu a parte dei destini della Francia. 

Il vangelo venne predicato in Cha- 
lons dai ss. Marcello, e Valeriano 
martiri di Lione, ìi quali verso l’an- 
no 179 patirono gloriosa morte. La 
sede vescovile, suffraganea della me- 
tropoli di Lione, fu fondata nell’an- 
no 340, e vanta illustri vescovi, ed 
alcuni santi, fra’ quali: s. Silvestro, 
che nell’anno 490 successe al beato 
Giovanni di Chalons sulla Saona; 
s. Agricola, eletto l’anno 532, che | 


governò la sua chiesa sino al 590, e 


s. Grato, il quale fiorì verso la me- 
tà del settimo secolo, e vuolsi che 
morisse l’anno 652. Il re Gontrano, 
il quale faceva l’ordinaria sua residen- 
za in Chalons, verso l’anno 590, vi fon- 
dò l’abbazia in onore di s. Marcel- 
lo distante un quarto di lega dalla 
città, ove cessò di vivere il famoso 
Abelardo, mentre era priorato clu- 
niacense. Il vescovo per cinque se- 
10 
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da Nicolò Va’ bagni, ov'eglì restò per 
qualche tempo; e poste in buono stato 
tutte le cose spirituali e temporali, partì 
per Roma, dopo aver costituito legato 4 
latere della provincia del Patrimonio il 
cardinal Nicolò Fortiguerra (il Cardel- 
la lo dice atato governatore o rettore di 
Viterbo e del Patrimonio sotto Eugenio 
IV), el cui tempo furono podestà Even- 
gelista da Rieti, e Andrea Pettini spole- 
tino, e rettore della provincia Giacomo 
Feo da Savona vescovo di Ventimiglia. 
Nellostesso 1460 Giovanni di Castrosco- 
pri l’ ellume ne'monti della Tolfa, ed i 
primi sperimenti furono fatti in Viterbo, 
di che ragionai nel paragrafo Allumiere, 
nel vol. LVIII, p. 130€ altrove, Essen- 
do nel 1462 Andrea da Fano rettore, e 
Roma afflitta dalla Pestilenza, Pio Il a’ 
7 maggio tornò a Viterbo, a prendervi i 
bagni, accompagnato da’cardinali e dalla 
curia, recandosi a dimorare nella Rocca. 
Pontificò nella cattedrale per l’Ascensio- 
nee per la Pentecoste. Nella Rocca tenne 
concistoro a'3: maggio, e vi creò cardi- 
nale Giovaoni d’A4ych, il quale nou vol- 
lo accettare la dignità. Il Bussi vi aggiun- 
ge il cardinal Burcardo o Brocardo di 
IVeisbriach, ma il Cardella lo registra 
nella promozione del 1460; e che il Pa- 
pa impose il cappello cardinalizio al car- 
dinal Lodovico Albret, il quale portato: 
si in Viterbo vi fece il suo ingresso con 
molta pompa e solennità. Riscontranilo 
la sua biografie, ora mi sono accorto di 
due errori che contiene, certo per la com- 
posizione sturbata. In essa è detto : Lo 
stesso Pio Il lo avea fatto nel 1453 am- 
ministratore di Cahors. In vece deve leg- 
gersi : Nicolò V nel 1453 lo fece ammi- 
mistratore di Aire, e Pio II nel 1460 0 
146: di Cahors. Mi piace poi sggiun- 
gere, l’ommissione, che morì in Roma, 
con universale cordoglio, e fu sepolto nel- 
la chiesa di s, Maria d’Araceli, dove pres- 
so al lato manco della porta maggiore 
gli fu innalzato un sontuoso monumen- 
to, con isplendido epitaffio, in cui vedesi 
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la sua statua pontificalmente vestita e 
giacente sull’ urna. Il cardinal Amman» 
nati, celebrando la solenne messa ne'fu» 
nerali, sparse tal copia di lagrime, che a 
gran falica potè compiere la sagra fun- 
zione, e nelle sue epistolene fece i più ma- 
gnifici elogi. Ma è da tornare a Pio II, 
Dimorando in Viterbo, celebrò la solen- 
ne processione del Corpus Domini con 
sontuoso apparato. La bella e importan- 
te descrizione prodotta dal Bussi, colla 
qualifica di prolissa, m’ impedisce darne 
uo sunto. Solo rileverò che la lunga via 
percorsa dalla Rocca alla cattedrale ven- 
ne coperta di panni di lana a riparo del 
sole, di quando in quandoera un altare, 
e tutta quanta con magnifica pompa al- 
tervativamente ornata, dalle università 
artistiche di Viterbo, e da 13 cardinali 
superbamente, donde si trae che già vi- 
geva l’uso, tuttora esistente, che ogni 
cardinale addobbasse un tratto della via; 
anzi il cardinal Oliva, nella piazza del 
Comucne, fece erigere un fonte, rappre» 
sentante quello del Separi, gittando d’o- 
gni parte vino. Anche il tesoriere ponti» 
ficioAmbrogioSpannocchi, non conosciu» 
to dal Vitale, adornò parte delle strade, 
e il capitolo della cattedrale dalla chiesa 
di s. Anna alla piazza di detto duomo. Il 
Papa io vesti pontificali con mitra in le- 
sta, questa e quelle guarnite di grandissi- 
mae quantità di grosse perle e preziose 
gemme, sedendo in sedia gestatoria, por- 
tò il ss. Sagramento rinchiuso in vago 
ostensorio di cristallo adornato d’ oro, 
V’ intervennero 17 cardinali, 22 vesco» 
vie altri molti prelati, oltre il clero se- 
colare e regolare, e quelli che aveana 
luogo nella processione. Presso gli altari 
si fecero varie rappresentanze sagre e sim - 
boliche, di uomini e fanciulli, cantando 
e recitando versi, anche ia lode del Pa- 
pa, né mancarono curiosi giuochi. Nella 
piazza della cattedrale cautò messa un 
cardinale. Il Papa concesse indulgenza 
plenoria a’ presenti alla processione, e 
dall’episcopio die'la beuedizione all’innu» 
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merevole popolo adunato nel gran cam- 
po di Faule, calcolandosi i forestieri 
50,000.Rimasto Pio Il nell’episcopio con 
tutti i cardinali, fu splendidamente ban- 
chettato del cardinal Milauo, colla spesa 
di circa 500 ducati. Ma perchè già da al- 
cuni giorni erasi propagato nella città 
alcuo sospetto di peste, tale dichiarata a” 
21 giugno, spaventati i cardinali, il Pa- 
pa li pose in libertà di partiroe, ed egli 
andò a s. Martino, però tornato la sera 
fu da’ viterbesi d’ ogni sesso ed età ac- 
colto con gran copia di lumi e d° inces- 
santi applausi. Il Papà si commosse e lar- 
gamente lagrimò, anco pel desolante ri- 
flesso dell’ orrida strage ch’ era per fare 
il morbo di tal popolo. Nella notte stessa 
8’ avviò a Siena; e moltissimi viterbesi 
corsero a s. Martino, a Paleozana, a So- 
risvo e altrove, ma la maggior parte de’ 
rimasti peri infelicemente. Pio Il tratte- 
mutosi alcuni mesi a Siena, passò a Todi 
e poi a Roma; donde a'6 febbraio 1464 
tornò a Viterbo, e poi di nuovo a Siena, 
da cui restituitosi a Viterbo, passò a Ro- 
ma, facendo promulgar la crociata con- 
tro i turchi pure a’ viterbesi da fr. Ange- 
lo da Bolsena nella piazza del Comune. 
Nel 1466 trovasi podestà Guido Fiumi 
.d’Asisi. Paolo II nel 1467 si prefisse di 
voler ridurre a dovere alcuni tirannetti, 
ì quali tuttavia inquietavano lo stato del- 
la Chiesa, mostrandosi più degli altri or- 
gogliosi e contumaci Diofebo e Fraucesco 
imitatori del loro padre defunto Everso 
Il conte d’ Auguillara. Questo fiero ba- 
rone, abusando del suo potere, avea in- 
festata cou continui ladronecci tutta la 
strada da Viterbo a Roma, riducendo in 
servitù i viandanti d'ogoi età e sesso, es- 
seudosi empiamente dilettato di togliere 
le spose a’ loro mariti, obbligando i vas- 
salli a lavorare ne' dì festivi, disprezzaa- 
do Dio e i Santi, non meno l'autorità de’ 
Papi, che spesso l’aveano fatto graremen- 
te ammonire. Egli però non li curò, fi- 
dandosi di sua potenza, ne'suoi castelli e 
nelle sue torri colle quali si era munito 
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contro le loro aggressioni, ed ove, dopo 
l'estirpazione di sua razza, furono tro- 
vati molti infelici che da più anni vi lan- 
guivano prigionieri, e furono altresì ria- 
venuti gli ordigni con cui ne’segreti anditi 
di que’ fortilizi faceva persino falsificar le 
monete pontificie, come notai ripariando 
di lui nel vol LXXVII, p. 293. Imitato- 
ri dunque i figli di sue iniquità, Paolo II 
adunato un grosso esercito a’ 29 giugno 
lo fece comparire in Viterbo, sotto il co- 
mando del cardinal Fortiguerra,e del pro- 
de Federico conte d'Urbino (V.). lndi fu 
spinto sulle terre di Diofebo e Francesco, 
e nel terminedi pochi giorni, senza con- 
flitti,- non solo li spogliò di tutte le terre 
e rocche, ch’ erano 110 14, ma vi reste- 
rono prigionieri Fraacesco e un figlio di 
Diofebo, portati in Roma nel Castel s. An- 
gelo, fuggendo Diofebo con gran copia di 
denaro. Si puo vedere l’orvietano Cohel- 
lio, Notitia Carclinalatus, p.144 e 145, 
il quale enumerò 13 loro luoghi: Giove, 
Carbognano, Caprarola, Ronciglione, Ca- 
pranica, Vetralla, Bieda, Viano, Moatera- 
no,Ceri o Cerveteri, Carano (o Corchiauo, 
o meglio Carcanum, ossia Calcata, come 
spiegail Degli E(Fetti), s. Severa, Monticel- 
li(auche la Tolfa nuova o Allumiere,Rota, 
Vico, eun tempo pure Vetralla).Nel i 468 
fu fatto rettore del Patrimonio Nicolò 
Perotti da Sassoferrato arcivescovo di Si- 
pooto; e nel 1469 gli successe Stefano 
Trenti vescovo di Lucca sua patria, con 
titolo di governatore e potestà di legato 
a latere, e con esso Pietro Santi Severi 
di Rieti podestà. A” ro gennaio di detto 
1469 ripassò per Viterbo l’' imperatore 
Federico III, ricevuto con indicibile ono - 
re e accompaguato a Roma dal vescovo ; 
altri festeggiamenti si fecero nel ritorao, 
alloggiando ia s. Francesco a spese della 
camera apostolica. Visitò il corpo della 
gloriosa s. Rosa, nella quale occasione i 
due cardinali che l’accompagnavano coa- 
cessero indulgenze. Rimarca Bussi, che 
nel ricordato anno dimorando ia Viter- 
bo qual tesoriere pontificio il cardinal 
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Fortiguerra, siccome benevolo della città, 
per suo comodo fabbricò un sontuoso pa- 
lazzo, cou ameno e delizioso giardino pres- 
so s. Sisto, ed in esso poi morì, traspor- 
tandosi a Roma il cadavere. Bremando 
Paolo II ridurre in perfetta pace Je due 
fazioni Gattesca e Magavzese o Tiguosi, 
le quali talvolta continuavano a mostrarzi 
inquiete, fidenti ciascuna nelle parlate at- 
tinenze, la 1." co’ Colonna ela 2.° cogli 
Orsini, volle por finea tali dissensioni col 
mariteggio di madonna Simonetta figlia 
dell’ucciso Princivalle parente de'Colon- 
na, con messer Giacomo Pojano da Rieti 
nato de un Orsini,celebrandosinel 1471; 
anno in cui fu rettore il veneto Lorenzo 
Zane o Zeno arcivescovo di Spalatro 
(con questo titolo e con un N. l'avea re- 
gistrato il Bussi), e con esso Vittor Delfi- 
ni luogotenente, e Pietro Venimbevi for- 
livese podestà. Noterò che sul Zevo, bel. 
le notizie offre il Garampi ne’ Saggi sul- 
l’antiche monete pontificie, p.126, dicen- 
dolo uno de'più cospicui personeggi della 
corte pontificia in quel tempo, per essere 
stato fatto successivamente arcivescovo di 
Spaletro, ammivistratore del patriarcato 
di Gerusalemme, legato apostolico in Bo- 
snia a predicar la crociata contro i tur- 
chi, tesoriere generale per nomina del 
parente Paolo II, governatore delle terre 
del già conte Everso II dell’ Anguillara, 
destinato alla ricupera di Cesena, vicario 
di tutta la Marca d’ Ancona fino al Fo- 
glia, indi governatore del Patrimonio, in 
viato el doge veneto, governatore di Pe- 
rugîa, governatore di Roma e vice-ca- 
merlengo,governatore di Cesena,commis- 
sario della spedizione contro Città di Ca- 
stello, e di vuovo governatore di Perugia, 
vescovo di Treviso e patriarca d’ Antio- 
chia, vescovo di Brescia, morendo in Ro- 
ma nel 1484 non decorato del cardinala- 
to] Mi è piaciuto appena accennare la 
lunga, onorevole e faticosa carriera del- 
1’ illustre prelato, per offrire un ulteriore 
esempio delle difficoltà per le quali anti- 
camente si perveniva a quella sublime di- 
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gnità, meno rare eccezioni. Ma si ripreo- 
da il filo de’ presidi del Patrimonio, de’ 
quali riparlo dicendo dell’altrecariche da 
loro esercitate, e de’'rescovati di cui furo= 
no insigniti. Nel 1472 rettore Lodovico 
Agnelli mantovano, podestà Anselmo Gi. 
raloci romano, questi succeduto nel 1473 
da Lucchesino Negri da Savona, e nel 
1474 da Auselmo Cerasolis romano. In 
tale anno infette da rogua sopra 70,000 
pecore, onde in breve tutte si pelavano, 
guarirono col bagno di Nfviso. A'4 apri» 
le passò per Viterbo Cristiano I re di Da- 
nimarca e Norvegia, che andava a Roma 
col cardinal Francesco Gonzaga, onorato 
in più modi. lo questo tempo la discor- 
dia cittadina, che progressivamente ro- 
vinò Viterbo, si accese pe’ confini con 
Monte Fiascone, e fu cagione del diroc- 
camento della celebre torre di Bramante, 
sotto il ponie di s. Lorenzo, la più forte 
e antica di Lutte per essere l’ultima me- 
moria del castello d'Ercole. Benigno Si- 
sto IV con Viterbo, nel 1474 gli conces- 
se il privilegio della zecca, ovde si batte- 
rono carlini, quattrini e piccoli coll'erma 
del Pepe, e nel rovescio la figura di s. 
Pietro e sotto illeone viterbese, e poi pu- 
re con quella del patrono s. Lorenzo, se- 
condo il narrato a suo luogo. Essendo nel 
1475 podestà Marc'Antovio Baglioni pe- 
rugino, passarono diversi re e regine per 
Viterbo, a cui la città non mancò ren- 
dere onore. Trovandosi in Toscana pa- 
recchi corsi, e danneggiando il territo- 
rio e quello delle provincia, il Papa prese 
provvidenze a impedirlo, onde molti ne 
furono impiccati. Nel 1476 nella pode- 
steria di Valerio Severini sanese, dopo 
aver Viterbo patito la carestia, fu afflit- 
ta e desolata dalla pestilenze, a segno 
che nel luglio restò abbandonata del go- 
vernatore, dal luogotenente, dal giudi- 
ce del Patrimonio, del podestà, dal col. 
laterale, dal bargello, persino dagli sbir- 
ri e guardiani, quindi disordini deplo- 
rabili ; il contagio si protrasse alquanto, 
rinoovandosi la carestia per due anni, 
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con che Dio flagellò l’eccessiva lussuria, 
I’ ubbriachezza e altri vizi. Trovendosi 
nel 1480 a’bagni il celebre Federico du- 
ca d° Urbino, Sisto IV nel 1.° gennaio 
gli mandò in dono lo Stocco e il Ber- 
rettone ducali, benedetti nella vigilia di 
Natale, l'uno e l’altro forniti di prezio- 
se gemme. Volendosi dal duca ricevere 
l’ insegne principesche nella cattedrale, 
questa fu nobilmente parata in uno alle 
vie che dovea percorrere nel recarvisi. 
‘Nella mattina destinata per la funzione, 
dopo averle ricevute con molte ceremo- 
nie, dichiarò cavaliere dello Speron d’oro 
messer Galeotto Gatti e il nipote Gio- 
vanni il giuniore, nel cui palazzoabitava, 
a ciascuno donando un ricco vestito di 
broccato ; ma Giovanni ricusò il cavalie- 
rato. La città eresse archi trionfali e fece 
bellissime rappresentazioni, per onorare 
l’invitto duca e celebrare i suoi fasti mili- 
tari. Lietissimo fu il di lui soggiorno di 
5 mesi in Viterbo, e fra le visite di per- 
sonaggi,segnalata fu quella d'Alfonso du- 
ca di Calabria poi re di Napoli. Il Papa 
ia quell’anno mandò in Viterbo legato 
il cardinal Filippo Ugonetto di Borgo- 
gna, a cui sembrando troppo potente 
l'autorità del magistrato civico, con vari 
decreti la ridusse quasi a vulla. I nuovi 8 
priori, 4 nobili e 4 popolari, scorgendo 
depressa la loro autorità e volendo rein- 
tegrarle, coraggiosamente si opposero al 
legato, e finirono con serrare il palazzo 
pubblico senzu più comparirvi; finché il 


Papa non restituì loro il precedente po- 


tere, equindi si recò nell'ottobre a Vi- 
terbo, e vi tornò vel 1481 a visitare il 
santuario della Quercia. Nel1482 venne 
dichisrato legato ilcardinal Stefano Nar- 
dini da Forlì, e vice-legato il nipote Ti- 
berio Nardini arcivescovo di Siponto. la 
tale anuo per la guerra tra Sisto IV, i fio- 
rentini e il re di Napoli, le fazioni Gat- 
tesca e Maganzese si levarono in armi e 
fecero nella città varie battaglie;ma il Pa. 
pe mandò truppe a reprimere siffatti tu. 
multi, ed a castigare alcuni delle due fa- 
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zioni. Nel1483 furono, rettore o gover- 
natore Giorgio della Rovere vescovo di 
Orvieto, e podestàTommaso Aldobrandi- 
ni fiorentino. Essendo castellano di Viter- 
bo Marc: Antonio Altieri patrizio roma- 
no, già i corsi erano al soldo delle mili- 
zie pontificie, cui era affidata anche la 
guardia di Viterboel'importante sua roc- 
ca. Ora avendo alcuni corsi ucciso Paolo 
figlio di Domenico Marzi, la di lui vu- 
merosa e violenta famiglia cercava trar- 
re vendetta degli uccisori. Éransi perciò 
formate due fazioni, composta l'una de' 
parenti e amici di Paolo, l'altra de’ Cor- 
si ; e venendo alle prese, e tessendo mac- 
chinazioni e danneggiandosi ne’ beni e 
nella persona, scompigliavano la città e 
sturbavano i cittadini. Finalmente stan- 
che le due fazioni di questo coutinuo do- 
mestico guerreggiare,l’ 1.1 luglio1484 con 
solenne istromento notarile, scambievol- 
mente si perdonarono e striusero in con- 
cordia. Gli atti di questa pace, e l’inimi- 
cizie che la produssero, taciuti dal Co- 
retini e dal Bussi, li pubblicò il ch. prof. 
Paolo Mazio nel Saggiatore Romano, 
t. 2, p. 143. Procuratore de’ Corsi fu 
I’ Altieri, stipulente nella sala grande 
della Rocca. Nel 1485 Innocenzo VIII 
nominò legato del Patrimonio il cardi. 
nal Ascanio Maria Sforza, al cui tem- 
po furono, commissario epostolico Ni- 
colò Borchiardi genovese, governatore 
Prospero Caffarelli romano vescovo d'A- 
scoli , podestà Valeriano Pimpinella da 
Bolsena. In quell’anno trovandosi a far 


uso dell’acqre minerali di Viterbo il'car- 


dinal Pietro Foscari veneto, per rilevar- 
si dalle sue indisposizioni, mancò di vita 
a'15 agosto e ilcadavere fu portato a Ro- 
ma. L'8 dicembre Virginio Orsini ca- 
pitan generale della lega del re di Napo- 
li e de’fiorentini, contro Innocenzo VIII, 
all'improviso piombò sul territorio viter- 
bese, e vi depredò una grandissime quan. 
tità di animali. Viterbo alti richiami e 
rappresaglie fece contro Firenze, colla 
quale sempre eravi passata inalterabile 
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amicizia, ed il Papa mandòsubito 16 co m- 
pagnie di cavalleria alla sua difesa. A- 
vendo ‘l'Orsini assediata la città di To- 
scanella, facendo ogni sforzo per espa- 
guarla, i toscanellesi gli opposero bravis- 
sima resistenza, conforme si ha da una 
loro lettera scritte a’viterbesi il 10 giu- 
gno1486.La successiva pace conclusa dal 
Papa colla lege, ripristinò l'anteriore con- 
cordia co’ fiorentini, meotr'era governa- 
tore Nicola de’conti di s. Donnino vesco- 
vo di Lucca. Nel seguen te1487 si trova- 
no, Angelo Geraldini d'Amelia vescovo 
di Sessa, commisserio apostolico, ed Egi- 
dio Angelo Arca da Narni podes tà. Po- 
scie nel 1492 legato il cardinal G iovan- 
ni Medici,ia seguito Leone X, n uova- 
mente vice-legato Prospero Caffa relli, e 
podestà Matteo Mariano Torna celli sa- 
nese. Nel seguente 1493 a'28 ottobre, 
proveniente daNepi,A/essand roWV Isi re- 
cò a Viterbo con18 cardinalie numerosa 
corte, alloggiò nell'episcopio e dopo 10 
giorni passò a 7oscanella. Narra il Bur- 
cardo che in Viterbo fu ricevuto proces- 
sionalmente, il 31 assist al vespero nel- 
la cattedrale e nel dì seguente alla messa 
d' Ogpuissenti, dopo la quale die’ al po- 
polo la solenne benedizione alla presen- 
za di 17 cardinali. Nel pomeriggio in- 
tervenne al mattutino de’ defunti, e nel- 
la seguente mattina alla messa anniver- 
seria di essi, portandosi in cavalcata a 
pranzo alla Rocca. Partito poi per Capo 
diMonte,ove si trattenne qualche giorno, 
passò a Pitigliano, e tornsto a Viterbo 
a'6 dicembre per la dirotta pioggia smon- 
tò subito all’ episcopio, assistendo nel'a 
cattedrale alla messa cantata dal vesco- 
vo diocesano Cibo, e dopoto giorni par- 
tà a' 16 con poca gente per Soriano, iu- 
di per Civitavecchia si restituì e Roma. 
Nel principio di taleanno1494 risorse- 
ro vigorose le faziuni Gattesca e Magan- 
zese, per sedar le quali Alessandro VI 
spedì a Vite: bo per legato del Patrimo- 
mio il cerdinel Alessandro Farnese il se- 
miore, poi Paolo III, diche fu posta me- 
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moria nella porta s. Lucia nel seguente 
anno colla lode, Ob Provinciam bene 
gubernatam. Colla sua autorità nov po- 
co valse a mitigar gli animi infieriti de’ 
fazionari. lodi a'10 novembre o meglio 
dicembre, insieme col vescovo Cibo, il 
cardinale ricevè in Viterbo Carlo VIII 
re di Francia, che con poderoso eserci- 
to andava a conquistare il regno di Na- 
poli, quale erede degli Angioini. Reccoa- 
ta il Novaes, che Alessandro VI all’av- 
vicinersi del re e Rome si ritirò in Ca- 
stel s. Angelo, e nel seguente gennato 
1495 venne a pregiudizievoli condizio» 
ni. Ma quando seppe che il re a'20 mag- 
gio partito da Napoli s’incamminava per 
Roma, il Papa partì per Orvieto. Giunto 
il re a Roma, poi s'avriò per Viterbo, 
ove procurò inderno parlare al Papa. la 
vece narra il Bussi, che a' 5 giugno 1495 
il cardinal Farnese e il vescovo Cibu nuo- 
vamente riceverono Carlo VIII di ritor- 
no da Napoli; avendo eziandio ambedue 
poi accolto a'23 dello stesso mese (cer- 
to dopo la partenza del re }, con mag- 
gior pompa e magnificenza, Alessandro 
VI cheda Romarito:nò in Viterbo, dopo 
aver egli ad istanza del re, con bolla de 
7 del precedente febbraio (probabile con- 
seguenza dell’accennete convenzioni ), 
condonato a'viterbesi gli eccessi da loro 
commessi, e particolarmente per non a- 
ver voluto dare ricetto alle geuti dal Pa- 
pa spedite a Viterbo (forse per disputa- 
re il passaggio al re}. lo qui debbo ricor- 
dere con lode il segnalato servizio reso 
Ua’ viterbesi è Toscanella, e riportato 
in quell'articolo, per essersi con successo 
validamente interposti con Carlo VIII 
per la restituzione de'prigionieri e delle 
cose saccheggiate a Toscanella, nell’ec- 
cidio tremendo patito dalle sue truppe; 
col quale virtuoso atto i viterbesi dimene 
ticarono l'antica rivalità co’ toscanellesi. 
Carlo VIllavea ricevuto grandissimi ono- 
ri da Viterbo, e nel partirsi chiamò la 
città la gran Zilla della Rosa, cioè la 
gra città di s. Rosa. Del resto, soggior= 
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naudo Alessandro VI in Viterbo, a’ 24 
giugno celebrò in onore del glorioso s. 
Precursore con molte solennità la messa 
nella cattedrale, coll’assistenza di 15 cardi- 
nali, molti de’ quali, col Farnese, nella fi- 
ne dello stesso mese l’accompagnarono a 
Roma. Se mai però le due fazioni Gatte- 
sca eMaganzese lasciarono del tutto il fre- 
no alla loro furia, ciò fu senza dubbio nel 
1496,in cuiperessersii viterbesi alquanto 
sedati e quieti, potè stabilirsi nel patrio 
primato o tirannia di Viterbo Giovanni 
Gatti il giuniore, figlio dell'ucciso Prio- 
civalle; la qual cosa sommamevte dispia- 
cendo alla fazione Maganzese, e rispetti- 
vamente ancora alla casa Orsini, impe- 
guata per la parentela alla difesa de'Ti- 
goosi capi-fazione di essa, si ripigliarono 
con estremo furore le armi; né andò gua- 
ri che Giovanni, in Celleno che pure avea 
occupato, fu ammazzato, di consenso e 
forse, come altri vogliono, d’ordine d’A- 
lessandro VI, poichè con breve de'4 lu- 
glio dello stesso 1496, fece le condona- 
zioni a’ cellenesi rammentate superiore 
. mente. La sua morte volendosi ad ogni 
costo vendicar da'Colonne, impegnati per 
parentela alla fazione Gattesca, seguiro- 
no io Viterbo tali e tante uccisioni d’uo- 
mini, tali e tante rovine d' edifizi, che 
lungo sarebbe il narrarle. Basterà il dire, 
che le cose tornarono a sì feroce e spa- 
ventosa rivoluzione, che anco a dire del- 
l’Alberti nella sua Descrizione d'Italia, 
la città di Viterbo si trovava sin dal suo 
tempo quesi mezzo in rovina. lmperoc- 
chè entrando furiosamentei Colonnesi in 
Viterbouccisero molti Maganzesi, rovina- 
rono loro molti edifizi e saccheggiarono 
molte case. Ben è vero, che 3 anni dopo, 
cacciati i Gatti dagli Orsini, questi co' Ma- 
gaozesi fecero tauti mali e taute uccisio- 
ni alla fazione Gattesca, senza rispetto a 
età o sesso, bruciandoue gli edifizi. Po- 
scia ritornando i Gatti, pon meno cru- 
deltà usarono co’ Maganzesi. Così |’ Al- 
berti. E non per questo gli animi dimi- 
sero la loro ferocia. Furono podestà, nel 
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1498 Lodovico Cancellari romano, e do- 
po Autonio Celini da Prato; e nel 1499 
Nicola Barzellone romano, al cui tempo 
il già rettore Lodovieo Agnelli divenuto 
arcivescovo di Cosenza, fu preposto a vi- 
ce-legato del Patrimonio, e con pubblico 
dispiacere morì a'3 novembre o di peste, 
o per veleno del duca -Valentino Cesare 
Borgia, figlio del Papa, di cui anche nel 
vol. LXXXVIII, p.13,per impadronirsi di 
sue grandi ricchezze, secondo il suo costa: 
me cogli opulenti. Non è improbabile che 
quel crudele si trovasse in Viterbo col- 
I esercito pootificio. Nel 1500 fu fatto 
governatore'Tommaso Asti vescovo di sua 
patria Forlì, e successivamente podestà 
Pietro Ceccobelli de Mattei, e Cesare di 
Domenico Antonio da Cesena: nel 1502 
Nicola Maria d'Este da Ferrara vescovo 
d’Adria governatore, e podestà Giovanai 
Panelforno di Tiferno: nel 1503 Girola- 
mo Contugio da Volterra vescovo d'Asi- 
si governatore. lotanto a ridurre in per- 
fetta pace le desolatrici due fazioni Gat- 
tesca e Maganzese,aonci volle che lo spe- 
ciale pietoso patrocinio della ss. Vergine, 
la quale si mosse a compassione di Vi- 
terbo, con ispirare mirabilmente ad al- 
cuni giovani a' 15 gennaio 1503 di girare 
per la città con rami d’olivo e collo sten- 
dardo della B. Vergine della chiesa di s. 
Maria della ss. Trinità, come narrai nel 
descriverla, gridando: Pace vuole e co- 
manda Dio e Maria Vergine. Di repente 
inteneritosi il popolo, corse presso loro, 
associandosi persino il governatore d° E- 
ste, il quale tosto chiamato il magistrato 
e molti altri nobili, replicando la commo- 


.vente ingiunzione, questa con essi andò 


proclamendo per la città, e non senza 
mavifesto e segnalato prodigio, a un trat- 
to si mutarono gli animi de’ sia allora o- 
stinati fazionavi, e tra abbondanti lagri- 
me di tenerezza altro non ripeterono che: 
Pace, pace. Tale fugiurata, ein ua mar- 
mo fu scolpito: Concordia Civium In- 
staurata miti. ln questoil duca Valen- 
tino venne a Viterbo coll’ esercito, e ne” 
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20 giorni che vi si trattenne, ne risenti- 
rono i viterbesi gravissimi danvi, finchè 
partì contro la terra di Ceri. Ma la sua 
potenza andò in fumo a’ 18 agosto colla 
morte d’ Alessandro VI. 

Nel 1504 Giulio II nominò legato 
del Patrimonio il cardinale Federico 
Sanseverino, e nel 1505 gli surrogò il 
legato cardinal Raimondo Perauld, con 
Ottaviano Arcimboldo vescovo d' Atene 
per vice-legato. La 1." volta che Giulio 
II si condusse a Viterbo, come si ha pu- 
re dal p. Gattico, ne' Digria Caeremo- 
nialia, De Itineribus Romanorum Pon- 
tificum, e così de’ successori che vi furo- 
no, avvenne a'18 settembre, proveniente 
da Nepi e da Civita Castellana, in caval- 
cata con 20 cardinali e loro corte, recan- 
dosì direttamente a visitare s. Maria della 
Quercia, ove pranzarono convitati dal 
cardinal Riario vescovo di Viterbo e To- 
scanella e nipote del Papa; quindi tutti 
vestiti in povtificali nella sera fecero l’in- 
gresso in Viterbo, il Papa portandosi 
nella Rocca. Scrisse il Sacchi ne’ suoi 
Ricordi, che rimase in Viterbo1 4 giorni, 
e in fatti leggo nel p. Gattico, che il 1.° 
ottobre part per ‘Toscanella. li Bussi 
corregge il Garimberti, che disse vesco- 
vo di Viterbo il somivato cardinal Pe- 
rauld, e morendovi a'5 settembre1505, 
n'era ancora vescovo il cardinal Riario. 
Vi tornò Giulio II nel 1506 quando in- 
traprese il /iaggio per ricuperare Peru. 
gia, Bologna e altri luoghi, essendo lega» 
to del Patrimonio il cardinal Leonardo 
Grosso della Rovere cugino del Papa, 
ma per soli 5 giorni, secondo |’ Ughelli 
e il Ciacconio, riferiti dal Cardella. Dopo 
aver pranzato a’ 30 agosto in Fabrica, 
per Canepina cavalcò a Viterbo, incon- 
trato dal governatore e da diversi uffi- 
ziali, 3 miglia distante; smontati tutti da 
cavallo, gli bacierono i piedi, e ripostisi 
in sella lo servirono sino alla porta della 
città, ivi discesero, e ilr.° del magistrato 
civico gli presentò le chiavi. Prima di 
questo punto, quando Giulio Il eva lua- 
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gi un miglio da Viterbo, trovò venuti a 
incontrarlo 17 cardinali, cioè parte di 
quelli che l'avevano preceduto e parte 
sopraggiunti da Roma, coo molti prela- 
ti e gli ambasciatori di Residenza, oltre 
altri della corte e curia romana. Il pre- 
fetto delle ceremonie e diarista del viag- 
gio Paride de Grassis, ad alta voce fece 
intendere a tutti, di smontare di cavallo, 
e secondo il solito baciassero il piede al 
Papa. Eglino risposero, che doveano a- 
versi per iscusati se n’ erano impediti 
dall’ augusta via, non essendo mancato 
chi sospettasse, che i cardinali si fossero 
iodustriosameovte fermati in tale strada 
per non essere obbligati a smontar da 
cavallo; ond'è che dal Papa fu ammessa 
benignamente tale scusa. » Giunto Giu- 
lio II presso Viterbo,scese e si fermò in- 
nenzi s. Maria di Gradi, dove i cardinali 
di suo ordine indossarono le cappe;pao- 
nazze e i cappelli rossi, ed i prelati as 
sunsero le vesti prelatizie, ed i cubicula- 
rii e gli altri quelle loro proprie. Solenne 
fu l'ingresso, tanto pel Papa quanto per 
la città. Dopo la ss. Eucaristia che pre» 
cede i Papi ne’ viaggi, sotto baldacchi- 
no e con 6 lorcie accese, seguita du’pub- 
blici rappresentaati a piedi vestiti di pan- 
no rosso, per dono pontificio, incedeva 
Giulio II sott’ altro baldacchino, per i- 
strade tutte coperte di panni e adorne 
d'armi, di verdura, d’avchi trionfali e 
d’allve insegne festive, sino alla cattedra- 
le, dove il vicario dell’ assente vescovo 
cardinal Riario (perchè mandato da Ro- 
ma a Orvieto), die’ a baciare al Papa la 
Croce. Dopo le consuete preci e ceremo- 
nie e concessione d’ indulgenza, il Papa 
collo slesso accompagnamento, senza bal- 
dacchino, si trasferì alla Rocca. Nella 
notte seguente, pe'quartieri e alloggi che 
volevano scegliersi a piacere i Cavalleg- 
gieri ela Guardia Svizzera, insorse fra 
loro una contesa, in cui restarono mor- 
talmente feviti 4 svizzeri e con essi nella 
faccia il loro capitano; meatre pure il 
capitano de’ cavalleggieri fe ferito, 
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e gravemente uno di sua guardia. Offrì 
al Papa la città, com'era uso nel suo 
T'iaggio: Quaranta paia di pollastri, 10 
cappoui, 10 oche, 10 sommate, 10 pro- 
sciutti,1orubbia di grano,50 rubbia d'or- 
20, 4 vitellee 10 castrati. E perchè pre- 
meva al prudente Pontefice d’impedire 
ulteriori sconcerti tra le già fuzioni Gat- 
tesca e Maganzese, poichè alcuno era tor- 
nato a provocar discordie, fattisi chia- 
mare avaouti di sè quelli che n'erano stati 
capi, gli unì in più stretta concordia me- 
diaute un matrimonio. Di più Giulio Il 
mutò tutti gli ufliziali della città, cioé il 
governatore, il castellano, il podestà, il 
commissario e il tesoriere, trasferendo la 
loro autorità nella sola persona del sud- 
detto cardinal Rovere legato a /atere, 
che allora deputò e lasciò in Viterbo, da 
dove partì per Monte Fiascone a’ 6 set- 
tembre, e nel dì seguente giunse a Or- 
vieto. Indi nel 1507 fece legato del l’a- 
trimonio il cardinal Francesco Alidosi, 
Bernardino Fabi vescovo di Lesina vice- 
legato, a cui poi sostitui Matteo Ugouvio 
viterbese vescovo di Famegosta. Con es- 
sì fu podestà Ettore Persichini. In tale 
anvo reduce Giulio Il da Bologna, per 
Orte a'12 marzo venne a dormire in Vi- 
terbo, rimanendo nella Rocca, Ricorren- 
do a’'14 la 4.° domenica di Quaresima 
detta Zaetare, il Papa beuedì la Rosa 
d'ora nella Rocca, e vestito di piviale e 
mitra preziosa, in sedia gestatoria la por- 
tò nella cattedrale. Cantò la messa il car- 
dinal Castellense, sermoneggiando con 
molto applauso il p. generale dei carme- 
litani e pubblicò l'indulgeuza di 7 anni. 
Assisterono alla funzione 15 cardinali, 
due ambasciatori della repubblica di Ge- 
nova, e due di Bologna. Il Papa colla 
Rosa d'oro passò nel propinquo episco- 
pio, bevchettato co’ cardinali di lauto 
prauzo dal cardinsl Riario, cessionario 
di questo vescovato; destinando quel sa- 
gro donativo a Ferdinando V re d’Ara- 
gona. A'18 il Papaanddapravzo al lago 
di Vico, passò a dormire in Nepi, vi si 
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trattenne nel dì seguente, ed a"20 giunce 
a CivitaCastellana e poi a Itloma. Neli 508 
fu vicelegato Antonio Regini, e Aatonio 
d’ Arezzo luogotenente generale: nel 
1509 Michele Claudio vescovo di Mono- 
poli vice-legato, e Calisto Fucci di Castello 
(sic) podestà. In tale anno Giulio Il per 
sollievo parti da Roma conto cardinali 
dopo l’8 settembre, per Soriano e Civi- 
ta Castelluna; udì la inessa in Fabrica, e 
visitato il santuario della Quercia, ove 
lasciò la ss. Eucaristia, pervenne a Viter- 
bo, ove la pioggia impedì il pubblico in- 
gresso, e parea'17. Smontato alla Rocca, 
nel dì seguente molti della corte col cle- 
ro si recarono alla Quercia a levare # 
ss. Sagramento, e lo portarono io s. Fran- 
cesco. Dimorando il Papa in Viterbo qua- 
si ogni giorno sì nel pranzo, sì nella sera, 
i cardinali maugiarono con esso, di -er- 
tendosi dopo il desinare co’ cardinali in 
qua!che onesto giuoco, benché egli alle 
volte solo si compiacesse vede rli giuoca- 
re. Domenica 23 settembre assunta dal 
Pupa la stola preziosa, andò alla catte- 
drale, ricevuto dal cardinal Faroese che 
gli die’ a baciar la Croce, e l'incensò. A- 
scoltuta la messa bassa, intuonò poi le 
preci della benedizione e questa compar- 
ù al popolo, facendo pubblicare dal car- 
dinal Farnese 10 anni d'indulgenza. A° 
26 Giulio II si recò nella chiesa diì s. 
Francesco, dove pure ascoltò la inessa 
bessa, indi ammise al bacio del piede i 
religiosi, e die’loro 20 ducati per l'organo 
e il pavimento. Nel dì seguente udì la 
messa iu s. Rosa e poi venerò il corpo 
della Santa, e sulla porta del monastero 
benignamente ascoltò e fece baciare il 
piede aciascune monaca, concedendo loro 
varie grazie e circa 25 ducati. A*30 set- 
tembre co’ cardinali Giulio Il parti da 
Viterbo, e per Toscanella, ove rimase e 
desinare, andò a Corneto. Nel1510 nella 
guerra coutro il feudatario duca di Fer- 
rara ed i francesi il Papa volle andare a 
Bologna con 15 cardinali, partendo da 
Roma il1.° settembre: onorò di sua pre- 
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senza Monte Fiascone e Orvieto. E qui 
noterò, che nell'articolo /'iaggio aven- 
do riferito quello de'Papi ne’luoghi della 
provincia, torno ad avvertire che va te. 


nuto presente, per le particolarità che con- 


tiene, e che lungosarebbe il ripetere. Nel 
ritorno a Roma, a’20 giugno da Narni, 
per Borghetto, arrivò a Civita Castella- 
na e proseguì il viaggio, e probabilmente 
onorò Viterbo di sua presenza. Nel 1513 
essendo legato il veneto cardinal Marco 
Cornaro, fa podestà Gio. Bernardino 
Cardoli da Narni. Nel 1514 furono po- 
destà Girolamo degli Atti da Todi, e poi 
Severino da Sutri; ed a’ 6 di settembre 
Leone X per diporto venne a Viterbo, 
entrandovi con vesti pontificali. Vi ritor- 
uò nel 1515, ma non veramente per di: 
porto come scrive il Bussi, sibbene per 
andarea Bologna ad abboccarsi con Fran- 
cesco I re di Francia. Entrò in Viterbo 
a’ 4 ottobre con 2 cardinali, raggiunto 
poi da altri 7,essendo vicelegato I'rance- 
sco Pitta da Cesena. Però dice bene il 
Bussi, che propriamente si pubblicò tal 
viaggio in Viterbo, con avere fatto inti- 
mare i cardinali che dimoravano nelle 
vicinanze, onde sì trovassero in Viterbo 
nel dì d'Ognissanti, ove dopo celebrata 
la messa si sarebbe consultato il da farsi. 
Laonde per tal motivo, ne'giorni prece- 
denti fu intimato il viaggio verso Viter- 
bo a tutta la corte pontificia ed n tutti 
i cardinali. Nella vigilia di detta solenoi- 
tà trovandosi il Papa in Viterbo, fu can- 
tato il vespero in s. Francesco, coll’assi- 
stenza di13 cardinali, recandovisi Leone 
X dalla Rocca ove risiedeva. Nella stessa 
chiesa nel dì seguente vi fu cappella pa- 
pale, cantando la messa il cardinal Vi- 
gerio. In quella dell’anniversario de’ fe- 
deli defunti, fece l'assoluzione il Papa, 
intervenuto pure al precedente mattuti- 
no. Nello stesso dì 2 novembre giunse in 
Viterbo m.° Bonivent ambasciatore di 
Francia, formalmente incontrato dalla 
corte pontificia e de’ cardinali. A’ 5 fu 
teuuto concistoro segreto nella Rocca 
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cont4 cardinali, e si concluse la parten- 
ea per Firenze e Bologna, destinando il 
Papa a legato di lioma il cardinal Sode- 
rini; indi per Orvieto intraprese il viag- 
gio. Nel 1516 infestando la Maremma i 
corsari tunisini, Leone X esortò i viter- 
besi ed opporsi alle loro incursioni, giw 
sta le istruzioni che inviava al vicelegn- 
to Pitta, assicurandoli del costante suo 
emore per loro. Appunto per questo par 
ticolare suo affetto, bramoso di dissipare 
alcuni piccoli semi di discordie fra l’an- 
tiche fazioni Gattesca e Maganzese, ot- 
tenne colla sua autorità a’ 26 febbraio 
1517, che adunate esse avanti il detto 
vicelegato stipulassero un istrumento «li 
transazione e concordia, con gravi multe 
in favore della camera apostolica in caso 
di trasgressione. Divotissimo il Papa di 
s. Marie della Quercia, soltanto per vene 
rarla si condusse a Viterbo a'30 sette» 
bre 1518, onorificamevte ricevuto dal 
cardinal Egidio Canisio. Il Turriozzi core 
regge il Coretini per aver asserito, che 
nel 1522 il vescovo cardinal Egidio ri- 
cevè in Viterbo Leone X, mentre viveva 
ancora il vescovo Ottaviano Visconti Ria- 
rio. [o poi rilevo, che il Papa era morto 
il 1.° dicembre 1521. Dopochè Solima- 
no Îl imperatore della Turchia espugoò 
l'isola di Rodi nel declinvar del 1522, nel 
1.° gennaio del seguente anno il gran 
maestro del sovrano ordine Gerosolimi 
tano fva Filippo Villiers-1°Isle-Adam, par- 
iù co’ cavalieri e cogli abitanti dell’ isola 
che vollero seguirli: approdato a Civita- 
vecchia fece sapere il suo arrivo al Papa 
Adriano VI, il quale gli permise di rima- 
nere a Corneto. Ma venato il Papa a 
morte gli fu affidata la difesa del conclave, 
ed elettoa'18 novembre Clemente III, 
che aveva appartenuto al cospicuo ordi» 
ne, a questo assegnò per residenza prov- 
visionale la domandata città di Viterbo, 
e per abitazione del gran maestro la Rocca, 
finchè l’imperatore Carlo V non avesse 
assegnato una stabile residenza; con am- 
pia autorità di poter esercitare sopra de' 
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.suoi qualunque atto di giurisdizione, di 
più conferendogli il grado di capitano 
dell’armi e di governatore della città, con 
tutti gli antichi privilegi. 1) gran maestro 
dopo aver fatto preparare l’ occorrente 
in Viterbo, preso congedo e la benedizione 
dal Papa, a'25 gennaio1524 s'incammi- 
nò colla maggior parte del sagro convento 
e popolo di Rodi alla volta di Viterbo, 
dove pervenne la sera stessa, incontrato 
von meno da’ nobili, che da tutti, con 
sommo overe e allegrezza. Stabiliti dal 
gran maestro gli alberghi pe’ suoi cava- 
lieri e l'infermeria, primo suo pensiero fu 
il provvedersi d'una chiesa per le funzio- 
ni conventuali, onde i canovici della col- 
legiata de’ ss. Faustino e Giovita, vicina 
alla Rocca, benignamente gli accordaro- 
mo questa chiesa, come già narrai nel 
descriverla, passando essi in quella di s. 
Lucia. Nella detta chiesa collegiata vi fu- 
rouo collocate le insigni ss. Reliquie e le 
ss. Immagini portate da Rodi, insieme a 
quella della Madonna di Filerno, e da 
tutta Italia nella seguente quaresima si ac- 
corse e venerare tanti sagvi tesori. I cava- 
lieri fecero per la città divote processioni, 
per implorare il Divino siuto alla loro 
sagra Religione. Intanto tornati gli am- 
basciatori inviati a Carlo V, pel nuovo 
luogo di residenza, portarono l'offerta di 
Tripoli, Malta e Gozzo, i quali luoghi si 
menderono a visitare. Nel 1524 il Papa 
nominò legato del Patrimonio il cardi- 
pal Nicolò Ridolfi suo nipote, e vicelega- 
to Federico Cornesio de Bilii da Gubbio. 
Nel 1526 la peste, penetrata in Viterbo 
nel precedente anno, si dilatò non poco. 
JI gran maestro dopo un viaggio iv Fran- 
cia e Spagna, tornò con gran numero di 
cavalieri per celebrare il capitolo gene- 
rale dell'ordine, ricevuto coniufiuito giu- 
bilo da’ cavalieri e da' viterbesi. lotanto 
nel1527 si avvicinò a Viterbo l’esercito 
imperiale del contestabiledi Borbove per 
espugnare Aoma,per que’ motivi in tanti 
luoghi descritti e deplorati, onde il Papa 
raccomandò al gran maestro la difesa di 
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Viterbo, per cui tosto prese gli opportuni 
provvedimenti e armò la città, inviando 
ambesciatori al Borbone, acciò fosse ri- 
spettata come residenza dell'ordine Ge- 
rosolimitano, sempre neutrale tra’catto- 
lici. 1] contestabile assicurò il gran mae- 
stro, che la città e il territorio nulla sof- 
frirebbero, il che saputosi nella provin- 
cia molte persone vi si ricovrarono colle 
loro cose preziose. Pervenuto Borbone a 
Moote Fiascone il 1.° maggio, inviò un 
gentiluomo a visitare il gran maestro, e 
questi mandò a lui ro muli carichi di 
vettovaglie, e la città una gran quantità 
di barili di vino per rinfresco dell’ eser- 
cito, il quale passò a Rouciglione senza 
danneggiare il territorio, tranne alcune 
chiese e conventi bruciati da’ fanatici e- 
retici, quali erano la maggior parte 
di que’ scellerati soldati. Nel passaggio 
sotto le mura, il gran maestro fece salu- 
tare l’ insegna imperiale di Carlo V da 
tutta l’artiglieria e moschetteria, ma af- 
facciandosi dalla Rocca Clemente arcive- 
scovo di Kodi a veder l’esercito, restò 
ucciso da un’ archibugiata. Roma mise- 
ramenle fu presa a'6 maggio, e seguiro- 
no quell’ empietà, incendi, rapine e san- 
guinoso saccheggio, in taoti luoghi lagri- 
mato, che accennai più sopra, sempre di 
tristissima e vituperevole rimembranra. 
Si trae dal p. Annibali che l'esercito im- 
periale, dopo |’ espuguazione di Roma, 
depredò eziandio barbaramente molti 
psesi del Patrimonio. ll capitolo genera- 
le che doveasi celebrare in Roma, per 
tante calamità disastrose il Papa permise 
chesi tenesse in Viterbo,ov'ebbe principio 
a 18 meggio nella chiesa epoi nellaRocca, 
presieduto dal cardinal Egidio Canisio 
vescovo diocesano, deputato del Papaa 
legato e presidente in suo nome, sedente 
in trono di velluto cremis, io altro di 
velluto nero (poiché per quella condizione 
remingn dell'ordine illustre e per l’infeli- 
ce perdita di Rodi, i cavalieri vestivano 
il lutto e veleggiavano con galere coper- 
te dinere gramaglie) sedendy il gran mwae- 
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coli ebbe il dominio di Chalons nel 
modo che dicemmo, col titolo di 
conte, e sedeva al parlamento di 
Borgogna, e agli stati della provin- 
cia; ma nel concordato del 1801, 
il Sommo Pontefice Pio VII ne sop- 
presse la sede vescovile. La catte- 
drale, dedicata dapprima al proto- 
martire s. Stefano, prese il nome 
di s. Vincenzo martire di Saragozza 
verso l’anno 541, allorquando il re 
Childeberto recatosi nella Spagna, 
da Saragozza trasportò in Chalons 
le reliquie del santo. 

Nel 1805, quando Pio VII da 
Parigi ritornava a Roma, dopo aver 
coronato imperatore Napoleone Bo- 
naparte, ai g aprile giunse a Cha- 
lons, ove trovò la maggior parte 
degli abitanti della provincia di Bor- 
gogna desiderosi di prestargli omag- 
gio. Vi si trattenne negli ultimi gior- 
ni della settimana santa, e cele- 
brò nell’antica cattedrale le funzio- 
ni ecclesiastiche, ed il Cardinal An- 
tonelli penitenziere maggiore celebrò 
quella del venerdì santo. In oltre 
Pio VII visitò l’ospedale di s. Luigi, 
é disse messa la mattina di Pasqua 
nella medesima cattedrale, non però 
pontificalmente per mancanza dei ne- 
cessari arredi, e paramenti sagri. 
Terminato che ebbe il santo sagri- 
fizio, si recò processionalmente nella 
chiesa di s. Pietro, dove asceso il 
palco eretto innanzi la porta, diede 
ad un immenso popolo la solenne be- 
nedizione , indi nel seguente lunedì 
proseguì il viaggio per la città di 
Macon. 

Il capitolo della cattedrale for- 
mavasi di sette dignitari, oltre di- 
ciotto canonici, ed altri ecclesiastici 
per l’ufficiatura. Nella città eravi un 
celebre monistero, la collegiata di 
s. Giorgio superstite al fuoco; col 
quale Lotario I incendid Chalons, 
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e molti religiosi d’ambo i sessi di 
parecchi Ordini. Si noverano sei ab- 
bazie nella diocesi, la quale sinchè 
esistette pagava duecento fiorini di 
tassa ad ogni nuovo vescovo, che 
godeva la rendita di quattordici mi- 
la lire. 

Finalmente in Chalons 0 Scialon 
sulla Saona furono celebrati i se- 
guenti ventuno concili, conosciuti col 
titolo di concili Cabilonensi. 

Il primo si tenne nell’anno 470 
per eleggere il vescovo, e il beato 
Giovanni ch’ era allora arcidiacono, 
fu il prescelto e consagrato dal me- 
tropolitano di Lione s. Paciano. Lab: 
bé, tomo IV. 

Il secondo nell’anno 579 per co- 
mando del re Gontrano, contro i 
vescovi Solone d’Embrun, e Sagit- 
tario di Gap, deposti per delitti di 
lesa maestà, ed altre incolpazioni. 
Gall. Christ. tomo IV, p. 866. Ma 
siccome furono poi dallo stesso re 
ristabiliti a richiesta del Papa, e de- 
posti di nuovo a Chalons, evvi ar- 
gomento di credere, che in detto 
anno vi fossero celebrati due concili. 
Greg. di Tours, lib. V, Mist. c. 21. 

Il terzo vuolsi adunato l’anno 
589, o 590, in cui sì esaminarono 
le accuse di Basina figlia del re Chil- 
perico I, e di Cronielda figlia del 
re Amberto, religiosa del monistero 
di Poitiers, contro 1° innocente ‘ab: 
badessa Lubovera. Greg. di T: ours, 
lib. IX, et X ZJise. 

Il quarto l’anno 3094, sopra l’uf- 
ficio divino. Reg. XIV, Labbé t. Vi 
Arduino tom. III. 

Il quinto l’anno 603 presieduto 
dal metropolitano di Lione, pegli 
intrighi della regina Brunelda. Vi 
fa deposto s. Didiero o Desiderio, 
vescovo di Vienna, perchè le avea 
rimproverati i suoi disordini. Res. 
t. XIV, Labbè t. V, Arduino t. HI, 
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stro, il quale perorò per l' accettazione 
dell’isola di Malta, e lo fu con indicibile 
esultanza. Trattati altri affari della s. 


Religione Gerosolimitana, il capitolo a'7. 
giugno ebbe compimento con rendimea- 


to di grazie a Dio. Di tutto il gran mae- 
stro rese istruito Clemente VII assedia- 
tojin Castel s, Angelo,e della risoluzione 
di lasciar la città, consegnando la Rocca 
a chi avesse destinato, ed il Papa con 
breve de’ 21 giugno nominò a riceverla 
il cardinal Ridolfi quale legato del Pa- 
trimovio, essendo allora commissario a- 
postolico e vicelegato il vescovo diRepolla 
N. Senz'altro dive sui cavalieri Geroso- 
limitani, pel già riferito ne’ lero articoli, 
e parlando della memorata chiesa viter- 
bese, mi limiterò a notare che la loro di- 
mora in Viterbo fu di 3 enoi, 3 mesi e 
13 giorni, e la città li vide partire con 
sensibile rincrescimeato. Mentre il Papa 
era assediato in Castel s. Aogelo, in Vi- 
terbo risiedendo il luogotenente genera- 
le della sua lega, si fecero vari prepara- 
tivi per soccorrerlo, ma per la biasime- 
vole condotta di Francesco M.' 1 duca 
- d’ Urbino, e del commissario d’una re- 
pubblica italiana, per timore d’ interne 
rivolture, affatto nulla si operò. Clemen- 
te VI} dopo aver capitolato, non fidan- 
dosi de’suoi perfidi nemici, colle gemme 
de' Triregni cucite negli abiti e scorta- 
to da Luigi Gonzaga di Afantova, nella 
notte de' 6 08 dicembre fuggì travesti. 
to da Castel s. Angelo in Viterbo, e per 
Moate Fiascone a Orvieto verso la inetà 
di detto. mese, sicconie luogo più sicuro 
perla sua vatura, ove ricevè il duca d’Ur- 
bino e gli uffiziali della lega ivi dimoran- 
ti. L'alloggiò splendidamente per 6 mesi 
i) nominato cardinal Ridolfi legato e am- 
ministratore di quella diocesi. lu sì cala- 
mitose circostanze, il nobile viterbese Ot- 
taviano Spiriti si fece capo degli avanzi 
della fazione Gattesca, affettando il do- 
minio di sua patria, esembrandogli pro- 
pizia l’occasione, adunò gente armata du' 
luoghi vicini, e si collegò cou Marzio Co» 
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lonna e con Pirro Baglioni; quindi non 
gli fu difficile d'impadrovirsi della Roc- 
ca e poi della città, divenendone tiranno. 
A riparare a tale usurpazione, Clemente 
VII l'11 giugno 1528 da Orvieto si por- 
tò in Viterbo anco per fuggire l’eccessivo 
calore dell'estate, secondo Wadingo e 
Cardella: (dunque non è vero, che il 1.° 
giugno il Papa partì da Orvieto per Ro- 
ma, come dissi con altri parlando di que- 
sto Z'iaggio, se pure poi non si recò a 
Viterbo da Roma; avvertendo però cot 
Martinelli, che nel 1.° giugno realmente 
si portò in Viterbo e si restituì a Roma 
a'6 ottobre), e vi rimase per circa 4 mesi 
continui. Considerando Ottaviano non 
potersisostenere nell’assunta signoria, to- 
sto la cedette in uno alla Rocca. Il Papa 
fa incontrato con sommo onore dal ve- 
scovo cardinal Egidio, facendo nella cit- 
tà il solenne ingresso. Durante la sua di- 
mora, confermò l'ordine de’minori cap- 
puccini, concesse molte eseazioni agli e- 
remiti camaldolesi di Monte Corona, 
celebrò nella cattedrale varie funzioni, e 
nella città ordinddiverse cose pel suo pa- 
cifico e vantaggieso regolamento. Fra 
queste merita utenzione il rinnovato di. 
vieto a tutti quelli delle case Colonna e 
Orsini, di trattenersi più d’ un sol gior- 
no e d’una notte in Viterbo, onde non 
fomeotar le fazioni alle quali aveano ap- 
partenuto; e così la proibizione ad ogni 
viterbese nel loro transito di dar loro ri- 
cetto, né far conventicole con essi, sotto 
pene e multe a’trasgressori. Il Cardella 
stima, che la 3.° promozione cardivalizia 
di Clemente VII, più probabilmente fosse 
fatta in Viterbo nel 1528, cioè del car- 
dinal Francesco Quigaones confessore di 
Carlo V, col quale trattò la di lui libe- 
razione. Poscia il Papa partì du Roma a’ 
5 ottobre. Nel seguente anno concluso 
Fabboccamento a Bologna tra Clemeute 
VII e Carlo V, colla coronazione impe- 
riale, il Papa decretò doversi fare il con- 
clave in caso di sua morte iu Roma, e 
per gravi ostacoli in Civita Castellana, 0 
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in Orvieto o in Perugia. Parù a' 7 otto- 
bre 1529 per Civita Castellana e Orte. 
JI Papa elesse nel 1530 vicelegato Bene- 
detto Bentivoglio, e nel 1532 gli surro- 
gò Roberto de’ Monti di s. Maria in Gior- 
gio nella Marca. Dubitando Clemente 
VII che le fazioni io Viterbo si conser- 
vassero iu quiete, con bolla de'9g gennaio 
1532 confermè l'operato del cardinal Ri- 
dolfi legato, cioè la deputazione ogni due 
anni a sorte, di 8 de’ 16 soggetti per cia- 
scuua delle due fazioni Gattesca e Ma- 
ganzese col nome de'32 conservatori del- 
la pace, coll’incarico d'impedire ogni tu- 
multo, ed assistere il vicelegato e la curia 
per la prouta esecuzione della giustizia. 
Dovendosi il Papa nuovamente riunire 
con Carlo Va Bologne, part da Roma 
a’ 18 novembre, e nel di seguente giunse 
a Civita Castellana, e probabilmente sarà 
passato per Viterbo cel proseguire per 
Terni. Per quest’assenzail vicelegato Ro- 
berto sospettando movimenti nelle fazio- 
mì, per avvenuto ferimento, chiamò vella 
Rocca il rispettsbile Pietro Paolo Sacchi 
letterato, fratello del cronista Giacomo, 
e come suo nemico, a furia di tormenti 
obbligò il suo amicissimo Giambattista 
Nini a falsamevte deporre contro di lui, 
che il Sacchi unito adaltri e a'Colonnesi 
volevano uccidere il legato e il vicelegato, 
ed essere stato cagione che Ottaviano Spi- 
riti avesse mantenuta la città contro il 
Papa, oltre altre cose insussistenti. Ro- 
berto nel suo astio, avendolo fatto sen- 
tenziere a morte e decapitare nella Ruc- 
ca a’2 dicembre, empiamente gli fece ne. 
gare l’immagine del Crocefisso, il con- 
fessore e da berel Indi ne fece traspor- 
tare il cadavere nella piazza della Rocca, 
Sopra un panno con torcie accese, con un 
cartello sul petto colle parole: Per le 
Parti. la quel giorno tutte le botteghe 
furona chiuse, e il lutto si estese per tut- 
ta la proviucia. ll Sacchi morì rassegna- 
to e perdunando a chi barbarameute gli 
toglieva la vita. Tauto e meglio riporta 
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gna, a'23 marzo1533 pervenne a Lore- 


to, ed a’3 aprile rieutrò in Roma. Ne ri- 
partì per Marsiglia a'g settembre, e per 
Sutri giunse l’11 a Viterbo pernottando 
nella Rocca, continuando il viaggio per 
Monte Fiascone e Acquapendente. Nel 
ritorno arrivò a s. Lorenzo l'8 dicembre, 
il ga Viterbo, pernottando a' 10 in Munte 
Rusi. Nel1534 era governatore Benedetto 
de Nobili di Lucca, vumioato da Clemeute 
VII. Quindi il successore Paolo IZ Far- 
nese, appena eletto Papa a’ 13 ottobre, 
fatta riveder la causa dell’infelice Sacchi, 
a vive istanze de’ viterbesi, e trovata l’ia- 
giustizia commessa, ordinò che nella Mar- 
ca si arrestasse il crudele vicelegato Ro- 
berto, il quale di ciò avvisato precipito- 
samente fuggi a Venezia: però gli furono 
coofiscati i bevi, e da'fundamenti demo- 
lita la casa. Così fu temperato il profoudo 
rancore da’viterbesi, lietissimi di venera- 
re Sommo Poutefice quello ch’ era stato 
loro legato, ritenendolo uato fra loro a’ 
23 febbraio 1468. Mosso egli dall'amor 
grande che portava a Viterbo, fiochè vis- 
se, ogni anno dopo le prime acque d'a- 
gosto vi si portò con tutta la corte, non 
meno per veaerare il Santuario della 
Quercia, dì cui era divotissimo, che 

onorare la città e per sollievo del proprio 
spirito, di che si hanno particolari riscon- 
tri, dice il Bussi, e può vedersi l’articolo 
Viaggio, negli anni 1536,1537,1538 e 
1539. Nel 1535 mentre era vicelegato 
Eliseo Teodino arpiaate vescovo di Siena, 
trovo nel p. Gattico, che Paolo Ill recan- 
dosi a Perugia, a'5 settembre arrivò a 
Civita Castellana, pranzandoa Otricoli. 
Nel ritorno a'3 ottobre fu a Gallese, ia- 
di a Nepi. Nel 1536 Paolo Ill fece Ber- 
nardino Gherardi da Fano commissario 
spostulico, e Girolamo Barbarigo veneto 
vicelegato. In quell’anno nell'aprile passò 
per Viterbo Carlo V, a' 19 del quale di 
ritorno da Roma vi dorinì, la città facen- 
dogli un ricco presente. Nell'istesso 1536 
il Pape si recò a Viterbo, eseguendori 
moltissime cuse iu sunmIU suv vantaggio, 
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precipuamente l’aver voluto sedare ed e. 
stiuguere ogni e qualunque residuo di 
discordia, che di tempo iu tewpo ripul- 
lulava trale due fazioni; ed acciò non più 
snai si rinnovassero, chiamati a sè i capi, 
gl'iudusse a vatificere la pace, ed a stabi- 
lirla col sagro tegame di non pochi scam- 
bievoli matrimoni, e così, dopo più d'un 
secolo di durata, finalmente terminarono 
tali desolatrici fazioni comiuciate nel 
1428. Ad istanza del vescovo, riformò i 
costumi del clero, decaduto nella discipli- 
na ecclesiastica per aver anch'esso segui- 
to le fazioni, e visitando la cattedrale co- 
stituì annuo ussegno per l'istruzione a12 
giovani viterbesi di vocazione ecclesiasti- 
ca, per servizio della mede.ima, da trarsi 
dalla gabella del pian de' Bagni per la 
macerazione della canepa e de’ lini. Di 
sua munificeuza per il Santuario della 
Quercia, ragiorai nel descriverlo, dilet- 
tandosi sovente passeggiare per la bella 
via da lui fatta. Ristuiò il palazzo resi- 
denziale del preside, e la Rocca quasi di- 
sfatta. Confermbò alla città tutt'i suvi privi- 
legi concessi da'predecessori, ed allriwag- 
giori ue accordò. Fece datario il viterbese 
Cristoforo Spiriti, promovendolo poi a 
patriarca di Gerusalemme e vescovo di 
Cesena; e scelti diversi cittadini, seco li 
condusse a Roma. Nel 1537 destinò a 
vicelegato Gio. Tommaso Savfelice na- 
poletano vescovu di Cava. Fu vello stesso 
1537 che Paolo Ill eresse il ducato 
di Casiro, vipaerlato nel paragrafo Ac- 
quapendente, formandolo colle terre e 
feudi che i Farnesi aveano nella provin- 
cia del Patrimonio di s. Pietro, al quale 
uuì poila contea di Ronciglione. Questa e 
quello conferì con investitura al suo figlio 
Pier Luigi Farnese il giuniore. Nel1538 
al Sanfelice, il Papa surrogò Benedetto 
Conversino già vice camerlengo e guver- 
patore di Roma, vescovo di Bertinoro e 
poi di Jesi. Asuo tempo Paolo II] fece il 
viaggio di Nizza, a'25 maggio si recò as. 
Maria della Quercia, vi udì la messa e 
praozò, e uel pomeriggio passò a Viterbo 
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ove dormi, proseguendo per Monte Fia- 
scone e Acquapendente. Poscia a'28 otto- 
bre passò per Viterbo Margherita d'Au- 
stria naturale di Carlo V,moglie d'Ottavio 
Farnese nipote del Papa, ricevuta con o- 
nore e plauso trionfale, in tutto magnifica- 
mente trattata a spese del comune,insieme 
al suo splendido seguito di signori, baro- 
ui, cardinali e vescovi. Essendo vicelegato 
Pietro Antonio Angelini o de Angelis da 
Cesena, Paolo Ill dopol'8 settembre 1539 
si recò a Viterbo per visitare la s. Casa 
di Loreto. Nel 1540 fu vicelegato Paa- 
filo Strasoldio, ed a'5 settembre tornan- 
do il Papa a Viterbo, compose la gran 
lite che si agitava tra la comunità ed i 
domeoicani della Quercia pel jus pascen- 
di. Paolo HI nel 1541 elesse legato di 
Viterbo e del L’atrimonio il cardinal Re- 
ginaldo Polo inglese, e Viucenzo Porpa- 
glia vicelegato; e nell'agosto venne a Vi- 
terbo, e commise al cardinale le verten- 
ze tra'conservatori della città e l'ospedale 
di s. Spirito in Sassia di Roma, sul do- 
minio del territorio di Rispampavi; indi 
il Papa passò a Lucca per abboccarsi coa 
Carlo V. Il cardinal P’ulo a’ 14 settembre 
prese possesso di su: legazione. Negli au- 
ni seguenti, fiachè visse, Paolo III nou 
tralasciò mai di rallegrare Viterbo colla 
sua persona, e nell'ottobre 1544 incon- 
trato e ricevuto con molta magnificenza 
dal vescovo cardinal Ridolf, celebrò la 
messa iu s. Maria della Quercia io rin- 
graziamento a Dio per la pace conclusa 
tra'guerreggianti Francesco | re di Fran- 
cia e Carlo V imperatore. Nel santuario 
fu posta la di lui statua pontilicalinente 
vestita, in atto di venerare la gran Ma- 
dre di Dio. Nel 1545 Paolo III visitando 
l'ospedale di Viterbo, per la sua povertà 

gli applicò l’eredità del sacerdote Grazia- 

no, spettante aglispogli ecclesiastici. A"28 

agosto 1546 da Viterbo passò a Peru- 

gia. I suoi frequenti viaggi ebbero pure 

per iscopo la composizione delle ricorda. 

te gravi differenze fra Carlo Y e France. 
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più facili in questa provincia, ad evitare 
l’incomodo dell'antica viaCassia, più d'uo 
miglio distante da Viterbo, ridusse agia- 
ta e comoda la strada ne’ monti Cimini e 
detta della Montagna. Nel 1547 nuova- 
mente Paolo III fece vicelegato il cese- 
nale Angelini o de Angelis, promosso a 
vescovo di Nepi, e trovandosi nel maggio 
in Viterbo, ricevuta la notizia della vit- 
toria riportata da Carlo V, contro il duca 
di Sassonia e altri eretici ribelli, nella qual 
guerraaveainviatoall’imperatore1 2,000 
. fanti e 600 cavalli, comandati dal nipote 
Ottavio Farnese, tra’ quali si contavano 
vari cavalieri e 4 capitani viterbesi che 
sì acquistarono fama di sinogolar valore, 
il Popa chiamati a sé il preside e conser- 
vatori della città, gliela partecipò awo- 
revolmente, e intervenne al Te Deuni 
che fece cantere nella cattedrale, ordinan- 
do pubblici segni d’allegrezza. Trovando- 
si vicelegato nel1549 Autonio Campeggi 
vescovo di Piacenza, Paolo IIl per l’ul- 
tima volta tornò a Viterbo, ricevuto con 
molta pompa e onore dal vescovo Ugoli- 
ni : restituitosi a Roma, a'10 novembre 
morì compiauto da tulti. 

ll successore Giulio ZII nominò nel 
1550 legato il cardinal Luigi Cornaro 
veneto,e vicelegato Agostino Recuperati 
d'Arezzo; e nel 1551 legato il cardinal 
Rodolfo Pio di Carpi, e vicelegato Am- 
brogio Spinola genovese. Per alcuni bo- 
nificamenti, nel cortile del pubblico pa- 
lazzo furono collocati gli stemmi di Giulio 
Ill, e del cardinal Pio, Provinciam Pa- 
trimonit gubernante, dice l'iscrizione. Vi- 
celegato nel 1552 fu Marc’Antonio Maf: 
fei romano, poi cardinale. Mosso Giulio 
JIl dallo stato deplorabile iu cui trova- 
vasi la Zoscana e particolarmente Sie- 
na, per l’ incessanti guerre combattute 
per Carlo V e Enrico II re di Francia, 
nel principio (o a’ 2) di giugoo 1553 si 
recò colla romana curia iu Viterbo, per 
vedere se più da vicino gli fosse stato 
più facile di por fine agl’impegni de’due 
sovrani. Il vescovo Gualterio l’accolse col 
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massimo ossequio, e il Pape gli concesse 
poter affittare ad teripus la terra di Be. 
guaia, il cui dominio apparteneva alk 
mensa vescovile. Ancor egli visitò la s. 
Immagine della Quercia, celebrandori 
nella domenica la messa. Era in Viterbo 
l’11 giugno, in cui emanò la bolla colla 
quale vietò che ne’ luoghi di s. Chiesa s 
potesse comprare il sale forestiere. Seb- 
bene egli tentasse tutto il possibile per 
pacificare i belligeranti, vedendo che nul- 
la profittava, stimò bene tornare a Roma 
(a' 23 giugno). Meglio è vedere i due ri. 
cordati articoli, edil vol. XCVII, p. 179. 
Aazi nel vol. XXIII, p.63, accennai aver 
letto nell’ archivio del maggiordomato 
del palazzo apostolico i rotuli della fa- 
miglia pontificia che andò con Giulio Ill 
a Viterbo nel 1550, nell’agosto del 1551, 
de'20 marzo 1532, del viaggio da’2 a’23 
luglio (o forse giugno) del 1554. Era vi- 
celegato nel 1557, Alessandro Piccolo- 
mini vescovo di Pienza; e nel 1559 Fraa- 
cesco Bandini Piccolomini sanese; gover- 
natore nel 1560 Antonio Corsignani da 
Celano. A'4 novembre di tal anno giun- 
se in Viterbo, per andare a Roma, Cosi- 
mo Î duca di Firenze e di Siena con pom- 
pa grandisima, conducendo seco la mo- 
glie, i figli e tutta la corte: alloggiò nel- 
la Rocca, e il suo cugino conte di s. Se- 
condo in casa Sacchi. Nel 1561 Pio JV 
fece legato il cardinal Ippolito d’ Este, e 
vicelegato e governatore Luigi Ardighel. 
li vescovo di Fossembrone, dichiarando 
che se moriva durante la celebrazione del 
concilio di Trento, soltanto in Roma si 
dovesse tenere il conclave, e qualora fos- 
se interdetta, in Orvieto o Perugia; nel 
1563 a'30 dicembrein concistoro dichia- 
rò vacanti tutte le legazioni dello stato 
ecclesiastico, compresa quella di Viterbo 
o del Patrimonio, quiodi nel 1564 no- 
mioò governatore Carlo Grassi bologne- 
se vescovo cli Monte Fiascone, poi cardi- 
nale, enel 1565 legato perpetuo del Pa- 
trimonio il cardinal Alessandro Farne- 
se il giuniore, nipote di Paolo III,il quale 
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nel giugno fece ilsolenne ingresso in Vi- 
terbo sotto baldacchinodi broccato d’oro, 
col clero, il vescovo e i priori, recandosi 
nella cattedrale; le università artistiche 
avendo addobbate le strade. Questo gran 
porporato meritò nella sala del consiglio 
del comune di Viterbo la seguente iscri- 
zione: Alexandro Farnesio Cardinali 
Amplissimo - Et Legato Optimo Atque 
Perfecto - S. P. Q. V.- Amoris Et Fi- 
dei Argumentum. A vicelegato nello stes- 
so 1565 fu destinato Andrea Recuperati 
d’ Arezzo. Successivamente furono: nel 
+566 Montino del Monte capitano gene- 
rale dell’armi, con facoltà di governatore 
anche pel politico (marchese del Monte 
s. Maria, ossia de’ Bourbon det Monte, 
valoroso capitano, già governatore d’al- 
tre città pootificie. La sua biografia, cot 
ritratto, e lo stemma di sua nebilissima 
famiglia, l’ offre l’Al/bum di Roma, nel 
t. 21, p. 233); nel 1567 Ansoino Polo 
vicelegato; nel 1569 Ferdinando Far- 
nese vicelegato. In quest’auno”s. Pio 7, 
a riparare le usure maliziose degli ebrei, 
i quali io Viterbo differivano per molti 
anni l’esazione de’ loro crediti; cono som- 
mo pregiudizio de’ debitori, i quali per- 
ciò si riducevano miserabili, dichiarò che 
passati sei anni tali debiti s’ iutendesse- 
ro affalto prescritti, in uno all’ usura, 
onde non fossero tenuti a pegar nulla, 
Vicelegati furono : nel 1570 Girolamo 
Cervini da Monte Pulciano; nel 1572 
Lorenzo Tarascone di Parma ; nel 1575 
Loreuzo Celso romano ; nel1577 Anto- 
nio Vittori romano ; nel 1578 Marsilio 
Landriani milanese. A’15 di settembre 
di quest'ultimo annoil vescovo cardinal 
Gambara con molta pompa ricevè in Vi. 
terbo Gregorio XIII, venuto a venere: 
re s. Maria della Quercia, e vi celebrò la 
messa, lasciandovi ricchissimi paramen- 
ti ; quindi lo supplicò d’onorare di sua 
presenza la sua villa di Bagnaia. Nel1581 
fu vicelegato Carlo Conti, poi cardiua- 
le. Gli successero : nel 1585 Orazio Cel- 
so romano ; nel 1587 Camillo Pellegri» 
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ni veronese, e per morte del cardinale 
Farnese, governatore ; nel 1539 Otta- 
vio Acquaviva il seniore napoletano, go- 
vernatore, poi cardinale ; nel1591 Fer- 
rante Taverna milanese, governatore; 
nel 1592 Faatino Petrigoani d’Amelia 
arcivescovo di Cosenza, governatore. Nel 
15983 il cardinal Marco Sittico Altemps 
legato, e Marc'Antonio Vittori vicelega- 
to. Nel 1595 Pietro Millini romano vi« 
celegato. Nel 1596. Bonvisio Bonvisi di 
Lucca governatore. Nei (597 Maro' An- 
tonio Martinengo da Brescia governato-. 
ro. lo quest’ anco. recsadosi Cleszente 
VIIEa-Viterbo, vi giuose a'25 aprile ri-: 
cevuto con somma: onorificenza del ve-. 
seovo Matteucci. Celebrò la messa nella 
cattedrale, dunde passò a s. Martiao al 


Monte. Vi ritornò.nel 1598 nel recarsi 


a Ferrara, coo magnifico accompagna- 
mento e preceduto dalla ss. Eucaristia : 
nov posso dir altro, ch'era partito da Ro», 
ma a 1n.aprile,ed a' 16 giunse a Terni; 
e vi sarà ripassato vel ritorne ia dicem-. 
bre:1598. Lo stesso Papa nel 1600 fece. 
legato perpetue il cardinal Odoardo Far» 
nese, e Galeazzo San vitale da Parma vin 
celegato e poi anche governatore. Nel 
1604 Gaspare Paluzzi romano vicelega» 
to, succeduto. nel 1607 da Gio. Domenix 
co Spinola, poi cardinale. L'antica Rec- 
ca del castello Rispampani, perla molta 
sus antichità € per l’aria puco buona, re-. 
sa affitto quasi inabitabile, nel1608 Ot- 
tavio Estense Tassoni commendatore di 
8. Spirito in Sassia, al quale spedale ap- 
parteneva, con grande spesa ue fece fab», 
bricare altra in luogo più sicuro e como-, 
do di miglior aria. L’antica, per l’allezza 
e situazione, innanzi l’invenaioue dall’ar- 
tiglierie, era del tutto inespugnabile colla 
forza. Successivamente furono vicelega- 
ti : nel 1609 Diofebo Narnesi ; nel 1611 
Fabrizio Landriani milanese; nel 1643: 
Federico dellaCorgua perugino; nel 1614, 
Laudivio Zacchia vescovo di Muute Fia. 
scone, poi cardinale ; uel 1618 Loreuza 
Magalotti fiorentino, poi cardiuale; nel 
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1619 Francesco di Guevara ; nel 1621 

Ciriaco Rocci romano, poi cardinale; nel 
1622 Antonio Santacroce, poi cardina- 

te; nel 1625 Girolamo Grimaldi geno- 

vese, poi governatore per morte del car- 

dinal Odoardo Farnese legato, indi car- 

dinale; nel 1628 Giacomo Colonna roma- 
no governatore; nel 1629 Federico Aldo. 

brandini romano governatore ; nel 1632 

Enea Vaini da Cesena governatore, mor- 
to in Viterbo a' 30 aprile 1633 con do- 
lore de’ viterbesi e di tutta la provincia 
del Patrimonio, pel sommo suo merito e 
rare qualità, parente del Papa regnante 
Urbano VII. A spese del comune nell’8." 

del suo decesso nella cappella del pro- 
prio palazzo si fece solenne funerale, con 
orazione funebre di Pietro Coretini, ce- 
lebrandolo l’uccademia degli Ardenti con 
poetici componimenti. Gli successero nel 
governatorato della provincia del Patri. 
monio: nel 1633 Prospero Caffarelli ro- 
mano, ma col titolo di vice-governatore 
e commissario pe'sospetti di peste, ed a'6 
giugno divenuto governatore Mario Teo- 
doli romano; nel 1634 Domenico Pinel. 
li genovese ; nel 1636 Stefano Sauli ; nel 
1638 Ottaviano Caraffa napoletano, an- 
che commissario dell’ armi nella spedi- 
zione coutro la città di Castro ; nel 1642 
Domenico Mouiglia governatore finchè 
il precedente eseguì la detta spedizione; 
nel 1643 Prospero Muti romano a’ 23 
gennaio d° ordine della s. Consulte, per 
supplive il Carafa, il quale continuava 
nell’uffizio, per la guerra tra Urbano VIID 


e il feudatario suo Odoardo Farnese du- 


ca di Parma, Piacenza e Castro ; coufe- 
rite al Muti altre commissioni, riprese 
il governo il Moniglia, nel qual tempo 
fu dichiarato legato il cardinal Angelo 
Fraucesco Rapaccioli, e Giberto Borro- 
meo vicelegato, il quale, dice il Bussi, 
partì da Viterbo cardinale, ma non è ve. 
ro, perchè funse prima altre cariche, ed 
ebbe la porpora nel 1652 o nel 1654. Il 
cardinal Rapaccioli a’ 19 agosto prese 
possesso della legazione, e fatto poi cow 
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missario generale, forse di detta guerra, 
in sua assenza esercitò la legazione il car- 
dival Antonio Barberini. Nel 164 $ go- 
vernatore Lorenzo Znperiali, po: cardi- 
nale, e nubvamente il Montiglia ia sup- 
plenza, e poco dopo Giuseppe Gaeta ni na- 
poletauo governatore. L'Imperiali contri 
buì alla pace tra Urbano VIII e il dea 
di Castro Odoardo Farnese, per quel da- 
cato fatta iu detto anno, qual cowunissa- 
rio generale del inedesimo, che consegoò 
al commissario ducale. Nel 1648 Giulio 
Spinola governatore, poi cardiaale. Nel 
suo governatorato, Zuuocenzo X lo di- 
chiardò commissario dell’ esercito ponti. 
cio, per prendere nel 1649 ia nome della 
8. Sede possesso della città di Castro, la 
quale fu diroccata da’ fondameati, il Pa- 
pa riunendo il ducato di Castro e la coao- 
tea di Ronciglioneal diretto e immediato 
dominio della camera apostolica, essendo 
Ranuccio Il duca di Parma e Piacenza 
e l'ultimo di Castro. E il prelato Spiuo- 
la per la's. Sede prese possesso dello sta- 
to intero. Nel 1650 Autonio Pignalttelli 
governatore, poi cardinale e Papa Zano- 
cenzo XII. Nel 1652 Ottaviano Acqua- 
viva d'Aragona governatore, e presidente 
della proviocia del Patrimonio e dello 
Stato di Castro, poi cardinale. Evasi se- 
gnalato nella guerra d'Urbano VIII con- 
tro il feudatario duca Odoardo, per la 
fortezza d' animo colla quale nel fervore 
della guerra difese Civitavecchia, che il 
duca avea tentato sorprendere. Nel suo 
governatorato, Innocenzo X si recò a Vi. 
terbo a'12 ottobre 1653, percui fu aper- 
ta la porta s. Sisto o. Romana, per dargli 
un più nobile ingresso, accompagnato da' 
cardiuali Astalli e di Guisa. Ad istanza 
di sua cognata d. Olimpia Pamphil} Mai. 
dalchiui viterbese e principessa di 8. Mar- 
lino, dimorò nel palazzo da lei ereditato 
dal suo 1.° inarito Nini. Il Papa nel suo 
soggioruo visitò la chiesa e il monastero 
di »s. Domenico, celebrandovi due volte 
la messa, e visitando le due moaache so- 
relle della cognata, al modo già detto 
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parlando del claustro. Inoltre il Papa per 


compiacere d. Olimpia s' indusse ad an- 
darealla deliziosa villa Maidalchina, trat- 
tato con lautezza e grandiosità ; villa fur- 
mata sio dal 1625 alle falde de’ monti 
Cimivi dal marchese Andrea Maidalchi- 
mi il seniore, fratello di d. Olimpia, ed 
era la più belle della provincia del Pa- 
trimonio dopo quella di Bagnaia, lungi 
un miglio da Viterbo, e vuolsi che gli co- 
stasse 30,000 scudi. In questa deliziosa 
villa, fia gli altri divertimenti dati al Pa- 
pa € alla famiglia poatificia uno fu » che 
essendo stata arrostila una gran quanti. 
tà di castagne, e queste artiliciosamente 
riposte entro i loro ricci, ingegoosameute 
riattaceati al proprio albere, si fece cor- 
rer la voce, che l'albero produceva le 
castagne già colte; per la qual cosa es- 
sendustati specialmente dagli svizzeri del- 
la guardia puatificia gitlati a terra mol- 
tissimi di tali ricci, e ritrovatevi dentro 
le castagne arrostite, siccome fra gli uo- 
mini buoni noo mancano mei de’ più 
buooi, fuvvi fra questi chi stupefattocre- 
deva, che tale verameute fosse l'attività 
di quell albero; di che anco lo stesso 
Pontefice prese non mediocre piacere ”. 
Nella chiesa della villa, dedicata all’ As- 
sunzione della B. Vergine, a destra per 
memoria fu collocata in una nicchia l’rm- 
magine d' Innocenzo X iu busto di mar- 
mo, con analoga iscrizione recitata dal 
Bussi. Quivdi il Papa recossi a vedere la 
celebre villa di Bagnaia, ponendovi il 
prelato Acquaviva ricordanza marmorea. 
Io fine, Innocenzo X per appagare il ge- 
nio della cognata d. Olimpia, si trasferì 
nella terra di s. Martino al Afonie, da 
lui eretta io priocipato feudale e badia 
Nullius di sua famiglia Pemphilj, come 
e meglio descrissi in quel paragrafo. Il 
Papa tornò a Roma a’29 ottobre. Quoròd 
di nuovo di sua preseuza Innuceozo X il 
priacipato dis. Martino a'5 maggio1654. 
Già lunocenzo X, per aver inteso sin dal- 
la 1. volta commendarein Viterbo il gra- 
dito e savio guveruo di mousiguor Ag- 
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quavive, e ammirato in lui finezza di 
straordivario spirito e micabil destrezza 
io tutte le cose, l’avea a’ 2 del prece- 
deaute marzo insignito della sagra porpo- 
ra, porseverando per alcuni mesi nel gn- 
verno di Viterbo e del Patrimonio. Quin- 
di nello stesso 1654 gli sostituì per go- 
veroatore Vitaliauo /isconti nilanese, 
poi cardinale. Gli successe nel1656, per 
destinazione d’Alessandro VII, Ottavia-. 
no Pratigenovese,al cui tempo pe'beuefizi 
che la città ricevette da quel Papa, nel pa- 
lazzo del comune fu collocata la sue figu- 
ra coo rispondente iscrizione. Nel 1657 
Bonaccorso Bourccorsi de Macerata ven- 
ne deputato commissario apostolico con 
pienissima facoltà per riparare a’ danni 
della Pestilenza. la quell’anno doloroso, 
il morbo nell'sgosto da Monte Fiascone 
sì propagò a Viterbo, non ostante che a 
quel coofiue eransi poste soldatesche sa- 
nitarie a piedi e a cavallo. E fu allora che 
ilprelato Bonaccorsi veune inviato daRo- 
ma per impedirne la maggiore strage, il 
quale a'g settembre pubblicò rigoroso 
proclama, di dovere tutti quaati rinchiu- 
dersi nelle proprie abitazioni e dimorar- 
vin querantena, sino a nuovo ordine, pe- 
ne la vita. Il commissario risiedendo nel- 
la terra di s. Martino, ogni maltina re- 
cavasi in Viterbo a provvederla di vive- 
ri, ed informavasi dello stato e del nume- 
ro degl’iafermi, e quindi dava gli ordiai 
necessari. Avendo trasgredita la prescri- 
zioue una giovane zitella, uscita di casa 
per pigliare una gallina fuggita, il prela- 
to a terrore di tutti, nov seuza peva del 
suo animo, la fece impiccare. Il comune 
a sollievo de'cittadini, nel miserando iu- 
fortunio, spese più di 90,000 scudi. Sua». 
cessivamenle goveroarono i Patrimonio 
e Viterbo, col grado di goveraatori, i se- 
guenti prelati. Nel 1658 Agostiuo Fran- 
ciotti lucchese ; nel1660 Marc’ Antonio 
Vicevtioi du Rieti; nel 1661 Giacomo 
Tassi romano; uel 1665 Agustino lre- 
moli cremonese ; neli1667 Carlo Munte- 
catiui ferrarese; nel1668 Odoardo Cibo 
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genovese ; nel 1669 Marcello Durazzo, 
poi cardinale ; nel1670 Vincenzo Can- 
diotti vescovo di Bagnorea, in supplenza, 
e nell’istessoanuo Ridolfo Acquaviva na- 
poletano e arcivescovo di Laouicea ; nel 
1673 Carlo Dondivi veneziano ; nel1674 
Gio. Battista Rubini, poi cardinale ; nel 
1675 Lorenzo Fieschi, poi cardinale; nel 
1685 Gio. Agostino Vicentini di Rieti; 
nel1687 Bernardino loghirami fiorenti. 
no ; nel 1690 Gio. Battista Anguissola. 
piacentino ; nel1691 Lorenzo Gherardi 
diMontal'Abboddo referendariodelle due. 
segualure, poi vescovo di Recanati e Lo- 
reto. Questo pio e benefico prelato, non 
contento d'aver perfezionato le strade di 
Viterbo, provveduto all'ivdigenza de'po- 
veri coll'abboadanza de’viveri, sollevato 
l'erario pubblico con economica indefessa 
sollecitudine ; volle inoltre promuovere 
i vantaggi spirituali ditutti quelli i quali 


ib qualunque grado rappresentavano o: 


servivano Viterbo, col provvedere onde 
nel principio d'ogni trimestre, in occasio- 
ne che da’nuovi conservatori si prende- 
va possesso, tuttigli ordini dellacittà do- 
vessero confessarsi e comunicarsi; ed ac- 
ciocché lo si facesse con fervore, ne impe- 
trò loro, ancorchè già avesse cessato dal 
governo, l’indulgenza plenaria da Inno- 
cenzo XII, il quale era stato anch’ egli 
preside. Per tali suoi meriti, il senato e 
popolo di Viterbo, presso la cappella del 
pubblico palazzo, gli collocò iscrizione 
monumentale, che offre il Bussi, in cui leg- 
go: Urbis ac Provinciae Sapientissimus 
Moderator. Nel1693 gli successe Michel 
Angelo Conti romano, poi cardinale, ve- 
scovo di Viterbo e Toscanella, e Papa Zr- 
nocenzo AILI. Avendo il prelato resa la 
via avanti la porta s. Sisto o Romana 


corrispondente alla magnificenza di que-. 


sta, allargandola colla demolizione di di- 
verse case,la via vennedenominata Conti, 
e in faccia al palazzu di s. Sisto vi fu scol. 
pita analoga iscrizione. Altra più diffusa, 
onurevole e di lode, fu posta nel palazzo 
conservatorale. Furono goveruatori: nel 
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1695 Filippo Antonio Gualtieri di Or- 
vieto, poi cardinale ; nel 1696 Franoesco 
Maurizio Gootieri torinese ; nel1697 Ni 
colò Caracciolo, poi cardinale ; nel 1698 
Gio. Giacomo Bonaventura romano; nel 
16g9gGiorgio Spinola, poi cardinale. Alia 
sua epoca,recatosi Cosimo Ill granduca di 
Toscana a Roma nel1700, per lucrarti 
le indulgenze dell’aneo santo, vel ritor- 
no con esemplar divozione volle venera- 
re il corpo della gloriosa s. Rosa. Seguo- 
no i prelati governatori: neli7zo1 Filip- 
po Leti spoletino ; nel 1703 Marcellino 
Albergotti d’ Arezzo; nel 1705 Camillo 
Celsi da Pistoia ; indi Giuseppe /èrrao, 
poi cardiosle; nel 1707 Fraocesco Fo- 
scari veneziano ; nel1709 Pietro de Ca- 
rolis romano ; nel1y 14. Valerio Rota ve 
neziano; nel 1717 Giacinto Pilastri da 
Cesena ; vel1720 Pietro Paolo Testa ro- 
mauo;0el1721 Giacomo Oddi perugino, 
poi cardinale. Nelsuo governatorato, Gia- 
como III re cattolico d'Inghilterra, a' 18 
maggio1725 si recò da Roma sua dimo- 
ra a Viterbo, colla consorte regina: M.' 
Clementina Sobieski, a venerare nel mo- 
nastero il corpo di s. Rosa, lautameate 
alloggiati dal marchese Andcea Maidal- 
chini giuniore. Egualmente a suo tempo 
vide co’viterbesi una maestosa sagra faa- 
zione. Narrai nella biografia di Benedet- 
to AIII, negli ecticoli che ricorderò ia 
corsivo e altrove, che nel 1727 Clemen- 
te Augusto Maria figlio del duca di Za- 
viera e fratello del poi imperatore Carlo 
Vil, essendo elettore e arcivescovo di Co- 
lonia, ed amministratore di Munster, Pa- 
derbona, Hildesheim e Osnabruck, bra- 
mando d' esser consagrato Z'escovo dal 
Papa, e dubitando sul ceremoniale col 
quele sarebbe trattato in Roma, ottenne 
dall'estrema condiscendenza di Benedet- 
to XIII, ad'evitare ogui impegno, che per 
eseguire la funzione intraprendesse il 
Fiaggio di Viterbo, non ostante il con- 
trario parere di diversi cardinali, il Papa 
considerando quello incomodo e lungo 
futto dal principe ; fuuzione fatta allo pre- 
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senza della sorella del consagrato, Vio- 


lante gran principessa vedova di Tosca- 
na e governatrice di Siena, e riportai gli 
scambievoli principeschi doni. Ora col 
Bussi e i Diari di Roma devo dire il ri- 
manente. A'5 novembre il governatore 
mg. Oddi partì da Viterbo, per iocon- 
trare il Papa uscito da Roma il 6, cioè 
all'isola, 30 miglia distante, confine del- 
Ja giurisdizione della provincia del Pa- 
trimonio ; nel qual giorno comparvero 
in Viterbo 3 superbi cocchi mandati da 
Roma dalla casa Strozzi, per servire la 
gran principessa, durante la sua dimora 
nella città. Ad ore 23 del 6 novembre 
giunsero in Viterbo io un vago carrozzi- 
no |’ elettore e la gran principessa, con 
‘molto seguito, incontrati mezzo miglio di- 
stante dal vescovo Sermattei', e acconi- 
pegnandoli sino al monastero di s. Ro- 
sa, in cui era preparata l'abitazione per 
la gran principessa ; donde indi a poco 
l’elettore partì pel convento de’teresiani, 
ove il barone Filippo Massimiliano Scar- 
latti ministro io Roma di tutta la casa di 
Baviera, giù de molti giorni ne avea di- 
sposto le stanze, nella sera venendo l'elet- 
toreinchinato da numerosa nobiltà e dal- 
l'ambasciatore di Malta in Roma. Il Pa- 
pa dopo aver pranzato, e a cagione della 
pioggia dormito il 7 a Ronciglione nel pa- 
lazzo della camera apostolica, servito dal 
cav. Ubaldino Renzolie de Francesco Za- 
goroli , tesorieri del Patrimonio e aflit- 
tuari de’ poderi degli stati diCastro e lton- 
ciglione. In tale giorno le due altezze fu- 
rono visitate cla diversi personaggi, e da’ 
conservatori della città, che vi andarono 
in formalità vestiti di rubone nero e pre- 
ceduti dall’ombrellino, con numeroso ac- 
compagnamento di nobili ; l’elettore ve- 
nendo pur visitato dal capitolu della cat- 
tedrale. Nella mattina degli 8 mg." Od. 
di mandò alla gran principessa un rega- 
lo di preziosi commestibili, in 12 porta» 
te. E dopo le ore18 pervenne in Viterbo 
Beuvedetto XIII, salutato dal suono di tut- 
te le campane, avendo vietato qualunque 
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incontro , facendo con guardie impedie 
l’ascita del popolo dalle porte, non me- 
no altre pubbliche dimostrazioni e lumi» 
narie ; laonde soltanto sulla porta Roma» 
na fu posto il suo stemma, con iscrizione 
dichiarante la gratitudine del capitolo e 
del magistrato civico, per le già concesse 
e discorse onorifiche insegne, in cui é de- 
signata Viterbo, Patrimonii Metropo- 
lim. Il Papa smontò al suburbano con- 
vento di s. Maria a Gradi del suo ordiae 
domenicano , ricevuto dal vescovo Ser- 
mattei, dopo averlo incontrato alla Mon- 
tagne, confine della diocesi. Venerato il 
ss. Segramento nella chiesa, il Papa si ri- 
tirò in due celle, ossequiato dopo il prane 
zo dall’elettore, cui dichiarò volerlo con. 
sagrare nella mattina seguente. Livio de 
Carolis ascritto alla nobiltà di Viterbo, 
fece presentare al Papa ua regalo di 38 
portate di rari commestibili ; ed il Papa 
ritenutene 6, le altre mandò alla grao 
priucipessa. Nella notte il Papa interven- 
pe nel coro al canto del mattutino co're- 
ligiosi, il che fece pure nelle altre seguenti. 
Nella domenica mattina de’g seguì nella 
chiesa di s. Maria della Quercia la solen- 
ne consagrazione dell’ elettore, augusta 
funzione che resterà sempre memorabile 
per Viterbo. I conservatori con nobile 
treno di numerose carrozze , preceduti 
dall’ ombrellino e mazza d’ argento, ia 
fiocchi d'oro e ruboni simili, recalisi in 
quel tempio, riceverono con mg." Oddi 
Benedetto XIII sulla porta del convento, 
incedleodo avanti la Croce pontificia , e 
nella chiesa presero luogo a’gradini del 
soglio papale, come in Roma fa il senato, 
ed ivi sederovo durante la fuuzione , a 
suo tempo avendo somministrato al Papa 
la lavanda delle mani, e fatto quant'altro 
si eseguisce da’conservatori romani nelle 
cappelle poatificie,come il sostenere i lem- 
bi del pontificio manto e falda. Assiste- 
rono eziandio i seminaristi, e i canonici 
della cattedrale colle mitre in testa di te- 
la bianca, sedendo ne'banchi coperti di 
panuo paonazzo, come i cardinali a Ro- 
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ma. L'elettore portava berretta, berretti. 
no e vesti rosse come legato nato della s. 
Sede, qual arcivescovo di Colonia. Fra’ 
vescovi, intervennero que'di Monte Fia. 
scone e Orvieto, oltre il vescovo Sermat. 
tei, in piviale e mitra, e fra’prelati, oltre 
l’Oddi governatore generale del Patrimo- 
nio, quello d'Orvieto, ed i generali de’ 
domenicani e de’minori osservanti. L’ e. 
lettore donò alla chiesa le sagre vesti da 
lui adoperate, tranne il camice che riten- 
ne, e tranne il piviale, la mitra e i sen- 
dali che die’ alla cattedrale; a’ 4 ve- 
scovi assistenti, compreso mg." Sermat- 
tei, donò un anello per ciascuno di dia- 
manti, altro a mg." Finy pure assistente 


con 3 brillanti, ed altro di diamanti con - 


tabacchiera di madreperla legata in oro 
a mg. Gambarucci arcivescovo d’ Amna- 
sia e1.° maestro delle ceremonie pontifi- 
cie ; a mg. Reali ceremoniere un orolo- 
gio d’oro a ripetizione, ed il simile a mg." 
Santamarie vescovo di Cirene, coppiere 
e cameriere segreto, ed una ripetizione a 
mg. Prati'altro ceremoniere. Così i Dia- 
ri di Roma, ma il Bussi racconta che l’e- 
lettore regalò a ciascun de’5 vescovi assi- 
stentiun vago brillaate, ognuno valutato 
100 luigi d'oro; avendo distinto mg.” 
Gambarucci, con avergli di più donate la 
tabacchiera di squisito lavoro, conside- 
raudolo non solo qual vescovo assistente, 
ma qual ceremoniere istruttore. Abbia- 
mo la Relazione della solenne consagra- 
zione di Clemente arcivescovo di Colo- 
nia, fatta in Fiterbo li gnovembre1 727 
da Papa Benedetto XIII. Viterbo per 
gli eredi di Giulio de’Giuliir727. Il Pa. 
pa rimase a desinare nel convento, e l'e- 
lettore tornò in città alla sua abitazione. 
Nel pomeriggio Benedetto XIII visitò la 
chiesa di s. Rosa, e poi il suo sagro Cor- 
po. Intanto il vescovo di Viterbo espose 
le reliquie de’ ss. Costanzo e Benedetto 
martiri nella chiesa di s. Bernardino, da 
servire alla consagrazione dell’altare del- 
la b. Giacinta Marescotti. Ritornato il 
Papa al conveoto di Gradi, mg. Oddi gli 
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fece presentare 24 portate di squisiti com- 
mestibili ; avendone parimenti ricevuti 
altri considerabili de’conservatori, da’te- 
sorieri del Patrimonio, dalle case Busa 
e Maidalchini, e 7 fagiani dal vescovo, 
che mandò alla nipote duchessa di Gra- 
vina : dal capitolo della cattedrale in ua 
reliquiario d’argento gli fu presentato un 
pezzo del mento di s. Gio. Battista. Nella 
mattina delro , ad istanza del principe 
Ruspoli, il Papa consagrò |’ altere della 
b. Giacinta, presente la gran principessa 
Violante di Baviera, la duchessa dì Gra- 
vina , colla madre principessa Ruspoli, 
oltre molti prelati e nitri personaggi. Fi- 
nita la funzione, il Papa celebrò la mes 
sa sul nuovo altare, e pronunziò uan bre- 
ve ragionamento in lode della b. Giacia- 
ta e del celebre cardinal Galeazzo Mare. 
scotti. Indi fece consegnare alle monache 
di s. Bernardino scudi roo per | annua 
perpetua celebrazione in detto altare di 
3 messe, cioè per l'anime di Clemente X, 
che-l’avea creatocardinale, e due pel car- 
dinal Marescotti, dichiarando privilegia- 
to l’altare per tali messe e per quelle che 
avessero lasciate la casa Marescotti; per 
ultimo donò alla chiesa il calice e patena 
da lui usati nella messa. Entrato nei mo- 
nastero, vi ammise la gran principessa ; 
orò nella stanza abitata dalla b. Griacia- 
ta, che ridotta a cappella, permise cele- 
brarvi le messe, con facoltà del vescovo. 
Nell’orepomeridiane il Papa visitò le chie 
se di s. Domenico e di s, Caterina delle 
domenicane, e poi la gran principessa nel 
monastero di s. Rosa, ed una sua dama 
inferma , concedendo indulgenze a due 
suoi Crocefissi. Nella sera riceve la visita 
dell'arcivescovo elettore, che poi passò a 
farne alle principesse di Gravina e Ru- 
spoli. Il Papa dopo aver cenato nel refet- 
torio co'religiosi, gli ammise al bacio del 
piede, avendo fatto loro un affettuoso di: 
scorso. Nella mattina dell’1r udì la mes 
sa nella cattedrale, facendone celebrare 
52 al cardinal Stefano Brancacci, per ri 
cordare che 52 anvi addietro quello era 
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Il sesto nell'anno 644 ai 25 ot- 
tobre d'ordine di Clodoveo II, pre 
sieduto da Candorico arcivescovo di 
Lione, che lo adunò nella cattedrale. 
Vi si fecero venti canoni sottoscritti 
da trentanove vescovi presenti, da 
sei deputati degli assenti, da altret- 
tanti abbati, e da un arcidiacono. 
Il primo canone comanda l' osser- 
vanza della fede nicena confermata 
nel concilio di Calcedonia; il quarto 
proibisce l'ordinazione di due vesco- 
vi nella medesima chiesa; il quinto 
vieta ai laici dirigere le chiese, e 
amministrarne i beni; il nono proi- 
bisce di rendere gli schiavi cristiani 
agli stranieri, ed agli ebrei; il deci- 
moquarto ordina ai chierici addetti 
alle cappelle piena soggezione al ve 


scovo ; il decimosesto vuole la sos» 


pensione de’ preti, che si fecero or- 
dinare per danaro; il decimonono proi- 
bisce alle donne di cantare canzoni 
profane nel recinto delle chiese, per 
la loro dedicazione e feste, così le 
danze. Agapio, e Bobone vescovi di 
Digne, vi furono deposti come vio» 
latori de’ canoni, e Teodosio d’Arles 
vi fu sospeso. S. Eligio, e s. Onco 
assistettero a questo concilio, che al- 
tri dicono celebrato nel 648, ed è 
il medesimo di quello, che alcuni 
registrano nel 6ro. Gall Christ. 
tom. I, pag. 898, ZZ tom. VI, 
Reg. tom. XV, Labbé tom. VI, 
Arduino tom. III. 
Il settimo si adunò nell’anno 813 
per ordine dell’imperatore Carlo 
Magno, per ristabilire la disciplina 
ecclesiastica, al qual fine si forma- 
rono sessantasei canoni. Fu con- 
vocato da tutta la Gallia lionese, 
meno la provincia di Tours, che 
adunossi separatamente. I primi un- 
dici riguardano i vescovi, la loro 
istruzione, esempio, provvidenze, di 


‘stabilire scuole, e di difendere i po- 
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veri. Gli altri vietano ai preti, dia- 
conì, e monaci di essere fittaiuoli, 
di.ricevere più d’una volta la con- 
fermazione ; esorta i sacerdoti a dare 
penitenze proporzionate, condanna 
quelli, che avendo avuto proibizione 
di mangiar carne e bere vino in 
mortificazione delle loro colpe, pro- 
curano deludere la disciplina della 
Chiesa; ordina che in tutte le messe 
sì debba pregare pei defonti; pre- 
scrive la reclusione ne’ monisteri 
pei chierici degradati, condanna i 
pellegrinaggi sotto pretesto della re- 
missione de’ peccati, perchè era inval- 
so l’abuso di commetterli più fa- 
cilmente, e in vece loda quelli in- 
trapresi con retto spirito ; ordina a 
tutti i cristiani di ricevere l’Eucari- 
stia nel giovedì santo, meno quelli 
cui era proibito pe’ loro delitti ; proi- 
bisce la celebrazione della messa 
nelle case private; ingiunge alle ab- 
badesse di non far mancare il ne- 
cessario alle monache, ed alle une 
e alle altre vieta di parlare ad ore 
indebite sì cogli ecclesiastici, che coi 
secolari, proibendo in oltre alle ab- 
badesse uscire dai monisteri senza 
il permesso del vescovo, o del vica- 
rio generale ; così espressamente vie- 
ta agli ecclesiastici, e secolari l’ in- 
gresso ne’ monisteri, tranne .il caso 
di necessità. Reg. tom. XX, Labbé, 
t. VII, Arduino tom. IV. 

L’ottavo concilio si celebrò nel- 
1 839 su alcuni affari ecclesiastici 
e politici, massime per calmare la 
rivolta di Luigi contro il padre Lo- 
dovico il Pio. Reg. XXI, Labbé 
t. VII, Arduino t. IV. 

Il nono nell’ 873 presieduto dal- 
arcivescovo di Lione Remigio, fu 
tenuto nella chiesa di s. Lorenzo, la 
quale venne restituita ai benedettini 
dell’abbazia di s. Marcello. Reg.X.XIV, 
Labbé t. IX, Arduino tom. VI. 
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stato uno de’ vescovi assistenti alla sua 
consagrazione. In sagrestia vide il quadro 
che lo rappresentava, nell'atto di conce- 
dere le mitre a'canonici, con relativa i- 
scrizione monumentale. Restituitosi Be- 
medetto XIII al convento di Gradi, seu- 
za smontare dalla carrozza, dette alquan- 
te parole al p. generale de’ domenicani, 
partì per Roina, tra gli applausi della po- 
polazione. Nel suo soggiorno a Viterbo, 
Benedetto XITI ricevé a particolari udien- 
ze mg.' vescovo, mg.' governatore, il ca- 
pitolo cattedrale, ed i conservatori che vi 
si recarono con ombrellino e fiocchi neri, 
e simili ruboni. A'12 il vescovo Sermat- 
tei cresimò in s. Rosa due figlie del sun- 
uominato cav. Renzoli, alle quali fece da 
madrina la gran principesse, aggiungen- 
do a Teresa il suo nome di Violante, a 
Laura quello di Beatrice, donando alla 
madre unorologio d’oro di raro artificio, 
Indi a'1.4 ambo le altezze partirono per 
Napoli. Le monache di s. Rosa in memo- 
ria degli onori ricevuti da Benedetto XIII 
e dalla gran principessa Violante, eres- 
sero lorodue marmoree iscrizioni. Sicco- 
me per la sua antichità la porta di s. Mat- 
teo era rovinata, perchè da essa uscì e 
rientrò Benedetto XIII, il popolo grato 
alle sue beneficenze nel 1727 la fece ri- 
fabbricare, ed a lui la dedicò, con iscri- 
zione prodotta da Bussi. lo questa è pu- 
re espressa la riconoscenza verso il gover. 
natore Oddi, per avere ridotte le strade 
interiori della città comode e bellissime, 
lastricando le principali e più frequenta- 
te con lastre di peperino, di cui abbon- 
dano le vicinanze. Nel1732 divenne go- 
vernatore del Patrimonio Cosimo /mpe- 
riali, poicardinale: gli successe nel1734 
Luca Melchior Tempi fiorentino, poi car- 
dinale, nel qualeaono Viterbo dopo tan- 
to tempo rivide i passaggi di numerose 
milizie e artiglierie di Carlo infante di 
Spagna pel conquisto delle due Sicilie, 
Nel 1736 Clemente XII elesse governa- 
tore Marzio Caraffa de’principi di Colu- 
brano napoletano ; nel1740 gli suocesse 
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Nicolò Serra, poi cardinale. Con queste 
e con tale aano il Bussi termina la Sto- 
ria di Viterbo, e la serie cronologica de’ 
presidi della provincia del Patrimonio di 
8. Pietro e di Viterbo, che io curai collo. 
care alle rispettive epoche. La continue» 
rò e compirò colle annuali e uffiziali Vo. 
tizie di Roma, non senza avvertire che 
esse pubblicano ordinariamente lo statu 
quo dell'anno, e perciò i riportati ponno 
anco appartenere, anzi più probabilmea- 
te, all'anno precedente. Governatori pre» 
lati. Nel1742 Basilio Sceriman venezia 
no ; nel1745 Angelo Lucatelli Martorelli 
Orsini di Cesena nato a Spoleto ; neli750 
Carlo Gonzaga inantovano; nel1752 Sa- 
verio Dattilo da Cosenza nato in Some 
ma; nel 1755 Paolo Maffei da Moute- 
pulciano. A suo tempo a’ 6 luglio 1758 
fu eletto Papa Clemente AITI, nel gior-, 
no inedesimo in cui dal prodigioso e iu- 
corrotto corpo di s. Rosa uscì soavissi- 
mo straordinario odore, come segno di 
quello che seinpre poi diede colle sante 
sue opere e colla virtuosissima sua vita, 
avendo propugnato con animo invitto la 
difesa de'benemeriti, innocenti e perse- 
guitati gesuiti. Nel1759 governatore Ra- 
niero de Fauloni Finocchietti di Livore 
no. Gli successero : nel1761 Emerico Bo- 
lognini bolognese; nel 1765 Emanue- 
le Filangieri palermitano; nel1766 Be- 
nedetto lo Presti palermitano ; nel 1774 
Filippo Campilli di Spoleto ; nel 1782 
Angelo Altieri romano, nel quale anco 
Pio VI recandosi a Yienna passò per la 
provincia, ma non pare che si fermasse 
in Viterbo; nel 1785 Gio. Battista Mi- 
relli napoletano ; nel 1788 Ferdinando 
Fantuzzi di Ravenna ; 0el1795 Gauden- 
zio Antonini di Montal'Abboddo, fino a’ 
primordii nel1798, e fu l'ultimo gover- 
natore generale della provincia del Pa- 
trimonio di s. Pietro. Imperocchè, comin- 
ciata in Zersailles (P.) la terribile e di- 
sastrosa rivoluzione di francia, decapi- 
tato il virtuoso Luigi XVI, la proclama= 
ta repubblica francese volle democratiz- 
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sare e conquistarel’Italia, inviando emis- 
sari e agitatori da per tutto, per infiam- 
mare quella classe di persone sempre a- 
vide di cose nuove per la sole speranza 
di migliorar fortuna, edi partigiani del 
reggimento repubblicano per l'antica glo- 
ria acquistata sotto tal forma di gover- 
no,ma in altre epochee in ben diverse po- 
litiche condizioni. La rivoluzione france: 
se, col promulgare i diritti dell'uomo « 
l’abolizione della feudalità, e col promet- 
tere soccorso a'popoli che volevano dive- 
mir liberi, o a meglio dire in peggio cam- 
biar padrone, aveva acceso di ardore l'a. 
mimo di molti, specialmente nella clas- 
se degl’iniziati nella letteratura. Uno de’ 
suddetti emissari fu Basville mandato a 
Roma, ove perì vittima di sua audacia, in 
onta a quaoto energicamente avea fatto 
jl governo pontificio per impedirlo. Ac- 
cusato,per pretesto, dalla repubblica fran- 
cese di complicità o connivenza, non si ac- 
colsero a Parigi le giustificazioni di Pio 
I,esi giurò aspra vendetta; poichè già 
era decretata l'occupazione dello stato 
di s. Chiesa dopo |’ usurpazione d’ Avi- 
gnone e del contado Venaissino, altri do- 
minii di essa, colorata dalla promossa ri- 
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Papa.Napoleone Bonaparte comandante 
dell'armate della repubblica in Italia, 
violi i piemontesi e gli austriaci, fatti ap- 
parenti armistizi e paci col duca di Par- 
ma e col re delle due Sicilie, tutto que- 
sto contribuì all’infelice destino dello sta- 
to pontificio. In vari luoghi d'Italia al- 
l’entrare de'francesi, e talvolta soltauto 
all'avvicinarsi, facevansi da’faziosi mani- 
festazioni di gioia, colle seducenti e in- 
gannatrici acclamazioni di eguaglianza e 
libertà. É come appunto si era fatto in 
TFraucia, in segno del nuovo ordine di 
cose e della sedicente libertà ricuperata, 
piantavasi sulle piazze un albero sul qua- 
le innalzavasi una bandiera co’colori na- 
zionali bianco, rosso e azzurro, co'quali si 
formavano i nastri 0 coccarde, e si 60- 
prapponeva un berretlino rosso che ad 
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imitazione degli antichi liberi ronsani so- 
levano portare in capo i più fanatici ri- 
voltosi moderni. Assumevano costoro il 
nome di patriotti, ed erano volgarmente 
detti giacobini dalla Sela omonima. [| 
1.°atto poi de’ paesi rivoltali consisteva 
nel surrogere ia ogai comune un corpo 
municipale a’ magistrati antichi; si aboli- 
vano quiadi la nobiltà e gli emblemi ari- 
stocratici ; si promulgava la liberta del- 
la stampa, e si permetteva a’ cittadiai 
più sfrenati di parlaree schiamazzare su- 
gli affari politici in adunanze che chia- 
mavaasi club o circoli costituzionali. Pio 
VI nonera iuguerra colla repubblica, tut- 
tavolta prevedeva la sorte ormai comu- 
ne a’sovrani d’Italia, e volendo possibi. 
bilmente scongiurar la tempesta, inviò 
nel1.° giugno 1796 da Bonaparte a Mi 
lano a fare delle offerte in denaro. Bo- 
naparte, d’accordo col direttorio di Pa- 
rigi, sebbene smaviava portar le sue ar- 
mi al Campidoglio, prolungò i megozia- 
ti per passare a Bologaa edivi prescri- 
vere da conquistatore un armistizio ba - 
sato su durissime contribuzioni e condi- 
zioni. Pertanto a' 18 giugno da Auge- 
rau fece occupare Forte Urbano, ed en- 
trò poi in Bologna, quiadi seguì !° al. 
tra invasione di Ferrara e Ravenna sen- 
2’ alcuna resistenza, ma trattandosi da' 
francesi ostilmente le occupate provincie 
o Legazioni. Gettato così lo spavento nel 
governo pontificio, Bona parte si recò a 
Bologna e proseguì colà a negoziare co- 
gl’ incaricati papali, co’ quali a' 23 giu- 
gno soltoscrisse il fatale e famoso armi- 
stizio, code poi stipulare la pace. Impo- 
ste le gravosissime e parlate in tanti luo- 
ghi contribuzioni, i francesi ritennero le 
legazioni di Bologna e Ferrara, oltre la 
città di /°aenza e l'occupazione della for- 
tezza d’Ancona, sgombrando per allo- 
ra la Romagna. ll direttorio di Parigi si 
ricusò ratificare l’ armistizio per giusta- 
mente Pio VI rifiutarsidi ritirare i bre- 
vi da lui emanati:coatro la coslituzione 
civile del clero di Francia ; tuttavia au- 
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torizzò poi Bonaparte a trattare la pace, 
fiaché col pretesto che Pio VI era per al- 
learsi colla corte di Zienna e armava alla 
propria difesa, il direttorio decretò l'inte- 
ra occupazione dello Stato Pontificio e di 
Roma. Fatte marciare nel1797 le truppe 
repubblicane a tal fine , presso Faenza 
a’2 febbraio col tradimento e col nume. 
ro maggioresbaragliarono le Milizie pon- 
tificie; e quindi invasero la Romagna, le 
Marche e parte dell’ Umbria fino e in- 
clusive a Foligno, di conserva procla - 
mandosi ne'luoghi la Repubblica.Coster- 
nato il Papa e ilgoverno,non restando or- 
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il Patrimonio di s. Pietro, ed oltre Roma 
e suo distretto, le provincie di Sabina, di 
Marittima e di Campagna, ossia di Vel- 
letri e Frosinone, fu risoluto adattarsi al- 
la necessità. Avendo Pio VI inviato una 
deputazione per trattar la pace a Napo- 
leone, questo l’impose a Tolentino (V.) 
a' 1g di detto febbraio, cou condizioni 
più esorbitanti dell’armistizio, colla ces- 
sione d'Avignone e del Venaissino, del- 
le legazioni di Bologna, Ferrara e Roma- 
gna, restando i francesi in diversi luoghi 
fino all'esecuzione del trattato. Dopo tan- 
ti immensi sagrifizi fatti da Pio VI, il 
direttorio di Parigi dispose tutto perchè 
inRomas'introducesse la democrazia rap- 
presentativa, laonde i suoi emissarii più 
volte tentarono di rivoluzionarla, e vo- 
lendo l’ardito Duphault piantar l’albe- 
ro della libertà sul Campidoglio, fu uc- 
ciso a'28 dicembre dal popolo, ad onta 
che la guardia Civica Aa ira face di 
tutto per impedirlo. Taoto bastò perché 
la repubblica francese ordinasse l'iatera 
invasione dei dominii di s. Chiesa, la de- 
tronizzazione e prigionia di Pio VI, e la 
proclamazione della repubblica. Respin- 
te le giustificazioni di Pio VI, nel gen- 
naio 1798 Bonaparte ne commise al ge- 
neral Berthier l'esecuzione. A vanzandosi 
le truppe, Pio VI avendo a’ 5 febbraio 
fatto partir da Roma il cardinal Soma- 
glia, con mg.' Arigoni e il principe Giu- 
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stiniani, senza risultato fece offrire al ge- 
neral Berthier in Narni qualunque ac- 
cordo, il quale avanzandosi,e avendo tro- 
vata resistenza a Viterbo la fece punire, 
giungendo l'avanguardia sotto gli ordini 
di Dallemagne a’g febbraio a Baccano, 
e nel dì seguente seguì l’ingresso io Ro- 
ina. A' 15 fu proclamata la repubblica 
romana, e detronizzato Pio Vi, a'20 fu 
trasportato prigioniero da Roma. Narra 
mg. Baldassari, Relazione delle avver- 
sità e patimenti di Pio VI, che poco al- 
tre un miglio dalla porta Aogelica, de' 
70 dragoni che l’ aveano strappato dal 
Palazzo apostolico Vaticano, per retro- 
cedere la più parte, non rimasero che 
quasi una ventina, i quali fecero altret- 
tanto alla 1." posta, dopo aver schiamaz- 
zato per avere În maucia di rimunerazio-» 
ne | Laonde non rimasero col Papa che 
i due commissari capi di battaglione, cu- 
stodi del venerando prigioniero, i quali 
viaggiavanoincarrozza palatina,ed a spe 
se del Papa, ch'era stato spogliato di 
tutto! Pernottato a Monte Rosi, nella 
mattina segueote riprese il viaggio per 
Viterbo, con un tempo peggiore del dì 
precedente, per la neve, gelo e pioggia 
più forte : così valicò la Montagna di Vi- 
terbo. Accostandosi alla città, il treno 
pontificio si trovò assiepato da popolo 
numerosissimo venutoaiacontrareil Pa- 
ps, che ingombrava la via e senza curar- 
si puoto del fango, rivereutemente s'in- 
ginocchiava. Tutti ad alta voce doman- 
davano la benedizione apostolica, e pre- 
gavano il Signore acciò proteggesse il suo 
vicario. Ma nelle strade della città tale 
e tanta fu la calca, che le carrozze a 
nov far male progredivano lentamente. 
Smontò Pio VI al convento degli agosti- 
niani,i quali con ogni diligenza gli ave- 
vano apparecchiato convenevole appar- 
tamento ; e mentre appoggiato alle al- 
trui braccia, per la grave età e molti in- 
comodi, arrivava il Papa alla porta del 
convento, gli si presentò il nipote duca 
Braschi, nella lusioga di fargli cosa gra: 
| 24 


3”0 VIT 

dita. Ma Pio VI, rammentando che i cru. 
deli repubblicani volevano che il duca lo 
precedesse, e non gli fosse lecito di sta - 
re con lui se non in Toscana, e pensan- 
do che tale trasgressione poteva cor lo- 
ro pretestoa nuove molestie, l’accolse con 
ciglio turbato e severo, e gli comandò 
di partir subito da Viterbo. Indi con pe- 
na, e non senza pericolo di cadere, per. 
venne alle sue stanze, per essere stivate 
le scale e i corridoi di popolo bramoso 
di baciargli i piedi, e buttandosi carpo- 
ni sul pavimento, sovente ne intralcia va- 
no i passi, anco a chi lo sosteneva, A ino- 
derare sì fervoroso ardore, bisognò invo- 
care la tutela della milizia civica per lo 
sgombero dal convento. Adunatisi i vi- 
terbesi nella prossima piazza, vi rimase- 
ro lungo tempo nella speranza d'esser al- 
meno benedetti. A vendo Pio VI gran bi- 
sogno di quiete e riposo, non potè appa- 
garne 1° edificante desiderio, e furono 
congedati con promettere che sarebbe- 
ro contentati nella mattina seguente. Il 
vescovo cardinal Gallo, che avea rice- 
vuto il Papa in abiti cardinalizi, fu stu- 
diosissimo nella breve stazione di pre- 
stargli ogni servizio. Dal canto suo Pio 
VI ricevette con paterna sffabilità il car- 
dinale, e le più cospicue persone eccle- 
siastiche e secolari. Poi, dopo il pran- 
20, passò a ricuperare col riposo e col 
sonuo alquanto di forza. A'22 febbraio, 
moltitudine immepsa di viterbesi, e di 
genti accorse dal contado, riempivano la 
piazza aspettando e ad alta voce chieden- 
do la benedizione. Pio VI, dopo ascoltata 
la messa, venne alla loggia rispondente 
alla piazza degli agostiniani adornata be- 
ne, e tosto la moltitudine piegò le ginoc. 
chia ; ed egli paternamente la benedì, tra 
I’ universale commozione, imprecando 
contro i sovvertitori d’ogni divino e uma- 
no diritto, e contro gli oppressori della 
religione e dell’ innocenza, onde i due 
commissari francesi ne furono turbati. 
Prima di partire Pio VI non potè con- 
tentare tutti, limitandosi a ricevere al ba- 
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cio del piede i frati snoi albergatori, ma} 
ti del clerosecolare e regolare, e alquas- 
ti laici de’ più ragguardevoli. Salito is 
carrozza per riprendere il viaggio, non 
volle lasciar Viterbo senza venerare il he 
nedetto corpo di s. Rosa, che si conserva 
colla carne intatto, onde ottenere dall’in. 
clita vergine, presso Dio, maggior grara 
di fortezza e pazienza. t ntrato con tutte 
il suo segnito nel monastero, e’ inginoe 
chiòd dinanzi al suo sepolcro, e vi rimae 
qualche tempo in fervorosa orazione. Poi 
fece aprire la cassa ove si conser va, e pre. 
sa riverentemenvte una delle sante mani, 
vimpresse alquanti pietosi baci, con edi- 
ficazione di tutti gli astanti. Le monache 
baciarono il piede al Papa, che con brevi 
e significanti parole raccomandò loro l 
costanza in adempiere i doveri della vita 
religiosa, e rassegnate sempre alla Diviae 
volontà, qualunque cosa fosse per sucre- 
dere. Indi rientrato in carrozza, contianò 
il viaggio per Monte Fiasconee Balena, 
a 8. Lorenzo Nuovo. Costituita la repub 
blica Romana o Tiberina, e propagata 
nell’ altre provincie, Viterbo divenne ca- 
poluogo del circondario del dipartimento 
del Cimino, e «uccessero lagrimesvoli vi. 
cende e sollevazioni in varie provincie e 
luoghi. Minacciando i francesi la Sicilia, 
il re Ferdinando IV fece alleanza con al- 
tre potenze, eil ebbe dall'Austria per con- 
dottiero dell’ esercito da lui radunato il 
general Mack. Questi concepì il vasto di- 
segno, per guerreggiare i francesi, d' ie- 
vadere lo stato pontificio in diversi pun- 
ti, far cessare |’ anarchia e restituirlo al 
suo legittimo sovrano. Cominciò le ope- 
razioni a’ 23 novembre1798,0nde Cham- 
pionnet che comandava nello stato ro- 
mano, da Roma si ritirò nella Marca, le 
sciando in Castel s. Angelo Walterre, e 
facendo occupare dal general Lemoine 
le interessanti posizioni della via Flami- 
nia fra Civita Castellana e Spoleto. Par- 
tirono pure da Roma i consoli, seguiti 
dalla maggior parte degl’impiegati re- 
pubblicani, per piantare la sede del go- 
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verno in Viterbo, e in Perugia quando 
il presidio francese si ritirò da Civita Ca- 
stellana. Vari popoli cominciarono a tu- 
multuare, con abbattere e distruggere 
gli embiemi repubblicani, segnalandosi 
Viterbo. Furono quivi, uerra l’ annalista 
Coppi, arrestati 30 impiegati francesi 
ch’ erano di passaggio, e fra'quali v’era- 
no i diplomatici Lefebure ed Artaud. Es- 
si furono salvati a stento dal furore del 
popolo minuto, per opera de’ principali 
della città e del vescovo cardinal Gallo. 
Nepi pagò presto la pena di sua commo- 
zione, poiché essendo sul teatro della guer- 
ra a'a dicembre fu presa per assalto da' 
francesi, e miseramevte soffrì tutti gli or- 
rori dalla licenza militare. Circa 60 infe- 
lici abitanti, che non erano fuggiti, furo» 
no barbaramente trucidati. L'operazioui 
dell’ armata regia non ebbero successo, 
per essere composta nella maggior parte 
di truppe che non averavo mai guerreg- 
giato, e fu disfatta in vari luoghi; come, 
a parlare della provincia, da Kallerman a 
Nepi, a Toscanella ed a Monterosi, da 
Kniazewitz a Falleri, da Maurizio Mat- 
thieu a Vignanello, e da Lehur fra Ci- 
vita Castellana e Rignano. L'armata re- 
gia pe'sofferti disastri si ritirò d'ogni par- 
te, e la retroguardia uscì da Roma a’'12 
dicembre, a'15 imbarcandosi il distacca- 
mento che avea occupata Civitavecchia. 
Così i napoletani essendosi allontanati da 
ogni parte, Viterbo che si era rivoltato 
rientrò in ossequio, ed i consoli da Peru- 
gia ritornarono a Roma. | francesi pas- 
sarono allora ad invadere il regno di Na- 
poli, e Ferdinando IV si ritirò in Sicilia, 
Kaccoata mg." Mur], Afemorie ecclesia- 
stiche di Città di Castello, 1.3, p.141, 
che mg." Paolo Bartoli vescovo d'Acqua. 
pendente si trovò in tempi assai difliciti 
a motivo della repubblica romana, mas- 
sime nell’accennita momentanea inva. 
sione dell’armata napoletana, e fu allora 
che il prelato spiegò siagolar destrezza e 
sollecitudine pel pubblico bene, per cui 
represse sconsigliate rivolte e strappò di 
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mano dagl’ insorti vittime o di fraucesi 
inermi o di funzionari arrestati. La sua 
condotta fu applaudita dalle stesse auto- 
rità francesi, quando ritornarono a co- 
mandaredopo la detta inutile occupazio- 
ue de’ napoletani. Il cardinal Gallo ve- 
scovo di Viterbo, unito alla magistratu- 
ra, chiamò a sè mg." Bartoli a sedare il 
popolare tumulto insorto nella città, e 
felicemente arrestò la strage già comiu- 
ciata, e posto fine a’disordini, ricompose 
tutto il paese a perfetta quiete e pace, 
Tutta la provincia del Patrimonio e lo 
Steto di Castro lo riconobbero per loro 
liberatore, e gli destinarono uao’iscrizione 
marmorea, per contestargli eterna grati- 
tudiue. La modestia dell’illustre vescovo 
impedì che si erigesse questo meritato 
monumento. Nel 1799 i collegati con- 
tro i fraucesi riportarono grandi vaa- 
taggi, cacciandoli da molti stati, città e 
fortezze, iosieme a Bologna; mentre nel 
regno di Napoli insorsero i popoli, massi- 
me celle Calabrie comandate dal cardi- 
nal Fabrizio Ruffo, per cuiin breve tut- 
to il regoo tornò all’ ubbidienza del re. 
Tali viceude influirono sullo stato ponti» 
ficio direttameute. Si rionovarouo nelle 
provincie le insurrezioni, e le poche trup- 
pe fraucesi non bastavano a reprimerle, 
segoalandosi ne primi dell’anuo Civita- 
vecchia, aiutata dagli abitanti della Tol- 
fa, la quale poi nel marzo fu saccheggia» 
ta da’ fraucesi. Non ostanie auche il suc- 
cheggio di Subiaco, le sollevazioni diven- 
nero generali, sostenute celle proviucie 
limitrofe al regoo di Napoli, da' diversi 
capi delle bande insorte contro i francesi: 
l’ardimento de’ sollevati nelle Marche 
giunse al colmo, quando nel maggio arri- 
vò avanti Ancona uuu squadra collegata 
russo-turca. Poco dopo i collegati contro 
i fraucesi occuparono la Tuscana, oude 
si conobbe qual sarebbe stata iu breve la 
sorte della repubblica romana. Quindi il 
general Garoier l’11 luglio dichiarò Ro. 
ma essere in istato d'assedio, ed a'24 so- 
spese i consoli, i senatori,i tribuni, e creò 


3n2 VIT 

un comitato provvisorio di governo, ed 
ordinò in compagnie 700 patriotti. Nè il 
pericolo era-lontano, poichè nello stesso 
luglio una banda d' aretini entrò nella 
provincia del Patrimonio, fece sollevare 
Orvieto, Viterbo e Ronciglione, e pose 
‘ in agitazione i luoghi più prossimi a Ro. 
ma. Allora Garnier spedì Walterre con 
forte distaccamento di francesi e di re- 
pubblicani cisalpini a Ronciglione, la qua- 
le fu fatalmente saccheggiata e incendia- 
ta. Indi Walterre si avvicinò a Viterbo, 
ed ebbe qualche scaramuccia cogl'insorti, 
ma non intraprese ad assaltarli in città, 
non credendo d'avere forze sufficienti, o 
non giudicando che fosse cosa prudente 
il discostarsi più oltre da Roma. Di fatti 
il cardinal Ruffo ri volgendo di già i suoi 
disegni allo stato romano, sul fine di lu- 
glio cominciò a dirigervi Rodio, che fra’ 
capi degl’insorgenti avea fama di mode- 
rato, raggiunto poi da un distaccamento 
di truppa regolare, indi sconfitti a’20 a- 
gosto ne'diatorni di Roma. Ma ùna ban- 
da d°’ aretiui, sostenuta dagli austriaci e 
piemoatesi, occupò Perugia a’'3 agosto e 
Civita Castellana a’'25, colle loro fortez- 
ze. Nello stesso tempo il generale impe- 
riale Froelich spedì austriaci nell' Um- 
bria e nella via Cassia, ed egli stesso si 
recò a Viterbo: spinse le pattuglie fino 
alla riva del Tevere, e ridusse Garnier 
a restriogersi in Roma e Civitavecchia, 
con due posti d’ osservazione a Tolfa e 
Corneto. Altre bande napoletane rien- 
trarono nello stato, e finalmente il car- 
dinal Ruffo aella metà di settembre spe- 
dì alcune migliaia ditruppe regolari verso 
Roma, sotto il comando del maresciallo 
di campo Bourchard,meatre Trowbridge 
con una squadra inglese si recò avanti a 
Civitavecchia. Vedutusi Garnier circon- 
dato d’ ogni parte, introdusse negoziati 
di capitolazione co’ comandanti inglese e 
napoletano, ed a' 27 settembre fu concla- 
sa col ritiro de’francesi, e che le sue trup- 
pe sarebbero imbarcate a Civitavecchia 
per Francia, consegaandosi quella città e 
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Corneto agl'inglesi, Romae Castel s. An 
gelo a’aapoletaui, ove Bourchard nomi- 
nò una giunta suprema per governare ia 
nome di Ferdinando IV i paesi occope 
ti. Però il generale austriaco Froelich 
tenne a nome di Francesco II Perugia, 
le provincie del Patrimovio e dell’ Um- 
bria, quindi passò a rafforzare l’assedie 
d’ Ancona e l’ebbe in capitolazione a'13 
novembre; istituendo sul fine di dicee- 
bre una reggenza di stato provvisoria, la 
quale sotto la direzione del commissario 
imperiale Cavallar, governasse le Mar- 
che, l'Umbria e il Patrimonio di s. Pie 
tro. Iotanto Pio VI a'2gagosto era mor- 
to gloriosameote in 7 a/enza di Francia, 
onde poi la provincia del Patrimonio ae 
venerò le spoglie nella trionfale Trasia 

ziene a Roma. 
Adunatosi il conclave io Venezia, sot- 
to gli auspicii dell’ Austria, a" 14 marse 
1800 fu pubblicato Papa Pio /Z/, al 
quale restituirono i napoletani Roma e 
quanto aveano occupato a' 22 giugno, e 
gli austriaci a’ 25 traone le legaziooi, ri- 
manendovi ne’ luoghi restituiti le loro 
guarnigioni temporanee. La provincia 
dunque del Patrimonio e Viterbo, a' 25 
giugno 1800 tornarono sotto il benigso 
governo pontificio. Pio VII passando per 
la proviocia e per Viterbo, tra le più fe- 
stevoli acclamazioni, fece il suo ingresso 
in Roma &’3 luglio. Due giorni dopo di- 
vise la porzione dello stato ricuperato ia 
7 Delegazioni apostoliche, e quella di 
Viterbo e sue dipendenze, comprese To- 
scanella, Orvieto, e lo stato di Castro e 
Ronciglione, parimente colle loro di pea- 
deuze. A1.°prelato governatore edelegato 
apostolico di Viterbo nominò mg." Pa. 
ride Giuseppe Giustiniani genovese: Ci- 
vitavecchia ebbe a governatore provviso- 
rio mg." Bartolomeo Lopez siciliano, e 
Orvieto l'avv. Gio. Francesco Passari 
romano. Governatori di breve ricevero- 
no Civita Castellana, Valentano e Vetral- 
la. Nel1802 delegato apostolico mg." Do- 
menico Campanari di Veroli, e coutinuò 
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fino alla 2." invasione francese. Bonapar- 
te dopo esser divento 1.° console della re- 
pubblica francese,la fece costituire io im- 
pero e sè proclamare imperatore col no- 
me di Napoleone I nel 1804, oltre a- 
ver assunto il titolo di re d'Italia. Iodi 
bramando che lo coronasse imperatore 
Pio VII, questi partito da Roma a’2 no- 
vembre, giunse a Viterbo la sera, allog- 
Giato nel palazzo pubblico e vi dormì. 
Giunto nella città aore 23 e mezza, smoa- 
to alla chiesa di s. Sisto, presso la porta 
Romana, dove ricevè la benedizione col 
ss. Sagramento precedentemente esposto; 
e passato nel detto palazzo priorale fra 
glievviva det popolo, al suono delle cam- 
paoe edella banda, fu accompagnato dal 
vescovo mg.' Connestabile, da mg. Cam- 
panari governatore, dal magistrato civile 
e uffizialità, ricevuto da mg.' Lante te- 
“ soriere generale. Nella seguente mattina 
sì portò nel monastero di s. Rosa, e vi 
celebrò la messa; e dopo d’aver orato a- 
vanti il corpo della Santa aminise al ba- 
cio del piedele monache. Restituitosi alla 
sua residenza, ricevè al bacio del piede 
le dame viterbesi, e quindi dalla loggia 
die’ la benedizione al popolo, che per la 
quantità e per i trasporti di divozione e 
di tenerezza formava uno spettacolo il più 
commovente. Alle ore 15 il Papa si rimise 
io viaggio, e all’eutrare nel territorio di 
Monte Fiascone fu incontrato e compli- 
mentato alla carrozza dal vescovo cardi. 
nal Maury. Nel ritorno, giunto il Papa 
a Terni la mattine de’ 14 aprile 1805, 
ivi fuossequiato dalla deputazione di Vi- 
terbo, e nella seguente mattina per Narni 
e Otricoli pervenue a Civita Castellana, 
e quiadi a Nepi ove dormì nel palazzo 
Pisani, rientrando in Roma il16. Per le 
inammissibili pretensioni di Napoleone 
I, questi nel 1807 cominciò a fare occa- 
pare la provincia d'Urbino e le Marche, 
nel segueate anuo anche Roma, e cou 
‘decreto de’ 10 giugao1809 riuuì all'un- 
pero gli Stati della Chiesa, che nou avea 
occupati, divisi iu due dipartiucuti del 
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Tevere o Roma, e del Trasimeno, qua- 
lificati Stati Romani. Viterbo divenne 
capoluogo d’un circondario del diparti- 
mento del Tevere, gli altri essendo Vel- 
letri, Frosinone, Tivoli e Rieti. Il diparti- 
meato del Trasimeno si compose de’ ca- 
poluoghi e circondari di Spoleto, Peru- 
gia, Foligno e Todi. Tanto si trae dal- 
\' Almanacco per i dipartimenti di Ro- 
ma e del Trasimeno. Il circondario di 
Viterbo si compose de’ seguenti cantoni. 
Cantone di Ziterbo : Viterbo, Bagnaia. 
Cantone di Orte: Octe, Bassanello, Bas- 
sano, Chia, Bomarzo e Mugnano. Di Zi. 
gnanello: Vignanello, Vallerano, Soria- 
no, Canepina, Gallese. Di Caprarola: 
Caprarola, Osteria (sic), Fabbrica, Car- 
boguano, Corchiano. Di Ronciglione : 
Ronciglione, Vico, Bassano di Sutri, Ca- 
prauica, Sutri, s. Viaceazo (sic). Di Ci- 
vita Castellana: Civita Castellana, Bor- 
ghetto, Castel s. Elia, Nepi, s. Maria di 
Fallari, Monterosi, Ponzano, Stabbia, Cal- 
cata, s. Oreste. Di Morlupo: Morlupo, 
Castel Nuovo di Porto, Riano, Civitella 
s. Paolo, Rignano, Magliano Pecorarec- 
cio, Trevignauo, Mazzano, Campagnano, 
Filacciano, Scrofano, Formello, Nazzano, 
Torrita, Fiano, Leprigoano. Di 2rac- 
ciano : Bracciano, Canale, Moute Virgi: 
nio, Oriolo, Monterano, Anguillara, Mau- 
tians, Pereschiata (sic), Bagui di Stiglia- 
no. Di Yetralla: Vetralla, Barberano, 
Bieda, Civitella, Riano (bis), s. Martino, s. 
Salvatore. Di Civitavecchia: Civitavec- 
chia,Tolfa,Rota,Cibona,Bianca, Allumie- 
re. Di Corneto: Corneto, Tarchina, Monte 
Romano.Di Canino: Canino, Cellere, Tos- 
sennano, Ischia,Pianzano, Montalto, Far- 
mese, Castro. Di Toscanella: Toscanel- 
la, Arlena, Rocca Rispampani. Di 74- 
lentano: Valeatano, Marta, Capo di Mon- 
te, Bisenzo, Latera, Gra:loli, s. Lorenzo, 
Grotte. Di Bagnorea : Bagnorea, Castel 
Cellese, Graffigoano, Rooca del Vecce, 
8. Michele, Civitella, Bolsena. Di Monte 
Fiascone: Monte Fiascone, Celleno, Si - 
picciano, Monte Calvello, Grotte s. Stu= 
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funo. Quaoto ad Orvieto e Acquapen 
dente, furono comprese nel dipartimea 
to del Trasimeno e nel circondario di 
Todi, ciascuna capoluogo di caotone. Il 
cantone d’ Acquupendente conteueva : 
Acquapendente, Onuno, Proceuo, Torre 
Alfiva, Castel s. Giorgio, Benauo, Vice. 
no, Castel Viscardo, Monte Rubiaglio, 
Sala. Notai nell'articolo Orvieto, il cui 
stato formò sempre come appendice al 
Patrimouio di s. Pietro (0 proviucia di 
Viterbo,per contenerne la principale par- 
te), che Napoleone l con decreto del 1810 
unìi vescovati d’Orvieto e Acquapeuden- 
te a quello di Città della Pieve, ma il 
vescovo di quest’ ultimo l’ illustre mg.' 
Becchetti, non essendo canonica la laica 
disposizione, non volle mai ingerirsi del- 
l’amministrazione delle due diocesi, la- 
sciandole in mano de'rispettivi vicari ge- 
nerali canonicamente deputati da vescovi 
Lambruschini e Pierleoni,che a quel nuo- 
vo ordine di cose non avendo voluto ac- 
cudire, erano stati trattiio esilio. A que- 
sto fu pure condutto il detronizzato Pio 
VII a'6 luglio 1809, portato velocemen- 
te a Radicofani; chiuso in un carrozzi. 
mo e con tendine calate, col cardinal 
Pacca. Narra questi nelle sue Memorie 
storiche.» Verso il mezzo giurno il Pa- 
pa mostrò desiderio di prendere qualche 
ristoro di cibo, e il general Radet fece 
far alto alla casa della posta in ua luogo 
quasideserto sulla Montagna di Viterbo... 
Subito dopo si coutinuò il viaggio peuo- 
sissimo per l’eccessivo calore’. Nel 1814, 
‘ vicino al suo tramonto, Napoleone | per 
salvare possibilmente la sua conveviea- 
2a, pe motivi accennati nella biografia di 
Pio VII, a'10 marzo decretò la resti- 
tuzione de’due dipartimenti di Roma e 
del Trasimeno, ordinando pure la sua 
liberazione, giacchè ormai non poteva 
più custodire, per essersi i collegati con- 
tro di lui avvicinati a Fontainebleau, 
ove lo teueva prigione; e 5 giorni do- 
po trasmise al congresso de’collegati una 
dichiarazione, acciò il Pupa fosse rimesso 
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subito nel possesso de'suoi stati da Roma 
sino a Pesavo, giusta il trattato di To 
lentino. Risposero i plenipotenziari de' 
collegati, che le loro corti d'Austria, la- 
ghilterra, Prussia e Russia, con insistere 
sull'indipendenza d'Italia, volevano ao- 


cl'esse rimettere il Papa nella sua antica 


capitale, acciucchè godendo d’ua? intera 
iudipendenza provvedesse a'bisogni del- 
la Chiesa cattolica. Mentre Pio VII trice- 
falmente tornava nella sua sede, il trono 
di Napoleone | era crollato. Murat co- 
gaato di lui e da esso fatto re di Napoli, 
avendo occupato i due dipartimenti di 
Ro:na e delTiasimeno, fu costretto a'10 
maggio di cedere Roma e poi il resto. 
Annunziò il Giornale Romano, che Pio 
VII dopo aver dormito a’ 22 maggio io 
casa Gazzoli a Terni, a'23 a Nepi ia ca- 
sa Pisani, a'24 di martedì fece 1° Zngres 
so solenne in Roma, ove tosto die’ udien- 
za anche alla deputazione della città di 
Viterbo,composta del cav.colonnello Bus 
si, di Domenico Ciofi e di Luigi Cristo- 
favi patrizi della medesima, co’coatras- 
segui più distinti dellaconsueta sua amo 
revolezza. Tuttavolta Pio VII dovette 
per breve tempo allontanarsi da Roma 
nel 1815, perchè Murat avea divisato 
impadronirsi di sua sagra persona. Ne 
parù a'22 marzo per Geuova, arrivando 
la sera felicemente a Viterbo. Discese nel 
palazzo del, pubblico, ove fu ricevuto dal 
ripristinato mg." delegato apostolico, e 
dalla magistratura. Nel dì seguente s’av- 
viò per Acquapendente, ove parimente 
pernottò, proseguendo il 2 4 per Siena, co- 
me narra il Pistolesi nella Zita di Pio 
ZII. Apprendo poi quanto al ritorno, 
dal cardinal Pacca, Relazione del viag- 
gio di Pio III a Genova, che il Papa 
da Fireuze proseguì il viaggio per la stra- 
da di Siena alla volta di Roma; e dupo 


- qualche ora di trattenimeuto in Radico- 


fani, il 5 giugno rientrò nel suo stato tra 
gli applausi e le acclamazioni delle po-' 
polazioai che l'incontrarono d'ogni par- 
te. lu Viterbo, per le pressanti istanze del 
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magistrato, si permise la processione col 
trasporto della grandiosa macchina di s. 
Itosa, benchè quel trasporto, di cui il 
populo viterbese è entusiasta, abbia non 
rure volte per la gran moltitudive che vi 
accorre, cagionati funesti avvenimenti. 
lu qualche paese della provincia del Pa- 
trimonio, vel passaggio del Papa, tra gli 
evviva e le acclamazioni del popolo, che 
ne accompagnava la carrozza, si sentivo. 
no queste notabili parole: Pudre Santo, 
giustizia e rigore contro i colpevoli, e il 
. governo di prima! A°7 giugno Pio VII 
rientd in ltoma, quando già Murat tra- 
gicamente avea pei duto trouo e vite. La 
Relazione e i Diari di Roma vou rife- 
riscono altri particolari. Col 1818 rico» 
minciò la pubblicazione dell'auvuali Vo. 
tizic di Roma, dalle quali rica vo la cou- 
tinuazione de'presidi della provincia, do- 
vendusi rammentare le variazioni notate 
pel principio di quest' articolo. Delegati 
apostolici: nel1818 mg." Ugo Pietro Spi- 
nola genovese, poi cardinale: nel 1819 
ing. Giuseppe Antonio Zacchia, poi care 
dinole: vel 1825 delegato di Viterbo e 
Civitavecchia, ng." Gregorio Fabrizi: nel 
1827 mg." Carlo Ferri: nel 1829 mg." 
Geunaro Sisto, e nel 1831 soltauto de- 
legato di Viterbo, per aver l’ incolpato 
Gregorio XVI virilwente vinta la rivo 
luzione, della quale riparlai ne vol. XC, 
p-34 e seg., XCI, p.337 e seg., e nel pa- 
ragrafo s. Lorenzo Nuovo, ripristinata 
la delegazione di Civitavecchia, e istitui- 
ta quella d'Orvieto. Prima di tale ordi- 
nameuto avea pubblicato il Diario di 
Roma de' 26 marzo1831, lu seguente let- 
tera di Viterbo del 23.» L’inviolabile fe- 
deltà ed attaccamento che portiamo al no- 
stroamato sorrauoGregorioXVil,e l'amo. 
re della verità c'inducono adichiarare for- 
malmente falso quantosi è letto in alcune 
Gazzelte, e segoatamente nella Ticinese, 
del 5 corrente, e in quella di Genova.Que- 
sta città non solo per unanime consenso 
di tutti i suoi abitanti si è manteuuta 


fedele alla s. Sede, ma hu impiegato ed 
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impiega tulte le sue forze a respingere 
ogni attacco de’ rivoltosi..A. tal uopo si 
sono erette trincee, armati cittadini, ed 
impiegati tutti i mezzi di difesa. Il gene- 
ral Galassi, qui residente, dirige tutte le 
operazioni militari tanto dellacit tà quan- 
to della provincia con somma attività e 
intelligenza, di modo che è costato assai 
caro a’rivoltosi ogni tentativo che banuo 
fatto per introdursi in questa proviucia 
(allude al narrato ne’ paragrafi s. Lo- 
renzo Nuovo e Castiglione in Teveri- 
nu)”. Altra lettera dello stesso giorno 
di Acquapendente, notificava: » I ribelli 
che infestavano questi contorni, souo in 
greu fretta fuggiti ”. Il colonnello Laz- 
zarini 41 giorai presidiò Civita Castella- 
na con 2100 uowini: fra questi e i sol- 
levati accaddero scaramucce a’ 19 feb- 
braio ad Otricoli, a” 23 a Ponte Felice, 
ed a’ 23 a Configni, luoghi limitrofi 
alla proviucia del Patrimovio. Pubbli- 
cò poi la città di Viterbo a’ 24 settem- 
bre 1833 nel Supplimento al n. 85 del 
Diario di Roma. Sonovi alcune pubbli 
che festività nella Chiesa, le quali oltre 
di recare s001119 onvre e vautaggio alla 
religione, io tal modo si riferiscono alle 
glorie de'popoli e alle politiche e muni- 
cipali rimembrauze, che non putrebbero 
passarsi nel silenzio senza recar onta e 
denvi a’ fasti nazionali, ed all’ integrità 
delia storia, Di simil natura fu quella al- 
lora celebrata io Viterbo, della quale pe’ 
suvi rapporti, interessa far nota l'origine. 
»Quaudo nel 183 1un’orda di maniaci sor- 
presero la buona fede de'pupoli iu varie 
province dellu stato pontificio, e ne con- 
turbarono la pubblica quiete proclamau- 
do la ribeliione, onde il Somwo Poute- 
fice dovette volgersi alle popolazioni ri- 
mastegli fedeli, ed eccitarle a far argiue 


‘al torrente rivoluzionario, che andava di- 


latandosi ; fra queste la città di Viterbo, 
capo del Patrimonio di s. Pietro, le qua- 
le si gloria d’ essere stata io ogoi tempo 
altaccalissima e divota alla s. Sede apo- 
stolica, ed al puteruo puuuficiv guverno, 
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rispose immediatamente all’ invito del- 
l'augusto sovrano, e rigettando con pari 
indegoazione che prudenza le voci de’ vi» 
belli, brandì la armi, si barricò contro le 
schiere cheaspira vano ad invaderla, e fer- 
mò l'irruzione ne’limiti del suo territorio, 
troncandole la via per dirigersi sopra Ro- 
ma ”. ll Papa Gregorio XVI, grato a sì 
belle provedi fedeltà, di religione e di co- 
raggio, per un tratto di sua clemenza volle 
dimostrare a Viterbo la sua sovrana sod- 
disfazione, ed agli altri privilegi e con- 
cessioni si degnò unire il dono d'una in- 
sigoe ampolla, di forma rotonda nella su- 
perficie chiusa e sigillata con lamina di 
piombo iscritta d’antichissimi caratteri, 
contenente porzione de’carboni, grasso e 
sangue del glorioso s. Lorenzo martire, 
la quale da remotissimi tempi collocata 
sopra l’urna della testa di quel s. Levita si 
venerava nella cappella delle ss. Reliquie 
del palazzo apostolico Quirinale. (Ne ra- 
Bionai nel descrivere questa cappella del 
Sagrista del Papa, oltre io quell’artico- 
lo, nel vol. IX, p. 162, ove notai che la 
testa dell’ arcidiacono della Chiesa roma- 
na s. Lorenzo, con altress. Reliquie, pri- 
ma del 1798 si esponeva in alcune fe- 
ste nella Cappella pontificia del palazzo 
Vaticano, e probabilmente coll’ ampolla 
donata a Viterbo. Tanto l’ampolla, quan- 
to las. Testa, anticamente formavano 
parte del sagro e immenso tesoro d'insi. 
gui ss. Reliquie dell'oratorio di s. Loren- 
zo vel Patriarchio Lateranense ,anotichis- 
sima e primitiva sede de'Papi, di cui re- 
stano le cappelle di s. Lorenzo, di s. Sil- 
vestro I, e di Sancia Sanctorum coll’ia- 
magine acheropita del ss. Salvatore, 
appartenenti al santuario della Scala 
Santa, uel quale articolo meglio lo de- 
scrissi. Ivi dissi che Papa s. Silvestro I 
dedicò l'oratorio a s. Lorenzo, dopochè 
sul di lui corpo Costantino I imperatore 
gli avea edificato la sua patriarcale basi- 
lica vell’agro Verano, da dove il Papa vi 
trasferì le sue reliquie; onde poi Nicolò 
HI vi fece dipingere l’immagine dello 
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stesso Silvestro I. Di più nel ricordato 
articolo notai le tante preziosissime Re- 
liquie collocate nell'oratorio da molti Pa- 
pi,e nominatameote de'carboni sparsi del 
sangue e grasso colato dal corpo di s. Le 
renzo, oltre altre di lui reliquie. Per totto 
questo ritengo che Clemente V Iidel 1 523, 
forse in occasione del crudelissimo sacco 
di Roma, per la particolare di vozione che 
avea al Santo, qual nome di suo zio Lo- 
renzo de Medici, padre del cugino Leone 
X, facesse trasportare dal Sancia San 
cirumalla Sagrestiapontificia la testa 
e l’ampolla dell’Arcilevita; ovvero ruba- 
te, nel ricuperarle colla ss. Croce, spoglia- 
te de’ricchi reliquiari, non le restituì al 
Sautuario e le ritenne per la cappella pa- 
pale, come della ss. Croce narrai nel vol. 
VIII, p. 313 e 314, nel dire aver Grego 
rio XVI ordinato che si tornasse ad e- 
sporre in essa nel venerdì santo. lo prova 
della singolare divozione di Clemevte 
VII per s. Lorenzo, si può vedere il vol. 


- XLVII, p.104,in cui giustificai Raffaele 


da Urbino per aver introdotto nel suo 
quadro della Trasfigurazione le figure 
di s. Lorenzo, e di s. Giuliano nome del 
genitore di Clemente VII, che da cardi- 
nale l'ordinò a quel sommo pittore per 
la sua chiesa titolare. Mi piace aggiungere, 
in onore del titolare e patrono della cat- 
tedrale di Viterbo, che si legge nel u.186 
del Giornale di Roma del1860, che la 
festa di s. Lorenzo nell’insigoe basilica e 
Chiesa di s. Lorenzo in Damaso, una 
delle molte erette a suo onore in Roma, 
vevne celebrata con precedente solenne 
triduo, ed il Papa Pio IX oltre all’aver 
aperto il tesoro dell’'indulgeaze a’fedeli, 
permise pure che per tal circostanza si 
trasferisse nella medesima e si esponesse 
alla pubblica venerazione l'augusto Capo 
del s. Martire, conservato nel pontificio 
Sacrario. Il concorso immenso e continuo 
per visitare la preziosa Reliquia ha mo- 
strato quanto opportuna e gradita riuscì 
la concessione. Anzi sì dice, che perciò il 
Papa voglia dare iu custodia la s. Testa 
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I decimo nell'875, per i beni 
dell'abbazia benedettina di Tournus, 
alla quale ne fu confermato il pos- 
sesso. Labbé tom, IX, Arduino 
tom. IV. 

L’ undecimo nell’ 880, in cui il 
vescovo di Langres rivendicò la chie- 
sa di s, Martino, e si confermarono 
i beni, che possedeva l’abbate di 
Charlieu. Gall. Christ. tom. IV, 
pag. 66. 

Il decimosecondo nell’ 886, con- 
vocato ai 18 maggio da otto vesco- 
vi per ristabilire la pace, e regola- 
re gli affari della Chiesa, laonde 
venne concesso il privilegio di esen- 
zione all’abbate di Charlieu dell’Or- 
dine di s. Benedetto, nella diocesi 
di Macon. Reg. tom. XXIV, Labbé, 
tom. IX, Arduino tom. VI, 

Il decimoterzo concilio ebbe luo- 
go nell’anno 887, per l’ immunità, 
e beni della Chiesa. Martene, in 
Thesauro tom. IV. 

Il decimoquarto nell’ 894, adu- 
nato il primo maggio nella chiesa 
di  s. Gio. Battista, presieduto da 
Aureliano di Lione, qual primate 
di tutta la Gallia. Il monaco Go- 
fredo di Flavigny si discolpòd dalla 
accusa di aver avvelenato il vesco- 
vo d’Autun Adalgerio. Reg. tom. 
XXIV, Labbé . tom. IX, Arduino 
tom. VI. 

Il decimoquinto nell’anno 915, 


nella chiesa di s. Marcello, sopra le 


differenze di alcuni curati. Fu re- 
stituito un podere alla chiesa di s. 
Clemente, ed altrettanto fece il con- 
te di Macon per quelli, che avea 
tolti alla chiesa. Reg. XXV, Labbé 
tom. IX, Arduino tom. VI, Marte- 
ne in Thesauro tom. IV. 

Il decimosesto nel 1056 in favo- 
re dei canonici di Romans. Mar- 
tene in Thesauro tom. IV. 

Il decimosettimo nel 1063 pre- 


CHA 


sieduto dal Cardinal s. Pier Damia- 
ni, legato della Santa Sede, con © 


. tredici vescovi, in cuì ‘si  corressero 


diversi abusi, e vennero riconosciu- 
ti e confermati i privilegi della ce- 
lebre abbazia di Cluny, violati dal 
vescovo di Macon, col quale si pa- 
cificò l’abbate. Labbé tom. IX. Ar- 
duino tom. Ill. 

Il decimo ottavo nel 1064. Gall. 
Christ. tom. IV, p. 43. 

Il decimonono nel 1072, in fa- 
vore dei canonici di Romans. Mar- 
tene in Thesauro, tom. IV. p. 443. 

Il vigesimo nel 1073. Gall. Christ. 
tom. IV, pag. 885. 

Il vigesimo primo nel 1129, con- 
vocato ai 2 febbraio, nel quale En- 
rico di Verdun, per consiglio di 
s. Bernardo, rinunziò il vescovato. 
Pagi ad hunc an. 

CHAMBERY, o CIAMBERI 
(Camborien. ). Città con residenza 
arcivescovile degli stati Sardi, capi- 
tale del ducato di Savoja, capoluo- 
go della divisione e della provincia 
di questo nome, con residenza d’un 
regio senato, d’ un tribunale di pre- 
fettura di seconda classe ec. E si- 
tuata sul Leisse e sull’ Albano fra 
due montagne, e sull’ orlo di una 


pianura fertile ed elevata, ove la 


frequenza dei gelsi le dà un aspet- 
to selvoso. La pubblica istruzione 
della Savoia è regolata dal consi- 
glio di riforma creato ai 25 novem- 
bre 1768, che qui risiede, e vi è 
fondato il più illustre collegio reale 
della monarchia. La società accade- 


mica non solo nel 1820 fu appro- 
.vata e poi, nel 1824, incoraggita 


con dotazione dalla munificenza so- 
vrana, ma fu anche onorata col 
titolo di corrispondente dall’ acca- 
demia reale delle scienze di Tori- 
no. Era questa città un tempo cin- 
ta di mura, e da una fossa; e tut- 
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alla detta basilica e suo capitolo, acciò 
tutto il popolo possa venerarla più li- 
beramente, ed a maggiore incremento 
del suo pubblico culto; come pratieò 
Gregorio XVI colla ss. Croce poc' auzi 
parlata, nell’ affidarla alla custodia del- 
la basilica e capitolo Vaticano, di che 
riparlai ne’ vol. XVIII, p. 235, XLI, 
p. 296, rifereodone le condizioni. Do- 
nò ancora Gregorio XVI l'intero corpo 
di s. Crescenziano martire di nome certo, 
ritrovato ed estratto li 24 maggio 1824 
dalla romana necropoli o catacomba 
di s, Calisto. Questi preziosi pegoi furo- 
no in Rome ricevuti, e quindi portati a 
Viterbo da mg." Pianetti vescovo allora 
vigilantissimo della città e poi cardinale, 
il quale dopo aver esposta la s. ampolla 
alla pubblica divozione nella cattedrale 
dedicata a s. Lorenzo, siccome priocipale 
protettore di Viterbo e della intera dio- 
cesi, con pari zelo e fervore si dedicò pu- 
re a promuovere il maggior culto e ve- 
nerazione dell'altro martire s. Crescenzia» 
no. Ed in proposito della solenne circo» 
stanza della traslazione di questo monu- 
mento di pontificia bontà, dalla cattedra» 
le alla chiesa destinatagli della Visitazio- 
ne delle monache benedettine cisterciensi 
dette le Duchesse, claustrali edificantis- 
sime per la regolare osservanza della vi- 
ta comune, la quale con sommo studio 
professano, ebbe luogo la pomposa festi- 
vità, di cui darò compendiosa contezza. 
Un programma del commend. Tomma- 
so conte Fani Ciotti gonfaloniere, bene- 
merentissimo per l’instancabile tutela del- 
le cose pubbliche e per promuovere la re- 
ligione e la gloria patria, non meno che 
un’erudita pastorale dell’esimio vescovo 
lodato prevennero il pubblico di tanta 
celebrità , promettendone |’ incomincia- 
mento appena ultimate le feste dell’in- 
clita concittadina s. Rosa. Pertanto nel 
meriggio dell’8 ottobre 1833, il tuonar 
dell’ artiglierie e il giulivo suono de’ sa- 
gri bronzi di tutte le chiese della città an- 
nunziarono il principio delle nuove fe- 
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ste. Il tempio della cattedrale era ma- 
gnificamente ornato, e rifulgeva per la 
copia delle faci e de' cristalli, ed in mez- 
zo alla gran cappella della ss.Sagramen- 
to sorgeva grandioso ed elegante basa- 
mento,sul quale poggiantecol diritto brace 
cio in lapide riquadrata (in cui si vedono 
scolpite negli angoli varie palme, e legge- 
si il nome Zocus Crescentiani, quale fu 
rinvenuto sul coperchio del sepolcro della 
ricordata catacomba semigiacente) vede- 
vasi la statua del Santo. Essa venne model- 
lata ed eseguita in cera dal p. Valentino 
di s. Maria romano, carmelitano scalzo 
assai valente nell’arte della scultura, sul 
disegno dell’egregio pittore Antonio Bian- 
chi, e rappresentante il giovane minore 
di 6 lustri dell’altezza di palmi 8, sicco= 
me si rilevò dalla ricognizione delle s. ose 
sa ollimamente conservate ad onta del- 
l’edace tempo per tanti secoli, le quali 
possibilmente ricomposte nelle sue parti 
erano situate déntro la statua medesima 
vestita riccamente di tunica bianca e di 
manto cremisi brillante, di romano costue 
me. A'piò giacevanoquasitrofeo vari ord 
digni di tormento, a’ quali eroicamenta 
resistevano i martiri, e l’ampolla del san» 
gue testimonio incontrovertibile del sof= 
ferto martirio. Nella sera i primi vesperi 
in musica furono eseguiti da numeroso 
stuolodi professori e di abilissimi dilettane 
ti,edin mezzo ad una folla didivoti vi pou- 
tificò il cardinal Velzi vescovo di Monte 
Fiascone e Corneto, coll’assistenza di mg." 
Ercolani vescovo di Civita Castellana, Or- 
te e Gallese, dimg.' Belletti vescovo d'Ac- 
quapendente, di mg." Baluffi vescovo di 
Bagnorea, già invitati per sì faustissima 
circostanza da mg." vescovo diocesanoan- 
ch’esso presente, oltre i 4 capitoli de’ca- 
nonici, e tutto il clero secolare della città, 
il quale quindialternativamente salmeg- 
giò tutta la notte sino'alla seguente mat- 
tina innanzi le ss, Reliquie. Il giorno 9, de- 
stinato alla traslazione della sagra spoglia, 
sarà memorabile per Viterbo, per l’affluen- 
za de forastieri, e per la magnificenza delle 
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funzioni, T laudati cardinalee 4 vescovi, i 
detti capitoli e clero, mg." Sisto delegato 
apostolico,il magistratocomunale con tut- 
ta la cortein piena ceremonia, iltribunale 
di1.° istanza con tutti i ministri, |’ asses- 
sore legale e la curia rivestiti delle ri- 
spellive toghe e attributi, lo stato mag- 
giore della milizia civica comandata dal- 
l'ottimo colonnello commend. conte Giu- 
lio Zelli Pazzaglia, e l’uffizialità dell’ ac- 
me de’carabinieri e di linea in bell'ordi- 
ne, dall’episcopio si recarono al tempio. 
Con sì imponente consesso e immensa fol. 
lu di popolo, pontificò la messa il cardi- 
nal Velzi, cui fece eco la musica dell’ e- 
gregio maestro Cavazza, pronunziando 
l' orazione encomiastica il cappuccino p. 
Luigi da Bagnaia oratore noto a tutta |- 
talia. Alle ore 4 pomeridiane, dopo can- 
tati i secondi vesperi, cominciò la solen- 
nissima processione, che riusci oltremodo 
dignitosa e edificante. L’apriva un drap- 
pello di militari, dopo i quali procedeva- 
no gli orfani del conservatorio della di- 
vina Provvidenza ; seguivano 11 nume- 
rose confraternite co’ propri stendardi e 
ricche insegne, cui succedevano 0 copio- 
se corporazioni di regolari; quindi veniva 
un turiferario con incensiere fumigante, 
il quale precedeva la Croce del clero se- 
colare, portata da un suddiacono in tu- 
nicella, cl’ era seguito dagli ordini de’ 
chierici e dal seminario vescovile. Incede- 
vano poi i sacerdoti semplici, ed i bene- 
fiziati in dalmatica ; il collegio de’parro: 
chi in piviale, ed i 3 capitoli delle 3 col. 
legiate in pianeta, tutte di colore rosso 
proprie del rito ; iodi i canonici della cat- 
tedrale inabito privilegiato, vestiti egual- 
mente di pianeta con mitra, di che sono 
condecorati per distintivo dalla munifi- 
cenza de’'Papi. Avevano poi luogo i can- 
tori della cappella, i quali alternavano, 
co’ concenti melodiosi degli strumenti, 
cantici e inni analoghialla funziove : do- 
po i quali preceduta da due turiferari, 
susseguiva portata a spalle di16 uomini 
vestiti di sacco rosso, la grandiosa mac- 
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china, d’invenzione e lavoro dell’abilissi- 
mo artefice Angelo Papini, sopra cui era 
collocata la statua del Corpo del Santo 
Martire. A'4 angoli di quella procedeva- 
no, tenendo altrettanti fiocchi quasi coo- 
peratori al trasporto, i nomiuati 4 vesco- 
vi, e quindi il cardinal Velzi, tutti in ve- 
sti pontificali. Facevano appresso corteg- 
gio, dopo mg." delegato, tutte le autori- 
taamministrative, civili e militari con ma- 
gnifico arredo, e le schiere de'soldati. Lo 
splendore di tanti lumi , lo sparo conti- 
nuato de’ cannoni, il suono festivo delle 
campane, le tappezzerie d’ogni sorta sai 
balconi e le porte, i fiorie le verdure spar- 
se, In gran folla non interrotta luogo le 
vie che percorreva la sagra pompa, l’aspet- 
to di divozione e di gioia che animava 
ogni volto, imprimevano in ciascuno la 
meraviglia, ed un'idea indelebile di tanta 
ceremonia. la apposite stazioni arresta- 
vasi la mole, e allora con preci e benedi- 
zioni il cardinale pontificante quasi affi- 
dava alla tutela dell’inclito Martire l’ia- 
tera città. Pervenuta la processione alla 
chiesa della Visitazione, appena colloca. 
to il sagro Corpo sull’ altare, il solenne 
Te Deum, e quindi la benedizione colla 
preziosa ampolla del Sangue, posero fine 
in quel giorno alla funzione. Nella sera 
fu vago lospettacolo dell’ illuntinazione 
generale della città,e ilcopioso fuoco d'ar- 
tificio nella piazza del Comuoe, fra le sin- 
fonie della banda civica. Seguì poi la ce- 
lebrazione del solenne ottavario,e valenti 
oratori dissero le lodi del Santo, ed ebbe 
termine con maggiori sagre funzioni, e 
pubbliche dimostrazioni d’ allegrezza. 
Molteplici furono le grazie operate da Dio 
a intercessione di s. Crescenziano novel- 
lo compairono di Viterbo, in questa me- 
desima circostanza a pro d’ogni ceto è con- 
dizione di persone che con fede l’invoca. 
rono, di che si hanno irrefragabili pro- 
ve; onde per consolare il fervore de'di- 
voti, accorsi anche da diversi peesi, con- 
venne lasciare esposto il s. Corpo, col pro- 
seguire altro sagroottavario, con somma, 
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generale e commovente edificazione.» Vo 
glia Egli così intercedere a tutto il mon- 
clo la vera felicità, e quella quiete fisica 
e tnorale che da gran tempo ci manca, il- 
Buminando le meuti sul vero pregio della 
tranquillità terrena ed eterna | ”” Questa 
tuttavia volendo alcuni disconoscere, nar- 
ra l’annalista Coppi all'anno 1840,n.3, 
due merciaivoli di Romagna, girando per 
Viterbo e ne’circonvicini paesi, ascrisse- 
ro varie persone oscure alla Sesia della 
Giovine Italia. La polizia scoprì la tra- 
ma, e nel marzo arrestò 27 individui, tra’ 
quali 3 carabinieri e 2 cacciatori a caval- 
lo. Il tribunale della s. Consulta con sen. 
tenza de'14 di giugno1842 ne condannò 
due a 20 anni di galera, 7 a15 anni, al. 
trettantia12, eg da 3a 10 anni. Succes- 
sivamente dopo mg.' Sisto furono dele- 
gati apostolici di Viterbo: 0el1837 mg." 


Giacomo Avtonelli, trasleto da Orvieto, 


indi passato a Macerata, ed ora cardina- 


le e segretario di stato; nel1839 mg." Gi- 
rolamo d'Andrea; nel 1841 mg. Barto- 
lomeo Orsi, al cui tempo avvenne quan- 
to vado a riferire. Reduce nel1841 Gre. 
gorio XVI dalla visita del santuario di 
Loreto, il nobilissimo municipio di Vi- 
terbo volle celebrare il breve soggiorno 
che in essa vi fece, colla Relazione ivi 
impressa in 37 pagine e parlata più so- 
pra dicendo degli stemmi patrii. Per 0s- 
sequio all’illustre città, nel doverne dare 
breve contezza la preferirò alle altreegre- 
gie narrazioni del Ziaggio , veramente 
trionfale e memorando, e solo mi permet. 
terò alcune lievi giunterelle, ma interes- 
sunti, non senza tener presente la Nar- 
razione del viaggio del cav. Sabatuc- 
ci. Principia la Relazione dal rilevare. 
Viterbo metropoli del Patrimonio di s. 
Pietro fin dal1113, non può non conte- 
re fra’suoi fasti, non meno fra’ più belli 
e memorabili giorni il 3 e il 4 d'ottobre 
1841, in che Papa Gregorio XVI la bea- 
va di sua augusta presenza, il quadra- 
gesimoquarto Sommo Pontefice ch’ ella 
accoglieva fra le sue mura. » E certo 


VIT 379 
vengono a paragone con questi lietissimi 
giorni, quegli altri molti de’tempi decor. 
si che videro venire a questa città e fer- 
marvi dimora potenti monarchi ; se non 
che ci sembra qui da considerare che lad- 
dove quelli erano la più parte tratti a 
noi dalla calamità de’ tempi, dall’ impe- 
ro delle circostanze, e tal fiata dalla ne- 
cessità in che li metteva la geografica po- 
sizione della nostra Tetrapoli, il regnante 
Sovrano volle amorevolmente fare della 
sua Viterbo,non altrimenti che di altre co- 
spicue città, una stazione del suo viaggio, 
non appena si concepiva nel suo alto pen- 
siero il pio disegno di visitare i più rag- 
guardevoli santuari dello Stato, viag- 
gio auspicatissimo, e dall'amore de'popoli 
eonvertito in continuo trionfo, tanto più 
pregevole di quelli che l'antica Roma de- 
cretava agli eroi del Campidoglio, quanto 
la paceè da anteporre alla guerra, ed una 
festa di non interrotta gioia a quella che 
ne offre a spettacolo uomini vinti ed op- 
pressi dalla fortuna. E poichè de'festevoli 
avvenimenti non permisero i maggiori che 
si spegnesse la memoria, ma li consegna- 
rono a cronache, o ad annali di ogni ma- 
niera, così mi pare conveniente che la so- 
lenne letizia di questi giorni sia descritta, 
e per una speciale narrazione tramanda- 
ta a’posteri, talchè ne rifulga la luce fra 
l’ombre che avrolgeranno l’età venture, 
e siano additati anche da quelli che il no- 
stro secolo chiameravno di remotissima 
antichità”. ll clero la sera precedente a'3 
ottobre inviò a Monte Fiascone, ove tro- 
vavasi il Papa, per deputati l’ arcidiaco- 
no e il can. teologo della cattedrale, se- 
guriti da 4 cittadini dell'ordine patrizio, 
per contestargli con qual universal desi- 
derio sì affrettasse il sospirato momento 
di averlo in Viterbo, presentati in parti» 
colare udienza dal delegato mg." Orsi. 
» Essi fecero esperimento di quell'alfabi- 
lità, ch'è ingenita nell’adorato Principe, 
ed incanta chiunque hala fortuna di es- 
sergli a’piedi””. Alle 3 pomeridiane di do- 
menica 3 ottobre mossero al suono di 
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scelte bande musicali, incontro al supre- 
mo Gerarca, mg.' Orti colla sua congre- 
gazione governativa, il magistrato colla 
nobiltà , il tribunale, la milizia tutti io 
bell’ordine di corteggio, dal palazzo de- 
legatizio di Viterbo fino alla vasta piazza 
della Rocca, che prese l’ apparenza d’a- 
mevo giardino. Erasi questa vagamente 
ornata, poiché tolta l’irregolarità del suo 
perimetro, mercè un simmetrico Berceau 
di verdura, che in doppio rango dilata. 
vasi dalla porta della città fino a ricin- 
gere con due emicicli la grandiosa fonte, 
abbellita di vasi d' agrumi; sorgeva nel 
centro d'altro corrispondente spazio a le- 
vante un tempietto rotondo sormontato 
dalla statua della Religione, disegno del 
viterbese Vincenzo Federici ingeguere 
della delegazione. Da una delle arcuazio- 
ni disposte ad eguali distanze all’intorno 
della piazza, abbellite di corone e festo- 
ni di fiori, diramavasi sino all'ampio fab- 
bricato della Rocca, oggi ospizio de'pro- 
ietti. All'estremità opposta del piazzale, 
ove comincia la principale via, innalza- 
vasi alquanto il Berceau a guisa d’arco 
trionfale, fiancheggiato da eleganti tri- 
buone per l’orchestre e bande militari, e 
veniva sormontato dal pontificio stem- 
ma, con decorazioni ed epigrafi, dichia- 
ranti l’esultenza di Viterbo per le venu- 
ta del padre e del principe (tutte le iscri- 
zioni che acceonerò, sono riportate dalla 
Relazione, e la brevità m’impedisce ri- 
produrle). Il frequente tuonar de’canno- 
ni della decorosa guardia civica, annuo- 
ziando l’arrivo di Gregorio XVI, tatti 
s'avvicinarono alla porta Fiorentina, iu 
tal circostanza anch'essa risarcita ; ed alle 
alle ore 4 e mezza circa echeggiarono le 
mura d’unanimi acclamazioni, dell’im- 
menso popolo ivi accorso. Allora sul li- 
mitare della porta si presentò la magi- 
stratura municipale,a cui capo il gonfalo- 
miere Lazzaro Arcangeli in rubone d'o- 
ro, pose a’piedi del Papa le chiavi della 
città, esprimendo la venerazione e la sud- 
ditanza de'cittadivi esultanti per l'onore 
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d'averlo fra loro. Intanto da una depe- 
tazione delle classi nobili e civica fu ia- 
petrato che la carrozza fosse tratta a ma- 
no da uno stuolo di giovani patrizi e cit 
tadini, fra’quali primeggiavano i nobili fi- 
gli del gonfaloniere, tutti vestiti unifor- 
mi di color nero, con isciarpe di seta 
bianche e gialle, sussidiati da altri robu- 
sti giovani vestiti di bianco ornato io gial- 
lo, e precedutida fanciulli elegantemen- 
te abbigliati che spargevano fiori. Così 
veniva percorrendo la pontificia carrozza 
perla via addobbata variamente, in mez- 
zo alla moltitudine plaudente, fino alla 
cattedrale, sulla cui maggior porta une 
iscrizione celebrava le precipue virtà di 
Gregorio XVI. Era il magnifico tempio 
decoratouelletriplicinavatedì serici drap- 
pia più colori vagamente disposti e ar- 
ricchiti di frangie d’oro, il cui molteplice 
intreccio senza alterare l'ordine architet- 
tonico e l’iateressanti pitture dell’attico, 
veniva maestrevolmente illuminato da 
doppieri a cera, e da lampadari in cri- 
stallo che in bell’ordine sui mezzo degl’ia- 
tercolunni facevano ala alla copiosa di- 
stribuzione di cerei, che vieppiù distia- 
Quevasi nelcentro della tribuna. Al di so- 
pra della porta nell'interno un'iscrizione 
dichiarava la letizia del pastore e del capi- 
tolo. Sulla porta il Papa fu ricevuto dal 
vescovo cardinal Pianetti e dal cardinal 
Macchi, insieme al capitolo, al clero se- 
colare e regolare, e ad altri vescovi della 
provincia. Adorato il ss. Sagramenato in 
gran pompa esposto, dopo la benedizio- 
ne con esso del cardinal Brignole, il Pa- 
pa ammirato lo splendido addobbo, ia 
mezzo a’ cardinali Pianetti e Macchi, a 
piedi s'avviò al palazzo municipale pre- 
posto a sua residenza, sotto baldacchino 
sorretto dalla magistratura,preceduto dal 
clero. Passò pel ponte del Duomo, pres» 
so al quale sporgeva la fabbrica dell'an- 
tico seminario, dal cardinal vescovo ze- 
lante della pubblica istruzione ceduto a’ 
benemerentissimi fratelli delle scuole cri- 
stiane, ì sensi della divozione de’quali leg- 
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gevasi nell’ iscrizione con eleganza sovra- 
stante la porta. I religiosi fuori di essa si 
trovarono genuflessi, ed il Papa, che tan- 
to li stimava ed amava, piacevolmente si 
fermò e si trattenne alquanto con essi in 
affabile e benigno colloquio, incoraggian- 
doli all'istruzione della gioventà, non che 
benedicendoli paternamente. Queste pub- 
bliche dimostrazioni destarono l’ ammi- 
razione di tutti. Quindi sottentrarono a 
preodere le aste del baldacchino i patri- 
zi vestiti in abito di formalità, mentre 
veniva svolto un tappeto sulla via che il 
Papa dovea percorrere. Giunto sl palaz- 
zo del Comute, lo attendeva nel portico 
mg.' Massimo suo maggiordomo, lascia- 
to infermo in Ancona, e quest improv- 
visa comparsa rallegrò l'animo benevolo 
del Papa, coogratulandosi col prelato per 
la ricuperata salute, e ingiungeodogli 
graziosamente ad averne cura. Ascesa la 
grande scala, volle il Santo Padre prima- 
mente passare all’ attiguo palazzo dele- 
gatizio, e dalla gran loggia nobilmente 
ornata con effusione benedì il popolo fe- 
stante nella sottoposta piazza del Comu- 
ne e nelle finestre de’ circostanti edifi- 
zi. Bello e commovente spettacolo’ offrì 
l'immensa copia degli accorsi, cresciuta 
da que’ de’ limitrofi paesi, e per le dimo- 
strazioni di giubilo e di rispetto che e- 
spressero, facendo eco alle iscrizioni po- 
ste rimpetto al palazzo Comunale. Reca- 
tosi poi all'appartamento di tal palazzo, 
ne ammirò la magnificenza, la ricchezza 
degli ornamenti e la comodità, non me- 
nole belle pitture decorative. Dopo breve 
riposo Gregorio XVI si recò nella sala 
del trono, e seduto su questo, avente a’ 
lati il cardinal Pianetti e mg.’ Orsi, ri: 
cevette cortesemente prima il magistrato 
municipale, quindi la nobiltà,i cui indi- 
vidui venivano gentilmente indicati ne’ 
loro nomi dal cardinale. A questi signori 
il Papa concesse, secondo le loro brame, 
l'onore di servirlo nell'anticamera segre- 
ta durante la sua permanenza; ed inoltre 
comodi i più lusinghieri acconsentì, che 
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all’ordinepatrizio viterbese fosse ascritta 
la nobile sua famiglia Cappellari di Bed- 
luno (cioè i suoi nobili due nipoti e ni- 
pote e loro discendenti, valea dire il balì 
e gran priore gerosolimitavo del regno 
Lombardo-Veneto fi. Gio. Antonio Cap- 
pellavi della Colomba; il commendatore 
gerosolimitano Bartolomeo Cappelleri 
della Colomba; il cav. dell'ordine di Cri- 
sto, Giovanni Pagani-Cesa marito della 
nobile Augusta Cappellari: tuitie tre i 
nominati personaggi, co’ loro figli e di- 
scendenti, erano stati aggregati alla no- 
biltà romana). Della quale onorificenza 
venne ben tosto scolpito il marmoreo 
monumento, e collocato incontro all’al- 
tro che nella stessa aula del trono eterna 
la memoria del gran Pio VI perla me- 
desima annuenza concessa nel1787 alla 
viterbese nobiltà, nell’annoverarvi la sua 
famiglia Braschi. Indi fu introdotto il 
capitolo de’canonici della cattedrale in 
vesti prelatizie, ed anch'essi impetrarono 
e otteonero l’onore di prestare servizio a 
Sua Saulità, nell’anticamera segreta, du- 
rante il suo soggiorno. Finalmente furo- 
no ammesse alla pontificia presenza le au- 
torità amministrative e giudiziarie, il ri- 
manente del clero, e altre distinte perso- 
ne. Nella sera, tutti gli abitanti di Viterbo, 
che ne’precedenti giorni aveano gareg- 
Giato nel restaurare e abbellire eziandio 
i prospetti delle loro abitazioni, non om- 
misero d’illuminarle in vari modi; distin- 
guendosi i palazzi della Comune e i due 
adiacenti della Delegazione e della Giudi- 
catura, unitamente alla collegiata di s. 
Angelo in Spata, ed altri fabbricati an- 
nessi di pubblica ragione, le cui facciate 
vedevansi in doppio ordine e con molta 
profusione illuminate a cera, con disegno 
del viterbese Francesco Lucchi iogegne- 
re provinciale. Circa le ore 7 pomeridia- 
ne il Papa avvicinatosi ad una finestra 
delsuo appartamento, vide muovere dal- 
l’alto della via Farnesiana verso la piaz- 
za innanzi la sua residenza, la famigerata 
e suddescritta macchina di s. Rosa, mae- 
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strevolmente posata sul dorso di 45 uo- 
mini, decorata alla maniera gotica, e ri- 
dondante di gruppi in cera e di candela- 
bri, ed altri ornamenti. Giunta l’altissi- 
ma e torreggiante mole innavzi alla detta 
finestra, l'esperto costruttore Angelo Pa- 
pini (il quale ne offrì al Papa il bel di- 
segno abilmente colorato, con dedica, de- 
corato di cornice dorata e cristallo, che 
benignamente gradito, poi il Papa si de- 
gnò donarmelo, e mi pregio tenerlo ap- 
peso nelle domestiche pareti),la fece muo- 
vere da ogni lato, affinchè il Santo Pa- 
dre potesse osservarla e goderla in cia- 
scuna parte, ed ammirarne come fece la 
magnificenza, e l’agevole speditezza de’ 
movimenti (Nella stessa sera il Papa ri- 
cevette con ogni urbana dimostrazione il 
principe d. Alessandro Torlonia, tradot- 
tosi appositamente a Viterbo per osse- 
quiarlo, insieme alla consorte principessa 
d. Teresa Colonna. Altrettanto fecero 
diversi altri signori romani). Nel seguen- 
te lunedì 4 ottobre, il Papa accompagna- 
to da'cardivali Mattei (a cui era commes- 
sa la cura di governare il viaggio), Mac- 
chi, Brignole e De Angelis arcivescovo 
vescovo di Monte Fiascone, venuto la 
sera innanzi a Viterbo, dal magistrato 
municipale e da’cavalieri viterbesi di an- 
ticamera, si recò alla chiesa di s. Rosa, 
ch'era stata riecamente ornata, ed ove fu 
ricevuto dal cardinal Pianetti. Sull’alta - 
re maggiore celebrò l’incruento sagrifi- 
zio, lasciando quindi in dono al tempio 
il calice di squisito lavoro di cui si era 
servito. Passò dopo nel contiguo mona- 
stero per venerare l’ incorrotto corpo 
della gran Santa, innanzi alla quale orò 
lungo tempo, e poi baciò divotamente la 
mano flessibile della Vergine (religiosg 
consolazione ch’ebbi io pure, con di più 
H cuscinetto di raso bianco su cui allora 
poggiava, offerto al Papa, e da questi per 
singolar bontà « me dato). Nel monaste- 
ro erano convenute le monache de'con- 
tigui claustri di s. Simone e di s. Cete- 
rina, le quali in sagrestia ammise, con 
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quelle di s. Rosa, al bacio del piede, rice- 
vendo dall'ultime con molto piacere va- 
rie divozioni della Sante. Avrebbe deside- 
rato visitar le umili camere ov’ ella nac- 
que, visse e morì; ma dovendosi fare ua 
tragitto quasi tutto scoperto e allagato 
dalla pioggia, gli convenne astenersene. 
Bensì orò innanzi al miracoloso ss. Cro- 
cefi.so ch'è sull’altare del coro in molta 
venerazione. Lasciò le relisiose nella più 
soave consolazione, per l’affabilità con cui 
si era degnato di trattenersi fra loro; ed 
esse a perennarne la memoria, posero nel 
parlatorio monumentale e marmorea i- 
scrizione, che si legge nella AcZazione. 
Quindi il Papa si trasferì all’ episcopio, 
lietamente accolto dal cardinal Pianetti, 
già palazzo pontificio abitato da vari suoi 
predecessori. Osservò la grande aula 
ov’ebbero principio i conclavi per l’ele- 
zione de’ Sommi Pontefici, i ruderi della 
fatale camera per la rovina della quale 
perì Giovanni XXI,ele superstiti antichi- 
tà. Il cardinal Pianetti, oltrechè amantis- 
simo vescovo, appartieneall’ordine patri- 
zio, ed in questo monumento di storica 
celebrità, a ricordarne i memorabili fatti 
in esso accaduti, collocò due lapi.li, una 
all'ingresso e l’altra nell’ interno dell’ e- 
piscopio, a ricordanta degli antichi e del 
recente onorifico avvenimento, da’ quali 
non va disgiunta la gloria della città di 
Viterbo in distintissime epoche. Ambo 
le iscrizioni sono recitate dalla Relazio- 
ne. Il Pape, dopo averle lette, ammise 
al bacio del piede i canonici della catte- 
drale, con molte altre qualificate per- 
sone, ed il cardinal vescovo offrì al Papa, 
alla corte, ed a tutti ì presenti un lauto 
e nobile rinfresco. Dipai Gregorio XVI 
discese nella cattedrale, ove fece preghie- 
ra, ed a partea perte ne gustò la magni- 
ficenza e le pitture; passò dipoi nella son- 
tuosa sagrestia, che forma bell’ornamen- 
to al tempio, e finalmente alla celebre 
biblioteca e pregevole archivio del capi- 
tolo, ove prese non lieve diletto il dottis- 
simo suo intelletto e genio scieatilico. 
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Ammirò particolarmente l’antica cdizio- 
ne di Tito Livio stampata io Roma nel 
1472 (sotto gli auspicii de’nobili fratelli 
Pietro e Francesco de Maximis, nel 1.° 
piano dell’oggi chiamato palazzo ist0- 
riato dalle vaghe pitture del celebre 
Daniello da Volterra di cui è 1icoperta la 
sua facciata ; da dove uscirono alla luce, 
cominciando del 1467, i primi libri 
stampati nella capitale del mondo, come 
e meglio dissi a suo luogo); l'altra d'un 
8. Girolame cello stesso secolo X V; inol- 
tre uno Strabone impresso nel 1480 da 
Giovanni Vascellense; e poscia un Aulo 
Gellio portato anch’ esso a stampa nel 
1469 nel detto palazzo de Maximis, del 
qual libro il S. Padre si degnò fare molti 
elogi,non tanto perla sua antichità, quan. 
to per le postille marginali che di trat- 
to in tratto vi si trovano del rinomato vi- 
terbese Latino Latini, formandosi que- 
sta biblioteca nella maggior parte de’ 
libri da lui lasciati al capitolo. Per ul- 
timo degnò della sua attenziove il bel- 
lissimo msa. in pergameva dell’ opera 
intitolata Pantheon o cronaca universa- 
le del viterbese Gottifredo Tignosi, da 
lui dedicata a Papa Urbauo Ill del 1185, 
o come vogliono altri all'immediato suc- 
cessore Gregorio VIII, poi stampata. Par- 
tito Gregorio XVI dall’episcopio, si con- 
dusse nel monastero di s. Bernardino a 
visitare il corpo di s. Giacinta Marescot- 
ti, ammettendo le religiose al bacio del 
piede;tla dove si recò dalle cisterciensi 
della Visitazione, denominate le Duches- 
se, alle quali, e alle dame viterbesi a cui 
permise l’ ingresso, die’ la stessa filiale 
soddisfazione. Le suore, specialmente 
grate al tesoro del corpo di s. Crescenzia- 
no, donato dal Pa pe, gli offrirono un nobi. 
le lavoro tutto di loro mani,in quadro con 
cornice dorata e cristallo, co'sensi della 
loro riconoscenza espressi mediaote rica- 
mi in oro con eleganti fregiinfondo biaa- 
co, fra quali è un cuore in seta rossa; e 
dentro di essi stupendamente eseguita con 
altri ricami io oro di diverse qualità, si 


VIT 383 


legge la dichiarazione in lettere di varie 
forme: A Gregorio AVI le Benedettine 
Cisterciensi di Viterbo questo pegno di 
filiale divozione O. E con altrimenti, 
poichè a mia ulteriore confusione, dona- 
tomi il quadro dal Papa, iu questo puu- 
to l’ ho esaminato, perchè cou rivereu- 
za lo tengo appeso alle pareti della mia 
libreria, ricordevole di quanto fu beni- 
guameute gradito. Restituitosi il Saato 
Padre alla sua residenza nel palazzo del 
municipio, di nuovo benedì l’affullatu e 
giubilante popolo ; indi uella sala del tro- 
no ricevette gli omaggi de'governatori e 
delle magistrature civiche della provincia, 
che ha il glorioso vanto d'appellarsi Pa» 
trimonio di s. Pietro, perciò teouta più 
dell'altre a dimostrare costante e specia- 
le venerazione alla sovrana s. Sede apo- 
stolica, ed a quello che vi siede /icario 
di Gesù Cristo. Di che certameate pene- 
trato il magistrato viterbese, accompa- 
guato dal delegato mg." Orsi, genuflesso 
e con rispettose parole, offri al degno 
Successore di s. Pietro una medaglia 
monumentale io più esemplari di oro, 
di argeoto e di bronzo, espressamente co- 
niata per tramandare alla posterità la 
memoria del fausto avvenimento ; la qua- 
le pubblica manifestazione commovendo 
il poatificio animo, con dolci nodi espo- 
se l’affettuoso paterno aggradimento. La 
medaglia incisa dal cav. Giromettiespres- 
se: da un lato, l'effigie del Papa, coll'e- 
pigrafe intorno: Gregorius XVI Pont. 
Max. Anno xt; dall'altro |’ iscrizione : 
Sanctissimi Principis Adventu. S. P. 
Q.Iiterbiensie mbcccxLI. Alle ore 4 po - 
meridianesi trasferi nell'antica Rocca, ora 
ospizio di s. Francesca Romana (tran- 
ne parte pel quartiere de’ soldati), ri- 
cevuto dal visitatore apostolico il cardi. 
nal Giacomo Luigi Brignole, il quale sod- 
disfece il Papa vel desiderio che avea di 
ben comprendere i metodi tenuti nel pio 
luogo per l’ educazione religiosa e civile 
dell’orfanelle zitelle che vi sodo raccolte 
(aggiunge il o. 81 del Diario di Roma, 
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non che per educarvi alla religione e al 
lavorò i fanciulli che vi sono raccolti;a ven- 
doil cardinale fatto dispensare un copioso 
rinfresco).Molti furono ivi gliammessi al- 
l'omaggio del bacio del piede, oltre le su- 


periore e la comunità e diverse dame. E- 


inulando Gregorio XVI il pietoso esem- 
pio di altri 7 suoi predecessori, si diresse 
alceleberrimo santuario di s. Maria della 
Quercia, sulla cui ampia e non breve 
strada avea già precorso una pienadi po- 
polo, nulla curando la minacciante piug- 
gia. Sopra la porta del magnifico tempio 
esprimeva l’iscrizione azioni di grazie e 
voti al Pontefice. Venne accolto sotto 
baldacchino, da’domeoicani che l'hanno 
in custodia, e dal magistrato viterbese. 
Adorato il ss. Sagrameoto, esposto con 
isplendida luminaria, corrispondeote es- 
sendo quelladi tutta la chiesa nobilmen- 
te addobbata, dopo la benedizione com- 
partita da mg." Belletti vescovo d’ Acqua. 
pendente, il Papa si recò ad orare in- 
navzi alla prodigiosa immagine della ss. 
Vergine; e visitato il tempio in ogni sua 
parte, passò quindi nella sagrestia, in cui 
ammise al bacio del piede la comunità 
de'frati, i religiosi cappuccini, oltre altri 
regolari, e varie distinte persone. Si piac- 
que poi d’ascendere perla scala interna, 
agodere la vastità e magnificenza del cou- 
vento, percotrendolo in varie parti, insie» 
me co’ cardinali Pianetti, Macchi, Bri- 
gnole, De Angelis e Mattei. Fermatosi 
in una delle priocipali sale, fu dalla re- 
Jigiosa famiglia presentato d’ un quadro 
chiuso in cornice di brouzo dorato, sul 
cui fondo di velluto cremisi spiccava nel 
mezzo l’ immagine miracolosa di s. Ma- 
ria della Quercia, e da’lati le figure di s. 
Domenico e di s. Caterina da Sieaa, tulle 
in argento operale a fino cesello di valen- 
te artefice romano; ed ancore d'una bel- 
la archetta d’ avorio, opera di egregia 
scuola, e forse de'più bei tempi dell'arte 
toreutica. D'ambo i doni il Papa ma- 
nifestò con acconce parole il suo benevo- 
lo gradimento, Lieti i domenicani di tan- 
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to cuore, ne aveano testimoniata l’esul- 
tanza con altra iscrizione. L'abbondante 
pioggia impedì al Beatissimo Padre di 
benedire il popolo da una loggia a ciò 
preparata. Restituitosi al palazzo di resi- 
denza, tra incessanti applausi della mol- 
titudine che lo seguiva, accolse colla na- 
turale sua bontà non pochi signori e al- 
cune dame viterbesi, che bramarono l’o- 
nore di compiere verso il comun padre e 
sovrano ua atto di filiale venerazione. 
Nella sera la pioggia pregiudicò la dispo- 
sizione e diminuì gli effetti della prepara- 
ta brillante illuminazione, innanzi il pe- 
lazzo municipale e lungo la grande via 
Farnesiana, posta di fronte alle stanze 
pontificie, immaginata e disposta dal va- 
lente romano architetto Giuseppe Mari- 
ni, chiamato a dirigere il festevole appa- 
rato delle pubbliche dimostrazioni di giu- 
bilo. Avea principio la decorazione nella 
piazza della fontana del Sepali, luogo il 
più elevato di detta via, mediante la pro- 
spettiva di vasto edificio di gusto gotico, 
nella cui sommità campeggiavano le pa- 
pali insegne, colla cubitale epigrafe : Gre- 
gorio AVI Pont. Opi. Max. Etulto que- 
sto avea da essere illuminato all’improv- 
viso a fuoco di più colori, lungo le linee 
architettoniche dell’ intero monumento. 
Nel suo mezzo poi sorgeva il grandioso 
gruppo di statue, la 1." di colossale pro- 
porzione esprimente Gregorio XVI ia at- 
to di benedire il popolo, e le altre figa- 
raoti la Giustizia, la Sapieoza, l’Albboa- 
danza e la Pace, che a lui facevano me- 
ritata corona. Autore delle statue fu il 
viterbese Vincenzo Bordoni bravo scul- 
tore. Nel grandioso basamento della priu- 
cipale di esse statue, si leggeva l'elegante 
iscrizione dedicatoria, di quel fior d' ia- 
gegoo che fu il cav. Angelo Maria Ricci. 
Fra le svariate accensioni dell'abbondaa- 
te fuoco d” artificio, una di esse disposta 
a guisa di fulgida raggiera doveva circoa- 
dare e far risplendere nel buio della notte 
il simulacro dell’adorato Padre e Sovra- 
no, ele altre attorniarlo anch'esse di ful- 
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ide stelle. Finalmente l' iotera decora- 
zione della spaziosa strada Farnesiana 
era foggiata a corone d'alloro spleudenti 
per lampadini fra festoni di variopioti 
globetti, che ricorrevano ancora tutto il 
perimetro della piazza Comunale; la quale 
àlluminata da torcie, come nella prece- 
cente sera, sciutillava a copiose arcuazio- 
mi di lampadini con sottoposte pire, e con 
vasi di verdeggianti agrumi. Ad uno scop- 
pio di detto fuoco dovea a un tratto ros- 
seggiare ogni cosa per via di vivissime 
fiammedi dengal, maestrevolmentefrap- 
poste alle divisate corone per mezzo di 
lampade a bronzo pendenti dal rostro di 
candidi cigni, onde far risplendere iu un 
istante la via e la piazza di sfolgorantis- 
sima luce al pari del giorno, Tale illumi- 
mazione, a cui il Papa si compiaceva di 
assistere dalla sua finestra, avendo a fian- 
co mg.' Orsi che conoscitore del disegno 
Gliene faceva antivedere gli andamenti, 
non polè, come notai, ottenere un pieno 
successo. Fu nondimeno sufficiente a di- 
mostrare il concetto voluto significare 
da quel nuovo e mirabile spettacolo. Nel. 
la seguente mattina martedì 5 ottobre, 
il Papa dopola consueta celebrazione del 
divio segrifizio nella cappella privata, ri- 
cevette i cardioali Pianetti, Brignole, De 
Aogelis e Macchi, e nell’intrattenersi af- 
fettuosamente con loro, vide con grade- 
vole sorpresa la propria sua effigie ritrat- 
ta in un busto marmoreo, ed iu buono 
stile scolpita dall’ encomiato Bordoni, e 
locato fra il silenzio della decorsa notte 
in apposita nicchia rimpetto al suo tro- 
no, con iscrizione del S. P. Q. 7., atta a 
ricordare gli onori da lui compartiti a Vi- 
terbo, limitandomi a riprodurre queste 
parole. Ad decus Civitatis - Augendum 
Patriciatui - Viterbiensi adscribi - Fa- 
miliam suam Cappellariam - Singulari 
benignitati - Concessit. Ricevette quindi 
con cordiale diguità tutte le persone che 
nelle anticamere si trovarono per augu- 
rargli un prospero viaggio, interpreti de’ 
voti dell'iotera popolazione, che l’avreb- 
VOL. CII. 
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be voluto più a lungo nelle sué mura; di- 
stinguendosi fra esse il gonfaloniere dal 
Papa decorato della commenda del suo 
ordine di s. Gregorio I Magno; ed i ca- 
valieri d'anticamera non ommiserodi pro: 
curarsi particolare udienza per tributar- 
gli le più vive azioni di grazie a nome 
della nobiltà, pe’compartiti onori. Il Sau- 
to Padre si degoava di assicurare tutti 
e con effusioue di cuore, d' essere stato 
ben contento e soddisfatto delle dimostra- 
zioni de' viterbesi ; il che in parteè do- 
vuto alle cure del magistrato e delle de- 
putazioni addette a varie incombenze; 
non meno all'attività e zelo di mg." Or- 
si, il quale meutre adempiva a tutti i 
suoi doveri verso il Sovrano, trovandosi 
nel suo passaggio da un estremo all’altro 
della provincia ad ossequiarlo e indefessa- 
mente seguendolo per tutti i territorii di 
sua giurisdizione, di che n° ebbe dal Pa- 
pa non dubbi segni di gradimento, portò 
eziandio la sua vigilanza ovunque, onde 
nulla mancasse all’esatto servizio e lutto 
procedesse in buon ordine, ed avesse Sua 
Santità di che convincersi della leale af- 
fezione di tutti i sudditi del Patrimonio 
di s. Pietro alla sua cura affidati. Retri- 
buiti di medaglie, di divozionali e di altri 
graziosi doni tutti coloro ch'ebbero par» 
te nell’apparecchio al condegno suo rice» 
vimento, e fatto sperimentare a’ bisoguosi 
il beneficio della sua presenza, il Papasi 
recò di nuovo alla loggia e benedisse con 
pienezza di visibile affetto il numeroso * 
popolo acclamante fra la dispiacenza di 
perdere così tosto la vista del venerato 
Sovrano. Questo presso alle ore 8 anti- 
meridiane, riprese il suo viaggio per Ron. 
ciglione e Roma, ed alla sommità del Ci- 
mino, al luogo detto l’ Imposta, trovò 
riunitiil clero, le autorità e la popolazio- 
ne di Canepina, e che ivi comiaciavano 
altre divote e magnifiche dimostrazioni 
preparate nel territorio di Canepina sua 
patria dall’egregiocav.e commend. Ago- 
stino Rem-Picci patrizio sabiav, che ear 
rai in quel paregrafo. » Così lasciami d 
25 
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più vivo desiderio di sè nel cuore di tutti ì 
popoli della provincia,e soprattutto de’ vi- 
terbesi, a'quali non poteva certo accade- 
re nulla di più acconcio a crescere la pa- 
tria gloria, che il passaggio e la dimora 
dell’immortal Pontefice Gregorio XVI, 
che Iddio lunghi, felici anni conservi al 
bene «del suo Stato, e di tutto l’Orbe Cri- 
stiano”. Né mancò la poesia di celebrare 
l'avvenimento, e mi sta davanti il bellis- 
simo Canticum stesso coperto di raso bian- 
co con aurei fregi, dall’egregio autore of. 
ferto at gran Pontefice, con questo titolo: 
Felici fausto exoptatoque reditu ex al- 
ma Domo Panagiae Deiparae Gregorii 
XVI P. M. ocyus Urbem petentis duna 
Viterbit et Provinciae brevi mora popu- 
los plaudentes honorat. Francisci Bat- 
tiluna Barbarensistanti Principis subdi- 
tì fidelissimi publica lactitia viribus 
quamvis minimis dedit promere, Viterbii 
1841 cx typographia Monarchi. Indi Gre- 
gorio XVI nominò delegato apostolico 
di Viterbo mg." Marcello Orlandini,e ta- 
le già si trova nelle annuali Motizie di 
Roma del 1843. 

‘ Siccome per le vicende di Roma e dello 
Stato Pontificio,avvenule successi vamen- 
te nell'esercizio della Sovranità della s. 
Sede,ne' pontificati de’ Papi,i nomi di que- 
sti riportai in corsivo, come a indicare,che 
per conoscere le loro gesta e l’ accaduto 
sotto ciascuno, comune alla provincia del 
Patrimonio di s. Pietro, io ini riferiva 
alle loro biografie in cui li descrissi o ac- 
cennai ove ciò feci : altrettanto intendo 
pel pontificato del regnaute Papa Pio 
IX, che qual Zicario di Gesù Cristo, 
anche in questo ne ragioneai per gli ultimi 
clamorosi avvenimenti. In tale biografia 
dunque, e ne'molti articoli che vi hanno 
relazione primamente deplorai quanto 
precedette, accompagnò e seguì la rivo- 
luzione operata in Roma da'faziosi e da’ 
demagoghi nell'infausto novembre 1848, 
per cui Pio IX fu costretto'a porsi iu 
Fiaggio nella serà de'24 pel regno delle 
due Sicilie, ove il virtuoso re Ferdinando 
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N gli oi la più splendida e ossequiosa o- 
spitalità (la quale ora affettuosamente of 
fre-al deguo figlio di quel principe Fran- 
cescu li re delle due Sicilie, per identifica 
causa); così alsugro collegio, alla prelatu- 
ra ea quanti altri vi cercarono tranquil- 
lo asilo, l'accordò urbanissimo.Propagata 
rapidamente l’iniqua insurrezione per 
tutte le provincie dello Stato, in uno a 
quella del Patrimonio di s. Pietro e di 
Viterbo, iu esse fu altresì proclamata la 
Repubblica romana, dopo la sua pro:nu'- 
gazione inCampidoglio a'g febbraio 18.{9. 
La rivoluzione portò naturalmente il di- 
spotismo e |’ anarchia al suo colino. In- 
tanto il Papa riprovando formalmente e 
replicatamente tante inaudite enormeznze, 
invocò e ottenue l'intervento armato del- 
le corti di Z"ienna, di Parigi (sebbene 
democratica), di Spagna e di Sicilia (I), 
per liberare lo stato di s, Chiesa dalla fa- 
zione che atrocemente lo dominava, e 
comprimere la ribellione, onde potere ri- 
tornar alla sua sede. Alla Francia venne 
attribuita la liberazione di Roma e dd 
Patritnonio di s. Pietro. La repubblica 
romana decretò resistenza, e di respingere 
la forza colla forza. L'avanguardia d’una 
divisione navale francese si presentò alla 
vista del porto di Civitavecchia circa il 
23 aprile, eda'25 l’occupò. Quindi perte 
della divisione francese marciò su Roma, 
e cominciò i combattimenti a'30 eprile. 
Dopo ostinata lotta, che rovinò la / illa 
Corsini e la Villa Giraud detta il Fa- 
scello (in tale articolo o vol. C, p. 237, 
col.1.° va soppresso il periodo che comia- 
cia nella linea 13.", colla -parola Acqai- 
stata, fino e inclusive alla parola città. 
Dappoiché appartiene alla /illa Corsini, 
e non doveva collocarsi qui. Si alterò la 
composizione ), non che danneggiò la 
Villa Pamphilj (F.), ov è il sepolcreto 


.de francesi periti ne’combattimenti stessi; 


finalmente a’2 luglio i francesi occuparo- 
no varie porte di Roma, eda’ 3 vi en- 
trarono comandati dal general Vittorio 
Oudiaot da Reggio, ponendo termine alla 
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- tora la domina un castello fortifi- 
cato, ove si trova una bellissima chie- 
- sa. Chambery è ben fabbricata, non 
manca di rispettabili edifizi moderni, 
di biblioteca pubblica, di magnifica 
caserma, ed assai vivo è il suo com- 
mercio. 

Non risale a grande antichità la 
sua origine. Trovasi denominata an- 
che Camberiacum, Civaro, Cameri- 
num, e Lamincorum, perchè diver- 
sì paesi ora distrutti si trovano de- 
scritti ne’ rimoti tempi in questa con- 
trada. Vuolsi che Civaro occupasse 
l’area di Ciamberi, e non lungi si 
trova Zeminco, o Villa Lemensis, 
ove i prossimi Abissi di Mians fan- 
no testimonianza di altra città, che 
vi sorgea. Alcuni signori particola- 
ri la possedettero dal secolo decimo 
sino al 1230, epoca in cui fu ce- 
duta a Tommaso I'conte di Savo- 
ia, il quale su di una collina fece 
fabbricare il castello, in cui risiedet- 
tero gli altri conti, e principi della 
nobilissima casa di Savoia, sino alla 
traslazione del loro governo a Tori- 
no. Questo castello fu incendiato nel 
1745, e poi nel 1798,e venne re- 
staurato nel 1803. Vittorio Ama- 
deo primo re di Sardegna vi si ri- 
tirò nel 1730, dopo aver abdicato 
al trono. I francesi, e gli spagnuoli 
s'impadronirono di Chambery, e di 
una gran parte della Savoia nel 1742, 
ma la restituirono sei anni do- 
po. Quindi nell’ anno 1792, i pie 
montesi, presso Sanparelliano, ten- 
tarono resistere all’armata repub- 
blicana francese; ma assaliti nella 
notte del 21 settembre dal general 
Laroque, furono superate le gole 
savoiarde , e aprirono il passo a 
Chambery, che dal general Montes- 
quieu fu tranquillamente occupata 
ai 24 settembre, ed in uno alla Sa- 
voia venne ceduta alla Francia pel 
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trattato del 1796. Incorporata al- 
l'impero francese, fu dichiarata ca- 
poluogo del dipartimento del Monte 
Bianco, sino al secondo trattato di 
Parigi de’ 20 novembre 1815, pel 
quale ritornò al suo legittimo prin- 
cipe. 

La sede vescovile di Chambery, 
ad istanza del re di Sardegna Vit- 
torio Amadeo III, venne eretta nel 
concistoro dei 18 agosto 1779, dal 
Sommo Pontefice Pio VI, che la 
dichiarò immediatamente soggetta 
alla Santa Sede; quindi, in quello 
dei 10 marzo 1780, vi: preconizzò - 
per primo vescovo Michele Con- 
scil di Megera diocesi di Ginevra. 
Dipoi Papa Pio VII, che ne’ suoi 
viaggi avea onorato di sua presen- 
za Chambery, per le premure di 
Vittorio Emmanuele re di Sardegna, 
elevò la sede vescovile di Chambe- 
ry, con bolla de’ 17 luglio 1817, al 
grado di metropolitana, assegnando- 
le per suffraganei i vescovati di Ao- 
sta, e di Annecy, mentre anticamen- 
te era soggetta alla diocesi di Grve- 
noble nel Delfinato. Ne divenne pri- 
mo arcivescovo Ireneo Ivone Des- 
solles di Auch, che dal medesimo 
Pio VII era stato trasferito dalla 
chiesa di Digne a questa di Cham- 
bery, sino dal concistoro de’ 22 mar- 
zo 1805, da lui tenuto in Parigi. 
In appresso vi furono aggiunte per 
suffraganee anche le sedi vescovili 
di Tarantasia, e di s. Giovanni di 
Moriana. La cattedrale, bell’edifi- 
zio gotico, è dedicata a s. France- 


. sco di Sales vescovo e confessore, e 


vicino avvi l’episcopio. Il capitolo 
si compone di quattro dignità, la 
maggiore delle quali è il prevosto, 
di nove canonici senza prebenda, ed 
altri preti, e chierici addetti al di- 
vino servizio. Oltre la cattedrale, che 
ha la cura di anime, vi sono tre 
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repubblica romana e all’anarchia. Roma 
liberata deall’armi francesi da 12,000 av- 
venturieri, capitanati dal vizzardo Gari- 
Daldì e da altri, e da alcune centinaia di 
faziosi che da vari mesi l’opprimevano, 
a’ 15 luglio potè liberamente manifesta- 
re il suo vero voto, con pubblici segni di 
gioia, nel vedere ipalberata sul Castels. 
Angelo la bandiera pontificia, salutata da 
100 colpi di cannone eda strepitosissimi 
applausi de’buovi romani, e col canto del 
Te Deum nella basilica Vaticana. Rica- 
vo dal Giornale di Roma delluglio e del 
1.° agosto 1849, le seguenti notizie. L’e- 
sercito francese di Roma nun limitò puo- 
to la sua azione nel recinto delle mura. 
Garibeldi, seguito da alcune centinaia 
della sua banda, senza attendete l’entra- 
ta de’ francesi nella città, si gettò uella 
campagna; ma gli accantovamenti presi 
dalle troppe fiaucesi sconcertarouo i suoi 
disegui. La 1.° brigata di fanteria occupò 
con forza Albano, Ariccia, Frascati e Ti- 
voli; ed uva colonna mobile di cavalleria 
e di fanteria, solto gli ordini del general 
di brigata G. Morris, si diresse sopra Vi- 
terbo, coprendo in tal guisa Civita vec- 
chia, Corneto, Civita Castellana e Narvi. 
Le popolazioni da per tutto prestarono 
alle truppe francesi ogni possibile concor- 
so. ll general Morris a'10 luglio pubbli- 
còin Viterboil seguente proclama.» D'or- 
dine del general in capo Oudinot da Reg- 
g'0, il generale di brigata Morris venne 
io Viterbo per ridonare alla città l'ordine 
e la tranquillità già un poco turbata da 
una fazione, della quale i componenti so- 
no in grao parte estranei al paese. Egli 
vi ha trovato il municipio e |’ autorità 
civile composta di buoni cittadini, pieni 
d'amore per la loro patria, e di rispetto 
per l' ordine e per la legge. Pietro Ricci, 
cessato preside della provincia (a 14 a- 
prile vi era stato traslato da Orvieto, suc- 
cedendo all’altro preside repubblicanoCa- 
ramnelli), prese la fuga. Il generale si è fat. 
to sollecito di nominare a governatore 
presidente della provincia il sig. Dome- 
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nico Polidori gonfaloniere. Il nuovo gon- 
faloniere sarà nominato dalla maggiori- 
ta de'voti del consiglio municipale, salva 
l’ approvazione del generale in capo. Il 
segretario generale della provincia Ales- 
sandro Bencivenga, che si gettò al parti- 
to del disordine, sarà rimpiazzato nelle 
sue funziovi-dal sig. Raffaele Polidori. Se 
lo stato della città reclama a nuovi cam- 
biamenti, il generale è del tutto disposto 
ad ascoltare ogni cittadino, ed a prestar- 
gli aiuto e protezione. Ogni cittadino che 
porterà armi nascoste sarù ari estato, e se 
la di lui buona condotta morale non sa- 
rà certa, sarà sul momento fucilato. Tut- 
ti i forestieri che hanno portato le ar- 
mi contro la repubblica francese saran- 
no cacciati dalla città. e rinviati a' loro 
paesi”. Garibaldi iufestò Orvieto, ed al- 
cuni paesi vicini. Alprimoannuncioil ge- 
neral Morris vi accurse, ed a’ 16 luglio 
eutrò nella città. All’avvicioarsi de'fran- 
cesi l’avventuriere fuggi e si cliresse 
verso Città della Pieve, per poi imbar- 
carsi nelle viciae spiagge. Indi a'20 luglio 
il general Morris, pubblicò in Viterbo 
questi ordini. » ll governo del Sovrano 
Poutefice è ristabilito. Tutte le insegne 
della repubblica cederanno immediata. 
menteilluogo a quelle del Pupa Pio IX. 
Le truppe francesi che hanuo combattu- 
to per ristabilirel'ordine e la legalità sa - 
pranno far rispettare | antico vessillo e 
l’antica coccarda dello stato pontifi.io. 
Ogni dimostrazione contraria sarà puni- 
ta coll’estremo rigore.” ll general Mor. 
ris fece condurre a Roma 4 ufficiali del- 
la masnada di Garibaldi, restati io Or- 
vieto ; e in Acquapendente fece preude- 
re una ventina di garibaldini a cavallo. 
Mg." Girolamo d’Aodrea arcivescovo di 
Melitene,giù delegato di Viterboeora car- 
dinale vescovo di Sabina, nominato dal 
Papa commissario pontificio straordina- 
rio dell'Umbria e del Patrimonio dis. Pie. 
tro, dalla sua residenza di Viterbo a'29 
luglio1849 emanò il seguente proclama. 
» Il commissario pontificio straordi- 
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trimonio di s. Pietro. Rivendicata alla 
Chiesa, mercè gli sforzi generosi dell’in- 
vitte e gloriose armi cattoliche, la liber» 
tà e l'indipendenza col suo temporale 
dominio, la Santità di Nostro Signore Pa- 
pa Pio IX onde riparareall’immense rui- 
ne cagiovate a'diletti suoi sudditi dalla 
perfidia, dell'ingratitudine e dall’empie- 
tà, ba inviato nelle diverse provincie de’ 
suoi dominii alcuni commissari aposto- 
lici straordinari muniti di pieni poteri. 
Tra questi eletto io pure, benché fra tut- 
ti il meno alto a sostenere tanto peso, a 
niuno però secondo nell'amore per voi e 
nello zelo sincero di adoperarmia vostro 
pro, vengo ora a portare parole di con- 
forto e di consolazione a'buoni, ed a can- 
cellare ogni vestigio dell’anarchie già di- 
strutta da’prodi figli accorsi da ogni parte 
volonterosi a difendere la Casa del Pa- 
dre comune de’fedeli. Confidando nella 
docilità vostra, vella santità della causa 
che mi è affidata, e nell’eflicace concorso 
delle valorose milizie francesi e austria- 
che, stanziate in queste provincie alla mia 
cura commesse,io devo e voglio spender- 
mi interamente,non dirda tutelare viem- 
maggiormente la libertà individuale, e 
le proprietà già a dovere difese, ma a con- 
solidare sempre più fra voi l' ordine già 
ristabilito, e con esso la pace e la prospe- 
rità sospirata. lo conosco a pieno i sensi 
amorevoli che nutre nell’afflitto suo cuo- 
re il nostro buon Principe e Padre,e sono 
naturalmente per me stesso alla modera- 
zione inclinato. Nondimeno per uffizio 
userò inflessibile severità contro chiun- 
que tlentasse di turbare in qualsivoglia 
modo la sicurezza e la pubblica tranquil. 
lità. Voi mostratevi veramente umapi e 
religiosi, fuggendo i rei consigli di gen- 
te crudele e perversa : ponete giù ogni 
rancore: calmate lo sdegno acceso ne’ vo- 
stri petti dal soffio venefico d’una scuola 
nefanda. Mentre il rigore della legge ter- 
rà a freno i maestri di seduzione, le pas- 
saleluttuose vicende servano di ulile am- 
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maestramento a quegli inesperti, che si 
lasciarono incautamente prendere con as- 
surde speranze al laccio insidioso di dot- 
trine empie e fallaci. Tornate tutti alia 
ragione ed alla coscienza : stringetevi con 
sincero ravvedimento e con fiducia filia- 
le al seno dell’ottimo e clementissimo So- 
vrano Pontefice; e rispettando le autorità 
ed osservando le leggi umane e divine, po- 
trete dalla generosa benignità di lui spe- 
rare quelle felici istituzioni, che salva la 
libertà e l'indipendenza del Sommo Poa- 
lificato,appaghinoi vostri bisogni,e vi sia- 
no pegno sicuro di un lieto avvenire”. Ci 
narrò poi la Civiltà Cattolica, serie 1°, 
t. 4,p. 565. » Il supremo tribunale della 
Consulta ha emesso di recente alcune 
condannatorie senteuze per delitti comu- 
ni, perpetrati nel tempo del governo re- 
pubblicano. Gl’ individui che invasero 
armata mano e derubarono il convento 
di s. Maria di Gradi del s. ordine dome- 
nicano nel suburbano di Viterbo, sono 
stati condannati alla perpetua detenzio- 
pe e all’opera pubblica; all’opere pub- 
blica similmente per anni dieci colcro 
che pure in Viterbo inceadiarovo l' ar- 
chivio episcopale e quello della direzio- 
ne generale di polizia’. A"12 aprile1850 
Pio IX ritoroò trionfalmente iu Roma, 
perle province di Frosinone e di Velle- 
tri (Y.), e dopo la metà di tale anno di- 
venne commissario pontificio straordina- 
rio mg." Andrea Pila al presente ministro 
dell'interno. A”22 novembre fu di viso lo 
stato pontificio in 4 legazioni, oltre il cir- 
condario della capitale, il quale si formò 
con Roma e sua Comarca, e dalle pro- 
vince e delegazioni apostoliche di Viter- 
bo, Civitavecchia e Orvieto; ed a’24 sì 
pubblicò la legge sui Comuni dello stato 
pontificio e loro divisione, sulle rappre- 
sentenze municipali, loro attribuzioni e 
discipline.Tornate a pubblicarsi nel185 1 
le Notizie di Roma, trovo delegato apo- 
stolico mg." Nicola Milella : trasferito 
alla delegazione di Macerata (da dove fa 
promosso a cherico di camera e presi- 
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dente dell’ospizio apostolico ). Nel 1854 
delegato apostolico mg." Pietro Lasagni, 
poscia di Forlì. In tale auno il cardinal 
Aotonelli segretario di stato pubblicò a’ 
24 di luglio il segueate editto, che co- 
pio dal n. 167 del Giornale di Roma. 
» Essendosi conosciuto con la sperienza, 
che la provincia di Orvieto non sommi- 
nistra una quantità di affari da richiede- 
re la esclusiva occupazione d’un tribuoa- 
le, la Santità di Nostro Signore, sentito il 
parere del consiglio de'ministri, ci ha or- 
dinato di pubblicare, come nel suo So- 
vrano nome pubblichiamo,le seguenti di- 
sposizioni. 6 1.Il tribunale civile e crimi- 
nale residente in Orvieto è abolito. Ces- 
serà la di lui giurisdizione col cessare il 
mese di settembre prossimo futuro. $ 2. 
Da quest’ epoca il tribunale di Viterbo 
estenderà la sua giurisdizione sulla pro- 
vincia di Orvieto. $ 3. L'assessore lega- 
le d’ Orvieto, oltrele cause di sua ordi- 
naria competenza, giudicherà in primo 
grado tutte le cause della provincia non 
maggiori di scudi 500. Nelle cause supe- 
riori alla competenza ordinaria, saranno 
osservate innanzi |’ assessore le norme 
prescritte dalla legge di procedura pe'tri- 
bunali civili. 6 4. Dalle sentenze dell'as- 
sessore nelle cause di competenza ordi- 
neria, s'interporrà l'appello al tribuna- 
le di Viterbo; dalle altre s’ interporra 
all’ uno o all’ altro turno del tribunale 
civile di Roma. 6 5. Le cause civili non 
maggiori di scudi 500 introdotte e pen- 
denti avanti il cessato tribunale in pri- 
mo grado saranno riassunte e giudicate 
dall’assessore. Quelle introdotte e pen- 
denti in grado di appello saranno rias- 
sunte e giudicate dal tribunale di Viter- 
bo. 6 6. Gli atti, i registri, i documenti, 
ed i corpi di delitto, che esistono nella 
cancelleria del cessato tribunale, saranno 
depositati nella cancelleria dell'assessore, 
previa la descrizione da farsi in doppio 0- 
riginale, che verrà sottoscritto dall'uno e 
dall’altro cancelliere. $ 7. Le cause crimi- 
nali non ancora decise dal tribunale d'Or- 
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vieto saranno riassunte e giudicate dal tri- 
bunale di Viterbo nello stato e termini in 
cuisi trovano attualmente.$ 8.L'assessore 
d’ Orvieto e il suo cancelliere si occupe- 
ranno della compilazione delle procedu- 
re per tutti i delitti commessi nel suo di- 
stretto, quantunque il giudizio ne appar- 
tenga a’ tribunali superiori. $ 9g. I pro- 
curatori approvati ed esercenti presso il 
cessato tribunale d’ Orvieto potranno 
esercitare il loro ufficio presso il tribu- 
nale di Viterbo, nel di cui albo senza bi- 
soguo di alcuna nuova approvazione do- 
vraono essere ascritti. $ 10. Mg." mini- 
stro dell’ interno è incaricato della ese- 
cuzione delle disposizioni contenute nel 
presente editto ””. Nel 1857 essendo già 
delegato apostolico il nominato in prin- 
cipio mg." Roccaserra, il Papa Pio IX in- 
traprese quel solennissimo /iaggio, che 
brevemente descrissi in quell'articolo, 
ove pur notai in quali luoghi del Patri- 
monio di s. Pietro si recò in diversi tem- 
pi, come eziandio feci co’ suoi predeces- 
sori. Partito da Roma a'4 maggio (e non 
marzo, com'è detto per fallo tipografi- 
co, benchè poi ripetutamente nel con- 
testo si legga maggio), onorando Nepi 
( ove si trovarono a ossequiarlo il cardi- 
nal Pianetti vescovo di Viterbo, e mg." 
Roccaserra delegato apostolico della pro- 
vincia), Civita Castellana, e altri ter- 
ritorii di questa provincia nel suo pas- 
saggio, come dissi anco in que’paragra- 
fi, nel ritorno rientrò nel Patrimonio di 
s. Pietro il 1.° settembre, cioè nell’ Or- 
vietano per Monte Leone, e per Ficulle 
pervenendo ad Orvieto. Indi passato a 
Monte Fiascone, il 3 si diresse per Viter- 
bo,del cui soggiorno colla Relazione pub- 
blicata co’tipi viterbesi dal municipio, di 
cui già feci ricordo, e compresa ia 28 pa- 
giue, vado a riportare un estratto, in essa 
potendosi leggere le iscrizioni. Forse non 
surse mai il 3 settembre, vigilia della ver- 
gine viterbese s. Rosa, così lieto e avven- 
turoso come quello del1857, nel quale 
la gioia popolare per.la ricorrenza del- 
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le annuali feste veniva centuplicata per 
attendersi il Papa Pio IX, il 45.° supre- 
mo Gerarca che si degnava colla sua pre- 
senza beare la città. Perciò le vie fin dal 
mattino erano gremite di popolo pel con- 
corso delle vicine città, luoghi e provin- 
Cie, per gociere i preparativi de’ festeg- 
giamevti e l'arrivo del comun Padre e 
Sovrano. L'illustre mg." Roccaserra dele- 
gato, i deputatidel clero viterbese, e della 
commissione provivciale, sì ereno recati 
nella prossima Muutefiascone per umi- 
liare i loro omoggi a' piedi dell’ augusto 
Viaggiatore; e tutti cortesemente accol- 
ti, ne provarono l’affabilità e dolcezza. 
Finalmente alle ore 12 e mezza pomeri- 
diane mosse dalla piazza Comunale in 
grande formalità il conte Oreste com- 
mend. Macchi, accompagnato dalla ma- 
gistratura e da una deputazione di pa- 
trizi, preceduti da un concerto musicale, 
e tra l’affollato popolo giunsero alla piaz- 
za della Itocca.Il municipio a degnamen- 
te ricevere il Sommo Pontefice, commi- 
se al genio sperimentato e sullodato del 
conte Virginio cav. Vespignani, l’incari- 
co di stabilire le pubbliche dimostrazio- 
ni. Ideò pertanto due porte trionfali, che 
vennero eseguite e poi fotografate dal- 
l’abilissimo Michele Zannetti. E siccome 
la porta Fiorentina nel lato che riguar- 
da la città presenta un aspetto irregola- 
re e informe, l’esimio architetto giovan- 
dosi dell'opportunità formò una porta a 
3 fornici a similitudine di quella d’Au- 
gusto a Fano, nella cui spessezza vi sta- 
bili 4 colonne d'ordine dorico sostenenti 
la corvice architravata in ricorrenza di 
quella dell'imposta del maggior fornice, 
sulla quale vi girò una volta a botte e 
lateralmente i lacunari, e con ciò rag- 
giunse anche il fine di preparare due con- 
vevienti portici per riunitvisi la magi- 
stratura e le deputazioni, mentre erano 
per rasseguare gli atti di sudditanza al 
Sovrano Pontefice nel momento del suo 
ingresso. Quattro colonne d' ordine co- 
riutio su piedistalli con pilastri lramez. 
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zavano i 3 fornici, e sopra di esse scor- 
reva la trabeazione rissltata sopra cia- 
scuna colonna sostenente 4 zoccoli, sor- 
montate dalle statue esprimenti la Cle- 
menza, la Liberalità, la Sepienza, la For 
tezza, opere del valente scultore Stefano 
Galletti da Cento. Nel principale rique- 
dro l'iscrizione celebrava l’ ingresso dd 
Papa;oe'due minori laterali eran vi dipia- 
ti in bassorilievo, a destra lo stemua 
pontificio, a sinistra quello della città. 
Auco fra la principale trabeazione e quel- 
la dell'imposta vedevansi ricavati due n 
quadri contenenti altri due bassorilievi, 
de’quali quello a destra figurava Urbano 
V quando sulla piazza del Comune rice 
vé dal cardinal Albornoz le chiavi di tot. 
te le città dello stato pontificio da lui re 
stituite alla soggezione della s. Sede. A 
sinisira si rappresentava il gran Giulio 
Il, che viene in Viterbo per sedare le fa- 
zioni, e pacificar gli animi divisi de’citta- 
dini, cioè nell'atto di benedir il matrimo- 
nio fra due individui delle famiglie Gatti 
e Tignosi capi dell’opposte fazioni. Una 
simile porta trionfale con decoraziovi di 
coloune, distatue, di bassorilievi ed iscri- 
zioni era ripetuta sull’ingresso della via 
che conduce alla Svolta, con iscrizione di 
fausti voti. Le statue, comele prime, sim- 
boleggiavano le doti personali del Papa, 
ed erano la Concordia, la Prosperità 
pubblica, il Trionfo della Religione, la 
Gloria. De' bassorilievi quello a destra in- 
dicava il benemerito di Viterbo Paolo 

INI, nel momento che accorda la nuova 

strada da Roma a questa città, al suo gou- 
faloviere nel presentargli il piano d’ ese- 
cuzione. Quello a sinistra mostrava la con- 
cessione di Nicolò V dell’edificio de’ ba- 
gui termali. Siccome poi la larghezza del. 
la via nell'opposto lato era tanto minore 
di quella ov'erano eseguite le dette deco- 
razioni verso la piazza della Rocca, così in 
tal parte vennero limitate a due soli pila- 
stri con iscrizione che diceva colla salvezza 
del Principe derivare quella della città 

e proviucia. Tutte l’accennate iscrizioni 
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furono dettate dal can. d. Luca Ceccotti 
professore d’eloquenza nel seminario. Di- 
ressero l'esatta cd elegaute esecuzione del- 
le decurazioni gli architetti viterbesi Cri- 
spino Bonageute ed Eurico Calandrelli, 
oltre 1 consiglieri deputati Lorenzo Mer- 
cati e Pietro Zei. Le due porte trionfa» 
li erano riunite du due liste di trofei 
che ognuno avea a dritta la bandiera pa- 
pale, a sinistra la viterbese, intrecciate da 
corona d’alluro; e festoni d’ alluro dal- 
l'uno all’altro trofeo pendenti con bel- 
d’ornato li separavano : ma l'una di que- 
ste due liste dal lato della fuutaua si a- 
priva quasi per nun lasciarsi iudietro que. 
ato bel inovumento del Vignola, vaga- 
mente circondaadolo. Fra il suvuo de' 
concerti,lo squillo delle campane ed i plau- 
si della moltitudine, alle due e un quarto 
giunse Pio IX. Il goufalovieie cou brevi 
parole espose il desiderio ardentissiumo 
della città d’accoglierlo entro le sue mu- 
ra,couazioni di grazie pel compartito vuo 
re, iu uuo a proteste d'amore,di fedeltà ili 
sudditanza e di venerazione a nome della 
ciltà Lutta, di cui puoeva a’piedi le chiavi. 
1l Papa colla solita benevolenza accolse 
queste dimostrazioui, dichiarando goder- 
gli l'animo ricevere le chiavi di Viterbo 
sempre fedelissima alla s. Sede. Dopo di 
ciò Ìl corteo pontificio s’avviava alla cat- 
tedrale,ilcui prospetto esterno sulla por- 
ta di wezzo era decorato da un grandio. 
so steinma pontificio, con sotto iscrizione 
celebrante il gaudio della s. Chiesa di 
Viterbo. Sulle altre due porte laterali e- 
rano l'arine del vescuvo e del capitolo cou 
aualoghe epigrefi. L’interno del tempio 
era magnificamente adoruato a serici 
drappi e veli, dal Foruari egregio para- 
tore de'palezzi apostolici, il quale secon 
dandole forme architettoniche seppe ar- 
tisticamente abbellirlo. Molteplice ed e- 
legante era la luminaria dell’altare inas- 
suno, mentre numerosi doppieri a cera 
girando luogo il coruicione rischiara va- 
no i pregevolissimi medaglioni, e lampa: 
dari i cristallo compivauo l'illumiuazio» 
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ne delle 3 navate. Sull’arco del cappel- 
loue maggiure leggevasi festevole iscri- 
zione. Alla porta il Papa venne ricevuto 
dal vescuvo cardinal Piauetti, insieme a’ 
cardinali Savelli e Gaude, al capitolo de’ 
canonici, a tutto il clero secolare e regola» 
re, al seminario, al delegato mg." Rucca- 
serra, a ing. Muutaui delegato di Civita- 
vecchia, a'vescovi di Sutri e Nepi, di Ci- 
vita Castellana, Orte e Gallese, di Terni, 
di Corneto e Civitavecchia, di Bugnorea, 
di Poggio Mirteto, e di mg.' Scerra ar- 
civescuvo d'Abcira; ed eranvi pure la con- 
gregazione governativa, il tribunale, e la 
milizia beu ischierata n replicate file. O- 
rato innanzi al ss. Sagramento esposto, e 
ricevutane la benedizione, il l’apa per u- 
na scala iuterua ascese nel propinquo e- 
piscopio, che il cardinal Lianetti, lieto di 
taoto venerando ospite, avea curato in 
tutti i modi renderuelo acconcio, peren- 
nando l'avvenimento cou grande lapide 
posta nell'aula dell'avtico palazzo pouti- 
ficio, ov'ebbeio principio i conclavi, ol- 
tre la temporanea pasta sopra la porta 
esterna che uccenvava a' Papi che l’abita- 
rono. Da tale aula, passando Pio 1X al- 
l'ingresso dell’episcopio, preparato uobil- 
meute a forma di loggia, da essa beuedì 
il popolo stivato sulla piazza del Duomo, 
il quale tosto levò fragorosi applausi (Os- 
serva il Giornale di Roma, che il temn- 
pu piovoso non permise di accedere al 
palazzo delegatizio per compartive dalla 
preparata loggia la benedizione). Recato- 
si alla sala del trono, ivi con a destra il 
cardinal Pianetti ammise al bacio della 
mano e del piede i vescovi e prelati colà 
presenti, la magistratura, la congregazio» 
ne governative, il tribunale, ed alcune 
deputazieni. Ritiratosi il Papa nelle sue 
stanze, prau:ò; e poi uscì a piedi col car- 
dinal Pianetti e co’ magistrali, e si portò 
nel viciuo monastero di 3. Bernardiuo, in 
cui entrato, previa la visita uello chiesa 
del ss. Sagramento, venerò nella sua cap- 
pella il corpo di s. Giaciuta Marescotti. 
Judi ascese nel coro superiure, ricevendo 
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in trono le monache al bacio del piede, 
e visitò la cella dove morì la Santa. U- 
scito da quel claustro, andò allo spedale 
grande degl’infermi, inchinato dal priore 
e da'deputati, ne visitò le corsie degli uo- 
mini e delle donne, dirigendo a’ melati 
parole di conforto, indi in trono riceven- 
do al bacio del piede i nominati superiori, 
il presidente e confrati del sodalizio de’ 
Sacchi, e la direttrice delle sorelle colle 
sue compagne, destinati tutti per istitu- 
zione dis. Giacinta all’assistenza degl’iv- 
fermi. Dall’ ospedale, il Papa si restituì 
alle sua residenza nell’ episcupio. Nella 
sera ebbe luogo generale illuminazione, 
la quale fece risaltare gli addobbi delle 
finestre, ei prospetti delle case preceden- 
temente abbelliti, primeggiando tra'pub- 
blici edifizi il palazzo municipale, illumi- 
nato conricco ed elegante disegno gotico 
dell'ingegnere comunale Paolo Oddi. Pa- 
rimevti maestosa e vaga riuscì la lumi- 
naria della facciata del duomo. Per le vie 
dunque così brillanti, e piene di festante 
popolo, il Santo Padre verso le ore 8 si 
recò al palazzo municipale, per godervi 
il trasporto della macchina di s. Rosa, a 
preghiera del gonfaloniere, ricevuto da 
mg.'delegatoe dalla magistratura, la qua- 
le con iscrizione del prof, Ceccotti, autore 
pure dell’altre che ricorderò, posta in ci- 
ma alla grandescala,celebrò l’avvenimen- 
to. Giunto nella sala dell'Aurora, vaga- 
mente illuminata, trovò sur una colonna 
il proprio busto marmoreo, preziosa scol- 
tura e dono del celebre commend. Tene- 
rani. In quella del Baldacchino, in cui al 
suo corteggio si aggiunse il cardinal Pec- 
ci arcivescovo vescovo di Perugia, in tro- 
no ammise al bacio del piede varie depu- 
tazioni della provincia, i patrizi ele dame, 
eil barone d.Camillo Trasmondo Frangi- 
pani de’duchi di Mirabello ivi recatosi nel. 
le qualifica di regio agente del re delle due 
Sicilie a rassegnare gli ossequi al Santo 
Padre, come capitale della provincia, in 
cui quel monarca possiede il r. patrimo- 
nio l'arnesiano. Dopo ciò il Papa si recò 
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alla finestra appositamente decorate, pa 
vedere il suddetto trasporto. Questa gi 
guntesca mole, disegno e lavoro del sub 
lodato Bordoni, portata a spalla da 53 
uomini, di stile gotico-tedesco, avea nel- 
la facciata avteriore due Fame alate che 
sostenevano lo stemma pontificio iu bes- 
sorilievo trasparente a colori e in oro,e 
nelle facce laterali erano due iscriziooi i- 
taliane riguardanti la serenità da pregar 
si al Papa, Il quale fu sorpreso alla vista 
e al movimento di questa mole, e tanto 
se ne piacque che volle alla sua presenza 
l’abile costruttore ed i portatori, rega- 
landoli di denaro. Soddisfatto pienamea- 
te dello spettacolo, frà gli evviva del po- 
polo, preceduto dal musicale concerto, 
si restituì all’episcopio. Nella mattine del 
4 giorno festivo di s. Rosa, il Papa par 
tendo dal palazzo vescovile, accom pagoa- 
to da’ summentovati cardinali, vescovi e 
prelati, percorrendo le vie adorne a festa 
framezzo a due file di folto popolo, che 
altamente applaudiva, recossi alla chiesa 
della Santa, ove fu ricevuto dal cardioal 
Pianetti, da mg.’ Roccaserra, e dal gon- 
faloviere e magistratura. Ivi celebrò la 
messa nell’altare maggiore, avendo fatto 
partecipi della s. Comunione a icune mo- 
nache, e tutta la nobil famiglia del goa- 
faloniere; indi assisté alla celebraziobe di 
altro incruento sagrifizio. Questo termi. 
nato, entrò nel monastero, e in trono am- 
mise al bacio del piede le religiose di s. 
Rosa, e quelle di s. Simone, di s. Caterina, 
e di s. Domenico ivi riunite per tele pia 
consolazione. Durante il quale ossequio, 
alcune giovani educande di s. Rosa reci- 
tarono un analogo complimento, e fa 
cantato a coro uv inno allusivo al dono 
d’alcune rose presentate al Papa dalla m. 
badessa. Poscia il Beatissimo Padre pas- 
sò alla cappella ove si conserva l’incor- 
rotta spoglia della Vergine viterbese, e 
baciatane la flessibile mano, si trasferì a 
visitare l'umile casa che vide venire a lu- 
ce la Santa, oggi ridotta a cappella. E 
dopo aver lasciata alla m. badessa lerga 
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fimosina pe’ bisogni di sua chietà, prece- 
duto da’ musicali concerti, e seguito da 
più addensato popolo si portò al palazzo 
delegatizio, e dalla gran loggia compar- 
tì la solenne benedizione 8 tutto il popo- 
lo accorso, e riboccante per ampio tratto 
nelle 3 vie che mettono alla piazza del 
Comune, seguita da infinite acclamazio- 
ni. In questa circostanza die’a baciare il 
piede a tutti gli uffiziali militari. Passò 
poi nel monastero cisterciense della Visita- 
zione detto della Duchessa, concedendo 
il bacio del piede alle monache ed a va- 
riesignore viterbesi. Le religiose già nella 
sera innanzi gli aveano fatto umiliare un 
quadro avente nel mezzo la statuetta del- 
l° Immacolata Concezione in argento 
massiccio di romano lavoro, vagamente 
circondata da un bassorilievo a fogliami 
in oro su fondo bianco, hellissimo rica- 
mo delle monache, così l'iscrizione rela- 
tiva ricamata sotto la statuetta. Del qual 
dono il Pepa esternò benigno gradimen- 


to. Ritorrato il Papa alla sua residenza, 


ammise albacio del piede il capitolo del- 
la cattedrale, cui si degnò regalare un 
ricco calice d’argento dorato, lavoro ger- 
manico, col quale nella stessa mattina a- 
vea celebrato la messa. Quindi riceve al- 
lo stesso bacio i capitoli delle collegiate, 
molte deputazioni della provincia, ed al- 
tri soggetti nobili e ragguardevoli. Fra 
questi vi fu Teresa Mencarini Marcucci, 
direttrice delle sorelle di s. Giacinta del- 
l'ospedale grande, la quale interrogata 
dal Santo Padre sull'andamento di esso, 
ella rispose che alla perfezione dello sta- 
bilimento solo mancavano le suore del- 
la Carità; e n’ebbe in replica parole 
rassicuranti, per averne tenuto proposi» 
to col gonfaloniere, indi donandola d'une 
medaglia d’argento, e d’una preziosa co- 
rova in pietra dura benedetta. Nel rice- 
vere gli alunni ed i convittori del semi- 
nario, il suo rettore d. Bianco Bruni u- 
miliò un libretto di poesie relative alla 
‘lieta circostanza, con copertina vagamen- 
te ricamata in oro dalle cistercienti, e col 
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pontificio stemma. Datosi dal Papa il pie- 
de a baciare a’nominati, pronunziò cal- 
de parole d’incoraggiamento nella istru- 
zione morale e sociale, alla quale sono 
istituitii giovani. La ristrettezza del tem: 
po non permise la visita del seminario, 
ov’era tutto disposto per ricevere il su- 
premo Capo della Chiesa, essendo desti- 
nate due eleganti iscrizioni, una nell’in- 
gresso, nel salone l’altra. Per ultimo fa 
permesso all’ingegnoso viterbese Mercati 
di far vedere la sua macchinetta mobile 
di s. Rosa, che descrissi parlando della 
chiesa della Santa; e restandone il Papa 
soddisfatto, gli diresse incoraggianti pa- 
role di gratulazione, e donò d'una me- 
daglia d'oro. Nell’ore pomeridiane si por- 
tò al gran santuario di s. Maria della 
Quercia, accompagnato da’cardinali Pia- 
netti e Pecci, e dal magistrato civico. Il 
Papa fu ricevuto da’ cardinali Savelli e 
Gaude domenicano, e da’ religiosi del 
convento, iqualisolennizzarono tanto o- 
more, con iscrizione da loro composta e 
collocata sulla porta principale del tem- 
pio. In esso dopo aver ricevuta la bene- 
dizione col ss. Sagramento, decorosamen- 
te esposto, gli fu aperto il santuario ov'è 
la celebre e miracolosa Immagine, e pre- 
gato alquanto innavzi di essa, si recò in 
sagrestia ad ammettere al bacio del pie- 
de i domenicani che l’hanno in cura, ed 
i cappuccini dellaPalanzana,oltre alcuni 
sacerdoti della vicina Bagnaia. Asceso il 
Papa nel maestoso convento, dalla loggia 
benedì il popolo numeroso. Ritornando 
all’episcopio fra le riverenti dimostrazio- 
ni della moltitudine, vi ammise poi al 
bacio del piede la conferenza di s. Vin- 
cenzo de Paoli (di cui trattai nel vol. CI, 
p- 27), la quale da 3 auni istituita nella 
città fece i più rapidi progressi nella ca- 
rità e cristiana coltura del popolo, coa- 
diuvatalargamente da’particolari cittadi. 
ni, da'luoghi pii, e specialmente dal mu- 
picipio, il quale nella circostanza della 
venuta del Pontefice le destinò conside- 
revole quantità di tela per distribuirla 
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a'poveri a seconda dell'istituto della me- 
desima. Il presidente di essa conte Lui- 
gi Macchi (ora prelato domestico è re- 
ferendario di Segnatura), figlio del gon- 
faloniere, presentò l’ultimo rendiconto, 
dirigendo al Papa brevi e affettuose pa- 
role, le quali furono da lui accolte con 
segni di molta benevolenza. Quindi ri- 
voltosi a’ circa 50 socii, disse parole di 
conforto e d’ eccitamento, enumerando 
varie opere in che debbono occcuparsi a 
vantaggio della città, e raccomandavdo 
distintamente la diffusione della carità 
fra le infime e meno educate classi del 
popolo, onde scemino le cagiuni de'delit- 
ti, e s'informino a più miti e cristiani 
costumi. Alle ore 7 e mezza, essendo già 
la facciata del Duomo, quella del Comu- 
ne, e tutte le vie di Viterbo illuminate, 
come nella sera precedente, il Santo Pa- 
dre recossi al palazzo municipale co’ car- 
dinali Pianetti e Pecci, seguito da’ vescovi 
e prelati. Fu ricevuto dal conte Macchi 
goufaloniere e dalla magistratura rive- 
rentemente; ed avendo iu tal occasione 
osservato le lapidi di Pio VI e Gregorio 
XVI, a richiesta dell’encomiato gonfa- 
loniere,si degnò permettere che la sua no- 
bilissima famiglia Mastai di Sinigaglia 
fosse ascritta al patriziato viterbese. Do- 
po di che benignamente accolse per le 
mani del gonfaloniere una Memoria sto- 
rica sulla città di Viterbo, lavoro com- 
pilato da Lorenzo Monzecchi, nella quale 
per final conclusione si raccomanda cal- 
damente l'intera conservazione della pro- 
vincia di Viterbo; e nello stesso tempo 
gli fu presentata dal gonfaloniere la re- 
cente Analisi dell’acque, termali viterbesi, 
prezioso lavoro del celebre chimico’ d." 
Andrea Cozzi professore dell’ università 
di Firenze. ladi il Papa passò alla finestra 
per godere dell’illuminazioue e de’fuochi 
artifiziali e del Bengal, che s'incendiaro- 
no nella piazza e lungo la via Nuova, che 
le sta di contro. Dipoi ricevè al bacio del 
piede vari consiglieri e altre persone di. 
stinte d'ambo i sessi, perciò venute nel 
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popolo u rallegrarsi de'cuncerti musicali, 


posti iu elevati palchi a'due lati opposti 
della piazza. Fiualmente nella unattina 
de'5 settembre, celebrata la messa vella 


cappella dell'episcopio, Pio IX riprese. 


suo viaggio, circa le ore 7 e un quarto, 
per Ronciglione, direttamente alla volta 
di Roma. Il vescovo cardinal Pianeti, il 
gonfaloniere e la magistratura, nell’acco- 


miatarsi da Sua Saotità le umiliarono a 
nome della città le proteste de’piò fervidi 
ringraziamenti per tauto onore ad essa 
compartito, co'voti della più piena pro- 
sperità. In fatti tutte le classi del popolo, 
quali onorate, quali beneficate dalla ma- 
nificenza. pontificia, non potevano uoa 
provarne vivissima la riconoscenza, e 
non msoifestarue altamente la soddi 
sfazionee la divozione. Dappoiché il Papa 
aggiunse alle insigni decorazioni di cui 
è fregiato il conte Macchi goufaloniere, 


‘la commenda dell'ordioe di s. Gregorio 


I Magno, credil marchese Vincenzo Pia- 
netti cavaliere di tal ordioe, e Andrea 
Ballardini direttore di polizia cavaliere 
dell'ordine di s. Silvestro I, lasciando me- 
daglie d’onovealia magistratura, ed a tut- 
ti i deputati comuuali che con tauto im- 
pegno si erano adoperati ne preparativi 
delle feste ; elargiva suvveuzioni a mo- 
nasteri poveri, concedeva ad altri mona- 
steri privilegi, e finalmente colla sua ma- 
no benefica discendeva al tugurio del 
povero a sollevarne la miseria. 1] perché 
uon éa meravigliare se alla sus partenza, 
tuttochè fosse nel primo mattino, ed il 
tempo dirotta pioggia meoasse, affollato 
popolo e uelle piazze del Duomo e del 
Comune, e lungo le vie, accorso al sue 
passaggio, erompesse in voci di gratitu- 
dine e di veuerazione. Quello poi che 
colinò di gioia i viterbesi, si fu il cono- 
scere manifesta la piena soddisfazione del 
Pontefice, per tanti atti d’ossequio e di 
fedel sudditanza dimostrati da ogni classe 
di persone. In conferma, quaudo wg.' 


| 


e 


palazzo comunale. Fece ritorno il Papa i 
alla sua residenza, lasciando il frequente 
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Roccaserra sì recava a riceverlo in Ron- 
Ciglione e congedarsi, il Papa si degndiu- 
caricarlo ariogratiareil cardinal Pianetti, 
31 gonfaloniere e la magistratura dell’af- 
fettuoso ricevimento e delle grate acco- 
glieuze avute nella città di Viterbo, della 
quale serberebbe sempre grata memoria. 
Laonde Viterbo registrò ne’ suoi fasti i 
giorni 3,45 settembre 1857, per for- 
snarue una pagina gloriosa di sua storia. 
Notò il Giornale di Roma,easervea Vi- 
terbo accorse dalla provincia ad umilia- 
re i loro omaggi al Santo Padre, sessan- 
tanove deputazioni ,oltrequelle delle pro- 
vincie limitrofe, fra le quali la deputa- 
tazione degl’israeliti di Roma. Ma poco 
tempo dopo questo trionfale e lietissimo 
viaggio, il Zicario di Gesù Cristo (/.) 
nel declinar della prima metà del 1859 
venne afflitto dell’usurpazione piemon- 
tese delle provincie di Bologna, Ferrara, 
Ravenna e Forlì, e dall’insurrezione pu- 
re d'Ancona e di Perugia per opera de’ 
faziosi, il tatto conseguenza degli avveni- 
menti accennati a Vienma. Riferì quindi 
il Giornale di Roma de'5 luglio 1859. 
Qualche agitatore spinto da’reiterati ec- 
citamenti venuti dall’ esterno, il giorno 
20 giugno teptar voleva di turbare l’or- 
dine anche nella città di Viterbo; ma 
l'autorità governativa prese le opportune 
disposizioni, mentre la magistratura co- 
muvele, il ceto patrizio e varie persone 
della classe de’commercianti recaronsi a 
dovere di esprimere a mg." Roceaserra 
vigilantissimo delegato apostolico della 
ciltà e provincia, i loro sentimenti di co- 
stante fedeltà e divozione al governo del- 
la s. Sede, associandosi co’ funzionari mu- 
vicipali alla forza politica e alla milizia, 
per prevenire qualunque disordine e im- 
pedire che fosse rovesciata la legittima 
autorità. E tali sentimenti furono dalla 
città manifestati in modo solenne nel 
giorno seguente, col festeggiare con segni 
di molta esultanza l’ anniversario della 
coronazione del Papa Pio IX. Questi ap- 
peoa informato da mg." Pila ministro del- 
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l'interno di quento era avvenuto a Vi- 


- lerbo, degnavasi d’esteruare a’viterbesi, 


per mezzo del medesimo ministro, la s0- 
vrana sua soddisfazione e per tratto spe- 
ciale di sua benignità fregiava della croce 
di cavaliere di s. Giorgio I Magno il capo 
della magistratura l'anziano avv.° Anto» 
nio Calandrelli, nell’assenza del gonfalo- 
niere conte Macchi. Ne'paragrafi Latera 
e Grotte di Castro nacrai l’ invasione 
d’ un’ orda de’ così detti volontari della 
Toscana, del territorio pontificio, fatta 
a’ 19 maggio1860,saccheggiando Latera, 
e poi occupando Grotte di Castro, ove 
furono sconfitti dal valoroso marchese 
di Pimodao. Dal Giornale di Roma e 
dalla Civiltà Cattolica sono descritti gli 
avvenimenti di nostra lagrimevole epoca, 
in uno alle proteste contro i decreti de 
commissari regi, a danno dell’autorità di 
8. Chiesa e della santità della Religione, 
dell’Episcopato clelle Legazioni, delle Ro- 
magne, dell'Umbria e delle Marche, io- 
dirizzate a Vittorio Emanuele II, sì col- 
lettivamente e sì individualmente; ma 
ormai a me non è dato che accennarne 
appena alcuno de’principali. Volsero ap- 
pena nove mesi dacchè l’autore dell’ in- 
fausto e tuttora riprovatissimo libello : 
Le Pape et le Congrès, sedutosi arbitro 
delle sorti dle’popoli e de'diritti de’sovrani, 
in quella forma che tutti sanno, decre- 
tò doversi al tutto disfar l’opera più an- 
tica e più veneranda della civiltà cristia- 
na, iniziata clalle spontanee dedizioni, 
compiuta dalla pietà e dalle armi di Pi- 
pino e Carlo Magno, come e nel modo 
di nuovo ragionato in principio di questi 
cenni storici, assodata dal legittimo pos- 
sesso di XII secoli, santificata dalla re- 
ligione, e posta sottole salvaguardia del 
diritto pubblico. La Chiesa romana fu 
condannata ad essere spogliata del rima- 
nente de’suoidominii, il Papa Zicario di 
Gesù Cristo(V.)a perdere di fatto la so- 
vranità temporale datagli da Dio a tutela 
della spirituale, e Roma a divenire la se- 
de del silenzio, della meditazione, della 


» 


396 VIT 
preghiera, delle memorie sublimi e delle 


maestose rovine, a stanza degli asceti ed ‘ 


a servigio degli antiquari. Il governo del 
re di Sardegna Vittorio Emanuele Il, 
avvalorato dalle forze della rivoluzione 
europea militante sotto le sue insegne, 
'incaricò di attuare il disegno parricida; 
l'Inghilterra, per agevolarne l’esecuzione, 
tornò a bandire più forte che mai il prin: 
cipio del non intervento; e la Francia, fi. 
glia primogenita della Chiesa, accettan- 
do nelsuo 2.° impero questa legge, dichia- 
rava di disapprovare il disegno e non 
volersene far complice, ma non poter per- 
mettere che altri coll'armi accorresse ad 
impedirne l’ effettuazione con ogni ma- 
miera di macchinazioni inaudite. Non 
rimaneva che metter mano all'armi per 
compierla. A dichiararla guerra al Som- 
mo Pontefice si scelse a pretesto il danno 
che veniva all'Italia dalle truppe di na- 
zione straniera che militavano sotto il 
‘general Lamoricière a servigio della 8. 
Sede, tenendosi pronte compagnie di vo. 
Jontari fuorusciti, che sotto la protezione 
del governo sardo facessero la perte di 
popoli insorgenti, e così aprissero la via 
all'esercito regolare piemontese, forte di 
‘oltre 60,000 nomini, cou una ventina di 
mila tra volontari,emigrati e contadini pa- 
gati per precederlo, occupare le città e i 
luoghi poco presidiati, spiegare la ban- 
diera della rivolta, e stancare i difensori 
di s. Chiesa colle scorrerie. Concentrato 
l’esercito verso la Cattolica e sulle fron- 
tiere di Toscana, l’8 settembre un’orda 
d’insorgenti cominciò con attaccare Ur- 
bino, altra piombando sucittà della Pie- 
ve, altra sopra Orvieto comandata dal 
colonnello Masi. Seguite dall'esercito pie- 
montese, mediante combattimenti con 
forze formidabili espugnarono Pesaro e 
Perugia, pragredendo alla violenta usur- 
pazione delle Marche e dell'Umbria. Do- 
po l'occupazione d’Orvieto, un’orda di 
‘volontari stipendiati e guidati da ufliziali 
‘piemontesi mascherati da volontari, la 
‘sera deligin numero forse di circa 4000, 
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comprese le 5 compagnie di truppa re- 
golare piemontese vestita di bluse tur- 
chine, che li seguiva, mosse sopra Vi- 
terbo, che fino a quel momento avea go- 
duto della più perfetta tranquillità, ed 
era aliena da sconvolgimenti.. La guar- 
nigione pontificia impossibilitata a fare 
utile resistenza, come composta d'un 700 
uomini, poche ore avanti si ripiegò coa 
armie bagaglio ordinatamente verso Ro- 
ma. Invpossessatisi i piemontesi della città 
proclamarono Vittorio Emanuele Il, e 
la rivoluzione, soggiacendo Viterbo al 
potere del marchese Pepoli regio com- 
missario dell'Umbria residentea Perugia. 
Intanto il 17 era giunto in Roma il ge- 
nerale conte de Goyon, per ripigliare il 
comando della divisione francese che lie- 
ne presidio a Roma e Civitavecchia, ria- 
forzata da due nuovi reggimenti di linea, 
con una batteria d'artiglieria ed un mez- 
zo squadrone d’usseri a cavallo. Il gene- 
ral Goyona ristabilire il governo poatif- 
cio in Viterbo e sua provincia, con di- 
spaccio de’ 7 ottobre 1860 prevenne il 
gonfaloniere di Viterbo che 60 uffiziali, 
1200 uomini e 60 cavalli dell’ armata 
francese da Roma sarebbero giuati a 
Viterbo il giorno 11; ed avvertendone 
pure le autorità piemoatesi, queste nel 
dì 8 gli risposero ch'egli non vi avrebbe 
incontrata alcuna resistenza, e difatti ne 
partirono a’ 10. Îl giorno g giuase u- 
na colonna francese d'Boo soldati a Ca- 
stel Nuovo di Porto, diretta a Civita Ce- 
stellana: al suo appressa rsi la popolazio- 
ne rialzò gli stemmi pontificii, e le magi- 
stratura comunale, dimessa pochì giorni 
prima dagl’ invasori, ripigliò subito le 
sue funzioni. Altrettanto fecero sponta- 
neamente tutti i comuni delcircondario, 
ripristinando il governo legittimo. Pro- 
gredendo la sua marcia la colonna fran- 
cese, in Campagnano capoluogo di gover- 
no, a ro la popolazione di proprio moto 
rialzò l'arma del Papa. Nel medesime 
giorno fecero altrettanto Ronciglione fra 
le pubbliche dimostrazioni di gioia; e 
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arrocchie. Il cimiterio sta fuori 
della città, Sonovi inoltre un colle- 
gio de’ padri della compagnia di Ge- 
sù, una casa de' fratelli delle scuole 
cristiane, un convento di cappuccini, 
e tre monisteri, cioè delle dame del 
sagro cuore di Gesù, delle sorelle del- 
la carità, e delle salesiane. Inoltre 
vi sono diverse pie congregazioni di 
ambo i sessi, e confiaternite , l’ ospe- 
dale, e il seminario. La mensa è 
tassata ne’ libri della camera apo- 
stolica in fiorini trecento settanta. 

CHAMBRE (della) Firirro, Car- 
dinale, Filippo della Chambre, no- 
bile savoiardo, era parente della 
regina di Francia Caterina de’ Me- 
dici, fu monaco benedettino, abbate 
di Corbia, indi vescovo di Terovana, 
e poscia nell’anno 1533 da Clemente 
VII, nella sua decimaterza promo- 
zione, venne creato prete Cardina- 
le di s. Martino a’ Monti. Il Papa 
permise a lui di portare nella Fran- 
cia e nella Savoia le vesti rosse, co- 
mechè monaco. Fu fatto nel 1543 
vescovo di Frascati, e morì in Ro- 
ma nel 1550. 

CHANACH (de) GucieLmo, Car- 
dinale. Guglielmo de Chanach, nato 
in Parigi di nobile famiglia, si fece 
monaco benedettino, e più volte fu ab- 
bate e pubblico professore di canoni 
nell’ università di Parigi. Eletto ve- 
scovo di Chartres nel 1368, passò a 
Mande nel 1371. Fu creato poscia, 
nell’anno stesso, prete Cardinale di 
s. Vitale da Papa Gregorio XI, e 
morì in Avignone. 

CHANIGIARA. Sede vescovile 
della provincia di Beth-Garmè, nella 
diocesi di Caldea, di cui si conosco- 
no due vescovi. 

CHAPPES Pietro, Cardinale. 
Pietro Chappes, o de Capis, appel- 
lato così dal luogo di nascita a 
Trojes, era canonico delle chiese di 
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Reims, e di Amiens; indi fu. fatta 
tesoriere di quella di Laon, cancelliere 
diFilippo V re di Francia, vescova 
di Arras nel 1320, e poi nel 1326 di 
Chartres. Da ultimo ai 18 dicem- 
bre del 1327, Giovanni XXII lo 
creò Cardinal prete; ma dopo no-. 
ve anni morì in Avignone nell’ an- 
no 1336. | 

CHARACMOBA, o CHARACH. 
MUCHA seu Paracamucaui. Sede epi- 
scopale della terza Palestina, nel 
patriarcato di Gerusalemme, sotto« 
posta alla metropoli di Petra, ed 
eretta nel nono secolo. Bollando re- 
gistra due vescovi di questa, t. III 
Jul. ad diem 13. 

CHARCAS. Arcivescovato nell’ A- 
merica meridionale, 7. Prata (de 
la). 

CHARLESTOWN ( Carolopoli-. 
tan.). Città con residenza vescovile, 
negli stati uniti nell’ America setten- 
trionale, la più ragguardevole fra le 
città della Carolina, e, dopo Nuova- 
Orleans, la maggiore degli stati me- 
ridionali, e capoluogo del distretto, 
che da essa prende il nome. Giace 
su di una penisola e lingua di terra 
formata dall’Ashley, e dal Cooper, 
che dipoi riuniti formano la bella 
rada ‘con vasto, e comodo porto. 
Dal lato del mare ne difendono l’ac- 
cesso tre forti, e dopo gl incendi 
del 1796 e 1797, che distrussero 
le sue case di legno, la riedificazia- 
ne venne eseguita con opere lateri- 
zie. Sono osservabili i palazzi dello 
stato, della comune, della dogana, 
e la casa penitenziaria. Una volta 
si vedeva sulla piazza la statua di 
Guglielmo Pitt, conosciuto anco col 
nome di Lord Chatham. Vi hanno 
degli stabilimenti letterari, e sono 
rinomati i collegi Charles-Town, ed 
il medico, nonchè altre scientifiche. 
società. Vivo è il commercio pel 
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Nepi egualmente, ripristinando il gover- 
mo soppresso dalla prepotenza degl’inva- 
sori nel seguente giorno, al suono del- 
le campane efrale melodie della banda, 
senza il concorso d’ alcuna milizia, per 
libera volontà del popolo, dopo avere at- 
terrato l’insegne rivoluzionarie. La stessa 
colonna francese, sulla mezza notte del 
10 alle ore11giunse a Civita Castellana, 
incontrata dalla magistratura civics, ed 
arrivata sulla piazza pubblica trovò rial- 
zati gli stemmi del pontificio governo 
per fatto d’una popolazione lietissima di 
poter far palesi i veri sentimenti da’quali 
è animata. A_mezzodì del susseguente 
giorno 11 entrava in Viterbo la truppa 
francese, essendolla città pienamente tran. 
quilla. Rialzata nel palazzo del Comune 
l'arma del Papa, 2 ore dopo vi giuuse 
da Roma mg.' Roccaserra delegato apo- 
stolico. Evasero dalla città un centinaio 
de’ più compromessi in materia politica, 
e cominciarono a rimpatriare non pochi 
di que’che se n’erano allontanati. Ripri- 
stinarono i pontifici stemmi per moto 
spontaneo, e fra la maggiore esultanza, 
anche con luminarie, Vignanello, Soria- 
no, Orte, Bagnaia e gli altri comuvi della 
provincia del Patrimonio di s. Pietro. 
Così il giogo demegogico, che ad alcune 
città e borgate della Comarca e della 
provincia dì Viterbo era stato imposto 
dalle orde rivoluziovarie, che le aveva. 
no invase, venne scosso dalle stesse po- 
polazioni, non sppena lasciate libere da’ 
faziosi. A” 21 d'ottobre, quando un di: 
staccamento di truppe francesi composto 
di 3 compagnie, entiò in Monte Fiasco- 
ne, trovò lo stemma papale rialzato fra 
le feste di que’ cittadini. Il somigliante 
avvenne senza concorso di forza armata, 
ed Acquapendente, fra il suono de'sagri 
bronzi, le armonie de’concerti, lo sparo 
de’mortari, ed altri segni di vivissima e- 
sultanza. A”23 si scrisse al Giornale di 
Roma da Viterbo, che ilripristinamento 
del governo pontificio, succeduto nelle 

diverse comuni della provincia, come l’at- 
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terramento degli stemmi dagl’invasori 
innelzati,e il rialzamento di quelli del Pa- 
pa, si compì dalla popolazione stessa sen- 
za l'intervento della forza armata, o pri- 
me che questa arrivasse. Ciò dimostrare 
ì sentimenti degli abitanti, i quali avea- 
no momentaneamente ceduto al timore 
dell’invasione. Perdi rivoluzionari auvi-. 
dati in Orvieto, fremendo di queste ma- 
nifestazioni dello spirito pubblico, fanno 
ogni opera per comprimerlo. Così una 
mano di So di essi, spintasi fino a Ba- 
goorea, vi rialzò, benchè per breve ora, 
lo stemma rivoluzionario. In Acquapen- 
dente poi di nottetempo, alcuni emis- 
sari clanudestivamevnte introdottisi, for- 
zate le serrature delle porte del palazzo 
della residenza municipale, sostituirono 
al pontificio gli emblemi della rivolu- 
zione, À questo, con le diverse scorrerie 
che vengono operando, aggiungono la 
diffusione di novelle allarmanti, e pro- 
vocano i pacifici cittadini, e specialmen- 
gli abitaati de’villaggi e delle campagne, 
alla insubordivazione, ed alla ostilità 
verso il governo papale, al quale, come 
al legittimo, danno palesi prove d’allezio- 
ne. ln una parola, coloro fanno di tutto 
per mantenere l'agitazione e il disordine, 
e anche dove le popolazioni si trovano 
ben liete di essere tornate a conseguire 
la pace e la tranquillità. Nel seguente 
novembre nella mezzanotte del 25 al 26 
una banda di circa 250 sedicenti volon- 
tari, penetrati in Acquapendente, vi sor- 
presero i pochi gendarmi, li fecero prigio- 
ni, atterrarono lo stemma pontificio, fra 
grida selvagge esplosero diversi colpi di 
fucile a terrore,uccisero un milite di riser- 
va e ne espulsero le autorità governative. 
Però si mosse il tenente della gendarme- 
ria Lauri, con 24 gendarmi a cavallo del 
deposito di Viterbo, con altri della colou- 
na mobilizzata, e delle brigate di Monte 
Fiascone e Bolsena, deciso rivendicare 
l’onoredell'arma cui appartiene. E giunto 
il 1.° dicembre in Acquapendente, tro- 
vò fuggiti i rivoluzionari e potè subito 
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inelberare le insegne pontificie, ripristi- 
maudovi il governo, Puco dopo vi arrivò 
una colonna di francesi speditavi dal loro 
comandante di Viterbo. Le lagrimevoli 
condizioni di Orvieto, che gloriavasi del- 
l'appellativo di Città de’ Pontefici, per 
cul era ammirata e illustre presso ogui 
sincero cattolico, furono altamente e con 
coraggio sacerdotale riprovate dal suo ar- 
civescovo vescovo mg." Giuseppe M.' de’ 
conti Vespignani, facendo eco all’Episco- 
pato dello stato papale, colla uotificazio- 
ne pastorale e protesta de’ 13 e 15 di- 
cembre 1860, pubblicate dal Giornale 
di Roma co’ n. 289 e 290. Deplora la 
notificaziove gli enormi attentati contro 
la fede, operati con libri irreligiosi, im- 
morali, bugiardi, iniqui ed empii, pro- 
vocando a ribellioue coutro la Sovranità, 
che miserameute s'introducono e diffon- 
dono, enumerandone i perversi titoli. Ri- 
cordati gl’insegnameuti e le leggi proi- 
bitive della Chiesa, ne rinuovò il divieto 
sotto peva di peccato mortale. Protestò 
solennemente poi contro i decreti e le 
operazioni del potere usurpatore (emna- 
nati pure nell’ altre province), il quale 
nell'invadere anco le Marche e l'Uinbria, 
avea fatto precedere all'impresa d’ una 
guerra sleale e ingenerosa, dichiarazioni 
în cui assicuravasi a' popoli ogoi bene 
religioso, morale e civile; ina tosto strap- 
patosi la maschera dal volto, non più si 
curò nascondere i suoi pravi iotendimen- 
ti di annientare la religione cattolica, e- 
ziandio con propaganda di scostumatez- 
za e d'immoralità. Iinperocchè a’ 12 set- 
tembre si violarono le clausure delle 
monache; a’ 20 fu abolito il tribunale 
del s. Uftizio; a’25 venne soppresso il 
foro ecclesiastico e l'immunità di asilo; 
a' 28 pure di settembre fu tolta al ve- 
scovo ogui autorità e sorveglianza su tut- 
ti gl’istituti riguardanti l’istruzione e l’e- 
ducazione; a'6 ottobre con violenza dal- 
l'episcopio furono asportati dalla cancel- 
leria i processi legali; a' 20, 24 e 29 
dello stesso ottobre, ed auche l’ 1: di- 
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cembre, imposte esorbitanti annue tasse 
sulle rendite appartencati alla Chiesa, a- 
bolite le decime e le questue; a'3 1 il graa 
sagrameuto del matrimonio si assogget- 
tò a were legali forme, sequestrandosi i 
libri parrocchiali ; di più l’ 11 dicembre 
furono soppresse tutte le congregazioni e 
stabilimenti di qualsivoglia genere degli 
ordini monastici, delle corporazioni re- 
ligiose regolari e secolari, con alcune po- 
chissime eccezioni (de’ mendicanti), nou 
che le collegiate, benefizi semplici, cap- 
pellanie ecclesiastiche, ed abbazie senza 
esercizio di giurisdizione, inca:nerando- 
sene i beni. ‘Tranne dunque il Patrimo- 
nio di s. Pietro, Roma e sua Comarca, 
e le province di Marittima e Campagna, 
ossia di Velletri e Frosinone, il re Vit- 
torio Emanuele II ha usurpato alla 
Chiesa nel 1859-60 tutte le altre pro- 
viuce, inclusivamente a Benevento e lou- 
te Corvo. Veramente | Orvietano, an- 
cl'esso usurpato, fa parte del Patrimonio 
di s, Pietro, ma conviene ripetere con mg. 
Abuovazzicivitavecchiese,p. 237.» I Pa- 
trimooio si presenta quasi in furma d’ua 
triangolo, i cui vertici sono Fiumicino, 
Orvieto,.e la Torre delle Graticciare; ia 
modo che fanno capo in Orvieto, se si 
preude a costeggiare la destra del Teve- 
re, e giungesi finalmeute a Fiumicino; se 
poi dall'altro lato la via si batta del fiume 
Paglia, radendo lo stato attuale della To- 
scana, parimenti si viene al mare dalla 
parte occidentale presso il luogo detto 
la Graticciara, che è il confine de'domi- 
nii del Papa: in questo caso è da avver- 
tirsi, che tutto il territorio Orvietavo, 
che resta alla destra del Paglia, appar- 
tiene piuttosto all’ Umbria che al Patri- 
monio ”’. E dell'Umbria essendone pre- 
potenti occupatori i piemonteii, vollero 
estendere l’usurpazione all’Orvietano. 
La predicazione della fede nella Tu- 
scia visale a'tempi apostolici. Una delle 
prime cure del priucipe degli Apostoli e 
1.° Papa s. Pietro, appena stabili in Ro- 
ma la sua cattedra e residenza, fu quella 
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dl’inviare evangelici predicatori, /'escovi 
© Vicari, intutte le città principali d'Ita- 
lia, che giacevano miseramente involte 
nelle teuebre delgentilesitno, i quali sulle 
rovine della Superstizione tundassero il 
nuovo regnodi Gesù Cristo. Narra il Nar- 
dini, Za cattedra vescovale di s. To- 
Tomeo in Nepi e Li Pentapoli Ncpesina, 
che promulgato il Vangelo nella Siria, 
uno de’ molti che abbracciarono |’ apo- 
stolica dottrine, fu s. Tolomeo d'Autio- 
chia, soggetto di rara perfezione, che s. 
P.etro dupo aver stabilita la sua cat- 
tedra in Antiochia giudicò meritevole 
di lasciarlo in quella metropoli per suo 
vicario, quando egli ne partì per dilatar 
le fede nell’ istessa regione. Ritornato in 
Antiochia, dopo essere stato dall’Angelo 
liberato dalla prigione di Gerusalemiue, 
in compagnia di s. Tolomeo e altri di- 
scepoli ne partì per voler divino, e si pose 
in Ziaggio per l’ Italia, onde trasferire 
la sua cattedra a Roia, associandosi un 
altro pagano e insigne filosofo, nativo e 
nubile di Nepi, chiamato Romano, con- 
vertitoe battezzato da s. Tolomeo. Giun- 
to s. Pietro in Roma, liconsagrò vescovi 
ambedue, e nell’anno 46 di Cristo man- 
dò s. Tolomeo per apostolo della Penta- 
poli Nepesina nella Tuscia suburbicaria, 
di cui /Vepi era capitale da due secoli e 
mezzo, quando tal grado successe a Fa- 
lerio, e insieme vescovo di quella città 
e di tutta la Pentapoli per evangelizzarne 
i luoghi, restando s. Romano all’episco- 
pale governo di sua patria, quindi eser- 
citando di concerto l’apostolico miuistero 
e persivo nella morte furono insepara- 
bili compegni. Di quali 5 città si com- 
ponesse la Pentapoli, di cui era Nepi la 
metropoli, il Nardini von volle stabili- 
re, impugnando il p. Nobili autore del- 
l’Historia de'ss. Tolomeo e Romano, che 
secondo alcuni avea dichiarato essere sta- 
ta composta di Nepi, Fidene, Falisca, 
Villa Magna e Ferento etrusca. Cou al- 
tri dissi nel vol. LXXVIII, p. 279: Fa- 
lerio, Nepi, Sutri, Fescenoio e Orte. Il 
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glorioso martirio de’ ss. Tolomeo e Ro- 
mano avvenne fuori di Nepi a'24 lu- 
glio dell’anno 51 di nostra era, sotto l'in- 
pero di Claudio Il, perché il predecessore 
Tiberio fu denominato pure Claudio I 
Germanico. Su di che, per alcune retti- 
ficazioni, è a vedersi il vol. LXXVIII, 
p.279 e 280, ove anco notai, che essen- 
do stati ambedue sepolti presso le mura 
della città Tuscia, metropoli della Pen» 
tapoli Etrusca, e pretendendo essere a 
quella succeduta Viterbo e Toscanella, 
ciascuna vantò a 1.° vescovo s. Tolomeo, 
che affatto non lo era stato, beasi e pro- 
babilmente fu loro 1.° promulgatore del 
Vaugelo. Pretensioni che si sarebbero do- 
vute del tutto dileguare, dopochéè uelle 
catacombe di Nepi si rinvenuero i cor- 
pi de'ss. Tolomeo e Romavo, ed altri 
se. Martiri. Qual frutto s. Tolomeo vi 
raccogliesse vella Tuscia suburbicaria, 
dice Gaetavo Coretini, quauti seguaci 
guadagnasse al vero Dio, e chi gli suc- 
cedesse nella coltura di questa vigoa an- 
cor nascente, non si conosce. Solamente 
dagli atti de’ ss. Valentino prete e Ilario 
diacono martiri si apprende, che verso la 
fine del III secolo scarso era qui il uu- 
mero de’fedeli, alla cura de'quali veglia- 
va un santo prete di Ferento o di Sutri 
di nome Eutizio o Eutichio, pur questo 
dal Mariani convertito quasi in vescovo 0 
che ne facesse le veci; ma che dopola ve- 
nuta dall’Orieate di que’due illustri pro- 
pagatori della cristiona religione, ed il 
loro glorioso martirio (non si deve dimen. 
ticare quanto già di sopra dissi di loro in 
più luoghi, massime coll’ Orioli), quasi 
tutti i viterbesi abbandonarono il culto 
de falsi numi. Ond'è che i medesimi sono 
stati in tutti i tempi riguardati come i 
primi Apostoli di Viterbo. I loro corpi 
dalia nobile matrona Eudossia, loro o- 
spite e poi martire (signora di Surrena e 
di quella parte del territorio che dalla 
porta di Faul sì di sotto e sì di sopra pro- 
lungasi al fiumicello Caldano),si deposero 
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venuto a’ 3 novembre del 306, nel luogo 
di già riferito superiormente; indi furono 
sepolti ov’ erano stati decapitati,e quindi 
rinvenuti nel 1303 con soleune proces- 
sione vennero trasportati nella caltedra- 
le, dove si venerauo sotto l’altare di mar- 
mo della maguifica cappella a pubbliche 
spese loro eretta nel 1723, per doverosa 
gratitudine a'segnalati benefizi, che mer- 
cè l'intercessione de’due Santi continua- 
mente i viterbesi riportarono da Dio su- 
premo donatore d’ogni bene. Con più 
diffusione tratta il Bussi di tali Apostoli 
di Viterbo, oltre l’Andreucci già parlato 
colle loro Notizie, avvertendo il Coreti- 
ni circa le patrie notizie aver preso più 
equivoci. Ne pubblicò gli 400 nel 1612 
io Viterbo il viterbese Gio. Loreuzo Ma- 
sini arciprete della cattedrale. Il Bussi 
ragiona del martirio, prodigii e culto dei 
ss. Martiri, venerando Viterbo i medesi- 
mi come suoi primi Apostoli, per avervi 
piantato la religione cattolica. Illuminata 
da essi Viterbo sul culto del vero Dio, i 
viterbesi si diedero subito a fabbricare 
alcune chiese per venerarlo, insieme alla 
B. Vergine. La 1." di esse, secondo il 
cronista patrio Lanzellotto, fu la chiesa 
di s. Maria detta della Cella, di cui re- 
stano pochissimi vestigi, poichè minac- 
ciaodo rovina per la sua satichità, nel 
1470 dal vescovo Pier Francesco fu del 
tutto distrutta, e quasi da’ fondamenti 
riedificata sotto il titolo di s. Maria del Po- 
polo, che sembra per breve tempo aver 


ritenuto, mentre tuttora è denominata 


s. Maria della Cella, ossia della ss. ln- 
macolata Concezione di Maria, in cura di 
una compagnia di tal nome che veste 
sacco bianco, ed ha un’ immagine della 
stessa ss. Vergine assai divota. In questa 
chiesa si crede esservi la quotidiana in- 
dulgenta pleaaria, per indulto apostolico. 
Circa lo stesso tempo di detta 1." chiesa, 
dentro la città e nella via Romana ven- 
ne eretta quella di s. Pietro dell’Olmo, 
ma appena n'esiste la memoria, e surse 


già nell’area ov’ è il coro della chiesa 
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de’ ss. Giuseppe e Teresa de’carmelitani 
scalzi. Nell'articolo ToscangLLA, l’antica 
Tuscania, con imparziale critica teoni 
proposito della grave questione tra essa 
e Viterbo, perchè questa si pretese d'al- 
cuni essere invece stata la detta 7'usca- 
nia, essi contrastando alla vera Z'usca- 
nia, nome primitivo di Toscanella, eziaa- 
dio il seggio vescovile. Prova il Tucriozz 
nelle Memorie di Tuscania ora Tosca- 
nella, che i viterbesi dopo aver abban- 
donato l’empio culto idolatrico, e ab- 
bracciato il cristianesitno, al vescovato 
di ‘Tuscaaia rimasero soggelti; per cui 
Viterbo fu sempre un luogo della dio- 
cesi di Tuscauia, finchè canonicamente 
Celestino III l’innalzò al grado di città 
vescovile, uneodo Viterbo a Toscanella. 
Continuava Viterbo ad essere nella dio- 
cesi del vescovo di Tuscania, quando nel. 
1847, ovvero nell’ 852 come vuole il 
dotto toscanellese Campanari, ne fece la 
conferma con bolla Papa s. Leone IV, 
indirizzandola a Uomobouno vescovo di . 
Tuscania, nella quale due volte si legge 
nominato il castello di Viterbo e la sua 
pieve di s. Lorenzo. Oltre altre testimo- 
nianze esibite dal Turriozzi, rimarche- 
vole è quella del 1192 di Cencio Came. 
rario, poi Onorio Ill, quando Viterbo 
non era per anco cattedra episcopale, il 
quale nota apertamente Viterbo, come 
tuttora luogo della diocesi di Tuscania e 
ad essa subordinato, Alcuni vescovi Tu- 
scaniesi, talvolta trovaasi col nome di 
Viterbesi : ciò derivò d'aver essi stabili to 
la loro residenza in Viterbo, o pel suo 
incremento o per la decadenza di Tusca- 
nie, residenza che giovò all'aumento di 
Viterbo, per l’ alteroata dimore che vi 
facevano, iasieme a Tuscania. Fu allora 
che la pieve di s. Lorenzo diventò col- 
legiata, dice il Turriozzi. Nondimeno 
di preferenza s'inlitolavano esco vi Tu- 
scaniesi, aoche in monumeoti riguar- 
danti Viterbo, la quale divenne poi in 
fine l’ordinaria residenza, cioè dopo l'e- 
levazione a sede vescovile. Prima di tale 
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epoca Viterbo ebbe diversi vescovi sci- 
smatici, per avere l’ antipapa Clemen- 
te II verso 1086 scismaticamente eretto 
Viterbo in pseudo cattedra episcopale, G 
perchè nell'altro lungo scisma sostenuto 
dall'imperatore Federico I, persecutore 
delle s. Sede, Viterbo seguendone le par- 
Li, in essa un tempo abitarono gli anti- 
papi Pasquale II e Calisto JII. Dopo 
tutto questo, ancora una volta ripeterò, 
il presente articolo interamente compe. 
vetrarsi e congiungersi a quello di 70 
scanella, e perciò essere coninamente 
necessario il prenderne cognizione per 
l'origine del vescovato, e per conoscersì 
la successione de’ falsi e de' veri vescovi. 
Riuscì gravissimo e spinoso argomento, 
per dovere confutare un cumulo di er- 
ronee e favolose pretensioni, non che cor- 
reggere lo stesso Ughelli, it quale alterò 
la reale serie de’ vescovi, con degli imma- 
ginari degli storici viterbesi. Ad evitare 
ripetizioni, che pur sarebbero intrinse- 
che, conviene che ne faccia dell’altre e- 
ziandio brevissime, il dettaglio e i par- 
ticolari potendosi vedere ne'luoghi che 
ricorderò. Se ad alcuni dispiacessero i se- 
guenti indispensabili richiami, supponen- 
doli superflui, pouno leggere l’unica nota 
di questo mio Dizionario, che posi nel 
vol. C, p. 180, e le relative dichiarazio- 
ni. Però anzitutto invito a leggere il Bon- 
di, Memorie storiche sulla città di Sa- 
bazia ora lago Sabatino, p. 128 e seg. 
Riconosce aver Celestino Ill istituito in 
Viterbo la sede vescovile; e siccome ad 
essa fu unita quella di Toscanella, opina 
che forse in seguito il vescovo d' allora 
trasportasse del pari i più rispettabili e 
aplichi monumenti degli archivi di Tu- 
scania e dell’altra antichissima Blera og- 
g: Bieda, già una delle XIl metropoli 
d’Etruria, a quello di Viterbo; dappoichè 
per quanto risulta dal Bussi, i vescovi 
non portano che il titolo di Tuscania, 
Tuscaniensis Hetruriae, e non V'iterbii 
seu Viterbienses; ma il trovarli in quel- 
l'archivio avrà forse fatto supporre a’ 
VOL. CIl, |, 
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passionati scrittori viterbesi, ché fossero 
atti appartenenti a Viterbo, e quindi han» 
no creduto di polersene servire per ab- 
battere, 0 almeno porre in questione, 
quanto riguarda (oltre il sostenere la fon- 
dazione di Viterbo per parte del ve Desi - 
derio) l’erezione del vescovato fatta daCe. 
lestino III. Quindi soggiunge il Bondi, a 
smentire pertanto tuttociò che si prelea» 
de sustenere dal Mariani e dal Bussi sulla 
sede vescovile, giova ricordare, che l'al. 
tro storico viterbese Eugenio Gamurri- 
ni, nell’evuditissima opera delle funziglie 
nobili Toscane ed Umbre (V'Istoria ge- 
nealogica di esse fu stampata in Firen» 
ze dal 1668 al 1685, ela Continuazione 
ia Roma nel 1695), nella par. 2, p. 15; 
parlando degli Orsini e del loro Papa 
Celestino III, dichiara esplicitamente : 
diede la diguità episcopale alla città di 
Viterbo, suttoponendole (cioè unì) tra 
gli altri luoghi Toscanella, Corneto e 
Civitavecchia (manca Bieda). Se dunque, 
conclude il Boudi, la cosa è così, parmi 
che le congetture già fatte in proposito 
non ponno iucontrare difficoltà per es- 
sere ammesse e approvate. Ma senz'altro 
si venga a'miei ricordi. Narrai nel para- 
grafo Zieda, eziandio col recente e co- 
scenzioso storico patrio mg.' Annovazzi, 
Storia di Civita Vecchia, impressa in 
Roma 1853, che Urbano Il nel 1093 
unì il vescovato di Centocelle o Ciacelle 
o Civita Vecchia, a quello dell'antica e 
cospicua città dii Tuscania oggi Tosca- 
nella, al quale già era stato uaito il ve- 
scovato di Bieda, restato senza pastore 
dopo Ingelberto del 1051. E rammentai 
come io nell'articolo ToscanBLLA, impat- 
sialinente e con diligente critica potei 
raccontare, anche col Turriozzi, che al 
vescovo di Tuscania poi Toscanella Ric- 
cardo, fino dal 1086 furono unite e 
soggeltate le chiese vescovili di Bieda e 
di Centocelle poi Civitavecchia, senza le- 
sione alcuna de’ suoi diritti cattedrali. 
Che circa il 1192 Celestino Ill dichia- 
rata Viterbo città l’eresse in sede vescu- 
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vile, e l'unì a quella di Toscanella, coi 
congiuuti titoli vescovili di Bieda e diCeu- 
tocelle, altre chiese cattedrali, meutre fi- 
no allora il castello di Viterbo (essendo 
prima, secondo l’Annovazzi, iucorporato 
nella diocesi di Ferento. Noterò qui, che 
di sopra parlando di Magognano annes. 
so di Viterbo, ho detto col Vittori au- 
tore delle Memorie di Polimarzio oggi 
Bomarzo, stampate in Roma nel 1846, 
che Ferento restò unita alla chiesa di Pu- 
limarzio al tempo di s. Gregorio 1 Papa, 
o a quello del vescovo Bunito, la quale 
diocesi di Polimarzio si concentrò di pui 
con quella di Bagnorea nell'XI secolo, 
e fors'anco impinguò le limitrofe diucesi 
di Orte e di Viterbo. L'Anuovazzi furse 
affermò l'incorporazione di Viterbo al 
vescovato di Ferento,e appartenente alla 
sua diocesi, perché oltre l'essere stata di. 
strutta la città da'witerbesi, circa il 1173, 
siccome dessa era distaute 7 miglia da 
Viterbo, i ferentani passarouo ad abita- 
re Viterbo portandovi le ss. linmagioi, 
le ss. Reliquie, le diguità ed i benelizi 
ecclesiastici) era appartenuto alla diuce- 
si di Toscanella. Launde i vescovi di tali 
5 titoli per brevità s' inutolarono sultan- 
todi Z'iterhbo e Toscanella,cos cersaudo 
di figurare anche l’esistenu Bieda e Ci- 
vitavecchia, sebbene non fossero mai da 
pontificio decreto soppresse. In progres- 
so di tempo, Bieda perdè il titolo epi- 
scopale, di Civitavecchia a’nostri giorni 
se ne intitolò vescovo il cardinal Seve- 
roli, come vescovo di Viterbo e Tusca- 
nella, finchè Civitavecchia lo ricuperò 
pel 1825, quando fu dismembrata da Vi- 
terbo e Toscanella, le quali come prima 
rimasero unite aeqgue principaliter, tan- 
to i’ una quaonto l’altra, e come prima 
sono tultora iminediatamente soggelte 
alla s. Sede. La separazione di Civita vec- 
chia avvenne per la sua uuione col vesco- 
vato cardinalizio suburbicario di Porto, 
da cui fu disgiunta nel 1854, per vevire 
unita al vescovato di Corneto, essendo 
questo stato smembrato dall’aliro resco- 
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vato di Monte Fiascone. Il fin qui appe 
na accennato, meglio lo sviluppei nel ri- 
cordato paragrafo 2ieda. ll Coretiai pui 
parlando del vescovato di Viterbo e dei 
luoghi ad esso soggetti, ci ha detto. Cos- 
viene confessare, che da priucipio la dio- 
cesi de’ vescovi Viterbesi nun fu molto 
vasta, poichè nel territorio, che ora ad 
essi appartiene, verano 5 vescu vati sop 
pressi, ciuè quello di Ferento, di Bieda, 
di Tarquinia, di Gravisca, e di Cita 
Vecchia (egli però scriveva prinsa di sua 
dismembrazione, cioè vel 1774). Ma e 
distrutte u decadute queste città dall’an- 
tico loro splevdore, a'vescovi di Viterbo 
(e Tuscanella) fu da'Papi soggettato tut- 
to quel tratto di paese, che que’ vescovati 
abbracciavano, laoude un teenpo aucora 
gli erano pure sottoposti Marta, 1’Isola e 
altri paesismembrati vel 1369 da Urba 
no V per formar la diocesi di Monte Fia- 
scone, e Corneto da Eugenio IV nel1435, 
dichiarata città coucattedrale di Moute 
Fiascone, iu vece di cui sottomise (uv we 
glio Nicolò V) alle chiese di Viterbo e 
Toscanella, quella di Bagnorea, uuiove 
però che fu di corta durata. Non posso 
convenire in tutto col Coretini, giacchè 
ulte l'avvertenza, che non interamente 
la diocesi di Ferento si compenetrò vella 
Viterbese,neppure lo furono interamente 
quelle di Tarquinia edi Grarlisca,le qua- 
lì, secondo alcuni, si compenetrarono io 
parte uel vescovato di Corneto, bensì sog. 
getto al vescovo di Viterbo e Toscanella, 
prima d'esser separato e unito a Moute 
Fiascoue. Certo è che Moutalto, che si 
vuole succeduto a Gravjsca, appartiene 
alla diocesi di Viterbo. luvltre Gravisca 
eTarquinia mentre si vogiivno aver con- 
tribuito all'increwento di Corueto, quaa- 
do Eugeuio IV nei 1435 l’eresse ia 
vescovato, non ne fece meuzione. Però 
pretende Commanville, nell’Aistoire de 
tous les Archevesches et Eveschez, che 
Corneto fu eretto in vescovato uel IV se- 
colo, così Gravisca, e nel V Tarquinia, 
e che ambedue si unirono quiudi a Cor. 


VIT 


neto. Anche la diocesi di Martorano o 
Manturano, oggi Barbarano nella dio- 
cesi di Viterbo, sembra che a questa ve- 
misse unita. Fioalmeaute il Coretioi notò i 
seguenti luoghi ora formare le diocesi di 
Viterbo e Toscanella. Civitavecchia (ma 
non più pel riferito), Bugnaia, Montal- 
to, Vetralla, Bieda, Barbarano, Via- 
no, Oriolo (succeduta all'altra già sede 
vescovile di Forum Clodii o Claudii), 
Civitella Cesì, e s. Giovanni di Bieda. 
Tutti haono in quest'articolo paragrafo, 
e Montalto nel vol. LVIII , p. 135, ri- 
parlaadone a Vutci. Notai nel paragrafo 
Canepina, che questa terra sarà unita 
alla diocesi di Viterbo, quando vache- 
rà la sede de’ vescovati uniti di Civita 
Castellana, Gallese, e Orte alla quale pre- 
sentemente appartiene. Ora, senza ri- 
petere il detto di sopra a'loro luoghi del 
di loro operato e di quauto a’luro tem- 
pi avvenne, passo a riferire la serie dei 
vescovi di Toscanella e Viterbo, conti- 
nuando cioè quella della 1.*, con 1'Ughel- 
li, Ztalia sacra, t. 1, p. 1408; col Bussi, 
Cronologia le’vescovi di Viterbo, pag. 
357, omettendo i già parlati a Tosca- 
NELLA, 0 perchè veramente di quella chie- 
sa, o perchè scismatici; e col Turriozzi, 
Memorie di Toscanella, p. 48; e la com- 
pirò colle annuali Motizie di Roma. Ab- 
biamo di Alessandro Abati, Aelazioni 
trasmesse in diversi teinpi alla s. con- 
gregazione del Concilio, intorno le Chie- 
se di Viterbo e Toscanella, Roma 1742. 
Mentre era vescovo di Toscanella, Bie- 
da e Centocelle il lombardo cardinal 
Giovanni VI (e qui noterò, che tutti i 
cardinali avendo le biografie, per questi 
vescovi si ponno vederle per altre noti- 
zie, limitandomi a ricurdarle col loro no- 
me o cognome ia corsivo), il Papa Ce- 
lestino HIT nel 1192 0 vel 1193 dichiarò 
città ( l’Orioli nel Giornale Arcadico, 
t. 1/0, p. 190, asserisce che per l’impe- 
ratore Federico I, Viterbo era città sin 
dal 1158. Ma oltrechè egli non n'era il 
sovrano, sibbeae l’ invasore, di più era 
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persecutore della s. Sede, onde i Papi non 
riconoscevano il prepoteute suo operato) 
Viterbo e le concesse la dignità della se- 
de vescovile, erigeudo la chiesa del pa- 
trono s. Lurenzo in cattedrale, e l’unì a 
quella di Toscanella, intitolandosi Epi- 
scopus Tuscaniensis et Viterbiensis.la 
quell'articolo parlai pure de’ reclami di 
tal 1.° vescovo controi viterbesi, perchè 
essendosi obbligati di stabilire la mensa 
episcopale pel uuovo vescovo, uon |’ ef. 
fettua vano; e della rinnovazione che ne 
fece il vescovo Rainerio I o Raniero che 
gli successe nel 199, per esser stato tra- 
slato ad Albano, al podestà di Viterbo; 
cade finalinente i viterbesi uel1201 a'15 
ottobre assegnarono alla propria mensa 
vescovile il castello di Bagnaia e monte 
Pulenzano, ambo luoghi parlati in quel 
paragrafo; il che approvò Papa Innocen- 
70 Il uel 1202, con bolla recitata dal 
Bussi, il quale parziale storico fa vedere 
che spontanea fu l'assegnazione, pel mag- 
gior splendore e comodo di sua cattedra, 
e fatta da'consoli, ll vescovo nelt.° giu- 
guo1206 riconsagrò l'altare di s. Biagio 
nella chiesa di s. Pietro di Toscanelia; 
e nel medesimo anno a' 6 ottobre con 
altri 8 vescovi consagrò in tal città la chie- 
sa collegiata di s. Maria Maggiore. Vi- 
vente il vescovo Rainerio I, nate già dis- 
seasioui tra il clero di Toscanella e l’al- 
tro di Viterbo sopra l'unione delle due 
cattedre acque principaliter, Papa Tuno- 
cenzo II colla bolla de’ 12 ottobret207, 
che viprodussi nelsuddetto articolo, con- 
fevinò a Viterbo il privilegio della catte- 
dra vescovile concessagli dall’immediato 
suo predecessore Celestino Ill, confer- 
mando pure l'unione con Toscanella, a fa- 
vore di Viterbo,comprendendovi l’onori- 
ficenza di quelle pure di Bieda e Cento- 
celle, E siccome nell'articolo ToscanELLA 
riportai le principali cose che i vescovi 
di Viterbo e Toscanella vi operarono, 
per esse mirimetto al medesimo. Di più 
Innocenco III si fece mediatore tra il ve- 
scovo e i canouici della collegiata di s. 


pe 


404 VIT 

Sisto, in una controversia giurisdiziona. 
le. Nel 1208 Rainerio I fece in Corne- 
to, essendovisi portato a sedare le contro- 
versie tra il clero, la consagrazione della 
chiesa di s. Maria di Castello, offrendo. 
ne In corrispondente lapide l'Ughelli, il 
Bussieil Turriozzi. A lui, dice il Turrioz» 
zi, Onorio Ill diresse voa bolla sulle 
tasse delle chiese ed ecclesiastici delle dio- 
cesi di Viterbo, Toscanella, Centocelle e 
Bieda, espressamente nominandovisi pu- 
re per riscuoterle, l'arciprete di s. Loren- 
zo di Viterbo, il priore di s. Maria di 
Tuscania, il priore di s. Maria di Corne- 
to e l’arciprete di Vetralla. Ma la bolla 
portando la data pontif. nostri anno X, 
meglio è riportarla al vescovo anonimo 
dal Papa consagrato che successe a Mar- 
tinu. Morì il vescovo Rainerio l nel 1221, 
e non nel1222 come suppone il Bussi, il 
quale aggiunge, che prima del suo de- 
cesso essendo caduta intorno alia città 
sanguinosa pioggia, e presa dal vescovo 
a presagio de’ gran mali, che poi pur 
troppo avvennero, volle placare Dio con 
gran processione di penitenza. Il critico 
Orioli lo chiama giustamente, secondo 
vescovo di F'iterbo, nell’esibirne le lette - 
re nel Giornale Arcadico,t.137,p. 206, 
t.140,p. tgr. L'Ughelli e il Bussi non 
conobbero il successore, che s'impara dal 
Turrviozzi, Martino delr22 1, a cui da O- 
norio Ill fu commessa la cognizione di 
una causa tra due tuscanesi in grado 
di ricorso da un giudicato di Raniero 
giudice Communis Tuscanen., conferma- 
ta già da due canonici tuscanesi delega- 
ti apostolici. Gli die’ pure altra simile de- 
legazione, e d'ordine di tal Papa furono 
fatti copiare alcuni istrumenti del mona- 
stero di s, Giusto, acciò non deperissero. 
Onorio III nelr223 consagrò vescovo N. 
ignorato dal Turriozzi. Nel1233 a'6 ot- 
tobre da Civita Castellana vi fu trasferi- 
to Nicolò Il da Papa Gregorio 1X, il quale 
a di lui istanza confermò alla mensa di 
Viterbo la donazione de'castelli di s. Ma- 
cia di Paranzana e di Baguaia, con due 
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lettere riferite dali'Ughelli, ma a questi 
e non all'anonimo dirette. Poco visse e 
morì nel 1234. In questo, secondo Tur- 
riozzi, o nel 1235 a’ 14 ottobre come 
vuole l'Ughelli e ripete 1l Bussi, e men- 
tre dimorava in Viterbo Gregorio 1X, 
da lui fu eletto Matteo I, che ampliò il 
palazzo vescovile a ingiunzione del Papa. 
Per sua morte, nel1243 gli successe per 
brevissimo tempo il celebre viterbese car- 
dinal Reinerio Il Capocci, anche illustre 
e benemerito legato del l’atrimonio di s. 
Pietro e d’altre provincie. Ripetutamen- 
te descrissi le sue segnalate operazioni a' 
loro luoghi. Per sua rivunzia nel 1244 
gli fu sostituito l’altro viterbese Scambio 
degli Scambi. Il Bussi si propose parlar 
ne tra gl’illustri, ma non fu pubblicato 
il suo trattato, Narratuttavia il Turriozzi 
quanto dissi a ToscaneLLa.Nel1 252, scri- 
vono il Bussi e Tucriozzi, e l’Ughelli nel 
1254, da Alife vi futraslato Aferio, per- 
chè acagione dell’infelicità de'tempi non 
erasi potuto recare a quella diocesi. Ce- 
lebrò il sinodo e vi stabilì diverse utili 
costituzioni, che poi moderò. S' ignora 
l'epoca di sua morte, le sue notizie noa . 
arrivando oltre il1257, forse perché ne” 
segueati anni, pretende Bussi, cessò la 
giurisdizione episcopale per dimorarvi 
Alessandeo IV e Urbano IV. Il che noo 
pare, per quanto egli stesso dice del suc- 
cessore, che non ostante la residenza di 
più altri Papi la esercitò. Nel 1263 fu 
vescovo fi. Filippo romano domenicano, 


. ma il Wadiagolodice francescano, al cui 


tempo risiederono in Viterbo da detto 
auno alr281, i Papi Ucbano IV, Cle- 
mente IV, e dopo la lunghissima sede 
vacante, Gregorio X, Adriano V, Gio- 
vanoi XXI, Nicolò UI e Mactino 1V, 
laonde si trovò presente a’ grandi avve- 
nimenti narrati a quell’epoche. A_Tosca- 
nella, oltre quanto dissi uell’articolo, ri- 
terisce Turriozzi, che con permissione 
del vescovo fr. Filippo, nel 1284 consagrò 
l’altare della Madonna nella chiesa cat- 
tedrale di e. Pietro di Toscanella, Lituar- 


VIT 


do vescovo di Nepi e vicario generale 
della provincia del Patrimonio. Due scrit- 
tovi domenicani il Fontana e il Cavalie- 
ri, fanno loro il vescovo fr. Filippo, ed il 
2.° aggiunge che nel1280 secondo alcuni 
era vescovo di Viterbo un fr. Ruggieri 
Clomenicano; ma siccome vivea ancora 
tr. Filippo, il Mariani opinò che questo 
si cognominasse Ruggiero. L’altro storico 
domenicano Fernandez pretese nel1304 
un altro vescovo domenicano in fr. Ru- 
fino Stretto, ma il p. Fontana lo pose in 
dubbio. Il Mariani che lo riportò, regi- 
stra pure nel 1312 per vescovo Pagano 
Pietra Santa. Ma sono da rigettarsi e ri- 
conoscere il solo fr. Filippo, e poi quello 
che segue. Onorio IV nel 1286, come 
notai nel vo. LYXXXIII,p. 43, e lo scri- 
vono pure l’Ughelli e il Turriozzi, e non 
nel 1288 come vuole Bussi segnace di 
Pietro Coretini, trasferi da Ancona a Vi- 
terbo e Toscunella il viterbese Pietro 
Il Capocci, e come dissi in quell’articolo, 
in vece di Giacomo eletto da°capitoli delle 
due cattedrali. Nel seguente anno Nicolò 
IV, con bolla presso l’Ughelli, concesse 
indulgenze alla cattedrale di s. Lorenzo 
di Viterbo. Il Bussi offre la boila di Ni- 
colò IV, colla quale nel1291 donò all'ab- 
bate e monaci benedettini del monaste- 
ro di s. Croce di Sasso Vivo diocesi di Fo- 
ligno, la chiesa dis. Maria di Val Verde 
nella città di Viterbo. Inoltre il Bussi 
riporta l’istromento, col quale Pietro Il 
nel 1293 cedè la chiesa di s. Maria del- 
la Ginestra di Viterboall’abbate e monaci 
di s. Croce di Sasso Vivo, coll’ assenso 
del suo arciprete e di 5 canonici della 
cattedrale; e l’istromento con cui i priori 
della città concessero a’ medesimi il sito 
eutro le mura di Viterbo, per fabbricar- 
vi la loro chiesa e monastero. Persisten- 
do a suo tempo ledissensioni tra il clero 
di Toscanella e l'altro di Viterbo, per- 
chè il 1.° continuava a mostrarsi avyer- 
so all'unione del vescovato e di ubbidire 
ad uvo stesso pastore, Pietro II invocò 
l'autorità di Papa s. Celestino V, il quale 
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nel1294 colla bolla riportata nel ricor- 
datoarticolo, confermando l’unione fatta 
da Celestino III, di Viterbo, Toscanella, 
Centocelle e Bieda, impose l’ubbidienza 
al vescovo delle medesime. Ed ecco un 
2.° Papa che riconosce l’unione operata 
da Celestino III, dal Bussi, ligio agli al- 
tri patrii scrittori, qualificata opinione 
corrente! Almeno fa generoso in soggiun- 
gere, alla qual bolla le genti di Toscanel- 
la, con rassegnazione di buoni e fedeli 
sudditi di s. Chiesa, esattamente ubbidi- 
rono. Nello stesso anno succeduto a s. 
Celestino V, Bonifacio VIII, questi per 
la stessa cagione delle vertenze, vietò a' 
capitoli di Toscanella e Viterbo la scelta 
del proprio vescovo in avvenire, in occa- 
sione che le loro sedi rimanessero vacan- 
ti, riservandolaa sée alla s. Sede. Mentre 
l’Ughelli prolunga il vescovato di Pietro 
Il ali3r1, anzi il Bussi, seguace del Co- 
retini e del Mariani, lo fa vivere sino al 
1313,il Turriozzi, come già notai a To- 
SCANELLA, lo dice morto nel 1303, e lo 
prova coll’elezione del vicario capitolare 
fatta in tale anno da quel capitolo, e pro. 
seguendo la sede vacaote, altro ne elesse 
e lo era ancora nelr312. Intanto i capito. 
li delle due cattedrali di Toscanella e di 
Viterbo, senza attendere all’ apostolica 
inibizione, discordemente elessero vesco- 
vo, il 1. * Giovanni de Saraceni canonico 
Lateranense, il 2.° Raniero arciprete di 
Viterbo. Il Papa Clemente V, che avea 
stabilito la residenza pontificia in Avi- 
gnone, rigettateambo l’elezioni, nel1312 
secondo Turriozzi, o vel1313 al dive del 
Bussi, mentre |’ Ughelli registra a’ 10 
marzo 1312, surrogd al defunto Capocci, 
Giovanni VII canonico Vaticano e chie- 
rico di camera, a cui concesse il privile- 
gio dell’altare portatile, la collazione di 
tutti i benefizi ecclesiastici, ancorchè fos- 
sero dignità, o personati, cioè benefizi 
privilegiati di qualche prerogativa o pre- 
miuenza in una chiesa o capitolo ma sen- 
za giucisdizione, non che gli prorogò per 
3 anni la consagrazione. Morto Clemente 
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V e ribellatasi quasi tutta la Toscana 
pontificia alla s. Sede, i ribelli assediaro- 
no in Monte Fiascone il vicario di essa 
Bernardo da Cuccinaco o Cucuisco, con 
pericolo di vita. Allora Giovanni VII a- 
pimbò il suo popolo a prendere le armi, e 
colla sconfitta degl’insorti liberò Bervar- 
do, il quale perciò nel 1316 donò a Vi. 
terbo la già discorsa baudiera pontificia. 
Nota il Bussi, che invano il popolo di 
Toscanella, perla 2." volta tentò sottrarsi 
dall’ubbidienza del vescovo, che poi nel 
1318 rasseguò a Papa Giovenni XXII 
le sue due chiese, Ed esso nel medesimo 
anno gli sostituì Angelo Tiguosi romano, 
poichè tal famiglia fioriva eguelmente in 
Roma e in Viterbo: ere canonico Lale- 
ranense, molto prudente e dotto, e sper- 
tissimo negli aflari. Lo promosse il Papa 
al vescovato trovandosi in Avignone, di- 
chiarandolo inoltre /’icario generale di 
Roma del Papa (V.), legato apostolico 
di tutta Italia; e nel1319 colla bolle esi- 
bita dall’Ughelli, gli die’commissione di 
fare restaurare la patriarcale basilico La- 
teranense; di più in tale anno lo deputò 
uno degl’inquisitori per la compilazione 
del processo di canonizzazione della vi- 
ta e miracoli dis. Tommaso d’ Aquino 
mortoin Fossanuova, dove non potè per- 
veoire che tardi, a’ 17 luglio, a motivo 
d’un’ivasprita piaga in una gamba, pel 
cui intenso dolore non poteva muoversi 
dal letto. Ma appena ricorse al patroci- 
nio del s. Dottore, di repente trovossi 
perfettamente sanato. Compose le discor- 
die di Toscanella, per l'unione a Viter- 
bo, e come dissi in quell'articolo, oltre 
altre notizie, ridusse ella sua ubbidienza 
ed a quella de’ successori anche Corneto, 
ma soltanto qual vescovo tuscaniese, ce- 
lebrandovi il sinodo nel 1320. Altro si- 
nodo diocesano adunò iv Viterbo nel 

1323 perla Pentecoste, in cui ricevé l'ub- 
bidienza del clero e popolo di Toscanel- 
la e di Corneto, e con atto pubblicato 
dall’Ughelli e più corretto dal Turrioz- 
zi, ad istanza del priore e capitolo tusca- 
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niese della collegiata di s. Maria Maggio- 
re li reintegrò ve’ privilegi e nelle prero- 
gative tolte per le lamentate discordie, 
gravi e antiche questioni, nell’ elezione 
del vescovo, nelle processioni, sessioni ec. 
Il Tiguosi era pure abbate commendata- 
rio del monastero di s. Spirito d’Ocra e 
di Casa Nuova ne’ confiui de” Marsi, la 
qual commenda essendogli stata levata, 
la riottenne dal re Roberto con diploma 
di cui parla il Bussi. Narrai di sopra ve’ 
cenni storici, che lo scismatico Lodo vico 
V il Bavaro, avendo creato antipape 
Nicolò V, questi essendo in Viterbo ne 
fece pseudo vescovo e anticardinale il vi- 
terbese Pandolfo Cepocci, che s’era ia- 
truso nella cattedra, mentre il Tignos 
era in Roma qual vicario del Papa, il 
quale lo scomunicò co’ suoi fautori e sot 
tomise la città all’interdetto; e che a'10 
settembre 1329 ucciso Silvestro Gatti ti- 
ranno di Viterbo, inquesta potè rientrare 
il Tignosi, il cardival legato imprigio- 
nando Pandolfo, morto in breve, ed ot- 
tenne dal Papa l'assoluzione della città. 
A'16 ottobre 1333 consagrò la chiesa 
parrocchiale di s. Marco di Toscanella; 
divenne anche vicario di Roma per Be- 
nedetto XII, e poi trovandosi in tal città, 
morì l’8 dicembre e fu sepolto in s. Ma. 
ria sopra Minerva, con epitaffio recitato 
dal Bussi e dall’ Ughelli in cui però si 
legge decesso il 7. Pretese l’Ughelli, e lo 
copiò il Mariavi, che nel1341 il vescovo 
Angelo rinunziato il vescovato, gli fa 
surrogato certo Pietro, il quale per esser 
morto appena terminato l’anno, ritornò 
alla sede il rinunziante. Deve escludersi 
dal novero de’vescovi anche un Antonio 
vescovo toscanese nel 1337, secondo i 
mss. del Giannotti toscanellese, osservan- 
doil Mariani,che quando questo non sia 
lo stesso Angelo, forse fu un vescovosci- 
smalico. Anche il Turriozzi offre prove 
che Aagelo era allora ancora vescovo e 
successivamente. A'6 febbraio1344 Cle- 
mente VI elesse vescovo il già parlato 
superiormente, Bernardo di Laco fran- 
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eanale; che unisce il Cooper al San- 
tec. Quantunque però Charlestown 
sia riguardata come il luogo il più 
salubre dei bassi paesi degli stati 
meridionali, la febbre gialla vi ope- 
rò grandi stragi, come è frequente 
anche quella catarrale. 

Charlestown, o Charleston, fu fon- 
data nel 1671, da coloni inglesi 
sotto la condotta del governatore 
William Vogle, e da qualche emi- 


grato bianco e nero, che sir John 


Yeamans vi' trasse dalla Barbada, 
isola la più orientale delle Antille; 
ed il governatore britannico vi face- 
va l’ordinaria sua residenza, prima 
della proclamazione dell’ indipenden- 
za. Nella guerra, che dopo questa 
ebbe luogo, gl’ inglesi tentarono più 
volte di riconquistarla, massime ne- 
gli anni 1776, e 1779, finchè do- 
po un lungo assedio si arrese per 
capitolazione al generale Clinton nel 
di 11 maggio 1780. 

La sede vescovile in Charlestown 
fu eretta dal Sommo Pontefice Pio 
VII, che la dichiarò suffraganea 
della metropoli di Baltimore, e per 
primo vescovo vi nominò l'attuale 
dotto e zelantissimo pastore, monsi- 
gnor Giovanni England irlandese, 
mediante il breve apostolico spedito, 
ad istanza della sagra congregazione 
di Propaganda, agli 11 luglio 1820. 
A questo vescovo il regnante Pon- 
lefice,, per mezzo della stessa con- 
gregazione Cardinalizia con breve dei 
30 ottobre 1834, diede per coad- 
- iutore con futura successione, mon- 
signor Guglielmo Clancy della dio- 
cesìi di Corck, che fece inoltre ve- 
scovo di Oria in partibus. Questa 
diocesi comprende le Caroline del 
sud e del nord, e la Georgia. La 
chiesa cattedrale dedicata a s. Mi. 
chele è fabbricata di legno, lunga 
ottanta piedi, e quarantacinque lar- 
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ga, con un'alta torre di bella ar- 


| chitettura per le campane. Havvi 


un convitto di donne pie per l'e- 
ducazione delle femmine, partico- 
larmente delle negre, non che un 
seminario, ed il cimiterio pei cat- 
tolici sta nelle vicinanze. Nella Ca. 
rolina australe, in Columbia vi ha 
una bella chiesa ed un collegio, 
nella Carolina settentrionale vi sò- 
no due chiese, nella Georgia tre 
antiche chiese da ultimo restaurate, 
ed in Goergestown avvi il collegio 
de’ gesuiti. I cattolici superano i do- 
dici mila, e vanno sempre più au- 
mentando mediante l’attività del ve- 
scovo, che per lo spiritual vantag- 
gio della sua diocesi, si recò in Ro- 
ma diverse volte. Il clero vive del- 
le pie oblazioni, che riceve dai fe- 
deli. 

CHARLIEU (Carilocus). Borgo 
della contea di Charolois nella Bor 
gogna, diocesi di Macon, già abba- 
zia e priorato de’ benedettini, Nel- 
l’anno 926 vi si celebrò un concilio, 
presieduto dall'arcivescovo di Lione 
Anscherico, qual metropolitano di 
Macon, ove si presero provvidenze 
sui santuari rovinati dai ladroni e 
dai malvagi, ed ordinossi che fossero 
all’abbazia restituite dieci chiese, 
ch’ essa aveva in vari luoghi. Reg. 
tom. XXV. Labbé tom. IX, ed 
Arduino tom. VI. | 

CHARLOTTETOWN ( Carolino- 
politan.). Città con residenza vesco- 
vile nell’ isola del principe Edoardo, 
nella nuova Brettagna dell'America 
settentrionale, ossia Cictà di Carlotta, 
capo-luogo dell’ isola di s. Jean, o 
del principe Edoardo, nel centro 
della quale è situata sulla baja di 
Hillsborug. E questa una città na- 
scente, disegnata con regolarità, e 
situata vantaggiosamente pel com- 
mercio, Il suo comnedo porto è una 
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cese, dottore in sagri canoni e canonico 
ci Rodez, rettore del Patrimonio di s. 
Pietro e capitan generale dis. Chiesa fin 
dal1341,cheil Turriozzi pretese esclude. 
re. Trovandosi in Roma nel1347 all’im- 
provvisa comparsa del tribuno Cola di 
Rienzo, per commissione del Papa, onde 
par cessato dal vescovato, quell’agitatore 
lo cacciò dalla città. Sembra che abbia er- 
rato il Turriozzi nel dire che in tale anno 
1344 fu successore del precedente, Gio- 
vanniVIII,già arcidiacono di'Toul,poiché 
questo pare traslato da Forlì nel 1346, 
mentre l'Ughelli e il Bussi pure lo regi. 
strano nel 1348, non secondo gli anni 
in cni dissero morto Bernardo, dicendo 
iI 1.° nel 1348, e il 2.° nel 1347. Tut- 
tavia nella sua sede vacante, narra il 
Bussi, essendo già andata in disuso l’an- 
tica facoltà dell’arciprete della cattedrale 
di Viterbo, di succedere a far le veci del 
vescovo, insorse gran dissensione nel cle- 
ro per l'elezione del vicario capitolare, 
il quale fino alla creazione del nuovo ve- 
scovo amministrasse la chiesa, ed essen- 
dosi finalmente accordati, fu scelto il vi- 
terbese Oddone degli Oddoni allora pri- 
micerio di ‘l'oscanella, il quale fatto ve. 
nir nella città gli fu dato il possesso del 
vicariato, cominciando n esercitare l’au- 
torità a’ 4 dicembre1347 con interpor- 
re decreto in un istromento di procura 
fatto dal clero, avanti di esso cougregato. 
Dipoi n'27 giugno 1348 ingiunse al prio. 
re di s. Stefano di Viterbo l’oiservanza 
delle sinodali costituzioni giurate; indi 
deputato un cappellano per Vetralla, e 
comandato al detto priore di predicare; 
di tutto esistendone riscontri nell’archi. 
vio della cattedrale, per esser durato 
nell’offizio sino all’ ottobre 1348. Verso 
la fine di quel mese, avendo il Papa de- 
stinato che dalla chiesa di Forlì venisse 
a governar le chiese di Viterbo e ‘l'osca- 
nella, nel recarvisi fu sorpreso in Roma 
da grave infermità, che dentro un mese 
ne morì, così il Turriozzi; benchè il Bo- 
noli nella Storia di Forlì, ritardi la sua 


VIT 407 
traslazione al 1349. L’Ughelli lo disse e- 
letto a'7 marzo 1348, secondo i registri 
Vaticani, e decesso in Avignone innanzi 
di portarsi alle sue chiese. Siccome il 
Marchesi, nella Storia di Forlì, afferma 
trasferito Giovanni VIII da quella città 
a Viterbo e Toscanella nel 1346, pro- 
babilmente il discorso vicario capitolare 
fa eletto per sua morte, e così sarebbe 
concordato il conflitto di date e di asser- 
zioni. Pietro III di Pino beneventano, da 
Frejus vi fu trasferito a" 10 dicembre chie- 
sa che in latino dicesi Forum Iuliis e per 
aver l’Ughelli invece scritto F'orolivien- 
sis, da Forum Livii, Forlì, fece equivo- 
cnre Coretini, Mariani e Bussi, oltre il dir- 
lo Pinci, interpretavdolo per Forlì; e 
mentre l’ultimo invita a leggere il Sar- 
nelli, Memorie de’ Vescovie Arcivesco- 
vi di Benevento, p.124, non ne profittò, 
perchè vi è detto, che da Frejus nella 
Gatlia, fu qui traslato. Essendo personag- 
gio ragguardevole, Clemente VI scrisse al 
carclinalDeucio legato delPatrimonio e di 
Italia,che se non poteva recarsi a Napolida 
Luigi! red’Ungheria, vi mandasse Pino 
o altro degno prelato. Racconta il Bussi 
all'anno 1349 lo strano accidente avve- 
nuto in Viterbo nel suo vescovato. Im- 
perocchè dopo aver Pino celebrato nella 
cattedrale la consueta solennità del Core 
pus Domini, mentre nella domenica fra 
l'8-* faceva la stessa funzione uella chie- 
sa collegiata di s. Stefano, dalla quale 
erasi partito con mo:ta pompa portano 
im processione il ss. Sagraineulo, scossa 
all'improvviso la terra da fierissimo ter- 
remoto, fece rovinar diverse torri, case 
e altri edifizi, ch’erano presso detta chie- 
sa e presso quella di s. Quirico, oggi del 
Sutfragio; Inonde sotto le ruvine vi peo 
rirono quasi tutti gli abitanti di tal: con- 
trade, e grandissima quautità di popolo 
spettatore. Scrisse l’Ughelli aver gover. 
nato le due chiese pochi mesi, quindi 
trasferito a Verona a'27 luglio 1349, e 
poi a Perigueux e finalmente a Beneven- 
to sua patria. A" 19 novembre 1350 gli 
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successe il viterbese Nicola TIT priore di 
s. Angelo de Spata : celebrò a’2 maggio 
1356 (e non 1352, come per fallo mio 
o del tipografo, è detto nel vol. LX X VIII, 
p. 310) il sinodo diocesano in Montalto 
diocesi di Toscanella. l’u vice-rettore del 
Patrimonio, e tesoriere di s, Chiesa nou 
conosciuto dal Vitale. Però ne offre la 
prova il Coleti, nell’Addenda e Corri- 
genda dell’Italia sacra, t. 10,p. 204. 
Ricevè in Viterbo e Toscanella Papa Ur- 
beno V, il quale nel 1369 nell’istituire 
il vescovato di Monte Fiascone, tolse a 
questo Marta e l'Isola, come di giù no- 
tai. Si tenga presente il detto nel pora- 
grafo Bolsena. Anche l’Ughelli fa men- 
zione d’essersi a suo tempo trovato nella 
cattedrale il mento di s. Gio. Battista, 
ove per memoria fu posto nel inogo quel 
distico che riporta, ma nel 1376 come 
afferma il Bussi e si trae dal marmo, ov'è 
scolpito un mento colle mascelle e i denti. 
Egualmente sotto Nicola Ill avvenne nel 
1377 la restituzione della residenza pa- 
pale in Roma, per opera di Gregorio XI, 
contro il cui successore Urbano VI in- 
sorse l’ antipapa Clemente VII, che si 
recò in Aviguone a sostenervi il grande 
scisma d'Occidente, il quale lungamente 
lacerò la Chiesa. Fa anagronismo il se- 
guente riferito da Ughelli. ic Nicolaus 
anno 1387 mense januario Romam re- 
diit, Urbemque ah interdicti censura, 
quam incurrerat, Clementis VII anti- 
papae partes fovens,exsolvit. Pixit Ni- 
colaus ad annum usque 1385 (sic), Ur- 
bani VI partes secutus. Certo è che 
per sua morte, accaduta nel 1385, a'3 
novembre Urbano VI gli surrogò il suo 
fesoricre generale Giacomo I, il Bussi 
dicendolo in vece tesoriere del Putrimo- 
nio, che sebbene fu ricevuto dal popolo 
con inolto pluuso e contento, pure per 
ulteriori pessime procedure del tivanno 
Francesco di Vico, e per le persecuzioni 
dell’antipapa Clemente VII contro tutti 


quelli che non lo riconoscevano, il di lui 


governo pastorale fu ricolmo di trevagli 
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e d’angustie; e tanto più perchè dopo 

l'uccisione del tiranno, avendo l’antipapa 

inviato a Viterbo l’anticardinale l’ileo de 
Prata, questi vedendo che il rescova cal 
popolo, pieni di religioso zelo, glì resiste- 
vano, lo ridusse con violenza ad abben- 
donav Viterbo la notte de’ 23 ottobre 
1390, ovvero nella stessa notte dell’ar- 
rivo di Pileo, secoudo il Coretini e il nar- 
rato più sopra. Laoude non molto dopo 
morì di passione. Ma avverte il Coleti in 
Concoridienses Episcopi, presso |° talia 
sacra, t. 5, p. 359, che nel 1389 4m- 
brogio da Poute non veneto, ma di Par- 
ma, da Urbano VI fu traslato ’ vesco- 
vati di Viterbo e Toscanella, sebbene non 
trovasi ne’ cataloghi di que’'vescovi; e 
realmente nol conobbero Bussi e Tur- 
riozzi, anzi questi a Giacomo prolungo 
la vita, attribuendo a lui quanto devo 
dire di Giacomo Il. Questo viterbese è 
figlio del medico Raniero, nel 1391 da 
Bonifacio IX fu fatto vescovo della pa- 
tria, ed era suo famigliare; mentre l’an- 
tipapa Clemente VII v'intruse lo scisma- 
tico Lucido da Nicosia, il quale sebbene 
prima del legittimo pastore erasi portato 
in Viterbo, pure non ardiva prender pus- 
sesso del vescovato pe'torbidi crescenti a 
motivo dello scisma, benchè poi il pre- 
se, traendosi da un documento del Bus- 
si, che a'15 settembre 1391, qual ve- 
scovo di Viterbo e Toscanella, alla di ini 
presenza si rogò un istrumento nell’ e- 
piscopio viterbese. Trovandosi però nel 
priocipio del 1394 il popolo di Viterba 
fortemente vessato dagli eserciti sì del- 
l’antipepa e sì di Booifacio TX, questo 
acclamò per vero Papa e sovraao, e per 
prima cosa cacciò il falso vescovo, e ri- 
chiamò il legittimo concittadino Giaco- 
mo II, che per tale scisma era fuggiasco, 
e vi si recò tosto, e pacificamente conti- 
nuò il suo governo. Però l'’Ughelli pro- 
trae lo scisma di Lucido al1395, per ope- 
ra de’faziosi suoi seguaci. Quando Gia- 
como II era lontano dalla sua sede avea 
nondimeno poluto esercitare qualche atto 
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di sua giurisdizione, e per Toscanella il 
Turriozzi ne offre il documento de’ 14 
gennaio 1393,in una declinazione di foro 
pretesa da'frati minori. Riporta pure, co. 
mme nel 1410 Menico di Mustio lasciò al 
vescovo i soliti 5 soldi. Ci dice l'Ughel- 
li, che Giacomo Il de'suvi latifondì, con 
mmunificenza ne lasciò la metà alla basi- 
lica Vaticana, morendo nel 1418, men- 
tre assicura Bussi che visse sino al 1420, 
e di più racconta. In tale anno, morto 
il vescovo, si recarono da Martiuo V in 
Firenze il conte Sforza e Giovanni Gatti 
a inchinarlo, ove il 2.° ottenne la digaità 
d’abbate di s. Martino del Monte pel suo 
figlio Baldassare, nonche e per interpo- 
sizione dello Sforza di promuovere a’ ve- 
scovati di Viterbo e Toscanella vacanti, 
sl nobile viterbese Giacomo III Uguzzo- 
lini stato vicario generale del defunto, 
che l’Ughelli disse trasferito da altro ve- 
scovato, e furono esauditi. Morì nel 1429 
e fu onorevolmente sepolto nella catte- 
drale di Viterbo. A*10 febbraio 1430 
gli successe Giovanni IX cognominato 
Cecchino de’Caranzoni romano. A suo 
tempo furono iu Viterbo que’ Papi e im- 
peratori narrati più sopra, ed Eugenio IV 
diminuì la diocesi di Toscanella, collo 
simembrarle Corneto, che ad istanza del 
cardinal /itelleschi eresse in città con 
cattedra episcopale, e la unì a Monte 
l'iascone, mediante la bolla, Zn supre- 
mae dignitatis, de’ 3 dicembre 1435, 
Bull. Rom. t. 3, par. 3, p. 11. A com- 
penso di quella di Viterbo a'4 febbraio 
1439 Eugenio IV congiunse quella di 
Bagnorea, ac paulo post ab eadem se- 
Jjuncta, illique proprius pastor attribu- 
tus, scrive l'Ughelli. Mentre poi in Lal. 
neoregenses Episcopi, riferì che dopo la 
morte di fr. Nicolò Ruggieri vescovo di 
Bagnorea, a’ 4 febbraio 1449 Nicolò V 
pose sotto un medesimo vescovo i popoli 
di Viterbo e Bagnorea, colla condizione, 
ut qui l'iterbiensibus jus diceret, ctiam 
Balneoregiensis appellaretur Episco- 
pus. Veruna hujusmodi Ecclesiarum 
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foedus haud multam tulit actatem; si- 
quidem idem Pontifex, eodemque anno 
unionem illam dissolvit, cum cacdem die 
Balneoregiensem Episcopum creasset 
16 Xal. novembris. Checchè ne sia del- 
l'anacronismo dell’Ughelli, non esiste do- 
cumento della congiunzione e nuova se- 
parazione o rivocazione del decreto, e 
sembra piuttosto ritenere, che non già 
Eugenio IV, ma Nicolò V si era propo- 
sto, che un solo vescovo portasse i titoli 
di Viterbo e Bagnorea, e fors’'anco non 
l’elfettuò. Non voglio però tacere, che in 
favore dell’asserzione dell'Ughelli, d’a- 
ver Eugenio IV decorata Corneto del ti. 
tolo di città vescovile, e per la disgiun- 
zione da Toscanella, d'avere in suo luogo 
sostituita Bagnorea alla diocesi di Viter- 
bo, il Bussi offre la lettera del legato e 
patriarca Vitelleschi, non ancor cardina- 
le, de'15 novembre 1435, di partecipa- 
zione al comune di Viterbo, dell'operato 
da Eugeuio IV. Per cui la disposizione 
sarebbe anteriore al 1439, e poco in- 
nanzi alla spedizione della bolla, pel solo 
Corneto. Laonde giova credere, che alle 
rimostranze de'bagnoresi, prima Euge- 
nio IV e poi Nicolò V cambiarono il di- 
visamento, e se l’effettuarono, tosto l’an- 
nullarono. Il Bussi racconta, che quando 
Nicolò V fu eletto nel 1447, e poi si recò 
a'bagni di Viterbo, assicurò ì viterbesi 
di ricompensare la loro chiesa pel di- 
smembrato Corneto, e l’eseguì nel 1449 
a'4 febbraio coll’unione di Bagnorea, la 
quale non fu di molta durata, anzi corta 
soggiunge il Coretini. Del vescovo Ca- 
ranzoni, diversi monumenti offrì il Tur- 
riozzi e riguardanti la diocesi di ‘l'osca- 
nella, in cui come in diversi atti di altri 
vescovi si legge nel titolo premesso quello 
di Tuscanensis all'altro di Xiterbiensis; 
uno di essì poi riporta la disposizione te- 
stameotaria d’ Angelo di Rispamwpani, 
che lascia al suo vescovo diocesano i sn. 
liti 5 soldi. Il vescovo Caranzoni fu com. 
missario apostolico per la canonizzazio- 
ne di s. Rosa, e morì vel 1460. 
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la dett’anno trovandosi Pio IT in Sie. 

na, a’ 13 giugno il viterbese Pier Fran- 

cesco, 0 Pietro di Francesco come lo chia- 
ma il Coretini, arciprete di s. Sisto, ot. 

tenne i vescovati di Viterbo e Toscanel- 

la, già maestro della scuola della chiesa 

di Firenze e cappellano di quella chiesa. 

Nel suo governo avvenne la celebrata 

manifestazione di s. Maria della Quercia, 
ed il principio e incremento del cospicuo 
Santuario. Riparlai di lui a ToscameLLa,e 
morì a'4 agosto 1472. Indi a'30 settém- 
bre Sisto 1V gli surrogdil ininorita mila- 
nese fr. Francesco M."1 Visconti detto de’ 
Scelloni o meglio de’ Settala, così cogno- 
minato perchè lo stemma si forma di 7 
grandi ale, dagl’italiani dette ascelle escel- 
le. Tale suo stemma esibito dall’ Ughelli, 
dice il Tarriozzi, si vede in più luoghi di 
‘T'oscanella, pe’ molti restauri e benefì- 
cenze che vi operò, specialmente in una 
fabbrica della mensa vescovile, coll’iscri- 
zione: Franciscus Maria Thuscanen- 
sis Episcopus. Nel 1474 consagrò in s. 
Francesco di Vetralla !’ altare delicato 
alla B. Vergine e a tal Santo, collocan- 
dlovi le reliquie del protomartire s. Ste- 
fano, e de’ss. Cirino e Sigismondo mar- 
tiri. Nello stesso 1474, dopo aver deco- 
rato con bella fonte l'ingresso dell’episco- 
pio e fatto presso di esso un delizioso giar- 
dino, nel restaurare la catte.lrale, in cui 
edificò una cappella ornata di sua arme, 
trovò sotto un altare i corpi de’ss. Pro- 
togenio, Argeo,e de’ fratelli Narciso, Mar- 
cellino e Papate, inartiri, di cui erasi 
perduta la memoria, dacchè nel 1189 vi 
erano stati trasportati da Vetralla dopo 
il suo eccidio, almeno i due primi, gli al- 
tri 3 secondo Lanzellotto di altra deri- 
vazione; quindi con solenne processione 
li collocò nell'altare della B. Vergine, del- 
la stessa cattedrale, ove si venerano. Il 
Visconti fu personaggio di merito, per 
cui Sisto IV l'impiegò in varie gravi in- 
cumbenze. L’Ughelli dice aver nel 1475 
frenato |’ Umbria sconvolta, e il Marini 
negli Archiatri lo registra governatore di 
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Cesena, cessando d'esserlo a" 17 dicembre 
1483. Adunque trovandosi assente da Vi. 
terbo e Toscanella per vari anni, altri ve 
scovi ne esercitarono le veci, come fr. La: 
zaro Racanelli domenicano vescovo d’Ur- 
bino, che a' 15 aprile 1480 tenne nell 
cattedrale viterbese pubblica ordinazio- 
ne; nel1482 e nel 1487 sitrova un Giam- 
battista governatore di Perugia, e vesco- 
vo o suffraganeo di Viterbo. Nondimeno 
ancor n'era vescovo il Visconti, il Turrios 
zi affermando cheintervenne al concisto- 
ro de'a1 dicembre 1485 per la canoni: 
zazione di s. Leopoldo IV marchese d'Aa- 
stria ; edil Bussi producendo Il’ iscrizio- 
ne colla data del 1486 ela suddetta ar- 
me del Visconti,esistentesopra una cam- 
pana della collegiata di s. Sisto di Viter- 
bo. Lui vivente nel 1489 Innocenzo VIII 
die’ i vescovati di Viterbo e Toscanella ie 
perpetua commenda al cardinal Raffae- 
le Galeotto Riario diacono di s. Giorgio, 
come sì ha da un inventario de'beoi dei 
vescovati fatto nel 1490, esistente nell’ar- 
chivio della cattedrale; ed eziandio da 
una bellissima mitra antica, in cui sono 
I’ armi de! cardinale e del Visconti. Fi- 
nalmente questi morì nel 1492. Conti- 
nuando il cardinal Riario nella sua qua. 
lifica di commendatario, il Papa Alessan- 
dro VI eletto |” 11 agosto di tale anno, 
nel medesimo tolse la commenda ali car. 
dinale, e creò vescovo delle due diocesi 
Matteo II Cibo genovese, che dipoi e'6 
gennaio 1493 prese solenne possesso in 
‘Toscanella, e lo assicura il Turriozzi. la 
quell’anno ricevè in Viterbo e in Tosca- 
nella il Papa, e nel 1494 Carlo VIII re 
di Francia, i cui soldati nel ritorno ro- 
vinandlo e saccheggiando Toscanella, il 
capitolo della cattedrale passò ad uffizia- 
re nella chiesa della Madonna della Ro- 
sa, e il vescovo arisiedere presso la mede- 
sima nell’ altro sun palazzo. Matteo Il 
morì nel 2.° semestre 1498, ed Alessan- 
dro VI nominò vescovo il suddetto car- 
dinal Riario, od ebbe in amministrazio- 
ne le due chiese 0°24 agosto 1498, e le 
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governò sino a’29 novembre13053, in cui 
clivenne vescovo suburbicario d'Albano. 
Per sua cessione nello stesso 1505 gli suo 
cesse il nipote Ottaviano Visconti Ria- 
n'io'milenese, cessione che l'Ughelli ritar- 
ca e’16 settembre 1508, ma non pare, 
perchè il Turriozzi attesta che Ottaviano 
ricevè nel 1505 Giulio Il io Toscanella. 
Debbo avvertire, che di sopra col Gat- 
tico e col Bussi dissi avere ricevuto Giu- 
lio 11 in Viterbo e’ 18 settembre 1505 
ì) vescovo cardinal Riario, da dove il Pa- 
pa nel 1.° ottobre passò a ‘Toscanella. 
Dunque Ottaviano saràstato vescovo de- 
signato, e poco dopo lo divenne. Nel1511 
fece l'inventario de'beni della mensa, ed 
intervenne al concilio generale di Late- 
rano V nele1512 e vel 1517, morendo 
nel 1523. Già corressi il Coretini che an- 
ticipò il vescovato al cardinal fr. Egidio 
Canisio Antonini, la cui patria è dispu- 
tata da Viterbo, Canepina e Canino, 
al modo riferito anche io que’paragrafi; 
e Bussi ne copiò l'errore, dicendo mor- 
to Ottaviano nel1517, e che in questo gli 
successe il cardinale. Ma il Turriozzì av- 
verte che non morì prima del 6 ottobre 
1523, secondo la lapide rinvenuta nel 
1754 in Bagnaia, ed in conformità del. 
l’istrumento esistente in quell’ archivio, 
e di varie memorie che di tal morte si 
haono in Toscanella. Anche l’Ughelli ri- 
porte la promozione del cardinale a'due 
vescovati nel dì a dicembre 1523; e il 
Turriozzi ch'ebbe il possesso di ‘T'osca- 
nella nel1524, incui essendo nate ditte- 
renze tra il vescovato e la città, per la te- 
nutadi s.Giuliano mensa vescovile di To- 
scanella, la comuneper concordato ne as- 
sunse l'affitto. Il celebre cardinale morì 
io Roma a’ 13 novembre 1532, e fu se- 
poltoavanti l’altare maggiore della chie- 
sa di s. Agostino del suo ordine agosti- 
niano, con breve iscrizione in cui è det- 
toAdegidio #iterbiensi Cardinali.Fu pu- 
rearcivescovo di Zara(7”.)in Dalmazia. 
A'16 dicembre 1532 gli fu surrogato il 
cardioal Nicolò IV Ridolfi fiorentino, le- 
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gato del Patrimonio, ma dopo 7 mesi con 
regresso rinunziò. Sottentrò in suo luogo 
a di lui designazione, nel 1533 a'6 giu- 
gno, come nota il citato Marini, e non 
a'7 luglio come scrisse |’ Ughelli, e nep- 
pure nel 1535 come dice il ‘Turriozzi, 
il famigliere del cardinale, Gio. Pietro 
Grassi bolognese, di profonda erudizio- 
ne, onde per morte di Clemente VII re- 
citò al segro collegio un'elegante orazio- 
ne per l’ottima scelta del successore : più 
volte ricevè in Viterbo Paolo Ill, da cui 
fu dato per maestro al suo nipote car- 
dinal Alessandro Farnese il giuniore, 
per averlo elevato a quella dignità di14 
avni a’ 18 dicembre 1534. Il Bussi ne 
descrive il merito letterario e le sue ope- 
re. Visse fino a11538. Nel 1539, e non 
nel 1544 al dir dell’Ughelli, alle vacan- 
ti sedi ritornò il cardinal Ridolfi pel di- 
ritto di regresso, e forse quale ammini- 
stratore,per possedere altri vescovati, co- 
me osserva l’Ughelli, traslato ad Orvieto 
nel1548. A” 16 maggio,ma non del 1549 
come dice Turriozzi,gli successe ne' vesco- 
vati, Nicolò V Ugalino o Ugolinello diMon 
terchio, canonico di Firenze, indi a’ 16 di- 
cembre tenne l’ ordinazione de’ chierici 
nella cattedrale, e nel1550in s. Maria del- 
le Cella. Ebbe differenze con Toscanella 
per la bandita i Pantalla e della tenu- 
ta di s. Giuliano, di quella mensa, ma 
per la seconda Giulio Ill conferinò il gius 
della città sulla seminagione e pascolo. 
Errò il Bussi nel dirlo morto a' 2 no- 
vembre 1550 e non nel 1551, meotre 
veramente in questo ed a' 16 febbraio si 
verificò il suo decesso. Nel giuguo gli fu 
sostituito da Giulio III il già suo segre- 
tario da cardinale, Sebastiano Gualterio 
nobile e arcidiacono della patria catte- 
drale di Orvieto, ed a’ 21 di detto mese 
fece il suo solenne ingresso in Viterbo, 
ove ricevè con inolta pompa quel Papa 
nel 1553. Pio IV nel 1560 l’inviò vun- 
zio in Francia, e poi intervenne al con- 
cilio di Trento di cui descrisse accurata» 
mentegli atti 101 1 tomi con quanto era- 
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vi occorso di rimarcabile. Restituitosi a 
Viterho, vi celebrò il sinodo nel 1564, 
sulle norme di detto concilio, avendo al- 
tresì composto un volume d’eruditi ed ele- 
ganti discorsi. Notabilmente abbellì e re- 
se comodo l’episcopio, ponendovene ine. 
morie, e lodato per altre benemerenze, 
dottrina, virtù e zelo, caduto in grave in- 
fermità |’ 11 settembre 1566, fece di 
propria mano il testamento, lasciando 
alla cattedrale viterbese le sue sagre ve- 
sti e l'anello vescovile, ed a'26 in Viter- 
bo passò giorioso all’ altra vita. Tumu- 
lato in detta cattedrale, fu poi trasferito 
io quella d' Orvieto avanti l’altare del 
86. Sagramento, ove l’erede Giulio Gual- 
terio gli pose splendido epitaffio, recita- 
to dal Bussi e dall’ Ughelli, il quale pe- 
rò con errore lo disse sepolto in Viter- 
bo, e con altro fallo il Turriozzi lo vol- 
le morto in Orvieto. Tosto a’ 7 ottobre 
8. Pio V nomindalle due sedi il cardinal 
Gio. Francesco Gambara bresciano e lo 
consagrò vescovo, il quale prese possesso 
della chiesa di Viterbo a’24 dicembre, 
€ poi di quella di Toscanella, nel cui ar- 
ticolo notai il suo operato, ed a'loro luo- 
ghi le altre azioni e munificenze. Inoltre 
in Toscanella introdusse nel1575 i reli- 
giosi del D. Pietro da Pisa, a beneficio 
della mensa fece utili permute col co- 
mune di varie possessioni, e da Grego- 
rio XIII ottennecompensi per la strada 
doganale aperta oelia tenuta di s. Giu- 
sto. Impinguò le mensa del capitolo vi- 
terbese con 4 altri canonici oltre l’arci- 
diacono, coo indulto apostolico applican- 
dogli le rendite delle prebende delle col- 
legiate di s. Maria Nuova, di s. Stefano e 
s. Matteo, che soppresse, oltre quelle di 
alcune chiese parrocchiali. Tenne il sino» 
do diocesano,in Viterbo nel1573,in To- 
scanella nel 1576, però l’Ughelli soltan- 
to il viterbese ricorda ; e nella cattedra- 
le della 1.” ripose molte i insigni ss. Reli- 
quie oltre averla restaurata e decoratadi 
facciata, edarricchita di pregevoli uten- 
‘ sili sagri. Ricuperata alla mesa la terra 
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di Bagnata, ridusse la villa quale la «le- 
scrissi magnificamente. Nel 1576 doven- 
do allontanarsi dalle due diocesi in ser- 
vigio della santa Sede, a’ 28 maggio gli 
fu assegnato a suffraganeo e coadiutore 
Carlo Montigli di Casale, già arcivesco- 
vo d’Amalfì, il quale nel1577 accolse ia 
Viterbo i frati minimi di s. Franceseo 
di Paola, edil comune concesse loro 
la chiesa di s. Maria delle Fortezze; ael 
1583 consagrò la chiesa de'conventuali 
di Barbarano, ed a”12 maggio 1584 ce 
lebrò il sinodo in Viterbo. lataoto il 
cardinal Gambara, sebbene divenato ve- 
scovo suburbicario d’ Albano nel 1580 

e di Palestina nel 1583, avea couserva. 
to l’amministrazione delle due chiese di 
Viterbo e Toscanella, e morto in Roma 
a'18 maggio 1587, provvisoriamente fu 
deposto in s. Maria del Popolo, e poi tra. 
sportato secondola sua disposizione in s 
Maria della Quercia che avea consagra. 
ta. Amorevolissimo e zelante pastore, fu 
laudato co'più alti encomii.Allora il coa- 
diutore Montigli divenne vescovo ordina 
rio di Viterbo e Toscanella, e d’ambo 
le chiese prese subito possesso. In altri 
luoghi riparlai di sue operazioni. Sicco- 
me prelato di molta probità e spericuza, 
dopo esser stato visitatore della chiesa di 
Alessandria,Gregorio XIV lo inviò noa- 
zio a Firenze, e Clemente VIII lo die'a 
compagno del cardinal Sega legato ia 
Francia, e meatre trovavasi coll’ eserci- 

to della sagra lega in Orbeo o Orbel- 
lum, morì a’ 1o aprile 1594. 4° 5 di- 
cembreClemente VIN dalla chiesa di Ser. 
no vi trasferì Girolamo Matteucci nobi- 
le di Fermo, già arcivescovo di Ragus, 
Vice Camerlengo di s. Chiesa (nel qua- 
le articolo produssi l’ epitaffio sepolcra- 
le) e Governatore di Roma.Nel gennaio 
1595 prese solenne possesso in Viter 
bo e con pompa in Toscanella, e nelle 
due città vi accolse splendidamente Cle- 
mente VIII nel 1597. Inoltre fa nunzio 
di Venezia commissario generale dell’ar- 
mi io Ungheria, in Francia, nel Belgio 
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per la lega cattolica, e pel ricupero di Fer- 
1are; oude il cardinal Bentivoglio nelle 
sueMemorie istoriche scrisse diesso,pochi 
altri prelati più di lui aver meritato del- 
la s. Sede. A suo lempo nel1602 partiro- 
no dalla chiesa di s. Pietro di Toscanella i 
frati del b. Pietro da Pisa, ed egli con 
atto pubblico la restituì ell’ episcopale 
giurisdizione. Morì a’ 20 gennaio 1609 
io Viterbo, e fu deposto nella cattedrale 
cou onorifica iscrizione, e non a'18 co- 
me vuoleTurriozzi. Tosto a’ 26 di tal me- 
se Puolo V nominò a succederlo il car- 
dioal Lanfrenco Margotti di Parma, uno 
de' più eruditi del suo tempo e perciò 
degnamente laudato da piùscrittori. Beu- 
chè mai si portò alla sua residenza epi- 
scopale, per essere occupato negli aflari 
della s. Sede, pure mediante |’ autorità 
pontificia, ottenne che il palazzo del car- 
dinal Fortiguerra presso s. Sisto, che col 
giardino dopo la sua morte era rimasto 
agli aroipreti di Viterbo, fosse unito alla 
mensa vescovile e servisse per abitazione 
salubre de’ vescovi. Morì in Roma cel 
1.° dicembrer611, come si trae dalla la- 
pide posta in s. Pietro io Vincoli suotito- 
lo, ove fu tumulato, che leggo nel Bussi, 
essendo errate le date d’Ughelliedi Tur- 
riozzi. A'22 dello stesso mese Paolo V gli 
surrogò il suo parente e cameriere segreto 
coppiere, Tiberio Af uti nobile romano, ca- 
novico Vaticano, che a'24 febbraio1612 
prese possesso della cattedrale di Viler- 
bo, a' 31 del precedente avendolo preso 
privato in Toscanella,ove fece poi il pon- 
tificale ingresso, forse nel visitar tutte le 
due diocesi nello stesso 1612, indi cou- 
sagrò quelle chiese che dissi a'suoi luo» 
ghi, oltre la cattedrale di Toscane/la. Ce- 
lebrò il sinodo diocesano a’ 15 giugno 
1614, nel quale anno, e qui pure lo ri- 
peto col Turriozzi,nata discordia sul pri- 
mato de'capitoli delle due cattedrali, de- 
cise la s. Rota: Carhedras Tuscanen. 
et Viterbien. esse aeque principaliter 
unitas. Prima dello storico tuscaniese a- 
vea soltanto pubblicato il viterbese Bus- 
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si. » Ciron lo stesso tempo la città di 'To- 
scanella col suo clero sotto pretesto, che 


la loro chiesa fosse unita aegue, et prin- 


cipaliter con questa di Viterbo, si fece- 
ro intendere di voler ancor essi il vicario 
generale con indipendenza ; per lo che 
avanzalane l' istanza fra il vescovo ed i 
medesimi, nel s. tribunale della romana 
Rota, nel dì 3 di marzo dell’anno1617 a- 
vanti mg.' de’ Cavalieri fudeciso: Nullumn 
jus Tuscanensibus in praemissis com- 
petere”. Dipoi però il vicario generale fu 
ripristinato. Laonde il vescovo liene in 
Toscanella un vicario generale per la sua 
diocesi, oltre quello di Viterbo per la dio- 
cesi di questa. Quindi in Toscanella vi è 
il vicario generale, la curia geuerale e il 
cancelliere. Per esempio in Gallese, che 
propriamente non ha diocesi, ma bensì 
la propria cattedrale, ch'è concattedrale 
di Civita-Castellana e di Orte per l'unio- 
ne decretata da Pio VII con esse, non vi 
è uè curia generale, né / ‘icario genera- 
le, ma beosì un Zicario foraneo ed un 
cancelliere, come nelle altre terre della 
diocesi. In Toscanella i vescovi alternano 
l' annua residenza con Viterbo. Il cardi. 
nal Piapetti vi si recava ogui anno verso 
la metà di gennaio un anno, e verso la 
metà di quaresima un altro anno, e allora 
vi rimaneva a celebrare le funzioni della 
seltimana santa e il pontificale di Pasqua, 
oltre la consagrazione degli Olii sauti e 
l' ordinazione. In ambo le volte il cardi- 
nal Pianetti si tratteneva in Toscauella 
circa tre o quattro mesi. In somma d’an- 
no in anno alternava le dette funzioni, 
consagrazioni e ordinazioni con Viterbo 
e Toscanella. Riprendo il filo della serie 
episcopale. Paolo V a'2 dicembre 1615 
avea creato il Muti cardinale, e così fu il 
1. vescovo di Viterboe Toscanella che es» 
sendone altualmente pastore venoe de- 
corato della s. porpora. A’ 18 e iggiu- 
gno 1624 celebrò il 2.° sinudo diocesa- 
uo; e nel 1634 impetrò dal Papa Urba- 
no VIII una generale benedizione per la 
città e ciitudini dj Viterbo, la quale egli 
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nel pontificio nome compartì a'5 aprile. 
Lodatissimo pastore, pianto da tutti per 
‘ munificeoza (onde restaurò l’episcopio), 
zelo,pietà e giustizia,a'14 aprile1636 cam- 
| biò questa vita mortale con l'eterna. Se- 
| poltonellacattedraledi Viterbo, l'Ughel- 
li ne offre l’epitallio, Hiterbiensis, ac Tu- 
scanensisEcclesiaeEpiscopo.A'26dì det- 
tomese Urbano VII elesse vescovo di Vi. 
terbo e Toscavella il cardinal Alessandro 
Cesarini romano, diacono de’ss. Cosma e 
‘Damiano (lo fu pure di s. Eustachio e di 
‘di s. Maria in Cosmedin, di cui fu bene- 
amnerito, oltre le altre chiese riferite nel- 
la biografia ), non mai Sforza Cesarini, 
come erroneamente scrisse il Turriozzi, 
per quanto ripetutamente ho detto in 
quest’ articolo parlando di casa Sforza, 
cioè che l'innesto di essa colla Cesarini 
seguì a'27 febbraio 1673, ed il cardina- 
Je era già morto a’ 16 gennaio 1644, co- 
me ne accerta il Ratti, Della famiglia 
Sforza, t. 2, p.210, 264 e 294. Il car- 
dinal Cesarini, insigne per nobiltà, pietà 
e scienza, a' 12 giugno preso possesso, 
fece quento dissi a suo luogo e fu bene- 
mereutissimo della fondazione del semi. 
nario presso s. Maria Nuova, e molte me- 
morie lasciò in Toscanella, massime il 
detto nella lapide della chiesa collegiata 
di s. Maria Maggiore. Breve fu il gover- 
no delle due chiese, a cagione che gravi 
affari della s. Sede richiamavano le sue 
cure, onde liberamente a’ 13 «settembre 
1638 le rassegnò nelle mani d’ Urbano 
VII. Mi piace aggiungere collo storico 
Ratti. Fu letterato, e scrisse gli-atti con- 
cistorialidi Urbano VIII del 1628 a tutto 
111642: l’avea preceduto da'27 settembre 
1623a'28 febbraio 1628 il cardinalFrao- 
cesco Barberini nipote del Papa, e quin. 
di li riassunse ove li avea lascigti il Cesari- 
ni ecompì. Gli successe a'20 di detto me- 
se il cardinal Francesco Maria Il Bran. 
cacci napoletano, erudilissimo e perito 
nelle scienze, già vescovo di Capaccio, 
prendendo possesso con solenne ingresso 
u'25 novembre. In Viterbo fece la sa: 


VIT 


grestia alla cattedrale, e in quella di 7o- 
scanella eresse la cappella de’ss. Giusto 
eGiulianodi padronato vescovile, e quan- 
to altro dissi in quell’articolo, ma col Bas- 
si con più dettaglio devo descrivere quel- 
lo che col Turriozzi appena accenni. Îl 
toscanellese e ricco Alfunso Donniao, s- 
mante della patria e de'suoi vescovi, con- 
siderando ch'essi in Toscanella non aves 
no residenza molto comoda e decoros, 
allorchè vi si recavano a stanziare, volle 
formarla a proprie spese. Pertanto edi- 
ficò un vago e sontuoso palazzo nel sito 
più eminente della città, con propinquo 
e delizioso giardino, fornito di copioseac- 
que e fonti. Di più con ottimo gusto e ma- 
gnificenzaabbellì e mobiliò il palazzo, or- 
nanclo la 1." anticamera di vari e pre- 
gevoli antichi busti di marmo, e nelle pa- 
reti pose una collezione erudita di ritrat- 
ti di woegini illustri. Quindi in morte lo 
lasciò in perpetuo legato a’ vescovi di To- 
scanella e Viterbo, acciocchè nel recarsi 

nella sun patria per dimorarvi alquanto, 

o per le ordinazioni o per la visita pa- 

storale, per tanti agi vi si fermassero più 

lungamente. Grato il cardinal Brancacci 

Episcopus Tuscanensis et Viterbrensts, 

nel 1652 eresse nell’ingresso del palaz- 

zo lapide di gratitudine, in onore della 

pia e nobile generosità del Donnini civi 
Tuscanensi, che offre eziandio il Bussi. 
Del cardinal ragionai dove si conveniva; 
qui solo dirò, cheteune 8 sinodi diocesa. 
ni, visitò le due diocesi, compì e miglio- 
rò il seminario, fu autore di commende- 
voli dissertazioni ecclesiastiche e compo- 
nimenti poetici, e dopo circa 32 ani di 
zelante governo fu necessitato rinuuzia 
re nel 1670 le due sedi per dover stare 
in Roma prefetto della s. congregazione 
de’ vescovi e regolari, sebbene ne avea ri 
tenuta l’amministrazione quando dives 
ne vescovo suburbicario di Sabina ne 
1666 e di Frascati nel 1668. Clement 
X che avea detto nell’ elezione, dover. 
in vece far Papa il Brancacci, a" 2a giu 
gno 1670 conferì il doppio vescovato a 
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<li lui nipote Stefano Brancacci napole 
tano, allora arcivescovo d'Adrianopoli in 
gpartibus, e segretario della s. congrega- 
zione del concilio, carica che ritenne ; pe- 
rò sebbene dovesse risiedere in Roma, 
mon maucò alla diligente cura delle due 
&ceggi, promuovendove sempre con indi- 
cibile zelo il bene, lu splendore, i vautag- 
gi, massime nel 1681 colle 3 vòlte fat- 
te nelle navate della cattedrale e apertu- 
ra dell’ opportune finestre. In tale anno 
il 1.°settembre Innocenzo XI ne premiò 
ì meriti col cardinalato, e quindi incou- 
tanente recossi a risiedere nelle due dio- 
cesi, ma presto esse ne deploraronola per - 
dita in Viterbo l’8 settembre 1682, e fu 
deposto nella cattedrale con epitaffio re- 
citato dell’ Ughelli, il Bussi producendo 
le iscrizioni erette a lui e allo zio io Na- 
poli uella chiesa di s. Angelo a Nido. I 
due vescovati rimasero vacanti sino a" 29 
marzo 1683, in che ne fu provveduto il 
fiorentino cardinal Urbano Sacchetti, il 
quale recatosi a Viterbo ingrandì il co- 
ro della cattedrale, nobilitd io essa la cap- 
pella de'ss. Valeutino e Ilario, ed in ur- 
na più preziosa fece collocare il corpo di 
s. Rosa. Vigilante e prudente pastore, con- 
vocò nel 1693 il sinodo diocesano, ed o- 
perate altre cose di lodevole pietà, per le 
abituali indisposizioni che gli rendevano 
gravoso il governo episcopale, ne’ primi di 
ottobre1699 si dimise. Clemente X1 a'24 
geunaio 1701 gli sostituì il cardinal Au- 
drea Santacroce romano, il quale fece il 
suo solenne ingresso in Viterbo l'8 mag- 
gio di tale anno. Benemerito di Toscanel- 
la, generoso cu’ poveri, provvido pastore, 
morì in Romae a' 10 maggio 1712 e fu 
sepolto uella chiesa di s, Maria in Pu- 
blicolis padronato di sua famiglia, e par- 
lata nella suu biografia. Notò vel suo 
vescovato il Bussi, che desolata nell’au- 
no 1703 Roma e l’Italia pe’ furiosi ter- 
remoti, i viterbesi ricorsero cou succes- 
so al patrocinio di s. Maria Liberatri- 
ce, uella chiesa della ss. Trinità ; e che 
uell'inceudio del 1705 delsollitto del cus 
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ro di s. Rosa, per la protezione della glo- 
riosa vergine viterbese, niuna monaca vi 
perì. lo ognuna delle due chiese si pose- 
ro lapidi monumeotali di gratitudine. 
Lodò poi il cardinalSantacroce per la sua 
mirabile carità, per la quale non ebbe dif- 
ficoltà d'impeguare auco le sue domesti- 
che suppellettili per dotare largamente 
non poche zitelle pericolanti ; arriochen- 
do la sua chiesa diutensili sagri. In som- 
ma, che fu uomo tutto di Dio e tutto 
degli uomini. A ripararne la perdita, Cle- 
mente XI, a preghiera de’ diocesani, eles- 
se il 1.° agosto 1712 vescovo di Viter- 
bo e Toscanella il cardinal Michelange- 
lo Conti romano. Così il Coleti (il qua- 
le giunge con esso nella serie nell’/talia 
sacra), 1 Bussi e il Turriozzi ; ma le uffi. 
ciali Notizie di Roma registrano a' 28 
luglio la sua traslazione da Osimo. Egli 
da governatore della provincia del Patri- 
monio avea dato bel saggio di sé, sia nel- 
la carestia, per la quale non risparmiò 
fatiche per recarsi in persuna a prov- 
vedere ilgrano,sia per migliorare le abi- 
tazioni e le vie di Viterbo, e risarcire i 
danni prodotti dal terremoto del 1643, 
anche in altri luoghi e specialmente in 
Baguorea. Laonde il pubblico nel palazzo 
del Comune gli pose in detto anno una 
memoria di gratitudine. Governò da ve- 
scovo con somma prudenza, sapienza @ 
gravità, cioè cou quelle mirabili virtù che 
l'innalzarono nel 1721 al pontificato col 
nome di /nnocenzo XIII; e di sopra ri+ 
portai le dimostrazioni fatte allora a que- 
sla sua avtica chiesa di Viterbo, meatre 
a quella di Toscauelle con suo inoto pro- 
prio per anni 25 assegnò l’ annua pen- 
sione di 60 scudi sulla mensa vescovile. 
Fece inoltre vescovo d’Amelia l'arcidia- 
cono della cattedrale di Viterbo Giam. 
battista Reuzoli di Vetralla. 

Il cardinal Couti rinunziati i due ve- 
scovati nel marzo 1719, Clemente XI 
a'15 di tal mese vi trasferì da Borgo s. 
Donnino Adriano Sermnattei aobile dl’ A - 
sisi, prowosso a quella chiesa mentre era 
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vicario generale in Viterbo del vescovo 
cardinal Conti (essendolo stato con esso 
pure d’Osimo e inoltre suo uditore), il 
quale l’avea consagrato nella cattedrale 
a’ 18 febbraio 1713. Nel sussegueote 
maggio fece il suo solenue e pontificale 
ingresso tanto in Viterbo, quanto in To- 
scanella, diocesi che più volte visitò, con- 
sagrando varie chiese, il che notai alla 
sua volta. Con tutto zelo e fervore pro- 
mosse la gloria di Dio, il decoro e lv 
spleodore delle due chiese. Nel 1724 ten- 
ve in Viterbo il sinodo diocesano (pub- 
blicato collestampe, nel quale e in quello 
del cardinal Brancacci vi è il Catalogus 
Episcoporum Fiterbiensium et Tusca- 
niensium), dopo il quale con gran pom- 
pa e magnificenza nella cattedrale Lra- 
sferì dal vecchio altare, ad altro da lui 
fabbricato nobilmente, le ss. Ossa de’glo- 
riosi martiri e patroni Valentino e Ila- 
rio, in uno a quelle riavevute di s. Ge- 
mini confessore. Riceve in Viterbo deco- 
rosamevte Benedetto XIII, da cui avea 
ottenuto la mitra e altre insegne vesco- 
vili pel capitolo di Viterbo, e di tutto 
ragionai a'loro luoghi più sopra. A suo 
tempo, a spese del clero secolare e re- 
golave, il cav. Benefiale dipinse gli 11 
medaglioni che sovrastano le colonne 
della cattedrale di Viterbo. Ed ivi mor- 
to a'g aprile 1731, fu tumulato in quel 
tempio innanzi al luogo ove siede la ma- 
Gistratura muuicipale, quando intervie- 
ne alle sogre funzioni. Clemente XII a’ 
12 del seguente maggio, secondo Bussi e 
Turriozzi, o a'2 1come riportano le Moti- 
zie di Roma, ed anzi aggiungono, vi tra- 
sferì da Filadelfia in partibus, Alessan- 
dro Il Abbati nobile romano, già luo- 
gotenente dell'uditore della camera e se- 
gretario della s. congregazione del con- 
cilio. Fece preadere possesso di Viterbo 
a’ 27 dall’arciprete della cattedrale, e di 
Toscanella a'29 dal primicerio della cat- 
tedrale. Tosto fece a tutti covoscere il 
suo animo amorevole, e il suo spirito 
informato alla gloria di Dio; per cui vi- 
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concili gli animi d' alcuni ecclesiasliv, 
si applicò a far Gurire il seminario, prov 
vile di uuovi vicari furanei le due dio 
Cesi, pose singolare allenzione a’ monaxe 
ri delle monache assegnando loro idonei 
deputati per l’amministrazione, riduz 
a miglior ordine le cancellerie civile e 
criminale, cono nuovo archivio, e procurò 
a’'suoi diocesani il beneficio delle ss. mis 
sioni. A. suo tempo la città elesse per un: 
de' suoi protettori s. Luigi Gonzaga, 
splendido ornamento della compagnia di 
Gesù, onde il Papa concesse nella sua &- 
sta la messa e l’uflizio comune de’ coa- 
fessori con rito doppio. Producendo in 
Bieda maligne e mortali infermità una 
conserva d’acqua pe’ molini, vi si red 
nel 1732 e con l'aiuto del Papa la fece 
rimuovere. Couvocò il sinodo diocesano, 
recitò erudite omelie, e procurò iu oga 
modo il bene spirituale delle due grezzi 
alla sua cura affidate. Costernati i viter- 
besi nel 1736 per la sterminata quanutà 
di locuste, che minacciavano la distra 
zione de’seminati e de'frutti della terra, 
dal paterno zelo del vescovo Abbati fu 
ordinata una gran processione di peai- 
tenza colla miracolosa immagine del ss, 
Salvatove di s. Maria Nuova. Partita 
dalla cattedrale e passata in s. France 
sco, in questa chiesa un p. gesuita com- 
punse il popolo con commovente discor- 
so. Uscita poi e fermatasi a Prato Giar- 
dino, ivi dal vescovo furono le locuite 
solennemente maledette (dice il Bussi; ma 
forse era meglio e più proprio il dichia- 
rare: die’ la benedizione coutro le locu- 
ste); sulle quali operò talmente la Divina 
onnipotenza, che sebbeve rimasero vive 
nelle campagne, non più fecero alcun 
danno. » Ma perchè Dio volle far cono- 
scere, che sebbene egli fosse concorso 8 
confermare la fulminata maledizione, € 
che sebbene per la compuuzione del cuo- 
re mostrata dal popolo nella processione, 
si fosse in gran parte placato, pure per- 
chè a'nostri peccati era dovuto un qual 
che castigo, fece sì che i seminali pur 
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de' migliori dell’ America settentrio- 
nale, per cui forse venne chiamato 
un tempo Port de-la Joje. Vi sì 
trova istituita la società di agricol- 
tura, ed ha pure delle buone scuole 
normali. 

La sede episcopale, ad istanza della 
sagra congregazione di Propaganda, 
fu istituita dal sommo Pontefice Pio 
VIII, col dismembrare alcune regioni, 
che formano la diocesi, dalla chiesa 
di Quebech, dichiarandola immedia- 
tamente soggetta alla santa Sede. 
Quindi, col breve apostolico degli 
11agosto 1829, vi nominò per pri- 
mo vescovo monsignor Bernardo 
Agostino Mac-Eachern, traslato dalla 
sede vescovile di Rosa in partibus; 
e tanto il vescovo, che il clero vi- 
vono delle pie oblazioni de’ fedeli. 
Pertanto questa diocesi si compone 
dell’isola Edoardo, del nuovo Bruns- 
wick, e dell’isole della Maddalena. 
Nell’ isola del principe Edoardo vi 
sono dodici chiese di legno, due nel 
nuovo Brunswick, e altrettante nel- 
l’isola della Maddalena. Il numero 
de'cattolici ascende a circa quaranta 
mila, ed il numero maggiore è nel 
nuovo Brunswick, e nella predetta 
isola. 

CHARROUX. 7. CarorrE. . 

CHARTRES (Carnuten.). Città 
con residenza vescovile . della Fran- 
cia, nella provincia Orleanese, già 
capitale dello Sciartrese, e della 
Beauce, ed ora capo luogo di pre- 
fettura del dipartimento di Eure e 
Loir. Giace parte in feracissima pia- 
mura presso il fiume Eure, e parte 
sopra un'altura, per cui si divide 
in alta e bassa, essendo cinta di 
mura e fosse. Ha una società rea- 
le di agricoltura, biblioteca pub- 
blica, e parecchi scientifici stabili- 
menti, ed è patria di molti uomini 
dotti. Grande è il suo commercio, 
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particolarmente di grano e di lane, 
ma non si distingue negli edifizi, 
meno alcuni pochi; ha inoltre diverse 
importanti antichità relative ai tem- 
pi de’ Druidi, e da ultimo vi fu eretto 
un monumento onorifico al suo 
concittadino general Marceau. 
Questa antichissima città, chiama- 
ta anche Sciartres, Carnutum Au- 
tricum, era la capitale dei carnuti, 
e prima che i romani la conqui- 
stassero, veniva considerata come la 
capitale della Gallia Celtica. Fu sede 
del collegio de’ sanguinarii sacerdoti 
Druidi, che vi tenevano le loro assem- 
blee, sotto il nome di Autricum, 
proveniente da quello di Autura, 
Eure, che nel IV secolo venne so- 
stituito dall’ altro di Carnutum. Gli 
abitatori di questi paesi, per conser- 
var la propria libertà, con valore 
resistettero ai romani, sinché diven- 
nero loro alleati quando Cesare li 
soggiogò. Chartres sotto i re della 
prima stirpe soggiacque a molte 
vicende, venendo varie volte presa 
e saccheggiata, particolarmente dai 
normanni negli anni 858, e grI, 
mentre nell’ anno ioig fu quasi 
ridotta in cenere. Nel secolo X. di- 
venne contea ereditaria, e i suoi 
conti lo furono pure di Blois, e di 
Sciampagna; poscia passò nel domi- 
nio della casa di Chatillon, indi fu 
acquistata nel XIV secolo da Filip- 
po il Bello, re di-Francia, che la 
diede al fratello conte di Valois, il 
quale, divenuto re, l’aggiunse alla 
corona. Nel regno di Carlo VI, gli. 
inglesi se ne impadronirono, e la 
conservarono fino al 1432. - Fran- 
cesco I la eresse in ducato nel 
15:18 a favore di Renata di Francia 
duchessa di Ferrara cui la donò, 
dalla quale passò al duca di Ne- 
moutrs, che la vendette nel 1623 a 
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restassero non poco diminuiti da una fo- 
cosa nebbia marina, e da una freddissi- 
ma tramontana, l’una e l’altra successi- 
vamente durate per più giorni”. Ad 
esempio del cardinal Francesco Maria II 
Brancacci, 8’26 agosto 1746, pubblicò 
sucora questo vescovo l’editto dell’esen- 
zioni e privilegi delle tenute della mensa 
vescovile di Toscanella. Parlando della 
chiesa di s. Angelo io Spata, dissi del- 
l'invenzione delle ss. Reliquie avvenuta 
a'30 di detto mese, e della processione 
fatta dal vescovo per la città. Egli mo- 
rl d’apoplessia in Viterbo circa l'aprile 
1748 e fu sepolto nella cattedrale. Su- 
bito Benedetto XIV a'6 maggio gli sur- 
rogo il cardinal Raniero Il Simonetti 
d’Osimo, il quale preso i possessi e co- 
minciata la. visita pastorale, così saggia- 
mente reggeva le due cattedre, che il 
clero e il popolo ne avea concepite par- 
ticolari speranze; ma la morte lo tolse 
dal mondo a’20 agosto 1749, secondo 
le Notizie di Roma, il Turriozzi diceudo 
a'24, con universale dispiacere, lascian- 
do alla chiesa di Toscanella con ricchi 
doni la sua eterna memoria, e alla cat- 
tedrale di Viterbo il suo corpo con atte- 
stati del suo affetto. A'22 del seguente 
settembre lo stesso Papa lo fece succe- 
dere dal cardinal Giacomo Ill Od/i di 
Perugia, meotre era legato di Ravenna, 
il quale fu ottigno pastore come lo de- 
scrissi nella biografie (nel vol. XLVIII, 
p. 258, ma nella 2." colonna di p. 259, 
linea 5.° dopo la parola cattedrale man- 
ca di Toscanella, coerentemente al ri- 
ferito in quell'articolo, insieme alla ri- 
conoscenza del capitolo per le sue bene- 
ficenze). Convocò il sinodo nel 1762, e 
morì nella patria Perugia a'2 maggio 
3770, sepolto in quella chiesa del ss. Ge- 
sù. Dopo lunga sede vacante, le due chie- 
se provvide Clemente XIVa'14 dicembre 
1773 con fi. Francesc'Angelo Pastrovich 
di Sinigaglia, del suo ordine de’conven- 
tuali, celebre predicatore, consultore del 
s. Uflizio, ed esaminalore de’ vescovi. Vi- 
VOL. CIL, 
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sitò più volte la diocesi, pubblicò eru- 
dite omelie, e morì a'10 aprile 1783. 
Pio VI nel concistoro de’ 14 febbraio 
1785 creò vescovo di Viterbo e Tosca- 
nella, ed insieme cardinale Muzio Gallo 
d'Osimo. Oltre la biografia, di sopra iu 
più luoghi riparlai di lui, essendo la sa- 
grestia della cattedrale di Viterbo mo- 
numento di sua munificeoza. Morì in 
questa città a'14 dicembre 1801, e in 
quel tempio venne deposto. Pio VII gli 
sostituì a'26 settembre 1803 Dionisio 
Ridolfini de Connestabili patrizio di Nar- 
ni, traslato dall’arcivescovato di Corinto 
in partibus, colla ritenzione del titolo ar-. 
civescovile, segretario della s. congrega- 
zione della disciplina regolare. Morì 8’17 
dicembre 1806 in Viterbo, nella cui cat- 
tedrale riposa il suo corpo. Mg." Auno- 
vazzi celebrò l'illustre e oltimo pastore, 
per le tante e belle istituzioni colle quali 
decorò Viterbo e altri luoghi di sue dio- 
cesìi. Lo stesso Papa nel concistoro del- 
l'11 gennaio 1808 fece cessare la vedo- 
vanza delle due chiese, nominandone ve- 
scovo il venerando Antonio Gabriele 
Severoli di Faenza, nunzio di Vienna, 
vescovo di Fano e arcivescovo di Petra 
in partibus, colla ritenzione del titolo 
arcivescovile, divotissimo della gloriosa 
s. Rosa. Non ostante con dolore lasciò 
l'amata chiesa di Fano, benché assente. 
Aso febbraio, a mezzo di procuratori, 
prese possesso de’vescovati di Viterbo e 
‘Toscanella, continuando a risiedere in 
Vienna qual nunzio, onde potè evitare le 
funeste couseguenze dell'invasione fran- 
cese delle sue diocesi, durata più d'un 
lustro, nella quale disastrosa epoca, tra 
tante amarezze, l'aureo suo cuore provò 
il conforto di sapere il sacerdotale vir- 
tuoso coraggio col quale il clero delle 
sue due diocesi viterbese e toscanellese 
rifiutò il riprovato giuramento. La di- 
vina Provvidenza nel 1814 restituì alla 
s. Sede i suoi dominii, ed a Pio VII il 
suo trono. Il Papa a rimunerare i gran- 
di meriti del virtuoso Severoli, l'8 marzo 
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1810 lo creò cardinale e gliene inviò a 
Vienva la notizia. Portatosi nel 1817 in 
Roma a ricevere l’insegne del cardina- 
lato, quindi passò a Viterbo e vi fece ìl 
suo solenne ingresso a’20 ottobre, e poi 
praticò altrettanto in Toscunella. Mo- 
dello de’pastori, munifico e zelantissimo, 
operò quel gran bene che celebrai nella 
biografia, in vno alle sue provvide isti- 
tuzioni benefiche; né Toscanella non ispe- 
rimentò meno gli efletti delle paterne e 
afletluose sue cure, istituendovi un se- 
minario, cui douò di preziosa biblioteca; 
ed in Civitavecchia stabilì un convitto, 
. intitolandosene vescovo. Mg." Annovaz- 
zi colle Storia di Civitavecchia meglio 
ne istruisce. L’edificente cardinale si re- 
cò nel 1819 a quelle città, vi riordinò 
l'antica collegiata, edificò una nuova can- 
celleria, ed i primi fondamenti pose per 
l’evezione d’un seminario di giovani da 
istruirsi nelle belle lettere, ed incammi- 
narsi nella via ecclesiastica. Per mandare 
sd effetto lutte queste opere vantaggio- 
se, il cardinale si concertò colla beneme- 
rita magistratura del Comune, ed alla 
collegiata aumentò due altri canonici, la 
nomina de’quali riservò alla stessa ma- 
gistratura; vi aggiunse 4 beneficiati, 2 
prebendati e 2 ovorari; e solennemente 
l'inaùgurò nel luglio di detto anno, in- 
cardinandola per sempre nell’acquistata 
chiesa di s. Francesco, con ogni decoro 
e spirituale vantaggio de’fedeli. Questa 
chiesa, già de’conventuali, era stata data 
ad alcuni sacerdoti pel disimpegno della 
cura d’anime annessa, per rappresentare 
in qualche modo l’antica collegiata sop- 
pressa da’francesi stanziaute in s. Anto- 
mio, e ne fu nominato prevosto il pro- 
vicario generale di Civitavecchia, reduce 
della deportazione, mg." Annovazzi be- 
nemerito patrio storico, il quale ricuperò 
a'domenicani la chiesa e il convento, ed 
a'conventuali per permuta il nuovo con- 
vento in borgo e la chiesa di s. Antonio. 
Mancaendo poi un luogo stabile e decen- 
te per la spedizione e conservazione de' 
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vari atti della curia ecclesiastica, a questo 
vuoto riparò altresì il provvidentissimo 
cardinale, colla costruzione d’una nuova 
cancelleria, ricavandola dal porticato del. 
l’episcopio, onde vi fu per memoria posto 
il suo stemma gentilizio in marmo. Ma 
l’opera più bella, che onore fece al grau 
cardinale e alla città di Civitavecchis, 
fu l'erezione efficacemente procurata di 
un collegio di educazione e d'istruzione 
per alquanti giovani cittadini, onde pe 
ter essi divenire un giornu utili alla 
Chiesa e alla patria. Tal pio stabilimen. 
to, in vece di dirsi seminario, si disse 
allora Alunnato Ecclesiastico, perchè 
Viterbo, residenza ordinaria del vesco- 
vo, ove già esisteva il seminario dioce 
sano, non soffriva che un 2.° seminario 
si veclesse eretto in altro luogo della stes 
sa diocesi; così il sulo cambiamevto di 
nome di seminario in quello d” alunnato 
permise che quest'opera avesse in Gvi- 


tavecchia il suo pieno effetto. Il }ungo — 


dell'alunnato fu preso nel 2.° piano deila 
stessa canonica di s. Francesco, ove poi ri- 
siedette mg.” vescovo sufiraganeo. Frat- 
tanto a'20 agosto 1823 morto il glorio- 
so Pio VII, il sagro collegio credette 
dargli a degno successore il cardinal Se- 
veroli, ma al punto che stava per esal- 
tarlo al pontificato ricevè dall’ Austria 
l’Esclusiva. Dolenti i cardinali, sì rivol- 
sero a lui perchè designasse un porpo- 
rato per eleggerlo Papa, ed egli propose 
il cardiual Anvibale della Genga, che to 
sto crearono supremo Gerarca. Preso il 
nome di Leone XII, dichiarò il cardinal 
Severoli suo prodatario. Il cardinale so- 
stenne con eroismo l'esclusione, nia af- 
franto nella salute, morì in Roma plad- 
demente l’'8 settembre 1824, e vence 
sepolto io s. Maria sopre Miverva nella 
tomba de’suoi maggiori, legrimato dall 
due diocesi, per le quali erasi obbligato 
con voto d’occuparsi ogni giorno del lo- 
ro bene. Devo qui ricordare, che nel vol. 
LXIV, p. 66,celebrai mg.' Ruffo de Bos- 
neval, già vescovo di Seuez, il quale uel 
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1808 si stabili in Viterbo e vi dimorò 29 
anni, e morì nel 1837. Nel suo soggior- 
no da per tatto, ne’circostanti luoghi, ac- 
corse ad amministrare i sacramenti e ce- 
lebrare le ceremonie pontificali; ovunque 
lasciando la cara memoria di sé, e gli ef- 
fetti generosi di sue beneficenze. In Vi- 
terbo specialmente fu di molto consiglio 
e di aiuto perenne al cardinal Severoli, 
massime nella sua assenza, e col di lui 
successore, di cui sono prossimo a parla- 
re, e co’ quali fu legato in intima fami- 
gliarità. Il vescovo accennato volle che si 
rendesse all’illustre defunto gl’istessi fu- 
nebri onori usi a darsi al pastore dioce- 
sano, pontificando egli stesso la messa di 
requie. Dopo la quale con dotta e toc- 
cante orazione, ne disse i meritati elogi 
1” arciprete di s. Sisto d. Giuseppe Anto- 
nio Martelli. La memoria di mg." Ruffo 
di Bonneval sarà eterna ‘nell’ animo de’ 
viterbesi. Leone XII avea parzialissima 
benevolenza per Civitavecchia. Cagione- 
vole di salute, da cardinale sollevava tal- 
volta ne’ be’giorni di primavera o di au- 
tunno il sùo spirito e rinfrancava il suo 
corpo, tra le gravi cure di vicario gene- 
rale di Roma, presso le marillime spiagge 
di Palo e di s. Severa, da dove mirava 
da lungi l'antica Centocelle, ne ricordava 
i suoi vescovi, e sull'attuale stato delle 
pubbliche cose parevagli fosse essu de. 
gna di sorte migliore. Vivente il cardinal 
Severoli, già nutriva l'idea di ripristi- 
narvi la cattedra vescovile, ardentissimo 
e costante voto de'civitavecchiesi, onde 
ne aveano fatto molteplici istanze, e pare 
che il cardinale ne secondasse il propo- 
nimento. Morto il cardinale, nella va- 
cauza celle sedi di Viterbo e Toscanella, 
si riaccese ne’civitavecchiesi la vagheg- 
ginta brama della separazione di Civita- 
vecchia dalle chiese vacanti, come con- 
giuntura propizia, e quindi del ristabili- 
mento dell'antica cattedra Centocellese. 
Leone XII benignamente ne accolse le 
nuove suppliche, indi emanò la bolla, 
De Dominici gregis salute, de’ 10 di- 
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cembre 1825, Bull. Rom. cont.,t. 16, 
p. 363, colla quale disgiunse Civitavec- 
chia dal vescovato di Viterbo, soppresse 
la collegiata di s. Francesco, ne ripristinò 
in essa la cattedra vescovile, e l’unì al 
vescovato suburbicario di Por/o e s. Ruf. 
fina suggettivamente, onde il cardival 
vescovo assuma il titolo di Porto, s. Ruf: 
fina, e Civitavecchia. Formò il capitolo 
colla dignità del prevosto, conferinò i 6 
canonicati già esistenti, co'suoi preben- 
dati, e di più ne stabilì due altri pel teo- 
logo e pel penitenziere; concedendo al 
prevosto e canonici l’uso della cappa ma- 
gna violacea con fodere di pelli d’armel- 
lino nell'inverno, e della cenericcia pe’ 
beneficiati; ed inoltre al prevosto e ca- 
nonici l'uso della cotta sul rocchetto nel- 
l'estate. Ed alla magistratura riservò il 
giuspatronato della cattedrale, con fa- 
coltà di nominare oltre a’due canonicati 
vacanti, anche un terzo, in benemerenza 
de’ dispendi sostenuti per questa erezio- 
ne. Di più, oltre il vicario generale del 
cardinal vescovo, a questo accordò per 
aiuto un vescovo in partibus sulfi'aga- 
neo, con residenza in Civitavecchia per 
le sagre ordinazioni e la celebrazione de’ 
pontificali. Della successiva congiunzione 
di Civitavecchia a Corneto, e nozioni re- 
lative, parlai superiormente, massime 
nel paragrafo fonte Fiascone; e del ve. 
scovo nuovamente nel vol. XCIV, p. rt 
e 17. A provvedere le vacanti chiese di 
Viterbo e Toscanella, e dare un ottimo 
successore all’Angelo di esse, Leone XII 
trovò degno il prelato Gaspare Bernardo 
Pianetti patrizio di Jesi, dottore în utro- 
que jure, già 1.° assessore del tribunale 
dlel governo, che per 3 volte avea fatto 
da pro-governatore di Roma, protono- 
tario apostolico partecipante, e dal 1820 
uditore di Rota. Lo preconizzò vescovo 
delle due diocesi nel concistoro de'5 lu- 
glio 1826, con questo elogio. Vir mo- 
rum probitate, prudentia, doctrina, re- 
rumiue experientia praedilus, ct in ec- 
clesiasticis funetionibus versatus: ca 
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propter dignus censetur, qui ad casdem 
Ecclesias in Episcopum promoveatur. 
Cum retentioneofficii Auditoratus Cau-. 
sarum Palatii apostolici sub titulum 
Locumtenentis ad Sanctitatis Suae, et 
Sedis apostolicae beneplacitum. A'g del- 
lo stesso luglio per deputati procuratori 
prese possesso delle due diocesi. Ne nar- 
rai la solenne consagrazione, eseguita 
dallo stesso Papa, nella solennità dell’As- 
sunta, nel vol. XCV, p. 328. Benefico, 
amorevole e zelantissimo amato pastore, 
con molteplici modi ha fatto sperimen- 
tare a’due vescovati la sua vigilanza e la 
sua munificenza. Gregorio XVI a pre- 
miarne l’esimie virtù, nel concistoro de’ 
23 dicembre 1839 lo creò cardinale e 
riservò in petto, e quindi pubblicò in 
quello de' 14 dicembre 1840; e nel con- 
cistoro pubblico de'17 dello stesso mese 
gl’impose il cappello cardinalizio, e nel 
susseguente segreto gli chiuse e aprì la 
bocca, gli conferì il titolo di s. Sisto, e 
gli pose nel dito anulare l’anello cardi- 
nalizio (in tutto egli ebbe a collega il Pa- 
pa regnante). Poscia l’ascrisse alle con- 
gregazioni cardinalizie del Concilio, del- 
FImmunità, dell’Indulgenze e sagre Re- 
liquie, della s. Consulta e Lauretana. 
Ne celebrò la meritata promozione an- 
che l'illustre commend. Lazzaro Arcen- 
geli gonfaloniere, colla dedica di santis- 
simo libro. Dopo averlo in essa venerato 
per caro e vigilautissimo pastore, dichia- 
rata l'esultanza e il giubilo di Viterbo 
per lo splendore della porpora dovuta, 
non tavto alla di lui antica nobilissima 
famiglia, che tra’ molti uomini grandi 
in ogni genere, avnovera altri vescovi e 
nunzi apostolici, quanto alle rare virtà 
che ne adornano l’anitno; vedeudo i dio- 
cesanì gareggiare con bella emulazione 
ip palesargli i loro congratulamenti e gau- 
dio, con ogni maniera di pubbliche di- 
mostrazioni, non poteodo nella sua rap- 
presentanza tacere, espose. » Il mio fi- 
glio Giuseppe, colpito dalla legge, datosi 
ad una vita la più cristiana e divota, non 
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solo si è docilmente sommesso al casti- 
go, ma per trarre maggior conforto dalla 
Religione, l’unica che in qualsiasi ango- 
scia non ci abbandona giammai, ha dato 
opera a volgarizzare gli Spirituali eser- 
cizi ordinati secondo il metodo di s. 
Ignazio. dal celebre p. Luigi Bellecio 


‘della compagnia di Gesù. Ora deside- 


rando esso di porre iu luce quest’aureo 
libro per' giovare a coloro che nol po- 
tessero gustare nell'originale latino” vol. 
le profittare della lieta occasione per pre 
sentarlo all’ Eminentissimo Pastore, e 
porlo sotto il di lui valeyolissimo patro- 
cinio, e così lasciare a'posteri un monu- 
mento indelebile dell’alta sua venerazio- 
ne e della più ossequiosa riconoscenza. 
Ho sotto gli occhi, pieno d’armmirazione 
pel virtuoso traduttore, la nobile edizio 
ne impressa nel 1840 in Roma dal va- 
lente tipografo Alessando Monaldi. La 
brevità,non senza pena, m’impedisce d'in- 
gemmare queste pagine colla edificante di- 
chiarazione dell’egregio traduttore, nella 
quale altamente riprova l’ affascina mento 
che lo trasse nella schiera de’cospiratori 
contro l'ordine pubblico; ma datosi spon- 
taneamente a’tribunali, Dio meraviglio- 
samepte l'illumiuò sulle illusioni » di età 
bollente e inesperta, non di volontà pra- 
va: ab rifletta all'esempio mio e quindia 
spese mie impari a condursi con pruden- 
za e limor santo ; paventi assai que’lacci 
che tende l’infernal serpeate, e dliasi cura 
in fine di serbarsi tale che un tardo pea- 
timento non l’abbia a raggiunger gia@- 
mai. Egli è già luaga pezza che si grida 
alle riforme, alla felicità: ma volere o 
non volere, su questo terreno non si cam- 
mina, ben si precipita. La seduzione in- 
vase tante e tante generazioni, corruppe, 
rovinò il mondo, popolò l'inferno, e tut- 
tavia non siamo che alla prova da Isaia 
pronunciata: Qui deatificant seducen- 
les... Qui beatificantur praecipitati”. 
Gregorio XVI, di vasta mente e magna. 
nimo, per la pace del mondo, fu costaute- 
mente propuguacolo inespugnabile con- 
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ro le rivoluzioni, ma seppe però con in- 
lulgente animo temperarele leggi vigen- 


a, verso quelli che meritarono il rigore 


lella giustizia. Questa è storia | E molti di 
quelli chea torto o ingratamente lo be- 
stemmmiarono, poi ripetutamente glorifi- 
carono e benedirono. Laonde con più di 
ragione dovea mostrare la sua clemenza, 
come benignamente fece e con sensi di 
estimazioue, al sedotto Giuseppe Arcan- 
geli, virtuosamente ravveduto, auzi be- 
memerito pel monumento glorioso, di 
pubblica edificazione, lasciato a salutare 
disinganno egrave avvertimento degl’in- 
felici incauti, che fatalmente si lasciano 
adescave dagli spiriti faziosi sognatori 


di utopie e nemici della umana società. 


II cardinal Pianetti vel 1854 si recò in 
Roma, per l’avveaturosa definizione dog- 
matica dell’ Immacolato Concepimento 


| dì Maria Vergine, e tornato a Viterbo 


| 
| 


la celebrò nel modo accennato nel vol. 
LXXIII, p. 90; trovandosi pur presea- 
te alla pontificia consagrazione della pa- 
triarcale basilica di s. Paolo, seguita a'10 
di detto mese. Nel 1861 il Papa avendo 
dichiarato il cardinal Pianetti suo Secre- 
tario de’ Brevi, il porporato si dimise da’ 
vescovati di Viterbo e Toscanella, e con 
sensibilissimo dispiacere lasciò le amate 
diocesi; di che egualmente ne furono as- 
sai dolenti i diocesani, pel suo lungo e 
benignissimo governo pastorale. Quindi 
- Pio IX nel concistoro de’ 18 marzo del 
medesimo anno, vi traslatò dall’ arcive- 
scovato di Tebe (/.) in partibus, mg. 
Gaetano Bedini patrizio di Sinigaglia 
(V.), assistente al soglio pontificio fin da' 
30 luglio 1852, segretario della s. con- 
gregazione di Propaganda fide, consulto. 
re del s. Ullizio e degli affari ecclesiastici 
straordinari ; personaggio di cui parlai in 
più luoghi, e da ultimo nel vol. XCVIII, 
p. 27 e seg. Il Papa nella proposizione 
concistoriale, nell’ encomio, ne enumerò 
gli onorevoli e ragguardevoli uflizi da lui 
sostenuti, lodandone la probità, la pietà, 
il zelo, degno de’ vescovati di Viterbo e 
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Toscanella uniti. Siccome di sopra pro- 
cedei coll’ ultima proposizione concisto- 
riale nel descrivere il capitolo e le case 
religiose, però in quella del1861 si legge 
di Viterbo,avere il capitolo cattedrale 18 
canonici, comprese le prebende del teo- 
logo e del penitenziere (così la proposizio» 
ne. In quella per Civita Castellana, ri- 
parlata nel precedente vol. CI, p. 321, e- 
gualmente procedei colla sua ultima pro: 
posizione, che se i canonici sono in vece | 
16, oltre le dignità teologale e peniten- 
ziale, come fui graziosamente avvertito, 
la colpa non è mia, ma della legale pro- 
posizione, ivi allegata); ed esservi 12 con. 
venti di religiosi, 10 monasteri di nona - 
che, 3 conservatorii ec. Di Toscanella si 
legge, avere il capitolo 11 canonici e 8 
beneficiati. Dice la penultima proposizio. 
ne concistoriale, ogni nuovo vescovo di 
Viterbo e Toscanella è tassato ne’ libri 
della camera apostolica e del sagro col- 
legio in fiorini 333, ascendendo le ren- 
dite delle due mense a circa 7000 scu- 
di, nonnullis perpetuis etiam oneribus 
gravati, In vece leggo nell’ultima propo- 
sizione: fructus ascendunt ad duodecin 
circiter mille scutataromana quibusdam 
etiam perpetuis oneribus gravati. Dunque 
la mensa floridamente aumentò nel vesco- 
vato del cardinal Pianetti. Dell’ampiezza 
dell’unitediocesi ede luoghi checompren- 
dono di già parlai. Quella di Viterbo ha 4 
vicarfe foranee, 28 parrocchie, e 27,900 
anime circa. L'altra di Toscanella ha una 
vicaria foranea,4 parrocchie,e quasi 2800 
anime. Anche qui noterò, che il titolo 
delle due chiese è promiscuo, per cui ne- 
gli atti appartenenti alla diocesi di Yi- 
terbo, il vescovo s'intitola di /iterdo e 
Toscanella ; e viceversa negli atti che 
appartengono ella giurisdizione di To- 
scanella, s'intitola vescovo di T'oscanel- 
la e Viterbo. 

VITO, MODESTO e CRESCENZIA 
(ss.), martiri. Questi tre santi sono ono- 
revolmente menzionati ne’ più antichi 
martirologi, e non si può quindi dubi. 
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tare che non abbiano sostenulo eroica. 
mente la fede; ma non si ha notizia della 
loro vita. Leggesi ne’ loro atti ch’erano 
siciliani di nascita. Vito, di ragguardevo- 
le famiglia, ebbe a nutrice una cristiana, 
chiamata Crescenzia, la quale insieme con 
Modesto suo marito, lo allevò ne'princi- 
pii della vera religione, e gl'inspirò vivi 
sentimenti di pietà. Ilas padre di Vito, a- 
dirato nello scorgere in esso una insupe- 
rabile avversione all'idolatria, dopo ave- 
re usato ogni sorta di mali trattamenti 
per vincerlo, lo consegnò barbaramente 
u Valeriano governatore della provincia, 
i) quale però non ebbe miglior successo 
nei mezzi di cui si servì per espugnare 
la sua costanza nella fede, ed indurlo ad 
ubbidire agli editti dell’imperatore. Cre- 
scenzia e Modesto lo sottrarono dalle ma- 
ni de’persecutori, e fuggirono con esso in 
Italia; ma furono presi nella Lucanio, e 
riportarono la palma del martirio. Ciò 
avvenne nella persecuzione di Dioclezia- 
no, cioè al principio del IV secolo. Sono 
onorati il 15 giugno. 

VITONE (s.), detto in francese s.Van- 
nes, yescovo di Verdun. Abbracciò in 
fiesca età la vita monastica, e circa l’an- 
po 498 fu innalzato sulla sede episcopa- 
le di Verdun. Si adoperò con instancabi- 
le zelo alla santificazione del suo gregge, 
edi miracoli colsuo mezzo operati da Dio 
confermarono l'alta opinione formatasi 
delle di lui santità. Estenuato dalle pa- 
storali fatiche e dalle austerità, morì in- 
torno l’anno 525. E onorato il 9g novem- 
bre. Y. Vannes (s.), congregazione del- 
l'ordine di s. Benedetto, per la celebre 
badia formata sotto ilsuonome a Verdun. 

VITRE Roserto, Cardinale. Vedi 
BriTTo Boserto, ed il vol. II, p. 244. 

VITRI è VITRIACOJacoro, Cardi- 
nale. Nacque in Argenteuil o Argentaux 
non molto discosto da Parigi, o come 
altri vogliono in Vitriaco castello di tal 
diocesi sulle rive del Senna, si die’ con 
gran fervorea coltivar le scieuze nell’uni- 
versità di Parigi, e dopo essere stato ca- 
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nonico regolare di Oignies pella diocesi 
di Namur, fu parroco nella propria pa- 
tria, dov ebbe tutto |’ agio di far cono» 
scerel’eccellenza nel ministero di sua pre- 
dicezione, in cui esercitavasi con incredi- 
bile frutto delle anime. Tuttavolta l’Ou- 
din nel Commentario degli scrittori eccle- 
siastici,eBellarmino negli Scrittori eccle. 
siastici, che a lungo parlano di lui, rife- 
riscono che prima fu fatto parroco d'Ar- 
genteuil dal proprio vescovo, e poi si ri- 
tirò tra’ canonici d’ Oignies nel mona- 
stero di s. Maria di Villebrouque nel Bra- 
bante, e poi nel suddetto d’Oigpies cel. 
le Fiandre. Destinato nelr2 10 da luno- 
cenze II legato apostolico nel territorio 


“di Tolosa, nel Brabante e nella Germa- 


da, promulgò con successo la crociata 
cuntro gli eretici albigesi,de’quali fu acer- 
rimo persecutore, e pui seguì i crocesigna- 
ti in Levante, dove moltosoffrì per la cat- 
tolica religione. Viene da alcuni storici 
accusalo come uomo lenace del proprio 
parere, per cui pretendeva che ne’consi- 
gli di guerra, i crocesignati si conformas- 
sero a’suoi sentimenti, lo che si dice riu 
scì loro funesto in Egitto. Eletto prima 
vescovo d’ Acri o Tolemaide (M.), co- 
m' eregli stato predetto dalla b. Maria 
d'Oignies, si trovò all’assedio di Damia- 
ta, dove diede saggio il più nobile di sua 
religione e carità, riscattando que’ fan- 
ciulli che si trovavano in quella città per 
farli educare nella cattolica credenza. Fu 
quindi dal clero e dal popolo di Geru- 
salemme richiesto per governare in qua- 
lità di patriarca quella chiesa vacaate, 
che secondo l’opiaione comune degli scrit- 
tori non gli fu accordata dal Papa, il qua- 
le voleva valersi di lui iu servizio della 
Chiesa universale, ma in suo luogo offrì 
il Papa al capitolo di Gerusalemme il 
vescovo di Nantes per quella patriarca- 
le. In tale occasione visitò lutti i laoghi 
consagrati dalla presenza della B. Ver- 
gine, di cui era divotissimo, come lo di- 
mostrò nella legazione contro gli albige- 
si, che vegarauo ilsuo culto e invocazio 
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me, econtro i nestoriani, che pretende- 
vauo di toglierle l’incomparabile e sin- 
golarissisno pregio della divina materni- 
tà, che però lutti furono da lui con va- 
lide ragioni e colla forza d’invincibili ar- 
gomenti, confusi, smentiti e vinti. Visi- 
tò priocipalmente la s. Casa di Naza- 
retli, dove nello stesso giorno in cui la B. 
Vergine fu anvunziata ivi dall’ Angelo, 
vi celebrò i divini misteri, e poi il Pre. 
sepio o grotta di Betlemme. A vendo sod. 
di»fatto alla sua divozioue,si pose iu viag- 
gio per tornare a Roma, preservato da 
una spaventevole burrasca di mare, per 
intercessione della b. Maria d’ Oignies, 
: che gliapparve in sogno, e predisse mol. 
| Le cose, le quali poi si verificarono. ln 
. Roma fù ricevuto con grande onore da' 
| cardinali, fra'quali da Ugolino Conti suo 
1 emicissimo, e da Papa Ouorio III, nelle 
: cui mani rassegnò la sua ricca chiesa d’A- 
i cri, e ottenne facoltà di tornarsene tra’ 
“suoi canonici. Ma eletto Papa il cardi- 
; mal Conti col nome di Gregorio IX, por- 
tatosi per tongratularsi di sua esaltazio- 
- ne, fu da lui nel dicembre 1228 creato 
cardinal vescovo di Frascati, e nel 1229 
sottoscrisse una bolla per la chiesa di 3. 
Giorgio Maggiore di Venezia. Dopo di 
che ritoraando nelle Gallie, muuito della 
autorità apostolica per abbattere comple. 
tamente l° eresia degli albigesi, die’ nuo- 
ve prove cel suo mirabile zelo. Indi in- 
tervenue alle elezioni di Celestino IV e 
Innocenzo IV, e come visse, virtuosamen- 
te morì io Roma cou grande opinione 
di santità nel 1244. Trasportato in Oi- 
guies fu sepolto in quel luogo medesi- 
10, ip cui riposa la b. Maria di Oignies, 
in un nobile e magnifico monumeato fre- 
giato d' elegante e lungo elogio in ver- 
si. Scrisse questo pio e dotto cardiuale 
parecchie opere, la più commendabile 
delle quali è la sua Storia orientale, ri- 
portata dal Martene nel t. 3 de' suoi A- 
nedocti, con 4 iettere scritte dal cardi. 
nale a Quorio III. Tu tale istoria si leg. 
gouo quelle notizie che altrove diflicil. 
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mente si potrebbero ritrovare su’ popo- 
li e provincie orientali, ed ancora varie 
motizie riguardanti le provincie d' occi- 
dente per illustrare la storia; una let- 
tera sulla presa di Damiata, un commen- 
to su’4 Evangeli, ed altreopere. Il Buon- 
garsio afferma d'aver veduto in Londra 
la Storia orientale mss. del cardinale, 
nella quale l’amanuense pose il nome di 
Pietro patriarca gerosoli mitano erronea- 
mente. 

VITTEMBERG Francrsco GucLieL- 
mo, Cardinale. F". VartaMBERGE. 
VITTIMA. 7. SacrirIZIO. 
VITTORE (s.) di Marsiglia, martire. 
In mezzo alla costernazione, che l'arrivo 
dell’imperatore Massimiano, fiero perse- 
cutore de’cristiani, produsse a Marsiglia, 
Vittore ufliziale nelle truppe romane an- 
dava notle tempo a visitare i suoi fratel- 
li, per esortarli a disprezzare la morte e 
tenersi fermi nella fede. Fu perciò arre. 
stato e condotto davanti a'prefetti Aste- 
rio ed Eutichio, i quali dopo avere inva- 
no tentato di sedurlo, lo mandarono al- 
l'imperatore. Questo non avendo potuto 
smuovere colle minacce la di lui costan- 
ra, lo fece legare pei piedi e per le nani, 
e comandò che fosse tralto per le contra- 
de della città, esposto agl’ insulti e agli 
scherni della ciurmaglia, volendo con ciò 
intimidire i cristiani; ma il coraggio del 
martire riempivali invece di nuovo ardo- 
re. Vittore fu ricondotto tutto coperto di 
sangue dinanzi a’giudici, i quali bestem- 
mMiando in sua presenza la nostra santa 
religione, lo strinsero di nuovo a sagrifi- 
care agl'idoli; ma egli dichiarò che li di- 
sprezzava, e ch'era pronto a qualunque 
supplizio per Gesù Cristo. Fu quiudi a 
luogo tormentato sul cavalletto, e allor- 
quando i carnefici furono spossati, venne 
rinchiuso in un oscuro camerotto. A_mez- 
za notte Iddio lo visitò col ministero de’ 
suoi angeli. La prigione fu rischiarata da 
una luce più scintillante del sole, e il mar- 
tire vi stava cantando cou quegli spiriti 
celesti le divine lodi. Tre soldati, che 
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guardavano la prigione, rimasero così col- 
piti da quel prodigioso chiarore, che get- 
tatisi a’piedi di Vittore gli chiesero il bat- 
tesimo. l loro nomi erano Alessandro, 
Longino e Feliciano. Dopo averli istrui- 
ti, mandò nella medesima notte a cercar 
de’ preti, e tutti insieme recaronsi sulla 
riva del mare, dove i novelli convertiti 
furono battezzati, facendo loro da padri- 
no Viltore; indi tornarono alla prigione. 
Venuto in cognizione di ciò l’imperato- 
re, mandò a prendere Vittore e le tre 
guardie, e li fece condurre sulla pubbli- 
ca piazza, dove il popolo svillaneggiando 
i] santo, voleva obbligarlo a far tornare 
al paganesimo le tre guardie; ma egli ri- 
spose non poter distruggere il bene che 
avea fallo, e i nuovi convertiti fermi nel- 
la confessione di Gesù Cristo furono de- 
capitati. Vittore chiese colle lagrime egli 
occhi diesser partecipe del loro martirio; 
ma dopo essere stato di nuovo esposto a- 
gl’insulti del popolo e crudelmente battu- 
to fu ricondotto in prigione. Tre giorni 
appresso l'imperatore lo richiamò al suo 
tribunale, e gli ordinò di adorare un ido- 
lo di Giove ch'era stato posto sopra un 
altare con dell’incenso. Vittore, inotri- 
dito, percosse con un calcio l’altare e ro- 
vesciò l'idolo. Il tiranno per vendicare i 
suoi dei, gli fece tagliar il piede, indi co- 
mandò che fosse attaccato alla mola d’un 
molino e stritolato. Essendosi la macchi- 
na spezzata, ne fu staccato mezzo morto 
colle ossa infrante, poscia gli fu troncata 
la testa. ll suo corpo con quelli di Ales- 
sandro, di Longino e di Feliciano furo- 
no gittati io mare; ma sospinti alla ri- 
va, i cristiani li seppellirono in una grot- 
ta scavata nella rocca. Nel V secolo Gio- 
vanni Cassiano fabbricò presso la tomba 
di s. Vittore un monastero, che ricevette 
poi la regola di s. Benedetto. Le sue re- 
. liquie sono custodite in quella chiesa, a 
liserva d'una porzione che fu trasporta- 
ta a Parigi, e deposta nella cappella fab- 
bricata io onore del sauto martire, che 
poi ingrandita sotto il regno di Lodovi- 
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co VI servì di chiesa ad un monastes | 
reale di canonici regolari, che vi fu fue: 
dato e porta ilvome del suo glorioso pre | 
tettore, parlati nel vol. VII, p. 264. La: 
sua festa si celebra il giorno 20 di lughe 

VITTORE (s.), martire. Serviva od 
l’armata dell’imperatore a Milano. É- 
sendo cristiano fu arrestato, e per ord 
ne di Massimiavo fu tormentato sul cr 
valletto. Non valendo questo supplizio a 
smuovere la sua costanza nella fede, fc 
condannato a perderela testa. Il suo mar | 
tirio avvenne nell’anno 303..S. Ambre 
gio parla di lui come d'uno de? più ille 
stri santi della Chiesa milanese, e s. Gre- è 
gorio di Tours riferisce che la sua toml 
era celebre per molti miracoli. La chies 
che porta il suo nome a Milano, apper 
tenne ai religiosi Oliveteni, che la fecero 
rifabbricare con molta magnificenza, € , 
quando s. Carlo ne fece la dedicazione vi 
trasferì solennemente le reliquie del sas 
to martire, il quale è onorato il giorno? 
di maggio. 

VITTORE (s.), d’Arcis sur Aubenella 
Sciampagna.Disceso da ragguardevole fa 
miglia, mostrò pur dall’infenzia le più fe 
lici disposizioni per la virtù. La preghiera, 

il digiuno e la elemosina forma vano le sue 
più care delizie. Datosi con profitto allo 
studio della sagra Scrittura, si rese reli- 
gioso. L'amore del ritiro lo indusse a 
rinunziare alle funzioni esteriori del mi- 
nistero per dedicarsi interamente alla con- 
templazione nella solitudine. In questo 
santo esercizio fece si rapidi progressi, che 
l'anima sua era del continuo unita e Dio, 
e sembrava un angelo rivestito di corpo 
mortale. Anche vivo fu onorato del dono 
de'miracoli. Morì nel VI ovvero nel VII 
secolo, a Saturnino detto oggidì Saint: 
Vitre, lungi due leghe d’Arcis nella dio- 
cesi di Troyes. Edificossi una chiesa sul. 
la sua tomba, e nell’ 837 venne traspor- 
tato il suo corpo nell'abbazia di Montier- 
Ramey de’ benedettini. La sua festa è se- 
nata a’ 26 febbraio. 


VITTORE 1 (s.), Papa XV. Africa. 
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no e figlio di Felice, da alcuni annovera- 
to fra'canonici regolari, risplendente per 
santa vita e per le più belle virtù, fu tro- 
vato degno di sostituirlo a s, Eleuterio, 
onde venne creato Papa il1.° giugno del 
104. Perchè il silenzio nella causa sulla 
celebrazione della Pasqua (7.), trattata 
senza decisione da s. Aniceto Papa circa 
il tempo, nella contesa ch'ebbe con s. Po- 
licarpo vescovo di Smirne nell’ Asia, col 
quale se fu diviso nella sentenza non pe- 
rò lo fu nell’ animo, non fosse reputato 
consenso della s. Sede, nè la permissio- 
ne de’ Pontefici romani suoi antecessori 
fosse giudicata necessità, nel concilio di 
Roma tenuto nel 196 o nel 198, ordinò 
e stabili s. Vittore] contro i Quartode- 
cimaani (F.), che la solennità delle Pa- 
squa di risurrezione si celebrasse secon- 
do la tradizione degli Apostoli, non già 
nel giorno del plenilunio, ma solamente 
nella domenica dopo il pleniluvio dell’e- 
quinozio verno. Questa sentenza ponti- 
ficia fu ricevuta dalle chiese d'Asia in di- 
versi concilii, ma siccome il vescovo d’E- 
feso in un'assemblea de’vescovi dell'Asia 
minore, gl’indusse a continuare a cele- 
brare tal festa il giorno14 della luna di 
marzo, s. Vittore | voleva fulminarloro la 
Scomunica (V.) come disubbidieoti, ma 
pere che non oltrepassasse le minacce, e 
questa opinione sembra la più probabile, 
ovvero che fu limitata alla privazione di 
sua particolare comunione (interrompen- 
do con essì il commercio delle Lettere pa- 
cifiche, di cuiriparlai nel vol. LIII, p.163, 
e altrove, e l’invio della ss. Eucaristia o 
dell’Eulogie), e poi gliela restituisse. Sul- 
le diverse opinioni di s. Vittore I su que- 
sta grave controversia, ragionai ne’ ci- 
tati articoli. E come si regola col ple- 
nilunio di marzo, vel vol. XC, p. 192. 
Lo scisma che il prete Blasto avea fur- 
mato in Roma, in occasione di questa 
calorosa disputa, e per il quale era sta- 
to deposto da s. Eleuterio, fu senza dub- 
bio il motivo che determinò s. Vitto- 
re I a duver mostrare della severità, 
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onde prevenire i mali che potevano na- 
scere dalla differenza di cui si trattava. 
Pure per un altro motivo di carità e di 
prodenza, egli si trattenne dallo spinge- 
re più oltre il rigore, e seguì in ciò l’av- 
vertimento di s. lreneg, nella lettera che 
gli scrisse in nome suo e de’ fedeli delle 
Gallie. Attesta s. Firmiliano , che le di- 
verse pratiche di Roma e di altri paesi 
in siffatta celebre contestazione, non rup- 
pero giammai la pace, né l’ unità della 
Chiesa cattolica. Dicesi ancora avere or- 
dinato s. Vittore I che non si potesseam- - 
ministrare solennemente il Zattesimo 
(2°.), fuorchè la domenica di Pasqua e 
di Pentecoste (V.), del quale puoto ri- 
parlai nel vol. LXVII , p. 33. Dichiarò 
similmente, che ogni qualunque acqua 
naturale poteva servire al battesimo, 
quando lo richiedesse la necessità : si può 
vedere FonTE BATTESIMALE. Egli si mostrò 
degno successore degli Apostoli , oppo- 
nendosi con vigore all’eresie che sorsero 
al suo tempo, come dice il Butler: com- 
battè tutti questi eresiarchi, e procurò di 
spegnere gli scandali al loro nascimento, 
dopo aver mostrato tanto zelo nella di- 
sputa rispetto alla celebrazione della Pa- 
squa. Ìn diversi concilii tenuti in Roma, 
scomunicò Teodoto o Teodete Coriario 
o conciatore di pelli a Bisanzio, Ebione 
e Artemone da' quali presero scuola gli 
eresiarchi capiselta de’ 7'eodaziani, Sa- 
mosateni, Nestoriani, Noeziani, e Sa- 
belliani (*.), che ereticamente predica- 
vano Cristo solo uomo e non Dio; Va- 
leotino capo de’ Z'a/entiniani (Y.), che 
oltre ad altri errori ammetteva molti Dei, 
ed insegnava che il corpo di Cristo era 
celeste ; Teodete discepolo del detto Teo- 
doto di Bisanzio, chiamato il Trapezita 
o Banchiere, autore della setta de’ 4fe/- 
chisedecchiani (F.), che pretendevano 
essere Melchisedecco maggiore di Gesù 
Cristo ; Montano altro eresiarca che die’ 
origine alla setta de Afontanisti (V.), la 
cui ambizione e orgoglio lo condussero 
all’entusiasmo per cui s' infipse d'essere 
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illuminato e cadde in gravi errori. Ter- 
tulliano che divenne moutanista verso il 
fine della vita di s. Vittore I, dice che que- 
sto Papa mandò lettere di comunione a’ 
pretesi profeti seguaci di Montano. E fa- 
cil cosa il comprendere come polesse es- 
sere ingannato, poichè trattavasi d'una 
cosa di fatto, edegli era lontano da’luo- 
ghi ove viveano le persone; i montani- 
sti d’altroude tenevano celati i loro vizi 
ed i loro empi dogmi sotto la maschera 
dell’ipocrisia. Ma tosto che s. Vittore 1 
. fu informato del vero stato delle cose, ri- 
vocò le sue lettere e condannò i novatori. 
Taziano caposetta de' Tazianisti (N.), 
naufragò pure nella fede, insegnando due 
principii, l'uno buono, l’altro cattivo, con 
altri errori. Veilasi il Zibello Sinodico 
presso Labbé, Concil. t. 1, p. 602; Ar- 
duino, Concil. t, 5, p. 2495 ; Fabrizio, 
Bibliot, Gracc.t.11,p.191;e Butler nel- 
la Vita di s. Vittore I Papa. Condan- 
nò pure l’eresiarca Prassea capo degli e- 
retici Prasseani e Patropassiani (V.), 
pe suoi empi errori. Da questo fervoroso 
zelo di s. Vittore I in condannare i ne- 
mici della cattolica fede, apparisce trion- 
falmente con quanta ingiuria alcuni anti- 
chi scrittori osassero falsamente calun- 
miarlo di eresia, dalla quale sodamente 
lo difende un anonimo presso Eusebio, 
Hist. ecel., ib. 5, cap. 28. la due ordi- 
nazioni nel dicembre creò 12 vescovi, 4 
preti e 7 diaconi. Governò la Chiesa di 
Dio g avni, un mese e 28 giorni. Patù a' 
28 luglio del 203, veramente Vittore, 
perche martire per l' ecclesiastica tra- 
dizione, come scrive s. Nicolò | nell’£- 
pist.9,presso Labbé, Concil.,t.8,p. 341. 
Anche alcuni scrittori del V secolo lo chia- 
mano martire, e il suo nome si trova con 
questo titolo in un antico Poutificale del 
350. 1] Pagi crede però che s. Vittore I 
mon sia morto per la spada, perchè non 
è appellato se non confessore in alcuni 
Martivologi. Per altro la sua dignità e il 
suo zelo lu esposero così naturalmente 
al martirio, altempo che vi ebbero wolti 
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cristiani martirizzati, sicchè non pare da 
versi a lui negare tal gloria. Fu sepolta, 
nella basilica Vaticana, in cui si vrenen i 
il suo corpo, celebrando»si la festa nel di. 
anniversario di sua gloriosa morte. Il pi dl 
Ceillier, Zist. génér. des auteurs eccié- 
siastiques,t.2,cop.17,dice che a s. Vattr . 
re Ì si attribuiscono opere, che non sone 
degne di lui, quali appunto sono le 4 Les 
tere che vanno col suo nome, due dell 
quali furono inserite nelle Decretali ape 
crife. Di queste 4 Lettere la1." è diretta . 
s Teolllo arcivescovo:dì Cesarea di Pa: 
lestina, che in essa celebrò il concilio pe |} 
acceltare il suo decreto sulla Pasqua;la 
a." agli Africani; la 3." è indirizzata a 
Desiderio vescovo di Vienna di Franca; 
la 4. ad un vescovo chiamato Paracoda 
Il dottore s. Girolamo, De iris illustre 
bus, cap. 34, riferisce che s. Vittore | 
scrisse alcuni opuscoli sopra la controver- 
sia della Pasqua, e sopra altre materie; 
ma veramente nonsi ha nulla degliscritù 
di questo Pontefice, e lo assicura il citato 

. di. Ceillier. La s. Sede vacò 10 giorni { 

VITTORE Il, Papa CLIX. Gebeardo 
nacquein Inosprock de'coutidi Kew nella 
Svevia, altri dicendolo conte Calbease, ed 
altri vogliono di Coira nella Svizzera(/".). 
E;sendo monaco benedettino, parente e 
intimo consigliere dell'imperatore Eun- 
co III, fu fatto vescovo d'’ Eichstett cel 
1092 da s. Leone IX. Nella biografia di 
s. Gregorio VII aarcvai, che essendo e- 
gli il celebre lidebrando suddiacono del- 
la Chiesa romana ed economo della s. Se- 
de, di essa e del goverao della Chiesa di- 
venne l’anima regolatrice, e seppe ispira: 
re a'suoi predecessori il suo vasto subii- 
me concetto, di sottrarre la Chiesa dallo 
stato, il potere spirituale dal temporale, 
far quello maggior di questo, rendere il 
Papaiudipendente dall'imperatore e ren- 
derlo più di questo sublime,oltre la r estau- 
razione della disciplina ecclesiastica. Mor- 
to s. Leone IX a'19 aprile 1054, il clero 
e populo romano inviarono lidebrando 
in Gerwania ad Enrico II onde cunve- 
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‘venne conferita per appannaggio al 
secondogenito del duca d’ Orleans. 
Invano nel 1568 l' assediarono i 
protestanti, . come partitante della 
celebre lega. Enrico IV, nel 1591, 
la prese, e vi si fece consagrare re 
di Francia tre anni dopo, perchè 
Reims seguiva ancora il partito della 
lega, che lo escludeva dal trono. 

Nel III secolo vuolsi predicato il 
vangelo in Chartres, e fondata la 
sua chiesa dai santi Potenziano, e 
Saviniano, che con s. Altino furono 
mandati dalla santa Sede nelle Gal- 
lie. Il Butler dice, che s. Altino con 
s. Edoaldo si recarono a Chartres 
ad annunziarvi la fede cristiana, 
mentre Commanville è di opinione, 
che questa sede avesse origine nel 
declinar del Ill secolo, o nei pri- 
mordi del IV. Tuttavolta altri dico- 
no, che ciò avvenisse nel V secolo, 
giacchè quando vi si recò s. Cerau- 
no, scarso era il numero de'cristiani. 
Essa fu illustrata da parecchi santi 
vescovi, come da s. Solenne eletto 
nel cadere del V secolo. Ma essendo 
questi per umiltà fuggito dopo la 
sua ordinazione, gli fu ‘dato in suc- 
cessore s. Aventino, il quale, quando 
ritornò il predecessore a Chartres, 
rimase corepiscopo. Nel 554, al ve- 
scovo Eterio succedette s. Lubino, 
dopo la morte del quale nel 557 
fu eletto in vescovo s. Caletrico. Ma 
Goffredo venendo deposto nel 1091 
da Urbano II, il clero, ed il popo- 
lo .vollero per vescovo il b. Ivone, 
che recossi in Roma per farsi con- 
sagrare. 

DaHa sua erezione sino al 1621 
Chartres fu suffraganea della metro- 
poli di Sens, finchè avendo Grego- 
rio XV ai 12 marzo elevata Parigi 
al grado metropolitico, fia i vesco- 
vati, che le assegnò per suffraganei, 
‘vi comprese questo. di Chartres, che 
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lo è tuttora. Mentre però .era ve- 
scovo Gio. Battista Giuseppe de Lu- 
bersac di Limoges, pel concordato 
fatto nel 1801 da Pio VII colla 
Francia, venne la diocesi soppressa, 
avendo allora un capitolo. composto 
di diciassette dignitari, e settantasei 
canonici, senza comprendervi gli ab- 
bati di Cluny, e di s. Giovanni di 
Vallea, che vi avevano una preben- 
da. Nelle solennità il decano vestiva 
di colore paonazzo, e i canonici di 
rosso; il primo veniva nominato dal 
capitolo, e i secondi dal vescovo, la 
cui diocesi, fino al secolo XVII, era 
una delle più estese del regno, for- 
mandosi dai suoi smembramenti il 
vescovato di Blois. Però nello stesso 
pontificato di Pio VII, sotto il re- 
gno di Luigi XVIII, la sede di Char- 
tres fu ristabilita, nominandosi per 
vescovo nel concistoro del primo .ot- 
tobre 1817, Gio. Battista Maria An- 
na Antonio de Latil, che poi Leo- 
ne XII trasferì alla metropolitana 
di Reims, e creò Cardinale. 

Attualmente la cattedrale dedicata 
alla beatissima Vergine, che vuolsi 
la più antica di Francia, e la più 
bella forse del regno per essere un 
capo d’opera di architettura gotica, 
pel suo coro, confessione, e i due 
campanili, ha il capitolo composto 
di dieci canonici titolari, e di altri 
canonici onorari addetti al servigio 
divino, ed ufficiatura della medesima. 
In essa sì venera il corpo di s. Piato, 
e vi è la cura amministrata da un 
parroco. Ampio e bellissimo si am- 
mira l’episcopio, contiguo alla catte- 
drale. Vi sono inoltre nella città 
due parrocchie, diversi monisteri di 
monache, due ospedali, ii monte di 
pietà, il seminario, e il cimiterio. 
La tassa de’ registri camerali ascen- 
de per questa mensa episcopale a 
fiorini trecento settanta , perchè le 
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nire sull’ elezione del successore, poichè 
in que miseri tempi noo si trovava nella 
Chiesa romana propriamente un soggetto 
idoneo ella suprema dignità, come lasciò 
scritto Leone Ostiense, Chron. Casin., 
lib. 2, cap. 89, presso Muratori, Script. 
rer. Italic., t. 4, p. 403. Pertanto llde- 
brando in Magonza disegnò Papa Ge- 
beardo di specchiata integrità, non senza 
virtuosa ripugnanza (veramente il Voight 
nella bella Storiu di Gregorio Y II,in cui 
descrive pure il pontificato di Vittore Il, 
convenendo nella saviezza e riputazione 
di Gebeardo, aggiuoge, e d' altra parte 
non senza troppa ambizione della tiara ; 
Leone Ostiense riferisce che non amasse 
i monaci); quindi lo propose all' impe- 
ratore, il quale benché propendesse per 
altri, l’approvò nella lusinga di poter per 
esso meglio influire sull'Italia. Indi Ilde- 
brando condusse il vescovo in Itoma, e 
colla di lui opera e raccomandazione im- 
periale, ivi fu eletto dal clero e popolo 
romano, a’ quali spettava, benedetto nel 
giovedì santo a'13 aprile1055, ed intro. 
nizzato a'16 dello stesso inese. Prese il 
nome di Vittore Il, ovvero glielo impo» 
sero i capo-scriniari o protonolari ; e 
volle ritenere ilsuo vescovato d' Eichstett. 
Puco dopo il Papa spedì Ildebrando per 
legato in Francia per estirparvi la simo- 
nia,e indurre Berengario capo de' Sagra- 
mentari, ad abiurare i suoi errori. L’im- 
peratore a persuusione d'Ildebrundo fece 
pregare il concilio di Lione o di Tours, 
di vietare a Ferdinando | re di Casti- 
glia e di Leon, di usare l’usurpato titolo 
d’imperatore, contro il diritto e la con- 
suetudipe, per quanto riportai nel vol. 
LXVIII, p. 84, perchè Vittorell conde- 
creto glielo proibì con minaccia delle cen- 
sure ecclesiastiche, ed il re ubbidì al pon- 
tificio comando, come attestano Baronio 
all’ anoo 1055, n. 25; Labbé, Uoncil., 
t. 9, p.1081; Arduiao, Concil., t. 6, p. 
1041. Osserva Voight, che dimostrò Eu- 
rico Ill di riconoscere per questo alto 
egli stesso, o per lo meno perinetteva che 
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venisse basato il principio, risiedere nel 
solo Papa l'autorità di creare l’imperato- 
re, di accordargliene o di torgliene il ti- 
tolo e le insegue. Quindi il l’apa passò 
in Firenze per incontrare l’imperatore 
Enrico II cl’ era disceso in Italia, con- 
ducendo seco quali prigioniere Beatrice 
e sua figlia gran coutessa Matilde (sde- 
guato perché la 1." avesse spusato Golfre- 
do suo nemico), ed alla sua presenza vi 
celebrò quel concilio che descrissi nel vol. 
XXV, p. Gi, in cui vietò d'alienare i be- 
ni di chiesa e condannò Berengario ch'e- 
ra ricaduto nell’eresia, lo che si legge in 
s. Pier Damiani, Epist. 12, t.3, lib. 4, p. 
60 ; ed in Mabillon, Aralect., t. 2, in 
observ. praeviis de multiplici Berengarii 
damnatione. Tornato Vittore Il in Ro- 
ma, nel1036 a richiesta d'Eurico IIT par» 
© per Germania e lo trovò in Goslar, ce- 
lebranduvi con pompa la festa del s. Na- 
tale. Ebbe da lui il rimanente del ducato 
di Spoleti(Y.), e così il suo nonie fu re- 
gistrato nella serie di que’duchi. A tale 
articolo dissi pure, che l’imperatore gli 
conferì il governo d’Italia, o della Mac- 
ca Fermana, laonde si sottoscriveva Dux 
et Marchio, come notai pure nel vol. 
XLVIII, p. 88. Il che conferina Leopar- 
di, Series Rectorum Anconitanae Mar- 
chiae,all’anno 1056, dicendo che Eorico 
INI lo costituì marchionem et ducem. Af- 
flitto l’imperatore che andava male la 
guerra mossagli da Golfredo , e che la 
iniseria e la desolazione gravavano i suoi 
stati, in tanta amarezza fu sorpreso da 
grave infermità. Senteado Enrico II av- 
vicinarsi il suo fine inBoenfeld o Bodsfeld, 
io presenza del Papa, de'dignitari della 
Chiesa e dell'impero, preseutò per succes- 
sore il figlio Enrico 1V, poi persecutore 
acerrimo della Chiesa, ne allivò la tutela 
al Papa e all’imperatrice Agnese (dalla 
quale esseodosi poi sullratto, l’ impera - 
trice si ritirò in Roma e ivi morì, per 
quavto accennai a Susiaco, parlando del. 
la visita che fece del s. Spcco), spirando 
in mezzo a sì augusti personaggi a'd 08 
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tobre1056. Enrico IV di 5 anni glì suc- 
cesse come re de’romani, per risoluzione 
della dieta imperiale e col permesso di 
Vittore HI , il quale lo riconciliò nel si- 
nodo di Colonia, con Baldovino V conte 
di Fiandra e col suddetto Goffredo il 
Barbuto duca di Toscana e Lorena(V.) 
nemici terribili del defunto. Vittore II 
dopo avere sistemato molte cose degli or: 
dinamenti dell'impero germanico, e ce- 
lebrata la festa del Natale in Ratisbona 
con Enrico IV, nel10537 parù per l’Ita- 
la e Roma ove giunse in aprile, e donde 
poco dopo ripartì ad istanza di Goffredo 
per Toscana, cioè dopo avervi celebrato 
4 18 aprile un numeroso concilio, in cui 
fu scomunicato per simonia Guifredo di 
Narbona. Fu allora che onorò di sua pre- 
senza Ascoli nel Piceno; onore che al- 
I° illustre città compartù pure nel decli- 
nare dello stesso secolo Urbano II. Pa- 
pa Vittore II fu dotato di grande eru- 
dizione e prudenza, e tollerava, ancor- 
chè Pontefice, con singolar pazienza l’in- 
giurie fattegli da’romani agitati dalle fa- 


zioni e perciò irrequieti. Siccome Vitto- 


re JI si mostrava zelantissimo esattore 
dell’ osservanza de’ decreti del suo pre- 
decessore s. Leone IX, contro la simonia 
e l'incontinenza de’chierici, molti diven- 
hero suoi nemici e cospirarono per to- 
gliergli a tradimento la sua preziosa vita. 
Certo suddiacono con sacrilega empietà 
gli preparò il veleno nella sagra bevan- 
da del calice salutare, ma Vittore II tu 
preservato da Dio con doppio prodigio, 
e venne liberato dal grave pericolo ; poi- 
chè il calice all'improvviso divenne così 
pesante, che il Papa non potè più ma- 
neggiarlo, e l'infame chierico fu dal de- 
monio assalito. A vendo Vittore II sofferto 
tutto con invitta pazienza, come notò il 
ricordato Leone Ostiense, lib. 2, cap. gr, 
morì a'28 luglio 1057 in Firenze (que- 
sta parola e quelle, e passato, muncan- 
do nel vol. XXIX, p.135, col. 2, lin. 35, 
ciuè dopo ove, sembra erroneamente che 
morisse in Roma), ed ivi fu sepolto nella 
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chiesa di s. Reparata, e si legge in Pep 
brochio, Propylaco, pigri, u- 3, e ne 
Baronio, Annali, all’anno 1057, 0.0 
Governò la Chiesa universale 2 ani, ; 
mesi e16 giorni, encomiato pure per ar 
re nella fanciullezza d’Eorico 1V, dela 
cui educazione senza successo prese pec 
liare cura, riasseltato gliordinamenuti del 
l'impero germanico. Il Cardella riporù 
due cardinali creati da lui. Giovanni ve 
scovo di Tivoli, e Pietro vescovo di Le, 
bico che sottoscrisse con altri ad un pri. 
vilegio accordato dal Papa al monasten . 
di s. Felicita di Firenze. [o però aggius- : 
gerò, che Giuniano Federico di Loresa, 
fatto cardinale da s. Leone 1X, d’ordia | 
di Vittore Il e per il legato che inwò | 
Monte Cassino (V.), fa eletto abbated | 
quell’ insigne monastero nel 1057. Por | 
tatosi a Firenze per essere consagra 


‘ dal Papa, perchè l’avea approvato, Vit: 


tore II da diacono lo dichiarò dell’ ork 
ne de'preti, e confermbi privilegi del me 
nastero, indi gli successe dopo 5 giora 
col nome di Stefano X. Vacò la cattedn | 
di s, Pietro 5 gioroi. 

VITTORE III, Papa CLXV. Desi- 
derio e chiamato al secolo Deuferio 0 
Daiferio, sorti i suoi natali dall'illustre 
e potente famiglia Epifania de'contì di 
Marsi, e figlio del priocipe di Benevento — 
(pare Pandolfo III, 0 altro ucciso da'nor- 
maoni) ove nacque. Siccome pieno di 
religione e di timore di Dio, preferendo 
la virtù della castità, fino da’suoì verdi 
anni abbandonò il mondo e le splendi- 
de nozze stabilite dal padre per coati- 
nuare la successione della propria stirpe 
come figlio unico, ma il genitore viva- 
mente si oppose alla sua determinazione. 
Frattanto il padre fu ucciso in guerra 
da’ normanni, e quantunque Deuferio 
non contasse che circa 20 anni di età, 
preso dalla vocazione di consagrarsi alla 
vita monastica, dopo averla ben matu- 
rate col suo confidente Giacioto mona- 
co, in uo giorno a ora dì vespero facea- 
do mostra di andare a diporto, montato 
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a cavallo insieme col monaco, si portò 
alla chiesa di s. l’ietro Maggiore fuori di 
Benevento, ed entrato in essa con Giacin- 
to per orare, lasciati i suoi servi io custo- 
dia de'cavalli e della spada, uscì destra- 
mente per una porticella di quel tempio, 
ed a piedi dopo 8 miglia giunsero all’e- 
remo del monaco Santari; presso di que- 
sti restò Daiferio, e Giaciuto tornò a 
Benevento, come si ha da Leone Ostien- 
se, Chron. Casin., lib. 3, cap. 2. l servi 
poi non vedendo uscire più dalla chiesa 
il loro signore, entrati in essa s'avvide- 
ro ch'era fuggito, e restiluilisi a casa lo 
mavifestarono alla madre e a’ parenti. 
Questi però facendone subito diligenti 
ricerche, lo trovarono nel romitorio di 
Santari, e strappatogli di dosso l’assunto 
abito monastico, lo ricondussero in Be- 
nevento. Quivi saldo il pio giovinetto 
nella vocazione religiosa, si traltenne 
presso la madre quasi un anno, ben guar- 
dato da’suoi perchè nuovamente non si 
involasse. In seguito cessato il sospetto di 
fuga, gli fu permesso di andare libera- 
mente all’episcopio, ch’era vicino alla ca- 
sa materna. Governava allora il celebre 
monastero di s. Sofia di Benevento, Si- 
conolfo con titolo di preposto, il quale 
ben sapendo qual fosse l’ intenzione di 
Daiferio, e quanto all'opposto la contra- 
rietà e gelosia in cui lo tenevano i suoi 
parenti, incominciò ed aver con lui de’ 
colloqui notturni, e scorgendolo sempre 
più costante nella presa risoluzione, in 
una polte e nell’età di 22 anni dopo a- 
verlo rivestito della cocolla monastica, 
senza por mente al prescritto da s. Be- 
nedetto nella sua regola, ed a quanto a- 
vea di poi ordinato nell'847 il concilio 
d’Aquisgrana, nel 1048 fattolo salire a 
cavallo seco lo condusse a Salerno: ivi 
Jasciatolo, fece tosto ritorno a Beneven- 
to. Pertanto Daiferio imploiò il patroci» 
nio di Guaimaro IV o meglio del suo 
figlio Gisolfo II principe di quella città 
e suo parente, dal quale ottenne d'essere 
portato nel monastero benedettino della 
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ss. Trinità della Cava di quella diocesi. 
A questa novella furono tali i clamori 
della madre e degli altri suoi congiuoti, 
che si vide obbligato Landolfo VI prio- 
cipe di Benevento, di condursi in Saler- 
no perchè Daiferio fosse restituito a'suoi; 
né l’ottenne da Gisolfo II se non a coa- 
dizione, che gli fosse permesso dimorare 
nel monastero di s. Sofia, sub monasti- 
ca professione, come si esprime il citato 
Leone Ostiense nel cap. 4. Vi fu dun- 
que condotto dallo stesso Landolfo VI in 
compagnia de’ suoi parenti, e ricevuto 
con molto piacere dall’abbate Gregorio; e 
perchè, come scrive il detto Leone nel 
cap. 5, Universisdesiderabiliserat, tune 
primum mutato eius nomine, Deside- 
rium appellari praecepit: nam usque 
ad id tempus Daiferius vocabatur. Si 
trattenne Desiderio. per alquanti anni 
in 8. Sofia, menando vita religiosissima 
ed esemplare. Ma crescendo di giorno iu 
giorno in lui il fervore di perfezionare la 
vocazione e nella penitenza, considleran- 
do per l’altra parte, che non poteva ea- 
sere veramente perfetto monaco in pa- 
tria, ottenne di trasferirsi nel monastero 
di Nostra Donna edificato in una delle 
3 isole di Diomede ossia di Tremiti nel 
mare Adriatico, poi chiamate di s. Nico- 
lò, le altre due denominandosi di s. Do- 
mino e di Capparara, che io seguito da' 
benedettini passarono in proprietà de'ca- 
nonici regoleri Lateranensi. Per più me- 
si Desiderio dimorò in quest'isola, e fu 
tale l’affetto che gli pose l'abbate del mo- 
nastero, che già peusava di cedergli il 
governo dell’abbazia; ciò che penetratosi 
da Desiderio, per evitare la prelatura, 
procurò che l’abbate seco lo conducesse 
per affari monastici a Chieti. Quivi es- 
sendostretta pareote di Desiderio la mo- 
glie di Trasmondo conte di quella città, 
tanto seppe adoperarsi che rimase nella 
sua corte. Passò poi ad ebitare per 3 me- 
si in somma austerità nell'eremilico mo- 
nastero di Maiella nell’Abruzzo non lun- 
gi da Sulmona (ove poi s. Celestino V 
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fondò l'ordine de’ Celestini). Indi richia- 
mato, per ordine espresso di s. Leone IX 
e diretto al priore dell’eremo, ritornò al 
monastero di s. Sofia, ed allora fu che 
essendosi il Papa recato in Benevento 
nel 1053 colle sue milizie, per passare 
in Puglia a frenare l'orgoglio de’cooqui- 
statori normanni, Desiderio per mezzo 
clel cardinal Umberto vescovo di Selva 
Candida e del cardinal Giuniano Fede- 
rico di Lorena, contrasse tanta familia- 
rita con s. Leone IX, che spesse volte 
ebbe l'onore di servirlo da diacono, con 
leggergli l'Evangelo nella messa, come 
notò Leone Ostiense, e di sè ste<so narra 
Desiderio ne'suoi Dialoghi. Avvenne poi, 
che ommalatosi Desideri si dové porta- 
re per la cura a Salerno, con felicissi- 
mo successo per fiorirvi la famosa scuola 
Salernitana. Ritornato Desiderio in s. So- 
fia, di là insieme con Alfano nobilissi- 
mo chierico di Salerno, che fu poi arci- 
vescovo di quella sede, passò in Firenze 
n trovare Pupa Vittore II, dal quale ot- 
tenne lettere di raccomandazione per sè 
e per Alfano, a Pietro I abbate di Afonle 
Cassino (Y.), ove recatisi furono ambe- 
due onorevolmente accolti e ammessi al- 
la monastica professione di quell’arcice- 
nobio. Da esso passò Desiderio al mona- 
stero di s. Benedetto di Capua, col gra- 
do di preposto. Nel 1057 per rinunzia 
di Pietro I, gli fu sostituito il ricordato 
cardinal Federico, che nell’istesso anno 
successe a Vittore Il col noine di Stefa- 
no X, ritenendo però il governo dell’ab- 
bazia. Essendovisi poi recato o' 31 di- 
cembre, autorizzò i monaci ad eleggere 
il noovo abbate, laonde con soddisfazione 
di tutti e dello stesso Papa nel 1058 
cadde la scelta su Desiderio, ma non gli 
lasciò il governo per averlo destinato per 
apocrisario nella legazione di Costanti. 
nopoli all'imperatore Isacco Comneno. 
Subito si portò Desiderio in Bari per im- 
barcarsi a quella volta, ma mentre quivi 
trattenevasi per attendere l'opportunità 
dell'imbarco, gli fu recato l’infuusto av. 
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viso, che Stefano X era morto in Firenze 
a’29 marzo. Si trovò perciò obbligato 
Desiderio a retrocedere, per assumere il 
governo dell'abbazia di Monte Cassino, 
nella quale fuinstallato albatea'19apri- 
le. Avea il monastero molto patito per 
le devastazioni e incendio de’'saraceni, e 
da quel tempo andato in qualche deca. 
denza, avendolo Pandolfo priucipe di 
Capua spogliato di molti beni, vasi e u- 
tensili sagri, e vessato co” normanni co’ 
quali era in lega. Il perchè Desiderio e- 
mulando i suoi munifici predecessori, in- 
traprese la decorosa ricostruzione dele 
fabbriche del monastero, e la riedificazo- 
ne della chiesa con sontuosa magnificen- 
za. Intanto il Papa Nicolò Il nel sabato de’ 
6 marzo 1059 creò in Osimo cardinale 
Desiderio, dell'ordine de’preti e col titolo 
di s. Cecilia, e nella seguente domenica lo 
confermò e consagrò (si badi all’avverten- 
za fatta nel vol.XCV,p.319e 320)abbate 
di Monte Cassino, dichiarandolo vicario 
apostulico nella Campania, nel principa- 
to di Puglia e nella Calabria, per la n- 
forina della disciplina inonastica, come 
apprendo da Cardella ; adunque sembra 
che Novae; nella Storia di Wittore IT, 
errasse nell’affermare che Desiderio era 
stato da s. Leone IX creato carclinale dia- 
cono de' ss. Sergio e Bacco, indi prete 
di s. Cecilia da Nicolò Il a’26 inarto, 
data sbagliata. Il Papa confermò le pre- 
rogative del monastero, che sotto il car- 
dinal abbate notabilmente si ampliò nel 
dominio spirituale e temporale. Compi. 
pitasi la fabbrica della basilica, il cardi- 
nale pregò Alessandro Il che l’amava,a 
solennemente consagrarla, e l’esaudì il 
1. ottobre 1071 con isplendido appara- 
to. La badia fiorì anche nella scienza per 
cura del cardinal Desiderio, ch'egli stes: 
so coltivava, e ne ordinò la biblioteca 
con far descrivere da'monaci vetusti co- 
dici, promuovendo le arti liberali e mec- 
caniche. Ottenne nuovi privilegi alla me- 
desima, e propagò l'ordine benedettino, 
il tutto avendo meglio narrato a Mostre 
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Cassino. Ìn tal modo Desiderio diventò 
uno de’più preziosi ornamenti del gran 
monastero, celebrandolo Pietro Diacono 
nella Chronica per le sue incomparabili 
virtù, Leone Ostiense chiamandolo uo- 
mo prodigioso e singolare, e s. Pier Da- 
miani diceudolo arcangelo de’ monaci 
nell’Epist. 15, lib. 2, recando testimo- 
nianze di sua dottrina negli opuscoli 33, 
34, 35 e 36 che gl’indirizzò, degno per- 
ciò d'essere annoverato tra'letterati d'1- 
talia del suo secolo, anche pe'summento- 
vati suoi Dialoghi stampati più tardi io 
Roma vel 1651, ne quali seguendo l'or- 
me del suo graude predecessore s. Grego- 
rio I, vi descrisse alcune vite di Santi. 
Il wagnonimo e gran Pontefice s. Gre- 
gorio Y II, come i suoi predecessori, si 
prevalse utilmente della di lui opera, 
piudenza e sperienza in molle occasioni, 
nelle quali recò sommi vantaggi alleChie- 
sa,singolarmeute ne'turbolentissimi tem- 
pi del suo glorioso e memorando pouti- 
ficato, nella crudele persecuzione dell’im- 
peratore Eurico IV,che costrinse il l’apa a 
fuggire in Salerno, ove morìa'25 maggio 
1085. Tre giorni prima, pregato s. Gre- 
gorio VII da'cardinalia suggerire loro chi 
fosse opportunoe degno d'essergli sostitui- 
to, inquelledeplorabilie tanto disgraziate 
circostanze della Chiesa, segno della più 
fiere persecuzione, il Papa gli esortò ad 
eleggere o il cardinal Chadillon, o il car- 
dinal Ugo di Die (V.), ovvero il cardi. 
nal Desiderio abbate di Monte Cassino. 
E siccome i due primi erano assenti e 
loutavi, così s. Gregorio VII raccomandò 
al sogro collegio di preferire il cardinal 
Desiderio ch'era presente; dichiarando 
con ispirito profetico, benchè questo per 
poco tempo avrebbe occupato la s. Se- 
de, come racconta Paolo Berariedeose 
nella Zita di s. Gregorio YII,cap.109, 
presso Muratori, Script. rer. Ital., t. 3, 
p- 347. Aggiunge Leone Ostiense, lib. 3, 
cap. 65, che inoltre dichiarò e propose 
s. Gregorio VII, ancora s. Auselino ve- 
scovo di Lucca, nel caso che i lre primi 
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non sì arrendessero ad accettare il pon- 
tificato. L’insuperabile ripugnanza del 
cardinal Desiderio, afflisse i cardinali 
sbalorditi e sparpagliati dopo .la pianta 
perdita di s. Gregorio VII, conoscendo 
pregiudizievole alla Chiesa cattolica la 
vacanza della s. Sede, pel conciliabolo 
già tenuto in Roma dall’antipapa Cle- 
mente Ill nel 1084, e rinnovato nel 
1085 nella basilica Vaticana da lui oc- 
cupata armata mavo. Portatisi i cardi- 
nali in Roma, ed adunatisi pe’'sagri co- 
mizi nella diaconia di s. Lucia in Selce, 
o in quella di s. Lucia in Settizonio (/.), 
ove con violenza vi condussero il cerdi- 
nal Desiderio, dopo averlo inutilmente 
per un anno pregato indarno ad accet- 
tare il pontificato a cui l’avea designato: 
il santo suo predecessore, malgrado la 
sua ferma ripugnanza,a'24 maggio 1086, 
festa di Pentecoste, definitivamente lo 
crearono Papa, e gli posero il nome di 
Vittore III, come si ha da Leone Ostien- 
se, forsechè per la sua renitenza nel dare 
il consenso, anco ricusò di cambiarsi il 
nome giusta il costume. Il degno cardi- 
nal Desiderio sempre renitente, adduce- 
va per ragione la sua insullicienza, ed il 
poco tempo che gli restava di vita; pro- 
testando che preferiva di andare pelle- 
grinando a questuare il pane, che ad- 
dossarsi uo tanto enorme peso, 0 almeno 
sì sarebbe subito ritirato a Monte Cas- 
sino. Laonde diversi cardinali scossi da 
tanta fermezza, gli dierono facoltà di e- 
leggere chi volesse per Papa, ed egli no- 
miuò il cardinal Chàtilloa vescovo d'O- 
stia. Erano iu prociato i sagri elettori di 
proclamarlo, quandosi alzò un cardinale 
protestando: Lssere contro i canoni il 
passaggio d'un vescovato all’ altro. Per 
questo nuovo ostacolo i cardinali si con- 
fermarono pel cardinal Desiderio, e di 
forza gl'imposero la cappa rossa papale 
e il nome di Vittore IÎI, ma non pote» 
rouo sovrapporgli la veste bianca, per la 
sua forte resistenza. Passati 4 giorni do- 
pola sua elezione, secondo Novaes, 0 8 al 
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dire di altri, temendo gli scismatici par- 
tigiani d'Enrico IV, parti Vittore II da 
-Roma di soppialto, e spogliatosi degli a- 
biti pontificali e deposta la croce in Ter- 
racina, fuggi a Monte Cassino, ove a for- 
za di suppliche e di persuasive ragione- 
voli, con cui i cardinali e altri energica» 
mente si adoprarono per indurlo a ripi- 
gliarli, finalinente attesta Leone Ostiense 
nel cap. 68, si lasciò vincere nel concilio 
perciò adunato in Capua, a'21 marzo 
1087,essendo domenica delle Palme, vio- 
to dalle lagrime e dalle preghiere, ezian- 
dio di quel clero e popolo, di Cencio 
console e prefetto di Roma colla mag- 
gior parte della nobiltà romane, del prin- 
cipe Giordano di Capua e di Ruggero 
duca di Calabria. Dopo due giorni d’in- 
flessibile resistenza, non potendo più re- 
sistere, ripigliò la croce e le insegne pon- 
tificie. Indi trasferitosi di nuovo a Mon- 
te Cassino, vi celebrò la solennità della 
l’asqus, e puco dopo a Salerno: passato 
in Roma co'detti principi e magnati, vi 
fu consagrato a’g maggio, nella dome- 
mica dopo l’Ascensione, da'vescovi d'O- 
stia, Porto, Frascati e Albano; essendo 
scacciato dal Vaticano l’antipapa dagli 
eserciti de'principi normanoi che l'avea- 
no accompagnato. Trascorsi 8 giorni e 
seguito da'principi normanni, fu di nuo- 
vo al suo diletto Monte Cassino, e non 
‘molto dopo si restituì a Koma. Tutta- 
volta ritenne la carica di abbate, nè vol- 
le che si eleggesse altro abbate finchè vi. 
veva, e lo testifica Leone Ostiense nel 
lib. 2, cap. 98, e nel lib. 3, cap. g. Quau- 
to Vittore II fu edificante per umiltà 
nel rifiutare il pontificato, altrettanto 
scandalezzò il cerdinal Ugo de Die, che 
vedendosi prelerito, per ambizione si get- 
tò nel partito dell'antipapa Clemente JIL, 
iusorto contro il predecessore, e scagliò 
iudegne ingiurie e false calunnie contro 
il santo Pontefice, presso la gran con- 
tessa Matilde, ma inutilmente. Questa 
eroina della Chiesa erasi recata a Monte 
Cassino ad ossequiarlo ed a baciargli i 
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piedi, e nel restituirsi il Papa io Roma, 
dopo essersi trattenuta con lui 8 giorni 
nell’isola del Tevere o s. Bartolomeo a 
parlamentare, contribuì alla ricupera di 
Castel s. Augelo, di Ostia e di Porto oc- 
cupatle dagli scismatlici seguaci dell’aotipa- 
pa. Per frenare l’oltracotanza e crescca- 
te potenza de maomettani, Vittore III 
pieno di zelo pel cristianesimo, apparec- 
chiato un grande esercito da tutte parti 
d’Italia, massime di pisani e genovesi, e 
speditolo collo Stendardo di s. Pietro 
(/.)e con formidabile uaviglio in Africa, 

riportò con esso uu'insigne vittorie s0- 

pra i Saraceni (F.), che soveute iufe- 

stavano le coste italiane colle scorrene, 

seco portando molti cristiani io dura 

schiavitù. Vi perirono 100,000 infedeli, 
fu presa Mahdia città all'oriente di Ta: 
nisi, o secondo altri tale ciltà ancora, ma 
uel 1088 e dopo la morte del Papa. Il re 
di Tunisi fu fatto tributario della Chiesa, 
come ancu riportai a Stati e Regni triba- 
tari alla s. Sedle. Frattanto Enrico IV 
fautore dello scisma, fece intimare a’con- 
soli, senatori e popolo romano, di espel- 
lere dalla città Vittore III, sotto pena di 

sua disgrazia e della vita. Allora i vola- 
bili romaui, assistiti dalle soldatesche del- 

l'antipapa, cacciarono da Roma le genti 
poutificie, che si ritirarono in Caste s 
Angelo, lasciando però guarniti tutti i 
posti della basilica Vaticana ; onde l'an- 
lipapa non potè celebrarvi la messa nella 
festa di s. Pietro, il che fece nel vicino 
ed adiacente tempio di s. Maria in Tur- 
ribus, chiesa da altri interpretata per s. 
Maria della Rotonda o Pantheoo. Nella 
sera però uscitane dalla basilica la guar- 
nigione di Vittore III, nel dì seguente 
vi celebrò l’ antipapa, dopo aver fatto 
lavare l'altare come profavato; benché 
ritiratosi co'suoi, nel gioroo appresso la 
basilica ritoroòd nelle maui del Papa. Que 
sti rapidiavvenimenti fecero risolvere Vit. 
tore Illa riparare a Monte Cassino. Nota 
nel vol. VI, p.216, che nel suo soggiorns 
iu Roma, a cagione degli scismalici, quai 
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che tempo abitò presso s. Bartolomeo al- 
l'Isola, vel palazzo degli Anizii. Egli fece 
fabbricare il Borgo Vittorio, presso il /7'a- 
ticano(P.). la uncoucilio celebrato in Be- 
nevento nell'agosto 1087 ,scomunicò e de- 
pose l’iniquo antipapa Clemente III, an- 


che dall’ordine sacerdotale; condannò e 


depose il cardinal Ugo di Die, insieme 


. col cardinal Riccardi abbate di s. Vitto- 


re, seguaci dello scisma; vietò con pena 
di scomunica le Znvestiture ecclesiasti- 
che (V.), che pretendessero conferire i 
laici, una delle grandi controversie fra 
il sacerdozio e l'impero; proibì il rice- 
vere dagli eretici 0 simoniaci i sagramen- 
ti della penitenza e dell’eucaristia, su di 
che può vedersi il p. Angelo della Noce, 
Excurs. histor. ad cap. 72, lib. 3, Chron. 


. Casin., inter Script. rer. Ital., \. 4, p. 


481, ove disputa: Utrum sacerdotes et 


| episcopos schismatici, simoniaci, el ex- 


communicati sint veri sacerdotes. Per 
le tante angustie patite da Vittore Ill 
meotre celebrava il concilio, assalito da 
una violenta infermità di gagliardo flus- 


| so di sangue, si ritirò da Benetento al 
. suo Monte Cassino, ove prossimo a mo- 


rire i cardinali lo supplicarono a indicar 
loro chi dovessero eleggere per succes- 
sore: così egli propose e raccomandò lo- 
ro, come degnissimo di succedergli, il 
suddetto cardinal Chatillon già desigoa- 
to da s. Gregorio VII, il quale effetti- 
vamente eletto prese il nome d' Urba- 
no II{(P.). Governò Vittore II la Chiesa 
dal tempo di sua elezione un anno, 3 mesi 


_e23giorni, e dopola pontificia consagra- 
. zione 4 mesie 7 giorni, non registrando 


Cardella alcun suo cardinale, bensì depu- 


, tando inabbate di Monte Cassino il cardi. 
, nal Oderisio de'conti di Marsi, con l'assen. 


so de’monaci di cui era priore. Lodovico 


| Agnello Anastasio, che nell’Zstoria degli 
, Autipapi riporta molte notizie di Vit. 


tore II, asserisce ch'egli fece cardinale 


«Leone Marsicano celebre storico e ve- 


scovo Ostiense, riproducendo l’ epitaffio 
in versi posto al suo sepolcro. Morr di 
VOL. Cii, 
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circa 60 anni in Monte Cassino a'16 set- 
tembre del 1087 da una dissenteria, co- 
pe narra Sigeberto in Chronico all'anno 
1086, provenuta dal veleno messo den- 
tro del calice, per tradimento del perfido 
Enrico IV, e dell’iniquo antipapa, e lo 
riferiscono Tritemio, De viris illustr, s. 
Benedicti, lib. 4, cap. 13, e Tolomeo di 
Lucca, ZHistor. Eccl., lib. 19, cap. 13, 
presso il Muratori, Script. rer. Italic., 
t. 11, p. 1078. Esaminò questo punto 
Cristoforo Sandio nelle note al Vossio, 
De historicis latinis, p. 195, e Martino 
Difembach, De morte Henrici VII im- 
per., p. 148. Il Papa fu sepolto, com'e- 
gli per umiltà avea ordinato 3 giorni 
prima di morire, nel capitolo di quel mo. 
nastero. Nel Propylaco del p. Papebro- 
chio, p. 199, si legge l'elegante epitaffio 
che gli posero que’ monaci, nel quale si 
contiene un ristretto cronologico della 
sua vita. Quindi e per quanto raccontai 
vella biografia d'Urbano II, si convia- 
ce di falsita Ugone abbate Flaviniacen- 
se, il quale per adulare il suo amico Ugo 
di Die, nemico di Vittore III, scrisse nel- 
la sua Chronica presso il Labbé, 2i- 
bliot. Mss., t. 1, p. 234, che Vittore III 
colpito dal giudizio divino, mentre cele- 
brava in «. Pietro, chiamò i monaci che 
seco avea, rinunziò al papato, e benchè 
avesse conosciuto tardi l’errore, impose 
loro di farlo trasportare al monastero 
Cassinense, ed ivi seppellirlo non come 
Papa, ma come abbate. Dal capitolo del 
monastero, le ceneri di Vittore I{1 furono 
trasferite nel 1515 dentro la cappella di 
s. Bertario martire, donde poi terminati 
gli ornati della medesima, uel 1666 furo- 
no consolenne pompa collocate nella par- 
te destra dell’altare, come si ha dal citato 
Papebrochio, p. 199, n. 3. Il suo nome 
si legge vel Menologio benedettino sotto 
il 16 settembre col titolo di Beato, illu- 
stre in santità di vita, e gloria di mira- 
coli. Benedetto XIII dopo la nuova con- 
sagrazione che nel 1727 fece della ba- 
silica di Monte Cassiuo, volle che que’ 
28 
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monaci facessero con rito doppio a' 16 
settembre l’uffizio di s. Vittore INI Papa, 
d'origine di Benevento (di cui egli rite- 
neva l’arcivescovato) e di professione 
benedettino, com’egli dice nel suo breve 
Qui prosperum, presso il Bull. Ror., 
t. 12, p. 249. Lo stesso uffizio si fa nel 
monastero della ss. Trinità della Cava, 
nella città di Benevento, e nella città e 
diocesi di Vaccia in Ungheria. Degli scrit- 
tori di sua vita e gloriose geste, non che 
de’'4 Dialoghi della vita e miracoli de’ 
ss. Benedettini, composti da Vittore llI, 
tratta Tafuri, Degliscrittori del regno di 
Napoli, presso il p. Calogerà, Opuscoli, 
t. 21, p. 127. Îl Borgia che nelle /Me- 
morie istoriche di Benevento, t. 1, p. 
250 eseg., molto scrisse di Vittore III, 
osserva che s. Pier Damiani quando era 
abbate lo chiamò Arcangelo de’ monaci, 
e che fu degno d’essere annoverato tra’ 
letterati d’Italia del suo secolo. Abbia- 
mo di Gio. Adolfo Hartmaun, Vitae Wi- 
ctoris III Pontif. Romani, Marburghi 
1720. Vacòla s. Sede 5 mesi e 25 giorni. 

VITTORE IV, Antipapa. 7. AnTi- 
papa XXIX. 

VITTORE V, Antipapa. 7. AntiPA- 
ra XXX, ed il vol. XXI, p. 212. 

VITTORE DI S. IVO, Cardinale, 
Canonico regolare di s. Vittore dì Parigi, 
che a straordinaria santità di vita, accop- 
piò pari eminenza di dottrina, pe’ quali 
meriti Onorio II nelle tempora di di- 
cembre 1127 lo creò cardinale prete di 
s. Lorenzo in Damaso. Spedito quin- 
di da Innocenzo Il legato nelle Gallie, 
convocò il concilio Laniacense, riporta - 
to dal p. Labbé, Concil., t.12, p. 1539, 
vel quale fulminò sentenza di scotwuni- 
ca contro Radolfo conte di Normandois, 
che ripudiata Eleonora sua legittima mo- 
glie, avea sposato Petronilla figlia di Gu- 
glielmo duca d’Aquitania, e sospese dal 
suo ministero Bartolomeo vescovo di 
Laoa, Simone di Noyon, e Pietro di Sen. 
lis che aveano autorizzato quel supposto 
matrimonio, e sottomise all’ interdetto 
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tutti i domiaii di detto conte. Oltre a ciò 
nello stesso concilio compose la grave 
controversia insorta tra il vescovo d’Ar- 
ras ed i monaci dell'abbazia Marchianen- 
se. Il dottore s. Bernardo, di coi il car- 
dinale era amicissimo, gli scrisse una let- 
tera intorno agli errori di Pietro Abe- 
lardo. Morì nell’esercizio di sua legazio 
ne, nel: 141 0nel1143, ovvero nel1143 
secondo Ughelli, lasciando i suoi beni al 
mouastero di s. Vittore di Parigi, e de- 
stinando s. Bernardo per esecutore testa. 
mentario. 

VITTORE Ucoss, Cardinak. F. 
SanvirToRE UcoNE. 

VITTORE (s.). Congregazione e c- 
lebre abbazia di Canonici regolari di 
s. Vittore di Parigi(V.). 

VITTORE (s.). Congregazione e ce. 
lebre abbazia di monaci benedettini & 
di s. Vittore di Marsiglia (V.). 

VITTORI o VETTORI Canto Ro- 
serto, Cardinale. Patrizio romano, di 
meote sublime e d’ ingegno penetrante, 
compiti con successo gli studi e sostenute 
con plauso universale pubbliche concls- 
sioai nelle facoltà filosofiche e teologiche, 
diedealla luce un libro sullo stile di que' 
tempi, cui il solo titolo basta per se stes- 
so a dimostrare quauto fosse depravato 
e alieno dal buon gusto : £/fata Peri 
pati Christiani, e l'iatitolò a Ferdinaa- 
do II granduca di Toscana. Eatrato 
quindi nella prelatura, presiedèé al gorer- 
no d' alcune città pontificie, e della pro- 
vincia di Romagna nel pontificato d’Ur- 
bano VIII, dove con soddisfazione de po- 
poli adempì io tempo di guerra l’uffico 
di vicelegato. Dopo avere sotto Innocea- 
zo X esercitati i suoi talenti tra’ votapti 
di segoatura, fu avanzato tra’ poveoti di 
consulta, enelcontagio e Pestileaza (7) 
che afflisse Roma nel 1656 venne dichia- 
rato commissario generale, cou suprema 
facoltà di fare tuttociò che nelle rispet- 
tive circostanze avesse stimato Opportu- 
no e necessario. Spedito dal Papa col L- 
tolo d’ arcivescovo di Tarso in partibus 
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nunzio alla corte di Savoia, assistè quin. 
cli colla qualifica di segretario il cardinal 
Chigi nipote d' Alessandro VII e legato 
a latere in Francia. In seguito, per pre- 
sentare a nome del Papa le Fascie bene- 
dette(V.)al Delfino figlio di Luigi XIV, 
venne destinato nunzio straordinario al- 
la corte di Parigi, nella quale si fermò 
presso il re in qualità di nunzio ordina- 
rio. Mentre fungeva la nunziatura, Ales- 
sandro VII a’ 14 gennaio 1664 lo creò 
cardinale prete, e ritornato io Roma gli 
conferì per titolo la chiesa di s. Maria in 
Araceli, dichierandolo legato di Roma- 
gna. Nell’amministrazione di questa, riu- 
sci più moderato di quello che dimostra. 
va ìl suo spirito impetuoso, avendo ripor- 
tato da’ popoli romaguoli lode di retti- 
tudine e di zelo per la giustizia. Si trovò 
in Roma presente a'comizi di Clemente 
IX e di Clemente X, ed ivi pessò a mi- 
glior vita nel:1673, di 68 anni, e fu se- 
polto vella chiesa di s. Andrea della Val- 
le, cioè nella cappella dis. Sebastiano, sen- 
z'alcuna memoria, e non altrimenti; poi- 


chè errarono scrivendo di lui, Battegli- . 


ni negli Annali, e assai di più l’Eggs nel- 
la Porpora dotta. 

VITTORIA (s.), vergine e martire. 
Romana di nascita, fu allevata nella reli- 
gione cristiana, e si propose di consagrar- 
si a Gesù Cristo nello stato di verginità. 
Ricercata a sposa de un pagano, chiamato 
Eugenio, ella ricusò costantemente tale 
matrimonio. Costui per vendicarsi l’ac- 
cusò per cristiana dinanzi al giudice, il 
quale dopo averla stimolata invano a sa- 
grificare agl’idoli e a maritersi con Euge- 
nio, le fece trafiggere il seno con un colpo 
di speda. Così Vittoria riportò la corona 
del martirio l’anno 250, nella persecu- 
zione di Decio. Essa è menzionata nel 
martirologio romano il 23 dicembre. 

VITTORIA (s.), martire. 7. SatuR- 
NINO (s.), martire. 

VITTORIA (Zictorien). Città vesco- 
vile di Spagna e della Biscaglia nel regno 
di Castiglia, capoluogo delle provincia del 
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sùo nome, capitale della provincia basca 
d'Alava o Alaba, pùre nel regno di Ca- 
stiglia, dipendente dalla Navarra e una 
delle 3 divisioni della Biscaglia, oggi for- 
mante la massima parte della provincia 
di Vittoria, ed una porzione di quella di 
Logrono. La provincia di Vittoria fu sta- 
bilita nel 1822 dalle Cortes, ed è coper- 
ta al nord da’ monti Cantabri, inaffian. 
dola l’ Ebro al sud-ovest. La città è di- 
stante 11 leghe da Bilbao e 65 da Ma- 
drid,posta sulla strade di Franoia sur una 
emivenza che al nord domina una bella 
pianura. Il clima io estate vi è dolce, ma 
freddissimo nel verno; però i geli e la ne- 
ve non vi sono di molta durata. Ad ec- 
cezione di alcune, le vie sono pulite, re- 
golari e assai bene costruite. La via Nuo- 
va presenta una serie di case bellissime. 
La più bella piazza è la detta Quadrata, 
a.lorna di case in pietra viva, di bellissi- 
ma architettura uniforme, sostenute da 
portici larghi 15 piedi, col pavimento a 
lastroni di marmo ; lungo i quali portici 
suno magazzini e butteghe, essendo de- 
stinato il mezzo della piazza a’ mercati ; 
il palazzo civico ne forma il lato meri- 
dionale. Tra gli altriedifizi, notansi,il pa- 
lazzo occupato dalla società Biscaglina; 
l’ ospizio degli orfanelli, il cui 1.° corpo 
di fabbricato vedesi ornato d'8 colonne 
doriche e il 2.° d’8 colonne ioniche ; l’o- 
spedale generale, ed il passeggio della 
Florida. Vi sono una collegiata, 4 chie- 
se parrocchiali, altre chiese e 6 oratorii; 
eranvi 3 conventi di religiosi, e 2 mona- 
steri di monache. Esistono la scuola gra- 
tuita del disegno, la biblioteca pubblica, 
il gabinetto di monete e di altre antichi- 
tà romane. Possiede concie di pelli, fab. 
briche di candele, di sedie di giunco a3- 
sai rinomate, di lavori di ebanista, di bat- 
terie da cucina di rame, di peotolame di 
terra, di coltelli, di biancheria da tavo- 
la, e altre. Il commercio del ferro grezzo 
e lavorato, del cioccolate, delle confet- 
ture, della lana, de’ panni, delle seterie, 
delle scarpe, de’cappelli e di altri gene- 
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ri, si ff da’suoi circa 12,000 abitanti 
colla Navarra, colla Castiglia Vecchia, dì 
cui è un grande emporio, e co’ porti li s. 
Sebastiano e di Bilbaa. Havvi una do- 
gaua, e poco distante trovausi nel suo 
territorio Je considerabili saline di Ague- 
na e pregevoli acque minerali. — Vit- 
toria, #’ictoria, è antichissima, e senza 
dubbia fu occupata da’ romani vincito- 
ri de’caotabri, però non si hanno iv pro- 
posito sicure notizie. Nell’ XI secolo d. 
Sancio il Saggio e il Grande, detto I 
qual re di Castiglia e III come re di 
Navarra, fece costruire due castelli, e la 
circondò di mura altissime, delle quali 
tuttora sussiste una parte. Pretendeil Ca- 
stellano, che sia stata costruita nel 1180 
alle falde del monte s. Adriano, ove pree- 
sisteva il villaggio Gasteys, e aggiunge 
che la valle sottoposta, ove le abitazioni 
sì estendono, viene irrigata dal Zadora. 
Ricevette nel1431 da Giovauni [I re di 
Castiglia e di Leon il titolo di città, che 
le fu confermato nel 1476 da Ferdinan- 
do Vil Cattolico. Vittoria è celebre nel- 
la storia de’ Pontefici romani, poiché 
mentre vi risiedeva Adriano Florenzi di 
Utrecht vescovo di Tortosa (V.), quale 
governatore generale della Spagna pel 
suo antico discepolo Carlo V imperato- 
re, nel conclave di Roma a'g gennaio 
1522 fu eletto Papa. A’ 9 del seguente 
febbraio n’ebbe le notizia in Vittoria, e 
ritenendo il nome si chiamò Adriano 
VI. L'ultimo di febbraio rispose da Vit- 
toria al Sagro Collegio, sottoscrivendosi, 
l'eletto Papa. A'12 marzo partì da Vit- 
toria per Roma e vi pervenne a’28 ago- 
sto. T'utto narrai nel vol. LXVIIN,p.119 
e articoli relativi. Poco conosciuto allor» 
chè venne esaltato alla cattedra apostoli» 
ca, vi sedelte santamente, il che pure pa- 
co conoscendosi, credetti atto di dovero- 
sa giustizia di sopperirvi, celebrandone 
le rare virtù, e confutandone le calunnie. 
I francesi occuparono Vittoria dal prin- 
cipio della guerra di Spagna, sino a'21 
giugno 1813, che gli eserciti alleati li 
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costrinsero ad abbandonarla. Già ne"suoi 
dintorni toccò nel 1812 l’ultima perdi- 
ta a Giuseppe Bonaparte, che il fratello 
Napoleone I a'G6 giugno 1808 avea im- 
posto per re alla Spagna, violenta domi- 
nazione che cessò l'è dicembre18 13. — 
ln couseguenza del concordato concis- 
so nel1851 tra il Papa Pio IX e Isabel. 
la II vegina di Spagna, con la bolla poas- 
tificia Ad Yicariam aeterni Pastori, 
de’ g settembre di tale anno, il Papa e- 
levò Vittoria al grado di città coa res 
denza vescovile, e la collegiata in calte- 
drale : stabilì la mensa del vescoro, che 
dichiarò suffraganeo della metropahta- 
na di Burgos, quella del capitolo da for- 
marsi con 16 canonici capitolari, e 12 
beneficiati.Meglio è vedere il vol.LXVIII, 
p- 199 e seg. pe'dettagli. Sebbene riper- 
lai delconcordato nel vol. XCIX, p. 23}, 
tuttavia ancora non è stato naminalo il 
suo Vescovo, 

VITTORIA (Zictorien),o Porto Pt 
toria (V.). Città con residenza vescovie 
dell'Oceania (V.). Tuttora n'è pastore 


il vescovo riportato nel citato articola,e 


riparlai della regione e della diocesi, che 

ha giurisdizione sull'Australia settentrio- 

nale,nel vol. XCVIII,p. 368 e 37 1,nel pa- 

vagrafo Oceania dell'articolo Vicani Aro- 

8TOLICI, per quelli eretti posteriormente, 
oltre altri vescovati. Contiene la diocesi 

7 parrocchie, e più di gooa cattolica. Vi 
è pure un vescovo pratestante inglese, di 
cui narra la Civiltà Cauolica, serie 4.', 
t.1, p. 384, che nel1858 avea pubblica 
to sul giornale di Scian-Hai, la sua gran 
paura che i missionari francesi riscuotes- 
sero tutte le antiche possessioni che aves- 
no in Cina e specialmente a Pekino, ed 
acquistassero così una prepouderanza 
spaventosa. Ma da un missionario fu per- 
suaso a quietarsi de'suoi timori e star di 
buon animo, perchè i misssionari fraa- 
cesi non aveano pretensioni; onde il ve- 
scovo protestante ne lodò lo spirito di- 
sinteressato, e il loro zelante operare, la- 
mentando il restare indietro de’suoi mi- 
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rendite del vescovo si fanno arrivare 
a quindici mila franchi. 

Tre concili furono in diversi tem- 
pi celebrati in Chartres, sebbene, co- 
me descriveremo , il Lenglet, nelle 
sue Tavole cronologiche, ne registri 
quattro. 

Il primo fuadunato l’anno 849, 
ed in esso venne data la prima ton- 
sura a Carlo, minor fratello di Pi- 
pino re d'Aquitania, e nipote di 
Carlo il Calvo. Reg. tom. VIII, Ar- 
duino tom. V. 

Il secondo nel 1123 sopra la di- 
sciplina. Mabillon, Annal. s. Bened. 
t. VI, p. 99, et 646. 

Il terzo nel 1124, in cuisiì ordi- 
nò, che il visconte di Mans col toc» 
care un ferro rovente, dovesse assi- 
curare di esset stato violentemente 
espulso da una chiesa. Mansi t. II, 
p.- 3358, e Lenglet p. 323. ll Dizio- 
nario de’ concili dice, che fu pre- 
sieduto dal Cardinal Pietro di Lio- 
ne, poi antipapa col nome di Ana- 
cleto II. 

Il quarto concilio, che alcuni chia- 
mano piuttosto un'assemblea, ebbe 
luogo a’ 21 aprile del 1146, fiella 
terza domenica di Pasqua, nel ‘pon- 
tificato di Eugenio III. Si volle eleg- 
gerne per capo s. Bernardo, ma egli 
si sottrasse costantemente. V’ inter- 
venne il re di Francia Lodovico VII, 
con tutti i vescovi del regno, e vi 
fu stabilita la crociata per la guerra 
santa di Palestina. Reg. t. XXVII, 
Labbéè t. IX, Arduino t. VI. 

Finalmente Chartres fu onorata 
dalla presenza di diversi Sommi Pon- 
tefici. Per tacere degli altri, ricorde- 
remo, che Pasquale II nell’anno 1107 
vì celebrò le feste di Pasqua; e nel 
1131 visi recò Papa Innocenzo II. 

CHARTZETUNA , o KARTZE- 
TANA seu Cortzena. Sede episco- 
pale della quarta provincia di Ar- 
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menia, nell’ esarcato di Ponto, sotto 
la metropoli di Keltezene, la cui 
erezione rimonta al nono secolo. 
Commanville aggiunge, che si uni 
alla medesima metropolitana. 

CHATEAU-THIERRY (Castrum 
Theodorici). Città «della Francia, 
nel dipartimento dell’ Aisne, in riva 
al Marna, inclusa un dì nella Sciam-. 
pagna, ed ora capoluogo di circon- 
dario, posta in una situazione deli- 
ziosa. Vuolsi fabbricata nel 720 da 
Carlo Martello. Ebbe il titolo di du- 
cato, appartenne alla casa di Bouil- 
lon, fu presa dal duca di Mayenne 
a nome della lega nel XVI secolo, 
e saccheggiata dagli spagnuoli, ma 
poscia venne decorata di ampli pri- 
vilegi. Ai 12 febbraio 1814, i fvan- 
cesi vi batterono il general russo 
Sacken. Nell’ anvo 933, mentre 
Raoul assediava la città, l’arcivesco- 
vo di Reims Artaut vi celebrò un 
concilio, in cui Ildegario fu consa- 
grato vescovo di Beauvais. Reg. t. 
XXV, Labbé, t. IX, Arduino t. VI. 

CHATEAUX GONTIER ( Ca- 
strum Gonterii ). Città di Francia, 
nella provincia del Maine, nel di- 
partimento di Mayenne, capoluogo: 
di circondario, e di cantone, situa- 
ta sul Mayenne, e ben fabbricata. 
E degna di menzione la sua chiesa 
principale per l’architettura gotica. 
Dicesi, che prima si chiamasse 2a- 
silica, che fu rifabbricata nel 1307, 
e che molto soffrì nella guerra della 
Vandea. In essa furono celebrati i 
cinque seguenti concili: 

Il primo nell’anno 1221, come 
vuole il Bochel, NMomencl. Synod. 
edit. 1609. 

. Il secondo nel 1231 dall’arcive-. 
scovo di Tours, e da suoi suffraga- 
nei, per affari riguardanti la disci- 
plina. Vi si formarono trentasette 
canoni, in cui fra le altre cose si: 
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‘ mistri. Osserverò di passtiggio, benchè mi 
ellontano dall’argomento, che nell’indice 
si congiungerà al suo luogo nel succitato 
articolo, ove ne ragionai, che in conse- 
guenza dell’ulteriori vittorie riportate in 
Cina sulla fine d’agosto1860, daglialleati 
francesi e inglesi , il governo del celeste 
impero erasi piegato a nuove trattative 
cli pace, ma per le consuete tergiversazio- 
ni de’ cinesi, gli alleati fecero marciare 
10,000 uomini contro la capitale Peki- 
no, la quale cadde senza colpo ferire iu 
loro meno, giacchè l’imperatore col suo 
esercito tartaro se n'era fuggito. Così la 
Croce, emblema della civiltà cristiana, 
sormonta nuovamente nella capitale del- 
la Cina i templi della religione cristiana, 
chiusi da più d° un secolo. Lo strepitoso 
avvenimento farà condonare la licenza. 
Trovo importante riprodurre l'articolo 
che offre il Giornale di Roma del 1859 
a p.195, siccome riguardante l'Australia 
e Vittoria. Una solennità rilevante ebbe 
luogo a'15 dicembre1858 nello stato di 
Vittoria, ana delle principali dipenden- 
ze dell'Australia. E' noto che da qualche 
auno questa parte de’ possedimenti inglesi 
ha preso una considerevole estensione, e 
che l'emigrazione irlandese e tedesca, la 
quale altre volte dirigevasi esclusivamen- 
te verso gli Stati Uviti, ora preferisce di 
endare a stabilirsi nell’ Oceania inglese. 
Questa vasta parte della monarchia Bri- 
tannica, la cui importanza e prosperi- 
tà crescono ogni giorno, abbraccia la 
Nuova Galles del Sud , la Terra di Van 
Djemen, Vittoria la Nuova Zelanda, 
l'Australia Occidentale, 1’ Australia Me- 
ridionale e |’ isola Noderfolk. Fra que- 
ste dliverse contrade, quella di Vittoria 
sembra che richiami principalmente l’at- 
tenzione degli emigranti, e sviluppi u- 
na sorprendente attività. Essa esiste in 
modo reale daro anni (sic) soltanto, e già 
contiene 225 città, e la sua capitale Mel- 
bourne, fabbricata sul porto Filippo, già 
comprendé100,000 abitanti, ed é il cen- 
tro d'un immenso commercio. La popo- 
VOL. CI, 
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lazione totale della colouie, che 10 anni 
fa non.centava che 30,000 abitanti, ora 
ne ha più di 470,000. Essa possiede una 
assemblea legislativa di 60 membri, la 
quale am ministra gli affari del paese sot- 
to la direzione d'un governatore nomi» 
nato dalla regina d’Inghilterra, e rappre- 
sentante il potere esecutivo. L'assemblea 
è un completo mescuglio d’ogni profes- 
sione e d'ogni interesse : contiene 3 av- 
vocati, 10 negozianti, a commissari ati- 
matori, 2 medici, 2 intendenti di distret- 
to, un libraio-editore, un mercante di 
vino, uomo assai considerevole, avendo 
introdotto nella colonia le piante pria- 
cipali della vigna di Borgogna e di Bor- 
desux, un avvocato generale , il presir 
dente de’lavori pubblici della colonia, il 
direttore generale delle poste, il tesorie- 
re supremo della colonia, il segretario 
generale del norenno coloniale, un diret 
tore di giornale, un mercante di musica, 
e 20 persone senza professione definita, 
Fra le ultime leggi votate da quest’assem- 
blea legislativa, vi sono quelle perl’orga- 
nizzazione dell’armata coloniale, per l'in. 
trapresa delle miniere del paese, la riscos- 
sione dell'imposte, la rendita delle terre 
demaniali, e quella riguardante la tassa 
sugli emigranti cinesi. Quest’ultime ha 
provocata un’assai viva discussione, ch'è 
finita colla tassa diro lire sur ogni emi- 
grante cinese. Le autorità trovano cha 
la popolazione la quale oggi è di 35,000, 
nuoce al lavoro degl’indigeni. In 3 anni 
molte città sono state fabbricate nella co- 
lonie di Vittoria. Fra quest’altime si ci- 
tano quelle di Lucknow, di Raglaad, di 
Saiot-Arnaud, di Havelock, di Sale, di 
Marchisoa, le quali ricordano nomi e fatti 
celebri (anco recenti per le guerre delle 
Indie e di Crimea). A'15 di dicembre è 
stata inaugurata la costruzione d’ altra 
città, la quale porterà il nome di Seba- 
stopoli in memoria della campagna me- 
moranda di Crimea. Sorgerà a 250 mi- 
glia inglesi da Melbouvne. Fra le vie prin. 
cipali di comunicazione e le stra; 
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de Lyoos, Strangoray, nomi che ricor- 
dano illustri defunti. . 


VITTORIANO (s.), martire. Uscito 
de una ragguardevole famiglia di Adru. 
meto, era proconsole di Cartagine, al 
lorchè Unnerico re de'vandali nel 484 si 
mise a perseguitare crudelinente gli orto- 
dossi. Questo re ariano, pubblicati severi 
editti contro la religione cattolica, tentò 
ogni via di guadegauare il proconsole, lu. 
singandolo che se avesse obbedito a’suoi 
ordinied abbracciata la sua setta l’avreb. 
be tenuto in conto d’uno de'più cari suoi 
‘uffiziali, e colmato d’ogni sorta di onori. 
Vittoriano rispose fiancamente a" messi, 
‘ch'egli poneva sua confidenza in Gesù 
Cristo, enon abbandoverebbe la fede cat- 
tolica a costo di qualunque supplizio. la. 
furiato il tiranno a tale risposta, lo con- 
dannò ai più crudeli tormenti, che il san- 
to soffrì con gioia, e gli procacciarono la 
corona del martirio. È riportato nel mar- 
tirologioromano a"23 marso, insieme ad 
altri 4 cattolici che soffrirono nella stessa 
persecuzione. Due di essi erano fratelli 
della città di .Îqguae Regiae nella Rizace: 
na, che furono presi e condotti a Tabaia 
nellastessa provincia, e dopo vari tormen- 
ti furono bruciati con lamine di ferro ar» 
roventite, e i loro corpi straziati della più 
orribile maniera. Gli altei due, nominati 
eutrambi Frumenzio, erano mercanti di 
Certagine, e patirono pure verso quel 
tempo. 

‘ VITTORICO (s.), martire. 7. Fuscra- 
NO (3.). 

VITTORICO(s.), martire. 7. Monta. 
no (3.). 

VITTORINO (s.), martire ia Alver- 
gua. Sparse il sangue per la fede di Gesù 
Cristo, e con lui si anvoverano i ss. Cas- 
sio, Massino, Anatoliano, Liminino e 
molti altri martiri. S. Gregorio di Tours, 
ch'è il solo autore da cui si ha contezza di 
Questi santi martiri, dice che sofferirono 
allorquando Croco, uno dei re alemanci, 
devastò le Gallie e principalmente |’ Al- 
vergua, Vittorino serviva un sacerdote 
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idolatra, na alcuni trattenimeatich' 
con Cassio, il qualecredesi fosse stase 
nalzato al sacerdozio da s. Atstreaa 
apostolo dell’ Alvergna, lo determina 
no adabbracciare il cristianesimo. Un 
si a Cassio peressergli compagne se 
postoliche fatiche, gli fu eziandio ay 
gno nella gloria del martirio vertola 
266. Essi sono onorati in Alvergai 
di maggio, ed alcuni martirolagi ace 
con questi s. Massimo, di cui ignons è 
fattola vita ele azioni. S. Anatoliamin! 
minato ai 6 febbraio nel martirokpe. 
tribuito a s. Girolamo, ed in altaue. 
sta di s. Liminino è posta ai agdim , 
equella della traslazione delle sue me 
ai 13 di maggio. 

VITTORINO(s.), martire. End 
rinto, ed ivi con altri sei cristiani cosks. 
la fede dinanzi al proconsole Terzig » 
principio del regno di Decio l’anno: 
Passarono poscia tutti in Egitto, noe asl 
se volontariamente o per esservi sistin 
legati, e consumarono il loro sagrifizie 1 
Diospoli, capitale della Tebaide, se 35: 
sottoilgovernatore Sabino, regnando Ni 
meriano, Oltre molti altri tormeoti, sof 
frirono la tortura del cavalletto; ws la lo- 
ro costanza non fusmossa d'un prata. 4- 
dirato perciò il giudice, ordiaò che Vitto- 
rino fosse messo in ungrande mortaio, e 
cui gli furono pestati i piedi e le gaabe, 
indi fu ucciso. 1 suoi compagni, antichè 
spaventarsi del «li lui supplicio, arderane 
del desiderio di dividerne la gloria. Éx0 
dunque, che Vittore, uno d’essi, lietames 
te andò incontro allo stesso strazio; Nice- 
foro prevenne i carnefici, e saltò eatro il 
mortaio insanguinato; Claudiano fu dila. 
cerato a brano a brano, e le sue membri 
gittate a’piè de’ superstiti compagni Dio 
scoro, Serapione e Papia. A questi rivolto 
si allora il giudice, cercò persuaderli ad 
evitare il supplizio; ma essi risposero che 
non avrebbero giammai violato la fe- 
deltà che dovevano a Dio, né mai rinse- 
gato Gesù Cristo loro Salvatore, dal qua. 
Je riconoscevano l'esistenza, e a cui teade: 
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vano tuttii loro desiderii. Il tiranno con- 
dannò Dioscoro ad essere bruciato vivo, 
Serapiove decapitato e Papia affogato. 
Ciò accadde a’'25 di febbraio, giornoin cui 
tutti i martirologi de'latini fanno memo- 
ria di questi santi martiri. Nei Menei e nel 
Meuologio dell’imperatore Basilio Porfi- 
rogevita, i loro nomi trovansi a' 25 gen- 
naio, giorno in cui confessarono Gesù Cri- 
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VITTORINO (s.), vescovo martire. 

Greco di nascita, insegnò dapprima la ret- 
torica, probabilmente in alcunecittà del- 
la Grecia; dipoi, considerando non essere 
le cose del mondoaltro che vanità, consa- 
grò il suo ingegno e lesue fatiche allaglo- 
ria della religione. Fu fatto vescovo di 
Pettaw nell’alta Pannovia, che presen- 
temente forma il ducato di Stiria. Scrisse 
contro la maggior parte dell’eresie del suo 
tempo; compose anche de'commentari so- 
pra la s. Scrittura; ma delle sue opere ci 
rimane soltanto un piccolo trattato Della 
creazione del mondo, ed uno sopra lA. 
pocalisse, che si trova nella Biblioteca de’ 
Padri: quest’ultimo non è opera intiera, 
ed alcuni lacredono ancheguasta. S. Vit- 
torino fioriva nel 290, e terminò la sua 
vita col martirio, a quanto pare, nel 304, 
nella persecuzione di Diocleziano. E no- 
minato nel mertirologio romano il 2 no- 
vembre. S. Girolamo dice che fu una del- 
le colonne della Chiesa, e che compose o- 
pere utilissime in latino, nelle quali si tro- 
vano grandi sentimenti, sebbene lo stile 
ne sia basso e dimesso. 

VITTORIO (s.), vescovo di Mans. Fio. 
rì, secondo l’ opinione più probabile, nel 
secolo V, e fu il sesto vescovo di Mas, la 
cui chiesa governò per ben 40 anni. La 
santità della sua vita fu testimoniata da 
miracoli, fra quali gli siattribuisce quel. 
lo di avere col segno della croce spento 
uniocendio che devastava lacittà diMans. 
Il santo vescovo fu sepolto nel luogo dove 
poscia fu eretta la chiesa del Prato, vici- 
no al suo antecessore s. Vittore, che da 
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a questa chiesa venne aggiunto un moua- 
stero di religiose, le quali seguirono la re- 
gola di s. Benedetto. S. Vittorio è onora 
to il 1.° di settembre, e s. Vittore, la cui 
vita è sconosciuta, a’ 25 d'agosto. 
VITTRICIO (s.), vescovo di Rouen. 
Nacque sotto il regno di Costantino il 
Grande, non sì sa precisamente in qual 
parte dell’ impero romano, e si dedicò in 
gioventù alla milizia. E' verosimile che 
siasi convertito alla fede cristiana nel tem- 
po in cui Giuliano Apostata imprese di 
ristabilire il paganesimo nellesue armate. 
Ua giorno che le truppe erano radunate 
insieme, egli siavanzò in mezzo al campo 
e depose il suo abito militare in ua colle 
armi dinanzi il tribuno, dicendogli ch' e- 
gli non pensava più ad altro che a vestirsi 
interiormente della pace e della giustizia 
cristiana. Il tribuno, ch’ era idolatra, co- 
mandò che fosse battuto e flagellato a san» 
gue. Condotto poscia in prigione, fu di- 
steso nudo sopra rottami di coccio, il qual 
tormento non servì che a far vieppiù ri- 
splendere la sua fermezza nella fede. Fi- 
nalmente fu presentato al conte o genera» 
le dell’armata, il quale lo condannò ad 
essere decapitato. Sosteuuto dalle conso- 
lazioni che Dio spandeva nell'anima sua, 
dirigevasi coraggiosamente al luogo del 
supplizio, quando colui chedovea esegui» 
re la sentenza, insultandolo nell’ accom- 
pagnarvelo, fu punito di sua insoleoza 
perdendo all’istaute la vista. Avendo Vit- 
tricio invano pregato le guardie di rallen- 
targli un poco le catene, implorò il soc- 
corso di Gesù Cristo, e tostole catene cad- 
dero a terra. Attonite le guardie corsero 
ad annunciare al conte quanto era avve- 
nuto, e questi commosso dal racconto del 
doppio miracolo, ne inandòla relazione al 
principe, divenne ildifensore di Vittricio, 


| e gliottenne la vita e la libertà. Queste 


circostauze sono riferite nella lettera che 
s. Paolino scrisse allo stesso Vittricio nel 
399. Sappiamo dal medesimo, che poi 
questo santo andò a portare la luce della 
fede nella contrada della Gallia Belgica 
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abitata da’ morini e da’nervii, dove in 
breve il nome di Gesù Cristo risuonò in 
ogni parte, si edificarono chiese, forma- 
ronsi monasteri; le città, le campagne, le 
isole, le foreste si popolarono di santi. Al- 
cuni pretendona ches. Vittricio abbia fat- 
ta questa missione prima di occupare la 
sede di Rouen, altri sostengono il contra- 
rio; ma laprima opinione sembra più pro- 
babile, Pud essere che egli fosse allora ve- 
scovo regionario. A detta di s. Paolino, 
egli fu elevato all’episcopato dalla Sede 
npostolica. Ebbe stretta amicizia con s. 
Mertino di ‘Tours, e trovossi con lui a 
. Vienna sul Rodano allorchè s. Paolino 
recossi a consultarlo sopra la scelta del 
suo ritiro. Egli era allora pastore della 
chiesa di Rouen.Questa città, dice s. Pao- 
lino, dapprima poco conosciuta, divenne 
sotto Vittricio una novella Gerusalemme, 
ed il suo nome fu celebre fra le più illu- 
stri chiese del mondo cristiano. Essendo 
nate delle dissensioni tra' vescovi della 
Gran Bretagna, forse prodotte dagli aria- 
ni, fu chiamato s. Vittricio a rimetter la 
pace fra loro, e colla sua pazienza e carità 
riuscì a riporvi la calma. Poco dopo il suo 
ritorno nella diocesi circa l'anno 396, 6. 
Ambrogio edalcunialtri vescovi gli man- 
darono molte ss. Reliquie. Per collocarle 
decentemente egli edificò una chiesa a 
Rouen, e ne fece la trastazione con molta 
solennità allorchè l’edifizio fu condotto a 
fine. Nel discorso che fece in questa occa- 
sione ci lasciò una descrizione della cere- 
monia, ed i nomi dei santi a'quali appar- 
tenevano quelle reliquie. Esso trovasi nel 
. 3 delle opere di s. Ambrogio. Frattan- 
ta s. Vitiricio fu accusato di errar nella 
fede; ed è probabile che questo preteso 
errore avesse per oggetto la ss. Trinità: 
ma egli non trovò difficoltà a potersi giu- 
stificare pienamente. Sembra doversi at- 
tribuire.a questa accusa il viaggio che fe- 
ce a Romacircail 403, sotto il pontificato 
cli Innocenzo |. Il desiderio che aven di 
tornare alla custodia del suo gregge, non 
gli permise di portersi a Nola per visitare 
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e rivedere il tuo caro amico Paolino, i 
quale se ne dolse in una lettera che scris 
se circa la fine del 404, in cui dice ch'en 
stato indegno di ricevere questa console 
zione: v'inserisce una professione di fede 
sui misteri della Trinità e dell” Incarn:- 
zione, e vi palesa la sua gioia per ave 
Vittricio confuso la calunnia, e trionfato 
de’ suoi nemici. Avendo il santo vescon 
di Rouen consultato la s. Sede sopra ala 
ni punti di disciplina, Papa Innocenzo I 
gl’indirizzò nel 404 una decretale conte- 
nente 13 articoli, i quali principalmente 
risgunrdavano il clero, ed eranvi puredet 
le regole per le vergini che hanno sele 
Gesù Cristo per loro sposo ed hanno rie 
vuto il sagro velo per mano del sacerdote 
S. Vittricio visseancora alcuni anni soll 
sede di Rouen, di cui fu l'8.° vescovo. Mo 
rì circa il 415, 0 2 anni più tardi secondo 
alcuni scrittori. La sua festa è indicata a' 
7 d’agosto nei mertirologi di Francia e 
nel romano moderno, nel qual giorno « 
celebra pure a Rouen, 

VIVA, EVVIVA, Vivas. Ordinaria e 
frequente Acclamazione (V.) festevolee 
affettuoso applauso, che comprende di- 
mostrazioni d’allegrezza domestica e pub- 
blicc felici nugurii di vivere lunga, prospe- 
ra, gioconda e gloriosa vita. Il celebre d. 
Giuseppe cav. Manuzzi nel suo classico 
Vocabolario della lingua italiana (di 
cui mi fece nobilissimo e prezioso dono, 
che qui registro a mio onore, ed a mo- 
numento d’imperituro grato e ammire- 
vole animo), definisce il Z7iva, deri van. 
te dal verbo vivere: » Zoce d'applauso 
achecchessia, che talora si usa anche 
in forza di sustant, Lat. io, Gr. tw. G. V. 
10,55,5. Viva, viva il nostro signore 
e re de' Romani. Salvin Disc. 1, 253. 
Così finì il suo discorso, il quale fu segui- 
to dl tutti i popoli con replicati Ziva, e 
con segnalate acclamazioni. * Menz. sat. 
4. Avete loco Nell’ Accademia, e ognun 
vi grida il Ziva (V). * 6 Ziva Dio. Sor- 
ta di esclamazione, che vale Zodate 
Dio. Bellin. Disc. 1,251. Ma viva Dig, 


VIV 


accademia, ch’ella non è così, e richia- 
mate pure gli spiriti alla grandezza del- 
l'animo vostro (C)”. Il vocabolo Yiva 
è altresì acclamazione couvivale, che si 
suol fare per lieto augurio ne’ 7riclinii 
(/.) pe’ Banchetti (Y.)o Conviti (V.) 
o Pranzi (nel qualearticolo non poco ne 
ragionai, insieme alle differenti acclama- 
zioni antiche e moderne, colle formalità 
che l'accompagnarono, ed anco pe’ Papi 
e altri Sovrani, con varie forimole), me- 
diante il piacevole e festeggiante Saluto 
(/.) o invito, del Brindisi (Y,) nell’ at. 
to di bere il Yino (/7.) con Z'aso (Y.), 
suticamente eziandio di corno cuwe no- 
tai ne'vol. LV, p. 39, XCVI, p. 280 e 
altrove. Egli è questo remoto egiubilante 
uso pressochè tutti i popoli, e dagli an- 
tichi, non meno che da'primitivi cristia- 
mi espresso ancora ne'vasi di Z'etro (Z.). 
In quest'articolo col Buonarruoti, Os- 
servazioni de’ vasi antichi di vetro, col 
Maraugoni, Delle cose gentilesche e pro- 
fane trasportate ad uso delle Chiese, e 
di altri archeologi illustri, ne produssi 
‘varie formole, impresse e dipinte ne’ me- 
desimi vasi. Gli antichi cristiani usarono 
il Ziva, quasi come un ZHosanna (V.), 
nelle Agape (riparlate in più luoghi ), 
con Laudi di acclamazioni (V.), ed ivi 
pure col Buonarruoti e col Marangoni 
ne riportai diverse, comprensivamente a 
quella di Zezes, solito a scriversi ne fondi 
delle tazze da bere, potendo alcune vol. 
te sigoificare l’adorabile nome di Gesù, 
il quale corrottamente talvolta fu scrit- 
to colle parole Zesuse Zeses, seconda 
il Marangoni, ma almeno non sempre 
pel dichiarato del p. Garrucci, di cui più 
avanti, sebbene convenga che fu costan- 
temente scritto sui vetri cimiteriali il 
Zesus, scambiandosi l'iniziale Z in Z, nel 
mome di Gesù. Osservòil celebre p.Giam- 
pietro Secchi gesuita, Memorie di s. Sa- 
Biniano, che la frequentissima acclama- 
zione greca ne’vetri cimiteriali Pie, Ze- 
zis ovvero Zezes, significa Bevi, Vivrai; 
€ dubitò che l'altre di /ivas e Zivatis, 
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non sempre siano da /ivo, ma talora lo 
stesso che il Zibase il Bibatis d'altri ves 
tri in migliore ortografia. Zezes, può 
tradursi anche, Deh che tu viva, in seno 
so ottativo. Altre formole di acclamazio» 
ne aotai nel vol. XCVI, p. 296, 305, 
310. Il vescovo Sarnelli, Lettere eccle- 
siastiche, t. 3, ci diede la 40.°: Delle aca 
clamazioni use a farsi nell’ Elezione de’ 
Pontefici (V.), e ne’ Sinadi (V.), nele 
l' elezione degl’ Zmperatori (V.) e de' 
Re (.), ed anche a’ Zetterati. Mi limi» 
terò a riferire. Le più antiche acclama- 
zioni dell’elezione e successione de’ re, si 
hanao dalla s, Scrittura. Gl’israeliti nel- 
l'elezione del1.° loro re Saul, tutti escla- 
marono; Zivat Rex. Que che elessero 
successore di David il suo figlio Adonia 
nato da Haggith, proclamarono ; Zival 
Rex Adonias, Ma David riprovando tal 
partito, subito gllantepose Salomane, na+ 
togli da Bersabea, e giusta la promessa 
fatta a questa, ordinò che fosse unto re 
e si esclamasse; Z'ivat Rex Salomon, 
Tra' romani antichi, era acclamazione 
ancora la voce F'eliciter, ed oggidì l’ace. 
clamazione più ordinaria è Ziva Viva, 
Nel 603 giunte inRoma le immagini im» 
periali di Foca e Leonzia, s. Gregorio 
I lasciò scritto: Acclamatum est ei in 
Lateranis, in basilica Julii ab omni cle- 
ro, vel senatu : Exaudi Christe: Pho= 
cae Augusto, et Leontiae Augustae Vi, 
tae. Le acclamazioni e plausi che si pra- 
ticavano cogli oratori sono le seguenti, 
che leggonsi ; in Cicerone : Bene, pra» 
clare, belle, festive ; non potest melius, 
In Orazio: Pulchre, bene, recite. la Pere 
sio: Zuge. la Plutarco: Acriter, inge- 
niose, floride. Quest ultimo però biasi. 
ma quelle ch’ egli chiama voci forestie- 
re, com'è quella Divine, che passa dal- 
l'applauso all’adulazione. Pariò da cri- 
stiano Epitteto filosofo , quando disse : 
O amici, schola philosophi officina est 
medici ; non plausu, et laetitia gestien= 
tes, sed dolores affectos hinc abire opor- 
tet. Riferisce il Buonarruoti che fu solita 
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ne’conviti al bere di acclamare, Vivas, 
Viva, e si cava da Dione, o suo epitoma- 
tore Xifilino, in Comodo, che quell’ im- 
peratore, essendo nel teatro e bevendo 
pel gran caldo, il popolo gridò: Ziras, 
benchè volesse intendere quella parola 
in sensocontrario; e nota Dione, che que- 
sto viva per lieto augurio si soleva dare 
ne’conviti. Specialmente però colla voce 
Zezes, intendevano non tanto d’augurar 
lunga vita, quanto ancora s'invitavano 
a darsi bel tempo, poichè vivere per un 
certo uso voleva significare ancora me- 
nar vita lieta, attendere a'piaceri e spe- 
cialmente a’conviti, e lo prova con mol. 
teplici erudite testimonianze. Ma quel 
ch'è più deplorabile adoperavano tomi» 
glianti espressioni anche i cattivi cristia- 
ni. Altresì i greci pigliavano nel mede- 
simo senso ì loro, Vivi, massime nel 
tempo clel cibo, perchè significa ancora 
il procurar le cose spettanti al manteni- 
mento della vita. Ne’ vasi di vetro trovati 
ne’cimiteri di Roma è scritto Zezes, ch'è 
in greco il modo congiuntivo, onde in 
latino in alcuno de’uostri bicchieri si tro- 
va scritto Zivas, e non nel modo impe- 
rativo, e ciò viene spiegato da Servio: 
Illud quaeritur, utrum vive an vivas, 
idest utruim per imperativum, an per 
optativum, ducere debeamus, el constat 
dici melius per optativum, optari enim 
possunt, non imperari bona, vel adver- 
sa. E probabile ancora che fosse un par- 
lar tronco, e #i si sottindendesse: cura 
ut vivas,o cosa simile. Siccome col Zezes 
ne’ conviti venivano ad invitare a darsi 
bel tempo, e specialmente. a mangiare, 
nella medesime maniera invita vano a be- 
re con quella parola parimente greca 
scritta pure in caralteri latini: Pie, on- 
de in questi vetri il Buonarruoti molti 
ne vide col: Pie Zezes, bevi, viva. lo ua 
vetro esprimente le 3 Grazie, è scritto 
nel numero del più: Piete, Zescte, bibi. 
te, vivatis, inoltre leggendosi nello stes- 
so vetro: Multis annis vivatis. Nell'epi- 
gramma d’Agazie, s'allude a questo co- 
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stome invitandosi a bere un vecchio: 
Bevi vecchio, e vivi. Quest’ aoclamazio- 
ne: Bevi, Viva, è imitate da uo antico 
poeta inserito io un libro d'epigramui: 
Dulcis amice bibas gratanler munere 
Bacchi - Si vivas, totum dulcis amiz 
bibas. Sembra che Aptifane, poeta @ 
mico fiorito sotto Alessandro, presso 4. 
leneo, avesse in mente questo stesso co. 
stume d’unir insieme dell'acclamazinai 
conviviali, quando in una sua commeli 
domanda uno: Z/ vivere dimmi che co 
sa è? Risponde l'altro: Z/ bere, dicon. 
Il dotto gesuita p. Garrucci, Zetre 
nati di figure d’oro trovati ne Cinim 
de'cristiani primitivi di Roma, racali 
e spiegati, della quale opera scrissi riv. 
renti parole nel vol. XCVI, p. 306,4 
Vivas, sue inflessioni diverse, e del 7. 
zes che non equivale al Zesus, regioni 
a p.1x della prefazione, e poi ap. i, n° 
ta 1, ep. 7, anche con osservare, che 
vocaboli Pie e Zezes erano due parok 
greche passate nell’ uso popolare latiso, 
e però le vediamo scritte con tali carat 
teri; e nota quando pure furono ct 
giunti sopre un medesimo vetro os: 
Pie e Bibe, Zeses e Vivas ; edinaltro. 
Zez:s e Bibas + e che di più Pie redea 
in un vetro congiunto con Viva: 0m- 
inesso Zeses. Tratta poi, a p.33,di 1 
rie leggende col Pie e col Zeses, intorno 
alle protomi de’ ss. Pietro e Paolo, n! 
essendo questa: Dignitas amicorum li 
vas cum tuis feliciter Pie. Altra: Bicw 
lius dignitas amicorum Vivas Pie e 
ses. A_p. 43 dell’ acclamazione : Fivas 
in Christo, Vivas Laurentio,o piuttol 
Vivasin Christo, Fivas in P Laureato, 
facendo le veci del nome Christo,il n° 
nogramma interposto. A p. 45 lese! 
un vetro: Zito ivas in nomine La 
reti, cioè vivi felice e lieto per Loren 
In altro: Dignitas amicorum Piwas cu 
tuis Feliciter. Finalmente a p. 62 offre 
la leggenda: Amachi dulcis Pivas co 
caris tuis. Ma ormai basti di queste lr 
mole. Piuttosto anche qui lamento, © 
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. me il Z'iva, e simili felicitatorie frasi di 
‘buon augurio pel pericoloso Starnuto 
1"(7.), ora dalla sedicente moderna civiltà 
‘1 sì vanno esautorando! Non posso poi la- 
» sciare il lietissimo vocabolo /iva, senza 
: esclamare Z'iva Dio, perché con l’auto- 
: rita competente giù dissi, è soave sinoni- 
‘ mo di Zodate Dio, il quale poi lo è pu. 
e re del parlato in più articoli A/leluja ; 
e misteriosa voce che contiene in sé una 
a. inesausta' miniera di gravissimi misteri, 
(a spiegati dottamente dal vescovo di Mon- 
v talto Ceccuni, nella Dissertazione del- 
ni FA eluja, ed equivale e corrisponde qua- 
:, si al Z'iva ed Evviva, come altresì cile- 
« vai nel vol, LI, p. 258. Aduoque Viva 
w Dio, e lo pronunzio colla massima espan- 
: sione di profondissima venerazione, som- 
. ma e inesprimibile gratitudine, che re- 
s Sta eteruu in queste pagiue. Nel centro 
, del cattolicismo, nel bel mezzo dell’alma 
s Roma mia amata patria, alla beuefica 
, Orubra de’ss. Pietro e Paolo, a gran voce 
, sonora alto mille volte lo ripetoin soleu- 
| Missimo riograziamento a Lui Ounipo- 
, tente autore di tutto, per avermi fatto 
, compiere nel lungo e burrascoso periodo 
sì può dire di ventiquattro anni, impie- 
gandovi cou ardore perseverante il fiore 
de miei anni , tutto quanto questo mio 
voluminosissimo e quasi enciclopedico Di- 
zionario di erudizione Storico - Eccle- 
slastica, altresì iu tutto immensamente 
più dell’ indicato nel suo frontespizio, e 
di cui il preseute centosecondo volume 

è il penultimo. A questo affettuoso e do- 
veroso omaggio, seguirà l'altro già for- 
malmente promesso e giù cominciato , 
della celebrazione di cento A/esse di fer- 
vorosa riconoscenza, in ciascuna delle cin- 
que parti del mondo, col compenso ad 
oguuna d’un esemplare intero dell’opera 
per tale celebrazione, perché di esse tutte 
trattai e nuovamente uel vol. XCVIII, 
da p. 3 a p. 385, coerentemente al di- 
chiarato in esso a p. 12. E siccome il 6. 
Sagrifizio è le più sagra e sublime azio- 
ne divine, la più accetta e la più grata 
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al Signore del cielo e della terra: così in 
tutte e 5 le parti del glubo terrestre e 
marittigso , risuonerà quasi eco potente 
de’ miei seutimenti, e come un Cantico, 
il 7 iva Dio, e sileverà come un incea- 
so al suo trono. Qui ancora dichiaro, che 
nell'intera opera, la sua inaggior gloria 
ebbi costantemente a mio precipuo sca- 
po e fine; e con essa quella pure di no- 
stra ss. Religione, e della s. Sede Apo- 
stolica,oon che di Roma avventurosa che 
la contiene, del Zicario di Gesù Cristo 
e della Gerarchia Ecclesiastica ; quella 
della giustizia, della buona morale e del- 
l'ordine pubblico, non meno che ad ono- 
re e decoro d’Italia, lu breve, finalmente 
mi proposi di compilare un Z'ocabola- 
rio o Dizionario (Y.), che nel suo ias- 
ponente complesso, affatto mancava, 
e continuamente si bramava dal Catto- 
licismo, ed in Roma stessa, massima per 
tutto quavto il riguardante la s. Sede. 
Noterò per ultimo, quantoal vumero de' 
volumi di questo mio studioso e coscien- 
zioso lavoro, che se apparisce sviluppato 
in CIII, sesi farà il confronto de'poste- 
riori a' primi XLIX volumi, uelle pro- 
porzioni, quanto alla materia contenuta, 
dopo ragionato calcolo si troverà in vece 
veramente contenerne circa CXX, e ciò 
com'è apertamente manifesto, per avere 
dal vol. Lin poiaumentato notabilmen- 
te ogni colouna, resa ciascuna di esse più 
compatta nella lodevole composizione 
della veneta tipografia Emiliana, ed al. 
tresì dispensato gratuitameute diversi vo- 
lumi, civè gli uniti a quelli che compreu- 
dono ultre le 320 pagive couvenute; e 
lutto questo nonostaute il sinceramente 
protestato nel vol. C, a p.180, col quale 
si compenetra e rannoda la presente di- 
chiarazione. Termino, colla giubilante 
triplice esclamazione: Hive Dio, Fiva 
Dio, Viva Dio in eterno! 

VIVENZIOLO (s.), vescovo di Lione. 
Passò iprimi anni della sua giovinezza ia 
qualche monastero del monte Jura, ed 

era già prete quando visitò a Lione s. À- 
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pollinare vescovo di Valenza, fratello di 
s. Avito vescovo di Vienna, ai quali fu 
stretto con grande amistà. Fu scelto a su- 
periore del monastero di Condat, che go- 
vernò con molta saviezza ; dipoi fu eletto 
vescovo di Lione. Assistette al concilio di 
Epaona, in cui si fecero molti regolamenti 
di disciplina, e a quello di Agaune per la 
fondazione del monastero di s. Maurizio. 
Convocò egli pure un concilio a Lione, il 
quale è posto nel 317, per annullare un 
matrimonio incestuoso contratto daStefa- 
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no, uno de'principali ufliziali di Sigismon- 
do re di Borgogna. Riferisce Agubardo, 
che s. Vivenziolo era fornito di grande e- 
rudizione, come si vede eziandio da' suoi 
scritti,e da quegli autori, cheavendo avu. 
to occasione di trattare con lai, ne parla- 
no cou lode. Ignorasi l’anno e le circo 
stanze della sua morte, ma è nominato 
nel martirologio romano il giorno 12 la. 
lio. 


VIVIANO (s.). 7. Bistano (s.). 
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Viviers (Zivarien.). Città con re- 
sidenza vescovile della Guascogna in Fran- 
cia, nel dipartimento dell’ Ardéche, ca- 
poluogo di cantone nel circondario di Pri- 
vas, già capitale del basso Vivarese, an- 
tico paesetto della Francia che dalla città 
traeva il nome, in oggi è quasi intera- 
mente compreso nel detto dipartimento. 
E situata fra gli scogli, sulla sommità 
d’uno de’ quali vi è la cattedrale, sulla 
riva destra del Rodano, in aria salubre, 


distante 4 leghe dal Ponte s. Spirito, cir-- 


ca 5 da Privas, 9g da Valenza e175 da 
Parigi, bismille et quingentos circiter 
continet incolas, dice |’ ultima proposi- 
zione concistoriale. Ha le vie anguste, ed 
è poco ben fabbricata. La cattedrale, 
chiamata basilica dalla Ga/lia Christia- 
ra, magnifico edifizio di golica struttura, 
è sagra a Dio, sotto l’invocazione di s. 
Vincenzo diacono e martire, patrono del- 
la città e diocesi; vi si venerano diverse 
ss. Reliquie, e vi è il s. fonte battesimale. 
Il capitolo si compone di g canonici, ca- 
po de’quali è il decano, ma senza alcuna 
digaità, e manca delle prebende del teo- 
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logo e del penitenziere : il canonico ar-- 
ciprete, coidiuvato da un vicario, ammi- 
nistra pel capitolo la cura d’anime. Vi 
sono diversicanonici onorari,e vari preti. 
che co’ pueri de choro uffiziano la chie- 
sa. Prima della rivoluzione il capitolo a-. 
vea 6 dignità, cioè preposto, arcidiacono, 
precentore, sagrista, arciprete, vicario, 
con 4o canonici. Il palazzo vescovile è 
nobile edifizio, alquanto ampio e decen- 
te, parum ab cathedrali distat, e tro- 


“vasi in buona condizione. Nella città vi 


è un’altra chiesa parrocchiale sagra a s. 


‘ Giovanui, munita del battisterio. Prima 


eranvi anco le parrocchie di s. Lorenzo 
e della B. Vergine di Rodano. Nel subur- 
bio erano le chiese parrocchiali quelle 
di s. Aulo vescovo di Viviers, di s. Mar- 
tino, di s. Vittore, di s. Albano, e di s. 
Giuliano, cbn l'ospedale di s. Maria Mad- 
dalena. Nella diocesi fiorirono le abbazie 
di Cruas, di Chambons e di Masan. Nel. 
la città vi è la scuola pe’giovanetti, ilgran 
seminario è un bel fabbricato, già diret- 
to da'sulpiziani, e due piccoli collegi, l’o- 
spedale, oltre alcuni stabilimenti di pie- 
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tà e di beneficenza, come la casa per l’e- 
ducazione de’poveri in cura de’religiosi, 
mancando però del monte di pietà. Pos- 
siedeun osservatorio, manifattura di pane 
ni, e filatoi di seta. Il suo commercio di 
grani, vini e seta è poco operoso, benchè 
gli abitanti vi tengano 3 fiere all’anno. 
Le montagne producono piante aroma- 
tiche, colle quali si pascono i bestiami, 
laonde la carne de’castratiè rinomata. — 
Viviers, Yivarium, è antica, chiamata 
pure Vimarium, Vivario Albiensium, e 
più comunemente Albia Helviorum, e 
deve la sua origine alla caduta dell’anti- 
chissima A/ba Augusta, che giaceva in 
quelle vicinanze, e fu distrutta da Croco 
re degli alemaoni, o de’vandalicome al- 
tri vogliono, nell’anno 4110 412, ovve- 
ro nel 530 della corrente era. Il proprio 
vescovo assunse il titolo di conte di Vi- 
viers, di principe Donzère , nel diparti- 
mento della Dròme, e di Chaàteau-Neuf- 
«du-Rhone pure di detto dipartimento in 
faccia a Viviers, oltre altre signorie con 
vassalli, come s. Andeolo. Varie signo- 
rie donò Carlo Magno, e confermò Car- 
lo il Calvo, oltrealtri imperatorie re mu- 
nifici di questa chiesa. La città, col Vi- 
varese, definitivamente furiunitaalla co- 
rona di Francia nel1361, e ne seguì i de- 


stini. — La sede vescovile quivi fu trasfe- 


rita dopo la rovina di 4/bs o Alba Au- 
gusta Helviorum o Civitas Albensium 
presso Ginevra,nella 1." provincia di ien- 
na (V.) del Delfinato, esarcato de’Gauli. 
I Sammarthavi nella Ga/lia Christiana 
trattano nel t. 4, p.1173: Zivarienses 
Episcopi et Comites. In diruta ruderi- 
bus, pagusnomine Alpia,vulgo Aps, seu 
s. Petrus de Alpibus repositus est, lite- 
ra b mutata in pex more quem iam o- 
lim familiarem fuisse Gallis tradit Stra- 
bo 1. 4, his verbis : Alpia prioribus sae- 
culis vocabatur Albiae, et Alpes ipsas 
Albium nominant. Adverte autem ne Al. 
bensem urbem, parum exacte interpre- 
teris Albigensem in Aquitania seu Al- 
benacum. Quis vero primus Albam in- 
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duxerit fidem Christianam nos latet. 
Sanctus Andeolus (V.) a B. Policarpo 
missus in Gallias Gentibo caesus est pro 
Christo circa anno 190 (il Butler dice 
nel 208), Severo imperatore ; Gentibus 
autem, postea Burgogiates, nunc est op- 
pido non ignobile, a clarissimo Marty- 
re appellant Burgum s. Andeoli (come 
il precedente nel Vivarese, e ora piccola 
città), conflarum est de tribus vicis Bur- 
gogiate superiore, Burgogiate inferiore 
et Gentibo, quam vocabam terram s. 
Andeoli, inter utrumque Burgogiatem 
medio : fortasse igitur a discipulis dicti 
Martyris religio Albam regionis caput 
deportata est, an potius Helviorum prin- 
ceps oppidum eam ante Gentibum ac- 


| ceperat, a christianis tum ante adeunti- 


bus urbes, quam vicos. Commanville di- 
ce originata la sede vescovile d’Alba nel 
314, e trasferita a Viviers vel 520; due 
leghe distante.La Gallia Christiana vuo- 
le nel 430 circa, e riporta i seguenti ve - 
scovi, tratti dal catalogo compilato e stam- 
pato dal p. Giovanni Colombi gesuita. Il 
1.° vescovo d’Alba fu s. Gennaro, di .cui 
signora l’epoca. Gli successe s. Settimio, 
indi s. Maspiciano, s. Melano I. Era ve- 
scovo d’Alba il b. Ausonio quando Cro- 
co re de’ vandali distrusse la città ( vi 
è s. Ausonio 1.° vescovo d' Angoulème, 
apostolo dell’ Aquitania, quando Croco 
invase le Gallie ), onde il santo pastore 
trasferì la sua sede in Viviers. Beatus 
vir paruit mandatis coelestibus, et desi- 
derio tamen civitatis suae, Vivarium, 
Albaricum appellari voluit, auctore T'ho- 
ma Episcopo; Albamque postremas syt- 
labas longitudinis taedio deterentibus 
populis diu dixere. Gregorius VII anno 
1077 etiam vocavit Albam, Vivarium: 
et post s. Auxonium Episcopi ipsi sese 
appellitaverunt nunc Albenses, nuncVi- 
varienses, Cautinus archidiaconus suum 
Antistitem Melanium dixit Albensem in 
synodo Aurelianensi 5.° (fu celebrato nel 
541, e nel 549 il 6.°) quamvis s. Venan- 
lius se in Aruernica vocasset Vivarien- 
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dichiara: che i matrimoni clandesti- 
ni devono essere dichiarati nulli, e 
che per prevenirli è proibito il con- 
trarli con parole, senza averlì pub- 
blicati prima in chiesa, giusta il co- 
stume: che i curati presentati dai 
patroni far dovessero giuramento di 
non aver dato, nè promesso cosa al- 
cuna per ottenere la cura, e quando 
il vescovo gliela avrà conferita, giu- 
rare di obbedirgli, e di conservar 
i diritti della Chiesa: che in avve- 
mire non si provvederanno i cano- 
nicati delle chiese cattedrali per la 
prima prebenda vacante, e che i 
monaci dovranno osservare le loro 
regole, e non si porranno soli nei 
priorati. Finalmente si rileva dal 
medesimo concilio, che gli usurai 
si scomunicavano tutte le domeni- 
che, che i tribunali ecclesiastici an- 
davano moltiplicandosi, e che glì 
arcipreti, arcidiaconi, ed abbati go- 
devano di una giurisdizione partica- 
lare. Labbé t. XI, Arduino t. VII. 

Il terzo concilio fu celebrato nel 
1253 dall’arcivescovo di Tours, coi 
suoi suffraganei, nel quale si pro- 
nunziò la sentenza di scomunica con- 
tro quelli, che non osservassero la 
costituzione Quia nonnulli di Gre- 
gorio IX. 

Il quarto nel 1268 convocato 


dall'arcivescovo di Tours, e dai ve-. 


scovi suffraganei, che vi formarono 


otto canoni, in cuì vengono scomu-. 


nicati coloro, che si appropriano i 
beni .di Chiesa, o che disturbano la 
giurisdizione di questa; si privano 
della sepoltura quelli, che da un anno 
erano scomunicati ; si vieta di spo- 
gliar i priorati vacanti. Si rinnova- 
rono inoltre i regolamenti de’ prece- 
denti concili, e vi si trattarono altre 
cose riguardanti la disciplina ecclesia- 
tica. Reg. t. XXVIII, Labbé t. XI, 
Arduino t. VII. 
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Il quinto concilio fu tenuto nel 
1336 egualmente dall’ arcivescovo 
di Tours, e dai suoi suffraganei, ed 
in esso si pubblicarono dodici ca- 
noni. Venne pertanto proibito d’ in- 
quietar quelli, che hanno affari pen- 
denti me’ tribunali ecclesiastici, di 
usurpare l’ ecclesiastica giurisdizione, 
di esigere pedaggi dai chierici; si 
scomunica chi desse scandalo in chie- 
sa, e chi impedisse le oblazioni, eo, 
Labbé t. XI. 

CHATELUS (de) ALmerico, Car- 
dinale. Almerico de Chatelus, ca- 
sì si appellava dal castello di sua. 
nascita nella diocesi di Limoges in. 
Francia, Era consanguineo del Papa 


Clemente VI, e fu canonico di Li- 


moges, presidente di Fervara e vet- 
tore dell’ Emilia. Fatto nel 1322 
arcivescovo di Ravenna, nel 1332, 
passò alla chiesa di Chartres, e fu 
fatto uditore delle contraddette, e 
quindi nella prima promozione dei 
Cardinali fatta nel 1342 da Cle- 
mente VI in Avignone, fu creato 
Cardinale prete di s. Martino ai 
Monti, ‘legato a Roma, nella ‘Tosca- 
na e nell'isola di Corsica e Sarde- 
gna, che sovente procuravano di mu- 
tar signore. Eletto amministratore 
e vicario della Santa Sede nel re- 
gno di Napoli e di Sicilia, fu invia- 
to, nel 1335, per reggente nella 
minorità di Carlo Martello figlio 
del re Roberto. Morì in Avignone. 
nel 1350. | i 

CHATILLON Opone, Cardinale. : 
V. Urano II. 

CHATILLON Ottone, Cardina- 
le. Ottone di Chatillon nato a Reims 
da’ signori di Castiglione e Basoc-. 
chio, nipote al Pontefice di questo 
nome, e monaco di Clugny, erw 
specchiatissimo in pietà, non meno 
che in sapere. Creato poi vescovo 
Cardinal d’Ostia dallo zio Urbano 
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sem tredecim ante annis. Porro series 
Episcoporum qui per aliquot centenos 
post Auxonium annos sederunt Vivarii, 
male certa est. Si trovano quindi: Gio- 


vanni I, Melanio II, s. Valerio ex Mar. 


tyrologio Vivariensi fuit Alarico rege 
Episcopus, quem Clodoveus I occidit 
anno Christi quingentesimo septimo : de- 
positio illius ibidem annotatur 4 kal. fe- 
bruarii. Gli successe s. Venanzio I, figlio 
di Sigismondo re di Borgogna, eletto di 
comun consenso, che nello stesso 517 iu- 
tervenne al celebre concilio d’Epaona, e 
nel 535 in quello di Alvernia o Overgna 
ossia Clermont. Santamente governò 27 
anni, curò il divin culto e lo splendore 
della salmodia vel coro. Sul monte Al- 
bavico, presso il Rodano, edificò un mo- 
nastero di benedettini, e vi professò la re- 
gola, morendoa’5 agosto, quindi gli em- 
pi eretici dispersero furiosamente le sue 
reliquie. Dopo di lui governarono la s. 
Chiesa di Viviers, Firmino I, Eumachio 
I, Agvipio, Melanio III, pel quale il sud- 
detto arcidiacono Cautino nel 549 fual 
concilio d’ Orleans. Poscia Ardulfo, Ve- 
nanzio Il, Longino, s. Luciano, s. Venan- 
zio I{I, s. Rustico, s. Melanio IV, s. Fir- 
mino Il, s. Eucherio f, s. Aulo cospicuo 
per miracoli eletto dal clero, pieno di vir- 
tù, penitente,redentore degli schiavi, pro- 
tettore de’ poveri, delle vedove e degli 
orfani; accrebbe il numero delle chiese, 
eresse un ospizio a'pellegrini, laudato an- 
cora come assai misericordioso e benigno. 
Dio operò molti prodigi al suo sepolcro. 
Degno successore fu Eumachio II, vir ma- 
gnus, et amator plebis sanctae ; indi s. 
Longino II, Eribaldo memorato in una 
carta d’infeudazioni de’beni di sua chiesa, 
es. Arconzio,che per la libertà di sua chie- 
sa pati molti oltraggi e colla decapitazio- 
ne ebbe la gloriosa corona del martirio: 


il suo corpo intero si venera nella catte- 


drale, accanto la cappella di s. Martino. 
Il Martirologio di Viviers ne fa menzio- 
ne ail'8 gennaio. Gli fu surrogato Tom- 
maso I, a cui l’imperatore Lodovico I il 
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Pio nell’816 con largo diploma dato in 
Aquisgrana, ab omni iudiciaria potesta- 
te eximi, così le sue possessioni e soggetti. 
Terigrino sottoscrisse un privilegio nel 
concilio di Vormazia nell’ 833. Nel ve- 
scovato d’ Armanno fu nell’ 84o dotata 
la chiesa di s. Siuforiano in Valle Vina- 
ria. Al successore Celso l’imperatore Lo- 
tario, figlio di Lodovico I, confermò i pri- 
vilegi e altri ne concesse , inclusivamente 
a’canonici,confermando ancora l’abbazia 
di Dozera di s. Vincenzo martire, e l’i- 
sola Formicaria. In questo diploma del- 
l'850, esibito come il precedenteda’ Sam» 
marthani, il vescovo è denominato anco- 
ra Albensium seu Vivariensium. Bernoi- 
no I sedeva nell’858, e fece l’invenzione 
del corpo di s. Andeolo nell’865, trovato 
per divina manifestazione, cui‘successero 
molti miracoli. Carlo I il Calvo re de'fran- 
chi e imperatore gli donò l’isola Formi- 
caria , anche pe’successori. Eucherio Il, 
a lui sostituito dallo stesso re, ottenne uel- 
I’ 873 altro diploma, col quale concesse 
alla sua chiesa Puleti, conferinandogli 
Dozera, Melate, l’isola Argentaria e altri 
beni, tutti noverati ael prolisso atto. Il 
vescovo Aeterio interveune nell’ 876 al 
concilio di Pont-Yon, nell’877 a’ comizi, 
Ticinensibus,e nell'879 alsinodo di Man- 
tala. Rostagno sedeva nell’884, ed è nomi- 
nato in una donazione della chiesa di s. 
Filippo in Valle Vinaria. Indi succede 
una lacuna di vescovi sino a Pietro I del 
993, che approvò la fondazione del mo. 
nastero di s, Pietro de Podio, Ermanno 
o Armanno, fu alla consagrazione della 
chiesa di s. Vittore nel 1015, intervenne 
a’comizi di Lione nel1032. Indi Gerardo 
I del 1037. Gebonardo governò dopo di 
lui dal1061 al 1073. Nel1o7oera vesco- 
vo Geraldo II, ma qui certamente vi è gra- 
ve errore di data ; nel 1073 Giovanni II 
cardinale di s. Romana Chiesa, assunse 
per suffraganeo Olivacio decano d'Am- 
bruo, e nel1106 assistè Pasquale II nel- 
la benedizione della basilica di Viviers, 
probabilmente quando quel Papa si re- 
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cò in tale anno nella Francia, in cuì con- 
sagrò varie chiese. Ciò attesta un antico 
codice rituale denominato MagistriChori 
V'ivariensi.lu fatti trovasi che il successo: 
reLeodegario legato della s.Sede,con altri 
vescévi era presente in Dijon quando Pa- 
squale II ne consagrò la chiesa. Nel 1108 
donò a’ canonici di s, Rufo il priorato di 
Borgo s. Andeolo, ed altre chiese ad al- 
tri. Intervenne neli 117 alcoucilio Tre- 
norchiano (sic), e restaurò le rovinose 
mura della cattedrale. Hato sedeva nel 
1119, ecolla sua erudizione mirabil- 
mente rispose alle sottili questioni mos- 
se da’ vescovi nel concilio di Reims, Pie- 
tro Il di Borgogna, cluniacense sempli- 
ce e timorato di Dio. Ex sede Z'ivarien- 
si traductus ad metropolim Lugdunen- 
sem: post aliquot annos Episcopatus, 
de Vivariensium colle, aio Petrus Vene. 
rabilis,l.2,ep. 2,ad Lugdunensem mon. 
tem. Alludit quippe ad situm Episco- 
più ivariensis in colle,et antiquum Lug. 
dunensis in monte. Jaucevano veli 134 
si trovò presente all’assoluzione data da 
Ugonearcivescovo di ReimsaGuigues III 
Delfino diVienna: viveva pure nel 1146. 
Il vescovo Guglielmo I consanguineo 
dell’imperatore Corrado III, a-quo ac- 
cepit dono Vivarium urbem, con diplo- 
ma del 1147. Tommaso Il venne loda- 
to per avere raccolto i nomi de’suoi pre- 
decessori, di cui erasi perduta la memo- 
ria, e molte antiche carte delle ragioni 


di sua chiesa: fioriva pure nel 1153. In 


tal anno il successore Guglielmo Il in- 
tervenne alla convenzione di Puy, e nel 
1154 die’ alcune chiese alla badessa di 
s. Aodrea di Vienua. Raimondo I nel 
1158 riceve dall’arcivescovo d’Ambrun 
la villa di Valle Vinaria colle sue chie- 
se. Rotberto Alba nel 1171 concesse al 
priore di s. Medardo la chiesa di s. Ma- 
ria di Montano. Nel 1177 Nicola ricevè 
dall’ imperatore Federico I un diploma 
sulle libertà de’suoi dominii : nel 1193 
Venne a palti col suo avversario conte 
di ‘Tolosa, cedendogli due castelli, e al- 
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tri ne fece neli 198 per Argentaria. Berno 
0 Burno ricevèomaggio daGuido perCh- 
teau-Neuf, e poi altri da altri siguori per 
diversi castelli: Federico Îlimperatore nel 
1214 confermò il diploma di Federico I 
suoavo. Guglielmo Ill nel 1220 riceve il 
pago diCornilonum.Nel 1222 sedeva Ber. 
nardo I de’ signori d’Auduse, e nel1223 
istituì le minori prebende canonicali : 
nel 1232 si pacificò col re Luigi VIII 
pe'suoi diritti. Bernoino II nel1235 eb- 
be varie possessioni;e nel1238 approvò 
le costituzioni de’ canonici per la recita 
dell’ uffizio della B. Vergine ogai saba- 
to nel coro maggiore, dall'8." di Pente- 
coste all’ Avvento, e dall’ 8." dell’ Epi- 
favia al Carnevale. Nel 1241 Sebastiano 
fece alcune donazioni a Bertraudo ba- 
rone d’ Alba. Avnaudo vel 1248 fu al 
sinodo di Valenza, e nel 1250 ricevè il 
giuramento dal barone d' Alba. Ayma- 
ro I nel1252 accettò in fede e clientela il 
signore di Rupe Colomba. Nel1260 Ay- 
mo con altri vescovi della sua provincia 
di Vienna, scrisse a Papa Alessandro IV 
per la canonizzazione di s. Stefano ve- 
scovo di s. Diez; e nel seguente fece una 
donazione al barone d’ Alba. Ugo de la 
Tour nel 1263, in unione a' vescovi di 
Ginevra e di s. Dies sostenne guerra, e 
nel 1265 unito co’ canonici stipulò una 
transazione per la giurisdizione di Vi- 
viers e del Borgo s. Andeolo; nel1268 
ebbe luogo la fondazione della maggior 
prebenda della cattedrale, nel1289 con- 
venne co'canonici sul pedaggio e inter- 
venne al sinodo del suo metropolitauo di 
Vienna. Raimondo Il de Falgario scien- 
ziato e generoso, nel:296 eseatò dal pe- 
daggio di Duazera a Guido di Chàteau- 
Neuf,ed il castello diDunzera aGuglielmo 
di Donzera, Il vescovo Adelberto dePeyre 
nobilissimo, nel1300 si pacificò col re Fi- 
lippo IV il Bello, e con esso nel 1303 
convenoe de terra et temporalitate E- 
piscopi ac Capituli, di Viviers e suo ter- 
ritorio, in uno a’ sudditi, essere soggetti 
al re di Francia, dovendo i vescovi giu- 


VIV 


rare fedeltà al re, e tenere a suo nome 
le terre e gli allodiali, però non poten- 
do i re affacciare altre pretensioni, sen- 
za il consenso de’ vescovi e del.capitolo ; 
dovere il vescovo usare il vessillo reale ; 
donare il re al vescovo la giurisdizione 
sulla villa di s.Giusto di Viviers e suo ter- 
ritorio; io sede vacante noa potersi im- 
pedire che la gente regia ve custadis- 
se le terre. Adelberto volle esser sepol- 
to nella cattedrale di s. Vincenzo ; do- 
nò la biblioteca, la cappella domestica e 
gli ornamenti vescovili all’ episcopio di 
Viviers. Gli successe nel1306 Lodovico 
di Poitiers, che nel seguente venne ad 
alcavi patti con Filippo IV. À suo tem- 
po successe lo strano trasferimento del- 
la residenza pontificia in Francia, ove il 
francese Clemente V invitò i cardiuali 
a farvi Viaggio (V.), quiadi si stabilì 
in Avignone e nel contado Zenaissino 
(7.), ove continuarono 6 successori, con 
fatalissime conseguenze. Per la vicinanza 
di Viviers alla papale dimora, certo ue 
avrà sperimentato benigai effetti, tanto 
più che i Papi avigaonesi di preferenza 
favorirono i connazionali francesi, singo- 
Jarmente i guasconi. Nel 1317 si accor- 
dò col capitolo per l'istituzione o quan- 
to riguardava il.precentore. Éius num- 
mus reperitur parte una insculptus sic, 
Ludovicus Episcopus, altera,! ivarien- 
sis,cum stemmate liliato. Dunque ia Vi- 
viers eravi la zecca, ed i vescovi aveano 
il gius di batter moneta, Nel 1319 Gu- 
glielmo IV di Flavacour, nobile e insigne 
per erudizione e probità, indi traslato al- 
l’arcivescovato d’Auch. Nel 1320 il car- 
dinal Pietro de Mortemar (/.), e lo era 
eziandio nel 1325. Nel seguente trovasi 
Aymaro II, e nel1330 è nominato nella 
convenzione tra il capitolo e il precento- 
re. Eorico de Villars già canonico e ca- 
merlengo di Lione fu eletto nel 1331, 
ricevette omaggio da vari vassalli, nel 
1333 ebbe luogo un ordinamento sulla 
diminuzione de’canouici; e quindi passò 
alla chiesa di Valeuza, e poi a quella di 
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Lione.AymarolIll dela Voute, de’signori 
di tal nome, già vescovo di Valenza e di 
8. Diez, gli successe nelt336. Unìalla sa- 
grestia della cattedrale la chiesa di s. Sa- 
lavazio, e volle esser sepolto nella basili- 
ca di Viviers, morendo nel 1365, Nel 
suddetto libro Magistri Chori Vivarien- 
si, di lui si legge: Aymarus de Andusia 
et Vouta, inquit, vir magnificus et po- 
tens, et de dioecesi Vivariensi, qui etiam 
contra Reges non verebatur jura defen- 
dere, et qui 29 annis fuit Episcopus di- 
ctae Ecclesiae, obiit anno Domini 1365 
et dedit Capitulo4o0o00 florenos. Gli ven- 
ue dietro vel 1366 (il Cardella ritarda 
il vescovato al 1373) Pietro IV de Sar- 
cenas o meglio Sortcnac (V.), poi arci- 
vescovo d’Ambruu, cardinale di Grego- 
rio XI, indi scismatico anticardinale del- 
l'antipapa Clemente VII, e pseudo-vesco- 
vo suburbicario di Sabina. E' intrinseco 
anco il vedere i vol. III, p.211, LX,p. 86. 
Nel 1366 Bertraado de Castronovo seu 
deChalanc,e lo era pure nel1373.In que- 
sto Beraldo, se dixit clientem Regis. 
Inoltre trovasi nel ripetuto1373 a’2 di. 
cembre, Pietro V. Poscia nel 1375 fu 
eletto Bernardo Il d'Arfeville priore di 
6. Martino de’ Campi, che nel seguente 
ammise all’ omaggio Raimondo de Fa- 
bregol, uel 1377 il toparca di Bazalu- 
cio : nel1379 eseguì la ricognizione del- 
la sagrestia di Viviers. Nel suo vesco- 
vato Gregorio XI restituì la residenza 
pontificiaa Roma, ma nel1378 contro il 
successore Urbano VI iusorse l’antipapa 
Clemente VII, che recatosi in Avignone 
vi stabilì una cattedra di pestilenza, e fu 
riconosciuto da più nazioni, compresa la 
Francia. Sedeva vescovo di Viviers Gu- 
glielmo V nel 1379, forse per istituzione 
del pseudo Papa. Indi nel 1380 Giovanai 
III Brognier o Armet(V.) dettoEmbro- 
niaco e Brogniac, fatto dall’antipapa Cle- 
mente VII, esimio per dottrina, indi nel 
1385 locreò auticardinale e arcivescovo 
d’Arles: mentr’era vescovodi Viviersriu- 
mal vescovato il priorato di Duazera,e nel 
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detto 1385 cessò dal goveruo di questa 
chiesa. Poscia fu riconosciuto per vero car- 
dinale. A'2 1 ottobre 1385 l’ antipapa gli 
surrogò Olivario I de Martreuil, poi tras- 
lato a Chàlons sur Saone. Nel 1387 am- 
ministratore Pileo de Prata (Y.) prima 
cardinale, poi anticardinale e nuovamen- 
te cardinale. Nel seguente 1388 Giovan- 
ni IV, indi Pietro VI d'Aylli(7.) o Ail- 
ly, anch'esso vescovo scismatico, ed abiu- 
rato lo scisma più tardi cardinale. Nel 
1392 l’antipapa Clemente VII nominò 
Guglielmo V di Poitiers. A’ 12 novem- 
bre 1407 altroscismatico Giovanni V de 
Liniers, nipote del famoso maresciallo di 
Francia Boucicault, poscia terminato lo 
Scisma (V.) d’ Occidente, legittimo pa- 
store. Nel 1443 Olivario II de Poitiers. 
Nel 1447 sedeva Guglielmo VII de Poi- 
tiers, si compose col capitolo e co’ cittadi- 
ni di Viviers, e morì nel 1454. In questo 
a°29 novembre gli successe Elia de Pom- 
padour, traslato da Elne: compose le di- 
scordie tra’duchi di Savoia e dj Borbone, 
e viveva nelr478. SebbeneiSammartha- 
ni non fanno menzione del cardinal Giu- 
liano della Rovere, poi gran Giulio I/, 
come feci cou 3 scrittori a VERDUN, qui 
pure dirò, ch'essi sostengono averlo lo zio 
Sisto IV fatto vescovo o amministratore 
di Viviers nel 1476. Giovanni III Mont- 
chenu governò dal 1479 al 1497, il qua- 
le ebbe controversie coll’abbate di Cruas. 
Claudio de Tournon nobilissimo gli suc- 
cesse nel 1498, lodatissimo pastore per 
44 anni, fu munifico colla cattedrale col 
farvi l'organo, e donandole ricchi orna- 
menti, vesti e utensili sagri,Morì nel 1542 
a Dunzera, donde il corpo fu portato nel- 
la basilica di Viviers, assistendo a’solenni 
funerali 7 vescovi. Fu deposto nel sepol- 
ero ch'erasi preparato, con onorifico epi- 
taffio in versi, che racconta il di lui mol- 
tipliceoperato.Gli successe il parente Car- 
lo de Tournon abbate di Casa di Dio, ar- 
ciprete e preposto di Viviers, e dal 1536 
suo coadiutore nell’episcopali funzioni, 
ritenendo con indulto apostolico la prepo» 
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situra. Morendo nel 1554 legò alla catte- 
drale gli ornamenti vescovili. A nomina 
d’Eorico II re di Fraocia, sottentrò Si- 
mone de Maillé, poi trasferito all’arcive- 
scovato di Tours. Gli successe nel 1556, 
secondo la Gallia Christiana, Giacomo 
Maria Sala bolognese, prolegato d’ Avi- 
gnone dominio della s. Sede; in tempi ca- 
lamitosissimi, confermò i privilegi de’ vi- 
variensi, e recatosi al concilio di Trento, 
ivi terminò di vivere. L’ operato da lui 
in quel santo sinodo puòdleggersi nel Pal- 
lavicino, sulla comunione sotto ambo le 
specie, e benchè gli fosse data facoltà di 
restituirsi alla sua diocesi, nel 1562 fu 
ritirata, N.ila stessa Storia del Concilio 
di Trento leggo, che fu fatto vescovo a’ 
12 novembre 1554, dottore in ambo le 
leggi, dotto e versato negli affari forensi, 
ecelebre peresperienza negli affari, mor- 
to in Roma a’10aprile 1569, sepolto nel- 
la basilica di s. Lorenzo in Damaso, di 
cuiera titolare il cardinal Alessandro Far- 
nese (V.)il giuniore nipote di Paolo III, 
e protettore del vescovo, ed aggiungerò 
legato d’ Avignone dal 1541 al 1565. I 
Sammarthani riferiscono, che dopo il Sa- 
la, successe il cardinal Farnese, il quale 
dopo avervi preso possesso per procura- 
tore, abdicò in grazia di Eucherio da s. 
Vitale suo affine, il quale divenne vesco- 
vo a' 29 giugno 1565: dunque il Sala 
avea in precedenza rinunziato, e la chie- 
sa non era vacata per sua morte. Recato- 
si in Avignone per le furiose guerre de’ 
calvinisti Ugonotti (Z.), cessò ivi di. vive» 
re a'5 gennaio 1571 e fu sepolto nella 
chiesa di s. Agricola, con bello epitaffio 
in versi, Comes et Praesul Vivariensis. 
Pietro VII d’ Ucre che gli successe, morì 
poco dopo nel 1572. Nel seguente Gio- 
vanni VII de l’Hostel, e visse sino a’ 6 
aprile 1621, avendo 94 anni, ipsius im 
pensis ac Capitulo, curante Francisco 
Monerio praecentore, anno 1599 resttea 
taestbasilica San-Vincentiana. Fin dal 
1618 eragli stato dato a coadiutore col 
titolo di vescovo di'Pompeiopoli in parti» 
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bus, Lodovico Francisco la Baume de Su- 
se, di nobilissima famiglia, e prese posses- 
so nel giorno del transito del predecesso- 
re, divenendo vescovo e conte di Viviers, 
principe di Dunzera e di Chàteau-Neuf, 
barone d’ Argentaria, toparca di s. An- 
deolo e abbate d’Orbisterio. In Argen- 
taria introdusse i religiosi recolletti, io 
Viviers le-monache domenicane, ed in- 
tervenne a’ comizi del clero in Parigi nel 
1635 e nel 1650. Questo zelante pastore 
nel 1633 chiamdinViviers s. Gio. Fran. 
cesco Regis (Y°.) gesuita, poichè la sua 
diocesi da 50 anni era il centro del cai- 
vinismo, la sede di sanguinosa guerra, ed 
il teatro delle più crudeli persecuzioni. 
Lo ricevette con grandi dimostrazioni di 
rispetto, e volle che gli fosse compagno 
nelle sue visite. Il santo fece da per tut- 
to delle missioni, che produssero frutti 
meravigliosi: fu di grande aiuto a que- 
sto uomo veramente apostolico il gen- 


tiluomo de la Suchere, già stato suo di- 


scepolo. Iddio permise a maggior glo- 
ria del santo, come collo stesso fine 


più volte lo ba permesso eziandio alle di 


lui veneranda e benemerita compagnia, 
chesi suscitasse una violenta procella con- 
tro lo zelo mirabile di quest’apostolo. E- 
gli fu accusato di turbare il riposo delle 
famiglie con un zelo indiscreto, e di riem- 
pire i suoi discorsi d’ ingiurie e d’invet- 
tive contrarie alla-decenza. Il vescovo La 
Baume prima ne prese le parti, ma poi 
dando retta finalmente alle querele che 

gli venivano fatte, e che credeva non fos- 

sero prive di qualche fondamento, scrisse 
al superiore de’ gesuiti, che richiamasse 
il p. Regis. Nello stesso tempo lo volle a- 
vanti di sè, e dopo averlo severamente 
rimproverato, gli disse ch’ era costretto 
a rimandario. Il p. Regis, senza ricorre- 
re ad alcuna delle ragioni che avrebbero 
potuto giustificarlo, si contentò di rispon- 
dere, ch’ egli era pur troppo colpevole 
davanti a Dio, e che per difetto di cogai- 
zioni gli erano per certo sfuggiti alcuni 
errori. » Per altro, soggiunse, Iddio, che 
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vede il fondo del mio cuore, sa che io 
non ho avuto altro fine che la gloria di 
Lui ‘’. Il prelato, stupefatto d’una rispo- 
sta sì umile e sì modesta, sospettò d’ es= 
ser stato ingannato; in ciò assicurandolo 
glischiarimenti che gli farono dati di'poi. 
Dell’essere stato tratto d’inganno, rese 
pubbticamente omaggio all’eminente vir. 
tù del p. Regis, sino al principio del 1634 
in cui fu chiamato a Le Puy da’ suoi su- 
periori. Il vescovo, nel.rimandare il san- 
to missionario, scrisse al p. provinciale 
de’gesuiti una lettera, in cui faceva gran- 
di elogi della virtù e prudenza del degno” 


‘operatore che avea tanto ubertosamente 


faticato nella sua diocesi; ove poi ritor= 
nò a operare stupende e numerose cone 
versioni. La Gallia Christiana giuuge 
colla serie de’ vescovi di Viviers con La 
Baume, e la nuova edizione la continua 
con alcuni, compiendola le annue Voti. 
zie di Roma, ed ecco que’ che riporta. A”. 
16 settembre 1748 Giuseppe Rolin de 
Morel de Mons, della diocesi d' Acqs. IL 
1. giugno 1778 Carlo de la Font de 
Savine dell’arcidiocesi d’ Embrun, con- 
sagrato a'26 luglio: fu membro deglista» 
ti geaerali del sempre infausto 1789, ed 
uno de' vescovi che miseramente presta- 
rono il loro giuramento alla riprovata 
Costituzione Civile del Clero di Fran- 
cia ;s tuttavolta morì confessando il suo 
errore. Era vacante la sede quando Pio 
VII la soppresse pel concordato del 1801, 
colia bolla Cui Christi Domini, de 29 
novembre, ad istanza del r.° console della 
repubblica francese Napoleone Bonapar- 
te; quindi lo stesso Papa, per quelle del 
re Luigi XVIII, col nuovo concordato 
dell’1 1 giugno 1817, abrogò il preceden- 
te e vipristinò tutte le diocesi di Francia 
con quello soppresse, inclusivamente a 
Viviers.. Quiodi col breve Movam de 
Galliarum dioecesibus, de’ 2/4. settem- 
bre 1821, Bull. Rom. cont., t. 15, p. 
451, il ristabilito vescovato di Viviers 
lo dichiarò suffraganeo della metropoli- 
tana d' Aviguone e lo è tuttora. Nel cou- 
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cistoro de’ 16 maggio 1823 Pio VII ne 
preconizzò vescovo Andrea Molin di 
Clermont, morto nel 1825. Leone XII 
in quello de’ 19 dicembre di tale anno, 
gli sostituì Abdone Pietro Francesco 
Bonnel di Mende: egli era stato nomi- 
nato nel 1803 vescovo di Nantes, digni- 
tà che a quell'epoca credette di ricusa- 
re. Per sua libera rinuazia, ammessa da 
Gregorio XVI, questo Papa nel conciste- 
ro de'24 gennaio 1842 promulgò suc- 
cessore mg." Giuseppe Ippolito Guibert 
d’ Aix, lodatissimo e idoneo ecclesiastico, 
d’ottima fama e morale, rettore del se- 
minario e vicario generale del vescovo 
d’Aiaccio, grave, prudente e dotto. Scris- 
se di questo prelato la Civiltà Cattolica, 
de’28 marzo 1853, serie 2.°, t. 3, p. 
84. » Leggiamo con piacere nelle recen. 
tissime pastorali de’ prelati di Parigi 
(mg.' Sibour) e di Viviers, le consolanti 
asseveranze che il così detto gallicani- 
smo più non esiste in Francia, che oggi- 
mai è un nome vuoto di senso, che in 
nessun seminario vi sì professa, e simili 
bellissime cose. All’ autorità di tali e taa- 
ti personaggi che così affermano nou pos- 
siamo a meno di chivar la testa e lodar 
in cuor nostro la divina Provvidenza del. 
l’essersi sbarbicate per cura de’ vescovi 
quelle piccole sì, ma rigogliose radici di 
discordie che nella Chiesa di Dio una e 
santa non lasciavan di produrre scandali 
e iatture. Ciò nondimeno, certi fatti ul. 
timamente avvenuti, paiono indicare che 
l'antico fuoco malgrado la vigilanza de’ 
pastori non sia del tutto spento. Lo 
scalpore v. g. menato da parecchi scrit- 
tori per la receute condanna del Bailly 
(Lodovico, per la sua opera della Theo- 
logia dogmatica et moralis ad usum 
$Seminariorum, con decreto della s. con- 
gregazione dell’ Indice de’ 7 dicembre 
1852, Donec corrigatur), a cui perà 
con tanta lode si assoggettò l’Episcopato; 
il progetto di erigere proprio in questi 
tempi un monumento al gran vescovo 
di Meaux (Bossuet Jacopo Benigno), e 
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molto più una recentissima scrittura de- 
dicata a’ vescovi, combattuta eloquente. 
mente dal cardinal Gousset (arcivescovo 
di Reims), e condannata, non è gueri, 
dal vescovo di Montauban (mg. Do- 
ney, e lo è ancora), sono tali motivi che 
bastano a risvegliare un qualche timo- 
re”. Meritò mg." Guibert, che il Papa 
Pio IX nel concistoro de’ 19 marzo 1857 
lo trasferisse alla metropolitana di Tours, 
e nello stesso gli surrogò nel vescovato di 
Viviers l’adierno mg." Lodovico Declu- 
sy, di Andelat diocesi di s. Flour, già par- 
roco zelante prima di Murat, poi di s. 
Geraud ad Aurillac della medesima dio- 
cesi, assiduo missionario, lodaudone la 
dottrina, la gravità, la prudenza, la pro- 
bità e altre doti. Ogai nuovo vescovo è 
tassato ne’ libri della camera apostolica 
in fiorini 370. Prima avea di rendita 
30,000 lire,.e pagava per tasse e spedi- 
zione delle bolle 4,400 fiorini. La dio- 
cesi oggi comprende il dipartimento del - 
l’Ardéche, esi estende a cicca 30 leghe ia 
luoghezza e più.di 15 in larghezza, com- 
preudendo diverse città e luoghi: ha 
36 parrocchie, 323 succursali, e conta 
380,000 anime circa. L'antica diocesi 
comprendeva 300 parrocchie. 

.. VIZZARDELLI Carto, Cardinale. 
Nacque di ouesti genitori nel celebre pae» 
se degli ernici e nella città di Monte s. 
Giovanni diocesi di Veroli, a' 2 luglio 
1791, i quali ne curarono la cristiana e- 
ducazione. Dotato-liberalmeate dalla va; 
tura di rara modestia e candore d'ani- 
mo, di singolare riservatezza e sottile iu- 
gegno, rapidi furono i progressi che fece 
negli studi nel seminario di Veroli, ove 
distinguendosi tra gli alunni suoi com- 
pagni nelle belle lettere e nelle filosofi- 
che discipline, tuttora in esso viene ri- 
cordato a modello di virtù, di diligenza 
e di profitto. Volendo perfezionarsi nel- 
l’apprese scieuze e nell'acquisto di mag- 
giori cognizioni, si recò in Roma a stu- 
diare divinità, come a istruirsi nel diritto 
civile e canonico, e con tale mirabile suc- 
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cesso che nelle due facoltà conseguì il 
maggior premio e insieme la laurea di 
onore. Data sì manifesta prova del suo 
talento, sin d’allora si acquistò l’estima- 
zione generale di chi lo conobbe. Ordi- 
nato sacerdote, fu esempio di pietà e di 
saviezza, e vieppiù si dedicò ad appro- 
fondirsi nella dottrina, per cui meritò 
ancor giovane d'essere scelto a pubblico 
professore di diritto ecclesiastico nella co- 
spicua università di Bologna, ove guada- 
guatasi la benevolenza de'cittadini fu a- 
scritto nel collegio legale. Non andò gua- 
ri che fu trovato degno d'essere trasferito 
nell’università romana per insegnare nel» 
la stessa facoltà, con quell’esito che di- 
mostrarono cou somma lode i suoi di-. 
scepoli, avendo loro saputo istillare le 
cose più astruse della scienza di cui era 
maestro. Mentre dilettavasi nella pub- 
blica istruzione, concsciuto il singolare 
suo merito da Leone XII, si valse di sua 
opera nella trattazione di affari gravi e 
difficili. Il successore Pio VIII, che già ne 
ammirava la-profondità del sapere e l’in- 
stancabilità de’servigi che rendeva alla 
s. Sede, lo promosse nel 1829 a cano- 
pista della s. penitenzieria, ed a sostituto 
del segretario de’brevi a'principi, ne'qua- 
lì ufficii ancora si rese commendabile 
per zelo e capacità. Intanto nel 1831 e- 
levato alla cattedra di s. Pietro in tempi 
difficilissimi Gregorio XVI, come quello 
che in uno al ‘degno fratello sacerdote 
Stefano, che divideva con lui non meno 
le virtù che il sapere e massime nel gius 
canonico, dallo stesso Papa promosso a 
quelle cariche ed a quegli onori, di cui 
parlai ne’vol. XX.VII, p. 286, dicendo 
di loro patria elevata da lui al grado di 
città, LIV, p. 277, e LIX, p. 147, ol- 
tre il sostitutato della segreteria de’ brevi 
a’principi; poichè da essi visitato frequen- 
temente alla di lui residenza nel cardina- 
lito, appieno ne conosceva i molti me- 
riti, Mg." Stefano morì a'30 aprile1846, 
e il n.° 36 del Diario di Roma ve ri. 
portò il degno elogio, col novero delle 
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cariche da lui egregiamente sostenute, 
Quanto al fratello Carlo, il Papa. nel 
1832 lo promosse alla gelosa carica di 
segretario delle lettere latine, anche 
per la purezza ed eleganza cui scrivea 
nel latino idioma; lo fece pure came- 
riere segreto soprannumerario, e ca- 
nonico Liberiano, mostrandosi quindi il 
prelato diligente a' divini uffizi e nell’e- 
sercizio dell’incombenze che gli affidò il 
suo capitolo sebbene laboriose, Disimpe- 
gnando: egregiamente, e con diligente 
precisione il segretariato, per conoscerne 
eziandio la rilevante importanza, giusta- 
mente entrò maggiormeute nella grazia 


‘e nell’estimazione del Papa, il quale lo 


decorò della prelatura domestica e per 
distiuzione nominò protonotario aposto- 
lico partecipante, dopo averne ristabilito 
l'illustre collegio. Ad onta della cagio- 
nevole salute, egli assiduamente eserci- 
tava i suoi incarichi ordinari, non meno 
che gli straordinari di non minore im pore 
tanza, nobrrisparmiando ogni maniera 
di fatiche e sudori. Inoltre Gregorio XVI 
nel 1843 gli affidò il gravissimo incari- 
co di segretario degli affari ecclesiastici, 
nel quale il prelato ebbe più vasto came 
po di fare risplendere la sua dottrina; 
singolare prudenza e divozione sincera 
alla s. Sede, delle cui ragioni fu peritis- 
simo e valido sostenitore. A premiare un 
cumulo di-tante benemerenze, e come 
notai ‘all'articolo Pio ZA, questo Ponte. 


‘fice (non nel concistoro de' 12 giugno 


1847 secondo le Notizie di Roma del 
1851 e seguenti anni) lo creò cardinale 
dell'ordine de’ preti nel concistoro de’ 17 
gennaio 1848, come riporta il n. 2 del» 
la Gazzetta di Roma, pubblicandolo con 
quello splendido elogio che pronunzià 
nell’allocuzione stampata dagli Annali 
delle scienze religiose, 2.* serie, t. 6, p. 
116, a cui fece.eco di plauso l’universa- 
le per l’intemerata fama ch' erasi pro» 
cacciato colle preclare sue doti; l’eccellen» 
za delle cogaizioni; l'integrità della vita 
operosissima e laboriosa. Quindi il Papa 
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gli assegnò per titolo la chiesa e basilica 
di s. Pancrazio, lo annoverò alle congre- 
gazioni de’vescovi e regolari, degli affari 
ecclesiastici, del concilio, di propaganda 
fide e della Cina, dell’ immunità eccle- 
siastica, dichiarandolo prefetto di quella 
deglistudi. Inoltre lo preposea protetto- 
re dell’accademia teologica nell’universi- 
tà romana, e della città di Monte s. Gio- 
vanni. Subito il cardinale volse l'animo, 
senza risparmiare cura e industrie, ad 
eccitare i |professori del pubblico inse- 
gnamento per l’ottima istruzione morale 
e scientifica de’giovani, in un deplora- 
bile tempo in cui quasi tutte le menti e- 
rano stravolte, ad estirpare le molte ma- 
le piante che potevano le altre corrom- 
pere col loro venefico spirito; in una pa- 
 rrola l’interessò a procedere alacremente 
nella miserabile epoca al miglior lustro 
e decoro, ed alla prosperità delle uni- 
versità e de’licei dello stato. Proseguen- 
do il cardinale con fiducia ad essere stra- 
ordinariamente impiegato nella tratta- 
zione di affari, il Papa lo deputò suo 
plenipotenziario per concludere, tra la s. 
Sede e il granduca di Toscana, quel con- 
cordato ch'egli sottoscrisse in Roma a'30 
marzo 1848,e pubblicato da’citati Annali 
a p. 449, da me esibito in tale articolo o 
vol.LXXVIII,p.229.Narraial ricordato 
articolo Pio ZX e in quello di Roma, con 
istretto laconismo, l’atroce caso e bruta- 
le ferocia colla quale nel novembre di 
detto anno, fu immolato tragicamente il 
conte Rossi ministro pontificio, per ispe- 
gnere in lui lo statuto romano e procla- 
mare la repubblica, da’furibondi dema- 
goghi, i quali macchinavano l'ultimo ec- 
cidio al principato temporale del Papa. 
Lumweggiai in breve le fatali conseguen- 
ze di tale assassinio, e il torrente della 
rivoluzione che traboccò da ogni parte 
di Roma e del suo stato, impunemente 
con baldanza vittorioso. Il Pontefice as- 
salito nel sagro palazzo, sopraffatto dal- 
l’inaudite violenze de’ribelli, fu condotto 
all'estremo partito di evadere da Roma 
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e riparare nell’ospitalissimo regno di Na- 
poli, nel quale corse il sagro collegio a 
fargli nobile corona; meutre Roma. ri- 
masta nel pianto e in preda dell’anar- 
chia, precipitò col divenire repubblicana 
in quell’abisso di vergogne e di sciagure 
che tutti sanno. Anche il cardinal Viz- 
zardelli non valutando i disagi della vita 
e l’affranta sua sanità, seguì l’ esempio 
degli eminenti colleghi, ed in Gaeta e 
Portici giammai si distaccò dal pontificio 
fianco, impiegando l’opera sua in tutto- 
chè occorse in quel procelloso sconvolgi- 
mento. Restaurato il dominio temporale 
della s, Sede, tornò in Roma, tutte ripren- 
dendo le sue primiere uccupazioni. Quin- 
di, come narrai nel vol. LXXXIX, p. 73 
eseg.,quandoil Papa rientrò nel suo stato, 
si recò ad incontrarlo a Frosinone, e lo 
accompagnò nella gita in Alatri, e- poscia 
lo precedè a Roma. Ma la lenta tisi per 
soverchia applicazione contratta, da più 
avni il travagliava, or più or meno, e so- 
venti volte fece temere de’suoi giorni. As- 
salito compiù violenza dal male nel mar- 


zo 1851, dopo 3 mesi di continuo lan- 


guore, confortato da’soccorsi della santa 
religione e dalla benedizione papale da 
lui richiesta, con serenità di volto spirò 
nel bacio del Signore in Roma a’ 24 mag- 
gio 1851, con morte immatura e nella 
fresca età di 6: anni meno 57 giorni. Con 
dispiacere ne anaunziò la perdita il n. 
121 del Giornale di Roma, indiil n. 122 
ne descrisse i solenni funerali tenuti oel- 
la basilica di s. Lorenzo in Damaso, e 
ne'quali cantò la messa il cardinal Bri - 
gnole camerlengo del sagro collegio, alla 
preseuza de’cardinali e altri personaggi 
secondo il consueto, ed eziandio del Pa- 
pa che vi si recò per ulteriore attestato di 
stima e amorevolezza, il quale fece poi le 
assoluzioni sul cadavere. Il n. 143 dello 
stesso Giornale, pubblicò di G. B. una 
bellissima necrologia del cardinal Vif- 
zardelli, di cui profittai per la sua vera- 
cità, il che posso affermare siccome am- 
miratore intimo delle virtù che risplen- 


VIZ 


devano in tanto esimo porporato, ch’ebbe 
la degnazione di riguardarmi con bene- 
volenza. L'encomiata necrologia. termi- 
na con questogiusto ed.eloquente elogio.. 
» Così cessò di vivere fra noi un Porpo- 
rato di s. Chiesa che tutta spese la vita 
in'servigio di Dio e della s. Sede: umi- 
le nella sua dottrina, e nello splendore 
delle dignità conferitegli. Tutto a tutti, 
astinente, e del suo corpo severo custo- 
de; rassegnato ed invitto nella lunga in- 
fermità; difensore acerrimo de’diritti del- 
lo s. Sede; pazientissimo della fatica ; 
minuto osservatore delle cose; prouto e 
cauto a risolvere, di mente penetrante, 
di memoria tenacissima.. Nello scrivere 
preciso e chiaro. Negli affari più ardui 
consultato di frequente, senza riguardo 
alcuno esponeva il suo sentire. Ebbe l’in- 
timità di valenti uomini, e fu da tutti 
amato e tenuto in pregio, onorato da pa- 
recchi Pontefici ..... lì sagro Senato per- 
dé uno de’suoi più belli ornamenti, la 
Chiesa un saldo sostegno. La sua morte 
fu da tutti compianta, e perenne resterà 
la memoria delle sue virtù ”..Il suo ca- 
davere fu trasportato nella chiesa di s. 
Pancrazio fuori della porta omonima e 
suo titolo, ed ivi nel suo mezzo venne o- 
norevolmente sepolto con marmorea la- 
pide. Leggo nell’ Osservatore Romano 
del 1851, n. 30. » Nella sera che porta- 
ronsi al riposo della tomba, perché tito- 
lare della chiesa di s. Pancrazio, le mor- 
tali spoglie del fu Em.° Vizzardelli, lo 


che avvenne circa le 10 p., trovavasi a _ 


riceverlo vo numeroso stuolo de’figliuoli 
del Carmelo (ivi ritornati dopo i grandi 
restauri del convento e della basilica, ro- 
vinati da’ ribelli nel 1849, per quanto 
indicai a Pio ZX, Roma,s. Pancrazio e 
Porta s. Pancrazio)riuniti ivi da tutte e 
4 le case religiose ch’essi hanno in questa 
città, quella della Scala cioè, di Monser- 
rato (questa di recente trasportata presso 
la panetteria, e le mura del. giardino pon- 
tificio del Quirinale), della Vittoria, e del 
medesimo collegio di s. Pancrazio, ed eb- 
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be fine un tale non solito ricevimento col 
canto funebre della religiosa famiglia, e 
col pregar tacitamente ognuno requie a 
quel loro benefattore. Ricorrendo poi die 
septima della sua morte, quel superiore 
e per effetto di religiosa carità, e per gra- 
titudine ancora, perchè l’Em.° Vizzar- 
delli fa quegli che altamente avea pero- 
rato presso l’'Em.° pro-segretario di stato 
ed altri riguardevoli personaggi a pro 
della ristaurazione di quella sua basilica, 
avendo fatto addobbare a lutto tutta la 
chiesa, coll’intervento di 3 comunità del 
suo ordine, e fra'lugubri melodiaci cone 
centi de' cantori della cappella Sistina, 
celebrò la messa solenne, dopo la quale 
si passò all’assoluzione sul tumulo, di non 
mediocre struttura. Delle persone, che 
si accordarono con i sagri leviti nel pre- 
gar requie a quell’anima, non poterono 
non restar commosse dalla maestà e sen- 
timento religioso, con cui si portò a com- 
pimento quella funebre ceremonia. Ot- 
tenga ed ingpetei ora dal cielo quell’a- 
nima benedetta benedizioni e pace pei 
religiosi che ministrano in quella basilica, 
che tanto egli predilesse iu vita!” Inoltre 
nel n. 154 dello stesso Osservatore Ro- 
mano, trovo la descrizione de’ funerali 
celebrati a' 27 giugno al cardinale suo 
concittadino dalla città di Monte s. Gio- 
vanni, con pontificale fatto da mg." Ven- 
turi vescovo di Veroli, e prima dell’ as- 
soluzione intorno al tumulo fu letta da 
Mattia Mascalchi professore d’eloquenza 
nel liceo di Veroli un'elegantissima ora= 
zione funebre, e riuscì tale che furono 
subito a lui spediti dal magistrato mu- 
nicipale due suoi membri, per ottenere 
di farla di pubblice ragione e lasciarne 
una copia all'archivio. Il modesto giova» 
ne oratore cedé pel riflessp, che avrebbe 
con ciò dato a'parenti del defunto porpo- 
rato una testimonianza di vera affezione. 
Finalmente si legge nel n. 199 del Gior- 
nale di Roma del medesimo 185 1, la de» 
scrizione de’ solenni. funerali celebratigli 
nella chiesa dell’Università romana, col- 


14 VLA 
l'assistenza de’ professori in abito di fur- 
malità, ne’ quali il prof. Francesco O- 
rioli pronunziò il suo elogio, con ele- 
gantissima orazione latina, ammirata 
dagli assistenti. | | 
YLADIKA DEL MONTE NEGRO. 
Titolo già del metropolita e unico ve- 
scovo greco scismatico del MonteNegro 
o Cernagora, e signore di essa, che face- 
va la sua ordinaria residenza nella capi- 
tale Cettigne o in Stagnovitch, e-poi del 
principe di questo stato. La regione è nel- 
la Turchia Europea sotto il pascialatico 
di Scutari, sebbene dal1703 affatto in- 
dipendente da essa. Anticamente appar- 
teneva alla provincia ecclesiastica Preva» 
litana, nella giurisdizione dell’arcivesco- 
vo di Scopia primate della Servi. 1 mon- 
tenegrini sono una vazione irrequieta bel 
licosa, sanguinaria, véndicativa, mancan- 
te di civilizzazione, da circa 500 anni pro- 
pugnatrice della propria indipendenza. Si 
fanno ascendere, giusta i diversi calcoli, 
& circa 120,000, altri dissero 40,000,al- 
tri 200,000, de'quali 30,000 almenoatti 
allearmi.Antjicamentel’autoritàcivile era 
separata dalla spirituale, ma Giorgio si- 
guore del Monte Negro nel 1516 lasciò 
l'autorità civile al proprio fratello Ger» 
mano,allora metropolita della Cernagora, 
riuneudosi così nel Vladika il potere priu- 
cipesco e l'ecclesiastico. Sino al1850 go- 
vernò il Monte Negro il Vladika, riunen- 
do la giurisdizione spirituale e la tempo- 
rale, con diritto di nominare un nipote 
a successore, il quale veniva educato in 
Russia, ed ivi riceveva la sua istituzione 
e consagrazione episcopale, onde la Rus- 
sia influenza nelle sorti della Cernagora. 
Ma Giorgio Petrovich, dalla cui dinastia 
discendevano i Viadika, trovandosi in 
Russia rinunziò alla futura dignità, per 
mancanza di vocazione, dovendo il Vla- 
dika osservare il celibato. In conseguen- 
za di che, il Vladika Pietro II inviò io 
Russia l'altro nipote Danilo o Daniele 
Petrovich Njegus o Njegosch, per istruir- 
si ed esservi consagrato vescovo. Però, 
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dichiarando egli pure di non voler osser» 
vare il celibato, nel 1852 conseguì dalla 
Russia il titolo di principe di Monte Ne. 
gro, e cominciò il suo governo di 26 aa- 
ni, in forza del decretato nell'assemblea 
di Cettigue, nella quale, stabilite alcune 
riforme amministrative, venne disposto. 
» E chiamato al governo dal paese, e ri- 
Ccouosciuto come principe il serenissimo 
signore Danilo Petrovich Njegosch; do- 
po la sua morte passa la sua successione 
in sempiterno a’suoi discendenti maschi 
nell’ordine di primogenitara; mancando 
questi essa passa a’ parenti del più pros 
simo grado, ed essendovene molti dello 
stesso grado, al più anziano. Laonde nel 
1854 fu consagrato a Zara l’arci vescovo 
greco scismatico di Cettigne, da un ve- 
scovo greco scismatico di Dalmazia. In 
tal modo nuovamente fu separato il po- 
tere sovrano dal-potere religioso, conti- 
nuando ‘però Danilo investito del 1.° a 
intitolarsi Vladika e principe. Quindi nel 
1855 sposò Darinka figlia d'un mercan- 
te oriundo di Cattaro. Egli oltre la pro- 
tezione e la pensione della Russia, l'una 
e l’altra si procurò dalla Francia. Intan- 
to continuando di tempo in tempo le in- 
terminabili guerre de'montenegrini con- 
tro i turchi loro perpetui nemici, si pro- 
gettò di fare del Monte Negro un gran 
principato, colla città di Scutari per ca- 
pitale. Imperocchè, sterile il suolo del 
gruppo di montagne della Cernagora, do- 
po essere stàti i montenegrini allontanati 
dal mare, quando loro nel. 1815 fu tolto 
ìl litorale di Cattaro (non deve confon- 
dersi coll'Albania ‘Veneta, ossia l'antica 
repubblica di Cattaro, la quale nel 1423 
colla sua capitale Cattaro ‘si die’alla re- 
pubblica di Venezia, cui fu tolta dalla 
repubblica francese nel 1797 e data al- 
l’Austria; questa perdutala nel 1805, la 
ricuperò nel1815. Tuttavolta, delle cor- 
relazioni de’ veneziani col Monte Negro*fe- 
ci cenno nel vol. XC{I,p.174,c0u altre no- 
zioni che lo riguardano) per darsi all’A u- 
stria, non ostante che l'avessero acquista» 
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- II, consacrò-a sommo Pontefice Pa- 
squale Il; intervenne al. concilio di 
Clermont per la spedizione di Ter- 
rasanta, sotto il medesimo Urbano, e 
quindi santamente morì nell’anno 
1101. 

CHATILLON Currusm Francesco, 
Cardinale Francesco Cherubini. Cha- 
tillon nacque da nobilissima ed antica 
famiglia di Montalboddo di Sinigaglia 
nel 1581. Provveduto di buona eru- 
dizione, dopo svariati offizi, divenne 
aiutante di studio al prelato Pamfili, 
cui seguì come uditore nelle nunzia- 
ture di Napoli e di Spagna; il quale 
poi divenuto sommo Pontefice col 
nome d’Innocenzo X, a’ 7 ottobre 
dell'anno 1647, creò il Cherubi- 
ni Cardinale del titolo presbite- 
rale di s. Giovanni «a Portalatina, e 
lo confermò a prouditore pontificio. 
Quindi sotto Alessandro VII, nel 
1655, ebbe il vescovato di Sinigaglia, 
cui governò per soli otto mesi, ma 
molto saggiamente, e si distinse assal 
nella tenera compassione verso ì po- 
veri. Nell'anno 1656 morì nella sua 
patria, di settantacinque anni, e nove 
di Cardinalato. Fu poi sepolto nella 
parrocchiale di s. Croce di Montal- 
boddo. 

.. CHATZINTZARIANI. Eretici, che 
rigettavano il Trisagio. Teodosio il 
Giovane li fece scacciare da Costan- 
tinopoli, : dove si erano annidalti. 
Questo accadde dopo finito il tre- 


muoto, che si è sentito sotto il di 


lui regno. 

CHAVES Martmi Antonio, Car- 
clinale. V. MARTINI. 
| CHELCHIT. Luogo del regno 
d'Inghilterra, nella provincia di 
Cumberland, rinomato pel concilio, 
che vi si celebrò nell’anno 787 nel 
pontificato di Adriano I. Ne suoi 
venti canoni si contengono molte 
provvidenze riguardanti la - discipli» 
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na ecclesiastica, la celebrazione ‘ del- 
la messa, ed il sinodo da celebrarsi 
due volte l’anno, la proibizione dei 
matrimoni incestuosi, l’ esclusione 
dei bastardi alle eredità, l'abolizione 
dei riti del paganesimo; s' ingiunge 
l'adempimento de’ voti, trattasi del- 
la confessione, della penitenza, e sì 
vietano le preghiere pei defonti im- 
penitenti. Spelman Conc. Angl. Reg. 
tom. XVIII. Labbé tom. VI. Ar- 
duino tom. III. 

CHELIDONIO (s.), fu compagno 
a s. Emetero così nel servizio del- 
le armi romane in Ispagna, che nella 
gloria del martirio, sostenuto con 
istraordinario coraggio in Calahorra. 
Prudenzio ci lasciò scritto di questi 
santi martiri, che nella Spagna era- 
no in grande venerazione, ed ope- 
ravano grandi miracoli a vantaggio 
di tutti quelli, che ricorrevano alla: 
loro intercessione. Intorno all’epoca 
del loro martirio non ci è perve- 
nuto alcun che di sicuro, perchè i 
pagani mandarono alle fiamme i ve- 
ridici documenti, che riguardavano 
questi due santi. | 

CHELLES (Culac). Borgo della 
Francia, nel dipartimento di Senna 
e Marna, presso la riva destra della 
Marna. La sua antica abbazia delle 
monache benedettine, una delle più 
celebri della Francia, fu fondata l’an- 
no 662 dalla regina s. Batilde, 
moglie di Clodoveo II. Gli. antichi 
re Merovingi vi avevano un palaz- 
zo, ed il re Chilperico I vi fu as- 
sassinato dalla sua moglie Fredegon- 
da. Nel 1008 tredici vescovi ten- 
nero un concilio nel palazzo del re 
Roberto, il quale vi fu presente, ed in 
esso si confermarono le donazioni, 
che quel pio principe avea fatte al- 
l'abbazia di s. Dionigi, insieme al 
privilegi concessi dopo la riforma del 
monistero. Questo concilio si chiama 
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to a prezzo del loro sangue, si trovarono 
costretti o ad emigrare frequentemente, 
ovvero a procacciarsi il sostentamento 
colle scorrerie armate, sopra i doviziosi 
territorii vicini della Bosnia, dell’Erzego- 
vina e dell'Albania, eziandio a danno de’ 
eattolici. Per tali bisogni il Vladika Da- 
nilo altamente insìstette l'ingrandimento 
del suolo, colle propinque pianure del- 
l’Erzegovina e di parte dell'Albania, col 
porto d’Antivari; io breve di fare ricono- 
scere gli antichi confini dell’Ivanbegovi- 
na, la quale comprende pure Scutari. Il 
principe Danilo, che per la sua energia 
avea fatto tanto parlare di sè, perì mise- 
ramente a'12 agosto 1860 nella marina 
dì Cattero, mentre colla principessa con- 
sorte stava per entrare in barca, per tor- 
nare alla sua casa di Perzango, ov'erasi 
recato a fare i bagni marittimi. Venne 
ferocemente ucciso con un colpo di pi- 
stola dal movtenegrino Todor Cadiò o 
Kaditcb da Bielpautovich, profugo sin dal 
precedente giugno dal Monte Negro, e 
già espulso dal-territorio dalmata. Egli 
fa spinto da vendetta personale, perchè 
dopo aver eseguita pel principe una com- 
missione a Costantiuvopoli, non si credè ri- 
compensato abbastanza; s' inimicò con 
Danilo, e questi l’esiliò e confiscò i beni. 
Arrestato l’ assassino, fu giudicato da tri 
bunale austriaco, e poi impiccato a' 13 
dicembre, confesso del delitto, a cui era 
stato indotto da altre persone, che non 
volle manifestare. Danilo nel Monte Ne- 
groerastato inflaente,e manteneva nel ri- 
poso la popolazione guerresca. Morì Da- 
nilo a'13 settembre, e nella seguente mat- 
tina una deputazione di montenegrioi si 
recò da Cettigne a Cattaro a prenderne 
il cadavere. Giunta la bara vicina a Cet- 
tigne, si avvicinò ad essa la vedova Da- 
rioka, ed a prevenire qualunque rivolu- 
zione, siccome d’ animo gagliardo e di 
autorità nel paese, levò dal capo del de- 
funto il berretto, e lo pose su quello di 
Nikiza o Nicolò Petrovich Njagosch, ni- 
pote di Danilo e figlio di Mirko Petro- 
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vich presidente del senato e fratello del- 
l’ucciso, dichiarando al senato e popolo 
preseote, esser lui il designato a succes- 
sore dal principe morto. Il senato col po- 
polo adunato in assemblea a Cettigne, lo 
proclamò principe del Monte Negro. Il 
principe è nato nel 1841, ed era uscito 
nell’antecedente aprile dal liceo imperia- 
le di Parigi, in cui era stato 4 aoni: sì 
dice d’indole benevola, quantunque fie- 
ra, In fatti essendosi ricusati di ricono- 
scerlo 3 montenegrini, tosto li fece fuci- 
lare sulla piazza del mercato; e insorto 
tumulto, 3 individui che minacciavano 
inpcendiargli il palazzo, subito li fece im- 
piccare. La Porta Ottomana vide con 
soddisfazione la scelta di Nicolò, poichè 
temeva cadesse sul padre Mirko, e man- © 
dò a complimentarlo. L’inviato lo chia- 
mò Altezza e Monsignore. E la 1." volta 
che i turchi accordano questo titolo a un 
principe montenegrino, ricouoscendo con 
queste formole la sovranità del Monte 
Negro. Anche altre diverse potenze lo fe- 
cero complimentare, e le contrade vicine 
mandarono deputazioni per congratular- 
si. Nicolò 1’8 novembre dello stesso 1860 
sposò in Cettigne, Milena Petrowka figlia 
del senatore voivoda della guardia. fa 
quella circostanza fu fatto un brindisi al- 
l’imperatore delle Russie, protettore del 
Montenegro, il quale decorò poi il prin- 
cipe della gran croce dell’ordine di s. A a- 
na. Poco conosciute le notizie di questo 
famigerato paese, valgano queste parole 
a compimento delle notizie di Danilo, ed 
a ricordare che le descrissi colla Cernago- 
ra ne'vol. LXHI, p. 131 e seg.  LXXXI, 
p. 466 e seg., LKXVII, p. 190, XCIX, 
p. 54 e seg. Dell’Erzegovina riparlai nel 
vol. XCVIII, p. 53 e seg. 

VLADIMIR. 7. WLapimra. 

VLADIMIR. 7. WLapimro. 

VOCABOLARIO e DIZIONARIO, 
Vocabularium, Dictionarium, Onoma- 
sticum, Lexicon. Raccolta di vocaboli no- 
tati, colla spiegazione del loro significato. 
Tale è la definizione del Dizionario del- 
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la lingua italiana, e del Vocabolario 
della lingua italiana già compilato da- 
gliaccademici della Crusca, edora nuo- 
vamente corretto ed accresciuto dall’ab- 
bate Giuseppe Manuzzi. In questo clas- 
sico. Zocabolario si definisce il Dizio- 
nario: Libro ove sono raccolte ed espo- 
ste, per lo più in via d’alfabeto, varie 
dizioni spiegate succintamente nella stes- 
.sa liogua, ed anche in lingua diversa; 
Vocabolario, Dictionarium. Aggiunge- 
rò col benemerito Antonio Bazzarini, Di- 
zionario Enciclopedico: Dizionario dice- 
si altresì di varie altre raccolte alfabeti. 
camente ordinate sopra materie d’arti e 
di scienza; onde Dizionario geografico, 
storico, enciclopedico ec. Così questa mia 
opera ha iltitolo di Dizionario di erudi- 
zione storico-ecclesiastica, sul quale non 
devesi dimenticare quanto qua e là notai 
per la Storia (Y.), e nel vol. LXXIV, p. 
263e270.Inesso compilai innumerevoli 
articoli, che sotto il loro punto di vista al- 
tri non aveano mai trattato. Ho eseguito 
laboriosamente la compilazione, con mol- 
teplici studiosee critiche ricerche, rica vate 
da immenso numero di opere, e non co- 
piando servilmente dalle Enciclopedie, 
come ordinariamente praticano e confes- 
sano i compilatovi delle medesime o di 
altri Dizionari. Di tali opere bensì tal- 
volta, per alcuna nozione me ne giovai, 
ma con cautela e parsimonia. Precipua- 
mente alle proprie fonti, opere originali, 
volli attingere quanto in generale com- 
pone il mio Z’ocabolario e Dizionario, 
il che lo rese, per replicate pubbliche 
manifestazioni stampate, a mia gran con- 
fusione, veridico, storico, utile e comodo, 
anche a me nel suo proseguimento e com- 
pimento, massime in fatto di date, esami- 
nate e stabilite colla più possibile diligen- 
za, avendo alacremevte curato miglio- 
rarlo nel progredimento, come altri pra- 
ticarono nelle opere di siffatto genere. 
L'indice poi come in un centro riuni- 
rà le notizie che sur uno stesso soggetto 
o argomento riparlai altrove in più luo- 
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ghi. Nelle Addizioni, indispensabili ad 
opere anco di pochi volumi; da prender- 
si liberamente a piacere, spero rendere 
ragione di questo mio lavoro erudito e 
pratico, a cui consagrai gren parte di 
mia vita, sia del vasto concepimento, sia 
dell’ arduo sviluppo e costosa pubblica- 
zione, già accennata nel vol. C,a p. 180 
con unica nota, oltre il sagrificare l’ele- 
ganza tipografica per nou lasciare spazi 
vuoti, e in vece con lunghissimi periodi, 
e tutto questo colle circostanze difficili 
che sempre l’accompagnarono; nondime- 
no superate mediaote il divino aiuto, con 
una volontà coraggiosa e tenace, e singo- 
larmente pel conforto generoso e lusin- 
ghiero del pubblico gradimento. Uomo, 
potei essere indotto in errore; appena 
però me n° avvidi, ne’ luoghi corrispon- 
denti, prontamente confessai gli abbagli 
e rettificai le asserzioni, sin anco rilevan- 
do i falli-della Stampa.(/.), e se ve ne 
rimasero, imploro dalla nobile indul- 
genza de’lettori, grazioso e benigno com- 
patimento. Il buon senso dunque e la 
gentile discrezione de’ lettori sapranno 
condonare ed emendare le sviste e men» 
de involontarie, se pér avventura mi sfug- 
girono. Non è vergogna l’aver sbaglia- 
to, qualora si confessi sinceramente il fal- 
lo. La vergogna dev'essere di quelli, che 
nell’errore si mantengono ostinati e in- 
flessibili. Fu più gloria a Fenelon (F.) 
il dichiararsi vinto, che a Bossuet (7.) 
vincitore. Cattolico e figlio divotissimo 
e ubbidientissimo della s, Chiesa catto- 
lica apostolica romana, ragionando del- 
l’agiografia e delle "ite de’ Santi (V), 
pubblicai solenne e formale protesta, di 
sottoporre tutto quanto questo mio Di- 
zionario di erudizione al supremo giudi- 
zio della medesima,sì pel detto de’ Servi di 
Dio,e sì pel riferito di sua venerabile dot- 
trina e credenza, in tutto ad esse unifor- 
maudomi. Finalmente il dotto gesuita'p. 
Felici, OnomasticumRomanum,co'classi- 
ci latini qualifica il Yocabolario, lessico, 
onomastico, o dizionario, libro di vocabo- 
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li, nomi, voci, parole o dizioni, Z'ocabula 

rium,Dictionarium, DictionariumF olu. 
men; Codex aut liber Dictionarius, vel 
Vocabularius etc. Compositore di voca- 
bolario, Lexicographus, vel Onomastici 
scriptores. Il ch. A. Belli (di cui nel vol.L, 
;p.292 e altrove), ci diede nel 1845 il se- 


guente interessante articolo, di cui mi gio- 


vo largamente,nell’ A/bun: di Roma,t.12, 
p.142.Origine delli Vocabolari e Dizio- 
nari. Sono li dizionari utili e tante volte 
indispensabili anco agli uomini più gran- 
di,a risparmio ditempo, trovando in quel- 
li riunite in piccola rete le nozioni che con 
lunga lena dovrebbero andare cercando 
io tante opere qua: e là disparate, e so- 
vente difficili a rinvenir nelle più vaste bi- 
blioteche. Per noi romani, che da’ latini 
nascemmo, risale la prima idea del Z’oca- 
bolario e del Dizionario nulla meno che 
all’aureo secolo d’ Augusto, vogliam dire 
al fortunato cominciamento dell’ era cri- 
stiana. Si sa che Marco Verrio Flacco, il 
quale, a detta di Svetonio, fiorì quando 
imperava appunto Augusto, fu il primo 
che a maniera di serie alfabetica, e per 
conseguenza di dizionario, compose un'o- 
pera: De Ferborum significatione, e 
questa collo stesso metodo fu rifusa da Se 
sto Pompeio Festo d’ epoca incerta, ma 
contemporaneo di Marco Valerio Marzia- 
le, celebre poeta epigrammatico latino, 
* fiorito nel I secolo della Chiesa, e morto 
dopo l’anno roo 0 103 più che sessage- 
nario. A Paolo Diacono longobardo, se- 
gretario di Desiderio ultimo re de’ longo- 
bardi, morto monaca di Monte Cassino al 


principiar del IX secolo, venne il ghiribiz- 


zo di rifar l’opera di Flacco e di Festo 
(delle opere di Paolo Diacono, bene da 
ultimo scrisse il p. ab. Tosti, Storia del- 
la Badia di Monte Cassino,t.1, p. 99); 
ma a giudizio de’ migliori fallì nell’impre- 
sa, ed asserisce il Dacier che mulilavil, 
corrupit hoc scriptum, qui utilius lingua 
latina non habet, foede laniavit, et inho» 
nestis vulneribus confecit, ut cadavere 
pro homine,truncum pro corpore, semia- 
VOL. CIII. 
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nimen pro vivo nobis reliquerit... Dopo il 
vocabolario o dizionario di Festo, tutti gli 
indici delle cose e delle parole che si fece- 
ro nell’opere astampa, si ponno chiamare 
piccoli dizionari inerenti all’ opere mede- 
sime. L'autore loda l’eruditissimo elabo- 


rioso Cancellieri (del quale anco nel vol. 
LXXcV, p. 35), per l'esattezza degl’ indici 


‘copiosissimi. Tornando a’dizionari, si ha 


nel 1409 Salomone abate di s. Gallo, 
nel 1469 Gemma vocabulorum, nel 1502 
Genuna gemmarum, un'altra opera di 


Dionisio Nestore francescano ; ma era 


riservato nel 1577 a Gerardo Vossio, di | 
lui potersi dire nella prefazione di sue o- 
pere, nero qui vel a limine niusas salu» 


tavit,inficias iverit Vossii traetatus esse 


omnimodae eruditionis, penu longe in- 


«structissimum,tanta argumnentivarielate 


abundans, tanta perspicuitate, metho- 
do concinna, omnibusque guibus'studiis 
honestiora promoveri queunt adiunctis 
conditum, ut singuli tractatus sectorem 
cuicumque gerieri studiorum addictdm, 
alliciant. Dunque, conclude l’autore, l’o- 
pera di Festo possiamo, seuza tema di an- 
dare errati, chiamarla il puhto dal quale 
in processo di tempo si allungarono in va- 
rio senso le linee per li più .protissi e ra- 
gionati vocabolari o dizionari, de’ quali 
oggimai nella immensità dello scibile u- 
mano ne siamo a dovizia foruità, e co’ soli 
dizionari(noncomputando la.traduzione, , 
se ne potrebbero acconciare un’ampia se- 


‘rie in aula di uomo divoto alle scienze,.al- 


le lettere ed alle arti. Già il celebre ex 
gesuita Giovanni Andres nella classica o- 
pera, Dell'origine, progréssi e stato at- 
tuale d'ogni letteratura, nel ragionare 
nel t.1, cap.15, Della letteratura del se- 
colo XFIII, e parlando delle sue lette» 
rarie dovizie e di quanto può facilitare lo 
studio, alleviare la fatica, e reodere a mi- 
nor costo universali le cognizioni, tutto e 
grandemeote in uso alla moderna lettera- 
lura, soggiunge: » I Dizionari, che sem- 
pre sono stati di moda dove hanno fiorito 
le lettere, e sempre pure sono stali messi 
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in discredito da’severi letterati (forse lorò 
dispiacendo della troppa facilità di erudir- 
si pressochè in ogni argomento, esigendo 
di preferenza un'istruzione più profonda, 
con assidua applicazione, e non così a 
buon mercato acquistare le cognizioni, 
massime nelle scienze), or mercè il Dizio- 
rio di Medicina del Jawes, di Mfatemati. 
ca del Saverien, di Storia Naturale del 
Bomare, di Chimica del Macquer, di Fì- 
sica del Paulian, di Afusica del Rousseau, 
e di non pochi altri simili, mercè singo- 
larmente il Dizionario universale del 
Chambers, e il Dizionario enciclopedico 
tanto famoso, perseguitato non senza ra- 
gione da alcuni ed encomiato da altri al- 
l'eccesso, si veggono saliti a tanto onore, 
che vengono rispettati come libri classici 
e magistrali”. Arroge e per l'argomento 
e per l'epoca del secolo passato, il riferito 
dalla Civiltà Cattolica, serie 2.°, L. 7, 
p. 667; che se si compiacque bevigua- 
mente nominarmi spontaneamente, mi 
giova l'autorevole opinamento sulla mo- 
ralità di mia opera, cou ferma costanza 
guidata dal sentimento sinceramente cat- 
tolico, per ‘l’accennvato nel pronunziare 
un giocondo Z'iva (/°.), e gli serve di va- 
lido appoggio; egli è per questo che non 
esito riprodurlo, non mai per leggera va- 
nità. » Quando icapitani dell'empietà sul 
declinar dello scorso secolo si volsero con 
diabolico divisamento ad avvelenar tutte 
le fonti dell’ umano sapere con un’ Enci- 
clopedia che tutto correndo il giro delle 
scienze, tutte le riducesse a magistero d’in- 
credulità ; con quale arte o rimedio gli 
scrittori cattolici potean salvare da certo 
corrompimento le menti de’ tanti vogliosi 
d’una scienza universale spicciolata in ar- 
ticoli da potersi leggicchiare per passatem- 
po? Non altrimenti che con enciclopedie 
d’egual forma, ma scritte con altro spirito, 
in cuì la verità della religione, della storia, 
della scienza, sbocconcellata in brevissimi 
trattatelli,porgesse alla moltitudine un pa- 
scolo salubre, di cui pasciuta non avesse a 
desiderare il pestifero. Ciò videro i sapien- 
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ti:e diqui non pocheEnciclopedieeattoli 
che particolarmente nella prima metà 
di questo secolo videro la luce in Fran- 
cia ed in Italia sotto diversi nomi, fra’ 
quali citeremo con onore il Dizionario di 
erudizione storico-ecclesiastica compi- 
lato dal cav. Gaetano Moroni, che volge 
ormai al suotermine. Nè ci sembra que- 
sta utilità, direm così, relativa e polemica 
delle enciclopedie cattoliche si possa con 
qualche ragione mettere in dubbio. Ma 
forse non altrettanto può dirsi della u- 
tilità intrinseca e positiva, la quale con- 
siste nell’attitudine di così fatti lavori a 
far dotto e scienziato chi studia in essi. 
Conciossiachè la forma e la natura stes- 
sa di cotali opere porti e quasi richieda 
che le questioni anche più gravi, più pro- 
fonde, più complicate, visi trattino sem- 
pre più o men leggermente e superfi- 
cialmente, perché ridotte ad un punto 
di vista assai ristretto. E poniamo ancora 
che la valentia degli scrittori pervenisse 
a congiungere la necessaria brevità e chia- 
rezza colla conveniente profondità e pon- 
derazione di giudizio, la poca applicazio- 
ne di mente, cov cui generalmente par- 
lando si scorre da’leggitori un articolo, 
è più che bastevole a fare che non ne at- 
lingano quasi mai soda scienza, per nul- 
ta dire del troppo facile e comune peri- 
colo, che chi ha sfiorato un po'di tutto 
in un dizionario enciclopedico lusinghi sè 
stesso di sapere di tutta abbastanza, e con 
ciò si dispevsi da maggiori e più profon- 
di studi, quali son necessari a chi voglia 
possedere scienza. Vero è nondimeno che 
per coluro i quali non -hanuo agio pè 
modo di attendere a studi seri e conti- 
nuati, che sono i più, una buona enciclo- 
pedia sarà sempre un tesoro; e per gli 
uomini dotti non sarà mai disultile l’ave- 
re alla mano un repertorio da sovvenir 
con esso al difetto della memoria. Sarà 
dunque sempre lodevole l'intendimettto 
di chi metta mano acompilare una buo- 
va enciclopedia, se fornito egli sia di scien» 
za bastevole, e mosso ed animato dall’a- 
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mor del vero, cioè da spirito sinceramen- 
te cattolico”. Dichiarò il sulodato Baz- 
zarini, nella sua prefazione al Diziona- 
rio Enciclopedico delle ‘scienze; lettere 
ed arti,» Il numero quasi che infinito di 
Dizionari e Lessici presso ciascuna na- 
zione pubblicati e che a quando a quan- 


do si pubblicano intorno a questa od a. 


quella facoltà è la prova più convincente 


della riconosciuta utilità di siftatti lette» 


rari lavori, cosicchè non vi ha, sarei per 
dire, scienza che non sia sussidiata da u- 
no o più Dizionari, la raccolta de’quali 
può fornire ormai una copiosa biblioteca. 


Che far dunque del Dizionario presen -- 


te ? Offre egli forse cose nuove ne’ suoi 
articoli, o nuovi termini appresta alle 
scieuze e alle arti? Nulla di tuttociò. E- 
gli noo fa che raccogliere da tutti per 
formare, quant'è possibile, un sol tutto, 


affinchè tutti poi sieno:in>grado di ac-: 


quistare agevolmente una tintura alme- 
no di ciò che forma il dovizioso patri - 
monio dell'umano sapere, al cui retag- 
gio abbiamo pur tutti il. più sagro e ia- 
frangibile diritto. Costituito l’uomo ul- 
timo anello della gran catena degli esse- 
ri senzienti, e primo di quella dell'incor- 
poree intelligenze, tanto più a queste 


s avvicina, quanto maggiori sono le co- 


guizioni ch'egli acquiste, nel che tutta 
consiste l’essenza sua, e la divina origine 
traspare da cui emana, siccome rivolo 


da fonte, raggio da luce.... Osu confidare: 


che sia per sapermene grado da prima 
l'Italia tutta nel ravvisare in quest'ope- 


ra rivendicata l’assoluta superiorità sua: 


sulle emule nazioni anche in questo ra- 
mo di letteratura; quindi i dotti, i lette- 
rati e gli studiosi Lutti in particolare, a - 
vendo a ciascuno di essi apprestato il 
Yocabolario proprio della facoltà che 
professano; eda altimo il volgo stesso de’ 
men colti e perfino degl’ idioti, i quali 
possono attingere a questa fonte senza 
verun magistero quanto può bastare loro 
a non lasciarsi più sopraffare dagli astrasi 
termini degli scenziati barbassori”', Il 
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sacerdote Giovanni Diclich, benemerito 
autove del Dizionario sagro-liturgico, 
nel suo proemio dopo aver provato la . 
necessità delle ceremonie nella Chiesa, . 
siccome alti esterni di religione eristia- 
na, e perciò indispensabile la cognizione 
delle rubriche e lesuenorme liturgiche, 
e quindi la diligente osservanza negli ec- 
clesiastici,ad agevolarne a questi la cono- 
scenza disse aver concepito il divisamen- 
to » di compilare questo Dizionario, on- 
de non riesca più difficile il ritrovare 
que’ceremoviali precetti da tutta la Chie 
sa stabiliti, che l’esatto esercizio prescri- . 
vono de’ divini Uffizi... così che non a- 
vrete più d’ ora in avvenire a svolgere . 
tanti volumi per isciagliere que’ dubbi, - 
che in sì vasto argomento potessero - 
insorgere ””. Tale e tanta è la utilità. 
d'ogni /’ocabolario e Dizionario. Per 
quelli delle lingue e idiomi delle nazio- 
ni, ve parlai a’loro' articoli, Noterò per : 
ultimo col Nardi nell'opera: De’ Parro- 
chi dedicata a' Vescovi della Chiesa » 
cattolica, il gravissimo: danno che ne: 
viene dal malizioso abuso.delle voci e: 
vocaboli, come in proposito dichiarano 
autorevolmente i ss. Dottori Gio. Criso-. 
stomo, Girolamo e Tommaso; poichè 
dall'abuso derivarono anche |’ Ereste.. 
Ed è perciò, che vari vocaboli e parole 
adoperatetalorain vari sensi dalla Chie- 
sa, questa poi li rigettò e abolì, quando 
i Novatori ne fecero pregiudizievole a-. 
buso, . | 
VOCAZIONE, Vocatio. Questo ter- 
mine nel Testamento Nuovo significa or-- 
dinariamenute il beneficio che Dio si è dee: 
gnato di accordare agli Ebrei(7.) ed ai 
Gentili (V.), chiamandoli a credere in. 
Gesù Cristo, colla predicazione del 7an- 
gelo (V.), e ad alcuno con grazia affatto. 
gratuita, colla quale Dio lo chiama alla’ 
Religione (V.) cristiana. Spetta a noiy 
aiutati dal divino soccorso, d’assicurare' 
uesta vocazione colle buone opere, poi- 
chè dice il Salvatore, molti esser chia- 
mati, ma pochi gli eletti. Se quel terri- 
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bile oracolo si compie tutto giorno nel 


seno stesso elel Cristianesimo, è per colpa 
della.condotta che vi tiene la più parte di 
quelli che lo professano, calle foro azio- 
ni. La solenne festa dell'Epifania (7), 
oltre altri misteri, ci richiama alla me- 


moria il cominciamento di nostra voca-. 


zione alla Fede, e alla conoscenza del ve. 
ro Dio nelle persone de’ ss. IMagi (/.) 
che furono le primizie de'gentili. La chia-- 
inata degli ebrei fu in persona de’ Pasto- 
ri(/.), i quali furono le primizie degli 
israeliti ad adorare Gesù Cristo. La vo». 
cazione è altresì un movimento interno 
col quale Dio chiama alla scelta d’.uno 
stato sia del ministero Ecclesiastico(V.), 
sia di Religioso (/.),sia di Religiosa (V.), 
sia di Matrimonio (V.). Dicesi pure di 
quei che rimangono nello stato di Zer- 
gine (”.), ossia di osservare il Celiba- 
to (V.), di #'edovo o di Vedova (V.). 
L'apostolo s. Pietro esorta i Fedeli a ren- 
dere certa colle buone opere la loro vo: 
cazione e la scelta che Dio ha fatto di 
essi. E s. Paolo chiama costantemente i 
fedeli, i diletti di Dio, chiamati alla san- 
tità. Per vocazione iotendesi inoltre, la 
destinazione d'un uomo ad un ministera 
particolare; così s. Paolo si dice chiama- 
to all’Apostolato.Egli decide, che nou de- 
ve nessuno attribuirsi l'onore del ponti 
ficato, se non vi è chiamato da Dio, come 
Avoone. Di più dice: » Oguuuo resti in 
quella vocazione in cui fu chiamato. Sei 
tu stato chiamato essendo Servo? Non 
prendertene affanno: ma potendo anche 
diventar libero, piuttosto eleggi di servi- 
re. Imperciocché colui, che essendo servo, 
é stato chiamato al Signore, è liberto 
del Signore: parimente chi è stato chia- 
mato, essendo libero, È servo di Cristo”. 
Si accorda generalmente, che per abbrac- 
ciare lo stato ecclesiastico, oppure lo sta-. 
to religioso, bisogna esservi chiamato da 
una vocazione speciale di Dio. Siccome 
que’ due stati impongono de’doveri par- 
ticolari, e spesse volte penosi a coloro che 
vi sono impegnati; così non si può spe- 
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rare cli adempirli, a meno che non si ri 
cevano da Dio le grazie necessarie, e vi 
sarebbe temerità nell'aspettarle, se si fos» 
se disposto di sè medesimi contro la vo- 
lonta di..Dio. Senza dubbio egli non ri- 


. vela a ciascuno in particolare la sorte che 


a lui destina; ma vi sono de' segni, pei 
quali prudentemente si può giudicare di 
essere chiamati ad uno stato piuttosto 


‘che ad un altro. L’ inclinazione costan- 


te e per lungo tempo liberamente speri- 
mentata di consagrarvisi, il gusto dichia- 
rato per le pratiche e pe'doveri che im- 
pone, il lungo esercizio delle virtù che 
esige,il distaccamento asseluto da ogni ia- 
teresse eda ogni.motivo temporale, que- 
sti sono i segni non equivoci d' una vo- 
cazione solida. Ed è per assicurarsene che 
furono stabiliti i diversi Ordini (/°.) del 
chiericato, ed i Senzinari(.) per lostato 
ecclesiastico, le prove e il Moviziato (7.) 
per lo stato religioso 0 flegolare. Coloro 
i quali havno diflicoltà ad assoggettac- 
visi, devono diffidare molto della loro vo- 
cazione, e temere che gl’impegni con cui 
si obbligheranno non siano per essi una 
sorgente di sciagure pet questo mando e 
per l’altro. Queste considerazioni fanno 
comprendere la gravità della colpa del 
Padre e della Madre,iquali talvolta vo- 
gliono sforzare la vocazione de’loro Fi- 
gli, oppure di quelli che li seducono e 
falsamente loro persuadono che ad essi 
conviene il tale atato, che gliene rappre- 
sentano i vantaggi, senza esporne loro gli 
obblighi e gl’ inconvenienti che ponno 
succedere. Ma per la vigilanza e per le 
precauzioni che usano i sagvi pastori nel 
l'esame de’sudditi, la disgrazia delle fal- 
se. vocazioni è iu oggi molto più rara che 
non si crede comunemente nel mondo. 
Dichiarò il concilio di Treuto, sess. 23, 
De Refor., c. 1.» I contrassegni della 
vocazione allo stato ecclesiastico, sono 
d’ esservi entrati con retta intenzione, 
vale a dire di non cercare uè la gloria 
del mondo, né le rendite, nè una vi- 
ta agiata e sensuale; ma di proporvisi 
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la fatica, per promuovere la gloria’ di 
Dio, la salute dell'anime, e la propria 
santificazione ‘’. Questa è la cisposizio- 
ne, che il concilio Tridentino esige in 
coloro che devono ricevere la Tonsura 
(2). Il vescovo Cecconi, Zrastituzione de' 

Seminari vescovili, fa osservare con quan. 
ta oculatezza si esaminasse dagli antichi 
Padri la vocazione allo stato ecclesiasti- 
co. Come che i giovani, introdotti di lo- 
ro prima'età ne’collegi vescovili , non e- 
rano capaci di determinare il proprio lo- 
ro stato, così attendevasi, che giunti ad 
una conveniente Età (7.) lo scegliesse- 
ro. Se si dichiaravano allora di non pote. 
re contenersi nel celibato, decretò il 
concilio di Vaison del 529 » si dia il per- 
messo di lasciare l'adunanza, e di congiua- 
gersi in matrimonio”. Per un affire di 
tanto rilievo, a'suddetti Padri non basta- 
va l'indirizzo dato a'giovani per più auni, 
e neppure lo scrutinio, presente il clero 
e la plebe, della di loro volontà per la vita 
ecclesiastica. Vi aggiunsero essi di più un 
rigoroso sperimento d'altri due anni, per- 
ché in questo tempo gl’interrogali con- 

fermassero co” fatti ciòche aveano prima 
promesso in voce. Diligenze a'nostri tem. 

pi credute strane ed impraticabili ; ep- 

pure talora sarebbero più che necessa- 
rie, per evitare certe lugubri cadute, che 
$pesso avvengono con disonore della di- 

guità ecclesiastica, e con maggiore scan- 
dalo della plebe. I concilii emanarono iu 
Ciò santissimi canuni, e quello di Meaux 
dell’ 845 uiell'esclodere dalla sagra ordi. 

nazione coloro, che almeno per un anno 
non avevano dato saggio della loro vita 
io qualche certo e ieligioso luogo, della 
città o della diocesi, fa dedurre che sin 
d'allora erasi cominciato ad ambire il Sa- 
cerdozio, senza dar prima probabile in- 
dizio di sì sublime vocazione, mediante 
la probità de’costumi e lo spirito eccle- 
siastito. Il vescovo Brvuzuoli, Zastituzio- 
ni cattoliche, ragionando della vocazio. 
ne allo stato ecclesiastico, la definisce un 
atto della divioa Provvidenza , cou cui 
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elegge alcuno al servizio della sua Chie- 
sa. Se non vi è stato in generale ; in cui 
sia lecito entrare senza la vocazione di- 
vina, molto meno lo stato ecclesiastico, 
in cui si tratta di servire a Dio diretta- 
meute. Per ministeri tanto meno eccel- 
lenti, quanto inferiori sono |’ ombre e i 
simboli in confronto della verità, e per 
quelli dell’antica legge Dio separò espres- 
sameote la tribù di Levi dalle altre, ed e- 
lesse distintamente Aronne pel sommò 
sacerdozio, e non Mosè tanto caro a lui 
e capo del suo popolo, perchè non era. 
stato chiamato a quello stato, pel quale è 
necessaria la divina vocazione. La qual 
necessità si deduce dalla natura de’ mini» 
steri che. sono propri degli ecclesiastici. 
Essi sono incaricati d’annunziare agliuo- 
mini i voleri di Dio, di porgere a Dio i. 
veti, le preghiere, i ringraziamenti de’ fe- 
deli, di dispensar loro i preziosi tesori del- 
le grazie e de’meriti di Gesù Cristo. Chi 
ardirà d’ assumere uflizi sì rispettabili e 
sì eminenti, senza esservi espressamente. 
chiamato ? Se ne conosce inoltre tutta 
l’importanza, considerando l’umana de- 
bolezza, la quale se per qualsivoglia ge- 
nere di vito ha bisogno di quelle grazie, 
che si chiamano del proprio stato, cioè 
degli aiuti sopranvatarali, per adempir- 
ne fedelmentei doveri, molto più abbone 
danti e speciali si richiedono per lo stato 
ecclesiastico, di cui le obbligazioni sono 
molteplici e gravissime, i pericoli frequea- 
li e spaventevoli, le conseguenze, vel ca- 
so d'’infedeltà, le più tremende e fuueste. 
Per altro non si può pretendere che que- 
sta vocazione sia così sensibile; da appa- 
rire per via straordinaria e miracolosa. 
Basta che esistano certi segni, i quali, qua- 
lora tutti insieme concorrano nel mede- 
simo soggetto, se non.decidono infallibil- 
mente di una vocazione divina, seveono 
almeno di sicuro lume in cosa sì ardua, 
e a tranquillave chi procede con rettitu- 
dine. Tali segui precipuamente cousi- 
stono nella bonti di vita, nell'iuclinazio- 
ne ad eseguire quanto spelta al culto di 
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Dio e all’ecclesiastiche funziovi, l’attitu- 
dine a conseguir le scienze necessarie on- 
de eseguire i doveri dello stato , amore 
alla virtù della castità, retta intenziane 
per servire Dio e procurar la salute eter- 
na del prossimo, la chiamata del proprio 
vescovo, ch'è il sigillo di sicurezza circa 
la vocazione divina, qualora esistano gli 
accennati segui, Importa tultociò si cono- 
sca da'giovani che bramano abbracciare 
lo stato ecclesiastico, acciò nun facciano 
un’icaprudevte risoluzione ; da’ genilo- 
ri per nun coartare in verun modo i lo- 
ro figli ad impegnarsi in quello stato, 
quando non appariscano in loro gl’ iudi- 
cati segni; e da' patroni de’ benefizi ec- 


clesiastici, per non presentare a’ mede- 


«simi se non que chierici, che palesino di 
esser veramente chiamati a quello stato, 
essendo loro obbligo presentar solamen- 
te soggetti degni e idonei, poichè non di 


rado il possesso d’an beneficio induce a 


continuare l’ ecclesiastica carriera per 
interesse, coluì che non sente alcuna le- 
gittima e veradisposizione. Il fin qui detto 
con più di ragione si può applicare alla vo- 
cazione religiosa degli uomini, poichè al 
ministero ecclesiastico devono congiun- 
gere i doveri religiosi , e di uno stato di 
maggior perfezione. La moltitudine e va- 
rietà delle istituzioni regolari ebbe au- 
che per iscopo di contentare tutte le in- 
clinazioni, per chi ne ha la vocazione. Il 
p. Menochio, Stuore, tratta nella centu- 
ria 5.' cap. 58: D' alcune vocazioni di 
alcuni alla religione o casuali o mera- 
vigliose, che però furono per ispirazione 
e chiamata di Dio. Ma della vocazione 
de'religiosi e delle religiose, come di quel: 
la di altri stati, abbastanza parlai a'loro 
molti articoli. Siponno vedere: 2 Trat- 
tato della Vocazione Cristiana, Parigi 
1650. JI Trattato della Vocazione allo 
stato ecclesiastico, Parigi1695. Les trois 
Vocations : Le tre Vocazioni, lettere pub- 
blicate e dedicate alle madri cristiane 
da m." ab. Auber, Parigi1838. L’auto- 
re illumina le giovani sulla scelta d’uno 
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stato, di determinarsi con motivi tolti 
dalla ragione naturale, e da una coscien- 
za religiosa a un genere di vita che non 
sia un ostacolo alla felicità e alla salute ; 
di far vedere anticipatamente le varie vi- 
cissitudini che sogliono accompagnare tut- 
te le diverse posizioni della società e d’il- 
lustrarne i vantaggi e gl’inconvenienti, af- 
fiochè si possa agire con conoscenza di 
causa. Soprattutto sono savi gliavvisi dati 
da mad. Saiote-Sophie orsoline alle sue 
alunne, sul celibato , sul matrimonio e 
sulla vita religiosa. Essendo doverosa e 
grata al Signore la memoria riconoscen- 
te de’benefizi ricevuti da lui, e segnalato 
sopra tutti è certamente quello della pro- 
fessione religiosa , un pio scrittore offrì 
il modo di celebrarne cou particolar di- 
vozione l'anniversario, col libro : Eserci- 
zi divoti per célebrare ogni anno l’ an- 
niversario della santa Professione per 
le religiose, quali potranno anche ser= 
vire di preparazione alle Novizieche de- 
vono professare e prendere il sagro abi- 
to religioso. Aggiuntavi in fine la for- 
mola per rinnovare la s. Professione, 
del b. Leonardo da Porto Maurizio, Pe- 
saro1833. Giusta la sentenza di s. Paolo 
vop vi è distinzione d’ Vomo e di Donna, 
ma tutti sono una cosa in Gesù Cristo, 
ed iu quegli articoli riparlai de’loro dif- 
ferenti stati e condizioni. Nelt.17, p.176 
e 181 dell’ Album di Roma pubblicò il 
p. m. Francesco Lombardi de’'minori con- 
ventuali ; Studi morali intorno alla e- 
lezione dello stato. 

VODOALO (s.), solitario, chiamato 
anche s. Z.oelu 0 /oè, e soprannominato 
Benedetto. Nato nel paese de’ Pitti in Îsco- 
zia, lasciò la patria per servire a Dio più 
liberamente, e trascorse diverse provincie 
della Francia, usando della sua eloquenza 
ad ammaestramento de’ popoli. Giunto a 
Soissons, si stanziò in una piccola casa, 
ch’ ebbe in douo dall’abbadessa det mo- 
nestero di Nostra Donna, dove condusse 
vita solilaria, osservando un rigoroso si- 
lenzio e tutte le pratiche usate dai veri sa- 
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litari, e non uscendo mai che per dire la 
messa 0 per servire al prossimo. Quell'ab- 
badessa, che provvedeva pure alla di lui 
sussistenza, essendo stata istigata contro 
Vodoala, esso si determinò di tornare in 
Iscozia ; ma Iddio nou permise che ciò si 
effettuasse. Ritornò dunque a Soissons, 
dove continuò il suo tenore di vita fino 
alla sua morte, che avvenne il 5 febbraio 
verso l’anno 720. Fuseppellito in 3. Cro- 
ce, ch'era il cimiterio delle religiose. Mal: 
ti miracoli furono da Dio operati alla sua 
tomba. Il suo corpo è a Nostra Donna di 
Soissons, ed alcune particelle si conserva- 
no presso le religiose di Pont-aux-Dames 
nella diocesi di Meaux, e di Val-de-Gra- 
ce a Parigi. Invocavasi s. Vodoalo nelle 
litavie dell'VIII secolo, etrovasi ilsuo no- 
me nella più parte de' wartirologi mo- 
derai sotto il giorno 4 ovvero 5 di feb- 
braio. 

VOGHENZA, Vicoventia , Vicoha- 
ventia, Vicohabentia. Già città vescovi- 
le, ed ora villaggio della delegazione di 
Ferrara, distante a levante dalla omoni- 
ma città circa 10 miglia, giace in sito de’ 
più elevati e salubri della contrada, nel 
centro delle Polesine di s. Giorgio, tra il 
Primaro e il Volano, due rami dell’anti- 
co Po; omeglio, come dice il can. F. L. 
Bertoldi, De’ diversi dominii a’ quali è 
soggetta Ferrara, ivi 1817, p. vii del 
I’ Allegazioni storiche, è compreso nel- 
l’ arcidiocesi di Ferrara, nel vicariato 
foraneo di Voghiera, il quale è appodia- 
to dè\ goveruo di Porto Maggiore, di cui 
nel vol. XXIV, p. 42. La Statistica del 
1853 registra per una delle 5 parrocchie 
di Voghera la chiesa arcipretale di Vo. 
ghenza, e questa contenere 60 case, 153 
famiglie e 837 abitanti. S' ignora ove 
sorgesse l’ antica cattedrale, forse le suc- 
cesse l’ odierna arcipretale, la quale già 
sagra a s. Stefano, cambiò titolo e prese 
quello del patrono s. Leo prete, campea- 
sata del perduto onore del seggio vesco- 
vile, con divenire un santuario che pri- 
meggia nel Ferrarese, per venerazione 
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e frequenza di popolo, per possedere dal 
1016 il corpo di s. Leo o Leone prete 
dalinatino. Imperocchè il Papa Benedet- 
to VIII, dopo aver coronato in Roma a’ 

15 febbraioro 14 l'imperatore s. Enrico 
II, colla sua sposa s. Cunegonila, per di- 
mostrazione di ammirazione alla pietà e 
virtà dell’Augusto, gli donò poi il sagro 
corpo di s. Leo (con questo nome e cou 
quello di s. Ziè, avverte il Manini, e non 
con quello di s. Leone, fu sempre clua- 
mato ), il quale riposava in s. Leo nel 
Monte Feltro (Z.). Mentre l'imperatore 
col s. Corpo ritornava in Germania a 
Bamberga, pervenuto di notte tempo a’ 

14 febbraio1016 in Voghenza, fece so- 
sta fino all’ apparire del giorno. Dispo- 
nendosi a riprendere il cammino, con i- 
stupore di lui, del corteggio e del popolo, 
il s. Corpo si rese immobile, nè fu pos- 
sibile rimuoverlo dal luogo ov'era stato 
collocato nella chiesa. Il santo principe 
adorò gl’imperscrutabili disegni di Dio, 
e con la sublime calma della cristiana ras- 
seguazione, di necessità proseguì il viag- 
gio, il che vieneconprovato nella seguen- 
te iscrizione esistente nella chiesa. £ri- 
cus I[Imperator-Corpuss. Lei-E Mon- 
te Feretro alias Feliciano-In Germa- 
niam deferre cupiens-Ctun ad hunc lo- 
cum perventisset-Dimisit-Divinitus enim 
faciuna est- Ut arca marmorea in qua 
recondituwn est - Nec hominun nec ju- 
mentorun vi- Unguam dimoveri potuis- 
set. MXYI. Clemente VIII nel1598 reca- 
tosi a Ferrara, a prender possesso del du- 
cato devoluto alla sovranità della s. Se- 
de, si trasferi a Voghenza per visitare il 
corpo di s. Leo, per la gran venerazione 
che riscuoteva da’fedeli,ed iugiunse al ve- 
scovo Giovanui Fontana di farne la rico- 

gnizione, che puntualmente eseguì nel 


1599 8 luglio, di che fu-fatto pubbli. — 


co istrumeuto 1 iprodotto dal Mariui, Sag- 
gio di ragioni della città di Sanleo, p. 
303. Quindi le ss. Ossa furono portate 
in processione il 1 .° agosto, e quindi ripo- 
sie uella cassa marmorea fattagli dal ve- 
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- scovo-Mauricino, sotto l’altare maggio-. 


re, tranne il capo che fu collocato in bu. 
sto d’argento , per esporsi alla pubblica 
venerazione. Di questa ricognizione e so- 
- lenne traslazione, il vescovo per memo. 
ria pose una lapide nella chiesa, e stabilì 
che se ne celebrasse la festa nel 1.° ago- 
sto (la quale pure si osserva nella catte- 
drale di Monte Feltro), oltre quella pre- 
cedentedell’altra traslazione a’ 14 febbra- 
io. Chi visita la chiesa e il s. Corpo ne’ 
mesi di maggio e agosto lucra l’indulgen- 
za plenaria. In modo edificante e commo- 
vente vi accorrono, anche dalle circostan- 
ti provincie, i divoti, con lunghe proces- 
sioni di uomini e di donne d'ogni età e 
condizione, provenienti dall'alta e bassa 
Romagua, dal Bolognese, Centese, Fina- 
lese, Modenese e altri luoghi. Stanchi e 
grondantisudure, giunti in Voghenza dor- 
mono sulla nuda terra a cielo scoperto 


fino all’ ulbeggiare del dì seguente, on- 


d'esser i primi ad entrare in chiesa per 
confessarsi. Mail tempio non potendocon- 
tenere più di 3000 persone, è necessa- 
rio ampliarlo e renderlo più decoroso. 
Poichè frequente e numeroso è il con- 
corso de'fedeli accorrenti a invocare il va- 
lido patrocinio di s. Leo, per le grazie che 
ne ottengono da Dio, ed innumerabili s0- 
no i voti che pendono dal di lui altare, 
per gli operati miracoli iv ogni circostan- 
za e con guarigioni istantanee de’ visitanti, 
della languente umanità. Ne restò com- 
mosso e meravigliato l'odierno arci vesco- 


vo della s. Chiesa di Fervara, il zelantis- 
simo cardinal Luigi Vannicelli-Casoni , 


quando si recò nella s. Visita pastorale 
del inaggio1852, ed in onorevole memo- 
ria che Voghenza era stata prima sede 
de’vescovi di Ferrara e insieme città, ne 
condecorò la chiesa coon ripristioarla nel- 
I’ anticogrado arcipretale. Si onora il Sau- 
to con uffizio e inessa propria, e la sua 
divozione è sempre viva e in incremen- 
to. Avvertii nel vol LXXXVI, p. 124, 
che s. Leo non fu mai vescovo e nè di 
— Monte Feltro, come credettero il citato 
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Manini e altri, ma prete e confessore, 
con altre notizie che lo riguardauo. Ia 
un pilo o vasca marmorea per l’ acqua 
santa di lavoro autichissimo, silegge que- 
sto esametro in caratteri gotici: Zivus 
aquae taclus fugat omnes demonis aclus. 
Inoltre sulle pareti dell'atrio della porta 
mezzana della chiesa in discorso si legge 
il seguente epigramma, celebraute l’an- 
tica Voghenza qual madre di Ferrara, 
secondo i patrii storici Guarini e Manini. 
Si Villam, populum, vel si mirabere 
Templum-Ista videbuntur singula par- 
va tibi- Sed magnaillaego sum V'iguen- 


tia cujus in alvo - Ferraria est orta, et 


cui Pater hic Populus-Insigne Octavus 
Clemens Fontanaque Praesul - Hoc 
templumreddunt ossaquesacra Lei. Ma 
il Ferro, che riportai primi 4 versi, nel- 
I’ Istoria di Comacchio, pretendendo che 
Ferrariola (di cui anco nel vol. XV, p. 
31, detta eziandio Massa 'Babilonica, per 
la frequenza de’ forestieri diversi eserci- 
taati il commercio), poi Ferrara, fu di- 
pendente e nel territorio del ducato di 
Comacchio(F.),così Voghenza(onde nel: 
la vacanza d’una delle due chiese il ve- 
scovo superstite le governava), dice non 
doversi soffrire i versi posti in Voghen- 
za 0 Vigovenza che la dichiarauo origi- 
nata dagli Egoni, bensì conviene, che fu 
governata da’ suoi vescovi, e ne offre la 
serie dal 330 sino al 657 in cui diretta- 
mente lo divennero di Ferrara, Riferisce 
il Maffei nella /erona illustrata, t. 2, p. 
581, che nel labbro del pulpito di pletra 
di forma circolare e rabescato, che ora 


. serve per vera di pozzo alla casa del parro- 


co di Voghenza, silegge come fu fatto » in 
tempo del venerabil vescovo Giorgio de’ 
Doni di Dio, e di s. Matia, e di santo Stefa- 
no” anticotitolare della chiesa. Dell’antica 
grandezza di Voghenza nulla apparisce,se 
non che dovunque ruderi eammassi infor» 
mi di sassi, fondamenti di muri, selciati li 
quadri gialli, pezzi di scale, sepolcri fatti 
io mille forme. Negli scavi di Voghenza 
e suoi dintorni si trovarono pietre, iscri- 
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Calense, o Kalense. Labbè t. IX. Ar- 
duino t. VI. 

CHELMA, e BELZI. Vescovati 
uniti di rito greco ruteno nella Wo- 
linia. Chelm, o Chelma (Chelmen.), 
città con residenza vescovile della 
Polonia, nell'impero russo, voivo- 
dia, sulla riva destra dell’ Uber, pro- 
tetta da un castello edificato su di 
un'altura, fu già capitale del pa- 
latinato del suo nome, era assai flo- 
rida, quindi decadde principalmente 
pei saccheggi, e gl'incendi dei mo- 
scoviti e dei tartari; e nelle sue vi- 
cinanze, agli 8 giugno 1794, i po- 
lacchi furono sconfitti dall’ esercito 
prussiano. 

La sede vescovile venne istituita 
nell’anno 1375, ed il vescovo lati- 
no fu dichiarato suffraganeo della 
metropoli di Gnesna, donde poi fu 
trasferito sotto quella di Leopoli, 
quando nel XV secolo fu fatto ar- 
civescovato. Poscia il vescovo di Chel- 
ma portò la sua residenza in Cra- 
nostau o Kranostaw, borgo della 
diocesi. Vi fu pure un vescovo greco 
suffraganeo di Kiovia. L’ultimo ve- 
scovo latino fu Alberto Skarzewski 
di Leopoli, fatto da Pio VI, ai 29 
novembre 1790, avente per suffra- 
ganeo Melchiorre Gio. Kochonowski 
della diocesi di Cracovia, vescovo 
di Dionisia in partibus. Presente- 
mente il vescovo di Chelma, e di 
. Belzi o Betzi, è di rito greco rute- 
no, suffraganeo del metropolitano 
di Posnania, arcivescovato anch'esso 
unito a Gnesna, sotto la giurisdi- 
zione della sagra congregazione car- 
dinalizia di Propaganda. 7. Berzi. 

CHENE. Borgo vicino a Calcedo- 
nia, ove in una chiesa fu celebrato 
un conciliabolo nell’anno 403, con- 
tro s. Gio. Grisostomo, arcivescovo 
di Costantinopoli. In questo conci- 
liabolo Teofilo . di Alessandria, ne- 
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mico del santo, con trentasei vescovi 
della sua fazione, fece deporre quel- 
l’ illustre padre della Chiesa, dando 
a questo conciliabolo il nome di 
Sinodo della Quercia. Acacio di 
Berea, Severiano di Gabales, An-. 
tioco di Tolemaide, e Ciriaco di 
Calcedonia furono ad uno testimoni, 
accusatori e giudici, esaminando a 
capriccio le accuse degli altri nemici, 
le quali, secondo Fozio, erano divise 
in XXVII capi, e secondo altri in 
XXIX. La maggior parte erano ca- 
lunniose, e maligne interpretazioni; 
come di aver chiamata Gezabele ‘ 
l' imperatrice Eudossia ec.; ma il 
più fiero de’ suoi accusatori fu Gio- 
vanni, uno de’ suoi suddiaconi. Si 
mandò a citare s. Gio. Grisostomo 
acciocchè si presentasse al concilio; 
ma il santo avea nel medesimo 
tempo un concilio di quaranta ve- 
scovi di varie provincie, sette dei 
quali erano metropolitani, adunati 
per ordine dell’ imperatore Arcadio, 
per giudicare lo stesso Teofilo ales- 
sandrino, contro di cui eranvi set- 
tanta suppliche, senza ‘che mai si 
fosse giustificato del contenuto, loc- 
chè, a tenore delle leggi, il rende- 
va incapace di essere giudice in 
persona, massime di Grisostomo suo 
giudice naturale, e capo riconosciuto 
da tutto l’ oriente. Palladio, che 
riporta questo concilio, -era di quel 
numero. Lungi il santo vescovo di 
servirsi di questo titolo, fece rispon- 
dere, che era pronto a giustificarsi, 
purchè Teofilo, Acacio, Severiano, 
ed Antioco fossero tolti dall’ assem- 
blea, e che altrimenti avrebbe ap- - 
pellato ad un concilio generale. Non 
avendosi niun riguardo alle. sue ri- 
sposte, vennero trattati indegnamen- - 
te i deputali da lui inviati, e si 
pronunziò la sentenza di deposizione. 
Arcadio, in conseguenza della sua 
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zioni, urne sepolcrali, sarcofagi di grossa 
mole, lucerne di terra, avanzi di fabbri- 
che antiche, di pavimenti ben costrutti, 
idoletti, medaglie e monete d’ogni secolo, 
di metallo,argeuto eoro, decorazioni : se 
si approfondassero, poichè le scoperte si 
fecero nel lavorare i campi, certo si rin- 
verrebbero reliquie di monumenti e co- 
se più pregevoli. La moltitudine de'rag- 
guardevoli monumenti che si trovano di 
quandoiu quando, mostrano che Voghen- 
za autica nou era una borgata, ma noa 
città. Buona parte forono trasferiti nel 
palazzo della pubblica biblioteca dell’u- 
viversità di Ferrara, anche musaici, bu- 
sti marmorei e vasi antichissimi, L'archi- 
vio di Voghenza fu derubato (possedeva 
la1.* edizione del concilio di Trento, che 
Pio IV donò a tutte le sedi vescovili, per 
antica considerando Voghenza)altrimenti 
certi indiscreti critici noa avrebbero po- 
tuto mettere in forse i suoi vanti. Egli 
è per questo che innanzi di parlarne deb- 
bo premettere alcune dichiarazioni. Il dot- 
to ferrarese mg." Carlo Etnavuele Muz- 


zarelli uditore di Rota e poi decano della. 
medesima (.quindi miseramente involto 
nelle vertigini politiche di Roma de’ne-. 
fasti:1848-409); quando io mi acciusi alla 


rifusione e ampliazione dell'articolo Fer- 
rara, non solamente mi raccomandò di 


prendere a guida precipua il patrio sto- 


rico d." Autonio Frizzi, Memorie raccol- 
te per la storia di Ferrara, ivi 1791, 


da lui ripatato il migliore, ma siccome io . 


nol possedeva, mi favorì i primi 4 grossi 


tomi in foglio, ed il 5.° mancante (per-. 
chè stampato a parte dopo la morte del. 


Frizzi) l'ebbi dalla cortesia del conte Tom- 
maso Gnoli decano degli avvocati conci- 
storiali. Venni confermato sull’idoneità 
della storia del Frizzi, dalla lettura del 
p.- ab. Ranghiasci, e per l'elogio e contez- 
za che ne fece nella Libliografia storica 
d "lo Stato Pontificio, a p. 84. Il Frizzi 
però negando assolutamente l'esistenza 
del vescovato di Voghenza, in dette /e- 
morie scrisse ancora un intero articolo 
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su: Z'oghenza e suo preteso vescovalo. 
Laonde seguendo tale autore, in breve. 


.dichiarai la discrepanza di quanto si .as- 


serisce sul grado di città e sulla preroga- 
tiva della sede vescovile, non senza ma- 
nifestare gli scrittori i quali attestarono 
l’una e l’altra onorevole condizione, maia 
modo come si fosseroingannati,anche nel 
dare il catalogo dit2 015 vescovi Vico- 
ventini, come il Manini, seguito poi nel 
1818 dal Bertoldi, e lo rilevai nel vol. 
XXIV, p.174 e175, parlando del Vicus 
Aventinus, del F'icus Egonum e di 7o- 
ghenza. Dopo stampatotale articolo Fer- 


rara, oltre altre importanti opere che 


ne trattano (d’alcuua delle quali farò poi 
ricordo), acquistai del dottoecritico mg.” 
can. della metropolitana Giuseppe Ma- 
nini Ferranti ferrarese, vicario generale 
della patria diocesi, benemerentissimo 
propuguatore di Voghenza, quelle ope- 
re di cui avea fatto memoria nel citato 
articolo o vol. XXIV, p. 65 e184: Di- 
scussione accademica su l’anlico vesco= 
vato di Voghenza, dedicata al cardinal 
Alessandro Mattei de’ duchi di Giove ar- 
civescovo di Ferrara, ivi1795. Compen- 
dio della storia sacra e politica di Fer- 
rara, dedicato a mg." Paolo Patrizio 
Fava arcivescovo di Ferrara, ivi1808* 
10. Ìn questo compendioil Manini ci die- 
de ancora nel fine de’ promessi 5 vol. 
l’ Appendice, nella quale, confermando 
il sostenuto nella Discussione, confutò 
con critica erudizione tanto l’ab. Lorea- 
zo Barotti, che nel1781 avea per ultimo 
stampato la Serie de’ vescovi ed arci- 


vescovi di Ferrara ; quanto il contenu- 


to nel 5.°.tomo postumo del Frizzi pub» 
blicato nel 1809, il quale non contento di 
quanto avea scritto contro il vescovato di 
Voghenza ne’ t.1 e 2, nel detto ultimo 
tornò a riparlarne in difesa dell’anterio- 
resuo asserto,biasimando acremente l’au- 
tore anonimo della suddetta Discussio- 
ne, e nuovamente propugnando le sue o- 
piaioni a pregiudizio di Voghenza. Però. 
il Manini, non ostante di averla comin- 
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ciata col testo di s. Girolamo: Nos refel. 
dere, et refelli sine iracundia parati su- 
mus, nella sua vivace polemica riconob- 
be il Frizzi » benemerito delle lettere e 
della patria, e forse il più erudito, il più 
accurato de’nostri storici”. Confutò pure 
quegli altri scrittori che l’aveano prece- 
duto nell’erronea opinione, e con idonee 
testimonianze ulteriormente provò ave- 
re esistito la sede vescovile di Vogheoza 
sin dal IV secolo delia Chiesa, da dove 
nel secolo VIII circa tu trasferita a Fer. 
rariola poi Ferrara, dopo avere: avuto 
per ben 3 secoli 12 e più vescovi. Che 


essa venne espressamente nominata tra . 


quelle smembrate dalla provincia eccle- 
siastica di Milano e sottoposte suffraga- 
nee dell’arcivescovo di Ravenna, quan- 
do questa dall'imperatore Valentinia- 
no lil volendosi, mentre vi risiedeva 
con Galla Placidia sua madre, a sua i- 
stanza condecorare colla dignità metro- 
politica, questa gli ottenne dal Papa; ed 
è da notare, che già Ravenna avaoli l'era 
cristiana, era stata metropoli e capo ci- 
vile delle due provincie Flaminia ed E- 
milia. Che la costante tradizione, e tutti 
gli storici e critici che nomina, concor- 
demente conveugono che Voghenza fu 
gittà vescovile, ad eccezione degli avver- 
sari oppositori che fecero ogni sforzo per 
combattere la sua reale esistenza. Di-più 
il Manini in fine del t. 6 del suo Com- 
pendio, dato oltre il promesso, vi ag- 
giunge ancora; /oghenza villaggio del 
Ferrarese un tempo città col nome di 
Vico- Aventino. Riflessioni storico-cri- 
tiche, Ferrara 1810. S’ indusse a farle, 
perchè un altro patrio scrittore, per o- 
pere pubblicate (Gicolamo Baruffaldi il 
giùniore) non meno benemerito del Ba- 
rotti e- del Frizzi, accordò bensì che 
Voghenza ebbe l’onore di esser sede di 
vescovi,anziadimostrareilluogo d’un’an- 
tichità assai più remota e decorosa di 
quella che vi riconobbe il Frizzi, pub- 
«blicò dell’ erudite Osservazioni sopra 
un'antica iscrizione riguardante il Vi. 
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co Aventino, oggidì Voghenza ec., Fer- 
rara:8 10 (nel vol. XXIV, p. 65, ricor- 
dai le anteriori Ri/lessioni del Passeri 
intorno alla lapide trovata in Voghen- 
za); ma poi tenne ferma opinione; che 
sebbene formasse già numerosa popola- 
zione, ciò non ostante non può asserire 
che tale adunanza d’ abitatori portasse 
mai il nome di città, per nen potersi 
recare verun sicuro indizio; però essere 
d’avviso bastare ad: innalzarla al grado 
di città la residenza e giurisdizione epi- 
scopale. Laonde il Manini stimò dimo- 
strare colle Riflessioni l'onorevole grado 
di città nella Gallia Cisalpina al Vico- 
Aventino; e di ritornare sull’argomen- 
to, per un giusto riguardo a Ferrara sua 
patria e a sé stesso. » Se Voghenza fu un 
tempo città, duuque la nostra origine 
non è così meschina com'è sembrato ad 
alcuni appoggiandosi alle Memorie rac- 
colte e pubblicate su d’essa dal chiaris- 
simo nostro”. Aveudo questo negato a 
Voghenza, e co'suoi dubbi sospetti, lar .* 
sede de’patrii vescovi, doveva combatte. 
re civilmente |’ asserzione. Illuminato 
dunque dal Mavini Ferranti, e avvedu- 
tomi dell’eccessiva contrarietà del Friz- 
zi e di altri (mi si dice che lo scrittore 
attuale della storia Ferrarese conte La- 
derchi è di opinione contraria al .vesco- 
vato di Voghenza, e che però le sue ra- 
gioni sono inconcludenti),|trovai necessa» 
rio sa Voghenza riformare il detto nel. 
l'articolo FerRARA; quindi per descrivere 
con particolari l'origine di quel nolilis- 
simo vescovato e poi arcivescovato; feci 


, studiose ricerche, ed in base di queste, 


principalmente di mg." Manini e dell’ /- 
talia sacra, procurerò di svilupparle ia 
breve, nelle proporzioni volute nella mia 
opera, e mentre ne manca ormai lo spa- 
zio perla definitiva promessa di compier- 
la co questo vol. CITI. E d’uopo però che 
io ripeta le parole colle quali il Mau ;i 
avea chiuso la Discussione, suo1.° lavo» 
ro. » Ceda adunque ogni impeguo allo 
spleodor del vero, e dove fu scritto, che 
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i nustri storicì furon troppo pieghevoli 
ciecamente credendo a’loro padri, si con- 
fessi buonameonte il proprio inganno; 
l'antica opinione rimettasi vel suo paci- 
fico possesso di quattordici secoli, e si 
creda una volta troppo vero il principio 
di Tertulliano, id verius quod prius, id 
prius quod ab initio”. Sebbene poco si 
‘ conosca la storia di queste contrade sino 
all’epoca in cui ebbe principio la nobi- 
lissima città di. Ferrara, ciò non basta 
ad annullare o contrastare quel poco che 
si.sa di Voghenza, dalla cui storia eccle- 
siaslica ebbe cominciamento quella di 
Ferrara, così il vescovato, benché l’epo- 
ca sia difficile potersi stabilire, per le 
discrepanti opinioni. 

Voghenza o Vico-A ventino apparten- 
ne all’ antica Gallia Cisalpiua, contrada 
palustre che abitata dagli etruschi, questi 
furono cacciati da’ galli cisalpini, i quali 
l’unirono alia detta loro regione e si vuole 
forse da loro edificata, come notai vel 
vol. XXIV, p. 43. Veramente, secondo 
il Manini, ignorasi quali fossero di sicu- 
ro i primi suoi abitatori, se greci, se e- 
truschi, o piuttosto se galli, ovvero un a- 
vanzo, come inclina a credere della no- 
bile città di Spina, poi ridotta a /'ico, 
e da essa distante circa 20 miglia (si 
ponno leggerne le notizie nelle Memorie 
storiche d° Argenta, raccolte ed illustra. 
te da d. Francesco Leopoldo Bertoldi, 
Ferrara1787.Si congettura che dagli spi- 
nesi abbia tratti Argenta i suoi princi- 
pii; e fra'luoghi che sursero pel decadi- 
mento di Spina, si opina uno essere il 
Foro d° Allieno,a un dipresso dov'è fun- 
data Ferrara), o sei romani iu fine. Vinti 
i galli da’romani, Voghenza divenne co- 
lonia romana; molte famiglie de’ vinci- 
tori si fermarono ad abitoria, e vi fecero 
fiorire il commercio, la coltura de’campi, 
e le nobili arti, di loro dimora lascian- 
‘dovi non pochi testimoni nelle lapidi e 
nelle iscrizioni. La seguente se apparte. 
nesse a .Voghenza, attesterebbe l’onore- 
vole dignità di Vogheuza ‘0 VicorA veu- 
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tino, che Manini col Baruffaldi dichiara 
sinonimi. IM. Vettio M. F.- An. Va- 
lenti - Imp. Caesaris Nerv.- Traiani 
Opt. Aug. Ger. - Dacici Part. II Vir, 
Quing.- Praef. Flamini Auguri Patrono 
Coloniae - Vicari Vici Aventini - Opti» 
mo Civi- Patrono Suo. Questo monu- 
mento prova il nome di Z'ico- Aventino, 
impugnato dagli oppositori, ma non pro- 
va, per quanto vado a riferire, che spet. 
ti propriamentea Voghenza, E vero, che 
di Zicus Aventinus si disse Vicus Ha- 


‘bentinus, e poi Vico Habentia e Fico» 


venza e Voghenza, secondo i diversi i- 
diomi cui fu pronunciato, latino, longo- 
bardo, toscano. Osserva il Manini, che 
la 1." volta cui trovò il nome di /ico» 
Aventino cambiato in quello di Z'ico- 
ventia, da cui derivò poi l'altro più vol» 
gare di /’oghenza, è in un’ iuvestitura 
del vescovo Martino 11delg54. Parlau- 
do degli autichi Zici (7), dissi che tal- 
volta le stesse città furono denominate Zi» 
ci, e de’ primari Zici ch’ ebbero magi- 
strature distinte e ragguardevoli, ica» 
ni chiamandosi i loro abitatori. Ricordai 
la dissertazione, pubblicata nel 1824 
(cioè dopo dell’opere in discorso), del 
Nardi, Sui Vici antichi delle città e se-' 
gnatamenle di Arimino, la quale era for- 
se divisa ne’7 seguenti /'ichi,la maggior 
parte de’ quali porta de' nomi presi da’ 
Monti di Roma(V.): V'icus Aventinus, 
Caelius, Dianensis, Exquilinus, Ger- 
manus,Velabrum, /iminalis, Soggiun- 


.ge il Nardi, questo M. Vettio Valente 


della tribù Aniense, alla quale sospetta 
appartenesse Rimini, ove fu trovata la 
lapide, ivi esercitava per l’imperatore la 
carica di duumviro quinquennale. Nou 
ommette il rimarco, che dalle 7 lapidi 
di detti Zici, che pure offre, si trae che 
mentre si mentovano o i decurioni o i 
collegi o i vicani, niuna fa meuzione de’ 
cittadmi riminesi. Ed avverte, che i / 
chi erano e velle città e nelle campague 
paesi tra loro distanti; ed anche nel Ri- 


. minese erauvi i /ichi Forersi 0 Cam- 


I 
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pestri, e molti, a'quali però non poteva. 
no darsi i decurioni. ll Zico- Aventino 
del Ferrarese, poi detto Voghenza, dice 
il Manini, era città a quel tempo, che 
prima e dopo di lui la chiamarono mol- 
ti eruditi, e che dasse cittadinanza. Ri- 
ferisce inoltre il Manini, che fu l'autore 
sunnuominato delle Osservazioni sopra 
un'antica iscrizione del Fico- Aventino, 
oggidi Yoghenza, il quale l’attribul agli 
avtichi abitanti di Voghenza: auch'egli 
la riporta. » lo vero che questo è un dub- 


Dio assai difficile a disciorre. Se con si. 


curezza stabilir si potesse, che i nostri 
Vico-Aventini furonsi quelli, che innal- 
zarono quella lapide al protettore della 
loro colocia, la causa sarebbe vinta, e sto 
per dire, che vorrei dimostrarvi cittadi- 
no di Voglienza quell'uomo distinto, ben- 
ché di famiglia originaria di Roma, della 
quale si hanno medaglie eziandio raccol- 
te nel patrio nostro museo. Non vorrei 
però derivarne le prove né dalla colonia 
di Rimiui, che in sè comprendeva le al- 
tre città della Pentapoli, né dall’iscrizio- 
ne a Caio Valerio Policarpo, nella qua- 
le vengono indicati 7 Z'ichi sotto la pro- 
tezione di lui. Avrei timore d'aflidarmi 
a monumenti,che non ci appartengono”. 
Ne dice le ragioui. Non crede appoggiar- 
si all’asserto dell’ autore dell’ Osserva- 
zioni» che il nostro Vico-Aveutino per 
ragione di maggior vicinanza non dovea 
appartenere ad altra città che a Rimini 
quasi come a sua capitale» poichè molltis- 
simo '‘paventava che gli venisse passata 
per buona tale asserzione, a cagione della 
gravde distanza e delle strade per venire 
al Vico-Aventino da Rimini, e ciò con- 
tro la regolarità del governo romano in- 
solito a far questi salti; obbiezioni assai 
per lui forti, onde arrendersi senza ga- 
gliarda resistenza, di concedere cioè» che 
il nostro Vico-Aventino nov era altri- 
menti compreso nella colonia di -Rimi- 
ni”. Neppure conviene alla 2.° iscrizione 


sospettata fittizia, indicante 7 Michi, 
che l’autore dell’Osservazioni dice uno . 
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esser stato il Vico-Aventino, poi Voghen- 
za, e deglialtri non sarebbe difficile vi- 
scontrarne i nomiinalcune ville del Fer- 
rarese, come Voghiera, Vigoscello, Vi- 
garano, e fors'anco Ficarolo, interpreta- 
to Vico Ariolo dal Sardi (nell’ Zistorie 
Ferraresi, Ferrara 1536). Differenti poi 
erano i duumviri coloniali, da’duumviri 
de'semplici Vichi. Laonde dice cadergli - 
di mano la penna, esclamando: Come 
ua altro Vico-Aventino nell’Agro Rimi- 
nese? Ne prenda l'impegno, soggiunge, 
lo scrittore dell’Osservazioni: E conclu- 
de: »» dico, replico e sostengo, senza tema 
di errare, che Voghenza, oggidiì villag- 
gio Ferrarese, fu un tempo città, cioè 
dal IV secolo dell’era. volgare, fino alla 


, metà del VII secolo, in cui venne bar- 


baramente distrutta”. Anche l' autore 
dell'Osservazioni conviene che Voghen- 
za formasse già una numerosa popolazio - 
ne, quando fu decorata del seggio vesco- 
vile, non mica composta di soli pescato» 
ri, come sfuggì di penna al Frizzi, fuo- 
rusciti e vagabondi, ma sì pur anche di 
famiglie benestanti, ed o per impieghi 
militari, o per traffico ragguardevoli: si- 
to posseduto ed abitato da diverse stra- 
niere nazioni. Sostiene il Manini, che Vo. 
ghenza portò il nome di Z'ico sino al 
secolo X, non per indicazione di luogo 
rurale, ma per nome proprio unitamen» 
te a quello di Aventino, come praticaro- 
no altre città vescovili, anche ritenendo 
i nomi di Castello e di Borgo, e ne pro- 
duce gli esempi. Ritiene ancora, che Vi- 
co-Aveutino probabilmeote fu cinto di 
mura e munito ancora di castello, indi- 
spensabili a luogo civilizzato, con magi. 
strati e cattedra episcopale, in tempi ca- 
lamitosi e di frequenti guerre, non meno 
d'irruzioni barbariche, come degli unni 
e de'goti cui poi soggiacque, oltre altre. 

Sembra quasi certo, che Voghenza ri- 
cevè il lume della fede cristiana quando - 
Ss. Apollinare, consagrato da s. Dietro 
1.° vescovo di Ravenna, fu spedito a dis- 
seminare il Vangelo ne'luoghi circostanti 
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e nelle provincie dell'Emilia e della Fla- 
minia, ove già pare che l’avesse promul. 
gato l’apostolo s.Giacomo Maggiore.Nella 
palastre provincia in cui. trovasi Voghen- 
za, sin d’allora furono eretti sagri templi 
al vero Dio, e quello di Voghenza per 
la sua naturale postura in uno de’luoghi 
più alti del Ferrarese, circondato da valli 
e cosleggiato dal Sandalo, e conseguen- 
temente piùsicuro degli altri; per le quali 
prerogative eravi certamente la chiesa 
madre, e si conosce che più tardi.i ca: 
nonici della cattedrale di Ferrara, ne’ 
diotorni vi possedevano pingui prebev- 
de. Si aumentò il numero de’fedeli do- 
po che l’imperatore Costantino! divenu- 
to cristiano, ridonò la pace alla Chiesa, 
ed accordò a’cristiani il libero esercizio 
di loro religione: fu circa nel 311 ch'egli 
fece in Roma la pubblica professione 
della fede. Quindi a Voghenza o Vico- 


Aventino, come a luogo il più ragguar- . 


devole della contrada, tre gli altri tutti de” 
dintorni, fu dato il proprio vescovo. Os- 
serva il Mavini, che spettava alla. chiesa 
madre la spirituale direzione del nume- 
roso popolo, e guardando all’intorno di 
Voghenza le chiese vicine, trova che tutte 
banno parle nella provincia, nè sapreb- 
besì assegnare il tempo in cui comincia- 
rono ad avervi le parrocchie filiali, che 
esistono tuttora. Il centro però di essa 
Voghenza, Foro Alieno o a. Giorgio Tra- 
spadano, Codrea, Coutrapò, Gaibana, 
Vigarano, Rovine, Temara; e tutta al. 

tra terra che costituisce per la maggior 
parte il distretto Ferrarese, non poteva 
essere chiesa acefala. E d’uopo di asse- 
goarle un pastore nel 1.° ordine, fin dal 
IV o almeno dal V secolo, sotto cui fos- 
se retto il popolo cristiano ivi dimoran- 
te, il quale non potendo risiedere in Fer- 
rara prima del VII secolo, né porterne 
il titolo, poichè Ferrare non ancora esi- 
steva, la tradizione, ch'è quanto dire la 
storia orale, assegna. quindi i primi ve- 
scovi a Voghenza, ove l’ antico palazzo 
de' vescovi di Ferrara era edificato sui 
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fondamenti d’un forte castello distrutto 
da'bolognesi, come nel secolo XIII scris- 
se il Ricobaldi, nell’Apologia del Dia- 
rio Italico del p. Monifaucon.L'Ughelli 
nell'Italia. sacra, t. 2, p.- 513: Ferra- 
rienses Episcopi, dichiara: Essere comu- 
ne opinione derivare l’origine di Ferre» 
ra da Fervariola, citra Padum olim vico, 
ubi olim forum Alieni, quod Massam 
Babylonicam vocatur, seu Vicum Ma- 
guum, suum sumpsisse eaorditun, et 
nomen. In primis hoc tempore Italiae 
civitalibus potest numerari, supra Pa- 
dum sita, in Gallia Cispadana. Cae- 
terum ubi olim Ferrariola erat, ibi ho- 
die s. Georgii magnificum Coenobium. 
Haec vero Ferraria, quae a Vicoha- 
bentia sumpsit originem, ultra Padum 
est... deinde Pontifex a Vicohabentia in 
nova urbem Ferrariam Episcopalem 
dignitatem transtulit anno 657. Ita 


Ferrariensis civitas Vicohabentina in- 


sula meruit insigniri, ubi olim ferra- 
riensis populus sui. primum exordium 
sumpserat. Ed offre i già riportati ver- 
si, esistenti nel tempio di s. Leo... O/- 
dradus, Picohabentiae primus Episco- 
pus ordinatus a s. Sylvestro I Papa 
anno 330. Mg." Manini Ferranti co- 


mincia il compendio della storia sagra e 


politica di Ferrara, con riferire essere 
Oldrado o Oltrando il 1.° vescovo che 
offrono gli scrittori ferraresi, e si vuole 
fosse consagrato vescovo di Vico A ven- 
tino ossia Voghenza nel 330. Però non 


. 8ì deve tacere che il Sàrdi non lo registra 


8 1. vescovo, ma pone Oldredo all'anno 
639, dicendolo uomo venerebile e san- 
tissimo, ma lo fu più tardi, come dirò 
alla sua volta. Non ostante questa con- 
traria opinione, conosciuta anche da Lo- 
renzo Barotti, questi pure riporta Ol- 
trando del 330 peri. vescovo di Z'ico- 
habentia, nella Serie de’ Vescovi e Ar- 
civescovi di Ferrara, ivi1781. Osserva 
il Manini sulla pontificia ordinazione 
di Oldrado, che allora la sede vescovile 
di Vico Aventino o Voghenza, che poi 
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fu trasferita a Ferrarola Traspadana, 
indi a Ferrara Cispadana, era suffraga- 
nea di Roma e del Papa come metropo- 
li dell’Italia, quindi di Milano per poco 
più d’un secolo, come a metropoli della 
parte superiore della stessa Italia, poscia 
per due secoli circa di Ravenua evetta in 
metropoli dell'Emilia e della Flaminia, 
indi immediatamente soggetta alla s. Se- 
de per privilegio de’ Papi, e finalmente 
nel1735 innalzata al grado arcivescovi- 
le, col pallio metropolitano a’suoi pasto- 
ri. Narrai a suo luogo che pel Concordato 
tra Pio VIT ela repubblica Italiana de’ 
16 settembre 1803, per la nuova circo- 
scrizione di diocesi, il Papa assegnò al- 
l'arcivescovo di Ferrara per suffraganei 
i vescovi di Comacchio, Ferona, Manto- 
va, e Adria vesidenti anche a Rovigo 
(nel quale articolo enumerai i paesi tol- 
ti al Ferrarese dal congresso di /ien- 


na); ma collo scioglimento del regno i-. 


talico nel1614 e pel congresso di Vienna 
del1814-15, gli furono ritolte le 3 chie- 
se suffraganee a sinistra del Po, cioè Ve- 
rona, Mantova e Adria; e quanto a Co- 
macchio, venne restituita al suo metropo- 
litano di Ravenna. Ora |’ arcidiocesi di 
Ferrara comprende 17 vicarie foranee, 
92 parrocchie, e circa 106,000 anime. 
Se propriamente Oldrado non fu il 1.° 
vescovo per pochi mesi, certo per: tale 
devesi riconoscersi Giulio eletto nel 331, 
ignorato dall’Ughelli e aggiunto dal Co- 
leti col nome d' Episcopus Vicohaben- 
tia secundus, ordinatus ab eodem s. 
Sylvestro I Papa, annuente Constanti- 
no Î imperatore anno 331, ex tabula- 
rio Ecclesiae Ferrariensis, laoade sem- 
bra ammettere Oldrado. Lungo fu il ve- 
scovato di Giulio, e nel 364 lo possede- 
‘ va s, Leone I. Siccome vi fu altro santo 
vescovo di tal nome, il sagro corpo d'’u- 
‘no di essi nel1081dal vescovo Graziano 
fu trasportato da Voghenza nella chiesa 
parrocchiale di s. Stefano protomartire 
de'filippini di Ferrara, nè mancò alcuno 
di credere uno di essi, il medesimo s. 
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Leone I Papa che si venera nella basi- 
lica Vaticana, comeaccennai nel vol. XV, 
p. 43. L’Ughelli offre l'iscrizione mar- 
morea posta in detta chiesa per tale tra- 
slazione, notando il Coleti, che nel1683 
il s. Corpo fu traslato sotto l’altare mag. 
giore di detta chiesa, colla nobile arca 
marmorea fattagli dalla divota impera. 
trice Annia Faustina, moglie dell'impe- 
ratore Antonino Pio. Ma il Manini pro» 
pende che il corpo sia di s. Leone Il, e 
parlando di lui riferisce la 3." traslazio- 
ne seguita nel 1774 per opera del car- 
dinale Riminaldi, allora uditore di Ro- 
ta, nella cappella gentilizia a destra della 
chiesa di s. Stefano, ed ove accanto gli 
fu posta l’iscrizione con l’anno1773 che 
recita. In essa si legge: Sacris s. Leonis 
II Papae Ossibus... Antiquum Anniae 
Faustinae sarcophagum Antonini Pii 
Augusti conjugis ; dal cui superba se- 
polcro, i filippini lo riposero in una de- 
cente urna di quell’ altare, facendo in- 
cidere sur una lapide la memoria che 
leggevasi prima, cioè la ricordata dall’U- 
ghelli, in cui si qualifica il vescovo: s. 
Leonis Pontificis et Sacerdotis Christi, 
Le dae iscrizioni per le parole Papa, e 
Pontefice e Sacerdote di Cristo, fecero 
errare quelli che crederono il corpo del 
vescovo per quello di s. Leone I Sommo 
Pontefice. Conviene però ricordare, che 
il titolo Papa (/.) ne primi secoli era 
comune a’vescovi, e quello di Pontefice 
(7) si dà tuttora a’vescovi coll'aggiun- 
ta della chiesa loro, e il supremo Gèrar- 
ca distinguesi col titolo di Pontefice Ro- 
mano. Gli autori delle due iscrizioni 
diedero tali titoli al s. Vescovo di Vo- 
ghenza, fors'anco per seguire una popo- 
lare tradizione, che fece dire a Marc'Aun- 
tonio Guarini, nel Compendio istorico 
dell'origine, accrescimento e prerogati- 
ve delle Chiese e luoghi pii della città 
e diocesi di Ferrara,ivi 1621: aver do- 
nato il corpo di s. Leone I Papa, Stefano 
11 detto IE nel 754 a s. Anselmo abbate 
di Nonantola, monastero fundato dal co- 
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gnato il fiero Astolfo penultimo re de’ 
longobardi, il quale abbate lo depose ia 
Nonantola, donde fu trasportato proces- 
sionalmente a Voghenza, per allontana- 
re il flagello della pestilenza. Di ciò nul- 
la disse il celebre Tiraboschi nella sto- 
ria di quell’ insigne badia. ll Ranghia- 
sci nella ricordata Bibliografia, seutea- 
ziò il Guarini credulo e inesatto scrilto- 
re. Altri critici storici patrii riconobbe- 
ro che il corpo del vero Papa s. Leone I 
Magno, sempre sì è venerato e si-venera 
nella basilica Vaticana. Di più, leggo uel 
can.GiuseppeAotenoreScalabrini,Memo- 
rie istoriche delle Chiese dî Ferrara, ivi 
1773, e perciò pubblicate l’auno prece- 
dente l'altima traslazione, onde non deve 
notarsi d’errore selasserisce: sotto l’altare 
maggiore si venera parte del corpo di s, 
Leone (ma non aderisco a quanto ag- 
giunge) prete, trasportatovi a’ 14 febbraio 
1083 dal vescovo Graziano da Voghen- 
za, restando colà la testa coll'altra metà; 
essendo falso che fosse Sommo Pontefice, 
ovvero Pontefice che semplicemente vuol 
dir Z'escovo. M'istvuisce il Manini, che lo 
Scalabrini mabifestamente equivocò nel 
credere e confondere le reliquie con quel- 
le di s. Leo prete dalmatino; la divisione 
di esse affatto uon sussistere, e lo confuta 
con sode ragioni. Conclude: Dovendosi 
ammettere due corpi distinti, quelli de’ 
ss. Leone I e Leone Il vescovi di Voghen- 
za, e non potendo essere alcuno di essi un 
corpo de’ Romani Pontefici omonimi, ne 
viene di consegueuza che il s. Corpo ve- 
nerato tuttora nella sua chiesa di Voghen- 
za È quello di s. Leo prete dalmatino, co- 
me si ha pure dalle lezioni del proprio 
uffizio; e l’altro che si venera in Ferrara 
nella chiesa di s. Stefino è quello di s. 
, Leone Il vescovo di Vogheuza. Dopol’ul- 
timo traslocamento di sue ss. Ossa nel 
monumento ove riposano, il precedente 
fu donato da'filippini al museo di Ferra- 
ra. Ora attribuendosi questo ad Annia 
Faustina moglie d’Antonino Pio, essa 
nacque nel 140 di nostra era, e sua fi- 
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glia Annia Faustina la Giovane fu moglie 
a Marc’Aurelio, che successe ad Antonino 
nél 161 e morì nel 180, e prima di lui. 
imperatrice. Vi fu un’altra Annia Fau- 
stina moglie d'Eliogabalo, il quale regnò 
dal 222 al 235. Quindi s. Leone I del 364. 
es. Leone Il del611, come mai potevano 
aver avuto il monumento sepolcrale dal- 
l'imperatrice Aonia Faustina di Avtoni- 
no, 0 anche da alcuna dell’altre? Questo 
mi riesce oscuro, se purenon si voglia am- 
mettere, o che l’ urna marmorea l'impe- 
ratrice l’eresse ad altri e poi servì al ve- 
scovo, ovvero che erigendola uu’ Aonia 
Faustina, a questa si attribuì la dignità 
imperiale, e persino la condizione di ino- 
glie d’Antonino. L’Ughelli, il Mauini e 
altri che discussero la controversia, quan- 
to al sagro corpo che racchiuse, nulla ri- 
levarono sul monumento. L’Ughelli non 
conobbe il vescovo Costanzo, bensì il Co- 
leti nell’Addenda all'Italia sacra, Vico» 
habentinus Episcopus tempore d. An- 
brosii, cui Imolensem FEcclesiam visi. 


tandam mandat.\l Manini lo riporta al 


3709, nel quale anno s. Ambrogio arci- 
vescovo di Milano e metropolitano della 
Gallia Cisalpina e dell'Emilia, ed in con- 
seguenza di queste contrade, coll’Epist.2, 
nell’iutitolazione lo chiama fratello, e ve- 
scovo Vicoabentino.la essa l’istruisce qual 
suo figlio, del come regolarsi nella condot» 
ta della sua diocesi, il di cui governo forse 
gli avea di recente affidato, ma di più gli 
raccomanda la vigilanza in suo nome sul. 
la vicina chiesa d’ mola, la quale era priva 
del suo pastore, come notai'in quell'arti- 
colo, ed assalita da forestieri infetti d’a- 
rianesimo. Replicatameote il Manini, in 
tutti i suoi scritti riguardanti Voghenza, 
massime nella Discussione e nell’Appen- 
dice, sostenne con solidi argomenti e pro- 
ve incontrastabili, il vescovato di Costau- 
zo, che nel 3go intervenne qual suffra- 
ganeo al concilio tenuto in Milano, e 
probabilmente in quell’anno morì. Im- 
perocché in esso il Coleti riporta Agato- 
ne Zicohabentiae Episcopus uel ponti» 
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ficato di s, Siricio, e sotto Valentiniano Il 
imperatore. Successore olfre il Coleti, 
citanilo Baruffaldi, Virginio Zicohaben- 
tine Episcopus nel 431, come i due pre. 
cedenti ignorati dall’ Ughelli. Altri lo 
ritardano al 451, ma il Manini dimostra 
inverosimile la data e congettura il 431. 
Navrai a RavEnma i privilegi concessi 
alla sua chiesa da Valentiniano III impe- 
ratore, ed enumerando le chiese vescovili 
. che poi con pontificia sanzione, nell’esser 
elevata a metropolitana, le vennero as- 
segnate a suffraganee, vi compresi Zigo- 
venza. Nè tacqui che il Baronio pose in 
dubbio tale imperiale concessione, altri 


pure impugnando il diploma come apo- 


crifo; ma siccome le chiese in esse nomi- 
nate furono e sono vescovili, non vi è ra- 
gione di escludere la sola Voghenza. E 
poi dissi pure, che Papa s. Leone I del 
440, canonicamente fece suffraganei di 
Ravenna que’ vescovi che l’ imperatore 
non canonicamente gli avea soggettati. 
Osserva il Manini, che sebbene il diplo- 
ma di Valentiniano III sia apocrifo o al- 
meno assai corrotto, pure il decreto e il 
privilegio in esso concesso non sono men 
certi; poichè lo pubblicarono l’Ughelli e 


il Rossi, ed il Muratori negli Annali dI. 


talia lasciò scritto, che l’imperatore e 
la pia sua madre Galla Placidia, volendo 
condecorare la chiesa di Ravenna, per 
risiedere anch’ essi nella città, ottennero 
dal Romano Pontefice, che fosse eretta 
in arcivescovato, e che si smembrassero 
dalla metropoli di Milano molte chiese 
per sottopo:! le al metropolita Ravennate. 
Quindi mg." Manini nel Compendio at- 
tribuisce prima di s. Leone I l'erezione di 
Ravenna al grado metropolitico, cioè 
.per decreto di Papa s. Celestino I, o di s. 
Sisto Ill che gli successe nel 432, e per de- 
creto parimente di Valentiniano III ebbe 
sotto di sè 14 chiese vescovili della Fla- 
minvia e dell'Emilia, che furono distacca- 
te dalla metropoli di Milano, enumerate 
ancora dal Savioli, Annali Bolognesi, 
Bassano 1764, iuclusivamente a Bologna 


VOG 


e Voghenza. Il 1.° suo vescovo esercente 
la nuova giurisdizione, fu il celebre dot- 
tore s. Pier n Pietro Grisologo,e il 1.° ve- 
scovo da lui consagrato,qual primogenito 
di sua chiesa fatta madre di vescovi, fu 
Marcellino pastore di Voghenza, non pe- 
rò nel 451 comescrisse l’Ughelli, ma pare 
nel 442 (nel pontificato di s. Leone I, 
sebbene l'autore creda prima, in quello 
cioé di s. Sisto III), vescovo impugnato 
acremente anch'esso dal Frizzi, e prova- 
to dal medesimo Manini in tutte le sue 
opere; confutando ancora l’ Amadesi, il- 
lustre scrittore ravennate, il quale am- 
mettendo Voghenza per città vescovile 
dell’ Emilia, pretese che Marcellino non 
fosse già il 1. figlio della metropoli Ra- 
vennate, ma il 1.° vescovo dato all’antica 
chiesa di Voghenza. Lo fece altresì con 
riprodurre il testo latino, e recitare alcu- 
ni tratti spiegati dalle allegorie, del ser- 
mone 175 pronunziato dal s. Dottore nel 
giorno del s. Natale di Gesù Cristo, nella 
di lui consagrazione,e intitolato: De Mar- 
cellino Episcopo Vicoaventino et Divae 
Mariae Virginis Partu. Nel codice ro- 
mano del secolo XII circa ha l’intestazio- 
ne: Incipit Sermo, quando facius est 
Marcellinus Episcopus Ficohaventinus 
die kalendarun: novembrium. Di che il 
Manini parlò anche nella Discussione, in 
uno a quello del codice Malatestiano di 
Cesena, correggendo le pretensioni e ca- 
villi del Frizzi, contro monumento sì pre- 
zioso e decisivo a favore del vescovato vi- 
coabentino. Avverte ches. Pier Grisologo, 
a significare nella consagrazione di Mar- 
cellino il 1.° patto e parto angoscioso 
della sua chiesa, per l’opposizioni de’ve- 
scovidi Milano, prese in quell’omelia una 
immagine del parto intemerato prodigio- 
so e divino della ss. Vergine, il quale se 
non fu parto doloroso per sè medesimo, 
le fa al certo di pena e d’ ambascia nel 
doversi recare a Bettlemme per ubbigire 
all’editto d'Augusto, e nel vedersi costret- 
ta a prendere ricovero in una stalla. For- 
ma quindi una sagra allegorie, la quale 
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nel senso rimane alquanto oscura a chi 
(come l’ostinato Frizzi) prende troppo 
letteralmente il confronto del 1.° parto 
di sua chiesa con quello della Deipara, o 
a chi non considera le circostanze del 4, 
Vescovo cousagratore, che nel venir al- 
l’atto della consagrazione allude alle con- 
traddizioni che tuttora gli si facevano da’ 
metropolitani di Milano, i quali mal sof- 
frendo il dismembramento di quelle chie- 
se dalla loro metropoli, aveano fatto ogni 
possibile sforzo per impedirgli l’ esercizio 
dell'acquistata giurisdizione. Rivoltosi il 
s. Dottore a’ vescovi assistenti, alludendo 
fa Marcellino, lo fa conoscere per pescato: 
re di professione, e lo raccomanda a'pre- 
senti acciò diventi pescatore di anime, pel 
couferitogli ministero, con dire: Egli ha 
tutti i numeri per compierne i doveri: 
solo rimace,o miei Fratelli, che preghia- 
te il Signore, affiochè sia fatto degno di 
pescare gli uomini, chi sinora ha pescato 
il muto gregge ad alimento degli uomini. 
In alcuni diari ferraresi non antichi, è 
messo Marcellino nel numero de’ Santi, 
così il Frizzi fece nel 1783 vistampandone 
uno, cou registrare a' 27 maggio la festa 
di s. Marcellino vescovo di Voghenza, e 
proseguì a fare per alcuni auni, finchè 
ebbracciando l'erronea opinione che Vo- 
ghenza non avesse avuto mai vescovi, nè 
fosse stata mai città, non più velo riportò. 
Non pretende il Manipi di sostenere, che 
debba venerarsi per Santo, non avendone 
prove positive; ma considerando ch’ egli 
me godeva la fama quando dall'umile con- 
dizione di pescatore meritò d’esser eletto 
Vescovo, soggiunge, è lecito il credere che 
avaozassenelle virtù, lostato portando alla 
perfezione, per insegnarle agli altri colle 
parole e coll’esempio. Noncontviene poi col 
dotto storico ecclesiastico ab. Tillemont, 
il quale ammettendo Marcellino tra’ve- 
scovi di Voghenza, ritenne che prima e- 
sercitasse la predicazione, secondo il par- 
lato sermone di s. Pier Grisologo; poichè 
questi non si espresse in ciò figuratamen- 
te d’un pescatore elevato a vescovo, ma 
VOL. CIIL, 
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esplicitamente che esercitava la pesca ad 
alimento umano, stendendo le sue reti 
nel mare. Il vescovo Giovanni I del 462, 
Episcopus Vicohabentiae, fu sconosciu- 
to dall’Ughelli, e riportato dal Coleti; lo 
riconobbe Manini, senza poterne dire al- 
tro. Così di Marcello I del 494, Yicoha- 
bentiae Episcopus, del Coleti, taciuto 
dall’Ughelli. Ambedue qui non riporta- 
no Giorgio e Mauricino, dal Manini re- 
gistrati nel 525 e nel 545, de’ quali me- 
glio più avanti. Il Coleti in vece offre 
Vittore ordinato vescovo di Vigovenza 
a’20 dicembre 560, e noa l’Ughelli come 
va dicendo il Manini, solo per trovarli 
nell'Zialia sacra, senza avvertire che .i 
vescovi aggiunti in essa in corsivo, se non 
vi è il cogaome di Lucenzi, sono del Co- 
leti. Egli però collo Scalabrini, correg- 
gendone l'illustrazione, del vescovo con- 
ferma |’ esistenza, per essersi nel 1737 
trovata nel restauro della chiesa di s. Ma- 
ria di Bocche, una tabella corrosa con 
iscrizione,che rinnovata nel 1175 dal pre- 
te Bonadies ricorda l’edificazione fattane 
da Vittore, e che fioriva ancora nel 596. 
Erudito e critico n’è l'esame, e bello sa- 
rebbe il riportarlo, se l’angustia di queste 
colonne non me lo vietassero: oso solo 
un’ osservazione alle note cronologiche 
del pontificato nominato in esse di Pela- 
gio IT, che morto nel 590 nella pestilen- 
za dell’anguinaia, non saprei come asse- 
guare l’anno 596. In fatti il dotto storico 
espose un leggiero dubbio sul documen- 
to, e n’ebbe rimarco da un erudito, come 
poi dichiarò nell’ Appendice, lasciando il 
merito di più esatte indagini all’ab. Giro- 
lamo Baruffaldigiuniore. E siccome l’ Ap- 
pendice la riportò nel fine del t. 5 del 


Compendio, e nel fine del t. 6 le Ri/lessio- 


ni, dipoi fra queste trovo ripetuta la men- 
zione del vescovo Vittore edificatore del- 
la chiesa, senz’altra osservazione. Marti- 
no I, ignorato dall’Ughelli, lo dice il Co- 
leti assunto a questa cattedra nel 608; 
lo ripetè il Manini, contentandosi per l’o- 
scurità e lontananza de’ tempi di non 
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poterne dire altro. Nel 611 gli successe 
s. Leone 11 Episcopus Vicohabentiae, 
supplendo il Coleti il silenzio dell’Ughel- 
li. Di sue azioni, dice il Manivi, nulla si 
couosce in particolare, ma bisogna con- 
venire che sieno state illustri, se fu ac- 
clamato per Santo dal suo clero e dal suo 
popolo, tuttora essendo in venerazione, 
ilsuo corpo riposando onoratamente nel. 
la chiesa di s. Stefano di Ferrara, le cui 
traslazioni, da Voghenza a Ferrara, nar- 
rai parlando di s. Leone 1. L’Ughelli e 
il Mauini registrano quindi s. Maurclio, 
ma fa d' uopo ritardarlo. Verso questo 
tempo soggiecque Voghenza a barbara 
distruzione, sia per opera di Rotario re 
de’lungobardi, che reguò dal 636 al 652, 
sia per astio di Mauro arcivescovo di Ra- 
venna, o di altri ancora. Quelli che cre- 
dovo l’eccidio avvenuto per manovra del. 
l'orgoglioso Mauro, lo dicono nemico di- 
chiarato del lupa, tutto fautore dell’e- 
resia e perciò del partito dell’imperatore 
Costante Il, e secondato nelle furiose sue 
mire dall’esarca residente per l’impera- 
tore in Ravenna, e condottiere delle sol- 
datesche orientali guastate dall’ errore 
dominante allora in Costantinopoli del 
monotelismo, Baruffaldi il giuniore nelle 
Osservazioni, in assegnare il tempo del- 
lo grave sventura di Voglenza, notò l’an- 
no 666, perchè in esso il Muratori riferà 
l’inasprimento dello scisma dell’ arcive- 
scovo, e quindi crede seguita quella deva- 

stazione dal braccio dell esarca Gregorio 
del 666, é non di Teodoro 1 Calliopa, 
cui in quell'anno cra successo, come al 

cuni scrissero. Tra questi è il Manini, 

che la crede seguita nel 657 in tempo 
oppunto del Celliopa o poco addietro, 
mentre per ln 2.° volta il suo esarcato co- 
minciò dal 652, e non in quello di Gre. 
gorio, per diverse ragioni che porta nelle 
Riflessioni. Ci avea detto, nella Discus- 
sione, ritenere assai probabile, che Vo- 
ghenza non fosse affatto distrutta nel se. 
colo VII; ed inoltre esser d’avviso che la 
traslazione del vescovato, che ne fu la 
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conseguenza, non sia accaduta a un trat: 
to, ina a poco a poco e quasi insensibil- 
mevte. » Nulla infatti di più verosimile, 
che osserrando i vescovi Vicoaventini, 
quanto al declinar del prerletto secolo 
diventava digiorno in giorno vieppiù po- 
polato e ricco il preteso Foro d’ Alicno, 
ossia la borgata di s. Giorgio (piantata 
in un fundo più alto di tutti gli altri), sì 
per la sua salubrità dell’aria, come anco 
pel suo fiorente commercio per essere si- 
tuata tra’due rami del Po (il Muratori 
notò all’anuo 661, noo esser improba> 
bile, che in questi tempi Ferrara comin- 
ciasse a formare i primi lineamenti del 
suo corpo, perchè a poeo a poco si an- 
davano seccando e restringendo le ster- 
minate paludi,che occupavano tutto quel 
che ora è territorio di Ferrara, cagionate 
dal Po e da altri fiumi allora sregolati e 
senz’argini. Mi si conceda che io qui ricor- 
di, aver fatto cenno nel vol. LXXXIV, p. 
61, della bella e utilissima recente opera- 
zione,o Bonificazione Piana, ede’grandila- 
vori intrapresi perl’asciugamento de’ter- 
reni vallivi del Ferrarese, riparlati altrove, 
come nel vol. XCVII, p.252, per la bene» 
dizione del Papa l’io IX, compartita nel 
visitar Ferrara), accesi quindi di zelo in- 
cominciassero a portarsi qui di fr equente 
e vi si trattenessero buona parte dell'an- 
no, onde pascere il numeroso popolo colla 
divina parola, co’sagramenti e coll’esem- 
pio: popolo accresciuto fors’anco per le cnt- 
si fatte soffrire a Voghenza da’suoi nemi- 
ci. Or che dovea occasionare nel popolo e 
ne'forestieri pel commercio ivi concorre n- 
ti, la presenza de’nostri vescovi Vicoaven- 
tini? Appunto quello di farli chiamare or 
sotto il titolo di vescovi di Voghenza, or 
sotto quello di Ferrariola, e poi di Ferra- 

a”. Aggiunge il Manini nel Compendio. 
Distrutta Voghenza, l’avanzo del suo po- 
polo sventurato Si rifugiò alla punta di s. 
Giorgio Traspadauo (lo chiama così, pec- 
chè il Po passava allora per quella linea, 
che al presente è al mezzodì di Ferrara,e 
perciò trova vasi al di là delPo), detta Fer- 
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piena deferenza per Eudossia, che 
avea giurato la perdita del santo, 
ne confermò la deposizione, e lo 
esilid nella Bitinia; ma questo esilio 
durò appena un giorno, dappoichè 
un terremoto, che sopravvenne, in- 
cusse tale spavento nell’ imperatrice, 
che prontamente spedì alcuni uffi- 
ziali per supplicarlo a ritornare in 
Costantinopoli, ove il Grisostomo 
rientrò come in trionfo, ed invano 
protestò di volersi fermare nei sobbor- 
ghi sinché fosse dichiarato innocente 
da un concilio. Phot. Cod. 5g fin. 
Chrys. ad Inn. Ap. Pallad. p. 13. 
Pallad, Dialog. pag. 54, 70. 
CHENERINO o CHIERANO (s.), 
vescovo detto dai bretoni s. Pirano. 
Nacque verso l’anno 352, secondo 
alcuni nella contea di Ossory, e se- 
condo altri, in quella di Cork. Gl'ir- 
landesi lo chiamano il primogenito 
de’ loro santi, e lo reputano il più 
insigne tra quanti fiorirono in Ir- 
landa qualche tempo prima di s. 
Patrizio. Recossi a Roma in età di 
trenta anni, e dopo essersi in essa 
perfezionato, fece ritorno in Irlanda 
con Lugazio, Colombano, Meldano, 
Lugado e Cassano, che poscia fu- 
vono insigniti della dignità episco- 
pale. S. Patrizio lo ebbe in tanta 
estimazione, che lo innalzò all’ epi- 
scopato, e lo volle suo compagno 
nel piantare la fede in Irlanda. S. 
Chierano si ritirò appresso in un luo- 
go solitario vicino al fiume Fua- 
ran, e qui fattasi costruire una cella, 
si diede alle pratiche della cristiana 
perfezione. Ma divulgatasi la fama 
di sue virtù, molti si recarono co- 
là, e ben presto costruirono un mo- 
nistero, che fu chiaro per molto 
numero di religiosi. Quindi si fab- 
bricò una chiesa, che poi cbbe il 
nome di Sier-Keran. Questo santo 
converti tutta Ja sua famiglia alla 
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fede, ed ebbe il conforto di illumi= 
nare molti idolatri, che ricevettero 
il battesimo. Inoltre fondò un mo- 
nistero per sua madre Liadana che 
vestì l’abito religioso, ed in appresso 
si condusse nella provincia di Cor- 
novaglia, ove visse da eremita presso 
alla Severna, quindici miglia lungi 
da Pakstow. Dopo aver ammaestrati 
nella pietà alcuni discepoli, morì in 
questa solitudine, nella quale fu in- 
nalzata una chiesa ad onore di lui. 
CHERANO (s.), abbate in Ir- 
landa, fioriva nel secolo sesto. Era 
chiamato il Giovane per distinguer- 
lo da un altro santo dello stesso 
nome, il quale viveva a’ tempi di 
s. Patrizio. Entrato un giorno in 
una chiesa, senti leggere un brano 
del vangelo, e ne rimase sì alta- 
mente commosso, che decise di da- 
re le spalle al mondo. Postosi per- 
tanto sotto la direzione di s. Fir- 
miano , fece maravigliosi progressi 
nelle cristiane virtù, e non andò 
guari, che divenne fondatore di un 
celebre monistero nell'isola d’ Inis- 
Aiugeau. Il re Dermizio, ammiran- 
do la santità di Cherano, gliene die- 
de la proprietà, ed inoltre contri- 
buì colle sue largizioni alla fonda- 
zione di un altro monistero fatta 
dallo stesso santo sulla riva del Shan- 
non nel Meath occidentale. Questo 
fu chiamato Cluain-Macnois, e po- 
co dopo divenne sede vescovile col 
nome di Clunes. S. Cherano morì 
ai.g settembre 549, ed è venerato 
col titolo di patrono principale nel- 
la provincia di Connacia. 
CHERSO, CHERSONA, o Cher- 
sonesus Taurica. Sede vescovile 
in partibus, mella penisola europea 
sulle paludi Meotidi, nell’ istmo del 
Chersoneso di Taurica, che si avan- 
za nel ponto Eussino, penisola che 
oggidi corrisponde alla Crimea d 
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rarola e poi Ferrara, cioè a quel luogo an- 
ticamenteabitato da'Trigaboli (nome che. 
significa abitanti alla volta, e credousi to- 
schi o etruschi), secondo il parere più co- 
mune, dove il Po dopo esser corso per un 
alveo solo, arrivato a’suoi piedi si divide- 
va in due rami spaziosi, che portavano le. 


sue acque alle foci di Volano e di Prima-. 


ro; luogo creduto contiguo al Foro d’ A- 
lieno, e in que’tempi o più tardi chiama- 
to Massa Babilonica, non tanto perchè 
maggiore dell'altre 11 masse formate sui. 
dorsi più alti,che separavanol’una dall’al- 
tra le ferravesi valli, ma ancora per essere 
il luogo del maggior commercio di que’ 
contorni, per l’adunarvisi i fovastieri iu 
maggior copia, per pagarvisi i dazi del go. 
verno e per altre simili cagioni, che soglio». 
no mettere confusione nel popolo. Qui 
raccoltisi alla meglio i vicoaventini, e sta- 
bilitisi cogli antichi abitatori, che uon e- 
rao pochi, nè semplici pescatori o selvag- 
gi, non restarono senza vescovo. O fosse. 
cl'essi mandassero alcuni deputati al Pa- 
pa s. Zitaliano, supplicandolo di questa 
grazia; o fosse che s. Vitaliano, per la va- 
cauza del pastore si movesse da sè mede- 
simo a farne cessare la veduvanza, e così 
impedire a Mauro arcivescovo di Raven- 
na di nominarlo e consagrarlo, che certo 
gli avrebbe dato uno scismatico, maudò 
loro nel 657 da Roma, Marino romano. 
da lui ordinato, accompagnandolo con 
una bolla, da’critici creduta falsificata o 
inventata più tardi, dal vescovo Gregorio 
del 998 (secondo il Frizzi, impugnato da. 
mg. Manini, perchè essendo nominato 
nella bolla il denaro Ferrarese, questo 
comparve soltanto alla metà del secolo 
XII, per riflessione del Frizzi medesimo, 
con evidente sbaglio, benchè censore de’ 
nostri storici. » L' d’uopo pe: ò confessa- 
re, che siamo Uomini; che dobbiam Lutti 
trattarcì con rispetto e compatimento; 
che unoserittoredebolissimo puòconsia- 
cer d'errore un autore di piima classe ”. 
Sono memorabili esavie purole dello stes: 
su Maniui) con falsità accidentali sfigura- 
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ta, che niente nuocono alla sua sostauza; 
almeno come venne pubblicata. Molti 
scrittori ferraresi e stranieri la crederono, 
auteatica in tutte le parti, ma non è tale 
per gli evidenti anacronismi rilevatida va- 
lenti critici, eaccennati dall'autore; mea- 
tre l’ Ughelli ne offre il testo a p.519, e, 
l’autore della Difesa del dominio del. 
la s. Sede sopra Comacchio, la dice non 
ammessa per auteotica. Per la trasla- 
zione della sede vescovile da Voghlenza a. 
s. Giorgio Traspadano, nou esseudo sulli- 
cieute la giurisdizione del metropolitano, 
ancorchè avesse preteso d’ usarne, per la 
vigente disciplina della Chiesa uell’Italia, 
occorreva l’ autorità del Papa, mediante 
un atto efficace a sottrarre il vescovato 
dallo scismatico metropolita, e per garan. 
tielo coll’autorità apostolica dalle sue vio-. 
leuze. Ma la bolla che esiste co’ suoi privi» 
legi, nou sembra quella della canonica 
traslazione, che pare stammetta eseguita 
da s. Vitaliano, corrispoudendo le date 
cronologiche alla destinazione del vesco -. 
vo. Conclude il Manini,che s. Vitaliano a- 
vrà percio emanato una bolla, e concesso 
pure ragguardevoli privilegi alla chiesa, 
specialmente quello di sottometterla im-, 
mediatameote alla s. Sede, dismembrau- 
dola da Ravenna; privilegio riconosciuto 
priena da Pasquale IL nel 1106, e confer, 
mato più soleunemente poi dal concilio 
generale di Laterano II nel 1139, convo- 
cato da Innocenzo Il, nel quale fu discus- 
salarealtà dell’esenzione da Ra venua alla 
presenza del suo arcivescovo; ed iu couse- 
guenza del riconoscimento, il Papa nu- 
minò il vescovo, procedendo ad castar di 
s. Vitaliano e di altri due predecessori, 
Laoude, dice il Manini, non è un sogavil 
privilegio otteauto da s. Vitaliano, l’alle 
garouo alla presenza della Chiesa univer; 
sale i deputati del clero e de’ laici ferra, 
resi, eneldecidersi favorevolmente la cou- 
troversia, si ammise senza esitare la reale 
esistenza uu tempo della s. Cattedra Vicu 
Aveotiua, Di ciò von ebbero dubbio i Par 
pi AlessandroIlI, Gregorio VIlleCiemen; 
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te III, forse dubitarono del privilegio nel 


non ricordare s. Vitaliano nelle loro con. 
cessioni. Consisteva questo precipuamen- 
te: 1.° nel diritto che i vescovi Vicoaven- 
tini e loro successori fossero eletti e con- 
segrati dal Papa; 2.° che dal giudizio di 
questi vescovi non potessero appellare i 
pretesi aggravati ad alcun metropolitano, 
ma alla sola s. Sede; 3.° che alcun metro- 
politano non potesse visitar questa diocesi, 
se non per pontificia delegazione. Che se 


talvolta i vescovi intervennero, come vici- 


miori, s’sinodi di Ravenva,non per questo 
restò lesà l'esenzione, come sogliono pra- 
ticare altri esenti, ciò facendosi per l’uni- 
formità della disciplina ecclesiastica colle 
chiese vicine, a vantaggio delle proprie 
diocesi. Ecco come si legge nel can. Fran- 
cesco Leopoldo Bertoldi, De’ diversi do- 
minii ai quali è stata soggetta Ferrara, 
ivi 1817, la narrata traslazione. Ferrara 
nata dalla distruzione del Foro d’ Alieno, 
che trasse i suoi principii dal decadimento 
della città di Spina, già preesistente all’an. 
no 6g dinostra era, nelluogo denominato 
Pupta di s. Giorgio, in cui per sicurezza si 
ritirarono nel 452 i fuggenti dalle vicine 
città manomesse dagli unni, accresciuto 
di popolazione dopo il distruggimento di 
Vico Aventino o sia Voghenza, avvenuto 
nel 657, cambiate le sue primiere deno- 
minazioni in quella di Ferrariola e poi 
pell’altra di Ferrara; nel detto luogo Pun- 
ta di s. Giorgio dalla stessa Voghenza fu 
trasferito il vescovato, di cui divenne cat- 
tedrale la chiesa di s. Giorgio Traspada- 
no, e continuò ad esserla finchè la mag- 
gior parte degli abitanti circa il 952 si 
stabilì di qua del Po, e quindi susseguen- 
temente fu eretta l’altra basilica Cispada- 
na parimente sotto il titolo di s. Giorgio 
martire, ora tempio metropolitano, Lo- 
dato altamente il Compendio dimg.' Ma- 
Dini, per erudizione e accurata critica, in 
prova del da lui asserto, estrasse auto- 
revole testimonianza dal pregevolissimo 
ss. di Bernardino Zambotti, il quale 
verra. La 1." sede del vescovato fu nella 
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villa Adventina poi detta Vigoenza. La 
2. fu presso la chiesa di 4. Giorgio, nel 
luogo detto Ferrariola, i cui abitanti mo- 
lestati da’ravennati passarono ad abitare 
nel luogo detto Ferrera. Trovo nel pi 
Calogerà, Opuscoli, t. 46, p. 1: Difesa — 
del diploma di s.Gregorio Magno a Ma: 
riniano arcivescovo di Ravenna, di G. 
Luigi Amadesi. Dalla quale si trae, che 
la s. Chiesa di Ferrara deriva dalla sede 
vessovile di Vicohabentiae, e dopo che 
quest’antichissima chiesa fu trasferita a 
Ferrara, per 4 secoli continuò a denomi- 
narsi Zicoventina. Notò Baruffaldi ilgiu- 
niore, che malgrado la devastazione dî 
Voghenza, i vescovi di quella regione se» 
guitarono sempre ad avere l’antica giu- 
risdizione a titolo di vescovi Vico-Aven= 
tini. E da alcuni documenti riportati dal 
Fantuzzi (cioè indicati, e dal Manini in 
parteriferiti per disteso nelt. 1.° del Com. 
pendio, procurandosene copia autentica 
dall’archivio di Ravenna), rilevasi che il 
titolo medesimo conservato nel secolo 
INono e Decimo, nel qual tempo sebbene 
entro la diocesi compresa fosse anche 
Ferrarola o Ferrara antica, nulladi- 
meno il vescovo appellavasi d'ordinario 
primieramente Vico-Aventino, e secon» 
dariamente Ferrarese. All'autore delle 
Osservazioni, soggiunge quello delle Rz- 
flessioni, il nobile difensore e patrono di 
Voghenza, l’intrepido mg. Manivi,di aver 
la sfortuna di non poter convenire in tut- 
to con lui, a motivo de’tempi oscuri, poi- 
chè oltre la distruzione di Zoghenza fu 
perduto l’archivio di s. Giorgio Traspa- 
dano, avere scritto pertanto e ripeterlo, 
che distrutta quella città i suoi vescovi 
furono stabiliti a Ferrarola, detta da lì a 
poco Ferrara, e che in questa vennero 
chiamati peralcuni secoliora/ico-Aventi- 
ni, ora Ferraresi, ora l’unoe l’altro fino 


- al secolo Decimo. Quindi aver detto, che 


Giustino sì sottoscrisse vescovo Zico-A4- 
ventino nel concilio Romano del 680; che 
Costantino si sottoscrisse vescovo Ferra- 
rese nell'861 in altroconcilio di Roma nel 
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pontificato di s.Nicolò I;che Papa Giovan. 
mi VIII scrisse lettera a Z’iziore vescovo 
di Ferrara nell’ 882; e che Martino Il 
Reverendissimo Vescovo della s. Chiesa 
di Ferrara intervenne ad un’ assemblea 
di vescovi tenuta io Ravenna nel 955, ed 
è quello stesso che die’ nel 966 una grazio- 
sa enfiteusi, nella quale si chiama Episco- 
pusP'icoventiacEcclesiae,seu Ferrarien- 
sis, el’atto fu fatto in Voghenza, Tornan- 
de al vescovo Marino, di esso non si hanno 
altre notizie, e forse morì in Voghenza nel 
670.Indinel 678Aadrea I,ms dubitando 
il Manini che fosse il 1.° anno del suo ve. 
scovato, lo crede eletto prima, altrimenti 
breve ne sarebbe stata la durata, perchè 
già nel 680 certamente era vescovo Giu- 
stino. Poichè questi a' 27 marzo di tale 
auno sottoscrisse il sinodo Romano di Pa- 
pa s. Agatone, e la sua lettera sinodica 
contro i monoteliti, Justinus s. Ecclesiae 
Vicoaventinae. Documento forte, applau- 
dito contro le pretensioni del Frizzi, il 
quale confessò la scoperta prezzabilissima, 
non senza dubitarne per critica esattalMa 
già il Coleti avea attestata la soscrizione. 
Aoche il Manini riconobbe, che dopo Giu- 
stino mancava la serie di due otre vescovi, 
Devesi riempire il vuoto col già parlato 
OQldrado, e con s. Maurelio, suo immedia- 
to successore, da lui aaticipati, come dal- 
l’Ughelli. Da un documento offerto dal 
Muratori, Rerum Italicarum Scriptores, 
t. 8, si trae, che Oldrado verso il 682 era 
vescovo, e viene qualificato Praesul Fer- 
rariensis Ecclesiae, della chiesa cioè di 
€. Giorgio Traspadano, ossia di Ferrara 
vecchia, essendo già seguita in quella la 
traslazione della cattedra di s. Stefano di 
Voghenza. Gli successe nel 686 s. Maure- 
lio 2.° protettore di Ferrara e glorioso 
martire, colla di cui efligie si hanno più 
monete ferraresi. I] Sardi, che lo disse suc- 
ceduto ad Oldrado nel 641 e ordinato da 
Papa Giovanni IV (weglio Giovanni V, e 
lo sbaglio del numero produsse quello di 
avere egli anticipati Oldrado e s. Mau- 
elio, del resto le date corrispondeudo 
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a’ due Papi), lo qualificò figlio di Teo- 
dosio signore nobilissimo di Edessa nella 
Mesopotamia, mandato a Roma da Teo- 
filo vescovo di Smirne, e tornato in Edes- 
sa fu ucciso dal fratello e ivi sepolto, donde 
poi i crociati ferraresi trasportarono il 
corpo nella patria cattedrale. Aggiunse lo 
Scalabrini, che il Santo era tornato in E. 
dessa per convertire dall’apostasia il fra» 
tello, che lo fece decapitare. Il Bonaverti 
pretese in un Dialogo saperne di più, ma 
senza prove.Altri vogliono che fosse fatto 
uccidere da Rotari re de’longobardi colla 
distruzione di Voghenza. Finalmente i 
dottissimi Bollandisti a’7 meggio, sospet» 
tano s. Maurelio non orientale, ma piut- 
tosto prete del clero romano, e congettu- 
rano, che dal Papa Giovanni IV (o V) 
fosse mandato a Teofilo vescovo di Smir+ 
ne, il quale aveva da lui cercato un eccle- 
siastico di pura fede,e bene scienziato nella 
dottrina della Chiesa romana, onde fosse 
a portata d’illuminare quel popolo, ch’e- 
rasi lasciato sedurre dall’eresia. Al ritorno 
del Santo dalla sua legazione, essendo va. 
cante la sede di Voghenza, gli fu conferito 
questo vescovato nel 642 (da Giovanni V 
e nel 686). Incerte sono le notizie della 
cagione del suo martirio, e si attribuisce 
anche a Mauro arcivescovo di Ravenna, 
ese ciò siammette converrebbe anticipare 
il vescovato, perchè Mauro morì ostinato 
nello scisma nel 67 1. Il Manini esibisce il 
testo de’ Bollandisti, i quali inclinarono a 
pensare, che s. Maurelio o fosse il 1.° ve- 
scovo di Ferrara, o il 1.° a designare la 
traslazione del vescovato Vicoaventino al 
luogo di Ferrarola. Menò s. Maurelio iu 
pace i suoi primi anni col suo gregge, e 
pati il martirio in odio della fede cattoli» 
ca, e n'é immemorabile il culto, a'7 mag- 
gio in cui se ne celebra la festa, veneran- 
dosi le ss. Ossa di lui nella maestosa chiesa 
di s. Giorgio Traspadano, primitiva cat- 
tedrale di Ferrara. Qualche scrittore cre- 
dette s. Maurelio il 1.° vescovo della me- 
desima cattedra, ma senza idonee prove: 
forse le avrà dedotte dall’essere stato colà 
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ritrovato il suo corpo, o fors'ancò d'esser 
stato colà ucciso mentre fuggiva. Ma an- 
cor questo rimane oscuro e incerto, come 
la vera epoca di sua morte, dichiarandolo 
mg." Maninianche nelle Ri/Zessioni, L'U. 
ghelli che ragiona del suo sepolcro e tras- 
lazione, riferì che dopo il suo martirio il 
re Rotari devastò Voghenza, onde la cat- 
tedra vescovile fu trasferita a Ferrarola. 
Gli opinamevti del Frizzi; che ne ritarda 
il vescovato, cen varie date, li accennai nel 
vol. XXIV, p..174. Dopo un silenzio di 
quasi cent'anni, si ha il vescovo di Ferrara 
Giovanni IHdel780 e cardinale, come col 
Cardella dissi nella di lui biografia nel t. 
XXXI, p. 68,consagrato da Papa Adriano 
I nel 772,secondo il Guarini, parlandone 
il Muratori nelle Dissertazioni dell’ An- 
tichità Italiane, Dissert. 34. : De' di- 
plomi,-e carte antiche o dubbiose o fal- 
se, appunto per annoverarvi, oltre il de- 
creto dis. Vitaliano, la bclla d’Adriano I, 
‘colla quale costituì il cardinale Giovanni 
a vescovo di Ferrara; poichè dalle note 
crbnologiche: Domno nostro Carolo Im- 
peratore Augusto anno lertio, quanto al- 
l’epoca lo esclude, mentre tutti sanno che 
quel principe da's.Leone III e nell'800 fu 
proclamato Imperatore. Indi trovasi ve- 
scovo dì Ferrara Andrea II, a favore del 
quale s. Leone III (morto l’ir giugno 
816) sottrasse la Massa Quartesana dalla 
soggezione dell'arcivescovo di Ravenna: 
nell’926 intervenne alconcilio di Mauto- 
va, per le vertenze tra le chiese d'A quileia 
e di Grado. Nell'858 sedeva Costantino, 
col quale e iu tale anno il Frizzi sostenne 
cominciare le memorie certe de’ vescovi 
di Ferrura. Qui dunque dovrei fermar- 
mi, dopo avere con mg, Manini, anche 
in questo Dizionario, restituito a Vo- 
ghenza i giusti vanti d'essere stata città e 
sede vescovile, e dato migliore principio 
al vescovato e serie de'vescovi di Ferra- 
ra. Ma dovendo dire alcunché, secondo 
l’avvertito, di Giorgio e di Mauricino, la 
‘memoria de’ quali rinnovò il Manini, per 
averla preterita gli altri pati scrittori, 
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conviene di volo proseguir la serie sino 
allo stabilimento dell’odierna cattedrale 
in s. Giorgio Cispadano patrono principa- 
le dell’illustre e celebralissima città, al 
presente sottratta alla sovranità del Zi- 
cario di Gesù Cristo (1°.), con altre pro- 
vince, sino a Ziterbo (Y.). Successero al 
vescovo Costantino: nell'869 Viatore, nel 
954 Martino II, nel 970 Leone III, nel 
998 Gregorio, nel 1010 Ingone o Ugo o 
Ugone, nel1031 Rolando],nel1032 Am- 
bragio, nel 1040 Rolavdo Il, nel 1064 
Giorgio. Notò il Manini nella Discussio. 
ne, che il vescovo Giorgio, e così il suc- 
cessore Mauricino, di cui più sotto, om- 
messi dagli altri storici ferraresi, furono 
trovati col mezzo di due lapidi dal Mura- 
tori, Dissert. 64.": Antig. Medii Aevii, t, 
13, narrando che al loro tempo risiede- 
vano in Voghera, villaggio distante un 
breve miglio da Voghenza, e fornito di 
4 antichissimi canonicati; onde pare che 
i vescovi Vicoaventini prima qui si rifu- 
giassero, e poi a Ferrariola; e ciò forse, 
perchè quel luogo era una parte più for- 
tificata della stessa Vogheuza, ovvero un 
suo borgo. Anzi parlando lo stesso Mura- 
tori del sermone o omelia di s. Pier Gri- 
sologo, nella citata dissertazione aperta- 
mente scrisse, che gli Episcopi Ficoha- 
bentiae sedisse olim Episcopos, quorum 
sedes primo Vigueriam, denique Ferra- 
riam translata fuit. Se realmente qui si 
deve collocare Giorgio, sarà lecito il sup- 
porre, a non destare un conflitto di epo- 
che, che i vescovi di Ferrara talvolta di- 
morarono a Voghiera, ove qual già di- 
pendenza di Voghenza, può esservi stata 
un'abitazione episcopale. Noterò, che il 
Manini nel riportare un documento nel 


‘vol. 1, p. 235 del Compendio, parlando- 


i del Castello di s. Maria di Zicoventia, 
la dice una delle prove, le quali gli fecero 
credere, che Voghiera fosse parte e ca- 
stello dell’autica Voghenza, del quale re- 
stassero tuttora gliavanziiusieme col no- 
me. Nel 1069 sedeva il vescovo Grazia- 
no, nel 1084 circa Mawiciuo, che puse 
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il:corpo di s. Leo prete e patrono di Vo» 
gheoza, nella parlata urna marmorea, 
dopochéè ne'primi anni dello stesso secolo 
prodigiosamente ivi era restata nel 1014, 
e dalla iscrizione si ricava, che non poteva 
essere stato vescovo all’epoca assegnata 
dagli scrittori ferraresi, Finalmente fiorì 
il vescovo Landolfo del1 104, che successe 
a Mauricino, e nel suo lungo vescovato si 
incominciò e compì l’ odierna cattedrale 
nel 1135, anch'essa sotto l’invocazione 
di s. Giorgio martire, nel sito detto Cis- 
padano, ed in essa vi trasferì dalla pre- 
cedente la cattedra episcopale e la pro- 
pria resideoza. 

VOLGARE, 7ulgaris. Linguaggio, 
idioma vivo, e che si (a vella, Lingua, Zer- 
nacula, Sermo. Volgare addiettivo di 
Volgo, comunale, /u/garis, Communis, 
Lingua volgare, vale propriamente quel» 
la ch'è propria del volgo o plebe; il dia- 
letto nativo del paese, talvolta formato 
della corruzione della lingua generale o 
mezionale, ovvero la specie particolare di 
pronunzia degli stessi linguaggi. I greci a- 
vevano 4 dialetti: l’attico, l’ionico,il dori. 
coe l'eolico, oltre la lingua comune. Inol- 
tre per lingna volgare ordinariamente si 
piglia la hugua italiana, della quale ra- 
gionai in più articoli, così della latina e 
dell’altre lingue, come a SecreTARIO. Di- 
cesi Volgarizzare, /"ertere, il traslatar la 
Scrittura di Lingua (P°.) morta iu quella 
che si favella ; e Volgarizzamento, il vol. 
garizzare, /ersio. ETraduzione, Zersio, 
Interpretatio, il trasportameuto d’ una 
lingua in altra; e anche l’opera così lra- 
sportata.Diversi’api econcilii proibirono 
Je versioni della Bibbia (77), quelle delle 
cauzoni sagre e altre cose in volgare, pe’ 
pericoli che recano le versioni colle ine- 
sallezze, e spesso cogli errori. Leggi san- 
tissime, tante volte dalla Chiesa e dalla 
8. Sede rinuovate, e in tanti luoghi tra- 
sgredite, pure sulla Preghiera(/.)in cui 
anche io italiauo talvolta leggousi cose 

non purgatissime contro molti canoni au- 
chi, che vietano in clijesa cuse volgari, 
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quando non abbiano l’ approvazione .e' 
vescovi, eziandio le canzoni sagre, come 
vedesi da'canoni di Papa Adriano | nel 
773 e di altri. I Giansenisti (1”.) sono a- 
mantissimi delle versioni in lingua volga- 
re dellecose di Chiesa,e se potessero, por- 
rebbero anche in volgare la sagra Litur- 
gia (P.). Ognuno sa quante pene queste 
novità hanno costato alla Chiesa. La ma- 
nia de: giorni nostri ha istituite anche le 
deplorabili società Bibliche per le versioni 
della Scrittura Sagra (!.), in tutte le 
lingue, le quali o per l’imperizia ile’ tra- 
duttori, o per la malizia de' collegati, ri- 
ducouo la Bibbia un mostro, come ripro- 
vai replicatamente.I Papi più volte hanno 
condannato tali pregiudizievoli società, e 
queste versioni, le quali sono dirette e 
caldeggiate da’ Protestanti (F.). Persino 
i vescovi orientali radunati nel concilio 
cli Gerusalemme nel 1672 dal patriarca 
Dositeo, contro Cirillo di Lucar e altri 
calvinisti, dichiararono: Nou cunvevire a 
tutti il leggere la s. Scrittara in volgare. 
Il concilio di Laodicea vietò il cantar uel- 
la chiesa plebeiipsalni s ciò che potrebbe 
intendersi di salmi in volgare, ma più 
naturalmente significa canzoni sagre in 
volgare. Il concilio di Bourges dice: Zer- 
nacula lingua publice psallere, aut ora- 
re, nemini, nisi concionatori (fuvri della 
predica) liceat. Non cantetur in Ecclesia 
cantica absurda, nova, et non probata 
(s'intende non probata dal vescovo). Il 
concilio di Narbona: Zernacula lingua 
in Ecclesia non cantetur carmina (cau- 
zoni spirituali). Seoza l’approvazione de’ 
vescovi nou ponno neppure recitarsi in 
volgare le orazioni, le novene e altro. { 
protestanti dal secolo XVI fino a’ uostri 
giorni, noo hanno cessato di apporre alla 
Chiesa cattolica, che in essa non si colti» 
vasse lo studio delle lingue urigiuali del 
s. Testo, usurpando per sè stessi la gloria 
d’aver iniziato e promnosso gli studi del 
greco, dell’ebraico e dell’ altre lingue 0- 
rieotali, utili all'iutelligenza della Bibbia. 
La storia però ci mostra cowe i cattolici 
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hanno sempre promosso, ma subordinato 
all'autorità della Chiesa, lo studio delle 
lingue originali, nelle quali furono scritti 
o tradotti i Libri santi ; ed innumerabili 
sono i Padri, i Dottori e altri scrittori ec- 
clesiastici cattolici, che in ogni tempo il- 
lustrarono colla profonda cognizione de- 
gl’idiomi primitivi il Testo biblico. Mol- 
tissimi furono i Papi che favorirono cor 
gni zelo questi studi in Roma e ib tutta 
Europa nelle scientifiche Università, o 
studi generali, anche prima che Clemente 
V nel concilio generale di Vienna del 


1311 pubblicasse a tal fine la sua celebre 


decretale De Magistris. Moltissimi furo- 
no gl’imperatori e altri sovrani cattolici, 
che seguitandol’esempio di Carlo Magno, 
favorirono efticacemente tali studi. Tra le 
Scuole più celebri in cui essi fiorirono, 
vanno ricordate l’Alessandrina, ove bril- 
larono Clemente e Origene, e la Latera- 
nense aperta da’Papi in Roma colle scuole 
palatine, fu per più secoli la maestra e la 
madre di tante scuole d'Europa, fino alle 
presenti Università colle loro cattedre di 
8. Scrittura e di lingue orientali. L’ opere 
‘più insigni derivate da questi studi catto- 
Jici, sono la più eloquente risposta alle 
calunnie de'protestanti. Egualmente va- 
lorosi e dotti scrittori cattolici più volte 
‘confutarono l’altra accusa de’protestaoti, 
‘contro il concilio di Trento, quasi che 
‘esso abbia voluto col suo decreto intorno 
alla Z’olgata (V.), o depressa l’ autorità 
‘o rigettato l'uso de' testi originali e delle 
‘altre avtiche versioni delle varie Chiese; 
mentre esso decise doversi tenere per au- 


tentica e per regola di fede solamente . 


quella versione detta l’ Antica Volgata, 
quella cioè che comunemente si usa, e 
(che è tutta versione latina di s. Girolamo, 
eccettuati i salmi. La Chiesa sotto grave 
peccato ha proibito leggere la s. Scrittura 
în lingua volgare, e solo sono permesse 
in lingua volgare quelle versioni pubbli- 
cate coll’approvazione della s. Sede; isti- 
tuendo nelle cattedrali un Z'eologo (7), 
‘che la spieghi al popolo, e raccomandan- 
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do a’Parrochi d’ usarne continuamente 
nelle loro istruzioni. 

VOLGATA, Vulgata. Nome della 
versione comune del testo latino della s. 
Bibbia (V.), o raccolta della Scrittura 
sagra (V.), ossia det Testamento Vec- 
chio e Nuovo (V.); testo dichiarato au- 
tentico dal sagrosanto concilio di Trento, 
al modo riferito ne vol. LIII, p. 4 e 5, 
LXXIX, p. 325 e 326 edaltrove. Nella 
sua dichiarazione, quel s. Sinodo non pa- 
ragona la Volgata agli originali, de’quali 
non eravi questione, ma soltanto alle al- 
tre versioni, di cui non poche erano so- 
spette.Dicesi testo, codes, contestus,com- 
ponimento originale o principale, o par- 
ticella di esso, a differenza delle chiose o 
glose, o altri commenti che vi fossero 
fatti sopra, cioè seuza nota o interpreta- 
zione. Il testo della s. Scrittura talvolta 
prendesi per opposizione alla glosa e alla 
spiegazione, senza fare attenzione alla lin- 


gua nella quale il testo medesimo fuscrit- 


to, nè se quella è originale oppure una 
semplice versione. Il testo della s. Scrit= 
tura si mette per opposizione alle tradu- 
zioni o volgarizzamenti. Cosìil testo ebrai- 
co dell’antico Testamento, ed il greco del 
nuovo, sono come le sorgenti alle quali 
bisogna ricorrere per ben conoscere il 
senso delle traduzioni, Molti Papi e con- 
cilii proibirono la traduzione dellaBibbia 
io Volgare(V.). Ora l'Episcopato, mas- 
sime d’Italia, alto alza la voce pastorale, 
contro i mali procurati dalla stampa sfre- 
nata, e quindi contro i tentativi del pro- 
testantismo per inocularsi nella bella re- 
gione. Di là quella larga diffusione della 
Bibbia io lingua volgare, e senz’alcuna 
nota propria a dichiararne il senso; anzi 
a confessione di leali protestanti, tali Bib- 
bie volgari ridondano di errori, e mador- 
bali strafalcioni, d’inique e orrende be- 
stemmie. Ignorasi il tempo in cui fu fatta 
l’antica versione lalina della s. Scrittura, 
e chi ne sia stato il 1.° autore: ma è opi- 
nione comune che sia quella versione po- 
steriore allo stabilimento del cristianesi= 
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nto. Fra le antiche versioni la più univer: 
salmente ricevuta è quella conosciuta 
auticamente col nome d’ Itala o Italica 
(perchè principalmente avea corso in Îta- 
lia), di Comune e di Zolgata, e che fu 
chiamata l’ Antica dopo che s. Girolamo 
dottore di s. Chiesa n’ ebbe composta 
una nuova sal testo ebraico, secondo al- 
cuni, tranne i salmi (benchè del s, Dotto- 
re si ba la Volgata de’ Salmi, ch’ è 
il 1.° de’ suoi lavori ermeneutici, sopra 
la loro antica traduzione latina; il 2.° con 
emendazioni e aggiunte, e tale lavoro si 
conserva nella Volgata nostra, scompa- 
guato però dagli obeli e dagli asterischi ; 
3.° essendo la traduzione de’salmi dall’e- 
braico in latino. Ne rende ragione il p. 
Ca)met, Dissert. in Versiones Psalter.). 
La 1.° era stata fatta sulla versione gre- 
ca, ed erale stato dato il 1.° rango fra le 
edizioni latine, perchè era essa la più 
letterale e la più chiara pel senso, Il timo- 
re ch'ebbero molte persone dello scandalo 
che potrebbe produrre ne'popoli una nuo- 
va versione della s. Scrittura, ed il dub- 
bio che potesse quella affievolire l’auto- 
rità de'Settanta (!".) interpreti, diedero 
motivo a s. Girolamo di prendere ad e- 
same molte contraddizioni, nella tradu- 
zione latina ch'egli avea impreso a fare 
sull’ebraico : animato da molte persone 
distinte, superò tuttociò che poteva ribut- 
tarloinunsìscabrosolavoro,e versol’anno 
‘404 0 405 di nostraera aveva egli tradotto 
tutti i libri dell’antico Testamento scritti 
originariamente in lingua ebraica. Quan- 
to a’libri che non si trovano che in greco, 
come la Sapienza, l’Ecclesiastico, i due li- 
bri de’ Maccabei, la Profezia di Baruch, 
la lettera di Geremia, le aggiunte che so- 
. no in fine del libro di Esther, i due ulti- 
mi capitoli di Daniele, non vi fece alcun 
‘cambiamento e sono questi ancora come 
nell’ antica Volgata. Lo stesso Sallerio, 
come si canta oggidì, è quasi Lutto inte- 
to dell’antica versione itala, cov qualche 
‘correzione di s. Girolamo. Tradusse al- 
tresì questo s. Dottore il Testameuto nuo- 
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vo dal greco, ad istanza di Papa s. Da- 
maso Ì, oltre |’ emendazione dell’ antica 
traduzione de'Salmi de’Settanta ; ma a 
fine di non urtare il popolo assuefatto 
all’autica Volgata, procurò di conserva» 
re î modi di dive che trovavansi già nel 
testo ; il che contribuì non poco a fare ris 
cevere la sua traduzione, di maniera che 
l’antica italica non trovasi più del tatto 
intiera, per quanto si sappia, in alcua 
luogo, eccettuato i frammenti, de’ quali 
più sotto. Il progresso di questa nuova 
traduzione fu tale, che quasi nello stes: 
so tempo che il s. Dottore ne pubblica- 
va qualche libro, era egli subito spar- 
so nelle città e nelle provincie. L' altro 
dottore s. Agostino, poco favorevole da 
principio alla versione di s. Girolamo ; 
l’'approvò poscia di tal maniera, ch' egli 
compose il suo Speculum, o Specchio, il 
quale è un tessuto di passi della s, Scrit- 


‘tura ad uso de’soli fedeli. Sebbene Papa 


s. Gregorio I dica che al suo tempo la 
Chiesa romana servivasi assai indilferen- 
temente dell’antica versione italica e della 
nuova traduzione fatta dall'ebraico, pu: 
re ha egli quasi sempre fatto uso di que-. 
sta ne’suoi Morali sopra Giobbe. S. Isi: 
doro arcivescovo di Siviglia, che viveva 
verso l’ anno 639, dice senza restri- 
zione, che le chiese seguivano la ver- 
sione di s. Girolamo. L’ antica Volgata, 
benchè fatta in un tempo in cui la lin- 
gua latina trovavasi nella sua maggiot 
purezza, era nondimeno soritta in istile 
assai barbaro. S. Girolamo è più puro 
senza affettazione. Anche i più dotti pro: 
testanti hanno lodata la nuova volgata, 
l'hanno preferita alle altre versioni latine, 
ed hanno trattato di semidotti coloro f 
quali osarono di parlarne male, Propria- 
mente la Volgata nostra o di s. Girola- 
mo è denominata latinamente : Vetus ed 
Vulgata Editio. Quella fatta sulla ver- 
sione de’ Settanta, e usata nella Chiesa 
latina prima di essa, venue chiamata da 
Orosio, /ulgata; da s. Girolamo, Com. 
munis et Pulgata, o Vetus et Vulgataz 
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da s, Agostino e da s. Gregorio I, Usita. 
ta, e dal 1.° anche Zia/a. La versione di 
questa si attribuisce forse a qualche di- 
scepolo degli Apostoli, ed era volgare 
iu ltalia, in Africa, in Ispagna, in Fran- 
cia e in tutta la Chiesa latina, quando 
nata l’altra versione latina di s. Girola- 
mo, essa insensibilmente ne veane in di- 
mienticanza sino dal VI secolo, e sì rese 
sconosciuta ne’secoli posteriori, fiachè il 
Nubilio siadoperdin raccoglierne i fram- 
menti sparsi negli antichi Padri latiui , 
che ne aveano usato, e il b. cardinal Tom- 
masi, il Martianay, il Bianchioi, e il Sa- 
balier sopra tutti con immensa fatica e 
diligenza,sistudiarono di riprodurla quasi 
intera sopra vari codici, e sulle citazioni 
degli antichi Padri. Siccome la nostra 
versione erasi-già al tempo del Tridentino 
fatta comune da IX secoli in poi in tutta 
la Chiesa latina, così essa fu detta a dirit- 
to Vetus et Fulgata Editio : il qual no- 
me di Edizione, sia detto per episodio, 
significa lo stesso che libro messo in lu- 
ce, sia per opera dello scritto, sia della 
stampa, sia esso originale o tradotto, 
Alla versione di a. Girolamo non mam. 
carono antichi apografi o copiatori, co- 
minciando d’Alcuino, il quale ad istanza 
del suo discepolo Carlo Magno, imprese 
a ridurla all’ antica lezione, e nell’ 802 
compì il suo lavoro, che venne in grande 
use. Comunque sia di tali fatiche e cor- 
rezioni, esse sono poca cosa a petto di quel- 
le, che per l’esattezza della Volgata si so- 
stennero dopo la scoperta della stampa, 
ed una delle principali e più antiche è la 
stampata nel15 17 nella Poliglotta Com- 
plutense, ossia la Volgata riveduta sopra 
molti esemplari d'una veneranda antichi» 
ta, sotto gliauspicii del cardinal Ximenes. 
La nostra fede e la nostra morale devono 
‘avere a fondamento e regola que’libri, cui 
a tal fine lo Spirito Sauto dettò e di cui 
.pose custode ed interprete infallibile e pe- 
‘renne la s. Chiesa. Ma essendoci di que- 
Sti sagri volumi e originali e versioni va- 
“Tie, € d'uopo tuttavia sapere se di tutte le 
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versioni si possa usare egualmente. Quin- 
di fu saggissimo divisamento de’ venera- 
bili Padri del sullodato concilio di Trea- 
to, l'emanare undecreto a questo riguar- 
do, dopo aver iadicato quali siano i libri 
divini o canonici ; il quale 1'8 aprile1546 
collo stesso decreto, in cui si die’ la di- 
chiarazione sull’autorità ed uso della Vol. 
gata, fu pri ordinato, ut posthac s. Scri- 
ptura, potissimum vero haec ipsa vetus 
et Vulgata editio quam emendatissime 
imprimatur, Per la qual cosa alcuni de’ 
Padri del concilio diedero mano all'ope- 
ra a Trento stesso ; ma d'ordine di Pao- 
lo II1 venne ivi sospesa e differita a mi- 
glio tempo e a maggior agio. Pio IV, s. 
Pio V e Gregorio XITI non trascurarono 
quest’atfare di tanto interesse. Ma fu ri- 
servato allesollecitudini di Sisto V ilcon- 
durlo ad etfetto, emendando l’inesattez- 
ze, cui la ignoranza, la negligenza e la 
malizia de’ copiatori aveano introdotto 
ne’ vari codici, seguendo l’ingiunto dal 
Tridentino.Egli dopo aver nel 1537 pub- 
blicata la sua celebre edizione della Ver- 
sione de’ Settanta, riuscì mercé le cure 
di dotti uomini e sue, e l’uso di parecchi 
codici antichi della Volgata, e degli anti- 
chi Padri e Dottori, non che degli esem- 
plari ebrei e greci, ove la lezione de'lati- 
ni fosse dubbia od oscure, a metter in luce 
nel 1590 la sua edizione della Voigata, 
preceduta da una dolta sua bolla,col titolo 
riferito nel vol. V, p. 212 e 218. Peiò 
egli avvedutosi essere tuttavia corse del- 
l’inesattezze nella sua edizione, vietò Pul- 
teriore vendita degli esemplari, e ordinò 
che l’opera venisse riveduta e poi ripro- 
dotta. Egli non potè compiere il suo di- 
segno, nè portarlo a perfezione il succes- 
sore Urbamo VII, pe’ 13 giorni che regnò, 
nè Gregorio XIV che gli tenne dietro 
ne’circa 11 mesi di pontificato, ad onta 
che soppressa l’ edizione del 1590 avea 
istituito una congregazione di dotti e fi- 
lologi per terminar l'impresa, sebbene 
essi Ja compirono in Zagarolo (V.), ma 
egli nou ebbe vita per pubblicarla. Nep- 
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pure n'ebbe la gluria Innocenzo TX, che 
per 2 nuesi ne tenne il luogo, la quale toc- 
cò al successore Clemente VIII, elfettuan- 
dola colla pubblicazione del già operato 
in Zagarolo con l’eseguita opera de’ sud- 
detti valentissimi uomini, a mezzo de'loro 
esami laboriosi, con fare finalmente usci- 
re alla luce nel1592 la 2.° edizione, il cui 
titulo lo notai a suo luogo, con prefazio- 
ne attribuita al cardinal Bellarmino, e 
‘pontificia bolla, Le due edizioni -nov ri- 
pugnano tra loro, traune i falli tipogra- 
fici della 1.* e poc’eltro, le lievi differenze 
conconfeonti, avendole rilevateil Buken- 
top uella sua Zux de Luce, contro le al- 
trui calunnie. Dipoi nel1631 quando Ure 
beno VIII purgò il Breviario Romano 
da molti errori, fece prendere in consi- 
derazione la Volgata. L' edizione dun- 
que della Volgsta , che la Chiesa lati- 
na riconosce per autentica, e più perfetta 
Jella pubblicata da Sisto V,é la stan: pa- 
ta con autorizzazione di Clemente VIII, 
la quale voudimeno ha alcune inesaltez- 
ze, quali appariscono dal Lidellus di Lu- 
ca Brugense. La Volgata fu dal concilio 
di Trento tra tutte le alte versioni la- 
line dichiarata autentica, ciuè di somma 
e irresistibile autorità in ciò che riguarda 
lu fede ela morale, senzafar tuttavia paro- 
la dell’altre avtiche versioni in altre lin- 
gue, né de'testi originali. E questi e quelle 
souosi lasciate nell'autorità che loroappar- 
tiene, senza né preferirle nè posporle.A co- 
uoscere il pregio della Vo!gala discorsa, si 
consideri esserne aulcre il inassimo dot- 
‘tore s. Girolamo, a tale lavoro sopra o- 
gni altro attissimo, per la sua pietà, pel 
suo caldissimozelo della verità e della pu- 
rezza della fecle , per la sua scienza pro- 
fonda dell’ ecclesiastiche dottrine, deile 
cose giudaiche, degli scritti degli antichi 
che l'aveauo preceduto, delle lingue de- 
‘gli originali, e delle diverse antiche ver- 
sioni greche, e pe’ codici cui avea fra le 
maui più antichi assai di tutti quelli che 
s0u0 giuuti fivv a nui, e naturalmente più 
@att perle Essopli Origeviane che pu- 
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re possedeva, e di cui a noi non giunse- 
ro che pochi frammenti, per la. conver- 
sazione con parecchi de’ più colti giudei 
di Tiberiade e di altri luoghi della Pale- 
stina. Si consideri inoltre che solamente 
lagrande esatlezza della sua versione potè 
indurre tutta la Chiesa d'Occidente a pre- 
fevirla all'altra, cioè all’ /(ala summenta» 
vata, che vantava un uso sì aulico ed era 
‘quasi contemporanea al'a Chiesa. Per -la 
«qual cosa, a tacere de'più dottiorientalisti 
tra’cattolici, assai de' protestanti erudilissi- | 
mi di varie comunioni, e in vari tempi, 
hanno onorato la Volgata nostra dialtissi» 
mi elogi.Alle opposiziovi d'altri protestan» 
ti-per tentare di distruggerne l’autentici» 
tà, quindi anche l'autorità, fra gli altri ri- 
spuse coufutandoli dottamente il celebi'e 
Bergier uel Dizionario enciclopedico del- 


la Tcologia ec. Merita leggersi : Spicga- 


zione e chifesa del decreto del concilio di 
Trento sulla V olgata, Dissertazione del 
prete Giuseppe Brunati, Yorivo1826. Di 
queldottssimuo di Salò serissebella biogra- 
fia, con l'elenco di sue opere edite e inedi- 
te, il ch. Federico Qdurici, e la pubblicò 


nella Cronaca di Milano del1856, disp. 


1." Sino a' nostri giorni niuno ci avea da- 
to una sufliciente coutezza storica del mo- 
do tenuto, in ispezialità ne ponuficati di 
Sisto V (precipuamente va nominato Gre- 


.gorio XIV) e Clemente VIII, da illustri 


uomini, per emendarela Volgata, de’ mo- 
tivi che suggerirono le correzioni e di tut- 


te le altre particolarità di questo mema- 
‘rabile avvenimento nella storia della cri. 


tica seritturale. Avevano bensi smaschera 
te le falsità delle calunnie dell’ anglica- 
no Tommaso James, e di altri maligni 
eterodossi, dopo Enrico Bukeutop, già 


«lodato, il Branchini nelle sue /indiciae 


Sacrorum Bibliorum Vulgatae Editio- 
nis, e F.Bonaventarada Magdalono, nel- 
la sua 7 riplex biblico-critica demon- 
stratio. Ma il non aver avuto que valeu- 
tuomini l'opportunità di leggere tutti gli 


originali documenti da’quelì si può trer- 


te Lutto il lito di questa storia, lucia va 
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megli eruditi il desiderio d'un’opera che 
distrigasse compiutamente quest’invilup- 
po. A un tale impresa a’ giorni nostri sì 


@ccinse il celebrato in più luoghi p. d. 


LuigiM." Uagarelli barnabita, e a quan- 
‘to felice termine siano riuscite le sue dotte 
‘fatiche, il potranno i dotti argomentare 
«dal pubblicato degli Annali delle scien: 
‘ze religiose di mg." De Luca, t. 4, p.101, 
‘283 e 413. E si tenga presente quanto 
“di luì ne scrisse ilch. commend. Visconti 
nell’ Album di Roma, t. 13, p.125, nella 
«biografia del medesimo. Delle diverse e- 
dizioni della Volgata, si può vedere il vol. 
LXXV, p. 3a, e articoli relativi. Si leg- 
e nel n. 296 del Giornale di Roma del 
1857, avere il benemerito tipografo di 
‘Torino Giacinto Marietti stampato nel 
‘31851 con bellae nitida edizione: Biblia 
sacra Vulgatae editionis Sixtù V Pont. 
Max. jussu recognita et Clementis VIII 
Auctoritale edita, correllissima per ave- 
re avuto aiuto nel dottissimo p. d. Car- 
lo Vercellone procuratore generale de 
barnabiti, il quale tanto è versato negli 
‘8tudi biblici (a segno che si apprende an- 
«che dalla Cronaca di Milano del 1859, p. 
445, avere letto nell’ accademia Tiberi- 
na l’erudito ragionamento, nel quale die” 
zagione del come gli vennero in un codi- 
ce della Vaticana scoperti molti squarci 
.dell’avtichissima versione della Bibbia, 
conosciuta tra’dotti sotto il nome d'/ta- 
da, la quale rimonta a’tempi primissimi 
«della Chiesa. Questi preziosi brani sono 
incastonati nella versione di s. Girolamo 
‘a modo da formare coll’una versione e 
coll’ altra un corpo completo. E tal cu- 
rioso codice era già capitato alle mani di 
parecchi sagaci rovistatori di testi anti- 
chi, e tra gli altri d'un cardinal Mai: ma 
tutti si abbatterono a leggere i soli brani 
‘della Volgata ; sicchè senza farne gran 
conto, lo restituirono al suo scaffale. Alla 
five d’unlibro vi si legge: Orate pro 
‘me Dominico presbytero scriptore. Ora 
‘Con questi brani si viene, non già a com- 
!pletav l'Zcala, ma a riempire di ben mol- 
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te lacune; e cidsarà digiovamento sì alla 
filologia , e sì alla pieoa iatelligenza di 
molti passi de’ss. Padri, che tal versione 
citarono frequentemente). A solenne te- 
stimonianza e garanzia di quanto sia cor- 
retta questa edizione, per l'onorevole ti- 
pogcafo, è il decreto della s. Congrega- 
zione dell'Indice a cui l’avea inviata, e 
approvato dal Papa Pio IX, con molte- 
plici encomi, che ivi si offre, siccome di- 
ligente e in tutto perfetta ; già il Poate- 
fice avendo dato segni di sua benigna sod- 
disfazione al medesimo solerte editore, il 
quale gli umilid un esemplare impresso 
in mirabile pergamena finissima, Da ul- 
timo nel1859 aununziò la Civiltà Cat- 
tolica, serie 4.°, t. 3, p.94 : Concordan- 
tiae Bibliorum sacrorum Vulgatae edi- 
tionis Sixti PV P. M. iussurecognitorum 
atque editorumi, Prato, tipografia FF. 
Giacchetti. Ivi si dà ragguaglio dell’uti. 
le e della necessità di tale libro agli studi 
sagri, delle sue migliori edizioni, e della 
lodevole preminenza della presente. 
VOLOGDA. Città arcivescovile della 
Russia, in Europa, capoluogo di gover» 
no e di distretto, distante go leghe da 
Mosca e125 da Pietroburgo, sul fiume 
del suo nome. Residenza dell'arcivesco» 
vo, contiene più di 5o chiese, due con- 
venti, il seminario, il gionasio, e diverse 
manifatture e fabbriche. Assai attivo è il 
commercio, specialmente con Arcangelo, 
che fanno i suoi più di12,000 abitauti. 
— Pare che questa città sia stata fabbri- 
cata nel X o nell’XI secolo da quelli di 
Novgorod, sotto il dominio de'quali rima- 
se per più secoli. Dopo l'invasione di Ba- 
tu-Khat passò al principato di Rostov; 
toroò poi a Novgorod, e fu finalmente 
soggiogata da Basilio II gran principe 
di Mosca nel1390, ed ì successori vi con- 
servarono i loro tesori, pel suo difficile 
accesso. Nel XIV secolo vi fu istituita la 


sede arcivescovile, sotto il patriarca di 


Mosca, di rito greco, pretendendo l’arci- 
vescovo la precedenza sugli altri prelati 
del suo rango, e nella provincia di Per 
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Tauride. I più antichi suoi abitanti 
sono i Tauri, da cui ricevette il no- 
me. Mitridate re di Ponto se ne im- 
padronì. Quindi conquistata dai ro- 
mani, venne da loro donata ai re 
del Bosforo; ed in seguito passò in 
dominio di alcuni principi della fa- 
miglia di Gengkis-Kan. Questa pen- 
isola è stata celebre, nei primi se- 
coli della cristianità, pel gran nu- 
mero de confessori di Cristo, che vi 
soffrirono l'esilio e la morte. Secon- 
do Baudrand, ed altri, il quarto 
Pontefice s. Clemente I patì il mar- 
tirio nella terza persecuzione della 
Chiesa, sommerso nel mare della 
piccola Tartaria ai 23 novembre 
dell’anno 102, presso Chersoneso 
città del Ponto, vicino alla palude 
Meotide, ove era stato esiliato; ed 
il suo corpo fu trasportato in Roma 
nell’anno 867, nel pontificato di 
Adriano II Il Cecconi, Del sagro 
rito di consagrare le chiese, dice 
che s. Clemente I nel suo esilio, con- 
sagrò molte chiese nel Chersoneso, 
Commanville asserisce, che Cherso 
o Chersonesus, città rovinata della 
Scizia nel Chersoneso Taurico, di- 
venne arcivescovato onorario sotto 
il patriarcato di Costantinopoli, la 
cui erezione rimonta al secolo IX. 

CHERSONA, o CHERSONESO 
la Granpe ( Chersonesus Magnus). 
Sede vescovile in partibus nella pe- 
nisola meno considerabile della Tau- 
rica e della Cimbrica, che stava sul- 
le coste dell’Africa. Scillace afferma 
essere in prospetto dell’isola di Cre- 
ta o Candia: altri la collocano sulla 
costa della Marmarica, poco distante 
dal promontorio Drepanum. Viene 
anche chiamata Chironis, o Spina» 
longa, € nel quinto secolo fi fon- 
data la sua sede vescovile suffraga- 
nea di Creta o Candia, ove si tras- 
ferì la metropoli di Gortina, nell’esar- 
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cato di Macedonia, di cui sì cono- 
scono otto vescovi. Attualmente è 
vescovato in partibus sotto la me- 
tropoli di Candia o Creta, o Gor- 
tyna, pure in partibus. Y. Baudrand, 
e Mireo, pag. 181. Da ultimo il 
Papa regnante Gregorio XVI, ai 17 
settembre 1839, conferì questa chie- 
sa con breve pontificio, a monsignor 
Giovanni Laurent, vicario apostolico 
delle missioni settentrionali di Ger- 
mania. 

CHERSONESO ( Chersonesus, 
Cherronesus, o Chesronesus ). Gli 
antichi con questa voce indicavano 
una penisola, significando la voce 
Chersoneso Zsola di terra, Isola 
terrestre.. Le più celebri sono Cher- 
soneso Cimbrica nella Germania, 
di Taurica o Cherso (Vedi), la pre- 
cedente di Creta, o la grande, e di 
Tracia che è la seguente, mentre la 
Chersoneso d’oro, penisola dell’ In- 
dia di lù dal Gange, comprendeva 
la penisola di Malaca (Vedi), ove 
nel XVI secolo fu eretto un vesco- 
vato, e quella di Sumatra, che ne 
fu poi staccata. Molti credettero che 
la Chersoneso d'oro sia l’Ophir, ove 
Salomone inviava i suoi vascelli. 

CHERSONESO pr Tracra (Cher- 
sonesus Thraciae). Sede vescovile, 
nella penisola enropea, che faceva 
parte della Tracia, rinchiusa dal gol- 
fo di Melas, Melanes Sinus, e dal- 
lo stretto chiamato Rosforo di Tra- 
cia, avente da Abido sino all’ Arci- 
pelago il. nome di Ellesponto. In 
progresso fia separata dal continen- 
te per mezzo di un muro. Gli ate- 
niesi la dominarono, quindi i re 
macedoni ; e dopo Alessandro Ma- 
gno appartenne alla Tracia. La se- 
de di Chersoneso, suffraganea della 
metropoli di Eraclea, fu chiamata 
pure Caelen, o Caelos seu Cyla, 
e venne: fondata nel nono” secolo. 
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godeva Îl 4.° titolo. Gli fu unito l’arcive- 
scovato di Bielozerovia (V.). Le Quien, 

Oriens Christianus, t. 1, p. 1298. 

‘ VOLOGESIA, VOLOGESOCER- 
TA, 0 VOLOGESOPOLI o VOLOGE- 
SIS. Città vescovile antica di Babilonia, 
sotto la metropoli d’ Amida , fabbricata 
da Vologeso re de’ parti al nord-ovest 
di Babilonia, oggi denominata Mesched» 
Hosein, o Mesched- Hossein Kerbela, o 
Iman Hossein, città della Turchia asia- 
tica, pascialatico di Bagdad, da cui è di- 
stante 8 leghe, sopra un braccio dell’Eu- 
frate, in un paese ben coltivato e coper- 
to di datteri. Ha le mura di terra, aper- 
te da 5 porte, e la maggior parte delle 
case è di mattoni secchi. L'edifizio il più 
osservabile è la grande e bella moschea, 
che rinchiude il famoso sepolcro d’ Hos- 
sein, figlio d’Aly, ucciso nel 680 in que- 
sto luogo, e neparlai nel vol. LXKXXI, p. 
270 e 271. Il mausoleo conteneva pre- 
ziose ricchezze, che depredarono a’nostri 
giorni i 7ahabiti o Vecabiti (V.). De' 
suoi vescovi non si conosce che Cajuma 
registrato tra'Padri del concilio di Cal- 
cedonia nel 451. Le Quien, Oriens Chr. 
t. 2, p. 1006. 

VOLSEY oWOLSEY Tommaso, Car- 
dinale. Nato nel castello di Suffort nella 
diocesi di Nordwick in Inghilterra, 0 co- 
me vuole Godwino in Ipsvico castello del- 
la contea di Suffolk, da un padre beccaio 
e assai miserabile. Introdottosi nella real 
corte per mezzo del vescovo di Winche- 
ster, si guadagnò la grazia d’Enrico VII, 
di cui fu cappellano, perchè presto ne co- 
nobbe lo spirito e l’abilità prodigiosa, di 
cui die’ manifesta prova in uu affare di 
somma importanza, che trattò con Carlo 
Vea luiaftidato. Quantunque quel prin- 
cipe si trovasse allora nelle Fiandre, non 
pertanto con generale ammirazione in 
soli 4 giorni lo concluse con singolar sod- 
disfazione del proprio sovrano, che nol 
credeva ancora partito dal suo reguo, 
onde in premio di sua fedeltà e destrez- 
za lo dichiarò regio elemosiniere. lo cve- 


VOL 45 
do che questo affare non sotto Enrico 
VII, ma bensì regnando Enrico VIII, sia 
stato con più probabilità negoziato, e 
l’accennai nel vol. XXXV, p. 72. Nel 
1513 per nomina d’Eorico VIII, Papa 
Leone X gli conferì il vescovato di Lin- 
colo, e nel 1514 la metropolitana dò 
York. Indi ad istanza del re, fu appagata 
la sua ambizione, poichè il Papa a'7 ov- 
vero a'10 settembre 1515 lo creò cardi- 
nale prete del titolo di s. Cecilia, legato 
a latere di tutto il regno, in considera- 
zione della confederazione stretta tra Ea» 
rico VIII e Leone X cootro i francesi. 
Inoltre nel15 16 ebbein amministrazione 
la chiesa di Wiuchester.Dopo che Earico 
VIII espugnò Tournay, ottenne l’ammi- 
nistrazione della sede vescovile, che dovè 
lasciare nel 1518, per essere stata quella 
città ricuperata da’francesi; ma in vece fu 
fatto amministratore delle chiese unite 
di Bath e Wels, mentre Adriano VE di 
poi nel 1522 gli affidò l’amministrazione 
della sede di Dublino. Divenuto graa can- 
celliere e primate d'Inghilterra, colloca» 
to in tanta elevatezza di grado, gli fia 
facile l’ammassare tesori e immense ric- 
chezze. Quasichè fusse poco e inferiore al 
suo merito ciò che possedeva, procurò 
di ottenere da Carlo V l’arcivescovato 
di Toledo allora vacante, ma non essen- 
dogli riuscito, cominciò con impegno ad 
adoperarsi per salire al pontificato, e se 
ne lusinogò alla morte di Leone X e di 
Adriano VI. Accortosi l'imperatore Car: 
lo V dell’ambiziose mire del cardinale, 
pe’ suoi fini politici le fomentò con appa- 
renti larghe promesse, coltivando di spe- 
ranze la sua temeraria presunzione. Ma 
vedendosi egli deluso ne’ due successivi 
conclavi de’nominati Papi, risolvè di vo- 
lersi ad ogni costo vendicar di lui. Scor- 
gendo quindi quanto fosse divenuto alie- 
no il cuore libidinoso d'Enrico VIII dalla 
legittima sua moglie Caterina d'Aragona, 
zia di Carlo V e virtuosa principessa che 
mal soffriva l’intollerabile vanità del car- 
dinale, questi cominciò a istillare artifi- 
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ciosamente nell’animo del re l’idea di far 
Divorzio (Y.) da essa. Damandato que- 
sto da Enrico VIII a Clemente VII, fu- 
rono deputati dalla s. Sede giudici per 
tale istanra, fra’ quali sebbene vi fusse il 
cardinale, siccome non venne accordato, 
il re fieramente s’ irritò contro il cardi- 
nale, e sdegnosamente lo fece arrestare 
dal duca di Norfolk, l’obbligò a rinunziar 
la carica di gran cancelliere e la chiesa di 
Winchester, e gli confiscò il magnifico e 
superbo palazzo da lui edificato in Lon- 
dra, per sè e per gli arcivescovi di York 
suoi successori, pieno d'ogni sorta di ric- 
chezze e rarità, e splendido di preziose 
suppellettili. Spogliato di quasi tutte -le 
sue copiosissime rendite, fu prima rilega- 
to nella villa Ateria, e poi lasciato libero 
nel suo arcivescovato di York, dove però 
vivea lautamente e sfoggiava in grandez- 
ze. Giunto questo a cognizione d' Enrico 
VIII, lo fece arrestare da Enrico duca di 
Northumberland, eotdinò che si traspor- 
tasse nelle carceri di Londra, ma nel. 
viaggio finì miseramente la vito nel mo- 
nastero di Lincestre nel 1533, comescri- 
vono Ciacconio ed Eggs. Però Godwino, 
che lungamente e con precisione tratta 
di luì, assicura nel Commentario de’ ve- 
scovi e cardinali inglesi, che la morte 
del cardinale avvenne nel 1530 a'29 no- 
vembre, della quale opinione è pure Ro- 
bertson. Morì d'anni 60 e rimase sepolto 
nella chiesa di detto monastero, correnda 
pubblica voce, che da per sè si fosse col 
veleno tolta la vita, oyvero glielo fece 
propinare lo stesso’re. Questo disgrazia- 
to e fimoso porporato ebbe una corte 
di 1600 e più persone, tra le quali 63 
erano ecclesiastiche. Fondò due collegi, 
il 1.° in Cantorbery e il 2.° in Oxford, 
per mantenersi 200 giovani agli studi, ed 
eresse un sontuoso mausoleo di metallo 
a Enrico VII, primaria origine di sua 
fortuna. 7”. INGHILTERRA. 

VOUSINIO o VULSINIO. 7. Borse- 
NA, e ViteRBo nel paragrafo Bolsena. 
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con residenza vescovile in Toscana (P.), 
antichissima e celebre, come una delle 
XII capitali dell'Etruria media, ed ora, 
capoluogo di distretto e di comunità, con 
giurisdizione civile e politica, nel com- 
partimento di Firenze. Siede sulla cima. 
pianeggiante alquanto curva d’un monte 
che s'alza sopra tutti i colli vicini fino a. 
braccia 933 sul livello del mare Medi- 
terraneo; di facile difesa, ma di difficile e 
tortuosissimo accesso, cui si uniscono ne’ 
suoi fianchi dal lato di settentrione, di 
maestro e di levante poggi o colline mar-. 
nose e frastagliate dalle acque della fiu- 
mana Eva, che le scorre sotto da setten- 
trione a libeccio, mentre dal lato di ostro 
e di scirocco la base del monte di Vol. 
terra è lambita dal fiume Cecina che gli 
bagna i piedi 3 io 6 miglia più abbasso. 
Così il benemerito Repetti, nel classico. 
Dizionario geografico fisico storico del- 
la Toscana, col quale precipnamente 
procederò. Il Marchesi, nella Galleria 
dell'onore, t. 2, p. 503: Volterra, dice 
sorgere la famosa città sur altissimo e 
aspro monte,cuisi giunge per varie strade. 
da 2 a quesi 5 miglia lunghe: dalla sua. 
sommità spiccansi 5 scese, che per la 
lunghezza della schiena declinano verso 
il piano, e a guisa di raggi formano la. 
fisura d’ una palma di mano colle dita.. 
Sono queste separate l'una dall'altra con 
profondissime valli, che non ponno tra- 
passarsi pe’ dirupi e gl'impedimenti delle. 
frapposte boscaglie. Trovasi 13 leghe e. 
più al sud-est di Pisa, 14 al sud-ovest di. 
Firenze, 11 da Livorno e più di g da Sie-, 
na, in buon clima. Dice l’ultima proposi- 
zione concistoriale: Volterrae aedificata, 
conspicitur, quae insuo duorum fere. 
milliarum ambitu una cum suburbiis 
novem circiter continet incolarum mil- 
lia. Vi risiedono ancora un commissario 
regio per la politica e la polizia, mentre 
pel lato amministrativo economico vi è 
un cancelliere comupitativo, un inge- 
gnere di circondario, un esattore dell’uf 
fizio del registro, ed un conservatore del- 
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l'ipoteche: ì tribunali collegiali sono în 
Firevze. Quivi é stabilito |’ ufficio della 
soprintendenza delle regie Saline distanti 
dalla città una lega e un 3.°, giù apparte- 
nenti al comune di Volterra, e da questo 
nel 1814 cedute al governo mediante 
congruo canone annuale: somministra- 
to queste pel consumo di tulto lo stato 
un sale per la sua purità e candidezza su- 
periore a qualunque altro fabbricato in 
Italia. La cospicua rendita che da queste 
ricche sorgenti il guverno ritraeva sem- 
pre aumentandosi mercè un' illaminata 
ed aliva amministrazione e gl’incessanti 
vistosi miglioramenti che a questo regio 
stabilimento si fanno. Il genere che ivi si 
fabbrica viene trasportato ne’ vasti ma- 
gazzini esistenti in Volterra, e di là poi 
si dilunde nel granducato. Fu Volterra 
la città più occidentale fra quelle dell'E- 
truria centrale, allorché Luni e Lucca 
erano tle’ liguri, Pisa de’greci; che conta 
uu recinto di mura ciclopicheil più vasto 
e il meglio conservato che in tutte le al. 
tre città capitali dell'antica Evruria. Le 
mura etrusche di Volterra abbracciava- 
no una periferia, che sebbene irregolare 
e interrotta, sì mostra 3 volte più éstesa 
del cerchio più moderno. Le mura anti- 
che, di cui esistono lultora avanzi gran- 
diosi intorno la città, furono innalzate s0- 
pra Lurroni di diflicile accesso e costrutte 
di was smisurati e seuza cemento insie- 
me collegati, i quali non cedono in me- 
guificenza a qualsiasi allro monumento, 
mentie fa loro mole giunse talora alla 
grussezza d’ 8 braccia. Le loro interru- 
ziuni nov permettono oggidì rintracciarsi 
il suv andamento: preciso. Né anco si può 
sapere quali e quante fosseso le porte 
dell’ etrusca città; e solo si conosce, che 
dalla Porta all’Avco alla Porta a Selci, le 
aulche mura salivano da ostro a greco 
verso il luogu detto poi il Castello, per 
cui la Porta a Selci nel medio evo si 
appellò Porta Maggiore e Porta del Pian 
di Castello. Di costa le mura arrivavano 
ell'odierua chiesa di s. Andrea, dove esi- 
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steva la Pustierla Macoli, e di qui scen- 
devano vella valletta di Docciola per ri- 
salir poi ad un'antica porta, forse ia Por» 
ta Ercole dell'Ammirato, poco lungi dal 
così detto Portone. Di là attraversando 
orride balze arrivavano dietro l’attuale 
chiesa di s. Giusto; equindiavvicinavan- 
si alla torre di s. Marco, dove probabil- 
mente fu altra porta urbana. Da tal tor- 
re, dirigendosi a libecc'n, e rasentando a 
occidente la contrada di Pratomarzio, le 
mura etrusche tornano a far'magnifica 
mostra sotto il soppresso monastero di £. 
Chiara, già di s. Benedetto in Orticassio; 
di ià dal quale s'incontra up’antica porta, 
o Postierla, chiusa. Continuando il giro 
antico, le mura cambiarono direzione 
da libeccio a scirocco per dirigersi alla 
fonte di s. Stefano, nel quale luogo si 
scuoprono gl’ indizi d'altra porta; furse 
Porta s. Felice o de'Saracini, finchè per 
l'andamento stesso delle moderne mura 
costruite sull’antiche si giunge alla Por- 
ta all’Arco. Quest'ultima che serve an: 
cora alle mura urbane presenti, si con- 
serva tutta intatta con doppi archi, in. 
terno ed esterno, ambo formati di quelle 
pietre smisurate di panchina che nell’an- 
tiche mura etrusche di Volterra ponno 
osservarsi, Le descrisse con rame il Gort, 
nel Museo Etrusco, quando già Scipio» 
ne Maffei avea notificato: » non vi esse- 
re monumento più illustre e più espres- 
sivo di questo, per indicare il decoro è 
splendore dell'antica maestà toscana”. 
Non pare, che l’ultimo cerchio si debba 
all'imperatore Ottone |, cui molti attri- 
buirono il ristauro delle mura ciclopi- 
che, né sembra che lo sia stato di genti 
barbare, come altri sospettarono. Onde 
a ragione il ch. Giovanni Targioni Toz- 
zetti diceva, che il recinto di questa cite 
tà era stato ristrello in tempi più ma- 
derni, e lo dimostrano più istromenti 
sincroni del 1279 in cui si rammenta- 
vo case e torri di Gue/f distrutte da’ 
Ghibellini in tempo della loro ribellio- 
ne, fra il 1260e il 1266; le quali torri 
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e case si dicono situate fra” muri vecchi 
e i muri nuovi della città. Anzi un de- 
cenvio innanzi al 1279, si ha da altro 
istrumento del 1269, che le mura del 
recinto attuale di Volterra erano già in- 
nalzate. L'autore della Guida di Vol- 
terra ue assegna l’epoca al 1260. Ora 
le mura contano 5 porte denominate; 
Selci, Docciola, Fiorentina, s. France- 
sco, Arco. Riferisce il Marchesi, essere 
Volterra fortissirna per la natura del si- 
to e l'industria dell'arte, per le muraglie 
di pietre quadrate grossissime ch'eccita- 
no meraviglia, aperte da 5 porte, e ab- 
bellita da altrettante fonti d'acque lim- 
pide e cristalline, oltre due maggiori nel 
colmo della città, qua e là vedendosi 
statue e iscrizioni, che fanno certa testi- 
monianza di sue antiche glorie, avanzi 
delle passate grandezze. Nel capitanato 
di messer Gualtieri duca nominale d’A- 
tene, per compiacerlo, i volterrani fab- 
bricarono la fortezza, Il locale è circon- 
dato da grosse muraglie, con piazzale in 
mezzo della figura d’un parallelogram- 
ma. À settentrione della piazza esiste il 
cassero comunemente chiamato la Fem- 
mina, innalzato nel 1343 presso la por- 
ta a Selci, mentre il così detto Maschio 
che chiude il parallelogramma dal lato 
d'ostro, fu ordinato nel 1474 da Loren- 
zo de Medici il Magnifico. Appreodo 
dalle Notizie di Volterra, di Cecina e 
di Dal Borgo, delle quali pure molto 
profitterò, che tosto le carceri più bas- 
se e orribili del Maschio, pe’ primi le 
provarono i fratelli e i cugini de’ Pazzi 
nel 1478, capi della congiura contro i 
de Medici. Nell’interno della fortezza e- 
sistono gli stabilimenti penali e correzio- 
nali delle case di forza e di detenzione, pe’ 
quali si eseguirono grandiosi lavori onde 
ridurre il locale al sistema del medio iso- 
lamento. La casa di detenzione ha nu- 
merose celle, e quantità corrispondente 
di laboratorii, e trovasi dentro il reciato 
chiuso, nel centro del quale ergesi il Ma- 
schio, di cui solamente le carceri superio» 
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ri servono al temporario isolanfento di 
disciplina; e nella casa di forza si costruì: 
rono circa 300 celle col necessario corre: 
do di laboratorii e officine per l'esercizio 
di vari mestieri in quella famiglia di re» 
clusi, Quando nel 1818 il governo co- 
minciò a stabilire la casa di forza, si pro- 
pose il doppio scopo di procurare con 
questa salutare punizione l’emenda e di 
provvedere vel tempo stesso alla quiete 
e sicurezza sociale. Nella torre detta il 
Maschio, qual rinomata prigione di sta- 
to, sotto il governo di Cosimo Ill fu lua- 
gamente detenuto per 20 anni il mate. 
matico Lorenzo Lorenzini fiorentiao, che 
vi compose parte delle sue opere, cioò 
le Sezioni Coniche, che inedite si con- 
servano nella Magliabecchiana. Dall’esse- 
re destinata la città a luogo di castigo, 
dal venire considerata come il capoluogg 
della Maremma, e per l’inesatta relazio- 
ne di qualche troppo leggiero viaggiato» 
re, invalse ne'tempi addietro l'errore che 
l’aria ne fosse malsana e perniciosa, men- 
tre per lo contrario è sommamente pu- 
ra e salubre. Non manca di palazzi e di 
buoni fabbricati per abitazioni. Ha il res 
gio teatro Persio Flacco, e il Circo di 
Valle Buona per corse di cavalli col fanti» 
no e altri spettacoli. I palazzi Pubblico 
e del Pretorio sono le due fabbriche ci- 
viche le più cospicue che si alzano una 
di controall’altra, con due eminenti torri 
nella piazza Maggiore. Della costruzione 
della prima, per la residenza del supre- 
mo magistrato e per l'adunanza de'cou- 
sigli, si hanno memorie certe in una i- 
scrizione posta sulla porta d’ ingresso, 
cioè del1257 mentre era podestà di Vol- 
terra la 2." volta Buonaccorso di Bellin» 
cione Adimari di Firenze. lo origine 
questo palazzo servì di residenza agli an- 
ziani o difensori del popolo, i quali più 
tardi presero e conservano tultora il ti- 
tolo di priori, presieduti dal gonfalonie- 
re della città. Nono può dirsi lo stesso 


della fabbrica del Pretorio, sebbene sia 


da credersi pure opera dello stesso se- 
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colo XIII, per averlo cominciato ad a: 
bitare il podestà, ei capitani del popolo 
appena istituiti, almeno i secondi. Impe- 
rocchè ricavo dalle Notizie di 7olterra, 
che la serie de’suoi podestà principia da 
Enrico nel 1193 e prosiegue sino a De 
Tonelli di Foligno del1470;e quella de’ 
capitani del comune del popolo princi- 
pia con Rainerio Morle de Luca del1281 
e prosiegue fino a Francesco della Rena 
che continuava a governare nel 1758. 
In vece il Repetti dice che il magistrato 
de’capitani fu introdotto in Volterra 
prima del 1255. Attualmente il palazzo 
Pretorio trovasi, per recenti ristauri e 
ampliazione di comodi, capace alla resi- 
denza di qualsiasi magistratura giuridi- 
ca, con sale di udienza, cancellerie, car- 
ceri e altri uffizi. La pittura esprimente 
la Giustizia, che Daniello Ricciarelli di- 
pinse a fresco con altre figure nel salone 
di questo palazzo, ultimamente fu egre- 
giamente trasportata in tela e collocata 
nella sala dell'adunanze del palazzo Pub- 
blico o comunitativo. Inoltre in quest’ul- 
timo vi è il Museo, ossia una raccolta 
d’antichità etrusche e romane, situata 
nel quartiere terreno. Questo Museo eb- 
be principio nel1731, e più tardi il ma- 
gistrato civico fece acquisto di varie urne 
cinerarie d’alabastro, scoperte nelle pen- 
dici settentriònali della città. Ma chi lo 
rese ricchissimo fu mg." Mario Guarnac- 
ci, il quale nel1761donò al pubblico la 
sua copiosa raccolta, proveniente da e- 
stesissimi scavi fatti intorno e lungi dal- 
la città. In tal modo nel giro di 30 an- 
ni ebbe principio e incremento questa 
ricca collezione di oggetti etruschi e ro- 
mani, tantoscrilti, come figurati, capace 
essa sola di richiamare in Volterra gli 
eruditi forestieri e nazionali, e della quale 
ne fecero succinta descrizione il Giachi 
nelle sue Ricerche, il Gori nel Musco 
Etrusco, e la Guida di Volterra. La 
città innanzi lo stabilimento del museo 
civico, come accennai col Marchesi, pre- 
sentava perle piazze e per le strade te- 
VOL. CLIL. 
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stimonianze visibili di molle iscrizioni e 
monumenti antichi, molti*de’quali furo- 
no indicati al p. Leandro Alberti dall’an- 
tiquario volterrano Zacchia.Zacchio, e 
dall’Alberti riferiti nella Descrizione di 
tutta l'Italia. La primitiva cattedrale di 
Volterra più non esiste, e 1’ Ughelli dice 
essere stata sotto l’invocazione di s. Pie- 
tro principe degli Apostoli. Senza far con- 
to della tradizione popolare che suppone 
quel duomo esistito nel luogo del Castel- 
lo davauti il Maschio, dove si vedono 
tuttora i fondamenti del grandioso pa- 
lazzo de’ Belfortì, tutti i documenti su» 
perstiti tendono a dimostrare, che ov'è 
tuttora fosse sempre esistito l'antico duo- 
mo. Notai vel vol. XI, p. 253, e XCVII, 
p. 104, che Papa Calisto II in Volterra 
a'20 maggio1120 (il Repetti dice 1121) 
consagrò la cattedrale, sotto il titolo della 
B. Vergine Assunta in Cielo, alla presen- 
za di 12 cardinali, fra'quali 4220 (7), 
dell’ arcivescovo di Pisa, e di 12 vescovi 
(meglio 5 oltre il diocesano Rogero II) 
e che vi consagrò pure altre chiese, e lo 
conferma il Cecconi, Z/ sagrorito di con- 
sagrare le chiese, p.171. Dovrò riparlar- 
ne a tale epoca nella serie de’ vescovi. 
Venne ampliata nel 1254 dal celebre 
Nicola Pisano, e finalmente restaurata e 
abbellita nel 1843 dalla pietà de’ vol- 
terrani, sotto la direzione degl'ingegneri 
Mazzei e Solaini. Questi nello scoprire 
l’antiche sostruzioni, parve d'aver trova- 
to dentro in sua area indizi di due chiese 
state edificate in tempie allivelli diversi; 
e si è anche dubitato che il coro e la 
crociera, fossero, d'una costruzione poste- 
riore. Certo è, che nel rifare nel 1842 i 
fondamenti del presbiteria trovaronsi 
tracce d'un semicerchio smaltato in mu- 
saico a colori, molto simile a quello del- 
le 3 navate, ch’erasi rinvenuto un brac- 
cio sotto ‘al pavimento attuale. Se il Pi- 
sano. non mostrò tutto il suo ingegno 
allorchè architettava questo duomo, au- 
mentandolo fino a 22 colonne nelle na- 
vi, ed erigendo il presbiterio, egli però 
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ne trasse il miglior partito che potè, or- 
nandolo anche esternamente con molta 
semplicità. Assai più tardi, nel vescova- 
to di Sergwidi, cioè nel 1574 si esegui- 
rono altri abbellimenti, fra'quali i capi- 
telli corinti a stucco, lavorati da Leo- 
nardo Ricciarelli nipote del celebre Da- 
niello. La soffitta della maggior nave e 
della crociera l’eseguì Francesco Cipria- 
ni detto di Volterra, finché nel 1842 
mediante pie elargizioni e quelle del 
vescovo Giuseppe Gaetano lucontri, fu 
incaricato il suddetto Mazzei a dirigere 
il grandioso restauro di tutta la catte- 
drale, mentre al Solaini fu data la di. 
rezione del presbiterio, che l'encomiato 
vescovo fece eseguire a tutte sue spese, 
Questo tempio è una galleria, per le mol- 
te tavole che lo adornano dipinte iu gran 
parte da artisti volterravi, fra le quali o- 
pere d'arti non È da tacersi l’altare mag- 
giore di marmo fatto erigere nel 1831 
dall'arcivescovo di Pisa Agliata, già pa- 
store di questa chiesa; nè il cenotafio del 
volterrano Gaetano lucoutriarcivescovo 
di Firenze e zio del nominato, eretto a 
spese del clero volterrano, con opera 
dello scultore Costoli di Firenze, onde 
perpetuarue l'effigie neltempio maggio- 
re di sua pa'ria. Nella cattedrale si vene- 
ravo ss. Reliquie. Il capitolo si compone 
di 6 dignità, delle quali è 1.” l'arcidiaco- 
vo, di 11 canonici comprese le prebende 
del teologo e del penitenziere, di 8 cap- 
pellani o beneficiati, e di altri preti e 
chierici inservienti al divin culto. Seb- 
bene le dignità e canonici già godessero 
l’insegne corali della cappa magna con 
fodere di pellì d’ armellino, e della cotta 
sul rocchetto, tuttavolta Pio VII in consi- 
derazione dell’autichità del capitolo, de- 
gno di nuove onorificenze, e di essere 
Volterra patria di Papa s. Lino, «o bre- 
ve Apostolicae benignitatis, de' 21 di- 
cembre 1821, Bull. Rom. cont. t.15, p. 
466, concesse alle diguità é canonici 
l’uso in chiesa e fuori del collare e del- 
le calze di seta paouazza, del fiocco di seta 
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di tal colore al cappello fuori della chie- 
sa, non però in Roma. Osserva Repetti, 
che niuna cattedrale di Toscana, come 
questa di Volterra, ebbe nel secolo XI 
un capitolo cumposto di 5 dignitari e di 
4o canonici. Aderente al duomo è il pa- 
lazzo vescovile, buono e decente edificio. 
Aunessa alla cattedrale è la cura d’aui- 
me della parrocchia, propria del capito- 
lo,.il quale la fa esercitare da un vica- 
rio curato, coadiuvato da due cappellani 
ad nutu dello stesso capitolo. Nel duo- 
mo non vi è battistero, e l'unico della 
città è nella prossima chiesa di s. Gio. 
Battista. E' un edifizio cospicuo del me- 
dio evo, di figura ottangolare, a similitu- 
dine di molti altri battisteri antichi, si- 
tuato come quelli dirimpetto alla faccia» 
ta del duomo. Sebbene di questo batti- 
stero non restino memorie auteriori al 
secolo X, e che la 2.’ sua restaurazione 
scenda al 1283, pare che la sua 1.° e- 
poca rimonti all'istituzione della diocesi 
volterrana. La notizia più antica delr.° 
battistero conservasi in un istrumento 
del capitolo maggiore del 989, col quale 
l’arcidiacono della cattedrale die’ in eu- 
fiteusi a Pietro suo padre tuttociò che 
apparteneva alla chiesa di s. Ottaviano 
(ridotta ad oratorio nel 1560) e al ca- 
pitolo della cattedrale, per couto della 
pieve di s. Giovanni posta presso il duo- 
ino e la sua canvuica. Inoltre il padrona- 
to dello stesso capitolo sul battistero 
maggiore è dimostrato da altro docu- 
mento del 995, col quale il vescovo Pie- 
tro col consenso de’suoi canonici trasferì 
il padronato della chiesa di s. Gio. Batti- 
sta in altre persone, con l’onere di farla 
uffiziare da $ preti. Fino al 1578 que- 
sto tempio couservò il titolo di pieve 
maggiore della diocesi. Fra le sue opere 
artistiche meritevoli di menzione, è una 
tavola di Nicola Circiguani detto delle 
Pomarance, dipiota nel 1592; il batti- 
stero di marmo lavorato in figure del 
1502, di Andrea da s. Savino; ed un 
grandioso cibovio io marmo bianco sta- 
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tuario con graziosi ornali, figure in ri- 
lievo e ad alto rilievo, il quale serviall’al- 
tare maggiore della cattedrale, opera del 
celebre Mino da Fiesole. Altre chiese 
parrocchiali della città sono, s. Michele 
prioria, e s. Pietro a Selci in s. Agostino 
prioria, le quali abbracciano una popo- 
lazione anche fuori della città. Di più 


nel suburbio esistono 3 chiese parroc- . 


chiali, cioè ne’ borghi, e sono s. Alessan- 
dro, prioria; s. Giusto, badia, già s. Mar- 
co, prioria; ss. Giusto e Clemente, già in 
8. Stefano, prioria, Ne’sobborghi vi è pu- 
re la rettoria dis. Girolamo, a porta s. 
Francesco. La detta chiesa de’ss. Giusto 
e Clemente era la più antica del sobbor- 
go di porta s. Francesco, innanzi che la 
vecchia fosse assorbita dalle voragini 
delle balze, per timore delle quali fa al 
bandonata e profanata nel 1778 anco la 
vicina chiesa parrocchiale di s. Marco, 
trasportandone la cura nella mentovata 
e più distinta badia camaldolese di s. 
Giusto. L'antica chiesa de’ ss. Giusto e 
Clemente era stata edificata verso il 690, 
quando sotto il vescovo Gaudenziano la 
fondò il longobardo Alchis castaldo di 
Volterra, come leggesi in un marmo af. 
fisso alle pareti del coro del moderno 
tempio eretto nel 1628 in luogo del 1.° 
alquanto distante e più elevato, col di- 
segno di Giovanni Coccapani e co mezzi 
forniti dalcomune di Volterra,che per vo- 
to del popolo tienei due Santi titolari a 
protettori della città ; altri protettori es- 
sendo Papa s. Lino, s. Vittore e s. Ot- 
taviano. Questo magnifico tempio è va- 
sto e ad una sola navata, sfogato al se- 
gno che il ch. astronomo p. Giovanwi 
cav. Inghirami preposito generale delle 
scuole pie, volle lasciare un contrassegno 
del suo affetto alla patria con istabrlire 
nel di lui pavimento uno de’pochi gno- 
moni che contano alcune delle primarie 
citta d'Italia. Nello stessosobborgo, pres- 
so questo tempio, esiste la piazzetta di 
Pratomarzio, detta anche di s. Stefano, 
dagli avanzi d’una vetusta chiesa stata 
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collegiata e prioria innanzi che fosse sop- 
pressa e riunita alla cura della chiesa pre- 
cedente. Ma si rientri in città.Senza ram- 
mentare altre chiese e oratprii, che han- 
no le 4 case religiose o conventi, i due 
monasteri di monache, cioé le clarisse di 
8. Lino e l’oblate del regio conservatorio 
con convitto, ed i diversi sodalizi, le han- 
no altresì il collegioe il seminario, di cui 
vado a parlare. Dell'istruzione pubblica 
fa parte una buona libreria aperta al pub- 
blico due giorni della settimana nel pa- 
lazzo civico, donata essa pure dal loda- 
to prelato Guarnacci , che le assegnò nu 
annuo legato sufficiente a mantenere bi- 
bliotecario, custodi, ed anco per au- 
mentarla di libri utili all’ istruzione. Es- 
sa è composta di p'ù che 12,000 vo- 


lumi, fra' quali molti codici e alcune. 


pergamene. Rinomato è il collegio di 
8. Michele de'pp. delle Scuole Pie. Spet- 
fava direttamente alla istruzione pub- 


‘blica la misura presa da’ rappresentanti 


del comune di Volterra, allorchè a’ 6 
maggio 1360 deliberarono eleggere ogni 
anno un maestro pubblico di gramma- 
tica e di rettorica, siccome fecero nella 
persona di d. Pietro di Ci'erna, il quale 
fa anco rieletto alla stessa cattedra per 
un anno nel 1369. Più tardi, nel 1711 
la canonica di s. Michele venne assegna- 
ta a’pp.scolopii per erigerla in un ateneo, 
ricve la gioventù volterrana riceve l’istro- 
zionegratuita nella calligrafia, sritmetica, 
grammatica e rettorica, lo seguito vi fu- 
rono aggiunte altre scuole superiori, ol- 
tre quelle del disegno e degli esercizi ca- 
vallereschi per un convitto di alcuni to- 
scani edesteri che trovasi ivi aperto. Il 
Supplemento al n. 27 delle /Votizie del 
Giorno di Roma del 1846, pubblicò la 
seguente lettera scritta da Volterra il1.° 
luglio.» La sagra esultenza, sentita e ma- 
nifestata dall’ordine regolare delle Scuo- 
le Pie (P.)io tutti i suoi stabilimenti 
per la faustissima esaltazione del Somma 
Pontefice Pio {X (Y.), è giuuta al suo 
colmo in questo collegio, che si gloria di 


a 
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coronareil novero de’suoi allievi eolnome 
augusto di tanto Padre e Sovrano ;' e dal 
collegio diffusa perla tutta la nostracittà è 
divenuta simile a pubblica splendidissima 
festa. Con gran pompa di elegantissima 
paratura, di faci innumerevoli e di scelta 
musica furono nella chiesa delle scuole 
pie solennemente celebrate le sagre fun- 
zioni, parte dal celebre p. Giovanni Inghi- 
rami superiore generale dell'ordine, che 
vauta la bella sorte di essere stato pre- 
cettore del giovane conte Giovanni Ma- 
ria Mastai-Ferretti, parte dall’ Ill,mo e 
R.mo nostro vescovo mg.’ Giuseppe Gae- 
tano Incontri, che al medesimo conferì 
la prima clericale tonsura così bene au- 
gurata. La facciata della chiesa e tutto 
l'esterno del collegio si distiasero per co- 
piosa e vaghissima illuminazione a dise- 
guo, ritraente l’archittetura di esse fab- 
briche. La banda civica rallegrò a lungo 
la città con armoniosi concerti. Il ritratto 
del Santo Padre somigliautissimo al vero, 
che già in divise cardinalizie decorava 
la sala del collegio, esposto in ador- 
na sede a tutti accessibile, a sé traeva 
gli sguardi universali de' volterrani, e 
dell'immenso popolo accorso dalle vici- 
ne campagne. Possa per anni moltissimi 
confortare il mondo cattolico delle sue 
paterne benedizioni e beneficenze un 
tanto Pontefice, che molti di noi ricor- 
diamo veramente commendevole negli 
studi e nella pietà, e per la dimora ch’e- 
gli ha fatto tra noi vantiamo presso che 
nostro concittadino! Tali erano i voti di 
tutta Volterra espressi con ogni più vivo 
ed appassionato segno di gioia e tripudio 
veramente indicibile”. Il seminario di s. 
Andrea a porta Marculi o in Postierla, 
serve di tirocinio all’istruzione morale e 
letteraria d’una quarantina di giovinetti 
di vari paesi della diocesi che sogliono 
iniziarsi al chiericato. Il seminario ve- 
scovile cominciato dal vescovo Serguidi, 
e meglio eretto verso il1640 dal vescovo 
Sacchetti, sistemato nel 1686 e poscia 
traslato in questo luogo, nel 1789 fu ri- 
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dotto a convitto, dove da ultimo si tro- 
vavano circa Go convittori (il Repetti qui 
non è chiaro: dice stabilitovi il semina- 
rio nel 1801, ove dal 1802 si ricevono 
a convitto e si v'insegnano la lingua la- 
tina e altre scuole a circa 40 chierici — 
convittori. Poi nel Supplemento avverte, 
che il seminario fu ridotto a convitto 
nel 1789. Dunque vi fu stabilito prima 
del 17897). La chiesa di s. Andrea del 
seminario era una delle pievi presso le 
mura etrusche posta a levante della cit- 
tà, nel cui borgo la gran contessa Ma- 

tilde marchesana di Toscana, nel febbra- 
io 1078 celebrò un placito a favore della 
mensa volterrana, oltre un contratto me- 
no antico del 1170, col quale fu donato 

un pezzo di terra alla pieve di s. Andrea 

io Postierla. Nel 1339 fu edificato pres- 
so questa chiesa un claustro grandioso 

per abitarsi da’monaci olivetani, i quali 
vi restarono fino alla soppressione del 
1783, dopo la quale la vasta fabbrica fu 
destinata al presente uso. Negli ultimi 

avni si stabilirono nel palazzo civico due 

scuole pubbliche, una di disegno e l’altra 
di musica. Vi sono le accademie de Riu- 
niti e de’ Sepolti. Osserva il Repetti, che 
questi due stabilimenti letterari potreb- 

bero servire d’ appendice all’istruzione 
pubblica, se gli accademici sì riunissero 
più spesso, e dassero alla luce qualche 
buona lezione, Volterra ha i suoi speda- 
li. L'ospedale di s. Maria Maddalena e- 
sisteva fin dal secolo XII in via Nuova, 
ora palazzo Lisci, cui in seguito fu- 
rono uniti i beni di altri 4 minori spedali 
della città e di quelli de’ contorni. Più 
tardi fu traslato nella via del Campanile, 

e finalmente ridotto nel 1790 nella for- 
ma attuale sotto la tutela del sovrano è 
l’amministrazione del comune.Non man- 
cavo altri stabilimenti benefici e carita- 
tevoli. Anche i fratelli della compagnia 
della Misericordia, eretta .sul principio 
del secolo XVI, adempiono conzelo alle 
opere di carità verso i loro simili, imi- 
tando fedelmente l'esempio della madre 
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delle Misericordie di Firenze. Vi è pure 
il montedìi pietà. Volterra ebbe la zecca. 
Dell’antiche monete etrusche colla leg- 
genda Zelatri, attribuite a Volterra, a 
Velletri e ad altre città, riparlai ne’ vol. 
LXXVIII, p. goegr, LKXXIX p. 255. 
Narra il Repetti, che senza far conto d’un 
documento del: 158, salvoerrore di da- 
ta, citato dald." Fabroni nella sua lezio» 
ne delle Monete di Arezzo, non vi ha 


dubbio che Volterra contava la sua zecca 


ionanzi che l’imperatore Enrico VI con- 
cedesse nel 1189 questa regalia al Pan- 
nocchieschi vescovo e siguore della città 
(le Notizie di Volterra riportano i pri- 
vilegi da lui e dal padre Federico I con- 
cessi). Però devesi al volterrano Pagnini 
la notizia più antica della zecca volter- 
rana mercè l’indicazione di due atti del 
1.°giugno1169 e de'g gennaio1175, ne’ 
quali si contratta in lire ea moneta di 
Volterra. Sono probabilmente quelle li- 
re volterrane vecchie ch’erano in corso 
anco nel 1196, come rilevasi da un ro- 
gito. Inoltre il Pagoini rammenta più 
atti di vendite fatti in Volterra dal 1204 
al 1234, ne'quali tutti si contratta a mo- 
neta volterrana. ll Muratori nelle Dis- 
sertazioni, Dissert. 27.°: Della Zecca, 
e del diritto o privilegio di batter mo- 
neta, dice nel t. 3, a p. 574, nou aver 
potuto trovare alcuna moneta di Vol. 
terra, e solo ne inferì l’esistenza di sua 
recca da un istromento scritto nel 1231 
in Rieti, col quale Papa Gregorio IX in- 
vesù del comitato d'Ascoli il vescovo di 
quella città, sub annuo censu centum li- 
brarum Vulteranensis monetae. | per 
chè il Zanetti, Delle Zecche d'Italia, 
aggiunge, averle monete e live di Vol- 
terra in Fermo un giro grandissimo, e 
per nulla iuferiore a quelle di Ravenna 
e di Ancona. Un capitolo degli Statuti di 
Volterra del 1252 (di essi trattano le 
Notizie di Volterra, come furono ricom- 
pilati da Roberto re di Sicilia e loro ag. 
giunte, e degli Statuti del1365, del 1368 
e del 141 1), tratta de moneta facienda, 
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nel quale si legge: chese i vescovi di Vol. 


terra vorranno fare moneta, i zecchieri 
devono essere assistiti da 3 buoni uomi- 
ni, nominati dal podestà del comune, il 
quale ogni anno uel febbraio dovrà in- 
timare il consiglio generale pro mone- 
ta facienda in civitate Vulterrae vel in 
districtu, nel modo che verrà da quel 
consiglio stabilito. Da un atto del 1213 
dell'archivio vescovile di Volterra, si trae 
il valore di sue monete, in cui si dice cam- 
biare una marca d’ottimo argento contro 
100 soldi, ossiano 3 di denari volterrani. 
Quanto alla bontà di tali lire ne’ secoli 
XIII e XIV erano esse accettate non so- 
lo nelle Marche e in Romagna, ma per 
tutta la Toscana e altrove. Il vescovo Ra 
mieri di Belforti fece batterle erose, nella 
sua zecca di Berignone, castello del terri- 
torio. Il medesimo con ordine emanato 
nel 1315 dal cassero di quello, die’ licen- 
za a diversi suoi zecchieri di poter coniar 
moneta con l’impronta da una parte del- 
l’immagine del vescovo parato in pontifi- 
cale, e la leggenda: Episcopus Rainerius; 
e dall'altra parte con una Croce (come 
quella che si rappresentava nell’arme del 
popolo volterrano), e nel suo contorno le 
lettere: De Vulterra. Aggiungesi nello 
stesso ordine, che la moneta debba cotù- 
tenere 7 oncie d’ argento e 5 di lega per 
ogui libbra di peso fiorentino, e che sia 
prima saggiata e approvata dal saggiato- 
re vescovile; e qualora tal moneta fosse 
trovata di minor peso e di meno quanti- 
tà dell'argento prescritto, si debba rifon- 
dere per ridurla del peso e bontà voluta 
dal detto ordine. Rispetto alla valuta de’ 
soldi volterrani, il Pagnini riporta la ri- 
cevuta rilasciata nel 1335 dal vescovo 
Ranieri a un sindaco della badia di Mor- 
rona, che gli pagò soldi 45 di denari u- 
suali pisaui equivalenti a soldi 15 di mo- 
neta volterrana, che quel monastero do- 
veva d’annuo censo alla mensa vescovile. 
Che vi fossero in quel tempo monete e- 
rose e d’argento quasi puro, lo dà a cono- 
scere il credito che nel secolo XIlI ebbe 
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all’estero la lira di Volterra. Che poi il 
diritto di batter moneta passasse dal co- 
mune di Volterra ne'suoi vescovi, e vice- 
versa, si può rilevare dagli atti de’ loro 
archivi,dagli statuti del comune volterra- 
no, e dagli atti de’ difensori della libertà 
di Volterra ne’capitoli di convenzioni co- 
gli appaltatori della zecca. E nel 1315 
fu proibito il corso delle monete allora 
coniate da'cortonesi, mentre nel 1321 la 
repubblica fiorentina proibì i fiorini d’o- 
ro stati tosati, le monete di Perugia, 
di Cortova, di Lucca, e quelle che il 
vescovo Ranieri di Volterra faceva hat- 
tere vel suo castello di Berignone, oltre 
altre di altri. Si può vedere il Vettori, £/ 
Fiorino d'oro, p. 194 e 201. Il mede. 
sino vescovo e in detto anno accordò 
facoltà ad una società di monetieri, di 
battere moneta in Berignone di 7 oncie 
d’argento e 3 di lega per ogni libbra, 
Dopo la metà del secolo XIV non si 
rammenta più né le monete nè la zecca 
di Volterra, poiché i piccoli neri, proba- 
bilmente per concessione de’ vescovi vol- 
terrvani accordata agli abbati del mona- 
stero di s. Galgano, si fussero coniati in 
quella grandiosa badia di Montesiepi, i- 
guorandosi l’ epoca. L'antica arme di 
Volterra era ed è il Grifo che afferra co- 
gli artigli un Serpente, sebbene il papolo 
prese per arme la Croce rossa in campo 
biauco. Il sigillo pure si formò del Grifo 
colla Vipera o Serpente. Nella torre so- 
pra il palazzo pubblico, è posta in mezzo 
l’arme del comune, eda una parte quella 
del popolo. Fiorirono in Volterra molti 
illustri, in santità di vita, nelle dignità 
eclesiastiche, nelle scienze, nelle lettere, 
nelle arti e nell’armi : qui mi limiterò a 
riferivrne alcuni, ed altri in progresso 
dell'articolo. Dupo ilglorioso martirio di 
s. Pietro, avvenuto a'2g giugno dell’an- 
no 69, senza che vacasse la s. Sede, nel 
di seguente fu eletto 2.° Sommo Ponte- 
fice a, -Lino (V.) di Volterra della fami. 
glia Mauri o Morigia, già suo Zicario 
di Roma (nel quale articolo, 0 vol. XCIX, 
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p.- 83, col. 1.°, linea 4.°, la data di sua 
ordinazione, per fallo tipografico è anno 
96, inentre dev'essere 56, e fa anacroni- 
smo colla vera seguente dell’ elezione al 
pontificato). Contrastano Volterra, Bie- 
da e Polimarzio d'aver dato i natali a 
Sahiniano (V.) fatto Papa a 13 settem- 
bre 604. Ebbe pure arcivescovi e vesco- 
vi, e quelli della patria li riferirò ue lla 
serie; ed altri prelati, fia’ quali si rese 
più celebre il già lodato Mario Guar- 


‘macci decano de’ votanti di Segaatura e 


canonico Lateranense, continuatore del 
Ciacconio nelle Vitae Pontificun Ro- 
manorum, et Cardinalium, compilate 
per ordine di Benedetto XIV, e autore 
delle Origini Italiche, e di altre opere. 
Cosimo Inghirami canonico Liberiano, 
esimio dottore, filosofo e poeta. Bernar- 
dino Inghirami votante di Segnatura e 
segretario de’s. Riti. A. Cecina discenden- 
te da' re d’Etruria, primo tra gli auguri, 
celebrato da Cicerone, e da cui discesero 
altri illustri. A. Persio Flacco poeta sa- 
tirico, fiorito sotto Nerone. Raffaele Maf- 
fei (da questo stipite derivarono i Maffei 
di Verona e di Roma, in cui fiorirono 
cardinali, vescovi e personaggi dottissi - 
mi)detto il /’olterrano o Volaterranus, 
nato nella metà del secolo XV, scrittore 
apostolico di Paolo II (come di Eugenio 
IV lo era stato suo padre Gherardo, e 
segretario di Calisto III), compose Cors- 
mentariorum rerum Urbanorum, così 
intitolati perché li scrissein homa; Com- 
mentaria de Magistratibus et Sacerdo- 
tiis Romanorum; Vitae Summorum 
Pontificum Sixti IV, et Innocentii VINI, 
Alexandri PVI, Pii [EI, Venetiis 1518; 
Vita s. Victoris martyris, cum transta- 
tione reliquiarum ejus Valaterraes ed 
altre opere. Jacopo Gherardi o proba- 
bilinente de'Maffei, detto il Z-olterrano, 
segretario del cardinal Jacopo Ammaa- 
nati detto di Pavia, di Sisto IV, d' Ino- 
nocenzo VIII e di Giulio II Scrisse il 
Diarium Romanum dall'anno 1479 al 
1484, ossia giornale urbano di Roma, 
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Tuttavolta, siccome la penisola chia- 
‘mossi poi Gallipoli, o della Ro- 
mania, e Commanville riporta fra 
le sedi dipendenti dalla metropoli 
di Eraclea, Gallipoli eretta nel IV 
secolo, e divenuta arcivescovile nel 
XVI; così sembra più probabile, 
che questa sia la vera sede vescovi- 
le della Chersoneso di Tracia, e ciò 
si conferma dall’ osservare che nel 
conciliabolo Efesino celebrato nel 
449, allorquando Longino, vescovo 
della Chersoneso Taurica ebbe dato 
il suo avviso, Pietro vescovo di 
Chersoneso, parlò per Civiaco di 
Eraclea. 

CHESTER (Cestria seu Chestria). 
Città vescovile d’ Inghilterra, capo 
luogo della contea di tal nome, sulla 
Dee, nel sito in cui questa riviera 
si allarga in forma di golfo; edifi- 
cata su di una altura in paese fer- 
tile, e cinta da vecchi bastioni. Il 
castello, che domina la Dee, fu eret- 
to da Guglielmo il Conquistatore, 
e racchiude la corte di giustizia, e 
la prigione, bellissimo edifizio. Que- 
sta antichissima città fu stazione ro- 
mana, e vi ebbe quartiere la ven- 
tesima legione, detta Zaleria Vi- 
ctrix, per cui si rinvennero oggetti 
di notabili antichità. Nel 908 gl’ in- 
glesi vi celebrarono un’ assemblea 
generale per l’ elezione d'un re. 
Quindi nel secolo XVII molto soffrì 
per essersi dichiarata a favore di 
Carlo I. Si racconta che quivi Ed- 
garo, uno dere sassoni, si facesse 
condurre in una piccola barca dalla 
chiesa di s. Giovanni sino al suo 
palazzo, nella quale, come suoi vas- 
salli, remigavano otto re brettoni e 
scozzesi, ed egli per mostrare la sua 
superiorità, ne dirigeva il timone. 

La sua grande e bella cattedra- 
le, che ha una torre alta cento e 
ventisette piedi, e che rinchiude 
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molti sepolcri, fu fatta edificare 
con un monistero di religiose, e 
sotto il nome di s. Verburgo dal 
conte Leufric; poi Ugo il Lupo con- 
te di Chester, nel 1094, ristabilì il 
monistero, e vi pose dei monaci, e 
nel secolo XII divenne sede vesco- 
vile suffraganea di Yorck. Dappoichè 
Pietro, vescovo di Lichtfield verso 
l’anno 1133, vi trasferì la sua se- 
de, i successori di lui si, chiamaro- 
no ad un tempo vescovi di Licht- 
field, di Chartres, e di Conventri; 
ma Enrico VIII dopo la riforma, 
nel 1541, eresse la chiesa di san 
Verburgo in cattedrale, separando- 
la dalla metropoli di Yorck. I cat- 
tolici sono soggetti al vicario apo- 
stolico del distretto settentrionale 
d’Inghilterra. 

Tre concili furono tenuti in Che- 
ster. Il primo nel 1157 sopra l'ab- 
bazia. Labbé tom. IX. Arduino 
tom. VII. 

Il secondo, chiamato Cicestrense, 
si tenne nel 1289, in cui Gilberto ve- 
scovo di Chester fece quarantuno ca- 
noni,o regolamenti di disciplina ec- 
clesiastica, riguardanti i doveri dei 
parrochi, e la loro esemplar condot- 
ta, gli abiti sacerdotali, la recita 
dell’uffizio divino, la visita degli 
infermi, ec. Si proibì inoltre di ri- 
fiutare il viatico, o la sepoltura per 
delitti occulti; s'ingiunse di sommini- 
strar la comunione il giorno di Pa- 
squa gratuitamente; si comandò di 
fornire le chiese di suppellettili, e che 
i fonti battesimali, col crisma sieno 
chiusi con chiave; si vietò il giura- ’ 
mento di fedeltà, che gli ecclesiasti- 
ci esigevano dai religiosi, i quali 
presentavano ai benefizi prima di 
essere istituiti, e si prese provviden- 
za sui matrimoni, e sui predicatori ; 
si fulminò .la scomunica ai sediziosi, 
ai calunniatori, agli invasori de’ be- 
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di quanto in essa e nella corte di Sisto 
IV accadde, presso il Muratori, Rerum 
Italicarum Scriptores, t. 23, p. 85, il 
qualecrede che fosse spinto più innanzi, 
e che la continuazione siasi perduta. Mu- 
ratori prova altresì, che Jacopo da. Vol. 
terra fu confuso-col detto cardinale dal 
Vossio e dall’Alberti, forse indotti in er- 
rore, perchè nell’ edizione de’ Commen- 
tari dell'Ammaunati vescovo di Pavia, i 
due primi libri sono intitolati: Jacobi 
cardinalis Papiensis; ed i susseguenti, 
Jacobi Volterrani cardinalis Papiensis. 
Inoltre compilò la Zita di tal cardinale, 
e un Diario del di lui viaggioiu Toscana 
e ritorno in Roma, e ad esso si deve la 
conservazione dell’ Epistole e de" Com- 
mentari del medesimo cardinale. Final. 
mente Jacopo Gherardi Volterrano, fuo- 
se varie legazioni per lonocenzo VIII, 
al duca di Milavo, alla repubblica fio- 
rentina, ed a Ferdinando I re di Napoli. 


Nel 1514 Leone X lo lece vescovo d'A- 


quino, e pieno di meriti morì in Roma 
nel settembre 1516. Paolo Alessandro 
Maffei, di cui si hanno più opere, e solo 
ricorderò Vita di s. Pio V; L'immagi- 
ne del Vescovo rappresentato nelle virtù 
di Bossuet. Daniele Ricciarelli detto da 
Volterra pittore e scultore, sommo in 
ambo learti, il suo capo d’opera è la De- 
posizione dalla Croce nella Chiesa della 
ss. Trinità de’ Monti (Y.) di Roma, dal 
Poussin annoverato tra’ capola sori della 
pittura, colla Trasfigurazione di Raffaele, 
ela Comunionedì s. Girolamo del Dome- 
michino : amato dal Buonarcvuoti, si vuo. 
leche lo aiutasse. Egli poi impedì che 
nella Cappella Pontificia(V.) della Si- 
stina si togliesse il famoso Giudizio fina- 
le di Buonarruoti, velandoue con paoni 
sottili le parti nude indecenti, onde fu 
detto il Braghettone. Per la patria di- 
piuse inessa la Strage degl’Innocenti, che 
meritò collocarsi nella galleria di Firen- 
ze. Suo nipote e allievo Leonardo Ric- 
ciarelli, fu valente stuccatore. Francesco 
da Volterra scultore e meglio architetto ; 
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Rome ha di lui la Chiesa di s. Giacomo 
degl'Incurabili(V.: ma al presente vi si 
operano grandi ristauri),il P2/22z0 Lan- 
cellotti(V.) e altro. Tommaso Fedra In- 
ghirami, letterato insigne del XV seco- 
lo, denominato Fedra dalla celebreomo- 
nima tragedia che compose, cui concesse 
la laurea di poeta l'imperatore Massimi. 
liano I e per lo stemma l'aquila bicipite: 
fu canonico Vaticano e accolito poatifi- 
cio. Jacopo Inghirami, ammiraglio delle 
galere toscane sotto Ferdinando I, e co- 
mandante di esse all’espugnazione di Bo - 
na vel 1607, e in altre prodi imprese. 
Baldassare Franceschioi detto /olterra- 
no il giuniore, per distinguerlo da Ric- 
ciarelli, valente pittore, massime a fresca. 
Cav. Belisario Vinta, 1.° segretario di 
stato-del granduca Ferdinando I, detto 
I’ Alcide della Toscana. Aldo Mannucci, 
Giovanm Villafranchi. Gio. Francesco 
Pagnini, autore dell’ eccellente trattato 
sulle Decime. Riguccio Galluzzi storico 
del granducato di Zoseana. Fabrizio In-. 
coutri valoroso colonnello pontificio. An- 
tonio Serguidi 1.° segretario di stato di 
Cosimo I, Francesco I e Ferdinando I 
granduchi. Camillo Guidi letterato e po- 
litico insigne, ambasciatore a più sovra- 
ni, ed in Francia ultimò il maritaggio 
d’Earico LV con Maria de Medici. Camil- 
lo Gaidi ammiraglio e generale di Cosìe 
mo III, che si distinse in militari impre» 
se. Di tale famiglia fiorì Paolo Francesco 
suo figlio, prima vescovo d'Arezzo, indi 
arcivescovo di Pisa. 1 Minucci vantano 
molti illustri, e per ultimo Ferdinando 
arcivescovo di Firenze. Storico patrio fu 
Giuseppe M.° del Bava, altro essendolo 
Lorenzo Aulo Cecina. E per non dire 
d'altri,i fratelli p. Inghirami sullodato e 
cav. Francesco ben cogniti per le loro in- 
teressanti e applaudite produzioni scien- 
tifiche e letterarie. Il Marchesi nella 
Galleria dell'onore, riporta un copioso 
norero d’'illustri volterrani, vescovi, ca- 
pitavi eletterati, Nel1845 Volterra con- 
lava circa 12,000 abitanti. Altre anti. 
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chità di Volterra sono la sotterranea 
Piscina Etrusca e le Terme antiche, La 
1. situata presso la cortina meridionale 
del Maschio, è un ampio edifizio che sev- 
vi di conserva d’acque, con alte volte, 
scoperta dal Gori. Gli avanzi delle ter- 
me, fatte costruire dall’ imperatore Co- 
modo, le scoprì mg.” Guarnacci nelr761 
yicino alla Postierla chiusa di s. Felice, 
i cui bei pezzi di musaicosi collocarono 
nel museocivico. Rimontanoal II secolo di 
nostra era e si formavano di 6 stanze, con 
colonne e fregi di marmo. Negliscavi del 
lerritorio, segnatamente dal173o0 in poi, 
furono trovati ipogei, sepcleri, avanzi di 
fabbriche, iscrizioni, sculture e anticaglie 
etrusche. Da essi si conobbe che le rino- 
mate manifatture d’alabastro di Volter- 
ra principiarono al tempo degli etruschi, 
ma io seguito per molti secoli cessarono, 
e solamente si torna a trovare urne sto- 
riate e alcune statue scolpite nella pietra 
tufacea di grana fina o lumachella, sulla 
fine del secolo XV e successivo. Uno svi- 
luppo assai maggiore degli alabastri vol- 
terrani si è mostrato da circa il decli- 
nar del passato secolo in qua, special 
mente in vasi, colonnine, tavole a colori 
e in lavori di ornato in varie forme, che 
ognora vanno con eleganza raffinandosì 
mercè gli studi del disegno, producendo 
un proficuo ramo di commercio per gli 
artisti della città. Non mancano altre in- 
dustrie, ed è notevole quella del ramaio. 
Ogni sabbato vi è il mercato, e vi hanno 
luogo due fiere annue, la 1." a' 16 ago- 
sto, la'2.° nel terzo lunedì di settembre. 
Il suo territorio produce vino, olio, gra- 
no e altri generi; abbonda di molte pro- 
duzioni che richiamano l’ attenzione del 
geologoe del naturalista. Alle mentovate 
saline, vi sono pozzi di acque inservien- 
ti alla manifattura, le quali riescono per 
tenere disciolte porzioni di cloruro di so- 
da, ovvero salgemma, che nel soggiacen - 
te terreno si trova disposto in più o me- 
no profondi ed estesi strati alternati con 
mettaione compatto unito a calce soltati- 
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ca (Il Marchesi in vece dice : Le acque 
salse estratte da'pozzi, ed a forza di fuo- 
co consolidate, somministrano tanta co- 
pia d’ottimo sale, che sovrabbonda al 
consumo ordinario della Toscana.) Esi- 
stono poi a Monte Catini e a Monte Ca- 
stelli miniere di rame; cave di zolfo a 
Fontebagoi presso la Pomerance e ne’ 
contorni; calcedonie e pietre dure di va» 
ri colori a Monte Rufoli; a Monte Cer- 
boli e Castelnuovo i così detti Lagoni, 
dalle cui acque bollenti, pregne di zolfo 
e di diverse sostanze saline, si ricava in 
copia acido borico puro, con cui si com- 
pone il sottoborato di soda, ossia borace, 
per mezzo dell’evaporazione in caldaie di 
piombo riscaldate dall'abbondante vapo- 
re che s’innalza da'Lagoni medesimi, in- 
gegnosamente coartato e incanalato; ivi 
presso celebri terme salutari saline, dette 
Bagni a Morbas;al Mocaio carbon fossi- 
le; altroveallume, amianto, miemite, ve- 
triuolo, e tanti e tanti altri minerali e 
non comuni prodotti naturali che trop- 
po lungo sarebbe il noverare, e che qua. 
si ad ogui passo, per così dire, si rinven- 
gono, come ne fanno fede il Targioni, l’ia- 
gegnere Carlo Martelli nel suo opuscolo 
pubblicato nel 1843 col titolo di Agri- 
coltura, Industria e Saline Volterra- 
ne, ed altri rinomati geologi, in detti e 
in altri luoghi egualmente compresi nel 
territorio di Volterra. [n addietro diverse 
cave prossime alla città somministrava- 
no a’volterraui il parlato alabastro, ma 
dappoiché furono attivate le cave della 
Castellina marittima, distante 6 leghe 
da Volterra, che danno ua alabastro più 
bello, di là si trae la maggior parte della 
pietra greggia pec lavorarsi nella città, 
dove la sempre crescente industria va 
procacciandosi nuovi mezzi di smercio 
in incessanti spedizioni in tutta |’ Euro- 
pa, nell’ America e anche nell’ Indie o- 
rieutali. Molti sono i corsi d'acqua che 
attraversano questo territorio, il maggio - 
re e il più molesto di tutti è quello del- 
l’impetuoso fiume Cecina; di minor mo- 
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le sono le due Era viva ed Era morta, che 
nate nel comune di Volterra si aumen» 
tano per via co’tribati di vari torrenti. 
Sorgono presso le mura al sud-ovest-del- 


la città due ben intesi monumenti di 


travertino con rapportidi marmo statua- 
rio, offrendo ciascuno in fronte apposita 
iscrizione che esprime la pubblica rico» 
noscenza verso il granduca Leopoldo II, 
per le nuove strade mercè la sua regia 
muvificenza state ultimamente aperte 
all'industria e al commercio, le quali mi- 
gliorarono le condizioni di Volterra e 
del suo territorio in cui furono costruite, 
Di più il medesimo sovrano con decreto 
de’ 16 agosto 1856, riferito dal n. 195 
del Giornale di Roma, concesse la Via 
Ferrata (V.) da Firenze al confine del- 
lo stato di s. Chiesa, per Arezzo, col no- 
me di Strada Ferdinanda, Alla brevi- 
tà del riferito e de’cenni storici seguenti, 
potranno supplire, oltre il lodato ch. Re- 
petti, ealtri menzionati scrittori: Ughelli, 
Italia sacra,t.1, p.1425: Volaterrani 
Episcopi. Scipione Awmirato, Storia 
de’ vescovi d' Arezzo, Volterra e Fieso- 
le, Firenze 1637. Antonio Giorgi deca- 
no della patria cattedrale, Zstoria delle 
Chiese Polterrane. Antonio Ivano, Com- 
ment. de Bello Volaterrano, presso il 
Muratori, Rer. Italicarum Scriptores, 
t. 23. Alessandro Politi, Panegyr. de 
Laudibus Volaterr. G. M. Riccobaldi 
del Bava, Dissertazione sopra l'origine, 
antico stato, lingua e caratteri dell’ e- 
trusca nazione, e sopra lo stata della 
città di Volterra, Firenze 1758. Lab. 
Giachi volterrano, Ricerche sopra lo 
stato antico e moderno di Volterra, Fi- 
renze 1786. Notizie istoriche della città 
di Volterra, alle quali si aggiunge la 
serie de’ podestà e capitani del popa- 
lo di essa, opera del ch. avv. Lorenzo 
Aulo Cecina nobil patrizio volterrano. 
Data in luce, illustrata con note, ed 
accresciuta d’altre notizie istoriche dal 
cav. Flaminio Dal Borgo nobil patri- 
zia pisana e volterrano, giureconsulto e 


pubblico professore dell’ università Pi» 
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sana, Pisa 1758, per Gio. Paolo Gio- 
vanelli e compagni, stampatori dell’ Al 
mo Studio Pisano, 

Antichissima è Volterra, /'olaterrae, 
ma propriamente n'é ignoto il fondatore 
e la fondazione. Viene asserito che fosse 
fabbricata da natie persone, e poi da Tir= 
reno re de’Lidi venne accresciuta. Altri 
l'impugnano, e vogliono che l'origine di 
Volterra debbasi attribuire assolutamen- 
te a Tirreno. Osserva il Cecina e dimo- 
stra Gori, essere molto pericoloso il rac- 
contare storie de'fattie degli avvenimenti 
degli antichi toscani perché gli scrittori li 
mescolarono con favole, e cusì resi oscu- 
ri e dubbi. Anche il Marchesi tratta de' 
fondatori cui fu attribuita la sua origine; 
e quanto all’etiînologia, ommessa quella 
del fantastico Annio (poichè dissi nel vol, 
CI, p. 281, che Volterra fu ed è una so- 
la, cioè questa che descrivo), il Volaterra- 
no ne Commentari Urbani afferma cheil 
suo nome proviene da Z'ole, vocabolo e- 
spressivo d'un luogo forte. Il sito venne 
egregiamente descritto da Strabone. Af- 


ferma Dionisio d’ Alicarnasso, che il suo 


popolo fu uno de’ XII i quali costituiro- 
no principalmente la 7'oscana, nel qua- 
le articolo, non poco parlandone, la dissi 
la più conservata tra lecittà etrusche do- 
po presa da'romani, essendo stata l’ulti- 
ma ad arrendersi, Il Repetti ne riparte la 
storica descrizione in 3 periodi : Volter- 
ra Etrusca, Romana, sotto il domiuio 
straniero, Repubblicana, Granducale. 
Comincia dal dichiarare; Qual fosse lo 
stato di Valterra innanzi chesorgesse Ro- 
ma, in tanta distanza di secoli e fra mol. 
te opinioni contraddittorie,difficile sareb- 
be a ben distinguere ; e solo è lecito asse- 
verare, che Volterra dovè precedere mol- 
te altre città dell'Etruria. Beoché la sua 
origine sia incerta, la sua lingua ed i suoi 
libri siano da lunghi secoli perduti, l’e- 
poca del di lei splendore nou deve con- 
siderarsi anteriore a’ tempi decisamente 
istorici. Il qual vera si dimostra ne’suoi 
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sepolereli numerosi, nell’ iscrizioni, sta- 
tue, bassorilievi, ornamenti, ed in molte 
divinità dette etrusche , per quanto co- 
muni a quelle della Grecia, divinità i dì 
cui simulacri nella scoperta di quegl'ipo- 
gei peravventura si ritrovano.Ma lascian- 
do l'oscurità delle induzioni, ed attenen- 
dosi a’fatti più notorii, pochi senza dubbio 
negheranno a Volterra l’ onore di una 
delle XII capitali dell’ Etruria media, e 
niuno sarà per dubitare della sua poten- 
za, nobiltà, ricchezza e popolazione anti- 

ca, quante volte si dia a contemplare il 
vasto recinto clelle sue colossali mura ci- 
clopiche, due terzi maggiore del cerchio 
attuale, e quante volte esaminar voglia 
l'antico suo contado,a partire cioé da Val 
cli Merse sinoa Meleto sull’Elsa,e dal fiume 
Fine sino a Populonia lungoil mare; sen- 
za dire de' nobili vetustissimi Monumen- 
ti d’arte, senza rammentare i molti sepol- 
creti chead ogni passo ne’'soburbii di Vol. 
terra si scavano, e senz'aggiungere, che 
ì romani dopo aver combattuto per lun- 
ghi anni co'toscani più vicini al Tevere, 
alla fatal giornata con tanto furore nel- 
l’anno 444 avanti l'era corrente fra’ro- 
mani e toscani presso il lago Vadimone 
combattuta, è fama che gli etruschi fos- 
sero comandati da un loro Lucumone E- 
lio Volterno o Volterrano ; per cui è da 
concladere , che quella disfatta abbatté 
oltremodo la sua potenza e antica gran- 
dezza, mutando l’usata prosperità dell’e- 
trusca fortuna. Quindi è che ogni altra 
azione bellicosa posteriore finì sempre 
colla peggio de'toscani, sebbene con som- 
mo valore e ostinatezza una giornata cam- 
pale i volterranni12 anni dopo, nel 456 
sostenessero, uniti a' XII popoli etruschi, 
ed a’sanniti e galli.Tuttavolta Fabio Mas- 
simo se li vinse, non li soggiogò. Il qual 
fatto conferma, che a quell'ora i romani 
erano di già .penetrati nelle parti più oc- 
cidentali dell'Etruria‘, per cui la batta- 
glia data nel 4730474 di Roma delcon. 


sole Tiberio Coruncano, dimostra ab. 


bastanza che gli etruschi non erano più 


VOL 


in grado di misurarsi co’ vincitori, e nel 
488 di Roma l' Italia tutta fu costretta 
a cedere all' armi romane. Dopo che la 
città di Volterra fu obbligata d’aprir le 
porte a’vittoriosi conquistatori, il gover- 
no di Roma per un tratto di quella po- 
litica chelo fece signore della maggior 
parte del mondo allora conosciuto, con- 
cesse a’volterrani il diritto di cittadinan- 
za ascrivendoli alla romana tribù Saba- 
lina, con facoltà di darsi leggi statutarie 
e magistrature propr ie, e somministran- 
do Siulo di viveri e Lodi d’armar 
navi a Scipione nella guerra d'Africa. In- 
fatti Volterra era un municipio roma- 
no quando i suoi abitanti nella guerra 
civile fra Mario e Silla segnitavanò le 
parti del 1,°, sicchè nella rovina di lui 
furono accolti dentro la loro città gli a- 
vanzi del vinto e disperso partito Maria. 
no, Il generoso coraggio in quella circo- 
stanza da’voltercani mostrato col tenta- 
re di far fronte essi soli in Toscana al fe- 
lice dittatore Silla, ed il costante ardive 
di arrestare per due anni sotto le loro 
mura le vittoriose falangi Sillane, indica 
bastantemente quanto i volterrani anti- 
chi tenessero in pregio il diritto dell’ o- 
spitalità, e quanto poco paventassero le 
vendette di chi allora fu assoluto padro- 
ne di Roma e della repubblica. Che se 
dopo due anni d'’ostinato assedio i volter- 
rani dovettero capitolare nell'accettare da 
Silla una colonia militare ; se poco dopu 
si anclò pubblicando la legge agraria, che 
dovea togliere a’ volterrani e agli antichi 
aretini gran parte de’loro beni, per darli 
a de'furibondi soldati, con tuttociò le co- 
lonie Sillane non li ottennero, perchè la 
divisione de’possessi fa prolnogata io gui- 
sa che 30 anni dopo, appena nominato 
dittatore Giulio Cesare, in grazia del som- 
mo oratore romano Cicerone, fu dato or- 
dine di liberar l'agro volterrano e quella 
aretinodall’obbligo di ripartire i predii de- 
gli abitanti indigeoi a’coloni Sillani, Im. 
perocchè non solamente fu fatto conosce» 
re ciò da Cicerone uell’Epist.16 ad Atti- 
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co, e nelle familiari Epist. 4 e 3 dirette. 


a Q. Valerio Orca legato e propretore 
ip ‘Toscana per Giulio Cesare, ma più di 
tutto onorevole pe’ volterrani fu quel paso 
so dell’orazione pro Domo sua ad Pon. 
tifices, allorchè Cicerone qualificava i 
volterrani non solo cittadini, ma ottimi 
cittadini. Se però gli ottimi cittadini di 
Volterra in'grazia di cotanto eloquente 
patrucinatore e in vigore degli ordini da 
Giulio Cesare dati ad Orca suo legato , 
furono esentati dall’obbligo di suddivide 
re con gente straniera e poco amica i lo- 
ro possessi ; se il senatore C. Curzio di 
Volterra per l'amicizia e le cure di Cice- 
rone ottenne dal legato stesso la restitu- 
zione intera de’ suoi beni nella propria 
patria, i volterrani però dovettero vede. 
re taglieggiati e divisi i loro effetti quan- 
do a 28 colonie militari furono assegnati 
in Italia a danno degli antichi possesso. 
ri tanti terreni che potessero saziare l’a- 
vidità di 32 legioni, onde ricompensare 
il valore e la fedeltà de’ vincitori ne'cam- 
pi d’Azio. Fu allora che l’agro Volterra- 
no, al pari del Lunense, e del Fiesolano, 
ora Fiorentino, venne assegnato loro se- 
condo la legge Giulia. Il qual fatto dovè 
accadere fra l’anno 7 24/e il 728 di Roma, 
corrispondenti-agli anni 30 e 26 avantiGe- 
sù Cristo. Infatti al 726ci richiama una 
iscrizione votiva ad Ottaviano triumviro 
posta da’coloni militari di Luni. Arroge a 
ciò il marmo Anciriano da cui si scuopre, 
che nel 724 di ltoma sotto il 4.° consolato 
d'Ottaviano, e nel 740 sotto i consoli G. 
Cornelio Lentulo e M. Licinio Grasso, 
a più di 200,000 legionari furono asse: 
guali moltissimi predii, o pubblici o tolti 
a’ municipii d’ Stalia. Donde ne conse- 
guita, che la deduzione della 2.° colonia 
Volterrana ossia Triumvirale, fosse lva 
quelle designate dal governo d’ Ottavia- 
no Augusto fra il 724 e il 740 di Roma, 
Sul qual proposito è da notare, che que’ 
predii erano stali conseguiti molto tew- 
po innanzi da’soldati romani condiritto e- 
‘reditario, secondo Balbo, De Caloniis. Da 
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quest’ opera si ha, che da Augusto, colla 
legge Giulia, fu ripartita a’legionari una 
gran parte de’campi e delle selve lungo 
la via Aurelia vecchia e nuova, dove si 
determinarono i confini di ciascuna cen- 
turia con appositi termini di legno, fin- 
ché sotto Traiano, governando la Tosca- 
na Adriano, a quelli furono sostituiti i 
termini di pietra. Per altro Volterra con 
tutto che dovesse concedere una parte del 
suo territorio verso il litorale alle legioni 
de'triumviri, non cessò essa di perdere il 
diritto di municipio, come dichiara il lau- 
dato Repetti, t. 5, p. 800, In prova di 
che, oltre le iscrizioni superstiti di citta- 
dini volterrani addetti alla tribù Sabati- 
na dopo la deduzione delle due colonie, 
Sillana e Triumvirale, ve ne sono infini- 
li esempi; colla differenza che Lucca fu 
municipio e colonia, però di diritto roma- 
no, quella di Pisa municipio e due volte 
colonia, una di diritto latino, l’altra mili- 
tare, l’ultima delle quali fu appellata Co- 
lonia Julia Obseguens, egualmente che 
le doppie colonie Sillane e Triumvirali 
dedotte ad Avezzo si dissero FilenseJu- 
liensis , mentre non si fecero distinzioni 
fra la colonia .Sillana e Triumvirale di 
Volterra, siccome non lo fu di quella di 
Fiesole, sebbene l'ultima prendesse il no» 
me di Colonia Fiorentina, donde poi eb- 
be origine la metropoli della ‘Toscana, 
Ridotta più tardi Volterra suddita di Ro- 
ma imperiale, non è da dubitare che il 
suo popolo non soggiacesse agli ordini e 
leggi che un senato in apparenza, gl’im- 
peratori in sostanza, imponevano a'sotto- 
posti in quel vasto impero. la fatti sotto il 
governo dell’imperatore Tiberio o del suo 
successore furono istituiti in Volterra i 
Seviri Augustali, ad uno de’quali fu eret- 
ta in questa città la statua di marmo, 
che monca si vede in un suo ‘sobborgo, 
nella cui base, verso il1440, si leggeva il 
nome del seviro augustale cui era stata 
ionalzata. Un fatto per altro merita d’es- 
sere rilevato, a onore grandissimo di Vol- 
terra, quello cioè di essere in questo 2.° 
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periodo storico derivatidi qua diversi ua- 
mini celebri. Fra'primi de'quali va rino- 
minato A. Cecina seniore, qualificato da 
Cicerone per uomo forte chiaro , quello 
stesso ch'era stato principe degli auguri 
in Volterra, di dove poi dovè faggire per 


aver seguitato il partito di Pompeo cou.. 


tro Giulio Cesare ; ed era forse quel Ce- 
ciua padre d'un altro A. Cecina giuniore 
stato coudiscepolo e amicissimo di Cice- 
rone, a commendatizia del quale fu scrit- 
ta l’Epist. 8 del lib. 6 delle Familiari a 
T. Furfano proconsole «li Toscana. Fra' 
nobili di tal prosapia vi furono C. Ceci- 
na volterrano signore di quadrighe, il 
quale da Roma inviava l’avviso di qual- 
che vittoria agli amici di Volterra con 
dare il volo ad alcune rondini reduci a' 
loro nidi, al dir di Plinio, Mist. nat. lib. 
10, cap. 24. Ma il più noto di tutti di- 
venne quel Decio Cecina, cui riferiscono 
due iscrizioni edite dal Grutero a p. 286 
e 287, una delle quali dedicata agli Au- 
gusti Onorio e Teodosio II, e l’altra ad 
Arcadio trionfatore, nel tempo che lo 


stesso Cecina era prefetto di Roma e che. 


possedeva nel territorio di Vada una graa- 
diosa villa descritta da C. Rutilio Numa- 
ziano che vi pernottò, quando da Roma 
tornava in Francia sua patria. Eva forse 
il figlio o lo stesso D, Albino Cecina, con- 
sole nell’anno 444 con l’imperatore Teo- 
dosio Il la18.* volta. Finalmeate nel I se- 
colo della correute era, Volterra die’ al 


mondo cristiano s. Lino immediato suc-- 


cessore dis. Pietro, quando fioriva in Ro- 
ma l’altro volterrano poeta Persio. Tra- 
sferita a Bisanzio la sede dell'impero ro- 
mano, questo decadde rapidameute, laon- 
de gl’imperatori dopoaver lottato per più 


secoli, ora contro i barbari, e spesso con». 


tro la purezza della cristiana religione , 
sotto l'impero d’Arcadio e d'Onorio, l’I- 
talia nel 406 si vide inondata da uu'im- 
mensa caterva di Goti e Zisigati(V.), 
mossi dal settentrione d'Europa e coman- 


dati dal barbarissimo re Alarico. E seb-. 


bene poco dopo tale sciame di barbari 
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fosse ucciso e disperso da Stilicone, pure 
inseguò ad altri la via per calare in Ita» 

lia ; e ciò poco innanzi chei Zandali(/.) 

d'Africa, condotti nel 455 dal re Gense- 

rico dalla parte del mare nelle toscane 
maremme, recassero anche al distretto 

volterrano danni non piccoli, sicchè la fi- 

nale rovina dell’ impero occidentale era 

riservata ad Odoacre re degli eruli nel 
476, il quale fu debellato e ucciso nel 
493 da Teodorico re degli Ostrogoti(V.). 

Nel lungo dominio di tal principe, tran- 

ne alcune eccezioni, egli seppe affezionarsi 
i popoli vinti, richiamando in uso le leg - 

gi e le magistrature del cessato impero, 

e col fare risorgere il commercio e le arti, 
fra le quali l'agricoltura madre di tutte. 

Con Teodorico, morto uel 526, non si 

estinse il regno gotico, poichè 27 anni do- 
po espulsi da'greci eserciti i goti d’Italia 
per opera di Belisario e Narsete capita- 
ni di Giustiniano I, alla cui dominazione 
sì sottomisero , i barbari invasori furo- 
no ben presto rimpiazzati da geote an- 
che più feroce, i Zongobardi (V.) nel 
568 condotti dal re Alboino. Il più degli 
storici convengono, che tutto il restante 
del secolo VI riusci calamitosissimo per 
l’Italia fatta preda de’loagobardi, per cui 
pare che anco in quelt.° periodo di loro 
dominazione, eziandio a’volterrani fosse 
tolta una parte del loro territorio, fra le 
Maremme di Vada e la Val di Cornia, 
quando cioè il fiume Fine cessò di servi - 
re di limite fra il contado pisano e vol- 
terrano, ed allorchè la Val di Cornia fu 
messa a ferro e fuoco da Gamarit, uno de’ 
loro primi duchi, innanzi che una parte 
della stessa valle fosse riunita alla lista 
ducale del governo di Lucca. Però le pri- 
me dignità politiche ed ecclesiastiche co n- 
tinuarono a darsi di preferenza anche ne" 
secoli VITe VII a’ magnati d'origine lon- 
gobarda. Che poi nel 2.° secolo del regno 
longobardo d’Italia, Volterra fosse gover - 
nata da un castaldo politico per conto di 
que're, non ne lascia dubbio l’ iscrizione 
dell’antico tempio de'ss. Giusto e Clemea + 
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te, invalzato da Alchis, illustre castaldo 
al tempo de! re Cuniperto il Pio e del 
vescovo Gaudenziano, vale a dire fra il 
688 e il 700. Concorre a dimostrarlo un 
atto di donazione rogato in Volterra nel 
782, nella dominazione di Carlo Magno 
fin dal 774 succeduto all’ estinto regno 
longobardo, ma col titolo di re di esso, 
col quale atto Ramingo figlio del fu Ro- 
doino castaldo dì Volterra offre alla chie- 
sa dis. Regolo in Gualdo, posta nella 
Val di Cornia, i.beni ch'egli possedeva 
indivisi con altri 5 fratelli. In altri atti 
ciò è comprovato. Dal regno di Carlo Ma- 
gno in Italia cominciò in questa un’al- 
tra specie di colonie militari, ad oggetto 
di ricompensare un vistoso numero di si- 
guori franchi discesi alla coda degli eser- 
citi, oppure col fine di affezionarsi il capo 
del clero in molte città vescovili della no- 
stra penisola. Fu allore che prese piede 
maggiore l’ uso , o piuttosto deplorabile 
abuso , di ricompensare quegli uffiziali, 
accordando loro in commenda ricche ab 
bazie, molti stabilimenti pii, oppure as: 
segnando loro in feudo città, terre e ca- 
stelli con più 0 meno vasti distretti. A- 
perta una volta, sotto altro titolo, questa 
strada, l’usurpazione si convertì ‘in uso, 
talchè i benefizi ecclesiastici, come i feu- 
di secolari’ divennero di diritto de’re, ed 
oggetto dell’ avidità de’ loro cortigiani, 
de'fa voriti e perfino delle donne | Volter- 
ra fu tra le prime città imperiali della 
Toscane, a riconoscere il dominio supre- 
mo di Carlo Magno. Ciò è dimostratoan- 
che da una membrana dell'archivio se- 
greto del comune di Volterra, scritta nel 
1.° anno del regno longobardo di Carle 
Magno. Egli e diversi suoi successori fu- 
rono larghi di donazioni al vescovo di 
Volterra, la quale colsuodistretto fino al 
secolo XI almeno dipendeva nel politico 
e nel civile da’re d'Italia longobarda, o 
da’ loro governatori, conti e marchesi. 
Che sino a detta età Volterra fossegover- 
nata da’conti secolari, enon ancora da’ 
suoi prelati, lo dichiara un diploma del- 
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‘l’imperatore Enrico III del1052 a favo- 


re del clero volterrano, col quale ad i- 
stanza di Guido vescovo diocesano, che 
si lamentava del conte e degli altri mi- 
nistri pubblici rispetto al gravoso modo 


‘che essi lenevano verso il suo clero e lo- 


ro servi nell’esazioni de'diritti reali, con- 
cesse al delto vescovo e suoi successori , 
non che al clero,ogni esenzione civile da’ 
conti, accordandosi pure il diritto a'me- 
desimi prelati di richiamare a sé le cause 
a ciò relative, e di definire le liti median- 
te il duello. Lo stesso supremo potere fu 
continuato a’successori del vescovo Gui- 
do, fino alla pacedi Costanza. Leggo nel. 
le Notizie istoriche, che avendo Carlo, 
Magno diviso il governo delle città italia» 
ne in ducee, marche e contee, con varie 
sorta di giùrisdizione, a'duchi, marchesi 
e conti, quel marchese che presiedeva a 
Volterra presiedeva pure a Firenze ed A- 
rezzo, poiché le 3 città costituivano una 
sola Marca, Successivamente Volterra ub- 


. bidì agl’imperatori e re d’ Italia discen- 


denti e successori di Carlo Magno, e quin- 
di pure a Berengario I, alreUgo e al suo 
figlio Lotario associato al regno nel 931, 
e dopo di essi a Berengario Il e ad Adal- 
berto di lui figlivolo. L'imperatore Ot- 
tone I, dopo aver privati del regno i due 
ultimi principi , avendo trovato Volter- 
ra quasi distrutta dalle irruzioni de'cru- 
deli Ungari, la fece restaurare, di molto 
restringendo l'ampio perimetro di sue an- 
tichissime mura. L'imperatore si porto 
a Volterra, ed a Monte Voltraio, castel. 
lo ragguardevole distante due miglia, e 
vi tenne un placito ; e concesse privilegi 
con diploma al vescovo volterrano. Cor- 
reva l’anno 990 quando governava la 
Marca della Toscana il gran conte Ugo, 
nel tempo ch'era conteo ministro impé- 
riale di Volterra, ovvero del suo térrito- 
rio, Tedice figlio del fu conte Gherardo, 
ascendente della potente famiglia Gherar- 
desca pisana. A’ a febbraio 1078 si fer- 


.mò in Volterra nel borgo di Marcali fuo- 
«ri della postierla di s. Andrea , la gran 
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contessa Matilde marchesana di Toscana 
con tutto il suo seguito per pubblicarvi 
uu placito a favore del vescovo e chiesa 
volterrana, cui confermò le pievi di Molli, 
di Pernina e di s. Giusto a Balli, con più 
tutte le loro giurisdizioni, beni e apparte- 
nenze. Della superiorità esercitata in Vol. 
terra da Matilde eroina della s. Sede, le 
Notizie istoriche offrono altri documenti, 
come in altro placito del1 107, e sembra 
che avessero da essa qualche dipendenza 
i consoli municipali, che governa vano per 
lo più senz’ alcun rapporto co’ ministri 
imperiali : l'istituzione di tali consoli per 
governare i popoli, derivò alle città ita- 
liane dal riordinamento d’ Italia opera- 
“ to dall’ imperatore Ottone I, e doveva- 
no giurar fedeltà d’ amministrazione al 
vescovo 0 al ministro imperiale. Il gover- 
no o potere imperiale continuò general. 
mente a mantenersi in vigore nella To- 
scana, fino alla pace conclusa nel 1183 
in Costanza fra l’imperatore Federico I, 
e le città di Lombardia co’ loro fautori. 
Da tale epoca, il Repetti comincia quella 
di Volterra Repubblicana. 1 primi segni 
d’emancipazione dagl’imperatori aleman- 
ni accaddero in molte città della Tosca- 
na sul finie del secolo XII, e quanto a 
Volterra nel vescovato del potente Ilde- 
brando Pannocchieschi, che ottenne dal- 
l’imperatore e re d’Italia Eurico VI il ti. 
tolo di principe dell’impero, lasciato poi 
a' vescovi di Volterra suoi successori, con 
vari luoghi e castelli della diocesi volter- 
rana. Uno di questi diplomi l’ avea già 
ottenuto il vescovo Galgano I Pannoc- 
chieschi (o meglio Inghirami )-da Fede- 
rico ] padre del dettoimperatore nel1183 


( lo dice il Repetti, ma era morto, e Il-. 


debrando a cui ne conferì la dignità di- 
venne vescovo nel 1184) quando gli as- 
segnò. non solo il governo della sua chie- 
sa, ma quello ancora della città di Vol- 
terra e di molti altri luoghi, previo l’one- 
re di dover corrispondere alla camera 
imperiale'un’annua responsione feudale. 
Non meno di 70 fra ville, castella e ter- 


VOL 


re, porzione per intero, alcune per metà 
e altre per una 3.0 4. parte, furono da- 
te in feudo al vescovo Ildebrando con 
privilegio de'26 agosto1186, non esclu- 
so il governo della stessa città con tutte 
le giurisdizioni sovrane. Imperocchè in 
quel diploma fu rilasciata al vescovo la 
giurisdizione sovrana quam nos in civi- 
tate praedicta (Volterrae) habemus, et 
idem Episcopus a nobis tenet etc., oltre 
il diritto di eleggere i consoli in detta cit- 
ta, quelli di s. Gimignano, di Casole e 
di Monte Voltraio. Da tuttociò sì può 
concludere, che il vescovo Ildebrando dal 
1186 in poi faceva le funzioni, se non 
sovraao, certo di Zicario Imperiale so- 
pra Volterra e suo contado. La potenza 
e politica di questo principe mitrato si 
manifesta più che mai nel diploma de’ 
16 agostor189, quando Eorico VI gli 
concesse, insieme a’suoi successori, a ti- 
tolu di feudo la zecca di Volterra coll’ob- 
bligo d’annua retribuzione al regio era - 
rio di 6 marche d’argento al peso di Co- 
lonia. Eorico Testa legato imperiale in 
Toscana, stando nel Borgo di s. Ginesio, 
nel1190 prese a mutuo dal principe ve- 
scovo Ildebrando per servizio dell’impe- 
ro,1000 marche d’ argento, asseguando 
in compenso al prelato tutte le rendite 
regie di Lucca, Galeno, Cappiano, Fu- 
cecchio, Massa Piscatoria, Orentano, s. 
Miniato e del Borgo s. Genesio, con una 
parte del pedaggio di Castel Fiorentino, 
tutto quello del Castel di Poggibonsi e 
del Borgo di Gena, le rendite del castel- 
lo e corte di Catignano, il tributo di 70 
marche che dovevano pagare annualmen- 
te i sanesi, oltre il pedaggio delle porte 
di Siena, rilasciando al vescovo medesi- 


.mo il censo annuo ch'egli pagava all’im- 


pero per le miniere d’argento di Montie- 
ri, oltre la zecca e il tributo del fodro fi. 


‘no all’ estinzione del -debito delle 1000 


marche da lui somministrate. Dopo che 
le città italiane si sottrassero affatto dal- 
la soggezione de’ marchesi e de'conti, ed 
& poco a poco cominciarono a reggersi a 
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repubblica, ed a crear consoli e podestà, 
riconoscendo solamente l’imperatore se 
eva furte, e togliendosi dalla sua ubbidien- 
za se debole; quindi cercavano di rifarsi 
sopra i principi e nobili loro vicini, an- 
corchè ecclesiastici, e se questi nobili sog- 


giornavano nelle proprie terre e castella 


senza curarsi d’abitar nella città, comin. 
ciarono ad obbligarli a sottoporsi ad esse 
e abitarvi due o tre mesi dell’anno, ed 
a prender la loro cittadinanza. Tanto tro- 
vo fatto da Volterra nel1193,i0 cui perla 
1.° volta figura ilpodestà. Dell’importan- 
za politica del vescovo Ildebrando fa fe- 
de la parte ch'egli prese nel 1200 co'fio- 
reotini alla guerra diSemifonte, ed il tro- 
varlo avche pel marzo 1205 iu qualità 
di capo della lega de’ Guelfi (Y.) di To- 
scana, presiedere in s. Quirico un solen- 
ne giudicato coll’ assistenza de’ rappre- 
sentanti delle città di Firenze, Lucca, Sie- 
na, Perugia e Arezzo; il che induce a 
supporre, che Ildebrando: si regolasse a 
seconda de’ tempi, ora Ghibellino (V.) 
e amicissimo di Federico I e Enrico VI, 
ed ora guelfo divoto al Papa e importu- 
no alla parte imperiale. Frattanto i cit- 
tadini di Volterra non sembra che sof- 
frissero in pace il doppio dominio spiri- 
tuale e temporale del loro: vescovo, dal 
quale tentarono ogni sforzo per emanci- 
parsi. Laonde a' 3 maggio 1196 i cou- 
soli e consiglieri di Volterra da una par- 
le, ed i signori e consigliere del comu- 
ne di Montiguoso dall’ altra parte, sen» 
za il permesso né d’Ildebrando, nè d’En- 
rico VI, elessero i rispettivi sindaci per 
terminar le differenze insorte fra quelle 
comupità, pe’coufini e giurisdizione ter- 
ritoriale. Nel 1197 Uberto Pauzi podestà 
di Volterra ricevè il castello di Pietrina, 
a nome del cumune, senza interpellare, 
né preuderne licenza dal vescovo priuci- 
pe; di che sonovi altri esempi del 1198 
e 1199, al quale ultimo anno si riferi- 
scono gli statuti comunitativi più antichi 
di Volterra. Perciò si può asserire, che 
alla fiue del secolo XII Volterra si reg- 
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geva a Comune; seguendo negli anni 
successivi alti di sottomissione e ubbi- 
dienza alla città, di molte castella e villag- 
gi, signori e magnati del contado, ponea- 
dosi sotto la sua protezione per essere di- 
fesi. Nè maneano esempi d’acquisti fate 
ti da Volterra, di castetia e territorii. Lo 
statuto poi del1207, dice Itepetti, toglie 
ogui dubbio sul cessato dominio tempo- 
rale de’ mitrati di Volterra, poiché in es- 
so è prescritto il modo del giuramento 
da prestarsi da’'pode.tà e da’ consoli ad 
onore di Dio, de’Santi, della città e Co- 
munedì Volterra, seuza farsi alcuna men- 


‘zione de’ suoi vescovi. Ma succeduto a 


Ildebrando, fra il 1211 e il 1212, Pa- 
gano Panocchieschi di lui nipole, e pre- 
tendendo egli riacquistare quel dominio 
che non avea potuto ottenere il suo pre- 
decessore, incontrò de’ forti ostacoli nel 
popolo, talchè il comune di Volterra per 
liberarsi dalle censure da lui fulminate, 
si appellòd a Papa Innocenzo III. Però 
ad onta di ripetuti inviti e giudicati, Pa- 
gano non volle cedere alle sue pretensio- 
vi, e solo prima di morire vel 1239, alle 
preci di molti amici egli s’indusse ad as- 
solvere i volterrani tutti dall’interdetto. 
Nou debbo tacere, clie trovo nelle Nodi 
zie storiche, il taciuto dal Repetti. Nel 


‘ corso clelle controversie, che si agitava= 


no fra Pagano e il comune di Volierra, 
aveano giurato i volterrani d'obbidire, e 
poi negarono la restituzione al cardiual 
Conti, vescovo d’ Ostia e Velletri, poi 
Gregorio IX, e per esso al vescovo di Pi- 
stoia, delle castella e delle terre che il co- 
mune riteneva dal vescovo. Laonde il 
cardinale con l’autorità di legato aposto- 
lico scomunicò lidebrandiuo del Romeo 
podestà di Volterra, i consiglieri del mag- 
giore e minor consiglio, ed i loro fauto- 
ri; e pose l’ interdetto in Volterra, con- 
cedendo il perdono de'peccati a tutti ca- 
loro che.avessero aiutato il vescovo Pa- 


gano contro i volterrani. Le WVodizie ri- 


portano ancora le cose avvenute iu se- 
guito, na io debbo contentarmi appena 
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riferire la pace seguita nel 1220 tra il 
vescovo e il comune di Volterra, con in- 
tervento del vescovo di Firenze legato 
pontificio, pace di poca durata ; alteran- 
dosi nel 1226 e nel1235, ricominciaro- 
no gravi discordie, onde Pagano si la- 
mentò con Gregorio IX, delle stragi, sac- 
cheggi e incendii commessi da’ volterrani 
nelle castella di sua giurisdizione. Il Pa- 
pa ne avvertì il generale consiglio a vi- 
parare i danni, e di astenersi in avveni- 
re da simili attentati. Io vece i volterra- 
ni s'inasprirono,e posero a ferro e a fuoco 
il castello di Vecchienna. Allora Grego- 
rio IX li minacciò d’interdetto e di sco- 
munica, se non avessero riparato al mal 
fatto. In vece fecero peggio, rinnovando 
gravissimi danni alle terre del vescovo, 
non perdonando a’sagri templi, e alcuni 
ne distrussero. Uccisero, ferirono e fece- 
ro schiavi più sudditi di Pagano, e que- 
sto assediarono e ardirono assalire. La- 
onde Alessandro cappellano pontificio, 
in Montieri a' 13 aprile 1235 scomuni- 
cò il podestà, il vicario e il consiglio di 
Volterra, e sottopose la città all’inter- 
detto. Nel 1336 il consiglio generale giu- 
rò nella cattedrale di non molestare Pa- 
gano, acciò venisse in Volterra a tratta- 
re la pace. Il vescovo vi si recò, e nel 1.° 


gennaio 1237, fatte aprire le porte del-. 


la cattedrale, vi convocò tutto il popolo, 
e dopo il canto della messa dichiarò, che 
assolveva i volterrani dalla scomuuica e 
la città dall’interdetto, perchè il comune 
lo avea assicurato di risarcire i dan- 
ni fatti. Nondimeno le guerre tra essi si 
rinnovarono, e durando nel 1238, il le- 
gato imperiale s’'interpose per la cessa- 
zione. Venuto il vescovo a morte e pre- 
gato di assolvere il comune, il popolo e 
la città, lo eseguì nel nome del Signore, 
togliendo la scomunica el’interdetto,del- 
le quali erano nuovamente allacciati. La 
sua morte pare che ridestasse l’idea nel- 
l'imperatore Federico II, figlio di En- 
rico VI, di riacquistar la supremazia su 
Volterra e il suo territorio. In fatti men- 
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tre egli era al campo davanti Viterbo, 
con atto de’'/ novembre 124.3, affittò per 
clue auni mediante lo sborso di 11,000 
lire ad un mercaate fiorentino le minie- 
re d’argento di Montieri, insieme co’pro- 
venti de’ pedaggi che pagavano all'era -. 
rio regio i comuni di s. Miniato, Val di 
Nievole, Valle Ariana e Val di Lima. Più 
nel 1246 Federico d’ Antiochia vicario 
imperiale in Toscana, liberò per 3 anni 
il comune di Monte Voltcaio dagli oneri 
dovuti alla corte imperiale, tranne l'ele- 
zione del podestà. Accadeva tuttociò nel- 
l'epoca in cui i volterrani,al pari di mol. 
te città, erano divisi fra loro d’opinioni 
politico-religiose insorte fra Federico II 
e Papa lanocenzo I V (ed i suoi predeces- 
sori, qual persecutore di essi edellaChiesa, 
per cui Innocenzo I V lo scomunicò e depo- 
senel conciliogenevale di Lione I), quan- 
do fatta |’ elezione di Ranieri in vesco- 
vodi Volterra,il maggior numero de’suoi 
abitanti seguiva il partito del Papa, men- 
tre molti cittadini aveano giurato fedel» , 
tà all'imperatore (erano guelfi e ghibel- 
lini). Morto questi nel 1250, il comune 
di Montieri si sottomise alla siguoria di 
Volterra, a condizione d’ averne la cit- 
tadinauza. 

I volterrani a tale epoca ripresero 
la facoltà d’eleggere il giusdicente nella 
persona di Winigi Arzocchi sanese, che 
nelle carte del comune s'intitola pode- 
stà, senza la giunta poc'anzi praticata, 
ch’esso lo era per la grazia dell’ Impe- 
ratore. Nel 1252 si riformarono gli sta- 
tuti, mentre era podestà e capitano del 
popolo il conte Alberto di Segalari, e 
quando i volterrani propendevano a so- 
stegnò del partito imperiale o ghibelli- 
nismo, favorito in Toscana dal vicario 
di Manfredi bastardo di Federico II e 
usurpatore del reguo di Sicilia, dominio 
della s. Sede. La signoria di Firenze de- 
cisamente guelfa, non era tranquilla a 
tante dimostrazioni di città toscane ia 


favore d'un sedicente re capoparte ghi- 


bellino, per cui mosse la sua oste, prima 


CHI 
ni di Chiesa ec. Labbé t. XI, Ar- 
duino t. VII. 

Il terzo concilio fu celebrato l’an- 
no 1292 dallo stesso vescovo Gil 
berto, che vi fece sette canoni di- 
sciplinari. Fu proibito di pascolare 
sui cimiteri, di limitare le offerte 
volontarie del popolo alle chiese, e 
si esortò a stare in queste con rac- 
coglimento. Non si permise la se- 
poltura nelle chiese.a nessuno, tran- 
ne ai signori, ai patroni, ai parro- 
chi, ai vicari, e si vietarono le cas- 
seite per l’ elemosine nelle chiese, 
senza la licenza del vescovo. Labbé 
t. XI, Arduino t. VII. 

CHIAPA (de Chiapa). Città con 
residenza vescovile dell'America set- 
tentrionale, nel Messico, volgarmen- 
te chiamata Chiapa de los espano- 
les, e Ciudad real, capitale dello 
stato di Chiapa sull’oceano pacifi- 
fico, posta in amena pianura, il cui 
lato orientale viene bagnato dal 
Zeldales, ed è di bello aspetto. Po- 
co distante avvi una singolare sor- 
gente, che scorre, e si arresta con 
una intermittenza di tre anni. La 
città fu fondata nel 1528, sul luo- 
go di una città indiana. Ricevette 
prima il nome di Zilla reale, poi 
di Zilla-viciosa, quindi di San-Chri- 
stoval-de-los Llanos, ed in fine quel- 
lo, che porta attualmente. 

Il Sommo Pontefice Paolo III, 
per le istanze dell’imperatore Car- 
lo V, monarca della Spagna, eresse 
la sede vescovile di Chiapa nel 
1538, non come dicono alcuni nel 
1544 o 1547, dichiarandola suttra- 
ganea della metropolitana di Messi- 
«co. Uno de’ suoi primi vescovi fu 
il benemerito dell’ umanità, Barto- 
lommeo di Las-Casas, il cui nome 
sarà sempre in benedizione presso 
gli americani, e per chi ama le vir- 
tù, poichè da lui ripete non solo la 
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metropoli, ma tutto lo stato, quel» 
la moltitudine di privilegi, onde 
godette per tutto il tempo della 
dominazione spagnuola. Di poi, nel 
1743, Benedetto XIV tolse Chiapa 
dalla soggezione di Messico, e la 
sottopose all’altra metropolitana di 
Guatimala; ma il regnante Grego- 
rio XVI, col disposto della bolla Do- 
minico gregi assidua sollicitudine, 


«emanata nel maggio 1837, la resti- 


tuì alla metropoli messicana. La 
cattedrale, cospicuo edifizio, è dedi- 
cata a s. Cristoforo, e il suo capi- 
tolo componesi di quattro dignità, 
delle quali il decano è la maggiore, 
di un canonico, e di diversi cap- 
pellani e preti in servigio della 
medesima. Ha il fonte battesimale, 
e la cura d’anime, che si esercita 
da un sacerdote col titolo di retto- 
re, ed ha contiguo l’episcopio. Nella 
città non vi sono altre parrocchie, 
e vi hanno tre conventi di reli- 
giosi, un monistero di monache, il 
seminario, l'ospedale, e il cimiteria. 
La mensa è tassata ne'libri della 
camera apostolica, per ogni novello 
vescovo, di trentatre fiorini. 
CHIARA (s.), abbadessa nacque 
in Assisi da genitori distinti per pietà 
e per ricchezze. La sua fanciullezza 
fa così un modello di santità, che 
facilmente potevasi argomentare co- 
me Iddio l'avesse prevenuta colle sue 
benedizioni. Cresciuta cogli anni, le 
fu proposto matrimonio assai van- 
taggioso; ma ella non volle altro 
sposo che Gesù Cristo. Aiutata dal 
consiglio di s. Francesco, che con 
lei aveva comune la patria, pensò 
di abbandonare per sempre il mon- 
do, e perchè quel santo non aveva 
ancora religiose del suo Ordine, ve- 
stita d'un abito di penitenza, entrò 
nel monistero deHe benedettine di 
s. Paolo. Le povere Clarisse contano 
II 
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nel 1253 contro Pistoia che si teneva a 
parte ghibellina, e nel 1254 per la stes- 
sa ragione contro i comuni di Siena, di 
Volterra e di Pisa. Vedendo i volterrani 
l’esercito fiorentino presso le mura, con 
gran furore uscirono fuori alla battaglia 
senz’ordine, e aspramente assalirono i ne- 
mici. Questi vigorosamente ne sostenne. 
ro l’impeto, tantochè i cavalieri coll’aiu- 


to de’fanti respinsero al poggio i volter- 


rani, onde questi fuggendo in Volterra, 
vi rientravono mischiati co’ fioreatini, i 
quali, prese le porte e le fortezze, senza 
contrasto co’ sopravvenuti s' impadroni- 
rono della città, Ma la famosa battaglia 
di Montaperto nella valle d'Arbia, com- 
battuta a’4 settembre1260, rianimò an- 
che io Volterra il partito imperiale, che 
a vicenda favorito o scacciato faceva fi- 
Gurare ora la parte guelfa e ora la ghi- 
bellina, di nuovo sottomettendosi al re 
Manfredi. Vinto questi nel 1266 dal re 
Carlo I d’Angiò, ad esso promisero fe- 
deltà i volterrani, dovendo perciò segui- 
re la parte guelfa. Nel 1276 i volterrani 
avendo rovinato il forte castello di Be- 
rigaone, che apparteneva al vescovo, ri- 
misero la decisione delle differenze a 3 
frati di penitenza o divoti, i quali con- 
danoarono il comune a pagare certe 
somme, per reintegrare il vescovo Ra- 
nieri II de’patiti danni, e perchè potesse 
rifare il castello e il borgo di Berignone: 
questo lodo fu approvato da Papa Nico- 
lò III nel 1277. Indi nel 1279 le fazioni 
de'guelfi e ghibellini che sino allora e- 
ransi ostinate in Volterra nel loro con- 
trario genio e ripugoanti sentimenti, si 
persuasero a rimettere le reciproche loro 
querele nel vescovo Ranieri,ed in Schiat- 
ta de’Cancellieri di Piftoia loro podestà. 
Questi dunque il 1.° dicembre pubblica- 
rono il lodo con molte dichiarazioni, da 
Cui si viene a sapere, come il furore di 
que'fazionari anco in Volterra era giun- 
to a vicendevolmente incendiarsi i pa- 
lezzi, le case e le torri. Fu nel 1286 che 
in Pistoia (V.) e per la famiglia Can- 
VOL. CIII, 
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cellieri, insorsero le fazioni de’ Bian- 
chi e de’ Neri (Y.), che tosto facendo 
pubbliche le private discordie, i bianchi 
si unirono a’ ghibellioi, i neri a’ guelfi, 
così in Fireuze, Lucca e altrove: infelici 
nomi rinnovati ne’ nostri miserevoli e 
vergognosi giorni, come deplorai nel 1.° 
de’citati articoli. Intanto in Volterra, do- 
po che Mavfredi era morto nel 1266, 
avea dominato il partito guelfo, e questo 
nel 1296 avea acquistato grande auto- 
rità, dando facoltà di portar in essa l’ar- 
mi a’guelfi banditi di Pisa, ma non tardò 
a raffreddarsi. Nel 1300 surse lite fca il 
vescovo e il comune per la signoria dì 
Monte Castelli ;e Bonifacio VIII pregato 
da’capitani guelfi di Firenze, vi mandò 
il cardinal d’Acquasparta per togliere le 
fazioni de’bianchi e de'neri, nate .dalla 
semenza di quelle de'ghibellini e de’guel- 
fi; ed eguali energiche ingiuuzioni ema- 
nò Papa Clemente V, che stranamente 
avea fissato la sua residenza in Francia. 
Inoltre il cardinal d’ Acquasparta sco- 
municò i volterrani, e sottopose all’ec- 


clesiastico interdetto Volterra, per aver 


preso possesso di Moute Castelli. Dipoi 
i volterrani a liberare la loro città da 
tal grave pregiudizio, nel 1306 spediro- 
no maestro Rogerio al cardinal France- 
sco Napoleone Orsini, per chiedere l’as- 
soluzione dalla scomuvica e dall’interdet- 
to, assicurandolo d’ubbidirlo io qualun- 
que cosa domandata a nome della Chie 
sa, quando si fosse dichiarato che da lo- 
ro venne ingiustamente occupato Monte 
Castelli; ed il 1.° dicembre il cardinale 
concesse la bramata assoluzione. Alla 
calata in Italia nel 1311 dell’imperato- 
re Earico VII, il ghibellinismo rialzò or- 
goglioso la testa, al qual partito si mo- 
strò in Volteria decisamente avverso il 
vescovo Ranieri ILI de’ Belforti, e ostile 
la signoria di Firenze, rilasciando rap- 
presaglie sopra i volterrani. Però Énri- 


‘co VII nel 1313 dichiarò il vescovo de- 


caduto da tutti i privilegi e feudi impe- 
riali; ma quel principe nello stesso an- 
| 5 
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no morì scomunicato dal Papa a Buon- 
convento, con dolore de’ghibellini. Per 
tale avvenimento, i 12 difensori di Vol- 
terra, dopo aver questa con guerre cit- 
tadine battagliato i sangemignanesi, en- 
trarono nelle lega guelfa e mandarone 
la loro tangente di soklati al campo dei 
fiorentini in Val di Nievole. Dopo però 
Ja vittoria d'Uguccione della.Faggiuola, 
capoparte ghibellino, riportata a'29 a- 
gosto 1315 sull’esercito fiorentino, i vol- 
terraoi si ravvicinarono a’pisani, da ‘quali 
ottennero nel 1316 un trattato di tre- 
gua, preliminare di quella pace che l’an- 
10 dopo ebbe effetto per la mediazione 
di Roberto ve di Sicilia e capo de’guelfi. 

Sottoposta Volterra all’ /nterdesto (7.), 
ed i valterrani alla Scomunica(/.), dal 
cardinal d’Acquasparta, e prima e dopo 
da’vescovi Ranieri degli Ubertini e Ra- 
meri de’Belforti, anche per avere i cit- 
tadini fatto alcuni statuti pregiudizievo- 
li alla libertà ecclesiastica, e ritenendo 
ingiustamente la parte di Monte Castelli 
spettante al vescovato; nel 1317 illumi- 
nati dalla divina misericordia, ricono- 
scendo i volterrani la loro miseria, sup- 
plicarono Papa Giovanni XXIl ad as- 
solverli dall’ecclesiastiche censure, offren- 
dosi pronti ad annullare i detti statuti, 
restituire il ritenuto ingiustamente, ap- 
partenente alla chiesa volterrana, e que- 
sta rifare de’ danni che gli aveano ca- 
gionato. Il Papa gli esaudì, con solenne 
assoluzione de'22 novembre 1318, per 
aver i volterrani adèmpite le proposte 
condizioni. Dopoché il governo di Vol- 
terra erasi avvicinato nuovamente a’ pi: 
sani, questi poi avendo aderito a Lodovi- 
cu V il Bavaro, pretendente all'impero; 
fautore degli eretici e scomunicato, sic- 
come acerrimo nemico de’fiorentini, que. 
sli interruppero ogni relazione con Vol. 
terra. Frattauto nel 1340 la città fu 
spettatrice di tragedie cittadine, quando 


il cav. Attaviano o Ottarieno Belforti, 


di ricchissima e potente famiglia, 1’8 set- 
tembre si levò a rumore cou tutti. vol- 
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terrani snoi aderenti e seguaci, a danno 
della parte pupelare di cui si era fatto 
capo lo zio Rainuccio vescovo della cit- 
tà : quest’ultimo essendo per soccombere 
alle forze maggiori, fu costretto salvarsi 
nel suo castello di Berignene, cedendo 
al nipote il libero dominio di Volterra. 
Attavieno prese il titolo di capitano ge- 
nerale, e non è vero, come scrisse Gio- 
vanni Villani, che fece uceidere due fra- 
telli dlel vescovo; bensì assediò Berigno- 
ne, esiliò il vescovo e i suoi parenti. La 
città fu interdetta, e scomupicati Alta- 
viano, ed i suoi figli e partigiani. Il co- 
mune e gli anatematizzati ricorsero a 
Papa Benedetto XII, ed a Clemente VI 
che gli successe nel 1342, i quali dele- 
garono all'esame delle cose Donodeo ve- 
scovo di Siena. Avendo Attaviano rinun- 
siato l’occupata signoria, sciolto l'assedio 
di Berignone, liberati gli esiliati e per- 
messo il ripatrio, a'g febbraio 1343, 
venne sentenziata l'assoluzione degli sco- 
municati, e tolto l’interdetto dalla città, 
Deposta da Attaviano nell’anno prece- 
dente la tirannide, Volterra ad esempio 
di Firenze che nel giugno 1342 avea e- 
letto per capitano e conservatore del po- 
polo: messer Gualtieri duca d' Atene e 
conte di Brenna, ossia loro signore, an- 
ch'essa a'25 dicembre 1342 lo proclamò 
suo signore. Ma siccome a cagione dei 
modi crudeli e irregolari da lui usati nel 
governare, i fiorentini formarono contro 
di esso 4 congiure diverse in Firenze, e per 
la gran commozione e tumulto che cun- 
tro di lui si principiò a sollevare in quel- 
la città a'26 luglio 1343, a'3 del seguen- 
te agosto venne obbligato. a formalmente 
rinunziare le dignità e preminenza che 
godeva in Firenze, in Volterra e io altre 
città, ed i suoi ufliziali furono espulsi. 
Cessata quest'altra tirannia, i volterrani 
riformarono il governo politico e mili- 
tare con altri statuti, a tenore de’ quali 
il magistrato de’suoi consiglieri di 110 
fu ridotto alla metà; e allora fu soppres- 
sa la carica di capitano del popolo, e si 
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deliberò che la nuova fortezza eretta în 
Volterra d'ordine o per contentare il du- 
ca d’Atene fosse data a custodire alla fa- 
miglia Belforti, colla clausola che uno di 
essa risiedesse sempre fra’ 6 capi reggi- 
tori del comune. Le quali cose si man- 
tennero dal 1344 al 1361. Ma che il 
governo di Volterra, dopo le ultime ri- 
forme del 1344, non fosse tornato 4 par- 
te guelfa, e in vece propendesse nel con- 
trario partito, sembrano mavifestarlo, 
l’aver i volterrani consegnato el partito 
ghibellino de'Belforti la rocca, e deciso 


che un di loro sedesse nel comune; l’a-. 


vere nel 1349 accettato in casa loro il 
conte Gherardo della Gherardesca e i 
signori della Rocca stati cacciati da Pisa, 
come complici dell’uccisione di Ranieri 
conte di Donoratico ; e d'aver essi pre- 
stato giuramento d’ubbidienza all’impe- 


ratore Carlo IV a'3 marzo 1355, senza 


volere il consiglio de’ fiorentini, acco- 
gliendolo cordialmente in Volterra a"22 
del susseguente maggio; l'aver Filippo 
vescovo di Volterra e nipote del già tivau. 
no Attaviani, ottenuto dall’ imperatore 
uo diploma con piena facoltà di nomi- 
nare gli ufliziali della 1." inagistratora 
della città e ne'principali paesi della sua 
diocesi; comechè queste generose con- 
cessioni, rinnovate a’ 14 giugno 1364 a 
favore del vescovo Pietro, non fossero 
più efficaci di quelle fotte al vescovo Il- 
debrando da Federico I e da Enrico VI. 
Quindi, 0 per timore d’irritar troppo i 
fiorentini, o per la venuta in Toscana 
della compagnia del conte Lando, o pel 
tristo esempio di Siena, il governo di Vol- 
lerra si ravvicinò alla politica fiorentina, 
rieatrando nella lega de'comuni di parte 
guelfa nel gennaio 1356, e fu imitata da 
Siena e da altri popoli. I Belforti rien- 
trarono in grazia de’ fioreutini, e questi 
furono soccorsi da Volterra nel 1359 
per l’assedio di Bibbiena. Indi i fioren. 
tivi pacificarono tra loro i Belforti, nelle 
controversie insorte per cupidità di do- 
trivio, quello della città essendo stato 
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usurpato da Bocchiuo figlio di Attavia- 
no. Ma poi iu una sommossa cittadine- 
sca di Volterra, alla cui testa erasi po- 
sto colui che con segreta licenza di Buc- 
chino Belforti avea ueciso dormendo 
un volterrano amico de figli di messer 
Francesco Belforti,in quel rumore resta 
rono morti elquauti di detti figli e altri 
imprigionati d'ordine del tirauoo Boc- 
chino, contro i patti de’quali era malle- 
vadrice la signoria di Firenze. Vedendo 
questa che in onta agli ambasciatori man- 
dati a Volterra, Bucchiuo nou rilasciara 
que’figli in libertà, il comune di Firen- 
ze comandò che una mano d’armati si 
recasse a Monte Voltraio per favorire di 
valido presidio quella rocca de' figli di 
messer Francesco, minacciando di guer- 
ra if tiranno se von faceva sollecita am- 
ienda. Fu allota che Bocchino trattò di 
dare la signoria di Volterra a’pisani per 
32,000 fiorini d’oto; il che, ridondando 
a grave dauno diFirenze l'ingrandimento 
de’ pisani, fu trattato copertamente e seu- 
za saputa de’vicini. Quando il popolo di 
Volterra ebbe sentore di ciò, tutto di un 
volere prese l’armi a'5 settembre 1361, 
correndo prima a cacciar di città le trup- 
pe pisane, poi al palazto del tiranno, che 
pose iu carcere colla sua famiglia; quindi 
furono mandati a Firenze ambasciatori 
per avere un capitano di guardia, e a 
Siena per uu podestà. I fiorentini, che 
in Volterra avevano inviato il capitano, 
ottennero pochi giorni dopo dal popo- 
lo la custodia del cassero della città, a 
condizione che la rocca fosse guardata 
da loro per 10 auni; e intauto a'13 di 
detto mese fu riformato il governo della 
città, ed a’ 10 del seguente ottobre fu 
troncato il capo al tiranno Bocchino Bel- 
forti, dopo esser stata introdotta io città 
la cavalleria de’ fioreotini. Dopochè i 
volterrani riforimarono co'quinti e sesti 
statuti la città, i 12 difeasori deputarono 
ua sindaco con facoltà di cedere per 6 
anni a’fiorentini la custodia del cassero, 
e di promettere che i volterrani non 
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avrebbero eletto a loro podestà, né ad 
altri uffiziali minori, persona alcuna che 
fosse meno di 30 miglia lungi da Vol- 
terra, eccettuandone però i cittadini fio- 
rentini e quelli della famiglia Ceccioni o 
Ciacconi di s. Miniato. Quindi nello stes- 
so 1361 elessero in gonfaloniere per 6 
mesi Migliore Guadagni fiorentino, e Lo- 
dovico di detti Ceccioni in podestà, e 
meritò poì d’esser anco capitan genera- 
le, con ordine che si ponessero guardie 
alle contrade dentro le mura nuove e 
sulle vecchie di Volterra. Sembra forse 
al Repetti questa la 1." epoca della pie- 
na sottomissione di Volterra a’fiorenti- 
ni, cui i governanti aveano ceduto la. 
rpcca. Nel 1363 nacque forte impegno 
col tribunale ecclesiastico, poichè avendo 
il podestà fatto porre in prigione Gra- 
nello Belforti, per aver tentato di sov- 
vertire il pacifico stato di Volterra e di 
darlo in mano a’nemici, fu la città sot- 
toposta all’ interdetto per sentenza del 
vicario del vescovo, come speciale dele- 
gato del celebre cardinal Albornoz legato 
d’Italia, a cui in nome di Granello era 
stato esposto d’esser ordinato e canonico 


° della cattedrale. Ricorsero i volterrani a 


Papa Urbano V, rappresentandogli che 
quando fu preso Granello era senz’abi. 
‘ to clericale, e ottennero la commissione 
della causa al preposto di s. Gemignano. 
Nuove riforme nel 1365 e nel 1368 eb- 
bero gli statuti del comune, ordinandosi 
io quelli che il magistrato de’ 12 difen- 
sori si riducesse a 9, e che questo do- 
vesse chiamarsi il magistrato del popolo, 
e fosse da eleggersi 3 per ogni terziere 
della città. Furovo cancellati tutti i Bel- 
forti dal numero de’popolani, e scritti 
nel libro bianco. In occasione poi della 
2." riforma, fu decretato che Jacopo degli 
Ottaviani di Firenze e Simone de’ Vanni 
di Pistoia fossero confermati, il 1.° in ca- 
pitano del popolo e il 2.° in podestà; 
quindi fu rinnovata per altri 10 anni la 
custodia a’fiorentini della rocca coll’an- 
tiche condizioni. Così a’volterrani si an- 
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dò vieppiù tarpando la propria liber-: 
tà, giacchè il governo uel 1370 accon- 
senù di spogliarsi della custodia della. 
città, col permettere che le chiavi delle. 
porte stessero nelle mani del capitano 
del popolo, per tutto il tempo che a'fio- 
rentini fosse appartenuto la custodia del- 
la rocca. Dispiacendo al popolo che i 
fiorentini avessero posto sotto la loro giu- 
risdizione il castello e uomini di Monte 
Castelli, nel 1381 lo riebbero, riuno- 
vando poscia i patti per altro deceonio 
a’fiorentini di custodire il patrio cassero, 
i quali vollero ancora la libera elezione 
del capitano e del castellano, loro accor- 
data nel 1385, con altre amplissime fa- 
coltà, e di poter eziandio correggere gli 
statuti. Questi si riformarono nel 1411, 
da’quali risulta che il distretto Volter- 
rano d'allora si componeva di 33 minori 
comuni, non compreso il capoluogo del- 
la città. Se ne leggono i nomi a p. 209 
delle Notizie istoriche, altro più antico 
elenco riportandosi a p. 73. Tale ri- 
forma può dirsi una dell’ ultime, poi- 
chè d’allora in poi, ad onta degli slanci di 
vitalità che di tratto iv tratto die’ il po- 
polo, esso fu costretto a suo dispetto re- 
star ligio al governo fiorentino. L'epoca 
forse più segnalata della storia politica 
di Volterra avvenne nel 1427, quando 
i fiorentini vi volevano introdurre il nuo- 
vo sistema catastale ; la quale novità tur- 
bò moltissimo gli animi de'cittadini, per» 
chè creduta contraria a’patti statuiti dal 
comune colla signoria di Firenze. Impe- 
rocchè ricusando i volterrani i comandi 
dati dal capitano del popolo, a'28 giu- 
goo inviarono 18 ambasciatori a Firenze 
per tentare di conservarsi illesi da quella 
misura. Non solo fu tutto inutile, ma gli 
ambasciatori furono arrestati, indi dopo 
molti mesi di carcere, colla mira di libe- 
rarsi, nel dicembre 1428 essì consegna- 
rono i libri dell’estimo del distretto di 
Volterra. Ma appena costoro tornarono 
in patria, il popolo si sollevò contro i 
fiorentini, e Giusto Landini, uno degli 
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ambasciatori, a'23 ottobre 14209 fattosi 
capo della rivolta, corse al palazzo e alla 
fortezza, cacciandone il capitano e il ca» 
stellano de’fiorentini, ed in seguito im- 
padronendosi della rocca di Monte Vol. 
traio. Tali incidenti conturbarono forte 
gli animi della signoria, la quale tosto 
creò il magistrato de'Dieci di Balfa, de- 
stinaudo fra essi due commissari Rinal- 
do degli Albizzi e Palla Strozzi a dirigere 
l’impresa di quella guerra; i quali com- 
missari dopo aver radunato le geuti 
d’armi, ne affidarono il comando a Nico- 
lò Fortebraccio, che alla testa di quelle 
marciò a Volterra. Frattanto il Landini 
capo de'sollevati, sebbene sperava che 
per la forte sua posizione Volterra po- 
tesse essere in grado di resistere per qual. 
che tempo, nondimeno avea chiesto di 
aiuto i sanesi e ì lucchesi inutilmente, 
quando a ua tratto la rovina gli venne 
d’onde dovea men temere. Avea deciso 
il magistrato del comune di Volterra di 
dar la morte a Giusto Landiui, e la fe- 
ce eseguire 16 giorni dopo la rivolta, 
poichè appena entrato a'7 novembre nel 
palazzo de’Priori, d'ordine di questi fu 
ucciso, e ancor spirante fu gettato dalle 
finestre sulla piazza, gridando: Viva il 
buono stato della città, e l’amicizia del 
Comune di Firenze. Giunto al governo 
di questa l'avviso della ricupera di Vol. 
terra, la signoria considerando esser quel- 
la la 3.° volta che la città poteva dirsi 
soggiogata dall’armi de’ fiorentini, pas- 
sando a’voli vinse il partito più severo, 
per cui fu deliberato : che i volterrani 
non potessero più in alcun modo elegge- 
re il loro podestà, la cui giurisdizione fu 
d'allora in poi riuoita nella persona del 
capitano del popolo, ch’ era di nomina 
assoluta della signoria di Firenze, e che 
oltre l’antica rocca o cassero, si dovesse 
fabbricare in Volterra una fortezza di 
nuovo, come poi fu eseguito, cou aggiua- 
gere diversi ordini relativi all’ adempi- 
gmento del catasto. Dipoi a' 30 ottobre 
24431 la comuue di Volterra riottenne 
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dalla repubblica fiorentina piena resti- 
tuzione de'suoi diritti, ritornando nello 
stato in cui era avanti dell’àcceynate tur- 
bolenze. Grandi però furono le calamità; 
alle quali i volterrani si trovarono espo- 
sti innanzi la ripristinazione de’loro pri- 
vilegi municipali, per avere essi ricusato 
di chinare il capo alle deliberazioni dei 
fiorentini. Una delle quali calamità era 
stata portata dalle truppe condotte in 
Toscana da Nicolò Piccinini nel prece- 
dente maggio per favorire i lucchesi, al- 
lorché s'impadronirono di molte castel- 
la del contado volterrano. Ma la fede e 
il buon animo appunto del popolo di 
Volterra, in quell'occasione verso il co- 
mune di Firenze dimostrato, die'un gran. 
de impulso a questo per adottare là ri- 
formagione narrata. In grazia di ciò i 
volterrani si mantennero, non solo in ar- 
monia co'fiorentini, ma ancora tranquil- 
li fra loro, finchè Alfonso V re d'Aragona 
e di Napoli, nel 1447 avendo mosso guer- 
ra al comune di Firenze, danneggiò a 
più potere il territorio volterrano, met- 
tendo a sacco la terra delle Pomarance 
con altri castelli. In vista di ciò i fio» 
renlini con provvisione de’ 23 dicembre 
1449, ad istanza de'volterrani, esentò il 
loro comune per 5 anni dal pagamento 
dell’annua tassa di 1000 fiorini, cui era 
stato dli prima obbligato. Da tale prov- 
visione rilevasi, che allora le maggiori 
rendite del comune volterrano si ritrae- 
vano dal sale, dal solfo, dal vetriolo e 
dall’allume delle sue miniere. Dopo 24. 
auni del passaggio ostile de’napoletani, 
i volterrani dovettero soffrire una sven- 
tura di assai più trista conseguenza; al- 
lorchè nel 1471 insorsero nella città del- 
le civili discordie cagionate dall’appalto 
di varie miniere d’allume, a condizioni 
credute troppo favorevoli agli appalta- 
tori e lesive alla comune libertà. Gli sto- 
rici più imparziali volterraoi convengo- 
no, che i magistrati al pari del popolo 
di Volterra procedettero in quest'affare 
ad atti di positivo disprezzo verso la re- 
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pubblica fiorentina, stimolando questa a 
ricorrere a modi che dovevano riparare 
al violato suò decoro e alla vilipesa au- 
torità del capitano da essa nominato. O. 
gui accordo essendo riuscito vano, fu po- 
sto l’affare nelle mani di Lorenzo de Me. 
dici, divenuto l’arbitro della repubblica. 
Allora il magistrato civico di Volterra, 
accorgendosi che si prendevano in Fi- 
renze celle misure forti contro la -loro 
città, risolse d'abbracciare il partito del- 
la difesa contro l’oste de’ fiorentini, i qua 
li mandarono un esercito a Volterra di 
10,000 fanti e di 2000 cavalli sotto il 
comando del celebre capitan generale 
Federico I duca d’Urbino. Occupò pri- 
mieramente l’esercito fiorentino i paesi 
del contado volterrano, quindi alla inetà 
di maggio del 1472 si accampò nelle 
pendici del monte di Volterra; sicchè 
dopo inutili proposizioni di resa, Fede- 
rico I fece dar l’attacco alle truppe vol- 
terrane, che fuori della città erano ac- 
campate in un poggio fortissimo. Fu com- 
battuto con ferocia d’ambe le parti, ma 
- Je truppe volterrane oppresse dal nume- 
ro degli assedianti trovaronsi costrelte a 
rientrare in città, dopo gravi perdite in 
morti e numerosi prigioni. Forse l’asse- 
dio sarebbe andato molto in lungo pel 
forte sito di Volterra, e per l’animosità 
e coraggio dimostrato da’capi del ma- 
gistrato e dal popolo, se dall’altra parte 
3 1000 soldati stranieri non si fossero 
avviliti in guisa, che difendevano con 
molta lentezza la città. I partigiani de’fio- 
rentini poi, che aveano insinuato ubbi- 
dienza e la resa, convennero segretamen- 
te col duca d’Urbino, che una notte gli 
avrebbero lasciata aperta una delle porte, 
purchè fosse salvato l'onore delle donne, 
come fece il duca, e la città dal saccheg- 
gio. Ma infetti innanzi l'alba de’ 18 giu- 
gno entrò in Volterra per la porta a Selci 
l’esercito fiorentino, massacrando citta- 
dioi,incendiando e saccheggiando le loro 
case senza punto curare i patti. Il Repo- 
sati, Della Zecca di Gubbio e delle ge- 
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sta de’ duchi d' Urbino, t. 1, p. 244, 
descrive questa guerra durata 22 gior- 
mi, e che mentre i fiorentini dovevano 
fave l'ingresso in Volterra, già i soldati 
stipendiati eransi ribellati e abbandonati 
al saccheggio, che il duca non potè del 
lutto impedire, bensì facendo impiccare 
i due luro capi nella sollevazione, e gli 
altri cacciò dalla città. Premio al valore 
e moderazione del duca fu quanto nar- 
rei nel vol. LXKXXVI, p. 300. Altri sto- 
rici scasano Federico I, perchè non potè 
opporsi alla sfrenatezza militare, che si 
mescolò a quelli ch’ erano tenuti a di- 
fender la città, e invece furiosamente la 
depredavano. Alle calamità de’ privati, 
tennero dietro quelle del pubblico, poi- 
chè oltre l’esilio dato a 76 cittadini più 
animosi, oltre l’ abbandono volontario 
della patria di molti notabili de'più ric. 
chi e più autorevoli, che rifugiaronsi in 
varie città d’Italia, il municipio di Vol- 
terra venue privato di molte dignità, po- 
tere e considerevoli rendite. Fu tolto ad 
esso il palazzo de'Priori, che la signoria 
di Fireuze assegnò al capitano del po- 
polo; e fu allora che i.pascoli ed i bo- 
schi comunali, le miniere del sale, del 
solfo, del vetriolo e dell’ allume, dalla 
comune di Volterra fino a quel tempo 
godute, vennero inscritte fra le regalie 
del comune di Firenze, il quale poco-do- 
po le allivellò alla città di Volterra, rin- 
novando il fitto sino al 1530, epoca in 
cui il livello fu reso perpetuo. Quindi 
furono eletti i magistrati, che a nome 
della repubblica fiorentina dovevano go- 
vernare Volterra e i paesi del suo con- 
tado, riferendosi a’ più moderni statuti 
del 1474, rispetto alla procedura e de- 
cisione delle cause civili. Per tenere poi 
in freno pel tratto successivo i volterra- 
ni, si estese il perimetro dell'antica for- 
tezza, facendo atterrare il palazzo de’ Bel- 
forti, presso cui furono costruiti i rivel- 
liui della fortezza nuova, e nel loro centro 
innalzata la celebre torre rotonda nomi- 
nata il Mastio con più carceri segrete a 
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vari ordini. Inoltre la signoria di Firenze 
per coutratto del 1482 alienò al comu- 
ne di Yolterra i pascoli e tenimenti, dei 
quali 10 anni innanzi la loro città era 
stata privata, mentre nel 1488 dalla 
stessa signoria fu deliberato d' esentare 
gli abitanti della città da tutte le gravez- 
se reali, personali e iste che per l’av- 
venire fossero state imposte; mossa a ciò 
dalla puvertà ia cui erano ridotti i suoi a- 
bitauti pe’ danni solferti nell'ultima guer- 
ra, e perla naturale sterilità del subdlo. 

La parte della storia moderna che più 
onora il comune di Volterra, a parere di 
Repetti, è quella dimostrata da’ priori e 
dal maggior consiglio, allorchè presso alla 
vigilia del sacco famoso di Prato, e della 
cacciata da Firenze del gonfaloniere per- 
petuo Pier Soderini, i voltercani con prov. 
visione de’ 12 agosto 1512 deliberarono 
doversi spedire a Firenze ambasciatori 
per offrire alla signoria tutte le sostanze 
de’ volterrani pe’ bisogni della guerra; in 
guisa che 3 giorni invanzi che seguisse il 
detto sacco a'16 agosto, furono eletti 8 
cittadini volterrani con facoltà d’ esibire 
a que’reggitori quaato fosse stato di van- 
taggio a' fiorentini. Che se quella guerra 
riusci del tutto contraria a'voti della re- 
pubblica di Firenze; se in seguito cam- 
biaadosi del tutto in quella città il gover- 
no e cacciando di seggio l’ imbecille gon- 
faloaiere perpetuo; se i Medici furono di 
Duovo restituiti e raccolti nella loro pa. 
tria, Volterra non cambiò per questo la 
sua generosa offerta a favore della signo- 
ria nuova, dalla quele con lettera de'6 
settembre 15 12, esseudo invitati i volter- 
rani a fornire ad imprestito per un nese 
quella quantità di denaro che potevano, 
il magistrato civico con provvisione de' 12 
di detto mese decretò, che senz’ altro in- 
dugio si dovessero somministrare quanti 
denari .si trovavano aclle casse del comu- 
ne; oltre i 150 soldati che Volterra a 
istanza della signoria di Firenze inviò 
sotto il comando del counestabile Bene- 
detto Minucci. Tante cordiali dimostra- 
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zioni fruttarono a Volterra beneficii im» 
portantissimi, poichè nel 1313 ivolterva- 
ni ricuperarono in gran parte le perdute 
dignità, mediante provvisioni e decreti di 
esenzione che la signoria di Firenze accor- 
dò loro, e che in vari tempi furvuo al co- 
mune di Volterraconfermati. Dalle quali 
concessioni rilevasi, che l’ antico contallo 
o distretto di Volterra era stato abolito 
fino dal 1474, epoca di una dell’ estreme 
riforme de’suoi statuti; a tenore de'quali 
non fu ripristinato il vicariato di Val di 
Cecina, mentre in luogo suo doveva eleg- 
gersi un podestà fee’ cittadini fiorentini 
resideuti in Volterra. Uno degli ultimi 
avvenimenti storici relativi a Volterra 
repubblicana accadde nel 1530, intempo 
dell'assedio di Firenze, quando i volter- 
rani si dichiararono del partito Mediceo, 
al quale Papa Clemente VII e l’impera- 
tore Carlo V aveano destinato la sovra- 
nità del suo stato. Quindi per la violeaza 
usata loro da Giovanni Covoni di Firen- 


ze, che con 4 compagnie n'era venuto a 
‘ Volterra, e con ingauno era penetrato 


nella città e corso al palazzo de’ Priori 
cou l'uccisione d'alcune guardie volterva» 
ne; irritato il popolo da simili prepotenze 
prese le armi, barricande gli sbocchi delle 
vie, e caricando le finestre delle case di 
sassi. Allora quelle compagnie col Covo- 
mi in breve ora furono dal tumulto po- 
polare vituperevolmente cacciate di pa» 
lazzo e di città. Io conseguenza di ciò i 
volterrani vedendosi vicini ad un mal 
partito, magdarono a Bologna per darsi 
a Papa Clemente VII Medici, supplicau- 
dolo a provvederli di artiglieria grossa 
per potere abbattere la fortezza di Vol» 


| terra, dalla quale erano del continuo tor- 


meotati e dalle artiglierie fiorentine co- 
mandate da Bartolo Tebaldi. Pertanto 
la perdita di quest'importante città rin- 
cresceva assai al famoso Francesco Fer- 
ruccio commissario di guerra, il quale 
trovandosi al presidio d’Empoli avvisò i 
Dieci di Bulia, ch'egli volentieri si reche- 
rebbe a Volterra innanzi che gli affari si 
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voltassero in peggio. Piacque l’avviso del 
Ferruccio, e inviatigli circa 2000 fanti e 
150 cavalli, con queste genti si diresse to- 
sto a Volterra. Nou ressero i suoi abitanti 
lungo tempo all'assalto feroce del Ferruc- 
cio, sicché egli appena entratu nella for- 
tezza, temendo che a Volterra giugnesse 
soccorso, fece assalire da diverse bande 
la città. Allora si combattè accanitamen- 
te d’ambo le parti fino alla mezzanotte, 
non potendo nè gli assalitori, nè gli assa- 
liti mostrare maggior valore. Ma il Fer- 
ruccio fece metter fuoco alle case più vi- 
cine alla fortezza, per vedere il suo eser- 
cito distruggersi senza frutto, oude tra lo 
strepito delle fiamme, i pianti delle don- 
ne e le grida de’combattenti, pareva che 
la terra rovinasse e sì fosse aperto l’infer- 
no. Perirono in quella fiera zuffa dalle 
due parti non meno di 300 uomini, e 
più d’altrettanti rimasero feriti. Fercuccio 
eutrò in Volterra a'26 aprile 1530, e la 
mattina seguente ardendo la città quasi 


da ogoi parte si die’al nemico, il quale - 


guadaguò i 5 pezzi d’arliglieria ottenuti 
dal Papa, dopo ch'erano da un giorno 
‘ arrivati da Genova. lodi il \Ferruccio 
commise molte estorsioni a cavare argen- 
ti dalle chiese e denari da’ cittadini. I 
volterrani aveano condotto al loro soldo; 
per difendersi da'fiorentini ch’erano nel- 


la fortezza, i fratelli Gio. Battista e Carlo 


Borghesi nobili di Siena, i-quali subito 
aveano assediato la rocca, sperando che 
Alessandro Vitelli,capitano pontificio che 
era nov molto lontano a Villa Magua, si 
presentasse colle sue genti alle loro mu- 
ra, a ciò pregato dagli abitanti; ma ne 
restarono delusi per esser andato all’im- 
presa d'Empoli. Il fuoco ridusse in cene- 


re la 4." parte della città, la quale tornò 


alla divozione de’fioreutiui. Questa ricu- 
pera di Volterra però costò molto cara 
a'fiorentini, potchè avendo Ferruccio la- 
sciata Empoli poco meno che disarmata; 
per andare più gagliardo a Volterra, 
confidatosi nella fortezza delle muraglie 
di quella, diede animo agl’imperiali d’e- 


VOL 


spugnarla, e con essa guadagnarono il 
magazzino delle vettovaglie che quoti- 
dianamente provvedeva Firenze. Accre- 
scendosi intanto a Ferruccio sempre più 
il numero de'’suoi soldati, meditava di far 
rivoltare s. Gemignano e Colle ad ogget- 
to d’interrompere l’invio delle vettovaglie 
che per quella via si recavano da Siena 
all’ esercito assediante Firenze. Ma es- 
sendo sopraggiunto importunameote in 
quelle bande il capitano calabrese Fabri- 
zio Maramaldo con circa 2500 fanti non 
pagati, questi si recò colle sue genti ad 
accamparsi nel sobborgo di Volterra fuo- 
ri di porta s. Francesco. Fu allora che il 
Mavamaldo con troppa arroganza avendo 
fatto intendere per uo tamburino al Fer- 
ruccio, che incontanente se non voleva 
esser tagliato a pezzi,glirendesse Volterra, 
il Ferruccio disprezzando tali minacce fece 
impiccare il tamburino. In tale occasio- 
ne, a'g maggio seguì una grossa scara- 
muccia fuori le imnura, dove restarono 
morti di que'di dentro un 150, e sopra 
200 delle truppe di fuori; inoltre passa- 
rono dalla parte del Ferruccio circa 200 
fanti calabresi per mancanza di paga. lu- 
tanto l’ostespagnuola che sotto il coman- 
do del marchese del Vasto avea preso Em- 
poli, s'incamminava al riacquisto di Vol- 
terra, tanto più che Maramaldo insisteva 
a domandare artiglieria per espuguarla, 
poichè colle mine non gli era riuscito di 
trarne alcun buon effetto. Il marchese 


| restò meravigliato della fortezza del sito, 


perchè la città oltre l’esser posta sulla 
cima del monte, non aveva all’ esterno 
che 5 vie, disposte a guisa di 5 dita di 
una mano aperta, come già dissi, per of- 
fenderla, restando framezzo alle stesse 
vie valli profonde e dirupate; talché il 
marchese del Vasto, preso consiglio col 
Marvamaldo, pose ad alloggiare le sue 
genti fuori del Portone presso la chiesa 
di s. Andrea, dove il monte è meno dis- 
agevole. Ma uscendo improvvisamente 
il Ferruccio ad infestar gli spagauoli oc- 
cupali in altendarsi, avrebbe loro dato 
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assai che fare,se dalMaramaldo non fosse- 
ro stati intemposoccorsi.Che sehbene nou 
meno di 4 assalti si dassero dagli spagnuoli 
e da’calabresi alla città, sebbene una lar- 
ga breccia nelle mura fosse stata aperta 
fra l'orto delle monache di s. Lino e la 
porta Fiorentina, a tutto‘riparava l’ac- 
cortezza e valore del Ferruccio, che a 
tutto provvedeva, e da per tutto compa- 
riva: per cui il marchese fu forzato ad 
abbandonar l'impresa cominciata. Nella 
qual zuffa apparve chiaro in quel dì la 
prodezza d’Angelo Bastardo d’antica ori- 
gine volterrano, avendo egli più volte ri- 


messo la battaglia con mirabil valore. - 


Frattanto stringevasi maggiormente dal 
principe d’ Orange l’assedio intorno a 
Firenze, dove non entrava più vettova- 
glia da parte alcuna, e nonostante la pe- 
nuria de'viveri non diminuiva negli asse- 
diati l’ostinazione della difesa. Ma essen- 
dosi recato il Ferruccio per ordine de' 
Dieci da Volterra a Pisa, ed esseudo riu- 
scito vano al Mavamaldo d’arrestarlo, rac» 
coglieva il Ferruccio in Pisa quanti più 
fanti poteva, laonde tutta la sperauza de’ 
fiorentini era ridotta alla venuta sua per 
liberare la città assediata dalle milizie 
papali e imperiali. Quindi egli a vendo la- 
sciato Pisa, da'fiorentini si perdè poco do- 
po a Cavinana o Gavinana cou la vita di 
Ferruccio, trucidato da Maramaldo, la 
battaglia. Dopo la sconfitta dell'esercito, 
non solo a Fireuze definitivamente suo- 
nò l’ultima ora della repubblica fiorenti- 
na, ma ebbe termine anche Volterra 
repubblicana. Colla fine dunque della 
repubblica di Firenze, terminò l'ultima 
sventura di Volterra, mentre il principio 
del governo assoluto di Firenze parve 
piuttosto favorevole a’volterrani, perchè 
appena sottomessa la metropoli all'armi 
pontificie e imperiali, innanzi che Ales- 
sandro de Medici fosse dichiarato capo 
politico di quello stato col titolo di duca, 
i volterrani a’ 10 dicembre 1530 otteo- 
nero da quel governo provvisorio la con- 


ferma perpetua de'privilegi. A"10 agosto 
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il popolo di Firenze avea deposto l’armi» 
ed a’ 12 erasi sottoscritta la capitolazio- 
ne. Nella persoda di Raffaele Girolami, 
ultimo suo gonfaloniere, eransì comin- 
ciate bentosto le persecuzioni di tutti gli 
avversi a’ Medici, che non poterono. sot- 
trarsi in tempo; e l’infelice gonfaloniere, 
scampato a gran fatica alla morte che 
colpì il suo predecessore Carducci e mol- 
ti de’priocipali, venne rinchiuso nel Ma- 
schio di Volterra, ove poco prima il Fer- 
ruccio avea fatto contro gli spagnuoli 
prova di tanto eroismo. Allorchéi fuoru- 
sciti si volsero all'imperatore Carlo V, 
lagoandosi dell’imprigionamevto di mol- 
tissimi cittadini contro la fede de’trattati, 
Clemeote VII fece condurre il Girolamia 
Pisa, ove, come fu voce, morì di veleno. 
Cosimo I che nel 1537 era succeduto nel- 
la ducea ad Alessandro, a'3 giugno 155 
confermò i privilegi a Volterra, la quale 
allora era ridotta co’ suoi sobborghi, ad 
872 famiglie, con 4397 abitanti, in con- 
seguenza delle guerre e della peste, che 
avea afîlitto la città orribilmente nell'an- 
no della caduta di Firenze, restandone 
falcidiata la popolazione. Anzi nou era 
appena creato duca di Firenze Alessan- 
dro de Medici, ch'era stata ordinata una 
coscrizione militare nel contado e domi- 
nio fiorentino di 10,000 fanti; alla qua» 
le perciò fu ascritta la gioventù superstite 
di Volterra, sotto il nome di bande, col- 
l’accordare a quelle milizie alcuni privile- 
gi, fra’quali il portare le armi e pagare 
meno gravezze. Alla quale epoca Volterra 
erasuddivisain3 quartieri ein ò contrade, 
come al tempo della repubblica. Da quel- 
l’epoca in poi, Volterra seguì sempre il de- 
stino del granducato di Toscana, i cui 
cenni storici in quell’articolo scrissi sino 
al' 1856. Nel seguente anno, nel Ziaggio 
(7 .) del Papa Pio IX, colla Toscana an- 
che Volterra fu onorata dalla sua presen- 


‘za,città già beneficata da lui. Imperocchiè 


narra la Civiltà Cattolica del 1852, se- 
rie 1.°, t. 10, p. 117. Essendo da qualche 
auno morto in Firenze Tommaso Reali 
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di Genova, lasciò 6000 fiorini a libera 
disposizione del Papa, il quale memore 
della prima educazione avuta nel collegio 
di s. Michele de’pp. scolopii di Volterra, 
come notai in principio, fece cessione for- 
male di tutta l’intera somma a mg." ve- 
scovo della città, perchè ne applicasse la 
rendita in opere di beneficenza. Questa 
fu stabilita con 3 dotiannue ad altrettan- 
te onestee poverezitelle,che avranno più 
frequentato la dottrina cristiana nelle 5 
parrocchie della città e suburbio di Vol- 
terra. Inoltre il mantenimento di due gio- 
vani nativi di Volterra, uno chierico nel 
seminario, l’altro secolare nel collegio de’ 
pp. scolopii: l'uno e l’altro da scegliersi 
per concorso innanzi al vescovo pro tem- 
pore. Se alcuna cosa sopravanzasse, si 
dovrà erogare nell’accrescere proporzio- 
natamente l’onorario de’ professori del.se- 
minario. Il municipio di Volterra, pro- 
fondamente commosso per tanto atto ge- 
neroso del supremo Gerarca, il quale, fra 
tante cure del suo ministero, si è degnato 
rivolgere la sua mente ia un modo così 
speciale a Volterra, e con insigne dono 
provvederla di così utili e benefiche isti- 
tuzioni, deliberò a’ 26 maggio 1852, ad 
unanitnità di consiglio, che un busto di 
marmo rappresentante l'a ugusto benefat- 
tore si collocasse con aualoga iscrizione 
nella sala dell'adunanza comunale o in 
altro pubblico luogo da stabilirsi, e ciò 
ad qeternam rei memoriam. Quindi il 
municipio, facendosi interprete de’ voti 
dell’intera popolazione, adempì al sagro 
dovere di rassegnare al Papa, per mezzo 
di mg.' vescovo, isentimenti dell’univer- 
sale gratitudine a questo munifico atto. 
Oca col Giornale di Roma del 1857, 
narrerò l'andata del Papa in Volterra, 
Soggiornando il Papa Pio IX in Bolo- 
gna, nell'agosto 1857 ricevè la deputa- 
zione della diocesi e città di Volterra, la 
quale umiliati i sensi del più divoto o- 
maggio, impetrò l'onore d'una visita nel 
nou lontano suo passaggio in Toscana, 


ramnmentandogli come Volterra si lenes- 
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se sempre fortunata che ne’ teneri anni 
iniziasse gli studi nel collegio di s. Miche- 
le. Il Santo Padrecedeva alle fervidlissime 
preci, e benedicendo i deputati li conso- 
lava di graziosa adesione a’rassegnati vo- 
ti patrii. Questi furono appagati a' 26 di 
detto mese, quando il Papa reduce da 
Lucca e Pisa, per Pontedera e Camu- 
gli&no (ove alquanto si trattenne ia quel. 
la magnifica villa Medicea, l'odierno pro- 
prietario della quale marchese Lorenzo 
Niccolini l'avea con ogni più bella cura 
preparata peraccogliere un tanto ospite), 
e preceduto dal granduca Leopoldo Il e 
dal gran principe ereditario, vi giunse la 
sera ad ore 7. L’animo delicatamente 
generoso di Pio IX volle mostrare una 
singolare predilezione alla città di Vol- 
terra, ed all’iltustre sodalizio del Calasan- 
zio, dove fu educato nella sua giovinezza, 
facendovi più lunga dimora;e l’accoglien- 
za dle’ volterrani degnamente rispose a tan- 
to favore. Non poteva far di più per di- 
mostrare la sua somma divozione, l’esul- 
tanza entusiastica e la sincera cordialità, 
manifestata anche con isplendida e gene- 
rale illuminazione. A breve distanza dal. 
la città il Papa fuincoutrato dal municipio 
in abito di ceremonia, dal sotto prefetto 
e dal comandante di piazza. Salito la car- 
rozza di gala di corte, fece il solenne in- 
gresso per la porta a Selci, preceduto da 
uo drappello di cavalleria e accompagna- 
to da 4 regie guardie del corpo, e percor- 
rendo le vie principali magnificamente 
illuminate e rallegrate da 5 bande musi- 
eali, il Pontefice recossi alla cattedrale, 
dove l’aspettavano il granduca e il gran- 
priocipe, il cardinal Corsi arcivescovo 
di Pisa, il vescovo diocesano, e tutto il 
clero secolare e regolare. Fatte le consue- 
le preci, e ricevuta la benedizione col ss. 
Sagrameoto, partì dal duomo. L’odierno 
vescovo mg. Targioni lo ricevè.in nobile 
ospizio all’ episcopio contiguo, e da una 
magnifica loggia, all'uopo eretta, Pio IX 
comparti al divoto ed acclamante inau- 
merevole popolo la papale beoedizione. 
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da quest’ epoca la data della fonda- 
zione del loro Ordine. Molto dovette 
ella soffrire per parte della sua fa- 
miglia, che coi rimproveri e colla 
forza volea: richiamarla al secolo; 
ma il Signore la rese forte nel re- 
sistere a somiglievoli tentazioni. La 
nostra santa si trasferì appresso nel 
monistero di s. Angelo di Panso, 
poco lungi da Assisi, e seguita nella 
stessa vocazione da sua sorella A- 
gnese, s. Francesco le allogò in una 
piccola casa, contigua alla chiesa di 
s. Damiano, creando Chiara supe- 
riora di questo nascente monistero. 
Ella ebbe non poca allegrezza nel 
vedere la sua madre medesima, e 
molte altre donne della sua famiglia 
unirsi a lei per attendere agli eser- 
cizi di penitenza, e in breve tempo 
la sua comunità fu composta di se- 
dici persone, tre delle quali appar- 
tenenti alla illustre casa Ubaldini di 
Firenze. Non andarono molti anni, 
che il novello Ordine ebbe monisteri 
a Perugia, ad Arezzo, a Padova, a 
Roma, a Venezia, a Mantova, a 
Bologna, a Spoleto, a Milano, a 
Siena, a Pisa, e nelle primarie città 
di Alemagna. Le austerità praticate 
da s. Chiara e dalle sue figlie era- 
no state infino allora interamente 
sconosciute fia le persone di quel 


sesso. Camminavano a piedi nudi, . 


dormivano sulla terra, digiunavano 
quattro quaresime, e non parlavano 
se non quando la necessità, o la 
earità le obbligava. S. Chiara alle 
mortificazioni. ordinarie ne aggiun- 
se per sè delle particolari a tal 
segno, che fu costretta dalla obbe- 
dienza a non portare più oltre le 
asprezze della sua penitenza. La sua 
meditazione era assidua intorno alla 
vita e morte. dì Gesù Cristo; e la 
povertà così le era in grado, che 
mentre tutti gli altri Ordini religiosi 
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domandarono ad Innocenzo IV la 
permissione di possedere dei beni, 
cella supplicò il Pontefice a mante- 
nere il suo nel privilegio della evan- 
gelica povertà. Quantunque fosse la 
superiora, era tanto umile, che la- 
vava per sino i piedi alle converse, 
quando ritornavano dalla cerca, ser- 
viva in tavola, ed assisteva le ma- 
late, comecchè fossero affette da 
malattie le più nauseanti. Nell’ ora- 
zione provava ogni conforto, e spesse 
volte nell’atto che pregava, dal suo 
volto usciva una luce, che movea 
a divozione insieme e a maraviglia 
le sue figliuole. Per le preghiere di 
lei, Assisi venne liberata da un 
esercito di barbari, che le aveano 
posto l'assedio. Non appena infatti 
s. Chiara conobbe, che il monistero 
di s. Damiano, situato fuori della città, 
era stato assalito da’ nemici, sentissi 
ripiena della più ferma fiducia nel 
suo Signore, e fattasi condurre alla 
porta del monistero con un ciborio 
contenente il santissimo Sacramento, 
mise in fuga gli assedianti compresi 
da subitaneo terrore. In altra cir- 
costanza, mercè le sue orazioni e 
quelle delle sue religiose, Vitale A- 
versa, generale di Federico II, levò 
l'assedio da Assisi, che avea divisato 
di mettere a ferro e a fuoco. La 
pazienza di questa santa spiccò so- 
prattutto nel tempo di sua malattia, 
in cui conservava mai sempre la 
stessa ilarità, ed occupavasi con 
maggior divozione a meditare i mi- 
steri della vita e della morte del 
figliuolo di Dio. Rinaldo, Cardi- 
nal di Ostia, il quale divenne Papa 
col nome di Alessandro IV, la ebbe 
in tanta estimazione, che le scrisse 
una lettera, ed andò a visitarla. 
Anche Innocenzo IV volle vederla, 
e perciò da Perugia recossìi ad As- 
sisi. Nell'ultima malattia s. Chiara 
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Indi si compiacque ricevere nella sala del 
trono, al bacio del piede, il sotto prefet- 
- to, il gonfaloniere, le dignità ecclesiasti- 
che e tutto il clero. Narra la Civiltà Cat- 
tolica, serie 3.*, t. 7, p. 649. » La mattina 
del 27 si condusse alla chiesa di s. Miche- 
le, dove i pp. delle scuole pie festeggia- 
vano la solennità del loro fondatore s. 
Giuseppe Calasanzio; vi celebrò la messa, 
ammipistrando la ss. Eucaristia a que’ 
religiosi, ed a’soci della conferenza di s. 
Vincenzo de Paoli, e poi altra ne ascoltò; 
quiodi visitò il vicino collegio, in cui egli 
giovanetto avea ricevuto da que’ valenti 
istitutori i primi e così felici indirizzi alle 
virtà che lo rendettero poi sì grande; e 
vi ammise al bacio del piede i religiosi, 
gli alunni del collegio e molti ragguar- 
devoli personaggi ’”. Venne ossequiato ivi 
dal granduca e dal granprincipe, e si de- 
gnd accettare una breve refezione. Il Som- 
mo Pontefice nel rivedere a Volterra la 
camera del collegio di s. Michele, dov'egli 
dimorò giovinetto (e nella quale diora- 
tovi e uscitone alunno, vi ritornava Sura. 
mo Poutefice e Rel), diede vivi segni di 


commozione; la quale si accrebbe scor- 


gendo in una sala del suo quartiere la 
domanda (tutta di suo carattere) della 
tonsura, fatta da esso al vescovo di Vol- 
terra, ed ivi collocata con gentile pensie. 
ro. Quindi passò a visitare le clarisse, nel 
monastero di s. Lino; e col granduca e 
grenprincipe si recò alle sale della scuo- 
la del disegno, dov'era preparate, a cura 
del municipio, una esposizione de’ lavori 
eleganti d’alabastro di Volterra, indu- 
stria molta fiorente in questa città. Qui 
pure Sua Santità attestò alla deputazione 
municipale il suo gradimeato, e fece ba- 
ciare il piede alla medesima, al maestro, 
agli alunni della scuola comunale di di- 
seguo e plastica, a molti fabbricanti espo» 
sitori, ed a vari cospicui personaggi. Tor- 


nato nel palazzo vescovile, sua residenza, . 


compartì dal balcone l'apostolica benedi- 
zione al popolo nella piazza aflullato, che 
lo salutò cou vivi applausi; ricevè pui la 
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magistratura, e il tribunale di 1.° istan- 
za. Alle due pomeridiane, sedé a meusa 
col granduca, il granpriocipe ereditario, 
e il cardinal Corsi arcivescovo di Pisa. 
Nel pomeriggio, il Papa degnossi visitare 


il pubblico museo Guarnacci, e gli spe- 


dali. Ed a piedi andò nel carcere peui- 
tenziario,dove l’attendevano il granduca, 
il granprincipe, il sotto prefetto e il cav, 
soprintendente degli stabilimenti carce- 
rari: ne osservò attentamente ogni parte, 
e ammise al bacio del piede tutti gl’im- 
piegati dello stabilimento e il collegio 
de’ visitatori olficiosi. Partitone il Santo 
Padre, consolò di breve visita le oblate 
e le convittrici del real conservatorio di 
8. Pietro; poscia entrato nella carrozza 
di corte fece ritorno nell’episcopio a’suoi 
appartamenti, fra le armonie delle bande 
musicali e gli applausi della moltitudine. 
Il granduca e il grauprincipe, che avea- 
no accompagnato il Papa, si licenziarono 
con ossequio, e recaronsi a piedi ad ono- 
rare il circo detto di Valle Buona, dove 
la gente venuta ad una corsa di cavalli 
con fantino, gli accolse con aperti segni 
di rispetto e affettuosa esultanza. Nella 
sera la luminavia fu meravigliosa per la 
ricchezza e la copia de’ lumi, per la bea 
iotesa disposizione e per la serena alle- 
grezza dell’immensa folla di popolo che 
tratto tratto rompeva iu applausi festosi. 
Ed il Papa compì nella cappella dell’ e- 
piscopio la ceremonia dell’incorenazione 
della miracolosa immagine della B. Ver- 
gine di s. Sebastiano, tanto venerata dal 
popolo. Poi seduto in trono ricevè il mu- 
nicipio, e molti soci e dame della congre- 
gazione dis. Vincenzo de Paoli, alle quali 
volse amorevoli e commoventi parole, in- 
citandole‘ad essere buone madri di fami- 
glia, e perseverare in quell’ opere di ca- 
rità cui si sono dedicate, e che mirano a 
sollevare il poverello nelle sue miserie, a 
ticoudurre sul retto sentiero il traviato 
col buon esempio e colla pazienza; ciò 
che servirà loro a formare una corona 
di gloria a Maria ss. luoltre nella stessa 
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sera, il granduca e il granprincipe ono- 
rarono prima il regio teatro Persio Flac- 
* co, splendidamente illuminato in loro 0s- 


sequio, e vi furono salutati con ripetuti . 


applausi; e in appresso si compiacquero 
percorrere a piedi, in mezzo al popolo 
riverente e plaudente, la principale con- 
trada della città vagamente illuminata e 
decorata d’una colossale statua del Som- 
ino Pontefice, della quale graziosamente 
lodarono il pensiero eammirarono il mo- 
dello. La mattina del 28, il Papa cele- 
brata la messa nella cattedrale e dispen- 
sato il Pane Eucaristico a' seminaristi e 
ad altre persone, e compartita al giubi- 
lante popolo, dalla loggia dell’ episcopio, 
l’apostolica benedizione, lasciò in pegno 
del suo amore e della sua munificenza 
un cospicuo dono a’np. scolopii,per l'am- 
pliazione del loro convitto di Volterra, 
ed un magnifico calice alla cattedrale. 
Alle ore 8 e Lre quarti, ossequiato il Papa 
dal granduca Leopoldo Il, e dal gran- 


principe ereditario, dal sotto prefetto e 


dal municipio, parù da Volterra, tra le 
festose grida de’viva del popolo, e le me- 
lodie delle bande musicali. E per Camu- 
gliano, Pontedera e Empoli, continuò il 
suo Z'iaggio a Siena. Desiderosi i volter- 
rani di dimostrare megiio che per loro si 
potesse il sentimento della più viva rico- 
noscenza da cui erano animati verso il 
Papa Pio IX, per essersi degnato d’ono- 
rare di sua preziosa presenza la loro cit- 
tà, eressero sulla piazza di s. Agostino una 
statua in gesso, fatta appositamente in 
pochi giorni sul disegno del Battelli, la 
quale rappresentava lo stesso Pontefice. 
Fu fatto plauso al pio pensiero dal gran- 
duca Leopoldo Il, il quale perchéla città 
di Volterra avesse un monumetito che ri- 
cordasse così solenne e fausta circostanza, 
confortò i volterrani a fare scolpire in 
marino quella statua, il cui disegno par- 
ve a tutti pregevole, mentre egli avrebbe 
‘provveduto a far eseguire a proprie spe- 
se l'occorrente piedistallo, ornato di bas- 
sorilievo rappresentante il Pontefice alle 
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scuole de’pp. scolopii di Volterra. Il de- 
siderio del principe diventò il desiderio 
universale. Si aprì tosto una sottoscri- 
zione per aziovi di lire 100 ciascuna. 
Tutti i canonici della cattedrale si firma- 
rono ognuno per un'azione: i più facol- 
tosi signori volterrani si obbligarono chi 
per 4 e chi per 6 azioni, e taluno anche 
per 8: il conte Larderell si sottoscrisse 
per 12 azioni; ed Angelo Gatti di Pistoia, 
quello stesso che si acquistò celebrità per 
le sue belle esposizioni d’oggetti di belle 
arti a Vienna, in Moravia e a Berlino, 
colà trovandosi iu quella circostanza, si 
obbligò per 30 azioni. Per tal modo in 
pochi giorni furono raccolti 2000 scudi. 
» E questo un fatto che merita d'esser 
notato, come quello ch’ è prova mavife- 
sta della fede e della pietà del popolo vol- 
terrano, von che della profonda sua vene- 
razione pel Capo visibile dellaChiesa,e del 
Sincero suo attaccamento pel suo ben a- 
mato Sovrano ”’. Ma a questi giorni di 
gioia, seguirono tempi e avvenimeati lut- 
tuosissimi. La rivoluzione del 1789 pro- 
gredendo con diverse fasi e periodi, oc- 
culti o manifesti, vedendosi fin dal 1859 
apertamente protetta, con dichiarazione 
e successiva guerra alla corte di Zienna 
(7.), fatta dall'imperatore de’ francesi e 
dal re di Sardegna, sia per un'idea, sia 
per l’utopia di formare un'Italia unitaria 
e sotto un solo scettro, ad estremo dan- 
no de' ducati italiani e persino della s0- 
vranità del /icario di Gesù Cristo (V.), 
ed anco della Toscana, i cui popoli si 
chiamarovo per più d’un secolo felici 
solto il governo dell’augusta casa Hab- 
sburgo-Lorena. In Toscana dunque l'in- 
surrezione audacemente insorse, pera ver- 
la da lunga mano preparata il governo 
subalpiuo e diretta dallo stesso suo mi- 
nistro plenipotenziario residente in Fi- 
renze, presso il regnante sovrano, com- 
meod.' Carlo Boncompagni. Da’ faziosi 
si pretese nell'aprile che il granduca Leo- 
poldo II abdicasse; ma egli giustamente 
ricusaudosi, dichiarò inuanzi al corpo di- 
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plomatico di volersi allontanare piuttosto 
dal suolo toscano, e ne partì a’27 di det- 
to mese coll’i. r. famiglia per Vienna. 
Tosto il municipio di Firenze nominò un 
governo provvisorio,per organizzare l’ar- 
mata emobilizzarla, formandolo colcav. 
UbaldinoPeruzzi, l'avv. Vincenzo Malen. 
chini e il maggiore Alessandro Danzini. 
Iodi nel seguente mese trasmise i suoi po- 
terialmentovato Boncompagni, nomina 
to da Vittorio Emanuele II re di Sarde. 
gua suo commissario straordinario pel 
governo di Toscana durante il tempo 
della guerra, il quale l'11 maggio nomi- 
nò ministro dell'interno il barone Betti- 
no Ricasoli, che io processo di tempo as: 
sunse il supremo potere, col sostenere 
l’autonomia della Toscana, finchè la sop- 
presse il governo Sardo con decreto de’ 
14 febbraio 1861, riportato dalla Ci. 
viltà Cattolica, serie 4.°, t. 9, p. 742. 
Intanto il granduca Leopoldo Il, pro» 
testato solennemente contro tante usur- 
pazioni e nefandezze, a’ 21 luglio del. 
lo stesso anno 1859 abdicò la corona 
di Toscana in favore del suo figlio gran- 
principe ereditario, e questi assunse il 
nome di Ferdinando IV, accettando il 
trono. In seguito, adunatasi in Toscana 
l'assemblea, foggiata alla moderna, le si 
impose di votare l’ annessione della To- 
scana al regno Sardo, onde formare il 
sedicente regno d’Italia. Ma il suo legit- 
limo sovrano granduca Ferdinardo 1V, 
nel declinar di marzo 1860, emise pub: 
blica e formale protesta di nullità degli 
alti consumati da un governo illegale e 
le sue conseguenze che ne derivano, dal- 
l'annessione. Eziandio protestando » al 
mondo intero contro questa violazione 
della pubblica fede, che mette in pericolo 
l'esistenza del civile consorzio; e lo faccia- 
mo per l'obbligo che incombe a chi è 
nato sul trono, di difeaderne il privilegio 
come principio d'ordine nella umana so. 
Cietà, comeancora di salute nel duro con- 
flitto di sfrenate passioni. Facciamo ap- 
pello per la difesa del nostro diritto a 
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tutti i sovrani, i quali nella nostra causa 
debbono riconoscere l'interesse della cau- 
sa propria .... Frattanto, o miei diletti to- 
scani, finchè durerà la nostra temporanea 
separazione, che ciò resti ben inteso fra 
di noi; tanto ci sono preziosi gl’inaltera- 
bili seotimenti che una gran parte fra di 
voi conserva a nostro riguardo, altrettan- 
to noi ci sforzeremo di applicarci alla vo- 
stra felicità e a preparare i mezzi di con- 
tribuirvi, il giorno ib cui cesserà l’ingiu- 
stizia che ci ha colpito ”’. È stato detto 
con accorgimento: La rivoluzione è co- 
minciata colla dichiarazione de’diritti del- 
l'uomo, ed essa non avrà termine che con 
la dichiarazione de’ diritti di Dio! Quan- 
do poi /l Parlamento Italiano del1861, 
descritto con tale titolo ne’ due articoli 
della Civiltà Cattolica, de' 21 febbraio 
e 6 aprile 1861, proclamò re d’ Italia 
Vittorio Emanuele Il redi Sardegna, il 
granduca Ferdinando IV emise in Dre- 
sda solenne protesta a’ 26 marzo 1861 con- 
tro tale proclamazione e titolo. Altre si- 
mili proteste fecero: in Vienna a' 30 
marzo il duca di Modena Francesco V; 
ed a'1o aprile in Wartegg nella Svizze- 
ra, Luisa Maria reggente degli stati di 
Parma, pel duca Roberto I suo figlio. Le 
3 proteste l’offre il Giornale di Roma 
del 1861 co’ n. 90 e 101. . 

La sede vescovile vuolsi eretta ne tempi 
apostolici, altri la ritardano al V secolo, 
come Commanville che la disse appartene- 
re alla provincia ecclesiastica di Firenze, 
ma essere esente. L’Ughelli scrisse: /0/4- 
terranus Episcopus Romano Pontifici 
propemodum ab immemorabili subest. 
Firenze fu eretta in metropolitana eccle- 
siastica da Martino V nel 1420, e noa 
consta che ne fosse dichiarata sulfraganea 
la s. Chiesa di Volterra. Essa fu sempre 
immediatamente soggetta alla s. Sede, 
fiochè il Papa Pio IX, effettuando il pre- 
stabilito dal predecessore Gregorio XVI 
nella formazione della provincia ecclesia. . 
stica di Modena, a questa nuova metro- 
politana colla bolla Vel ab antiquis, de' 
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22 agosto 1855, tra'suffraganei vescovi 
che le asseguò, vi comprese il vescovo 
di Massa e Carrara, che staccò dal me- 
tropolitano di Pisa, ed in vece a questo 
assegnò per altri suffraganei i vescovi 
di Volterra e di Pescia, disgiungendoli 
dalla immediata soggezione della s. Sede. 
Jodi colla bolla Ubi primum, del 1.° a- 
gosto 1856, al vescovo di Volterra con- 
cesse la speciale onorificenza perpetua del 
s. Pallio (V.) nel 1856. Nel Giornale 
di Roma di tale anno, il n. 190 pubbli- 
cò la seguente lettera scritta da Volterra 
a’15 agosto. » ll Rm.° capitolo della va- 
caute chiesa vescovile di questa città, de- 
stinava la mattina del suddetto giorno, 
sagro all’Assuozione di Maria ss. in cie- 
lo, titolare della cattedrale come del ca- 
pitolo, a pubblicare con solenne pompa 
straordinaria nella detta chiesa la bolla 
del regnante Sommo Pontefice Pio IX, 
in data del 1.° agosto 1856, relativa al 
distiotissimo privilegio del s. Pallio con- 
cesso in perpetuo a' vescovi Volterrani; 
e dopo la s. Messa cantata in musica e 
celebrata da mg." vicario capitolare, ve- 
niva letta la relativa bolla. Cantato poi 
)» musica solenne Te Deum, rendevansi 
perciò le dovute grazie a Dio ottimo mas- 
simo, ed imploravasi eletta copia di aiuti 
celesti sopra la s. Persona dell’ augusto 
Gerarca. Le autorità tutte governative, 
giudiciale, municipale e militare erano 
intervenute in pubblica forma nella men- 
tovata chiesa maggiore, a dividere unita- 
mente agli alunni del seminario vescovi- 
le, a'convittori del collegio delle scuole 
pie, e ad una straordinaria accolta di 
popolo l’ espressioni della comune esul- 
tanza; e non È a dire quali si leggessero 
note d'interno compiacimento sul volto 
d'ogni cittadino alla pubblicazione del 
tratto inaudito di apostolica liberalità u- 
sata verso la volterrana sede, come nel- 
l’ascoltare i generosi sensi di amore e di 
‘ considerazione contenuti nelle lettere del 
supremo Pontefice a riguardo della me- 
desima. Un giorno sì bello sarà sempre 
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ritenuto da’ volterrani, siccome un di 
quelli che all’antiche molteplici glorie 
della vetusta lor patria ne uggiuose una 
segnalalissima, che mentre ins iffatta gui. 
sa la onora, renderà eterna la gratitudine 
loro all’augusta persona del munificen- 
tissimo Sommo Pontefice Pio IX, il quale 
in tante e sì nobili guise designava di vol- 
gere sopra di essi la benignità del suo 
sguardo”. Nelle parlate /Votizie istoriche 
della città di Volterra diffusamente sono 
descritte le segnalate e principesche pre- 
rogalive già godute ed esercitate da’ vesco- 
vi di Volterra, in buona parte di sopra 
riferite. Essi quali principi dell'impero, 
nel civile dipendevano da esso. Erano si- 
gnori della città, anche nel temporale. 
Audavano coll’ esercito dell’imperatore 
alla guerra, quali feudatari. Aveano il 
privilegio di giudicare iu tutte le cause 
civili e criminali della loro diocesi, ed 
in tutta la Toscana. Ed in ogni causa di 
appello da interporsi nella curia imperia - 
le. Di nominargiadici, crear notari, tuto- 
ri e curatori. Di legittimar bastardi di 
qualunque sorte. Di concedere e donare 
la libertà. Erano tenuti di pagare annual- 
mente alla camera imperiale 30 marche 
d’argento per la miniera de Mootieri, e 
30 per la colletta del tributo del fodro, 
della quale erano camerlenghi generali 
per tutta la Toscana. Furono assoluti da | 
tali imposizioni per privilegio ottenuto da 
Carlo 1V imperatore. Godevano il gius 
del mero e misto impero nella città e suo 
distretto di loro giurisdizione. Potevano 
edificar castelli e torri, e per privilegio 
batter moneta; non che concedere e ap- 
provare l'elezione de’ magistrati di Vol- 
terra e d'altri laoghi, ec. Nota il Repetti, 
che il più esteso smembramento di que- 
sta diocesi (nou conoscendosi l’aatichissi- 
mo iu cui il distretto di Vado fu dato al- 
l'arcidiocesi di Pisa),lo feceClemente VIII 
nel 1592, nell’erezione del vescovato di 
Colle,staccandoaftatto dal suo antico dio- 
cesano non solo le due pievi Nullius di 
Colle s. Alberto poi detto s. Marziale, e 


VOL 


de'ss. Giovanni e Ippolito d'Elsa, imme- 
diatamente soggette alla s. Sede, ma 
smembrando dalla diocesi di Volterra i 
pivieri di Scola, di Castello, di Menzano, 
di Balli, di Molli e diPernina,oltre alcune 
a:tre chiese parrocchiali apparteneoti a 
diverse pievi della diocesi stessa: in tutto 
80 parrocchie. Il 2.° smembramento lo 
fece Pio VI nel 1782, allorchè separò dal 
vescovato ii Volterra, per assegnarlo a 
quello di Colle, l’esteso piviere della col- 
legiata di s. Gimignano, con varie parroc- 
chie già appartenenti alla pieve di Cello- 
ri, queste e quelle in numero di 53 chiese, 
delle quali 26 erano parrocchie, con tutti 
i conventi e monasteri de'due sessi, cone 
servatorii, spedali e mansioni dipendenti. 
Notai nel vol. LKXVIHI, p. 96 e 97, coa 
mg.' Bartolini, che di preferenza fossero 
capitali dell'antica Etraria Volterra e 
Chiusi, nella quale s. Pietro e s. Paolo 
predicarono e fecero da'loro discepoli pro- 
mulgare la salutifera luce del Vangelo,co- 


me s. Romolodiseepolo di s. Pietro a Vol- 


terra e Fiesole, ed anche s. Lino probabil- 

mente fu il principale degli apostoli della 
Toscana siccome originario etrusco e ua- 

to in Volterra, e io questa sua patria an- 

cora e in Chiusi, per comando delloslesso 
s. Pietro, di cui fu immediato successore 
nel pontificato, con tanta gloria di sua il-. 
lastre patria. Auzi mg." Bartolini o crede 
foudatore delle due chiese, sul qual pri- 
matoconsente il Fiorentini, rilevando che 
Chiusi siccome più popolata ebbe mag- 
gior numero di ss. Martiri, e lo dimostra- 
no le sue catacombe. Riferisce |’ Ughelli. 
Christianitatis autem exordium civile 
Volaterranum principium visum est mi- 
rum in modum cumulasse, Siquidem e- 
truscarum civilalum prima fuit, quae Ro- 
mulo, illuc a s. Pietro apostolo directo, 
praedicante, Christiana sagra suscepit 
cumque illius civitatis primus Episcopus 
illamoptimis legibus, normaque morum 
instiluisset, Fesulis, Florentiaeques ca- 
den Evangclii luce aperuit. Credere au- 
tem par est, s. Lini Volaterranum, qui 
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post s. Petrum apostolicae praefuit Ec- 
elesiae, patriae suae maximo usui ,adju- 
mentoque fuisse. Itaque cum Yolaterra- 
ni catholivam veritatem usque ad Ar- 
rianorum tempora illibata retinuissent, 
longe, lateque deinde a serpente illa te- 
terrima lue, et ipsi correpti sunt, quam 


nihilominus, sanctis Justo, Clemente, - 


atque Octaviano africanis, quos Van» 
dalorum furor compulerat in Italiam, 
medicinam fecientibus feliciter discusse- 
runt, Perantigua Wolaterris templa vi- 
suntur, illudque praecipue quod prisci 
d. Petro apostolo dedicaverunt. Quindi 
A r.° vescovo registra lo stesso s. Romolo, 
inviato da s. Pietro a predicarvi il Van- 
gelo, civitatemque per Herculis portuni 
ingressus, Evangeliti luce Volaterris la- 
te diffusa, Florentiam, Fesulasque ad 
idem cumulate praestandum iter inten- 
dit. Inde Bergomum, Brixiamque eadem 
laeti nuncii jucunditate complevit. Ri- 
tornato a Fiesole, della qual città pure 
l’Ughelli lo dichiara 1.° vescovo, vi ot- 
tenne la palma di glorioso martirio a’ 6 
luglio, però ignorandosi l’anno preciso. 
Grave controversia fu eccitata in Firenze 
nel decorso secolo sull’età, genere di mor- 
te e inartirio di 8. Romolo vescovo di Fie- 
sole, riconosciuto promulgatore della fede 
in Volterra anche dat Marchesi. La con- 
tesa si accese tra il p. Soldani, il Foggint 
e il Lami, questi volendolo confessore e 


coetaveo di s. Zanobi vescovo di Firenze, 


quegli riconoscendolo discepolo di s. Pie- 
tro, 1.° apostolo e vescovo di Fiesole, e 
generoso martire della fede. Tra gli altri 
libri, contro il p.Soldavi nel 1742 si pub- 
blicò: La vera istoria di s. Romolo vesco- 
vo e protettore di Fiesole, liberata dal 
d." Pierfrancesco Foggini dalle calun- 
nie appostele in una scrittura pubblicata 
per difesa degli Atti di detto Santo apo- 
crifi, e alla gloriosa memoria di lui in- 
giuriosissimi, Replicò il p. Soldani nello 
stesso anno una 3." lettera contro questa 
vera storia, e insieme cogli Atti di s. Ro- 
molo, e col suo difensore fu sanguinosa- 
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mente malmenata dal Lami nelle Deli- 
ciae Eruditorum, egualmente nel 1742. 
Pareva finita la controversia, quando Ja- 
copo Nicola Gattolini, ch'erasi in essa me- 
scolato, nel 1745 riaccese la zuffa lettera- 
ria, stampando in Venezia: Documenti 
per la vera istoria di s. Romolo vescovo, 
martire e protettore della città di Fieso- 
le. Il Novellista Fiorentino scrisse con- 
tro de’ medesimi, ed in suo aiuto si unì il 
d." Bianucci. Dopo tregua di 5 anni, altro 
Anti-Romuliano insorse contro il Gatto- 
livi, nel p. Mamachi. Il Gattolini non si 
spaventò del nuovo potente avversario, 
rientrando in campo, anche contro ilFog- 
gini e il Bianucci colla Dissertazione se- 
conda con nuovi documenti per la vera 
istoria di s. Romolo vescovo, martire e 
protettore della città di Fiesole, Mode- 
na 1751. Di tutta questa disputa die'éoa- 
tezza il Zaccaria, Storia letteraria d'Ita- 
lia,t. 3, p. 395. L’Ughelli registra 2.° ve. 
scovo s. Giusio africano, il quale venuto 
in Italia, duraute la persecuzione de’ van- 
dali, con molti vescovi, il fratello Cle- 
mente e Ottaviano; cumque volaterra- 
num appulisset ad litus, cum s. Regulo, 
Cerboneque prope civitatem inSylvala- 
tuit. Unde cum ingentia edidisset mira- 
cult, populumque volaterranum ab ar- 
riana lue catholicam truduxisset ad fi- 
dem, illorum Episcopus adlectus est; in 
quo quidem munere administros habuit, 
atque collegas, Clementem, atque Octa- 
vianum. Decessit autem die 5 mensis ju- 
lit in quo dieejusdem festam celebratur. 
Ejus sacrum corpus diu conquievit in 
ecclesia, temploque, quo eidem populus 
consecraverats hodie vel externa vi de- 
pulsum, vel vetustate consumptum, vix 
sui lenuia reliquitspectatoribus vestigia. 
Nonsi conosce il tempo preciso in che mo- 
rì, dopo aver fiorito per miracoli e santità 
di vita; ignorandosi pure i successori, sino 
al seguente. Avverte il Repetti, sebbene 
sia da credere, che Volterra abbracciasse 
la fede di Gesù Cristo, forse ad esortazio- 
ne di s. Romolo discepolo di s. Pielro; seb- 
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bene essa die'al mondo cattolico il 2.° Papa 
8. Lino, con tuttociò nou si conosce finora 
vescovo di Volterra più antico di Eucari- 
stiol,chesedeva nella cattedra volterrana 
intorno al 492, a tempo di s. Gelasio I 
Papa. Elpidio o Elpedio intervenne a’ 
romani sinodi del 501, 502, 503 e 504 
adunati da Papa s. Simmaco. Dopo El- 
pidio s' ignora sino a Leone sanese del 
566, chi governasse questa chiesa. Gemi- 
niano fu al concilio celebrato in Latera-. 
no da Papa s. Martino I nel 649. Il ve- 
scovo Marziano sottoscrisse nel 680 al 
concilio romano di Papa s. Agatone. Gui- 
do I fiorì circa il 682. Il Repetti parla del 
vescovo Marciano, cui successeGaudenzia- 
uo del 688 circa, sotto del quale fu fab- 
bricata la chiesa de'ss. Giusto e Clemente. 
Questi due vescovi non conobbe l’Ughel- 
li. Indi lo furono, Pietro I nel 698, Gan-. 
gino I verso il 706, Gippo nel 715, Al- 
biao nel 735, Pietro II nell'800, di cui è 
menzione in un privilegio di Carlo Ma- 


‘ gno, per la mensa vescovile, e fu al con- 


cilio romano d’Eugenio II nell'826, ov'è 
detto Bullutarense e Bulterrensis. I) Ba- 
ronio lo disse intervenuto nell'844 alla 
coronazione di Lodovico re de loogobar- 
di, eseguita da Sergio II Papa; ma Lucea- 
zi rettifica l’annalista, e dice doversi at- 
tribuire tale assistenza al successore. Il 
figlio di Carlo Magno, Lodovico I il Pio, 
verso l'822 prese in protezione i canonici 
della cattedrale di Volterra, dicendosi nel 
diploma essere allora dedicata alla ss. Ver- 
gine ed a s. Giusto, e dichiarò ciò fare ad 
imitazione di suo padre. Tanto riporta il 
Cecina nelle Motizie istoriche. Di più ag- 
giunge, che Lotario [, figlio di Lodovicol, 
e Lodovico II, nato dal 1.° di tali impera- 
tori, concessero ampli privilegi a’ vescovi 
di VolterraPietro Il eGuauchino, secon- 
do l’Ammmirato il giovane, confermando i 
beni della mensa. Dopo Pietro Il trovasi 
Andrea I dell’838, che trasferì nella basi- 
lica di Volterra il corpo di s. Ottaviano, 
ed in essa istituì i canonici di s. Ottavia- 
no. Nell'85 1 ottenne dall'imperatore Lo- 
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.dovico II il privilegio riprodotto dall’ U- 
ghelli, di conferma di beni a incremento 
della chiesa e di esenzioni. Gli successe 
‘Guaghino o Gangino o Guaughino II, al 
quale lo-stesso Lodovico Il nell'874, con 
diploma esibito dall’ Ughelli, dichiarò la 
sua protezione verso questa chiesa: il ve- 
scovo intervenne al concilio di Ravenna 
dell’877, secondo Lucenzi. Indi Alparto, 
poi Aldebrado, Pietro II, Gangiao III. Il 
vescovo Alboino oAlbino viveva nell'880 
a tempo di Berengario I re d'Italia, do- 
nando al vescovo e alla sua cattedrale, 
Adalberto II marchese di Toscana nel- 
l'896, varie castella della diocesi, tra le 
quali Berignone, Casole, Montieri, notizia 
riferita con riserbo dal Repetti; e si fa 
menzione di lui in documenti del 905 e 
del 907. Adelbrandoo Adelardo nel 929 
ebbe in dono da Ugo re d’Italia, Monte 
della Torre presso s. Gimignano nel ter- 
ritorio di Volterra. Nel 94.1 si trovò pre- 
sente alla sentenza del marchese Uberto, 
a favore di Corrado vescovo di Lucca, 
Nel 945 fioriva il vescovo Buoso, nel 967 
Pietro III, ovvero nel 960, a cui die’ un 
diploma l’imperatore Ottone I, pubblica- 
to dal Fontanini nelle Zindicize antiquo- 
rum Diplomatum, a suo favore e della 
cattedrale, l’atto essendo emanato a’2 di- 
cembre 967 nel castello di Vado. Il qual 
diploma sembrò al Repetti iniportante, 
poiché dichiarasi quel castello non più 
appartenere al territorio volterrano, ma 
al contado pisano. E da a conoscere che 
a'tempi d’Ottone I si conferiva a’vescovi 
di Volterra l'autorità civile sopra alcuni 
paesi e abitanti della diocesi loro. In fatti 
Ottone I, alle preci di Pietro III confer- 
mò quanto alla mensa vescovile coucesse- 
ro i re Berengario I, Carlomanno e Lo- 
tario, tanto rapporto a'beni enfiteutici, 
quanto rispetto a’servi o vassalli spettanti 
alla mensa volterrana. Da quel diploma 
si viene inoltre a conoscere, che fino al- 
lora in Volterra i suoi vescovi non ebbe- 
ro titoli di conti, ossia governatori civili, 
siccome avvenne sotto .il regno de’Caro- 
VOL, CIU, 
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lingi a varie città dell’Italia Longobarda. 
Dicel'Ughelli che nel suo episcopio il mar- 
chese Oberto alla presenzadell’impevato- 
re Ottone III promulgò nel 979 una sen- 
tenza riguardante l’abbate di s. Fiora di 
Arezzo; ma il Repetti riporta la data del 
967 e dichiara l’atto fatto innanzi Otto- 
ne I: certo nel 979 non era imperatore 
Ottone III, ma suo padre Ottone II. Il 
vescovo Pietro Ill fu generoso verso il 
clero di sua cattedrale, donando nel 974 
al capitolo volterrano molti terreni posti 
nelle pendici estreme meridionali del pog- 
gio di Volterra, presso le Moie o Saline 
regie. Sedeva nel 985 Benedetto , cui 
successe nel 987 Pietro IV, del quale so- 
no vari monumenti, e in uno delggo si 


soltoscrisse: Petrus Sedis s. Ecclesiae 


Volaterrensi humilis Episcopus. A suo 
tempo Ugo il Grande marchese di To- 
scane, nel ggt donò al capitolo della cat- 
tedrale de’ beni con una corte posta a s. 
Gimignano. E nominato il vescovo Pie- 
tro IV in undocumento del 999, risguar- 
dante il discorso Battistero. Ne fu succes» 
sore,almeno nel1002Benedetto IT, perchè 
io quell’anno fu fatta una donazione alla 
chiesa di s.Michele pe'lumi esolenni cauti 
sagri. L'’Ughelli recita un documento del 
1007 mediante il quale fece e soltoscrisse 
una grandiosa permuta di beni e di gius- 
padronati di chiese, col giovane conte Il- 
debrando figlio del fa conte Ridolfo di 
Roselle, e colla vedova contessa Gisla sua 
madre. Ad istanza dello stesso vescovo, 
l’imperatore s. Enrico II, con diploma del 
10135, pubblicato in Fasiana presso Pisa, 
confermò alla cattedrale e capitolo de’ca- 
nonici di Volterra l’antiche sue preroga- 
tive, titoli e benefizi. Nel 1026 fioriva 
Guido II, e nel 1034 Gaufrido, al dire 
dell’ Ughelli. Ma il Zaccaria, nel luogo 
citato, avverte doversi correggerlò,poichè 
Gunfredo o Gottifredo novarese fu eletto 
a vescovo di Volterra nel 1014 egovernò 
la chiesa sino al 1037,onde nel 1028 potè, 
com’è tradizione, portarsi aFiesole per as- 
sistere alla traslazione ia via fatta 
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nel 1028 dal vescovo Jacopo Bavaro, e 
perciò Guido Il fu suo successore, nonau- 
.tecessore. Che il diploma di s. Evrico Il 
fu fatto a istanza del vescovo Benedetto Il, 
l’afferma ancora il Repetti; ma siccome 
quel principe si recò in Roma nel 1014 
a farsi corovare, forse in quell’anno ema- 
nò il diploma. A chiarire il puuto, ed e- 
mendar la serie cronologica de’ vescovi, 
occorrerebbe il Giachi che fece il catalogo 
di 66 pastori sino al 1796, ma nol posseg. 
g0, e nulia ne dicono il Cecina e il Dal 
Borgo. Gaufrido, l'Ughelli lo dice sassone, 
fondatore munifico della badia di s. Giu- 
sto, e che fusepolto nella cattedrale.L'an- 
notatore Coleti rileva, che si legge chia- 
mato Gottifredo nel sinodo romano del 
1036, nella.causa di Audrea di Perugia. 
Laonde qaell’Eumancio che ì'Ughelli gli 
avea dalo a successore, circa il 1035, sul 
quale von concordanogli scrittori,sembra 
a quest’epuca doversi eliminare. Di lui dis- 
se lo storico dell’ Ztalia sacra, che recò 
pregiudizio alla sua chiesa con alienazione 
di fondi, e che è ricordato nel decreto di 
Papa s. Gelusio 1, ed allora sarebbe vissu- 
to nel Vsecolo: meglio è riportarsi a quau- 
to dirò di Gelasio Il. Dice inoltre l'’Ughel. 
li, si disputa se a Gaufrido successe Gui- 
done o GuidollII,tanto dubitò dell'esisten- 
za d’Eumaucio, ovvero Ermanno nel 
1058. Trovasi Guido III intervenuto nel 
sinodo romano del 1059 di Papa Nicolò 
II, esottoscrisse undocumento della gran 
contessa Matilde, ed altro del 1061 per 
certa donazione di beni al monastero del- 
la B. Vergine di Pinziano presso il fiume 
Elsa. Ma sembra indubitato cheGuido II 
precedette Ermanno, essendo già vescovo 
nel 1049 per aver sottoscritta ln bolla di 
s. Leone IX pel vescovato di Porto, come 
nota Coleti. Il Cecina riferisce che Enrico 
3llimperatore nel 1052 concesse a Guido 
nescovo, il privilegio di cui vado a ripar- 
lare; e che la gran contessa Matilde nel 
1078 tenne uu placito in Volterra a istan- 
za di Guido vescovo. Il Repetti poi narra, 
che Volterra nel 1052 era ancora gover- 
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nata da’conti secolari e non da’ prelati, 
come si trae dal diploma imperiale d'Ea- 
rico 1II, a' 17 giugno 1052 spedito a favo- 
re del clero volterrano, col quale ad istan- 
za del vescovo Guido, che lamentavasi del 
conte e di altri ministri pubblici pel gra- 
vosu modo che tenevavo col clero e loro 
servi nell’esazione de'regi diritti, concedé 
a lui e successori, non che al clero, ogni e- 
senzione civile da’conti, e quantoaltro già 
dissi superiormente. Tenute presenti |’ e- 
nunciate date, quindi l'Ughelli registra il 
vescovo Ermanno del 1066 circa, già mo- 
naco di Vallombrosa e discepolo di s. Gia. 
Gualberto, il quale perdevozione all’ere- 
mo de’camaldolesi gli donò la basilica di 
s.Mavia dePuliciano, olim Benedicti coe- 
nobium. Come alemanno, pare favorito 
dagl'imperatori,e gli scrittori sono discre- 
panti in riportarlo dopo Emancio o Gui- 
do HI, e che ottenesse il vescovato nel 
1050. Certo è, che nel 1073 in vadiplo» 
ma della gran coutessa Matilde e del suo 
1.° marito Goffredo o Gotifredo il Gio- 
vane duca di Lorena, in favore del no» 
nastero di s. Ponziano di Lucca, esibito 
dall' Ughelli, lo leggo sottoscritto: Ego 
Herimannus, Dei gratia, quamvis indi- 
gnus Episcopus sanetac JT ulterrac inter- 
fui, et ss. Mori Ermanuo circa il 1077, 
come si ha dall’epistola offerta dall’ U. 
ghelli, scritta a'16 settembre da Papa s. 
Gregorio VIl'a’vescovi di Siena e di Fi- 
renze,acciò eleggessero uuidoneo succes- 
sore. Di più l' Ughelli recita un diploma 
col fac-simile della sottoscrizione della 
gran contessa Matilde del 1078 di con- 
ferma al vescovo volterrano di due pievi; 
ed un’ epistola scritta da Ermanno a s. 
Gio. Gualberto per la sua assunzione al 
vescovato, in cui è da notare il suo prin- 
cipio: Herimanno Volaterranensi Dei nu- 
to Episcopo, JoannesAbbas Servus Ser- 
vorum Dei,cum omnibus suis Monachis 
et fratribus. Nel 1080 0 nel 1081 per- 
venne alla cattedra volterrana Opilione 
(Nota il Lucenzi: Zune quogue ante an, 
Soo docat.), e pare che distraesse ibeni di 
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sua chiesa. Nel 1098 era vescovo Rugge- 
ro o Rogerio I, di cui è memoria in una 
bolla di Papa Pasquale Il del 1104, nella 
quale si sottoscrisse Zolaterrensis Eccle- 
siae indignus Episcopus ficri rogavi, et 
ipse subscripserit. Nel 1106 intervenne 
al concilio di Guastalla, e nel 1115 cedè 
alcune possessioni, Era vescovo Eucaristio 
JI nel 1119, quando Papa Gelasio II per 
la cattiva amministrazione de’ beni della 
mensa, lo spogliò di questa chiesa. E fal. 
so l’asserto dal Giovannelli, che i volter- 
rani uccisero il vescovo Eucaristio. Que- 
sta calunnia volgare forse derivò dalle 
coutinue discordie da’ volterrani avute 
coi loro vescovi, per non volersi mai pie- 
gare a soffrirne la giurisdizione civile, che 
i vescovi aveano nella città e nello stato 
di Volterra, tanto per concessioni pontifi- 
cie che per privilegi imperiali. Avverte 
il Coleti, che sembra di Eucaristio vissu- 
to sotto s. Gelasio I, formato l’altro Eu- 
caristio deposto da Gelasio II, o meglio 
sì confuse questo con quello, di uno fatti 
due, e quindi attribuito a s. Gelasio I il 
decretato da Gelasio Il, il cui operato 
viene constatato pure da Cecina e da Dal 
Borgo. Gli fu surrogato nel 1119 Ruge- 
rio II, al cui tempo recandosi il Papa Ca- 
listo II nel 1120, dalla Francia ov’era 
stato eletto, a Roma, a preghiera de’ vol- 
terrani si fermò in questa città, e gli e- 
saudì nel consagrarne solennemente la 
cattedrale a'20 maggio, come già dissi in 
principio parlando del duomo. Il vescovo 
Alamanoi ne rinnovò la memoria con re- 
staurare l'iscrizione analoga con lapide 
monumentale nel 1610, recitata dall’U- 
ghelli, ed in cui pur si legge : Mauritani 
Victoris sacri capiîtis auro obducti do- 
no illustravit, ac omnibus idem singulis 
annis pie adeuntibus octonis diebus vi- 
ginti de injunctis dies indulsit. Aggiunge 
l'Ughelli: /dem Callixtus II Papa dum 
Folaterris moraretr, alias d. Petri ve- 
teris silicis, ac s. Alexandri Ecclesias 
dedicavit; partemque capitis s. Victoris 
martyris,a Mediolanensibus sibi datam, 
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Volaterranis populis impertiit,qui sum- 
ma religione illius Martyris clientelae se 
commisere, ejusque sacra lypsana ar- 


gentea theca inclusere. Delle ss. Ossa, 


l’Ughelli offre la figura, e riporta quanto 


‘ ne scrisse di s. Vittore Raffaele Volater- 


rano, e la punizione prodigiosa del sacri- 
lego oltraggiatore della s. Reliquia nel- 
l'assedio ed espugnazione della città nel 
1530. Rogerio Hl nel 1125 fu traslato 
alla metropolitana di Pisa. Gli successe 
Crescenzio, la cui 1." menzione s'incontra 
nel 1139, nella composizione d’una lite. 
Nello stesso aono gli successe Oldimario 
o Odimario de’ nobilissimi Adimari fio- 
rentino, al cui tempo il conte Lutherio 
con Adelasia sua moglie fecero una do- 
nazione alla cattedrale: morì il vescovo 
nel 1148 e fu lodato con carme da Ales- 
sandro Adimari, prodotto dall’Ughelli. 
Nel 1150 sedeva Galgano] della no- 
bile famiglia loghirami di Volterra dei 
signori di Castiglioni, che altri pretesero 
de’ Pannocchieschi: si seppe insinuare 
nella grazia di Federico l imperatore, e 
ne ottenne la signoria temporale di Vol- 
terra e di tutte le castella di sua diocesi 
nel 1164. ladispettiti i volterravi, per- 
chè ubbidienti a Papa Alessandro III, 
perseguitato da Federico I, questi aveali 
privati del contado, nell’ ingresso della 
cattedrale empiamente trucidarono il ve- 
scovo. Lo narra il Castellano nello Spec- 
chio geografico, e conferma Dal Borgo 
con documento. Dopo sede vacante gli 
successe nel 1174 Ugo o Ugone de Sa- 
ladini de’conti del Castello d'Agnano ca- 
nonico di Padova, di singolar probità di 
vita. Intervenne nel 1179 al concilio ge- 
nerale di Laterano IIl, e mentre si cele- 
brava Alessandro II a'21 aprile gli di- 
resse una bolla in cui è descritto il pe- 
rimetro della diocesi di Volterra, ripor- 
tato da Repetti. Hic ille Episcopus Vol. 
terranus est, qui ex Divino instinctu 
anno 1181, cisterciensis ordinis abba- 
tibus, a gallicanis comitiis redeuntibus, 
prope Glusdinum ad montem Cerbolim 
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in pastorali tugurio repererunt D. Gal- 
‘ganum eremitam spiritum Deo reddi- 
disse, ibidemque illum tumulasse nar- 
ratur. Quoniam vero Abbates illi pie- 
| tatis ergo, defunctum Sanctum habitu 
conversorum sui ordinis convestierant, 
arrepia Ugo occasione auctor fuit ibi 
construendi insignem illam Abbatiam s. 
Galgani ordinis cisterciensis, cum prius 
‘ipse aedificando coenobio fundum li- 
beralissime attribuisset. Questo celebre 
monastero è nel territorio di Siena. So- 
stenitore il virtuoso vescovo de’suoi di- 
ritti e della libertà ecclesiastica, ebbe con- 
troversie co’ volterrani; morì in odore di 
santità l'8 settembre 1183 e fu deposto 
nella cattedrale, cun: antea populus ob 
creditam de'eo sanctimoniam vitae, si- 
ve ut desiderium defuncti aliquantisper 
leniret, extra sepulchrum ad decem dies 
eundem veneraius fuisset. Nota Lucenzi, 
che nel tabulario di questa chiesa è re- 
Gistrato, occupare nel 1181 la sede un 
Pietro V. Nel 1184, dice l’Ughelli, suc- 
cesse ad Ugone, Ildebrando Pannocchie- 
schi nobilissimo sanese, dichiarato da Fe- 
derico 1 nel 1183 principe dell'impero, 
con diploma presso l'Ughelli,in cui sono 
annullate le alienazioni de’ beni appar- 
tenenti alla sua mensa, quando da'pre- 
lati predecessori, et specialiter ab Hu- 
gone Episcopo proximo praedecessore 
suo, non fossero state fatte senza utilità 
evidente della chiesa volterrana. Egli fu 
uno de'più celebri e potenti vescovi e 
principi di Volterra, e di gran parte del: 
la diocesi. Già di sopra ragionai di lui e 
degli altri privilegi che ottenne da Fede- 
rico I, l'’Ughelli dice nel 1188 in cui è 
pure chiamato principe, ed oltre la giu- 
risdizione e signoria della città, gli è con- 
fermata quella d’un gran numero di ca- 
stella colle miniere d'argento del castello 
di Montieri e di altre regalie imperiali, 
oltre la riscossione del fodro. Anche Pa- 
pa Urbano III da Verona vel 1187 gli 
spedì un privilegio, estensivo a’successu- 
ri, e nel quale sono espressi i confini della 
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diocesi, riferiti da Dal Borgo. Egualmevte 
Papa Clemente 1lI ne ampliò la giuris- 
dizione episcopale nella sua diocesi. Nel 
‘1189 Enrico Vi gli concesse di poter bat- 
tere moneta. Altri privilegi otteone Il- 
debrando, con diplomi offerti dall’ U- 
ghelli, nel 1189 e 1191 da Enrico VI, 
quest'ultimo però a favore del monaste- 
ro cisterciense di s. Galgano, e così quello 
del 1196. Altri privilegi ebbe il mona- 
stero nel 1196 dal suo fratello Filippo 
di Svevia marchese o duca di Toscana, 
tutti però impetrati da Ildebrando. A lui 
pure Papa Innocenzo Ill nel 1200 di- 
resse il privilegio, di piena esenzione di 
sua chiesa. Egli fu illustre e potente e- 
ziandio per tutta la Toscana in pace e in 
guerra, e per l’ estimazione che godeva 
più volte fu scelto ad arbitro nelle con- 
troversie, pronunziando lodi. Nel 1208 
accordò vari privilegi al monastero di s. 
Galgano, e ne ottenne la conferma dal- 
l'imperatore Ottone IV con diploma del 
1209, altresì come gli altri esibiti da U- 
ghelli. Ildebrando visse sino al 12 10 cir- 
ca, e fallarono quegli scrittori volterrani 
che lo fecero succedere da fr. Guglielmo 
Pannocchieschi de’ conti di Travale do- 
menicano, e l’ Ammirato lo disse eletto 
dalla parte minore de’canonici, onde non 
piacque al Papa: ciò avvenne nel 1273, 
come dirò alla sua volta. Verso il 1211 
o 1212 a Ildebrando fu surrogato Pa- 
gauo Pannocchieschi di lui nipote, ar- 
cidiacono della cattedrale. Ancor di lui 
parlai a suo luogo, e delle vertenze che 
ebbe co’ volterrani, che voleva, come lo 
zio, sottomettere alla sua signoria, insi- 
guito anch'esso di privilegi dall’impera- 
tore Federico II. Racconta i litigi covol- 
terrani il Cecina, in uno alle ceusure ec- 
clesiastiche sentenziate dal vescovo, ed il 
legato cardinal Conti soltopose la città 
all’interdetto. Le gravi discordie e le 
guerre frequenti furono alternate da pa- 
ci di breve durata, e le pene ecclesiasti- 
che si ripeterono, come le assoluzioni, le 
quali. rinnovò Pagano prisna di morire 
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‘confortò le sue religiose a perseve- 
rare nella pratica della santa pover- 
tà, e dopo aver impartito ad esse 
la sua benedizione, morì agli rt 
agosto 1253, in età d'anni 60. Ai 
funerali di lei assistettero il Papa 
Innocenzo IV, e molti Cardinali; e 
Alessandro 1V la canonizzò nel 1255. 

CHIARA (s.) pi Movte Farco, 
‘vergine, nacque intorno al 1275. 
L’amore alla pietà ed alle peniten- 
ze si manifestò in lei fino dai primi 
anni, ed ella, conosciuta la vanità 
dei beni di questo mondo, stabilì di 
rinunziarvi. Abbracciò pertanto la 
regola delle religiose agostiniane, e 
ben presto fu innalzata alla dignità 
di abbadessa, sebbene ancor giova- 
ne. Nessuno si avvicinava a lei sen- 
za sentirsi acceso dal desiderio di 
tendere alla pratica delle cristiane 
virtù. La sua anima era costante- 
mente unita al Signore, e ne me- 
ditava mai sempre le infinite per- 
fezioni. Morì a’ 18 agosto del 1308. 
Il processo di sua canonizzazione 
venne ordinato da Giovanni XXII, 
ma fu intérrotto per la morte di 
lui. 

" CHIARAMONTE Nicotò, Cardi- 
nale. Nicolò Chiaramonte nacque da 
nobile ed illustre prosapia nella Si- 
cilia, e lasciata ogni cosa, professò 
tra i cisterciensi. Poscia nel dicem- 
bre del 1216, Onorio III lo elesse 
vescovo Cardinal tusculano, e legato 
in Germania a Federigo II, perchè 
promovesse la guerra sacra, ed in 
appresso ebbe la legazione di Na- 
poli, ove nel 1222 consacrò solen- 
nemente la chiesa di Cosenza. Da 
ultimo, conseguita dal Pontefice ad 
abitazione, per sè, e pei suoi suc- 
cessori nel vescovato tusculano, la 
chiesa di s. Maria, detta del moni- 
stero, morì nel 1227, dopo undici 
anni di Cardinalato. 
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CHIARAMONTE Francesco Gu- 
LieLmo, Cardinale. V. CrermonT. 
CHIARAMONTI. Famicria. Se- 
guendo le eruditissime notizie, che 
di questa illustre famiglia italiana 
ci ha date il vivente chiar. Erasmo 
Pistolesi, nella Zita del Sommo 
Pontefice Pio VII, Chiaramonti, 
di Cesena, pubblicata in Roma in 
quattro tomi colle stampe di Fran- 
cesco Bourliè dal 1824 al 1830, le 
riuniremo compendiosamente ad ono- 
re degli antenati, donde uscì l’im- 
mortale Pio VII, le cui gloriose 
gesta saranno in eterna benedizione 
nella Chiesa di Dio. Abbiamo dato 
la preferenza al lodato Pistolesi, dap- 
poichè da sicura sorgente ci fu dato 
apprendere, che le notizie sulla fa- 
miglia Chiaramonti da lui scritte, 
nel tomo I della citata opera, sono 
in tutto consentanee a quelle, che 
potrebbonsi raccogliere, e dall'archi- 
vio di tal famiglia, e da altri scrit- 
tori. Tuttavolta ci permetteremo ag- 
giungere qualche nozione, che tro- 
vammo in altri autori, e che por- 
tiamo lusinga non riuscirà super- 
flua, e del tutto inutile. 
Incominciando dall'origine del co- 
gnome Chiaramonti, si vuole, che 
certo Dalmasio, guerriero cristiano, 
conquistasse dai maomettani nella 
Catalogna, prima dell’ anno 1000 
dell’ era nostra, un castello detto 
Claramonte, dal quale egli prese il 
soprannome, che divenne sino d'’al- 
lora, ed in seguito particolar casato 
de’suoi discendenti. Non deve tacer- 
si, che nella famiglia de Clermont 
Tonnerre, uno della quale, Anna 
Antonio arcivescovo di Tolosa, nel 
1822, fu creato Cardinale da Pio 
VII, evvi costante tradizione, che 
i Chiaramonti d’Italia appartengano 
a quelli di Francia, e che tut- 
ti provengano da uno stesso cep- 
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a'27 agosto 1239. È dunque falso l’a 
serto da Gio. Vincenzo Coppi negli An. 


nali di s. Gimignano, che i volterrani. 


l'avessero ammazzato due-anni prima nel 
1237, perchè severamente puniva i mal- 

fattori, e riprendeva i i malviventi, ond’e- 
raosi inaspriti contro di lui tanto, da in- 
durli a commettere un sacrilego parrici» 


dio. E che l’elezione cui spettava a loro 


del successore, appartenne a’sangimigna- 
nesi, i quali elessero Galgano Il, restando 
privi i volterrani di tal diritto per 13 an- 
ni. Dopo tale tratto di sede vacante, at- 
testata dal Volaterrano e negata dal Ce- 
cina, narra l’Ughelli che nel 1244 diven: 
ne vescovo Galgano Il abbate cistercien- 
se del celebre monastero di s. Galgano, 
la cui elezione Innocenzo IV confermò. 
Santissimo vescovo, coll’altro cistercien. 
se cardinal Stefano da Ceccano, fu be. 
memerito del suo monastero e chiesa di 
s. Galgano, e morendo nel 1251 vi volle 
essere sepolto. E siccome il cardinale a- 
vea contribuito all’edificazione della ma: 
gnifica chiesa della badia, intitolata al- 
l’Assunzione di Maria Vergine ed a s, Gal. 
gano, e non molto discosto al luogo ove 
era morto tal Santo vi costruì la cappel- 
la di s. Maria della Rotonda, onde la sua 
effigie fu posta nella sagrestia; l’Ughelli 
essendone abbate cistercienie: nel 1630 
co monaci pose nella chiesa il cenotafio 
che riporta, ad onore del cardinal fon- 
datore, e de’ benemeriti vescovi lidelbran- 
do e Galgano IT. A'27 agosto 1251 fu 
eletto vescovo Rainerio o Ranieri | degli 
Ubertini (che Repetti pretese eletto circa 
il 1240), diede in dono molti beni di sua 
chiesa a M. Gualfredo da Picchena a vi- 
ta. Coll’aiuto di Papa Innocenzo IV ri- 
cuperò il castello di Montieri, che aveano 
invaso i sanvesi. Avendo i volterrani oc- 
cupato i castelli di Ripomarance, Monte 
Cerboli, Leccia, Sasso e Serrazzano, li 
restituirono al vescovo sua vita durante, 
riservandosi il comune l’arvolare soldati 
nelle medesime e di riscuotervi le gabel- 
le. Però Ranieri 1 volle alcune soddisfa» 
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- zioni,echegli uomini di Ripomarance gli 
rifacessero i danai a lui cagionati, con- 
venendo che il suo rettore fosse eletto da 
du: buoni uomini nominati da lui e dal 
comune di Volterra. Nell’ agosto 1254. 
avendo i fiorentini sconfitto i volterrani, 
senza coutrasto s'impadronirono della. 
città e la corsero del tutto. Andarono lo- 
ro incontro il vescovo e il clero colle Cro- 
ci in mano, e le donne scapigliate gri- 
dando: Signori fiorentini, pace e miseri- 
cordia. I fiorentini ne restarono commos-. 
si, si mostrarono discreti, contentandosi. 
di riformare la città, cacciandone i capi. 
ghibellini, e di portar con loro alcuni o- 
staggi, che rimandarono dopo 66 giorni. 
Anno 1258 idem Episcopus potestate. 
quibusdam fecit pro cudendi numisma- 
ta, cum ad privilegia jam olim praesu- 
libus volaterrani indulta benignius re- 
spexisset. Per la buona corrispondenza 
che passava tra Ranieri Le i volterraui, 
questi con inaudito esempio nel 1260 
I’ acclamarono podestà e capitano della 
città per quell’anno. RAgynerius Volater- 
ranam administravit Ecclesiam usque 
ad annum 1261, deinde eo munere vo- 
lens abivit, seseque tolum ad arbitrium 
Pontificis composuit. Sic ut parum dein- 
ceps honoris retrogradatione sui suc- 
cessoris vicarius evaserit. Per tal cessio- 
ne e per bolla d' Alessandro IV de' 21 
gennaio 1261, gli successe Alberto Sco- 
lari nobile fiorentino, arcidiacono di Bo- 


Jogna, cappellano pontificio e cugino del 


cardinal Ubaldini, il quale già faceva le 
veci del vescovo cessionario. Ma la buo- 
ua armonia co'’volterrani si alterò, dan- 
neggiando al vescovo la rocca e altre for- 
tificazioni di Monte Veltraio, per cui nel 
1262 furono obbligati pagargli 3000 lire 
di compenso. Indi si fecero varie conven- 
zioni tra Alberto e i volterrani, riguar- 
danti la giurisdizione, le gabelle e leve 
de’soldati ue’sunnominati castelli. Mor- 
to il vescovo nel 1273, vi fu discrepanza 
nell'elezione del successore, divisi i cano- 
nici a favore del suddetto domenicano fr. 
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Guglielmo Pannocchieschi, e del vesco- 
vo di Cremona Cacciaconti, Ma Papa 
Gregorio X conlettera de’27 giugno, di- 
retta al clero e popolo, destinò vescovo 
Ranieri II degli Ubertini preposto d’A- 
rezzo; di grandi spiriti, di pronto consi- 
glio, ottenne reintegrazione de’ danni fatti 
da’volterraeni al suo castello di Berigno- 
ne, ed a’5 settembre 1278 0 1279 com- 
pose l’irrequiete fazioni de’guelfi e ghi- 
bellini che laceravano la città. Nel 1282 
ottenne dall'imperatore Rodolfo I d’Hah- 
sburg la conferma de’ privilegi di sua 
chiesa e de’ vescovi, anch'egli venendo io- 
siguita del titolo di principe dell’impero. 
Ebbe gravi contrasti co'pisani, onde ri- 
corse alla difesa de’fiorentini ; nel castel. 
lo di Monte Alcinelli fondò la chiesa di 
s. Magno nel 1290, e morendo in Arez- 
zo, fu tumulato nella cattedrale. L° U- 
ghelli rigetta l’ erronee asserzioni degli 
scrittori patrii sul successore, che fu Roge- 
rio III Ricci nobile fiorentino nel 1300. 
Insorta lite tra lui e il comune per la si- 
guoria di Monte Castelli, il quale appar- 
teneva a diversi, furono deputati alcu- 
pi cittadini a trattare col vescovo. Nello 
stesso anno, con diploma presso l’Ughel- 
li, col suo clero tutelò le ragioni della 
pieve del Monte. In esso si sottoscrisse 
coll’arciprete, il decano e canonico levita, 
il primicerio e il canonico levita. A'22 
dicembre 1301, per sua morte, Bonifa- 
cio VIII, con bolla recitata dall’Ughelli, 
elesse vescovo Ravieri III de Belforti no- 
bilissimo volterrano e canonico della pa- 
tria cattedrale, e divenne pure consiglie- 
re di Roberto re di Sicilia. Burrascoso 
fu il suo governo, quale lo deplorai di 
sopra, per le gravissime dissensioni co’ 
volterravi da lui scomunicati e interdet- 
ta la città ; ad essa si diedero gli uomini 
di Berignone, e l'imperatore Enrico VII 
grano fautore del ghibellinismo, lo privò 
di tutti i privilegi e grazie imperiali, pre- 
giudizio che colpiva i successori, secondo 
l’opioamento del consultato Attavante 
giureconsulto fioreptino: il fatto dell’ao- 
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-tecessore pregiudica il successore; propo- 
sizione troppo lata, da non potersi ap- 
plicare a tutti i casi, e nel presente pure 
affatto non tenne, ne’ privilegi esercitati 
da'vescovi. Morì circa il 1321, ed in suo 
luogo alcuni posero erraneamente Gio- 
vanni del Rosso fiorentino. Il vero suc- 
cessore fu Rainuccio Baroni de Allegretti 
volterrauo, già pievano di Morba, eletto 
dal capitolo, contro la volontà di Papa. 
Giovanni XXII, sebbene poi lo confermà 
con diploma de'23 febbraio 1321. An- 
che di questo pastore narrai superiormen- 
te le aspre liti avute co’volterrani, e di- 
morando nel 1324 in Montalcino emanà 
quel diploma che si legge nell'Ughelli, a 
favore de’frati agostiniani e chiesa di quel 
luogo, invitaudo i diocesani a soccorso, 
Il suo nipote materno Ottaviano Belforti 
fattosi tiranno della patria nel 1340, e» 
gli fortemente si oppose, rifugiandosi nel 
proprio castello di Berignone. Successo 
nella dominazione Gualtieri duca d’Ate- 
pe, nel 1342 si recò a Firenze. Donò la 
badia di s. Andrea di Postierla a’ monaci 
olivetani, e ne fu posta grata memoria 
in quel tempio, riportata dall’ Ughelli, 
Finì sua vita nel 1348 e venne sepolta 
in s. Galgano. Clemente VI gli surrogà 
a'10 luglio il volterrano Filippo de Bel- 
forti canonica della cattedrale, e nipote 
o meglio figlio del già tiranno Ottaviana 
o Atlaviano, noto pel suo carteggio let- 
terario. A quanto già dissi di lui, va qui 

aggiunto,chedalle dispute a cagione della 
giurisdizione di Monte Castelli, origina» 
rono gravi e lagrimevoli conseguenze fra 
il vescovo e il comune di Volterra, vé 
fino a questo tempo s'erano potute ter- 

minare con perfetto e stabile componi- 
meoto, ma nel 1352 diedero motivo alle 
parti di nuove applicazioni per definir- 

le. L'accordo, col beneplacito pontificio, 
si fece colla cessione per parte del vesco- 

vo della giurisdizione civile, mediante 
compenso in beni del valore di 16,000 

lire. Intanto nel 1354 l’imperatore Car- 
lo 1V riceve in Pisa da’siudaci di Volter- 
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rà il giuramento di fedeltà, presente il 
vescovo Filippo, il quale protestò contro 
i pregiudizi che potesse risentirne la sua 
chiesa, in virtù de’ privilegi imperiali. 
Però Carlo IV con diploma de’ 21 feb- 
braio 1355, esibito anche dall'Ughelli, 
gli confermò i privilegi che godeva; ed 
altri ne eggiunse, dopo essersi portato ta 
Volterra, con diploma de’23 del susse- 
guente maggio. Concesse dunque al ve- 
scovo amplissinga giurisdizione nella città 
e in molte castella della diocesi, con fa- 
coltà di fabbricare castella, torri e for- 
tezze in qualunque luogo del contado e 
diocesi di Volterra ; dichiarando aon po- 
tersi eleggere consoli e altri magistrati, 
massime in Volterra, s. Gimignano, Mon. 
te Veltraio e Casole, senza la precedente 
aunuenza del vescovo. Ma osserva il Ce- 
cina, che tale concessione restò come le 
precedenti inefficace, per continuare il co- 
mune di Volterra a procedere nel suo go- 
verno coll’ anteriore indipendenza. Laon- 
de il Dal Borgo qualifica i privilegi im- 
periali, onorifiche distinzioni e vani titoli; 
per decorazione di quello di principe del 
s. Romano Impero, di cui il vescovo di 
Volterra veniva insignito, non senza ri- 
conoscere avere i vescovi esercilato s0- 
vranità in Volterra in più rimoti tempi, 
provandolo la prerogativa di batter mo- 
nete; e congetturando, avere il vescovo 
Filippo provocato la conferma de'privi- 
legi, per la mira ch’egli aveva di stabi- 
lire col suo appoggio la sovranità di 
Volterra in sè, e nella sua già troppo 
potente famiglia de’ Belforti. Riporta il 
Repetti, avere il vescovo Filippo tenuto 
a'10 novembre1 356 il sinodo diocesano, 
ed apparire da esso la diocesi ripartita 
ne’ Sesti che descrive, contenenti 480 
chiese compresa la cattedrale, 51 pievi, 
29 monasteri e 56 piccoli spedali. Ag- 
giunge, che nel 1745 le parrocchie della 
diocesi erano ridotte a 145, nel 1833 e 
1843 arricon g conventi e monasteri, 
fra”quali una badia, un monastero di mo- 
nache, e 2 conservatori in Volterra 
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e Montaione. Ora i Sesti sono 5, le 
parrocchie 112, delle quali 57 sono bat» 
tesimali, l'anime circa 75,000, con g 
fra monasteri, conservatorii e conventi 
de’ regolari de’ due sessi. E ciò in con- 
seguenza delle 133 chiese parrocchiali 
staccate dalla cattedrale di Volterra, nel- 
l’epoche descritte in principio, dopo il 
sinodo del 1356. Morì Filippo a' 20 a- 
gosto 1358, e giace nella cattedrale. Nel 
135g gli successe Americo Chiati di Li- 
moges tesoriere generale di s. Chiesa, 
non conosciuto dal Vitale, e lo fu sino 
al 1361, intitolandosi sempre eletto, in 
che fu traslato a Bologna. Nello stesso 
anno gli fu surrogato Pietro VI Corsini 
(7.) nobile fiorentimo, indi nunzio o le- 
gato in Germania d’Urbano V, nella qua- 
le legazione amplissimi privilegi ottenne 
alla sua chiesa: trasferito a Firenze, fu 
poicreato cardinale. L’1 1 dicembre 1363 
gli successe Andrea II di s. Girolamo ca- 
nonico di s. Petronio di Bologna, trasla» 
to a Tricarico nel 1374. Alcuni gli so- 
stituirono erroneamente 4. Episcopus 
Vulteranus. A” 13 gennaio 1374 fu ve-. 
scovo Lucio di Cagli preside di Cesena 
e collettore delle decime in Toscana, che 
introdusse gli olivetani in s. Miniato di Fi- 
renze. A'14 marzo 1375 Simone Paga- 
ni di Reggio celebre giureconsulto e u- 
ditore di Rota, da Urbano VI inviato a’ 
fiorentini per assolverli dalle censure di 
Gregorio XI. Nel 1382 dimorando in s, 
Gimignano, reclamò a'priori di Volterra 
la restituzione del castello di Berignone, 
e n’ebbe in risposta la preghiera di re- 
carsi nella città per trattare; ma egli di- 
chiarò non volersi maovere sinchè non 
gli fosse consegnato il castello, tuttavia 
adattandosi alle circostanze, convenne di 
rilasciarlo alla custodia del comune per 
altri 5 anni, col diritto d’eleggere soltan- 
to de’ volterrani a visconte ed a rettore 
del castello. Traslato a Forlì nel 1384, 
a'28 marzo gli successe fr. Quofrio de 
Visdomini o Stecuti fiorentino, agosti- 
niano e insigne teologo, nunzio d'Urbano 
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VI in Lombardia e Toscana, e dopo 6 
anni traslocato alla sede di IFirenze. Bo- 
nifacio IX a'31 gennaio 1390 da quella 
di Fiesole vi trasferì il religioso fr. An- 


tonio I Cipolloni fiorentino domenicano. 


Sostenne lunga lite col comune pel ca- 
stello di Berignone non restituito, se- 
tondo i patti del 1382; differenze acco- 
modate nel1394, con accordare che con- 
tinuasse a rimanere nella giurisdizione del 
comune, con quell’esercizio che avea nelle 
castella di Sasso e Monte Cerboli, e che i 
rettori dovessero eleggersi a vicenda dal 
vescovo e dalcomune, in persona di volter- 
rani. Traslato a Egina a'24 giugno 1396, 
nellostesso giorno gli fu surrogatoGiovan- 
nil Ricci fiorentino canonico della patria 


. cattedrale. Dall’ arcivescovato d’ Atene 


f 


(della qual sede meglio nel vol. XXXII, 
p-119 e seg.) a'28 giugno 1409 qui fu 
traslato Lodovico I Aliotti di Prato dot- 
tore in canoni e Tesoriere generale (V.), 
mentre era intervenuto al sinodo di Pisa, 
collettore degli spogli ecclesiastici in In- 


.ghilterra, morto neli411. Hic quod 4- 


thenarum antea fuisset Archiepiscopus, 
Pallio utebatur, unde postea nonnulli 
falso existimarunt Volaterranus Prae- 
sul usum Pallii habuisse. Così l'Ughel. 
li. A' 16 aprile 1411 Giovanni XXIII 
nominò vescovo il suo tesoriere Giacomo 
Scolari filius e Spinorum gentes floren- 
tinus, priore della collegiata di s. Paolo 
di Firenze, ma cessò di vivere nel sus- 
seguente agosto. Laonde a'27 di tal mese 


Jo stesso Giovanni XXIII conferì il vesco- 


vato a Stefano Aliotti di Prato, cittadi- 
no fiorentino, canonico di Pistoia, scrit- 
tore apostolico e nipote del predecessore 
Lodovico: tametsi Florentina repu- 
blica, apud quam gratiosissimus erat, 
illum,adhibitis precibus, ad splendidio- 
rem dignitatis gradus promovendum 
curaverit 1535. lo questo a'16 novem- 
bre gli successe Roberto Pietro Adimari 
mobile e canonico della patria metropo- 
litanva Firenze, sede che rassegoò nel 


1440, indi nel 1459 fatto vescovo di 
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Monte Feltro, e morto nel 1484. Eragli 
succeduto a'15 luglio 1440 Roberto Ca- 
valcanti nobile fiorentino, morendo nel 
1450. In questo a'28 febbraio Giovan- 
ni II Neroni nobile fiorentino d’ egregia 
indole, suddiacouo apostolico, il quale 
prese a cavallo solennemente il possesso, 
al modo descritto dall’Ughelli, assumen- 
do le vesti pontificali nella chiesa de’ ss. 
Giusto e Marco. Con beneplacito pon- 
tificio vendè il castello di Cornia, Pio II 
l'invio nel 1461 nunzio a’ fiorentini, e 
nel medesimo o nel 1462 Vice-camer- 
lengo di s. Chiesa, l’Ughelli dicendolo: 
Gubernatorem, Romaeque vicarium de- 
claravit, e nello stesso anno fatto arci- 
vescovo di Firenze. Insua vecea’22 mar» 
zo 1461 venne eletto vescovo di Volter- 
ra Ugolino de Giuni canonico e nobile 
di Firenze, notaro apostolico e dottore 
de’ canoni; lodato pastore, fu: benefico 
coll’ospedale, fondò la cappella di s. Gi- 
rolamo nella cattedrale, e morì nel 1470. 
A'3o aprile di tale aono da Fiesole qui 
venne Antonio II de Alli fiorentino mor- 
to nel 1477 e sepolto nella chiesa del- 
l’Impruneta in magnifico monumento 
con lapide prodotta dall’ Ughelli. A” 29 
maggio1478 ne occupò la cattedra Fran- 
cesco I Soderini (77.) nobile fiorentino, 
uomo d'ingegno in politica. Dopo la con- 
giura de’ Pazzi contro i Medici, in cui 
Antonio Maffei da Volterra ferì Loren- 
zo il Afagnifico, e Giuliano fratello di 
questi vi restò ucciso, al vescovo Soderi- 
ni fu affidata la tutela di Giuliano e Ip- 
polito de Medici. Lorenzo il Magnifico 
minacciato dalla lega, di cui erano capi 
Sisto IV (V.) e Ferdinando I re di Na- 
poli, non si peritò di recarsi dal re per 
isventarla e gli riuscì; quindi a compiere 
l'impresa, fu mandata una legazione al 
Papa di 12 oratori presieduta dal vesco- 
vo di Volterra, e conseguì l’intento, con 
ottenere l'assoluzione delle censure eccle- 
siestiche. Il fratello di Francesco, Pier 
Soderini, divenne gonfaloniere perpetuo 
della repubBlica fiorentine, cui avea re- 


VOL 
so servigi, ma non avea quell’alta mente 
politica che richiedevano i tempi. Il ve- 
scovo fratello a'30 maggio 1503 da A- 
lessandro VI fu elevato alla porpora, e 
perciò si denominò il Cardinal di Vol- 


terra, e sebbene cedè il vescovato al ni: 


pote che segue nel 1509, quando nel: 


1524 morì decano del sagro collegio fu 
scolpito nel semplice epitaffio: Mranci- 
sco Soderini Episcopi Ostiensis et Vo- 
laterrani depositus. Per sua dimissione 
duoque, nel 1509 fu fatto vescovo Giu- 
liano Soderini, figlio di Paolo Antonio 
fratello del cardinale: intervenne al con- 
cilio generale di Laterano V, e l'11012 
giugno 1514 fu traslato a Vicenza, da 
dove nello stesso giorno venne trasferito. 
a questa chiesa Francesco II della Ro- 
vere di Savona nipote del defunto Giu- 
lio II, e poinel 1530 fu promosso all'ar- 


civescovato di Benevento. A’ 20 luglio 


dello stesso anno Clemente VII nominò 
amministratore il cardinal Giovanni III 
Salviati (Y°.) fiorentino, e si dimise con 
regresso nel 1532. In questo a'22 marzo 
dall’ arcivescovato di s. Severina venne 
in questa cattedra Gio. Matteo Sartorio 
nobile modenese, abbate commendata- 
rio di più chiese, come di Nonantola e 
di Colle, già lodato preside di più città 
dello stato papale, ornato di belle doti, 
morto nel 1545 in Nonantola e tumu- 
lato in quell’abbaziale chiesa di s. Silve- 
stro. A"22 luglio di detto annogli succes- 
se Benedetto III Nerli nobile fiorentino, 
decesso nel 1565. In esso gli tenne die- 
tro Alessandro Strozzi preposito della 
metropolitana patria Firenze, di nobilis- 
sima stirpe, lodato per dottrina, probità 
e sagacia negli affari, consigliere di Co- 
simo I, e suo legato a Paolo Ill e Giu- 
lio III: morì nel 1568 in Firenze e ven- 
ne sepolto in s. Maria Novella. A’2 ago- 
sto 1568 Lodovico II Autinori nobile 
fiorentino, per la cui singolare prudenza 
Pio IV l’aveaiuviatoalcoacilio di Tren- 
to, ove rimase sino al compimento, indi 
io Francia, e ad Aviguone contro gli ec- 


VOL 89 


cessi degli ugonotti. Poscia il granduca 

Cosimo I lo spedì in Germania all’ im- 

peratore; a'3 gennaio 1574 fu traslato. 
a Pistoia, e poco dopoa Pisa. In detto 

anno gli successe Marco Saracini nobile 

aretino e canonico di s. Maria in Via 

Lata di Roma, morto nello stesso a’ 1 3 set- 

tembre, e sepolto nella cattedrale con i- 

scrizione presso |’ Ughelli. L’ 8 ottobre 

1574 gli fu surrogato Guido IV Sergui- 
di nobile volterrano, e preposto di Fi- 
renze. Consagrò nel 1576 la chiesa dis, 
Lucio, nel 1577 quella di s. Matteo de’ 
cappuccini, nel 1580 l’altra di s. Ago- 
stino, e nel1592 la prioria di s. Michele 
Arcangelo. Istituì il seminario di 1a 

chierici, ornò la cattedrale e vi eresse la 
magnifica cappella ove fu deposto quan- 
do morì il 1.° maggio 1598, con epitafe. 
fio riportato dall' Ughelli. Nell’ esequie, 
con eloquenza ne lodble virtù e meriti 
Paolo Minucci valente oratore e prepo-. 
sto della patria cattedrale. A’ 7 agosto di. 
detto anno da Macon vi fu traslato Lu- 
ca Alemanni nobile fiorentino dotto e 
pio, già preside in varie città della s. Se-. 
de. Monumentum consecrationis sum» 
mae aedis, cui temporum injuria attu- 
lerit vitium reficiendum curavit. Dopo 
1g anni di lodevole governo si dimise, 
e ritiratosi in Firenze ivi morì e fu se- 
polto nel 1625. Eragli succeduto a’ ra. 
giugno1617 Bernardo Inghirami nobile 
volterrano, dotto uditore della rota di 
Siena e del cardinal Orsini; istituì nella 
sua cattedrale la prebenda teologale, ed 
unesercizio settimanale de’casi di coscien- 
za; curò l’ aumento della mensa episco- 
pale, e nel1619 riedificò magnificamen- 
te il palazzo vescovile, ponendone me- 
moria sulla porta principale, ove s’inti. 
tola: Rom. Imp. Princeps in Etr. Co- 
mes Palat. Ottimo e zelantissimo pasto- 
re, morì a'5 giugno 1633 assai lodato.. 
Nel 1634 gli successe Nicola* Sacchetti 
nobile fiorentino cav. di s. Stefano, le- 
gato del granduca a Venezia e all’impe- 
ratore; colle sue virtù resse paternamen. 
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te la diocesi, e ridusse in modo il semi- 
nario che n’è celebrato quasi fondatore: 
morì compianto nel 1650. In questo a' 
19 settembre Giovanni IV Gerini patri. 
zio fiorentino, cubiculario d’Innocenzo 
X, ornato d’ogni virtù, fu consagrato in 
Roma dal cardinal Panciroli, nella chie- 
sa delle monache di s. Caterina a Mon- 
te Magnanapoli; lodatissimo pastore, fu 
trasferito a Pistoia a'22 settembre 1653. 
Dopo sede vacante, a’ 5 luglio 1659 gli 
successe Orazio Albizi nobile fiorentino, 
morto presto nel 1677. A'12 luglio di 
quell’anno sottentrò al governo di questa 
chiesa Carlo FilippoSfondrati nobile mila- 
nesee barnabita, egregio vescovo, finì sua 
vita nel maggio 1680. A'14 aprile 1681 
Ottavio del Rosso canonico e patrizio fio- 
rentino,benemerito del seminario, emorì 
nell'ottobre 1714. A'15 dicembre 1715, 
come leggo nelle Notizie di Roma, colle 
quali compirò la serie, mentre il Coleti lò 
registra per ultimo di sua continuazione 
Ughelliana a' 13 gennaio 1716, Lodovico 
Maria Pandolfiai nobile di Villa di Lari 
diocesi di Pisa, dottore in ambo le leggi, 
lettore straordinario di quella università 
e canonico della metropolitana, già vi- 
cario apostolico di Cortona. A'6 maggio 
1748 Giuseppe Du Mesnil di Obéville 
feudo di sua casa in Lorena, ornato di 
profonda erudizione, alquanto strano, 
finì infelicemente con alterarsi la sua 
mente, onde divenuto frenetico venne 
condotto in Roma e morì nel 1784 in 
Castel s. Angelo. Tutto narrai nel vol. 
V, p. 40 e41. Il 15 dicembre 1755 Be- 
nedetto XIV che l’avea preconizzato ve- 
scovo, gli die’ a coadiutorecon futura suc- 
cessione Filippo Nicola Cecina nobile di 
Volterra, vescovo di Zenopoli in parti. 
bus. Il Dal Borgo che pubblicò le MVotizie 
storiche nel 1758, a p. x della prefa- 
zione lo dice fratello dell’ autore delle 
medesime, già canonico della patria cat- 
tedrale e pro-vicario apostolico, e prima 
vicario generale del vescovo d'Arezzo, 
riferendo l'elogio che di lui ne fece Be- 
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medetto XIV nella proposizione conci - 
storiale, Dopo di lui, vivendo ancora la 
sventurato vescovo, Clemente XIII di- 
chiarò a'25 gennaio 1768 coadiutore con 
futura successione, Alessandro Galletti 
di Monte s. Savino diocesi d’Arezzo, ve- 
scovo di Soli in partibus. Indi a' 23 
settembre 1782 vi fu traslato da Colle 
Luigi Buonamici di tal città. A" 19 dicem- 
bre 1791 Raaieri Alliata di Pisa, che si 
distinse per bontà e altre virtù, traslato 
a’ 6 ottobre1806 a quella patria metro- 
politana. Nello stesso concistoro Pio VII 
preconizzò vescovo della patria Giuseppe 
Gaetano Incontri. Nel suo vescovato Gre- 
gorioXVIemanòilbreveRomanorum in- 
dulgentia Pontificum, de' 28 aprile1835, 
Bull. Rom. cont., t. 20, p. 50, col quale 
concesse a’ canonici della collegiata di 
Casola diocesi di Volterra |’ uso della 
mozzetta nera sul rocchetto, ed al prepo- 
sto del capitolo la mantelletta paonazza 
sul rocchetto, in coro, nelle processioni 
ed altre funzioni. Benefico pastore mg.” 
Incontri lasciò la sua intera eredità allo 
spedale di Volterra per mantenimento 
de’ poveri cronici della città, ed il muni- 
cipio per pubblica gratitudine nella sala 
comunale gli eresse un busto marmoreo, 
con iscrizione analoga. Aununziò la Gaz- 
zetta di Roma del 1848a p. 282. » Vol. 
terra 15 aprile. E qui-passato agli eternì 
riposi il nostro amatissimo vescovo e con- 
cittadino mg. GiuseppeGaetano Incontri, 
il quale da ben 42 anni governava santa- 
mente questa chiesa. Fu egli che dischi u- 
se il 1.° le porte del santuario al giovi» 
netto Gio. Maria Mastai, alunno in que- 
sto collegio di s. Michele, e poi glorio- 
sissimo Gerarca della Chiesa cattolica 
coll’immortal nome di Pio IX”. Questo 
Papa, dopo sede vacante notabile per le 
politiche. vicende di Toscana, nel conci- 
storo de’1o aprile 1851 gli sostituì mg.” 
Ferdinando Baldanzi di Prato, già loda» 
tissimo curato di quella cattedrale, ca- 
nonico e vicario generale con istraordi- 
narie. facoltà, del vescovo di Prato e Pi+ 
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stoià, indi per di lui morte vicario capi- 
tolare di Pistoia, e vicario generale del 

successore ; Jodandolo per gravità, pru- 
denza, dottrina e probità; meritando poi 

che a’ 28 settembre 1855 lo trasferisse 

alla metropolitana di Siena, la quale tut- 

tora governa. Il medesimo Papa nel con- 

cistoro di Bologna de'3 agosto 1857, 

preconizzò l'odierno vescovo mg." Giu- 

seppe Targioni di Prato, già rettore e 
professore di teologia in quel seminario, 

canonico della cattedrale, ed esaminato- 
re pro-sinodale, encomiandove la dottri» 

na, la prudenza, la probità e l'idoneità, 

e dopo il concistoro gli concesse pel 1.° 
i pallio, di cui avea condecorato i pasto- 

rì di Volterra, Poscia a’ 23 dello stesso 

agosto, come notai ne’ vol. XCV,p. 338, 

XCVII, p. 258, lo consagrò vescovo nel- 
la metropolitana di Firenze, dichiaran- 
dolo vescovo assistente al soglio pontifi- 
cipa’g del seguente settembre. Così quel- 
lo che avea ricevuto il 1.° degli ordini 

minori da un vescovo di Volterra, alla 

sua volta conferivane ad altro il 1.° de’ 
maggiori! La Civiltà Cattolica, serie4.', 
t. 10, p. 347 e 349, nel riportare il ti- 
tolo delle Lettere pastorali e Jadulti per 
la Quaresima 1861 di alquanti vescovi 
italiani, pubblicati colle stampe, i quali 
levarono la voce contro l'iniquità che si 
commettono nella misera Italia, con pre- 
munire i diocesani contro i pericoli che 
corre la loro fede e la loro coscienza nel- 

la persecuzione della Chiesa, vi compre- 

se : Giuseppe Targioni per la grazia di 

Dio e della s. Sede apostolica vescovo 

di Volterra, della Santità di N. S. Pa. 
Pio IX prelato domestico, assisten- 

te al soglio Pontificio, principe del s. Ro- 
mano Impero e conte Palatina. Dato in 
Volterra dal nostro Episcopio il dì g 
febbraio1861. Qgni nuovo vescovo è tas- 
sato ne’libri della camera apostolica e del 
sagro collegio di scudi 490, ascendendo 
le rendite della mensa a scudi 4000 per- 
petuo onere gravata scutaltorum biscen- 
tuus favore mensae Episcopalis Collen- 
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sis, come si legge nella proposizione.conci- 
storiale, che pur dice: ZDioceceseos arn- 
bitus satis late patet, et plura sub se 
complectitur loca. 

VOLTO SANTO o VERONICA, 
Vultus Sanctus, Sancta Veronica. Re- 
liquia insigne e preziosissima, consisten- 
te in un pannolino o fazzoletto o ve- 
lo che porta impressa l’adorabile e vera 
immagine del Volto di Nostro Signore 
Gesù Cristo (V.); prodigiosa impressio» 
ne però non eseguita con colori di uma» 
no artificio, ma per la divina virtù del. 
Figlio di Dio fatto Uoma ; al quale nel. 
la sua Passione, presentato da s. /ero 
nica di Gerusalemme (V,), mentre col. 
la Croce sulle spalle e la corona di Spi» 
ne (V.) in capo andava al Calvario, con 
esso si asciugò il divin sembiante bagna- 
to di sangue e di sudore, lasciandovi co- 
me stampata la maestosa e veneranda 
sua dolorosa effigie, nello stato compas- 
sionevole in cui trovavasi in quel pun- 
to. Laonde non si può guardare senza 
soave e tenera compunzione e riveren- 
te commozione d’animo. Questa rara 
gvventura io ebbi per ben due volte la 
sorte singolare di provarla e anco co- 
modamente goderla da vicino, e insie» 
me baciarla colla ss. Croce e la ss. Lan 
cia, e con inenarrabile religiosa conso- 
lazione, per somma grazia di Papa Gre. 
gorio XVI; e lietamente ne lasciai l'im- 
peritura memoria ne' .vol. LV, p. 265, 
LXXXVIII,p. 231. Ciò avvenne in occa- 
sione che quel Pontefice due volte asce- 
se nel santuario, a deporvi colle sue sa- 
gre mani i magnifici e preziosi donativi 
de’'due reliquiari colla ss. Croce /era 
(7), cioè a'6 febbraio 1838, ed in altro 
giorno che per ora non mi è dato preci- 
sare. L'epoca della donazione è il 18 gea- 
naio 1838. E siccome il sautuario fu re- 
staurato al suo tempo, vi furono dipinti 
1 suoi stemmi. Dispose inoltre Gregori 
XVI, checolla ss. Croce più grande delle 
due da lui donate, si facesse l’ostensione 
colla ss. Lancia e il Volto Santo. Di più 
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nel 1840 die’a custodire altra ss. Croce 
al capitolo Vaticano, per esporsi nel Ve- 
nerdì santo nella cappella pontificia, e 
sull’altare papale della basilica in alcuni 
giorni dell’anno, dovendosi collocare per 
la sua custodia nella nicchia del pilone 


di s. Elena, ov’ è la testa di s. Andrea. 


Tutto descrissi e narrai ne’ vol. VIII, p. 
313 e 314, XII, p.240 e 241, XVIII, 
p. 235. L’adorabilissimo sagro tesoro 
del Volto Santo, di antichissima e som- 
ma divozione, di tutto il mondo e di tut- 
ti i tempi, gelosamente sì custodisce e 
profondamente venera nel Vaticano (V.) 
nel proprio luogo e santuario della ba- 
silica patriarcale della Chiesa di s. Pie- 
tro in Vaticano (F.), colle altre due 
maggiori ss. Reliquie (V.), della ss. Cro- 
ce e ss. Lancia, in separato reliquiario 
formato da bellissima cornice di cristal- 
lo, intarsiata con varie lastre d’ argento 
dorato, donata a'6 maggio dell’anno san- 
to 1350 da 3 veneziani chiamati Nicola 
Valentini, Bandino de Guarzonibus e 
Franceschino de Glostro, com'è registra» 
to in antichissimo libro de’ benefattori 
della basilica, e riportato dal Cancellieri 
nell'opera De Secretariis Basilicae Va- 
ticanae, t. 2, p. 895, e t. 3, p. 1269, e 
lo notai nel vol. II, p.107. Per singolar 
coincidenza, un altro veneto, il Sommo 
Pontefice Gregorio XVI, con saggia e 
epportuna provvidenza, nel 1838, al fra- 
gile velo che copriva il Volto Santo, fe- 
ce sostituire una conveniente lastra di 
cristallo, onde meglio si custodisse e am- 
mivasse. Alcuni pretesero di porre in for- 
se l'esistenza di s. Veronica di Gerusa- 
lemme, perchè come descrissi in quell’ar- 
ticolo, il vocabolo Veronica significa 
Vera Icon, Vera Immagine, e perchè 
la Chiesa non riconobbe mai la s. Dou- 
na, denominata pure Berenice e Bero- 
nica, donde il nome di Z’eronica. 'Tut- 
tavolta ivi narrai lasua storia, il suo cal- 
to e con esso quello del Volto Santo, la 
tradizione remota e comune, convalidata 
da molteplici e autorevoli testimonianze 
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di sua identità. Il Marangoni, Zstoria 
di Sancta Sanctorume della celebre 
immagine del ss. Salvatore detta Ache- 
ropita, cioè von fatta da mano umana, 
dichiara tali essere il Volto Santo, la ss. 
Sindone, ed anco alcune altre ss. Imma» 
gini; e. Roma possederne 3, quella di 
Sancta Sanctorum. (che il Gretsero, 
Syntagma de Imaginibus non manu 


factis, confuse col Volto Santo, nel nar- 


rare che Stefano II detto III nel 752 a. 
piedi nudi portò sulle spalle l'immagine 
del Salvatore dalla basilica Lateranense 
alla Liberiana, nella processione solenne 
di penitenza, per implorare la divina 
misericordia, contro Astolfo re de’ lon- 
gobardi), nelsantuario della Scala San- 
ta (P.);' quella della chiesa di s. Silve- 
stro in Capite, di cui verso il fine di 
quest'articolo; e questa appellata co’ ti- 
toli di Zeronica, di Yolto Santo, e di 
Sudario, » Ed è appunto quel panno di 
lino, che mentre il Salvatore portavasi 
deformato al monte Calvavio, presenta- 
to gli fu da quella santa Donna, per a- 
sciugarsi la faccia divina bagnata di san- 
gue e sudore, nel quale, dopo sì pietoso 
ufficio, impressa rimasevi quella forma 
così compassionevole,che vi si riconosce”. 
Il Piazza, Emnerologio di Roma, a' 4. 
febbraio, festa di s. Veronica nobile ma- 
trona gerosolimitana, dopo la sua storia, 
così descrive il Volto Sauto nel 1713, 
tal quale lo vide e descrisse |’ apostolo 
evangelista s. Giovanni nella sua vii le - 
zione. » Trovasi in esso, non senza te- 
nerissima compunzione, il capo tutto tra - 
fitto di spine, la fronte insanguinata, gli 
occhi pieni di lividure di sangue, tutta 
impallidita la faccia ; nella guancia de- 
stra mirasi ivi crudelmente stampata la 
guanciata della mauo ferrata di Malco, 
e nella sinistra i segni degli sputi de’giu- 
dei, e loro macchie; il naso alquanto. 
schiacciato e insanguinato, la bocca a- 
perta e sparsa di sangue, i denti scossi, 
la barba pelata in qualche parte, e i ca- 
pelli da un lato svelti; e tutta la santis- 
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sima faccia mischiata, così contraffatta 


com’ella è; di maestà e di compassione, 


di amore e di mestizia; onde quaudo nelle 
prescritte solennità si mostra nella basi- 
lica Vaticana all'infinito popolo, che vi 
concorre con celebrità di funzione, ca- 
.giona un sagro orrore, una mestissima 
confidenza, una dolorosa penitenza, e 
tocca quel beatissimo sembiante, vivo 
testimonio dell’ingratitudine del genere 
umavo, fin dentro il cuore de’ fedeli ri. 
guardanti, e risveglia un genoroso pro- 
“fluvio di lagrime penitenti, e fiamme 
d'amore al nostro benignissimo Reden- 
‘tore’’. La storia di s. Veronica l’ offre 
ancora l’Alveri, Roma in ogni stato,1.2, 
p. 210, tratta dalla libreria Vaticana 
n. 3851, antico mss. di Nicolò Signori- 
le romano. Egualmente il Ricci, De’ Giu- 
bilei universali a p. 212 riporta col cap. 
99 la storia del 7rasporto a Roma del 
Volto Santo o Vera Imago, nell’anno 
35 di nostra salute, per risanare l’ in- 
fermo di lebbra imperatore Tiberio, che 
ne restò risanato al modo descritto uel- 
l’ articolo Veronica, che rannodandosi 
con questo va tenuto presente, onde e- 
vitare ripetizioni. I beneficiati Vaticani, 
Sidone e Martinetti, Della sagrosanta 
basilica di s. Pietro in Vaticano, ne va- 
gionano nel t. 1, lib. 1, cap. 2: Delle 
principali Reliquie che si ‘conservano 
nella basilica Vaticana. Provasi l’esi- 
stenza del folto Santo, impresso in pao- 
no-di lino o di.altra somigliante mate- 
ria, quale si espone alla pubblica vene- 
razione, e si benedice con esso il popolo; 
della cui identità autentica degnamente 
trattò l’ altro - beneficiato Battisti, con 
dotta, erudita e. critica dissertazione, i 
due scrittori provandolo con documenti 
storici. Venne il Volto Santo detto an- 
che ss, Sudario (V.), col quale vocabolo 
viene pur chiamata la ss. Sindone (V.), 
perchè il-termine di Sudario, rileva in 
tale articolo il Bergier nel Dizionario 
della Teologia, significa in origine un 
pannolino ò fazzoletto, di cui si fa uso 
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per rasciugare il volto. Però non si deve 
confonderlo col lenzuolo o ss. Sindone 
esistente in Torino, colla quale fu rav- 
volto e sepolto l’adorabile corpo del Sal- 
vatore del mondo, oltre altri sudari co’ 


quali gli fu coperto il volto eil capo nel s. 


Sepolcro. Egliè per questo che più chiese 
vantano il pregio di possedere parte -di 
que’sudari; e pel culto che loro .si rende 
più d’una volta Dio ricompensò con be. 
nefizila fede e la pietà de'veneratori, che 
onorano questi segni commemorativi del 
mistero della nostra felice redenzione. 
S. Verouica portd in Romail Volto San- 
to dentro due casse, per meglio custo- 
dirlo, le quali si venerano, tina nella 
Chiesa di s. Marta ad .Martyres (V.) 


‘0 Tempio del Pantheon (V.), l'altra 


vella chitsa di s. Eligio de’Ferrari, det- 
to pure s. Alò, di cui nel vol. LKXXIV, 
p. 124, e dal Piazza cregesi che fosse.la 


‘cassa interiore, per attestato cli vari de- 


scrittori delle chiese di Roma, oltre il Vasi 


-nell’Zuinerario.L'A\veri riporta l’iscrizio» 
«ne della cassa di s. Maria ad Martyres, 


del suo tempo: Zn ista capsa fuit porta» 
tum Sudarium Passionis Domini Nostri 
Jesu Christia Hierosolymis Tiberio Au- 
gusto..Morì in Roma s. Veronica, :nel 
pontificato di s. Clemente I, che gover- 
nò la Chiesa dall'anno 93.al 102, ed il 
sagro lesoro, a cui dicesi la santa lo fa- 
cesse consegnare, egli lo tramise a’ suc- 
cessori, i quali con molta segretezza lo 
tenuero celato finchè durarono le perse» 
cuzioni della Chiesa. Sono discrepanti gli 
scrittori nell’ assegnare in quale chiesa 
fu collocato, gli uni opinano prima nella 
chiesa di s. Maria ad Martyres, detta 
dalla sua forma Rotonda, da Papa 8. 
Bonifacio IV del 608 convertita al di- 
vin culto, da tempio profano del Pan- 
‘thcon, poi nella basilica Vaticana. Altri 
posticipano la deposizione in s, Maria 
ad Marityres, fondandosi nella cassa che 
lo custodiva, eper memoria fu ivi lascia- 
ta nella cappella del ss. Crocefisso; per- 
ché la cassa avea13-serrature le cui chia- 
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vi custodiva ciascuno de’ Capo Rioni 
(Z.) degli antichi XIII Rioni di Roma 
(/.), il quale riparto però soltanto ri- 
sale nella Roma papale alla metà del 
secolo XIII o 1144, così sembra poste- 
riore. Si volle assegnare la chiesa di s. 
Maria ad Martyres per custodia dell’in- 
signe reliquia, come luogo sicuro e for- 
tissimo, ed eziandio ampio onde riceve- 
re il popolo che numeroso vi accotreva 
a reudergli culto, e siccome posto quasi 
nel centro di Roma abitata, mentre la 
basilica Vaticana restò fuori del perime- 
tro delle Mura di Roma, sino -a s. Leo- 
ne IV, che nell” 848 la comprese nella 
Città Leonina. Queste ragioni favori- 
rebbero in parte la priorità della custo- 
dia del Volto Santo in tale tempio. Perciò 
devo ricordare, che nel citato articolo, 0 
vol. LVII], p.ge10,dissi che divisa Roma 
in Regioni, ne’ bassi tempi erano IX, du- 
rante i secoli IX, Xe XI, edin parte an- 
cora del XII secolo,oltre la X regione sul- 
la riva destra del Tevere, numero che mi 
giova a quanto sono per dire su quello 
delle serrature della cassa, per le mie as- 
sidue ricerche. Inoltre, non si deve tacere, 
che i sostenitori della sentenza,che il Volto 
Santo fu prima deposto in s. Maria 44 
Martyres, raccontano che ivi si venerava 
e mostrava sin da’tem pi di Bonifacio IV e 
dail’anno 610, con esposizione sull’ al- 
tare maggiore a'13 maggio, qual giorno 
anniversario della dedicazione di essa 
chiesa, in cui quel Papa vi avea fatto 
trasportare 28 carri di corpi de'ss. Mar- 
tiri e perciò intitolata ed Ognissanti. Di 
più se ne faceva l’ostensione e l’esposizio- 
ne nelle pericolose circostanze della cit- 
ta. Il contemporaneo Francesco Valesio 
scrisse nel suo Diario: » Mercoledì 14 
ottobre 1705. Clemente XI passò alla 
| chiesa della Rotonda a rimirarvi le belle 
colonne di giallo antico con cornicione 
di marmo greco biauchissimo, sull’ alta- 
re del ss. Crocefisso, fatto nuovamente 
ripulire; e in tale occasione gli esposero 
alla vista la Cassa, in cui dalla Grecia fu 
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costà trasportato il Volto Santo, l'Imma- 
gine della Madonna (che si venera nel- 
l’altare maggiore) ed il ss. Crocefisso, che 
ambidue sono in detta chiesa; e nella me- 
desima Cassa si conservava il Volto San- 
to, finchè durò a mastrarsi ivi, prima 
che fosse trasferito a s. Spirito in Sassia, 
a Castel s. Angelo, e poi a s. Pietro” 
Recatemi nel detto tempio, ho trovato 
sopra la mensa dell’altare, nell’incavo del 
muro. una grande urna concristallo avan- 
ti, colla cassa in pezzi, sulla quale urna 
lessi la seguente iscrizione: Arca in qua 
sacrum Sudarium olim A diva Veroni- 
ca delatum Romam ex Palestina. Hac 
in Basilica anni centum enituit. L'urna 
è sovrastata dall'immagine del ss. Cro- 
cefisso scolpita in legno, e custodita da 
cristalli. Fattosi diligente esame sulle ta- 
vole della cassa, si trovò avere esse dieci 
serrature.Quanto al venerarsi e custodirsi 
il VoltoSanto nella basilica Vaticana, pro- 
vano Sidone e Martinetti, con l'autorità 
di più idonei scrittori, che avendo Papa 
Giovanni VII nel 607 (va corretto l'er- 
rore avvenuto nel vol. XII, p. 140, in cuì 
peralterazione di composizione, quell’au- 
no apparisce come della venuta del Vol. 
to Santoin Roma, mentre gli scrittori co- 
munemente l’attribuiscono alla suiadi- 
cata epoca di Tiberio imperatore), aven- 
do fabbricato nella basilica Vaticana 
un oratorio alla B. Vergine del Presepio, 
nel quale poi volle esser sepolto, vi eres- 
se un altare in onore del ss. Sudario di 
Gesù Cristo, quod vocatur Veronica, 
ove.in nobile ed elevato ciborio adorno 
di colonne marmoree vi collocò il Volto 
Santo, e la stessa cappella ne prese cu- 
mulativamente il nome, ed anche di s. 
Maria del Sudario, e si trae da un cer- 
to documento de’ tempi di Papa Bene- 
detto VIII del 1017, in cui è qualifica- 
to Giovanni chierico e mansionario, di 
s. Maria in Beronica. Il Grimaldi no- 
tavo e archivista della basilica, illustrò 
una lapide di Papa Adriano I del 772 
da cui si trae la consagrazione de’ due 
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po. In vero tal consanguinità non 
venne giammai stabilita perfetta- 
mente, non bastando l'analogia del 
prenome Chiaramonti per dire , 
che derivi da quello di Clermont, 
ad onta che nella famiglia Chia- 
ramonti esista un antico ritratto, col- 
l’ iscrizione : Simone della fami- 
glia francese de’ Claramonti dif. 
fusa in tutta l’Italia. Un contrario 
argomento si deduce dagli stemmi 
gentilizii delle due famiglie, dap- 
poichè la francese porta due chiavi 
incrociate, e quella di Cesena ha per 
arme tre teste di mori bendati, con 
altrettante stelle. Aggiungiamo qui 
inoltre, che i Clermont ebbero un 
altro Cardinale, nella persona di 
Francesco Guglielmo elevato nel 
1503 alla porpora da Giulio II, 
che divenne decano del sagro Col- 
legio. 

Per conto dell'origine de’ Chiara- 
monti, essa rimonta all’ VIII secolo 
nella Catalogna, una delle primarie 
provincie di Spagna, che in seguito 
conquistarono; divenendo poscia, nel 
secolo XII, signori d’una città d’Al- 
vergna, rinomata pe’suoi molti con- 
cili, e pel lustro della sua antica 
sede vescovile, la quale dal loro 
cognome fu appellata in lingua pro- 
venzale Clermont (Vedi). Inoltre i 
Chiaramonti diventarono celebri in 
Barcellona pei segnalati servigi pre- 
‘ stati alla fede dal marchese di Gi- 
ronella, che equivale a Claramunt, 
contro i mori maomettani invasori 
della Spagna. Raimondo III, detto 
it vecchio, conte sovrano di Barcel- 
lona, e figlio di Berengario II, nel- 
l’anno 1068, diede a’suoi sudditi 
un codice di leggi, che fece appro- 
vare dai grandi de’ suoi stati, ove 
si legge il nome di Bernardo figlio 
di Amato Claramonte. Questo è 
l'atto più antico, in cui si fa men- 
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zione di questa casa in maniera 
autentica. 

‘ Il Moreri pretende, che i Cler- 
mont di Spagna discendano dal conte 
Manfredo di Clermont, ammiraglio 
di Sicilia, verso la fine del secolo 
XIV. Nella vita di Onorio III si 
legge, che nel 1219 creò Cardinale 
Nicolò di Chiaramonte , nobile si- 
ciliano. 

Trapiantata la famiglia in Fran- 
cia, Napoli, e Sicilia, s' innestò per 
mezzo di nobilissimi maritaggi alle 
reali famiglie d'Ungheria, e d’Ara- 
gona, dappoichè Costanza figlia di 
Manfredo sposò nel 1390 Ladislao 
re d’ Ungheria; ed Isabella figlia di 
Tristano, donzella di grandi speran- 
ze, si unì in matrimonio nel 1445 
con l’ infante d. Ferdinando duca 
di Calabria, figlio ed erede del-re 
di Napoli d. Alfonso V, il magnifico, 
d’Aragona. Un ramo però della fa- 
miglia Chiaramonti, a cagione di 
militari imprese, si stabili da più 
di tre secoli a questa parte in Ro- 
magna nella città di Cesena (edi). 
Essendo la discendenza de’ Chiara- 
monti di Napoli sicura, ed avendo 
sempre percorsa la carriera delle 
armi, si crede, che un esercito na- 
politano sotto le armi di Aragona, 
soggiornando verso il XV secolo 
negli stati della santa Sede, in cui 
servivano due membri di questa 
famiglia, si sieno stabiliti con van- 
taggiosi matrimoni nella detta città 
di Cesena. | 

Molti pure credono, che ai Chia- 
ramonti possa appartenere quella 
invitta donzella, di cui parla l’ A- 
riosto nel suo! Furioso ec. e dalla 
quale ebbe origine, sino dai tempi 
di Carlo Magno, la serenissima casa 
d'Este. V. Signahlf, Storia de’prin- 
cipi d' Este, Ferrara 1570. Altri, 
seguendo le opinioni di Fazzelli, di 
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altari dell'oratorio di Giovanni VII, con- 
segrati a' 23 novembre, cioè del ss. Su- 
dariis e di s. Mariae ad Praesepe, in 
cui il Papa nel di precedente vi pose le 
ss. Reliquie, secondo l’autico rito. A quel- 
l’epoca il Torrigio, Le Sagre Grotte 
Faticane, attribuisce, per l’ iscrizione 
trovata nell'oratorio, che l’effige del Vol- 
to del Sigaore, chiamato mervitamente il 
Santo de’ Santi, fu nuovamente collo- 
cata nel ciborio di Giovenni VII, essen- 
do stata per le calamitose vicende de’ 
tempi trasportata altrove; e forse, come 
congettura, nella chiesa di s. Maria ad 
Alartyres, detta la Rotonda. Dice pure 
che sotto Adriano I, si raddoppiò la ser- 
ratura, che chiudeva il ciborio, dina clau- 
sura. ll ciborio poi avea una ringhiera 
che lo circondava, da cui mostravasi al 
popolo il Volto Santo. Si legge nel 17u- 
seo Italico del p. Mabillon, t. 2,p.161, 
nell’ Ordine Romano scritto nel papato 
d’Innocenzo Il del 1130 : Postea vadit 
Pontifex ad Sudarium Christi quod 
vocatur Veronica, et incensat. Afferma 
con alcuni l'Alveri, che io tempo dello 
stesso lanocenzo II, percustodia del Volto 
Sento, fossero preposte alla cura della cas- 
sa in cui era racchiuso 6 famiglie nobi- 
li romane, cioè de’ Capo di ferro, del 
rione Regola ; de' Tartari, di quello di 
Parione; de’ Mercanti, del rione di Pou- 
te; de’ Ricci, di quello di Campo Mar- 
zo; de’ Tosetti, del rione Colonna; e 
de’ Stefaveschi, di quello di Trastevere. 
La singolare venerazione poi nella qua- 
le in quel secolo era il Volto Santo, l’af- 
ferma il Mallio, nell’ Historia dei pre- 
gi della basilica Vaticana, dedicata ad A- 
lessandro III del 1159, cou dire che di 
continuo ardevano, ante Veronicam de- 
cem (lampade) die nocleque ; ed una a- 
vauti l’immagine della B. Vergine dello 
stesso oratorio. Racconta il Cancellieri, 
Memorie delle sagre Teste de'ss. Pie- 
tro e Paolo, p. 11, che nel 1193 venuto 
in Roma Filippo II Augusto re di Fran- 
cia, Papa Celestino Il gliele fece mo- 
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strare, et Z'eronicam, idest pannun 
quemdam lineum, quem J. C. Vultut 
suo impressit, in quo pressura illa ila 
manifeste usque ad hodiernum diem ap- 
paret, ae si Vultus J. C. ibi esset, et di- 
citur Veronica, quia mulier, cujus pan» 
nus ille erat, Veronica diccbatur. Nel- 
l'articolo che ha conuessione con que- 
sto, segnalai la venerazione pel Volto 
Santo d’lunocenzo Ill Papa del 1198, il 
quale prescrisse preci da recitarsi avanti 
di esso, e vi aggiunse l'acquisto di spi- 
rituali indulgenze. La continuazione del 
religiosissimo culto progrediva tanto in 
quest'epoca, che parlando delle Meda- 
glie benedette, notai col Torrigio quelle 
che si lavoravano colla figura del Y'olto 
Santo e le Chiavi di s, Pietro incrocia- 
te, dicendosi gli artefici vendentes Fero- 
nicas, ed i Pellegrini (Y.) visitatori de” 
Limina Apostolorum(/.)l'acquistavano 
e appendevano a! cappello e alle vesti: 
il provento Innocenzo II |’ attribuì al 
capitolo Vaticano. E qui ricorderò per 
analogia, che descrivendo le Monete pon- 
tificie, narvai che molte furono da'Papi 
coniate coll’effigie del Volto Santo. Il 
Garampi, Saggi di osservazioni sul va- 
lore dell'antiche monete pontificie, ri- 
porta documento iu cui sono dette Si- 
gnum s. Veronicae, poichè era tanta la 
venerazione che si avea per la ss. Inma- 
gine, che sovente ne fu espressa la figura 
su di esse, e può riscontrarsi nel Fiora- 
vanti, Denariorum Rom. Pont., e nello 
Scilla, Delle Monete pontificie. MI Vet- 
tori, ZI fiorino d'oro illustrato, offre più 
esempi di monete d’oro antiche del se- 
nato romano dette ancora Volto Santo, 
e diverse nell’ altra parte anche coll’ef- 
figie del Salvatore di Sancia Sancio- 
rum iu atto di benedire, ciò altestando 
la costante e grande divozione de'roma- 
ui verso i due sagri simulacri. Il Can- 
cellieri nella Settimana Santa, a p. 146, 
riferisce che il Volto Santo fu trasferito 
nella chiesa dell’ Ospitale di s. Spiri- 
to (V.), senza precisarue l'epoca, e ripro- 
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duce un’antica cronaca sui custodi delle 
chiavi, che a vita aveano le sei famiglie 
romane, che coll’Alveri riportai più s0- 
pra, non potendosi aprire senza l’inter- 
vento de’loro rappreseutaati. » Lo qual 
Sudario è nello sito di s. Spirito io Sas. 
sia in una cameretta, foderata tutta de 
marmoro, et de ferro, e serrata a 6 chia- 
vi, e non se tnostrava se nou una volta 
l’anno; e tutti questi 6 geutiluomini, li 
quali tenevano queste chiavi, erano li- 
beri, che no li era mai comannato, che 
dovessero uscire a campo, e sa nulla di 
essi fosse uscito Menescalco (Marescial. 
lo) non era tenuto di annare mai alla 
giustizia. Per ciascheduna volta, che lo 
Sudario se mostrava, doveano annare 
con 20 compagni per uno, tulti armati 
intorno allo Sudario ad arma scoperte 
per infino allo loco suo deputato, e ser- 
rarlo, e havevano questi 6 ogni anno, de 
8. Spirito, doi vacche în die s. Spirilus, 
le quale se magnavano lì con gran fe- 
sta ‘’. Analogamente scrisse il Piazza nel. 
\' Effemeride Vaticana, che solevasi il 
Volto Santo portare in processione ogui 
auvo dalla basilica Vaticana alla chiesa 
di s. Spirito con l'intervento del Papa, 
che faceva un sermone al popolo, e de’ 
cardinali, e nel medesimo spedale si dava 
l'elemosina di 3 denari per ciascuno a 
‘1000 poveri forastieri; e a 300 di quelli 
che stavano in esso, un denaro de’quali 
doveva servire pel pane, l’altro pel vino 
«e l'altro per la carne. A’canonici poi, che 
portavano la ss. Reliqua, si davano 12 
quattrini per ciascuno, e una candela ac- 
cesa d'una libbra; le quali spese tutte si 
.facevano dall’offerte dell’altare di s. Pie- 
tro, raccolte da’ Mansionari (V.). Il 
Piazza cita il registro d’Onorio ll Papa 
“anno 7, corrispondente a circa il 1222. 
‘A me pare, che per la temporanea cu- 
stodia del Volto Santo nella chiesa di s. 
.Spirito, in memoria si facesse la processio- 
.ne; e notai uel citato articolo dell’ospe- 
-dale, che appunto per tale custodia, 3 
‘volte si mostrava il ss. Sudario nella ba- 
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silica Vaticana a'proietti e proiette, ed 
agli ecclesiastici dello stabilimeoto, in 
luogo de'quali dipoi e tuttora si pratica, 
i confrati dell’ Arciconfraternita di s. 
Pietro in Sassia (V.), che esistendo già 
nel 1198, un tempo custodirono la ss. 
Keliquia, forse succeduti agli antichi 6 
custodi, ora si recano processionalmente 
in s. Pietro, nella 2.° domenica dopo lE- 
pifania e nella 2." festa di Pentecoste, e 
per privilegio viene loro fatta l’osten- 
sione del Volto Santo e dell’altre ss. Re- 
liquie maggiori. L’Alveri riferisce che 
Vioterveniva anche il Commendatore di 
8. Spirito. M'istruisce poi il Torrigio a 
p. 202, e l’Alveri a p. 213, che la pro- 
cessione del Papa co'cardinali a 8. Spiri- 
to, l'istituì Innocenzo III verso il 1208 
nella 1." domenica dopo l'8." dell'Epifa- 
nia, con bolla che offre, dicendo che la 
ss, Reliquia stava alcuo tempo nella chie- 
sa di s. Spirito e poisi riportava alla sua 
basilica. Onorio III e Alessandro IV ap- 
provarono la disposizione. Quindi Si- 
sto IV del 1471 per giuste cause vietò 
la processione a s. Spirito, e in vece isti- 
tuì quella che va a venerarlo ne’suddetti 
giorni nella basilica Vaticana. Bouifa- 
cio VIH ripristind nel 1300 la celebra- 
zione in Roma dell’ Anno Santo (I), 
con immenso e sterminato concorso di 
popoli a lucrare l’indulgenza plenaria. A 
consolazione de’ pellegrini nella basilica 
Vaticana ogni venerdì e ogni festa s0- 
lenne si mostrò il Volto Santo. Lo stesso 
Papa ne fece l’ostensione a Carlo II re di 
Sicilia, ed a Giacomo II re d’ Aragona. 
Trovo nel Rinaldi all’ anno 1328, che 
nella venuta in Roma di Lodovico V il 
Bavaro, co'suoi eretici, scismatici e una 
sentina di meretrici, |a città fu interdet- 
ta, e molti de'cattolici, de’chierici e de’ 
frati ne partirono. Un canonico di s. Pie- 
tro che avea in custodia il s. Sudario, lo 
nascose, perché non gli sembrava esser 
degoa di vederlo quella turba d’ iaiqui, 
onde i romani ne provarono grave tur- 
bameuto.Inutilmente.il Bavaro ingiunse 
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‘a Sciarra Colonna d’indurre gli ecclesia- 
‘stici a riprendere le divine uffiziature. 
‘Dimorando Clemente VI in Avignone, 
nel 1350 fece celebrare in Roma il 2.° 
Giubileo universale (V.), ed indicibile fu 
il concorso de’ pellegrini, per appagar la 
fervorosa divozione de’quali, in s. Pietro 
ogni domenica e in ogni festa solenne, si 
‘mostrava il s. Sudario di Cristo: per la 
‘folla, più volte non pochi ne morirono, 
e l’attesta Matteo Villani ch'era presen- 
te. Il Papa avea scritto a’ canonici Vati- 
cani, loro raccomandando la frequente o- 
stensione del Volto Santo, per la gran ve- 
‘ nerazione che ne aveano i fedeli. Luigi I 
re d’Ungheria lo volle vedere ogni giorno, 
Urbano V ordinò, probabilmente dopo la 
‘sua venuta in Roma nel 1367, che si mo- 
‘strasse al popolo il Volto Santo ia certi 
‘giorni dell’anno, come nelle ferie iv, v e 
vi della Settimana Santa, nell’Ascensio- 
‘ne e dopo l’8." dell’ Epifania. Il Piazza 
‘che ciò riporta nell’Effemeride Vatica- 
na a p. 81, dice che la ss. Reliquia fu 
sempre tenuta con riserva, e non pote- 
vasi esporre senza espressa licenza del Pa. 
pa; che ne teneva appresso di sè le chiavi. 
Una di queste in seguito custodì il Mag. 
giordomo del Papa, cioè come dissì in 
quell’ articolo quando fu temporanea- 
mente, per quanto racconterò più avan- 
‘ti, portato nell’ archivio della basilica, 
‘poichè ora non più è in sue mani. Ora la 
custodia del Volto Santo e dell’altre ss, 
Reliquie maggiori è devoluta esclusiva» 
mente a'due canonici sagrestani maggio- 
‘ri, il 1.° tenendo le chiavi del credenzinb 
in cui è racchiuso e quelle dell’armadio 
in cui é collocato, ed ove sono le altre ss. 
Reliquie, il 2.° tiene le due chiavi dello 
stesso armadio. Gregorio XI nel 1371 
‘concesse in perpetuo a'presenti all’osten, 
sione delle Teste de'ss. Pietro e Paolo, 
la stessa indulgenza che si conseguisce da 
que’ che trovansi all’esposizione del Vol- 
to Santo nella basilica Vaticana, che nel- 
la bolla chiama Z'eronicae. Narva il Tor- 
‘rigio, citando monumenti e-il Volterra- 
VOL, CLI, 
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nb, che Bonifacio IX fece. mostrare -il 
Volto Santo'al sunnominato Luigi | re 
d'Ungheria, magnifice in palatio exce- 
pius est. Quotidie Veronicam videre vo- 
luit. Quatuor aureorum. millia Arae 
Ap. Principis obulit. Ma quel re morì 
nel: 1382 e-Bonifacio IX fu eletto nel 


| 1389. E poiil re sirecò a Roma in epoca 


anteriore, ciò vel 1350, e probabilmente 
a quell'epoca; come già dissi, si deve ri- 
portare il racconto, ma vi è l’ ostacalo 
che allora Clemente VI risiedeva in A- 
vignone. Nel pontificato di Bonifacio TX 
fu a Roma Ledislao re di Napoli, de’reali 
d' Ungheria, e ne divenne re nel 1403 
cogli aiuti di Bonifaciu ]X : forse tloveasi 
dire Zadislaus, in-vece di Ludovicus. Il 
Cancellieri nella detta Settimana Santa 
narra, che dopo d°’ essere statoil Volto 
Santo per qualche tempo nella chiesa 
della Rotonda, ove fu trasportato, ed ove 
se ne custadisce anche al presente la cas- 
sa, fu trasferito in Castel s. Angelo, co» 
me risulta da un antico Diario, in cui si 
legge. »: Alli 4 di ottobre del 1409 fu 
dalla sagrestia di e. Pietro portato in Ca. . 
stello il Sudario della. Veronica, perchè 
non fosse esposto all’ingiurie de’ soldati 
(forse di Ladislao, che profittando dello 
Scisma avea.occupato Roma,ida dove 
nel dicembre l’ espulse Paolo Orsini)”, 
Il diarista contemporaneo Antonio de Pe; 
tri aggiunge. » Al 1.° gennaio 1410, nel. 
l'ora di Terza, Jacomo de Calvi can. 
priore et vicario, et sacristano della ba; 
silica di s. Pietro, con6 altri canonici, an; 
dò a Castel s. Angiolo, et ivi.presela Ve: 
ronica, et la portò in detta Basilica”. Eu. 
genio IV avendo riunito alla Chiesa ro* 
mana l’ Abissinia e | Etiopia (V.), ne ac: 
colse amorevolmente gli ambasciatori nel 
1442, eda portechiuse fece loro tnostra- 
re nella basilica Vaticana il ss. Sudario, 
e nella Lateranense le ss. Teste: Altri nar- 
rano che l'ambasciatore fu l’abbate di s. 
Antonio Egitto, uomoassai distinto pres. 
so il re d'Etiopia detto il Prete Janni, 
venuto a Roma a’ 10 ottobre 1441 con 
7 
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12 monaci,e ricevuto onoratamente fu 
condotto a venerare il Volto Santo, indi 
alloggiato a s. Lorenzo in Damaso. Nel 
Bollario della basilica Vaticana, molte 
bolle riguardano la ss. Reliquia, ed in una 
d'Eugenio IV, questi chiama l’Immagi- 
ne, Sanctam, sive, ut dicunt, Sanctam 
Peronicam. Nell’ indice del ricordato 
Bullarium, le notizie sul Volto Santo so- 
no riferite nel vocabolo : ss. Sudarium, 
Veronica etiam dictum, et Vultus San- 
ctus. Rilevai nel vol. VII, p. 119, che 
Nicolò V nel 1450 fece fondere tre cam- 
panelle, per suonarsi nella sua osten- 
sione, e lo si pratica ancora, ed hanno un 
armonico suono argentino. In esse vi è 
la sua arme, con queste parole intorno : 
Nicolaus Papa V, fecit anno Jubilaei 
1450. Crescentius de Perusio me fecit. 
In quell’Anno Santo, tale fu la moltitu- 
dine de'pellegrini accorsi a venerarlo, che 


i 


un giorno sul Ponte s. Angelo caddero 


e si annegarono nel Tevere 87 persone. 
Si ha dal Torrigio, che Nicolò V nel1452 
dopo aver coronato imperatore Federico 
JI, gli fece la special grazia, dopo aver- 
lo creato canonico Vaticano, di poter jn 
abito canonicale ascendere sopra il cibo- 
tio del Volto Santo, e con ogni religione 
e tremore venerar da vicino la sagratis- 
sima Reliquia; il che era ed è soltanto 
concesso a’canonici della basilica, non po- 
tendo affatto altri penetrare nel santua- 
rio, neppure i beneficiati (quando Papa 
Gregorio XVI per sua benigna degnazio- 
ne mi condusse seco la 1," volta in esso, 
vi si recò con due camerieri segreti ca- 
nonici Vaticani, e sebbene a piè delle sca- 
le trovasse i suoi caudatario e scalco, in- 
timicubicularie beneficiati Vaticani, non 
permise loro l’accesso;ciò però poi gli con- 
cesse, insieme ad altri, quando toruò ad 
escendervi. Tutto questo è positivo, seb- 
bene nell'archivio della basilica non è re- 
gistrato che l’accesso sunnominato de’ 6 
febbraio 1838). Nota il Piazza : » Né al. 
cuno può mostrere questo Santo Volto, 
che uou sia canonico di questa basilica 
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(coll’insegne corali e guanti di seta rossa 
ed il capo nudo : essendo accompagnato 
l’espositore da due altri canonici; e tutti 
e tre mentre segue l’ostensione, sì del 
Volto Santo, sì della ss. Cruce e sì della 
ss. Lancia, recitano preci): e perciò Fe- 
derico III imperatore lo mostrò al popo- 
lo in abito di canonico nel tempo di Ni- 
colò V”. lo però qui debbo ricordare, che 
I’ Imperatore (Y.) dopo la Coronazione 
d'Imperatore (Y.), fatta dal Papa, veni- 
va per Canonico (/.)aggregato ne'capi- 
toli Lateranense e Vaticano (ed in questo 
fin da Carlo Magno, come notai nel vol. 
LXVII, p. 256), e ne assumeva l’insegne 
corali di rocchetto, cappa e berretta. E 
gl'imperatori che vollero venerare da vi- 
cino il Volto Santo, dovettero vestire la 
cotta e la coppa canonicale, e così appa- 
gar la loro divozione. Si legge nelle /Va- 
tizie della venuta in Roma di Cristia- 
no I re di Danimarcà nel1474, di Can- 
cellieri, a p.r1, che SistoI V l’alloggiò nel 
Vaticano e gli fece due volte mostrare il 
Volto Santo, cioè a’ 12 .e 23 aprile, facen- 
do il re l’ oblazione di 5 ducati papali 
la prima volta, e di 10 ducati veneti la 
seconda. Trunco s. Veronicae si chia- 
mava la cassetta dell’elemosine al Volto 
Santo..L’imperatore di Turchia (V.), a- 
vendo donato.ad. Innocenzo VIII la ss. 
Lancia (V.) che trafisse il sagro costato 
del Redentore, il Papa la ritenne nella sua 
camera, proponendosi d’erigerle una son- 
tuosa cappella nella contigua basilica, co- 
me si trae da un mss..di Filippo Moroni. 
Venuto a morte ordinò che si depositasse 
in essa, onde i cardinali a"16 luglio! 492 
la collocarono nell’oratorio del ss.Sudario, 
secondo il Novaes. Però il Torrigio rac- 
conta, che il Papa stesso in detto giorno, 
essendo infermo, ue fece effettuare il tra- 
sporto, e circa dopo1o giorni morì, Indi il 
cardinal Lorenzo Cibo de Marii suo pa- 
rente, che nel cardinalato avea conserva- 
to il canonicato di s. Pietro, come osser- 
va il Novaes, nel tempio fabbricò una ma- 
Quifica cappella, e vi ripose la ss. Lancia a° 
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#2 gennaio 1500. Ma nella demolizione 
della parte superiore della basilica sotto 
Giulio IT nel1507, a'22 novembre fu ri- 
portata nell’oratorio del Volto Santo, e 
riposta pel ciborio di Giovanni VII, cioè 
nella vecchia basilica : d'allora in poi le 
due ss. Reliquie non furono più disgiun- 
te. Si può vedere: Sacrarum Faticanae 
basilicae Cryptarum, di Diooisi, t.1, p. 
37 e 42. Si apprende da Sidone e Marti- 
netti, ragionandone ancora ‘Torrigio e 
Ricci, che nell’ampliazione della basilica, 
intrapresa da Paolo V, coll’atterramento 
cel rimanente della vecchia, a'25 genna- 
î01606 il Volto Santo e la ss. Lancia, uni 
tamente col capo di s. Andrea apostolo, 
furono trasferite nell'archivio dellà basi - 
lica, ed ivi in una cassa di ferro di ricco 
drappo coperta furono racchiuse con 3 
chiavi, una delle quali fu consegnata al 
Papa. Ed il Grimaldi, che ne rogò l’istro- 
mento, lasciò scritto: V'elustissima viget 
zsque hodie consuetudo, ut Summus Pon 
tifex Sudarii et Lanccae penes se jugi. 
fer unam clavem habeat, reliquas cano. 
mici basilicae. Anche il Ricci, che pubbli- 
cò De' Giubilei nel1675, alferma, che i 
J’api tenevano presso di loro una chiave, 
Due mesi dopo, cioè a'21 marzo, le dette 
ss. Reliquie furono colloeate nella riicchia, 
santuario 0 ciborio, aperta nel pilone del- 
la Veronica ; e quindi la testa di s. An- 
drea a'29 novembre1612 fu trasportata 


nell’ altra nicchia sovrapposta alla statua’ 


di s. Eleua: Urbano VIII per incremento 
di venerazione e splendore alla basilica, 
volle unire al Volto Santo e alla ss. Lan- 
cia, del legno della-ss. Croce vera, l°8 a- 
prile1629. Prima di questo e nell’anno 
santo 1625 Urbano VITI avendo fatto 
Compiere in ciascuno de’piloni della me- 
ravigliosissima cupola le 4 vicchie, con 
sue loggie per l’ostensione delle ss. Reli- 


quie, a'23 dicembre-in quella di s. Vero-' 


m:ca,-con solenne processione vi furono 
portati il Volto Santo e la ss. Lancia sot- 
to baldacchino , le cui aste sostenevano, 
riporta il Ricci, l'arciduca Leopoldo fra- 
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tello di Ferdinando III impératore (me- 
glio figlio e poi successore ), il marchese 
di Baden, il conte Styria, il conte Trau- 
rem, il barone Fortunato, il barone Ghi:- 
ni, il cav. Scincinelli e il medico dell’ac- 
ciduca. Ritornando alla s3. Croce, il Tor- 
rigio sembra precisarne le date. Egli di-. 
ce: Urbano VITI con bolla de’ rg aprile 
1629(presso il Ricci), dispose che le 3 ss. 
Reliquie sempre si mostrassero una dopo 
l’altra, cioè 1.° la ss. Lancia, 2." la ss. Cro- 
ce, 3." il Volto Santo, concedendo in- 
dulgenza plenaria a chi confessato e co- 
municato fosse presente all’ ostensione. 
Seguì il dono alla basilica della 55. Croce 
s'igdi detto mese,e processionalmente 
dal palazzo Vaticano fu portata nella nic- 
chia. Nel dì seguente Urbano VIII vi si ' 
recò a ore 20, e prostrato venerò le 3 ss. 
Reliquie con gran divozione, e le ammi». 
rò con gran gusto spirituale, vietando sot- 
to pena di scomunica, che ivi'fece affig- 
gere, di muovere il velo che copriva il 
Volto Santo,e di aprire il ‘vaso contenen- 
te la ss. Lancia, senza licenza pontificia. 
» Con sua Beatitudine ascesero alcuni ca- 
nOvici, e fra gli altri Marc'Aurelio Maral- 
do suo segretario de’brevi; Agostino O- 
reggi suo teologo ed elemosiniere, fatto 
poi cardinale riel1633; Angelo Giori suo 
coppiere e altarista di s. Pietro (poi cardi- 
nale); Fausto Poli suo maestro di casa 


. (Maggiordomo e poi cardinale), e Fran- 


cesco Ceva suo maestro di camera (poi 
cardinale), che sebbene non era canoni. 
co, n’ ebbe grazia particolare concessagli ' 
da Sua Santità, non potendosi ascendere 
in detto ciborio da chi non è canonico dis. 
Pietro,senza licenza'del Papa”. E acconcio 
qui ricordare fa venuta in Roma,nell’anno 
santo1625, di Uladislao figlio del re di Po- 
lonia,da UrbanoVIIT ospitato, donatodel- 
lo Stocco e Berrettone benedetti, nel qua- 
le articolo notai che lo creò canonico di s.' 
Pietro soprannamerario, per venerare da 
vicino il VoltoSanto,per grazia particolare 
Aggiungo col Ricci, che il principe gscese” 
nel ciborio, iu cotta e rocchetto, ma sen- 
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za stola per non aver ordine sagro, abili- 


tato di poter anche mostrare al popolo il 
ss. Volto, con due canonici numerari; e 
che il Papa lo creò canonico, perchè a 
motivo della vecchiezza di suo padre, si 
sapeva che presto sarebbe acclamato re, 
poichè talsegnalato onore non si suol con- 
cedere ad alcuno. Divenuto re nel1632, 
col nome di Uladislao IV , il capitolo e 
e canonici di s, Pietro gli scrissero un’ e- 
pistola gratulatoria ; ed il re rispose l’u- 
manissima lettera , riprodotta da Torri. 
gio e Ricci, col titolo : 
etc, Reverendi devote nobis Dilecti. Nel- 
la quale è detto Meminimus nos Colle- 
gio illi, dum Romae praesentes Sacra- 
tissimus Salvatoris Nostri Vultum spe- 
ctavissemus etc. Inoltre si trae del Bulla- 
rium ss. Basilicae Vaticanae,che Urba- 
no VIII fece giurare a’ canonici Vatica- 
ni di eseguire le prescritte ostensioni del- 
le ss. Reliquie. Narrai nel vol. LXXI, 

p- 249, come Alessandro VII nel 1656 
feceeseguire una singolare ostensione del 
ss, Sudario, della ss. Lancia, e della ss. 
Croce, alla celebre Cristina regina di 
Svezia, nel vestibolo vicino alla porta, 
per cui si sale alla loggia, dove si conser- 
vano. E nello stesso sito e anno volle ve- 


derle anche il Papa. Di più raccontai nel . 


vol. LXXVIII, p. 175 e 185, con par- 
ticolarità, come il pio Cosimo Ill gran- 


duca di Toscana nell’annor700 recatosi 


io Roma a lucrarne l’indulgenze, per ve- 


nerare da vicino le 3 ss. Reliquie maggiori , 


della basilica Vaticana, Innocenzo XII 
lo dichiarò canonico sopranuumerario di 
essa, e così anco poterle avere nelle sue 


mani; edegli vi ascese a'5 marzo, o me- 
glio più tardi come notai, vestito di sot-, 


tana lunga paonazza, rocchetto, cotta, ber- 

retta e guanti rossi, e veneratele divota- 
mente, quindi in mezzo a due canonici 
ne fece l’ostensione al popolo, e con esse 
lo benedì. Alla sua. morte, il capitolo gli 


celebrò un decoroso funerale ; ed in una. 


pittura del Vaticano si rappresenta la sua 


vestizione in canonico. Clemente XI nel. 


Uladislaus IV 
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1717 permise a Giacomo III re cattolico 
d' Inghilterra , di venerare nel vestibola 
il Volto Santoe la ss.Lancia, per l’autorità 
del breve Vi Charissimus, de' 31 maggio. 
Quando nel1733 passò per Roma il nuo- 
vo vicerè di Napoli d. Giulio Visconti 
milanese, Clemente XII lo fece incontra-. 
re, l’alloggiò al Quirinale, tenne seco a 
Pranzo, e dalla loggia della Veronica gli 
fece mostrare le 3 ss. Reliquie maggiori.. 
Pio VII permise che Carlo Emanuele IV. 
re di Sardegna (e poi edificante gesuita), 
e la regina sua moglie la ven. Maria Clo- 
tilde di Francia, avesserola spirituale con- 
solazione di venerarle.e baciarle nel ve- 
stibolo del santuario ; ed altrettanto ac- 
cordò wel febbraio 1801 alla pia arcidu- 
chessà Marianna d'Austria, dopo aver es- 
sa preso la ss. Eucaristia nella basilica, ed. 
i canonici dopo averne appagata la sua. 
divozione, colle medesime ss. Reliquie 
dalla loggia benedirono la di lei corte, e 
il popoloche visi trovava. Pio VII a'7 apri-. 
le1806, dopo la cappella della 2." festa di 
Pasqua, si trasferì colla sua corte nobile 
alla visita della basilica Vaticana, e poi 
preceduto da torcie accese si portò nel sa-. 
grario della Veronica servito da due ca- 


‘ nonici. Orato alquanto innanzi alle 3 ss. 


Reliquie maggiori, benigamente permi-. 
se che ciascuno di quelli del seguito si. 
accostasse a venerare sì gloriose memo- 

rie dell’ umana redenzione. Rilevai nel. 
vol. IX, p. 38, che anticamente la cap-. 
pella papale dell'Ascensione sì celebrava. 
nella basilica Vaticana, eche dopo la mes- 

sa eravi l’ostensione del Volto Santo. De- 
scrissi poi ne’ vol. VIII, p. 316, IX, p.. 
33, come il Papa nel Venerdì santo, dopo 
l’uffizio delle tenebre, col sacro collegio re- 
casi nella basilica Vaticana, all'adorazione 
delle ss.Reliquie maggiori delVolto Santo, 
della ss. Lancia e della ss. Croce, previa la 
recita d’alcune preci ; e come il Papa nel- 
la solennità di Pasqua, dopo il pontificale, 
co’cardinali venera le medesime, senza le 
consuete preci, avvertendo che nelle be- 
nedizioni colle medesìme, queste alla pre- 
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senza del Papa non si danno in mezzo 
della loggia, ma uelle parti laterali , in 
majestatis Pontificiae reverentiam. Que- 
ste tre insigni e preziosissime ss. Reliquie, 
secondo l’ antico rito illustrato dal Mo- 
retti, De rito Ostensionis Reliquiarum, 


‘annualmente mentre si mostrano dalla. 


detta loggia, nel parapetto sono 4 grandi 


tcornucopii ciascuno con due torcie accese 


di cera bianca, e di cera gialla ne'giorui 
di mercoledì, giovedì e venerdì santo. Si 
mostrano quindi : nella 2.° domenica do- 
po l’Epifania, e nel lunedì di Penteco- 
ste, all’ arciconfraternita di s. Spirito in 
Sassia. Nel mercoledì santo, dopo il mat- 


tutino delle tenebre. Nel giovedì e vener- 


di santo, più volte al giorno, e dopo il 
mattutino del 2.° al Papa e a’ cardinali, 
accompagnati da que’ che hanno luogo 
in cappella e dalle loro corti. Nel sabato 
santo , la mattina dopo la messa. Nella 
Pasqua di Risurrezione, dopo il pontifi- 
cale, al Papa, a'cardinali, ed a tutti i per- 
sonaggi che hanno fatto parte della fun- 
zione. Nel seguente lunedì, prima e do- 
po il vespero, con tutte le altre ss. Re- 
iquie, di cui è doviziosa la basilica. Nel- 
la festa dell’ Ascensione, dopo la mes- 
sa. A'3 maggio per la festa dell’ In- 
venzione della ss. Croce, dopo la messa 
e dopo il vespero. A'18 novembre anni- 
versario della dedicazione della basili- 
ca, dopo la messa e dopo il vespero. 
Nelle due feste della Cattedra di s. Pie- 
tro in Roma a'18 gennaio, e della Cat- 
tedra di s. Pietro in Antiochia a’ 22 feb. 
braio. Fuori. di tali giorni, e altri ne- 
gli Anni Santi, le 3 ss. Reliquie maggio- 
ri con pouno mostrarsi ad alcuno, sen- 
za uno speciale indulto pontificio. E pe- 
rò si leggono nel Bull. Bas. Vat. vari 
diplomi di Clemente VI, t. 2, p. 18; di 
Urbano V, t.1, p. 364, e t. 2, p. 18; di 
Eugenio IV, t. 2, p. 374, in Append. p. 
15 ; di Leone X, t. 2, p. 4, 6,16, e dial. 
tri Papi, da cui apparisce la coucessione 
di questa grazia, fatta però di giorno e a 
porte chiuse, sebbene a tempo de’'nomi- 
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nati Papi vi fosse il solo Volto Santo. 
Nelle calamità della Chiesa, in quelle di 
Roma, e dello stato e Sovranità della s. 
Sede, pel Terremoto, Pestilenza, inon- 
dazione del Tevere e guerre, i Papi fe- 
cero mostrare al popolo il Volto Santo, 
e poi anche la ss. Lancia, e quindi pure 
la ss. Croce ; massime pe’ Giubilei straor- 
diuari, e per le Processioni di penitenza, 
come si può vedere ne’ ricordati articoli, 
onde implorave la Divina misericordia e 
il celeste aiuto. Acceunai uel vol. LXXIII, 
p. 60, le fervide preghiere ordinate uel 
1854 dal Papa Pio IX, per la definizio- 
ne dogmatica dell’ Immacolato Concepi- 
mento di Maria,che con divoto entusiasmo 
celebrai in quel vol., p. 42, e ne’successivi, 
come annunziò il cardinal Patrizi vicario 
di Roma con invito sagro che mi sta da- 
vauti, de'28 novembre, riprodotto nel n. 
275 del Giornale di Roma del 1854. Per- 
tanto venne ingiunto che : » Nella1." do- 
menica dell’ Avvento 3 dicembre, vella 
patriarcale basilica di s. Pietro in Vati- 
cano, si collocheranno sopra un altare 
(ooterò che fu quello del ss. Sagramen- 
to, e collocate le ss. Reliquie sotto bal- 
dacchiuo, acciò vi potessero celebrare i 
moltissimi de’ vescovi venuti in Roma 
ad assistere al grande atto, e molti to fe- 
cero) le insigni Reliquie del /olto Santo, 
della Zancia, e della ss. Croce, e vi re- 
steranno esposte fino a tutta la mattina 
del seguente giovedì 7 ”’(Pregato da me il 
Rev. d. Enrico Debellini sotto-archi vista 
della basilica, a dire, se e come altre vol- 
te ebbero luogo simili esposizioni, n'ebbi 
in cortese risposta: Non vi è esempio an- 
teriore, che le tre ss. Reliquie maggiori 
siano mai state esposte in altri tempi in 
altare alcuno della basilica). Inoltre line 
vito sagro ordinò. Alla basilica Liberia- 
na, ne inedesimi giorni e modo, l’esposi- 
zione della ss. Culla o Presepio. A'9, 10 
ert dicembre nella chiesa di s. Croce in 
Gerusalemme, l'esposizione della ss. Cro- 
ce e del Titolo della medesima. E ne’detti 
giorni nella chiesa di s, Pietro in /incu- 
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lis, l'esposizione delle Catene di s. Pie- 
tro. Il Papa accordò l’indulgenza plena- 
ria per una volta a chiuuque visitava di- 
votamente l’ enunciate iusigni Reliquie , 
previa la confessione e comunione. Una 
signora della famiglia Sforza domandò 
con volte preghiere al Papa Gregorio XV 
del 1621, che le fosse concesso di poter 
fav trarre da un pittore l'effigie del Vol- 
to Sauto identicamente,e della stessa gran- 
dezza di quello che si conserva e venera 
nella basilica Vaticana. Essendo stata fa- 
vorevolmente accolta dal Pontefice la do- 
manda, dopo che fueseguita la copia del- 
la ss. Immagive, la dama ne fece dono 
alla casa professa di Roma della Com- 
paguia di Gesù, onde fosse conservata 
e venerata nella cappella delle divote 
stauze abitate dal gloriuso fundatore del- 
la medesima s. Iguazio Lojola, del pre- 
gio religioso delle quali parlai nel vol. 
XXX, p. 172. Indi fu messa nella pro- 
piuqua chiesa del ss. Nome di Gesù, al- 
la pubblica veneraziove, ed ornata con 
corona d'argeuto, lu seguito dell’ iu- 
fausta soppressione avvenuta nel 1773, 
Clemente XIV ad istanza di mg." Gu- 
glielmo Pallotta tesoriere geuerale (e non 
pro, e neppure allora cardinale, come 
dice il 2.° de’'brevi,di cui vado a far men- 
zione ; fu Pio VI che l'elevò alla porpo- 
ra e vel1777, ed allora divenue pro) do- 
Lò questa immagine alla cappella esisten- 
te dentro il s. Monte di Pietà di Roma; 
e col breve Sacram Montis Pietatis ae- 
den:,de 14 maggio 1774, Bull.Rom. cont. 
t. 4, p. 711, concesse indulgenza plena- 
ria a tulii coloro che ne'giorni di vener- 
dì delle settimane di Quaresima, come 
pure in tutti que'giorni in cui si mostra» 
no le tre ss. Reliquie maggiori nella ba- 
silica Vaticana, confessati e comunicati 
visitassero quella cappella, e recitassero 
avauti la detta sagra lmmagine del Volto 
Santo, le consuete preci prescritte a tal 
uopo. Ripristiuata la benewerita compa- 
gua di Gesù, il p. Bartolomeo Avesani 
procuratore generale della medesima, fe» 
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ce istanza al Papa Levve XII, acciò fuse 
restituita la ss. Immagine al luogo donde 
era stata tolta, Il Papa col breve Sa/u- 
tisnostrae spes,de" 16 febbraio 1825, 2ull. 
fom. cont. t.16, p. 300, iu attestato di 
benevolenza verso la lodata compagnia, 
ordinò a ng.’ Beliaario. Cristaldi tesorie» 
re generale, di far riportare nella cap- 
pella delle camere abitate da s. Ignazio 
la ss. Jinmagine , onde restando nuova- 
imente in essa in venerazione, fusse con- 
seguito pienamente lo scopu della dona- 
taria, Ed affinchè non rimanesse privo 
d'effetto il beneficio di Clemeote XIV, 
dell’indulgenza concessa a’visitanti la ss. 
Immagine del Volto Santo, Leone XII la 
confermò negl'indicati giurni, tanto quan- 
do la ss. lmmagine si trasportasse nella 
coutigua chiesa del ss. Nome di Gesù , 
quanto quando rimanesse nella cappella 
dell’auzidette stauze,cioè ue’giorui de’ ve- 
nerdì di Quaresima e negli a:tri sunno+ 
miuvati. lu ogui mattina de venerdì diQua- 
resima la ss. lmmagine si espone nella 
chiesa all'altare di s. Francesco d’ Asisi, 
propinquo all'altare maggiore, dalla par» 
te dell’E pistola.Recatomi nella chiesa del 
ss. Nome di Gesù, ottenni di venerare, 
baciare e osservare da vicino la ss, Icone, 
la quale muove a divozione, ma non ha 
più la corona d’argento. Essa è colloca- 
ta in mezzo a graude cornice di legno do- 
ralo tutta ornata e coperta di lastre di 
specchi, con decorazioni dicordoni dicri» 
stallo, la ss. lmmagine essendo difera da 
uo cristallo. La cornice È sovrastata da 
3 monti di legno dorato, sui quali si er- 
ge uu Crocefisso, e nella base de'monti 
si legge l’epigrafe ; Yolto Santo, Di die- 
tro alla cornice vi è la dichiarazione, che 
fu copiata dal vero della basilica Vati- 
cana con permesso di Gregorio XV, e 
fatte due copie, una per la cognata del 
Papa duchessa di Fiano, l’ altra per la 
duchessa Sforza, ch'è la presente, con pe- 
na di scomunica a chi ne cavasse ca- 
pia. Noterò, che Gregorio XV Zodovi. 
si (/°.) reguò da’ g febbraio 1621 agli 
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8 luglio 1623. Che ebbe n fratello d. O. 
fazio conte e senatore bolognese,:il qua- 
le a’ y giugno 1621 comprò il ducato di 


Fiano, per cui la sua consorte Lavinia. 


Albergati divenne duchessa di Fiano. In- 
di le proprietà ed i cognomi Ludovisi e 
Boncompagni (Y.), con tutte le onorifi- 
cenze, si riunirono in una famiglia, del- 
la quale poi si formarono due rami, de’ 
principi di Piombino, e de’ duchi di Fia- 
no Ottoboni (.).. Ora in ambedue l’ec- 
cellentissime case avendo io fatto ricerca 
dell’altra copia del VoltoSanto, rilevai 
non più esistere; quindi la superstite che 
si vevera nella chiesa del ss. Nome di Ge- 
sù, di natural conseguenza, è divenuta 
più insigne e preziosa. 'Futtavia non deb- 
bo tacere di ‘altra copia del Volto San. 
to, che vi ha relazione. Il nobilissimo e 
virtuoso conte Giovanni Vimercati ( di 
cui nel vol. XCVIII, p. 80), possiede e 
tiene in particolare venerazione nella sua 
cappella domestica di Roma una copia 
della vera effigie del Volto Santo, come 
dichiara una pergamena posta in corni. 
ce con cristallo, quasi autentica della me- 
desima ss. Icone. Si legge in essa, che fu 
tratta da quella fatta copiare dalla vene- 
rata in s. Pietro di Roma da Gregorio 
XV,e da questi donata a s. Francesco 
Borgia, con pena di scomunica a chi ne 
ricavasse copia. Però Clemente XI pre- 
gato da una religiosa, a questa permise 
di far copiare tale Volto Santo, e ven- 


ne eseguito con ogni possibile diligenza. 


Che indi fu donato a Marco Pedicone. 
Si avverte poi, cadere in pena di scomu- 
nica facendone altra copia : doversi te- 
nere con venerazione,e soltanto da un sa- 
cerdote portarsi a' moribondi per aiuto 
di loro anime; e che orando innanzi di 
essa si lucrano le indulgenze concesse da’ 
Papi. Questo in sostanza è il tenore del- 
la pergamena. Ma esaminata da me la 
pergamena, non vi trovai traccia di sot- 
toscrizione o sigillo, che le dasse una qual. 
che autenticità. Anzi, quanto al tenore, 
rilevai l’anacronismo del dono, perché 
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tutti sanno come s. Francesco Borgia 
(27.) 3.° generale della Compagnia di Ge-. 
sù, volò al cielo a'30 settembre o nel 1.9 
ottobre 1572 ; e che Gregorio XV, co- 
me poc'anzi ho detto, divenne Papa nel. 
1621. Probabilmente, traendosi tal copia 
da quella suddescritta e tuttora posseduta 
dalla casa professa del ss. Nome di Ge= 
sù «li Roma, si suppose dallo scrittore del» 
la pergamena, seguendo forse qualche 
inesatta tradizione, donata dal Papa al 
Santo, senza por mente che quest’ ulti-. 
mo non era più tra’viventi. Quanto poi. 
alla somiglianza della copia del Volto 
Santo dell’ encomiato conte Vimercati, 
con l’altra della chiesa del ss. Nome di 
Gesù di Roma, la trovo alterata siccome 
fatta troppo ammanierata ne’lineamen- 
ti e anco alquanto colorata di pallore ;. 
particolarità che non venerai tanto mar- 
cate né nell’esemplare da cni si crede ri- 
cavata, e molto meno dal sagrasantp ori- 
ginale. Nondimeno si può piamente cre- 
dere probabile copia del Volto Santo del- 
la chiesa del ss. Nome di Gesù quella del 
conte Vimercati. | 
Come in diverse chiese si venerano va- 
rie Sindoni e Sudarii di Gesù Cristo, 
così in altre sono in venerazione parec-. 
chie effigie della /7erorica, o immagini 
del Salvatore non manufatte, ed in que- 
st'ultimo articolo ne ricordai alcune, al- 
tre ne’luoghi ove si trovano. Si può ve- 
dere: Alfonso Paleotti, Jesr Christi Cru. 
cifixi Stigmata sacrae Sindoni impres. 
sa, cum interpretatione Danielis Mallo- 
rio, Venetiis1606. P. Bonafamiglia, i. 
storia della s. Sindone dî Christo Signor 
Nostro, Roma1606. P. Lazzaro Giusep- 
pe Piano, Commentarii sopra la ss. Sin- 
done venerata in Torino. Nel t. 1, lib. 
1, p. 85, Com. 4: Si esamina il parere 
di chi pensa altro non essere‘ parecchie 
Sindoni sepolcrali di Gesù Cristo, ficore 
chè copie di qualche vera Sindone e pro- 
digiosamente formate, o santificate solo 
dal contatto della originale. Questa d- 
pinione, egli dice, ammessa da parecchi 
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per escludere la moltiplicità delle Sindo- 
ni sepolcrali, in parte è vera ed in parte è 
falsa. Ne'trascorsi secoli si venerarono con 
ispecial divoto ‘affetto alcuni pannilini , 
perché essendo stati soprapposti a quelli 
ne’ quali Gesù Cristo per un tratto sin- 


golarissimo della sua bontà verso gli uo- 
mini avea lasciata impressa la sua effigie, 


rimasero per divina virtù anche i mede- 
simi nella stessa guisa effigiati. Ciò non 


deve recar meraviglia, se per testimonian- 


za di s. Paolino, si moltiplicò per un cer- 
to qual tempo il legno della Croce vera, 
affinché tutte le chiese del mondo ne fos- 
sero provvedute. Ma siccome non può ne- 
garsi la divina moltiplicazione della sa- 
grosanta effigie del Redentore sopra al- 
cuoi pannilivi, non per questo si può con- 
cludere essere di tal natura i santi Suda- 
rii, che servirono a involgere l’adorabile 
suo corpo. Questi, generalmente parlan- 
do, o.sono affatto bianchi , come quello 
di Compiegne, ovvero macchiati di sén- 
gue e di profumi a somiglianza di quello 
di Cadovin. Quanto agli altri contenenti 
l'effigie del Signore non esprimono il so- 
lo di lui volto, secondo che scorgesi nel 

Sudario della Veronica, e in altri non 
| sepolcrali; ma bensì tuttoil corpo, i quali 
sono soltanto due, cioè que’di Besancon e 
di Torino, colla diversità che questo e- 
sprime la parte davanti di tutto il corpo, 
l’altro rappresenta quella di dietro. Ra- 
giona nel lib. 2, p.139, Com. 3: Si ri- 
pe difficoltà-di cert'uni, i quali 

andosi a credere, che la nostra Sindo- 
ne sia il Sudarium Capitis, di cui par 
la il ven. Beda, pretendono, che fosse 
generalmente nota prima delle Crocia- 
te, ed onorata con pubblico e solenne 
culto. Tratta poi nel t. 2, lib. 8, p. 289, 
Com. 4: Si richiama ad esame una dif. 
ficoltà di Calvino ricavata dalla mol- 
tiplicità delle Sindoni, e rinnovata da- 
gli Enciclopedisti. Ed a p. 297, Com. 5: 
Si confuta un’ altra difficoltà ricavata 
dal costume degli antichi di rappresen- 
tare altresì sopra Sindoni il nostro di. 
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vin Salvatore straziato e morto. Della . 
celebreimmagine Edessena,o olio San- 
to, cioè dell’effigie provata da Gesù Cri- 
sto mandata ad Abegaro o Abgaro re ar- 
meno di Edessa, riparlai nel vol. LI, p. 
305,308 e seg.,ivicitando diversi volumi 
ne’ quali ragionai, se è quella che si ve- 
nera in Genova, ovvero quella che si ve- 
nera in Roma nella Chiesa di s. Silve- 
stro in Capite, delle monache di s. Chia- 
ra francescane, delle quali parlai pure nel 
vol.XXVI, p.189. Comunemeate si vuo- 
le che la vera immagine Edessena, rino- 
mata per la liberazione degli energume- 
ni, si veneri in Genova nella chiesa di s. 
Bartolomeo, notata ne’ Menologi greci a° 
16 agosto, per l’ anniversaria memoria 
che se ne celebrava in tutte le chiese di 
Oriente: Commemoratio formae nonma- 
nufactae Domini , et Dei Salvatoris J. 
C. ex Urbe Edessa. Tuttavolta buon nu- 
mero di scrittori sostengono esser quella 
della chiesa di s. Silvestro in Capite, e 
non una copia miracolosamente tratta 
dall'originale, come pretendono i propu- 
gnatori della genovese. Scrisse il Terzi 
nella Siria sacra, p. 92, che del re Ab- 
garo si ha ia Eusebio due lettere, una 
scritta al Redentore,ed altra a lui respon. 
siva,affermando averla fedelmente estrat- 
ta dall’ archivio della chiesa di Edessa ; 
ma Papa s. Gelasio I la giudicò apocrifa. 
E perdindubitato, che Abgaro fu princi- 
pe piissimo e zelante della religione cri- 
sliana, comealtesta s. Epifanio : Abgaro 
autem Edessenorum principi viro sah- 
ctissimo. Ma l’infelice, nella spedizione del 
romano imperatore Antonino Caracalla 
fu vinto, racchiuso io carcere, e spoglia» 
to colla vita del regao, come può vedersi 
in Erodiano. Il Terzi benché riporti di- 
verse notizie della chiesa di Edessa, e de” 
suoi primi .vescovi, nulla dice sulla cele- 
brata ss. Immagine-Edessena del Volto 
Santo. Il p. Piano riferisce. essere stata 
la prodigiosa Effigie portata da Edessa 
a Costantinopoli nel 944, da Costantino 
VI Porfirogenita imperatore greco, ov- 
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Bonfigli, e di Zazzeda, fanno deri- 
vare i Chiaramonti da Enrico dei 
Chiaramonti, che perseguitato da Fi- 
lippo l’ audace, e sbalzato qua e 
là dall’ avversa fortuna, illustrò po- 
scia la sua discendenza colla dimo- 
ra che, nell’anno 1271, venne a sta- 
bilire in Italia. E primamente, in 
Napoli entrò al servigio del re Car- 
lo I d'Angiò, fratello di san Luigi 
IX re di Francia; però non andò 
guari, che il re s’ invaghì della sposa 
d’Enrico, e questi della figlia del 
re. Ma lo strepitoso avvenimento 
del vespero siciliano nel 1282, aven- 
do posto fine, ovvero d’ assai dimi- 
nuita la possanza de’ francesi in 
Italia, nè potendo Enrico ripatriare 
per le sue vertenze colla corte, sì 
recò in Sicilia presso il re Pietro 
Ill d’Aragona, che avea conquistati 
que’ dominii per le ragioni di Co- 
stanza, figlia superstite di Manfredi. 
Finalmente i Chiaramonti si fanno 
anco discendere da Simone, generale 
de'siciliani sotto il re d’Aragona, ov- 
vero, come altri vogliono, si credo- 
no. stretti in parentela con quel 
Chiaramonte colonnello nella guer- 
ra di Piemonte, diretta e coman- 
data da de Ghisa. Altri poi dicono 
che discendano da Gregorio, il quale 
combattendo con valore contro gli 
svizzeri, sagrificò sè stesso per la 
patria; ed altri infine da Muzio, o 
da Virginio prodi capitani. 

Certo è, che dalle storie di Ce- 
sena si rileva, che un Lodovico Chia- 
ramonti fu vicario imperiale di Ro- 
magna; un Agostino amministratore 


della pubblica annona; e un Scipio- 


ne senatore e cavaliere di s. Stefano. 
Onorata memoria lasciò Cesare pub- 
blico lettore di leggi; così Giacinto 
avvocato di gran merito, e France- 
sco giusdicente in Bologna e in Ge- 
nova. Meritano pur menzione un 
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Tolomeo camaldolese, e Cosimo ed 
Angelo domenicani, mentre Egidio 
e Girolamo appartennero alla com- 
pagnia di Gesù, come vi appartenne 
Giacinto, poi arcidiacono della catte- 
drale di sua patria dopo la soppres- 
sione della compagnia, felicemente 
ripristinata da Pio VII. I cappuc- 
cini vantano due individuì di questa 
famiglia, Stefano ed Antonio, come 
i precedenti, chiari per sapere e vir- 
tù. Stefano divenne ministro gene- 
rale del suo Ordine, il perchè Car-. 
lo II lo dichiarò grande di Spagna 
di prima classe, e morì santamente 
nel 1682. 

Fra gli uomini illustri di questa 
famiglia va particolarmente ricordato 
Scipione filosofo, e matematico insi- 
gne, fondatore dell’ accademia degli 
Offuscati in Cesena sua patria, ed 
autore di molte opere date alla luce 
nello spazio di pochi anni nel secolo 
XVII, che in numero di ventitre sono 
accuratamente riportate da M. Jaen 
Pierre Niceron, nelle sue Memoires 
pour servir a l’ histoire des hommes 
illustres dan la republique des. let- 
teres, tom. XXX, p. 157. Fra tali 
opere meritano menzione quella Della 
ragione di stato, l’ Antiticone, o libro 
delle tre nuove stelle, e la Storia 
di Cesena divisa in XVI libri, la 
quale'venne da Simone di lui figlio lo- 
devolmente difesa nell'opera, che por- 
ta il titolo: Contentio apologetica de 
Caesena triumphante adversus For- 
tuni Liceti oppostitiones, în qua de- 
fenditur patriae historia fideliter con- 
scripta a Scipione Claramontio in 
lib. II divisa, quorum prior affir- 
mat Caesenam primum Senonuni 
fuisse sedem, posterior probat colu- 
mnam annulorum, seu hospitalitatis 
numquam Caesenae, sed Bertinori 
fuisse. Avendo vestito il sagro abito 
de’ cappuccini quattro figli di Sci- 
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vero sotto l'impero di Romano | Le- 
espepe o Lecapeno (il quale leggo nel 
Bercastel, Storia del Cristianesimo,t.1t; 
p.150, la comprò per 200 saraceni, pro- 
babilmente fatti prigioni, e12,000. mo- 
nete-d’argento.Il Porfirogenita narrò una 
quantità di prodigi accaduti nella sua 
traslazione, oltre gli anteriori. Vi giun- 
se a"15 agosto, e fu deposta nella chiesa 
della Madonna di Blacherne, e nel dì se- 
guente nella chiesa principale di s. So- 
fia, per renderle un culto più splendido. 
Finalmente fu trasferita nella chiesa del 
Faro, ch’ era la precipua delle cappelle 
del palazzo imperiale ), e vuolsi che sia 
quella di Genova, esistente in sontuosa 
cappella nella chiesa di s. Bartolomeo, e 
verso il1300 (o più tardi) l'ebbe in do- 
no (dall'imperatore Giovanni I Paleolo- 
go delr341) il doge di Genova Leonar- 
do Mootaldo,.che verso il1384 in morte 
la lasciò a'basiliani armeni di sua patria, 
da’quali colla chiesa passò a baronabiti, 
che ne sono in possesso. La ss. Reliquia 
sì venera al di sopra del suo altare in pre» 
ziosa cassa chiusa conti chiavi, le quali 
custodiscono i principali della città. Pao- 
lo del Monte Latre rinomatissimo mo- 
naco, bramando per sua divozione d' a- 
vere un pannolino che avesse toccato que- 
sta immagine, non così tosto vi venne so- 
pra collocato,che al riferire delBzovio con- 
tinuatore del Baronio, vi restò pur effi- 
giato tal divin Volto. E da notare, che 
il Baronio scrisse : Fu per divina Provvi- 
denza portata in Roma la veneranda Ef- 
figie Edessena , dove tutt’ ora si venera 
nel titolo di s. Silvestro. Ed il Bzovio: 
Che si venera in Genova. Principale di. 
fensore che Genova si gloria di possede- 
re l’immagine Edessena, fu il barnabita 
p. d. Paolo Picconi, il quale dedicò al 
correligioso mg." Luigi Lambruschini ar- 
civescovo di Genova , e poi amplissimo 
cardinale : IVotizia istorico-critica. della 
prodigiosa .Effigie di N. S. G. C. vol- 
garmente denominata il Santo Sudario, 
che sì venera tn Genova nella chiesa di 


VOL. 105 
s.- Bartolomeo già de'basiliani armeni, 
ora de' chierici regolari di s. Paolo, detti 
barnabiti, Genova 1828. Si custodisce in - 
un tabernacolo nella magnifica cappella 
eretta verso il 1595 da Francesco Ferra- 
rio, ivi esponendosi in.nobilissimo palco 
solennemente all'adorazione de’ fedeli nel- 
le 3 feste della Pentecoste ( dal 1537 iu: 
poi, prima per decreto del 1508 espone: 
vasi nelle 3 feste di Pasqua), Dio avendo 
premiato il culto della ss. Imagine con 
molteplici prodigi. Il p. Picconi stima la 
romana ss. Immagine una copia dell’ori- 
ginale genovese, confutando il Giacchetti 
e il suo opuscolo: Zconologia Salvato- 
ris, che seguì l'opinione del p. Gonzaga 
e del p. Wadingo, contro l’asserto del p. . 
Bzovio. Non conosco tale libro, ed in ve- 
ce ho eziandio sotto gli occhi la già cita- 
ta altrove: Zistoria della ven. Chiesa 
et monastero di s. Silvestro de Capite 
di Roma. Compilata da antichi scritti, 
gravi autoriet apostoliche bolle. Per Gio- 
vanni Giacchetti Serrano, Roma1629. 
Dopo aver a p. 23 e seg. accennato e con- 
futato l’opinione di quelliche dicono l’ime-. 
magine Edessena e il capo di s. Gio. Bat- 
lista, che si venerano in tale chiesa, tra- 
sferiti a Roma a tempo di Papa s. Paolo - 
I, ambo portati dall’ Oriente, da’ monaci . 
benedettini greci, notifica aver nel pre- 
cedeate1628 pubblicato ‘in Roma due li- 
bretti : Zconologia Salvatoris: Karilo. 


gia Salvatoris ; quindi riconosce, che nel 


pontificato di s. Paolo I del 757-67, non . 
poteva esservi trasportata la ss. Immagi- 
ne, poichè da Edessa soltanto nel 944 lo - 
fu a Costantinopoli da Costantino VI Por- 
firogenito. Ragiona poi nel cap. 5: Ze. 
che modo altre chiese,foltre questa di s. 
Silvestro in Cnpite di Roma, possino 
dirsi di custodire la ss. Immagine Edes- 


. sena, e la sagra testa di s, Gio. Batti- 


sta. Comincia col ripetere la risposta fat- 
ta dal cardinal Baronio : possideleut pos 
sidetis. Non doversi meravigliare se al- 
tra altrove si conserva, poichè da questa, 
che il Signore formò avanti la sua Pas. 
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sione, e mandò ad Abgaro re, in processo 
di tempo, due altre simili figure furono 
espresse miracolosamente. Una fu quella 
colla quale l’imperatore Eraclio riportò 
segnalate vittorie nell’ Africa, come con 
questa l’imperatoreMaurizio mirabilmen- 
te prevalse e più d'una volta vinse i per» 
siani. Delle quali due immagini aves scrit- 
to di recente il gesuita p. Gretsero : Syn- 
tagma de Imaginibus manu non factis, 
Altra immagine simile all’ Edessena è 
quella tratta con velo sovrapposto da Pao- 
lo di Latrio santo eremita, in Costanti- 
nopoli. Perciò oltre quella della chiesa di 
8. Silvestro, esservi due altre miracolose 
immagini Edessene, derivate da quella, 
una delle quali onorevolmente conservasi, 
come si dice, in Genova. » Ma non si la- 
scia di confermare, che delle tre predet- 
te, questa di Roma sia la prima ; poiché 
oltre la sicura traditione, e confermatio- 
ne di que fedeli, e cattolici, che la porta- 
rono con altri orientali in Roma ; oltre 
altre ragioni esposte nella nostra Zcono- 
logia,per trovarsi alquanto foscha nel vol- 
to, et a poco a poco ombrata per il più 
lungo tempo, e varie mutationi di luo- 
ghi, che ha fatte da quel tempo che Chri- 
sto Signor nostro la formò ; si scorge e- 
videntemente, e per sé stessa dà indubi- 
tato argomento, e segno d'essere la pri- 
ma, e prototipa d'altre due simiglianti”. 
Nel cap.13: Delle feste che si celebrano 
nella chiesa di s. Silvestro, avverte che 
in quelle dell'Epifania e della Trasfigura- 
2ione, a'6 gennaio ed a'6 agogto, con par- 
ticolar divozione in essa si solennizza la 38, 
Immagine, A’ 15 agosto si celebra l’auni- 


versaria memoria delia traslazione della 


medesima in Costantinupoli, ove e in al- 
tri laoghi, da’greci si celebrava con pro- 
cessione, e così fecero quelli del contiguo 
monastero di s. Silvestro ; anzi dopo i se- 
condi vesperi d'altri giorni solevano por- 
tarla processionalmente intorno al chio- 
stro, per implorare il divino aiuto. Nel 
seguente secolo l’altro sacerdote Giusep- 
pe Carletti romano, ci diede le ricordate 
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altrove: Memorie istorico critiche della 
chiesa e monastero di s. Silvestro in Ca- 
pite di Roma, ivi 1795, colla bella im- 
magine del Volto del Redentore dal me- 
desimo mandatoad Abagaro, e duplicato 
prodigiosamente. Dirò alquante parole 
del cap. 8: Della Immagine Edessena 
venerata în questa chiesa. Narrato come 
H Salvatore in Gerusalemme, appressa- 
tosi un panno al volto v’ imprimesse la 
la sua effigie, mandandola ad Abagaro, 
per compiacere il di lui buoo desiderio; 
in uno alla risposta della lettera avuta 
dal re ; le offre col testo e le difese fatte 
di tali lettere, contro'i censori di esse. Ri- 
produsse ancora la descrizione del volto 
di Cristo, da Lentalo inviata al senato 
romano ; e quella di Niceforo Calisto. Suo- 
na quella di Lentalo. » Egli ha la faccia 
venerabile, e provoca a chi lo guarda ti- 
more, rispetto e amore. Ha i capelli del 
colore dell’avellane mature, molti e eguali 
sino all’ orecchie, indi crespi e rossi, ma 
più chiari e lustri de'superiori ; giungo- 
no alle spalle alla foggia de’nazarevi. E- 
guale è la fronte, bella e senza macchia; 
ed è adorno il suo volto di vivo colore e 
acceso. Nella bucca e nel naso non vi é 
che emendare. Ha la barba folta del me- 
desimo colore de’capelli, divisa per mez- 
zo e non molto lunga: il guardo grave 
ed onesto, gli occhi chiari e risplendenti. 
Nel riprendere è terribile ; nel consiglia» 
re grave e piatevole. Nella faccia mostra 
allegrezza con gravità ec.” Racconta poi, 
comeAbagaro esultaote di venerazione pel 
sagro Volto, cheora possiede questa chie- 
sa,cou real fregio d’oro lo fece esporre sul- 
la porta della città, con queste parole in- 
cise su aurea lamina : Christe Deus, qui 
În te sperat, a spes non excidit. Gli e- 
desseni s'infervorarono: a ritenere, che la 
città mai sarebbe caduta io mano nemi- 
ca, e lo provarono quando inutilmente 
Cosvoe II re di Persia tentò di espugnar- 
la. Assediata nel 944 dagl’imperiali, sce- 
mata la fede de’ cittadini, questi offriro» 
no per la liberazione al Porfirogenito il 
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sagro Volto del Redentore, el accettato 
lu città restò libera. Decorosasente fu 
portato a Costantinopoli, e gloriosamen- 
te fn collocato nel tempio a tutela del- 
l'impero, Come e quando pervenne a que- 
sta chiesa, signora : il Giacchetti opinò, 
mentre era uffiziata da’ greci, e colle ss. 
Reliquie. Il Baronio e il Sandini vi rico- 
nobbero un tratto della divina Provei- 
denza, e il Carletti se ne cowpiace, sen- 
za togliere a Geuvova la sua, che quali» 
fica miracolosa posteriore riproduzione di 
questa. Non mencano autorevoli scrit- 
tori che assegnano la traslazione in Ru- 
ma sotto Innocenzo II, dopo che i latini 
nel 1202 conquistata Costantinopoli, si 
divisero i sagri tesori parlati in più luo- 
ghi. Altra opinione é quella di Pietro An» 
tonio Petrini autore delle patrie /I7emo- 
rie Prenestine. A piena iutelligenza di es» 
sa devo premettere fugace digressione, 
con teli Annali a p.137 e seg, Nel 1277 
la b. Margherita Colonna sorella del car 
dinal Giacomo, de'signori di Palestrina, 
tratta da vocazione religiosa, si ritirò sul 
Monte Prenestino o Castel s. Pietro, che 
sovrasta tale città, e si racchiuse in uno 
de'palazzi paterni, Dopo qualche tempo 
coucepì il peosiero di foudare un mona- 
stero, e l’eflettuò sotto | ordine france- 
scano. Sentendo pui che in Roma eravi 
una donna di sauta vita, vi si recò e volle 
vivere alcuni giorni sotto la sua direzio- 
ne, e la serviva come una vile fantesca, 
non sortendo di casa se non per compie- 
re gli atti di religione » e per andare alla 
basilica Vaticana a visitare il Yolo San- 
to, o sia il Sudario della Veronica, ver 
so di cui nudriva una particolare divoziu- 
ne”. Tornata al Monte Prenestino, volò 
al cielo a'30 dicembre 1284 nel mona- 
stero fondato da lciin esso, lasciando alle 
sue figlie spirituali gravdi esempi di virtù. 
Il minorita fr. Nicola da Canino, che ae 
bitava nell'eremo di Civitella, celebrò vel 
giorno che fuesposto il suo cadavere nella 
chiesa parrocchiale di s. Pietro, e al no- 
glo che dissi uci vel. CII, p., do. La nur- 
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te «lella serva di Dio eccitò un pianto u- 
niversale ne'poveri che la rigaardavano 
ser madre, ed una viva fiducia negl’in- 
fermi d’ottenere a suo mezzo da Dio la 
guarigione. Al suo sepolcro inolti accor- 
sero per ottenere la sanità ; vi vennero 
anche due sorelle della beata con Barba- 
ra zitella romana, e fu tale la divozione 
in loro destatasi, che vollero vestirsi ve 
ligiose nel nuovo monastero , ove si 0s- 
servava perfetta clausura, ma_non eravi 
stata per anco introdotta veruna delle re< 
gole approvate dalla s. Sede ; il che bra 
mando le pie verginelle, supplicarono Pa- 
pa Onorio IV a voler loro assegnare quel- 
la di s, Chiara, e l’esaudì nel 1285 pel 
tramite del loro vescovo cardinal Masci, 
poi Nicolò IV, il quale a tale effetto por» 
tossi sul Monte Prenestino, e convocata 
in capitolo le monache, fece loro accettar 
la regola, e seguì l'elezione della bades- 
sa. Il cardinale tutto notificò al Papa, il 
quale nun soloapprovò l'operato, ma quae 
si presago della non lontana desolazione 
di Palestrina , ad istanza del cardinale, 
volle che le novelle religiose, ch’ erano 
buona parte gentildonue e dame, venise 
sero a dimorare in Itona, assegnando ad 
esse il monastero dis, Silvestro in Cap'lte, 
dovein fatti si trasferirono ne'primigiorni 
d'ottobre (Nel monastero prenestino nel 
12945.Celestino V pose i suoi celestini; vi 
dimorò poi il Db. Jacopone da Todi, e vi 
si ritirò pure il cardinal Giacomo Colon- 
na iudiscordia con Bonifacio VIII, il qua» 
le quando fece abbattere Palestrina, fece 
pur distruggere Castel s.-Pietro, compo» 
sto allora di 200 case e di alcuni palaz- 
zi; iudi edificato colla città , e cou essa 
saccheggiato dal duca d'Alba. Anticamen- 
se al munastero di s. Silvestro apparte» 
neva la Colonna Antonina). » E notano 
gli scritturi, che in tale occasione (qui co- 
wincia il brano riprodotto dal Carletti, 
e ricavato dal Petrini, come io pure sto 
faceudo), call'assenso del cardinal Masci, 
nou solo le ossa della b. Margherita , e 
di alcuni Colonne i ch'erauo stati sepolti 
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nella chiesa parrocchiale del Monte Pre- 
nestino :( Notai altrove, che a’ 17 settem- 
bre 1847 la s. Sede, col breve di Papa 
Pio X, Circamedium, riconobbe il pub- 
blico culto della b. Margherita. E: qui 
avverto, che va corretto il vol. XIII, 
p- 41, ovedicesi che la beata fu superio- 
ra del monastero), ma pur anco molte sa- 
gre reliquie, fra-le quali credo io vi fosse 
un divoto Sudario chiamato Znmagine 
Edessena, che conservasi ora presso quel- 
le religiose ; e credo ciò perchè i nostri 
vecchi ci hanno lasciato scritto che in 
un vuoto, esistente ancora sull’ altare 
de'ss. Biagio e Rocco dell’anzidetta par- 
rocchiale (Dirò io; a carnu epistolae del 
maggiore, e sotto l'arco di quell’ altare 
esiste una piccola nicchia o ciborio di sti- 
le gotico, con due colonnine laterali, tut- 
to di marmo. E pia e costante tradizione 
tra’prenestini, che ivi sia stato un tempo 
conservato il Z'olto Santo ; corroborata 
da una prolissa iscrizione marmorea esi- 
stente nella stessa chiesa di s. Pietro, in 
cui si legge: Diuturna hic olim asserva- 
ti- Sancti Vultus custodia clarum. la 
questo breve articolo consagrato al Vol- 
to Santo, a me importava chiarire que- 
sto punto. Quanto all'iscrizione, essa ce- 
lebra l'elegante abbellimento e restauro 
di Clemente XII, che inoltre donò il cor- 
po di s. Clemente martire, di nome im- 
posto, a istanza di Cesare Stefano Moc- 
ci), vi era anticamente un Zolto Santo, 
il quale fu trasportato: in Roma; ed io 
non veggo in quella metropoli altra re- 
: liquia corrispondente a questa, fuori che 
la-suddetta immagine, ed il Sudario del- 
la Feronica, dì cui è in possesso la ba- 
silica Vaticana da tempo immemorabi- 
le '’.Soggiunge il Carletti, considerando, 
che:la Colonna (7.) ove co’ Flagelli a- 
spramente fu battuto il Redentore, la 
douò alla chiesa di s, Prassede suo titolo 
il cardinal Giovanni Colonna nel 1223 
(acquistata nella sua legazione per la cro- 
ciata di Soria), congettura che ne’ potenti 
Colonnesi -pervenisse pure l’inmagiue 
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Edessena, che probabilmente collocaro- 
no nel tempio di s. Pietro (in gran ve- 
nerazione per avervi il Priucipe degli A- 
postoli predicato la fede, e perché vuolsi 
edificato da Costantino I, ed ove nella 
statua rinnovata nel detto 1732 da un 
discepolo del Rusconi, è rappresentato 
come nella Vaticana, s. Pietro a cui il 
popolo ha sempre usato baciargli il pie- 
de. La consagrò nel 1792 Giuseppe Gra- 
ziosi. vescovo d’Anastasiopoli e ausiliare 
del vescovo cardinal Colonna), e quindi 
le monache portarono seco loro in Ro- 
ma, ovvero vi fu trasferita nell’ eccidio 
del luogo, pel quale se ne perderono i 
documenti, 1 Colonnesi inoltre furono be- 
nemeriti della chiesa e del monastero. 
Sospetta ancora, che forse l'avesse avuta 
il cardinal Giacomo Pecoraria vescovo 
di Palestrina, da Gregorio X già suo mag- 
giordomo, che nel 127 1 si trovava legato 
de'crociati in Siria quando fu eletto Pa- 
pa. E ricorda, dopo diversi argomenti a- 
naloghi, varie cose di cui s’ignora la de- 
rivazione ; certa essendo’ |’ esistenza del 
prodigioso Volto Santo nella chiesa di s. 
Silvestro in Capite, e forse portato dai 
greci fuggiaschi dall'Oriente nella perse- 
cuzione delle sagre Zmumagini, corrobo- 
rando la tradizione dell’ identità dell’ef- 
figie Edessena la marmorea iscrizione, 
che recita, ed esistente ia quel tempio ; 
insieme alle lapidi che provano eziandio 
in esso l’esistenza dell'immagine della ‘ 
ss. Vergine, che dicesi dipinta das. Lu- 
ca, e già venerata anch’ essa in Edessa. 
Anche il capo del s. Precursore si vuole 
proveniente da Edessa. Nelle lunette del- 
la cappella della chiesa vi è pure dipinto 
Abagaro re d’Edessa infermo, in atto di 
risanare nel ricevere la prodigiosa efligie 
del Redentore. L'altare interiore del co- 
ro d'inverno, presso dell’ organo, porta 
questa leggenda incisa in legno: Sagro 
Imago Domini Salvatoris ad Abagar 
Regem-Sacrum Caput divi Joannis Ba- 
ptistae Praccursoris Domini - Et aliae 
permultae venerandae Reliquiae San 
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ctorum. Il Marangoni, a p. 70 e 235, 
non puco perla della ss. Inmagine Ache- 
ropita Edesseua, di sua storia, e ricono» 
sce venerarsi in s, Silvestro in Capite ; 
dalla: quale, attesta, che in vari tempi ne 
furono fatte infinite copie, così dipinte 
in tela, come stampate in rame, e quali 
più e quali meno colorite e venuste, e 
queste accrescono ne’fedeli la venerazio- 
ne e il culto all’ unico e supremo Salva. 
tore e divino originale che siede in Da- 
radiso alla destra dell’ Eterno Padte. ll 
dotto mg.' d. Arsenio Avak- Vartan An- 
giarakian arcivescovo di rito armeno di 
Neocesarea. del Ponto, con residenza .in 
‘Tokat,.ci diede da ultimo l’eruditissime: 
Notizie storiche sulla città e sede epi- 
scopale di Edessa, Roma 1857. Narra 
a p. 13. Edessa ebbe il vauto di posseder 
per più secoli |’ augusta effigie del Re- 
dentore, mandata, com'è tradizione na- 
ziovale, al re Abgaro prima della sua 
Passione. Dopo la morte del santo re Ab. 


garo, avendo prevaricato i suvi figli dalla . 


fede cristiana, il santo vescovo Agis, che 
era stato battezzato unitamente al re da 
s. Taddeo apostolo 1.° vescovo d’Edessa, 
e consagrato suo successore nell’anno 43 
di vostra era, per sottrarre il Volto Santo 
alla giustamente temuta profanazione, lo 
murò di nottetempo io una picchia esi- 
stente sur una porta della città, metten- 
dovi insieme una lucerna accesa ; e poi fu 
martirizzato, d'ordine d’Anvano figlio del 
re Abgero. Poscia circa il 624 Cosroe II 
assediando Edessa, disperati i cristiani per 
l'imminente pericolo, ricorsero a Dio-con 
pubbliche orazioni. Nella notte al vesco- 
voEulalio apparve una maestosa Matro- 
na, con sembianza più divina che umana, 
e gl’indicò il sito in cui era nascosta la 
ss. Immagine del Redentore, la quale tro- 
vata avrebbe salvata la città e gli abitan- 
ti. Recatosi il vescovo nel luogo indica. 
togli, la trovò ancora colla lampada ac- 
cesa, e fu compreso cogli edesseni d’ine- 
narrabile letizia, e tosto resero con inni 
azioni di grazie alla B. Vergine ausilio 
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de'cristiani. Presentato quindi sulle quasi 
crollanti mura al nemico l’adorabile Ri- 
tratto del Salvator del mondo, di repente 


sì riirò vergognosamente. Quindi per o- 


pera e.impegno di Romano imperatore 
greco, dipoi nell’anno 944 fu traspor- 
tato in Costantinopoli, e collocato con 
grande venerazione nella sontuosa basi- 
lica di s. Sofia. » Questo Volto Santo 
presentemente si conserva nel ven. ma- 


.nastero di s. Silvestro în Capite in Roma, 


presso le. sagre vergini clarisse figlie del 
Serafico patriarca d’Asisi: sebbene da a- 
tri si crede essere quello che si venera 


in s.. Bartolomeo di Genova ”..Del Z'ol- 


to Santo di Manopello, tratta il Corsi. 
gnani, Reggia Marsicana, t. 1, p. 443. 
Mauopello, ex feude de'Colonnesi nella 
Marsica, ha la chiesa de’cappuecini ove si 
venera la celebre immagine di Gesù Cri- 
sto, appellata odo Santo, depostavi nel 
1506 da un pellegrino che tosto sparì. 
E dipinta con delicato modo su finissi- 
mo velo, e non pare opera umana. Que- 
sto sagro Volto è ‘venerando e- maesto- 
so, ispirante amore e terrore. Subito sì 
manifestò con miracoli, i quali si ripete- 
rono in più circostanze, a vantaggio dei 
divoti ricorrenti. .Il olo Santo di Luc 
ca (F.) propriamente non è che un- ss. 
Crocefisso (Y”.) miracoloso. Il Papa Pio 
IX sirecdba venerarlo a'26 agosto 1857, 
e vi ascoltò la messa nella cappella ove 
trovasi nella metropolitana in cui. avea 
celebrato l’incruento sagrifizio. Il Gret- 
sero parla pure.del: Volto del Salvato» 
re Camulianense, che si venerava nel. 
I’ Oriente. 
VOLTURARA o VOLTURARIA, 
Volturaria. Città vescovile del regno di 
Napoli,diversa da Volturara capoluogo di 


circondario del distretto di Foggia, nella 


provincia di Capitanata, parte dell’Apu- 
lia,o Puglia denominata Daunia. La Vol- 


‘turara di quest’ articolo appartiene alla 


provincia del Principato Ulteriore, anche 
secondo il Sarnelli, -capoluogo del cir- 
condario del suo nome, nel distretto di 
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8. Angelo de’ Lombardi. È distante 5 le- 
ghe all’ovest nord-ovest di s. Angelo de' 
Lomberdi, e per la via di Baselice 28 
miglia da Benevento. Trovasi sur nna 
montagna degli Apennini, presso il fin- 
‘’me Fortore. L'antica chiesa cattedrale è 
dedicata all'Assunzione di Maria Vergi- 
ne, il cui capitolo si componeva delle di- 
guità dell’arciprete, dell’arcidiacono e del 
primicerio, di altri canonici e di due cap- 
pellani. E l’unica parrocchia della città, 
Vi sono altre 4 chiese e oratorii, l’ospe- 
tlale e due confraternite, Conta più di 
4000 abitanti, e tra gl’illustri vanta A- 
lessandro di Meo, sl quale si devono gli 
simali del regno nell'età di mezzo. Il ve. 
scovo faceva la sua residenza nel nobile 
castello di s. Bartolomeo in Galdo, bensì 
‘questo nelle provincia di Capitanata, e 
capoluogo di circondario del distretto di 
Foggia, da cui è lungi circa 5 leghe, Si- 
. vata sopra un colle elevato, all’est del 
Fortore, la sua chiesa principale e colle- 
gista avea il capitoto che numerava 30 
ecclesiastici, copi de’ quali erano l’ arci- 
prete, il primicerio, il tesoriere e il sa- 
grista, l'elezione de’quali spettava all’ab- 
bate di Mazzocca. Ha pure diverse altre 
chiese, il convento degli agostiniani, 5 
confreternite, e l'ospedale, ed ebbe il se. 
mninario. I suoi quasi 5000 abitanti ten- 
gono una fiera considerabile dal 1.° al g 
di giugno. Gli aliri luoghi della diocesi, 
al dire dell’ Ughelli, /talia sacra, 1. 8, 
p. 390: Zulturarienses Episcopi, e- 
1300 i seguenti. Marco di Casola, con 
convento di cappuccini. Celenza, co’con- 
venti de’ francescani e domenicani. Ca- 
stel Nuova, con monastero. Pietra, co’ 


Francescani. Motta. Volturara della sum- 


mentovata provincia di Capitanata, con 
movastero e spedale. Altro luogo era a- 
bitato da’greci, osservanti il loro rito. La 
città di Volturara è piccola, ma vuolsi 
antichissima, e si crede che abbia tratto 
il suo nome dalla natura vulcanica del 
territorio, ed è marchesato della nobile 
famiglia Caracciolo. La sede vescovile fu 
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eretta nel 969 da Papa Giovanni XIII, 


allorché elevò quella di Benevento a me- 
tropolitana, e di questa la dichiarò suffra- 
ganea. Ma il 1.° vescovo che si conosca 
€ Giovanni del 1037, che viveva quen- 
tto in quell’anno volò al cielo s. Alberto 
vescovo di Monte Corvino. Nel 1054 fu 
eletto. Arderado, e da an documento che 
offre l’Ughelli, si trae che - la cattedrale 
allora era sagra a s. Michele Arcange» 
lo, Nel 105g sedeva Pelagio, e interven- 
ne al concilio di Laterano da Nicolò IT 
tenuto in quell’anno, Raus fiorì nel 1135, 
Ugo nel 1229, Benedetto nel 1265 assi- 
stè alla solenne dedicazione di s. Maria 
di Valle Verde diocesi di Bovino, Pietro 
governava nel 1321, Nicola morì nel 
1348. Nel gennaio 1349 gli suceesse Gia- 
como di Cerreto canonico di Telese, alla 
qual chiesa da Innocenzo VI fù traslato 
nel1353. In questo quel Papa a' 28 mar- 


‘zo gli surrogò fr. Giovanni da Monte 


Pulciano agostiniano e insigne dottore 
in teologia. Nel 1391 è nominato Stefa- 
no, cui successe a’/4 novembre dello stes- 
so Nicola, che morì nel 1402. A’ 20 a- 
prife di taleanno Tommaso, poi nel 1412 
tesoriere di Giovanni XXIII, non cono- 
sciuto dal Vitale, eccellente pastore. Pa- 
pa Eugenio IV a'g aprile 1434 unì ia 
perpetuo a questo vescovato, aegue prin- 
cipaliter, quelto di Monte Corvino (V.), 
ed Antonio che di questo n'era vescovo 
Jo divenne di Volturara e Monate Corvi- 
no. Sisto IV nel1472 elesse vescovo del- 
le due diocesi Giacomo, che intervenne 
alla coronaziove d’Alfonso Il re di Na- 
poli nel 1494. Alessandro VI circa il 
1496 gli sostituì il celebre Alessandro 
Geraldini d’Amelia dottissimo e autore 
di quell’opere di cui l’Ughelli coll'elogio 
d'Ouofrio Geraldini de’ Catenacci, che ne 
scrisse la Z'ét2, tesse il catalogo, riportan- 
do pure altri monumenti che lo riguar- 
dano. Cadutoiufermo, dolentissimi i dio- 
cesani per tanto insigue ‘pastore, fecero 
voto di edificare una cappella nella chie- 
sa di s. Lucia, nella diocesi, ed egli.la il- 
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Justrò co’suoi versi. Lo celebrai in più 
luoghi, anco perché Leone X nel 1515 
lo traslatò al vescovato di s. Domingo 
nell'America, di cui eziandio nel vol. 
XCVIII, p.17. TI Cancellieri, Notizie di 
Cristoforo Colombo. discopritore del- 
l’ America, p. 63, lo dice il 1.° vescovo 
che andò nell’Indie Occidentali, per i- 
struzione di que’popoli (su di che va te- 
nuto presente il riferito a Vicari Apo- 
stoLici), fra cui nel giro di 5 anni morì 
settuagenario in concetto di santità nel 
1521. L'Ughelli ne ritarda il decesso al 
1525. Gli successe nelle sedi di Voltura- 
ria e Monte Corvino, a’ 12 dicembre 
1516, Andrea della Caccallara, morto 
nel 1519. In questo a’ g settembre di- 
weone vescovo Vincenzo Sabbatini che 
finì sua vita nel 1526. A’ 10 ottobre 
Clemente VII nominò amministratore 
il cardinal Innocenzo Cibo (/.), il qua. 
le dopo pochi giorni ne fece rassegna 
con diritto di regresso. A'21 novembre 
1526 gli successe Giulio Mastrogiudice di 
Sorrento, morto nel 1537. A’ 27 luglio 
di tale anno, col consenso del cardinal 
Cibo, cui pel regresso spettavano i due 
vescovati, fu nominato vescovo Gio. Bat- 
tista del Giudice arcidiacono di Spira. 
Morendo nel 1542, in questo a’ 18 ago- 
sto gli successe Girolamo de Vecchiani 
nobile e canonico di Pisa, egualmente 
col beneplacito del cardinal Cibo, a cni 
era caro, essendo pure abbate commen- 
datario de’ ss. Saba e Andrea di Roma. 
Clemente VII lo nominò commissario 
delle milizie papali, preside di Spoleto e 
della Campania, indi nunzio a Cosimo I; 
laonde rinunzid a favore del seguente, 
ma prima della nunziatura. A°14 luglio 
1550 commendatario il cardinal Fede- 
rico Cesi (/".), il quale dopo 7 mesi si 
dimise a vantaggio del vescovo che se- 
gue. Leonardo Benzoni nobile di s. Ma- 
ria di Crema preposto, referendario e 
protonotario, venne a queste sedi a’ 18 
marzo 1551: ma a'26 marzo 1552 mo- 
ri in Romae fu sepolto ins. Simeone, con 


VOL rt 
epitaffio recitato dall’Ughelli. Nello stes. 


-s0 Giulio II lo fece succedere da Giulio 


Gentili patrizio di Tortona referendario, 
il quale nel 1556 stabilì la resizlenza ve- 
scovile in 6. Bartolomeo in Galdo. In- 
tervenne al concilio di Trento, e cessò 
di vivere in Roma a'g gennaio 1572, 
deposto nella chiesa della -ss. Trinità al 
Monte Pincio, con iscrizione che esibisce 
l'Ughelli. A'* 16 ilel susseguente giugno, 
Simone Maiolo d'Asti, di vasto ingegno, 
portentosa memoria,versato in ogni scien- 
za, sollecito e zelante pastore: si ritirò 
nel 1597, e lasciò più opere celebri, fra 
le quali: Caniculares inscrivitur. Tra- 
ctatus de irregularitate. Vitas Summo- 
rum Pontificum. A”10 ho vembre gli suc- 
cesse Leonardo Rovelli napoletano. Nel 
1607 morì il vescovo Fabrizio. In quel- 
lo a' 18 dicembre gli successe Giulio Terzi 
Lana nobile di Brescia,arciprete e vicario 
di sua chiesa, morto nel 1609 e deposto 
nella cettedrale, A’ 3 agosto di tale anno 
Pietro de Federici. A'15 luglio 1613 fr. 
Paolo Pico di Borgo s. Sepolcro, dome» 
nicano e segretario dell’Indice, piissimo 
vescovo, morto nel1622. Da Siponto vi 
fu traslato a” 9 gennaio 1623 Bernardo 
Buratti romano. A” 10 del susseguente 
maggio gli successe fr. Francesco M." Bue 
ratti domenicano, decesso dopo 5 mesi 
nell’ottobre. A'ro delsegueate Tomma- 
so Caraffa nobile napoletano, zelante pae 
store, poi trasferito a Capaccio nel1637. 
In questo a'17 agosto Massimiliano Ra- 
gucci di Cervinara, 1.0 primicerio della 
sua metropolitana di Benevento, ilice il 
Sarnelli parlando di /'ol/urara a p. 
255 delle Memorie degli arcivescovi di 
Benevento, e vicario generale di quella 
badia di s. Sofia del cardinal Francesco 
Barbevini: laudatissimo scese nel sepolcre 
a'27 novembre 1638. Bartolomeo Giz- 


‘ zio o Gessi beneventano, qui fu traslato 


da Belcastro a' 2 maggio 1639 degna- 
mente. Dotto autore d’ opere pregiate, 
notate dal Coleti, morì nel1642 e fu se- 
polto nella chiesa abbaziale di s. Barto= 
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lomeo di Galdo. A” 13 febbraio 1643 
fr.Bonaventura de’ nobilissimi d’ Avalos 
marchesi del Vasto e Pescara, religioso 
domenicano, che secondo le norme del 
-Tridentino governò la diocesi, in cui e- 
‘sercilò generosamente ogoi virtù, mise- 
ricordia e carità. Venne trasferito a No- 
‘cera de’ Pagani a’ 13 aprile 1654. Gli 
‘successe a’ 22 giugno 1655 M. Antonio 
. Pisanelli patrizio napoletano, integro e 
zelantissimo pastore. Virilmente sì oppo- 
. se, che non si sottraesse dalla giurisdi- 
zione di:sua diocesi, Alberoni luogo di 
essa, come commenda Gerosolimitana, 
onde fulminò la scomunica. Divoto te- 
neramente della Madouna, nelle novene 
con sermoni infiammava il popolo al suo 
culto, ed in quella altresì del s. Natale. 
Istituì poi nella detta chiesa di s. Bar- 
tolomeo di Galdo il sodalizio dell’ Im- 
macolata Concezione. Pietoso co’ poveri 
e cogl’infermi, fu esempio di virtù. Am- 
‘pliò il palazzo vescovile di (aldo, e pas- 
sò alla chiesa di Sora a’30 settembre 
‘1675. In vece da Ruvo in questa venne 
trasportato nel1676 Domenico Sorrenti- 
ni, consigliere di Carlo Il re di Spagna, 
benemerentissimo del divin culto, e del- 
la cattedrale per l’istitugione di 6 cano- 
micati, de’ quali 3 decorati delle digtità 
d'arcidiacono, arciprete e primicerio, Be- 
ieficò gli ecclesiastici della diocesi, anche 
con assegnare fondi per la loro istruzio- 
pe nel seminario. Celebrò il sinodo a'30 
giugno 1694, io cui ingiunse rigorosa 
osservanza delle costituzioni del provin- 
ciale del cardioal Orsini arcivescovo di 
Benevento, e di quelle del vescovo Ca- 
raffa. Amante de’poveri, morì compiane 
to a°23 aprile 1710, dopo aver soppor- 
itato con pazienza l’aploplessia che l’avea 
-colpito. Perciò eva stato nominato con- 
visitatore apostolico delle due diocesi di 
'Volturara e Monte Corvino, col cardi- 
nal Orsini.arcivescovo di Benevento, vi- 
sitatore pontificio delle medesime. Im- 
-periale Domizio Pedicini nobile di Bene- 
:‘veoto e nato in Vitulano, 2.° primice- 
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rio della metropolitana, e pro-vicario ge- 
nerale. Personaggio che alla piena istru- 


zione riuniva le più esimie virtù, dopo a- 


ver egregiamente esercitato il corvisitato- 
rato, a'5 febbraio 1718, come leggo nel- 
le Notizie di Roma, colle quali compirò 
la serie de’'vescovi, meritò d’ essere no- 
minato vescovo, con grande gaudio del- 
le due diocesi. Debbo però notare, che 
mentre era convisitatore apostolico, Cle- 
mente XI a'20 febbraio 1715 cassò, an- 
uuliò ed estinse il sedicente privilegio o 
tribunale o legazia apostolica della Mo- 
narchia ‘ecclesiastica di Sicilia (7.) al 
di là dal Faro. Il cardinal Orsini che si 
trovava in Volturara qual visitatore ‘a- 
postolico, quando fu pubblicato il decrer 
to pontificio anche da lui sottoscritto, 


‘ dell'abolizione del tribunale, dopo aver- 


ne ringraziato il Papa, per l’incompara- 
bile zelo sacerdotale da cui erà animato, 
volle lasciarne perpetua e marmorea me- 
moria nella chiesa di Volturara. Ma poi, 
divenuto Papa col nome di Benedetto 
XIII, e ritenendo l’arcivescovato di Be- 


.mevento, ad istanza dell’imperatore Carlo 


VI come re di Sicilia, colla bolla F'ide- 
lis, concesse colla ripristinazione del tri- 
bunale, al giudice di esso, singolari in- 
dulti e privilegi. L'operato posteriore 
della s. Sede, per modificarli, lo narrai 
nelcitato articolo, inclusivamente a quel- 
lo di Gregorio XVI, col breve Jam dit, 
per le materie matrimoniali e altro; ma 
il vol. LV che lo contiene fu pubblicato 
nel 185/. Laonde'profittando dell’ occa- 
sione accennerò qui ‘quant’ altro ebbe 
luogo pel tribunale, a compimento della 
storia del medesimo. Ii Papa Pio IX in- 
viò al virtuoso e-religiosissimo Ferdinan- 


do Il re del regno delle due Sicilie, nel 


1855 mg. Andrea Bizzarri arcivescovo 


-di Filippi în partibus, con commissioni 


speciali onde ineglio regolare vari gravi 
punti delle pontificie concessioni, e pel 
bene spirituale de’fedeli, circa il giudice 
della Monarchia spirituale di Sicilia € 
suo tribunale. -L'illustre prelato adempì 
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egregiamente il mandato e missione, ed 
in conseguenza del da lui concluso il Pa- 
pa emanò il venerando breve Peculia- 
ribus adductus rationibus, de’ 26 geu- 
naio 1356. Con questo fù. saggiameute, 
con opportune: norme, precipuamente 
stabilito e-provveduto: 1.° alle facoltà 
perle dispense degl'impedimenti matri. 
mopniali, circa le cause eziandio di nullità 
della professione religiosa, e de’ matrimo- 
pi medesimi; 2.° e relativamente a’ ri- 
corsi al Papa nelle sospensioni ex infor- 
mata conscientia. Ma è «da tornare al- 
l'ottimo vescovo Pedicini. Cominciò il 
suo governo con far dare da’ pp. gesuiti 
le missioni alle due diocesi. Con fare i- 
stvuirei fedeli nelle cose della fede, e volle 
che il. clero fosse in tutto esemplare. Ar- 
ricchì di suppellettili sagre le cattedrali, 
pure per le funzioni episcopali, e ne curò 
il decoro. Restaurò il seminario e ne ze- 
lò l'incremento. Abbelli e ristorò varie 
chiese, e solegnemente consagrò quella 
maggiore di s. Bartolomeo di Galdo, de- 
dicata all’Anouoziazioue di Maria Ver- 
giue, a'4 agosto 1720, e vi. pose lapide 
monumentale prodotta dal Coleti. Rife- 
ce l’episcopio di s. Bartolomeo, e lasciò 
laude di vigilautissimo e caritatevole pa- 
store. Gli successero. A’ 16 giugno 174, 
Domenico Rossi di Vitulano. A’g luglio 
1734, Domenico Laymo di .-Bisiguano. 
A'21aprile1760, Giovanui Coccoli d'Ar- 
pino. A'2g gennsio 1798, Nicola Mar. 
lai di s. Bartolomeo di Galdo della dio- 
cesi, e fu l’ultimo vescovo di Volturava 
e Monte Corvino. Imperocchè Pio. VII 
nella circoscrizione delle diocesi del re: 
gno, effettuata colla bolla De utiliori do- 
municae, de 28 giugno18 18, Bull. Rom. 

cont.,t.15, p. 56, soppresse i vescovati di 
Voltur ara e di Monte Corvino, ed ia per- 
petuo ne assegnò e unì le diocesi a quel- 
la del vescovo-della confinante Lucera 
(X.), parimente.suffraganea della me- 
tropolitana di Benevento. La diocesi di 
Lucera, colle mentovate. unite chiese, 
contiene 14 vicariati foranei, 17 parroc- 
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‘chie e circa 60 ,500 anime. Tuttora n'è 
vescovo mg. Jannuzzi, - 
| VOLTUR NO, Zulturnumi: Città ve: 
scanila della provincia della ‘Terra di La: 
voro, nel reguo di Napoli, del circonda- 
rio di Capua, succeduta da Castel Z'ol- 
turno, il quale è situato sull’imboccatu- 
ra del pescosissimo fiume Voltarno, che 
ha:origine sul clivo occidentale degli A- 
peoniui, nel distretto di Piedimonte, che 
dopo il suo confluente col Calore, cui 
accoglie a sinistra, scaricasi- nel mare 
Tirreno, appuuto presso Castel Voltur- 
no. Questo rimembra come ivi-fosse la 
città di Volturno, edificata da’ cittadini 
della vecchia Capua, che se ne valevano 
di porto. Dice il Castellano, nello Spec= 
chio geografico, seguendo il Baudraad, 
che fu sede vescovile, poi compresa nel- 
la diocesi di Sessa, sebbene in seguito” 
fu unita alla. metropolitana’ di Capua - 
nuova, e che visi contano 338 abitanti. 
Ma Commanville, Histoire de tous -les 
Eveschez, dichiara Zulturnum, sede ve- 
scovile nel VI secolo, poscia venne unita 
a quella di Sora (/.), e riconosce oc- 
cuparne il sito Castel Voltorno. Meglio 
ne tratta il Coleti nell'Italia sacra, t.r0, 
p.i91: Pulturnensis Episcopatus. Prin- 
cipia con avvertire, Gemina olim fuit 
in Campania Felice Vulturnum, me- 
diterraneum unum, altetum inora Tyr- 
reni. Primum Capuam, deinde fuisse 
appellatum, come attesta Plinio, 7ul- 
tarnun, etruscorum Urbem, quae nunc 
Capua est, ab Samnitibus captam. Aver- 
ne già parlato l'’Ughelli nel t. 6, p. 6. 
Fuit igitur Vulturnuna littoralis Cam- 
paniae Civitas ad ostium cognominis 
fluvii Minturnas inter. et Cumas sita: 
idgue hodie omnium sententiam puta- 
tur is esse locus, qui laevae ripae ad- 
positus vulgo dicitur Castel di Botorno. 
Vi dedusse una: colonia romana P. Cor- 
nelio Scipione Africano, ed altra T. Sem- 
pronio Longo, secondo Livio e altri scrit. | 
tori. Festo 1’ enumerò fra le prefetture. 
Propagatosi il Vangelo anche in Voltur- 
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no, meritò la cattedra vescovile e il pro- 


prio pastore; però non si conosce che 


Pascasio, Yulturnensis Episcopus,il qua- 
le intervenne a'romani concilii del 495, 
499, 502 e 503. /’ulturninae Eccle- 
siae, quae el Vici Feniculensis dicebatur, 
meminit Pelagius Papa I (del 555), 
în rescriplo ad aliquot Campaniae E- 
piscopum. Nell’ Epistole di s. Gregorio 
4, nel 5gg trovasi quella scritta a Fausto 
ministro della chiesa di Volturno desti» 
tuita del suo pastore, e quella indirizza - 
ta ad Antemio suddiacono della medesi- 
ma. Il Coletirigetta altri vescovi, che va- 
ri autori crederono di Volturno. 

Celebre fu 1’ abbazia di s. Vincenzo 
martipe di Volturno vicino a'Marsi, nella 
diocesi d'Zsernia, nel cui monastero 900 
monaci furono decollati per la cattolica 
fede, come notai in quell'articolo parlan- 
done, nell’880, per empietà de’ crudeli 
seraceni che devastarono la chiesa e il 
monastero de’ benedettini. Poscia diven- 
ne commenda. Ne trattano il Lubin, 4b- 
batiarum Italiae, p. 431, e l'Ughelli, Zia» 
lia sacra, t. 6, p. 369 e seg. Quest'ulti- 
mo offre il catalogo degli abbati, del1.° s. 
Paldomorto nel 720 abbate regolare,fino 
a Camillo Gaetani patriarca d’Antiochia, 
abbate commendaterio nel declinare del 
XVI secolo ; el’istoria de’ venerabili mo- 
naci decapitati.Fu denominata di Voltur- 
no, perchè distante non molto dal pria- 
‘ cipio del fiume omonimo. 

VOLUME, Z'olumen. Libro, © parte 
distinta di libro. Non solo è sinonimo di 
Libro (V.), maanco di Tomo,/omus, che 
vale parte 0 volume. Perchè il libro chia» 
masi pur volume, e le pagine o facciate 
che lo compongono fogli, lo dissi nel vol. 
XXXVIII, p.144 it ambo le colonne, ed 
a p. 184. Mentre nel vol. LXIII, p. 10 
e 13, dichiavai che anticamente si disse 
volume e libro l’anione de’ fogli o foglie 
di varie materie, i Diltici (77) o tavolet- 
te d' avorio, di legno, di metallo, sulle 
quali si faceva o incideva la Scrittura 
(Y.). Il Mazzocchi, Epistola , presso la 
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Raccolta del p. Calogerà, t. 34, p. 392: 
De Diptycorum universo genere, parlan- 
do come fossero i libri, e cosa significhi 
propriamente Volume, dice: Utrique ge- 
neri erat apud antiquos Libri et Volu- 
minis, communia vocabula. De Volumi- 
ne fort. dubitari potuisset, an esset vox 
propria plagularum simul adglutinata» 
rum, quae convolvebantur in scapuni. 
Et certe co proprio significatu viderunt 
accepisse Paullus et Ulpianus in seg. 
Adnot. producti. Aqui Plinii plumbea 
Volamina non possuni co significatu ac- 
cipi ; quia plumbeae laminae in scapum 
convolvi nequeunt. Plinii sic habet: Plam- 
beis Volumivibus monumenta publica 
confici coepta. Ad haec Martianus Ca- 
pella aperte de libris Voluminis vocem 
usurpavit, ubi ait: Alii carbasinis Vola- 
minibus complicati libri. Zn his ergo lo- 
cis Volumen saltem abusive quoslibet 
libros, etiam complectitur. 11 Mazzocchi 
ne riparla nella Diatriba, ella suddetta 
Raccolta,t.37,p.178,ragionando del pe- 
piro egiziano. Negli antichi tempi non sì 
conobbe l’uso dell’ inchiostro, della car- 
ta, della Stampa (/.); per cui gli anti- 
chi quando volevano rendere manifeste 
e durature le pubbliche memorie, le leg- 
gi, i monumenti pubblici, sui marmi 0 
sui sassi le incidevano. Fecero ancora uso 
di tavolette di legno, di lamine di piom - 
bo o altro metallu. Si servirono talvolta 
anche del minio. Gli orieatali precipua- 
mente usarono di scrivere su foglie di pal» 
ma per carta, e gli europei di malva, di 
papiro e altro. Alle foglie si sostituirono 
le corteccie degli alberi chiamate libri, e 
scrivevano in esse con uno stiletto di fer- 
ro, segnando e fondando i caratteri, don- 
de per metafora il modo di scrivere ebbe 
il nome di stile. Pel vocabolo libro, lider, 
intesero i latini la detta scorza degli al- 
beri : così Plinio, Cicerone, Virgilio, No- 
nio, Cassiodoro, Columella e altri. Dico- 
no Servio e ]sidoro, che la voce diber si- 
gnifica propriamente la parte interna del- 
la scorza, cioè quella tenera scorza'0 piena - 
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pione, volle anch'egli imitarli dopo 
di essere rimasto vedovo, ma non 
gli fu concesso, ed in vece divenne 
fondatore d’ una congregazione di 
Filippini in s. Marino. Venuto a 
morte, a’ 20 giugno 1652, ne’ suoi 
funerali si vide il commovente e sin- 
golare spettacolo, che i quattro figli 
‘ cappuccini portarono sulle loro spal- 
le il feretro, il quale conteneva la 
mortale di lui spoglia. Y. Pier An- 
tonio Serassi, che nella Vita di Ja- 
copo Mazzoni, a pag. 158, fa l’elo- 
gio di Scipione; vita che fu stam- 
pata in Roma nel 1790, e la Cese- 
na trionfante del citato Simone Chia- 
ramonti, pubblicata in Cesena nel 
1661. Celebrò poi le virtù dei men- 
zionati quattro cappuccini, il sud- 
detto arcidiacono Giacinto Ignazio 
Chiaramonti, colla composizione : De 
majorum suorum laude, excudebat 
Gregorius Blasinius, Caesenae 1786. 
La qual composizione Giacinto dedi- 
cò al proprio fratello poi Pontefice, 
ed allora Cardinal vescovo d'Imola. 
Gli altri illustri individui della fa- 
miglia Chiaramonti, che si distinse- 
ro per lettere, per dignità, e santità 
di vita, trovansi descritti nelle /e- 
moriae Caesenates ec., le quali giun- 
gono sino al 1700, e furono com- 
poste da monsignor Gio. Battista 
Braschi, vescovo di Sarsina, poscia 
arcivescovo di Nisibi, pubblicate in 
Roma nell’anno 1738. 

Nel secolo decorso, capo di que- 
sta quanto antica altrettanto nobile 
famiglia, fiorì il conte Scipione, com- 
mendevole per le più rare qualità 
di cuore e di spirito, il quale si unì 
in matrimonio con Giovanna Coro- 
nata de’ marchesi Ghini. L'antica e 
nobile famiglia Ghini è stata altre 
volte distinta coi nomi di Ghino, e 
di Ghilini. In quella de’ Ghini, o 
Gini, vi fu un Andrea canonico di 
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Tournai, elemosiniere del re Carlo 
IV il Bello, quindi creato Cardinale 
nel 1342 da Clemente VI, le cui 
gesta si possono leggere all’ artico- 
lo Leonarpo Guino. Favorito dalla 
natura di un vivacissimo ingegno, 
essendo andato Paolo III a Perugia, 
recitò alla sua presenza un’ eloquen- 
te orazione, da tutti grandemente 
encomiata, e tradusse dal greco la 
storia di Eliodoro delle cose etiopi- 
che. Riguardo poi ai Ghilini, Ca- 
millo fu segretario di stato del duca 
di Milano; Girolamo pubblicò di- 
verse opere, e molte ne lasciò ma- 
noscritte ; e Pietro celebre giuriscon- 
sulto visse sotto Gio. Galeazzo Vi- 
sconti, primo duca di Milano. Senza 
dichiarare se appartengano a questa 
famiglia, vi furono un Girolamo 
Ghinucci nobile sanese, che Paolo 
III creò Cardinale nel 1535; ed un 
Tommaso Maria Ghilini nobile pie- 
montese, che Pio VI nel 1778 fece 
Cardinale. Prima di parlare dei figli, 
che nacquero da sì avventuroso ma- 
trimonio, ci permetteremo dire quan- 
to avvenne di Giovanna Ghini ap- 
pena rimase vedova. Essa subito ri- 
volse le spalle al mondo, e sì recò 
in Fano nel monistero di s. Teresa 
a prendere l'abito delle carmelitane 
scalze; e nel 1763 fece la solenne 
professione, assunse il nome di Ma- 
ria Teresa, e visse specchio di virtù 
sino al sessantesimo anno di sua vita, 
terminando santamente 1 suoi gior ni 
ai 22 novembre 1771. 

Da Scipione Chiaramonti, e Gio- 
vanna Coronata o nacque Ja 
seguente prole: 1.° Giacinto Ignazio 
prima gesuita, poi arcidiacono della 
cattedrale di Cesena; 2.° Tommaso, 
che si unì in matrimonio colla con- 
tessa Marianna Aldini di Cesena, dai 
quali discese l'odierna generazione, 
di cui poi parleremo; 3.° Barnaba, 
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brana c 
vano dagli alberi e poi la levigavano e 
conciavano; onde e più si mantenesse e 
maneggievole divenisse. I romani quando 
volevano formare un libro o volume, 
prendevano varie di quelle membrane e 
le univano insieme una dopo l' altra, e 
poi vi scrivevano sopra, ma da una sola 
parte. Terminato di scriversi quella lun- 
ge striscia, vi. raccomandavano da capo 
un piccolo bastone detto dacillus, il qua- 
le da ambedue le parti facevasi sporge- 
re in fuori dalla larghezza della membra- 
na, e in quelle estremità eranvi due cer- 
chietti detti umdilici : le punte in cui quel 
bastone finiva dicevansi corna : quelle 
collegate membrane avvolgevansi sullo 
stesso bastoue, come si avvolge un rotolo 
di panno, e chiamavasi volizen,dal verbo 
volvo, volgere, voltare, voltare in giro. È 
Cicerone disse volverelibros, per leggere e 
scartabellare. Le due estremità del ruo- 
tolo dicevansi frontes; affinché poi il vo- 
lume stesse unito, legavasi con due fascie 
chiamate lora : iltitolo, titulus, segnavasi 
all'estremità della membrana. I descrittà 
voluini si levigavano colla pomice, e sì co- 
lorivano ancora con varie maniere, come 
nel tempo d’Augusto presso i romaui fa 
conoscere Ovidio: Nec titulus minio, nec 
cedro carta notetur. L' Italia essendosi 
messa in comunicazione coll’ Egitto (F.), 
fece uso di carta formata colla pianta e- 
giziava del papiro, il quale estesosi uni- 
versalmente , le altre cose per iscrivere 
furono pressochè neglette , ed il papiro 
comuuemente adoperato. Tuttavolta per 
qualche tempo si contiduò simultanea- 
mente ad usarela scorzad’albero. Gli an- 
tichi aborigeni spesso si servirono di ta- 
volette di legno, secondo Isidoro. Narra 
T. Livio, che vi furono librianche com- 
i di lino; per cui il marchese Maffei 
non dubitò di affermare, che anticamen- 
te si scrisse nelle foglie e nelle scorze d'al- 
deri, in tabelle dilegno, intaminedì piom- 
bo, in pelle, in tela, iu seta e di frequen. 
te in tavolette incerate, Gli antichi usa 


è vicina al legno, la quale leva- | 
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rono ancora libri d’avorio, libri eburnei, 
composti di tavolette d’avorio. Di antico 
uso era pure la carta di Pergamo (Y.) 
detta pergamena, di pelle d’agnelli o di 
capretti, consistente edurevole, onde tut- 
tora possediamo preziosi codici, diplomi 
e altri monumenti. Il papiro cominciò a 


‘sminuire e andare in disuso prima del 


1000, per l'invenzione della carta bom» 
bicina ossia di cotone, che incontrò l’u- 
niversale soddisfazione,e di essa ci restano 
gran numero di mss.; veniva dal Levan- 
te, ed era di molto costo, e cessò quando 
s’introdusse la carta di lini logori e mace- 
rati, della quale riparlai, come dall’altre 
materie in cui si fece Scrittura, a tale ar- 
licolo, e par cominciata verso il1200. In- 
ventata poi la stampa verso la metà del 
XV secolo, si moltiplicò in infinito, e:così 
abbiamo un immenso numero di volumi 
stampati. Ma del mirabile trovato e del» 
l'abuso eccessivo a cui è pervenuta, la- 
mentato in più luoghi, qui lascio parlare 
l'illustre mg." Limberti arcivescovodi Fi- 
renze, di cui il n. 49 del Giornaledi Ro- 
ma delt861 ha pubblicato un saggio del- 
la sua grave pastorale, emanata-in occa- 
sione della Quaresima. Ed ecco come l’e- 
louente prelato deplora le attuali perfi- 
die e iniquità, delle quali fatalmente viep» 
più si è fatto strumento la stampa, di vo- 
lumi o di fogli volanti. » Piange il cuore; 
come questo stupendo trovato dell’uma- 
no.ingegno, che dovea servire solo a dif- 


fondere più agevolmente fra le nazioni 


le utili scoperte della scienza, le nobili &- 
spirazioni della viriù, le sublimi e pure 
verità della fede e della cristiana morale, 
ed a rendere patrimonio comune di tut- 
ti i faticosi peosamegti de'pochi, sia: così 
spesso indegnamente abusato a spargere 
la corruttela e la falsità, il vizio e l'erro« 
re”. A me basta aver indicato questo do- 
cumento de’ miserabili nostri tempi, anco 
per la stampa sfrenata e libertina che ob- 
brobriosamente li deturpa. L'antico vo» 
lume, quale lo descrissi, lo vediamo usato 
simbolicamente ne’ vetusti monumenti, e- 
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ziandio cristiani, spiegandone1l significa - 
to di molti il Buonarruoti nelle Osser- 
vazioni de vasi antichi di vetro. Ne da- 
1d un cenno di spigolature.De' volumi che 
sono in mano a' ss. Apostoli, ne hanno 
parlato molti autori, e significano l’ope- 
recavoniche lasciateci da’ medesimi, o ve- 
ramente la facoltà di predicar il Vange- 
lo. In molti vetri il volume posto iv mez- 
20 8'ss. Pietro e Paolo dimostra che 1 È: 
vangelo è un solo, e per significar l’uni- 
formità della predicazione degli A posto» 
li. Ragiona de’ volumi usati dagli antichi, 
cui successero i libri legati di più fogli, 
Come si avvoltavano a’ bastoni, iu testa 
de’ quali erano gli ombelichi. Di quelli 
scritti dagli ebrei, e de’libri della s. Scrit- 
tura, tenuti nell’Arca dopo perdute le ta- 
vole della legge, come i moderni costu- 
mano nelle sinagoghe. De'volumi antica» 
mente adoperati dalla Cliesa per scriver- 
vi gli Evangeli, che poi si fecero in libri 
legati. De’ volumi continuati nella Chiesa 
per scrivervi l'orazioni e rituali dell’ordi. 
mazioni e del battesimo, e la benedizione 
‘ delcereo. Servivano questi tenuti distesi 
per oru«mento de’sagri pulpiti, onde le fi- 
gure, delle quali suno arricchiti i volumi 
dell’£Exultet, erano vedute diritte dal po- 
polo, mentre il carattere tornava diritto 
al lettore posto nel pulpito. I p. Char- 
slon, Storia de'Sagramenti, t. 3, p. 62, 
descrive come i volumi si formavano di 
rotoli, dicendo dell’imposizione del libro 
del Vangelo nell ordinazione ; e quindi 
Purpurio capo de’dunatisti e furioso sci- 
smatico, parlando di romper la testa di 
Ceciliano suo nipote, il quale si offriva al- 
Ja riordinazione, se vi fusse dubbio della 
validità di sua consagrazione, avrebbe fat- 
to allusione all’imposizione del libro, piut- 
tosto che a quella delle mani, ch'era me- 
no cepace di produrre tale effetto. Poichè 
erano allora i Libri formati di rotoli o 
volumi, molto differenti de’nostri, e per- 
ciò capaci di romper la testa. Il p. Gar- 
rucci, Vetri ornati di figure in oro spie- 
gati, discorre della forma e de’vari sensi 
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del simbolo de’ volumi usati dagli anti- 


chi cristiani ne' monumenti, e del signifi- 
cato che hanno quando vengono rappre- 
sentati fra gli oggetti appartenenti all’e- 
braica religione. Non sempre però il vo- 
lume sigoifieò la legge rivelata e i libri 
santi, ma soltanto allora quando non è 
probabile che vi rappresenti alcuno di 
que'seosi che ne’ monumenti civili suole 
avere} maniera divérsa di tenerlì ; e che 
i volumi si solevano custodire nelle loro 
fodere, le quali talvolta erano d’ avorio. 
Il Costadoni, Osservazioni sopra un’an- 
tica tavola greca, prodotte dal Calogerà, 
t. 39, p.105, rende ragione. perchè alle 
volte si rappresentarono gli antichi im- 
peratori col volume nella mano, nel cap. 
n: Del volume che tengono in mano Co- 
stantino I e s. Elena. Disse Giustiniano. 
I, nella Novella 105, che le mogli de’con- 
soli risplendono co’raggi de’loro mariti; 
e l'antecessore Giuliano nella Costituzio- 
re 98, che tengono gli onori maritali ,. 
ond’è ch’esse portano nelle mani il volu- 
ine ossia mappa, ch'era segno particola- 
re de'consoli (come presidenti a’ giuochi 
circensi, gettando la quale davano.il se- 
gno del cominciamento, ne’ quali dona 
vano Sportule, pugillari o librettivi d’a- 
vorio, e dittici pur d' avorio ). Dopochè 
gl’imperatori s'impossessarono della di- 
gnità consolare, facendosi in esso il con- 
solato perpetuo, le imperatrici pare furo- 
no a parte di tale onore. Quindi chiara» 
mente s'intende, per qual cagione nella 
tavola si vede un tal volume nella sivistra 
alle due nominate imperiali figure. Non 
sempre però tenevano i consoli e gl’im- 
peratori questo: volume nella mano inan- 
ca, ma talora nella destra, come si osser- 
va nelle medaglie e ne’ dittici consolari ; 
ed essendo a foggia d’un volume di carta; 
perciò Z'olume fu denominato. Ma pres- 
so i greci fu poi questo segno consolare 
alquanto cambiato e denominato Ac4a- 
cia ; poichè diventò a guisa di piccolo 
sacco di panno porporino ripieno d’are- 
na o terra, conservando per altro la for- 
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ma d'un rotolo o volume, e fu chiama!o 
Acacfa quasi dicat illud : Imperatorens 
humilem esse, ut mortalem, neque pro- 
pier imperii fastigium efferri, neque se 
tumidum jactare debere. la quella pol- 
vere dunque gl'imperatori ricevevano 
un morale avvertimento, di dover sem- 
pre aver nella mente la Dassezza, e la ca- 
duca e frale condizione della natura u- 
mana. 

VORMAZIA o VORMS. Y. Worms, 

VOTANTI DELLA S. CONGIRE. 
GAZIONE CARDINALIZIA LAURE. 
TANA. #. ConcreGazione CARDINALIZIA 
pera Launerama, Loreto, TRIBUNALI DI 
Roma. Questi prelati votanti ora si divi- 
dono ip 4 turni. I 1.° turno è composto 
di 3 prelati, così il 2.°, e similmeute il 
3.° turno d’appello per le canse civili e 
criminali. 1 4.° turno detto di Seguatu- 
ra si forma d'altri 3 prelati. Inoltre vi 
souo i prelati assessore e segretario, Si 
può vedere la bolla di Leone XII, /n 
Apostolicae Sedis, de' 2 1settembre 1824, 
Bull. Rom. cont. t. 16, p. 118; MNVovae 
leges indictae pro recta administratio- 
re Domus Lauretanae, et implemento 
Onerum eidenr adnexorun. 

VOTANTI DI SEGNATURA, Prae- 
latoruos Fotantium Signaturae Justi- 
tiae. Prelati Referendari (Y.) con voto 
deliberativo di giudice, mentre gli altri 
prelati referendari sono semplici propo- 
nenti e relatori, del supremo Zribunale 
di Roma (V.) della Segnatura di Giu- 
stizia {V.), il quale ha il prelato segreta- 
rio e Uditore della Segnatura di Giu- 
stizia (F.), che nella Sede apostolica 
Facante è pure Uditore del Conclave. 
Ilcollegio de’prelati referendari delle due 
Segnature di Grazia e di Giustizia (la 
1." cessata di fatto a' nostri giorm) è rap- 
presentato du’prelati votunti della segoa- 
tura di giustizia, ora composta di vii (an- 
ticamente essendo xii, così erauo i votan- 
ti della segnatura di grazia), oltre il dello 
prelato uditore e segretario. Alla serie 
de'cardivali prefetti da me compilata al 
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3.° de'citati articoli, aggiungerò: al car 
diuul Macchi nel 1854 successe il cari. 
nal Mario Mattei, ed a questi nel 1858 
l’attuale cardinal Pietro Marioi. De' Pre. 
lati (Y.) votanti di Segnatura di grazia 
e di Segnatura di giustizia, tratta ancora 
il cardinal De Lucca nella Relatio Ro- 
manae Curiae Forensis, ejusque Tribu 
nalium, et Congregationum: Disc. 30 e 
31. In quest'ultima ragiona nel $ 24: De 
differentia Votantium Signaturae Ju- 
stitiae, et Signalurae Gratiae. » Quod 
auteni dictum est, utconslituti ul in or- 
dine Episcopali, vel Clerici Camerae 
non interveniant in Signalurae procedit 
in ista Justitiae, non autem in altera 
Gratiae, in qua antiqui Praelati qui 
non habeant onus residentiae, quanvis 
sint Episcopi titulares, assumunt hoc mu- 
nus Fotantiuni, non autem Ponentium, 
idemque faciunt Clerici Camerae, cun 
quorun officio istud munus est compa- 
bile, non autem cum illo Auditorum 
Rotae, ut praxis docet. In isto autem 
Tribunali ut supra Congregato, majo- 
res disputationes cadunt, super moio 
rescribendi in illis commissionibus ap- 
pellationis, vel restilutionis in integrum, 
quae porriganlur in causis, in quibus 
regulariter non intret appellatio, sal- 
tin ad effectuni suspensivum, dum (ut 
praemissum est) comnrissiones in causis 
appellabilibus, non proponuntur in ple- 
na Signatura”. Questi prelati votanti 
e l’uditore di Segnatura sono Accoliti 
apostolici delle Cappelle Pontificie (.), 
e suppliscono nel numero per essi i sem- 
plici prelati veferendari; de’ quali accoliti 
meglio parlai nel vol. LXXI, p. 13 e 
seg. Dell'antico collegio, quanto all’ufli- 
cio esercitato nelle ponuficie cappelle, si 
legge nel Patrizi, Sacrarum Ceremo- 
niarum s. Romanae Ecclesiae, lb. 3: 
De Acoluthis. » Acoluthi Apostolicae 
Sedis octo sunt ordinarii, hi etiam cune 
Pontifex apud leclun paramenti, el si- 
militer in Ecclesia est celebraturus, in- 
duitur sacris vestibus, circumstant ge- 
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nuflexi,et ornamenta subministrant dia- 
conîs Cardinalibus. In processiones, et 
divinis officiis celebrante Pontifice can- 
delabra, intorticia, ampullas vini, et 
aquae, thuribulum cum navicella incen- 
sì, vas aquac benedictae cum opus est, 
et similia portant, et de illis, cum tem- 
pus est, serviunt. Debent igitur cum Pa- 
pa est celebraturus, omnes interesse, 
quando autem non est celebraturus, tres 
ad minus intersint et maxime in vespe- 
ris, et tunc portant secum superpellicia, 
quia unus ex eis debet servire de incen- 
so, ct duo alii de candelabris, dum Pa- 
pa dicit orationem. Et supra rochetum 
debent habere superpellicium. In eorum 
defectu Auditores Rotae juniores ser- 
viunt ”. Della Cappella prelatizia, cui 
intervengono i votanti e uditore di Se- 
gnatura a'4 luglio, alta messa pontificale 
nella chiesa di s. Pietro in Carcere al 
Foro Romano, nell’ 8." cioè della festa 
de’ss. Pietro e Paolo, come pure di quan. 
to riguarda quel tempio e il sodalizio che 
l’ha in cura, riparlai ne’ vol. LXXXIV, 
p.118eseg., LAXXIX, p. 234. Ne'ricor- 
dati articoli riportai tutto quanto riguar- 
da i prelati votanti e l’uditore di Segna- 
tura, ed iloro privilegi, non meno accen- 
nai que’ stabiliti da Leone XII, col motu- 
proprio menzionato a'loro luoghi, Quuni 
plurima, dell’11 aprile 1826, quando 
ridusse il collegio de’votanti a vit. E sic- 
come poi fu pubblicato nel Bull. Rom. 
cont., t. 16, p. 417, stimo qui oppor- 
tuno copiarne il testo de’ GS 4. De sti. 
pendio; 5. Confirmatio privilegiorum. 
» Ul vero qui ad hoc munus assumun- 
tur, decenter sese exhibere, et sumpii- 
bus sufficere queant, stipendium iis mul- 
to majus quam antea adsignandum du- 
ximus, ac re ipsa adsignavimus, nempe 
decano collegii annuam summam scu- 
tatorum mille et biscentum, singulis au- 
tem judicibus suffragatoribus seplingen- 
torum viginti, excepto auditores tribu- 
nalis, cui solitum servatum est, quod 
stipendium prorata parte menstruis pen 
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sitalionibus solvetur,jusque erit,si quane 
doque collegae alicujus vacet ofizium 
ut stipendium ejus inter praesentes col-. 
legas dividatur. Ad diligentiam autem 
eorum magis magisque excitandam , 
augendumque justitiae ac boni publici 
studium sperare ipsos jubemus, fore ut 
praeler stipendii augmentum ad amplio- 
rem pro singularibus cujusque meritis 
provehantur dignitaten. — Ad haee tri- 
bunali Signaturae Justitiae collegio, au- 
ditori, Cardinali praefecto ea decora, 
et privilegia confirmamus, et quatenus 
opus sit in usum revocamus, quae a Pon- 
tificibus nostris decessoribus concessa et 
indulta sunt, videlicet, ut Referendarii 
Romanae Curiae promoti ad ferendum 
în hoc tribunali suffragium declarati sint 
familiares Summi Pontificis, notariî s. 
Sedis (per cui rammento l’avvertito nel 
vol. LXTII, p. 218. Quante a’ privilegi 
de' Protonotari apostolici, non devo om- 
mettere di ricordare le modificazioni re- 
gistrate nel vol. LXXI, p. 8), ac nobi- 
les, quamvis tales origine non sint: ut 
ovis et lacte,quibus diebus ca vetita sunt, 
vesci possint, quae iisdem a Paulo III 
concessa fuerunt: ut jus eis sit utendì 
veste violacea, quod a Paulo V impe- 
trarunt: ul creentur acolythi, et cunctis 
adsint sacris solemnibus in sacello pon- 
tificios insuper ut ad eos pertincat in- 
quisitionem ac probationem de iis in- 
slituere, quae requiruntur, ut quis ad 
Referendarii munus admitti possit, Car- 
dinali praefecto approbante, quae iis- 
dem tributa sunt ab Alexandro VII. 
Fraeterea quod a Clemente IX indul- 
tun eis fuit, ut sacram aediculam domi 
habeant, quod obtinuerunt ab Innocen- 
tio XII ut suppari ornamentum vulgo 
Rocchetto (V.), et pallium cucullatura 
geranti tum in sacello pontificio, tum in 
tribunali : denique quod a Clemente XII 
suntconsequuti, ut magno pallio et ga- 
lero more pontificali in solemni equi» 
taltu ornati procedant. Tot tantisque e- 
molumentis, privilegiis, honoribus cu- 
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mulatos, speramus maximain integri- 
tatem, decorem, assiduitaltem commisso 
sibi muneri esse praestituros. Oltre gli 
autori riportati ne'citati articoli, si ponno 
vedere: G. B. Marchesani, Praxis Com- 
missionum ac Rescriptorum utriusque 
Signaturae, Venetiis 1604. Facultates 
Rev. Dom. ss. Domini N. Papae, et 
utriusgue Signaturae Apostolicae Refe- 
rendariorum, Romae 1542. Quiatiliano 
Mandosio, Praxis Signaturae Graliac, 
Venetiis 1585. Il discorso motu-proprio 
di Leone XII, dichiarante i privilegi del 
cardinal prefetto, votanti e uditore di 
Segnatura, secondo alcuni propriamen- 
te non derogò a quelli che godevano i 
Referendari di Segnatura, determinati 
da Alessandro VII al Prelato (Z.) refe- 
rendario. Consultati da me due dottissi- 
mi prelati del medesimo tribunale di Se- 
gnatura, opinarono. Ritenere: Che i re- 
ferendari debbano godere gli stessi privi- 
legi dichiarati da Leone XII; ed essere 
poi di fatto che i refereodari godono l'u- 
so dell'oratorio privato, però quanto a- 
desso anche da’ veferendari doversi te- 
ner presente il breve del Papa Pio IX, 
Quamvis peculiares facultates, de' 9 
febbraio 1853, già parlato nel vol. LXXI, 
p. 8, e qui disopra citato. Imperocchè i 
prelati referendari non sole devono rife- 
rire e proporre le cause nel tribunale di 
Segnatura, ma supplire all' assenza dei 
prelati votanti del medesimo,e nelle cap- 
pelle pontificie negli uflizi propri degli 
accoliti apostolici. Per tutto questo ì re- 
ferendari, come i votanti e l’uditore, cre- 
dono eziandio i suddetti due prelati, es-. 
sere compresi nella nuova dichiarazione. 
de'privilegi, sebbene nun esplicitamente 
espressi dall’encomiato-Leone XII; e che 
questo intese concedere i privilegi a'pre- 
Jati di Segnatura, tra'quali fanno parte 
i refereudari, i quali appartengono allo 
stesso corpo della Segnatura; perciò sem- . 
brare giusto il dovere partecipare alle 
prerogative ed a’ privilegi. Tutti sauno, 
che dichiaratosi dal Papa uu iadividuo 
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in Prelato Domestico, diviene prelato 
del Papa finché dura la vita del dichia. 
raote, qualora non faccia spedire il bre-. 
ve apostolico se gli venne imposto di 
forairsene. Questo breve poi non è ne- 
cessario, se nella dichiarazione di pre- 
lato non fu prescritto come condizione. 
della perpetuità del grado. Il prelato poi 
referendario diviene prelato a vita, pre- 
stando il giuramento nel tribunale di 
Segnatura. lo generale quanto a’ privi- 
legi de'prelati, è un mare magnun, ch'è 
difticile precisarsi, tranne } privilegi spe- 
cificati e confermati a varie prelature e 
collegi prelatizi. Alcuni sosteagono, es- 
sere i privilegi del Prelato Domestico 
quelli concessi da’ Papi alla Mansiglia 
Pontificia (V.) nebile. Ma tali privilegi 
che si concedevano da ogni Papa, dopo 
la sua assunzione al pontificato, dopo 
Pio VI non furono più accordati. Vera- 
rheote le deroghe a'privilegi de’prelati, 
che si attribuiscono a Pio VII, non mi 
riusci trovarle né nell'archivio della se-. 
greteria de'brevi pootificii, né nel 2u/- 
Jarii Romani continuatio, uè nella se- 
greteria della s. congregazione-Ceremo- 
niale, oltre altre pazienti ricerche. lo 
credo, che la voce comune, sull’abroga- 
zione di diversi privilegi, sia derivata e 
si debba interpretare, dal noa essersene 
fatta più menzione ne’successivi brevi a- 
postolici, spediti a’prelati, dal pontificato 
di Pio VII ia poi; come per modod’e- 
sempio venne praticato con alcudi di. 
quelli che godevano i /’escovi Assistenti 
al soglio pontificio (V.); e così di altri 
collegi prelatizi e prelature. Ma propria-. 
meute atti derogatorii, ripeto anche una 
volta, non mi riuscì trovarne, non ostante 
le mie molteplici e premurose indagini, 
onde possibilmente appagare le tante ri- 
chieste da cui fui onorato. | 

VOTANTI DELLA SEGNATURA 
DI GRAZIA. Prelati della cougregazio- 
ne 0 supremo tribunale della Segnatura 
di Grazia (V.). Cessò questo di .fatto,. 
senza essere stato propriamente sqpgres- 
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so, tanto è vero che nell’Annuario Pon- 
tificio, nella categoria de’prelati Referen- 
dari (V.); proponenti: e relatori del su- 
premo: tribunale. della - Segnatura di 
Giustizia, del corrente 186 1, sono enu- 
merati sotto questo titolo : Prelati Re- 
ferendari dell'una e dell'altra Segna- 
tura; secondo l'epoca del giuramento 
prestato nella medesima. Gli ultimi car+ 
dinali prefetti della Segnatura di Grazia 
furono, Luigi Bottiglia;già decano de'chie-. 
rici di camera e presidente della Zecca: 
(Z.), morto nel1836, e Francesco Tiberi 
(Y.) morto nel 1839. Le annuali Motizie 
di Roma: continuarono a riportare i su- 
perstiti prelati Zotanti della Segnatura 
di Grazia, ma furonole' ultime quelle del 
1847. Da circa anni 100-l’onorevole e 
nobile famiglia romana de’ Trincia, -di- 
scendente da’ Zrinci (/7.) dominantirun: 
tempoia Foligno, illustre stirpe che van- 
ta pure diversi Servi di Dio, parlati a’. 
loro luoghi; ne custodiva il completo e' 
pregievolissimo archivio, da: essa gelo- 
samente preservato dalle straniere in-- 
vasioni. ll capo di-essa l’egregio Pietro. 
Trincia serittore apostolico, lo- donò al. 
Papa Pio 1X, il quale ‘a rimunerare in 
lui tanta benemerenza, con breve del 1.°. 
marzo 1853 gli-conferì il cavalierato e 
decorazione di s. Gregorio I Magno,ac- 
compagnato da un dispaccio del cardinal 
Avtonelli segretario di stato, e dal do- 
nativo d’una grande medaglia ‘d’oro col-- 
la pontificia elligie. . 
VOTANTI DELLA S. VISITA A- 
POSTOLICA. Prelati della Visita Apo- 
stolica (F.) o Congregazione cardinali. 
zia della Visita Apostolica (V.). Cessa- 
rono nel declinar del secolo passato. 
VOTI RELIGIOSI. 7. Voto. 
VOTI o TABELLE VOTIVE. f. 
Voto o TaseLLa o TavoLetta Votiva, - 
VOTO, Z'otum. Promessa spontanea 
e deliberata che si fa unicamente a Dio, 
nelsensochie poi spiegherò ealla ss. Zer- 
gine e a’ Santi, ovvero di dedicarsi alla 
vilu.religiosa. Il voto, è una promessa 
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fatta risolutamente a° Dio, d’ una cosa 
buona, possibile e migliore della sua'con- 
travia. Appertiene ‘al 2.° Comandamen- 
to di Dio: Non prenderai in vano il no- 
me di Dio. Ed equivale all’atto religioso 
del Giuramento (F.). Si profana grave. 
mente il nome di Dio non adempiendo 
i voti, com'è euorme peccalo il trasgre- 
dire le promesse fatte con giuramento ; 
non però deve giurarsi cose ingiuste e 
peccaminose, non potendo mai Dio esser 
quasi complice e vincolo d'iniquità. Così 
il vescovo Broazuoli, Zstituzioni Cattoli. 
che: Delsecondo Comandamento di Dio, 
e del Giuramento. Dice poi del Voto. 
Per ordinario i-voti si fanno di cose di: 
puro consiglio, ma ponno ancora promet- 
tersi a-Dio cose di stretto comandamen- 
to. In questo: caso diviene doppia l' ob- 
bligazione di adempirle, e doppio il pecs 
cato della violazione. La promessa che 
ha forma di voto deve esser fatta» con 
pienezza di cognizione e di'libertà. Onde 
si richiede il perfetto uso di ragione, e 
l'esenzione da qualunque violeuza. Un 
timor grave incusso da causa esterna la 
rende nulla. Non così il timore che viene 
da una causa ch’è in noi, per esempio 
d'una malattia pericolosa. Un voto fatto 
con tal timore obbliga e deve osservarsi. 
Siccome la materia del voto dev’ essere 
di proprio e assoluto dominio, per que- 
sto sono nulli que'voti delle persone sot- 
toposte, i quali si oppongono a'loro do» 
veri e ne impediscono |’ adempimento, 
quando noa siano da’superiori consentiti 
e approvati. E-regola certa, che i giova- 
ni prima de'quattordici anni, e le fan- 
ciulle prima: de’ dodici non restano ob. 
bligati all'adempimento de’ voti che e- 
mettono in quell’E/à (Z.), senza il con- 
senso de’genitori:o di chi tiene luogo de?” 
medesimi. I giovani sotto questa età 
dovrebbero essere così prudenti di non: 
obbligarsi giammai con voto, anche di 
piccole cose, senza il cousiglio di persone 
saggie, specialmente del ‘confessore. Il 
voto principalmente si divide in sempli- 
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ce ‘e solenne, ll semplice, che può essere 
temporario o perpetuo, secondo |’ inten- 
zione di colui che si obbliga, è quello che 
consiste nella semplice promessa fatta 
privatamente, senza esteriore ceremonia, 
0 che si depone in mano di altra persona 
privata, ‘per esempio del confessore. Il 
solenne è quello che sì emette pubblica- 
mente e come în faccia della Chiesa, ed 
è acceltato in nome della Chiesa mede- 
sima da chi ne ha legittima autorità, ed 
è sempre perpetuo. Tali sono i voti de' 
religiosi, delle religiose, e quello ancora 
di cui resta legato il chierico che riceve 
il suddiaconato, Il voto è un atto di cul- 
to supremo, e però non si fa che a Dio 
in segno ‘della suprema eccellenza di Lui 
come autore di tutti i beni, o di gratitu- 
dine dovuta al primo e supremo benefat- 
tore. Quando si dice di far voto a qual. 
che Santo, secondo la dottrina della: 
Cliiesa, s'intende: di obbligarsi con una 
promessa fatta a Dio a qualche opera 
buona, per onorare il Santo o per impe- 
guarlo o per ringraziarlo della sua ipter- 
cessione. Ogni voto che abbia le condi- 
zioni contenute nella definizione, deve 
compirsi fedelmente secondo la maniera 
promessa. Il mancarvi è peccato più 0 
meno grave e secondo ‘la qualità della 
materia e'secoudo l’ intenzione di chi sì 
è obbligato. Si legge nel Deuteronomio, 
XxnI, 21, 22: Quando voi fate voto al 
Signore non differite a compirlo, poichè 
il Signore vostro Dio ve ne domanderà 
conto, e'se'voi differite vi sarà imputa: 


toa peccato. La Chiesa in forza delle” 


parole dette da Gesù Cristo a s. Pietro 
solo, e poi ripetute a lui stesso insieme 
con gli Apostoli, presso s. Matteo, xvi, 18: 
Tuttociò che scioglierete in terra sarà 
sciolto anche in Cielo; ha la podestà di 
commulare e di dispensare da’ voti. Que- 
stà podestà compete-solamente a’prelati 
che hanno giurisdizione nel foro esterno, 
cioè al Papa, riguardo a'voti di. agui 
specie e di tutti i fedeli, a'/escovi, o a 
chi ha giurisdizioue di Ordinario e qua. 
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si vescovile, rapporto a’ voti de’ propri 
sudditi, eccettuati quelli espressamente 


‘al Papa riservati. Fin qui mg." Bronzuo- 


li nell’ opera lodata. Dopo questo ‘cenno 
in generale, di quel dotto, a volerne ag- 
giungere alcunchè in particolare, in sì 
grave, delicato e vasto argomento, co- 
mincierò dal notare che i teologi e i ca- 
nonisti ragionano sul /'oto, quanto alla 


‘matura, alla specie, alla materia, alle per- 


sone capaci di fare i voti, alla bontà de”. 
medesimi, alle inerenti obbligazioni, alle: 
cause che li fanno cessare, ed alle regole 
per l’iaterpretazione de'voti. Di tutto fu- 
gacemente, tranne alcuni voti, come i 
religiosi de’quali ‘dovrò essere men bre- 
ve, vado a riferirne le precipue nozioni, 
ommettendo le molteplici distiozioni che 
svolgono i trattatisti. Di sua natura il 
voto è una promessa deliberata fatta a 
Dio di qualche più gran bene, anche se- 
condo s. Tommaso. È' un impegno vo- 
lontario, col quale si obbliga a fare una 
cosa, onde si pecca mancandovi per pro- 
pria colpa, e meno gravemente se fatti 
senza un prudente esame. Il voto è una 
promessa fatta a Dio, perchè è un atto 
di religione che contiene un culto di la- 
tria i quale appartiene a Dio solo. Non 
si può dunque assolutamente dire, che 
si fanno de’ voti alla B. Vergine ed a' 
Santi. Si ponno fare delle promesse alla 
B. Vergine ed a'Santi, come anco agli 
uomini, e queste promesse che si fanno 
loro ponno diventar materia d'un volo 
fatto a Dio, in quanto che noi facciamo 
voto a Dio di adempire alle cose promes- 


‘se alla B. Vergine ed a’ Sauti, come per 


esempio d’evigere un tempio sutto l'in. 
vocazione di s. Pietro, o di fare un pelle: 
grinaggio alla sua chiesa. Tale è il senso 
de’ votiche si fanno a' Santi. Quando dun. 
que dicesi che si fa voto ‘alla B. Vergiue 
o ad un Santo, questo significa precisa» 
mente che si fa un voto a Dio in presen» 
za ein memoria d’un Santo che si pren. 
de per testimonianza del proprio vota, 
Il voto è una promessa di qualche più 
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gran bene, vale a dire d’uo bene miglio- 
re di quello che gli è opposto, d’un’azio- 
ne ch'è meglio fare che non fare, d'una 
eosa che non sia incompatibile con un 
più gran bene. Ne segue da ciò: 1.° che 
se una persona facesse voto di maritarsì, 
questo voto sarebbe nullo, perché il ma- 
trimonio è un bene minore della vergi- 
.mità, e perché la verginità e lo stato ec- 
clesiastico e lo stato religioso, che sono 
un bene più grande, sono incompatibili 
col vote. Da ciò ne deriva: 2.° che non 
si.può fare voto d’ una cosa indifferente 
o eguale ad un'altra che gli è opposta. 
In fatti quanto riguarda il Mutrimonio, 
dissi in quell’articolo, il voto semplice di 
castità è impedimento a quel sagramen- 
to, il solenne lo rende nullo e criminoso. 
| La promessa di Sposalizio (Z.) non è 
impedimento a' voti religiosi, solenni o 
semplici. Parlando del Aeligioso, dissi 
con s. Tommaso: i voti religiosi perpetui 
formano lo stato di perfezione, ed in 
quell'articolo riportai i relativi canoni 
de’ concilii. Voti diconsi pure quelli che 
si fanno nello Sposalizio, nel contrarro 
sl Matrimonio (V.), e quelli pure della 
Vedova (V.) e del Vedovo nel rimari- 
tarsi. Dichiarò il concilio di Rouen del 
1072: » Quegli la cui moglie ha preso 
i) velo religioso (s'intende, col consenso 
del marito), non potrà maritarsi, lei vi- 
vente ‘’. Differenti sono le specie de’voti, 
poiché il voto si divide io semplice e s0- 
Jenne. Il voto semplice è queilo che si fa 
senza le solennità prescritte dalla Chiesa, 
come il voto del Digiuno, della Preghie- 


ra, di far |’ E/emosina, di mantenere il- 


Celibato (Y”.) e la continenza ec. Il voto 
solenne è quello che si fa per Vocazione 
(7.) allo stato religioso e col quale una 
persona si consegra a Dio colle solennità 
prescritte dalla Chiesa, mediante la Z°e- 
stizione (Y.) religiosa , 0 ricevimento 
del Zelo (P.) della /'ergine (V.), nella 
Professione (/”.) del Religioso (Y.) e del- 
la Religiosa (V.). Non vi sono che due 
sorte di voti solenui. ll 1.° è quando si 
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fa professione di un Ordine religioso ap- 
provato dalla Chiesa ; il 2.° è il voto ta- 
cito di castità che si fa ricevendo il Sud- 
diaconato (V.). Tatti gli altri voti sono. 
semplici, sia che si facciano in pubblico 
o in privato, di bocca o di cuore. Il voto 
si divide in voto personale e in volo rea- 
le. Il voto personale è quello col quale si 
impegna di fare o di non fare una cosa 
per sé stessa, e.che ha per materia le no- 
stre persone e le nostre proprie azioni. 
Per esempio: si consagra sé stesso a Dio 
con una professione erclesiastica o reli-. 
Biose; si fa voto di digiunare, di pregare, 
di non giuocare,ec. : ecco 1 voli personali. 
Il voto reale è quello che ha per materia 
persone straniere o cose che sono fuori 
di noi, come sono i beni temporali. To 
prometto a Dio di mandare una persona 
a.visitare la tombe di s. Pietre a Roma, 
0 di s. Giacomo a Conmpostella; gli pro- 
metto di fabbricare una chiesa, di far 
un'elemosina, eo.: ecco i voti reali. Il voto 
misto è quello ch'è reale e personale a 
tn tempo, e che ba per materia le no- 
stre persone, azioni e bevi. lo faccio voto 
d’andar a visitare la tomba di s. Pietro, 
e di farvi un'offerta, sia pure del genere . 
del Zotoo0 Tabella Fotiva(V.): ecco ua 
voto misto. luoltre il voto si dive ezian- 
dio in voto perfetto, che dura thita la 
vita, come il voto perpetuo di castità, ed 
in voto che dura soltanto per ua deter- 
minato tempo, come il voto per mante- 
nere la castità pel corso d'un mese o di 


uo anno, ec. Îl voto si divide ancora ia 


voto assoluto, che si fa assolutamente e 
che non dipende da alcuna condizione, 
ed in voto condizionale che non si fa che 
a determinate condizioni. lo faccio vote 
puramente e semplicemente di dare 100 
scudi a'poveri: ecco un voto assoluto. lo 
faccio voto di dare 100 scudi a’poveri se 
ricupero la salute, se guadagoo una cau- 
sa, ec.: ecco un voto condizionale. Il voto 
si divide eziandio in votomorale e in voto 
penale. Il voto morale è quello che si fa 


per amore e per motivi della virtù. 
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voto penale è quello che si fa per puuirsi 
d'un delitto che si ba commesso, o che 
. si avrà la disgrazia di commettere in av- 
venire, lo faccio voto di digiunare per 
aver giurato o se avrò la disgrazia di giu- 
rare.io seguito: ecco un voto penale. La 
ateria è il soggetto del voto e la cosa 
stessa di cui si può far voto. Ova molte 
condizioni sono necessarie perché una co- 
sa siamateria di voto. Bisogna che questa 
cosa sia possibile, poichè niuno è obbli- 
gato all’impossibile, nel qual caso il voto 
é assolutamente nullo. Che se sì fa voto 
d’una cosa io parte possibile e in parte 
impossibile, si deve adempiere alla parte 
del voto che gli è possibile, quando può 
separarsi dall'altra impossibile. Non sì 
può far voto d’una cosa indifferente, per- 
ché un tale voto sarebbe vano, superfluo 
e incapace d'onorare Dio e di piacergli. 
La materia del voto non deve esser ille- 
cita o cattiva, giacchè una tal cosa non 
può onorare Dio, e perché, come giù dissi, 
11 voto è essenzialmente una promessa di 
un miglior bene. La materia del voto non 
può esser d’una cosa talmente necessaria; 
che non sia in nostro potere l’evitaria. 
Quanto alle persone capaci di fare de’ 
voti, è necessario e anche sufficiente d’avev 
l’uso della ragione per fare un voto che 
sia valido, e ne consegue che gl’insensati, 
gli ubbriachi, ed i privi dell’ uso libero 
della ragione, sono incapaci di far de’ 
voti. Basta aver l’uso della ragione, per 
sapere in che s'impegna, e per volersi im- 
peguare liberamente. Quindi tutti i voti 
semplici seno validi, quando sono fatti 
| dla persone che haano l’uso della ragione, 
I voti sono buoni e meritorii. Sono atti 
di religione egualmente graditi e gloriosi 
» Dio, cui s'impegna a servire più per- 
fettamente e con una più grao dipendeo- 
za; poiché tale è il fine del voto. Nov vi 
è uulla di più proprio quanto il legame 
del voto per iudebolir la cupidigia, au» 
mentar la carità, e giungere ben tosto 
ella perfezione dell’amor divino. E' per 
ciò che la pratica de’ voli non è meuo an. 
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tica della religione degli ebrei e de’ cri- 
stiani. Se ne trova menzione in innume- 
revoli passi della s. Scrittura; e s. Basilio, 
s. Girolamo, s. Agostino, e tutti i più il- 
luminati scrittori della primitiva Chiesa, 
non lasciano alcun dubbio sull'antichità 
di quest’uso; così pure i più antichi con- 
cilii, che.pronunziano delle pene severe 
contro coloro i quali hanno violato i lora 
voti, come il concilio di Cartagine del. 
253, e quello d'Elvira del 313. Esclamò 
s. Agostino: Fortunata necessità, che ob- 
bliga a quanto vi ha di migliore e di più 
perfetto. E° incontrastabile l’obbligazio- 
ne de’ voti. Il voto obbliga assai stretta» 
mente; ed è un’ eresia il dire che non 
obbliga. Disse Mosè nel Deuteronomio 
quento già ricordai. E il Profeta nel Sal- 
mo 75: Fate de’voti al Signore, ed adem- 
pite a ciò che avete promesso, Scrisse 8. 
Agostino ad Armentario: Perchè voi a- 
vete fatto voto, voi vi siete obbligato, e 
non vi è più permesso di fare il contra- 
rio. Ma che bisogno avui di autorità? Sa 
la promessa fatta ad un uomo obbliga, 
quento più stretto è l'obbligo d’una pro- 
messa fatta a Dio! Il voto obbliga dun- 
que, sotto pena di peccatomortale in ma- 
teria grave, e sotto pena di peccato ve- 
niale in materie leggiere, perchè non è 
allora che un’infedeltà leggiera, che non 
contiene se non un’ingiuria leggiera ver: 
so Dio. Si pecca pertanto mortalmente, 
quando non si adempie ad uo voto che 
si è fatto in materia grave e importante. 
Chiamasi materia grave, quando riguar. 
da l’ouore che ne deriva a Dio, od a van» 
taggio del prossimo; di modo che se 
quest’onore o questo vanlaggio sono con- 
siderabili, la violazione del voto è pecca- 
to mortale. Si è obbligati ad adempiere 
i voti fatti per un timor grave che deriva 
da una causa naturale e interna, come il 
timore della morte prodotto da una ma- 
lattia, il timore d’un naufi'agio prodotto 
da una tempesta, il tiuore dell'inferno 
prodotto dal conoscere i propri peccati 
e dalla giustizia di Dio. Questi timori 


124 VOT 


prodotti da cause naturali o interne, non 


rendono i voti nulli e invalidi. Lo decise 


Papa [Innocenzo Ill: Can. Sicut vobis, de. 


Regular. Ma non viè obbligo d'osservare 
i voti fatti per un timore grave, che de- 
riva da una causa estriuseca e libera, co- 
me quella che un padre cagiona alla sua 
figlia. minacciando d’ ucciderla, se. non 
abbraccia lo stato religioso. Questa sorta: 
di timori annulla i voti, quando essa è 
grave ed ingiusta, e con quando essa è 
leggiera e giusta. Devonsi adempiere i 
voti. dubbi, sia che il dubbio cada sulla 
sostanza, sia che cada sulla maniera del 
voto, perchè nel dubbio bisogna prender. 
il partito più sicuro. Il voto condizionale. 
ebbliga tosto che la condizione sussiste. 
Il voto personale deve esser adempito dal- 
la persona stessa che lo ba fatto; e nel 
caso che non lo possa adempire da sè. 
stessa, non è obbligata nè a sostituire un. 
altro in sua vece, né a sostituire un’altra 
opera al suo voto, Il voto reale pubadem- 
pirsi da un’altra persona, e co’beni d’una. 
persona estranea. E gli eredi di que’che. 
hanno fatto de’ voti personali, nov souvo. 
obbligati ad adempirli, a meno che.non 
vi abbiano acconsentito; ma sono obbli- 
gati ad adempire i voti reali, salvo però 
sempre la loro legittima, ed a.norma e 
in proporzione del. valore dell'eredità, 
Vi sono 4 cause che fanno cessare |’ ob-. 
bligazione de’ voti, cioè il cambiamento 
della materia, la commutazione, la di- 
spensa, e l’irritazione. 1.° Pel cambia- 
mento di materia cessa l’obbligo.del voto, 
quando quello è avvenuto nella cosa. pro» 
messa: e in modo che. costitu:sca. il voto 
in uno stato moralmente differente da. 
cui era prima della promessa che. ne fu 
fatta, sia io ragione della difficoltà so- 
pravvenuta, sia per altre circostanze. La 
ragione è che il voto dipende dall’inten» 
zione di quello che lo fa, e che non ha 
intenzione di far voto d’una cosa moral- 
mente differente da quella ch'è. la mate. 
ria attuale del suo voto. Ne consegue da 


giò, che up voto non obbliga quando. 
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non si può adempire senza jieccato o sene 
za pericolo della vita, dell’onore, delle 
sostanze, 0 di qualche altro considerevole 
interesse; e quando la cosa promessa è 
considerata come moralmente cambiata. 
2.° Colui che ha fatto un voto può com- 
mutarlo di sua sola autorità in altro mi- 
gliore, e più proprio alla salvezza di chi 
lo fece, poichè non è il migliore il più 
eccellente e nobile, ma quello ch'è più 
conveniente alla salvezza. Il cambiamen- 
to però non può farsi in cosa di precetto, 
Non si può cambiare un voto in altro 
minore o eguale, senza l’autorità del su- 
periore legittimo, ch'è quello il quale ac- 
corda la dispensa. Ad un voto commutata 
coll’autorità del superiore si può ancora 
sostituirvi il 1.° voto, col consenso di chi 
lo fece. La commutazione per essere le- 
gittima suppone varie ragioni, cioè la 
gran diflicoltà nell'adempimento del 1.° 
voto, la leggerezza e il disordine quando 
si fecela fragilità di chi lo fece e il pe- 
ricolo che non sia per violarlo, e luttociò 
che sembrerà ragione sufficiente, avuto: 
riguardo alle forze, allo stato e alla salute 
della persona che ha fatto il voto, e. alle 
altre circostanze. La 3.' causa-0 dispensa 
è la rilassazione di-questo voto fatta a 
nome di Dio dal superiore legittimo, vale 
a dire da colui che ha la giurisdizione ec- 
clesiastica nel. foro. esterno. E° sempre 
stato permesso dispensare da’voti, per la. 
ragione ch’essi sono promesse d’un bene, 
il quale -poi per sopravvenute circostanze: 
non può adempiersi senza uu male, ov- 
vero senza ommettere un bene più.im- 
purtantee più pressante.E' necessario allo- 
ra o ch'egli sia interamente dispensato dal. 
la sua promessa, o che il bene che avea 
promesso sia cambiato in altro compatibie 
le. Il potere di dispensare da’ voti appartie- 
ne, 1.°alPapain tutta la Chiesa; 2.° a've. 
scovi nelle loro diocesi, ciuè de’ voti la cui 
dispensa nou è riservata al Papa; 3.° a 
quelliche hanno la giurisdizione episcopa- 
le, comegli abhati ed i generali d'ordine 


per repporto a'loro.soggetti,i capitoli del. 
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che divense Pio VII; 4.° Grego- 
rio, il quale per quel vivo inte- 
resse, che dimostrò Pio VI pei 
Chiaramonti suoi parenti, fu chia- 
mato in Roma, e collocato nel- 
l'accademia ecclesiastica, a fare il 
corso degli studi. Ma avendo poscia 
Gregorio manifestato non sentirsi 
chiamato allo stato ecclesiastico, pas- 
sò ad abitare con monsignor Ro- 
mualdo Braschi nipote del Papa, 
quindi si restituì a Cesena, e morì 
celibe in Bologna ; 5.° Ottavia egual- 
mente morta celibe in Cesena, già 
delle Celibate di Rimini. 

Barnaba Nicola Maria Luigi Chia- 
ramonti nacque in Cesena a' 14 ago- 
sto 1742, e dopo una saggia e re- 
ligiosa educazione, di sedici anni nel 
monistero de’ benedettini cassinesi 
di s. Maria del monte di Cesena, 
prese l'abito monastico nel 1758, 
ed assunse il nome di Gregorio. Fu 
scelto a voti concordi per alunno 
nel primo chiericato della congrega- 
zione cassinese nel monistero di s. 
Paolo fuori le mura di Roma. Ivi 
attese per un triennio agli studi di 
teologia, e di jus canonico, e al fine 
sostenne con sommo applauso una 
pubblica disputa nella chiesa di san 
Calisto. Quindi lesse filosofia nel mo- 
nistero di s. Gio. Evangelista di Par- 
ma. Poscia, essendo stato richiesto 
per maestro di filosofia pei giovani 
del suo noviziato. dal p. abbate di 
s. Paolo, tornò a Roma. Poco dopo 
fu destinato alla lettura di teologia 
nel collegio di s. Anselmo, che con- 
tinuò per un intero novennio. Fu 
poi promosso alla carica di priore, 
e sostenne la cattedra di diritto ca- 
nonico ; e per le premure della sua 
congregazione venne abilitato con un 
breve speciale al grado di abbate di 
reggimento di S. M. di Castel Buono 
dal Pontefice Pio VI, Braschi, suo 


CHI 167 
parente, il quale inseguito lo dichia- 
rò vescovo di Tivoli nel dicembre 
del 1782, e poi lo traslatò al ve- 
scovato d’ Imola, occupato prima dal 
Cardinal Bandi zio dello stesso Pio 
VI, creandolo Cardinale ai 14 feb- 
braio 1785, e conferendogli il titolo 
presbiterale della summentovata chie- 
sa di s. Calisto. Finalmente, per mor- 
te di Pio VI, nel conclave tenuto a 
Venezia, fu eletto Papa ai 13 mar- 
zo del 1800, e prese il nome di 
Pio VII, in memoria del suo con- 
cittadino, parente, benefattore e pre- 
decessore. Y. Notizie intorno. alla 
augusta persona del Sommo Ponte- 
fice Pio VII, Venezia 1800. 

Tale esaltazione del Chiavamonti, 
non che i lunghi penosi e insieme 
gloriosi affanni sofferti da Pio VII, 
vuolsi che fossero stati predetti nel 
monistero di Fano dalla degna e 
veneranda di lui genitrice. Prima di 
narrare il contegno tenuto dal Papa 
co’ parenti, fa duopo avvertire, che 
all'epoca della sua assunzione al pon- 
tificato, il di lui fratello d. Tom- 
maso era morto, ed aveva lasciata 
la moglie contessa Marianna Aldini, 
dal cui matrimonio erano nati: 1.° d. 
Scipione , del quale riparleremo; 2.° 
d. Nicolò tuttora celibe; 3.° d. Au- 
relia maritata al conte d. Camillo 
Cavabetti Cesenate oriundo di s. Ar- 
cangelo, morti ambedue, le cui vir- 
tù rivivono ne’ figli; 4.° d. Barnaba 
tuttora celibe ; 5.° d. Lodovico mor- 
to celibe; 6.° d. Teresa maritata al 
eonte Antonio Gaddi di Forlì, i figli 
de’quali seguono gli edificanti esempi 
de’ loro defonti genitori; 7.° d. Elena 
monaca nel monistero delle bene- 
‘dettine, al secolo Maria Isabella, di 
s. Maria della Concezione in Campo 
Marzo, della quale ancor vivente 
facemmo onorata menzione al volu- 


me IV, pag. 306 del Dizionario. 
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le cattedrali durante la vacanza delle sedi 
vescovili, i vicari generali ed i peniten- 
zieri de’ vescovi colla loro permissione. 
1 voti le cui Dispensa (7) è riservata al 
Papa sono: 1.° il voto di castità perpe» 
taa (Scrisse il. vescovo Sarnelli, Lett. Ec- 
clesiastiche, t. 1, lett*® 34: Se il voto 
solenne di castità fatto per la professio- 
nie della religione, si possa rilassare. 
Conclude: Papam dispensare posse su- 


per solemnivoto religionis facto, ex gra» 


vissima necessitate. Aggiungerò, che nar- 
ra il Rinaldi, Annali ecclesiastici, anno 
1202, n.7,aver decretato Innocesizo.I11, 
pel monastero di Subiaco, circa la Yita 
Canonica o comune, articolo che si ran- 
noda col voto di povertà: » Non creda 
l’abbate sè poter dispensare con alcun 
monaco nella proprietà, perchè il rifiu- 
tare la proprietà, sì come altresì il custo» 
dire la castità, è talmente congiunto alla 
Regola monastica, che nè anche il Som- 
mo Pontefice può dar licenza contro di 
essa ‘”. Per le quali ultime parole, con- 
tinua il Rinaldi, essendo nata fra gli au- 
tori, che cita, sì teologi, e sì eziandio ca- 
novisti, quella gran questione, se il voto 
solenne di castità fatto per la professio- 
ne della religione si possa rilassare: » a 
noi piace l'opinione più comune, la quale 
dice potersi dal Romano Pontefice, con- 
ciossiacosachè non s'arrechi ragione al- 
cuna, che dimostri il contrario, nè si dee 
derogar in niuna cosa all'autorità della 
Chiesa senza sufficiente ragione. Ma In- 
nocenzo ]ll parla in questo luogo del mo- 
naco, il quale rimane obbligato per li 3 
voti d' osservanza della vita comune e 
monacale. Ma può alcuno di tal mona- 
co, siccome dicoao, divenire non mona- 
co, e allora gli sarà lecito di legarsi a Ma- 
trimonio ”. Le Dispense celebri, notate 
in quell’articolo:e riparlate a’relativi, ne 
offrono gli esempi); 2.° il voto di entrare 
ip un ordine approvato; 3.° 4.° e 5.° il 
voto del sagro Pellegrinaggio (V.), co- 
me il visitare le tombe degli Apostoli a 
Roma, chiamate Limina Apostolorum 
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(V.), quella di s. Giacomo di Compo- 
stella nella Spagna, ovvero di andare in 
Terra Santa (L’annalista Baronio, anno 
1195, 0.17, racconta. Per la Crociata di 
Terra Santa, Uberto arcivescovo di Can- 
torbery si consigliò colla s. Sede, come 
portare si dovesse co' Crocesignati, che 
potendo soddisfare il voto dopo presa la 
Croce, nondimeno si ritraevano di mar- 
ciare colla crociata, e perciò all’ esecu: 
zione di esso. Ed il Papa Celestino II 
rispose agli uffiziali dell’ arcivescovo di 
York: Che costringesse colle Pene eccle- 
siastiche a compiere il voto, que'che non 
siveano alcun impedimento. Quanto poi 
agli altri, che per povertà o debolezza di 
corpo, o altro giusto impedimento non 
potevano metterlo in esecuzione; gli or- 
dinò, che ingiungendo loro una -compe- 
tente Penitenza, li lasciasse rimanere, 
ma con obbligo di soddisfare al voto il 
più presto che potessero. Per ultimo di- 
spose, che chi non avesse potuto per ca- 
gione d’infermità adempiere in modo al- 
cuno il suo ‘voto in propria persona, vi 
mandasse a sue spese uno, o più per un 
anno, o per maggior spazio di tempo, ad 
arbitrio di esso arcivescovo). Intorno a 
che bisogna osservare che il voto di casti- 
tà è riservato al solo Papa soltaoto quan- 
do è perpetuo, assoluto e certo, e che an- 
co quando ha le suddette condizioni pon- 
no iv alcuni casi i vescovi dispensare; 
come la diflicoltà di ricorrere al Papa; 
quando il voto è condizionale, e la con- 
dizione non fu adempiuta; quando il vo- 
to è fatto in pena d’una cosa fulura, che 
non è ancora succeduta. La ragione è che 
il voto è riservato al solo Papa, se von 
quando è perfetto ed assoluto, e che il 
voto il quale dipende da una condizione 
che non è ancora adempita, non è per- 
fetto; ma subito che la coudizione È a- 
dempita, il voto è riservato perché è as- 
soluto e perfetto. Finalmente qualuoque 
voto di cui avvi un giusto motivo di dub- 
bio se sia riservato al Papa, non gli è ri- 
servato. E questa l'opinione della mag- 
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gior parte de’teologi. La dispensa de’ voti 
dev'esser fondata sopra qualche ragione 
considerabile, senza di che sarebbe una 
dissipazione e una prevaricazione piut- 
tosto che una dispensa, come disse s. 
Bernardo, lib. De consideratione, c. 4; 
e lib. De praecept. et dispens., c. 5. Le 
ragioni principali che ponno fondare una 
giusta dispensa del voto di castità, sono: 
1.° per metter la pace nelle famiglie; 2.° 
per conservare una famiglia utile allo sta- 
to; 3.° per nutrirela persona che ha fatto 
il voto, ovvero suo padre o sua madre; 
A4.° la grande debolezza di quelli che han- 
no fatto quel voto; 5.° la mancanza di 
sufficiente libertà ; 6.° per il voto di re- 
ligione, la somma diflicoltà di adempir» 
lo; 7.° la difficoltà di salvarvisi a cagione 
cdlel rilassamento che vi sì è introdolto, od 
il bene che si farà a restate nel mondo, 
Dicesi secolarizzazione, quando un reli+ 
gioso riceve la dispensa di uscire dall’or- 
tine in cui avea fatto voto di perseverare 
sino alla morte, e s'è ordinato, dal clero 
regolare, passa ed entra a far parte del 
clero secolare. Ogni corporazione, ‘che 
abbia una regola approvata, e sia cano- 
nicamente autorizzata di professar' voti 
solenni, forma parte del clero regolare: 
in conseguenza i monaci,.i religiosi mili- 
tari, gli ospedalieri, i religiosi inendican» 
ti, e gl’ individui addetti a diverse con- 
gregazioni regolari, costituiscono il clero 
.vegolere. Vi sono alcune corporazioni che 
mon fanno voti solenni, ma tuttavia fan- 
‘no parte del clero regolare per natura 
del proprio istituto, ossia della propria 
regola, che sebbene non mantenga sem- 
‘pre gli stessi individui, conserva però la 
matura d’un istituto regolare per gl’ in- 
dividui che ne fanno parte. Il p. Pietten- 
berg gesuita, Moutia Congregalionum 
‘et Tribunalium Curiae Romanae, vagio- 
na sui segueuti argomenti. Z'odis cesti» 
‘fatis commutatio, et dispensatio. Com- 
‘mutatio votè simplicis castitatis et Re- 
ligionis simul. Vota peregrinationum 
commutatio, ota peregrinationis Pon 
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tifici reservata sunt tria, cioè i stano mi- 
nati, e ne riporta la formola. 4 voto sim- 
plici Religionis absolutio. Absolutus a 
voto simplici Religionis tenetur, voto ces- 
sant causa. Votis Religionis dilatio.Cum 
voto Religionis contrahens  Matrimo- 
nium peccat. Votis Religionis transgres- 
sio. Li 3 voti religiosi sono l’ essenza di 
ogni istituto Regolare (Y.). Le antiche 
regole senza di essi non potevano rende- 
re perfetti gli uomini; mancava l’essenza 
di tali voti, e l'abnegazione di sè e delle 
cose proprie, ed i Papi tutelarono |’ os- 
servanza della Disciplina regolare (V.), 
colla provvidentissima istituzione delle 
Congregazioni Cardinalizie (I). I voti 
solenni anlicamente non erano in usò 
fra’ religiosi, come attesta Rodrigo, gu. 
reg. t. 3, art. 2, dove dice: Cumolim a- 
pud priscos religiosos non esset in ust, 
quippe quos sancta simplicitas et vere- 
cundia satis in religione contineret ; sed 
postea crescente hominum malitia ad 
vitandani fraudem, fuisse introductam 
( hujusmodi solemnitatem ).in Synodo 
Romana, sub Innocentio IL anno 1139. 
Il p. d. Giuseppe del Pozzo abbate ge- 
nerale de’ Basiliani (Y.) nel 1746 pub» 
blicò la vita del fondatore del suo ordine 
s. Basilio, attribuendogli l'istituzione del» 
la vita cenobitica, pregio che appartiene 
a'ss. Antonio e Pucomio ; di più pretese, 
che 3 voti volle che protessassero i suoi 
religiosi, cioè povertà, castità e ubbidien- 
za, non già limitate nel tempo, ma per- 
petue nella durata della obbligazione. 
Ma il Rodotà, Dell’origine del rito gre- 
co în Italia, pubblicato nel 1760, nel 
t. 2, p. 1 e seg., volle esaminare 3 pro- 
posizioni. 1.° Che la base-della vera vita 
monastica religiosa sieno i voti pronun- 
riati. 2.° Che-i monaci cenobiti non si 
obbligavano con leggi strettamente ob- 
bliganti in ordine alla povertà, castità e 


‘ubbidienza, avendo potuto sottrarsi dal- 


la divezione de’supeviori e fare ritoruo al 
secolo, abbracciare altro stato, e posse- 


‘dere di molto, 3.° Che a s, Basiliv si dee 
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| ustrivere l'istitazione de’ 3 voti. Rispose il 
Rodotà dottamente e con critica a tutto, 
ma a me non è permesso che un gene- 
rico cenno.» Niuno ignora essere stata in 
‘uso sino da’primi secoli per lungo tratte 
di tempo la professione tacita, giudicata 
sempre d’egual valore che l’espressa. Chi 
aspirava d'incamminarsi pel retto sentie» 
re, che conduceva alla perfezione cristia- 
na, doveva principalmente scuotere da 
tè que’legami che ne impedivano il voto, 
e sono: l'appetito del senso, il possedì» 
tento de’beni, e il libero arbitrio della 
propria volontà: e indi soggettarsi all’e 
sercizio delle tre virtù, povertà, castità e 
tabbidienza, reputate da’ Padri tre acute 
lance, onde l’uome religioso riportando 
gloriosa vittoria sopra i 3 vizi o imper» 
fezioni, le quali tengono l'animo umano 
separato de Dio, a lui perfettathente l’a- 
niva. Con queste 3 virtà egli consagra- 
va d'ana maniera perfetta, tuttocid che 
principalmente possedeva, e l'offriva qua. 
si olotsusto; cioè l'animo, per niozzo 
dell’ubbidienza, onde si soggetta alla .vo- 


lontà del superiore; il corpo, per mezzo 


della castità, per cui rinanzia a’ piaceri 
del senso; e i deni temporali, per la po» 
vertà, mediante la quale si conforma alla 
vita del divino Redentore ( quanto alla 
Questione celebre, ragionai a’ suoi luo» 
ghi). Quindi, il fondamento della mona- 
cale disciplina sovente ripetuto a'monaci 
da’loro moderatori, era il consiglio dato 
da Gesù Cristo colle parole: Si vis per- 
Fecius esse, vade et vende omnia quae 
habes, et da pauperibus, et veni, se- 
quere me. Nell’ antiche regole monasti- 
che nou si ravvisa verun vestigio della 
professione espressa di queste 3 virtù; 
poiché non poteva il novello candidato 
offrirsi al monacato, e non promettere 
nel tempo stesso con voto a Dio l’adem- 
pimento di esse esseuzialmente annesse ai 
‘nuovo genere di vita che abbracciava. 
Erano ben vero mezzi valevoli all’osser- 
vanza di quelle, le varie regole in diversi 
monasteri prescritte, delle quali uno era 
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ld scopo e l'oggetto; cioè il tener lontani 
i monaci da qualunque ancorchè rimoto 
ricolo di mancare nell’ adempimento 
dell'esercizio delle 3 indicate virtù, Di- 
mostra s. Tommaso d’ Aquino con inviti 
argomenti,che le meilesime formano l’es- 
senza e la natura del monacato, con cui 
nulla ha di comune ogni altro voto, che 
loro si aggiunga. Onde la perpetua asti- 
nenza da’cibi delle carni tra’ Certosini, 
e da’ latticini anche tra’ Mirimi, la re- 
denzione degli schiavi tra'pp. della Mer. 
cede ec., siccome prendono il loro vigore 
dall’approvazione de’ Sommi Pontefici, 
sono voti estriuseci al monacato nella sua 
natura considerato. Questa verità è così 
conosciuta, e da valentissimi uomini di- 
mostrata, che noa è d’aopo fermarvisia 
evilupparla. Si potrà leggere il Bivario, 
De veteri Momacatu, dove ha raccolte 
con gran diligenza le testimonianze dei 
Padri, per farci comprendere tale esser 
l’uso costante della Chiesa. » Forse per- 
chè non fanno l'espresso voto di castità 
nella lor professione i Certosini, nè i Clu- 
niaciensi, nè i Camaldolesi, aè i Cister- 
ciensi, nè i Canonici Regolari, saranno 
eglino liberi ed esenti dal medesimo ? No 
certamente, perchè ha forza e vigore la 
tacita professione, quanto l’espressa ”’. A 
comprovare la sussistenza e lealtà del- 
l’antico stato regolare, ancorchè non fos- 
se accompagnata dall’espressa professio» 
ne, conviene rivolgersi al rito del ricevi- 
mento alla vita religiosa, che ne'primitivi 
tempi si praticava. Maucandosi di legit- 
timi monumenti della forma precisa del- 
ia professione, si può credere che fosse 
conforme alla semplicità de primi secoli, 
e priva di quelle solennità, le quali furo- 
‘no-introdotte nel eorrer degli anni, alline 
d’eccitare nella mente del novizio l’ob- 
bligazione strettissima, che contree con 
Dio, e col suo ordine o congregazione re- 
ligiosa, alla quale si offre ; ed affinchè pos- 
sa la sua incostanza nell’intrapresa car- 
riera essere egualmente convinta di reato 
di fellonia, Coutinuando i novizi a por- 
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tare le divise secolaresche riel tempo del 
‘Joro esperimento, il solo cambiamento 
‘ di quelle nell’abito penitente monacale, 
-era riputato un manifesto indizio della 
volontà del novello candidato, di sogget- 
torsi alle leggi del monastico istituto, di 
aggregarsi stabilmente all'assemblea de' 
monaci, di non voler allontanarsi dal mo» 
nastero, e di rinunziare a’diritti che go- 
deva sui beni temporali, non che alla 
libertà di contrarre il matrimonio, ed al 
pieno esercizio della propria volontà; fa- 
‘cendone all’ Altissimo con rigoroso voto 
uo perfetto sagrifizio. Con questi e simili 
alli estrinseci trasferiva al superiore del 
monastero la podestà sopra di sè stesso, 
affine di poter legittimamente esser. a- 
stretto col rigor delle pencall’'osservanza 
delle cose dette. Per veri monaci sono 
stati riconosciuti tutti coloro, che hanno 
battuto questo senliere, e si sono cousar 
grati a Dio colla tacita professione ; e tali 
ancora li dimostra la forma della loro vi- 
ta descritta da gravissimi autori. Impe- 
rocchè lo spogliarsi ch'essi facevano di 
tutti i loro .beoi, l'abbandono della pro- 
pria casa, de’genitori, parenti e amici, e 
tutte le cure del secolo: il ritirarsi in luo- 
ghi deserti, lootani dalle città, sotto la 
direzione d'un superiore ; l’abitare in di- 
stinte celle; il cantare ogni dì le lodi del 
Signore; l’applicarsi nel rimanente del 
giorno alle lezioni delle sagre Sritture, e 
alla contemplazione delle cose celesti; il 
prolungar de’ digiuni sino al tramontar 
del sole; il passarè tutto il gicruo senza 
gustare alcun cibo; e finalmente l’osser- 
vare perpetua castità; sono lulte cose che 
una forma perfetta della monastica di- 
sciplina a tutti chiaramente esprimono 
e palesano. Le tante decretali de' Papi lo 
-‘comprovano, i quali colle massime della 
‘tacita professionesi sono regolati nella de- 
cisione delle controversie nate sopra la 
validità delle professioni monastiche. Non 
altrimenti professarono il monastico isti- 
tuto i primi corifei del monacato s, An- 
‘tonio, s. Pacomio e s. Basilio, Rendono 
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più chiara e manifesta questa ‘verità, non 
solamente le pene, alle quali i superio. 
ri soggettavano coloro, che procuravano 
sottrarsi dal monacato; ma ancora la co- 
mune opinione del reato di sacrilegio, cui 
giudicavasi incorso chi dalla monacal di. 
sciplina si restituiva al secolo, quindi o- 
diati da tutti e reputati apostati. Giò pro- 
veniva primieramente dall'idea uoivers.. 
sale, che tutti formavano della frasgres- 
sione del voto implicito, che commette va 
colui il quale l'abito monastico depoue- 
va. Proveniva.altresì dalla, venerazione, 
con cui tutti i fedeli riguardavano le ve- 
sti religiose, chiamandole Angelica Vex 
stis,. Angelicus Abitus. Noa solo non fu 


mai lecito di rigettarle,.ma quelli che per 


divozione l’assunsero nell’infermità, de- 
nominati monaci ad succurrendun, do- 
vetteroritenerle se si ristabilirono in salu- 
te; altri si vollero vestire da religiosi nel 
morire, e con tali abiti esser sepolti, don- 
de derivò l’uso ancor vigente di voler esser 
condotti alla sepoltura con tali veati. Con- 
clude il Rodotà: Che il monacatoinnanzi 


‘8. Basilio non fu uno sterile Llitolo nella 


Chiesa. Quel santo insinuò a’ mouaci la 
povertà, la castità e l'ubbienzaye lo stretto, 
dovere d’osservarle; ma non per.questo 
egli fu l'autore de'3 voti pronunziati. Sol. 
tanto pare ch'egli non restasse appieno 
contento della professione. tacita, ma che 
richiedesse una solenne e pubblica dichia. 
razione del candidato, affine di couvin: 
cerlo se diveniva contumace. Profondo 
silenzio si osserva nell'altre regole dei 
Padri susseguenti a s. Basilio ; a riserva 
della regola di s. Benedecio nel declinat 
del.V. secolo, in cui oltre al voto della 
costante permanenza nel monacato, s’e- 
sprime.l’ubbidienza secundum regulani, 
concepita a Subiaco e pubblicata a. Mox- 
te Cassino. Quindi è, che il p. Bivario, 
il Wan Espen e il p. Helyot, non senza 
gravissime congetture e ragioni, si. sono 
dati a credere doversi riconoscere per 
autore dell’ esplicita professione, de’ tye 
voti s. Francesco d'’ Asisi, istitutore del- 


VOT 
l'ordine Francescano (7.), ne’ primordi 
‘ del secolo XIII, da cui hanno successi va- 
mente tratte le loro ditezioni gli altri 
‘istitutori degli Ordini Religiosi. Ecco iv 
breve il progresso della Disciplina rego- 
lare del Monaco, secondo il Rodotà. Si 
deve a s. Antonio la lode d’aver contri» 
buito alla perfezione della vita de' Ceno- 
biti (istituita da s. Paolo primo eremi- 
ta, come può.vedersi al suo articolo), pro- 
pagata in Egitto da’suoi discepoli, e di- 
.latata nella Palestina da s. Z/arzone altro 
‘suo seguace. Devesi a s. Pacomzio la glo- 
«ria d’averla stabilita coll’unione di molti 
Monasteri, ciascuno de’quali era sogget- 
to al proprio superiore, e tutti del pari 
ad un solo abbate generale ; siccome al- 
tresì d'averla ampliata nell'alta Tebaide. 
Devesi in fine a s. Basilio il pregio, non 
già d’aver introdotta la Zita comune ve- 
golata, ma d’averla condotta ad un'alta 
.perfezione, colle sue sautissime e savissi- 
me costituzioni, e d'averla meglio stabi- 
lita ; essendo stato il primo a far parola 
della professione esplicita. Sotto di lui se- 
Quirono i maggiori avanzamenti del (o- 
nachismo, per essere stata la sua Regola, 
.come quella ch’ era un chiaro e pieno 
compendio della morale evangelica, ab- 
bracciata dalla. maggior parte de’ disce. 
poli di s. Antonio, di s. Pacomio e di a- 
tri antichi Padri del deserto. Con questi 
modelli esemplari, derivarono gl'istituti 
de’ Religiosie delle Zergini di qualunque 
istituto. Si poono vedere i ricordati ar- 
ticoli, per analoghe nozioni e dilucida- 
zioni sui tre voti religiosi. Notai altrove 
la distinzione della denominazione di Cle» 
ro secolare e, Clero regolare, anche di 
Vita comune, che tale distinzione derivò 
da que’del clero che fanno voti solenni. 
Ne primi secoli della Chiesa, i Monaci 
per principio d' umiltà erano .sotto la 
piena giurisdizione episcopale, ed un re- 
siduo sussisteva all’ epoca d’ Onorio III 
del 1216, poichè tal Papa die’agli abbati 
cisterciensi una formola dove vi è la pro: 
fessione di ubbidienza e soggezione, che 
VOL. CIII, 
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ciascun abbate prestava in mano del 7e- 
scovo (V.). Decretò il concilio di Sens 
del 1528. »» I voti monastici non essen- 
do contrari alla libertà cristiana, e von 
essendo mai uno più grande d'allora che 
la tirannia della carne essendo repressa, 
il corpo è soggetto al giogo di Gesù Cri- 
sto, il concilio dichiara, che i voti sono 
d' obbligo, e condanna alle pene fulmi- 
nate da’canoni quelli che insegnano, ch’è 
permesso violarli ‘’. I voti religiosi sono 
inglissolubili per diritto naturale; lo stesso 
iotervenire per diritto divino: così sentì 
la Chiesa in tutti i tempi, testimone s, 
Cipriano nel suo Trattato alle Fergini; 
il voto solenne di castità pronuvziato da” 
claustrali nel consagrarsi a. Dio, esser ac- 
cettato pubblicamente da Dio, essendo- 
ché lo accetta la Chiesa rappresentante 
di Dio quaggiù sulla terra; tutta la Chie- 
sa è interessata nel mantenere la perpe- 
tuità e indissolubilità, come appunto la 
civile società è interessata per l’'adempi- 
mento de’patti solenni e pubblici, I clau- 
strali, ancorchè secolarizzati, non ponno 
esser dispensati dal voto di castità, e rari 
sono gli esempi di siffatte dispense, per . 
casi di gravissima e straordinaria impor= 
tanza. Fu sempre male gravissimo |’ e- 
sporre al pericolo di trasgredire il voto 
di castità tanti infelici, prima ritratti nel- 
la quiete del chiostro, e poi da’ governi 
invasori o nemici degli .ordini regolari 
gittati per violenta espulsione nelle fauci 
dell’ ingannevole Cariddi, ch'è il mon- 
do, precipuamente per la rapace avidità 
di empiamente dilapidare il patrimouio 
santo di Dio. è de’poveri; levando così il 
pane all’indigenza, l’ asilo alla virtù, l’o- 
nore alla santità della monastica vita, che 
nella professione religiosa a dimostrare 
l’abbandono del mondo, cambia il /Vo- 
me, e non tutti i religiosi e religiose pon- 
no assumerne di propria volontà |° al- 
tro, poichè è loro imposto da’ superio- 
ri, secondo le -regole dell’ istituto, di che 


,ragiona l’opera citata nel vol. XLVIII, 


p. 90, e Gio. Enrico Stuss, De mutatione 
9 
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nominum sacra , Gothae 1735. Contro 
que’ governi cecelari che arbitrarono di 
costringere gl’individui d'ambo i sessi a 
non poter emettere i voti solenni e per- 
petui di religione in alcun monastero o 
congregazione, se uon all’Età di 21 an- 
no compiuto, comechè cosa opposta alla 
disciplina della Chiesa alla quale soltanto 
spetta il determinarlo, pubblicò l' Osser- 
vatore Romano del 1851 col. 0.82 un e- 
rudito articolo, in cui si prende in rasse- 
gua la diversa disciplina della Chiesa, 
finchè il concilio di Trento, sess. 25, cap. 
15, de Reformatione, pose in sodo que- 
sto punto di disciplina col decretare: » In 
quanto che sia religione d’ uomini e di 
donne, non si faccia professione avanti 
l’auno decimosesto compiuto; nè sia li- 
cenziato a professare chi un anno almeno 
nou abbia durato novizio ”. Il 1.° dovere 
d’ un Religioso e d' una Religiosa, è la 
stabilità dell'ordine in cui ha fatto pro- 
fessione. Il 2.° loro dovere è | adempi- 
mento esatta de’3 voti di castità, povertà 
e ubbidienza. Diversi istituti aggiungo- 
no altri particolari voti, che deicrissi ai 


- foro articoli. Il voto di castità consiste in 


un voto fatto a Dio di asteuersi da ogni 
piacere carnale, tanto vel matrimonio che 
fuori, Da ciò ne consegue che quello ch'è 
peccato contro la castità in un laico, di- 
viene di più un Sacrilegio (V.), e per 
conseguenza un doppio peccato, in un re. 
ligioso o religiose. Lo stato di Y'ergine è 
il più perfetto di tutti. In quell’articolo 
riperlai degli altri stati, devoti religiosi 
e dell'età in cui si ponno emettere. Il 
voto di povertà non toglie che i religiosi 
non possano possedere i beni in comune, 
ma soltanto in particolare, come fu de- 
ciso dal concilio di Trento, sess. 25 de 
Regularibus 2 e 3. Il quale inoltre de- 
cretò nella stessa sess. Dec. de Reforma- 
tione, cap. 1 e 2.» Non sarà permesso 
a nessun regolare dell’ une e dell’ altro 
sesso, di tenere nè di possedere in pro- 
prietà nessun bene, mobile e immobile, 
di qualsivoglia natura, e in qualunque 


vol 
modo siano stati acquistati; ma questi 
beni saranno subito nessi in mano de'su- 
periori, e incorporati al convento. | su- 
periori permetteranno a'privati l'uso de’ 
mobili, in guisa però, che tutto corri- 
sponda allo stato di povertà da loro vo- 
tata; e che nun abbiano niente di super- 
fluo; ma che niente poi manchi loro del 
necessario ””. Il voto di povertà obbliga 
non solo in proprio, ma anche ad aver 
nulla pel proprio uso, anco col permesse 
de’ superiori, che sia vano o superfluo, o 
ricco, e poco conforme alla modestia e 
alla semplicità dello stato religioso. Dalle 
disposizioni del concilio di Trento, ne de- 
rivano le seguenti conseguenze. Di pec- 
care contro il voto della povertà religiosa 
col ricevere, ritenere, consumare, distrug- 
gere, cambiare, prestare, alienare una co- 
sa temporale, valutebile a prezzo di de- 
naro, senza il permesso del superiore, es- 
sendo questi altrettanti atti di proprietà. 
Lo stesso dicasi dell'uso che uo religioso 
facesse d'una cosa, o d’un debito ch'egli 
rimettesse senza il permesso del suo su- 
pefiore. Egli è anche un peccare mortal. 
mente contro il voto di povertà e con- 
tro la giustizia, l’acquistare senza il per- 
messo del superiore e senza una vera ne- 
cessità cibi o bevande in tale quantità 
che basti per commettere un peccato mor- 
tale. Egli è peccare costro il voto di po- 
vertà, il non couservare con cura le cose 
che sono accordate per uso proprio, @ 
farle servire ad usi diversi da quelli pe” 
quali esse sono accordate, o distaccarne 
una parte per darla o impiegarla altri- 
menti, 0 di nasconderle perchè il supe- 
riore- von pe faccia richiesta, o il lagnarsi 
quando ne fa domaeda. Egli è peccare 
contro la povertà il portare abiti troppo 
fini e di gran valore, l'aver delle suppel- 
lettili preziose, vasellame d’ oro e d' ar- 
gento ec. È peccato contro la povertà il 
giuocer denaro, e il dare de’ pranzi sone 
tuosi, 0 il fare qualsiasi altra spesa inu- 
tile. Gli abbati e altri superiori maggiori 


sono tenuti al voto di povertà come sena- 
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plici religiosi, in tattociò che non è ne- 
cessario al loro stato, perchè essi noo 
hanno altri privilegi che di essere i pri- 
mi e principali dispensatori de’ beni co» 
muni. Io molli istituti il voto di povertà 
si deve spiegare secondo la regola, ed iu- 
.oltre furono modificati i rigori del voto 
di povertà dalle custituzioni apostoliche, 
e individualmente da pontificii indulti. 
Il voto d’ ubbidienza obbliga i religiosi 
.ad ubbidire a’loro superiori in ciò ch’es- 
‘sì comandanodi giusto e di ragionevole; 
giacchè se essi ordiuassero alcunchè di 
contrario alla legge divina, gl' iuferiori 
dovrebbero allora preferire il precetto di- 
vino a quello degli uomini. Il voto d’ub- 
bidienza devesi altresì spiegare secondo 
la regola e le costituzioni dell'ordine che 
si é abbracciato, e secondo le bolle de Pu: 
«pi. Dal che ne consegue, che non si po- 
trebbe costringere una religiosa in forza 
del suo voto d’ubbidienza ad abbando- 
nare il suo monastero per recarsi iu un 
altro io qualità di superiora, perchè la 
bolla d’ Urbano VIII ordina che quando 
si leverà uua religiosa dal suo mouasfero 
per mandarla a governare un altro, ciò 
verrà fatto liberamente, cioè il trasferi- 
mento avrà luogo quando essa vi accon- 
senta. Altro dovere de'religiosi è l’osser- 
vanza della regola. e delle costituzioni; 
ma quest’obbligo non è eguale a quello 
de’ voti, sì perchè i 3 voti solenni sono 
dell’essenza della religione, quanto per- 
ché le regole e le costituzioni di molti 
ordiui religiosi non tutte obbligano sutto 
pena di peccato, tranne il caso di scan- 
dalo e di disprezzo. Dovendo accennare 
le cause della dispensa de’ voti, era in- 
trinseco dare un'idea in che consisto« 
no i voti religiosi, colla breve esaurita 
digressione, altra causa della dispensa es- 
sendo l’irritazione. Scrisse fr. Giuseppe 
Renato, De tre voti de’religiosi e delle 
religiose, dialoghi, Ferrara 1794. Ab- 
biamo la Dissertazione sopra i voti in 
generale e sopra i voti solenni, Parigi 
a 771. Nella Raccolta delle ss. Indulgen- 
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ze, nell’Appendice vi sono quelle per le 
persoue religiose de’due sessi, pel giorno 
di loro vestizione e professione, in altri 
tempi e circostanze, ed in articulo mor- 
tis. L'irvilazione d’un voto è l’aunulla- 
mento-che ne fa colui il quale ha potere 
sulla persona che vi si è impegnata, e pev 
conseguenza irritare un voto significa reu- 
derlo uullo, e fare in modo che nou sia 
obbligata ad adempirlo; ciò che accade 
tutte le volte che la persona, il di cui con- 
senso è necessario per la validità d’ un 
voto, ricusa tale consenso. Si distinguono 
due sorta d’ irritazioni, l’ una propria e 
diretta, l'altra impropria e indiretta. L’ir- 
ritazione diretta è l’annullameoto d’un 
voto fatto dalla persona che ba un pote. 


re di padrone sulla persona di colui che 


ha fatto il voto, come ua padre sulla per- 
sona di suo figlio impubere, o sulla ma- 
teria del voto, come un superiore sui be- 
ni del monastero che uan religioso avesse 
fatto voto di regalare o distribuire a’po- 
veri. L’irritazione indiretta non è pro- 
priamente l'annullamento, ma piuttosto 
la sospensione d'un voto fatto da colui 
che ha una certa autorità sulla persona 
che fece il voto, di modo che il voto non 
può adempirsi, senza pregiudicare il di- 
ritto di colui che ha la detta autorità, 
Ciò che accade per esempio, quando un 
principe temporale o spirituale comanda 
una cosa incompalibile coll’adempimen- 
to del voto. Vi sono due differenze prin: 
cipali tra l’ivritazione divelta e l' irrita- 
zione indiretta, La 1." differenza è che 
l’irritazione diretta estingue interamente 
il voto, di modo ché non può rivivere, 
anco col consenso di colui che |’ irritò, 
tranne se quello che lo fece il rinnovi; 
quando invece l’irritazione indiretta non 
fa che sospendere il voto, abbenchè possa 
succedere per accidente che questa so» 
speusione sussista per tutto il corso della 
vita di chi ha fatto il voto. La 2.' dille. 
renza che trovasi tra l'irritazione diretta 
e l’indiretta, consiste in ciò che l’irrita- 
zione diretta non appartiene lulto al più 
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che a’padri relativamente a’lovo figli, ai 
superiori monastici riguardo a’loro reli- 
giosi, alle persone maritate reciprocamen- 
te le une verso le altre; mentre invece 
l’ircitazione indiretta appartiene: 1.° a 
quelli che hanno una giurisdizione tem- 
porale sugli altri; 2. a quelli che hanno 
il diritto di-comandare agli altri, benchè 
non abbiano sopra di essi una giurisdi- 
zione propriamente a tutto rigore ; 3." a 
quelli che, sebbene abbiano un potere 
dispotico sugli altri, non vogliono irrita: 
re, ma solamente sospendere il voto, op- 
pure che comandano una cosa incompati- 
bile col voto senza conoscerlo. L' irrita- 
zione propria e diretta non esige alcuna 
ragione per essere valida, perchè il voto 
suppone necessariamente la condizione. 
tacita del consenso del superiore, e quan: 
do questo consenso abbia a mancare, l'ob- 
bligazione del voto cade da sè stessa. Non- 
dimeno l’irritazione d'un voto che si fa 
senza alcuna ragione, non auderà ordi- 
nariamente esente da peccato veniale, e 
talvolta mortale, per parte di quel su- 
periore che irriterà senz’alcuna ragione 
il voto del suo inferiore. La ragione è che 
l’irritazione deve esser saggia e pruden- 
te, ch’ essa deve riferirsi a Dio, e che i 
superiori non devono impedire temera- 
riamente a’loro inferiori di attaccarsi a 
Dio più fortemerite e più strettamente in 
cose che non sono puhto pregiudizievoli 
a’superiori. Ora, l’ irritazione d'un voto 
che si facesse senz’ alcuna ragione, non 
è uè saggia uè prudente; essa distoglie 
dal servizio di Dio, essa dunque non è 
esente d’ordinario da peccato veniale, nè 
da peccato mortale in certi casi, in cui il 
voto forse contribuirebbe assaissimo alla 
gloria di Dio, oppure sarebbe necessario. 
Un padre ha diritto d’irritare tutti i voti, 
reali, personali o misti de’propri figli im- 
puberi, non eccettuato il voto d’abbrac- 
ciar lo stato ecclesiastico; così può farlo 
chi tiene luogo di padre, come il tutore, 
. € la.madre, quand’ anche non fosse tu- 
trice. La ‘ragione è chei figli non hanno 
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sufficiente cognizione, prima dell’età del. 
la pubertà, per conoscere la natura egli 
impegni de’voti.. Ma i genitori ponno ir- 
ritare i voti de’loro figli, quando questi 
voti furono fatti prima dell'età della pu- 
bertà, e quando essi hanno lasciato giun- 
‘gere |’ età della pubertà senza irritarlì ? 
I teologi sono tra loro di parere diverso 
intorno a questa difficoltà ; che perciò nel 
dubbio bisogna aggiungere all’ irritazio- 
ne de’genitori la dispensa del superiore 
ecclesiastico. I genitori non hauno il di- 
ritto d’ irritare i voti personali de’ loro 
figli puberi, a meuo che questi voti non 
siano pregiudizievoli alla podestà de’ge- 
nitori stessi, cioè al buon ordine e al buon 
governo della casa. La ragione è che quan- 
do ua figlio è giunto all’età della puber- 
tà è padrone di sè stesso in ciò che ri- 
guarda la sua persona,come lascelta d'uno 
stato di vita, in rapporto alla religione e 
al matrimonio. Ne deriva da ciò: 1.° che 
uo padre non può irritare il voto che fa- 
rebbe un figlio pubere di mantenere la ca- 
stità perpetua, di abbracciare lo stato ec- 
clesiastico o religioso, secondo la propria 
Vocazione, d'imporsi qualche penitenza 
moderata, come il digiuno, le preghiere, 
ec.; 2.° che un padre può irritare i voti 
reali de’ suoi figli ancora puberi, come 
di far limosine co’beni della casa, ed i vo- 
ti personali che sarebbero pregiudizie voli 
alla patria podestà, come il voto di fare 
un lungo pellegrinaggio, quand’ anche 
fosse questo a spese d'altri, oppure il vo- 
to di fare de’ digiuni o qualuaque altra 
cesa penosa, che fosse incompatibile col- 
I’ andamento ordinario della casa, o coi 
servigi che i figli devono a’ loro genito- 
ri; 3.° che i genitori non ponno irritare 
i voti anche reali de’loro figli puberi, 
quando i voti hanno per materia que’be- 
ni de'quali i figli hanno l’utile e diretto 
dominio, cioè di quelli di cui i figli han- 
no l’ uso e la proprietà; 4.° che i geni- 
tori ponno irritare i voti de’loro figli im- 
puberi, sebbene i figli stessi, quaudo fe- 
cero que' voti abbiano avuto l'intenzione 
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di non adempirli che dopo la morte dei 
loro genitori, oppure quando essi mede- 
simi fossero emancipati; eccettuato il ca- 
so però in cui i detti voti fossero stati 
confermati da’genitori o da'figli dopo l’e- 
tà della pubertà; 5.° che i genitori non 
ponno irritare i voti quando furono fatti 
dopo l’età della pubertà. | superiori mo- 
nastici hanno il diritto d’irritare tutti i 
voti de’ loro inferiori nelle materie sot- 
tomesse alla loro autorità, ma non in 
quelle che non vi sono sottomesse, come 
il voto di passare in un altro ordine più 
austero, perchè non hanno diritto d’impe- 
dire un più gran bene. E siccome il po- 


tere d’ irritare i voti, che appartiene sl. 


padre riguardo a’loro figli, ed a'padroni 
riguardo a’loro inferiori, è fondata sul 
diritto naturale, da ciò ne consegue che 
i genitori ed i padroni, ancorchè infedeli, 
ponno irritare i voti de’loro figli e de’lo- 
ro servi. Le persone maritate non hanno 
diritto d' irritare reciprocamente i voti 
dell’une e dell’ altre, quando i voti non 
sono pregiudizievoli al bene della fami- 
glia o al loro proprio bene reciproea- 
mente, perchè questo diritto non è fon- 
dato né sull’ autorità nè sulla ragione. 
Laonde una moglie senza il permesso del 
marito, ed un marito senza il permesso 
della moglie, può far voto di recitare al- 
cune orazioni, di fare qualche penitenza 
leggera che non disturbi il buon ordine 
della casa, e che non impedisce loro di 
adempire a tutti i doveri del loro stato. 
Le persone maritate ponno irritare re- 
ciprocamente i voti le une dell’altre, que’ 
cioè che sarebbero pregiudizievoli o al 
loro bene, o al proprio loro diritto, o al 
bene della famiglia. Tali sono, per esem- 
pio, i voti di castità, di portare l’ abito 
religioso, di far de’lunghi digiuni, delle 
lunghe preghiere, de'lunghi pellegrinag- 
gi, ec. Finalmente i teologi e î canoni- 
sti danno delle regole per |’ interpreta- 
zione de'voti. Questi avendo la natura e 
Ja forza di una legge, bisogna adempirli 
mello stesso modo che si adempie ad una 
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legge divina o umana. Ne'dubbi, devesi 
consultare un uomo illuminato, saggio, 
prudente, cristiano, zelante, e rispettar 
la sua decisione. Parlando de’ Sagramen- 
ti, feci parola della lettera del Sarnelli: 
De’ss. Sagramenti, che ponno riceversi 
in Voto, non avendosi in re. ; 

VOTO o TABELLA o TAVOLET- 
TA VOTIVA, l’otum, Tabula vel Ta- 
bella votiva, Donarium. Immagine di 
legno o di tela dipinta, d’argento o altro 
metallo iu rilievo, oblazione rappresen- 
tativa, che in segno di offerta promessa 
con voto, ed a scioglimento di esso, si at- 
tacca nelle chiese, ne’santuarii, nelle cap- 
pelle, negli altari presso qualche ss. Im- 
magine. Questi voti ordinariamente si 
appendono per grazie ricevute da Dio, 
per l'intercessione e pe’ meriti della B. 
Vergine o de’Santi; e talvolta per obla- 
zione e donativo divozionale, per osse- 
quio e venerazione verso i medesimi, In 
breve, è un testimonio pubblico di gra- 
titudiae, o di speciale divozione verso le 
ss. Immagini, che serve di salutare ecci- 
tamento a domandar grazie: pia e fer- 
vorosa pratica, che l’autorità e la sapien- 
za della Chiesa cattolica ha sempre ap- 
provato, il che viene provato dalla storia, 
massime de’ Santuarii e delle ss. Imma- 
gini miracolose, la quale mostra que- 
sl'uso continuato fino e inclusive a’nostri 
giorni, e la natura stessa della cosa, la 
quale è ragionevolissima, nulla essendo 
più conforme a ragione e divozione, che 
testimoniare con monumenti esterni l’in- 
terna riconoscenza per favori ricevuti, e 
coronare de’ suoi trofei la potenza bene- 
fica e ausiliatrice della ss. /’ergine e de’ 
Santi. L'Oblazione (V°.) di questi voti, 
originata dagli ebrei, e dagl’idolatri con 
superstizioni, venne adottata e santifica- 
ta da’cristiani. Noi chiamiamo Voti que- 
ste offerte che si appendono in omaggio 
di pio e grato animo. I greci dall’appen- 
dersi o sospendersi, li denominano con 
vocabolo equivalente al latino sursum, 
in alto, perchè si solevano appendere iu 
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luogo eminente, o nelle colonne come si 
praticava nel tempio di Delfo. I latini 
dissero il voto di oblazione, Donarium, 
Donum, Munus, sebbene propriamente 
| Donariumsignifica il luogo dove appen- 
devansi i doni, nondimeno |’ usarono a 
significare il dono stesso offerto, Dona- 
ria. Il votatore si disse latinamente 7 0- 
vens, da Potum vovere, far voto, e Votus, 
voturr, promesso in voto. Anche presso 
gli antichi solevano esser questi doni iu. 
riconoscenza di henefizi ricevuti, oftren- 
doli a’ loro Idoli ne’templi. Si facevano 


anche ne'domestici lararii, specie di ora- 


torii o cappelle domestiche presso i ro- 
mani, destinate al culto di Dei Lari o Pe- 
nati o particolari, Dei domestici o Genii 
che aveano ogni casa, tenuti per custo- 
di d'ogni famiglia. Erano pur detti Ma- 
ni, a' quali però nen si dedicarono tem- 
pli, perchè creduti |’ anime de’ defunti 
parenti. Gli antichi per voto eressero a 
qualche Nume un Tempio (7). Anche 
de’ Portici, ed il Tomasini, De Donarii 
veterum, fra’ tanti voti de’ gentili an- 
novera i portici; e per illustrazione della 
materia offre 4 corrispondenti iscrizioni 
a Giove, al Genio, a Silvano e ad Escu- 
lapio, coll’ espressione la 1.°,la 3.° e l’ul- 
tima: Ex voto; e la a." 7. €. Voti 
Compas. Legga nel Carli, Antichità di 
Capa d’ Istria, che Sestio Briuniario 
Certo, per voto vi fece di suo soldo un 
Portico lungo 100 piedi, e si ha nell’ i- 
scrizione: Zoto Compos, o Vati Compos. 
Dimostra religione e fatto in onore di 
qualche Deità, non dirigendosi voti che 
a Deità; il perchè tutte quelle iscrizioni 
che hanno per esempio : Ex voto pa- 
suit s Dedicavit, dedit; Votum solvit, 
e altro, tutte qualche Nume riguardano. 
Nel Bonclerici trovo queste formole. Za: 
to suscepto libens posuit. Votum solvene 
libere posuit. Pato soluto libens posuit. 
Fotum solvit laco privato, se posto il 
voto nel domestico larario, a qualche Nu- 
me cnbiculare. I templi degli antichi e- 
rano ornati di tavolette votive o di Ex 
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Voto, e si dava ad esse quel nome, per- 
ché nella maggior parte erano accompa- 
guati da qualche iscrizione, che finiva 
con dette parole, ovvero /. S., Yotura 
solvi, affine d’ indicare che il donatore 
liberavasi dalla promessa fatta a qualche 
divinità in un estremo pericolo, o anche 
per render |. bblico un heneficio rice- 
vuto dalla bonta degli Dei. Coloro però 
ch’ erausi salvati da un naufragio o «da 
qualche altro grande pericolo, costuma- 
vano di rappresentare in un quadro tutte 
le loro disavventure: alcuni poi si servi - 
vano di quel quadra per muavere a com- 
passione que’ che trovavano sulla stra- 
da; altri andavano a consagrare quelle 
tavolette nel tempio della Divinità in- 
voca!a nel pericolo, e al cui soccorso cre- 
devano di andare debitori della loro sal- 
vezza. Îl Nicolai, Della basilica di s. 
Paolo, p. 63, illustrando le sue iscrizio - 
ni antiche, riporta questa: Z’ot. Duom, 
Fir.Quindi dice: E'questa una magistra- 
tura sagra che noa si conosceva finora, 
i Duumviri cioè de'Foti, i quali aveano 
cura perchè si eseguissero ; come vi fu« 
rono i Duumviri sacrarum, i Duumviri 
aedis locandae, i Duumviri aedes de- 
dicandae. la somma il Duumvirato de 
Foti, era una di quelle sagre magistra- 
ture dette minori. Attesta il Buonarruo- 
ti, Osservazioni sui medaglioni antichi, 
p. 195, che i romani facendo i voti si 
velavano il capo e alzavano la mano «dle- 
stra e distesa verso il simulacro, e con ciò 
accompagnavano l'atto: col capo velato 
facevano anco le preghiere ed i sagrifi- 
zi. Scannata la Fittima, si scorticava, 
ciò che non facevasi negli Olocausti (77.) 
ne'quali abbruciavasi anche la pelle. Se 
ne distaccava poi la testa, che si ador- 
nava di ghirlande e di festoni, e appen- 
devasi a’pilastri de’templi unitamente al. 
la pelle, come un’insegaa della religione, 
alla quale si avea ricorso nelle pubbliche 
calamità. Costumarono i gentili di far 
voti per ottenere qualche cosa con offi'i- 
re a'templi le immagini de’Numi in essi 
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Appena eletto Pio VII, racconta 
il ch. ab. Giovanni Bellomo, Conti- 
nuazione della storia del cristiane- 
simo, vol. I, pag. 50, che distaccato 
egli dalla carne e dal sangue, e mi- 
rando unicamente a promovere il 
bene della cristianità, fece intendere 
alla vedova cognata, contessa Aldini 


Chiaramonti, che i suoi parenti non: 


sì dovessero presentare a lui, se 
non chiamati. La lettera, che allora 
fu pubblicata dalle notizie relative 
al Pontefice Pio VII, inserite nelle 
Notizie del mondo stampate a Ve- 
nezia, e diretta dal Papa alla me- 
desima sua cognata, è del seguente 
tenore : »» Essendosi degnata la di- 
» vina Provvidenza di addossarci il 
# grave incarico del supremo go- 
» verno della Chiesa, non lasciamo 
»» di darvene l’avviso, come a no- 
» stra cognata, e diletta figlia in 
» Gesù Cristo. Ciò noi pratichiamo 
» non già a fine, che ne facciate 
» esultazione, ma a solo oggetto, 
» che uniate la confusione vostra 
+ alla nostra nel vedere ia nostra 
» indégnità esaltata a così sublime 
» onore. Le vostre lagrime, e le vo- 
» stre preghiere . all’ Altissimo—-ac- 
» ciocchè sostenga la debolezza no- 
» Stra, saranno più accette a noi, 
» che qualunque voce di gioia e 
» di tripudio, che noi non deside- 
». riamo. Vi avvisiamo esser nostra 
» volontà, che nessuno di nostra 
» famiglia si muova per venire a 
» noi, senza essere da noi chiamato, 
» edaugurandovi dall’Altissimo ogni 
» bene, vi diamo l’apostolica nostra 
» benedizione ”. 

Leggiamo poi nei Diari di Roma, 
numero 31, dell’anno 1800, che 
Pio VII scrisse due lettere di pro- 
prio pugno, partecipando con esse 
la sua esaltazione non solo alla con- 
tessa Aldini di Cesena, ma ben an- 
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co al proprio fratello Gregorio in 
Bologna. 

Tuttavolta sebbene Pio VII non 
volle giammai per un’eroica mode 
razione, che i suoi parcati si recas» 
sero a Roma, non lasciò di bene. 
ficarli, e permise il matrimonio della 
principessa d. Teresa Barberini, col 
di lui nipote Scipione Chiaramonti, 
il quale ultimamente cessò di vive- 
re, compianto per le sue egregie 
doti. Da tal matrimonio nacquero 
i seguenti: 1.° d. Tommaso; 2.° d. 
Giovanna, che morì d’anni venti nel 
1835; 3.° d. Beatrice; 4.° d. Co» 
stanza maritata al conte Giammaria 
Pallotta di Camerino nel decorso 
anno 1840; 5. d. Ottavia maritata 
al conte Antonio Castracane degli 
Antelminelli di Cagli nel 1838; 6.° 
d. Pio morto di anni diciotto nel 
1831; 7. d. Urbano. Allora quan- 
do nel 1814 Pio VII fece senatore 
di Roma il marchese Giovanni Pà> 
trizi, il marchese Rinaldo del Bufa- 
lo della Valle, destinato a presen- 
tare al santo Padre i riconoscenti 
sentimenti del popolo romano per 
tale elezione, espresse ancora il dis- 
piacere di non aver avuta la sorte 
di avere Roma per senatore un in- 
dividuo della rispettabile di lui fa- 
miglia, come più volte il senato ne 
aveva fatto istanza in nome dello 
stesso popola romano- L' edificante 
moderazione di Pio VII, e quella 
de’ nobili suoi congiunti non fu mai 
menomamente alterata, e finalmen- 
te il magnanimo ed immortal Pon- 
tefice terminò la sua gloriosa car- 
riera ai 20 agosto 1823, cioè ses- 
santacinque anni dopo che nello 
stesso giorno avea professato la re- 
gola di s. Benedetto. 7. Pro VII. 
I di lui successori ebbero sempre i 
più alti riguardi alla famiglia Chia- 
ramonti, uno ‘de’ quali, Pio VIII, 
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adorati, non fatte di terra, per non ol. 
traggiarli, ma di metallo o di argevto, 
anche in tavole; ed offrivano altresì. le 
proprie immagini, e quelle de’figli o ni- 
poti. Tanto i luoghi ue'quali si ripone- 
vano i donativi, che i creduli gentili fa- 
cevano alle statue, si appellavano dona- 
rii, quanto gli stessi doni. Riferisce Macro- 
bio, Saturn. lib. 3, che consistevano in 
corone e scudi, e qualche cosa di prezio- 
so, come collane e altri ornamenti. Il 
Pontefice Massimo aveva l'attribuzione 
di consagrare questi doni, e gl’ impera- 
tori che usurparono la qualità di Pon- 
tefice Massimo, usurparono auche tale 
attribuzione, come dice Dione. Avverte 
però Cicerone, Orat. pro domo sua, che 
vi fu la legge Papiria, la quale riservava 
la consegrazione all’intero popolo, rem 
ullam non licebat injussu populi con- 
secrare. Può vedersi Alessandri, Dier. 
genial., lib. 1, cap. 14. È Agostino Ni- 
phi, De Auguriis et Diebus criticis, 
Marpurghi 1614. La ricuperata salute 
formava il pensiero di appeodere una 
tabella votiva, o un dono prezioso nel 
tempio. Ne parla Lucano nel lib. @, v. 
519. Scrisse Falaride nell’ Epist. 84 : 
Delphici tripodes, et coronae, aliaque 
multa et pretiosa munera pro aclione 
gratiarum,ob recuperatam salutem. Fa- 
cevano offerte di voti anche quelli che ri- 
cuperavano la libertà. 1 liberati da schia- 
vità portavano in voto le loro cateue ad 
alcun Nume, per lo più a Saturno. 1 nau- 
fraghi appendevano le vestimenta anco- 
ra molli d’acqua a Nettuno, ed anco colla 
tavoletta indicativa dell'evento. Nel tem- 
pio d'Iside eranvi molte di queste tabelle 
appese in testimonianza di ricuperala sa- 
nità, Assai solenne però era l'offrire in 
voto le chiome; voto che talvolta couce- 
pivasi sul capo d'un fanciullo appena na- 
to. Ed ancora nell’età più vegeta, quasi 
dedicando le primizie della loro adale- 
scenza a qualche Nume; come ad Éscu- 
lapio la chioma d’ Earino. 1 greci offri- 
vano il loro crine a’ fiumi. Le giovani 
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nubili solevan pure far voto delle loro 
chiome. Era solito d’offrirsi le primizie 
de’capelli ad Apollo nel tempio di Delfo. 
E questo voto singolarmente soleva con-. 
cepirsi in evento d’ alcuna lontana spe- 
dizione, pel buon esito dell'impresa. Era 
però in arbitrio del vovente il presentare. 
le chiome più ad uno, che ad un altro 
nume. Che facessero voto d’animali pei 
Sacrifizi (F.), è troppo noto. Ma che 
figure d’ animali di pietra per la salute 
di Nicanore votasse A ristotile, n'è iu fede 
Laerzio. Nella s. Scrittura si ba che que” 
d'Azoto vessati da’sorci e percossi da Dio 
con quel male, fecero voto d' offrire al 
Dio dell’Arca, che restituivano, tanti to- 
pi d’oro e tante figure di quella parte del 
corpo, ch'era afflitta dalla piaga. E que- 
sto rito d’ offrire l' immagine degli ani- 
mali, che infestano, il quale poi passò ad 
altri in esempio, non fu invenzione degli 
Azoti; poiché il Serpente che innalzò Mo- 
sé al deserto, e che servi di rimedio ai 
morsicati da’ serpenti solo coll’ esser ve- 
duto, fu conservato nel Tabernacolo, e 
poi nel Tempio del Signore, come me- 
moriale del miracolo, fino a’tempi del re 
Ezechia, quale accorgendosi che il popolo 
ne prendeva fomento per l’idolatria, lo di- 
sfece. Non solo le figare degli animali ia- 
festi furono talvolta in voto offerte, ma 
la figura di quel membro, iu cui era ag- 
gravato il vovente. Nel tempio d° Iside, 
che con Superstizione (/.) era creduta 
tutelare de’ piedi, s'adoravano le sue ve- 
stigie, e ad esse s’appendevano figure di. 
piedi in voto. Si trae dal Zierolexicon 
del Magri, verbo Litania, che nella Chie- 
sa di s. Maria d'Araceli di Roma, eva 
creduto dal volgo essere in una pietra ri- 
maste le vestigie dell’ Angelo che com- 
parve a s. Gregorio I, allorchè riponendo 
la spada nel fodero fece saper così esser 
cessata la Pestilenza (., 0 quando coa- 
sagrò la detta chiesa); durò tal credenza 
fino ad Alessandro VII, della quale iguo- 
ranza egli avvisato dallo stesso Magri, 
fece rimuovere i voti e tabelle, e dall’ i- 
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scrizione che prima non appariva e che 


diceva Deae Isidi, conobbe esser un vo- 
to dedicato alla Dea, e fece levar i voti 


e scancellar quelle vestigia. Meglio ne 
parla il p. Casimiro, Memorie di s. Ma-' 
ria in Araceli, p. 24.1, dicendo Iside tu- 


telare de'viaggiatori, i quali dopo lunga 
pellegrinazione, tornati prosperi e salvi, 
offrivano tabella votiva con pedate; e che 
l’ iserizione suonava: Zsidi Fructiferae 
Posuit. Ma non solo ne'templi d’Iside, in 
quelli d’Esculapio, Dio della Medicina, 
ancora si ponevano tabelle e figure espri- 


menti la qualità della malattia, per cui’ 


si faceva il voto. L’avvertì lo Scoliaste 
famoso di Giovenale, Giovanni Britanni- 
co, al verso Got del lib. 4, Sat. 12, ove 
dice il satirico che Iside dà da campare 
a’pittori per la copia delle tabelle ricer- 
cate ne'suoi tempi. Notai nel vol. LI, p. 
326, che i romani sulla sponda del Te- 
vere dedicarono un: tempio a Nettuno, 
in cui portavano dipinto il pericolo quei 
che scampavano da’naufragi. Trovo nel 
p. Lupi, Dissertazioni, che in una ta- 
bella votiva-erano le vestigia di due piedi 
umani, poichè i gentili viandanti usava- 
no d’appendere qualche tabella per voto 
a'loro Dei, dopo compito il Ziaggio(V.). 
Simbolo adottato poi e santificato da’cri- 
stiani, che non di rado lo posero ne’loro 
sepolcri, come un voto per aver compito 
i} corso del vivere, cioè di quella pel- 


legrinazione, come la s. Scrittura dice, 


quam peregrinamur a Domino. Accen- 
nai nel vol. LXXIII, p. 289, che negli 
scavi fatti in Roma nel 1854 all'ospedale 
de'benfratelli, per la 1." volta si scopri- 
rono presso il tempio di Giove o d’Escu- 
lapio avanzi delle favissae, dicendo chi 
ne tratta, cioè cisterne o pozzi profondi, 
i quali si solevano formare propinqui a’ 


templi, per riporvi le cose votive e gli 


altri doni offerti al Nume, quando il tem- 
pio diveniva soverchiamente ingombro 
da quelli. Pertanto si rinvennero un gran 
numero di gambe, mani, piedi, profili 
del volto, ec., il tutto in terra cotta, tran- 
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ne uno scolpito in avorio. Fu questa una: 


scoperta assai rilevante per la storia, e per 


l’aotica topografia di Roma. La religiosità 
degli antichi romani si riconosceva sin- 
golarmente ne’ soldati, che appendevano 
in voto a’'templi l’arme, l’ insegne e altri 
strumenti militari, che loro avevano ser- 
vito nelle battaglie ; e talvolta appende- 
vano quelle de’nemici'vinti, che chiama- 
vano spoglie. Ovidio alluse a tale rito ; 
quando parlando del palazzo di Cesare, 
per le armi che vi pendevano, lo chia- 
ma casa degna di Dio e abitazione di 
Giove, perchè ne’ templi di lui soleva- 
no appendersi l’ arme votive. Appende- 
vano dunque ne’ templi le proprie armi, 
quando più di esse non ne avevano bi- 
sogno, e venivano a riposàr dal travaglio 
o rinunziavano alla professione militare. 
Talvolta poi da’templi all’ occorrenza le 
riprendevano, come tra'greci fece Temi- 
stocle, che nel tempio di Minerva prese gli 
scudi per combattere i medi in mare; ed 
i romani lo praticarono dopo l’ infausta 
battaglia di Canne. D'un simile ripiglia- 
inento d'armi digià offerte, abbiamo dal- 
la s. Serittura, come David riprese la spa- 
da di Golia dalle mani d’ Achimelecco , 
che avea offerta al Signore datore delle 
vittorie. L'antichissimo costume delle De- 
cime de'nemici votate, si può riferive ad 
Abramo, il quale della vittoria e preda 
che riportò sopra i re babilonesi , die’ a 
Melchisedecco la decima. I romani dopo 
l'espuguazione di Vei, della copiosa pre- 
da ne offrirono la decima parte al teme 
pio d’ Apollp. Vi fu un tempio sagro a 
Giove Predatore, certo così detto dalle 
prede delle vittorie ad esso offerte. Ciò co- 
stumarono anche i greci, e gli elei col ri. 
tratto dal bottino d’una vittoria costruiro- 
no un intero tempio agli Dei. Giosuè do- 
po l’espugnazione di Gerico, offrì a Dia 
le spoglie nemiche e quanto trovò nella 
città. Ed il Signore gradì l’offerta, come 
si vide nel riy*ntimento mostrato per la 
prevaricazione di Acan , che salvò parte 
della preda. Erano soliti i capi e re d'I- 
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sraele vincitori, di sospendere‘al tempio. 


le spoglie de’nemici; così fecero Samue- 


le, Saulle, David e altri. Giuditta offri al. 


tempo le spoglie d'Oloferne, David quan- 
to gli fu dato delle spoglie di Adrazaro re 
de’ moabiti, e Giuda Maccabeo fece ap- 
pendere nel tempio quelle di Nicanore. 
col capo e la mano ; le quali religiose per- 
sone ciò fecero nel consagrare al Signo- 
re tali spoglie, con virtuosa intenzione, 
sia per dimostrazione di gratitudine, e sia 
per eccitamento a’posteri a riconoscere il 
datore di quelle grazie, Se si offrirono ne' 
templi le membra stesse de’ nemici, non 
deve meravigliare se vennero offerte an- 
che le spoglie chiamate opime, come pa- 
re pelr.° fece Romolo in Roma coa quel- 
le d’Acrone re de’ceninesi, nel Tempio di 
Giove Feretriò (V.); a cui più tardi Mar- 
cello offrì le spoglie di Viridomaro, men- 
tre i soldati del vinto aveano votato le ar- 
mi de'romavi a Vulcano, nella speranza 
di sconfiggerli. Non altrimenti avvenne 
a'galli insubri sotto Astrionico, che aven- 
do votato dell’oro romano una collana a 
Marte, dipoi delle loro collane fu-fatto 
un Zrofeo (7.) a Giove. Però Platone 
nella sua repubblica, Dial. de justo, lib. 
5, disapprova il costumedi portare a’tem- 
pli l’armi de’ vinti, massime se greci , giu- 
dicando aver dell’empio, ed in conseguen- 
za poco grato a Dio, l’ offrire le spoglie 
de’propri fratelli. L'antichità nell'ordine 
de’ voti fu religiosa col sospendere l’armi 
più che altri contrassegni ne’templi, a se- 
gno che oltre le spoglie de’ nemici, o le 
proprie armi se :vincitori, appendevano 
ancora quelle de’ propri soldati sebbene 
restati uccisi, a memoria diessi. Altrimo- 
rendo, da per loro ordinarono che le. lo- 
ro armi fossero sospese nel tempio. Ma 
fra l’armie loro insegne, ebbero una par- 
ticolare distintizione iVessilli (V.), Sten- 
dardi (V.) e altre militari insegne, forse 
per essere o dal colore o dall’ immagine 
sopra dipinta, più atti a distinguere le na- 
zioni vinte, che von gli altri arnesi, come 
rilevarono Orazio e Silio Italico. I voti a- 


VOT 137 
veano il proprio luogo ove si riponevano 
ne'templi, oltre quelli che si appendeva- 
no ne'lararii discorsi delle case private, e 
ne luoghi pubblici come ne’ Campidogli, 
Fori e Piazze, in cui le spoglie nemiche 
venivano innalzate, ma più in trofei che 
in voto ; senza dir nulla de’ cinesi, che 
al dire del p. Kircher, China illustrata, 
par. 2, cap. 4, fig.g, usano portare a’ monti 
certi arnesi, come trofei, consagrandoli a 
Lama loro deità,perla conservazionedeglì 
uomini e de'cavalli. Parlando dunque de’ 
soli templi, in due maniere si offrivano i 
voti : alcuni erano ad ornamento del tem- 
pio ; e questi se preziosi si conservavano 
in que'luoghi che chiamavano Tesori ; 
altri ch’erano ad ostentazione, consisten-. 
do il loro maggior pregio in esser testi». 
moni «d’ alcun fatto prospero conseguito, 
o avverso evitato, venivano appesi.Quanto 
a'primi la voce Thesaurus ebbe doppio 
significato, come la materia preziosa ri- 
posta, e così s'intende della moneta, ov- . 
vero il repositorio d’alcuna cosa. Or que- 
sti erano ne’ templi degli antichi desti- 
nati a riporrei voti preziosi degli offerenti. 
Se non che dicevano Thesauros ancora 
a queluoghi, ove gli utensili del tempio 
gettavano , quando erano consunti dal 
tempo. Aulo Gellio riporta un’ autorità 
di Varrone, che tuttociò prova. Ricerca- 
to egli, cosa fossero quelle, che impediro- 
no l’opera di Q. Catalo, il quale voleva 
fare una scala pel Campidoglio, dette /°4- 
vissae Capitolinae, rispose: Zddeesse cele 
las quasdam et cisternas, quae in area 
sub terra essent'ubi reponi solerent si- 
gna velera, qua ex eo templo collapsa 
essent, et alia quaedam religiosa e donis 
consecratis... sed Q. Valerium Sora- 
num. solitum dicere ait, quos thesauros 
graeco nomine appellaremus,priscos la- 
tinos Flavissas dixisse, quod in eos non 
rude aes argentumque, sed flata signa- 
taque pecunia conderelur.Conjectare igi- 
tur se:detractam esseex eoverbo secune 
dam literam, et Favissas esse dictas cel- 
las quasdam et specus, quibus Aeditui 
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Capitolini uterentur ad custodiendas res 
veteres religiosas. Da ciò si può intende. 
re anche Nevio poeta, che parlando di sé 
stesso quandosarebbe stato sepolto, chia- 
mò la sua tomba Orchium thesaurum. 
Anche le carceri, massime sotterranee, in 
tal senso si chiamarono tesori 5 e (hesau- 
rum publicum sub terra, T. Livio disse 
la carcere di Filopemene. In questo sen- 
so dunque prendendo sì i greci, come pu- 
re da’greci non che il significato anche la 
parola i latini, per tesori ne’ templi s'inten- 
dono i repositorii di qualunque cosa ; co- 
menella presente materia sarebbono quel. 
le, che annovera Giulio Polluce: Obla- 
tiones autem, et dona sacra plerumque 
sunt coronae, philae, pocula, thuribula, 
aureae argentaeque phialae,cyathi, am- 
phorae. Devesi avvertire, che le città ne” 
templi aveano i loro tesori propri, in cui sì 
conservavanoi doni votivi da esse presen- 
tati. Non poco ne parla Pausania, nomi- 
nandoi templi che li possedevano,e la qua- 
lita de’doni. Singolarmente i corintii ne 
edificarono uno appositamente, per la lo- 
ro nazione e città, ed in questo tesoro ri- 
pose i suoi doni, donaria. Segnalato fu 
il tesoro delriccotempio diApollo inDelfo, 
che poi, comealtri, fu depredato e spoglia- 
to da‘aemici; gli offerenti ponendovi la 
loro iscrizione, forse perchè in occasione 
d’invasione ostile, restando i titoli, sì co- 
noscesse almeno la divozione dell’ offe- 
rente. Di quest’iscrizioni fa pur meazio- 
ne Pausania, e massime parlando di quel- 
le de’Sicioni e de'Gelensi. l voti poi si te- 
nevano ne’templi esposti in alto, ond’era 
detto sospenderli. Talvolta si sospende- 
vavo ali.° entrar nel tempio, e sul limi- 
tare pure ne'porlici. Qui pure appende- 
vano le immagini degli avvenimenti nelle 
tabelle dipinte, o altri arnesi testificanti 
le opere consumate e le fatiche sofferte. 
Talvolta ancora entro del tempio depo- 
nevano talmente questi voti, 0 spoglie vo- 
tive, che ne servissero di ornamento al 
tempio stesso, anzi agli stessi Numi. E 
Lucano disse di Sceva, che delle sue ar. 
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mì diede ornamento agli Dei ed a Mar-. 
te; sebbene esso poi nondiede spoglie ne- 
miche ad ornar iltempio di Giove. Il luo- 
go però più scelto nell’appensione di que- 
sti voti, forse per essere il più manifesto 
e più in vista, si era la volta o cupola del 
tempio, anzi il suo mezzo, detto da’ gre- 
ci e latini Tholus. Ovidio lo prese an- 
cora per tutta la volta, descrivendo la 
rotondità misteriosa del tempio di Ve. 
sta. E Virgilio fa testimonio de’ voti 
qui appesi. Ivi appendevaoo le imma- 
gini e l’arme votive ancora, e si trae da 
Stazio, il quale dice pure de’ titoli ed i- 
scrizioni che si apponevano a’voti. Rac- 
conta Plutarco , che ottenuta dagli ate- 
niesi, comandati da Temistocle, una vit- 
toria navale, alzarono sulle colonne le 
spoglie nel tempio di Diaua, detta Orien- 
tale, nella città d’Artemisio. Descrive s. 
Luca la persecuzione, che s. Paolo patì in 
Efeso da Demetrio argentiere,e dagli altri 
della stessa arte da lui a ciò istigati, per- 
chè mancava di guadagno, che facevano 
nel vendere l’immagine d’argento di Dia- 
na loro falsa Dea ; predicando l'A posto- 
lo non esser Dei i simulacri che si fanno 
colle mani. Il tempio di Diana iu Efeso 
era una delle meraviglie del mondo per la 
ricchezza de’ donativi e la magnificenza 
dell’edifizio. Rispettato da’ romani nel- 
le guerre civili, fu spogliato da Gallie - 
no imperatore, e arso da’ goti. Oltre 
le iscrizioni, erano i voti di particolari 
ornamenti fregiati, come di fusce, coro- 
ne, bendoui o nastri, forse non dissimili 
dagli odierni festoni che nelle feste sì 
appendono alle porte e alle volte delle 
chiese. Voti i gentili appesero auche a- 
gli alberi sagri a qualche Nume, e mas- 
sime alla quercia. De'doni ornati sospesi 
in Delfo, cadde la benda che cinse il ca- 
po di Timoleonte, il che fu preso per 
buon augurio. Ma ordinariamente, domi- 
nando lasuperstizionenegli aatichi,quan- 
do i voti cadevano spontaneamente, ne 
prendevano tosto cattivo augurio e fu- 
nesto presagio; così quando cadde dal- 
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l’elto del tempio lo scudo d’ Evippo. 
Tuttavolta era. osservanza religiosa di 
non riparare alla cadata, la quale col 
tempo veniva necessariamente a succe- 
dere. Del resto i sagri donarii del gen- 
tilesimo consistevano pure nell’ imma- 
gine degl’Iddii. Erano queste bene spes- 
so dedicate o per privata divozione delle 
persone, o per rendimento di grazie a 
cagione d’alcun benefizio ricevuto, o per 
avviso avutone in sogno. Si credettero 
ancora gli antichi, che il dedicare in luo- 
go sagro qualche simulacro di deità ser- 
visse per espiazione delle proprie calpé, 
e che lo accrescersi per questa via il cul- 
to ad un Dio, fosse un compenso equi- 
valente per isfuggive le pene dell’ altra 
vita. Così Priscilla moribonda, presso 
Stazio, si raccomanda al marito, che per 
Ja salute della sua anima dedichi una 
di queste statue nel tempio di Giove Ca- 
pitolino, Tu tali statue si comiziciò assai 
presto a scolpirvi la memoria della de- 
dicazione, nel fianco di esse, acciò gua- 
sta la statua e ridotta ancora a un tor- 
so, che n'è la parte più solida, l’iscrizione 
vi sussistesse, il che avvenne anco con 
istatue di tufo, Ciò fecero pure per la 
superstizìiose credenza, che nell’ esporre 
que’ simulacri alla pubblica venerazione, 
previa consagrazionee alcune ceremonie, 
ritenevano che quello il quale prima e- 
ra sasso diventasse Dio, ossia che il Nu» 
me invadesse il sasso e vi risiedesse; la- 
onde incidevano addosso, come gli etru- 
schi, tale prerogativa, acciò si rispettas- 
sero, benchè di non gran mole furono 
questi donarii. Altri vogliono, che le 
scritture si facessera nel fianco per prescri- 
zione rituale, o perconsiderar quella par- 
te più auspicata e più fausta. Diciamo 
alquante parole de’ /oti Decennali, in- 
manzi di parlare de’voti 0 tabelle votive 
de'cristiani, costumate con culto più san- 
to. Questo genere di voto partecipa del 
Voto(I".) di promesseche si fannoa Dio. 
Nel vol. XXXI, p. 170 e seg. parlai de’ 
Giuochi o ludi votivi, quelli cioé che 
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si celebravano in forza di qualche voto. 
Ve n'erano di pubblici; quando era pub- 
blico il voto, che avveniva nelle pubbli- 
che calamità o nel bollor d'una pugna, 
o ia altre importanti occasioni; e ve n’e- 
rano di privati, fatti eseguire da ua sem- 
plice particolare. I primi si davano da’ 
magistrati dietro un senatus-consullo. 
Esiste uu'iscrizione che fa menzione di 
pubblici giuochi votivi pel felice ritorno 
d'Augusto: Zudos votivos pro reditu 
Imp. Caes, Div, F. Augusti. Voti per 
la prosperità e conservazione degl’impe- 
ratori si solevano fare fino al quiuquen- 
nio o decennio, ma ancora moltiplicare 
e accrescere col numero degli Anni, e 
per l’ Anniversario (F.), come si vede in 
molte iscrizioni antiche. Le feste quia» 
quennali e decennali, le descrisse aacha 
Dione, e il cardinal Noris scrisse un'e- 
ruditissima dissertazione. L'origine deri- 
vò da Augusto, quando trattò di depor- 
re l'impero nel 7.° anno del suo conso- 
tato, e ripristinare la repubblica; ma i 
senatori, parle per timore, e parte che 
i più savi giudicassero meglio quel go- 
verno, e dispiacesse loro il dominio del 
popolo pieno sempre di sedizioni, non 
vollero accettare la rinunzia e gli con- 
fermarono l’impero, Passsi9il 1.° decen- 
nio gli fu decretato ua altro quinquen- 
nio e poi un altro, e dopo un decennio 
e poi unaltro; così continuati i decenai 
tenne per tutta la vita l'impero ; per la 
qual cagione gl’imperatori posteriori, 
benchè si dava loro l'impero non a tem- 
po indeterminato ma a vita, celebravano 
ogni decennio le feste per la rinnovazio- 
ne di quello. Si esprimevano i voti de- 
cenuali nelle medaglie, e ne ragiona il 
Buonarruoti ne'suoi Medaglioni, ed il 
Zavarroni nell’ Epistola de duabus an- 
tiguis Inscriptionibus seu Aris votivis, 
presso il p. Calogerà, Raccolta d'Opu- 
scoli, t.16, p. 367. Erano pur detti 4n- 
niversaria, Quinquennalia, Decenna- 
lia, Vicennalia, Tricennalia, secondo 
l'epoca della celebrazione, notandosi nel- 
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l’iscrizioni e nelle medaglie: Vor. 7. 
Vot. X. Fot. XX. Vot. XXX. Epoche 
nelle quali si rinnovavano i voti, e l’adu- 
lazione vi avea la parte sua. Nelle me- 
daglie, oltre l'effigie dell’ imperatore, si 
rappresentava la sua figura in alto di 
ricevere il Mondo da Giove o da Roma. 
Simbolo delle loro feste era la Nave, la 
quale fu spiegata per allusione a'combat- 
timenti navali, o per simbolo di letizia, 
d'allegrezza, di felicità, leggendosi in al- 
cune medaglie: Laetitia Temporum, 
sebbene l’imperatore fusse un mostro di 
crudeltà e di vizi. 

ll Marangoni, Delle cose gentilesche 
e profane trasportate ad uso e adorna- 
mento delle Chiese, riferisce a p. 337. 
Fu costume de’gentili, quando pensava- 
no scioccamente d'avere ricevuta alcuna 
grazia da’ sognati lor Dei, d’ appendere 
ne'loro templi tabelle o monumenti vo- 
tivi per gratitudine e memoria. Questo 
costume l'appresero i romani da’greci, e 
questi dagli egizi, e specialmente i navi- 
ganti vel tempio d’Iside, creduta Dea 
propizia a coloro che navigano in ma- 
re, ne’loro pericoli, quindi scrisse Tibul- 
lo: Nunc Dea, nunc succurre mihi: 
nam posse mederi- Picta docet Tem- 
plis multa tabella tuis. Questo costu- 
me però, con vera pietà e religione, si 
è sempre praticato da'fedeli cristiani, co- 
me dedotto dalle divine Scritture e usa- 
to dagli ebrei, per contrassegno di dovu- 
ta gratitudine a’heneficii divini, per in- 
tercessione e pe’ meriti della B, Vergine 
e de’Santi perciò invocati da loro. Ond'è 
che frequentemente si vedono nelle chiese 
e negli oratorii tabelle dipinte, marmi 
scolpiti, statuette d’oro e d’argento, iscri- 
zioni e altre somiglianti cose, colle quali 
i fedeli riconoscovo, con segno esprimen- 
te la Joro gratitudine verso il Dator d'o- 
gui bene, e verso la ss. Vergine e que” 
Santi, all’intercessione de’quali si attri- 
buisce la ricevuta grazia, testificata dal- 
le lettere iniziali o sigle dipinte o im- 
presse: Z°. G. R. Per grazia ricevuta. | 
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voti di semplice invocazione hanno le 
sigle: P. G., senza la R. La Chiesa, e 
per essa i suoi Pastori, sempre vigilò 
che questi voti non si appendessero che 
soltanto alle ss. Immagini, riconosciu- 
te da lei degne di culto, e tosto rimos- 
se quelle tabelle votive che da qual- 
che credulo si sospese al sepolcro di al- 
cuno riputato falsamente Servo di Dio, 
non meno i lumi ch’eranvi stati accesi; 
e più esempi ne ho riferito a’ luoghi 
loro. Si legge nell’eruditissima Lezione 
del Madrisio. Nella Chiesa cristiana fia 
dal principio del quarto secolo era en- 
trato l’uso d'appendere a’sepolcri de'ss. 
Martiri (V.), non che le tabelle votive, 
ma ancora le figure de’ membri, fatti sino 
d’argento e d’oro, ne’ quali i fedeli rico- 
noscevano per intercessione de’Santi in- 
vocati aver ricuperata la sanità prima 
perduta. N'è fede un illustre testimonio 
di scrittore di quell'età, cioè di Teodo- 
reto, che vell’opera: De curandis Grae- 
corum affectionibus, lib. 8: De Marty- 
ribus, paulo ante finem, dice così, par- 
lando de’ ss. Martiri e de’loro sepolcri. 
Pie vero fideliterque precatos ea ma- 
xime consequi, quae desiderant, testan- 
tur illa quae Votorum rei dona per- 
solvunt, manifesta nimirum adeptae sa- 
nitatis indicia. Nam alii quidem oculo- 
rum, aliivero pedum, alii porro manum 
simulacrasuspendunt,ex argento auro - 
ve confecta.Haec itaque omnium specta- 
cula exporrecta testantur morborum de- 
pulsionem, cujus ipsa certissima signa 
sunt a sanitate consequuti allata, haec, 
inguam, sepulcrorum (forse va sepulto- 
rum) ibi Martyrum, quae sit virtus o- 
stendunt. Costume, aggiunge il Madri-. 
sio, che oggidì perdura delle chiese cri- 
Stiane, massimamente ove si crede vole- 
re il Signore Iddio manifestare .più fa- 
cilmente all’intercessione della B. Ver- 
gine e d’ alcun Santo la sua liberalità. 
E così si spiega, perchè in una chiesa o- 
ve sono più venerabili immagini della 
Madonna, venerate sotto vari titoli, una 
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di esse è fonte di grazie e miracoli por- 
tentosi a’ ricorrenti alla sua potente e 
benefica intercessione, sempre Consola- 
trix Afflictorum e Salus Infirmorum. 


JI medesimo Madrisio rileva, che l’ uso 


d’.appender l’ armi a’ templi (massime 
se micidiali da taglio o da fuoco, dal- 
l'effetto mortale delle quali scampò quel- 
lo che l’ appese, per avere con successo 
invocato in sul punto del pericolo, con 
«divoto fervore, il divino aiuto, coll’invo- 
cazione della ss. Vergine venerata in un 
tempio, e così d’un Santo) ne'secoli cri- 
stiani, come si praticò ne’pagani dagl’i- 
dolatri; oltre l’uso di sospendere Sten- 
dardi e Vessilli, e altre insegne tolte in 
imprese vittoriose a’perpetui nemici del 
nome cristiano, i fanatici e crudeli tur- 
chi; e nelle guerre di religione, guada- 
gnate contro i sanguineri eretici. Di che 
più esempi riportai ne' ricordati artico- 
li, ed eziandio nel descrivere le Chiese 
edi Santuari, rimarcando pure quelle e 
quelli edificati per voto. Inoltre il Ma- 
drisio segnala che le chiese cristiane an- 
cora più insigni, come i templi primari 
del paganesimo, posseggono i. propri te- 
sori o luoghi ove si custodiscono i voti 
e le preziose offerte fatte in tutti i tem- 
pì dalla pietà cristiana, anche per grazie 
ricevute, e siccome più famosi nomina i 
tesori della s. Casa di Loreto (7), della 
patriarcale basilica di s. Marco di Z'e- 
nezia (V.), e dis. Dionisio (V.)in Frav- 
cia; e che precipuamente nella1.° di det- 
te chiese, quasi d’ ogui nazione vi sono 
doni, e ricorda l’ usanze degli antichi 
della religione pagana, ma santificate 
. da'costumi religiosi de’veri fedeli. E' pe- 
rò da deplorare che tali tesori e altri, 
come le ricchezze votive delle ss. Immagi- 
ni, di quando in quando sono depreda- 
ti da qualche empio ladro, o dalla forza 
de’ prepoteuti e sacrileghi invasori. Il 
Lazzari, nella Diatriba, svolse l’argo- 
mento. Benchè molti ancora tra’ catto- 
lici scrittori abbiano tenuta opinione, 
che gran parte de’ viti cristiani abbia a- 
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vuta origine da’ riti gentileschi, sonosi 


per altro di quella opinione abusati pre- 


cipuamente gli eretici e gl’increduli, ad 
oggetto di vilipendere le più sante litur- 
gie di s. Chiesa. Gli è vero che quando 
anco tale opinione sussistesse niun ar- 
gomento se ne potrebbe trarre contro la 
santità de’riti cristiani, come contro gli 
eterodossi hanno dimostrato i cattolici 
difensori della medesima. Quindi, quan- 
to alla canonizzazione e al culto de' San- 
ti, essere posteriore e totalmente diverso 
dalle apoteosi de’gentili, ed alle tabelle 
votive appese agli altari, le quali non fu- 
rono probabilmente usate da’ cristiani 
primitivi, o se furono usate non ad imi- 
tazione de’ gentili, ma per naturale sug- 
gerimento s’introdussero ; poichè dimo- 
stra queuto ripugnarono i primitivi cri- 
stiani le cose de’gentili, studiandosi d’al. 
lontenare ogni idea di superstizione. Il 
Nardi, De'parrochi, t. 2, p.261, trovò 
nel VII secolo farsi mepzione d’una ta- 
bella votiva sospesa in chiesa, da uno 
che avea ricevuto uva grazia. Ma che più 
antico u'era l’uso, oltre il riferito col Ma- 
drisio, altra testimonianza la leggo nel p. 
Paoli, Notizie di s. Feliciano martire, 
p. 172, il quale osserva che i voti o fi- 
gure rappresentanti le membre umane 
poste a’sepolcri o alle reliquie de’Santi, 
si costumavano fino da’tempi dis. Gio- 
vanni Crisostomo, fiorito nel ]V secolo e 
morto nel 407. Imperocchè narrando 
il culto di s. Feliciano, che patì il mar- 
tirio circa il 304, in quell'epoca Dio a- 
vendo elargito più tratti di sua miseri- 
cordia a'di lui divoti, per aver ricorso 
alla sua valida intercessione, di questo 
aversene prove convincenti ne’ molti vo- 


| ti appesi presso il suo venerabile corpo, 


per le grazie e miracolose guarigioni ot- 
tenute da’supplicanti pe’ meriti suoi e pel 
valido suo patrocinio. Un tal costume di 
situare, in segno di gratitudine a Dio, pe’ 
benefizi ricevuti nella guarigione di va» 
rie membra del corpo, la figura delle 
medesime piesso le reliquie del Santo 
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benefattore, in argomento d'averle otte- 
nute mediante l'intercessione sua, fu pra- 
ticato fia dal tempo in che visse il Cri- 
sostomo, e se ne ba la relazione dal suo 
discepolo Teodoreto. » Come questo di- 
voto costume ebbe per oggetto di ri- 
cordare l'abbondanza delle beneficenze 
celesti, pronte sempre all’umava necessi- 
tà, e solite dispensarsi pe meriti e alle 
preghiere de'Beati compreusori ; così a- 
mimeranoo la nostra fede, sosterranno 
le nostre speranze, e potremo compro- 
metlerci nuevi aiuti, nuove grazie cele- 
sti, ìu vista de’singolari meriti del glo- 
rioso martire .s. Feliciano ”. Il p. Filip- 
pini, Ristretto della chiesa de'ss. Silve- 
stro e Martino di Roma, a p. 5 tdescri- 
ve uu’antichissima corona d'argento of- 
ferta a Papas. Silvestro | e trovata nel 
1632, colle seguenti parole incise, di- 
chiaranti esser oblazione d'una pia don- 
. na per soddisfare ad un voto + Sancio 
Silvesirio. Ancilla sua Fotum soluit, 
Aatichissimo è pure l’uso delle tavolette 
‘ d'argento e dipinte. Le vicende politiche 
-de'tempi ne fece perdere na numero in- 
. fivito, oltre le perite negl’incendi, pre- 
ziose molte anche per l’arte cui erano 
state eseguite da valenti artisti. Nondi- 
meno diverse chiese e santuari tultora 
. ne posseggono nou poche superstiti, li- 
mitandomi solo. a ricordare le tabelle 
che si ammirano nel santuario dis. Ma- 
ria delle Lagrime di Trevi nell'Umbria, 
‘come notai nel vol. LXXX, p. 55. Comu- 
nemente i principali voti o tabelle voti- 
ve censistono, oltre le stampelle di leguo 
de’ zoppi raddrizzati o guariti da gravi 
infermità che gli aveà obbligati ‘all’ uso 
di esse, senza parlare delle gemme e al- 
tre cose preziosissime, collane, orecchini, 
‘anelli, spille da petto d’oro, e persino o- 
rologi, quelle più in usosono le tavolet- 
le dipinte esprimenti in che il supplican- 
te fu con grazia divina esaudito, espres- 
se anche in argento, e soprattutto i cuori 
«d'argento, edanchegambe,braccia, occhi, 
e intere figure, fiori, corone, di tal metal. 
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lo.Primeggiandoi cuori, teuterò una spie* 
gazione.Ilcuoreè un nobilissimo mewbro 
e viscere muscoloso, il principale tra’ vi- 
sceri del corpo umano. Situato nel pettu, 
è il fonte della vita, come centro della cie- 
colazioue del sangue ; incornincia a muo- 
versi sin da'primi istanti di vostra vita, 
nè cessa di pulsar mai più sino al totale 
estiuguimento di questa. La sua figura 
è quasi conica colla punta ia basso; ed i- 
suoi bordi uno è destro, sottile, acuto, 
l’altro è sinistro alquanto tondeggiante. 
E sede dell’affetto, della givia, delle vir- 
tù, del dolore. Donare il cuore, vale lo 
stessu, che dare il cuore. E inoltre sim- 
bolo dell’amore, della mente, della sa- 
pienza. Figure simili a' cuori si vedono 
non di rado nelle lapidi de'sepolcri de- 


-gli antichi cristiani, e sul siguificato vari 


sono i pareri degli aotiquari. Il p. Lupi 
nella 7.8 Dissertazione sulla cristiana 
iscrizione di Bellina, trovata fuori diRo- 
ma, in una parte del ciwiterio di s. Et - 
mete, riferisce che dal suo sepolcro fu 
estratto il corpucolla dovuta venerazio- 
ne, e con l’epitalfio vente dato al colle- 
gio romano per collocarsi sotto un alta- 
re domestico della cappella santificata 
già da’ fervori di s. Luigi Goutaga, che 
in essa fecei voti religiosi. L'epitalfio iu- 
ciso in marmo bardiglio dice : Candi- 
dus-Coniugi Sui- Belline. Nel principio e 
fine d’ogui linea è un cuore, intutti6.Can- 
dido fece tale sepolcro alla sua consorte 
Bellina, la quale avea dato il saugue în 
testimoniodella fede. Sulle figure de'cuo- 
ri, che di frequente trovansi ne'sassi an- 
tichi, discrepauti sono le opinioni. Esse 
sono secondo i casi ove furono trovati. 
Cordoglio materno. Simbolo della carità 
da'cristiani avuta verso Dio. Simboli di 
cordiale sincerità praticata dal, defunto, 
allorchè visse. Il dolore e l’amore de'pa- 
renti, che il trapassato congiunto sep- 
pellirono. L'innocenza e la mondezza 
d’ animo del sepolto. Altri opinarono i 
cuori ‘sulle iscrizioni sepolcrali non ave- 
re significato alcuno; essere solo inler- 
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punzioni espresse a capriccio dagli arte- 
fici, che le. formarono piuttosto in tal 
figura che iu altra, perchè così a loro 
piacque, non perchè ciò richiedesse alcu- 
na mistica regola d’arte. AJtre ragioni, 
cou gli autori dell’opinioni, l’offre il p. 
Lupi. Trovansi ancora negli epitaffi cri- 
stiani le figure di cuori trafitti ; ed anche 
col Monogramma del ss. Nome di Cristo 
posto in mezzo alle lettere Alfa e Ome- 
ga. Un'iscrizione ha 7 cuori, colla formo- 
la : Depositus inpace.L'epitaffio del fan- 
ciullo martire Doroteo, ha il Monogram- 
ma del ss. Nome di Cristo, la formola: /n 
Pace, e due cuori. Anche i gentili usaro- 
no i cuori per segno di cordoglio nell’iscri. 
zioni sepolcrali ; anzi gli usarono ancora 
nelle pubbliche iscrizioni di ponti, di vie, 
d’archi trionfali, etalora anche nelle basi 
votive a’loro idoli, e ne'sigilli fatti per di- 
stinzione de’lavori usciti dalle loro offici- 
ne. Conclude il p. Lupi, questi cuori nel- 
l’iscrizioni cristiane non hanno alcuao si- 
guificato. E |’ Arioghi nella Roma sub- 
terranca, che non poco ne parla vel t. 2, 
p. 690 e seg. producendone le figure, do- 
po aver detto al cap. 22 del lib. 3, esser 
simbolo della carità avuta da’cristiani ver- 
so Dio; nel cap. 50, lib. 6, dopo aver 
dubitato, se essi fossero nulla più che puoti 
o interiezioni, li spiega quali simboli di 
cordiale sincerità prajicata in vita dal de- 
funto, e non discrede poter i cuori signi- 
ficare il dolore e l’amore de’parenti che 
tumularono il decesso ; e finalmente pro- 
pone, quasi spiegazione molto opportuna 
di tali figure, ilsiguificarsi da loro l'inno- 
cenza e la monderza d'animo del seppelli- 
to. Tra le molteplici erudizioni , con cui 
illustra la figura del cuore, ricorda ancora 
che la Chiesa a rimuovere la Supersti- 
zione (V.) di portarsi da’ nobili romani 
fanciulli la Bolla d’oro degli antichi ro- 
mani (Y.) sul petto (che vari autori dis- 
sero in forma di cuore, confutati dal Fi- 
coroni, che ne offre le figure ideutiche ro- 
tonde), colla quale credevano usare una 
preservazione contro i malefizi e riguar- 
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davano quale amuleto, lasciandola nel- 
l’assumere la Toga virile , ed allora la 
sospendevano nel proprio Larario, al col- 
lo de’loro Lari o Penati ; sostituì de’cuori 
o Agnus Dei, formati colla cera del Ce- 
reo Pasquale, egualmente da portarsi al 
collo e pendenti sul petto. Dalle erudizio- 
ni dunque qui raccolte, pel complesso de’ 
siguificati e qualità del cuore, qual vi- 
scere più nobile dell’ omo (77.) e della 
Donna, per gli usi che di sua figura fe- 
cero gli antichi gentili e gli antichi cri- 
stiani, forse probabilmente derivò la pia 
pratica d’ offrire a Dio tabelle votive in 
forma di cuore, non solo d' argento, wa 
anche d’oro, e coll’impresse sigle : P. G. 
R. E ciò per pubblica dimostrazione di 
sincera e affettuosa riconoscenza al beue- 
ficio ricevuto, offrendo in figura il pro- 
prio cuore, qual parte più uobile del cor- 
po umano. Tuttora i marinari, i quali in 
generale abitualmente si mostrano poco 
religiosi, per cui è proverbiale il detto , 
Foto di Marinari, nondimeno recansi 
con grandissimo raccoglimento e con una 
speciale divozione a compiere i voti fatti 
durante le procelle, a ringraziare Dio, la 
B. Vergine, o qualche altro Santo pro- 
tettore, per avere felicemente compiuto 
un lungo Z'iaggio, cattraversati mari pe- 
ricolusi. In quell'articolo dicendo di que- 
sta religiosa pratica, ripavlai della Ma- 
donna del Buon Viaggio, di Roma, della 
quale i marinari di Ripagrande, anche 
prima di partire, implorano il patro- 
cinio, constatato dalle tabelle votive of- 
ferte alla medesima della gratitudine de’ 
marinari. I dovativi preziosi è votivi che 
non si pouno appendere o tener sem- 
pre sugli altari, si custodiscono nella S2- 
grestia (F.), e anticamente nel Vestia- 
rio (F.) si riponevavo. Al wolto che vi 
sarebbe da dire sopra quest’ampio argo- 
mento, ponno supplire le seguenti ope- 
re. Raccolta d'Opuscoli del p. Calogerà, 
t.3,p.271: Due lezioni del p. Gio. 
Francesco Madrisio prete dell'Oratorio. 
L’una sopra i Voti e del rito degli an- 
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tichi d’appenderli a’ Tempii. L'altra so- 
praiTrofei degli antichi.Piùt.33,p.335: 
Lettere Roncagliesi di Gio. Battista Pas- 
‘seri : Lettera II sopraquella parte de’ 
sagri Donarii che consiste nell’ Imma: 
‘gini degl’Iddii. Giusto Footanini,Discus- 
sionem argenleus votivus veterum Chri- 
stianorum Perusiae repertus, Romae 
1727. Giacomo Filippo ‘Tomasini, De 
Donariis ac Tabellis votivis, Patavii 
1654 con figure. Pietro Rinaldi, De fal- 
sa veterum Christianorum rituum a ri- 
tibus Ethnicorum origine, Diatriba, Ro- 
mae 1777. P. Gio. Stefano Menochio , 
Stuore: Centuriati, cap. 2: Delle Ta: 
volette votive, che anco anticamente si 
attaccavano ne Tempii. E delle piastre 
o medaglie, che per divozione s’ attac- 
cavano a’vestimenti o cappelli de' pelle- 
grini. Cap. 46: Del costume degli anti- 
chi d° appendere voti e doni ne” Tempii 
loro. Marchese Luigi Biondi, Zatorno una 
Tabella votiva in marmo trovata nelle 
escavazioni Veienti, Ragionamento. 
Presso gli Atti nella pontificia accade- 
| miaromana di Archeologia, t. 9g, p. 205. 
Sopra una Mano votiva rinvenuta nel 
territorio Cagliese, con qualche cenno 
del luogo ove fu trovata, Dissertazione 
letta nella pontificia accademia roma- 
na di Archeologia, dal socio ordinario 
mg." Antonio Bonclerici,Roma1836 con 
figure. Costume antico di appendere ne' 
Templi le Tavole votive, Memoria po- 
stuma di Giuseppe cav. d’ Este, Roma 
1857. 
© VOYE Jacopo, Cardinale. V. Via. 
VULCANI. 7. Terremoto, NaroLi, 
Sicizia, e gli articoli de'luoghi ove sono 
O furono estinti. 
VULCANO Marino, Cardinale. V. 
Burcano Marino. 
VULCANO Marino, Cardinale. V. 
Giupice Marino. 
.  VULCIo VULCIA oVOLCIA oVOL- 
SCIA, Zulcentina seu Bulcentina. Au- 
tica città vescovile della Toscana pouti- 
‘ ficia, non più esistente, ma feconda sor- 
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gente di tesori d’arte e di erudizione n'è 
il suolo, ch'è posto nel territorio di Mon- 
talto di Castro, di cui nel vol. LVIII, p. 
135, la quale, secondo alcuni, e lo ritiene 
il municipig, successe alla città vescovile 
di Gravisca (V.), ora nella diocesi di 
Viterbo (uel quale articolo non poco ne 
riparlai, e maggiormente di Zulcia), nella 
delegazione apostolica di Civita Vecchia, 
la quale appartenendo al Patrimonio di 
8. Pietro, e questo avendo descritto a Vi- 
TERBO, di naturale conseguenza tornai a 


‘ ragionarne. Taato con quello si compene- 


tra il presentearticolo, che va tenuto per- 
ciò presente. Zulci o Vulcia, ed anche 
Bulcia e Bulgia, dal Sarzana chiamata 
Ulcia, e dall’ Adami Volsca, fu antica- 
mente una delle città più potenti, più 
ricche e più rinomate dell'Etruria media 
e marittima, secondo il dotto archeologo 
di Toscanella, che fu Vincenzo Campa- 
nari, giàvrammentata daTolomeo, Geogr. 
III,1, la sua area è distante 7 miglia dal 
Mediterraneo e 5 dal detto Moatalto, 
presso la destra riva delfiume Fiora, che 
negli antichi itinerari è chiamato Ar- 


‘men, Arnine o .Armenita. La via Aure- 


lia, venendo dalla parte di levante, pas- 
sava il fiume sopra di un ponte , in cui 
graadi massi di travertiuo, sciolti dal tem- 
po e dall’impeto della corrente , giaccio- 
no dispersi sul luogo, e dopo pochi passi 
imboccava nella città. Salendo uell’alto 
piano io che quella distendevasi con un 
corsoquasi diretto, come fanno fede ì selci 
rimasti, tutta l’attraversava fino all'op- 
posta campagna. Questo piano dal lato 


‘del fiume sì termina colla cresta della ri- 


pa altissima del Fiora, e dalle altre parti 
con una valle non assai profonda che gli 
gira d'intorno. Lo spazio fra questi con» 
fini compreso è tutta l’antica città, ed è 
per conseguenza tulta sparsa di ruderi, 
fra'quali sovente s'incontrano i segoi del 
fuoco, che vi portò l’ultima distruzione, 
cioè i legui carbonizzati, i ferri delle fab» 
briche fusi, le ceneri frammiste a'cemen» 


ti. La ripa della Fiora nonserba vestigio 
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Gastiglioni, nello stesso giorno di 
sua elezione, ai 31 marzo 1829, 
serisse di proprio pugno una lette- 
ra di partecipazione, e benevolenza 
al conte Scipione nipote del suo 
benefattore Pio VII, in memoria 
del quale ne avea assunto il nome, 
perchè egli l’avea fatto vescovo di Ce- 
sena, Cardinale, e penitenziere mag- 
giore; tratto che onora la gratitu- 
dine di Pio VIII, e la famiglia Chia- 
ramonti. Giovanni Francesco Mas- 
deu, storiografo della Spagna, colle 
stampe del Salvioni, pubblicò in Ro- 
ma: Origine catalana dell’ illustre 
famiglia Chiaramonti. 
CHIARAMONTI Grecorio Bar- 
mapa, Cardinale. V. Pro VII. 
CHIARAVALLE. Aspazia. Tre so- 
no le più celebri abbazie di questo 
nome, da cui uscirono molti grandi 
uomini illustri per santità, virtù, e 
dottrina; la prima in Francia, la 
seconda nel ducato di Milano, la 
terza nello, stato pontificio. Appar- 
tenevano esse ai cisterciensi, ed ora 
non più esistono per le note vicen- 
de degli ultimi anni del secolo de- 
cimottavo, e dei primi del corren- 
te; il perché ci limiteremo di ognu- 
na a’ seguenti compendiosi cenni. 
Clairvaux, o Chiaravalle, Clara- 
vallis, Claracvallense Coenobium. 
Borgo considerevole di Francia nella 
Sciampagna, dipartimento dell’Aube, 
sulla sinistra del fiume «di questo 
nome, presso una vasta foresta, cinta 
di boschi ed alture, nella diocesi 
di Langres. S. Bernardo (Vedi) nel 
1115 vi fu mandato dall’abbate cì- 
sterciense Stefano per primo abbate, 
e vi morì nel 1133, per cui è co- 
munemente chiamato l’abbate di 
Chiaravalle. Divenne celebre abba- 
zia, e primo ceppo di una filiazio- 
ne di cisterciensi, venendo conside- 
rato il terzo monistero dell’ Ordine 


CHI 169 
dopo Citeaux, e Pontigny. Dicesi 
da alcuni fondata da Tibaldo IV, 
conte di Sciampagna, e secondo al- 
tri da ‘Ugo conte di Troyes, e dal 
mentovato abbate Stefano. Chiara- 
valle pertanto divenne figliale del- 
l'Ordine cisterciense, elettiva, e re- 
golare. Fu visitata da diversi Pon- 
tefici, e ‘(da Innocenzo JI, nel 1131, 
il quale collocò i suoi monaci nel 
monistero dell’ abbazia nullius de’ ss. 
Vincenzo ed Anastasio alle acque 
Salvie, dette le tre fontane, presso 
Roma, di cui è abbate commenda- 
rio un Cardinale, e lo era stato Cle- 
mente VII. 

Chiaravalle, celebre abbazia e mo- 
nistero de’ cisterciensi, nella pieve 
di s. Donato, regione IV della dio- 
cesi di Milano, fu fondata da s. Ber- 
nardo nel 1135, arricchita dalle no- 
bili famiglie milanesi, i cui abbati 
vennero distinti con privilegi, e ada- 
perati in affari importanti. Giovan- 
ni II, Visconti, arcivescovo. di Mila- 
no, nel 1242, dispensò i monaci 
dal rito ambrosiano. Il primo ab- 
bate commendatario fu Gerardo Lan- 
driani de’ Capitani milanese, creato . 
Cardinale da Eugenio IV nel 1439. 
Leone X, nel 1518, conferì questa 
abbazia in commenda al suo cugi- 
no Cardinal Giulio de’ Medici, che 
nel 1523 divenne Papa col nome di 
Clemente VII. 

Chiaravalle, nella delegazione apo- 
stolica di Ancona, nella diocesi di 
Sinigaglia, è un bel borgo sulla si- 
nistra riva del fiume Esino, celebre 
anche essa per esservi stata fondata 
nel 1146 dai monaci cisterciensi, 
l'abbazia di s. Maria in Castagnuo- 
la, che prese poi da Clairvaux il 
nome di Chiaravalle. Sino da tempo 
immemorabile divenne commenda 
di vari Cardinali, col privilegio di 
un vicario nullius dioecesis Sì ve- 
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di inuro urbano, difesa com'era dalla na: 
tura dalla perpetua sua altezza, salvo l’e- 
stremo angoloa mezzogiorno,sul qualeera 
collocata l’acropoli di grandi fortificazio» 
ni munita, tutto il rimanente circuito del- 
la. città era chiuso di mura, le quali o si 
scorgono a fior di terra, o si scoprono po- 
co al disotto. La loro struttura è di gran- 
di parallelogrammi di tufo, all’ etrusca 
maniera composti, senza calce, e la gros- 
sezza n’è dirr. palmi romani. Lo spazio 
racchiuso fra’termini suindicati, cioè tut- 
ta l’area della città é di rabbia romane 72, 
ed il perimetro di miglia 3 e mezzo circa. 
Ma là dove la città finisce dal lato di po- 
nente, lungo il corso dell’Aurelia, trovasi 
contiguo un altro spazio di quasi 8 rub- 
bia romane di terreno, ch’era pur circon- 
dato disimile muraglia. Sebbene tale spa- 
zio in alcuna sua parte presenti qualche 
maceria, generalmente parlando n'è pri- 
vo; per cui non sembra che vi fosse pro: 
priamente una parte di città o di sobbor- 
ghi continuati, ina un'area destinata ad 
altro uso qualunque. Forse serviva a'vul- 
centi d’accampamento militare, forse di 
campo adaltri esercizi che non può de- 
terminarsi. Avverte il Campanari, che an- 
co la sua patria, l' etrusca Tuscania, ha 
un simile spazio delle mura urbane, e ad 
esse contiguo, egualmente chiuso da gros- 
sa muraglia lungo il fiume Marta, e ve- 
rosimilmente addetto alla stessa destina- 
zione, come quello de’vulcenti. Le mace- 
rie abbondano di più di quelle di Vulci, 
luogo il corso dell’Aurelia, poco al di so- 
pra della quale terminavasi la città dalla 
parte di tramontana. A manca della det- 
| ta via, per occasione degli scavi, si sco- 
prirono le mura d'una terwa assai va- 
sta, sul cui ingresso trovaronsi due co- 
lonne giacenti scanalate di travertino con 
capitello corintio d’ elegante lavoro , nè 
vi mancavano pavimenti ad opera tessel- 
lata o incrostature di marmi, o altri or- 
mati che in tali edifizi de’migliori tempi 
si sogliono ritrovare. Ma lunghe non fu- 
rono le ricerche di questo luogo per at- 
VOL. CIII, 
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tendere allo scavo dell’altro lato dell’Au- 
relia, dove ne invitava la speranza di mi- 
glior profitto per l'impresa sociale, che 
l’assunse. Qui si scoperse un molto mag- 
gior edifizio , affatto però distrutto fina 
alle sostruzioni che vi durano, di mura 
così grosse e formato come le suddet- 
te mura urbane, e tali pore sono i muri 
interni, che incrociandosi danno |’ idea 
che l’intera fabbrica fosse in più sale di- 
visa. Questa nel suo prospetto era orna- 
ta d'un portico con colonne di traverti» 
no, delle quali alcune basi e capitelli di 
fina scultura d’ ordine ionico , giacciono 
dispersi al suolo. Visi trovò una statua to» 
gata di marmo quasi colossale, la cui pro- 
tome fu riconosciuta per quella dell’im- 
peratore Augusto ; 4 torsi di statue mu» . 
liebri, una dozzina di teste naturali d'ot- 
timo gusto, vari membri di statue di 
terra cotta, altri di bronzo, e fra questi 
l'estremità del naso d’una statua colos- 
sale spezzata, vari bassorilievi di marmo 
e di terra cotta, frammenti d’ iscrizioni, 
d’etrusco e romano carattere, anche co- 
perte di metallo, intonachi dipinti con fì- 
nissimo artificio a fiorami e figurine di- 
verse, il tutto però straziato e ridotto al 
tritume da’devastatori. Quivi addosso al- 
l'esterno muro, ed a quello d’un’altra fab» 
brica vicina, si trovò un nascondiglio con 
un gran cimiero di bronzo appartenente 
ad una nobile e bellissima statua rove- 
sciata,maucantedi testa e dell'elmo, dello 
stesso metallo, in attodi filare. Il Nibby la 
giudicò una Livia Augusta tenendo spi- 
ghe e papaveri, attributi di Cerere, il 
Campanari una Minerva, ed egregiamen- 
te l’illustrò, offrendone la figura colla 
Dissertazione della statua Fulcente in 
bronzo rappresentante Minerva Erga- 
ne, letta nell’ adunanza della pontificia 
accadenia romana d’ Archeolagia, te- 
nuta a' 14. dicembre1837..Trovasi negli 
‘Atti della medesima, t. 9, p. 437. L'ao- 
‘ cennato edifizio, ch’è d’altrondenella più 
amena e dominante posizione di tutta 

Vulci, indica co’ grandi suoi ruderi uga 
10 
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continuazione di fabbriche principalissi- 
me, una volta ivi esistenti tanto a destra 
quento a sinistra dell’Aurelia ; e io quel 
contorno sembra che riuniti fossero tem- 
pli, basiliche, il foro, la curia e altre ope- 
re pubbliche del municipio. Fra queste 
distinguesi non del tutto atterrato l’acque- 
dotto che recava l'acque alle terme sum. 
mentovate, il quale cessa in vicinanza del. 
le medesime. La sorgente scaturisce ad 
un miglio el di la della sinistra sponda 
del Fiora, e tuttora scorre in abbundon- 
- za, e distrutto l'acquedotto uel fiume si 
getta. ll Ponte dell'A bbadia, che descrissi 
nel paragrafo Musignano dell’ articolo 
Virenzo (perchè il monastero o badia da 
cui prese il nome fu dov' è Musignano, 
. lungi dal ponte 5miglia), distante un mi- 
glio da Vulci, fu da’ vulcenti fabbricato 
non meno per una strada di comunica- 
zione trale dueripe, che per la continua- 
zione del memorato acquedotto ; il quale 
da quel ponte proseguendo in lungo gi- 
ro, a causa del livello del suolo, pervie- 
ne all’interno della città, e fu quello che 
nel1825 condusse il lodato Campanari, 
senz'altra scorta, quando vi si recò igna- 
ro de’ luoghi per ritrovare il sito della 
città e della sua necropoli, come manife- 
stò egli stesso nell’encomiata Dissertazio- 
ne. Egli dice il ponteopera etrusca d’an- 
tica data, restaurato nel 1.° secolo dell’im- 
pero circa, e bastare esso per raccoman- 
dare la solidità e l'eleganza dell’ etrusca 
architettura.Hlt.18 dell’A/bumdi Roma, 
a p.113, ne presenta il disegno, ma l’eru- 
dito autore dell’articolo C., dice scoperta 
Vulci dal Campanari nel1829, contra la 
quale data più avanti dovrè confermare 
l’anteriore enunciata. Descrive i pregi del 
‘ponte ancora intatto, la sua arditezza e 
solidità, e quale acquedotto d’acqua ter- 
male tartavosa, e strada. Che la figura 
‘togata scolpita sulla chiave della volta 
del ponte rappresenta probabilmente il 
personaggio romano.che fece restaurare 
l’edificio; ma i danni cagionati dal tem- 
«po e da'vapori del fiume uon permetto- 
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no di riconoscerlo. Celebra inoltre gl’in* 
finiti vasi dipinti della più bell'epoca del' 
l’arte greca, trovati nelle vaste necropoli 
vulcenti dal Campanari, dal Feoli, dal 
principe di Canino e da altri ; le rare o- 
rificerie etrusche e i bronzi del più squi- 
sito lavoro, che sono oggi vago cruamen- 
to di molti musei d'Europa, e principal. 
mente del Ifuseo Gregoriano Etrusco 
(/.), fondato in Vaticano da Gregorio 
XVI e da lui stesso compito nel1837. Il 
Campanari nella Dissertazione dichiarò 
pure, che l'antica Vulci, il cui sepolcreto 
scoperto nel1825 (a’25 settembre avendo- 
ne fatto istanza al camerlengato per a- 
prive lo scavo, mentre niuno fino allora 
vi avea pensato, e non derivò da'pretesi 
sprofondameuti accidentali delle tombe, 
che si dissero aver causato l’invenzione, 
i quali non avvennero prima del1828), 
mise in luce quelle nobili stoviglie che. 
condotte per mare e per terra, come dis- 
se Plinio, sono oggimai conosciute per 
tutta Europa, non volle essergli meu lac- 
ga nello scavo delle sue rovine da lui e- 
seguito nel 1835 in società col governo 
pontificio, sotto gli auspicii di Gregorio 
XVI, grande amatore dell’ antichità, e 
da quello scavo, fra parecchi altri monu- 
menti, provenne l'elegante statua di broo- 
zo discorsa in breve. Della scoperta di 
Vulci, e de feraci suoi scavi, dovrò ripar- 
larne, con ordine cronologico di tem- 
po. — Nel ricordato articolo, che si ran- 
noda con questo, riportai l'opinione, che 
fa derivare Vulci dall’altra etrusca e ao- 
tichissima città di Vetulonia, la quale 
vuolsi appunto sorgesse un miglio di- 


stante dal Ponte dell’Abbadia, Il p. Fla- 


mivio Annibali da Latera, tanto istrui- 
to della contrada, nelle Notizie storiche 
della casa Farnese, e della città è 
ducato di Castro, al qualee alla cui se- 
de vescovile appartenne poi Vulci, con- 
viene che Vulcia era nel territorio di Mon- 


‘talto, in una pianura detta ancora pre- 


seutemente dal volgo il Pian dì Voce è 
di Volci, eziandio Pian di Boce, il che 
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conferma la sua ubicazione nella via Au- 
relia. Da alcuni venne chiamata anche 
Bolgia e da altri Zolce, e si vuole una 
delle XII colonie dell'Etruria, secondo il 
riferito da'mss. del Cesarini. 11 p. da La- 
tera però dice che Volci o Yolcia non 
fa unadi dette colonie, enumerando quel- 
le che per tali sono riconosciute. ll Nib- 
by uella Dichiarazione del1834, ricono» 
sce la già potente e.ricca etrusca Vulci, 
nel territorio di Montalto di Castro, e pre- 
cisamente nel fondo di Campo Scala, 
spettante a' marchesi Candelori, in gra- 
zia de'quali, del Campanari, del priucipe 
di Canino d. Luciano Bonaparte, de'Feoli 
e di altri, negli scavi in essa praticati con 
felicissinai risultameati, si rinvenoero 0g- 
getti d'oro, in bronzo e ia terra cotta; 
onde Roma iu pochi anoi si vide arric- 
chire d'un immenso numero di monu- 
menti etruschi de’ quali ‘scarseggiava, e 
l'archeologia e le arti riceverono nuovo 
lume e possente soccorso.Questa inspresa, 
per la benemerenza de’nontinatie altriche 
a loro esempio intrapresero ubertose in- 
vestigazioni , portò gran luce alla scieu- 
za, e spleudore accrebbe all’ alma città, 
che uoa più invidiò le raccolte di Napoli 
e di oltwremonti. Egliopina, sembrare che 
Vulci fosse colonia de’ tarquiniesi, pacti- 
colarmente destinata a servir loro di em» 
poriv da questa parte, come dupo fecero 
i romaai per la parte del territorio di 
Tarquinia(V.) conquistato, fondando la 
colonia di Graviscae (il Cesarini, il Zuc- 
chie altri opinarono,che a Gravisca succe- 
desse l’edierao Montalto, ma quanto al- 
l’ubicazione è di contrario sentimento il 
p. Avvibali). Quando venisse fondata es- 
sere incerto. Il detto principe di Canino, 
nel suo Museum Etrusque, stampato nel 
1828-29, e dopo di lui il prof. Valeria- 
ni, Etrusco Museo Chiusino,edi altri pur 
molti, ricordati da Secondiano Campana- 
ri, non men profondo archeologo di Vin- 
cenzo sue padre,credonoche dov'è Vulcia, 
fosse già Vetulonia: e argomento ne pre- 
se l'illustre letterato Valeriani da un va- 
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so della sua collezione, dove leggevasi l'e- 
pigrafe etrusca, il cui soggetto egli spie- 
gava per la confederazione di quella cit- 
tà. Uo tal dubbio, che già preseutava altre 
difficoltà pressochè insormoutabili, non 
può aver più luogo, da che dentro le mu- 
ra dell’autica Vulcia, e fra'ruderi di quel- 
le fabbriche colossali, che altre lapidi e 
e altri monumenti in buon numero han- 
uo fornito nello scavo delt835 e portati 
iu Roma, fu trovata la seguente iscrizio- 
ne in pietra di travertino , rotta in due 
pezzi, e con lettere di non dubbia le- 
zione. D. N. Flavio Vale - Rio Severo 
No-Bilissimo-Caesari Ordo-Et Popu- 
lus- Vulcentium-D. N. M. Q. Éius. La 
quale,come ognun vede, appartiene all’an- 
no di Cristo 306, e toglie di mezzo ogai 
dubbio che ancora si avesse sul vero no- 
me ela vera ubicazione di questa città , 
cui primo Viaceuzo Campanari salutò col 
suo antico nome di Zulcia. Questo lo ri- 
cavo dalla Dissertazione intorno a’ vasi 


fittili dipinti rinvenuti ne sepolcri del- 


l’Etruria compresa nella Dizione Pon- 
tificia, di Secondiano Campanari, pre- 
miata dalla pontificia accademia ro- 
mana di Archeologia, cou grande me- 
daglia d’oro, e da lui letta in essa a’ 28 
genuaio1836, pubblicata dagli Atti della 
stessa uel t. 7, p. 1. Soggiuugo col Nib- 
by, dimostrare la ricchezza e potenza di 
Vaulci, quanto alcun’altra delle più insi- 
gui d'Etruria, il fatto delle recenti dovi- 
ziose scoperte fatte nel suo circondario, € 
perciò sembra,che cresciuta naturalmea- 
te in prosperità per le ubertose campa- 
gne del suv tervitorio e per il commer- 
cio marittimo, giuugesse all’apice dell’o- 
pulenza, dopo che Tarquinii cominciò a 
decadere per l’ia vasione di Porsena, e per 
le conquiste de'romani, cioè nell'iaterval- 
lo fra l’anno 273 di Roma e il 473. Im- 
perocchè di Vulcia non si fa menzione . 
prima dell’anno 473 di Roma, 273 avan: 
ti l’eva volgare, quando per la testimo- 
nianza de'fasti trionfali Capitolini si trova, 
che Tiberio Coruncanio console, trion- 


| 
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tò il 1.° di febbraio de Vulsiniensibus 
et Fulcientibus: così che per la 1." volta 
ci si mostra quando perdè la sun indipen- 
denza. L’Adami nella Storia di Volse- 
no ecco come ne narra |’ avvenimento. 
Gli etruschi erano stanchi di guerreggia- 
re co'romani;.ed i volsenesi di mala vo- 
glia ne soffiivano il giogo, quando nel 
466 di Roma sapendone i tumolti, pel 
ritiro della plebe sul Monte Gianicolo, 
mossero loro guerra. Per alfrontarla, pa- 
cificatisi i romani, marciarono contro gli 
etruschi e presso il lago di Vadimone li 
sconfissero. Dipoi ì volsenesi abbandona: 


ti da tutti gli altri toscani, fuorchè da’ 


federati volcenti abitatori della città Vol. 
sca, nel Juogo che accennanoa gli avanzi 
del suo antico nome corrotto, Ziano de 
Folce (si noti che pubblicò la Storia nel 


.1737), vennero all'ultimo combattimen- 
.to con Tito Coruncanio console; e rima- 


sti da lui vinti, quello ne ottenne dal se- 
nato il trionfo, come si ha da questa la- 
pide capitolina, prodotta dall’Adami, di 
tronchi caratteri .... NCanius T. F. T. 
N. Cos, An.- coLxxut-.... Visiniensi- 
bus Et- Tlcientibus K. Febr. Cos vinta 


Volseno, cessò la romana guerra, e sug- 


.giogata per sempre rimase l’Etruria. Os- 


servò l’articolista C. dell’ Album citato 
di sopra, nel riportare l’iscrizione com- 
pleta e più corretta,che Coruncanio quan- 
do interamente sottomise i vulcienti ed i 
vulsiniesi, ebbe a compagno nel conso- 
lato P. Valerio Levinio. L’ iscrizione è 
così. Coruncanius Ti. F. Ti. N. Cos. 
An.cprxxriri DeVulsiniensibus Et Vul 
cientibus. K. Febr. Noterò che in altre 
lezioni l’anno è riportato in ultimo, 
come nell’ Zialia sacra. Plinio chiamò 
quindi la città di Vulci, /u/censium Co- 


‘loniam, per quella che vi dedussero i 


romeni; ed anco i posteri scrittori rico- 


. nobbero la romana colonia de’ Volcenti. 


Inoltre Plinio nominò una Cossa ol. 


- centium, confinante col suo territorio,e ad 


“n 


essi volcenti appartenente. Ora è Ansedo- 
nia, diocesi della badia delle Tre Fontane 
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(7.). Forse nella città o nel territorio vi 
fu il famoso Fano Poltumnae, che sem- 
braidentico al Vertunno divinità latina, 
parlata a Viterbo, massime nella descri- 
zione delsuo territorio, ed al quale coma- 
nementesi attribuisce. Erroneamente | U- 
ghelli sorisse, come di giàavvertii ne'para- 
grafi Acquapendeniee Bagnorea dell'ar- 
ticolo VITERBO, nel riferire nell’ talia sa- 
cra, t. 1, p. 578: Castri Episcopi. Quia 
tamen post antiquae Volsciae civitatis 
ruinam, ut feri opinio, hunc translata 
Episcopalisestdignitas,etabimmemora- 
bili obtinuit Praesulem, cioè Castrum ; 
e di questa registra 1.° vescovo il b. Ber- 
nardo di Bagnorea, ultimusque Volsciae 
civitatis Episcopus, a romanis solo ae- 
quatae ; e che forse sottoscrisse nel 964. 
una costituzione d’Ottone I imperatore, 
la quale dal Pagi e dal Baronio fu di- 
chiarata apocrifa. Errore ripetuto da al- 
tri, fra’quali Commanville, Histoire de 
tous les Eveschez, denominandola 7ol- 
cia seu Bulcentina in Tuscia nel vica- 
riato romano, sede vescovile nel VI se- 
colo, il cui vescovo fu trasferito al vici- 
no Castro (nel quale articolo riportai il 
titolo della Cronaca di Vulci), territo- 
rio volcente, e della città trovansi le ro- 
vine nel sito nominato il Piano di Hol- 
ci. Il Coleti nel t. 10, p. 188 dell’Ztalia 
sacra: Episcopatus Antiquati: Volcien» 
sis Episcopatus, riconoscendo aver esi- 
stito nell’agro detto il Piano de' Z'olci, 
dopo la conquista de’romani, soggiunge: 
Atvero suavi Christianae religionis ju- 
go subjecisse collum probabile est pri- 
mis illis fideis temporibus, quibus E- 
vangelii lumen reliquae Etruriae feli» 
citer inclaruit. Hinc proprios obuinuere 
sacrorun Praesides, quorum omnispro» 
pemodum memoria obliterata interiit. 
Bulcentina Ecclesia in partibus Aure» 
liae fuisse legitur apud M. Gregorium Ì, 
Dialogorum lib. 3, cap. 17 (cioè con 
queste parole, nominando il suo suddiaca- 
no Quadragesimo. » Nostris modo tem- 
poribus, quidam Quadragesimus nomi- 
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ne Buxentinae Ecclesiae subdiaconus 


fuit, qui ovium suarum gregem pascere 


in eosdem Aureliae partibus solebat, 
etc.’” Tutti sanno che il pontificato di s. 
Gregorio I durò dal 590 al 605; e che 
l'esistenza d’un suddiacono della chiesa 
di Vulci è sufficiente a constatare l’ esi- 
stenza eziandio della cattedra episcopale 
in questa chiesa. Imperocché nel linguag- 
gio dell'epoca, l’idea di Chiesa non an- 
dava disgiunta da quella di Vescovato ; 
mentre quando volevasi indicare l’edifi- 
zio d'una chiesa, si denominava (empio, 
casa di Dio e santuario, 0 altro consi- 
mile vocabolo), udi editi Codices legunt 
Buxentinae, n:ss. fere omnes, monacho- 
rum benedictinorum testimonio, Buxen- 
tinae: utroque modo perperam, nam 
Buxentina, seu Baxentina Ecclesia e- 
rat in Lucania (Buxentum: poi Poli. 
castro), Aurelia autem via in Etruria : 
legendum igitur Holstenii indicio Bul- 
centinae adeo ut ex usu veterum pro V 
literam DB frequenter usurpantium T'ul- 
centina inde emergat Ecclesia. Mujus 
Vulcentinae, seu Volciensis Ecclesiae 
subdiaconum Quadragesimum comme- 
morat ibidem D. Gregorius, unde fa- 
cile est cum pracfato Holstenio in vo- 
tis ad Geographiam Carolo a s. Pauli 
‘colligere Episcopali fuisse sede decora. 
tam. Nou mancano di quelli che credo- 
po avere i vescovi di Vulcia risieduto a 
Bisenzo o a alentano, descritti negli 
omonimi paragrafi di /icerbo. Del s. Ber- 
nardo Janni, che vuolsi dall'Ughelli ed 
altri ultimo vescovo di Vulci e 1.° di Ca- 
stro, e perfino:che questa cattedra suc- 
cesse a quella, narrai nel paragrafo Ac- 
quapendente, perchè in essa nel 1649 
fu trasferita la sede vescovile di Castro, 
quando questa fu del tutto demolita, che 
il vescovato di Castro già esisteva in lem- 
po del b. Bernardo, a segno che ne di- 
venne il 4.° vescovo che sì conosca verso 
l’$00 o più tardi, ma non già dopo il 
964, anno in cui |’ Ughelli lo dice vi- 
vente, assegnando a quell'epuca la di- 
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struzione di Vulci. Il p. Annibali molta 
parla del vescovato di Vulci e del Db. Ber-. 
nardo, riporta tutte le testimonianze degli. 
scrittori che lo dissero ultimo vescovo di. 
Volci, dalla qual chiesa passò a quella 
vacante di Castro, non più tardi del 964. 
o al più del 972 per la rovina di Vulci, 
contro l’asserzione del Zucchi, nell’ Zz- . 
formazione di Castro e suo ducato al. 
duca Odoardo, che pretese anch'egli er- 
roneamente,avere il lb. Bernardo col con-, 
senso pontificio levato la cattedrale da. 
Volci, situata nel piano del Ponte del- 
l’Abbadia, e trasferita in Castro, Ma già 
prima di tale eccidio Vulci era decaduta 
e di poca importanza, poichè won la tro- 
vo far parte del ducato romauvo che verso. 
il 726 si die'a Papa s. Gregorio II, men-. 
tre son9 nominate Civitavecchia, Ceri e, 
Mavturano; né ue’ posteriori diplomi dei. 
Carolingi e altri imperatori, chie riconob. 
bero i dominii temporali della s. Sede, 
o gli ampliarono. Montalto egualmente 
non è uominato: fu Gregurio LX che nel 
1234 lo riconobbe appartenere alla s. 
Sede, nel vietarne l'alienazione. Nè la. 
diocesi di Vulci fu unita a Castro, ma 
bensì a Toscanella, poichè a questa sem- 
pre appartenne Moatelto; e quando il 
vescovo di Castro pretese che fosse nella 
sua, Giovanni XXII dichiarò nel 13251. 
Castrum Montis Alti esse Tuscanien., 
et non Castren. dioeces. Sebbene già fin. 
dal 1193 circa a ‘Toscanella era stata u- 
nita Z'icerbo, onde poi il nome di questa 
prevalse. Il Turriozzi, IZemorie della 
cità luscania, volgarmente Toscanel- 
la, a p. 23 di Vulci soltanto disse : » Alla 
destra del Fiora giaceva pure la città de’. 
Volci, i cui popoli souo chiamati da Plix 
nio Lib. 3, cap. 5, 7u/cientes, le di cui 
vestigia cadono ancor sotto gli occhi (nel 
1778) alla sponda destra di tal fiume 
nel luogo corrottamente chiamato il Pian 
de’ Voci”. Ma forse Vulci, benchè ova 
nel territorio di Montalto, fu compreso 
ne’ limiti della diocesi di Castro. Anche 
il Coleti scrisse, benché conoscesse avere 
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il Lucenzi registrato due vescovi avanti 
s. Bernardo: Quod Castrensium primum 
eumdem dixerit perperam putans e Vol- 
cis dirutis obvenisse Castro Episcopa- 
lem dignitater circa annum 964. Cum 
autem jamdiu ante in Castrensi throno 
fulsisse Episcopus ibidem ostenderimus, 


reliquum nonnisi est Volcensem cathe- 


dram Castrensi fuisse unitam non eo 


translatam. In reliquorum igitur Vol. 


censium Praesulum communi inlteritu, 
superstes fuit in hominum memoria, B. 
Bernardus, Balneoregiensis civis, ulli- 
mum l'olcorum Antistes, quì diruta ci- 
vitate, Castrum migravit, vacantem ini- 
bi sedem occupaturus. Le sue ss. Ossa 
si venerano nella cattedrale d’Acquapen- 
dente, trasportate da quella di Castro, 
quando venne abbattuta nel 1649, onde 
ora non è che una semplice boscaglia con 
alcuni ruderi della città, senz’affatto abi- 
tatori. Nov si può stabilire la durata del 
vescovato di Vulci; forse fu di più che 
tre secoli. Ma ormai si parli dell'ultimo 
eccidio della città. Dice il Nibby, che do- 
po averla soggiogata i romani, non i- 
scomparve affatto dal numero delle città, 
poichè vien ricordata da Stefano sulla 
fede di Polibio nel vi delle Storie, e da 
Tolomeo nel’ della Geografia, dove 
descrive l’Etruria. L’Olstenio, Adnot. in 
Cluver., p.4o, crede che della chiesa Vul- 
centina parli s. Gregorio I ne Dialoghi, 
discorrendo di Quadragesimo Buxenti- 
nae Ecclesiae subdiaconus, dicendo do- 
versi correggere Bulcentinae ‘0 Vulcen- 
tinae. Ammettendosi dal Nibby tal cor- 
rezione, come probabile, dice che Vulci 
avrebbe esistito almeno fino al VII se- 
colo. Le scorrerie de’ saraceni ne’ secoli 
IX e X, che misero a ferro e fuoco que- 
ste contrade, la distrussero interamente, 
ed oggi si conserva la traccia nel suo no- 
me nella denominazione di Pian di Voce, 
che ritiene una parte del tenimento di 
Campo Scala de’ marchesi Candelori, che 
copre le sue rovine. Nel 1630 il Zucchi 
presentò al duca di Castro l’/rnformazio. 
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ne di tutti i luoghi. del suo stato, com- 
preso Montalto di Castro che n'era il 
propugnacolo. Dopo avere doppiamente 
errato nel dire il b. Bernardo del 964 
primo vescovo di Castro, per la trasla- 
zione della sua sede episcopale di Volci, 
come luogo più vicino di 7 miglia circa, 
aggiuuge. Della città di Volci se ne ve- 
dono ancora le vestigia, perchè compe- 
tendo coromani per certe terre e castel- 
la, toltegli da’ medesimi romani, questi 
all’ improvviso, mediante un disordine 
fatto tra essi vulciani, non potendo re- 
sistere, come pel passato aveano fatto, 
ansiosi di vendicar la morte che diedero 
al loro famoso capitano Coriolano (con 
altro enorme sproposito, qui il Zucchi 
confuse Volci etrusca, con Volscia di 
Campania de'popoli volsci), la distrusse- 
ro. Indi dice, sognando col famoso An- 
nio, la città di Volci fu fabbricata nella 
venuta che fece in Italia Noè, a vedere 
il suo figlio Jafet, nominata da lui tra le 
12 colline che in Italia edificossi ; e que- 
sta è una di quelle edificate dal mede- 
simo in Toscana, come Bolseno. E quel 
Lul vuol dir cosa antichissima, essendo il 
suo territorio in quel tempo per tutti ì 
confini (sic). Tanto è vero, che Monte 
Argentaro prese il nome dalla città di 
Volci (forse perchè ebbe l’aggiunto Co- 
sae, o meglio perchè la stazione navale 
de’ vulcenti essendo Cossa loro colonia, 
questa era situata presso il Monte Ar- 
gentaro. Il cav. Manzi opinò che Cossa 
sorgesse ove sta ora Montalto). E sebbene 
poi in quella poca città di Volci, restata 
per avanzo di detta distruzione, fosse fat- 
to vescovo il b, Bernardo, non potendo 
resistere per la poca gente e muraglie 
disfatte dagli assalti e impeto de'sarace- 
ni (me come l’avea detta distrutta dai 
romani? poteva dirla da quelli rovinata, 
per rendere probabile quest'altra asser- 
zione), ora chiamati turchi, quali davano 
spesso terra alla spiaggia di Gravisca, ora 
chiamata Montalto, in un luogo detto le 
Murelle, e trascorrevano a predare sino 
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alla città di Volci. Tutto questo obbligò 
il b. Bernardo noa solo dì ritirarsi a Ca- 
stro colla sede vescovile, ma a trasferirvi 
le ss. Reliquie che avea nella cattedrale 
di Vulci intitolata a s. Pancrazio, nome 
pure del vescovato. Indi in Castro fece 
edificare, sotto la spiaggia, una chiesa 
colla medesima invocazione di s. Pan- 
crazio, e l’adornò con pitture scelte dal- 
I° antica, collocandovi pure le sue can- 
pane, e molti belli conci e pietre antiche 
di Vulci servirono ad adornare la fac- 
ciata della cattedrale di s. Savino di Ca- 
stro, e altre chiese di tal città. Aggiunge 


ancora, che i saraceni prendevano terra. 


alla spiaggia, non avendo allora ostacoli 
di torri, come poi vi furono piantate, e 
facevano scorrerie a danno di Gravisca; 
laonde bene spesso i volciaui uscivano 
come viciui di quasi 5 miglia a succor- 
rere i graviscaui, e li combattevano. Ma 
siccome Gravisca non era luogo forte, 
circa un tiro d'archibugio i graviscani 
in un colle fabbricarono Montalto, cusì 
appellato dall’elevazione sua e dalla for- 
ma del circuito delle mura (Gravisca, ora 
sepolta tra le paludi, fu celebre pe’ suvi 
vini; era la stazione navale de’ tarqui- 
nesi). Tanto riporta il Zucchi. Iu vece 
ecco quanto narra il suo anuotatore p. 
Aunibali, sopra l'estremo fato di Vulci. 
Verso la metà del secolo X fu distrutta 
la città di Volci o Volcia, uon da’sara- 
ceni o da altri barbari, ma da'romani ia 
occasione che i volcesi dopo avere respiu- 
to e trucidato i saraceni sbarcati al loro 
porto, detto della Murella, vicino a Mou- 
talto, per assaltare la loro città ubbriachi 
per la vittoria si uccisero in gran parte 
tra loro stessi; unde rimasta Volci con 
pochi abitatori, i romani loro nemici pre- 
sero inotivo dalla debolezza, in cui ave- 
vano ridotta le loro patria, di assaltarla 
e distruggerla. Il disordine accennato dal 
Zucchi, e ripetuto in parte dal p. Anui- 
bili, tra’ vulceati ed i romani, la Cronaca 
attribuita al b. Bernardo, tenuta per più 
ragioni apocrifa e falsa, lo raccouta così 
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e in modo che ha dell’incredibile. Aven- 
do i volcisni trionfato di un gran aumero 
di saraceni, sbarcati al porto delle Mu- 
relle per assaltare la loro città, gonfi per 
questa vittoria coeperunt redarguere. 
semetipsos, dicentes se stulte fecisse, eo 
quod vacua dimisissent Civitatem. Il- 
lis itaque inter se contendentibus, super. 
incidit eis pravum consilium, ut expe- 
rimento probarent, si illi, qui reman- 
serant, possent se defendere ab his, qui 
exiverunt contra hostes. Credebat enim 
major pars exercitus, quod Civitas, ita 
vacua remansisset, quod si ipsi, qui e- 
xierant, caplivi fuissent a saracenis, non 
remansisset aliqui, qui defenderent Ci- 
vitatem s respondentibus aliis ex ad- 
verso quod tot remanserunt, qui pote- 
rant loto exercilui repugnare, et contra 
eos defendere Civitatem. Mutatis itaque 
signis, ac vexillis militibus, qui supra, 
denigratis de carbonibus corticis sube- 
rarum, quorum copia erat in partibus 
illis, propinquantibus Civitati praedi» 
ctae miserunt nuntios ad cos qui erant 
in Civitate, dicentes: Haec mandat vo- 
bis Rex Saracenorun, qui omnes ci» 
ves vestros miserunt captivos in lerranz 
suam, ut consulatis vitae vestrae et red. 
datis ei Civitaiem absque conflictu pu» 
gnae, et reservabit vobis vitam, alioquin, 
capta civitate, omnes în ore gladii tru» 
cidabit. Ipsi vero nuntiis respondentes 
dixerunt, quod potius volebant mori pu- 
gnando, quan ire post cives suos in ca- 
plivilatem saracenorum, et unanimiter 
excuntes de Civitate tamdiu pugnave-» 
runt cum his, qui erant extra, donec 
sese omnes mutuo interfecerunt. Romani 
vero talia audientes, cum essent inimi» 
ci, mox accesserunt ad Civitatem prae- 
dictam,et ipsam funditus destruxerunt. 
Vincenzo Campanari nella Disseri. del» 
la Statua Fulcente osservò. Che Vulci 
ben presto cominciasse a decadere, lo ma- 
nifestano le terme di sopra accennate, le 
quali già da’tempi del cristianesimo era- 
no ridotte a poverissimo cimiterio cri- 
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stiano, formato co'rottami de’ marmi del- 
l’antiche opere pubbliche: nel qual cimi- 
terio fu rinvenuta l'iscrizione in traver- 
tino, che ne accerta essere quello il sito 
di Vulcia, che offre, ed è quella ripor- 
tata superiormente parlando della Dis- 
sertazione del di lui degno figlio Secon- 
diano. E questa iscrizione, sebbene fu 
posta nell’anno 306 dell’ era corrente, 
ben dà a divedere con la rozza sua for- 
ma, e con quella del carattere, l’infinita 
differenza che passava tra Vulci del IV 
secolo, e la stessa città de’ primi secoli 
dell'impero. Il quale degradamento, seb- 
bene fu comune a tutte le parti dell’im- 
pero romano, lo fu in modo più parti- 
colare a tutte le città di quelle contrade, 
perpetuamente esposte nou solo a'nemi- 
ci, che venivano dalle parti superiori d'I- 
talia, ma specialmente a quelli che ap- 
prodavano dall'A frica, e che non avendo 
voglia di stabilirvisi, tutto depredavano, 
e quello che seco trasportar non poteva- 
no, guastavano o distruggevano col ferro 
e col fuoco. Ma ormai si venga a parlare 
de’ grandi e fertili scavi eseguiti in più 
avnì nella sua area, vasta necropoli e 
territorio, mai interrotti dal 1828 in poi, 
i quali avendo reso famigerata Vulci, pro- 
curai raccoglierne e compendiarne le no- 
tizie da molteplici opere e periodici, au- 
che in ossequio alla memoria del mar- 
chese Antonio Candelori, già mio amo- 
revole, decesso da molti anni ( come feci 
per Zoghenza, onde corrispondere al- 
le premure dell’ egregio suo arciprete 
d. Luigi Collevati defunto). Benchè, co- 
me sono andato riferendo, parecchi scrit- 
tori accennavano |’ ubicazione di Vulci, 
quest illustre città fu richiamata a vita 
da Vincenzo Campanari, il cui nome du- 
rerà eterno quanto quello stesso di Vul- 
ci. Per la sua scoperta, pe' monumenti su- 
perbi che illustrò sì dottamente, la scien- 
za archeologica allargò i naturali e fino 
a lui ristretti confini, in questo genere di 
cose, e quasi divenne una scienza novella. 
Primamente il Sarzana, che nel 1783 
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pubblicò, Della capitale de’ Tuscanien- 
si, a p 226 ci die’contezza degli scavi fatti 
dal cardinal Guglielmo Pallotta nell’ a- 
gro di Ulcia, città antichissima de’popoli 
etruschi, la quale secondo la tavola del- 
l’Ameti giace distrutta sopra i gravisca- 
ni. Poichè nel distretto suo, vicino al 
Ponte dell’Abbadia, per cui si passa la. 
Fiora, e quasi sul margine di quel fiume, 
sì trovarono in gran numero finissimi: 
vasi di terra cotta, nel lavorar la quale: 
erano eccellenti que'di Toscana(/.), de. 
cantati i primi figuli da Taziano, e mae- 
stri di tale arte a’ greci, Plasticen inve- 
nere Tuscani. Si rinvenne pure una pic- 
cola statua di metallo, esprimente Bacco 
coronato di pam pinoso tralcio abbondan- 
te di maturi grappoli di bell’uve; altro 
pezzo di grossa statua di bronzo, vari 
freni di cavalli, fibule, anelli, monete 
di rame, e altri etruschi militari orna- 
menti, depositati dalla munificenza di 
Pio VI nel Museo 7alicano, a cura 
del peritissimo Gio. Battista Visconti. 
E tuttavia in quelle sepolcrali arene ne 
era rimasta quantità ancora, massime 
verso il detto Ponte, pe’futuri cavato- 
ri ; ricordando coloro che scrissero del- 
l’ antica pratica degli etruschi di sep- 
pellire i morti in campagna lungo le 
correnti, e perciò anche quasi tutta la de- 
stra viva della Marta trovasi occupata da’ 
sepoléri de’gentili. Parlai nel vol. XXIII, 
p. 200, col commend. Visconti, /Votzie 
di Canino, ov egli ne ragiona, e meglio 
nel paragrafo Canino dell'articolo Vi- 
TERBO, degli scavi fatti nel1787 nel lati- 
fondo di Campo Scala, ch' è su quel di 
Canino, d'ordine di Pio VI a consiglio del 
sullodato Gio. Battista Wiscouti, avo del 
commendatore e suo predecessore nel 
commissariato dell’antichità romane(l'A/- 
bum di Roma,t. 2, p. 209,oftre il suo bu- 
sto, le sue notizie e quelle di sua illustre 
famiglia); e del ritrovamento di vasi e- 
truschi e altro nel Pian de' Volci, i 
quali collocati nella Biblioteca Fatica- 
na, Gregorio XVI riunì poi nel suo mu 
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seo etrusco. Già il commend. Visconti a- 


vea pubblicata la Relazione di essi di 


‘ Filippo Prada al medesimo Gio. Batti- 
sta, nel Giornale Arcadico, t. 66, p.193, 
quindi riprodotta nelle dette sue IVotizie 
a-p.13. Secondiano Campanari nella par- 
lata ZDissertazione intorno ì vasi fitlili 
dipinti, a p.81 volle ragionare della sco- 
perta di Vulciae del suo sepolcreto, della 
quale col suo padre Vincenzo che l’ope- 
rò già diedi ragguaglio. Egli francamea- 
te affermò doversi al di lui genitore, e non 


ad altri. Avendo esso altre volte visitato ‘ 


quelle nobili rovine,avea vedute le molte 
statuine metalliche, gli scarabei, le mo- 
nete ec., che i bifolchi trovavano ne’cam- 
pestri lavori. Là dove le acque aveano 
solcato la terra, avea veduto de'rottami 
di cocci dipinti : udito avea racconti ne’ 
luoghi vicini di tesori che ivi si eran tro- 
vali, comunque rivestiti di favolose circo- 
stanze, siccome favolosa correva la storia 
di quella città. Infine ebbe sott’occhio il 
Sarzana di quanto ho riferito, Appresso 
tali notizie ed osservazioni determinò d'a- 
prire in quella terra una regolare scava- 
zione; al che Antonio e Alessandro Caa- 
delori , signori di quel vasto tenimento, 
convennero prestando amichevole consen- 
so. Dopo di ciò Vincenzo Campanari si 
rivolse al camerlengato pel permesso di 
far lo scavo di Vulcia e de’suoi contorni, 
a°25 settembre mille ottocento venticin» 
que, A quell’epoca niun’altra scoperta si e- 
raivi fatta né fortuita, né a bello studio (e- 
gli leggeva la dissertazione nel gennaio 
1836, innanzi che nel 1.° trimestre di 
quell’ anno del Giornale Arcadico, il 
cominend. Visconti pubblicasse la suddet- 
ta‘ Relazione, onde pare che il disserente 
l’ igoorasse ), Avvenne che lungo tempo 
dovette trascorrere, e varie pratiche usar- 
si, non senza alcune giudiziali questioni, 
per porre d'accordo i diversi preteadenti 
alle ragioni dello scavo ; ciò che noa pri- 
ma del wmilleottocento ventotto potè com- 
pirsi. Intanto divulgatasi, come suole ac- 
cadere, l’inteuzione del Companari, due 
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male oneste persone, che risiedevano sul 
luogo, stimarovo bene di convertire in lo- 
ro profitto le invenzioni di lui. Ed aven- 
done tutto il comodo, aperta-una furtiva 
scavazione nel cimiterio vulcente, tanto 
in quella parte ch'è compresa nel domi- 
nio de' Gandelori, quanto in quella atti- 
gua di d. Luciano Bonaparte principe di 
Canino, ne trassero a luce bellissimi og- 
getti in vasi e tazze dipinte ; del che avu. 
tasi in breve notizia, ad istanza delle parti 
interessate furono perseguitati e condan- 
nati. Nacque allora la falsa voce (e pare 
inventata dagli stessi furtivi scavatori, 
per meglio scusare e coprire il loro las 
drocinio), che per caso arandosi la terra 
si era sprofondata una tomba cadendovi 
i bovi, e che ciò die’causa a quella scoper- 
ta. Molti vi-credettero, ignorando i fatti 
antecedenti, e lo stesso principe di Cani- 
no, a cui danvo, egualmente che del Cam- 
panari, fu la storiella inventata, vi pre- 
stò credenza, e di buona fede la riportò 
nella sua bell’opera del Museum Etrus- 
que nel 1829 (la trovo accennata anche 
nelle Notizie del Giorno del 1828 che 
vado a ricordare , tacendo il mendacio). 
Ma non doveasi più a lungo defraudare 
il pubblico della notizia del vero autore 
della vulcente scoperta, la quale ne ha 
posto in possesso di tante antiche cose 
e tanto pregevoli alla scienza. Lo stesso 
autore nou tardò di stampare la notizia 
della escavazione già intrapresa: tuttociò 
che potè rinvenire presso gli aotichi au- 
tori circa la storia di Vulcia, che sembra 
rimasta distrutta nell’incursioni de’sara» 
ceni fra il VII e il IX secolo, cioè colle 
Notizie di Vulcia antica città etrusca, 
raccolte da Vincenzo Campanari socio 
di varie accademie, Macerata 1829. Tro- 
vo che nel precedente anno nelle /Vozizie 
del Giorno di Roma de'6 novembre, veu- 
ne pubblicato l'articolo intitolato: £e- 
cente scoperta archeologica. Nel vasto 
latifondo di Campo Scala , territorio di 
Mootalto di Castro, che sì possiede dal- 
Ja famiglia Caudelori, è fama che esistes- 
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se V'ulci,abitata da'/'ulcientes, nellacon- 
trada di Pian di Yoce, appunto per Zulci 
o Z'olci, che ivi esistette, si è scoperto 
un estesissimo sepolcreto etrusco. Otteau- 
to il permesso dalcamerlengato, la detta 
famiglia nel precedente ottobre vi aprì 
uno scavo, e nelle sole prime tombe sco- 
perte si rinvennero oggetti antichi d'ogni 
specie, in oro, in bronzo, in nenfro, in a- 
labastro, in vetro ed in terra colta ; come 
sculture, cinerarii, vasi, patere, ampolle 
di varie grandezze e colori, fregiate di em- 
blemi mitologici, e d’iscrizioni greche ed 
etrusche.Incoraggiata da questo 1.°scopri- 
mento, la famiglia Candelori ha raddop- 
piato d’energia per aprire tutte le tombe 
che sono lungo quella riviera. Nel seguen- 
te182g le stesse Votizie de' 2 aprile ag- 
giunsero sulle scoperte fatte a Campo 
Scala de’sepolcreti di Vulci, che i succes- 
sivi risultati oltrepassarono la pubblica 
espettazione, poichè dal passato ottobre 
in cui erasi dato principio all’escavazioni 
di quelle tombe, le note settimanali re- 
cateal camerlengato recavano una quan- 
tità di oggetti d’ ogni specie ivi trovati. 
Nelle prime settimane si trovarono un 
centinaio circa di vasi, di tazze e di altri 
preziosi oggetti ; e pervenuti in Roma nel 
palazzo de’Cavalieri, abitazione de'Can- 
delori , il cardinal Galleffi camerlengo, 
culla commissione consultiva di belle 
arti, si recò ad ammirarne il pregio sin- 
golare, onde il governol’acquistò pel mu- 
seo Vaticano. Fra i personaggi distinti 
che si portarono a ritonoscere taoti pre- 
ziosi oggetti, devesi a cagione d’onore no- 
minare il re di Baviera Luigi esimio a- 
matore e conoscitore dell’arti belle. Pro» 
seguendo i feracissimi scavi, i fratelli An- 
tonio e Alessandro Candelori offrirono a 
Gregorio XVI un magnifico e graadioso 
vaso fittile dipinto, trovato a Campo Scala 
nel1834, insigne e raro auche pe'soggetti, 
e importante per le iscrizioni, insieme col- 
la seguente dotta e decorosa illustrazione 
con figure. Dichiarazione del dipinto di 
un antico vaso fittile Vulciente, offerto 


VUL 
da'signori Candelori, alla Santità di 


‘Nostro Signore Papa Gregorio XVI, di 


Antonio Nibby pubblico professore di ar- 
cheologia nella Università Romana, Ro- 
ma1834. Dovendo il vaso servir di pre- 
mio ne'sagri certami, l'artefice con pro- 
fonda filosofia scelse per soggetti da am- 
be le parti due eroi d'un valore bilancia- 
to, gli uni nella guerra quali erano gli 
Eacidi Achilleed Aiace, gli altri ne'giuo- 
chi, come i Tindaridi Castore e Polluce. 
Gregorio XVI lo gradì sommamente , 
quindi donò alla Biblioteca Vaticana, e 
poi collocò nel Museo Gregoriano ÉEtru- 
sco da lui istituito nel Vaticauo, le cui ric- 
chezze e rarità in grandissima parte de- 
rivano da Vulci. Di più a premiare le be- 
nemerenze de’fratelli Antonio e Alessan- 
dro Candelori, Gregorio XVI con breve 
de'13 novembre1833 eresse in marche- 
sato il celebre tenimento di Campo Scala, 
miniera d'insigui monumenti etruschi, e 
dichiarò Marchesi di Vulci, essi ed i loro 
discendeoti. Nel seguente 1836, il t. 2. 
dell’ A/bum di Roma, a p. 403, offrì l’er- 
ticolo denominato : Zateressante scoper- 
ta. Celebrata Vulci e iltlenimento diCam- 
po Scala, qual sorgente feconda di tesori 
d’arte e d’ erudizioni, i quali, come del 
luogo, tenevano occupati molti ingegni 
dir. sfera, ed i giornali di tutte le colte 
nazioni ; aveudo soarministrato alle col- 
lezioni romane di vasi fittili etruschi, al 
di sopra delle più famigerate e solenni 
d’Italia; dichiara doversene il ritrova- 
mento alla generosità e al signorile ani- 
ino de’ fratelli Caodelori, elevati perciò 
dal Papa a marchesi della riavenuta cit- 
tà di Vulci. Quindi passa a rilevare i di- 
stintipregi della statua di bronzo, discor- 
sa di sopra col suo illustratore Campana- 
ri. Inoltre la comune di Montalto di Ca- 
stro, conosciuta da esso e da altri per l’an- 
lica Gravisca, come riportai in quest'ar- 
ticolo, fece scolpire una lapide monuwmea: 
tale di gratitudine a Gregorio XVI, per 
le beneficenze ricevute, istanti i fratelli 
Autonio e Alessandro Candelori mar- 
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dono ancora il suo grandioso mo- 
nistero, e la chiesa di architettura 
gotica, con due magnifiche cappel- 
le. Siccome la coltura del tabacco 
sempre vi prosperò, nelle circostanti 


campagne ne fu eretta una vasta. 


fabbrica, che divenne accreditata. /. 
CISTERCIENSI. 

CHIARENTI, CHIARENTINI, o Cra- 
remini. Congregazione dell’ Ordine di 
s. Francesco, che prese il nome dal- 
la Clarena, piccolo fiume della Mar- 
ca d’ Ancona, ovvero dal suo fun- 
datore fi. Angelo Chiareno, da al- 
tri chiamato Cordon, religioso del- 
l'osservanza. Nel declinare del se- 
colo XIII, egli fondò questa congre- 
gazione colla regola di s. Francesco, 
i cui membri vivevano nell’evemo ap- 
plicati soltanto alla vita contemplativa, 
ed il Pontefice s. Celestino V l’ appro- 
vò nel 1294. Di poi fr. Angelo si unì 
agli eremiti celestini, ed allorché fu- 
rono essi dispersi, si ritirò presso il 
fiume Clarena, ove nei primi del 
XIV secolo, potè riunirvi alcuni di- 
scepoli. Quindi, essendogli riuscito 
confutare le calunnie de’ nemici, Pa- 
pa Giovanni XXII confermò la con- 
gregazione nel 1317, che in pro- 
gresso di tempo si dilatò nell'Italia; 
ma nel 1472 sotto Sisto IV, i re- 
ligiosi, i quali sino allora erano stati 
soggetti ai rispettivi Ordinari, vol- 
lero dividersi in due parti; gli uni 
si unirono a’ frati minori, gli altri 
continuarono a vivere colle primi- 
tive regole, finchè nel 1510 Giulio 
JI l’incorporò agli osservanti, ed 
essi conservarono il loro tenore di 
vita, e formarono una provincia 
particolare. Ma allorquando s. Pio 
V riformò vari Ordini religiosi, sop- 
presse la congregazione Clarena, 
chiamata pure Amadea o della Bec- 
ca, forse pet essersi gli amadeisti 
(Vedi) uniti a loro, e col disposto 
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della bolla 53 Beatus Christi, ema- 
nata. ai 23 gennaio 15368, volle 
che perpetuamente rimanessero uni- 
ti, ed osservassero le costituzioni dei . 
minori osservanti, come abbiamo 
dall’annalista Wadingo, e dagli sto- 
rici degli Ordini religiosi. 
CHIARISSIMO ( Clarissimus ). 
Titolo di onorificenza, e distinzione, 
superlativo di chiaro, clarus. Rile- 
viamo dalla Crusca, che per chia- 
rissimo vuolsi intendere notissimo, 
famosissimo, celebratissimo, nobilis- 
simo, ec. come anche glorioso, di 
grande affare, leale, e simili. 
Avverte Francesco Parisi, Zstru- 
zioni, tom. III, cap. II, Dei titoli 
în specie, che prima dell'impero in 
Roma non adoperossi questo ag- 
giunto, se non per esprimere la chia- 
rezza del sangue, e delle insigni 
qualità della persona. Plinio, nella 
Epist. 33, lib. VII, chiama Claris- 
simi i.consoli; e tali anche si di- 
cevano i prefetti del pretorio, ed i 
rettori, i quali godevano anco il ti- 
tolo d’ Zllustre, come si legge in più 
luoghi del testo civile. Il p. Lupi, 
nel tomo II delle sue Dissertazio- 
ni, pubblicate dal Zaccaria, pag. 33, 
aggiunse, che i correttori dell’ impe- 
ro romano ebbero il titolo di Yiri 
Clarissimi in tempo, in cui il cla- 
rissimato non si dava se non ai pri- 
mi personaggi dell'impero. La di- 
gnità di correttore, che fu istituita 
nel secondo secolo, mentre regnava 
l’imperatore Commodo, ed era un ma- 
gistrato destinato al governo di una 
o più provincie, col gius di giudi-. 
care in tutte quelle cause criminali 
e civili, nelle quali in Roma giudi- 
cavano il prefetto di Roma, o del 
pretorio, i consoli, i pretori, e gli 
altri giudici a questi inferiori. 
Verso l’anno 879, nella medesi- 


ma Roma il titolo di Chiarissimo 
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chesi di Pulci, della patria benemeren- 
ti. A'3 coarro1836 nella pontificia acca- 
demia romana d’archeologia, poi stam- 
pata nel lib. 8, p.i de’suoi Alti, Vincenzo 
Campanari lesse la Dissertazione sopra 
uno specchio metallico grafito, prove- 
niente dagli scavi di Vulcia. Rinvenuto 
nel1835, già l’ avea illustrato il dotto 
Braun, cui tenne dietro una breve nota 
del cav. Buasen, ambo delle cose vulcenti 
iosignemente benemeriti. I quali avendo 
seguito una via diversa dall'autore, que- 
sti stimò esporre le sue opinioni, perchè 
dalla diversità di queste, quando tratta- 
te colla diguità e calma che devesi alle ri- 
cerche del vero, la scienza sempre si gio- 
va, Nel medesimo anuo il di lui figlio Se- 
condiano descrisse gli Antichi vasi dipinti 
della collezione Feoli, riparlati altrove, 
collezione greco-etrusca proveniente dal- 


la tenuta di Campomorto del commend. 


Agostino Feoli (il cui fratello Giuseppe 
ora proprietario del tenimento, è bene- 
merito dello spedale del borgo di Mon- 
talto, eretto nel 1707 da Clemente XI, 
ed eziandio è possidente nel paese d’una 
abitazione signorile, e verso il mare d’u. 
ma vigna pingue e con giardino), diverso 


| però dal tenimento omonimo dell’ Agro 


Romano o s. Pietro in Formis, poichè è 
vicino a Vulcia e da questa dipendente, 
cioè di quella parte di sepolcreto vulciea- 
te, ch'è compreso in tale tenimento. Inol- 
tre fanoo parte di questa raccolta di an- 
ticaglie vulcenti alcuni superbi e nobili 
bronzi, tra'quali un elegantissimo tripo- 
de, che per la squisitezza del lavoro degli 
ornati,e pe gruppi deglianimali con gran- 
dissimio amore e studio condotti, è senza 
dubbio uno de'più belli di quelli che so- 
no usciti fuori dalle tombe di Vulci. Il 
Giornale di Roma de'23 maggio 1857 
annunciò a p. 469, uva Scoperta Ar- 
cheologica. Alessandro Francois di Fi- 
renze,investigatore di antichità etrusche, 
avendo trasferito la sede de'suoi studi ar- 
cheologici all'antica Vulci, aver fatto in 
pochi giorai, oltre le molte altre, l’im- 
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portante scoperta d’un magnifico ipogeo 
di famiglia etrusca nella località di Pon- 
te Rotto presso il fiume Fiora , località 
nella quale furono costantemente prati- 
cati scavi da altri dal1828 in poi. Que- 
st insigne monumento sepolcrale, il più 
bello e maestoso di quanti altri ne furo» 
no trovati negli scavi di Vulci, ha una 
strada lunga150 palmi, profondo altret- 
tauto e largo g. Essa imbocca iu un atrio 
coperto scavato nel travertino, lungo 18 
palmi, largo12, e prima di arrivare tro- 


‘vansi 3 camere sepolcrali, e sotto l'atrio 


stesso 4 piccoli sepolcreti da fanciulli. Én- 
trati nel detto ipogeo trovasi un grandio» 
so vestibolo scavato a guisa di regolare 
piramide, decorato di belli ornamenti ; 
quindi vedesi un fregio nel quale stanno — 
graziosamente dipinti vari animali dome- 
stici eferoci in atto di battersi tra loro, e 
nelle pareti al lato della porta principale 
che conduce alla tomba esistente nel cen- 
tro del vestibolo, vi sono dipinte figure 
umane di vario sesso alte 7 palmi circa, 
che incantano a vederle, taoto per la bel- 
lezza, sebbene conservino l'austerità dello 
stile etrusco, quanto per la finita squisi- 
tezza, ciascuua delle quali essendo mu- 
nita d'una ben chiara iscrizione etrusca 
non lasciano il menomo dubbio che tale 
sepolcro abbia di futti appartenuto all’au- 
tica Etruria. Si vedono poi altre 3 porte 
per via delle quali si apre il bell'adito ad 
altrettanti sepolcri. L'architettura di que- 
sto imponente monumento è bella, sali- 
da e oltremodo maestosa. Nel vestibolo e- 
sistevano 4 casse di nenfro e 6 banchi fu- 
nerei, come pure tutte le camere io nu- 
mero di 7 entro l’ipogeo, e 3 nella strada, 
erano egualmente munite di tali bauchi, 
sopra de’ quali si rinvennero 26 cadave- 
ri, oltre una graziosa urna di travertino, 
nella quale esistevano le cenerie ossa bru- 
ciate di vari individui. Infinito essere il 
numero degli oggetti ritrovati eotro tali 
sepolcri io vasi fittili, tazze, lagrinatoi , 
specchi mistici in broozo, rhyton ec. ; ma 
in modo singolarissimo sonv a notarili 


156 VUL 


molti oggetti in oro di squisito lavoro, fra’ 
quali primeggiano varie collane di fila- 


grana, orecchini elegantissimi, anelli con 


gemme preziose incise, due scarabei, uno 
de’ quali in onice con incisione, che nulla 
lasciaa desiderare,legatoin argento,e vari 
altri oggetti che troppo ci vorrebbe ad 
evumerarli ad uno ad uno. Quindi la Ci- 
viltà Cattolica dello stesso maggio, col- 
l'articolo: Muovi scavi Vulcenti, istrui- 
sce come il principe d. Alessandro Tor- 
lovia, a tanti altri richiedenti, avea pre- 


ferito meritamente la nota perizia del’ 


Francois nel condurre l’opera degli scavi 
e continuare le ricerche negli ex-feudi di 
Canino e di Musignano da lui acquista- 
ti; e quindi le molte speranze ragione- 
volmente concepite, pel diseppellimento 
d’altri monumenti cospicui. Riprodusse 
il riferito del Giornale di Roma la Cro- 
naca di Milano de’ 15 agosto1857. La 


Civiltà Cattolica de' 21 ottobre di tale. 


anno, esibì il Cenno sopra le ultime 
scoperte Vulcenti. S' impara da quello, 
avere il non men dotto che cortese cav. 
Luigi Grifi conservatore perpetuo dell’ar- 
chivio e de’ libri della pontificia accade- 
mia romana d’Archeologia, partecipato 
ad uno degli scrittori di quel celebre pe- 
riodico , la nutizia del notabile ritrova- 
mento avvenuto nella necropoli di Vul- 
ci. Quindi segue in parte una scientifica 
descrizione, con alcuna variante, del ri- 
ferito dal Giornale di Roma, alquanto 
particolareggiata poi intorno alle dipin- 
ture, da una lettera del cav. Noel des 
Vergers e da lui stampata nel Bu/lestino 
dell’Istituto di corrispondenza archeo- 
logica. Dopo il fia qui discorso è da ricor- 
darsi, per l’analoghe nozioni erudite che 
- contiene, massime su Vulci, Tarquinii e 
Cere, e loro necropali, con confronti, la 
lettera scritta a'26 gennaio1833: Zelze- 
ra del cav. Pietro Manzi a.d. Teresa 
De Rossi Caetani duchessa di Sermo- 
neta, sopra leultime scoperte fatte lun- 
go il litorale dell’ antica Etruria nello 
stato pontificio, Roma 1834. luoltre il 
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cav. Manzistampò nel1837 lo Stato an- 
tico e attuale del porto, città e provincia 
di Civitavecchia descritto. Ragiona an- 
cora sulla prosperità agraria e commer- 
ciale della regione, mentre la coltivazio- 
ne ed i traffici furono la sorgente dell’in- 
descrivibili prosperità cui giunsero le 3 
celebri città della medesima Zulci Tar- 
quinta e Cere. Che mediante migliora: 
menti d'una agricoltura dottrinale sor- 
gerebbero nuove città tra le rovine e le 
inacerie di Vulci, di Tarquiuia e della 
Vecchia Cere ; ed unco per avventura più 
floride e più opulenti dell’antiche,con più 
unito e ordinato governo, massime pel 
beuefico e fecondatore influsso della vera 
Religione, succeduta alla falsa. Si vuole 
che da Vulci fosse recata a Roma quella 
testa, che sì rinvenne nelle fondamenta 
del Tempio di Giove Capitolino , gron- 
dante uncora di sangue, testa che vatici- 
nò a Roma l’ impero del mondo. » Ne’ 
Vulci, più che altrove, potrai conoscere 
quaoto nobile, soda e grandiosa fosse la 
maniera di fabbricare degli antichi etru- 
schi, imperocchè passerai il fiume Fiora 
sopra un acquedotto , che ora serve ad 
uso di ponte, il quale conduceva in Vul- 
cia le acque... Dall’uno e l’altro lato 
dell'acquedotto corre la necropoli di Vul- 
cia, sorgente inesausta , come ogoun sa; 
de'più belli bronzi, e delle più rave sto- 
viglie, ricoperte di nubili e interessanti 
dipinture, e tale ricca, che il dotto priu» 
cipe di Canino cou non ispregevoli argo- 
menti si è accinto a provare, che quivi 
fosse Vetulonia, già principalissima città, 
ed alla quale diede Silio i fregi della se- 
dia curule, de fasci e delle scuri, insegne 
di sovraoità regnatrice ... Fa parte del 
Museo Gregoriano Etrusco, quel super. 
bo vaso d’Aiace e di Achille, che io e il 
ch. Campanari rinvenimmo nella necro- 
poli di Vulci... Di Vulcia però non ap- 
pariscono neppur le ruine ; puiché ne’se- 
coli di mezzo cadde per mano de’suoi stes- 
si cittadini, che venuti a cimento, e vol- 
geudo contro sè stessi que’ferri, co'quali 
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vinto avevanoi saraceni, in un con la pa- 
tria loro perirono”. Del resto quanto a 
Montalto, esso appartienecon Vulci al go- 
verno di Corneto , da cui è distante 12 
miglia, e altrettaote da Canino, 2 dal ma- 
ree un 4.° di miglio dal fiume Fiora. Il 
suo clima nell'inverno sarebbe primave- 
ra, se non fosse stemperato pel vento ma- 
rino maestrale che vi spira , essendo da 
esso dominata pure in quasi tutto l’esta- 
te, non che pel furioso libeccio e per la 
tramontana che in altre stagioni talvolta 
vi soffia. Laonde nell’ estate ne partono 
buon numero d'’abitanti, î quali secondo 


la Statistica del1853 ascendono a 727, 


divisiin192 famiglie e172 case. A Pio VI 
sì deve l'odierna chiesa parrocchiale di s. 
Maria Assunta, bella e grande con 5 
aîtari e organo, la cui festa si celebra 
con fiera; altra festa popolare essendo 
quella de’protettori i ss. Guerino e Can- 
dido. Devesi pure allo stesso Papa la 
fonte pubblica che conduce l’acqua lun- 


VUL 157 


gi 5 miglia, con acquedotti costruiti da 
Clemeoate XIII, In detta chiesa è il so- 
dalizio del Gonfalone. Oltre l’industrie 
campestri e altre, ha una fornace di 
vasi, mattoni e tegole. Estesissimo è il 
territorio di Montalto, diviso in 5 parti, 
delle quali 4 sono i latifondi di Campo 
Scala, Campo s. Agostino, Pescia, e por- 
zione di Campo Morto. 

VULSINO (s.), vescovo di Sherborn. 
Si legge in Guglielmo di Malmesbury che 
s. Dunstano, essendo vescovo di Londra, 
fece Vulsino abbate di 12 monaci stabi- 
liti a Thorney, ove s. Mellito aveva fon- 
dato una chiesa sotto l’ invocazione di s. 
Pietro. Divenne poscia vescovo di Sher- 
born o Shirburn, e morì santamente nel 
973. Matteo di Westminster lo chiama 
Ulzio, ma il suo nome è Vulsino, come ri- 
levasi dalla sua vita antica pubblicata da 
Capgrave. Lasua festa è assegnata al gior- 
no $ di gennaio. 


w 


WAG 
\ \ AGA oCHENKURSK. Città ve- 


scovile della Russia europea, nel governo 
d’Arcangelo, da cui è distante 68 leghe, 
capoluogo di distretto sulla riva destra 
della Waga, da cui prese il nome, fiume. 
che in primavera è navigabile da battelli 
piatti. E piccola e poco popolate, non 
arrivando a 1000 gli abitanti: abbonda 
di grani e lino. Fu sede vescovile, sotto 
il patriarcato di Mossa, indi fa uvita a 
quella di Kolmogora (V.). Oriens Chr., 
t. 1, p. 1321. | 

WAITZEN. 7. Vaccra. 

WALBERTO o WALDBERTO (s.), 
sbbate. Nacque a Nanteuil- |’ Hauduio 
o-a Vinantes, tra Mesux e Dummartin, 
di nobile famiglia. Datosi alla carriera 
militare, esercitò onorevoli uffizi vel Poo- 
tbieu; ma poi disgustato del mondo e 
delle sue vanità, ritirossi nel monastero 
di Luxeu nella Franca Contea, governa. 
to allora da s. Eustazio. I rapidi suoi pro- 
gressi nella perfezione lo fecero ammwi- 
rare da tutti i fratelli, per cui, morto 
Eustazio nel 625, lo vollero loro abbate. 
Egli stabilì un ordine ammirabile nella 
comuvità, tanto neilo spirituale che nel 
temporale, Il suo esempio ispirava co- 
raggio a’più deboli, e infondeva ne're- 
ligiosi lo spirito della mortificazione, il 
fervore e il raccoglimento. Cessò di vi- 
vere il 2 maggio 663, e fu sepolto nella 
chiesa di s. Martiuo, dove molti mira- 
coli resero celebre la sua tomba. Le sue 
reliquie si custodirono a Luxeu, e il suo 
nome si trova in molti martirologi ed in 
alcuui calendari scritti verso la fine del 
secolo VIII. 
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WALBURGA (s.), vergine e badessa. 
Figlia del santo re Riccardo e sorella de” 
ss. Willibaldo o Guillebaldo e Wini- 
baldo o Gombalde, i quali travagliarono 
con s. Bunifacio a diffondere in Alema- 
gna la religione cristiana; nacque in la- 
ghilterra nel regoo de’ sassoni occiden- 
tali, e fu educata nel monastero di Wiu- 
bura, assia contea di Dorset, dove dipoi. 
vestì l'abito religioso. Fu nel numero di 
quelle religiose, che a richiesta di s. Bo-. 
nifacio partirono per l’ Alemagna sotto, 
la. scorta di s. Leobgita, per ispargervi la 
buona fama di Gesù Cristo. Passati due 
auui nel monastero di Bischof.heim cel- 
la diocesi di Magonza, fu eletta badessa 
di quello che i suvi fratelli aveano fon- 
dato a Heidenheim. Le sue parole e le 
sue azioni portavano tutte l’ improula 
della pietà, della dolcezza e della carità, 
e l’ardore del suo zelo era sostenuto dal- 
la forza dell'esempio. Per tutto ciò, dopo 
la morte di s. Wiaibaldo nel 760, le fu 
data una soprintendenza generale a vita 
sul monastero d’uomnini di Heidenheia, 
ch'era stato governato da questo santo. 
Morì a'25 febbraio del 799, dopo aver 
passato 25 anni nel mouastero di Hei- 
denheim. Nell'870 furono trasportate le 
sue reliquie ad Aichstat o Zichstett, e col- 
locate nella chiesa dis. Croce, la quale pre- 
se poscia ilsuo nome; ma notabili parti fu- 
rouo distribuite iu varie altre città. V'ha 
un grano numero di chiese a lei dedicate in 
Alemagna, nel Brabante, nella Fiandra 
e nella Fraucia, le più delle quali cele- 
brano la sua festa il giorno della sua inor- 
te, altre solennizzandola il 1.° di maggio, 
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che fu quello della traslazione di parte 


delle sue reliquie a Furnes. Ne riparlai 
nel vol. XXI, p 143. 

WALDETRUDA (s.), protettrice di 
Mons. Era figlia del conte Valperto e di 
s. Dertilla, e fu maritata a Madelgario 
coote di Hainaut, che fu uno de'princi- 
pali signori della corté del re Dagoberto. 
Divenuta madre di 4 figliuoli, due ma- 
schi e due femmine, persuase suo marito 
a lasciare il secolo per consagrarsi a Dio. 
Egli si fece religioso ad Haumont presso 
Maubeuge, pigliando il nome di Viocen- 
o, ed è onorato in Fiaadra d'un pub- 
blico culto a'20 di settembre: Walde- 
truda rimase ancora due anni nel mondo 
praticando tutti gli esercizi di pietà sotto 
la direzione del santo abbate Gisleno; in- 
di nel 656 ricevette il sagro velo da s. 
Au»sberto vescovo di Cambray, e si rio- 
chiuse in una piccola cella posta in un 
luogo solitario chiamato Castriloc, ora 
Mons, Unitesi ad essa molte pie donne, 
ne formò una comunità religiosa, che di- 
venne poi ua capitolo reale di canoni- 
chesse, di cui anche nel vol. VII, p. 230 
e 234. La riputazione di lei e di quel mo- 
nastero diede ovigiue alla città di Mons 
capitale dell’ Hainaut. Waldetruda nou 
pensò più che alla propria santificazio- 
ne, intenta continuamente alla pratica 
della povertà, della dolcezza, della pa- 
zienza e della mortificazione; e superate 
quelle prove cui furono messe la sua vir- 
tù e la sua costanza, godette quella pace 
e quelle consolazioni che [Iddio fa suc- 
cedere alle più grandi perturbazioni. S. 
Aldegonda sua sorella, la quale governa- 
va il monastero di Maubeuge, recavasi 
alcuna volta a visitarla. Morì il g aprile 


del 686, nel qual giorno si celebra la sua. 


festa. Le sue reliquie riposano nella chie- 


sa che porta il suo nome, ed è protet-. 


trice titolare della città di Mons e di tut- 
to l’Hainaut. 

WALLA WALLA (IValle IVal- 
lien.). Città vescovile dell’ America Set- 
tentrionale nella Colombia o Oregon, i- 
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stituita dal Papa Pio-[X a’ 20 0 24 lu- 
glio 1846, e dichiarata suffraganea del- 
l'arcivescovo d’ Oregon (Z.); e al dire 
d’ alcuno, facendone amministratore lo 
stesso 1.° metropolitano mg.” Francesco 
Norberto Blanchet, trasiato da Drasa ir. 
partibus, di s. Pietro nel Canadà, il qua- 
le prelato è tuttora arcivescovo d' Ore- 
gon. Ma secondo le Notizie di Roma del: © 
1847, veramente ne fu fatto vescovo ai 
28 luglio 1846 mg." Maglorio Alessan-. 
dro Blanchet. Poscia a'31 maggio 1850,. 
il medesimo Papa istituendo la sede ve- 
scovile di Nesqualy, parimente suffraga- 
nea di Oregon, da Walla Walla a' 28: 
del susseguente luglio vi trasferì mg.”. 
Maglorio, che n'é l'odierno vescovo, ces-: 
saudo il seggio vescovile di Walla Walla. 
Si compone la diocesi de’ territorii di 
Washington e di Walla Walla, con 10. 
parrocchie e più di 5000 cattolici. Ne- 
squaly trovasi lungo il corso del fiume 
omonimo, ma il vescovo risiede in Fort 
Vancouver nella contea di Clark, sulla 
riva della Colombia. Di Wulla Walla e 
di Nesqualy, ancora poche notizie se ne 
hanno, non trovandole ne’ geografi da 
me consultati, e non furono per esse pub-. 
blicate proposizioni concistoriali. Tutta- 
volta già d’'ambedue ne parlai in vari luo- . 
ghi,come ne’vol. XLIX, p.88 e seg., LIII,. 
p. 189 e 226,LVII, p. 141, LAXXVIII,. 
p. 88 e seg., XCVIII, p. 345. | 

WALSTANO (s.). Nacque a Baber in. 
Inghilterra di nobile e ricca famiglia, e 
ricevette un’eccelleute educazione. Desi-. 
deroso di vivere unicamente per Iddio,: 
abbandonò nell’ età di 12 anui la casa 
paterna, e andò a mettersi per famiglio 
nel villaggio di ‘Taverham. Pieno di ca- 
rità pe'poveri,dispensava loro quanto ve-. 
nivagli dato in cibo, e fino i panni che 
gli erano necessari per ricoprirsi. Sape-. 
va santificare tutte le sue azioni coll’ o- 
razione del cuore, e benché occupato nel- 
le penose fatiche della campagna, pra-. 
ticava rigorose penitenze. Fece voto di. 
vivere celibe, ma non abbracciò la stata. 
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monastico. Ebbe il dono de’ miracoli, e- 
morì in mezzo ad una prateria, nella 
quale lavorava, il di 3o maggio 1016. 
Fu sepolto a Baber, dove il suo corpo 
fa portato da Cossey o Costessye, Il suo 
culto era ab antico celebre a Cossey ed 
a Bawburgh o Baber, che sono due vil- 
laggi a 4 miglia da Norwich; e celebra- 
si la sua festa nel giorno della sua mor- 
te. Venivano molti pellegrini in questi 
due luoghi, per implorare la di lui pro- 
tezione, specialmeote per guarire dalle 
febbri, dalle paralisie, ec. | 

WALTENO o WATLENO (s.), ab- 

bate di Melross in Iscozia. Era figlio di 
Simone conte di Huatingdon, e di Me- 
tilde figliuola di Giuditta nipote di Gu- 
glielmo il Conquistatore. Mostrossi fin da 
fanciullo singolarmente inclinato agli e- 
sercizi della religione , e pieno delle più 
belle virtù, Essendosi sua madre mari- 
tata in seconde nozze a Davidde, degno 


figlio dis. Margherita, il quale regnava: 


allora sugli scozzesi, la seguì alla corte. 
Strinse amicizia cons. Ailredo, il quale lo 
apparecchiò a quella perfetta conversio- 
ne che edificò tutto il mondo. Il re David. 


de, cui piacevano le sue virtù, amava di: 


conversar seco lui, e davagli in ogni oc- 
casione prove della sua benevolenza ; ma 
ciò nonalterava l'umiltà di Walteno, che 
nell'esercizio della preghiera e della mor- 
tificazione volava nelle vie della perfezio- 
ne. Dopo aver trionfato de’lacci tesigli da 


una dama della corte, che sierainvaghita 


di lui, deliberò di ritirarsiin un monaste- 
ro, e volle nellostessotempo allontanarsi 
da'suoi amici, fe cui visite avrebbero po- 
tuto turbare la calma del suo ritiro. La- 
sciò la Scozia e passò nella cootea di York, 
dove fece professione fra’ canonici rego- 
Jari di s. Agostino, nel monastero di s. 
Osvaldo a Nostel, presso Pontefract. I re-. 
ligiosi furono stupiti nel vedere un uomo 
allevato alla corte.sì perfetto nella prati- 
ca delle massime della croce. Ordinato 
prete fu fatto sagrestano ; indi a poco co- 
stretto ad accettare il priorato di Kirk» 
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ham nella stessa contea di York, dove e- 
ravi una numerosa comunità, chegovera 
nò saggiamente, raddoppiandoil suo zelo 
per la comune santificazione. La fama 
dell'ordine di Citeaux gl’inspirò il desi- 
derio di ritirarvisi, e confermato nella sua. 
risoluzione da s. Ailredo, allora abbate 
di Rieval, andò a prender l’abito nel mo- 
nastero di Wardon, nella contea di Bed- 
ford. Simone, suo fratello maggiore, rite- 
nendo ch'egli fosse di troppo debole com- 
plessione per sostenere le austerità dell’or- 
dine di Citeaux, impiegò il potere ecclesia-. 
stico e civile per farvelo uscire, minaccian- 
do perfino di distruggere quel monastero; 
laonde i religiosi spaventati lo mandaro-. 
no a Rieval nella contea di York. Wal- 
teno durante il suo noviziato sofferse. 
grandi pene interne, e cadde.in una do-. 
lorosa perplessità, ora pensando che a- 
vrebbe fatto meglio a persistere nella pri- 
mitiva sua vocazione, ed ora che le au- 
sterità di Citeaux fossero superiori alle 
sue forze. Un dì, che secondo suo costu-. 
me, prostrato a terra pregava con lagri» 
me Iddiodi fargli conoscere la sua volon - 
tà,le sue tenebre si dissiparono a un tratto, 
tornò nel suo cuore la calma, e provò 
una gioia interna che trasportavalo fuor 
di sè stesso, facendogli pregustare la dol- 
cezza della celeste beatitudine. Quattr’a n- 
ni dopola sua professione fu elettoabbate 
del celebre monastero di Melross, la qual 
digaità non accettò che per ubbidire a’ 
suoi superiori. Funse la sua carica nel mo- 
do il più mirabile ed esemplare, cercan- 
do in ogni cosa la gloria di Dio; e per 
moltiplicare il numero de'suoi veri ado- 
ratori fondò i monasteri di Kilos in Isco- 
zia e di Holm-Coltràm gel Cumberland. 
Colle sue straordinarie limosine provve. 
deva alla sussistenza di tutti i miserabili 
del paese intorno a Melross. Durante u na 
carestia nel: 134, nutrì per più mesi circa 
4000 poveri forestieri, ch'erano venutia 
lui e che si erano fatte delle capaune in- 
torno al monastero. Meltiplicò due volte 
miracolosamente le provvisioni che gliri- 
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manevano, e gli avvenne anche di dare 
le gregge che appartenevano all’abbazia. 
Pei bisogni dellasua comunità dovutosi re- 
care da Stefano re d’Inghilterra, presen- 
tossi alla corte con un fardello sopra le 
spalle. Suo fratello Simone, sdegnato dì 
vederlo in quello stato, lo tacciò in pre- 
senza del re di disonorare in tal modo 


la sua famiglia. Ma il re rispose : » V'in- 


gannate.; rammentiamoci che cosa sia la 
gloria di Dio, e vedremo ch'egli forma la 
vostra gloria e di tutta la nostra fami- 
glia”. Stefano accordò al santo tuttociò 
che gli chiese, e lo pregò di dargli la sua 
benedizione,restando commosso. Nel1154 
Walteno fu eletto vescovo di Sant’ Àn- 
drea, ma egli tanto supplicò che ottenne 
di essere dispensato da tale dignità. Fece 
più guarigioni col mezzo delle sue pre- 
ghiere, e fu sovente favorito di estasi e 
di visioni , in una delle quali Iddio gli 
mostrò la gloria de'beali, per ricompen- 
sare l’ardentesuo desiderio d'essergli riu» 
nito per sempre. Sofferì con pazienza e 
con gioia l’ultima sua malattia‘, che fu 
lunga e dolorosa ; e poichè ebbe confor- 
tato i suoi religiosi alla carità e all’osser- 
vanza della loro regola, ricevette ì sagra- 
menti, indi si fece distendere sopra un ci- 
licio coperto di cenere, dove rese lo spi- 
rito al Creatore, a’'3 di agosto 1160. Il 
suo nome è indicato ne’calendari di Sco- 
zia e d’Inghilterra il giorno 8 agosto, co- 
me in quello de'’cisterciensi : trovasi pure 
in alcuni calendari scozzesi sotto il 3 eil 
22 di maggio. 


| WARMIA o ERMELAND (Zar- 


mien. ). Vescovato colla residenza del 
vescovo in Frauenburg o Frauensburg 
o Frawenburg, Fravenburgum, antico 
paese della Polonia che formava la par- 
te orientale del Palatinato di Marien- 
burg,e venne in buona parte riunito alla 
Prussia (V.) nel 1772, epoca della 1." 

divisione della monarchia polacca, i in u- 
no a quello di Culma, cioè alle sue pro- 
vince orientali. /Varmia o YVarmen- 
land o Ermenland, fa presentemente, 
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parte della reggenza di K6oigsberg, nel- 
la provincia della Prussia Orientale, e 
fu diviso fva’circoli di Braunsberg, Heils- 
berg, Rossele Allenstein. Tuttora il pae- 
se di Warmia o Ermeland forma l’omo- 
nimo vescovato. rauenburgo, città del- 
la monarchia Prussiana, provincia della 
Prussia Orientale, nella detta reggenza, 
è distante 15 leghe da KSnigsberg e 2 
e uo 4.° da Braunsberg presso la foce del 
Bauda nel Frische-Haff, a' piedi del Dom- 
berg, quae 1600 pene incolas comple- 
ctitur, dice. l’ultima proposizione conci- 
storiale. La cattedrale,sotto l’invocazione 
della B. Vergine Assunta in Ciclo, è di 


magpifica struttura, In essa si venera tra 


le ss. Reliquie il corpo di s. Teodoro con 
gran divozione. Il capitolo si. compone 
della 1,° dignità del preposto, di altra 
dignità del decano, d’8 canonici, e di al- 
tri preti e chierici inservienti alle divine 
uffiziature. Alquanto distante dalla cat- 
tedrale sorge il palazzo vescovile. La chie- 
sa parrocchiale è munita del battisterio, 
e vi ha altre chiese, l'ospedale, il semi» 
nario diocesano, e altre benefiche istitu- 
zioni, e queste anco in altri luoghi della 
diocesi, nella quale trovasi una collegia- 
ta, 3 conventi di religiosi, 4 monasteri 
di monache, parecchi sodalizi e ospedali. 
Frauenburg ha fabbriche di panni e sto- 
viglie, e vari conciatoi. La pesca vi è at- 
tiva, e vi si fa molto commercio di le- 
guame e di filo. La fondazione della città 
risale al 1279. Il celebre Nicolò Coper- 
nico, quivi morto a'24 maggio 1543, era 
canonico della cattedrale. Vedesi il suo 
sepolcro, ed il luogo che gli servì di 0s- 
servatorio. A”suoi luoghi lo celebrai. At- 
testa la stessa propasizione concistoriale, 
che il vescovo di Warmia alterna la re- 
sidenza vescovile ad Heilsberg o Heil- 
sperg, Heisperga seu Helisberga, città 
degli stati Prussiani nella reggenza di K6. 

nigsberg, da cui è distante circa 15 leghe, 
e 10 miglia dalla cattedrale, ov'è uo al- 
tro episcopio. Capoluogo del circondario 
del suo nome, giace sulla riva sinistra 

II 
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dell’Alle. Ha due chiese cattoliche, e una 
cappella luterana. Vi sono fabbriche di 
panni, conciatoi e birrerie. Conta circa 
2500 abitanti. Heilsberg fu nel 1703 il 
quartiere generale di Carlo XII re di Sve- 
zia, e nel 1807 il teatro di molti com- 
battimenti fra’ russi ed i francesi. Inoltre 
il vescovo di Warmia talvolta risiedette 
a Brunsberga o Braunsberg, Brunonis 
Mons, città della suddetta reggenza a più 
di 12 leghe da Kòénigsberg, capoluogo 
di circondario, presso il mar Baltico e 
sulla Passarge, che la divide in nuova 
e vecchia città. E sede d’ una corte di 
giustizia reale de’demanii, e d’una ispe- 
zione cattolica. Ha 6 chiese, un collegio, 
un seminario cattolico, un monastero, 
manifatture di nastri e filatoi di filo. Il 
suo porto fa un gran commercio di bia- 
de, tele, filo e legname da costruzio- 
ne. L’epoca della sua fondazione sale al 
1255. Narrai altrove, che Papa Grego- 
rio XIII fondò in Brunsberg un collegio 
pontificio, e ne affidò il mantenimento 
alla Dataria apostolica. Sospese negli 
ultimi deplorabili tempi le somministra- 
zioni, e dispersi gli alupni, chiese ed ot- 
tenne il vescovo di convertirlo ia semi- 
| mario vescovile, ed è il poc'anzi nomina- 
to. E qui wi piace rammentare, che in 
Roma nel 1631 Giovanni da Preuch ca- 
nonico della cattedrale di Warmia, fon- 
dò il collegio di s. Norberto iu cura dei 
canonici regolari Premonstratensi (V.), 
colla condizione che vi dovessero essere 
ammessi i suoi parenti, e altri del vesco- 
vato di Warmia, col santo scopo di con- 
tribuire alla conversione dei congiunti e 
connazionali dall'eresia. 

Il vescovato di Warmia l' istituì Tu- 
nocenzo IV nel 1243 al modo riferito 
nel vol. LXXV, p. 79, sotto la metro- 
poli di Gnesna, quando parte della Prus- 
sia era ancora miseramente dominata 
dall’idolatria, perciò dal Papa donata al- 
I’ ordine Teutonico, onde colla crociata 
la conquistasse e ne zelasse la conversio- 
ne alla fede cattolica, che a poco a poco 
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abbracciò anche il Warmeland. Il Papa 


però vi appose la condizione a’cavalieri 
teutonici, che una delle 3 parti delle con- 
quiste sì concedesse in proprietà a’ ve- 
scovi e a’ loro capitoli. Nel luogo citato: 
dissi con Commanville, che nei secolo 
XVI, ossia nel 1525, si ampliò la dio- 
cesi di Warmia coll’unione di quella di 
Sambia o Jambia, pure istituita da In- 
nocenzo IV, con residenza io K6uigsberg, 
la quale ora in vece lo è d’un vescovo 
protestante sedicente evangelico. Il Bau- 
drand, Lexicon Geographicon, nell’ ar- 
ticolo Sambia, la dice cogli scrittori po- 
lacchi, apud Monte Regium (seu Regio 
Montum, cioè K6nigsberg), Prussiae Du- 
calis, ut vocant, caput, cujus Episcopus 
qui Sambiensis appellatur, sub archie- 
piscopo Rigensi, in Monte Regio reside- 
bat, antequam Prussiae Princeps esset 
protestans. E questo perchè, come rife- 
risce il Mireo, Notitia Episcopatuum, 
quando apostatò Alberto di Brandebur- 
go gran maestro teutonico, facendosi du- 
ca di Prussia, estinse la sede vescovile di 
Sambia. Nella città di KGnigsberg capo- 
luogo della provincia della Prussia O- 
rientale, vi è ancora la cattedrale tolta 
da’ protestanti a’ cattolici, vasto edifizio 
ornato e di bella architettura: ba un or- 
gavo fornito di 5000 canne, e ne’ sotter- 
rasei sono i sepolcri di molti gran mae- 
stri teutonici, che edificarono la ciltà a- 
vanti il 1255, a consiglio del loro amico 
Premislao II re di Boemia, a cui onore 
le imposero il nome che porta, in sigai- 
ficato di Montagna del Re. indi capitale 
della Prussia ducale, residenza dell’elet- 
tore di Brandeburgo, e dove l’ elettore 
Federico I, che vi era nato si fece coro- 
nare re di Prussia, ponendosi egli stesso 
la corona sul capo. Quando a’nostri gior- 
ni i francesi occuparono Berlino, vi pas- 
sò a risiedervi il re colla corte. Vi è pu- 
re chiesa pe cattolici. Anche Comman- 
ville nell’ZZistoire de tous les Eveschez, 
conviene che il vescovato di Warmia fu 
eretto nel 1243, con residenza in Fra- 
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venburg, come la principale città del me- 
desimo ; e dice che il vescovo con ricche 
rendite era sovrano temporale di sua va- 


sta diocesi, e senatore del senato di Prus- 


sia. Che il re di Polonia (al cui regno 
prima del 1772 apparteneva), nomina- 
va 4 soggetti nobili al capitolo in sede 
vacante, ed i canonici che doveano esser 
tutti nobili, ne eleggevano uno per pre- 
sentarsi al Papa. Appartenere alla pro- 
vincia ecclesiastica di Gresna, ma essere 
esente. Infatti tuttora è immediatamente 
soggetto alla s. Sede. A_ tempo del Mi- 
reo, ossia nel declinar del secolo XVI, il 
vescovo risiedeva io Brunasberga. Al pre- 
sente eziandio }’ elezione del vescovo è 
devoluta al capitolo della cattedrale, il 
quale procede ad essa, e quindi dell’ e- 
letto ne fa postulazione alla s. Sede, ac- 
ciò il Papa, riconosciuta l’idoneità cano- 
nica, lo confermi e instituisca nella sede. 
Nel vol. XVIII, p. 261 notai, che Bene- 
detto XIV colla costituzione, Romana 
Ecclesia, de'21 aprile 1742, Bull. Be- 
ned. XIV, t. 1, p. 567, concesse a’ ve- 


scovi di Warmia i privilegi di farsi pre- 


cedere colla Croce astata nella diocesi, 
tranne in presenza de’legati o ntnzi apo- 
stolici, e l’uso del paZZio pontificale, co- 
me gli arcivescovi. Pio VII cella bolla 
De salute animarum, de 17 luglio 1821, 
Bull. Rom. cont., t. 15, p. 403, per la 
nuova circoscrizione delle diocesi del re- 
gno di Prussia, ad istauza del re Fede- 
rico Guglielmo II, confermò il vescovato 
di Warmia nella sua esenzione, e imme- 
diata dipendenza dalla s. Sede, non che 
confermò le prerogative del capitolo, sta- 
bilendone la diocesi co’ decanati Fiire- 
sltenwerderen,Neuteichensi, Marichbur- 
gensi, Stuhmensi, et Christburgensi, cum 
suis Ecclesiis tam succursalibus, quam 
filialibus a dioecesi Culmensi disjun- 
gendis,ita etintegra dioecesis centumno- 
vemdecim paroecias complectatur. Con- 
fermò le rendite della mensa vescovile e 
della mensa capitolare, come pure le tas- 
se ad ogni nuovo vescovo, deputando e- 
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secutore della bolla mg." Giuseppe de’ 
principi Hohenzollern principe vescovo 
di Warmia, lodato nel vol. LVI, p. 73. 
Vanta questa illustre sede distinti pasto- 
ri. Il celebre Enea Silvio Piccolomini, 
nel 1450 da Trieste fu traslato a Siena 
sua patria, per amor della quale ricusò 
il vescovato di Warmia e quello pure di 
Ratisbona, i cui capitoli l’'aveano postu- 
lato alla s. Sede: nel 1456 fu creato car- 
dinale e nel 1458 Papa col nome di 
Pio II (V.). Dal vescovato di Culma, 
Giulio III del 1550 traslatò in questo il 
celebre Stanislao Osio (7) di Cracovia, 
nel 1561 fatto cardinale, e fu quale lo 
dissi nella biografia. La Germauia cat- 
tolica dev'essergli grata, poichè quando 
fu mandato nunzio a Ferdinando I ini 
peratore, il prelato adoperò ogni squisi- 
tezza di cure e forza di argomenti, per 
dimostrare la falsità delle nuove sette, 
al di lui primogenito Massimiliano II re 
ce romani e di Boemia, che dottrinava 
di eresia, come può riscontrarsi nella Sto- 
ria del concilio di Trento, del cardinal 
Pallavicino. Si deve al cardinal Osio la 
chiesa, ospizio e spedale nazionale polac- 
co di s. Stanislao in Roma, descritto nel 
vol. LIV, p. 48. Zelantissimo e beneme- 
rito pastore, ebbe la gloria d'introdarre 
pel 1.° in Polonia i gesuiti, fondando lo- 
ro un collegio in questa sua diocesi, e loro 
conseguò il seminario. Morì in Roma nel 
1579 universalmente compianto. M'° i- 
struisce la Civiltà Cattolica, serie 3." 
t. 1, p. 6Gor, aver pubblicato il d." An- 
tonio Eichhorn canonico di Frauenburg: 
Il vescovo e cardinale di Ermeland Sta. 
nislzo Osio, Magonza 1854-55. In que- 
sta vita del dottissirmo e magnanimo por- 
porato, l’autore lo dipinge al naturale, 
dimostrandone principalmente l° opero- 
sità e lo zelo ecclesiastico e letterario, che 
sono appuato i due pregi più illustri per 
cui egli campeggia nella storia del XVI 
secolo. L’opera è di molta sodezza e va- 
lore, e contiene preziosissime notizie in- 
torno all’educazione religiosa e scientifi- 
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ca della gioventù e del c'ero di que’tem- 
pi. Rilevai nella biografia del cardinal 
Osio, che quando s. Pio V lo dichiarò 
legato 4 latere della Polonia, al vantag- 
gio di questa il re Sigiamondo Il volle 
indi che si recasse in Roma, destinando 
coadiutore di Warmia, con beneplacito 
apostolico, il proprio segretario Martino 
Cromer, il quale colla sua dottrina pub- 
blicò quell'opere patrie che registrai nel 
vol. LIV, p. 79, altre essendo: Collo- 
quium de Religione: De Coelibato sacer- 
dotum: Della falsa religione di Lutero. 
| Morì a'23 marzo 1589, e Sigismondo III 
rei Polonia nominò successore, 0 secon- 
do altri il predecessore re Stefano, il car- 
dinal Andrea Battorio (V.) di Transil. 
vania (Y.},delt.°cugino e del 2.° nipote, 
preconizzato da Sisto V; ma investito di 
quel principato, perì nella guerra del 
‘‘15gg nell’ infelice modo deplorato nei 
due citati articoli. Mentre era vescovo di 
Warmia Michele Stefano Radziejowski 
(7.), lanocenzo XI nel 1686 lo creò car- 
dinale ad istanza del zio re Giovaoni III, 
poi promosso alla primaziale di Gnesna. 
Le annuali Notizie di Roma registrano 
i seguenti vescovi, secondo l’epoca di lo- 
ro promulgazione. Nel 1741 da Cujavia 
vi fu trasferito Adamo Stanislao Gra- 
bow-ki di Gnesna. Nel 1766 gli successe 
per coadiutoria Ignazio Kraficki di Du- 
biech diocesi di Premislia: la spiritosa 
risposta da lui fatta a Federico II, dopo 
essersi questi impadronito de’suoi domi. 
nii, è nel vol. LVI, p. 68. Nel 1785 vi 
fu traslato da Culma, Carlo de’principi 
Hohenzollern di Friburgo in Brisgow; 
ne fu suffraganeo Andrea Stanislao d'Hat. 
ten di Leomitten diocesi di Warmia, nel 
1800 fatto vescovo di Diana în partibus. 
Nel 1817 il sullodato Giuseppe de’ prin- 
cipi Hohenzollera, d’ Opavia diocesi di 
Wiladislavia: ne fu eziandio suffraganeo 
il dotto mg.' d’Hatten, e quindi gli suc- 
cesse a'2 ottobre 1837, preconizzato da 
Gregorio XVle insignito del pallio. Que. 
sto Papa a'27 aprile 1840 promulgò ve- 
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scovo d’Albdera in partibus, e suffraga- 
neo, mg." Giuseppe Geritz di Seeburgo 
diocesi di Warmia, canonico decano del- 
la cattedrale, con indulto di ritenzione 
per episcopale congrua, già professore nel 
regio ginnasio Roesseliense; encomian- 
doloper gravità, prudenza, ottima morale, 
sperienza e versato nell’ecclesiastiche fun. 
zioni. E per morte di mg.' Halten, lo stes. 
so Gregorio XVI, con altri elogi, nel con- 
cistoro de’ 27 gennaio 1842, dichiarò ve- 
scovo di Warmia mg." Geritz, e gli con- 
cesse il consueto pallio, di cui è privile- 
giata questa chiesa, che l'illustre prelato 
tuttora governa. Lo stesso Papa nel con- 
cistoro de’ 17 giugno 1844 gli die'a suf- 
fraganeo mg." Francesco Grossmann di 
Robawen diocesi di Warmia, dichiaran- 
dolo vescovo in partibus di Mezo, con- 
servandogli per provvisione ecclesiastica 
il canonicato nella cattedrale. Era stato 
parroco, vicario generale, ispettore delle 
scuole, fornito di egregie qualità, d’otti- 
ma morale, prudente, dotto ed istruito 
nelle sagre funzioni del ministero. Il Pa- 
pa Pio IX nel concistoro de’27 settem- 
bre 1852 preconizzò |’ attuale suffraga- 
neo mg. Antonio Frenzel della diocesi 
di Warmia, vescovo d’Aviopoli in par- 
tibus, già vicario generale della diocesi, 
e preposto della cattedrale, dignità che 
l’abilitò a ritenere per congrua; dicen- 
dolo dotto, grave, pradente, probo e de- 
guo. Ogni nuovo vescovo È tassato nei 
libri della camera apostolica a 4oo fio- 
rini, ascendendo le rendite della mensa 
a 3000 scudi circa, senza gravami. Va- 
sta é la diocesi, divisa io 17 decanati, 119 
parrocchie, con più di 213,000 cattolici. 

WASA. Ordine equestre di Svezia. 
L’istituì nel 1772 Gustavo III re di Sve- 
zia (V.), per ricompensa de’notati nel 
vol. LXXI, p. 136. Gli die’ tal nome di 
sua real casa, perchè 7Zasa in isvedese 
significa covone, onde stabilì che appun- 
to un covone formasse l’insegna caval- 
leresca. Lo divise in 3 classi di cavalieri; 
cioè commendatori gran-croce, commen- 
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sì dava dai privati a persone no- 
bilissime. Si legge pertanto, presso 
il Galletti, Del Primicero, p. 189, 
che un certo Gregorio si chiamava 
vir clarissimus,e dal Zazzera, Fam. 
di s. Eustachio, abbiamo che nel 
1059 il fratello dell’antipapa Bene- 
detto X, della famiglia de’ conti del 
Tuscolo, così era chiamato. Inoltre 
sì sa che nel secolo XVI il chia- 
rissimo era un distintivo de’ nobili 
veneziani; ed il titolo di magnifico, 
che era pure attributo di nobiltà, 
non si pregiava quanto il chia- 
rissimo, come osserva Pier. Cat. 
Zeno, Note alla lett. 25 del Casa, 
tom. II, p. 163, edit. Venet. Quin- 
di il chiarissimo poco a poco pas- 
sò ad esser proprio de’ letterati vi- 
venti. Ma contro l’abuso di questo 
titolo, che impropriamente talvolta 
si dà a chi nol merita, inveì il ce- 
lebre Francesco Peranda, segretario 
della casa Gaetani, in una lettera 
ad Antonio Ambrosi, pag. 244, edi- 
zione del Ciotti 1601. Altrettanto 
fece ancora colla conosciuta sua gra- 
. ziosa mordacità il Menchenio, Orat. 
De Ciarlat. Erudit. pag. 20, edit. 
Lucen., di cui riportiamo il seguen- 
te brano tradotto dal latino: 

» In vero mi sono spesso mara- 
» vigliato dell’ambizione de’ nostri 
» padri, giacchè i nomi di illustri, 
» chiari, e ragguardevoli un tempo 
» solo dati ai principi, ai re, ed ai 


» senatori romani, essi li traspor- 


» tarono nella scuola. Devi oggi 
»° osservare, come parla Liental, uo- 
» mo di elegante ingegno, de Mach. 
» Lit. 3, pag. 153, che molti vole- 
s* vano essere detti chiarissimi, i 
» quali sono affatto incogniti fuori 
» delle mure della città; magnifici 
» quelli, ch'erano angustiati dagli 
» affari domestici; pieni di consi- 
3 glio coloro, nei quali o poco 0 
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» ‘niente v'érà di- senno; eccellen- 
»» tissimi quelli, i quali anche dai 
» principianti si superavano nella 
» scienza. Difatti, mentre un tem- 
» po Carlomagno imperatore dei 
» romani nell’intitolazione del li- 
» bro, che dicesi aver scritto sulle 
» immagini contro i greci, è con- 
» trassegnato coll’ elogio di uomo 
» eccellentissimo e ragguardevole ; 
» chi va oggi tra i dottori ombra- 
» tici, cioè di cognizione, o di ri. 
» guardo ec. ”. YZ. il Bandisio, 
Dissertatio de titulis illustris, spe» 
ctabilis, clarissimi, magnifici, c. 1, 
3. 
CHIARO (s.), martire, trasse i na» 
tali in Rochester d’' Inghilterra nel 
principio del secolo nono. Insignito 
del carattere sacerdotale, si recò nel. 
le Gallie, e fermò stanza nel Ves- 
sino, diocesi di Rouen. Univa alla 
vita contemplativa anche l'’ attiva, e 
pieno di zelo per la salute de’ suoi. 
fratelli, predicava ad essi le celesti 
verità. Una rea femmina ‘irritata 
perchè non avea potuto indurlo a 
soddisfare le sue brame, lo fece uc-: 
cidere da due malandrini verso: 
l’anno 894. Nelle diocesi di Rouen, 


. di Parigi e di Beauvais è celebre 


il suo culto; e molti si recano a 
visitare per divozione il luogo ove 
egli subì la palma del martirio, 
nonchè un romitaggio, nel quale è 
fama che abbia dimorato. La ba»: 
dia di s. Vittore di Parigi ne so» 
lennizza la festa ai 18 di luglio, e 
molte chiese della Normandia lo ve- 
nerano come patrono. : 

CHIARO (s.), primo vescovo di 
Nantes. Poche notizie ed incerte si 
hanno di questo santo, il quale il- 
lustrò la. Chiesa di Dio nel secolo 
terzo. I più accreditati scrittori ne 
assicurano, ch’ egli sia stato spedito 
nelle, Gallie circa l’anno 280 dal 
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datori, e cavalieri. Ordinò poi, che se il 
re nella sua assunzione al lrouo non fus- 
se ancora membro dell’ordine, ne rice- 
vesse in quell'occasione l'insegue dall’ar- 
civescovo che |’ incorona. La decorazione 
è di forma ovale, con un covone nel cen- 
tro, e intorno l’ epigrafe: Gustavo III 
istituì nel 1772. 

WASIT o WASETH. Sede vescovi. 
le dell’Irac-Avabi, uella diocesi de’caldei. 
E situata sul Tigri che la divide io due 
parti, tra Bassora, Bagdad, Cusa ed A- 
liwaz. Questa chiesa era unita a quella 
di Cascara (/.) sotto il cattolico Se- 
barjeso II, ed a quella di Kosral, sotto 
il cattolico Ebdejeso II. Ne furono ve- 
scovi Ormisola, ordinato dal cattolico Se- 
barjeso II. Sebarjeso di Bagdad, ordina- 
to dal cattolico Elia II. Barbaclijeso, che 
assistè alla consagrazione del cattolico 
Machicha Il nel 1225. Oriens Chr. t. 2, 

. 1340. 

WASNULFO (s.), patrono di Condé. 
Scozzese di nascita, fu il più celebre fra 
que’ molti monaci d'Irlanda e di Scozia, 
che ad invito di s. Vinceuzo coute d’Hai- 
naut, passarono a predicare la fede ne' 
Paesi Bassi. Alcuni scrittori lo fanuo ve- 
scovo, ina la loro opinione non ha alcun 
fondamento. Egli adempì con successo 
eorrispondente alsuo fervido zelo le fun- 
zioni di predicatore del Vangelo, e morì 
circa il 651 a Condé, ove se ne cuslodi- 
scono ancora le reliquie nella collegiata. 
Assicurasi che fu favorito del dono de' 
miracoli, ed è onorato il 1.° giorno d’ot- 
tobre. 

WATERFORD(/ aterfordien.).Cit- 
tà con residenza vescovile, con porto, del- 
l’ Irlanda, nella proviucia di Mubster, 
capoluogo della contea del suo nome, la 
quale è fertile con pingui pascoli, e si di- 
vide in 5 barooie, colla liberty di Wa- 
terford baronia di Coshbride. Questa bel- 
la città giace sulla sponda destra della 
Suit o Blackwater, che si passa sur un 
bel ponte di leguo, ed alquanto all’ est 
della città si congiunge al Barrow, per 
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entrare nella cala o baia di Waterford, 
formata dall’Atlantico. Vi risiedono an- 
cora le autorità della contea, ed il pre- 
lato sufiraganeo del metropolitano di Ca- 
shel. La cattedrale di recente costrazione 
costò 120,000 scudi, ed è una delle più 
magnifiche d'Irlanda: bello pure n'è il 
campanile. Gli altri edifizi più rimar- 
chevoli, oltre il palazzo della città, sono 
le chiese parrocchiali della ss. Trinità, 
di s. Patrizio, di Ballibricken, e quella 
de’minori riformati, diversi oratorii. Vi 
sono molti stabilimenti benefici e cari- 
tatevoli, il seminario vescovile numeroso 
di alunai, con annesso liceo, case reli- 
giose d'ambo i sessi, la confraternita del 
ss. Rosario. In Waterford e nella diocesi 
si trovano molte scuole dirette da’ fra- 
telli della dottrina cristiana ; 8 monasteri 
di monache, istruendosi in quello della 
Presentazione in Carrick le povere, e ia 
quello dell’orsoline si educano le giovi- 
nette di nobili e agiate famiglie. I do- 
menicani hanno due case, i detti france- 
scaui della stretta osservanza nella città 
uo convento, e vella diocesi altri 10. Vi 
sono istituzioni per gli orfani, due ospe- 
dali comuni a tutti. In Mount Milleray 
numerosissimo monastero di trappisti : 


‘questi religiosi irlandesi erano in Frao- 


cia, da dove furono costretti ripatriare nel 
1831. In Portlaw bella chiesa fabbricata 
dal protestante marchese di Waterford, 
che locò al parroco casa e terre a me- 
diocre corrisposta. A Dungarvan, oltre la 
chiesa parrocchiale, vi è quella degli ago- 
stiniani, e monastero di monache. Thul. 
lag ha due scuole cattoliche pe’ poveri. 
‘l'ornaudo alla città, altri notabili edifizi 
sono la borsa e la prigione. Ha una so- 
cietà letteraria, e varie fondazioni pie- 
tose e istruttive. Mediocre n'è l’industria 
mauvifattrice di tela di liuo, oggetti di 
lana e corami. Vi sono una vetraia per 
le bottiglie, due grandi distillerie, fab- 
brica di birra considerabile, di amido, 
di coltellame, ed affineria di sale. Un 
tempo vi si esportava quantità conside- 
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rabile di cacio mullahbawa. Oca la prin- 
cipale esportazione consiste iu cereali e 
burro. I suoi 30,000 abitanti circa, ten- 
gono 3 fiere annue. Vanta diversi illu- 
stri, fra’ quali va rammentato singolar- 
mente il celebre p. Luca Waddingh sto- 
rico e biografo del suo ordive France. 
scano, vel quale articolo non poco ra- 
gionai di lui e delle sue opere. A lui si 
deve il convento e chiesa di s. Isidoro di 
Roma, conservandosi nella grande scuola 
il suo ritratto col distico; Auro mens Lu- 
ca, magis aurea, et aurca penna, - Al. 
terutrum potuit pingere nulla manus, 
Morì in Roma a'18 novembre 1657. La 
riviera di Waterford ha voce della più 
bella d'Europa, e vi si ponno caricare e 
scaricare i maggiori vascelli. Il porto è 
profondo e spazioso, difeso all’ ingresso 
dal forte Duncanon; de’ pachebotti re- 
golari fanno il servizio fra questo porto 
e Mi]ford - Haven. — La fondazione del- 
la città gli uni l’attribuiscono all’ anno 
155 di nostra era, altri all’852. Il 1.° suo 
nome era Cecun - na - Griot, la Baia del 
Sole; più tardi fu detta Port Largi. L'at- 
tuale le fu dato quando gl’ inglesi co- 
struirono sulla Suir un forte, dopo aver 
preso possesso dell’ Irlanda. La torre di 
Reginaldo, il più antico castello dell’Ir- 
landa, tuttora sussiste. Fu costruito nel 
1003 da Reginaldo il Danese. 1 pri» 
mitivi abitanti di Waterford erano da- 
nesi, a’quali gl’irlandesi aveano dato il 


nome di Esterlingues. Dovette la sua - 


antica prosperità al re d'Inghilterra Gio- 
vanni senza Terra del 1199. Oliviero 
Cromwell l’assedid inutilmente nel 1640. 
—— La sede vescovile fu fondata da s. Ot- 
terano: Commanville dice nel 1066 dal. 
l'arcivescovo di Cantorbery. Nell’istitu- 
zione degli arcivescovati d'Irlanda, ossia 
fra’ prelati cui Eugenio MI die’il pallio nel 
1151, vi fu Cashel, ed allora il vescovo 
di Waterford ne divenne suffraganeo. Nel 
1158 vi fu tenuto un concilio riguardau- 
te l’arrivo degl’inglesi in Irlanda. Ne trat- 
tano il Labbé nel t. 9, e l'Arduino nel 
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t. 6. Nel 1363 al vescovo di Waterford 


fu unita la chiesa vescovile di Lismore 
(Y.), alla quale sin dall’ XI secolo era 
incorporata quella di Ardemora (V.), 
che istituita nel 435 da s. Patrizio, avea 
avuto a 1.° vescovo s. Declano. Ebbe A r- 
demora molte parrocchie, e di molte sue 
chiese ancora si vedono le vestigia. Per 
la sua antichità disputò con Armagh il 
grado primaziale. Nell’ annuali /otizie 
di Roma sono riportati i seguenti vescovi 
di Waterford e Lismore, coll’epoche di 
loro promulgazione. Nel 1769 Gugliel- 
mo Egan della diocesi di Waterford. Nel 
1804 Giovanni Power. Nel 1817 Ro- 
berto Walsh. Nel 1822 Patrizio Helly 
traslato da Richmond. Nel 1830 Gu- 
glielmo Abraham. Nel 1837 Nicola Fo- 
ran. Per sua morte nel 1855, a’2 agosto 
gli successe l'odierno vescovo mg.' Do- 
meuico O° Brien. Le parrocchie della ss. 
Trinità e di s. Giovanni riservate alla 
£. Sede, sogliono concedersi al vescovo co- 
me mensali. Il clero ritrae la sua sussi- 
stenza da’proventi parrocchiali, e dalle 
oblazioni de’ fedeli. Oltre il vicario ge- 
nerale, vi sono 5 vicari foranei; anco in 
Lismore vi è il proprio vicario generale. 
Le parrocchie delle due diocesi unite so- 
no 38: ciascuna ha due o tre chiese. Nel- 
le due diocesi i cattolici ascendono a circa 
254,000: nel 1844 erano 260,000; l’e- 
migrazioni e altre vicende li fecero dimi- 
nuive. Lismore ne conta quasi 43,500, 
Waterford un 210,000. 

WATLENO (s.). 7. WacreEnO (s.). 

WEDEL o WEDDEL. Città del re- 
guo di Danimarca, nel ducato d'Holstein, 
di cui nel vol. LXIi, p. 172, baliaggio 
di Pinneberg, sulla sponda destra dell’ El» 
ba, distante più di 6 leghe d’Amburgo, 
presso il forte Hitter-Schanze, ch’è sopra 
uu’isola di detto fiume. Quivi nel 1278 
fu tenuto un concilio da Trugoth arcive- 
scovo di Zunden, del quale però mancano 
gli atti. Mansi, Supplemento, t. 3, p. Str. 

WEIMAR. 7. Sassoma ed i vol. LXI, 
p. 280, XCVIII, p. 78 e 80. 
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WEISBRIACH Burcazno o Brocar:- 
po, Cardinale. Nato nel suo castello di 
Weisbriach non lungi dalla città di Vil- 
lach, assai erudito nelle legali e teologi- 


che discipline, portatosi in Roma otten- 


ue un luogo tra’ protonotari apostolici, 
e con questo mezzo s’acquistò la buona 
grazia di Nicolò V. Ottenuta quindi la 
digoità di preposto della metropolitana 
di Salisburgo, fu dall'imperatore Fede- 
rico Ill'incaricato di portarsi insieme con 
altri qualificati soggetti col carattere 
d’ambasciatore a Pio II, per prestargli 
ubbidienza, e'per congratularsi di sua 
esaltazione al poutificato. la nome del 
‘suo arcivescovo intervenne al congresso 
di Mantova, convocato da Pio Il per pro- 
mulgar Îa guerra contro il turco, iudi fu 
dal Papa in Viterbo, o in Roma, o in 
Siena a’'5 marzo 1460 creato cardinale 
prete de'ss. Nereo e Achilleo, e nel 1461 
arcivescovo di Salisburgo, sede che ac- 
crebbe di nuovi benefizi, arricchì di sup- 
pellettili, ed ivi cessò di vivere nel1466, 
ed ebbe sepoltura nella metropolitana. 

WEISSEMBURG. 7. TransiLvania. 

WELD Tommaso, Cardinale. Nac- 
que in Londra a’22 genuaio1773 da o- 
vorevole e antica famiglia, illustre per i- 
splendore di parentadi e per pubblica ce- 
lebrità. Primogenito di Tommaso Weld 
di Lulworth-Castle{(suo feudo, come no- 
tai nel vol. XXXV, p.157), e di Maria 
Stanley , la quale apparteneva al ramo 


maggiore e cattolico di tal famiglia, ora . 


estinto. Venne educato esclusivamente in 
casa propria, dal p. Carlo Plowden ge- 
suita, nella difesa-della religione impavi- 
do (come tutti i suoi correligiosi) e per 
dotte opere famoso. Fin dalla sua adole- 
scenza die’ argomenti della sua bontà di 
cuore, concorrendo col suo genitore a far 
dono iu perpetuo a'pp. della compagnia 
di Gesù, fuggiti a motivo della rivoluzio- 
ne francese, della magnifica abitazione di 
Stonyhurst (come notai nel vol. XXXV, 
p. 162, parlando del collegio fondatovi 
de’gesuiti), e loro altresì a facili condi- 
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zioni accordando l’acquisto di quanto ter- 
reno desiderassero. Col crescer dell’ età . 
aumentossi in lui il desiderio di giovare 
altrui, laonde si rese il vero amico e be- 
nefattore di quegli stranieri, i quali per 
le vicissitudini avvenute nel continente cic- 
ca la fine del secolo scorso , nell’ Inghil- 
terra riparavano. La sua pietà in ispecie 
risplendette verso gli ecclesiastici e ì reli- 
giosi istituti, che in esso rinvennero sem- 
pre un saldo e muaificente protettore. 
Questa generosa ospitalità verso gl'indi- 
vidui di molte comunità religiose, cui la 
rivoluzione francese lanciò come tante 
naufraghe famiglie sulle coste inglesi,dap- 
prima la fece iu unione all'ottimo geni» 
tore, e dopo il suo decesso la continuò e 
auco accrebbe. Raccolse le nonache trap- 
piste a Lulworth, e cou rara generosità 
comprò da esse, quando abbandonarono 
le loro tenute, le fabbriche per lui senza 
valore, ch'era stato loro permesso d’ ia- 
nalzare, nel che erano eziandio state soc- 
corse.Le poveresuore di s. Chiara di Gra- 
velines, e le monache della Visitazione, 
che andarono a rifugio le prime a Ply- 
mouth, e le seconde a Shepton-Mallet, fu- 
rono oggetti speciali della sua bontà.Frat- 
tauto egli erasiammogliato, ed era stato. 
benedetto con una sola figliuola,MariaLu- 
cia, degua rappresentante delle virtù a- 
vite di sua casa. Aveva preso e degnamen- 
te occupato il suo posto nella società; a- 
vea fatto gli cuori di sua casa in modo li- 
berale e dignitoso, aveva adempito i do- 
veri del siguore nell’aspetto il più nobi- 
le del medesimo, era stato magistrato dì 
campagna, avea goduto i divertimenti di 
essa, e coutraccambiato |’ ospitalità de’ 
suoi vicini. Giorgio III ogai volta che di- 
morava a Weymouth era solito di visita» 
re Lulworth, ed espresse sempre i riguar- 
di maggiori alla famiglia Weld. » Dov'è 
la vita che potesse credersi meu atta a 
condurre agli onori ecclesiastici, che non 
questa d’un siguorotto campagnuolo del- 
la contea di Dorset, sia ne'campi, sia alla 
sua mensa ?”° Così il connazionale e cele- 
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bre cardinal Wiseman, nelle sue auree: 


Rimembranze degli ultimi quattro Papi 


e di Roma a’ tempi loro, par. 3, cap. 3. 
Nondimeno coloro che conoscevano inti- 
mameute Tommaso, ed avevano esami- 
nato la virtù che ne segnalava, e la pie- 
tà che ne santificava la vita, non mera- 
vigliarono in vederlo, dopo la norte del- 
l’ottima sua consorte nel1815, e dopo il 
matrimonio di sua figlia nel18 18 col pri- 
mogenilo e virtuoso lord Ugone Clifford 
pari cattolico d'Inghilterra (il quale eb- 
be la consolazione nel1837 di veder con- 
sagrare il figlio mg." Giuseppe Ugone, ve- 
scovo di Clifton dal Papa Pio IX, come 
descrissi nel vol. XCV, p.338 : edil n.° 
42 del Giornale di Roma di detto anno 
riferisce i ringraziameoti perciò umiliati 
al Papa daro distinti inglesi, preseotati 
da mg.' Errington arcivescovo di Trebi- 

sonda e coadiutore dell’ arcivescovo di 
Westminster. Lord Clifford eva parente 
dell’esimio cardinal Giacomo Giustinia- 
ni, il quale ebbe a madre Cecilia Maho- 
ny scozzese, figlia di sua ava Anna Clif- 
ford inglese, nata dall’irlandese Carlotta 
Eyro contessa di Newburg e da Tomma- 
so figlio dellord Ugo Clifford) trovandosi 
libero da ogni cura, abbandonare il mon- 
do, rassegnare le sue possessioni al secon- 
dogenito fi atello(che l’occupa ora degna- 
mente, ed é celebre pel diporto del yachi), 
é riservatosi un assegnamento annuo, au- 
darsene a Parigi ad abbracciare lo stato 
ecclesiastico, In un’età non verde, dopo 
essersi sottoposto ad un regolare corso di 
studi sagri, e alla spirituale divezione di 
quell’iosigne ab. Carron, ch'era stato un 
giorno accolto con tauta ospitalità in In- 
ghilterra; a’21 aprile 1821 fuda quel- 
l'arcivescovo ordinato sacerdote. Ripa- 
triato, disimpegnò sotto l'indirizzo del- 
l'ab. Vojaux i doveri del sacerdozio nel- 
la cappella di Chelsea, presso Londra. 
Mentre soddisfaceva scr upolosamente al- 

le cure’ di parroco, estese i suoi esercizi 
caritatevoli nell’orfanotrofio maschile di 
Somerstown, nella società istituita a sol- 
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liévo de’vecchi necessitosi, e con ogni al- 
tra opera di cristiana beneficenza. Durò 
in quest’utile e laborioso ufficio 6 anni, 
finchè il vicario apostolico del Canadà 
superiore, e vescovo di Kingston (P.), 
avendo impetrato e ottenuto da Leone 
XII che fosse preconizzato vescovo d'A- 
micla in partibus e suo coadiutore, ri- 
cevè l’episcopale consagrazione a'6 ago- 
sto 1826. Invano gli amici posero a lui 
in vista la sua non ferma salute e la lun- 
ghezza del viaggio. Proseguì nondimeno 
per 3 anni a soggiornare in loghilterra, 
trattenutovi per affari della diocesi, e 
per motivi di salute; ma non vi restò 0-0 
zioso, poichè assunse la direzione dell’e- 
dificantissimo monastero delle benedet- 
tine d' Hammersmith, ‘presso cui erasi 
ritirato. Intanto la vacillante sanità del- 
l’unica figlia richiedeva ua clima più 
mite, quando egli fu chiamato a Roma, 
onde essa lo seguì nell’alma città. Ma qui 
occorre una breve digressione sulle cause 
che l’elevarono alla sublime dignità car- 
dinalizia, della quale da 150 anni, dopo il 
cardinal Howard(Y.),la nazione ingle- 
se non era stata più fregiata, a cagione 
del lagrimevole e funesto Scisma (/.), 
e lasciamo parlare, con isfugge voli cenni, 
quello che degaamente pel 3.° ne fu or- 
nato, il lodato autore delle Rimembran- 
ze, delle quali mi giovai anche altrove, 
come nel vol. XCI, p. 547 e seg. L'idea 
di creare un cardinale inglese fu conce- 
pita da Leone XII, e per circostanze di 
una natura particolare. Egli avea rice- 
vuto la diguità cardinalizia da Pio VII 
già benedettino, al cai ordine doveva re- 
stituirla, secondo l’ antica consuetudiae 
di gratitudiae, poche volte non osser va- 
ta. Nell’ inverno 1826 venne in Roma 
mg.' Baines benedettino inglese, vescovo 
di Siga, di cui anco ael vol. XXXV, p. 
157, ma in condizione di quasi disperata 
salute, sperando vel cambiamento del- 
l’aria trovarvi rimedio. In fatti tosto mi- 
gliorò, e nel delizioso Porto di Fermo 


| compìilsuorisanameato. La fama acqui: 
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statasi in Inghilterra, gradatamente si 
diffuse in Roma, e .vieppiù quando nel 
susseguente inverno comparve sul pul- 
pito inglese, aperto in Roma da Leone 
XI; il quale si propose restituire il cap- 
pello cardinalizio all'ordine benedetti- 
no, nella persona dell’illustre prelato, ed 
a tale effetto lo fece invitare a ritirarsi 
nel monastero di s. Calisto, La morte del 
Papa impedì l’effettuazione del suo dise- 
gno. Se Leone XII fosse vissuto, il pre- 
lato benedettino sarebbe stato cardinale. 
1 inotivi nazionali, per eguale digaità, 
pare che piuttosto fossero dal Papa va- 
gheggiati pel celebratissimo sacerdote d.' 
Giovanni Livgard, io guiderdone de’suoi 
meriti elevati ‘e della sua splendida Sto- 
ria dell’ Inghilterra ( seconda edizione 
recata dall’inglese nell'italiana favella 
da Domenico Gregori, Roma 1828. E 
noto che il benemerito e maestre vole tra- 
duttore e dotto annotatore fu quel fior 
d'ingegno e di virtù Giacomo Mazio di- 
letto nipote del celebre cardinal Mazio, 
il quale preferì agli onori eminenti a cui 
lo destinava Gregorio XVI, le umili e 
gloriose vesti di s. Ignazio. Egli accomu- 
nò la fatica col suo cordialissimo amico 
Domenico Gregori,anch'egli valoroso nel- 
le lettere italiane ed inglesi ; ma non più 
là che al 3.° volume cominciò all’infor- 
tunato Gregori a voltarsi il senno, tauto- 
ché al lutto lo smarrì, e poco stette che 
uscì di vita; e solo il Mazio condusse in- 
nanzi il lavoro: nel che die'saggio di lea- 
le amico ‘e di nobilissima virtù, pubbli- 
eando i 14. vol. sotto il nome di Gregori. 
Tuttequeste cose miconstano direttamen- 
te, perchè tanto il Gregori quanto il Ma- 
zio furono familiarissimi e affettuosamen- 
te stimati dal cardinal Cappellari prefet- 
to generale di propaganda fide). Sebbene 
la creazione improvvisa di due cardinali 
lnglesi potesse parere inaspettata, Leo- 
ne XII nonera l’uomo da pensar così (lo 
- lessinell’allocyzione originale,pronunzia- 
ta da quel gran Papa nel concistoro de’2 
ottobre1826, in cui creò e pubblicò quat- 
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tro cardinali, e di più creò e riservò in 
petto undici cardinali, il seguente perio- 
do in cui da molti si credette designato 
il d.' Lingard. Praeter hos quatuor S. 
R. E. Cardinalem creamus, Virum re- 
ligione, pietate, ac doctrina archetypis, 
etnativise fontibus hausta insignem, qui 
libris editis catholicam adversus haere- 
ticos, et schismaticos veritatem strenue 
non minus, quam feliciter tuetur ... Éa- 
dem porro dignitate augemus alios de- 
cem: viros, etc. Morì Leone XII a’g feb- 
braio 1829, senza aver pubblicato cin- 
que degli undici cardinali riservali ia pet- 
to, gli altri sei aveali promulgati a’ 15 di- 
cembre 1828). A me non è dato, per la 
brevità che mi è inesorabile legge, dir di 
più, e sopra un argomento incerto (reo- 
dendolo tale vieppiù quanto leggo a p. 
55 delle Memorie storiche del p. Gia- 
como Mazio del degnissimo in tutto cou- 
fratello p. Aotonio Avgelini). Se l’ idea 
nacque in Leone XII, certo il successo- 
re Pio VIII l’elfettuò nella persona del 
Weld, parte in considerazione de’ suoi 
meriti personali, e parte eziandio onde 
secundare » il desiderio di vedere uan ia- 
glese fra’più alti digaitari della Chiesa. 
E perchè, dimaodavasi, e il Papa non 
poteva far a meno di sentire la giustizia 
della domauda: quasi ogni altra nazio= . 
ne dovrebbe ella essere rappresentata in 
quell’ assemblea, alla quale è affidato il 
maneggio de’negozi religiosi dell’ intero 
mondo, eccetto quell’una la cui lingua è 
parlata da sì gran porzione degli abitanti 
cristiani del imedesimo? Noa solo le isole 
Britanniche, ma gli Stati Uaiti,le Indie O- 
rieutali e Occidentali, il Canadà, il Capo, 
l'Australia e l’isole del Pacifico, comuni- 
cavano quotidianamentecolla s.Sede e col- 
la congregazione di Propaganda, la quale. 
veglia va a'loro bisogni. Noa era egli ragio» 
ne, che presso alla Cattedra governante, 
e nel numero de’ consiglieri di essa vi . 
fosse almeno uno, che rappresentasse que- 
st'immensa stirpe, che ne conoscesse l’in- . 
tendimento, che fosse famigliare de’ bi. 
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sogni di essa e delle forme di esprimerli, 
come pure della posizione speciale in cui 
molte parti di quella erano collocate ? 
Sarebbe quasi una scortesia il ricusare 
di farlo, o il imormorare a cosa fatta”. 
Notai nel vol. XXXV, p. 123. L'’eman. 
cipazione de’cattolici nella gran Bretagna 
fu risoluta a'31 marzo 1829, giorno cui 
in Roma esaltavasi Pio VIII. A questo 
lietissimo avvenimento Pio VIII volle 
porreilsuggello nel concistoro de’ 1 5mar- 
zo 1830, creando cardinale prete Weld 
con generale tripudio della nazione in- 
glese, coll’ allocuzione magnifica di elo- 
gio, che riportai col o. 24 del Diario di 
Roma. Il testo latino l’offre il Bul/. Rom. 
cont., t. 18, p. 92. Indi ebbe per titolo 
la chiesa di s. Marcello. Constata l’emi- 
nente autore delle Rimembranze, che 
questa promozione fu fatta a libera scelta 
del Papa, senza presentazione alcuna da 
parte dell'Inghilterra, e senza consultar- 
ne minimamente il governo. Questa fau- 
sta e inaltesa promozione colmò di gioia 
tutti i cattolici d’ Inghilterra. In Roma 
ancora lo dimostrarono i residenti ingle- 
si,ioclusivamevteagli acattolici, tutti ac- 
correndo in folla al ricevimento del nuo- 
vo cardinale, e manifestarono la loro sod- 
disfazione in vedere quell’attestato di be- 
nevolenza verso il paese di lui. E con- 
simili furono l’ espressioni pervenutegli 
dall'Inghilterra, coa l'assicurazione che 
begli la visitasse, sarebbe ricevuto dalla 
famiglia feale col rispetto che gli si do- 
veva. Non vi furono né rancori né sde- 
gui, neppure per parte di coloro ch'è a- 
bituale l'ostilità contro Roma. Non po- 
teva sperarsi che all'età matura toccata 
ormai dal cardinale, questi potesse pa- 
droneggiare una nuova lingua, o impa- 
rare perfettamente i modi di trattare le 
alte faccende ecclesiastiche. Seppe savia- 
mente sopperirvi, con iscegliere a suo 
. consultore teologico il dotto prof. For- 
nari, poi cardinale anch'egli; ed ebbe a 
segretari prima il d.' Vaughan, attual 
vescovo di Plymouth, poi l’ab. De Luca 
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uomod’ingegnoeassai versato nelle scien- 
ze e nella letteratura inglese, al presente 
nunzio di Vienna. Jl cardinale per parte 
sua era dotato di verace buon senso e di 
perfetta rettitudine, doti uou disgiunte 
da perfetta umiltà, cade presto si aqui- 
stò un'influenza notabile nelle congrega- 
zioni cardinalizie. Gli affari religiosi del- 
l'America, dell’Indie, dell’ Australia po- 
tevano dirsi pressochè affidati alla sua 
tutela e alacrità. Gentile e ospitale con 
tutti, i suoi nobili appartamenti erano 
frequeatati da personaggi romani e stra- 

nieri, sempre pronto al servigio de’suoi 
connazionali, senza eccezione di creden- 

za. luoltre nelle sue sale fece tenere pei 

suoi conuazionali utilissime e dotte cou- 
ferenze ecclesiastiche, con tanto vantag- 
gio delle verità cattoliche. Per ordiue di 
tempo, io debbo qui notare, col barone. 
Heuvion, Storia universale della Chie- 
sa, che dopo le famose gioraate di lu- 
glio del 1830 io Parigi, lo sventurato 
Carlo X a'16 agosto s'imbarcò per l’In- 
ghilterra, e si ritirò a Lulworth cestello 
del cardinale, donde poi passò a soggior- 
nare nella Scozia (7.) e per ultimo in 
Gorizia. Morto Pio VIII a’ 30 nuvem- 
bre, il cardinale recossi in conclave, e 
concorse col suo voto all'elezione di Gre- 
gorio XVI, il quale l’ebbe in particolare 
estimazione, e col breve Quwn protecto - 


riae, de' 19 dicembre 1831, Bull. Rom. 


cont., t. 19, p. 63, lo deputò protettore 
della pia casa degli orfani di s Maria in 
Aquiro, del monastero de’ss. Quattro e 
del collegio Salviati, cou facoltà di visi- 
tatore apostolico. Questo Papa e il suo 
predecessore successivamente |’ aggrega» 
rono allecougregazioni cardinalizie de've- 
scovi e regolari, del concilio, dell’immu- 
nità, di propaganda, de’riti, degli studi, 
e della speciale per la riedificazione della 
basilica di s. Paolo. 1 medesimi alla loro 
volta gli conferirono le protettorie del 
collegio inglese, del quale fu vero padre, 
e di quello de’caudatari, ce’ sodalizi 
della Madonna del Buon Consiglio di 
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Roma e del Gonfalone di Palombara, 
delle francescane della B. Vergine del 
Buon Consiglio di Cori, e della terra 
di Poli. Intuttosi dimostrò zelante e 0- 
peroso, non meno benefico e sollecito pa- 
trono. Ad ogni condizione di persone mo- 
strossi cortese di grazie e favori; nè vi 
fu povero che non si avesse da lui o men- 
suali o straordinari soccorsi. Avendo le 
sue monache benedettine di Cannington 
nella contea di Sommerset, ricamato un 
grande e superbo merletto, con triregni, 
chiavi incrociate e altri ornati, per uso di 
camice, l’offiîì in dono a Gregorio XVI, 
ricevuto con grazioso gradimento. La vi- 
ta di stretta applicazione e di solitudine, 
in un clima meridionale, incominciata 
al un'età in cui la costituzione fisica non 
può esser pieghevole, quindi non potè 
agevolmente innestarsi sopra una gioven- 
tù d'attività vigorosa, passata fra le ario- 
se regioni de’monti della contea di Dor- 
set. Una gran sensibilità al freddo e ai 
cambiamenti atmosferici si palesò gra- 
datamente, e alla fine assunse il carat- 
tere d'una polmonea. Parve benigna di- 
sposizione della Provvidenza, che al suo 
dipartire da questa misera terra si tro- 
vassero presenti tulti i suoi più cari, pa- 
renti e amici, quanti forse mai in Roma 
non ne vide. Appena la malattia incru- 
delì, volle esser confortato di tutti i soc- 
corsi della religione; rassegnossi indi ai 
divini voleri, come avea sempre nella 
perdita de’genitori, della figlia, ed in o- 
gni altra sua calamità praticato; e l’ul- 
limo suo atto fu di chiamare tutti i suoi, 
e di benedire i suoi nipoti Clifford, che 
genuflessi ne attorniavano il letto, e colle 
lagrime e co’singulti accompagnavano le 
ultime sue parole. Trauquillamente si 
adagiò nel riposo del giusto di 64 anui, 
a'to aprile 1837. Il u. 29 del Diario di 
Roma, con vivo rincrescimento ne die’il 
doloroso annunzio. Uno straniero, seb- 
bene non è mai tale a Roma un principe 
della Chiesa, fu ben di rado più profou- 
dameute e sentitamente compianto dagli 
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abitanti d’ una città e d' ogni condizio. 
ne, quanto lo fu il venerando porporato 
e segnatamente da'poveri, tutti rammetn- 
tandone le virtù e la beneficenza, onde 
immensa folla di popolo accorse nel pa- 
lazzo Odescalchi, in cui il cadavere era. 
esposto per 3 giorni nelle sue stanze pa- 
rate a lutto, a pregar pace alla sua bel- 
l'anima. Il n. 31 del Diario di Roma, 
che ciò narra, riferisce pure il suo tras- 
porto nella propria titolare di s. Marcel. 
lo, riccamente addobbata a bruno, ove 
si celebrò il funerale e la cappella papa- 
le, pontificando la messa il cardinel Po- 
lidori. V'interveone Gregorio XVI per 
distinzione , il sagro collegio e tutti i 
personaggi che hanno luogo alla funzio- 
ne, a cui die’ compimento il Papa con 
l’ultima solenne assoluzione sul defunto. 
Gregurio XVI non potè trattenere quel- 
le lagrime, che sparse appena ne seppe 
la morte. Elogio eloquentissimo e com- 
movente, che colinò di tenerezza i con- 
giunti, gli atnici e quanti si trovarono pre- 
senti. Venne tumulato nella stessa chiesa 
presso l’amata figlia. Il vedovo di questa 
lord Clifford, pio e generoso, a'22 aprile 
rinnovò all’ Eminentissimo suocero in s. 
Maria io Aquiro splendidi e sontuosi fu - 
verali, con gran concorso d' inglesi e di 
romani. Riccamente addobbato il tem- 
pio, nel mezzo sorgeva semplice ed ele- 
gaute catafalco, disegnato dall’egregio A- 
gostino Giorgioli architetto, adorno di 
latine iscrizioni e analoghe pitture. Pon- 
tificò la messa mg." Alessandro Mac Don- 
nel vescovo d'Olimpo e vicario apostoli- 
co dell'Isola della Trinità, accompagnata 
dalla rinomata musica di Mozart, diretta 
dal marchese Muti Papazzurri, ed ese- 
guita da illustri cantanti e numerosi co- 
risti. Dopo la quale mg." Wiseman ret- 
tore del collegio inglese, e ora amplissimo 
cardinale, lesse una bella e commovente 
orazione, poi stampata dal Salviucci con 
nobile edizione, volta dall'inglese ia ita- 
liano con molta eleganza dal ch. e sullo» 


dato Mazio ( deguo traduttore di Lia- 
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gard) con questo titolo: Elogio funebre 
delcardinal Tommaso IVeld detto al- 
le sue solenni esequie nella chiesa di s. 
Maria in Aquiro, a'23 aprile 1837 da 
mg." Nicola Wiseman, con la versio- 
ne italiana di Giacomo Mazio, Roma 
1837. Lo sto ammirando col testo in- 
glese a fronte, ma solo mi limito a dire, 
che contiene pure il disegno del cenota- 
fio, l’elogio posto nella cassa mortuaria 
del defunto, e le 4 iscrizioni di dette ese- 
quie, il tutto composto dal Mazio, poi 
ornamento della compagnia di Gesù (per 
quanto si legge nel libro: Della vita e 
degli scritti del p. Giacomo Mazio del. 
la compagnia di Gesù, prof. «d’ istitu- 
zioni canoniche al collegio romano, Me- 
morie storiche del p. Antonio Angelini 
della medesima compagnia, prof. di e- 
loquenza sagra, ec. Roma 1859). Gli 
alunni della suddetta pia casa degli or- 
fani nella loro chiesa a’ 29 aprile ed a 
proprie spese gli celebrarono altre ese- 
quie di gratitudine, con inusica diretta 
dal maestro Grazioli, e con eacomio fu- 
nebre del parroco della medesima p. d. 
Luigi Alessandrini somasco, Altri suffra- 
gi solenni il cardinal Weld ricevette dai 
suoi beneficati, come dal comunedì Poli. 
Il ch. mg." Francesco Fabi Montani ne 
scrisse l’ importaute MNecrologia, della 
quale pure mi giovai, e la pubblicò nel n. 
37 del Diario di Roma del 1837. Lord 
Clifford avendo acquistato il padronato 
della cappella già de Grifoni (eretta da 
tal famiglia, e nel 1562 dotata da mg.” 
Matteo Grifoui vescovo di Trivento, se- 
polto nel monumento a destra, e finita 
dal cav. Gio. Matteo suo congiunto nel 
1607) in s. Marcello, riparlata nel vol. 
LXIV, p. 216, vi fece costruire un ma- 
gnifico sotterraneo co’disegai del già lo- 
dato Giargioli, incrostato di bei mar- 
mi e ornato di sculture, ed ia cui ol- 
tre. il monumento della moglie, a si- 
nistra della cappella superiore vi eres- 
se quello del cardinal suocero, ponen- 
dovi il di lui ritratto, scolpito in busto 
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dal giovine ioglese Tommaso Hile, ed 
iscrizione. 
WELLINGTON(/7'ellingtonen.).Cit- 
tà con residenza vescovile dell’ Oceania, 
di cui anco nel vol. XCVIII, p. 361, 0 
Nuova Zelanda, sulla costa meridionale 
dell’Ika-na-mau wio Tasmania del Nord 
presso il capo Pelliser, vicino allo stretto 
di Cook. Il vescovato fu istituito dal Pa- 
pa Pio IX a’20 giugno 1848 col nome 
di Porto Nikolson (.), e ne fece ammi- 
uistratore apostolico mg." Giacomo Fi- 
lippo Viard e vescovo d’Ortosia in par- 
tibus, il quale fin dal 1845 Gregorio XVI 
l’ avea fatto coadiutore del vicario apo- 
stolico dell'Oceania Occidentale o Nuo- 
va Zelanda, come notai nel citato vol. a 
p. 362. Quindi Pio IX con decreto de' 7 
dicembre 1851 stabilì la sede vescovile 
io Welliagton, egualmente dichiaraado- 
ne amministratore il nominato prelato, 
il quale vi fissò la sua residenza, cessan- 
do il titolo di Porto Nikolson. Finalmeute 
nel concistoro de'13 luglio 1860, come 
si legge nel n. 159 del Giornale di Ro- 
ma,promulgòla traslazione di mg.' Viard 
dal titolo d’Ortosia a vescovo effettivo di 
Wellington, che governa. La diocesi si 
forma dell’isola d’Ika-na-mau-wi, ha 10 
parrocchie, e più di 14,000 cattolici. 
WELS o WELLS, /Velsiae Fon- 
tes. Città vescovile d’ Inghilterra, nella 
contea di Sommerset, huadred di Wels- 
Forum, distante più di 5 leghe da Bri- 
stol. Giacesopra un piccolo affluente del- 
la Brue, alla falda meridionale di Men- 
dip, circondata da pingui praterie. La 
cattedrale viene considerata come una 
delle più belle dell’Ioghilterra, e la mag- 
gior parte di essa fu eretta ia principio 
del XII secolo. Ha la forma di croce, è 
lunga 380 piedi parigini e 138 larga: 
nel centro sorge una gran torre quadrata 
alta 178 piedi. Contiene bel numero di 
svariati monumenti. Il palazzo vescovile 
ha un aspetto imponente. La chiesa di s. 
Cutberto ha una bella torre campana- 
ria, Vi sono due case di carità, l’ ospe- 
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dale ela scuola gratuita fondata nel 1714. 
L’acqua che provvede la città è sommi- 
nistrata da un acquedotto e distribuita a 
mezzo di condotti di piombo. L' acque- 
dotto È situato tra la cattedrale e il ve- 
scovato, presso la sorgente di s. Andrea, 
altre volte chiamata s. Andrew’s- Wells, 
e che pare abbia dato ‘il suo nome al- 
la città. — Wels fu dal re Giovanvi 
Senza Terra del 1199 erelta in bor- 
go regio. Tiene 4annue fiere, ed ha cir- 
ca 8,000 abitanti. A due terzi di lega 
trovasi la caverna, in cui si entrg per a- 
pertura strettissimo: è lunga circa 600 
piedi e dividesi in parecchi compartimen- 
ti. — La sede vescovile, secondo Com- 
manville,eretta ne’primi secoli della Chie. 
sa, fu ristabilita nel 905 sotto la metro- 
poli di Cantorbery, quindi nel 1020 tra- 
ferita a Bath(V.).Orala diocesi di Wels 
trovasi compresa in quella di Clifion, i- 
stituita da Pio IX nel 1850 e suflraga- 
nea di ZVesiminsier. 

WENCESLAO (s.), duca di Boemia, 
martire. Figlio di Uratislao duca di Boe- 
mia, e di Brehomira di Lucsko. Suo pa- 
dre era un principe virtuoso, valoroso ed 
umano ; ma sua madre, che si spacciava 
per pagana, non aveva alcuna religione, 
era crudele, perfida ed altera. La b. Lud- 
milla sua ava, vedova di Borivoro 1.° du- 
ca cristiano di Boemia, ch'era a Praga, 
chiese Wenceslao, bramando di educar- 
lo nelle pratiche del cristianesimo ; e il 
suo cappellano Paolo,commendevole per 
sanlità e prudenza, insegnò al giovine 
principe i) primi rudimenti delle scienze. 
Corrispose questi egregiamente alle loro 
cure, e mostrò fin da fanciullo grand’ a- 
more alla virtù. Fu poscia messo nel col. 
legio di Budweis presso Praga, dove si re- 
se esperto in tutte le scienze ed esercizi 
che convenivano all’illustre sua nascita, 
e perfezionossi ad un tempo nelle cogni- 
zioni che formano un vero cristiano. Do- 
| cile, mortificato, vigilava sopra sè stesso, 
specialmente per evitare luttociò che a- 
vrebbe potuto adombrare la sua purezza. 
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Era ancora assai giovane quando morì il 
suo genitore, Drahomira si fece dichia- 
rare reggente, ed impadronitasi del go- 
verno sfogò il suo furore contro i cristia- 
ni, fece atterrare le chiese, proibì il culto 
della religione, e un gran numero di fe- 
deli furono trucidati. Ludmilla alla vista 
di tenti mali pressò Wenceslao a prende- 
re in wavo le redini del governo, e tulta 
la Boemia ne mostrò somma allegrezza ; 
ma per prevenire la discordia tra lui e 
suo fratello Boleslao, il paese fu diviso in 
due parti, e a questo toccò una ragguar- 
devole parte del territorio che dal suo 
nome fu detto Boleslavia. Drahomira sde- 
guata sostenne gl' interessi di Boleslao , 
cui avea inspirato il suo odio contro il 
cristianesimo, la sua ambizione e la sua 
crudeltà. Wenceslao avea sentimenti tutti 
opposti a quelli di suo fratello. Egli non 
cercava altro che di stabilire la pace, la 
giustizia e la religione ne’suoi stati; né o- 
norava di sua confidenza se non persone 
scelte fra'più fervorosi cristiani, Occupa» 
tosi il giorno negli affari, passava parte 
della notte nell’orazione, e praticava au- 
sterità somiglianti a quelle degli antichi 
anacoreli.Manifestava la sua carità nel soc- 
correre gli orfani, le vedove e i misera- 
bili d’ogni stato, Il solo bene della reli- 
gione e dello stato rattenevalo dal segui- 
re la sua inclinazione al ritiro e alla so- 
litudine. Drabomira sostenuta da una fa- 
zione potente, cercava occasione di porre 
ad effetto i suoi perfidi disegni, e innanzi 
a tutto feceassassinare Ludmilla, chegui- 
dava Wenceslao co’ suoi saggi consigli. 
Essa è onorata in Boemia come martire 
a'16 disettembre. Wenceslav fu somma- 
mente addolorato per questo funesto caso, 
ma adorando igiudizidi Dio pregava per 
la conversione della sua geuitrice. Radi- 
slao principe di Gurima, contrada vicina 
alla Boemia, gl’'intimò la guerra ola ces- 
sione del suo stato. Il santo duca fu for- 
zato ad impugnare le armi; ma quando 
le due armate furcno a fronte una del- 
l’altra, desiderando evitare lo spargimen- 
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to di sangue, propose al nemico di deci. 
dere l’affare io siogolare tenzone. Radi- 
slao accettò la disfida, sperando di ripor- 
tare vittorìa. Il duca di Boemia, vestito 
‘d’un’armatura leggiera, si fece il segno 
della croce, e si accostò coraggiosamente 
a Radislao, il quale, postosi in atto ditra- 
passarlo colla sua lancia, vide, secondo 
che raccontano gli storici della Boemia, 
due angeliche lo difendevano, per cui get- 
tossi a’ piedi di Wenceslao chiedendogli 
perdono, ed accettando le condizioni di 
pace che gli sarebbe piaciuto d’imporgli. 
Dipoi Wenceslao si recdalladieta generale 
convocata a Worms dall’imperatore Ot- 
tone I,dal quale ottenne una parte delle re- 
liquie di s. Vito e di s. Sigismondo re di 
Borgogna , che portò rispettosamente a 
Praga e depose in una chiesa che ivi fece 
fabbricare. Volle eziandio che fosse tra- 
sportato ilcorpo della beata Ludmilla in 
una chiesa di quella città, fabbricata da 
suo padre e dedicata a s. Giorgio. Il suo 
zelo in reprimere i disordini della uobil- 
tàe difendere gli oppressi, gli attirò molti 
nemici, i quali si fecero partigiani di Dra- 
homira e di Bolesloo. Una perfida trama 
fa ordita. Essendo nato a Boleslao nn fi- 
glio, questo priucipe e sua madre invita- 
rono Wenceslao a venire da essi, onde 
prender parte del giubilo per questo lieto 
avvenimento. Îl santo vi andò seuza la 
minima diffidenza, e fu accolto con dimo- 
strazioni di gioia. Nella notte recatosi 
Wenceslao alla chiesa ad orare, secondo 
il suo costume, lo scellerato Boleslao, isti- 
gato dalla madre, lo seguì, e quando gli 
assassini da lui disposti ebbero dato il pri- 
mo colpo a suo fratello, egli si unì a loro 
e trapassollo cou una lancia. Quest’orri- 
do misfatto fu commesso a’28 settembre 
del 936. I miracoli operati sulla tomba 
del santo spaventarono Boleslao, il quale 
fece trasportare a Praga, nella chiesa di 
s. Vittore, il corpo di suo fratello, che vi 
è tuttora venerato in una inagnifica cas- 
sa. Nel 951 fu fabbricata in Danimarca 
una chiesa in onore dis. Weuceslao, il 
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culto del quale divenne celebre per tutto 
il settentrione. Il martirologio romano ne 
fa menzione il 28 settembre. 

WENEFRIDA (s.), verginee martire, 
Figlia d'un rispettabile e ricco signore 
del Galles settentrionale, per nome The- 
vitto, fu allevata nel timore di Dio. Ve- 
nuto in quel tempo a stabilirsi nelle vi- 
cinanze s. Beoano, che dicesi fosse zio di — 
Wenefrida dal lato materno, Thevitto 
gli douò ua tratto di terreno esente da o- 
gni peso per fabbricarvi una chiesa, e pre- 
gollo di educare sua figlia nella pietà cri- 
stiana. Tocca questa da’suoi ammaestra- 
meauti, prese la risoluzione di cossagrare 
a Diolasua verginità, al che di buon gra- 
do acconsentirono i pii genitori. Preso il 
sagro velo dallemani dis. Beoano, si recò 
a vivere con alcune vergini in un piccolo 
monastero che suo padre avea fatto fab- 
bricare a poca distanza da Holy-Well. 
Dopo la morte di s. Beoano, Wenefrida 
lasciò quel monastero, e passò per qual- 
che tempo sotto la condotta di s. Deife- 
ro ; indi si ritirò fra le religiose di Guthe- 
rio nel Denbighshire, dove morta la ba- 
dessa Theonia fu scelta a succederle. Si 
raccoglie da’ monumenti che abbiamo in- 
torno alla morte di s. Wenefrida, che Ca. 
radoco figlio di Alano principe del paese 
ne divenne perdutamente amante, e non 
potendo conseguire il suo intento, tagliò 
la testa alla sunta, la quale per couserva- 
re la purità correva a ricovrarsi nella 
chiesa che s. Beoano avea fatto fabbrica- 
rea Holy-Well.Roberto priore diShrews- 
bury ed altri autori aggiungono che Ca-. 
radoco fu inghiottito dalla terra sul luo- 
go stesso ove avea commesso il delitto,e 
che nel sito ove cadde la testa di s. We- 
nefrida sorseuna fontana miracolosa. Di- 
cono pure che essendo la santa vergine 
visuscitata in virtù delle orazioni dis.Beoa- 
no, ebbe sepre iutorno al collo un cer- 
chio rosso, segnale del martirio sofferto. 
E vero che questi fatti non sono raccon- 
tati da autori contemporanei; ma se essi 
hanno potuto mancare di buona critica 
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Sommo Pontefice Eutichiano ‘in una 
al diacono Adiodato. Nè mancano 
alcuni, i quali sono d’avviso, ch'egli 
sia lo stesso s. Chiaro di Aquitania, 
il quale recossi nella Brettagna. 
Quelli di Vannes ritengono che san 
Chiaro sia morto e sepolto nella 
loro diocesi; per altro egli è certo 
che le reliquie di lui vennero tras- 
portate all’ abbazia di s. Albino di 
Angers nell’878. La sua festa è 
stabilita al 1, al 10 edal 15 di 
ottobre. 

CHIARO (s.), trasse i natali in 
Vienna del Delfinato, ed ancora fan- 
ciullo rimase privo di padre. La ma- 
dre di lui, donna commendevole 
per ogni sorta di virtù, diedesi con 
tutto l'impegno alla educazione di 
questo giovanetto, il quale dava di 
sè le più belle speranze. Dopo qual- 
che tempo Chiaro entrò nel moni- 
stero di s. Ferreolo, e la madre 
ritirossi in quello di s. Blandina. 
La fama delle virtà di Chiaro ben 
presto si divulgò, ed il vescovo di 
Vienna lo elesse abbate di s. Mar- 
cello; e poco dopo gli fu affidata 
eziandia la direzione delle religiose 
di s. Blandina. Egli disimpeguò con 
molta lode le sue incumbenze. Fu 
da Dio favorito del dono de’ mira- 
coli, e prima di morire, predisse ai 
suoi discepoli le scorrerie dei van- 
dali e dei saraceni, che dopo circa 
settanta anni infestarono la Francia. 
Verso l’anno 660, terminò la sua 
carriera mortale, e fu sepolto nella 
chiesa di s. Blandina. Le sue reli- 
quie furono poscia trasportate nel 
tempio di s. Pietro, ma vennero 
disperse dagli ugonotti nel secolo 
decimosesto. 

CHIAVI Pontrricie. Chiavi della 
Chiesa, o potere delle chiavi aposto- 
liche, si chiama in un senso meta- 
forico il potere spirituale di legare, 
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e di sciogliere, di aprire, e di chiu- 
dere il cielo, di governare la Chiesa 
universale. Chiave nella sagra Scrit- 
tura significa podestà, autorità pro- 
pria, o autorità delegata come pro- 
pria. Abbiamo che Gesù Cristo disse 
a s. Pietro, Matth. c. 16, v. 1g: i0 
ti darò le chiavi del regno de’ cieli; 
e qualunque cosa avrai legato so- 
pra la terra, sarà legata anche nei 
cieli; e qualunque cosa avrai sciol- 
ta sopra la terra, sarà sciolta anche 
net cieli. Perciò l’ origine delle chiavi 
è tutta celeste, ed è manifesta la im- 
mensa autorità, di cui Gesù Cristo 
soltanto investì il principe degli a- 
postoli e primo Pontefice s. Pietro 
come fondamento e capo della Chie- 
sa universale. E siccome nello stile 
della Scrittura le chiavi sono il sim- 
bolo del governo, e dell'autorità, e 
il regno de’cieli indica la Chiesa; 
così è duopo conchiudere, che Gesù 
Cristo diede a s. Pietro il primato 
di onore, e di giurisdizione, tanto 
sopra gli apostoli, che sopra tutta 
la Chiesa universale. E quindi sicco- 
me questa santa società non può sus- 
sistere senza un governo, così è 
pur forza convenire, che i Papi suc- 
cessori di s. Pietro godono piena- 
mente della stessa di lui suprema 
autorità per divino diritto, e in viv- 
tù dell’istituzione di Gesù Cristo, 
come osserva Bergier. 

Adunque non è cosa fra i catto- 
lici più celebre e veneranda della 
promessa di Cristo fatta a s. Pietro 
di dargli le chiavi del regno de’cie- 
li, ed a suo tempo adempiuta, non 
solo nella persona del santo aposto- 
lo, ma anco de' successori ì Ponte- 
fici romani, a' quali di mano in mano 
passa la cura del gregge di Cristo, e 
il governo universale della Chiesa. 
Le chiavi del cielo, secondo varie 
spiegazioni, sono di più sorte. S. A- 
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in alcune circostanze, nulla se ne può con- 
chiudere contro la santità di Wenefrida, 
e contro il culto che le fu sempre reso a 
Holy-Well. Si possono leggere le erudite 
annotazioni poste alla vita di questa sen: 
ta nella pregevole opera del Butler, da 
cuiricavo questi cenni agiografici. S. We- 
nefrida morì a’22 giugno, secondo l’ an- 
tico panegirico recitato a Derby nel dì 
della sua festa. La più antica sua vita ne 
mette la morte, o piuttosto i suoi fune- 
rali, a Guturin, a'24 di giugno. La sua 
festa fu poscia rimessa a'3 di novembre, 
probabilmente per qualche traslazione 
delle sue reliquie. In nessuna delle sue 
vite è notato il tempo in cui visse ; ma la 
più parte degli autori che hanno parla- 
to di lei pensano ch’ ella fiorisse verso la 
fine del secolo VII. Nel1138 le sue reli. 
quie furono trasportate da Guturin a 
Shrewsbury, e quivi deposte con grande 
solennità nella chiesa della badia de’be- 
nedettini, nella quale occasione avvenne - 
ro alcune guarigioni miracolose. Quan- 
do poi furono atterratii monasteri in In. 
gLilterra, la cassa di s. Weuefrida fu sac- 
cheggiata. 

WEREBURGA o WERBURGA (s.), 
vergine. Figlia di Wulfero re di Mercia, 
e cli s. Ermenilda, la quale era figliuola 
di Ercomberto re di Kent edi s. Sexbur- 
ga. Anzichéè levarsi in superbia per l'alto 
suo nascimento, imparò fino dall'età pue- 
rile a dispregiare l'umano fasto, e corri. 
spose alle pie sollecitudini della sua ge- 
mitrice colla umiltà, coll’obbedienza e col- 
la mansuetudine. Assisteva regolarmente 
cou essa alle sagre funzioni della chiesa, e 
non bastando cidalsuo fervore, orava con- 
tinuo nella sua stanza. In una età in cui 
ordinariamente nulla più si desidera che 
gli spassi e le vanità del mondo, scorgevasi 
in lei quello spirito di mortificazione che 
| distingue le anime perfette, e il massimo 
amore per la purità. Richiesta in matri- 
monio da’più ragguardevoli personaggi, 
stette ferma nella deliberazione di con- 
sagrare a Dio la sua virginità. Ricusò la 
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mano del principe de’sassoni occidentali, 
e trionfò de’ divisamenti di Werbode, uno 
de'più possenti signori della corte,al quale 
suo padre aveala promessa. I suoi fratelli 
Walfado e Rufiuo, essendo entrati nella 
religionecristiana, col pretesto di andarea 
caccia, recaronsia visitare s. Ceadda vesco- 
vo di Litchfield, che traeva vita solitaria in 
uo deserto, e furono dalui istruiti e battez- 
zali. Werbode,che sapeva essere essi con- 
trari al suo matrimonio, deliberò la loro 
rovina, rappresentandoal re colle più ne- 
retinte la visita cheaveano fatto a s. Cead- 
da, e subornando falsi testimoni che ap- 
posero loro atroci delitti. | principi furo- 
uo messi amorte ; ma poscia ilre ne senti 
il più vivo dolore, fece penitenza del suo 
delitto, e conformossi a'consigli della re- 
gina e di s. Cesdda. Fece atterrare tutti 
gl’idoli, tramutò i loro templi in altret- 
tante chiese, edificò la badia di Peterbo- 
rough e il priorato di Stone, dove furo- 
no seppelliti i suoi due figliuoli, e dilatò 
il culto del vero Dio. Lieta Wereburga 
di questo inaspettato mutamento, non e- 
sitò di palesare al padre l’ardente suo de- 
siderio di farsi monaca. Il re negolle dap- 
prima il suo consenso, ma poi si rese alle 
reiterate di lei preghiere, e la condusse 
eglistesso ad Ely, accompagnato da tutta 
la corte. S. Ediltrude badessa di quel mo- 
nastero vennea processione collesue mo- 
nache per accogliere la principessa, che 
ginocchioni domandò la grazia d’ essere 
ricevuta come penitente. Sostenute con 
umiltà e pazienza le prove ordinarie, fe- 
ce la professione solenne, e divenne il 
modello delle sue sorelle per l’ esattezza 
con cui osservava levegole, pel suo amo- 
re alla preghiera, alla contemplazione e 
alla penitenza. Lasciò in seguito il mo- 
nastero d' Ely, per aderire al desiderio 
del re Etelredo suo zio, che la deputò a 
ristabilire la monastica disciplina presso 
tutte le monache delsuo regno, assegnan- 
dole eziandio de’fondi sufficienti per edi- 
ficare tre monasteri. Wereburga coll’ e- 
sempio di tutte le virtù contribuì alla san- 
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lificazione delle anime alle sue cure affi. 
date. Avendole Iddio rivelato il momen- 
to della sua morte , lo predisse alle sue 
compagne; quindi visitati i suoi mona- 
steri per darvi le ultime sue disposizioni, 


riposò nel Signore a'3 febbraio verso la 


fine del secolo VIlin Trentham, e fu sep- 
pellita ad Hambury giusta il suo desi- 
derio. Nel 708 disotterrato il suo cor- 
po e trovato incorrolto, fu riposto in ric- 
chissima urna a’'21 di giugno, ove rima- 
se 200 anni, fiachè fu ridotto in cenere 
duranti le scorrerie de’danesi. Nell’ 875 
l’urna fu portata a West-Chester, e de- 
posta in magnifica chiesa, che divenne in 
seguito la cattedrale. La sua festa è asse- 
gnata a’3 febbraio. 

WERENFREDO (s.), prete. Era mo- 
naco inglese, e seguì s. Willibrordo nel- 
la Frisia per dividere le sue fatiche apo- 
stoliche. Portò la luce del Vangelo nel ter- 
ritorio di Batavia, in Olanda, e scelse per 
principale campo del suo zelo la piccola 
città di Este. Ivi. fu poi seppellito, e la 
sua tomba divenne celebre pe’ devoti pel- 
legrinaggi che vi si facevano, e per mol- 
te guarigioni miracolose, specialmente di 
quelli ch’ erano tormeotati dalla gotta. 
ln suo onore Balderico15.° vescovo di U- 
trecht fondò a Elste una chiesa collegia- 
ta. S. Werenfredo è onorato in Olanda 
a'14 di agosto. 

WESTERAS. 7. VesreRas. 

WESTFALIA, Z7estphalia. Provin- 
cia della. monarchia Prussiana, e già du- 
cato, e parte del circolo e del regno del 
suo nome. Compresa nel granducato del 
Basso-Reno, è formata dell’antico duca- 
to di Westfalia, del vescovato di Mun- 
ster, del principato di Minden, delle con- 
tee di Ravensberg, di Mark, di Tecklen- 


burg, della contea superiore di Lingen, 


de’principati di Paderbona, di Korvey, 


di Dortmund, di Siegen, del baliaggio 
di Reckemberg d’ Osnabruck e di pa- 
recchie signorie mediatizzate. Confina coi 
Paesi-Bassi, l’Annover, l’Assia-Elettora- 
le, i priocipati di Lippa, il Brunswick, 
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il Waldeck, l’Assia-Darmstadt, il Nassau; 
la provincia del Basso-Reno, e quella di 
Cleves- Berg. Si estende per 45 leghe dal 
nord al sud, quasi altrettanto dall’est al- 
I’ ovest, la superficie essendo di 1020. 
Pel mio scopo, di riferire alcune notizie 
sulla Pace e sul regno di Westfalia, non 
importa parlare delle nozioni topografi- 
che e naturali, né anco delle commerciali 
e industriali. Tmperocchè il paese, diviso 
nelle 3 reggenze d’ Arensberg, Minden, 
e Munster che n'è il capoluogo, popolate 
da circa 1,200,000 abitauti, noo con- 
tiene che una. parte dell’antico circolo 
di Westfalia, il quale estendevasi tra il 
circolo della Bassa-Sassonia ed i Paesi 
Bassi (V..), e dal Weser al Reno. Alcu- 
ne parti si trovavano alla sinistra del 2.° 
fiume, e per la pace di Luneville del 
1801, furono riunite all'impero france- 
se; il rimanente cessò d'essere ammini- 
strato come circolo nel 1806, al discio- 
glimento dell'impero Romano e di Ger- 
mania (V.), e fu ripartito tra diversi 
principi della Confederazione del Reno, 
parlata in quell’articolo e negli altri che 
gli sono relativi; servendo la maggior 
parte a formare nel 1807 il reguo di 
Westfalia, la cui capitale fu Cassel, al 
modo che dirò per ultimo. Non deve poi 
il ducato di Westfalia esser confuso colle 
divisioni accennate; poichè era questo un 
paese poco esteso del circolo elettorale 
del Reno, avendo 160 leghe. quadrate 
l'estensione, con Arensberg per capo- 
luogo, e che appartenne da prima al- 
l’arcivescovato di Colonia (.), per a- 
verne l’ imperatore Federico | investi» 
to l'arcivescovo Filippo , indi nel 1802 
passò all’ Assia- Darmstadt (V.), e fu fi. 
nalmente ceduto nel 1815 alla Prussia 
(7.). La Westfalia vanta molti suoi il- 
lustri, ma solo ricorderò i cardinali Tom 
maso Oliviero detto di Sassonia (V.), 
Giovanni Groppero (Y.), e Melchiore 


« Diepenbrock vescovo di IVratislavia 


(7) o Breslavia; ed il famoso Teodoro 
Antonio barone Newoff, che si fece pro-- 
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clamare re di Corsica (7) e istituì l’or» 
dine equestre della Liberazione (V.). A- 
postoli della Westfalia e promulgatori 
del Vangelo sono celebrati :s. Swidber- 
to (V.) o Swiberto, vescovo regionario 
consagtato nel 697, morto nel 7133 s. 
Ludgero (V.) nell'802 vescovo di Mun- 
ster, allora la provincia di. Westfalia si 
chiamava Sodergou, e vi fondò il mona- 
stero di Werden, diverso dall'omonimo 
di là dal Weser, nella contea della Mar- 
ca; e 8. ZViberto (V.) o Wigberto ab- 
bate di Fritzlar, ove fu sepolto nel 741. 
Nello stesso secolo VIII in Westfalia fu- 
rono istituiti i vescovati di Munster (/.), 
di Paderbona, di Minden (V.) e d'O- 
snabruck (V.). Quest’altimo ora appar- 
tiene al regno d’Annover, con questo ri+ 
parlato nel vol. XCVIII, p. 64 e seg., e 
68. Scrisse de Chantal, dfanuel des dates, 
nell'articolo Tribunal secret de IVest- 
phalie, che. questo si disse stabilito da 
Papa s. Leone INI e da Carlo Magno im- 
peratore verso l’800, poi soppresso nel 
1512 da Massimiliano I imperatore. Ol. 
tre i concilii celebrati in Paderbona per 
lostabilimeuto della religione, e nel1538 
in Muuster e Osnabruck contro gli ere- 
tici, in. Westfalia furono pure tenuti altri 
concilii, cioè in Lipstadt(/.)nel 780 per 
erigere vescovati e nel 782 sulla disci- 
plina ecclesiastica, ed in Dormont (7) 
o Dortmund nel 1005 parimente sopra 
la disciplina e altro. Clemente XIV col 
breve, Commissi nobis, de’ 21 gennaio 
1770, Bull. Rom. cont., t. 4, p. 132, au 
torizzò l'erezione.di.due proyioce de'mi> 
«nori cappuccini di Colonia e di Westfa- 
lia, con dividere in due la custodia di 
Westfalia nella provincia ecclesiastica di 
Colonia. Pio VII col breve, Zn summo 
Apostolatus, de'a1 giugno 1808, Bull. 
cit. t. 13, p. 286: Erectio novi Abba- 
tialis monasterii sub denominatione B. 
Mariae Firginis de Aeternitate, et re- 
formationis s. Vallis pro monachis or- 
dinis Cisterciensis in Westphalia, Si 
può vedere, Bernardi ZVittii ord, s. Be- 
VOL, CIII. 
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ned. ex celeberrima a Carlo Magno 
fundata Abbatia Liesbornensi, scripto- 
risab anno 1480 usqueadannum 1580 
coaevi, historia antiquae occidentalis 
Saxoniae, seu nunc IVesiphaliae, Mun- 
ster 1778. Gregorio XVI nel 1835 con- 
dannò le opere di Ermes di Westfalia, 
e gli Ermesiani (V.) che ne sostenevano. 
gli errori, e agitavano la Westfalia e al- 
tre province della Prussia. La Civilià 
Cattolica (la quale meritamente fin dat: 

1855 si traduce in tedesco nella dottà 

Germania e se ne fa la pubblicazione in 
Munster capitale della Westfalia, da una 
società di dotti cattolici, al modo riferito 
dalla medesima, serie 2.°, t. 11, p. 79), 
serie 3.°, t. 1, p.245, offrendo prove sta- 
tistiche del 1856 sul decadimento del 
Protestantismo io Germania; quanto al 
numero de'protestanti teologi, dunde ex 
scono i loro pastori, rileva per riguardo: 
alla Westfalia, che ia essa nou eranvi che 
8 studenti protestanti di teologia, rim- 
petto a 127 cattolici. Però, come si trae 
dal Giornale di Roma de’ 5 novembre 
1860,in mezzo a'dolorosi eventi che con- 

tinuano ad affliggere il cur-‘e d’ogni sin. 
ceru cattolico, è consolante il movimento 
religioso che si opera presso una note. 
vole porzione de’ protestanti d' Alema- 
gna, precipuamente de’ sedicenti vecchi 
Luterani ; per la nobile condotta che il 
Vicario di Gesù Cristo (V.) » oppone 

agli atti di barbarie e di fellonia di cui 
si rendono colpevoli popoli e sovrani”. 
Manifesti sono: quindi i lieti sintomi che 
sembrano proguosticare alla Chiesa cat- 
tolica un'era novella di conquiste pacifi- 
che (ed a’30 dicembre di detto anno se» 
guì l' abiura degli errori della maggior 
parte della nazione bulgara, con ritor- 

nare all’ unità cattolica, e si spera non 

lontano ua più compiuto trionfo). Ani- 

ma tal dolce speranza la comunicazione 

fatta nell'ultima ‘assemblea generale dei 

cattolici alemanvi dell’ associazione di s. 

‘Bonifacio (della quale e di altre alquanto 
ne parlai nel:vol. XCVIII, p. 70 e al- 

| 12 " 
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trove), dal direttore rev. Michelis curato: 


ad Aballiens in Westfalia. » Animati dal 
desiderio d’ operare una sincera unione 
fia tutti i cristiani che noo hanno ancora 
abdicato ogni fede positiva, alcuni cat- 
tolici si sono messi in relazione diretta 
con de'teologi e de’laici distinti presso i 
protestanti. Fra quelli che hanno preso 
parte alla conferenza d’ Erfurt dell’ as- 
sociazione di s. Bonifacio, l'oratore cita 
dalla parte de’ cattolici il conte Cajus 
Stolberg; dalla parte de’prolestanti il ce- 
lebre prof. Leo. A Erfurt si sono fissate 
le regole preliminari che serviranno di 
base ad ulteriori lavori, e fra poco saran- 
no fatti inviti per una 2. conferenza chia- 
mata ad assumere più vaste proporzio- 
pi”. | 

Resero memorabile e famosa la West- 
falia, i celebri Congressi (/.) tenuti 
dal 1644 al 1648, da'cattolici in I7urn- 
ster (V.) e da’protestanti in Osnabruck 
(7.), da’quali derivò il trattato denomi- 
nato la Pace (Z.) di VVesifalia, perchè 
nella regione conclusa, dopo la sangui- 
nosa e ostinata guerra de’30*anni, colla 
quale la Francia (N.) e la Svezia (77), 
alleate co'principi protestanti di Germa- 
nia, si erano proposte di abbattere l’au- 
gusta casa d’4ustria(7.), sostenuta priu- 
eipalmente dalla Baviera contro la Ger- 
mania protestante, e porre un argine alla 
colossale potenza de’discendenti di Car- 
lo V nella Spagna (F.), combattuta dal- 
l'Olanda (V.) e dalla Francia, onde im- 
pedire la dominazione sulla prima e: dì 
signoreggiare in Italia. I motivi di teli 
guerre, ed i principali avvenimenti ché 
ne formano la storia, insieme alle con- 
seguenze politico-religiose, li narrai nei 
ricordati e altri articoli de’ belligeranti. 
Egualmente io essi deplorsi i gravissimi 
pregiudizi che ne derivarono alla Chiesa 
e alla Religione cattolica, all'Europa e 
all’ Impero. Notando, che sebbene Ur- 
bano VIII pel 1.° nel 1636 a mezzo del 
suo nunzio Ginetti (/.), poi cardinale, 
fece in Colonia proposizioni di pace fra' 
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combattenti (benemerita fu pure la re: 
pubblica di Venezia, poichè mentre dap- 
pertutto si agitavano le armi, la destrez- 
za e perseveranza del suo ambasciato- 
re Alvise Contarini, ottennero la riunio- 
ne d’un congresso di plenipotenziari in 
Westfalia), secondato da Luigi XIV re 
di Francia e da Cristina regina di Sve- 
zia, il suo successore Znnocenzo X con 
bolla riprovò e condannò i suoi articoli, 
non ostante che mg.' Chigi, poi Ales- 
sandro VII,suo nunzio ordinario di Co- 
lonia e straordinario al congresso catto- 
lico di Munster, a’ 24 ottobre 1648 la 
sottoscrisse cono Perna (7) da lui cone 
servata finchè visse, ma a un tempo pro- 
testando prima e dopo, di non ricono- 
re gli articoli pregiudizievoli del trattato, 
a'14 e 28 ottobre. I precipui articoli del 
medesimo, che divennero altrettante leg- 
gi per l'Europa, colle opere che ne fecero 
la storia, si ponno leggere ne’ vol. XXIX, 
p. 101, 119, 166 e seg., XLVII, p.42 
e seg., XCIX, p. 301, 321 e seg., 334 € 
seg., oltre ne’ricordati articoli. Allre o- 
pere sono le seguenti. Adamo ‘Adami, 
Relatio historica de s. Romani Imperii 
pacificatione Westphalica, Francoturti 
1707. Megociations secretes touchant 
la paix de Munster, et d’° Osnabruck, 
Haye 1725. Guglielmo Giaciuto Bou- 
geant, Histoire des guerres de VVest- 
phalie sous le regne de Louis XIII, le 
ministre du cardinal de Richelieu, et 
du cardinal Mazarin, Paris 1726. La 
Relazione di Alvise Contarini sul coa- 
gresso di Munster e le pace di Westfa- 
lia, alle cui trattative egli assistette come 
ambasciatore della repubblica di /'ene- 
zia, qual potenza mediatrice, venne in- 
serita da J.G. de Meiern nelle Aeta Pacis 
Westphalicae publica, Annover 1734- 
40. Nel citato vol. XCIX riportai ancora 
una monografia sui congressi diplomati- 
ci e loro particolarità ; e ciò perchè pri- 
ma di questo, non eravi stato mai al- 
cun formale congresso in Europa. La slo- 
ria de’ congressi europei cominciò coi 
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doppii congressi di Munster e di Qsna- 
bruck: dessa è pure la storia del sistema 
politico degli stati d'Europa, secondo le 
diverse epoche in cui furono successi va- 
meote adunati per madificare, dopo il 
trattato di Westfalia, il vantato equili- 
brio europeo. Siccome la pace di West- 
falia è considerata come il perno della 
moderna politica, e per lungo tempo fu 
esclusivamente la base del diritto pub- 
blico europeo, nella monografia comio- 
ciai a ricordare il trattato di Yerdun del- 
1843, in uno a quelli che il successero 
sino al Westfalico; e da questo tutti gli 
altri convenuti posteriormente, descri- 
vendo particolarmente il congresso di 
Vienna del 1814-15, e quelli ancora a- 
dunati dopo fino a’nostri giorni. Gli atti 
del congresso di Vienna, ed i trattati che 
vi furono conclusi, fissarono un nuovo e- 
quilibrio politico delle potenze in Euro- 
pa, formarono d'allora in poi, sino all’ia- 
fausto 18.59, il sistema politico europeo, 
in vecediquello stabilito, primain West- 
falia, poi ia Utrecht (V.), rovesciato nei 
deplorati giorni che corrono. Il recen- 
tissimo opuscolo del ch, Luigi Veuillot: 
Il Waterloo, arroge al narrato, pel 
cenno che ne ha dato il Giornale di Ro- 
ma del 1861 a p. 454. Ora una rica- 
pitolazione brevissima per congiunge» 
re le parti disparate è necessaria. Dopo 
l’accennate proposizioni pacifiche del Pa- 
pa nel 1636 in Colonia, l’imperatore Fer- 
.dinando II e Filippo IV re di Spagna 
«yi mandarono inviati, i quali colla media- 
,gione del Papa e della repubblica di Ve- 
nezia,erauo disposti a trattare colla Fran- 
cia e colla Svezia; ma per motivo di que. 
sta mediazione non intervenne la Fraa- 
cia in quel congresso, la quale si unì in 
vece colla Svezia in Amburgo per trat- 
tati comuni di pace. Finalmente visol- 
vette anche l’imperatore ne’ preliminari 
trattati d'Amburgo del 164.1, di trattare 
colle dette potenze a Munster. e Osna- 
bruck. A cagione del grado che si dispu- 
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per evitare l’incontro degl’inviati prote. 
stanti col nunzio pontificio, il quale ri- 
fiutavasi costantemente di trovarsi con 
essi, e così l'ambasciatore imperiale ripu- 
gnava di trovarsi co’ deputati de’ sudditi 
ribelli, si scelsero quelle due città propo- 
ste dalla Francia e distanti 6 ore l’ una 
dall’altra, e si decise che quelle due adu- 
nanze non dovessero formare che un sola 
congresso. L'apertura di questo 1.° gran- 
de consiglio di paceeuropeo avvenne a’ 10 
aprile 1644, altri scrissero che in dicem» 
bre successe propriamente l’aprimento, 
In Munster si trattò tutto per mezzo di 
mediatori, il nunzio del Papa e l’amba- 
sciatore veneto, tra la Franzia e i suoi 
alleati; ad Osnabruck immediatamente 
fra le parti interessate, de’svedesi e altri 
protestanti. La Francia amava che il Con- 
tarini, oltrechè a Munster, si adoperasse 
ancoad Osnabruck. Doppio pertanto riu. 
sci il congresso, o a meglio dive due ve- 
ramente furono i congressi che diedero 
luogo alla pace di Westfalia: quello di 
Muoster tenuto da'cattolici, e quello dij 
Osnabruck formato da’ protestanti. Per 
soddisfare da un canto l’esigenze del nun. 
zio apostolico, il congresso restò in tal 
modo diviso, come per contentare i de- 
putati tedeschi acattolici fu disposto in 
modo che una parte di loro venissero a 
Muoster per essere in comunicazione per- 
manente co’ francesi. Le due assemblee 
furono quindi considerate in massima co- 
me una sola, passando alcuni deputati 
talvolta dall'una all'altra. Ritardarono a 
recarvisi i deputati olandesi per questio» 
ni d’etichetta e di convenienza, volendo 
esser trattati al parì di quelli delle teste 
coronate e della repubblica veneta. La 
concessione di «questo diritto introdusse 
per la 1." volta il principio dell’ egua- 
glianza internazionale, che fruttò tosto 
anche agli altri piccoli stati, come Savoia, 
Genova, Toscana, Mantova, gli Elettori 
di Germania, ec. ‘Tra tutti i deputati di | 
Europa, solo mancarono que'd’Inghil- 


lavano gl’inviati di Francia e Svezia, e terra agitata da iuterna rivoluzione, di 
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l’olonia, e di Russia ancor barbara. Le 
due città di Munster e d’Osnabruck pre- 
seninarono allora un veramente raro spet- 
tacolo : la guerra che infuriava all’intor- 
no, arrestavasi alle loro porte, ove le na- 


zioni luttavano altresì in destrezza poli- 


tica, e gareggiavano nella magnificenza. 
Inquesti congressi lecose vennero in prin- 
cipio trattate con lentezza estrema. I ple- 
nipotenziarisi andavano vicendevolmen- 
te esaminando e scandagliando; ciascuno 
temeva che il suo avversario non si pre- 
valesse delle sue condiscendenze, e per- 
sino della sua facilità in ascoltare le pri- 
me proposizioni: quindi l'imbarazzo che 
sempre tornava a nascere de’ mediatori, 
e le difficoltà innumerabili che si oppo- 
nevano alle proposizioni più semplici. 
Non devesi però a questa circospezione 
totalmente attribair la lunghezza della 
negoziazione di Wesifalia. Trattavasi di 
.svolgere un immenso caos d’ioteressi op: 
posti e di conciliarli, e intanto i pripcipi 
i quali non avevano che una medesima 
causa, formavano differenti prelensioni. 
Tante difficoltà accumulate fece perder 
di vista il vero oggetto del congresso. I 
ministri imperiali d'altro non si occupa- 
‘rono che in separare d'interesse la Fran: 
cia, la Svezia e gli alleati che queste co- 
rone avevano nell’impero. La Spagna se- 
guì quest'esempio, e con tulti i suoi an- 
dameuti non tese che a staccare le Pro- 
vioce-Uuvite dell’ Olanda dall’ alleanza 
francese. Ma altro grave impedimento al 
proseguimento del congresso insorse per 
la guerra tra la Svezia, e Cristierno IV 
re di Danimarca e Norvegia che avea 
assunto l’uflizio di mediatore, onde passò 
un anno senza che la pace facesse alcun 
progresso. Finalmente per opera de'fran: 
cesi e degli olandesi si riconciliarono nel- 
l'agosto 1645, e l’opera del congresso fu 
ripresa. Gl’ imperiali insisterono perchè 
sì tornasse al trattato di Ratisbona del 
1630, restituendo ciascuna parte quanto 
avea acquistato, mentre in vece i frau- 
cesì e gli svedesi domandavano che si ri- 
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mettessero le cose quali erano hel 16184 
cioè avanti la grande guerra d’ Alema- 
gna, che fossero ristabilite tutte le anti- 
che libertà e costituzioni dell'impero, che 
fossero accordati compensi alle due co- 
rone perle sostenute fatiche e spese. L’im- 
peratore negava alle pretensioni di Fran- 
cia, rifiutando agli stranieri d’ ingerirsi 
nelle cose dell'impero, e lungi dall’accon- 
sentirea qualunque indennizzamento, do- 
mandava anzi la restituzione della Lore- 
na. Però la Francia e la Svezia, sempre 
fedelmente attaccate agl’impegui presi, 
sapevano che quell’unione, la quale du- 
rante la guerra avea prodotto i loro suc- 
cessi, le renderebbe ancora arbitre del- 
la pace. Non perdettero alcuno de’ loro 
alleati: i principi della lega cattolica in- 
sensibilmente si separarono dall’impera- 
tore, della debolezza del quale già si ac» 
corgevano, per cercare ne’suoi nemici u- 
na più utile protezione. Sarebbesi final- 
mente potuto concludere una pace ge- 
nerale, se le Province-Unite avessero tro- 
vato il vantaggio che vi trovavano i priu- 
cipi dell'impero a non abbaudonar l'al- 
leanza francese, ottenendo da Filippo 1V 
nel gennaio 1647 d’ essere riconosciute 
di assoluta indipendenza, e quanto avea- 
no occupato in Europa e nelle due ln- 
die; ma da quell’ora la Spagna, che mal 
conosceva la sua situazione, troppo si- 
cura si teone d’ umiliare la Francia per 
acconsentire alle cessioni che da lei esi- 
gevano. Nondimeno gli affari della corte 
di Vierina si trovarono in five in una tal 
sitiazione, ch'essa non poteva senza un’e- 
strema imprudenza coutivuare la guer- 
ra. Fu dunque sottoscritta la pace del- 
l'Impero colla Francia e la Svezia a'24 
ottobre 1648 a Munster, ove auche l’as- 
semblea d' Osnabruck si recò a firmare 
il trattato, alla cui testa figura come solo 
mediatore l’ ambasciatore veneziano, a- 


stenutosi il nunzio pontificio ‘a causa del. 


le concessioni fatte agli acattolici. La re- 
pubbiica di Venezia era compresa nel 
trattato, e nominata anzi espressamente, 


* 
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attribuendole il merito dell’aver condot. 


to a buon termine la mediazione. Così 


venne dato fine ad un periodo senza e- 
sempio nel mondo e di 12 anni di pra. 
tiche, compresi i 7 primi consumati nel. 
l'aggiustamento de’ preliminari. Però le 
.negaziazioni attive de’due congressi era- 
no durate 4 anni e mezzo, per dar fine 
alla guerra di 30. Ecco le principali di. 
sposizioni convenute ne’congressi di Mun, 
ster e Osnabruck, riguardanti i cattolici 
e i protestanti o pretesi riformati. Esatta 
‘eguaglianza tra gli Elettori dels. Roma- 
.no Impero, principi e stati cattolici e 
protestanti, Le città d’Augusta, di Duo. 
ckelspiel, Biberach e Ravenosburg riter- 
ranno l'esercizio di religione che aveva- 
no il 1.° gennaio 1624. Le magistrature 
e gli uffizi pubblici saranno divisi in e- 
gual numero tra’ cattolici e que’ della 


Confessione d’ Augusta. Nel resto l'al- 


ternaliva. Verranno rimessi gli abitanti 
d’Oppenheim, che professano la detta 
confessione, in possesso de’loro templi, e 
.nello stesso stato ia cui erano nel 1624, 
con libero esercizio di religione. La no- 
biltà libera e immediata dell'impero go- 
‘rà ne' suoi feudi immediati tutti i di- 
.ritti concernenti la religione, che sono 
‘accordati agli elettori, principi e stati del 
corpo germanico. I conti, baroni, nobili, 
ile città, i monasteri, le commende e co- 
.nunità che sono suddite di qualche stato 
ecclesiastico o secolare, cattolico o pro- 
, testante, riterranno il libero esercizio del- 
la religione che professavano il 1.° gen- 
naio 1624. Quelli che hanno uu. culto 
. differente da quello del loro sovrano, e 
che a quest'epoca non godevano l’ eser- 
cizio pubblico, saranno iv libertà d'eser- 
citare la loro religione nelle loro case, e 
.anche d’assistere al servizio pubblico che 
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quelli i quali in progresso abbraccieran- 
no un nuovo culto, volessero mutar di- 
mora, o vi fossero obbligati dal signore 
territoriale, venderanno a lor piacere o 
riterravno i loro bevi. Avranno diritto 
di farli amministrare e di andare a vi- 
sitarli senza aver bisogno di passaporto. 
I primi avranno va termine di 5 anni 
per ritirarsi, gli altri un termine di 3 an- 
ni da contarsi dal giorno che sarà loro 
significato l'ordine del loro signore ter- 
ritoriale. I benefizi ecclesiastici resteran- 
no nello stato in cui erano il 1.° gennaio 
1624, vale a dire, che i benefizi posse- 
duti allora da’ cattalici resteranno loro 
in perpetuo. Altrettanto pe'seguaci della 
confessione d’Augusta. Se d’ora innanzi 
un beneficiato voglia mutar religione, sa- 
rà obbligato a lasciar il suo beaefizio, ma 
senza restituire i frutti. Ne'luoghi della 
confessione d’Augusta, ove l’imperatore 
gode i diritti delle Preci Primarie, egli 
non potrà nominare che un protestante. 
Ne’'medesimi siti il Papa non avrà alcun 
diritto d’ Annata, di pallio, di confer- 
ma, ec., e chiunque richieda da sua par- 
te simili Riserve, nun potrà esser soste- 
nuto dal braccio secolare. Gli eletti e 
postulati agli arcivescovati, vescovati e al- 
tre prelature della confessione d’ Augu- 
sta, riceveranno la loro iuvestitura dal- 
l’imperatore, dopo aver entro l’anno 
prestato l'omaggio e i solili giuramenti 
di fedeltà. Ne’luoghi misti il Papa con- 
serverà il suo diritto stabilito, riguar- 
do a’benefizi cattolici. L'imperatore noa 
potrà esercitare il suo diritto stabili- 
to di prime preci in favore d’ un catto- 
lico, che sui benefizi assegnati a quelli 
della religione romana. Gli elettori, priu- 
cipi ec. della confessione d’Augusta pos- 
sederanno tutti i beni ecclesiastici che 


. sì farà nel loro vicinato. Godranno d’al- 
. tronde tutti i privilegi civili accordati a 
, quelli della religione dominante. Caso che 
quelli i quali nou avevano il 1.° geonaio 
1624 nè l’esercizio pubblico, nè l’eserci- 
zio privato della loro religione, o che 


godevano il 1.° gennaio 1624. Simil- 
mente i cattolici di qualunque condi» 
zione. Se qualche elettore, priocipe, si- 
guore del territorio ec., muta dottrina 
o acquista per successione 0 altrimenti 
qualche stato che professi una religio- 
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ne diversa dalla sua, gli sarà permesso 
d'aver nella sua corte e presso di sé 
mivistri della sua religione; ma in ma- 
niera che ciò non possa esser di peso 
a’ suoi sudditi, nè pregiudicare alla re- 
ligione loro. Nel caso che alcuna comu- 
nità abbracciasse il culto del suo principe 
o siguore, potrà accordarle questa grazia, 
e i suoi successori non saranno padroni di 
rivocarla. Nell’assemblee ordinarie, come 
pure nelle diete generali, il numero de’ 
deputati dell'una e dell’altra religione sa. 
rà eguale. Quando un affare esigerà com- 
missari straordinari, si prenderanno tra’ 
protestanti, se si tratta degli stati o delle 
persone che professano la confessione 
d’Augusta. Sela contesa riguarda de’cat- 
tolici, i commissari saranuo cattolici ; se 
questa è insorta tra cattolici e protestanti, 
i commissari saranno delle due religioni 
in numero eguale. Il tribunale della ca- 
mera imperiale sarà composto d'un giu- 
dice cattolico , di 4 presidenti nominati 
dall'imperatore, due de'quali professeran» 
no la coufessione d’ Augusta ; di 26 as- 
sessori cattolici e di 24 protestanti. ] giu- 
dici del consiglio aulico si prenderanno in 
egual numero dalle due religioni. Se tutti 
ì cattolici sono d’un parere e tutti i pro- 
testanti d’un altro, quando si tratterà di 
dover pronunziare una sentenza, l’affarè 
da decidersi verrà rimesso alla dieta ge» 
nerale dell'impero. I duchi di Briez, Li- 
guitz, Muusterberg, d’Oels e la città di 
di Breslavia saranno mautenuti ne’ pri- 
vilegi che godevano invanzi le turbolenze 
di Boemia, e nel libero esercizio della re- 
ligione loro. I conti, baroni, nobili ec., 
che professano la confessione d' Augusta 
ne’ ducati di Slesia dipendenti dolla came- 
ra reale, potranno assistere all'esercizio 
pubblico della loro religione che si farà 
nelloro vicinato, e l’imperatore come du- 
ca di Slesia permette loro di fabbricare 
3 templi a loro spese presso le città di 
Schweidnitz,Jant e Glogau.I diritti con- 
cessi u’cattolici e a que’ della confessione 
d’ Augusta venguno pure accordati a'At- 
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formati. Tranne queste 3 religioni non 
ne sarà nell’ impero nè ricevuta nè tol- 
lerata verun'altra. Pare chè quest’ arti- 
colo riguardi solamente {suilditi, poîchè 
non si fece veruna difficoltà al duca d'Hol- 
stein da principio erede presuntivo e poi 
imperatore di Russia Pietro 1II, intorno 
a’feudich’egli possedeva quando abbrac- 
ciò la religione greca. Del resto i principi 
bon cattolici,oltre l'emanciparsi per lo spi- 
rituale, tanto da”loro prelati che dal Papa, 
s'impadronirono della sovranità episcopa» 
le e delle rendite delle diocesi più vicine a’ 
loro stati a cui l’unirono, sopprimendo i 
vescovati e le badie parlati ne’taoti loro 
articoli e nel vol. XXIX, p.167. Così non 
vi furono più prelati nelle provincie ‘di 
Brema e di Magdeburgo : gli arcivescovi 
di Colonia e Magonza non conservaro- 
no che una parte de’ loro suffraganei. 
Francia e Svezia ebbero la loro porzio- 
ne di stati e di vescovati, con ingrandi- 
mento territoriale. In tutta la Germania 
per la1.° volta si ammise la libertà reli- 
giosa di coscienza, e il libero esercizio del- 
la sedicente riforma ede’protestanti, «con 
esse le 3 religioni nell'impero ; cioè la ve- 
ra Cattolica, fuori delia quale non 'vi è 
l'eterna salute, pel dichiarato 'intanti luo- 
ghi, e per ultimo nel vot. XCIII, p. 130; 
e l’eréetiche de’ Zulerani e de’ Calvinisti, 
le quali poi si suddivisero ià' molteplici 
mostruose altre Sette. L'Earopa centra- 
le si trovò riordinata su nuove-basi ; la 
Francia, costituita mallèvadrice ‘della 
conservazione del sistema federativo della 
‘Germania, riusciva a compenso de’ suoi 
servigi a stabiliesi sulla tanto desiderata 
sponda del Reno, coll’incorporazione de- 
finitiva dell'Alsazia : la casa del Palati- 


nò fu ripristinata ne'suoi divitti, la Sas- 


sonia acquistò la Lusazia, è la Svezia la 
miglior parte della Pomerauia:' Alla po- 
tenza della corte di Z'ienna (/.) venne po- 
sto freno pel contrappeso della Francia , 


della Svezia e de'priucipi protestanti della 


Germania. Un nuovo diritto delle genti, 
fondato nou più sulla comunione del cul- 
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to, ma sulla dipendensa degli stati, ven- 
ne a prevalere nel sistema europeo. Tali 
farono le conseguenze del trattato di 
Westfalia, tanto esaltato da’ politici, mas- 
sime acattolici. Ma però fatalmente d’al- 
Jora in poi fu piantato sul grembo de'gio- 
vanetti cattolici il seme distruttore del- 
l’indifferenza in materia di religione ; e 
si volle separare lo Stato dalla Chiesa, 
cioè il corpo dall'anima, la scienza dalla 
religione |. Da ultimo il barone di Reu- 
mout, Della Diplomazia Italiana, scris- 
se a p.133. » Colla pace di Westfalia si 
chiude l’epoca della più stupenda altivi- 
tà diplomatica della Cortedi Roma(P.); 
ma per la sua perseveranza nell’ operare 
dietro a rigorosa uniformità di principii, 
non cessò d’influire in mille guise anche 
dopo quella specie di tregua tra la Chie- 
sa cattolica e la riformata. La diploma- 
zia romana divenne più scarsa di ragguar- 
devoli rappresentanti per causa delle re- 
strizioni e degl’ impedimenti frapposti 
dallo sviluppo del sistema clericale, igno- 
to inquesta estensione alla metà del XVI 
secolo. Ma questa diplomazia ha goduto 
mai sempre de’ vantaggi provenienti dalla 
pratica di affari imponenti, e da un mo- 
do di giudicar le cose più elevato, più 
calmo, più spassionato. Essa ba poi sa- 
puto trarrelegittimo profitto da quel sen» 
so indescrivibile di cui rimane colpito o- 
guuno che s'addentra nello studio delle 
cose romane, pel quale dilegaandosi o tra- 
sformandosi ciò che parzialmente consi- 
verato può parere talvolta privo d' im- 
portanza e spesso ancora d’opportunità, 
sta come attonito al cospetto di quell’im- 
senso orizzonte che si distende fin dove 
penetri la fede di Cristo”, Sulla pace di 
Westfalia, la Civiltà Cattolica, serie 3.°, 
t. 2, p.532, Za Provvidenza degli even- 
ti: Da Munster a Vienna, ragionando 
sulla pace di Parigi del1856, per l’ im- 
pero della Turchia (/.), la qualifica pel 
cattolico: Uno de’tantiepisodiiche si van- 
no intrecciaudo nella grande epopea in 
cui lottano da 3 secoli la Fede e il Ra- 
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zionalismo, la Chiesa e la Riforma, l’os- 
sequio a Dio e l’indipendenza. Poi dice: 
Intimatasi questa guerra nelle regioni del 
sapere all’università di Wittemberga nel. 
la Sassonia (V.), da Lutero eresiarca, 
passava ben presto nelle regioni della po- 
litica materiandosi nelle sanguinose lotte 
della Germania , ove la casa d'Absburgo 
rappresentava or più or meno felicemen- 
te sul trono di Zienna (2) il principio 
cattolico, contro Gustavo Il Adolfo ve di 
Svezia (Y.) in cui prendeva persona vi- 
vente il razionalismo allorlutevano. Tren- 
t'anni di guerra spossavano allora ambe 
le osti combattenti, e il trattato di West- 
falia poneva sciaguratamente un deplo- 
rabile termine a quelt.° atto della tenzo- 
ne. Deplorabile, lo dichiara, poichè seb- 
bene materialmente considerati i due 
trattati di Muoster e di Osnabruck ser- 
bassero forse allaChiesa più assai che oggi 
ella non ottiene in libertà, in beni, in au- 
torità, in influenze; se quelche allora ri- 
teneva si paragoni a quel che perdeva era 
pur molto; moltissimo poi se si ponderino 
i principii, ch'è il gran tesoro della Chie. 
sa. E i principii appunto del cattolicismo 
vennero allora per la 1.° volta solenne- 
mente e concordemette violati da° due 
partiti contraentiche tutte quasi abbrac- 
ciavano le nazioni d'Europa. Di che non 
è a meravigliare, se Papa Innocenzo X, 
dopo il suo nunzio Chigi, protestò alta- 
mente con balla contro que’due trattati 


come » pregiudizievolialia Religione cat- 


tolica, al culto divino, all’ apostolica Se- 
de romana, alle chiese inferiori e all’or- 
dine ecclesiastico tutto quante ec.; in 
quavto vi sì abbandonano agli eretici ‘i 
possedimenti della Chiesa da loro occt- 


‘pati, si permette loro l’esereizio dell’ £- 
p pe 


resia, promettendo a tal effetto il terre- 
no per la fabbricazione de’loro templi, e 
vengono ammessi co’ cattolici alle pub- 
bliche magistratare , e perfino ad arci. 
vescovati, vescovati e ed altre diguilà e 
benefizi ecclesiastici”, E che queste do- 


gliauze del Papa fossero pur troppo ras 
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gionevolie i principii del cattolicismo crol- 
lati o trascurati, può vedersi. ad ogni pas- 
so degli articoli di que'due trattati : ove 
non solo si concede alla Riforma di rite- 
ner ciò che possedeva, ma si permette che 
altre chiese vadano aggiungendosi quaa» 
do vorranno alla confessione d’Augusta e 
praticandola liberamente: e per dar mag. 
gior forza al trattato eretto in perpetua 
Jegge e prammatica sanzione, si vieta che 
mai non possa allegarglisi contro o dirit- 
0 canonico,0 decreti di concilii, 0 concot- 
deti con Papi ec. ; anzi si giunge a segno 
nel trattato d’Osnabruck di vietare per- 
{ino a chicchessia e dappertutto il predi- 
care, insegnare, disputare, scrivere 0 con- 
sigliare contro la transazion di Passavia 
(7.) del152201552, e la Pace religiosa 
«fatta in Augusta nel1555, conseguenza 
del famoso Interim (V.) e della confes- 
sione Augustana ; pace religiosa che van- 
taggiosa a tutte le sette eretiche dell’im- 
pero, divenne la base permanente delle 
Joro pretensioni contro i cattolici ( men- 
«tre Enrico Il re di Francia alleato de’ 
protestanti, occupò nella Lorena, Metz, 
.Toul e Werden); e soprattutto i trattati 
stessi.di Munstere d’Osnabruck, cui niu- 
«no dovrà rivocar in dubbio o condurre 
a conseguenze contrarie. Osserva la Ci- 
viltà Cattolica, che tale esordio offre quel. 
la libertà di pensiero sì cava a’ libertini, 
Ja quale a tutti rompe lo scilinguagnolo 
‘per bestemmiare a talento, interdicendo 
per altro alla Chiesa perfino la libertà 
dell'assembrarsi a discutere ne'concilii e 
.di predicare da'pulpiti la verità. Ma ciò 
mon deve sorprendere, giacchè in quel 
trattato covavano i germi dell’indifferen- 
tismo religioso, della prepotenza laicale 
sull’autovità spirituale, dell'ingerenza di 
quella nelle materie sagre, della direzio- 
.ne assunta intorno al pubblico insegna- 
inento e.alla predicazione, e di tutte in 
summa quelle dottrine che formano l' i- 
.dolo de’politici alla moderna, traune sol- 

tento la sovranità del popolo. La quale 
È bensì natural conseguenza di quella dot- 
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trina per cui i priacipi si facevano assoluti 
e indipendenti, anzi arbitri d’ogni auto- 
rità spirituale ; ma che non dovea:natu- 
ralmente provunziarsi da’rappresentanti 
de'primi monarchi europei, i quali avea- 
no compresso con tuttele loro forze la con- 
seguenza demagogica de’loro principii ne- 
gli Anabattisti sollevati da Mancer e da 
Giovanni di Leyda. E pure anco a lor di- 
spetto questa sovranità del popolo traspa-» 
riva vel trattato : inquanto ben può dirsi 
che gli Elettori e altri minori principi 
dell'impero venivano insostanza con que’ 
trattati a spodestarl’imperatore e a risu- 
scitare l'antica libertà Germanica, come 
‘si espresse d'Avaux plenipotenziario fran- 
cese al congresso stesso. Così i protestanti 
i quali ne’ loro primordii eransi stimati 
avventurosi d'aver ottenuta la tolleranza 
colla suddetta Pace di Religione, alza- 
vano (precursorianco in questo a’ moder- 
ni libertini) le loro pretensioni a propor- 
zione che avean vedulo crescere e inga- 
gliardireil loro partito: e le stesse potenze 
cattoliche coll’accettare implicitamente i 


«principii in onta delle rimostranze è pro- 


teste pontificie, davano all’eterodossia lu» 
terana un ascendente indubitabile , dal 
quale ella ben vedeva qual forza otter- 
rebbe ; poichè alla potenza che già pos- 
sedeva dell’armiì verrebbe ad aggiunge- 
re anche l’apparenza del diritto ossia la 
legalità. Il trattato di Westfalia dunque 


-fu l’ apoteosi dell’ umana indipendenza 


nella politica, come prima la Riforma 
l’avea canonizzata in Religione, e: come 
appresso la teoria di Renato la canoniz- 
zava nella scienza. Ma il trionfo di West- 
falia fu pel razionalismo soltanto il1.°pas- 
so negli ordini politici. Accettato come 
norma irrefragabile, dovea poi conti. 
nuare di conseguenza in conseguenza a 
prender nella politica un pieno posses- 
so; e questa fu opera de’ due secoli se- 
guenti, ne’ quali i governi si esmanci- 
parono pienamente, prima dallo spivi- 
tuale assorbendo in sé il poter della Chie- 
sa, poi da ogni freno d'antico diritto a- 
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gostino diede questo titolo all’ ora- 
zione nel sermone 226 de tempore, 
mentre dice: Oratio justi clavis est 
coelî. In un simile senso parlò di 
quelle chiavi s. Ambrogio nel ser- 
mone de jejunio et quadrag., dicen- 
do, ch’erano la fede viva, ed eccel- 
lente di s. Pietro. Eucherio ancora 
nell’omelia de natali apostolorum , 
cercando come potesse s. Paolo sen- 
za queste chiavi date a s. Pietro 
penetrare sino al terzo cielo, ris- 
ponde, che chiavi del cielo sono i 
meriti, e le virtù cristiane ; le qua- 
li chiavi sono comuni ai santi e 
virtuosi, e ciascuno può adoperarle 
per aprirsi il paradiso. Altre più 
particolari chiavi essendo quelle, che 
furono, come dicemmo, da Cristo 
date a s. Pietro, Giansenio primo 
vescovo di Gand, al cap. 66, della 
sua Concordia Evangelica, il Lin- 
dano nella Panoplia, lib. 15, cap. 
81, ed-il Bzovio lib. 18, de signis 
Ecclesiae, cap. 1, stimano che con 
questa metafora di chiavi si signi- 
fichi quello, che si fa dal padre di 
famiglia, o dal principe, il quale 
all’economo, che governa Ja casa, 
consegna le chiavi delle stanze e 
delle officine, acciocchè possa dis- 
porre ciò che conviene, e provvede- 
re a’ suoi tempi alle bisogna. Così 
Cristo diede le chiavi metaforiche 
del governo della Chiesa, ch’ è casa 
e famiglia di Dio, a s. Pietro, men- 
tre con somma podestà lo costituì 
suo vicario in terra. Il Sandero, de 
clavi David, lib. 1, vuole che la 
similitudine sia presa dall’ uffizio dei 
portinari, incarico de’ quali è l’ apri- 
re ed il chiudere le porte secondo 
il bisogno; ed il medesimo signifi- 
cato si dà ad esse da s. Bernardo 
nel serm. 69 sopra la Cantica, men- 
tre dice che le chiavi di s. Pietro 
sono, potestas aperiendi el clauden- 
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di, atque inter excludendos et ad- 
mtttendos discretio ; ma o sia presa 
la metafora dagli economi, o dai 
portinari, sempre la medesima po- 
destà di s. Pietro sì significa, non 
che quella de’ Pontefici suoi suoces- 
sori. 
In quanto al numero delle chia- 
vi di s. Pietro, Mariano Vittorio, 
de Conf. lib. 10, c. 12, edaltri dis- 
tinguono tre chiavi. La chiave della 
scienza, della potenza, e della giu- 
risdizione. La prima significa la 
podestà di dichiarare le cose che 
sono di fede, e si chiama chia- 
ve della scienza, a similitudine di 
quella, che avevano il Pontefice 
o sommo sacerdote, e i dottori del- 
la legge antica, de’ quali disse Cri- 
sto al capo XI di s. Luca: Zae. vo- 
bis legisperitis, qui tulistis clavem 
scientiae etc. La chiave della pode- 
stà significa la virtù coercitiva dî 
castigare i contumaci, e quella della 
giurisdizione, il governo ordinario, 
la facoltà di dispensar nelle leggi, 
di amministrar i sagramenti, e cose 
simili. Per questo forse s. Pietro si 
soleva dipingere con tre chiavi, co- 
me fra gli altri avverte l’ autore del- 
le Annotazioni sopra il IV libro di 
s. Pier Damiani, fondato su quelle, 
che abbiamo dalle antichissime me- 
morie. Di fatti, fuori della cappel- 
la della Madonna della Bocciata nel- 
le grotte vaticane, si vede il mosai- 
co, che stava nell’ atrio della basili- 
ca sopra il sepolcro di Ottone II 
imperatore, rappresentante il Salva- 
tore con s. Paolo alla destra, e s. 
Pietro alla sinistra con tre chiavi, 
che pendono dalla sua mano. Que- 
sto è stato illustrato dal Torrigio, 
Grotte vaticane, p. 35, dal Ciam- 
pini, de sacr. aedif. tab. XXV, e 
da Filippo Dionisi, Sacr. Vat. Bas. 
cryptarum monumenta, tab. X, p. 24. 
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-botendo i privilegi ‘della nobiltà e d’ogni 
corporazione, e finalmente da ogni. altro 
argine di famiglia, di municipio, concen- 
trando nel loro ministero ogui operosità 
municipale e aunullando la preponderau- 
za domestica collo sminuzzamento delle 
proprietà. Inoltre la Civiltà Cattolica nel. 
ia serie 2.°, t.5, p. 50: Z/ Natale esau- 
torato dal buon capo d’anno, di cui feci 
parole deplorando come la civiltà moder- 
na pretende fare altrettanto coll’autico e 
lodevole costume d’augurar bene nel pe- 
ricoloso Starnuto (V.), ritornò sull ar- 
gomevto con dire. Il trattato di Westfa- 
lia avea condotto i principi cattolici a ri- 
conoscere la legittimità de'protestauti, a 
lasciare in loro mano.il jus sacrorum, a 
confermare ed estendere l'accordo d'Au- 
gusta, a mescolare co'cousiglieri cattolici 
i protestanti nella camera imperiale e nel- 
le diete : e la stanchezza di 30 anni di 
guerra, e l’empia (sic) politica del Riche- 
lieu e di altri disertori cattolici, che tol- 
sero a questi il dettarvi la legge, rende 
compatibili coloro che non ostante le ri- 
mostranze d’Innocento X, si rassegnaro- 
no a tal condizione. Ma la compassione e 
il perdono accordato a que’principi e di- 
plomatici non.cambia nè sospende l'effet- 
to de’principii, i quali una volta accettati 
incalzano inesorabilmente di conseguen- 
za in conseguenza. Accettato dunque il 
principio protestante a consorzio politico 
nella società europea, essa necessariamen- 
te dovette sobbarcarsi al peso dell’indif- 
ferentismo religioso , legittimo figlio di 
quella protesta, la quele altamente gvi- 
dava non esservi autorità sulla terra, che 
abbia diritto di comandare il pensiero. 
Se questo non riconosce una guida, ogni 
cervello ha diritto all’ indipendenza; e 
se usando un tal diritto discorda dagli al- 
‘tri, non è chi possa ragionevolmente ri- 
sentirsene o negargli il partorire in ope- 
ra ciò che concepì nella mevte. Chiunque 
pretendesseimporgli un tal divietosopru- 

serebbe, ledendo un diritto riconosciuto. 

TFinché la società era cattolica picnamen- 
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te, per lo sbarideggiamento o l’imprigio- 
namento d’ogui apostala , nessuno. avea 
interesse d’abolire l’ istituzioni e usanze 
cattoliche; ma poichè il congresso di West. 
folia volle amalgamare in unica società 
politica le infinite dottrine religiose, pro- 
nunziò implicitamente la sentenza contro 
agui manifestazione cattolica nellasocietà, 
e la sanzione di questo decreto fu scritta 
dalla natura cun tutti i più vivi aftetti 
del cuore umano. Sono questii Lristi frutti 
e le piaghe derivati dalla pace Westfa- 
lica ; fu questo lo spirito di quel famige- 
rato trattato ; ed io non dovea tacerlo, 
perchè più volte ne deplorai i risultati, e 
perchè portato a cielo e tenuto loro pal- 
ladio dagli eterodossi e altri vemici della 
Chiesa, 

- Westfalia fu temporaneamente anche 
regno, Nel 1806 si riaccese la guerra tra 
la Francia da una parte, e dall'altra la 
Prussia e la Russia collegate. Vinse la for- 
tuna di Napoleone 1 Bonaparte i impera- 
tore de’ francesi. La Prussia fu battuta a’ 
14 ottobre a Jena, onde Napoleone I en- 
trò in Berlino a’'23 ; mentre il suo mare- 
sciallo Ney l’r1 novembre prese Magde- 
burgo. Tutte le fortezze caddero in po- 
tere del vincitore. Sul cominciar del se- 
guente1807 corsero i russi in aiuto de’ 
prussiani. Ma Napoleone I colla forza e 
il suo genio, co’ combattimenti d' Ey- 
lau de’7 e 8febbraio sconfisse i due eser- 
citi. Incrudelita la stagione, i francesi si 
ritirarono di qua dalla Vistola, i russi di 
là della Pregel. Tornati sul campo, Na- 
poleone I riportò vittoria a'14 giugno a 
Friedland sui prusso-russi, i sovrani de’ 
quali a'7 e g luglio convennero alla pace 
di Tilsit, prima Alessandro I, poi Fede- 
rico Guglielmo III. Nel trattato, Napoleo- 
ne I per riguardo ad Alessandro I impe- 
ratore di Russia, acconsentì di restituire 


a Federico Guglielmo Ill ve di Prussia 
le provincie conquistate sulla riva destra 


dell’Elba, che una volta appartenevano 
alla Polonia e dal1772 alla Prussia. A- 
lessaudro.l si obbligò a riconoscere per 
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sovrani 3 Bonaparte fratelli di Napoleo» 
ne I, cioé Giuseppe per re di Napoli, Luigi 
per re d’ Olanda, e Girolamo nato nel 
1784e conte di Montfort per re di West- 
falia. Il regno di quest'ultimo doversi for- 
mare delle provincie cedute dalla Prus- 
sia sulla sinistra dell'Elba e di altre oc- 
cupate da Napoleone I. Questi lo com- 
pose del ducato di Brunswick (di cui an- 
che nel vol. XCVIII, p. 64 e seg.), dell'e. 
lettorato d’ Assia- Cassel, di parte del- 
l’Annover e di altri paesi aggiacenti alla 
Bassa Elba sino a Magdeburgo, che in 
luttocontenevafio una popolazione dicir- 
ca 1,900,000 abitanti, secondo il Mar- 
tens, Recueil,t.11,p.491.Questi aggiun- 
ge, che l'imperatore unì il nuovo regno 
Westfalico alla Confederazione del Reno. 
ll De Chantal, Manuel des dates, rife- 
risce, essere stato istituito il regno a'18 
luglio 1807, e l’Almanacco di Roma e 
del Trasimeno,e \° Almanach de Gotha, 
che Girolamo Napoleone Bonaparte fu 
dichiarato re di Westfalia ilr.° dicembre 
1807.1 geografiattestano essersi formato 
il reame con vari smembramenti degli 
stati prussiani, cioè la vecchia Marca, la 
parte del Magdeburghese situata nella 
sinistra riva dell'Elba, Ha/berstadi, Hil. 
desheim, Hobeustein, Quedlimburgo, 
Mansfeld ed Eichsfeld : inoltre co’ terri- 
torii di Treffurt, Mulhausen , MNorthau 
sen, Goslar, Paderbona e Minden, con 
tutto l'elettorato d' Assia-Cassel (trapne 
Hanau e Nieder-Katzenelnbogen ), com- 
preso Fulda, col dacato di Brunswick» 
Wolfenbutel,col vescovato d’ Orasbruck, 
con parte del principato di Calemberg, 
colle contee di Kauoitz-Rittberg, e di 
Stolberg,e col rimanente degli stati d' Ar 
nover (che Napoleone I fiuo allora avea 
fotto amministrare separatamente), riu- 
miti a' 14 gennaio1810, ad eccezione di 
gran parte del ducato di Lauenburgo (di 
cui nel vol. LXI, p.252 e altrove: i paesi 
e luoghi riportati in corsivo hannoartico- 
li). Se nov che ne furono distratti contem- 
poraneamente 3 dipartimenti incorporati 
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all'impero francese. L’amministrazione ci - 
vile era divisa in 11 dipartimenti, che co- 
stituivano una popolazione di 2,717,000 
individui. Erano i dipartimenti : dell’El. 
ba, di Fulda, dell’Harz, della Leine, della 
Saale, dell’Ocker, della Werra,dell’Aller, 
del Weser, del Nord, della Bassa Elba. 
Furonoi 3 ultimi che nel detto 1810 ven- 
nero uniti in grav parte a’ dipartimenti 
francesi dell' Ems-Superiore, delle Boc- 
che dell'Elba, e delle Bocche del Weser. 
Il re Girolamo a’22 del precedente ago» 
sto erasi sposato (d’un precedente matri- 
monio parlai nel vol. LIM, p. 129) alla 
principessa reale di 77 urtemberg Fede. 
rica figlia del re Federico, morta nel 
1835, dopo averlo fatto padre: 1.° nel 
1820 della principessa Matilde, maritata 
nel 1841 al principe Anatolio Demidoff 
di s. Donato; 2.° vel 1822 del principe 
Napoleone che nel gennaio 1859 sposò la 
principessa Clotilde primogenita di Vit- 
torio Emanuele Il re di Sardegna. Due 
anni dopo la sua assunzione al trono, il 
re Girolamo concepì il disegno d’istituire 
un ordine cavalleresco col titolo -de’ ca- 
valieri della Corona di/Vesifalia,il qua- 
le nov solo fosse premio di valorose im- 
prese militari operate da’suoi sudditi, ma 
servisse eziaudio di guiderdone onorevo 
le a coloro che negl’impieghi civili si fos- 
sero comportati lodevalmeote e utilmen- 
te per lo stato; ed anche per perpetuare 
con tale erdine equestre il suo matrimo- 
nio celebrato colla suddetta principessa, 
ed effettuò l’ istituzione a’ 25 dicembre 
1809. La decorazione de’ cavalieri con- 
sisteva in una medaglia d’oro traforata, 


‘avente per di sopra un’Aquila coronata 


col fulmine negli artigli, e col motto: Je 
les unis : allusivo appunto alle differenti 
parti da Napoleone I riunite per com- 
purre il regno di Westfalia. All'estremi- 
tà della medaglia era un Serpente, che 
rivolto in spira pigliavasi ia bocca la pro- 
pria coda. Nel centro si vedeva un Leo- 
ue coronato, a sinistra un Cavallo, e fra 
due un altro Leone e un’ Aquila colla 
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corona sopra. Avea per leggenda: Cha- 
racter und Aufrictigkeit. Il nastro da 
cui sospesa pendeva la medaglia de’ ca- 
valieri sul petto della parte sinistra, era 
di color turchino scuro ondato. Capitale 
del regno fu la città di Cassel, ora del- 
l’Assia Elettorale, Il fuoco avendo nel 
1811 consunto il vecchio palazzo resi- 
denza dell’antico landgravio, il re Giro- 
lemo cominciò tosto la fabbrica d'un bel 
palazzo dettoil Belvedere, ora abitato dal 
principe elettore d’ Assia. La battaglia 
campale di Lipsia perduta da Napoleo- 
ne I a'18-19 ottobre 18 13, pose fine al 
regno di Wesifalia, perchè i collegati oc- 
cuparono tutta la Germania, e la mag- 
gior parte dell'Olanda: così terminò fa 
Confederazione del Reno. Laonde di fat- 
to Girolamo perdè il regno e non l’abdi- 
cò, come fai tratto in errore nel dirlo 
nel vol. XXVII, p. 130. Propriamente 
terminò di' regnare a' 26 ottobre 1813. 
lo conseguenza del congresso di Vienna 
del 1814-15, dopo la caduta di Napo: 
leone I, e come dissi nel vol. XCIX, p. 
329, la Prussia ricuperò il ducato o pro+ 
vincia di Westfalia, ed agli altri prioci- 
pi furono restituiti gli altri domioii coi 
quali era stato formato il regno di West- 
falia. Napoleone l rilegato nell'isola di 
s. Elena morì nel 1821, lasciando in le- 
gato al fratello Girolamo conte di Mont- 
fort la spada di Francesco | re di Fran- 
cia, di cui’ parlai ne'vol. LXVIII, p. 13, 
LXXXVIII, p. 200. In Napoli l’ avea 
trovata il re Gioacchino Murat, il quale 
la douò al cognato Napoleone I. ll prio- 
cipe Girolamo nella sua dimora in Ro- 
ma più volte la mostrò al marchese Mel- 
chiorri, il quale però mi assicurava ch’e- 
re mancante di lama, e consistere nella 
sola impugnatura. Divenuto il suo ui- 
pote Napoleone Ill, prima presidente 
della repubblica Francese e poi impera- 
tore, il priocipe Girolamo ritornato in 
Francia (a ciò abilitato già dal re Luigi 
Filippo vel 1847), ue fu fatto mare- 
resciallo e governatore onorario degl’ln- 
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validi. Essendo il più giovane de’fratelli 
di Napoleone I, morì a Parigi di 76 anni 
a’24 giugno 1860. Riferirono i fogli pub- 
blici. Fivì di vivere dopo la malattia di 
un mese, e dopo ricevuti a Villegéois 
dall'arcivescovo cardinal Morloti ss. Sa- 
gramenti, per le pie premure della nuora 
principessa Clotilde. Portato nella ma- 
gnifica cappella ardente, costruita nella 
galleria del 1.° piano del palazzo reale, 
il cadavere prese l’aspetto di quello del 
fratello come fu trovato quando venne 
diseppellito a s. Elena per trasportarsi 
a Parigi nella chiesa degl’ Invalidi. Nel- 
l'esposizione era vestito da maresciallo 
di Francia, e metà del corpo era coperto 
del.maniello di principe francese. Sol 
petto avea tutte le-decorazioni di cui era 
insignito; ed accanto sur un cuscino di 
velluto cremisi brillava la corona di re 
di Westfalia. Indi con gren pompa fu- 
nebre fu trasferito in detta :chiesa, e dopo 
solenni e splendidi funerali, venne de» 
posto presso la toiba di Napoleone |. 
Parevachele cenerid’ambedue, Napoleo» 
ne II volesse farle deporre ins. Dioni- 
gio, onde anche lo zio Girolamo avesse 
la sepoltura di re. Ma si legge nel Gior: 
nale di Roma del:861 ap. 318, che a' 
2 aprile seguì in Parigi la solenne cere» 
monia del trasporto del feretro d'ebano 
di Napoleone I , e le sue ceneri furono 
deposte nell’imponente sarcofago in por- 
fido rosa, costruito nella critta circolare 
sotto la cupola degl’ Invalidi ; alla pre- 
senza di Napoleone Ill ec. 
WESTMINSTER ( /Vestmonaste- 
rien.). Città con residenza arcivescovile, 
o meglio una delle 3 parti principali del- 
l'immensa città di Londra (/.) capitale 
dell’ Inghilterra (Y°.) e metropoli del 
Reguo-Unito, e della monarchia ed im- 
pero della Gran Bretagna. L'antica cit- 
tà di Westminster era distante un mi- 
glio da Londra in privcipio del secolo 
XVII, ma dopo il regno di Carlo I, co- 
miociato nel 1625 e terminato tragica- 
mente nel 1649, il detto spazio venne 
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riempito con belle case e altri ragguar- 
devoli edifizi, di maniera che le due città 
sì congiunsero e sono unite. Deve West- 
minster la ‘sua origine ad un'antica ab- 
bazia di monaci benedettini, la quale di- 
venne una delle più ricche e delle più 
magnifiche del regno. La sua chiesa prin- 
cipale, sotto l’invocazione di s. Pietro, è 
una delle più belle d’ Europa di gusto 
gotico. I re d'Inghilterra vi hanno le loro 
tombe, e in detta chiesa si fanno le loro 
coronazioni da Guglielmo I il Conqui. 
statore del 1066 in poi. Ma dall’ epoca 
di Riccardo II, deposto nel 1399, le fe- 
ste della coronazione de’re d’Iunghilter- 
ra sono state generalmente tenute nella 
grandiosa sala di Westminster, nella qua- 
le fu degradato il detto Riccardo Il, ed 
alcuni rei di fellonia vi furono giustiziati, 
come narra l’autore dell'articolo: Zngres- 
so principale della sala di VVestmin- 
ster, pubblicato nell’ Album di Roma, 
col prospetto di tale ingresso ed erudite 
notizie, t. 2, p. 385. Di tutto ragionai 
ne’ due citati articoli, massime ne’ vol. 
VIII, p. 19, XXXV, p. 140, XXXIX, 
p. 141, 142, 150, 151, 155, 159, 164, 
oltre quanto dovrò ricordare più avauti 
sui ragguardesvolie distinti pregi di West- 
minster. Solo ricorderò, che avendo Pa- 
pa s. Gregorio I mandato nel 601 in In- 
ghilterra una 2.° colonia di banditori del 
Vangelo, dopo la 1.° con alla testa s. 4- 
gostino (V.) romano Apostolo dell’ In- 
ghilterra, e inviata circa il 596, capo 
della quale era l’altro italiano e discepo- 
lo di quello s. Mellito (V.): questi pre- 
dicò la fede nel regna di Essex, o de'sas- 
soni drientali, ove convertì e battezzò il 
re Seberto con molti suoi sudditi. E di- 
venuto 1.° vescovo di Londra, colle pie 
elargizioni di quel principe verso il 605 
fondò il priorato e monastero, e la chie- 
sa di s, Pietro a Thorney, e per la posi- 
zione del luogo all’ovest di Londra, esso 
fu chiamato /Vestminster, e poscia vi fu 
fondata la celebre e ricca abbazia del suo 


nome, da’ re Ofla del 785 e .s. Edoar- 
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do III il Confessore del: 1042. L'apo- 
stata Eorico VIII eresse la chiesa in cat- 
tedrale del vescovato da lui istituito nel 
1540, per la Sesta della sedicente chiesa 
Anglicana (V.), viparlata e deplorata in 
vari articoli, indi la soppresse circa 12 
anni dopo ; e la nefasta sua figlia Elisabet: 
ta fece di tale stabilimento una collegiata 
nel1560, con capitolo e suo decano tulto- 
ra esisteati, le magnifiche sue fabbriche 
venendo destinate per quanto descrissi 
me'ricordati articoli. Si ponno vedere il 
Monasticon Anglicanum. Willis, Storia 
dell’ abbazie d° Inghilterra. Guglielmo 
Maitland, Storia di Londra e di VVest- 
minster, cousiderevolmente aumentata 
da altri scrittori, J. B. Cavalieri, Ec- 
clesiae Anglicanae Tropheae, Romae 
1584. Matteo Parker 2.°arcivescovo pro. 
testaute di Cantorbery, il quale curò l’e- 
dizioni di 4 antichi storici ioglesi, Mat- 
teo di Westminster, Matteo Paris, Tom- 
maso Walsiogham, ed Asser, e scrisse le 
vite de’'suoi predecessori: De Antiguita- 
te Ecclesiae Britannicae, Londinum 
1729. Mouvement religieux en Angle: 
terre, ou les progrès du Catholicisme, 
Paris 1844. Nell’abbazia, per la sua ce- 
lebrità, ampiezza e comodità degli edi- 
fizi, vi furono tenutii segueati concilii 
detti Ovest-Minster è IVest-Monaste- 
riensis, di /Vestminster. Il 1.° nel 1066 
pe privilegi dell'abbazia omonima. ll 2.° 
nel 1077 relativamente alla stessa abba- 
zia. Il 3.° a'g settembre 1125, adunato 
dal cardinal Giovanni da Crema legato 
di Papa Onorio II in loghilterra, col- 
l’iotervento di Guglielmo arcivescovo di 
Cantorbery, di Tristino arcivescovo di 
York, di 20 vescovi e di 4o abbati. Vi 
sì fecero circa 17 canoui, che confermano 
gli antichi, particolarmente contra la si- 
monia, l'incontinenza de’ chierici, l’ordi- 
nazioni senza titolo, ela pluralità de’be- 
nefizi. Altri collettori de’concilii lu dico- 
no di Londra, per essere stato celebrato 
presso la città. 11 4.° a'13 geunaio 1126. 
Ottone nuazio di Papa Onorio II vi lesse 


WES. 
una di lui bolla, contenente la stessa pro- 
posizione che il cardinal legato avea fat- 
to al clero di Francia raduuato a Bour- 
ges, qualche anno addietro: vale a dire, 
che di tutte le chiese cattedrali il Papa 
domandava due prebende, una pet parte 
del vescovo, l’altta per quella del capi- 
tolo; e parimente de’ monasteri, dove le 
mense degli abbati e de’ claustri sono se- 
parate, un posto monacale d’ognuno. Ma 
i vescovi non vollero decidere sopra que- 
sta domanda senza il consenso del re En- 
rico I, e degli assenti, dicendo ch'era loro 
pregiudizievole, e si separarono senza cou- 
cluder nulla. 11 5.° nel1127, € visi fecero 
12 canoni per le riforma de' costumi. Il 
6.° nel 1136 per eleggere il vescovo di 
Loudra. ll 7.° e l'8.° nel 1138: il primo 
sulla disciplina ecclesiastica, l’altro per la 
canonizzazione di s. Edoardo III, che poi 
celebrò Papa Alessandro II nel 1161. Il 
9-° e il 10.° nel 1142: il primo sopra i 
lamenti del defunto re Enrico }; nell’al- 
tro il re Stefano suo successore si quere- 
lò delle vessazioni che riceveva dal suo 
popolo. L’11.° nel 1173 sull’arcivescovo 
di Cantorbery.1112.° nel 1176, nel qua- 
le furono’ terminate le differenze insorte 
tra quel prelato e l’arcivescovo di York. 
il 13.° nel 1177 o di Londra, per ter- 
minar le ‘guerre tra’ re di Castiglia e di 
Navarra. Il 14.° nel 1190. Il 15.° nel 
1199. It16.° nel 1213. 11 17.° nel 1225, 
come i precedenti sulla disciplina eccle- 
siastica. Il 18.° nel 1226, si confonde con 
quello del 1126, attribuendosi le doman- 
de d’Ocuorio If ad Onorio II, e forse è 
da preferisi, se il cardinal Romano 20- 
naventura legato in Francia passò in In- 
ghilterra. Il 19.° nel 1229. Il 20.° nel 
1253, in cui furono scomunicati coloro i 
quali violavano le libertà ecclesiastiche. 
Il 21.° nel 1265: in esso il legato cardi- 
nal Ottobono Fieschi, poi Papa Adria- 
no V, fulminò la scomunica contro gli 
avversari del re Enrico HI. Il 22.° nel 
1316 sopra la disciplina ecclesiastica. Il 
23.° nel 1325. Il 24.° nel 1412 contro 
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gli eretici Wiclef e gli Ussiti. Il 24.° nel 
1413 contro gli stessi eretici, altri lo di- 
cono di Londra. Di tali concilii si ripor- 
tano i canoni nelle collezioni. Regia, t. 
25, 28. Labbé, t. 9, 11, 12, 16. Ardui- 
no, t. 6, 7. Vilkios,t. 1, 2. Mansi, Sup- 
plemento,t. 2. Considerata Westmia- 
ster una delle 3 parti principali di Lon- 
dra, trovo opportuno fare qui ricordo 
d’alcune sue recenti statistiche civili. Si 
trae dal n. 130 del Giornale di Roma 
del 1855, riproducendoil pubblicato dal 
Morning Chronicle. Risulta da un cal- 
colo ordinato dalla Carnera de'Comuni, 
che l’intera popolazione-di Londra era di 
due milioni, 363,405 abitanti. Si conta- 
vano 306,088 case abitate. Le tasse delle 
proprietà ascendevano a tredici wilioui, 
462,067 lire sterline, quella de’ poveri a 
nove milioni, 975,660 lire. Si legge nella 
Civiltà Cattolica, serie 3."; t. 2, p. 244. 
» La superficie del suolo sopra cui è fab- 
bricata Londra, nel 1856 si estendeva per 
122 miglia quadrate, contava 327,391 
case, 2,262,236 abitanti. Le vie della 
città unite insieme corrono la lunghezza 
di 1750 miglia inglesi: il selciato di essa 
costò 140 milioni di fiorivi, e il suo man- 
tenimento costa ogni anno 2 milioni di 
fiorini. L'imposta delle case ‘e delle ren- 
dite in Londra sale a 1235 milioni di fio- 
rini””. Quest'immensa città alberga 162 
mila malfattori noti alla polizia (compo- 
sta quella di sorveglianza di 6,367 po- 
licemen, per guaveutire la sicurezza pub- 
blica, oltre gli altri agenti di essa e del 
municipio)”. Notificò il Giornale di Ro- 


‘ma de’ 12 agosto 1857, trovare nel Vi. 


ghi Side of London, una statistica delle 
più importanti per que'che vogliono far- 
si un’ idea di ciò ch' è la capitale della 
Gran Bretagna, e l’offre. Io debbo limi- 
tarmi a riprodurre, L'ultimo censimento 
fece conoscere abitar Londra 2,362,286 
individui, de’quali 1,106,55$ maschi, e 
fra questi 146,449 d° età inferiore a’ 5 
avni. Gli uomini non ammogliati erano 


670,380, e le donne 735,871; gli am- 
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mogliati 399,098, le donne. maritate 
409,731; i vedovi 409.731 (sic); le ve- 
dove 110,076.Eranvi 28,598 mariti che 
vivevano separati dalle loro mogli, e 
39,231 mogli che vivevano separate dai 
loro mariti (egli è questo uno de’tanti la» 
grimevoli frutti della pretesa riforma ), 
Nel1856 nacquero in Londra86,833fau- 
ciulli,e morirono 56,786 individui. Lon- 
dra essere la città più popolata del mon: 
do, e d’un 4.° più popolata che Pekino, 
due volte più che Costantinopoli, quat- 
tro volte più che Pietroburgo, cinque 
volte più che Vienna, Nuova York e 
Madrid, sette volte più che Berlino, ot- 
to volte più che Amsterdam, nove volte 
più che Roma, quindici volte più che 
Copenaghen e diciassette volte più che 
Stockholm. Londra, dice Orazio Say, è 
una provincia coperta di case. Essa oc- 
cupa una superficie di 122 miglia qua- 
drate, e contiene 320,391 edifizi. An- 
‘mualmente si costruiscono 4,000 case, 
per 40,000 nuovi abitanti. Tennysou, 
parlando in generale, dichiara. In Lon- 
.dra ia ciascun minuto muore un uoma, 
e ne nasce un altro, altri dicono ogni 5 
minuti : ogni giorno 169 sono i morti, ed 
ilRegestrer general ne notò nel 1856negli 
stabilimenti pubblici 19,38 1. Si calcola- 
no 3oo annui annegali nel Tamigi. | va- 
gabondi ammessi a’ricetti sono 143,000, 
i mendicanti d' abitudine 35,000, an- 
nualmevte i carcerati 42,000. Tralascio 
la statistica de’consumi, e altro, che nel- 
I’ indicato periodico può leggersi. E di 
questi Londra ne ha, 35 magazines eb- 
domadari, 9 quotidiani, 5 della sera, 72 
ebdomadari. Ora dovendo in breve ac: 
cennare il memorabile avvenimento del 
ristabilimento della gerarchia ecclesjasti- 
ca cattolica, glorioso per la Chiesa uni- 
versale, e per la particolare d’ /nghilterra 
‘ cognominata già la Terra de’ Santi; a 
‘ migliore intelligenza, e per essere dispen- 
sato da ripetizioni, è assolutamente in- 
trinseco tener presente quel grave arti- 
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seguì la feroce abolizione del culto cat. 
tolico e della sua gerarchia, precipua< 
mente il vol. XXXV, p. 133 e seg., ossia 
le notizie sul cattolicismo e protestanti» 
smo dell'Inghilterra, e sui vicariati apo- 
stolici della medesima. 

I cattolici dopo lo scisma d’Enrico VIII 
e di Elisabetta, coronato poi dalla ri» 
voluzione che li pose fuori della legge, 
condannati a vivere oscuri e preseguita- 
ti, non poterono più essere retti spiri- 
tualmente da’loro vescovi esiliati o uccisi, 
ed erano governati in Zaghilterra fio dal 
1623 da Zicari apostolici (V.), cioè da 
vescovi con titoli di Y'escovi in parubus 
infidelium (P.), nominati dal Papa, i 
quali avevano giurisdizione come suoi vi» 
cari o delegati poatificii. Nel 1688 il loro 
numero fu cresciuto da uno a quattro da 
Innocenzo XI, e nel 1840 aumeotati a 
otto da Gregorio XVI. Avea cominciato 
intanto a prevalere tra” cattolici inglesi 
un vivo desiderio di cambiare questa 
temporanea forma di governo ecclesia» 
stico colla forma ordinaria di 7'escovi 
con titoli locali del proprio Vescovato o 


Diocesi (V.), cioè coq una ecclesiastica 


Gerarchia, ed a questo fine sin dal 1834 
sì presentarono vive istanze a Gregorio 
XVI, Quanto quel gran Papa costante. 
mente zelasse la Propagazione della fe- 
de, l'aumento de’ Vescovati, quello dei 
Vicari apostolici in tutto il mondo, in 
quegliarticoliene’relativilonarrai.Quan- 
to caldeggiasse il ristabilimento delle ge- 
rarchie ecclesiastiche d’ Inghilterra e di 
Olanda, lo rilevai in più luoghi, come 
nel vol. LKXXVII, p. 54 e seg,; ma Dio 
non permise che ne avesse la consolazio- 
ne, riserbandola al venerando successo- 
re. Ciò riconobbero gli scrittori con- 
temporanei, e valgano per tutti, oltre 
il p. Rossi conventuale, parlata nel vol. 
XCI, p. 545, i chiavissimi monsignor 
Fabi Montani, ed arciprete Ripandel- 
li. Disse il primo, a p. 6 del Ragio- 
namento: Il Seminario Pio aperto in 


| colo, quanto precedette, accompagnò e Roma. » Che dirò dell’ecclepiastica ge» 
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rarchia nella Britannia e nella Neerlan- 
dia restituita, venendosi a capo di cosa 
da Gregorio XVI caldeggiata e sospirata 
cotanto? ”’ Dichiarò il 2.° a p. 58 de’ Ri. 
tratti poetici de' Romani Pontefici, cor- 
redati di note storico-critiche. » Tutto 
a’nostri tempi accenna, che le speranze 
e i voti del Capo visibile della Chiesa sa- 
ranno accolti sla Dio. Il movimento re- 
ligioso, che in grandi proporzioni si va 
ogui giorno più sviluppatdo uell’Inghil- 
terra: l'emancipazione de’cattolici(1829); 
la gerarchia ecclesiastica restituita per gli 
sforzi generosi della sa. me. di Grego- 
rio XVI, e per le cure amorevoli del re. 
guante Pontefice Pio LX, mostrano ab- 
bastanza che gl’inglesi, de’ quali si disse 
un giorno, non sunt Angli, sed Angeli, 
tornerenno in grembo alla Chiesa, da 
cui li divise l'ira e la vendetta di Eori- 
co Vill”. Sollecitato Gregorio XVla ri- 
pristinare la gerarchia iuglese, soleva ri- 
spondere. lo da 4 portai a 8 i vicari apo- 
stolici. Che importa l'essere nell’Inghil- 
terra e in Londra io Papa a mezzo de’ 
vescovi di Olene, Pella ec.? Potrei a ua 
tratto cambiar loro i titoli, co' nomi in» 
glesi di vari Juoghi; ma provocherei la 
suscettività del governo, con pericolose 
conseguenze. Dilata., Nel 1847 a moti- 
vo che da per tutto si acclamava il Pa- 
pa Pio IX, i vicari apostolici d’Inghil- 
terra congregatisi a Londra, venvero 
nella deliberazione di deputare due di 
loro a Roma per implorare caldamen- 
te in comune lor nome questa sì lunga» 
mente desiderata grazia. Ne fu uno l'e- 
minente capo dell’attuale gerarchia ecr 
clesiastica d’loghilterra, e colla sua po- 
‘derosa penna compilò il corrispondente 
memoriale indirizzato alla s. Sede apo- 
stolica, in cui mostrò come i vescovi ri- 
guardassero questo affare non come og- 
getto di trionfo religioso, o atto di aggres- 
sione, ma sì puramente come un provve- 
dimento amministrativo necessario ul go- 
verno delle loro greggi. Il motivo prin- 
cipale posto innanzi per la uecessità 0 
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convenienza di ottenere una Gerarchia 
ecclesiastica fu come segue. Si faceva con- 
siderare che fino allora il solo regolamene 
to o codice di governo posseduto da’cat- 
tolici inglesi, era la costituzione di Bene- 
detto XIV, Apostolicum Ministeriuni, 
de'30 maggio 1753, Bull. Bened. XIV, 
t. 4, Const. 16: Regulae observandae. 
Ora tale costituzione esser divenuta an- 
tiquata per la stessa lunghezza di tempo, 
e più ancora pel felice cambiamento del. 
le circostanze. Era essa fondata nelle se- 
guenti considerazioni. 1.° Che i cattolici 
stavano tuttavia sotto la pressura di gra- 
vi leggi penali, e non godevano alcuna 
libertà di coscienza. 2.° Che tutti i loro 
collegi per. l’ educazione ecclesiastica si 
trovavano in paesi estranei. 3.° Che gli 
ordini religiosi non aveano case in In- 
ghilterra, 4.° Che non v'era neppure un’ 
ombra di divisione parrocchiale, mo che 
la più parte de’luoghi destivati al culto 
cattolico erano cappelle private, e gli ec- 
clesiastici che le servivano cappellani di 
nobili e gentiluomini.Imperocchèé le gran- 
di cattedrali, i grandi templi, e tutti i be- 
nefizi ecclesiastici erano stati assorbiti 
dallo stabilimento protestante, come uel- 
l'Irlanda (/.) e nella Scozia (V.). Vi 
hanno in quel documento, pieno com'è 
di sapienza, altre simili supposizioni, le 
quali grazie a Dio nel tempo presente 
hao vista di semplici anacronismi.Laonde 
si argomentava che questa era la sola grau 
costituzione che fossevi per l'Inghilterra, 
e della quale stessa una parte era stala 
già formalmente annullata da Gregorio 
XVI col breve Muneris Apostolici ra- 
tio, de'3 luglio 1840, Bull. Pontif. de 
Propaganda fide, t. 5, p. 198: Ex qua- 
tuor Vicariatibus Apostolicis Angliae 
Regnum complecientibus octo constituit, 
et novara Ecclesiasticae totius Regni ju- 
risdictionis distributionem facit.La Chie- 
sa cattolica in Inghilterra essersi d'altro 
canto distesa e consolidata così dopo l’at- 
to di emancipazione, e le parti di lei aver 


‘cotanto recato a maturità le vicendevoli 
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loro relazioni, che non poteva procedersi 
innanzi senza un codice pieno ed esplici- 
to. | vescovi trovarsi perplessi e la loro 
situazione piena di diflicoltà: poiché de- 
sideravano caldamente di essere guaren- 
titi per fermi regolamenti da decisioni 
arbitrarie, e non ne aveano puulto all’uo- 
po. Il che si rendeva più penvso per l’in- 
certezza di posizione iu che altresì trova- 
vasi il clero in conseguenza di quest’ a- 
nomalo stato di cose. ‘Tale si fu il caso 
sottoposto al giudizio della s. Sede, e pie- 
namente illustrato con pratiche applica-. 
zioni. Si supplicava adunque per ua ri- 
medio, e suggerivasi poter questo aver 
solamente luogo in uno de'due seguenti 
modi. O la s. Sede deve pubblicare una 
costituzione piena così da provvedere a 
tutte le necessità, la quale per altro di 
forza riuscirebbe complicata e volumino- 
sa, e come provvedimento speciale sareb- 
De necessariamente temporanea: ovvero 
il reale e compiuto codice della Chiesa 
vuolsi ad un tratto estendere alla Chiesa 
cattolica ia Inghilterra, per quanto è com» 
patibile con la sua posizione sociale; € 
questo provvedimento sarebbe definitivo. 
Ma a fine d’abbracciave questo 2.° spe- 
diente più naturale,vichiedevasi una coa- 
dizione, e quest’ era: i cattolici debbono 
avere una Gerarchia. La legge canonica 
è inapplicabile sotto vicari apostolici; ed 
oltre a ciò molti puuti vorrebbon essere 
aggiustati sinodalmente, e senza un me- 
tropolitano e suffraganei non era da par- 
lare di sinodo provinciale. Questo era il 
principale e saldo fondamento onde i cat- 
tolici instavavo umilmente per la Gerar- 
chia presso la 3. Sede. E tale si era che 
riguardava esclusivamente il loro ordi- 
namento interno. Mai non entrarono in 
capo a’supplicanti o a chi era supplicato 
sentimenti d’aggressione; né i vescovi e- 
rano mossi da stupide idee di emulazio- 
ne con la chiesa stabilita in ciò che for. 
ma la costei debolezza, o di assurda sfida 
dei nazionali pregiudizi. Sapean ben essi 
di non violare alcuna legge quello chie- 
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dendo, che faceva di bisogno al loro rel 
gioso benessere, e operavano in virtù di 
un diritto riconosciuto, quello della li- 
bertà di coscienza. Si aggiunsero pure al, 
tri motivi a mostrare la convenienza del 
concedere siffatta grazia a'cattolici ingle- 
si: come quello, per esempio, ch’era stata 
conceduta all’Australia nell'Ocea ria (ri: 
parlata nel vol. XCVIII, p. 36 1), con 
Sidney per metropoli, e.stava per conce- 
dersi ad altre colonie inglesi, nell’ A4r2e- 
rica Settentrionale (riparlata io detto 
vol. a p.319 €347), con Quebec per me- 
tropoli, senza lamentanza di chicchessia ; 
e pareva quasi tornare a vergogna della 
madre patria, l'andar priva di quello 
ch'erasi alle sue figlie accordato. Nel re- 
guo vaito ha una Gerarchia cattolica l'/r- 
Linda, e non solo l'ha la chiesa stabilita, 
ina i Iforavihanno vescovi per tutta lla, 
ghilterra, e ne hanno pure gl'irvingiti 0 
apostolici. Non v'ha legge in Inghilterra 
che divieti altrui il preudersi il titolo di 
Vescovo. La supremazia reale non è am» 
messa dalla chiesa libera de’ Presbileria- 
ni di Scozia, da’ Battisti, da' Metodisti, 
da’ Quaqueri, dagl Indipendenti, da' Pre- 
sbiteriani, dagli Unitari ed altri dissiden- 
ti niente più che da’cattolici. Niuno di co- 
storo riconosce nella regina d'Inghilterra 
alcuna autorità d’ intramettersi de’ lore 
affari religiosi, di nominare i lor mini- 
stri, o diseguare i limiti de' separati di- 
stretti in che ha da esercitarsi l’autorità. 
Niuno di questi, niente più che i cattolici, 
riconosce ne'vescovi stabiliti. dalla regi- 
na in virtù di sua supremazia alcuna au- 
torità d'iasegaar loro e governarli (1 
protestanti d'Inghilterra furono detti £- 
piscopali appunto per aver conservato 
la gerarchia ecclesiastica qual era nella 


Chiesa cattolica, allorchè essi se ne divi- 


sero. Essi.hanvo de’ vescovi, de’ preti, dei 
canonici, de’curati, un uffizio che ‘chia- 
mano Liturgia Anglicana, ed in fine 
quasi tutto l’esteriore della religione cat- 
tolica, traune il Celibato ; ma per il do- 
gua non differiscono dagli eretici Calvi 
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nisti, sé non in quanto che essi sono così 
attaccati all’Episcopato, che credono, co- 
m'è di fatti, che non vi possa esser vera 
religione cristiana, apostolica, che là do- 
ve trovasi la successione de’ vescovi, come 
la Svezia ). I vicari apostolici d'Inghil- 
terra erano motteggiati, come il Papa 
mon potesse nominare vescovi ordinari 
in loghilterra. Era dunque ormai tem» 


po che i cattolici facessero tacere tali 


derisioni. ‘Tuttavolta questi erano argo- 
menti secondari, il motivo priucipale del 
chiedere era l’assoluta necessità della ge- 
rarchia per l’organizzazione domestica e 
il buon reggimento. Il Papa Pio IX por- 
se beniguo orecchio all’ istanza e la ri- 
mise alla s. Congregazione cardinalizia 
di Propaganda fide. Dopo una pieua 
discussione dell’affare, e la risposta ulte- 
riore alle difficoltà, la grazia fu concessa. 
Furono invitati gli 8 vicari apostolici a 
suggerire le più acconce divisioni per le 
nuove diocesi e i luoghi migliori pe' ti- 
toli. Queste cose furono aggiustate, e il 
breve poatificio compilato ed eziandio 
stampato. Nacquero alcune difficoltà so- 
pra uu punto pratico, e-però ne fu diffe- 
rita la pubblicazione. Nel 1848 fu spe- 
dito a Roma per rimuoverle il vescovo 
in partibus d’Etalona e vicario apostoli- 
co ing.’ Ullathorne, e l’atto fu di nuovo 
preparato, quando sopravvenuta la ri- 
voluzione romana scoppiata a’ 16 novem- 
bre, lasciò.in pendenza la finale conclu- 
sione della gerarchia. Viota la rivolu- 
zione e tornato a'12 aprile 1850 il Papa 
alla sua sede, a'29 del susseguente set- 
tembre emanò il celebre breve, Univer- 
salis Ecclesiae regendae: Litterae apo- 
stolicae quibus Hierarchia Episcopalis 
in Anglia restituitur. Si può leggerne il 
testo latino negli Annali delle scienze 


religiose compilati dal prof. Arrighi, 


8.8, p. 275, e nella Civiltà Cattolica, se- 


rie 1.°, t.,3, p, 367, la quale offre pure. 


la versione italiaga. Eccone un copioso 


sunto. Il potere di governare la Chiesa: 


universale, confidato da Gesù Cristo al 
VOL. CHL 


WES 193 


Pontefice Romano nella persona di s. 
Pietro, mantenne sempre mirabilmente 
sollecita la s. Sede di vegliar al bene del» 
la religione cattolica in tutta la terra, e 
provvedere al suo progresso. L'effetto di 
questa sollecitudine fu sensibile anco el 
nobile reame d' Itighilterra, ove fin dai 
primi secoli della Chiesa vi fu portato 
il Vangelo, e vi fiorì fin verso la metà 


‘del V, quando l’invasione degli angli e 


de’ sassoni ridusse pure la religione in 
deplorabile stato. ‘Costo s. Gregorio 1 Mae 
gno vi spedì il monaco s. Agostino, coi 
suoi compagui, e poichè ebbe creato un 
gran numero di vescovi e loro aggiunta 
una quantità di monaci sacerdoti, con- 
vertì alla religione cristiana gli angla- 
sassoni, e venne a segno di ristabilire ed 
estendere la fede-cattolica in tutta quan» 
ta questa contrada, che comincià allora 
a chiamarsi Zaghilterra. Ma per ricor= 
dare fatti più recenti, nulla di più evi» 
dente sembrare trovarsi nella storia dello 
Scisma anglicano consumato nel XVI 
secolo, della sollecitudine attiva. e sem= 
pre perseverante de'Romani Pontefici in 
soccorrere e sostenere con ogni mezzo la. 
religione cattolica, esposta-in questo re-: 
guo a'più grandi pericoli e ridotta all’e- 
stremo.E'a questo fine, senza parlare d’al« 
tre opere, che si procurò con tanto sfor= 
zo da’ Sommi Pontefici, e colora ordini, 
ed approvazioni, perchè io loghilterra, 
non mancassero mai uomini dedieati al, 
sostegno del cattolicismo, e perchè i gio= 
vani cattolici dotati di felice ingegno po= 
tessero condursi sul continente ed esservi. 
educati, e formati con cura alle scienze 
ecclesiastiche sopra tutto, affichè.insiguiti, 
degli ordini sagri e ritornando in seguita 
nella lor patria, fossero capaci di soste- 
nere i loro compatriotti col ministero 
della parola e de’sagrameuti, e di difen-: 
dere e propagar la vera fede. ».Ma sî 
conoscerà forse più chiaramente lo zelo. 
de’ Nostri Predecessori nello adoperati. 
di provvedere i cattolici inglesi di pa-. 
stori rivestiti del carattere episcopale, al. 
13 
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lorchè uma fariosa e implacabile tempe- 
sta gli avea privati della presenza de've. 
scovi, e del loro zelo pastorale. Dappri- 
ma la lettera apostolica di Gregorio XV, 
che comincia colle parole Ecclesia Ro- 
mana, in data de'23 marzo 1622, mo- 
stra che il Sommo Pontefice, tostochè gli 
. fu possibile, deputò al governo de’catto- 
lici inglesi e scozzesi Guglielmo Bishop, 
consagrato vescovo di Calcedonia, con 
ampie facoltà edi poteri propri degli or- 
dinari; dopo la. morte di Bishop, Urba- 
no VIII rinnovò questa missione, nella 
sua lettera apostolica de’ 4 febbraio 1625; 
che indirizza a Riecardo Smith, conferen- 
dogli il titolo vescovile di Calcedonia e 
tutti i poteri accordati a Bishop. Sembrò: 
în seguito, che al principio del regno di 
Giacomo ll giorni più favorevoli sorges- 
sero per la religione cattolica. Innocen. 
zo XI profittò tosto della circostanza, e 
nel 1685 deputò Giovanni Leyburn ve. 
scovo d’Adrumeto, come vicario aposto. 
lico di tutto il regno d'Inghilterra. Dopo 


ciò con lettera apostolica de’'3o gennaio 


1698, che comincia Super Cathedram, 
gli aggiunse 3 altri vicari apostolici, pa- 
rimeote vescovi în partibus, di modo che 
tutta l'Inghilterra, per le cure del nun- 
zie apostolico ivi (nuovamente) residen- 
te, Ferdinando arcivescovo d’Amasia, fu 
divisa da questo Pontefice in 4 distretti, 
di Londra, dell’ Occidente, del Centro 
e del Nord, che cominciarono a gover- 
marsi da vicari apostolici, muniti delle 
necessarie facoltà, e del potere proprio 
degli ordinari. Nel disimpegnare una 
sì grave carica, ricevettero regole e soc- 
corsi; sia dalle decisioni di Benedetto 


XIV, nella sua costituzione de’'30 mag- 


gio 1753, che comincia Apostolicum 
Ministerium, e-sia per quelle degli al- 


tri Pontefici Nostri Predecessori, e del-. 


la Nostra Congregazione per la Pro- 
pagazione della fede. Questa partizio- 
ne di tutta l’ Inghilterra io 4 vicariati 
apostolici durò fino a'tempi di Gregorio 
XVI, che nella sua lettera apostolica: 1% 
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neris Apostolici, de'30 luglio1840, con- 
siderando l’acerescimento che di già aver 
preso la religione cattolica in questo re- 
gno, e facendo una nuova divisione eccle= 
siastica del paese, duplicò il numero de’ 
vicariati apostolici, e confidò il governo 
spîrituale dell’Inghilterra a’ vicari aposto- 
lici di Londra, dell'Occidente, dell'Orien- 
te, del Centro, di Galles, di Lancaster, di 
York e del Nord’. Li descrissi tutti nel 
vol. XXXV,p.153 e seg. Indi il Papa di- 
chiarò che avendo presenti tanti belli e« 
sempi de’suoi predecessori, per consolar- 
la Chiesa d'Inghilterra delle sue immen- 
se disgrazie, e quanto fecero per sollevare 
la, si proponeva d'’imitarli e di prosegui 
re un’opera sì ben cominciata, cou appli» 
carsi seriamente in favoririo sviluppo del. 
la Chiesa in questo regno. Ed è perciò 
che, considerandolo stato attuale del suo 
cattolicismo, il numero considerabile de’ 
cattolici in continuo incremento, e come 
di giorno in giorno si dileguavano gli o» 
stacoli che si opposero alla propagazione 
della religione cattolica , credeva giunto 
il tempo di rimettere in Inghilterra la for- 
ma del governo ecclesiastico, com'è libe. 
ramente costituita presso le altre nazioni, 
ove niuna causa particolare necessita il 
ministero de’ vicari apostolici. Pensare 
che atteso il progresso del tempo e delle 
cose, non era più necessario che gl’inglesi 
cattolicì fossero governati da’vicari apo- 
stolici, e che al contrario i cambiamenti 
di già operati richiedevano la forma del 
governo episcopale ordinario. Il qual pen- 
siero venne corroborate dal comun de- 
siderio e accordo espresso da’vicari apo» 
stolici d'Inghilterra, nonche da gran par 
te de’chierici e laici distinti,e da’ voti d’u- 
na grandissima maggiorità de'cattolici in- 
glesi.» Maturando questo Nostro disegno, 
Noi non abbiamo mancato d’implorare ii 
soccorso di Dio Ottimo Massimo, perchè 
nella deliberazione d’un affare sì grave 
ci fosse dato a canoseere di fare ciò che 
fosse per tornare di maggior vantaggio 
alla Chiesa. Inoltre, noi implorammo l’a< 


174 CIlII 
Nicolò Alemanni, De Parietinis La- 
teranensibus, p. 55, tab. VII, ri- 
porta da un codice della vaticana 
n. 699, un'immagine di s. Pietro 
con tre chiavi in mano, e ne de- 
scrive un’altra consimile esistente nel 
Triclinio Leoniano, tab. VIII, p. 56, 
in cui ecco come ne spiega il si- 
gnificato: Senserunt majores pote- 
statem illam, quae ad continendam 
in officio christ. remp. petra con- 
cessa est, jure suo longe lateque 
manare, extendique, quum opus, ad 
civile quoque statum temperandum ; 
qui tum optime temperatus ordina- 
tusque putatur, quum ne latum quidem 
unguem a potestate discedit, qua 
una, et uno animarum bono civile 
omne negotium metitur christiana 
religio. Tertia igitur clavis munus 
est illud, quod ex ligandi, atque sal- 
vendi jure consequitur, nempe sae- 
cularia ad spiritualia dirigendi. Il p. 
Teofilo Raynaud, nel t. X_ Oper. in 
corona super mitram Rom. Pont. 
Praenot. 4, nelle tre chiavi ricono- 
sce simboleggiata la scienza, il po- 
tere, e la giurisdizione pontificia. 
Tuttavolta si osserva, che l’unio- 
ne delle tre chiavi può attribuirsi 
ad un arbitrio dei pittori, e mosaici- 
sti, trovandosi molti monumenti. di 
s. Pietro, con una, e con due chia- 
vi, riportati dal citato Alemanni p. 
68, dal Ciacconio nei sigilli di Vit- 
tore II, e di Alessandro II, nel t, 
I, col. 807, e 833, da Ant. Fran- 
cesco Gori, in Forileg. noclium co- 
rytan., c.8, p. 81, e dal p. Meno- 
chio nella parte VI delle Stuore ec- 
cles. p. 163. Il Cancellieri, de secre- 
tartis, p. 445, riporta i gloriosi ti- 
toli attribuiti dai santi padri, e scrit- 
tori ecclesiastici a s. Pietro per l’uso 
di queste chiavi, il cui simbolo vie- 
ne eziandio spiegato diffusamente dal 
p. Agostino Macedo, De clavibus Pe- 
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tri, Roma 1661, et in Bibliot. Pont.s 
da Roccaberti t. XII, p. 112; da Stef. 
de Nivibus, de clavi pontificia Pa- 
tavii 1697; da Bonanni t. I. Nu- 
mism. Pont. p. 234, et 251, e dai 
Bollandisti nel t. V di giugno p. 
453. 

Oggidì costantemente viene rap- 
presentato il primo Sommo Ponte- 
fice s. Pietro con due sole chiavi 
una d’oro, l’altra d’argento ; colla 
prima vuolsi spiegare la chiave del- 
la potenza, colla seconda quella del- 
la scienza, 0, come dice il Molano, 
De Imaginibus, lib. III, capo 21, 
quella d’oro significa la podestà di 
fulminare le scomuniche. Queste due 
chiavi sono inoltre chiamate da Teo- 
doro Studita, nella Catechesi 15, 
Claves intelligibiles, cioè chiavi spi- 
rituali, simbolo delle quali erano 
quelle chiavi d’argento, che secon- 
do l’ autorità del medesimo Studita 
si esponevano alla pubblica venera- 
zione. ‘Altrettanto significavano quel- 
le piccole chiavi d’oro, che antica- 
mente solevano farsi con rinchiuder- 
vi entro la limatura delle catene di 
s. Pietro (Zedi), e dai romani Pon- 
tefici si mandavano in dono a'’gran- 
di principi, e personaggi distinti, in- 
cludendovi ancora alcuna parte del- 
le reliquie insigni. Si legge perciò 
nella vita di s. Leone III, che es- 
sendo stato pregato da Carlo Mar- 
tello, re di Francia, di confermargli 
il titolo di patrizio romano conferi- 
togli da Gregorio III, il Papa gli 
mandò le chiavi di s. Pietro, e lo 
stendardo di Roma. Queste chiavi 
però erano teche con reliquie, e non 
fu che la congettura di alcuni l’af- 
fermare che fossero le vere chiavi 
con cui sì aprivano e serravano le 
porte della basilica vaticana: molto 
meno davano diritto alcuno sulla ro- 
mana Chiesa, e sulla sovranità di 
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juto della ss. Vergine Maria Madre di : 
‘ sby: l’altro che risiederà a S2/ford, esten- 


Dio e de’Sauti che illustrarono l'Inghil- 
terra colle loro virtù, poichè ci ottenes- 
sero, colla loro intercessione presso Dio, 
tn felice successo é quest'impresa. Noi al: 
lora confilammo l’affare interamente al 
grave e serio esame de’nostri venerabili 
fratelli, i Cardinali di s. Romana Chiesa, 
formauti la Nostra congregazione di Pro- 
paganda. Il loro sentimento essendo sta- 
to in tutto conforme al nostro desiderio, 
risolvemmo d’approvarlo, e metterlo in 
esecuzione, È perciò che dopo aver bilan- 
ciato colla più scrupolosa attenzione tut- 
tociò che riguarda a questo affare diNostro 
moto proprio, di Nostra certa scienza, e 
per la pienezza della Nostra apostolica au- 
torità, Noi abbiamo decretato e decretia - 
mo lo ristabilimento nel regno d'Inghil. 
terra,secondo le regole comuni della Chie. 
sa, della Gerarchia de’ vescovi ordinari 
che prenderanno il nome delle loro sedi, 
che noi erigiamo colla presente lettera 
ne’ vari distretti de’ vicariati apostolici, 
Per cominciare dal distretto di Londra, 
egli formerà due sedi, cioè quella di /7es(. 
minster, che innalziamo alla dignità me- 
tropolitana o arcivescovile , e quella di 
Southwark, che le assegniamo per suffra- 
ganea, così tutte le altre che siamo per 
indicare. La diocesi di Westminster com. 
prenderà la parte del detto distretto, che 
si estende alle rive del Tamigi, e le con- 
tee di Middlesex, di Essex e di Hertford: 
quella di Southwark, al sud del Tamigi, 
comprenderà le contee diBerky,Southam- 
pton, Surrey, Sussex e Kent, call’ isole 
di Wight, di Jersey, di Guernesey e colle 
altre adiacenti. Nel distretto del Nord non 
vi avrà che una sola sede vescovile, che 
prenderà nome dalla città di Hagulstadt 
oHexham:ela di cuicircoscrizionè quel- 
la sarà del distretto. Il distretto di York 
nov formerà che una diocesi, di cui il ve- 
scovo risiederà a Beverley. Nel'distretto 
di Lancaster vi saranno dué vescovi, l’uno 
de'quali quello di Ziverpool, e vrà per dio- 
cesì insieme all'isola di Man, i.distretti di 
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derà la sua giurisdizione sopra Salford, 
Blackburn e Leyland. Quanto alla contea. 
di Chester, benchè appartenente a questo 
distretto l’uniamo ad un’altra diocesi. Nel. 
distretto di Galles, vi sarenno due sedi. 
vescovili, cioè quella di Shrewsbury, e 
quella di Menevia o s. David, e di New- 
port unite. La diocesi di Shrewsbury com- 
prenderà nella parte settentrionale del di- 
stretto : le contee d’ Anglesey, Caernar- 
won, Denbigh, Flint, Merionet e Mont- 
gommery, alle quali uniamo la contea di 
Chester, staccandola dal distretto di Lan 
caster, e quella di Menevia dal distretto 
dal Centro. Assegniamo per diocesi al ve- 
scovo di Menevia o s. David e di Newport 
le contee meridionali del distretto, Breck- 
nok, Clamorgan, Caermarthen, Pem- 
broke e di Radnor, come per le contee 
inglesi di Montanonli e di Hereford. Nel 
distretto Occidentale erigiamo due sedi 
vescovili, Clifton e Plymouth: lar." a- 
vrà le contee di Glocester, Sommerset e 
Wilts; e l’altra quelle di Devon, Dorset 
e Cornowall. Il distretto dal quale abbia- 
mo già staccata la contea di Shrewsbury 
avrà due sedi vescovili, Mottingham e 
Birmingham: alla1.'assegoiamo per dio- 
cesi le contee di Nottingham, di Derby, 
di Leicester, e quelle di Lincoln e di Rut- 
land, che sepsriamo dal distretto Orien» 
tale ; alla 2.* le contee di Stafford, di 
Warwik, di Backingham e d’Oxford. In- 
fine nel distretto Orientale non vi sarà 
che una sola sede vescovile, che prende 
rà ilsuo nome dalla città di/Vorihampton, 
e conserverà la circoscrizione del distret» 
to attuale, salvo le contee di Lincoln e di 
Rutland, cheabbiamo assegnate alla dio- 
cesi di Nottingham. Per tel modo, nel fio- 
rentissimo regno d° Inghilterra saravvi 
una sola provincia ecclesiastica, compo- 
sta d’un arcivescovo o metropolitano, e 
di dodici vescovi suffraganei, lo zelo e le 
fatiche pastorali de’ quali, lo speriamo 
per la grazia di Dio, saranno maisempre 
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di novello accrescimento al cattolicismo. 
Ed è perciò che vogliamo in presente ri- 
servave a Noi ed a’ Nostri Successori il 


dividere in più questa proviacia ed au- 


mentare il numero delle diocesi, secondo 
che il bisogno lo esiga, e in generale di 
stabilire liberamente le loro nuove cir- 
coscrizioni, secondochè parrà convevien-. 
te innanzi al Signore. latanto ordiniamo 
all'arcivescovo ed a’ vescovi sopraddetti 
d'inviare, ne’tempi prescritti, il rapporto 
sullo stato delle loro chiese alla Gongre- 
gazione di Propagande, e di essere dili- 
genti nell’informarla di tuttociò ch'egli. 
no stimeranno profittevole al bene spiri- 
tuale de’ loro greggi. Noi continueremo 
in effetto, perciò che concerne gli affari 
della Chiesa d'Inghilterra, ad usare del 
ministero di questa Congregazione. Ma 
nel governo sagro del clero e del popolo, 
ein tuttociò che riguarda l’ufficio pasto» 
rale, l'arcivescovo edi vescovi inglesi go- 
dranno fio d'ora de'diritti e delle facoltà 
di cui usano e possono usare, dietro le di- 
sposizioni comuni de’sagri canoni e costi- 
tuzioni apostoliche, gli Arcivescovi e Y'e- 
scovi cattolici degli altri paesi, e saranno 
egualmente astretti alle obbligazioni, alle 
quali sono tenuti per la comune discipli- 
na della Chiesa gli altri arcivescovi e ve- 
scovi. Quanto a tuttociò che potè essere 
in vigore, sia nell’antica forma della Chie- 
sa d'Inghilterra, sia nello stato seguente 
delle missioni in virtù di speciali costitu- 
zioni, privilegi e particolari costumi, es- 
sendoché le circostanze non sono più le 
stesse, niuna di queste cose importerà nè 
diritto, né obbligazioni. Ed affinchè non 
resti intoroo a ciò alcun dubbio, nella 
pienezza della Nostra autorità apostolica 
sopprimiamo ed abroghiamo interamen- 
te tuua la forza obbligatoria e giuridica 
di queste medesime particolari costitu- 
zioni, privilegi e costumi, qualunque sia- 
mel’antichità. L’arcivescovo ed i vescovi 
d'Ioghilterra avranno duaque il potere 
sotegrale di regolare tutte le cose.che ap- 
partengono all’usare del diritto comune, 
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oche sono lasciate all’ autorità de’vescovi 
dalla disciplina generale della Chiesa. In 
quanto a Noi,non mancheremo certamen- 
tedi assisterli della nostra autorità aposto- 
lica, e ci stimeremo ognora felici di secon- 
dare le loro domande intorno a tuttociò 
che ci sembrerà atto a procurare.la più 
grande gloria di Dio e la salute delle ani- 
me. Nel decretarecon queste lettere la ri- 
storazione della Gerarchia ordinaria ge” 
vescovi e l'attuazione del diritto comune 
della Chiesa, avemmo principalmente in 
vista di provvedere alla prosperità e al- 
I’ accrescimento della religione cattolica 
del reguo d'Inghilterra ; ma abbiamo ao» 
cora voluto piegarci a'voti tanto de’ no- 
stri venerabili fratelli che governano in. 
questo regno le cose sagre in qualità di 
vicari della Sede Apostolica, quanto 
d'un gran numero de' vostri cari figli 
del clero e del popolo cattolico, che ci 
hanoo indirizzato a questo fiue le più in- 
stanti preghiere. Più volte i loro vec- 
chi fecero la stessa domanda a' Nostri Pre- 
decessori, i quali avevano cominciato ad 
inviare vicari apostoliciin Inghilterra al- 
lorchè niun vescovo cattolico vi poteva 
esercitare il diritto ordinario sopra una 
Chiesa che gli fu propria, e che inseguito 
moltiplicarono il numero de’ vicari e de' 
distretti vicariali, non perchè la religione 
fosse mai stata sottomessa in questo paese 
ad un regime eccezionale , ma piuttosto 
affinchè provvedendo, secondo le circo- 
stanze, al suo crescimento, si venisse pre- 
parandoad un tempo lastrada della riedi- 
ficazione futura dell’ordinaria Gerarchia. 
Edè perciò che Noi,a’quali fu dato,per un 
immenso benefizio di Dio, di compiere 
questa grand’opera, dichiariamo qui noy 
volere, che per verun modoi vescovi d'la» 
ghilterra, provveduti del nome e de’ di- 
ritti di vescovi ordinari, vengano ad es- 
ser: dagneggiati in nulla ne’ vantaggi de’ 
quali godessero prima a titolo di vicari 
apostolici. Perchè la ragione non permet- 
te che tornino a loy detrimento i decreti 
Nostri co'quali esaudimmo la preghiera 
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de'cattolici inglesi per il bene della reli- 
gione, Di più noi poniamo in questa con- 
siderazione la ferma speranza che i nostri 
carissimi figli in Cristo, di cui le limosine e 
le largizioni non ristettero mai di sostenere 
in Inghilterra la Religione edi Prelati che 
ivi la ressero in qualità di vicari iu tem- 
pi tanto diversi, useranno d’una liberali- 
tà anche maggiore verso gli stessi vesco» 
vi congiunti ora con un legame più sta- 
bile alle Chiese anglicane cattoliche, af- 
finchè non vengano privati disussidii tem- 
porali di cui potrebbero a ver bisogno per 
l’ornamento de'templi, e lo splendore del 
culto divino, per il trattamento del cle- 
ro e de’ poveri, e per gli altri servizi ec- 
clesiastici. In fine alzando gli occhi ia al- 
to, da cui attendiamo il soccorso di Dio 
pietosissimo e grandissimo , Noi lo sup- 
plichiamo con istanza, con fervente pre- 
gliiera, obsecrazione e rendimento di gra- 
zie, di confermare colla virtù della gra- 
zia divina ciò che abbiamo decretato per 
il bene della Chiesa, e di dare la forza del- 
la grazia sua a quelli a’ quali appartiene 
soprattutto l'esecuzione de’Nostri decreti, 
affinchè essi pascano il gregge di Dio com- 
messo alla loro custodia, e il loro zelosi ap- 
plichi più e più in propagare la più gran- 
de gloria del suo Nome. E per ottenere 
più abbondanti soccorsi dalla grazia ce- 
leste, invoclhiamo finalmente come inter- 
eessori presso Dio, la ss. Madre di Dio, 
ì ss. Apostoli Pietro e Paolo, cogli altri ce- 
lesti Patroni d'Inghilterra, e nominata- 
mente s. Gregorio I il Grande, affinché 
essendoci stata affidata la cura malgrado 
l'insufficienza de’Nostri meriti, di rinno- 
vare oggi le sedi episcopali d' Ioghilter- 
ra , ciò che egli fecea'suoi tempicon gran- 
de vantaggio della Chiesa, a Noi pure sia 
dato di farlo nel restituire in questo re- 
guo le diocesi episcopali, e che l’ opera 
Nostra torni a bene della Religione Cat- 
tolica. Noi decretiamoec. » La nuova pro- 
vincia ecclesiastica d'Inghilterra dunque, 
pel viferito supremo atto apostolico, ven- 
ne costituita dell’arcivescovato di 7/esi- 
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minster,e de”12 suoi vescovati suffraganet? 
Beverley, Birmingham, Clifton, He- 
xham, Liverpool, Menevia o s. David @ 
Newport unite, Northampton, Nottins 
gham, Plymouth,Salford,Shrewsbury; 
Southwark, e quest’ ultimo in Londra: 
stessa come l’arcivescovato. La scelta deb 
titolo di ZWestminster per la sede metro» 
politana della nuova gerarchia, giusta la 
disciplina della Chiesa, fu per decoro della 
sede tolta dalla metropoli civile del re+ 
gno e qual porzione di quel che costitui- 
sce il grande agglomeramento o circon: 
dario di Londra, il cui titolo era vietato 
dalla legge. Naturalmente Westminster 
si presentava come città non occupata da 
alcuna sede anglicana, e tale che porgeva 
un titolo metropolitano onorevole e ben 
noto. Southwark, altra parte di Londra, 
dovea formare una sede separata. Fu pre- 
ferito tale titolo di Westminster, perché 
in-sostanza dava al nuovo arcivescovo se- 
de in Londra capitale del regno, non mai 
peressere Westminster stanza delle cortì 
di giustizia o del parlamento, e senza nep- 
pure attentare alla giurisdizione dell’ o- 
monima abbazia, e del suo capitolo e de- 
cano degli anglicani. La diocesi di West- 
mister abbraccia è vero un ampio di- 
stretto, ma Westminster proprio si com» 
pone di due parti assai diverse. L’ una 
comprendela magnifica badia co'sùoi pa- 
lazzi adiacenti ei reali parchi. Aquesta por. 
zionesono sostanzialmente rivolti i doveri 
e le occupazioni del decano e capitolo ; ed 
essi continuarono a spaziarvi entro sen 
za tema d’esserne disturbati. Per succes» 
sive generazioni vi è stato sempre nell’or- 
dine benedettino un abbate di Westmin- 
ster, rappresentante nella religiosa digni- 
tà di quelli, che innalzarono, abbellirono 
e governarono quell’insigne chiesa e quel 
celebre chiostro ; e da questo titolare mai 
furono turbati il decano e il capitolo. Lo 
splendido monumento del tempio di West. 
minster, ove fra la venerata tomba di s. 
Edoardo Ill, trovansi monumenti dete- 
stevoli e foro nel muro per confessiona< 
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le, i suoi tesori d’arte ele opulentisue do- 
tazioni uon formano quella parte di West- 
minsterche riguardava il nuovo arci vesgo- 
vo.Egli viha un'altra parte,sebbeneimme- 
Giatamentecontigua, la quale presenta ug 
contrasto spaventoso con quella maguifi- 
cenza. Questa parte fu assegoata al nuò- 
vo arcivescovo. La saggezza della s. Se- 
de egualmente avvertì di stabilire i titoli 
de’ vescovi suffragapei diversi da quelli 
portati dagli anglicani di aptichi vesgo- 
vati. Quando si pubblicò l’ avventurosa 
ripristivazione della gerarchia ecclesia. 
stica d'Inghilterra, io già avea stampato 
in questa mia opera buona parte della 
lettera O, launpde uou mi fu dato , delle 
puoye sedi, che di scrivere gli articoli 
Piymouth,Salford Shrewsbury ,South- 
wark : altre potizie le riferirò in fine nel 
riprodurre alcuue statistiche ecclesiasti- 
che, riguardanti altresi Westmipster e le 
altre 8 sedi, avvertendo che per quelle gi 
Salford e d:Liverpool,il PapaPio IX ema- 
pò altre disposizioni col breve Cym £e- 
elesigsticam , de’ 29 giugno 1831, colle 
quali sottrasse dal vescovado di Salford 
la contea o.ceoturia di Leyland, e l’attri- 
buì a quello di Liverpool. Nelle Addi- 
zioni descriverò le altre 8 sedi; qui ne 
manca lo spazio, poiché coptenendo le 
diocesi diverse dell’antiche, di cui scrigsi 
articoli, conviene rannodarli. Articoli giù 
havno, perconcilii celebrati , ortham- 
pion, e Beverlach o Beverley. L’unita a 
Menevia, s. David, egualmente ha l’ayti- 
colo qual già sede vescovile. E siccome la 
s. Sede nel ripristinamento della gerarchia 
inglese, suddivise i territorii degli 8 vica- 
riati apostolici , le nozioni appartenenti 
alle diocesi di ciascuna trovansi ip essi e 
riferite per distretti, alle quali corrispoo- 
de la lettera apostolica. Di più ne’ vica- 
riati si trovano i nomi de’ primi vescovi 
già vicari apostolici, tras'ati da’ loro ti- 
toli în partibus, se non che ad alcuni fu 
‘ gonferito in amininistrazione auche un 
altro degli stessi vescovati, i quali tosto eb- 
bero i propri pastori, ed eziandio succes- 
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sori per morte de'primi, vantando ora la 
chiesa di Clifton d'avere il vescovo, de- 
gno nipote del cardinal 77/4 (77), con- 
sagrato dal Papa. 

A primo arcivescovo di 77 estminster 
e insieme amministratore apostolico dj 
Southwark, nello stesso giorno 2g set- 
tembre185a, il Papa Pio IX caominò il 
dottissimo ed eloquente, zelante e hene- 
mereutissimo mg. Nicola Wisemao in- 
glese, pato nel1802 a Siviglia, e da ma 
pure celebrato per le sue egregie opere. 
e con gratitydiue, in tapti luoghi che si 
vedranao pell'immipente Zadice. Grego: 
rio XVI, a cui fu carissicpo e assai stima- 
to, nel184p lo fece vescovo Iellipota- 
mo (V.) in partibus, e coadiutore del vi, 
cario apostolico del distretto centrale 
o medio; ed allora trovavasi esser vi- 
cario apostolico del distretto: di Londra. 
Essendo stato chiamato in Roma, egli a” 
12 del precedente agosto, in s. Giorgia 
Westminster-Bridgeroad;ayea con facog- 
do discorso data il tenero e paterno salu- 
to d° addio a’suoi ben amati amministrati 
spirituali, col fare il piùgrande elogio del- 
lo zelo del clero del distretto a lui confi- 
dato, notando il progresso fatto dal cattoli- 
cismoin tuttele parti delmondo. La com- 
moventescena fualla presenza di numerg- 
sa assemblea, decoyrata da diversi lord @ 
altri elevati cattolici, segnalati dal Gior- 
nale di Roma del 1850 a p. 786. Indi il 
medesimo foglio a'30 settembre annun- 
cià, avere il Papa nel concistoro della mat- 
tina creato cardinale prete mg." Wise. 
mau arcivescovo di Westminater ; ed ig 
quello de'5 del seguente ottpbre notificò 
avere il Papa nel concistoro del mattino 
concesso al cardinale il s. Pallio per la 
metropolitana di Westrpioster, cui poi 
impose in Zisolo cardinalizio la Chiesa 
di s. Pudenziana ; come nel dì appresso 
il Papa lo aggregò alle congregazioni car- 
dinalizie di propaganda, yescovi e rego- 
lari, disciplina regolare, indulgenze e sa- 
gre reliquie, e poscia anco a quella del- 
l'immunità ; e come il Pontefice accolse 
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ua deputazione di cattolici inglesi, pre- 
sentati dal cardinale, onde ringraziarlo 
per la di lui promozione alla s. Porpora, 
Finalmente a p.1059 produsse la pasto- 
rale dal cardinale indirizzata a'suoi dio- 
cesani, e data in Roma fuori della porta 
Flaminia a'y ottobre1850. L’ offre pure 
la Civiltà Cattolica, seriet.",t. 3, p. 406. 
Jo essa s’iatitola ; Nicola del titolo di s. 
Pudenziana (la cui avea comprendeva 
quella che contiene pure la Chiesa di s. 
Prassede, ova de Vallombrosani. Il cav- 
dinal nella sua inimitabile Fabiola, che 
celebrai a’suoi luoghi, col Butler chiama 
la chiesa di s. Pudenziana, lat. chiesa del 
mondo, da dove fu trasportato alla Late- 
racense l’altare ligneo in cui s. Pietro ce- 
lebrava quando cella casa propiuqua vi 
fu ospitato da s. Pastore, ora sovrastato 
dal tabernacolo che racchiude le Teste 
de'ss, Pietro e Paolo, nel quale articolo 
ne riparlai. Una sua tavola si conserva 
nell’altare dedicato all’Apostolo ia s. Pu- 
denziana, e da ultimo confroutata col le- 
gno dell’altare di Laterano, venne trova- 
ta identica nella materia. Papa s. Pio I vi 
eresse il fonte battesimale, ciò che è un’al- 
tra prerogativa di sa. Pudenziana e di 
sua caltedralità, che dopo i primi 3 secoli 
fu trasferito allo stesso Laterano, duran- 
ti iquali fu tal chiesa l’ umile e primiti- 
va cattedrale dii Roma. Riparlai della ve- 
uuta di s. Pietro a Roma descrivendo il 
suo Viaggio, e quelli de’successori. Tn s, 
Pudenziana era ancora quella Cattedra 
dis. Pietro, cheil cardinal con dotto Sag- 
gio critico, provò fin dal1832), della S. 
R. C. Prete Cardinale VViseman, per 
la grazia di Dio e della Sede Apvsto» 
lica arcivescovo dì Westminster, ed an- 
ministratore apostolico della diocesi di 
Southwark. Ai nostri diletti in Cristo 
il Clero secolare e i Fedeli delle suddet- 
te nostre arcidiocesi e diocesi, Salute e 
benedizione nel Signore. La pastorale è 
dotta, eloqueute, affettuosa , giubilaate, 
Comincia colle parole. » Se oggi, o dilet- 
| lissimi,noi visalutiamo,fregiati d'un nuo» 
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vo titulo, non è già che sia nuova 0 mu- 
tata la nostra affezione per voi, nè molto 
meno diminuita. Se sembriamo dividere 
a parole quelli che sia qui hanna formato 
sotto la nostra direzione un gregge unico, 
il nostro cuore però trovasi sempre ad 
ua modo animato e compreso del più vi- 
vo affetto per voi, e senza alcuua reale die 
visione a vostro riguardo. Uuiti pertan- 
to come vi siamo più strettamente cou 
questi nuovi e più forti vincoli di carità, 
avi vi abbracciamo nelNostro Signor Ge- 
sù Cristo colla più tenera emozione d’ua 
amore veramente paterno. La nostra a- 
nima e le nostre labbra sentono il più fore 
te bisogno di aprirsi per voi, quantuaque 
le espressioni ci possano mancare per dire 
vi ciò che proviamo in questo mornento, 
in cui ci è permesso di nuovamente diri- 
gervila parola. La nostra separazione era 
stata dolorosa perchè non osava sperare 
di rivedervi, o nostro dilettissimo grega 
ge. Ora però la nostra consolazione e la 
nostra gioia sono ineffabili, perchè non so- 
lo l'autorizzazione, ma ben anco avremmo 
il comando dal Capu supremo della Chie- 
sa di Cristo, di ritornare a voi”. Quin- 
di partecipa la patria restaurazione del 
vero goverao gerarchico ia più normale 
comunione colla Sede di Pietro, per ge- 
perosi e saggi consigli del più amante de’ 
Padri, il quale lo pubblicò nella festa di 
8. Michele Arcangelo principe delle cele- 
sti coorti, e deguandosi pure aominarlo 
alla sede arcivescovile di Westminster, 
ed all’ammiaistrazione di quella vescovi» 
le di Soutwark con giurisdizione ordina- 
ria. » Noi vi aununcieremo uncora, o die 
letti in Cristo, che per dare più solenui- 
tà ed onore davanti la Chiesa a questo 
nobile atto d'autorità apostolica, e per ri- 
conoscere con uu nuovo segno di benevo» 
lenza paterna la eattolica Iughilterra, Sua 
Santità si è degnata innalzarci, nel conci- 
storo di lunedì 30 settembre, al grado di 
cardinale prete della s. Romana Chiesa. 
Nel giovedì poi susseguente, 3 ottobre, in 
coacistoro pubblico, si deguò rimetterci 
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Je insegne di questa dignità,il cappello car- 
dinalizio, assegnandoci in concistoro se- 
greto per nostro titolo la chiesa di s. Pu- 
tenziana, dove si crede con ragione, che 
8. Pietro godesse ospitalità dalla famiglia 
patrizia e in parte inglese del senatore s. 
Pudenzio. Nello stesso concistoro infine, 
abbiamo potuto domandare il pallio ar- 
civescovile per la nostra nuova sede ar- 
civescovile di Westminster, ed oggi stesso 
ricevemmo dalle mavi del supremo Pa- 
store e Pontefice questo pegno di giuris- 
dizione metropolitana. Così la grande o- 
pera è compita, e ciò che avete per lun- 
go tempo desiderato e domandato vi è 
concesso. La vostra diletta patria prende 
posto fra le più belle chiese, le quali co- 
stituite in un modo normale, formano lo 
splendido corpo della comunione catto- 
lica. L'Inghilterra cattolica ha ritrovato 
Ja sua orbita nel firmamento religioso do- 
vela sua luce era da lungo tempo scom- 
parsa ; essa prende il suo corso e il suo 
movimento regolare gravitando sopra il 
eentro d’unità, sorgente di giurisdizione, 
di luce e di forza. Noi non abbiamo qui il 
tempo di narrarvi il modo meraviglioso 
con cui tutto si è adempito, né come il 
dito di Dio si sia manifestato ad ogni pas- 
s0 ; ma noi velo diremo presto a viva vo- 
ce... Questo giorno è veramente per noi 
un gioruo di gioia e di felicità, giorno 
che corona lunghe speranze ed apre una 
brillante prospettiva |... I Saoti della no- 
stra patria, romani o inglesi, sassoni o 
normanni, dall’alto del benedetto loro 
soggiorno abbassano unosguardo di giu- 
bilo sopra questa nuova auveola della Fe- 
de e della Chiesa che gli ha condotti alla 
gloria”. Indi l'illustre cardivale si diffonde 
nell'amore che vieppiù si deve ricono- 
scente e divoto alla s. Sede ed al vene- 
rabile Pontefice che vi siede , invitando 
1 diocesavi ad esprimerlo con preci di ria. 
graziamento a Dio, e per implorare la sua 
lunga e prospera conservazione. E inve- 
eando anco per sè un posto fra le fervi- 


de preghiere de’ diopesani, li benedì nel 
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nome della ss. Trinità, firmandosi : Nico- 
la Cardinale Arcivescovo di VWestmin- 
ster. Appena giunse in Inghilterra la uo- 
tizia che il Sommo Pontefice avea credu- 
to dover assegnare a’ cattolici inglesi i lo- 
ro vescovi, ed a questi le diocesi proprie, 
sorse tra gli anglicani un grido d’ira e di 
spavento, anco co meeting, e con clamo- 
ri nelle cattedre dell'università cui fecero 
eco alcuni giornali italiani | più prote- 
staoti che noni protestanti stessi, quali. 
ficando temerariamente l'atto come im- 
politico, imprudente e peggio. E tutto 
ciò, non ostante che in loghilterra già da 
due anni si conosceva il tenore del bre- 
ve apostolico, ed era stato mostrato iu 
Roma a lord Minto, onde non si proce- 
dette occultamente. L'Inghilterra dimen - 
ticò allorail contegno tenuto con essa da 
Pio VII, con allusione al quale e alla 
sua epoca, uu abile diplomatico di quella 
nobilenazione così si espresse. » Gl’inglesi 
si persuasero, e grandemente se ne com - 
mossero, essere il Papa il difeaditore e l’u- 

nico sostegno delle più giuste dottrine 

sulla legittimità de’ troni e degli stati |” 

Quindi fu grande la premura con cuii 

giornali cattolici inglesi in prima, poi i 

fraacesi e italiani s’alfrettarono d’assicu- 

rare gli anglicani; che nel celebre breve 

di Pio IX non si trattava d’altro che di 

giurisdizione spirituale, che il Papa sera. 
pre esercitò ed eserciterà sino alla fine del 
mondo, senza che per questo debba ita- 
padronirsi del suolo sucui trovansi i 7e. 
scovati eretti. Lo stesso Globe, giornale 
ministeriale e quasi organo di lord Pal. 
merston, notò assai saviamente ch’erano 
senza motivo le appreosioni inglesi, cioè 
delle gazzette. Giacché il bill d’ emanci. 

pazione de'cattolici interdice d'assumere 
il titolo d'alcun vescovato o arcivescova- 
to della chissa stabilita, e Westminster 


noa è il titolo d’alcun prelato anglicano. 


Tuttavolta fu detto, che in generale eva 
stata accetta nel mondo politico ingle- 
se la nomiua del cardinal Viseman ; « 
che l'Ioghilterra si mostrava anzi soddi: 
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sfatta e contenta dell'alto onore accorda- 
to dal Santo Padread uno de’suoi più il- 
lustri cittadini. Ma queste spiegazioni iu 
luogo di calmare inferocirono vieppiù gli 
organi dell’ anglicanismo, che passando 
dalle parole a’ fatti, non credette poter 
meglio esprimere i suoi desiderii che col 
tornare a quelle incivili e intollerantissi- 
te usanze che la mitezza de’tempi avea 
fatte se non dimenticare almeno inter- 
rompere. Împerocchè radunatasi gran fol. 
la di popolo il 5 novembre, furono con- 
dotte in festevoli processioni le immagini 
de'vescovi e del Papa, e bruciate in mez- 
zo a vilissime contumelie e insulti atro- 
— cissimi alla più augusta autorità della ler- 
ra. La Civiltà Cattolica, che meglio tut- 
to distesamente narra e validamente con - 
fata l’iviquo operato, serie1.",t.3,p.187, 
397 e seg., indagando le ragioni di dimo- 
strazioni sì strane per un breve pontificio, 
atto di legittima e pura autorità spirituale, 
osserva che la chiesa anglicana non poteva 
ricevere colpo più mortale e più pereuto- 
rio, poichè riconobbe molto saviamente 
il vescovo anglicano di Loudra » che la 
designazione de’vescovi incaricati di pre- 
siedere alle nuove diocesi d'Inghilterra in 
virtù di decreto papale è virtualmente 
una smentita dell’autorità (spirituale) del- 
la regina d'Inghilterra e dell’Episcopato 
inglese, come pure negare la validità de’ 
nostri ordini ed una pretensione alla giu- 
risdizione spirituale sopra tutta la popo- 
lazione cristiana del regno”. Questa fu 
la risposta data da quel vescovo anglica- 
no al consiglio domandato dagli alti di- 
guitari di Westminster, per sapere la con- 
dotta ch’essi dovevano tenere, in presen- 
za de’ pericoli che li minacciavano. Anzi 
aggiunse: * Roma ha fatto più che par- 
lare; ella parla ed agisce : divide la no- 
stra terra in diocesi ed impone loro un 
pastore con cui ogni persona battezzata 
- ha l’ordine espresso -di sottoporsi in ogui 
questione religiosa sotto pena di danna- 
zione, e le sedi anglicane sono compiuta- 
mente dimenticate. . . Noi siamo costretti 


è 
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ricorrere alle prediche di controversie pei. 
tentativi d' usurpazione, e l’attività e 
sottigliezza degli emissari del Vescovo di 
Roma iv tutte le parti del regno. .. Que: 
sto passo del Papa farà esitare e ritorna- 
re sui loro passi quelli che sono disposti a 
fare concessioni a Roma... Piaccia al cie- 
lo guidarci e fortificarci in questi giorni 
di prova, aprire i nostri occhi sopra i pe- 
ricoli cui ci espongono le nostre infelici 
divisioni”. Dalle quali solenni parole del 
vescovo di Londra, si ricava ch'egli rico- 
nosce nel breve un pericolo e una prova 
pel Protestantismo (V.) anglicano, e la- 
menta le divisioni della sua chiesa, e il 
fumo in cui si dilegua la sua autorità spi- 
rituale. Difatti è verissimo che il Papa 
col suo decreto abolì tutti i vescovati e 
arcivescovati esistenti io Inghilterra, an- 
che prima della pretesa riforma ; quin- 
di annulla e dichiara non diocesie non 
vescovali tutti quelli che esistono, eccetto 
i foadati da lui. E con ciò si fa evidente 
che sono dichiarati implicitamente intru- 
si e scismalici e senza autorità spivituale 
tutti gli altri vescovi. Il che veramente 
ron è nulla di auovo; giacchè dal fatal 
Qoinento in cui la chiesa iuglese si sepa- 
rò dalla romana, tutti i suoi vescovi e 
preti rimasero Scismatici, e perciò inca- 
paci di esercitare legittima giurisdizio- 
ne; ma a ciò procuravano di rimediare. 
gli anglicani con sofismi e tergiversazio- 
ni. Dicevano che la gerarchia anglicana 
succedeva a quella fondata fin da priuci- 
pio in Inghilterra, che dagli Apostoli ve- 
niva in lorola legittima autorità; che essi 
erano veramente cristiani anzi cattolici, 
perchè uniti colla loro gerarchia all’uni- 
tà cattolica. E con ciò molti illudendosi 
credevano dinoa aver bisogno per potersi 
dir cattolici d’ altro che d'essere uniti a” 
vescovi auglicani che successori degli A- 
postoli rappresentavano la legittima au- 
torità cattolica. Cosa evidentemente falsa, 
ma tale da trattenere ancora nelle file e- 
terodosse parecchi, che senza quelle spe- 
€iose ragioni sarebbero senza fallo, tor- 
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pati a} cattolicismo romano ed alla'vera 
Chiesa, fuori della quale-non trovasi l’e- 
Rerna salyezza : terribile sentenza, che e- 
saminata in più articoli, ancora una vol- 
ta, per lume degli illusi, esposi nel luo- 
go indicato nel vol. XCV, p. 77. Il che è 
tanto yero,che parecchi i quali a raggiua- 
gere tale salvezza, si sono poi convertiti, 
di fatto confessano d'aver prima creduto 
bastar loro per esseve cattolici di credere 
i Dogmi e praticare ciò che pratica la 
Chiesa romana, senza però far esplicita 
professione di ubbidienza al Zicario di 
Gesù Cristo (I”.), come centro del catto- 
licismo cui credevano di appartenere col 
solo esser nuiti all'episcopato anglicano, 
Ma questo pretesto è ora tolto affatto a 
Lutti coloro cui lo studio dell’aotichità eg- 
clesiastica e il rimorso della coscienza trae 
Javincibilmente a riconoscere la falsità 
delle particolari credenze anglicane. Ve- 
slendoessiin Inghilterra due ordini di ve- 
scovi : l'uno che trae la sua nomina e au- 
torità dalla regina e dal governo cui è 
soggetto anche ne'dogmi, l’altro eletto e 
autorizzato a governare i fedeli da quel 
medesimo centro di Roma che prima già 
avea fondate quelle stesse diocesi che poi 
la lui si separarono ingratamente , non 
.potranno più stare in forse a quale de’ 
due appartenga verameote l’autorità di 
-governare spiritualmente. Intenderanno, 
che siccome chi può dare può togliere, co- 


#3 il Sommo Pootefice che validamente , 


fondò le diocesi inglesi prima dello sci- 
sma, ora non meno validamente le muta 
e trasferisce, dichiarando che colla pier 
nezza di sua autorità apostulica soppri- 
me e abroga interamente tutta la forza 
obbligatoria e giuridica delle costituzio- 
ni particolari, privilegi e costumanze 
qualunque sia pai la laro antichità. Dal- 
le cose riferite dalla Civiltà Cattolica, 
che l’angustia di queste colonne m’impe- 
disce impreziasirle, è manifesto aver me- 
nato gli auglicani tauto rumore cantro il 
decreto pontificio per riconoscervi un col- 
-po quasi quasi mortale alla loro chiesa, e 
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ciò senza che il Papa uscisse per nulla dal 
permessogli dalle leggi inglesi, e da’coa- 
fini della sua legittima autorità spiritua- 
le ; e l'atto d’emancipazione de’ cattolici 
permette l'erezione de’ vescovati inglesi, 
purchè uon prendino il nome degli esì- 
stenti anglicani. L'osservare gli anglicavi 
che coll’erezione delle novelle sedi riesco» 
no nulle e invalide tutte le preesistenti, 
faceva che temevano vicino lo sfasciamen- 
to totale dello stabilimento protestante, 


. Intanto il cardinal Wiseman per aderire 


a’premurosi inviti di molti distinti catto- 
lici che il supplicarono di venir subito, 
giunse alla sua residenza a Golden-Squa- 
re prima ancora d'esservi atteso, poichè 
trovò tuttora gli operai lavoranti alla ca- 
sa che stavangli preparando, ed intanto 
abitò presso la cattedrale di s. Giorgio di 
Southwark. Quindi a'6 dicembre dello 
stesso1850 in tal chiesa impavido ascese 
per la1.* volta sul trono pontificale, sea- 
za far conto di certi timori che più avanti 
riferirò. Vi assisterono unido preti, al» 
cuni religiosi di vari ordini, ed una folla 
d’illustri cattolici. La pompa ecclesiasti- 
ca non fu puntoturbata, come dubitavasi, 
da ostili dimostraziani, attesa la pruden- 
za con cui agni cosa fu ordinata ed esegui» 
ta, evitandosi specialmente ogni clama- 
rosa pubblicità, Il cardinale ricevette let- 
tere di congratulazione da diversi sovra» 
ni cattolici, e vari indirizzi simili da’cat* 
tolici inglesi, ed il principale di quest'al- 
timi del ceto laico, colla risposta del cave 
dinale, è recitato dalla Civiltà Calta+ 
lica, seviet.", t. 4, p. 708. E unbhel testi- 
monio che mostra la perfetta armogia che 
regua tra la parte più eletta de’laici e lar» 
civescavo di Westminster sul fatto della 
Gerarchia, e l’intera divozione degli ani- 
mi loro alla s. Sede. Anche i cattolici ita- 
liani residenti a Loudra vollero presen- 
tare un indirizzo di congratulazione e di 
augurio felice. al cardioal Wiseman. Di 
più la Civiltà Cattolica riportò nel t, 3, 
a p. 247 l'indirizzo al cardinale dell'As- 
saciazione di Pio TX.a Lussemburgo, 
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. Poscia il valoroso e zelante porporato 
pubblicò un appello al popolo inglese, nel 
quale con dignitosa facondia, e con quel- 
la maschia e calma eloquenza che s' ig- 
sinua, persyade e trionfa, confutò i cla- 
mori protestagtici insorti contro il breve 
pootificio che rigtabil) la Gerarchia catto- 
lica nell’Inghilterra, non neno contro le 
calunnie vituperose e arrabbiate, onde 
si volle colla confusione e collo schiavaz- 
zo gettar.opta di ribelle invasjope sui cat- 
toliciinglesi e sul Capo medesimo del Cat- 


tolicismo. Se ne inferì, che sorgente di 


tante ire basse e oltraggiose erano gli ef- 
fetti benefici che a pro dell’ unità catto- 
lica produrrebbesui cattolici inglesi e 50- 
pra i protestanti ricreduti, il nuovo ordi- 
pamentogerarchico dellaChiesa d'Inghil. 
terra. Laonde non deve far meraviglia se 
tanto incontrasse la pubblica approvazio- 
pe quello scritto, che ip soli 3 d} e nella 
sola Ligndra ge ne venderona giuo a cen- 
tomila esemplari ; che fosse per intero ri- 
portato da quasi tutti i giornali inglesi dj 
qualunque opinione e credenza religiosa, 
£ venisse nell'Europa continentale dilfu- 
$o con pari ardore. Esso ha per titolo: Ap- 

ello alla ragione e al retta sentire del 
popolo inglese, intorno alla Gerarchia 
Cattolica d’ Inghilterra, di Sug Eminen- 
sa il Cardinal Wiseman. Comiacia 
poll’ Zatroduzione, di cui mi giovai nel 
principio di questo paragrafo non senza 
sfiorare i precipui argomeuti ; del resto 
esso Appello al Popolo Inglese è di- 
viso ne' seguenti capi. 1.° Supremazig 
Reale e Vescovi nominati dalla Coro- 
na. 2.° Qual fu l'estensione della tolle- 
ranza religiosa accordata a’ Cattolici ? 
Hannoessi diritto adaver Fescavio una 
Gerarchia ? 3.° Come potevano i Catta- 
lici ottenere lor Gerarchia ? 4.° L'istitu- 
zione d'una Gerarchia Cattolica invade 
ella la prerogativa della Corona? 5.° I 
modo di stabilire la Gerarchia è egli 
stata insolente e insidioso ? Cou la let- 
tera a lord Giovanni Russe]. 6.° Titolo 
di VVesiminster. » La tempesta oggimai 
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passerà ; un popolo d'auino ogesta e ret- 
to vedrà ben tosto per quali arti si sia 
cercato ingannarlo ; e presto il sentimeg- 
to della gegerosità ripiglierà il suo asceg- 
dente. Gli occhi si sono aperti a investi- 
gare ; i meriti rispettivi delle Chiese sa. 
ran messialcimento con chiari argomeg- 
Li, enog perconsiderazioni mondane; e 
la verità, per la quale noi combattiamo, 
quielamenie trionferà”. Con queste pa- 
role l’iuvitto porpprato termina l’appel- 
lo. Disse la Civiltà Cattalica, che l’esi- 
bì nella serie1.”, t.3, p. 571, l'illegalità 
dell'opposizione anglicana al decreto pon- 
tificio, e la perfetta legalità di quest’ulti- 
mo, posta da essa in chiaro nello stessa 
tama col consueto valare e perizia, esser 
dimostrata con precisione matematica, e 
maschia elocuenza nel famosa indirizzo al 
popolo inglese scritto dal cardinal Wise- 
man. È pratestanti medesimi mostraronsi 
premurasissimi di leggere quel nobile ed 
affettuaso lavoro, dichiarando di non aver 
da molto tempa letta cosa 0 più robuste 
o più eloquente, ed è perciò che credette 
doverlo recare in esteso nel suo periodica, 
Qitreall’indivizzo al popolo inglese, si dis- 
se pure che il cardinal Wiseman fosse l’ay- 
tore d'un bell’indivizzo alla regina Vit- 
toria, sottoscritto da tutti i cattolici, in cui 
altamente protestarono di loro inalterabi; 
le divazione alla sua reale autarità, pra- 
pulsando sdegnasamente le vili calunnie 
di cui epana fatti bersaglio per parte del- 
la malafede protestante, prodotta da'pre- 
giudizi e ire religiose, che spessa pone il 
vela agli occhi più esperti. Furono i mi. 
pistri e il clero anglicano che aizzarong 
l’ignorante vplgo, e lo spinsero a crudeli 
desiderii ed a riprovevoli fatti; come la 
maotiene nell'errore di mentire alla pro- 
priacoscieuza e alla verità conosciuta, ca- 
Ipnoiandoi cattolici nelle prediche,oade il 
minuto papolo si agita e freme, egrida ab. 
basso il Papismo. Quaoto iu questa circa. 
stanza operarono, con prediche da energu. ‘ 
meui, i miuistri anglicani; e con fitte colou 
ue di quatidiani gridi al pericolo e all’ar- 
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mi i fogli anglicani, oltre i libertini d’ I. 


talia e di altrove, lo riporta la Civiltà Ca(- 
tolica,serie1.",t.3, 4e5;e comealfana- 
tismo e all’agitazione anti-cattolica suc- 
cesse la calma, nou senza deridere, i me- 
desimi fogli, l’ anteriore allarme pauro- 
so, fomentato dalle più strane invenzioni. 
Mentre il cardinal Wiseman scriveva e 
pubblicava in Londra il suo Appello, vi: 
ceveva le visite degli ambasciatori, i quali 
pareva volessero, rendendogli quegli o- 
nori, protestarecontro gl’iusultiche avea 
ricevuti. In Irlanda pure tennero i catto- 
lici parecchi meeting ed assemblee ri- 
guardo alla questione religiosa, ma ben 
diverse da quelle degli anglicani. Il clero 
cattolico di Dublino decretò di vingraziar 
Dio e congratularsi co’ cattolici inglesi 
della ristorazione della loro gerarchia ; 
esprimendo poi il loro contento pel modo 
tutto legale onde sicompì il grande atto, 
senza dare il meuomo appiglio a giuste 
rimostranze per parte degli anglicani cui 
nulla tolse, e la cui ira appunto perchè 
violenta non poteva durare. Confidare 
nella giustizia della regina, e pregando 
il proprio arcivescovo mg." Murray di 
partecipare loro sensi d’allegrezza al car- 
dinale, e a tutti i suoi colleghi e sudditi 
spirituali. Gl'’insulti recati a’cattolici in- 
glesi irritarono gli animi de’cattolici irlan- 
desi, ed il loro fermento non fu tra’ mi- 
mori motivi che consigliarono al governo 
la moderazione e la giustizia in quesv'af- 
fave. Coutemporaneamente l’ anglicani- 
smo fu agitato dalle dottrine de’ Puseisti 
(7.), vieppiù propagate e sostenute dalla 
parte più eletta e dotta del clero prote- 
stante, nelle cattedre che occupa velle u- 


miversità inglesi, perciò perseguitato dal 


governo. Ed il puseita e giù ministro an- 
glicano Tommaso Guglielmo Allies pub- 
Dblicò: La Cattedradi Pietro fondamento 
della Chiesa, fonte della giurisdizione, 
centro dell’unità: La Chiesa Anglicana 
purgata dall’ imputazione dello scisma, 
Napoli1850. Di questa versione del p. G. 
Costa gesuita ne die’ regguaglio la Civil. 
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tà Cattolica, serie1 .*,t. 4, p. 415. Scrisse 
Denisson nella lettera al 7im2es: Ormai 
il popolo inglese non ha più altra scelta 
a fare, che l’incredulità o Roma! Intan- 
to l'appello indirizzato dal cardinal Wi. 
seman avea prodotto in parte quell’ et- 
fetto che se ne attendeva. Le apprensio- 
ni ei sospetti destati da’clamori del cle- 
ro anglicano sull’invasione straniera, sul- 
l’ioquisizione riprodotta, sullo sterminio 
degl’ inglesi cattolici, sull’annientamento 
dell'autorità regia, andavano lentameate 
dissipandosi in faccia alla forza incalzan- 
te di quella calma e profonda difesa. Il 
popolo d'Inghilterra, per indole e per an- 
tica abitudine ragionatore freddo e calco» 
lato, fù messo in allarme da un improv- 
viso assalto di declamazioni avvevtate e 
di sbigottimenti mivacciatigli: ma alla 
primaluce che gli baleni in mente a sgom - 
berarla dall’errore concepito per sorpre- 
sa, suole cessare dalle illusioni e dar luo- 
go alla verità e alla ragione. La gerarchia 
cattolica delle chiese d’Inghilterca avreb- 
be giù ricevuta l’universale approvazione 
di tutti gl’ inglesi, come la conseguenza 
più legittima e naturale del principio am- 
messo dal parlamento di quella nazione 
della libertà d'ogni culto cristiano ; se non 
fossero i continui sforzi del clero prote- 
stanteonde trar profitto da quest’occasio- 
nea vendicarsi de'cattolici, e perchè essi 
furono contro i loro sforzi emancipati le- 
galmente, e perchè essi guadagnano ogni 
giorno nuovi proseliti e nuovo credito. Di- 
fatti gli arcivescovi e vescovi della Chiesa 
auglicana,innumero di 26, perchè nol sot- 
toscrissero i vescovi d'Exeter e s. David, 
dopo aver nelle loro diocesi cercato di le- 
vare a rumore il popolo onde mettere il 
governo in apprensione sull’atto che com - 
pievasi dalla Chiesa cattolica, crederono 
bene di rivolgersi direttamente al trono 
della regina Vittoria, e protestarcon gros. 
si paroloni contro alla nuova gerarchia. 
Siccome l'indirizzo rivela di grandi verità 
sul vero stato dell’anglicanismo, nel pub- 
blicarlo la Civiltà Cattolica, serie1.", t. 
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Roma, come pretesero i novatori, 
“confutati dal Bzovio de Roman. 
Pont. appresso il citato Roccaberti, 
t.. VII, p. 19, meravigliandosi che 
essì ignorino l’ antico rito di man- 
dare tali donativi in segno di divo- 
zione ad imperatori, e principi cri- 
stiani, i quali non ebbero mai di- 
ritto alcuno sulla Chiesa Romana, 
come scrissero altresì il Baronio ad 
ann. 796, n. 16, e il Pagi nella 
critica in Annal. Baron. ad an. 
eumdem n. 4. 

Niuno però meglio del Cenni esa- 
minò questo punto, giacchè avendo 
il p. Orsi, nella sua Dissertazione 
dell’origine del dominio, e sovrani- 
tà de romani Pontefici sopra gli 
stati loro temporalmente soggetti, 
abbracciata l'opinione di alcuni sul- 
le chiavi mandate da Gregorio III 
a Carlo Martello, il medesimo Cen- 
ni nella ristampa, cuì fece nel 1724 
di detta Dissertazione, in due note 
che vi aggiunse, così la discorre. 
La prima lettera del codice Caroli- 
no, descritto dal Tegnagelio, biblio- 
tecario dell’ imperial biblioteca di 
Vienna, ove si conserva sì prezioso 
codice, pubblicato dal Gretsero, par- 
la delle chiavi mandate da Carlo 
Martello in questa forma: » Ni des- 
». picias deprecalionem meam, ne- 
» que claudas aures tuas a poslu- 
» latione mea. Sic non tibi prin- 
» ceps Apostolorum claudat coele- 
» stia regna. Conjuro te in Deum 
» vivum et verum, et ipsas sacra- 
» tissimas .claves confessionis b. Pe- 
» tri, quas vobis ad regnum dire- 
3» ximus, ut non praeponas amici- 
» tiam regum longobardorum amo- 
» ri principis Apostolorum ”. Non 
altrimenti si legge nel Duchesne, 
che ristampò l'edizione del Gretse- 
ro, e così lesse il Baronio all’an- 
no 740, num. 20, in due esempla- 
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vi di essa lettera, della quale il cita- 
to periodo ha dato luogo alle in- 
terpretazioni di molti ed eruditi 
uomini, che meritano tutta la scu- 
sa, siccome son degni di somma lo- 
de il Lambeccio, e il Gentilotti, 
bibliotecari anch'essi come il Tegna- 
gelio, ma molto più diligenti ed 
esatti osservatori del medesimo co- 
dice, i quali con poca diversità l’uno 
dall’ altro lessero il Lambeccio ad 
togam, ed il Gentilotti ad rogum, 
parole ambedue credute indifferenti 
dal Ducange, il quale con vari esem- 
pi di carte e monumenti dei bassi 
tempi, fa vedere che si adoperava 
per supplica, o per memoriale, che 
vogliam dire. Or si emendi sulla 
fede di questi due valenti uomini 
un errore sì universale, e sì paten- 
te con restituire ad rogum in luo- 
go di ad regnum, e sì vedrà come 
cammina bene l’intiera sentenza. 
Propugna dunque il Cenni, che 
le chiavi in questione altro non fos- 
sero che reliquie. Che le chiavi fos- 
sero di due specie, lo insegnano s. 
Gregorio I in molte lettere, e s. Gre- 
gorio di Tours, De Glor. Mart. 
cap. 28: il primo tratta delle chia- 
vi colla limatura delle catene di s. 
Pietro, solite a mandarsi, come di- 
cemmo, a sovrani, a gran perso- 
naggi, a vescovi rimoti, ec., e l’al- 
tro parla d'altra maniera di chia- 
vi, che così descrive: » Multi et 
» claves aureas ad reserandos can- 
»» cellos beati sepulcri faciunt, qui 
» ferentes pro benedictione priores 
» accipiunt, quibus infirmitati tribu- 
» latorum medeantur”. Ambedue 
le maniere di chiavi, come è pale- 
se, erano sante reliquie, ma soltan- 
to della prima sorte ne mandavano 
i Papi ai personaggi illustri, perchè 
le portassero al collo, facendo fare 
chiavi d’oro, in cui mettevano la 
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4,p.124,l0 commentò con riflessioni, che 
bello e utile.sarebbe riportare se ne avessi 
lo spazio. Si ricusò firmarlo il vescovo 
d’Exeter e protestò contro liberamente, 
conforme alla propria sentenza contraria 
alla supremazia spirituale de’sovrani d'In- 
ghilterra,assunta fin daEorico VIII quan- 
do gli fu attribuita,secondo il suo imperio- 
so volere, col titolo di capo terrestre del- 
la Chiesa anglicana; negò ancora una volta 
alla regina tale supremazia e il diritto di 
dar la missione spirituale a’vescovi ; ne- 
gò che il Papa avesse colla creazione de’ 
nuovi vescovati dala a persona autorita 
esterna, o temporale o spirituale su’sud- 
diti inglesi , che fosse lesiva delle leggi 
dell’ Inghilterra e delle prerogative della 
corona ; accusò i suoi colleghi di mentire 
su vari capi, e parlendo della pretesa ag- 
gressione papale, avere adoperato tali 
parole che fan quasi supporre ch’essi ri- 
conoscano un potere spirituale nel Papa 
contro a’propri loro giuramenti. Inoltre 
da regina ricevè a Windsor.le deputazio- 
ni municipali del lord maire e del consi- 
glio di Londra, e quelle dell’ università 
d'Oxford e di Cambridge, e ciascuna pre- 
sentò il proprio indirizzo. La risposta del- 
la regina sembrò savia e rassicurante in 
congiuntura sì dillicile. Essa protestò sulle 
generali il proponimento suo e del suo 
governo di mantenere inalterabile la li- 
bertà religiosa giustamente apprezzata 
dal popolo inglese, e forse per div qual. 
che cosa che rassicurasse i timori della 
chiesa legale assicurò, che avrebbe dife- 
so il culto puro e spirituale della fede 
protestante. A'4 febbraio 1851 si aprì il 
parlamento inglese, e la regina nel discor- 
so disse relativamente alla questione cat- 
tolica. » La recente assunzione d’ alcuni 
titoli ecclesiastici conferiti da una Poten- 
sa straniera ha eccitata una viva sensa- 
zione in questo'paese, ed un gran nume- 
ro di sudditi mi ha presentato indirizzi 
esprimenti il loro attaccamento al trono, 
e chiedenti che si resistesse a tali assun- 
zioni. lo gli ho assicurati della mia riso- 
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luzione di mantenere i diritti della mia 
corona , e l'indipendenza della nazione 
contro ogni intrusione da qualunque par- 
te provenga. Nel medesimo tempo ho e- 
spresso il mio vivo desiderio e la mia de- 
terminazione, sotto la protezione di Dio, 
di serbare intatta la libertà religiosa ch'è 
dal popolo inglese giustamenteapprezza- 
ta”. Ma il principio costituzionale inglese 
è la libertà del culto.Alle centinaia di sette 
che formicolano in Inghilterra nello stes- 
so seno della chiesa protestante, è libero 
dare quel titolo che meglio credano a'loro 
pastori, di riconoscere o no la supremazia 
spirituale della regina, di'ubbidire o no 
a’vescovi anglicani. Laonde la regina po- 
teva facilmente, riguardo a'cattolici, ri- 
conosciuti pe migliori sudditi, mantenere 
i diritti di sua corona, senza perciò of- 
fendersi ch’essi riconoscano per loro su- 
periore spirituale piuttosto una persona 
che un’altra. In quanto alla ferma de- 
terminazione di serbare intatta la libertà 
religiosa, fu tenuta per savissima, poiché 
non solo conservava a’cattolici il diritto 
di ubbidire nelle cose spirituali a’ Joro 
vescovi e al Papa, ma loro concedeva 
molti altri diritti che de alcune potenze 
sono loro negati. Però ecco lord Russel 
presentare alla camera de’ comuni va 
bill niente conforme alla detta ferma de- 
terminazione di serbare intauta la li- 
bertà religiosa ; imperocchè pretende- 
va fosse interdetto a tutti gli arcivescovi 
e vescovi d'Inghilterra di prendere i ti- 
toli delle sedi episcopali occupate dagli 
anglicani, e qualunque altro titolo locale 
e territoriale nell’ estensione de’ 3 regni 
d° Inghilterra, Scozia e Irlanda, men- 
tre le colonie sono eccettuate. I legati e 
le donazioni fatte a'prelati che prendes- 
sero que” titoli sarebbero nulle e senza 
effetto. Ogoi alto di qualunque specie 
fatto da loro con questo litolo in fronte 


.sarebbe irrito e senza valore; ogni pro- 
prietà legata o donata in violazione della 


legge sarebbe confiscata a profitto della 
corona, che potrebbe secondo il suo pia- 


206 WES 


cere eseguire l'intenzione del donatore 
e mutarla. Nel discorso di lord Russel, 
preso ad esame dalla Civiltà Cattolica, 
serie 1.°, t. 4, p. 559, si confessò che i 
consiglieri giudiziari della corona erano 
stati consultati, e la loro opinione fu che, 
secondo le leggi si potevano prendere 
questi titoli senza commettere illegali- 
tà! Nella camera e fuori il discorso ec- 
citò scontento in tutti i partiti, de' qua- 
li il cattolico si vide offeso, e l’anglica- 
ho non si credè abbastanza difeso. Par- 
larono eloquentemente e bene in favore 
della libertà de’ cattolici, Brigt e D'Israe- 
li. E Lagdale indirizzò una lettera al 
miuistro Russel, in cui rispondendo ad 
una parte del suo discorso; in cuì pareva 
affermare che gli stessì cattolici inglesi di. 
sapprovassero la novella Gerarchia, egli 
| Cita fra gli altri argomenti io contrario 
l'indirizzo al cardinal Wiseman, segna- 
to de 12 pari cattolici, 14 baronetti, € 
più di 600 principali gentiluomini cat- 
tolici inglesi compresivi 30 avvocati ; nel 
. quale » fanno voti ardenti perché S. S, 
Pio IX accolga la protesta di loro cor- 
diale riconoscenza per l’alta benedizio- 
ne loro concessa stabilendo la Gerarchia 
nel loro caro paese, ec. ”’. In altra tor- 
nata della camera de’ comuni, posto ai 
voti l'assenso per la presentazione del 
bill contro i cattolici, fu preso in consi. 
deraziove per la 1.° lettura e vinto colla 
gran maggioranza di 3g5 voti sopra 458 
votanti. Fu letto allora il famoso bill che 
punisce colla multa di 100 lire sterline, 
ossia 2500 franchi, ogni assunzione ‘di 
alcuno de’titoli della Gerarchia ecclesia- 
stica romava: ed annulla di pien diritto 


ogni atto di giurisdizione sì contenziosa. 


che volontaria stipulato e sottoscritto 
sotto questi titoli: e confisca a profitto 
dello stato ogni lascito e donazione a fa- 
vore e per parte di persone che assu- 
messero tali titoli. Contro di questo bill 
I’ Irlanda fu altamente commossa, ove 
ne sarebbe stata impossibile l'esecuzione, 
se fosse stato èpprovato. Di tutto rende 
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contezza la Civiltà Cattolica, serie 1., 
t. 4, p. 675. Il testo del bill l'offre l'Os- 
servatore Romano del 1.° marzo 185t 
a p: 201, eda p. 205 riprodusse quello 
della mirabile lettera del protestante rev. 
Heclor Playfair, a lord Russel, sulla pre- 
tesa aggressione papale. Indi a p. 250 
recita dell’Episcopato d'Irlanda i A/ po- 
polo d'Irlanda. Pastorale degli Arci- 
vescovi e Vescovi cattolici d'Irlanda ai 
loro amatissimi greggi, in proposito del- 
le disposizioni penali, di cui i cattolici 
d'Inghilterra e d'Irlanda sono minac- 
ciati. Finalmente e p. 261 riporta dei 
brani d’una dichîarazione firmata da'cat- 
tolici d'Inghilterra contro il bill, quali- 
ficato violazione îngiusta é oppressiva 
de’ diritti di coscienza, intollerabile ti- 
rannia contro la libertà religiosa degl'in - 
glesi, a sostenimento intero della quale 
essere fermamente determinati co'milio- 
ni d’irlandesi cattolici e concittadini, a 
resistere con tutti i mezzi legali e costi+ 
tuzionali. Subentra la Civiltà Cattolia 
ca, setie 1.°, t. 5, p. 121 cogli articoli 1 
Il ministero Russel e il breve della Ge- 
rarchia. Modificazione al bill de' Ti- 
toli ecclesiastici. Difficoltà per l' ado- 
zione del bill modificato. Petizioni pro 
e contra del bill. Nuovo voto contro al 
ministero Russel, Comincia dal rilevare 
la caduta in piena rotta nelle camere, 
del ministero inglese innanzi ad uo bre- 
ve pontificio, senza che questo avesse nè 
anco remota relazione colla politica: da 
quel giorno in cui la Religione cattolica 
e la Setta anglicana furono a fronte, co- 
me già Golia e David, l’una cinta d’armi 
terrestri, l’altra fidante nel solo aiuto di 
Dio, da quel giorno, cosa meravigliosa | la 
politica inglese vacillò innanzi a un Bre- 
ve romano, l’agitezione antipapale fal- 
lì avanti la calma cattolica. Lord Russel 
fu obbligato a chieder le sue dimissio- 
ni, priocipalmente pel voto contrario ri- 
guardo alla proposta di Lokeking, 4 
motivo che i deputati irlandesi cattolici 
si astennero d’appoggiar il ministero, 08- 
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de mostrargli la loro indegnazione per 
la proposta del bill. Per cui consigliata 
la regina dal duca di Wellington di con- 
servare il gabinetto, questo non potè ri- 
presentarsi alle camere se non che con 
una modificazione del bill contro i cat- 
tolici. Di 4 articoli ne furono aboliti 3, 
lasciato solo quello che vieta sotto la 
multa di roo lire sterline di prendere 
titoli episcopali ecclesiastici di qualun- 
que città del regno unito. Con questo, 
che gli atti fatti con teli titoli vietati sa- 
rebbero validi, in guisa che la contrad- 
dizione non poteva esser più evidente. La 
multa esisteva da un pezzo in Irlanda, 
ma i magistrati per non cader nell’accen- 
nata contraddizione, mai ne aveano fat- 
to caso. l timori di tumulti in Irlanda, e 
il tenore stesso affatto insignificante del 
bill, fecero che la sua proposta fosse ac- 
colta nelle camere con segni evidenti di 
disapprovazione. I ferventi anglicani pro- 
testarono, che il bill era un insulto alla 
regina, all’ Inghilterra e all’ Anglicani- 
smo. | cattolici dichiararono che il bill, 
sebbene così modificato, non lasciava di 
esser un'offesa alla libertà religiosa. L’Ir- 
landa radunatasi in assemblea, fece peti- 
zioni e proteste, ed arse in piazza i ri- 
tratti di lord Russel, per vendicarsi del- 
larsione fatta in Inghilterra de’ ritratti 
del Papa e del cardinal Wiseman. | ce- 
lebri lord Graham; Aberdeen, ed in par- 
te lord Wellington, si dichiararono con- 
tro il bill. Sino el 7 marzo 1851 il nu- 
mero delle petizioni presentate contro la 
supposta aggressione papale era di 885 
con 142,342 sottoscritti: però le petizio- 
ni presentate contro il bill de’titoli eccle- 
siastici sommarono a 217 con 356,095 
soscrizioni. Ma in mezzo a'tumulti par- 
lamentari e agli sforzi anglicani per so- 
stenere il giovane e pur cadente prote- 
stantismo, continuavano in tutta |} Jo- 
ghilterra le conversioni al cattolicismo € 
di persone illustri. } bill contro la Ge- 
rarchia cattolica d'Inghilterra e d'Irlen. 
de, fu per la 2.° volta letto nella camera 
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de'comuni a'25 marzo 1851, e votaro- 
no 438 membri contro 95, dopo aver il 
ministro Grey avvertito, che il non vo- 
tarlo avrebbe fatto progredire la corte 
di Roma, anehe con accender guerra di 
religione | A” 12 del susseguente maggio 
si riprese alla camera de’comuni la di- 
scussione del bill de’ titoli, hon ostante 
che per trascurate formalità, a sentimen: 
to di molti giureconsulti, le due prime 
letture erano nulle di pien diritto. Dopo 
tre o quattro votazioni fu posto all’ or- 
dine del giorno del 16, la riunione della 
camera in comitato. Ma lord Russel ac- 
cettando gli emendamenti di rigore pre- 
sentati dal D’Israeli, lo ritirò per ripor- 
tarlo nella seduta de'10 rifuso. Frattan- 
to a protestare contro fu tenuta io Du- 
blino capitale de! regno d'Irlanda un’im- 
portante assemblea popolare, e vi si les- 
sero lettere di 23 arcivescovi e vescovi 
del inedesimo. Nella tornata del zo fu 
letto il bill a gran maggiorità la 1.° e la 
2.° volta, tutt'altra cosa dall’ approvato 
nelle precedenti sessioni. Dappoichéè nel 
1.° articolo si dichiarano nulli e illegali 
i brevi, rescritti e lettere apostoliche uel 
4.° s'impone la pena di 100 lire sterline 
a chi prenderà qualunque titolo eccle: 
siastico, in Inghilterra o in Irlanda: nel 
3.° si eccettuano da questa legge i ve- 
scovi della chiesa episcopale protestante 
di Scozia. Così a questa venne concessa 
il negato alla Chiesa Romana ed a quel. 
la d’Irlanda. Venuto il 3o weggio 224 
voti contro 62 approvarono nella came- 
ra de’comuni il 1.° articolo contro la li- 
bertà della Chiesa cattolica, a seconda 


delle proposizioni maligne di Walpole. 


Però lord Russel protestò: » Che il li- 
bero esercizio della religione cattolica 
romana è un diritto acquisito, consagra- 
to, il quale niuno pensa a combattere ”*. 
Non ostante le osservazioni di lord Gra- 
ham, e la risposta data al rappresentante 
di Dublino da lord Russel, dichiarò la 
Civiltà Cattolica: Nel fatto non dubi- 
tiamo, che come in molti altri casì, così 
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pure in questo Ja logica naturale ed il 
buon senso provvederà all'alternative dia- 
lettiche de’legislatori. Ciò nella detta se- 
rie, t. 5, p. 693, e ne ragiona nel seguente 
in vari luoghi, come appresso. In altra 
lornata ancora non contento Walpole 
nella discussione del 2.° articolo del bill 
rinnovato, propose 3 serie di altri severi 
emendamenti, ma si oppose lord Russel, 
desiderando giungere al medesimo sco» 
po, senza professarlo apertamente, sa- 
pendo benissimo che il suo bill conte- 
neva sufficienti equivoci di frase da per- 
mettere poi benevole interpretazioni,onde 
non ridurre alla disperazione otto milio- 
ni di cattolici. Passato il bill vittoriosa- 
mente per varie prove, gl’ irlandesi de» 
putati cattolici nella loro uiinorità im- 
ponente, rimandarono la discussione del 
2.° articolo a'6 giugno, in cui fa rigetta» 
to l'emendamento della accresciuta mul- 
ta di 12,500 franchi! Ma giunto l’alti- 
mo giorno del dibattimento, i deputati 
cattolici che strenuamente aveano com- 
battuto, disperati di poter differire più a 
luogo la votazione perentoria, presero il 
partito d’ uscire tutti insieme dalla ca- 
mera, allora appunto che violentissimi 
emendamenti erano proposti da'membri 
anglicani. Con questo essi ottennero in 
prima di non concorrere alla votazione 
di articoli oppressivi alla religione cat. 
tolica, ma insieme lasciavano in un ter- 
ribile imbroglio il ministero deciso dal- 
l'un lato di non accettare que’peggiora- 
menti, e impossibilitato dall’altro di ri- 
gettarli per la mancanza di. chi votasse 
con esso lui. La strategica fu felice: giac- 
chè non ostante il vivo combatterli di 
lord Russel, passarono l'ua dopo l’altro 
parecchi emendamenti, ciascuo de'quali 
era un aggravio del bill e una sconfitta 
del ministero. Questo non potendo ac- 
cettario com'era emendato, nè ritirarlo, 
perciò lord Russel al fine della seduta 
disse ch'egli avrebbe poi consultato la 
camera per sapere se si dovesse venire 
alla 3. lettura, Avendo vari giornali pub- 
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blicato, essersi il Papa rammaricato per 
la ristabilita Gerarchia ecélesiastica in In- 
ghilterra, la falsa asserzione venne smen- 
tita a°27 giugno 1851, quando. Pio IX 
nominò. 5 vescovi che ancor rimanevano 
ad eleggere per compiere il numero de- 
gli avventurosi destinati a ricominciar 
dopo 3 secoli il filo della gerarchia cat- 
tolica inglese, fra’ quali mg." Tommaso 
Grant destinato alla sede di Southwark 
nella stessa Londra, il quale eccellente 
prelato successe in essa al cardinal Wis 
sean, come degnameote in Roma |’ a- 
vea succeduto nella rettoria del Collegio 
Inglese. Prima che il bill de’titoli eecle- 
siastici fosse inviato dalla camera de’co- 
muni a quella de’ lord, si provò ancora 
una volta lord Russel a fare ritrattare 
alla camera que’ due emendamenti che 
rendendo il bill più severo, lo facevano 
nel medesimo tempo più impopolare e 
perciò solo meno praticabile. Ma inutil. 
mente, e alla 3.*lettpra il bili passò come 
il ministro prolestava di non volere. Non- 
dimeno protestò che non si sarebbe ri - 
tirato dal mioistero! E spiegò il carat- 
tere della sedicente aggressione papale 
così. » L'aggressione sta qui, che i catto- 
lici romani non vogliono riconoscere al- 
tri cristiani che sè medesimi. Queste sono 
pretensioni ch'è impossibile ammettere; 
e perciò io non considero come persecu- 
zione del cattolicismo nè il bill nè i no- 
velli emendamenti ”. Soggiunge a pro» 
posito la Civiltà Cattolica: » Ma perchè 
dunque gli anglicani vengono a predicar- 
ci il protestantesimo in casa a noi italia- 
ni? Sarebbe mai che anch' essi avessero 
questa sciocca pretensione di creder so- 
lamente buona la loro religione? ”’ In 
questo mezzo il cardinal Wiseman git- 
tava le fondamenta di nuove chiese e 
cappelle, e assisteva all’ apertura di pa- 
recchie altre. Altrettanto facevano diver« 
si de'nuovi vescovi. E segnalate cover 
sioni andavano succedendosi. L’ Osser= 
vatore Romano del 1851 co'n. 199 @ 
seg., riproduceva 3 analoghi articoli del- 


WES 


l'Amico Cattolico, intitolati: Z sentimen- 
ti della nazione inglese. E co’n. 236 e 
252 pubblicava : L'/ndirizzo a'cattolici 
del Regno Unito, dell’associazione per la 
difesa del cattolicismo in Irlanda, sotto» 
scritto dell'ottimo mg." Paolo Cullen ar- 
civescovo d’Armagh e primate d'Irlanda. 
A suo precipuo scopo si propose d’ assi- 
curare alla Chiesa cattolica una rappre- 
seutanza legittima nel parlamento, e di 
impiegare la stampa pubblica a propa- 
gare i suoi .principii e a difendere i suoi 
diritti e la sua libertà, la rivacazione del- 
le leggi penali, il libero esercizio della 
giurisdizione e autorità de’ vescovi, la pro- 


pagazione dell’ insegnamento cattolico, 


pel quale nel 1850 1’ Episcopato irlan- 
dese avea tenuto il sinodo nazionale di 
Thurles (P. ), la liberazione degli oneri 
che pesano sui callolici per provvedere 
alla sussistenza de’ ministri protestanti da 
gui nulla essi han da ricevere, la difesa 
e propagazione della fede cattolica. Quan- 
to al bill de’titoli, la camera de’lord lo 
votò quasi senza discussione, ed il 7 ago- 
sto 1851 destinato per la promulgazio- 
ne .delle leggi ossia de'bill che aveano ot- 
tenuta l'approvazione del parlamento, 3 
commissari della regina in gran paruc- 
es si presentarono alla camera de’lord; 
fu tosto inviato un messo alla camera de’ 
«comuni perché venisse anch’ essa ad u- 
dire gli ordini della regina e la sanzio- 
ne sovrana delle leggi, che in Inghilter- 
ra si fa invanzi a tutto il parlamento il 
gioruo prima di sua proroga. Seguì la 
lettura sommaria de’bil), compreso quel- 


lo de'titoli, ciascuno colla formola sagra». 


mentale :/2 Reine le veult. Nel dì seguen- 
te in gran treno la regina si recò al par- 
lamento, e nel discorso disse sul bili de’ 
titoli ecclesiastici: » Si sono bensì re- 
spinte pretensioni senza fondamento di 
una potenza straniera, ma non si è per 
nulla deragato a'grandi principii di li- 
bertà religiosa sì felicemente praticati io 
loghilterra 1” Dal malaugurato bill dei 
titoli per allora ne venne questo bene, 
VOL. CHI, 
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che i cattolici irlandesi e gl’inglesi si uni- 
rono con vincoli assai più stretti di carità 
per Ja comune difesa ; unione che gli an- 
glicani temono in un modo incredibile. 
Il governo fece di tutto per frastornare a 
Limerich in Irlanda l’elezione del conte 
d’Arundel e Surrey fervido cattolico, ma 
in vece lo fu con solenni dimostrazioni e 
applausi strepitosi, con ciò dando gl’ir- 
landesi una tacita protesta contro il bill’ 
de'titoli. Si apprende dalla Civiltà Cat- 
tolica, nella Cronaca d° ottobre 1851, 
sul famoso bill de’titoli, che in Inghilter- 
ra il buon senso la vince le più volte s0- 
pra le passioni, ancorchè queste siano fo- 
mentate da chi dovrebbe calmarle. Niu- 
no più parlava del bill, come se non esi- 
stesse; e parecchi vescovi si sottoscrive- 
vano come prima, senza che niuuo se ne 
scandalizzasse. Le conversioni alla Chiesa 
romana coutinuavano, la religione «at- 
tolica ogni giorno guadagnava terreno: 
3 nuove cappelle erano state da’vescovi 

aperte al pubblico, ed una a Gravesend 
fabbricata a spese del rev. Blow prote- 
stante, e benedetta dal zelante mg." Grant 
vescovo di Southwark, assistito dal car- 
diuale e da più di 4o sacerdoti. Nel vol. 
LXVI, .p. 279, narrai la celebrazione 
del siuodo provinciale co’ nuovi vesco- 
vi cattolici in s. Maria d’Oscott vici- 
no a Birmingham, aperto dal cardinal 
metropolitano a’ 12 luglio 1852. La Ci- 
viltà Cattolica del 1854 segnala vari 
atti di persecuzione in Inghilterra con- 
tro la libertà religiosa: ne : vicorderò al- 
cuni. Passati i primi furori della reazione 
protestanlica, eccitati dal clero e secou- 
dati dal governo, contro il ristabilimento 
della Gerarchia cattolica, succedette il 
freddo calcolo della politica intesa a fre- 
nare colle leggi e co’ decreti lo slancio che 
da qualche tempo avea preso nel regno 
la parte cattolica. Indizi dunque della | 
rabbia anglicana contro i progressi del 
cattolicismo furono, dopo il bill de’titoli, 
il decreto che vieta le pubbliche proces- 
sioni, e l'usu in pubblico dell’abito accle- 
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siastico, e l'inchiesta sulle istituzioni mo- 
nastiche e loro progressi. Contro a que- 
sta odiosa perquisizione avendo energi- 
camente protestato i vescovi e cattolici 
d'Irlanda, fu ritirata dal proponente e 
rigettata a pieni voti dalla camera de’co. 
muni, Il ristabilimento della gerarchia 
cagionò la discorsa grande commozione 
nel protestantismo anglicano, perchè esso 
vide chiaramente anvullarsi con quello 
l’antiche diocesi inglesi, e perciò ridursi 
in fumo la gerarchia anglicana, che da 
quelle pigliava presso i semplici un’appa- 
renza d’ apostolica tradizione. E senza 
questo, il nuovo e grande segno di vita 
che dava con ciò il cattolicismo iu Inghil- 
terra bastava certamente a porre in an- 
sia il partito anglicano, tollerante allora 
solamente che non si tratti della religione 
cattolica | Quindi in prima i pazzi furori, 
poi la guerra sorda ma accanita e conti- 
nua, che sono andato uccennando. Que- 


Sl'accanimento e questa persecuzione più 


o meno velata ma sempre terribile, secon- 
do le umane considerazioni, fa cagione 
che anco fra’ cattolici inglesi e forastieri 
sì trovassero di coloro che accusassero di 
qualche imprudenzail ristabilimento del- 
Ja gerarchia cattolica in Inghilterra. Al- 
tri non andavanosì oltre, e restringevansi 
ad accusare d’imprudenza alcuni atti di 
private persone onde fu accompagnato 
quel soleune alto : ea quelli davano la 
colpa del riocrudir .dell’ire e delle vessa- 
zioni anglicane. A dissipare quest'ombre 
dall'animo de’ cattolici, ed a persuadere 
sempre meglio ciascuno con quanta pru- 
denza operi in ogni cosa la s. Sede, giuu- 
se opportunamente una lettera, di cui dà 
ragguagliola Civiltà Cattolica nella Cro- 
naca di giugno1854, del cardinal Wise- 
man arcivescovo di Westminster, il qua- 
le siccome avea sostenuto le parti princi- 
pali nel ristabilimeuto, così potè molto 
bene dimostrarne l'opportunità e la pru- 
denza. Nel vol. LXXIII, p.42 e seg., de- 
scrissi quanto precedette, accompaguò e 
seguì il glorioso avvenimento della defi- 
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nizione dogmatica dell’Immacolato Con- 
cepimento di Maria Vergine, e non solo 
v'intervenne il cardinal Wiseman, ma 
come rilevai a p. 370 concorse alla con- 
sagrazione della sontuosa basilica di s, 
Paclo. Qui registrerdi nuovi vescovi d’In- 
ghilterra che intervennero a'due nomina- 
ti atti. Mg." Giovanni Briggs di Bever- 
ley. Mg. Guglielmo Vereing di Northam- 
pion. Mg." Giuseppe Brown di Newport. 
Mg. Tommaso Grant di Southwark.Mg." 
Alessandro Goss allora di Gerra e poi di 
Liverpool di cui era coadiutore. Mg." Ric- 
cardo Roskel di Nottingham. Tutti di- 


chiarati dal Papa Vescovi assistenti al 


soglio pontificio. L'Irlanda fu rappresen - 
tata dagli arcivescovi mg.' Paolo Cullen 
di Dublino, e mg." Giuseppe Dixon d’Are 


.magh: e da’'vescovi mg.' Cerlo Mac-Nal- 


ly di Clogher, mg. Giovanni Derry, di 
Clonfert, e mg." ‘Timoteo Morphy, tutti 
egualmente fatti assistenti al soglio. A” 
28 marzo1855 Pio IX dichiarò mg. Gior. 
gio Erringhtoo arcivescovo di Trebisonda 
in partibus, già vescovo di Plymouth, e 
coadiutore con futura successione del- 
l'arcivescovo di Westminster, ed a’ 5 
dicembre 1856 assistente al soglio. Al 
presente non lo è più, ed il cardinale 
non ha coadiutore. Rimarcò la Civiltà 
Cattolica del 1856, nella 3." serie, t. 1, 
p. tr. L’Iughilterra già bollente d’ a- 
cerbe ire pel ristabilimento della gerar- 
chia ecclesiastica, minacciava di tartas. 
sare con nuove persecuzioni i cattolici ; 
ma Dio sapientissimo, che si piace di sven- 
tare con mezzi impreveduti gli umani di- 
segni, fece nascere per lei la necessità della 
guerra d'Oriente, a difesa dell'integrità 
dell’impero di Turchia (F.). Così essa 
costretta ad aver assoluto bisoguo dell’al- 
leanza colla Francia e del concorso del- 
l’armi de’ cattolici irlandesi, venne po- 
sta nell’impossibilità d’irritave cou irre- 
ligiose vessazioni i suoi sudditi fedeli a Dio, 
e la sua potente alleata.» Condotta a più 
ragionevoli consigli riconobbe da ultimo. 
come legittimo il fatto e come richiesto 
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dal bene stesso de’suoi nazionali”. La me- 
desima Civiltà Cattolica,serie 4.°, t.1, p. 
249, riporta la descrizione, che io appe- 
na accennerò in breve, del viaggio fatto 
vel settembre 1858 dal cardinal Wise- 
man in Irlanda, invitato ad assistere al- 
l'apertura della bella chiesa di Ballina- 
sloe, ed a predicare iu quella di Dundalk, 
bella e ricca città con porto di mare, solto 
il cui altare maggiore si venera il corpo di 
8. Teodoro martire, tolto dalle catacombe 
di Calisto e da Pio IX donato alla chiesa. 
Quella sua visita produsse effetti molto 
giovevoli, corrispondenti all’ eccelsa sua 
dignità non meno che al suo grande in- 
gegno. lu ogui luogo il suo arrivo fu ‘un 
vero trionfo. Dappertutto s'alfollava l’in- 
tera popolazione ansiosa di vedere e di 
onorare l’illustre ospite, e felici si riputa- 
rono quelli che poterono baciargli la s. 
porpora. L'entusiasmo e l'affetto, con cui 
fu accolto il cardinale, fu non solo una 
testimonianza dell’ammirazione del po- 
polo irlandese per l’illustre porporeto, ma 
anche un segno di venerazione di quel- 
I’ eccellente popolo cattolico pel centro 
dell’ unità e pel Romano Poutefice. In- 
oltre in tale occasione si striusero mag- 
giormente i legami tra’cattolici irlandesi 
e inglesi. Le parole poi eloquenti e apo- 
stoliche che in più incontri provunziò il 
cardinale produssero una profonda im- 
pressione. Laonde anche il Times, ch’ è 
I’ organo de’ pregiudizi dell’ Iughilterra, 
dovette riconoscere rispettosamente il 
trionfo del cardinale in Irlanda. Dappoi- 
chè l'’Em.° Wiseman è ammirato in In- 
ghilterra comesommo letterato anche da 
que protestanti, i quali locondannano co- 
me teologo , ed egli è riputato da tutti 
uno de’grandi uomini de'quali l’ Inghil- 
terra è ora giustamente superba. Le di- 
mostrazioni poi chel’Irlanda diede di sua 
stima al cardinale, fecero conoscere l’esi- 
stenza nel Regno Unito d’una forza di o- 
pinicue, la quale rende la Chiesa cattoli- 
ca lo quel regno una formidabile potea- 
za politica e.sociale. In somme la preseu- 
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za del cardinal Wiseman in Irlanda vi 
fece crescere la potenza del cattolicismo. 
Esso portò seco l’amore e la venerazione 
del popolo irlandese. Se tralascio le par- 
licolarità, no0 posso ommettere la seguen- 
te risposta fatta dal cardinal Wiseman 
al podestà di Waterford, recitata dal Gior- 
nale di Roma del1858 a p.874.» V.E. 
è stata assai benevola nel parlare del ri- 
stabilimento della gerarchia cattolica in 
Inghilterra. Debbo allontanare da me o- 
gui merito in questa grande opera, per- 
chè è stata tutta spoutanea ed esclusiva 
del regnante Pontefice. Essa ha occupa- 
to la meote di lui per vari anni, ene ha 
fatto argomentodi frequenti e fervide pre» 
ci. Indi affidommi le pacticolarità della 
sua disposizione, e mi disse di ritornare 
io Inghilterra col titolo d'arcivescovo di 
Westminster. Onde a questo illustre l’on- 
telice deve attmbuirsi tutta la gloria di 
questa grande opera, ch’è delle maggiori 
fra quelle de’ pontificati i più illustri. 
Quanio fui solennemente incaricato di 
quest’ufticio, sarebbe stato follia l'esitare | 
da mia parte o il mostrare la minima in» 
quietudine. Debbo dichiarare che nou 
concepii alcun timore nell’iatraprendet 
l’opera a me affidata : per cui non posso 
pretendere di aver mostrato coraggio. 
Quando Sua Santità degnossi innalzare 
mi alla dignità, di che sono rivestito, ed 
affidarmi le particolarità di questa gran- 
de opera, fissai il giornoia cuisarei giun- 
to a Londra, e avrei intrapreso il gover- 
no della mia chiesa cattedrale, che allo- 
ra era quella di s. Giorgio, e fissai i) 6 di- 
cembre. Quando partii da Roma per ve» 


mire in Inghilterra , inolti mi dissero di 


modificare il mio piano di coudotta, per- 
chè mi proponeva di fuuzionare pubbli- 
camente in chiesa secondo la mia nuova 
dignità. E nel giorno istesso fissato per 
tale occasione, ebbi lettere, chemi avver- 
tivano di desistere dal piano stabilito, as- 
sicurandomi, che appena montato in pul- 
pito per predicare, mi avrebbero tirato 
un colpo di pistola. Vi furono de'cattoli» 
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ei, che mi dissero, io sarei stato assalito 
inchiesa, e che coloro che dovevano pren- 
der parte al tumalto si proponevano di 
salvarsi meco. Ma che è avvenuto ? La 
chiesa non fu mai tanto piena come in 
quella occasione, e giammai il divino 
ufficio fucompito con più pace e tranquil- 
lità. La sola cosa, a cui ho qualche pre- 
tesa, si è la inalterabile fiducia in tutte 
le opere della Chiesa per continuare i 
grandi interessi de’suoi fedeli, nel compi- 
mento della sua grande missione, perchè 
ì cattolici possano costantemente confi- 
dare nelle promesse e ne’ favori del suo 
Fondatore”. 1] Giornale stesso de’ 24 no- 
vembre 1858 riprodusse il riferito dal 
IVeehly Register, foglio cattolico di Lon- 
dre, che il cardinal Wiseman radunato 
dattorno a sè a privato concilio il più 
gran uumero di vescovi e arcivescovi cat- 
tolici inglesi che siasi mai visto in Lon- 
dra, dalla riforma protestante in poi, ven- 
tiquattro di tali prelati si assembrarono 
alla residenza del cardinale in York pla- 
ce. Merita ricordarsi la lettera pastorale 
di mg." Cullen arcivescovo di Dublino e 
delegato della s. Sede, e quella di mg." 
Dixon arcivescovo d’Armagh e primate 
dell’ irlanda sulla: sovranità temporale 
slel Papa, avversata al presente anche da 
alcuni principali uomiui di stato del- 


l' impero Britannico. Ne dà contezza la 


Civiltà Cattolica, serie 4.*, t. 4, p. 527, 
riferendo queste parole di mg." Dixon, re- 
lative a’detti uomini di stato, » Sembra 
che essi credano ora giunto il tempo di 
vendicarsi del S. Padre, per avere presun- 
to, direbbero essi, di ristabilire in Inghil- 


terra la Gerarchia”. Nel1860rallegraodo 


Roma il cardinal Wiseman colla sua sem- 
pre gradevole preseuza , notai nel vol. 
XCIX, p. 52, che infuriando l’accanita 
guerra che si va faceudo alla Chiesa, alla s, 
Sede e al Vicario di Gesù Cristo (V.), a 
questo lesse un ossequioso indirizzo a no- 
me de’cattolici inglesi (ivi dissi che lo fe- 
«cero pure gl’irlandesi), accompaguato da' 
rettori de’ Collegi /ngsese, Pio (cioè il Pio 
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Iuglese al precedente propinquo, essendo 
il rettore del primo direttore del secon- . 
do. Quest’ ultimo, istituito da Pio IX 
nell’anno 1852, massime pe’ couverti- 
ti dall’eresia, che vogliono dedicarsi alle 
missioni ne’propri paesi, lo descrissi nel 
vol. LKXXV, p.197), e Scozzese. La Ci- 
viltà Cattolica de’ 9 marzo1861, narra 
che pel Denaro di s. Pietro, nobilissima 
opera di pietà cristiana iniziata presso a 
poco da un anno, la quale è indirizzata 
non menoa testimoniare l’ossequio e l’a- 
more de’fedeli verso il supremo lor Capo, 
che a soccorrere la Chiesa romana e la s. 
Sede nell’ angustie e bisogui in cui fu 
tratta dal macchiavellismo di figli tradi- 
tori e dalla violenza iniqua di aperti ne- 
mici (in pochi mesi furono deposti a'pie- 
di del Papa più di due milioni e cinque- 
cento mila scudi romani spontaneamen- 
te. Ed il Papa col breve Cum sicut ace 
cepimus, de'3 1 ottobre1860 concesse in- 
dulgenze alla pia unione di fedeli d’am- 
bo i sessi perciò costituitasi in Roma ; e 
col breve Quae ad fovendum, de' 4 del 
seguente novembre, l’eresse in arcicon- 
fraternita con facoltà d’aggregare altre 
simili società, onde tosto l'istituzione si 
propagò dappertutto con mirabil succes- 
s0) ; è degnissima di particolar menzione 
la pastorale del cardinal Wiseman ar-. 
civescovo di Westminster, mandata a leg- 
gere in tutte le chiese di sua arcidiocesi. 
ln essaè tratteggiato a vivissimi colori lo 
strazio miserando, a cui soggiace la Chie- 
sa caltolica, in tutte le sue più sante e u- 
tili istituzioni di pietà e di carità cristia- 
na, e il danno che ne ridonda agl’ iate- 
ressi della religione ; quindi si esortano 
con gran calore i fedeli a concorrere al- 
l’opera del Denaro di s. Pietro, la qua- 
le, dice l’esimio pastore » ebbe tosto, co- 
ine voi sapete, la vostra più viva appro- 
vazione e ogni incoraggiamento ;e noi de- 
sideriamo accesamente che il mondo ve- 
da con quanto zelo i nostri desiderii fu- 
rono secondati dalla vostra solita carità 
e generosità”. Della pastorale ne ragio- 
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ne ancora il Giornale di Roma dell'8 e 
27 febbraio1861, e ne offre il più inte- 
ressante brano. Ji clero cattolico d’ In- 
ghilterra non lia assegni dal governo, e 
vive colle oblazioni de’ fedeli. 

In quest'articolo conviene riferire al- 
cune nozioni statistiche dello stato pre- 
sente sì della Chiesa anglicana e sì della 
Chiesa Cattolica nel regno unito della 
Gran Bretagna, cominciando dal dare 
coutezza della gerarchia ecclesiastica del- 
la Chiesa anglicana, con l'articolo im- 
presso nel n. 57 dell’ Osservatore Ro- 
mano del 1851 : Studii di alcune isti» 
tuzioni inglesi. IL Clero Anglicano. Lo 
scisma e l'eresia che in quasi tutto il Set- 
tentrione d'Europa sottrassero i cristiani 
all'apostolico governo de’ Pontefici Ro- 
> manie de’ vescovi, lasciarono in piedi in 
Inghilterra il potere di quest'ultimi, ma 
circoscritto e soggetto, L'istituzione epi- 
scopale fu con pubbliche ordinanze pro- 
clamata necessaria e di jure divino; e la 
Chiesa anglicana un sinedrio di vescovi 
senza capo e guida spirituale. Il princi. 
pe che regge l'impero inglese (ancorché 
donna !), è. il solo capo della sua chiesa : 
egli convoca e dispone i sinodi ; confer- 
ma ed abroga l’ecclesiastiche leggi; no- 
mina i vescovi, ma di persona non può 
dirigere le bisogaa episcopali. L’arcive- 
scovo di Cantorbery è primate d'Inghil. 
terra, con 21 sulfraganei: |’ arcivescovo 
di York ne ha 4. 1 vescovi di Londra, 
di Durham e di YVinchester hanvo la 
preminenza sugli altri: in seguito l' età 
sola conferisce questo privilegio. L'arci- 
vescovo, oltre la sua propria parrocchia, 
è incaricato dell’ispezione di tutte le chie- 
se di sua diocesi ; nomina i vescovi desi- 
guatigli da ordine regio; giudica in gra- 
do di appello molte cause ecclesiastiche ; 
consagra i suffraganei; amministra le 
diocesi vacanti; concede le dispense da 
tutto quello che non è contrario al diritto 
divino e civile, e via dicendo. I vescovi, 
rapporto alla loro gerenza temporale, so- 
no eguali all'arcivescovo: hanno anch'es- 
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si tribunale e vicario generale, soprattut- 
to durante il tempo delle sessioni parla- 
mentari. Investono i loro ecclesiastici del 
possesso spirituale e temporale de’bene- 
fici. Il decano e il capitolo formano il 
consiglio del vescovo, e l’assistono nelle 
cose ecclesiastiche. Fin da’tempi d’Enri- 
co VIII, è il re che nomina i decani. Il 
capitolo è scelto, ove dal re e ove dal ve- 
scovo, ed ove ba il diritto di completarsi 
di per sé. L’arcidiacono ha giurisdizione o 
su tutta o su parte della parrocchia, im- 
mediatamente dopo il vescovo. Viene or. 
dinariamente uominato dal vescovo, e gli 
lascia la facoltà di formare il suo tribu- 
nale ecclesiastico, I decani o diaconi, es- 
sendo stati aboliti i pastori, hanno van- 
taggiato di potere, com'anco i curati. I 
sotto-curati formano l’ultima classe del- 
la gerarchia ecclesiastica: non hanno al- 
cun diritto a’loro posti, e stanno intera- 
mente a mercè de'titolari, per le seguen- 
ti ragioni. Un gran numero di chiese es- 
sendo state negli antichi tempi affigliate 
a'conventi, monasteri e pii istituti, que- 
sti claustri e corporazioni s’incaricavano 
di mantenervi il servigio divino, ammi- 
nistrandone essi la rendita. Perciò erano 
essi claustri e corporazioni realmente i 
pastori o titolari, ed i preti che custodi» 
vano e servivano le chiese n’erano loro 
vicari. Giunta la soppressione de’claustri 
e luoghi pii, i loro diritti furono devoluti 
al re o a chi a lui piacque di cederli. Di là 
viene che buon numero di laici, soldati 
di mare e di terra, banchieri e giuristi 
si trovauo provvisti di beni ecclesiastici, 
di cui assorbono i prodotti in danno de’ 
membri veramente utili. Secondo i cal- 
coli di lord Altorp la Rendita ecclesia» 
stica (parlata in più arlicoli, non senza 
deplorare essere usurpazione a danno 
della Chiesa cattolica che l’istituì, men- 
tre questa trovasi povera e solo sostea- 
tata dalla pietà inesauribile de’ fedeli) 
della Chiesa anglicana toccano pe’ vescovi 
a 158,000 lire sterline: pe’ decani e ca- 
pitoli a 236,000: pe’beneficiati a tre mi- 
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lioni; vale a dire a tre milioni e 500,000 
lire sterline. Perciò il numero totale de' 
beneficii essendo 11,500, la rendita me- 
dia di ciascun beneficio dev’ essere 260 
sterline. Nondimeno convien riflettere 
che gli ecclesiastici residenti in Inghil- 
terra non percepiscono |’ un per l’altro 
che 185 sterline, mentre gli scozzesi, de’ 
quali la chiesa è più povera, godono una 
rendita di 275 sterline per ciascuno. On» 
de poi avvicinarsi maggiormente alla ve- 
rità, l’autore produce le opinioni delle 
due principali riviste, la Quarterly Re- 
view, e la Edinburgh Review, e le cifre 
risultanti de un rapporto presentato nel 
1835 alla camera de’comuni, che com» 
pleta l’informazioni. Dirò solo che de’ be- 
neficii gg0 sono a disposizione della re- 
gina, 760 dell’università di Cambridge 
e d'Oxford, 2280 de’ vescovi e capitoli, 
7400 sono proprietà di patroni laici. Il 
vizioso ripartire della rendita della Chie- 
sa anglicana fra’suoi diversi membri, e 
non sono tenuti al Celibato, non è il di- 
fetto principale della presente costituzio- 
ne del clero: racchiudesi soprattutto nel 
modo non equo di prelevare l’ imposte 
nelle onerose leggi che proteggono gl’in- 
teressi del clero contro le proprietà sot- 
toposte alla decima. Prima d'ogni altra 
cosa la prescrizione non ha azione‘contro 
la Chiesa: ella puo far valere ogni sua 
pretesa se non le si giunge a provare che 
il diritto da lei proclamato è stato abolito 
fin del 1180. Perciò niuno è sicuro dal 
non dover pagare nuove decime. Come, 
per esempio, in alcune province d’Inghil- 
terra, gli agnelli erano da tempo imme- 
morando stimati 10 pence per capo. Un 
ecclesiastico esigette che per l'avvenire 
si slimassero una lira, 7 scellini e 6 de- 
nari, col pretesto che avendo i coloni a- 
dottata una nuova maniera d' ingrasso, 
il loro valore era cresciuto. Una legge 
antichissima era bella e pronta per so- 
stenere l'ecclesiastico. Un fittaiuolo vo- 
leva menare al mercato una vacca col 
suo vitello: il percettore della decima vi 
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si oppose, esigendo che il fittaiuolo at- 
tendesse che il vitello giungesse all’ età 
necessaria per essere sottoposto alla de- 
cima. Fece grande rumore un processo 
per non sapere come tassar la decima di 
5 palle di cavoli, e di 3 piedi di selleri. 
Uo altro processo pel valore di 6 lire 
giunse a 180 live di spese. In un distret- 
to, ove le decime fruttavano 6000 lire, 
molti individui che nulla avevano dì co- 
mune colla chiesa ne assorbivano 4,900; 
il rettore assente ne toccava 1000, ed il 
curato incaricato delle funzioni ecclesia- 
stiche 100 e non più. Termina l’autore 
dell’ articolo con queste parole. » Qui 
pougo fine, non per difetto di dati su 
questo soggetto, ma perchè moltiplican- 
doli ulteriormente potrebbero aver a- 
spetto di maldicenza calcolata. I lettori 
potranno dall’accennato farsi un'idea del 
taciuto ””. Vi supplì ampiamente e seve- 
ramente quel francese autore del famo- 
so opuscolo, che mi sta davanti: Un'oc- 
chiata all’ Inghilterra, Torino 1856. 
Deplora l’imbrutimento di due terzi del- 
la nazione, che geme nella più desolante 
miseria, qualificando gli anglicani prote- 
stanti: Società priva di sacerdozio accon- 


. cio a insegnare, a consolare, a iufundere 


costumatezza, non avendo forza di pro- 
teggere e favorire se nonil potente, e non 
concedendo onori se non a’ più favoriti 
dalla fortuna! Virilmente dimostra, che 
la nazione inglese protestante restò pri- 
va di vita per la mancanza di veri sa- 
cerdoti; ed analizza le miserie inaudite, 
cui soggiace da quell’ infelice tempo in 
cui fu sottratta alla tutela vitale del sa- 
cerdozio cattolico. L'autore divise il suo 
filosofico politico lavoro in 16 gravissi- 
mi capi, descrivendo nel 1.° Il Clero An- 
glicano, e nell’ 11.° L’ ignoranza reli- 
giosa tra il popolo inglese protestante. 
Conclude col provare: L’impotenza del 
protestantismo a far felici i popoli. In- 
di dichiara. » Se è vero ciò che noi pro- 
vammo con documenti indubitati, egli è 
chiaro, che la pretesa riforma religiosa 
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limatura delle catene di s. Pietro, 
e dall'altare di questo santo cava- 
vano le medesime chiavi, delle qua- 
li riportano la forma i Bollandisti 
loco citato. E a consultarsi Adriano 
J, nel lib. 5, epist. 6, per vedere 
quali termini usò affine di definirle 
del sepolcro di s. Pietro, contenenti 
le sagre catene e venerabili reliquie, 
Lat. Conc. t. VIII col. 958, delle 
quali espressioni fece uso parimenti 
s. Gregorio VII quando nel 1079 
mandò una di tali chiavi ad Alfon- 
so re di Castiglia, lib. VII, epist. I. 
Conchiude pertanto il lodato Cenni, 
che i sovrani non ricevettero dai 
Pontefici, se non che di tal sorta 
di chiavi. A questa divozione per le 
chiavi di s. Pietro, si può aggiun- 
gere la pietà di quelli, riferita da 
s. Gregorio di Tours, Miraculoruni 
lib. I, cap. 28, che mandavano chia- 
vi d’oro al sepolcro di s. Pietro, 
per ricevere in cambio quelle di 
ferro, che avevano servito al me- 
desimo sepolcro, e tenerle con ve- 
nerazione e divozione come  reli- 
quie, per le quali il Signore operò 
non pochi miracoli, di cui ne racconta 
il citato Torrigio uno avvenuto nel 
589 avanti il re de’ longobardi Au- 
tari, come si legge a pag. 135. Né 
qui si deve passare sotto silenzio il 
pio costume de’ primi secoli della 
Chiesa, ne’ quali i principi deposi- 
tarono l’omaggio della loro vene- 
razione sulla medesima tomba di s. 
Pietro, col rendere tributari i loro 
stati alla santa Sede, deponendovi 
sopra le chiavi. Quando poi Pipino 
re di Francia nel 759 costrinse Ai- 
stulfo re longobardo a restituire alla 
‘Romana Chiesa l’esarcato di Ra- 
‘venna, mandò a Roma le chiavi, 
che furono collocate sul sepolcro di 
s. Pietro, in signum veri el perpe- 
tuî dominit. 
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La presentazione delle due chia- 
vi, una d’oro, l’altra d’argento, che 
il Cardinal arciprete della basilica 
lateranense in un al vicario di essa 
fa ad ogni nuovo Pontefice, allorchè 
ivi si reca a prendere il solenne pos- 
sesso ( edi), vuolsi derivata dal- 
l’antico rito misterioso di cingere 
in tal funzione il novello Papa con 
una fascia avente pendenti sette 
chiavi, e altrettanti sigilli, forse rap- 
presentanti i sette doni dello Spirito 
Santo, di cui l’eletto Pontefice doveva 
essere rivestito, ei sette sagramenti che 
doveva amministrare, ovvero l’essere 
egli I’ agnello dell’ Apocalisse. Niuno 
più eruditamente del Cancellieri scris- 
se sui possessi dei Papi, e sulla ce- 
rimonia delle chiavi. Egli dice per- 
tanto, che talora le presentarono i 
canonici, e talora il vicario della 
basilica in mancanza dell’ arciprete; 
e che furono presentate in un ba- 
cile pieno di fiori, figurando pure le 
chiavi delle porte della basilica, l’una 
d’oro, e l'altra d’argento, con cor- 
done tessuto d’oro, e d’argento, con 
due fiocchi simili intrecciati con fiori 
tessuti di seta, e di oro. Il gesuita 
Bonanni, Numismata Pontif., t. II, 
p. 788, in una dissertazione sul ri- 
to di presentare al Pontefice le chia- 
vi della basilica lateranense, con- 
chiude, che il principio di questo 
rito sia incominciato per lo meno 
dal tempo di Pasquale II, nel 1099, 
dappoichè descrivendo Pandolfo da 
Pisa, suddiacono apostolico, l’elezio- 
ne di detto Papa, presso il Baro- 
nio all'anno 1100, dice che porta- 
to questo alla basilica lateranense, 
» baltheo succingitur cum septem 
» ex eo pendentibus clavibus, et 
»» septem sigillis, a quo sciat se se- 
» cundum septiformem Spiritus San- 
» cti graliam, sanctarum ecclesia- 
» rum, quibus Deo auctore praeest 
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così trionfante sul suolo inglese, ha pro- 
dotto imbrutimento fisico e morale di 
due terzi del popolo de’regni uniti d'Iu- 
ghiltecra, di Scozia, d'Irlanda. Privazio- 
ni e dolori in questo mondo, senza sol- 
lievo, senza consolazione, senza speranza 
di guiderdone nell'altra vita, sono la 
condanna serbata irrevocabilmente al po- 
polo britannico, da quel giorno in cui il 
prete cattolico e il monaco proscritti, fu- 
rono surrogati dal ministro protestan- 
. te”. Ma ormai, di tale opuscolo, io deb 
bo imitare la conclusiove dell'autore degli 
Studi su d° alcune istituzioni inglesi. 
Ecco poi che seppe fare nella sua pover- 
tà l’Episcopato, il clero, i cattolici del- 
l’unica e vera Chiesa. Si legge nel Diret- 
torio Cattolico, e Registro ecclesiastico 
per l’anno 1853, presso la Civiltà Cat- 
folica, serie 2.8,t. 1, p. 221. » Totale 
delle chiese e cappelle cattoliche in In- 
ghilterra e nel paese di Galles 668. Nella 
Scozia 133. Totale della Grau Bretagna 
781. Collegi cattolici in Inghilterra 10; 
uella Scozia uno. Case religiose d'uomi- 
Di 17: di donne 75. Preti nell’ Inghil- 
terra e paese di Galles 876, di cui 110 
nell’arcidiocesi di Westminster, 127 nel. 
la diocesi di Liverpool, 128 in quella di 
Birmingham, ec. Preti nella Scozia 132. 
Totale 1039”. Indi ragiona dello stato 
del protestantismo inglese, divenuto alla 
lettera, come un gran cadavere che si 
dissolve. La divisione cominciando nella 
doppia chiesa di esso, che n’ è come il 
tronco, cioè la chiesa alta, High church, 
e la chiesa bassa, Low church. Si pre- 
tende che siano una chiesa sola, ma ac- 
ceona il periodico i nou pochi punti di 
discordia che la divide io due. Appena 
ripeterò, che |’ alta chiesa si considera 
come signora, perchè ella è stabilita dalla 
legge, ammette la gerarchia, e dà qual- 
che peso alla tradizione: i suoi membri 
hanno una liturgia scritta, e parte si for- 
ma de’puseisti. La dassa al contrario ha 
sach’ essa la gerarchia, ma ne fa poco 
conto e teuta in ogni modo di abbassare 
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l'autorità de’ vescovi. I dissidetiti poi 
sono i Quacheri, i Presbiteriani, i Ba- 
ptisti. Vi è altra setta che fa vita comu- 
ne per commettere ogni sorta di delitto. 
Il governo li lascia fare. Tali précipue 
sette ciascona è madre d'altre molte. Ri- 
fevisce il Giornale di Roma del 1853 
a p. 147, chela congregazione della Re- 
gina degli Apostoli (.), o pia società 
delle missioni, per quanto notai nel vol. 
XCVIII, p. 24, dopo 6 anni d' opposi- 
zioni e di difficoltà, nel declinar del 1852 
finalmente a mezzo del rev. d. Raffaele 
Melia (ora rettore generale della mede- 
sima), per l’ accennato nel citato artico- 
lo, cioè a beneficio specialmente degl’ i- 
taliani, collo sborso di 37,000 scudi ac- 
quistò del terreno in luogo centrale di 
Londra, per edificarvi una vasta chiesa 
sotto l’invocazione di s. Pietro, con un 
ritiro anoesso pe’ preti della stessa con- 
gregazione; previo permesso pontificio 
concesso per organo della congregazione 
di propaganda, e la favorevole informa- 
zione del cardinal Wiseman ordinario di 
Londra. Nella chiesa ponno soddisfarvi 
alla loro divozione e a'doveri di religio- 
ne i fedeli d’ ogni classe e condizione, 
trovandovisi confessori e predicatori ia 
tutte le liogue europee. Nel contiguo lo- 
cale si eressero scuole pe’ due sessi. Noti. 
ficò la Civiltà Cattolica dell’aprile 1851, 
che di 200,000 cattolici che allora si 
contavano in Londra, appena 18,000 po- 
tevano trovar luogo nelle chiese per u- 
dive la s. Messa, cioé agli stessi cattolici in- 
glesi. Gl'italiani che in numero grandis- 
simo vi si trovano, anco peggiore n’era 
la condizione, massime se poveri, per la 
tenue offerta dovuta alle uftiziature; on- 
de si trovavano nella dura necessità di 
trascurare interamente le pratiche reli- 
giose, tanto più per non avervi chiesa 
nazionale dove poter ascoltare la divina 
parola e ricevere i sagramenti. Alcuni in- 
felici apostati, considerando tale man- 
canza, per sedurre gl’ italiani connazio- 
nali aveano aperto una cbiesa protestan- 
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te col bugiardo titolo di Chiesa Cattoli- 
ca, dove molti italiani accorrevauo per 
dare sfogo alla loro divozione, e vi tro- 
vavano in vece seduzioni pel protestanti- 
smo. Inoltre tali maliziosi apostati avea- 
no aperto in Londra alcune scuole, anco 
per conferenze politico-religiose, per in- 
siuuare il veleno dell’eresia. Era dunque 
della massima necessità che Londra a- 
vesse una chiesa italiana, a cui i nazio- 
nali potessero graluitamente convenire e 
ricevervi l'istruzione religiosa per man- 
tenersi nella fede cattolica, e che alla 
chiesa sì aggiungessero scuole per la edu- 
cazione scieutifica e religiosa de’ giova- 
netti italiani. Nella Civiltà Cattolica, se- 
rie 3.°, t. 2, p. 243, si trova la seguente 
statistica religiosa cattolica del 1855. La 
provincia ecclesiastica d’ Inghilterra ha 
una metropoli e 12 sedi suffraganee, con 
944 preti, 708 chiese, 17 conventi di re- 
ligiosi e 88 case di religiose. In detto anno 
1l numero de’sacerdoti crebbe di 11. Si 
costruivano 30 nuove chiese e 2 conven- 
ti, il 1.° pe'benedettini, l’altro per gli ora- 
toriani. 1 seminari o collegi erano 11, 
oltre 5 altri posti fuori della regione, 0s- 
sia i due summentovati di Roma fondati 
da Gregorio XIII e da Pio IX, e quelli 
di Lisbona (V.), di Valladolid (V.), e 
di Douai di cui nel vol. LXXXIV, p. 
276. La Chiesa cattolica di Scozia è am- 
miaistrata da 4 vicari apostolici, con 135 
preti, 141 cappelle, 3 monasteri di re- 
ligiose, ed i 3 collegi ecclesiastici di Ro- 


ma, di Valladolid e di Ratisbona. Le 


conversioni procedevano copiose, anche 
di parecchi ministri protestanti. Erano 
13ilordcattolici che aveano dignità di pa- 
ri ereditari vel regno con seggio nel par- 
lamento: e 4o cattolici irlandesi appar- 
tenevano alla camera de’ comuni, com- 
preso lord E. Howard eletto d’Arundel. 
ll Giornale di Roma del1857 1. 12, of. 
fre la statistica ecclesiastica della Chiesa 
cattolica nell'impero Britannico, da cui 
si trae la sua importanza nel regno unito 
4 nelle varie parti del globo, compresi i 
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Vicari apostolici (V.). Segnala il Gior- 
nale di Roma del 1859, n. 50, esservi 
nell’Ioghilterra, Scozia e principato di 
Galles, tra vescovi e preti, 1222 eccle» 
siastici, 296 chiese e cappelle cattoliche, 
110 monasteri di monache, e 35 case di 
religiosi.Dacchè la Gerarchia ecclesiastica 
fu ristabilita, l'aumento in chiese, scuole 
e case religiose, e in sacerdoti, è conside- 
revole assai. Inoltre fu causa che la Chie- 
sa cattolica prendesse uo aspetto affatto 
muovo, e occupasse un luogo cospicuo . 
nella nazione, le conversioni essendo in 
incremento, Appena ristabilita la Gerar- 
chia cattolica, i protestanti ridestarono 
l'antiche persecuzioni, molti di essi li- 
ceuziarono tulti i servi cattolici, e pre- 
cipuamente nel 1.° triennio rinnovarono 
per tutto il regno nelle pubbliche piazze 
i più orribili, sacrileghi e amari insulti 
contro i cattolici a" 5 novembre, auni- 
versario d’un tentativo, come si dice, di 
alcuni cattolici, d’ incendiare sotto Gia- 
como I il palazzo del parlamento. Tali 
empietà furono abolite nel 1858 per de- 
creto reale, e andava a fare altrettanto 
il parlamento. Il cardinal Wiseman sem- 
pre più diveniva l'oggetto d'ammirazio- 
ne e dì stima, anco pe’protestanti e pub- 
blicamente. Questa felice riuscita della 
Chiesa cattolica e de’suoi ministri, dopo 
la tempesta ch'essi ebbero a soffrire in 
Inghilterra, dimostra che quando si ha 
da fare il bene, il clero cattolico nou de- 
ve temere i disturbi anco gravi che pon- 
no nascere, ma confidare nel Signore, il 
quale a suo tempo fa cessar la tempesta, 
e ridona la calma e la pace. ll medesi- 
mo Giornale del 1859 a p. 602, e la 
Civiltà Cattolica, serie 4.°, t. 3, p. 396, 
riferiscono i progressi della religione cats 
tolica nell’ arcidiocesi di Westminster, 
desunti da una pastorale dell’arcivesco- 
vo cardinal Wiseman de’ 16 giugno, di- © 
retta a’ fedeli della stessa, per chieder 

soccorsi di limosine necessarie a mante- 
nere e promuovere le opere pie di Lon- 
‘dra cattolica. Egli espuse cume in un 
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quadro statistico i progressi che nel de- 
eorso decennio avea fatto il cattolicismo 
in quell’immensa metropoli, mediante 
l'aprirsi di nuove chiese e cappelle, case 
religiose, scuole e istituti di carità. L'au- 
meuto notabile della popolazione catto- 
lica di Londra negli ultimi anvi, oltre al- 
tre cause, provenne dalla maggior sua 
estensione in ogni parte, sia con nobili e 
sineni sobborghi, sia colla dispersiene 
de'poveri, i quali da malsani e sozzi co- 
. vi, ov'erano stivati nel cuore di Londra, 
furono disseminati in sui lembi estremi 
della città. Tale aumento di popolazione 
rese necessario quello de’ mezzi pel loro 
. spirituale soccorso. Pertanto nell'ultimo 
decennio vennero fondate 19 parrocchie 
dette mzissions, compite e indipendenti 
una dall’altra, al tutto nuove e ia luoghi 
ove prima non esistevano. Alcune sono 
ragguardevoli per importanza, e tutte 
ufficiate e servite da’ rispettivi sacerdoti 
in numero di 53, oltre l'aumento che il 
clero ha fatto nelle parrocchie antiche. 
A queste furono aggiunte dipendenti al- 
tre 6 nuove parrocchie; e furono fab- 
bricate 6 nuove chiese o cappelle senza 
distretti parrocchiali, colà dove la como- 
dità maggiore del pubblico, ovvero il ser- 
vizio di considerevoli aggregazioni di fe- 
deli, senza parlar delle comunità religio. 
se, lo ha richiesto. In tutto 31 nuove 
chiese o cappelle fondate al nord del Ta. 
migi, delle quali 25 sono le dette nuove 
parrocchie. Oltre a queste nell’ indicato 
decennio si aprirono altre 29 chiese, cioè 
6 più belle e ampie, sostituite in luogo 
d’anguste e meschine cappelle, 18 inte- 
ramente nuove, 5 altre erano già fab- 
bricate anteriormente. L'aumento delle 
scuole nel decennio fu almeno di 23, e- 
rette pe’ poveri dalle fondamenta, e di- 
verse con.doppio edifizio pe due sessi. Le 
scuole fabbricate da’ filippini costarono 
circa 300,000 franchi. In 11 scuole alle 
maestre secolari furono sostituite le re- 
ligiose, con grandissimo vantaggio delle 
classi povere. Nel corso d'un anuo si ac- 
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crebbero ditooo gli scolari.Ciò dimostra 
abbastanza l’attività e lo zelo del clero 
di Londra nel diffondere tra'catto"ici po- 
veri il benefizio dell'istruzione ed edu- 
cazione. Fra gl’ istituti religiosi eretti 
nuovamente in Londra nello scorso de- 
cennio, il cardinale enumera primamente 
15 comunità di monache, addette alla 
vita contemplativa, ma la maggior parte 
consagrale a’ vari e importanti ministeri 
di carità ; poi circa 8 conventi di religio- 
si, formatisi di pianta per aiuto del cle. 
ro, oltre una congregazione di preti se- 
colari sotto l’invocazione e la regola di 
s. Carlo, onde pramuovere la comune 
impresa. Per ultimo si aprirono parec- 
chie case e istituzioni diverse di carità, 
pel servigio spirituale e corporale de’cat- 
tolici poveri, governate da religiosi. Tra 
queste sono da nominare come le più 
importanti: uno spedale servito da mo- 
nache, un ospizio pe’ vecchi poveri, una - 
casa di correzione o riforma pe’fanciulli 
discoli, una scuola normale, 4 orfano» 
trofi, 4 case di misericordia, 2 refugi, un 
ospizio pe’convalescenti, 2 asili pe’ con- 
vertiti, altro d’infanzia diretto dalle suo- 
re di s. Vincenzo de Paoli, ed una casa 
per l'adorazione perpetua del ss. Sagra- 
mento. Ed è perciò che il protestante 
Times, prodotto dal Giornale di Roma 
del 1859 a p. 618, non dubitò di con- 
fessare, o forse per richiamar l’attenzio- 
ne de’ suoi anglicani, sui progressi della 
religione cattolica di Londra : » O:serva- 
te quanto la Chiesa di Roma si è svilup- 
pata nella Grau Bretagna, specialmente 
negli ultimi 30 anni. Essa conta ora in 
Ioghilterra e nella Scozia 926 chiese e 
cappelle, mentre che nel 1792 non ue 
avea che 35. Ha 35 collegi, 1217 sacer- 
doti, cioè 625 più del 1841. Conventi 
di donne 110, di vomiui 34, cioè 127 
più del 1841. Le scuole sono in Inghil- 
terra 272, e il soccorso che lo stato ac- 
cordò loro nel solo 1858 salì a 24,000 
lire sterline. Il numero di maestri pagati 
si è di 850. Nel solo 1858 vi è stato un 
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— aumento di 34 scuole sussidiate dallo 
stato. La Chiesa cattolica è riuscita ulti- 
mamente ad avere cappellani pagati per 
l’armata, col grado d’ufliziali, Al presen- 
te ve ne sono 19, de’quali 2 per la ma- 
rina con residenza a Scheerness e a Port- 
soy. Ma ciò che anzi tutto dev'essere ri- 
cordato si è che la Chiesa cattolica ha 
ora una Gerarchia di 13 vescovi, con ti- 
toli attaccati alle città o territori, e a- 
venti alla Joro testa un cardinal arcive- 
scovo ””. Trovo nella Cronaca del feb- 
braio 1851 della Civilià Cattolica, che 
gl'ioglesi erano per acquistare una bel- 
l'area in Westminster, per fabbricarvi 
una sontuosa cattedrale sotto il nome di 
s. Patrizio, per sede del cardinal metro- 
politano. Leggo nel Giornale di Roma 
del 1853 a p. 366, una corrispondenza 
di Londra de’ 15 aprile. La nuova catte- 
drale metropolitica pe’ cattolici romani, 
che deve ipnalzarsi a Londra all’ estre- 
mità vord d’ Hatton Garden, sarà co- 
struita sul modello di basilica, non solo 
in vaste proporzioni, ina con grande ma- 
guificenza. Gli architetti sono Francesco 
Gualandi di Bologna (che lo era stato 
della suddetta chiesa degl'italiani)e J. H. 
Stevens. Si avea l’intenzione di non esi- 
gere retribuzione alcuna per l’ammissio- 
ne in chiesa (la piccola oblazione che si 
suole pagare ia Inghilterra per aver luo- 
go nelle chiese e acquistar sedie, in di- 
fetto d’altre rendite, viene requisita pel 
necessario mantenimento del culto). I 
sermoni doveano esser predicati, ed i sa- 
gratienti amministrati in 10 diverse lin- 
gue. Nelle preziose Rimembranze degli 
ultimi quattro Papi del cardinal Vise- 
man, di cui mi giovai nel vol. XCI, p. 
547, e pubblicate nel 1858, è detto dal. 
l'eminente autore. La chiesa attuale di 
Moorfields, che ora fa da pro-cattedrale 
alla diocesi di Westminster, fu termina- 
ta nel 1820, e stimata allora un edifizio 
bello e spazioso. Un disegno prospettivo 
dell'interno fu spedito a Roma, e presen- 
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well. Tl Papa gli donò per tale chiesa 
ì° oggetto sagro più prezioso che posse- 
deva, la più cara cosa che avesse, dicen- 
do: Non darò mai nulla di troppo bello 
a’ cattolici inglesi. Era un calice d'oro 
massiccio, ornato di smeraldi, di perle e 
di diamanti; e con esso l'ampolle, il cam- 
panello e il bacile, il tutto d’oro finissi- 
mo. L' avea ricevuto dopo il 1814 dal 
capitolo di Messico. E volle che nell’ i. 
scrizione incisa sul calice, si esprimesse 
anche d' averlo egli consagrato. Questo 
superbo calice serve a Moorfields nelle 
maggiori solennità. Notò poi il laudato 
scrittore. Il re d'Inghilterra scrisse in la- 
tino a Pio VII colla sua firma. Primo 
esempio d'un simile carteggio, dalla ri- 
voluzione del 1688 ia poi. Il Papa ne 
restò contento e gli rispose. La cattedra - 
le di Westmioster ha il capitolo, come 
apprendo dal n. 254 del Giornale di Ro- 
ma del 1858, per l’indirizzo da esso pre- 
sentato sl cardinal Wiseman, reduce del 
viaggio d'Irlanda, cui rispose colle parole 
ivi riportate. M°'istruisce poi tal Giorna- 
le, ma de’25 giugno 1860, d’aver il Pa- 
pa Pio IX aanoverato tra'prelati proto- 
notari apostolici ad instar participan- 
tium, il sacerdote d. Enrico Edwardo 
Manning, preposto del capitolo di West- 
minster. Le parrocchie di tutta la pro- 
vincia ecclesiastica sono circa 650, ed 
i caltolici quasi un milione 200,000, in 
progressivo incremento per le frequenti 
commoventi e belle conversioni dall’an- 
glicanismo, trionfando virtuosamente il 
cattolicismo di qualunque ostacolo, an- 
che di varie nazioni stabilite in Inghil- 
terra, con generose risoluzioni. Ciò av- 
viene pure nelle colonie e ne’ vicariati a- 
postolici, eziandio dal paganesimo. Nuo- 
ve e numerose si operano ogni giorno in 
tutta 1’ Inghilterra le abiure e le con- 
versioni al cattolicismo, e nella più parte 
sono tanto maggiormente consolanti, in 
quanto ‘che bene spesso i neofiti appar- 
tengono sia alle più elevate classi, come 
alle più meschine. Non poche menano 
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ufficialmente gran rumore pe’nomi illu- 
stri o quali ministri o dotti anglicani, e 
qualunque cattolico grandemente se ne 
consola leggendone spesso le edificanti 
liste e notizie, negli eccellenti periodici 
del Giornale di Roma, della Civiltà Cat- 
tolica, dell’Armonia di Torino, dell’ 4- 
mi de la Religion di Parigi, oltre altri. 
Il 2.° nel t. 3, p. 403 della 1.° serie ri- 
ferì in proposito le dolenti confessioni 
del vescovo e dell’arcidiacono di Londra 
per l'aumento de’cattolici romani in In- 
ghilterra, e il loro frequente ritorno al 
seno dell’ unica e vera Chiesa. Spaven- 
tati dalle conseguenze e da’ pericoli che 
miuacciano la loro chiesa, eccitarono tut- 
ti quelli che apprezzano la fede prote- 
stante ad alzarsi per la sua difesa come 
nel 1688, ma senza successo. In somma 
meraviglioso è lo slancio delle popola- 
zioni inglesi verso'il cattolicismo, unico 
porto per |’ eterna salvezza. Egli è per 
questo che, indispettiti alcuni protestanti 
iuglesi, rabbiosamente affastellano ma- 
dornali falsità, per tentare di deprimere 
lo splendore dell’eterna Roma (Z.),mae- 
stoso centro del cattolicismo. Da ultimo 
comparve il goffo, strano e freuetico, a 
non dir peggio, opuscolo riprovato dalla 
Civiltà Cattolica, serie 4.",t.10, p. 5gt 
nel darne disdegnosamente contezza, alla 
quale in tutto mì unisco, qual seutimen- 
to comune de’romani miei concittadini, 
de’cattolici conoscitori di Roma, anzi de- 
glistessi probi e giusti protestanti che l’am- 
mirarono. Porta per titolo: Roma nel 
1860, per Edoardo Dicey, Cambridge 
e Londra 1861. » L'autore ba tolto a 
fare un quadro di Roma nel 1860 col 
pennello dell’About e colle tiote più ne- 
re che la malinconica fantasia d’ un in- 
glese splenetico sapesse creare: talmen- 
te che la sua Roma n'esce fuori la più 
squallide, la più misera, la più trista, la 
più corrotta città che esista sulla faccia 
della terra ! A Roma tutto è male senza 
niuna sorte di bene : tale è in due pa- 
role la sostanza de’ 18 capitoli e delle 270 
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pagine che compongono questo volume”. 
Mi astengo dire altro, mancando lo spa- 
zio, ed anco per non insozzare queste pa- 
gine. Tutto quanto questo mio Diziona- 
rio può servire di trionfante confutazio» | 
ne, contro l’odio velenoso e accanito del 
Dicey, sfogato contro Roma, il Papa e il 
Sacerdozio cattolico. 

WETZLAR. Città degli stati Prussia- 
ni, provincia del Basso Reno, reggenza, 
capoluogo del circolo di Wetzlar-Braun- 
fels. Giace sur un’ eminenza, presso la 
sponda sinistra del Labn. Ciota di mura 
con 5 porte e 2 sobborghi, ha parecchie 
chiese cattoliche e protestanti, ospedale, 
gianasio luterano e cattolico, scuola d’in- 
dustria, istituto de’poveri. Possiede con- 
cie di pelli, e novera circa 5000 abitan- 
ti. Vicino alla città sono le rovine del 
castello di Kalschmitt o Carlsmund. No- 
tai ne’ vol. XLII, p. 16 e 17, XCIX, p. 
297, che Massimiliano 1 da Spira vi 
trasferì la sede della corte d’ appello o 
camera dell’Zupero, e vi rimase sino al 
1806. Data in contea all’elettore arci- 
vescovo di Magonza Dalberg, passò nel 
1814 in dominio della Prussia. I fran- 
cesi e gli austriaci ebbero presso alle sue 
mura uno scontro a’ 14 giugno 1796. 
Pretendono alcuni che vi sia stato teuu- 
to un concilio; ma i collettori di essi 
affatto non ne fanno menzione. 

‘ WEXFORD, ZVexfordia. Città ve» 
scovile d'Irlanda, proviucia di Leinster, 
capoluogo della contea del suo nome, a 
25 leghe da Dublino, alla foce dello Sla- 
nei nel canale di s. Giorgio, già residea- 
za del vescovo di Ferrns dopo l'XI o XII 
secolo, sotto la metropoli di Dublino, 
la cui diocesi ha 39 parrocchie e circa 
173,000 anime. Irregolarmente fabbri- 
cata, le vie ne sono anguste, ma però 
possiede alcuni belli edifizi. Ha le note- 
voli caserme nel sito dell’antico castello: 
la chiesa è d'una struttura moderna ed e- 
legante; il mercato coperto e il tribunale 
sono costruiti con buon gusto. L' orna- 
mento principale della città è il ponte di 
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legno gettato sur un braccio di mare, che 
lungo 2100 piedi forma un gradevole 
passeggio.E fornita d’un grande e bel por- 
to, ma poco profondo, ed all'ingresso vi 
sì trova uno scanno che non permette 
‘d’arrivare alla città alle navi che pe- 
schino più d’1t piedi d'acqua. Vi lanno 
manifatture d'oggetti di lana : mediocre- 
mente operoso n'è il traffico, ed i suoi 
più di 10,000 abitanti tengono 5 annue 
fiere. La città fu edificata da’danesi, che 
la denominarono 7Vexford, ed a cui 
gl'inglesi la tolsero nel 1170, dopo un 
assedio di 4 giorni. Una tempo piazza for- 
te venne pur assediata da Cromwell nel 
1649, e presa per tradimento del co- 
mandaute del castello. — Il vescovo di 
Ferns tenne in Wexford un concilio nel 
1240, nel quale, dopo avere regolata la 
maniera di pagare i debiti de’curati de- 
funti, proibì agli ecclesiastici ogni sorta 
di commercio; e poi minacciò la scomu- 
mica a tutti i violatori delle libertà ec- 
clesiastiche, agl’intrusi ne’ benefizi, agli 
incendiari, agli avvelenatori, a’ falsi te- 
stimoni, ec. Finalmente dopo aver ben 
distinto i casi ne’ quali i curati ponno 
scomunicare i loro parrocchiani, vietò ai 
medesimi di farlo senza l’anteriore par- 
tecipazione al vescovo. Mansi, Suppl. 
t. 2, p. 1065. 

WEXSIO o WEXSIAE o WEXIOW, 
IVexta. Città vescovile di Svezia, capo- 
luogo della prefettura di Kronoberg nel- 
I’ antica Sualand o Gozia meridionale, 
situata in viva al Gulds-Mettsbaeke, che 
la divide in due parti, e sul lago Bergun- 
da, distante 75 leghe da Stockolm. | suoi 
1500 abitanti circa sono dediti all’indu- 
stre fabbricazione di cappelli e carta, ed 
banno molte fucine. L'apostolo e vesco- 
vo di Svezia s. Sigifrido (.) vi predicò 
la fede cristiana, e secondo il Butler v'i- 
stituì un seggio vescovile, ma 3 suoi ni- 
poti che avea lasciati in Wexiow, mentre 
promulgava il Vangelo nell’ altre pro- 
vince, furono barbaramente uccisi da- 
gl’idolatri. I loro nomi erano Sunama- 
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no, Unamano e Wiamano, e vengo no 
onorati come martiri. Il re Olao III, che 
per fare rifiorire nel regno la religione 
di Cristo disseminatavi nell’ 830 da s. 
Anscario, avea ottenuto i missionari da 
Etelredo II re d’ Inghilterra, sdegnato 
d'azione così crudele e che poteva aver 
delle conseguenze pericolose rimanendo 
impunita, deliberò di condannare gli ua- 
cisori alla pena di morte. Però s. Sigi- 
fido s'interpose a pro di essi con sì graa- 
di istanze, che gli venne fatto d'ottener 
loro la vita. Nondimeno il re li multò ia 
buona quantità di denari a benefizio del 
Santo; ma non fu possibile d’indurlo a 
ricever nulla, sebbene poverissimo, e sti- 
molato dagli stringenti bisogni di procac- 
ciar denari per assicurare la fondazio ne 
della chiesa novella. Morto il Saoto nel 
1003 fu deposto nella cattedrale di Wex- 
sio. Anche Commannville attribuisce a 8. 
Sigifeido l'erezione di questo vescovato 
verso l’anno 955, indi fatto suffcaganeo 
d'Upsal. Ma il p. Theiner, La Svezia e 
le relazioni di essa colla s. Sede, a p. 
138 ritarda al 1046 la fondazione della 
sede vescovile. 

WHEELING ( ZVheelingen. ). Città 
con residenza vescovile degli Stati Uniti 
nell'America Setteutrionale, nello stato 
di Virginia, capoluogo della contea d’O- 
hio, distante 15 leghe da Pittsburg e 70 
da Washington. Giace s ulla sponda si- 
nistra dell’ Ohio, in situazione pittore- 
sca, a piè d'un’alta montagna, ed ha una 
vaga appariscenza sia per le naturali ve- 
dute, sia per la moderna e regolare co- 
struzione. Ha molte miniere di carbon 
fossile ne’suoi dintorni, ed il commercio 
suodivieae ogui dì assai più florido, met- 
tendovi capo una grande strada frequen- 
tatissima per Washington, e sboccaado- 
vi la nuova strada rotabile di Baltimora, 
ehe pone in comunicazione |’ Atlantico 
coll'Ohio. Va a divenire con ciò il più 
importante deposito delle parti interes» 
sate dell’ Unicae. Vi sono fabbriche di 
vetri, di crogiuoli e altro. Già conta più 
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di 12,000 abitanti, mentre nel 1840 ne 
avea la metà. Per tanti incrementi, ed in 
conseguenza del concilio di Baltimora del 
1849, il Papa Pio IX, con breve de 19 
luglio 1850, vi eresse la sede vescovile, 
formando la diocesi di quella parte di 
Virgiuia situata all’ occidente del Ma: y- 
land, e de’ monti Allegheny al nord del- 
la contea di Monroe, e quindi le contee 
di Montoe, Giles, Montgomery, Floyd e 
Currobi. Dichiarò il vescovato suffiega- 
neo della metropolitana di Baltimora, 
riparlata in più luoghi, ed a' 23 luglio 
dello stesso 1850 numiuò a 1.° vescovo 
l’attuale mg." Riccardo Vincenzo Whe- 
len di Baltimora, trasferendolo da Rich- 
mond, a cui i’ avea promosso Grego- 
rio XVI nel 1840. AI presente la dio- 
cesi contiene 20 parrocchie, e più d'8000 
cattolici. 

WIBERTO (s.), abbete. Monaco d'In- 
ghilterra, fuinvitato da 6. Bonifacio a pas- 
sare in Alemegna, e fatto dapprima abba- 
te di Ordorf, poscia di Fritzlar..Morì nel 
741, fu seppellito in quest’ultimo mona- 
stero; ma nel 780 il suo corpo venne tra- 
sferitoa Hirschfield, facendo la cerimonia 
di questa traslazione s. Lullo di Magonza. 
S. Wiberto è il principale patrono della 
città e monastero di Colleda appartenente 
all'ordine cisterciense. La sua festa si ce- 
lebra il 13 agosto. 

WIBORG o WIBURGO,Viborgum. 
Città vescovile di Danimarca nel Jutland, 
capoluogo della diocesi e del beliaggio 
del suo nome, distante 16 leghe da Aal- 
borg capitale del Jutland, sulla sponda 
‘occidentale del piccolo lago di Wiborg 
detto Asmild, le cui acque scolano all’est 
nel Guden-aae. Questa città ha fama di 
esser la più antica di Danimarca. Cinta 
di mura rovinose, che altri dicono buo- 
ne, con 6 porte, vi hanno 3 piazze pub. 
bliche, 28 vie, 3 chiese, tra le quali la 
cattedrale di s. Catallo vescovo di Wi- 
borg, bruciata nel 1726, veune tosto ri- 
stabilita più bella di prime. ll suo ca- 
pitolo professa la coufessione Augustana, 
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come tutti gli altri del Jutland. Vi è l’o- 
spedale, diverse scuole pubbliche, una 
casa di correzione dove si fabbricano ri- 
nomate stoffe di lana. Né manca di con- 
cie di pelli, e fabbrica di carte da giuoco. 
Dal 13 al 29 giugno, i suoi 3000 abi- 
tanti circa, tengono la gran fiera detta 
Schnapsting. La sede vescovile fu eretta 
nel 1065, suffraganea di Lunden, e Com- 
manville la dice capitale del Nort-Jut- 
laud. 

WIBURGO o WIBORG, /Vibur- 
gum. Città vescovile di Russia e già di 
Svezia, e capitale della Carelia, nella bas- 
sa Finlandia, assai forle e con porto, ca- 
poluogo del governo del suo nome, di- 
stretto di Stranda, distante 25 leghe da 
Pietroburgo e 100 da Riga. Giace all’e- 
stremità d’una baia del golfo di Finlan- 
dia, difesa da una cittadella e da un mu- 
ro di scogli. Il suo porto manca d'acqua 
bastevole a portare grossi vascelli; ma 
la baia, la quale offre anco una bella po» 
sizione militare, ha diversi bacini pro- 
fondi e difesì, i quali sono formati da i- 
sole. E al fondo della baia, che si pre- 
senta più d’un punto facile allo sbarco. 
Vi sono 3 chiese luterane, una greco» 
russa, grande spedale militare, ginnasio 
e magazzini considerabili. Fa assai rag- 
guardevole commercio di legname da co- 
struzione, tavole, resina, catrame e po- 
tassa. Contiene quasi 4000 abitanti. La 
città venne fondata nel 1293 sotto la 
reggenza svedese di Torquel Canuison. I 
russi nel1495 l’assediarono inutilmente; 
nel 1556 batterono gli svedesi ne’ din- 
torni, e nel 1609 vi fu concluso un trat- 
tato tra le due nazioni. L’ ammiraglio 
Apraxin la prese nel 1710, e pel trattato 
del 1721 rimase alla Russia. Nel 1790 
Gustavo III re di Svezia entrà nella baia 
di Wiburgo con tutta la sua flotta, ma 
i russi lo sforzarono alla ritirata. Quel 
valoroso re, con colpo ardito erasi avan- 

zato fiano a 3 ore di cammino da Pietro- 
burgo, io cui mise grande sgomento, e 
gittò la czarina Caterina Il nella più gra- 
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ve agitazione, a segno che precipitosa- 
mente e colle sue mani, assistita da’suoi 
favoriti, imballò gli archivi del palazzo 
imperiale, i cui vetri tremavano dal rim- 
bombo de’ cannoni svedesi. Però la ri- 
volta e il tradimento costrinsero il re a 
pronta ritirata. ‘l'uttavolta la battaglia 
navale di Sweoksund resta nella storia, 
come uno de'più grandi disastri che pos- 
sa provare una potenza: 506 navi russe 
e 1800 cannoni caddero in potere degli 
svedesi; morirono 6000 russi, e il dop- 
pio rimasero feriti o prigionieri nell’iso- 
lette di Swenksund. Commanville rife- 
risce che Wiburgo divenne sede vesco- 
vile nel XII secolo, suffraganea della me- 
tropoli d'Upsal. Ma s'è vero che fu fab- 
bricata verso il fine del seguente, con- 
viene ritardarne l'erezione. Il p. Mireo, 
Notitia Episcopatuum, non lo registra. 
Il p. Theiner, La Svezia e le relazioni 
di essa colla s. Sede, narra a p. 341 
che nella Finlandia non eravi che il ve- 
scovato d'Abo o Aebo capitale della Fio- 
landia, fondato nel XII secolo, il quale 
da Gustavo | re di Svezia fu diviso, eri- 
gendo in sede vescovile protestante Wi- 
burgo, su cui collocò Paolo Justen: con 
che ottenne più facilmente d’introdurre 
il luteranismo in quella provincia. Non 
essendo l’Agricola vescovo d’Abo ancor 
cousagralo, il re fece ordinare entrambi 
vescovi da Bothwido di Stregnas nel 
1554. Il 1.° di questi cadde ben presto 
dal regio favore, perchè non volle di- 
mettere l’uso cattolico di portar la mi- 
tra, il pastorale e le altre insegne epi- 
scopali. Lo stesso poco dopo avvenne a 
Bothwido. . 

WICLEFISTI o WICLEFITI. E- 
retici seguaci degli errori dell’ eresiar- 
ca inglese, il famoso Giovanni Wiclef 
o de Wicliffe, antesigaano di Lutero 
e di Calvino, precursore e uno de' pri- 
mi fondatori de’ Protestanti (!”.), nac- 
que nel1324 non già a Looghbrouch nel- 
la contea di Leicester, ma nel villaggio di 
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abbia preso il nome, com'era uso in quel 
tempo.Fece gli studi vel collegio diMertoa 
in Oxford, e dopo averli finiti ivi insegnò. 
L’acutezza del suo ingegno,un talento no- 
tabile, la libertà colla quale parlava del 
Papa, del clero e de’monaci,specialmen- 
te degli ordini mendicanti, gli attirò una 
numerasa udienza. Fu sempre facile a° 
novatori trovar seguaci. Nel1365 venne 
eletto capo o direttore d'un collegio nuo- 
vamente fondato nell’università d’ Ox- 
ford, da Islip arcivescovo di Cantorbe- 
ry, pegli scolari di quell’arcidiocesi. | re- 
ligiosiche verano ammessi, pretesero che 
tale uffizio dovesse essere sostenuto da 
un regolare, e furono appoggiati dal re- 
ligioso Langham, successore d’Islip. Que- 
sti ordinò a Wiclefdi ritirarsi, ed essene —. 
dosi rifiutato, l'arcivescovo fece mettere 
sotto sequestro le rendite del collegio. 
Wiclef appellò contro i di lui ordiui al — 
Papa Urbano V, il quale con bolla del 
1370 die' ragione all'arcivescovo. Quan- 
tuuque Wiclef non avesse aspettato fino 
allora per manifestare alcune delle sue 
proposizioni erronee, è naturale che tale 
giudizio e il rifiuto delle bolle pel vesco- 
vato di Worchester, al qual avea preten- 
sioni, non contribuirono poco a inaspri- 
re il suo orgoglio, e la sua delusa ambi- 
zione daeuì era domiaato. Dal suo caa- 
to il Papa avea contro di lui motivi di 
malcontento, poichè avendofatto de’ten- 
tativi presso Odoardo III affiuchègli pre- 
stasse l'antico omaggio pe'regni d’ Zaghi/- 
terra e Irlanda (!.), quali Stati tribu» 
tari della s. Sede(V.), e perchè gli pa- 
gasse gli arretvati del tributo al quale i 
suoi predecessori eransì obbligati, detto 
anche Denaro di s. Pietro (/.), trascu- 
to da 30 aanni (Si deve ricordare, che 
Odoardo Ill fu già alleato e vicario del- 
l’ impero di Lodovico V il Bavaro sci- 
smatico persecutore della s. Sede; indì 
da Benedetto XII scomunicato per avere 
occupato i benefizi ecclesiastici; e che po- 
co wancò che nol fosse pure da Clemen- 
te VI per aver usurpato le ragioni della 
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Chiesa); ammonendolo a correggersi da’ 
suoi vizi, e reprimere l’eresie che andava 
spargendo Wiclef, il quale oltre a’ prece- 
denti errori attaccava pure la Chiesa, la 
sua gerarchia e i sagramenti : errori ca- 
vati da’condannati eretici Giovanni Gian- 
duno perugino e Marsiglio da Padova, 


fautori di Lodovico V il Bavaroe nemi- 


ci di Papa Giovanni XXII e della ponti- 
ficia autorità, nou che da’ Fraticelli (V.) 
e altri eretici. Ora in tale circostanza, 
Wiclefavea malignameute difeso i duritti 
che pretendeva il re, questi dimentican- 
do e discouoscendo il passato, contro un 
monaco che giustamente sosteneva quelli 
del Papa. Tale improntitudiue gli pro- 
cacciò la protezione d’Oduardo III, quel- 
la di suo figlio duca di Lancastro, poten- 
tissitno nel reguo, quella pure della pria- 
cipessa di Galles, madre di Riccardo Il al. 
lora erede presuutivo del trono. Nel 1374 
Wiclef fece parte dell’ ambasciata man- 
data a Bruges per conferire co’legati del 
Papa Gregorio XI, in proposito delle li- 
bertà della chiesa d'Inghilterra, In quel- 
l'epoca, a ricompensa de’suoi meriti col- 
la corte, il re Odoardo III l’elesse al ricco 
rettorato o parrocchia di Luterworth nel. 
la contea Leicester, e nel1375 gli conferì 
una prebenda della collegiata di West- 
bury nella contea di Glocester. Sembra 
che Wiclef facesse parte altresì d’ alta 
ambasciata mandata al signore di Milano. 
Erasi guadaguato il favore dell’ univer- 
sità d'Oxford, opponendosi a’ monaci che 
pe'loro privilegi non ne osservavano i re- 
golamenti. Forte pel sostegno di essa e pel 
favore della corte, Wiclef non tenne più 
misura, Con audacia e virulenta tewmeri - 
tà combattè il potere del Papa nello spi- 
rituale e nel temporale. Secondo i suoi 
errori, le Chiesa di Rema non avea nes- 
suna preminenza sull’ altre chiese. I Pa- 
pi, gli arcivescovi edi vescovi non erano 
superiori a’ semplici preti. Il clero secu- 
lare ed i monaci nou dovevano posse- 
dere nessun bene temporale ; se essi te- 
uevano una mala condotta perdevano 0- 
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gni potere spirituale, ed in tal caso era 

dovere dell'autorità di spogliarli di tulto- 

ciò che possedevano ec.Nè il re, né il regno 

dovevano mai assoggettarsi ad alcuna se- 

de episcopale. Più tardi, fra altri errori 

dichiard: Dopo Urbano VI ( successore 

di Gregorio XI) non dovevasi riconosce» 

re altro Papa, ma vivere ad esempio de’ 
greci, secondo le proprie leggi. L'empio e 
ardito novatore impugauò altresì ì sagri 
misteri: in una parola la sua riprovevo- 
le dottrina tendeva a stabilire l’eguagliau- 
za e l’iudipepdenza tra gli uomini, ed a 

sottoporre ogni cosa alla necessità. Wiclef 
non ommelteva niente per convalidarla 
e diffouderla. Non solamente ella circo- 
lava col mezzo delle sue opere, ma scor- 
reva egli il paese predicaudola e facendo- 
la predicare du’suoi discepoli, de’quali il 
muiero andava crescendo ogni giorno. 
Il Papa Gregorio XI informato de’ pro- 
gressi ch'egli faceva, nel1377 scrisse al- 
l'università d’Oxford di consegnare Wi- 
clef in mano all’ arcivescovo di Cautor- 
bery, ed ordinava in pari tempo a que- 
st'ultimo e al vescovo di Londra, di pro- 
cedere secondo i sagri canoni, dando loro 
commissione a tale effetto d’interrogare 
Wicilef, di ritenerlo sotto buona custodia, 
se ciò fosse d’uopo, e di mandare a Roma 
il risultato del suo interrogatorio. Wiclef 
avea troppi partigiani nell'università per- 
chè quella ubbidisse ; ma i due prelati si 
uniformarono agli ordini del Papa, e Wi- 
clef fu citato. Si presentò egli, ma accom» 
pagaato dal duca di Laacastro e da Per- 
cy gran maresciallo d'Inghilterra, i quali 
non dissimularono la loro protezione, né 
quella della principessa di Galles. Wiclef 
si presentò arditamente a vaati a’suoi.giu- 
dici, fu interrogatosopra 1 g articoli, man- 
dati da Roma colle bolle ; diede sopra dî 
essi alcune spiegazioni, e cercò di giusti- 
ficarsi con sottigliezze, modificando astu- 
tamevte ì suoi errori per ischivare il giu- 
dizio della Chiesa. Fu lasciato libero sul- 
la promessa da lui fatta'di starsi d'allora _ 
in poi iu silenzio, promessa ch’ egli nuu 
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mantenne,sforzandosi d’aunullare i sagra- 


menti, e si pose ancoa besternmiare l’onni- 
potenza della Divinità. I due prelati maao- 
darono a Roma l’ interrogatorio ; ma il 
processo fu sospeso per la morte del Pa- 
pa e pel cambiamento di governo io In- 
ghilterra ; poichè nel1377 salì sul trono 
Riccardo Il, e morendo Gregorio XI a’ 
28 marzo1378, contro il successore Ur- 
bano VI insorse il grande Scisma, soste- 
nuto dall’antipapa Clemente VII in Avi. 
gnone. Nel137gl'arcivescovo di Cantor. 
bery adunò presso Londra il concilio di 
tal nome contro Wiclef; ma tosto da 
200,000 uominidel basso popolo, aizzati 
dal cattivo prete Giovanoi Ball, ardente 
wiclefita, dopo aver commesso ogni sorta 
di disordini sulle pubbliche strade, si a- 
vanzarono fino a Londra,e vi uccisero 
l’ arcivescovo di Cantorbery caacelliere 
del regno. Wiclef non prese alcuna parte 
a tali movimenti sediziosi, ma continuò a 
scrivere e a dogmatizzare. Urbano VI col- 
la bolla Zrier sollicitudines varias, de’ 
30 marzo1382, Bull. Rom. t. 3, par. 2, 
p. 366: Confederationes cuni haereticis 
quaecumque firmitate roboratae, nullae 
etirritae declarantur.GuglielmodiCour- 
tenay, succeduto nella sede di Cantorbe- 
ry all’ucciso, a’ 17 maggior382 tenne un 
concilio provinciale in Londra (Z.). Vi 
si esaminarono 24 proposizioni estratte 
da’ libri di Wiclef, delle quali 10 furono 
dichiarate eretiche, ele altre14 erronee. 
L'arcivescovo allora domandò e ottenne 
dal re Riccardo Il, per sè e pe’suoi suffra- 
ganei di fare arrestare e imprigionare co- 
loro che insegnassero e sostenessero sif- 
fatti errori. Sembra che tal provvedimen- 
to operassealcune conversioni; poichè in 
un altro concilio tenuto in Oxford con- 
tro Wiclefnello stesso anno, vennero fat- 
te molteabiure. Wiclefpeiò era stato ob- 
bligato a partire da. quella città, in cui 
non poleva orinai rimanere in pace, e si 
ritirò nella sua pieve di Lutei worth. Pre- 
se cagione dal memorato scisma per in- 
citav gl’inglesi a sottrarsi dall’ ubbidien- 
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za d’ Urbano VI e di qualunque altre 
prelato. Dipoi d'ordine del Papa chia- 
mato iu giudizio , e condotto davan- 
ti l'arcivescovo Courtenay , impaurito 
per la pena del giusto supplizio , e ab- 
bandonato dal duca di Lancastro, cou- 
danaò le sue eresie. Riccardo II fattine 
ricercare gli scritti, li condannò alle fiam- 
me, e represse i seguaci dell’ eresiarca, il 
quale non tardò a subire il giudizio di 
Dio, non essendosi affatto emendato, giac- 
chè avea rinnovato anco l’eresie de'Sz- 
‘gramentari, de' Faldesi e degli Albigesi 
(77.); introducendo altresì nel mondo l'i- 
dolatria e l’ateismo, Che Dio dovea ubbi- 
dire al demonio, Se il Papa è cattivo e ri- 
provato, come membro di Satana, non a- 
vere altro potere sui fedeli che il conferi- 
togli dall'imperatore. Niuno deve scomu- 
nicare persona, se prima non sa ch’ è sco- 
municata da Dio. Esser permesso predi- 
care anco a un diacono la parola di Dio, 
seuza l'autorità vescovile e pontificia. E 
permesso non pagar le decime, ed al po- 
polo di correggere i loro signori. I Santi 
peccarouo nell’istituire ordivi religiosi ; e 
peccano que’che fondano monasteri : tutti 
gli ordini religiosi furono introdotti da 
Satana. Peccaronos. Silvestro I e Costan. 
tino I dotando la Chiesa. Tutti i religiosi 
meodicanti sono eretici, e scomunicati chi 
fa loro limosina. Il Papa e gli ecclesiastici 
che possedono benisono eretici : i ss. Ago- 
stino, Benedetto e Bernardo sono dannati, 
se non hanno fatto penitenza, per aver 
posseduto beni e fondato ordini regolari. 
La Chiesa di Romabé la sinagoga di Sata» 
na. L’erezione del Papato è introduzione 
diabolica. E' una follìa il credere all’ in- 
dulgenze. E così altre empie proposizioni 
assurde e contraddittorie. Narra l’annali- 
sta Rinaldi all’anuo1384, a'29 dicembre 
festa di s. Tommaso di Cantorbery: Wi- 
clef organo diabolico, nemico della Chie- 
sa, confusione del volgo, idolo degli ere- 
tici, specchio degl’ipocriti , sommovitore 
e sollecitatore dello scisma, e fabbricato- 
re di menzogne, mentre voleva predicare, 
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» regimini, in claudendo, aperiendo- 
» que tanta ratione procedere de- 
» bere, quanto solertius id quod 
» intenditur operatur’’. In fatti nel 
cerimoniale compilato in tempo di 
Celestino III, verso l’anno 1191, da 
Cencio Savelli poi Pontefice Onorio 
IH, ch'è il XII nella raccolta degli 
Ordini Romani pubblicati dal .Ma- 
billon, come nell’altro che è il XIII, 
fatto per ordine di Gregorio X cir- 
ca l’anno 1271, altrettanto con po- 
co divario viene prescritto: » ubi 
» (nella basilica lateranense) prior 
» basilicae s. Laurentii de palatio 
ss dat ei ferulam, quae est signum 
». regiminis et correctionis, et cla- 
» ves ipsius basilicae, et sacri late- 
» ranensis palatii, quia specialiter 
» Petro principi apostolorum data 
» est potestas claudendi et aperien- 
». di, et ligandi atque solvendi, et 
» per ipsum apostolum omnibus 
»» Romanis Pontificibus. Et cum ipsa 
» fevula, et clavibus accedit ad al- 
»» teram sedem similem (una delle 
» tre sedie porfiretiche ove il Papa 
» sedeva) et ejusdem lapidis, et tunc 
» reddit eidem priori tam ferulam, 
» quam ipsas claves”. Del qual ri- 
to, e delle quali chiavi,tratta anche 
il Garampi nel Sigillo della Gar- 
fagnana, alle pag. 102, 106 e 
107. 

Schbene questo autore asserisca , 
che il Papa teneva in mano le chia- 
vi soltanto in detta circostanza, ve- 
diamo le statue di Bonifacio VIII, 
e di Benedetto XII. nelle grotte va- 
ticane, tenenti nella mano sinistra 
le due chiavi papali; ed inoltre 
abbiamo nella vita di Bonifacio VIII, 
che allorquando, mentre stava nel 


palazzo apostolico di Anagni, intese 
che nel 1303 Nogaret, con Sciarra 


Colonna ed altri partigiani di Fran- 
cia, ad armata mano si voleano pre- 
VOL. XI. 
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sentare a lui, egli si fece trovare 
vestito pontificalmente, col triregno 
in capo, e colle chiavi della Chiesa 
incrocicchiate in mano. Ed inoltre, 
siccome fino dagli antichi tempi il 
segno delle chiavi fu frequente. per 
denotare la sovranità ed autorità 
pontificia, lo stesso Garampi, citato 
dal Borgia, Memorie ist. t. II, p. 
289, avverte alla pag. 108, che nei 
libri dell'archivio segreto vaticano, 
fra le spese del rettore pontificio 
di Benevento fatte nel 1331, se ne 
nota una » pro XII biretis novis, 
» et uno cappello pro servientibus 
» curiae de panno rubeo cum cla- 
» vibus Ecclesiae Romanae, ed a 
» pag. 10$ dice, che in un inventa- 
» rio del 1339 si fa menzione di 
» panni XIV de serico pro paran- 
» dis cappella seu consistorio, quo- 
3 rum campus est viridis coloris, 
» seminatis ibidem armis Romanae 
» Ecclesiae sub figura circulari Bo- 
» nifacii PP. VIII, et regum Fran- 
» ciae et Angliae”: in altro del - 
1371 si legge: » tres cortines de 
» sindone rubea, folvate alia sin- 
» done viridi, quarum altera est 
» ad arma Eccel. rom., scilicet 
» ad claves ”; e finalmente in altro 
libro di simili spese del 1328, si 
dice, che » consuetum est facere 
» cialfardas seu biretos panni ru- 
» bei, cum signo Romanae Ecclesiae 
» servientibus vocatis de cialfarda ”. 
De’ quali ciffardi parla il mentova- 
to Borgia, loco citato, chiamandoli 
Ciffardi Clavesegnati. Il Macri poi 
riporta, che Clavesignati vennero 
anticamente chiamati i soldati del 
Papa, perché difendevano la giuris- 
dizione della Chiesa, portando negli 
stendardi, e nelle sopravvesti il se- 
gno delle pontificie chiavi, e cita 
il Riccard, ad ann. 1228, che descri- 
vendo i soldati dell'esercito adunato 
12 
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con vomitare esecrazioni e bestemmie 
contro quel glorioso martire dell’immu- 
nità ecclesiastica, salito sul pulpito di sua 
parrocchia, dopo non molte parole, di re- 
pente fu percosso di paralisia in tutti i 
membri; e la bocca che avea proferito 
empie cose contro Dio, i suoi Santi e la 
Chiesa, si contorse in mododa rappresen- 
tare orribile spettacolo a' circostanti. La 
lingua divenuta mutola, non lo lasciò con- 
fessare, nè testificar nulla ; la tremolante 
testa mostrava chiaramente la maledizio 
ne già pronunziata da Dio contro Caino,e 
a somiglianza di lui morì disperato, come 
affermarono quelli che trovaronsi al suo 
infelice transito. Altri dissero che colpito 
d’ apoplessia vel dì di s. Tommaso, s0- 
pravvisse due anni e morì nel dì di s. Sil- 


vestro I, epoche che furono notate, poi- 


‘chè egli spesso avea declamato contro que” 
due Santi. Wiclef compose molte opere, 
piene d’errori ereticali. Fece una versio- 
ne in inglese della Bibbia , tratta dalla 
Volgata latina, facendola precedere da 
‘un trattato sulle s. Scritture, ch'egli qua- 
lificò unica regola di fede. La più famosa 
delle sue opere è quella in latino intito- 
lata Trialogo, poichè vintrodusse 3 in- 
terlocutori, la verità, la menzogna e la 
prudenza, e fu stampata nel1525 e poi 
riprodotta. La perniciosissima dottrina 
di Wiclef non fu seppellita con lui. | mi- 
nistri vegi iofetti degli errori de’wiclefi- 
sti, indussero il re Riccardo II a rinno- 
var le leggi intentateda Odoardo Il e O- 
doardo IlI sulle provvisioni ecclesiasti- 
che, dichiarando ribelleal re chiunque a- 
vesse ricorso alla s. Sede ; ma Bonifacio 
1X scomunicando quelli che osassero di- 
feuderle ne’giudizi, le annullò e condau- 
nò colla bolla Ab eo, qui pro Redemptio- 
ne, de’ 4 febbraio 1391, Bull. cit., p. 380. 
Indi Riccardo Il represse con gran zelo 
alcuni inglesi contaminati dell’eresia de’ 
wiclefisti, eretici che Bonifacio IX eccitò 
.8 sterminare, Nel1396 l’ arcivescovo di 
Cantorbery Arundel condannò 18 arti- 
coli del Trialogo di Wiclef, nel concilio 
VOL. CI. | 
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provinciale di Londra ; rimovandone la 
condanna in altro concilio di Londra del 
1401, Quel prelato si mostrò sempre a- 
cerrimo contro i wiclefisti, ma non ostante 
l’iniqua setta si propagò perl’ Inghilterra. 
Nel detto anno ilre Enrico IV iu un par- 
lamento fece decretare uno statuto con- 
tro tali eretici, nel quale è espresso che 
dovunque si troveranno persone imbevu- 
te de’loro errori, verranno presee conse» 
gnate al braccio secolare, se in essi per- 
sistono. Avvenvepureintorno a queltem» 
po, che il boemo Foulsfisch, che studia. 
va in Oxford, essendo divenuto per illu: 
sione ammiratore dell’ opere di Wiclef , 
credette di rendersi molto benemerito alla 
sua patria, trasportandovi tal peste. Gio» 
vanni Huss, ancora giovane, ma già ri: 
nomato, le lesse, e de'loro errori ne adoty 
tò una parte. Indi in un sinodo tenuto nel 
luglio1403 dall'arcivescovo di Praga, nel 
condannarsi gli errori di Wiclef, come 
fecero altri concilii, non si nominò l'Huss, 
il quale non l’insegnava per anco pubbli: 
camente, come poi fece divenendo capor 
setta degli Ussiti (7”.), quando sì levò la 
maschera. Nel1408 il concilio di Londra 
toroò a condannare i wiclefisti, e nuova, 
mente in quello del1409. A' 29 dicem» 
bre di tale anno, Alessandro V iu Pistoia 
pubblicò una bolla per impedire ì pro- 
gressi che gli errori di Wiclef facevano 
nella Boemia, sparsivi dall’Huss. Nel 14.12 
e1413 furono tenuti più concilii contro gli 
eretici wiclefisti e ussiti. Giovanni XXIII 
collabolla, In generali Concilio, de'3 feb- 
braio1413, Bull. cit., p. 416: Damnatia 
librorum seu Tractatuum Joannis !Vt; 
clef, Dialogi et Trialogi nuncupatorunt, 
cum prohibitione eos legendi, seu expo: 
nendi in quibuscumque Universitatibus 
seu Studiis. Nello stesso anno il concilio 
di Londra condansò il caposetta de’wi- 
clefisti, e gli altri eretici Lollardi (P° .) 
Old Castel che de'primi era l’ agitata- 
re, tramò una sedizione contro il re En- 
rico V, e fu giustiziato nel 1417, venen- 
do pur puniti gli altri rei. Finalmente nel 
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celebre Sinodo di Costanza, riparlato a 
Svizzena, quel consesso nell’8." sessione 
del1415 condannò 48 proposizioni, e tut- 
te l'opere di Wiclef,io generale e in par- 
ticolare» per essere Giovanni Wiclef mor- 
to eretico ostinato, il concilio condanna 
altresì la sua memoria, ed ordina di di- 
solterrare le di lui ossa, se pur sì potran- 
no disceroere frammezzo alle ossa de’ fe- 
deli, acciocchè siano gittate su d’un letù- 
maio”. Tale condanna fu ripetuta nella 
sessione15.' Il nuovo Papa Martino V, 
eletto in quel concilio, egualmente ordi- 
nò di disotterrarne l’ossa e gittarle lun. 
gi dalla sepoltura ecclesiastica, ed a tutti 
i vescovi che ardino tutte l’opere di lui. 
Colla 1." sua bolla, Zafer cunctas, de’ 22 
febbraio 1419, Bull. cit.,p.418: Damna- 


tio errorum Joannis Wiclf, Joannis, 


Huss, Hieronymi de Praga, et aliorum, 
de Sacramentis Ecclesiae male sentien- 
tibus,corumque complicumetfautorum. 
Ac forma haereticos, suspectosque de 
haeresi examinandi. Vi è riportato il te. 
note de’ 45 articoli di Wiclef, ed il teno- 
re de' 37 articoli di Huss pur condanna- 
ti dal concilio. Notai nel vol. LXXIV, p. 
280, che inoltre Martino V eccitò vari 
principi cattolici a guerreggiare i wicle- 
fisti e ussiti, assegnando rendite in aiuto. 
Altri concili diocesani e provinciali con- 
tinuarono a condannare Wiclef, le sue 0- 
pere e gli eretici di lui seguaci, non me- 
no Husse gli ussiti. Nondimeno soltanto 
bel1428, Flemming vescovo di Lincolo, 
dietro ordine di Papa Martino V, fece di. 
sotterrare il cadavere del diabolico Wi- 
clef, lo fece ardere e l’infami ceneri get- 
tare in un ruscello del luogo. Tale pesti- 
fera ed empia dottrina condannata tante 
volte, ed origine di tante turbolenze e di- 
ordini, si appropriarono gli eresiarchi 
Lutero e Calvino un secolo dopo, per com- 
porre il riprovevole sistema religioso, che 
osarono appellare per onore Riforma! Vi 
è una Zita di Wiclef, Norimberga 1546, 
Oxford 1812; altra di Lewis del1720, il 
quale nel1731 ne pubblicò il suo Nuovo 
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TestAmento.Altra vita fu stampata a Lod: 
dra nel1826. Giovaoni Gilpio vel1764 
impresse le vite di Wiclef e de'principali 
di lui discepoli lord Cotham, Huss, Gi- 
rolamo da Praga, e Zisca caposetta furio- 
so de'sanguinarierelici Taboriti(/.). Ab- 
biamo l’Mistoire de l Heresie de Jean 
IViclef, Jean Hus, et Jerome de Pra» 
gue, Lyon1682. Il Papa Paolo IV ripri- 
stinò la festa della Cattedra di s. Pietro. 
(/.), per confutare gli eretici che nega- 
vano il suo Z'iaggio e soggiorno a-Roma 
(7), e peli.’ dopo XIV secoli Guglielmo 
maestro di Wiclef, colla puerile e mali- 
ziosa credenza, che a contraddire la ve- 
vuta in Roma del Principe degli Apo- 
stoli, toglieva al Somino Pootefice il Pri. 
mato, che dal medesimo B. Pietro deri- 
vò ne’'suoi Successori. 

WIGNY o WIGRY. Vescovato della 
Polonia, ora unito a Seyne, parlato ne” 
due articoli, Ecclesia Vigerscensis. I geo» 
grafi non parlano del luogo, ma del solo 
lago di Wigry nella Polonia, voivodia eob- 
vodia d’Augustow, a 2 leghe da Suwatki. 
E' lungo 2 leghe e largo mezza lega. So- 
pra un'isola di questo lago, verso il nord, 
trovasi il monastero o eremo de’ camal- 
dolesi di Wigry, dove risiede il vescovo 
di Lituania. Il vescovato l’eresse Pio VI 
nel declinar del secolo X VIII nella Prus- 
sia orientale, ed a1.° vescovo nominò a’ 
28 marz01799 Michele Francesco Kar- 
powicz di Luceoria. Pio VII a’26 giugno 
1805 gli sostituì Gio, Clemente de Go- 
tesswski di Tykocia della stessa diocesi ; 
quindi colla bolla Zx imposita , de’ 30 
giugno1818, perla nuova circoscrizione 
delle diocesi di Polonia, soppresse il ve- 
scovato di Wigny o Wigry, e lo unì a 
quello nuovo da lui istituito di Seyna e 
Augustow, iraslatandovi quel vescovo. 
Tuttora è vacante la sede, la diocesi com- 
ponendosi di12 decanati,122-parrocchie, 
con più di 470,000 cattolici. 

WILFRIDO (s.), vescovo di York, da- 


gli anglo-sassoni chiamato ZVi/ferdero. 


Nacque nel regoo del Northumberland 
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circa il 634, e in età di 14 anni fu man- 
dato al monastero di Lindisfarne per istu- 
diarvi le lettere e la religione. Segnalatosi 
con repidiavanzamenti, formò il disegno 
di viaggiare in Francia e in Italia. Si fer- 
mò qualche tempo a Cantorbery, dove 
studiò la disciplina della Chiesa romana; 
indi siunì as. Benedetto Biscop suo com- 
patriotta per recarsi a Roma. Giunti a 
Lione, l'arcivescovo s. Delfino accolseli 
con grande affezione e ve li ritenne un 
anno intiero, offrendo a Wilfrido sua ni- 
pote in matrimonio colla promessa d’un 
grende impiego; ma egli non accettò l’of- 
ferta perchè avea deciso di dedicarsi uni- 
cameote al servigio di Dio, Continuando 
dunque il suo .viaggio, giuose a Roma, 
dove contrasse amicizia coll’ arcidiacono 
Bonifacio segretario del Papa s. Marti- 
no Ì, uomo ragguardevole non meno per 
la sua pietà che pel suo sapere, il quale 
invaghito delle eccellenti disposizioni di 
Wilfrido, lo tenne qual figlio, lo istruì 
nella disciplina ecclesiastica, indi lo pre- 
sentò al Papa, che lo benedisse colla im- 
posizione delle mani. Tornato Wilfrido 
a Lione, vi rimase tre aoni presso s. Del- 
fino, che gli diede la tonsura clericale, e 
proponevasi di farlo dichiarare suo suc- 
cessore; ma il santo arcivescovo fu truci- 
dato da Ebroino, presso Chalons sulla 
Saona, l’anno 650. Wilfrido, che si tro- 
vava con lui, gli rese gli ultimi uflisi, indi 
tornò in Inghilterra, portando seco mol- 
te reliquie.Alcfrido, primogenito de’ figli 
di Oswi, che regnava allora sui berni- 
ciani, lo chiamò alla sua corte, e pregollo 
di far parte al suo popolo delle cogni+ 
zioni che avea acquistate. Gli fu poscia 
teneramente affezionato, e gli donò un. 
tratto di terra a Stamford per edificarvi 
uo monastero; indi gli diede anche il mo- 
nastero di Rippon, di cui il santo prese 
possesso dopo averlo condotto a fine. Le 
sue virtù gli procacciarono l’amore ed il 
rispetto universale: il vescovo l’ ordinò 
prete nel monastero di Rippon, e dichia» 
‘rò che un uomo di sì raro merito doveva 
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essere elevato all’ episcopato. Essendosi 
tenuta una conferenza nel 664, per ter. 
minare la disputa sul tempo della cele- 
brazione della Pasque, alla presenza de’. 
re Oswi e Alcfrido, nel monastero di s, 
Ilda a Streaneshalch, l’abbate Wilfrido. 
Vintervenne e persuase a seguire la pra- 
tica della Chiesa romana. Vacata la sede 
di Northumberland, volle Alcfrido innal. 
zarvi Wilfrido, per cui lo mandò in 
Francia, affinchè ricevesse l’unzione epi- 
scopale dalle mani di Agilberto, suo vec» 
chio amico. La lunga sua assenza, che fu 
di due anni, cangiò aspetto agli affari. 
Oswi domandò per vescove s. Ceadda, 
che fu consagrato. Frattanto Wilfrido fu 
solennemente consagrato a Compiegne 
da Agilberto, assistito da 12 vescovi e 
con molta solennità. Ì vescovi portarono 
Wilfrido sopra una. cattedra d’ oro, se- 
condo il costume delle Gallie. Wilfri- 
do, ritornato in Inghilterra, non volle 
opporsi all’ elezione di s. Ceadda; ma 
ritirossi nel‘monastero di Rippon. Tut- 
tavia nel 669.s. Teodoro arcivescovo di 
Cantorbery, facendo la visita della sua 
diocesi, trovò che l’elezione di s. Ceadda 
non era stata canonica, quindi lo trasferì 
a Lichtfield e pose Wilfrido in possesso 
della sede di York. Esso estese. da tutte 
le parti la pietà, stabilì l’uso del canto 
fermo in tutte le chiese settentrionali 
della Gran Bretagna, e l’adattò con 
molta intelligenza alle diverse parti del- 
l’officio divino, aiutato dal cantore Eddi 
Stephano, fatto venire da Kent, il quale 
fa poi il compagno iudivisibile delle sue 
fatiche, e ne scrisse la vita. Governava 
santameote il suo vescovato da 10 anni, 
quandoilreEgfrido sdegnato perchè a vea 
dato il velo a s. Ediltrude sua sposa, senza 
però che fosse stato consumato il matri- 
monio, fece dividere la diocesi in più par- 
ti. Wilfrido si oppose dapprima a questo 
smembramento, e vedendo chenon avea- 
si riguardo alcuno allesue ragioni, sì pose 
in cuore di appellarne al Papa. il timore 
però di far nascere uno scisma gli fece 
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tacere le sue giuste querele; ma per non: 
essere testimonio de’ disordini che pro- 
scrivevano i canoni, imbarcossi alla volta 
di Roma, Contrari venti avendolo get- 
tato sulle coste della Frisia, i cui abitanti: 
erano immersi nelle tenebre dell’ idola - 
tria, predicò loro la fede, fermandovisi 
tutto l'inverno, e la primavera seguente 
ne convertì e battezzò un gran numero, 
per cui è stato sempre dipoi onorato co- 
me apostolo del paese. Lasciata la Fri- 
sia, dopo avervi posto de'pastori, si recò 
nell’ Austrasia, dove il re Dagoberto Il 
l’accolse onorevolmente e gli offrì il ve- 
scovato di Strasburgo, che il santo ri- 
cusò. Giuose a Roma nel 679, e il Papa 
Agatone, già informato di quanto era av. 
venuto, convocò un concilio nella basilica 
di Laterano per esaminarvi ponderata - 
mente l'affare. Fu decretato che Wil. 
frido doveva essere rimesso sulla sua 
sede; ma egli restò ancora 4 mesi a Ro- 
ma, ed assistette all’altro celebre concilio 
di Laterano che condannò l'eresia de’ mo- 
noteliti. Ritornato in Inghilterra, andò 
a visitare il re, e gli consegnò le lettere 
del Papa. Il priocipe le fece leggere ai 
vescovi del suo partito; ma siccome di- 
struggevano le sue pretensioni, gridò che 
il Sommo Pontefice era stato ingannato, 
e ordinò che Wilfrido fosse messo in 
prigione. Le guardie restarono edificate 
udendolo cautare salmi, e il principale 
uffiziale, vedendo ch’egli avea miracolo- 
samente guarito sua moglie, ricusò di. 
prestare più a lungo l’opera sua all’in- 
giustizia ; laonde fu posto io altra pri-. 
gione. Frattauto la regina, ch’ erasi im-: 
possessauta di un vasetto di reliquie 
appartenente a Wilfrido, cadde peri- 
colosamente ammalata, e mossa dalle 
rimostranze che le vennero fatte, volle 
che fosse posto in libertà, e che gli fos- 
sero restituite le reliquie. Il santo ar- 
dendo di zelo per la conversione degl’in- 
fedeli e per la salute delle anime, passò 
nel paese dei sassoni meridionali, e cor- 
roborando Iddio la sua missione con di- 
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versi miracoli, convertì quella nazione 
alla fede cristiana. Edificò i monasterà 
di Bosenham e di Selsey, e procurò la’ 
conversione dell’isola di Wight. Nel 686 
fu richiamato alla sua sede, e a pocb & 
poco gli venne restituita tutta la sua dio- 
cesi. La santità, la vigilanza e lo zelo 
indefesso del santo vescovo dovevano 
chiuder la bocca a’suoi nemici ; nondi- 
meno gli furono destate contro nuove 
procelle, per cui fu costretto a fuggire, 
e ritirossi presso Etelredo re de’ mercia- 
ni. Iudi avendo i suoi nemici sollecitato 
una sentenza di deposizione, egli appel - 
lò una seconda volta a Roma, e vi si 
recò nel 703. Vi andarono parimenti i: 
suoi aecusatori, ma restarono confusi, 
imperocchè Papa Giovanni VI dichia- 
rossi apertamenie in di lui favore, e 
scrisse are di Mercia e del Northum- 
berland per raccomandario, incaricando 
Britwaldo, allora arcivescovo di Can- 
torbery, di convocare un sinodo per far 
reodere giustizia al vescovo perseguita-. 
to. Superati tutti gli ostacoli, Wilfrido 
rientrò in possesso della sua diocesi, ma: 
fece la sua principal residenza nel mo- 
nastero di Rippon, lasciando York a s. 
Giovanni di Beverley. Riprese il gover- 
no de’diversi monasteri che avea fonda- 
to nella Mercia, e chiuse la sua santa e 
travagliata vita in uno di essi, chiamato 
Undalum,oggidì Oundle, nella contea di 
Northamptoo, iu età di 75 aani, de'quali 
ne avea passato 45 nell’episcopato. Fu 
seppellito nella chiesa di s. Pietro a Rip- 
pon, dende io processo di tempo, essea- 
do stato distrutto quel monastero, le 
sue reliquie furono io gran parte trasfe - 
rite nella cattedrale di Cantorbery, e 
deposte sotto l’altare maggiore nel 959. 
Laufranco le fecechiudere in una cassa, 
e s. Anselmo le mise al lato di tramon- 
tana dello stesso altare a’'12 di ottobre; 
leonde d'allora in poi si celebrò io tel 
giorno la festa del santo, che prima. fa- 
cevasi‘a' 24 d'aprile. Dicesi che presea- 
temente le reliquie di s. Wilfrido sono 
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presso la tomba del celebre’ cardinal 
Polo. | 

. WILLEALDO (s.), vescovo di Brema 
e apostolo della Sassonia. Nacque nel re: 
gno di Northumberland, ed educato nelle 
lettere e nella pietà fu insignito del sa- 
cerdozio. Infuocato da ardente desideria 
di far conoscere il vero Dio a’popoli bar- 
bari, che vivevano nelle tenebre del pa- 
ganesimo, si recò nella Frisia verso l’an- 
no 772, e cominciò la sua missione a 
Dockum presso il luogo dove s. Bonifa- 
cio e i suoi compagni aveano ricevuto 
la corona del martirio nel 754. Gl’in- 
fedeli prestarono orecchio alle sue istru- 
zioni, ed egli ne battezzò un gran nu- 
mero, Si diresse poscia verso il paese ora 
conosciuto sotto il nome di Ower-Issel, 
dove corse pericolo di perire co’ suoi 
compagni; quindi andò a predicare nel 
paese detto allora Trentonia o Drentia, 
e vi operò molte conversioni. A vendo 
alcuni suoi discepoli demolito de’luoghi. 
consagrati agl’idoli, i pagani determi- 
narono di uccidere tutti i missionari; e 
uno di essi scaricò un colpo sul collo di 
Willealdo, che gli avrebbe recisa la te- 
sta se difeso non l’avesse la miracolosa 
protezione del Signore, poichè la spada 
si rintuzzò nel tagliare un cordone che 
portava intorno al collo, al quale era 
appesa una scatoletta di reliquie. I pa- 
gani, stupiti a tale prodigio, concepiro- 
no sentimenti di venerazione pel santo 
missionario. Di là recossi nel paese ove 
ora è Brema, e fu il 1.° operaio evan- 
gelico che valicasse 1’ Elba. Predicò per 
7 anni la religione di Cristo a’sassoni; 
ma essendosi questi ribellati contro Car- 


lomagno nel 782, la sua missione fu in- 


terrotta, giacchè costoro rinnovarono le 
ostilità con maggior furore che mai, e 
maltrattarono i predicatori del crislia- 
nesimo, facendo morire tutti que’ che 
cadevano nelle loro mani. -Willealdo 
s imbarcò per la Frisia, indi si portò a 
Roma per far conoscere a Papa Adria- 
no I lo stato della missione, Passò poi 
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in Francia, ed aspettando il fine della 
guerra ritirossi nel monastero di Epter- 
nac, dove si trattenne circa due anni 
nell’ esercizio della contemplazione, in 
assidue veglie e digiuni. Avendo Witi- 
kindo, capo de’sassoni, ricevuto il batte» 
simo nel 785, ed essendosi ristabilita la 
pace in quella provincia, vi ritornò il 
santo sotto la protezione di Carlo Ma- 
guo. Siccome fondava continuamente 
nuove chiese, fu consagrato vescovo 
de’sassoni a'15 luglio 787, e pose la sua 
residenza a Brema. Animato da novello 
ardore per la salute delle anime e per 
la propria santificazione, funse con zelo 
il pastorale ministero, e vietatosi l’uso 
di qualunque liquore atto ad inebriave, 
cibavasi soltanto di pane, di mele, d’er- 
be e di frutti; ma essendosi di molto in- 
debolita la sua salute, Papa Adriano I 
gli comandò di maogiare un po’ di pe- 
sce. La meditazione della legge del Si- 
gnore e la lettura de’libri santi forma- 
vano la sua delizia, e recitava tutto in- 
tiero il Salterio ogui giorno, sovente anche 
più d’una volta. Neppure nella sua vec- 
chiezza si potè indurlo a interrompere le 
sue funzioni, né a moderare le sue morti- 
ficazioni. Morì io un villaggio della Frisia 
detto Bleckensee, ora Plexem, dopo 2 aa- 
ni, 3 mesi e 26 giorni di vescovato. Il suo 
corpo fu portato a Brema, e sepolto nella 
cattedrale. Molti miracoli furono fatti alla 
sua tomba. S.Anscario, 3.° suo successore 
e 1. arcivescovo di Amburgo, lo pose nel 
numero de’santi con autorità del Papa, e 
fece una traslazione solenne delle sue reli- 
quie. La sua festa si celebra il giorno 8 
novembre. 

. WILLELMO Fitiepo pi Baviera, 
Cardinale. P. Baviera Ficippo. 
WILLIBALDO o VILIBALDO (s.), 
detto volgarinente Guillebaldo, vescovo 
di Aichstadt in Germania. Figlio di s. 
Riccardo (V.), re nel paese abitato da’ 
sassoni occidentali, nacque verso l’anno 
704 nelle vicinanze del luogo ov'è ora 
Southampton. Colto in età di 3 anni da 
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pericolosa malattia e spedito da'medici, i 
suoi genitorilo portarono a’pié d'una cro- 
ce nella pubblica piazza, e promisero di 
consacrarlo a Dio se gli ridonasse la sani. 
tà. La loro preghiera venne esaudita, e s, 
Riccardo non risguardò più suo figlio, che 
come un deposito statogli confidato; per- 
ciò allorchè ebbe 6 anni mandollo nel 
monastero di Waltheim, di cui era abba- 
te Egbaldo. Questo fanciullo, giunto al- 
l’uso della ragione, parve così compreso 
dell’amor di Dio, che non agognava ad al» 
tro che a’beni invisibili, a'quali diresse 
tutti i suoi pensieri e tutte le sue azioni, 
Verso il 721 accompagnò il padre eilfra- 
tello s. /Vinibaldo (Y,),che recavansi a 
Roma a visitare le tombe degli A postoli. 
Morto a Lucca s. Riccardo, i due fratelli 
continuarono il loro pellegrinaggio, e 
giunti a Roma vi presero l’abito mona- 
stico. Due anni appresso Winibaldo da- 
vette tornare in Inghilterra, e Willibal- 
do, con alcuni signori inglesi, imprese il 
viaggio di Terrasanta, Ad Emesa Willi- 
baldo fu preso da'saraceni come spia, € 
tenuto alquanti mesi in prigione,ove mol- 
to sofferse; ma alcune persone, tocche dal. 
la sua virtù, feceroconoscere la sua inno- 
cenza al califfo, cheordiuò di metterlo in 
libertà. Affrettossi allora co’suoi pii rom- 
pagni di giungere in Palestina, e quivi 
visitando tutti que’santi luoghi, idearono 
di seguire il Salvatore in tutti gli atti e 
circostanze della sua vita, locché esegui- 
rono con sommo fervore. Visitarono an- 
che i monasteri, le Inure, etùtti i romi- 
taggi più celebri di quelle contrade, onde 
imparare la miglior maniera di servire a 
Dio, Dopo 7 anni di pellegrinaggio, ve- 
nuto in Italia, s. Willibaldoscel<e per suo 
soggiorno il celebre monastero di Monte 
Cassino, e quivi contribuì non poco a far 
rivivere lo spirito primitivo della regola 
di s. Benedetto. Egli vi passò 10 anni, 
prima in ufticio di sagrestano, poi di de- 
cano; indi fu fatto portinaio, posto che 
non si conferiva se non a quelli ch’ erano 
abbastanza virtuosi da conservare il rac- 
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coglimento in mezzo alle funzioni esterio+ 
ri e al commercio che dovevano avere 
co' secolari. Recatosi a Roma nel 738 s. 
Bonifacio suo parente, pregò il Papa Gre- 
gorio III di lasciargli s. Willibaldo per 
dargli mano alle missioni che faceva in 
Alemagna. Il Papa lo chiamò a sè, e ri- 
inase tanto compreso della sua virtù, che 
aonuì alla domanda. Part dunque per 
la Turingia, dove s. Bonifacio ordinollo 
prete. Il novello missionario fu up uomo 
possente in opere e in parole: le sue fati- 
che in Francovia e nella Baviera ebbero 
il più felice successo ; laonde s. Bonifacio 
per dargli modo di accrescere sempre più 
la gloria di Dio, lo consagrò vescovo di 
Aichstadtnella Franconia. S. Willibal- 
do raddoppiò allora il suo zelo e la sua 
allività per coltivare la vigua alle sue 
cure aftidata, che richiedeva assai fati- 
cosi stenti. Fondò un monastero in cui 
stabilì la regola di Monte Cassino, e in 
esso ritiravasi di quando in quando; ma 
l'amore della solitudine nol distoglieva 
da’doveri di buon pastore, che anzi ado- 
pravasi indefessamente a provvedere a'bi: 
sogni sì spirituali che temporali del sua 
gregge. l suoi digiuni erano oltremodo 
rigorosi, nè li scemò pure nella decre: 
pita sua età. Morì in Aichstadt a’r di 
luglio, in età di 87 anni, e fu sepolto 
nella cattedrale, dove la sua santità fu 
accertata da molti miracoli. Papa Leone 
VII lo canonizzò nel 938, e il vescova 
Ildebrando nel 1270 eresse una chiesa 
ad Aichstadt sotto il suo nome, traspor- 
tandovi le sue reliquie. La sua festa si 
celebra il 7 di luglio. 
WILLIBRORDO (s.), 1.° rescova 
d’Utrecht. Nato nel regno di Northum- 
berland verso l’anno 658, figlio del pio 
Wilgisio, ch'è onorato fra’santi nel mo- 
nastero di Epternach, di 7 anni fu man- 
dato nel monastero di Rippon governato 
da s. Wilfrido, che n'era il fondatore ; 
ed ancor giovinetto vi prese l'abito re- 
ligioso, e vi fece rapidissimi progressi sì 
nelle scienze che nella virtù. In età di 
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a@ anni ottenne la permissione di recac- 
si in Irlanda, dove collegossi con s. Eg- 
berto e col b. Wigberto, che vi erano 
stati tratti col medesimo .intento, e passò 
con essi 12 anni. Benchè egli fosse di 
debole temperamento, avanzava nondi. 
meno i suoi compagui nel fervore e per 
l'esattezza ne’ doveri che gli toccava a- 
dempiere. Ordinato prete, domandò 
a’suoi superiori il permesso di passare 
nella Frisia, dove Egberto annunziava 
la fede di Gesù Cristo, mentre s. Egber- 
to evangelizzava le isole tra la Scozia e 
l'Irlanda, S. Swidberto e 10 altri mona- 
ci inglesi si unironò a s. Willibrordo, e 
sembra certo che nel 690 o 691 appro- 
dassero a Catwick, posto alle antiche 
foci del Reno. Di là passarono ad U- 
trecht, dove furono assai bene accolti da 
Pipino d’Heristal detto il Grosso, prefet» 
to del palazzo di Francia, il quale poco 
tempo innanzi erasi impadronito d’ una 
parte della Frisia. Willibrordo fece un 
viaggio a Roma per chiedere la benedi- 
zione apostolica a Papa s,Sergio, e l’au- 
torizzazione di predicare il . Vangelo alle 
nazioni idolatre. Il Sommo Pontefice, 
conoscendo lo zelo e la santità di lui, 
accordogli la più ampla facoltà e gli donò 
delle reliquie per la consagrazione delle 
chiese cheavrebbe fabbricato. Swidberto 
fu in ispezialità incaricato della conver- 
sione de’ boruttuari, de’ quali divenne 
vescovo. Willibrordo e gli altri 10 mis: 
sionari predicarono la fede col maggior 
frutto in quella parte della Frisia che ap- 
parteneva a’francesi. In capo a 6anvi i 
cristiani vi furono in sì gran numero, che 
Pipinodi concerto cogli altri vescovi man: 
dò Willibrordo a Roma coo lettere com- 
mendatizie al Papa, pregandolo d’inve- 
stirlo del carattereepiscopale.Papa s. Ser: 
gio I, accolse nuovamente il santo cou 
dimostrazioni di onore, e sebbene esso 
cercasse di far conferire ad un altro tale 
dignità, lo consagrò arcivescovo de’ frisi, 
cambiandoildilui nome in quello di Cle- 
mente, e gli diede il pallio, colla facoltà 
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di stabilire la sua sede dove gli fosse 
sembrato più acconcio. Trattenntosi a 
Roma 14 giorni, toroò in Frisia e pose 
la sua vesidenza ad Utrecht, dove fece 
fabbricare la chiesa del Salvatore, nella 
quale stabilì la metropolitana. L'uozione 
episcopale diede maggior forza e mag» 
gior attività al suo zelo. Due anni dopo, 
cioè nel 698,le liberalità di Pipino e del- 
l’abbadessa Ivmiva lo posero in grado di 
fabbricare la badia di Epternac, che go- 
vernò siano alla sua morte. Nov contento 
di avere piantato la fede nella parte della 
Frisia, che i francesi aveano conquista- 
la, penetrò pure to quella ch'era soggetta 
a Radbodo principe o re de’frisi, il quale 
benché ostinatamente attaccato all’idlola» 
tria, non impedì al santo d’ istruire i suoi 
sudditi ed egli stesso recavasi alcuna volta 
adascoltarlo, Passdeziandio inDanimar- 
ca; ma Qngendo, che allora vi regnava, 
mettendo forte ostacolo alla conversione 
de’ suoi sudditi, il santo si contentò di 
comperare 3o fanciulli del paese, li am- 
maestrò e battezzò, e seco li condusse, 
Nel suo ritoruo fu colto da una burrasca, 
che gettollo nell'isola di Fositeland, og- 
gidì detta Amelandt, sulla costa setteo+ 
trionale della Frisia, la quale era consa» 
grata al dio Fosito, Ivi era come un sa- 
grilegio ammazzarvi alcun animale, o 
mangiare alcuna cosa che vi cresceva, o 
parlare nell'atto dialtingeracqua ad una 
fonte che vi era. Il santo, per trarre gli 
abitanti da siffatta superstizione, fece am- 
mazzare alcuni animali, che mangiò 
co’ suoi compagni, e battezzò 3 fanciulli 
in quella fontana, pronunziando ad alta 
voce le parole prescritte dalla Chiesa, I 
pagani aspettavansi vederli puniti dal 
nuae, ma ciò non accadendo dubitavano 
di sua impotenza. informato Radbodo 
dell’accaduto, montò in furore ed ordinò 
di trarre le sorti per tre giorai successi vi, 
tre volte al giorno, proponendosi di far 
perire quello su cui cadessero. Dio per- 
mise che non cadessero sopra Willibror= 
do; ma uno de’ suoi compagni fu sagrifi» 
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cato alla superstizione e morì martire di 
Gesù Cristo. Il santo sì rivolse quindi 
ell’isola di Walcheren dipendente dalla 
Zelandia, dove operò gran numero di 
conversioni e stabilì molte chiese. Morto 
nel 719 Radbodo, ebbe libertà di predi- 
care per tutta la Frisia, L'anno seguente 
vi fu raggiunto da s. Bonifacio, che passò 
3 anni con luiprima diandare in Germa- 
nia, Willibrordo e i suoi compagni spen- 
sero il paganesimo nella maggior parte 
della Zelandia, dell’ Olanda e dei Paesi 
Bassi. I frisi, fino allora barbari, 8’ inci- 
vilirono a poco a poco, e divennero cele- 
bri per virtà e per coltura. Il santo per 
agevolare la propagazione del Vangelo 
e sbandire l’ignoranza coll’illuminare gli 
spiriti e raddrizzare i costumi, stabilì a 
Utrecht molte scuole, che poi divennero 
famigerate, Da ultimo, vedendosi giunto 
ad un’età molto grave, si tolse un coadiu- 
tore che consagrò vescovo per incaricarlo 
del governo del suo gregge, e si preparò 
nel ritiro al passo dell'eternità. Morì, se- 
condo l’opinione più probabile, nel 738. 
Alcuino eRabano Mauro pongono la sua 
morte a’6 di novembre, ma egli è nomi. 
nato ai 7 di questo mese nei martirologi 
di Usuardo, di Adone, nel romano e in 
quello de'benedettini. Fu sepolto, confor- 
me il suo desiderio, nel monastero di 
Epternac, ed ivi conservansi le sue re- 
- liquie. 

WILNA o VILNA (ZVilnen.). Città 
con residenza vescovile, floridissima bella 
e commerciale, già capitale dell’ antica 
Lituania, e già della Polonia, ora apparte- 
nente alla Russia in Europa, capoluogo 
del distretto e del governo del suo nome, 
situata nella parte occidentale della Rus- 
sia, distante 58 leghe da Riga e148 da 
Pietroburgo. Sorge su di varie colline di- 
vise da valli, alconfluentedel Villia e del 
Velika o Villika. L’ ultima proposizione 
concistoriale la dice: Caput in provin- 
cia Lithuana, in qua valle tribus ex 
partibus circumducta montibus, ad flu- 
vium Fieyka Viliam immergentem ae 
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dificata, mille et octingentas continent. 
domos,eta sexaginta fere millibus inha- 
bitaturincolis, quorum dimidia pars ca- 
tholicam religione profitetur. Questa cit- 
tà è grande, ed ba due vasti sobborghi, 
chiamati Antokolli e Rudaiska. E' pur se- 
de dell’autorità della provincia e del di- 
stretto, e d’un vescovo di rito greco-russo, 
il quale ha 3 proprie chiese e il semina - 
rio. Vi sono diverse belle piazze abbelli - 
te di case in pietra. La cattedrale edifica- 
ta nel1539, e nel1790 rinnovata intera- 
mente con ordine dorico, ed ornata con 
nobili decorazioni, è un ragguardevole e 
magnifico edifizio. Sagra a Dio, è sotto 
l'invocazione di s.Stanislao vescovo diCra - 
covia e martire e di s. Uladislao re e con- 
fessore(o meglio s. Ladislao I re d’Unghe- 
ria); e tra le ss.Reliquie si venerano quelle 
ossia il corpo di s. Casimiro re o piutto- 
sto principe di Polonia terzogenito del re 
Casimiro IV, morto io Wilna a’ 4 marzo 
1484, e patrono della medesima. Ha la 
cura parrocchiale,ma essendo piccola non 
vi éil battisterio. Poco distante è l’episco» 
pio, amplo e comodo edifizio. Il capitolo 
ba sei dignità, prima delle quali è il pre- 
posto, l’arcidiacono, lo scolastico ec., e tre 
canonici col penitenziere (secondo le ulti- 
me due proposizioni concistoriali, poichè 
nel precedente del1840, vi leggo: duo- 
decim canonici, ac triginta beneficiarii, 
ac plures presbyteri, et clerici, qui divi. 
nis inserviunt, caret tamen capitulum 
praebendis theologali, ac poenitentia- 
ria): ha pure tre vicari , ed altri preti e 
chierici per le divine uffiziature. L'antica 
cattedrale eva stata costruita sotto il titolo 
di s. Stanislao nel1386 01387. Nella città 
vi sono altre 8 chiese parrocchiali col s. 
fonte, 5 conventi e monasteri di religiosi, 
6 monasteri di monache, alcuni sodalizi, 
5 spedalie il seminario. Alla congregazio - 
ne della ss. Trinità di Wilna, de' monaci 
basiliani ruteni, Urbano VIII concesse 
grazie e privilegi, colbreve Z2 supremo 
Apostolatus, de'3 1 agosto 1624, Bull. de 
Prop. fide, Appendix, t.1, p.145. L’uni» 
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versità istituita nel 1567, e confermata 
dal re Stefano Batori nelr57g, risiede 
nell’antico collegio de’gesuiti, e fa cui giu- 
risdizione comprende i governi di Wilna, 
Grodno, Minsk, Volinia, Podolia, e la 
provincia di Bialistok. Si ba la bolla Dure 
attenta considerationis, de'29 ottobre 
1579; di Gregorio XIII, Bu//. Rom. t. 4, 
par. 4, p. 121: Znstitutio Universitatis 
Studiigeneralis,diversarum scientiarum 
bonarumque artium, in Collegio presby- 
terorum regularium Societatis Jesu, in 
civitate Vilnensi, in regno Poloniae, per 
Valerianum illius Episcopum fundato, 
cum privilegiorum elargitione. Inoltre 
quel Papa, come verrai ne’vol. XXXIX, 
p. 31,LIX, p. 327, 329, 336, colla bolla 
Quanto membra Christi, de'5 febbraio 
1582, Bull. de Prop. fide, Appendix, t. 
I, p. 74, commiserando la condizione de’ 
Ruteni (Y”.), moscoviti e russi di rito gre- 
co mancanti d’opportuna istruzione ec- 
clesiastica, in Wilna fondò un collegio 0 
seminario pontificio pe’ giovani, mante- 
nuto dalla dateria apostolica con annuo 
assegno. E Benedetto XIV al collegio con- 
cesse ottimi regolamenti, col breve che 
ricordai nel luogo citato, il quale l’ offre 
pure il Bull. de Prop. fide, t. 3, p. 293, 
a motivo che allora gli alunni erano di- 
venuti tutti di rito latino, i ruteni o mo- 
scoviti essendo minacciati di morte se 
abbracciavano la fede cattolica, rinun- 
ziando allo scisma. Pertanto ordinò che 
vi fossero sostituiti de’ruteni latini di 57 
luoghi e parrocchie più bisognose, e che 
oltre 4 basiliani, gli alunni fossero alme- 
no16. Racconta il p. Theiner, Zicende 
della Chiesa Cattolica d' ambedue i riti 
nella Poloniae nella Russia, p.551eseg., 
che la celebre università e collegio fondati 
io Wilna da Gregorio XIII, pe'suoi al- 
lievi benemeriti della Chiesa e delloStato, 
vennero scompigliati dal governo russo 
colle massime irreligiose de’ tempi. Assog- 
gettata l’università nel1803 al ministero 
della pubblica istruzione, venne affranca- 
ta dalla dipendenza de’ vescovi, i quali fu- 
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rono spogliati d'ogni diritto di vegliare 
gli andamenti de’maestrie la natura delle 
dottrine.Indi nel1804 con editto il gover- 
no russo approvò l’erezione d'un semina» 
rio generale in Wilna,per annientare l’in- 
segnamento cattolico. S'ingiunse al vesco- 
vo di Wilna, ad altri 5 vescovi latini, ed 
a tre greci-uniti, di scegliere tra’ chierici 
di maggior ingegno coloro che avessero 
compiti nel seminario diocesano i loro 
studi, e al generale di Wilna si mandas. 
sero per attendere a più serio studio. Per 
buona ventura della Chiesa polacco-rus- 
sa, ilseminacio generale si disciolse appe- 
na nato. Ma l'università restando, corrote. 
ta com'era da prave dottrine, sparse vele» 
no mortale nell'ammaestramento del cle- 
ro; ed a’vescovi dal governo fu impedi- 
to riparare a tanta rovina. Gregorio XVI 
a p. 182 della celebre A//ocuzione del 
1842 sui gravi mali da cui era afflitta la 
religione cattolica in Polonia e Russia 
(Z.), ne'dominii di questa, deplorò la sop» 
pressione del collegio e seminario ponti- 
ficio, e la sostituzione del pessimo semina» 
rio generale per l'educazione del giova» 
ne clero de’riti latino e greco-unito, dal 
quale si sarebbero sceltii vescovi,le digni- 
tà, i prebendati, i parrochi. Anche il clero 
regolare dovea formarsi nella medesima 
scuola, per obbligo stretto, senza dipen» 
dere nè da’loro superiori nè da’vescovi, 
finchè venne disciolto, lasciandosi il sole 
seminario latino diocesano di Wilna sus. 
sistere ; e sottraendosi la soprinteadenza 
dell'università a’vescovi, l'insegnamento 
della quale è regolato su libri assai sospet- 
ti, e quasitutti proscritti dalla s. Sede e 
compresi nell’ indice de’ proibiti. Nella 
chiesa del castello trovasi custodito un te. - 
soro considerabile, e vi si osserva pure la 
bella cappella di marmo di s. Casimiro, 
la cui tomba d’argento pesa roo pud. Ciò 
riferiscono i geografi, poichè quanto al 
sagro corpo del Santo, leggo nell’ultime 
proposizioni concistoriali, che si venera 
nella cattedrale, come notai, Nella lodata 
Allocuzione di Gregorio XV'I,lamentasi 
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a p.12 d'essersi tolto a’ cattolici il gran 
‘ tempio dis, Casimiro in Wilna. Ivi tro- 
vasi ancora una chiesa luterana e altra 
calvinista, un concistoro, una moschea 
pe'tartari, la sinagoga degli ebrei, il liceo 
greco, due altri seminari, l'osservatorio a- 
stronomico, la società di medicina, una 
scuola normale, un bel giardino botani- 
co, un gabinetto di storia naturale, la bi- 
blioteca con 30,000 volumie dipenden- 
te dall'università, e 5 accreditate tipogra- 
fie. Attivo è quivi il commercio, che sta 
specialmente in mano degli ebrei, i quali 
formano il 4.° della popolazione. Vi af- 
fluiscono molti negozianti forastieri in 
grazia del suo commercio, ch'è anima- 
tassimo precipuamente con Ronigsberga. 
Wilna è patria d’alcuni illustri, come del 
poeta polacco Casimiro Sarbiewsky, le 
cui opereGrozio paragonava a quelled'Q- 
razio. 

La città fu fondata nel1305 dal gran- 
duca di Lituania (/.) Gnedemin, e fu la 
capitale di quel granducato, e insieme se- 
de d’un palatino e d’un castellano dir.° 
ordine della dietina e del grod. Nel cita- 
to articolo accennaiche nel1387 il re U- 
ladislao V tenne un gran parlamento io 
Wilna per distruggere l’idolatria che an- 
gora esisteva nel paese,sostituendo alle su- 
perstizioni i riti sagri, ed in un sol giorno 
si convertirono 30,000 lituani. $i uccise- 
ro un numero grandissimo di serpentiche 

adoravano come numi, si tagliarono i ba- 
schi sagri, fu estinto it fuoco che a somi- 
glianza delle vergini Z'estali conservava- 
no perpetuo,e si distrussero gli altari pro- 
fani e gl’idoli. I popolierano meravigliati 
come i cristiani per tali operazioni non 
ricevessero da' demoni nocumentoalcuno, 
Famoso è il trattato di pace concluso ia 
Wilna nel1561, di cui eccone in breve 
} motivi. 1 cavalieri Porta-Spade erano 
sì strettamente uniti a’cavalieri Teutonici 
(7.), che di due ordini sembravano non 
formarne che un solo : questi possedeva- 
nola Prussia, quelli la Livonia (7.); ma 
i porta-spade non aveano che un maestro 
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provinciale ch’ era dipendente dal gran 

maestro teutonico. Nel1513 Gautier di 
Plettemberg, maestro provinciale, collo 
sborso di grossa somma di denaro si fece 
cedere da Alberto di Brandeburgo, gran 
maestro teutonico, la sovravità della Li- 
yonia, e prese il titolo di gran maestro. 
Nel1357 Guglielmo di Furstemberg era 
succeduto in quella carica ad Eorico di 

Gaalen,quaado il terribile Giovanni Basi- 

lowitz gran principe di Mosca, ossia Ivan 

IV primo czar,sul pretesto che nella Livo- 
nia nou sieranorifabbricate le chiese rus- 

se stateabbattute, che uon si permetteva il 
commercio a’suoi sudditi cogli stranieri, 
e che noa gli.si pagava il dovuto tributo 
pel già occupato vescovato di Derpt o 
Dorpat nella Livonia istituito da’ danesi 
nel1219 01224, indi soppresso ael1558; 
disprezzando ogni preghiera e sottomis- 
sione, entrò in quel paese, lo saccheggiò e 
bruciò, facendovi gran numero di schia- 
vi. Allora Furstemberg pose la Livonia 
sotto la protezione della Polonia, colla 
condizione di serbare intatti i diritti del- 
l'impero, etenere g fortezze e prefetture 
in pegno da redimersi poi collo sborso di 
600,000 scudi per le spese della guerra. 
Dopo tale accordo, Furstemberg cedè la 
dignità al suo coadiutore GotardoKetler, 
e ritiratosi nel castello di Felin, poco do- 
po vi fu assediato e preso da Ivan IV, e 
dicesi fatto scorticare.Nel1360 Magno fi- 
glio di Cristiano III re di Danimarca ve- 
nuto in Livonia a prender possesso de’ ve- 
scovati di Oesel e di Curlandia, comprati 
dal re Federico Il suo fratello, e a lui ce- 
duti in cambio dell’ ereditato dal padre 
ne'ducati di Schleswig e d’Holstein, atti» 
rò al suo partito gran numero di que’ca- 
valieri, e cominciò a disprezzare il gra 
maestro, ciò the avrebbe fatto nascere 
delle discordie se l’arcivescovo diRiga non 
si fosse interposto per pacificarli. lotanta 
Ivan IV continuava le sue incursioni. Il 
commercio che nelle città di Riga e di Re- 
vel esercitavano i russi eva decaduto per 
quella guerra ; e Lubecca profittandove 
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da Gregorio IX, contro Federico IT, 
dice: Clavium signa gercbant. 

Che le chiavi pontificie sieno state 
prese dalla Chiesa Romana per sua 
propria divisa, si rileverà ancora 
dalle seguenti testimonianze. A ven- 
do Innocenzo III spedito a Calo- 
giovanni re de’ bulgari il vessillo 
di s. Pietro, notò, come leggesi nel 
le sue lettere presso il Rinaldi, al- 
l’anno 1204, n. 36, che un tal ves- 
sillo +» pratendit non sine mysterio 
» crucem et claves, quia b. Petrus 
» apostolus, et crucem pro Christo 
» sustinuit, et claves a Christo su- 
-» scepit”’. Quindi nel mosaico del- 
l'abside vaticana fatta dal medesimo 
Innocenzo III, vedevasi » mulieris 
» effigies manicata veste usque ad 
» talos demissa induta, ac super 
» humeros birrum vulgo mozzetta 
»» deferens; caput quodam bireto, 
. » 'veluti ducali corona, redimitum 
» habet; in dextera manu hastam, 
ss im summitate cruce insignitam, 
» gestat, ad cujus pedem vexillum 
» volutat, in quo du claves expres- 
»» se cernuntur; altera vero manu 
» librum ad pectus stringit. Quid 
» per hanc derotetur figuram, ap- 
s» positae ibi liltere demostrant, sci- 
» licet Ecclesia Romana ”. Così de- 
scrive il Ciampini, De sac. adif. 
cap. IV. Innocenzo IV, dopo di aver 
Ficevuto nell’anno 1248 sotto l’ im- 
mediata sua tutela uno spedale del- 
la diocesi morinense, gli concesse 
per insegna signum clavis b. Petro 
4 Domino Salvatore nostro collate, 
acciò fosse il segnale » quod idem 
» hospitale ad jus et proprietatem 
» b. Petri nullo mediante pertineat”. 
Merita qui ricordarsi un diploma 
che nel 1316 concesse ai Viterbesi 
Bernardo di Cucujaco, vicario del 
patrimonio di s. Pietro, esistente nel- 
l'archivio segreto di Viterbo, ripro- 
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dotto malamente dal Bussi, p. 418, 
col quale concesse loro » ultra ar- 
» ma vestra propria, que habetis, 
» scil. leonem cum palma, vexillum 
» et insignia Romanae Ecclesia pro- 
» pe ipsum leonem ”; e nel diplo- 
ma stesso fu espressa in miniatura 
la detta insegna, che consiste in uno 
stendardo rosso, il quale svolazza e fini- 
sce con due code, e da una gran croce 
bianca viene diviso tutto in quattro 
parti, e in ognuna vedesi una chia- 
ve bianca. In progresso di tempo i 
romani Pontefici concessero l’ inse- 
gna delle chiavi a città, istituti, cor- 
porazioni ec., e Nicolò V eletto nel 
1447 non volle usare nel suo pon- 
tificato di altre insegne gentilizie, 
senonchè delle chiavi di s. Pietro 
messe in croce. Indi poco a poco 
furono adottate dalle famiglie, che 
ebbero un Papa inserendo ne’ loro 
stemmi (Vedi) e sigilli le chiavi in- 
crociate, e sovrastate dal padiglione, 
che è pure l'insegna della. Chiesa 
Romana; come ancora venne posto 
il triregno sulle chiave incrociate, 
una d’oro, e l’altra d’argento, riu- 
nite talvolta con un cordone d’oro 
con fiocchi; insegna, che si colloca 
su tutte le cose appartenenti ai Pon- 
tefici, ed alle loro arme gentilizie, 
non che alla sede apostolica, alle 
basiliche patriarcali di s. Gio. in 
Laterano, di s. Pietro, di s. Maria 
Maggiore ec. 

Anche nelle monete battute dai 
Papi nel secolo XIV si vedono per 
insegna le chiavi, come riporta il 
Fioravanti, Denar. Pontif. pag. 46, 
e nel sigillo della curia pontificia 
del contado Venosino dell’anno 1306 
verano da una parte » impresse 
» dux claves cancellate ”. Osserva 
il Borgia, Memorie istoriche della 
Pontificia città di Benevento , t. II, 
p. 297, il singolar pregio di Bene- 
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l’avea a sé tirato. il gran maestro di Li- 
vonia e que'di Revel armarono per im- 
pedirlo, prendendo motivo che da quella 
città si fornisse a'russi munizioni di guer- 
ra : predarono molti navigli, tra'quali al- 
cuni svedesi. I] re di questi Enrico XIV, 
non potendo ottener soddisfazione del- 
l’affronto, mandò un esercito in Livonia. 
Revel e una parte dell’Estonia,credendo- 
lo miglior partito, si diedero alla Svezia 
giurandogli fedeltà, tol premio di molti 
privilegi. Sigismondo Il re diPolonia fatte 
vane rimostranze alla Svezia, pretese per 
tale smembramento non esser più tenuto 
a'trattati,e minacciò d'abbandonari cava» 
lieri, se non si fossero sottomessi senza ri- 
serva a lui. Il caso era disperato, o darsi 
volontariamente a’polacchi, od esser for- 
zati a piegare sotto il ferreo giogo rus- 
so. Radunatisi dunque i deputati tanto 
dell'ordine de' porta-spade, che di Sigi- 
smondo Il, a’ 28 novembre1561 conclu- 
sero. La Livonia si sottometterebbe alla 
Polonia, colle seguenti condizioni. 1.° Si- 
gismondo Il otterrebbe dall'imperatore 
di sciogliere i cavalieri dal giuramento di 
fedeltà a lui prestato, 2.° Il gran maestro 
Retler avrebbe d'ora innanzi il titolo di 
duca di Curlandia e di Semigallia, de' 
quali paesi riceverebbe l'investitara da 
Sigismondo II e da’ successori, come di 
feudo dipendente dalla Polonia, 3.° Non 
solo la parte di Livonia ceduta , ma an- 
co quella che si potesse ricuperare, sa- 
rebbe riconosciuta dipendente dal re- 
gno di Polonia e dal granducato di Li- 
tuania, 4.° Gotardo Ketler sarà gover- 
natore perpetuo della Livonia. 5.° I ca- 
valieri riterranno le commende dell’ or- 
dine. Nelr362 questo trattato fu ratifi- 
cato dagli stati di Livonia, eil gran mae- 
stro rinunziò all’ ordine de’ Porta -spade 
lasua dignità, deponendone l’insegne nel- 
le mani di Nicola Nadzivil palatino di 
Wilna, io uno ell’archivio dell'ordine e 
alle chiavi della città e castello di Riga; 
ed in seguito l’introdusse in tutte le for- 
tezze di Livonia. Ketler abbraeciò ver- 
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gognosamente la confessione d’Augusta e 
il luterapismo Guglielmo di Randebur- 
go coadiutore dell’ arcivescovo di Riga, 
Pel trattato di Wiloa, la Livonia nonri. 
mase tranquilla, La Svezia, la Danimar- 
ca, la Polonia, la Moscovia e l’ Impero 
se ne disputarono il doininio. Nella dieta 
di Spira, tenuta nel1570 dall’imperato» 
re Massimiliano Il, la Livonia fu ceduta 
a quello da Sigismondo Il nella parte a 
lui spettaute ; il rimanente fu posto sotto 
la protezione della Danimarca. Wilna, 
oltre i danmich’ebbea pative per le guere 
re del 1610,1655 e 1793, e quelli che vi 
cagionò un incendio vel1737,altri nesof- 
fr terribili nel1748 in cui furono dalle 
fiamme consunte 13 chiese, la sinagoga, 
25 palazzi, 46g case di pielra, parecchi 
spedali, alberghi, bagni, conventi, moli- 
pi, 146 botteglie, ed un gran numero di 
magazzini e gransi. Un altro succeduto 
pel1y4gdistrusse 6 chiese,il palazzo pub 
blico, 8 altri palazzi e277 fabbricati pur 
di pietra : nella sola cappella di s. Casimi- 
ro si perderono de’ milioni. Nello swem- 
bramento della Polonia neli973, la Li- 
tuania toccò in gran parte alla Russia, che 
incorporò alla Podolia e alla Volinia pa- 
recchie provincie : i rimanenti palatinati 
di Wilna e di Grodno, colle loro divisio- 
ni avvenute nel1793 e179$, formano la 
5. gran divisione russa, conosciuta oggi 
col nome di Lituania, il che meglio dissi 
a quell'articolo ed a’relativi. Nel1812 in 
Wilna entrarono i francesi dopoaver bat- 
tuta l’armata russa, e vi stanziarono il 
quartiere generale. L'attuale imperatore 
di Russia Alessandroll,onoròWilna di sua 
presenza nel novembre1858,e vi ricevette 
la nobiltà del suo governo, e di quelli di 
Grodno e Kowno: liringrazid del mo- 
do cui accolsero nel1844 la guardia im- 
periale, e nell'ultima guerra per la Zur- 
chia ; nou che per aver dato pe’ primi l’e. 
sempio, poi in tutto l'impero imitato, del 
miglioramento della sorte de’concittadivi. 
JIlczar si recò alla cattedrale greca di s. Ni. 
colò, ricevuto dal metropolita greco-cat- 
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tolico di Lituania e Wilaa con un discor- 
80 ; assistetteal servigio religioso, e quin. 
di visitò la cattedrale cattolico-vomana, 
arringato dal metropolita mg." Zylinski 
arcivescovo di Mohilow. Alessandro II 
nel recarsi nell’ottobre:860 alla confe- 
reuza di Varsavia, coll'imperatore d’Au- 
stria e il reggente di Prussia, ritornò a 
Wilna, ove il principe Ireneo Oginski fe- 
ce edificare una magnifica sala da ballo, 
che gli costò 30,000 rubli d’ argento. A 
festeggiare il monarca, Wilna restaurò 
e imbiancò a nuovo le case e i palazzi, e 
poi l’accolse con isplendide e inusitate di- 
mostrazioni di magnifiche luminarie e 
altro, e ciò per gratitudine alle conces- 
sioni fatte nel vistabilir la lingua e alcu- 
mi usi nazionali nell’antiche progionio del 
regno di Polonia. 
La sede vescovile è di rito latino: e- 
ravi pure quella di rito greco-uuito; ed 
ora vi è quella greco-russa eterodossa. 
Dice Commavyville, Histoire de tous les 
Eveschez, Wilna o /Vilenski gran città 
ha un vescovo greco sotto la metropoli 
di Kiovia (V.), istituito nel secolo X pei 
ruteni. Ebbe un vescovo latino in Li- 
tuania, che pel 1.° consagrò nel 1254 
l'arcivescovo di Riga, e poi cessò. Riu- 
mita nel 1386 la Lituania alla Polonia, 
Urbano VI(F.)nel 1387 fondò in Wil. 
na la sede vescovile latina, suffraganea 
dell’ arcivescovo di Gnesna. Prima di 
tale scrittore di gebgrafia sagra, l’ altro 
p. Mireo nella Motitia Episcopatuum, 
avea riferito. Wilna, detta dagli alemaa- 
ni ZVilde e dagl'iadigeni /ilenski, capo 
della Lituania e antica sede de’suoi du- 
«chi, non meno del suo palatino, avea la 
basilica di s. Maria in cui era la metropo- 
litana e residenza dell'arcivescovo di Kio- 
via metropolita de'russi. Imperocché, a- 
vendoi russi preso Kiovia(/.) nel 1687, 
l'arcivescovo greco-ruteno trasferì la sua 
sede a Wilna, il quale finchè rimase u- 
nito alla Chiesa cattolica, governò i cat- 
tolici sino al 1839, mentre l'arcivescovo 
di Kiovia greco-russo governa que’ di 
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sua comunione. In Wilna trovansi va- 
rie nazioni e di diversa religione: lituani, 
polacchi, russi, armeni, tedeschi, ebrei, 
tartari, quindi cattolici, scismatici, ereti-. 
ci,israeliti e mao mettani. Notai nel vol.I, 
p. 242 e meglio altrove, che essendo la. 
chiesa di Wilna spesso tormentata dal- 
I’ incursioni de’tartari, dubitando il ve- 
scovo e il clero se fosse lecito respingerlo 
colle armi, ne consultò Alessandro VI, 
il quale rispose nel ‘1501 potersi fare. 
Dallo stato del cattolicismo in Russia, 
prodotto dalla Civiltà Cattolica, serie 1.° 
t. 3, p. 366, si trae. L' istituzione delle 
diocesi cattoliche romane in Russia data. 
dal 1774, dopo l’acquisto della Russia 
Bianca o Rutena, molti de’cui distretti - 
avevano fatto parte di diversi vescovati 
cattolici romani in Polonia, onde pel 
1.° venne istituito il vescovato della Rus- 
sia Bianca, composto di tutte le parti - 
del vescovato di Polonia, e del rimanen- 
te delle chiese cattoliche dell'impero, e 
l'antico vescovo di Malo in partibus, 
Stanislao Seytrzencewicz di Bohusz, ca- 
nonico di Wilua, fù chiamato all’episco» 
pato della nuova sede, e poco dopo fu 
confermato da Pio VI colle debite fa- 
colià sulle chiese e monasteri della dio - 
cesi. Indi nel 1784 il vescovato fu ia- 
nalzato ad arcivescovato col titolo di. 
Mohilow, e la circoscrizione della dio- 
cesi rimase sino al 1795, in cui la riu-. 
nione del granducato di Ziluania die'o- 
rigine al vescovato di Zivonia, il quale 
nella sua giurisdizione comprendeva le 
parrocchie e i monasteri del governo di 
Mohilow dipendenti dall'ultima diocesi 
di Wilna, sotto il dominio polacco. Po- 
scia nel 1798 a vantaggio de'cattolici si 
formarono 6 diocesi, compresa Wilna,. 
ed all'arcivescovo di Mohilow si conferì - 
il titolo d'arcivescovo metropolitano di 
tutte le chiese latino-cattoliche della Rus» 
sia. Dirò io. Pio VI canonicamente ne’ 
fece la circoscrizione colla bolla Maxi». 
mis undique pressi, de' 17 novembre. 
1798, regionata in tutti gli articoli qui 
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ricordati in corsivo, che chiariranno me- 
glio questi cenni, sottraendo Wilna dal- 
la metropoli di Guesva, e dichiarandola 
suffraganea della nuova:di Mohilow, e 
lo è tuttora. Il p. Theiner, Zicende del- 
la Chiesa Cattolica nella Polonia e 
Russia, descrive ndo questo pontificio or- 
dinamento, narra a p. 502. Il vescovato 
di Wiloa abbracciò tutta la Lituania e 
la Curlandia, con la diocesi ch’erasi stac- 
cata dalla Livonia; gli si aggiunsero 4 
suffreganei vescovi in partibus, cioè per 
Wilna stessa, pel palatinato di Bresta, 
per quello di Troki, e per la Curlandia, 
il quale ultimo al presente non più esi- 
ste. Jl vescovo fu provveduto di 10,000 
rubli annui, che poi furono accresciuli di 
altri 6000 presi dal soppresso vescovato 
della Livonia. Del governo di Minsk, se- 
parato dalla diocesi di Wilna, si coi- 
pose il vescovato omonimo, con 6000 
rubli e senza suftraganei, istituito da Pio 
VI medesimo, oltre quello di Samogi:- 
zia; ne'quali vescovati e arcivescovato fu 
divisa la Lituania. Dopo le operazioni di 
Nicolò I imperatore di Russia (V.), e 
quanto a Wilna anche nel vol. LIV, p. 
82 e 83, succeduto lo scisma ruteno e 
le gravi rimostranze di Giegorio' XVI, 
e' 3 agosto 1847 il successore Pio JX 
concluse la convenzione che produssi nel 
vol. LIV, p. 76, colla quale furono re- 
golate le cose ecclesiastiche de’ latini di 
Polonia e Russia. ln essa fu dichiarato, 
la diocesi di Wilna suffraganes della me- 
tropoli di Mobilow, comprendere i go- 
verni di Wilna e Grodno. Delle condi. 
zioni della Chiesa cattolica in Russia, nel- 
l'impero d'Alessandro II, parlando della 
.guerra di Turchia, e di 7 arsavia capi- 
tale della Polonia, ne dissi alcunché. Si 
.Jegge nella Civiltà Catiolica de'26 gen- 
.naio 1856. Appena morì mg." Holowin- 
:ski arcivescovo di Mohilow, fu doman- 
‘dato all'imperatore il da farsi per prov- 
vedere al successore; e quello, come fu 
detto, ordinò che s’invilassero i vescovi 
vealtolici di riunirsi a Wilna efline di 
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provvedere alla scelta del successore; ri- 
servandosi Alessandro Il di proporre egli 
stesso al Papa in Roma il nome della 
persona scelta da quel sinodo, siccome 
aveane ultimamente proposte altre 10 
per altrettanti vescovati da lunghissimo 
tempo privi de’loro pastori. Nel. tempo 
stesso l’imperatore comandò che fossero 
a’vescovi fornite le spese di viaggio, anzi 
il doppio di quanto è consueto darsi agli 
ufficiali dell'impero a titolo di viaggio, 
affinchè potessero i vescovi cattolici prov- 
vedere non solo alle loro necessità, ma 
eziandio alla loro dignità. Ciò assai con- 
fortò i cattolici, come l’aver sostituito al 
governo di Wilna il general Nazimoff, 
al general Bibikoff, siccome creduto giu- 
sto e generoso! Del resto la Civiltà Cate 
tolica in più luoghi discorre le attuali 
condizioni politico-religiose de’ cattolici 
dell'impero russo, come nella serie 3., 
t. 1, p. 247. Riferita la grave perdita di 
mg. ignazio Nolowiski o Kolowinski ar- 
civescovo di Mohilow, che lo era da'27 
settembre 1852, nel fiore dell'età e be» 
nemerito, racconta l’idea che avea Ni- 
colò 1. Essa era, di formare di Costan» 
tinopoli e suoi dintorni, dopo il conqui- 
sto, un dominio temporale pel patriarca 
scismatico della medesima, cui voleva in- 
nalzare al grado di Pontefice della Chiesa 
scismatica orientale. Le milizie russe do- 
‘vevano stanziare in tal città; e così pa- 
drone di quel porto, di que’ golfi e di 
quel mare, un ambasciatore russo gli a- 
vrebbe assicurato la piena docilità di 
siffatto patriarca; e per essa tutto il pre- 
stigio dell'autorità esercitata dal prelato 
sull’oriente scismatico, si sarebbe rivolto 
a vantaggio dello czar. Di altri argomen- 
ti ragiona nel t. 12, p. 380, cioè: Que- 
stione dell’ emancipazione de’ servi. I- 
struzione pubblica e stampa. Poca col- 


tura del clero scismatico. Amministra» 
.zione pubblica. Settari religiosi.. Ed a 
p. 521: Le suoredis. Vincenzo de Pao- 
«li in Russia. Le suore miste, cioé orto- 
.usse e protestanti, I conventi russi. Con. 
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dizioni per le suore cattoliche. Speranze 
de'cattolici. La Chiesa rutena unita. Ma 
nel t. 1, p. 126, serie 4.°, del 1.° gennaio 
18509, lamenta come in alcune parti del- 
la Russia non siano eseguile l’intenzioni 
d' Alessandro II sopra i cattolici, che 
continuano ad esser perseguitati, come 
a tempo di Caterina Il e di Nicolò I. 
» Malgrado della promessa fatta dall’im- 
peratore Alessandro Il al vescovo mg.” 
Zylinski, di nou più confiscare le chiese 
polacche, il convento e la chiesa degli 
agostiniani nella città di Wilua furono 
testè dali al culto greco-russo. Inoltre il 
villaggio di Pawlow posto ne’ contorni 
di Wilua, i cui abitanti furono dotati ed 
emancipati ov ha un secolo dal proprie- 
tario conte Brzoslowski, fu poco fa inva- 
so dagli uomini d'arme e gli abitanti co- 
stretti, col supplizio delle verghe e altri 
orribili tormenti, a dichiarare ch’ essi 
abiuravano spontaneamente il cattolici- 
emo e diventavano greci-russi cioè sci. 
smatici .., E il personaggio che a furia 
di tormenti convertì alla religione russa 
il villaggio di Pawlow, è il signor gover- 
natore generale Nasmoff”' | Pare quello 
stesso, creduto giusto e generoso! Wilna 
ebbe diversi illustri vescovi nella sua se- 
de. Al sullodato e benemerito vescovo 
Valeriano, ormei decrepito, fu dato a 
coadiutore Giorgio Radzwil (V.) nobile 
lituano, il quale di 12 anni avea abiu- 
rata l'eresia luterana. Educato io Ro- 
ma, riuscì il modello de’pastori, e quale 
lo celebrai uella biografia, meritando il 
cardinalato da Sisto V nel 1583. Le an- 
muali Motizie di Roma riportano ì se- 
guenti vescovi di Wilna. Nel 1730 Mi- 
chele Giovanni Zienkowicz di Wilna, 
traslato da Giuliopoli în partibus, e già 
suffraganeo di Samogizia; di lui essen- 
tolo Antouio Giuseppe Zolkowyki di Lu- 
‘ ceoria, vescovo d'Alalia in partibus nel 
1744. Nel 1762 vescovo di Wilua, I- 
gnazio Massalscki d’Olekszyce diocesi di 
Wilna: furono, nel 1791 suo coadiutore 
con futura successione Giuseppe Kossa- 
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kowski di Slawow diucesi di Cracovia, 
vescovo di Livonia; e suffraganei i se- 
guenti. Per Wilna, Pietro Alessandra 
Sansone Toczylowski di Rydzewo dioce. 
si di Wilaa, vescovo di Belle in partibus 
nel 1782. Pel palatinato di Troki, Frau» 
cesco Luigi Jnnosza Gazowski di Jure- 

witz diocesi di Wilna, vescovo di Tespia 
in partibus nel 1782. Perla Russia Bian» 
ca nella stessa diocesi, Felice Towianski- 
minor conventuale, di Widminiski dio- 

cesi di Wilna, vescovo di Carpasso ir 

partibus nel 1766. La sede rimase va- 

cante nel 1994, governando Wilna il 
suffraganeo Davide Pilchowski d'Olvitz 
mella diocesi, fatto vescovo d'Echino ir 
partibus nel 1795. E suffraganeo nel pa- 
latinato di Troki, Giorgio Palumbiski di 
Kossowick nella diocesi, vescovo di Lo- 
rima in partibus nel 1796. Il suddetto 
coadiutore Kossakowski fu traslato da 
Livonia a Wilna nel 1798. Nel 18 14 gli 
successe Girolamo Stroynowski, traslato 
da Lambesa in partibus. Ne furono suf: 
fraganei. Per Wilna, Nicodemo de Ko- 
zielki de’principi Puzyna, veseovo di Sa- 
tala în partibus vel 1814. Pel palati. 
nato di Troki, laddeo Kundkziez, vesco- 
vo d’Anastasiopoli in partibus nel 1815. 
Per l'Alba Russia, il suddetto Towian- 
ski. Vacata la sede nel 1818, i suffraga» 
nei Kozielki e Kundziez continuarono 

ne'loro luoghi, e per gli altri sì nomina- 
rono: Adamo Kossukowski di Lemuice-» 

wick della diocesi, sulfvaganeo di Cur- 
landia, vescovo di Limira in partibus 
nel 1795; Adamo Klokocki di Wilna, 
suffraganeo pel palatinato di Bresta, ve- 
scovo di Sidima in partibus nel 1795. 

Continuando la sede vacante, del pala. 
tinato di Bresta fu fatto suffraganeo Aun- 
drea Benedetto Klongiewicz d'Illuta di 
Livonie, vescovo di Crisopoli in parti- 
bus vel 1830. Di sì protratta vedovenza 
della sede di Wilaa, ripetuti reclami fece 
al governo russo l’acceso zelo di Grego- 
rio XVI. Dalla già memorata sua A//0. 
cuzione si ricava, che appena asceso alla 
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cattedra di s. Pietro, si dolse della va- 
.canza di diverse sedi vescovili nell'impero 
russo e de’loro sull‘aganei, come della 
tanto ragguardevole di Wilna, siccome 
assai dannosa al reggimento spirituale 
della popolazione cattolica. La diocesi di 
Wilua nella desolante vedovanze, per 
l’irregolare sistema di riunire l'ammini. 
strazione delle chiese vacanti in uno dei 
vescovatr superstiti, trovandosi da tanti 
anni senza pastore, era ib addietro stata 
amministrata dall'arcivescovo di Mohi- 
low Siestronczewicz; e quindi dal di lui 
successore Cieciszowski, già vescovo di 
Luceoria e di Zytomeritz, le quali pure 
restando sotto la sua ammivistrazione, 
io una stessa persona si concentrarono 
3 vastissime diocesi, per ognuna delle 
quali È insufliciente l’opera d'un vescovo 
solo. Nè l'inconveniente della prolungata 
vacanza si limitava alla sede vescovile 
di Wilna, ma si estendeva eziandio alle 
parrocchie, anco per attribuirsi il go- 
verno il padronato sopra una gran parte 
delle medesime, anzi non dava corso alla 
nomina de'parrochi, e le lasciava sutto 
la cora d’un amministratore precario. 
Divenuto superstite il solo suffraganeo 
di Bresta, finalmente Gregorio XVI ot- 
tenne di provvedervi e fece cessare ia 
luoga vedovanza della chiesa di Wilna, 
con traslatarvi lo stesso mg." Klongie- 
wicz, nel concistoro de’ 14 dicembre 
1840. In quello poi del susseguente gior- 
vo 17, dichiarò suffraganeo di Troki e 
vescovo di Delcon in partibus, Giovan- 
mi Cywinski d’Ibaznensi nella diocesi ; e 
suffraganeo di Curlendia e vescovo di 
Milta in partibus Casimiro Dmochow-ki 
di Kuzmicze diocesi di Minrk, cioè con 
quella proposizione concistoriele che ri- 
portai nel vol. XV, p. 223 e 224. Per 
sua morte, e-dopo alcuni anni di sede 
vacante, il Papa Pio 1X nel concistoro 
de'3 luglio 1848 preconizzò vescovo di 
Wilna, mg." Venceslao Zylinski di Me- 
recz nella diocesi, già parroco, professo- 
re di teologia dogmatica e reggente del 
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seminario di Minsk, e decano di quella 
caltediale, poscia prelato scolastico del. 
la cattedrale di Wilna e vicario capita» 
lare ; lodandolo per dottrina, gravità, 
prudenza, probità e altre doti. Lo stesso 


. Papa promuovendolo nel concistoro de’ 


18 settembre 1856 alla metropoli di 
Mobilow, che governa, dipoi in quello 
de’ 27 settembre 1858 gli die’a succes- 
sore nel vescovato di Wilna l'odierno 
pastore mg.° Adamo Stanislao Kvasinki 
delle scuole pie, nato in Velnicze diocesi 
di Luceoria, dottore in teologia, già io- 
tento all'istruzione della gioventà, egre- 
gio predicatore nella cattedrale di Wil- 
na, canovico della medesima, parroco di 
Giedrojcie, assessore nel collegio romana- 


. caltolico di Pietroburgo; encomiandolo 


nella dottrina, gravità, onestà, pruden- 
za e per altre prerogative. Però tuttora 
è privo de’ suoi suffragenei. Ova ripor- 
terò alcune nozioni ecclesiastiche de’no- 
stri giorni sulla sede episcopale e diocesi 
di Wilna.La religione cattolica per mol- 
ti secoli fu la dominante. Il capitolo era 
ricco. Nel 1834 le parrocchie della die- 
cesi erano 299, le succursali 59, le cap- 
pelle 209, i sacerdoti 582. In Wilna e 
nella diocesi eranvi i religiosi agostinia- 
ni, benedettini, benfratelli; camaldolesi, 
carmelitani dell’ antica osservanza, car- 
melitani scalzi, canonici della penitenza, 
canonici regolari, certosini, cisterciensi, 
domenicani, trinitari, rocchettini, scole- 
pii, missionari, francescani, serviti. Nel 
1804 erano1229 religiosi, Erano i con- 
venti106:imonasteri18 e abitati da 323 
religiose di vari ordini, e le scuole 68. I 
10,000 rubli di rendita assegnati al ve- 
scovo, si ritraevano dal soppresso vesco- 
vato di Livonia : l'aumento de'6000 ru- 
bli fu a titolo di pigione dell’ episcopio, 
cioè per essere stato spogliato di tutti i 
suoi beni, compresa la residenza vescovi- 
le. I servi addetti a'villaggi deluoghi pii 
erano oltre 20,000. Î capitali de’conventi 
e de’ monasteri ascendevano a 373,803 
rubli; e le rendite a112,132. II clero se- 
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colare avea 17,364 servi addetti a' suoi 
villaggi; ed i suoi capitali sommavano a 
rubli 229,605: le sue annue rendite 
103,619. Wilna era inoltre residenza del 
suffraganeo dell’arcivescovo di Bresta o 
‘Wladimiria, di rito greco-ruteno. La 
popolazione ruteno-cattolica ascendeva a 
-284,292. Vi erano 4 chiese greche par- 
rocchiali, e una in cura de'’basiliani. Le 
chiese parrocchiali della diocesi erano 
304. Il clero secolare si componeva di 350 
individui, e quello regolare di127. I mo- 
nasteri basiliani erano17, e delle mona- 
che basiliane due con 27 religiose. | ru- 
teni, come già dissi, erano ammessi nel 
collegio pontificio. Coniugato com’ è il 
clero secolare greco, dovea attendere alla 
‘coltura delle poche e povere terre on- 
de ritrarre da queste il sostentamento 
‘della famiglia, per quest’ assidue oc- 
cupazioni gli era quasi impossibile d° i- 
struirsi, e perciò ignorante. Non erano 
talii monaci,i quali si sono sempre di- 
stinti per la dottrina. Perchè poi erano 
questi d’ostacolo alle mire del governo 
russo, questo li ridusse alla totale estin- 
zione. L'ultima proposizione concistoriale 
‘della chiesa latina di Wilna, diceogui nuo- 
‘vo vescovo tassato ne'libri della camera a- 
, postolica a fiorini 750, excedunt quinque 
millia quadringenta sepituaginta quin- 
que rublones argenteos illius monetae , 
sive termille et octingenta scuta roma- 
na. La diocesi è vasta, e si estende cen- 
tum. guadraginta milliaria germanica 
longiludinis, sexaginta latitudinis, ne' 
.suddetti governi. Sono i decanati 23, le 
parrocchie 283, i cattolici circa 772,000. 
WINCHELCOLOMBE.Monastero di 
Inghilterra, forse presso illago di ZVinch- 
combe nella contea di Glocester, in riva 
, all’Insbourn, ed ove Chenalfo re di Mer- 
cia viavea nell’VII secolo uu palazzo. Qui- 
vi nell’811 fu tenuto un concilio, detto 
. di Mercia, per la consagrazione della sua 
chiesa. Mansi, Suppl. t.1, p. 751. 
WINCHESTER, Vintonia, Vince- 
stria. Città vescovile d’ Inghilterra, ca- 
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poluogo della contea di Southampton, di- 
visione di Fawley, undred di Buddlesgale, 
distante 7 leghe da Portsmouth e 22 da 
Londra. Si estende sal pendio orientale 
d’una collina in riva all'Itchin. I bretoni 
la chiamarono Caer Gauwent, cioè città 
bianca, per giacere sopra un suolo creto- 
so e bianchiccio. Molti edifizi di questa 
città hanno apparenza antica, e le stra- 
de ne sonospaziose e pulite, Estendesi cir- 
ca mezzo miglio in lunghezza, e contiene 
8 chiese. La cattedrale è uno de'più in- 
teressanti monumenti d’ Inghilterra, i- 
struttivo modello d’ architettura, tanto 
del sassone e del normanno, come dello 
stile inglese ; ma particolarmente di que- 
sto, e nella primitiva e nella migliorata ‘ 
sua condizione. La struttura originaria 
fatta da’re sassoni Chinegildo e Chene- 
vallo,è interamente distrutta ; ma di quel- 
la eretta da Edelvaldo rimane ancora la 
cripta sotto l’altare maggiore. Nell'XI se- 
colo la cattedrale fu rifabbricata, o gran- 
demente ampliata e migliorata dal vesco- 


.vo Walkelin, i cui lavori furono compiti 
.nel1093. Il suo successivo miglioramen- 


to fu impreso da Guglielmo di Edington 
tesoriere d'’Odoardo Ill, e terminato dal 
vescovo il celebre Guglielmo Wickham 
vel1394, fondatore d’uo gran collegio a 
Oxford. Il capooccidentale di essa fucom- 
pito a’nostri giorni nella sua specie, ma 
la sua parte orientale dalla torre alle ali 
di De Lucy, era lontana d’uniformarsi al 
resto, quando fu rifabbricata dal celebre 
suo vescovo Riccardo Fox (favorito d'En- 
rico VII, fondatore del collegio di Cor- 
pus Christi in Oxford, e traduttore ia- 
glese della regola di s. Benedetto), al prin- 
cipio del XVI secolo, con tutta la squisi- 
ta eleganza che lo stile inglese avea a quel 
tempo acquistata, Le misure del tempio 
sono le seguenti. È lungo 545 piedi ; dal- 


.la nave del portico occidentale alla por- 


ta di ferro all'ingresso del coro 351 ; del 
coro136; della cappella di Nostra Don- 
na 54. E largo170 piedi ; il coro 40. La 


sorre è alta150 piedi, Questa cattedrale 
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portò da prima il nome di s. Pietro, ma 
nel 980 il vescovo s. Etelwoldo la dedi- 
cò a Dio in onore del predecessore s. Svit- 
tino patrono di Winchester, alla presenza 
del re Etelredo, di s. Dunstano arcivesco- 
vo di Cantorbery, e di altri 8 vescovi. 
Enrico VIII nel 1540 ordinò che pren- 
desse il nome della ss. Trinità. All’estre- 
mità orientale del tempio è il luogo già 
tenuto pel più sagvro, sotto al quale era- 
no stati sotterrati molti Santie re. Si può 
vedere Clarendon e Samuello Gale, 4n- 
tichità di Winchester. Gli edifizi eccle. 
siastici nella città e ne’ sobborghi erano 
un tempo numerosissimi , le sole chiese 
e oratorii ascendendo a più di 9g0, e molti 
avendo annessio collegi o monasteri : ora 
Appena 12 ne rimangono, gli altri essen- 
do stati distrutti dalle guerre o altrimen- 
ti. La chiesa matrice di Winchester è ‘s. 
Lorenzo, consistente in un’ampia nave 
con alta torre quadrata con 5 campane. 
S.Tommaso è un antico edifizio, con due 
ale, diviso da pilastri rotondi di gusto go- 
tico. S. Maurizio era in origine un prio- 
rato, e consiste di due ale, una delle quali 
molto spaziosa. La chiesa di s. Michele, 
alta e antica, ha due buone ale e un bel 
campanile. Quella dis. Swithin sta sopra 
una porta chiamata Kingsgate, e consiste 
in una spaziosa e bella stanza, a cui si 
ascende per una gran scala di pietra : 
di sua omonima badia e di altra di Wian- 
chester feci memoria nel vol. XXXV, 
p. 140 e 141. S. Pietro ha due ale di- 
verse di grandezza, belle entrambe, ma 
senza singolarità.: S. Giovanni al Monte, 
vedesi diviso in 3 ale da colonne gotiche, 


ed una torre di notabile fortezza, termi» 


nata con una torricella che porta una cam- 
pana. La chiesa di s. Martino di Winall 
fu rifabbricata nel1736. Quivi sono pu- 
re molti luoghi pe’dissidenti di varie de- 
nominazioni,tra cui il principale è la cap- 
pella cattolica di s. Pietro, che'sorge nel- 
la via del suo nome. Siccome oggi ap- 
partiene la diocesi pe’ cattolici al vesco- 
vato di Southwark, probabilmente vi a- 
VOL. CIII, 
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vranno eretto qualche altro tempio. Po- 
co distante dal collegio sono le rovine del- 
la famosa residenza vescovile chiamata 
castello di Walversey, distrutta dal fero- 
ce Cromwell nel 1646. ll castello di Win- 
chester, di cui ora appena rimangono po- 
che parti, fu edificato da Guglielmo I il 
Conquistatore, ed occupa il rialto all'an- 
golo sud-ovest della città, dove ora è la 
casa 0 palazzo del re da Carlo Il eretto. 
Fu questa fortezza la scena di molti atti 
importanti. L’intera area del castello mi- 
surava 850 piedi in lunghezza e 250 in 
larghezza. La sua cappella fu convertita 
io una sala per l’adunanze della contea. 
All’estremità est vedesi sospesa la famosa 
curiosità chiamata la Tavola Rotonda 
d’ Arturo, cuila tradizione attribuì a quel 
re, ma le moderne più accurate.indagini. 
danno al re Stefano del 1133, il quale 
pare che abbia introdotto in quest’ isola 
l’uso della tavola rotonda per antivenire 
le dispute di precedenza tra'cavalieri del 
suo tempo. Nell'High-Street sta la Croce 
civica , elegante esempio dello stile del- 
l’età in cui fu fabbricata, cioè d’ Enrico 
VI del1422. Questa città possiede un col- 
legio o casa gratuita, fondata dal vescovo. 
anglicano Morley nel1672. Oltre a cui. 
sono in buon numero istituzioni carita- 
tevoli private, e 3 scuole con buone do- 
tazioni. Un bell’edifizio è pure il pubbli- 
co spedale. Nella sala civica sono gli ar- 
chivi della città, originale istituzione da- 
ta a Winchester dal re Edgaro del 957, 
e che contiene varie memorie d’antichi- 
tà. In fronte è una buona statuadella re- 
gina Anna. Vi è una nuova prigione spa- 
ziosa per la contea, eretta sopra disegno 
Howardiano, sulla cui corte sorge una 
vasta cappella. Vi si. trovano pure l’ or- 
fanotrofio per lacittà,e altro per. la con- 
tea. Il teatro è un bell’edifizio eretto nel 
1785. Nel luogo del castello fu comin- 
ciato nel1663 un palazzo regio, il1.° pia- 
no del quale è una nobile serie di apparta- 
menti e contiene in tutto 160 stanze, state 
di sovente occupate da'prigionieri diguer- 
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ra sulla parola. Al capo occidentale della 
eittà sorge un obelisco,con iscrizione com- 
memorativadellecalamità cagionate dal. 
la peste nel 941,1348 e1668. Winche- 
ster è patria del vescovo anglicano Ro- 
berto Lowth, successivamente di s. Da- 
vid, d'Oxford e di Londra, autore di di- 
verse opere : tiene 4 fiere annue e uove- 
ra circa10,000 abitanti, che si fanno di- 
stinguere per l’ urbavità e |’ istruzione. 
Scarso è il suo traffico, ma ancora ri- 
mave un’anlica manifattura di lava, e 
negli ultimi anni vi fu introdotta quella 
della seta. Però tutte le bisogna del- 
l' Hampshire si trattano in questa città. 
La sua cattedrale, col suo collegio, for- 


mano pure la residenza d’un.ragguarde-. 


vole numero di membri dell’ alto clero 
anglicano colle Joro famiglie; poichè il 
vescovato di Winchester, dopo lo scisma 
d'Inghilterra, è uno de’tre primari di es- 
sa tra' suoi 25, non compresi i due arci- 
vescovati di Cautorbery e di York. Pri- 
ma il vescovo occupava il 5.° rango uella 
gerarchia episcopale, qual cancelliere del 
metropolita di Cantorbery, di cui è suffra- 
ganeo. — Winchester era nota a' tempi 
de’ romani, e si suppone che sia stato il 
sito d’un accampamento romano; vuol- 
si anzi che fosse la /enta Belgarium di 
Tolomeo e d'Antonino. Io progresso di- 
venne la principale sede de’sassoni occi- 
dentali. Duraute il regoo d’ Egberto il 
Grande, che riuuì |’ Eptarchia sotto le 
proprie leggi, dall'827 all'836 divenne 
la metropoli dello stato : quel ve vincito- 
re de’suoi nemici, convocò a Winchester 
tutti i grandi de’suoi stati, nell’ assem- 
blea de’quali fu deciso, che il reame prea- 
derebbe il nome d'Inghilterra, e i suoi 
abitanti sarebbero appellati Znglesi. Si 
fece ivi coronare neli'829, e cominciò ad 
usare il titolo di Re d' Inghiligrra, termi- 
nando i nomi de’Juti e de’ Sassoni, ed i 
VII regni dell’ Eptarchia. Florida creb- 
be Winchester, ma presto surse a lei ri- 
vale l'incremento di Zondra, che le tol- 
se il suo titolo, ed anco il traffico ne fu 
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menomato per vari avversi casi; nel re- 
gno d’Eorico VIIIautore della pretesa ri- 
forma, avendo purericevuto ua altro col- 
po nell’abolizione degli ordini monastici,e 
della conseguente distruzione delle case re- 
ligiose, dopo cui Winchester conteneva 
appena più d’una mera ombra della pri- 
sca sua grandezza. Durante pure i succese 
sivi regni coutinuò a decadere, e ne'for - 
tunosi tempi di Carlo I, la città e il ca- 
stello furono da sir Guglielmo Waller 
assicurati al parlamento. Dopo la batta- 
glia d'Haseby, la piazza s'arrese a Crom- 
well, inseguito di breve assedio ; e l’ope- 
re del castello furono distrutte, - insieme 
colle fortificazioni della città, col castel- 
lo vescovile di Walversey , e con parec- 
chie chiese e pubblici edifizi. — La sede 
vescoviledi Wiochester nel reguo di West- 
sex, secondo Commanville,deri vò dall’es- 
servisi trasferito il vescovo di Dorchester 
(7.), nel 660, istituita pe’sassoni orieu- 
tali, suffraganea dell'arcivescovo di Can: 
torbery. Narra il Butler, che avendo Ki- 
negils vescovo de’sassoni occidentali, ab- 
bracciato il cristianesimo verso il 635, 
diede a s. Birino (Y.) prete romano la 
città di Dorchester per la sua sede prin- 
cipale, poichè da essa si formarono anco- 
ra quelle di Salisbury, Exeter, Welles, 
Litchfield ed Hereford. Trasferito s. Be- 
rino 1.° vescovo di Dorchester, a Wia- 
chester, ne divenne pure il1.° vescovo, e 
ivi morto verso il 650 vi rimase sepol- 
to, finchè il vescovo Edda trasportò le 
sue reliquie nella chiesa de’ ss. Pietro e 
Paolo. A s. Birino gli uni attribuiscono 
la dedicazione della chiesa di s. Pietro, 
altri vogliono l’intitolasse alla ss. Trini- 
tà. Gli fu sostituito il francese s. Agil- 
berto, il quale non bene intendendo la 
liagua del paese, sebbene già avesse pre- 
dicato in Irlanda, ripatriando nel 660 
divenne vescovo di Parigi. Wina essen.- 
do stato fatto 3.° vescovo de'sassoni oc- 
cidentali, risiedette a Winchester, la cui 
chiesa divenne una delle più fiorenti di 
tutta la Bretagaa. Eleuterio egualmen- 
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Ne vi fece la sua residenza. S. Edda(V.) 
prima ebbe il seggio a Dorchester, e po- 
scia si trasferì a Winchester: governando 
30 anni santissimamiente la sua chiesa, 
riposò nel Signore a’ 7 giugno 705. Il 
vescovo. Elinstano o Elmestano ordinò 
s. Svittino.(Y°.), indi decano o preposto 
del monastero della città, e dal suo di- 
scepolo re Etelvolfo, a quello fu surro- 
gato nell’852. Morto s. Svittino a’ 2 lu- 
glio 862, e deposto nel pubblico cimite- 
rio secondo il suo volere, poi nel 964 il 
vescovo s. Etelwaldo lo fece trasportare 
in chiesa; altra traslazione delle reliquie 
del Saoto seguì nel 1093 nella chiesa del 
nuovo monastero di Winchester, ed un 
suo braccio |’ ebbe la badia di s. Peter- 
borough. L’arcivescovo di Cantorbery 
s. Dunstano consagrò vescovo di Win- 
chester s. Etelwoldo (V.): a questi due 
vescovi, ed a s.Oswaldo vescovo di Wor- 
cester e poi arcivescovo di York, deve 
l’Ioghilterra alla loro epoca il rifiori- 
mento degli studi e delle lettere. Essendo 
incorreggibili i canonici della cattedrale, 
s. Etelwoldo dopo aver loro provvedu- 
to il sostentamento, li cacciò, e mise in 
loro luogo i monaci benedettini della 
gia sua badia di Abingdon, di cui fu in- 
sieme e vescovo e abbate. Alla dissoluzio- 
ne de’ monasteri, ancora la cattedrale di 
Winchester era ufficiata da’benedettiui ; 
così quelle di Cantorbery, di Durham, 
di Worcester, d'Ely,di Norwick, di Bath 
e diConventry. Inoltre s. Etelwoldo tol- 
se il monastero di Winchester a’canonici 
secolari che l'occupavano,e l’aflidò a'mo- 
naci con un abbate; e restaurò il muna- 
stero delle monache della ss. Vergine. 
Morì il 1.° agosto 984 e venne sepolto 
nella cattedrale, che pe’ miracoli da Dio 
operati a sua intercessione, depose poi 
solennemente sotto l’altare l'immediato 
successore s. Elfeago (Y.), poscia nel 
1006 arcivescovo di Cantorbery e mar- 
tire. Quindi fiorirono altri santi e vir- 
tuosi vescovi, finchè nel secolo XVI, do- 
po il cardinal Tummaso 7'olsey o Fot. 
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sey (I), furono surrogati loro gli angli- 
cuni. La serie l'offre l’ Anglia sacra, fino 
a Stefano Gardiner eletto nel 1543. 
Winchester è celebre anco pe'suoi se- 
guenti concilii. 


Concilii di Winchester. 


Il 1.° nell'855 o 856 in presenza di 
3 re di diverse province d’Ioghilterva, e 
vi si ordinò che in avvenire la decima 
parte di tutte le terre apparterrebbe al - 
la Chiesa, franche d’ ogui aggravio, per 
indeanizzarla del patito saccheggiamea: 
to de'barbari o normanni, che desola- 
vano non menol’[aghilterra chela Frane 
cia. Il 2.° uel 975 da s. Dunstano adu- 
nato in occasione delle turbolenze cagio» 
nate dagli ecclesiastici ch'egli avea fatto 
cacciare da molte chiese, a motivo della 
loro scandalosa vita. I chierici vi perdet- 
tero la causa, e fecero intercedere a lor 
favore il giovane re s. Edoardo II, poi 
martire, supplicando s. Dunstano a ri- 
pristinarli, ma non poterono conseguir- 
lo. Noterò, che nel 978 fu tenuto un 
concilio in Ambresbir, luogo della dio- 
cesi. Il 3.° nel 1021 per confermare l’e- 
sezione della badia di s. Edmondo. Il 
4.° nell'ottava di Pasqua del 1070, alla 
presenza di Guglielmo I il Conquistato- 
re. Tre legati pontificii vi presedettero, 
e si depose Stigando usurpatore della 
sede di Cantorbery, mentre era vescovo 
di Winchester, e vivea l'arcivescovo Ro- 
berto, essendosi procurato il pallio dal- 
l’antipapa. Il celebre Lanfranco fu eletto 
in sua vece, e si deposero alcuni suffra- 
ganei di Cantorbery. Il 5.° nel1072, con- 
vocato dal re Gugliemo I. V'iutervven- 
nero il lesato del Papa, 15 vescovi, € 
parecchi abbati e signori. Vi si esaminò 
accuratamente la differenza tra’ due ar- 
civescovi di Cantorbery e d'York. Si pro- 
vò colla storia ecclesiastica, e colla tra- 
dizione de'popoli, che da 6. Agostino 1.° 
vescovo di Cantorbery, sino a 140 anni, 
gli arcivescovi di Cantorbery aveano a- 
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vuta la primazia su tutta la Gran Bre- 
tagna; che spesso aveano celebrato del- 
l'ordinazioni di vescovi,ed anche de’con- 
cilii nella città di York, e quindi fu de- 
ciso a Windsor nella Pentecoste appres- 
so, che la chiesa di York dovea esser 
soggetta a quella di Cantorbery, e ub- 
bidire al suo arcivescovo, come primate 
della Gran Bretagna. Il 6.° nel 1076, 
presieduto da Lanfranco di Cantorbery. 
Altri lo confondono col precedente. Si 
approvarono molti canoni contro i simo- 
niaci, per la celebrazione de’concilii pro- 
vinciali, per la sommissione degli eccle- 
siastici a’ loro vescovi, pel pagamento 
delle decime, per l'amministrazione dei 
sagramenti, e per diversi altri punti di 
disciplina. Il 7.° a’ 29 agosto 1139, te- 
nuto contro il re Stefano, che ascese al 
trono. con danno de’ diritti della regina 
Matilde, col favore del fratello Enrico 
vescovo di Winchester. Egli avea occu- 
pato de’castelli appartenenti alle chiese 
di Salisbury e di Lincolo, e ne avea fatti 
carcerare i vescovi. Vi fu citato quel 
principe. Il vescovo di Winchester si la- 
guò dell’ingiuria fatta alla religione, in 
quanto che sotto pretesto del fallo de’ve- 
scovi, le.chiese erano state spogliate de’ 
loro beni. Il legato papale domandava, 
che il re cominciasse dal ristabilire i ve- 
scovi spogliati, i quali secondo il diritto 
comune, non potevano dir la loro ragio- 
ne essendo in carcere. Il re fece dire 
a'vescovi, che oniuuo ardisse spedire a 
Roma a reclamare contro di lui. Il con- 
cilio si sciolse seaza concluder vulla, poi- 
ché il re non volle sottomettersi al giu- 


dizio de’prelati, e questi non giudicarono. 


opportuno di far uso delle censure eccle- 
siastiche, si per riputare temeraria cosa 
lo scomunicare uo principe senza prima 
parteciparlo al Papa, sì perchè si vede- 
vano d’iutorno delle spade sguainate. 
L'8.° vel 1142 per la libertà del re Ste- 
fano, imprigionato dalla regina Matilde, 
Ja quale erasi fatta coronare in Winche- 
ster. Il 9.° nel 1143 relativamente allu 
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chiesa di Cantorbery. Reg., t. ar, 25, 
27. Labbé, t. 8, 9g. Arduino, t. 3, 6. 
Aogl., t. 1. . 

WINDESEIM o WINDESHEIM . 
Congregazione di Canonici Regolari(V.) 
de'Paesi Bassi io Deventer (F.), pro- 
viocia d’ Verechi, e di Germania (V.). 
Avea pure delle Canonichesse (V.). 

. WINDISCH o VINDONISSA. 7. i 
vol. XVIII, p. 142, LXXII, p. 72. 

WINDSOR oNEW WINDSOR. Cit- 
tàad'Inghilterra, coutea di Berks, hun- 
dred di Ripplesmere, distante 8 leghe da 
Londra, sulla sponda destra del Tamigi 
e sul fianco d’una collina, ia bella situa- 
zione. Consiste in 6 vie principali, e pa- 
recchie inferiori. Il palazzo civico è un 
solido fabbricato sostenuto da colonne e 
archi di pietra di Portland: la sala in cui 
adunansi le corporazioni per trattare 
delle pubbliche bisogna, è adorna de’rie 
tratti de’sovrani. d'Inghilterra, da Gia- 
como I sino alla regina Auna. La chiesa, 
bell'edifizio gotico, possiede buon orga - 
no, levato dalla cappella di s. Giorgio e 
dal re regalato alla parrocchia. Vi è una 
scuola gratuita fondata nel 1706, un o- 
spedale militare, e nel 1803 vi fu eretto 
ua elegante teatro. Nel 1795 vi si. fab- 
bricarono estese e opportune caserme, 
per fanteria e cavalleria. Windsor cou- 
lieae molti belli edifizi, ma principale 
suo ornamento è il castello, residenza dei 
sovrani d'Inghilterra, che deve la sua o- 
rigine a Guglielmo I il Conquistatore, 
che regnò dal 1066 al 1087. Il suo fi- 
glio Earico I considerevolmente lo mi- 
gliorò, e ampliò con fabbricati addizio- 
nali, ed a maggior sicurezza lo circondò 
tutto all’intorno con forte muro; e gran- 
di perfezionamenti vi fece Qdoardo HI 
del 1327, laonde si estese quasi per tut- 
to il luogo. Molto deliziosamente situato 
sorge il castello di Windsor sulla cima 
d’ un monte, la cui base settentrionale 
baguano l’acque del Tamigi. La prospet- 
liva all’est, ovest e nord, è bella ed este- 
sa; quella del sud rimane limitata dal» 
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vento, cioé che tra tutte le città 
possedute dalla Santa Sede, e che 
aveano il privilegio della zecca, niu- 
na coniò moneta colle chiavi della 
Chiesa prima di Benevento, anzi 
neppure gli stessi Papi, quantunque 
la Joro zecca sia antichissima, men- 
tre le prime monete pontificie col 
segno delle chiavi incominciano do- 
po Benedetto XI eletto nel 1303. 
In sede vacante, come dicemmo al- 
l'articolo Camerrenco (Vedi), questi 
conia le monete d’oro e di argento 
col. proprio stemma gentilizio, e con 
quello della camera apostolica, che 
sono due chiavi incrociate, sotto il 
padiglione della Chiesa Romana. Non 
riuscirà discaro che qui si avverta, 
che fra quelli, i quali nella medesi- 
ina sede vacante coniano medaglie 
per aver accesso al conclave, uno 
è il maresciallo del conclave (Vedi), 
siccome custode di esso, e delle chia- 
vi esterne, per cui nel suo stemma 
pone lateralmente due chiavi d'’ar- 
gento, le quali in sua morte si pon- 
gono anche a’ piedi del di lui ca- 
davere, qual segno del suo uffizio ; 
e siccome dall’ origine del conclave 
fino al 1712 la famiglia Savelli avea 
esercitato tal’ insigne carica, donde 
passò nella Chigi, così il duca Sfor- 
za Cesarini, erede del cognome, del- 
le proprietà, e dell’ insegne di quel- 
la nobilissima prosapia, nel suo stem- 
ma gentilizio, usa le chiavi del ma- 
resciallato del conclave. 

Finalmente, che le chiavi sieno 
segno di sovranità, lo abbiamo dal 
vedersi presentate formalmente a’ mo- 
marchi nel loro ingresso nelle città 
suddite, ed agli stessi Sommi Pontefici 
quando si recano in'alcun luogo, 0 
città del loro dominio, o a visitare 
le fortezze di esse, come avvenne di 
quelle di Castel s. Angelo, e di Ci- 
vitavecchia, per non dire di altre; 
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mentre quando il Pontefice prende- 
va il possesso con nobile cavalcata, 
nell’ascendere il Campidoglio, ivi il 
senatore di Roma in un bacile gli 
presentava le chiavi dello stesso Cam- 
pidoglio. Il Cardinal Albornoz nel 
1367 presentò in Viterbo a Papa 
Urbano V più carri pieni di chiavi 
delle città, e castelli da lui ricupe- 
rati al dominio della Santa Sede, e 
di già lo stesso Urbano V aveva ri- 
cevuto a Corneto dai deputati del 
popolo romano la presentazione for- 
male delle chiavi di Castel s. Angelo. 
Così quando Alessandro V ricuperò, 
nel 1410, la signoria di Roma, i 
romani gli mandarono a Bologna, 
ove trovavasi, le chiavi delle porte 
della città, i sigilli, e lo stendardo 
del popolo romano; e quando nel 
1522 Adriano VI, eletto assente dal 
conclave, fece per la porta di san 


. Paolo il suo ingresso in Roma, ivi 


il senatore, e i conservatori di Roma 
gli presentarono le chiavi di tal por- 
ta. Y. Nicola Boerio, De custodia 
clavium portarum civitatum, in to- 
mo XVI, Tract. jur. univ. p. 281; 
Lor. Ricc. Molin, De clavibus vete- 
run, Upsalae 1684; Sallengre in 
tom. III, pag. 800, Thes.; Mich. 
Anf. de la Chausse, De clavibus, 
tom. XII, Thes Graevi, p. 929. In 
oltre Christiano Gottlieb Schwarzio 
scrisse: De diis clavigeris ethnico- 
rum, Alterdorfii .1528. 
CHICHESTER (Cicestria). Città 
vescovile dell’ Inghilterra, capoluogo 
della contea di Sussex, situata sulla 
piccola riviera di Lavant presso al- 
la sua imboccatura, nella baja di 
Chichester, che corrisponde coi ca- 
nali di Arundel, e Portsmouth, i 
quali ne facilitano il suo importan- 
te commercio. É cinta di mura ro- 
vinose, ha una bella e vasta catte- 
drale di architettura gotica, sormon- 
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l’agreste e pittoresca veduta del bosco. 
Sulla china del monte, su cui sorge il 
castello, è un ampio terrazzo sostenuto 
da up riparo di pietra viva, lungo 1870 
piedi inglesi. E uno de’migliori passeg- 
gi conosciuti, sorprendente per le sue 
prospettive. Adiacente a questo apresi u- 
na porta che dà accesso a’parchi che mi- 
surano 4 miglia di circonferenza e cir- 
condati da mura. Il castello trovasi di- 
viso iu due corti o quartieri, con una 
gran torre rotonda in mezzo, insieme oc- 
cupando circa 12 acri inglesi. di terra, 
ed avendo molte batterie e torri a sua 
difesa. Da tale torre elevata si discopre 
Londra, e quasi tutto il territorio di 12 
contee. La corte superiore è uno spazio- 
so quadrato formato dalla torre rotonda 
all’ ovest, da’ privati appartamenti re- 
gi, ec. al sud ed all’est, e da’ regi appar» 
tamenti ordinariamente mostrati a'fora- 
stieri, dalla sala di s. Giorgio e dalla cap- 
pella regia al nord. Ne'regi appartamen- 
ti s ammirano i disegni dell’immortale 
Raffaele d’Urbino. La torre serve d’a- 
bitazione al costabile o governatore, e 
vi si trova il corpo di guardia o sala d’ar- 
mi, curiosamente ordinata. La corte in- 
feriore è maggiore dell’altra e divisa iu 
due parti dalla cappella di s. Giorgio 
che sta in mezzo, e riconosciuta per uno 
de’più bei fabbricati gotici che si couo- 
scaho. Gli appartamenti regi stanuo dal- 
la parte settentrionale della corte. Quasi 
ogui stanza in questa parte del castello 
vedesi ornata di pitture. La cappella di 
s. Giorgio fu edificata da Odoardo III, 
nel luogo d'altra più piccola già eretta 
da Ebrico I e dedicata a s. Edoardo III 
il Confessore. L'origine però di sua ma- 
guificenza si può attribuire a Odoardo 
IV del 1461, da cui fu considerabilmen- 
le accresciuta e resa una delle più belle 
del tempo. Nel regno d'Enrico VII del 
1485 e suoi successori solfr parecchie 
alterazioni; ma l'ottima ed elegautissima 
cundizione in cui ora apparisce, devesi 
al buoo gusto e megnificeuza di Giore 
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gio ITI del 1760, il quale spese ne'60 
anni del suo regno, in riparazioni e ab- 
bellimenti, meglio di 20,000 lire sterli- 
ne. Presentemente può considerarsi co- 
me il più compito ed elegante modello di 
quello che Wharton chiama fiorito stile 
gotico, in tutto il regno. Bello singolar- 
mente è l’ interno della cappella, stata 
luogo di vari personaggi regi e illustri. 
lu essa si ricevono i cavalieri della Giar- 
rettiera. Nel lato orientale dell'ala nord 
sono depositate le spoglie mortali di Én- 
rico IV, e in questa cappella fu sepolto 
anco Enrico VI, come sotto il coro giac- 
ciono i corpi d'Eurico VIII e di Giovan- 
na Seymour, di Carlo I e di sua figlia 
regina Anua. Presso ed all’est è un se- 
polcreto molto elegante, eretto da Éuri- 
co VI per sé e suoi successori, regio mau- 
soleo duve furono sepolti gli ultitni so- 
vrani. AÌ sud-est del castello è il bel ca- 
sino di delizia, detto Queens- Lodge, 
appartenente al duca di Cumberland. 
AI sud della città trovasi il gran parco 
di Windsor, abbondante di selvaggina, 
ed in cui sono vastissimi e amenissimi 
giardioi regi: presso l'ingresso del parco 
è l’ albergo della regina, di recente co- 
struzione. La selva di Windsor, che ha 
20 leghedi circuito, fu originalmente dq; 


. stinata all’esercizio della caccia degli au- 


tichi sovrani, e ch'era pure un diverti- 
mento favorito degli ultimi re. Windsor 
contiene più d'8000 abitanti. Vi è pure 
sul Tamigi, contiguo alla descritta città; 
IVindsor il Vecchio, villaggio famoso 
per avervi fatto i re sassoni la loro re- 
sidenza, ora non contando che più di 
1000 abitanti. In Wiudsor si tennero i 
seguenti coucilii, detti pure Owindsor. 
Conciliù di Windsor. 

Il 1.° nel 1070 sulla degradazione di 
alcuni prelati. Il 2.° nel 1101 sulla chie- 
sa di Norwick. Il 3.° nel1114 a’ 26 apri: 
le, in cuisi elesse in arcivescovo di Cau- 
torbery Raoul vescovo di Rochester, do- 
po 5 annidi sede vacante. ll 4.°nel 1175, 
nel qual il re d'Irlanda sì soggetto al 
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re d’ Inghilterra. 11 5.° nel 1184 per 


l'elezione dell'arcivescovo di Cantorbe- 
ry. 11 6.° nel 1278 sopra la disciplina 
ecclesiastica. Labbé, t. 9g, 10. Arduino, 
t. 6. Aogl. t. 1. Mansi, Suppl., t. 2, p. 
13. 
4 WINIBALDO (s.), abbate di Heideu- 
beim. Figlio di s. Riccardo (Y.), prin- 
cipe anglo-sassone, e frètello di s. 7V- 
libaldo e di s. YValburga (V.). 1) pa- 
dre; volendo fare un’ pellegrinaggio a 
Roma, prese seco i due figli, ma morì 
a Lucca verso l’anno 722; ed essi con- 
tinuarono il loro viaggio. Willibaldo, 
dopo aver passato qualche tempo a Ro- 
ma, intraprese il pellegrinaggio diTerra- 
santa; ma Winibaldo, ch'era di più debo- 
le costitazione, rimase in quella città, ove 
studiò per lo spazio di 7 anni: poscia rice- 
vette la tonsura clericale , e consagrossi 
interamente al servigio di Dio. Ritornato 
in Inghilterra, persuase parecchi de’suoi 
parenti ed amici ad unirsi a lui in un se- 
coudo viaggio a Roma, dove arrivati ab- 
bracciarono lo stato religioso. S. Bonifa- 
cio suo parente, recatosi a Roma nel 728, 
indusse il santo a seguirlo inAlemagna per 
dividere le sue fatiche apostoliche. Trasfe- 
ritisi insieme nella Turingia, Wioibaldo 
fu ordinato prete,ed incaricato del gover- 
no di 7 chiese,o come altri vogliono di 7 
monasteri in quella contrada.Quando poi 
suo fratello fu fatto vescovo di Aichstadt, 
chiamatolo nella sua diocesi, egli si ritirò 
nel bosco di Heidenheim, dove, dissodata 
una certa porzione di terreno, vi fabbricò 
alcune celle e fece edificare un monastero. 
Ne fondò poscia un altro per le sagre ver- 
gini nel vicinato, di cui fu commesso il go- 
verno as. Walburga.Continuò Winibaldo 
a travagliare per la conversione degl’ido- 
latri, con pericolo della propria vita, senza 
tralasciar d’invigilare sulla sua comunità 
per conservarvi lo spirito di preghiera, di 
umiltà, di mortificazione, precedendo 
tutti coll’esempio ed animando ognuno 
colle sue istruzioni. Accorgendosi esser 
vicina l’ultima sua ora, esortò i discepoli 


WIN 


alla perseveranza e al fervore. Passò al- 
l’eteroa beatitudine il 18 dicembre del 
760, e fu seppellito nel chiostro del suo 
inonastero. Una religiosa del movastero 
di s. Walburga, che ne scrisse la vita, 
accerta che alquante guarigioni miraco- 
lose furono operate alla di lui tomba. Pa- 
recchie chiese di Alemagna l’ onorauo di 
pubblico culto, sebbene il suo nome non 
sia stato inserito nel mattirologio .ro- 
mano. 

WINNOCO(s.),abbate di Wormhouth 
io Fiandra. Usciva d'una famiglia bretto- 
ne, che per sottrarsi al furore deglianglo- 
sassoni era passata nella Bretagna, pro- 
vincia della Francia; anzi sembra che 
fosse figlio di Howel III e fratello del re 
Salomone e di Giodoco. Fece diversi 
pellegrinaggi in compagnia di tre giova- 
ni gentiluomini, nomati Quadenoco, In- 
genoco e Madoco, i quali aveano le stes- 
se inclinazioni. Visitando il monastero 
di Sithiu a s. Omer, conosciuto dipoi 
sotto il nome di s. Dertino, restarono così 
penetrati dal fervore di que’religiosi, che 
si posero fra loro prendendone l'abito. 
Non passò molto tempo che s. Berlino 
mandò i 4 monaci a formare uno stabi- 
limento a Wormhouth, terra loro donata 
da Eremaro gentiluomo fiammingo. 
Winunoco fu posto a reggere la nuova 
comunità; e dopo aver costruito co’fra- 
telli le cellette e la chiesa, fabbricà uno 
spedale pe’ poveri. Tutti dedicarono la 
loro vita al servigio di Dio e del prossi- 
mo, e il monastero divenne molto nume- 
roso. La fama della santità di Winnoco 
fu accresciuta da’suoi miracoli. Egli era 
il più umile de’fratelli, sembrava il ser- 
vitore di tutti, il suo maggior piacere 
era quello di servire i poveri nello spe- 
dale, e nella sua vecchiezza medesima si 
applicava a’ più penosi e dimessi trava- 
gli. L’ardente suo desiderio di unirsi a 
Gesù Cristo fu soddisfatto a’6 di novem- 
bre del 717, e fu sepolto nel munastero. 
Le sue reliquie, ch’erano state portate 
u Sithiu, furono poi nel 929 trasferile 
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a Berg nel monastero di bevedettini fon- 
datovi dal conte Baldovino il Calvo. S. 
Winunoco trovasi menzionato anche nel 
martirologio romano il giorno 6 no- 
vembre. 

WINTERBURN o WINKTEM- 
—_ BURN Guattero, Gardinale. Di Salis- 
bury in Inghilterra, dell'ordine de’ pre- 
dicatori, poeta insigne, dotto filosofo, 
profondo teologo, consigliere e confesso- 
re di Odoardo I re d’Inghilterra, vene- 
rabile per la probità di costumi, e per la 
prudenza e destrezza nel maneggio de- 
gli effari, fu da Benedetto XI l’11 feb- 
braio1304 assente creato cardinale pre- 
te di s. Sabina. Scrisse alcune opere teo - 
logiche, che sono andate in dimentican- 
za, ed ebbe commissione da Clemente 
V, al cui conclave si trovò presente in- 
sieme col cardinal di Prato, di recarsi 
legato in Francia, per esamioar la dot- 
‘trina di Pier Giovanai Olivi frate mi- 
nore, intorno alla povertà dell’ ordine 
Francescano (V.), che avea eccitato iu 
esso gravissime turbolenze. Mentre in 
Genova si accingeva a intraprendere il 
viaggio di Francia, fu chiamato all’altra 
vita gel 1305,.in età di sopra 80 auui e 
15 mesi di cardinalato, ed ebbe la tom- 
ba nella chiesa de’ domenicani. Noadi- 
meno vi è chi sostiene, che il cadavere 
da Genova fu trasferito in Inghilterra, e 
portato in Londra vi fu onorevolmente 
sepolto. . 

WINWALOEO (s.), abbate di Lan- 
devenec in Bretagna, Figlio di Fragano 
o Fracano, stretto parente di Catouno 
re o principe nel paese di Galles: sua 
madre chiamavasi Gwen o Bianca. Nac- 
que nell’ Armorico, ove per l’ invasione 
de'sussoni la sua famiglia erasi ritirata, 
e fino dall'infanzia fu consagrato a Dio 
in compimento d'un voto fatto da’ suoi 
genitori. Allevato nella pietà, sentissi di 
buon'ora un ardente desiderio di ab. 
bracciare lo stato monastico; ma la te- 
nerezza de’suoi genitori frappose un for- 
te ostacolo, sicchè dovette suo malgrado 
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rimanere ancora nel secolo. In appresso 
perà suo padre, viuto dalla di lui insi- 
stenza, lo lasciò iù libertà di seguire la 
sua vocazione, e l'accompagnò egli stesso 
nel monastero di s. Budoco, nell'isola 
de’ Lauri, ora detta Isola Verde. Sotto 
la direziove di questo santo fece sì rapidi 
progressi, che destinollo a superiore di 
11 de’suoi discepoli da lui mandati a 
fondare un altro monastero. Questi re- 
ligiosi, attraversata la Domuonea, ferma. 
ronsi in un'isola deserta presso l'imboc- 
catura del fiume d'Aven, e si costruiro- 
no delle cellette; ma il soffiare di venti 
impetuosi rendendo il luogo inabitabile, 
dopo tre anni passarono dall’altra parte 
del golfo, ove fabbricarono un monaste- 
ro nella vallata di Landevenec, lungi 3 
leghe da Brest. Dacchè Winwaloéo ebbe 
lasciato la casa paterna andò sempre 
vestito, sì l’inveruo che l’ estate, d’ una 
tunica di pelli di capra, sotto la quale 
portava un aspro cilicio. Comunque au- 
sterissima fosse la regola della sua co- 
mubvità, egli la faceva per sè stesso an- 
cor più rigorosa. Morì a' 3 di marzo 
verso l’anno 529 in età molto avanzata. 
Sepolto nella chiesa ch'egli avea fatto fab- 
bricare dove poi fu eretta la casa abbazia- 
le, venne iu seguito il suo corpo trasporta- 
to nella nuova chiesa di Landevenec, ma 
pe’ guasti de’ normauni fu trasferito in 
diversi luoghi della Francia, poi in Fian- 
dra. La maggior parte delle sue reliquie 
ora si conservano £ Blandinberg presso 
Gand e a Montreui] nella bassa Picar- 
dia, di cui è protettore titolare. Il suo 
nowe fu inserito nelle litanie inglesi del 
secolo VII, celebrandosi la festa nell’an- 
niversario del suo lrausito. 

WIRONE (s.), vescovo in Irlanda. 
Dopo aver fatto uu viaggio a Roma con 
s. Plechelmo prete e s. Otgero diacono, 
andò a portare la luce del Vangelo a- 
gl'idolatri ne’ Paesi Bassi. Pipino d'Heri. 
stal prefetto del palazzo di Francia avea 
per lui una stima particolare a cagione 
della sua eminente santità, e gli donò 
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uu luogo solitario detto monte di s. Pie- 
tro, conosciuto poi sotto il nome di mon- 
te di s. Odilla, presso la Roer; dove egli 
ritiravasi di frequente per confessarsi dal 
santo. S. Wirone, estenuato dalle au- 
sterità e dalla vecchiezza morì nel seco» 
lo VII. Onorasi la sua memoria il dì 8 
di maggio. 

WIRTZBURG. 7. Wisnusiso. 

WISENOWISKI Giorgio, Cardina- 
le. V. Martinusio Giorgio. . 

WITHERN o WINTHER o WHI- 
|TEHERN, o GALLOWAY o GALLO. 
WAIS, Viterna seu Candida Casa. 
Già città vescovile di Scozia, che i geo» 
grafi riconoscono nella parrocchia di 
IV hitehorno IV hithorn, presbiterio del. 
la coutea di Wigton o Wigtowo. Tro- 
vasi nel sud della penisola formata dalle 
baie di Wigton e di Luce. Contiene un 
borgo dello stesso nome sopra un fiu- 
mnicello, nella detta baia, il quale vuolsi 
succeduto alla capitale de’ Vorvantes, e 
dove ì romani avevano una stazione, € 
quindi fu sede del vescovato di Gallo- 
way, il più antico della Scozia, della 
cui cattedrale più non veggonsi che le 
rovine. Lo dicono fondato nel 1V secolo 
da s. Niniano(V.); ed i presenti abitanti 
somunare a circa 3000. Sulla costa tro- 
varsi l’ isoletta dello stesso nome. Con 
quello di Galloway-Mull-Of, i geo- 
grafi descrivono il capo più meridiouale 
della Scozia, all'estremità della contea di 
Wigton, avente prufonde caverne ove 
l'acqua si precipita con fracasso spa ven- 
tevole, E con quello di Galloway-New, 
parlano d’un borgo della Scozia, coutea 
a 6 leghe da Rirkend-bright, ed a quasi 
altrettante da Wigton, in una bella valle 
presso la riva destra del Keo. E rego- 
Jarmente eretto e vi si tengono due an. 
nue fiere. Carlo I l’ eresse in borgo rea- 
le nel 1633, ed unitamente a Wigton, 
Stranraer e Whithorn manda un mem- 
bro al parlamento. Commanville all’ar- 
ticolo Z’iternia o Candida Casa, ossia 
Witlerp, la dice tenue città di Galloway 
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nella Scozia meridionale, in cui s. Nis 
niano nel 412 eresse un vescovato, il 
quale divenne suffraganeo di York nel 
735. Rovinata la città, cessò la sede ve- 
scovile, la quale si ristabilì nel 1070 con 
l'esenzione da’prelati di Scozia, e final- 
meote nel 1471 si sottomise alla metro - 
politana di Glasgow (V.). Soppressa 
nello scisma la sede vescovile, tanto Wi- 
thero, quanto Galloway, pe'cattolici, fu- 
rono compresi nel vicariato apostolico 
Occidentale di Scozia, onde ne parlai 
in quell'articolo, ossia precipua mente nel 
vol. LXII, p. 250 e 293. Il 1.° vescovo 
fus. Niniano, quale apostolo de’ pitti me- 
ridionali e di Scozia. Vi stabili la sua 
sede episcopale, e la chiesa da lui fab- 
bricata venne intitolata a s. Martino, del 
quale credesi avesse visitato la tomba nei 
suoi viaggi. Questa chiesa diventò una 
scuola di santi e di uomini apostolici. Si 
ha il catalogo de'vescovi dopo s. Niniano, 
cioè dopo il 450. Tale cattedrale, chia» 
mata ancora di s. Niniano, perchè ne con- 
servò le sue reliquie con gran venerazio» 
ne sino alla pretesa riforma, in tempo 
della piena cattolicità della Scozia, era 
il pio scopo d'un rinomatissimo pelle: 
grinaggio. 
WITTELLESPACHoWITTELEL- 

SPACH Congapo, Cardinale. Conte Pa- 
latino del Reno, de'duchi di Baviera, 
alemanno di nazione, non per opera del- 
l’imperatore Federico l suo congiunto e 
amicissimo, come scrive Cardella, ma per 
canonica elezione del clero fu promosso 
alla chiesa arcivescovile di Magonza nel 
1160, e poi ne fu cacciato dallo stesso 
Federico I per essere rimasto fedele a Da « 
pa Alessandro III, ed avere ricusato di. 
riconoscere per legittimo Pontefice l’an- 
tipapa Vittore V. In tali calamitose cir. 
costanze si rifugid in Francia nella città 
di Tours, presso Alessandro III, che vi 
celebrava un concilio. Indi ia Sens nel 
1163 lo creò prete cardinale del titolo 
di s. Marcello. Osserva il Pagi, Brevia- 
rio storico, L. 3, p. 79, ch'egli fu il 1,° 
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. cardinale, che essendo già vescovo fosse 
elevato alla dignità cardinalizia: Mui( 
primus, qui sine controversia ex Epi» 
scopo,Presbyterum Cardinalem dictum 
inveniamus. Altri scrissero che si vuole 
il 1.° a possedere nel tempo islesso più 
Yescovati. Nel medesimo anno Alessan- 
dro-III lo fece vescovo suburbicario di 
Sabina, e verso il 1167 amministratore 
della sede diSora.Lo Sperandio nella Sa- 
bina sagra, lo dice anche arcivescovo di 
Salisburgo. Fu pure dichiarato legato a- 
postolico per tutta la Germania, colla 
facoltà di ritenere la chiesa di Magonza, 
la quale dovette dimettere dopo la pace 
stipulata nel 1177 in Venezia tra Ales- 
sandro III e Federico I. In luogo di essa, 
realmente ottenne nel 1178 l’arcivesco- 
vato di Salisburgo, nel quale anno vi ce- 
lebrò un concilio provinciale, a cui in- 
tervennero 14 vescovi suffraganei, e pa- 
recchi principi e signori alemaunni. In esso 
fu riconosciuto per vero e legittimo capo 
della Chiesa cattolica Alessandro III, ed 
esecrato l’ antipapa d' allora, di cui il 
cardinale non volle neppure ammet- 
tere il legato, inviato a Salisburgo per 
trarlo al suo partito, ma gli fece inteù- 
dere, che se non si fosse prontamente al- 
lontanato da’ confivi di sua arcidiocesi, 
l'avrebbe esemplarmente punito. Nè mi- 
nor coraggio dimostrò vell’opporsi agli 
attentati di Ermanno, che avea usurpa- 
to la chiesa di Gurk, mentre strettolo 
d’ assedio nella fortezza di Strasburgo, 
residenza de’ vescovi di Gurk, lo costrin- 
se a rinunziare all’immaginaria sua di- 
gnità. Così e con gran lode il cardinale 
governò per 6 anni l’illustre sede di Sa- 
lisburgo. Nel 1179 intervenne al con- 
cilio generale di Laterano III, celebrato 
in Roma da Alessandro Ill. Non mancò 
intanto d’applicarsi seriamente a rimet- 
tere nel primiero stato la città e la pro- 
vincia di. Salisburgo, che avea sofferto 
gravissimi danni a cagione de’ tumulti 
delle guerre. Essendo pressochè rovina: 


ta la basilica di s. Ruperto, a mutivo: 
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d’un orribile incendio, il cardinale. nel 
1182 sontuosamente la riedificò, e in 
tale occasione ebbe la sorte di ritrovar 


le ossa di s. Virgilio, e di altri santi ve- 


scovi di Salisburgo, quali espose alla pub- 
blica venerazione de’ fedeli; ed inoltre 
fece edificare in Salisburgo un mona- 
stero, che divenne insigne. Nel preceden- 
te anno essendo morto Cristiano di Bou- 
ché, sostituito per violenza di Federico I 
al cardinale nel governo della metropo- 
litana di Magonza, potè il cardinale ri- 
tornarvi e riprendere possesso dell’anti- 
ca sua chiesa. Allora fu, che Adalberto 
ricuperò la sua sede di Salisburgo, dalla 
quale era stato esule per ro anni, ed a- 
vea lasciata per le deplorabili circostanze 
di sua epoca. Ed è perciò che Mezger 
nella Storia di Salisburgo, parlando del, 
cardinale eletto ad essa, disse di lui: /Vore 
subripuit dignitatem, sed auctoritate 
summi Praesulis, etsi dispensative ut 
ajunt, cedente necessitatis causa, alte- 
ro, idest Adalberto. Questo stesso arci- 
vescovo Adalberto installò o benedì o . 
consagrò solennemente nel 1185 il car- 
dinale in vescovo di Ratisbona alla pre- 
senza di molti vescovi; onde, dice Care 
della, conviene credere che sebbene già 
vescovo d'altre chiese, non avesse anco- 
ra ricevuto |’ episcopale consagrazione. 


Questa sede vescovile, il cardinale go- 


vernò con tanto zelo, fervore e sollecitu- 
dine, che la ridusse ad una delle più e- 
semplari e floride chiese di Germania. 
Pietro Blesense scrisse al cardinale, rac- 
comandandogli di procurare ad ogni co- 
sto la liberazione di Riccardo I re d’In- 
ghilterra, caduto nelle mani di Leopol- 
do V duca d'Austria, e da lui consegna- 
to all'imperatore Earico VI, quindi da 
ambedue prepotentemente tenuto sotto 


stretta custoclia. Celestino III lo incaricò 


della legazione di Soria, che intraprese 
col corteggio di parecchi principi e si- 
gnori alemanni, ad oggetto d'eccitare i 
grandi di quel regno contro i saraceni; 
la quale compita coronò Leone Il in re 
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d'Armenia, come rilevai nel vol. LI, p. 
307, e da lui ridotto insieme colla sua 
famiglia all’ubbidienza della Chiesa ro- 
mana e del Papa. Collo stesso carattere 
proseguì il suo viaggio per l'Ungheria e 
Germania, dove riconciliò insieme Eori- 
co o Emerico e Andrea Il, che sì con- 
trastavano il regno d' Ungheria. Final- 
mente dopo avei' contribuito col suo voto 
all’esaltazione di Lucio Ill, Urbano Ill, 
Gregorio VIII, Clemente III, Celesti- 
no JII, Ionocenzo III, pieno di meriti e 
di giorni, fu come si può sperare chia- 
mato dal Signore all’ eterna felicità nel 
1200 e non vel 1202 (ji Monti erronea- 
mente scrisse nell’ Elogia Card. illust. 
nel 1186), non in Baviera, ma in uo ca- 
stello della diocesi di Passavia, donde 
trasferito a Magonza rimase sepolto in 
quella metropolitana, dove alla sua me- 
moria fa eretto un sontuoso mausoleo. 
WITTEMBERGo WIRTEMBERG. 
V. WurTEMBERG. 
WITTEMBERG Fnrarncesco Gu- 
euieLmo, Cardinale. VP. VarteMBERGA. 
WLADIMIR o WLADIMIRO o U- 
LADIMIRO. Ordine equestre di Russia. 
Wiadimiv I il Grande fu il primo gran 
principe di Russia (7.) che abbraccias- 
se il cristianesimo, nel quale fece battez- 
zare i russì suoi sudditi. Perciò e per le 
magnanime azioni riferite nel citato ar- 
ticolo, da’russi è riguardato come l'apo- 
stolo della nazione, venerato per santo, 
a'15 luglio, e per antonomasia chiama - 
to il Santo Apostolo. Ma la Chiesa cat- 
tolica non lo riconosce affatto per tale, 
nonostante quanto dissi col Butler nel 
vol. LIX, p. 101, anzi essendo anteriore 
l'introduzione del cristianesimo tra'rus- 
si e trarutcni. Montò sul trono nel 980, 
risplendette in esso quale uno de’ più glo- 
riosi sovrani della Russia, dopo avere 
ricevuto il battesimo nel 988, e scese 
nella tomba nel1015, nella sua residen- 
ra di Krovia (V.), allora capitale della 
Nussia meridionale e del granducato 
di Jaroslaw sino al 1157. L'imperatrice 
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di Russia Caterina. Il, che fu, quale le 
descrissi nel ricordato articolo, famosa 
nell’arte di governare, ricorrendo l’anno 
ventesimo della sua curonazione, a'22 
settembre 1782 istituì quest'ordine ca- 
valleresco e nobilissimo, in memoria del 
laudato gran principe, e per dare con 
esso una ricompensa al merito di quelli 
che ne’ rispettivi uffizi civili e militari 
eransi mostrati fedeli e zelanti verso di 
lei e del suogoverno;come pure que'dott? 
e quegli artisti, che aveano saputodistin- 
guersi col proprio ingegno e opere. Ebbe 
pure la czarina l’inteodimento, con que- 
st'onorifico premio e grado, di svegliare 
ne’ suoi sudditi l'emulazione e l’amore 
a’propri doveri, e il desiderio di dar pro» 
ve pubbliche di sapere, di civiltà e di pe- 
rizia. Essa divise l’ordine de’cavalieri di 
8. Wladimir in 4 classi distinte, come an- 
cora si trova. Gl'impiegati civili dopo 
aver servito lo stato per 35 anui, otten- 
gono la decorazione di 4.' classe. la cia- 
scuna delle classi sì distribuiscono 6000 
rubli di pensioni: a 10 cavalieri della 1." 

classe se ne serbano 600; per20 della a. 

300; per 30 della 3." 200; per 60 della 
4. 100. Col conferimento dell’ ordine, 
l’insigoito acquista il diritto di nobiltà 
ereditaria. Intorno allo scuilo della de- 
corazione si legge: Utilità, Onore, Glo- 
ria. Le 4 lettere russe che sono nel cen- 
tro della piastra esprimono nelle sigle: 
Santo Principe Wladimiro simile agli 
Apostoli. Quelle poi che sono nel rove- 
scio dello scudo della decorazione ricor- 
dano il giorno di sua istituzione. La so- 
lenne festa anniversaria dell'ordine è ap- 
punto il 22 settembre. Ma l’imperatore 
Paolo I, che nel1796 successe a sua ma- 
dre Caterina II, non conferì ad alcuno 
quest’insegne equestri. Però il suo figlio 
e successore Alessandro I, a'12 Jicembre 
1801 lo ristabili, ini all’altro di s 
Giorgio, parimente istituito da Caterina 
Il e non conferito da Paolo I. L’impe- 
ratore Nicolò I, fratello e successore di 
Alessandro I, appena giunse nel 1846 a 


“% 
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Pielroburgo, reduce dal suo viaggio di 
Roma, e dal memorabile abboccamento 
conGregorio XVl,indirizzò un suo scrit- 
to al granduca erede presuntivo della co- 
rona, ora imperatore Alessandro II, e- 
sprimeadogli la sua piena soddisfazione 
per aver corrisposto alla sua confidenza 
nel disimpegno degli affari di cui l’ avea 
incaricato durante la sua asseuza, é lo 
dichiarò cavaliere di 1.° classe dell’ordi- 
ne di s.Wladimir,recando così uno spleu- 
dido lustro all'ordine stesso. 

. WLADIMIR.Città vescovile di Russia 
in Europa, capoluogo di governo e di di. 
stretto, situata sur un'altura alla sinistra 
del Kliazma, distante 40 leghe da Mosca 
e 165 da Pietroburgo. Quantunque de- 
caduta dal suo antico splendure, ancora 
contiene alcuni monumenti rimarcabili, 
come il palazzo del vescovo, laPorta d’oro 
e parecchie chiese, tra le quali si fanno 
distinguere due cattedrali. Vi e un mo- 
nastero di monache, un ginnasio, fabbri. 
che di tele e alcune concie di pelli. Vi si 
noverano circa 4000 abitanti. — Si pre- 
tende che l’ edificò il granprincipe Wla- 
dimir il Grande verso il declinar del X 
secolo; altri |’ attribuiscono a Jurie 1 
Wladimirowitch- Do!goruki, verso la me- 
ta del XII secolo. Appartenne prima al 
principato di Rostow. Il principe An- 
drea Rosolubuski, figlio di Dolgoruki, 
avendo ricevuto per appannaggio ji prin. 
cipato di Suzdal, come pure la città di 
Wiladimir,preferì quest’ultima in riguar- 
do al suo bel sito, l’abbellìi e l’ingraudì 
molto; ed alla morte di suo padre nel 
1157, in vece di Kiowia, ne fece la sede 
del granducato, la quale nel 1328 fu 
trasferita a Mosca. Con lui cominciò la 
serie de’gran principi di Wladimir, che 
riportai a Russta. La città fu devastata 
da'tartari nel 1257 e nel 1410. Com- 
manville riporta che la sede vescovile fu 
istituita nel secolo X, suffraganea della 
metropoli di Kiovia, di rito greco; per 
cui sembra che ib fondatore della città 
sia piuttosto Wladimir I, donde ne pre- 
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se il nome, e lo rilevai pure nel citato 
articolo, Si conoscono due vescovi: Ipa- 
zio, che fu mandato a Roma con s. Ci- 
rillo vescovo di Luck, per l’ unione, e 
passò poi alla chiesa di Kiovia. Al tem- 
po di questo prelato,il vescovato diBre»t, 
capitale del palativato del suo nome nel- 
la Lituania, era unito con quello di Wla- 
dimir; se pure, come dovrò dire, ciò ri- 
guarda la seguente città. L'altro vesco- 
vo fu Elia Mourocow di Leopoli, che 
venne nominato da Wladimir per go- 
vernare i greci e i russi, ch'erausi uniti 
in comunione colla Chiesa romana. f 
riens Christ, t. 1, p. 1309. 

WLADIMIRA o WLADIMIRIA o 
ULADIMIRA (ZVladimirien). Città già 
con residenza vescovile della Russia iu 
Europa, uel governo di Volinia, capo- 
luogo di distretto a 27 leghe da Lublino 
e 70 da Zytomir. Giace sulla sponda de- 
stro della Louia, affluente del Bog, in 
paese fer liliesiano, Sede già d’un vesco- 
vato greco-unito, fa uu piccolo commer- 
cio di seterie e di sale, tenendo pure 4 
fiere l’anno. De'suoi 2000 e più abitan- 
ti, gli ebrei souo il maggior numero. — 
Credesi che questa città fosse fuudata nel 
992 dal gran principe di Russia Wla- 
dimir il Grande che regnava a Kiovia, 
e vedesi ricordata uello spartimento che 
egli fece de’ suoi stati tra’ suoi figli; ed 
essa toccò a Ysevolod, che vi stabilì la 
sede del priucipato di Wladimir, e pare 
che sia quello stesso, che col nome di 
Ysevolod I nel 1078 divenne granprin- 
cipe di Russia. Non si deve confondere 
col granprincipato di Wladimir, comiu- 
ciato con Andrea I nel 1157, di cui nel 
precedente articolo. La città apparteuve - 
poi al principato di Peremychl, poi a 
quello di Galitch, e all'atto dell'invasio- 
ne de’ tartari fu soggiogata dalla Po/o- 
nia (V.), alla quale rimase sino al tem- 
po che Cateriva Il imperatrice di Rus- 
sia fece rientrare sotto il dominio russo 
la Volivia nel 1793, allo suembramen- 
to della Polonia. 
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La sede vescovile, al dire diComman- 
ville, ebbe origine pe’ latini nel 1375 
setto la metropoli di Halicia, per dispo- 
sizione di Luigi | re d'Uvgheria e di Po- 
lonia, ma ebbe poca durata, trasferen- 
dosi o riunendosi a Kiovia. Più antica 
è quella de Auteni (77.) ossia greci della 
Russia Bianca, risalendo al X secolo. Nar- 
rai in quegli-articoli e ne’relativi,.che la 
sede di Wladimiria di rito greco-unito- 
ruteno, prototrono nella Volinia, Li- 
tuania e Russia, si unì con quella di Bre- 
sta (Y.) dello stesso rito, città della Li- 
‘ tuania appartenente alla Russia, con più 
di 4000 abitanti. Che adunatosi nel 1595 
il concilio di Bresta da Michele Rahosa 
metropolita di Riovia, vessato dall’etero- 
dossa chiesa russa, dopo l'istituzione del 
patriarca di Mosca, i ruteni dichiara- 
rono di volersi riunire alla Chiesa roma- 
na, e di voler ubbidire al solo Sommo 


Pontefice, con decreto de’ 2 dicembre ‘ 


1593. Che a tale effetto fu inviata una 
ambasceria, composta d'Ignazio Focieu 
0 Phocieu prototrono e vescovo di Wla- 
dimiria e di Bresta unite, e ‘di Cirillo 
Terlecki esarca e vescovo di Luck e di O- 
strog, che fu benissimo ricevuta da Papa 
Clemente VIII, il quale nel 1595 solen- 
nemente,dopo l’abiura che i due vescovi 
fecero di loro errori e di quelli del rito 
Joro, riunì i ruteni e le loro chiese alla 
s. Sede colle stesse condizioni stabilite 
da Eugenio JV nel 1439 nel concilio ge- 
nerale di Firenze; confermando il Papa 
all'arcivescovo di Kiovia metropolita de’ 
ruteni gli antichi diritti e giurisdizioni, 
d'eleggere e consagrare i vescovi di sua 
provincia ecclesiastica, alla quale appar- 
tenevano Wladimiria e Bresta, e quan» 
to alla creazione del metropolita, chie- 
dendone prima la conferma alla s. Sede 
a mezzo del nunzio pontificio di Polo- 
nia, il quale mandava gli atti a Roma al- 
la congregazione di Propaganda fide, la 
quale li proponeva alla pontificia appro- 
vazione, per la bolla della canonica isti- 
tuzione. Clemente VIII concesse grazie 
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e favori a’ prelati ruteni, ed il vescovo 
delle chiese unite di Wladimiria e Bre- 
sta, il L.° dell'ordine gerarchico dopo il 
metropolita, perciò chiamato Prototro- 
no, ottenne dal Papa il particolar privi. 
legio » di poter portare nelle solenni fun- 
zioni il saccoccium, specie di dalmatica, e 
la tunica di seta ricamata iu oro, e semi- 
nata di gigli tessuti parimevti in oro, con 
la stola e il manipolo, cioè il petrochi- 
lion o Omophorium della chiesa di Gre- 
cia (/.), e cogli altri abiti sagri della 
stessa stoffa e ornamento, e confermò que- 
sto privilegio a'dì lui successori finché 
rimanessero fedeli all'unione colla s. Se- 
de. Il Papa fece lavorare queste sagre 
vesti con grande ricchezza e magnificen- 
2a, e ne presentò Ignazio e Cirillo ”’. Così 
i p. Theiner, Z'icende della Chiesa cat- 
tolica in ambedue i riti nella Polonia e 
nella Russia, col quale procedei ne' ri- 
cordati articoli. Tuttavia è meglio leg- 
gere la botta di Clemente VIII, Roma- 
nus Pontifex,de'26 febbraio 1596, Bull. 
Rom.,t. 5, par. 2, p.96 : Episcopis IVlo- 
dimiriensibus, et Brestensibus Rutheni 
ritus, conceditur usus Vestium Sacra- 
run, quas Saccocium appellant, Dal. 
maticarum, el Tuntcarum instar, dum 
sacrosancium Missae sacrificium divi- 
naqueofficia Pontificalimore celebrant. 
Notò il Novaes nella Storia di Clemen- 
te VIII, che tornatii prelati tra'rutenì, 
non raccolsero interamente il frutto del 
loro zelo, per l'opposizione del palatino 
di Kiovia, e della maggior parte de’'ma- 
gnati della Russia. De’vescovi di Wladi- 
miria e Brest nelle Notizie di Roina so- 
no registrati i seguenti. Nel 1762 Feli: 
ciano Wolodkowicz basiliano, di Pucho- 
vicl diocesi di Wilna, succeduto per coa- 
diutoria all’ ercivescovato di Kiuvia e 
Halicia unite di rito greco, metropolita 
della Russia, ed insieme vescovo di Wla- 
dimiria. Nello stesso anno gli fu dato a 
coadiutore con futura successione Leone 
Szephycki basiliano, vescovo di Leopoli 


e Caminiec o Kaminicck.Dappoiché Bre 
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sta avea allora nuovamente il suo par- 
ticolare vescovo in Aotonio Miodowski 
basiliano, del distretto di Wladimiria e 
diocesano di Luceoria, fatto nel 1765. 
Abbiamo nel Bull. de Prop: fide, t. 4, 
p. 49, la bolla Ea omnia, de'20 marzo 
1773 di Clemente XIV: Confirmatio 
Concordiae inter Felicianum Archie- 
piscopum Russiae, et ejus coadjutores 
Leonem Episcopus Uladimiriensem, et 
Brestensem initae. lodi nelle Notizie di 
Roma si legge Feliciano anche vescovo 
d’Uladimiria, prototrono della Russia e 
Brest uniti nella Volinia e Lituania; e 
suo coadiutore con futura successione il 
Milodowski. Nel 1779 vescovo di Wla- 
dimiria e Bresta uniti, Simeone Mlocki 
‘basiliano, del palatinato di Belza. Cate- 
riva Il aboliti Kiovia e lutti i vescovati 
ruteni, ne assoggettò tutte le chiese nel 
‘1795 all’ arcivescovo di Polosko (F.); 
poi eretto canonicamente da Pio VI nel 
‘1798, dichiarando suoi suffraganei i ve- 
scovati di Wiadimiria e Bresta, i quali e- 
stendevauo ia loro giurisdizione sopra 
tutti i cattolici del rito greco-ruteno 
‘mei governi di Lituania e di Miosk. Ma 
l’arcivescovato di Kiovia non si potè 
ristabilire che nel 1805. Nel 1810 era 
vescovo di Bresta Gregorio Kochano- 
Wiciz vescovo di Luck, già coadiuto- 
re di Lissowski arcivescovo di Polo- 
sko. Nel 1814 divenne vescovo d’Ula- 
dimiria e Bresta uniti l'ottimo Giosafat 
Bulhak basiliano, traslato da Turovia. 
L'imperatore Alessandro I nominò mg." 
Bulbak metropolita delle chiese greche- 
unite nel suo impero. Pio VII a'22 vo- 
.vembre 1818 cambiò la sede in arcive- 
scovile, e Jo confermò con delegata pode- 
stà, concessione di tutti i diritti e privilegi 
del metropolita ruteno di Kiovia. Ebbe 
a suffraganeo, col titolo di Wladimiria, 
Leone Saworowski abbate di Supraslia, 
poi vescovo di quella città nella Prussia 
orientale. Quanto all’arcivescovo Bul- 
hak, le Notizie di Roma continuarono a 
‘registrarlo siao al 1847 inclusive, ma 
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non pare giustamente, ovvero perchè lo 
era in diritto meritamente, ma spogliato 
dal governo di sua autorità, il che la s. 
Sede non poteva riconoscere; o meglio, 
come dirò, era già morto! Imperocchè 
deplorai ne’citati articoli, come nel192$ 
l’imperatore Nicolò I, abolita la sede di 


‘ Luck, l’incorporò al metropolitano di 


Polosko, dichiarando che i soli vescovi 
delle due sedi arcivescovile di Polosko, 
e di Uladimiria e Bresta concattedrali 
unite, avessero il supremo governo di 
tutte le chiese rutene cattoliche, doven- 
dosi elevare a metropoli della Lituania 
Bresta. Iotanto per le mene del goverao, 
dopo il 1832 la chiesa ratena cominciò 
a divenire scismatica, e lo fu del tutto 
per la riprovevole cooperazione degl’ia- 
degni Siemaszko vescovo di Lituania, del 
suo suffraganeo di Polosko Luzinski, e 
del suo suffraganeo per Bresta Antonio 
e vicario dell’eparchia di Lituania, ambo 
nemici della s. Sede; compiendosi la se- 
parazione lagrimevole dalla Chiesa cat- 
tolica, e tanto pianta da Gregorio XVI, 
nel 1839 mediante l'unione alla scima- 
tica russa. La sede d’Uladimiria, sempre 
stata unita a Bresta, fu compartita in 
eparchia russa scismatica ; ed a’ nuovi ve- 
scovi furono assegnate a cattedrali le 
chiese cattoliche latine e ratene. Ripeto, 
non è possibile qui dare una chiara idea 
del deplorato avvenimento a cui sono 
collegate le notizie di Wladimivia e di 
Bresta, e parlato negl’ indicati articoli. 
Fatto è, che nell'impero russo soltanto 
di rito ruteno-greco-cattolico, vi è rima- 
sta la chiesa di Chelma e Belzi nella Vo- 
linia, per virtù del clero e del vescovo 
Filippo Feliciano Szumborski vestati fe- 
deli alla s. Sede: che se l'egregio Szum- 
borski per un momento prescrisse il ri- 
torno a’riti usati prima del sinodo di Za- 
miosch (V.), appena fu esortato da Gre- 
gorio XVI, subito si ritrattò, come dissì 
nel vol. XXXIX, p. 6g e altrove, piena- 
meaute giustificandolo la sua Necrologi4, 
che si legge a p. 311 del Giornale di 
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Roma del 1851. Gii altri vescovati ru- 
teni della Lituania e della Russia Bianca, 
cioè il metropolitano Polosko e Vitepsco 
uniti, e le suffraganee chiese di Wiladi- 
miria, Bresta, Luck e Ostrog fatalmente 
vell’ infausto 1839 si separarono dalla 
Chiesa cattolica, tuttavia registrandosi 


nelle Notizie di Roma, ora Annuario ’ 


Pontificio, colla speranza che ritoroino 
al suo benefico e materuo grembo, come 
fecero nel 1439 e nel 1593. Quanto ri- 
guarda il suffraganeo dell’arcivescovo di 
Bresta io /Vilna, e lo stato di que’cat- 
tolici, in quell’ articolo ne ragionai. Le 
ultime notizie della sede cattolica di Bre- 
sta e di Wladimiria sono le segueuti. Ri- 
pristinata Wladimiria e Bresta pe'taoti 
reclami di Pio VI, a Caterina II che l’a- 
vea soppressa, con altre, sotto il figlio 
Paolo I, la sua divcesi era compresa nei 
suddetti governi di Lituaoia e di Minsk, 
Wiladimiriatrovandosi nella Voliuia,pro- 
vincia antica. La popolazione cattolica di 
tutto il vescovato unito, negli ullimi an: 
pi ascendeva a 542,614, de’ quali nel 
1804 750,000 puberi (dunque allora e- 
ra assai maggiore). Le chiese parrocchiali 
erano ridotte a 549, meatre nel 1824 se 
ne covtavano 2000. Erano i preti seco- 
lavi 675, e nel principio del secolo cor- 
reute 950: i monaci 159. Nel 1824 i 
mouaci basiliani ascendevano a 2000, vi- 
dotti in ultimo nel monastero di Bresta 
a 21: essi coll’insegnamento esercita va- 
no la gioventù nelle scuole, altri aveano 
la cura dell'anime. Tre monasteri di ba- 
siliane contavano 17 monache. Nel se- 
minario basiliano di Lauryszew si tro- 
vavano 20 alunni. Nella diocesi di Bre: 
sta, e io quella di Wladimivia eravi il 
concistoro composto d’un ufliziale e di 3 
assessori del clero secolare: si cambiava- 
no ogni 3 anni. L'arcivescovo di Bresta 
e Wladimiria avea il suo sostentamento 
da’ redditi residuali del vescovato sop- 
presso di Linsco nella Lituania, da quel- 
lo di Bresta, e da una congrua di 3000 
rubli annui dall’imperial erario. Il suf- 
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fraganeo e il concistoro, metà per cia- 
scuno, aveano 4000 talleri prussiani. 


Il seminario si manteneva colle rendite 


del mouastero di Lauryszew, e di quello 
soppresso di Nowidwor. Avea inoltre f 
frutti d'un fondo di 2000 monete d'oro. 
Il clero secolare avea addetti a’ suoi vil- 
laggi 1060 servi maschi; ed i suoi capita- 
li erano valutati a 10,127 rubli, e l’aa- 
nua rendita a 5866. Il vescovo o arcive- 
scovo pro tempore, fia dal pontificato di 
Clemente VIII, avea il privilegio d’ usa- 
re nelle sagre funzioni le vesti metropoli - 
tiche. Mg." Bulbac nell’ ottobre 1838 
morì gloriosamente cattolico, dopo ave- 
re reso inutili tutte le arti della seduzio- 
ne e della violenza usate dal governo rus- 
so, e damg.” Siemaszko per condurlo allo 
scisma. Per far credere al clero e al popo- 
lo, chequesto venerando prelato avea ab- 
bandonata la Chiesa cattolica, il governo 
con solenne pompa funebre lo fece tra- 
sportare nelle tombe de’ metropolitani 
scismatici nel monastero di Alessandro 
Newski; ed è all'ombra di questo deplo- 
rabile artificio, che il governo stesso si lu- 
singa d'aver chiuso iu una stessa tomba 
mg. Bulhac, e tutta la Chiesa greco-ru- 
teno-unita cattolica! Tanto ricavo dalle 
Notizie delle Missioni stampate iu Ro- 
ma nel 1844. 

WLADIMIRO o ULADIMIRO (s.). 
V. Romamo (s.) e Russta. 

WLADISLAVIA oULADISLAVIA, 
o CUJAVIA o KALISCII (PV ladisla- 
vien). Città vescovile con residenza del 
vescovo in Kalisch(V.), nell'antica pro- 
vincia di Cuyavia, parlata i in più luoghi, 
nel regno di Polonia, impero di Russia. 
I geografi la chiamano 77 ladislawowo, 
voivodia distante 11 leghe al nord-est di 
Ralisch, obvodia di Konin: appena di- 
cono, che possiede chiese cattoliche e lu- 
terane, fabbriche di tele e di cappelli, con 
450 abitanti. Invece si legge nell'ultima 
proposizione concistoriale. Uladislavia 
veteris provinciae Cujaviae civitas in 
moderno gubernio Varsaviensi regni 
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tata da un’alta torre. Fra gli al- 
tri edifizi degni di particolare men- 
zione, conta il palazzo vescovile, quel- 
lo della città ec. Questa città, che 
ha il titolo di contea, fu chiamata 
anticamente Regnum, dai regni che 
ne posero le fondamenta, e qualche 
autore crede, ch’essa occupi il luogo 
di una stazione romana, anche pe- 
gli avanzi di un tempio, i quali vi 
si scubprirono nel 1723. Dopo es- 
sere stata saccheggiata, Cessa II, re 
de’ sassoni o di Sussex, avendola 
rifabbricata, le diede il nome, che 
porta, e la fece capitale del suo regno. 
In progresso divenne residenza dei 
re sassoni meridionali, e sotto il 
regno di Guglielmo il Conquistalore, 
verso l’anno 1070, vi si trasportò 
la sede episcopale di Selsey, che era 
stata eretta da Cedwal nell'isola di 
questo nome, ora dal mare quasi 
interamente inghiottita. Fu suffra- 
ganea della metropoli di Cantorbery. 
Nel 1180 sotto Riccardo I soggiac- 
que ad un furioso incendio , che 
interamente la distrusse. Ora i cat- 
tolici di Chichester sono sotto la giu- 
risdizione del vicario apostolico del 
distretto di Londra, e lla città ha 
il diritto di mandare due deputati 
al parlamento, — 

CHIEMSEA (Chiemium). Città 
vescovile della Baviera, situata in 
una delle tre isole del lago Chiem- 
sea, anticamente ZBayerischemsee , 
nel circondario dell’Iser, fra Salisbur- 
go e Monaco, avente selte leghe circa 
di circuito. Il Pontefice Innocenzo 
MI, nel 1214, per le istanze dell’ar- 
civescovo di Salisburgo Everardo, 
e a cagione dell’ampiezza della sua 
diocesi, eresse un vescovato suffra- 
ganeo alla metropolitana di Salisbur- 
go, a cuì poscia venne unito. Lo 
stesso Everardo, benemerito di tal 
fondazione, ne lasciò la nomina ai 
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successori, ma col diritto di esigere 
il giuramento di fedeltà, il che ven- 
ne confermato nel 1568 con decreto 
imperiale. La cattedrale di Chiem- 
sea, dedicata al ss. Salvatore, ed a s. 
Sebastiano, aveva il capitolo di ca- 
nonici regolari di s. Agostino, il 
monistero de’ quali era stato prima 
dipendente dal vescovo di Metz. 

CHIERANO (s.). 7. Crewermo. 

CHIERICA, o CHERICA. Rasu- 
ra rotonda, che si fanno i chierici 
dei capelli (edi) in sul cocuzzolo 
del capo. 7. Tonsura. Anticamente 
i Cardinali nuovi per farsi la pri- 
ma chierica doveano servirsi dell’a- 
iutante di camera del Cardinal ni- 
pote, e nelle camere di questo. Nei 
Diari del maestro di cerimonie Pa- 
ride de Grassis, de’ 21 dicembre 
1500, si legge descritto quest’ uso : 
Coronas autem nisi in die qua ad 
concistorium ire debent, vel in die 
anteriori, non debent sibi facere la- 
tas Cardinales. Ma in progresso di 
tempo, fu stabilito farsi questa chie- 
rica nel giorno del concistoro della 
creazione o pubblicazione, quando 
il novello Cardinale si reca nelle 
stanze del Cardinale nipote, o del 
Cardinal segretario di stato, per es- 
sere da lui accompagnato a ringra- 
ziare il Papa, e ricevere dalle sue 
mani la mozzetta, e la berretta ros- 
sa. Ora però la chierica se la fanno 
fare i Cardinali nuovi dal loro bar- 
biere, e più grande della preceden- 
te, e nel recarsi dal Cardinale men- 
zionato , lasciano al cameriere la 
fascia, e. il cappello che usavano, 
assumendo allora la fascia, e cap- 
pello usuale Cardinalizio: pagano poi 
al medesimo la propina di scudi 
venti, come se realmente loro facesse 
la cherica, giusta l’antica consuetu- 
dine. 7. Nota degli emolumenti, ec., 
che devono dare i novelli Cardi- 
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Polagiae sita ad laevam Vistulae in- 
Sluentis in mare Balticum, quadringen- 
tas sexdecim continet domos, atque ab 
octocirciler millibus inhabitatur catho- 
licis incolis. .. Episcopus residet Cali- 
sis (Kalisch), quae civitas octodecim 
milliaribus polonicis ab Cathedrali est 
dissita, ac ibi satis ampla potitur do- 
mo, guaenullam exposcit reparationem 
(ia altra proposizione è detto 18 miglia 
distante dalla cattedrale, ch'è quanto di- 
reluogi da Kalisch,ov'è la collegiata). La 
cattedrale vasta e antica, di gotica strut: 
tura, é sotto l’invocazione della B. Ver- 
gine Assunta in cielo, con cura d'anime 
e battisterio. Il capitolo ha 4 digui- 
tà, essendo la 1. il decano, 8 canonici 
comprese le prebende teologale e peni- 
tenziale, 6 vicarii e 2 altri preti in- 
servienti al divin culto, che in altra pro- 
posizione sono deuomiuati mansionari e 
salterista. Vi è un’altra sola chiesa par- 
rocchiale e col s. fonte, sotto il titolo di 
s. Gio. Battista, un monastero di mona- 
ci, un sodalizio laico, 2 spedali e il semi- 
nario. — L'origine del vescovato lo dissi 
a Ratiscu con Commanville. Meglio è 
ritenerlo istituito dal legato di Polonia 
{”.) cardinal Egidio vescovo Tuscolano 
prima del 995 iu Kruschwitz, donde pel 
suo eccidio nel 1157 o nel 1170, in 
tempo del vescovo Quoldo Italo, fu tras- 
lato in Z/Y/adislavia, parimente nella 
provincia di Cujavia, per cui venne co- 
nosciuto anco con tal nome, e sino dal 
suo principio suffraganeo dell’arcivesco- 
vo di Gnesna; fiuchè Pio VII nella cir- 
coscrizione delle diocesi di Polonia, lo 
disgiunse daGnesna, e sottomise alla me- 
tropolitana di Z'arsavia (Z.) colla bol- 
la £x imposita Nobis, de' 30 giuguo 
1818, Bull. Rom. cont. (. 15, p. 61, 
descrivendosi a p. 64 il titolo di tutte 
le parrocchie della diocesi U/adisla- 
viensis, seu Calisiensis. Nelle Notizie 
di Roma sono riportati i seguenti ve- 
scovi. Nel 1739 Adamo Stanislao Gra- 
bowski traslato da Culma a Cujavia. 
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Nel 1741 Valentino Alessandro Czapski 

cisterciense della diocesi di Cujavia, tras- 

lato da Premislia. Nel 1752 Aotonio Se- 

bastiano Demhowski di Plocko, traslato 

da quella sede a Cujavia: nel 1758 suo 

coadiutore con futura successione, An- 

tonio Casimiro Ostrowski di Posnania, 

vescovo diLivonia.Gli successe nel1763, 
ed a lui e al re di Polonia, Clemente 
XIII diresse i brevi, Uberiorem, e De 

altero, de'7 dicembre 1765, Bull. cit., 
t. 3, p. 153, co’ quali concesse il richie- 
sto suffraganeo, pe diocesani esistenti 
nella Pomerauia, onde il vescovo cu- 
mulativamente fu pur detto di Pomera- 
nia, cioè nella persona di Cipriane Wo- 
licki di Skualia diocesi di Guesna, e poi 
a'14 aprile 1766 lo precouizzò vescovo 
di Sinope in partibus. Clemente XIV 
a'28 febbraio 1774 die’ al vescovo O- 
strowski per coadiutore con futura suc- 
cessione Giuseppe Rybinski della dioce- 
si di Kiovia, dichiarandolo vescovo d'E- 
varia in partibus. Gli successe a'23 giu- 
guo 1777. Egli ebbe a suffvaganei : per 
Gedano, Lodovico Gorski scolopo della 
diocesi di Cracovia, nel 1781 vescovo di 
Cesaropoli in partibus: Felice Levinski 
di Srzeplenk diocesi di Cujavia, nel1794 
vescovo d’ Eretria in partibus. Ema- 
nuele de Schimouski della diocesi di 
Breslavia, per Uladislavia, nel 1797 ve- 
scovo di Lero in partibus. Nel 1815 
Francesco SkarbekMalezewski della dio- 
cesi di Posnania, vescovo di Cujavia 0 
Uladislavia, come cominciarono a chia- 
marla le Motizie. Notai nel vol. LIV, p. 
n4, che a tal vescovo Pio VII commise 
l'esecuzione della bolla, Xx imposita 
Nobis,indi traslato a Varsavia. Nel 1819 
Andrea Vottovicz della diocesi di Gne- 
sna, vescovo d' V/adislavia. Nel 1823 
Giusep pe Kozmian della diocesi di Lu- 
blino, traslato da Caristo ina partibus. 
Gregorio XVI nel concistoro de'21 no- 
vembre 1836 dichiarò vescovo d’ Ula- 
dislavia Valeotino Tomazewski dell’ar- 
cidiocesi di Varsavia, canonico teologo 
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della cattedrale e vicario capitolare, lo- 
dandolo per qualità virtuose; ed in quel- 
lo de'25 gennaio 1844, gli die’a suffra- 
ganeo (dunque non fu l’ultimo il notato 
nel vol. XXXVII, p. 9) Taddeo Lubiens- 
ki di Varsavia (invece la proposizione di- 
ce di Grabiowiec diocesi di Premislia), 
e vescovo di Rodiopoli in partibus, già 
degnissimo alunno -del celebre collegio 
Germanico di Roma, fatto da Leone XII 
prelato domestico, in Varsavia e Cra- 
covia avendo disimpegnato diversi rag- 
guardevoli uffizi, encomiandolo ottimo 
e dotto. Il Papa Pio IX nel concistoro 
de’ 17 febbraio 1851 promulgò vescovo 
di Z/Vladislavia mg." Nicolò Btochi del- 
la diocesi di Plosko, già professore e pre- 
side del seminario di Seyna, arcidiacono 
di quella cattedrale, e della stessa dio- 
cesi amministratore e vicario capitolare 
deguissimo; ma nella proposizione con- 
cistoriale.pel successore e odierno vesco- 
vo, disse il Papa di mg.' Btochi, ipsius 
Ecclesiae renunciatus Episcopus supre- 
mum obivit diem priusquani sedis prae- 
dictae possessionem nancisceretur. Tale 
concistoro fu a'18 settembre 1856, in cui 
fu pubblicato l’attuale vescovo di Wla- 
dislavia o Kalisch mg." Michele Mars- 
zewski, di Gedano diocesi di Wladislavia, 
già parroco di Wienier, notaro e giudice 
del concistoro di Wladislavia, canonico e 
prelato scolastico della cattedrale, e vi- 
cario capitolare nella sede vacante; ufli- 
zi tutti esercitali egregiamente, come 
dotto, grave, prudente, probo e speri- 
mentato, Quanto al suffraganeo di Wla- 
dislavia mg." Lubienski, annunziò il o. 
114 del Giornale di Roma del 1861, 
essere passato agli eterni riposi, in Var- 
sevia a' 4 maggio. Ogni nuovo vesco- 
vo è tassato ue' libri della camera a- 
postolica in fiorini 1112, corrispondenti 
alla sua nensa ascendeote a quadragin- 
ta millia florenos polonicos, seu ad 
quatuor millia scutata romana (nella 
proposizione del 1836, la cifra è di scu- 


di 6667). La diocesi è assai vasta, per 
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lungo ha 30 miglia polacche di tegrito- 
rio, e circa 20 in largo, comprendendo 
79 oppida, 24 decanie, 342 parrocchie, 
et ultra sexcentum triginta catholico- 
rum millia. 

WOLFGANGO (s.), vescovo di Ra- 
tisbona, chiamato ancora /Volfango. 
Nacque nella Svevia e fu allevato sotto 
la guida d'un virtuoso ecclesiastico ; iu- 
di mandato al monastero di Richenaw 
o Rhinaw, in latino detto Augia, ch'era 
una celebre scuola di virtù e di scien- 
za, e ne parlai nell’ articolo Svizzera. 
Strinse ivi amicizia con un giovine si- 
guore chiamato Enrico, fratello di Pop- 
pone vescovo di Wurtzburgo, il quale 
per non separarsi da lui volle che lo ac- 
compagnasse a Wurtzburgo, dove en- 
trambi seguirono le lezioni d’un dotto 
professore d’Italia, chiamato Stefano, che 
Poppone avea. fatto venire nella grande 
scuola da lui fondata. L'abilità di Wolf- 
gaugo inspirò gelosia al maestro, che si 
mise a perseguitarlo; ma egli soffrendo 
questa prova procurò di trarne vantag- 
gio per la propria santificazione. Essen- 
do stato Earico eletto arcivescovo di 
Treveri nel 956, indusse l’amico ad an- 
darvi con lui. Wolfgango, sebbene ago- 
gnasse di ritirarsi in un monastero, ac- 
consentì a patto che non gli dasse altro 
impiego che quello di aprire una scuola 
pe fanciulli. Si prese dipoi la cura d'una 
comunità ecclesiastica col titolo di de- 
cano, ed in entrambi questi due uffizi si 
diportò con tale zelo e pietà, che diede 
la più alta idea della sua virtù. Morto 
Enrico, egli passò qualche tempo con 
Brunone arcivescovo di Colonia, senza 
che si potesse fargli accettare alcuna di- 
guità ecclesiastica. Indi si ritirò nel mo- 
nastero di Ensidlen, nel caufone svizze- 
ro di Svitto, dove gli fu data la dire- 
zione della scuola del medesimo, la qua- 
le divenne in breve la più florida di tut- 
to il paese. S. Udalrico vescovo d’Au- 
gusta, nella cui diocesi era l'abbazia, 
l’ordinò prete, malgrado la sua reuiten- 
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za. Spinto da zelo per la salute delle 
anime, andò colla permissione dell’ab- 
bate a predicare la fede. in Ungheria, 
insieme con alcuni altri religiosi. Questa 
missione non ebbe tutto il successo che 
se n'era sperato : della qual cosa infor- 
mato il vescovo di Passavia, Jo mandò 
a chiamare e ritenne presso di sè qual. 
che tempo. Essendo allora vacante la 
sede di Ratisbona, il vescovo fece vap- 
presentare segretamente all’ imperatore 
Ottone II essere Wolfgango il soggetto 
più atto ad occuparla; e ad onta delle 
reiterate istanze del santo per esentar- 
sene, vi fu canonicamente eletto e con- 
sagrato. Egli continuò a portare l'abito 
monastico ed a seguire, per quanto gli 
era possibile, le osservanze dello stato 
religioso. Fu sua prima cura di far delle 
regole per la sua casa, e di riformare 
gli abusi che eransi introdotti fra il cle- 
ro. Predicava indefessamente, e adem- 
piva con fervore tutti gli altri suoi do- 
veri, mostrandosi particolarmente lenero 
e compassionevole co’poveri. Oltre tutto 
il tempo che poteva togliere alle sue oc- 
cupazioni ordinarie, consagrava all’ora- 
zione gran parte della notte, e qualche 
volta ancora si ritirava nella solitudine 
per attendere più liberamente alla con- 
templazione. Acconsentì per la maggior 
gloria di Dio che fosse divisa la sua dio- 
cesi e se ne formasse un nuovo vesco- 
vato. Eorico duca di Baviera, avendo 
per lui singolare venerazione, volle che 
vegliasse alla educazione de’ suoi figli. 
Finalmente Wolfgango in un viaggio 
intrapreso per motivo di carità, cadde 
malato a Perpigoano, ed ivi morì a' 31 
ottobre 994. Portato il suo corpo a Ra- 
tisbona, fu seppellito nella chiesa di s. 
Emmerano. Dopo molti miracoli ope- 
rati da Dio a sua intercessione, Papa 
Leone IX nel suo Viaggio (Y.) in Ger- 
mania, in Ratisbona lo mise nel nume- 
ro de’ santi nell’anno 1052, e ne fece 
rinchiudere le reliquie in un’ arca. Il 
suo nome fu inserito nel martirolo- 
VOL. CHI, 
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gio romano sotto il giorno 31 di otto-- 
bre. , 
. WOLFREDO (s.). 7. ULFRIDO (s.). 
WOLSEY Tommaso, Cardinale. V. 
Vorsey Tommaso. 
WORCESTER o WORCHESTER 
o WOLCESTER, /'igomia, Vigornia, 
Vorcestria. Città vescovile d’Inghilter- 
ra, capoluogo della contea del suo nome, 
hundred d’Oswaldslow, distante 8 leghe 
da Birmingham e 38 da Londra, in ri- 
va alla Saverna, cui vi si varca sopra 
un ponte. E una delle più antiche città 
dell'Inghilterra, situata in amenissima 
posizione, sorgendo gradatamente dalla 
sponda orientale di detto fiume. Auti- 
camente piazza fortificata, avea mura 
fortissime, di cui si vedono tuttora al- 
quante reliquie. Le vie sono in generale 
molto larghe per concedere libera circo-" 
lazione all’aria, benchè alcune non sono 
notabili nè per ventilazione, nè per re- 
golarità. La cattegrale è un nobile mo- 
dello di gotica semplicità, coll’ esterno 
estremamente liscio e spoglio da ogni 
sudato ornamento. La bellezza sua con- 
siste nell’altezza, spaziosità e lucidezza 
dell’ architettura, grandemente aiutata 
da' sublimi pinnacoli che sorgono da o- 
gni apice dell’edifizio. Fu primieramen- 
te eretta da Etelgedo re di Mercia nel 
680, quando era un convento di preti 
secolari. Arse e fu riedificata prima del- 
la conquista, e nuovamente ridotta in 
cenere nel 1113, come ancora nel 1202 
con tutti gli adiacenti uffizi del mona- 
stero, e parte della città; ma di nuovo 
ricostruita, sepoltovi il re Giovanni sen- 
za terra, morto nel 1216, fu in presen- 
za del suo figlio Enrico III, e di molti 
vescovi,abbatie nobili,solennemente con- 
sograta nel 1228. Dopo di ciò, ebbe una 
riparazione generale e le fu data una 
nuova compita facciata. Nelle guerre ci- 
vili del regno di Carle I patì gran dan- | 
ni e dilapidazione; ma però resta sem- 
pre oggetto di grande interesse a que’di 
buon gusto. La sua forma è di crace 
Ti 
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doppia, spiegando i gran tratti dello stile 
gotico, che consistono nell’ estensione e 
nella furza, ed a cui si pouno aggiunge- 
re la solennità degli archi di sesto acuto, 
e la bellezza degli oraamenti minori. Le 
proporzioni dell’esterno sono grandiose; 
la longbezza 514 piedi, la larghezza 78, 
l’altezza 68; e la torre che sorge dal cen- 
tro della croce all'altezza di 200 piedi, 
è negli augoli ornata da 4 pinnacoli, e 
da eleganu lavori traforati a gioruo. Con- 
tiene questa chiesa molti belli monumen- 
ti, ed è fregiata da una quanlità di scul- 
ture. AI sud della cattedrale sorge il col- 
legio Green, nella spaziosa piazza circon- 
data dalla chiese e da una serie di buone 
case. Ma oggetto priucipale vell’attenzio- 
ne è la torre di Edgero, forte porta e por- 
ziune dell’antico castello, ma ora in parte 
occupata dall’ edifizio del catasto. Il pa- 
lazzo vescovile è presso la cattedrale, in 
situazione predominante, sulle sponde 
della Saverna, che seorre per mezzo al 
giardino. E' stato grandemente alterato 
da'moderni perfezionamenti, per cui in 
varie parti presedta uno spiacevole mi- 
scuglio di moderne riparazioni col goti- 
co antico. Del castello che una volta 
stava in queste vicinanze, appeva ora si 
‘vedono i ruderi; potendosi ancora di- 
scernere nelle carceri cella contea al- 
quavti rimasogli delle fossé e delle mu- 
ra. Le chiese parrocchiali anglicane sono 
‘9g nella città e 2 fuori. $. Michele è 
Un antico esempio d'architettura eccle. 
siastica; la chiesa di s. Andrea è notabile 
per l'alto suo campanile, considerato pet 
forma e costruzione come uno de'più per- 
fetti del reguo. Lachiesa di Tutti i Senti, 
rifabbricata nel 1742, è ora un bell'edi: 
fizio di stile moderno; come pure moder- 
na è la chiesa dis. Martino, cou fouda- 
weuta di pietra viva. La chiesa di s. Ni- 
cola, vaga e comoda nell'interno, piace 
molto pel suo stile architettouico esegui. 
to in pietra. Degli altri pubblici edifizi 
il palazzo civile che giace uella parte uvest 


dell'Higli Street, è un bel fabbricato del 
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1723. Le prigioni della contea furono r'?- 
parate e ampliate nel 1795, e la nuova 
carcere fu eseguita sui disegni diHoward, 
e consiste d'una casa centiale pel custode, 
con 4ale che partono del centro,ma stac: 
cate ed ariuse ; per lo contrario le carceri 
della città, molto antico edifizio, stanno 
svevturatamente ìn situaziobe assai op- 
pressa. All’est si può vedere parte del- 
l'antico muro della città, ed è curiosa la 
corte del centro. La casa di custodia dei 
debitori liberi è spaziosa, ma quella pei 
dolosi reclamava miglioramento. Vi sono 
varie istituzioni benefiche, segnatamente 
la casa d'industria, stabilita nel 1794; 
l’infermeria, 7 spedali,scuole gratuite ec., 
e vi è pure stalulita una scuola sul meto- 
do di Lancaster. Possiede luoghi di culto 
pe’ diversi settari, e una cappella cattoli- 
ca. Siccome wella ripristinata gerarchia 
cattolica d’Inghilterra,con ZVestminster 
(Z.) per metropoli, la diocesi di Worce- 
sler, Ossia i cattolici in essa esistenti, 000 
stati concentrati nel nuovo vescovato cat- 
tolico di Birmingham nel 1850, proba- 
bilmente in Worcester sarà stata eretta 
alcuna chiesa e pio stabilimento pe’calto- 
lici. Ha un mercato di luppoli,il più cou- 
siderabile del regno. Il ponte sullaSaver- 
na, wolto elegante, fuedificato nel 1780, 
e consiste in 5 archi. Vi sono fabbriche di 
porcellane rinomate, di guanti e liquori, 
ed operosissimo vi è il commercio, essen- 
do questo uno de’ gran puoti di comuni - 
cazione col centro del paese di Galles. I 
suoi circa 20,000 abitanti tengono 5 fie- 
re all'anno. — Wortester fu edificata 
da'romani, e stabilita tome propugnaco- 
lo contro i bretoni e i galli. Nel 1041 i 
danesi la presero e ridussero in cenere ; 
venendo nuovatuente rovinatà per l’in- 
cendio accaduto nel 1113 sotto Eurico 
I; ciò non pertavto si riebbe. Nelle vici- 
uauze nel 1651 fu combattuta uua gra n- 
de battaglia da Cromwell, che trionfò 
degli scuzzesi,i quali volevano riporre sul 
trono Carlo Il, figlio del decapitato Car. 
lv I re d'Inghilterra. 
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La sede vescovile si vuole eretta nel 
679 o 680, suffraganea della metropoli 
di Cantorbery. Ne fu 1.° vescovo Boselo 
consagrato in tale anno da Teodoro ar- 
civescovo di Cantorbery, indi abdicò nel 
691 a cagione di sue infermità. Fra’ di 
lui successori si annoverano diversi san- 
ti, cioè s. Dunstano (I), consagrato nel 
958, trasferito a Cantorbery nel g6o cir- 
ca. Nel 960 circa s. Oswaldo (V.), ni- 
pote di s. Odone arcivescovo di Cantor- 
bery, indi fu egli trasferito alla sede di 
York, continuando a governare quella 
di Worcester, costrettovi da s. Dunsta- 
no: Worcester va debitrice a questo ve- 
scovo della sua cattedrale dedicata alla 
B. Vergine, mentre era pure arcivescovo 
di York. Io principio era la chiesa d’un 
monastero da lui fondato a’ benedettini, 
affinedi attenderivi conessi agli esercizii 
della preghiera e della mortificazione. Nel 
monastero cadde infermoe morì nel 993: 
il corpo deposto nel tempio, dal vesco- 
vo s. Adolfo nel 1002 fu disotterrato, 
e poi trasportato a York a’ 15 ottobre. 
Il vescovo Britegio ordinò sacerdote s, 
IVulstano (V.), poi monaco nella gran. 
de badia di Worcester, mentre i suoi 
genitori eransi ritirati ciascuno ne’ mo- 
nasteri della stessa città. Divenuto prio- 
re, nella vacanza della sede, per la tras- 
lazione del vescovo Aldredo a quella di 


York, fu eletto vescovo di Worcester nell 


1062, e consagrato l' 8 settembre, mal. 
grado la sua resistenza. Fece demolire 
e in seguito rifabbricare la sua cattedra- 
le molto più magnifica di prima; nel 
1074 fu ingiustamente deposto da un 
concilio d' Inghilterra (P.); worì nel 
1095, e fu canonizzato nel 1203 da In- 
nocenzo II con bolla.data in Ferentino 
(7.). Dio che avea onorato il suo servo 
col dono de’ miracoli, anche durante la 
sua vita, preservò la sua tomba dalle 
fiamme dopo morto, quando la cattedra- 
le bruciò nel maggio 1113. Fra gli al- 
tri vescovi che occuparono quest'illustre 
sede, ricorderò particolarmente Gualtie- 
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ro di Cantelupo, figlio di Guglielmo ba- 
rone di Cantelupo, consagrato nel 1236. 
Fu mandato ambasciatore in Francia 
nel 1257, indi nel 1264 tentò în ogni 
maniera di riconciliare il re Enrico IT 
co'baroni d'Inghilterra a lui ribellatisi ; 
ma vedendo che il re ricusava accettar 
le condizioni affertegli, prese partito 
fra'rivoltosi, e fu perciò scomunicato dal 
legato pontificio: poscia si pentiì del suo 
grave fallo, e morì nella penitenza a'3 feb: 
braio 1267. Tommaso Cobbav o Chab- 
ban, cancelliere dell’università di Cam- 
bridge e vice-decano di Salisbnry, occu- 
pò questa sede dal 1317 al 1327: era 
dottissimo e talmente pio, ch'era cono. 
sciuto da tutti col nome di buon eccle» 
siastico. Tommaso Pevereli carmelita- 
no, dal vescovato di Landaff passò a 
questo nel 1407, e morì nel 1418: ab- 
biamo di Ini molte opere. La chiesa di 
Worcester fu altresi amministrata dal 
cardinal Giulio de Medici: nominato 
nel 1521, abdicò nel 1522, e nel se- 
guente divenne Clemente VII Papa. Il 
Cardella nelle Memorie storiche de’ Car- 
dinali, non ne fa menzione, benchè pro- 
curò di stabilire quali furono le chiese 
da lui governate. Girolamo Ghinucci 
(Z.) sanese, essendo nunzio in Londra, 
Enrico VIII lo fece suo consigliere,quin- 
di a questa sede l’elesse nel 1523. Il Pa- 
pa lo preconizzò n'22 settembre, e pre- 
se possesso per procura nel1523; ma poi 
avendo il re apostatato dalla religione 
cattolica, lo fece cacciare dal vescovato, 
con decreto del parlamento, sotto pre- 
testo ch'era straniero, e che non risie- 
deva ancora nella sue chiesa. Paolo III 
lo creò cardinale nel 1535. Imparo dal 
Mevioi, Archiatri Pontificii, t. 2, p. 
278, che non ostante d'essere stato il 
cardinale deposto dal vescovato per pub- 
blica legge del regno, per non averne au- 
torità il re, lo conservò fino alla morte; 
e dopo fu dato l'8 luglio 1541 a Rai- 
mondo Pates, probabitmente anglicano. 
I vescovi di Worcester sono riportati 
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nell'Anglia sacra, t. 1. Furono tenuti in 
questa città i seguenti concilii, 
Concilii di VVorcester. 

11 1." nel 601,0 secondo altri nel 606, 
presieduto da s. Agostino arcivescovo di 
Cantorbery, il quale procurò invano di 
ricondurre alla comune pratica della 
Chiesa gli antichi abitanti della Gran 
Bretagna, che continuavano ad osservar 
la Pasqua nella xtv luna. Il 2.° nel 738, 
altri dicono nel 788, sopra la disciplina 
ecclesiastica. Il 3.° nel 1092, sui privi- 
legi della - chiesa di s. Elena. Il 4.° nel 
1240 a'26 luglio, adunato dal vescovo 
Gualtiero di Cantelupo, il quale vi pub- 
blicò moltissime costituzioni di discipli- 
na ecclesiastica. Fra le altre cose vi si 
ordinò. » ll battezzare sotto condizione 
in caso dubbio, ma sempre colle 3 im- 
mersioni. La confermazione si farà nel- 
l’anno della nascita. Proibizione di cele- 
brar messa senza aver detto l’ora di Pri- 
ma. Gli sposalizi non si faranno che a 
digiuno: non si osserveranno ve’ matri- 
moni né giorni, né mesi. Se alcuno vor- 
rà confessarsi ad altri, che al proprio 
sacerdote, gliene domanderà la permis- 
sione, la quale essendo richiesta mode- 
stamente, non gli sarà negata. ’’ Reg. t. 
14, 28. Labbé, t. 5, 11. Arduino, t. 7. 
Anglicana Collectio, t. 1. 

‘WORMS o WORMAZIA, Zorma- 
tia, Formacia, Vangionum, Barbetro- 
magus, Borbitomagus, Borbetomagus. 
Città vescovile e rinomata di Germania 
(/.), delgranducato d’ AssiaDarmstadt 
(Z.), già del Palatinato, provincia del 
Reno, capoluogo di cantone, sulla sini. 
stra sponda del Reno, che quivi accoglie 
l’Eisbach, distante 7 leghe da Darm- 
stadt e circa 10 da Magonza, sede d’un 
concistoro. E circondata da antiche ope- 
re di fortificazione con 5 porte, ed ha 2 
chiese cattoliche, tra cui l’antica catte- 
drale di s. Pietro patrono della città, di 
gotica struttura, 2 chiese luterane, e una 
riformata. Vi sono pure la sinagoga, la 
casa pegl’infermi, l'ospedale, l’orfanotro- 
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fio. Tra gli edifizi sono da osservarsi la 
zecca, e diversi conventi e monasteri, 
già de'cattolici. Si vedono molte rovine 
che attestano l’antico splendore della 
città, e sono dovute precipuamente alle 
conseguenze delle guerre. Vi è il ginna- 
sio, scuole elementari per le diverse con- 
fessioni cristiane, e pegli ebrei, i quali 
sempre vi si sono trovati in gran nume- 
ro. Grande è il commercio di vino ec- 
cellente, di grano e di frutti, che fanno 
i suoi 8000 e più abitanti, i quali fab- 
bricano tabacco, conciano pelli, e ten- 
gono due annue fiere di 14 giorni. — 
Questa città è stata fondata da’ vangio- 
ni, indi la dominarono i treviresi e poi 
ì romani, in tempo.de' quali la rovinò 
Attila re degli unvi. I sovrani della stir- 
pe Carlovingia le accordarono una certa 
preferenza, e ordinariamente vi soggior- 
narono una volta l’anno. E rinomatissi- 
ma pe'concilii che vi si adunarono, e per 
le diete che vi si tennero nel palazzo mu- 
nicipale. Città libera e imperiale, fu già 
capitale del vescovato sovrano del suo 
nome, il vescovo essendo stato principe 
dell'impero. Nell’epoca che gl’imperato- 
ri si arrogarono d’intromettersi nell’ £- 
lezione de’ Papi, Enrico III nel 1049 
nella dieta di Worms designò tale il suo 
parente Brunone de’ conti d’ Egesheim 
vescovo di Toul/(7.); ma egli vi accon- 
sentì .a patto che venisse canonicamente 
proclamato dal clero e popolo romano, 
come avvenne a'2 febbraio 1049, pren- 
dendo ilnome di ZeoneZX(Z.). Torna. 
to in Germania nel 1052, s. Leone. IX 
celebrò in Worms il Natale coll’impera- 
tore-Enrico III, pontificando nella cat- 
tedrale, e nel dì seguente fece la fun- 
zione l’arcivescova di Magonza. Essendo 
la città di Bamberga feudataria della 
s. Sede con annuo tributo, convenne 
coll’imperatore alla cessione, pel pieno 
dominio di. Benevento (V.), già princi- 
pato temporale della Chiesa romana, il 


quale definitivamente gli fu ceduto. Ot- 


teane il Papa dall'imperatore diverse 
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truppe alemanne, per valersene contro i 


normanni, occupatori delle terre di Sici- 


lia (Y.),pur di domiuiodella s. Sede. Nel. 
la lagrimevole e lunga differenza insorta 
tra il Sacerdozio e l'Impero, per l’Znve- 
stiture Ecclesiastiche (Y.), Enrico IV fu 
persecutore acerrimo della s. Sede e del 
gran Pontefice s. Gregorio YII(V.),e 
temerariamente osò nel 1076 di aduna. 
re un conciliabolo in Worms, e di farlo 
deporre da quelli del suo scismatico par- 
lito: vintervenne il pseudo e scomunica- 
to ex cardinale Ugo Bianco, di sregolati 
costumi e fautore de’ simoniaci, ed esibì 
una pretesa storia del magnanimo Papa. 
Tutti i vescovi scismatici si sottoscrissero 
alla deposizione, ma nella maggior parte 


contro voglia;ed Enrico IV ne scrisse te- 


merariamente all’Episcopato di Lombar- 
dia e della Marca d’Ancona, ed allo stes- 
so Papa. Inutile atto che altamente ri- 
provai in più luoghi, come ne’vol.XLIV, 
p. 282, nel dire che quel pseudo-sinodo 
approvò pure la superstiziosa messa, che 
precedeva le famose Purgazioni o Giu- 
dizi di Dio(Y.), XXXII, p. 219 e seg., 
235, LKXX,p. 18 e 89. Il Papa ne’con- 
cilii di Roma, dichiarò nulla la conven- 


ticola di Satanasso, e scomunicò e depo- 


se l’empio Enrico IV, e tutti quelli che 


iniquamente ne aveano fatto parte, de-. 


nominati Znrichiani,anatematizzati anco 
dal concilio di Quedlimburgo(P.).Si può 
vedere il vol. LIX, p. 97, ed i luoghi ivi 
citati. Lo scisma, dopo la morte d'Eaori- 
co IV, fu sostenuto dal figlio Eorico V, 
anch'esso nemica della Chiesa e de’ Papi. 
Continuando la universale perturbazio- 
ne, per la grave differenza dell’investi- 
ture ecclesiastiche, massime in Germa- 
nia, ove ormai appena conservavano la 


cattolica comunione i vescovi di Wirtz- 


burg, Treveri, Magonza, Passavia, Co- 
stanza e Wormazia ; Dio toccò il cuore 
d’ambo le parti a por fine con trattato 


di Pace (V.) alla dolorosa e fatale con. 


troversia ripetutamente descritta in mol. 
ti articoli. Nel 1122 i legati pontificii di 
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Calisto H e imperiali d’ Enrico V in 
Worms conclusero un Concordato, che 
si vuole il 1.° a cui accedette la s. Sede, 
denominato Pace Callistina, con istabi- 
lire le giurisdizioni loro, e quelle de’ve- 
scovi, abbati e altri nella Regalia (V.), 
cioè l’imperatore rinunziò alle sue pre- 
tensioni. Il Papa gli accordò o conservò 
il diritto, che potesse dare l’investiture 
de’dominii ecclesiastici a’ vescovi, abbati 
e chiese feudatarie dell’ impero, collo 
scettro s lasciando l’ investiture -ecclesia- 
stiche che doveano darsi: col dacolo e 
coll’anello, alle quali l’imperatore rinun- 
ziò. Questo trattato, gli uni dicono fatto 
in un conciliio di Worms, come il Lab- 
bé, l’Arduino ec.; gli altri in una delle 
diete imperiali ivi solite a celebrarsi,sen- 
tenza che sembra la migliore. Seguì dun- 
que la pacificazione e riunione sospirata 
tra il Sacerdozio e l’ Impero in Worms 
I"8 e il 22 settembre 1122, nell’assem- 
blea solenne. Narra Lodovico Agnello 
Auastasio, Zstoria degli Antipapi, t. 2, 
p. 16. Mentre Calisto Il avea reso pri- 
gione l’antipapa Gregorio VIII, fatto dal- 
l’imperatore, al nemico di questi Adel. 
berto arcivescovo ili Magonza mandò una 
legazione, per sollevar. contro Enrico V 
la Sassonia. Già era tutto in rumore e 
rivolta, quando i signori dell'impero pre- 
garono Enrico V a riconciliarsi col Som- 
mo Pontefice, e sopra tutti zelò la con- 
cordia Brunone arcivescovo di Treveri, 
ch'era stato sempre divoto al Papa, senza 
esser nemico a Cesare. A tal fine Enrico 
V nel 1122 spedì il vescovo di Spira e 
Arnoldo abbate di Fulda suoi deputati, 
a comporre la pace col Papa. Calisto II, 
stabiliti i capitoli della medesima, li ri. 
mandò in Germania con 3 cardinali le- 
gati, Lamberto, che poi fu il successore 
Onorio II, Sassone prete del titolo di s. 
Stefano al Monte Celio, e Gregorio dia- 
cono di s. Angelo. Si tenne tra essi e Ea- 
rico V una gran dieta in Vormazia nel 
settembre e nel dì sagro alla Natività 
della ss. Vergine, e nel breve termine di 
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pochi giorni di conferenze fu concluso 
il tutto nella seguente forma.Disse il Pa- 
pa, ossia fu detto da sua parte: » fo mi 
contento che l’elezioni de’vescovi si fac- 
ciano in vostra presenza (cioè dell’impe- 
ratore), senza violenza, nè simonia, di 
sorte che se avverrà qualche discordie, 
voi diate il vostro consentimento, e pro- 
tezione alla più sana parte, seguendo il 
giudizio del metropolitano e de'compro» 
vinciali. L'eletto riceverà da voi le Re- 
galie per lo scettro, tranne quel che ap- 
partiene alla Chiesa romana, e vi farà 
que’doveri,che deve farvi.Colui, che sarà 
statu cousagrato nelle altre parti dell'Im- 
pero, riceverà da voi la Regalia tra 6 
mesi. Io vi presterò soccorso, secondo è 
il dovere del mio incarico, quando me 
lo richiedesete. lo vi do una vera pace, 
e a tutti coloro che sono e sono stati ii 
vostro partito in tulto il tempo di que- 
sta discordia ”. Da parte poi dell’impe- 
ratore si rispose: » Per l'amor di Dio, 
della s. Chiesa Romana, e del Papa Ca- 
listo II, e per la salute di mia anima, io 
rimetto e rilascio tutta l'investitura per 
l’anello e per la Croce, e accordo in tut- 
te le Chiese del mio Reame e del mio 
Impero l'elezioni canoniche, e le consa- 
grazioni libere, Restituisco alla Chiesa 
Romana le terre e Regalie di s. Pietro, 
che gli sono state tolte dopo questa di- 
scordia, e che io posseggo, e l’aiuterò fe- 
delmente alla restituzione di quelle che 
non posseggo. Restituirò anche i demanii 
dell’altre Chiese, de'signori e de’partico- 
lari. lo do la vera pace al Papa Calisto 
II, e alla s. Chiesa Romana, ed a tutti 
coloro, che sono stati e sono di sua ade- 
renza, e gli porgerò soccorso fedelmente, 
quando me lo chiederanno ””. Queste due 
brevi scritte, furono lette in va gran ri- 
piano sul Keno a' 23 settembre. Resero 
tutti grazie a Dio della pace, ed i cardi- 
nali legati pontificii assolsero i soldati 
dell'imperatore, e quelli che aveano avi. 
to parte nello scisma. Dipoi Eurico V 
per la festa di s. Martino si recò a Bam- 
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berga a tenervi altra assemblea, ove nos 
minò gli ambasciatori per l'Ubbidienza 
a Calisto II, ed a recargli ricchi doni per 
la pace fatta. Il Papa benignameote gli 
accolse, e rispose all'imperatore ringra- 
ziandolo de’ presenti, efelicitandolo della 
ben avventurosa concordia. Poscia Calista 
JI in conseguenza dell'accordo di Worms 
e della totale abolizione dello scisma, nel 
1123 celebròilconcilio generale di Late» 
rano Î(V.), ed in esso lo confermò e fece 
riconoscere; cioè che circa l’investiture 
ecclesiastiche, i vescovi e gli abbati pel 
temporale de’ feudi e dell’ altre regalie 
dovessero riconoscer l'imperatore e pren- 
decne l’investitura; e per lo spirituale la 
sola Chiesa. Altra famosa dieta fu tenu- 
ta in Worms nel 1520 o 1521, contra 
i Luterani (V.), e il loro eresiarca Mar- 
tino Lutero, frate agostiniano, i quali 
co’ loro peraiciosi errori dilaniavano la 
Gerinania e turba vano la Chiesa. L’adu- 
nò l’imperatore Carlo V, e concesse sal- 
vacondotto aLutero per recarvisi, il qua= 
le però vi si portò accompagnato da 100 
geutiluomini armati. Papa Leone X. vi 
spedì il suo nunzio 4leandro(V.), il qua- 
le avea ottenuto da Carlo V l’esecuzione 
della bolla pontificia che condannava 4t 
proposizioni di Lutero e gli scritti di lui, 
da darsi alle fiamme; nov che l’imperial 
editto per tutti gli stati imperiali contro 
tali pestiferi libri, e di chiuuque avesse 
scritto a pregiudizio della s. Sede. Nella 
dieta Carlo V ordinò all’Aleandro che 
parlasse con tutta libertà, e senza alcun 
timore; ed il prelato nel 1.0 giorno di 
Quaresima l’eseguì in mirabil modo, fa- 
vellando latinamente con gran forza ed 
eloquenza robustissima per lo spazio di 
3 ore continue nell'augusta assemblea, 
difendendo la Chiesa Romana anche dal- 
le caluonie delle Tasse (Z.) per la spe- 
dizione delle bolle e rescritti pontificii. 
Nella Storiu del Pallavicino, colle note 
del Zaccaria,t. 1, p. 64,si riporta la som- 
ma del ragionamento dell’ Aleandro, pre- 
miato poi col cardinalato. Racconta il 
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Bercastel, Storia delCristtanesimo,t. 19, 
$ 158 e seg. Avendo il potere ecclesia- 
stico sentenziato contro l’eresia di Lute- 
ro e contro quell’eresiarca, toccava alla 
podestà temporale di farne eseguire la 
sentenza. Nella dieta imperiale diWorms 
il nunzio Aleandro rappresentò viva- 
mente la necessità d’opporsi a'progressi 
degli errori, i quali di giorno in giorno 
rapidamente si propagavano, e minac- 
ciavano di sconvolgere in breve tutto 
l'impero. Avendo i settari sparso ovun- 
que, che la sentenza pontificia non era 
che per l'interesse del Papa e della Cor- 
te di Roma, il nunzio con un esatto com- 
pendio degli scritti di Lutero mostrò,che 
la di lui perversa dottrina combatteva 
la Religione ne’suoi punti più essenziali, 
e ch'era contraria alla tranquillità degli 
stati, non meno che all’ordine e a'divitti 
divini della gerarchia. Ad una tal rela- 
zione,fatta con altrettanta eloquenza che 
precisione, i principi e gli elettori del- 
I° impero atterriti, erano già sul punlo 
di sentenziare contro Lutero, allorché il 
costante protettore di esso Federico Il 
elettore di Sassonia (V.), e per questa 
vicario dell’immpero,non ostante che Leo- 
ne X lo avesse donato della Rosa d’oro 
benedetta (V.), convenne artificiosamen- 
te del diritto cogli altri,ma deviò il colpo, 
arrestandoli sul fatto. Egli disse, che trat» 
tandosi di proscrivere con questa orribile 
dottrina il d." Lutero che veniva detto 
l'autore, era giusta cosa il convincerne- 
lo, prima di passar oltre; che gli scritti, 
da cui erano stati estratti quegli errori, 
non erano forse suoi; che se lu erano, 
potevano esservi stati iuseriti da vemici 
artificiosi; e che in-ogni caso non pote- 
vasi fare a meuo di ascoltarlo pritua di 
procedere alla condavua. Però |’ Alean- 
dro paveutava che Lutero colle sue sut; 
ligliezze e col calore della sua eloquen- 
za sorprendesse le persone paco versate 
in materia di controversia. Tuttavia il 
parere di Federico III prevalse presso 
Carlo V, alla cui elezione avea in singo- 
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lar maniera contribuito, sino a ricusare 
per sè la dignità imperatoria. Ma Carlo 
V, volendo altresì contentar il nunzio, 
promise che Lutero non verrebbe inte- 
so, se non per sapere dalla propria sua 
bocca, se ricusava di ritrattar gli errori, 
e per rendere in tal modo più sensibile 
la giustizia della condanna. Per la qual 
cosa gli scrisse di trasferirsi a Wormscon 
salvacoudotto, cui sottoscrisse, edebbe la 
debolezza di far suttoscrivere per mag- 
gior sicurezza da tutti i membri della 
dieta. Vi si appose la condizione, che 
l’accusato non dogmatizzasse per istra- 
da; ma giunto egli appena ad Erford, 
ove già eravi una moltitudine di parti- 
giani, egli vi predicò la domenica diQua- 
simodo (dell'8.° di Pasqua), e colla soli- 
ta sua violenza vi declamò contro a'de- 
creti de’ Papi, e contro a tutte le leggi 
umane e contro alla dottrina della s. 
Sede.Continuò il suo viaggio con un ma- 
guifico e armato corteggio, oude mostra» 
re che non gli mancherebbero difensori 


. in caso di bisogno. Tutta volta si stette a 


ciò che l’imperatore avea determinato, 
riguardo all’interrogatorio del reo,il qua» 
le più volte tentò, benché setapre invano, 
di spiegar la sua sediziosa facondia. Do- 
po che rimase canvinto dalle medesime 
sue confessioni, e dalla sua orgogliasa 
franchezza, d'esser l'autore e dell'opere 
condanuate, e degli errori che aveavo 
meritato la condanua; altro più non re- 
stavagli che o di ritrattarsi, o di esporsi 
all’igiomiaia dovuta alla sua ostinazio- 
ne. Ma il superbo eresiavca si sarebbe 
piuttosto sottoscritto alla propria sua di- 
struzione, che ad alcuna vitrattazione di 
qualunque specie. Alcuni uugusti media- 
tori, cioè l’elettore di Brandeburgo, il 
pio duca Giurgio di Sassunia, il vescovo 
d’Augusta, e più di tutti l'arcivescovo di 
Treveri, gli rappresentarono con bontà 
l'abisso delle sciagure io cui precipita 
vasi col disubbidire a’ coucilir generali, 
egualmente che a Sommi Pontefici. Egli 
rispose freddamente, che que'concilii po- 
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tevano ingaunarsi, e che quello di Co- 
stanza in singolar modo avea contrad- 
detto alle s. Scritture, decidendo contro 
Giovanni Huss, che la Chiesa non è com- 
posta di soli predestinati. Carlo V infor- 
mato di questa mostruosa cecità, gli fece 
comandare d’uscire da Worms, col sal- 
vacondotto avuto. Deliberando egli po- 
scia cogli elettori e co’ principi intorno 
a'mezzi di sottrarre da’furori d'uù frate 
apostata quella religione che avea ere- 
ditata dagl’imperatori e da're suoi ante- 
nati, determinò di pubblicar un editto il 
cui rigore fosse proporzionato agli ecces- 
si di cui si avea la mira d’arrestare il 
corso. Tale editto fu fatto a' 6 maggio 
1521. Esso pone per preambolo il peri- 
colo imminente che minaccia va la Chiesa 
di Germania, tutte le ricerche paterne a- 
doperate da Leone X prima d'usar la se- 
verità, e finalmente l’indulgenza di cui 
l’imperatore medesimo avea adoperato 
per rimuovere qualunque inopportuna 
sottigliezza, con dare ascolto ad un ere: 


tico, già condannato, prima di proceder . 


all'esecuzione della sentenza pontificia 
emanata contro di lui, per ricondurlo al 
dovere colle più stringenti esortazioni, 
e non già per giudicare nè conoscere 
della fede, la qual cosa non appartiene 
che al potere apostolico. Dichiarò inol- 
tre, col consiglio e consenso degli elet- 
tori, principi e stati dell’impero, in e- 
secuzione della sentenza pontificia, che 
tiene Martino Lutero per scismatico ed 
eretico ostinato, notorio e separato dalla 
Chiesa. Comandò ad ognuno di tenerlo 
per tale, e lo pose al banco dell'impero, 
con ordine a tutti i principi e magistrati 
d'arrestarlo e d’ imprigionarlo, passato 
il termine di 21 giorni, ch'era quello del 
salvacondotto. Proibì a chicchessia, sot- 
to pena di delitto di lesa maestà, di dar- 
gli asilo e di proteggerlo, di ritenere al- 
cuno de'suoi libri, né alcuna di quell'im- 
magini in cui il Papa e i prelati sono 
rappresentati in una maniera ingiurio- 
sa. Permise a ciascuno di muovere con- 
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tro di lui, contro i suoi complici, ade- 
renti e protettori, di spogliarli de’ loro 
beni, mobili e immobili, abbandonati in 
preda di chiunque se ne potesse impa- 
dronire; e finalmente proibì in generale 
di stampare il più piccolo libro ia ma- 
teria di fede senza l’ approvazione del- 
l'ordinario o dell’ università più vicina. 
Questi ordini severi avrebbero soffocato 
l’eresia, se Lutero non avesse affascinati 
alcuni possenti fautori, i quali ben lua- 
gi dal procurarne l' esecuzione, non u- 
sarono di lor potenza che per impedir- 
ne l’effetto. L’elettore di Sassonia, che 
avea concertato con Lutero il suo rage 
giro, lo fece-rapire mentre se ne ritor- 
nava da Worms, e gli die’sicuro asilo in 
Sassonia. Seguitando dipoi a far mag- 
gior strage in Germania l'eresia lutera- 
na, ad arrestarne i funesti progressi, si 
tenne nel 1529 una dieta a Spirz, nella 
quale fu decretata |’ osservanza dell’ e- 
ditto di Carlo V: pubblicato nella dieta 
di Worms contro gli eretici, con, altri 
ordinameoti contro l’ eresia. Ma alcuni 
priocipie 14 città, infetti di luteranismo, 
protestarono contro il decreto della dieta, 
e perciò si denominarono Protestanti, 
nome che degli altri eretici li distingue, 
e il cui novero prodassi in quell’artico- 
lo. Nel pontificato del zelante Paolo IV, 
celebrandosi la dieta di Aatisbona, si 
determinò di doversi tenere un collo- 
quio e conferenze nel 1357 nella dieta. 
di Worms tra 12 cattolici e 12 prote- 
stauti, senza che Ferdinando I re de'ro- 
mani prendesse prima i debiti concerti 
col Papa, il quale ne fu rammaricato 
pe’ pregiudizi minacciati alla religione 
dalle mene degli eretici; e cià per la de- 
bolezza del re, e per l'ambizione di cat- 
livarsi gli eretici, onde l'impero passas - 
se nel suo figlio Massimiliano II, e non 
in Filippo II re di Spagna suo nipote e 
figlio del proprio fratello Carlo V che 
lo bramava. Tuttavia Paolo IV, paven- 
tando la dieta di Worms, vi mandò da 
Roma il dottissimo e zelante p. Canisio 
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nali, a seconda del nuovo piano 
di riforma, dalla quale si conosce 
che anticamente la detta propina 
era molto maggiore. 
CHIERICATO, CHERICATO, o 
CLERICATO ( Clericatus). Ordine 
chiericale, università di chierici, che 
dicesi anche Clero (Zedi). Nel chie- 
ricato vi sono diversi gradi, dappoi- 
chè col nome di chierico si com- 
prendono tutte le persone, che pel 
loro stato sono consagrate al servi- 
gio divino, dal semplice tonsurato 
sino ai prelati. I gradi pertanto del 
chiericato sono: 1.° lo stato di 
semplice tonsurato; 2.° quello di 
coloro, i quali hanno ricevuto i 
quattro ordini minori, come gli 
ostiari, i lettori, gli esorcisti, e gli 
accoliti; il 3.° comprende quelli, 
che sono negli ordini maggiori, 
come sarebbono i suddiaconi, i dia- 
coni, e i preti; il 4. finalmen- 
te si compone dei vescovi, degli ar- 
civescovi, e di tutti quelli, la cui 
dignità è al di sopra del sacer- 
dozio. Questi quattro gradi formano 
la gerarchia ecclesiastica ( Zedi). 
Vuolsi che i monaci fossero chia- 
mati al chiericato dal Pontefice san 
Siricio, elevato alla cattedra aposto- 
lica nell'anno 385, il quale permi; 
se ad essi di ricevere l’ordine sacer- 


dotale. Difatti si legge nella epi- 


stola 63, 6 66 di s. Ambrogio, che 
i monaci cominciarono ad ordinarsi 
sacerdoti sulla fine del quarto seco- 
lo, essendo s. Atanasio il primo, 
che dallo stato monacale diede sa- 
cerdoti al clero alessandrino, nella 
qual cosa fu imitato nell’ occidente 
da s. Eusebio vescovo di Vercelli. 
Nella Sabina Sagra di Speran- 
dio, fra i ministri ecclesiastici della 
chiesa Foronovana fondata dal prin- 
cipe degli apostoli, e prima sede 
de’ vescovi suburbicari di Sabina, si 
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fa menzione del chierico, e dell’ ar- 
cichierico. Di questo arcichiericato 
egli tratta alle pag. 208, 273, e 
274. Osserva il Macri alla parola 
Clericus, che anticamente molti ab- 
bracciavano tale stato non per di- 
vozione, o servigio della Chiesa, ma 
per essere esenti dagli aggravi e 
tributi, o per non essere costretti 
di andare alla guerra. Laonde di- 
poi la congregazione dei vescovi 
decretò, non dovere il clero eccede- 
re il numero necessario al servigio 
della Chiesa, per non pregiudicare i 
laici poveri. Ecco come si espresse 
il concilio di Trento sulle qualità, 
che debbono avere quelli, i quali 
bramano essere ammessi alla pri- 
ma tonsura, e al chiericato, sess. 
24, cap. 4: De quibus probabilis 
conjectura sit, eos non saecularis 
judicii fraude, sed ut Deo fidelem 
cultum praestent, hoc vitae genus 
elegisse . Quindi il p. Ledesma, 
tom. II. De Sacr. ad c. 7, concl. 3, 
è di sentimento, che pecchi. colui, 
il quale abbia animo nell’ ordinarsi 
di non passare avanti negli ordini 
sagri, ma solamente lo faccia per 
godere del privilegio del foro. Sono 
anco ripresi da s. Gregorio Magno 
coloro, che abbracciano lo stato 
chiericale, per ottenere beni eccle- 
siastici, rassomigliandoli alle turbe, 
le quali seguirono il Salvatore, per- 
chè avea miracolosamente moltipli- 
cato il pane. Zra Job. cap. 30. San 
Girolamo scrivendo a Nepoziano, 
nella ep. 3, piange lo stato misera- 
bile di costoro. 

Quanto poi sia necessaria allo sta- 
to chiericale la dottrina sagra, si 
rileva ancora dal chiamarsi antica- 
mente Clericatum la scienza delle 
sagre Scritture; anzi Chierici ( Y°e- 
di) erano nominati i dottori, i sa- 
pienti. Y. S. Hieronymi, Epist. de 
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gesuita, acciò la parte cattolica avesse 
un valoroso difensore. Mandò pure in 
Worms un dottore, che soggiornandovi 
privatamente, si adoperasse alla difesa 


della religione, e per denunziare illecito 


io materia di fede il colloquio, adunato 
senza l’assenso pootificio. Allo stesso sco- 
po Filippo II v'inviò il celebre fr* Pie- 
tro Soto domenicano. Nondimeno per 
tali cure, e per quanto permise Dio, il 
colloquio non riuscì che d'ignominia agli 
eretici, e tra di loro si sparse quella con- 
fusione che Dio in altra epoca fece na- 
scere tra'’filistei, quando per favorire il 


pio Gionata, fece che la spada d’ognuno 


sì rivoltasse contro il compagno. Radu- 
nati in Worms i 12cattolici e i 12 pro- 
testanti, che doveano insieme cooferi- 
re, venuto ivi Giulio Flugio vescovo di 
Naumburgo, qual deputato presidente 
alla conferenza, adunatisi gli assessori cel 
presidente, parte cattolici e parte prote- 
stanti, non meno gli ambasciatori dei 
priocipi protestanti, e sparsasi infinegran 
curiosità nelle genti pel risultato di quel» 
la tanto aspettata assemblea, tosto gli e- 
retici s’ imbrogliarono tra di loro con a- 
perte contraddizioni, che manifestarono 
l'errore, mentre credevano d'accordarsi 
tra loro innanzi di disputar co'cattolici: 
Filippo Melantone, già intimo discepélo 
di Lutero, e Mattia Flacco Illirico capo 
de’Centuriatori di Magdeburgo e disce- 
polo dello stesso Melantone, ambo cam- 
piovi primari del luteranismo, subito 
vennero tra loro iv discordia: laonde gli 
eretici invece di disputar co’cattolici, di- 
sputerono tra loro, sulla pretesa rifor- 
ma de' novatori, la quale vieppiù com: 
parve misera e debole, e produttrice di 
interminabili difficoltà. L’Illirico,co’suoi: 
seguaci,mostrarono perciò a'cattolici,che 
erano in grado di combattere gli stessi er- 
rorinati nel dissidente partito protestan- 
te, e le proposizioni ch’erano state riget< 
tate da'lorocompagni. Così venne a pub- 
blicarsi la divisione loro io maniera, da 
non poter più stare occulta. Giunsera an: 
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cora in Worms, ‘Teodoro Beza e Gugliel. 
mo Ferello, spediti dalla setta de’ Calvi- 
nisti di Francia, quali primari mibvistri 
dell’eresiarca Calvino ancor vivente, per 
umiliarsi al luteranismo della confessio- 
ne dugustana (V.), che in Worms co- 
gli ambasciatori de'principi che la pro- 
fessavano, e coloro maggiori dottori fa- 
cevano mostra d’avervi radunato glistati 
della setta. Oggetto della missione era 
per istringere fratellevole alleanza tra i 
calvinisti della Francia e i protestanti 
di Germania, comechè a confronto di 
questi assai deboli siccome perseguitati 
da’loro re. A guadagnarli, Calvino avea 
compilato una 3.° confessione, le altre 
avendole fatte pegli eretici di Francia e 
di Svizzera. Dichiararono i protestanti 
radunati in Worms, che tale nuova di- 
chiarazione era conforme in tutto alla 
professione di fede o confessione Augu- 
stana, tranne il punto dell’ Eucaristia, 
Worms perciò divenne allora pe’lutera- 
ni e calvinisti un teatro d’ ignomibvia, 
dove le loro discordie, ed i loro accordi 
egualmente, servirono di vergogna alla 
loro superbia e ostinata ignoranza, e di- 
mostrarono lo spirito privato essere spi- 
rito di confusione e non giudice di veri- 
tà; e la formazione de'loro partiti esser 
tutta forza d'impegno contro la Chiesa 
Romana, e non amore e zelo per la fede 
cristiana. Laonde l'adunanza di Worms 
del 1557, ben considerata, sarebbe ba- 
stata ad illuminare gl’illusi eretici, se le 
passioni non avessero loro ottenebrato 
l’iotelletto.-In fatti Federico Stafilo, già 
uno de'più famosi protestanti, nauseato 
di tante confusioni e discordie, ritornò 
al grembo della Chiesa cattolica. Agli al- 
tri fece ostacolo al grande esempio, la 
prevenzione dell’idee, il genio della li- 
bertà di coscienza, e la cupidità a'bene- 
ficii ecclesiastici. A questo cenno ben può 
supplire il p. Carrara o Bromato, sSto- 
ria di Paolo IV, t. 2, p.417 e seg. Al- 
tre celebri diete di Worms o Worma- 
zia furono quelle del 1495, che preparò 
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la pace pubblica della Germania; l'altra 
del 1317 che tal pace confermò. Inco- 
minciando dal secolo XIII, la città tro- 
vossi continuamente in contesa co’ suoi 
vescovi, e negli ultimi tempi ebbe a 
patire molto per le guerre frequenti 
delle quali non cessò d'essere sanguinoso 
teatro, e nel vol. III, p. 70, dicendone 
alquante parole, notai col Castellano che 
nel 1681, o meglio nel 1689, fu presa 
e incendiata da'francesi. Come città im- 
periale, in tal qualità duraute l'impero 
rappresento una gran parte Lra le città 
ip riva al Reno. Fu tra le prime che a- 
dottarono la suddetta confessione Au- 
gustana, e seppe difenderla ostinatameo- 
te. Ciò nonostante nel 1706 ancora esi- 
steva il vescovato ed il suo capitolo cat- 
tolico, poichè Clemente XI encomiò con 
suo breve l’esimia pietà dell’elettore Pa- 
latino Gio. Guglielmo duca di Neobur- 
go, per aver procurato che il capitolo 
prestasse la dovuta ubbidienza a’decreti 
pontificii, proponendogli alcuni mezzi 
per una giusta transazione. A'3 ottobre 
1792 il general francese Custines s' im- 
padronì di Worms; ed a'12 geunaio1 794 
fece altrettanto l’altro generale francese 
Hoche. Pervenuta Worms iu potere del 
landgravio d’Assia- Darmstadt, per la pa- 
ce di Luneville perdè una parte del suo 
territorio, e cedé poi la città al gran- 
duca di Baden, ricuperata pel congresso 
di Vienna del 1814-15, dopo esser di- 
venuto granduca. Nel novembre 1853 
fu inaugurata la via ferrata da Worms 
a Ludwighofen, alla presenza del re Lo- 
doyico di Baviera. 

La religione cristiana fu disseminata 
in Worms nel 1.° suo secolo, ed alcuni 
pretendono che in esso avesse origine la 
sele vescovile, dal IV riferendo la serie 
de’suoi vescovi la Gallia Christiana,t. 4, 
p.- 1188: /’ormacienses Episcopi. Nè 
manca chi crede essere stata uu tempo 
insiguita del grado metropolitico, avente 
a suffraganee Magonza, Colonia e altre 
molte chiese, Certo è che s. Bonifacio 
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lezalo e apostolo della Germania non 
la ristabilì. nel 750, come dice Comman- 
ville, in cui o prima Papa s. Zaccaria 
la privò della dignità metropolitana e la 
dichiarò suffraganea di Magonza, nella. 
quale trovasi ora concentrata la diocesi, 
che in vece eresse in metropoli. Si può 
vedere S. F. Schannat, Mistoria Epi- 
scopatus VVormaciensis, Pontificum 
Romanorum Bullis, Regum, Imperato- 
rum, Diplomatibus Episcoporum, Fran- 
cofurti 1734 cum figuris aeri incisis. Il 
1.° vescovo chesi conosca è Vittore 7an- 
gionum Episcopum, che trovossi al con- 
cilio di Colonia nel 346. Suoi successo - 
ri farono: Rocoldo, Amando I, Carlo, s, 
Grotaldo, s. Ruperto (77.) per le cui vir- 
tà fu proclamato vescovo; ma gli abi- 
tanti della diocesi, nella più parte ido- 
latri, mal soffrendo un zelante pastore 
che ne condannava i disordini, con ol- 
traggi lo cacciarono verso il 697; pas- 
sato a predicare a Lorch, a Juvava sta» 
bili il suo seggio vescovile, indi trasfe» 
rito a Salisburgo. Poscia trovasi s. A- 
mando II, col cui nome nel suburbio fu 
eretta una chiesa parrocchiale. Gli suc- 
cessero Geroldo o Gerando, Gervilio o 
Gervibeb che venne deposto e chiuso iu 
un monastero nel 747. Gli scrittori degli. 
Annali di Worms ommettono gli ul- 


limi 3 vescovi, sostenendo che le loro 


storie sono apocrife. Folevino sedeva a 
tempo di Carlo Magno, e fu sepolto in 
s, Andrea. Ebrembechio è nominato in 
un diploma di quel principe del 798. 
Bernardo nell'809, con Adelardo abba- 
te di Corbeia, fu mandato dal siaodo di. 
Aquisgrana a s, Leone III, per la que- 
stione della processione dello Spirito San- 
to. Fulcro dell'835. Samuele interven- 
ne al concilio di Magonza dell'838: sotto 
di lui in Worms fu fondato il movaste» 
ro di s. Maria; e moreudo nell’856 ven- 
ne sepolto nel monastero Laurisseuse di 
cui era stato fondatore e abbate. Gune- 
so fioriva nell’ 872. Adelmo morì nel- 
l'873. Dierlaco o Teodelao, uell' 890 
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eirca fu al concilio di Tribur. Ricoo 0 
Ricovo è nominato nel sinodo di Con- 
blentz e in altri atti sino al 948, moren- 
do nel g50. Anno, già abbate di s. Mas- 
simino di Treveri, fu al sinodo d'Augu- 
sta nel 952, e morì nel 974. Ildebardo 
vivea nel 997, cui successero Franco, 
Herpo, Razo per soli 14. giorai. Burcar- 
do istitutore e poi cancelliere dell’impe- 
ratore Corrado Il il Salico, fu consa- 
grato nel 1012 dal metropolitano Vili- 
giso, morto nel 1025 e sepolto nella 
cattedrale con epitaffio recitato da'San- 
martavi, Nello stesso gli successe Itazeco 
carissimo al detto imperatore, morto nel 
1044. Adalgero cancelliere imperiale. 
Arnolfo di santa vita, al cui tempo ven- 
nein Worms s, Leone IX, morì nel1063. 
In questo Adelchero monaco di s, Gal- 
lo, virtuosissimo, morto nel 1070. Nello 
stesso Adalberto fu al conciliabolo di 
Worms nel 1076, e visse sino al 1108, 
Nel seguente Ditmaro. Ebbo morì vel 
1115. Bucco consagrato dal metropoli- 
ta Adelberto sottoscrisse nel 1139 un 
diploma di Corrado III : edificò a’cister- 
ciensi il monastero Schonowiense, e vi 
fu sepolto nel 1151. In questo Corra- 
do I firmò un diploma di Federico I 
dato in Worms, e morì nel 1163. Cor 
rado II fu presente all’investitura del du- 
cato di Westfalia fatta da Federico | a 
Filippo arcivescovo di Colonia, termi- 
nando di vivere nel 1187. Enrico | se- 
deva nel 1193 e morì nel 1196. Lupol. 
do fu postulato ad Innocenzo lil dalla 
più parte del capitolo uel 1202 e morì 
nel 1217. Enrico II de Sarbruch nel 
1223 fondò il monastero per le cister- 
ciensi presso Worms, e cessò di vita nel 
1234. Landolfo decesso nel 1247. ln 
questo, Corrado Ill già decano di Magou- 
za, e morì in detto anno. Riccardo mor- 
to nel 125w. Eberardo de Strademberg 
morto nel 1291. Enucho confermata dal 
iwetropolita Gerardo nel 1293, sepolto 
Con veste monastica nel coro della cat- 
tedrale nel 1299. Ebernuino cessò di vi- 
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ta nel 1303. Emerico de Schonek moi tu 
nel 1318. Eurico III decesso vel 1319. 
Cuyno de Schonek del 1329. Gerlaco del 
1331. Salomanno morì nel 1349. Teo 
dorico sedè anni 16. Giovaoni 1 Schad- 
lano fu nel 1373 sepolto tra’suoi dome- 
micani di Costanze, Eccardo de Dersche 
morto nel 1398. Nel 1405 Matteo (M.), 
creato cardinale nel 1408, morto nel 
1410 a'5 maggio. Giovanni Il iuterven- 
ne nel 1414 al concilio di Costanza, e 
morì nel 1426. Federico II decesso nel 
1445. Lodovico d’Asti subalpino, eletta 
nel 1446, modestamente ricusò. Rinal. 
do de Sickiogen morto nel 1483. Gli 
successe il dotto Giovanui Ill Dalberg 
de Cambrer, discepolo di Rodolfo Agri» 
cola, celebre per aver fatto rinascere il 
gusto delle lettere in Alemagna e nei 
Paesi-Bassi, e lo stesso vescovo vi con- 
tribuì nella 1.", per essere stato il prin» 
cipal fondatore e 1.° presidente della più 
antica accademia di Germania, istituita 
iu Eidelberga nel 1480 col nome di So- 
cietas Litteraria Rhenana, la quale oc» 
cupavasi del latino, del greco e dell’e- 
braico. Consigliere intimo e cancelliere 
di Filippo l’/ngenuo elettore e conte: Pa- 
latino del Reno, fu da lui mandato nel 
1485 ambasciatore d’ubbidienza a Ro- 
ma ad Innocenzo VIII, al quale recità 
un discorso che ivi meritò la stampa. Le 
dissensioni politiche insorte in Germania, 
l’obbligarono ad abbandonare Worms 
nel 1499, e ritiratosi a Ladeaburg, qui» 
vi mor) nel 1503. Raivardo Ricpurg de- 
cesso nel 1535. Eurico IV di Baviera, 
figlio di Filippo elettore e conte Palati- 
no del Reno, già canvuico e vescovo di 
Spira, vescovo d'Utrecht e di Frisinga, 
inorto nel 1552. Da Frisinga fu trasfe- 
rito Filippo I a Worws. Indi Giorgio I 
de Schonemburg, preposto di Worms e 
vel 1580 vescovo, morto a Spira nel 
1595, e trasportato in Worms fu tumu- 
lato nella cappella di s. Giorgio. Nel 1604 
Filippo Il Cratz de Scharifenstein pre- 
posto di Magonza. Nel 1614 Giorgio I{ 
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Federico Griffenclaw prepoato di Ma- 
gonza, e nel 1626 elettore e arcivesco- 
vo di Magonza, morto nel 1628. Con 
esso termina la serie la Gallia Christia- 
na. Luigi Antonio conte Palatino, figlio 
del duca di Neuburgo, era vescovo di 
Worms, coadiutore dell’elettore di Ma- 
gonza, e gran maestro dell'ordine Teu- 
tonico (V.): morì nel 1694. Gli successe 
nel vescovato e nel magistero il fratello 
Francesco Luigi conte Palatino e vesco- 
vo di Wratislavia; poscia nel 1716 ar- 
civescovo ed elettore di Treveri, e quindi 
di Magonza, morto a Breslavia nel 1732. 
Nelle Notizie di Roma si leggono le se- 
guenti. Nel 1732 fu fatto amministra. 
tore di Worms, Giorgio di Schonborn 
arcivescovo ed elettore di Treveri; e suo 
coadiutore con futura successione Gio. 
Federico de Ostein arcivescovo ed eletto» 
re di Magonza, e gli successe nel 1756. 
Nel1763 amministratore Gio. Filippo di 
ValderdorfFarcivescovo e elettore di Tre- 
veri. Nel 1768 amministratore Emeri- 
co Giuseppede Breidbach arcivescovo ed 
elettore di Magonza. Indi amministrato- 
re nel 1775 Federico d’Ecthal, succes- 
sore al precedente. A questo gli fu dato 
nel 1783 a sulfraganeo per Worms Ste- 
fano Alessando Wardtwein della diocesi 
di Magonza, veseovo d'Eliopoli în par- 
tibuss e nel 1788 qual coadiutore con 
futura successione all’ arcivescovato di 
Magonza Carlo Teodoro de Dalberg di 
Mauheim diocesi di Wormazia, e arci- 
vescovo di Tarso în partibus. Questi di- 
wenne vescovo di Costanza, e successe 
nell’arcivescovato, avendo per suffraga- 
neo il vescovo d’ Eliopoli. Così stavano 
le cose nel 1801, quando pel concordato 
fatto in tale.aano fra-Pio VII e la repub- 
blica francese, fa soppresso il vescovato 
di Worms e riunita la sua diocesi a Ma- 
gonza (/.), questa ridotta a vescovato 
suffraganeo di Malines, ed ora è di Fri- 
burgo.. 
Conciliù di IVerms. 
Il 1.° fu adunato nel 764, ed in esso 
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Pipino il Piccolo re de' franchi prese la 

risoluzione di punire l'infedeltà di Gai- 

fero e di Tassilone duca di Baviera. Il 

2.° nel 770 adunato da Carlo Magno per 

la disciplina ecclesiastica. Il 3.° nel 772 

egualmente sulla disciplioa. Il 4.° nel 

776 durante la guerra di Carlo Magno 

contro i sassoni. ll 5.° nel 786 in favore 

de'sassoni convertiti al cristianesimo. Il 

6.° nel 787 relativameate a Tassilone 

duca di Baviera, Il 7.° nel 790: non si 

sa altro. L’8.° nell’82g: vi si fece un ca- 

pitolare di molti articoli, de’quali il più 

considerabile proibi l'esame e la Prova 

dell’acqua fredda, praticata fino allora. 

Si ha un trattato di Agobardo composto 

intorno a questi lempi contro tutte le 

Prove e Purgazioni, che il popolo chia- 

mava Giudizio di Dio (P.). Il:9.° nel- 

1833 sull’abbazia di s. Remigio di Sens. 

Il 10.° nell'868 a’26 maggio in preseo- 

za dell’imperatore Luigi il Tedesco 1.° 

re di Germania, considerato come na- 

zionale, per avervi quel principe invitato 

tutti i vescovi del suo regno, i quali do- 

po aver stabilita una professione di fede 

per la processione dello Spirito Santo 

dal Padre e dal Figlio, composero e ria- 

novarono 44 canoni, sebbene altri dis- 

sero 80, sopra diverse materie riguar- 

danti la disciplina e i diritti della Chiese. 

L’11.° nell'890 sulla contestazione di 

Ermanno arcivescovo di Colonia e di A- 

dalgario arcivescovo d’ Amburgo, pre- 
tendendo ciascuno di loro come metro- 
politano la superiorità sul vescovato di 
Brema. Il 12.° nel 1118, in cui il cardi- 
nal Conone vescovo di Palestrina e le- 
gato della s. Sede, scrisse all'arcivescovo 
di Colonia per fargli sapere d’aver egli 
con tutta ragione usato delle censure ec- 
clesiastiche contro ua principe. Il 13.° 
nel 1253: vi furono scomunicati i par- 
tigiani del deposto e defunto imperatore 
l'ederico Il. Reg. t. 17,21,22,24, 26. 
Labbé, t. 6, 7,8,9, 10. Arduino, t. 3, 

4, 6. Mansi, Suppl., t. 1, p.1176,t.2, 
p.331. 
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WRA 
WRATISLAVIA o BRESLAVIA 


(IV ratislavien.). Città con residenza ve- 
scovile, già parlata a Breslavia 0 Bres- 
lau, e poi in più luoghi, che qui fa d’uo- 
po ricordare con altre nozioni, per la sua 
grandezza e importanza, 3.'residenza del 
re di Prussia, e qual già capitale di tut- 
ta la Slesia o Silesia, e città imperiale, 
ed ora il 1.° de’capoluoghi di essa, e 
della reggenza di Breslavia ossia Slesia 
. Prussiana, la quale si compone pure 
dell’ altre due reggenze di Leiguitz ed 
Oppeln, contenenti in tutte e tre circa 
2,600,000. abitanti. I primi abitatori 
della Slesia par che fossero i Quadi ed 
i Ligti. Il paese per lungo tempo fu sog- 
getto alla Polonia, con duchi pertico- 
lari, e soggiogato da're di Boemia, passò 


con questo regno alla casa d’ Austria. 


Imperocché, quanto alla provincia di Bre- 
slavia,parte centrale della Slesia, nel1 164 
i figli di Ladislao Il sovrano di Slesia, que 
sta si divisero; e Boleslao 1 l'Alto diven- 
ne padrone del principato -o ducato di 
Breslavia o Wratislavia. Gli successe nel 
1202 il virtuoso suo figlio duca Enrico | 
il Barbalo, marito di s. Edwige, il quale 
divenne anco duca della gran Polonia, e 
nel:1238 ebbe per successore il suo terzo. 
genito Enrico Il, che altri dicono primo- 
genito,duca egli pure della grande picco- 
laPolonia.Si meritò il nome di Pio,e al ve- 
scovo di Breslavia conferì il gradodi prin- 
cipe di Neysse o Neisse, principato della 
Slesia, situato fra le contee di Glatz, ed 
ì principati d’O ppeln, Brieg, Troppau e 
Muosterberg. Appartenne quindi al ve- 
scovo pro tempore, come un feudo della 


Boemia, quando la Slesia fu incorporata 


a quel reguo. Boleslao ll il Calvo figlio 
d’Eprico II, s'impadronì del principato, 
che per cambio passò poi sotto il domi- 
nio del di lui fratello Enrico 111, il quale 
morì nel.1266, ed a cui la città di Bre. 
slavia deve moltissimo. Alla sua. morte 
‘gli successe il figlio Enrico 1V, e dopo 
questo nel 1290 fu devoluto il principa- 
to ad Earico-V. Quando i figli di questo 
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.si divisero fra loro la paterna eredità,il se- 
-condogenito Enrico VI ebbe il principato. 


Ricercando egli la protezione di Giovan- 
ni di Lussemburgo re di Boemia,.contro 
suo fratello, l’ottenne insieme alla con- 


.tea di Glatz, a condizione che se morisse 
.senza erede, il principato passerebbe sot- 


to il domiuio di quel re. La morte del 


«detto duca accadde nel 1335, onde fu 


dal re Giovanni incorporato alla corona 
di Boemia, essendosi accordati a quell’e- 


.poca molti privilegi alla città di Bresla- 
.via. 1 re di Boemia governarono in pro- 


gresso questo principalo col mezzo di ca- 
pitani di provincia ; conferitosi nel 1337 - 
questo capitanato provinciale alla città 
di Breslavia, ciò confermò il re Carlo, 
ossia imperatore Carlo IV figlio di Gio- 
vanni, ed altri re. Divenuto tale nel 


‘1458 Giorgio Podiebrado, contaminato 


dell’eresia degli Vssiti (7), i popoli di 


Wratislavia e di Slesia non volevano sol» 


‘tomettersi a lui, ritenendolo per eretico. 


Ed avendo Giorgio condotto il suo eser- 


cito contro di loro, prese i sobborghi di 


Breslavia; ma avvicinatisi i boemi alle 
mura, furono valorosamente. respinti. 
Quindi gli wratislaviesi gli fecero sape- 


,re, che l'avrebbero riconosciuto per re, 


quando egli avesse adempito pienvamen- 
te a quanto avea giurato al Papa Pio II, 
nell'ambasceria d’ubbidienza a lui invia» 
ta. Finalmente nel 15261] reame di Boe- 


mia, colla Slesia e il ducato di Wratisla- 


via, passò nel dominio del re Ferdinando I 
d’Austria. Uno de’suoi successori, l’im- 


.peratore Ferdinando III, tolse agli wra- 


tislaviesi tutti i loro privilegi, e vi costi- 
tuì a suo piacere un capilano e ministri 
subalterni. Alcuni pretendono che il pae- 
se rimase su questo piede finchè passò 
sotto il dominio della Prussia (7.). In 
vece altri sostengono, che le diversità 


.de’culti professati in Breslavia, dopo la 


pretesa riforma, essendo causa di tante 


‘ e funeste sedizioni, a toglier queste fu- 
-rono vel 1648 inseriti nel 3.° articolo 
.del famoso trattato di Westfalia :i par- 
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ticolari privilegi accordati agli abitanti 
. di Breslavia, come riporta l’Zistoire ec- 
clesiastique d’ Allemagne. Dopo le guer- 
re tra Federico Il re di Prussia e la casa 
‘d'Austria, nel 1742 questa gli cedette la 
massima parte della Slesia, che indi fu 
detta Slesia Prussiana, con Breslavia ; 
ed all'Austria rimase la Slesia Austria- 
ca, cioè la parte settentrionale del pae- 
‘8e, ossia il margraviato di Moravia (Z.). 
Ma la dominazione protestante riuscì as- 
sai pregiudizievole a'cattolici di Bresla- 
via, togliendo loro anche molte chiese, 
tra le quali quella bellissima di s. Croce 
di Breslavia, fondata da s. Edwige du- 
chessa o regina di Polonia e duchessa di 
Slesia, il che deplorai nel vol. LVI, p.49. 
Essendo morto a' 3 gennaio 1861 il re 
di Prussia Federico Guglielmo IV, fu 
‘pianto da tutta la monarchia per le sue 
eccellenti qualità di vero principe, inclu- 
sivamente a’ cattolici, i quali sono a lui 
debitori de’più grandi benefizi, per aver 
‘posto un termine alle scissure tra la Chie. 
sa e lo Stato, per cagione della prigionia 
del celebre arcivescovo di Colonia mg.” 
Droste; Fu egli il 1.° tra'principi tede- 
schi che permise ne’ suoi stati la libera 
comunicazione de’vescovi colla s. Sede, 
‘e concesse più tardi intera libertà alla 
Chiesa; fu egli che incoraggi e protesse 
‘le arti cristiane, la restaurazione e il com- 
-pimento delle chiese, e segnatamente la 
magnifica cattedrale di Colonia; onde 
non poco da per tutto si riaccese lo spi- 
rito di religione e di pietà cristiana. Gli 
‘successe il fratello Guglielmo I, che già 
governava il reame da quasi 3 anni qual 
reggente, come dissi a suo luogo. 
Dichiarano le ultime proposizioni con- 
‘cìstoriali: /Vratislavia principalis ac 
celeberrima Silesiae civitas ad fluvium 
- Aderam (seu Oderam) seu Viadrum 
site, in suo duorum fere milliarum am- 
bitu ter mille domos et ultra centum 
mille continet incolas, quorum fere 
pars terlia veram fidem profitetur ; ac 
«omnes Borussiac Regi tamquam supre- 
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mo utriusque Silesiae Ducis in tempo: 
ralibus subsunt. Trans Viadrum habet 
Cathedralem Ecclesiam s. Joanni Ba- 
ptistae, ac Vincentio Martyri et Levitae 
dicatam: Capitulum in ea duobus con- 
stat dignitatibus, ex quibus post ponti= 
ficalem major est Praepositura (altera 
Decanatus). Decem pariter Canonicos 
numerarivs recensel; quos inter Theo- 
logum et Poenitentiarium, sex honora- 
rios, et octò Vicarios;y quibus quatuor 
alii accensentur Coadjutores, Lischia+ : 
ni, a fundatore vocati, nonnullosque 
Presbyteros, atque Clericos pro divino 
servitio. Per Curatum Plebanum ani- 
marum cura exercetur tum in Cathedra- 
li, cumin Ecclesia quondani Collegia- 
ta ss. Crucis. In Cathedralis adest fons 
Baptismalis, atque plures insignes ss, 
Reliquiae, quas inter corpus s. Theo- 
dori Martyris, magna cum veheratione 
adservatae. Domus pro Episcopi habi- 
tatione sat ampla, et commoda, et Ca- 
thedrali proxima est. Sex praeterea in 
civitate Vratislaviensis, ac tres in sub» 
urbiis enumerantur patoeciales Eccle- 
siae ornatae fonte Baptismatis ; ununa 
virorum, ac duo mulierum monasteria j 
quatuor hospitalia $ novem confrater- 
nitas, ac plura seminaria. Fructus ta- 
xati sunt în libris Camerae ad florenos 
1166, quorum valor ascendit ad duo- 
decim milla thalerorum, seu ad roma- 
na scutata octo millia citciter, non con- 
putatis fructibus praedii VWiirben et 
proventibus Episcopatus interritorio Au- 
striaco (cioè i commissariati di Teschen 
e Neisse). Dioecesis ambitus ad totam 
Silesiam exteniditur quinquaginta fere 
milliaria germanica longitudinis, ac vi- 
ginti quatuor latitudinis habet. Pluri- 
ma sub se civitates, et oppida comple- 
ctitur. Nella Prussia ha 72 decanati, 630 
parrocchie, e più di 236,000 cattolici. 
Nell’ impero Austriaco ha 12 decanati, 
65 parrocchie, e più di 212,000 catto- 
lici. Trovo nelle Notizie storiche dell’ Ac- 
cademie d' Europa del conte Paolino 
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Mastai Ferretti, p. 35, che in Breslavia 
o come altri dicono Wratislavia, capita » 
le di tutta la Slesia e situata sull’ Oder, 
vi ebbe il celebre collegio Naturae Cu- 
riosorum, da altri appellato Societas 
Leopoldina. Questa società fu fondata 
nel 1652 dal inedico M. Bausclies, e l’im- 
peratore Leopoldo | nel 1670 la prese 
sotto la sua protezione, onde ne assunse 
il nome;indi rinnovata nel 1902 sul rho- 
dello dell’altre che fiorivano in Germa- 
nia, Spagna e Francia. E singolare, che 
venne statuito, non poter essere amines- 
so al capitolo delle cattedrali, se prima 
tion avea per 3 anti appartenuto a que- 
st'accademia, ed Innocenzo XI ne con- 
ferinò i privilegi, come notai nel vol. 
LXXXIII, p. 30g; dicendo a p. 320 
com’è ora frequentata la sua università, 
quella di Berlino e altre di Germania, 
di che anco altrove. Una statistica delle 
uoiversità tedesche, quurito alla loro fre- 
quentazione e al numero de' professori, 
si legge nel n. 214 del Giornale di Ro- 
ma del 1958. Ivi è detto: Breslavia ha 
facoltà cattoliche e protestanti: conta 
g! professori, 189 studenti della facoltà 
teologica cattolica e g4 della protestan- 
te; 152 giuristi, 131 della facoltà me- 
dica, 191 della filologica e filosofica; in- 
oltre ha 78 ascoltanti. — Il vescovato 
istituito in Smogra nelia Slesia dal car- 
dinal Egidio vescovo Tuscolano nel 966, 
e non nel g6o, poichè quale legato di 
Giovanni XIII in Polonia, quel Papa fu 
eletto nel 965, anno in cui Commentville 
registra l’ erezione della sede, e quindi 
la dice trasferita nel 1035 a Breslavia, 
ad istanza del re Casimiro I, secondo il 
p. Mireo, ma quegli ascese il trono po- 
lacco nel 1041. Altri vogliono che da 
Sinogra la sede fa traslata nel 1041 a 
Bicina o Ricina, come ricavo dall’ Epi- 
scoporum Olomucensium series, p. 7, 
per le cure di detto re, e finalmente fu 
stabilita a Wvatislavia o Breslaw o Bre- 
siavia nel 1051, essendone stato 1.° ve- 
scovo Girolamo romano. Aggiunge Com- 
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manville, chie divenne suffraganeo della 
metropoli di Gnesna, e senatore di Po- 
lonia, principe dell'impero con dominio 
sovrano. Narrano i geografi, che il sud» 
detto principato di Neisse fu signoria dei 
duchi di Wratislavia, ma dopo che il du- 
ca Jaroslaw pervenne al vescovato di 
Breslavia, nel 1198 fece dono al vesco- 
vato del principato di Neisse, cui fu in- 
corporato. Poscia nel 1341 il vescovo 
di Breslavia acquistò la città di Grotkau 
dle Boleslao IIl duca di Liegnitz, e la riu- 
nì al principato, che perciò si disse pure 
di Grotkau, Il principato di Neisse fu 
poi diviso tra l’Austria e la Prussia, a 
quest’ultima toccando la città di Neisse 
ben fabbricata e forte, ove il vescovo ha 
un bellissimo palazzo. Il vescovo ebbe 
ancora il titolo di principe vescovo di 
Breslavia, e tuttora l’assume. Pio VII 
colla bolla De salute animarum, de' 16 
luglio 1841, Bull. Rom. cont., t. 15, 
p. 403, ad istanza di Federico Gugliel- 
mo Ill re diPrussia, in questo regno fe- 
ce una nuova circoscrizione di diocesi, 
nuovamente dichiarò Wratislavia, ch'e: 
ra stata sottratta da Gnesna, immedia- 
tamente soggetta alla s. Sede e lo è an- 
cora. Ne stabilì il capitolo, a cui di nuovo 
attribuì di eleggere canonicamente il ve- 
scovo e di presentarlo alla s. Sede, per 
l’ approvazione e istituzione. Ne formò 
la diocesi co’luoghi nella bolla indicati, 
e assegnò la mensa vescovile e le tasse 
per le bolle. F inalmente, d'accordo e per 
convenzione fatta col re di Prussia, de- 
putò il vescovo di Breslavia pro tempo- 
re a delegato apostolico de’ cattolici di 
Berlino (Y”.) capitale della monarchia, 
di Brandeburgo, di Magdeburgo, di 
Halla, di Francfort sul Meno (/.), del- 
Pomerania e di quegli altri luoghi ri- 
parlati ne’ vol. LVI, p. 46, XCVIII, p. 
64 e 69, appartenenti alle missioni set- 
tentrionali, che dipendenti già dalla con- 
gregazione di propagande fide, tuttora 
conservano in parte relazioni colla me- 
desima. Formano teli missioni 8 parroc- 
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chie con circa 50,000 cattolici. Di più 
trovansi concentrate nella diocesi di Bre. 
slavia quelle antiche di Camino, di Ha- 
velberg, di Mersburg, di Naumburgo 
(F.), e quelle altre parlate a’loro luoghi. 
Ora farò menzione di alcuni vescovi di 
Wratislavia o Breslavia, e per avere il 
grado principesco, di recenle è divenuto 
membro del consiglio dell'impero d’ Au- 
stria. Il vescovo Tommaso nel 1287 fu 
perseguitato da Enrico 1V duca di Wra- 
tislavia e di Slesia, e l’assediò in Ratisbo- 
ra o Ratibor, città di Slesia 3: leghe 
luogi da Breslavia, ove erasi rifugiato. 
Il vescovo afflitto per l’eccidio cui era per 
soggiacere la città e il popolo, ad evi. 
tare tanta rovina, volle col suo sangue 
saziar l’ira del tiranno. Vestitosi ponti- 
ficalmente uscì fuori accompagnato dal 
suo chiericato. Appena lo vide il duca, 
tanto spavento s'impadroni del suo ani- 
mo, che corse incontro a gettarglisi ai 
piedi, quasi come vedesse nel vescovo un 
personaggio celeste, e gli chiese umil meu- 
te perdonode’gravi falli commessi. Il ve- 
scovo commosso e. lagrimante, tenera- 
mente lo alzò dalla terra, promettendo 
pienissimo perdono, se veramente avesse 
perseverato in quella divota compun- 
zione. Quindi entrando soli nel vicino 
tempio, Enrico IV promise a Tommaso 
di restituire alla sua chiesa le città e le 
terre, le ville. e le decime, e tutte l’altre 
cose da lui occupate. E per cancellare le 
molte colpe da lui commesse con perse- 
guitar il suo vescovo, con molta libera- 
lità dotò la chiesa di s. Croce di Wrati- 
slavia. Nel 1290 Enrico IV avendo di 
nuovo violata la libertà ecclesiastica e 
fatto più danni a*luoghi pii, cadato in 
infermità mortale per veleno propina- 
togli da’slesiti, die’altro edificante esem- 
pio di penitenza. Distribuì le cose sue, 
parte alle chiese, parte a'poveri e parte 
alla duchessa sua moglie. Papa Nicolò 
IV scrisse al vescovo di Wratislavia, ap- 
provando quanto il duca dolente delle 
molestie fatte da lui e da’suoi maggiori 
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alle chiese, avea lodevolmente operato e 
datane a lui partecipazione, Governava 
egregiamente questa chiesa Venceslao 
de'duchi di Segna (Y.), quando vel 1381 
Urbano VI lo creò cardinale; ma lace- 
rata la Chiesa dallo Scisma d'occidente, 
modestamente ricusò la dignità (Noterò 
che Paolo JI nel 1468 creò segretameu- 
te cardinale Giovanni di Breslavia, asse- 
guandogli il titolo, e.ordinando al sagro 
collegio di riconoscerlo se moriva prima 
di pubblicarlo; ma non avendolo pub- 
blicato nol riconobbero nè i cardinali, nè 
il Papa successore). Nel 1592 si tenne in 
Breslavia un sinodo diocesano, in cui il 
vescovo attese con lodevole attività a 
caldeggiare l'erezione del seminario dio» 
cesano. Tuttavolta sembra che avesse a 
superare molte diflicoltà per l’indocilità 
e spilorceria del suo clero, quantunque 
facoltoso, laonde si rivolse a Paolo V pel 
valido aiuto della s. Sede. Ed il Papa col 
breve Cum sicut accepimus,de'23 dicem» 
bre1605, Bull. Rom.,1. 5, par. 3, p. 177, 
gli accordò la facoltà di poter obbligare 
tutti gli ecclesiastici, secolari e regolari 
di sua giurisdizione, sotto minaccia delle 
pene canoniche, a contribuire alla fon- 
dazione e dotazione del seminario, onde 
effettuare opera di tanta utilità. Diversi 
vescovi divennero anche gran maestri 
dell'ordine Teutonico, e li riportai in 
quell’ articolo. Tali furono. Nel 1618 


‘Carlo arciduca d’Austria, dispensato da 


Paolo V adaccettare la diguità, colla ri- 
tenzione de’ vescovali di Breslavia e di 
Bressannone. Avendo egli prima di mo- 
rire foodato in Neisse diocesi di Bresla- 
via un collegio a’ gesuiti, ad istanza di 
Leopoldo arciduca d’ Austria,. Urbano 
VIII col breve /n supereminenti, de’ 10 
settembre1626, 2u//. Rom.,t.6, par. 1, 
p. 14: Commissio Urbano Episcopo 
VVratislaviensi apostolica confirman- 
di auctoritate fundationem, et erectio- 
nem Collegii Soc. Jesu in oppido Nis- 
sae cum Universitate studii generalis. 
Leopoldo Guglielmo arciduca d’Austria, 
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fratello dell'imperatore Ferdinando III, 
era vescovo di Breslavia e di altre chie- 
se, quando nel 1641 successe per coa- 
diutoria al magistero Teutonico, e morì 
nel 1662. Innocenzo X fin dal 1652 a- 
-vea creato cardinale Federico d’ Assia 
(V.) Darmstadt, il quale nel 1671 di- 
venne vescovo di Breslavia, ove morì nel 
-1682, deposto nella cappella di s. Elisa- 
betta della cattedrale da lui fondata. Era 
vescovo di Wratislavia Francesco Luigi 
conte Palatino, allorchè nel 1694 suc: 
cesse al fratello nel magistéro dell’ordi- 
ne Teutonico e nel vescovato di Worms. 
Nel 1706a lui raccomandò Clemente XI 
la difesa dell’immunità ecclesiastica, vio- 
lata nella Slesia per occasione del tributo 
detto Avvisa, che nel ducato erasi im» 
posto. Nel 1710 divenne coadiutore del- 
l'arcivescovo elettore di Magonza, e nel 
1716 fueletto arcivescovo ed elettore di 
Treveri; successe a Magonza nel 1729 
e morì a Breslavia nel 1732. Benedetto 
XIII avea creato cardinale Filippo Sint- 
zendorf (Y.) e vescovo di Giavarino, e 
Clemente XII nel 1732 lo trasferì a Bre- 
slavia, morto nel 1747: fu egli pel 1.° 
riferito nelle annue Notizie di Roma, 
e suoi successori trovo in esse i seguenti. 
In quelle inoltre è riportato di lui suf- 
fraganeo, per Wratislavia, Francesco Do- 
menico d’Almesloe di Wratislavia fatto 
vescovo di Cambisopoli in partibus nel 
1743. Nel 1748 Benedetto XIV preco- 
nizzò vescovo di Wratislavia Filippo Got- 
tardo de Scaffgotsch di Giawr nella dio- 
cesi. A suo tempo Clemente XIV, al vi- 
cario apostolico e decano di Wratislavia, 
Maurizio vescovo di ‘Tiberiade in parti. 
bus, diresse la bolla Paternae charitati, 
de'24. giugno 1772, Bull. de Prop. fi- 
de, Appendix, t. 2, p. 239: n Urbe, 
et Dioecesi PVratislaviensi, nec non in 
ceteris Borussicae ditionis locis subje= 
cis, ut fidelium utilitatibus sine aeter- 
nae salutis dispendio consulat, aliquos 
Festivos dies imminuere decernit. Inol- 
tre al vescovo Scaffgotsch Pio VI die’ nel 
VOL. CHI, 
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1781 per suffraganeo Antonio de Roth- 
kirch e Panthen di Koviagsdorff diocesi 
di Breslavia e vescovo di Pafo in parti- 
bus, e nel 1789 per coadiàtore con fu- 
tura successione Giuseppe Cristiano di 
Hohenlohe WaldemburgBartenstein,ove 
nacque nella diocesi di Wurtzburgo,e ve- 
scovo di Leros in partibus. Questi succes- 
se nel vescovato nel1794, e gli fu dato nel 
1797asuffraganeoEmanuele deSchimon- 
ski di Lobowitz nella diocesi e vescovo di 
Levosin partibus. Viveva nel 1808, dopo 
il quale anno non pubblicandosi le /Voti- 
zie sino al18 18, in queste si legge la sede 
vacante. Però il suffraganeo Schimonski 
avea continuato nell’uffizio, ed a’ 3 mag- 
gio 1824 Leone XII lo trasferì da Leros a 
Breslavia. A suo tempo quel Papa emanò 
il breve 4eterno rerum conditori, de’ 2 di- 
cembre 1828, Bull. Rom. cont., t. 17, 
p. 419: Ordinatio Festorum in univer- 
so Borussiae regno. E Pio VII il bre- 
ve Serenissimi Borussiae Regis, de’ a 
agosto 1829, 2u/l. cit., p. 51: Reductio 
Festorum pro Catholicis ad utramque 
Rheni ripam intra limites regni Borus- 
siae convenientibus. Gregorio XVI a'30 
settembre 1831 assegnò per suffaganeo 
al Schimonski, Giuseppe de Schubert di 
Nisse diocesi di Wratislavia, e vescovo di 
Canata in partibus, canonico della cat- 
tedrale, vicario generale e presidente del 
coucistoro, con indulto per-la ritenzione 
del canonicato. Questo prelato continuò 
nell’uffizio nella sede vacante per mor- 
te del vescovo. Gregorio XVI nel con- 
cistoro dell’ 11 luglio 1860 preconizzò 
vescovo di Wratislavia Leopoldo conte 
de Seduitzki di Gepporsdorf arcidiocesi 
d'Olmiitz, già canonico e prelato prepo- 
sto della cattedrale e vicario capitolare, 
lodandolo per sapere, gravità e morale. 
Lo stesso Papa a’ 12 febbraio 1838 gli 
die’ a suffraganeo Daniele Latussek di 
Bralin, nella Slesia inferiore diocesi di 
Breslavia, vescovo di Diana in partibus, 
già consigliere del concistoro, vicario ge- 
nerale, e canonico della ona che 
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ritenne per concessione apostolica, lo- 
dato per ottimo. Di più Gregorio XVI, 
per ispontanea «limissione di mg.’ Leo- 
poldo, nel concistoro de’'27 gennaio 184.3 
approvò l'elezione e promulgò successo- 
re Giuseppe Knauer dell'arcidiocesi di 
Praga, nella quale funse distinti uffizi, 
non che già parroco e canovico onora- 
rio di Breslavia, dottore in teologia, pre- 
lato mitrato coll’uso de'pontificali e la 
facoltà di cresimare nella sua vicaria fo- 
ranea di Glatz, encomiandolo per le sue 
virtù e dottrina. Finalmente Gregorio 
XVI, per la morte di mg." Knauer, nel 
concistoro de’ 21 aprile 1845 dichiarò 
vescovo Melchiorre de Diepenbrock, di 
Bochald diocesi di Miinster, già vicario 
generale e canonico decano di quella cat- 
tedrale, facondo e pio predicatore, per- 
sonaggio dotto, prudente, zelante e pie- 
, no d'esperienza. Meritò la benevolenza 
del re Federico Guglielmo IV, non du- 
bitò d’infliggere la scomunica ad un per» 
sonaggio, ed il Papa Pio IX lo creò car- 
dipale prete a'30 settembre 1850; cose 
tutte narrate ne'vol. LITI, p. 228, LVI, 
p. 78 e 79, LXII, p. 230. Nella funzio- 
ne fatta vella cattedrale della berretta 
cardinalizia, ivi parlata, ed eseguita da 
mg. Viale-Prelà nunzio di Vienna, que- 
sti nel discorso rilevò, che propriamente 
il Diepeobrock era il 1.° vescovo prin- 
cipe di Breslavia, il quale come tale fra 
56 vescovi di quella diocesi fu elevato a 
sì alta dignità, mentre i sunnominati e- 
rano cardinali quando lo divennero. Il 
nuovo cardinale ringraziò il nunzio, e 
l’ablegato mg." Cesare Prosperi Buzi (ora 
prelato domestico, protonotaro apostoli- 
co, e ponente di consulta); pregò il capito» 
lo, la facoltà teologica e il clero d’aiutar- 
lo fedelmente; chiese licenza al nunzio di 
parlare al suo popolo nella lingua nati- 
va, e portatosi all'ingresso del presbite- 
rio, al principio della nave della chiesa, 
egli parlò in modo commoventissimo, 
terminando colla salutazione cattolica: 


Sia lodato Gesù Cristo. Alla quale i 
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presenti amantissimi d’un tanto pasto- 
re, risposero: Sempre sia lodato! La 
descrizione interessante della funzione, 
colle edificanti circostanze che l’accom- 
paguarono, insieme all'esultanza e festi- 
ve dimostrazioni di Breslavia, l’offre la 
Civiltà Cattolica, serie 1.°, t. 4, p. 236 
0373.Poco godè del cardinalato, moreu- 
do compianto nel castello di Johannis- 
berg nella Slesia Austriaca a’ 20 gen- 
naio 1853; e portato in Breslavia il ca- 
davere, fu esposto con solenni funerali e 
sepolto nella cattedrale. A"12 del sus- 
seguente settembre Pio IX preconizzò 
l'odierno vescovo mg.’ Enrico Forster di 
Glasgaw maggiore uella diocesi, dottore 
in teologia, già zelante parroco e cano- 
nico della cattedrale, encomiandolo per 
dottrina, prudenza e altre belle doti. Nel 
seguente 1854 l’illustre prelato radunò 
tutti i preti della sua vastissima diocesi 
a conferenze sinodali, che si tennero ai 
26,27 e 28 settembre, accorrendovi più 
di 150 ecclesiastici, sebbene non fosse si- 
nodo in tutte le forme canoniche. Indi 
part per Roma ad assistere alla defiai- 
zione del dogma dell’ Immacolata Gon- 
cezione, il Papa lo fece vescovo assisten- 
te al soglio, e tornato a Breslavia solen- 
nemente celebrò tale promulgazione. In- 
oltre il Papa gli assegnò per suffraganeo 
a'21 dicembre 1857 mg. Bernardo Bo- 
gedain della diocesi di Wratislavia, già 
parroco della diocesi e seminario di Bam- 
berga, col-titolo di vescovo d'Ebron i 
partibus, lodandolo per le sue idonee 
qualità. Indi a' 18 marzo 1861 gli sosti- 
tuì l’attuale suffraganeo mg.° Adriano 
Wlodarski di Nieder-Heyduk nella dio- 
cesi, vescovo d’ Ibora in partibus, già 
parroco, arciprete, vicario foraneo, ispet- 
tore delle scuole, canonico della cattedra» 
le, prebeada che gli fu conservata, euco- 
miato qual dotto, grave e degno. 

WULFADO 8 RUFINO (ss.), mar- 
tiri. Fratelli, figli di Wulfero re di Mer- 
cia, furono segretamente battezzati da 
8. Ceadda vescovo di Litchfield verso 
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vita clericorum, et sacerdotum, Ro- 
mae 1741. 

CHIERICI, o CHERICHETTI. 
Serventi delle chiese, e de’ loro 
superiori, non insigniti per lo più 
d’ordine alcuno, che vestono collare, 
sottana, e calze nere, e la cotta. 
Taluni però incedono con sottana 
d’ una forma, e di un colore parti- 
colare, proprio delle consuetudini 
delle singole chiese cui appartengo- 
no, ed esercitano uffizi minori, co- 
me la nettezza di esse, l'ornare gli 
altari, servire la messa, assistere alle 
sagre funzioni, ed altro. Il Piazza 
nella sua Gerarchia Cardinalizia 
pag. 333, dice che i chierici minori 
destinati al servizio delle messe, fu- 
rono da Anastasio chiamati Camilli. 
Con questo nome i romani chiamava- 
no quei giovanetti ingenui, i quali ser- 
vivano ne’ sagrifizi ai Flamini Diali. 

CHIERICI nm Camera. CotLLecio 
PreLaTIZIO. Si compone di prelati 
di mantelletta, che sono dei primari 
della santa Sede, per le cospicue 
cariche esercitate da essi. Vestono 
la sottana, la fascia, la mantelletta, 
il collare, e le calze di seta pao- 
nazza, del qual colore e specie è 
il fiocco del cappello, con rocchetto. 
Nell’ inverno la sottana, e la man- 
telletta sono di panno, mentre la 
cappa di saia pur paonazza è fode- 
rata in tale stagione di pelli di ar- 
mellini , e in altri tempi di seta 
cremisi; ma nelle Cappelle Papali , 
quando i Cardinali assumono i pa- 
ramenti sagri, essi invece della cappa 
sul rocchetto, assumono ia cotta, 
facendo l’ utlizio di chierici. 

La loro origine rimonta al XII 
secolo, e deriva dall’esserve stati pri- 
mari ed intimi famigliari del Sommo 
Pontefice, a cui nel palazzo aposto- 
lico prestarono servigio, donde ven- 
nero chiamati » Procuratori del pa- 
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» trimonio di s. Pietro, cappellani 
» del Papa, consiglieri del Papa, 
»” € consiglieri della camera Aposto- 
» lica,”’ e più comunemente Chie- 
rici di Camera, Clerici Camere, 
per distinguerli dagli altri chierici 
addetti al servigio delle chiese di 
Roma. Si chiamò udienza della ca- 
mera, ed udienza del Pontefice 
quella, ch'egli dava particolarmente 
nella sua camera, trattandovi gli 
affari con alcuni prelati domestici, i 
quali per cio si chiamavano Chierici 
della camera apostolica, quasi eletti 
a stare nella camera dello stesso 
Pontefice. Quindi si fa menzione 
nel tom. I, pag. 23 degli Archiatri 
del Marini, di Berengario de Su- 
curseto, nel Venaissino, chierico di 
camera, e vice-camerlengo di Papa 
Gregorio X, ai 19 luglio 1274. 
Inoltre si legge presso lo stesso au- 
tore, e a pag. 39, che alcuni per- 
sonaggi aveano la qualifica di con- 
siglieri de’ Papi, detti il più delle 
volte della camera apostolica, e che, 
secondo Anastasio bibliotecario ed 
altri, nei secoli precedenti VI, VII 
ed VIII, alcuni portarono il titolo 
di consiglieri della Sede apostolica, 
e de’ sommi Pontefici. 

Questi chierici di camera nei 
primi tempi non avevano determi- 
nate incumbenze, ma solo quelle, 
che commettevano ad essi i Ponte- 
fici. Però più particolarmente veni- 
vano esercitati negli affari concer- 
nenti il fisco, il tesoro pontificio, e 
i dominii della Chiesa romana, per 
cui incominciarono a trattare le cose 
presiedute dal Cardinal camnerlengo. 
Altra testimonianza certa della loro 
esistenza anche nei primi del secolo 
XIV, l'abbiamo nel protocollo degli 
atti del contado Venaissiho, dominio 
della sede Apostolica, e rogati negli 
anvi' 1302 e 1303, nel poutificato 
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l'anno 670. Un giorno ch’entrambi sta- 
‘vano in orazione, il loro padre, che fa- 
voreggiava l’idolatria, li fece barbara- 
mente trucidare. Egli poi abbandonò il 
culto degl’idoli e fu battezzato nel 675, 
a quanto riferisce Fiorenzo di Worce- 
ster: Deda però mette il suo battesimo 
quasi 20 anni prima. Forse i due prin- 
cipi furono trucidati da’pagani della sua 
corte senza saputa del re. La regina Em- 
melinda, loro madre, li fece seppellire a 
Stone, luogo così chiamato da un muc- 
chio di pietre ch’erasi formato sulla loro 
tomba secondo l’usanza de’sassoni. Ella 
si servi in seguito di quelle pietre per 
fabbricare nel medesimo luogo una chie- 
sa che prese il nome de’ dae martiri, i 
quali erano patroni del borgo e del prio- 
rato di Stone. La loro festa è segnata a' 
24 di luglio. 

WULFRANO(s.), arcivescovo diSens. 
Figlio d’ un ufliziale che serviva nelle 
armate del re Dagoberto. Passò alcuni 
anni alla corte sotto Clotario III e Ba- 
tilde sua madre, ma seppe preservare la 
sua virtù da ogni pericolo, accoppiando 
i doveri del suo stato alla pratica delle 
virtù evangeliche. Aveva una stima par- 
ticolare pe’servi di Dio, e sopra tutti pe’ 
religiosi di Fontenelle, cui donò la sua 
terra di Maurilly. Lssendo stato innal- 
zato alla sede di Sens nel 682, si die’ 
tutto alle cure dell’episcopato ; ma dopo 
due anni e mezzo lasciò la sua diocesi 
per andare a predicare il Vangelo nella 
Frisia, ad esempio de’ missionari inglesi 
che affaticavano in quelle contrade. La 
sua predicazione ottenne un felice suc- 
cesso, perciocchè convertì gran numero 
di gentili, tra cui il figlio del re Radbodo, 
che ricevette il battesimo cogli altri. Fra 
1 popoli di Frisia eravi la barbara usanza 
d'immolare uomini a’loro idoli. Queste 
vittime erano tratte a sorte, e quelli a 
Cui toccava erano 0 impiccati o affogati 
o tagliati a brani. Mentre un giorno con- 
ducevasi alle forche uno di questi scia- 
gurati, che chiamavasi Ovone, il santo 
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pregò instantemeote il re che gli fosse 
fatta grazia; ma il popolosi oppose, sotto 
pretesto che si sarebbe leso I’ onore del 
loro dio. Tutto ciò che si potè ottenere 
fa, che se il Dio de’ cristiani avesse sal- 
vato Ovone dalla morte, esso sarebbe li- 
bero. Appeso il paziente alla forca e ri- 
mastovi due ore, tutti il tennero per 
morto; ma in virtù delle preghiere di s. 
Walfrano, rottasi la corda, cadde a terra 
e si trovò ancor vivo. Secondo il conve- 
nuto, fu donato al santo, il quale lo am- 
maestrò nelle verità della religione cri- 
stiana: fu poscia monaco e prete nell’ab- 
bazia di Fontenelle. S. Wulfrano tornò 
anche in vita due fanciulli gittati nel ma- 
re in onore degl’idoli. Ritiratosi a Fon- 
tenelle, dove pure avea passato alcun 
tempo prima d'’intrapreodere la sua mis- 
sione, vi morì il 20 marzo 720. Egli è 


‘ onorato in tal giorno, ed è protettore di 


Abbeville, dove le sue reliquie furono 
trasferite al principio del secolo XIII. 
WULFILDA (s.), badessa. Uscitad’u- 
na delle principali famiglie d’Inghilter- 
ra, mostrò fin dalla tenera età disprezzo 
per tutte le cose terrene, e ì suoi geni- 
tori la posero nel monastero di Winche- 
ster. Il re Edgaro, invaghitosi di lei, ten- 
tb ogni mezzo per guadagnaria, ma tutto 
fa inutile. Ciò anzi le porsenuovo moti- 
vo dieffettuare la sua risoluzione di reaù- 
dersi religiosa. Il re lasciolla tranquilla : 
la nomiodanche dipoi badessa diBarkiog, 
e donò dei beni considerabili a quel mo- 
nastero, cui Wulfilda cedette pure il pos- 
sesso di 20 villaggi del suo patrimonio. 
Ella fondò un altro monastero a Hor- 
ton nella contea di Dorset. Governò que- 
ste due case con molta prudenza e san- 
tità, dando l’ esempio di tutte le virtù. 
Il suo zelo le procacciò de’ nemici, e la 
regina Elfleda giunse persino a cacciarla 
dal suo monastero ; ma vi fu poi rinsessa 
in una maniera molto onorevole. Morì 
nel 990, e leggesi in Guglielmo di Mal. 
mesbury ed in altri scrittori, che furono 
operati parecchi miracoli alla sua tomba. 
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Gl’ inglesi, innanzi la pretesa riforma, 
onoravano con grandissima divozione s. 
Wulfida, le cui reliquie, insieme con 
quelle di s. Edilburga e di s. Ildelida, e- 
rano risguardate come un prezioso teso- 
ro nell'abbazia di Barkiog. La sua festa 
è segnata il 9g dicembre. | 
»— WULGANIO (s.), patrono di Lens 
nell’Artois. Inglese e bretone di nascita, 
fioriva nel secolo VII, e predicò la fede 


per qualche tempo nelterritorio di Lens.. 


Morì il servo di Dio in una celletta ch’e-. 
gli aveasi costrutto presso la badia di s. 
Vedasto di-Arras, che era stata di recente 
fondata. L’autore della sua vita, che tro- 
vasi manoscritta nella badia di Bec, ri- 
ferisce la storia di molti miracoli ope- 
rati alla di lui tomba, S. Wulganio è 
patrono della collegiata e della città di 
Lens. La sua festa si celebra a’3 di no- 
vembre alla badia di Bec, e nella mag- 
gior parte delle badie de’benedettini di 
Normandia. In parecchie di queste ba- 
die si conservano particelle delle reliquie 
del santo. 

+ WULSTANO (3.), vescovo di Wor- 
cester. Ebbe i natali a Icento nella con- 
tea di Warwick, In sua giovinezza, per 


superare una tentazione, che avendo ve- . 


‘duto una dovna a danzare il nemico de- 
gli uomini gli mise nel cuore, risoluta- 
mente coricossi in uno spinaio, gemendo 
amaramente per questasua miseria. D’al- 
lora in poi Dio fecegli la grazia di poter 
custodire sì attentamente i suoi sensi, 
che mai più provò di somiglianti tenta- 
zioni. Cominciò i suoi studi nel mona- 
stero di Evesham e li compì a Peterbo- 
rough. Avendo i suoi genitori con vicen- 
devole consentimento abbracciato lostato 
monattico, egli si pose sotto la direzione 
di Britegio vescovo di Worcester, che lo 
ordinò sacerdote. Il sagro carattere gli 
fu di maggior incitamento alla perfezio- 
ne, onde si mise ad orare con vieppiù 
fervore e praticare straordinarie auste- 
rità. Alcun tempo dopo entrò nella gran- 
de-badia di Worcester, in cui fu modello 
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di innocenzà e di santità. Gli fu affidata 
prima la cura di ammaestrare i fanciul- 
li, indi fu fatto maestro del coro, poi te- 
soriere di quella chiesa. Ad onta della 
sua umiltà, che gli faceva cercare i più 
dimessi impieghi, venne eletto priore del 
monastero; poi vescovo di Worcester nel 
1062. Adempì con edificazione a tutti i 
doveri dell’ episcopato, e benchè sem- 
brasse restar indietro a parecchi per sa- 
pere, annunziava la parola di Dio con una 
dignità e con una unzione che inteneri- 
va. Egli eva in sommo grado tenero pel 
suo gregge, e particolarmente verso i 
peccatori penitenti, che accoglieva con 
viscere da padre. Morì nel 1095 in età di 
87 anni, dopo 32 compiuti di episcopato. 
Fu canonizzato nel 1203, e celebrasi la 
sua festa a'19 di gennaio. 
WURTEMBERG. Ordine equestre 
della Corona di Virtemberg (V.). 
WURTEMBEBG, WURTEMBER- 
GA, WIRTEMBERG o WITTEM- 
BERG, Virtemberg. Regno della Ger- 
mania meridionale tra 47° 35 e 49° 35 
di latitudine nord, e tra 5° 55 ed 8° 
10 di longitudine est. E limitato dal 
nord-est all’est e al sud-est dalla Baviera, 
al sud dal lago di Costanza, da’ priaci- 
pati di Hohenzollern e dal granducato 
di Badeu, all’ovest e al nord-ovest da 
quest’ultimo. Oltre al lago di Costanza, 
pochi limiti naturali confinano questo 
regno; all’est il Danubio e l’Iller, lo ter- 
minano per lo spazio d’alcune leghe; 
sulla frontiera occidentale si trova la 
parte media della Selva.Nera. Il Wiir- 
temberg estendesi per la luoghezza di 
52 leghe dal nord al sud, 36 nella mas- 
sima larghezza dall’est all’ovest, e 960 
leghe quadrate in superficie. Questo è 
un paese generalmente montagnoso; le 
pianure che vi si osservano essendo di 
poca estensione. Svariati gli aspetti e 
pittoreschi, una bella vegetazione. v'iu- 
canta da per tutto lo sguardo, e può que- 
sto reguo aver posto fra le più belle re- 
gioni della Germania. Le Alpi di Svevia, 
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o la Rauhe-Alb, così chiamata per le 
nude sue roccie, traversano il paese dal 
nord-est al sud-ovest, e congiungonsi 
alla Selva Nera verso la frontiera occi- 
dentale, le più alte loro vette non esten- 
dendosi più di 3000 piedi sopra il livello 
del mare. Nel sud del regno corre dal 
nord-ovest al sud-est la catena più alta 
che congiunge la Selva Nera all’Arlberg. 
Le Alpi di Svevia e la detta imponente 
catena fan parte della grande giogaia 
europea che separa le acque dell’Atlan- 
tico da quelle de’mari interoi; il paese 
mandando le sue acque da un lato al 
mare del nord per mezzo del Reno, dal- 
l’altro al mar Nero per la via del Danu- 
bio; il qualeultimo fiume percorre il sud 
del regno, accogliendo a destra il Riss, 
la Rotb, 1° Iller, ed a sinistra la Brenz. 
L’artificiale canale di Guglielmo ne ha 
per notevole tratto agevolata la naviga- 
zione. Al bacino del Reno appartengono 
l’Argen, lo Schlussen, tributari del lago 
di Costanza, il Necker e i suoi affluenti, 
il Fils, il Rems, il Kocher, l'Iaxt, l’Enz, 
in fine il Tauber, affluente del Meno. 
Nella parte meridionale si fa distinguere 
il pescoso lago Federsée, che non ha più 
d’una lega di lunghezza. Narra il Castel- 
lano, il regno di Wiirtemberg compren- 
de la maggior parte dell’antico circolo 
di Svevia, ed una qualche frazione di 
quello della Franconia. Oltre il ducato 
proprio di Wiictemberg, che die’il nome 
alla monarchia, vi si trovano varie anti- 
che prepositure ed abbazie con diverse 
città altra volta imperiali, il principato 
di Mergenthein, le 5 città del Danubio 
(Ehiogen, Manderkiogen, Riedlingen, 
Mengen e Sulgau), l’alta e bassa contea 
già austriaca d'Hohevberg, i principati 
mediati di Oehringen, e parte di quel- 
lijjdi Lowenstein, Hohenlohe, Tour e 
Taxis, Furstenberg, Valdburg, e Och- 
senhausen. Il complesso del regno si ha 
in conto di paese il più fiorente e fecon- 
do della Germania; quindi ogni sorte di 
vegetazione vi lussureggia prosperosa, 
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con eccellenti pascoli. Molto mite è quivi 
il clima, se si vogliano eccettuare le som- 
mità della Rauhe-Alb e della Selva Ne- 
ra. Rispetto alla temperatura convenien- 
te alle produzioni agricole più impor- 
tanti, si può il Wiirtemberg dividere 
in 3 regioni: 1.° quella in cui raccogliesi 
il vino, i copiosi e buoni frutti, il grano, 
e la quale innalzasi fino a 1000 piedi 
sopra il mare; 2.° la regione de’ frutti e 
del grano, sino a 2000 piedi; 3." quella: 
del grano e del bosco, sopra 2000 piedi. 
Io più parti maturano perfettamente i 
meloni e i fichi. Tra'cereali distinguonsi 
la spelta, il framento e il maiz. Il lino, 
la canepa, i pomi di terra, i foraggi ab- 
bondano; havvi tabacco e luppolo. I vini 
del Necker sono i migliori. Gli alberi: 
più comuni sui fianchi della Selva Nera: 
sono gli abeti e i pini. L'agricoltura è la 
priocipale sorgente di ricchezza in que- 
sto reguo, dove il governo concede a tale 
industria annualmente circa un milione 
di franchi d’incoraggiamento; laonde 
l'esportazione del grano si fa considera- 
bile. Allevasi gran quantità d’animali. 
bovini, di pecore, capri, api; e spediscon- 
si lumache a Vienna e in Italia. Le ma-. 
gnifiche mandrie di cavalli di Stuttgard e 
di Wiesen,e l'istituto agricola d’Hohben- 
heim destano l'ammirazione degli stra- 
nieri. Si sono quasi interamente distrutti 
gli animali selvatici nocivi, e soprattutto 
i cinghiali che devastavano le raccolte. 
Vi si trovano miniere di ferro ; un/po”. 
d’argento e di rame, del vetriuolo, del- 
l’allume, sale, carbon fossile, terra da 
vasaio, terra sigillata, terra da sgrassa- 
re, pietra di calce, marmo bellissimo 
nella Rauhe-Alb, alabastro, tufo, succi- 
no, agate, pietre da cote; pietre da ma- 
cina, creta, gesso, piriti, zolfo, torba, pe- 
trificazioni numerose, e non poche sor- 
genti minerali. Il Wiirtemberg possicde 
poche manifatture io grande. Gli abi- 
tanti della Rauhe-Alb fabbricano tela e 
merletti grossolani; quelli del baliaggio 
di Rothemburgo, Horb, Nagold, Roblia- 
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gen, Gòppiogen, Bohlingen, Neresheim, 
fanno stoffe di lana; le stoffe di cotone 
sì fabbricano soprattutto nell’est del re- 
goo, e le opere di legno nella Selva Nera. 
Sono encomiate le manifatture di drap- 
pi, guanti, oriuoli, cristalli, specchi, gio- 
ie, e utensili d'ogui specie. Vi sono al- 
quante vetraie, e assai grosso numero di 
cartiere, di molini da gesso, di distillerie 
d’acquavite e di kirchwasser, di concie 
di pelli, fabbriche di potassa ec. Si fa 
molto sidro e bevanda di pero. Annun- 
ziò l’Eptacordo di Roma de’ 31 marzo 
1859. »» In /Virtemberg vi ha una ti- 
pografia in cui sono impiegati 160 uo- 
anini e 11 donne. Questi operai sono 
tutti muti ”’. Ignora poi, se con tal vo- 
cabolo intese accennare a questo regno 
o all'omonima città nella storia ecclesia- 
stica d’infelice fama, di cui ne’ vol. LV, 
p. 312, LXI, p. 252, LXXXIII, p. 305 
e 306, e altrove. L’esportazioni si com- 
pongono precipuamente di bestiame, la- 
ne ecereali, poi stoffe di lana, tele, cora- 
mi, filo di cotone, robbiato; musco d’ I- 
slanda e cantaridi; primeggiano quelle del 
bestiame, Le principali monete sono : in 
oro il zecchino , del valore d’11 franchi 
e 66 centesimi ; e il pezzo dat1 fiorini: 
in argento lo scudo della corona , ed il 
fiorino.11 valore delle proprietà territoria- 
li di Wirtemberg viene stimato 600 mi- 
lioni di fiorini ; quellu degli edifizi 200 
milioni; quello de’bestiami 30 milioni; 
e la totalità de’ possedimenti e beni na- 
zionali viene portata ad un miliardo di fio- 
rivi. La divisione delle proprietà vi è spio- 
ta all'estremo. Possiede questo regno l’u- 
niversità di Tubinga , 2 licei, 5 ginnasi 
superiori e 5g scuole latine, secondo una 
antica statistica ; laonde il pubblico inse- 
guamento cerlamente dev'essere stato am. 
pliato. La lingua in corso è l’alemanna, 
Il Castellano disse : Fra tutte le contra- 
de di Germania, il Wiirtembergsi distio» 
gue per l'impegno nella pubblica istru- 
zione, e dall’università di ‘Tubinga dira- 
mansi numerosi stabilimenti destinati al 
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progresso delle lettere e delle scienze. Le 
arti non sono meno incoraggiate, e mol- 
to ad esse ha giovato la protezione e- 


‘ minentemente accordata dal ve Federi- 


co I, imitato dal regnante Guglielmo I 
suo figlio. A' numerosi cattolici adopera 
H governo i maggiori riguardi. La popo- 
lazione di questo regno era nel1827, di 
un milione, 535,400 abitanti, così com- 
partiti. Circolo del Necker, 426,880: del- 
la Selva Nera, 405,080 : del Danubio, 
356,080 : del Iaxt, 346,360. De'quali: 
tedeschir,506,270: valdesi,2400:ebrei, 
g100: luterani 1,048,900: cattolici, 
462, 860: riformati, 2410: °mennoniti 
e hernhuti, 460. Si contavano1600 abi- 
tanti per ogni lega quadrata, essendo uno 
de’paesi più popolati della terra. La no- 
bilta vi è numerosissima. Contavansi 133 
città,165 borghi, circa 1600 villaggi e 
1900 casali; quasi 310,000 case. In un’ 
altra statistica del1853 lessi 1,805,558 
abitanti. Pubblicò il n.° 216 del Gior- 
nale di Romadel1837. Lostato del Wiir- 
temberg ha 354 miglia geometriche di 
superficie1,725,167abitanti,ex0 milioni 
di fiorini d’entrata.L’esercito sul piede di 
guerra sicompone dirg9,170 uomini,edia 
tempo di pace d’8,120; cioè 420 ufliziali, 
1703sott’uffiziali,e 6897 soldati(ma som» 
mando l’ultime cifre danno 9,020). — 
L'attuale divisione amministrativa del 
regno consiste ne’ sunnominati 4 circoli, i 
quali si suddividono poi in diversi gran- 
di baliaggi. Nel circolo del Mecker, che 
prende nome dal fiume, il più ragguar- 
devole del Wiirtemberg, che da mezzo- 
dì a settentrione l’ attraversa quasi nel 
mezzo, sono racchiusi 16 baliaggi, il1.° 
de’quali è quello di Stuttgarda, che ha 
per capoluogo la città del suo nome, prin- 
cipale residenza del re e capitale del re- 
gno.— Stutgard, Stuttgarda, Stuttgar- 
tia, Stoccarda, in latino) Studgardia, è 
pure capoluogo di due suddivisioni am- 
ministrative, una delle quali comprende 
la città , e l'altra il baliaggio territoria- 
le. E distante 24 leghe da Strasburgo, 1 3 
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da Carlsrube, 122 da Vienna è 112 da 
Parigi Giace in mezzo a colline sul Ne- 
henbach, e si estende in fondo ad una val. 
le amenissima. Non vi è che una scarsa 
lega alla sponda sinistra del Necker, che 
in questo sito si varca sopra un ponte e- 
legante. Si può considerarla come un com- 
ponente 3 parti distinte: la città propria- 
mente detta ; due popolosi sobborghi l’u- 
no all’altro contiguo, e che pare non for- 
mino se non se una divisione ; ed il sob- 
borgo d’Essliogen. La città propriamen- 
te detta, ch’è la parte più antica domina- 
ta da un vecchio castello, non è in tutto 
ben fabbricata, mediocri le vie, ed alcu- 
ne case di legno. Ha il palazzo munici- 
pale e la zecca, non molto considerabili. 
I sobborghi meno antichi hanno un a- 
spetto più regolare, massime Essliogen. 
31 palazzo regio nel sobborgo d’ Esslin- 
gen, è un edifizio di bella struttura, ac- 
compagnato da un vasto parco; vi si 0s- 
serva pureuna preziosa collezione di qua- 
dri e di statue. Intorno al palazzo sono 
diversi stabilimenti pubblici, un teatro 
per l’opera spazioso, altro piccolo teatro, 
varie caserme, un museo, un giardino e 
un’accademia di pittura, scultura e ar- 
chitettura ; dicesi che la biblioteca regia 
abbia circa 250,000 volumi, fra’ quali 
più di 12,000 Bibbie in tutte le lingue 
europee, e anche alcune orientali : vi si 
conservano inoltre 32,000 mappe e pia- 
ni militari. Altra biblioteca è nella città. 
Vi sono chiese luterane e cattoliche. Il 
ginnasio, nel medesimo sobborgo, possie- 
de un osservatorio e una ricca collezione 
d’istrumenti matematici. Notasi nella cit- 
tà propriamente detta il vecchio palazzo 
ducale, presentemente convertito. in uf- 
fizi del governo. Possiede Stuttgarda, che 
alcuni si ostinano a voler chiamare Stoc- 
carda, una scuola veterinaria, una scuo- 
Ja d'artie mestieri, ed una magnifica man: 
dria di cavalli. Eravi up’università fon- 
data nel 1784, ma soppressa nel 1794. 
L'industria manifattrice non vi è molto 
altiva, vi si contano però alcune fabbri- 
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che di tabacco, di cotonine, di lana, di 
seterie, di corame, di cappelli, di trombe 
da fuoco, di bell’opere di bronzo, e di la- 
vori d'oro, d’argento e d’acciaio. Patria 
de’teologi M. Borrhaus e G. W. Jaeger, 
anvovera circa 42,000 abitanti. Quan- 
tunque cinta di mura e d’un fosso, non è 
Stuttgarda una piazza forte. Ebbe mol- 
to a soffrire nelle guerre de’ secoli XVI 
e XVII, e dal1796 in cui fu presa da' 
francesi, alr8 15 fu ripresa più volte, ma 
senza provare grandi calamità. L’origi- 
ne della città è incerta. Nel 1283 fu in- 
darnoassediata daRodolfo I d’Absburgo, 
da cui però nel1287 il conte Eberardo 
fa talmente ridotto alle strette che do- 
vette obbligarsi a smantellarla. I conti, 
poi duchi di Wirtemberga, sino al1321 
vi ebbero la loro residenza, e quantun- 
que il duca Eberardo Luigi nel1727 la 
trasferisse a Ludwisburg, pure vi fu dal 
duca Carlo Alessandro rimessa nelr733. 
I dintorni sono fertili ed ameni : offrono 
un misto di colline vestite di vigneti, e di 
valli ubertose di messi, ben coltivate, e 
con deliziose ville. L'’AMum di Roma, t. 
6, p. 32, oltre l’esibirne la veduta, ne lo- 
da l’assieme del paesaggio delizioso, ma 
così all’esterno come all’ interno la città 
non è d’'ammirarsi che per la nettezza e 
la bellezza de’ fabbricati. Qualche monu- 
mento antico sparso le dona tale specie 
di carattere, che suol dirsi rispettabile, 
com'è da rimarcarsi fra questi il grande 
vecchio palazzo in cui risiederono i duchi. 
L'edificio moderno, oggi abitato dalla fa. 
miglia regaaote, può dirsi a buon diritto 
un emporio di bellezze e di magnificen- 
ze, racchiadendo il parco , il museo, il 
giardino botanico, e il grande teatro. Al- 
tra città del circolo è Esslingen capoluo- 
go di baliaggio superiore, sede di corte 
reale, sulla riva destra del Neckera più 
di due leghe da Stuttgard. E' cinta di 
mura, fiancheggiata da torrie da 6 sob- 
borghi. Ha un vecchio castello, il duo- 
mo di gotico stile, vari stabilimenti e 
fabbriche. Vi si tennero diverse diete, e 
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nel1448 vi fu conclusa lagrande allean- 
za di Svevia, ma la città non volle en- 
trarvi finchè fossero congiunti Wiirtem- 
berg e Baden, alla quale ultima città e- 
rasi data in protezione per 60 aoni. La 
camera imperiale vi fu trasferita nel1555. 
Divenuta città imperiale, fece parte del 
circolo di Svevia, e quindi si pose sotto 
la protezione della casa di Wiirtemberg. 
L'università di Tubinga qui venne tra- 


slata nel1567 e nel 1571. Novera quasi 


7000 abitanti. Nel baliaggio di Kann- 
stadt o Canstad, fra la città omonima e 
quella d’Esslingen, è il castello di 77 ir» 
temberga o VViirtemberg, lungi una le- 
ga e mezza da Stuttgard, in cima ad una 
montagna. Questo castello ha la gloria 
d’essere stato la culla de’sovrani che tut- 
tora ne governano il paese che porta il 
suonome. Nello stesso circolo del Necker, 
è il regio castello d’ Hohenheim , lungi 
due leghe dalla capitale. Vi sono templi, 
bagni, giardino inglese e. vivaio di pian- 
te che ne rendono deliziosa la vista. Vi è 
pure Ludwisburgo distante 5 leghe da 
Stuttgarda, città di recente costruzione, 
ed è la 2." residenza reale. ll suo incre- 
mento data dal 1711 in poì, contando- 
visi più di 1000 regolari edifizi, preci- 
pui essendo l’arsenale e il teatro. La si- 
tuazione è amena, ed il regio castello of- 
fre una galleria di belle pitture. Vi sono 
le superiori amministrazioni e la came- 
ra di finanza. Oltre i tessuti d’ogni spe- 
cie, henno gran pregio le sue stoviglie di 
maiolica e porcellana. Conta quasi 6000 
abitanti. — Il circolo della Selva Nera, 
così detta dalla catena di montagne co- 
perte dalla famosa estesissima foresta a- 
lemanna , lunga 6o leghe e larga circa 
12, ha miniere di ferro, rame, piombo, 
marmo,granito, cobalto, non che sorgea- 
ti minerali e salubri. E detta anche F'o- 
resta Nera. La parte minore spetta al 
Wiirtemberg, la maggiore al grandu- 
cato di Baden. In questo circolo è la bel- 
la e rinomata città di Zubinga, capoluo- 
go di baliaggio, posta al confluente del- 
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l'Ammer e del Necker, distabte 7 leghe 
da Stuttgarda, ciota di-mura e fosse. Ha 
il rango di 2.' capitale del regno. La di- 
fende un ben muboito castello, e vi risie- 
dono la corte d’appello del reame,'e altre 
autorità.La maggior sua importanza l’ac- 
quistò dall’ università fondata nel 1477 
da Eberardo V.il Barbuto. Da ultimo 
coutava da 44 professori e circa goo stu- 
denti, parte cattolici e parte protestan» 
ti. Ad essa sono annessi |’ anfiteatro a- 
natomico, l’ istituto clinico, le scuole di 
chirurgia e ostetricia, quella di veterina- 
ria,il seminario teologico protestante,l'or- 
to botanico, la biblioteca di circa 40,000 
volumi, il gabinetto di storia naturale e 
l'osservatorio. Vi ha pure il liceo, scuole 
secondarie, |’ ospedale, e 4 chiese lute- 
rave, notevole essendo quella di s. Gior- 
gio. Vi è una polveriera, si fabbricano 
una quantità grande di calze, e novera 
quasi 8000 abitanti. Quest’aatichissima 
città fu un tempo residenza de’ conti pa- 
latini di Svevia, che dominavano il pae- 
se di tal nome, antico circolo di Germa- 
nia, oggi ripartito tra il regno di Wiic- 
temberg il granducato di Baden e il rea- 
me di Baviera. Nel1342 Tubinga diven- 
ne proprietà del conte Ulrico III di Wiie- 
temberga, che la comprò da’conti Goetz 
e Guglielmo. Quivi nel1514 fu regolato il 
patto conosciuto sotto il nome di Tibia. 
ger-Vertrag,ch'è statosino a'nostri gior- 
ni la carta del Wiirtemberg. Incendiata 
nel 1540, fu presa soventi volte nella. 
guerra de’ 30 anvi, e maltrattatissima da’ 
francesi nel1688. — Il circolo del Da- 
nubio è bagnato da tal fiume, la qual 
provincia abbraccia la parte meridiona- 
le del regno fino al lago di Costanza. In 
esso è il capoluogo Ulma, città forte e 
considerabile, alla sinistra riva di tal fiu- 
me, al confluente dell’Iller e del Lanter, 
luogi18 leghe da Stuttgarda. La chiesa 
della B. Vergine è uno de’templi meglio 
costruiti della Germania, di stile gotico, 
Ha il teatro, caserme, bella casa munici» 
pale, l'ospedale, il ginnasio e la casa di 
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forza ; fabbriche di tela, di tabacco e ta- 
bacchiere, con circa12,000 abitanti, al- 
tri dicono assai di più. Già città libera 
dell’impero, occupando essa un posto mi- 
litare importante, figurò più volte nella 
storia delle guerredi Germania. Nel 1704, 
dopo la battaglia di Blenheim, sostenne 
un assedio. Nel1800 fu il teatro dell’ o- 
‘ perazioni militari del general Moreau, e 


nel 1805 di Napoleone I, il quale profit- 


tando de’ falli del general Mack, perve- 
nuto ad accerchiare |’ esercito austriaco 


di 36,000 uomini, ottenne una brillan- 


te capitolazione. Mack fu punito con per- 
petua rilegazione, cessata dopo 15 anni 


per grazia imperiale. Nel1802 fu cedu-. 


ta alla Baviera,e passò nel1810al regno 
di Wiirtemberg. La dieta Germanica de- 
cretò nel 1815 che fosse compiutamente 
fortificata. La dichiarò ed è fortezza fede- 
rale. Inoltre nel circolo della Selva Nera, 
vi è la città di Rothemburgo (Y.) capo- 
luogo del ducato d'Hochenberg, con resi. 
denza del vescovo istituito da Pio VII nel 
1821 per tutto iljregoo di Wiirtemberg, 
nella cui diocesi sono 29 decanati,652 par- 
rocchie, e circa 358,000 cattolici, in con- 
seguenza delle bolle di dettoPapa e di Leo- 


ne XII, ricordate nel vol. XXIX, p.104,. 


e altrove, poi pubblicate nel 2u//. Rom. 
cont., t.15, p. 424,t. 17, p. 54, concer- 
nenti eziandio la provincia ecclesiastica 
dell’ Alto Reno, ambo i Papi stipulando 
col regio governo l'erezione ancora del 
seminario, prescritto dal concilio di Tren- 
to. Inoltre Leone XII colla bolla Ad 
Dominici gregis , dell’11 aprile 1827, 
Bull. Rom. cont., t. 17, p.54: Regulae 
servandae in electione Antistitum Se- 
dium vacantium regni Germaniae. Pri- 
ma dell’erezione del vescovato, i cattolici 


del regno erano governati dal vicario a- 
postolico delle missioni di Germania. — 


Il circolo di faxt, cui dà il nomeil princi- 
pale influente del Necker, forma lg par- 
te settentrionale del regno. Sono in esso: 
Ellwangensuo capoluogo, lungi13 leghe 
da Ulma, situata in amena valle inaflia- 
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ta dal Taxt. Munita di forte castello, ha 
più di 5000 abitanti. ZYohenstauffen bor- 
go distante 6 leghe da Ellwangen, anti- 
chissimo e forte castello, sorge sur un’e- 
minenza,già residenza de’siguori di Stauf- 
fen, da’quali discesero i duchi di Svevia, 
e quindi i famosi imperatori Federico Ì, 
Filippo di Svevia, Federico II, Corrado 
IV, e Corradino |’ ultimo degli Hohen- 
stauffen, discorsi in innumerabili articoli; 
quindi il luogo fu in gran rinomanza ne’ 
secoli XII e XIII. La città di Za/o Hal. 
la (Y”.), in cui fu tenuto un concilio. La 
città di Oehriugen posta sul fiume Ohrn; 
lungi:5 leghe da Stuttgarda, divisa in 
vecchia e nuova, ampliata da due sob- 
borghi, de’quali il più elegante chiamasi 
Carlsvorstadi: commerciante e con note- 
voli manifatture, con 4000 abitanti cir 
ca, suole risiedervi il principe mediato 
Hohevlohe - Nevenstein - Ingelfingen. E 
quella di Mergentheim, vaga e ben co- 
struita sul fiume Tauber, ove nel 1525 
I’ ordine Teutonico (V.) trasferì la sua 
residenza principale col gran maestro, e 
vi rimase sino a'24 aprile180g. Ha cir 
ca 3000 abitanti. Il borgo poi di Beutel. 
sbacb oBeutelspach, lungi 3 leghe e mez- 
za da Stuttgard sul Beutel, è uno de’più 
antichi possessi della casa di Wiirtem- 
berg, affermandosi che il suo antico ca- 
stello, di cui appena restano vestigia,.sia 
stata la sede degli antichi conti di. Wiic- 
temberg, i quali aveano pure in quella 
chiesa la loro sepoltura. Ne'diotorni s0- 
no molte vigoe, ed ha 2000 abitatori. 

Il ducato di Wiirtemberg si compose 
di parte dell’antica Svevia, e di varie con- 
lee e signorie acquistate o per matrimo- 
ni 0 per compriteo per diritto di con- 
quista. Conteneva 70 città fra grandi e 
piccole, e circar200 fra borghi, borgate, 
villaggi e borghetti, ed era senza eccezio» 
ne una delle più fertili e gradevoli cone 
trade di Germania. Abbondava in es- 
so.il grano, il vino, le frutta, i bestiami, 
infine tuttociò che rendesi indispensabile 
a’bisoguie comodi della vita. La popolazio- 
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ne era ragguardevolissima relativamente 
all'estensione del paese, mentre unita a 
quella di Montebeliard e delle siguorie 
ch'erauvi annesse, oltrepassava il nume- 
ro di 600,000 abitanti. La contea di 
Montbeliard, avea per capitale l’antichis- 
sima città di tal nome, acquistata nel 
1395 da Eberardo IV il Giovane conte 
di Wirtemberg, pel suo matrimonio con 
Eurichetta figlia ed erede d’Enrico ul- 
timo de’ principi di Montbeliard. Questo 
piccolo stato nel 1617 fu diviso fra’5 fi- 
gli del duca Federico di Wiirtemberg: 
estintasi la loro stirpe nel 1723, passò al 
duca regnante, il cui figlio maggiore ven- 
ne a stabilire la sua residenza in Moot- 
beliard. 1 francesi ne demolirono i ba- 
stioni nel 1647, vi tornarono nel 1793, e 
venne definitivamente ceduta alla Fran- 
cia col suo territorio, dal duca di Wiir- 
temberg pel trattato de'7 agosto 1796. 
Contava più di 53,000 abitanti. ll con- 
te, poi duca di Wiirtemberg, esercitava 
la giustizia senza appellazione in mate- 
ria criminale, e quauto poi al civile pos- 
sedeva il privilegio de non appellando. 
Jl suo ducato era un feudo maschile del- 
l'impero, ed egli uella dieta di Ratisbona 
avea due voci nel collegio de’ principi, 
una come duca di Wiictemberg, e l’al- 
tra come conte di Montbeliard. Nella sua 
qualità di duca di Wiirtemberg era an- 
noverato fra l’antiche auguste famiglie, 
il cui diritto d’alternativa fu stabilito 
co'trattati del 1640 e del 1740. Nel cir- 
colo poi di Svevia egli esercitava in co- 
muve col vescovo di Costanza, di cui 
anche a Svizzera, il diritto di convocare 
i membri, ed era investito in particolare 
della dignità di direttore del circolo, nel- 
le cui diete avea due voci, una come du- 
ca di Wirtemberg, l’altra come signore 
di Fussingue. La porzione che nel secolo 
passato possedeva della contea di Lim- 
burgo, signoria del circolo di Svevia, gli 
attribuì la qualità di membro del circo- 
lo di Franconia. L'autorità del duca ve- 


niva ristretta da quella deglistati del pae- 
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se, senza l’ assenso de’ quali non poteva 
emanare veruna legge, nè stabilire alcu- 
na imposta, Questi stati, dopo la separa- 
zione della nobiltà, GGadiiavano io 14 
prelati, ovvero abbati, e in 70 città e ba- 
liaggì. Ciascun anno un determinato nu- 
mero di rappresentauti degli stati del pae- 
se si radunava due volte coll’assenso del 
duca, aftine di regolare le ordinarie fac- 
cende e di determinare |’ imposte della 
provincia; ma però negli affari di mag- 
gior rilievo il duca convocava straordi- 
nariamente un’ assemblea generale di 
tutti i deputati degli stati medesimi, nè li 
licenziava prima d'avere il tutto dispo- 
sto mercè una comune deliberazione. La 
religione dominante nel paese era quella 
della confessione Augustana (V.); e seb- 
bene il duca Carlo Alessandro abbracciò 
il culto cattolico, egli però guareotì agli 
stati con solenni dichiarazioni, emanate 
negli anni 1729, 1732 e 1733, che non 
farebbe verun cambiamento nella costi. 
tuzione religiosa di tutto il ducato, che 
in ogni chiesa e in ogni scuola soggetta 
al suo dominio s’ insegnerebbe soltanto 
la sedicente religione de' Luterani (V.), 
e ch'egli non eserciter ebbe o farebbe e- 

sercitare in tutto il paese verun atto cat- 
tolico, tranne che nella cappella della 
corte; dichiarazioni da lui confermate 
nel 1744 e nel 1759. Quindi nelle re- 
sidenze ducali i principi mantenevano 4 
cappellani, che aveano cura di loro e di 
2000 fedeli che vi si trovavano. La con- 
gregazione di propaganda fide dava loro 
le facoltà della formola 5.', di cui chie- 
devano la conferma ogni 5 aviaì: Nel du- 
cato eranvi due università pel progresso 
delle scienze, una a Tubinga, l’altra a 
Stuttgard, la quale ne’suoi primordii a - 
vea la forma di un istituto d' educazio- 
ne militare, stabilito nel 1770 dal duca 
Carlo. Però nel 1775 tale istituto venne 
trasferito in un castello isolato, solitudi- 
ne nella quale egli avea ricevuta la 2.° 
sua educazione, a Stuttgarda, che in po- 
co tempo andò acquistando di mano in 
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mano co’ suoi splendidi successi e colla 
più estesa coltura delle scienze e dell’ar- 
ti, una fama sì graude e tale consisten- 
za, che l’imperatore Giuseppe Il l’onorò 
di sua presenza, e nel 1781 gli concesse 
il titolo e tutti i diritti inerenti alle uoi- 
versità di Germania. Inoltre a Stuttgard 
evavi un gran ginnasio, e 52 scuole spar- 
se nelle diverse città e paesi, ove s'inse- 
guavano varie lingue. Fra’ stabilimenti 
di educazione erano notabili i 4 mona- 
steri protestanti, ed il seminario teolo- 
gico dell’ università di Tubinga, a cui 
pure erano soggetti tali 4 istituti, ne’qua- 
li si ammaestravano tutti i giovani de- 
stinali al ministero ecclesiastico. Questi 
allievi, in numero di circa 250, s’educa- 
vano a spese dello stato, e dopo aver 
acquistate le prerogative necessarie alla 
loro carriera, venivano successivamente 
chiamati ad occupare i vari uffizi eccle- 
siastici. Il dutato nel 1.° gennaio 1806 
divenuto regno, cou successivo aumento 
di stati, come dirò alla sua volta, il go- 
verno fu costituito in quello d’una mo- 
navchia limitata, fondata sulla costitu- 
zione de’25 settembre 1819. Riferisce il 
Castellano. Il governo guarentito a que- 
sto paese colle politiche transazioni del 
1771, consisteva in una monarchia ere- 
ditaria limitata dalle patrie istituzioni. 
Allorchè il sovrano vel 1806 entrò a far 
parte della Confederazione del Reno (di 
cui nel vol. XXIX, p. 192 e seg.), acqui- 
stò per l'influenza del protettore di essa 
Napoleone I le regali prerogative, ed ab- 
bandonati i nazionali statuti, ressein mo- 
do totalmente assoluto i suoi popoli. Ma 
dopo i grandi politici cambiamenti, che 
susseguirono la guerra del 1813, man- 
tenuto il regio titolo, applicossi Federi- 
co I nel 1815 a formare una nuova co- 
stituzione. Radunati però gli stati, rifiu- 
tarono d°’ accettarla, e chiesero instante- 
nente la ripristinazione dell’ antica, o 
almeno che si agisse sulla base di questa, 
e dopo animose discussioni rimase ap- 
pagato il voto della nazione. Il sovrano 
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s'intitola Re di WViirtemberg, e duca 
di Svevia e di Teck (castello della stessa 
Svevia). Convoca gli stati in ogni trien- 
nio, e più sovente ove le circostauze lo 
esigano. Essi dividonsi in due came- 
re, l’una de’signori e magnati del regno 
(standes-herren), e \° altra de’ deputati 
(abgeordneten). Quest'ultima si compo- 
ne di 13 membri della nobiltà inferiore, 
di molti ministri del culto cattolico e 
protestante, del cancelliere dell’ univer- 
sità, e di un deputato per ogni città prin- 
cipale, e per ogni gran baliaggio. Fin qui 
il Castellano nello Specchio geografico- 
storico-politico, aggiungendo che il de- 
bito pubblico di molto superava undi- 
ci milioni di scudi. Il re danque divide il 
potere cogli stati, che dividonsi in due 
camere, Verso il declinar del 1851 una 
commissione apposita compilò una nuo- 
va costituzione, e quindi venne pubbli- 
cata, in essa guarentendosi piena libertà 
d’azione e di sviluppo alla Chiesa catto- 
lica, come notificò la Civiltà Cattolica 
de'15 dicembre 185 1. Le cose della Chie- 
sa cattolica nel regno meglio furono re- 
golate nel 1857 col solenne Concordato 
concluso tra la s. Sede e il re Gugliel- 
mo I, ad imitazione di quello recente di 
T'ienna (Y.), in cui sono stabiliti gli af. 
fari ecclesiastici de’cattolici. E da far voti, 
che somigliante esempio sia seguito da 
altre coutrade d’ Europa e di fuori, co- 
me con soddisfazione si espresse la Ci- 
viltà Cattolica annuuziando la conven- 
zione, e rilevando nel t. 7, p. 631 della 
3." serie, che |’ Opinione, periodico di 
Torino, sebbene contro di essa osò pub- 
blicare un articolo, scritto certo da penna 
nemica della Chiesa, pure gli sfuggì una 
preziosa confessione, ed è che i Concor- 
dati sono un contratto bilaterale, un 
trattato che, concluso una volta, non la- 
scia libera una parte a violarlo senza 
mancare alla parola giurata. Colla quale 
asserzione, verissima sotto ogni rispetto, 
I’ Opinione, con involootaria lealtà, se- 
gnò essa medesima la condauna di coloro 
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che poc’ anzi, al cospetto d’ Europa, a- 
veano temerariamente non solo sostenu- 
to, ma operato il contrario. Essendo l’atto 
una gloria ne’fasti della Chiesa di Wiir- 
temberg, e del regno del saggio re Gu- 
glielmo I il seniore e nestore de’ viventi 
monarchi d'Europa; e per avere in que- 
sta mia opera riportato quasi tuttii Con- 
cordati stipulati colla s. Sede (in tale 
articolo o ne'propri), l’offro nel testo se- 
guente, che copio dall’uffiziale Giornale 
di Roma ne' n. 193 e 194 del 1857. 
» Sanctissimi Domini Nostri Pii Pa- 
pae IX, Litterae Apostolicae, quibus 
Conventio cum Serenissimo Virtember- 
gae Rege, inita confirmatur. Pius Epi- 
scopus Servus Servorum Dei ad per- 
petuam rei memoriam. Cum io sublimi 
Principis Apostolorum Cathedra nullis 
certe Nostris pro meritis, sed arcano Di- 
vinae Providentiae consilio collocati u- 
niversam Catholicam Ecclesiam Nobis 
ab ipso Christo Domino commissam re. 
gere ac tutari, eiusque utilitatem pro- 
speritatemque sine intermissione, totis- 
que viribus tueri et amplificare debea- 
mus, tum Apostolicae Nostrae vigilantiae 
curas ac sollicitudines ad ecclesiasticas 
superioris Rbeni provincias ompi studio 
convertimus, ut ibi ss. nostra Religio 
maiora semper incrementa suscipiat, ac 
magis iu dies prospere feliciterque vigeat 
et efflorescat. Etsi enim, veluti omnes 
norunt, recolendae memoriae Decessores 
Nostri Pius praesertim VII suis Aposto- 
licis Litteris xvi kalendas septembris an- 
no 1821 sub plumbo datis, et incipien- 
tibus, Provida solersque, ac Leo XII per 
alias similes Litteras 111 idus aprilis an- 
no 1827, quarum initium, Ad Domi- 
nici gregis custodiam, ecclesiasticis ea- 
rumdem provinciarum negotiis, et spi- 
rituali illorum fidelium bono accurate 
consulere studuerunt, tamen apprime co- 
gnoscebamus ob rerum ac temporum 
vicissitudines Nobis alia omnino susci- 
pienda esse consilia, tua ad maiorem il- 
lorum fidelium utilitatem procurandam, 
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tum ad casremovendas difficultates,quae 

ultimis hisce praecipue temporibus exor- 

tae fuerant. Itaque summo gaudio affe- 

cti fuimus ubi Serenissimus ac Potentis-- 
simus Princeps Gulielmus I Virtember- 

gae Rex Illustris a Nobis efflagitavit, ut 

ecclesiastica in suo Regno negotia com- 

ponere vellemus. Quo circa eiusdem Se- 

renissimi Principis votis, quae et Nostra 

vota erant diuturna et impensissima, 

quam libentissime obsecundantes, nulla 

interposita mora, cum ipso Conventio- 
nem ineundam esse existimavimus. At- 
que huic gravissimo sane negotio ma- 
num illico admoventes, Dilectum Filium 

Nostrum Carolum Augustum S. R. E. 
Presbyterum Cardinalem de Reisach pie- 
tate, doctrina ac prudentia spectatum, 
cum necessariis facultatibus et iastru- 
ctionibus deputavimus, ut cum dilecto 
filio nobili viro Adulfo libero barone de 
Ow, qui eiusdem Virtembergae Regis 
apud Caesaream et Apostolicam Maie- 
statem Minister plenipotentiarius ad Nos 
cum liberis mandatis missus fuerat, rem 
omnem sedulo diligenterque tractandam 
et conficiendam curaret. Et quoniam 
probe noscebamus qua egregia justitia; 
aequitate, et excelsi animi magnitudine, 
et qua propensa in catholicos sibi subdì- 
tos voluntate ipse Serenissimus ac Pon- 
tentissimus Virtembergae Rex praestet, 
iccirco maxima ac prope explorata spe 
nitebamur fore, ut res ipsa, Deo bene 
iuvavte, iuxta Nostra desideria ad feli- 
cem adduceretur exitum. Neque inanem 
huiusmodi spem Nostram fuisse vehe- 
menter laetamur. Etenim post sedulam 
consultationem, quam rei gravitas plane 
postulabat, Conventio ipsa pluribus ar- 
ticulis distincta,eta VV.FF.NN.S.R.E. 
Cardinalibus Congregationis negoliis ec- 
clesiasticis extraordinariis praepositae e- 
xaminata, cum eodem Serenissimo Rege 
fuit inita, atque ad optatum exitum per- 
ducta. Cum autem eiusdem Conventio- 
nis articuli tum a Nostro, tum a Regio 
plenipotentiario die octavo mevsis apri- 
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cotti notaro della curia del medesi- 
mo contado, ed esistente nell’ archi- 
vio vaticano: Magister Mathias de 
Theate clericus Domini Pape. Ac- 
cresciutesi progressivamente le mol- 
tiplici ingerenze del Cardinal camer- 
lengo della santa romana Chiesa, 
massime sulla esigenza delle tasse, 
delle oblazioni, delle decime, dei 
censi, della battitura delle monete 
ec., e venendo il medesimo Cardi- 
nale di frequente fregiato della di- 
gnità vescovile, nei primordii del 
secolo XIV, incominciò egli a pre- 
valersi dell’opera dei detti chierici 
assistenti al Poutefice, incaricandoli 
di parziali incumbenze, tanto per 
la diligente custudia delle robe ap- 
partenenti al Papa, ed alla sua ca- 
mera apostolica (Yedi), quanto alle 
rendite spettanti alla santa Sede, 
giacchè a quell'epoca per anco non 
erasi stabilito il tribunale camerale, ed 
i chierici di camera non erano che tre. 

In tal modo i chierici di came- 
ra incominciarono a dipendere dagli 
ordini del Cardinal camerlengo, e 
veunero riguardati quali consiglieri, 
e coadiutori dello stesso porporato, 
nelle mani del quale si esercitava 
la somma degli affari temporali. 
Che i chierici di camera nel pon- 
tificato di Clemente V, il quale di- 
venne Papa nel 1303, fossero tre, 
chiaramente si rileva dalla quietan- 
za, cui il Cardinal camerleugo Ber- 
trando de Bordis fece al collettore 
di Boemia, Obligat. Cameral. tom. 
ll, pag. 100, nella quale si nomi- 
nano i chierici di camera, Iagistro 
Oddoni de Sermoneta, Johanni de 
Regio, et Johanni de Vendis. Nel 
rendimento di conti, che fece al 
camerlengo il chierico di camera 
Guglielmo Alberto, si legge nel Cod. 
Cameral. 468, pag. 1, die 4 aug. 
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1368: » Venerabilis vir dominus 
» Guillelmus Alberti quondam apo- 
» stolice camera clericus, et the- 
» saurarius omnium gabellarum ci- 
» vitalis Avenionensis { a que'tempi 
» ‘residenza pontificia ) pro Domino 
» nostro Papa specialiter deputatus.” 

Quindi nel 1369 dovendo Gau- 
cellino, tesoriere, rimettere a Papa 
Urbano V, allora residente in Italia, 
una somma di duemila fiorini, ne 
stipulò co’ banchieri il cambio de 
mandato Domini Nostri Pape, et 
gentiun sue camere. Verso quel- 
l’epoca incominciarono i chierici di 
camera ad unirsi in corpo, ed assi- 
stere quindi ai contratti camerali, è 
u formare tribunale. Come ancora 
abbiamo dai capitoli della pontificia 
zecca di Avignone del 1393 nell’an- 
tipontificato del falso Pontefice Cle- 
mente VII, che v' intervenne Pietro 
Borrerio chierico di camera, e com- 
missario specialmente deputato dal 
camerlengo Francesco Conzy. Da ciù 
si conferma la dipendenza dei chie- 
rici di camera dal Cardinal camer- 
lengo, e l’ introduzione del rilevante 
ufhzio di tesoriere, esercitato nella 
sua prima istituzione da un chierico 
di camera, il perchè in seguito i 
sommi Pontefici ne affidarono la 
carica quasi sempre ad un prelato 
di questo rispettabile collegio, come 
afferma il Lunadoro, Relazione della 
Corte di Roma, cap. XXXIII, Del 
Tesoriere, e come si può vedere nel 
Vitale, Memorie istoriche de’ teso- 
rieri generali pontificii. 

I chierici di camera si aumen- 
tarono, senza però determinarsene 
il novero; ma Eugenio IV, il quale 
divenne Pontefice nell’anno 1431, 
e che avea esercitato tal carica per 
volere dello zio Gregorio XII, col 
disposto della costituzione. 13, che 
incomincia, Zrier caelera , emanata 
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lis huius anni subscripti fuerint, atque a 
Nobis ipsis diligentissime perpensi, cam- 
dem Conventionem suprema Nostra au- 
ctoritate confirmandam esse censuimus, 
eamque, benedicente Domino, in maxi- 
mum animarum commodum, et Catholi- 
cae Ecclesiae bonum cessuram esse confi- 
dimus.Huiusce autemConventionis tenor 


est, qui sequitur, videlicet. — Conrzw- 


TIO — Inter Sanctitatem Suam Pium 
IX Summum Pontificem, et Maiesta- 
tem Suam Serenissimam GuLieLuuMI 


Virtembergae Regem. In Nomine SS. 


ET INDIVIDUAE TRINITATIS. Sanctitas 
Sua Summus Pontifex Pius IX et Maie- 
stas Sua Serenissima Gulielmus I Vir- 
tembergae Rex cupieutes Ecclesiae Ca- 
tholicae Romanae negotia componere in 
Regno Virtembergae, Suos Plenipoten- 
tiarios constituerunt, videlicet Sanctitas 
Sua Emum' Doum' Carolum Augustum 
S. R. E. Tituli s. Anastasiae Presbyte- 
rum Cardinalem de Reisach, et Maie- 
stas Sua Rex Virtembergae nobilem vi- 
rum Dominum Adulfum liberum baro- 
nem de Ow Suum Mipistrum plenipo- 
tentiarium apud Maiestatem Suam Cae- 
sareo-Regiam-Apostolicam Imperatorem 
Austriae, et a consiliis legationum secre- 
tis. Qui Plenipotentiarii post sibi mutuo 
tradita legitima et authentica suae quis- 
que plenipotentiae instrumenta de se- 
quentibus articulis convenerunt. Art. I. 
Circa provisionem Sedis Episcopalis Rot- 
temburgensis, canonicatuam, et prae- 
beodarum Cathedralis Ecclesiae ea tan- 
tum servabuntur, de quibus cum s. Sede 
iam conventum est. Art. II. Episcopus 
antequam Ecclesiae suae gubernacula 
suscipiat, coram Regia Maiestate fideli- 
tatis iuramento sequentibus verbis ex- 
pressum emittet. Ego iuro, et promitto 
ad sancita Dei Evangelia, sicut decet 
Episcopum, obedientiam et fidelitatem 
Regiae Maiestati,et Successoribus suis; 
luro item et promitto, me nullam com 
municationem habiturum, nullique con- 
silio interfuturum; quod tranquillitati 
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publicae noceat, nullamque suspectam 
unionem, neque intra, neque extra Re- 
gni limites conservaturum, atque si pu- 
blicum aliquod periculum imminere re - 
sciverim, me ad illud avertendum nihil 
omissurum.Art.IlI. Regium Gubernium 
non deerit obligationi, quam semper a- 
guovit, dotandi in fundis stabilibus Epi- 
scopatum ubi primum permiserit tem- 
porum ratio. Art. IV. Pro regimineDioe- 
cesis suae Episcopo ea iura omnia exer- 
cere liberum erit, quae in vim pastora- 
lis eius mivuisterii, sive ex declaratione, 
sive ex dispositione sacrorum Canonum 
iuxta praesentem, et a s. Sede adproba- 
tam Ecclesiae disciplinam. Ipsi compe- 
tunt, ac praesertim : 2) Beneficia omnia, 
exceptlis iis, quae iuri patronatus legiti- 
me acquisito subiacent, conferre ; 2) Vi- 
carium suum generalem, atque extraor- 
dinarios Ordinariatus Consiliarios, seu 
Adsessores, nec non Decanos rurales eli- 
gere, nominare, vel confirmare; c) Exa- 
minatum pro recipiendis in Seminarium 
alumnis, tum pro iis, quibus beneficia 
curata conferenda sunt, praescribere, in- 
dicere et dirigere; 4) Clericis sacros Or- 
dines conferre, non solum ad titulos a 
sacris Canonibus adprobatos, sed etiam 
ad titulum mensae ab ipso adsignandum; 
e) Secundum sacrorum Canonum prae- 
scripta ea omvia ordinare, quae tam ad 
divinum cultum, tum ad functioues ec- 
clesiasticas, tum ad ea religionis exerci- 
tia pertinent, quae ad suscitandam, cou- 
firmandamque fidelium pietatem insti- 
tuuntur; f) convocare et celebrare Sy- 
nodum Dioecesanaw, nec non adire Con- 
cilia Provincialia; g) In propria Dioe- 
cesi utriusque sexus Ordiues seu Congre- 
gationes Religiosas a s. Sede adprobatas 
constituere, collatis tamen quolibet in 
casu cum Regio Gubernio consiliis. Art. 
V. Causas omnes ecclesiasticas, quae fi- 
dem, sacramenta, sacras functiones, neo 
non officia et iura sacro ministerio ad- 
nera respiciunt, Episcopi tribunal ad 
Canonum normam, et iuxta Tridealina 
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decreta iudicat; ac proinde de causis e- 
tiam matrimonialibus iudicium feret, re- 
misso tamen ad iudicem saecularem de 
civilibus matrimonii effectibus iudicio. 
Episcopo liberum erit Clericorum mo- 
ribus invigilare, atque in eos, quos aut 
vitae ratione, aut quomodocumque re- 
prehensione dignos invenerit, poenas ca- 
nonicis legibus consentaneas in suo foro 
infligere, salvo tamen canonico recursu. 
Competit item Episcopo in laicos eccle- 
siasticarum legum transgressores censuris 
animadvertere. Licet de iure patronatus 
iudex ecclesiasticus cognoscat, consentit 
tamen s. Sedes, ut, quando de patronatu 
laicali agatur, tribunalia saecularia ia- 
dicare possint de iuribus et oneribus ci- 
vilibus cum huiusmodi patronatu con- 
mexis, nec non de successione, quoad 
eumdem patronatum, seu controversiae 
ipsae inter veros et suppositos patronos 
agantur, seu ioter ecolesiasticos viros, 
qui ab iisdem patronis designati fueriot. 
Temporum ratione habita, Sanctitas Sua 
permittit, ut Clericorum causas mere ci- 
viles, veluti contractuum, debitorum, 
haereditatum, iudices saeculares cogno- 
scant et definiant. Item s. Sedes anauit, 
ut lites de civilibus iuribus vel oneribus 
Ecclesiarum, beneficiorum, decimarum, 
et de onere construendi aedificia eccle- 
siastica iu foro saeculari dirimantur. Ea- 
dem de causa s. Sedes non recusat, quo- 
minus causae Clericorum pro crimini- 
bus seu delictis, quae poenalibus Regni 
legibus animadvertuntur, ad iudicera lai- 
cum deferantur, cui tamen incumbet E- 
piscopum ea de re absque mora certio- 
rem reddere. Quod si in viraum eccle- 
siasticum mortis vel carceris ultra quin- 
quennium duraturi sententia feratur, 
Episcopo nunquam non acta iudicialia 
communicabuntur, eique condemnatum 
audiendi facultas fiet, in quantum ne- 
cessarium sit, ut de poena ecclesiastica 
eidem infligenda cognoscere possit. Hoc 
idem, si minor poena decreta fuerit, An - 
listite petente, praestabitur. Art. VI. E- 


WUR 

piscopi, Cleriì, et populi mutua cum 6; 
Sede communicatio in rebus ecclesiasti- 
cis libera erit. Item Episcopus cum Cle- 
ro et populo libere communicabit. Hinc 
instructiones et ordinationes Episcopi, 
nec von Synodi Dioecesanae, Concilii 
Provincialis, et ipsius s. Sedis acta de re- 
bus ecclesiasticis absque praevia inspe- 
Clione, et adprobatione Regii Gubernii 
publicabuntur. Art. VII. Episcopus ex 

proprii pastoralis officii munere religio- 

sam catholicae iuveatutis tum instru- 

ctionem, tum educationem in omnibus 

scholis publicis et privatis, diriget, et su- 
per utraque vigilabit. Proinde statuet. 
quinam ad religiosam instructionem li- 
bri et Catechismi adhibendi sint. In scho- 

lis elemeutaribus religiosa instructio a 
parochis tradetur, in reliquis scholis non - 

nisi ab iis, quibus ad hoc auctoritatem 

et missionem Episcopus contulerit, nec 

postea revocaverit. Art. VIII. Liberum 

erit Episcopo erigere Seminarium iuxta 

formam Coacilii Tridentini, in quod a- 
dolescentes et pueros informandos ad- 

mittet, quos pro necessitate et utilitate. 
Dioecesis suae recipiendos iudicaverit. 

Huius Semiaarii ordinatio, doctrina, gu- 

bernatio et administratio Episcopi au- 
ctoritati pleno liberoque iure subiectae 
erunt. Rectores quoque et professores 
seu magistros Episcopus nominabit, et 
quotiescumque necessarium vel utile ab 
ipso censebitur, removebit.Quamdiu ve. 
ro Seminarium ad normam Tridentini 
Concilii desiderabitur, et Convictus pu- 
blici aerarii maxime sumptibus susten- 
tati, Ehingae, Rotvilae et Tubingae exi» 
stent, haec observabuntur. a) Quod at- 
tinet ad educationem religiosam et di- 
sciplinam domesticam, ea instituta re- 
gimini et inspectioni Episcopi subdita 
sunt. è) Alumni forum institutorum 
quatenus erudiuntur in scholis publicis, 
aeque ac ceteri discipuli legibus, quae 
scholis illis constitutae sunt, et normis de 
ratione et cursu studiorum praescriptis 
subiacent. Si ea in re Episcopus (quoad 
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Gymnasia ) immutationem quamdam 
necessariam vel magis opportunam iu- 
dicaverit, consilia conferet cum Regio 
Gubernio, quod item pro sua parte ni- 
hil nisi antea collatis cum Episcopo con- 
siliis mutabit. c) Episcopus institutorum 
eorumdem rectores et repetitores depu- 
tebit, ecosqueremovebit; quos tamen gra- 
vibus de causis factoque innitentibus cic- 
ca res civiles et politicas Regio Gubernio 


minus acceptos esse resciverit, numquam 


eliget. Item quos postea ob easdem cau- 
sas ingratos Guberaio evasisse compere- 
rit, dimittet. d) Episcopo competit ea- 
dem iustituta visitare, delegatos suos ad 
examina publica, praesertim pro reci- 
piendis alumuis, miltere, relationes pe- 
riodicas exigere. e) Prospiciet Regium 
Gubernium, utin Gy mnasiis, quibuscura 
coniuncti sunt convictus inferiores, pau- 
latim non alii, nisi ex Clericorum ordi- 
ne, professores instituantur. Art. IX. Fa- 
cultas theologica catholica Universitatis 
Regiae quoad munus docendi ecclesia- 
sticum Episcopi regimini, et inspectioni 
subest. Potest proinde Episcopus pro- 
fessoribus et magistris docendi auctori- 
tatem et missionew tribuere, eamdem- 
que, quum id opportunum censuerit, 
| revocare, ab ipsis fidei professionem exi- 

gere, corumque scripta et compendia suo 
examini subiicere. Art. X. Bona tempo- 
ralia, quae Ecclesia propria possidet, vel 
In posterum acquiret, semper et integre 
conservabuntur, nec sine potestatis ec- 
clesiasticae venia distrahi, et alienari, aut 
eorum fructus in alios usus converti po- 
teruot; oneribus tamen publicis et ve- 
ctigalibus, nec non aliis admioistrationis 
ratio reddenda sit, eam pariter Ordina- 
rio, eiusve deputatis reddere singulis an- 
nis teneantur. Proinde s. Sedes, specta- 
tis peculiaribus rerum circumstantiis, 
consentit, ut singularum Ecclesiarum 
fabricae, ceteraeque ecclesiasticae cuius- 
que loci fundationes nomine Ecclesiae, 
€o modo qui iam in Regno receptus est, 
administrentur, dummodo Parochi, et 
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Decani rurales munus quod hac ia parte 
gerunt, Episcopi auctoritate exerceant. 
De speciali huius rei executione Regium 
Gubernium cum Episcopo conveniet. In- 
super s. Sedes annuit, ut quamdiu pu- 
blici aerarii sumptibus tum generalibus, 
tum localibus Ecclesiae necessitalibus 
subvenietur, beneficia vacantia, et fun- 
dus ex iutercalaribus eorum fructibus 
collectus administrentur sub Episcopi au- 
ctoritate, et Ecclesiae nomine per Com- 
missionem mixtam ex viris praesertim 
ecclesiasticis ab Episcopo deputandis, et 
viris catholicis pari numero a Regio Gu- 
hernio constituendis. Huiusmodi autem 
Commissioni Episcopus ipse, eiusve De- 
legatus praeerit. Qua de re specialis 
atque accuratior inter Regium Guber- 
nium, et Episcopum fiet conventio. Hu- 
ius fandi reditus prae ceteris semper e- 
runt erogandi in augendos usque ad 
congrua Parochorum reditus, in assi- 
guandas Beneficiatis senio morbove con- 
fectis congruentes pensiones, in consti- 
tuendos pro clericis ordinationis titulos, 
in necessaria pro deputandis Vicariis sti- 
peudia; quae vero supererunt, nonnisi 
in alios Ecclesiae usus impendentur. Re- 
gium Gubernium de ipsius fundi con- 
servatione, fructuumque erogatione ab 
admiaistrante Commissione semper edo- 
cebitur. Quam diu mixta pro admini- 
stratione eiusdem fundi Commissio exi- 
stet, reliqua etiam beneficia ab eorum 
rectoribus sub praefatae Commissionis 
generali inspectione secundum Canones 
administrabuntur. Art. XI. Episcopus 
cum Regiis magistratibus omnibus im- 
mediate communicabit. Art. XIT. Quae- 
cumque cum praesenti Conventione non 
congruunt Regia decreta et edicta ab- 
rogata sunt: quae vero legum disposi- 
tiones .eidem Conventioni adversantur, 
mutabuotur. Art. XIII. Si quae in po- 
sterum super iis, quae conventa sunt, 
supervenerit difficultas, Sanctitas Sua 
et Regia Maiestas invicem conferent ad 
rem amice componendam, Ratificatio= 
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nes praesentis Conventionis mutuo tra-_ 


dentur Romae duorum mensium spatio, 
aut citius si fieri poterit. In quorum fi- 
dem praedicti Plenipotentiarii huic Con- 
ventioni subscripserunt, illamque suo 
quisque sigillo obsigoaverunt. Datum 
Romae die octava aprilis anno reparatae 
salutis millesimo octigentesimo quinqua- 
gesimo septimo. Carolus Aug. Card. 
Reisach. Adulfus Liber Baro De Ow”. 
Segue l’approvazione e ratificazione del- 
la Convenzione del Papa, quindi è det- 
to. » Maiori autem qua possumus con- 
tentione monemus et exhortamur Ve- 
nerabilem Fratrem in eodem Regno sa- 
crorum Antistitem(il vescovo di Rothem- 
burgo), aliosque omnes Catholicos tum 
Ecclesiasticos, tum Laicos viros in eodem 
Regno degentes, ut pro sua quisque par- 
te omnia praemissa et pacta ad maio- 
rem Dei gloriam, et christiani nominis 
decus sedulo ac diligenter observent, et 
summo studio eorum omnes cogitatio- 
nes et curas assidue conferant, ut ca- 
tholicae-doctrinae puritas, et divini cultus 
nitor, et ecclesiasticae disciplinae splen- 
dor, et Ecclesiae legum observantia, ac 
morum honestas, et christianae pietatis 
ac virlutis amor et opera in eodem Re- 
gno quotidie magis refulgeant”?. Termi- 
na la lettera apostolica colle solite for- 
mole e deroghe, e colla data di Bologna, 
ove trovavasi il Papa, de’ 22 giugno 
1857, sottoscritta dal cardinal Ugo Pie- 
tro Spinola pro-datario, e dal cardinal 
Vincenzo Macchi segretario de’brevi, ol- 
tre le altre soscrizioni de’ consueti uffi- 
ziali della s. Sede, eil sigillo di piombo. 
Di più il Papa, come annunziò il n. 135 
del Giornale di Roma del 1857, con 
biglietto di segreteria di stato, nominò 
suo prelato domestico d. Antonio de Dan- 
mecker parroco a Stuttgarda. Notai nel 
vol. LVII, p. 303, e LIX, p. 68, parlan- 
do del celebre mg. Gaetano Marini e 
delle dotte sue opere, ch'egli fu mini- 
stro residente presso la s. Sede del duca 
Carlo di Wiirtemberg, E narrai nel vol. 
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LIII, p. 167, XCV, p. 328, che Pio VIT 
a'4 agosto 1816 consagrò vescovo di È- 
vara in partibus, mg." Gio. Battista Giu- 
da Taddeo de Keller, incaricato d’ una 
missione straordinaria presso la s. Sede 
del re Federico I di Wiirtemberg, e po- 
scia lo deputò a fare eseguire la bolla 
Provida solersque, per la nuova pro- 
vincia ecclesiastica di Friburgo (V.), ed 
erezione del vescovato di Rothemburgo. 
Nel 1818 cominciarono le Notizie di 
Roma a pubblicare l’intero corpo diplo- 
matico di Residenza presso la s. Sede, 
e d'allora in poi in esse sempre si ripor - 
tarono i rispettivi Incaricati d' affa- 
ri. Pertanto dalle medesime ricavo. Nel 
1818: Cav. Koelle consigliere intimo di 
legazione, incaricato d'’ affari. Lo lodai 
nel vol. LIII, p. 167, per aver contri- 
buito alla buona riuscita con Pio VII, 
del negoziato pella formazione della nuo- 
va provincia ecclesiastica dell’alto Reno, 
e di conseguenza per l'erezione del ve- 
scovato di Rothemburgo. De'reclami di 
Pio VIII sulla proclamata prammatica 
negli stati di Wiirtemberg e altri, ragio - 
nai nel vol. LIII, p. 181 e 182. Gli suc- 
cesse nel 1833: Barone Gremp de Freu- 
denstein consigliere di legazione, incari- 
cato d’affari. Continuando egli nell’uffi- 
zio, è riportato ancora nel 1834: Cav. 
Carlo de Kolb console per tutto lo stato 
‘ pontificio residente in Roma. Questi nel 
1838 è registrato presso l’incaricato sud- 
detto. Nel 1842 il barone Gremp inca- 
ricato è detto assente, e perciò il cav. de 
Kolb incaricato d’affari interino e con- 
sole; quindi dal 1846 ia poi restò no- 
tato solo, incaricato d’affari interino, e 
.tra’consoli registrato come sopra. Le po- 
steriori Motizie lo qualificano commen- 
datore, incaricato d’affari interino, e tra’ 
cousoli, console generale di Wiirtemberg 
resideote in Roma; e tuttora funge i due 
onorevoli uffizi, godendo la generale e- 
stimazione, siccome savio e benefico, ed 
ornato d’altre egregie qualità. Inoltre il 
regno ha in Stuttgard i rappresentanti 
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diplomatici di America, Austria, Ba- 
den, Baviera, Belgio, Francia, Gran Bre- 


tagna, Annover, Assia granducale, Paesi. 
Bassi, Prussia, Russia, e Sassonia reale. 


Nel vol. XXIX, p. 198 e seg., ragionan- 
do della Confederazione Germanica, dis- 
siil re di Wiirtemberg avere in essa il 6.° 
grado, con 4 voti nell’ assemblea gene- 
rale, ed uno nell’assemblea ordinaria ; e 
qui aggiungo che il suo contingente di 
guerra per l’armata della medesima con- 
federazione è di 13,955 soldati. Lo stem - 
ma regio lo descrive l’ Almanach de 
Gotha così. Armes: d'or à trois cornes 
de cerf arrachées de sable , chevillées 
de cinqu cornichons de méme , posées 
en fasce l'une sur l’autre, les tiges du 
c6té droit, les cornichons en haut, qui 
estde Wurtemberg, parti d' or è trois 
lions-léopardés de sable, l’un sur l’au- 
tre, qui est de Souabe. Devise: Furch- 
ties und treu. Motto esprimente: Zntre- 
pido e fedele. Il regno ha 4 grandi di- 
guitari della corona. Il maresciallo del 
re: Carlo Federico Luigi Enrico princi- 
pe d'Hohenlohe-K.irchberg. Il gran mae- 
stro del reguo : Leopoldo Maria principe 
de Waldbourg-Zeil-Wurzach. Il gran 
ciamberlano del regno .... Il vessillifero 
del regno: Gio. Federico Traugott conte 
de Zeppelin. Il regno ha 5 ordini caval. 
lereschi, alcuni de’ quali si sono riuniti, 
ed una medaglia d’ onore, come li de. 
scrissi nel vol. XLIV, p. 245 e 246, cioè: 
1. Dell’Aqguila d’oro, istituito dal duca 
Eberardo Luigi nel 1702, e detto pure 
della Gran Caccia, sotto la protezione 
di s. Uberto, onde venne anco chiamato 
con tal nome, e riùnito nel 1818 a quel- 
lo del merito civile. 2.° Del Merito Mi- 
litare, foadato dal duca Carlo Eugenio 
nel 1750, indi rinnovato dal fratello re 
Federico I e dal monarca che regna. 3.° 
Del Merito Civile, vipete l'origine dal re 
Federico I nel 1806, poi dal re Gugliel- 
mo l unito a quello della corona di 
IViirtemberg, da lui istituito per riu. 
nire quelli dell’aguila d’oro e del meri- 
VOL. CHI. 
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to civile. 4.° Della Corona di 'Viirtem-. 
berg, istituito dal re Guglielmo 1 nel 18 18 
per riunite i due ordini dell'aquila d'o- 
ro e del merito civile, senza pregiudizio 
di quelli che n’erano già insigniti: 5.° Di 
Federico I, fondato il 1.° gennaio 1830. 
dal re Guglielmo I per perpetuare il no-- 
me e la memoria de’ grandi servigi resi 
dal suo genitore Federico I alla real casa 
di Wiirtemberg, e nell’anniversario del 
giorno in cui quello nel 1806 prese il. 
titolo di Re di ZVirtemberg. Ha. una. 
sola classe di cavalieri. Nella faccia della 
croce di decorazione si legge in tedesco: 
Federico Re di PViirtemberg. Nel .ro- 
vescio, parimente in alemanno, vi è l’e-. 
pigrafe :-Al Merito ; e la leggenda : Dio 
e il mio Diritto. Oltre la suddetta me-. 
daglia d'onore di Federico I, a'23 set-. 
tembre 1818 ilre Guglielmo I istituì la 
Medaglia del Merito Civile in oro e in 
argento. Il re ha un consiglio privato con 
presidente, e composto de’capi de'dipar- 
timenti de’ ministeri della giustizia, degli 
affari esteri e della casa reale, dell’inter- 
no, degli affari ecclesiastici e istruzione 
pubblica, della guerra, oltre altri consi- 
glieri. Vi ha il consiglio supremo della: 
corte formato del presidente e del vice- 
presidente, del gran maestro della corte, 
del gran ciambellano, del gran scudiere,. 
del presidente della camera de demanii,. 
del tesoriere, del giudice, del maestro di 
ceremonie, dell’intendente del teatro, del. 
gran maestro della corte della regina, 
del maresciallo della corte del principe. 
reale. Alla testa degli affari ecclesiastici 
luterani trovasi un sinodo, composto di 
un concistoro superiore e di 6 soprin-. 
tendenze generali. La pretesa chiesa ri-. 
formata ha uo concistoro superiore. La 
Chiesa cattolica avea un consiglio a Stutt- 
gard per gli affari dipendenti dallo stato, : 
ed un vicario generale a Rothemburgo. 
per ciò che concerneva i diritti episcopa- 
li: ora però trovasi quale di sopra la de- 
scrissi. In ciascun circolo è una corte regia 
di giustizia civile e criminale; ed a Stutt- 
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garda il tribunale supremo che giudica 
in ultima istanza. Le corti urbane e di 
baliaggio sono tribunali di 1.° istanza. 
Gli svevi, antichi abitatori della riva 
dell'Elba, si estesero dipoi în questa par- 
te delle contrade Danubiane ; e vetustis- 
sima e mal nota è l’origine del principa- 
to Wurtemberghese. Esso trae il suo no- 
me proprio dal sunnominato e antico ca- 
stello di Wiirtemberga nella Svevia, da 
cui derivò la casa sovrana domivante, 
ch'è una delle più antiche di Germania. 
Tale castello fu la residenza de’ conti di 
Wiirtemberg fino al1320, in cui il con- 
te Eberardo I la trasferì a Stuttgard ; e 
sebbene il duca Eberardo Luigi la tra- 
slatasse poi nel1727 a Ludwigsburg, il 
di lui successore Carlo Alessandro la ri- 
collocò nuovamente nel 1733 in quella 
città, che ora è una delle più belle di Ger- 
mania , così pel suo castello cominciato 
nel1746 dal duca Carlo, siccome ancora 
pegli abbellimenti che questo principe 
eggiunse d’anno in anno alla stessa città. 
L'origine de'cooti di Wiirtemberg, dice 
l'Arte di verificare le date, si perde nel- 
l'oscurità de’tempi : alcuni moderni pre- 
tendono di farli discendere dagli antichi 
re de franchi, e sostengono che Clodo- 
veo I, sposo di Clotilde, conferisse verso 
l'anno 500 ad uncerto Emerico suo con- 
giunto, a titolo di dinastia o di baronia, 
i castelli di Wiirtemberg e di Beutelspac 
colle vicine terre ; che quest'Emerico a- 
vesse un figlio dellostessosuo nome, pos- 
sessore del castello di Wiirtemberg e pre- 
fetto del palazzo sotto Dagoberto 1 del 
628. Però questi pretesi Emerichi, non 
meno che la posterità loro attribuita, so- 
no esseri favolosi, non esistenti che nella 
strana immaginazione d’alcuni cronisti. 
Altri egualmente con poco fondamento 
fanno discendere i conti di Wiirtemberg 
da un preteso Alberto, che viveva, co- 
sì riferiscono, nel 752, e avea sposata 
una contessa di Forrette. L'autore d’al- 
cune notizie sui reali di Wiirtemberg, 
pressoil Diario di Roma del18 16, n.97, 
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riferisce che Eberardo, uno de’ primi 
membri di essi, prese a moglie una figlia 
di Carlo Magno; nè manca chi sostiene, 
che i principi di Wlirtemberg sono gli e- 
redi de’ signori di Svevia, e perciò de- 
gl'imperiali Hohenstauffen. Sia comun- 
que, spogli affatto d’autentiche testimo- 
nianze storiche, le quali possano chiarire 
l'origine della famiglia di Wiirtemberg, 
l'Arte di verificare le date si trovò co- 
stretta a discendere fino al secolo XIII 
per aver una serie non interrotta de’suoi 
conti, ed io la seguirò in quella che of- 
fre, avendo ella proceduto con Sattler, 
Histoire des Comtes de VWurtemberg. 
Anzi tutto noterò, che la benefica luce 
del Vangelo sembra portata nella con- 
trada da alcuno de' fondatori o apostoli 
de’circostanti vescovati, e che s, Bonifa- 
cio apostolo della Germapia e arcivesco - 
vo di Magonza, vi abbia pure contribui- 
to; massime de’ vescovati che ricorderò 
più avanti, a'quali apparteneva la giuris- 
dizione episcopale del Wiirtemberg, pri- 
ma dell’istituzione di quello di Rothem- 
burgo. Ulrico I e il suo fratello Artman- 
no erano nipoti per parte di madre del 
conte Artmanto di Groeningen, il quale 
nel1243 vendette allo svevo imperatore 
Federico II Hohenstauften una contea 
nell’Albegau pel prezzo di 3200 marchi 
d’argeuto, a patto che se la sua morte si 
avverava prima della scadenza del paga- 
mento, il denaro verrebbe rimesso a’suoi 
nipotiiconti di Wiirtemberg. Questi per- 
tanto erano gli eredi del conte Artman- 
no di Groeningeo (o Markt-Groepingen, 
ora città del circolo del Necker nel baliag- 
gio diLudwigsburg, lungi 3 leghe e mez- 
za da Stuttgard, importante pel merca- 
to de’ montoni, con quasi 3500 abitan- 
ti), che per conseguente non avea alcun 
figlio, e divennero gli stipiti de’ due ra- 
mi diversi della casa di Wiirtemberg ; 
mentre nel compartimento tra essi fatto 
de’loro dominii Ulrico I ebbe il castello 
di Wiirtemberg, di cui nella sua firma 
appellavasi conte, ed Artmanno suo fra-. 
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tello acquistò il dominio del castello di 
Groeningen, di cui s'intitolava anch'egli 
conte. Egli conservò Je armi della fami- 
glia di Wtirtemberg, che consistevano in 
3 corna di cervo, e morì nella prigione 
d’Asperg, dove, essendo rimasto vinto io 
una battaglia, lo si era rinchiuso. I di lui 
discendenti non furono più di lui favoriti 
dalla fortuna ; poichè, costretti a vende» 
re il territorio di Groeningen, si ritiraro- 
no nell'alta Svevia a Landau, di cui si ap- 
pellarono conti ; titolo che l'estrema po- 
vertà in che si trovavano ridotti li obbli- 
gÒ in seguito a dimettere, per contentarsi 
di quello di signori. Questo ramo, senza 
che potesse mai più rialzarsi, venne ad 
estinguersi nel XVII secolo. Così però 
noo fu di quello d’Ulrico I, ilquale, gran+ 
de guerriero, com’ era, tenendosi conti- 
muamevte coll’ armi alla mano, si rese 
formidabile non solo alle città ed a’signori 
del vicinato, ma allo stesso impero. La 
sua vita fu una serie di felici eventi e di 
trionfi : le città ed i baliaggi di Stutt- 
gard, di Constadt,di Vaiblingen e di Lem- 
berg, una parte dei baliaggi di Schandorf 
e Goeppingen, costituirono il forte della 
sua contea, quale era a que’giorni, e di 
cui il castello di Wiirtemberg, ov'egli ri- 
siedeva e che imprese a ingrandire, for- 
mava come il centro. Aderente in sulle 
prime all’imperatore Federico Il, egli io 
seguito si rivolse al partito d'Enrico Ra- 
spone, che promisegli nuovi feudi. Così 
pure Riccardo di Cornovaglia, che assun- 
se poi il titolo di re de’romani, si studia- 
va di porre Ulrico I ne’propri interessi, 
e confermavagli nel 1260 le possessioni 
de'feudi che il re Guglielmo d'Olanda e 
Raspone gli aveano accordato. Ulrico I 
avea nel1251 acquistato dal vescovo di 
Costanza la città di Willingen per 1100 
mnarchi d’argento } non se la tenne però 
lungo tempo, avendola nelr255 data in 
cambio ad Enrico d’Hurn e di Furstem- 
berg per la metà della contea d’ Urach. 
Divenuto poi nelr260, attesa la morte 
di Bertoldo suo fratello, posseditore del. 
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l'altra meta, la vendette nel 1265 per 
3100 marchi d' argento a’ propri figli 
Ulrico II e ad Eberardo. Allorchè per la 
morte d’Alberto conte di Dillingen restò 
vacante la carica di gran maresciallo (0 
landvogt, titolo forse equivalente a Zand- 
gravio, cioè conte e giudice che ammint- 
strava la giustiziain nome dell’imperato- 
re, come i burgravi, edi Margravi, nel 
quale articolo parlai di tali dignità. Pa- 
re ancora che comprendesse l'avvocazia, 
ossia protezione e difesa ) del ducato di 
Svevia, non che l’avvocazia della città 
d’Ulma e quella di Piirs, Corradino l’ul- 
timo degli Hohenstauffeo , figlio del re 
Corrado IV, nel125g ne trasmise ad Ul. 
rico I i suoi titoli ; ciò che per altro non 
gl’impediva di riconoscere per impera- 
tore Riccardo di Cornovaglia, che come 
taleeglisalutdba Wormsnell’agosto 1260. 
Non contento questo di confermare in es- 
so i feudi dell’impero che già possedeva, 
gli promise altresì la somma di1000 mar- 
chi d’argento, a guarentigia della quale 
gli die’in pegno la città imperiale d'Ess- 
lingen. Ulrico I, che chiuse i suoi giar- 
ni a'20 febbraio1265, avea sposato 1 1.° 
Matilde d’Ochtenstein, che morì di par- 
to nel 1255; 2.° Agnese figlia di Bo- 
leslao duca di Lignitz in Islesia, mor- 
ta a' 13 marzo 1265. Ulrico | fu detto 
dal grosso pollice, per averlo nella ma- 
no più grosso dell'ordinario, e fu sepolto 
colla sua 2." moglie nella collegiata di 
Stuttgard. Dalla 1.° sua sposa gli erano 
nati Ulrico Il ed Eberardo |, che seguo- 
no ; la 2.° poi lo rese padre di Luitgarda, 
che fu moglie ad Adalberto di Loewen- 
stein; di Matilde maritata a Federico 
conte di Treshindiagen ; e d’Agnese spo- 
sa del conte d’Oettingen. — Ulrico II ed 
Eberardo | successero al padre nella con- 
tea di Wiirtemberg. Il 1.° di questi non 
è conosciuto che per alcun atto,e dopo il 
1278 sparì dalla storia. Le splendide ope- 
razioni poi d’Eberardo I gli meritarono il 
soprannome d’Z//ustre il che, secondo lo 
stile de’tempi, prendevasi in buono e cat- 
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livo senso. Essendosi unito a'margravi di 
Baden,avea profittato della luuga vacanza 
dell'impero per invadere nella Svevia , 
nell’Alsazia, nella Franconia e nel Pala- 
tinato del Reno le terre imperiali, e quel: 
le i cui signori erano morti senza lasciar 
eredi capaci di difendere il loro retaggio. 
Ma l’imperatore Rodolfo I d’Absburgo, 
capo stipite di casa d'Austria, trovandosi 
ben assodato sul trono, pigliò l’armi nel 
1276 per costringerlì a restituire quanto 
aveano usurpato a danno dell'impero e 
de’ principi loro vicini, e ne venne a capo 
coll’aiuto del conte Palatino suo genero. 
Nemico della quiete, egli s'implicò in nuo- 
ve discordie colle città della Svevia, laon- 
de Rodolfo I, udite le querele di esse, nel 
1284 gl’intimò la guerra, e con armata 
potente si recò a dare il guasto alla sua 
provincia. Non osando Eberardo I di 
stargli a fronte in battaglia campale, cor- 
se a rinchiudersi nella sua città di Stutt- 
gard, ove Rodolfo I non tardò ad asse- 
diarlo. Temendo di venire forzato alla 
resa, Eberardo I ne uscì per gettarsi ai 
di lui piedi, e rimettendosi alla sua di- 
screzione ottenne il perdono. Il trattato 
di conciliazione si concluse l’11 novem- 
bre 1286 e confermato nel 1287 con 
altro più esteso. L’ arcivescovo di Ma- 
gonza negoziatore della pace, vi riuscì 
tanto più agevolmente, per essere l’impe- 
ratore e ilconte consanguinei, perchè Cu- 
negonda d’Absburgo sorella di Rodolfo I 
avea sposato Ottone d’Ochtenstein, fia- 
tello di Matilde madre d’ Eberardo I. 
Questi s' intitolava Dei gratia comes 
IVurtembergae: nel 1290 fu scelto a 
protettore della badia di Melck da’ suoi 
religiosi,e nel1291 da que'di Madelberg. 
Dopo la morte di Rodolfo I, egli spiegò 
partito pel di lui figlio Alberto I d'Au- 
stria, che aspirava a succedergli nell’im- 
pero; e quando l’eletto Adolfo di Nassau, 
cowpetitore d’Alberto I, si recò nel1293 
ad Esslingeu, tutti i conti e signori di 
Svevia, tranne Eberardo I, si presenta- 
rono a rendergli omaggio. Ma poi an- 
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ch'esso riconobbe Adolfo, la cui moglie 
fece da madrina ad un suo figlio. Ebe- 
rardo | rimasto vescovo d° Adelaide di 
Werdemberg, sposò Ermengarda di Ba- 
den. Nel 1298 abbandonato Adolfo nel. 
le sue traversie, tornò a rivolgersi ad 
Alberto I,recandosi a offrirgli ilsuo brac- 
cio a Strasburgo, con altri signori. In 
ricompensa, dopo la morte d’Adolfo, Al- 
berto I che il successe nel 1298 gli:cedè 
il borgo di Remss e la città di Neu-Wai- 
blingen, che dopo l’accomodamento cou 
Rodolfo I si trovavano in mano dell’io- 
peratore a pegno di pace. Nello stesso 
anno o nel 1299 ebbe in dono da Al- 
berto I la carica di landvogt sopra una 
parte ragguardevole delle città imperia-. 
li della Svevia; ed acquistò nel 1308 la 
contea di Asperg da Ulrico, colla metà 
di Calwi da’conti di Schelklingen. Mor-. 
to nel 1303 Alberto I, sorse qua e là 
qualche movimento per collocare Ebe- 
rardo I nel rango di quelli che aspira- 
vano all’impero; ma essendo prevalso 
Evrico VII di Luxemburgo, questi lo 
fece citare alla dieta di Spira per rispon- 
dere alle querele fatte contro di lui dalle 
città di Svevia. Eberardo I, essendovisi 
recato con buona guardia, ricusò fiera- 
mente di soddisfare a’danvi che gli sim- 
putavano, ed abbandonò l’ assemblea, 
senza curarsi delle preghiere e minacce 
dell’imperatore.Puntodatalbravata, non 
meno che tutta l'assemblea, Eorico VII 
deliberò di guerreggiarlo, e pose Corra- 
do di Weinsberg a capo dell'armata im- 
periale, cui poi si unirono le città della 
Svevia, confederate contro Eberardo I. 
Nel 1311 entrato l’esercito nel Wiirtem- 
berg, vi pose tutto a ferro e fuoco; ed 
Eberardo I non osando d’affidar la sua 
fortuna al pericolo d'una battaglia, fece 
rafforzar le sue piazze sino al numero di 
80. Queste però non bastarono a porre 


‘ il territorio in salvo dall’ incursioni ne- 


miche, mentre anzi Corrado spalleggiato 
da que’ di Esslingen, ne distrusse la più 
parte. Tra questo numero vi fu pure il 
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castello di Wiirtemberg, che venne pre- 
so e raso al suolo; furono eziandio in- 
fcante e disperse l’antiche tombe de’con- 
ti di Wiirtemberg nella collegiata di Beu- 
telspach. Tutta la provincia fu ben tosto 
in poter del nemico, eccettuate le sole 
città e fortezze di Urach, di Neiffra, di 
Seeburgo e di Wittlingeo, che si tennero 
sulla difesa. Eberardo I tuttavia stavasi 
riochiuso nel suo castello d’Asperg pres- 
so il Necker, che la situazione rendeva 
quasi imprendibile; ma non trovandosi 
poi sicuro, si recò presso il marchese di 
Baden suo cognato a Besiogheim, ov'era 
stato cacciato in una torre a’ 24 agosto 
1313, epoca della morte di Enrico VII. 
Quest’avvenimento ripose in assetto gli 
affari di Eberardo I, mentre le città che 
avea perdute tornarono subito alla sua 
ubbidienza, sì in forza delle sue armi, 
come per l’ affezione de’ sudditi, i quali 
al suo avvicinarsi la più parte gli aprì 
le porte. Gli elettori dell'impero discor- 
di elessero Lodovico V il Bavaro, altri 
Federico Ill d’Austria, al cui partito a- 
derì il conte. Nel 1315 fu colto da pro- 
fondo dolore per la morte del figlio Ul. 
rico, questi lasciando dalla moglie Ir- 
mengarda d'Hochemberg un figlio del 
suo nome e Agnese poi contessa d’ Hel. 
fenstein, Il di lei fratello Ulrico abbrac- 
ciò lo stato ecclesiastico, fu canonico di 
Halla, e nel 1340 acquistò la città e il 
castello di Beilstein. L’avo Eberardo I nel 
1317 comprò da’duchi di Teck la città 
di Rosenfeld, co’ castelli e villaggi sog- 
getti; e nel 1321 coll’assenso di Papa 
Giovauoi XXII, presso il quale recossì 
in Avignone, ove sin dal 1305 era stata 
trasferita la residenza pontificia, non che 
di Rodolfo vescovo di Costanza, trasfe- 
rì la chiesa collegiata di Beutelspach a 
Stuttgard, e vi aggiunse 6 canonici e al- 
trettanti vicari. Donde si trae che una 
parte del territorio de’ suoi stati appar- 
teneva alla diocesi di Costanza, ripar- 
lata nel vol. LXXII, p. 72, ove ciò dissi, 
il cui vescovo era direttore del circolo 
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di Svevia, al quale apparteneva, insieme 
al sovrano di Wiirtemberg. Gli altri ve- 
scovi che estendevano la loro giurisdizio- 
ne vescovile sul Wiirtemberg erano quei 
di Spira, Augusta, Worms, VWurtz- 
burg (V.), oltre la prepositara Mu/lius 
dioecesis di s. Vito d’Elwangen, da'qua- 
li tutti Pio VII nel 1816 separò le par- 
vocchie e ogni altro luogo che aveano 
nel regno di Wiirtemberg, e per l’intero 
reame con esse formò nel182 1, colla bol- 
la Provida solersque, il nuovo vescovato 
di Rothemburgo. Ritornando ad Ebe- 
rardo I, nel 1322 riconobbe Lodovico V 
il Bavaro, per aver questi vinto e fatto 
prigione il competitore Federico III, e 
n° ebbe in premio la conferma di tutti 
gli obblighi che l’Austriaco e il fratello 
Leopoldo aveano contratto col coute as- 
sociandosi a lui a nome dell'impero. Un 
litigio antico sulla dote assegnata alla 
sua sposa sul castello di Reichemberg, 
lo mosse nel 1325 ad assediar quella cit- 
tà appartenente al marchese di Baden ; 
ma fallitagli l'impresa, il dolore che ne 
provò gli cagiond una malattia, della 
quale morì a Stuttgard a’ 5 giugno di 
detto anno. Le 4 sue figlie si maritarono 
co’conti di Werdemberg, Hohenlohe, 
Hochemberg, e Zollern. — Ulrico II 
suo nipote gli successe nella contea di 
Wiirtemberg, che nel 1324 avea acqui- 
stata da’signori di Horburgo la terra e 
signoria omonima, il castello di Bilstein, 
la città di Reichenwager, i castelli e la 
città di Zellemberg colle loro pertinenze 
io Alsazia, per 4,400 marchi d’argento, 
riservato l’usufrutto a’venditori, lor vita 
durante. Aderente di Lodovico V, nel 
1330 gli confermò questi tutte le con- 
cessioni già fatte a Eberardo I, e lo elesse 
landvogt di Alsazia, avvocazia poi tol- 
tagli nel 1331, conservando però quel. 
la della Svevia. Vedendosi Corrado di 
Schlusselburgo, sposo d’Agnese di Wiir- 
temberg, senza figli, veudè a Ulrico IT 
nel 1336 la città e il castello di Groe- 
ningen colle loro pertinenze; e Lodovi. 
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co V nel confermare tale alienazione con 
diploma imperiale onorò Ulrico III della 
dignità di porta-stendardo o alfiere o 
vessillifero dell'impero, perchè l’ avea 
nel 1322 cougiuntaalla signoria di Groe- 
niugen investendone Corrado. Essendo- 
si poi Lodovico V posto in difesa con un 
decreto, contro l'interdetto di Papa Gio- 
vanni XXII,0 meglio Benedetto XII, col 
quale avea colpito le sue terre, per es- 
sere scismatico persecutore della Chiesa 
e fautore degli eretici, il conte fece pub- 
blicare il decreto a Reutlingen e in tutte 
le altre città della Svevia. Ivritato di ciò 
il Papa, fulminò contro Ulrico III la sco- 
munica. Nel 1339 assistendo il conte al- 
l’assembles di Metz, de’signori della Lo- 
rena, ip un torneo die'molti saggi di sua 
destrezza e valore. Però nel ritorno fu 
arrestato-per via presso Benfeld dal si- 
gnore di Vistingeo, il quale solo gli re- 
stituì la libertà mediaute 100,000 mar 
chi d'argento di riscatto. Nel 1342 il con- 
te, come già dissi superiormente, aggiun- 
se a’propri dominii la città e castello di 
Tubinga e l’avvocazia del monastero di 
Bebevhauseo; ed acquistò pure quelle 
de’monasteri di Herrenalb e di Denken- 
dorf, oltre la comprita delle contee di 
Aichelberg e di Vaingen, colle città di 
Winneden, Guglingen e Beilstein. Morì 
Ulrico II 1° 11 luglio 1344 cou deplo- 
rabile fine, wcciso in Alsazia da un geu- 
tiluomo che avealo sorpreso con sua mo- 
glie. Da Sofia contessa di Pfirth egli la- 
sciò Caterina iaritata al conte di Hel- 
fenstein, Eberardo II e Ulrico IV. — 
Questi, secondo l'antico costume di loro 
famiglia, governarono in comune la con: 
tea di Wiirtemberg. Il carattere de'due 
fratelli formava un vero contrasto: il 
meggiore bollente per l'imprese guerre- 
sche fu detto il Rissoso o il Contenzio- 
so, per le zufle a cui venne sovente coi 
vicini senza motivo. Ulrico IV, per lo con- 
trario, amico della pace, evitava tultociò 
che potesse turbarla, e abbandonava al 
fratello la precipua parte del governo. 
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Pure trascinato da’ consigli della sposa 
Caterina di Helfemberg, egli chiese la 
divisione de’ dominii; se non che Ebe- 
rardo II, spalleggiato dall’ imperatore 
Carlo 1V, lo costriuse a desistere dalla 
sua domanda, quel principe conferman- 
do ve’due fratelli il possesso de'loro feu- 
di e diguità, anzi gli dond 70,000 fio- 
rini per averlì essi riconosciuto fra’ pri- 
mi. Eberardo II all'ombra del suo titola 
di landvogt riguardandosi come sovra - 
no della Svevia, volle esigere dalle città 
imperiali di quel ducato ragguardevoli 
somme, ed avutone un rifiuto, pigliò le 
armi per costringerle colla forza. Essen- 
dosi tutte riunite, dopo una sconfitta che 
quella d'Ulma ebbe a provare, innalza- 
rono le loro querele per tal tirannide a 
Carlo IV. Questi ormai assodato sul tro- 
no, parlò con tuono assoluto, e intimò a 
Eberardo II di spogliarsi della sua av- 
vocazia, trasferendola a Roberto conte 
Palatino del Reno. Eberardo II, lungi 
dall’ ubbidire, concluse un segreto trat- 
tato con casa d' Austria per mantener- 
visi; ma dopo varie ostilità, corse fra lui 
e le città della Svevia, venne costretta 
nel 1360 adaccordlarloro la pace ed a ri- 
conciliarsi coll’ imperatore, rinunziando 
all’ avvocazia e cedendo all’ impero la 
città di Alen, datagli in pegno da’cocti 
di Oettingen. Questa riconciliazione fu 
sincera d'ambo le parti: l'imperatore re- 
stituì al conte la sua avvocazia, e lo pa- 
trocinò con tutta la sua autorità in una 
contesa insorta fra esso e la nobiltà del 
paese, che voleva sottrarsi alla sua da- 
mwinazione. Eberardo II inoltre ottenne 
due singolari prerogative: la prima fu 
quella che le sue cause, quelle de’ suui 
uffiziali e de’suoi sudditi, non potessero 
venire evocate innanzi a veruna stranie- 
ra giurisdizione; la seconda, che l’unica 
figlia di Eberardo II fosse capace di suc- 
cedere in tutti i feudi, in caso di estin- 
zione de’ discendenti maschi. Eberardo II 
per parte sua abbandonò all'imperatore, 
qual re di Boemia, l'alto dominio sulie 
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in Ferrara nel 1438, stabilì, che il 
collegio de’ chierici della camera apo- 
stolica, dovesse essere composto di 
sette prelati: e già essi avevano una 
certa norma ed attribuzioni di giuris- 
dizione. Nella detta costituzione Eu- 
genio IV chiama i chierici di came- 
ra suoi cappellani, adducendo per 
ragione della diminuzione de’ chierici 
al numero settenario, che antica- 
mente, ad onta del maggior nume- 
ro e della frequenza di affari, pure 
erano in minor numero di quelli da 
lui stabiliti, e perciò con più pingue 
stipendio. Dipoi, nel 1444, pubblicò 
«la costituzione Zr eminenti, per con- 
fermare gli statuti della camera apo- 
stolica, la quale, come si esprime il 
Pontefice, si darà a trattare gli spiri- 
tuali e temporali negozi delle chiese, 
e de’ monisteri, non che delle città, 
terre, castella, ed altri luoghi sog- 
getti alla Romana Chiesa. I detti 
statuti erano stati compilati’ dalle 
Genti di camera, col qual nome 
allora si appellava il collegio de’ mi- 
nistri camerali, di cui avea il primo 
luogo il Cardinal camerlengo, dopo 
il quale veniva il tesoriere, co’ suoi 
assistenti, cioè i chierici di camera 
emeriti e promossi a maggior di- 
guità, i quali sebbene fossero usciti 
dal collegio, per consuetudine som- 
mamente lodevole, continuavano ol- 
tre il collegio ad assistere al tratta- 
to degli affari riguardanti la camera 
apostolica; siccome rispettabili per 
età, prudenza, ed esperienza in tali 
affari. Nella medesima costituzione 
Eugenio IV confermò il numero set- 
tenario de'chierici, e di essi molte co- 
se si leggono avere diligentemente, 
e gravemente stabilite, che lungo 
qui sarebbe descrivere. 

Ma sebbene col nome di genti 
di camera si comprendessero tutti 
gli ufficiali anche i più degni, che 
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trattavano gli affari, e le cause ca- 
merali, pure tal titolo, e tali inge- 
renze erano più proprie de’ chierici 


in modo, che essi costituivano un 


collegio. Espressamente, e ripetute 
volte ne’ detti statuti si fa men- 
zione de’ Padri chierici: Patrum cle- 
ricorum collegio , non che del pre- 
lato decano .di esso, il cui ufficio 
così viene prescritto : » Essendo op- 
» portuno che fra i chierici uno a 
» nome degli altri debba addossarsi 
»» le cure continue di varie cose, 
» quello sarà meritamente che da 
» più lungo tempo fu ammesso nel 
» collegio, purchè sia presente in 
» curia: allorchè poi sarà assente, 
» o infermo, gli verrà surrogato il 
» prossimiore di tempo, col nome 
» di pro-decano. Incomberà ad esso 
» di obbligare i chierici di camera 
» di numero, e quelli oltre questo, 
» di proporre le cose da trattarsi 
» e di esigere i loro voti, e secondo 
» essi conchiudere e risolvere, eccet- 
» tuate le cause fiscali, e i tempi 
» in cui i chierici fossero occupati 
» in affari maggiori. Il decano deve 
» avere cura diligente dell’altare, e 
» delle suppellettili pel divino sagri- 
» ficio, e pel sacerdote, ed a tutto 
» ciò che queste cose riguarda: il 
» sigillo del collegio, e il volume - 


‘» delle costituzioni si terrà presso 


» di sè; e finito l’anno, dovrà ren- 
» dere ragione delle predette cose ?*. 
Quindi gli statuti furono confermati 
da Calisto III, e poi da Leone X, 
il quale sanzionò altresì gli altri sta- 
tuti firmati dai chierici di camera 
nell’anno 1518, colla costituzione, 
Sicut prudens. Ma il Pontefice Ni- 
colb V, successore immediato di 
Eugenio IV, con costituzione da 
lui emanata , egualmente stabilì 
il numero de’ chierici di camera, fis- 
sandolo soltanto in sette individui. 
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città e borghi di Neùwemburgo, di Beil- 
stein, di Botwar e di Eversberg. A vea- 
do Carlo IV posta Esslingen al bando 
dell'impero, per certi motivi di sconten- 
to che aveagli dato, commise al conte di 
Wiirtemberg l’ esecuzione di tal decre. 
to. Il conte assediò quindi la piazza e se 
ne rese signore, condannando gli abitanti 
ad una forte emenda verso l’ imperato- 
re, oltre il ritirare una somma conside- 
revole per le spese di sua spedizione. Que- 
sti buoni successi lo resero ardito ad e- 
stendere le sue contribuzioni sopra le 
altre citta egualmeote imperiali del cir- 
colo di Svevia, facendole piegare sotto il 
peso delle vittoriose sue armi. L' impe- 
ratore, con cui esso divideva il prodotto 
di queste esazioni, lo spalleggiava colla 
sua autorità. Ma ciò che pose il colmo 
al pubblico sdegno fa la licenza che pre- 
se il capo dell'impero d'alienare a prezzo 
d'oro le città immediatamente soggette 
alla sua corona. Quelle di Svevia, sde- 
guate che venivano vendute come greg- 
gi, senza lor consenso, 16 formarono nel 
1376 una confederazione per difendere 
la propria libertà, cui tosto unironsi al- 
tre 14. Postosi quindi Carlo IV in cam- 
mino per debellarle, ebbe la peggio di- 
nanzi Ulma, e l’assediò inutilmente; ri- 
liratosi, venne ad aggredirla Eberardo Il, 
ma a' 14 maggio 1377 presso Reutling 
restò rotto, colla perdita di molti signori 
del suo partito, ed il figlio Ulrico che 
l'accompagnava si salvò colla fuga. Wen- 
ceslao nel 1370 succeduto al padre Car- 
lo IV nell’ impero, abbracciò il partito 
delle città sveve, per aver un aiuto con- 
tro i principi che gli erano avversi. Quel- 
le che Eberardo II avea oppresse, tro. 
vavansi tuttavia in istato di guerra con- 
tro di lui, e facevano di quando ia quan- 
do scorrerie nel Wiirtemberg; ma egli 
se ne vendicò con un’ insigne vittoria, 
‘che riportò contro di esse presso a Weil 
a'23 agosto 1388, ma colla piavta per- 
dita del figlio Ulrico, unico maschio di 
Elisabetta di Henneberg, e marito di Eli. 
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sabetta figlia di Lodovico V il Bavaro, 
con Gundelfingue per dote, lasciando il 
figlio Eberardo III, e la figlia Sofia ma- 
ritata a Giovanni di Lorena, con questa 
per dote assegnata dalla suocera. Morì 
Eberardo II a'16 marzo 1392, dopo a- 
ver aumentati i dominii di sua famiglia 
con una moltitudine di terre, fra le qua- 
li Hohenstauffen, riscattato da’siguori di 
Riethein, a'quali la casa d’Austria ave- 
valo dato in pegno; le contee d’Achalm 
e di Pfallingeo; le citta di Boltringeo, 
di Sindelfingen, e la selva di Schoem- 
berg.—- Il successore nipote Eberardo ITI 
venne soprannomato il Pacifico, o il 
Dolce per distinguerlo dall’ avo, ed il 
Vecchio per non confonderlo col pra- 
prio figlio. Ova la nobiltà di Wiirtem- 
berg, attribuendo a debolezza gli atti di 
disinteresse e d’equità con cui die’ prin- 
cipio al suo governo, rinnovò per tal pre- 
giudizio gli sforzi adoperati sotto l’avo, 
per sottrarsi dal dominio del conte e reu- 
dersi immediatamente soggetta all’ im- 
pero. Sdegnato il conte di tal ribellio- 
ne, non tardò puato a disiugannarla sul 
giudizio che di lui essa faceva, e dato di 
piglio allarmi per farsi ubbidire, mosse 
alla volta del castello di Heimsheim, ove 
i pricipali ribelli eransi chiusi; prese la 
piazza, e fece prigionieri tutti quelli che 
la difendevano. Quest’atto vigoroso am- 
maestrò i sediziosi a rispettarlo, ed as- 
sicurò per l'avvenire la tranquillità dei 
suoi stati. Eberardo III fu tra’conti più 
potenti dell’alta Alemagna; e la sua cor- 
te, ch’era una delle più splendide, venne 
frequentata da’vescovi di Costanza e di 
Augusta, dal prevosto di Ellwangen, dai 
duchi di Teck e di Ursslingen, dal mar- 
gravio di Hochberg, da 8 conti, 5 baroni 
e quasi 70 gentiluomini, e popolata da 
un gran numero d' uffiziali e di consi- 
glieri. Avvenuta la destituzione di Wen- 
ceslao re de' romani, egli fu nel 1400 
tra'concorrenti all'imperial digoità,come 
tra'principali membri della lega forma- 
tasi contro il successore Roberto, e in» 
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tervenne poi nel 1414 al concilio di Co- 
stanza per l’ estinzione del gran Scisma 
d'Occidente. Ma ne’ principii della sua 
economia, s'allontanò dal sistema de'’suoi 
«antecessori: pochi acquisti egli fece, ed 
anzi die'in pegno molte di sue terre. Mo- 
3 a' 16 maggio 1417 compianto da’sud- 
diti che governava da padre, e deplora- 
to da’suoi vicini, de’quali era il paciere 
nelle controversie che tra loro sorgeva- 
ino. Avea sposato: 1.° Autonietta figlia 
di Beroabò Visconti signor di Milano; 
2.° Elisabetta figlia del burgravio di No- 
rimberga. Dalla 1.° ebbe Eberardo IV 
il Giovane, che il successe; dalla 2.' E- 
lisabetta sposa al conte di Werdemberg, 
e poi ad Alberto il Pio duca di Bavie- 
ra. — Il uuovo conte aggiunse agli a- 
‘viti dominii la contea di Montbeliard in 
Francia, dove i successori spesso fecero 
«residenza, che già possedeva pel riferi- 
.to maritaggio con Envichetta erede di 
‘Montbeliard, la quale gli die’ due figli, 
Luigi I e Ulrico V, e la figlia Anna ma- 
ritata a Filippo di Catzenellembogen. 
Eberardo IV poco visse, e morì a’2 lu- 
glio 1419. I due figli gli successero in 
tenera età tutelati dalla madre, la quale 
s'acquistò la generale estimazione per la 
prudenza e saggezza di che fece mostra 
nel disimpegoo dell’ufficio. Pervevuti i 
fratelli all’età maggiore, diedero il 1.° e- 
sempio contro il costume dominante nel- 
Ja famiglia, di dividere fra loro a’23 gen- 
.naio 1442 gli stati de'loro genitori: la 
porzione che spettò a Luigi | fu la mag- 
gior parte dell'alto Wiirtemberg, colla 
contea di Montbeliard. Egli partecipava 
al carattere pacifico dell’avo con un so- 
lido fondo di religione. Luogo di sua re- 
sidenza fu il castello di Aurach, ed au- 
mentò i suoi dominii colla comprita da 
Corrado di Holfenstein, della città di 
Blaubeuren, insieme all’avvocazia dell’o- 
Inonimo monastero e di13 villaggi, e de’ 
castelli di Gernohausen, Ruck e Blauen- 
‘stein, il tutto per 40,000 fiorini. Non 
prese alcuna parte nella guerra delle città 
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imperiali, in cui si trovò avviluppeto il 
fratello; e furono sua opera la certosa 
di Guterstein, e la collegiata di Herem- 
berg. Cessò di vivere e di regnare a' 23 
settembre 1450. Dalla sposa Matilde Pa- 
latina, lasciò due figli, Luigi Il ed Ebe- 
rardo V; e due figlie, Matilde sposa al 
landgravio d'Assia, ed Elena moglie al 
conte di Nassau-Saarbruck. — Essendo 
i figli minori, rimasero iu tutela del zio 
Ulrico V; ma eccitato dall’altro zio ma- 
terno Federico elettore Palatino, ebbe- 
ro varie dispute col tutore, per cui nella 
dieta di Lemberg del 1457, per la 1.° 
volta vi si chiamarono oltre i prelati e ì 
nobili, anco i rappresentanti delle città 
e del ceto cittadino a prender parte al 
governo: di qua ebbero fondamento le 
prerogative del 3.° stato. Luigi II morì 
in detto anno senza eredi, e il fratel suo 
Eberardo Vil Barbuto ebbe in seguito la 


‘ventura di riunire in suo dominiotutto il 


Wiirtemberg e divenirne il 1.° duca. Ma 
prima è da ripigliare il racconto di quanto 
riguarda Ulrico V. Dopo la divisione col 
fratello Luigi I, scelse a residenza il ca- 
stello di Stuttgard. Si cattivò talmente 
il cuore de’ sudditi, che con unanime 
voce lo dissero Beramato. Volendo poi 
aumentare mercè degli acquisti, ad e- 
sempio del fratello e de’ suoi maggiori, 
il proprio retaggio, comprò la siguoria 
di Heidenheim con altri borghi e villag- 
gi; però la mancanza d'economia, e le 
spese cagionategli da varie guerre intra- 
prese, l’astriogevano poi di nuovo ad a- 
lienar ogni cosa. Né già possedeva i pa- 
cifici sentimenti del fratello, mentre si 
lasciava indurre nel 1449 dal margra- 
vio di Brandeburgo suo amico, a pren- 
der parte in una guerra funesta contro 
le città imperiali. Quella però ch'egli più 
d’ ogni altra-fece contro ragione, fu la 
guerra intrapresa di concerto col mar- 
gravio e altri principi, a istigazione del- 
l’imperatore Federico III, contro i prin- 
cipi che questi avea posti al bando del- 


l'impero, cioè Federico il Z'ittorioso e- 
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lettore Palatino, e Luigi duca di Baviera- 
Landshut; guerra in cui venne rotto nel 
1462 e fatto prigione da Federico pres- 
so Seckenheim, con Carlo margravio di 
Baden e con Giorgio di Baden vescovo 
di Metz. Durò un anno la prigionia, e 
per uscirne pagò 100,000 fiorini e cedè 
la città di Marbach al Palatino, come a 
suo nuovo signore feudale, oltre altre 
concessioni onerose. Allora cominciò a 
coltivar pensieri di pace, ed a seguire 
migliori principii d' economia; ma le 
prodigalità de’suoi figli, sparsero d'ama- 
rezza gli ultimi anni di sua vita. Avea 
sposate: 1.° Margherita di Cleves; 2.° 
Elisabetta di Baviera-Landshut; 3.° Mar- 
gherita figlia d'Amedeo VIII duca di Sa- 
voia (V.), poi antipapa Felice V, già ve. 
dova di Luigi IV elettore Palatino. Ol. 
tre a varie figlie che gli nacquero da esse, 
la 2.° lo rese padre di Eberardo VI il 
Giovane, di cui più sotto, e di Enrico, 
il quale destinato da’suoi congiunti allo 
stato ecclesiastico, affine d’evitario smem- 
bramento de’ beni, ottenne il coadiuto- 
rato dell’ arcivescovato di Magonza. Se 
non che Îa sua imprudente condotta, a- 
vendolo fatto cader in dispregio in quella 
città, egli abbandò il clero per rientrare 
nel secolo, e domandò la sua porzione 
de’dominii. Eberardo V il Barbuto di 
lui cugiuo, di cui sono prossimo a par- 
lare, per l’accomodamento fatto nel1473 
a Urach, l’investì della contea di Mont- 
beliard, e delle signorie della Franca 
Contea e d’Alsazia. Essendo però i suoi 
dominii divenuti oggetto di cupidigia a 
Carlo il Temerario duca diBorgogna, que- 
stidopo averloimprigionato nel 1475, si 
recò innanzi a Montbeliard, e la striuse 


d’assedio. La resistenza che gli fu oppo- - 


sta, lo determinarono barbaramente a 
condurre Enrico sur una montagna rim- 
petto al castello, e dopo posto a sedere su 
tappeto di velluto nero, annunciò agli 
assediati che Pavrebbe fatto decapitare 
se non si arrendevano; però tale ripro- 
vevole apparecchio, benchè fosse ripetue 
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to più volte, non mosse punto la fedeltà 
del comaudante della piazza. Il duca al- 
lora scorgendo inutile lo stratagemma, 
si ritirò; ma l'operato, in Enrico pro- 
dusse siffatta impressione nel di lui ani- 
mo, che gli restò indebolita la mente pel 
rimanente de’suoi giorni. Ricuperata la 
libertà, cedè il governo di Montbeliard 
al fratello Eberardo VI, non riservan- 
dosi che le signorie d’Alsazia e una pen- 
sione. Le nuove aberrazioni di sua ra- 
gione fecero risolvere Eberardo V il 
Barbuto a rinchiuderlo nel 1490 nel ca- 
stello di Urach, ove morì nél 15 19. Per 
buona ventura il ramo di Wiirtemberg 
fu conservato ne’figli suoi, poichè i due 


‘Eberardi cugino e fratello nou lasciaro- 


no eredi. Elisabetta de’ conti di Buttel 
sua 1.° moglie, gli partorì Ulrico Vi; e 
la 2.° Eva di Salm fu madre di Giorgia 
conte di Mootbeliard e capo-stipite del- 
la casa regnante, e di Maria forse spo- 
sata al duca di Brunswick - Lunebur- 
go. — Nel 1450 Luigi II, nato da Lui- 
gi I, succedette al padre nel Wiirtemberg, 
e morì celibe nel 1457. — Eberardo V 
il Barbuto di lui fratello gli successe di 


‘12 auni, sotto la tutela del zio Ulrico V 


il Benamato e la sorveglianza di Gio- 
vanni Nauclero suo precettore, uno dei 
più dotti della Svevia. Ma avendogli i 
suoi uffiziali corrotto il cuore, nel 1459 
egli scosse forzatamente il giogo della tu- 
tela, senza aver fatto nelle lettere veruo 
progresso, e passò i primi anvi giova- 
nili in ogni genere di stranezze. Tutta. 
via le riflessioni ch’ ebbe campo di fare 
nell’infermità, ove i suoi eccessi l’aveano 
piombato, lo ricondussero a sentimenti 
più ragionevoli. Egli intraprese nel 1468 
uo pellegrinaggio, e due viaggi in Italia, 
ove strinse relazione cogli uomini più sti- 
mati della penisola, e massime con Lo- 
renzo de Medici. Dipoi fu a Roma cel 
1482 per divozione e curiosità, e Papa 
Sisto IV gli donò la Rosa d’oro bene- 
detta (V.), fors anco per averla prima 
già donata al marchese di Maotova Lo- 


298 WUR 

dovico Gonzaga suo suocero, di cui ne 
avea sposata la figlia Barbara; questa, 
prudente e virtuosa, contribuì grande- 
mente a riformar la sua condotta. Inol- 
tre essa lo rese protettore delle lettere, 
che coltivava ella medesima con buon 
successo, e l’indusse a farsi scudo del ce- 
lebre Giovanni Reuchlin nato a Pforz- 
hein presso Spira, uno de’ più dotti te- 
deschi. Avendo i teologi di Colonia e fr. 
Giacomo Hochstrat domenicano e in- 
quisitore di Germania, ottenuto un edit- 
to per far bruciare tutti i libri degli 
ebrei, ne fu consultato Reuchlin. E- 
gli distinse due sorte di libri degli e- 
brei: gl’ indifferenti che versano sopra 
diversi argomenti, e que’ composti con: 
tro la religione cristiana. Fu di ‘parere 
che si risparmiassero i primi, che pote- 
vano avere il loro utile, e si bruciassero 
gli nitimi. Questo parere sollevò contro 
di lui i teologi di Colonia, ma egli potè 
trionfare de’ suoi avversari. Fu per av- 
viso di Barbara che Eberardo V nel 1477 
fondò l’università di Tubinga. Avea egli 
preso qualehe anno avanti, di concerto 
colla rispettabile moglie, a difendere Ul. 
rico V suo zio, contro l’ingiuste preten- 
sioni del figlio Enrico, e contribuito alla 
suddetta convenzione, per la quale egli 
cedè Montbeliard. Morto lo zio, il di lui 
primogenito Eberardo VI, altro suo cu- 
gino, gli consegnò tutto ciò che spetta- 
vagli nel Wilrtemberg pel trattato di 
Minzingen del 1482, coll'assenso impe - 
riale e degli stati del paese; trattato in 
cui per la 1.° volta furono stabilite l’in- 
divisibilità della contea e il diritto di 
primogenitura, come leggi fondamentali 
del paese e della famiglia di Wirtem- 
berg. La prudenza del conte Eberardo V, 
i) suo potere e la costante sua fedeltà a- 
gli obblighi assuoti, gli procurarono l’a- 
micizia degl’ imperatori Federico III e 
Massimiliano I, egualmente che la sti- 
ma de’ suoi coetanei. Fu egli uno dei 
principali membri della lega di Svevia, 
formatasi nel 1488. L'imperatore Mas- 
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similiano l'allorchè teune la 1." sua dieta 
a Worms nel 1495 a'at luglio, senz’ a- 
verne fatto istanza, lo innalzò alla di- 
guità di Duca, grado estensivo a’suoi di. 
scendenti, e il Wiirtemberg a Ducato; 
coofermando in pari tempo tutte le con- 
veazioni e prerogative della sua nobilis- 
sima famiglia, aggiungendo però, che in 
caso d'estinzione della posterità maschi- 
le, il ducato sarebbe devoluto all’impe- 
ro. Il nuovo duca Eberardo V poco godè 
il nuovo illustre titolo, morendo a Tu- 
bioga a’ 25 febbraio 1496, compianto 
da’sudditi che l’ amavano come lor pa- 
dre, e deplorato dal medesimo impera- 
tore. I due figli avuti dal suo matrimo- 
nio, essendo morti ia culla, in esso ter- 
minò il ramo di Urach. 

Eberardo VI il Giovane di lui cugi- 
no tosto gli successe nel ducato di Wiic- 
temberg. Figlio maggiore del conte Ul. 
rico V, avendo percorsa la sua gioventù 
nella magnifica corte di Filippo il Buono 
duca di Borgogna, vi acquistò l’ animo 
suo forte tendenza alla prodigalità e un 
grave disgusto per tutte le serie occupa - 
zioni, il che avvelenò gli ultimi anni della 
vita paterna come già dissi; ed alla di 
lui morte nel 1482 gli successe ne’suoi 
dominii, e per l’avversione che prese a- 
gli affari di governo, stipulò a Minziogen 
nel 1482 col cugino Eberardo V la ces. 
sione dell’ intera sua parte, contentan- 
dosi d’una pensione vitalizia, e riservan- 
dosi d’ ottenere il governo, dopo la sua 
morte. Dipoi inutilmente Eberardo VI 
pentito, sollecità l'annullamento del trat- 
tato, Poichè ne’ susseguenti conclusi a 
Stuttgard nel 1485, a Francfort nel 
1489, e ad Esslingen vel 1492, senza 
toccare essenzialmente la convenzione dì 
Minziugen, unicamente si modificarono 
certi punti accessorii. Finalmente la mor - 
te di Eberardo V senza eredi, lo fecero 
entrare qual di lui legittimo successore 
nel pieno godimento dell’intero ducata 
di Wiirtemwberg. Ma l’ imprudenza del 
suo governare opponevasi talmente a 
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tutte le convenzioni, alla costituzione e 
a'veri interessi dello stato, che i suoi me- 
desimi uffiziali, incoraggiati da tutti gli 
altri sudditi, si rifiutarono nel 1498 di 
ubbidirlo, e innalzarono i loro lagni a 
Massimiliano I. Quest' imperatore tro- 
vandoli ben fondati, costrinse il duca in 
tale anno, col trattato di Horb, a spo- 
gliarsi del governo, ed.a cederlo al suo 
nipote Ulrico VI, benchè minore. Ehe. 
rardo VI tentò poi invano annullare il 
trattato, e ritiratosi nel 1504 presso l’e- 
lettore Palatino, ivi fra il dispetto se ne 
morì nel castello di Lindenfels, senza la- 
sciar alcun frutto del suo maritaggio con 
Elisabetta di Brandeburgo, dalla quale 
egli visse quasi sempre disgiunto. — Ul- 
rico VI, primogenito del conte Enrico, 
successe nel 1498 allo zio dopo la sua 
destituzione. A supplire alla sua età do- 
dicenne, si costituì un consiglio compo- 
sto di 12 persone tolte da’ tre stati del 
paese, a capo delle quali era il governa- 
tore. Ma appena-raggiunse il 16.° anno, 
l'imperatore Massimiliano I nel 1503 la 
dichiarò maggiore, contro il costume e 
le convenzioni che domandavano un'età 
più inoltrata. Si era il giovane duca tal. 
megte cattivata la benevolenza di quel 
monarca, colla vivicità dello spirito e al- 
tre prerogative, che gli die’ in isposa la 
propria uipote figlia d’Alberto il Saggia 
duca di Baviera. Nel 1504 si trovò av- 
viluppato nella guerra da Massimiliano I 
intimata all’elettore Palatino e al di lui 
figlio Roberto, collo scopo di sostenere 
i diritti del duca Alberto suo suocero re- 
lativamente all’eredità della linea bava- 
‘ rese di Landshut; e adempì il desiderio 
dell’imperatore così perfettamente, che 
in una sola campegna acquistò il ricco 
monastero di Maulbron, le città di Neu- 
stadt sul K.ocher, di Weinsberg, di Ge- 
rolsheim, e la contea di Loewenstein. 
Tali conquisti rimasero in suo. possesso 
pel trattato di pace del 1505, tranne 
la contea. Oltre a ciò, egli dichiarò la 
città di Marbac feudataria dell’elettore 
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Palatino; e il suocero per risarcirlo delle 
spese della guerra gli offrì la ragguar- 
devole signoria di Heideaheim, coll’av- 
vocazia sui 3 conventi di Anhausem, di 
Koenigsbronn e di Herbrechtingen. Ma 
tale straordinaria fortuna guastava il ca- 
rattere del giovane duca, che non erasi 
ancora bene formato; egli prese quindi 
ad amare il fasto e il dispendio, e abusò 
per soddisfarlo di sua autorità. Sdegna- 
ti i sudditi per l’aggravio dell’ imposte, 
cominciarono a mormorare, e que’ del 
contado, che ne sopporta vano il maggior 
peso, si levarono a ribellione. Si tenne 
allora in Tubinga un’assemblea degli sta- 
ti, in cui l'8 luglio 1516 il duca fu ca- 
stretto a firmare una convenzione, di cui 
l'imperatore si rese mallevadore, ed in 
forza della quale i sudditi assunsero il 
pagamento de'debiti, in cambio de’rile- 
vanti privilegi che da esso ottennero, 
Questo trattato venne in seguito presa 
come fondamento di tutte le convenzio- 
ni stipulatesi fra’ duchi e i loro sudditi. 
Ulrico VI intorno alla stessa epoca entrà 
in discordia colla sua sposa, per torto di 
entrambi. La duchessa ritiratasi nella 
sua famiglia in Baviera, ispirò a questa 
casa potente, non meno che all’impera- 
tore il più grave odio contro il suo spa» 
s0; e il duca al coutrario diede mano ad 
un’ altra opera, che fu sorgente di pes- 
sime conseguenze. A vendo infatti sospet- 
tato un illegittimo commercio tra sua 
moglie e Giovanni Hutten o d’ Utten, 
uno de’ suoi cortigiani, |’ uccise di pro- 
pria mano; e questa violenza gli eccità 
il risentimento di tutta la di lui fami- 
glia, la quale l’accusò all'imperatore, che 
usò qualche parzialità in questo giudi- 
zio. L'interdetto da lui pronunciato con- 
tro il duca, venne per qualche tempo 
differito mercé l’ igterposizione del car- 
dinal Matteo Zangio (7.) de Wellem. 
bergh (dal Novaes nella Storia di Giy- 
lio II detto di 7Viltemberg), nato in 
Augusta e vescovo di Gurk, il quale nel 
1516 maneggiò a Blaubeuren un com, 
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ponimento. Però non avendone le parti 
voluto adempiere le condizioni, e inol- 
tre alcuni sudditi del duca agendo essi 
medesimi contro il loro sovrano, venne- 
ro esse minacciate d’un nuovo interdet- 
to di 3 anni, dello spoglio del loro go- 
verno e d’un assalto guerresco. Ulrico 
VI col voler porsi in istato di difesa con- 
tro i propri nemici, moltiplicò i debiti e 
le lagnanze de’sudditi. Mentre si trovava 
in così critica situazione, dopo la morte 
di Massimiliano I, avvenuta nel 1519, 
egli fece un nuovo passo impradente, il 
quale terminò di sdegnare contro di esso 
la lega di Svevia, già precedentemente 
mal disposta sul conto suo, per essersi 
da lei separato. Avvenne poi che in una 
rissa essendo stato ucciso uno de’ suoi 
uffiziali, gli autori dell’omicidio si rifu- 
giarono a Reutling, città imperiale e 
membro della lega. ll duca richiese ai 
‘magistrati di essa i colpevoli per casti- 
garli, ma quelli allegarono il diritto di 
asilo goduto dalla città. Iofuriato per ta- 
Je ripulsa, corse il duca ad assediarla, e 
dopo essersene impadronito l’unì a’suoi 
stati. La lega di Svevia allora si risve- 
gliò; tutte le di lei forze, spalleggiate da 
quelle di Guglielmo di Baviera e della 
famiglia d’Utten, piombarono sul Wiir- 
temberg e lo posero a guasto da un lato 
all’ altro. Ulrico VI abbandonato dai 
16,000 svizzeri che formavano il grosso 
di sua armata, perdette in 6 settimane 
Autti i propri dominii. Però la lega vit- 
toriosa, trovando tale conquista troppo 
‘malagevole a conservarsi, nel 1520 ven- 
dé il ducato di Wiirtemberg all’ impe- 
-ratore Carlo V (nel 1530 fu coronato 
in Bologna da Clemente VII. Nel vol. 
LXXX, p. 204, colla Cronaca di quella 
.funzione, illustrata dal cav. Giordani: 
Deila venuta e dimora in Bologna di 
Clemente VII e Carlo PV, narrai un 
aneddoto avvevuto in essa, a'31 dicem- 
bre 1529 nella solenne pubblicazione 
della pace generale, al conte di Monte 
Pelgrado, ossia Montbeliard, fratello del 
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duca di Wiirtemberg Olderico, cioè Ul. 
rico VI. Sembra che fosse il conte Gior- 
gio, ma la contea di Montbeliard l’ebbe 
assai più tardi, ecome dirò, divenne capo- 
stipite della casa regnante), per la mo- 
dica somma di 220,000 fiorini; e que- 
sto principe poi lo cedeva nel 1530 a 
Ferdinando I d'Austria suo fratello nella 
divisione fatta con esso de’dominii di lo- 
ro casa. Il duca destituito sentiva forte 
nell'animo la sua sventura; ma tutti gli 
sforzi che pose in opera per rientrare 
ne’propri stati, sia col mezzo dell’armi, 
sia cou quello delle negoziazioni, per al- 
lora caddero a vuoto. Egli passò il tem- 
po dell’esilio talora ad Hohentweil, che 
avea poco innanzi comprato, talora nel. 
la Svizzera, anche a Montbeliard, e fi- 
nalmente dopo alcuni anvi si ritirò pres 
so il suo fedele amico Filippo landgra- 
vio d’Assia. Fu appunto durante il suo 
soggiorno presso di quello, clìie misera- 
mente abbracciava dietro sua persuasio- 
ne l’erronea dottrina di Lutero pestifero 
eresiarca. Intanto stava sempre atten- 
dendo il ritorno della buona fortuua, uè 
certo la sua speranza andava fallita ; do- 
po 14 anni d’umiliazione, egli vide i ten- 
tativi, che non avea mai cessato di pra- 
ticare pel suo ristabilimento, coronati 
da] più felice successo che avesse potuto 
bramare. La lega di Svevia fu sciolta, e 
Francesco I re di Francia gli prestò de- 
nari per far leva di truppe, a capo delle 
quali si pose il landgravio, leale suo ami- 
co. Dopo aver sbaragliato a’ 13 maggio 
1534 l’ esercito di Ferdinando I presso 
Lauffen sul Necker, Ulrico VI ebbe la ven- 
tura di ricuperare ilsuo ducato con più 
rapidità che non l’avea perduto, e di rien- 
trare trionfante fra l’acclamazioni de’suoi 
sudditi, già disgustati d’una dominazio- 
ne, ch'era loro divenuta odiosa. La tri- 
ste situazione in che allora trovavasi la 
casa d’ Austria, e specialmente Ferdinan- 
do I, che sebbene fin dal 1531 eletto re 
de’romani, non era peranco con questo 
carattere riconosciuto dagli eretici Pro- 
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festanti, fu il movente della convenzione. 


di Cadav, la quale venne sottoscritta ai 
19 giugno 1534 colla mediazione del- 
l’elettore di Sassonia. In virtù di questo 
trattato, Ferdioando I ricovobbe Ulri- 
co VI legittimo successore nel Wiir- 
temberg, ma però coll’onerosa condizio- 
ne, ch’esso ducato, senza perdere i pri- 
vilegi inerenti ad uno stato imperante, 
si riguarderebbe come un sub-feudo di 
casa d’Austria, e ad essa devoluto in caso 
d'estinzione de’ maschi legittimi della ca- 
sa di Wiirtemberg. Entrato Ulrico VI 
non guari dopo nell’eretica lega di Smal- 
kalde per sostenere il luteranismo, in- 
trodusse fatalmente nel 15335 la falsa re- 
ligione di Lutero ne’ propri stati, senza 
locontrare veruna resisteuza per parte 
degli abitanti, perchè già infetti d’eresia; 
e fatta mau bassa sui beni della Chiesa 
cattolica, delle collegiate e de’ monasteri, 
ne impiegò il ricavato vel fondare scuole 
eretiche, e nel pagare i ministri della sua 
chiesa eterodossa. Così gli errori de’lu- 
terani divenoero dominauti nel ducato, 
ed i superstiti cattolici assai perseguitati. 
Allorché la lega di Smalkalde proruppe 
nel 1546 in aperta guerra contro l’im- 
peratore Carlo V sostenitore del cattoli- 
cismo, il duca di Wiirtemberg fu tra'più 
frettolosi a rinforzare coll’ unione delle 
sue genti l'esercito de’ confederati; ma 
dopo aver stretto da vicino quello del. 
l’imperatore per vari mesi sulle sponde 
del Danubio, finalmente si separarono 
per la mala intelligenza de'capi. La vit- 
toria riportata a’'24 aprile 1547 a Mubl- 
berg dal duca d’Alba generale spaguuolo 
imperiale, pose interameute in dissesto 
gli affari della lega. Entrato il vincitore 
nelWiirtemberg,in vase co’'suoi spagnuoli 
la maggior parte delle piazze del duca- 
to, intanto che Ulrico VI, datosi alla 
fuga all’appressarsi di lui, si teneva rio- 
chiuso nell’Hohentwiel. Egli si credé as. 
sai venturoso di trovar nell’elettore Pa- 
latino un destro e zelante negoziatore 
che prevenne l’ ullima sua rovina col 
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trattato di Heilbronn, coucluso nel gen- 
naio 1549. Per altro non uscì dall’im- 
paccio così a buon prezzo: oltre la som- 
ma di 300,000 fiorini, che fu costretto 
a pagare, dovette eziandio sottoscrivere 
varie umilianti condizioni, come la resa 
delle sue migliori fortezze, di rinuuziare 
all'unione di Smalkalde, e l'obbligo ‘di 
presentarsi personalmente all’imperato-: 
re entro lo spazio di 6 settimane, per 
iscusarsi a'suoi piedi, e sottomettersi alle. 
sue decisioni in ogni cosa che riguarda- 
va la religione e lo stato dell'impero. 
Non potè dunque rientrare in possesso 
del ducato che a sì duri patti. Tuttavia 
non gli venne dato d’impedire l’ intro. 
duzione dell’ Interim (7.) ne'propri do- 
minii. Una nuova procella sorgeva ben 
tosto contro di lui, dacchè Ferdinando I 
re de'romani opponevasi al di lui rista- 
bilimento, sostenendo che il ducato di. 
Wiirtemberg fosse un feudo da lui per- 
duto a motivo di fellonia, mentre le gen- 
ti del duca aveano fatto un’ ostile inva- 
sione nelle terre ereditarie di casa d'Au- 
stria. Si elessero commissari per dare giu- 
dizio su questa lite, ma la morte d' Ul. 
rico VI, avvenuta a' 6 novembre 1550, 
prevenne tale funesta sentenza che do- 
vea pronunziarsi in di lui sfavore. — 
L'unico suo figlio Cristoforo il Pacifico 
gli successe. Depo essere stato presso l’im- 
peratore e il re di Fraucia, tornò al fiau- 
co del padre, abiurando anch'egli la re- 
ligione cattolica per abbracciare il lute- 
ravismo, e nel 1544 sposò Anna di Bran- 
deburgo- Anspach, affidandogli il padre. 
il governo di Montbeliard, ove risiedeva 
quando quello morì. Pel trattato di Pas- 
savia del 1552, giunse a ultimar la lite 
intentata ad Ulrico VI accusato di fel- 
lonia, ad allontanar dalle sue fortezze le 
truppe imperiali spagnuole, e ad abolive 
l’Znterim. Liberato da tutti gl’ impacci, 
egli si occupò precipuamente nel dar 
consistevza ulla nuova religione lutera- 
na adottatasi nel ducato, ed all’istituzio- 
ui che n'erano la conseguenza. Non però 
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vegligentò l'altre parti della pubblica 
ammibistrazione. Alle bizzarre e spesso 
contraddittorie consuetudini, sostituì nel 
1555 un codice di leggi ragionevoli, do- 
po aver consultato gli stati. Questo codi- 
ce, e una quantità d'ordinanze che ema- 
nò per la riforma della polizia, pel re- 
golamento delle foreste, per l'eguaglianza 
de’ pesi e misure, pel bando della men- 
dicità e per l’incoraggiamento dell'indu- 
stria gli meritarono il titolo di Legisla- 
tore del YWiirtemberg. Gli ambasciatori 
che nel 1552 spedì al concilio di Tren- 
to, eseguirono esattamente le sue inten- 
zioni, assumendo altamente io quell’as- 
semblea la difesa della confessione Au- 
gustana: edi suoi cousigli ebbero grande 
influenza nella convenzione di Passavia 
per la Pace (Z.) religiosa fermata ad 
Augusta nel 1556, nell’ assemblee dei 
priucipi protestanti tenute a Francfort 
nel 1557, ed a Naumburgo nel 1561. 
Gli sforzi ch'egli pose in opera, sia col 
denaro, sia co’ propri consigli, per pro- 
pagare la sua religione luterana, noq si 
limitarono in Germania, ma si estesero 
io Francia, fra i grigioni e persino ia 
Polonia. Felice lui se avesse operato per 
amore della verità, ciò che un cieco e 
fanatico zelo gli fece intraprendere pel 
| progresso dell'errore! La sua economia 
lo pose in grado di far anco degli acqui- 
sti, e di abbellire molti castelli. Buon 
marito, buon padre, buon congiunto, e- 
gli fu adorato dalla sua sposa, ed avuto 
carissimo da’suoi figli. Spontaneamente 
donò la contea di Montbeliard, colle si- 
guorie dell'Alsazia e della Franca Con- 
tea, al conte Giorgio suo zio, e figlio di 
Ulrico V, non possedendo allora che quel. 
la di Rechenweiler. Di più l’eccitò a 
prender moglie in un’età molto inoltra- 
ta; e per quest’atto generoso, la succes» 
sione maschile della casa di Wiirtemberg 
$i consèrva sino a' nostri gioroì: laonde 
il conte Giorgio fu il capo-stipite di essa. 
Cristoforo morì a’ 28 dicembre 1568, 
lasciando il figlio Luigi III che gli suc- 
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cesse, e 6 figlie, 2 delle quali sposarono 
i landgravi d’ Assia-Cassel e d’ Assia- 
Darmstadt. — Cresciuto Luigi III nella 
religione protestante, ve divenne uno dei 
precipui appoggi. Coll’ intendimento dî 
formare una sola unione fra la scistna- 
tica chiesa greca e la luterana, maneggiù 
una corrispondenza fra’ teologi di Tu- 
binga e Geremia Il patriarca di Costan- 
tinopoli; questa però non ebbe quel suc- 
cesso che si era promesso. A Tubinga 
fondò ua collegio pe’ giovani principi € 
pe’ gentiluomini, ed a Stuttgard eresse 
un casino; ove morì l' 8 agosto 1593, 
senza lasciar figli delle sue mogli delle 
case di Baden e di Lutzelstein.—: Gli suc- 
cesse il cugino Federico, nato dal sud- 
detto conte Giorgio, al quale era succe- 
duto nella contea di Montbeliard nel 
1558, eda Barbara figlia di Filippo land» 
gravio d’ Assia. Somma fu la sua capi- 
digia d’ingrandire i propri stati, e di 
migliorarli e d’ abbellirli. Egli aprì so- 


| lennemente a Tubinga il collegio fon- 


dato dal cugino, e provvide di rendita 
quello di Montbeliard. Ritirate dal mar- 
gravio di Baden le terre di Besigheim, 
di Maodelsheim, d’Altensteig e di Lie- 
benzell, acquistò il castello di Falken- 
stein, e per qualche tempo godè il du- 
cato d’Alencon, cedutogli dal re Enrico 
1V a titolo d’ipoteca, per le somme che 
il duca e i suoi predecessori aveano pre- 
state agli ugonotti protestanti di Francia. 
Aprì poi un nuovo campo al commer- 
cio, rendeodo navigabile il Necker, per- 
feziond le manifatture di tela, e semplificò 
l’operazioni delle fonderie di ferro a 
Koenigsbroun e nella Valle s. Cristofo- 
ro. Però la maggiore delle sue cure fu 
quella di liberare il suo ducato dalla 
soggezione feudale alla casa d' Austria, 
con pagarle 400,000 fiorini, mediante 
transazione de'24 gennaio 1599; mercè 
la quale l'imperatore Rodolfo Il rico- 
nobbe i ducato di IWiirtemberg non 
esser più un sub-feudo dell'Austria, ma 
bensì una potenza immediata. Nondi- 
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meno l’imperatore riservò alla stessa sua 
casa d'Austria il diritto di devoluzione, 
nel caso che la maschile discendenza ve- 
nisse ad estinguersi in quella di Wiir- 
temberg. Morì Federico a’209 gennaio 
1608 decorato dell’ordine francese di s. 
Michele e di quello inglese della Giar- 
rettiera. Dalla sua sposa Sibilla figlia di 
Gioacchino Ernesto principe d’ Anhalt, 
ebbe tra gli altri figli, il successore Gio. 
Federico; Luigi Federico, ceppo della 
linea di Montbeliardj Giulio Federico, 
capo- stipite della linea di Weitlingea 
( Roderico suo figlio abdicò il luterani- 
smo e si volse in Vienna alla Chiesa cat- 
tolica. Il p. Theiner, Storia del ritorno 
alla Chiesa cattolica di varie case re- 
gnanti e principesche di Germania, a 
p. 167 scrisse di questo duca. » Egli en- 
trò a parte della stessa perigliosa sorte 
come la maggior parte de’ principi pro- 
testanti, i quali tocchi e illuminati dallo 
spirito di Dio, ebbero la bella fortuna 
di rigettare gli errori in cui erano nati; 
dovette egli abbandonare i suoi stati pa- 
terni, e trovare ricetto in paesi cattolici. 
Sembra che sia entrato a servizio del 
Papa, come appare dalla sua lettera dei 
23 settembre 1645 al Papa Innocenzo X 
ed al segretario di stato di questi, e di 
aver preso le armi contro i turchi per 
alcuni anni sotto la bandiera della re- 
pubblica di Venezia ’’); Federico Achil- 
Je, morto nel 1631 senza discendenti ; 
Magno, perito nel 1622 alla battaglia di 
Wimpfen ; Sibilla Elisabetta, maritata a 
Gio. Giorgio I elettor di Sassonia; Eva 
Cristina, sposa di Gio. Giorgio marchese 
di Brendeburgo-Jagerndorf; e Barbara, 
moglie a Federico I marchese di Baden- 
Dourlach. — Giovauni Federico il Pa- 
cifico, si fece un dovere di aderire al- 
l'unione che i principi protestanti, ecci- 
tati dall’elettore Palatino Federico IV, 
formarono per la conservazione della lo- 
ro religione e de’ diritti che ritenevano 
da essa ne risultassero. Perciò prese par- 
te negli affari che allora s’agitavano per 
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la successione di Juliers e di Berg, alla 
controversia de’canonici cattolici e pro- 
testanti di Strasbargo, ed agli sforzi fatti 
da vari principi ad istigazione del ture 
bolento Federico V nuovo elettore Pa- 
latino, per impedire a Filippo di Sot- 
tern vescovo di Spira di rialzar le forti- 
ficazioni del suo castello d' Udenheim, 
acquistato nel 1316 dal predecessore E- 
micone. Per la deliberazione presa ad 
Heilbronn, i confederati nel 1618 spe- 
dirono verso Udenheim, poi appellata 
Philipsburgo, 4000 soldati e 1200 gua- 
statori, muniti di buona artiglieria,i quali 
a’'18 giugno presero la piazza e ne sman- 
tellarono le nuove opere. Ma il bando 
pronunciato dall’ imperatore Ferdinan- 
do II nel 1621, contro il Palatino Fe- 
derico V, oftrì il destro al vescovo di 
Spira nel 1623 di rialzer quell’ opere, 
poi aumentate in modo che Philipsbur- 
go divenne una delle più forti piazze di 
Europa. Dopochè il generale spagnuolo 
Spinola disperse la lega de’partigiani del 
Palatino, conquistando tutte le sue piaz- 
ze, il duca di Wiirtemberg solo si occu- 
pò nel mantener la pace ne’propri stati, 
non meno che nel circolo di Svevia, di 
cui era colounello. Egli però spesso dové 
esercitar la pazienza, per le violenze dei 
generali dell'impero e le mire di Ferdi- 
riando JI. Morì Gio. Federico a’ 18 lu- 
glio 1628, lasciando da Barbara-Sofia di 
Brandeburgo, il successore Eberardo III 
o VII, e Filippo ceppo del ramo di Neu- 
stadt, il quale si estiase in Federico Au- 
gusto suo figlio, morto nel 1716. Il duca 
avea stipulato co'fratelli una convenzio- 
ne memorabile per la successione degli 
stati paterni, per cui si statuirono nuo- 
vi principii all’appannaggio da darsi ai 
figli. Riportano il p. Giovanni Kraus, 
Exemplis conversionum ad Catholican 
Fidem, e da ultimo il p. Theiner, Sto- 
ria del ritorno alla Chiesa cattolica, 
di alcuni principi di Germania, p. 166, 
che il duca Gio. Federico cbbe un altro 
figlio, l’avventuroso Ulrico (da altri chia- 
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mato Federico, come notai nel vol.LVIII, 
p. 22, nel riferire che fr. Girolamo Aa- 
gelini agostiniano, lo convertì al catto- 
licismo) di Castelnuovo (Neoburgo), il 
quale nel 1651 in Brusselles fece ritorno 
alla Chiesa cattolica, quando passò alle 
seconde nozze con Isabella de’duchi di 
Aremberg, effettuate a’ 4 marzo, affer- 
mandolo in una lettera scritta da tal cit- 
tà il1.° marzo1652, al Papa InnoceuzoX, 
nel notificargli la sua fortunata unione 
colla Chiesa cattolica. Da questo matri- 
monio nacque Marianna, perfetto model- 
lo d’eroica pietà cristiana, e per aver con- 
fessata costantemente la sua religione sof. 
frà le più forti e più dure persecuzioni: 
fu spogliata di tutti i beni paterni, le fu 
inibito persino |’ esercizio del cattolici- 
smo, e fu perciò costretta ad emigrare 
in Francia. In sì triste e disperata posi- 
zione si rivolse al Papa Innocenzo XI, il 
quale con generosità e magnificenza la 
sostenne nel suo infortunio col suo pe- 
culio privato, e le assegnò in oltre una 
annua pensione come secolar dama co- 
rista nel monastero delle salesiane a Lio- 
ne, ove morì nel 1693 con fama gran- 
dissima pel suo straordinario amore alla 
vera e upica religione, fuori della quale 
non vi è l'eterna salvezza ; terribile seu- 
tenza ragionata in più luoghi, coll’ in- 
tendimento d' illuminare gl’ infelici vi. 
venti nella deplorabile eresia. Sono com- 
moventi e soavemente edificanti le sue 
lettere a Innocenzo XI, a Inuocenzo XII, 
e al cardinal Fabrizio Spada segretario 
di stato del 2.°; e ne fu confessore il p. 
Camaret gesuita provinciale di Fran- 
cia. — Eberardo III o VII nel 1628 suc- 


cesse al padre Gio. Federico sotto la tu-. 


tela e reggenza di Luigi Federico conte 
di Montbeliard, al quale le tristi con- 
giunture in che allora si trovavano i 
protestanti in Germania, resero assai 
malagevole l'esercizio della propria man- 
sione. Avendo l’imperatore Ferdinan- 
do II pubblicato a' 6 marzo 1629 il giu- 
stissimo e celebre editto intoruo la re- 
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stituzione de'beni ecclesiastici a'legittimi 
proprietari cattolici, derivati da istitu- 
zioni cattoliche, non mai a fomento del- 
l'Eresia e di persecuzione a’fedeli catto- 
lici, le rendite del duca di Wiirtemberg, 
che se li era prepotentemente appropria- 
ti colla legge del più forte, si trovarono 
per quella disposizione di molto sminui- 
te. Invano il reggente innalzò le sue ri- 
mostranze, tendenti a pretendere di pro- 
vare a modo suo che l’editto nou poteva 
applicarsi a'monasteri, conventi e altri 
beni ecclesiastici del Wiirtemberg; non 
si tralasciò per questo, come si doveva, 
venirne alla pronta esecuzione. Morto in 
questo mezzo, a’ 26 giugno 1631, il reg- 
gente e tutore Luigi Federico, il di lui 
fratello Giulio Federico, che gli successe 
nella tutela, non vide altro partito da 
prendere per la difesa del giovane duca, 
tranne quello d’entrare nella confedera- 
zione che in que'dì si formava fra’ prio- 
cipi protestanti adunati a Lipsia, per ri- 
preudersi i beni ecclesiastici tolti a' cat-. 
tolici, e pel maggior trionfo dell’eresia ; 
ma questo suo avviso ebbe infelice ef- 
fetto, poichè entrati gl’imperiali nel Wiir- 
temberg, se ne insiguorirono, e costrin- 
sero l'amministratore e il suo pupillo a 
sottomettersi agli ordini dell’ imperato- 
re. Ma nou molto dopo le armi dell’al- 
leato della lega Gustavo II Adolfo re di 
Svezia (.), quanto prode altrettanto 
fiero nemico del cattolicismo, ripiglia- 
vano la superiorità, e gl’imperiali veni- 
vano cacciati dal Wiirtemberg. Essendo- 
si poi Giulio Federico spogliato dell’am- 
ministrazione nel 1632, venne assunta 
dallo stesso Eberardo VII, il quale nul- 
l’ altro ebbe più a cuore, anche dopo la 
morte di Gustavo II Adolfo, avvenuta 
a' 16 novembre, che d’entrare in istretta 
alleanza colla Svezia. Non però ne trasse 
quell’atilità che ne sperava: la totale 
sconfitta che gli svedesi soffrirono nel 
1634 a Nordlinga, produsse le più fu- 
neste conseguenze pel duca: tutto il Wiic- 
temberg venne inondato dalle vittoriose 
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Poscia Leone X, mediante la bolla 
Licet felicis, che è la XXIV delle 
sue costituzioni, ai, 12 giugno 1517, 
accrebbe il loro numero sino a do- 
dici, il quale fu approvato dai suoi 
successori, precipuamente da Pio IV, 
colla costituzione 88, Quum inter, 
del 1564, colla quale ecco come 
definì l’ ufficio del chiericato di ca- 
mera : » Officio clericatus dictae ca- 
» mere quod in ipsa curia prima- 
» rium existit, munus potissimum 
» incumbat ejusdem camera res rite, 
» et recte administrandi, jura et red- 
» ditus utiliter locandi, contractus- 
» que desuper necessarios, et oppor- 
» tunos ineundi, quorum occasione 
» ipsi clerici camere procuratores 
» patrimonii b. Petri, verumque o- 
» mnium fotius status ecclesiae ro- 
» manae custodes et praesides me- 
» rito muncupentur; nec non jus 
» reddendi, et justitiam tam fisco, 
» et privato, quam ipsìs privatis, si 
».qua ratione de fisci interesse a- 
» gatur, administrandi”. 

S. Pio V, che successe a Pio IV, 
li accrebbe fino a dodici, stabilendo 
che fossero probi ed egregi uomi- 
ni, e che non vi fosse niuna diffe- 
renza negli onori, privilegi, ed e- 
molumenti tra gli antichi chierici, e 
gli aggiunti da lui, pei quali volle 
che la camera apostolica fosse ob- 
bligata, come sì legge nella costitu- 
zione 166, Romanus Pontifex. Ma 
non andò guari, che per le ragioni 
addotte in altra costituzione, ridus- 
se a diecì i chierici di camera, i 
quali ancora chiamò i suoi cap- 
pellani, e volle che il loro collegio 
in futuro così rimanesse, e si chia- 
masse decemvirale. Qui poi va no- 
tato, che i chierici soprannumeri non 
votavano quando intervenivano agli 
‘affari; e con una specie di novizia- 
to acquistavano le primarie nozioni 


CHI 185 


tanto necessarie al loro cospicuo po- 
sto, acciò poi non dovessero essere 
inesperti nel deliberare le cose sì 
appartenenti alla camera apostolica, 
sì alle private persone. Dei chierici 
di camera soprannumerari, che. i 
Papi solevano fare, si vegga la costi- 
tuzione di Nicolò V, qua jussit cos 
e loco audientiae cameralis exire, 
dum negotia illic expediebantur ; 
quam constitutionem refert, confîr- 
matque Calixtus III, nova sua 
constituttone, Quae laudabilis, etc. 
Tuttavolta Gregorio XIII, che 
dopo di lui ascese sulla cattedra di 
s. Pietro, trovando che si erano ri- 
dotti a sette, ne accrebbe tre, laon- 
de il collegio si compose di dieci 
chierici di camera. Però nuovamente 
per le promozioni, e per le morta- 
lità erano sette, quando Sisto V, nel 
1587, li fissò al numero di dodici, 
giacchè lo stesso Gregorio XIII ad 
onta della suaccennata disposizione 
avea soppresso in seguito un chie- 
ricato, assegnandone i frutti alla ca- 
mera apostolica. In progresso si man- 
tennero nel numero di dodici sino al 
pontificato di Pio VII, ed essendo 
negli ultimi di esso ridotti ad un- 
dici prelati, nei primi anni \li quello 
di Leone XII essendo rimasti a no- 
ve, egli li stabilì con tal numero, in 
cui tuttora si mantengono, mediante 
eziandio la conferma, che ne fece 
il regnante Pontefice, nelle provvi- 
de riforme legislative da lui emana- 
te. Tutti poi sono di egual rango, e 


‘con eguale appuntamento. Questi 


uffizi divennero vendibili, e si die- 
dero a persone idonee, le quali som- 
ministrassero delle somme pei bisogni 
della santa Sede. Perciò si dissero 
uffizi vacabili (Zedi). Paolo IV 
per altro fece chierico di camera 
senza alcun pagamento Annibale Boz- 
zuti, che meritò, nel 1365, di es- 


WUR 
truppe imperiali, ed egli stesso fu co- 
stretto a spatriare con tutta la propria 


famiglia e a rifugiarsi a Strasburgo. Le 


reodite de’ monasteri si restituirouo di 
nuovo a' legittimi proprietari religiosi, 
ma ne venne per altro staccata una rag- 
guardevole porzione, con funesto esem- 
pio, pe’generali e ministri dell’ impera- 
tore, impotente di compensarli con al- 
tro: così parimente alcune città del Wiic- 
temberg, co'loro baliaggi, si aggiudica- 
rono sotto titolo d’ipoteca alla casa d’Au- 
stria. Dopo vari tentativi, ripetuti più 
volte, e sempre infruttuosamente, sia col 
mezzo dell’ armi, sia coll’ interposizione 
de’suoi amici, affine di rientrare nel go- 
dimento del suo ducato, Eberardo VII 
fu costretto nel 1638 a concludere a 
Praga, col nuovo imperatore Ferdinan- 
do III, un trattato di pace, le cui prin- 
cipali condizioni furono queste: » ch’e- 
gli conformerebbesi all’editto di restitu- 
zione, lascierebbe sussistere le vendite e 
donazioni già fatte dalla corte imperiale 
di varie terre del suo ducato, ed abban- 
donerebbe alla casa d'Austria le signorie 
d’Achalm e di Hoentwiel”. Quest’ ac- 
comodamento restituendo al duca il pos- 
sesso de’propri stati, non ristabiliva pun- 
to in essi la tranquillità: finché la guer- 
ra durò in Germania, cioè a dire nel 
corso de’'seguenti 10 anni, essi rimasero 
esposti all'incursioni delle potenze belli- 
geravti; e sì gravi ne furono i guasti, 
che alla fine della guerra vi si trovò un 
vuoto di 50,000 famiglie! Avendo la 
famosa pace di Z/Vestfalia(V.), danno» 
sissima e deplorabile pe’cattolici e ingiu- 
riosa all'impero, eminentemente utilissi- 
ma all’eresia e suoi professori, che perciò 
riprovai in tanti luoghi, ricollocato Ebe- 
rardo VII nel 1648 uel pieno godimento 
de’suoi dominii, egli si die'cura a ripa- 
rare i mali onde la lunga guerra de’ 30 
anni avea afflitto i suoi sudditi. Allora 
si videro ripopolati e dalle rovine riedi- 
ficati que'luoghi, che le turbolenze avea- 
no distrutti e resi deserti: il Wiirtemberg 
VOL. CIII, 
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ripigliò nuovo aspetto e divenne una fra 


le più fiorenti parti di Germaovia. Ebe- 


rardo VII però nel procurar il bene dei 
sudditi non obbliava il proprio, mentre 
fatti mediante la sua economia molti rag- 
guardevoli acquisti, li pose sotto una 
particolare amministrazione, dando ad 
essi il nome di beni demaniali, ed ag- 
giungendoviancora un fidecommisso per- 
petuo. Morì a Stuttgard a" 12 luglior674. 
Avea sposate: 1.° Anna Dorotea, figlia 
del riagravio Gio, Casimiro; 2.° M.° Do- 
rotea Sofia d’ Oettingen. Della 1.° s0- 
pravvissero i figli: Guglielmo Luigi che 
gli successe; Federico Carlo, ceppo d'un 
ramo particolare; Carlo Massimiliano ; 
e Sofia Luigia sposa al margravio di 
Brandeburgo-Bareuth. Della 2." nacque- 
ro: Giorgio Federico; Luigi e Gio. Fe. 
derico che si distinsero nell'’armi e mo- 
rirono celibi; e oltre altri, Sofia Carlotta 
moglie del duca di Sassonia Eisenach. 
Forse da Giorgio Federico nacque quel. 
l’avventurosa Eleonora Carlotta, che il 
p. Theiner nella sullodata Storia, a p. 
167, dice figlia del duca Giorgio di Wiic- 
temberg Montbeliard, nata nel 1656 e 
maritata nel 1672 con Silvio duca di 
Wiirtemberg - Oels, dopo la morte del 
quale, avvenuta nel 1697, fece pubbli- 
camente passaggio alla Chiesa cattolica 
io Parigi a’3 agosto 1703, e ne professò 
la fede nelle mani di quel nunzio Ra- 
nuzzi poi cardinale (e siccome fu creato 
tale nel 1686, converrebbe retrocedere 
la conversione e crederla tenuta occulta, 
ovvero fu un altro Ranuzzi, ma noo poi 
cardinale). Essa significò a Papa Cle- 
mente XI la sua ben fortunata e lieta 
riunione colla Chiesa ‘cattolica, io una 
lettera de’'12 agosto stesso, scritta io la- 
tino e alemanno. — Guglielmo Luigi, 
successo al padre, poco godè il ducato, 
morendo a'23 giugno 1677. Dalla spo- 
sa Sibilla d’Assia-Darmastadt nacque il 
successore Luigi o Eberardo Luigi, e 3 
figlie, delle quali Maddalena fu moglie 
al laodgravio di Baden-Dourlach. — É- 
20 
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berardo Luigi ebbe ad amministratore 
lo zio Federico Carlo sino al 1693, do- 
po aver servito gloriosamente nella guer- 
ra del 1688, indi pure vel 1697 negli 
eserciti imperiali di Leopoldo I, che lo 
creò maresciallo dell'impero. Il duca pi- 
pote, aderente con siocero affetto come 
lui agl’interessìi dell’ impero, die’ saggio 
del suo zelo in molte valorose azioni, che 
gli meritarono il grado di feld-mare- 
sciallo dell’imperatore, dell'impero e del 
circolo di Svevia, e nel 1711-12 tenne il 
comando dell’armata imperiale. Essen- 
do capo-caccia dell'impero, istituì l’ or- 
dine cavalleresco della Caccia. Gli si at- 
tribuisce l'aver ineglio reso navigabile 
il Necker, abbellita Stuttgard anco colla 
costruzione del sontuoso palazzo di Louis- 
bou:g, ed eretto con ricca dote l’ospe- 
dale degli esposti. Narra il Novaes nella 
Storia di Clemente XI, che questo Papa 
avvisato nel 1708 della risoluzione presa 
dal duca di Wiirtemberg Eberardo Lui- 
gi di volere ritornare al grembo della s. 
Chiesa, scrisse a diversi elettori dell’im- 
pero, ed a’vescovi della Germania, per 
impegnarli a promuovere colla loro au- 
torità così santa deliberazione, ed a ri- 
muovere tutti gli ostacoli, che vi po- 
tessero opporre gli eretici. Ignoro s'ebbe 
efletto, ma non pare. Solo trovo nel Car- 
della, nella biografia del cardinal Pas- 
stonei (7”.), che quando era nunzio a 
Vienna, o a Badeu per la pace generale, 
convertì dal luteranismo il principe Lui- 
gi di Wiirtemberg, e altri. Sotto il suo 
governo si estinsero le linee, nel 1707 
di Weitlingen,e nel 1723 di Montbeliard, 
ond’egli prese possesso delle loro terre, 
combinandosi col ramo d'Oels nella Sle- 
sia, discendente dalla linea di Weitlin- 
gen. Però si trovò avviluppato in un fu- 
nesto litigio di cui nov vide il fine. Era- 
no suoi avversari i discendenti legittimi 
dell’ultimo duca di Wiirtemberg- Mont- 
beliard, Leopoldo Eberardo. Il re di 
Francia, come signore feudale d’ alcune 
terre appartenenti a talsuccessione, nella 
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Franca Contea, abbracciò gl’ idteressi 
de'petenti, comechè il consiglio aulico di 
Vienna avesse pronunziato a favore del 
duca Eberardo Luigi; e pose quindi se- 
questro alle signorie, nè te restituì alla 
casa di Wiirtemberg che nel 1748, a 
patto di riconoscere l’alto dominio del 
re di Francia, contrastato fino allora, 
sulle signorie di Blamoot, di Clermont, 
d'Hevicourt e di Chatelot. Morì il duca 
a'3r ottobre 1733, dopo aver perduto 
l’unico suo figlio Federico Luigi nato dal- 
la inmoglie Giovanna Elisabetta di Baden- 
Dourlach. E Federico Luigi non avea 
lasciato del suo matrimonio coa Eori- 
chetta di Brandeburgo-Schwedt, che 
Luigia sposata al duca di Mecklemburgo- 
Schwerin. — Il ducato l’ereditò Carlo 
Alessandro primogenito di Federico Car- 
lo, 2.° figlio d'Eberardo VII. Dedicato- 
si già al servigio dell’ imperatore, ebbe 
parte alle più rilevanti fazioni nella guer- 
ra della successione di Spagna, e si, di> 
sliose massime alle battaglie di Cassano 
nel 1705 e di Torino nel 1706. Egli di- 
fese con onore Landau nel 1713, e pose 
il colmo alla propria gloria nella guerra 
coutro i turchi dal 1716 al 1718, epo- 
ca nella quale già era cavalier del To- 
son d'oro, generale feld-maresciallo de- 
gli eserciti imperiali, consigliere aulico, 
governatore di Belgrado e comandante 
generale del regno di Servia. Fin dal 
1712 Dio gli avea concessa la grazia di 
rieotrare nel materno seno della Chiesa 
cattolica,e in questa ebbe l’incomparabile 
sorte di morire di 53 anni a' 12 marzo 
1737. Lasciò della sua sposa M.° Augu- 
sta Tour e Taxis: Carlo Eugeaio, che 
gli successe; Eugenio Luigi, a lui pre- 
morto; Luigi Eugenio e Federico Eu- 
genio, che divennero duchi; ed Augusta 
sposa al principe Tour e ‘Taxis. — Car- 
lo Eugenio avendo g anni, secondo l’os- 
servanza legale della famiglia, restò sotto 
la tutela materna, a cui venne associato 
Carlo Rodolfo duca di Wiirtemberg- 
Neustadt aguato più prossimo, al quale 
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per l''inoltrata età nel 1738 sottentrò 
Carlo Federico duca di Wiirtemberg- 
Oels. Ora essendosi il duca minore re- 
cato alla corte di Federico Il re di Prus- 
sia, ivi passò due ari, ne'quali io lui si 
svilupparono tale ingegno e tanta ma- 
turità di giudizio, che gli fecero accor- 
ciare la durata di sua minorità. Imperoc- 
chè l’imperatore Carlo VII nel 1944 lo 
dichiarò maggiore nel 16.° anno. Da 
quell’ epoca il Wiirtemberg non cessò 
di risentire le fortunate influenze del go- 
verno di questo suo capo: l’agricoltura 
dal duca incoraggiata vi fece rilevanti 
progressi, massime nella coltura delle vi. 
ti, atteso il dissodamento delle terre in- 
colte; le campagne accolsero nuovi te- 
sori mercé gli alberi stranieri clie vi ven- 
nero trapiantati, é la botanica vi si per- 
fezionò mercè le piante che da vavie con- 
trade dell’antico e nuovo moodo vi ven- 
nero trasferite. Il mantenimento de’ be- 
stiami e soprattutto de’ lanigeri, iniialzò 
questa parte dell'economia rurale ad un 
altissimo grado di miglioramento e di 
perfezione; l’ acquisto delle pecore spa- 
gnuole vi produsse le più stimate lane di 
Germania; le maridrie si moltiplicarono 
sommiuistrando cavalli in gran riwinero 
e di bellissima razza; le arti e le mauifat- 
ture di drapperie e di tele damascate si 
sosteonero anch’ esse incoraggiate dai 
suoi benefici sguardi. Nella guerra cagio- 
nata dalla successione di casa d’Austria, 
solo turbarono il Wiirtemberg nel tra- 
versarlo le numerose armate, rispettan- 
do però la ueutralità dichiarata dal du: 
ca. Egli però erasi obbligato pe’sussidii 
di Francia ad arrolare 14,000 uomioi; 
e d'entrare io campagna contro la Prus- 
sia, benché non ne avesse motivo. Le sué 
leve forzate, e un debito di 12 milioni di 
fiorini esicerbarono uo paese clie non 
avea somministrato se non qualche mi- 
gliaio d’ uomini quando era minacciata 
la tranquillità del ducato. E sebbene e- 
gli nel 1756 e nel 1763 parteggiò per la 
difesa della costituzione dell'impero, le 
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sue frontiere non furono superate dalle 
potenze belligeranti. Bensì tenne arma- 
to ùn corpo, più numeroso di quello dei 
suoi maggiori, clie si fece ammirare per 
le evoluzioni; ridotto poi a 5000 uoni- 
ni. Una cassa d'assicurazione tranquillò 
i cittadini contro i disastri degl’incendii ; 
una compagnia incaricata della cura del- 
le povere vedove provvide alloro sostea- 
tamento, e varie case stabilite pel man- 
tenimento degli orfani e de’figli de’ mi- 
litari, meritarono a Carlo il glorioso no- 
me di Padre del popolo. Egli supplì alle 
leggi del paese, giusta il bisoguo de'tem- 
pi, con addizioni e cou ben appropriati 
cambiamenti. Curò ancora l’amministra- 
zione della giustizia, il lustro dell’ uni- 
versità di Tubinga, e di quella di Stutt- 
gard, clie quale sua opera si disse Cd» 
rolina, a cui unì l'accademia dell’ aiti, 
e fondò l’altra militare. E mancando del 
Wiirtemberg una pubblica biblioteca, la 
fondò a Stattgard. Abbellì questa e Lud- 
wigsburg, rese praticabili grandi strade, 
ed edificò i castelli d’ Hohenheim e di 
Solitude. Nel 1775 viaggiò in Italia sot- 
to il nome di conte di Urach, e visitò 
pure Roma. Gli stati vennero da lui au- 
mentati con numerosi i'ilevanti acquisti, 
essendo i principali la città di Boeni- 
gheim con alcuni villaggi, già dell’ elet- 
tore di Magonza, la sigrioria di Justia- 
gen, e parte considerevole del ducato di 
Limburgo. Amovevole co’ sudditi, con 
tutti i modi procurò l'incremento dello 
splendore del Wiirtemberg. Però non si 
devono tacere de’ mutamenti nella sua. 
condotta, già alquanto bizzarra. Da pria- 
cipio si abbandonò alla splendidezza e 
alla prodigalità, con corte brillante. La 
nazione si sdegnò delle folli spese, e gli 
stati di cui avea violati i diritti reclama- 
rono la protezione imperiale e quella dei 
principi protestanti. Il duca allora partì 
dalla capitale e passò a Ludwigsburg, 
quindi per l’interposizione della Prussia 
si riconciliò cogli stati e co’sudditi, e sti- 
pulata la pace, cominciò l’era d'un nuo- 
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vo governo, ritornando a Stuttgard : fu 
allora che si riacquistò l’ affetto del po- 
polo, promettendo di non occuparsi che 
della felicità del Wiirtemberg. Nel corso 
degli ultimi 4 anni del suo reguo non 
fa turbata la tranquillità de’ suoi stati, 
se non dall’irrompere della rivoluzione 


francese. La soppressione de’diritti feu- 


dali, decretata in Francia dall'assemblea 
costituente a’ 4 agosto 1780, privò il 
duca di parecchi diritti di quella specie 
ch'egli godeva in Alsazia e in Borgogna. 
Il duca portò i suoi lagni alla dieta del- 
l'impero, e prese parte nella guerra dei 
circoli contro la repubblica francese. Eb- 
be due mogli, Elisabetta di Brandeburgo- 
Bareith, e Francesca contessa d’Hohen- 
heim, cui già avea donato l’ omonimo 
castello, senza averne prole. Guardò di 
mal occhio il nipote Federico, poi duca 
e re. Sotto di lui la popolazione del du- 
cato giunse a 600,000 sudditi. Morì nel 


castello di Solitude a'24 ottobre 1793, 


ove in vila erasi ‘eretta la tomba con i- 
scrizione deploraate l'anteriore condotta, 
e pregando Dio a vegliare sul suo avve- 
nire. La religione di Carlo Eugenio fu 
la cattolica dal padre professata. — Gli 
successe il fratello primogenito Luigi Eu- 
genio. Sin allora avea seguito la carriera 
militare, prima in Prussia, poi in Au- 
stria, quindi in Francia co’gradi di ma- 
resciallo di campo e poscia di luogote- 
vente generale. Colle milizie di Luigi XV 
era marciato al soccorso di Maria Teresa 
d'Austria, contro Federico II, e vi si di- 
stinse. Ritiratosi nella Svizzera, ebbe cor- 
rispondenza con Rousseau intorno l’edu- 
cazione de’suoi figli. Divenuto duca, con 
dispiacere degli stati, soppresse l'accade- 
mia di Stattgard fondata dal predeces- 
sore, e non ostante la rinomanza ch’ e- 
rasi acquistata ; egli la giudicò soverchia- 
mente dispendiosa, e inutile per la vici- 
nanza all’ università di Tubinga. Prese 
parte nell’alleanza formatasi dall’impe- 
ratore contro la repubblica francese, e 
perdette nel 1794 l’ antica siguoria di 
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Montbeliard, non più ricuperata da’suc- 
cessori. Dalla moglie Sofia contessa di 
Brichlingen ebbe, Guglielmina sposa al 
principe d’Oettingen- Wallerstein,ed En- 
richetta moglie a un principe d’Hohen- 
lohe- Bartenstein. Mancò a’ vivi a' 20 
maggio 1795 nella religione cattolica. — 
Tale avvenimento chiamò al ducato il 
fratello Federico Eugenio o Federico I. 
Già canonico del capitolo di Costanza, 
se avesse continuata la carriera ecclesia- 
stica, come tonsurato d’ 8 anni, la re- 
guante casa di Wiirtemberg sarebbe e- 
stinta, e fu l’junico ecclesiastico di essa. 
Giovinetto l'abbandonò, per intrapren- 
der quella dell’armi sotto Federico Il re 
di Prussia, e fece le campagoe della guer- 
ra de’ 7 anni contro Maria Teresa: sì 
coprì di gloria, e giunse al grado di luo- 
gotenente generale. Indi divenne gene- 
rale della cavalleria dell'impero nel cir- 
colo di Svevia. Soffrendo la disastrosa 
invasione delle truppe repubblicane fran- 
cesi, Federico I perchè il ducato non ri - 


manesse distrutto si staccò dall'impero, 


ed a’7 agosto 1796 congluse separata- 
mente pace col governo di Francia. L'Au- 
stria gli fece ben presto sentir la sua in- 
degnazione, ed il Wiirtemberg rimase 
in balia della devastazione delle potenze 
belligeranti. Per la 1.° volta, dopo 4 an- 
ni, Federico Eogenio convocò gli stati 
provinciali del ducato; e iù onta alla 
guerra e agli sconvolgimenti morali che 
essa occasionava, e io onta pure alla bre- 
vità del suo regnare, egli formò nel 
Wiirtemberg parecchi utili stabilimen- 
ti. Scese nella tomba a’ 23 dicembre 1797. 
Nel 1753 avea sposato Federica Sofia 
Dorotea figlia del margravio di Brande- 
burgo-Schwedt, da cui ebbe la nume- 
rosa posterità di 11 figli, i quali quasi 
tutti erano al servizio di potenze stra- 
niere; ma fatalmente quando contrasse il 
suo matrimonio, prescrisse il suddetto re 
di Prussia, qual capo della casa di Bran- 
deburgo, che i figli nascituri si educas- 
sero nella religione luterana, e così la 
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casa di Wiirtemberg uscì di nuovo dal 
felice grembo della Chiesa cattolica. E- 
gli e i precedenti due duchi fratelli avea- 
no portato anco il nome di Eugenio, im- 
posto loro dal comun padre Carlo Ales. 
sandro, in considerazione del celebre 
principe savoiardo di ‘tal nome. Sebbe- 
ne tutti e 3 furono cattolici, deve rile- 
varsi a loro gloria che il ducato di Wiir- 
temberg professante il luteranismo, me- 
no i non molti cattolici, non soffrì sotto 
verun rapporto, durante il loro regnare, 
di quelle controversie religiose che esiste. 
vano tra essi e i loro sudditi seguaci di tal 
credenza. A loro successero principi lu. 
terani. Lasciò dunque Federico I Euge- 
nio i seguenti figli: 1.° Federico IT che 
gli successe. 2.°Luigi Federico Alessandro 
feld-maresciallo al servizio del Wiirtem- 
berg, morto nel 1817: dalle spose M.' 
Anna Czartoryski ebbe Adamo Carlo 
luogotenente generale dell’ armate del 
Wiirtemberg; e da Enrichetta di Nas- 
sau-Weilburgo, Alessandro Paolo, M.' 
Dorotea badessa d’ Obristenfeld, Luigia 
Amelia sposa al principe ereditario di 
Sassonia-Hildbourghausen, Paolina Te- 
resa e Elisabetta Alessandrina regina re- 
goante di Wiirtemberg. 3.° Eugenio Fe- 
derico luogotenente generale di Prussia : 
dalla moglie Luigia di Stolberg-Gerden 
nacquero: Federico Eugenio luogote- 
nente generale di Russia, Federico Gior- 
gio, Carlo Federico, Federico Paolo, e 
Federica Sofia maritata al principe di 
Hohentohe - Oehringèn. 4.° Guglielmo 
Federico Filippo luogotenente generale 
di Danimarca e poi feld-maresciallo di 
Wiirtemberg: ebbe dalla sposa Federica 
Francesca contessa di Rbodis di Tunder- 
feldt, Cristiano Federico Alessandro, 
Cristiano Federico Augusto, Federico Gu- 
glielmo, Federico Alessandro, Federica 
Maria. 5.° Federico Augusto Ferdinan- 
do feld-maresciallo d’ Austria, sposo di 
Albertina di Schwarzburgo-Sondershau- 
sen, e pel divorzio con essa di Maria Cu- 
negonda de’principi Metternich. 6.° Car- 
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lo Federico Enrico, generale maggiore 
di Russia. 7.° Alessandro Federico Car- 
lo, generale di cavalleria di Russia : dalla 
moglie Antonietta di Sassonia-Coburgo 
uscirono Ernesto, Federico Guglielmo,e 
Antonietta Federica. 8.° Carlo Federico 
Earico luogotenente generale diWiirtem- 
berg. 9.° Sofia Dorotea Augusta Luigia, 
maritata nel 1776 a Paolo granduca di 
Russia, poi imperatore Paolo I, e madre 
degl’imperatori Alessandro I e Nicolò I. 
10.° Elisabetta Guglielmina Luigia, nel 
1788 sposa a Francesco II granduca e- 
reditario di Toscana, poi imperatore di 
Austria, dopo esser morta nel 1790. 11.° 
Federica Elisabetta moglie al duca d'Hol- 
stein-Gottorp-Oldemburgo. Noterò, che 
i figli del duca Federico I tutti ebbero 
il titolo di duca di IViirtemberg, ed i 
loro figli quello di conte di IViirtem. 
berg. 

Federico II nacque nel 17534 in Trep- 
tow nella Pomerania, overa di guarvi- 
gione il reggimento del padre. Siccome 
la moda della corte di Federico II re di 
Prussia era tutta a favore della lingua e 
letteratura francese, così la sua educa- 
zione fu trascurata degli studi solidi usati 
in Germania, onde mostrò cognizioni su- 
perficiali, però congiunte a dello spirito 
e a molta vivacità, ed a gusto per le let- 
tere e l’arti. Compita la sua educazioue 
a Losanna, entrò al servizio di Prussia 
col grado di colonnello, promosso indi a 
generale maggiore dopo essersi distinto 
nella guerra di successione. Nel 1782 ac- 
compagnò in Italia, /enezia e Roma la 
sorella col cognato granduca Paolo di 
Russia, e poi a Pietroburgo, ove l’impe- 
ratrice Caterina II lo nominò luogote- 
nente generale e governatore di Fialan. 
dia. Avea sposato nel 1750 Augusta Ca- 
rolina Federica Luigia, primogenita di 
Carlo Guglielmo duca. di Brunswick- 
Wolfenbuttel, che lo fece padre del re 
regnante; di Paolo Carlo, di cui più a- 
vanti; e di Federica Caterina Sofia Do- 
rotea, maritata a'12 agosto 1807 a Gi. 
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rolamo Boneparte, re di YWestfalia (F°.) 
sino a'26 ottobre 1813, da cui nacquero 
i riferiti in quell'articolo, morta a’28 no. 
vembre 1835. Il principe nel 1786 lasciò 
il servizio della Russia per ritirarsi nella 
Svizzera, a consiglio del suocero, per es- 
sersi la moglie colla leggera sua condot- 
ta compromessa nella reputazione nella 
corte in cui godeva molto favore per l’af- 
fezione di Caterina II. Questa però prima 
si ostinò di lasciarla partire col marito, 
ma dopo alcune settimune la rilegò in 
un castello. Si preteude, che Caterina II 
fu cosìsevera, perimpedire all'antica sua 
confidente di divulgare nelle corti ale- 
mavne le particolarità della propria. Due 
soni dopo Caterina Il informò il duca di 
Wiirtemberg e quello di Brunswick- 
Wolfenbuttel, della morte della princi- 
pessa Augusta. La sua morte misteriosa 
die’ motivo a varie dicerie, e si sospellò 
che in vece fosse confinata inSiberia.Fe- 
derico ritornato in Germania, soggiornò 
nel castello di Mon-Repos, e poi si sta- 
bilì in quello di Bodenheim, da lui acqui. 
stato ne'dintorni di Magonza. Viaggiò 
quindi per l'Olanda, poscia per la Fran- 
cia, ove intervenne alle prime assemblee 
degli atati generali.Ripatriato nel1790, si 
stanziòd a Ludwigsburg, ma non potè an- 
dar d’accordo col regnante zio Luigi Eu- 
genio. Morto questi nel 1795 e divenuto 
suo padre Federico I Eugenio duca di 
Wiirtemberg, prese il titolo di principe 
ereditario. Nel 1796 il padre gli die’ il 
comando delle truppe destinate a proteg- 
gere il ducato, contro l'invasione france- 
se dalla parte della Foresta Nera, ma 
restò iuvaso dal numerosissimo esercito 
nemico. Federico riparò colla corte in 
Anspach, donde passò a Vienna; e reca- 
tosi a Londra, vi sposò a’ 18maggio1797 
Carlotta Augusta Matilde, figlia del re 
d'Inghilterra Giorgio III, la quale lo 
bramò in onta alle dubbiezze del padre 
sulla reale morte della 1." moglie, bensì 
il re volle assicurarsi, da buon anglicano, 
ge professava come il padre la religione 
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cattolica; e Federico lo tranquillizzò in- 
torno tali scrupoli religiosi. Il principe 
senza dubbio stipulò al tempo stesso i 
sussidii che avrebbe a ricever dall’Inghil- 
terra, pel suo contingente nella lega con- 
tro la Francia. Morto suo padre a’23 di- 
cembre, si fece proclamar duca, col na- 
me di Federico II, e ben presto die’ pro- 
ve di quel sistema pronunziato e dispo- 
tico da lui seguito nel corso del sua re- 
guo, senz’essere però sempre preciso 
ne'suoi principii. Prima fece leve one- 
rose per formare un contingente più 
forte di quello era tenuto di fornire, e 
l’aggiunse alle truppe austriache desti- 
nate ad agir sul Reno: i wurtember- 
ghesi ebbero qualche parte ne’ successi 
ottenuti dagli austriaci, nell'estate e au- 
tunno 1799 contro i francesi, cui discac- 
ciarono da Wiirtemberg sino a Man- 
heim. Le vittorie per altro di Moreau 
ricondussero i francesi nel ducato: Fe- 
derico II dovette di nuovo riparare al- 
l'estero; venne demolito il forte wur- 
temberghese d' Hohentwiel, e il paese 
soggettato a contribuzioni di 6 milioni 
di franchi. D'altronde la repubblica fran- 
cese continuava ad occupare i possediì- 
menti che il duca avea avùto sulla spon- 
da sinistra del Reno. Federico 11 da £r- 
langen, ov'erasi ritirato, passò a Vienna, 
probabilmente per iscandagliare l’inten- 
zione della corte imperiale, rapporto al- 
l'indennità da lui reclamate pel momew- 
to della pace generale; ma vedendo che 
l'altre potenze cominciavano a trattare 
direttamente colla Francia, egli pure 
8’ affrettò d’intavolar negoziazioni tanto 
a Parigi che nella Russia, ove fece de- 
stramente valere i suoi vincoli di paren- 
tela colla corte imperiale. Non trovò e- 
guali favorevoli disposizioni nel governo 
francese, che probabilmente temeva po- 
ter ìl Wiirtemberg divenir per sempre 
un’appartenenza dell'Austria. La Russia 
e la Francia fecero proporre al duca di 
rinunziar al suo ducato, cui volevasi di- 
videre giusta il corso del Necker, tra la 
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Baviera e il duca di Baden, e di riceve. 
re in ricambio tutto l'elettorato d’ An- 
nover, cui la Francia avrebbe ben vo- 
lontieri tolto all'Inghilterra. Federico II 
rigettò ogni proposizione dichiarando, 
che piuttosto di cedere un sol villaggio 
del suo ducato ereditario, egli avrebbe 
perduta ogui cosa : mercé l’interposizio- 
ne di Russia, la Francia assicurò al duca 
di Wiirtemberg delle sufficienti inden- 
nizzazioni, Federico II, benchè amante 
del potere assoluto, avea mostrato sin 
allora molta deferenza a'savi consigli del 
suo ministro Zepplin, gentiluomo me. 
cklemburghese, che da lungo tempo go- 
deva di tutta la sua confidenza; ma la 
morte gli tolse sì fedel consigliere. Dopo 
la ritirata di Moreau, nel 1799 tornan- 
do i francesi nel Wiirtemberg vi patiro- 
no de'rovesci sotto la condotta di Jour- 
dan; e nel 1800 vi furono di nuovo 
fortunati capitanati da Moreau. Seguito 
il trattato di pace di Luneville a’ g feb- 
braio 1801, fra la Francia, l’imperato. 
re e i principi dell'impero, il duca ri- 
tornò ne'suoi stati, e segoò con Francia 
un trattato separato, con cui gli venne- 
ro guarentite le sue indennità, e che gli 
furono in fatto assegnate, a’ 25 dello 
stesso mese, mercè il recesso della de- 
putazione dell’impero, di cui era mem- 
bro. Il ducata di Wiictemberg a' 27 a- 
prile 1803 fu eretto in elettorato, e nel 
suo stato s'incorporarono le già città 
imperiali di Reutlingeo, Weil, Esslin- 
geo, Giengeo, Rotbweil, Aelen, Hall, 
Heilbronn e Gmiiad, non che la prevo- 
steria principesca d’Elwangen, e le ba- 
die di Zwiefatten, Rothmunster, Heilin. 
ge-Kreutzthal,Komburg, Oberestenfeld, 
Schoenthal e Margretenbausen; di gui- 
sa, che per una popolazione di circa 
40,000 anime ch'egli avea perduta sul 
Reno, Federico ll ebbe un risarcimento 
di 110,00 anime, non che paesi con- 
tigui a’suoi ereditari antichi. Il duca non 
avea voluto perdere un villaggio del suo 
ducato; ma non si fece veruna difficol- 
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tà di prender possesso de' distrelli che 
con liberalità distribuivansi nell’antico 
impero Germanico a spese degli stati de- 
boli. Intanto divenuto Napoleone I Bo- 
naparte imperatore de’francesi a’ 18 
maggio 1804, lr: del susseguente a- 
gosto Francesco II si dichiarò impera- 
tore d’ Austria-con residenza a Vienna, 
col nome di Francesco I, e poi a’ 6 ago- 
sto 1806 rinuaziò alla dignità d’ impe- 
ratore, che produsse lo scioglimento del- 
l'Impero Romano-Germanico. Già nel 
1805 era seguita l'alleanza contro la 
Francia, della Russia coll’Inghilterra, a 
cui aderirono la Prussia e l’Austria, Na- 
poleone I batté gli austriaci in diversi 
punti; circondò e fece prigioniero Mack 
in Ulma, prese Vienna, viose la batta- 
glia d’Austerlitz, e dopo l’armistizio, la 
Prussia cambiò politica, e in fine si col- 
legò colla Francia. A'26 dicembre 1805 
seguì il trattato di pace di Presburgo, 
tra la Francia e l’ Austria, ed in cui fra 
le altre cose si convenne che fosse comu- 
ne agli elettori di Baviera, di Wiirtem- 
berg e di Baden; che gli elettori di Ba- 
viera e di Wiirtemberg prendessero il 
titolo di Re senza cessare d'appartenere 
alla ConfederazioneGermanica; che l’im- 
peratore d’Austria cedesse al re di Wiir- 
temberg 5 città ch'erano denominate del 
Danubio, e la parte della Brisgovia ch'era 
accerchiata da'di lui stati. Il 1.° genna- 
io 1806 il duca prese il titolo di re di 
IViirtemberg col nome di Federico Ig e 
di duca di Souahe o Souabe o Svevia, 
e di Teck; e ilducato di Wiirtemberg 
venne dichiarato Regno. A'12 del susse- 
guente luglio il re con altri stati si ritirò 
dalla confederazione di Germania (V.), 
ed entrò ne’ Stati confederati del Reno di 
cui Napoleone Î fu proclamato protettore. 
Papa Pio VII nel 1807 prescrisse a mg.” 
Della Genga (V.), poi successore Leone 
ATI, suo nunzio alla dieta di Ratisbona, 
mentre trova vasi in Stuttgard in sul pun- 
to di sottoscrivere un concordato che avea 
concertato col nuovo re di Wiirtemherg, 
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di recarsi immediatamente a Parigi per 
trattare il concordato di Germania. Del 
resto il re Federico I dovette esser alleato 
della Francia sino allo sgombramento 
de’francesi dalla Germania nel 1813, in 
cui entrò nella coalizione contro di Na- 
poleone I, ed i suoi wurtemberghesi fe- 
cero parte dell’esercito che nel 1814 iu- 
vase la Francia e crollò il trono di Na- 
poleone I. Il congresso di Zienna (V.) 
del 1814-15 confermò la dignità reale 
e il regno di Wiirtemberg. Morì Federi- 
co I a’'30 ottobre 1816. Gli successe il 
regnante re Guglielmo I,nato nel 1781, 
e già principe reale Federicu Guglielmo 
Carlo. Avea sposato nel 1808 la princi- 
pessa Carlotta,figlia di MassimilianoGiu- 
seppe re di Baviera, nozze non consumate 
edichiarate nulle nel 1814.ludi nel1816 
si congiunse in matrimonio colla regina 
Caterina Paulowna figlia di Paolo I im- 
peratore delle Russie, vedova del principe 
Pietro d'Holstein-Oldenbourg, la quale 
. mancò a'7 gennaio 1819, lasciando due 
priucipesse: 1.° M.° Federica Carlotta, 
maritata nel 1840 al conte Alfredo de 
Neipperg; 2.° Sofia Federica Matilde, 
sposata nel183gal principe reale de’ Pae- 
sì Bassi, ora re Guglielmo III, ed essa re- 
+ gina. Il rea’15 aprile 1820 impalmò la 
reguante regina Paolina Teresa Luisa, fi- 
glia di Luigi Federico Alessandro duca di 
Wiirtemberg zio del medesimo re. Da 
essa nacquero: 1.° la principessa Caterina 
Federica, sposa a Federico principe di 
Wiirtemberg, di cui più sotto; 2.° il prin- 
cipe Carlo Federico Alessandro, nato nel 
1823, principe reale, luogotenente gene- 
rale di Wiirtemberg, capo d’an reggi- 
mento russo di dragoni, sposato nel1846 
alla gran duchessa Olga Nicolowna figlia 
di Nicolò I imperatore di Russia (que- 
sta augusta coppia si recò nel 1857 in 
Italia e in Roma, ove intervenne alle 
solenni funzioni della settimana santa); 
3.° la principessa Augustà Guglielmina 
Lorichetta, maritata al principe di Sasso- 
nia-Weimar Ermanno Bernardo Gior- 
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gio, colonnello comandante le guardie a 
cavallo del re di Wiirtemberg. Il re nel 
183g intraprese un viaggio in Italia, e fu 
pure a Roma conservando l’incognito. Il 
fratello del re principe Paolo Carlo sun- 
nominato, sposò in prime nozze la prin- 
cipessa CaterinaCarlotta di Sassonia-Al- 
temburg, da cui nacquero: 1.° Federica 
Carlotta Maria, che nsaritata a Michele 
granduca di Russia prese il neme diElena 
Paulowua; 2.° il già accennato Federico 
CarloAugustoluogotenentegenerale,capo 
d’un reggimento russo d’ulani, maritato 
alla figlia del re, da cui nacque il principe 
Guglielmo Carlo Paolo ; 3.° Paolina Fe- 
derica Maria sposa al duca di Nassau Gu: 
glielmo,morto nel 1839; 4.°principe Fe- 
derico Augusto Everardo, luogotenente 
generale di Prussia, e comandante la 7.° 
divisione d’infanteria. Il lodatoPaolo fra- 
tello del re sì stabilì a Parigi nel suo pa- 
lazzo in piazza di Vendòme, e vi soggior- 
nò quasi 4o anni. Nel 1847 restato vedo- 
vo si matitò ad una cattolica, ma da essa 
non ebbe prole. Certo essa avrà contri- 
buito ad illuminarlo nell'errore religioso 
in cui viveva. Dopo mature e gravi con- 
siderazioni, due anni prima di morire si 
determinò di entrare nel seno della vera 
Chiesa, unico porto di salvezza eterna. 
Ne avea già parlato a diverse persone, 
mostrando loro i dubbi che avea e tor- 
mentavano la sua alta ragione: egli cre- 
deva che la religione nata dal frate apo- 
stata Lutero, e divisa in tante discordan- 
ti sette, non poteva dare in alcun modo 
la verità, e molto meno la salvezza del- 
l'anima. Finalmente nel 1851 dichiarò : 
Io voglio morire veramente cattolico. 
Più tardi, prima d’abiurare, ebbe alcune 
conferenze col celebre p. Ravignan ge- 
suita, e fu istruito nella fede cattolica. 
Nel gennaio 1852 il priocipe fece la sua 
solenne abiura del luteranismo, e pro- 
fessione di fede cattolica, nelle mani di 
mg. Garibaldi arcivescovo di Mira, nuo- 
zio apostolico di Parigi, il quale poi gli 
amministrò la cresima. Caduto infermo 
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il p. Ravignan, sottentrò nell’ assistenza 
del principe l’altro gesuita p. Pontlevoy. 
Nel dì della s. Pasqua di detto anno si 
ammalò, e nel seguente mercoledì mg.” 
Garibaldi in presenza degli eccelsi pa- 
renti e amici gli conferì l'estrema unzio- 
ne. Il principe colmò tutti di edificazio- 
ne e commozione, per la vivezza e sin- 
cerità di sua fede e di sua rasseguazio. 
ne. Morì cattolico a' 16 aprile, e nel dì 
seguente gli fu celebrato il funerale col- 
l'intervento di quegli alti personaggi e 
parenti, anco acattolici, che deserive 
l’Osservatore Romano del 1852, colle 
particolarità dell’ accennato, a p. 372, 
376, 378, 382. La perdita di quest’ u- 
nico fratello del re di Wiirtemberg, di 
stinto per eminenti qualità di spirito, de- 
stò rammarico ne’ suoi ammiratori, la 
sua conversione gioia nel cattolicismo, e 


gravissima sensazione e viva impressione 


nel protestantispo, segnatamente del 
Wijictemberg ove tuttora ha profonde 
radici. Nel 1856 il regno di Wiirtem- 
berg solennizzò il 4o.° anno di regno del 
suo amato re Guglielmo I. Nel seguente 
auno Stuttgard fu spettatrice dell’abboc- 
camento e convegno degl’imperatori Na- 
poleone Jil e Alessandro II, parenti del 
re, il soggiorno de’ quali fu festeggiato 
decorosamente; seguito dall’altro io Wei- 
mar, dell’avtocrate delle Russie, coll’im- 
peratore d’ Austria Francesco Giuseppe 
J, acui ilree i wortemberghesi ripetu- 
tamente hanno manifestato decise sim- 
patie ne’correnti avvenimeoti politici. 
WURTZBURG o WIRTZBURG, 
IViirzburg. Città con residenza vesco- 
vile, della Baviera, più comunemente 
così chiamata, ma è Erbipoli, al quale 
articolo poco mi resta aggiungere. Sic- 


come al granduca di Toscana (V.) Fer.. 


dinando III, spogliato da Napoleone | 
di quel bel dominio, furono dati i do- 
minii sovrani dell’arcivescovato di Sa- 
lisburgo, del vescovato d’ Eichstett, ed 
altri, co'titoli di duca e di elettore; pei 
successivi avvenimenti del 1803 quelli 
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pure gli tolse, sostituendogli il vescovato 
sovrano di Wurtzburg, preso alla Ba- 
viera, trasferendovi il titolo elettorale, 
che cessò collo scioglimento dell'impero, 
e restò principato, prendendo Ferdinan- 
do III il titolo di granduca di esso. Ora 
mentre Feidinaodo IlI risiedeva in 
Wartzburgo, nel 1807 istituì |’ illustre 
ordine equestre di s. Giuseppe (Y.). Nel 
1814 questo principato tornò alla Ba- 
viera, e la Toscana si restituì al suo legit- 
timo sovrano. — La sede vescovile eretta 
da s. Bonifacio apostolo della Germania, 
fu confermata circa il 742 da Papa s. 


- Zaccaria, e divenne suffraganea della me- 


tropoli di Magonza. Quindi l’imperatore 
s. Enrico II avendo preso grande affetto 
alla chiesa di Bamberga, esistente come 
Erbipoli nella provincia di Franconia, ed 
a quella diocesi appartenente, nel 1707, 
col consenso del vescovo Earico, € col- 
l'approvazione di Papa Giovanni XVIII 
detto XIX, effettuò le sante sue brame 
con fare erigere nel concilio di Francfort, 
Bamberga in vescovato, la cui chiesa 
offrì poi nel 1014 a Benedetto VIII, 
non però questi ne fu l’istitutore, come 
pretese Commanville, onde la ricevesse 
sotto la protezione della s. Sede. Poscia 
pel Concordato tra Pio VII e Massimi- . 
liano Giuseppe re di Baviera (/.), nel 
1617 Bamberga fu elevata a metropoli- 
tana, e fra le diocesi suffraganee le fu as- 
segnata questa di Wurtzburg. Ne furono 
ultimi vescovi, secondo le Notizie di Ro- 
ma: nel1746 Anselino Francesco Ingel- 
heim, di Magonza. Nel1749 Carlo Filip- 
po Enrico de Greissenclau, di Wolraths 
diocesi d’Erbipoli. Nelr755 Adamo Fe- 
derico di Sentheim, di Ratisbona , che 
traslato nel 1757 al vescovato di Bam- 
berga, gli fu concessa la ritenzione di 
questo d’ Erbipoli in amministrazione. 
Nel1 77ggli successe nel vescovato diBam- 
berga Francesco Loduvico d’Herthal, di 
Lobran diocesi di Magonza, così nell’am- 
ministrazione di Erb poli ; però gli furo- 
no dalia suffraganei, nel1778 per Bam- 
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bergo, Gio. Adamo Behre, di Vercheim 
nella diocesi, vescovo d’Imeria 22 parti- 
bus ; enel 1790 per Erbipoli , Andrea 
Giuseppe Farbmann, di Zell nella dio- 
cesì, vescovo d’ Almira in partibus. Nel 
1795 Erbipoli riebbe a vescovo Giorgio 
Carlo de Fechembach di Lautemback, 
di Magonza, col vescovo d° Almira per 
suffraganeo. Giorgio a'31 marzo 1806 
successe per coadiutoria al vescovato di 
Bamberga, colla ritenzione d'Erbipoli in 
amministrazione ; continuando il vesco- 
vo d’Imeria ad esser suffraganeo di Bam- 
berga, e d’Erpipoli sin dal1802 era sta- 
to fatto Gregorio Zirkel, di Sylbac nella 
diocesi, vescovo d’Ippo in partibus. A'a 
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ottobre1818 vescovo d'Erbipoli Adamò 
Federico de’liberi baroni di Gross, della 
stessa città. Per sua morte Gregorio XVI 
nel concistoro de'13 e non 13 luglio 1840 
e non1849 (falli tipografici dell’Annua- 
rio pontificio), preconizzò l'attuale dot- 
tissimo vescovo mg.' Giorgio Autonio 
Stahl, di Stadtprozelten nella diocesi, dot- 
tore inteologia, già 1.° canonico della cat- 
tedrale e rettore del seminario, lodando- 
lo per sapere, gravità, prudenza e otti- 
ma morale , degno dell’ episcopato. La 
mensa ascende a 10,000 fiorini, senza 
gravami. La diocesi è amplissioma, contie- 
ne molti luoghi, 29 decaoati, 423 pax- 
rocchie, e circa 490,000 cattolici. 
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Xarvres. V. SamrEs. 

XANTHIA. Sede vescovile della pro- 
vincia ecclesiastica di Rodope, diocesi ed 
esarcato di Tracia, eretta nel 1X secolo 
sotto la metropoli di Traianopoli; a cui 
fu unita la sede di Periseorio (V.), indi 
elevata in arcivescovato onorario. Ebbe 
a vescovi : Giorgio, che trovossi al conci- 
lio di Fozio, e lo sottoscrisse ; Filemone, 
del1580 è qualificato metropolitano di 
Peritheorium e di Xanthia, in una let- 
tera della chiesa di Costantinopoli scritta 
al czar di Moscovia ; e Cirillo, del1721. 
Oriens Chr. t.1, p.1205. 

XANTO, Xanthius. Sede vescovile 
della provincia ecclesiastica di Licia, del- 
la diocesi ed esarcato d'Asia, sotto la me- 
tropoli di Mira,erette nel V secolo, pres- 
s0 il fiume Xanto. Era una delle 6 città 
più grandi della Licia, secondo Strabo- 
ne : Plinio la dice città tnediterranea. Si 
conoscono 3 vescovi : Macedonio, inter- 
venne al1.° concilio generale di Costan- 
tinopoli ; Atanasio, sottoscrisse la lettera 
del concilio di Mira, mandata all’impe- 


ratore Leone ; Giorgio, sottoscrisse i ca- 
noni in Trullo. Oriens Chr. t.1, p. 984. 
XIMENES CISNEROS Francesco, 
Cardinale. Nacque in Torre Laguna, ar- 
cidiocesi di Toledo, e sortà dalla natura 
vasta mente e profondo ingegno, che lo. 
rese uno de’più famosi e grandi uomini 
di stato, ed uno de'più eccellenti politici, 
massime della possente monarchia di 
Spagna, nel quale articolo ne celebrai le 
principali e magnanime geste. Si addot- 
trinò con mirabile successo nelle facoltà 
teologiche e legnli, nelle università di Al- 
calà e di Salamanca, ed abbracciò lo stato. 
ecclesiastico ; indi e solo per secondare la 
volontà del proprio genitore si recò in 
Roms, ovesi esercitò nel difendere le cau- 
se, dappoichéè in patria poco lucro poteva 
sperare, mentre il padre quantunque 
gentiluomo, essendo decaduto nelle so- 
stanze, per vivere era costretto far |’ e- 
sattore al clero di quel luogo. Nel viag- 
gio fu dagli assassini barbaramente spo- 
gliato di quanto avea e fino della caval. 
catura, onde venne costretto a fermarsi 
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sere creato Cardinale da Pio IV, 
mentre era presidente della came- 
ra. Abbiamo poi, che Fabrizio Ve- 
rospi, Cardinale di Urbano VIII, al- 
lorquando fu fatto chierico di ca- 
mera, per non gravare la sua fa- 
miglia del dispendio necessario alla 
compera di questo posto, lo rinun- 
ziò, ed in vece fu annoverato fra 
gli uditori di Rota. 

Nella riforma, che Sisto V fece 
degli uffizi vacabili, vi comprese 
quelli del collegio de’ chierici di ca- 
mera, stabilendo per pagamento di 
ogni chiericato la somma di .qua- 
rantadue mila scudi, aumentando, 


come dicemmo, da sette a dodici i. 


chierici. Quindi, per non recare dan- 
no alla camera apostolica pei cor- 
rispondenti proventi, colla bolla Si 
humani de’ 5 settembre 1587, Bull. 
Rom. tomo IV, pag. 344, smembrò 
dall’ utizio del camerlengo una rata 
di scudi duemila duecento pei cin- 
que chiericati da lui aggiunti, e con 
tal aumento di chierici, in sovveni- 
mento de’ bisogni del pontificio era- 
rio, portò a questo la rilevante som- 
ma di scudi duecento diecimila, im- 
porto appunto dei cinque predetti 
chiericati, a ragione di scudi qua- 
rantaduemila per ciascuno. Vero è 
però, che siccome da questo collegio 
i sovrani Pontefici non solo per lo 
più sceglievano il tesoriere generale, 
ma anche l’altra eminente carica 
dell’ uditore generale della camera, 
cui conferivano ad un chierico di 
camera, e siccome doveano pagare 
tanto l’ uditore che il tesoriere scu- 
‘di cinquantaseimila per tali posti in- 
compatibili col chiericato, così ai pre- 
scelti ai due menzionati uffizi, nel 
rassegnare il chiericato, veniva di- 
falcata l’anterior somma sborsata di 
‘quarantaduemila scudi, per cui paga- 
vano soltanto i residui quattordicimi- 
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la, con che venivano a formare la 
somma di scudi cinquantaseimila, ri- 
chiesta per l’uditorato, e pel tesoriera- 
to. Y. il Cardinal de Luca nel Trae- 
tato degli uffizi venali della corte 
di Roma. Sembra che in seguito 
venisse accresciuto il pagamento per 
un chiericato di camera, perchè si 
legge in un decreto fatto nella Da- 
taria apostolica ai 14 novembre 
1670 nel pontificato di Clemente 
X, che ogni chiericato di camera sì 
dovesse vendere per quarantadue- 
mila scudi d’oro, pari a scudi ro- 
mani sessantatremila. Anzi abbiamo 
nella vita di Alessandro VIII del 
chiarissimo Novaes tom. XI, p. 102, 
che quel Pontefice dal 1689 al 
1691 creò quattordici Cardinali, 
dieci de quali erano cappelli va- 
canti lasciati dal predecessore Inno- 
cenzo XI, e molti ne conferì a’ pre- 
lati chierici di camera, ì quali, 
avendo tutti comperato l'uffizio, e 
perdendolo colla promozione alla por- 
pora, il Papa potè ricavare da ogni 
nuovo chierico di camera la somma 
di scudi ottantamila a vantaggio del- 
la Santa Sede. Di fatti Alessandro 
VIII creò Cardinali del Giudice chie- 
rico di camera, ed allora gover- 
natore di Roma, Costaguti deca- 
no dei chierici di camera prefetto 
dell’annona, Bichi chierico di came- 
ra e uditore della medesima, Impe- 
riali chierico di camera ed allora 
tesoriere, Omodei chierico di came- 
ra, e Barberini chierico di camera 
e uditore della medesima. 

Altra prova che il chiericato di 
camera nel secolo XVII si pagava 
ottantamila scudi, fruttando però 
ognuno otto, o dieci scudi per ceu- 
to, si ha dallo stesso Novaes, t. XI, 
p- 120. Ma assunto al pontificato 
Innocenzo XII, Pignatelli, non po- 


‘tendo soffrire che gli uftizi, i quali 


XIM 


in Aix, finché ivi passando Bruneto spa- 
gnuolo di Salamanca e syo intimo cono- 
scente, gli somministrò qualche somma 
di denaro e lo prese a compagno del suo 
cammino. Intesa però in Roma la triste 
novella della morte di suo padre, deter- 
‘ minò di ripatriare, per consolare la ma- 
dre vedova. Prima però di sua partenza 
ottenpe da Pio II un breve di espettati- 
va, col quale il Papa gli accordò la fa- 
coltà di conseguire, ad eccezione di qua- 
lunque persona, il 1.° benefizio ecclesia- 
stico che dopo il suo arrivo in patria fosse 
vacato nell’arcidiocesi di Toledo, ed in 
fatti ottenne l’arcipretura d'Ureda. Ma 
Alfonso Carillo arcivescovo di Toledo, 
uomo prepotente, non avendo alcun ri- 
guardo al breve pontificio, volle conferi- 
re quell’arcipretura ad un suo famiglia- 
re. Il Ximenes per sostenere i propri di- 
ritti e quelli della s. Sede, credette di 
poter muovere lite all'arcivescovo, e spe- 
rimentare in giudizio le sue ragioni. Ir- 
ritato oltremodo |’ arcivescovo da tale 
inaspettato ma giusto procedere, con vio- 
lenza lo fece cacciare nel fondo della tor- 
re d’ Ureda, dove trovò un vecchio sa- 
cerdote che gli predisse tutte le sue futu- 
re prosperità e grandezze. Dopo essere 
stato trasportato nella fortezza del ca- 
stello di s. Torquato, e ritenuto ivi per 
6 avni nella carcere de’ sacerdoti delin- 
quentì, con ipvitta pazienza sostenne im- 
mensi disagi, solo confortato dalla lettu- 
ra delle divine scritture ; alla fine fu po- 
sto in libertà per le vive istanze che al- 
l'arcivescovo avanzà la sorella di Xime- 
nes, altri dicono la moglie del conte Bon- 
diano nipote del prelato, il quale per- 
duta la speranza ch'egli spontaneamente 
rinupziasse al diritto acquistato sul bene- 
fizio d’ Ureda, credè bene di restituir- 
glielo, ma Ximeoes lo permutò con un 
canonicato della cattedrale di Siguenza. 
Allontanatosi sollecitamente dall’arcidio- 
cesi, si condusse a Siguenza, dove il ve- 
scovo cardinal Pietro Mendoza, conosciu- 
ta la sua virtù e abilità, lo scelse a viga- 
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rio generale, ministero che non gli riu- 
scì a ricusare, e dové accettarlo per ri- 
spetto all’ autorità di sì illustre persa- 
maggio, il quale usò poi chiamare Xime- 
nes suo braccio destro, esecondo Garin- 
berti fu lui che gli conferì il canonicato 
della cattedrale, quantunque Ciacconio 
voglia che ottenesse in Siguenza il bene- 
fiziochiamato cappellania Massima, a cui 
era unita una digoità del capitolo, ed 
era di rendita maggiore dell’arcipretura 
d’Ureda, che si trovava gravata di pen- 
sione. Il cardinal Mendoza è certo che 
gli conferì notabili benefizi ecclesiastici, 
e Alfonso Silva conte di Fuentes, falto 
prigione da'mori nella spedizione di Gra- 
nata, gli aflidò il governo de' suoi feudi 
e di sua azienda domestica. Scorgendo 
Ximenes, che le soverchie assidue occu- 
pazioni che richiedevano l’uffizio che fun- 
geva, mal si confacevano colla contem- 
plazione, lo studio e la solitudine a cui 
si sentiva potentemente chiamato, deter- 
minò di ritirarsi in un chiostro. Studia- 
rono gli amici di trarlo dalle presa riso- 
luzione, ma persuasi poi che fosse vera. 
mente divina la sua vocazione, l’esorta- 
rono chealmeno procurasse acciò de’ suoi 
benefizi ecclesiastici fosse provveduto Ber- 
nardino suo minore fratello,orfano d’am- 
bo i loro genitori, onde non venisse co- 


stretto a procacciarsi il vitto con poca 


suo decoro. Datosi per vinto a tali insi- 
nuazioni, raccomandò agli amici il fra- 
tello e gli rinuoziò i propri benefizi di 
chiesa. Assestate le cose sue, vel 1477 di 
48 anni vestì l’abito religioso di s. Fran- 
cesco, ed ammesso tra’novizi die'esempi 
sì luminosi di virtù, di mortificazione e di 
tal santità di costumi, che presto s'acqui- 
stò il credito di uomo consumato per 
prudenza e di santa vita. Assai rincrebbe 
al cardinal Mendoza di restar privo d’un 
vicario così integro, prudente e giusto; 
lo proclamò per uomo grande, e che cer- 
tamente l’ordine francescano l'avrebbe 
sollevato alle primarie sue dignità, con 
sommo vantaggio di Spagna e della cri- 
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stiana repubblica. 1 vaticinii del cardinale 
dipoi si verificarono completamente. Se 
non che il p. Ximenes nel convento di 
Toledo in cui dimorava, non trovava 
quella perfetta quiete cui avidamente a- 
spirava, perchè frequentato da moltitu- 
dine di persone, che da lui cercavano 
consiglio e direzione. Ottenne adunque 
per sue ripetute istanze d’ essere man- 
dato nella solitudine di Castagneto, ove 
menò vita quasi celeste, impiegandosi sen- 
za interruzione nella lezione e contem- 
plazione delle verità eterne, e nella mor- 
lificazione de’ sensi. Era nel recioto di 
quel luogo un bosco folto di piante e d’al. 
beri di castagne, in cui non potevano pe- 
netrare neppure i raggi del sole. Quivi 
egli sovente trattenevasi colla sola Bib- 
bia, dividendo il tempo tra la preghiera 
e la meditazione. Talvolta da questa so- 
litudine era chiamato in Toledo, dove, 
quantunque di malavoglia, per ubbidien- 
za prontamente vi si conduceva. Una 
volta facendo questa gita in compaguia 
di fr. Pietro Santiaco, anch'egli dell’or- 
dine serafico, uomo per santità di vita e 
per semplicità di cuore illustre, giunti al 
vicino castello di Ajofrino si posero a 
dormire sopra alcuni mapvipoli di bia- 
de apparecchiate per la tritura. Nel più 
bello del sonno destatosi fr. Pietro e sve- 
gliato il p. Ximenes, gli disse, che l’avea 
venerato arcivescovo di Toledo e col ca- 
po ornato di cappello rosso, e perciò pre- 
gare il Signore che facesse verificare il 


misterioso sogno. Il p. Ximenes lo pre- . 


gò a dormire, e non badare a simili fol- 
lie. Dalla solitudine di Castagneto pas- 
sò a quella di Salzeda, dove si die'a un 
tenore di vita ancor più ritirata e peni- 
tente, e privandosi del vino e delle vi- 
vande, non si cibava che di erbe cotte. 
Non potè però a lungo godere dell’amata 
solitudine, poiché fatto controsua voglia 
guardiano di quel convento, gli fu d’uopo 
di congiungere alla vita contemplativa 
quell'attiva. Nell’ esercizio del guardia- 
nato precedè a tutti coll’esempio, eserci- 
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tandosi ne’ ministeri più bassi e vili, e go- 
vernando i suoj frati più colla dolcezza 
che coll’impero. Pare che si proponesse 
passare in Africa per impiegarsi con ar- 
dore nella conversione de’ mori, perchè 
giunto in Gibilterra ivi ne venne dissua- 
so da una donna di singolare santità di 
vita, dicendogli apertamente, averlo Id- 
dio destinato a meglio e più efficacemen- 
te servirlo in Ispagna, con sublimi e lu- 
minosi impieghi. Frattanto il confessore 
d' Isabella I regina di Castiglia, p. Fer- 
dinando Talabricense girolamino, uomo 
di segnalata santità, dal vescovato d’A vi- 
la fu nel 1492 trasferito alla metropoli. 
tana di Granata; laonde la regina ri- 
chiese il cardinal Mendoza, divenuto ar- 
civescovo di Toledo, d'un nuovo confes- 
sore, ed egli senza punto esitare le pro- 
pose il francescano p. Ximenes già suo 
vicario ; ma l’avvertì di non potersi ri - 
promettere s’egli avesse accettato, sicco- 
me dedito alla vita austera e ritirata. Le 
proposte difficoltà anzichè raffreddare la 
regina, le destarono vivo desiderio di 
parlare col religioso, per cui il cardinale 
con altro pretesto lo chiamò a Toledo, e 
la regina ci ragionò. Rimase essa sor- 
presa dall’ aspetto del religioso, che al 
volto, all’abito, alla gravità delle parole, 
sembrava un modello di penitenza e di 
mortificazione, onde subito si aumentò 
in essa il concetto formato di sue virtù. 
Dopo alcuni giorni nominato il p. Xime- 
nes a confessore d’Isabella I, accettò con 
alcunecondizioni,e precipuamente di non 
essere tenuto a vivere in corte. Perciò di- 
venne anche l’angelo consolatore di quel- 
la sovrana, e della sua reale famiglia nelle 
grandi domestiche sventure, ondelaProv- 
videnza le contrappesò la potenza dell'im- 
menso principato. Tenutosi quindi il ca- 
pitolo provinciale de'francescani nel con- 
vento di s. Stefano, 4 miglia lungi da Bur- 
gos, il p. Ximenes a pieni voti fu eletto 
provinciale di Castiglia. Accettò volen- 
tieri l’uffizio, a fine d° allontanarsi per 
quanto più poteva dalla corte. Comiu- 
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ciò la visita della provincia in compagnia 


del solo fr. Francesco Ruiz suo segreta» 


rio, poi per suo mezzo fatto vescovo 
d’ Avila, visitando i conventi sempre a 
piedi, non recando seco che un piccolo 
cavallo per portare le bagaglie. Nel viag- 
gio vivea di limosine, ma poco essendo 
adatto a questuare, si nutriva d’ erbe. 
Richiamato a grandi istanze dalla regi- 
na, a cui sembrava gravosa l’assenza, si 
aprì ad essa la comodità d’averlo costan- 
temente presso di sè, poichè desiderando 
il p. Ximenes d’ introdurre negli ordini 
religiosi una perfetta riforma, massime 
nel francescano per ridurlo a quell’estre- 
ma povertà che nella sua regola prescris- 
se 8. Francesco, il che ottenne non senza 
contraddizioni e fatiche, ebbe lunghe con- 
ferenze tenute colla regina, e riuscì col- 
la sua autorità di trasferire in parecchi 
conventi de’frati conventuali quelli del- 
l’ osservanza. Passati due anni nel mi- 
mistero di ‘confessore della regina, nel 
1495 morì il cardinal Mendoza, dopo 
aver supplicato Isabella I e Ferdinan- 
do V re d'Aragona suo marito, d'avere 
per successore nell’arcivescovato di To- 
ledo il p. Ximenes, essendo altamente 
persuaso che così richiedesse il loro ser- 
vizio e il vantaggio del regno. Era suo 
parere, doversi collocare al governo di 
quella metropolitana soggetti di medio- 
cre condizione, ma dotati di gran saali- 
tà di vita e pari dottrina; laddove con- 
ferendo la sede ad uomini per nobiltà, 
ricchezze e aderenze potenti, in quel 
grado potevano divenir pericolosi, come 
ne avea dato esempio il predecessore Ca- 
rilto, il quale per l’ostinato suo impegno 
a favore della corona di Portogallo, a- 
vea loro recato non poche molestie. Sen- 
tito il re e la regina il parere del cardi. 
naf Mendoza, vollero consultare su ma- 
teria di tanta importanza il p. Ximenes. 
Questi invece opinò diversamente, e giu- 
dicò che un tale arcivescovato si dovesse 
conferire ad un primario personaggio di 
Spagna, e additò tra gli altri Diego Hur- 
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tado Mendoza arcivescovo di Siviglia, fi- 
glio del conte di Tendigliano e della stes- 
sa famiglia del cardinale. Il re d’altronde 
si mostrò bramoso di presentare per la 
chiesa di Toledo, per essere la più ricca 
di tutto il mondo, Alfonso d'Aragona suo 
figlio naturale e arcivescovo di Saragozza, 
ma non poté giammai indurre la regina 
a prestarvi il suo consenso, come quella 
che gelosa del regio potere di sua avita co- 
rona, da per sé stessa voleva amministrar- 
lo e nelmodoche narrai a Spagna, lodan- 
done le sue eminenti virtuose preroga- 
tive e singolar pietà, Dopo mature rifles- 
sioni, finalmente la regina destinò per 
arcivescovo Oropesa regio senatore di a- 
vaozata età, eccellente giureconsulto di 
siogolar probità di costumi, che avea ot- 
tenuto dal re di menare ritirato vita tran- 
quilla, lontano dalle brighe della corte e 
da'pubblici affari. Alcuni affermano che 
l’Oropesa ricusò costantemente l’offerta- 
gli prelatura, stimando le sue forze in- 
feriori a sì enorme peso. Altri scrivono, 
che comunicata dalla regina la presa ri- 
soluzione al p. Ximenes, trasmise tosto 
al suo ambasciatore in Roma la nomina 
di Oropesa da presentarsi al Papa Ales- 
sandro VI per la chiesa di Toledo; e che 
poco dopo riflettendo a’grandi meriti del 
p. Ximenes, e alla raccomandazione a lei 
fatta nel punto estremo dell’ottimo car- 
dinal Mendoza, pentita della presa de- 
terminazione, si decise in favore del suo 
confessore, ed a tal effetto spedì un cor- 
riere colla sua nomina, rivocandola pre- 
cedente. Laonde sul fine della quaresima 
1495, toraò il corriere colle bolle pon- 


‘tificie, dichiaranti Ximenes arcivescovo 


di Toledo, che ignorava l’accaduto. Re- 
catosi egli a Madrid per ascoltar la con- 
fessione della regina, mentre apparecchia- 
vasi di ritirarsi nel convento solitario di 
s. Speranza presso Ocania, per celebrar- 
vi con raccoglimentola settimana santa, 
ricevè invito dalla regina di recarsi da 
lei. Interrotto nel pio divisamento, con 
pena l’ubbidì, e ricevè dalle sue mani le 


318 X ìM 


lettere apostoliche colla soprascritta: Z'e- 
nerabili fratri nostro Francisco Xime- 
nio electo Toletano.Turbato vivamente, 
senza aprirle le restituì alla regina, Gi- 
cendo che non erano a lui dirette, ed im- 
maotinente si riti;ò pieno di confusione. 
Perseverò per più di 6 mesi, ad onta 
delle più enetgiche rimostranze de’ più 
elevati personaggi di Spagna, nel costan- 
te rifiuto di sì eminente dignità, e final- 
mente nov 8'indusse ad accettarla se not 
costretto da un espresso comando pon- 
tificio, ed a patto che non si gravasse la 
inensa arcivescovile d’ alcuna pensione. 
Ricevè in Turiassone nel giorno dedicato 
a s. Francesco |’ episcopale consagrazio- 
ne, presenti il re e la regioa. Divenuto 
arcivescovo non alterò in nulla il suo te- 
nore di vita, nelle vesti, nelle suppellet- 
tili, hel nutrimento. Il suo episcopio sem- 
brava un monastero o ritio di religiosi, 
anzichè la corte d’ un principe ecclesia- 
stico. Alimentava ogui giorno 30 poveri, 
e talvolta li serviva a meosa. Stabili fino 
da'primi momenti del suo governo, che 
la metà delle sue pingui rendite si do- 
vessero impiegare ia elemusine, e l’altra 
metà del mablenimento della famiglia, 
dell'arcivescovo e della chiesa, ed in opere 
pie e pubbliche clie avessero per iscopo lo 
splendore del culto di Dio è della religio 
ne, € l'incremento delle lettere, quantun- 
que poi in progresso di tempo; attese le 
grandi speseche dove fare, cambid alcune 
disposizioni. Incedeva a piedi o al più se- 
duto sopra uti giumento, con famiglia 
scarsa e limitata, fiucliè avvisato da A- 
lessandro VI a cambiar condotta per de- 
coro di sua rappresentanza, comparve 
indi in pubblicu in altra foggia, miglio- 
rando l’ esteriore appariscenza, il tratta: 
mento e la domestica famiglia. Però nella 
scelta delle persone pel suo servizio usava 
gelosa e minuta diligenza, e non le am- 
metteva se non sicuro di luro illibata iu- 
tegrità di vita e candore di costumi, pet 
cui avendo nella sua corte alcuni giova- 
netti per paggi, che per lo più servivauo 
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a hientà, li faceva custodire rigorosa- 
mente, volendo che fossero istruiti nelle 
lettere, ed egli stesso talora gl'interroga- 
va per conoscere il profitto che ritrae- 
vano dagli studi. Sorveglia va gli ospedali, 
i lazzaretti, le carceri; rimosse gl’indegui 
giudici, ed operò [elicemente la riforma 
de’ francescani ne’ regni d'Aragona e di 
Castiglia, non ostante le forti opposizioni 
che v'incontrò.Questo grand’uomo, nato 
fatto per la pubblica felicità della Spa- 
gua nell’epoca per essa più gloriosa, pu- 
re si lrovò esposto ad essere ucciso da uu 
suo fratello parimenti religioso france- 
stano, il quale vedendolo aggravato dal 
mole e giacente in letto, crudelmente si 
gettò sopra di lui con un guanciale per 
solfocarlo, e persuaso d’ aver conseguito 
I’ otribile suo inteuto fuggì. Il Signore 
che serbandolo per opere di sua gloria; 
végliava alla di lui conservazione, nou 
permise che l'infame attentato si consu - 
masse con l’ estinzione d’ una vita così 
preziosa. Ritornato in sè l’ arcivescovo 
dalla ricevuta oppressione e poi risanato, 
si contentò di fave riuchiudere l’indegno 
religioso in uu convento di stretta osser» 
vanza, donde non più sorti, senza pro- 
cedere criminalmente. Gelebrò uu sino- 
do ad Alcalà, e un altio in Talavera, ne’ 
quali furouo pubblicate sapientissiare leg- 
gi, accomiodate all’indole e a’'bisogni del 
clero di sua chiiesa. Visitò cod gran di- 
ligenza i sagri templi e gli spedali, e pur- 
gò la sua diocesi dalle usure e da’luoghi 
infami; ed avendo cassato d’ ullicio non 
pochi prevaricatori, surrogò persone a- 
manti della giustizia, disiuteressate da' 
turpi lucri e interaniente idonee. Stabilì 
iv Alcalà d’Heuares una celebre e famosa 
accademia,sul modello di quella di Parigi, 
con 46 cattedre per tutte le scienze e lo 
studio delle lingue ; non già però ch'egli 
ne fosseil1:° fondatore, poichèécome notai 
egli stesso vi avea fulto i suoi primi stu- 
di, ma oltrechè uon avea allora il titolo 
d’università, era piccola e tenue in con- 
fronto di quella che divenne per la sua 
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munificenza, e pe benefizi e privilegi otte. 
nuti per suo mezzo, il perchè ne fu cele- 
brato confoudatore, come notai riparlan- 
donenel vol. LKXXIII, p.305. Istituì10 
collegi per alimentarvi lastudiusa gioven- 
tù nella pietà e nelle lettere, il priucipale 
de'quali fu quello di s. ldelfonso d’Alca- 
là e con chiesa, di cui nel 1499 furono 
gettati i fondamenti, con l’opera di Pie» 
tro Gumiel insigne architetto. Edificdun 
monastero di sagre vergini per nobili po- 
vere, un conservatorio per l’ educazione 
delle fanciulle meadiche che aveano vo- 
cazione religiosa,e 3 ospedali pe’poveri.In 
Granata battezzò 30,000 mori(credo esa- 
gerata tale cifra, altriscrivendo 3,000, ed 
in un giorno,elo rilevai nel vol LXVIII, 
p- 117), e tra gli altri Zegri primario tra 
essi, che portò seco la conversione di mol- 
ti maomettani, ed a cui l’arcivescovo as- 
segnò considerabile pensione vitalizia. In 
altra occasione ne convertì alla fede cat- 
tolica 40,000, de’ quali 20,000 rigenerò 
a Cristo, mivistrando loro di sua mano il 
sagramento del battesimo; secondo il Car- 
della, Jfem, storiche de' Cardinali. Per 
opera di lui gli ebrei ebbero da’ regni di 
Spagna l'esilio, e fece bruciare il loro Tal. 
mud, oltre 1’ Alcorano de’ maomettani. 
Amwpliò la cappella maggiore della chiesa 
di Toledo, e fu il restauratore del rito 
mozzarabico, cioè misto di arabo e di 
goto, e di spagnuolo ossia romano. Quau- 
to fu benemereutissimo dell’ U/fizio di- 
vino, e Liturgia Mozzaraba, lo dissi an- 
cora ne’'vol. LXXVI, p. 247, LXXXII, 
p. 304, CI, p. 79. Inoltre nella metropo- 
litana di Toledo fabbricò l'abitazione pe 
canonici, quale fece circondare da ma- 
guifico e vago chiostro, fornendola di scel: 
ta e copiosa biblioteca. Avvedutosi che 
in Toledo si penuriava di grano, perchè 
alcuni speculatori prepotenti maliziosa- 
meote lo tenevano nascosto, con gra vissi- 
mo pregiudizio de’ poveri, istituì in quella 
città il monte frumentario, col donativo 
di 90,000 rubbi di grano. Lagran fon- 
tana fatta da lui costruire a Torre La- 
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guna sua patria, pel pubblico comodo, 
dicesi che gli costò più d’ un milicue. 
Fin qui le cose dell'arcivescovo. Nel- 
l'articolo Spagna lo descrissi qual pri- 
mo ministro e consigliere con somma au- 
torità della regina Isabella 1, con quelle 
stupende imprese che ne resero immor- 
tale il nome. Il torso prospero e felice 
dell’ arcivescovo, fu amareggiato breve- 
mente per un fortuito avvenimento, ineu- 
tre dimorava nella città di Granata. la- 
sorta rissa fra 3 suoi famigliari e alcuni 
mori, si destò in Granata un tumulto 
così orribile, che tutta la città ne fu mes- 
sa a runore, senza potersi per un giorno 
e una notte rimediarvi. Risolvettero i mo- 
ri d’assediare l'abitazione dell’arcivesco- 
vo, riguardato da essi come il principale 
autore della rovina di loro setta muo- 
mettana, per isfogarecontro di lui e lasua 
famiglia il loro furore. Molti consigliaro» 
no l’arcivescuvo a volersi in quella circo- 
stanza ritirare nell’Alhambra, rocca for- 
tissima e ben munita di quella città, finchè 
si raffreddasse il bollore della sollevazio- 
ne, ma egli preferì di correre pericolo co” 
suoi, che abbandovarli in quel terribile 
frangente. Perse verò la ribellione 1 0 giore 
ni, ne'quali il nome e il credito dell'ar- 
civescovo cominciò sensibilinente a vacil- 
lare pre:so di molti e presso lo stesso re 
e la regina, i quali con tante battaglie 
aveano tolto la città dal dominio more- 
sco. Lu fama, come sempre, esagerò lo sta- 
to delle cose; onde si sparse voce in Sivi- 
glia, ove risiedevano i sovrani, che Grana: 
ta di nuovo era ricaduta nelle mani de’ 
mori, e che l’arcivescovo Ximenes n'era 
stata la causa, per volere con troppa solle- 
citudiue ridurre i mori alla cattolica fe- 
de. La regina a tali funeste novità rimase 
come istupidita, e cominciò a dubitare 
della prudenza dell’arcivescovo, sforzan- 
dosi di scusarlo quanto meglio il poté, 
ma inulilmente, tutti essendosi allarmati, 
e l'invidia e le gelosia operandola parte 
loro appena se ne presentò il destro. Scris- 
se dunque all'arcivescovo lettere d'affli» 
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zione e di querele sulla sua condotta. Egli 


allora senza punto alterarsi, quantunque 
conoscesse che le lettere della regina a 
lui dirette, erano state maliziosamente 
ritenute per 3 giorai, spedì subito a Si- 
viglia fr. Francesco Ruiz suo segretario 
alla corte, promettendo di recarvisi egli 
stesso a render conto di sua condotta. A- 
dempì il segretario con precisione mira- 
bile la commissione, e nel 1.° abbocca- 
mento ch’ebbe col re e la regina, gli riu- 
scì dileguare dall’animo loro qualunque 
sinistra impressione concepila contro l’ar- 
civescovo. Questi poi sopravvenuto in Si- 
viglia, fece conoscere ì vantaggi che avea 
recato al regno e a Granata quella se- 
dizione per cui la setta di Maometto ri- 
mase totalmente abolita nella Spagna. 
Per tanti meriti segnalati, Giulio Il a°4 
geonaio.1507 lo creò cardinale prete e 
lo promulgò a'17 maggio ad istanza di 
Ferdinando V redi Spagna, col titolo di 
s. Balbina, e non di s. Sabina come per 
abbaglio scrissero Ciacconio e Contelori. 
Nel vol. XXIII, p. 133, riportai il breve 
che gl'indirizzò Giulio II, invitandolo a 
vivere col decoro conveniente alla subli- 
me dignità cardinalizia, e non secondo 
la virtuosa povertà francescana che vole- 
va seguire, rattoppandosi colle proprie 
mani la tonaca sdrucita; laonde cambiò 
sistema, che il Cardella anticipa nel tem- 
po ch'era arcivescovo, come ho riportato 
di sopra. Nondimeno sotto le vesti cardi- 
nalizie portava il cilicio, come di santa vi- 
ta. luoltre fu dichiarato supremo inquisi- 
tore de’ regni di Spagna, che governò con 
somma e immensa utilità de’ popoli, e 
dopo la morte d’Isabella I lo ritenne per 
1. ministro Ferdinando V.Turbato Giu- 
lio Il per gli attentati del conciliabolo di 
Pisa, scrisse al cardinale pregandolo d’ia- 
durre lerdinando V a difendere la s. Se- 
de. Rispose il cardinale con parole di con- 
forto e di nun lasciarsi affatto abbattere 
dalle macchinazioni de’ nemici, ed insie- 
me accertandolo del rispetto del re pel 
Vapa; gli mandò 400,000 scudi, e pro- 
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mise di portarsi egli stesso in Italia con. 
un esercito in sua difesa, se il bisogno 
l’ avesse richiesto. Composte e ben or- 
dinate le cose della monarchia, nel 
1509, quantunque avanzato in età e af- 


‘franto dalle gravi fatiche, per quanto 


narrai a SPAGNA, si accinse all’ardua im- 
presa dell'assedio d' Orano, ricchissima 
e forte città de’ mori africaui, nell’ A/ge- 
ria (V.), dal cui acquisto dipeodeva la 
sicurezza dell’ intera Spagna; dove a'16 
maggio qualguerriero e capitano si trasfe-' 
r'ì in persona armato di tutto punto (altri 
dicono in abiti pontificali) con 80 galere, 
con 10 navi di linea, oltre una molti- 
tudine d’ altri legoi miuori, assoldati 
10,000 fanti e. 4000 cavalli a proprie 
spese; e nel 1.° assalto più colle preghie- 
re a Dio, che colle armi conquistò quel- 
l’ importante piazza alla corona di Spa- 
gna (al quale articolo dissi con Rinaldi 
che il cardinale convenne col re, che O- 
rano spettasse alla chiesa di Toledo, se 
non voleva rimborsarlo), colla perdita di 
go0o mori tra morti e prigioni, e di 30 
soli dell’ esercito cattolico. Alla fausta 
nuova dell’insigne vittoria, esultò per la 
gioia il cardiaale, e tutta quella notte la 
passò iusieme co’ suoi in rendimeato di 


grazie al Dio degli eserciti e delle batta- 


glie. Nel dì seguente fece il suo iùgresso - 
in Orano, ripetendo sovente il verso di 
Davide: Non nobis, Domine, non nobis, 
sed nomini tuo da gloriam. Ritornando 
nella Spagna, approdò a Cartagena a'23 
dello stesso maggio; indi fu incontrato dal 
re, che scese dalcocchio per abbracciarlo. 
Leone X alla lieta relazione di tale espu- 
gaazione, altamente lodò il cardinale, qua- 
lificandolo protettore della Chiesa e difen- 
sore d’Italia (Di Orano, tolto alla Spagna 
da’ mori nel 1708, ripreso dagli spagnuo- 
li nel 1732, riparlai nel vol. LXVIII, p. 
147: i festeggiamenti di Roma li descris- 
se il Diario di Roma de'16 agosto 1732. 
Poi la Spagna abbandonò Orano nel 
1792). Una delle opere più insigni di 
questo celeberrimo porporato, fu cer- 
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tamente la nuova edizione della sagra. 
Bibbia poliglotta nelle 4 lingue, latina, 
greca, ebraica e araba ; intrapresa da Îut 
con infaticabile ardore, quasi nell’infan-. 
zia dell’arte tipografica, e dedicata nel, 
1515 a Leone X, nella quale per ben 1.5, 
anni furono impiegati gli uomini più dot- 
ti ed eruditi di quell’epoca, colla spesa di 
50,000 scudi. Acquistò inoltre il cardi- 
nale per la medesima e per 4000 scudi 
7 esemplari della Bibbia in ebraico, e li 
collocò nella libreria d’ Alcalà, oltre 
l'acquisto a caro prezzo d’alcuni mss. la- 


tini e greci. Contiene questa Bibbia il 


testo ebraico, la versione de’ Settanta con 
una traduzione letterale, quella di s. Gi- 
rolamo, e le parafcasi caldaiche d’Onke- 
los sopra il Pentateuco. Vi aggiunse un 
dizionario delle parole ebraiche e caldai- 
che, per cui fu impresa che gli procacciò 
fama immortale. Tale gigantesca lettera- 
ria impresa, quando pure fosse stata vin- 
ta da quella dell’aoglicano Walton,a vreb- 
be assicurato eziandio per questa parte al- 
la cattolica Chiesa il primato. Morto nel 
1516 Ferdinando V, continuòil cardina» 
le a governare il regno di Castiglia, quale 
reggente deputato del re, ed anche il resta 
della Spagna pel nipote ed erede Carlo V 
e per sua madre Giovanna la Pazza. Se- 
vero il cardinale cogli ebrei e mori apo- 
stati, procurò di rimuovere le oppressio- 
ni che barbaramente gravitavano sugli 
americani. Il senato di Madrid e i ma- 
gistrati di Toledo, per le sue magnoanime 
benemerenze, gl’ innalzarono un monu- 
mento marmoreo nella gran sala del con- 
siglio, e nella piazza di Toledo una sta- 
tua di bronzo. Investito di assoluto po- 
tere, lo sostenne valorosamente contro 
le pretensioni de’grandi, riformando gli 
uffiziali e la corte. Nel 1517 Carlo V 
portandosi dalle Fiandre in Ispagna a 
prendere possesso de’suoi domiaii, il car- 
dinale si mosse per incontrarlo, allorchè 
sorpreso dalla febbre e vedendo avvici- 
narsi il termine del viver suo, si appa- 
recchiò al tremendo passaggio, pieno di 
VOL, GIII, 
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fiducia ne’ meriti di Cristo, passando l’8 
novembre all’altra vita in Aranda o Villa 
Roa d'8 1 anni noa compiti (non senza s0-. 
spetto di veleno, scrive Novaes: l’Armelli. 
ni, Origine dell’ Uffizio divino, p. 4o, ri- 
cisamente scrive che moriavvelenato), do» 
poaver preparato il regno glorioso di Car- 
lo Vol qual re di Spagna. Il cardinale for. 
mò epoca ne'fasti della Chiesa e della po-, 
litica: chiaro non meno per le sue glo- 
riose azioni, che per la santità in cui riful:, 
se, come ne fanno fede il dono di profezia, 
e quello de’ miracoli, di cui alcuvi rife-. 
riscono che fosse da Dio illustrato; on- 
de i cittadini di Toledo e d’ Alcalà fra” 
quali visse, oltrel’averlo proclamato bea- 
to, spedirono oratori al Papa per suppli- 
carlo in nome pure del ve, a volerlo a- 
scrivere nel numero de’ santi, come fe-. 
cero molti vescovi, e Filippo IV che per- 
ciò scrisse calde lettere a Innocenzo X e 
Alessandro VII. il Ferrari nel suo Cata- 
logo gli dà il titolo di beato, e di cardi- 
nale per santità di vita insigne e cospi- 
cuo. Benedetto XIV, De Canonizz. SS.,. 
gli die’il titolo di Yenerabile. Ma quan- 
tunque stimabilissimo e venerando, sem- 
bra riconosciuto più ragguardevole per 
le sue politiche cognizioni, che per sapti- 
tà di vita. La sua causa presentata alla 
s. congregazione de’ Riti per la beati- 
ficazione, non vi venne proseguita. La- 
sciò nel suo testamento 150,000 scu- 
di da distribuirsi a’ poveri,.e da impie- 
garsi in opere pie. Il suo cadavere fu tra- 
sferito in Alcalà nella chiesa di s. ldel- 
fonso, in un sontuoso mausoleo di can- 
dido marmo, con un epitaffio în versi 
scolpito. La sua Zia fu scritta da Alva- 
ro Gomez in Alcalà nel 1529 in latino, 
molto stimata, per cui fu riprodotta in 
Francfort nel 1581, e nel 1603 nella 
Collectio Script. rer. Hispaniarum. Fu 
inoltre composta da Eugenio Robles in 
ispagnuolo, pubblicandola in Toledo nel 
1604; nel quale idioma si ha pure di 
Pietro Quintanilla, Palermo 1653. Un 
compendio vide la luce in Roma nel 
21 
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1654. La sua storia e quella del suo mi- 
nistero la stampò in Tolosa nel 1649 Ja- 
copo Marsollier in francese, ripubblicata 
nel1704. La scrisse pure Spirito Flechier 
vescovo di Nimes, impressa a Parigi nel 
1693, e con eleganza fu tradotta dal 
francese in italiano e pubblicata io Ve- 
nezia nel 1721. Marsollier dimostrò il 
cardinale, il più celebre fra gli eccellenti 
politici; Flechier provò che fu santo, e 
con maggiore eleganza e minore impar- 
zialità. L’ ab. Richard è autore del giu- 
dizioso parallelo del cardinal Ximenes, 
e del cardinal Richelieu gran ministro di 
Francis. Da ultimo nel 1847 fu stam- 
pato in Tubinga: // cardinal Ximenes 
e lo stato ecclesiastico della Spagna al 
fine del XV e al principio del AVI se 
colo di C. F. Hefele prof. di teol. a 
Tubinga. Il celebre storico moderno e 
protestante Raumer, dichiarò : » Il car- 
dinal Ximenes è il solo cui i suoi con- 
temporanei abbiano ammirato ad un 
tempo e come politico e come guerriero, 
e come dotto e come uomo santo”. Il 
Giornale di Roma del1857,a p. 289 e 
300, offre l'esposizione del ministro Nar- 
vaez fatta a'20 marzo alla regnante re- 


gina di Spagna Isabella II, per onorare. 


la memoria del magadnimo cardinale, 
mediante il magnifico restauro di sua 
tomba colla spesa di 60,000 regili, e so- 
Jenne collocamento di sue illustri cederi 
nel mausoleo della chiesa d’Altatà di He. 
nares ; siccome una delle glorie più se- 
gnalate della Spagna, tell’ epoca del suo 
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maggior splendore, con isplendido e giu- 
sto elogio. La regina ne decretò l’esecu- 
zione. Seguì la traslazione dalla cappella 
ove giacevano gli avanzi mortali del car- 
dinal Ximeves, con grandissima pompa, 
nel mausoleo eseguito in marmo da Do- 
menico Fiorentino, a'26 aprile, alla pre- 
senza de’ ministri regi e di altri personag- 
gi partiti appositamente da Madrid per 
Alcalà. Forse fu discendente del laudato 
principe della Chiesa, quel p. Ximenes 
priore generale de’ carmelitani calzati, 
personaggio sommo della Spagna, che Be- 
nedetto XIV si proponeva creare cardi- 
nale. | SI 
XOES o XOIS. Sede vescovile del 
Basso Egitto, sotto il patriarcato d’Ales- 
sandria, nella 2.° provincia, della metro- 
poli di Cabassa, eretta nel V secolo. Era 
situata nell’ isola del suo nome, all’ im- 
boccatura del Sebennito e del Phateicto. 
Fu capoluogo del Nomo ossia della pre- 
fettura Xoite ; oggi conosciuta col nome 
di Saca o Achsa. Ebbe a vescovi : Paolo, 
fu alconcilio di Costantinopoli,sotto Net- 
tario ; Macedonio, intervenne al 1.°conci- 
lio generale d’Efeso ; Atanasio, sottoscris- 
se al decreto sinodale di Gennadio pa- 
triarca di Costantinopoli, contro i simo- 
niaci, e alla lettera de’vescovi d’ Egitto 
all'imperatore Leone, relativa all’assas- 


‘ sinio dis. Protero d'Alessandria ; Giovan. 


hi I, giacobita, nel 686; Zaccaria, Paco- 
mio, Giatotmo, Giovanni Il ec. Oriens 
Chi. t. 2, p. 974.0 
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Yica o YACCA. P. Jaca, 

YORK Enrico BenepeTtto Marta 
CLemente SruarD o Stuart, Cardinale 
(duca di). Anzi tutto devo ricordare che 
ne’ vol. XXXV, p. gi e seg., LXII, p. 
245, 255, 287 e seg., e ne’luoghi rela- 
tivi,cherammenterò in corsivo, ragionai 
di sua sovrana famiglia di Scozia (/.), 
d' onde ebbe origine dagli Steward o 
Stuard, titolo di suprema carica della 
corte regia, significante gran maestro di 
sua famiglia, quindi e tuttora assunto 
dall’erede presuntivo del trono dellaGran 
Bretagna. Tale famiglia passò a regna- 
re poi anco in Znghilterra e in Zelanda 
(Y.). Narrai pure, come il re Giaco- 
mo ÎI ascese al trono cattolico, e tale 
per sua eterna ventura si volle man- 
tenere. Conservando la sedicente chiesa 
stabilita o protestante Anglicana, rilevò 
i suoi cattolici dallo stato deplorabile di 
oppressione in cui gemevano; e quindi 
apertamente si die’ a proteggere la reli- 
gione cattolica, e si pose in cuore il suo 
benefico ristabilimento. Intanto vive di- 
scussioni tra’cattolici e i protestanti ina- 
sprirono gli animi, e non tardò a rom- 
persi guerta tra la corona e la chiesa an- 
glicana. Il re mandò a Roma un amba- 
sciatore per la riconciliazione de’ 3 regni 
colla Chiesa cattolica, ed un nunzio ia- 
viò Papa Innocenzo XI a Londra per 
promuoverla : ne rimasero irritati il par- 
lamento e il clero anglicano. Nel1687 il 
re annullò i decreti contro la religione 
cattolica, la ristabilì, e concesse libertà di 
coscienza, Quiridi la regina partorì Gia- 
como III nel 1688, il quale allontanava 
dal trono la primogenita Maria moglie 
al protestante Guglielmo Nassau princi. 
pe d' Orange e statolder d’ Olanda. 
Questi per usurpare il trono al suocero 


provocò la ribellione, e la sostenne col- 
l’armi, sbarcando a Torbay a'5 novem- 
bre; onde Giacomo Il abbandonò Lon- 
dra a'12 dicembre, e riparò in Fravcia. 
A"23 febbraio 1689 l'assemblea naziona- 
le proclamò re il principe d'Orange, che 
assunse il nome di Guglielmo III, e la 
moglie quello di Maria II. Inutili tenta- 
tivi fece Giacomo II per ricuperare il 
perduto trono ; aiutato anche da Papa 
Innocenzo XII, morendo in Francia nel 
1701. L’erede Giacomo III, sventurato 
come il padre, i suoi sforzi non ebbero il 
bramato esito ; anzi dovette partir di 
Francia, e Papa Clemente XI che l’avea 
soccorso, gli offrì l'asilo di Roma, che ac- 
cettò. Nelt717 si portò in Urbino, trat- 
tato magnificamente e come regnasse ; i 
Papi onorando in lui e poi ne” suoi figli 
una famiglia realetanto benemerita della 
Chiesa e celebre ne'suoi fasti. Di più il 
Papa nelr718 concluse il suo matrimo- 
nio con Maria Clementina Sobieski, fi- 
glia del real principe di Polonia , nato 
dal salvatore di Z'ienna, e giuata io Ro- 
ma nelr719, gli fece celebrare gli spon- 
sali in Monte Fiascone. Inoltre avendo- 
gli assegnato già 12,000 scudi l’anno, 
glieli aumentò, e concesse per abitazione 
il Palazzo Muti Papazzurri ili Roma, 
e per villeggiatura altro in 4/bano, l'u- 
no e l’altro eziandio per uso de'loro fi- 
gli. Questi furono Carlo Odoardo conte 
d' Albany e principe di Galles, nato nel 
1720 in Roma, e onorato in più modi, e 

col dono delle Fascie benerlette da Be- 
nedetto XIII; ed Enrico duca di York, 
di cui è argomento questa biografia, ì ivi 
venuto alla luce a' 6 marzo1725,, quel 
Papa nel seguente niaggio recandosi nel- 
la regia cappella domestica ad ammini- 
strargli il Battesimo formalmente. Mor- 
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tala regina nel1735, Papa Clemente XII 


le fece celebrare sontuoso Funerale. De- 
posta nella basilica Vaticana, il capito- 
lo con nobile generosità e colla spesa di 
18,000 scudi, le eresse in essa un nobi- 
le mausoleo, descritto dal Pistolesi nella 
sua classica opera, Zl Yaticano descrit- 
to e illustrato con tavole, t. 1, p. 257. 
Sull’ urna si legge: Jfaria Clementina 
M. Britan. Fran. et Hilbern. Regina. I 
precordi sono in ss. Apostoli, ove le si 
resero gli onori funebri. Enrico, mani- 
festando vocazione per lo stato ecclesia» 
stico, Benedetto XIV nel1747, come dis- 
si nel vol. XIX, p. 306 e altrove, gli con- 
ferì la1.* toosura, e gli altri ordini, inclu- 
sive a quello di Diacono ; e nello stesso 
a’3 luglio di tal ordiue lo creò Cardina- 
le, con tutte quelle particolari distiuzio- 
niusate a'figli de’sovrani,e quanto a que- 
‘ sto narrate ne’vol. IX, p.312, XXXV, 
p.101,e luoghianaloghi. Gli assegnò per 
diacovia la Chiesa di s. Maria in Por- 
tico di Campitelli, e l’annoverò alle con- 
gregazioni cardinalizie di Propaganda, 
dell’Indice, de’ Riti, e delle ss. Reliquie 
‘e Indulgenze: successivamente apparten- 
ne ancora a quelle de Vescovi e Regola- 
ri, dell’Immunità, e della Disciplina Re- 
golare, oltre le prefetture che dirò alla 
sua volta. Benedetto XIV e tutti i suoi 
successori lo colmarono di onori, di cari- 
che e di benefizi. Egli volle esser chia- 
mato Cardinal duca di York, e non col 
cognome, Non è vera l'asserzione dell’il- 
lustre Artaud, riferita nella Storia di 
Pio VII, t. 2, p.84 ocap. 55: » Dapr 
prima si appellava i/ duca di York, quin- 
di semplicemente il cardinal di York”. 


Poiché dopo la sua elevazione alla s. por- 


.pora, nelle uffiziali Notizie di Roma del 
seguente1748 silegge:» Serenissimo En- 
rico Benedetto Maria Clemente duca di 
York”, Le successive, fino alla sua morte, 

| pubblicerono altrettanto ; solo dopo il 
nome Clemente si. aggiunse, denomi- 

nato duca d’ York; e dopo la morte 

del padre e del fratello, si stampò : fi- 
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glio superstite del defonto Giacomo 
III re della Gran Brettagna. Non om- 
misi rilevare, nel vol. XXXV, p. 101, 
che in Roma egli era chiamato co’titoli 
d’ Altezza Reale Eminentissima e Sere- 
nissima s e che a’suoi colleghi, siccome 
eguali in dignità, non piacevano.Nel 1748 
stesso si trae dal n. 4863 del Diario di 
Roma, che il cardinal passò all’ ordine 
de'preti, con indulto pontificio ritenendo 
per Titolo Cardinalizio la suddetta chie- 
sa, sebbene Diaconia. Nel1751 Benedet- 
to XIV lo dichiarò arciprete della Chie- 
sa e patriarcale basilica dis. Pietro in 
Vaticano (.), di cui e del capitolo fu 
benemerito, e prefetto della congregazio- 
ne della rev. Fabbrica di s. Pietro. Rac» 
conta il Novaes nella Storia di Benedet- 
to XI/",che questo Papa nel1752 ebbe 
occasione di esigere dal cardinale una ri- 
prova dell’ esimia sua virtù. Dispiaceva 
al re Giacomo III il gran favore che il 
cardinale accordava a mg.' Lercari suo 
maestro di camera, onde gli fece intea- 
dere, che lo voleva licenziato dal suo ser- 
vizio. Il cardinale che l’ amava fuor di 
misura, continuava segretamente la sua 
amicizia, vedendosi spesso con lui ne'luo- 
ghi appuntati. Irritossene maggiormen- 
te il re, e pregò con istanza il Papa, per- 
chè lungi da Roma facesse andare il Ler- 
cari. Voleva il Papa contentario, ma 
con un mezzo soave e prudente. Fu que. 
sto l’insinuare al cardinal Lercari, che 
da sè medesimo consigliasse suo nipote 
a portarsi per qualche tempo in Genova 
loro patria. Ma non abbracciando il care 
dinal zio il suggerimento di Benedetto 
XIV, questi gl’inviò per la segreteria di 
stato un biglietto, con ordine di far par- 
tire subito il nipote, come in fatti seguì 
la notte de’ 19 luglio. Il cardinal duca 
se ne stimò vivamente offeso, e nella se- 
guente notte parti ancor esso per Nocera, 
protestando di non melter più piede in 
Roma, se prima non gli era restituito 
mg.' Lercari. Quindi passò in Bologna, 
ove il Pepa gli scrisse più lettere, nelle 
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davano potere di fare il bene, o il 
male fossero venduti, a’ 25 ottobre 
1692 colla costituzione 35, 44 hoc 
unxit Deus, Bull. Rom. tom. IX, 
p- 277, proibì per sempre che gli 
uffizi, de’ quali si componeva la ca- 
mera Pontificia, fossero vendibili, fa- 
cendo ad ognuno restituire quanto 
avea sborsato per conseguirli, com- 
prensivamente ai dodici chierici di 
cameva ; dappoichè il saggio e giu- 
sto Innocenzo XII altro non voleva 
dalla prelatura che i meriti perso- 
nali, esemplar condotta, equità e 
dottrina. Si racconta che questo 
Pontefice, quando era ancor vescovo 
di Lecce, si trovò nell’anticamera dd 
Cardinal camerlengo Paluzzi-Altieri 
nipote di Clemente X, con un chie- 
rico di camera. Or avvenne che es- 
sendo entrato quest’ ultimo all’udien- 


za del Porporato prima di lui, egli 


non potè trattenersi dall’ esclamare: 
Come? un chierico è più di un 
vescovo? Perciò vuolsi che prendes- 
se tale avversione a’ chierici di ca- 
mera, che divenuto Pontefice abolì 
la vendita de’ chiericati. 

Gli uffizi esercitati dai chierici di 
camera sino agli ultimi tempi, e 
che pev la maggior parte tuttora 
sono da essi goduti, alcuni però 
come diremo riuniti, erano di pre- 
sidente dell’ annona,: chiamato an- 
co prefetto; di presidente degli ar- 
chivi, e di presidente delle carceri; 
uflici tutti descritti dal citato Luna- 
doro al cap. XXXIV, Del tribunale 
della camera, e dei chierici di ca- 
mera, ec., dal Cardinal de Luca, 
Rel. Rom. Cur. Disc. 4o, ed il Car- 
dinal Pratico capo XLI; dal Plet- 
temberg, e da noi ai rispettivi ar- 
ticoli che li riguardano, avendo an- 
che detto all’ articolo Camera Apo- 
stoLIca, la riunione de’ due uffizi in 
un chierico di camera, la variazio- 


CHI 187 
ne in alcuni del titolo, la ‘loro au- 
torità, ed altro che li riguarda. /. 
il volume VII, particolarmente alle 
pag. 7,8, 9, 12, 13 e 15. Le cari- 
che poi, che oggidì si fungono dai 
chierici di camera, sono: 1.° di pre- 
sidente dell'’annona e grascia; 2.° 
di presidente delle armi; 3.° di pre- 
sidente delle acque e strade; 4.° di 
presidente degli archivi; 5.° di pre- 
sidente delle zecche e degli uftizi del 
bollo, degli ori ed argenti, e degli 
orefici ed argentieri dello stato pon- 
tificio; mentre gli altri quattro chie- 
rici di camera sono membri della 
congregazione di revisione (Vedi), 
la quale è presieduta da un Cardina- 
le. Fu Pio VII che, colla costitu- 
zione Post diulurnas, vestituì al tri- 
bunale della camera il diritto della 
revisione de’ conti camerali. Quindi 
l'immediato successore Leone XIl 
pubblicò un moto-proprio sul me- 
todo da tenersi dai chierici di ca- 
mera nella revisione dei conti, e 
negli affari di pubblica amministra- 
zione, confermato con qualche mo- 
dificazione dal regnante Pontefice 
coll’editto dei 21 novembre 1831, 
ove fu dal medesimo istituito il men- 
tovato Cardinal presidente. Non si 
deve inoltre tacere, che spetta pure 
ad un chierico di camera la presi- 
denza dell’ospizio apostolico di san 
Michele, in virtà di un chirografo 
di Pio VI, emanato nel 1794. In- 
olt'e i chierici di camera possono 
simultaneamente esercitare alcune al- 
tre cariche, anche primarie, ed at- 
tualmente il chierico di camera, 
Gaspare Grassellini, presidente delle 
acque e strade, è anco pro-presiden- 
te del censo. I cinque chierici poi 
addetti attualmente alle mentovate 
presidenze, giacchè in quella del- 
l’ospizio apostolico ora vi è un Car- 
dinal visitatore, formano il tribuna- 
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quali l'esortava riflettere sul trionfo che 
farebbero gli eretici nel vedere !a discor- 
dia d’un cardinale di s. Chiesa, e di un 
principe «ì rispettabile per le sue virtù, 
e per aver sagrificata la dominazione di 
un possente regno, per mantenersi nella 
religione cattolica ; e sugli effetti che a- 
vrebbero potuto cagionare queste dissen- 
sioni nell'animo di quelli ch’ erano ben 
affetti alla sua casa. Vinto il cardinale 
dalle ragioni e premure pontificie, accettò 
le condizioni,per riconciliarsi coll'augusto 
padre, che gli propose mg.” Millo datario, 
endato in Bologna per condurre nel col- 
legio Clementino un vipote del Papa ; e 
partendo a'12 dicembre, tornò in Roma 
ad abbracciare il re suo padre, con som- 
ma gioia di Benedetto XIV, del sagro 
collegio, e di tutte le classi di persone: 
giacchè il re e il cardinale erano amati e 
venerati in Roma, per le loro virtù e be- 
neficenze. Nel1755 il cardinale ottenne 
il titolo della Chiesa de’ss. XII Aposto- 
li, vieino al suddetto suo palazzo, con fa- 
coltà di ritenere in commenda quella di 
s. Maria in Portico. Narrai nel vol. XCV, 
p.183, come Papa Clemente XINI, al cui 
conclave era intervenùto, ad istanza del 
re, nel concistoro de’2 ottobre 1758, pre- 
conizzò il cardinal Xescovo in partibus 
di Corinto, onde nella basilica Vaticana 
fare le cose proprie de’ vescovi e ivi no- 
tate; ed a p. 323 e 324, come lo stesso 
Papa a’'19 del seguente novembre nella 
detta chiesa de’ ss. XII Apostoli solenne: 
mente lo cansagrò vescovo, alla presenza 
del re padre, e quindi lo trattò di pub- 
blico Pranzo. Nelle Notizie di Roma, 
fra'i suoi titoli fu aggiunto quello del ve- 
scovato; e nel 1760 inoltre si aggiunse, 
titolare della Chiesa dis. Maria in Tras- 
tevere, dimessa la commenda di quella 
di s.‘Meria in Portico, bensì ritenendo 
in commenda il titolo de’ ss. XII Apo- 
stoli. Nel concistoro de'13 luglio 1761 
divenne vescovo suburbicario di Fra- 
scati, ed allora si dimise dalla commen- 
da de’ss. Xil Apostoli, per tale permet- 
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‘tendogli il Papa di ritenere la basilica 


tli s. Maria in Trastevere. Descrissi il so- 
lenne possesso del vescovato nel volume 
XCVI, p. 10. Notai nel vol. LXXXV, 
p. 318, che il capitolo di «. Maria ia 
Trastevere avendogli fatto dono della 
cappella della Madonna di Strada Cupa, 
egli nobilmentela restaurò,e consagrò nel 
1762. Inoltre Clemente XIII lo dichiarò 
Vice. Cancelliere di s.Romana Chiesa e 
Sommista, e perciò commendatario del- 
la Chiesa di s. Lorenzo in Damaso, il 
cui possesso, insieme al tribunale nel con- 
tiguo magnifico Palazzo della Cancel. 
leria apostolica, con quelle particolarità 
riferite nel vol. LXXV, p. 245, lo prese 
a'28 gennaio 1763, secondo il registra- 
to nel vol. VII, p. 177. Fra le ss. Im- 
magini della B. Vergine che sono in Ro- 
tna segnalate per antichità e divozione 
di culto, è celebre la venerata nel Co/- 
legio Romano, nell’oratorio ove aduna- 
si la congregazione, che dall’esser madre 
e capo di quant’altre ve ne hauno al 
mondo dedicate alla Madre di Dio,pren- 
de il titolo di Prima. Primaria, è ne par- 
lai nel vol. XIV, p. 189 e 190, ed altro. 
ve. Cominciata la congregazione da Gio. 
vanni Leonio fiammingo, maestro già di 
grammatica di detto collegio, nel 1575 
fa approvata da Gregorio XIII sotto il 
titolo della ss. Annunziata. Fu chiamata 
Primaria perchè il Papa concesse al p. 
generale della Compagnia di Gesù di ag. . 
gregare ad essa colle medesime grazie che 
le avea concesse, le altre erette o da eri- 
gersi ne’ collegi della stessa Compagaia 
di Gesù, a condizione che dipendessero 
da questa. Indi la congregazione fiorì tal- 
mente, che nel medesimo Collegio ro- 
mano convenne dividerla in tre, e quindi 
nacquero i nomi di Prima, Seconda e 
Terza Primaria. Sisto Vampliò le fa- 
coltà al p. generale de’gesuiti, di poter 
aggregare alla Primaria ogni grado di 
persone. Fino al 1761 si cnorò nell'ora: 
torio della Primaria l’immagine della 
ss. Annunziata, quando fu giudieato s0- 
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stituirvene altra antichissima estratta sol- 
to Clemente VIII dalle catacombe ossia 
nel cimiterio di s. Ermete, ch’era stata 
collocata nel museo Kircheriano del col- 
legio, e venne posta sul magnifico altare 
eretto dal cardinal Carlo Rezzonico, indi 
cousagrato a'25 marzo 1761 dalcardinal 
Merlini. Nel seguenteanno il capitolo Va- 
ticano le decretò la corona d’oro, ed in 
una domenica di maggio il cardinal duca 
di York solennemente con essa la coronò, 
avendo la corona improntati gli stemmi 
del conte SforzaPallavicini istitutore del- 
la Coronazione delle ss. Inmagini (V.), 
e quelli del capitolo esecutore, La nobi- 
lissima funzione terminò col canto del 
Te Deuni, intuonato dal cardinale, e col- 
la di lui recita del Deprofundis colla sua 
orazione pel detto benefattore. V°inter» 
venne il senato romano, e vi fece l’ ofter- 
ta d’un calice e torcia di cera. Di tutto 
se ne legge particolareggiata relazioue, 
coll’effigie della B. Vergine, nelt. 4, p. 
67 della Raccolta dell’ Immagini della 
B. Vergine ornate della corona d’oro, 
data in luce da Pietro Bombelli, ma no- 
tai nel vol. LKXXVIII, p. 233, che l’au- 
tore delle descrizioni è il p. Flaminio 
Auvibali da Latera minore osservante, 
di cui nel vol. CII, p. 119 (Noterò, che 
nel n.° 88 del Giornale di Roma del 
1861 si riporta la descrizione come con 
gran pompa ecclesiastica si celebrò nel- 
l'oratorio della Prima Primaria il pii- 
mo centenario, cioè a'14 aprile, da che 
il tesoro della ss, Immagine era stato 
posto a impreziosire la congregazione, in 
uno alla festa della ss. Annuuziata sua 
titolare, preceduta da solenne triduo. 
‘ Nel dì della festa v’intervenne il seuato- 
re di Roma colla magistratura, e vi fece 
l’oblazione di ceri, non che il re e la re- 
gina del reguo delle due Sicilie). Senza 
interrompere la narrativa cronologica, 
qui ricorderò, che il cardinale perdè in 
Roma a'2 genneio 1766 il padre Gia- 
como Ill, a cui celebrò Clemente XIII 
solenne Funerale; ed in Firenze a' 31 
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gennaio 1788, il fratello Carlo conte 
d’Albany e principe di Galles, che avea 
assunto il reale nome di Carlo Ill, a cui 
eresse un monumento nella cattedrale 
di Frascati, riparlato nel vol. XXXVI, 
p. 101. Ivi rimarcai, che appena il car- 
dinale seppe il decesso del fratello, per 
diritto, che resta sempre coutro qualun- 
que prepotenza, riguardandosi divenuto 
legittimo sovrano della Gran Bretagna, 
prese il nome d'Enrico LX, e nell’ioter- 
no del suo palazzo volle esser chiamato 
col titolo di maestà; etichetta osservata 
anco da un figlio di Giorgio III, nel re- 
carsi a visitarlo. Si ha dal Bercastel, Sto- 
ria del Cristianesimo, tr. 33, n. 259 e 
seg., il racconto dell’ ultime notizie di 
Carlo Odoardo Stuardo, il quale godeva 
in annue pensioni 12,000 scudi dal Pa- 
pa,12,000 doppie dallaSpagna,200,000 
lire tornesi dalla Francia, oltre molti 
beni considerabili che possedeva in que- 
st'ultima, e molte rendite provenienti 
dall’inghilterra per l’eredità di sua ma- 
dre. Portato il corpo a Frascati, ne fu 
fatta ricognizione, prima di condursi a 
Roma per associarlo a quello de'genito- 
ri. Fu trovato vestito alla reale, con co- 
rona, scettro, spada, anello prezioso, e ri- 
coperto di tutti quegli ordini che sole- 
vano distinguere la real sua casa. Il car- 
dinale pretendeva che in Roma gli si 
celebrassero onori funebri reali, ma non 
restò esaudito, per non essere stato dalla 
s. Sede riconosciuto per re, come il pa- 
dre. Di più il Bercastel offre la Protesta 
del cardinal d° York, sopra la corona 
d'Inghilterra, diFrancia, diScozia e d’Ir- 
landa, fatta appena seppe la malattia 
mortale del fratello, pel caso del suo de- 
cesso; e la fece pervenire al Papa, a'car- 
dinali, e al corpo diplomatico residente in 
Roma. Dichiarò in essa, che vedendosi 
vicino a perdere il serenissimo fratello, 
successore legittimo del re Giacomo Ill, 
protestava nelle più valide forme e colle 
più possibili solennità, esser obbligo ver- 
so la sua real persona e verso la palria, 
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richiamare in lui stesso il diritto che gli 
competeva sopra i suddetti regni. A to», 
gliersi poi da disgustosi imbarazzi, ia- 
tendere di ritenere il titolo di Duca di 
York coll’aunesse prerogative, in qualità. 
di titolo d’incoguito, senza pregiudizio né 
rinuozia agli altri di successione, quale 
ultimo e legittimo erede di sua real casa. 
Per ultimo protestare che alla sua mor- 
te, restassero in forza e vigore i diritti 
successivi alla corona d'Inghilterra a quel 
priucipe, cui spettava de jure, per la 
prossimità di sangue. Alla morte di Cle- 
mente XIII, entrò in conclave per l’ele- 
zione del successore Clemente XIV, e 
così per quella di questo per l'elezione di 
Pio VI. Ora io debbo in breve accenna- 
re il molto riguardante Frascati, narra. 
to in più luoghi di talearticolo e in quelli 
che vi hanno relazione; qual ameno sog- 
giorno a lui costantemente e assai predi- 
letto, dimorandovi con indicibile soddi- 
sfazione la maggior parte dell’anno, a se- 
gno, che recatosi in Roma pei concistori 
e per le cappelle pontificie, tosto vi face. 
va ritorno, e con tale rapidità, che affatto 
non badava se di frequente vi perivano 
i cavalli. Costumando allora i servi detti 
lacchè, amava che velocemente corresse- 
ro a Roma a prendere frutta e altro per 
la sua tavola, la quale sempre era splen- 
dida e numerosa di convitati, i quali ap- 
positamente mandava a levare in Roma 
colle sue carrozze, e quindi riportare. È - 
gli amava avere nella sua corte gente 
bellà e di vantaggiosa statura, siccome 
conviene a’ grandi principi. Zelantissimo 
vescovo, amante e riamato pastore, vi 
tenne due sinodi diocesani, celebrati nel 
1763 e nel 1776, de’ quali si hanno 
stampati: Synodus Tusculana a Cardi- 
nali Eboracensi anno 1763, Romae 
1764. Constitutiones Synodales Eccle- 
siae Tusculanae,cum Appendice et in- 
dice, Romae 1764. Synodus Tuscula- 
na a Cardinali Eboracensi anno 1763 
et 1776, Romae 1764-77. Munifico col- 
la città e diocesi di Frascati, molteplici 
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ne sono Îe memorie che ricordano l’ani- 
mo suo grande e benefico, ed il suo a- 
more alla chiesa Tusculana, la quale non 
volle lasciare, quando divenuto nel1774. 
solto-decano del sagrocollegio a lui spet- 
tava quella di Porto; laonde con tale 
qualifica intervenne poco dopo nel con- 
clave per l’elezione di Pio VI. Ridusse l’e- 
piscopio nella forma che si vede, quantua- 
que egli abitasse ordinariamente in una 
vicina villa, di cui più sotto. Fu bene- 
merentissimo del seminario collegio dio- 
cesano ecclesiastico, siccome oggetto del- 
le sue particolari cure. Venne da lui am- 
pliato, dotato di readite, ed arricchito 
di elegantissima biblioteca, doviziosa di 
opere inglesi. Vi pose eccellenti professo- 
ri, e fiorì per fama letteraria; quindi fre- 
quentatissimo da’ giovani secolari delle 
primarie famiglie; avendo notato nel 
proprio articolo quegli alunni oconvitto- 
ri che divennero cardinali, fra'quali ram» 
mento di nuovo il romano gran cardinal 
Consalvi. Luigi Cardinali nell’ E/ogio di 
ErcoleConsalvi Cardinale, afferma che 
questi si accattivò con ogni sorte di dili- 
genza l'animo del cardinal duca d’York, 
dell’ autorità e cuore del quale si ebbe 
poi sempre a chiamar soddisfatto. Pel 


.setbinario, il cardinale acquistò ancora 


parte della 77/4 Rocci di Frascati. Ab- 
belli la cattedrale, e gli donò preziosi 
utensili sagri. Arroge la seguente noti. 
zia. Nella Dichiarazione della fiducia 
del cardinal Micara, Roma 1848, tu- 
sculano,morto decano del sagro collegio, 
leggo a p. 3. Per la venerazione ch'egli. 
avea sempre nudrito per la memoria del 
cardinalduca d'York (e di cui più tardi fu 
successore nelle due sedi vescovili), acqui- 
stò un calicecon patena, ampollee piatto, 
il tutto d’oro, per essere stati di partico» 
lar uso del real porporato. Allo scopo 
di conservare tali memorie, dispose di 
consegnarle al capitolo della patria cat. 
tedrale di Frascati, oude farsene uso in 
essa soltanto ne'pontificali e nelle messe 
cantate, e quando pure qualche cardiua= . 
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le vi celebri la messa. Affinchè poi que- 
sti doni restino sempre presso il capito- 
lo, io ricordo d’un cardinale vescovo 
tanto benemerito di esso e della città, 
ordinò il cardinal Micara, che i detti og- 
getti non sì potessero mai distrarre, nè 
domandarne facoltà per qualunque ur- 
genza; altrimenti intendeva dichiarare 
il capitolo decaduto, donando il calice, 
la patena, l’ampolle e il piatto d’oro, 
al capitolo Vaticano, di cui pure il car- 
dinal duca d’York fu meritissimo arci- 
prete, a questo imponendo la stessa con- 
dizione, la quale non adempiendosi, e- 
gualmente lo dichiarò decadato, e farne 
invece dono alla chiesa cattedrale di 
Dublino in Irlanda. A tale effetto i due 
ea pitoli doverne emettere legale obbliga- 
zione. Il cardinal duca di York, in Fra- 
scati e diocesi, fece diverse consagrazio- 
ni. Il 1,° giugno 1766 consagrò la chiesa 
principale di Monte Porzio; quella degli 
eremiti camaldolesi a’25 ottobre 1772; 
e quella del ritiro de’ Passionisti di Mon- 
te Cave il 1.° ottobre 1784, da lui data 
al fondatore b. Paolo e quindi rifabbri- 
cata. Riporta il n. 2000 del Diario di 
Roma dell’anno 1794, che per avere 
Pio VI dichiarato monsignor Annibale 
Della Genga (come notai anche iu quel- 
l'articolo), arcivescovo di Tiro in par- 
tibus e nunzio di Colovia, Sua Altez- 
za Reale Eminentissima il cardinal de- 
nominato duca di York a’ 24 febbraio 
festa di s. Mattia apostolo, nella sua cat- 
tedrale di Frascati, con ispeciale indulto 
apostolico, lo consagrò vescovo, insieme 
a mg. Michele di Pietro (ambo poi car- 
dinali, e il 1.° quindi Zeone XZ/). Fu 
assistito da mg." Zondadari arcivescovo 
d'Adana e da wg.' Boni arcivescovo di 
Nazianzo; e poscia li trattò di maguifico 
pranzo, in un ad altri personaggi, ed 
a’'cardinali Antonelli e Caprara. Il n. 
1994 del Diario di Roma del 1793 vi. 
ferisce a p. 28, che il parroco di s. Be- 
nedetto in Piscinula di Roma (di cui 
ne'vol. LXIII, p. 114, LXX, p. 250, 
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C, p. 264, ov'é errata la citazione del 1.” 
di tali vol. dicendosi p. 117), per vene- 
rarsi in quella sua chiesa (restaurata nel 
povtificato di Gregorio XVI) l’immagine 
della B. Vergine, che la tradizione dice 
aver ispirato a s. Benedetto l'istituzione 
del suo ordine monastico, domandò e ot- 
tenne «lal capitolo Vaticano che fosse fre- 
Giata di corona d’oro; ed a' 15 settembre 
ilcardinal arciprete vi si recò da Frascati, 
e celebrata la messa, assistito da’suoi ca- 
novici Vaticani, colle consuete preci, 
solennemente coronò tanto la detta ss. 
Immagine, che quella del s. Bambino 
con corone d' oro, e dopo il Te Deurm, 

die’ la pontificale benedizione al popolo 

numeroso. Indi si narrano tutte le sagre 

funzioni, che precederono e seguirono la 
celebrata dal cardinale, Questi volle far- 
la perchè presso la chiesa era l’ospizio de’ 

benedettini inglesi, il quale onorò di sua 

presenza. Del quale ospizio abbiamo del 

. d. Costantino Gaetani, De erectione 

Collegii Gregoriani s. Benedictì in Pisci. 
nula in Urbe, Romae 1622. Clemente 
Rainieri, Apostolatus Benedictinus. in 
Anglia, Duaci 1626. Dissi nel vol. XCV, 
p. 339, che il cardinale, per ispeciale in- 
dulto apostolico, consagrò nella sua cat- 
tedrale di Frascati, nella festa di s. Tom- 
maso apostolo del1797, mg.° Francesco 
Saverio Bassi arcivescovo di Chieti.Nel fa- 
tale 1798, Rome fu invasa da’repubblica- 
ni france»si,con che compirono l’occupazio- 
ne dello stato pontificio. Proclamarono 
la repubblica,detronizzarono Pio” Z(/.), 
ed a'20 febbraio lo portarono prigione 
in Toscana. Il Baldassari, Relazione del- 
l’avversità e patimenti di Pio YI, \. 3, 
p. 58 e 142, deplora la dispersione del 
sagro collegio, e dice che il cardinale fug- 
gì da Frascati a Napoli, ove pervennero 
altri 8 cardinali, oltre l’aicivescovo dio- 
cesano residenle, a’quali si aggiunse nel 
susseguente luglio il cardinal Albavi de- 
cano del sagro collegio. Vedendosi que- 
sti in mezzo a tanti suoi colleghi, fece lo- 
ro un'eloquente esortazione, acciocchè in 
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nome di tutti indirizzassero a’ potentati 
d'Europa, col mezzo de’ nunzi apostolici, 
caldissime rimostranze a favoredel Papa 
così iniquamente oppresso, della Chiesa 
così gravemente oltraggiata, e del patri- 
monio della s. Sede usurpato con tanta 
ingiustizia e perfidia. Tali rimostranze 
furono specialmente commesse al nun- 
zio e all’ablegato residenti in Vienna, i 
quali l’eseguirono come si conveniva. Ma 
questa invocazione della potenza secola- 
re a difesa della Chiesa, appunto perché 
veniva soltanto da’cardinali dimoranti in 
Napoli, dispiacque assai al gabinetto au- 
striaco, il quale rispose a'due inviati pon- 
tificii, che significassero al Papa il disgu- 
sto dell’imperatore per la risoluzione ef- 
fettuata da’10 cardinali ; poichè il loro 
coutegno moveva a sospettare che si fus- 
sero concertati e avessero formato come 
un corpo separato, per poi eleggere in 
Napoli il nuovo Papa, e ciò doversi consi- 
derare come principio di scisma. Allora 
Pio VI ordinò al nunzio di Firenze mg. 
Odescalchi, di significare al cardinal de- 
cano, come l'accaduto in Napoli dispia- 
ceva assai all'imperatore Francesco Il; e 
di essere sua volontà, che il proprio suc. 
cessore si eleggesse nelle terre ereditarie 
della casa d’ Austria. Laonde essere al- 
tresì suo desiderio, che i cardinali rico- 
verati in Napoli andassero a dimorare 
ne’dominii imperiali. Rispose il cardinal 
decano a’3 novembre, che néesso, né ve- 
runo de’suoi colleghi avea pensato mai 
& fare conclave in Napoli; ‘ma mentre 
continuamente pregavano Dio per la con- 
servazione del Papa, tanto necessaria in 
quell’orrendo sconvolgimento di cose, e- 
glino tutti essere indifferenti ad eleggere 
il nuovo Papa in qualsiasi luogo, secon- 
dochéè per le circostanze esigesse la pru- 
denza. Nondimeno, doversi considerare, 
che essendo il Papa vescovo di Roma, 
perchè s. Pietro quivi stabilì la sua cat- 


tedra, in Roma perciò, purchè fosse pos- 
sibile, si dovea crear il nuovo Papa, in 


caso di sede apostolica vacante. E sicco- 
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me vi erano indizi da sperare, che l'|- 
talia e Roma cambiassero presto l’attua- 
le condizione ; quindi sembrargli non fos- 
se convenienteallontanarsi dalla sede del 
romano pontificato. Opinareinoltre, che 
prolungando Dio la vita preziosa del San- 
to Padre, sarebbe risoluzione precipitata 
e pericolosa, che i cardinali riparati in 
Napoli, navigassero in quella stagione 
per l’Adriatico. Ma nel caso, che soprag- 
giuagesse la sede vacante, in quanto a sè 
protestarsi pronto a conformarsi alla vo- 
lontà del Papa,nè dubitar punto che tutti 
i suoi colleghi non fossero ben disposti a 
prendere, in quel caso, la medesima ri- 
soluzione. Ma per le susseguenti vicende 
politiche del regno di Napoli, il re a'3t 
dicembre1798 s’ imbarcò colla famiglia 
reale per la Sicilia. Allora, tranne il car- 
dinal Capece Zurlo arcivescovo diNa poli, 
tuttii cardinaliche si trovavano in quella 
metropoli, per non cadere in potere de’ 
francesi, che marciavano all'occupazione 
del regno, s’ imbarcarono ; e portati da 
fortune di mare, quali all’isole Jonie,quali 
a Palermo, ed alcuni a Messina, naviga- 
rono più presto che poterono alla volta 
di Venezia (V.), divenuta dominio del- 
l’Austria. Solamente il cardinal Ruffo ri- 
mase in Sicilia presso il re, a cui poi ri-. 
cuperò il reame napoletano. Fu alle per- 
suasioni di mg." De Gregorio, che molti 
cardinali si recarono a Venezia, sotto la 
protezione imperiale, secondo la mente 
di Pio VI ; fra’quali il cardinal decano 
Albani, e il sotto-decano cardinal du- 
ca di York. Trasportato il gran Pio 
VI prigione in Zalenza di Francia, ivi 
morì a'29 agosto1799. Per cui il cardi- 
nal Albani trovò opportunissima Vene- 
zia per la celebrazione del conclave, col- 
l'assenso dell’imperatore, e questi inol- 
tre si mostrò nobilmente ospitaliero co’ 
cardinali che vi si radunarono, enume- 
rati nel citato articolo. Il prelato Con- 
salvi, in onta che il segrétariato del con- 
clave spettava a mg.’ Negroni, qual -Se- 
gretario del Sagro Collegio(V.),il quale 
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però non piaceva a’ cardinali, fu eletto 
pra-segretario del medesimo, sia per l’ef 
ficace protezione del cardinal duca di 
York, sia per aver saputo essere officio» 


sissimo cogli altri cardinali; e così fio. 


d'allora cominciò la brillante sua carrie- 
radi Segretario di Stato, perspicace, de- 
stro e instancabile, A'14 marzo1800 fu 
pubblicato Papa Zio ZI[(/'.), e prima 
della funzione della coronazione, come 
arciprete Vaticano, il cardinal duca di 
York pronunziò al nuovo Papa la con- 
sueta orazione, in nome del suo capitolo. 
Restituitasi alla s. Sede Roma e buona 
parte del suo stato, Pio VII vi fece il suo 
iogresso a'3 del susseguente luglio, rice- 
vuto nella basilica Vaticana dal cardi. 
nal duca d'York. Questi dipoi tornò alla 


sua diletta Frascati, massime a soggior-. 


nare in quella parte della villa Rocci ac- 
quistata dal suo prediletto favorito mg.” 

Angelo Cesarini nobile perugino, perciò 
detta 77lla Cesarini, che avea fatto ca- 
nonico teologo della cattedrale, e ottenu- 
togli dal Papa la qualifica di suo came- 
riere d'onore: quindia sua istanzaPioVII, 
nel concistoro de’28 settembre 1801 (e 
non 3 ottobre, come con altridissi nel vol. 
XLV, p. 90, ora rettificandolo col o. 78 


del Diario di Roma del180 1), lo dichia- 


rò vescovo di Milevi in partibus. Riferì 
poi il n. 79del Diario di Roma del 1801. 
s» Il conoscere la virtù e premiarla cou 
beneficenze generose, è uno de'più lumi. 
nosi caratteri di cui debbono li grandi 
meritamentegloriarsi. Sua Altezza Reale 
Eminentissima il Sig." Cardinal denomi- 
nato duca di York, vescuvo diFrascati, nel 
lungo spazio di 32 anni da che si com- 
piace di tenere al suo fianco mg.' Ange- 
lo Cesarini di Perugia , ora prelato do- 
mestico di Nostro Signore, vescovo di Mi- 
levi e assistente al soglio pontificio, ha 
potuto rilevare a fondo le soavi e .dulci 
maniere, il candore dell'animo, e la spec- 
chiata illibatezza di questo degno prela- 
to, che unendo alla perizia delle liogue 
ebraica e greca, delle filosofiche discipli- 
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ne e delle scienze teologiche, anche l’ov- 
namento di tutte le virtù sociali, e stima-. 
to dalle persone dotte, caro agli amici,. 
amobile, ed amato da tutti quelli che lo. 
conoscono. Non paga. pertaato la libera- 
le beneficenza di S. A. R. d'aver fissato 
al medesimo prelato un annuo assegna- 
mento di scudi 600, per un più decoroso 
maotenimento nell'occasione che la San- 
tità Sua si degnò dichiararlo vescovo di. 
Milevi ; volle il medesimo sig." Cardina- 
le col più sagro apparatoe colla più splea- 
dida pompa farne la consagrazione so- 
lenne nella sua cattedrale di Frascati. 
Martedì dunque, giorno dedicato alle glo- 
rie dell’ Arcangelo s. Michele , con ispe- 
ciale indulto pontificio , si eseguì questa 
tenera, edificante, magnifica funzione da 
S. A. R. ilsig.” Cardinale, e da'@mg. riCop- 
pola segretario di propaganda, arcivesco- 
vo di Mira, e Boschi vescovo di Bertino- 
ro. Assisterono in abito prelatizio li mg.ri 
Honorati, Brivio, Atanasio uditore di S. 
A. R., Pallotta, Caleppi e Vergani, oltre 
il numeroso capitolo e quasi tutti i sa-: 
cerdoti de’paesi della diocesi, che prova» 
rono la sincera compiacenza di vedere 
innalzato alla dignità vescovile un sog- 
getto, dal quale aveano appreso alcuni 
la teologia nella sua pubblica lettura nel 
seminario, altri |’ ecclesiastica educa- 
zione sotto il savio e vigilante governo 
del suo rettorato dalla sa. me. di Cle- 
mente XIV perpetuato nella sua perso» 
na. Volle esser presente ia coretto l'Em,° 

sig. Cardinal Maotica, ed il .magistrato 
in pienoabito di formalità nella sua pub- 
blica residenza. La viva religione, la te- 
nerezza amorosa, il vero giubilo da cui 
era animata l’Altezza Sua, unito a’divoti 
gratissimi affetti e sentimenti del vesco- 
vo causagrato,formarono un sagro e com» 
movente spettacolo. alla molta nobiltà 
romana ivi presente, ed all’affollato po- 
polo accorso ia chiesa tanto per osserva- 
re-la maestà della funzione, quanto per 
applaudire ad.un uomo, che in tante oc- 
casioni avea sperimentato liberale oltre» 
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modo e benefico”. Quindi continua a 
narrare, come Ì’ avvenimento ‘fu segna- 
lato ancora da vari componimenti poe- 
tici nella libreria del seminario, da dove 
il cardinale siportò poi alla villa di mg.” 
Cesarini, dov'era imbandito un magnifico 
pranzo, coll’intervento de'cardinali Sa- 
luzzo, Scotti, Mantica, Ruffo, e Consalvi 
segretario di stato, di moltissima prela- 
tura, del duca e duchessa di Ceri, ed al- 
tri personaggi, al numero di do e più co- 
perte. Oltre questo lauto pranzo, altri il 
cardinale ne imbandì, cioè nel seminario, 
per tutti i sacerdoti e chierici intervenuti 
alla funzione ; nel monastero agostinia- 
no, per tuttele religioseche hanno il pia- 
cere d'avere in giovane età per esempla- 
re vigilantissima superiora la nipote stes- 
sa di mg.' Cesarini ( priora suor Enrica 
Luisa Cesarini); e nel convento de’cap- 
puccini di Frascati e di Roma, di cui era 
protettore. Furono anco distribuite mol- 
te limosine, e il capitolo nella sera fece 
illuminare la facciata del duomo, imita- 
to dal municipio nella bella fontana , e 
da’cittadini nelle loro abitazioni ; nè man- 
carono pubbliche sinfonie, fuochi d'arti- 
ficio, e ripetuti viva. Riferisce il n. 188 
del Diario di Roma del1802, riprodot- 
to dal Cancellieri nella Lettera su Ca- 
stel Gandolfo e paesi convicini,a p. 234 
e seg. Non contento Pio VII delle singo- 
larissime dimostrazioni d' affetto, colle 
quali imitando i suoi predecessori erasi 
sempre compiaciuto riguardare il cardi- 
nal d'York, volle dargli un nuovo pub- 
blico contrassegno di predilezione col far- 
gli improvvisamente una visita nella sua 
residenza di Frascati, giovedì 14 ottobre, 
Prevenuto il cardinale con segreto avviso 
di questo distinto favore, si adoperò in 
ogui miglior modo, per quanto il permet- 
teva la ristrettezza del tempo,uel dispor- 
re tuttociò che poteva dimostrare il suo 
giubilo e la sua riconoscenza in sì fau- 
sla circostanza. Primamente per la stra- 
da romana si fortò a incontrare il Papa 
con 3 mute di gala, avendo nella propria 
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carrozza mg." Cesarini e mg." Francesco 
Saverio Belli primicerio della cattedrale. 
Lungi 2 miglia di fatto l’incontò ; e di- 
sceso il Papa dalla sua carrozza, ed en- 
trato in quella del cardinal, questi volle 
seduto al suo fianco, ed il cardinale sup- 
plicò inutilmente per declinare un tanto 
onore. Alla porta della città seguì la pre- 
sentazione dellechiavi a Pio VII, il qua- 
le tra le pubbliche dimostrazioni d’esul- 
tanza, si recò alla cattedrale, dove trovò 
il virtuoso re Carlo Emanuele IV di Sar- 
degna, che si prostrò al bacio del piede, 
e dopo avere orato, lo seguì nella sagre- 
stia. A piedi il Papa passò al seminario, 
e ammirò la libreria, i preziosi codici e 
le rare edizioni, monumento della muni- 
ficenza del real porporato, servito di no- 
bilissimo rinfresco. Visitate le agostinia- 
ne, si trasferì Pio VII alla villa di mg." 
Cesarini, nella carrozza nobile del cardi. 
nale, e oltre questi fece salire al suo fiane 
co il re di Sardegna, tra le acclamazioni 
del popolo, commosso da sì straordinaria 
combinazione. Giunto alla villa, fu rice. 
vuto dal prelato proprietario, e quindi 
presentato di magnifico rinfresco. La- 
sciando poi il re col cardinale (suo con- 
sanguineo per quanto dirò), il Papa fece 
una gita alla vicina Grotta Ferrata, a 
venerare la miracolosa immagine della 
B. Vergine. Ritornato alla villa Cesarini, 
col re e col cardinale si restituì in Fra- 
scati, ed asceso l’episcopio, nella sala no- 
bile si assisea mensa, facendo sedere alla 
sua destra il re e alla sua sinistra il car- 
dinale, ammettendovi ancora la prela. 
tura. In questa e nell’altre tavole appar- 
ve l’invata sontuosità del reale Eminen- 
lissimo, impegoato ad esternare la rispet- 
tosa sua compiacenza d'aver per ospite 
il Sommo Pontefice. Questi poi colla 
maggior beniguità e piacevolezza die’ non 
equivoci segui del pieno suo gradimento, 
Poscia il Papa passò in altra camera, per 
trattenersi colla sola compagnia del re e 
del cardinale, fiochè partì per Roma, col. 
lo stesso mododell’arrivo, fra’viva iaces: 
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santi de’tuscolani. Verso il confine della 
diocesi, Pio VII non permise al cardinale 
l’accompagnasse più a lungo, e perciò di- 
sceso dalla di lui carrozza montò cella 
propria. Nella seguente mattina il cardi- 
nale mandda Roma il suo maestro di ca- 
mera, per aver notizie del felice arrivo 
del Papa, e nella domenica appresso vi 
si recò di persona a reiterarei vivissimi 
sentimenti di sua indelebile riconoscenza. 
Morto a’ 15 settembre 1803 il cardinal 
Albani, divenne decano del sagro colle- 
gio e prefetto della congregazione cere- 
moniale il cardinal d’York, che non sen- 
za dispiacete dimesso il vescovato di Fra- 
scnti, a'26 dello stesso mese fu dal Papa 
traslato a quello d’Ostiae Zelletri (P), 
in cui ne lodai le benemerenze, e il giu- 
sto governo, come governatore eziandio. 
Non per questo lasciò |’ amato soggior- 
no di Frascati, da dove nel 1804 si re- 
cò col suo:mg." Cesarini a Castel Gan- 
dolfo per ossequiare Pio VII, ma incon- 
tratolo per istrada, ossia mentre usciva 
dal palazzo, il Papa fatti discendere dal. 
la sua carrozzail maggiordomoe il mae- 
stro di camera, prese seco in essa i due 
personaggi , co’ quali fece ritorno nella. 
pontificia villeggiatura. Da questa poi il 
cardinale e il prelato ne partirono per re- 
stituirsi a Frascati. Finalmente a’ 17 ot- 
tobrer805 Pio VII da Castel Gandolfo, 
e senza entrare in Frascati, tornò alla vil- 
la di.mg.' Cesarini, ricevuto dal cardinal 
duca d’ York, dal prelato proprietario, 
da altri monsignori e distinte persone. 
Dopo alquanto tempo, risalì in carroz- 
za, conducendo in luogo di mg." maestro 
di camera, che andò in altra muta, mg.' 
Cesarini e mg." maggiordomo ; quindi 
portossi alla villa Piccolomini a visitare 
il re Carlo Emanuele IV di Sardegna. 
Poscia restituitosi alla villa Cesarini], vi 
pranzò col real cardinale, graziosamente 
ammettendo alla sua tavola 19 commen- 
sali, oltre il porporato lietissimo per ve- 
dlersi tanto onorato. Nel pomeriggioil Pa- 
pa part per Castel Gandolfo. Da diversi 
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Papi, il cardinale, come ricavo dalle No< 
tizie di Roma del 1807, era stato fatto 
protettore, oltre del sunnominato ordine 
de'cappuccini, di quello de’certosini ; del- 
la congregazione de’chierici regolari ma- 
riani dell’ Immacolata Concezione in s. 
Vito, e di quella del Bambin Gesù di 
Rieti ; delle monache cappuccine al Qui- 
rinale, di quelle Teresiane-Ginnasie, del- 
la Visitazione, e di quelle pure d’Anne- 
cy, dell'eremite paolane del Bambin Ge- 
sù nel Porto di Fermo; dell'arciconfra- 
ternite di s. Anna de’ Palafrenieri, del ss. 
Sagramento in s. Pietro, di s. Giacomo, 
di s. Emidio, de’ss. Angeli Custodi , del 
ss. Sagramento e Cinque Piaghe, e della 
compagnia di s. Elisabetta ; delle città di 
Frascati, Loreto, Gubbio, Perugia (insie- 
me al cardinal Braschi, pel riferito dal n. 
312 del Diario di Roma del 1803), Montal. 
to e Vetralla ;delle comunità di s. Anato- 
glia, Valtopina e Torri in Sabina; delle 
compagnie della morte di Fano, di s. 
Antonio di Sinigaglia, de’ vasellarì di Ro- 
ma, di s. Giuseppe da Leonessa d’Otri- 
coli, dell'unione de’calzolai di Corneto; 
dell'accademia dell'Umbria; protettore 
e visitatore apostolico del monastero del. 
le ss. Flavia e Domitilla di Frascati. An- 
nunziò il n. 56 del Diario di Roma del 
1807, l'infausta notizia d’ esser passato 
a iniglior vita nell’episcopio di Frascati 
(e uon in Roma, com’ è detto per una 
svista nel vol. LXII, p. 288, altra aven- 
do corretta nel vol. XC, p. 23), a 2 ore 
di notte di lunedì 13 luglio, e in età di 
82 aani, 4 mesi e 8 giorni, ed anni 60 
e 10 giorni di cardinalato, S. A. R. il 
cardinal daca di York, dopo breve ma- 
lattia di febbre putrida, munito de’ ss. 
Sagramenti e dell’ apostolica benedizio - 
ne. Indi riferì il n. 58 di detto Diario, 
esser decesso il Serenissimo porporato 
colla fine del giusto, e doversi sperare 
passato a ricevere il premio di sue lu- 
minose virtà. My." Cesarini erede fidu- 
ciario (egli morì nel 181% e riposa in s. 
Maria in Vallicella ), supplicd'e ottenne 
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da Pio VII, perchè fossero pienamente 
eseguite le lodevoli e veligiose disposi- 
zioni del real defunto porporato. Nel dì 
seguente, dopo imbalsamato il cadavere, 
nel punto di trasportarsi a Roma, tutto 
il popolo di Frascati si affollò intorno 41 
lugubre convoglio e l'accompaguò fuori 
della porta per lungo tratto, esternando 
col pianto e colle grida dolenti la pro- 
fonda amarezza di vedersi rapire, nel- 
l’accaduta perdita irreparabile, anche 
le venerate spoglie mortali di quello 
che per 43 anni era stato il suo ottimo 
vescovo, l’efficacissimo protettore, il pa- 
dre di tutti amoroso e benefico, sino a 
profondere immense somme a sollievo 
de’poveri, nella fabbrica e dote del se- 
minario, in ornamento e decoro della 
cattedrale, in beneficio di tutta la città 
e diocesi. La sua numerosa inconsolabi- 
le famiglia, con lorcie accese si trovò alla 
porta del palazzo della Cancelleria apo- 
stolica in Roma, per ricevere il cadave- 
re, che accompagnato dall’arciprete del- 
la cattedrale Tuscolana, e di tutti i fa- 
migliari che si trovavano in Frascati, 
giunse circa le ore 7. Vestito quindi de- 
gli abiti cardinalizi paonazzi fu esposto 
sopra alto letto nella sala d’udienza di 
detto palazzo, essendo stati eretti nel- 
l’altre stanze 4 altari, dichiarati dal Papa 
privilegiati, ne'quali di continuo si ce- 
ebrarono le messe nel mercoledì e gio- 
vedì, oltre quelle distribuite nelle chiese 
di Roma.I mendicanti uffiziarono le cou- 
suete vigilie, e grande fu il concorso di 
ogui ceto di persone, a rendere l’ullimo 
omaggio ad nn regio porporato, tanto 
benemerito e amato per le sue gran- 
diose beneficenze, tutti proclamando e- 
logi alle sue virtù. Nella sera del giove- 
dì, il suo corpo chiuso nella cassa, se- 
condo la sua disposizione, fu portato con 
.pompa funebre in s. Andrea della Val. 
Je, in cui il capitolo di s. Lorenzo in 
Damaso celebrava le uffiziature, essendo 
Ja propria chiesa in riedificazione. Esso 
lo ricevette, ed ivi fu esposto decarosa- 


YOR 333 


mente. Al Funerale intervenne Pio VI], 
col sagro collegio e la prelatura, ec.; 
pontificando la messa il cardinal Gallefh, 
e facendo il Papa l’ ultime assoluzioni. 
Nella sera il cadavere privatamente fu 
portato in s. Pietro, di cui era stato ar- 
ciprete 56 anni, ricevuto alla porta gran- 
de da tutto il capitolo con cerei accesi, 
e fatte le assoluzioni nella cappella del 
coro, venne previo rogito tumulato nelle 
sagre Grotte aécanto alle ceneri del ge- 
nitore Giacomo III. Nello stesso luogo 
fu deposto il real fratello Carlo Odoar- 
do, che il cardinale avea temporanea- 
mente collocato nella cattedrale di Ira- 
scati, secondo l’ordinato dall’eccelso de- 
funto , a tal uopo essendo stato nella 
precedente notte trasportato a Roma, 
riunendosi in tal modo gli ultimi ram- 
polli dell'a ugusta stirpe degli Stuart. Del 
marmoreo deposito scolpito da Canova 
(dopo Raffaello, prozlamato Principe 
delle Arti ) ad essi, e dal Bracci alla re- 
gina Sobieski, parlai ve’vol, XII, p. 281, 
LXII, p. 288. Tali monumenti sono nel- 
la basilica Vaticana, nel principio della 
nave mivore a sinistra dell’ ingresso. Il 
laudato Pistolesi fece la descrizione an- 
co del cenotafio de'3 Stuardì a p. 258, 
ed eccone l’ iscrizione. Jacobo 14I- Ia- 
cobi JI Magnae Brit. Regis Filio - Ka- 
rolo Eduardo - Et Enrico Decano Pa- 
truun Cardinalium-Iacobi III Filiis - 
Regiae Stirpis Stuardiae Postremis - 
Anno upcccxix. Nel n. 4 del Diario 
di Roma del 1816 è detto. » Il principe 
reggente d'Inghilterra, poi Giorgio IV, 
con sobilissima munificenza, ha sommi- 
nistrato una ragguardevo]e somma, al- 
l’effetto d’erogarsi in erigere un monu- 
mento sepolcrale alla ch. me. del cardi. 
nal denominato duca di York nella ba- 
silica Vaticana ’”. L’ordiuò egli stesso ia 
Londra al Canova, ed è il suindicato, 
ma poco encomiato. ll cardinal Wisemau 


belle preziose e recenti Rimembranze 


degli ultimi quattro Papi, nel cap. 6 di 
Pio Vil, ragiona del cardinal di York, 
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e anche altrove. Egli assicura, che fu i 
duca di Sussex, cioè Giorgio, che visi- 
tando il cardinale, gli die'il titolo che gli 
piaceva, d’Allezza Reale. » Si è tanto 
poco avvezzi a sentir qualche cosa di 
buono, intorno a Giorgio IV, che con- 
sola il ricordarsi come, ne'giorni di vec- 
chiaia e di bisogno dell’ottimo cardinale 
(quando avea perduto le sue pensioni e 
i suoi benefizi, a motivo dell’ invasione 
francese), il priucipe gli offerse una pen- 
sione, la quale venne accettata con gra- 
titudine; e come dipoi commise a Ca- 
nova il monumento funebre dello Stuar- 
do, che non è il parto più felice di quel 
grande artista. Il cardinale parlò sempre 
altamente e cortesemente della famiglia 
regnante. Egli lasciò dotazioni per l'edu- 
cazione degli studenti ecclesiastici desti- 
nati alla Scozia (come già notai in quel- 
l'articolo). La sua munificenza estende- 
vasi ad altri oggetti. Essendo arciprete 
di s. Pietro, presentò quella basilica di 
un isplendido calice d’oro tempestato di 
gemme provenienti dalla famiglia So- 
bieski; e siccome detto calice trovavasi 
ancora in casa sua, quando fu saccheg- 
giato il tesoro della Chiesa, così fu sot- 
tratto alla spogliazione, e sino a due anni 
fa (scriveva nel 1857), serviva nelle 
grandi celebrazioni pontificali in s. Pie- 
tro”. Del resto il cardinal Wiseman quali- 
fica ilcardinaldiYo:k,amabilee benefico: 
che se mancavagli qualche cosa ad avere 
il titolo di duca di York, certo non gli fa- 
cea difetto un cuore veramente reale. Le 
sue cavità erano senza limiti; la povertà 
e la miseria erano cose ignote nella sua 
sede di Frascati. Quantunque non fosse 
nè dotto, nè foraito di grandi talenti, 
conosceva però il pregio d'ambedue que- 
ste cose, stipendiava ottimi professori pel 
suo seminario, e circondavasi d’ uomini 
‘d’ingegno. Tutti attestarono la sua bon- 
tà singolare, e l’ indole semplice. Sog- 
giunge inoltre il cardinal Wiseman. Vi 
sono parecchie medaglie del cardinal du. 
ca di York commemoranti il titolo di 
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lui. L’ una è piuttosto una moneta ca- 
niata in suo nome: Sede Z'acante, che 
tale è il privilegio del cardinal Z'ice- 
Cancelliere in quel periodo. Porta le ar- 
mi reali d'Inghilterra, di Scozia e d' Ir- 
landa, sormontate da un Cappello Car- 
dinalizio sopra una corona dacale. Sul 
rovescio sta la leggenda: Zenricus Car- 
dinalis Dux Ebor. S. R. E. Vicecan- 
cellarius. Sede Vacan. 1769. Un'altra 
è una gran medaglia col suo ritratto, e 
con quasi la stessa iscrizione, salvo che 
vi è aggiunto: Ep. Tuscul. Sul rovescio 
è l’immagine della Religione colla co- 
rona ducale e il cappello cardinalizio, a 


piedi circondata dalla leggenda: /Von 


desideriis hominum, sed voluntate Dei. 
Nell’esergo è la data del 1766. Noterò, 
nella Sede apostolica V'acante soltanto 
il cardinal Camerlengo di s. Romana 
Chiesa (F.) conia la Moneta ; non mai 
ebbe tal privilegio il cardinal Vice. Can. 
celliere. Descrivendo le medaglie per a- 
ver ingresso al Conclave (/.), riportai 
il novero de’ primari prelati che hanno 
il privilegio di coniarle, oltre il Senato 
Romano, il Maresciallo del Conclave 
e il detto cardinal Camerlengo. Posseg- 
go l’identica medaglia suddescritta del 
cardinal di York dell’anno1769, di sta- 
gno. Il cardinale si sarà creduto auto- 
rizzato a coniarla, pel memorato agget- 
to: la descrissi nel vol. XV, p. 308, e la 
dissi probabilmente coniata pel passag- 
gio de’ Ponti di Roma (Y.), che danno 
comunicazione al Vaticano, quando in 
esso si celebrava il conclave, pel libero 
passaggio al medesimo. It can. Bauco, 
Storia della città di Veletri, t. 2, p. 
108, fece del cardinale questo elogio. 
» Fu personaggio generoso, magnanimo, 
di somma religione, e di grande libera- 
lità verso i poveri. À tutte sue spese sta- 
bilì in Veletri un'abitazione per comodo 
degli aluoni del seminario pel tempo 
estivo. Egli era tanto premuroso del- 
l’ammaestramento de’ giovani alunni, 
che per impegnare maggiormente i mae- 
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le della piena camera, il quale ri- 
vede in appello le cause, in cui ha 
interesse il fisco. Così ancora i chie- 
rici di camera fanno parte di varie 
magistrature, e stabilimenti. Nella vi- 
gilia e giorno della festa di s. Pie- 
tro, siedono col Cardinal camerlen- 
go nella camera de’ tributi, a ricevere 
i ceusi dovuti alla Santa Sede; e per 
turno un chierico di camera assiste 
in abito prelatizio all'estrazione del 
lotto nella loggia di Monte Citorio. 
Il decano è sempre prefetto dell’ erga- 
stolo di Corneto, di cui si parla all’ar- 
‘ ticolo CarceRI EccLEsIAsTICRE, è mem- 
bro delle congregazioni del buon go- 
verno, e della consulta; faceva antica- 
mente parte del tribunale criminale 
del camerlengato, e di quello del 
vicariato per l'esame dei parrochi. 
E chiamato in tutte le congrega- 
zioni speciali, ove hanno luogo gli 
altri decani dei tribunali superiori, 
supplisce a tutte le presidenze dei 
chierici di camera o per assenza, o 
per vacanza, o per morte, ed ha 
altre ingerenze ec. Prima allo stesso 
decano, in vigore della costituzione 
di Sisto V, Ad clavum, emanata 
nel 1586, spettava la custodia di 
una delle chiavi del danaro da lui 
riposto in Castel s. Angelo; deposito 
che sussistette sino agli ultimi del 
decorso secolo. Il medesimo Papa, 
con chirografo dato ai 17 agosto 
1587, registrato per acta Martini 
not. cam., autorizzò il decano dei 
chierici di camera a fungere l’uffizio 
del camerlengata, per morte del 
Cardinal camerlengo di s. Chiesa, 
sino all'elezione del nuovo, ovvero 
del Cardinal pro-camerlengo. Final- 
mente, siccome dicemmo più so- 
pra, sogliono i Pontefici elevare alla 
sublime dignità Cardinalizia il più 
anziano prelato del collegio, come 
decano, in considerazione della sua 
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anzianità nel chiericato di camera, 
come da ultimo fece il regnante di 
due decani. Altri analoghi esempi 
si possono vedere al citato volume 
VII del Dizionario, pag. 13. 

In sede vacante i chierici di ca- 
mera, come gli altri prelati, vestono 
abito prelatizio tutto. nero, con roc- 
chetto liscio senza merletto, ed ap- 
pena morto il Papa, il Cardinal 
camerlengo, come capo del tribunale 
della camera apostolica, coi chierici 
di camera si reca al palazzo ponti- 
ficio per fare la ricognizione del ca- 
davere del Papa (Zed); quindi pi- 
glia possesso dei palazzi apostolici, 
‘è si destina ad ogni sezione un 
chierico di camera per assistere al- 
l’inventario di tutto quello, che 
in essi esiste. Recandosi poi il Car- 
dinal camerlengo, coi chierici di ca- 
mera, ed altri ministri camerali, nel- 
le stanze dello stesso sagro palazzo 
ove nei lunedì e venerdì, ed in al- 
tre occasioni si convoca il tribunale 
della piena camera oppure in quello 
di sua abitazione, in congregazione 
sì conferiscono ai chierici di camera 
gli ufficii, che esercitano nella sede 
vacante, cioè la custodia delle sup- 
pellettili dei Pontificii appartamenti , 
la sorveglianza agli inservienti palatini 
la custodia delle scuderie, giardini, 
florerie, ed altre officine del detto 
sagro palazzo, di Castel s. Angelo, 
del ruolo, de’ soldati dell’armeria, 
delle suppliche spettanti alla data- 
ria, e alla segretaria dei brevi ec., e 
poi col medesimo camerlengo assi- 
stono alla tumulazione del pontifi- 
cio cadavere. Durante l’esequie no- 
vendiali intervengono i chierici di 
camera ad esse, e durante il con- 
clave fanno per turno la guardia 
alle ruote del medesimo, laonde per 
disposizione di Clemente XII restano 
nel giorno del turno a desinare da 
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stri, sul fine dell’anno scolastico soleva 
del proprio regalare a ciascuno 24 scu- 
di ”’. Il cav. Artaud, nella sullodata Sto- 
ria di Pio VII, dopo aver detto al 
cap. 5: » L'ultimo degli Stuardi avea pre- 
so il nome di Enrico 2X re d' Inghilter- 
ra e di Francia, sopra alcune medaglie, 
ed in certi atti di sovranità ”’. Nel cap. 
55 dichiarò: » Giacomo III donò tutte 
le sue carte e tutti i suoi gioielli al pria- 
cipe Carlo Edoardo, fratello del cardi- 
nal duca di York, e questi erane andato 
al possesso nel 1788, avvenuta la morte 
del fratello. Quando morì il cardinale 
lasciò un testamento, le cui disposizioni 
meritano particolare attenzione ”’. Non 
essendo mai pubblicato, l’Artaud ne of. 


fre il testo: debbo contentarmi di uo. 
estratto. Esso è fatto mentre era ve- 


scovo di Frascati, e s'intitola figlio di 
Giacomo III re d’ Inghilterra, di Fran- 
cia, di Scozia e d' Irlanda, senza usare 
del titolo di duca di York (7.), ma di 
cardinale. Per la grande confidenza che 
avea nella carissima persona di mg." Ce- 
sarini vescovo di Milevi, per le grandi 
prove date oguora di sua onestà, fedel- 
tà, delicotezza, e alto rispetto e amore 
per lui, lo deputa esecutore del testa- 
mento, ed erede fiduciario universale di 
quanto possedeva in beni mobili eimmo- 


bili, gioielli, crediti, diritti e ragioni, an- 


co.di sua real casa e famiglia ; col quale 
avea passato quotidianamente la maggior 
parte della vita, onde a lui avea spiega- 
to le sue precise volontà e disposizioni ; 
perciò ordinando, che tolto quello che 
verrà da esso dichiarato e voluto, sia con- 
siderato come propriò e reale comaudo. 
Per la disposizione degli utensili e sup- 
pellettili della propria cappella , anche 
preziosi, esser munito di speciale indulto 
di Benedetto XIV. Egualmente dichia- 
rò ia ispecialità , tutti i metalli prezio- 
si, gioielli, diamanti, ordini, come pu- 
fe l’insegne della sua corona, le decora- 
Zioni ec., a lui appartenere di libera pro- 
prietà, ed a-lui devoluti dalla sua casa e 
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famiglia reale, ovvero da lui acquistati. 
Prescrisse che il prelato non potesse mai 
esser costrelto di manifestare a persona 
alcuna quanto gli avea comunicato, e 
questo spiegarlo quando lo crederà op- 
portuno econveniente, volendo che per- 
ciò avesse tutto ilcomodo, sia per intero, 
sia in parte, secondo le circostanze de’ 
tempi. È se alcuno, fosse pure di sovra- 
na condizione, preteudesse costringerlo, 
sotto qualunque pretesto, a fare le ma- 
nifestazioni e dichiarazioni, intere o par- 
ziali, intendeva nominarlo e istituirlo 
suo erede universale proprietario, colla 
piena libertà di godere e disporre della 
sua eredità intera, e senza restrizione al- 
cuna. Dichiarò eziandio, che qualunque 
altro atto esistente presso di lui, e ne'pa- 
lazzi di Roma edi Frascati, o presso il 
medesimo fiduciario, dovesse conside 
rarsi parte della presente sostanziale di- 
sposizione, ed eseguirsi pienamente. Che 
per le grandi perdite sofferte nella ribel- 
lione di Roma e per la distrazione di gio- 
ielli e oggetti preziosi per soccorrere lo 
stato pontificio sulla domanda del Papa, 


non potere come avrebbe desiderato il 


il suo cuore, considerare le persone ad- 
dette al suo servizio e quelle che poteva- 
no meritare i suoi riguardi. Finalmente 
intese di rinnovare la protesta(di cui più 
sopra) conseguata negli atti del Cataldi 
nel1784 e pubblicata a'30 gennaio 1788, 
in occasione della morte del serenissimo 
fratello, relativa alla trasmissione de’suoi 
diritti e successione al trono e corona d’In- 
ghilterra in favoredel principe cui ritorne- 
ranno di diritto, de jure, per prossimità 
di sangue e pe’successivi diritti ; dichia- 
rò trasmetterli al medesimo nella più e- 
spressa e solenne forma. Questa esser la 
sua ultima volontà ec. Dato nella nostra 
residenza di Frascati, a 15 luglio 1802. 
Enrico. Dal testo di tale atto non trovo 
la disposizione riportata da molti, e da 
me pure ripetuta, che il cardinale in esso 
prescrisse che il suo nome d’Enrico ZX 
‘sì scolpisse sulla tomba e che venne ese- 
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guito: ma dalla prodotta iscrizione ciò 
non appare. Forse lo fu sulla cassa di 
piombo. Nota l’Artaud, che la successio- 
ne sembra spettasse per consanguineità, 
per la linea degli Stuart, allora a Vitto- 
rio Amedeo Ill re di Sardegna, secondo 
le leggi inglesi cattoliche. » Non man- 
cano inglesi che ricercano ancora al pre- 
sente colla maggior premura una me- 
daglia, che il principe cardinale ha 
fatto coniare in Roma, e nella quale as- 
sume il titolo di Enrico ZX. L' impe. 
ratore Napoleone |, uel ricevere la noti- 
zia della morte dell’ultimo degli Stuart, 
disse: Se gli Stuart avessero lasciato 
solamente un fanciullo d'8 anni, io l'a- 
vrei riposto sul trono della Gran Bre- 
tagna”. Tanto è vero che l’usurpazioni 
non ledono i diritti! Dedica poi l'Ar- 
taud parte del cap. 75 alle otizie sulle 
casse pienedi carte appartenenti al car- 
dinal d’ York. Loro importanza. Lette- 
ra del cardinal Consalvi a lord Castel. 
reagh. Le carte si scoprirono nel1816, e 
l'inglese Watson in Roma propose di 
comprarle a denaro sonavte ; e la perso- 
ma a cui erano pervenute in mano da uu 
nascondiglio di granaio ove l’avea nasco- 
ste il defunto maestro di casa, a cui uel 
1809 l’avea affidate il pur morto mg.” 
Cesarini, le cedè per la meschina sou- 
ma di170 scudi. L'autore dà un cenno 
del coutenuto ; parte però erano rose da- 
gl’iosetti, parte in disordine, parte spo- 
gliate de’ documeati più importanti, al- 
tre pocoleggibili. Venuto il governo pon- 
tificio in cognizione della cosa, s' impa- 
dronì delle carte tranne alcuni mazzi, 
che trovavansi in altre maui ; e Watsou 
reclamò indarno, come acquisto senza 
autorizzazione, onde l’eredità avea intea- 
tato un giudizio, e l'acquirente ricusò la 
‘restituzione della somma, Il cardinal Cou- 
salvi a” 26 gennaio 1817 scrisse a lord 
Castelreagh la lettera che recita lo sto- 
rico, che in sostanza è la narrativa del- 
l'avvenuto ; e pare che le cartesieno state 
inviate alla corte d’/ughilierra, come già 
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dissi in quell’articolo. Si disse ch'erano 
stale esaminate da un romano, il quale 
ne avea istruito la corte di Sardegna, 
poiché i diritti eventuali degli Stuart e- 
rano passati al 2.° figlio di Vittorio Ame- 
deo Ill, cioè a Vittorio Emanuele | allo- 
ra regnante. Parte dell’eredità del car- 
dinale pervenne alla s. congregazione di 
Propaganda fide, compreso il tenimen- 
to Coazzo, divenuto ora celebre per le 
scoperte catacombe e basilica di Papa s. 
Alessandro I, e nuova chiesa rifabbrica- 
ta, di che parlai ne' vol. LXXIII, p.101, 
LXXXWVIII,p.86 e altrove. Si può vedere 
il t.13, p. 288 degli Aanali delle scienze 
religiose del prof. Arrighi : Scavi e sco- 
perte. Ivi si corregge il Nibby, che attri- 
buì il tenimento all’ospedale di s. Gia- 


como degl’ Incurabili. Ancor vivente il 


cardinale, se ne fece l’elogio nella storia 
de’ cardinali del secolo passato, Z'itae, el 
res gestae Sum. Pont., et S. R. E. Car- 
dinalium. Auctore Equite Jo. Paulo de 
Cinque et adv. Raphaele Fabrini, lio- 
mae 1787, t. 1, p.d523. 

YORK, Eboracum. Città arcivescovi- 
le, antica e celebre d'Ioghilterra, capo- 
luogo della contea delsuonome nell’ Éast- 
Ridiag, sull’Ouse eil Foss, distante 59 le- 
ghe da Londra, già capitale del Morehun- 
berland. Situata amenamente nella pia- 
nura più vasta del regno, è considerata 
come la 2." sua città e la capitale dell’In- 
ghilterra settentrionale ; benchè sotto il 
rapporta di popolazione, commercio, ric- 
chezze e industria, non può pareggiare 
molte altre più modernecittà, come Man- 
chester, Liverpool, Bristol, Hall ec. Egli 
è però sotto il rapporto di sua antichità, 
e di sue memorie istoriche, civili ed ec» 
clesiastiche che al suo famoso nome è con- 
giunta una somma venerazione. Vista a 
qualche distanza, si distingue pel nume- 
ro di piramidi e obelischi, che innalzan- 
dosi tra le case indicano le sue molte chie- 
se parrocchiali, ridotte da ultimo a circa 
24 dalle antiche 44 cattoliche. Vi si eotra 
per 4 porte, e quasi di recente ve n'erano 
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altre 5 minori o di soccorso, l’ultima és: 
sendo stata demolita nel 1818. De'6 pon- 
ti che sono in York, uno solo sta sull’Ou- 
se, gli altri 5 essendo gettati sul Foss. La 
sua bella e sontuosa cattedrale metropo- 
litana,chiamata Minster o York-Minster; 
sotto l’invocazione di s. Pietro, presenta» 
va con imponente maestà un enorme mas- 
so : era uno de’più notabili monumenti 
gotici d'Inghilterra, più grande della cele- 
bre badia di /Vestminster (F°.). Eva giu- 
stamente stimata la gloria non solo di 
York, ma della gran Bretagna tutta. 
Questo magnificotempio ebbe vanto d’es- 
ser uno de' più belli d'Europa, ma non 
più esiste dall’infausto 20 maggio 1840, 
essendo rimasto preda delle fiamme e ri- 
dotto in cenere. Quest’insigne monumen- 
to dell’arte e della religione cattolica, già 
dominante nella Gran Bretagna, rispet- 
tato per tanti secoli, ed in tanti sconvol- 
gimenti, e perfino inque’deplorabili tem- 
pi d'unodio nato da vergognose passioni, 
nou ha più che una torre, e le pareti della 
navata che ne sopravanzino; Credesi che 
il fuoco abbia avuto origine da una cande- 
la, posta sur un candelliere di legno ela- 
sciata accesa da un artefice occupato da 
qualche tempo a ripararne il grande oro- 
logio. L'incendio generale, per la sua ra- 
pidità e per non essersi potuto riparare, 
lo fece ad alcuni credere opera di ma- 
lefica mano. l più grandi edi più pronti 
soccorsi furono apprestati. Il lord maire, 
molti magistrati, i dignitari, ed una fol- 
la di cittadinì accorsero sul luogo del di- 
sastro, e dedicaronsi al servizio delle pom- 
pe. Disgraziatamente l'incendio avea fat- 
to così estesi progressi, che fu impossibi- 
le arrestarli. Forse il monumento risor- 
gerà, per amor patrio, ch’ è nobilmente 
assai sentito tra gl'ioglesi; poichè dopo 
l'infortunio, molte e significanti furono 
le spontanee oblazioni e soscrizioni fat- 
te pel suo ristabilimento. La 1." chiesa 
di York fu costruita nel 627 in occasio- 
ne della conversione d'Edwino re di Nor- 
th umberland, marito a Ethelburge sorel- 
VOL. CUL, 
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la d’Ebaldo re di Kent. Da principio non 
fu che un edifizio di legno, costruito in tut- 
ta fretta; ma ben presto Edwino intra» 
prese nel medesimo sito la costruzione di 
un tempio di pietra. Ucciso egli ad Hat- 
field nel633, in una battaglia contro Pen- 
da re di Mercia, e contro Cadwalla re de? 
Galli, lasciò l’opera incompleta. Oswal- 
do, uno de’suoi successori, figlio di suo 
zio Adelfied, fece proseguire i lavori, che 
non furono decisamente compiuti che 
sotto l’ arcivescovo s. Wilfrido. Un in- 
cendio distrusse questa r.'chiesa nel 741, 
ma si ebbe cura di tosto riedificarla nel 
767 sotto l'arcivescovo Alberto. Poscia 
nel 106g il presidio normanno, che oc- 
cupava la città di York, per difendersi 
contro una rivolta del popolo, pose fuo- 
co a’suoi borghi, e le fiamme spinte dal 
vento, avendo invaso la chiesa, la distrus- 
sero nuovamente. E vi fu in quella circo» 
stanza a deplorare la perdita d’uoa pre» 
ziosa biblioteca, fondata nel 740 dall’ar- 
civescovo Egberto, che stava nella catte- 
drale stessa, secondo l’antico costume ; e 
della quale il celebre Alcuino precettore 
di Carlo Magno, parla con ammirazione 
nelle sue lettere e ne'suoi poemi. L'an- 
no in cui avvenne questo disastro fu no- 
minato alla sede arcivescovile di York 
Tommaso: canonico di Bayeux ch'era sta» 
to cappellano e tesoriere di Guglielmo I 
il Conquistatore. La 1." cura di questo 
prelato fu di fare risorgere dalle rovine 
la chiesa sopra proporzioni molto più 
grandi ; ma l’edifizio fu nuovamente iu- 
cendiato nel 1137 con una grandissima 


parte della città. Nel 1171 Farcivescovo 


Roger di Bishopsbrige cominciò una nuo- 
va costruzione, ma non ne vide che in- 
nalzato il coro, nel luogo in cui poscia 
surse la magnifica cattedrale. Tuttavia 
questo coro -fu nuovamente distrutto 
per costruirne altro nel 1375, ed il com- 
pimento del grandioso edificio non ebbe 
luogo che nel 1410 0 1412. Al coro a- 
vea posto la 1.° pietra a'19 luglio 136 
l'arcivescovo Thoresby, la cui statua fu 
22 
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collocata sulla finestra impareggiabile, 
di cui sono prossimo a parlare, per la 
sua graridezza e bellezza. La cattedrale 
d’York fu sempre riguardata come uno 
de’capolavori del così detto gusto gotico 
inglese. Nel centro del fabbricato sopra 
4 pilastri di colonne massicce innalza va- 
si una torre o della lanterna, alta circa 
200 0 213 piedi: e finiva io uno stile 
molto differente da quello delle torri oc- 
cidentali. Alla estremità occidentale era- 
no due altre torri o campanili alti 196 
piedi. Queste torri e il complesso del tem- 
pio si ammirava dalungi. Nella città pe- 
rò mancava soltanto, per goderne l’e- 
sterno, una piazza, essendo troppo stret- 
tamente circondata da case. Del magni- 
ficoedifizio, particolarmente superba era 
la fronte ovest. La parte est essendo di 
data alquanto posteriore spiegava più fio- 
rito stile d’ architettura, folto d’ elegan- 
& nicchie e snelli pinnacoli. Allo splendido 
esterno perfettamente corrispondeva l’in- 
terno. La crociera esibiva una superba 
. mole dello stile d’architettura che pre- 
valeva negli ultimi auni del regno d'En- 
rico HI, morto nel 1272. La divisione 
che separava la nave dal coro, era un 
pezzo di scultura curiosissima; di cui se 
ne ignorava la storia. Inoltre nell’ioter- 
no ammiravansi i veri portenti della 
vecchia arte inglese. L’infinita varietà e 
ricchezza degli ornati erano veramente 
sorprendenti. Le sculture in marmo ed 
in legno, i vetri pitturati erano le cose più 
importanti. Consideravansi specialmen- 
te come opere uniche nel foro genere la 
finestra che formava |’ estremità della 
chiesa a levante, e ta magnifica tribuna di 
marmo, che divideva il coro dalla nava- 
ta. La finestra avea 75 piedi d'altezza e 
l'autore di tali pitture era stato John 
Jornton di Conventry nel 1405. Vi ee 
spresse con diverse rappresentazioni l’on- 
mipotente Dio, le figure di monarchi, di 
sacerdoti mitrati, di Sauti, e di molti 
tra’principali avvenimenti ricordati nel- 
la s. Scrittura. La tribuna coperta delle 
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più delicate sculture era divisa in com- 
partimenti da 15 nicchie, nelle quali 

stavano altrettante statue di re inglesi da 

Guglielmo | del 1066 fino ad Enrico VI 
deposto nel 1461 : quest’ultima fu tolta 

per sostituirvi quella di Giacomo I del 

1603,il1.°degli Staart. Tra le tombe che 

racchiudeva la chiesa, ve n’erano molte 

rimarchevoli. Indicavansi agli stranieri 

anche diverse rarità, che com’è a ritener- 

si forse saranno state sottratte dall’ in- 

cendio, ed erano: un’ antica sedia del- 

I’ eptarchia che serviva all’ incoronazio- 

se d’alcuni antichi re sassoni ; ed il fa- 
moso e grande corno formato con un 
dente d’elefante, pel quale la chiesa di 
York possiede molte terre di gran valore 
e concesse circa il 1036, che serviva di 
bicchiere ad Ulfo signore di Deira, e ch'e» 
ra stato da lui dato nel 1036 alla catte- 
drale come simbolo della vendita di certe 

sue terre: questo corno è d’ avorio con 
isculture rappresentanti due grifoni, un 
leone, un liocorno, alcuni cani e diversi 
alberi. Nel tempo della pretesa luttuosa 
riforma, questo corno cadde nelle mani 
di Tommaso lord Fairfax, ma suo figlio 
Enrico ne fece la restituzione alla catte- 
drale. Nel 1.° febbraio 1829 uno scelle» 
rato, Gionata Martin, erasi nascosto nel 
coro, e nella sera avea dato fuoco alle co- 
struzioni di legname: non si manifestò 
l’ incendio che alle ove 7 del seguente 
giorno 2; ma potè allora vincersi l’in- 
cendio, sebbene tutti gli stalli fossero sta- 
ti distrutti, non che 220 piedi di costru- 
zione di legname, e l’ organo sovrappo- 
sto alla tribuva. Si aprì anche allora una 
sottoscrizione, e si riunirono ben presto 
50,000 lire sterline per l’occorrenti ri- 
parazioni, che venoero immediatamente 
eseguite. La sagrestia conteneva molle 
‘antichità, come calici d’argento trovati 
nelle tombe degli ‘arcivescovi; una testa 
scolpita in legno, che si credeva parte 
dell’ effigie dell’ arcivescovo Rotheram, 
morto di peste nel 1500; vari antichi 
anelli; un bastone pastorale d’argento, 
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donato da Caterina regina vedova d’[n- 
ghilterra, al suo confessore, nominando- 
lo alla sede nel 1637, e toltogli dal con- 
te di Derby. Do po la bruciata libreria, 
una 2." ebbe lo stesso destino : la 3.° si 
formò circa il 1628. Alcune altre tra le 
principali dimeusioni del distrutto tem- 
pio sono queste. Lunghezza dall’ est al- 
l’ovest 524 piedi inglesi ; larghezza al ca- 
po orientale 105; larghezza all’occiden- 
tale :09; lunghezza della crocera dal 
nord al sud 223; altezza della maggior 
torre della lanterna 213; altezza delle 
due torri occidentali 196; altezza della 
nave e corpo della chiesa 9g; altezza del 
la finestra orientale 75; larghezza del- 
la medesima 72. Il capitolo in forma 
d'un ottagono di 65 piedi di diame- 
tro, ne avea 68 d'altezza, stimata dal 
centro del soffitto. Il capitolo anglicano 
della chiesa di York, aggiunto all’arci- 
vescovo che vi risiede, comprende un de- 
cano, 4 arcidiaconi, un precentore, un 
cancelliere, un sotto-decano, 29 preben- 
dati, un succentore, 5 vicari corali, ed 
altri ministri. La storia della cattedrale 
d’ Yo:k, la scrisse Dugdale, coll’ inven- 
tario del tesoro di essa e lo stato de’mol. 
tissimi beni che possedeva nel Lancashi. 
re, derivati dalla munificeuza del re Atel- 
stano morto nel 941. Oltre la cattedra- 
le, York contiene 20 chiese parocchiali 
eutrole sue mura, e 3 ne'suburbi.La chie» 
sa di Tutti i Santi, in North-street, da 
pilastri divisa in due ale spaziose, ha 
nelle finestre alcune invetriate dipinte 
bene conservate, ed un bel campanile. 
Specialmente distinta per l’alto suo cam- 
panile è quella di s. Maria in Castelgate; 
d’Ognissanti sul Pavement, ch’è uu an- 
lico rettorato, e la sua torre viene con- 
siderata come un pezzo squisito di go- 
tica architettura ; s. Dionisio in Water- 
gate si fa principalmente notare per una 
gran tavola di marmoazzurro, con due 
effigie e intorno un'iscrizione di metallo, 
ora del tutto scancellata; s. Margherita 
nella via omonima, viene celebrata pel 
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suo singolare portico sassone. Della ro- 
vinata abbazia di s. Maria, di cui nel vol. 
XXXV, p. 141, che dopo la cattedrale 
meritava la maggior attenzione, ora ri- 
mane appena una piccola parte della 
chiesa, dalle cui dimensioni apparisce che 
sia stata lunga 371 piedi e 60 larga. Vi 
hanno inoltre luoghi di culto, oltre la 
chiese de’cattolici, pe metodisti, presbile- 
riani, indipendenti, quacqueri e altre 
sette. Sotto il regno d’ Enrico V del 
1413, le chiese parrocchiali erano 44, 
oltrei7 oratorii. Il maire, ossia magistra» 
to della città d’York, è il solo nel reguo 
che goda come quello di Londra il tito- 
lo di Lord: esso indossa nelle pubbliche 
sue funzioni un manto di scarlatto e una 
calena d’oro massiccio. Il castello d’ York 
è di molta antichità : il luogo fu scelto, . 
giusta alcuni scrittori, nel tempo di Gu- 
glielmo I; ma rovinando la fabbrica di 
quell'epoca, fu riparata, o meglio riedir 
ficata sotto Riccardo II del 1483. Fu 
poi interamente demolito, e l’ edifizio 
ora esistente venne eretto nel 1701. La 
carcere pe’debitovi non ha forse pari in 
alcuo luogo. Nell’ala sinistra sta la cap» 
pella. Nella basilica o nuovo palazzo del. 
la contea, d’ ordine ionico, sì misurano 
150 piedi di lunghezza e 45 di larghez- 
za. Gli altri pubblici edifizi sono la casa 
del comune eretta nel 14.6, e conside- 
rata come una delle più belle costrazioni 
gotiche del regno ; il teatro e la sala del- 
l’adunanze in Blake-street. PossiedeYork 
un ospedale della contea, una dispensa 
di mediciuvali per la città, scuole gratuite 
pe' fanciuili d’ ambo i sessi, uaa grande 
scuola nazionale pe’ medesimi, la cassa 
di risparmio, la libreria circolante, la 
prigione, la casa di correzione, e altri sta- 
bilimenti, Ha pure un asilo pe'pazzi, ed 
uo istituto dello stesso genere ad ua 3.° 
di lega dalle sue mura, chiamato 7he Re- 
treat, stabilito da' Quacqueri, per que” 
della loro setta. Tutto scorgesi ben re- 
golato dalla ragione in quel manicomio. 
I dementi che vi soggiornano sono tenuti 


340 YO è. 


ben netti, si muovono con libertà, senza’ 


strepito e senza disordine, ed a vedere il 
loro aspelto grave e pieno di riservalez- 
za, si vede che sebbene alienati si ram- 
mentano d'esser quacqueri. Passeggiano 
pel giardino col cappello calcato, a gran 
passi e con molta agitazione, ma sempre 
colle mani in tasca, col pugno serrato. 
Suburbano è pure il superbo palazzo ar- 
civescovile, situato a Bishoptherpe.I] com- 
mercio eravi una volta considerabile; ma 
dopo la fondazione del porto d’ Hull, o 
Kingston-upon-Hull, verso il cader del 


XIIl secolo, è notabilmente decaduto, . 


essendo Hall l’emporio del commercio 
esterno: nondimeno le navi di-go ed an- 
to di 120 tonnellate ponno rimontar la 
riviera d’Ouse fino al ponte d' York; 
presso al quale è una buona riviera. Vi 
si tengono de’grandi mercati, e vi si fan- 
no delle corse di cavalli molto celebrate. 
Si faono ancora buoni uegozi in guanti, 
tele, galloni, vetri e droghe, e rami im- 
portanti ne sono la stamperia e libreria, 
che vi si trattano io grande. Però il so- 
stegno suo principale la città lo ricava 
dalle sue fiere, dall’assise, dalle corse e 
dalla residenza invernale di molti gentil: 
uomini di provincia, per considerarla 
quasi una 2.° metropoli. Gli abitanti nel 
14821 erano 21,000, e nel 1831 creb- 
bero a 26,000, ora ascendono a circa 
45,000,0nde progressivo n’è l'incremen- 
to. Questo è comune a tutto il regno u- 
mito. Quando tel 1707 si unirono i due 
regni d'Inghilterra, compreso il princi: 
pato di Galles, e di Scozia, essi aveano 
nua popolazione di circa 6 milioni d'a- 
bitanti, salita nel 1801-a circa 11 milio- 
vi, e nel1851 a quasi 21 milioni. La sola 
città di Bradford, nella contea d’York, ri- 
cevèé un aumento da 13,000 abitanti a 
‘103,000, La contea d’York nel suo com- 
plesso nel 1853 avea 1,700,000 abitan- 
tie mandava 6 rappresentanti al parla- 
mento: la sola parte occidentale, West- 
Riding, contava 1,315,000 abitanti e 
37,31gelettori: essa è una delle 3 parti 
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in cui si divide la contea, l'altre essendo 
North - Riding ed East-Riding. Ma il 
West-Riding è forse la contrada più ma- 
nifattrice del mondo, e n'è mirabile l’in- 


‘dustria, In vece nell’East- Riding,ove tro- 


vasi la città di York, l'agricoltura in pochi 
punti dell'Inghilterra viene trattata a 
più alto grado di perfezione. La città poi 
vanta degl’ illustri, e valga per tutti ri- 
cordare il sunnominato A/cuino (V.), e 
quelli che dirò. D’infelice fama è l’ ere- 
siarca Giovanni Wiclef nato in York, ca- 
posetta de’ ZYViclefisti (V.). 

York è una delle più antiche città 
d’Inghilterra(V.), dicui seguì i destini, e 
perciò quell’articolo si compenetra con 
questo. Gl’imperatori romani per sog- 
giorno la preferirono a Londra. Egli è 
in questa città che avea il suo quartier 
generale, e che morì nel 211 di nostra 
era l’imperatore Settimio Severo. Un se- 
colo dopo vi morì pure l’imperatore Co- 
stanzo Cloro. Il suo figlio Costantino | il 
Grande,fondatore dell’impero d'Oriente, 
vi nacque da s. Elena (V.) imperatrice, 
da alcuni detta inglese e da altri di York 
stessa. Quivi Costantino | vestì la porpo- 
ra. Divenuto cristiano, tidonò la pace 
alla Chiesa, ed accordò a’cristiani il libe» 
ro esercizio di loro religione, divenendo. 
ne il magnanimo protettore. Forse vi 
dimovarono anche altri imperatori; cer- 
to fu la residenza del vicario dell’imperò 
romano. Fu la capitale della Maxima 
Caesariensis, al modo detto nel volume 
XXXV, p. 7, oBritannia tertia. Diversi 
principi reali furono investiti del titolo 
di duca d' York: il più celebre fu il car- 
dinal Enrico Stuard, morto decano del 
Sagro Collegio, denominato il duca di 
York(Y.), figlio del re cattolico Giacomo 
HI, ed ultimo augusto rampollo di sua 
sovrana famiglia col nome d’Enrico 1X, 


‘benchè continuasse a tener quello di 


questa ducea. Questa città e la contea 
del suo nome farono inviluppate in lun- 
ghe e intestine guerre che desolaronò 
l'Inghilterra, e narrate in quell'articolo. 


YOR 


Esse. derivarono da’duchi di Yotk e di 
Lancastro, nati da due figli d’Odoardo 
III, i quali divennero capi di due rami: 
deposto nel 1399 lo zio Riccardo II e 
morto nel 1400 senza prole, nacque o- 
stinata contesa tra le due case di York 
e di Lancastro, che fece scorrere rivi di 
sangue e finì coll’ unione d’ambe le fa- 
miglie a mezzo d’un matrimonio, I due 
partiti si dissero della Rosa bianca e 
della Rosa rossa, perchè Enrico VI 
della casa di Lancastro portava nel suo 
scudo una rosa rossa, e Riccardo duca 
d'York una rosa bianca. Ma il figlio di 
quest’ ultimo, per deposizione d’ Enrico 
VI divenne re Odoardo IV d'York. Ma 
basti col citare G. Fr. Biondi, Historia 
delle guerre civili d'Inghilterra tra le 
due case di Lancastro e York, Bologna 
1647. Il nome di York fu dato nell’A- 
metrica a varie città, forti e comuni, con- 
tee, distretti, golfi, baie, porti, fiumi, 
monti ec. In onore di York, il suo no- 
me fu pure dato alla città di MVuova- 
York(Y.), l’opulento emporio del nuo- 
vo mondo, la più popolosa e traflicante 
degliStati-Uniti,il convegno della merca- 
tura de’due emisferii, solo forse da Lon- 
dra superata nel commercio. Fregiata 
nel 1808 da Pio VII del seggio vesco- 
vile, il regnante Pio IX col breve de'19 
luglio 1850 l’elevò a metropolitana, as- 
segnandole per suffraganei i vescovati 
d’ Albany, Boston, Brooklyn, Buffalo, 
Burlington, Hartford, Newarck e Port- 
land; e per 1.° arcivescovo l’attuale 
mg. Giovanni Hugues di Clogher, tras. 
lato da Basilopoli. La religione vi fiori- 
,sce, e nella 1," domenica d’ottobre 1854, 
tale prelato vi adunò il 1.° concilio pro- 
vinciale. L’arcidiocesi ha 70 parrocchie 
e più di 360,000 cattolici. 

La sede vescovile di York da Com- 
manville vuolsi eretta ne’ primi secoli 
della Chiesa, e già nel III figurava qual 
metropoli ecclesiastica; ma si abbia pre- 
sente il riferito nel vol. XXXV, p. 8 e 
seg., anche per la predicazione del Vao- 
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gelo: della posteriore più avanti ne par- 
lerò, quanto a York precipuamente. Dei 
primi arcivescovi di York non si cono» 
scono che i uomi di Sansone, Taurino, 
Pirano e Tadiaco. Si disse metropoli ec» 
clesiastica, ed anche primaziale della 
Bretagna nel IV o V secolo. Ma la fede 
vi fu uuovamente predicata agl’inglesi, 
e ristabilita la sede da s. Paolino compa- 
gno di s. Agostino, e nuovamente erelta 
in arcivescovato da Papa s. Gregorio I, 
co’ medesimi diritti di Caniordbery (Z.); 
ma in seguito l'arcivescovo contro quel- 
lo di Cantorbery non potè sostenere la 
sua primazia, e fuobbligato,dopo lunghe 
contestazioni, a cedergli la preminenza. 
Bensì i Papi fecero i due arcivescovi le» 
gati a latere della s. Sede nell’Inghilter- 
ra, esibendone le prove il Cancellieri nel. 
le Dissertazioni Epistolari- Bibliografi- 
che, p. 225. Papa Nicolò Il nel concilio | 
romano del 1060, concesse ad Aldrado 
arcivescovo d’York l’onore e l’uso del 
Pallio, per sè e suoi successori. Ma in 
quell'articolo notai, che Alessandro II 
succeduto nel 106: a Nicolò II, per 
grazia speciale mandò due pallii all’ar» 
civescovo di Cantorbery. E rilevai nel 
vol. XXXV, p. 132, che nel concilio 
nazionale d'Inghilterra del 1072, l’ar- 
civescovo di Cantorbery fu dichiarato 
Primate del regno e dell’arcivescovo di 
York. Narvai vel vol. XVIII, p. 262, che 


uu arcivescovo di Cantorbery colla pro- 


pria Croce astata fece uscire dalla regia 
cappella quella portata dall'arcivescovo 
di York, per insegnargli non potere ua 
metropolitano comparir coo quel segno 
di giurisdizione innanzi al suo primate. 
Il giuramento d’ubbidienza canonica 
de’'nuovi vescovi, pel riportato nel vol, 
XCV, p. 291, pare derivato da'contrasti 
tra gli arcivescovi di Cantorbery e di 
York; e nel 1072 Laufranco arcivescovo 
di Cantorbery nedispensò quello d'York 
Tommaso. Ebbe l’arcivescovo diYork a 


.suffraganei i vescovati registrati nel vol. 


XXXV, p. 134, cioé di Durhams di 
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Lindisfarn; d’Hexam, ovvero Aùgu- 
stadia o Haugulstadia o Hauston, sede 
unita nel VII secolo a York, e già borgo 
sulla Tyne nel Northumberland, eretta 
da Teodoro arcivescovo di Cantorbery 
pour chagriner celui d' York, indi incor- 
porata a quella di Durham; di Carlisle; 
di Chester; e di Man (V.). Invasa nel 
V secolo la Gran Bretagna da’ sassoni, 
dogli angli e da’ juti, popoli idolatri della 
Bassa Germania, costrinsero i cristiani 
bretoni a ritirarsi sui monti di Galles. 
Papa s. Gregorio I, per la conversione 
de’ nuovi dominatori, inviò inInghilterra 
s. Agostino abbate e alcuni suoi monaci 
verso il 596. Il re di Kent li fece fer- 
mare nella sua capitale Cantorbery, e 
quindi fu consagrato vescovo. 1l Papa 
gli mandò il pallio, e gli concesse il privi- 
legio personale di autorità sopra i ve- 
scovi della GranBretagna; privilegio che 
terminò con lui. Il santo nel giorno di 
Natale battezzò 10,100 persone nel pae- 
se d'York. Facendo progressi la propa- 
gazione della fede, s. Gregorio 1 nel601 
mandò in aiuto di s. Agostino vari mis- 
sionari, cioè s. Paolino (Y.), che si me- 
ritò il titolo d’ Apostolo de’ v1x regni del: 
l'Epiarchia degli Anglo-Sassoni,insie- 
me a’ss. Mellito e Giusto, ambo di poi 
arcivescovi di Cantorbery. Essi eravo 
eziandio portatori di lettere in cui era 
indicato, che dopo la conversione della 
parte settentrionale d'Inghilterra York 
sarebbesi eretta in metropoli, e avrebbe 
goduto gli stessi onori di Cantobery, e 
ciascuna con12 suffraganei. S. Paolino fu 
da s. Giusto arcivescovo di Cantorbery 
consagrato vescovo a'25 luglio del 625: 
egli fu il 1.° arcivescovo di York, rice- 
vette il pallio da Roma, ma non ebbe 
mai suffragauei. Glielo inviò Papa O- 
norio 1, come metropolitano del set- 
tentrione della Gran Breiagna. Quindi 
nella festa di Pasqua del 627, s. Paoli. 
no battezzò a York Edwino re del North. 
nmberland, con Osfridu suo figlio, ed 
ida sua nipote :la regina Edelburga mo- 
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glie del re era già cristiana. La ceremo- 
nia si fece in una chiesa di legno fab- 
bricata in fretta. La conversione del re 
fu seguita da moltissime altre. A Libcola 
consagrò vescovo Onorio, successore di 
s. Giusto di Cantorbery, il quale pure 
ebbe da Onorio I il pallio. Di ciò scri- 
vendone il Papa al re Edwino, congra- 
tulandosi della sua conversione, gli par - 
tecipò i due pallii che mandava a’ suoi 
metropolitani, soggiungendo: Quegli dei 
due che sopravviverà all’altro, potrà in 
virtù dell'autorità che gli dà questa let- 
tera, consagrare il successore di quello 
che Dio avrà a sè chiamato il primo. 
Morto Edwino nel 633, il successore a- 
vendo rinunziato al cristianesimo, ed ì 
northumbri essendo ricaduti nell’idola- 
tria, perciò s. Paolino si vide costretto 
od abbandonare la chiesa di York, e 
ne lasciò la cura a Giacomo ch' egli a- 
mava teneramente. Quindi il re Ead- 
baldo indusse Onorio arcivescovo di Can- 
torbery a costituire (e non consagrare, 
come dice il Butler, e fu per isvista ri- 
petuto nella biografia) 5. Paolino in ve- 


scovo di Rochester, la cuì sede era va- 


cante da lungo tempo, ed ivi morì nel 
64. La sede di York continuò ad esser 
priva del pastore: poichè i ss. Aidano, 
Finiano e Colmano (/”.), benchè apo- 
stoli dei northumbri, fecero la loro re- 
sidenza a Lindisfaro. Finalmente dopo 
30 anni fu riempita la sede di York, 
quando il re di Northumbria Alfredo, 
figlio di Oswi, volle farla occupare da 
s. ZVilfrido (V.). Ma siccome non vi 
era in tutta l’Ioghilterra se con un sol 
vescovo per consagrarlo, lo mandò în 
Francia a ricevere l’unzione episcopale, 
ove fermatosi, e perduta ormai la spe- 
ranza del suo ritorno, il re Oswi nomi- 
nò s. Ceadda (Y.) abbate del monaste- 
ro di Lestingay. Questi dunque fu con- 
sagrato vescovo di York nel 666 da Wi- 
na vescovo di Winchester, assistito da 
due prelati bretovi che si fecero venire 
assai da lungi. Intanto tornato s. Wil 
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frido e vedendo il suo posto occupato, 
senza lagno si ritirò nel suo monastero 
di Rippon nel Northumberland. Però in 
questo mezzo giunse s. Teodoro che Pa- 
pa s. Vitaliano avea ordinato arcivesco- 
vo di Cantorbery; e nella visita generale 
ch'egli fece in qualità di primate di tutta 
la chiesa Britaunica, giudicò che la sede 
di York canovicamente apparteneva a 
s. Wilfrido. Dopo il governo di 3 anni, 
s. Ceadda virtuosamente subito si dimi- 
se, e poi divenne vescovo di Lichfield, 
in premio di sua sommissione. Nel 669 
dunque s. Wilfrido fu messo in possesso 
della sede di York. Zelante pastore, aiu- 
tato da Eddi Stephano cantore di Kent, 
stabilì l’uso del canto fermo in tutte le 
chiese settentrionali d'Inghilterra, e sep- 
pe adattarlo con molta diligenza alle di- 
verse parti dell’uflizio divino, sembrau- 
dogli più deguo della nobile semplicità 
della religione cristiana. Di più fondò lo 
stato monastico ch'era uno de’principali 
oggetti delle sue cure, nel centro e al 
settentrione dell’Inghilterra, come s. A- 
gostino avea fatto prima nel paese di 
Kent, Il re Egfrido avea sposato s. Edil. 
trude (V.), la quale vivendo continente, 
volle poi abbracciare lo stato monastico 
per la libertà che dava la Chiesa alle 
persone maritate prima che fossero state 
insienie. S. Wilfrido non riuscendogli a 
dissuaderla, si arrese a darle il vela. Il 
re montò in gran collera, e si propose 
vendicarsi col vescovo. Pertanto nel 678 
divise il vescovato che governava santa- 
mente da to anni, inducendo s. Teodoro 
di Cantorbery a consagrar Bosa a ve- 
scovo di York pe’Deiri, Eato in vescovo 
di Hexam o Hagulstad per li Bernicia- 
ni, Eadedo di Lindsey o d'una gran par- 
te del Lincolushire. Dapprima s. Wil- 
: frido si oppose allo spartimento di sua 
diocesi, e vedendo poi che non aveasi 
alcun riguardo alle sue ragioni, si recò 
in Roma nel 679. Papa s. Agatone nel 
.concilio tenuto perciò in Roma, decretò: 
la Joghilterra non dovervi essere che un 
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arcivescovo onorato del pallio ( poichè 
dopo il ritiro di s. Paolino, cessò la di- 
gnità metropolitica, essendo passata ai 
vescovi scoti, che risiedevano a Lindi- 
sfarne, e York solo la riacquistò sotto il 
vescovo Egberto nel 734); che ad esso 
spettasse l’ordinare canonicamente i ve- 
scovi dell’altre sedi; che nessun di questi 
vescovi dovesse offendere i diritti de'suoi 
confratelli, ma che tutti dovessero darsi 
alla conversione e all'istruzione del po- 
polo. Judi fatto entrare nel concilio (ina 
Johuson nega la venuta in Roma del 
Santo per questo concilio, sibbene in al- 
tro pasteriore; ed il Novaes lo dice sotta 
Papa Giovanni VI), i padri lodarono 
la sua moderaziane e decretarouo la reiu- 
tegrazione della sede. Tornato in In- 
ghilterra, il re disse essere stato il Papa 
iugannato, e fece imprigionare il Santo, 
e poi illuminato sull'ingiustizia commes- 
sa lo liberò, ed egli si die' alla conver- 
sione de'sassoni meridionali. Venuto s. 
Teodoro a morte, lo chiamò e confessò 
il mal fatto, creandolo successore. Il San- 
to ricusò, e l’invitò piuttosto a fare ese- 
guire il decreto della s. Sede. Allora re 
Alcfrido lo richiamò nel 686, ed a poco 
a poco gli restituì la sua diocesi. In se- 
guito il re valle erigere un vescovato a 
Rippon, e il Santo vi si oppose, e fu co- 
stretto a fuggire. I suoi nemici, gelosi di 
sua doltrina e perizia de’canoni, indus- 
sero Britwaldo arcivescovo di Cantor- 
bery a deporlo; ma il Santo nel 703 re- 
catosi a Roma appellò a Papa Giovan- 
ni VI, e vi si portarono ancora i suoi 
accusatori. Nel sinodo romano gli fu re- 
sa piena giustizia, con alti-encomii, do- 
vuti al più dotto vescovo inglese. La mo- 
destia di s. Wilfrido non gli permise ap- 
profittare della benevolenza e stima mo- 
stratagli dal Papa, per la ripristinazione 
del grado metropolitano al vescovo di 
York, accordato da s. Gregorio | e go- 
duto da s. Paolino. Giovanni VI lo rac. 
comandò a've di Mercia e di Northum- 
bria, ingiungendo a Britwaldo di. adu- 
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nare un concilio per fargli render giu- 


stizia, altrimenti ordinava alle parti di 
comparire dinanzi e lui. Morendo nel 
795 Alcfrido si penù dell’ingiustizie còon- 


tro s. Wilfrido, e bramò che si restituis- 


se alla sede, come eseguì il figlio Osre- 
do, ed in un concilio l'arcivescovo Brit- 
waldo; per cui gli fu data la vacante di 
Hexam, lasciaudo poi egli alla vacanza 
quella di York a s. Giovanni di Bever- 
ley (V.), morendo nel 709. Era succes. 
so s. Giovanni ad Eato in detta sede’ per 
emministratore, e dopo averla ceduta a 
s. Wilfrido, occupò quella di York va- 
cata per morte di Bosa di gran virtù e 
santa vita: prese il soprannome di Ze- 
verley, per ritirarsi alla contemplazio- 
ne nel monastero doppio di tal nome da 
hui edificato, già bosco de’ Deirois a 7 
miglia da York, che poi divenne popo- 
loso borgo, ove del tutto nel 712 si sta- 
bilì, rinunziando la chiesa di York a 
Wilfrido II il Giovane. Distrutto il mo. 
nastero da’ danesi, il re Atelstano del 
925, avendo per l'intercessione di s. Gio- 
vanni riportato un'insigne vittoria sugli 
scozzesi, in suo luogo vi fabbricò una col- 
legiata sotto la sua invocazione; ed ivi 
fu tenuto un concilio, detto di Beverlac 
o Beveray (V.), in cui fu pure ordinato 
doversi astenere in tutta l'Inghilterra dai 
lavori servili in onore di s. Giovanni di 
Beverley: Ne fu devotissimo Alcuino, e 
lo celebrò nel suo poema sui ss. Vescovi 
della chiesa di York, ricordato nella ci- 
tata biografia. Altri ritardano il vesco- 
vato di Wilfrido II al 717, morto nel 
»31. Gli fu surrugato Egbecto, fratello 
del re di Northumbria Eadbirto, prelato 
più ragguardevole per le rare sue co- 
guizioni, che per la sua augusta nascita. 
Egli fu maestro di Alcuino di York e 
monaco di essa. Nel 734 ricuperò alla 
sua chiesa la diguità arcivescovile: dotto 
scrittore e protettore delle lettere, morì 
Egberto nel 767. L'arcivescovo Elberto 
che gli successe, fu anche altro maestro 
di Alcuino, a cui affidò la cura della 
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scuola e della biblioteca della chiesa dì 
York. Eanbaldo che ne occupò la cat- 
tedra, nel 780 mandò a Roma Alcuino 
a domandare il pallio a Papa Adria- 
no Ì: Carlo Magno che vide Alcuino a 
Parma, mostrò sommo desiderio d' a- 
verlo, e solo l’ ottenne dipoi quando lo 
permisero il re di Northumberland è 
l'arcivescovo di York. Tra’successori di 
Eaubaldo, nel 971 fiorì l'arcivescovo s. 
Oswaldo (V.) vescovo di Worcester, 
chiesa che continuò a governare, per l’i- 
stanze di8.Dunstano di Cantorbery, mor- 
to nel 992. Altri prelati per pietà e per 
dottrina distinti resero illustre questa se- 
de arcivescovile, de’ quali tutti troppa 
luogo sarebbe il volerne dar qui uotizia, 
Tuttavolta credo dover fare parzial men- 
zione d'alcuni di essi, oltre i detti bene- 
meriti dell’antica cattedrale. S. Guglic/- 
mo (Y.) arcivescovo d'York, nipote del 
re Stefano, essendo tesoriere della catte- 
dréle sotto il pio ed erudito arcivescovo 
Turstano, rinunziò per ritirarsi presso i 
clunisti di Pontefract. Però venne poi e- 
letto arcivescovo da'più de’canonici e fu 
consagrato a Winchester nel settembre 
1144. N tarbolento arcidiacono Osberte 
iogannò il Papa Eugenio III contro il 
prelato, a segno che escluso il Santo uo- 
miuò alla sede Enrico Murdach monaco 
cisterciense, Inoltre il Papa negò il pallio 
a s. Guglielmo, recatosi in Roma, e non 
volle udivne le difese di que’che l’avea- 
no eletto. Virtuosamente il Santo non 
mosse querela e si ritirò presso Eorice 
suo zio vescovo di Winchester. Nel1153 
morto Murdach, di nuovo fu eletto ilSan- 
to: pressato di recarsi in Roma, ricevè il 
pallio da Anastasio IV. Roberto di Gaunt 
decano del capitolo e Osberto ebbero la 
teinerità di vietargli l'ingresso in York, 
dove però fu ricevuto cou gioia dal popolo 
accorso da tutte le parti. Ma per la mol- 
titudine, il pontedi legnoch'era sull’Ou- 
se, io mezzo alla città, si ruppe, e un 
gran numero di persone cadde nel fiume. 
Trafitto di: dolore l’ arcivescovo, pregò 


CHI 

monsignor maggiordomo, come go- 
vernatore del conclave. Però quel 
Pontefice vietò a’ chierici di camera 
di fruire nella sede vacante emolu- 
menti straordinari e inerenti agli 
ufficii, non essendo le loro cariche 
più venali dopo Innocenzo XII; co- 
me proibì ai chierici di camera, che 
l’ erario pontificio pagasse loro le 
vesti di corruccio secondo l’ antica 
consuetudine, cioè a due chierici di 
camera. 

Lungo sarebbe poi il riportare 
tutte le esenzioni, privilegi, e prero- 
gative, che godono i chierici di ca- 
mera per concessione de Romani Pon- 
tefici, il perchè ci limiteremo alle 
principali, oltre quanto si è detto, e 
in seguito si dirà. E primieramen- 
te abbiamo dal Vittorelli, nelle 4d- 
dizioni al Ciacconio, Vit. Pontif. 
tom. II, p. 985, che Papa Calisto 
III, colla costituzione, Quae lauda- 
bili, agli 8 maggio 1455, dichiarò 
i chierici di camera famigliari del 
Sommo Pontefice, e cappellani di 
esso, e della Sede Apostolica, come a- 
veanli dichiarati Eugenio IV, ed al- 
tri Pontefici; per le quali qualifiche 
sinchè il palazzo apostolico distribuì 
giornalmente il pane ed il vino, 
conosciuto sotto il nome di parte di 
palazzo, i chierici di camera costan- 
temente l’ ebbero, siccome ho letto 
nei ruoli dello stesso palazzo. Gre- 
gorio XIII, nel 1572, dispose. che i 
chierici di camera eletti vescovi la- 
sciassero l’ uffizio, o rinunziassero al 
vescovato. ‘Che il collegio de’ chieri- 
ci di camera sia stato riconosciuto 
quale amplissimo magistrato della 
curia romana, pegli affari che trat- 
ta della Chiesa romana, e della so- 
vranità, e governo pontificio, e che 
i suoi individui abbiano goduto il 
titolo di cappellani, famigliari, e 
commensali del Papa, si rileva altresì 
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dal voto, o discorso approvato, e 
presentato nel 1655, ad Alessandro 
VII, composto dal celebre giuriscon- 
sulto Pietro Francesco de Rossi, av- 
vocato del fisco, e della reverenda 
camera apostolica, in occasione del- 
la questione sulla precedenza degli 
uditori di Rota nella cappella Pon- 
tificia, di che parleremo in appres- 
so. Quale poi sia la ragione, per la 
quale i chierici di camera fossero 
chiamati cappellani del Papa, e del- 
la Sede Apostolica, l’espone il Che- 
rubini, Compend. Bull. ad Constit. 
I Sixti IV, sch. I, con queste pa- 
role: » Penso che così erano chia- 
» mati perchè nelle cappelle. ser- 
» vono in molte cose il Papa, co- 
sì me apparisce dal cerimoniale, e 
» per l’istessa ragione, se non mi 
» inganno, anco gli uditori di Ro- 
» ta si chiamano cappellani del 
» Papaec. Y. Uprroni pi Rota. Mol- 
» to più poi la dignità de chierici 
» di camera risplende ne’ concilii 
» generali, ov'essi ottennero un po- 
» sto più distinto degli uditori di 
» Rota; imperciocchè in esso gli 
» assistenti al Papa siedono parati 
» sopra i gradini del trono pontificio 
» alla parte sinistra, i protonotari 
» apostolici, e i chierici di camera 
» alla destra: i suddiaconi poi udi- 
» tori di Rota, e i votanti accoliti, 
» nella parte esteriore. Così fu fatto 
» nel concilio di Pisa sotto Alessan- 
»» dro V, in quello di Costanza sot-. 
to Giovanni XXIII, e in quello ge- 
» neralelateranense sotto Giulio II nel 
» quale fu deciso che i chierici di ca- 
»» mera sederanno come i protono- 
» tari apostolici, secondo Paride de 
» Grassis, maestro di cerimonie, che 
» lo scrisse a pag. 165 del suo Dia- 
» rio.” Y. Christoph. Marcelli in 
Caeremonial. Roman. impress. sub 


Leone A, lib. I, sect. 14. cap. 3. 
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Dio, e fatto un segno di croce sull'acque, 


tutti i caduti furono salvi. Poco dopo mo- 
rì (8 giugno1154. Non locatonizzò nel 
1280 circa Nicolò III, come dissi col 
Butler nella biografia, ma Onorio HI 


nel 1226, come già avea scritto col No-. 


vaes e altri nel vol. VII, p. 308. Tom- 


maso Scot, soprannominato liotheram,. 
dal luogo di sua nascita, nella contea di. 


York, cappellano del re Odoardo IV, ve. 
scovo di Rochester e di Lincolu, quindi 
arcivescovo d’ York nel1480; fece fab- 


bricare un collegio col nome di Gesù a. 
Rotheram, e terminò quello di Lincola 


nell'università d’Oxford : morì vel1500. 
Tommaso ZVolsey (V.) celebre cardina- 
le, fu fatto arcivescovo di York nel1515, 
è legato @ Zatere per tutta l'Inghilterra. 
La sciagurata Anna Bolena avendolo in 
seguito reso sospetto al re Enrico VIII, 
per vendicarsi dell'opposizione che fece al 
ripudio della sua legittima e virtuosa mo- 
glie, la regina Caterina d’Aragona (altri 
storici pretendono, che il cardinale iasi- 
nuasse al re il divorzio, ma non sehbra 
vero, anche pel narrato), quel principe a- 
postata lo spogliò di tutti i suoi bevi, von 
lasciandogli che l’arcivescovato d’ York, 
e ordinò che fosse rinchiuso nella torre 
di Londra. Wolsey morì in cammino a 
Leicester di 70 annui. Egli pronuuziò pri- 
ma di morire queste belle parole. » Ahi- 
iné | se avessi servito colla medesima fe- 
deltà il Re del cielo, come ho servito il 
re mio signore sulla terra , egli non mi 
abbaodonerebbe nella wia vecchiaia, co- 
me mi abbandona il mio principe in og- 
gi”. Proclamato da Earico VIII il fune- 
sto scisma e la Chiesa anglicana, York 
non ebbe più arcivescovi cattolici , ma 
protestanti. Ora la Chiesa anglicana ha 
duearcivescovi, quello diCantorbery pri« 
mate metropolitano, con 21 vescovi suf- 
fraganei ; e quello d’York con 4 vesco» 
vi sulfraganei, anch’ esso primate d’ In- 
ghilterra e lord gran limosiniere della 
regina. Quest’ ultimo , aggiuuge Com- 
munville, hail diritto di consagrare la re- 


YORK 345 
giua, come suo cappellano perpetuo, e 
presso a poco ha il medesimo potere che 
nella sua provincia ecclesiastica l'arcive- 
scovo di Cantorbery. Riferisce il p..He- 
lyot, Storia degli ordini monastici, t. 
5, cap.9: Dell'’antiche congregazioni di 
s. Agostino, di s. Benedetto Biscop, di 
s. Dunstano, e di s. Lanfranco in In- 
ghilterra. Gli statuti di s. Lanfrauco fu- 
rono osservati anche neglialtri monasteri 
dell'ordine benedettioo iu Inghilterra ; e 
quando il concilio generale di Laterano 
IV neli215 ordinò che in ciascuna pro- 
vincia si tenessero de’capitoli generali o- 
gui 3 anni, i benedettini d'Inghilterra sì 
partirono in due province, cioè di Can- 
torbery e d'York. Poscia Benedetto XIK 
del:334rinvovato il decretoLateranense; 
i benedettini delle due provincesi riuniro« 
no ino ua sol corpo, facendo regelamenti 
nel 1.° capitolo generale tenuto ia North« 
ampton nel 1338, praticati. sino al de- 
plorabile scisma, ed all'abolizione della 
religione cattolica nel regno, che distrus- 
se pure il benemerentissimo ordine mo- 
nastico. I monasteri furono soppressi pel 
pretesto,che la maggior parte de’religiosi 
ricusò di riconoscere il preteso primato 
d'Enrico VIII e la qualità di capo della 
chiesa anglicana da lui arrogatasi : que’ 
poi che vi acconsentirono, non ebbero 
miglior trattamento degli altri, il re u- 
surpandosi tutti i beni mobili e immobili: 
Uco degli esecutori de’ suoi ordini fu il 
laico Lea, che in premio ebbe |’ arcive- 
scovato d'York dopo la morte del car- 
dinal Wolsey. Fra le badie che tardaro- 
no ad esser comprese nella fiera perse» 
cuzione, vi fu quella di s. Maria d'York, 
e tutte soggiacquero poscia al comune de- 
stino. Descrissi il vicariato apostolico pe’ 
cattolici d’ York, eretto nel1840 da Gre. 
gorio XVI, nel vol. XXXV, p. 162, il 
quale comprendeva tutta la vasta contea 
di York-Shire, con residenza del vesco- 
wo vicario in York. Iu detto anno il con- 
testabile Maxwel Esq di Everiagham 
Park, eresse una magnifica chiesa caito- 
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lica nella contea d’ York, in onore di s. 
Everilla protettrice del luogo, colla spe- 
sa di 30,000 lire sterline. Inoltre com- 
roise al valente scultore Leopoldo Boz- 
zonì di Carrara, che in Londra avea da- 
to replicati saggi di sua perizia nell’ ar- 
te, 16 statue oltre il vero, esprimenti i 
ss. XII Apostoli, la B. Vergine, s. Giu- 
seppe, s. Maria Maddalena, e s. Everilla 
compatroni del tempio; e18 bassorilievi 
rappresentanti la vita di Gesù Cristo, ed 
uno grande per la facciata simboleggian- 
te l’Assunzione della Madonna. Alle chie- 
se cattoliche di York fu aggiùnta altra 
decorosa e grande , inaugurata a’ 4 set- 
tembre1850 da mg. Giacomo Gillis ve- 
scovo di Limira in partibus, e coadiuto- 
re del vicario apostolico del distretto o- 
rientale di Scozia. E costrutta sullo stile 
italiano e sagra a s. Giorgio. Il Papa Pio 
JX a’2g settembre di detto anno rista- 
bilì la gerarchia ecclesiastica cattolica 
d’Ioghilterra, formandola dell’arcivesco- 
vato di ZVestminster (V.), e dir2 vesco- 
vati,fra'quali quello di Beverley, ora bel- 
la e piccola città commerciante presso la 
Hull, cui è unita pel canale, nella contea 
«l’ York, componendo la diocesi con 65 
parrocchie,nell’estensione di tutto’ Y ork- 
Shive. Il Papa ne dichiarò 1.° vescovo lo 
stesso 1.° vicario apostolico mg." Giovan- 
ni Briggs, già vescovo in partibus Tra- 
conense. York è la residenza del vescovo, 
e nel1858 la città contava 6000 cattoli. 
ci.La Civiltà Cattolica del febbraio 1857 
ci disse. L’Anglicanismo conserva in In- 
ghilterra uno scheletro dell’organizzazio- 
ne della Chiesa apostolica romana. La 
Chiesa anglicana è divisa in due provin- 
ce presiedute da due magistrati, i quali 
usurpano i titoli d’arcivescovo di Can- 
torbery e d’York. In ambedue le provin- 
ce ecclesiastiche vi ha un’assemblea chia- 
mata, Convocazione del Clero. Quella 
«di Cantorbery è composta a guisa del 
. parlamento diduecamere; la camera alta 
nella quale siedono i vescovi, e la camera 
2." compostade’procuratori del clero an- 
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glicano. In quella d’York però i vescovi 
ed il clero non formano che una sola ca- 
mera. Questi del resto sono corpi po- 
litici più che ecclesiastici. Imperocchè', 
siccome il principio fondamentale della 
costituzione è che non si debba imporre 
alcun dazio senza il consenso de’contri- 
buenti, gli antichi red’Inghilterra soleva- 
no convocare insieme col parlamento due 
piccoli parlamenti del clero per ottenere 
le sovvenzioni sui beni ecclesiastici. Dopo 
lo scisma però questi parlamenti del clero 
sì assunsero anche alcuni poteri sinodali. 
Così nel1533 la supremazia ecclesiastica 
d’Enrico VIII fu riconosciuta dalle due 
Convocazioni di Cantorbery e d'York, e 
nel 1563 queste confermarono i nuovi or- 
ticoli di fede. Ma lo stetuto dell’anno 25.° 
d'Enrico VIII,colcap.19, proibì alle Con- 
vocazioni di fare alcun canone senza li- 
cenza del re. Vari altri statuti del par- 
lamento ridussero le due Convocazioni, 
e specialmente quella diYork,ad unosta - 
to verawente umiliante per l’anglicani- 
smo. Conservarono però sino al1664 il 
privilegio d’imporre dazi sui beni eccle- 
siastici. Perduto quel privilegio, il quale 
passò al parlamento, cessò l'importanza 
politica delle Convocazioni. Ma nel regno 
della regina Anna la camera 2.° della Con- 
vocazione di Cantorbery condannò una 
predica del celebre Hoadley pseudo-ve- 
scovo di Bangor; donde risultò una col- 
lisione colla camera de’vescovi e col par- 
lamento. Fu dunque prorogata la Con- 
vocazione nel1717; e fino a’nostri tem- 
pi la Corona noo le permise diradunarsi 
che per pura formalità. La Couvocazio- 
ne di York si raduna ogni anno per esser 
congedata dal commissario del pseudo- 
arcivescovo per ordine del governo.Quel- 
la di Cantorbery però ha ora riacquista» 
to una certa importanza , non politica , 
ma ecclesiastica. Giacchè il defunto d.° 
Howley, primate anglicano, uomo debo- 
le e ignorante in materie ecclesiastiche, 
come sono più o meno tutti i sedicenti 
prelati anglicaoi, si lasciò persuadere da' 
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Puscisti(I.),che la Convocazione di Can- 
torbery è un Sinodo, e che facendola ri- 
vivere darebbe un segno della vitalità 
della setta anglicana. Egli ottenne dun- 
que dal governo, che si permettesse al 
supposto sinodo, il quale si raduna ogni 
anno quando si raduna il parlamento, di 
discutere almeno varie materie ecclesia - 
stiche e di presentare suppliche al sovra- 
no. Da questo cambiamento gli anglica- 
ni, specialmente puseisti, sperarono frut- 
to importante, e forte una certa tal qua- 
Je emancipazione dalla schiavità vella 
quale sono tenuti dal governo. Ma fo in. 
vece peggio pe’ puseisti. Dappoichè ap- 
partenendo la maggioranza nelle due ca- 
mere della Convocazione alla setta Ca/- 
vinista,i puseisti non ponno far nulla, e 
si trovanoanzi impacciati dal silenzio del 
supposto sinodo,il quale, se avesse un’om- 
bre d’ ortodossia , avrebbe dovuto pro- 
testare contro le dottrine della curia ar- 
civescovile nella causa del Gorham sulla 
rigenerazione del battesimo, e in quella 
del Denison sul dogma della presenza 
reale. In vece la Convocazione si occu- 
pa esclusivamente di questioni di disci- 
plina, e principalmente di suggerire al 
governo la formazione d’ un nuovo tri- 
bunale supremo per decidere le can- 
se di dogma e la-riforma della Convo- 
cazione stessa, la quale desidera una co- 
stituzione conforme al carattere di sino- 
do, con una certa libertà di operare. In 
queste discussioni si vede |’ effetto della 
distruzione degli studi ecclesiastici e so- 
prattutto del diritto ; il che è un risulta- 
to dello scisma. I prelati e gli altri digni- 
tari anglicani dicono nelle Convocazioni 
spropositi, de’quali avrebbe vergogna in 
Roma un giovane seminarista, e vi si fan- 
no proposizioni contrarie a'principii più 
chiari e certi della disciplina e del gius 
canonico. La camera de'comuni intanto 
guarda queste discussioni con .un senti- 
‘mento misto di disprezzo e di malumo- 
‘re. Qualche deputato di quando in quan- 
do prorompe con un quonusque tandem, 
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ed il governo, annoiato anch'esso, quie- 
ta il malcontento della camera signifi- 
cando al primate ch’è meglio far cessare 
le sedute della Convocazione. Nel 1857 
il ministro dell'interno, interpellato da 
un deputato, disse che, se l’ arcivescovo 
non poneva fine da sè alle discussioni, ve 
lo metterebbe il governo stesso. La ca- 
mera applaudì alla proposizione del mi- 
nistro, e vari deputati, discorrendo fra 
loro, convennero che'sarebbe meglio 
abolir la Convocazione di Cantorbery 
per togliere una seccatura inutile. Tale 
è la nobile posizione del clero angli- 
cano ; della quale però lo consolano l'im- 
mense sue rendite e le dolcezze della vi- 
ta coniugale. Veri, utili e canonici sinodi 
e concilii d’ York sono i seguenti 31 de’ 
cattolici, detti anche di Jorck. 

Concili d° York. 

N1.° fu tennto nel1194 01195, a ‘ik 
e15 giugno. Uberto arcivescovo di Can- 
torbery, legato della 8. Sede, lo presie- 
dette. Egli vi pubblicò 12 canoni, divisi 
in18 secondo altra edizione, riguardanti 
il culto e la disciplina. In tale anno Papa 
Celestino III sospese Goffredo arcivesco- 
vo d’ York d'ogni funzione vescovile, e 
dichiarò nulla la scomunica pubblicata 
da tal prelatocontro alcuni canonici, che 
aveano appellato al Papa prima di que- 
sta scomunica, ordinando tuttavia d’as- 
solverli per maggior sicurezza ad majo- 
rem cautelam. Prima di questa, non si 
legge d’altra assoluzione, ad cautelam. 
Del rimanente, dagli atti non compari- 
sce altro vescovo n questo concilio che 
Uberto ; ma si vede con esso il decano, 
il cantore, gli arcidiaconi , il cancelliere 
della stessa chiesa, con alquanti canoni- 
ci, e quasi tutti gli abbati, i priori e i cn- 
rati della diocesi, Ecco ciò che vi è di più 
rimarchevole ne’canoni. » Che il sacer- 
dote non imponga per penitenza di far 
dir messe. Si battezzeranno i fanciulli e- 
sposti, quantunque si trovi del sale con 
essi, senza timore di reiterare il battesi- 
mo. Un diacono non battezzerà, nè darà 
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il Corpo di Gesù Cristo, o non impori'à 
- Ja penitenza, che in caso d’estrema ne- 
cessità”. Il 2.° concilio nel1 203 all’occa- 
sione d’uo precetto particolare per la ce- 
lebrazione del santo giorno di Domenica. 
Il 3.° nel 1307. Il 4.° nel 13 10, tenuto 
da Guglielmodi Greenfield, relativamen- 
te a’cavalieri Templari. 11 5.° nel 1311. 
11 6.° nel1331.117.° nel1344, come pro- 
babilmente .i precedenti, sulla disciplina 
ecclesiastica. L’8.° nel1346 sulla discipli- 
na. Il g.° nel1348 sopra la disciplina. Il 
10.° nel1351 sulla disciplina. L’11.° nel 
1356. 1l12.° nel 1357. 1113." nel 1359. 
Mapncanoi canoni di tali concilii.Il14.° fu 
tenuto nel settembre1367, da Giovanni 
Thursby arcivescovo d'York, che lo pre- 
siedette e assistito da’suoi suffraganei. Fa 
radunato a Throp vicino a York. Vi si 
fecero 10 canoni. Trale altre cose si proi- 
Dì di tenere ne’ cimiteri mercati , litigi, 
giuochi. Fu cassato l’annuo stipendio de 
curati e degli altri sacerdoti. Le cause 
‘matrimoniali nov saranno giudicate, che 
da uomini capaci e periti în jure, H 15.° 
concilio si tenne nel 1373. 1116.° e il17.° 
nel1377 sulla disciplina. 1118.° nel1380, 
4l19.°nel1385,il 20.°nel1402.1121.° nel 
3404sui privilegi in tempo dello scisma, 
che allora affliggeva la Chiesa. Il 22.° nel 
1413, il 23.° nel1414, il 24.° uel1417. 
1} 25.° nel142 1,11 26. nel1426 sulla di- 
‘ sciplina.l1a7.° nel1453,il28.° nelr463, 
egualmente sopra la disciplina ecclesia- 
stica. Il 29.° nel 1466 sulla riforma de’ 
costumi. ll 30.° nel1480 sui costumi. Il 
31.° nel1488 sulla disciplina. Hoveden, 
Annal., Hermant, Storia de’ concilii, t. 
3. Labbé, t.11. Vilkins, Concilia Anglie. 
t.1,2 e 3. Mansi, Suppl. t. 3, p. 339.: 
YPRES o YPRI o IPRES, Yperen, 
Yprae. Città vescovile e forte del Belgio, 
— nella provincia della Fiandra Occiden- 
tale, capoluogo di circondario e di 2 can- 
toni. E distante 8 leghe da Ostenda, 10 
.da Bruges e 48 da Brusselles. Giace in 
fertilissima pianura, sulla sponda dell’Y- 
-perlée, il quale sorgendo nel circondario 
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d'Ypres, passa per questa ciltà, e poi si 
scarica nel mare del Nord, essendo na- 
vigabile da Ypres in poi: l’ Yser n'è il 
principale afflueote. Sede d'un tribunale 
di1.' istanza, della giurisdizione della cor- 
te cli Brusselles, è bene edificata, ed ha 
5 chiese, la camera di commercio, la bor- 
sa, il collegio regio e 4 spedali, oltre al- 
tri stabilimenti. Edifizi principali sono« 
il mercato coperto di panni e il palazzo 
civico , uniti in un fabbricato immenso 
di genere gotico, principiato nel:342 e 
sormontato da una bella torre ; l’ anti- 
chissima Castellania, che ha una ricchis- 
sima facciata; ela vecchia cattedrale di s. 
Martino. Questa vetusta chiesa,.in origi- 
ne apparteneva a’canonici regolari di s, 
Agostino, secolarizzati all’ erezione della 
sede vescovile. llsuo capitoloera compo- 
sto clel decano, di 6 dignitari, di 30 ca- 
nonici, e di molti ecclesiastici pel coro. 
Eranvi altresì 6 parrocchie, l'abbazia di 
8. Giovanni al Monte, due badie di mo- 
nache benedettine, 6 altre comunità re- 
ligiose, il collegio de’ gesuiti istituito da 
Gregorio XIII colla bolla Znamensa Dei 
Providentia, de'25 maggio 1584, Bull. 
Rom. t. 4, par. 4, p. 60. La fondazione 
fu a istanza di Filippo II re di Spagna e 
sovrano de Paesi Bassi (V.). Eranvi nel 
secolo XIV nella città molte manifattu- 
re di panni; al presente vi si fabbricano 
soprattutto de’bellissimi merletti. Vi.so- 
no pure filatoi, purghi di tele, tintorie, 
concie di pelli, raffineria di sale, e diver» 
se fabbriche di stoffe di lana e di tela. A' 
2 marzoe a'3o luglio d'ogni anno si ten- 
gono fiere di 2 giorni. I suoi abitanti a-_ 
scendono a più di 16,000. Fra gli altri 


fiorirono tra essi la Db. Margherita d'Ipri 


terziaria di s. Domenico, la1.* beatifica- 
ta di tale ordine; e il cardinal Ugo di s. 


Vittore (I”.).— Questa città della Bassa 


Germania, una volta più ragguardevole, 
non era prima dell’anno 800, che un ca- 


stello munito, il quale fu allora distrutto 
.da’normanni, e che Baldovino III conte 
.di Fiandra ristabili verso il 960. Gli si 
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formò intorno una città, poi ingrandita 
dal conte Tierrico d' Alsazia del1 128. In 
tale anno fu presada Luigi VI re di Fran- 
cia, ed altrettanto nel 1213 da Filippo 
Il Augusto, e nel1297 da Filippo IV, am- 
bo puredi Francia. Assediata inutilmen- 
te da'ribelli gantesi nél 1383, fu quindi 
teatro di numerose sedizioni. Nel 1388 
Filippo l’Ardito duca di Borgogna l’ac- 
crebbe maggiormente e la cinse di mura. 
De'ribelli se ne insignorirono nel1577, 
nelle guerre religiose : ma loro la tolse il 
celeberrimo capitano Alessandro F'arne- 
se duca di Parma, il quale ne’ suoi fa- 
mosi assedi e piazze espugnate, insegnò 
pelr.° all'Europa, che le fortezze meglio 
munite debbono soccombere contro un 
esperto nemico. Il simile fecero il princi. 
pe di Condè nel 1648, l’ arciduca Leo- 
poldo nel1649,Turenna nel 1658, Luigi 
XIV nel1678: indi l’Austria pel tratta- 
to di Nimega la cedette a’ fianeesi che 
ne fecero una delle più forti piazze. Ma 
per la pace d’Utrecht nuovamente la per- 
derono.Poscia ripresero nel1744,esman- 
tellata restituirono per gli accordi d’Aix- 
la-Chapelle. I francesi la ripresero anco- 
ra una volta a'6 settembre 1793: ricu» 
perata dagli alleati, dovettero cederla nel 
1794, € poi la rioccuparono. Sotto l’impe- 
ro francese fu capoluogo d’un circonda- 
rio del dipartimento della Lys, Nel1814 
Ypri fu restituita al Belgio. 

La sede vescovile, ad istanza di Filip- 
po Il ve di Spagna, l’istituì Paolo IV col. 
la bolla Super Universa, de'12 maggio 
11559, formandone la diocesi con 10 ter 
re, io un territorio lungo 42 miglia e 
largo 33. Assegnò per mensa al vescovo; 
che dichiarò suffraganeo della metropoli 
di Malines, 3000 ducati d'oro dalle de- 
cime, e 1500 da detto sovrano, a cui 
die’ il privilegio di nominarlo. Dopo la 
distruzione di Terouanne (Z.); si con: 
venne da Filippo Il, con Enrico Il re di 
Fraocia, che finita la guerra non più si 
rifabbricasse. In conseguenza ne fu sop- 
presso ‘il vescovato, detto latinamente 
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Morinense, da’ popoli Morini, e Pio IV 
immediato successore di Paolo IV, ne 
effettuò la soppressione, applicandone la 
diocesi e le rendite, parte al vescovato di 
Boulogne, e parte a quelli di Ypri e di 
s. Omer. Il 1.° vescovo di Ypres fu Mar- 
tino Balduini detto Rithow o Rhitoviuss 
dal luogo di sua nascita nel Kempeu- 
land contrada del Brabante, nominato 
da Filippo II: intervenne al concilio di 
Trento dove si distinse per la sua eru- 
dizione e pietà. In assenza del metropo- 
litano presiedette a’ due primi concilii 
della sua provincia tenuti nel 1570 a Ma- 
lines, e nel 1574 a Lovanio, celebre per 
I’ Università di Lovanio (V.). Convocò 
il suo 1.° sinodo diocesano nel 1577, € 
vi pubblicò le ordinanze ricavate per la 
maggior parte dal 'Tridentino. Fondò il 
seminario, cui lasciò per testamento tutti 
i suoi beni. Morì di peste a s. Omer ai 
g ottobre 1587, deposto nella cattedrale 
di s. Martino, cou epitaffio recitato dai 
Sanmartani, Gallia Christiana, t. 2, p. 
60g: /prenses Episcopi. Nel 1585 gli 
successe Pietro Simoni fiammingo, ar- 
ciprete della cattedrale di Gand, morto 
nel 1605 e tumulato nel coro di sua 
chiesa con iscrizione prodotta da’ San- 
martani. Nel 1607 Carlo Masi di Brus- 
selles decano di Anversa, poi traslato a 
Gand. Nel 1611 Giovanni I Vischerio 
decano della cattedrale, beneficò il se- 
minario colla sua eredità, morendo nel 
1613. Indi Antonio de Hennin nobile, 
effettuò l’ istituzione del seminario con 
aprirlo, fece l'invenzione del corpo di s, 
Isdebaldo abbate nel 1624; decesso nel 
1626, riposa nella cattedrale. Giorgio 
Chamberlain inglese, arcidiacono e de- 
cano di Gand, morto nel 1634 e sepolto 
nel coro dove era stato colpito da para» 
lissia. Cornelio Giansenio (non si deve 
confondere con Cornelio Giansenio di 
Hust nelle Fiaudre, teologo di Filippo IE 
al concilio di Trento, ove.s'acquistò mol- 
ta riputazione colla sua dottrina e mo- 
destia, indi 1.° vescovo di Gand, dove 
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morì nel 1576 lasciando opere stimate), 
nato nel 1585 nel villaggio di Accoy 
presso Leerdam in Olanda. A Lovanio 
per sottrarsi dalla persecuzione degli e- 
retici, cambiò nome e prese quello di 
Jansen o Giansenio, cioè figlio di Gio- 
vanni. Da professore di s. Scrittura e 
prefetto del collegio di s.Pulcheria di Lo- 
vauio, a’ 28 ottobre 1635 fu nominato 
vescovo di Ypri. Riformò la diocesi, re- 
staurò il palazzo vescovile, morendo di 
peste a'6 maggio 1638. Di sua dottrina 
lasciò molte opere, ma l’infelice e fami- 
gerato libro iutitolato Augustizus, iv cui 
egli pretese raccogliere tutta la dottrina 
di s. Agostino, sulla grazia, il libero ar- 
bitrio e la predestinazioue, gli procacciò 
una funesta fama, sebbene tocco da ri+ 
morsi di coscienza, dispouesse per testa- 
mento di sottoporlo all’ autorità della s. 
Sede, la quale replicatamente e con so» 
leunità ne condannò le Proposizioni. 
Queste e la dottriua seguita da spiriti 
torbidi, produsse il lagrimevole Gian- 
senismo (Y.) riprovato; non ostante che 
l’autore avea esplicitamente dichiarato, 
che se il Papa credeva far mutazioni nel 
suo libro, egli vi si assoggettara con ri. 
spetto, protestando di morire, com’ era 
vissuto, ubbidieute figlio della s. Chiesa 
Romana. Gli successe nella sede Gio- 
vanni II Bouckaert di Bruges, dottore 
di Lovanio, decano della collegiata di 
Courtray, adoperato ia molti affari dal- 
I’ arciduca Alberto e dall’ arciduchessa 
Isabella governatori delle Fiandre. Com- 
pì i restauri dell’ episcopio, comiuciati 
dal predecessore. Iudi Lodovico de Croy 
nobilissimo, morto nel 1647. Ia questo 
fr. Marco Ambrogio Capello domeni» 
cano, poi traslato ad Anversa. Nel 1654 
Gio. Francesco de Robles nobilissimo, 
protonotario apostolico, ricco di benefizi 
ecclesiastici e dignità, gran limosiniere 
e cappellano regio dell’arciduca Leopol- 
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do. Con questi termina la serie la Gal- 
lia Christiana, coutinuandola la nuova 
edizione nel t. 5. Clemente XI nel 1713 
designò a questo vescovato Tommaso Fi- 
lippo di Alsazia (/.), quando l’impera- 
tore lo nominò alla metropoli di Mali- 
nes, quiadi il Papa nel 1719 lo creò car- 
dinale. Le MWotizie di Roma riportano 
i seguenti vescovi. Nel 1732 a'21 mar- 
zo, Guglielmo Delvaux della diocesi di 
Liegi. Nel 1762 Felice Giuseppe di Wau- 
rans o Wazvraus di Tournay: d' una 
sua bella pastorale feci cenno nel vol. X, 
p. 81. Nel 1783 Carlo Alessandro de 
Arberg di Kevelles diocesi di Namur, 
traslato da Amizon o Amiso in partibus 
e suffraganeo di Liegi, e fu l’ultimo ve- 
scovo. Dappoichè Pio VII soppresse il ve- 
scovato colla bolla Qui Christi Domi- 
ni, de'a9 novembre 1801, pel concor- 
dato cou Francia. La diocesi avea 156 
parrocchie, divise in 8 decanati, con va- 
rie abbazie. Gregorio XVI ad istanza 
del re del Belgio nel 1834 ristabiùì il 
vescovato di Bruges (/.), lo dichiarò 
suffraganeo di Maliues, e v'incorporò la 
diocesi di Ypri, a'23 giugno di detto an- 
no nominauvdovi per vescovo il riferito 
in quell’ articolo; a cui |’ 11 dicembre 
1848 nel concistoro di Gaeta, il Papa 
Pio IX die’a successore l’odlierao mg." 
Gio. Battista Malou di Ypri nella dio- 
cesi. La cattedrale è sagra al ss. Salva- 
tore, sotto l’invocazione di s. Donaziano 
vescovo e confessore. Ogniauovo vescovo 
di Bruges è tassato ne’ libri della came- 
ra apostolica in fiorini 370, le rendite 
essendo 14,815 franchi. Ampia è la dio- 
cesi, con 1 1 decanati, 36 parrocchie, 232 
succursali e circa 641,000 anime. 
YRIEIX o YRIER Eagpio, Cardina- 
le. Y. ErEpio Di s. Etta. 
— YUCATAN. /. Jucaran e TLascaca, 
ed il vol. XCVIII, p. 351 e seg. 
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Zu o ZAHELE. Vescovato di 
rito greco-cattolico del patriarcato dei 
AMelchiti (Z.) in Siria, unito a quello di 
Farzul, Fariamnen. Melchitarum. Dal 
1836 n'è vescovo mg.’ Basilio Schajat 
monaco basiliano della congregazione di 
8. Giovanni in Soairo de’ Me/chiti, nato 
in Aleppo nel 1798. 

ZABA o DIABA. Sede vescovile della 
Mauritiana di Sitifi, detta Sadi nell’iti- 
nerario d’Antonino, nell'Africa occiden- 
tale, sotto la metropoli di Sitifi. Ebbe 
a vescovi: Felice del 362, donatista, fie- 
ro persecutore’ de' cattolici. Possessore, 
che vel 484 fu alla couferenza di Car- 
tagine, e con altri vescovi venne esiliato 
da Unuerico re de’ vandali.Morcelli, 4fr. 
Christ. 

ZABA o ZAMA REGIA. Sede vesco- 
wile della Numidia nell’Africa occiden- 
tale, già capitale del regno di Giuba, 
sotto la metropoli di Cirta Giulia. Ma 
di altra Zama e coll’aggiunta di Regia, 
parlo in quell'articolo. Si conoscono due 
suoi vescovi: Lucio, donatista,inlervenu- 
to nel 411 alla conferevza di Cartagine. 
Cresconio, fu a quella del 484 e quindi 
con altri vescovi cattolici esiliato dal re 
de’ vandali Unnerico. Morcelli, .ffr. 
Christ. 

ZABARELLA Fraxcgsco, Cardinale. 
Nato in Padova da onestissimi genitori, 
o come vuole Marchesi, Del Protonota- 
riato, p.-14., de’signori di Pievesacco, cer- 
to da illustre e antica famiglia, detta da 
prima de’ Sabatini o Sabarelli; fece i 
suoi studi in Bologna e divenne talmen- 
te celebre per la scienza del diritto cano- 
nico, e per l’efficacia e robustezza di sua 
eloquenza, e per tutte le altre liberali fa- 
coltà, che meritamente gli venne attri» 
buito il1.° luogo tra’ giureconsulti e gli 


orateri del suo tempo. Difensore acerri- 
mo della fede ortodossa, combattè colla 
voce e cogli scritti i nuovi errori di Gio- 
vanni Uss. Tennescuola di diritto cano- 
nico in Firenze, dove seppe talmente con- 
ciliarsi l'affetto e la stima di que'cittadini, 
che essendo vacato quel vescovato, egli 
fu scelto a occuparlo benché in età gio- 
vanile. Se non cheavendo il Papa già no- 
minatoaltro soggetto al governo di quel. 
la chiesa, il desiderio de’ fiorentini non 
ebbe effetto. Bunifacio IX lo chiamò « - 
Roma, per consultare con lui sul modo 
ondedartermine alloscisma graude d'oc» 
cidente, e seco lo condusse a compagno 
del suo viaggio, dopo il quale riparti da 
Roma e fissò il domicilio in Padova, ove 
prese a iuterpretare il diritto canonico, 
Nel1405 da Francesco Il da Carrara si- 
guore di Padova, fu spedito a Carlo VI 
re di Francia per chiedergli aiuto cun- 
tro i veneziani, che poi si impadronirono 
del suo stato. Laonde nel1400 fece parte 
dell’ambasceria di Padovoa Venezia, per 
significarla dedizione della città, mediau- 
te un facondo discorso recitato al senato, 
e col deporre innanzi la Signoria della re- 
pubblica il gonfalone del popolo pado- 
vano. Papa Giovanni XXIII uell’anno 
1410 lo promosseal vescovato di Firen 
ze, di cui però nonoltenaeil possesso che 
nels411, e vi aggiuase la carica d’udito- 
re di Rota, ed a'6 giugno lo creò cardi- 
nale diacono de’ ss. Cosma e Damiano, 
con applauso universale. Dopo due anai 
J’inviò legato all’ imperatore Sigismon- 
do per trattare e coudludere la convoca- 
zione del-sinodo di Costanza e fissare il 
luogo per celebrarlo, nella quale legazio- 
ne molto soffriper passarel’Alpi nel cuo- 
re dell’iaveruo. lo Costanza fece vel sì- 
uedo luminosa comparsa , sostevendovi 
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le parti dell’assente Giovanni XXIII, ma 
poi ne consigliò comespergiuro la depo- 
sizione : ivi si distinse per dottrina e zelo, 
e per incomparabile carità che rendeva. 
lo parco affine di sovvenire i vescovi po- 
veri intervenutia quella famosa adunan- 
za, non avendo perciò difficoltà a gravar- 
si di debiti, praticando lo stesso co'biso- 
guosi e miserabili. La sua morte avvenu- 
ta durante l’assemblea nel 26 settembre 
1417 di 78anni,0d’80 secondo altri, fu 
universalmente compianta. Dice Novaes 
che molti scrissero, che per le spleadi- 
de doti dell’ animo, e per la profonda e 
vasta dottrina sarebbe stato eletto Pa- 
pa, se non fosse mancato di vita. Da' 
padri del sinodo gli furono celebrate s0- 
lennissime esequie, coll’ intervento del- 
l’imperatore Sigismondo, e de'collegi car- 
dinalizi di Gregorio XII, Giovanni X XIII 
e dell'antipapa Benedetto XIII, e nelle 
quali celebrò le sue laudi il celebre Pog- 
gio fiorentino segretario apostolico, nel- 
l’orazione funebre che vi recitò, la quale 
si legge nelle sue opere, indi riprodotta 
da Dattichy, Fiori della storia del sa- 
gro Collegio de'cardinali, t. 2, p. 46, € 
da Hardt, Act. Concil. Constant. t.1, p. 
537. Trasportato quindi a Padova, ri- 
mase sepolto in quella cattedrale con ma- 
guifico elogio nella cappella della B. Ver- 
gine, dove fueretto alla sua memoria un 
sontuoso e magnifico avello, ornato col- 
le statue d’alcuni santi, oltre quella del 
cardinale giacente sull’urna. Dottissimo 
e versato iu ogni genere di letteratura, 
lascid16 volumi di diverse opere, e un 
trattato dello scisma d'occidente che pe- 
rò fu posto all’indice de’libri proibiti,cioè 
l'edizione di Argentina del 1618, on» 
de più volte fu ristampato dagli eretici, 
Pietro Vergerio il vecchio, familiare e 
diletto amico del cardinale, col più vivo 
rammarico ne descrisse accuratamente la 
vita e la morte, con eruditissima lettera 
riportata da Muratori, Script. Rer. Ita- 
dic. t. 16, p. 198. Il ch. Giuseppe Vedo- 
va padovano scrisse e pubblicò: Memo» 
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rie intorno alla vita ed alle opere del 
cardinale Francesco Zabarella pado- 


vano, Padova co'tipi della Minerva 1829. 
Offre il catalogo dell’ opere stampate e 


manoscritte del cardinale, e le tavole co’ 
disegni del suo mausoleo, della medaglia 
a lui coniata dal disceadente conte Gia- 
como Zabarella, e dello stemma gentili- 
zio, oltre il ritratto. 

ZABATRA o ZABAR. Sede vescovi» 
le di Siria della diocesi d’Antiochia gia- 
cobita, in egual distanza da Mitilene e 
da Mansur. Ebbe a vescovi Giovanni del: 
969, e Basilio del 1143, il quale fu tras- 
ferito alla chiesa di Sababarech o Siba- 
bardra, e 3 anui dopo fu deposto accu- 
sato di fornicazione. Oriens Christ. L 2, 
p. 1532. 

ZABULON. Sede vescovile della r.* 
Palestina nel patriarcato di Gerusalem- 
me, eretta nel VI secolo sotto la metro- 
poli di. Gerusalemme. Antica città della 
tribù di Aizer o Aser, secondo alcuni, 
data apparentemente in seguito a quella 
di Zabuloo, di cui prese il nome, Elon 
giudice d’Israele era di Zabulon, e ivi fa 
sepolto: fu pure patria del profetaGiona, 
La vaghezza e magnificenza di sue fab- 
briche, furono celebrate da Antimaco e 
da Ireneo, trovandosi io egual distanza 
da Tolemaide e dal mare di Galiles. La 
ridusse in cenere Cassio capitano di Tito; 
dopo l’espugnazione e la precipitosa fuga 
degli abitanti. L’itnperatore Adriano la 
restaurò, e Teodosio I la cinse di mura: 
Mentre rifioriva, invasa e manomessa 
da’ saraceni, cadde avvallata sul proprio 
suolo. Il Terzi nella Siria sacra,p. 259) 
la dice famosa metropoli della tribù omo» 
nima, data a Zabulon figlio di Giacobbe 
e di Lia, Eliodoro suo vescovo interven- 
ne al 1.° concilio diNicea nel 325. Oriens | 
Christ. t. 3, p. 674. 

ZACCARIA (3. ) Papa XCIII. Nativo 
della Siria, figlio di Policronio, fu l’ul- 
timo Papa greco (se realmente Alessana 
dro V fu bolognese). Alcuni vogliono che 
nascesse dalla famiglia Pootina in s. Se- 
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terina nella Calabria ossia Magna Gre- 
cia, ma non ci conviene Novaes nella 
Storia di s. Zaccaria. Anche il Cardella 
nelle Memorie storiche de'cardinali, so- 
stiene che fu di Calabria o Magna Gre. 
cia, e nato da Polictovio Poritino nella 
città di Siberena ossia s. Severina, perciò 
di patria italiano, benché greco di nazio. 
rie. Quest'ultima sentenza sembra la più 
giusta. Si può vedere il Fico, Notizie sto- 
riche della patria di s. Zosimo, che a 
p. 66 scrisse il compendio della vita di 
$. Zaccaria, e lo dichiara nato a 8. Se- 
verina. Vestì prima l'abito de’ canoni- 
ci regolari, e poi si fece monaco bene- 
dettino, ma dice il Wion che 8’ ignora 
il monastero : il Piazza nell’ Emierologio 
di Roma,lo crede uscito dalla gran scuo- 
la di s. Basilio. Le sue rare virtù, e tra 
le altre la clemenza, la mansuetudine e 
la compassione verso i miserabili, la me- 
ravigliosa soavità nel trattare, la facili- 
tà in perdonare le ingiurie e rendere be- 
ne per miale, e il grande amore ch’ eb- 
be pel clero e popolo tomano, determi- 
haroho s. Gregorio III a crearlo car- 
nale prete di s. romana Chiesa. Per sua 
morte fu giudicato degno di succedergli 
dopo 2 o 4 giorni, perchè fu toltoilgrave 
abuso d'aspettare la conferma dell'Esar- 
ca(’”.) di Kavenna,onde fu eletto Papa a’ 
30 novembre 741 di domenica, ein quel- 
lo stesso giorno fu consagrato. Così in lui 
terminò la riprovevole soggezione, di a- 
spettare la conferma prepotente dell'io- 
peratore greco, o per lui dell’esarca, per 
consagrarsi ; dappoichè non ricercando il 
clero di Roma in questa occasione la con- 
sueta conferma di detto esarca, in tal 
modo scosse il giogo che da’soverchianti 
imperatori d'oriente era stato tirannica- 
menteimposto allaChiesa di Dio, che così 
ricuperò l’iutera sua libertà. Il mirabile 
consenso della pi‘onta elezione, devesi at- 
tribuire al di lui insigne merito, e all’ur- 
genza della cosa pubblica, la qualevoleva 
quanto prima un capo che la governasse 
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condizioni di Roma e d’Italia, minacciate 
da'longobardi. Bensì il Papa maudò la 
sua lettera sinodica alla chiesa di Costan- 
tibopoli, ed altra epistola all'imperatore 
Costantino IV Copronimo,propugnante 
la venerazione delle ss, /mmagini. Avendo 
s. Gregorio Il inviato pet legato in Ger- 
matiia s. Bonifacio, il Papa confermò nel 
742) vescovati che avea fondatoin Erbi- 
poli, Erfort, e Buraburgense o Burabur- 
gum, che si crede l'antica Bogadium iel- 
I’ Assia-Elettorale, le cui rovine sono 
presso Frizlar o Fritslar, venendo poi 
la sede trasferita a Paderbona nel 795. 
Dipoi confermò l’'arcivescovato di Ma- 
gonza, eretto dallo stesso s. Bonifacio, as- 
segnandogli i suffraganei; ed assoggeltò 
immediatamente alla s. Sede l'abbazia di 
Fulda, istituita da detto santo, ed alcuui 
chiamano questo il i.° esempio d’ esen- 
zione dall'ordinario. Il suo gran zelo è 
come quello che coglieva tuite le occa= 
sioni di far piacere, espose auche cou fa- 
ticosi Ziaggi (V.) la sua vita pet salva- 
re il clero e popolo romauo, e quelli di 
Ravenna e della Pentapoli, in mezzo al- 
le turbolenze eccitate ne’ sconvolgimen- 
ti cagionati dalla ribellione de’ducati di’ 
Spoletie di Benevento, coutro Luitprad- 
do re de'longobardi ; il quale ammirau- 
done la dolcezza e l’esimiarsantità, mosso: 
dalle sue preghiere, rimandò senza tiscat- 
to i prigionieri che avea fatto durante 
la guerra. Tenendo i longobardi occupa-' 
te da circa due anni 4 città del princi-. 
pato della Chiesa romana, cioè Orte, 4- 
melia (di cui riparlai nel vol. LXIX, p. 
45), Polimarzio; e Bieda (di queste due : 
e della prima dissi altre notizie nel. vol. 
CI, p. 39, 42 e 146. Si deve tener‘ 
presente pure il vol. LXXIV, p. 118), 
8: Zaccaria, siccome uomo coraggioso e 
intrepido, nel 742, accompagnato da al- 
cuni vescovi e da’ primari del clero, si 
recò in Terni (Z.) a trovare Liutpran- 
do re de'longobardì, chemagnificamente 
lo fece incontrare a Marri ; e uoo tornò 
ia Roma prima di esserne stato rimesso ' 
23 
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in possesso ad una ad una, colla resti- 
tazione ancora di altre più antiche usur- 
pazioni di ragione della Chiesa, fra le quali 
erano Narni, Osimo, Ancona, Umana, 
dal 739,e la Sabina,presa 30 anniprima, 
e lo afferma Anastasio Bibliotecario, nel- 
la Zita s. Zachariae. | longobardi com- 
mossi e edificati dal singolar fervore col 
quale s. Zaccaria celebrò idivini misteri; 
restarono compresi di profondo rispet- 
to. Ritornando il Papa in Roma, pel suo 
vantaggioso operalo e per avere ollenuto 
la conferma di pace col ducato romano, 
e separato la causa di Roma da quella di 
Spoleto, fu ricevuto da’ riconoscenti ro- 
mani con entusiasmo e a modo di trionfu; 
indi raccolto il clero e il popolo rese s0- 
lenni grazie a Dio, con una generale pro- 
cessione dalla chiesa di s. Maria ad Mar- 
tyres alla basilica Vaticana, di che feci 
pur ceuno nel vol. LX, p. 27. Narrai a 
Ravenna, che Liutprando vagheggiando 
il dominio di quella città, nel 743 vi pose 
l’assedio,angariando e saccheggiando | £- 
sarcato e la Pentapoli (Y.) sua provia- 
cia; per cui i deputati di esse, l’ esarca 
Eutichio e Giovanni 5.° arcivescovo di 
Ravenna pregarono il Papa ad interpor- 
re col re la sua autorità e mediazione, 
| facendo eguale ricorso il Piceno oppres- 
so dall’armi longobarde. ll Papa per a- 
mere verso que popoli abbandonati da- 
gl imperatori greci, li prese 0 confermò 
sotto la protezione e difesa della Sede a- 
postolica; ovvere come altri vogliono i 
papoli dell’ Esarcato e della Pentapoli 
spontaneamente da loro si posero sotto 
i} protettorato temporale della Chiesa ro- 
mana, Il Papa subito inviò al re Bene- 
detto vescovo e vicedomino della Chiesa 
romana, coo Ambrogio primicerio de’ 
notari, per esortarlo e desistere dell’im- 
presa; ma nulla ottennero i legati, oude 
s. Zaccaria si propose tornare dal re. A 
tale effetto nel 743 lasciando il governo 
temporale di Roma a Stefano patrizio e 
duca, intraprese il viaggio per la Pen- 
tapoli e per Ravenna, e vi fu da'popoli 
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festeggiato e salutato con riverente ac - 
clamazioni, che riportaia Esarcato. L’e- 
sarca l’ incontrò 4o o 50 miglia distante 
all'Aquila presso Gradara con ogni onori- 
ficenza,parlata ancora nel vo..LXXXVI, 
p.155, 160 e 163, ed il Papa spedì a Pa- 
via due legali per annunziare al re la sua 
prossima venuta; ma essi giunti ad Imola 
trovarono grandi difficoltà per prosegui- 
re il cammino, volendo i ministri regi 
impedire l'andata del Papa, il quale noo- 
dimeno fidando in Dio partì da Raven- 
ua, ed a'28 giugno fu incontrato al Po 
da’principali ministri. Indi con essi pas- 
sando in Pavia (V.) residenza di Liut- 
prando, vi fu ricevuto onoratamente dal 
re, che non potendo resistere alle dolci 
maniere di s. Zaccaria, ed alla fortezza © 
di spirito colla quale gli rinfacciò l’infe- 
deltà di sue promesse e la smisurata sua 
ambizione, gli riuscì a pacificarlo con 
utile accordo di 20 anni di tregua, esten- 
siva al ducato di Roma, e la restituzione 
de’territorii occupati, non che le piazze 
tolte a’greci, che per le mani del l’apa fu- 
rono consegnate a’ ministri imperiali, in- 
sieme alla liberazione di Ravenna. T orna- 
to il Papa in Roma, in rendimento di gra- 
zie del felice esito del viaggio, celebrò di 
nuovo la festa de’ss, Pietro e Paolo : iudi 
adunò un concilio in Laterano con 40 
vescovi, per provvedere alla disciplina ec- 
clesiastica. Nell’ istesso anno, grato l’im- 
peratore Costantino IV (non VI come si 
legge nel vol. XLVIII, p. 106) Copro- 
nimo, per quanto s. Zaccaria avea fatto 
per la conservazione dell’ Esarcato, a sua 
domanda gli donò Ninfa e Norma, me- 
glio ragionate nel vol. LXXXIX, p. 85 e 
104, fin «allora di particolare spettanza 
dell'impero. Nel 745 nel ZLaierano ce- 
lebrò altro concilio contro alcuni ereti- 
ci,e proibì il riconoscere per Angeli tvan- 
ne i nominati a Coro pegLI Anceni. È 
ciò per aver condannati i libri e gli er- 
rori dell’eretico francese Aldeberto o A- 
delberto nel concilio di Roma, il quale 
in un’orazione avea invocato gli Angeli 


190 CHI 
Quindi i chierici di camera siedono 
nel suddetto luogo ne’ concilii, come 
officiali del concilio, ed in uno ai 
protonotari npostolicì spetta loro a 
scrutare i voti, e redigerli in for- 
ma, siccome afferma il Jacobacci, 
De concilio lib. I, artic. 5, num. 
8, et Tract. tom. 13, part. I. 
Alessandro VII poi avendo ese- 
guite varie riforme per le cappelle 
pontificali, nel 1655, colla costitu- 
zione Nuper, dichiarando suddiaco- 
ni di essa gli uditori di Rota, che 
godevano da remotissima epoca la 
detta qualifica di cappellani pontificii, 
aggiudicò ad essi la precedenza sui 
prelati chierici di camera, su di che 
pendevano reciproche pretensioni , 
laonde venne accresciuto il decoro 
delle stesse cappelle, coll’ intervento 
de’ due collegi, ubbidienti alla pon- 
tificia determinazione. Soddisfatto 
Alessandro VII della docilità dei 
chierici di camera sul punto di pre- 
cedenza, coll’autorità della costitu- 
zione Singularis dilectorum, emana- 
ta ai 18 novembre del medesimo 
anno 1655, concesse loro quanto 
grandemente bramavano, cioè la 
cappella domestica, e l’uso del roc- 
chetto, che sino allora non godeva- 
no sempre. Indi, nel 1670, Clemen- 
te X coll'autorità della costituzione 
12, Romanus Pontifex, Bull. Rom. 
tom. VII, p. 34, emanata nel mese 
di giugno, concesse loro l’uso del 
cordone, o fiocco di seta paonazzo 
nei loro cappelli. Benedetto XHI 
nell’ ottobre dell’anno 1725 assegnò 
cento scudi annui per ciascun pre- 
lato chierico di camera, somma che 
dipoi venne stabilita mensilmente 
per disposizione di Leone XII, co- 
me tuttora la godono a cagione del- 
la perdita di tanti proventi, ed e- 
molumenti che fruivano. E Benedet- 
to XIV allorquando volle in Roma 
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accrescere il culto dei principi degli 
npostoli, coll’ istituzione delle cap- 
pelle prelatizie (Vedi), nell’ottava 
della loro festa, prescrisse che a 
quella, la quale nel quinto giorno 
di essa, cioè ai 3 luglio, si cele- 
brerebbe con pontificale nella basi- 
lica di s. Pietro in Vinculis, do- 
vesse assistere il collegio dei chie- 
rici di camera, a tenore della di lui 
costituzione Admirabilis, del primo 
aprile 1743. 

Nelle cappelle Pontificie il posto 
dei chierici di camera è al penulti- 
mo gradino del trono, dopo gli udi- 
tori di Rota, ed il p. maestro del 
sagro palazzo, per cui nelle proces- 
sioni incedono avanti ad essi, e do- 
po i votanti di seguatura, recando- 
si al trono a ricevere le candele, 
le ceneri, le palme, e gli Agnus 
Dei benedetti appresso il p. mae- 
stro del sagro palazzo, e facendo il 
simile all’ adorazione della croce nel 
venerdì santo. 

All'articolo CareeLte PonTIFICIE 
(Vedi) si descrivono gli uffizi che 
esercitano nelle sagre funzioni i chie- 
rici di camera, come il porgere il 
grembiale al Papa, e custodirlo quan- 
do gli viene levato, cioè quando 
non siede, il portare processional- 
mente lo stocco e berrettone bene- 
detti tanto nella notte di natale, 
che nel dì della festa, non che la 
rosa d’oro benedetta nella quarta 
domenica di quaresima, nelle quali 
circostanze siedono a sinistra del 
decano della Rota, custode della mi- 
tra pontificia usuale, fra i due ca- 
merieri segreti partecipanti; accom- 
pagnaudo un chierico di camera i 
laici nobili quando versano l’ acqua 
sulle mani del Papa, ne’ pontificali, 
ed altre funzioni, e porgendo al Pon- 
tefice il zinale di tela bianca, il qua- 
le gli vien levato dopo terminata 
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Uriele, Raguele, Tabaele, Inis, Tubua 
Suboc e Simiele. Benchè il concilio avesse 
ordinato brucisrsi i libri di Aldeberto, il 
Papa volle che si conservassero nell’ar- 
chivio della s. Sede, ad reprobationem, 
et ad perpetuan confusionem. Inoltre 
depose Aldeberto dal sacerdozio, e lo 
scomunicò con l’altro eretico Clemente 
scozzese. Già ambedue erano stati con- 
dannati da’concilii di Leptines e di Sois- 
sons,e da s. Bonifacio apostolo di Ger- 
mania. Si ponno vedere il Bernino: Sto- 
ria dell’eresie; e Francesc’ Antonio Zac- 
caria,Stor. della proibizione de’ libri.Nel 
detto concilio, o meglio nel precedente, 
come sostiene il Cenni, sottoscrissero que’ 
14 cardinali, che il citato Cardella regi- 
stra nelt. 1, par.1, p.37; oltre i quali ne 
riporta 4 altri creati da lui e che successi. 
vamente furono i Papi Stefano III, s. Pao- 
lo I e Stefano IV ; anzi io vi aggiungerò 
Stefano II suo immediato successore e 
da lui fatto cardinale. Quindi nel 746 il 
Papa si recò in Morle Cassino (.) a 
venerare i corpi di s. Benedetto e di s. 
Scolastica sua sorella, che vide co’propri 
occhi, e vi consagrò la restaurata basili- 
ca, assistito da13 arcivescovi e 68 vesco- 
vi; decretò la solenne festa del santo e 
della sorella s. Scolastica, fece molti doni 
al monastero, gli confermò le sue prero- 
gative, e dichiardesente ricevendolo sotto 
la protezione della s. Sede. Al defunto 
Liutprando successo il re Rachis già du- 
ca dei Friuli, ad onta che avesse ricono- 
sciuto la convenuta tregua ventenne di s. 
Zaccaria, per allargare i confini del suo 
regno, nel 749 assediò Perugia (V.), mi. 
naeciando tutte le città della Pentapoli. 
Appesrtenendo essa al ducato di Roma, 
alla sua volta partì s. Zaccaria rapida- 
mente, appena seppe la triste novella, 
conducendo seco alquanti dignitari del 
clero e personaggi di Roma. Presenta- 
tosi al campo del re, con apostolica fran- 
chezza, lo costrinse a levar l’ assedio, e 
con tanto eloquente efficacia gli ragionò 
sulla vanità delle grandezze di questo 
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mondo, che scosso e colpito l’animo da 
siffatte esortazioni, concepito un ardente 
desiderio di dedicarsi a Dio, rinunziata 
la corona al fratello Astolfo, ricevè in 
Roma l’abito monastico dalle mani del 
Papa in s. Pietro, si ritirò a Monte Cassi. 
no, ed assunse la cocolla di monaco. Edi- 
ficato e dotato poco lungi un monastero 
di monache, vi professarono Tesia sua 
consorte e Rattudra loro figlia, come si 
legge nella Chron. Cassin. di Leone O- 
stiense, lib. 1, cap. 8.Già s.Zaccaria, dopo 
l’abdicazione di Carlomanno dalla signo- 
ria di Francia, a questi avea dato in Ro- 
ma l'abito clericale e la 1.° tonsura, es- 
sendosi anch’egli reso monaco a Monte 
Cassino, dopo aver fondato il monastero 
sul Moote Soratte o s. Oreste, da dove si 
ritirò per evitare le frequenti visite che 
ricevea da’nobili francesi che recavansi 
a venerare la tomba di s. Pietro. Egual- 
mente nel 749 celebrò un sinodo nella 
basilica Zaticana, sopra alcuni punti 
di ecelesiastica disciplina,e perchè nel vol. 
LIX, p. 93 citai il vol. XII, p. 249, fu 
errata la pagina, essendo 246. Raccontai 
a Francia, che divenuto inabile a re- 
gnare Childerico III, avendo gli stati del 
regno consultato il Papa per dargli il 
successore, a mezzo di s, Burcardo 1.° ve- 
scova d'Erbipoli e del celebre abbate di 
s. Dionisio Fulradoa cappellano e ni- 
pote di Pipino il Piccolo, maestro di 
palazzo d’Austrasia, considerando il Pa- 
pa la politica situazione di Childerico 
JII, che da lungo tempo i re della «di. 
nastia de’ Merovingi non erano più ta- 
li che di nome, e si erano lasciati spo- 
gliare della propria autorità, la quale 
era passata ne’possenti maestri di palaz- 
zo; e domandandosi al supremo capo 
della Chiesa, se era conveniente che le 
cose rimanessero in tale stato, il Papa ri- 
spose, che per non isconvolgere l'ordine, 
era meglio che si dasse il nome di re a 
quello che ne avea il potere. Altri affer- 
mano, che non solo s. Zaecaria ci conven- 
ne, ma che propose per nuovo re Pipino 
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il Piccolo, della nuova e gagliarda stir- 
pe de’ Carolingi, la quale avea per così 
dire infusa nuova vita nelle generose ve- 
ne de' franchi, a mezzo dell’ avo Pipino 
d’ Heristal e del genitore Carlo Martello, 
di cui ne continuava le glorie. Egli re- 
stò eletto e fu padre a Carlo Maguno, che 
ne ecclissò le grandezze. Pipino ricevè la 
regia consagrazione a Soissons, dalle ma- 
mi del sullodato s. Bonifacio apostolo del- 
la Germania e legato del Papa. Rispon- 
. dendoil Papa al quesito fatto da s. Boni- 
facio legato di Germania, dichiarò coll’ £- 
pist. 6, presso Labbé, Conc.,t. 6, p.1505, 
che il battesimo conferito per sola igno- 
ranza della lingua latina, colle equivaleuti 
parole : Baptizo te in nomine Patria, et 
Filia, et Spiritu Sancta, fosse tenuto 
per valido. Oltre a ciò ordinò s. Zacca- 
ria che i sacerdoti uon potessero cele- 
brare appoggiati a bastoni, nè col capo 
coperto; e che gli ecclesiastici non si fa- 
cessero vedere per la città senon in abito 
lungo, volgarmente detto sottana. Molte 
cose operò s. Zaccaria nel P.3/2220 apo- 
stolico Lateranense (V.): vi edificò una 
basilica che prese il suo nome, ove i Papi 
poi riceverono le Laudî o Acclamazio- 
ni (V.) nella Coronazione o Possesso, 
ed in altre funzioni, e nel giovedì santo 
facevano la cena co’ cardiuali, e poi la 
Lavanda de’ piedi (V.) a 12 poveri; or- 
nò la porta e il portico con pitture di sa- 
gre immagini, ov era la Scala santa ; 
restaurò il medesimo Patriarchio in o- 
Qui sua parte, e sopra una torre da lui in- 
nalzata costruì un Zriclinio per cenare, 
dipingendovi tutte le parti del mondo, per 
ricordare a’successori che a tutte devesi 
tenere rivolto il pensiero, ed insieme per- 
chè riuscisse di conforto a'pellegrini che 
vi si cibavano, sapendo ch’erano presenti 
di continuo alla meote del pastore de’ pa- 
stori. Pare che abbia rinnovato e altresì 
grnato un altro triclinio. Nel P4/2z20 a- 
postolico Vaticano ampliò la biblioteca 
già celebre. Quanto il Papa fosse tenero, 
provvido e sollecito pe’ poveri e pe'pelle- 
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grini, lo descrissi nel vol. XXI, p. 158 e 


159, dicendo che gli alimentava quoti- 
dianamente nel patriarchio, e che da lui 
ebbero origine le due distribuzioni setti- 
manali di pane, dall'elemosiniere del Pa- 
pa nel palazzo apostolico. Anastasio Bi- 
bliotecario commenda s. Zaccaria per 
la sua grande affabilità, moderazione, 
dottrina, pietà e misericordia. Narra 
Batler, che s. Zaccaria sentiva tanta ca- 
rità per tutti i sciagurati, che avendo sa- 
puto avere alcuni mercanti veneziani 
comprato in Roma degli schiavi battez- 
ati d’ambo i sessi, in gran numero, 
per ricandurli a’ mori d’ Africa, li ram- 
pognò acerbamente per traffico sì ingiu- 
rioso all'umanità e alla religione; e poi 
pagò loro la somma richiesta per la li- 
bertà di questi schiavi (più riprovevole fu 
il commercio dipoi praticato da’ mercan- 
ti di Verdun,i quali comprati de'giova- 
netti e mutilatili, li vendevano per eunu- 
chi a’ saraceni di Spagna). Versatissimo 
nella liogua greca e latina, tradusse nella 
1.° i Dialoghi di s. Gregorio I a istanza 
de'greci : si crede che le copie di tale ver- 
sione sieno state alterate nel secolo TX 
da Fozio, in un luogo che favorisce l’opi- 
nione de’ greci intorno la processione 
dello Spirito Santo. Divoto delle sagre 
Immagini, accolse pateruamente le mo- 
nache greche basiliane fuggite da Co- 


.stantinopoli per le persecuzioni degli em- 


pi /conoclasti, e die’ loro la Chiesa di 
s. Maria sopra Minerva, lasciando che 
continuassero nell’uffiziatura greca. Rife- 
ce le mura di Roma, e fortificò con diver- 
se torri. Rinnovò in tutti i sagri templi 
le immagini de’Santi, e delle copiosissi- 
me reliquie trovate nel Lateravo, ne fe- 
ce partecipi le chiese romane, donando 
a quella di s. Giorgio in Velebro e in 
ricco reliquiario la testa di quel santo. 
Lodato è s. Zaccaria pe doni generosi di 
vasi d’oro e d'argeuto fatti a dette chie- 
se, non meno che per la munificenza vel 
ristoramento de’sagri cimiteri di Roma, 


mell’abbellire e restaurare le sue chiese, 
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particolarmente la Vaticana, ove fabbri» 
cò l'oratorio incui ripose lereliquie d’in- 
numerabili santi, gli donò una corona 
d’argento di 120 libbre con molti altri 
ornamenti, e assegnò 20 libbre d' oro 
aunue per l’olio delle lampade di quella 
basilica, il che eseguì pure con altre ba- 
siliche coo pia liberalità. Merita ancora 
speciale lode questo Papa pel molto che 
operò piamente e felicemente a pro del- 
la Chiesa e dell’autorità della s. Sede, on- 
d'è ben degno d’ essere annoverato dal 
critico Pagi, nel Breviar, Rom. Pont., t. 
1, p. 208, n. 22, tra'primi Pontefici, nel 
zelo e nella santità insigni. Fu pure be- 
memerentissimo pel consolidamento ed 
estensione, della Sovranità de’ romani 
Pontefici e della s. Sede (V.), imperoc: 
chè fu sotto di lui che meglio l’'Esarca- 
to, la Pentapoli, il Piceno, \' Umbria e 
Je provincie aggiacenti a Roma, per mez- 
zo de’loro deputati, si confermarono nel- 
l’ubbidienza temporale ancora del Papa, 
e giurarono fedeltà alla Chiesa romana, 
per l’ antica protezione loro accordata, 
come rilevai nel vol. LVII, p.262 e al- 
trove ; notando nel vol, LII, p. 191 e luo- 
ghi analoghi, che sembra avere s. Zac- 
caria tanto nella Pentapoli, che nelle al- 
tre provincie, in segno di supremo do- 


minio, ad ogni città assegnato i propri 


giudici. Sulla sovranità pontificia, pro- 
p'ignata contro le calunnie de’suoi nemi- 
ci, grave digressione riportai nel vol. CII, 
p- 267 e seg., ragionando pure dell’ope- 
rato da s. Zaccaria s favore del greco im; 
pero, che decadde dal dominio delle pro- 
vincie italiane per averle abbandonate al: 
la ferocia longobarda, e per l’empia ere- 
sia degl’/conoclasti. Provando che i Pa- 
pì non furono ribelli a quel degradato 
impero, come li tacciarono alcuni. In- 
oltre il Papa s. Zaccaria fu benemerito 
dell’ agricoltura dell’ Agro Romano, di 
cui trattai a Roma. Ivi notai che gli an- 
tichi romani, spioti dal preponderante 
desiderio delle conquiste e solo pregian: 


de il mestiere delle armi, trauue pochi 
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esempi, in processo di tempo più non cu- 
rarono il pacifico esercizio dell’agricoltu- 
ra, già praticata e onorata da'loro mag- 
giori, e in generale posero alla colti- 
vazione de’ campi i numerosi loro schia- 
vi. Gli opulenti romani cercarono quia- 
di ne’loro sterminati patrimopii il mag- 
gior utile colla minore possibile spesa 
e fastidio; laonde alle produzioni de’ce- 
reali sostituirono ne’ pingui e vasti pa- 
scoli, grosse mandrie di bestiame, alle 
quali bastavano la cura di pochi pastori. 
Tranne le Z'ille destinate al piacere, ed. 
erano molte, il rimanente de’terreni di- 
vennero pascoli comechè più fruttaosi 
in vicinanza d'una grande città. Tale fa 
l’ovigine di que’latifondi che cagionarono - 
la rovina delle provincie circostanti e d’I- 
talia, secondo Plinio, ist, nat., lib. 18, 
cap. 7; accresciuta dalle irruzioni barba. 
riche, che recando seco copiosi armenti 
dispregiarono l’ agricoltura. Il feudali- 
smo migliorò in parte la condizione de’ 
negletti campi, ed i baroni stabilitisi in 
luoghi alti e muniti, rinnovarono l’agri- 
coltura delle montagne: ma la pianura 
restò quasi deserta, per le atroci guerre 
nelle quali a vicenda si laceravano. In 
mezzo a tali vicende i Papi si adopera- 
rovo indefessamente, o almeno per quan» 
to potevano, secondo le circostanze, per 
la prosperità delle campagne romane: s. 
Zaccaria eresse 3 villaggi o colonie che’ 
chiamò Domuculte, Domus Culta, ed 
una nell’ antico Laurento, come rilevai 
nel vol. XXXVII, p. 226; ed il Papa 
s. Adriano 1 poco dopo fondò altre 4 
Domuculte. Crebbero in appresso questi 
luoghi agricoli e abitati sino a 53, pro- 
babilmente compresi gli edificati da’ba- 
roni; delle Domuculte, di cui s. Zaccaria 
die’ l'esempio, ragionai in vari luoghi. Nel 
vol. XLVI, p. 107, 108e 109, parlai 
della rarissima moneta battuta nella Zec- 
ca papale da s. Zaccaria, la quale ora tro- 
vasi nella Biblioteca Vaticana, anco pel ri- 
marcato nel vol. L, p. 272. Legero Carlo. 
Deher dotto fiammingo, nel suo Carter. 
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sius seipsum destruens, Lovanio 1675, 
fa vedere essere falso che Papa Zaccaria, 
come alcuni hanno scritto, abbia condan- 
nato il prete Virgilio o Vigilio (il quale 
seminava la disseosione tra s. Bonifacio 
e Odilone, duca di Baviera), per aver so- 
stenuto che vi sieno degli antipodi o abi- 
tatori della terra sotto di noi, ch’ eravi 
un altro mondo, un altro sole, un’altra 
luna. Egli condanaoò unicamente quegli 
eretici, che non contavano questi anti- 
podi fra’riscattati da Gesù Cristo, come 
non discendenti di Adamo; e quauto a 
Virgilio, rispose a s. Bonifacio che gliene 
avea scritto, doversi deporre se contì- 
nuava a insegnar tali errori. La stessa 
cosa havno dipoi dimostrato i giornali- 
sti di Trevoux e mg. Dutens. A. torto 
alcuni moderni scrittori conclusero dalla 
risposta del Papa, aver egli condannato 
il pensar di quelli che ammettevano gli 
antipodi. Egli non mirò che a condannar 
gli eretici che sostenevano esservi una 
razza d’uomini non discendenti d’Adamo, 
e non redenti dal Salvatore. Il Papa noo 
pronuaziò alcun giudizio, solo ordinò a 
Virgilio di recarsi in Roma,perchè la sua 
dottrina fosse esaminata, e tutto mostra 
ch'egli si giustificasse, poiché poco dopo 
fu eletto vescovo di Salisburgo. Il Berni- 
no nella Storia dell’eresie, avverte che il 
Baronio tiene per false le accuse contro 
Virgilio; e che Natale Alessandro e Le 
Cointe credono fosse un altro Virgilio, e 
nonilsanto vescovo di Salisburgo. La sud- 
detta opinione potèva essere condannata 
come erronea, perché contraddicentealla 
s. Scrittura.Molti filosofi antichi pensaro- 


nò chela figura della terra non fosse sferi- - 


ca, e rigettavano quindi l'opinione degli 
antipodi. Questo errore filosofico,che nul- 
la avea a fare colla fede, fu adottato da al- 
cuni Padri, come da s. Agostino, da Be- 
da, e da Cosma l’Egiziano : non conviene 
però immaginarsi che sia stato generale 
tra’ filosofi cristiani sino al secolo XV, 
come pretese il p. Montfaucon. Filopono, 
che fioriva sul declinar del VI secolo, 
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dimostra nelsuo libro, De Mundi creat., 
I. 3, c. 13, che s. Basilio, s. Gregorio Nis- 
seno, s. Gregorio Nazianzeno, s. Atana- 
sio, e il più de’Padri della Chiesa, crede- 
vano che la terra fosse rotonda; anzi si 
fa menzione degli antipodi in s. Ilario, 
in Origene, in s. Clemente I Papa, ed ia 
altri. Il Cancellieri, Dissert. epistolari, a 
p. 354 eruditamente ragiona degli anti- 
podi, come riconosciuti dagli autichi e 
ammessi da alcuni ss. Padri, come ne- 
gati da altri; se s. Zaccaria, condannasse 
il prete Virgilio, ed egli pure lo nega 
spiegando |’ operato del Papa, indi ri- 
porta un bel uumero di scrittori sopra 
gli antipodi. Questo Papa amantissimo 
del clero e del popolo di Koma, governò 
la Chiesa universale 10 anni, 3 mesi e 
14 giorni, ne’ quali con sagge regole ri- 
formò gli abusi, mantenne la disciplina, 
e soffocò i semi delle divisioni che tur- 
bavano molte chiese. In 3 ordinazioni 
creò 85 vescovi, 30 preti e 5 diaconi. 
Morì a'14 marzo 752, e fu tra il com- 
pianto universale sepolto nella basili- 
ca Vaticana nel dì seguente in cui si 
celebra la sua festà, venerandosi il suo 
corpo in detta chiesa. Vacò la s. Sede 12 
giorni, se non si numera fra’ Papi Ste- 
fano LI, che eletto a succederlo visse 2 
giorni. 

ZACCARIA, Cardinale. P. Zacca- 
RIA Pupa. 

ZACCARIA, Cardinale. Prete del ti- 
tolo dis. Grisogono,iutervenne al concilio 
romano tenuto da s. Leone {V nell 853. 

ZACCARIA Antonio Maria (Ven.). 
V. BARNABITI. 

ZACCHEO (s.), martire. Diacono di 
Gadara iu Palestina, fu preso nel 1.° an- 
no della persecuzione generale di Dio- 
cleziano, e condotto innanzi al prefetto. 
Crudelmente battuto e straziato con pet- 
tini di ferro in tutte le membra, strasci- 
nato in prigione e messigli i piedi dentro 
una pastoia fino al quarto forame, per 
modo che il suo corpo ne fu quasi squar- 
tato, uon perdette per vulla la sereuità 
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del suo animo, nè si rimase di lodare 
giorno e notte il Signore. Alfeo (/7.), 
suo parente, lettore ed esorcista, il quale 
zelantemeote esortava i fedeli e confor- 
tavali a confessare Gesù Cristo, dopo ese 
sere stato anch'egli battuto con verghe 
e dilaniato cou uncini di ferro, fu me- 
nato nella prigione ov'era Zaccheo, e vi 
fu trattato nella stessa maniera. Sotto- 
posti poi ambedue a un nuovo interro- 
gatorio vennero condannati a perdere la 
testa a’ 17 di novembre, nel qual gior- 
no sono nominati nel martivologio ro- 
mano. | 
ZACCHIA Paoto Emizio, Cardi- 
nale. Nato nobilmente nel proprio feu- 
do del castello di Vezzano, che produsse 
tanti illustri personaggi, diocesi di Luni 
nel Genovesato, ottenne nell’ università 
di Pisa la laurea dottorale in giure, indi 
fu chiamato in Roma dal zio materano 
Marcello Nobili canonico Vaticano, e io- 
timo amico e familiare diClemente VIII, 
il quale l’assegnò per uditore al cardinal 
Pier Donato Cesi, nou lasciando al tem- 
po stesso d’esercitarsi nella professione 
d’avvocato. Siccome il Papa voleva in 


ogni modo promuovere il Nobili al car- 
dioalato, lo chiamda sè e l’invitò a pre- 


pararsi per tale dignità. Il Nobili in vece 
supplicò Clemente VIII, che quell’onore 
determinato dalla sua benigoità per lui, 
trovandosi ormai in età decrepita, voles- 
se degnarsi conferirlo al suo nipote Zac- 
chia, giovane di talento, il quale avrebbe 
potuto farsi del merito e recare vantag- 
gio allaChiesa. L’ingenuo candore e mo- 
destia del Nobili piacque tanto al Papa, 
che successivamente promosse il nipote a 
suo cameriere segreto, uditore della se- 
gnatura di grazia, commissario della ca- 
mera, protonotario apostolico, e nunzio 
straordinario al re di Spagna, pel duca- 
to di Ferrara devoluto alla s. Sede, con 
felice successo. Finalmente a’ 3 marzo 
1598 lo creò cardinale prete di s. Mar- 
cello, e siccome gli era divenuto caris- 
simo per l’ eccellente sua perizia nel- 
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le leggi, e pel suo naturale placido e be- 
Digno, per cui si faceva universalmente 
amare, gli commise i più ardui e gelosi 
affari del pontificato, nelle quali incom- 
benze avendo soddisfatto all’espettazione 
che il' Papa avea formato della di lui a- 
bilità e prudenza, lo dichiarò prefetto del. 
la congregazione del concilio.Di più a' 14 
maggio 1601 nella basilica Lateranense 
lo consagrò vescovo di Monte Fiascone 
(7.), chiesa che governò con riputazione 
d’integrità, prudenza e zelo. Intervenne 
a’conclavi di Leone XI e Paolo V, e nel 
1.° di essi fu uno de’cardinali che sopra 
gli altri fu giudicato degno della suprema 
dignità della Chiesa. Dappoichè il sagro 
collegio per l'alta stima che faceva di 
lui, avrebbe di buon grado concorso a 
sublimarlo alla cattedra di s. Pietro, se 
non che affranto dal male, volle consul- 
tare i medici sulla di lui esistenza, i quali 
assicurarono i cardinali che al più pote- 
va vivere altri 3 mesi, come rilevai nel 
vol. XLIV, p. 135. L’eletto Leone XT 
visse 26 giorni, laonde il cardinale rien- 
trato in conclave, si aggravò talmente la 
sua infermità, che a seconda del progno- 
stico de’ medici morì in Roma nel 1605 
di 51 anni, e fu sepolto nella suddetta 
sua titolare senz’alcuna fanebre memo- 
ria, errando Marchesi nel Protonotaria- 
to prolungandogli la vita. Il maestro del- 
le ceremonie pontificie Paolo Alaleona, 
ne’suoi Diari mss. scrive che il cardina- 
le fu personaggio pieno di cortesia, som- 
mamente benefico, e di tutte le più belle 
qualità ornato. Ed il Gerini nelle Ifemo- 
rie storiche della Lunigiana, lo qualifi- 
ca dotto scrittore dell’ opere di cui fa 
cenno. 

ZACCHIA Lauprvio, Cardinale. Ge- 
novese e nato d’illustre famiglia nel 
castello di Veazano, laureato in giuris- 
prudenza nell’università di Pisa, pelgraa 
studio e fervore col quale si era appli- 
cato ; indi si sposò con Laura Nobili da- 
ma di sua patria, che lo fece padre d'un 
maschio e d'una femmina. Restato poco 
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flopo vedovo, si reco in Roma pressa il 
fratello cardinal Paolo Emilio, che go-. 
dendo nel pantificato di Clemente VIII 
non ordinaria autorità, potè agevolmen- 
te ottenergli un posto tra gli avvocati 
concistoriali, e la carica da lui già eser- 
citata di commissario della camera, da 
cui fece passaggio a quella di pro-tesa- 
riere con molta sodilisfazione del Papa, 
il quale ebbe tutta l’agin di conoscere 
con quanta e somma diligenza trattava 
gli affari camerali. Dopo la morte del 
| fratello, Paolo V nel 1605 gli conferì il 
dilui vescovato di Monte Fiascone (1), 
- e ad istanza del cardinal Pietro Aldo- 
brandini nipote di Clemente VIII, fy ar. 
ricchito di tutti i benefizi ecclesiastici che 
il medesimo fratello avea posseduto. Ven- 
ne quindi incaricato della vice-legazione 
della provincia del Patrimonio. Mentre 
era applicato al geverno di sua diocesi, 
con zelo di sollecita e vigilante pastore, 
Gregorio XV nel 1621 lo nominò nun- 
zio alla repubblica di Venezia, nella qua- 
le rappresentanza mostrà tal probità e 
destrezza, che oltre all'essere riuscito 
gratissimo a quel senato, ne conseguì dal 
Papa ampie lodi, onde ebbe a dive di 
lui ilcardinal Ludovisi nipote di Grega- 
rio XV, che la s. Sede non avea allora 
altro ministro che pareggiasse il suo me- 
rito. Non durò gran tempo nella veneta 
munziatura, poiché richiamato a Roma 
da Urbano VIII, fu promossa nel 1625 
a suo Maggiordomo (V.), quindi a’ rg 
gennaio 1626 lo .creò cardinale prete 
di s. Sisto, e protettore dell’ardine ago- 
stioiano. D'ordine del Papa presiedè al 
capitolo generale, celebrato in Roma dai 
teatini. Rinunziata nel 1630, col bene- 
placito d’Urbana VIII, la chiesa di Mon- 
te Fiascone s favore di Gaspare Cecchir 
pelli suo nipote, fu chiamato quasi al- 
Jimprovyiso all'altra vita in Roma ne 
31637, e fu sepolto nella sua chiesa tito- 
Jare di s, Pietro in Vincoli a cui era pas- 
,sato, senz’alcuna pnorevole memoria, 
tranne la lapide posta sotto al portico 
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di quella basilica. Lodato per grande aa; 
cortezza, non disgiunta da somma inte- 
grità, godè la stima e l’amore della cor- 
te di Roma. Narra il Gerini, che nella pa- 
tria Vezzano fece costruire a proprie 
spese la chiesa dis. Sehastiano, e la fora) 
di ricchi e belli arredi. 

ZACCHIA Giuserpe Antonio, Car- 
dinale. De’ marchesi del suo nome e 
della illustre e antica famiglia de'pre- 
cedenti due cardinali, nacque nel castel. 
lo di Vezzano, diocesi di Luni-Sarzana, 
patria deliziosa e amena, feconda di per- 
sonaggi di singolari meriti, a'23 febbra; 
io 1987. Sort dalla natura pronto inge- 
gno, animo franca e coraggioso. Ricevette 
l'educazione e la primaria istruziane pra- 
porzionata alla sua nobile condiziane,nel 
collegio di Lucca, ove travayasi quandg 
fa requisito nelle guardie imperiali di 
Napoleane I: percià si trasferì in Parigi, 
ma non indossò alcuna montura, perchè 
arriyato al deposito, per motivi di salute 
e con gravissima spesa altenne l’esenzia- 
ne dal servizio militare e onorifico. Laon- 
de non è yeridico quanto altri asserira- 
po, che ne’'tempi belligeranti e memas 
rabili di sua adolescenza divenne mili- 
tare. Portatosi in Rama per continuare 
gli studi di legge, si meritò la laurea d'a- 
nore nell'università della Sapienza, tanta 
nel diritto civile, quanto nel canonico e 
nel criminale: inoltre ottenne la laurea 
in filosofia e nel divitto pubblico. L’udi- 
tore di Rota mig" Tassoni lo prese per 
suo segreto di Rota, e quanda il prelato 
fu promosso a uditore del Papa, ottegne 
la prelatura di giustizia, e volse l'anima 
a dedicarsi al servigip della s. Sede, tro 
vandosi ornato di cognizioni, di esperien- 
za e colto negli studi della giurisprudenza. 
Pertanto leggo nelle /otizie di Roma, 
che Pio VII l’ammise nella prelatura ro. 
mana, nella quale percorse in tempi as- 
sai difficili brillante carriera sia come 
preside di provincie, sia qual giudice,con 
quel zelo e onoratezza che gli meritarona 
elevate promozioni e cospicue dignità, 
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A':5 febbraio 18:16 fu annoverato tra’ 
| prelati referendari della segnatura di gra- 
zia e di quella di giustizia, ed a'9g marzo 
dichiarato ponente del buon governa; 
indi il Papa e nell’istesso anno a'21 no- 
vembre ]o nominò vice-legato di Raven. 
na, concedendogli l’uso del rocchetto, ed 
essendo legato il cardinal Malvasia; e tale 
lo travo registrato dal cav, Spreti, Me- 
morie de’governi della città diRavenna, 
p- 64, ma siccome lo dice di Castel Ba- 
Jognese, luogo della stessa legazione, pai 
dirò in qualgenso debba intendersi, il 
che già rilevai altrove, essendo il prelato 
propriamente di origine genovese e solo 
di aggregazione a nobiltà e cittadinanza 
romagnolo,Nel novembre 18 18fudichia- 
rato delegato apostolico della provincia 
d' Ascoli, già divenuto protonotario a- 
postalico soprannumerario fino dal pre- 
cedente anno. Nel vol. IX, p. 223,l’en- 
comiai per avere respinto i settari Car- 
bonari (de'quali riparlai a SiciLra) con 
valore, i quali dal limitrofo regno delle 
due Sicilie pretendevano irrompere nel- 
lo stato pontificio. In fatti narra l’anna- 
lista Cappi negli Annali d’ talia, all’an; 
po 1821, n. 79 e da, chein conseguenza 
della sollevazione di quel reame, temen- 
dosi dal governo pontificio qualche cor- 
reria de’ napoletanj especialmente de'car- 
honari, l’apprensione fece spargere la 
voce che i ribelli a" 13 febbraio da Ter- 
racina marciavano su Roma, onde il car- 
diqgal Consalvi all’istante pose Ja città in 
istato di difesa. Tuttavolta i timori che 
de'carbonari avea il governo non eraug 
senza fondamento, imperacchè due gior- 
pi dopo i Zoo napoletani e fuorusciti ra- 
dunati sul Tronto, fecero una correria 
sul territorio papale nella provincia d'A- 
scoli, e si avanzarogo fino a Ripatranso- 
ne, spargendo proclami in nome di uug 
unione patriottica per lo stato romano, 
co’quali promulgavano la costituzione di 
Spagna, ed invitavano i sudditi pouti- 
ficii a prendere le armi pel bene comune 
d’Ilalia; aprivano le carceri, e prendeva 
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no il denaro delle comuni; mavimenta 
politico che rannodavasi colla solleva- 
zione generale d’Italia. Ma eranvi. già 
nello stato papale gli austriaci con forza 
imponente, che marciavano su Napoli, e 
perciò niuno ardì di secondare quegli ay- 
veoturieri, » D'altronde il prelato Zac; 
chia che governava quella provincia, al 
primo annunzio dell'invasione de’carba: 
nari diede immediatamente le disposizio- 
ni opportune per scacciarli. Ragunò per. 
tanto inAscali con-prontezza e precisione 
militare le poche truppe di linea ed i 
carabinieri, formò un piccolo corpo di 
circa 6a0 uomini, ed uscito con esso ig 


“campagna costrinse quegl’invasori a ri- 


tornare in Abruzzo ”’. Questo saggio di 
energia e di valore, oltre gli elogi del 
cardinal Copsalvi, gli meritò nel medesi. 
mo anno a'24 marzo d'essere promossa 
a delegato della provincia di Fermo, e 
poco dopo a' 30 maggio a quella di 
Frosingne, che in uno a quella di /7el- 
letri (T°.) era agitata da lungo tempa 
dal brigautaggio, e ne riportò lodi per 
quanto operò per la estinzione di esso dal 
detto segretario di stato cardinal Con- 
salvi; quiadi Pio VII nel marzo 1823 
l’avanzò al governo della delegazione a- 
postolica di Spoleto, e nel seguente mese 
all'altra di Viterbo. Il successore Leone 
XII nel luglio 1824 lo richiamò in Ra- 
ma e fece ponente di consulta, indi nel 
1825 il cardinal Somaglia vescovo e go: 
vernatore d’O:tia e Velletri, lo nominà 
giudice delle congregazioni generali cri- 
minali per le cause privative di quelle 
due diocesi. Inoltre Leone XII, per l’esti- 
mazione ‘he ne avea concepito, anche 
nelle materie legali, ne’ primi di gennaia 
1829 l'elesse uditore di Rota, il che ri- 


‘cavo dal n. 2 del Diario di Roma1829, 


mentre nel n. 47 si Jegge, che a'5 giu- 
gua mg. Zacchia nupvo uditore di Rota 
tenne pubblica conclusione nella grag 
sala del palazzo della cancellevia aposto; 
lica, nella quale difese le 7 tesi tolte ex 
cap. Relatum 19 de off. et polest. Ju 
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dicis delegati, lib. 1, tit. 29, Decretaì. 
Gregor. IX, sciogliendo validamente le 
obiezioni de'3 argomentanti suoi colleghi 
i mg.rì Marini, Ribadeneyra e de Retz, 
e di mg. Lippi avvocato concistoriale, 
riportando i meritati elogi dalla nume- 
rosa udienza composta di parecchi car- 
dinali, di prelati, di avvocati e di giure- 
consulti della romana curia. Indi a'3 lu- 
glio entrò nell'esercizio dell’ uditorato. 


Morto Pio VII, il sagro collegia l’iuvid 


pro-legato a Ravenna, ove fece il possi- 
bile per frenare l’ insurrezione, pel nar- 
rato dal Coppi all’ anno 1831, uv. 35. 
Scoppiata tale rivoluzione in alcune parti 
dello stato pontificio, nella supposta sede 
vacante e quando in vece sublimavasi al 
triregno Gregorio XVI, quest'impertur- 
- babile Pontefice virilmente e con pron- 
tezza la spense, e per estinguerne le reli- 
quie e formare tra’sudditi de'propugna- 
coli dì fedeltà e di ordine, furono istituiti 
i volontari pontifichi. H prelato affeziona- 
to al governo della s. Sede e alla persona 
del Papa che ammirava tantointeressato 
pel pubblico e vero bene, si mostrò im- 
peguatissimo per l’atilissima istituzione 
de’voloutari pontificii ; laonde nel 1833 
fece conoscere al Papa la loro importan- 
. 2a a salvezza dello stato dall’iucessaoti 
mene settarie, per la conservazione della 
politica quiete sempre esposta a’tentativi 
de’faziosi. A tale effetto gli propose di a- 
nimare que'zelanti e fedeli, che furono i 
primi ad eccitare quelle popolazioni a 
tutelare la difesa del governo, onde il 
Papa volle da lui i nomi di tali bene- 
meriti per averli in considerazione. In- 
tanto il prelato tra’ severi studi e cure 
di Temide, non solo occupavasi alacre- 
mente alle ricerche delle statistiche, ra- 


dunando copiosi materiali per formare. 


un'esatta statistica dello stato della Chie- 
sa,ma eziandio ad istruirsi con particola» 
re studio delle ragioni onde si governano 
l'entrate del pubblico erario e la pubbli. 
‘ ca amministrazione, in ciò eccitato dalle 
peculiari cure a cui dedicavasi Gregorio 
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XVI. Oltre a ciò il prelato a dimostrare 
il suo buon genio per le arti utili e per 
le erudizioni, con molte dovizie abbellò 
la sua casa, massime in dipinti di clas- 
sici autori, oltre un disegao di Raffaele, 
fra’ quali un quadro di Claudio Gelée, 
detto il Lorenese, che fu illustrato dalla 
società delle belle arti, ed il rame del 
dipinto: Ze browillard du matin, del 
celebre pennello di Giuseppe Vernet, di 
cui con onorevole biglietto mi donò uno 
de’25 esemplari sul medesimo fatti da 
lui tirare. Per non dire di altro, ricor- 
derò il Globo celeste antico scolpito io 
marmo porino, che fu già tra le sculture 
nel palazzo de’ marchesi Roadinini (im- 
perocchè conviene sapere, che il sullo- 
dato Lauditio Zacchia prima del cardi- 
nalato maritò una sua figlia al marche- 
se Rondinini di Roma, e mancata la suc- 
cessione una porzione de'beni Roadinini 
passarono, oltre la dote, il cognome e lo 
stemma, in casa Zacchia), e vuolsi trova- 
to negli scavi di Campo Marzio. La rarità 
del monumento mosse il prelato a farnè 
incidere il disegno, e ad illustrarlo col- 
la: Vota intorno un antico Globo cele- 
ste scolpito in marmo porino conservato 
presso mg." G. de' marchesi Zacchia u- 
ditore della s.Rota romana, scritta dal 
cav. P. E. Visconti, Roma 1835. Aven- 
do il ch. e dotto archeologo, commissa- 
rio dell'antichità romane, dichiarato in 
tale opuscolo potersi consagrare il siugo- 
lare e ragguardevole monumento alla 
pubblica utilità e studio de’ dotti nel Va 
ticano, in quel sontuoso museo ch'è il 
tempio maggiore che mai da genti civili 
s'inualzasse alle arti e al progresso dei 
buoni studi, +! prelato si fece un pregio 
di offrirlo al Papa, il quale nel gradirlo 
lo fece collocare nel Ifuseo Faticano, 
come accennai in quell’articolo. Nel Ma- 
seo Pio- Clementino al !aticano, descrit- 
to da Pietro Masi nel 1844, a p. 116, n. 
339, si riporta il Globo celeste ornato 
de’ principali pianeti, e della Zona ove 
sono scolpiti i 12 segui del Zodiaco, qual 
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dono di mg." Zacchia, e situato nel mez- 
20 e isolato, nella 3." divisione della so0n- 
tnosa sala de’busti. All’articolo Goven- 
NATORE DI Roma co’ dovuti elogi rac- 
contai, come Gregorio XVI avendo pro- 
mosso al cardinalato il governatore mg." 
Vaunicelli Casoni (ora arcivescovo di 
Ferrara, e di lui riparlai nel vol. LXIX, 
p. 46 e 4g, dicendo di sua nobile fami. 
glia e patria di cui nel 1855 divenne 
protettore ) nel gennaio 1842, indi gli 
sostituì nella cospicua diznità mg.' Zac. 
chia. Avea il cardinale durante il suo 
breve pro - governatorato pubblicato ai 
12 febbraio il primo Quadro statisti- 
co della popolazione di Roma al di 31 
dicembre 1841; ed il prelato succes- 
sore non solo lo modificò in alcuna parte 
e continuò a pubblicare ogni anno, ma 
come rilevai nel vol. LIX, p. 165, istituì 
un uffizio di statistica : questo però non si 
è potuto ancora perfezionare, e forse una 
esatta stalistica è impossibile d'otteversi 
in RZoma, per le speciali sue condizioni, 
e come lo dimostra l’ esperienza di più 
anni. Scriveva queste parole nel 1854; 
dipoi nel 1857 fu pubblicata la Statisti. 
ca dello Stato Pontificio del 1853, che 
lodai altrove e mi giovai in più luoghi. 
Dal prelato si esercitò il grave uffizio con 
singolare attività, vigilanza, fermezza ed 
energia, estinguendo i rapinanti,con seve- 
re punizioni anche estreme per la correità 
ad altri delitti, curando indefessamente 
la pace e la tranquillità di Roma. Laon- 
de in premio di sua lunga e laboriosa 
carriera, il Papa nel concistoro de’ 22 
luglio 1844 lo creà e riservò in petto 
cardinale dell'ordine de’diaconi. Quindi 
in quello de’21 aprile 1845 lo pubblicò, 
conferendogli per diaconia la chiesa di s. 
Nicola in Carcere Tulliano, ed annove- 
randolo alle congregazioni cardinalizie 
del concilio, della lauretana, dell’ acque 
e strade, e del buoo governo. Avendolo 
inoltre fatto protettore di Castel Bolo- 
guese, il cardinal vi si recò a prenderne 
il solenne possesso, accolto coa pubblici 
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segui di gioia e quale suo benefattore, 
colle particolarità che riportai a PaoTET- 
TORE, insieme ad un sunto dell’applaudito 
e importante discorso analogo, pronun- 
ziato dal porporato; e siccoine pieno di 
moralità e senno civile, e tutto appro- 
priato alla circostanza, credei opportuno 
d’ivi farne speciale menzione. ‘Il cardi- 
nale in esso parlò pure delle reciproche 
obbligazioni che stringono.il patrono e i 
protetti, rimarcando che del nome datogli 
di concittadino ad onta della diversa pa» 
tria di nascita, se ne compiaceva per la 
dimora fatta nel Inogo, per gl’interessi e 
parenti che vi avea. Ma le concepite spe- 


‘ranuze a un tratto si spensero, nell’aocor 


vigorosa età di 58 auni e g mesi circa, 
avendo appena indossato la s. porpora 
» mesi e altrettanti giorni. Riferisce il 
n.95 del Diario di Roma del 1845: 
Annunciamo con vivo rincrescimento che 
la sera de’ 27 novembre passò agli eterni 
riposi, dopo avere ricevuti esemplarissi- 
mametute i conforti della s. religione il 
cardinale, di gastrica malameote curata 
per una peruiciosa. Avendo egli eserci- 
tato con lode sovrana le più insigni pre- 
latare, la perdita dell’illustre porporato 
fu sentita con vero rammarico da quan- 
li ne conoscevano la religione, l’integri- 
tà e la dottrina. Indi riporta il n. 97 del 
Diario, che le di lui mortali spoglie, do- 
po essere state esposte nell’appartameoto 
di sua residenza, furono trasportate col- 
la solita pompa funebre nella chiesa di 
s. Marcello, ove fu tenuta cappella pa- 
pale di esequie. Pontificò la solenne mes: 
sa di requie il cardinal Ostini camerlen- 
go del sagro collegio, alla presenza dei 
cardinali, de’prelati e consueti ragguar- 
vevoli personaggi. Dipoi il cadavere fu 
trasferito nella sua diaconia di s, Nicola, 
ed in essa tumulato, a destra della cro- 
cera presso l’altare di s. Nicola; il che 
confermasi dalle Notizie di Roma del 
1846, e dove nel restauro della chiesa si 
stavadisponendo un monumento da] sag- 
gio fratello marchese Bernardo Zacchia 
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Roadinini, in seguo di affetto e di dolore. 
Questo rispettabile personaggio dopo a- 
yer con soddisfazione di Gregorio XVI 
governato alcuni luoghi dello stato, poco 
dopo meritò che il regnante Pio IX lo di- 
chiarasse prelato domestico e protonotario 
apostolico, indi preponesse a delegato a- 
postolico prima di Spoleti e poi di Ma- 
cerata, donde lo promosse a chierico di 
camera colla presidenza degli archivi, é 
consigliere di stato; cariche che fungeva 
quando nel 1858 passò a miglior vita. 
ZAGABRIA, ZAGRABIA o AGRAM 
(Zagabrien). Città con residenza arci- 
vescovile, capitale della Croazia (7.) e 


della Schiavonia (V.), ora capoluoga- 


dell'omonimo comitatod' Ungheria (!.), 
per l'unione a questa seguita nel 1822, 
quale sta per nuovamente disgiungersi 
pelle attuali riforme austriaghe, decre- 
tate dall’ imperatore Francesco Giusep- 
pe | cogli atti sovrani de’ 20 ottobre 
1860 e 26 febbraio 1861. E la dieta croa- 
ta bramanda l'annessione de’ Confini 
militari, de’ quali parlai a SeGxa, l'im- 
peratore gliela concesse. E situata a mez- 
za lega dalla riva sinistra della Sava, di- 
stante 12 leghe e mezzo da Caristadt, 
35 da Fiume e Go da Vienna, iu pitto- 
resca posizione su d'una scoscesa roccia. 
Chiamata avuche Zagrab, in islavone A- 
gram, e latinamepte pure Siscia, per 
quanto dirò, è città libera - reale, Den 
foruficata con cinta di mura. ‘Trovasi 
divisa in 3 parti, l’una detta la Città 
Reale, l'altra la Città Vescovile, e la 
3. il Zorgo di Harmiiz, propiaquo 
sobborgo ch’ è una sua cantiauazione, 
Vi risiede ancora il bano o vicerè della 
Croazia e Slavonia, la corte superiore di 
giustizia per que’due regni, col nome di 
tavola banale, autorità giudiziarie ezian- 
dio del proprio comitato. Nel giugno 1860 
l’imperatore d’ 4ustrig Francesco Giu- 
seppe I nominò il tenente maresciallo 
Giuseppe barone de Sokcsevits a bano, 
Capitano supremo, governatore e gene- 
rale comapdaate 19 Croazia e Siavonia, 


ZAG 


governatore di Fiume, capoluogo del lì- 
torale ungherese, e presidente superiore 
della tavola banale di Zagrabia. Quivi 
si riunisce la dieta del comitato. I Gior- 
nali poi del corrente 1861 haono pub- 
blicato. L’ imperatore a'34 marzo 1861 

ripristiod la Tavola Banale de’ regni di 
Dalmazia, Croazia e Slavonia in Agram, 
in luogo della precedente i. r. Tavola Ba- 
nale; riunendo il tribunale d'appello ur- 
bariale croata-slavone colla Tavola Ba- 
nale nuovamente constituita. L’inaugu» 
razione fu celebratain Zagabria con entu- 
siasmo nazionale. Il Giornale di Roma 
de'18 giugno 1861, contiene la dichiara- 
zione, I regni di Dalmazia, Croazia e 

Slavonia, compresi i confini militari, han- 

no cessato dall’ unione con l'Ungheria, 
ed il re deve coronarsi colla corona de' 
tre regni, a' quali competono i diritti 
fondamentali come al regno d'Ungheria, 

Tuttavia per la comuoe storia, vita co- 

stituzionale e fraterna simpatia, i tre re- 

gni esser pronti di entrare col regno d'Un. 

gheria iu una più stretta unione di pub. 
blico diritto, per vicendevole utile, to- 
stoché l'Ungheria riconoscerà l’indipen- 
denza e l'autonomia de’tre regni. Ma si 
ritorni alla città, In bassa valle da pic- 
colo ruscello inaffiata è la Città del Ye- 
scovo, in cni è la decorosa cattedrale 
metropolitana di gotica struttura, sa- 

gra a Dio sotto l’invocazione della B, 

Vergine Assunta in cielo, e de’ ss. Ste- 
faoo I e Ladislao re d'Ungheria, mu- 
nita del battisterio con parrocchia allì- 
data alla cura del parraco. |l capitolo si 
compone di più dignità, la 1.° delle qua- 
li è il preposto maggiore, le altre essendo 
il lettore, il cantore, il custode, il prepo- 
sto minore, aggiuagendosi nella penul- 
lima proposizione concistariale: el quin 
decin archidiaconatus , quorum dua 
praepositurae majori, et duo minori uni- 
ti sunt, nec non 12 cananicatus. Inoltre 
di 28 canouici, comprese le prebende del 
teologo e del peoitenziere, e di 12 bene- 
ficiati, oltre altri preti e chierici per la 
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tale lavanda. Finchè ebbero luo: 
go le cavalcate, i chierici di ca- 
mera v’ intervennero, cavalcando do- 
po i votanti di segnatura, mule bar- 
date di paonazzo, con finimenti si- 
mili, in sottana, rocchetto, mantelli 
con cappuccio, e cappello pontifica- 
le. Nelle cavalcate dei possessi dei 
Papi, quando questi li prendevano 
co’ sagri paramenti, i chierici di 
camera v’incedevano in cotta e roc- 
chetto, che portarono pure nei pos- 
sessi d’ Innocenzo VIII, nel 1484, e 
in quello di Leone X, nel 1513, il 


quale fu l’ultimo a prenderlo coi. 


paramenti sagri. Dipoi in tali caval- 
cate, ne’ Possessi descritti dal Can- 
cellieri, non si fa più menzione del- 
l’ intervento di questo Collegio ai 
medesimi, forse per le dispute di 
precedenza col tribunale della Rota, 
e solo nel possesso di Clemente IX, 
nel 1667, incominciarono di nuovo 
ad intervenirvi, perchè appunto il 
predecessore Alessandro VII avea 
accomodate tali vertenze, siccome di- 
cemmo, ed in seguito vi si recarono 
costantemente, come facevano nelle 
cavalcate per le cappelle dell’ An- 
nunziata, della Natività, e di s. Car- 
lo. Nelle cavalcate poi, che si face- 
vano pel trasporto solenne dei ca- 
daveri de’ Cardinali camerlenghi , 
cavalcavano anche i chierici di ca- 
mera, come si descrive a quell’ ar- 
ticolo, ove pure si tratta di altre 
cose risguardanti questo collegio, da 
cui sortirono amplissimi Cardinali in 
grandissimo numero, alcuni de'quali 
furono esaltati al pontificato, come 
Eugenio IV, Innocenzo XI, e Cle- 
mente XII. 

Della dignità de'chierici di ca- 
mera, «loro prerogative, privilegi, 
e dì quanto può riguardarli, non 
che delle presidenze da loro eser- 
citate , diffusamente tratta Jacobo 


CHI 191 
Cohellio, Notitia Cardinalatus ec., 
et Romanae Aulae Officialibus , 
Romae 1653, dal capo XLII al LII 
inclusive. Va pure eonsultata la bolla 
citata di Pio IV, Cum inter, ove si 
leggono i privilegi, e le fucoltà con- 
cesse al camerlengo, al collegio e 
persone de’ chierici, ed altri uffiziali 
di camera, da Gregorio IX, Bonifa- 
cio VIII, Urbano VI, Martino V, 
ed Eugenio IV ec. Questo ultimo, 
nel 1444, colla costituzione Zrn emi- 
nenti stabilì la loro ordinaria giu- 
risdizione, sulla quale emanarono 
provvidenze diversi Papi, come si 
può vedere dalle bolle Dispositione . 
divina, de’ 16 febbraio 1472 di Si- 
sto IV; Quum sicut, 15 kal. sept. 
1485 d’Innocenzo VIII; £Eîsi del 
1502 di Alessandro VI; Ex injun- 
cto del 1506 di Giulio II; non che 
di Clemente VII, e Paolo IIÎT, colla 
costituzione Non sine, emanata nel 
1535; e dalle altre due di Pio IV, 
Romanus Pontifexr, 6 kal. Juni 
1562, et Ingens humeris nostris, 
8 idus august. 1565. Quello poi 
che riguarda il loro tribunale, au- 
torità, ed altro secondo le ultime 
legislazioni e riforme, si legge alla 
voce Camera tribunale, e Camera 
apostolica, nell’ indice alfabetico del- 
la Raccolta delle leggi e disposizio- 
ni di pubblica amministrazione, che 
si pubblicano in Roma nella stam- 
peria della camera apostolica. Che 
poi i chierici di camera anticamen- 
te intervenivano sempre nei conci- 
stori, ove si trattava la maggior 
parte degli affari, spettanti alla ca- 
mera apostolica, per essere pronti 
alle domande e interpellazioni del 
Papa, e dei Cardinali, secondo le 
loro diverse attribuzioni amministra- 
tive, tuttora si rileva da quanto av- 
viene ogni volta che ha luogo il 
concistoro. Allorchè questo si aduna, 


ZAG 


divina uffiziatura, quadraginta presby. 
teri, si legge in detta proposizione. Tia 
le insigui reliquie, si veneta del legno 
della ss, Croce. Ha due organi, campa- 
nile con y campéne, cimiterio autem com- 
muni cut parochiali s. Petri utitur. 1l 
bel palazzo dell’ arcivescovo è contiguo 
al tempio. Vi sono 3 altre chiese parroc- 
chiali col proprio s. fonte, il convento di 
s. Francesco de’ minori, quello de'ben- 
fratelli.che hanno in custodia l'ospedale 
civico, diverse confraternite, ed il semi- 
vario cogli alunni, 140 dicendo la ricor- 
data proposizione. Dall’accademia e dal 
ginnasio vien coltivata la pubblica istru- 
zione. Nel 1781 vi fo trasferito il colle- 
gio Illirico- Ungarico, stabilito presso la 
Università di Bologna (F.), anche pei 
canonici di Zagabria. La coltura lettera- 
ria vi fiorisce, poichè si trae dalla Biblio- 
grafia della Dalmazia e del Monite- 
negro (viparlato nell’ articolo VLapiza), 
Saggio di Giuseppe Valentinelli mem. 
bro della società Slavo - Meridionale, 
Zagabria 1855 co’tipi del d." Ljudevito 
Gaj, che in Zagabria o Zagrabia o A- 
gran, capitale della Croazia e Slavonia 
o Schiavonia, oltre il giornale politico 
Hrvatsche Slavonske novine, colla sua 
appendice letteraria Danica Ilirska, di- 
retta dal d." Ljudevito Gaj, conta pa- 
recchie pubblicazioni periodiche gover- 
pate da altrettante società, Queste sono : 
la Matica Ilirska che va risismpando e 
pubblicando l’edizioni rare o i mss. dei 
più illustri fra’ scrittori jugoslavi e spe- 
cialmente ragusini (poichè la letteratu- 
ra jugoslava ebbe già un’ era di floridez- 
za dalla metà circe del secolo XV a quel. 
la del XVII, e ue fu centro e come l'A- 
tene la città di Ragusi, sede allora d'una 
piccola ma gloriosa repubblica) che fio- 
rirono negli ultimi 4 secoli, e. pubblica 
inoltre due gioruali, 1 Ko/ in fascicoli 
non periodici, e il /Veven in fog ebdo- 
madari; il Druzivo 2a poviesinicu i sta- 
rine (società per la storia dell'antichità), 
che uel suo giornale Arkiv druziva (Ar- 
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chivio della società) diretto dal celebre 
Kukulievich, presidente della società ar- 
cheologica slavo- meridionale; mette a 
quando a quando in luce in grossi fascico» 
lii documenti e lecronache riguardanti la. 
storia slava ; la società ecclesiastica che 
pubblica ogoi settimana il Karolicki Za- 
grebacki list(foglio cattolico diZagrabia); 
un’altra società che pubblica parimenti 
ogni settimana il Gospodarske novine j 
e finalmente la società teatrale che as- 
segna e dispensa premi alle migliori o- 
pere drammatiche. Ha Zagrabia il tea- 
tro, un deposito generale di merci, € 
sebbene non abbia mawifatture, per la 


‘ facilità della navigazione della Sava; nei 


suoi gran mercati si vendono molte bia- 
de e tabacchi dell'Ungheria al paro dei 
porci della Bosnia. ll Castellano disse in- 
teressante il suo commercio di grano, 
vino e tabacco; avvertendo (nel 183 1), la 
sua popolazione non oltrepassare i 7000 
individui, non potersi assentire a qual- 
che moderuo geografo che si piace di e- 
levarla oltre il doppio. Forse allùse al 
pubblicato dal classico Nuovo Dizionario 
geografico-universale, Venezia 1826, il 
quale nell'articolo Agran, Zagabria 0 
Zagrab notò 17,000 abitanti. Si legge 
.nell’ultima proposizione concistoriale di 
questa chiesa del 1837: Zagabria enu- 
merat 948 domos, et habitatores ca-. 
tholicos 12,829. Laonde convien cre- 
dere errata la cifra riferita dal Gior- 
nale di Roma del 1859 a p. 118, nel 
produrre il censimento del 1857 del. 
I’ Impero Austriaco, di cui meglio nel- 
I’ articolo Vienna, registrando 16,657 
anime. Ecco uno de' tanti e frequenti 
scogli d' un compendioso compilatore! 
Ci disse il detto Giornale del 1853 a 
p: 371: Nel corso di quest'auno saranno 
istituite le linee telegrafiche da Zagabria 
a Carl.tadt, e da Caristadt a Zara. Ed 
a p. 635. Aversi fondati motivi a spe- 
rare che la Croazia verrebbe a godere 
in von molto tempo de’ vantaggi Lulti 
prodotti da un commercio facile e. non 


366 ZAG 


‘ interrotto. » Egli è ben vero che la cos 
struzione del tronco della Z'ia.ferrata 
Steinbruck Zagabria avrà di bisogno di 
alcuue elevazioni di terreno e per con» 
seguenza di spazio maggiore di tempo 
per essere effettuata ; ma sarà intanto un 
gran quadagno pel paese l’ avere il go- 
verno rivolta la sua attenzione al rego- 
lamento della Sava. I lavori procedono 
colla massima rapidità, e ci si presenta 
un avvenire di gran lunga migliore di 
quello che avevamo, giacchè migliaia di 
jugeri di terreno paludoso ora saranno 
ridotti in istato di coltura. I lavori d’ar- 
ginatura ed altri tali or ora intrapresi di- 
fenderanno le pianure dagli straripamen- 
ti del fiume e lo proteggerannoo dal- 
l'inondazioni. Qai possiamo annunziarvi 
una notizia di grande interesse, ll tratto 
tra Zagabria e Sissek (l’antica Siscia, 
di cui più sotto) fu percorso non ha gua- 
‘ri da un piccolo vapore, ordinato dagli 
egregi imprenditori de’lavori di regola- 
mento del fiume fratelli Pangraz, vapore 
che dovrà servire al rimorchio delle al. 
tre barche. In forza di questo nuovo e- 
sperimento è provata la possibilità di 
nevigare su quel fiume anche avanti il 
‘ponte di Zagabria .... Da un fato il re- 
golamento della Sava è necessarissimo: 
d'altra parte le vie per acqua sono le più 
‘economiche. Senza dubbio fra non mol- 
to si concentrerà a Zagabria la maggior 
parte del commercio croato-slavone di 
frutta, sarà assicurata la vendita della 
via.ferrata di Steinbruck-Zagabria, e sa- 
ra aperta una facile ed economica via al 
‘trasporto delle frutta del Banato per Lu- 
biana e la Carniola a’principali porti di 
mare della monarchia Austriaca. Sissek 
andrà sempre più aumentando il suo 
commercio, e Zagabria avrà tutti i van- 
taggi d'una grande piazza di spedizio- 
ne”. Questa città seguì i destini della 
Croazia e della Schiavonia, e intese le 
conseguenze di quelli dell’ Ungheria, gli 
avvenimenti delle quali si ranaodano col- 
‘Ta sua storia. 
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La sede vescovile derivò da quella di 
Siscia (Y.), Sissek o Sisseckum, di cui 
tratta il p. Farlato gesuita, Z/lyrici sa- 
cri, t. 5: Sisciana nunc Zagabriensis 
Ecclesia. Ne fu 1.° vescovo 's. Quirino 
(7.) nel 300 circa, illustre martire, co- 
me lo chiama Prudenzio, nel 303 ovvero 
nel 304, fors'anco nel 309. Invitato in 
Sabaria ad adorare i falsi Numi, rispo- 
se: lo ho covfessato il vero Dio a Si- 
scia, e nessun altro ne ho mai adorato. 
lo lo porto nel mio cuore, e nessuno po- . 
trai mai separarmi da lui”. Fortunato . 
lo annovera fra tutti i più celebri di loro 
che versarono il proprio sangue pel no- 
me di Gesù Cristo. Zeglia lo scelse a 
suo precipuo patrono. Nel 34” trovasi 
vescovo di Siscia Marco, nel 381 Costan- 
zo intervenne al concilio d' Aquileia, a- 
dunato contro Palladio e Secondiano ve- 
scovi ariani. Sedeva nel 530 il vescovo 


| Giovanni, e nel 531 gli successe Costan- 


tino, S'ignorano gli altri. Estinta la se- 
de vescovile di Siscia, nel declinar del 
secolo XI rivisse in Zagabria, la quale 
divenne suffraganea di Colocza, e lo at- 
testa anche il p. Mireo, Notitia Episco- 
patuum, chiamandola latinamente Za- 
grabia seu Sagrabia, Ne' limiti della 
diocesi vi fu compresa quella di Stridou 
o Stridon (Y.). Nel pontificato di Cle- 
mente VIII del 1592, ebbe origioe il vi- 
cariato apostolico di rito greco unito del- 
la Croazia, col consenso del vescovo la- 
tino di Zagrab, il quale donò il fondo 
di Marka pel sostentamento di tal pre- 
lato e per l’erezione d'un monastero di 
monaci di s. Basilio; però fu nel 1671 
che il vicariato ebbe stabilità, con attri- 
buirgli la giurisdizione sui cattolici gre- 
ci di tutta la Croazia e la Schiavonia ; 
quindi con esso nel 1977 vi fu eretto il 
vescovato di Crisio, dello stesso rito, pel 
riferito nel vol. LXXXIII, p. 135. Nel 


1852, come dirò alla sua volta, il vesco- 


vato fu elevato in arcivescovato, e la cat- 
tedrale in metropolitana, disciolta dal 


viacolo di Colocza, in Ungheria. Gli fu. 
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reno assegnate per chiese suffraganee 
quelle unite di Bosnia, Diacovar e Sir- 
mio, riparlate in quest’ ultimo articolo, 
e quella di Segna (Z.) e Modrussa è 
Modrusca (V.), di cui è amministratore 
della 1r.": tutte queste chiese furono dis- 
membrate dalla stessa provincia eccle- 
siastica di Colocza, onde formar la nuo- 
va di Zagabria. Per brevità dovrò limi- 
termi a riportare appena i nomi de’ ve- 
scovi di Zegabria o Zagrabia o Agram, 
della seguente serie di cui scrisse la sto- 
ria il p. Ferlato, tranne alcune eccezio- 
ni, e la compirò colle Notizie di Roma. 
Il 1.° vescovo di Zagabria fu Dub nel 
109. Gli successero: nel 1098 Bartolo- 
meo; nel 1101 Singiduno; nel 1112 
Francica ; nel1131 Marcellino; vel 1150 
Gothsaldo; nel 1160 Bernaldo; nel 1166 
Giobbe; nel 1170 Prodano 1; nel 1175 
Ugrino eletto; nel 1176 Prodeno Il; nel 
1186 Timoteo I; vel 1190 Domenico; 
nel 1207 Gottardo; nel 1215 Stefano I; 
nel 1225 Stefano Il; nel 1251 Filippo; 
nel 1266 Timoteo II; nel 128» Anto- 
nio; nel 1288 Giovanni I; nel 1295 Mi- 
chele. Nel 1304 6, Agostino o beato di 
Dalmazia domenicano,da Giovanni XXII 
nel 1317 traslato a Zucera(/.), ove mo- 
rì santamente come avea vissuto a'3 a- 
gosto 1323, il suo corpo venerandosi in 
quella cattedrale. Giovanni Tomko ve- 
scovo di Bosnia nella Zita che scrisse di 
questo beato, e Sigismondo Ferreri, De 
rebus Ungariae prov. ord. Praedicat. 
pars 2, lib. 1, cap. 12, affermano che 
Papa Giovanni XXII l’abbia canonizza- 
to a istanza di Carlo duca di Calabria, 
argomentandolo dall’essersi fino da quel 
tempo cominciato a recitar l’uffizio pro- 
prio del medesimo beato dal clero Lu- 
cerino. Ma il vero si e, che l’accennata 
lettera del duca di Calabria in data di 
Napoli 20 ottobre 1325, prodotta da 
Lambertini, De canon. SS. lib. 2, cap. 
24, n. 95, contiene la sola supplica al 
Papa, perchè commettesse l’inquisizione 
della vita e de’miracoli del b. Agostino, 
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affinchè a tempo opportuno si potesse 
procedere alla canonizzazione. Quindi nel 
1900 Innocenzo XII a’ 17 luglio cou- 
fermo il decreto della s. congregazione 
de'Riti de’ 19 del precedente giugno, nel 
quale si approvava il suo culto imme- 
morabile, 1l successore Clemente XI col 
breve Nuper, de'4 aprile 1702, Bull. 
Rom.t. 10, par. 1, p. 32, permise di 
farne l’uffizio e messa nelle città di Lu- 
cera, di Zagabria e di Benevento, in 
Croazia e in Traù nella Dalmazia. Ne 
scrisse la Zita anche wg.' Bazar vesco- 
vo di Lucera. Al beato successero nella 
sede di Zagabria: nel 1319 Stefano III; 
nel 1321 Nicola 1; nel 1322 Giacomo 1; 
nel 1324 Ladislao I; nel 1325 Giaco- 
mo II; nel 1326 Ladislao 11; nel 1343 
Giacomo III; nel 1349 Dionisio; nel 
1350 Nicolò II; nel 1356 Stefano IV; 
nel 1376 l’ungaro Demetrio T(Y.) chia- 
ro per senno e dottrina, già vescovo di 
Sirmio e di Varadino, legato del re Lui- 
gi l al nuovo Papa Urbano VI per ren- 
dergli ubbidienza. Il Papa in conside- 
razione delle distinte qualità del vesco- 
vo e dell’amor filiale del re, a’g febbraio 
1379 lo creò cardinale, e poco dopo nel 
1379 stesso trasferì all'arcivescovato di 
Strigonia. Nello stesso 1379 gli successe 
nella cattedra di Zagabria Paolo;nel 1388 
Giovanni 1]; nel 1395 Giovanni III; nel 
1398 Eberardo; nel 1408 Andrea; nel. 
1410 nuovamente Eberardo; nel 1420 
Giovauvnil V.Nel1433 cominciò un inter- 
reguo episcopale, e fu fatto governatore 
della diocesi Macko o Mattia, cui successe 
nell’ amministrazione Giovanni vescovo 
Tinoinicense. Nel 1439 di nuovo ammi. 
nistratore e governatore Mattia; indi 
Abel vescovo Olonense amministratore. 
Nel 144t rientrò Mattia a fungere il 
governatorato, e dopo di lui fu ammi- 
nistratore Giovanni vescovo Lydense. Fi- 
nalmente Zegabria nel 1442 riebbe il 
suo vescovo in Benedetto l. A questo 
successero: nel 1454 Baldassare; nel 


1458 Demetrio II; nel 1466 Osualdo. 
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Nel p. Farlato non si legge il vero suc- 
cessore: lo supplirò con l’ungaro Tom. 
maso Bakacz o Bacoczi (/”.), nominato 
Ual re Mattia I, e fatto cancelliere del 
regno d'Ungheria. Successo nel 1490 al 
re Uladislao II, ‘Tommaso ne divenne 
consigliere, nel 1493 fu trasferito alla 
tnetropolitana di Strigonia, e pare che 
ritenesse in amministrazione Zagabria, 
creato cardinale nel 1502. Già però la se- 
de di Zagabria vel 1300 era stata prov- 
veduta con Luca, e successivamente eb- 
bero il vescovato di Zagabria: nel 1518 
Simone 1; nel 1543 Nicolò III; nel1548 
Volfango; nel 1550 Paolo II; nel 1558 
Mattia; Nel 1563 Giorgio 1 Drascovita 
(7.) di Zagabria; nato di ricchi parenti 
nel 1515; la poesia e le lingue furono i 
precipui suoi studi giovanili, congiuuti 
a molta pietà. Entrato nella milizia ec- 
clesiastica, e salito ih fama di ubmo dot- 
to, a 35 anni fu eletto vescovo di Cin- 
que Chiese. L'imperatore Ferdinando I, 
di cui era confessore, l’invio suo legato 
al concilio di Trento, e con lui surse la 
questione sulla precedenza; Finito il si- 
nodo veune traslato alla patria sede, il 
Cardella scrisse nel 1578, iudi a Giava- 
rino, poi alla metropolitana di Colocza, 
e cardinale nel 1585 a'13 maggio disse 
Cardella, a” 18 dicembre vuole Novaes, 
fatto da Sisto V, il quale poi lo minac- 
ciò di privarlo di tal dignità, per non es- 
ser venuto dentro |’ anno a Roma, per 
ricevere il Cappello cardinalizio, e alla 
visita de' Linuna Apostolorum. Inoltre 
fu viceré di Croazia e luogotenente di 
Ungheria, e fece grandi cose per frenar 
l’impeto de’ turchi. Avvertita la discre- 
panza delle date sul vescovato di Zagra- 
bia, torno al p. Farlato che registra : nel 
1578 Giovanni VI; nel 1585 Pietro I; 
nel 1589 Gaspare; nel 1600 Nicolò IV; 
nel 1604 Simone ll; nel 1613 Pietro H; 
nel 1628 Francesco 1; nel 1637 Bene- 
detto Il; nel 1643 Martino 1; nel 1649 
Pietro III; nel 1668 Martino II; nel 
1688 Alessandro; uel 1695 Stefano V; 
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nel 1704 Martino III; nel 1708 Emett: 
co; nel 1728 Giorgio II. A' 2 dicembre 
1748 Benedetto XIV trasferì dal vesco- 
vato di Transilvania a Zagabria; Frana- 
cesco Saverio Kiobusiezki della diocesi 
d° Agria, ossia Erlau o Erlaw; quiadi 
a'24 geunaio 1752 dalla sede di Bosnia 
vi traslatò Francesco 11 Thanszy di Lip- 
nick diocesi di Zagabria. Clemente XIV 
a’ 10 settembre 1770 preconizzò Gio; 
Battista Paxy, di Kiarrlino diocesi di Za- 
gabria, già di Sirmio; indi a 14 dicem- 
bre 1772 gli sostituì Giuseppe Gallyuff; 
di Tuhel diocesi di Zagabria. Pio VI ai 
10 marzo 1788 promulgò Massimilia- 
no Verhovaez di Carlstadt, che gover- 
nò sino e iriclusive al 1829. Per sua 
morte, Pio VIII gli surrogò a' 15 marzo 
1830; Alessandro de Alagovich dell’ar: 
cidiocesi di Strigonia, dottore in teolo- 
gia, già parroco di Presburgo, canonico 
preposito maggiore della cattediale di 
Zagabria, lodandolo per zelo religioso; 
probità e altre doti, decesso nel 1836. 
Gregorio XVI nel concistoro de'2 ot- 
tobrer837, per nomina dell'imperatore, 
preconizzò ing.' Giorgio Haulik,uato nel 
1787 iu Tirnavia arcidiocesi di Strigo- 
nia, già canonico di quella metropolita- 
na è vicario generale di Buda, allora pre- 
vosto della cattedraledi Zagabria, dotto- 
re in teologia, grave, prudente e dotto, 
versato nell’ecclesia stiche funzioni, pieno 
d’esperienza, oltre altri elogi che gli fece. 
Papa Pio IX cou decreto concistotiale de” 
20 settembre 1852 insiguì del grado me- 
tropolitico la sede di Zagabria e il suo il- 
lustre pastore, Nel luglio o agosto 1852 
dovea ricevere ia Zagabria l'imperatore 
Francesco Giuseppe Ì, con solennie splen- 
didi festeggiamenti, i preparativi leggen- 
dosi nel Giornale di Roma a p. 679, co- 
me segue: » Sarà specialmenteimpoven- 
te la vista dell’ illuminazione della città. 
alta. AI palazzo civico arderanno non 
meno di 3500 lampade, sulla chiesa 
di s. Marco g000, sul passeggio del set- 
tentrione 2900 , sulla torre del passeg- 
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Bio a mezzodì 3000: in tutto 20,000 
lampade. L’arcivescovo (sic: dunque era 
già tale) deve pur egli illuminare l’assai 
vasto suo parco, e allestirvi una festa po- 
polare, esclusivamente nazionale. L’im- 
peratore ha ordinata la costruzione d’un 
ponte presso ad Agram secondo il siste- 
ma di How. Così si effettueranno le spe- 
ranze del prossimo cominciamento de’la- 
vori della strada ferrata, giacchè il pon- 
te dee ad un tempo servire e per que- 
sta e per la strada ordinaria”. Nel seguen- 
te1853 il Papa nel concistoro de'7 mar- 
zo concesse il pallio arcivescovile al nuo- 
vo e 1.° arcivescovo di Zagabria mg.' 
Haulik, avendone fatto istanza il suo pro- 
curatore, come annunziò il n.° 53 del 
Giornale di Roma. Laonde vanno cor- 
rette quelle Notizie di Roma e Annua- 
rii pontificii che riferirono : prima ch'e- 
ra stato fatto arcivescovo a' 2 ottobre 
1837 ; poi ripristinando tal data pel ve- 
scovato, aggiunsero forse inesattamente : 
» quindi arcivescovo dell'8 maggio 1853, 
mentre lo era.dal1852, edavea ricevu- 
to il pallioa'7 del precedente marzo. Nè 
può dirsi proclamato in concistoro, per- 
chè l'8 maggio cadde di domenica. Ed il 
Giornale di Roma a p. 428, iu data di 
Vienna 7 maggio1833 riportò: » Oggi il 
cardinal Viale-Prelà pro-nuozio aposto- 
lico è partito per Zagabria, onde instal- 
larvimg.' arcivescovo Haulik”. Quindi a 
p.43gracconta con lettera scritta da Za- 
gabria 1’ 8 maggio. Jeri sera giunse il 
cardinale Viale-Prelà in mezzo al suono 
delle campane, onde installare Sua Ec- 
cellenza il nostro nuovo arcivescovo, se- 
guendo l’ingresso delrappresentante pon- 
tificio, coo molteplici dimostrazioni d'o- 
nore e di ossequio. Nella seguente matti. 
na il cannone annunziò la solennità che 
andavasi a celebrare nella nuova metropo- 
litana, ove dopo un bellissimo discorso del 
cardinale, fu letta la bolla papale, e quin- 


di l'arcivescovo pronunziò analogo discor - 


so. Celebrata dal cardinale la messa e 
data la benedizione, fu pubblicata l’iu- 
VOL. CILI, 
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dulgenza pontificia. Dopo di che l’ arci- - 
vescovo sì recò all’altare maggiore, e ge- 
nuflesso avanti il cardinale recitò la pro- 
fessione di fede, prestò il giuramento, ri- 
cevette il Pallio, e benedì il popolo. Il 
cardinale intuonò il Te Deum. L'’arci- 
vescovo si condusse sotto baldacchino 
a baciare il cardinale, ed i vescovi di 
Kreutz (Crisio) e di Diakovar ( Bo- 
soia e Sirmio): tutti i sacerdoti baciaro- 
no la mano al 1.° arcivescovo di Zaga- 
bria. Alla solennità assistè il celebre ba- 
no Jellacich, e tutte |’ autorità civili e 
militari, che poi si recarono a complimen- 
tar l’arcirescovo.Quesli convitò 400 per- 
sone ; ela sera fuvvi al teatro rappresen- 
tazione di di'ettanti in lingua nazionale. 
Gli almanacchi romani sunnominati re- 
gistrano le.date e l’epoche delle preconiz- 
zazioni o nomine di bolle e brevi, non 
quelle degli atti possessorii ; ed è noto, 
che il pallio non si concede, che dopo la 
spedizione delle bolle. Dunque dalla data 
di esse devesi computare il nuovo arcive- 
scovato di Zagabria. Nel concistoro de’ 
16 novembre1854, il Papa die'in ausi- 
liare all'arcivescovo, mg. Giovanni Kra- 
ly di Varasdin arcidiocesi di Zagabria, 
col titolo di vescovo in partibus di Lico» 
poli, già canonico e allora prevosto della 
metropolitana, prefetto della cancelleria 
arcivescovile, dotto, probo e prudente; 
con indulto di ritenere la prepositura. 
Ora riferirò col Giornale di Roma del 
1856, cominciando dal 0.136, altro se- 
gnalato onore conferito alla s. Chiesa di 
Zagabria e al suo pastore. Il Papa Pio 
IX nelconcistoro de’ 16 giugno creò car- 
dinale dell'ordine de’preti mg." Giorgio 
Haulik arcivescovo di Zagabria, e gl’in- 
viò il marchese Emmanuele de Gregorio 
sua guardia nobile, colla notizia di sua 
promozione e il berrettino cardinalizio. 
Quindi il n.140 del Giornale stesso no- 
tificò gli ablegati apostolici destinati a 
portare leberrette cardinalizie, cioè mg. 
AntonioM.* Valenziani (da’23 dicembre 
1858 è vescovo di Fabriano e Matelica, 

24 
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per libera dimissione del predecessore 
mg.' Faldi), pel cardinale Lewicki arci- 
vescovo ruteno di Leopoli ; e mg." Giro- 
lamo Feliciangeli , pel cardinal Haulik. 
Devo notare per la storia, che devesi leg- 
gere l’opposto, vale a dire, mg." Valen- 
ziani fu ablegato pel cardinal Haulick, e 
mg.' Feliciangeli pel cardinal Lewicki, a 
cui in Uniow o in Leopoli impose la ber- 
retta il cardinal Schwarzenberg. Quindi 
il Giornale di Roma dello stesso 1856 
narrò a p.690, 697,705,709,725e seg., 
che a'24 luglio nella chiesa parrocchia. 
le di corte, parata a festa , l’ imperatore 
in Vienna, accompagnato dalla sua cor- 
te in gala e dagli arciduchi, sedente in 
Irono sormontato dall’armi imperiali , 
dopo l'uffizio divino e ta lettura di de- 


putazione del breve pontificio , impose 


al cardinal Raulik la berretta rossa inse- 
gna di sua dignità. Fu indi cantato il Te 
Deurn,il neo-eietto cardinalecompartì la 
solenne benedizione, e poi vestì la porpo- 


ra. Assisterono alla funzione il cardinal. 


pro-nunzio, varivescovi, due canonici di 
Zagabria è altri personaggi. L'imperato- 
re ricevè poi a particolar udienza il car- 
dinal Haulik ; indi questo fu convitato a 
splendido banchetto, contutti i dignitari 
ecclesiastici ch’erano in Vienna, da quel» 
l'arcivescovo cardinal Rauscher. Ritor- 
nando il cardinal Heulik a Zagabria, fu 
accompagnato dall'ablegato mg." Va- 
lenziani e dal marchese De Gregorio. 
Vi giunse a’29 luglio, incontrato e ac- 
colto con entusiasmo dalla popolazione, 
con grandiosi festeggiamenti, e con so- 
leune ingresso, nella metropolitana can- 
tandosi il Ze Deum, dopo il quale il car- 
dinale benedì il popolo. E nella sera vi 
furono generali luminarie, e grande ac- 
cademia musicale, L’animo generoso del 
porporato assegnò come pie fondazioni: 
20,000 fiorini per gli ecclesiastici coope- 
ratori mal dutati o malati ; 10,000 pe’ 
poveri della città ; 18,000 per 6 fanciul- 
le nel monastero dell’arsoline di Vara- 
dino, e 6000 per la società musicale di 
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Zagabria, Nel vol. C, p. 13 e ses., dle- 
scrissi le Conferenze tenute io Nienna 
dall’Episcopato dell'impero d’Austria, e 
di quelle per l'applicazione del Concor- 
dato concluso colla s. Sede, di cui pro- 
dussi l’intero testo. Ivi parlai della dotta 
pastorale colla quale il cardinale Hau!ik 
ne spiegò tutti gli articoli, per essere in- 
tervenuto alleConferenze,riportando vari 
tratti dell’eloquente e magnifico discor- 
so in esse da lui pronunziato, facendo e- 
mergere lo spirito di concordia che avea 
dominato tra’ vescovi nelle Conferenze. 
Nel1857 il cardiuvale si recò in Roma, e 
ne'concistori de’ 19 marzo il Papa gli die” 
il cappello cardinalizio, gli assegnò per 
titolo la chiesa de’ss, Quirico e Giulitta, 
e consegnò l’anello cardinalizio ; quindi 

lo ascriase alle congregazioni cardinalizie 
de’ Vescovi e Regolari, dell’ Immunità, 
dell’Indice e de’ss. Riti. Le visite congra- 

tulatorie, îl cardinale le ricevè nel pa- 

lazzo di Venezia, ossia negliappartamen. 

ti dell’ambasciatore d’Austria; edi mo- 

devatori della Chiesa di s. Girolamo de- 
gli Schiavoni, nazionale della Schiavo- 
nia, ove di questa riparlai, ne festeggia- 
rono l'elevazione al cardinalato con isfar- 
zosa illuminazione nella facciata del tem- 
pio, e con orchestra di musica strumen- 
tale. Il cardinale donò poi ad essa 5000 
fiorini, e si propose promuovere nella na- 
zione altri soccorsi. Nella donrenica delle 
Paline, alla presenza del Papa, del sagro 
Collegio, della prelatura e di vari sovra- 
ni, fra’quali Massimiliano ll re di Bavie- 
ra, il cardinale pontifitò la solenne mes- 
sa nella basilica Vaticana. A” 13 aprile 
prese il solenne possesso del suo titolo, 
ed io trono tenne un discorso latino ac- 
concioalla circostanza, consagrando mol. 
te parole d’encomio al grande ordine do- 
menicano, i cui religiosi hanno in cura la 
chiesa. Il tutto viene più estesamente ri- 


ferito dal Giornale di Roma del1857,ue' 


n. 64, 77 e 84, eda p. 256; dicendosi 


a p. 569, che tornato il cardinale nella 
sua arcidiocesi, erogò 50,000 fiorini in 
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favove delle vedove della medesima. No- 
tai uel vol. LXAXXVIII, p. 87, che pri 
‘ma di partire da Roma, nella sua inesau- 
ribile munificenza, offrì scudi 500 pel 


monumento dell’IrmmacolataConcezioue, , 


eretto nella piazza di Spagna, e altret- 
tanti perla nuova chiesa di s. Alessandro 
I, nella via Nomentana. La Civiltà Cat- 
tocica, serie 3.°, t. 7, p. 533, segnalò la 
Litterae Pastorales Em. Cardinali 
Georgii Haulick Archiepiscopi Zaga» 
briensis, Zagabriae typis Ces. Reg. Con- 
sil. Dris. Ludovici Gaj 1857. lo questa 
nobile scritture 11 cardinale, reduce da 
Roma, espose al suo clero e popolo le im- 
pressioni sentite nel centro del cattolici» 
smo, accanto alle ceneri de’ss. Pietro e 
Paolo. Ne feci cenno e onorata menzio- 
ne altrove. Ci disse poi il Giornale di Ro- 
ma del1858 a p. 999, che il cardinale a’ 
24 uttobre consagrò con grande solen- 
nità la chiesa di s. Pietro di Zagabria, 
stata rinnovata, ingraudita e munita di 
nuovo campanile. Finalmente rilevò la 
Civiltà Cattolica nelt. 10, p. 757, che 
l’insigne porporato croato-slavo, vel suo 
religioso zelo spende ogni anno grandi 
somme a bene spivituale del suo gregge. 
Nel inaggio del 1861 nell'imminente ce. 
lebrazione del giubileo sacerdotale, l'im. 
peratore con suo autografo dichiarò al 
cardinale l'alta sua soddisfazione pe’ di- 
stinti meriti da lui acquistatisi verso la 
Chiesa e lo Stato. Ogni nuovo arcive- 
scovo di Zagabria è tassato ne' libri della 
camera apostolica in fiorini 2000, le ren- 
dite della mensa ascendendo a 28,000 
di essi, nonnullis oneribus gravati. L'av- 
cidiocesi si estende per 430 miglia qua- 
drate, ha 35 decanie, 343 parrocchie, e 
circa 720,000 cattolici. 

ZAGAROLO, Zagarolum, Città e du- 
cato del governo e diocesi di Palestrina 
(”.), distretto di Tivoli, nella Comarca 
di Roma, con vice-governatore. Questa 
nobile e rinomata terra, ora città, è di- 
stante da Palestrina quasi un ‘miglio e 
mezzo, e da Romacirca 21 miglia, a sini. 
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stra e ad ud 3.° di miglio, dall’odierna via 
Prenestina, che si lascia dopo s. Cesario 
al xx mniglio, ecircarg iniglia per l’an- 
tica via Prenestina, lasciandosi la via con- 
solare presso Cavamonie e volgeudo a de- 
stra. E situata nel mezzo d’ una vasta 
pianura, iu aperto orizzonte, e in clima 
assai temperato e sano. Sorge e si dilua- 
ga pel tratto di quasi uo miglio, sur un 


| collicello di tuta, che forma come il ceu- 


tro o seno d'altri colli, da notabile lonta- 
nanza circondata da montague altissime. 
l suoi assai pregevoli fabbricati , chiusi 
dalle mura, dauno l’idea piuttosto d'una 
graziosa città, come di recente l’ha qua- 
lificata il Palwieri, aggiungendo : è in- 
somnina il miglior paese del distretto Ti- 
burtino. Prima di eutrarvi per la porta 
detta Romana o di Palestrina, trovasi 
una piacevole diramazioue di due strade, 
una del comune, selciata e comoda, per 
cui vi passano i carri, l’altra fiancheg- 
giata da alti olmi è riservata al passag- 
gio de’ principi Rospigliosi , proprietari 
del luogo e già suoi baroui feudatari. 
L'ingresso da questa parte è diguitoso, 
per la larghezza della via, che si appella 
del Borgo, somigliante ad un corso fiav 
al prospetto che forma una parte del pa- 
lazzo baronale, il quale costituisce una 
porta, che dopo breve tratto meite alla 
piazza che sta di frouteal medesinuo. ‘La- 
le prospetto ha questa lapide. Jounnes 


‘Baptista Rospigliosius - Zagaroli Dux 


MDCLXX- Clemens Dominicus. Rospiglio- 
sius - fo. Baptista Fil. Et Successor - 
Anno mpccxxir. tuoltre il prospetto È 
abbellito da vani bassirilievi antichi di 
marmo, esprimenti bighe e altro, e di 
statuette sulla cima, mutilate dal .ter- 
remoto con dispiacere degl’ iutelligeati. 
Il vesto è fregiato da fascie di peperino 
delle vicine cave. Così il Marocco. kife- 


‘risce Nibby, sulla porta verso Roma è 
‘mell’esterno una statua antica di Giove, 


con: aquila e fulmine, e nell’ interuo un 
‘busto di Minerva : le calonne che l'ador- 
«nano di fuori sono di forma gotta, essen- 
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do formate in parte di rocchi di tufa, mo- 
derni, in parte di colonne doriche scana- 
late con capitello corintio e base attica, 
antiche. Le case sono generalmente mo- 


derne : alcune però notò appartenere al 


secolo XIII, ed essere d'opera saracine- 
sca. Osservò che il movimento della po- 
polazione si dirige piuttosto verso il cau- 
to orientale, come più salubre, abbando- 
nandosi a pocoa poco l’occidentale. Que- 
sta è quella parte , i cui fabbricati so- 
no più angusti, e porta volgarmente il 
nome di Zagarolo vecchio , ed ivi so- 
no gli avanzi dell’ antica porta. Al lato 
sinistro dell’ingresso del Borgo, ed eutrati 
appena nella porta trovasi ilconvento de’ 
minori conventuali, colla facciata però 
della chiesa rivolta verso lemura castel- 
lane, per poca intelligenza dell’architet- 
.to, mentre se fosse collocata verso il Bor- 
go avrebbe più dignità ; pregiudizio re- 
cato pure alla collegiata. AI convento fa 
decoro la larga piazza semicircolare, or- 
nata da una tazza bislunga e pregevole 
di granito orientale bigio, disotterrata 
presso s. Cesario, Il semicircolo costitui. 
sce diverse abitazioni, ed all’esterno for- 
ma un ben.inteso torrione. Il convento 
è antichissimo, ed uno de’primitivi della 
provincia romana, trovandosi nominato 
nella divisione fatta da s. Bonaventura 
nel 1260, nel capitolo generale di Nar- 
bona, avendone alquanto trattato il p. 
Theuli, nell’Apparato Minoritico della 
provincia di Roma. Però si trae da un 
antico mss. del convento, ch'era luogo di 
grandissima divozione, donato a s. Fran. 
cesco dalcardinal Giovanni Colonna ve- 
. scevo di Sabina, per la stretta amicizia 


che avea col s. Patriarca. La b. Marghe- 


rita Colonna spesso da Palestrina vi si re- 
cava a venerare l’immagine della B. Ver. 
gine delle Grazie, ch'è nella chiesa omo- 
nima del convento, e per assistere i reli- 
giosi nell’ infermità, come nel 1284, se- 
condo il mss., meotre il Petrini ciò ri- 
porta all’anno1277. La chiesa, il Piazza 
la disse magnifica, e di gran divozione la 
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detta sagra effigie, a cui con fiducia ri- 
corrono i zagarolesi e i popoli circostanti 
ne'loro maggiori bisogni, massime nelle 
siccità, e ne ottengono frequenti grazie. 
Oltre la festa delle Grazie, vi sì solenniz- 
za sontuosamente quella di s. Antonio di 
Padova a'13 giugno. Sisto V,già de'con- 
ventuali, recandosi nel convento, che il 
Piazza dice nobile, a' 13 maggio 1586, 
gli concesse diverse grazie, così alla chie- 
sa, e in particolare l’ indulgeoza pleoa- 
ria perpetua, vivae vocis oraculo, per la 
festa della ss. Annunziata, ed anco alla 
chiesa di s. Croce nelle Selve per la sua 
festa. Nella chiesa dis. Maria delie Gra- 
zie vi sono diversi monumenti sepolcrali - 
de’Colonnesi, ivi deposti, fra'quali vi eb- 
bero tomba il cardinal Marc'Abvtonio Co- 
lonna,morto in Zagarolo a' 13 014 mag- 
gio1597, benemerito della terra per a- 
verla ingrandita col magnifico palazzo ba- 
ronale, e con altre fabbriche e porte ur- 
bane, come porta del Colle. Quivi mo- 
rirono e furono tumulati Pompeo fratel. 
lo maggiore del cardinale ; Prospero fi- 
glio di Pier Francesco ; l’abbate Oddo- 
ne, decesso in immatura età, lasciando 
desiderio di sè ; Giulia Colonna de’signo- 
ri di Palestrina 0el1612, enel1614 ÉEu- 
rizia o Orizia. Prospero Colonna geuera- 
le di s, Chiesa, sebbene morto nella Spa- 
gua, per l’ affetto che nudriva al laogo, 
ordinò d°’ esservi trasportato : il simile 
volle Camillo, figlio di Pompeo, morto 
a Pavia. Marocco offre la lapide monu- 
meatale posta presso il refettorio, in 0- 
nore di Marc'Antonio vincitore de’tur- 
chi a Zepanto , strepitoso avvenimento 
riparlato-nel vol. XCII, p. 379 e seg. Ri- 
levasi dal Cecconi, che un tempo eranvi 
in Zagarolo i pp. barnabili; e dal Piaz- 
za, che una matrona de’ Ludovisi dopo 
aver cominciato ad alzare i fondamenti 
per un monastero di monache, la noorte 
troncò l'effettuazione del suo pio e bene- 
fico divisamento. Il suddetto palazzo 
baronale accrebbe celebrità al luogo, 
per la sua vastità, comodità e magni- 
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Gicenza , preziosità di pitture e de' mar- 
mi, ed amenità di posizione. Maestoso 
e imponente , bellissimo 0’ è il disegno. 
Oltre la sua fronte, ha due ali d'eguale 
altezza che formano due lunghi apparta- 
menti per parte. Îl1.° piano è abitato da’ 
principi Rospigliosi ; nel 2.° in parte di. 
- morano il ministro e il custode. -Vi stan- 
ziano pure le maestre pie della divina 
Provvidenza, per l’istruzione delle fan- 
ciulle. Gli appartamenti inferiori e supe- 
riori comunicano fra di loro mercè salo- 
ni sorprendenti. Fra'diversi quadri che 
vi sono, non pochi rappresentano ritratti 
de’Colonnesi e de’ Rospigliosi. Tra le pit- 
ture pregevoli che decorano le pareti, va 
ricordata quella iu tela esprimente la cit- 
tà di Zagarolo, sottola quale sono effigia- 
ti 3 belli cavalli, 2 retti da un paggio e 
l'altro da un gentiluomo, con analoghi 
versi. ‘Bello è il quadro della cappella , 
rappresentante la ss. Vergine. Un araz- 
zo esprime quanto cantò Dante nel suo 
Inferno, narrando l’incontro colla lussu- 
ria, l’avavizia ela superbia; vizi simboleg- 
giati dalla maculata Lonza, dalla magra 
detestabile Lupa , e dall’ altero Leone. 
Ne'wemorati fianchi o ale sono 2 gros- 
se colonne di granito orientale rosso, al- 
tres abbellite da due marmoree urne 
sepolcrali ciascuna, e cun 2 belle te- 
ste di leone con sotto 2 cippi su cui po- 
sano, nou loro appartenenti, ma ivi col- 
locati per sorreggerle. Fra tali colonne è 
una maschera della Gorgone. Oltre l’es- 
sere intorno al palazzo molti tronchi di 
coloune antiche, nel inuro é incastrato un 
bel frammento di tazza di porfido. Al de- 
stro fianco è la pubblica fonte, il paesea- 
vendone due altre purbelle d’acqua pota- 
bile, proveniente dall’abbondapti sorgen- 
ti esistenti nella campagna Prenestina, 
parlandone il Petrini. Il sontuoso edifi- 
zio del palazzo baronale rimane-di pro- 
spetto alla chiesa parrocchiale di s.' Lo- 
renzo inartire, patrono priacipale di Za- 
garolo, la quale fa visuale anche alla via 
di mezzo 0 Corso. Il Piazza dice la chie- 
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sa del s. Arcilevita di fabbrica moderna, 
ampia, nobile e ornata, con g altari. Ri- 
cavo dal Cecconi che fu nobilmente edi- 
ficata verso il1607, dal duca Marzio Co- 
loona ; e che il cardinal Ascanio Colon - 
na vescovo di Palestrina, in tale anno co’ 
chiericati di questa chiesa e di quella di 
s. Pietro ne formò altrettanti canonicati, 
col titolo di quasi chiesa collegiata, ben- 
chè poi per giusti motivi il cardinal Ban- 
dini rescisse l’unione nel1624 con facol- 
tà pontificie. La sua festa popolare si ce- 
lebra a'10 agosto. Ne curò l’ ornamento 
e l’ampliazione Alessandro de Cavalieri, 
zelante rettore per 40 anni, come recita 
l’iscrizione posta sur un pilastro del cap- 
pellone dell’altare maggiore. Incontro al- 
la chiesa di s. Lorenzo e nella stessa sua 
piazza, vi è il bel fabbricato, formante 
due ali, residenza del gonfaloniere e ma- 
gistratura municipale. Ha degli ‘ornati e 
fascie di peperino, decorato in proprie 
vicchie da due statue consolari di mar- 
mo, di buon panneggio e lodevole scul- 
tura. Si credono derivate dagli scavi di 
Gabio (V.), 0 forse da que'di s. Cesario. 
Sopra l'ingresso si leggono le seguenti i- 
scrizioni, pubblicate dal Marocco. Quel- 
la a destra dice: Principis - Munifteen- 
tia- S. P. Q. Gabiorum - Curia mpcr. 
L'altra a sinistra: Juri Paci Securitati- 
que - Gabiorum- Hic Sedem - Statuit 
mocr. Secondo il Palmieri , s. Lorenzo 
è collegiata. Altra chiesa parrocchiale e 
collegiata con capitolo di canonici è quel- 
la di.s. Pietro, anche questa come l’altra 
di s. Lorenzo giuspadronato de’ principi 
Rospigliosi. E di ottima struttura, di fi- 
gura rotonda e bella, con l'interno in for- 
ma di croce greca , di recente risarcita 
dalla generosità de’laudati patroni, le mu- 
vificenze de’quali verso di essa sono e- 
spresse nell’iscrizione situata a destra del 
suo principale ingresso, che offre il Ma- 
rocco, ove si legge averla consagrata il 
vescovo prenestino cardinal Corsiui a' 13 
maggio1792. Narra il Piazza, essere an- 
tichissima la chiesa, più volte restaurata 
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dalla pietà de'fedeli, in memoria d'avere 
i) Principe degli A postoli predicato il Van- 
gelo nella contrada. Dice esservi 5 altari 
decentemente ornati, e ricca di cospicue 
ss. Reliquie, con numerosa e pia compa- 
gnia del ss, Sagramento. Tutte la strada 
da porta Romana fino alla casa religio- 
sa de’pp. dottrinari,i queli curano nelle 
proprie scuole l’ istruzione elementare 
della gioventù maschile, può dusi decen- 
tissima. Da tal casa, progredendo la lar- 
ga via con diverse buone fabbriche, cam- 
bia nome dicendosi del Colle, e termina 
alla porta del suo nome. Le porta del Col. 
le è inolto ben intesa, decorata dall’arma 


de’Rospigliosi inmarmo bianco, e da no- 


tabili emblemi militari espressi in pepe- 
rino, avendo a'fianchi baloardi mutilati, 
guasta essendo pure Ja sua cima. Di buon 
disegno è la casa e chiesa de’ dottrinari. 
Jl tempio è sagro alla ss. Annunziata, che 
il Piazza chiama vago e magnifico, a suo 
tempo affidato a’pp. barnabiti, per fon- 
dazione de’ duchi Ludovisi. 1] suo in- 
gresso è ornato da due colonnette di gra- 
mito con capitelli d'ordine composito del- 
la decadenza. Sono rimarchevoli i qua- 
dri. esprimenti la Nascita della B. Vergi- 
ne, ela saa Fuga in Egitto col divin Fi- 
glio. Sopra la porta, nell’ interno della 
chiesa, l’iscrizione istruisce che da’ fonda- 
menti edificarono la chiesa e la casa, Mar- 
zio Colonna duca di Zagarolo e sua ma- 
dre Orizia sunnominata, dotandole , pe 
chierici regolari di s. Paolo ossia de’bar- 
nabiti. Aggiungo col Cecconi, che per la 
chiesa furono spesi più di12,000 scudi, 
oltre l'assegno pel collegio de'barnabiti, 
Laonde conviene modificare l’asserzione 
del Piazza, se pure i Ludovisi non con- 
tribuirono al loro stabilimento, non mai 
però fondatori. Probabilmente i barna- 
biti vi restarono e con noviziato siuo alla 
soppressione francese, e quindi sotteotra- 
rono gli attuali dottrinari : certo esiste- 
vano nel1756 per attestato del Cecconi. 
Incontro alla porta del Colle è la chie- 
suola di s. Sebastiano, in custodia d’ un 
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romito. Il Piazza la dice edificata da'fe- 
deli, e abbellita cla” duchi Ludovisi per 
soddisfare alla divozione del popolo, il 
quale ricorre al patrocinio del Santo, mas- 
sime nelle pestilenze. Hi Cecconi riferisce 
d' aver l’ encomiato duca Marzio eretto 
da’ fondamenti il comodo spedale per 
gl'infermi, con pingue assegno. Secondo 
il Piazza vi si ospitavano anche i pelle- 
grini, e il detto sodalizio del ss. Sagra- 
mento deputava il camerlengo a gover- 
narlo. Zagarolo ha due spezierie, e bot- 
teghe d’ogni specie, decenti case e locan- 
da. Sul portico del fabbricato che costi- 
tuisce insieme riuniti forno, macello e 
pizzicheria, si legge : Aequa pondere le- 
gittimas mensuras - Princeps fixit - Illa 
servanto - Fallentia abjiciunto. Ha una 
filanda di seta, e montano per l'olio. Vi 
sono le carceri pubbliche. I monumenti 
e le iscrizioni antiche esistenti in Zagaro- 
lo, sono riferiti dal Nibby e da Marocco. 
Registra la Stazistica del1853, case 936, 
famiglie 906, abitanti 4486, de'quali 28 
stanziavano nella campagna : in essi era». 
no compresi 4 ebrei, 9 militari, 43 car- 
cerati. La popolazione è in incremento, 
perchè notò il Coppi che sul principio 
del secolo corrente era di 2766 abitanti, 
nel 1820 di 3140, e nel.1842 di 4239. 
La città di Zagarolo si pregia di diversi 
cittadini illustri, che si distinsero nell’ar- 
mi, nelle dignità ecclesiastiche, nelle let- 
tere e in altro. Nel1334.fra’ molti giova- 
ni prenestini e maneschi, che andarono 
aimpiegare la loro bravura contro il tar- 
co, minacciante Costantinopoli, vi fu lo 
Scspigliato di Zagarolo. Martine V Co- 
lonna, dichiarò nel1418 suo penitenzie- 
re il p. Giovanni minorita ; e nel 1422 
trasferì fr. Antonio minorita vescovo di 
Terracina, alla sede di Gaeta. Nel 1545 
fioriva ilcapitano Metello Amati : ne par- 
lai nel vol. LXXVI, p. 29. Marc Aure- 
lio Bonafede legista espertissimo in Roy 
ma, nel 1679 tumulato nella collegiata 
di s. Pietro. Non qui nomino i molti Co- 
Jonnesi, per averne parlato in tanti luo- 
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i chierici di camera si debbono por- 
tare nelle stanze che hanno nel pa- 
lazzo apostolico, affine di essere pron- 
ti, ed attendere se alcuna cosa oc- 
corresse al Papa. Sebbene ciò con- 
sista ora in sola formalità, appena è 
terminato il concistoro, un cursore 
pontificio li avvisa, ed allora ri- 
mangono in libertà; ma ai conci- 
stori pubblici intervengono, assu- 
mendo la cappa paonazza. 7. Pra- 
tica della Curia Romana, Roma 
1815, nel tomo II, capo XXVII 
Del Tribunale della Reverenda Ca- 
mera, ove sì tratta di tutto ciò 
che riguarda i chierici di camera, 
prima delle ultime provvide legisla- 
zioni. 
CHIERICI psLra CappeLLa Pon- 
Tiricia. Ministri addetti alle cappel- 
le papali insigniti del carattere ec- 
clesiastico, i quali, come dicemmo al- 
l'articolo CappeLLe PontiriciE, ed al 
$ IV, De’ ministri ec., sono diversi 
dai cappellani comuni che esercita- 


.no l’ uffizio di accoliti ceroferarii, e 


si compongono di due chierici, di 
un sotto chierico, e di alcuni so- 
prannumerari. In detto articolo, e 
nelle diverse funzioni sagre, si trat- 
ta delle incumbenze, che esercitano 
i chierici, il sotto chierico, e i so- 
prannumerari della pontificia cappel- 
la, e del luogo che loro compete 
nell’ andare al trono del Papa a. 
prendere le ceneri, candele, palme, 
e Agnus Dei benedetti, come agli 
articoli CarPELLE CARDINALIZIE, e Cap- 
reLLe PreLaTIZIE si dice dell’ assi- 
stenza che vi prestano, e molte co- 
se che li riguarda, insieme alle di- 
verse onorevoli attribuzioni cuì dis- 
impegnavano. Essi ebbero origine 
colle cappelle istituite nei palazzi a- 
postolici, istituzione che rimonta al 
XIV secolo, dopo che Clemente V, 
eletto nel 1309, stabilì la residenza 


CHI 
papale in Avignone; laonde da quel 
secolo si hanno memorie di loro. {I 
chierici pertanto della cappella, sic- 
come addetti all’ augusto luogo dove 
i Sommi Pontefici celebrano ed as- 
sistono alle sagre funzioni, sono fa- 
migliari del Papa, che li nominava 
prima con un breve, ed ora con bi- 
glietto per mezzo di monsignor mag- 
giordomo. Anticamente li presenta- 
va a detto prelato monsignor sagri- 
sta qual prefetto della sagrestia pon- 
tificia, cioè i due chierici, mentre il 
sotto chierico, ch'era anco custode 
de’ libri de’ cantori pontificii, si no- 
minava talvolta dal medesimo sagri- 
sta, e talvolta dal collegio de’ can- 
tori, il perchè nel 1593, sotto Cle- 
mente VIII, nacque contesa tra quel 
prelato e il collegio, pretendendo che 
la nomina. spettasse esclusivamente 
ad ognuno. Furono quindi divise le 
attribuzioni in due soggetti, una di 
sotto chierico da eleggersi dal sagri- 
sta, l’altro di custode da scegliersi 
dal collegio, come si legge in Au- 
dvea Adami, Osservazioni pet rego- 
lare il coro de’ cantori della Cap- 
pella Pontificia , a pag. 35, il 
quale inoltre a pag. 36 dice, che 
in tutte le facoltà e prervogati- 
ve godute dai cantori pontifici (uno 
de’ quali soleva essere il primo chie- 
rico, come rileva l’ Adami medesi- 
mo a pag. 98), vi si comprendeva- 
no eziandio al godimento i due chie- 
rici, e il sotto chierico delle Cappel- 
le papali, godendo essi l’ onorificen- 
za di supplire all’ ufficio de’ maestri 
delle cerimonie pontificie in mancan- 
za di essi. Nè deve qui passarsi sot- 
to silenzio, che tali cerimonieri, sino 
al. declinare del XV secolo, e in par- 
te del XVI, si chiamavano chierici 
delle cerimonie pontificie. Difatti si 
ha, che Enea Silvio Piccolomini, il 
quale poi fu il gran Pontefice Pio II, 
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ghi, elo dovrò nuovamente nel progres- 
so «di quest'articolo. E siccome quasi tutti 
furono bellicosi e guerrieri, così molti za- 
garolesi si distinsero per valore mihtare 
nelle loro squadre. L’ Album di Roma 
nel t.12, p.137, offre l’efligie e la biogra- 
fia del celebre matematico e astronomo 
d. Giuseppe Calandrelli, del d," Balclas: 
sare Chimenz: egli nacque a Zagarolo 


a°22 maggio1749 da Tommaso e Maria: 


Fortini, e morì in Roma nel 1827. Ivi 
sono riportati quelli che scrissero di sì 
profondo scienziato e di sue dolte opere, 
notando essergli succeduto nelle cattedre 
di matematica elementare e d’ottica nel 
seminario romano, e d’astronomia nel. 
l'università romana, il nipote d. Ignazio. 
Nel vol. LXVII, p.189, celebrai il p. d. 
Luigi Parchetti illustre somasco, già cu- 
reato in patria, versato in ogni letteratu- 
ra, ed egregio poeta. Mattia Mingiacchi 
recatosi giovanetto in Russia, si rese tan- 
to accetto al czar che lo destinò a tratta- 
re importanti affari politici colla Porta 
Ottomana, ed avendo sagacemente cor- 
risposto, fu premiato con decorazioni ca- 
valleresche, e divenuto signore sposò una 
dama da cui ebbe discendenza, mutando 
la desinenza del cognome in Muiagiaski. I 
zagarolesi, dice il Coppi, nella maggior 
parte lavorano i propri terreni, e pochi 
vanno a lavorare quelli degli altri. Ma- 
rocco dice la popolazione iucivilita, aa- 
che per la vicinanza a Roma, e continua 
relazione e commercio, ed essere di lem- 
peramento sanguigno ; le donne robuste 
e di grato aspetto, coprendo il capo con 
panuo rosso , onde riunite rendono sin- 
golare vista. Il territorio è in piano ame» 
no e ferace, e così ben coltivato che sem- 
bra un complesso di giardini. E ricchis- 
simo specialmente di vigneti, produttivo 
di fieno, olio, grauc e pascoli, tutto spar- 
so di paragrandiui, inventati pel 1.° da 
Lapostelle, come rilevò il Cal:ndri. Nulla 
manca all'umnano sostentameato, i vini 
essendo il maggior reddito, avvertendo 
il Coppi, nuocere alle. viti l’esser pianta» 
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te troppo folte, che se ridotte a filari la 
coltivazionesarebbe migliorata, potenda- 
si godere del terreno intermedio : cousi- 
gliò d’accrescere le piantagioni degli oli» 
vi; rilevando di aver migliorata la sorte 
del paese le concessionienfiteutiche. Que- 
sti vini godono inolta riputazione, e s0- 
migliavo a'veliterni nella gagliardia e co- 
lore rosso oaturale, non alterato, come 


‘altrove, con bacche di sambuco e altre 
.cose poco confacenti. Le vigne sono cor- 


redate da eccellenti grotte per conservar:, 
vi i vini, poiché nelle buoue stagioni si 
rimettono da 7 a 8 mila botti : il Cop- 
pi disse ordinariamente 5000, scrivendo 
nel1842. Le colline, le valli, i boschi so» 
no opportuni alle caccie de’ capri , cin» 
ghiali, lepri e uccelli. Nel territorio sone 
due notabili casali denominati Cin: e s, 
Cesareo o 8. Cesario, egualmente teni- 
menti de’ principi Rospigliosi. Il Nibby 
tratta dell’antica stazione romana posta 
sulla via Labicana, 3 miglia più oltre del 
la stazione ad Quintanas,18 miglia di- 
stante da Roma, chiamata ad Statuas, 
la quale crede aver tratto il nome da sta- 
tae erette sulla via pubblica nel bivio 
formato da detta via, che col tronco suo 
principale andava a diritta a raggiunge: 
re la via Latina alla stazione ad Pietas, 
7 miglia più avanti, e con un divertico- 
lo a sinistra, ch'è la strada odierna di Pa- 
lestrina, rannodavasi alla via Prenestina 
sotto la città di Preneste stessa 23 mi- 
glia lungi da Roma, e 5 dalla stazione 
sopraindicata ad Statuas. Essendo ben 
conosciuto l'andamento della via Labi- 
cana, non può cader dubbio sul sito pre- 
ciso di quest'importante stazione, il quale 
coincide ne'diotorni di quella moderna 
di s. Cesario, 3 miglia distante dall’oste- 
ria della Colonna, |’ antica stazione ad 
Quintanas,e 18 da Roma, trovandosi gli 
avanzi del memorato bivio entro una vi- 
gna pertinente al principe. Rospigliosi. 
Essi consistono in una conserva a 3 aule; 
costrutta di scaglie di selce, rivestita di o» 
pera laterizia ne’tempi di Settimio Seve: 
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ro, ed intonacata di signino o astraco, il 
quale essendo a due strati, dimostra che 
la conserva fu successivamente restaura - 
ta. Presso questa sono le vestigia d'un 
edificio rotondo d'opera mista dell’ era 
Costantiniana, ch’è probabilmente l’an- 
tica chiesa dis. Cesario (/.), diacono e 
martire a Terracina, dicui io Roma ab. 


biamo la diaconia cardinalizia e Chiesa. 


di s. Cesareo (V.). Quella chiesa die’o- 


rigine al nome moderno della stazione :- 


essa e l’ opportunità del sito fecero ragu: 
nare ne'bassi tempi una popolazione cou- 
siderabile in questo luogo a seguo, che fin 
dal secolo XII si era formato un castello, 
che Castrum s. Cesarii viene chiamato 
da Ceucio Camerarionel registro de’ Cen- 
si della Chiesa romana, il quale nel1192 
era posseduto da Oddone Colonna. Il ca- 
stello avea annesso ua territorio, che de- 
nimentuni s. Cesarei si dice nell'atto di 
divisione nel1252 riportato dal Petrini. 
Che il Castrum continuasse ad esistere 
nel1290 n'è prova il testamento di Pie- 
tro Colonna cappellano pontificio, pure 
presso Petrini, ed allora ancora esisteva 
per farsene menzione in quel documento. 
Però le guerre civili de'secoli XIV e XV 
fecero abbandonare il castello e la chie- 
sa, ed oggi la stazione si compoue di po- 
che case, ed è pochi passi distante dal- 
l’antica. Aggiungerò io, che s, Cesareo o 
s. Cesario trovasi distante da Zagarolo 
circa 2 miglia, a destra della via di Pale: 
strina. Vi è un palazzo con villa de'prin: 
cipi Rospigliosi, con casale e vigna, oltre 
una chiesuola in cui'si celebra la messa 
nelle feste pe’campagnuoli. Vi si trova- 
no qua e là molti ruderi antichi, ed una 
strada sotterranea notabilmeute larga,sel- 
ciata a poligoni, la quale conduce a Roo- 
ca Priora , con 2 aperture, distanti una 
dall’altra cirea uu miglio, d'eguale am- 
piezza , lastricato e luce; tali aperture, 
dopo qualche tratto, restano chiuse per 
servire ad uso di contadini per ricettaco- 
lo d’arnesi campestri. Ne’dintorni i prin- 
cipi Rospigliosi vi operarono degli scavi, 
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i quali produssero sculture e altre pre- 
giate anticaglie. Presso la stazione ad 
Statuas, fu il cimiterio di s, Ilario nella 
via Labicana. Non molto luugi da Zaga- 
rolo era un luogo stabilito a carnificina 
de'’cristiani coadannati al martirio. Notò 
il Caliadri, che nel territorio di Zagaro- 
lo si rinvenvero due marti lapidari che 
dilucidarono la questione letteraria sul- 


lo stabilire, chi fosse la consorte dell’ia- 


peratore Massenzio, per cui que’ marmi 
asseriscono che dessa era Valeria Massi - 
milla. La Civiltà Cattolica, serie 4.°, t. 
2, p. 600, ragiouò degli scavi di Pale- 
strina e di Zagarolo, i primi eseguiti nel- 
l'antica necropoli Prenestina, e parlati al- 
trove; i secondi eseguiti in ua suo pode- 
re da Egidio Cialdea sul fine del1857. 
Egli trovò 3 tombe di grossi traverti- 
ni, similissime alle prenestine e rin venu- 
te a circa 2 metri di profondità sotto il 
suolo. Aperte, vi si trovarono 3 sche- 
letri umani di grandezza oltre l’ordina- 
ria, co seguenti oggetti. Ua vaso alto cir- 
ca 25 centimetri, e due ansea ventre lar- 
go, a collo corto e ricoperto tutto di for- 
tissimo tartaro. T. Fanani, che nel Bu/- 
lettino dell'Istituto,u. 3 di marzo 1859, 
die' ragguaglio della scoperta, ripulito il 
vaso lo trovò esser della più bella e fina 
stoviglia, dipinto intorno al collo con gra - 
ziosissimi oroati di tinta rossa sopra fon- 
do nero, e con due rappresentanze, colo- 
rite esse pure in rosso sopra campo ne- 
ro ; il tutto rivestito d’una bella vernice. 
Vi erano duealtri vasetti lagrimatorii o 
unguentarii, pure a fondo nero con qual- 
che disegno di arpie a vari colori e sen- 
za vernice: uno specchio ottimamente ce- 
sellato e corso intorno da un ramo d’el- 
lera: un ferro di lancia tutto ossidato : 
una streggia comune : un brocchiere di 
sottile lastra metallica : il solito dado di 
terra cotta, segnato nell’un de’lati d'una 
croce traversa : e finalmente alcuni pez- 
zetti di zolfo. Nelle vicinaaze poi de’sepol- 
cri farono trovate alcune di quelle colon - 
nette a pigue che solevano porsi sopra le 
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tombe e delle quali tante si trovarono an- 
che nella necropoli di Preneste e altrove. 


Auzi parecchie di queste colonnette fu- 


rouo dal Fanani incoutrate più lontano, 
sparse in sui vari colli di questa contra- 
da; le quali sono furse indizi d' altre 
tombe antichissime ivi uascoste. Iuoltre 
la Civiltà Cattolica, vel t. 3, p. 244, an- 
nunziò la pubblicazione della Descrizio- 
ne medico-topografico-storica della cit- 
tà di Zagarolo. Malattie in essa predo- 
minanti. Memoria del d.' Paolo Mon- 
tarsolo socio di varie accademie, Roma 
1859. Non ho il piacere di conoscerla. 
lo ho proceduto, e procederò ne'seguenti 
cenni storici con queste opere precipua- 
mente. Piazza, La Gerarchia Cardina- 
lizia : Della Chiesa di Palestrina, l'an- 
tica Preneste. Zagarolo Terra, p. 229; 
Cecconi prenestino e vescovo, Storia di 
Palestrina. Petrini preuestino, Memo- 
rie Prenestine. Calindri, Saggio del Pon- 
tificio Stato, p. 431. Marocco, Monu- 
menti dello Stato Pontificio, t. 8, p.17 1: 
Zagarolo. Nibby, Analisi de’ dintorni di 
Roma,t. 3, p.740.Coppi, Discorso sopra 
alcuni stabilimenti e miglioramenti a- 
grari,Roma1842,p.16: Memorie Colon- 
nesi, Koma 1855. Palmieri, Topografia 
statistica dello Stato Pontificio, par. 2.° 
Comarca di Roma, p.149. 

Il Piazza, seguendo il p. Kircher, di- 
chiarò che inclinava ad affermare, che 
Zagarolo sia l'antica Zola 0 Bola, cele- 
bre colonia de’romani, e grossa e popo- 
lata città; non senza tacere l’asserzione 
del Biondo, che fosse l’antica villa Ma- 
riana di Luzio Murenna; e quella del 


Cluverio, d’esser succeduta a Zabdico(/.), 


poi sede vescovile. Di questa tornai a ra- 
gionarne nel vol. LXXXIX, p. 124, de- 
scrivendo Valmontone ; ed a p. 138 di 
Fola 0 Bola, descrivendo Lugnano. Pe- 
trini disse Zagarolo fabbricsto da’ Co- 
lonnesi. Ma i zagarolesi ritengono la 
loro città succeduta a quella celebre di 
Gabio (V.), poi sede vescovile; ‘e ripar- 
lata io altri luoghi, nou dovendosi con- 
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fondere con Gabio di Sabina. I suoi mo- 
numepti essendo stali trasportati alla 
Villa Borghese (V.), quivi dissi altre 
parole. Il Nibby sostiene che Gabio la- 
tina sorse sulla via che couduce a Pre- 
neste, 12 miglia lungi da Roma, ne’ te- 
mimenti ora denominati. Castiglione e 
Pantano. Opina Marocco, a’ Colonne- 
si senza dubbio dover Zagarolo la sua 
restaurazione, per quanto le storie assi- 
curano, voleadosi però che in origine le 
poche genti superstiti di Gabio, che gia- 
ceva presso il lago di Castiglione, su que- 
sto colle si rifugiassero, di mano in ma- 
no atterrando le folte macchie di aasta- 
gui preesistenti, e fabbricandovi casipole 
e capanne. Otfre il Nibby, nell’ articolo 
Zagarolo, 3 lapidi, e dice. In una piaz- 
za sono due statue togate, nella 2." piaz- 
za di Corte si vedono due colonne di 
granito poste su basi cariche d' ornati. 
Ivi pure sono due sarcofagi antichi: sot- 
to quello a sinistra è un’ara sepolcrale 
con iscrizione, altra essendo sotto quella 
a destra; e nel cantone a destra trovasi 
una 3." epigrafe. Di esse, la 1." non pre- 
senta che un nome incognito di Silia 
Earine; la 2." è di Lauro figlio d' Aba- 
scanto, servo nato imperiale, dispensiere 
dell’annona, postagli dal padre e dalla 
madre Carpiue; la 3.° è di ‘Tiberio Clau- 
dio Febo, liberto dell’imperatore Clau- 
dio, e già servo di Antonia sua madre. 
E questi due monumenti, appartenendo 
a soggetti della corte imperatoria, lo fe- 
cero inclinare a credere, che agl’ itnpe- 
ratori appunto spettasse la villa, sulle 
Cui rovine poi sorse Zagarolo, nel cui 
nome, specialmente scritto come si legge 
nella vita di Pasquale II, cioè Gazzaro- 
lum, sembragli ravvisare una derivazio- 
ne da Caesariolum, o Caesarianum. 
Questa congettura mi pare probabile, 
come probabile credo, che decaduta Ga- 
bio per le incursioni de'barbari, propria - 
mente .cessassero i suoi vescovi nel IX 
secolo, pel riferito in quell’ articolo, ed 
allora può avere avuto luogo il passag- 
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gio de'superstiti abitanti della vicina Ga- 
bio in Zagarolo. E fors'anco la villa 47a- 
riana, che il Biondo attribuì a Muren- 
na, poi venne in. proprietà degl’ impe- 
ratori, come tante altre, e su di essa 
venne costruita e le successe l'odierna 
città, così chiamandola il breve pontifi- 
cio che di recente l’ elevò a tale grado, 
e l’offrirò in fine. Narra il Cecconi, che 
Papa Giovanni XIII nel 970 concesse 
a Stefania senatrice romana e suoi di- 
scendenti, in feudo o a livello la città di 
Palestrina, con tutte le sue pertinenze, 
compreso Zagarolo, coll’annuo censo di 
10 soldi «d’oro alla camera apostolica, 
pari a circa 20 scudi. Essa non pare che 
fosse moglie di Alberico II conte di Tu. 
scolo: bensì fu, secondo Petrini, sorella 
del Papa. L'ultima discendente di Ste- 
fania, fu Emilia sposa di Stefano della 
Colonna (articolo che va tenuto presen- 
te in tutto questo, non meno dei molti 
che vi hanno relazione ), da’quali nac- 
quero Carsidonio e Oddone. Questi me: 
glio sembrano fioriti, come dirò, nella 
metà del XII secolo, se pure non è una 
ripetizione di nomi. Esaminando Petrini 
il diploma d'infeudazione, dichiara ch'e- 
ravi compreso il sito uve fu poi fabbricato 
Zagarolo. » Dissi il sito di Zagarolo, per- 
ché vi è chi scrive (Reinec., Orig. stirp. 
Brandeb. in comment. post. init.), che 
Questa terra fu fabbricata da’Colonuesi, 
ed È cosa certissima che i Colonnesi la 
dotarono d'alcuni campi, che ancor oggi 
possiede, di là dalla via Labicava, smeai- 
brati dalla contea del ‘Tuscolo, ossia da 
Monte Porzio castello di detta contea”. 
Nel 1100 o nel 1101 Pietro della Co- 
lonna invase la terra di Cave, spettante 
alla s. Sede. Papa Pasquale Il uscito in 
campagna con poderoso esercito ricupe- 
rò quel paese, e inoltre tolse a Pietro i 
castelli di Colonna e di Zagarolo: Pie- 
tro si rifugiò presso l’imperatore Enri- 
-co V, altro nemico della Chiesa. Nella 
metà del secolo XII possedevano i di lui 
beni, in uno alla .Colouna e Zagarolo 
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ricuperati, Oddone e Carsidonio della 
Colonna, discendenti da'signari del 'Tu- 
scolo, di cui possedevano una metà 0 
porzione. Nel 1151 essi venderono al 
Papa-Eugenio Ill i diritti che aveano 
sulla contea del Tuscolo, cioè la metà 
della sua ciltà e rocca, con tutte le sue 
perlivenze, exceplis terris de Zagarolo, 
perchè i Colonuesi l’ aveano dotato dei 
suddetti campi, onde Pietro aelle questiv- 
ni avea detto Zagarolo juris sui. Que 
sta è la vera ragione dell’eccezione di 
Zagarolo, oltre quella della Colonna. Il 
Nibby invece scrisse. Tenendo i Colon- - 
nesi in grande gelosia le terre di Coloa- 

na e Zagarolo, nella cessione ad Luge- 

nio Ill furono particolarmente eccettua - 
te. Inoltre Oddone e Carsidonio cede- 
rono a EugenioIll, Monte Porzio e Moa- 
te Fortino. E siccome la porzione del 

Tuscolo, Oddone l’ avea pignorata ad 

Oddone Frangipane, per 30 libbre di de- 

nari papiensi, queste restituì il Papa nel 

1152 al creditore; oltre l'aver dato al- 

tra somma di denaro e il castello di Tre- 

vi a Oddone Colonna, a titolo di cam- 
bio. Nel 1252 seguì una transazione di 
un Pietro della Colonna, con Oddone 
suo cugino, al quale cedette ancora la 
sua parte suì castelli di Zagarolo e di 
Colonna; e per compenso ebbe i castelli 

di Gallicano, s. Giovanoi e s. Cesareo. 

Altro figlio di Giordano fu fr. Giovanni 
domenicano, nel 1255 arcivescovo di 
Messina, il quale portò seco in Sicilia il 
fratello Federico, da cui derivarono i 
Colonovesi di Sicilia. Nel 1292 tra'Golon- 
nesi seguì altra convenzione, in cui è 
pure nominato il castello di Zagarolo. 
Pupa Bonifacio V III(V.) per qualche 
tempo fu in buona armonia c0°Colonne- 
si. Nel 1295 uell’ approssimarsi dell’ e- 
stale, recavdosi in Anagni sua patria, in 
compagnia d’alcuai cardinali, si fermò in 
Zagarolo, dove fu ricevuto dal cardiual 
Giacomo Colonna (V.), che n'era si- 
guore, o amministratore pe fratelli com- 
padroni, secondo l'accennala couveuzio- 
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ne, il quale l'accolse cordialmente e con 
tut gli quori dovuti a un ospite così 
eccelso. Osserva Petrivi che il cardinale 
esercitando con eccessivo dispolismo l’au- 
torità a Jui concessa da' fratelli, fu ca- 
gione di discordie fra loro. Ma non andò 


guari, che insorsero gravissimi disgusti 


tra Bomifacio VIII e i Colunvesi. si la. 
gnò il Papa che i cardinali Giacomo e 
Pietro Colonna suo nipote, nou accet- 
terono la di lui mediazione, per soddi. 
sfare ad alcuni diritti ereditari de’ loro 
parenti e fratelli. li Papa couservava pu- 
re risentimento per aver avuto coutrari 
i due cardinali vella sua elezione (in 
vece il Petrini sostiene che furono de’ pri- 
mi a dargli il voto), ed era cou loro sde- 
gnato per parleggiare pe’ re di Sicilia, 
della casa di Aragona, nemici della Chie. 
sa. E siccome temeva d'esser assalito dai 
siciliani in Roma, Bonifacio VIII intimò 
a'due cardinali collegati col re, per sua 
sicurezza, di adoperarsi affinché Stefano 
Colonna, fratello del cardinal Pietro, gli 
consegnasse la città di Palestrina, ed i 
castelli di Colonna e Zagarolo, onde pre- 
sidiarli colle milizie pupali. A_tale par- 
tecipazione i due cardinali si allontsna- 
rono da Roma, e il Papa a' 10 maggio 
1297, dopo aver dichiarato: Che i ne- 
fandi atti degli antichi Colunnes: e le per- 
verse opere de’ presenti, mostravano che 
la casa de’ Colonnesi era ribelle alla Chie- 
sa, ed avea il prurito di turbare Roma 
e l'Orbe; e ricordate le operazioni dei 
due ribelli cardinali, li depose dalla por- 
pora, citandoli al suo tribunale, con al- 
tre pene e minacce, oltre la sentenza di 
Scomunica. 1 due cardinali nel castello 
di Longhezza de' Conti, a 10 miglia da 
Roma, arditamente protestarono che la 
Rinunzia al pontificato (!.) di s. Cele- 
stino V era nulla, e perciò non tenevano 
per vero Papa il Gactanio Caetani, ap- 
pellandosi al futuro concilio. 'Temera- 
riamente e cari iscandalo generale, fecero 
aftiggere l’iniqua protesta alle porte di va- 
rie chiese di Roma, e deporue un esem- 


ZAG. 379 
plare sull'altare di s. Pietro in Vatica- 
nol In risposta Bouifacio VIII, nel di 
dell’ Ascensione rinnovò la scomunica 
coutro i due ex cardinali, Stefano, Sciar- 
ra e altri Colonna, confiscando i loro be - 
ni: assolse i loro clienti dal giuramento 
che gli avessero prestato, e pronuoziò 
l'Interdelio ecclesiastico contro i luoghi. 
che ricevessero i deposti ed i loro fra- 
telli. Quindi il Papa a sottomettere i Co- 
lonnesi colla forza, ordinò l'occupazione 
e devastazione de'ioro beni. Il senato e 
popolo romano inutilmente s'interposero. 
per la sommissione de'Colounesi. Boui- 
fscio VIII a’ 18 novembre rinoovò le 
sentenziate pene, ed a'14 dicembre pro- 
mulgò con grandi indulgenze la guerra 
crociata contro i condannati Colonnesi. 
Presero la croce anco le donne, man- 
dando in loro vece uomini stipeadiati. 
Con tali forze i crociati, dopo lunghi as- 
sedi e molto spargimento di sangue, pre- 
sero Zagarolo, Colonna e gli altri castelli 
de'Celonnesi; ed 11 Papa ne fece dono a-. 
gli Orsini (/.) e altri nobili romani. E: 
spugnata Palestrina nel 1298 e quindi 


distrutta, i Colonnesi recarousi a A/eli a 


sottomettersi al Papa, ed iu pubblico 
coucistoro il Papa li assolse dalla scomu-. 
nica. L'annalista contemporaneo Tolo» 
meu da Lucca attesta che Zagarolo fu 
presa dalle genti del Papa e distrutta: 
questo ripeterono Petrini, Nibby, Coppi 
e altri scrittori, bensi convenendo che poi 
da'Colonnesi venne in grao parte riedi- 
ficato. Però il Ceccuni scrisse, che Za- 
garolo si rese volontariamente, e subito 
il Papa lo consegnò a’ figli di Landolfo 
Colonua, capitano della spedizione,il qua- 
le era fratello cugino al deposto cardiual 
Giacumo. lodi soggiunge. » Ed è da os- 
servarsi, che quiudi cominciò a fiorire la 
famiglia Colonna di Zagarolo, madre di 
tanti uomini illustri, fra quali è rinoma- 
to il b. Egidio Colonna generale dell’or- 
dine di s. Agostino, il quale fu discepolo 
di s. Tommaso d'Aquino, e chiamasi il 
Dottor fondamentale. Questa uobilissi- 
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ma linea de’ Colonna si estinse colla mor- 
te di Marzio”. Anche altri Colonna, pre- 


giudicati da'prepoteuti parenti, erano fe-. 


deli al Papa. Nel 1249 i Colonnesi assolti 


tornarono a ribellarsi, e il Papa nuova- 
mente li scomuaicò: allora temendo essi. 


della vita, si rifugiarono all’estero; ma 


Bonifacio VIII nel ripristinare |’ indul-. 


genza del Giubileo vel 1300, non solo 
gli escluse dal parteciparne, ma quelli 
pure che gli avessero ricettati. Tralascio 
rammentare gli oltraggi patiti in Ana- 
gui da Bonifacio VIII, anche dal perfido 
Sciarra Colonna; e solo ricordo ch’ egli 
morto nel 1303, il successore Benedet- 
to XI assolse i Colonnesi, e poi annullò 


le confische. Nel 1304 decesso Bewedet.. 


to XI in Perugia a'6 luglio, ivi si adu- 
nò il famoso conclave. Profittando Ste- 
faro Colonna della vacante Sede aposto- 
l:ica, si recò a Roma e citò avanti i tri- 
bunali del senato, Pietro Caetani nipote 
di Bouvifacio VIII a risarcire i danni cagio- 
nati a’ Colonnesi dal di lui zio. Ottenne 
la sentenza, colla quale Pietro fu con- 
dauvato al pagamento di 100,000 fio- 
rini d’oro per la distruzione di l’alestri- 
na, di Zagarolo e di altri luoghi. Rimar- 
ca Petrini, che sebbene la sentenza fu 
inserita nello statuto di Roma, non vi è 
indizio che sia stala eseguita. Intauto i 
Colonnesi recaronsi a brigare in Perugia 
presso i cardinali loro aderenti, e parti- 


tigiani di Filippo IV il Bello re di Fran- 


cia, loro amico, e insieme anch’ esso a- 
cerrimo nemico della memoria di Boni- 
facio VII. Pec l'influenza regia a'5 giu- 
gno, benchè non cardinale, fu eletto il 
francese Clemente /7, il quale strana- 
meute obbligò i cardinalia porsi in 7iag- 
gio (V.) per Francia, ove stabilì la re- 
sidenza pontificia. lu quell’ articolo di- 
fesi Clemente V e il cardinal di Prato, 
anche l’indegao Filippo IV, sulle calun. 
nie della condiziouata elezione, ponendo. 
si fra’ pretesi patti la reintegrazione del 
cardinalato a Pietro e Giacomo, e l’an- 
nullamento della memoria di Bonifacio 
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VIII magnanimo propugnatore della li- 
bertà ecclesiastica. Bensì il nuovo Papa 
tosto restituì la dignità cardinalizia a Pie- 
tro e Giacomo, e quiadi a’ 2 febbraio 
1306 assolvette pienamente i Colonnesi 
e loro aderenti, ed annallò le sentenze 
contenute in qualunque costituzione. Ma 
quanto alla condauna di Bonifacio VIII, 
caldeggiata dal riprovevole Filippo IV, 
nel generale concilio di Zienna (Y.) ven- 
ne giustificato e riconosciuto cattolico e 
legittimo Papa. Durante l’infelice resi- 
denza de' Papi in Avignone (V.), de- 
plorabili furono le condizioni di Roma 
e dello stato pontificio, e certo anche 
Zagarolo ne avrà sentito le gensrali con- 
seguenze, massime per rinnovarsi più 
prolungate le guerre cogli Orsiai, inter- 
venuti alla distruzione de’ beni Colon. 
nesi, porzione de'quali avea lor dato Bo- 
nifazio VII. In fatti nel 1333 a’ 6-mag- 
gio, dopo lunga briga tra di essi, il con- 
te Orsini dell’Anguillara con Bertoldo: 
Orsini suo cognato, portandosi ad accoz- 
zarsi con Stefano della Colonna e con al-. 
tri, Stefanuccio figlio di Sciarra Colon- 
na, con sua compagnia di geute d'arme 


‘a cavallo, si inise ia un aguato fuori del 


castello di s. Cesario nel territorio di 
Zagarolo, e all'improvviso assalirono gli 
Orsini, ch'erano in minor numero. Col- 
ti all'impensata, si difesero vigorosamen - 
te, ma pel superiore numero degli ag- 
gressori, restarono morti il conte e Ber- 
toldo. Roma stimando Bertoldo il più 
valeute, ne deplorò la grave perdita, e 
acremente rimproverò a Colonnesi il tra- 
dimento, poichè nell’anteriori guerre tra 
gli Orsini e i Colounesi, mai le loro perso- 
ue erano state ferite o uccise. Per cui di- 
veune più acerba l’inimicizia tra le due 
polenti case.Ciò saputosi dal cardinal Gio. 
Gaetano Orsiui legato del Patrimonio e 
zio degli uccisi, rovinò in tal provincia il 
castello di Giove, spettante a Stefano Co- 
lonna, ed iu Itoma devastò. le case de’ 
Colouuesi, sebbene niuno di essi avesse 
avuto parte all'assalto di s. Cesario. Ve- 
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nutone in cognizione Giovanni XXII,da 
Avignone a'20 agosto rimproverò il cer 
dinale,e gl’ingiunse tornare nel Patrimo» 
nio. Dopo aver 7 Papi dimorato in Avi- 

gnone, l'ultimo di questi Gregorio AZ nel 

1377 restituì all’afflitta Roma lo splen- 

dore ela beneficenza della residenza poo- 

tificia. Morto nel 1378, insorse subito do- 

po il conclave un tumulto popolare a’g 
aprile, a sedare il quale contribuì Agepito 
Colonna, che dalle sedi d' Ascoli e Brescia 
era stato trasferito a Lisbona, allora ve- 
scovato : cidavvenne per l'elezione d’ Ur- 
bano YI(V.). Spaventatii cardinali, 4 
fuggirono nel forte castello di Zagarolo, 
compreso il cardinal di Ginevra, ospita- 
ti dal vescovo Agapito amico dell’ ulti- 
mo e signore di Zagarolo. Ricomposti gli 
animi, i detti cardinali sì restituirono a 
Roma, ove a’18 aprile assisterono alla co- 
ronazione. ll nuovo Papa trovò di rim- 
proverare per la loro condotta i cardina- 
li francesi, che si può dire pelloro vume- 
ro formavano il segro collegio ; ed essi 
che sospiravano le delizie di Provenza, e 
con rancore vedevano allontanata dalle 
loro patrie la residenza pontificale, vero 
fonte di grazie, iniquamente tramarono 
contro il legittimo Urbano VI di severi 
costumi, e con pretestisi ritirarono in 4- 
nagni nel declinar di giugno, falsamente 
spargendo che l'elezione era seguita con 
violenza. Narra Petrini, allarmati i car- 
dinalisavi,trediessi italiani venneroa Za- 
garolo presso il vescovo Agapito, amico 
del cardinaldi Ginevra, ambizioso e torbi- 
do capo de’ refrattari, onde procurare 
un abboccamento. Questo seguì in una 
chiesa campe-tre di Palestrina e pare sa- 
gra a s. Giovanni, a'5 e 6 agosto 1378. 
Fu il colloquio per affare sì rilevante tra 
i detti 3 cardinali dimoranti in Zagaro- 
lo, il cardinal di Ginevra e due cardinali 
suvi aderenti oltramontavi. I ragiona- 
menti riuscirono inutili, come inutile riu- 
scì l'industria che usarono i cardinali fe- 
deli al Papa d’avvicinarsi ad Anagni, fer- 
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tenti li guadegnarono al loro partito, con 
lusinga segreta a ciascuno di crearli Papa, 
ed insieme passerono in Fondi, dove a’ 


20 settembre elessero antipapa il cardi- 
nal di Ginevra, Questi prese il nome di 


Clemente V1I, passò a stabilirsi in A- 
vignone ; e così formatesi due Udbidien- 
ze, principiò il grande, lungo e luttuoso 
Scisma (V.) d'occidente. Il Papa Urba- 
no VI sagacemente 2 giorni innanzi avea 
creato 26 cardinali, fra’quali il vescovo 
Agapito Colonna, ed il suo fratello Ste- 
favo Colonna. Raccontai ne'vol. LXXV, 
p- 297, LXXXIX, p.110ealtrove, che 
feutore dello scisma fu onorato Caetani 
conte di Fondi, il quale dopo aver offer- 
to quella città per consumarlo, si collegò 
con Giovanni e Nicolò fratelli Colonna 
signori di Palestrina, per sostenere l’al- 
tro antipapa Benedetto XITI, contro il 
Papa Bonifacio LX, il quale giustemente 
sospettando di questi Colonnesi nel 1397 
fece loro promettere per 3 auni di non 
contrarre federazione a danno dello sta- 
to papale. Ma uno di essi nel gennaio 
1400 entrò armato in Roma gridan- 
do morte al Papa. Costretto a rivirarsi, 
Bonifacio 1X scomunicò ambedue, pri- 
vandoli co’ discendenti d'ogni dignità: in- 
di con bolla de’ 24 maggio sottopose al- 


‘l’ interdetto ecclesiastico Palestrina, Za- 


garolo, Gallicano e 1° altre loro terre, e 
promulgò contro di essi la crociata. L'e- 
sercito papale assediò inutilmente Pale. 
strina, ma devastò le campagne convici- 
ne, in'uno a quelle di Zagarolo, presso 
di esso costruendo vel casale di Casti- 
glione una torre in cui posero presidio. 
Sul principio però del 1401 i due Ca- 
lonnesi invocarono e ottennero perdono, 
e previo giuramento di fedeltà furono 
assolti e reintegrati nello stato, venendo 
diroccata Ja torre di Castiglione d’ordi- 


‘ne del Papa, che prosciolse dall’ inter- 


detto i luoghi colpiti da tal grave peno. 
Adunatosi il concilio di Costanza a por 
fine allo scisma,intantoa’16giugno 1417 


mandosi a Genazzano; poichè imalcons il capitano di ventura Braccio da Mon- 
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tone occupò Roma pel futuro Papa; pe- 
rò venne espulso a'27 agosto da Sfurza 
‘ Attendolo, spedito da Giovanna Il re- 
gina di Napoli. Ritiratosi Braccio verso 
Perugia, lasciò l’ altro famoso capitano 
Nicolò Piccinino a fortificarsi in Palestri- 
no e Zagarolo con 4oo cavalli. Giaco- 
mo Colonna s' unì a questi, e fecero va- 
rie scorrerie nelle campagne romane, si- 
no alle porte di Roma, predando intieri 
armenti. A far cessare la piccola guerra, 
a'25 settembre marciò verso Palestrina 
lo Sfurza a formar campo, e vi dimorò 
‘7 giorni; e îl cardinal Isolani legato di 
Roma scomunicò Giacomo qual ribelle. 
Il Cecconi, dice che Piccinino cadde pri- 
gione de’ romani. Tosto dileguossi que- 
sto turbine, quando l’11 novembre dello 
stesso 1417 fu sublimato al pontificato 
Martino F Colonna romano de’ signori 
di Genazzano. Egli troncò lo scisma, re- 
stituì la pace alla Chiesa, e fu acclama- 
tò Felicità de’ suoi tempi, come si legge 
sulla sua supposta tomba, perquanto di- 
chiarai ne'vol.LXIV,p.105eseg..LXXV, 
p.-47 €5eg.,67 e seg..e 228, non ostante il 
riferito del ch. cav. Coppi, Memorie Co. 
lonuesi, p. 179 e seg. In molteplici luo- 
ghi deplorai le questiuni fra” Colunuesi, 
‘ed Eugenio IM, che nel 1431 successe a 
Martino V, e la pace seguita nel 1433 
con l'assoluzione pontificia dalla scomu- 
nica e altre gravi peve. In tale anno se- 
guì l’invevtario de'beni de’ Colonnesi di 
Palestrina, dopo l’uccisione di Stefauo in 
Genazzano per opera del nipote Salva- 
tore, appartenenti a'suvi eredi ed al suo 
fratello Giacomo, fra i quali la metà del 
castello di Zaragolo e suv territorio, coa 
meta della rocca di detto castello. Egual- 
mente narrai in più articoli la rivoluzio- 
ne di Roma del 1434 per opera de'Co- 
lonnesi, onde Eugenio IV con precipito- 
so /'iaggio fuggi a Firenze; la pace del 
1435 cou Loreuzo o Rienzo Colonna, si- 
guore di Palestrina ; le nuove ostilità del 
1436 del conte Autonio di Pontedera, 
sostenuto da’Colounesi Savelli, e Cacta- 
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ni di Fondie Sermoneta; la guerra mici- 
diale fatta loro dal prode Z'itelleschi(P.) 
arcivescovo di Firenze e patriarca d'A- 
lessandria, capitano generale di s. Chiesa; 
il quale s' impadronì di Zagarolo e altri 
castelli, prese Palestrina a” 18 agosto, e 
per la 2.° volta nel 1437 la distrusse, e 
‘questa volta eziandio la cattedrale, onde 
il prelato a’29 agosto fu ricevuto a Ro- 
ma in trionfo, essendo divenuto cardina-» 
le a’g di tal mese. Il Nibby racconta che 
il Vitelleschi a’ 3 maggio 1436 assediò 
Zagarolo, e dopo 3 mesi d'assedio la pre- 
se per mancanza di viveri; ma di uto- 
vo Lorenzo Colonna a'2 novembre 1437 
riprese Zagarolo, iusieme alla rocca, e vi 
si fortificò. Altri,presso il Petrini/e il Cop- 
pi, dicono che vi entrò a’4 febbraio 1439; 
edil cardinal Vitelleschi marcida soggio- 
garla a'16, e dopo aspra guerra l’espugnò 
aa aprile con istrage de’cittadini; e pre- 
so Loreuzo, lo mandò prigione dal Papa 
a Bologna, che vedendolo umiliato cov- 
tesemente lo pose in libertà. Ma Zuga- 
rolo 11 maggio fu arsa e distratta in 
gran parte da’ soldati. Il Giornale Ar- 
cadico, nel t. 128, p. 263 e seg., olfre 
la Cronuca de fatti d' Italia del seco- 
lo XV, scritta da Nicolò della Tuccia. 


lo essa sono narrati i fatti succennati, e 


‘quelli di Zagarolo, con alcune particola- 


rità bensi, ma talvolta con variaati ine- 
satte, registrando l’ultima espugnazivue, 
dopo accaniti combattimenti, a'24 apri- 
le, mediante resa a patti de'terrazzani e 
di Rienzo, il cardiual facendo diroccare 
da'fondamenti Zagarolo. Nibby, col dia- 
rista contemporaneo fofessura, dice Z a- 
garolo arsa e distrutta ; ed altri vogliono, 
che il cardinale mandò a Roma i zagaro- 
lesi e i prenestiui, scampati dall’eccidio. 
La sua espuguazione fu l’ultima impresa 
inilitare del cardina] Vitelleschi coutro 
i Coluonnesi, morendo infelicemente nel 
1440. Divenuto Papa vel 1447 Nico. 
lò V, di natura mansueta e nolto alfe- 
zionato a'Colounesi, subito ne profittò 
Lorenzo Colouua, esponendogli siuceva- 
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mente in una supplica tutti i gravi «uni 
passati trascorsi, chiedendo umilmente 
perdono, e supplicandolo della restitu- 
zione di Palestrina, Zegarolo e degli al- 
tri fendi, come leggo in Cecconi. L’esau- 
di Nicolò V, e con bolla de’24 aprile l’as- 
solse di tutti i di lui misfatti, e gli resti- 
tuì tutte le terre, tranne Castel Nuovo di 
Porto, oltre il vietargli la forUficazione 
di Palestrina ; dichiarando con successi. 
va bolla de’ 31 maggio, salvi i diritti di 
Stefano figlio dell’ucciso, condomino dei 
beni restituiti. Stefano dunque, il giova- 
ne, narra Petrini, vedendo assicurate le 
sue regioni sui feudi a lui competenti, di- 
chiarò non voler più vivere in comune 
con Lorenzo e altri suoi cugini. Pertanto 
nel 1448 seguì la divisione de’ beni: Ste- 
fano ebbe Palestrina e altri Inoghi; Lo» 
renzo e i suoi fratelli Zagarolo, Gallicano, 
s. Cesareo e Colonna. Nicolò V conferinò 
l'atto con bolla dell’11 giugno, ed i con- 
fini convenuti. Nel pontificato d’Alessan- 
dro VI, altre linee de’ Colonna ebbero 
ton lui questioni, accordi, e poi guerra e 
pace, nel 1497 e nel 1501, Palestrina 
venendo occupata da’papalini nel 1503. 
Tra'figli di Antonio principe di Salerno, 
vi fu Girolamo, naturale secondo |’ In- 
fessura, Ucciso nel 1482, lasciò diversi 
figli, e fra questi il famoso cardinal Pom- 
peo Colonna (V.), e Marcello o Pier 
Francesco capo de’Colonnesi di Zagaro- 
lo, la cui superstite figlia Vittoria eredi- 


tò lo stato, di che più avanti. Nel 1503 


salito al trono del Vaticano il gran Giu- 
lio II, tosto ordinò a tatti i baroni della 
Campagna Romana di cacciare e di now 
più ricettare i ribaldi che vi si erano au- 
nidati commettendo ogni ruberia e ini- 
quità : fu ubbidito e in peculiar modo 
da Zagarolo. Di più Giulio Il ebbela glo- 
ria di pacìficare i Colonna cogli Orsiui 
e loro aderenti ; prio avvenimento, che 
replicatamente celebrai. Altrettanta de- 
plorai e feci de’ gravissimi del 1526-27 
nel pontificato di Clemente WII, nella 
guerra insorta fra il Papa e i Colonnesi. 
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Clemente VII inviò il Vitelli generale di 
s. Chiesa ad abbruciar e.spianar le loro 
terre, fra le quali soggiacque a tanto ia- 
fortunio anche Zagarolo, dopo lagrime. 
vole saccheggio; i Colonnesi non pen- 
saudo a difendere altro che i luoghi più 
forti, come Paliano (/.), la quale uon 
ostante fu ridotta in estreme angustie, e 
l’attesta Cecconi. Qui tiriamo un velo, 
troppo averdolo biasimato, benchè sarà 
sempre poco, sul fatale saccheggio e car- 
nificina di Roma del 1527 ; unendosi i 
Colonnesi colla feccia d’Italia, e co’ più 
fanatici soldati luterani dell’ipocrita Car- 
lo V, muovendo a sdegno il ricordare 
tanti enormi disastri. Altra guerra ebbe 
Ascanio signor di Paliano con Paolo IT 
nel1541, che turbòla pubblica tranquil- 
lità ; ristabilendo»i sotto Giulio III la pa- 
ce. Fu in quel tempo che Camillo Colon- 
na signore di Zagarolo gli die’ uno sta- 
tuto. Questo possiede il municipio mss., 
col titolo: Statuta Ducalis Terrae Za- 
garoli inviolabiliter observanda per 
4ll,mum et Ecc.mum D. Camillum Co» 
lumnam ordinata,et postea per Illmumn 
et Ecc.mum D. Martium Columnam 
confirmata ab ejusdem Illustrissimis 
subditis mpLir. Di questo Camillo fi- 
glio di Marcello, il Coppi ne riporta le no- 
tizie a p. 332, e le azioni guerresche 
sotto le bandiere di Carlo V imperatore: 
alla morte di Paolo III ricuperò per A- 
scanio la fortezza di Paliano. A vendo spo. 
sato Vittoria, diversa dalla<sposa del /'a- 
sto (V.) marchesana di Pescara , erede 
del suddetto Pier Francesco Colonna, del 
ramo di Zagarolo , a Camillo pervenne 
questo dominio, o meglio a’figli Pompeo, 
Prospero e Marc’ Antonio, perchè Ca- 
millo premorto a Vittoria, essa ael1652 
douò a'tigli lo stato di Zagarolo e di Co- 
lonna. Micidiale fu l'altra ultima guerra 
de'Colonnesi di Paliano contro Paolo 1V, 
uniti al duca d'Alba vicerè di Napoli, e 
combattuta nel1555-1557. La descrissi 
nel vol. LXV, p. 234e seg., e luoghi re- 
lativi che ne risentirono le funeste con- 
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seguenze, dalle quali sembra esserne an- 
data esente Zagarolo. Probabilmente ciò 
avvenne, perché allo scoppiar della guer- 
ra, il Papa per timore che pigliasse an- 
che Camillo le armi, lo fece chiudere 
in Castel s. Angelo, donde ne uscì per 
la pace di Cave. Egli era intervenuto 
col figlio Pompeo alla guerra di Siena. 
JI suo fratello Marc’ Antonio Colonna 
(7.), Pio IV nel1560 lo fece arcivesco- 


vo di Taranto, e nel1565 cardinale, poi. 


traslatoa Salerno. Assalita nel detto1565 
Malta da’turchi, Pio IV spedì in soccor- 
so de’cavalieri Gerosolimitani, 6 compa- 
guie di fanti sotto il comando de'nomi- 
nati Pompeo Colonna della linea di Za- 
garolo, accompagnato da Prospero suo 
fratello giovanissimo,e da Francesco del- 
la linea di Palestrina. Inoltre Pompeo 
fu poi condotto da Marc'Antonio II, fi- 
glio del suddetto Ascanio, alla guerra na- 
vale di Lepauto contro i turchi, e quindi 
nel157! lo spedì as. Pio V ad annun- 
ziargli la strepitosa vittoria. Già quel Pa- 
pa avea eretto Zagarolo in ducato, con 
bolla de’ 17 giugno1569. Il fratello Pro- 
spero nel1580 coll’esercito spagnuolo in- 
vase il Portogallo, e comandò |’ ala de- 
stra nella vittoria di Lisbona de’25 ago. 
sto. Nel1583 il vescovo di Palestrina car- 
dinal Gambara tenne il sinodo diocesa- 
Do in Zagarolo. Sitrovava in questa ter- 
ra il memorato Prospero quando a’ 10 
aptile1585 morì Gregorio XIII, ed egli 
unì 500 uomini e marciò a Torre Nuo- 
va, coll’intenzioue d’entrare in Roma, e 
vendicarsi di Jacopo Boncompagno fi- 
glio del Papa, che mancandogli di paro- 
la, avea fatto giustiziare un Cesare Gae- 
tono. Ma ne fu trattenuto dall’ autorità 
del suo fratello cardinal Marc’ Antonio. 
Notai nel vol. XCVII, p.184, che Sisto V 
per la 1." volta uscì da Roma a'12 mag- 
gio1586, si recò in lettiga a Zagarolo con 
alcuni cardinali, e famigliari, e guardie 
per osservare i lavori e benedire l’opera 
dell’ acquedotto dell'acqua comprata 
presso la Colonna da Marzio Colonna, 
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col prezzo di 25,000 scudi, poi dal suo 
nome religioso detta Felice , introdotta 
in Roma, e colla quale rese più magni- 
fica la sua villa, ora //illa Massimo (V.). 
1 cardinali erano il nipote Montalto, 43- 
zolini e Castrucci, Il cardinal Marc'An- 
tonio Colonna, già discepolo del Papa, 
lo ricevè e trattò splendidamente, nel ma- 
gnifico palazzo da Ini edificato ; eziandio 
riverentemente accolto dal suddetto Mar- 
zio duca di Zagarolo e- nipote del car- 
dinale. Vi si trattenne a dormire, e nel 
dì seguente in lettiga sì restituì a Roma. 
Il p. Gattico che ciò riporta, De Zlineri. 
bus Rom. Pont.,p.191,narra ancora, ca- 
me ricordai nel citato articolo, che Sisto 
V il1.° giugno1587, accompagnato da 
alcuni cardinali, in letliga si recò a /ra- 
scati alla villa di Mondragone del cardi- 
nal Altemps, dove pernottò ; e nel dì se- 
guente andò a Zagarolo e alle sorgenti 
dell’acqua Felice, cioèa Pantano de’ Gri- 
fi, tornando a Roma all’ore 24 del gior- 
no 4. Di tuttociò ragiona ancora il priu- 
cipe Massimo, nelle Motizie della Villa 
Massimo,p. 61, 62,100 101. Nel1587 
divenne vescovo di Palestrina il cardinal 
Marc'Antonio Colonna. Essendo incorsi 
vari errori tipografici nella Bibbia (Y.) 
e testo dell’edizione della Y’olgata (V.), 
impressa perdecreto del concilio di Tren- 


‘to a cura prima di.Gregorio XIII, e poi 


principalmente di Sisto V e da lui stesso 
corretta, nel1591 Gregorio XIV ne or- 
dinò l’emendazione ad una congregazio- 
ne ad hoc deputata. Pertanto nel palaz- 
zo baronale di Zagarolo, presso il cardi- 
nale Marc’Antonio, si adunarono il car- 
dinal Alano (Z.), con 8 eccellenti teo- 
logi e letterati, fra’quali il p. Bellarmaino 
gesuita poi cardinale, e lontani da ogni 
strepito, coll’assiduo lavoro dirg giarni 
compirono quest'importanlissima e se- 
gnalata operazione. la Zogarolo ne rima- 
se vivissiima la memoria, ma in tempo che 
n’era barone il duca Clemente Rospiglio- 
si, nel1723 e nella salaio cui fu eseguita 
colle conferenze, vi eresse laseguente ma- 
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nel 1439, in qualità di chierico delle 
cerimonie assistè al conclave in cui 
, fu eletto Felice V antipapa; ed il ce- 
lebre Burcardoagli 11 dicembre 1483, 
nel pontificato di Sisto IV, fu fatto 
chierico delle cerimonie pontificie, e 
lo:fu sino al pontificato di Giulio 
II, eletto nel 1503, sebbene comu- 
nemente venga chiamato maestro 
delle cerimonie. 

Ne' ruoli del palazzo apostolico, 
evvi registrato il chierico del ss. Sa- 
gramento, dal custodire quello che 
si conservava nella cappella Pontifi- 
cia, allorquando ogni giorno avea 
luogo l’uffiziatura, colla messa can- 
tata; il perchè nei viaggi, o nei pos- 
sessi ne quali i Pontefici si fecero 
precedere dal ss. Sagramento, due 
chierici della Cappella Pontificia ca- 
valcavano avantì al cavallo in cui 
portavasi la ss. Eucaristia, sostenen- 
do due lanterne con candele di ce- 
ra accese, ed in cima ad un'asta, 
assicurate sulle staffe, come descrive 
il Rocca pel viaggio di Clemente 
VIII, nel 1597; mentre dal Can- 
cellieri si trova fatto altrettanto nel 
possesso, che prese Giulio II della 
basilica lateranense, dovendo uno di 
essi suonare il campanello di tratto 
in tratto, per avvisare il popolo ad 
adorare il Signore. L'altro chieri- 
co, che doveva essere sacerdote, nei 
luoghi di fermata, prendeva dal ca- 
vallo il ss. Sagramento, e lo colloca- 
va sull’altare nelle chiese, e luoghi 


ove si riponeva, e dipoi tornava. 


dall'altare a collocarlo sul cavallo. 
I chierici della Cappella vennero 


chiamati anche chierici campanari, 


clerici campanarum , giacchè nella 
menzionata ufliziatura quotidiana, fe- 


riale e comune, che nella Pontificia 


cappella ebbe luogo sino al 1788, in- 


tervenendovi privatamente talora lo 


stesso Papa, alle ore sette e mezzo uno 
VOL. XL 
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dei due chierici suonava la campa- 
nella di palazzo per un quarto di 
ora, e quindi i cantori intuonavano 
il divino uffizio; il qual suono di 
campanella, ne’ tempi più antichi, 
serviva di segno al capitolo della 
basilica vaticana, abitando i Papi il 
contiguo palazzo, per incominciar 
contemporaneamente l’uffiziatura. Da 
questo uffizio, e dal suonare il campa- 
nello quando il Pontefice viaggiava col 
ss. Sagramento, vuolsi derivato il no- 
me di chierici campanari, come si 
legge in un cerimoniale antico di 
Avignone, non potendo essere altri- 
menti, per non aversì giammai u- 
sato il suono di campana o campa- 
nello nella cappella del palazzo apo- 
stolico. 

I due chierici della cappella han- 
no dal palazzo apostolico il mensile 
onorario di scudi dodici per cada- 
uno. Al sotto chierico sono assegna- 
ti scudi sei al mese, e tutti sono 
posti a vita. Godono di altri emolu- 
menti, e dispensa di cera, secondo 
le funzioni, nella creazione dei Car- 
dinali, quando cantano la prima 
messa in cappella tanto come del- 
l’ ordine de’ preti, quanto come 
vescovi suburbicari, che per le loro 
esequie; così quando canta la prima 
messa in cappella un patriarca, o 
vescovo assistente al soglio; ed ogni 
volta che un Cardinale, o vescovo 
nelle cappelle pontificie, e cardina- 
lizie canta messa, paga per le am- 
polle bajocchi cinquanta, invece del- 
la fiasca di vino, che prima loro si 
dava. In alcune cappelle, come in 
alcune straordinarie, e per quelle 
di esequie de’ Papi, Cardinali, e 
sovrani, i chierici si prendono le 
candele dell’altare, e il sotto chie- 
rico quelle della credenza. ‘Tanto 
poi i chierici, che il sotto chierico , 
ed i loro soprannumerari, nelle ri- 
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gnifica iscrizione, che nel 1824 divulgò 
in bellissimi caratteri litografici il Dal- 
l'Armis, come notificò il n. 4ò del Dia- 
rio di Roma. - Gregorius XIV P. N, - 
De incorrupta sacrorum Bibliorum pu- 
ritate solicitus - Textum Vulgatae edi. 
tionis- Sedente praedcecessore suo Sisto 
V - Typis Vaticanis indiligenter excus- 
sum - A pluribus quae irrepserant men- 
dis expurgari- Pristinoque nitori resti 
iui curavit - Delectis in hunc scopum - 
Atque Zagarolummissis clarissimis vi- 
ris- Bartholomaeo Miranda, Andrea 
Salvener - Antonio Agellio , Roberto 
Bellarmino, Joanne de Valverde - Lae- 
lio Lando, Petro Molino, et Angelo 
Rocca - Additis etiam doctrina nonmi- 
nus quam dignitate- Eminentissimis Car- 
dinalibus - Marco Antonio Columna, et 
Guilelmo Alano-Qui Pontificiae obse- 
quentes voluntati- Anno MDLXXXxI - 
Communibus collatis animadversioni- 
bus et notis - Opus insigne - El catholi- 
cae Religioni maxime salutare - Assi» 
duo scduloque x1x dierum labore - His 
ipsis in aedibus perfecerunt- Ne tantae 
rei notitia aliquando periret - Clemens 
Dominicus Rospigliosius- Clementis 1X 
P. O. M.- Ex fratre pronepos Zaga- 
rolensium Dux - Monumentum posuit - 
Anno salutis upccxxirI.E riportata dal 
Cecconi, dal Nibby, dal Marocco e dal 
Coppi. 1] cardinal Marc'Antonio a'6 set- 
tembre 1592 celebrò in Zagarolo il si. 
nodo diocesano, recitandovi vu’orazione 
l’eloquente Pomponio Brunello, e l’im- 
paro dal Cecconi. Giù di sopra notai, che 
il cardinale nel1597 morì e fu deposto 
in Zagarolo, ov’erasi recato per ristorarsi 
nella salute. Il nipote duca Marzio nel 
seguente anno Clemente VIII lo dichia- 
rò generale di s. Chiesa, dell’esercito spe- 
dito per la ricupera di Ferrara. Avendo 
ìl celebre pittore Michelangelo Amerighi 
daCaravaggio,in Roma ucciso un giovane 
i n rissa per giuoco di palla,come amico del 
suo emulo cav. d’Arpiuo, il quale ricusò 
battersi a duello per non esser egli cava- 
VOL, citt. 
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liere, cercò asilo presso il duca; ed in Za- 
garolo colorì il quadro esprimente Cristo 
inEmaustra due discepoli,e la Maddalena 
in mezza figura. Ornòdil duca Marzio Za- 
garolo di molti edifizi sagri e profani,edin 
benemerenza il comune, come apprendo 
dalCoppi,assuutoil nome di Senato Gali- - 
no, dalle rovine di Gabio esistenti poche 
miglia distanti, gli dedicò questa iscri- 
zione. Martio Columnae Duci Gabio- 
rum Prudentissimo - Agri dictione pro- 
ducte, Urbe aucto pomerio - Amplifi. 
cata soepia mocnibus- Aedibus sacris, 
praetorio, gymnasio, curia, valetudina- 
rio- Aquis, fontibus, viis, foro, theatro, 
circo - Magnificentius exornata - S. P. 
Q. G.- Grati animi, et memoriae mo- 


_ numentum posuit. Con tali e altre ina- 


gnificenze il duca Marzio contrasse mol- 
ti debiti. Nel 1607 ne consolidò una por: 
zione, erigendo un Monte detto di Pas- 
serano nella somma capitale di 100,000 
scudi al 6 per 100. Per garanzia de’'sov- 
ventori del denaro ipotecò Gallicano, 
Montefortino, Olevano, Passerano e la 
tenuta di Torre pell’Agro romano. Au- 
mentò poi quel Monte di altri 130,000 
scudi, ipotecando Zagorolo, Colonna e 
altri fondi. llsuo primogevito Pier Fran- 
cesco, trovò alla di lui morte oltre il 
Monte di Passerano, altri debiti di circa 
scudi 400,000. Per liberarsene in parte, 
nel 1614 vendè al cardinal Borghese 3 
quarte parti di Montefortino, come nel 
descriverlo narrai nel vol. LXXXIX, p. 
153, la metà di Torre, Olevano, 390 
rubbia di Pantano de’ Grifi col solo di- 
ritto di seminare, 3 rubbia di terreno 
presso il lago Gabino, 300 rubbia di ter- 
reno della Colonna, ed un procoio di vac- 
che di allievo. Ne ricavò 346,000 scudi. 
E stabilì che il Paotano de'Giifi ed i beni 
distaccati dal territorio della Colonna fos- 
sero sottratti alla giurisdizione baronale 


.di Zagarolo. Essendovi però ancora cir- 
_ca altri 300,000 scudi di dcbiti, Pier 


Francesco eresse il Monte detto di Za- 


. garolo nel capitale di scudi 230,000 al 


25 


356 ZAG 

5 per 100, e redimibile in 7 anni. Per 
garanzia de’ sovventori ipotecò Zagaro- 
lo, Gallicano, Colonna, Passerano e altri 
bevi nell’Agro romano, ed in Roma il 
suo Palazzo Colonna(!.) presso la chie- 
sa de’ss. XII Apostoli. Il Monte di Za- 
garolo non fu estinto, e nel 1622 Pier 
Francesco vendè al cardinal Lodovico 
Ludovisi (V.), uipote dell'allora veguan- 
te Gregorio XF, lo stato di Zagarolo 
consistente nella terra di Zagarolo col 
titolo di ducato, nel castello di Gallica- 
no col litolo di principato, vel castello 
della Colonna, e nel casale di Passera- 
no. ll prezzo fu di scudi 860,000, in con- 
to della qual somma si accollò il Monte 
Zagarolo e altri debiti. Si stabilì poi ai 
26 settembre, che il compratore mettes- 
se scudi 50,000 a moltiplico per estin- 
guere il Monte. Gregorio XV con breve 
de'27 settembre 1622 approvò preven- 
tivamente tale contratto. Così cessarono 
di appartenere alla famiglia Colonna be- 
ni che possedeva da tempo immemora- 
bile, e quella Colonna da cui avea preso 
ilcognomela nobilissinia casa, come vuo- 


le il Muratori, ovvero la famiglia lo die’. 


al castello. Morto Pier Francesco nel 
1633, il suo uuico figlio Pompeo priu- 
cipe di Gallicauo coltivò le lettere e stam- 
pò alcune cose : sposò Francesca de’ mnar- 
chesi del /’asto,e morì senza figli in Ro- 
ma a'5 geunaio 1661, estingueudosi ia 
lui il ramo de’Colonnesi di Zagarolo, la- 
sciando erede de’suoi beni Stefano Co- 
louna duca di Bassanello, ducea descrit- 
ta nel vol. CII, p. 40. Il Marocco offre 
la lettera del municipio di Alatri (di 
cui anco nel vol. LXXXIX, p. 45 e seg., 
53, 56 e seg., 73 e seg.) del 1626, scrit- 
la 8 questo di Zagarolo, di ringraziameu- 
to per la nobile e generosa ospitalità u- 
sata nell’anno santo 1625 al sodalizio 
Alatrino, nel recarsi a Roma a lucrare 
l' indulgenza del Giubileo ; e di aggre- 


gazione di Zagarolo alla nobilissima cit- 


tadinanza di Alatri. Ed offre pure la ri- 
sposta de'massari di Zagarolo, di ringra- 
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ziamento e di accettazione. Il cardinal 
Ludovisi moreudo nel 1632, lasciò Za- 
garolo e le altre signorie summentovate, 
al proprio fratello principe Nicolò (‘ndi 
nel 1634 principe di Piombino, descrit- 
to nel vol. LXXVIII, p. 33 e seg.), fatto 
dal comune zio generale di s. Chiesa. A- 
vendo egli sposato in terze nozze Costan- 
za Camilla Pamphilj, nipote d' nnocen- 
z0 X, questo Papa lo dichiarò Principe 
Assistente al Soglio, e generale della 
Marina Pontificia, per la spedizione 
contro la Turchia nel 1645, di che ri- 
parlai nel vol. XCII, p. 517 e seg. Narra 
il Piazza, che il principe Nicolò invitò 
Innocenzo X ad onorare di sua presen - 
za Zagarolo, ed il Papa vi si recò con 
molti cardinali e numerosa famiglia pon- 
tilicia, ospitandolo sontuosamente nel- 
l'ampio palazzo baronale. Dipoi i Lu- 
dovisi nel 1670 a' 19 luglio vendettero 
Zagarolo, Gallicano, la Colonna e Pas- 
serano, a lospigliosi (Y.) nipoti di Cle- 
mente IX, del quale e de’ quali riparlai 
ne’ vol. LXX, p. 26, XCII, p. 535 e seg., 
per la somma di scudi 876,000, e tut- 
tora ad essi appartengono le medesime 
signorie, cogli annessi titoli di duca di 
Zagarolo e di principe di Gallicano ; iu- 
di uel 1688 dall'imperatore Leopoldo I 
furono anuoverali tra le principesche fa- 
miglie dell’ impero, Racconta il Petrini 
all’auno 1734, che avendo il re di Spa- 
gna Filippo V risoluto il conquisto di 
Napoli, per l'esecuzione v’ inviò il figlio 
infaute Carlo-di Borbone, poi re Car- 
lo III, con poderoso esercito. Questo, nel 
passaggio dello stato pontificio, parte 
prese quartiere a Palestrina nel febbraio, 
e parte a Zagarolo, ove nel marzo stau- 
ziò il priucipe col suo splendido accom- 
pagnameuto, come luogo abbondante di 
tutto, prendendo piacere alle circostanti 
caccie. Zagarolo seguì i destini e le vi- 
cende di Roma, che afflissero il termine 
del secolo passato e i primi anni del pre- 
sente. Narrano il n. 8 delle Motizie del 
Giorno di Roma del 1843, e con detta- 
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gli il principe Massimo a p. 8 della Ae- 
lazione del viaggio fatto da Gregorio 
XVI alle province di Marittima e Cam- 
pagna nel maggio 1843. Nel 1.° di tel 
mese il Papa partì da Roma, e dopo il 1.° 
festeggiamento alla Colonna, altro 2.° se- 
guìdopo'poche miglia sotto Zagarolo. Tra 
le acclamazioni liete del popolo nume- 
rosissimo e le replicate salve de'mortari, 
Gregorio XVI smontato dal legno, fu ri- 
cevuto da mg.'Lucciardi presidente della 
Comarca, dal clero e dal magistrato di 
Zagarolo ia abito municipale, ed il mi- 
nistro del principe Rospigliosi gli offrì di 
trattenersi nel vicino di lui palazzo di s. 
Cesareo, per la quale esibizione venne 
dal Papa ringraziato (nel palazzo egli vi 
eva stato da cardinale, col vescovo dio- 
cesano cardinal Bertazzoli a' 27 giugno 
1829, e cou essi anch'io, trattati di rin- 
fresco dal ministro in nome del principe. 
Ne feci memoria ne'vol. XXVIII, p.226, 
LI, p. 43). Ascese il trono eretto sulla 
pubblica via, dal quale ad alta voce be- 
nedì l'immensa moltitudine che vi si era 
radunata da’vicini paesi, invitata da un 
divoto e edificante programma del prio- 
re comunale di Zagarolo Antonio Pro- 
cessi, dato da Zagarolo fin dal 27 aprile, 
che per intero riporta la Relazione, on- 
de contribuire alla pubblica esultanza e 
gratitudine; il comune attestandola col- 
l'erezione, sul puuto della strada di s. 
Cesareo, d'un arco trionfale, con suoni 
di militari bande della capitale, oltre 
un tratto non tenue della.strada Casilina 
ornato di variati fiori e sparsa d’odorosa 
verzura, per circa 100 canne, e guarnita 
lateralmente da colonne di legno rive- 
stite di fiori e fronde, e infra di loro con- 
giunte con altrettanti odorosi festoni che 
in semicircolo in giù cadevano. L'arco 
era alto circa 80 palmi, e diviso in 3 
forvici, sui quali ne'due lati basavano 2 
lapidi, in latino per chi veniva da Roma, 
in italiano dall'altra parte. Eccole. Gre- 
gorio XVI P. O. M.- Auspicatissimo 
per Campaniam itinere - Zagarolen» 
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tium  Agrum - Transitu exhilaranti - 
Oppidani- Fausta quaeque adprecan» 
tur - Calendis Maii mpcccxLiti. = 
Principe Clementissimo - Benedite al 
popolo di Zagarolo - Che- Questa u- 
mile significazione di esultanza - Con 
sincerità di affetto - Fi offre. Serviva- 
no poi queste lapidi per base ad un giar- 
dino, in cui vedevansi pitturati vaghi 
fiori diversi, con delle spighe in bello in- 
treccio allogate, e con due corni d'ogni 
abbondanza ripieni. Spiccava in fine il 
triregno colle chiavi, e il motto: Aeter- 
nitate Vivit, a piè del triregao stesso, 
Due bandiere de'pontificii colori bianco- 
giallo, uscivano fuori da’ lati superiori 
delle lapidi e svolazzanti. Era poi il tri- 
plice arco ornato di drappi colorati con 
tocche d’oro e d’argento. Non molto lun. 
gi dall’arco, incontro al maestoso trono, 
si elevava un palco coperto d’arazzi per 
la banda di Campidoglio, oltre altri vari 
palchi perle distinte classi del paese. Il 
Papa, dopo aver ammesso benignamente 
al bacio del piede il clero (l’ex arciprete 
di Zagarolo d. Camillo Zucchelli umi- 
liò nelle mani del Papa un affettuoso So- 
netto, che in originale sto ammirando, — 
dicendo l’ultimo verso: Qui giunse il Pa- 
dre, il Prence, il Pastor Buono), l'enco» 
miato priore e la magistratura di Zaga- 
rolo, implorante d'esser dichiarata sede 
di governo, indipendente dal Prenestino 
(fu poi fatta di vice-governo). Indi fra i 
plausi del giubilante popolo e altre salve 
de’mortari, Gregorio XVI riprese il suò 
viaggio. Il principe Rospigliosi avendo 
già rinunziato a’diritti baronali di Zaga- 
rclo, fece il simile per quelli di Gallicano 
e di Colonna, cedendo gratuitamente al- 
la s. Sede i locali pe'pubblici uffizi, come 
notai ne’vol. LITI, p. 196, LIX, p. 164. 
Il comune di Zagarolo, per essere cessata 
la giurisdizione baronale, al presente ha 
un Em.° cardinale per protettore. Si leg- 
ge nel n. 194 del Giornale di Roma del 
1853, l’articolo scritto da essa del se- 
guente tenore. Con particolare solenni- 
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tà fu celebrata il 10 e l’11 agosto la fe- 
sta del glorioso patrono principale 3, Lo- 
renzo martire, aggiuntavi alla divota le- 
lizia la ceremonia del possesso preso dal 
1.° Em.° Cardinal protettore di Zagaro- 
lo il Cardinal Vincenzo Santucci. Aven- 
do perciò l’eminente porporato delegato 
in sua vece mg." Pietro Castellacci Villa 
nova canonico Lateranense (ora arcive- 
scovo di Petra in partibus, traslato da 
Listri nel 1855), il quale nel pomeriggio 
del g fu incontrato dal corpo municipale 
fuori la porta s. Maria elegantemente 
ornata e tra'plausi della popolazione ivi 
accorsa, come nel contiguo tratto di stra- 
da adorno di colonne rivestite di mirto, 
tra le salve de'mortari e i musicali con- 
certi, venne accompagnato fino al palaz- 
zo del principe Rospigliosi preparatogli 
a residenza, Nella seguente mattina, nel- 
la chiesa di s. Lorenzo, decorata di ad- 
dobbi e di copiose luminarie, mg." Ca- 
steliacci cantò la messa solenne con iscel- 
ta musica vocale di professori romani. 
Dopo i vesperi fu estralta una tombola, 
e nella sera s’'incendiò un fuoco artificia- 
le di leggiadro disegno. Indi nel mattino 
dell’ 11 mg." Castellacci accompagnato 
dal clero e dal magistrato comunale si 
recò alla sala del palazzo pubblico, a tal 
uopo ornala con eleganza, e con iscrizio- 
ni analoghe nell’ingresso per la lieta cir. 
costanza. Lettosi il dispaccio col quale il 
Papa Pio 1X erasi deguato accogliere i 
voti della popolazione nel concederle a 
protettore il Cardinal Sautucci, non che 
il mandato firmato dal porporato iu fa- 
vore del prelato a rappresentarlo; si fe- 
cero le consuete ceremonie per l’atto for- 
male del possesso, e quindi tra le salve 
de'mortari fu elevato nel prospetto del- 
l’edifizio municipale lo stemma dell’Em.° 
Cardinal protettore. Quiadi mg." Castel- 
lacci, col clero e il municipio, si recarono 
nella chiesa di s. Lorenzo a rendere le 
dovute grazie a Dio, e dopo la solenne 
messa si cantò il Te Deum. Nella sera 
si replicarono le illuminazioni generali, 
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i concerti musicali, ed i brillanti fuochi 
actificiali, tra le allegrie de’zagarolesi e 
de'forastieri accorsi, alle festive dimo- 
strazioni fatte al 1.° de'Cardinali prolet- 
tori accordato dalla sovrana benignità. 
Inoltre il Papa Pio IX, a relazione di 
mg." Pila ministro dell’ iuterno, con re- 
scritto de’g ottobre 1858, meritamente 
elevò la nobile e insigue terra di Zaga- 
rolo alla dignità e grado di città, grazia 
aulenticata col seguente breve apostoli- 
co. Pius PP. IX ad perpetuam rei memo» 
riam. Quae amoenitate loci, coelì tern- 
perie, agrorum ubertate, incolarum fre- 
quentia, pietate constantique erga Apo- 
stolicam Sedem, civilemque illius prin» 
cipatum fide, ac studio praestent Oppi- 
da, ea Romani Pontifices. peculiaribus 
privilegiis honoribusque exornarunit, au- 
xerunt. Penes Praeneste extat amoeno 
fertilique in loco positum.ab Urbe IVo- 
stra xX mille passus circiter distans Op- 
pidum Villa Mariana, vulgo Zagarolo 
nuncupatum, aeris salubritate, uberi- 
busque agris et vineis laetum, quod in 
spiritualibus Cardinali Antistite Prae- 
nestino paret. Hujus Oppidi Proceres 
enixus Nobis obtulere preces, quibus ef- 
flagitabat, ut idem Oppidum originis ve- 
tustate, religionis cultu,annonae uberta- 
te, incolarum erga Apostolicam Sedema 
obsequio et studio praestans Civitatis ti- 
tulo, honoribus, privilegiis, ac juribus 
honestare dignaremur. Jam vero quum 
Nos probe noscamus ejusdem Oppidi in. 
colas pietate ac religione probatos dif 
ficillimis quoque temporibus immobilis 
suae erga INos et Beati Petri Cathedram 
fidei ac devotionis indubia praebuisse 
argumenta, idemque Oppiduan pluribus 
templis, aedificiisque eleganti forma ex- 
tructis ornatum ea omnia habere, quae 
ad divini cultus splendorem, populi re- 
ligioni fovendam atque excitandam, et 
ad vitae commoda faciunt hujsmodi vo- 
tis libenti animo obsecundandum censui- 
mus. Quare Oppidi Villae Marianae vul- 
go Zagarolo decus augere volentes o- 
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mnesque et singulos, quibus hae Nostrae 
Literae favent a quibusvis excommuni- 
cationis et interdicti aliisque ecclesiasti- 
cis censuris, sententiis et poenis quovis 
modo vel quavis de causa latis si quas 
forte incurrerint hujus tantum rei gra- 
tia absolventis et absolutos fore censen- 
tes, motu-proprio, certa scientia, plena- 
que auctoritate Nostra Oppidum Zaga- 
rolo in Praenestina dioecesi situm hisce 
Apostolicis Literis in Civitatem erigi. 
mus,et constituimus, eique omnes et sin- 
gulos honores delatos volumus, itemque 
jura, privilegia, et insignia, quae caete- 
ris Pontificiae Ditionis Nostrae Civita- 
tibus ex lege tributa sunt vel in poste- 
rum tribuentur. Concedimus etiam et 
impertimus ut Zagaroli incolae Civium 
nomine decorentur, ita tamen ut Prae- 
nestinus Antistes inibi consistere nullo 
unquam tempore teneatur, sed Praene- 
stinae Ecclesiae ut antea subditi omni. 
no sint. Haec volumus atque manda- 
mus decernentes has praesentes Literas 
firmas, validus, et efficaces existere et 
fore suosque plenarios et integros effe- 
clus sortiri et obtinere, et eorum causa 
quae expressa sunt hoc futurisque tern- 
poribus plenissime suffragari, sicque in 
praemissis, per quoscumque judices or- 
dinarios et delegatos etianz causarum 
Palatii Apostolici Auditores judicari, et 
definiri debere, irritumque et inane si 
secus super his a quoquam quavis au- 
ctoritate scienter vel ignoranter conti- 
gerit attentari. Non obstantibus Cgnsti- 
tutionibus et sanctionibus Apostolicis, 
nec non peculiaribus quorumcumque lo- 
corum eliam juramento confirmatione 
Apostolicawelquavis firmitate etiam ro- 
boratis statutis et consuetudinibus,privi- 
legiis quoque indultis et Literis Aposto- 
licis in contrarium praemissorum quo- 
modolibet concessis, confirmatis, et în- 
novatis: quibus omnibus et singulis illo» 
rum f{enores praesentibus pro plene et 
sufficienter expressis et insertis haben» 
tes illis alias in suo robore permansuris 
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ad praemissorum effectum ac vice dum- 
taxat specialiter et expresse derogamus 
ceterisque contrariis quibuscumque. Da- 
tum Romae apud s. Petrum sub annulo 
Piscatoris die-xx1 januarii mpceccLix 
Pontificatus Nostri Anno xrrr: — P., 
Card. Macchi. Nello stesso anno an- 
nunziò il n. 80 del Giornale di Roma 
la morte ivi avvenuta a’g aprile, del sag- 
gio e virtuoso principe d. Giulio Cesare 
Rospigliosi (V.) Pallavicini romano, già 
duca di Zagarolo e principe di Gallica- 
no, titoli quanto al 1.° ceduto al primo- 
genito duca d. Clemente, ed il 2.° al prio- 
cipe d., Francesco secondogenito. Lo ce- 
lebrai nel citato articolo e altrove. I Cen- 
ni biografici di A. C. si leggono a p.6i0 
di detto Giornale. Mi limiterò a ripro- 
durre l’ultimo periodo, a cui fo eco. » La 
sua perdita fu compianta dall’ intera cit- 
tà, che rammenterà per molti anni il no- 
me di un onorato patrizio di nobili ed an- 
tichi costumi ?”. 

ZAGELIS. 7. Zacyts. 

ZAGORA o ZAGORIA. 7. Desgi- 
Tus e Termova. 

ZAGRABIA o AGRAM. 7. Zaca- 
BRIA. 

ZAGYLIS o ZAGELIS seu Tzan- 
zales. Sede vescovile della Libia inferio- 
re o Marmarica, del patriarcato d’Ales- 
sandria, sotto la metropoli di Darnis, 
eretta nel IV secolo. Ebbe a vescovi: Fi- 
localo, partigiano di Dioscoro al 2.° con- 
cilio di Efeso ; Massimo,che sottoscrisse la 
lettera de’vescovi di Egitto all’ impera- 
tore Leone sull’ assassinio di s. Protero, 
e al decreto sinodale di Gennadio pa- 
triarca di Costantinopoli contro i simo- 
niaci ; Giovauni, che si sollevò contro 
Pietro Mongo patriarca di Alessandria, 
per avere ricevuto |’ Enotico dall’ impe- 
ratore Zenone. Oriens Chr. t. 2, p. 635. 

ZALICH o LEONTOPOLI, Zali- 
chum, Zalicus. Sede vescovile dell’Elle- 
noponto, sotto la metropoli d’ Amasia. 
Eva un semplice villaggio, da Giustinia- 
no Î posto ‘nel rango di città, indi arci- 
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vescovato onorario nel IX secolo. Si co- 
noscouo 3 vescovi : N...; Giovanni Î, rap- 
presentato al VII concilio generale dal 
prete Andronico; Giovanni II, fu al con- 
ciliabolo di Fozio, ilopo la morte di s, 
Iguazio. Oriens Chr. t. 2, p. 542. 
ZAMA. Sede vescovile della Numidia 
nell’ Africa occidentale. Celebre ne fu la 
città e ne parlano i più antichi scrittori, 
col nome di Zama Regia, per distin- 
guerla da Zama situata tra Hadramito 
o Adrumeto e Cartagine. Ne'geografi si 
trovano non poche discrepanze nell’as- 
segnare la situazione delle due città o- 
monime, e questa Zama altri credono 
che sia l’Azama di Tolomeo. Comman- 
ville la chiama Zaba (V.)o Zabi e Zama 
Regia,ma i vescovi ivi riportati col Mor- 
celli, sono diversi da’seguenti. Di Zama 
Regia \rovasi menzione nella storia della 
guerra africana di Hirzio cap, 36. Si re- 
se famosa per la sua fortezza in tempo 
delle guerre de're Giugurta e Giuba, il 
quale vi faceva la sua residenza, e spe- 
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cialmente per la battaglia tra'cartaginesi . 
condotti da Annibale, ed i romani capi-. 


tanati da Scipione nell’anno di Roma 
551, che furono i vincitori. Regnaado 
l’imperatore Adriano, fu fatta colonia 
romana, quindi chiamata Colonia Aelia 
Hadriana Augusta Zama Regia. Cov- 
nelio Nipote la colloca nell'estremità del- 
la Numidia. Occuparono questa sede i 
vescovi: Marcello, che verso il 255 fu 
alla conferenza di Cartagine; Dialogo, 
che intervenne ad altra simile riunione 
nella stessa città circa il 411. Morcelli, 
Africa Chr. t. 1. AI preseate Zama, Za- 
men, è un titolo vescovile in partibus, 
sotto l’eguale arcivescovato di Cartagi- 
ne, secondo i registri concistoriali (e non 
come altri preteodono di Cirta Giulia), 
che conferisce la s. Sede. Pio VIII l’at- 
tribuì al prelato, di cui ne’ vol. XXXIV, 
p- 247, XCVIII, p.243. 
ZAMENTARO, Zamentanum. Sede 
vescovile dell’Avmenia Maggiore, salto 
il cattolico o patriarcato di Sis. Leone, 
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uno de’ suoi vescovi, assistette e sotto- 
scrisse al concilio di Sis. Oriens Chr. t.r, 
p. 1448. 

ZAMORA (Zamoren.). Città con re. 
sidenza vescovile di Spagna nella Casti- 
glia Vecchia, capoluogo della provincia 
del suo nome, distante 46 leghe da Ma- 
dvid, e 18 da Valladolid. Giace sur una 
altura, alla destra del Duervo, che vi si 
varca sopra un ponte bellissimo, ed in 
fertilissimo paese. L'ultima proposizione 
concistoriale del 1851 dice che tribus 
circiter millibus inhabitatur familiis, 
Ha una cinta di mura assai ben conser. 
vate, interrotte da 8 porte, presso alle 
quali sono de'sobborghi e un castello ro- 
vinoso. Le vie sono anguste, e le case an- 
tiche e grandi: l'aspetto di questa città 
riesce tetro e melanconico, Vi si conser- 
vano gli avanzi della casa abitata da Cid, 
eroe castigliano di Burgos, di cui nel vol, 
LXVIII, p. 85. I più belli edifizi sono 
le chiese, i conventi e monasteri, ed i pa- 
lazzi vescovile e civico : i religiosi avanti 
la soppressione vi avevano 16 conventi. 
La cattedrale è un decoroso e solido edi- 
fizio, dedicata alla Trasfigurazione di 
Gesù Cristo. Tra le ss. Reliquie è in gran 
venerazione il corpo di s. Benigna. Vi è 
il battisterio e la cura d’ anime ammini- 
strata da un parroco. il capitolo, secon- 
do la detta proposizione, si componeva 
di g dignità, la 1.° delle quali era il deca- 
no, di 24 canonici comprese le prebeode 
del teologo e del peuitenziere, di 12 ca- 
zionari, e di altri 20 beneficiati inser- 
vienti al divin culto. l’erò pel concordato 
del 185 stesso, tra la s. Sede e la Spa- 
gna, nel quale articolo lo riportai, ripar- 
landone, nel vol. XCIX, p. 235, ed in 
conseguenza del disposto dalla bolla Ad 
Vicarian,de'5 settembre 1851, si com- 
pone di 5 dignità, cioé il decano, ch’ è 
la 1.°, l’arciprete, l’ arcidiacono, il can- 
tore, il prefetto della scuola; di 11 ca- 
nonici, de’ quali 4 chiamati de officio, 
cioè magistrale, dottorale e penitenzieve, 
altri denominati dle gracia, oltre 12 be- 
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neficiati, ed altri sagri ministri addetti 
alle divina uffiziatura. Il comodo'e con- 
veniente episcopio è prossimo alla cat- 
tedrale. Nella città sonovi altre 22 chie- 
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monasteri di monache, un ospizio, 2 spe- 
dali, alcune confraternite, ed il semina- 
rio, Trovansi pure 2 caserme di caval- 
leria, e una di fanteria. Vi sono fabbri- 
che di cappelli, coperte e stolfe di lana 
comuni, d'acquavite e liquori, tintorie e 
concie di pelli. Fuori della città esistono 
diversi amevi passeggi pubblici; ed una 
polveriera. Patria dello storico Floriano 
d’Ocampo, del giureconsulto Alfonso di 
Zamora, e di altri illustri, i geografi gli 
assegnano circa 11,000 abitanti. Nelle 
roccie vicine si trovano delle turchesi. — 
Zamora, Zamoram, viene detta in latino 
anche Sentica. Commaaville la crede 
succeduta all’ antica Numantia, poichè 
‘un’ antica /Votizia espressamente riferi- 
sce; Numantia quam Gothi vocarunt 
Zamoram. Di Numanzia o Numancia, 
il comune de’geografi ne. accenna il sito 
presso Soria nella Vecchia Castiglia me- 
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mumero e valore de’suoi abitanti, che si 
resero celebri nella storia romana per la 
lunga guerra che sostennero contro i ro- 
mani, e pel coraggio feroce dimostrato 
da’numantini nell’ultimo assedio che fi- 
nì colla distruzione della loro città dopo 
14 anoi e dopo 20 di guerra. Assediata 
da Scipione l’ Africano, compita la di- 
struzione di Cartagine, i suoi abitauti fe- 
cero tutto ciò che attender si poteva cal 
più risoluto valore, ed opposero quanto 
può il coraggio e la terribile ferocia im- 
piegare contro un nemico attivo e pru- 
dente. Infine, volendoseve la resa a di- 
screzione,i numantini determinati di non 
ceder giammai, dupo aver provato tutti 
gli orrori della fame, dopo aver maugia- 
to de’cadaveri, uccisero i propri figli e le 
mogli, gli abbruciarono con quanto a- 
vevano di più prezioso, e poscia si ucci- 
sero da loro stessi, 0 secondo altri si get- 
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tarono in mezzo a’'romani, morendo di- 
fendendosi valorosamente. Scipione per 
tal conquista aggiunse al soprannome di 
Africano quello di Numantino, Distrut- 
ta Numanzia per suo ordine l’anno di 
Roma 620, non sono sicuri gli storici se 
venne riedificata. Ripeto, che diversi geo- 
grafi sostengono che le rovine della fa- 
mosa Numanzia giacciono al nord di 
Soria, capoluogo della proviucia del suo 
nome, città fondata nel 1122 da Alfon- 
so l re di Aragona il Bastagliere: pri- 
ma appartenne alla diocesi di Siguenza, 
poi a quella d’Osma. Il Castellano chia- 
ma Soria, Nova Numantia, e tuttavia 
dice che le vere rovine dell’eroica Nu- 
maozia trovansi alla distanza d’una le- 
ga presso il Tejuna, influente del Douro, 
occupate dalla borgata del Ponte di Gar- 
ray, lungi circa 45 leghe da Madrid,per- 
ciò quasi quanto Zamora, Certo è, che 
quest’ultima invasa prima da’ visigoti e 
poi da’ mori, Alfonso I il Cattolico re di 
Leon e dell’Asturie, nel 748 la tolse ai 
maomettani. Poscia Almanzor, re moro 
di Cordova, la riconquistò e distrusse 0 
meglio smantellò nel 985. Ferdinanilo I 
il Grande ve di Castiglia e di Leon, as- 
sistito da Cid, la vipigliò, e la ricostruì 
di nuovo nel 1093, o meglio tale epa- 
ca si deve di molto auticipare, per esse 
inorto nel 1065, ln questo gli succes» 
sero, a Leou Alfonso VI, in Castiglia 
Saucio II; quest'ultimo restò ucciso nel 
1072 all'assedio di Zamora, per cui già 
era divenuta tale da resistere ad un as- 
sedio, Quivi le Cortes furono adunate 
nel 1292. sotto Sancio IV, e nel 1302 
regnando Ferdinando IV. Questa forte 
città fu presa da’francesi nel 1808. 

La sede vescovile, dice Comman ville, 
portò il nome di Numantia Garai, isti 
tuita nel VI secolo, ovvero da questa fu 
trasferita a Zamora nel XII, ossia il ve- 
scovato fu ristabilito nel 1119. Aazi il 
p. Miveo, Notitia Episcopaluum, pre- 
teude che la sede di Zamora l’istituì cir- 


ca il 11190 1123 Papa Calisto II, ad 
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istanza del re Alfonso VI. Avverto però 
che quel priacipe era morto nel 1109, e 
che Calisto IT nel 1124 erigendo Com- 
postella in metropolitana, tra le suffra- 
ganee gli assegnò Zamora, ma preesi- 
stente. Parlando poi di Numanzia il Mi. 
reo, riferisce essere stata sutfraganea di 
Merida, ed essere allora Soria, ovvero 
Zamora, Mirianae Garay, sotto Com. 


postella. Realmente Zamora fu suffra- 


ganea della metropoli di Compoitella o 
Savtiago; ma pel concordato del 1851 
ora è suffraganea della metropolitana di 
Valladolid. i r.° vescovo fu s. Gauden- 
zio, morto nel 522: le sue reliquie ripo- 
sano nel villaggio di Huelma nella Ca. 
talogna. Che il vescovato fu fondato o 
ripristinato assai prima del tempo asse- 
gnato dal Mireo e da Commanville, n'è 
prova che il suo vescovo s. Attiliano, 
nato in Tarazana, dell’ordine di s. Bene- 
detto e contemporaneo di s. Froilana, 
fondatore di Morernera, governò questa 
chiesa dal ggo fino al 100g inclusive. 
A concordare la discrepanza, forse si po- 
trà credere che durante l'invasione mao- 
mettana i vescovi risiederono altrove, 
e al Ponte di Garai o Garay. E verso 
l’anno 1098 Papa Urbaao Il canonizzò 
s. Attiliano. Non ne feci la biografia, per 
non riportarlo il Butler, che soltanto mi 
proposi seguire come il migliore agiogra- 
fo di Vite de' Santi (F.). Si può vedere 
il Martirologio del cardinal Baronio a'5 
ottobre,p. 492, el’ ispania sacra nella 
cronologia de’ vescovi Zamorensis. Tual- 
tre durante l'occupazione de’mori, n’eva 
vescovo Girolatno di Petragona.Tra'suc- 
cessori è da segualarsi Samio Roderico o 
Rodrigo d’Aveval, dottore di Salamanca, 
vescovo di Zamora, pui d'Astorga, e io 
fine di Palencia, morto a Roma sul finir 
del XV secolo. Compose un gran nu- 
mero d’opere, di cui molte restarono 
mss. nella Biblioteca Vaticana. Furono 
stampate: Speculum Fitae humanac, 
Romae 1468. Venne ristampata molte 
volte, ed in Lione nel 13106. De origi. 
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ne ac differentia Principatus Imperia - 
lis et Regalis, et de antiquitate et justi- 
tia utriusque, Romae 1521, Narra l’Oc- 
tiz, Descrizione del viaggio di Adriano 
VI, cioè da Vittoria nel 1522 a Roma, 
che traversando la Spagna, e recandosi a 
Logrogno, passò vicino alle mura di Na- 
varrele, senza voler eatrare nel paese, 
forse perché nella sua fortezza era rite- 
nuto il vescovo di Zamora a cagione del- 
le sedizioni nate fra lecomunità. Furono 
molte le preghiere fatte al Papa, perchè 
si degnasse vedere il detto vescovo, ma 
noa volle ascoltarle (già governatore ge- 
nevale della Spagna, tale essendo quaodo 

assente dal conclave fa eletto Papa, avrà 
avuto le sue Duoue ragioni; e se era se- 
Vero, era anco giusto); ed acconsentì so- 
lamente a fargli far visita in suo nome’ 
dal protomnedico suo ben affetto, il d." 

d'Agreda. fo fatti imparo dal De La- 

gua, annotatore dell'Ovtiz, riportando il‘ 
riferito dal Rinaldi nel pontificato di 

Leone X all'anno 1521: Antonius vera 
Acunius £ imorensis Episcopus seditio- 
run signifer, de quo antea actum est 
(cioè che si fece capo de'ribelli di Spa- 
gaa, che s’introdusse con gente armata 
in Toledo, che si arrogò l’arcivescovato 

di quella città, e che il Papa Leone X. 

inviò al cardinal Adriano Florenzi, indi 

successore Adriano VI, lettere fortissi- 

me, perchè colle censure e colla forza 

reprimesse quel vescovo sedizioso), ubi 
plebejorum res depressas vidit, onustus 
auro ex Hispania fugam tentavits sed 
a duce Najarae interceptus in munitis- 
simae arcis carcere ad annum hujus 
saeculi vigesimum sextum detentus est, 
donec ob elisum praefecto arcis, cum 
quo familiariter vescebatur, proditiane 

caput misere necatus est. Fr. Gaetan o 
Benitez di Lugo domenicano, nato a 
Cueuca, segretario generale del suo or - 
dine e proviaciale di Castiglia, pubblicò 
a Roma due celebri opere teologiche : 
Concursus Dci praevius: De vera Chri- 
sti gratia. Vendicò altresì la nobiltà di 


ZAM 


8. Domenico contro il p. Losada, e fece 
così conoscere i suoi grandi talenti coa 
grande applauso de’ dotti. Il re Filippo 
V lo nominò e Clemente XIÎ preconiz- 
zò vescovo di Zamora, e ne prese pos- 
sesso a'19 luglio 17309, quindi morì al- 
l'improvviso a'4 del susseguente settém- 
bre. Le Notizie di Roma registrano i 
seguenti vescovi di Zamora o Zamorra. 
Nel 1739 a'14 dicembre Onesimo de 
Salamanca Zaldinar, di Bribiesca diocesi 
di Burgos. Nel 1752 Giacomo Cortada- 
y-Bru, di Barcellona. Nel 1755 e tras- 
lato dall’arcivescovato d’ Anazarbo in 
partibus, Isidoro Idelfonso de Cavanil- 
las, deli’avcidiocesi di Toledo. Nel 1767 
Autonio Torge-y-Galban, di Saragozza. 
Nel 1777 e trasferito dall’arcivescovato 
in partibus d'Edessa, Emanuele Ferrer. 
y-Figueredo, di Granata. Nel 1787 Aa- 
‘tonio Pinuela Monso, di Cantalpino dio- 
‘cesi di Salamanca. Nel 1794 e traslato 
da 'Taumaco in partibus, Raimondo Fal- 
con-y-Salcedo, di Siguenza. Nel 1804 


Gioacchino Carrillo Mayoral, di Palen-. 


cia. Nel 1814 Pietro de /nguanzo-y- Ri- 
bera (P.), di Llanes e benemerentissi- 
mo, nel 1824 traslato a Toledo e da 
Leone XII creato cardinale. A'20 di- 
cembre 1824 fr. Tommaso de-la-Ygle- 
sia domenicano, di Fuencevil diocesi di 
Burgos. A suo tempo Pio VIII emanò 
ì seguenti brevi, del 1.° agosto 1830,con 
concessioni d'indulgenze plenarie, pres. 
so il Bull. Rom. cont. t. 18, p. 122 e 
seg.: Cuma sicut, per la feria 2." dopo la 
2.° domenica di Pasqua, per le visite 
delle chiese parrocchiali della diocesi. 
Exponi Nobis, per la festa di s. Marti- 
no, per la visita delle chiese de' cister- 
ciensi della diocesi, della cattedrale e 
altre. Cum sicut exponi, per la visita 
delle chiese parrocchiali della diocesi fra 
l’anno, pel giorno da designarsi dal vesco- 
vo. Expositum Nobis, pe’ religiosi e mo- 
nache della diocesi, pel giorno della pro- 
fessione de’ voti solevai. ll seguente vesco- 
vo non trovasi nelle /Votizie, perchè non 
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farono pubblicate dal 1848 al 1850 in- 
clusive. Pio IX a’ 17 dicembre 1847 
preconizzò mg." Michele Giuseppe Yri- 
goyen, d’ Erraza de Bastan diocesi di 
Pamplova, già governatore e vicario 
generale di quella diocesi, e arcidiacono 
della cattedrale, dotto, prudente e pro- 
bo; poscia a'20 maggio 1850 traslato a 
Calahorra e Calzada unite. Quindi nel 
concistoro de’ 17 febbraio 1851, il Papa 
promulgò l'odierno vescovo ing." Raf- 
faelle Menso, di Villamayor de Campos 
diocesi di Leon, trasferendolo da Major- 
ca a cui l’avea assegnato a'17 dicembre 
1847, qual dottore in teologia, e profes- 
re ue’'seminari d’Astorga e Salamanca, 
e del seminario di questa anche rettore, 
nonché visitatore, vicario generale e go- 
vernatore della diocesi, e canonico teso- 
riere della cattedrale; lodandolo per dot- 
trina, probità e prudenza. Ogni nuovo 
vescovo è tassato ne’ libri della camera 
apostolica iu fiorini 800, la mensa es- 
sendo stabilita dal concordato. Dicono 
le due ultime proposizioni concistoriali: 
Dioeceseos ambitus ad septemdecim plùs 
minus longitudinis leucas protenditur, 
ad duodecim latitudinis, ultra biscen- 
tas sub se complectitur paroecias, toti- 
dem oppida, atque duas civitates, qua 
rum altera QOctodurum Collegialem ha- 
bet Ecclesiam. 

ZAMOSCH oZA MOSCKo ZAMOSZ, 
Zamosciae. Città e fortezza del regno di 
Polonia, nell'impero di Russia, voivo- 
dia e distante più di 17 leghe da Lublino, 
capoluogo d’obvodia. E edificata sul gu- 
sto italiano, favorita dall’ eminente sito, 
cui gli spessi boschi e le stagnanti pa- 
ludi rendono più difficile l’accesso. Gran. 
de e superbo è il suo castello, bella la casa 
civica. Delle 4 suechiese la più maguifica 
è la principale. Vi è un monastero di ba- 
siliani, un convento di religiosi, ed un o- 
spedale assistito dalle suore della Miseri. 
cordia. Ha il ginnasio o liceo con ricca 
biblioteca, ed il teatro. Papa Innocenzo 
XI col breve Quae a Romanis Ponti- 
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ficibus, de'z0 febbraio 1684,Bull, Rom, 
t. 8, p. 298: Confirmantur Literae In- 
nocentii X,una cum aliisClementis VIII 
et Pauli V, super erectione et privilegiis 
Academiae, sive Universitatis Oppidi 
Zamoski Chelmensis dioecesis in regno 
Poloniae. Gli abitanti, dal Castellano 
sono sommati a 8,800; dagli altri geo- 
grafi 3,500]? Nel 1807 fu la fortezza di 
Zamose stabilita per far parte della li- 
nea strategica della Vistola. E celebre 
ne'fasti della Chiesa, massime della Ru- 
tena, pel suo concilio nazionale. Dopo 
che fioriva il cristianesimo nella Z’olo- 
ria, all’epoca dello scisma de’ Greci, pa- 
recchie chiese de'Ruteni (Z.), ossia dei 
greci-uniti cattolici, ebbero la disgrazia 
di lasciarvisi strascinare, ma la maggior 
parte fu avventurosa nel restare nella 
comunione colla s. Sede; ed appunto 
questi si chiamarono greci-unzti, e gli al- 
tri dissidenti e scismatici. Le due co- 
munioni vivevano in pace, e si fecero 
anche alcuni tentativi per la loro riunio- 
ne. Nel 1593 parecchi vescovi greci sci- 
smatici rientrarono colle loro greggi nel 
seno della vera Chiesa cattolica; riconob- 
bero i Concilii generali, la doppia pro- 
cessione dello Spirito Santo, il Primato 
del Papa, e gli altri articoli di Fede 
della Chiesa Romana; e fu loro in ge- 
nerale permesso, per benigna condiscen- 
denza, di conservare i propri usi, Liturgia 
e Riti particolari, che più tardi si riconob- 
bero alquanto erronei. Fu Clemente VIII 
ch’ ebbe questa gloria, confermando nel 
1595 all’ arcivescovo di Kiovia la giu- 
risdizione metropolilica sui ruteni. Alle 
| istanze di Leone K.iszka metropolitano 
di Kiovia e perciò di tutte le Russie, 
ad eliminare gli accennati errori, e per 
altro, nel 1720 si convocò a Zamosch 
un concilio nazionale de’ vescovi rute- 
ni della Chiesa cattolica contro la chie- 
sa scismatico-slava (queste parole in 
corsivo vanno sostituite a quelle in ca- 
rattere tondo del vol. XXXIX, p. 69, 


colonna 1.° linea 11), di cui già parlai 
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ne' vol. XXXIX, p. 69, LIX, p. 102, 
325, 326,327, 329, LXII, p. 159 e al- 
trove. Î prelati greci-uniti furono pre- 
sieduti nel sinodo da Girolamo Grima/- 
di (V.) arcivescovo d’Edessa, nunzio a- 
postolico di Polonia, poi cardinale, a ciò 
deputato da Clemente XI. Esso venne 
nuovamente aperto a'26 agosto dello stes- 
s01720 a Leopolio Lemberg,sede vesco- 
vile rutena, il cui vescovo e quello di Pre- 
mislia eransi sottomessi alla Chiesa Ro- 
mana, unico porto dell'eterna salute. Si 
compose il sinodo, oltre del presidente 
Grimaldi, del lodato prelato metropolita. 
no di K.iovia, di altri 7 vescovi vuteni, d'8 
archimandriti, e di più di 120 membri 
del clero secolare e regolare de’greci. u- 
niti o sia della Chiesa ruteua cattolica. Vi 
si fecero parecchi decreti riguardanti la 
fede cattolica e la disciplina ecclesiastica, 
e precipuamente venue modificata la li- 
turgia e i riti, dicui nellasummentovata 
unione, in generale, erasi lasciata la pre- 
cedente osservanza. Visiricono bbe l’au- 
torità del concilio di Trento, e la bolla 
Unigenitus, di Papa Clemente XI, vi fu 
espressamente ricevuta. Quel Pontefice 
lodò in precedenza altamente l’ operato 
dall’Episcopato e clero ruleno, su quan- 
tosi proponevano, esortandoli ad estirpa- 
re gli errori introdotti nella liturgia e al- 
triabusi. Venuto a morte nelr72 1, il suc- 
cessore Innocenzo XIII procurò di rimuo- 
vere gli ostacoli a’dissidenti per riunirsi 
alla s. Sede. E Benedetto XIII che gli 
successe, ratificò i decreti del concilio na- 
zionale di Zamosch, a' 24 luglio 1724, 
col breve Apostolatus Officium. La ce- 
lebre Stamperia di Propaganda fi- 
de , lo stampò, ed in essa trovasi: Sy- 
nodus Provincialis Ruthenorum habi- 
ta in civitate Zamosciae anno MDCCXX, 
SS. Domino Nostro Benedicto PP. 
AIII dicata. Editio altera, Romae 
1828. Si può vedere la bolla di Pio VII, 
In Universalis Ecclesiae, de’ 22 febbraio 
1807, Bull. Rom. cont. t. 13, p.97: Sub- 


jectio ‘nonnullaruni Ecclesiarum Ru- 
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correnze della festa dei principi degli 
apostoli, e pel possesso del nuovo 
Papa, ricevono ognuno la medaglia 
d'argento, che in tali circostanze si 
conia. Prima i chierici della cap- 
pella non solo godevano dal palazzo 
apostolico l'abitazione, ma fruivano 
dal medesimo la così detta parte 
del palazzo, consistente in pane e 
vino. 

Tanto i chierici della cappella, 
che il sotto chierico, e i rispettivi 
soprannumerari portano sempre il col- 
lare di seta paonazza, e nelle cap- 
pelle vestono sottana di seta pao- 
nazza con mostre di seta paonazza, 
che nell’ inverno è di saja, con fa- 
scia di seta di tal colore e cotta, 
calze nere, e scarpe con fibbie; ma 
senza la cotta, usano il mantellone 
di saja paonazza, come nelle proces- 
sioni di penitenza ec. Però nelle se- 
guenti solennità, e circostanze, in 
cui. adoperano la cotta, la sottana 
è di saja rossa, ma allora non por- 
tano la fascia, la quale di simile 
colore nel 1839 il regnante Ponte- 
fice l’ ha concessa ai soli maestri di 
cerimonie pontificie, che nelle me- 
desime festività e tempi assumono 
contemporaneamente le sottane ros- 
se, le quali nelle cappelle pontificie 
usano i soli cerimonieri, chierici, sotto 
chierico, e soprannumerari. Ecco le 
funzioni ordinarie, e straordinarie, 
in cui i suddetti vestono la veste 
rossa di saja con mostre di seta 
del medesimo colore, oltre la cotta. 
Quando il Papa celebra solennemen- 
te la messa sia per la sua corona- 
zione, che per la canonizzazione, ec.; 
negli anniversari della sua elezione, 
e della coronazione; nel vespero e festa 
della Circoncisione; nel vespero e festa 
dell’ Epifania; nella Pasqua di resurre- 
zione, e nelle due seguenti feste; 


nel sabbato in A/bis, quando si fa la 
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dispensa degli Agnus Dei benedetti; 
nel vespero e festa dell’ Ascensione, 
non che della Pentecoste, della ss. 
Trinità, del Corpus Domini, e dei 
ss. Pietro e Paolo, della festa del- 
l’ Assunzione di Maria Vergine, cioè 
soltanto quando il Papa comparte 
la solenne benedizione; nel vespero, 
e festa d’Ognissanti, nel vespero, 
notte e festa di Natale, e nelle due 
seguenti feste, non che per l’ aper- 
tura e chiusura della porta santa, 
e pel solenne possesso, che il nuovo 
Papa prende alla basilica lateranense. 
Finalmente quando il Pontefice con 
solenne cavalcata si recava a cele- 
brare la cappella per la festa della 
ss. Annunziata, i medesimi vestivano 
le sottane rosse, che pure assume- 
vano, precedendo ne'viaggi, e possessi 
la ‘ss. Eucaristia. 

Ripetiamo ancora una volta, che 
dei chierici della cappella del Pa- 
pa, si parla all'articolo CapPeLLE, 
e negli altri articoli ove si descri- 


—vono le funzioni a cui essi assisto- 


no, e di essi fra gli altri trattaro- 
no il Landucci sagrista pontificio, nel- 
l’opera intitolata, Collecio eorum, 
que ad prafectum sacrariù Ponli- 
fici, et ad idem sacrarium spe- 
ctant ; non che il dotto gesuita 
p. Bonanni nella Gerarchia Eecle- 
siastica, particolarmente a pag. 498, 
riprodotto da d. Vittore Falaschi, 
la Gerarchia Ecclesiastica, pag. 3, 
de’ Chierici della Cappella Ponti- 

cia. | 

CHIERICI DELLA VITA COMUNE. 
Congregazione di chierici, o di ca- 
nonici regolari, conosciuti ancora 
sotto il nome di frati della vita 
comune, istituita da Gerardo Groat, 
o il grande, nativo di Deventer 
presso il fiume Isala nella Germania 
inferiore, diocesi d’ Utrecht. Avendo 
egli compiuti gli studi nella univer- 
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theni ritus existentibus in regno Bohe- 
miae, et Hungariae juri metropolitico 
archiepiscopi Kiovensis. Narrai ancora 
ne'luoghi ricordati, che a'giorni nostri il 
virtuogo Filippo Feliciano Szumborski 
di Wolivia, da Gregorio XVI nel 1836 
eletto vescovo delle rutenechiese unite di 
Chelma e Belzi, vide tosto minacciata la 
sua chiesa nella fede da gravi pericoli, 
per la deplorabile defezione de’ vescovi 
ruteni, co’ quali miseramente fu stra- 
scinato allo scisma di Fozio un conside- 
revole numero di greci-uniti nella Litua- 
nia e Russia; e come l'impegno de- 
gli scismatici si rivolse a’ruteni uniti del 
regno di Polonia. L'illustre pastore delle 
chiese di Chelma e Belzi ben intese esser 
giunta l’ora della tribolazione, il momen. 
to in cui la sua fede e quella del gregge 
sarebbe messa a prova. Egli pel 1.°sosten- 
ne l’urto con coraggio contro coloro che 
volevano espugnare la sua costanza, per 
guadagnare allo scisma la sua chiesa; u- 
nica di rito greco restata fedele nel regno 
di Polovia. Superati tutti gli ostacoli, l’e- 
sempio del pastore incuorò clero e popo- 
lo a tenersi saldi nel proprio dovere. Men. 
tre il vescovo combatteva a Chelma, la 
s. Sede vegliava alla custodia del sagro 
deposito della fede ; ed il Vicario di Ge- 
sù Cristo, a cui si appartiene confermare 
i fratelli, l’invitto e zelanteGregorio XVI, 
colla celebre allocuzione de’22 vovem- 
bre 1839, mentre da un lato deplora- 
va la defezione d’alcuni vescovi, dal. 
I’ altro dava animo a coloro che ago- 
nizzavano per la giustizia ; nè contento 
di generali ammonimenti indirizzavasi 
a mg. Szumborski con lettera de’ 23 
maggio184o, esortandolo e confortando- 
lo a guerreggiare la guerra del Signore. 
La lettera giunse opportunissima al pre- 
latogià in via per Pietroburgo : nel qual 
viaggio ebbe a penare moltissimo , pe' 
frequenti inviti d’abbandonar la Chiesa 
Romana per passare allo scisma. Tornò 
alla sua chiesa, ton inalterabile costanza. 
Ma nel1841 die’ sospetti d’essersi il suo 
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zelo alquanto aflievolito. In una pasto- 
rale , dopo aver confermato i diocesani 
nell’ avita fede, ordinava , senza preve- 
derne le conseguenze, alcune modificazio- 
ni ne'riti della s. Messa, e ne inculcava 
l'osservanza. Quelli cui stava a cuore la 
propagazione dello scisma lodarono il suo 
divisamento, non così i cattolici a cui for- 
te dispiacquero le condiscenilenze azzar- 
date del loro pastore. Mg." Stumborski, 
cedendo,avea dato mostra d’esser Uomo; 
ma egli cancellò il fallo con un'azione e- 
roica. Appena gli giunsero le querimo- 
nie de’suoi, e ne fu convinto della giusti- 
zia ; appena ascoltò la voce di Gregorio 
XVI, che con lettera de’23 di febbraio . 
1842 l’esortava a tornare sulla sua pasto. 
rale, e cercare la via e i modi di revocare 
le fatte mutazioni, il prelato non ascoltò 
che la voce del dovere, non mirò che al- 
l’onore di Dio e della sua Chiesa : quella 
mano che avea fabbricato, senza voler- 
lo, l’inciampo, animosa il distrusse. A”19 
di marzo compariva alla luce una 2." e. 
pistola pastorale, nella quale cassava, an- 
nullava, distruggeva le sue prescrizioni, 
con voce franca dall’alto della sua cat- 
tedra, circondato dal suo clero e dal suo 
popolo. Egli disse: » Noi òsammo di- 
sprezzare le decisioni de’padri nostri, del 
Sinodo di Zamosc, presieduto dal nua- 
zio apostolico, confermato dal Pontefice 
Benedetto XIII, composto de’uostri pre- 
decessori metropoliti, arcivescovi, vesco- 
vi, prelati secolari e regolari, i quali giu- 
rarono in loro nome, e in quello de’suc» 
cessori di mantenere senza alcuna al- 
terazione le sanzioni del detto sinodo, 
Tuttociò fu da noi distrutto. Noi non a- 


 vevamo il potere .... Al Pontefice Ro- 


mano appartiene, e non a noi, di cam- 
biare e correggere le ceremonie della 
messa. Noi dunque abbiamo errato. Noi 
vi abbiamo scandalizzato, o Fratelli, noi 
abbiamo scandalizzato il nostro gregge. 
Tremiamo alla minaccia di Gesù Cristo: 
Guai a colui per cui colpa viene lo scan- 
dalo. Ma noi vi preghiamo a perdonar- 
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ci l’errore che confessiamo. Noi ritrattia« 
mo le imprudenti decisioni, Tornate alle 
antiche ceremonie ”. AI sinodo dunque 
di Zamosch, alla virtù di mg." Szum- 
borski, all’ incessante zelo di Gregorio 
XVI, si deve certo, che le chiese rutene 
di Chelma e Belzi nella Polonia restino 
tuttora unite alla s. Sede. L'atto eroico 
fruttò al prelato l’amore e la venerazio- 
ne de'cattolici, ed una lettera di Grego- 
rio XVI de’ 14 agosto 1844, colla quale 
ne lodò non meno il coraggio, che la 
virtù nel vincer sè stesso. Inaspriti gli sci- 
smatici, travagliarono il prelato, che ri- 
posò nel Signore nel 1851. A meglio am- 
. mirare il laudato vescovo, ne presenta 
argomento la magnifica Vecrologia, pub- 
blicata a p.311 del Giornale di Roma 
del 1851. 

ZANTE (Zacyniien.). Città con resi- 
denza vescovile dell’isola omonima, nel 
mare Jonio, a ponente della Morea, che 
facendo parte dell’Unione dell’ Zsole Jo- 
nie, come promisi nel vol. XXXII, p. 
153, dovendo in breve parlarne in que- 
st'articolo, l’ eseguirò in fine con cenni 
storico-geografici. E situata sulla costa 
orientale dell’ isola di Zante, ed è suo 
capoluogo, distante 7 leghe da Cefalonia 
e altrettante da Missolungi. Sorge sulla 
china d'una montagna, che si prolunga 
sino al mare, ed ha la cittadella ben for- 
tificata, e la baia che le serve di porto. 
Il molo è assai vantaggioso al commer- 
cio, e all’ umanità iv caso di burrasca. 
Le case souo basse per minorare i rischi 
del terremoto. La cattedrale è dedicata 
a Dio sotto l’invocazione di s. Marco. Il 
capitolo era composto di 10 canonici, 
comprese le diguità del teologo e del pe- 
nitenziere. Da ultimo erano ridotti a 8. 
Gregorio XVI ad istanza dell’ odierno 
vescovo, col breve Romanorum indul. 
gentia Pontificum, de’ 30 ma..... 1837, 
Bull. Pont. de Propaganda fide, t. 5, 
p. 159, decorò il capitolo di privilegi, 
concedendo alle dignità e canonici, di u- 
sare, nel coro, nelle processioni, funzio - 


ZAN 
ni sagre, e in altre circostanze in cui pro- 
cedono collegialmente, dalla festa di O- 
gnissanti a quella dell'Ascensione: C ap- 
pam,utloguuntur, coloris violacei,albae 
murtellae pellibus superiori in pgrte de 
more exornatam, sarta tectaque venia 
pro reliquo anni tempore palliolum, seu 
mozzettam ferendi.| canonici hanno una 
tenue prebenda, Vi sono benefizi sempli- 
ci, e legati per la celebrazione di messe. 
Il vescovo risiede ordinariamente in Li- 
xuri, città dell’isola di Cefalonia. Nella 
città vi sono 3 altre chiese, ed altra nel 
suburbio. Eravi un convento di minori 
conventuali, ed altro de’ minori osservan- 
ti, oltre un ospizio de’'minori riformati; 
ina nel 1844 di religiosi soltanto vi ri- 
siedevano un domenicano e un cappucci» 
no. I conventi e ospizi che si trovavano 
nell’isola di Zante e in Cefalonia, dagli 
inglesi furono convertiti ia alloggi mili- 
tari. Alla detta epoca si diceva che il ve- 
scovo fosse riuscito di ricuperare il con- 
vento de’minori osservanti. Scarse sono 
le notizie che posso dare, poichè dipen- 
dendo il vescovato dalla cardinalizia Con: 
gregazione di Propaganda fide, essa pei 
suoi vescovi ormai non suole pubblicare 
la Proposizione concistoriale (V.), tran- 
ne rari casi, come per mg." Pier Antonio 
Nostrano di Cattaro fin dal 1830 prede- 
cessore dell’attuale arcivescovo di Corfù, 
mg. Spiridione Maddalena di Corfù, fat- 
to a'23 settembre 1860, pel quale però 
non ebbe luogo. E siccome in Zante ri- 
siede pure un arcivescovo greco scisma- 
tico, que’ di sua setta vi hanno chiese, 
e parecchi conventi o monasteri; e gli e- 
brei la sinagoga. Vi sono 3 licei, e il nuo- 
vo è molto frequentato, 2 case di qua- 
rantena o lazzaretti, fabbriche con gran 
commercio di tappeti, di cuoio, di tela, 
di catene da oriuolo, di collane e di brac- 
cialetti, di stoffe di cotone, di liquori, di 
sapove e altro. Trae questa città le acque 
dalle sorgenti di Krionevo, el è popola- 
la da circa 24,000 abitanti, fra’ quali 
più di 2000 ebrei, dimoranti in separato 
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quartiere, e Soo cattolici: non vi sono 
però compresi i forastieri, i soldati, ì 
mercanti. La sua storia è collegata col- 
l’Isole Jonie-e.colla sua isola. 

La fede cristiana vi fu disseminata e 
propagata nell’ isola da s. Veronica di 

erusaleme (Y.), nel recarsi a Roma 
col Volto Santo (V.),e perciò essa vi è in 
gran venerazione; e con altri scrittori lo 
attesta il Sarnelli, Lettere ecclesiasti. 
che, t. 6, lett. 7.° La sede vescovile di 
rito greco di Zante, Zacynihus, appar- 
tenne alla 3.' provincia dell’ Acaia o 
Ellade, ed all’esarcato di Macedonia, e 


sembra, come quella di Cefalonia, origi-. 


nata nel V secolo, ambo sotto la metro- 
poli di Corinto. Nel XVI secolo divenuta 
Cefalonia arcivescovato onorario, gli fu 
unita la sede di Zante. Si conoscono ì se- 
guenti vescovi greci. Leone, assistette e 
sottoscrisse al VII concilio generale; Gior- 
gio, fu all'VIII concilio generale ; N.... il 
quale erasi sottratto all'ubbidienza della 
s. Sede, e menava vita scandalosa, il Pa- 
pa Innocenzo Ill commise all' arcivesco- 
vo di Patrasso di deporlo, e di far nomi- 
nare un allro in sua vece, se non voleva 
correggersi. Oriens Christ., t. 2, p. 232. 
I vescovi greci di Zante e Cefalonia di- 
vennero scismatici, e tali infelicemente 
restano, dipendenti dal simile patriarca 
di Costantinopoli. — La sede vescovile 
latina cattolica di Zante, e così quella 
di Cefalonia, fu eretta nel XIII secolo, 
cioè dopo il .1200 all’epoca delle crocia- 
te. Dopo che l’isole Jonie si diedero spon- 
taneamente alla nobilissima repubblica 
di Zenezia (Y.) nel 1386, il senato ot- 
tenne dalla s. Sede, che a Zante fosse 
riunita Cefalonia, e che Corfù tosse e- 
levata a metropolitana (però era arcive- 
scovile sino dal tempo della conquista di 
re Carlo I d'Augiò), con Zante e Cefalo- 
nia per suffraganee, sottraendole da quel- 
la latina di Coriuto a cuiin principio e- 
rauo stale soggeltate, come sì trae da una 
lettera d’Innocenzo IIl de’ 12 maggio 
1212a Gualtiero arcivescovo di Corin- 
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to, risguardente il vescovo di Cefalonia. 
Si conferma pure coll’altra lettera indi- 
rizzata dallo stesso Papa ad N.... 1.° ve- 
scovo di Zante, acciò si soggettasse al det- 
to metropolita, Tra'suoi successori ricor- 
derò: Giovanni. Indi Gio. Antonio Scarda- 


“meti nel 1463, Gio. Francesco Commen- 


done (V.), celebre veneto nel 1555, poi 
cardinale. Gio. Pietro Delfino patrizio 
veneto nel 1560, che intervenne al con- 
cilio di Trento. Raffaele detto Inviziato, 
per la purezza de’costumi, nel 1590. Co- 
stantino (de Rossi dell’isola di Cipro, so- 
masco, traslato poi a /egliz)nel 1634. 
Giovanni Rossi nel 1640. Gozzadini nel 
1654. Fr. Giacinto Maria Conigli vene- 
to, celebre predicatore domenicano, nel 
1675. D. Junelli benedettino nel 1695. 
Fr. Gio. Vincenzo de Filippi servita, rel 
1718 trasferito a Caorle, come notai ri« 
parlando di quella chiesa nel vol. XCIII, 
p. 147. Fr. Gio. Crisostomo Calvi dome. 
nicano di Venezia nel 1718. Fr. Giusep- 
pe Caccia (il p. Le Quien lo cognomina 
Laccia ) di Venezia, minor osservante, 
nel 1729. Cesare (0 Carlo come vuole 
il p. Le Quien) Bonaiuti veneziano nel 
1731. Le Quien, Oriens Christianus, 
t. 3, p.$g1. Compirò la serie de’ vescovi 
di Zante e Cefalonia colle Motizie di Ro- 
ma. Nel 1736 Baldassare Remondini di 


Vicenza. Nel 1778 fr. Bernardo Boc- 


chini da Pieve di Sacco diocesi di Pado- 
va, minore cappuccino. Nel 1783 Fran- 
cesco Mercati di Zante. Nella notabile 
sede vacante, il celebre cardinal Litta 
prefetto di Propaganda offrì il vescovato 
al p. d. Mauro Cappeliari di Belluno, 
abbate camaldolese, il quale per dilicata 
coscienza non volle accettare. E siccome 
Pio VII nel 1820 lo voleva preconizzare 
vescovo di Tivoli, chiesa già da lui go- 
vernata, egualmente il p. Cappellari con 
bei modi si scusò d° esserne dispensato. 
Allora il Papa disse: Ebbene l’eleveremo 
a dignità maggiore. Di fatti intendeva 
crearlo cardinale nel 1823, ma restò de- 
luso, nella promozione del Zurla (7). 
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li successore Leone XII nel 1825 fe- 
ce |’ Errata Corrige, e fu poi il glo- 
rioso Gregorio XVI. Adunque Pio VII 
. in sua vece, l’8 agosto 1815 nominò ve. 
scovo di Zante e Cefalonia fr. Luigi Sca- 
coz di Trau, minore osservante. Grego- 
rio XVI a'4 novembre 1831 elesse mg.” 
Luigi Lastaria dell'arcidiocesi di Capua, 
che tuttora n'è il pastore, secondo l’ An. 
. nuario Pontificio del 1861. Nel 1838 
gli era stato dato per coadiutore cou 
futura successione fr. Gio. Tommaso Hy- 
nes domenicano d’ Irlanda, vescovo’ di 
Leros in partibus, con piene facoltà, ma 
sono diversi anni che per tale nou più lo 
registrano le Motizie di Roma, bensì lo 
trovo nell’ Anriuario Pontificio, succe- 
duto alle IVotizie, tra’ vescovi in parti- 
bus. Però si legge nel n. 223 del Gior- 
nale di Roma del 1860, che il Papa Pio 
1X, preconizzando il sunnominato arci- 
vescovo di Corfù mg." Maddalena di tal 
città, già alunno del collegio Urbano di 
Roma, e della metropolitana patria de- 
cano, e già vicario capitolare, eziandio 
lo deputò amministratore apostolico del- 
le sedi di Zante e Cefalonia. Il vescovo 
di Zante e Cefalonia dalla Propaganda 
. ha le facoltà della formola 2.° e alcune 
straordinarie ( Leggo in alcune notizie 
statistiche, che la Propaganda lo man- 
tiene, prima avendo una pensione dalla 
repubblica veneta. Più dal re delle due 
Sicilie ebbe una badia dell’annua rendi- 
ta di scudi 800). La Civiltà Cattolica, 
serie 2.°, t. Q, p.199, col cav. leno greco 
d’origine e rampollo de’ Paleologhi, nel 
1858 parlando dell’assottigliate rendite 
del clero latino dell’ isole Jonie, le dice 
ingiustamente strappate fin dal 1798 al 
clero cattolico dal governo di. Corfù, il 
quale considerando il clero come ogni 
altro funzionario pubblico, vi supplì con 
mensili stipendi, nella complessiva som- 
ma di 1612 talleri, dopo il 1852 ridotti 
del 10 per 100. Imperocchè buona por- 
zione de’ beni ecclesiastici trae origine 
dalla celebre donazione fatta nel secolo 
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XIV da Filippo d'Angiò e nel 1367, dei 
luoghi incolti e vacui dell’isola di Cor- 
fù, all'arcivescovo e clero latino, dona- 
zione riconosciuta per valida sino al sud- 
detto anno, in cui per la 1." volta fu im- 
pugnata dal presidente del senato Jonio. 
Poichè, avendo conquistato l’isola Carlo 
I d’Aogiò, egli ne fece signore il nipote Fi. 
lippo, onde il nipote di questi dello stesso 
nome, poteva giustamente disporre dei 
beni. Alla breve dominazione Angioina 
sottentrata la Veneta, questa riconobbe 
nel clero cattolico tale proprietà. Indi la 
mensa arcivescovile di Corfù fu aumen- 
tata dalle generose largizioni di diversi 
arcivescovi per lo più nobili veneti. Nar- 
rate poi le particolari pie fondazioni, di- 
chiara, » In vigore d'un formale trattato 
con Roma, fu nel 1830 stabilito dal par- 
lamento Jonio, che il governo paghereb- 
be all'arcivescovo cattolico di Corfù quel. 
l’identica somma, che da remotissima e- 
poca ritraeva la sede cattolica di Zante. 
Laonde fu il vescovo di Zaote privato 
delle sue rendite. Ora quale fu l'origine 
delle rendite di questa mensa? E ormai 
dimostrato che essa ne andò debitrice 
alla generosa donazione de’ principi di 
Techis, despoti e padroni dell’ isole di 
Zante e Cefalonia. Riconobbero i veneti 
la validità del dono, ed i susseguenti go- 
verni, quelli cioè de’ rivoluzionari fran- 
cesi, de’turco-russi, dell’impero Napoleo- 
nico, e l’ istesso odierno governo settin- 


sulare lo rispettarono puntualissimamen- 


te sino alla citata epoca del 1830 ; quan- 


do la s, Sede valutando i vantaggi non 


lievi che venivano per i cattolici, accon- 
sentì che l’assegnamento del vescovo di 
Zaute passasse in perpetuo a quello di 
Cortà.Ora questi proveati,che non prove. 
nivano certamente della tirannia e dalla 
violenza degli Angioini, furono anch'essi 
compresi nella stessa sciagura, poichè so- 
lì 4 anni dopo, di stabili e perpetui essi 
divenivano in vece temporaria e vitali- 
zia pensione, in grazia del solo mg." No- 
strano; alla cui morte, avvenuta due an- 
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ni sono, il senato dichiarò pubblicamen - 
te incamerato anche quel suo assegna- 
mento ; e così le rendite di Zante toc- 
carono l' istessa sorte della donazione 
Angioina ”’. Noterò a ulteriore schiari- 
mento. La mensa vescovile di Corfù a- 
vea 3000 scudi di rendite, ridotti poi a 
1224, quanti ne avea jl vescovo di Zan- 
te e Cefalonia, a cui nel 1830 fu soppres- 
so l’assegnamento. Un decreto del sena- 
to stabilì la somma di scudi 2816 da 
ripartirsi fra il clero riconosciuto dal go. 
verno, Le due diocesi unite, oltre le pro» 
prie isole di Zante e di Cefalonia, si for- 
mano di quelle d’Itaca, s. Maura, Cerigo 
e altre minori da cui sono circondate. 
Hanno 3 parrocchie, e quasi 1500 cat- 
tolici, Corfù contandone più di 6300 
con 2 parrocchie. Appertengouo all’ ar- 
cidliocesi di Corfù le vicine e poco note- 
voli isole di Merlere, Fanò, Samatiachi, 
Paxo, Antipaxo e il paese di Parga, ed 
alcuni piccoli luoghi di terraferma nel 
prossimo Epiro. In questo la diocesi di 
Zante si estende sulle città di Prevesa e 
di Vonizza poste sul litorale, ambo con 
chiesa parrocchiale, ma non essendovi 
più nella 1.° il vicario foraneo e nella 
2.° il curato, il vescovo suole inviarvi 
qualche sacerdote pe’ bisogni spirituali 
de’ cattolici rimasti a poco numero. In 
Prevesa i conventuali vi ebbero ospizio, 
come gli osservanti in Vonizza. 
Stati Uniti dell’ Isole Jonie. 

Lungo-la costa occidentale della Gre- 
cia e dell’ Albania si trovano sparse un 
gran numero d’isole, e 7 sono le principa- 
li. Corfù, Paxo, Santa Maura, Cefalo- 
nia, Teaki o Ituca, Zante e Cerigo. Per 
ciò questo stato sotto la protezione o alto 
patronato dell’ Inghilterra (V.), è chia- 
mato Repubblica delle Sette Isoleo Set- 
tinsulare. Taluni isolotti di minor conto 
sono dall’una o dall'altra dipendenti. Sei 
di esse trovansi nel Mare Jonio, divisio- 
ne considerevole del Mediterraneo, fra 
la Turchia Europea all’est, e l'Italia al 
l'ovest: e Cerigo, da cui dipende Ceri- 


gotto, trovasi nell’Arcipelago. Alcuni lo 
confusero coll’ Adriatico, o almeno ne fe- 
cero un golfo del mar Jonio. Varie sono 
le opinioni sull'origine del suo nome, da 
cui pare lo presero le sue isole. Si at- 
tribuisce a Javan figlio di Japeto, nato 
da Noè; ovvero a certo Jonio ucciso da 
Ercole e gettato in questo mare. Altri vo- 
gliono che prendesse il nome da Jona, pic- 
colo paese all'estremità d’Italia; o da lo 
figlia d’ Inaco, che errava lungo le co- 
ste; o dal naufragio di qualche Jonio 
(La Jonia è una contrada dell’ Asia Mi- 
nore fra la Colchide e la Caria, lungo la 
costa del mar Egeo. Erano le sue prin- 
cipali città: Efeso, Mileto, Smirne, Colo- 
fone, Eritrea, ClazomeMe, Lebedo ed E- 
raclea, tutte con sede vescovile, onde ne 
ragionai a'loro articoli); 0 finalmente da 
Jon padre d’Adria, la quale die’ il suo 
nome al mar Adriatico. Le VII isole ven- 
gono comprese fra il 36° ed il 4o° lati. 
tudine nord, e fra il 7°10, ed il 10°50 
latitudine est, formando un’ area d’ 86 
leghe quadrate, secondo il Castellano, 
ma è errore grave tipografico. L'aspetto 
generale delle medesime è montuoso ma 
poco elevato, e la feracità del suolo con 
pari attività ovunque si dispiega. Non vi 
è alcun vulcano, sebbene molte fra esse 
sembrino prodotte da fuochi sotterra- 
nei. Il terremoto che di quando in quan- 
do si fa sentire n’è prova. Il suolo in gran 
parte montuoso, in generale è calca- 
rea e secco. Il clima vi-è dolcissimo e de- 
lizioso ; l'inverno vi si passa senza ghiac- 
cio, e quasi sempre senza neve, ma tale 
stagione è piuttosto piovosa. Le colline 
sono coperte di foreste d’olivi, e di vi- 
gneti assai estesi; ed i giardini piantati 
d’aranci, cedri e granati cingono le città 
e le case di campagna. Numerosi bo- 
schetti di cipressi e pini, e di qualche 
palmisto, coprono l’alture. Ne’ mesi di 
dicembre e gennaio i mercati abbonda. 
no di fiori. I pascoli in diverse isole sono 
rari, perciò in generale poco numeroso 
è il bestiame cornuto. Poca è la selvaggi- 
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na e la polleria, ma le coste abbondano 
di pesce. Le apie i bachi da seta vi rie- 
scono benissimo, I principali prodotti ter- 
ritoriali consistono in poco grano e altri 
cereali, molto vino, uve e altre frutta 
squisite, che si diseccano per traffico, o- 
lio, cotone, lino, canapa, miele e cera: 
vi prospera anche il gelso. Se ne trag. 
gono pure buoni marmi, zolfo, sale .e ker- 
mes. L'industria manifatturiera quan- 
tunque limitata alla tessitura del cotone, 
alla fabbrica de' scialli di seta, de’ tap- 
peti di pelo di capra, delle coperte gros- 
solane, delle tele di lino, della fabbrica- 
zione de'liquori e dell’acquavite, sapone, 
stoviglie di terra, mobili ed oggetti di 
uso casalingo, @ure unita a' prodotti a- 
gricoli mantiene un commercio assai vi- 
vo nel Mediterraneo. 1 porti franchi so- 
no 16, ma fra questi primeggiano Cor- 
fà, Argostolò e Zante; e la comunica- 
zione interna del paese è vivificata da 
molte buonissime strade, per cui è faci- 
fissimo lo scambio de’generi nell'insieme 
de’ vari paesi dell’ isole. Corfù e Zante 
scno le principali piazze di commercio, 
e le sole che abbiano aspetto di città eu- 
ropee. La maggior parte degli abitanti 
è d'origine greca: in generale sono su- 
perstiziosi, e le donne poco riservate, seb- 
bene in generale taciturne e serie, vivo- 
no riliratissime per l'eccessiva gelosia dei 
mariti. Sono bellissime, avendo grandi 
e vivacissimi occhi neri, lunga e pallida 
la fisonomia, svelto e leggiadro il porta» 
mento, snello e gentile il personale, ve- 
stito con elegante costume. Î giovanetti 
in gran parte incedono coll’antico abito 
d’Atene, sono vaghi e belli, bramosi di 
gloria e non iscevri da ferventi traspor- 
ti di amore, Gli uomini hapno ioge- 
gno pronto ed elevato, e sono forniti di 
quella gentilezza propria de’ greci. Esi- 
stono pochi rapporti sociali fra gl’ in- 
glesi e gli abitanti, malgrado i coutinuati 
storzi de’lord alti commissari, edi van- 
taggi ricevuti dalla dominazione britan- 
nica, non tenendo gran conto de’benefizi 
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ricevuti, per la tendenza de'jonii per la 
patria madre Grecia. La religione greco- 
scismalica è la dominante; le altre vi 
sono tollerate. La religione cattolica vi 
è specialmente protetta, giusta le paro- 
le della costituzione, ma di fatto.è per- 
seguitata. I lativi, anche in tempo ch’e- 
rano soggetti al bevigno governo dei 
veneziani, erano oppressi da’ greci, ed i 
reclami e gl'impegni del nunzio aposto- 
lico residente in Venezia poco giovava- 
no contro la prepotenza de’greci, Ora il 
governo tutto scismatico, e perciò ini- 
inicissimo al nowe cattolico, è intento ad 
estinguere la Chiesa latina, e perciò pre- 
tendeva la nomina de’ parrochi, la san- 
zione delle bolle pontificie, la restrizione 
slelle pensioni a vita degli ecclesiastici, 
oltre altre gravose esigenze. Vi si parla 
l’ idioma greco moderno, che dal 1850 
divenne la lingua ufficiale del governo; 
ma Ja lingua italiana vi è poco comune, 
o alquanto corrotta, partecipando del dia- 
letto veneto, né si trascura dalla classe col- 
ta lo studio delle favelle inglese e france- 
se. Da un giornale d'Alene, prodottoa p. 
168 del Giornale di Roma del 1854, si 
ricavano le seguenti notizie statistiche. 
L’esportazione del 1851 fu di 630,559 
lire sterline, l’ importazione 970,415. 
Entrarono ne porti jonici 393,178 basti- 
menti, e ne uscirono 390,925. La su- 
perficie totale dell’isole è valutata 1,102 
miglia inglesi quadrate: la popolazione 
era di 224,000 abitanti, de'quali, noa 
compresi 9,500 esteri circa e 3000 uo- 
mini di guarnigione inglese, ne han- 
no: Corfù 64,566; Cefalonia 69,984; 
Zante 38,929; Santa Maura 18,676; 
Itaca 10,821; Cerigo 11,694; Paxo, 
5,017; gli altri le isole minori. Corfà 
è la sede del governo: ba belli edifizi, 
fra’ quali il palazzo del lord alto commis- 
sario, che domina la vasta piazza detta 
Spianata, ed ivi è la statua di Schoulem- 
bourg, il quale nel1716 pe veneti difese 
l'isola di Corfù contro i turchi. La cam- 
pagna di Corfù ha formato sewpre l’am- 
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mirazione de'forastieri : il paese è tutto 
pieno di strade carrozzabili, ed ha bel- 
lissimi punti di vista. L’isole più impor- 
tanti dopo Corfù,sono Cefalonia; dal suo- 
lo petroso, però producente in abbondan- 
za le uve di Corinto ; Zante, terra ferti- 
le soprannominata il Fiore dell'Orien- 
te. Vengono quindi s. Maura , l’ antica 
Leucade, celebre nell’aotichità pel suo 
salto, ove gl’infelici amanti andavano a 
trovare una sicura e infallibile guari- 
gione; ma Saffo non vi trovò che la mor. 
te, mercè la poca destrezza de’ marinari 
in soccorrerla. L'isola di s. Maura, già 
unita al continente, a poco a poco fu se- 
parata da uno stretto. Vi si vedono le 
tracce del palazzo d’Ulisse. Cerigo, l’an- 
tica Citera, altro quasi non è che una 
roccia esposta a tutti i venti in faccia al 
capo di Matapan. Battelli a vapore joni- 
ci fanno il servizio dell’isole :-quelli del 
Lloyd austriaco, ed inglesi ne percorro- 
no la linea. Altra statistica offre il Gior- 
nale di Roma del1858 a p.ri1ò. Ivi è 
detto, L’ultimo censimento e l’ultimo ca- 
tasto d’alcune dell’isole Jonie, hanno fat- 
to conoscere, che Corfù ha una superfi- 
cie di 227 miglia quadrate e una popo- 
lazione di 37,796 maschi, 37,736 fem- 
mine, e 9,700 stranieri. Cefaloniaha 511 
miglia quadrate, 38,524maschi,3 1,957 
femmine, e1,993 stranieri. Zante misu- 
ra161 miglia quadrate, 20,757 maschi, 
17,870 femmine,e 436 stranieri. S.Mau- 
ra misura156 miglia quadrate, 10,678 
maschi, 9,365 femmine, e104 stranieri, 
Itaca o Teaki ha 44 miglia quadrate, 
5936 maschi, 5,412 femmine, Cerigo 
ha 186 miglia quadrate, 7,016 maschi, 
5,gg1 femmine, 52 stranieri. Paxo ha 
26 miglia quadrate, 2,729 maschi, 2,296 
femmine, 45 stranieri. Totaler,041 mi- 
glia quadrate, 241,493 abitanti,de’quali 
49,563 dati all’agricoltura, 7,98gall’in- 
dustria, e 6,323 al commercio. Quindi 
segue il riparto del terreno coltivato. A|- 
tra statistica presenta queste cifre: Area, 
1097 miglia inglesi quadrate, ossia 2352 
VOL. Cit, 
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chilometri quadrati. Popolazione raggua- 
gliata circa 10 anni fa si calcolava di 
232,297 abitanti. Vi sono nell’isole Jo- 
nie 6 città, 2oborghie 363 villaggi. L’ i- 
sole Jonie formano uno stato aristocra» 
Lico,o meglio specie di repubblica eristo- 
democratica indipendente, sotto la de- 
nominazione di Stati- Uniti delle Iso- 
le Jonie, e posta sotto l’alta protezione 
immediata della Gran Bretagna, che 
vi mantiene un lord alto commissario in- 
glese residente a Corfù, ed ha il diritto 
d'occuper le fortezze e di tenervi guarni- 
gione. Questo governatore convoca l’as- 
semblea legislativa, e mantiene un solto- 
delegato in ciascuna delle + isole : è nel 
tempo stesso capo della forza armata. In 
breve : il lord alto commissario è capo 
supremo del politico-ammipistrativo, e 
della forza militare terrestre e marittima, 
rappresentando insieme al senato il po- 
tere esecutivo ; poichè il legislativo spet- 
ta ad una specie d’assemblea rappresen: 
tativa del popolo. L'assemblea legislati- 
va, composta di 4o deputati dell’ isole , 
tiene le sue sedute e parlamento a Cor- 
fù : i deputati sono eletti, 29 da'nubili e 
11 designati dal lord alto commissario, 
scelti in tutte l’isole con seggio duraturo 
per 3 anniconsecutivi. L'amministrazio- 
ne del governo è confidata ad un sena- 
to responsabile, che si compone d’ un 
presidente , di 5 senatori e d’ un segre- 
tario : il presidente è scelto dal lord al- 
to commissario per 3 anni ; gli altri 5 
membri lo sono dalla camera dell’assem- 


blea legislativa, e confermati dall’ alto 


commissario. Questo nomina pure il se- 
gretario di stato inglese o nativo dell’i- 
sole. Vi è una corte di giustizia superio- 
re a Corfù, che nello stesso tempo è la 


. corte d’appello delle 7 isole, tanto nel ci- 
. vile che nel criminale; vi sono pure de' 


giudici di pace, e 20 e più tribunali di 
1.° istanza, e le leggi romane sono le so- 


. Je in uso. L'amministrazione municipa- 


le è affidata in ciascuna città e luogo alle 
rispettive comunità, le quali curano al- 
26 
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Lresì l'istruzione pubblica, che in genere 
progredisce quotidiavameute vell’amore 
delle scienze e dell'istruzione. Oltre l’u- 
niversità fondata nel1823 a Corfù coa 
bibliuteca di circa 40,000 volumi, ed il 
liceo di Zante, vi sono due ginuasi, scuo- 
Je primarie, società scientifiche d’econo- 
inia-rurale e d' industria, accademie di 
mista letteratura. La stampa è libera, re- 
golata da legge repressiva discreta. La 
pubblica beueficeuza vi lia molti istituti, 
e vi si frova quanto al presente può sod - 
disfare le brame d'una popolazione colta 
e civile. Le reudite di quest isole, auni 
addietro, si facevano ascendere a circa 3 
milionidi frauchi,e le spese a 2,600,000, 
non comprese quelle del governo inglese 
ascendentia1,290,000 franchi. Una par- 
le di queste spese è devoluta al mante- 
niosento della forza militare e di qualche 
fregata.Corfù è ia stazione ordinaria della 
marina britannica in queste spiagge. — 
Descrivendu l'isola di Corfù, feci uu cen- 
uv storico di sue vicende. Naturalmente 
quello si compenetra con questo sfug- 
sevole e generico che qui iutrapreudo. 
L’isole Jonie sovo celebri nell'antichità, 
figurarouo molto nelle guerre del Pelo- 
povneso, seuza dire nella Mitologia pel 
tanto finto o esagerato, e cantato da'pue- 
ti Omero e altri. La primitiva origine 
di questi popoli si perde uell’ antichità 
greca, edi Ieaci sono conosciuti pe’ più 
remoti abitatori dell’isole : popolo nume- 
roso, florido, intelligente e dedito al ma- 
re e all'industria, di costumi leali, frau» 
chi e ospitali, come li descrisse Omero. 
Furono sempre cou diversa fortuna, ne’ 
primi tempi alleati degli autichi greci, 
siccome oriundi da essi, finchè veuvero 
soggiogati da'romani, i quali fecero di 
quest’isole ana importante stazione uava- 
le per le loro flotte, ed uu sicuro luogo 
di ricovero e di riposo per coloro che au- 
davano e venivano dalla Grecia per la 
via di Brindisi, AI tempo della guerra 
de’romani contro Filippo Perseo e la le- 
gu Achea, Curfù (Corcyra) restò fedele 
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alleata di Roma, mentre Cefalonia (Cae- 
phalenia, gia Samos, poi Melaena, in- 
di Telcboa), e Zante(Byria, Zacynthis) 
abbracciarono il partito del re e degli E- 
tolii loro alleati. La battaglia d’ Azzio, 


“che decise de’destini dell’ impero roma- 


no, si diede fra s. Maura e Corfù, ed Au- 
gusto s'impadronì di quest’isoleche avea- 
no seguito la causa di M. Antonio. Gl’im- 
peratori romani le resero poscia la loro 
indipendenza, e allora ripresero una par- 
te della loro antica grandezza. Alla ca- 
duta dell'impero .rumano erano in uno 
stato flurido, e resisterono a'barbari che 
inoudarono l'Europa. Nella divisione del- 
l'impero l’ isole Jonie furono sottoposte 
all'impero greco d' Oriente. Nel medio 
evo la storia loro fu collegata a quella 
del Basso-lmpero e di Costantinopoli 
(/7.), e rimase quasi ignorata, tranne la 
dominazione del normanno RobertoGui- 

scardo conquistatore della Puglia, il qua- 
lese neimpadronì nell'XI secolo ; e tran- 
ne quelle cose riferite nell’ articolo del. 
l'isola di Corfù, che i veneti possederono 
fiu dall'XI secolo e poi perderono, Con- 
quistata nel1203 da’latini Costanlinopo- 


Ti, di nuovo Corfù neli207 fu data alla 


repubblica di /enezia (Z.), che poi per- 
dè nelr221. luoltre di Corfù fece in 
seguito il conquisto Carlo I d* Angiò re 
di Sicilia, dupo la 1.° metà del secolo 
XIII, iu uno ad altre viciue isole , dipoì 
investendo di Corfù e altre isole il nipo- 
te Filippo d’ Augiò, cui successero il fi- 
glio Roberto e uel1364 il nipote Filippo 
d’ Avgiò. Ripugnando agl’isolavi il du- 
minio francese, in tempo delle turbolen- 
ze di Giovanua | d'Augiò regina di Sici- 
lia di qua dal Faro, ribellatisi i jonii li 


cacciarono. Assalite l’isole Jonie da'geno- 


vesi, gl’ isolani ricorsero a’ loro emuli i 
possenti veneziani , i quali v' iuviarono 
Giovanni Miauia impossessarsene, e bea 
accolto a’10 maggio1386 o nel seguen- 
le giuguo , divennero sudditi spontanei 
della repubblica di Venezia. Corfù, chia- 
ve dell'Adriatico, diventò quiudi l’ avse- 
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nale della marina veneta, e più tardi la 
piazza d'armi degli alleati europei duran. 
te l'assedio memorabile di Caudia cou- 
tro i turchi. 1 costumi e la lingua vene- 
ziana si diffusero nell’ isole, rvassime a 
Corfà, Zante e Cefalonia ; laonde d'allo- 


ra in poi le condizioni politiche dell’iso- 


le Jonie si rannodarono fino al 1797 con 
Venezia , fatale epoca della caduta di 
quella nobilissima repubblica ; pel qual 
}ungo e notabile periodo di tempo, in cui 
i veneziani ripetutamente difesero l’isole 


da’turchi e da altri nemici, sono dispen-.. 


sato a farue paro'e, supplendo il ricor- 
dato articolo, nondimeno qui citando il 
vol. XCII, p.174, 449, 568 e seg., 572, 
573, 661, 691, 708 e seg. Dopo la ce- 
lebrata difesa di Corfù nel 17 18 di Schou- 
lembourg, contro i turchi, quest'isole e- 
rano rimaste tranquillamente in posses- 
so de’ veneziani, le quali formarono lo 
Stato detto del Levante Zeneto sino al 
deplorato anno. A tempo del governo 
veneto, l’ isole Jonie erano abitate da 
144,959 individui, perla maggior parte 
greci. Presedeva il governo il provvedi. 
tore generale del mare, come magistra - 
tura superiore agli altri patrizi, che s0- 
stenevanole cariche militari e marittime 
della flotta sottile e grossa ivi sempre di 
guardia, e costituiva un tribunale di ri- 
chiamo dalle sentenze de’rappresentanti 
di tutt’i reggimenti della provincia, sen- 
za però esser tolto un ultimo ricorso a 
Venezia. Il celebre Emo rialzò alquanto 
la condizione dell’avinata ; e dopo l’ in- 
ceudiu della polveriera diCorfù nel1789, 
i veneziani riattarono le fortezze dell’ i- 
sola. La repubblica veneta possedeva an- 
cora Prevesa e Vonizza nell’Albania. Si 
ponno vedere: Formaleone, Topografia 
Veneta, t. 3; la Relazione del provvedi. 
tore generale in Levante Giacomo Gra- 
denigo del 1782-83 nell'archivio gene- 
rale di Venezia ;edilconte Lunzi, Della 
condizione politica dell'isole Jonie sotto 
il dominio veneto, traduzione Foresti- 
Barozzi, Venezia tipografia del Com- 
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mercio. Narrai ne' vo!. LXXXI, p. 366 
e seg., XCII, p. 708 e seg., e qui ul- 
quante parole aggiungerò, che dopo la 
caduta della repubblica di Venezia, aven- 
doNapoleoneBonaparte comeudante l’ar- 
mata de' francesi iu Italia, che se v'era 
impadronito, ordinato l'occupazione del- 
l’isole Jonie al general Geutil e all’um- 
miraglio Brueys a'28 di giugno1797, si 
effettuò cogli stessi legui della marina ve- 
neta. Quiudi a'17 ottobre ne assicurò il 
possesso alla Francia, mediaute il tvat- 
tato sottoscritto a Campo Formio col. 
l'imperatore Francesco Il, a cui venne 
ceduta Venezia con que doininii, già di 
essa e notati nel suo articolo. Nerra: pu- 
re, che nel principio d'ottobre 1798 una 
squadra russa conandata da Ouchakow, 
unita alla turca sotto gli ordini di Ca- 
dir Bey, uscite da’Dardaoelli, assalirono 
l'isole Joniee se ne impadronirono, tran- 
ne Corfù che assediarono nel principio 
dinovembre, nella cui fortezza erasi chiu- 
so il general francese Chabot con 2000 
uomini; e quindi mercè gli aiuti d’ Alì 
pascià di Jannine, ve ottennero la resa 
per onorevole capitolazione a' 3 ‘inarzo 
1798. Gli abitaati dell’ isole disgustati 
de’francesi, sottode’qualierano privi d'o- 
gni commercio, favorirono colla solle va- 
zione l’imprese de'collegati. Dissi ancora 
che la Russia e la Porta Ottomana,adevi- 
tare per tal possesso la gelosia delle poten- 
ze, a'21 marzo18oo0 stabilirono che l'iso- 
le Jonie avrebbero formato una repub- 
blica sottomessa alla supremazia della 
Porta e garantita dalla Russia, col none 
di Repubblica delle Sette Isole- Unite. 
Che fosse governata du'priacipali del pae- 
se, e avrebbe avuto la libertà di ace- 
gliersi una costituzione, approvata dalle 
due corti ; dovendo la repubblica pagare 
alla Porta ogni 3 anui 75,000 piastre a 
titolo di vassallaggio, ma con eseuzione 
da ogni altro tributo. Che durante la 
guerra le due potenze, col consenso della 
repubblica, potevano presidiaroe le for- 
tezze; e doversi cedere alla Porta alcu- 
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— ni stabilimenti vicini e dipendenti dall’i- 
sole,senza potersi abitare da'turchi.Laon- 
de l'alta supremazia fu data alla Porta, 
ma la Russia, col pretesto di guerra e 
per accaduti torbidi , vi pose fortissimi 
presidii, e per comunanza di religione e- 
terodossa ebbe la maggiore influenza nel 
governo. Napoleone | divenuto impera- 
tore de'francesi, insaziabile di conquiste, 
continuò le guerre, e vinta sui russi e 
prussiani la battaglia di Friedland, per- 
ciò nella pace e trattato di Tilsit de'7 lu- 
glio 1807, la Russia riuunziò in favore 
della Francia alla protezione e a’diritti 
che avea sull’isole Jonie, ritirandove le 
guarigioni, Le isole Jonie furono per» 
tanto consegnate alla Francia,e Napoleo- 
ne 1 le dichiarò dipendenti dall’.impero 
francese; e poscia cercò di migliorarne la 
doro sorte, aumentandone le fortificazio- 
ni, specialmente quelle di Corfù.Sul prin- 
cipio del180g gl’inglesi occuparono alla 
Fravcia la Cajeuna ela .Martinicca, e pro- 
fittando d’ un opportuno contrattempo, 
nell'ottobre con una spedizione partita 
da Messina, presero Itaca, Cefalonia, Zan- 
te e Cerigo. Formatasi la coalizione per 
abbattere il trono di Napoleone I, que- 
slo ottenuto, le potenze in Parigi, rista- 
bilitovi il re Luigi XVIII, feceroun trat- 
tatoa'30 maggio, colqualeil re di Fran- 
cia restituì l’isole Jonie; perle quali nel- 
la convenzione di Parigi de' 5 ovvero 9g 
novembre 1815, fu stabilito che: Cor- 
fù, Cefalonia, Zante, s. Maura, Itaca o 
Teaki, Cerigo e Paxo, colle loro dipen- 
denze, formassero un solo stato libero e 
indipendente sotto la denominazione di 
Stati Uniti dell’Isole Jonie. Questo sta- 
to fosse collocato sotto l'alta protezione 
immediata ed esclusiva del red’Inghilter- 
r'a, il quale perciò vinviasse un lord al- 
to cominissario. Dal suo canto l’Inghil- 
terra assunse l'impegno di occuparsi con 
particolare sollecitudine alla legislazione 
e all'eamministrazione generale dello sta- 
to, affine di dare la necessaria consisten- 
za e azione a tulle le parti di sua intera 
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organizzazione ; al qualeeffettotosto rie-. 
minò ub lord alto commissario per risie-- 
dervi, investito d’ogui necessario potere 
e autorità. A'28 dicembre fu data la co- 
stituzione, e l’Ioghilterra si consolidò nel 
padronato dell’ Adriatico a cagione di. 
Corfù. Costituito il nuovoreguo di Gre- 
cia (V.), gl’isolani jonii cominciarono a 
vagheggiar l’ idea di farne parte, massi- 
me que’ dell’isole meridionali, cioè Ce- 
falonia, Zante, Itaca, s. Maura e Cerigo, 
siccome separate da Corfù dalla stirpe, 
dall'opinione e dalla geografia. Si audò 
progettando, che in vece Corfù e Paxo 
non sarebbero più sotto il protettorato. 
ioglese, ma diverrebbero sua sovranità 
e semplicemente colouie inglesi, .sempli- 
plificandosi la situazione militare e stra» 
tegica di Corfù, e lasciando a'corfiotti un 
civile governo libero. La costituzione di 
sir Thomas Maitland era stata propo 
sta e. adottata di consenso comune; ed 
in simile guisa furono nel1848 e184g. 
stabilite le modificazioni di lord Seaton 
e di lord Grey. Negli ultimi aani l'ardo- 
re si fece più generale e più intenso, e si 
convertì in impaziente fermento d’ an- 
nettersi alla Grecia, per ispirito di nazio- 
nalità, che i mestatori polilici oon lascia -. 
no di fomentare dappertutto, onde giun - 
gere a’ loro fini. Nel giugno 1857 sir 
John Young alto commissario, penetra -. 
tosi dell’intendimento fermo de' jonii, 
raccomandò al governo inglese di ab- 
bandonaroe il protettorato, ad eccezio- 
ne di Corfù oltre Paxo, qual chiave 
dell’ Adriatico, che sarebbe annessa al- 
la corona d’ laghilterra. Tale proposi- 
zione, non solo non fu approvata dal 
gabinetto inglese, ma fu trovata diame- 
tralmente opposta alle sue viste sull’iso- 
le Jonie, e considerata quale smembra- 
mento di territorio dell’ impero Britan- 
nico, Si disse, che poi sir Young s'avvi- 
de, il suo progetto essere assolutamente 
impraticabile, e in opposizione al tratta - 
ta di Parigi del 1815. I 10 rappresen- 
tanti di Corfù nel novembre 1858 indi- 
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sità di Parigi, divenne canonico di 
Utrecht e di Aquisgrana, e quindi 
rinunziando tali dignità, ed il suo 
patrimonio, si dedicò al vantaggio 
spirituale de’ suoi simili. In Deven- 
ter adunò alcuni compagni, per 
istruive i fanciulli nella pietà, e 
nelle lettere, vivendo con essi in 


vita comune, col prodotto che rica-. 


vavano dal trascrivere i libri, non 
essendo per anco inventata la stam- 
pa. Secondo che afferma il Mireo, 
Gregorio XI, nel 1376, approvò 
questa congregazione di chierici colla 
regola di s. Agostino, ed il fondatore 
morì verso l’anno 1384. In seguito 
Florando Radivivio, uno de’ primi 
discepoli di Gerardo, si diede a pro- 
pagare l’istituto : laonde ebbero scuo- 
le, e case nel Brabante, nella Fian- 
dra, nella Gheldria, nella Frisia, 
nella Westfalia ed altrove, e vi fio- 
rirono non pochi uomini distinti, 
che vennero celebrati da Tommaso 
da Kempis, discepolo di questi re- 
ligiosi, i quali furono inoltre arric- 
chiti di privilegi e concessioni dai 
Povtefici Eugenio IV, e Pio II, nel 
XV secolo. Ma in progresso di tem- 
po si estinsero, essendo state le ul- 
time case, e scuole in Colonia, ed 
in Bolduch, giacchè sino dal 1581 
Ernesto duca di Baviera trasferì il 
possesso di molte loro case nella 
compagnia di Gesù; altre furono 
assegnate ad altri Ordini religiosi, 
ed alcune furono convertite in se- 
mivari. Il Bonanni, che nel suo 
Catalogo riporta a pag. 57, la 
figura d’uno di tali chierici, dice 
che nelle vesti nere assomigliavano 
a quelle de’monaci di s. Benedetto, 
però con maniche più strette, e 
cappuccio più largo. Di essi scrissero 
il p. Helyot, Storia degli Ordini 
monastici, tomo II, pag. 339, il 
Tritemio, Silvestro Maurolico, Ar- 
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naldo Buschio, ed altri autori, che 
si occuparono della storia degli Or- 
dini religiosi. . 

CHIERICI RrcoLarr. Ecclesiastici 
uniti in congregazione, con voti, 
viventi in comunità, e soggetti ad 
una regola comune per adempiere 
le funzioni del santo ministero, per 
istruire i popoli nelle lettere e nella 
religione, assistere caritatevolmente 
gli ammalati nel temporale e spiri- 
tuale, fare le missioni si nelle pro- 
prie diocesi, che altrove, ed eziandio 
nelle parti degl’ infedeli. Questo nuo- 
vo genere di preti sorse nel XVI 
secolo, sotto il titolo di Chierici Re- 
golari, e sono ecclesiastici, che in 
differenti società e congregazioni vi- 
vono sotto una regola; alcune esi- 
genti i voti solenni, altre i soli sem- 
plici, altre con un voto speciale, e 
con diverso tenore di vita, sebbene 
in parecchie cose convengano. Ge- 
nerale è poi l'oggetto del servigio 
di Dio, e della salvezza del prossi- 
mo. I primi chierici regolari che 
furono istituiti, sono i Teatini (Vedi), 
la fondazione de’ quali rimonta al- 
l’anno 1524, mentre governava la 
Chiesa Clemente VII. Poco dipoi 
vennero altresì istituiti i chierici re- 
golari di s. Paolo, appellati Barnabiti 
(Zedi), quelli di s. Majolo, o So- 
maschi (edi), i Gesuiti ( 7edi), 
i chierici regolari minori (Vedi); 
i Ministri degl’ Infermi (Vedi), co- 
nosciuti anche sotto il nome di Cro- 
ciferi, chierici regolari della Ma- 
dre di Dio (Zedi), e quelli delle 
Scuole Pie, chiamati comunemente 
Scolopi (Vedi). Alcuni autori anno- 


«verano tra i chierici regolari gli 


Oratoriani, o Filippini, i Dottrinari, 
i Passionisti, ed altri, de’ quali sì 
tratta a’rispettivi articoli; ma questi 
sono piuttosto congregazioni religiose 
che vivono in comunità, cui stret- 


ZAN 
rizzarono al ministero delle colonie la 
dichiarazione qualificante falsa la prote- 
sta colla quale gli abitanti di Corfù e di 
Paxo desiderano laloro incorporazione al- 
la monarchia inglese,essendo stata insidio- 
sa insinuazione del lordaltocommissario. 
Edinveceripeterono la dichiarazione del 
1857, essere solo voto e desiderio, come 
sempre, de’ corciresi, la loro unione col. 
la Grecia libera. A'* 26 novembre 1858 
sir Guglielmo Ewart Gladstone, alto com. 


missario straordinario, lesse il decreto. 
della regina Vittoria, col quale era inca-- 


ricato d'esaminar le cause, che ponno 
sembrareimpedire e imbarazzare il buon 


governo dell’isole Jonie, e di esaminar le . 
leggi, i regolamenti e le consuetudini. Ma 
il malcontento de’jonii, che forse provo- 
cò tale invio, non ha altro motivo che il - 


desiderio divenuto irresistibile, dell’an- 
nessione loro al regno di Grecia, e per- 


ciò è a temersi che il disordine del paese: 


sì manterrà finchè non abbia raggiunto 
il suo scopo. Il consiglio municipale di 
Zante indirizzò il 1.° dicembre a sir Glad- 
stone un memorandiun, colla dichiara- 
zione : Che l'Inghilterra non potrà mai 
migliorare la posizione politica dell’isole 
Jonie, senza prendere in riflesso i voti del 


popolo, emancipandolo per unirsi alla. 


Grecia, con opera giusta e umana, degna 
della gran nazione britannica. Simili me- 
morandum presentarono altri consigli 
municipali. Rispose sir Gladstone, in un 
discorso al metropolita greco di Cefalo. 
nia : Stimare le disposizioni del popolo 
per l'unione co'suoi fratelli elleuici, ma 


la questione dipendere anco dall’ altre 


potenze, non essendo la repubblica delle 
7 isole l'unico” paese greco posto sotto il 
dominio straniero ; poichè non solo gli 


jovii, ma pure i tessali, gliepiroti e i can-. 


dioti desiderano l’ unione co'liberi greci 
e ubbidiscono a potenza straniera , la 


Turchia. Perciò i jonii doversi conten- 


tare momentaneamente del possibile, ac- 


cettando le. migliorie che offrono loto la. 


regina Vittoria. Ma tosto il governo in- 
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glese dichiarò, di non pretendere di occu- 
pare Corfà e Paxo come colonie sotto la 
corona britannica, e neppure intendere 
di rivolgersi alle potenze d' Europa per 
l'abrogazione del trattato pel quale l’Iu- 
ghilterra estese sinora ed estenderà al- 
l’isole Jonie una protezione ch'è richie- 
sta dagl’ interessi europei, e che è assai 
più effettiva di qualunque potrebbe dar- 
si dalla sovranità della Grecia. L'accor- 
do marittimo di Francia e di Russia nel. 
Mediterraneo, raddoppiò la gelosia e l'in- 
quietudine dell’Inghilterra, che vorrebbe 
il primato in questo mare ; perciò è ben : 
lungi dal voler restituire alla nazionali-- 
tà greca le y isole Jonie, pensando in ve-- 
ce ad allargare e rinforzare il suo domi- 
nio nel Mediterraneo, onde più volte ri-: 
volse i suoi cupidi sguardi pure su Can- 
dia, come accennai a suo luogo. Nel gen-- 
naio185g sir Gladstone fu nominato lord - 
alto commissario ordinario, con l’incari- 
co di riformare e modificare la costitu- 
zione jonia, e uull’ altro, e d'impedire la 
discussione de’jonii di ritirarsi dal pro-. 
tettorato. l jonii però persistono sempre 
ne'loro aspiri. Quiadi sir Gladstone pro-. 
pose all'assemblea legislativa le modifi. 
cazioni da farsi alla costituzione, pubbli- 
cate dal Giornale di Roma del1859 a 
p.150 e158. L’agitazionede'jonii fu quin-. 
di grande, ed i loro rappresentanti riget- 
tarono le proposte riforme a'28 febbraio, 
e con nuove negative anche all’altro lord: 
altocommissario sir Heary Storks, I rap- 
preseutanti non cessano d' insistere che 
sia tolta interamente la protezione ingle- 
se, e che l’isole Jonie possano governar- 
si a mezzo d’ua senato, secondo una co- 
stituzione ch’essi medesimi compileranno 
senza l'intervento di potenza estera. Lord 
Russel, con dispaccio de’27 ottobre1860, 
all’inviato iuglese Hudson a Torino, pro- 
fessò il diritto d'insurrezione d'ogni po- 
polo: contro il suo governo, purchè per 
sollevarsi abbia gran motivi, de'quali es- 
so medesimo è giudice. La sentenza non 
è nuova; la sì professò in ogui rivolu- 
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zione. Rapitlamente cento e cento penne 
commentarono il dispaccio. A cagion d’o- 
nore mi piace segnalare quello della ro- 
busta penna dell’illustre e dotto ginre- 
consulto mg." Francesco Nardi uditore 
del tribunale della s. Rota Romana, fat- 
to con lettera a lord Russel de'23 cel se. 
gente novembre, e col titolo: Osserva- 
zioni sul dispaccio di lord Giovanni Rus- 
sel ministro degli esteri di Gran Bre- 
tagna de'27 ottobre1860, Roma1860, 
2. edizione. Già dieci giorni prima A. 
Dandolo membro del parlamento jonio 
nvea indirizzato da Corfù allo stesso lord 
Russel la lettera che offre il Giornale 
di Roma del 1860 a p. 1114. Dopo a- 
vere rilevato, che se è vero, come il lord 
proclama, che agni popolo ha il diritto 
di liberarsi dal governo di cui è malcon- 
tento, soggiunge, nessuno più de’ greci 
che gemono sotto il peso dispotico e bar- 
baro de’turchi, possiede questo diritto di 
prendere le armi contro i loro oppresso. 
ri; nondimeno flotte inglesi e francesi 
l'impedirono nel 1855, » Ma nella nota 
in discorso di V. S. v'ha ancora qualche 
cosa di più consolante per noi jonii, poi. 
ché dicendo che ogni popolo ha il dirit- 
to di scegliersi il governo che più gli ag: 
grada e meglio gli conviene, se quello 
del suo sovrano gli dispiace, noi jonii, 
che non abbiamo re, e che siamo rico- 
nosciuti di diritto liberi e indipendenti 
da tutti, noi che non abbiamo d'’uopo di 
fare veruna sorte di rivoluzione per sod- 
disfare a'nostri più pressantì e più cari 
desiderii, abbiamo il diritto di poter li. 
beramente decidere della nustra sorte 
dopo la dichiarazione di V. S, e quella 
del ministero, senza che nessuno possa 
opporsi; noi possiamo in conseguenza 
dichiarare altamente che rinunciamo al- 
la protezione Britannica, ringraziandola 
di quanto ha fatto per noi sino ad oggi, 
che rinunciamo volontariamente alla no- 
stra sovranità di stato libero, che final- 
mente rinunciamo di buoo grado alla 
nostra indipendenza, per unirci coll’ani- 
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mn e col cuore alla nostra madre patria 
la Grecia libera, e per metterci sotto l'e- 
gida del suo amatissimo re ”. Termina 
con invitarlo a dar corso alle sue pro- 
prie dichiarazioni, sollecitando pe’ jonii 
la giustizia della regina Vittoria, la sod- 
disfazione de’lnro desiderii, l’esaudimen- 
to delle loro deliberazioni. Intanto |’ a- 
gitazione nell’isole Jonie è giunta al col-. 
mo, e nelle principali città si affissero 
cartelli che domandano l’annessione al 
regno greco. I pubblici giornali dichia- 
rarono, La stessa occulta mano che se-. 
mina i centi di Cadmo nell’ Erzegovina 
e nell’Albania, diffonde il malcontento 
nell’isole Jonie. Gl'inglesi però sono in-- 
tenti a sorvegliare le loro rade e i loro 
porti con porlerose forze marittime, le 
quali si aumentarono nel progredire de- 
gli avvenimenti. Con questa squadra l’In- 
ghilterra non solo difende i suoi interessi . 
nell’isole Jonie, ma può inoltre porgere 
aiuto a’tarchi nell'Adriatico bloccando 
le spingge dell'Albania, affine d’impedive 
altri sbarchi di rivoluzionari nel Movte- 
negro. Si legge nel Giornale di Roma 
de' 16 aprile 1861. » Spitza ha solenne- 
mente compiuta la sna annessione al 
Montenegro, ed in tal modo quel prin- 
cipe viene a possedere un porto di mare 
nell’ Adriatico, che lo mette in diretta 
comunicazione col partito del disordine 
europeo. La flotta turca si opporrà pro- 
babilmente a quest’atto di fellonia, ado- 
perando anche la forza per fare rientra» 
re nell'ordine la sollevata città. Il ter- 
ritorio di Spitza forma, a così dire; il 
punto tra il Montenegro e l'Adriatico. 
Come gli spitzesi che vissero sempre in 
discordia co’ montenegrini si fossero decisi 
di congiungersi con essi, sarà noto pro- 
babilmente a quelli che misero in iscena 
i plebisciti di Savoia e Napoli. Se le po- 
tenze europee tollerano anche quest’an- 
nessione può dirsi cessato il dominio turco 
nell’Illirico, ed in pericolo il confine sud- 
est dell'Austria. Quanto all’ isole Jonie, 
vedremo ben presto il principio della 
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nazionalità, tanto invocato de lord Rns- 
scl, combattere contro 1a di lui politica, 
e sarà sciagura ben meritata per esso ”, 
Quale sarà per essere la fine del movi- 
mento jonio per annettersi alla Grecia, 
non è dato di poter prevedere, ed il 
tempo farà conoscere gli ulteriori desti- 
ni dell'isole Jonie. Sulla tendenza dell'i- 
sole Jonie dii voler attuato anche per lo- 
ro il principio in voga della nazionalità, 
la cronaca della Civiltà Cattolica, degli 
11 maggio 1861, fece le segnenti gravi 
osservazioni. » Da ultimo l’ Inghilterra 
non vede di buon occhio l’applicazione 
che le isole Jonie vogliono fare de'prin- 
cipii di nazionalità, così apertamente fa. 
voriti dalla Francia e così vigorosamente 
aiutati dalla stessa Inghilterra in più altri 
luoghi. Se gl’italiani hanno diritto di co- 
stituirsì indipendenti, e tendere nll’uzilà 
nazionale, procedendo innavzi per fas et 
nefas, e trovano, in questo negozio, aiu- 
to tanto paderoso negli uflivi amorevo- 
li di lord Russel e di lord Palmerston, 
perchè mai i greci dell’isole Jonie non 
dovrebbero sperare altrettanto a favor 
loro, quando vogliono fare l’unità Elle- 
nica ? Ma la logica in queste cose, già si 
sa, non serve. Ciò che è buono e giusto, 
al cospetto del governo inglese, riguar- 
do all’ Italia, dev’ essere detestabile nel- 
l’isole Jonie, a Malta, a Gibilterra. E se 
ne videro le prove nelle fucilazioni e nel- 
le morti di centinaia di parrioti appesi 
alle forche e uccisi a bastonate dalla ci- 
vilissima Inghilterra, ogni qualvolta gli 
jonii si immaginarono di poter imitare 
gli esempli de’loro vicini. Perciò adesso 
si sono addensate in numero grande le 
navi inglesi presso quell’isole con risoluto 
proposito, a quel che pare, di coprirle di 
rovine e di sangue, anzichè permettere 
che facciano la pazzia di sottrarsi al soa- 
vissimo padronato inglese. Que’di Zante, 
che si provarono a fare na paco di ru- 
more, furono subito presi a sciabolate e 
minacciati dello stato d'assedio; sicchè 
clovettero senza più acquetarsi ”. 
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Dopa ilriferito sulle VIT ZsoleJonie,mi 
rimane a dare alquaiite notizie topogra- 


fiche, storiche e religiose delle medesi- 
me, e de’lovo principali luoghi. 1." Cor- 


fù, oltre il riportato di sopra l'isola e 
la città hanno i propri articoli. Solo a- 
dunque farò cenno d'alcuni suoi luoghi, 
notando che somministra 20 deputati al 
parlamento jonio. Cassopo, distante g 
leghe da Corfù, è un importante villag- 
gio, posto in riva el mare sull'ingresso 
del canale di Corfù. Ha un buon porto, 
ave approdano i naviganti a preuder ri- 
poso, quando i venti rendono pericolo- 
sa l’imboccatura dello stretto. Qui pres- 
so si vedono le rovine deli’ antica città 
di Cassiope, ov’ era il tempio famoso a 
Giove Cassio dedicato, In vece su quel. 
l’area, e forse co' materiali stessi, si edi- 
ficò il santuario di s. Maria di Cassopo, 
presso i greci in gran venerazione. Tra 
i ruderi zamwpilla una sorgente di liu 
pid’acqua. Fanò, è distante 6 leghe dal- 
la punta d’Argirà e 20 dal Capo d'O- 
tranto. E una piccola isola, la quale ha 
estese e feracissime campagne, oltre co- 
piosa pescagione. ./erlere, piccolissima 
isoletta ben coltivata, divisa per angusto 
canale da Fanò, da cui è lungi mezza 
lega. S. Demetrio, isoletta prossirna a 
Corfù, ov'era il vecchio lazzaretto, ed ha 
officine d’artieri marittimi. Il sasso che 
da un lato esce dal mare, è detto Vuve 
d' Ulisse per la sua figura. Lotamò, vil- 
laggio principale della riva dell’isola di 
Corfù, capoluogo del cantone d'Alefchi- 
mo, da cui dipendono moltissimi villag- 
gi. E ricco e popoloso, ed ha le inigliori 
e più abbondanti saline dell’isola, Nel- 
l'opposta riva dell’ Epiro è lo Scoglio 
della Madonna, posto all’ imbeccatura 
dell’ ampio e largo porto delle Gome- 
nizze, ove qualunque grossa armata na- 
vale può ancorarsi, e già dipendeva da 
Corfù. Non luugi e su scoscese rupi è 
la povera Parga, che governavasi da ur 
castellano corfiotto pe’veneti. Gardichi, 
fortezza la più importante sul promou- 


Fall 
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torio estremo d’Alefchimo, mal ridotta, 
ma suscettibile di valida difesa. — 2.° 
Paxo, dista 2 leghe da Corfà e 4 dal 
golfo d° Arta. Il suolo È montuoso, nou- 
dimeno produce olio eccellente, vino squi- 
‘ sito, e amandorle copiose. Si crede già 
unita a Corfù, e che l'acque formarono 


il canale largo due leghe, da cui la divi- 
de. Ha parecchie belle rade, alcuni vil-. 


laggi e il porto di s. Nicolò, ch'è il prio- 
cipale e più frequentato. Ha la scuola 
comunale. Manda 2 deputati al parla- 
mevto jonio. Suo capoluogo è Porto 
Gayo. Non si ha memoria che l’abitas- 
sero i cattolici. Delizioso è il clima. 4n- 
tipaxo, è un’ isoletta divisa da Paxo da 
angusto e profondissimo canale. Nou è 
abitata, ma è assai ferace, massime di 
biade. — 3.° Santa Maura,è tanto pros- 
sima alla costa occidentale di Grecia, 
che già le fu congiunta, mediante l’ ist- 
mo tagliato da'corinti, lasciandovi però 
un poote di legno per comunicare colla 
terraferma: il canale praticato più volte 
si riempì, iodi riaperto dalle correnti. 
E di figura triangolare, attraversata da 
monti dirupati, inaffiata da torreuti, e 
qualche suo lago uell’estate s'impaluda, 
ll clima è variabile, non insalubre. Ha 
varie produzioni, numeresi armenti, co- 
piose selvaggina e pesca. Comoda è la 
baia di Vasiliki, ed il Capo-Ducato che 
la determina, é l’antico sasso di Leuca- 
de, presso il quale era il tempio d' A- 
pollo, d'onde uscendo i passionati ama- 
tori spiccavano il salto funesto nel mare, 
sulla superstiziosa fede di guarir d'ogni 
cura, ma vi trovavano la morte. Nelle 
feste d’Apollo si faceva fare il salto di 
Leucade ad un reo di morte, che libero 
rimaneva se non periva. Per la sua situa- 
zione fu già assai esposta alle infestazio- 
ni degl’ irrequieti turchi. ‘Talune isolette 
e scogli ingombrano la costa orientale, e 
Magavisi è il maggiore. Prese il nome di 
s. Maura da ua movastero con chiesa 
eretta in onore di quella Santa protet- 
trice dell'isola. La chiesa parrocchiale fu 
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diroccata dal terremoto nel 1825. Nelta 
fortezza era un ospizio di conventuali 
con chiesa. i suoi 50 e più cattolici sono 
assistiti da un prete. | greci scismatici vi 
hanuo 14 chiese. | greci antichi chiama - 
rono l’isola e la sua capitale Neritis: si 
disse poi Zeucadia dal promontorio. Ap- 
partenendo a'corciresi, la prese pe’roma- 
ni Lucio Quinzio Flaminio. Nella deca- 
deoza dell'impero greco, se ne impadro- 
nì Giovanni Orsini qual feudatario. Nel 
1479i turchi vi posero il piede la 1.° 
volta, cacciati poi da Benedetto Pesaro 
generale veneto: un posteriore trattato 
di pace la fece cedere a’ turchi, che la 
popolarono di ebrei cacciati dalla Spa- 
gua. Divenne famigerato nido di rapaci 
corsari, che voglionsi inventori delle ga- 
leotte predatrici. Il celebre eroe veneto 
Francesco Morosini, nel 1684 la ricape- 
rò a Venezia, la quale ne raddoppiò le 
fortificazioni, ma nel 1715 i turchi inva - 


sori l’obbligarono a demolirle, traendosi 


la guarnigione a Corfù. Passato un an- 
no, i veneti la ripresero. Manda 4 depu- 
tati al parlamento jonio, e gli abitanti so- 
no men vivaci e operosi degli altri jonii. 
Amazxichi o Amakuki, è il capoluogo 
dell’isola, sorge verso l'estremità, lungi 
da Cefalonia 2 leghe e 5 da Paxo, in- 
contro alla fortezza di s. Maura, e vi co- 

munica per un argine e un acquedotto 

romano. Ottimo è il porto, in cui sì fa 11 

traffico dell’isola. Vi è un comodo stabi- 
limento di pubblica istruzione. Ha ele- 
vate e solide mura con bastioni, onde 

sostenne più volte ostinati assedii. Il ter- 
remoto del 1825 a’ 15 geanaio minac- 
ciò l'estremo eccidio dell’ isola e rovinò 
Amaxichi- e molti inferiori villaggi: fu 
il più terribile de’ patiti altre volte. —. 
4.° Cefalonia, ragguardevole e vasta, ma 
aspra e scoscesa, dell’ isola e della città 
vescovile parlai nel suo articolo, cade 
poco mi resta a dire. Trovasi nel lato 
orientale del golfo di Lepanto, ed ha 

frapposta alla spiaggia di Livadia l' i. 
sola di Teaki o Itaca. Situata in egua- 
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le distanza fra s. Maura e Zante, la sua . 


costa occideutale è bagnata dal Medi- 
terraneo, ed ha molte baie -e promon- 
tori: i principali sono il Capo Vi: 
scardo e il Capo Capro. I monti ne in- 
tersecano la superficie, e vi regna un'e- 
terna primavera, traone quando è infe- 
stata da’turbini. La feracità è straordi- 
naria, ma poco coltivata: fiorentissime 
le vigne, somministrano squisite uve, e- 
guali alle coriutie, producenti il celebre 
moscato, e l'abbondanti uve passe. Gli 
agrumiin agni stagione danno belle e 0- 
dorose frutta, ed i fiori più delicati bril- 
lano de'più vivi colori. Tra gli altri pro- 
dotti, i pingui pascoli nutriscono il be- 
stiame, che vi prolifica assai. Le fonti 
zampillano spesse e copiose: vi sono pu- 
re due profondi laghi, le cui acque fauno 
girare macine di mulini. Sì belle prero- 
gative della natura influiscono singolar- 
mente nel carattere degli abitanti: per- 
ciò negli uni l'amor del sapere, negli al- 
tri l’operosità industriosa, in tutti poi si 
vede regnare la vivacità, il brio e l’agia- 
tezza, essendo meno superstiziosi degli 
altri jonii. Però a motivo di discordie 
d'alcune famiglie, nel secolo scorso, 300 
e più cefaleni, allettati dalla Russia, pas- 
sarono in Crimea, colla lusinga di rapi- 
da fortuna. Vi sono fabbriche di tessuti 
în cotone, cantieri in cui si costruiscono 
navigli, e l'ingegnoso cabottaggio che gli 
isolani esercitano ne’ mari, rende loro no- 
tevole lucro. L'isola contiene 3 città e 
130 villaggi: 8 deputati siedono nel par- 
lamento jonio. I cattolici ascendono a cir- 
ca 200. Vi sono 4 chiese: la cattedrale 
di s. Nicola era posta dentro la fortezza, 
con parrocchia,ma vennedistrutta. In essa 
i conventuali vi avevano chiesa e 0spizio. 
Argostoli, capitale dell’isola è posta in 
fondo ad ampia e sicura baia, lungi g le- 
ghe da Patrasso, e 5 da s. Maura e da 
Zaaute. Vi è un ottimo liceo; e del resto 
già ue parlai nel citato articoto. I minori 
osservanti vi aveano un convento con 


chiesa parrocchiale, ed i domenicani un. 
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ospizio con chiesa; pii stabilimenti che 
lora tolse il rapace governo. Vi risiede 
un vescovo greco scismatico. ZLixuri, è 
città lungi una lega e mezza dal Capo 
Afi e quasi due dal Capo Gobo, sulla 
riva occidentale del golfo d’Argostoli. Ha 
il porto e fa commercio di qualche coa- 
siderazione. E la Sal o Salza degli an- 
tichi. I terremoti vi cagionarono grandi 
guasti. Vi è la chiesa parrocchiale, ed è 
l'ordinaria residenza del vescovo di Zan- 
te e Cefalonia. — 5.° Itaca 0 Teaki o 
Thiaki, e si chiamò pure Cefalonia pio- 
cola, perchè sovente fu ad essa soggetta. 
Per mezzo del canale Viscardo, ampio 
circa 2 leghe, viene separata dall'altra 
di Cefalonia, e peraltro canale doppia- 
mente largo è divisa dalla costa di Li- 
vadia, Proprismente l'isola è separata in 
due penisole formate dalla baia di Vathy, 
che internasi profondamente sulla costa 
orientale, nè lascia tra essa e il canale 
Viscardo se non un istmo strettissimo. 
Il suolo è montuoso e arido, ma produce 
olio, vino e amandorle in abbondanza: gli 
abitanti sono dediti alla pesca, hanno 
scuola comunale di mutuo insegnamen- 
to, e mandeno un deputato al parla- 
mento jonio. Quasi tutti gli storici ri- 
conoscono in Teaki la vétusta Ziaca, fa- 
migerata reggia d’ Ulisse e di Penelope. 
Però abili critici sostengono, che qui 
fosse Dulichio, e che un’ isoletta ancor 
più piccola, anzi scoglio, distante per 3 
leghe da Teaki verso la terraferma, e 
chiamato anche oggi /tzco, sia quella 
patria da Ulisse con tante peregrinazio- 
ni ricercata. L’una e l'altra erano certo 
meschine; le finzioni mitologiche, ed i 


‘celebri versi de’poeti le magnificarono 


e resero immortali, massime nell’ Zliade 
e nell’Odissea del sommo Omero. Tut- 

tavia i colti cefaleni fanno in 'Teaki vie 
cerche archeologiche, e pare che abbia- 
no trovato vestigia d’Itaca e de’ rimotis- 
simi suoi tempi, aventi-relazione coll’ a- 


stuto ed eloquente figlio di Laerte, pro. 
nipote di.Giove, e con Telemaco nata 
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ed esso da Pcaelape, ch'elbe a consiglio 
e guida, quando viaggiò in traccia del- 
I’ eroico Ulisse suo padre, Minerva na- 
scosta sotto la figura di Mentore. L'isola 
offre gran numero di curiose antichità, 
come il palazzo del red’Itaca Ulisse, pres- 
so la baia d’Aito, i giardini di Laerte di 
lui padre, che si fanno tuttora ammirare 
per la fecondità, la rupe d’Omero pres. 
so il villaggio di Exoria, la fontana d’A- 
retusa, ed altre. Vi si è pure scoperta alle 
radici della montagna dalla reggia d'U- 
lisse occupata, una quantità grande di 
sepolcri, contenenti medaglie, pietre pre- 
ziose, braccialetti, anelli e altre antica- 
glie, in oro, argento e bronzo. Zathy, 
n’ è il capoluogo o principale villaggio, 
con eccellente porto, formato dalla sud- 
detta baia assai ben guarentita. Dista 3 
leghe da s. Maura. Vi si fa gran traflico 
d'uve passe; ed i vicini isolani concorro- 
noa popolarla. —6.° Zante, la cui parte 
più prossima al continente è il Capo Tor- 
nese della Morea, all’ovest del Pelopon- 
neso, in cui trovavasi il seno Cheloniti- 
de o golfo di Chelonite, ed in cui il mare 
forma uno stretto. Bella, non cede in 
feracità di prodotti ed in civiltà di co- 
stume all’altre isole Jonie: ma come in 
queste, non mancano effemminati,i vizio» 
si, i poco laboriosi, e quelli che sono divisi 
da frequenti particolari animosità. Nel go- 
verno veneto però, gli abitanti benchè vi- 
vaci e fervidi, erano meno ammolliti dal 
lusso, in confronto di quelli dell’altre 1s0- 
«le. Le sue coste sono dirupate, e non han 
‘veri porti, ma non le mancano comode 
‘e accessibili rade. Suppliscono a’ fiumi 
le sorgenti, e in uua scatarigine è del 
‘catrame, utilissimo a calafatare le navi. 
‘ Vi sono indizi vulcanici, e ne dan prova 
i frequenti terremoti, l’ultimo de’ quali 
nel 1825 fece incredibili guasti. Vi si 
raccoglie poco grano, molto vino e olio 
- eccellente, soprattutto massima quantità 
d'uva passa, fonte opulento di guada- 
gno, malgrado il concorso d’ Anatolico e 
. di Corinto. Si trae anche molto cotone, 
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e quantità di sale: vi è pure del petro- 
lio e del zolfo. Parecchie migliaia di zan- 
tiotti della bassa classe, discendono pe- 
riodicamente nella Morea per occuparsi 
ne'lavori agricoli, durante la buona sta: 
gione, e lucrano così le provvisioni di 
grano e altri cereali per la cattiva. Il cli- 
ma è delizioso, magnifico l’aspetto della 
campagna, anzi lussureggiante per la 
fecondità de'suoi piani, e per la ricchezza 
de’suoi prodotti. Vi sono boschi di olivi, 
vigneti superbi, giardini piantati di meli 
aranci, melagranati, limoni, e ricchi di 
meloni e di pesche d'un gusto squisito. 
Ebbe quest'isola l'antico nome di Za- 
cynthus, e più remotamente si disse 7y- 
ria: ma Pomponio Mela distingue Tria 
da Zacinto. Strabone gli die’ 160 stadi 
di giro: vi aveano molti forti, ed era fer» 
lilissima, e lo dice anche Plinio, appog- 
giandosi egli ad un verso dell’ Odissea 
per assicurare che produceva molta le- 
gna, verso che fece dire la medesima cosa 
a Virgilio. Nella parte orientale la città 
di Zacynthus, ora Zante suo capoluogo 
e descritta im principio, avea la citta- 
della, e secondo Dionisio d’ Alicarnasso, 
ripeteva il suo nome da Zacinto, figlio 
di Dardano, principe che passandovi, 
quivi si stabill. Secondo Tucidide, i pri- 
ni greci conosciuti in quest’ isola erano 
achei venuti dall’ Acaia propria. Passò 
sotto il dominio di Filippo re di Mace- 
donia, che la cedè ad Aminandro re de- 
gli Atamani, il quale ne confidò il go- 
verno a Filippo di Megalopoli, che lo 
trasmise a Gerocle re di Sicilia, Dopo la 
sconfitta d’ Antioco alle Termopili, Ge- 
rocle vende l'isola di Zacinto agli achei. 
Ebbe poi comuni le sorti con Caepha- 
lenia, poichè narra ‘T. Livio, pe roma- 
ni la prese d'assalto il console Levino, 
insieme alla cittadella da Pausania chia- 
mata Psofide o Plophis, perchè,soggiun- 
ge, un Psofidio appellato Zacinto e figlio 
di Dardano, nel fabbricarla le impose il 
nome cella città io cui era nato. Nel- 
l'impero greco venne dominata da'priu- 
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vipi di Tochis, signori o despoti eziandio 
di Cefalonia; quindi dalla repubblica di 
Venezia, alla qualei turchi lungamen- 
te ne disputarono il possesso. Zante in- 
via 4 deputati al parlamento jonio. — 
=.° Cerigo, è nell’imboccatura occiden- 
tale dell’ Arcipelago, nel mare Egeo, e 
solo si dice Jonia perchè dipende dal go- 
verno dell’isole Jonie, oltrechè nello spi- 
rituale dal vescovo di Zante. In mezzo 
a dirupati clivi granitici s° aprono delle 
valli alquanto irreducibili a coltivazio- 
ne. Alpestre, vi si raccoglie poca biada 
e orzo, ed in poco maggior quantità vi- 
no, olio, lino e cotone. Il bestiame però 
ha buoni pascoli, né manca d’ogui specie 
di selvaggina. Gli alberi fruttiferi sono 
rari, e molto meno d'alto fusto, onde 
scarseggia di materie combustibili. Si 
disse anticamente Porphyris, o dall’ab- 
bondanza del porfido o dalla pesca delle 
porpere, ma più famosa si rese col nome 
di Cythera, ove si favoleggia, che Ve- 
nere nata dalle marine spume su d’una 
vaga conca o conchiglia venissea discen- 
. dervi. Sotto il qual velo simbolico si a- 
dombra, che i fenici vimmigrarono, re- 
candovi il culto della dea Astarte, la Ve- 
nere de’sidonii, erigendole sontuosissimo 
tempio. Sparta ne fu poi in possesso, e 
la riguardò. qual suo baloardo. L' ate- 
niese Nicia la tolse agli emuli di-sua na- 
zione, totalmente desolandola, nè giovò 
ad altra colonia spartana di ripopolarla, 
e ne furono di nuovo caccisti. Quindi 
l’ebbero i macedoni, i romani, l'impero 
greco e i despoti della Jforea. Da que- 
sti n’ebbe il dominio la repubblica ve- 
neta, ed a fronte delle turchesche ag- 
gressioni e del sito difficile, vi si man- 
tenne, finchè nel 1718 il trattato di Pas- 
sarowitz la riconobbe, quale ultimo con- 
fine del Levante Feneto, e tale colle al- 
tre isole Jonie rimase sino al 1797. Pri- 
va di produzione del suolo, senz’ arti e 
senza commercio, era di solo peso all’e- 
rario veneto. Manda un deputato al par- 
lamento jonio. Eerigo o Kupsulj si chia. 
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ma il capoluogo dell’isola, posta sul pen» 
dio d’ana collina, vicino alla punta me, 
ridionale, lungi 7 leghe dal Capo Malea 
della Laconia, 15 dal Capo Spada di Can- 
dia, e 30 da Zante. Porto Delfino n' è 
l'ottima baia. E difesa da una cittadella 
edificata sull’apice dell'eminenza. Porto 
Tine o s. Nicolò, è un villaggio con .ra- 
da accessibile. In vicinanza si vede l’iso- 
la de’ Cervi, le Dragoniere, e altri sco- 
gli della parte orientale del golfo di Co- 
lochina. Cerigotto, è nna piccola isola 0 
scoglio, fra l’ isola di Cerigo e quella di 
Candia. Difigura quadra, non ha abitan- 
ti fissi, e servì spesso di ricovero a’pira- 
ti. Per alcune buone condizioni del suo- 
lo, potrebbe esser fertile, se più popo- 
lata e custodita. Gli antichi la chia- 
marono Aegilia: oggi però fa parte del- 
l’isole Jonie, sotto quella di Cerigo, e vi 
dimorano parecchie famiglie per In cac- 
cia, la pesca e la pastorizia, Gli ottomani 
chiamavano Cerigo e Cerigotto, le spie 
delle azioni turchesche, quando guerreg. 
giavano co’ potentati cristiani. Ora l'In- 
ghilterra, col protettorato dell’isole Jo- 
nie, ha in mano, come «lissi, le chiavi 
dell’Adriatico, e tiene una sentinella sul. 
la bocca dell’ Arcipelago. Nell'isola di 
Cerigo, la popolazione cattolica consiste. 
va in 4 famiglie, avea una chiesa col 
parroco latino, forse de’ minori osservan- 
ti, perchè tali religiosi vi possedevano 
un ospizio col curato. Ne'tempi antichi, 
numerosi erano i cattolici, tranne a Ce. 
rigotto; ma per mancanza d'assistenza 
spirituale, miseramente passarono al rito 
greco scismatico. 
| ZAPHARAN. Sede vescovile, con mo- 
nastero famoso de’ Giacobiti, presso Mar- 
da, sotto il patriarca giacobita. Saba, uno 
de’suoi vescovi, nel 1332 assistette all’e- 
lezione del patriarca Ignazio VI. Oriens 
Chr., t. 2, p. 1532. n 
ZAPPA o ZAPPARA, ZUPPA o 
ZUPPARA. Città con residenza vesco- 
vile dell'Albania, nel pascialatico di Scu- 
tari, presso l' Adriatico, la cui chiesa è 
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suffraganea della metropolitana d’Anti- 
vari. E' lo stesso di Sappa (Y.) o Sap. 


pata, e di Suacia(V.)o Suacion, co- 
me pure rilevai nel vol. LXII, p. 303, 


imperocchè afferma Commanville, che 
il vescovo di Suaciun risiedeva a Sap- 
pa o Satta. Tuttora n'è vescovo il rife- 
rito al 1.° de'citati articoli, la cui dioce- 
si ha 25 parrocchie, ed i cattolici sono 
più di 24,000. 
ZAPPATA CISNEROS Antonio, 
Cardinale. De'signori di Baraja, nato in. 
Madrid, compì con lode i suoi studi nel- 
le primarie università della Spagna, do- 
po essere stato canonico di Toledo fu 
‘ promosso al vescovato di Cadice. Ma at- 
tesa la lontananza dalla corte, e il tratto 
rozzo e incivile del popolo, di malavoglia 
governava tal diocesi, da cui bramando 
essere trasferito altrove, appigliossi. a sot- 
tile e scaltro partito. Scrisse dunque due. 
lettere, una al re, di Spagna Filippo Ill, e 
I’ altra al proprio padre, che godeva la 
grazia del sovrano. Nella 1." rese umilis- 
sime grazie al re dell'onore compartito- 
gli coll’averlo nominato a quella chiesa ; 
espose nella 2.° al genitore con quanta ri- 
pugnanza trattenevasi in quel clina, on-- 
de lo pregava a volersi efficacemente in- 
terporre col sovrano, perchè fosse tolto 
sellecitamente da Cadice e trasferito in 
altra sede vescovile, appropriandosi le 
parole indirizzate da Cristo nell'orazio-. 
ve dell'orto al suo divino Padre, con di- 
re: Padre, se sia possibile, allontanate da 
me questo calice. Quindi con ingegnosa 
astuzia, quasi fosse innocente sbaglio, in- 
dirizzò la lettera del padre al re, e quel. 
la del re al padre. Questa industria pro- 
dusse tosto il bramato effetto, mentre po- 
co appresso fu successivamente traslata 
ctal Papa Clemente VIII alle chiese di 
Jaen e di Pamplono, indi all’arcivesco- 
‘vato di Burgos, e poi ad istanza di Fi- 
Nippo II, il Papa a’g giugao 1604 lo 
creò cardinale prete, e poscia ebbe per 
titolo Ja chiesa di s. Croce in Gerusale:n- 
me, divenendo inoltre supremo inquisi- 
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tore delle Spagne e regio consigliere. Nel- 
la peste che afflisse la città di Pamplona, 
mon avea mancato di visitar sovente gli 
ospedali e di sollevare i miserabili con 
generose limosine, e per tutto il tempo in 
cui perseverò quel flagello, oltre il vino 
e copiosi commestibili, fece distribuire 
largamente ogni settimana 600 rubbi di 
grano. Spedito dal re a Roma sotto Pao- 


. lo V, vi si trattenne per alcuni anni col 


carattere di regio ministro, donde passò 
in qualità di vicerè al governo del re- 
gno di Napoli, dove incontrò la taccia 
di soverchio rigore, poichè per indispen- 
sabile necessità fu indotto a fav punire di- 
verse persone coll'estremo supplizio, non 
senza alte querele di molti, massime al. 
lorquando alcuni popoli malcoatenti del. 
suo governo, lanciarono pietre e sassi 
controla sua carrozza,laonde fece severa: 
meote castigarne gli autori,per cui fu de- 
nominato il Catone spagnuolo. D'ordine 
di Paolo V impose solennemente il Cap- 
pello cardinalizio a Ferdinando d’Au- 
stria infante di Spagna e figlio di Filip- 
po !UI, che il Papa avea creato cardina-. 
le, e per distinzione gli avea’ spedito a 
Madrid le insegne cardinalizie. Inoltre 
per esso amministrò la chiesa di Toledo 
durante la sua minorità. Indi nel 1623 
amministrò il battesimo all’infunta -Ma- 
ria Cateriua, figlia del ve Filippo IV. 
Finalmente dopo essere intervenuto a' 
conclavi di Paolo V e Gregorio XV, ed 
essere stato assente da quelli di Leone XI. 
e Urbano VIII, compì in Ispagna la car- 
riera de’ suoi giorni a'6 maggio 1638, di 
anni 86, la qual epoca è discrepaute in 
Qldoino e nell’A midenio, in uno all’età. 
L'Amideuio poi ci fa sapere, che dopo il 
governo del reame di Napoli, perdè mol-. 
to di sua riputazione ; che in gioventù a- 
vea condotto vita licenziosa, pel qual mo- 
tivo più volte era stato paternamente am- 
monito dall'arcivescovo di Toledo, e fat- 
to adulto non mostrò gran pietà. Con- 
viene vammentarci, che l'A midenio, sela- 
bene cantetpporaneo e veridico, inclinò 
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‘soverchismente alla satira è ella maldi- 
.cenza. In vece i continuatori di Ciacco- 
nio assicurano, che essendo supremo in- 
quisitore di Spagna, si mostiò sempie 
‘zelantissimo promotore della cattolica fe- 
de, e che la sua pietà, religione e scienza 
delle divine Scritture, lo fece distinguere 
bel segro collegio. Le susa generosità co’ 
poveri, l’opere di pietà a cui contribuì, 
sono testimoni autentici della carità del 
.suo cuore. Visitava ‘ogni settimana gli 
spedali, e non perliva mai da essi senza 
averli largamente sovvenuti. 

ZARA (Jadren.). Città con residenza 
arcivescovile dell’ Z/liria (7°.), celebre, 
antichissima, ducale e forte, capitale del 
regno della Dalmazia (7.) Austiiaca, 
e capoluogo del circolo del suo nome, 
ch'è il più settentrionale della Dalmazia 
stessa. Questo circolo di Zara confina 
colla Schiavonia, colla - Dalmazia Turca, 
col circolo di Spalatro e coll’ Adriatico. 
Viene formato il circolo dall’antice con- 
tea di Zara o Kotar, dalle Bukovizza, 
dalle contee di Sebenico e di Kuin o Ti- 
nia, e di Nona, dal territorio di Novi- 
grad, dall’isole di Pago e Arbe, e da al- 
cune altre isole meno importanti. La 
città di Zera è distante 60 leghe sud-est 
da Venezia, e 107 sud da Vienna. E 
situata su d'una lingua di terra, che si 
avanza nel mare A driatico, e vi forma 
un porto assai grande, eccellente e capa. 
ce di contenere numerosa flotta : però è 
poco profondo, ed esposto al vento del 
nord, che talvolta soffia con sommo im- 
peto. Divenne isola, dacché si è tagliato 
quel tratto, che alla terra ferme la con- 
giungeva: è separata dal continente me- 
diante un fosso profondo che si passa su 
d'un ponte. ln riva al detto mare, tro- 
vasi rimpetto alla popolosa isola di U- 
glian, la quale coll’isola di Pas man for- 
ma la costa occidentale del canale di Za- 
ra, e de questa è separata dallo stretto 
omonimo. Zara chiude ad oriente l’ A- 
driatico, in cui si specchia, mentre la 


penisola d’Italia che gli è incontro ne 
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‘serra l’occidente, onde quel mare lom- 
bisce le due rive. Cospicuo n'è il com- 
plesso : munita di foltificezioni, è assai 
bene fabbricata. Sono ragguardevoli, la 
sua cittedella, il lazzaretto, l’ arsenale 
militare, quello di marineria, il ginna- 
sio, la scuola normale principale o liceo, 
il teatro. La Cronaca di Milano de' 15 
gennaio 1858 notificò l'epertura della 
biblioteca comunale di Zare. Fu donata 
alla patria dell’illustre defunto prof. cav. 
Pier Alessandro Paravia, dalmato per 
nascita, italiano per istudi. A tale scopo, 
mentre viveva, di già avea mandato a 
Zare 4000 volumi, colla promessa di dar 
poi per intero la sua ricca libreria, e-per- 
ciò si sperava che la sorella la effettuasse 
con circa altri 6000 volumi. Già il Gior- 
nale di Roma del 1853 a p. 467 avea 
parlato di tali donativi, e che la Diblio- 
reca si volesse stabilire nell’elegante Log- 
gia della piazza de’Sigvori, edifizio 1ag- 
. guerdevole per architettura, posto nel 
centro della città, e perciò opportuno agli 
studenti. Poscia l' Album di Roma nel 
1857, nel t. 24, p. 77, ci diede l’im- 
magine e un bell'articolo biografico del 
Paravia, scritto dal cl. Achille Monti, 
ove pure si perla de’ libri de lui donati 
all’ amatissima patria. Zara è pur sede 
delle aulorità governative del circolo, 
della corte superiore di giustizie, ossia 
d'appello, e del generale comando mili- 
tare del segno di Dalmazia. La cattedra- 
le metropolitana è un edifizio d’antice e 
solida struttura, ampio e magnifico, sa- 
gro a Dio e sotto l’invocazione di s. A- 
nastasia vedova e martire, proletirice 
principale della città e dell’ arcidiocesi ; 
il cui corpo si venera tra le insigni ss. 
Reliquie, fra le quali è il corpo di s. Ta- 
rilo prete, ed altri che dirò più avanti, 
che sono nel medesimo tempio. Innanzi 
che vi fosse deposto il corpo della Sau- 
ta, era sotto il titolo di s. Pietro. Quivi 
è una cappella col battisterio per la sua 
| parrocchia, in cura di due sacerdoti par- 
rochi eletti dall’ arcivescovo. Il capitolo 
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si comporie dî 3 dignità, 1.° delle quali 
è il preposto, di 5 canonici residenziali, 
comprese le prebende del teologo e del 
penitenziere, di altrettanti canonici ono- 
rari, non che di mansionari, e altri preti 
‘e chierici inservienti alla divina uflizia- 
tura. L’Ughelli descrisse a suo tempo il 
capitolo, formato di 12 canonici, e tra 
questi le dignità dell'arcidiacono, dell’ar- 
ciprete e del primicerio, del teologo e 
del penitenziere, e di altri ecclesiastici. 
I palazzo arcivescovile è prossimo alla 
metropolitana. Nella città la chiesa e in- 
signe collegiata di s. Simeone profeta è 
la sola altra parrocchia, ed è munita del 
s. fonte. Dice l'Ughelli che il suo antico 
titolo è quellu di s. Stefano protomarti- 
re. Allora era servita da 4 mansionari, 
3 diaconi, 3 suddiaconi, e da accoliti, 
oltre il curato. Aggiunge venerarsi in es- 
sa il corpo del Santo titolare, ma nel 
vol. XCI, p. 42, dissi col Corner, descri- 
vendo l'omonima chiesa di Venezia che 
sì pregia possederlo, che Zara non avea 
documenti per dimostrare che il suo cor- 
po incorrotto di s. Simeone sia realmen- 
te quello del profeta. E con esso noterò, 
che la di lui traslazione dall’ Oriente a 
Zara è posteriore di quello che ha Ve- 
nezia dal 1205, di circa 75 anni, mao- 
cante beasì di diverse ossa, e d’uu brac. 
cio donato dall'imperatore greco a Carlo 
Magno, e da questi posto nella sua cap- 
pella d’ Aquisgrana. Inoltre in Zara vi 
sono altie chiese, una spettando a'greci, 
due conventi di religiosi, ed un wona- 
stero di monache. Prima ve n'erano un 
numero maggiore, cioè al dire d'Ugheili, 
4 conventi, s. Grisogono de’ cassiuesi, 8. 
Domenico de’ domenicani, de’'minori 08. 
servanti riformati, e del terz’ ordine; e 5 
monasteri, due di benedettine, uno di 
domenicane, e due di s. Chiara; oltre 
‘altri nell’arcidiocesi. Ha pure confrater- 
nite, due ospedali e il seminario. Vi è 
anche il seminario greco, secundo il rife- 
rito dal Giornale di Roma nel luogo 
citato di sopra, furse pe'greci esistenti io 
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‘Zara e altri luoghi dell’ arcidiocesi, ove 


è pure permesso il rito 'illirico slavo-la- 
tino coll’idioma della Schiavonia (V.), 
per quanto si legge nell’Ughelli. Nell’ i- 
sola di Pago vi sono 4 parrocchie, quae 
omnes per sacerdotes illyricos admini- 
strantur. Utuntur hi breviario, et mis- 
sali Romano Illyrico idiomate, ex «con- 
cessioni Romani Pontificis. Zara manca 
d’ acqua di fonte e di fiume: e l’ acqua 
bevibile vi si raccoglie nelle cisterne: 
questa privazione data dalla devastazio- 
ne del romano acquedotto. L' industria 
si dispiega ne’tessuti di lana, di seta e di 
cotone, nelle concie di cuoi, nelle fabbri- 
che di liquori, specialmente del famoso 
rosolio Maraschino di: Zara, che via- 
ce ogni paragone. Fa inoltre un grande 
cominercio di vino e di fichi. Il censi- 
meuto del 1857 die' a Zara 7797 abi- 
tauti. E' patria di parecchi illustri, ma 
solo ricorderò, Simone Stratico, Papa 
Giovanni IV (V.), ed il cardinal Pietro . 
Avtonio Zorzi (1) arcivescovo d' Udi- 
ne. Sui mezzi d’ insegnamento, e sugli 
uomivi più distinti avuti dalla Dalma- 
zia e dall’Albavia Veneta, nella secon- 
da metà del secolo XVIII, scrisse recen- 
temente Giuseppe Ferrari Cupilli. Vi 
si vedono avtichi ruderi romani, e ta- 
luni monumenti, cone gli avanzi d' ua 
acquedotto, opera magnifica dell'impero 
di Traiano. Si trae dal Giornale di Ro- 
ma del 1852, a p. 679, ch'era comia- 
ciata la costruzione della via ferrata da 
Zava a Gospic, nel reggimento Liccani, 
facilitata dalle care dell’ imperatore. E 
da quello del 1853, a p.211 e 997, che 
i lavori telegrafici croato-dalmati prose- 
guivano con alacrità. Il tratto da Zuta- 
loqua a Zara, incominciato nell'agosto, 
era compito fino a Gospic. Per l’impor- 
tante passaggio del Velbich, verso la Dal. 
mazia, erano tanto avanzati i lavori, che 
si riteneva per la metà di novembre di 
parlare colla velocità del fulmine con la 
capitale dell'impero. La linea telegrafi- 
ca fu compita e passa per Gattaro. Così 
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tamente parlando non appartiene il 
titolo di chierici regolari, come.si 
può vedere nelle Notizie di Roma, 
al titolo, Ordini Religiosi. Il pad. 
Tommasini, Disciplina della Chiesa, 
tomo I, pag. 1806, edizione del 
1726, dice che la vita de’ chierici 
regolari è molto simile a quella 
de’canonici regolari. V’ha però una 
differenza, ed è, che gli antichi ca- 
nonici regolari avevano i diguuni, 
le astinenze, le veglie della notte, 
il silenzio dei monaci, mentre i 
chierici regolari abbracciarono nel 
loro istituto tutte le funzioni della 
vita ecclesiastica, e non le grandi 
austerità de’ religiosi consacrati alla 
solitudine. Sì chiamarono poi chierici 
acefali quelli, che non vollero più 
vivere in comune col vescovo, sicco- 
me ci vivevano dapprima, a diffe- 
renza de’ chierici canonici, i quali 
continuarono la vita comune col 
Vescovo. 

CHIERICI secoLari. Congregazioni 
religiose, di cui a seconda dell’ isti- 
tuzione, oltre i sacerdoti e i laici, 
potevano professare la regola, ed 
emettere i corrispondenti voti sem- 
plici anco i secolari non ordinati ir 
sacris. Perciò e da un genere di 
vita più mite, e dal professare voti 
non tanto rigorosi, ed anche dal non 
emetterne alcuno, furono detti chie- 
rici secolari, o congregazioni in co- 
munità, come i dottrinari, o chie- 
rici secolari della dottrina cristiana 
istituti nel 1593, ed altre congre- 
gazioni simili; mentre che alcune 
congregazioni di chierici regolari nel- 
la loro fondazione erano state se- 
colari. 

Innocenzo XI, colla costituzione 85, 
Creditae nobis, Bull. Rom. t. VIII, 
pag. 133, ai 7 giugno 1680, appro- 
vo gl’istituti de’ chierici secolari, che 
‘soggetti agli Ordinarii vivono in co- 
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mune, le cui nuove costituzioni poi 
confermò a’ 17 agosto 1684 col 
disposto della costituzione 143, Sa- 
crosancti, Bull. Rom. tom. VIII, 
pag. 309. Sopra tali istituti sono 
pure a vedersi le costituzioni, che 
il medesimo Pontefice pubblicò ai 7 
giugno 1688, nello stesso tomo del 
citato Bollario. Inoltre Innocenzo XI, 
mediante la costituzione 126, Ad 
Pastoralis, data a' 20 maggio 168, 
Bull. Rom. loco citato, pag. 283, 
approvò la congregazione de’ chierici 
regolari dell’ Assunzione in Portu- 
gallo, cogli stessi statuti, e ad imi- 
tazione della congregazione dell’ora- 
torio di s. Filippo Neri in Roma, e 
dell'altra congregazione della Ma- 
donna dell'Assunta di Lisbona, appro- 
vata dal predecessore Clemente X, 
a' 6 maggio 1671, e a’ 24 agosto 
1672. Dipoi Alessandro VIII, a’ 13 
settembre 1690, colla costituzione 
25. Bull. Rom. tom. IX, pag. 43, 
confermò la suddetta congregazione 
de’ chierici secolari dell’Assunta in 
Portogallo. 

CHIERICI regoLarIi DELLA MapRE 
pi Dio. Congregazione religiosa, che 
vanta per suo fondatore il venera- 
bile p. Giovanni Leonardi, nato nel 
1543 in Diecimo, terra dello stato 
di Lucca, da genitori onesti e timo- 
rati di Dio, i quali nell’educarlo se- 
condarono la sua pia inclinazione, e 
l’affidarono anco per l'istruzione ne- 
gli studi ad un buon parroco. Gio- 
vanni in tutto fece profitto, e si 
elesse a speciale protettrice la bea- 
tissima Vergine Maria; ma sebbene 
avesse disposizione alla vita religiosa, 
giunto all’età di diciassette anni, per 
volere del genitore si condusse in 
Lucca ad imparare l’arte del farma- 
cista. In quella città si ascrisse alla 
confraternita de’ colombini, diretta 
da un zelante p. domenicano, i cui 
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coll'unione telegrafica di Zara con Vien- 
na, si hanno nella capitale le notizie dal 
Levante circa due giorni prima dell’an- 


teriori. In questo modo l'Occidente cri- 


stiano, pe’ più importanti politici e com- 
merciali rapporti, venne significatamen- 
te avvicinato all’Oriente, dall'Austria co- 
municandosi a Parigi e Londra. 

Il nome di Zara, sì vuole derivato o 
dal fiume Jadro, che lungo la vicina S4- 
lona (Y.) scorreva, o dalla colonia che 
la città d'Adria(dicui meglio a Rovico) 
in principio vi dedusse, sebbene altri gli 
attribuiscono il più antico di Diodora ; 


quindi latinameote si disse Jadera sive 


Jadra. L' opportunità del sito la rese u- 
no stabilimento importante per la navi- 
gazione clell’ Adriatico, e vi si trova di 
già stabilita una romana colonia prima 
d' Augusto. L'imperatore Traiano , che 


regnò dal 98 alr17 di nostra era, vi e- 


dificò il memorato e celebre acquedotto, 
che dal fiume Tizio a 30 miglia di distan- 
za recava copiosissime acque. Fu poi ca- 
poluogo di tutta la Liburnia (V.) marit- 
tima, dopo Scardona (I”.), come si può 
vedere in Plinio nella descrizione della 
regione, e soggiacque coll’ Z/liria, dopo 
l'impero romano al greco, ed in seguito 
a're di Dalmazia e di Croazia (V.). Di- 
venne florida e ricca metropoli della Dal- 
mazia intera, quindi soggetto d’iatermi» 
nabili dispute frala repubblica di Yene- 
zia (V.),ed i re d'Ungheria (V.), in fa- 


vore de'quali inaggiormente Zara incli- 


nava, l quali due ultimi ‘articoli vanno 
tenuti presenti, per avervi descritto tali 
vicende, precipuameute il1.°, poichè es- 
sendo finalmente prevalsa nella domina- 
zione la possente e nobile repubblica ve- 
neta, i fasti di Zara e clella Dalmazia si 
compenetrarono con quelli della potenza 
veneziana, di cui i dalmati furono valo- 
rosi, affettuosi e costanti sostenitori, pian- 
gendoquandola dominazione veneta ven- 
ne meno. Î veneti consideravano il litora- 


le Adriatico della Dalmazia, l’antemu- 


rale dell’Italia, della libertà e della pub- 
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blica sicurezza. Imperocchè i dalmati for- 
mavano la miglior truppa marittima e 
terrestre della repubblica, sebbene inve. 
ro poco atta alla disciplina. Contava il 
paese parecchie fortezze, e reggevalo un. 
provveditor generale di Dalmazia e Al- 
bania, con appellazione a Venezia. Le 
città particolari avevano i loro conti, e le 
fortezze i castellani, tutti patrizi veneti, 
ma confermando il proprio statuto e 
consiglio. Zara distinguevasi per flovidez: 
za e coltura, ed i veneti ne aveano pe- 
culiare cura. Gl’italiani che dimorano in 
Dalmazia, non vogliono dimenticarsi di 
provenire dalla Venezia, di essere stati 
sudditi di quella repubblica, e di consi- 
derarsi ancora quasi parte integrante del 
Veneto. Poiché tutto il territorio com- 
preso nella provincia della Dalmazia Au- 
striaca si compone del suolo della già 
repubblica di Ragusi e della parte on dì 
sottoposta alla Veneta, non che della così 
detta Albania Veneta nulle bocche di Cat. 
taro. A modo di sommario, qui delle 
vicende di Zara co’ veneti, appena ricor. 
derò i principali tratti, e mediante l’e- 
poche agevole è il trovarne i particolari 
ne’due summenzionati articoli, non sen- 
za alcune necessarie aggiunte serbate per 
questo. Il celebre doge di Venezia Pietro 
II Orseolo ebbe la gloria di sottomette- 
re Zava e i popoli dalmatini verso il 997, 
e pelr.° procacciò a’dogi veneti gli ono- 
revoli titoli di Dogi di Venezia, della 
Dalmazia e della (00 Nel1043 as- 
sunto al dogado Domenico | Contarini, 
in persona si recò a rimettere la ribelle 
Zava all'osservanzade’ patti. Neli 105 Co- 
lomano re d'Ungheria impadronì di Za- 
ra, mentre i veneti erano alla crociata, 
come notai nel vol. LXVIMN, p.211. Ri- 
cuperata da’ veneziani, il re la riprese. 
nel 1112 cacciandone il governatore ve- 
neto, Ma il dogeOrdelafo Faliero la ricu- 
però nel i 113, ed al titolo di Duca della 
Dalmazia, aggiunse quello di Duca del. 
la Croazia, ritenutistabilmente da’dogi. 
successori. Tra Colomano e la repubbli- 
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ca di Venezia si fece un trattato col qua- 
le al1.°siguarentàil pacifico possesso del- 
le parti meditérranee , a’ secondi delle 
marittime ; onde Zara tornò a governar- 
si sotto la dipendenza veneta colle pro- 
prie leggi. Il doge Faliero però, per nuo- 
va guerra, perì da eroe sotto Zara nel 
1116, combattendo cogli ungheri. Il do- 
ge.Domenico Morosini, a meglio veglia- 
re sulla Dalmazia, circa ilr1153 nominò 
il suo figlio Domenico iu conte di Zara; 
ma il paese per la sua giacitura era sem- 
pre esposto all’ incursioni , specialmente 
da parte dell’ Ungheria, nè i greci avea- 
no dimenticato le loro antiche ragioni 
per potersi sperare dalla repubblica di 
Venezia una lunga tranquillità. Difatti 
poco dopogli ungheri rioccuparono Spa- 
latro, Trau e Sebenico, restando però 
Zava coll’ isole a’ veneziani, onde Papa 
Anastasio IV, affinché le città rimaste li- 
bere dal dominio degli ungheri non a- 
vessero a ricorrere a metropolitano in ter- 
ra straniera, dichiarò il vescovo di Zara 
metropolita della Dalmazia. Nel dogado 
di Sebastiano Ziani, contribuendovi egli 
potentemente, venne statuito il celebre 
congresso di Venezia per riconciliare il 
Sacerdozio coll’ Impero, Papa Alessan- 
dro ITI e Federico I imperatore. Pertan- 
to il Papa e vel modo narrato nel vol. 
XCII, p. 84, a' 9g marzo 1177 veleggiò 
da Zastoper Venezia. Era il giorno delle 
Ceneri, e nella seguente domenica 1 3 ap» 
prodò co'cardinali d’accompaguo a Zara, 
che onorò di sua presenza , in uno alle 
circostanti isole, arrivando a s. Nicolò 
del Lido, nella Laguna di Venezia, il 23 
marzo. Si ha dall’ annalista Rinaldi al- 
l'auno1177, n.15. Le galee pontificie na- 


vigando con grande allegrezza e trapas-. 


sando l’isole dalmate » si portarono nel- 
lat." domenica di Quaresima, anzi che 
il sole i suoi raggi spandesse, a Zara, cit- 
ta situata al capo del regno d'Ungheria, 
il Pontefice co’ suoi fratelli cardinali, i 
quali erano Manfredi vescovo Prenesti. 
no, Giovanni del titolo di s. Anastasia, 


ZAR o 
Bosone del titolo di s. Pudenziana, Cin» 
tio diacono di s. Adriano, e Ugone dia- 
cono di s, Eustachio, con Romualdo ar: 
civescovo di Salerno, e Ruggiero il. 
lustre coute. E siccome niun Romano 
Pontefice vi era per addietro entrato, 
nov si può dire quanta festa ne facesse 
quel clero e quel popolo, lodando e be-. 
nedicendo il Signore quale s'era degna- 
to di visitare ne'tempi moderni, median:. 
te il suo servo Alessandro TII, successo è 
re di s. Pietro, la loro città. Adunque 
messogli in assetto, secondo il consueto. 
modo romano, il bianco parafreno , il 
condussero processionalmente per mezzo 
della città alla chiesa maggiore della B. 
Anastasia vergine (l’ultima proposizio- 
ne concistoriale dice Ziduae ; l'Ughelli 
VirginietMartyrizil Martyrologium Ro- 
manum registra 3 Santeomonime, vene 
rate : a'15 aprile, quella che patì con s.. 
Basilissa ; la Senior et Virgo et Mar- 
tyre a’ 28 ottobre; la martire dell’ isola 
Palmaria, d'ordine di Floro prefetto del. 
l’Illiria sotto Diocleziano, a'25 dicembre, 
la quale « viro suo Publio perpessa est, 
confortata da s. Grisogono. Sembra que- 
st'ultima la venerataa Zara, e non fu ver- 
gine perchè per ubbidireal padre fa ma- - 
ritata a Publio di perversi costumi, e ne 
tratta il Piazza nell’Emerologio di Ro- 
ma a'25 dicembre) e martire, ove il cor- 
po riposa, risuonando laudi e cantici im- 
mensi nella liogua loro schiavona. Dopo 
il quarto dì si levò il Papa da Zara, e 
passando con felice corso per l'isole degli 
schiavoni, e per le città marittime dell’Il- 
livia, lieto pervenne, come fu il piacere 
di Dio, al monastero di s, Nicolò situato 
nelle foci del Canal Grande”. Era allora 
Zara di nuovo in potere di Bela III re 
d’ Ungheria, datasi per la 4." volta agli 
ungheri, ed essendosi inaspriti gli animi 
dopo |’ erezione dell’ arcivescovato : nel 
1178 ne tentò inutilmente il ricupero il 
doge Orio Mastropiero. Altri,come l'Hur- 
ter, ritardano ali187 il possesso di Zara 
uel re, per interposizione di Papa Cle- 
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tneote III, e dopo sostenuto unò strettis- 
‘mo assedio. Nella Crociata (77.) del1 1 98. 
1204, i veneziani aveano fatto conveoi- 
re i crocesignati francesi, per l’ espugna- 
zione e distruzione di Zara. Venutone in 
cognizione Papa Zanocenzo III (V.), proi- 
bì sotto pena di scomunica a’ crociati di 
danneggiare le terre cristiane, non do- 
vendo marciare che contro gl’infedeli al 
ricupero di Terra Santa e di Gerusa- 
lemme. Nondimeno i veneziani partiti l’8 
ottobre1202 da Venezia colla flotta, pas: 
sati io Dalmazia, in parte ad essi ribelle, 
:‘a’'10 novembre assediarono Zara, e la 
presero d'assalto a’ 24, ed a castigarla e 
a prevenire altre rivolte, ne fecero aspra 
vendetta e smantellarono, perchè i zara- 
tioi eranusi dati al doge Dandolo a discre- 
zione, salve le vite. Per questo sterminio 
lunocenzo IlI ne restò inconsolabile, a- 
cremente rimproverando i crociati e in- 
.giungendo loro di non più offenderla. I 
francesi ne restarono comusossi e implo- 
.rarono l’assoluzione dalle censure, e l’ot- 
tenvero.Ma i veneziani nulla fecero ; anzi 
contro il poutificio divieto, cogli altri 
crociati, nel giugno e luglio 1203 essali- 
rono, presero e saccheggiarono Costan- 
tinopoli, e ne arsero un terzo. La nobile 
penna del cav. Hurter, nella magnifica 
Storia d° Innocenzo 1121, nel lib. 6, co- 
minciò e quindi distesamente continuò 
‘con eloquenza i raccontidi tali clamorosi 
avvenimenti, la virtuosa ed energica con- 
dotta del Papa, sempre padre comune 
de’ fedeli, l’ incessante suo zelo, i parti- 
colari dell’espugnazioni di Zara e di Co- 
stantinopoli. Invano i) presidio ungherese 
e i zavatini, durante l’assedio proffersero 
di rimetter la cosa alla decisione del Pa- 
‘pa ; invano gli assediati appiccarono alle 
mura di Zara l'immagiui del Crocefisso; 
né niglior effetto produsse al campo la 
lettera pontificia di nuovo minacciante 
la scomunica, poichè questa già intima- 
ta a'crociati da Guido abbate di Val di 
"Cernay, i veneziani l'avrebbero trucida- 
to, se non l'impedivano il conte di Mon» 
VOL. CIII, 
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fort e altri cavalieri francesi; il quale con- 


‘te fu il solo capitano francese che colle 


sue genti si ritrasse avanti Zara. Entrati 
i crociati, nel 6.° giorno, iri queste, sva- 
ligiarono cliiese, atterrarono case, abbat- 
terono le mura, e il Dandolo fece moz- 
zar il capo a parecchi cittadini. Molti ne 


- 8bandeggiò,altriesularono,tendendo mal 


sicuro l’ Adriatico co piraterie , massi- 
me di navi onerarie. Venezia invid con- 
tro di loro una flotta, con Raniero figlio 
del doge, il quale li sottomise, con obbli- 
garli a un tributo è ad eleggersi un con-. 
te fra’cittadini di Venezia medesima ; e 
l'arcivescovo di Zara, per avere iesisti- 
to più degli altri alla signoria della re- . 
pubblica, fu costretto a sottomettersi al 
patriarca di Grado, residente in Z'ene- 
zia (Y.). Il doge ad assicurare alla sua 
patria Zara, e a difenderla contro il re 
d'Ungheria, mentre vi dimorava co’cro- 
ciati, per riprendere la navigazione ver- 
so 0 dopo Pasqua 1203,diviseio due parti 
la città co’crociati, ritenendo per sè quel- 
fa situata vicino al porto ove stanziavano 
le venete navi. Ciò erasi effettuato fin da’ 
24 novembre 1202. Trovandosi iu Zara 
raccolti 40,000 crociati, successero san- 
guinose zuffe fra veneziani ei francesi bol- 


lenti; finchè fu decisa la spedizione di 


Costantinopoli, non ostante che l’abbate 
di Val Cernay tornò in nome del Papa. 
a dichiarare, i crociati dover combatte- 
re in Siria, non farguerra a’cristiani. Ma 


‘ Simone di Monfort, con altri e l’abbate 


Pietro, ubbidienti alle pontificie prescri- 


‘zioni, veleggiarono perla Siria. Altri si 


sbandarono e furono svaligiati e ammaz- 
zati da’ montanari dell’ Illirio, cioè del 
Mootevegro (viparlati a VLapixa). In- 
nocenzo Ill chiamò Zara, con allusione 
all'operato de’crociati, la città della tra- 
sgressione, scrivendo a tutto l’esercito, 
‘per frenarne le devastazioni e rispettare 
il re d'’Uogheria. Tale poi fu 1’ indegna- 
zione sua contro i veneziani, che nella lo- 
ro baldanza poco si curavano d'esser as- 
solti dalla terribile pena della «Scomuni- 
37 
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ca (F.), che negò solo per questo, 18 me- 
si dopo, il pallio al patriarca di Grado ; 
soltanto, per benigua indulgenza, perdo- 
nò a'francesi la comunicazione con loro. 
Jl doge Dandolo, sfogato appieno l’odio 
suo contro Zara, coll’atterramento de’ ba- 
stioni e de’palazzi principali, il giorno do- 
po Pasqua 7 aprile1203 salpò dal lido. 
Presa Costantinopoli, nel 1204 procla- 
mossi imperatore latino Baldoviuo I, il 
quale pregò Innocenzo Ill a confermare 
i patti conclusi fra’ crociati. Fece altret- 
tanto il doge Dandolo, scusandosi deil’o- 
perato in Zara e Costantinopoli. Il Papa 
però rimproverò i crociati d'aver impie- 
gate l’armi non per pugnare co’saraceni 
e liberare Gerusalemme, ma per com- 
battere i cristiani e occupare Costantino- 
poli; né volle dispensare il doge, ad onta 
.dell’età e cecità, dal giuramento di pas- 
sare in Palestina. Nel 1216 Andrea HI 
re d'Ungheria, occorrendogli navigli ve- 
neti, onde partire per la crociata, formal- 
mente rinunziò alle sue pretensioni su 
Zara e sue pertinenze. La ciltà nel1242 
tornò a ribellarsi, cacciando il veneto po- 
destà, e dandosi in protezione al re d'Un- 
gheria. La repubblica quindi la ricuperò 
e vi mandò una colonia a cui furono as- 
segnate le terre confiscate. Per trattato 
del 1244, Bela IV re d’ Ungheria fece 
nuova rinunzia sopra Zara e sue appar- 
tenenze, e con essa tornarono all’ ubbi- 
dienza veneta altre parti della Dalmazia, 
In Zara la repubblica accolse i profughi 
zaratini, e stabilì con essi ì capitoli di per- 
manente pace ; indi cominciò a ristorare 
la città, e ben presto si chiamò Jadra 
Nova , per distinguerla da’ ruderi della 
città diroccata. All’elezione del doge Ma- 
rino Zorzi nel131 1, minacciarono i zara- 
tini altra defezione, con invocar la pro- 
tezione degli ungheri e slavoni ; sopraf- 
fatti però dalle forze venete, dovettero 
di nuovo venire a patti. Nel dogado di 
Giovanni Soranzo, Zara si die'a Carlo I 
Roberto re d’ Ungheria, con altre città 
dalmate ; i veneti però seppero riconqui- 
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starle. Non per questo sì quietò la Dal- 
mazia, di quando in quando cacciando ì 
rettori veneti, e finì col porsi sotto la pro- 
tezione di Lodovico I re d'Ungheria. Cou- 
citati i veneziani di risentimento contro 
Zara e le altre città dalmate, le sottomi- 
sero di nuovo, privando i zaratini del di- 
ritto d’eleggersi il proprio conte, e co- 
stringendoli a ricevere un presidio. Cre- 
scendo le scontentezze, fomentate dal re, 
specialmente nell’irrequieta Zara, questa 
bloccò con flotta la repubblica. Il perchè 
nel:344 il cavalleresco Lodovico I, en- 
trò coll’ esercito nella Dalmazia e nella 
Schiavonia , piantando il campo dietro 
quello de’ veneti per obbligarli a Jevar 
l'assedio di Zara. Ma sbarcati i veneti 
fecero strege degli ungheri il 1.° luglio, fe- 
sta di s. Marziale, ilcui anniversario poi 
solennizzarono per memoria. l veneti, 
vinti di nuovo gli ungheri in sanguino- 
sa battaglia, il re tornò al sua regno; ed 
essi per la 7.° volta costrinsero Zara alla 
resa. Nella capitolazione dichiararono i 
zaratini, appartenere Zara e il suo di- 
stretto da antichissimo tempo a Venezia, 
e pienamente ad essa sottomettersi. Si de- 
molirono le fortezze, vi fu posto un pre- 
sidio, con Marco Giustiniani per conte e 
capitano. Racconta di questa guerra di- 
spendiosa il Castellano , nello Specchio 
geografico-storico-politico. Con pacifi- 
che epistole adoperavano i veneti di te- 
ner Zara in fede, e intanto la stringeva- 
no colle loro flotte, commettendo contro 
le persone e le vite de’ cittadini esecra- 
bili attentati. Diedero fraudolentemea- 
te la caccia a quanti poterono rinvenir 
fuorì della città, e specialmente nell’iso- 
la di Pago strinsero in ferri12 nobili za- 
ratini e 37 plebei, e li trassero captivi a 
Nona, e quindi a Venezia. Ed atrocità 
ben più abbominevoli commisero contro 
alcuni navigli di zaratini, che dall’ isole 
circostanti ripatriavano, passando a fil di 
spada tutti i passeggeri, senza distinzio- 
ne d’età e sesso. Quindi a’legati zaratini, 
che di tanta scelleraggine si dolevauo, die- 
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dero quest’acre risposta : O le mura della 
città, e ogni fortificazione e propugnaco- 
lo distruggessero, dandosi in balia della 
repubblica, senz’alcuna restrizione e gua- 
rentigia, o si preparassero a resistere col- 
l'armi. La disperazione trasse i zaratini 
al 2.° partito, richiedendo aiuto al re un- 
gherese, e preparandosi a sostener l’orvi- 
bile ossidione. I promessi soccorsi però 
non vennero mai, e dopo molti fatti d’ar- 
mi, i veneti,che aveano già occupato i ca- 
stelli di s. Michele, e de'ss. Cosma e Da- 
miano, costrinsero la città,ridotta agli ul- 
timi estremi dalla fame, a ricercar capi. 
tolazione, che venne consentita a’ g di- 
cembre1345, sebbene i patti poi non fos- 
sero con molto scrupolo adempiti. Laou- 
de non tardò Lodovico | a romper guer- 
ra a Venezia, e solo per l’intervento pa- 
terno di Papa Ionocenzo VI, nel1356 si 
fece tregua. Questa spirata , ricominciò 
la guerra, e rovinosamente in Dalmazia, 
e per tradimento gli ungheri ebbero Za. 
ra,‘la repubblica severamente castigan- 
do i due deputati alla sua difesa. La re- 
pubblica colla sua politica di rinunziare 
a tempo opportuno, per ricuperare in mi- 
gliori contingenze, si trovò costretta nel 
1358 a cedere la Dalmazia, e il titolo 
ducale di Dalmazia e Croazia. Conqui- 
stata Zara da’ genovesi, nelr381 Alvise 
Loredan l’incendid; e poscia se ne im- 
padroni Twartko bano di Bosnia con al- 
tre città dalmate. Pervenuta dipoi in po- 
tere di Sigismondo re d'Ungheria, questi 
fu coronato re in Zara a’'5 giugno 1403, 
dal cardinal Angelo Acciaioli, legato di 
Dalmazia, Schiavonia, Croazia, Valac- 
chia e Bulgaria. In seguito venne nel do- 
minio di Ladislao re di Sicilia di qua dal 
faro, e finalmente la repubblica di Vene. 
zia nelr412 l’acquistò da lui per cento» 
mila fiorini, coll’altre città dalmate, re- 
standone incoosolabile Sigismondo impe- 
ratore e re d'Ungheria. Altri anticipano 
il ricupero , e che Bejazet I sultano de’ 
turchi nel1418 invase Zara, e poi venne 
da'veneti ripresa, D' allora in poi, Zara 
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e la Dalmazia seguirono i destini di Ve 
nezia, contenta per l’importantissimo sun 
commercio, e per glieccellenti soldati che 
ne traeva, essendosi alfine guadagnato 
l’amore de’zaratini, e degli altri dalma- 
tini e slavoni. Tramontata la repubblica 
di Venezia nel 1797 , a'17 ottobre nel 
trattato di Campo Formio i francesi ce- 
derono con Venezia, la Dalmazia e Zara 
all'Austria; ma nel1805 a'26 dicembre 
l’imperatore Francesco I, pel trattato di 
Presburgo, dovè tutto cedere a Napoleo- 
ne I imperatore de’francesi, che riunì gli 
stati Veneti al regno d’Italia, e poi sul fi- 
ne di marzo 1806 dichiarò la Dalmazia 
gran feudo dell’impero,confereudola indi ‘ 
sl maresciallo Soult. Inoltre formato nel 
1809 il governo delle Provincie Illiriche, 
amministrate separatamente dalla Fran- 
cia, nel 1810 vi aggiunse la Dalmazia 
Veneta, e la costituì di 7 provincie. An- 
nullata la potenza di Napoleone |, l’im- 
peratore d’ Austria ebbe nuovamente nel 
1814-15 le provincie Illiriche,cou la Dal- 
mazia e Zara, di quest'ultima intitolan- 
dosene Duca. In conseguenza dell’impe- 
riale diploma di Francesco Giuseppe Ì, 
de'20 ottobre 1860, e della sua sovrana — 
patente o rescritto de’26 febbraio 1861, 
sulle riforme costituzionali dell’ impero 
austriaco , la dieta provinciale dalmata 
residente a Zara è contraria all’ unione, 
bramata dall'imperatore, colla Croazia 
e colla Schiavonia, e vuole la propria 
autonomia. In vece la minoranza della 
dieta dalmata aspira l’ annessione alla 
Dalmazia, della Croazia e della Slavo- 


‘ nia, la cui dieta croata siede a Zagabria 


(Z.). Però contro quest'ultimo concetto 
fece rimostranze anche il consiglio muni- 
cipale di Fiume; e la dieta dalmata in- 
viò al sovrano una speciale deputazione, 
presieduta dall’arcivescovo di Zara, per 
ottenere la propria autonomia. 

La fede cristiana ne’ primi tempi del- 
la Chiesa da’ss. Tito ed Ermas (/.) fu 
promulgata nell’aiplissima Z/liria, nel- 
la Dalmazia, in Salona (V.), e di con- 
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seguenza in Zara, che nel IV secolo di- 
venne sede vescovile, poi suffraganea di 
Salona, cui successe nel VII secolo Spa- 
latro (Y.), metropolitana primate di 
Dalmazia e di Croazia. L'Ughelli nel t. 
V dell'Italia sacra, descrivendo il pa- 
triarcato di Grado, e quello di Zene- 
zia, che gli auccesse anche nella dignità 
di Primate della Dalmazia, descrisse an- 
cora ap.1419,la Jaderensis Metropolis, 
non però i vescovati suflraganei di essa. 
Anastasius IV anno1r154 (0 come dice 
Commanvilie, Eugenio Il nel 1145, 0 
verso il 1146 secondo il p. Farlati, e lo 
notai nel vol. LXXXVIII, p. 287), il- 
‘ lam Metropolim constituit, el suffraga- 
neosejusdemessevoluitAuserensem(Os- 
saro o Ossero, poi vuita a Veglia), Ar- 
bensem (0 Arbe, pui uvitaa Veglia, par- 
lata io quell'articolo e nel vol. LX VII, 
p. 213), et Zegliensem (Feglia) Episco- 
pos s sub Patriarchatu tamen Graden- 
si Adrianus IV” esse mandavit, quem 
veluti Dalmatiae Primateni, una cum 
Archiepiscopo Jadrensem. Debbo però 
ricordare anche qui, oltre l’accennato di 
sopra, di aver narrato nel vol. XCII, p. 
74, eziaudio col prof. Romania, Storia 
documentata di Venezia, t. 2,p.65, che 
dominando la repubblica di Venezia le 
ciuà di Zara, Spalatro, Trau e Sebeni- 
co, avendo gli uugheri rioccupato le 3 
ultime, restando però Zara coll’isole dal- 
mate a venezia, questi spedirono un’am- 
basceria a l’apa Auastasio IV neli 154, 
perche si deguasse erigere Zara in metro- 
politana, aflinchè le città restate libere 
dalla dominazione ungherese, non avesse. 
ro a ricorrere al metropolitano di Spa- 
latro, che per la sua occupazione unghe- 
rese, pe veneti era divenuta terra stra- 
niera ; il che fu espresso dal Papa vella 
bolla di concessione, colla quale accordò 
pure il pallio al vescovo Lampridio o 
Lampredio, e dichiarò la sua sede me- 
tropolitana della Dalmazia. Siccome per 
questa testimonianza, e per quella del ch. 
cav. Cicogna nella biografia del doge Do- 
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menico Morosini,che esplicitamente attri. 
buisce la concessione ad Auastasio 1V, nel 
citato luogo dissi sembrare erroneo l’as- 
serto di Commanville, forse si potrebbe 
concordare le diverse sentenze, che Eu- 
genio II elevò ad arcivescovo il vescovo 
di Zara, a cui Anastasio 1 V conferì il pal- 
lio, dichia:ò la sua chiesa metropolitana 
della Dalmazia, ed assegnò i suffraganei 
descritti con l’Ughelli. Il Lucio, De Re- 
gno Dalmatiae, attribuisce a Eugenio II 
vel 1545 l'erezione dell’arcivescovato, Ag- 
giunge il prof. Romanin , tre anni dopo 
il Papa Adriano IV nel coufermare le 
concessioni d’ Anastasio IV suo prede» 
cessore immediato, dichiarò altresì tutta 
la Dalmazia soggetta al patriarca di Gra- 
do, con queste parole : £t ad amplian- 
dum dignitatum ipsius (il patriarca ) 
primatun et super Jaderunun Archie- 
piscopatum et Episcopatus ipsius, apo - 
stolica auctoritate concedimus,et tam te 
quam successores tuos Jadertino Ar- 
chiepiscopo et Episcopis ejus , qui suo 
tempori fuerint dignitate primatus pre- 
sidere staluimus et consecrationis mu- 
nus eidem Archiepiscopo impariiri. Pe- 
rò da queste disposizioni derivarovo ne' 
successivi auni querele e sommosse. A- 
lessandro III, che nel 1159 successe ad 
Adriano IV, scriveva al nuovoarcivesco - 
vo di Zara, in proposito de’ zaratini già 
fortemente sdeguati dell'ubbidienza do- 
vuta al patriarca di Grado. E il patriar- 
ca d’ Aquileia (della quale meglio a U- 
piNE) Ulrico o Voldarico Il, irritato cou- 
tro la repubblica , per esser stata sotto» 
messa tutta la Dalmazia al suo emolo 
patriarca di Grado, saccheggiò l'isula e 
metropolitana di Grado ; ma v'ebbe dal 
doge quel severo e memorabile castigo, 
riferito nel luogo citato. Raccontai pre- 
cipuamente ne’ vol. LXVIII, p. 212 e 
217, LXXIX, p. 200, LXXXVIII, p. 
287, XCIII, p.95 e123: Cone Nicolò 
V nel 1451 soppresso il patriarcato di 
Grado e il-vescovato di Castello, i cui pa- 
stori risiedevano in Venezia, ue unì le 
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diocesi e con queste formò l’odierno pa- 
triarcato di Z'enezia, concedendo al pa- 
triarca tutte le prerogative del patriarca 
di Grado, inclusivamente alla primazia 
sulla Dalmazia, compreso il metropoli- 
tano di Zara : come Pio VII nel 1822 
commise l’amministrazione della chiesa 
d’Ossaro al vescovo di Veglia: come Leo- 
ne XII nel1828 colla nuova circoscrizio- 
ne di diocesi della Dalmazia , soppresse 
la dignità arcivescovile di Spalatro, di- 
chiarandola vescovile, e gli unì il vesco- 
vato di Macarska, nel quale sono com- 
prese le antiche diocesi di Stefaniaco o. 
Narenta, e di Dalminium o Dumuo, di 
cui ne'vol. XIX, p.76,LXVHI, p.212; 
soppresse le diocesi di Ossaro e di Arbe, 
e le unì al vescovato di Zegliz , al cui 
vescovo venne permesso d’usare anco il 
titolo di Arbe ;-soppresse la diocesi di Vo- 
na (V.),e la unì all'arcidiocesi di Zara, 
soppresse la dignità arcivescovile di Ra- 
gusi, dichiarandola vescovile, e gli unì i 
vescovati di Curzola e di Stagno ; sop- 
presse la diocesi di Scardona, e l’unì a. 
quella di Sebenico s soppresse-la diocesi 
di Trau, e l'anì parte a quella di Spala- 
tro e parte a quella di Sebenico. Inoltre 
Leone XII dichiarò suffraganei di Zara 


i vescovi di Castaro (la cui diocesi com-. 


prende quelle antiche di Budoa già suf- 
fraganea d’Antivarvi, e di Risano già suf. 
fraganea di Ragusi, il cui vescovo risie- 
deva a Castel Nuovo, questa eretta nel 
1062, quella nel1052),di Lesina, di Spa. 
latro e Macarska, di Ragusi, di Sebeni- 


co, e di Veglia: comePio VIII nel1830. 


sottrasse /eglia dalla metropoli di Za- 
ra, e la sottopose a quella di Gorizia : 
come Gregorio XVI nel183g affidò l’am- 
ministrazione di Marcana e Trebigne 
al vescovo di RZagusi, di cui erano suffra- 
ganee quando era metropolitana, ed ora 
di conseguenza lo sono di Zara. Laonde 
al presente sono suffraganei della metro- 
politanadi Zara,i cinque (come dice l'ul. 
tima proposizione concistoriale) vescovi 


di Cattaro, di Lesina, di Spalatro e Ma- 
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carska, di Ragusiamministratoredì det- 
te diocesi, e di Sebenico, Osservò mg. 
Rosati , Notizia statistica delle Missio- 
ni Cattoliche in tutto il mondo, Roma 
1843, esservi nella Dalmazia Austria-. 
ca l’arcivescovo di Zara ed i vescovi di. 
Cattaro, Lesina, Ragusi, Sebenico, Spa- 
latroe Macarska : nella Dalmazia Tur- 
ca,i vescovati uniti di IMarcana e Tre 
bigne.L'arcivescovo per avere grado prin: 
cipesco, appartiene al consiglio dell’im- 
pero istituito di recente, qual suo mem- 
bro, Oca con l’Ughelli, ed il p. Farlati, 
Illyrici sacri, t. 5, riporterò in breve 
la serie de’vescovi e arcivescovi di Zara, 
e la compirò colle Notizie di Roma. Il 
1.° vescovo che si conosca è s. Felice del 
380,Jaderensis Episcopus,che assistet- 
te al concilio d’Aquileia contro gli aria- 
ni nel 381, ed a quello di Milano nel 390. 
Andrea I del 530, Episcopus Jaderti- 
nus, intervenne al concilio celebrato sot- 
to Onorio arcivescovo di Salona. Sabi- 
niano del 590, è nominato in un’ Episto- 
la di Papa s. Gregorio I del 597, di cui 
nel vol. LX, p. 297. S. Donato dell’800, 
Jaderae Episcopus, nell'806 fu uno de’ 
legati, con Beato dal fratello Obelerio as- 
sociato al dogato di Venezia, e con Pao- 
lo duca di Zara, per presentare a Carlo 
Magno de’dani in nome de dalmati. No- 
terò, che Pipino figlio di Carlo Magno 
assalì la Venezia : Obelerio suo partigia- 
no fu deposto e confinato a Zara, e Bea- 
to a Costaatinopoli. Il vescovo s. Dona. 
to essendosi recato nell’Oriente, portò a 
Zara nel ritorno l’ossa di s. Anastasia 
Virginis et Martyris, e le depose nella. 
cattedrale di s. Pietro, con iscrizione, che 
offre l’Ughelli ; dicendo in tal tempio es- 
servi pure i corpi delle ss. Agape, Chio- 
nia e Irene (V.) vergini e mattiri di Tes- 
salonica, ma secondo il p. Farlati nate ia 
Aquileia e martirizzate a Salova. Erano 
sorelle di s. Zoilo sacerdote, le cui ossa. 
col nome di s. Tarilo si venerano nella 
stessa metropolitana. E venerato per san- 
to il vescovo Donato, e le sue ossa sono. 
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nella chiesa della ss. Trinità di‘Zara, la 
sua festa celebrandosi a'25 febbraio da’ 
zaratini. Vitale sedeva nell’870, secondo 
il p.Farlati, e nell'Italia sacra si legge: 
Joanne VIII Pontificatum gerente Ja- 
dertinis praeerat, a quo litteras accepit. 
Quel Papa regnò dall'872 all’882. For- 
mino o Firmino del g11: ad esso, a Gre- 
gorio vescovo di Nona, ed a' vescovi di 
Dalmazia scrisse Papa Leone la lettera 
presso l’Ughelli, di ammonizione sull'ub- 
bidienza da loro dovuta al proprio me- 
tropolitano Giovanuiarci vescovo di Spa- 
latro, a cui alcuni vescovi aveano tolte 
certe parrocchie. E che secondo l'antica 
consuetudine,al dettoGiovavnia vea com- 
messo il pallio. Leone VI fu Papa dalg38 
nl 929, e Leone VU dal 936 al 939. La 
lettera dunque appartiene a un di loro. 
Nel g6g era vescovo Basilio I. Nel 978 
Auastasio, dice il Farlati, e l’Ughelli scri- 
ve 986. Nel1018 Prestanzio, Andrea II 
nel1029, Pietro I nel 1044, Andrea Ill 
nel:046 0 1056, Stefano I del1060 0 
1066, Basilio II del 1069, Andrea IV 
nel1072, Stefano ll nel1073010753,An- 
drea V del 1090 0 1091, Gregorio del 
riot. Marco fu vescovo nelit11 secon- 
doil Farlati, non conosciuto dall’Ughelli. 
Questi dice eletto da Calisto Il nel 1124 
Mica dalmatino o Michele, come lo chia- 
ma il Farlati. Perla sua ambizione, mor- 
to nelt 136 Manasse arcivescovo di Spa- 
latro, promise molti doni all’arcidiacono 
per succederlo; ma venendo preterito, pie- 
no di dispetto si sottrasse dall’ubbidienza 
del nuovo metropolitano, imitato dal suc- 


cessore. Questo fu Pietro II nel 1138, 


morto nel 1144: in una serie di vescovi 
è registrato 1.° arcivescovo di Zara, il 
quale veramente fu quello che segue, pel 
narrato di sopra. ll p. Farlati riperta 
Lampridio nel 1141, fatto 1.° arcivesco- 
vo nel 1146, e perciò egli sostiene da 
Papa Eugenio II. .L’Ughelli segna l’ e- 
lezione di Lampridio Mirchena al 1144, 
in concorrenza di altri due chierici della 
chiesa di Zara, ripetendo che pel 1.° nel 
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1154 ottente da Anastasio IV il pallia. 
Ciò non fu senza clamori di quelli della 
metropolitana di Spalatro, specialmente 
dell’arcidiacono. Fu a tempo del patriar- 
ca di Grado Enrico Dandolo che la sua 
metropolitana venne da Adriano IV in- 
nalzata nel 1135 all’onore di primaziale 
della Dalmazia, e che le fosse quindi as- 
soggettata la chiesa metropolitana di Za- 
ra colle sue suffraganee. Il patriarca ciò 
ottenne dal Papa trovandosi io Koma. 
L’Ughelli nel t. 5, p. 1123, recita le due 
lettere d'Adriano IV, dirette al patriar- 
ca Enrico, ed all’arcivescovo di Zara 
Lampridio, sull’onore compartito al pa - 
triarca gradese. Offre ancora il diploma 
col quale Adriano IV nel confermare ad 
Enrico i privilegi della chiesa di Grado, 
rinnovò la soggezione ad essa della chie - 
sa di Zara. Morì Lampridio nel 1179 
avanti la celebrazione del concilio gene- 
rale di Laterano III, lodato per virtù. 
Pare doversi anticipar la morte al 1178, 
perché in questo i zeratini fecero istanze a 
Papa Alessandro III, di conceder loro per 
arcivescovo Teobaldo vescovo di Gub- 
bio, già monaco dell'Avellana, immedia - 
to successore di s. Ubaldo che gli avea 
profetizzato il vescovato. Teobaldo ac- 
cettò nel 1179, e il p. Farlati dice nel 
1180. L’ Ughelli di questo pastore ne 
fece due, con registrare nel 1179 N. ex 
Episcopo Eugubino, ed il Lucenzi ne 
fece avvertenza, e nel 1180 Teobaldo 
non senza però sospettare che fosse lo 
stesso N. Nel 1183 Damiano, non cono- 
sciuto dall’Ughelli. Nel 1187 Pietro II 
eletto, e l’Ughelli lo riporta al 1190. Da 
Lesina nel 1198 vi fu traslato Nicolò 
Manzacini eletto, e incontrò l’ indegna- 
zione d’Innocenzo III, perchè la repub- 
blica di Venezia l’avea fatto eleggere dal 
patriarca di Grado; ed essa non avendo 
dato soddisfazione alcuna alla s. Sede 
per la presa di Zara, quando sollecitò il 
pallio per l'arcivescovo, ogni volta i suoi 
ambasciatori partirono da Roma senza 
averlo ottenuto. Poichè il Papa pensava 
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sempre alla grave offesa di cui Venezia 
erasi in quell’ occasione fatta colpevole 
verso Dio, verso la Chiesa romana e ver- 
so tutta la cristianità. Scrisse fra l'altre 
cose a’venveziani. » Voi avete guidato l’e- 
sercito del Signore per la torta via, e in 
luogo di combattere i saraceni avete fat- 
to la guerra a’popoli cristiani, sprezzata 
la scomunica, infranto il voto della Cro- 
ce.... Voi dovete dunque attribuire al 
rigor nostro non già, ma sì alle vostre 


trasgressioni se rifiutiamo d’ approvare. 


colui che ci avete presentato per la di- 
guità arcivescovile di Zara; perchè se 
voi avete, col proceder vostro verso quel- 
la città, scandalezzato tutto il mondo cri- 
stiano, non fia vero mai che all’esempio 
vostro si scandalezzi da noi tutta la Chie- 
sa, concedendo il pallio all’ arcivescovo 
senz’averda voi avuta soddisfazione. Che 
se poi, ad imitazione de'meno colpevoli, 
poichè furono indotti a peccare da voi 
(i crociati francesi}, vorrete umilmente 
dar satisfazione a Dio, noi presteremo 
allora favorevole orecchio a questa e al- 
l'altre convenevoli dimande. la aspetta- 
zione del pentimento vostro noi vogliamo 
ancora sospendere il castigo; che se non 
sia indarno, allora non solo vi sarà da 
noi rimesso, ma vi daremo prova altresì 
della benevolenza nostra ... Queste pa- 
role tuttavia non vi turbino, perché le 
riprensioni del padre son più da pre- 
giarsi che le piacenterie del peccatore; nè 
tampoco vergognar vi dovete d’umiliar- 
yi dinanzi alla podestà di Colui che con 
un cenno del voler suo atterra i potenti 
ed esalta gli umili”. Nel 1208 divenne 
arcivescovo il benedettino Leonardo, già 
abbate di s. Felice di Venezia, per ele- 
zione d'Innocenzo Ill: ricusando di pre- 
stare ubbidienza al patriarca di Grado 
primate suo, il Papa differì la tradizione 
del pallio sinché la rese. Il Lucenzi re- 
gistra Leonardo al 1203, e con Lucio 
dice vacaute nel 1205 questa chiesa. Nel 
1217 0 1218 Giovanni I, Gradiaca se- 
ptimus fuit. Nel 1338 Tommaso eletto, 
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Nel 1238 o 1239 Domenico I Franco. 
Trovasi nel 1247 Lorenzo I. Morto nel 
1287, Andrea Campsoni canonico di Pa- 
dova, fu eletto da una parte del capitolo ; 
dopo lunga lite si dimise. Papa Nico 
lò IV nel 1291 nominò fe. Giovanni II 
minorita d’Anagui, traslato a Trani nel 
1297. In questo fr. Enrico da Todi mi- 
norita. Nel 1300 fr. Giacomo di Foliguu 
minovita. Dello stesso ordine fu fr. A- 
lessaodro del 1312. Gli successe nel1r3 14. 
il domenicano fr. Nicolò II. Nel 1320 
Giovanni II Butovane di Zara, di cui 
esiste chiara memoria nella cattedrale, 
Papa Giovanni XXII nel 1333 gli sosti» 
tuì Nicolò III de Matafari nobile di Za- 
ra, minorita dotto e chiarissimo, nel cui 
lungo governo fece molte cose e nel 1334 
tenne il sinodo. Morto nel 1366, l’anno 
segueute vi fu traslato fr. Domenico IL 
di Albavia Episcopus Caulensis ( forse 
d' Aulonea, La Vallona, sede vescovile 
dell'Epiro Nuoyo, vell’ esarcato di Ma- 
cedonia, eretta nel secolo V suffraganea 
dell'arcivescovo di Durazzo). Nel 1376 
Pietro IV de Matafari nobile di Zara, 
rettore della Marca per Bonifacio IX, il 
quale Papa confermò lo stabilimento di 
12 canonici per la metropolitana asse- 
gnati dall'arcivescovo, e quanto altro fe- 
ce a suo favore. Il successore Bartolomeo 
oroò la metropolitana. Giovanni [V elet- 
to del 1398 0 1400. la questo però Far- 
lati registra fr. Luca I Fumaoi di Fer- 
mo, procuratore geaerale degli agostinia» 
vi, versato in ogni scienza, specialmente 
nella teologia, morto sotto Martino V. 
Notai ne’ vol. LXXXII, p. 130, XCIE, 
p. 184 e 183, che Gregorio XII avendo 
deposto il patriarca d' Aquileia, gli sur- 
rogò Antonio da Poule nobile veneto, già 
vescovo di Concordia; elezione che pro- 
dusse scisma nella diocesi aquileiese, on» 
de Autouio dovette rifugiarsi in Vene- 
zia, fiaché ceduto il patriarcato, Marti- 
no V del 1417 gli conferì la chiesa di 
Zara. Nel 1429 Biagio o Basilio Molini 
nobile veneto, già vescovo di Pola, e reg- 
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geute della cancelleria apostolica, indi 
patriarca di Grado nel 1427. A’”7 feb- 
braio 1428 gli successe Lorenzo II Ve- 
nerio patrizio veneto. Nel 1449 Polido- 
ro Foscari nobile veneto, traslato da 
Bergamo, morto nel seguente anno, Ai 


24 o 29 luglio 1450 Malfeo Vallaresso. 


nobile veneto; ma il Marini, Archiatri 


Pontificii, t. 1, p. 138 e 141, corregge 


P’Ughelli e il Farlati, e stabilisce l'epoca 


del 1.° luglio, e lo dice nipote di Fanti. 


no arcivescovo di Creta, e probabilmente 
pel 1451 chiamò a Zava Andrea da Pa- 
lazago già archiatro di Eugenio IV. Ri- 


levai nel vol. XCIII, p. 123, che istituito 


il nuovo patriarcato di ‘Venezia, qual 
primate di Dalmazia il 1.* patriarca nel 
1455 l’invitò al sinodo, e che l’ arcive- 
scovo dichiarò la sua impotenza d'inter- 
venirvi, e insieme la sua prontezza in 
accettare ed eseguire quanto vi fosse de- 
cretato, riconoscendo così il novello pa- 
triarca per suo primate. Maffeo, chiaris- 
simo per ogni erudizione, fu nunzio apo- 
stolico di Colonia, da’ fondamenti riedi- 
ficò il palazzo arcivescovile, e la metro- 
politaua, che beneficò pure coo preziosi 
doni; morto nel1494, come vuole Mari- 
pi. Esso inoltre aggiunge, che gli successe 
a'19 dicembre 1494, e uon 1496 come 
scrissero Ughelli e Farlati, Giovanni V 
Robobella, traslato da Ossaro, vescovato 
che governava dal 1485 e ignorato dal 
Farlati, con riportare al suo tempo Gio. 
vanni Giusti, Il dottissimo cardinal Ga- 
rampi, ne’ rari Saggi di osservazioni 
delle monete pontificie, a p. 246, olfre 
rettificazioni sulla serie de’ pastori della 
s. Chiesa Zaratina a quest'epoca. Co- 
mincia col dire, che vacando la sede per 
pbitum, forse del Vallaresso, dic'egli, ai 
4 settembre 1471 Sisto IV ad essa tra- 
sferìà un vescovo di Sebaste, come si trae 
dalle obbligaziani camerali. Qui certo è 
fallo di documento, perchè auco il Ma- 
rini fu archivista della s. Sede e procedè 
co'suoi monumenti. Concorda Garampi 
con quello sull'epoca di Giovanni V sta- 
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to vescovo d' Ossaro, quanto al giorno; 
mentre quanto all'anno segna 1493, e 
così anticipa la morte di Vallaresso che 
in parte non conobbe. Nel 1503 Ales- 
sandro II, segretario d’ Alessandro VI, 
morto in Roma nel1504. In questo ai 13 
febbraio Giovanni VI Cippici nobile di 
Trau, morto nel 1505. Avverte il Ga. 
rampi, dopo Giovanai V, in appresso la 
chiesa di Zara fu conferita successiva- 
mente a due fratelli, cioè a Luigi ( non 
conosciuto da Ughelli e da Farlati) e 
Giovanni Cippici, i quali termporibus 
conjunctis haud per annum possessio- 
nem praefatae Ecclesiae obtinuerunt, 
come lo asserisce Giulio II in due suoi 
brevi de'21 luglio e 18 agosto 1505, nei 
quali di Luigi. specialmente dice: .Se- 
cretarium nostrum in visceribus gessi» 
mus caritatis. Giovanni era ancora e- 
letto, nè per anco in possesso di sua chie- 
sa a'17 giugno 1504. Successe poi ia 
essa a'30 marzo 1505 Francesco Pesa-. 
ro nobile veneto, nel 1511 era in Bolo- 
gna, nel 1528 a’20 settembre gaverna- 
tore di Roma e Vice Camerlengo (P.): 
fu governatore del viaggio fatto da Cle- 
mente VII a Bologna; e poi di quello di 
Paolo III a Nizza nel 1538. Però già a- 
vea rassegnato la chiesa. di Zara a’ 19 
dicembre 1530, che fu conferita al car- 
dinal Egidio da Ziterbo (/.), ed eglì 
conseguì il patriarcato di Costantinopoli, 
posseduto dallo stesso cardinale, il quale 
pure poi rinunziò, e nel 1545 fa dato al 
cardinal Marivo Grimani (V.). Fin qui 
il Garampi, lo vece l’Ughelli registra il 
Pesaro, dopo Giovauni VI, lo dice inter- 
venuto al concilio di Laterano V, e lo fa 
succedere a’14 dicembre 1530 dal cars 
dinel di Viterbo, il quale ammibistrò la 
chiesa di Zara sino alla morte nel 1536 
avvenuta. Il Lucenzi poi annota, che il 
cardinale non è registrato negli atlìi con- 
eistoriali per arcivescovo di Zara, risul- 
tando da essi che il Pesaro a’20 novem- 
bre 1533 cede l’arcivescovato a favore del 
suo pipote Cornelio Pesaro (eletto a’'10 
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membri si adunavano ‘ per eseguir - 


alcuni esercizi spirituali in casa di 
certo Giovanni Fornaino loro capo. 
Questi era tessitore di drappi, e col 
prodotto delle sue fatiche alloggiava, 
e manteneva nella medesima i pel- 
legrini, e i poveri. Non andò guari, 
che il Leonardi ottenne di coabitar- 
vi, e siccome era bramoso di mag- 
gior perfezione, domandò di essere 
ammesso tra i minori osservanti di 
Lucca. Dio, che lo avea destinato a 
fondare un utile istituto, permise 
che i superiori non lo accettassero ; 
il perché, sebbene contasse il Leo- 
nardi ventisei anni, per consiglio 
del proprio confessore, intraprese il 
corso degli studi, interrotti per co- 
mando del genitore, nè si vergognò 
d’ incominciare dai primi rudimenti 
grammaticali. Rapido ne fu il pro- 
fitto, apprese la filosofia, e la teolo- 
gia dal p. Paolino Bernardino do- 
menicano, ed, ordinatosi sacerdote, 
compì gli studi sotto il dotto Pro- 
spero Pampaloni, minore osservante. 

Indi nel convento di s. Romano 
de’ domenicani, ad insinuazione del 
Leonardi, furono istituiti alcuni eser- 
cizi di pietà, e conferenze ecclesia- 
stiche, uve prevaleva la dottrina e 
pietà del medesimo: il perchè meri- 
tò, che fosse a lui affidata l’ufficia- 
tura della chiesa di san Giovanni 
della Magione, ch’ eva una commen- 
da di Malta, ed ivi introdusse eser- 
cizi spirituali, dispute filosofiche, e 
nella domenica l’istruzione della dot- 
trina cristiana ai fanciulli, cose tutte 
approvate, e lodate dal vescovo, che 
inoltre gli permise, insieme ad altre 
persone da lui scelte, d’ insegnare 
la dottrina cristiana ai fanciulli, nel- 
le chiese e parrocchie della città. Il 
Leonardi riuscì così bene in tale in- 
segnamento, e nell’organizzarlo, che 
la dottrina compendiata da lui, -e 
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fatta stampare, fu adottata nella dio- 
cesi di Lucca. Mentre egli era tulto 
occupato in sì pii esercizi, a lui si 
unirono Giambattista Cioni nobile 
lucchese, e Giorgio Arrighini, e con 
questi incominciò a fondare la sua 
congregazione nella chiesa della Ma- 
donna della Rosa, della quale, e 
della compagnia ivi eretta, fu di- 
chiarato cappellano, e poco dipoi 
unironsi a lui i fratelli Cesare e 
Giulio Franciotti, nobili di Lucca, 
i quali co’ due precedenti vengono 
riguardati come i primari istro- 
menti della fondazione di questi re- 
ligiosi. Il venerabile Leonardi volle 
assoggettare la sua famiglia all'ub- 
bidienza e direzione dei domenicani, 
i quali deputarono all'oggetto due 
loro religiosi, ma poscia costrinsero 
lo stesso fondatore in virtù di ub- 
bidienza a prenderne esclusivamente 
la cura. 
Accresciuta di numero la congre- 
gazione, fu pregato il Leonardi a 
scriverne le regole; ma egli, preso 
un foglio di carta, solo vi scrisse 
Ubbidienza, e lo fece affiggere al 
pubblico. Egli però esigette da’ suoi 
compagni raccoglimento interno, as- 
siduità nell’orazione, e povertà, per 
cui, benchè fossero tenuti per voto, 
e vivessero in comune, non possede- 
vano nulla; esigeva rigoroso silenzio 
in refettorio, ed in ore determinate, e 
dopo averli ammasestrati-colle parole, 
e coll’esempio di profonda umiltà, 
l’ impiegava a vantaggio della sa- 
lute delle anime, che è il fine pre- 
cipuo della congregazione. Si reca- 
va ancora il fondatore ne’ villaggi 
suburbani con alcuni compagni per 
istruire i contadini nella dottrina 
cristiana, istituendo a tal fine col- 
l'approvazione del vescovo, una con- 
fraternita sotto il titolo della dot- 
trina cristiana, i cui fratelli, e so- 
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novembre, soggiunge il Coleti all’Ughel- 
li). Zgitur ante annum 1536 huic jam 
praepositus fuit, nullo verbo resonante 
Aegidii Cardinalis, qui si huic admi- 
nistrator datus fuit cum ipse CP. pa- 
triarchatum cessit Franciscum Pisauro 
cedenti sibi Jadrense regimen, id sane 
fuit cum reservationejuris regressus, et 
ex cessione Aegidii rediisse ad hanc ad. 
ministrationem, eteam postea resignas- 
se oportuit ad favorem nepotis, si Aegi: 
dii locum integrum servare valumus'ex 
norma'eorum temporum.'Tanto dichiarò 


il Lucenzi. Il p. Farlati riporta ; nel 1505. 


Francesco Pesaro, nel 1505 il cardinal 
Egidio, nel 1533 Cornelio Pesaro. A Cor- 
nelio nel 1554 successe qual commen- 
datario il cardinal Luigi Il Cornaro (V.) 


patrizio veneto, il quale si dimise con. 


regresso a favore del seguente. L’8 mag. 
gio 1555 Muzio Calini bresciano, cava- 
liere gerosolimitano, intervenne al con- 
cilio di Trento, e fu traslato a Terni ai 
12 luglio 1566. Nel qual giorno in con- 
cistoro, il cardinale Cornaro riassunse 
l’amministrazione di Zara. A”28 novem- 
bre 1567 Andrea VI Minuzi di Serra- 
valle, sorto nel 1572 e sepolto nella 
metropolitana, con epitaffio d’elogio re- 
citato dall’Ughelli. Nel 1573 Marco Lo- 
redano patrizio veneto, coll'amministra- 
zione di Nona a beneplacito della s. Se- 
de. Scrisse: De vera felicitate, e morì nel 
1577. In questo Natale Venerio ‘nobile 
veneto, decesso nel 1589. Nello stesso 


gli successe il fratello Marc'Antonio, dot-. 


tore delle decretali, morto nel 1592. In 
tale aano, Luigi II Barocci nobile ve- 
neto, canonico di Padova, designato ar- 
civescovo, e morto dopo ig giorni in 
quella città avanti la sua consagrazione, 
come si legge nell’ iscrizione sepolcrale 
in s. Prosdocimo, che offre l’Ughelli, Ai 


6 novembre 1592 Luigi IIl Molin no-. 
bile veneto, traslato a Treviso nel 1596, 


A'7 febbraio gli fu surrogato Minuzio Ue 
Minuz} nobile di Serravalle, dotto auto. 


re dell’Zistoriam de Uschachis, Cousi= 
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gliere del.duca di Baviera, morì a Mo- 
naco nel 1604, e giace in s. Michele nella 
cappella di s. Andrea, con lapide onori- 
fica recitata da Ughelli. A'15 giugno di: 
detto anno, Vittore Regazzoni nobile ve- 
neto, morì nel 1606. Dopo sede vacante 
nel 1615, Luca Il Stella veneto traslato 
da Retimo, indi nel 1624 trasferito a 
Creta, e poi a Vicenza e Padova. Nel 
1624 Ottaviano Garzadoro nobile vi- 
centiao, si dimise nel 1639. A'27 marzo 
Benedetto Cappello patrizio veneto, nel 


1641 passò a Concordia. Da Canea nel . 


1642 qui fu trasferito Bernardo Flores 
de’crociferi, morto nel 1656. A’ 18 set- 
tembre Teodoro Balbi nobile ‘veneto, 
preposto della collegiata de’ ss. Nazario 
e Celso, decesso nel 1669. A’ 19 agosto” 
fr. Evangelista Parzago cremonese, dot- 
to minore osservante, esemplare arcive- 
scovo, morto nel 1688. A'20 dicembre 
d. Vittorio Priuli patrizio veneto, ab- 
bate de’ canonici regolari del ss. Salva- 
tore, chiavissimo e insigne per sapere, 
morì nel 1712. AV 27 marzo 1713 da 

Antivari vi fu traslato Vincenzo Zmaje- 
vich, di Perasto diocesi di Cattaro. A'22 

noverobre 1745 da Ossaro qui venne. 
Matteo Caraman di Spalatro. A*23 set- 

tembre 1771, traslato da Curtola, Mie: 
chele Triali di Zara. Egualmente da Cur- 

zola fu trasferito alla patria chiesa, a' 6 

giugno 1774, Giovanni Carsana. Da No- 
na vi fu trasferito, a' 24 agosto 1807,Giu- 
seppe Gregorio Scotti, di Castel Vecchio 
diocesi di Trau. A’ 27 settembre 1822: 
mg.' Giuseppe Novak, di Semelino. Per 
sua libera dimissione, Gregorio XVI nel: 
concistoro de’ 22 giugno 1843, vi trasferì 
da Spalatro (F.) l’attuale arcivescovo - 
mg.' Giuseppe Godeassi, di Medea ar- 

cidiocesi di Gorizia, di cui nel vol. XCV, 

p. 38, altamente lodandolo per la dot- 

trina, pietà e prudenza, colla quale avea 

governata la precedente chiesa, dal me-. 
desimo Papa affidatagli. Ogni nuovo ar- 

civescovo è tassato ne’libri della camera 
apostolica iu fiorini 408, ascendendo la 
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mensa a più di 5000 scudi seuza grava. 
mi, L'arcidiocesi è amplissima, estenden- 
dosi in lunghezza octogirta miglia, in 
larghezza quinguaginta, comprendendo 
più luoghi, 13 decanati, gg parrocchie, 
e circa 52,000 anime. | 

. ZARAD o ZABADATA 0ZARAD- 
TA, Zararltensis Ecclesia. Sede vesco- 
vile della Numidia, nell’A frica Qcciden- 
tale, sotto la metropoli di Girta Giulia, 
presso Lamasba, secondo l’Itinerario di 
Antonino. Ebbe a vescovi: Cresconio, 
che si trovò alla conferenza di Cartagine 
del 411; Adeodato, esiliato nel 484 da 
Daoerico re de'vandali, morto prima di 
tornare alla sua sede, Morcelli, 4fr.Chr., 
t. 1. Zaradata o Zaradta, Zarailien, al 
presente è un titolo vescovile in parti. 
bus, sotto l’eguale arcivescovato di Cirta 
Giulia, che conferisce la s. Sede. I .due 
prelati coadiutori del vicario apostolico 
del Tunkino Meridionale, parlati nel 
vol. XCVIII, p. 163, talvolta dalle /Vo- 
tizie di Roma furgno degominati vescovi 
Zarandensi, ma |° Annuario Pontificia 
che ad esse successe, nel Catalogo de'ti- 
toli in partibus, sebbene riporti il va- 
cante titolo di Zaradata, in quello di 
Laranda registra l'odierno de’nominati 
coadiutori, e lo conferma nel Catalogo 
de’ Vescovi in partibus. | 

: ZARADONIA o ZARATORIA. Sede 
vescovile della 3.° provincia d’'Achea, 
pell’esarcato di Macedonia, sotto la me- 
tropoli di Tebe, eretta nel XII secolo, se- 
condo Commanville. Ebbe alcuni vesco- 
vi latini ig principio del seguente, ed al- 
cune lettere d’Innocenzo III sovo indi- 
rizzate al vescovo di Zaradonia o Zarato- 
ria negli anoi 1210, 1311,1312. Oriens 
Chr.,t.3,p. 1089. 

. ZARNA. Sede vescovile della provin- 
cia Proconsolare di Cartagine, nell’Afri- 
ca Occidentale, sotto la metropoli di Car- 
tagiue. Riconquistata l’Africa da Giusti- 
niano I, venne istituito questo vescovato, 
insieme a molti altri, e se ne fa menzione 
. nell'antico concilio di Laterano. Vitale, 
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vescovo di Zarna, sottoscrisse la lettera 
del concilio Proconsolare, inviata nel 
646 a Paolo patriarca di Costantinopoli 
contro i monoteliti. Commanville, Zist, 
des Eveschez ;. Arduino, Concil., t. 3, 
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ZARZELA, ZARCELA o ZORZE- 
LA. Sede vescovile della provincia di 
Pisidia, nell’esarcato d’Asia, sotto la me» 
tropoli di Autiochia, eretta nel IX seco» 
lo, secondo Commanville. Per corruzio- 
ne fu ayché detta Zoudala, Zorula e 
Gortha, e Tolomeo la chiama Dyrzela. 
Secondo il p. Le Quien fu eretta nel 1 Y 
secolo, poiché riporta tre vescovi aute- 
riori al IX, cioè ; il 1.° Teodoro, fu al 
concilio di Nicea I nel 325; il 2.° Ma- 
cedo, intervegne al 1.° concilio generale 
di Costantinopoli nel 381; il 3.° Mas- 
simino, registrato nell’ /nder /44., del 
concilio di Calcedonia del 431. Oriens 
Chr., t. 1, p. 1164. 

ZAULI Gro. Battista, Cardinale. No- 
bile patrizio di Faenza, ivi nacque a'25 
novembre 1743 da illustre e antica fa- 
miglia di cui fiorirono distinti personaggi, 
eziandio fregiati dalle dignità ecclesiasti» 
ca, fra’ quali monsignor Domenico e il 
p. Giuseppe Maria gesuita, autori d’ o- 
pere. Educato cristiaaamevte alla buona 
morale e alla religione, per 1’ eccellente 
sua indole vi corrispose colla pietà, l’in- 
tegrità de' costumi e la rettitudine del» 
l’operare. Inclinato alla vocazione eccle- 
siastica, percorse volonteroso la palestra 
degli studi corrispondenti, quiodi ascesa 
agli ordini sagri fu ordinato anche sa- 
cerdote, e riuscì colla savia sua condotta, 
lodevole ministro del Signore, venendo 


decorato del sovrano ordine Gerosolimi- 


tano. Rilevo dalle Notizie di Roma, che 
nel 1785 meritò d'essere fatto canonista 
del s. tribunale della penitenzieria apo- 
stolica, quindi Pio VI lo ammise nella 
prelatura romana, lo dichiarò prelato do- 
mestico, nominò canonico della basilica 
Vaticana, e lo fece 3.° assessore crimina- 
le di mg." governatore di Roma, carica 
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alta quale allora anda va congiunta anco 
la qualifica di ponente della s. consulta, 
e poi divenne 1.° assessore, cariche in 
cui si distinse per probità e giustizia. Nel 
1798 i repubblicani francesi occupato lo 
stato pontificio e Roma, dopo avere de- 
mocratizzato i popoli, di prepotenza de- 
tronizzarono Pio VI, ed a’ 20 febbraig 
prigione lo condussero in Francia, ma- 
rendo poi gloriosamente in Valenza. Leg- 
go uella Relazione delle avversità e pati. 
menti di Pio YI,del contemporaneo mg.” 
Baldassari, t. 3, p.43, che dopo la disper- 
sione de’cardinali, contro di essi imper- 
versaronoirepubblicani,edancora contrg 
j prelati che in que’giorni soprintendeva- 
no'in Romaagli affari dellaChiesa, alla te- 
sta de’quali era mg." di Pietro ppi cardina- 
le, meptre mg." Zauli faceva le veci del 
cardinal Zelada penitenziere maggiore. 
Quantunque tali prelati viyessero e ope- 
rassero con ogni prudenza e circpspezio- 
ne, pure e compreso mg. Zauli furono 
catturati e chiusi nel Castel s. Angelo. 
Tornate vane Je indagini repubblicane 
sui sospetti concepiti ne' prelatj prigio- 
nieri, chi prima e chi poi ricupererono 


la libertà, nop però assoluta, ma condj- 
zionata. Nel 1800 eletto Pio VII e ri- 


cuperata parte de’dominii temporali del- 
la s. Sede, promosse mg." Zauli a data- 
rio della s. penitenzieria, ed a segretario 
della congregazione dell’ immunità ec- 
clesiastica, lasciando perciò le due pre- 
cedenti cariche da lui esercitate, ed in 
seguito lo nominò canonico altarista della 
sua basilica Vaticana e custode della g. 
Confessione o tomba del principe degli 
Apostoli. Nel 1809 gl’imperiali francesi 
avendo consumata altra invasione degli 
stati papali, imprigionato Pio VII lo tra- 
dussero in Francia e poi a Savona. Ri- 
‘masta Roma a vivere nel pianto, vide 
precipitare tra le rovine gl’istituti eccle- 
siastici di XIX secoli, e vide in seguito 
altresì sciolto il s. tribunale della peni- 
tenzieria, e inviati a Parigi i prelati e 
altri che lo componevano, come varra 
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Pistolesi nella Z'ita-di Pio VII, laonde 
sembra che anco mg.” Zauli ‘patisse la 
deportazione. Nel 1814 avendo il Papa 
ricuperato.i suoi.domipii e ritorpato ig 
Roma, vi gi restituì eziandio mg." Zauli 
a ripreodere l’esercizio del datariato nel- 
la s. penitenzieria, e il segretariato del- 
I immunità ecclesiastica. Volendo Pio 
VII premiarne la pietà, la virtù, la fe- 
delta, il da lui sofferto; la lunga car- 
riera prelatizja, e i servigi resi alla s. Se- 
de, sebbene noo costituito in carica car- 
dinalizia, nella 1.° promozione che fece 
I'8 marzo 1816, lo creò e pubblicò car- 
dinale dell'ordine de’preti, indi nel coy- 
cistoro pubblico degli 11 di detto mese, 
gl’impose il cappello cardinalizio e nella 
sera glielo mandò per mg." Giunasi sug 
cameriere segreto e guardaroba, al qua- 
le il cardinale donò un paio di fibbie d’o- 
ro da scarpe e altro da cinturini, come 
riportano i n. 30 e 23 del Diario di 
Roma. Poscia il Papa gli assegaò per 
titolo la chiesa di s. Qnofrio, e le con- 
gregazioni dell’ immunità, de’ riti, della 
fabbrica di s. Pietro, e del buon gover- 
no. Lo die’ in protettore alla terra di 
Tossignano nel distretto e diocesi d’Imo- 
la, alla chiesa e sadalizio della Madonna 
dell'Orto di Roma, ed all’arciconfrater- 
nita del ss. Sagramento di Albano. Giuy- 
to all'età di 76 anni meno 3; mesi, una 
breve e penosa malattia lo fece soccom- 
bere in Roma a'31 laglio 1819, un’org 
dopo mezzodì, annunziandolo il n. 28 
delle Notizie del Giorno di Roma. Nel 
n. Sg del Diario di Roma si riferisca- 
no le solenni esequie celebrate al defunto 
nella basilica e parrocchia sua de'ss. XIK 
Apostoli perciò vestita a lutto, pontifi- 
cando nella cappella papale la messa di 
requiem il cardinal de Gregorio, coll’as- 
sistenza del sagro collegio e di tutti gli 
aluwi che vi-banno luogo. La funebre ce- 
remonia ebbe compimento colle solite 
assoluzioni sul cadavere, il quale nella 
sera fu trasferito nella sua chiesa titolare 
di s. Onofrio, ed ivi tumulato nella cap- 
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pella del santo dalla parte destra di chi 
. eotra, il che pure affermano le Notizie 
di Roma successive, della quale feci cen- 
no a Girolamini del b. Pietro da Pisa, 
riparlando della chiesa. Il nipote del de- 
funto, Dionisio cavaliere di s. Stefano, 
all'ottimo zio eresse sulla tomba un’ o- 
morevole iscrizione di lode a sfogo del 
suo dolore, incisa sul marmo e ornata 
dello stemma gentilizio del defunto so». 
vrastato dal cappello cardinalizio. 


ZAVIERRE o SAVERIO Giroramo, 


Cardinale. Nato d’illustre prosapia in 


Saragozza nell’Avagona, fin da giovane. 


si dedicò all’ordioe di s. Domenico, di 
cui ricevè l'abito nel convento di quella 
città; e distiatosi nella nascente uni- 
versità di Saragozza, non meno nelle 
scienze teologiche che nell’eloquenza del 
pergamo, e molto più pel candore d'il- 
libato costume, e per modestia e umiltà 


singolare, ebbe da Filippo II, che lo di.. 


ceva nato a pubblico bene, l’incombenza 
di visitare tutti i collegi e monasteri be- 
nedettini del regno d’ Aragona. Cono- 
sciutosi il suo merito in Roma, fu avan- 
zato alle prime cariche dell'ordine, e a 
quella di maestro generale di esso nel 
1601. Due principali oggetti occuparo- 
no precipuamente il nuovo generale, cioè 
le celebri dispute tenute alla presenza di 
Clemente VIII intorno alla divina gra- 
zia, per la quale fu istituita la Congre- 
gazione de Auxiliis (V.), intervenendo 
ud esse e ragionaudovi molte volte con 


gran dottrina; e la predicazione dell’E-. 
vangelo tra gl’infedeli, insieme alla dife-. 


sa della fede cattolica nelle provincie in- 


fette dall’eresia. Invid zelanti predicatori. 


nell’Indie occidentali 0America,nell’isole 
Filippine, nella Cina, nel Giappone, nel- 
l’Abissinia, nel regno di Congo e in A-. 


frica. Filippo II avendolo intimamente. 


conosciuto in occasione del capitolo ge- 


nerale dell'ordine, tenutosi in Vagliado-. 


lid nel maggio 1605 e onorato dalla sua 
presenza, lo scelse a coufessore e mode- 
ratore della propria coscieuza, e fece 
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consigliere di stato. Indi a sua istanzà. 
Paolo V a'10 dicembre 1607 lo creò 
cardinale prete di s. Sisto, al dire del p. 
Fontaua, contraddetto da Ciacconio e 
da’pp. Quietif ed Echard, i quali sosten- 
gono che nou ebbe alcun litolo presbite- 
rale, per non essere mai venuto in Ro- 
ma. Non ignorando egli quanto grandi. 
fossero i bisogni de’cattolici perseguitati. 
nell’Inghilterra, introdusse in quel regno 
molti religiosi delle vicine provincie, ed 
incaricò il provinciale d'Irlanda d’usare 
ogui attenzione, affinchè i fedeli non man- 
cassero de’soccorsi spirituali in un tempo,. 
in cui le vessazioni della persecuzione lì. 
rendevano più necessari. Aquesto fine fon. . 
dò in K6nigsgratz nella Boemia un col- 
legio generale per educarvi soggetti ca- 
paci di sostenere la fede tra que'popoli, e 
di combattere l’eresie. Risarcì quasi dai 
fondamenti ilconvento di Calaroga, luo- 
go della nascita di s. Domenico, e procu- 
rò grandi vantaggi a quello di e. Sisto di 
Roma. Allorquando si disponeva a tor- 
nare in Italia, colla carica di vicerè di 
Napoli, la morte,dopo il breve periodo di. 
10 mesi, gl'involò la porpora e la vita in. 
Vagliadolid nel1608, di 62 anni. Trasfe- 
rito alla patria, ivi rimase sepolto con 
magnifico elogio, postovi da'religiosi del. 
suo convento. Questo pio cardinale ri- 
splendè in singolar maniera,per tenera e 
fiale divozione alla B. Vergine, onde nel. 
capitole celebrato nel 1602, fece nel suo. 
no:ne e in quello proprio, severo divieto 
che niuno in avvenire avesse la temerità. 
di predicare o .insegoare che l’Immaco-. 
lata Vergine fosse concepita col peccato 
originale. Egli fu il 1.° che introdusse 
nella chiesa domenicana di s. Maria sopra. 
Minerva di Roma, la pia e pubblica co- 
stumanza di recitare il ss. Rosario (V.) 
coll’alternativa di due cori, ed ordinò che 
i predicatori dell’ordine eccitassero i po» 
poli colla loro eloquenza a questa saluta» 
re divozione. Stabili parimenti nel pro- 
prio ordine, che a’5 agosto si celebrasse 
la festa della Madunna della Neve, e che 
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‘in ogni luogo e terra si potesse erigere e 

fondare le compagnie e sodalizi del ss, 
Rosario. 

ZECCA, Officina Monetaria, Offici- 
na Monetariorum. Luogo dove sì batto- 
no le monete. Zecchiere o Zecchiero, chi 
soprintende alla.zecca, chi lavora nella 
zecca. Così il Manuzzi nel Zocabolario 
‘della lingua italiana. Batter la zecca, 
‘signare pecuniam: Felici, Onomasticon 
Romanum. Si legge nell’Excerpta e Le- 
xico epigraphico Morcelliano. Diretto» 
re della zecca, Praep. Offic. Aiutante 
del direttore della zecca, e saggiatore, 
Optio et Exacior auri, argenti, aeris, 
Soprastanti alla zecca, Zriumviri auro, 
argento, aeri flando, feriundo. Lavo- 
ratore di zecca, Officinator monetae. 
Zecchiere, Monetarius, Triumvir auro, 
argento, aeri flando, feriundo, III Vir 
A.A.A. F.F. Poichè i Triumviri(/.) 
Monetales, quelle iniziali o cifre o sigle 
| ponevano nelle medaglie antiche, come 
notai nel vol. XIX, p. 224, e nelle mone- 
te, come per autenticarle, i monetari per- 
ciò usando anco segui e marche. Osserva 
il Vettori, nel Fiorino antico d’oro illa- 
strato, che gli ofliciali di monete o mae- 
stri zecchieri della celebre zecca di Fi- 
reoze, ponevano i loro stemmi nelle mo- 
pete della repubblica fiorentina. Erano 
anche detti signori della zecca, Domini 
Monetae, Magistri Zechae. Godevano 
alcuno altro privilegio: habet licentiam 
eundi, standique die, noctuque per ci- 
vitatem Florenliae, cum uno socio, et 
stare cun lumine, et sine, licite, et inv 
pune, duraluram per tempus sex men- 
sium initiatorum die prima mensis mar» 
til 1470 tulit propter finem dictum. Tan- 
to il Vettori lesse in un documento di de 
Gundis Notarius dictae Zechae. L' edi» 
fizio d’una zecca richiede molte separate 
officine pe’ gettatori di metalli, i parti» 
tori, gli aflinvatori, gli assaggiatori dei 
metalli nobili, gl’incisori, i cumpulisti, 
la tesoreria, il deposito de’conii, il ga- 
«binetto della collezione delle monete e 
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medeglie, i torchi, i laminatorii, ec. ll 
Milizia, nel Dizionario delle belle arti 
del disegno, ha dato a modello di zec- 
che, quelle di Zenezia (77) e di Lione, 
Quella di Milano non ha bellezze archi- 
tettoniche, ma è più ricca di macchine, 
di officine e di comodi d’ogni specie. Dice 
inoltre. il Milizia. Il loro esterno esige 
sontuosità, ma non somiglianza all’ abi- 


‘tazioni. L’interno conterrà intorno a’cor- 


tili tutto il bisognevole pel lavoro della 
merce universale, con camere per gli ar- 
tefici. Al di sopra per ampie scale pon- 


‘no esser i banchi pubblici pe’ depositi 
-de’ particolari. 1 3.° piano può servir 
.d’abitazione pe'ministri. Il Vettori trovò 
«che il vocabolo Zecca, oltre Zecchae, 


nell’antico Statuto di Roma si dice Ce- 
cha, come sì costumava nominarla a Ve- 
nezia, Crede poter derivare il nome da 


‘vocabolo greco, significante bilancia,sta- 
dera 5 e siccome si legge Zigostate nel 


codice di Giustiniano I, lib. 10; tit. 71: 
De Ponderatoribus et auri illatione, ri- 
tiene che siccome nella zecca le. monete 


si battono, si pesano e si saggiano, cia- 


scuno di tali ministri fu detto Zigostate; 
‘quindi }H luogo dove si coniano le mone- 
te, con termine proprio, ina corrotto, si 
denomivò poi la Zecca. Però il Menogio, 
nell’Origini della lingua italiana, dice 
‘che Zecca deriva dalla parola latina 
Theca ; ed il Ferrari nella simile opera, 
deduce la voce da Zygos, Libra. Il Mu 
ratori respinge tali etimologie nella Dis- 
sert. 33." Dell'origine o sia dell’etimo» 
logia delle voci italiane, e dichiava : Zec- 
ca, Moneta, o sia Officina Monetaria, 
opinando che probabilmente venne il vo- 
cabolo dalla lingua persiana o araba, per- 
chè gli arabi dominarono uella Persia, 
ove dicesi Secca la moneta de’latini. Gli 
spagnuoli la chiamano Seca, voce dal 
Suadisio tenuta per araba. In fatti per 
attestato del Gollio, Sikkaton iu quella 
lingua significa Z'ypum chalybeum, quo 
signatur’ moneta, L'origive della zecca 
proviene da quella della Moneta, Nei 
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tempi più remoti, non si praticava la 
compera e la vendita come oggi; si cam- 
biavano le mercanzie superflue, contro 
altrettante superflue possedute da ua al- 
tro, ma che non si avevano. Seconcdo Pli- 
nio, Bacco, cioè Osiride, fu il 1.° che in- 
segnò agli uomini l’arte di vendere e di 
comperare; quindi il 1.° inventore delle 
monete, non però d'oro. In vece Erodoto 
crede i lidii esser stati i primi popoli che 
fecero battere delle monete d'oro e d’ar- 
geuto pel commercio. Altri affermano 
che i lidii coniarono monete t500 anni 
avaoti l’ era nostra. Al dire d’Eforo e 
Strabooe, il 1.° a fabbricar monete d’ar- 
geuto io Grecia fu Fedone o Fidone. 
Argeo poi, ovvero i Nassii, secondo A- 
gloastene, furono i primi fabbricatori di 
monete d’oro, d'argento, di rame e di 
ferro. In Atene, il 1.° a farne fu Eretteo, 
e Senofone in Lidia e in Licia. Licurgo 
fu il 1.° a far batter monete di ferro a 
Sparta; e Satarno o Giano fu pure il 
‘1.° che ordinò in Italia la moneta di 
rame. Tito Livio riferisce, che troppo 
tardi si pensò di fabbricare in Roma le 
monete d’ argento, il che secondo Eu- 
tropio avvenne verso l’anno 483 di sua 
fondazione; mentre Plinio ciò attribui- 
sce al 484 o 485, soggiungendo che 
la moneta d’oro si fece in Roma nel 
537. Gli egizi, gli asiatici Lutti, i greci 
e i romani ne be’ tempi della repubbli- 
ca, ebbero gran cura di non impiegare 
nella fabbricazione delle monete, se non 
se de’ metalli purgati bene da qualun- 
Que eterogenea materia: non poneva- 
no iu opera che dell’oro e dell’ argento 
raffinati sino a quel grado ove può giua- 
gere l’umaua industria ; dispendiosa mi- 
sura la quale fu nondimeno seguita da 
tutti gli antichi popoli. I romani furono 
i primi adinsegoare al mondo l’arted’al- 
terar la purezza de'metalli destinati alla 
fabbricazione delle monete. Narra Pli- 
nio, che Livio Druso tribuno del popolo 
mischiò un’ottava parte di rame a sette 
Ottavi d'argento per la fabbricazione del» 
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la moneta. Il triumviro M. Antonio al- 
terò egli pure l’argento, facendovi entra- 
re del ferro. Inoltre i romani praticara- 
no l’arte fraudolenta d' alterare il peso 
del Denaro. Si legge ne’ Dizionari della 
Mitologia, che Moneta fa il sopranuome 
sotto il quale Giunone figlia di Satur- 
no, sorella e moglie di Giove, avea un 
tempio in Roma. Sulle medaglie essa È 
rappresentata col martello, l’incudine, le 


‘tenaglie e il conio, colla parola latina Ifo- 


neta, Alcuni fanno derivare questo no- 
me da Monendo, perchiè in tempo d'un 
terremoto, un’ignota voce che usciva dal 
tempio di Giunone, die’ avviso di sagri- 
ficare una troia piena affin di placare gli 
Dei. Altri assegnano a questa etimolo- 
gia una diversa origine. Trovandosi i ro- 
mani in guerra contro Pirro, nell’estre- 
mo bisogno di denarc, invocarono il soc» 
corso di Giunone. Quindi esseudo stato 
cacciato quel re dall'Italia innalzarono 
essi un tempio sulla rocca del Campido- 
glio col titolo Junoni Monetae, ore poi 
custodirono l’ oro inovetato. Le meda- 
giie presentano le figure di 3 Giunoni, 
le quali indicano i 3 metalli propri all'ar- 
te del monetario(nelle quali paste i roma- 
ni couiavano le monete), e siccome la 
figura di mezzo, indicante l’oro, ha i ca- 
pelli annodati alla sommità del capo, al- 
la foggia delle giovavi vergini, si potreb- 
be credere che siasi con ciò voluto deno» 
tar la purezza di quel metallo. Una me- 
daglia antica rappresenta la Moneta per- 
sonificata, la quale nella destra mano tie- 
ne una bilancia, e aella manca un cor- 
nucopio (per simboleggiare l’equità del- 
l’amministrazionedella moneta, la quale 
col prezzo intrinseco deve corrispondere 
al valore assegnatole ; poichè in tal ma- 
niera cresconoi popoli e diventano felici, 
e perciò alle 3 figure di donne furono 
assegnati i cornucopi, per rappreseutare 
la ricchezza e l'abbondanza) ; dinanzi a 
lei nel suolo evvi un mucchio di mone- 
te. Il Buonarruoti nelle dotte Osserva- 
zioni i storiche sopra alcuni medaglioni 
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antichi, a p. 311, forse meglio spiega 
perchè le Monete furono così chiamate 
dal cognome di Giunone, uel cui tem- 
pio si battevano, Il nome di Moneta fu 
dato a’devari, perchè in Romale officine 
e la zecca erano in Campidoglio, dentro o 


vicino al tempio di Giunone Moneta, co- . 


sì detta, come si ha da Suida, perchè a- 
vendo fatto i romani,per mancanza di de- 
paro, un voto a quella Dea nella guerra 
contro Pirro, ebbero in risposta : Che se, 
assistiti dalla giustizia avessero seriamea- 
te applicato all’ armi, non sarebbe mai 
mancato loro denaro j onde ottenuto l’in- 
tento del voto, cominciarono a venerare 
Giunone Moneta, come sarebbe a dire 
consigliatrice, e decretarono che i denari 
si battessero nel tempio di lei. Livio poi 
seguito da Ovidio, scrisse essere stato fab- 
bricato il tempio di Giunone Moneta, per 
voto fatto da Camillo dittatore nella guer- 
ra contro gli aurunci, dandove il senato 
l’incombenza a duedeputati, e destinato- 
ne il luogo, dov'era già stata la casa di 
Maulio, della quale parlando Livio, di- 
ce : Nunc aedes, et officina Moneta est, 
Ma Cicerone racconta che avanti la pre- 
sa di Roma fatta da'galli, vi era ancora 
il tempio di Giunone Moneta, detta così 
per una voce uscita dal suo tempio di 
Campidoglio in occasione d'un terremo- 
to, Certo però si è, che battendo i roma- 
ni la moneta nel tempio di Giunone, sul 
principio non riconobbero altro Nume 
sulle monete, che quella Dea col cogno- 
me di Moneta, come si legge io una me- 
daglia delia famiglia Carisia, e in altra 
intorno agli strumenti della zecca colla 
parola Salutaris ordinario cognome di 
Giunone. Dipoi introdussero una Deità 
distinta, chiamandola quando Equità e 
quando Moneta. E proprio del solo prio- 
cipe il diritto diconiare per propria indi- 
pendente autorità denari, monete e me- 
daglie secondo la legge unic. Cod. de Vet. 
Numism. potest. Il ch. avv. Gaetano de 
Miaicis, Cenni storici e nuumismatici di 
Fermo, ragionando del dititto-onorevo- 
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lissimo e principesco della zecca, de’ van- 
taggi che nerisultano, e delle leggi roma- 
ne in proposito, dice a p. 3. » Chie il di- 
ritto della zecca sia fra'più grandi onori 
d’una città, non è cred’io chi voglia ri- 
vocarlo in dubbio, se si faccia in ispecié 
cotisiderazione al vantaggio che ne risul: 
ta, producendo ciò spesse fiate la dovi- 
zia de’ popoli. Le romane leggi ascriveva- 
no il gius della zecca fra’primi e più gran- 
di diritt di Regalia (/.), come quello 
che fin dal pribcipio era riservato al solo 
capo dell’impero romano, e assai di rado 
conceduto alle città come leggesi nella 
Leg. 2 Cod. De falsis Monetis. Sebbe- 
ne ciò sia indubitabile, conviene pur con- 
fessare che vel tnedio evo assaissime fu- 
rono le città nell'Italia, che s'ebbero pro- 
pria zecca ; di che senza far lunga cita- 
zione basterà consultare la grande rac- 
colta delZanpetti”. Nuova raccolta del- 
le Monete e Zecche d' Italia , che può 
servire di parte ultima, e continuazione 
alla raccolta dell’ Argelati, Bologna 
1755. Filippo Argelati scrisse : De Mo- 
netis Italiae.Guid'Antonio Zaunetti, ol- 
tre quanto separatamente avea scritto 
sulle diverse zecche, come di Faenza, di 
Forlì, di Rimini, vella detta collezione — 
unì tuttociò ch'era analogo all’argomen- 
to, illustrando in t. 5 le altrui fatiche 
con prefazioni e con note. Ne die’contez- 
za l’ Effemeridi letterarie di Roma del 
1776 a p. 46 e dr. L’'avv. Castellano, 
Palignesia, t.1,p. 35, parla del gius di 
coniar moneta, dell’officine monetarie e 
de’numismi. Anzi tutto avverte, che co- 
me sotto Augusto molte cose aliene sul 
regime delle provincie si ritennero del 
vecchio regime de’re, altre se ne intro- 
dussero a poco a poco di foggia romana. 
Fra le altre cose è notevole il gius di co- 
niare moneta, E' noto, che alle città in 
qualunque maniera al romano impero 
soggette, si concessero da Augusto le zec- 
che o officine monetarie, di che abbiamo 
testimonianza ne'nummi o deoari,i più 
insigni de'quali si trovauo nello Spanhe- 
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mio e nell’ Appendice dell'Egitto Numîs- 
matico di Vaillant, ove.si noverano 19 
numismi di città egizie, che furono tutte 
capi-luoghi di Prefettura o Metropoli. 
ll Buonarruoti nelle dette Osservazioni 
dichiara io che occasione si aprivano nel. 


le provincie le zecche wonetarie e numis- . 


matiche, nell'impero romano. Dicevansi 
città Neocore quelle ove essendo templi 
sagri agli Dei, si celebravano feste e giuo- 


chi pubblici, ed alle quali i uuovi impera. _ 


tori mandavano leloroimmagini, cioé alle 
più ricche e più cospicue, ed esse le ri- 
producevano nelle loro medaglie. All’ia- 
sorgere poi de’ tiranni, ciascuno apriva 
nella sua provincia l' officina della pro- 
pria.moneta romana, facendo cessare o- 
gni facoltà e privilegio nelle città vicine. 
Indi riuscendo comode le nuove aperte 
zecche, per le paghe degli eserciti ripar- 
liti in varie provincie, fu stimato bene 
farle continuare, anche quando l'impe- 
ro tornò ad un unico e solo principe; spe- 
cialmente Aureliano, e gli altri impera- 
tori dopola sanguinosa ribellione de’ mo- 
Detarii, ch'eranoin grandissimo numero 
.fivo a vitwavervi morti 7000 soldati, se- 
guita a Roma per tema del castigo, per 
la cattiva moneta, avranno conosciuto 
che non stava bene tenere unita in una 
sola città tanta gente, così gelosa all’im- 
pero; perchè ogni volta che si fosse va- 
luto rimediare alle loro frodi, non si do- 
‘vessecorrere rischio d'un ammutinamea- 
to. Il Muratori tratta nelle Dissertazio- 
.nî sopra le Antichità Italiane, Dissert. 
27.: Della Zecca, e del diritto e privi- 
legio di battere moneta. Egli dice. Ro- 
ina regina delle città,tuttoché fosse lrasfe- 
rita in Grecia la sede dell’iswpero, conser- 
"vò la prerogaliva d'avere la zecca, o sia il 
diritto di battere moneta , almeno sino 
-8’tempi dell’imperatore Eraclio del 640 
(il Buonarruoti afferma, che traone al- 
cune poche, dopoGallieno morto nel 268, 
. non si stamparono più dalle ciltà parti. 
colari). Trovansi denari degl'impevatori 
-dopo Costantino 1, ed anche de’ re goti, 
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con segni d'essere stati battuti in Roma, 
leggendosi ivi A. P., cioè Romae percus- 
sa, o sia Pecunia, ed anco Rops., cioè 
Romae pecunia signata. In una moneta 
d’argento battuta sotto Giustino II im- 
peratore circa del 570, nel rovescio è un 
monogramma colle lettere Raosd., che 
ponno siguificare Roma o Romae Obsi- 
gnatus Denarius. lacoatrasi ancora in 
que’tempi Monetarii Romani, cioè pre- 
sidenti alla zecca di Roma. E nel 452 
in un’iscrizionesi legge: Porphyrus Pri. 
micerius Monetarioruni, Divenuti i Pa- 
pi sovrani di Roma e suo ducato, comin- 
ciarono essi a batter denari, col proprio 
nome e con quello del regnante impera- 
tore ( cioè più tardi e per quanto dirò, 
l’impero avendolo i Papiripristinato nel- 
l’800). Indi il Muratori olfre un bel nu- 
mero di denari papali, cominciando da 
Adriano | del 772. Altrettanto fa di vari 


‘stati e città, dicendo di loro zecche, che 


io con esso a’ propri articoli riprodussi, 
con altre notizie. P. De Magistris è auto- 
re anonimo, come imparo dal Zaccaria, 
Storia letteraria d'Italia, t. 7, p.220, 
della pregiata opera, Delle Osservazia» 
ni sopra d'un libro intitolato: Dell’ori- 
gine e del commercio della moneta, e del- 
l'istituzione delle Zecche d’Italia. All’Aia 
1951. Zr quanto appartiene alla Lecca 
Pontificia di Roma,ivi1752. Virilmen- 
te e colla storia e la critica confutò l’a- 
nonimo, che iv tante guise colla sua ope- 
ra insultò Roma, per quento già dissi ne- 
gli articoli che hanno comune relazione 
con questo argomento, e del quale sono . 
prossimo a riparlare. L' italiano autore, 
Dell'origine e del commercio della mo- 
neta, nov solo si vergognò di porre il suo 
nome, ma finse la sua opera impressa con 
tipi stravieri. Esso é il conte Gio. Rinaldo 
Carli e la stampò a Venezia; ne die’ con- 
tezza il Zaccaria medesimo nel t.3,p.18 1. 
E siccome osò sostenere, imbevuto del- 
I’ erronee opinioni del Muratori (Gae- 
tano Cenni oltre le Critiche agli An- 
nali d° Italia del Muratori, scrisse an- 
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cora le prefazioni e le annotazioni criti» 
che alle sue Antichità Italiane, inclusi- 
vamente alia suddetta Dissert. 27.°), fra 
gli altri passionati spropositi, che i Papi. 
nelr 188 ebbero dal senatoromano la zec- 
ca, l’ab. De Magistris provò, che non so- 
lamente i Papi non ebbero dal senato la 
zecca, e che questo anzi allorquando la 
ritenne, ciò fu per l'usurpazione fattane 
a' Papi medesimi : ma che la zecca pon- 


tificia tanto più di riguardo meritava dal- 


l'anonimo, quanto che niun’ altra zecca 
de’priacipi d’Italia in antichità e origine 
l’agguaglia. Oltre al vanto che ha la zec- 
ca papale di Roma dall’antichità e dal. 
l’origine indipendente, non deve ommet-. 
tersi quello che gli proviene dall'aver i 
Papi 3 nobilissime città soggette, a cui 
sì dà la gloria d’aver goduto ne tempi li 
più remoti diritto di zecca e di coniazio- 
ne di monete. Sono queste lavenna (7), 
che dopo Roma non ha l’Italia l’eguale, 
Benevento (V.) e Spoleto (V.), città che 
vantavano coloro potenti duchi la pre-. 
rogativa della zecca. Che se voglia venirsi 
dopo il mille, troveremo Ascoli tra le 
prime città che ottenessero privilegio di 
Moneta ; onde nè anche a questa parte 
manca un singolar vanto alla zecca pon- 
tificia, sopra qualunque altra d’Italia (nel 
1853 si pubblicò in Fermo: Numisma- 
tica Ascolana ossia dichiarazione delle 
Monete antiche di Ascoli nel Piceno, 
dell’avv. Gaetano de Minicis). Provò il 
De Magistris, che il senato romàno do- 
po il regno de’goti, ch’ebbe fine nel 553 
non fu in istato di fare al mondoalcuna 
figura, non che se mai l’ebbe, di conser- 
vare il diritto della zecca ; non per que- 
sto però in Roma si tralasciarono di co- 
niar monete. Si conservò certamente in 
Roma la zecca ritornata che fu in detta 
epoca sotto l'impero de’ greci, non già 
presso del senato che al mondo non era, 
ma presso gl’imperiali magistratiche Ro- 
ma governarono ne’secoli VI e VII. Fu- 
rono questi i prefetti d’Italia e i duchi, 
da’quali non altrimenti che facevasi da- 
VOL. CHI 
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gli esarchi di Ravenna, propria zecca in: 
Roma fu ritenuta, coniando monete col- 
l’ impronta dell’imperatore. Le monete 
che abbiamo di Maurizio, d’Eraclio, di 
Eraclio Costantino, e di Costantino IT 
Pogonato, del668-685, non lasciano du- 
bitare che la zecca di Roma sempre e sem- 
pre si mantenne. Non è però che allora 
finisse la zecca romana, né vi è ragione 
di credere che Roma perdesse poi un tal 
diritto. Vero è che s’interruppe il corso 


a questa zecca poco dopo I’ imperatore 


Filippico Bardane del 711, di cui an- 
che nel vol. LVIII, p. 249, perchè i ro- 
mavi detestando i di lui errori, qual fau- 
tore de'monoteliti, ed iniqui ordini, non 
vollero ricevere il duca da lui mandato 
a Roma, ricusando pure le monete colla 
sua impronta. Deposto circa il 713 Fi- 
lippico, avendo il successore Anastasio IT 
mandato a Papa Costantino la sua pro- 
fessione di fede cattolica, ritornarono in 
Roma i duchi a far l’antica figura, e per 
conseguenza la loro zecca seguitò a co- 
niar monete. Papa Costantino non solo 
avea proibito di pregare per l’eretico Fi- 
lippico nelle messe, ma neppure nomen 
aut chartas, aut figuram solidi suscipe- 
rent. L’empio imperatore Leone III 1° /- 
saurico eretico Iconoclasta, del 717, fe- 
ce insorgere i romani e gli altri italiani, 
e da per tutto furono deposte e infrante: 
le di lui immagini. Non per questo cessò 
la zecca imperialein Roma, sebbene pre- 
tesero alcuni, che Papa s. Gregorio II 
(?°.) vietasse al popolo di più ricevere 
le monete colla sua figura, per l’iniqua 
guerra che faceva alle ss. Immagini (V.). 
Beosì lo scomunicò, onde nel 726 i ro- 
mapi e gli altri italiani definitivamente 
si sottrassero dall’ubbidienza del perfido 
imperatore, terminando in Roma il do. 
minio de’greci, e cominciando la benefì- 
ca Sovranità della s. Sede e de’ Papi 
(V.), al modo meglio ragionato a /iter- 
bo (V.). Imperocchèé, se tutto il pripci- 
pato della Chiesa Romana è Patrimo- 
nio di s. Pietro, questo vocabolo è spe- 
| 28 
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cialmente proprio di quella nobile pro- 
vincia dicui Viterbo è illustre capitale ; e 
così colla storia e collacritica ora vieppiù 
chiarita da tanti dotti campioni dellaChie- 
sa, potei propugnare quanto si conviene 
al Zicario di Gesù Cristo un dominio 
indipendente pel libero esercizio del suo 
sublime ministero ; e come la sapienza 
della divina Provvidenza lo costituì nel- 
la 1." metà del secolo VIII, ond’esso è il 
più antico e più legittimo dell' odierne 
monarchie d’ Europa. Così ancora col go- 
verno mutossi la zecca di Roma, per es- 


ser detestate le monete di Leone III. Fu. 


allora e sotto s. Gregoria Il stesso ch’eb- 
be origine la zecca papale, avendosi mo- 
neta di quel Papa, a cui i romani e il du- 
cato di Roma (/.), con altre 7 città della 
Campania, spuntaneamente si sottomise- 
ro alsuo dominio con giuramento di fe- 
deltà. Il Papa accettò finchè Leone III 
si fosse ravvedato de’suoierrori, e quiadi 
restituire all'impero l'antica signoria. Il 
che non avvenne per la pertinacia dell’im- 
peratore, onde il Papa assunse il governo 
temporale io nome di s. Pietro, comin- 
ciando percid i romani a chiamarsi p0p0- 
lo particolare di s. Pietro, come si dis» 
sero terre del nuovo Principato, Res, et 
Justitiae B. Petri, Jura s. Petri. 1} De 
Megistrisaggiunge, che la stessa idea do- 
vè comuvicarsi e correre nella zecca di 
Roma, coniando monete col nome di s. 
Pietro. Credette che forse s. Gregorio II 
per tenere come in deposito la signoria 
di Roma, non volesse coniar monete col 
proprio nome e figura, ma poi si trovò 
col suo nome, ed è la vera proto-moneta 
poptificia; però descrisse quelle fatte bat- 
‘tere da lui col nome di s. Pietro; e for- 
s'anco col Z'olto Santo (V.), e le chiavi 
pontificie incrociate, di metallo e di for- 
ma quadra, come quella del Principe de- 
gli Apostoli. Il Borgia, Memorie di Be- 
nevento, t. 2, p. 287, dichiarò essere sin- 
golarissimo privilegio di tale città, per- 
chè prima di essa niuna coniò monete 
colle Chiavi pontificie, e neppure i Papi, 
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quantunque la zecca presso di essi sia an- 
tichissima , ripetendosi da’ tempi de’ss. 
Gregorio Il e Gregorio III, a lui perdnon 
esser noto se battessero moneta. Se il De 
Magistris non fu certo di poter affermare, 
se s. Gregorio II facesse coniar monete 
col proprio nome, dell’immediato succes: 
sores. Gregorio III,e de’suceessori di que- 
sti lo constatò. Quanto alle altre antiche 
zecche italiane , scrisse il Carli, che nel 
sistema de’ Longobardi tutti i duchi fos- 
sero in dignità eguali tra loro, e che in 
ogni città ducale vi fosse corte o sia pa- 
lazzo pubblico, e quindi la zecca in cia- 
scuna di esse. Ma il Volta, Dell'origine 
della Zecca di Mantova, e delle prime 
monele di essa, presso il Zannetti, opi- 
na che poche città ponno verameate van- 
tare d’aver ottenuto simile onore e pri- 
vilegio sotto il governo de’ longobardi ; 
poiché appena trovasi alcun vestigio di 
tali monete; tanto più che sono esse sì 
rozze e i caratteri sì malamente impressi, 
che appena sono leggibili ; e quindi ven- 
gono da’ numofili trascurate e ritenute 
quasi tutte d’impossibileintelligenza. De- 
ve perciò lasciarsi fia le ipotesi l’opinio- 
ne del Carli, come saviamente osserva 
il ch. De Minicis; tanto più, egli soggiua- 
ge, che prima dell'VIII secolo non tro- 
vasi in Italia veruna zecca municipale , 
dovendosi riferire a’ tempi di Pipino @ 
Carlo Magno la rinnovazione delle zec- 
che italiane, e Milano, Pavia e Verona 
furono le prime a conseguire tale privi- 
legio, cui tennero dietro Pisa, Zucca, 
Treviso, Benevento, Genova e altre. Ri- 
peto, che dellezecche e delle monete del- 
l’altre città dello stato pontificio, diverse 
delle quali originarono dopo il trasferi- 
mento della residenza papale in Avigno- 
ne enel Zenaissino (V.), anzi di molte 
d’Italia e di altre regioni, ed anche stati, 
a’loro articoli ne ragionai, riportando e- 
ziaudio i loro scrittori e opere illustrative 
e storiche in notabile vumero ; e quan- 
to al dominio pontificio, oltre le conces- 
sioni delle zecche fatte da’Papi, notai pu- 
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relle doveano fare il catechismo ai 
fanciulli ; sodalizio fondato nel 1476, 
arricchito d’ indulgenze da Gregorio 
XIII, e Sisto V, e che poi nel 1639 
fu aggregato a quello di Roma. Ad 
onta di ciò insorsero non poche per- 
secuzioni contro il servo di Dio e 
la sua congregazione, per cui ven- 
nero costretti i religiosi a mendica- 
re il vitto di porta in porta, e a 
subire gravi ingiurie; finchè nel 
1580 passarono dalla suddetta chie- 
sa a quella di s. Maria Cortelandi- 
ni, ove Dio li provvide del mante- 
nimento necessario. Lungi il fonda- 
tore di avvilirsi dalle traversie, pie- 
no di costanza, fondò ancora in Luc- 
ca una casa per collocarvi le fan- 
giulle povere e pericolanti, la quale 
divenne in seguito monistero chia- 
mato degli Angeli, in cui con au- 
torità di Urbano VIII, impetvata 
dal p. Domenico Tucci, quarto ret- 
tore generale della congregazione, si 
fecero dalle monache i voti solenni 
sotto la regola di s. Chiara, perché 
già avevano assunto l’abito del ter- 
z° Ordine di s. Francesco. 

La mentovata chiesa di s. Maria 
Cortelandini era stata ceduta dal 
rettore Giovanni Neri, ed avendo 
la cura delle anime, il fondatore la 
fece esercitare dal p. Cioni, quan- 
tunque ancora non fosse sacerdote, 
ed i religiosi, che allora venivano 
appellati preti riformati, v' introdus- 
sero molte divote pratiche. Seguita 
la rinunzia formale di tal parrocchia 
nelle mani di Papa Gregorio XIII, 
egli prima di unirla alla congrega- 
zione, volle che il vescovo di Lucca 
Alessandro Guidiccioni erigesse ca- 
nonicamente la congregazione, locchè 
eseguì agli 8 di marzo 1583 col 
darle il titolo di congregazione di 
chierici secolari della Beatissima Ver- 
gine. Quindi fu loro permesso di 
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compilarne le costituzioni, che fece 
il ven. Leonardi, come anche di eleg- 
gere un superiore, e di ricevere tutti 
quelli, che avessero bramato farne 
parte. Stabilito l'istituto in congrega- 
zione, in quell’anno medesimo sì ce- 
lebrò il primo capitolo, nel quale fu 
eletto a superiore, col titolo di Restore 
Generale, il medesimo fondatore, 
che presentò le costituzioni .ai pa- 
dri capitolari per l'approvazione, ed 
il vescovo di Lucca per autorità 
conferitagli dal Sommo Pontefice le 
confermò. Indi il ven. Leonardi, la- 
sciando il governo della casa al p. 
Cioni, per soddisfare ad un voto si 
recò a visitare il santuario di Lo- 
reto, donde passò a Roma amore- 
volmente accolto da s. Filippo Neri, î 
che lo presentò a Gregorio XIII, 
da cui fu incoraggito a proseguire 
nel bene spirituale, che faceva alla 
città di Lucca. Restituitosi alla pa- 
tria, i malevoli rinnovarono le per- 
secuzioni: laonde il servo di Dio an- 
dò nuovamente in Roma, dove pas- 
sò il resto di sua vita. ‘ 

Subito le virtù e la santità del 
p. Leonardi riscossero in Roma ve- 
nerazione, ed egli venne in istima 
de’ Pontefici , e della congrega- 
zione de’ vescovi e regolari, così che 
fu mandato a Napoli col grado di 
eommissario apostolico , per termi- 
nare alcune differenze insorte tra il 
vescovo di Nola, e il popolo di san 
Anastasio, lo che eseguì felicemente. 
Fatto ritorno in Roma, si applicà 
agli ulteriori vantaggi di sua con- 
gregazione ; primieramente ordinò ai 
suoi religiosi di Lucca rivedere le: 
costituzioni, e domandò a Clemen- 
te VIII la conferma del suo istituto, 
che il Papa accordò colla bolla 370, 
Ex quo divina, emanata a’ 13 ot- 
tobre 1595, come si legge nel Bull. 
fom. tomo V, parte IIl, Append. 
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re quelle degl’imperatori, credendosi au- 
torizzati a tutto, come fece senz’alcua di- 
ritto Lodovico V il Bavaro nemico del- 
la s. Sede co'Colonnesi signori di Pale- 
striuva nella r.’metà del XI V.secolo,a'quali 
conferì il privilegio diconiar monete d’o- 
gni valore e d'ogni metallo ; e Federico 
MI quando venne in Roma nelr452 a 
ricevere la corona imperiale , con atto 
stravagante coufermò loro la concessio- 
ne: tanto si trae dalle Memorie Colon- 
nesi del Coppi a p. 209. Dopo la scoper- 
ta dell'Indie Occidentalio America (V.) 
e dell'Oceania (V.), per le immense mi- 
niere d'oroe d'argento rinvenute iu quel- 
le doviziosissime e vastissime parti del 
globo, discorse nuovamente descrivendo 
i Z'icari Apostolici, non può forse cal- 
colarsi la quantità esorbitante della mo- 
néta battuta, ed ua tempo si credette che 
il maggior numero si coniò nella zecca 
del Messico , ed altre di Spagna (V.). 
Delle miniere d’oro e d’argento rinve- 
nute a’nostri giorni, ed eziandio con no- 
zioni economiche analoghe, riparlai in 
più luoghi, come delle più recentissime 
nel vol. XCVIII, p. 336 e seg., 361 e 
seg., cioè nella Califoruia e nell’Oceania. 
Di tali e altri metalli, del commercio, 
della carta monetata, de’banchi e delle 
borse ragionaiin molti paragrafi dell’am- 
pio articolo dell’ Università Artistiche 
(/.); non meno della grave questione 
dell’oro, per l’inaumerevoli anzi incalco- 
labili conseguenze,che tanto preoccupano 
gli uomini pratici d’economia pubblica, 
nel timore d’una perturbazione genera- 
le, pelconfronto dell'enorme massa chesi 
possiede in oro, ia proporzione della mi. 
nore dell’argento, il quale avidamente è 
incettato per la Cina, riparlata nel cita» 
to vol. a p. 93 e seg.; donde ne derivò la 
minaccia del deprezzamento dell'oro @ 
confronto dell’argento,benchè meno pre» 
zioso. Tale questione sul fenomeno del 
notevole ribasso dell’oro,da ultimo acqui- 
stò un grado straordinario d’importau- 
za e d'urgenza. Gravi disordini commer: 
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ciali avverrebbero ; una moltitudine d’ia- 
teressi rispettabilissimi sarebbero alta- 
mente compromessi, se il sistema mone- 
tario non fosse posto in grado di resiste- 
re al ribasso dell'oro con qualcuno de’ 
mezzi cui raccomandano del pari la scien- 
za economica, la scieuza amministrativa 
e l’esperienza. Diceva il Debats nel pria- 
cipio di luglio1853, prodotto dal Gior- 
nale di Roma a p. 634. » Il monetag- 
gio dell’ oro è ricominciato nella zecca di 
Parigi, ed ha acquistato grandi propor- 
zioni; egli è sul piede d’ un milione di 
franchi al gioruo per lo meno. A questo 
computo, nel corso d’un solo anno ta co- 
niazione delle monete d’oro eccederebbe 
di quasi la metà quel tutto che si è co- 
niato durante i18 anoi della monarchia 
stabilita nelr830 (o reguo di Luigi N°i- 
lippo I d'Orleans) e sarebbe 6 volte più 
grande dell'emissione durante il regno di 
Carlo X. E' prova questa che la moneta 
d'oro tende fortemente a sostituirsi appo 
noi alla moneta d'argeato. Essendo l' 0- 
ro, per la facilità del trasportarlo , una 
moneta molto più comoda che l’argen- 
to, si avrebbe motivo di rallegrarci del- 
la sostituzione, se l'oro nou fosse minac- 
ciato d'un forte e vicino ribasso. Ma du- 
bitare dell’immiaenza del ribasso è oggi- 
mai impossibile. La quantità di questo 
metallo messa presentemente in commer- 
cio è inusitata, enorme. Al principio del 
secolo, un peso d’oro finodi.24,000 chil., 
era d’un valore d’82 milioni di franchi. 
Iananzi la scoperta delle miniere della 
Califoraia e dell’Australia nell’Oceaaia, 
era di giàtripiicato; siera a 72,000 chil., 
del valore dì 247 milioni di franchi. La 
California ha prodotto ed esportato nel 
1852, 85 a go mila chil. d'un valore 
di 300 milioni circa, e- l’ Australia, la 
quale in questa produzione è tuttavia 
priacipiante , ha versato al commercio 
generale quest'anno stesso fra 115 er20 
mila chil. d’oro fino del valsente; al cor- 
so attuale di questo metallo, di 400 mi- 
lioni. La produzione dal principio del se- 
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colo gadunque più che decuplata. Quel. 
la precedente al 1848 è quasi quadrupli- 
cata. Quest’ aumento della produzione 
dell’ oro senz’effetto sul valore del me- 
tallo prezioso comparato a quello delle 
derrate di prima necessità e a quello del- 
l’argento se la grande estrazione dell’oro 
dovesse essere un fenomeno passeggero; 


ma su tal riguardo non vi ha più verso. 


di farsi illusione ; la California mantiene 
fermamente la sua produzione d’85 a go 
mila chil. di metallo fino. Le molteplici 
nuove che s’ hanno di questa contrada, 
l'esplorazione che se n’ è fatta io tutti i 
i sensi, non permette di prevedere che 
per gran tempoella cessi di somministra- 
re molt’oro. Quanto all’Australia, sulla 
quale si sono potuti serbare ne'dubbi, e- 
gli èimpossibile di ritenerli oramai. Tut. 
to dà a credere che l'oro vi sarà prodot- 
to ed esportato in quantità sempre cre- 
scente per un lasso di tempo assai lun- 
go”. Il che ampiamente si verificò, an- 


clîe nella California, per le nuove inesau-, 


ribili miniere seoperte, anzi pure d’ar- 
gento, come narrai ne luoghi ricordati. 
Si legge nel Giornale di Roma del 1854. 
Nel 1853 la zecca di Parigi ha coniato 
330,463,400 franchiin oro; 20,099,750 
io argento ; 1,974,900 in rame: quel- 
la di Londra. 298,809,750 in oro; 
17,558,600 in argento ; 220,825 in ra- 
me: equella degli Stati Uniti234,444,400 
inoro; 89,292,850 in argento; 335,330 
in rame. Oade è che il totale delle mo- 
nete d’ ogni specie coniate nelle 3 zec- 
che, che certo sono le principali, durante 
111853 è salito a 965,145, 750, di cui: 
174,448,021 a Parigi; 51;368,185 a 
Londra ; e 69,775,462 agli Stati- Uniti 
d’ America. Nello stesso Giornale a p. 
613, vi sono queste nozioni. Seguendo.i 
vari autori, che si occupano delle mone- 
te de’principali paesi della terra, la Fran- 
cia sarebbe il paese, che possiede più nu- 
merario. Borbon Nais dice, che nel 1683 
ella avea già in circolazione 990 milioni, 
Nel1716, secondo Lau, erano 4. miliar- 
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di e 200 milioni. Penchet calcolava nel 
1805ilnumerario della Francia un miliac- 
do e 850 milioni. Dal 1795 fino al1854 
furono coniati in Francia più di 6 miliar- 
di e mezzo, tra oro, argento e rame. Do- 
po la Francia, sembra che l’ Inghilterra 
abbia coniato più monete. Dal regno di 
Carlo IT del1660 fino al1838, sono stati 
messi in giro per 3 miliardi, 835 milio- 
ni, di cui 240 milioni e mezzo soltanto 
in argento, il resto in oro; e dal1838 il 
numerario è circoscritto io una propor- 
zione assai più grande. Secondo Mignien, 
che sulle varie monete della terra ua im- 
portante lavoro ha pubblicato , i Paesi 
Bassi nel 1823 avevano 642 milioni, ov- 
vero 107 franchi per abitaote : la Spa- 
goa nel 1732 avea 450 milioni, o 50 
franchi per abitante: l’Austria nel 1807 
avea 275 milioni, ossia r1 franchi solo 
per abitante : l'Italia nel 1788 possede- 
va 250 milioni, cioè 20 franchi per abi- 
tante : la Svezia, la Norvegia e la Danti- 
marca nel 1800 aveano insieme 225 mi: 
lioni, ragguagliati a 20 franchi per abi- 
tante : la Prussia nel 1805 avea 218 mi- 
ioni, divisi in 22 franchi per abitante : la 
Russia nel 1815 possedeva 181 milioni, 
rispondenti a soli 4 franchi per abitante. 
La Russia però allora noniscavava, 0 as - 
sai male scavava le miniere dell’Oaral e 
dell’ Altaî. Il Portogallo nel 1788 avea 
150 milioni, vale a dire 50 franchi per 
abitante : il regno delle due Sicilie nel 
1780 avea 175 milioni, ossia 50 franchi 
per abitante : la Germania e la Svizzera 
75 milioni vel1820, ossia18 franchi per 
abitante. si 

Essendo la Storia (V.), lux verita- 
tis et magistra vitae, sue ausiliarie so- 
no la Lapidaria e la Numismatica. La 
Lapidaria è la scienza delle Zscrizzoni 
antiche, la Numismatica è la scienza del- 
le Medaglie, priacipalmente antiche. Si 
disputò se gioviao più alla storia le la- 
pidi, ovvero le medaglie: per queste tie- 
ne Ezechiele Spanheim, per quelle si di- 
chiarò Scipione Maffei. Eutrambi sono 
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campi vasti all’erudizione. Ad evitare 
ripetizioni, in questo vasto argomento 
è intrinseco il premettere l’ avvertenza 
d’averne ragionato precipuamente ne- 
gli articoli Moneta, Monete Pontifi- 
cie, Medaglia, Medaglie Pontificie, e 
Denaro, oltre quelli che hanno corre- 
lazione colla numismatica. Tali arti- 
coli interamente rannodandosi con que- 
sto, è indispeusabile di tenerli presenti, 
ond’ essere qui dispensato da più estese 
descrizioni, gli argomenti del Lutto com- 
penetrandosi l'un con l’altro, anche dal 
menzionare le molte opere numismati- 
che in essi riportate, Trovo opportuno 
di riepilogare nel più interessante, con 


fugncissimi cenni, onde intrecciarvi altre 


erudizioni necessarie, gli articoli Mone- 
ta, Denaro e Monete Pontificie, altri- 
menti dovrei esporne le nozioni. Anzitut- 
to io devo premettere un'altra intrinse- 
ca avvertenza. Siccome in alcune storie 
e documenti, nell’ultima 4.' parte del 
secolo X, per la lagrimevele sua condi. 
zione, trovasi il Papa desiguato col no- 
me di Salomone, col quale però niuno 
si conosce, il che potrebbe nella numis- 
matica pontificia produrre dubbiezze , 
credo opportuno di renderne ragione. 
M'’ istruisce il Berlendi, Dell’ Obblazio- 
ni, p. 227, che il disordine generale del- 
le cose si estese alla Sede apostolica, 
occupata con violenza da intrusi ambi- 
ziosi di vita scorretta. Laonde il Baronio 
qualificò siffatti Papi: Sedis apostolicae 
invasores non Apostolicos, sed Aposta- 
ticos. Nel concorso di vari che l’occupa- 
vano, essendo del tutto oscuro quale ve- 
ramente fosse il suo possessore legitti- 
mo, si trova ne’ diplomi di que’ tempi, 
particolarmente dell'Aquitania, volendo. 
si da’ cancellieri unire l’anno de’ re fran- 
chi con quello de’ Pontefici Romani, che 
venne dato a questi il nome di Salomo- 
ne ; come saggiamente osservò Giovan. 
ni Beslio nella Storia de' Conti di Poi- 
tiers e de' Duchi d' Aquitania, in cui si 
legge: Datum mense junio regnante Lo- 
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thario Rege, anno D. N. Jesu Christî 
964, Salomone Papa. — Datum men- 
se februario regnante Hugone Rege, an- 
no ab Incarnatione Domini Jesu Chri- 
sti 996, Salomone Papa. E ciò, non 
perchè allora alcun Pontefice avesse il 
nome di Salomone, poichè negli anui 
del 1.° diploma (0 meglio 974 0 975), 
i contendenti del Papato erano Zene- 
detto VII e Bonifacio VII (del qual 
con più diffusione riparlai nel vol.XCVII, 
p. 88 e seg.), e quelli del 2.° Gregorio 
V, e Giovanni XVI(detto XZ II). E 
perchè in tali deplorabili confusioni e 
dubbiezze del vero Vicario di Cristo, 
col nome di Salomone siguificato re- 
stasse, lasciarono scritto il Papebrochio 
e Aatovio Pagi: Deum esse, cujus su- 
prema Sapientia Ecclesiam regat, et A- 
postolicam Sedem conservet, sive ob a- 
liam quamcumque causam ad hujus- 
modi formulam usurpandam inducen- 
tem. E cosìiluome di Salomone fu usur- 
pato persigoificare quello del vero Papa. 
Ed eccomiadentrare nell'argomento. La 
moneta è un metallo coniato nella zecca.Il 
vocabolo deriva dalla zecca dovesi conia- 
va nell'antica Roma, cioè nel memorato 
tempio di Giunone Moneta, ov'erano l’of- 
ficioe metalliche per la coniazione delle 
monete: distrutto dalle vicende de'tem- 
pi, non ne rimane vestigio. Ne' Templi 
si custodivano ancora il Tesoro e l'Era. 
rio pubblico, e quelli di Roma nel Tem- 


‘ pio di Saturno (V.), a cui si attribuì 


l'introduzione della moneta in Italia, e 
n'erano custodi iQuestoriei Triburi(V.) 
aerarii, acciò la sagra moneta de’romani 
fosse sotto la tutela del Nume. Al suo 
fianco sorgeva il tempio di Giunone. Dis- 
si pure de’'vocaboli Pecunia e Aes, sino- 
mimi di moneta. Se la moneta e sua co- 
niazione sia derivata da Saturno re d’/- 
talia, da’ Toscani o da' Lidii. E perchè 
latinamente dicesi /Vieramus e Numisma, 
la moneta e la medaglia. Ne dichiarai il 
valore, l’uso, i singolari pregi. Ed a che 
fu sostituita, argomento molte volte ri- 
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parlato altrove, in uno alle materie che 
prima rappresentavano la moneta, e do- 
ve ciò tuttora si pratica da vari popoli, 
massime selvaggi. Che nel commercio 
delle cose, essendosi poi data la prefe- 
renza a’ metalli preziosi, questi furono 
contrassegnali con bollo o marca per de- 
terminarne il peso, cui successe la rego- 
lare coniazione: talvolta per necessità fu 
sostituita dal cuoio ‘e altre materie, di 
che anco ne'luoghi in cui ciò avvenne. 
De'sistemi monetari; de’ monetari falsi. 
e tosatori di moneta ; delle monete erose.. 
Di quanto vi venne e viene coniato, e 
perchè comunemente si esprime sulle 
monete, oltre lo Stemma, il Ritratto o 
volto di chi le fa battere, o in onore di chi 
sì coniavo. Noterò che uno degli ultimi 
esempi l'offre il Giornale di Roma del 
1853 a p. 790, per lo sposalizio di Leo- 
poldo principe reale del Belgio e duca di 
Brabante, coll’arciduchessa Maria d’Au- 
stria. Co’ loro ritratti, d’ ordine del re 
Leopoldo padre dello spaso, si coniaro- 
no nella zecea di Brusselles 20,000 mon 
nele da 5 franchi, ed un certo numero 
da 5 centesimi. Dell’antichità delle mo- 
nete, e perciò pe'popoli che pe’primi le 
fecero battere: delle loro ‘diverse specie 
e nomi. Tra'romani chi fu il 1.° a batter 
moneta di rame (altri la vogliono pre: 
ceduta da quelle di cnoio, come ootai 
nel vol. LKXIV, p. 258 e altrove), cioè 
re Numa, donde provenne la voce Num- 
mus, quindi regolata da re Servio. Delle 
monete d' Italia e di altre nazioni. Ter- 
minai, dicendo del colore della moneta, 
e riportando il titolo di 33 opere che ne 
trattano. — Nell’articolo DenAaRO, voca- 
bolo che in generale si prende per qua- 
lunque sorte di Moneta, per una somma 
di monete, e pel nome d’una di esse, di 
vari valori a seconda de’luoghi. Come in 
Roma primamente si battè moneta di 
rame, e nel 485 di sua fondazione d’ar- 
gento. E col Muratori, Dissert. 28.”, del. 
le varie sorte di denari usati in Italia, 
loro differeoti denominazioni e valori; 


ZEC 
anche pontifici, edi quelli dati da'Pepi 
per Presbiterio (V.), con digressioni sul 
fiorino d’oro, sul ducato d'oro o di ca- 
mera, e altri ducati, come di Zenezia 
(7.), e loro impressioni. Siccome de’fio- 
rini se ne fa menzione nella Tassa, pei 
diplomi pontificii, in quell’articolo ne 
riparlai, altro cenno essendo nel vol. 
LXXIV, p. 279. Dissi pure del gius del- 
la zecca e di batter moneta-in Italia, con- 
cesso dagl’imperatori e da'Papi, a città e 
principi. Coll’aurea opera del Garampi, 
de’denari battuti nelle zecche papali di 
Roma, Bologna e Avignone (V.). Di 
quest’altima ne riparlai nel contado 7e- 
naissino (Y.), massime in fine, come al- 
tro dominio della s. Sede. De’ fabbrica- 
tori de’denari falsi e loro tosatori, e delle 
severe pene contro di essi. De'30 denari 
pe quali.fu tradito il Salvatore del mondo, 
e degli scrittori che ne trattarono. Della 
moneta plateale, e di quella coniata per 
le Paludi Pontine (V.), in Roma nel fi- 
nir:del secolo ultimo. Ricordai nell’arti- 
colo circa 12 opere pubblicate sui de- 
nari. Altro articolo lo consagrai al De- 
naro di s. Pietro (S".), ove pur dissi 
parole sul denaro di Dio, e sul denaro 
Chrismales, ch'è quello della cristiani- 
tà. A’nostri giorni rinnovatasi da tutto 
l'universo l'oblazione al Padre e Mae- 
stro supremo de'’fedeli, celebrai il com- 
movente, mirabile ed edificante spettaco- 
lo, qua e là ove potei. — Nell’ articolo 
MoneTEPontIFICIE, rilevai la loro origine 
e quella della zecca papale nell’alma Ro- 
ma, semper Caput Mundi, coeva a quel- 
la della Sovranità della s. Sede e de’ Pa- 
pi; e dell’inerente diritto di zecca e di 
battervi monete. De’ scismatici, ereticì e 
altri nemici della Chiesa che io vari tem- 
pi osarono o combatterla o usurparne 
parte; confutando l’invenzioni, in favore 
degl’imperatori, e deprimenti l’ assoluta 
sovranità de’ Papi. Quale e quanto sia il 
pregio dell'antichità e progresso della 
numismatica pontificia, anche per fe 4fe- 


| daglie Pontificie(V.)coniate nella stessa 
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recca papale, ove si conserva una prezio- 
sa e copiosissima collezione di conii (l' 4/- 
. . bum di Roma, t. 24, p. 301, offre il dise- 
gno d’una singolar medaglia di metallo, 
grande quanto la moneta del testone, pub- 
blicata colla sua biografia dal p. Giu- 
seppe Ranghiasci de’ marchesi Branca. 
leoni, ed esprimente Papa Stefano X 
» colla corona ducale sul capo, indi colla 
mitra abbaziale, poi col cappello cardi. 
nalizio, finalmente col triregno da Pa- 
a”. La dice coniata o gettata, non di 
recente data. Il volto è riprodotto ne'due 
lati. In uno si presenta col cappello, e 
capivolgendola apparisce la mitra; per- 
chè fu abbate di Monte Cassino e cardi. 
nale. Nell’altro si presenta col triregno, 
e capivolgendola apparisce la corona du- 
cale; perchè egli era de’duchi di Lorena, 
e fu fatto Papa nel 1057. Questa data 
basta per qualificare la medaglia capric- 
ciosa, poiché tutti sanno, che il Cappello 
Cardinalizio ebbe origine nel 1245, e la 
3 corona alla Tiara fu aggiunta nel.se- 
guente secolo, e si formò il Triregno.Tali 
articoli giustificano le mie usserzioni); 
siccome interessante Roma e tutto il mou- 
do cattolico, Urbis et Orbis, aon meno 
glorioso pel Sommo Pontificato, per com- 
prendere monumenti autorevoli e irre- 
fragabili, che fanno parte de' Fasti della 
Chiesa. Navrai come il Muratori fu forse 
il 1.° a-ragionare delle primitive monete 
pontificie, sebbene sempre ligio all’auto- 
rità laica, con pregiudizio della piena 
sovranità de’ Papi, in che ebbe tra gli 
altri a seguace l’ingiusto Carli detrattore 
della zecca papale, conculcando la storia 
per passione, colla quale per que’ validi 
difensori, veritieri storici e confutatori, 
che celebrai, potei dichiarare che il Pa- 
pa s. Gregorio II, da cui cominciò la so- 
vranità temporale della Chiesa Romana 
verso il 726, fu il 1.° a battere moneta 
in Roma. Il Carli dopo avere riconosciu- 
to per monete quelle di s. Gregorio III 
e di s. Zaccaria, poscia pretese ritenerle 
simboli o segni che spargevansi al po- 
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polo da’ Papi nella loro Coronazione se- 
duti sulla Sedia detta stercoraria. Il Ci- 
nagli lo confutò, risonoscendole per ve- 
re monete, ed osservando che la 1.° Co- 
ronazione de’ Papi, di cui si ha memo- 
ria, è quella del posteriore s. Leone Il[ 
nel 799, e che il più antico esempio di 
regalare il popolo, il senato e altri in tal 
funzione, col Presbiterio (Z.), trovasi ia 
Valentino dell'827;-uso confermato da 
s. Leone IV dell'847, il quale fu il 1.° 
che nell'8.* dell'Assunzione distribuì mo- 
nete effettive. Quanto alla famosa Se- 
dia (V.) stercoraria, il Civagli crede non 


‘trovarsi menzionata prima di Celestino I{ 


del 1143. Conclude, che a’ tempi di s, 
Gregorio HI del 731 e di s. Zaccaria 
del 741 non si conosce se nella corona- 
zione fosse stato introdotto l’uso di spar- 
geremonete al popolo, e quello della sedia 
stercoraria. Col Borgia, notai le città dello 
stato papale ch’ebbero la zecca. Ripetei, 
con Ennio Quirino Viscooti, che delle 
monete pontificie non ne fu scritto ab- 
bastanza; e collo Scilla, non potersene 
formare completa storia, perchè sempre 
se ne trovano delle nuove, tanto fu il 
numero delle battute, e diedi un’idea di 
sua opera, nella quale ci conservò la no- 
tizia con descrizione di 2355 monete dei 
Papi, e ne fu benemerito, poichè altri- 
menti forse si sarebbe perduta la couo- 
scenza d’una gran pacte di esse. Feci pa- 
rola delle diverse collezioni delle monete 
papali, rilevando avere Muratori scritto 
notizie di 53, cominciando da Adriano I 
del 772. Pervenuta in proprietà del de- 
goo romano cav. Andrea Belli |’ accre- 
sciuta collezione del laudato Scilla, egli 
con amore e dispendio l’aumentò e mi- 
gliorò, supplendovi pure con quelle che 
già possedeva, massime colle rarissime 
di s. Gregorio II, di s. Zaccaria del 
741, di ’alentino dell’ 827, di Grego- 
rio IV dell'827, di Anastasio III del 
gr t, e proseguendola colle monete co- 
niate sino alla nostra epoca; rendendola 
così d’un merito inestimabile, per co- 


44o ZEC 


minciare dalla proto-moneta di s. Gre- 
gorio II, il 1.° Papa divenuto sovrano 
avche civile, mentre tutte |’ altre colle- 
zioni cominciarono prima da Adriano I 
e poi da s. Gregorio III. Divenuta la 
collezione Belliniana veramente classica, 
egli ne pubblicò il catalogo. Il perchè 
feci voti, uell’ articolo di cui parlo, che 
1’ acquistasse la Biblioteca Vaticana, iu 
sostituzione della predata in tempi lagri- 
mevoli, ed ebbi la patria compiacenza di 
poter dire ne’ vol. L, p.272,LXXXVIII, 
p. 245, d'essersi appuato per la Biblio- 
teca effettuato l’ acquisto dalla muni- 
ficenza del Papa Pio IX (non è da me- 
ravigliare, se la classica opera del Cina- 
gli, di cui in fine, perchè pubblicata pri- 
ma, non faccia parola dell'acquisto. Egli 
però non conobbe la moneta di s. Gre- 
gorio Il del cav. Belli, e tra le collezioni 


non registrò la sua a p. 462, sebbene co- 


mobbe 5 sue monete rarissime, e dichia - 
raodo di s. Gregorio III, la creduta di 
Gregorio IV. Noterò pure, che il Ciaa- 
gli nou ricordò alcuna moneta di s. Ste- 
fano II detto Ill). Notificai come il cen- 
surato, d'altronde dotto Carli, avea 
preteso arbitrariamente, a modo suo, 
viente meno di fissare l'epoca della zecca 
pontificia nel 1188 per cessione di quella 
del senato di Roma! E che di questo 
fossero le monete anteriori attribuite ai 
Papi! Che se poi il senato coniò monete, 
o ciò fu in tempo d'insurrezione, o per 
concessione di privilegio pontificio, tol- 
to e poi riaccordato come nel 1404. Si 
legga il vol. LVIII, p. 268 e seg., oltre 
il XLVI, p. 113 e seg. di cui discorro, 
e si troverà la storia dal 1141 al 1188 
delle rivoluzioni di Roma, fumentate dal- 
l’ antesignano de’ moderni nemici della 
sovranità papale, Arnaldo da Brescia 
(7.),eresiarca nemico acerrimo della Ren. 
dita ecclesiastica (V.), quindi riprovato 
anco nel vol. LXVII, p. 309 e altrove. 
Fu allora che gli aroaldisti romani in- 
vasero pure la zecca papale, coniarono 
monete e le proseguirono per tutto il 
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tempo dell'insurrezione, finchè la resti- 
tuirono, von mai rinunziarono, a Cle- 
mente III nel 1188 coll’atto che recitai. 
L'autore del libro discorso colla finta 
data dell’ Aia, nel riportare quell’ atto 
nou si accorse che fa vedere colle paro- 
le: ad praesens Reddimus vobis Sena- 
tum, et Urbem, ac Monetam, che non 
rinunziò al Papa, ma gliela restituì co- 
me cosa toltagli per violenta usurpazio- 
ne. Non riuscirà superfluo il ricordare, 
che nel vol. XCIV, p. 274 e seg., esposi 
l'opinione del march. Maffei, ed io parte 
a’ nostri giorni ripetuta dal ch. Carlo 
Troya (cioè nel modo riferito dalla Ci- 


‘ viltà Cattolica, serie 4.", t. 10, p.48 e 


seg.: Origini della Sovranità tempora- 
le de’ Papi), intorno alla sovranità del 

Romano Impero, esercitata dal Senato 
di Roma a mezzo della magistratura del. 
Imperatore; ed alla tramutazione del - 
la residenza imperiale a Bisanzio, sem - 

pre però restando Roma di pieno dirit- 

te la vera sede del Romano Im pero (gio- 
va il ricordare pure, essere altrettanto 
avvenuto, come eccelso luogo della s. Se- 
de Apostolica, quando sette Papi fran- 
cesi ne trasportarono e fermarono la lo- 
ro residenza in Avignone), ed il suo se- 

nato rimanevdo-il vero e legittimo so- 
vrano dell'impero medesiino, e foute rea- 

le d'ogni podestà; il quale poi trasmise 

al Papa la sovranità temporale dell’Ita - 
lia Romana, di comun consenso col po- 
polo nella spontanea dedizione. Poichè i 
Papi non mai fondarono la loro sovra- 
nità sopra la rivolta d’Italia contro l'Z- 
saurico Leone ll, ma bensì sopra la ne- 
cessità della salvezza pubblica, derivata 
dal totale abbandono politico in cui i 
greci imperatori aveano lasciate in balia 
de' barbari l’ Italiane provincie (come 
provai nel vol. CII, p. 267 e seg.); so- 
pra le quali e su Roma, i Papi da se- 
coli avevano acquistato grandissimi me- 
riti, ed esercitata grandissima autorità 
anco nell’ ordine temporale, per essere 
sempre stati l’unico sostegno nelle pub- 
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bliche calamità. Che se del senato roma- 
no, dopo le tremende stragi e l’emigra- 
zioni avvenute specialmeute per la guer- 
ra golica, non eravi rimasta quasi più 
orma, onde discrepanti sono gli storici 
nel riferire, che o del tutto perì o ne a- 
vanzò alcune reliquie, le quali poi raccol- 
tesi e cresciute continuarono, se non nella 
potenza nel nome del senatoantico; adun- 
* que con s. Gregorio II cominciò in Roma 
la zecca papale, provandolo quegli scrit- 
tori che ricordai nell'articolo summento- 
vato. Così pure coniò moneta l'immediato 
s. Gregorio III del 731. Spiegai, perché 
talvolta i Papi permisero che nel rove- 
scio delle monete pontificie eziandio si 
coniasse il nome o l’immagine dell’ Za- 
peratore, nou mai quale alto Sovrano 
(7.) del sagro principato, ma spontanea- 
mente per onorare il protettore e difenso- 
re della Chiesa, Advocatus s. Petri, poi- 
chè prima e dopo se ne coniarono affatto 
senza. Dichiarai ancora perchè alcune 
volte nelle monete fu collocato s. Pietro 
(/.) alla sinistra di s. Pa0l0(7.), senza 
pregiudizio di sua digaità suprema (Al- 
cuni pretesero che i Papi avessero il di- 
ritto di zecca, ossia la moneta, cumula- 
tivamente con l’imperatore de'romani e 
re d’Italia; laonde l'effigie e la leggeu- 
da dell'uno era scolpita nel diritto, e 
quella dell’ altro vel rovescio delle mo- 
nete. Scrisse Anastasio Bibliotecario, clie 
Carlo Magno con Adriano I, e così altri 
imperatori franchi, tennero la mano de- 
stra del Papa, per osservarsi in Roma le 
cousuetudini bizantine, derivate dalle o- 
rientali, in cui la mano destra era in mi- 
nor conto della sinistra, come ripeluta- 
mente constatai, ragionando del modo 
come furono espresse le effigie de’ ss. 
Pietro (V.) e Paolo). Rilevai, che Gio- 
vanni VIII nel concilio di Ravenna 
dell’ anno 877 fece proibire solenne- 
mente, che niuno ardisse occupare la 
zecca papale di Roma (osservando il 
Borgia, nelle Memorie storiche di Be- 
nevento, t., 2, p. 283, che quella zecca 
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intese accennare colle parole Ionetam 
Romanam) ; ed inoltre ordinò la cou- 
ferma del decretato nel concilio Tricas- 
sino dell'878, ossia di Troyes da lui pre- 
sieduto, scomunicando i nemici della s. 
Sede. Papa Gregorio Y nel 996 conces- 
se all'arcivescovo di Ravenua Gerberto 
la zecca e di battervi moneta, rimarcan- 
do che se i Papi concedevano il jus del- 
la zecca, è iocontrastabile prova che ne 
esercitavano eglino stessi il diritto, e con 
autorità di comunicarlo agli altri. Inu- 
tilmente Muratori s'affaticò far credere 
alterato o finto il documento. Innocen- 
20 Ill creò il Re di Bulgaria, di che an. - 
co nell'articolo VaLaccata, e gli concesse 
la zecca con facoltà di battere moneta. 
Publicam in Regno tuo cudendi Mo- 
netam tuo charactere insignitam, libe- 
ram tibi concedimus facultatem. | Bor- 
gia citato nel t. 3, p. 153 e 199, narra 
aver Gregorio IX nel 1229, dominando 
Sessa e Gaeta, concesso loro l’esenzioni 
e privilegi che godevano Anagni e le al- 
tre città della Campauia, dichiarandòle 
dominio della s. Sede. Di più accordò al 
popolo di Gaeta di coniar moneta d’ar- 
geuto, ubi ex una parte imago capitis 
B. Petri cum subscriptione civitalis ve- 
strae, ex alia vero in medio Papae, et 
în circulo superscriptio nostri nominis 
habeantur. Quest’atto È così espressivo 
di sovranità, che il Muratori nella Dis- 
sert. 69." dà alcune lettere di Onorio III 
del 1218, colle quali confermò a Sava- 
rico de Maloleone il privilegio di coniar 
moneta, concedutogli da Giovanni re di 
Inghilterra, con obbligo di dover dare 
in ogni anno una marca d'oro alla ca- 
mera apostolica ad indicium hujus a 
Sede Apostolica confirmationis obten- 
tae. Il che prova il supremo dominio, 
che in que’tempi esercitavano i Papi nel. 
\’ Inghilterra, perchè dessa era uno di 
que’ Stati e Regni tributari della s. 
Sede, pel riferito in quell'articolo. An- 
zi noterò col Vitale, che nella Storia 
diplomatica de' Senatori di Roma, trat- 
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ta della moneta del senato, che nel 
1282 volendo il vicario del senatore re 


Carlo I d’ Angiò introdurre una nuova 


moneta, Papa Martino IV con lettera 
che offre, disapprovando tal novità, gli 
prescrisse di non farla coniare, e se co- 
piata, di non farle dare alcun corso. Ag- 
giungerò ancora col Zannetti, Della Zec- 
ca Riminese. Papa Pio II con bolla dei 
17 gennaio 1463 vietò ogni coniazione 
di monete nelle terre ecclesiastiche a chi 
non avesse riportato da lui una speciale 
permissione; divieto che fu dopo 3 anni 
rinnovato dal successore Paolo II, senza 
che fosse poi da quell'epoca riconceduta 
la zecca a Malatesta. Tornando all’ acti- 
colo che vado spigolando, ragionai an- 
cora di varie rinnovazioni di monete 


fatte da Papi, come da Giulio II del” 


1503, e dal pontificato suo in poi, da 
cui derivarono igiulii, dicendo ancora da 
chi erano provenuti i caclini papali; da 
Paolo III del 1534 originando i paoli ; 
e col Garampi, Saggi di osservazioni 
sul valore dell’antiche monete pontifi- 
cie (preziosa e rara opera di cui anco nel 
vol. LXXIV, p. 263, vendicandola da 
un enorme plagio, in moda eziandio ai 
nostri giorni, come si fa comodamente 
di questo mio Dizionario ), diedi con- 
tezza delle nominate monete e de’grossi 
ch’ebbero vari nomi. Papa s. Pio V del 
1566 decretò la pena capitale a’ falsifi- 
catori e tosatori delle monete. Sotto Si- 
sto V del 1585 eranvi nelle piazze i ban- 
cherotti, cambia monete, già formali ia 
sodalizio (Erano Banchieri, e ne-parlai 
nel vol. LXKXXIV, p. 72, in uno alle 
lettere di cambio e a’fallimenti. Gli anti- 
chi nummolari aveano una perfetta con- 
formità co’banchieri, Clemente VIII del 
1592 scomunicò il marchese di Casti- 
glione Gonzaga, per aver coniato mone- 
ta papale, e perì infelicemente. Qui va 
ricordato il suo breve, Paterna nostra, 
dell’ 11 luglio 1595, Bull. Rom., t. 5, 
par. 2: Officinae omnes Monetariae Sta- 
tus Ecclesiastici, Romana excep!a, sup. 
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primuntur. Ed eccone i motivi. Sane 
cum experientia compertum sil in non- 
nullis locis Status Ecclesiastici, in qui» 
bus officia Zeccharum sunt permissu Ro- 
manorum Pontificum praedecessorum 
nostrorum instituta, monetara minus le- 
galem, nec ejus bonitatis, et legae, qui- 
bus esse deberent, impressam, cusam- 
que fuisse, camque per Stalum nostrum 
Ecclesiasticum disseminatam non pa. * 
rum damni, et incomodi subditis nostris 
attulisse, cum nos post compertam hu- 

jusmodi monetae falsitatem, ejus usum 

prohibere coacti fuerimus. Urbano VIII 

nel 1627 sottopose gli ecclesiastici alle 
pene contro i falsificatori e tosatori del- 
le monete. Benedetto XIV nel 1756 de. 
cretò contro i chierici la pena di morte 
imposta a' laici, sulla falsificazione delle 
cedole o carte monetate del Monte di 
Pietà e del banco dell’ Ospedale di s. 
Spirito di Roma. E qui riprodurrò col- 
l’avv. Armellini l’ origine della Carta- 

moneta, cioè quanto ne disse nella Dis- 
sert.: De mensis quarum literae ob ft- 
dem publicam pecuniae numeratae vice 
funguntur, p. 33. Quam vocant carta- 
moneta jam saeculo XIII ad exituni 
properante inter Sinensem invectam 
fuisse constat a Koblai nepote celeber- 
rimi Gengis. Khan, princeps seu Khan 
persarum consobrini exemplum sectatus 
fuit. Uterque ob turbas et mala quae 
exinde profluxerunt, camdem abroga- 
re necesse habuit. In Europa antiquior 
carta-moneta locum habuit in mensa, di 
8. Giorgio in Genova, quae anno 1407 
erecta fuerat. Per l'assaggio della pasta 
delle monete, sotto Benedetto XIV e al- 
tri Papi, furono coniate Medaglie nella 
zecca papale coll’epigrafi: Ex Proba- 
tae Monetae Segmentis: Fides Publi- 
ca. — Ex Collectis Fragmentis: As- 
saggium Generale. Il nominato Bene- 
detto XIV nel 1749 affidò la soprinten- 
denza della zecca pontificia di Roma a 
Giacomo Mazio; cui successe il figlio 
Francesco nel 1791, ed a quest'ultimo 
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Gregorio XVI die'in coadiutore il di lui 
figlio cav. Giuseppe, che tuttora con be- 
nemerenza ne funge il geloso e delicato 
uflizio. Così l'illustre famiglia Mazio ro- 
mana, senza interruzione esercita l’ono- 


revole uffizio della direzione delle zec-. 


che pontificie da oltre 112 anni. Egli è 
questo un elogio, che gon ha bisogno di 
commenti. Di Francesco e del cav. Giu- 
seppe avrò occasione di parlarne più vol- 
te, Non solamente nell'articolo in argo- 
mento, ma in que'di foma e Tesorie- 
re generale raccontai le provvidenze di 
Pio VI prese nel 1785 sulle cedole, de- 
plorando i successivi disordini, onde fu 
pubblicata la tariffa delle monete. Per 
le Paludi Pontine, sì coniò la moneta 
detta perciò paludella. Dissi che fece 
battere moneta plateale ed erosa, forma- 
ta d’argento e rame. Per le sciagure dei 
tempi, in tanti luoghi compiante, per la 
difesa del minacciato stato pontificio dei 
repubblicani francesi, pel fatale armisti- 
zio di Bologna e per la disastrosa pace 
imposta a Tolentino (Y.), ripetutamen- 
te Pio VI ordinò requisizioni coattive 
d’ori e d’argenti da portarsi alla zecca, 
per essere convertiti in moneta o in ver- 
ghe, oltre le requisizioni delle gioie, ben- 
ché queste e i metalli sottoposti a fide- 
commisso, tanto de’ particolari, quanto 
delle chiese, de’ regolari de’ due sessi, e 
de'luoghi pii, sì di Roma e sì delle pro- 
vince; e se prima furono eccettuati i vasi 
sagri, poi la necessità li fece includere. 
Tutto ricevette il governo, in contrac- 
cambio delle screditate cedole o di rin- 
vestimenti colla camera apostolica, col- 
I’ annuo frutto del 5 per 100. Ebbero 
luogo pure de’prestiti per sopperire alla 
penuria della moneta, provvidenza de- 
lusa dall’avidità de’ monopolisti, onde nel 
1797 furono aperte altre 24 zecche nel- 
lo stato per battere moneta di rame ero- 
sa, discorse ne’loro luoghi, cioè Ancona, 
Ascoli, Bologna, Civitavecchia, Fano, 
fermo , Foligno, Gubbio, Macerata, 
Matelica, Montalto, Pergola, Sanseve- 
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rino, Spoleto, Tivoli, Tolentino, Viter- 
bo. Al pontificato di Pio VI si deve il co- 
minciamento della raccolta de'conii delle 
Medaglie pontificie nella zecca di Ro- 
ma, la quale principia da Martino V del 
1417.E antico e lodevole costume dei 
colti e ben sistemati governi il tenere nel- 
la principale zecca de’ loro stati un ga 
binetto particolare delle medaglie e dei 
conii in qualunque tempo incisi per or- 

dine e servigio sovrano. Questa raccolta 
gelosamente custodita, oltre all'essere di 
decoro e profitto a’ governi medesimi, 
torna sommamente utile alla storia, a 
cui colla serie de’ memorabili fatti che 
rappresenta, serve bene spesso di lume e 
di prova. Il pontificio governo sebbene 
tanto benemerito d'ogni maniera di stu- 
di e di belle arti, nov avea pensato a for» 
mare tale gabinetto. Imperocchéè era in- 
valso l’uso di lasciare agl'incisori came- 
rali (di quelli delle monete che in esse 
scolpirono i loro nomi, dal pontificato 
d’Urbano VII! inclusivamente a quello 
di Clemente XI, un bel numero offre lo 
Scilla a p. 385, Delle Monete pontifi- 
cie) la proprietà de’conii, e quindi anco 
la facoltà privativa della coniazione dei 
poutificii numismi. Tale sistema di più 
secoli cessò sotto Pio VI, quando saggia- 
mente ordinò l’acquisto per la zecca di 
Roma di 355 conii di pontificie meda- 
glie posseduti dalla famiglia Hamerani, 
celebre pe’ valenti incisori in metallo che 
avea prodotti, da Martino V a Innocen- 
zo XI;i quali covii uniti agli altri incisi 
dagli Hamerani per servigio de’ Papi suc- 
cessori, formavano-una serie considere- 
vole di 748 conii. Dopo avere Pio VI 
arricchito cosìla zecca romana, e per de- 
coro della s. Sede impedita la vendita 
della raccolta all’ estero, stabili provvi- 
damente che i conii tutti di medaglie da 
incidersi in appresso, dovessero dagl’in- 
cisori camerali consegnarsi alla zecca me- 
desima, onde aggiunti alla collezione Ha- 
merani potessero compensare ciò ch'e- 
rasi omwesso ne'teinpi antecedenti. Ma 
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è da tornare all’ articolo delle Monete. 


Pio VII nel fine del 1801 pel cardiaal. 


Doria pro-camerlengo fece pubblicare 
l'equilibrio del sistema monetario, con 
editto riportato vel Diario di Roma del 
1802, co' n. 105 e 106; egregiameute 
effettuato dal Tesoriere generale (/.) 
ing." Zante, la cui notificazione e editto 
principali si leggono ne’ n. 107 e 185 
di detto Diario. Aggiungerò, che tro- 
vandosi la serie de’conii delle medaglie 
pontificie collocata da Pio VI nella ro- 
mana zecca, sebbene aumentata co'suc- 
Cessivi, tuttavia alquanto incompleta e 
mancante di conii di vari pontificati, 
altri bisognosi di restauro, e di conve- 
niente locale, mosse lo zelo del direttore 
della zecca Francesco Mazio ( fratello 
dell'ottimo cardinale di tal cogaome), a 
preseutare un opportuno piano. Il teso- 
riere mg. Cristaldi, poi cardinale, pel 
pel vivo impegno che l’animava per l’o- 
nore e il vantaggio del principato della 
8. Sede, approvato nel 1822 il piano, 
con l'autorità di Pio VII si accinse al 
I” esecuzione. Quindi si fecero diligenti 
ricerche presso i privati, onde procac- 
ciare alla serie i conii mancanti, con fe- 
licissimo esito. Dappoichè si acquistarono 
dalla biblioteca Barberini 193 conii pon- 
tificii, ed 11 dagli eredi del rinomato iu- 
cisore Mercandetti. lu tal guisa, piena- 
mente completata la serie, e restaurati i 
conii che lo esigevano, si coniarono pa- 
recchie medaglie, e fu stabilito un con- 
veniente gabinetto numismatico. In que- 
ste operazioni, il direttore Mazio, nelle 
molte cure, fu ben assistito dall’ intelli- 
gente maestro di zecca Andrea Cestelli. 
Nel 1823 divenuto Papa Leone XII, sot- 
to i suoi auspicii si aprì il detto‘ gabinetto 
colle raccolte de’couii e de'uumismi nel 
1824, esi pubblicò colle stampe came- 
rali il ragionato catalogo, col titolo di 
Serie de' Conii di Medaglie pontificie da 
Martino Va tutto il pontificato di Pio 
#41. Il tutto annunciò il n. 27 del Dia- 
rio di Roma del 1824, cou lodi al teso- 
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riere mg." Cristaldi, e al direttore della 
zecca, di cui è il proemio interessaute ed 
eruilito, nel quale si dà ampia coutezza 
di quanto è relativo alla singolare serie 
degli stessi conii. Vengono quindi due ta- 
vole de'prezzi, una generale per ogni nu- 
misma a seconda de' rispettivi diametri, 
l’altra particolare di alcune medaglie più 
pregevoli e rare. Segue poi un’esatta de- 
scrizione del diritto e rovescio di ciascan 
numisma solto ogni poatificato, e bene 
spesso aggiuagonsi opportuni cenni e il- 
lustrazioni. L'artista, l’antiquario e l’e- 
rudito ci trovano utile, grato e abbon- 
daute pascolo, e l’ho io stesso sperimen- 
tato nel giovarmene largamente ia que- 
sta mia opera, come da per tutto uotai 
con riconoscenza verso la fonte. Riprea- 
dendo il filo dell'articolo Monete, di cui 
mi occupo, celebrai le benemerenze per 
esse e per la zecca poutificia, di Grego- 
rio XVI, pel tanto applaudito e bel si- 
stema monetario decimale da luì intro- 
dotto, e per aver coniato io abbondanza 
eccellenti monete d’ ogni specie, dando 
origine alle Gregorine d’oro di 3 specie. 
Diedi un sunto del chirografo da lui e- 
manato per le zecche di Roma e di Bo- 
logoa nel 1835, e diretto a mg." ‘Tosti 
tesoriere generale poi cardinale (ora pos- 
so dire pubblicato, anche dal 2/2. Ross. 
cont., t. 19, p. 691: Zatroductio novo- 
rum Nummorum in dictione Pontificia. 
Segue la Tariffa delle Monete di oro, 
di argento e di rame circolanti nello 
Stato Pontificio. Le incisioni delle mo- 
nete di Gregorio XVI, battute dopo la 
sua disposizione, si trovano aggiunte al- 
la: Tariffa universale figurata delle 
Monete antiche e moderne, d’ oro e di 
argento, con il loro relativo peso e va- 
luta, come sono ricevute in commercio. 
Raccolta dall incisore Stanislao Mo- 
relli e compagno, Roma 1833). Ricor- 
dai, che nell'articolo CawERLENGO DI s. 
Romana Cuiesa, descrissi il privitegio 
che gode nella Sede apostolica Vacan- 
te (/”.), di battere nella zecca pontificia 
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pag. 116, con voti semplici, con di- 
versi privilegi, e coll’esentarlo dalla 
giurisdizione de’ vescovi, sottoponen- 
dolo all'immediata protezione della 
Santa Sede. Quindi lo stesso Cle- 
. mente VIII nominollo commissario 
apostolico per la riforma dell’Ordi- 
ne di Monte Vergine, e nel 1597 
lo spedi a Lucca col carattere di 
visitatore apostolico della stessa sua 
congregazione, cui egli consolidò 
maggiormente. Ritornato a Mon- 
tevergine per comando pontificio per 
vedere se eseguivansi i di lui decreti, 
il vescovo di Aversa, dovendo al- 
lontanarsi dalla diocesi, lo pregò ad 
accettare l'incarico di amministratore 
di essa. Il p. Leonardi per ben al- 
tre due volte fece ritorno a Mon- 
tevergine, ove celebrò il capitolo 
generale. i 

Adempiute tali incumbenze, affi- 
ne di stabilire in Roma la congrega- 
zione, accolse l’offerta del Cardinal 
Bartolommeo Cesi della sua chiesa 
diaconale di s. Maria in Portico, e 
col consenso di Clemente VIII. ne 
prese possesso nella domenica fra 
l’oitava dell’ Ascensione del 1601. 
In questo anno medesimo, per la 
gran riputazione, che godeva il Car- 
dinal Giustiniani protettore dei val- 
lombrosani, lo mandò a visitare .i 
monisteri di questi monaci, e per 
volere del gran duca di Toscana 
Ferdinando I, visitò pure l’ eremo 
di Monte Senario ove per altro 
nulla trovò, che avesse duopo di 
riforma. Senza far menzione di altri 
onorevoli incarichi con prudenza e 
zelo disimpegnati, ricompose le dif- 
ferenze insorte fra la repubblica di 
Lucca, e il duca di Modena. Ad 
onta di questo benefizio, i concitta- 
dini non lo riguardavano con quella 
venerazione che riscuoteva da tutti, 
massime quando Clemente VIII, 
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avendo deputato per primo protetto- 
re di questa congregazione il celebre 
Cardinal Baronio, fu da lui nominato 
rettore generale della medesima, ab- 
benchè non accettasse se non per 
ubbidire a Clemente VIII. Avendo 
poi perfezionate le sue costituzioni, 
il Cardinal protettore volle, che sì 
convocasse in Roma una dieta per 
esaminarle, avanti di sottoporle alla 
suprema sanzione del Papa. La dieta 
le confermò, e siccome veniva dalle 
costituzioni ordinato, che al rettore 
generale si deputassero tre assistenti, 
col consiglio de’ quali dovessero de- 
terminarsi le cose spettanti al go- 
verno della congregazione, ed un 
ammonitore, che lo avvertisse dei 
mancamenti cui poteva commettere 
nell’ esercizio della carica, i padri 
vocali giustamente esentarono da tal 
legge il benemerito fondatore. Indi 
presentarono a Clemente VIII le 
costituzioni, che avendole esaminate, 
altamente le encomiò, e di concerto 
col Cardinal Baronio ne diede 
l'assenso a’ 24 giugno del 1604 colla 
costituzione, Illos, Bull. Rom. loc, 
cit. pag. 113, permettendo alla con- 
gregazione di potersi propagare in 
altri luoghi. Dopo la dieta, il ven. 
Leonardi passò a Lucca a visitare 
la casa religiosa, e tornato in Roma 
nel 1605, quindi nel 1608, vi tenne 
due congregazioni generali. 

| Nell'anno seguente afflitta Roma 
da micidiale influenza, il fondatore 
si distinse nell’assistere i discepoli, 
che ne furono attaccati, e consu- 


‘ mato dalle fatiche santamente morì 


a’g ottobre 1609 in età di 66 anni. 
Venne sepolto nella detta chiesa di 
s. Maria in Portico, donde poi fu 
trasferito alla chiesa di s. Maria in 
Campitelli, operando Dio a sua in- 
tercessione non pochi miracoli, per 
cui dopo approvate le sue virtù in 
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monete d’oro, d’argento e di rame (notai 
l’unico esempio del camerlengo cardinal 
Armellini, che vivente Adriano VI, coniò 
in Roma moneta, cicè un grosso, colla 
figura di s. Pietro e la sus arme, da una 
parte, e dall’altra lo stemma e il nome 
di Adriano VI; ma forse cid avvenne 
prima che il Papa da Z'itoria di Spa- 
gna, ove si trovava quando in Roma fu 
eletto a°g gennaio 1522, si recasse nella 
sede, in cui giunse a’2g agosto, e fors’an- 
co per la penuria di moneta in cui tro- 
vavasi l’erario per la guerra sostenuta 
dal predecessore Leone X e per l’ecces- 
siva splendidezza di questi), oltre le Me- 
daglie pel Conclave, nel quale articolo 
riportai quegli altri che ne godono il pri- 
vilegio, inclusi vamente al tesoriere gene- 
rale, egualmente battute nella romana 
zecca. Ed è bene qui avvertire d’ aver 
parlato a suo luogo, che in sede vacante, 
Appena cominciata, si fa il rincontro e la 
chiusura de’ conii e punzoni esistenti pel- 
le zecche pontificie sì di Roma e sì di 
Bologna, delle monete coniate nelle due 
città. Finalmente descrissi diverse mo- 
nete de’cardinali camerlenghi, non meno 
accennando quelle battute nelle zecche 
dello stato da’ cardinali legati e prelati 
presidi delle provincie e città, che nomi- 
nai, ed anche da’ vescovi rispettivi, col 
proprio nome e stemma ; per ultimo fa- 
cendo parola de’ baiocchi e baiocchelle, 
del vocabolo testone, dei quattrino e al- 
tre monete, riportando i titoli di varie 
opere nummarie. Altre sono le seguenti. 
Paciaudi, Osservazioni sopra alcune sin- 
golari e strane medaglie, Napoli 1748. 
Della Moneta, Napoli 1750. Giacomo 
Acami, Dell’ origine ed antichità della 
Zecca Pontificia, Roma 1752. Zacca- 
rie, Zstiluzione antiquario-numismati- 
ca, Roma 1772. Magnani, Miscellanea 
Numismatica, Roma 1772. Domenico 
Sestivi, Monete Armene, Livorno 1790. 
Delle altre sue opere ragiona |’ Z/o- 
gio di Domenico Sestini fiorentino, del 


cav. Tullio Monaldi, Roma 1835, De 
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Dominicis, Repertorio Numismatico, Na- 
poli 1826. Avellino, Opuscoli riguar- 
danti la Numismatica, Napoli 1826. 
Mionnet, De la rareté et du prix des 
Medailles Romaines, Paris1827. Fusco, 
Memoria intorno ad alcune monete d' A- 
malfi, Napoli 1846: Memoria intorno . 
ad alcune monete Aragonesi, Napoli 
1846: Ragionamento intorno alle zec- 
che e monete del reame di Napoli, ivi 
1846. Giulio Cordero San-Quintino, 
Della Zecca e delle monete degli anti- 
chi Marchesi della Toscana, Ragio- 
namento. Le monete de' Papi descritte 
in tavole sinottiche, opera del d." An- 
gelo Cinagli, Fermo 1848 con tavole. 
D. A. G. con bell’articolo ne die’contez- 
za nella Cronaca di Milano de' 30 ot- 
tobre 1856. Esso è intitolato: Ze mo- 
nete de' Papi, descritte in tavole sinotti- 
che dal d." A. Cinagli, ed altra di lui 
opera già preparata e rimasta inedi. 
ta per l'avvenuta di lui morte. Ne ofhre 
no cenno biografico, ne dichiara le be- 
nemerenze colla numismatica, per aver- 
ci dato l’opera la più completa e la rac- 
colta più e1udita delle monete papali. 
Quanto all’ aggiunta che si proponeva, 
ne affidò la compilazione all’ avv. Gae- 
tano De Mipicis, già chiaro per pregiati 
lavori numismatici. L’angustia di queste 
colonne, non senza pena m’impedisce 
dirne di più. Numismatica o sia Dichia- 
razione delle monete antiche memorate 
nelle s. Scritture, di d, Celestino Ca- 
vedoni, Modena 1850 con tavole. Del 
valore della moneta secondo i princi- 
pii comparati del diritto romano pub- 
blico e privato, della giurisprudenza 
e della moderna economia: Memoria 
scritta dall'avv. Borgatti, Bologna1858, 
In questo la Civiltà Cattolica pubblicò 
il dotto articolo: Za Moneta. E nella se- 
rie 4.°, t. 10, p. 100, rese erudita con- 
tezza : Della vita e delle opere di Bar- 
tolomeo Borghesi, di Savignano, e per 
4o avni pbitilore nella repubblica di s, 
Marino. Quel dottissimo fu uno de’più 
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grandi ingegni che mai illustrassero l’ar- 
cheologia, e nelle discipline epigrafica, 
numismatica e cronologica, e nel magi- 
stero di tali scienze fu in vita maestro a' 
maestri. 

I diversi sistemi di governo e le varie 
combinazioni degli affari, per le vicende 
de’tempi, haono il più delle volte con- 
tribuitoall’introduzionee allostabilimen- 
to di nuovi magistrati, ed anche n'è de- 
rivata la uecessità di dividere in varie 
persone un ulfizio, che da principio si s0- 
steneva da unsolo ; quindi nel giro de’se- 
coli si ritornò all’ unità concentrata nel 
magistrato che derivò da principio. Tan- 
to in parte avvenne nella zecca pontifi- 
cia, Ne'primi tempi della Chiesa, prima- 
rio uffiziale della s. Sedee soprintenden- 
te al Patriarchio Lateranense eva il Vi. 
ce-Domino (V.). Ad esso successe l' Ar- 
cidiacono della Chiesa Romano o Prio- 
re (V.) de’cardinali diaconi, triumviro 
nella Sede apostolica vacante (quel trium- 
virato ora è rappresentato da 3 cardi. 
nali capi degli ordini de’ /escovi Subur- 
‘bicarii, de' Preti e de'Diaconi).Il Festa- 
rario della s. Romana Chiesa (V.) am. 
ministrava le rendite della Chiesa roma- 
na e custodiva il Vestiario Pontificio, 
ove erano le vesti egli ornameati preziosi 
del Papa. All’ Arcario della s. Sede, 
poi Tesoriere Generale della Rever. 
Camera apostolica (V.), primario ulf- 
ziale del s. Palazzo apostolico Latera- 
nense, spettava la custodia del denaro. Il 
Vestiario fu chiamato anche Camera 
Domini Papae, e Camera Apostolica 
(/.), quiodi alla persona che la custodi- 
va fu dato il nome di Camerario, Ca- 
merlengo, in vece di vestarario. Meutre 
il cardinal arcidiacono per la sua poten- 
za diveniva alquanto molesto a'Papi; il 
camerlengo cresceva iu autorità, ed a- 
bolita nel1073 la dignità d’arcidiacono, 
ad essa successe col grado di cardinale, 
perciò divenne il primario ministro: si 
cumularono in lui la somma degli affari, 
€ successivamente ebbe l’universale am. 
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ministrazione dello stato pontificio e de- 
gli affari economici. Col presiedere alla 
camera apostolica, ed a’ prelati Chierici 
di Camera (V.), avea eziandio la cura 
e la sopriutendenza alla zecca e alla bat: 
titura delle monete. Questa ingerenza 
diventò più immediata quando nel1323 
Giovanoi XXII introdusse quella d’oro 
in Avignone, ove risiedeva, pel narrato 
nel vol. VII, p. 62 e 63. Già il camer- 
leigo, per essere talora insignito della 
dignità episcopale, cou pontificia licenza 
avea cominciato uel precedente secolo a 
prevalersi dell'opera de'chierici di came: 
ra che assisterano il palazzo apostolico 
per le cose del Fisco e del Tesoro 0 E- 
rario Pontificio, ed uno di loro col tto. 
lo di Tesoriere: disimpegnavavo par- 
ticolari incumbenze per la cura della ro- 
ba e delle rendite papali, e negli antichi 
capitoli delle zecche trovausi un chieri - 
co di cainera deputato dal camerlengo 
a g'ssiedere alle operazioni inerenti. Così 
verso il1322 cominciò stabilmente il pre- 
lato tesoriere, econattribuzioui salla ino- 
neta di cui l’erarioè il custode. Ne'primi 
tempi il prelato fu dipeadeate dal ca- 
merlengo, che presiedeva i chierici di ca- 
mera, poi come altri uffiziali istituiti a 
coadiuvarlo, si rese da lui indipendente. 
Altrettanto avveane al prelato #ice-Ca- 


‘merlengo, che qual luogotenente del ca- 


merleugato sin dal secolo XIII, talvolta 
ebbe parte nelle operazioni della zecca , 
massiine per assenza e impoteuza del ca- 
merlengo, e nel secolo XV congiuase la 
cavica di Governatore di Roma. "'Ura' 
chierici di camera che divennero presi- 
denti di uffizi, vi fa quello delle zecche 
e degli uffizi del bollo degli orie argen- 
ti, e degli orefici e argentieri dello stato 
poatificio (de’quali e de’ metalli prezio - 
si da loro lavorati, ragionai vel vol. 
LXXXIV, p.170 e seg., inuno alle loro 
leggi e statuti). Che giàesisteva una con- 
gregazione cardinalizia per le zecche nel 
1646, lo dissi colla Relazione della Corte 
di Roma del cav. Lunadoro stampata iu 
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quell’anno, cioè nel vol. XVI, p.15 1, ac: 
ciò le monete si potessero spendere nello 
stato di s. Chiesa, e si adunava al biso- 
gno in casa del cardinale capo della me- 
desima. Il Cohellio, Notitia Cardinala- 
tus, et de Romanae Aulae Officialibus, 
stampata nel1653, cap. 47: De Came- 
rae Apostolicae Clericis, dice compren- 
dere il chierico Pontificalis Aerarii Cu- 
stos, e tra le loro giurisdizioni esservi 
quella della Zeccha, de pecunia cuden- 
da. Indi tratta nel cap. 48: De Zecca- 
rum Praeside, Praeses Zeccarum, di- 
cendolo succeduto a’ Triumvirorum Mo- 
netalium. Ragionato sulla moneta , de’ 
suoi falsificatori, di sua origine, di sua 
materia e di altre relalive nozioni, de- 
scrive come segue le preminenze e facol- 
tà del prelato presidente delle zecche. 
Hujus praesidis notio est, expendere, ve- 
rum nummi publice percussi legem mi- 
xtionis, vel puritatis habeant, itant si 
minus habere fuerint inventi, eorum u- 
sus prohibeatur , prout annis proxime 
elapsis de quadam moneta argentea, 
quam julios vocant Avenonienses, per- 
cussa, successive de aliis,cum justi pon- 
deris,et bonitatis nonessent,factum fuis- 
se vidimus. Antequam magistri mone- 
tales nummos cudant, sub praeposito- 
rum monetalium (Assaggiatori si chia- 
mano in Roma) et actuarii testimonio e- 
siguum frustum materiae , vel metalli, 
ex quo fabricanda est moneta, in pixi- 
dibus ponunt, ut probatio fiat. Perqui- 
rit etiam praeses hic diligenier, et emen- 
dat, si quid aurifices, tractores auri, 
nummularii, argentarii, seu mensarii, 
collibistae,vel alii, qui metalia tractant, 
in fraudem legis monetae praescriptae 
admittant, siradant, aut minuant e pon- 
dere, tu vide omnino rescriptum Con- 
stantini impèratoris. Insuper jus dicit 
de omnibus monetis papalibus, tam in 
Urbe, quam alibi in Ecclesiastica di- 
etione cusìs, et aliorum quoque princi- 
pum, si de bonitate, et valore dubitetur, 
nummos prohibet. De delictis a magi- 
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stris, custodibus, praepositis , proba- 
toribus, incisoribus, sparatoribus, tra- 

ctatoribus auri, argentive, minerartis 
arenarum auri, aurificibus, celato- 
ribus , et aliis negociantibus circa mo- 

netam commissis, cognoscit, ac de li- 

tibus, et controversiis eorum in pracven- 

tione causarum cum gubernatore Urbis, 

aliisque judicibus Romanae Curiae con- 

currit. Ut autem horuni delictorum a- 
nimadversio juxta praescriptas leges 

fiat sciendum est,triainomni numisma- 
te consideranda ; primo materia publi- 

ce electa cum certo pondere ; secundo 
character, quo insighitur , seu notatur 
forma publica ; tertio valor, seu fun- 
ctio decreta, ad tradita per Paulum I.C. 
in quibus omnibus quid decretum a su- 
perioribus, quove in usu sint, qui num- 
mis utantur inspicimus. Il Vettori,Z{ Fio- 
rino d'oro, pubblicato nel1738, m' ia- 
truisce dell’esistenza del presidente della 

zecca nel precedente secoloXVI, poiché ri- 
ferisce,chea'chierici dicamera appartene- 
va la buona amministrazione della zecca 

di Roma,commentando un atto del15409, 
in cui dopo il cardinal camerlengo sono 

nominati mg." Poggi tesoriere apostolico 
generale, Julius Gonzaga, et caeteri ca- 

merae apostolici clerici, et praesiden- 

fes dederunt, et concesserunt Hierony- 


.mo Ceuli pisano... Zeccham Almae 


Urbis , illiusque exercitium ad septem 
annos proxime futurusipsumque d.Hie- 
ronymo Zecchae dictaeUrbisMagistrum 
Zeccherium pro dicto septennio feceruni, 
crearunt, constituerunt, et deputarunt, 
etdictusd. Hieronymus convenit, et pro- 
misit eisdem c ameralibus, quod ipse cu- 
det, seu cudi faciet florenos auri de ca- 
mera juxta ligam auriì ducatorum pa- 
palium. Quindi nel riportare un bando 
del1896 sopra il vero valore degli scudi 
d’oro e doppie, del cardinal Gaetani ca- 
merlengo, si legge. » Item si comanda e- 
spressamente al Zecchiero di Sua Santi- 
tà, ch'è al presente e che sarà pro /ewm- 
pore, che sotto pena di scudi 500 d’oro 
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debba ogni 4 mesi fare intendere a monsi- 
gnore Rev.” Presidente della zecca pro 
tempore, che debba intervenirealli Saggi 
che si dovranno fare di tutti i suddetti 
scudi e doppie, come dell’altre che qui 
non sono nominate ioferiori alle sopran- 
nominate”. Si apprende dallo Scilla, Del. 
le Monete pontificie, p. 381, l’introdu- 
zioue dell'uso del presidente della zecca 
di Roma, di mettere l’ arme sua nelle 
monete pontificie. Presidenti della Zec- 
ca. Quali monete hanno baltute con la 
loro arme ed in che tempo. 1 presidenti 
dellazecca costumavano di far scolpire la 
loro arme in piccolo, e il1.° fu mg." Gio- 
vanni Battista Costaguti, poi cardinale, 
il quale nel1671 fece scolpiria nella pia- 
stra di Clemente X, e in quella e nel giu- 
lio del1672: fu di nuovo presidente nel 
1675 e fece battere colla sua arme 2 va- 
rie piastre,4 vari testoni e 2 diversi giulii, 
oltre 2 testoni senz’anno. Indi riporta le 
monete coniate, anche d'oro, sotto il presi- 
denteRaggi col suo stemma, ne’pontificati 
di Clemente X e Innocenzo XI: sotto il 
presidente Giuseppe Renato Zmperiali, 
poi cardinale, in tempo di Clemente X, 
ed altresì in quello di sua sede vacante 
nel 1676, cioè la piastra, il testone e il 
giulio: così sotto il presidente Corsi- 
ni (poi tesoriere, cardinale e Papa C/e- 
mente XI1) nella sede vacante 1691. Di- 
ce pure delle monete co’ loro stemmi , 
de’successivi presidenti Carlo Zichi, poi 
cardinale, e d’Aste nel 1680, dal quale 
anno fino al1689 fu trascurato da’pre- 
sidenti di fare scolpire nelle monete la 
loro arme, il d’ Aste però lo fece nella 
sede vacante 1689 e sotto Alessandro 
VIII, Innocenzo XII e Clemente XI, gran 
quantità di moneta essendosi battuta a 
suo tempo. Parla inoltre delle monete 
coll’arme de’ presidenti Patrizi poi car- 
dinale, Farsetti, Anguisciola e nella sede 
vacante1700, Falconieri poi cardinale, 
Molara, Giambattista A/teri giuniore, 
poi cardinale, Fattinelli, anco nel17 15, 
col quale termina lo Scilla perchè in quel. 
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l'anno pubblicò l'opera. I successori si 
poano vedere nelle Notizie di Roma. Av- 
verte quel monetografo, che i presideuti 
della zecca, in moltissime monete grandi 
trascurarono l’uso di fare scolpire ia pic- 
colo la loro arme, e nelle piccole per l’an- 
gustia del sito mai l’introdussero. Si ve- 
de talvolta unito l’anno, in cui era pre- 
sidente un prelato, coll’armetta dell'ua- 
tecessore, e ciò per errore de'zecchieri, 
che si vollero servire di quel conio, sen- 
za curare l’inconveniente. La carica di 
presidente, a suo tempo, era aunuale e 
spesso veniva confermata per più auni. 
Mancando prima di compiere l’anno va 
presidente, ne sosteneva le veci il deca- 
no de'’chierici di camera, sino all’elezio- 
ne del nuovo. Noterò che nell’anno 18.° 
del pontificato di Pio VII, i presidenti 
della zecca cessarono di scolpire l’armet- 
ta loro velle monete. Trovo nella descri- 
zione del Possesso di Clemente X nel 
1670, che nell’oblazione da lui fatta sul- 
l’altare Lateranense, con borsa come un 
presbiterio : quam bursam obtulit cleri- 
cus camerae apost. Salviatus Praeses, 
ut dicitur , della Zecca, indutus cappa. 
Però, tranne forse qualche altro caso, 
sempre i tesorieri somministrarono a’ Pa- 
pi in tale occasione la borsa. Nel1774 si 
stampò in Roma: Lo stato presente o 
Relazione della Corte di Roma del cav. 
Lunadoro, accresciuta dal Zaccaria. 
Nel t. 2, p. 274: Del Presidente della 
Zecca, dette cose qui sopra già discor- 
se, si legge. Lungo tempo ebbe cura del- 
la pontificia zecca il Senato Romano, fin- 
chè piacque a’Papi di trasferirne la so- 
printendenza ad uno de’chierici di came- 
ra » il quale però dipender suole d’ordi- 
nario dal cardinal camerlengo di s. Chie- 
sa. A questo presidente della zecca tocca 
ivvigilare sugli affari della medesima, a’ 
lavori, a'conii delle monete, a fissare il 
valore de’ denari forastieri per lo stato 
ecclesiastico, ad ovviare le fraudolenze, 
e conservare l’equità ne’ pubblici contrat- 
ti”. Quanto all’ingerenza del senato, si- 
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no al memnorato secolo XV, si legge nel 
Vitale a p. 410. Quantunque i capitoli 
della zecca di Roma si facessero dal ca- 
merlengo pontificio, in nome del Papa e 
della sua camera cogli affittuari e ap- 
paltatori, quando si soleva affittare e ap: 
paltare, tuttavolta il senatore e conser- 
vatori della camera capitolina doveano 
ammettere i maestri di detta zecca all’e- 
sercizio di essa. Offre documenti, estrat- 
ti dal Garampi, Saggi di osservazioni, 
del 1437, 1455, 1478. La descrizione poi 
delle monete senatorie e co'disegni, Vi- 
tale la riporta a p. 569. Pio VII, come 
narrai nel vol. LXKXXIV, p. 177, nel 
1815 istituì la garanzia del bollo per le 
manifatture d’oro e d’ argento, con suo 
direttore e saggiatori, come gli ha la zecca; 
notando che due consoli-del collegio degli 
orefici e argentieri assistono alle coniazio- 
ni delle monete d’oro e d’argento nella zec- 
ca, verificando la purità de’ metalli, con 
giuramento e atto notarile. Affidò la so- 
printendenza al prelato presidente delle 
zecche, allora mg." Giuseppe Zambelli. 
Leone XIlcol moto-proprio de'2 1 dicem- 
‘bre1828, stabilì il numero delle 5 pre- 
sidenze de'’chierici di camera, fra le quali 
nuovamente quella delle zecche moneta- 
rie, e del bollo e garanzia degli ori e de- 
gli argenti dello stato pontificio , e con 
chirografo de'14 gennaio 1829 la confe- 
rìù a wg. Luigi Bottiglia decano degli 
stessi chierici di camera, approvando la 
nomina che a'5 ne avea fatto a mezzo del 
segretario di stato » con tutte le facoltà, 
giurisdizioni, privilegi, onori, pesi e tut- 
t’altro a forma del citato nostro moto- 
proprio, e de’'regolamenti emanati, e che 
che si emaneranno in avvenire”. Ma a'9 
del seguente mese, morto il Papa, fu im- 
pedito al prelato l’esercizio della carica. 
Reclamò contro mg.' tesoriere, che or- 
mai sulla zecca esercitava la piena auto- 
rità, sui violati privilegi, facoltà, giuris- 
dizioni e onori inerenti, giusta le co- 
stituzioni apostoliche e il chirografo pon- 
tificio, oltre il riprodurre le poche paro= 
VOL. CHL, 
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le del Zaccaria. Si vede che non conobbe 
quanto mi fu dato qui riunire, e neppa- 
re l'anteriore cessazionedell’armetta sulè 
le monete; reclamandola come altra pre: 
terizioae a suo pregiudizio, mentre do- 
po la sospeasione era stato presidente del: 
le zecche mg." Gherardo Federici, e chia- 
mandoimmemorabile il privilegio, quan: 
do si conosceva la nou antichissima ovis 


gine: Si dolse ancora ch’ etansi coniate 


monete e fatti contratti senza il suo ia- 
tervento. Che al tesoriere altro.non ap: 
parteneva, che il dichiarare al presiden- 
te l’esistenza o non esistenza delle paste 
d’oro e d'argento per la coniazione del- 
le monete, il restospettando al presiden= 
te. la breve, essere ormai la carica ridot: 
ta di mero titolo, ed unitamente all’in- 


«tervento del presidente a decretare la so- 


la materiale estrazione e pubblicazione 
delle monete, ignorando il metodo tenu- 
to nel saggio e nel coniamento. Ma seb- 
bene ricorresse a Pio VIII, a’cardinali 
adunati in conclave, ed a Gregorio XVI; 
nulla ottenue. Però quest’ultimo lo creò 
cardinale nel:834,e successivamenteno» 
minò presidente delle zecche, e degli uf- 
fizi del bollo degli ori e argenti, e degli 
orefici e argentieri dello stato pontificio, 
i prelati Francesco-Saverio Massimo, poi 
cardinale, Giuseppe Groppelli, Giusep- 
pe Santucci Fibbietti, Antonio Garibal- 
di, morto nunzio di Parigi, come ricavo 
dalle Votizie di Roma; e finalmente mg. 
Lorenzo Grech Delicata (allora segreta- 
rio del Buon Governo, promuovendolo 
a chierico di camera, e al presente pre- 
sidente degli Archivi), annuociandolo il 
Diario di Roma de'12 novembre1844. 
A suo tempo il Papa Pio IX pel riferi- 
to nel vol. LXXIV, p. 341, dichiarò a’ 
29 dicembre1847 : AI Tesoriere gene- 
rale appartenere le zecche pontificie, e il 
bollo degli ori e degli argenti. Laonde 
col1.° gennaio 1848 le due ingerenze pas- 
sarono al ministero delle finanze, inclu- 
sivamente alla zecca di Bologna, la qua- 
le venne riunita sotto la dipendenza del. 


29 
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la direzione generale delle zecche iu Ro- 
ma. Così cessò la presidenza del chieri- 
co di camera, e le zecche divennero pie- 
na dipendenza del tesoriere, denomina- 
to allora ministro delle finanze, e poi 
reintegrato del titolo precedente nel 1856, 
cumulativamente al nuovo , come notai 
parlando de’ Tributi, e la Moneta n’ è 
uno, o sia nel vol. LXXX, p.199. Decli- 
nata l'autorità del cardinal Camerlengo 
nelle sue molteplici ingerenze, per le quali 
era ed è coadiuvato dal prelato Uditore 
del Camerlengato, avendo pubblicato 
quest'articolo 6 anni dopo del preceden- 
te, ne profittai per narrare le posteriori 
variazioni, e dire come a lui nel fine di 
dicembre1847 fu tolta la suprema vigi- 
lanza sul bollo degli ori e degli argenti, 
e l’ ingerenza sulla pubblicazione delle 
nuove monete, e quanto altro le riguar- 
da, l’ultima attribuita al cardinal Segre- 
tario di Stato (V.), altro ministro deri- 
vato da lui. L'articolo TEsoRIERE GENERA- 
LE si compenetra con questo, anco per a- 
ver in esso narrato, sino al1855 in cui 
lo pubblicai, le coniazioni delle nuove 
monete e la formazione della varta-mo- 
neta, sì del governo, sì della banca ro- 

mana e sì della repubblica proclamata 
nel pontificato di Pio ZX (F.); non me- 
no le provvidenze del tesoriere sulle mo- 
nete per impedirne l’esportazione, e pel 
sistema monetario. Nella Gazzetta di Ro- 
ma de'4 marzo1848 vi è un articolo sul- 
l’unità del sistema monetario per l'Ita- 
lia. Alla five delnovembre 1849 fu in Ro- 
ma pubblicata la Statistica di tutti gli 
uffizi ed impieghi de'dominii della s. Se- 

de. Sotto la dipendenza del ministero 
delle finanze sono registrate le segueati 
3 direzioni. 1." Direzione della Zecca di 
Romà. Direttore, contabile, controllore 


de’ saggiatori, ministro cassiere , com-; 


putista,13 lavoranti, un custode, 6 ad- 
detti alla verifica delle monete. 2.° Di- 
rezione della Zecca di Bologna. Diret- 
tore, segretario, cassiere, compulista, mi- 
nistro, 2 saggiatori, incisore in conii, pro- 
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tocollista, portiere, capo di raffinazione, 
idem d'imbianchimento , 13 lavoranti, 
guardaportone. 3.° Direzione del bollo 
orie argenti, Direttore,segretario, 13 sag- 
giatori, cassiere, 13 bollatori, pesatore, 
ricevitore, notaro, portiere. Nel detto ar- 
ticolo, col Giornale di Roma del1854, 
n. 241 accennai, e qui dichiaro. » Dal 
ministrodelle finanze non si lasciò di por- 
tare notabili miglioramenti nella direzio- 
ne generale delle zecche. La zecca di Ro- 
ma in ispecie venne arricchita d’una of- 
ficina per Ia fonderia de’ metalli ; e for- 
nita d'un adequato corredo di nuove mac- 
chine e particolarmente di torchi mone- 
tari, e di taglioli a rotazione di nuovo e 
perfetto meccanismo,quali trovansi di re- 
cente adottati dalle migliori zecche d’Eu- 
ropa. Un decoroso ordinamento fu dato 
pure al gabinetto numismatico. Né si è 
ommesso di dare in parte per lo stesso og- 
getto un eguale incremento alla zecca di 
Bologna”. Notai nel vol. LKXXIV, p. 
177, che la direzione generale de bolli 


.d’oro e d’argento di Roma e dello stato 


pontificio, venne riunita alla direzione ge- 
nerale delle zecche pontificie e al suo di- 
rettore,nel febbraio1857, sopprimendosi 
la carica dello speciale direttore di tali 
uffizi. Ed inoltre nello stesso anno furo- 


no aggiunti alla commissione per la ve- 


rifica delle nuove monete, oltre il sosti- 
tuto commissario della camera aposto- 
lica, il direttore generale delle zecche, ed 
i consoli in turno del collegio degli ore- 
fici e argentieri di Roma, anche i due 
professori pro tempore di chimica e di 
motematica dell'università romana. Sic- 
come dal1833 era succeduto degnamen- 
te, per coadiutoria concessa da Gregorio 
XVI nel1831, al laudato suo padre, nel- 
la direzione della zecca di Roma, e poi 
abche direttore generale delle zecche poo- 
tificie, l’attuale onorevole cav. Giuseppe 
Mazio, così egli peli.° diventò Diretto- 
re generale delle zecche e degli ufficii 
del bollo perle manifattured’oro e d’ar- 
gento 5 la qual direzione è classificata 
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nell’ Annuario Pontificio, uel direttore 
generale, nel capo contabile della zecca 
di Roma, nell’ingegnere intendente della 
zecca di Roma, e nel capo d'afficio del 
bollo ori e argenti di Roma. Si appren- 
de dal Giornale di Roma de’ 2 ottobre 
185», oltreil miglioramento delle finan» 
ze poutificie, non esservi più deficit, ma 
un sopravanzo di 1429 scudi e con t00,000 


scudi di riserva; viene notificata l’opera 


zione fatta per la ritirata carta mometa 
dalla circolazione, e quella pel ritiro della 
moneta di rame eccedente il bisogno del. 
le minute contrattazioni, essendosi de- 
cretato il ritiro de’ pezzi di rame da bai. 
5, emessi a’ 21 gennaio 1854 pel totalé 
ritiro della carta moneta, sostituendosi 
altrettanta moneta fina. Il medesimo 
Giornale del1858 riporta.1.° Col n. 83 
l’editto de’ 14 aprile del cardinale Anto- 
nelli segretario di stato, pel ritiro della 
detta moneta da bai, 5, e per la sostitu- 
zione di più comode monete in oro e ar- 
gento di tenui valori a soddisfare i biso- 
gni del piccolo commercio. Quindi sono 
esposte le provvidenze per le due zecche 
di Roma e Bologua, sulla coniazione del. 
le monete d’oro d’uno scudo, autorizza. 
ta con altro editto del cardinale de’21 
giugno1853, e per le monete d’argento 
di 5,10 e 20 baiocchi. 2.° Col n.103 la 
notificazione de’ 6 maggio del cardinal 
Antonelli, pel definitivo ritiro delle mo- 
nete di rame da bai. 5, e cessazione del 
loro corso legale, da cambiarsi coll’emes- 
se fedi di credito dal banco di s. Spirito, 
in moneta d’oro e argento. 3.° Col n. 
146 l'istituzione in Napoli, presso il ga- 
biuetto d’incisione della regia zecca, d’u- 
na scuola per l’istruzione degli alunni sì 
nella parte generale e teoretica, come nel. 
la parte tecnica dell’arte d’incidere so- 
pra acciaio. 4.° Col n. 277 la notificazio- 
ne de’ 6 dicembre del cardinal Antonel- 
li, sul diametro e impressioni delle mo- 
nete d'argento di bai. 20, col nome pu- 
re dell’incisore, e l’iniziale della zecca di 
Roma e Bologna incui saranno coniate. 
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Finalmente nel n. 137 del Giornale di 
Roma1859 venue pubblicato. A far co- 
noscere le sollecitudini del Papa Pio IX 
pel bene de’sudditi, eziandio sulla con: 
dizione monetaria d’un decennio, in se- 
guito delle vicende politiche, ed i van- 
taggi che ne furono le conseguenze, e l’e- 
missione sempre crescente di valori me- 
tallici fini col mezzo delle due zecche pon- 
tificie di Roma e Bologna; con saggio 
iatendimento si volle desumere da un 
quadro statistico compilato dalla dire- 
zione generale delle zecche medesime 
gl'importaoti dati seguenti, che essendo 
relativi a 3 diversi periodi, l’ uno cioè 
della restaurazione del governo pontifi- 
cio avvenuta nel luglio184gsino a tutto il 
1852,l’altro dalgennaio 1853 sinoa tutto 
il1855, e l'ultimo dal gennaio1856 a tut- 
to il detto presente giorno, ne offrono a 
colpo d'occhio il confronto.» Neli.” pe- 
riodo adunque furono coniate n.° 15,620 
monete in oro, pel valore di sc.107,475; 
e n.1,011,312 monete d’argento, per la 
somma di sc, 207,380:40. Nel 2.°perio- 
do le monete inoro asceseroa n.°903,426, 
per un valore di sc. 2,044,437:50 ; quel: 
le d’argento a n. 840,704; importaoti la 
sommnadi sc. 725,072. Nel 3.° periodoin 
fine l’oro coniato si estese a n.1,937,757 
monete, ed al valore di sc. 4,188,57 1:503 
l'argento a n. 7,261,203, monete e alla 
somma di sc. 842,379:65. Da ciò rile- 
vasi,chein un decennio furono emesse alla 
pubblica circolazione n. 2,856,803 mo- 
nete d’oro,per un valore di sc. 6,340,484, 
e n. 9,113,719 inonete d' argento, per 
altro valore di sc. 1,774,832:05, e così 
il valore totale delle coniazioni in oro e 
argento ascese alla rilevante somma di 
sc. 8,115,316:05. Giova poi osservare, 
che l’indicate somme d’oro e d’ argento 
furono coniate nella massima parte in 
monete di tenue valore, molto più co- 
modo per l’interna circolazione. Tali dati 
somwministrano anco una prova dell’ at- 
tività della suddetta direzione generale, 
e ridondano in lode del ministero delle 
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finanze da cui dipende uu tal ramo di 
pubblico servizio”. 

Nell’ encomiata e più recente opera 
del Cinagli, ch'è pure la più completa 
sulle monete pontificie, tra le tavole si- 
nottiche cronologiche e storiche, vi è quel- 
la: Delle province e.città che coniaro- 
no monele sotto la dominazione de' Papi 
nelle lorozecche,e sono: Ancona, da Sisto 
IV aPio VI. Aquila, il quattrino d'Inuo. 
cenzo VIII. Ascoli, la Martiuo V a Piu VI. 
Avignone, da Clemente V a Innocenzo 
XII. Bologna, da lunocenzo VI a Pio IX. 
Camerino, da Leone X a Clemente X, 
Carpentrasso, il quattrivo di Clemente 
VIII. Civita Vecchia, di Pio VI. Clitun- 
no, 0 Spoleto nella repubblica del1798 
due baiocchi. Z'enaissino Contado, da 
Bonifacio VIII a Clemente VIII. Spole- 
to ducato, il giulio, grosso e mezzo gros- 
so di Paolo II. Ducato d'Urdino, da Giu- 
lio II a Leone X. Fabriano, il quattiri- 
no di Leone X. Fano, da Innocenzo VIII 
a Pio VI. Fermo, da Bonifacio IX. alla 
repubblica del1798. Ferrara, da Gre- 
gorio XIV a Benedetto XIV. Foligno, 
da Eugenio IV alla repubblica del1798. 
Gubbio, da Innocenzo XI alla repubbli- 
ca del1798. Macerata, da Bonifacio 1X 
alla repubblica del1798. Marca, da Bo- 
pifacio 1X a Gregorio XIII. Marca di 
«ncona, da Paolo Il a Clemente VII. 
Matelica, sotto Pio VI. Modena, da Leo- 
ne X a Clemente VII. Montalto, da Si- 
sto Va Pio VI. Orvieto, sotto Giulio II. 
Patrimonio di s. Pietro, da Benedetto 
XI a Benedetto XII. Pergola, sotto Pio 
VI e nella repubblica del1798. Perugia, 
da Giulio II alla repubblica del 1798. 
Pesaro,sotto Leone X. Piacenza, da Leo- 
ne X a Paolo III. Provinciae Duca- 
tus, sotto Pio Il e Paolo Il. Ravenna, da 
Leone X a Benedetto XIV. Recanati, 
sotto Nicolò V. Reggio, da Gialio II ad 
Adriano VI. Ronciglione, nel 1799. S. 
Severino, sotto Pio VI. Spoleto, da Pao- 
loITallarepubblica del1798. Terni, sot- 
to Pio VI. Zivoli, sotto Pio VI. Ziterbo, 
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da Urbano Via Pio VI. Umbria, di Giu- 
lio Il e Pio VI, Urbino città, da Giulio 
II a Clemente XI. Non si creda che dal 
1.° Papa nominato sino all’ ultima epo- 
ca indicata, ciascuna zecca senza interru- 
zione battesse monete, poichè grandi ue 
sono le lacun e, e spesso dalla 1.* all’ ulti- 
ina epoca soltanto. Li sola Bologna pri- 
meggia, poichè in 59 pontificati, la sua 
zecca coniò monete in 49 pontificati e in 
4, sedi vacanti. Ova nello stato pontificio 
non vi sono che due zecche in Roma e ia 
Bologna, ed eccone alquaute altre parole. 
— Zecca di Roma. Comiacierò dall’ac- 
cennare quanto già dissi nell’articolo Mo- 
NETE PONTIFICIE, circa alla località.Ne'bas- 
si tempi la zecca seuatoria era situata alle 
falde del Campidoglio, vicino all’arco di 
Settimio Severo ; e molte volte abusiva- 
mente nelle case de’ senatori. Verso o do- 
po la metà del secolo XVi Papi soppres- 
sero la cura della zecca e la facoltà di 

batter moneta a’senatori e conservatori, 

e per più sicurezza trasportarono la zec- 
ca ov'è il banco dell’ Ospeda! di s. Spiri- 
to, rimpetto a Castel s. Angelo, donde 
Alessandro VII nel1665 la collocò vici. 

no al giardino del Palazzo apostolico 

Faticano (Y.), secondo il Vitale, Storia 
diplomatica de’ senatori di Roma, p.371. 
Dissi pure col Vettori, Z/ fiorino d’oro, 

p. 462, che ne’tempiaotichi la zecca era 

nel mezzo della città, come ricordò Mar- 
ziale nell’Epigramma 57 del lib.12. Vi- 
vente Giorgio Vasari, morto nel 1574, 
pel suo asserto , stava la zecca di Roma 
vel palazzo del vescovo di Cervia , sul 
cantone a s. Lucia nella Chiavica (nella 
via che, conduce al banco di s. Spirito); 
ma l’Albertini nel libro Mirabilia Ur 
bis Romae, dedicato a Giulio II, scrisse 
non lungi dalla Chiesa de’ ss. Celso e 
Giuliano, che esiste nella via tra il det- 
to banco e Castel s. Angelo. Leggo ora 
nella relazione della Processione pel tra- 
sporto della testa di s. Andrea nella basili- 
ca Vaticana nel1461,che il cardinal Bor- 
gia, poi Alessandro VI, superò tutti per 
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tal passaggio nell’ornare l’ esterno della 
propria abitazione » fabbricata là dove 
sorgeva la zecca antica”. Che il palazzo 
Cesarini Sforza, presso s. Lucia dellaChia- 
vice, occupa parte di quello del cardinal 
Borgia, lo provai nel vol. VII, p. 191. 
Sia comunque, anche Vettori assicura 
che Alessandro VII trasferì la zecca ove 
trovasi, e vi fece porre in esecuzione dal 
Bernini la macchina inventata da Hall, 
ponendovi il Papa nel prospetto ester- 
no la seguente iscrizione. Alexander 
VII Pont. Max. - Monetarum Offi- 
cinam-In qua novo artificio- Praecipi- 
tis aquae impulsu versalis rotis-Magno 


temporis operaeque compendio - Num- 


mi affabre celeriterque signentur - Pu- 
blicae utilitati construxit- Anno salutis 
mpcLxr. Egualmente riferii col Vettori, 
che nel 1735 fu istituita una nuova zec- 
ca, oltre la Vaticana, presso il palazzo 
Del Drago, ove già fu il Monte di Pietà, 
e se ne pose memoria sulla porta. De- 
scrisse l’ edifizio della zecca d’ Alessan- 
dro VII, nel 1767 lo Chattard, MVuova 
descrizione del Vaticano, t. 3, p. 295, 
cap. 15: Del Palazzetto o sia Casino 
della Zecca Pontificia. Trovasi in prin- 
cipio della cordonata, avanti la fontana 
eretta da Paolo V e restaurata da Gre- 
gorio XVI, come rilevai parlando delle 
località nel vol. L, p. 265, 267, 272, 
propinqua al giardino Vaticano. E d'ir- 
regolare struttura, per essere a varie'ri- 
prese costruito l’edifizio, a seconda dei 
bisogni, incorporandovi stavze servite ad 
altro uso. Nella facciata era l’arme di 
marmo di Alessandro VII contornata da 
due festoni, sovrastante la simile lapide 
con sua cornice, che produce quale l'ho 
riportata. Descrive minutamente le ofti- 
cine, le stanze, i fornelli, le caldaie mu- 
rate, la luoga vasca con acque perenni: 
lo stanzone dell’ordegno, per l’ingegnosa 
macchina esistente nel mezzo a guisa di 
credenzone. Qualifica la macchioa sor- 
prendente, servendo a travagliare l’oro, 
l’argevto e il rame per le monete, le qua- 
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li con pari celerità ed esattezza vengono 
coniate. L’ordegno è mosso da impetuo- 
so e grosso canale d’ acqua. Opera mi- 
rabile dell’ingegnoso cav. Bernino; men- 
tre in altre zecche la trafila delle verghe 
e il conio delle monete si eseguiva len- 
tamente a forza d’ uomini e d’ animali. 
Discorre della gran fucina per cuocere 
le verghe prima e dopo che sieno passate 
pel gran trafilone e trafila ; di altre mac- 
chine e attrezzi per fa monetazione. Del- 
lò stanzone detto d’ estrazione della mo- 
neta, il quale coutiene il sorprendente 
parlato ordegno, e la bilancia esattissima 
per qualunque piccolissimo grano di pe- 
so. La bilavcia pe'saggi, fatta da Fran- 
cesco Giardini d’ ordine di Alessandvo 
VII. Riporta poi queste iscrizioni cogli 
stemmi di Clemente XII in bassorilievo. 
Clemens XII P. M. ex aere solido fin- 
gi jussit. An Christi 1730.- Auro et 
Argento, affabre signando, Pont. An. 
vi. Altra dice: Nicolaus Casonus - Ca- 
merae Apostolicae Clericus - Monetar. 
Praefectus - Faciendum curavit- Altra: 
Auspiciis et auctoritate - Annibalis Car- 
dinalis Albani- Episcopi Sabinensis - 
S. R. E. Camerar. Ambedue sono sor- 
montate da arme di marmo. fa un cre- 
deuzone si conservavano i conii. La gran- 
de stufa serviva per asciugar le staffe e 
i getti de’ metalli. Inoltre descrive più 
cammini, fornelli, vasche per squagliar 
l'argento, la macchina per coniar le mo- 
vete d’oro e d’argento, maestrevolmente 
eseguita, altra ingegnosa trafila a mano 
mossa dall’acqua. Nè minor dettaglio im- 
piega nella stanza della fonderia dell’oro, 
quella del tornitore della zecca, quelle 
de’lavoranti e del custode. In somma di- 
ce contenere il palazzetto 20 stanze, 4 
corridori, uno stanzino, la cucina, la log- 
gia coperta e due gran soflitti. Il con- 
temporaneo Venuti fu l'opposto di Chat- 
tard, nella Descrizione di Roma moder- 
na, sbrigandosela con poche parole. Po- 
co lungi dal cortile di Belvedere alle fal- 
de del Vaticano è la zecca papale, dove 
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sì lavora in brevissimo tempo ogni gran 
somma di monete, poichè a forza d’acqua 
si muovono le ruote, da cui deriva la fa- 
cilità e brevità del lavoro. E più in alto, 
salendo la cordonata della collina, Lro- 
vasi il forno di palazzo; onde la piazzetta 
del fonte si disse della Panetteria. Certe 
guide di Roma moderne appena fanno 
cenno di sì importantestabilimento, mas- 
sime come esiste attualmente per le cure 
dello spertissimo cav. Mazio. In esso, a 
memoria di Pio VII benemerito dell’in- 
cremento e della serie de’ conii, fu col- 
locata in marmo la seguente iscrizione. 
Pio VII Pont. Max.- Quod vetustis 
typis A. A. 4. F. F. munifice compa- 
ratis- Numismatum Pontificiorum Se- 
riem- A Martino PV ad sua tempora 
compleverit- Eaque nova supellectile - 
Officinam Monetalem ditaverit - Arti 
atque hisforiae consuluerit - Curante 
Belisario Cristaldio Aerario Pracfe- 
cto- Anno meccxxiti Pontificalus eius 
xxiV. Si legge nel Supplimento del n. 
g del Diario di Roma del 1835. A’23 
di gennaio Gregorio XVI, accompagna- 
to dal cardinal Gamberini segretario per 
gli affari di stato interni, e dalla sua ca- 
mera segreta e altri di sua nobile corte, 
si recò a visitere lo stabilimento della 
zecca, antico e pregevole soprattutto per 
la preziosa collezione delle medaglie. Fu 
ricevuto da mg.' Tosti tesoriere genera- 
le, da mg.' Massimo presidente delle zec- 
che, dall'avv. generale del fisco, dal com- 
missario della camera apostolica, oltre i 
suoi sostituti, e dal direttore cav. Mazio. 
Condotto da questi il Papa nell’ interno 
del vasto edifizio, fu presente a due sag- 
gi che si fecero sull’argento, il 1.° dal 
prof. Chimenti, col nuovo metodo per 
via umida ; il 2.° da due operatori della, 
zecca per la via secca, ossia col metodo 
‘ detto 4 coppella. Dall’uffizio de’ saggi pas- 
sò il Papa al tesoro. Nella gran cassa esi- 
stevano molte verghe e molte monete 
d’oro, che dovevano essere rifuse. Quin- 
di visitò le altre officine, nelle quali il 
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cav. Mazio ebbe l’unore di fargli vedere 
in azione le varie macchine che ivi sono 
poste in moto dall’acqua e dalla mana 
dell’ uomo, e ridursi a moneta le lastre 
de’ preziosi metalli. Entrò da ultimo il 
Papa nella sala de’ torchi: eravi eretto 
il suo busto, appié del quale si lesgeva 
la seguerite iscrizione ( è pure riportata 
dall'avv. De Dominicis, Dissert. de ope- 
ribus publicis, p. 48). Gregorio XVI 
Pont. Max.- Principi Opt. Provviden- 
tissimo - Quod bono publico - Sapientis- 
simis Legibus consuluerit - Idemque in- 
tentus rei Nummariae constituendae - 
Officinam A. A. d. F. F.- Inspectum 
venerit- xi kal. febr. an. Mbcccxxxy - 
Antonio Tostio Aerarit Praefecto. AI 
primo suo entrarvi, si eseguì in sua pre- 
senza una coniazione istantavea di :ino- 
pete d’oro, le cui singole operazioni fu - 
rono dal Papa esamiuate con piacere. In 
un baleno sorti dal torchio la medaglia 
monumentale colla sua efligie, che de- 
scrissi nel vol. XLVI, p. 122, con epi- 
grafe che gli rammentava le due epoche 
de' 10 novembre 1834 in cui seguò il 
moto-proprio, ove tutto È rifuso e riar- 
dinato il sistema legislativo giudiziario; 
e de' 10 gennaio 1835 in cui emanò il 
chirografo sul nuovo ordinamento nel 
sistema decimale delle monete. Mg.' To- 
sti con acconcio discorso presentò a Gre- 
gorio XVI la medaglia in oro. Termina- 
ta così la ispezione del cospicuo stabili- 
mento, di cui il Pepa rimase lieto e piena- 
mente soddisfatto, dichiarandolo in par- 
ticolare graziosamente al tesoriere mg." 
Tosti e al direttore cav. Mazio. Indi a- 
sceso il trono preparatogli nella sala dei 
torchi, benignamente ammise al bacio 
del piede i sunnomipati personaggi, 

tutti gli operatori della zecca, dopo che 
il segretario e cancelliere della camera 
apostolica ebbe letto il solenne atto della 
verifica delle nuove monete d’oro di 5 
scudi, eseguita dal presidente mg." Mas- 
simo. Il Papa confortati tutti con indul- 
genlissime parole e di speciale gradimen- 
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grado eroico, s' introdusse la causa 
per la di lui beatificazione. Due 
sole case lasciò erette, cioè quella 
di Lucca, e quella di Roma, ma 
dopo la sua morte ne furono fon- 
date alcune altre, mantenendosi tut- 
tavolta la congregazione sempre ri- 
stretta, e poco numerosa. Y. Carlo 
Antonio Erra della medesima con- 
gregazione, Vita del venerabile pad. 
Giovanni Leonardi fondatore della 
congregazione de’ chierici regolari del- 
la Madre di Dio, Roma 1758. 

— Paolo V in seguito, col disposto 
della costituzione, Inter Pastoralis, 
volle, che questa congregazione fosse 
chiamata de’ Chierici regolari della 
Madre di Dio, commettendole la 
cura delle scuole pie introdotte in 
Roma da s. Giuseppe Calasanzio 
sotto Clemente VIII, per l’ammae- 
stramento gratuito de’giovani poveri; 
ma i religiosi avendo pregato dipoi 
di essere esonerati da siffulto mini- 
stero, lo stesso Paolo V vi fece sot- 
tentrare l’altra nuova congregazione 
de’ chierici regolari delle scuole pie, 
ossia de’ poveri della Madre di Dio, 
la quale però volle denominare Pao- 
lina de’ poveri della Madre di Dio 
delle scuole pie, che a’ 14 gennaio 
1614 aveva unita all’ istituto de 
vener. Leonardi; unione, cui sciolse 
con bolla de' 6 marzo 1617. 7. il 
Ragguaglio dell'unione, e disunione 
delle scuole pie, o Scolopi, con la 
congregazione de’ chierici regolari del- 
la Madre di Dio, composto dal p. 
Carlo Antonio Erra milanese, reli- 
gioso della stessa congregazione della 
Madre di Dio, .e stampato in Roma 
nel 1753. 

Il medesimo Pontefice Paolo V 
concesse a. questi chierici regolari 
di aggiungere ai tre voti semplici 
di castità, ubbidienza, e perseveran- 
za nella congregazione, anche quello 


sercita le funzioni di parroco. 
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diede facoltà ai superiori di variare 
le costituzioni per ciò che riguar- 
dava l’ultimo voto aggiunto. Final- 
mente il suo successore Gregorio 
XV, a’ 3 novembre 1621, con breve 
apostolico, /r supremo Apostolatus, 
elevo la congregazione al grado di 
Ordine religioso, col poter professare 
i voti solenni, e gli accordò tutti 
quei privilegi ed esenzioni, che go- 
dono tutti gli Ordini religiosi ap- 
provati canonicamente dalla Sede 
apostolica, come sì può vedere presso 
il Sarteschi, De scriptoribus Congr. 
Matris Dei, art. I, pag. 3, et seq. 
Nel pontificato di Alessandro VII, 
e nell’ anno 1656, essendo Roma 
afflitta dalla peste, il senato romano 
fece voto di collocare con maggior 
ornamento e decoro la miracolosa 
immagine, che ivi si venerava, di 
s. Maria in Portico, verso cui era 
rivolta l’universale fiducia. Il Papa 
annuì al voto, e ordinò che, demo- 
lita la primitiva chiesa sulla piazza 
Campitelli appartenente a’ chierici 
regolari della Madre di Dio, dalle 
fondamenta se ne erigesse una nuo- 
va, e volle che vi fosse trasferita 
l’anzidetta immagine unitamente alla 
diaconia Cardinalizia, come seguì . 
nel 1662, e che si chiamasse di s. 
Maria in Portico in Campitelli, della 
quale sì tratta all'articolo Cuiese. 
La medesima è uffiziata tuttora con 
decoro dai chierici regolari della 
Madre di Dio, e un religioso vi e- 
Nel 
contiguo collegio risiede il rettore 
generale della congregazione. La ca- 
sa annessa all'antica chiesa di santa 
Maria in Portico, in oggi s. Galla, 
sgombrata dai religiosi, che tutti 
passarono in Campitelli, fu da loro 
venduta agli Odescalchi, i quali la 
convertirono in ospedale di s. Galla 
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to, li benedì e partì dallo stabilimento, 
accompagnato sino all'ingresso del con- 
tiguo palazzo Vaticano da tutti que’che 
gli aveano fatto corona. Dal 1831 in poi, 
come già accennai, la zecca pontificia di 
Roma è stata notabilmente arricchita di 
nuove macchine fatte venire dalla Ger- 
mania, dalla Fraucia e dal Belgio, cioè di 
tre nuove presse monetarie inventate dal- 
l'’Hulhorn;di uo nuovo corredo di trafile 
le più perfette, di nuovi forni per rimo- 
zioni, di una cisora circolare; e di nuove 
altre macchive necessarie per la restau- 
razione di tutti gli ordegui ed attrezzi 
dello stabilimento. Furono ampliati i lo- 
cali per maggior comodità delle lavora- 
zioni, In breve, fu rimontata la zecca sul 
sistema delle più accreditate d’ Europa. 
Tuttociò avvenne specialmente negli av- 
ni 1858 e 1859; laonde ora trovasi que- 
sto stabilimento in grado di soddisfare 
nel modo piu sollecito ed economico ad 
ogni bisogno di grandiose monetazioni. 
Anche il Papa Pio IX onorò di sua pre- 
senza la pontificia zecca di Roma, di cui 
è benemerentissimo. — Zecca di Bolo- 
gna. Si ha dal Sigonio, Hist. Bonon., 
lib. 4, dal Ghirardacci, Dell’ Historia di 
Bologna, e dal Muratori Dissert. 27. 
Della zecca, che l’imperatore Earico VI 
nel 1191 concesse all’illustre città la fa- 
coltà di fabbricar denari, Non mancò al- 
cuno di attribuire a Bologna, come a 
Viterbo (V°.), l'anteriore gius di battere 
moneta, per concessione di Desiderio re 
de’longobardi, sulla credenza del famoso 
editto iu marino viterbese, screditato mo- 
numento di spuria origine che non meri- 
ta più parlarne. Muratori ricisamente 
dichiarò la falsità del privilegio e del fit- 
tizio marmo. La 1.° moneta bolognese, 
coniata dal comune di Bologna e veduta 
da Muratori, ha nel diritto, Enricus da 
un lato, e /prt. nel mezzo; quest'ultime 
lettere iviziali delle sillabe formano la 
parola Imperatore: ha nel contorno del 
rovescio Bonori con un 4 nel mezzo, che 
compie la parola Bononia, da cui a tal 
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denaro derivò il nome di dolognino. La 
2,° moneta porta il glorioso titolo di Mae 
ter Studiorum, per la celebre Universi 
tà di Bologna (Y.). La 1. moneta pon- 
tificia, tra le 11 discritte da Muratori, fu 
battuta nel 1368 colle lettere Zrban. 
PP. V. Ma già col Cinagli ho accennato, 
che Bologaa caminciò con Innocenzo VI 
e nel 1352 a coniar moneta papale, e 
continuò sino al Papa Pio IX. Da Scilla, 
Delle Monete Pontificie, p. 342 si trat- 
ta: Monete di Bologna e loro variazio= 
ni nell’impronto e valore, e perciò meri- 
tando riflessione più d'ogoi altra moneta. 
dello stato papale, ne die’ più distinta 
notizia. Dice pertanto vedersi le più an- 
tiche bolognesi monete del pontificato di 
Eugenio IV del 1431, cioè il giulio co'ss, 
Pietro e Paolo e l’arme del Papa; lo 
scudo d’oro con lale stemma e la fizura 
di 8. Pietro; ed un mezzo grosso colle 
chiavette, oltre uno scudo con coppia di 
esse, la figura di s. Pietro e nel rovescio 
il leoncino. Nel pontificato di Paolo II si 
ha lo scudo d’oro col suo stemma da un 
lato, dall’altro s. Pietro con due armet- 
te laterali, queste aventi una la Croce, 
parte dell’arme del comune di Bologua, 
l’altra a destra lo stemma del cardiual 
Angelo Capranica governatore della me- 
desima, A me deve bastare il rilevare, 
che si continuò a porre nelle monete bo» 
lognesi le armette de’ suoi cardinali le- 
gati a altri presidi, e quella della città. E 
siccome notai che la zecca bolognese bat- 
te monete anche in sede vacante, non 
dubito che l'avrà fatto cogli stemmi dei 
cardinali camerleoghi, come praticaro- 
no Ancona, Macerata e altre città. Eru- 
dite notizie sulla zecca e monete di Bo- 
logna l'offve il cav. Giordani, vella Cra- 
naca della venuta e dimora in Bolo- 
gna di Clemente III per la coronazio- 
ne di Carlo V, da lui dottamente illu- 
strata, nella quale solenne occasione vi 
furono battute monete d’oro e d’argen» 
to nel 1529, da’sodalizi e università ar- 
tistiche per soccorrere l'indigeuza, acciù 
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non girovagasse per la città; e 3000 du- 
«cati di tali metalli secondo la volontà del- 
l’imperatore, da spargersi nella splendi- 
«da cavalcata della coronazione. Nel do- 
gumento che esibisce, la zecca latinamen: 
te è detta Cecha Bononiensi ; ed i mi- 
nistri, Magistris et Officialibus Cechae. 
Dice inoltre quel patrio scrittore, dopo 
aver dato saggi di dette monete e anco 
jncise, che della zecca di Bologoa ben 
poche notizie si stamparono, però vi è 
dell’Alidosi l'Istruzione delle cose nota- 
bili di Bologna, ivi 1621, il quale a p. 
198 ne dà un compendio abbastanza e- 
satto. Il ch. mg.' Schiassi da ultimo scris- 
se una dissertazione storico-archeologica 
elegautissima: De Moneta Bononiensi, 
presso il t. 4 de'Navi Coammentarii A- 
cademiae Scientiarum Instituti Bono- 
niae. Egli vi dichiara il diverso nome e 
valore, per relazione all’ attual corso e 
delle varie età assegnate alle monete bo- 
lognesi, dalla 1.* epoca in cui furono ca- 
niate fino ad Alessandro VII, Il laudato 
Giordani si propose la continuazione del 
Trattato della Bolognese Zecca, nel me- 
todo stesso, con cui venne cominciato e 
per morte non finito dal monetografo 
Zennetti, dopo averne stampati 6 fogli, 
e l’avvisò nelle sue Notizie storiche del- 
la moneta de’ poveri, pubblicate nell’ A. 
manacco statistico bolognese del 1840. 
In quello del 1841 v' inserì i Cenni ine 
forno alla moneta bolognese di Giu- 
lio II, la quale oltremodo rara a tro- 
varsi, fu coniata in oro e argento per l'e. 
spulsione da Bologna di Giovanni II Ben- 
tivoglio e sua famiglia, e coll’ epigrafe ; 
Bononia per Julium a Tyranuo libera- 
ta. Il ch. Erasmo Fabri Scarpellini nel 
Memorandum: La scienza - l’Istmo di 
Suez. Il Sommo Pontefice Pio IX visi- 
tando nel 1857 î suoi dominii ec. Roma 
1858, a p. 1g riporta un’erudita notizia 
della zecca di Bologna, a lui favorita 
dalla cortesia del cav. Mazio direttore 
generale delle zecche pontificie. Vi è det- 
to. Essa È una delle più antiche e cele- 
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brate d’Italia, aperta nel 1191 quando 
al comune gliene concesse il diritto En- 
rico VI. D'allora in poi la zecca di Bolo- 
goa, durante le svariate dominazioni, 
che ivi si succedettero, coniò monete d’o- 
gui metallo e talune di esse sono rarissi- 
me e di gran pregio. Dappoichè avendo 
l'imperatore Massimiliano I fatta facoltà 
a Giovanni Il Bentivoglio d° ivi coniare 
ogni moneta, molte si resero celebri e 
assai pregevoli, per averne inciso i conii 
il famoso pittore-orefice-incisore Fran- 
cesco Raibolini, detto il Francia (si pon» 
no vedere riprodotte nelle tavole illu- 
strative delle Memorie per la vita di 
Giavanni II Bentivoglio, del conte d, 
Giovanni Gozzadini, Bologna 1839). 
Dall’origine di questa zecca ad oggi, si 
ha una non interrotta collezione di mo- 
nete e medaglie d'ogni genere. Durante 
poi il pateroo regime della s. Sede, e 
per una serie di secoli, la sola Bologna 

nello stato papale divise ognora colla ca- 

pitale Roma il privilegio di caniar ma- 

neta preziosa. Eziandio di tali tempi è 
pregevole la capiosissima collezione di 
monete e medaglie coniate ad opera di 

insigni artisti. Il privilegio di coniazione 
venne alla zecca bolognese confermata 
negli ultimi tempi da’Papi Pio VII, Leo- 
ne XII, Pio VIII, Gregario XVI e Pia 

IX. Si crede, che io antica la zecca mu-. 
tasse più volte località, sinchè Giovan- 
ni II Bentivoglio nel 1497 eresse |’ edi. 
fizio appropriato per uso d'officina mo» 
netaria nel luogo ove tuttora ritravasi, 
Però l’odierno palazzo della zecca fu ca- 
struito nel 1578, can hella architettura 
di Domenico Tibaldi (bolognese, pittore 
e valente incisore, lodato da un Milizia, 
Le vite de'più celebri architetti, p. 291), 
e si conserva perfettamente. Sorse l’edi- 
fizio sotto gli auspicii del bolognese Gre- 
gorio XIII, mentre il fratello Buancom:. 
pagno Buancompagui era gonfaloniere 
di giustizia del reggimento bolagnese, es- 
sendo preside poatificio della città Fran- 
cesco Sangiorgio casalasco, protonotaria 
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apostolico. Già dissi, che col 1.” gennaio 
1848 anco la direzione della zecca di 
Bologua venne riunita sotto la dipen- 
denza della direzione generale delle zec- 
che pontificie di Roma. Nel 1857 que. 
sto nobile stabilimento fu onorato dalla 
presenza del Papa Pio IX nel suo /iag- 
gio. In quest articolo descrissi compen- 
diosamente anche il soggiorno da lui fat- 
to a Bologna, la visita della zecca, con 
indicazione di parlarne in questo, e della 
medaglia monumentale presentata al Pa- 
pa dal cav. Mazio, fatta ad hoc coniare 
da mg.' Ferrari tesoriere generale, per 
l’accesso alla zecca bolognese. Si trae per- 
tanto dal Giornale di Roma del 1857, 
p. 619, 623, 751, n5g. L'8 luglio Pio 
IX si recò al palazzo della zecca, situato 
io una delle principali e centriche vie di 
Bologna, accompagnato da’ prelati della 
Camera secreta e altri di sua nobile cor- 
te. Gradiva i più divoti e ossequiosi o- 
maggi del cav. Giuseppe Mazio, direttore 
generale delle zecche pontificie, e del 
bollo degli ori e argenti, presente in Bo- 


logna in tale sua qualità, e nella delega-- 


tagli onorevolissima rappresentanza di 
wg. Giuseppe Ferrari tesoriere genera- 
le. Evano presenti pure Gio. Battista Mo- 
reschi intendente della zecca di Bologna 
( poi creato cavaliere dell’ ordine di s, 
Gregorio 1 Maguo ), ed i principal: im- 
piegati di essa. Stavano con essi ad os- 
sequiare il Pontefice, mg." Amici pro- 
legato, il marchese Da Via senatore col 
municipio, i coosultori di legazione, gli 
amministratori provinciali, e altri nobili 
e distinti personaggi. Non appena entra- 
to la grande porta, messa ad ornato di 
velluti e argenti, il Papa lodava la sim- 
metrica e ricca disposizione di eletti fiori, 
che la prospettava, e soffermavasi a leg- 
gere un' epigrefe, che diceva la ragione 
del festivo parato. Accompagnata da tut- 
ti li presenti, e specialmente dal cav. Ma. 
zio, disposto sempre a’ sovrani desiderii 
d'analoghe dimostrative spiegazioni, en- 
trava 11 Papa nelle singole stanze di uf- 
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fizio 0 di laboratorio, benignamente in- 
teressandosi di tutto, e piacendosi am. 
mirare le singole operazioni che alla mo- 
netazione si addicono, agli assaggi e alla 
perfezione delle paste, mostrandosene i- 
struito o chiedendo'spiegazioni,ch’erano 
riverentemente esposte o dal general di. 
rettore, o dall’intendente, o da quanti ne 
venivano richiesti dalla bontà del sovra- 
no, che amorevole mostravasi cogl’ im- 
piegati che gli facevano corona. Giunto — 
il Papa nella gran sala di coniazione, do- 
ve sono le antiche e moderne macchine, 
fra cui quella cospicua da breve do. 
vuta alla munificenza governativa, la 
quale ne volle pur fornita la zecca bolo- 
gnese, inventata con singolar ingegno dal 
prussiano Diedrich Hulhorn, e che ren- 
de così solleciti e mirabili effetti di pre» 
cisa monetazione. Le più gradite sorpre- 
se altendevano Sua Santità io questo luo- 
go. Prima qui leggeva una marmorea 
lapide, che wg.' Ferrari voleva io un 
luogo murata fra convenienti ornati, che 
perpetuamente ricordasse la solennità del 
giorno. Poi il Papa assisteva alla conia- 
zione di apposita medaglia commemora- 
tiva, che lo stesso prelato tesoriere vole- 
va scolpita, la quale eternasse la memoria 
di sua animatrice presenza e del fausto 
avvenimento. Tale medaglia di grande 
modulo, coniata in oro, in argeoto e in 
rame, porta da un lato l’augusta efligia 
del supremo Gerarca colla leggenda: 
Pius IX Pont. Max.; e nel rovescio con 
pensiero geatile e per Bologna onorevo= 
le, l’esimio mg." Ferrari voleva scolpito 
il prospetto nobilissimo del palazzo ove 
la zecca bolognese è posta, con intoruo 
le parole: Bononiensenm Officinam 4. 
A. A. Invisebat An. mbeccrri. Nell'e- 
sergo incise |’ altra: /osepho Ferrari 
Antistite Pub. Aerarii Praefecto (il lo» 
dato Memorandum offre la medaglia li- 
tografata, e le due corrispondenti iscri- 
zioni storiche scolpite in marmo e cole 
locate nella zecca bologuese). Si piaceva 
poi il Sauto Padre vedere effettuata dalle 
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varie macchine la coniazione di monete 
in oro e argento, benignamente lodando 
la sollecitudine e la precisione del lavo- 
ro. Siedutosi quindi nel trono, pur ivi 
disposto, degnavasi il Papa assistere alla 
lettura del solenne rogito del notaro ca- 
merale, il quale atto porgeva pubblica 
fede della compiuta monetazione di due 
masse, l’una d’oro e l’altra d’argento, ef- 
fettuata anch'essa quale memoria della 
venuta in Bologna del Sommo Pontefì- 
ce, rammentando quelle monete |’ anno 
185 e il XII del pontificato, colla sigla 
B. Bononia, la città dove si effettuò la 
coniazione. Permise il Papa che tosto la 
nuova moneta, trovata perfetta dalla spe- 
ciale commissione che ne fece la verifica, 
fosse messa in circolazione. Umiliavansi 
quindi dal cav. Mazio al Papa parecchi 
esemplari ve'3 diversi metalli, della sud- 
descritta medaglia, la quale fu pure di- 
spensata alla corte pontificia e agli altri 
personaggi presenti, insieme a magnifica 
stampa, recante le riferite iscrizioni, e 
altra pure in marmo posta nell’officine, 
Ammessi dal Papa al bacio del piede il 
cav. direttore generale, l’intendente, im- 
piegati e lavoratori locali, con amorevole 
indulgenza consolò tutti e confortò colla 
sua benedizione. Dichiarata la sua piena 
soddisfazione al cav. Mazio e all’ inten- 
dente Moreschi, per lo stato lodevolissi- 
mo dello stabilimento, il Papa assai con- 
tento ne parti, lasciando le più grate me- 
morie di bentà e di munificenza a tutti, 
Di recente il cav. Mazio è stato dichia- 
rato da Francesco Il re del regno delle 
due Sicilie, commendatore dell’ ordine 
di Francesco I. 

ZECCA PONTIFICIA. V. Zecca. 

ZECCH o ZECO Dioyisto, Cardina- 
le. Nato di nobilissima prosapia in Agria 
nell'Ungheria da’conti di Seech, figlio di 


Nicola già bano di Dalmazia. Audato pe’ 


studi a Vienna, pel profitto che ne fece, di- 
poi in breve salì alle primarie dignità, im. 
perocchéè fu fatto vescovo di Nitria,donde 
futraslato alla sua patria Agria. Ne' difti- 
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cili tempi in cui visse per lo scisma di 
occidente e sue conseguenze, per l’eresie 
degli ussiti, si diportò con gran pruden- 
za e saggezza. Eugenio IV nel concilio 
generale di Firenze a' 18 dicembre 1439, 
lo creò cardinale prete di s. Ciriaco, non 
Sì Conosce se pe'suoi merili, ovvero per 
l’istanze avanzate alla s. Sede da Elisa: 
betta regina d'Ungheria e vedova di Al- 
berto d'Austria, Nel tempo stesso fu pro- 
mosso all’arcivescovato di Strigonia, do- 
ve nel medesimo 143g o nel 144g cele» 
brò il concilio provinciale, per la decadu- 
ta disciplina ecclesiastica. Fu fatto legata 
a latere io Ungheria (P°.) per coronare 
re Ladislao IV detto V, e stabilire la pace 
tra esso e i baroni del regno, ma fu eletto 
Uladislao o Ladislao VI re di Poloaia, col 
nome di Uladislao 11° Ungherese; oude 
l'imperatore Federico III assuose la tu- 
tela del giovine Ladislao V. Dopo la 
morte di Uladislao I, nel 1444 fu un 
de’ principali ad adoperarsi presso | im- 
peratore, perchè restituisse all’Ungheria 
Ladislao V, il quale dové fuggire da Vien- 
na ove ritenevasi. Papa Nicolò V confer- 
mò alcardinale e suoi successori nell’arzi: 
vescovato di Strigania, le prerogative di 
legato della s. Sede e di primate d’ Un- 
gheria. In Roma acquistò e compì la 
fabbrica del sontuosa palazzo, incomin- 
ciato dal cardinal di Capua Acciapacci, 
ed ora Palazzo Pamphilj Doria sul 
Corso (.). Dopo avere in Alba reale co- 
ronato re d' Ungheria Mattia Corvino, 
passò all’altra vita nel 1464 d'anni 64, 
ed ebbe sepoltura nella sua metropoli- 
tana di Strigonia che avea consagrato, 
ed a cui lasciò un legato di &ooa scudi 
d’oro per aumento della mensa arcive- 
scovile. L'autore della Porpora Panna- 
rica sostiene che il cardinale morì il 1,° 
febbraio 1463, e che molto faticò per 
difendere i diritti di sua chiesa, e per te- 
ter lontana dall'Ungheria la funesta pe: 
ste dell’eresia degli ussiti da lui repressi 
energicamente. lotervenne a'conclavi di 
Nicolò V, Calisto III e Pio II, 
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ZEFERINO o ZEFIRINO (s.), Pa- 
pa XVI. Romano di patria, figlio di À- 
bondio, fornito di molteplici eccellenti 
virtà e qualità tali, che fu trovato degno 
dopo 10 giorni dacché era morto s. Vit- 
tore I, di crearlo Pontefice agli 8 agosto 
del 203. Si vuole da alcuni, ‘appoggiati 
ad Anastasio Bibliotecario, in Zita s. 
Zeferini, ch'egli decretasse duversi gli 
Ordini (V.) sagri conferire in pubblico, 
alla presenza de’ chierici e de’ laici; che 
mentre celebrava il vescovo, vi assisteg- 
sero tutti i sacerdoti di lui nel Presbi- 
terio (Y°.); che niun patriarca, primate 
0 arcivescovo polesse sentenziare i Z'e- 
scavi senz’autorità del Papa. Che tutti i 
cristiani, giunti al tempo della pubertà, 
0 14 anni, si comunicassero vella Pa- 
squa ; che i parrochi facessero ogni un- 
no la descrizione delle anime di loro par- 
rocchie; e che le Patene ed i Calici fos- 
sero non più di legno, com'erano stati 
fino allora, ma di /etrofcid che i mo- 
derni critici accordano intorno alle pate- 
ne, nov però quanto a’calici, ch’essi pre- 
tendono averli s. Zeferino introdotti d’a- 
ro e di argento. Notai nel ricordato arti- 
colo, che ne’ primi tempi della Chiesa 
pare si usassero i calici o bicchieri non 
di solo vetro, ma di stagno o di legno; 
che quindi questo Papa escluse la ma- 
teria inferiore, e volle almeno fossero di 
vetro, per la cui fragilità ne abolì poi 
l’uso Urbano I. Di altro sug decreto feci 
menzione a Ostia sagra. Ebbe il dolore 
di vedere il suo lungo pontificato turba- 
to dalla persecuzione della Chiesa, e da 
alcune eresie cui egli combattè coraggia- 
samente, dedicandosi interamente a mao- 
tenere la purità della fede e la disciplina 
nel clero, il quale nel suo tempo conseguì 
maggior splendore, come attesta Minu- 
cio Felice. Egli fu il sostegno e il conso- 
latore de’fedeli, e la carità gli fece pro- 
vare ciò che soffrivano tutti i confessori, 
I trionfi de’martiri erano per lui un mo- 
tivo di gioia, ma il sùo cuore ricevette 
profonde ferite dalla caduta degli apo- 
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stati e degli eretici, e il dolore ch'essi gli 
cagionarono, non cessò finché non fu re- 
sa la pace alla Chiesa. I principali eretici 
che allora erroneamente dogmatizzava- 
no, già riprovati dal predecessore s. Vitta- 
re I(F.), furono Marcione, Prassea, Va. 
lentino e i montanisti: s. Zeferino ripor- 
tò la vittoria su tutti, come si esprime 8, 
Qttato. Ma nulla gli cagionò più grande 
afflizione della caduta del celebre Ter- 
tulliano, che si attribuisce in parte al- 
l'orgoglio, ed in parte a Proclo o Pro- 
colo. Quest'ultimo era un mogtanista e- 
loquente, di cui Tertulliano divenne lo- 
datore, quando abbracciò la stessa setta, 
Egli fu confuso a Roma in una cooferen- 
za con Caio dotto prete della Chiesa ra- 
mana, che poi il Papa consagrò vescovo 
regionario, e scomunicando il caduto Ter- 
tulliano, S. Zeferino diede saggi avverti- 
menti a Natale, che dopo aver sofferta 
torture per la fede erasi lasciato sedurre 
dagli errori de'teodoziani condannati da 
s. Vittore I, e fu da loro ordinato vesco- 
vo della setta, obbligandosi di sommi- 
nistrargli 150 denari d'argegto men. 
sili di rendita. Dio mosso a compas- 
sione di lui che avea confessato il sua 
nome, l’indusse a gittarsi a’piedi del Pa- 
pa vestito d’abito penitente, fu accettato 
nella sua comunione e lo assolse dalle pe- 
pe canoniche, allora lunghissime e rigora- 
se. Condannò s. Zeferino gli eretici Moxn- 
tanisti, Frigi, Catafrigi, Encratici e Ca- 
tari (nomi tutti che significano lo stes- 
sp), i quali tra gli errori che professava- 
no, principalmente sela prendevano con- 
tro le nozze, e contro il battesimo che 
amministravano a' morti, seguendo la pe- 
stifera dottrina del loro maestro Monta- 
no, nato uella Misia vicino alla Frigia, 
il quale comparso verso l’anno 174, co- 
me un furioso pubblicò i suoi errori, fu 
caposetta de'montanisti, e s'impiccò co- 
me Giuda. Se Papa s. Aniceto concesse 
le lettere pacifiche a'montagisti, avrebbe 
errato circa la persona, non mai quanto 
alla fede. Le due lettere che si attribui- 
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scono a s. Zeferino, una a Iuttì i vescovi 
di Sicilia, l’altraa tutti i vescovi dell’Egit- 
to, non sono credute genuine. In 4 ordi- 
nazioni nel dicembre creò 13 vescovi, 13 
preti e 7 diaconi. Governò la Chiesa uni- 
versate 18 anni e18 giorni. Patà il marti- 
rio nella 5.° persecuzione di Settimio Se- 
vero o di Marc’Aurelio, a'26 agosto del 
221,uel qual giorno se ne celebra la festa. 
Non pare che veramente fosse martiriz- 
zato, ma meritò il titolo di martire pei 
patimenti a cui fu esposto durante la 
persecuzione, e pel zelo mostrato contro 
le bestemmie degli eretici, che lo tratta- 
rono nella maviera più oltraggiosa; noo 
ostante fu gloria per lui il sentirsi a da- 
re il. titolo di principal difensore della 
divinità di Gesù Cristo. .Fu sepolto nel 
cimitero della via Appia, che dal suc- 
cessore s. Calisto I, che lu ristabilì, prese 
il nome. Osserva Piazza nell’ Emerolo- 
gio di Roma, che fu tumulato nel cimi- 
tero detto di s. Zeferino dal suo nome, 
anuesso al detto e celebre di Calisto, dal 
quale fu tolto il corpo che pretendono 
possedere, almeno in parte, la basilica 
Vaticana, e le chiese di s. Silvestro io 
Capite e di s. Sisto. Il p. Severano nelle 
Memorie sagre dichiarò ignorarsi ove 
propriameate esista il corpo di s. Zefe- 
rino, ed il Diario Romano non dice nul- 
la. Vacò la Chiesa romana 6 giorni. 
ZEFIRA, Zephyrium. Sede vescovile 
della Cilicia, nella diocesi d'Antiochia, 
sotto la metropoli di Tarso, eretta nel 
1V secolo. Ebbe a vescovi: Aerio, fra i 
padri del 1.° concilio generale di Co- 
stautinopoli del 381; Zenobio, nestoria- 
no, fu rilegato uella Tiberiade; Ipazio, 
sottoscrisse a molti decreti del concilio di 
Calcedonia nel 451, e 6 anni dopo alla 
lettera di sua provincia a Leone I im- 
peratore; Pietro, nel 692 sottoscrisse i 
canoni in Trullo. Oriens Christ., t. 2, 
p. 883. 
ZELA o ZILA. Sede vescovile della 
Cappadocia in Armenia, nell’esarcato di 
Ponto, provincia ecclesiastica di Eleno- 
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ponto, sotto la metropoli d’Amasia, eret- 
ta nel-V secolo. La città fu antica e ce- 
lebre, per la sconfitta e morte di Triario, 
partigiano di Pompeo, e per la vittoria 

di Giulio Cesare. Secondo l’Epist. 72 di 

s. Basilio, gli ariani tennero in Zela un 

concilio o conciliabolo. Si conoscono i 

seguenti 5 suoi vescovi. Eraclio, assi- 

stette al concilio di Neocesarea e d' An- 

tiochia; Attico, trovossi al concilio di 

Calcedonia ; Iperechio, sottoscrisse la let- 

tera del concilio d'Elenoponto all’ impe- 

ratore Leone I, relativamente all’assas- 

sinio di s. Protero d'Alessandria; Gior- 

gio, soltoscrisse i canoni în Trullo; Co- 

stantino, fu al VII concilio generale; 

Paolo, intervenne al conciliabolo di Fo- 

zio dopo la morte di s. Ignazio. Oriens 

Chr., t. 1, p. 541. Zela, Zelan, è un 

titolo vescovile in partibus, del simile 

arcivescovato d' Amasia, che conferisce 

la s. Sede. Per. morte di Giovanni Flo- - 
rens che lo portava, Leone XII nel con - 

cistoro de’ 23 giugno 1828 l’ attribuì a 

fr. Giuseppe Pezzella di Benevento ago- 
stiniano, già vescovo di Teramo, nel di- 
chiararlo coadiutore coa futura succes- 

sione del vescovo di Calvi e Teano, e ne 
divenne vescovo nel 1831. Quindi Gre- 
gorio XVI a'23 luglio 1841 fece vesco- 

vo di Zela, e insieme coadiutore e ammi- 

nistratore apostolico del vescovo di De- 

troit (V.), mg." Pietro Paolo Le Fevere 

e lo è tuttora, 

ZELADA (pe) Francesco SavERIO, 
Cardinale. Oriundo da nobile famiglia 
spagnuola, nacque in Roma a’27 agosto 
1717, fu dotato dalla natura di sveglia- 
to ingeguo, il quale mediante l’ educa- 
zione e l’istruzione letteraria che appre- 
se nella sua tenera età, ebbe poi un me- 
raviglioso sviluppo. Di buon’ ora si de- 
dicò alla vitaecclesiastica, proponendosi 
d’ impiegare i suoi talenti e cognizioni 
acquistate a vantaggio della s. Sede. Il Re- 
nazzi, Storia dell’ Università romana, 
t.4, p. 242, m'istruisce, che ripetendo gli 
esordii dell’ecclesiastica sua carriera dal 
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cardinal Argenvilliers, morendo questi 
nel 1758 lo dichiarò suo esecutore testa- 
rcentario, ed il Zelada pose al suo sepol- 
cro onorificentissimo e prolisso elogio, 
dal Renazzi esibito a p. 466. Leggo nel- 
le Notizie di Roma, che Benedetto X1V 
poco dopo la sua elezione l’ annoverò 
tra'suoi famigliari, colla qualifica di ca- 
meriere segreto soprannumerario, in- 
di nel 1744lo ammise in prelatura e lo 
annoverò tra’ prelati della rev. fabbrica 
di s. Pietro, e nel 1755 tra quelli del- 
l’ immunità ecclesiastica, nel 1758 pro- 
muovendolo a luogotenente civile del tri- 
bunale dell'A. C. In questo posto dando 
saggio di sua perizia legale, e per la lo- 
devole sua condotta, Clemente XIII a’ 
26 febbraio 1760 lo dichiarò uditore di 
Rota, elevavdolo nel 1766 alla rilevante 
carica di segretario della congregazione 
del concilio e della residenza de’vescovi, 
e preconizzandolo arcivescovo di Petra 
in partibus, indi nel 1.° dei 1767 loam- 
mise tra’ vescovi assistenti al suglio pon- 
tificio, e fece votante della segnatura di 
grazia. Clemente XIV a'19 aprile 1773 
lo creò cardinale dell’ ordine de’preti, e 
per titolo gli concesse la chiesa di s. Mar- 
tino a' Monti, che ritenne in commenda 
quando ottenne pure quello di s. Prasse- 
de. ll cardinale secondò Clemente XIV, 
quando suo malgrado si trovò costretto 
di risolversi a sopprimere la benemerita 
Compagnia diGesù,grave avvenimento di 
cui riparlai nel vol. LXVIII, p.153 e seg., 
172 e 174, ed altrove, nel dichiarare an- 
cora, come per mirabile disposizione di 
Dio non mai fu del tutto estinta, poichè lo 
stesso Clemente XIV e Pio VI tuttavia 
la fecero sussistere in paesi acattolici di 
Prussia e Russia! Imperocchè, avendo 
narrato nel vol. XXX, p.139, imparzial. 
mente e con piena cognizioue dell’argo- 
mento, il modo e ripuguauza col quale 
il Papa sottoscrisse (su quello stesso pa- 
rapetto sul quale, siccome divenuta mia 
camera da letto, per l’accenato nel vol. 


L, p. 247, piacque alla divina provvi- 
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denza e quando del tutto da me ignora- 
vasi, che dove precisamente fu consuma- 
to il grande atto, io scrivessi sullo stesso 
parapetto l’articolo GESUITI ne' primi di 
agosto 1837, meotre a'7 di tal mese nel 
1814 la Compagpia fu ripristinata dal 
glorioso Pio VII, unico esempio di ordine 
soppresso e ristabilito ; e poi con singolare 
combinazione lo rifondessi nel 1844, solo 
rimarcando che nell’ incominciarlo suo- 
navano le campane della chiesa del Gesù 
a festa pe’ primi vesperi di quella di s. 
iguazio: terminato il mio lavoro, uno de’ 
primari prelati della corte, poi amplissi- 
mo cardinal Soglia Cervoni vescovo d'O- 
simo e Cingoli, che adocchiava quanto 
scriveva, ed istruitissimo di tutte quante 
le più minute circostanze che precede- 
rono, accompagnarono e seguirono il bre- 
ve Dominus ac Redemptor noster Rex 
Pacificus, mi fece rimarcare il comple» 
so delle circostanze che io qui e nel citato 
vol. XXX, p. 139 ho indicato) il breve 
di soppressione de’ gesuiti. Di che ora 
aggiuugerò, per la veridica storia. Il mi- 
nistro di Spagna Moguino recatosi nel- 
la pontificia anticamera a rinnovare le 
sue energiche insistenze per avere il bre- 
ve tanto da lui ansiosamente atteso, il 
Papa per le sue ulteriori rimostranze 
glielo consegnò. Appena partito il mi- 
nistro successe in Clemente XIV il pen- 
timento. Agitato, chiamò l’ antico suo 
correligioso conventuale e intimo confì- 
dente p. Bontempi (di cui feci parola nel 
vol. XXII, p. 256 e altrove), e premu- 
rosamente l’inviò dal Mognino per riti- 
rare il breve per volere osservarvi certe 
forme. Ma il cardinal Zelada che trova- 
vasi col ministro, col dito ripetutamente 
gli fece cenno che lo negasse, ein modo 
che nol vedesse il religioso. Subito dopo 
che il Bontempi uscì dal miuistro, questi 
ad evitare richieste più autorevoli, saga- 
cemente lo conseguò a un corriere e ce- 
leremeute lo fece partire per Madrid con 
l’incarico di consegnarlo al re Carlo III. 


Notai nello stesso vol. XXX, p. 140; che 
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Clemente XIV annoverò il cardinal Ze- 
lada alla particolare congregazione de’ 
cardinali e prelati deputata con breve 
de' 13 agosto 1773 per eseguire le cose 
stabilite dal suo breve, e per accudire agli 
affari della soppressaCompagnia di Gesù, 
colle medesime giurisdizioni sui collegi 
gesuitici di Roma chie già aveano i ri- 
spettivi cardinali protettori, e per tutto 
quello che viene espresso dall’editto pub. 
blicato dalla congregazione a'26 agosto 
e riportato vel n. 8506 del Diario di 
Roma del 1773. Nello stesso Diario si 
riferiscono gli amministratori degli stabi- 
li già posseduti da’gesuiti, in Roma e suo 
distretto Carlo Giorgi (clie poi eresse il 
sontuoso monumento sepolcrale a Cle- 


mente XIV), in Tivoli e sue adiacenze . 


Nicola Bischi, in Albano e luoghi circon- 
vicini Anoibale Nelli. Si legge nel n.85 14 
del Diario di Roma, de’ 2 ottobre 1773. 
» La Sautità di Nostro Signore, consi- 
derando la continua applicazione degli 
Emi. Sig. cardinali Corsio!, Marefoschi, 
Carafa, de Zelada e Casali, per gli affari 
de’ soppressi gesuiti, e per dare a mede. 
simi un attestato del suo pateruo amore, 
loro ha fatto trasmettere iu dono una 
nobilissima pianeta per ciascuno, di tela 
d’ argento, ricoperta con vago ricamo 
d’oro. Inoltre a' due prelati Macedonio 
segretario, ed Alfaai assessore, al 1.° ha 
fatto regalare un’assai nobile pianeta, ed 
al 2. un Crocefisso d'avorio dell'Algardi 
con istatuetta 4’ piedi rappresentante la 
Maddaleva del Bernini.... Il pregevo- 
lissimo gruppo di porcellana di Sassonia, 
rappresentante il transito di s. France- 
sco Saverio, fatto sul disegno del celebre 
Carlo Maratta, e che conservavasi nelle 
cappellette della casa del Gesù, è stato 
trasportato nel palazzo dell’Em.° de Ze- 
lada,ove conservasi a disposizione di Sua 
Santità ”’. Quindi Clemente XIV depu- 
tò il cardinal Zelada a prefetto degli stu- 
di del Collegio e Seminario Romano 
(7.), carica che esercitò finchè visse (anzi 
nel declinar della vita gli fu aggiunta la 
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prefettura dell'economia del medesinid, 
che poi fu conferita al cardinal Vetéra- 
ni, e la prefettura degli studi al cardinal 
Borgia ), zelando di sostituirvi valeviti 
professori a quelli celebri de’ gesuiti, nel- 
la maggior parte loro degni allievi; nul- 
la trascurando perchè la pubblica istru- 
zione non soffrisse alcun daano alla par- 
teuza de' benemeriti religiosi. Ad onore 
di Clemente XIV e dell’ioclita Compa- 
gaia di Gesù, rinnovo i voti espressi nel 
vol. XCI, p. 119, e meglio iu altro luo- 
go che non rammento, atgomentoin par- 
te riparlato nel vol. XCII, p. 424. Chi 
ami di conoscere la verità, legga l’opera 
intitolata: Osservazioni sopra l'isioria 
del pontificato diClemente XIV ec.,Mo- 
dena tipografia Vincenzi 1853. Inoltre'il 
Papa gli die’ luogo nelle congregazioni 
del s. Oflizio, dell'esame de’vescovi in sa- 
gri canoni, del concilio, de’ vescovi e re- 
golari, dell’ indice, e poi l' ebbe ancora 
uetla concistoriale, e in quelle di con- 
sulta e lauretana. Lo fece protettore del 
monastero della Presentazione di Cor- 
neto, dell'ordine Betlemitico, del capitolo 
della cattedrale di Toscanella, e della con- 
fraternita della ss. Concezione di Pesaro. 
A queste protettorie il successore vi ag- 
giunse quelle della chiesa e casa del Ge- 
sù (secondo le MWotizie di Roma, ma i 
Diari di Roma notificano che fu supe- 
riore della chiesa e casa del Gesù di Ro- 
ma, e colla stessa qualifica in morte gli 
fu sostituito il cardinal Roverella}, delle 
quali sino dal settembre 1773 n'era stato 
fatto rettore d. Tommaso Dionigi bene- 
ficiato Vaticano; e le protettorie dell’ac- 
cademia teologica ; dell’ ordine de’teini- 
tari; delle città di Nepi e Spoleti, e degli 
eremiti di Monte Luco; dell’arciconfra- 
teruita delle s. Stimmate, e della confra- 
ternita del ss. Sagramento in s. Prasse- 
de, oltre altri 10 sodalizi; della colle- 
giata di s. Croce in Bastia, e del collegio 
degli argentieri e orefici di Perugia ; del- 
la congregazione urbana de’ famigliari 
de’ cardinali; dell’ ospizio de' sacerdoti 
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presso s. Lucia de’'Giunasi ; de’ imonasteri 
delle Farnesiane, e di 9g monasteri dello 
stato, oltre quelli di s. Caterina de'funa- 
ri, edel ss. Bambino Gesù, e nel vol. LV, 
p. 328 parlai del suo possesso. Questo 
gran numero di protettorie onora il suo 
cuore, e la generosità del suo animo be- 
nefico. Morto Clemente XIV uel 1774, 
intervenne al conclave in cui restò eletto 
Pio VI. Riferisce Weis, nella Biografia 
universale, all'articolo Zelada, che sic- 
come il cardinale cadde iu sospetto che 
avesse avuto molta parte nell’elezione di 
Pio VI, si vide bersagliato da’non favore- 
voli del nuovo Papa (qualche contrarietà 
l’accennai nella sua biografia). Alcuni me- 
si dopo venne in luceuna pasquinata som- 
mamente mordace, e intitolata: 7 Con- 
clave dell’anno 1794, dramma per mu. 
sica (avverte l’annotatore del Weis, che 
tale componimento satirico fu sequestra- 
to colla maggior cura, e perciò rarissi- 
mo). Scoperto chi ne fu l’autore, fu dato 
10 mano a’tribunali, e condannato a mor- 
te. Ma il cardinal Zelada, cui il poeta a- 
vea dipinto co’ più orreadi colori, do- 
mandò egli stesso la grazia pel suo ne- 
mico, ed ebbe la fortuna di ottenerla. 
Questo fatto va rettificato, con quanto 
narra) nella biografia di Pio VI, sull'au- 
torità del contemporaneo Novaes, ed ove 
nominai il mordace poeta e la generosi- 
ta del cardinale, essendo falsa la coo- 
danna capitale. Frattantoil cardinale sen- 
za nulla togliere a'suoi doveri, contiuuòd 
a coltivar le scienze, ed impiegò il suo 
credito ed i suoi beni in favore degli ar- 
listi e de’dotti. Formò una biblioteca nu- 
merosa e ben scelta, un museo di sa- 
gre e profane antichità ed iscrizioni, del- 
le serie preziose di monete e di meda- 
glie rare, per cui fu lodato anche dal 
Reposati, Della zecca di Gubbio, t. 2, 
p. 144, e fio da quando era prelato. 
Riunì pure una raccolta di maechine 
di fisica, le più perfette e belle de’ suoi 
tewpi, ed il suo palazzo al Gesù era fre- 
queutato da tutti i sapienti. Aggiunge 
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Weis, che il cardinale scrisse! De run 
mis aliquot acreis uncialibus Epistola, 
Romae 1778. Tale opuscolo è rarissimo, 
e l'esemplare che fu posto nella biblio- 
teca del re di Francia, l’autore i avea 
mavdato all’ab. Mercier di Saint-Léger, 
con lettera accompagnatoria. In questa 
il dotto porporato dichiarò, che nel for- 
mare una serie dimonete romane, si pro- 
pose di spiegare il famoso passo di Pli- 
nio, Stor. nat., lib. 23, relativo alle va- 
riazioni a cui andò soggetto il valore e il 
peso dell’as o asse, durante e dopo la 1.° 
guerra punica. Dietro la lettera, vi fu 
posto il catalogo dell'antiche monete rac» 
colte dal cardinale, cou l'indicazione de’ 
pesi e del valore di ciascuna, e compi* 
lato dall’ab. Pietro Borghesi dotto nu- 
mismatico, Trovo nel n. 3 dell’ E/fere- 
ridi letterarie di Roma del 1779, il pa- 
rere.su tale elegante ed evudita £pisto- 
la, intitolata al cardinal Archinto, con 
isplendido elogio del cardinal Zelada, 
dello scrittore dell’ articolo, per avere 
formato di sua casa un nobile ricetto a 
tutte le g muse, con sommiaistrar loro 
l’uso e il comodo di copiosa e scelta bi- 
blioteca,d’una ben foruita specola(nel vol. 
XIV, p. 201, avvertii doversi ritenere 
piuttosto luogo elevato per le osservazioni 
astronomiche), e di un dovizioso museo 
di storia naturale. L’ epistola contiene 
l'illustrazione e le incisioni di 364 anti- 
che motete di rame dette unciales, pas- 
sale comunemeote sino allora sotto si- 
leozio dagli scrittori di aumismatica, Tra 
le sue belle cose, nel vol. IV, p. 23, se- 
gualai tre singolari bastoni. Acquista- 
tasi il cardinale una fama europea di 
Mecenate de' buoni studi, di cui egli 
stesso era indefesso cultore egregio, mos- 
se Pio VI aconferirgli nel 1780 la digni- 
tà di Bibliotecario di s. Chiesa, che ci- 
tenne per tutta la vita. In tale articolo e 
ne'vol. XLVII, p.111 e 115, L, p.263, 
lo celebrai anche per aver formato nel- 
1’ appartamento de'’bibliotecari (ove poi 
Gregorio XVI eresse e compì i sontuosi 
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Museo Etruscoe Museo Egizio) al Va- 
ticano presso il nicchione di Belvedere, 
allorchè si recò ad abitarlo, un emporio 
di scienza ed arte, ed ivi costruì per con- 
siglio'e coll’ opera del celebre religioso 
p. Jacquier de’ minimi, una specola o me- 
ridiana, fornendola de’ migliori strumen» 
ti astronomici, fra’ quali ua telescopio 
equatoriale di Dolland. Di più nell’ ar- 
ticolo CoLuecio Romano, o vol. XIV, 
p. 201 e seg., uarrai che il celebre ge. 
suita p. Boscovich concepì l’idea d' eri- 
gere un vasto osservatorio sull'angolo o- 
rieotale della facciata della magnifica 
chiesa dello stesso collegio dedicata a 8. 
Ignazio, e ue delinedil disegno. Non aven- 
doavuto elfetto per le vicende de'tempi, e 
specialmente per la di lui deplorata mor- 


te, il cardinal Zelada che presiedeva agli. 


studi delcollegio, volendo stabilire in Ro- 
ma propriamente un Osservatorio o $Spe- 
cola(V.) astronomica (di quello di Cam- 
pidoglio dell’ Università Romana, in que- 
sl’articolo ue riparlai), l'eresse nel 1737 
in cui morì il Boscovich, non già sopra 
la suddetta chiesa, ma sull’angolo orien- 
tale della tacciata del collegio romauvoche 
guarda wezzogiorno, costruendovi quel- 
la torricella che da qualche anno serve 
per dare col pallone cadente il segnale 
del mezzodì. Il cardinale si servi dell’o- 
pera del celebre sacerdote d. Giuseppe 
Calandrelli, il quale co’ guoi dotti colla» 
boratori lo fece presto salire in fama. Si 
ponno vedere, il Renazzi, p. 302: Os- 
servatorio del Collegio Romano; e la 
Posizione geografica de’ principali luo- 
ghi di Roma, p. 70. E indispensabile che 
almeno appena cou un cenno aggiunga 
qui, che ritornato nel 1825 il collegio 
romano alla direzione de’gesuiti, questi 
proseguirono a crescere il lustro ela 1:c- 
chezzaalla specola con singolari strumea- 
tiastronomici,e fornirla pure d’occorren- 
te biblioteca. Però sebbene ormai erasi 
corredata a suflicienza, avea sempre due 
gravissimi difetti, cioè l’aogustia del sito 
e l'instabilità della fabbrica troppo sensi» 


ZEL 


bile ad oscillazioni per trensore etrinse- 
co; nè eravi modo di correggerli allri- 
menti che fabbricandone in miglior sito 
un’altra più stabile e più spaziosa. Per- 
tanto, da ultimo il dottissimo p. Angelo 
Secchi gesuita direttore dell’osservatorio 
astronomico di detto collegio, ripigliato 
il disegno del p. Boscovich, colla wirabi- 
le sua attività, zelo e profonda scienza, 
superate tutte le difficoltà e vinto ogni 
ostacolo, riuscì felicemente in breve tem. 
po, nel 1854, di condurre la nuova ope: 
ra solidamente al suo termine, costruen- 
dola sopra i saldi piloni della cupola e il 
braccio orientale della chiesa di s. Igna- 
zio, precisamente sovrastando la cappella 
grandiosa della ss. Annunziata. Ne pub- 
blicò l’importantissima descrizione la Ci- 
vilta Cattolica, 2.? serie, L 9, p. 125, e 
già nel t. 8, p. 453 avea nouficato il ri- 
feto dal n. 248 del Giornale di Roma 
del 1854, sulla visite onorifica fatta al 
uovello osservatorio a'3o ottobre dal Pa- 
pa Pio IX, che ne restò benignamente 
assai soddisfatto. Quindi in tale avven- 
turosa congiuntura ebbe luogo l’inau- 
gurazione del novello telescopio di Merz, 
colossale istrumento di rara perfezione, 
che di receute era giunto da Monaco. In- 
di il Poutefice si compiacque con paro- 
le amorevoli esortare il p. Secchi e gli 
altri astronomi gesuisi,a proseguire nella 
nobilissima e difficile carriera di sì gravi 
e delicati studi; così in certo modo ebbe 
luogo ancora la solenne inaugurazione 
del uuovo osservatorio, che accrebbe gli 
eminenti pregi di Roma, enel quale il 
benemerito p. Secchi sì propose di gio- 
varsene con importantissimi lavori, mas- 
sime nelle ricerche dell’astronomia side- 
rale, appena avesse condotto a fine la 
inisura della base di triangolazione del 
p. Boscovich sulla via Appia, in cui tro- 
vavasi occupato per commissione del go- 
verno. Per unità d’ argomento promisi 
di parlare in quest'articolo dell’ incre- 
mento dell'osservatorio del collegio ro- 
mano, e de’ preziosi miglioramenti, a de; 
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( Vedi), a vantaggio de’ poveri, 
che. non hanno luogo per dormire. 
Concorse pure a tale acquisto Anna 
Moroni, che sotto la direzione del 
padre Cosimo Berlintani, chierico re- 
golare, parroco di detta chiesa, e 
suo confessore, fondò l'’ istituto delle 
monache del Bambin Gesù ( Yedi). 
Questa fondatrice colle sue convit- 
trici, finchè visse, abitò a piazza 
Margana sotto la parrocchia di s. 
Maria in Campitelli, e vi morì a'7 
febbraio 1675. Quindi nel 1679, le 
dette convittrici ne partirono, pas- 
sandu ad abitare il palazzo Cimarra 
presso s. Lorenzo in Pane e Perna. 
Della parte, che i chierici regolari 
della Madre di Dio ebbero nella 
fondazione dell’ ospizio apostolico di 
s. Michele a Ripa, se ne tratta a 
quell’ articolo. 

Finalmente questa congregazione 
si sarebbe più dilatata, se non aves- 
sero isuperiori ricusate le fondazioni, 
a cui erano invitati in diverse città 
d’Italia, preferendo la pace, e la re- 
golare osservanza, all’ ingrandimento 
dell’ istituto. Le loro pratiche religio- 
se sono anche riferite dal p. Annibali 
nel suo Compendio della Storia de- 
gli Ordini regolari, capit. IX, Della 
Congregazione de’ Chierici regolari ec., 
e dal p. Bonanni nel suo Catalogo 
ec., a pag. 41, il quale inoltre ne 
riporta la figura, e dice che nelle 
costituzioni viene ordinato, che dopo 
il desinare recitino le litanie della 
b. Vergine, e dopo cena quelle dei 
santi; che nella festa della di lei 
assunzione rinnovino i voti, e la 
celebnino solennemente, digiunando 
ad ogni di lei vigilia ec., che s im- 
pieghino in vantaggio spirituale delle 
anime , visitino gli ospedali e le 
carceri, si prestino nelle missioni, 
e in altri più esercizi. I loro sacer- 
doti e chierici portano l'abito talare 
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di saja nera della forma degli eccle- 
siastici, con piccolo collarino di tela 
bianca, con cappello nero egualmen- 
te ecclesiastico, usando in chiesa, ed 
in casa la berretta clericale. I laici 
portano il medesimo abito ma più 
corto, e gli uni e gli altri in chie- 
sa assumono la cotta. Vanta questa 
congregazione un gran numero d’uo- 
mini insigni nella predicazione, non 
che scrittori illustri, fra'quali il ce- 
lebratissimo p. Giandomenico Mansi, 
poi arcivescovo di Lucca sua patria. 
Lo stemma, e il sigillo della con- 
gregazione consiste nel ss. Nome di 
Maria in lettere greche, colla corona 
sopra. 
CHIERICI rEcoLARI minori. Que- 
st'Ordine religioso fu istituito da tre 
gentiluomini, cioè da Giovanni AÀ- 
gostino Adorno genovese, e da Ago- 
stino, e Francesco Caracciolo napo- 
letani. Il primo, nato nel 1551, da 
una delle primarie famiglie di Ge- 
nova, fu dalla natura dotato di 
somma perspicacia d’ ingegno. Col 
viaggiare, ed intrattenersi nelle va- 
rie corti d' Italia, prese facilità gran- 
dissima nella pratica degli affari po- 
litici, per lo che, giovane ancora, fu 
dalla vecchia nobiltà di sua patria 
destinato a far parte dell’ ambasce- 
ria, che aFilippo II re di Spagna 
inviavasi per comporre alcune ver- 
tenze insorte fra essa, e la così det- 
ta nobiltà nuova. Iddio però, che ad 
altra carriera più luminosa avealo 
destinato, fece, che nel fiorire degli 
anni pervenisse alla maturità de'co- 
stumi. ‘Tornato in patria, si pose 
sotto la direzione del suo confessore 
p. Basilio Pignatelli teatino, ed in 
breve grande fu il profitto che fe- 
ce nella pietà, e nelle virtù; ed es- 
sendo stato trasferito il p. Pignatel- 
li da Genova in Napoli, ad eser- . 
citarvi la carica di maestro de’ no- 
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coro di Roma e dello stato pontificio, ri* 
cevati dalla munificenza sovrana in que: 
st'ultimi anni sopra l’antico;e ciò a moti. 
vo di nonrimanermi luogo più adatto, per 
ragione di epoche, laonde mi sia consen- 
tito un rapido cenno. Nel vol. LKXXV, 
p- 189, ragionando dell’ osservatorio a- 
stronomico di detto collegio, già feci cen- 
no dell’ applicazione del Telegrafo (di 
cui anco nel vol. LXXVIII, p. 77, e al. 
trove) elettrico alla meteorologia a si- 
stema fisso, posta in effetto per la prima 
. volta in Roma, con corrispondenza me- 
teovologica telegrafica. Ed il p. Secchi 


lodato pel primo nel Giornale di Roma. 


del 1855 col Supplemento de’ 25 giu- 
gno pubblicò le osservazioni trasmesse 


per telegrafo da Bologna e Ancona a Ro-. 


ma, rilevando l’immensa utilità che ne 
derivava alla scienza, e alla salvezza di 
migliaia di vite umane, per le rapide av- 
vertenze sulle burrasche di mare. Que. 
sta corrispondenza si fa a mezzo dell’uf- 
fizio telegrafico di Roma, al modo nar- 
rato anche dal Bollettino della Corri- 
spondenza scientifica di Roma per l' a- 
vanzamento delle scienze, diretta dal ch. 
Erasmo Fabri-Scarpellini. Il p. Secchi 
poi ogni tre o sei mesi riassume la cor- 
rispondenza stessa e ne redige le tavole, 
e le pubblica nelle sue Memorie. Quindi 
annuoziò il Giornale di Roma de’ 4 feb- 
braio 1856, avere il Papa concesso l’ere- 
zione d’un Osservatorio Magnetico nel 
porto di Ancona, ed in quello di Civita. 


recchia,con l'occorrente assegno,per istu-: 
diare i fenomeni del magnelismo terre-. 
stre. Le osservazioni magnetiche non so0-. 


lo servono utilmente alla nautica e alla 
geodesia, ma promettono di giovare non 
poco eziandioall’astronomia, tra la quale 
e il magnelismo erano state trovate da 
qualche tempo nuove e singolari atte- 


nenze. Notificò poscia il Giornale di Ro-. 


ma de'22 settembre 1857, coll’ articolo 

del benemerito p. Secchi : Nuovo Osser- 

vatorio Magnetico del Collegio Roma. 

no, che il Papa, dopoavere permesso una 
VOL. Cill, 
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corrispondenza meteorologica telegrafi- 
ca all’interno e coll’estero, concesse che 
I° osservatorio del collegio romano fosse 
fornito d'una completa serie di strumenti 
magnetici e altri strumenti meteorologici 
grafici, da scegliersi dal suo direttore, 
mediante assegno di scudi 500. In tal: 
modo Roma fu messa al livello dell'altre 
capitali più culte, e in corrispondenza 


. continua coll’osservatorio di Ancona. Po- 


scia il medesimo romano Giornale de' 
23 giugno 1858, offrì a p. 563, del p. 
Secchi l’articolo : Di alcuni risultati ot- 
tenuti dalla Corrispondenza Meteoro= 
logica Telegrafica. Ed a p. 693 pubbli. 
co lo stesso solerte scienziato la descrizio» 
no dell’ aggiunto Osservatorio Magne- 
tico, all'Osservatorio Astronomico e 
Meteorologico del Collegio Romano, A 
tal fine si adattarono due comode stan- 
ze sopra la chiesa di s. Ignazio, dalla par- 
te opposta a quella, ove trovasi l’osser- 
vatorio astronomico, nelle quali si pose 
iscrizione monumentale di gratitudine 
pel Papa, per aver: somministrato alla: 
loro erezione scudi 300, Segue la descri- 
zione degli strumenti di cui è fornito l’os- 
servatorio. La collezione completata de’ 
più precisi strumenti per l’ osservatorio: 
magnetico, che il Cosmos non dubitò: 
chiamare compiuta e unica nel suo ge- 
nere per lo studio del magnetismo ter- 
restre, dall’infaticabile gesuita direttore 
venne dichiarata a p. 415 del Giornale 
di Roma del 1859. Finalmente a p. 249. 
del medesimo p. Secchi si legge sul ma- 
guetismo terrestre: Di alcun risultato: 
ottenuto all’ Osservatorio Magnetico 
del Collegio Romano. Inoltre abbiamo 
di lui i due seguenti importanti opusco- 
li. Descrizione del nuovo Osservatorio’ 
del Collegio Romano della Compagnia: 
di Gesù, e Memoria sui lavori eseguiti: 
dal 1852 a tutto aprile 1855 del p. An- 
gelo Secchi della medesima Comp., Ro-; 
ma 1856. Memorie dell’ Osservatorio 
del Collegio Romano della C. di G.: 
Nuova serie, dall'anno 1857 al 1859, 
3o 
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pubblicate dal p. Angelo Secchi diret- 
tore del medesimo Osservatorio, Roma 
18509. Ma si ritorni alla biografia. 

1) cardinal Zelada meritandosi sem- 
pre più la stima e la benevolenza di Pio 
VI, nel 1788 e dopo la morte del cardi- 
nal Boschi, avvenuta a’6 settembre, gli 
conferì la ragguardevole carica di Peni- 
tenziere Maggiore (ed ivi notai, che nel 
1801 gli fu definitivamente in supplenza 
aggiunto un pro-penitenziere,il quale nel- 
l'istesso anno pochi giorni dopo la sua 
morte gli successe ). Godendo influenza 
nel pontificato di Pio VI, e la sua piena 
confidenza e fiducia, nel 1789 lo scelse 
in segretario di stato, ed in epoca gra- 
vissima e difficile per le disastrose conse- 
guenze della rivoluzione di Francia, che 
in quest'articolo, in quello di Roma e nel. 
la biografia di Pio 7 Z deplorai. Il con- 
temporaneo mg." Baldassari, Relazione 
delle avversità e patimenti di Pio VI, 
ci lasciò molti particolari sugli avveni- 
menti politici tra ilcardinale qual 1.° mi- 
nistro pontificio, la Francia, e successivi 
governi della convenzione nazionale,della 
repubblica e del direttorio esecutivo, di 
tal possente nazione caduta nell'anarchia, 
e nel t. 1 gli editti che emande le note 
diplomatiche che scrisse in quelle deplo- 
rebili e luttuose circostanze. Adunque 
nel suo ségretariato, tra’ memorabili av. 
venimenti ricorderò quello tragico del- 
l’audace e imprudente Basville, che servì 
di pretesto per consumare il disposto da’ 
democratici di Francia, i quali incomin- 
ciarono coll’occupazione delle provincie 
di Bologna, Romagna e Ferrara, le quali 
pel prepotente armistizio di Bologna con- 
veane a Pio VI di cedere in uno alla for- 
tezza d’Ancona, ed a quelle altre duris- 
sime condizioni che riportai ne’citati ar- 
ticoli, a Muser, a BinLioreca VATICANA e 
ne'molti luoghi relativi.Siccome nella tre- 
gua fu imposto dalla forza il riconosci- 
mento della repubblica fraucese, per de- 
venire alla conclusione della pace, Pio 
VI inviò a Parigi quale suo plenipoten- 
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ziario il giureconsulto Cristoforo Pierac- 

chi, cui die' il titolo di conte palatino. 
Sebbene il Pieracchi fu munito del bre- 
ve apostolico Pastoralis sollicitudo, de’ 

5 luglio e presso il Baldassari, diretto a 
tutti i cattolici dimoranti in Francia, col- 
l'esortazione d'’ubbidire agl’imperanti,se- 
condo l’insegnamento di s. Paolo, giunto 
in Parigi conobbe chei reggitori di Fran- 
cia non volevano pace colla s. Sede. Pre. 
tendevano che le sue facoltà fossero illimi- 
tate per sottoscrivere a qualunque propo- 
sizione, ed inteso che non poteva conve- 
nire a concessioni riguardanti lo spiri- 
tuale, ed il Papa trattare colla repubbli- 
ca francese solamente come principe tem- 
porale, e qual capo della Chiesa non po- 

tere far altro che cooperare alla pubblica 

tranquillità, inculcando a'cattolici fran- 

cesi sommessa ubbidienza per sopire le 

civili discordie, dichiararono : Che il Pa- 

pa rivocasse gli emanati brevi, bolle e 

monitorii dal178gio poi. Ilministro pon- 

tificio avendo risposto, non potere en- 

trare in discussioni d' affari ecclesiastici, 

gli fu significato essere rotte le conferen- 
ze di pace, e cessare la sua qualità di ple- 
nipotenziario pontificio. Il cardinal Ze- 
lada per l’ infelice esito di quest'amba- 
sceria, rinunziò la carica di Segretario 

di Stato,e prima della metà d'agosto 1796 

gli successe il cardinal Busca, che tosto fu 

rimpiazzato dal cardinal Doria. Gli avve- 
nimenti politici si precipitarono a danno 
del Papa e del suo stato, nè furono sufli- 
cienti gli altri enormi sagrifizi stipulati 0 
imposti a Tolentino, col trattato di pa- 
ce negoziato e convenuto collo stesso Bo- 
naparte. I repubblicani francesi conti- 
nuarono alla 1." occasione l'occupazione 
del rimanente dello stato papale, e nel 
1798 di Roma stessa, proclamando dap- 
pertutto la democrazia, ed a'20 febbraio 
deportarono in Francia Pio VI, ove perì 
affranto da’ patimenti. Il sagro collegio 
in siffatta catastrofe restò disperso, ed il 
cardinal Zelada recossi in Toscana, che 
siccome ‘oltuagenerio e infermo ivi fu 


ZEL 


tollerato; a tale effetto avendo Pio VI 
delegato pro-penitenziere maggiore ilcar- 
dinal Antonelli, preposto a capo della 
congregazione destinata a far le sue veci 
per gli affari della Chiesa universale in 
Roma. Adunatosi il conclave in Venezia, 
il cardinale poco vi figurò a cagione di sua 
età e vacillante salute. Eletto nel marzo 
1800 Pio VII, ch'egli avea già consagrato 
vescovo di Tivoli nel1782, al modoriferi- 
to nel vol. LXKXVI, p.198, poco dopo lo 
nomindarcipretedella basilicaLateranen- 
se, protettore della cappella Corsini esi: 
stente nella medesima, e secondo il cone 
sueto dell’arciconfraternita del ss. Sagra- 
mento presso la Scala santa. Laonde ri- 
leva Cancellieri nelle Memorie delle ss. 
Teste de'ss. Pietro e Paolo, che si ve- 
nerano in detta basilica, che per divozio- 
ne a s. Pietro sino dal 1788 avea fatto 
porre nel dito del suo busto l’ auello a- 
vuto in legato dal principe Barberini con 
superbo topazio. Il medesimo Cancellieri 
nella Storia de’ possessi, narrando quello 
preso in detta basilica da Pio Vila’ 24 no- 
vembre180 1,rimarca che pel cardinal Ze- 
lada infermo, supplì alle parti sue d'arci- 
prete il cardinal Albani decano del s. Col- 
legio. A umentandosi il male, pubblicarono 
i v.102ero4 de Diari di Roma del1801 
le seguenti notizie, le quali correggono il 
Weis che lo disse morto in Venezia a’ 
29 dicembre. E siccome egli aggiunge, 
che il cardinale per testamento lasciò e- 
rede di tutti i suoi beni la casa del Gesù 
di cui era superiore, oltrechè non pare- 
va probabile tale disposizione, per non 
esservi stata ivi stabilita alcuna comunità, 
sia ancora per la sua condotta in parte e- 
quivoca e in fatto contraria alla Compa- 
gnia di Gesù, per quanto dichiarai supe- 
riormente, tuttavolta avendo esaurito le 
debite indagini, trovai non sussistere nep- 
pure in questo l’asserto dal Weis. Il con- 
temporaneo Renazzi nella laudata Sto- 
ria, a p. 304, riferendo le notizie del car- 
dinale, afferma aver esso lasciato la sua 


«doviziosa eredità al monastero del ss.Bam- 
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bino Gesù di Roma, di cui come dissi era 


protettore; legando tutte le sue macchi- 
ne astronomiche e fisiche all’ osserva - 
torio del collegio romano. Sorpreso il 
cardinale da febbre e da convulsioni, mu- 
nito de’ ss. Sagramenti, nella notte del 
venerdì venendo il sabato 19 dicembre, 
passò in Roma all'altra vita nell’avanza- 
ta età di anni 84 e più di 4 mesi. Il suo 
corpo, dopo essere stato imbalsamato, fu: 
esposto nella stanza del baldacchino, ed 
in carrozza fu trasportato per l'esequie, 
a tenore della disposizione di Pio VII, 
nella chiesa di s. Marcello, il cui curato 
prese in essa luogo come chiesa esponen- 
te, insieme a’parrochi dis. Lucia de'Gin- 
nasi curato della parrocchia del defunto, 
e di s. Martino a Mouti chiesa commen- 
dataria del cardinale e seppelliente se- 
couda la disposizione del medesimo. La 
chiesa di s. Marcello venne magnifica- 
mente apparata a lutto, ed al funerale 
intervenne Pio VII, facendo le solenni 
assoluzioni sul cadavere, dopo la messa 
pontiflicata dal cardinal Pignattelli, alla 
presenza di 27 porporati. Nella sera, colle 


‘stanghe del palazzo apostolico e col solito 


accompagnamento, il cadavere venne tra- 
sferito nella detta chiesa di s. Martino, 
dove ricevuto in piviale nero dal priore 
del convento, alla testa della religiosa fa- 
miglia de’carmelitani con candele accese, 
recitate le prescritte preci di sulfragio, 
fu sepolto nella 3.° chiesa sotterranea 0 
oratorio di s. Silvestro I e dedicato alla 
B. Vergine, com'egli avea disposto, nella 
tomba che da vari anni erasi preparata, 
vicino al luogo overa stato tumulato il 
b. cardinal Zommasi.(V.). Recatomi ad 
esaminarne la tomba, la trovai in mezzo 
di tale oratorio, precisamente appresso.e 
dopo quella che avea servito al beata, 
con grande e semplice lapide marmorea, 
Come poi si dividono le accennate 3 chie- 
se, lo viportai aella biografia del b. Tonm- 
masi, e negli articoli ivi ricordati. Dipoi 


‘il p. priore de’carmelitani, per gratitudi. 


pe e dimostrazione di duolo per la per» 
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dita del benefico cardinale, che fu insì- 
gue benefattore della chiesa e de'religio- 
si,a'23 dicembre ne suffiagò l’anima con 
solenni esequie. Il cardinale incoraggiì 
l’ ingegnoso fr. Elia Barberi carmelita- 
no questuante, sepolto innanzi |’ altare 
di s. Alberto con lapide, ad intrapreude- 
re il sontuoso e magnifico risarcimento 
e abbellimento della nobilissima chiesa 
di s. Martino, massime nell’altare mag- 
giore, suo coro e presbiterio, pel quale 
altare il cardinale donò gli esistenti ma- 
guifici candelabri di metallo dorato, che 
gli costarono scudi 1000 l’uno, e due 
mute di simili e bellissimi candellieri col 
Crocefisso. Pertanto sotto gli auspicii del 
cardinale, l’infaticabile fr. Elia colle ab- 
bondanti limosine raccolte dalla sua pie- 
tosa industria, potè verso il 1780 ese- 
guire l’intero restauro del vasto tempio. 
Fece di nuovo il pavimento, ornò splen- 
didamente il presbiterio, l’altare princi. 
pale isolato e la tribuna, ed è fama che 
nel solo presbiterio spese altre 35,000 
scudi. Il tutto corrispondente alle due 
scale di marmo bianco con balaustri mol- 
to gentili di pietre colorate per condur- 
re all’elevato presbiterio, fatte costruire 
dal benemerentissimo p. Filippini ; oltre 
l'altra scala nel mezzo per discendere al- 
la chiesa e oratorio sotterranei. Il pavi- 
mento del presbiterio fu eseguito di ric- 
chissime pietre fine di colori differenti, 
‘disposte con mirabile simmetria. L'’ al- 
tare fu tutto ornato di marmi pregevo. 
lissimi, fregiati di eleganti decorazioni di 
metallo dorato: la mensa posa sopra ur- 
na di verde antico, e da’ Jati sono putti 
‘di marmo bianco. Sul ciborio è un tem- 
‘ pietto rotondo ad uso di baldacchino per 
l'esposizione del ss, Sagramento, posato 
éu base di porfido verde, e composto di 
- 6colonned’alabastro orientale, sostenen- 
ti una cupoletta di giallo antico con ista- 
tuette sopra, la cui calotta ha lo scom- 
parto di cassettoncini col fondo di por- 
lidi verdi e rosoui di metallo dorato. 
Dicuo il coro gli stalli si formarono 
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di politissima noce, e con decoroso or- 
gano nel mezzo. La tribuna ebbe scom- 
parti eleganti messi a oru con profusione 
e magnificenza. Nella volta della stessa 
tribuna il celebre Cavallucci di Sermo- 
neta eseguì bellissime pitture della B. 
Vergine col s. Bambino, e gloria d’Angeli, 
oltre le figure divari Santi : egli è sepolto 
nella chiesa, con memoria postagli du’du- 
chi Caetani suoi mecenati. fn foudo alla 
navata sinistra fu nobilitata con gentile 
architettura la celebre cappella della mi- 
racolosa B. Vergine del Carmine in coloo- 
ne e pilastri corinti di marmo di Siena; 
tutta ornata di marmi fini e stucchi do- 
rati. Il quadro dell’Anime del Purgato- 
rio è opera lodata del Cavallucci, ch’ese- 
guì con pari bravura il quadro laterale 
con s. Elia e l'Angelo, e la Madonna nel 
mezzo della volta io atto di dar l’ abito 
de’carmelitani e lo scapolare a s. Simone 
Stock; altri dicono della sua scuola. Il 
cardinale sotto l’altare vi ripose ì corpi 
de’ss, Lanziano, Crescenzio e sua moglie ; 
ed ottenne da Pio VI il singolare privi- 
legio dell’altare privilegiato come quello 
della chiesa di s. Gregorio I, cioè per la 
liberazione d’ uo’ anima dal Purgatorio, 
vale a dire di quella per cui da’ divoti si 
prega Dio della liberazione da esso, il che 
differisce dagli altrialtari privilegiati per 
la liberazione d’un’anima da dette peue 
come lo godono le chiese carmelitane, e 
rilevai nel vol. LXVII, p. 189, deseri 
vendo la loro chiesa de’ ss. Nicola e Bia 
gio da ultimo avuta per la cessione a' 
Trinitari di quella di s. Grisogono. Del 
le generosità e munificenze usate dal car- 
dinal Zelada nella chiesa di s. Martino 
se ne legge la memoria marmorea in sa- 
grestia, ov’ è il suo ritratto e quello di 
fr. Elia morto nel 1812, ed un nobile 
armadio donato alla medesima dal car- 
dinale. La memoria del munifico e ce- 
lebre cardinal Zelada resterà perenne 
ne’ fasti letterari, e del sagro collegio di 
cui fu decoro e ornamento. A tutte le 
- principali chiese di Roma dedicate alla 
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B. Vergine donò una pianeta di lama 
d’argento ricamata in oro, ed alla basi- 
lica Liberiana un parato simile in terzo. 


Alle parrocchie di Roma donò due astuc- 


ci, uno con piccola pisside d’ argento, 
per portare il ss. Viatico di notte, con due 
braccialetti per le candele quando apresi 
l’astuccio ; l’altro con tutto l’ occorrente 
per amministrare l'estrema unzione, cioè 
piattino, due vasetti, aspersorio e Croce- 
fisso d’argento (con due braccialetti per 
le candele) e libro delle preci. I due a- 
stucci tuttora si conservano nella chiesa 
di s. Martino, e ne ammirai il pensiero 
e la comodità. Rilevai nel vol. XLIX, p. 
295, che donò all'Ospedale di s. Spiri- 
to in Sassia bellissimi pezzi anatomici 
eseguiti in cera. E Pio VII pose nella bi- 
blioteca Vaticana la di lui libreria fornita 
di seimila e più volumi. 
ZELLA o TELLA. /. Tererre. 
ZELONA. Sede vescovile della 2.° 
- provincia d'Armenia, sotto la metropoli 
di Melitene, nell’ esarcato di Ponto, e- 
retta nel V secolo. Zelona, Zelonen, è 
ora un titolo vescovile in partibus, del- 
l'arcivescovato pure in partibus di Me- 
litene, che conferisce la s. Sede. 
ZEMPTA o ZENTA. Sede vescovile 
dell’ Africa Occidentale nella provincia 
Proconsolare, sotto la metropoli di Car- 
tagine, da Commanville detta di provin. 
cia non conosciuta, nominata negli atti 
dell’ antico concilio Lateranense. Ne fu- 
rono vescovi: Majorino, che assistè nel 
41 alla conferenza dj Cartagine; Fio- 
renzo 0 Florenzio, che sottoscrisse la let- 
tera del concilio proconsolare, mandata 
a Paolo patriarca di Costantinopoli con- 
tro i monoteliti. Morcelli, 4fr. Chr.,t. 1. 
ZENO Battista, Cardinale. Nobile 
veneziano e nipote per sorella di Pao- 
lo IT, illustre non meno per la chiarezza 
dlel sangue, che per l'iotegrità de'costu- 
mi, riconosciuto dallo zio per la sua bel- 
l’ indole, e come attissimo ad ogni digni- 
ta, a' 21 novembre 1468 lo creò cardi- 
nale diacono di s. Maria in Portico, e ar- 
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ciprete della basilica Vaticana con am- 
plissime facoltà, e colla giunta d’un pri- 
vilegio sin allora inaudito e non più con- 
cesso «lipoi, cioè di conferire, oltre tutti i 
benefizi che vacassero nella basilica, an- 
che 3 canonicati. Sisto IV nel 1473 gli 
conferì il vescovato di Vicenza, e nel 
1479 quello suburbicario di Frascati, 
colla legazione alla repubblica veneta, e 
poscia alla città di Perugia, ed ebbe in- 
oltre in commenda la celebre abbazia di 
8. Zenone di Verona. Se egli non fondò 
nella sua patria la chiesa di s. Francesco, 
come scrissero l’Ughelli e Cardella, ma 
forse soltanto vi fece alcun restauro, im- 
piegò però la notabile somma di 50,000 
scudi nel restaurare e ornare le chiese, ed 
altri luoghi pii, a'quali in sua morte la- 
sciò parimenti un legata di 50,000 scu- 
di. Siccome assai dotto ed erudito, si for- 
mò una scelta e vasta biblioteca di libri 
greci e latini. Fabbricò una casa in Ro- 
ma presso il Vaticano, esistente tuttora 
ma ridotta a fienile, dietro il portico del- 
la basilica avanti al palazzo dell’Inquisi- 
zione romana, dove iu una lapide si leg- 
ge scolpito il suo nome. Essendo pure 
giusto, e d’animo sincero e libero nel pro- 
ferire sua sentenza, nel pontificato di A- 
lessandro VI, credendo di non potere 
senza suo molto pericalo restare in Ro- 
ma, col pretesto di recarsi a visitare le 
sue chiese, si ritirò prudentemente a Pa- 
dova, dove morì cou fama di senno, pie- 
tà e magnificenza nel 1501, d’anni 62, 
e non come scrisse Marangoni nel T'e- 
soro de’ Parrochi. Alla sua memoria fu 
eretto nella cappella del suo nome, pres- 
so il portico della basilica di s. Marco in 
Venezia, un sontuoso mausoleo, descritto 
nel vol. XC, p. 280, colla statua del car. 
dinale espressa in metallo, conaltre 6 sta- 
tue della stessa materia e rappresentanti 
altrettante virtù, nella base del quale fu 
scolpita nobile iscrizione per decreto del 
senato veneto, ch'egli lasciò erede d’ un 
legato di rilevante somma di denaro. 


Contribuì il cardinale col suo voto al- 
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le elezioni di Sisto IV, Innocenzo VIII e 
Alessandro VI. Il severo e maledico Ga- 
rimberti, senza prove, scrisse che il car- 
dinal Zeno fu di naturale difficile e a- 
spro, di molesta e grave conversazione, 
che lo rese poco grato alla corte di Ro- 
ma, come ancora alla propria famiglia 
domestica, da lui tenuta in troppa stret- 
ta e rigida disciplina, per cui narra quel 
curioso e strano caso, che confutò l’ U- 
ghelli nell’ Ztalia sacra, t. 5, p. 1063, 
il quale aggiunge che il cardinale fu uo- 
mo insigne, e con bel nodo seppe accop- 
piave alla nobiltà della prosapia, la san- 
timonia de’ costumi. 
ZENOBIO(s.),vescovodi Firenze, Nac- 
que in questa città sal finire del regno di 
Costantino il Grande, e studiò sotto ec- 
cellenti maestri, dedicandosi specialmen 
te alla filosofia. Tanto egli cercò la sa- 
pienza, che scoperse l'assurdità dell’ido- 
latria nella quale era stato allevato, ed 
abbracciò il cristianesimo. Ricevuto se- 
gretamente il battesimo, i suoi genitori 


si adirarono fortemente contro di lui e 


contro il vescovo che lo avea battezzato, 
pretendendo che si fosse coo ciò offesa 
l'autorità paterna; ma egli rispose lora 
con tanta fermezza e giustificò sì bene 
la condotta sua e del vescovo, che re- 
starono soddisfatti, sicchè non gli fa poi 
difficile di guadagnarli a Gesù Cristo. 
Bramando di servire a Dio nella più 
perfetta maniera e di diffondere la fede 
fra'suoi compatriotti, si dedicò allo stato 
ecclesiastico. Ancor diacono, predicò il 
Vangelo con molto frutto e con grande 
riputazione. Il suo merito e le sue virtù 
lo fecero conoscere da s. Ambrogio e da 
Papa s. Damaso I, il quale lo fece an- 
dare a Roma. Turvato a Firenze dopo 
la morte di questo Sommo Dontefice, vi 
fu eletto vescovo, e si mostrò degno suc- 
cessore degli Apostoli. Istruì il suo greg- 
ge con zelo indefesso, e Dio si compiac- 
que talvolta di confermar con miracoli 
la verità della dottrina ch'egli predicava. 
Passò della presente vita sotto il regno 
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di Onorio. Le sue reliquie si custodi- 
scono con molta venerazione nella catte- 
drale di Firenze. Leggesi il suo nome 
nel martirologio romano il giorno 25 di 
maggio, ma la sua festa si celebra il 20 
di ottobre. 

ZENONE (s.), vescovo di Verona. A- 
fricano di nascita, secondo il Butler, che 
compilò la sua vita su quella scritta dai 
fratelli Pietro e Girolamo Ballerini, dot- 
ti preti di Verona; ma il marchese Sci- 
pione Maffei e alcuni altri autori pre- 
tesero ch'egli fosse greco. E controversa 
l’epoca del suo episcopato. Il Butler ri- 
porta che fu innalzato alla sede Vero- 
nese l’anno 362, sotto il regno di Giu- 
liano |’ Apostata, ed anche il Massini 
afferma che fu eletto dopo la metà del 
IV secolo; ma ciò è contrario all’anti- 
chissima tradizione ricordata nell’uflicio 
della sua festa, approvato da Sisto V 
dopo averlo fatto esaminare da ecclesia. 
stici e personaggi dottissimi. La tradi- 
zione e la liturgia di Verona, del parì 
che il martirologio romano, riferiscono 
Zenone e il suo martirio ai tempi del- 
l’imperatore Gallieno, il quale regoò dal 
260 al 268. L'Ughelli pure lo vuole 
vissuto nell'impero di Gallieno, come 
dissi nel vol. XCV, p. 11, tessendo la 
serie de'vescovi di Verona, nel qual luo- 
go riportai diverse notizie del santo ve- 
scovo, eziandio sùl titolo di martire da 
molti attribuitogli. Qui pertanto wi lì- 
miterò a un brevissimo estratto. Fu un 
pastore insigne per virtù e dottrina. Con 
sommo zelo si oppose agli ariani, e com- 
battè altresì gli errori de’pelagiani. Ri- 
levasi da’suoi stessi sermoni, che ogni an- 
no battezzava un gran numero d’idolatri. 
Purgata la sua diocesi dall’empietà del- 
l'eresia e dalle superstizioni del pagane- 
simo, intraprese di edificare una magni- 
fica chiesa. Inculcava al suo popolo la ca- 
rità verso i poreri, e ne dava egli l’esem- 
pio privandosi di tutto per sovvenire a’lo- 
ro bisogni. Dopo aver governato il suo 
gregge con pari alacrità e prudenza,resosi 
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ammirabile per le sue virtù, fra le qua: 
li eminentemente brillarono la pazienza 
e l'umiltà, passò della presente «ita l’an- 
no 380, giusta gli scrittori seguiti del 
Butler, il dì ra aprile, nel qual giorno è 
nominato nel martirologio romano. Si 
celebrano a Verona altre due feste in a- 
nore di s. Zenone: l’una il 21 maggio pel 
trasporto delle sue reliquie; l’altra il 6 di- 
cembre in memoria della sua ordinazio- 
ne, e della dedicazione della sua nuova 
chiesa, che si fece sotto Pipino re d’Italia. 
La prima chiesa che portò il suo nome, 
fu edificata sulla di lui tomba, e in riva 
all'Adige, fuori delle mura di Verona. 
Dell’invenzione e traslazione del suo sa- 
gro corpo ne ragionai descrivendo la sua 
basilica nel vol. XCIV, p. 153 e seg. 

ZENONE (s.), martire. 7. Nesra- 
BLO (3.). 

ZENOPOLI. Sede vescovile di Cili- 
cia, nella provincia d’ Isauria, sotto la 
metropoli di Seleucia, eretta nel IX se- 
colo, secondo Commanville. Ebbe a ve. 
scovi: Eulalio, che sottoscrisse e assistè 
al VI concilio generale; Marco, il quale 
trovossi al VII concilio generale. Oriens 
Chr., t. 2, p. 1034. Il Terzi, Siria sa- 
cra, p. 124, attesta, che nell'epistola si- 
nodica della proviacia ecclesiastica d° I- 
sauria, scritta a Leone | imperatore, tro- 
vasi firmato il vescovo di Zenonopoli Ni- 
colao. Zenopoli, Zenopolitan, è un titolo 
vescovile in partibus, del simile arcive- 
scovato di Seleucia, che conferisce la s. 
Sede. Nel 17531 era vescovo di Zenopoli 
Giorgio Maria de Lascaris veronese tea- 
tino, che il cardinal York arciprete Vati- 
cano fece suo vicario della basilica, iudi 
arcivescovo di Teodosia e poi patriarca 
di Gerusalemwe. 

ZENOPOLI. Sede vescovile della pro- 
vincia di Licia, nell’esarcato d'Asia, sotto 
la metropoli di Miva, eretta nel VI seco- 
lo, secondo Commanville che la chiama 
Zenonopoli. Uno de’suoi vescovi, di no- 
me Stauracio, assisté all’ VIII concilio ge- 
nerale. Oriens Chr., t. 1, p. 993. Zeno. 
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poli, Zenopolitan, è un titolo vescovile 
in partibus, dell’eguale arcivescovato di 
Mira, che conferisce la s. Sede. Grego- 
rio XVI a’ 3 marzo 1844 nominò ve- 
scovo di Zenopoli mg." fr. Luigi Muca- 
gatta da Castellazzo de’'minori osservanti 
riformati, e coadiutore al vicario apo- 
stolico di Xan-Tubg, cui successe e lo è 
tuttora. 

ZENOPOLI.Sede vescovile della Pam- 
filia, ma s’ignora se della 1.* o della 2." 
provincia, delle quali sono state metro- 
poli Sida e Pirgi. Si conosce il solo ve- 
scovo Gennadio,che intervenne al V con- 
cilio generale. Oriens Chr., t. 1, p. 993 
e 1033. 

ZETUNA, Zetunium. Sede vescovile 
della Tessaglia, nella diocesi dell’ Illiria 
orientale, sotto la metropoli di Larissa, 
eretta nel IX secolo. Ebbe a vescovi Gior- 
gio, che assistò e sottoscrisse nell’ 869 
l'VIII concilio generale; Gregorio, inter- 
venuto al conciliabolo di Fozio nell'879; 
Giacomo, che sottoscrisse la deposizione 
del patriarca Joasaph; Antimo, viveva 
nel 1721. Oriens Chr., t.2,p.114. 

ZEUGMA o ZEUMA. Sede vescovi- 
le della provincia Eufratena, del patriar- 
cato d’Antiochia, sotto la metropoli di 
Gerapoli, eretta nel principio del IV se- 
colo. Questo luogo tanto rinomato pel 
passaggio dell'Eufrate, al dir di Plinio, è 
situato 72 passi distante da Samosata. 
Credesi che il vocabolo Zeugma, che si- 
gnifica unione, gli venisse dato dopo che 
Serse re di Persia, secondo Teodoreto, 
ovvero Alessandro Magno, secondo A- 
riano, passò quivi l'Eufrate sopra un pon- 
te. Il Terzi, Siria sacra, p.104, dice che 
Alessandro nel trasportare l’esercito in 
Mesopotamia, fece costruire con mera- 
vigliosa celerità sull’ Eufrate un gran 
ponte di barche, e per farlo resistere al- 
l’impeto dell'acque, l’ assicurò all’oppo- 
sta riva con ismisurate catene di ferro. 
Laonde la città fondata sul luogo, prese 
il nome di Zeugma. Dipoi Seleuco nel- 
lo stesso sito fabbricò un meraviglioso 
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poate di pietre vive, di cui restano enor- 
mi vestigie; e al di là dell’ Eufrate edifi- 
cò Apamea. Famose e venerabili furono 
le solitudini di Zeuma pel soggiorno di 
santi anacoreti, ove fra gli altri menaro- 
no vila aspra e penitente Publio, Paolo 
e Zegmatio, il quale ultimo sebbene cie» 
co dalla nascita, non lasciò d’incoraggia» 
re i cattolici a vigorosa costanza nelle loro 


persecuzioni. Furono vescovi di Zeugma 


iseguenti. Basso, fu al concilio di Nicea I 
e aquello d'Abtiochia; Antonio, uno de- 
gli ariani che si riunirono a Filippopoli; 
Sabiniano, sottoscrisse la lettera del coa- 
cilio d’Antiochia all'imperatore Giovia- 
no nel 363; Aftonio, già monaco del 
monastero di s. Publio, sedeva verso la 
fine del IV secolo; Eliade, escluso dalla 
comunione cattolica, per essersi dichia- 
. rato contro Cirillo d'Alessandria e il le- 
| gittimo concilio d' Efeso, però sembra 
che poi abbandonasse gli erelici e venisse 
ristabilito ; Evorcio, assistè al concilio di 
Antiochia, nella causa d' Iba di Edessa, 
ed a quello di Calcedonia; Giuliano, tro- 
vossi al V concilio generale. Questa chie- 
sa ebbe altresì alcuni vescovi giacobiti, 
come Giobbe, che nel 962 consagrò il 
patriarca Abramo; ed Elia che fece la 
stessa funzione pel patriarca Giovanni 
IX nel 1049. Oriens Chr., t. 2, p. 943 
e 1533. Vi fu il concilio di Zeugma, 
nell’Eufratesia, non riconosciuto, e adu- 
nato da Teodoreto nel 433, forse il ce- 
lebre vescovo di Cyrrhus o Cyrus nella 
Sivia. Vi s'impiegarono tutti i mezzi pos- 
sibili per vincere l' ostinazione di Ales- 
saodro di Gerapoli, che avea rotta la co- 
munione con Giovanni d'Antiochia, per- 
ché quest’ultimo avea fatto la pace con 
8. Cirillo; ma inutilmente. Dichiarò, ch’e- 
gli non poteva entrare in certe condi- 
scendenze, che sotto pretesto della pace 
ferivano la religione; che non v' era au- 
torità la quale potesse obbligarlo ad ab- 
bracciare la comunione dell’ewpio, per- 
ch'egli voleva conservare la sua fede pu- 
ra da ogui miscuglio d’ eresia, senza ri- 
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flettere, che se l’eresia ci lords, ci lorda- 
no assai più lo scisma, e i falsi sospetti 
contro la fede de’nostri padri. Par ch'egli 
non avesse lume bastevole per vedere la 
verità nella lettera di s. Cirillo, che fu 
letta in questo concilio, e che si trovò 
perfettamente cattolica. Ma questo stes- 
so concilio non volle approvare la depo- 
sizione di Mestorio, e ancor meno gli A- 
natematismi di s. Cirillo, che Teodoreto 
condaunava, biasimandovi tra l'altre co- 
se l'unione [postatica, che la Chiesa nou- 
dimeno abbracciò. Diz. de’ concilit. 
ZICHIA o ZICCHIA. Sede vescovile e 
capitale della provincia del suo nome, si- 
tuata sul Ponto Eusino. E una delle chie- 
se di Barberia che il concilio di Calcedo- 
nia del 451 soggettò alla sede di Costan- 
tioopoli ; ed in seguito fu eretta in me- 
tropoli onoraria della Scizia sotto il pa- 
triarcato di Costantinopoli, ed unita a 
quella di Metracha. Ne furono vescovi : 
Damiano, che assistè al concilio di Co- 
stantinopoli nel 536; Paolo, fu al con- 
ciliabolo di Fozio nell'879; Antonio, in- 
terrenne al conciliabolo di Costantino- 
poli, nel quale Michele Cerulario osò 


. scomunicare i legati di s. Leone IX. Pa- 


pas N... sedeva in tempo del patriarca 
Eustrazio: N... viveva sotto il patviar- 
ca Luca Crisoberga. Oriens Chr., t. 1, 
p. 1325. 

ZICHNA o ZICHNE. Sede vescovile 
della 2.° Macedonia nell’ esarcato omo- 
nimo, sotto la metropoli di Filippi, eret- 
ta nel V secolo e nel XIII divenata ar- 
civescovato onorario. Ebbe a vescovi : Pa- 
comio, nel 1500 trasferito al patriarcato 
di Costantinopoli; Gregorio, sottoscrisse 
la deposizione del patriarca Joasaph nel 
1564. Inoltre ebbe de’ vescovi latini, ed 
uno fu fr. Luca Manelli domenicano, e- 
letto nel 1342, e traslato a Osimo nel 
1347, poscia a Fano nel 1358. Oriens 
Chr., t. 3, p. 1074. 

ZIGANA o TZIGANA o GIGANA, 
Zygana, Gygana. Sede vescovile di La- 
zico, nell’esarcato del Ponto Polema- 
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niaco, sotto la metropoli di Trebisonda, 
eretta nel IX secolo. Faustiao, uno dei 
$uoi vescovi, sottoscrisse i canoni in Zrul- 
lo. Oriens Chr., t. 1, p. 1345. 

ZIGRI, Zugris. Sede vescovile della 
Libia inferiore o Marmarica, nell'Africa 
occidentale, sotto il patriarcato d' Ales- 
sandria e la metropoli di Davis, eretta 
nel IV secolo. Ne furono vescovi: Mar- 
co, che assistè e sottoscrisse il concilio 
di Alessandria, tenuto da s. Atanasio 
nel 362; Lucio, partigiano di Dioscoro 
al concilio d’ Efeso. Oriens Chr., t. 2, 
p. 635. 

ZIMARRA, Palla, Epitogium. Veste 
lunga o sopravveste talare, modesta e in+ 
sieme decorosa, che si usa con fascia o 
senza. E una Sottana (V.), con di più 
una piccola pellegrina o ba vero intorno 
al collo, e delle mezze maniche aperte, o 
sopra-maniche, sul principio del brac- 
cio, con bottoni e asole o senza. Il Ma- 
gri, Notizia de'vocaboli ecclesiastici, in 
quello di Epitogium, lo definisce : So- 
pravveste, la quale portavano i chierici 


sulla Toga(V.)in vecedel Mantello(P.); 


nome derivante da vocabolo greco in si. 
gnificato di sopra-toga. Si trae dall’ O. 
nomasticum Romanum del p. Felici ge- 
suita. La Zimarra e secondo altri Za- 
marra, è una veste nota e si porta nel 
di fuori sopra ogni altra veste: 4 Toga, 
Epitogium dictum,Pallii genus quod su- 
pra togam ferebatur: compositum no- 
mene latino, et peregrino, sicut epithe- 
dium et ex duobus peregrinis. Zimarra 
donnesca o da donna, Palla muliebris. 
Zimarra virile o da uomo, Palla virilis, 
Zimarca d'un sol colore, Palla unico» 
lor. Zimarra,di color cangiante o di più 
colori, Palla versicolor, sive discolor. 
Zimarra di notaro, Palla tabellonia. Zi- 
marra di claustrali o studenti, che vivo- 
no in qualche Collegioo Seminario (V.), 


Epitogiumcoenobiticum.Zimarrone, Ma. 


gnum Epitogium. Zimarretta , Epitolo- 
giolun, Pallula.Zimarrvato, Penulatum. 
E siccome tali denominazioni il p. Felici 
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le trasse.da Cicerone, da Quintiliano e 
da altri classici latinisti, si ricava l’anti- 
chità di questa veste, certamente con mo- 
dificazioni nella forma, e posteriormen- 
te quelli che l’usano. Priacipalmente la 
zimarra è una veste talare degli ecclesia- 
stici, domestica e anche pubblica. Dissi a 
suo luogo, che i chierici ne’ primi secoli 
vestivano come i laici. E manifesto ch'è 
una vestein origine forse monastica e poi 
ridotta, accorciata, come altre, cioè nel. 
Je parti superstiti del bavero e delle mez. 
ze maniche, di color nero, il quale suc- 
cesse al paonazzo o castagno,comunemen- 
te di drappo di lana, di saia, anche di se- 
ta. Quest’articolo si rannoda con quello 
di Vesti, specialmente ne'@f : Vesti del- 
la Gerarchia ecclesiastica. In essi di- 
chiarai la zimarra veste domestica degli 
ecclesiastici d'ogni grado, e particolar» 
mente de’ Superiori, de’ Parrochi, de’ Ret- 
tori, d’alcuni Regolari, massime di con- 
gregazioni di sacerdoti, come di quella 
della Regina degli Apostoli ( riparlata 
nel vol. XCVIII, p. 24); de' /escovi e 
altri Prelati, filettata di paonazzo, con 
asole e bottoni di tal colore; de’ Cardi. 
nali filettata di rosso, con asole e botto- 
ni di simile colore, dicendo in quali luo- 
ghi intervengono in zimarra e ferraiolo- 
ne, tutto di colore rosso 0 paonazzo, ed 
i cardinali religiosi, cui è vietato altri 
colori fuori di quello delle vesti del pro- 
prio ordine, di esso è la loro zimarra. 
Finalmente del Papa, la cui zimarra di 
lana o di seta è interamente bianca, tal- 
volta cingendola con fascia bianca co’ 
fiocchi d’ oro, e sul petto soprapponen- 
dovi la Croce pettorale, come fanno i 
Vescovi e que'prelati che ne godono il 
privilegio. Tra”laici usano la zimarra ne- 
ra, il Senatore di Roma (V.) e con fa- 
scia, nella sua residenza; i professori del- 
le Università, insegnando nelle loro cat. 
tedre, ma senza fascia ; i maestri nelle 
Scuole, precipuamente se ecclesiastici ; 
ed in Conclavei Conclavisti (P.). 

ZIMENES. 7. Ximenes, 
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ZINGARO o ZINGANO, o GITA- 
NOS, Aegiptius, Praestigiator. Persona 
che va girando il mondo per giuatare al- 
trui, sotto il pretesto di dare buona ven- 
tura, Gli storici non sono d'accordo in. 
torno l’origine di questi vagabondi, che 
alcuni pretendono venuti dal Basso Egit- 
to, altri dall’ /adie orientali, o dalla Tar- 
taria o dalla Scizia. La loro vita indipen- 
deute e girovaga, la miseria e l’ avvili- 
mento in cui sono immersi offrono mol- 
ta analogia co’ Gitanos di Spagna, 
massime di Saragozza (V.); però non 
sono da confondere con essi. Delle origi- 
ni di questa mala razza, ed esseri degra- 
dati, impostori Zndovini (V.), dediti alla 
Superstizione (Y.) e alla Divinazione 
(77), non meno alcanto, onde certa can- 
tata dicesi Zingana, e Zingaresca la poe- 
sia che cavtano le maschere foggiate da 
zingarelle. Della loro stirpe, secundo al- 
cuni derivante dalla tribù de’ Tscingani 
del distretto di Tatta nell’ Indie, donde 
fuggirono nelle contrade d’ Europa per 


le devastazioni di Tamerlano ; emigra- 


zione, quanto all’ epoca, assegnata nel 
1400 circa 01417, certo nel cominciar 
del XVsecolo.De'differenti nomi co’ quali 
sono appellati, secondo'i luoghi, cioè fra' 
tanti, principalmente Egiziani, Gipsy, 
Zigenner, Zingeini, Zingheuni, Boemi, 
perchè creduti derivati da’boemi eretici 
Taboriti, Zingari e Zingani ia Italia, Di 
tutto parlai in vari articoli, come ne’ vol. 
XXXIV, p. 215, XLII, p. 52, XLVI, 
p. 24, LXIV, p. 221, LXXI, p. 63, 
LXXXIII, p.291.Ivi dissiche sono spare» 
si nella Turchia, Servia,Moldavia, Va- 
lacchia,;Bulgaria, Ungheria, Macedo- 
nia: ve ne sono anche io Russia, Inghil- 
terra, Francia e in altri stati. Ne ripar- 
lai ove si trovano. Il loro idioma si sud- 
dividein molti dialetti, i quali differisco- 
no gli uni dagli altri per le voci stranie- 
re che hanno tolto dalle lingue de’ popoli 
fra’quali essi dimorano. I zingari d' Ita- 
lia, ed i gitani di Spagna sembrano aver 
dimenticata ‘affatto la loro lingua ed es- 
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sersì formata una liogua fittizia, chiama- 
ta Gerigonza o Ziniguenza,com posta d’al- 
cune parole inventate e di altre tolte dal- 
l’idioma spagnuolo e italiano, ma di cui 
ne hanno essi alterato il significato,o cam- 
biato l'ordine delle sillabe, affinché di- 
ventasse un lioguaggio intelligibile ad es- 
si soli. Nel1835 fu pubblicata in Erfurt: 
Graffunder Regier Schulrath, Ueber die 
sprache des Zigenner- Eine Grammati. 
sche Skizze. Dell’ opera del Predai feci 
menzione nel citato vol. LKXXI. I zingari 
sembrano indifferenti in materia di re- 
ligione : cambiano di culto tutte le vol- 
te che cambiano di patria adottiva, e 
molti di essi che si erano fatti circonci- 
dere da'maomettani, si fecero dopo bat- 
tezzare da’cristiani, e viceversa. All’epo- 
ca della loro prima apparizione io Earo- 
pa, facendo credereche fossero cristiani 
d'Egitto, raccontarono che i loro ante» 
nati non avendo voluto accogliere Gesù 
Cristo, allorquando fuggì în Egitto co 
suoi geuitori, erano essi stati punili per 
questa colpa a 7 anni d’ una vita noma- 
da. L'ignoranza di que’tempi fece rice- 
vere siffatta favola; quindi ottennero es- 
si de’salvocondotti e farono ricevuti da 
per tutto con ospitalità. Ma scopertasi in 
seguito.la menzogna, e la loro condotta 
rendendoli indegai della tolleranza avu- 


‘ ta per essi, vennero banditi da quasilutte 


le provincie in cui erano penetrati. Non 
fa però possibile di espellerli interamen- 
te. Quest’infelici, senza religione, idioti 
del matrimonio, caduti nell’ultimo gra- 
do della degradazione morale, resistet- 
tero sempre a’tentativi fatti in tutte l’e- 
poche per civilizzarli. Scrisse il p. Meno- 
chio nelle Stuore, centuria 11." cap. 23: 
Della nazione de’ Zingari, di dove sia- 
no venuti, e della professione che fanno 
della Chiromanzia. 

ZINTZENDORF Fitiero GrusspPs 
Lopovico, Cardinale. Vedi Sinrzen- 
DORF. | 

ZINZINIO, Cardinale. V. Zurzimio 
Antipapa. 
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vizi, Adorno risolvette di raggiun- 
gerlo. Nel viaggio si fermò prima in 
Firenze, ove fece gli esercizi spiri- 
tuali, poi passò in Vallombrosa e- 
sercitandosi nella penitenza, e nella 
meditazione delle cose celesti, per 
cui si sentì ispirato di fondare una 
congregazione religiosa, ed ivi ne 
incominciò a scrivere le regole, in- 
di giunto in Roma si trattenne a 
visitare i santi luoghi, ed a ricever- 
vi la tonsura, ei quattro ordini mi- 
nori, finchè arrivato in Napoli, si 
pose: sotto 1’ ubbidienza del p. Pi- 
gnatelli, si ascrisse alla compagnia 
dei Bianchi, che avcano per istituto di 
assistere i condannati all’ ultimo sup- 
plizio ,e ricevette gli altri ordini mag- 
giori, e il sacerdozio. Fu allora, che 
con più caldo impegno si dedicò al- 
la salvezza eterna delle anime, ed a 
pensare di proposito all'Ordine che 
Sì proponeva istituire, e ne ricevet- 
te l’ultimo impulso da una divina 
visione, mentre orava all'altare del- 
la ss. Vergine nell’ ospedale degl’in- 
curabili. 

Col consiglio del p. Pignatelli si 
determinò l’ Adorno alla fondazione, 
invitandovi Fabrizio Caracciolo, che 
poi assunse il nome di Agostino, ed 
Ascanio Caracciolo, che prese poscia 
quello di Francesco, co quali in se- 
guito li chiameremo. Questi pertan- 
to. furono i due primi compagni 
dell’ Adorno, e cooperatori con lui 
nell’ istituzione, e stabilimento dei 
chierici regolari minori; dappoichè, 
per dare il suo compimento alla re- 
gola abbozzata dall’ Adorno, dopo 
varie consulte col p. Pignatelli, e col 
p.Mario di Andria, gesuita, tutti e tre 
sì ritirarono nell’eremo degli eremiti 
camaldolesi di s. Salvatore di Napoli. 
Quivi colle orazioni ed aspre peni- 
tenze, perfezionarono la regola, se- 
condo le divine ispirazioni che rice- 
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vevano; dopo di che l’Adorno, e 
Francesco Caracciolo sì recarono a 
Roma per domandare al Pontefice 
Sisto V la sua approvazione, non 
che della congregazione, che brama- 
vano fondare. Il Papa ne lodò il 
pio divisamento, e deputò quattro 
Cardinali ad esaminare ogni cosa, i 
quali sebbene trovassero l’ istituto, e 
la regola secondo i dettami del van- 
gelo, non istimarono rilasciarne ap- 
provazione a cagione del gran nu- 
mero di Ordini religiosi di cui era 
provveduta la Chiesa universale ; pe- 
rò passati due mesi, Sisto V, colla 
bolla Sacra Religionis, emanata it-1 
luglio 1588, con autorità apostolica 
permise loro di erigere la nuova 
congregazione di chierici regolari, 
dandole a similitudine de’ frati mi- 
nori, il titolo di Minori, benché l’A- 
dorno avrebbe preferito quello di 
Mariani, per la tenera devozione, che 
professava alla Vergine Maria, e di 
fave i voti solenni. ‘Tornati ambe- 
due a Napoli, ivi gettarono Ie fon- 
damenta della congregazione nella 
chiesa parrocchiale della Misericordia 
ottenuta da Agostino Caracciolo, che 
era rimasto in detta città cogli as- 
piranti ad entrare nell’ istituto. 
Veramente questi religiosi brama- 
vano la chiesa di s. Maria Mag- 
giore, essendo abbate il p. Agosti- 
no; ma non avendola potuta conse- 
guire, andarono ad abitare presso 
quella della Misericordia i tre fon- 
datori con nove compagni. Essi vi- 
vevano poveramente , l’ abito era 
di panno tessuto di peli, per cui fu- 


‘rono chiamati i Pelosi. Subito die- 


dero principio all'osservanza delle 
regole, ad uffiziare la chiesa colla 
recita delle ore canoniche, predican- 
do la divina parola, amministrando 
i sacramenti, e facendovi esercizi di 
pietà con tal zelo ed esemplarità, 
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ZINZINIO Antipapa. 7. AntIPAPA 
XII, i vol. XXI, p.205,e LVIII, p. 256, 
ed Eucento Il. 

ZIPS. J". Scepusto. 

ZITA (s.), vergine. Nacque nel vil- 
laggio di Mopntsegradi, presso Lucca, al 
principio del secolo XVI. Allevata dalla 
sua virtuosa genitrice nel timore di Dio, 
formava l’ammirazione di tutti colla sua 
dolcezza e modestia, e col suo continuo 
raccoglimento. Siccome era povera,giun- 
ta all’età di 12 aoni, siacconciò qual fan. 
tesca in casa di certo Fatinelli a Lucca, 
e in tale stato studiossi di santificare la 
sua vita. Levavasi la inaltina assai per 
tempo onde aver agio di attendere alla 
preghiera e di assistere al santo sagrifizio 
della messa;ubbidiva con prontezza a’suoi 
padroni, anzi cercava di prevenire il loro 
volere, ed eseguiva puntualmente i do- 
veri del suo stato per piacere a Dio. Ma 
la sua modestia fu presa per stupidità, 
e la premura con cui adempiva a lutti 
i suoi doveri fu riguardata come effetto 
d'un segreto orgoglio. Maltrattata, non 
si lasciò mai fuggire di bocca nè doglian- 
ze né borbottamenti, e colla sua pazienza 
vinse l’avversione de'padroni, la gelosia 
degli altri famigliari si cambiò in ammi. 
razione.I suoi padroni le affidarono l’am- 
ministrazione de’ loro affari, alla quale 
ella attese con molta saviezza; e sebbene 
quest'incarico la facesse soprastare agli 
altri servi, non fece però ad essi provare 
la sua maggioranza; ma era bensì premu- 
rosa d’impedire che il vizio s'iatrodu- 
cesse fra loro. Digiunava tutto l’anno, e 
spesso nou prendeva che pane ed.acqua; 
dormiva sopra un asse o sulla nuda ter- 
ra; consagrava tutto il tempo che le a- 
vanzava alla contemplazione e alla pre- 
ghiera; santificava le sue occupazioni 
‘ con frequenti giaculatorie; spesso e con 
angelico fervore accostavasi ai ss. Sagra- 
menti. Chiuse la santa sua vita a' 27 a- 
prile 1272, nell'età di 60 anni, e lildio 
per sua intercessione operò molti mira- 
coli, ben 50 de’quali furono giuridica- 
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mente provati. Il suo corpo fu rinvenuto 
intiero vel 1580, ed è rustodito nella 
chiesa di s. Frigidiano di Lucca, uella 
quale città ella è onorata con grande 
devozione. Papa Innocenzo XII, nel 
1696 pubblicò il decreto della sua bea- 
tificazione, e confermò il culto che le 
era renduto, celebrandosi la sua festa 
a’27 aprile. 
Z\ITELLA, Puella, Virgo. Fanciulla 
di poca età. Dicesi Zitella non ancor da 
Marito(V.), Virgoacerba. Zitella da ma- 
rito, ZYirgo tempestiva, Virgo matura, 
Virgo viri potens. Zitella senza Dote 
(7.), Virgo indotata. Zitella fatta, cioè 
di età inoltrata, /’irgo adultae aetatis. 
Zitella che non si marita, /'irgo matri. 
monii exors, aut expers. Le zitelle orfa- 
ne e povere, Morcelli latinamente le dis- 
se, Puellae orbitate laborantes. Non so- 
lamente è zitella la Donna (7) che non 
si è unita mai io Matrimonio (F.), ma 
ancora la Z'ergine (/.) che ha fatto il 
Voto (V.) religioso di conservarsi in quel 
virtuoso stato, dicendosi sagre vergini le 
zitelle viventi ne’mouasteri. Per l’ edu- 
cazione delle zitelle e sostentamento del- 
le zitelle bisognose, furono istituiti bene» 
fici Conservatorii (/.), e caritatevoli Or- 
fanotrofi (.) per le zitelle orfane. A cu- 
rarne l’istruzione civile e cristiana furo- 
uo erette varie Denemerite congregazio- 
ui religiose, comele Oblate (77) religio- 
se, le Orsoline (V.), le Maestre Pie(V.), 
le moderne Suore o Sorelle della Cari- 
tà (Y.) di varie specie, anche perle Scuo- 
le (V.),in alcune delle quali si dedicano 
all’utile e pietoso uflizio pure le Z’edove 
(7.). Queste zitelle maestre e istruttrici 
sono animate da un medesimo spirito di 
fede e carità. Molte sul fior degli auni 
abbandouano a pubblico bene gli agi e 
delizie del secolo, per vivere vita umile 
e laboriosa nelle scuole e ne’ conserva- 
tori; altre alternando |’ insegnamento 
all'esercizio virtuoso nel sollevare la lan- 
guente umanità tra lo squallore degli 
spedali, tra'gemiti della colpa e dell’ia- . 
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fortunio, a cuialtre esclusivamente si de- 
dicano. Egli è questo un ulteriore testi- 
monio sfolgorantissimodella santità e ve- 
rità della cattolica religione venuta di 
cielo in terra ad accendere questo super» 
no fuoco, che apprendendosi a'cuori an- 
che i più deboli, sa sollevarli a sì subli - 
me eroismo. In vece sterili souo le istitu - 
zioni del deplorabile Protestantismo, il 
quale vanamente si sforza di coatrappor- 
ne all'energia de’cattolici, siccome domi- 
nati dal sublime sentimento di carità pel 
prossimo, vocabolo che l'Uomo (/.) mo- 
derno manda io disuso sostituendovi il 
souoro parolone di filantropia, e il fasto- 
so nome di civiltà moderna. L'inesauri- 
bile carità cristiana curò pure l' erezio- 
ne di conservatorii per le Sordo- Mutezi- 
telle, de’ cui stabilimenti parlai in vari 
luoghi e negli articoli relativi. Roma che 
vanta tanti istituti di carità, fu una del- 
le prime città d'Italia che volse il pen- 
siero sino dal1784 all'istruzione e edu- 
cazione de’zitelli e delle zitelle sordo-mu- 
ti, di quegli sventurati cioè , che hanno 
orecchie e non odono, hannolabbra e non 
parlano. Così aprivasiin Roma una scuo - 
la, la quale dal Papa Gregorio XVI ve. 
niva provvidamente convertita in uno 
speciale istituto presso il grande Ospizio 
di s. Maria degli Angeli, di cui pure fu, 
eminentemente benemerito ; il quale isti. 
tuto venne aperto a favore d’ogni sordo- 
muto dello stato pontificio, mediante un 
tenue contributo della famiglia del sor- 
do-muto d'ambo i sessi, e se povero dal 
comune cui appartiene, che unito alla 
sovvenzione del pubblico erario, valesse 
a sostenere le spese necessarie a reggere 
sì utile stabilimento. L’ esperienza però 
avendo fatto conoscere che il contributo 
personale, oltre l’ insufficienza , talvolta 
riusciva gravoso alle famiglie, il Papa 
Pio 1X dispose che il contributo si pa- 
gasse iu avvenire mediante un riparto ge- 
nerale a carico delle proviucie dello stato, 
fissando scudi 3 e bai. 66 per oguitooo 
abitauti,accordando ad esseil diritto d’in- 
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viare all'istituto tutti i sordo-multi zitelli 
d’ambo i sessi, suscettibili d’ istruzione, 
d'età non minore di12 anni, nè maggio- 
re di16, tranne Bologna per possedere 
uno stabilimento di sordo-muti. Ingran- 
dito il locale a spese del Papa , tuttora 
assistendo le zitelle le, suore del Calvario, 
eglia’20 geunaio 18 5g l'onorò di sua pre- 
senza e assistè ad un saggio d'istruzione, 
esprimendo la sua piena soddisfazione al 
zelo operoso del cardinal Paracciani-Cla- 
relli presidente de’ Sussidi (77) e dell'i- 
stituto, il quale con lapide monumenta- 
le, collocata sotto il busto del Papa, pe- 
rennò le pontificie provvidenze. Eisa è 
riportata, colla descrizione di quanto ap- 
pena acceunai, nel Giornale di Roma, 
ne’ n. 163 del1858, e at del1859. [nol. 
tre a vantaggio delle zitelle, onde facili. 
tarne il Matrimonio o la Vocazione (I) 
religiosa, si dispensano da'pii legati e da 
vari Sodalizi, anche d’ Università arti. 
stiche, le Doti, per quelle d’onesta con- 
dotta edi povera condizione; le doti per 
le monacazioni essendo di minor nume- 
ro, ma di maggiore quantità di denaro. 
Queste doti comunemente si conferisco- 
no mediante bussolo, o per nomine de’ 
protettori e deputati degli stabilimenti , 
oltre quelle disposte da’pii legatari, secon» 
do il notato a'loro luoghi. 1 sodalizi s0- 
gliono preferire le figlie de' confrati fre- 
quentanti il proprio oratorio, a stimolo 
di divozione. Nel descriverli, spiegai co- 
sa é il compenso, oltre la dote, pel ro- 
verso e veste. Morta la zitella dotata sen- 
za essersi effettuato il suo matrimonio o 
monacazione, il cedolino della dote tor- 
na al luogo pio: talvolta col permesso 
superiore de’deputati di esso, ponno la- 
sciarla ad altra sorella zitella idonea, se- 
condo le disposizioni de'testatori. In Ro- 
ma, il principale sodalizio che annual. 
mente couferisce le doti in grandissimo 
numero , è quello della ss. Annunziata, 
generosa fondazione del cardinal Turre- 
cremata (Y.) domenicano, ampliata col. 
l'eredità d’' Urbano LI (.)e le lascite 
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di altri munifici benefattori. Dopo che 
Gregorio XVI nel183g richiamò a nuo» 
va vita tale aiciconfrete: nite, con farla 
presiedere dal cardinal Z'icario di Ro- 
ma (Y.:), come si legge nel n. 25 del Dia- 
rio di Roma del1846, potè dispensare in 
detto anno scudi 11,431 di doti, e con 
progressivo incremeuto, nel 1846 scudi 
18,016. Nel1857 dispeusò scudi 21,915. 
Fino a’nostri giorni le zitelle dotate dalla 
ss. Annunziata, nelgiorno di sua festa re- 
cavansi in processione ammantate di 
bianco, nella chiesa dis. Maria sopra Mi- 
nerva, ove dopo la Cappella papale del. 
la ss. Annunziata, il Papa conseguava 
loro il cedolino e ammetteva al bacio del 
piede, cioè un bel numero di esse. Ora 
sono presentate per tale ossequio al tro- 
no pontificio e ammantate, le sole zitelle 
dotate disposte ad abbtracciarela vita re- 
ligiosa (in assenza del Papa, le dotate ba - 
ciano le porpora o l'anello al decano del 
sagro collegio, e in sua vece el cardinale 
più anziano). Per queste doti il Papa ei 
cardinali in detta cappella fanno un’obla- 
gione ; altra i cardinali ne fanno 1ecan- 
dosi alla Cappella cardinalizia dis. Cai- 
terina. Nelle Processioni (V.), massime 
dell'8.° del Corpus Domini, le dotate da’ 
pii luoghi v' intervengono ammantate 
nella foggia a suo luogo descritta, vesti» 
mento bianco che appena lascia vedere 
parte del volto, sebbene ormai si proce- 
de con viso scoperto. La quasi intera co- 
pertura del volto, probabilmente derivò 
dall'antico Zelo (/.) delle monache, col 
quale si ricoprivano tutto il volto, cioè 
non tanto di quello col quale lo cuopro- 
no se debbono comparire al parlatorio, 
quanto di quello che si avvolgevano in- 
torno alla faccia, lasciando libero sola- 
mente un occhio per vedere, come si leg- 
ge nell’Opere di s. Girolamo, t.1, Épist. 
22. Di questa rigorosa copertura del vol- 
to nelle zitelle, e anco in altre donne, 
comparendoa] pubblico, riparlai a VELO 
e Vesti. L'’amministrazione pontificia del 
Lotto(/”.) distribuisce doti in Roma e nel- 
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le provincie, specialmente alle zitelle fre- 
quentanti l'istruzione della Dottrina Cri- 
stiana (V.), e alle maestre di tale inse- 
gnamento. Îl provvedimento di più de- 
gua dispensa, emanato nel novembre 
1846, da eseguirsi in Roma dal cardinal 
Vicario, e in provincia da’vescovi, lo ri= 
portai ne’vol. LIII, p. 193, LXXIV, p. 
341. Imperocchè, quando i Papi per le 
note ragioni giudicarono doversi nuova- 
mente permettere nello stato ecclesiasti» 
co il giuoco del lotto, ordinarono che 
molte pie elargizioni e caritatevoli sussi- 
dii, da quella cassa si traessero a fa- 
vore di religiose istituzioni, ed a sollievo 
della classe indigente, e con doti che con- 
feriva mg." Tesoriere. Roma sempre € 
in rutto feconda e meravigliosa in opere 
di pubblica beneficenza e d'istruzione, 
precipuamente a vantaggio del Povero 
(7.) d’ogni sesso, zitella o Zedova (V.), 
primeggia anche nelle dotazioni annue e 
straordinarie. Quindi Papi, cardinali, 
prelati e signori secolari in ogni tempo 
ne furono elargitori, nè ora ne mancano 
esempi. Basti i] dire, che il celebre car- 
dinal Alessandro Montalto nipote di Sisto 
V, ogui anno dispensava cento doti alle 
zitelle per lo Sposalizio o la vocazione 
religiosa. I Papi di quando in quando 
prescrissero salutari Prammatiche nelle 
Vesti e ornamenti delle zitelle, massime 
a quelle che concorrono a’sussidii dotali, 
come Clemente XII, per eliminare il ro- 
vinoso Zusso (.). Si può vedere sulle 
doti concesse dalla pietà romana, l’Ami. 
denio, De pietate romana, Romae1625: 
Cap.11. De dotium liberali elargitione. 
Piazza, Opere pie di Roma, ivi 1679. 
Repertorio di tutti i sussidii dotali che 
si dispensano da diversi luoghi pii del- 
l’alma città di Roma, ivi1789. Cardinal 
Morichini,Degl' Istituti di pubblica cari- 
tà in Roma, ivi 1842. Egli dice, avere 
ricavato dal raro Repertorio, che allora 
si distribuivano ogni anno in Roma scu- 
di 60,623:60 in doti; e supponendo la 
mediaa4o scudi,erano oltre1 500 dotiche 
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si conferivano a mounacande o spose. Al 


presente si è calcolato che si distribuisco- 
no annualmente in Roma1200 doti be- 
nefiche, per collocare zitelle in matrimo- 
nio o in monastero ; e l'Ospizio aposto- 
lico di s. Michele concedetoo scudi alle 
sitelle che sortono da esso, per maritarsi 
o monacarsi. Delle doti per lo Sposali- 
zi0 e di quelle restituite alle Yedove, ol- 
tre altri loro diritti, ne ragionai in que- 
gli articoli. Scrisse Antonio Guiberto Co- 
stani, De Dotibus et eorum jure Com- 
mentarii, Lugdani1556. 
ZITOMERITZ. /.ZyTomir. 
ZOARA o SEGOR. Sede vescovile 
della 3.° provincia di Palestina, sotto la 
metropoli di Petra, eretta nel VII secolo 
(o meglio V), secondo il Terzi e Com- 
mmanville. L’ antichissima città, situata 
sullago Asfaltite, è distaate da Gerico 
15 miglia e 26 da Gerusalemme. Nella 
8. Scrittura è conosciuta co’ nomi di Bala 
e Segor. Il Terzi nella Siria sacra, la 
chiama pure Balezona e Salisa. Si ha 
dalla Genesi, che Loth ritivatosi da So- 
doma, per iscampare dal fuoco punitivo 
del cielo che la consumò, in uo alle altre 
città de’sodomiti, non fu risparmiata che 
Segor, preservata da Dio. dall’ inceadio 
per le preci di Loth, che vi rimase colle 
due figlie. Ella era piccola, come signi- 
fica il nome. Ebbe poi a vescovi: Muso- 
nio, che assistè nel 449 al brigandaggio 
d’Efeso, e dichiarossi in favore degli ere- 
tici ; ciò che ritrattò due anni dopo nel 
concilio di Calcedoaia, sottoscrivendoue 
i decreti. Isidoro, che sottoscrisse uel 518 
la lettera sinodale di Giovanni patriarca 
di Gerusalemme, a Giovanni patriarca 
di Costantinopoli, contro Severo d’ Aan- 
tiochia. Giovanui, che sottoscrisse nel 
536 la condanna d’Antimo e degli altri 
eretici nel concilio di Costantinopoli, sot- 
to il patriarca Menna. Oriens Chr. t. 3, 
p. 743. Il Terzi chiama uuo di tali ve- 
scovi Filippo. Zoara, Zoaren, è un tito- 
lo vescovile in partibus che conferisce la 
8. Sede, sotto il simile arcivescovato di 
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Petra. Gregorio XVI nominò vescovo a” 
3 marzo 1844 mg." Gio. Eorico Baldus 
della missione, vicario apostolico d'Ho- 
nan,elo è tuttora,come notaì a suo luogo. 

ZOCCOLANTE, Sculponeatus, Soc- 
catus, Calonatus. Quello che porta Zoc- 
coli (V.), e comunemeote si dicono i M:- 
nori Osservanti (V.): ne riparlai nel 1.° 
de'citati articoli, e del fondatore dell’or- 


‘ dine s. Francesco, nel vol. CI, p.181. Si 


dissero Zoccolette le aluone del Conser- 
vatorio de'ss. Clemente e Crescentino, 
detto delle Zoccollette (V.), di Roma, 
perchè ne’primordii di esso portavano i 
Sandali di leguo, ossia zoccoli. L'usano 
anco i coafrati d'alcuni Sodalizi col Sac- 
co (V.). 

ZOCCOLO, Calones, Sculponea, So- 
lae ligneae, Calcei lignei. Calzareo San- 
dalo (V.) colla pianta di leguo; piauella 
di legno, detta così da zocco, ceppo e cioc - 
co di legno. Ne ragionai nel vol. XCVI, 
p.155. Zoccolante (V.)si dice quello che 
porta zoccoli. 

ZOLLEREN IrELio FepeRrIco, Car- 
dinale. De'conti o baroni del suo nome, 
alemanno di nazione, di nobilissima e 
antica prosapia, avendo servito insieme 
con Guido Bentivoglio, poi cardinale, iu 
qualità di cameriere d'onore Clemente 
VIII, terminato il suo pontificato senza 
gli sperati avanzamenti, se ne toruòd in 
Germania, dov'era preposto di Colouia, 
di Salisburgo, Strasburgo e Magdebur- 
go. Indi ad istanza dell'imperatore Fer- 
dinando II, Paolo V agli tr geunaio 
1621 lo creò cardinale prete, e poi gli 
fu conferita per titolo la chiesa di s. Lo- 
renzo Paue e Perua, col vescovato d'O- 
snabruck, non d'Olmiitz come leggesi in 
Ciacconio, confatato da Mallinckrot, Dei 
Pontefici e cardinali tedeschi. Ma giun- 
to appena alla sua sede episcopale, vide 
chiudersi in compendio il periodo de’ suoi 
giorai in Osnabruck nel 1625 di 49 an- 
ni, con estremo danno della cattolica re- 
ligione, non senza sospetto di veleno 

propiuatogli come si crede da’ canonici, 
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protestanti, di una parte de’ quali era 
composto il capitolo di quella chiesa, pel 
timore da essi concepito, che il nuovo 
vescovo cardinale volesse onninamente 
escluderli dalla cattedrale, ove non aves- 
sero professato la cattolica religione, di 
cui egli era zelantissimo, come difatti se 
n'era protestato, e facilmente lo avrebbe 
eseguito, mentre era dotato di zelo, di 
autorità, dottrina e santità di vita. Fu 
sepolto nella sua cattedrale innanzi al- 
l’altare maggiore. Mallinckrot celebrò le 
virtù e i pregi di questo porporato, co- 
me personaggio ragguardevole, e nelle 
cui mavi erano rimessi gl’ interessi più 
gravi dell'impero. Urbano VIII l’ ebbe 
in altissimo concetto e si consigliava con 
lui negli affari più importanti, e meri- 
tamente poichè oltre l’essere vero eccle- 
siastico, era dotato di tutte le virtù de- 
gne d'un principe, sopra le quali pri- 
meggiava un ingenuo candore di spiri- 
to e di cuore, ed un ingegno pronto e 
vivace, 

ZONDADARI Antrow FELICE, il senio- 
re, Cardinale. Nato di cospicua e nobilis- 
sima famiglia di Siena, fratello di fr. Mar- 
c'Antonio gran maestro di Malta, si por- 
tò a Roma sotto la cura e direzione del 
cardinal Flavio Chigi suo zio materno e 
nipote d’Alessandro VII, il quale rinun- 
Ziatagli l’insigne abbazia di s. Lanfrauco 
nel territorio di Padova, gli otteone da 
Innocenzo XII un posto tra’prelati della 
congregazione della rev. fabbrica di s. 
Pietro, colla vicelegazione di Bologna, in- 
di fu ascritto tra” ponenti di consulta, ed 
ebbe poi il governo della città d’Ancona. 
Consagrato quindi arcivescovo di Dama- 
sco, col carattere di nunzio apostolico, 
ebbe l'onore di ricevere a' confini dello 
stato pontificio M.' Casimira regina di 
Polonia che conducevasi a Roma. Cle- 
mente XI l’inviò nunzio straordinario a 
. Madrid per trattare nel suo nome la 
pace con Filippo V, per cui senza pro- 
fitto seguivalo, mentre quel re trovavasi 
impegnato nella guerra che faceva per 


ZON 479 
diverse provincie della Spagna. Creato 
cardinale Francesco Acquaviva nunzio 
ordinario alla stessa corte, fu in di lui luo. . 
go sostituito. Attese però le controversie 
insorte nel 1709 tra il re e il Papa, fu 
licenziato da Madrid, sebbene restasse 
accetto ad ambedue, anzi da Filippo- V 
riportò autentiche testimonianze della 
savia e prudente condotta da lui tenuta 
nel tempo dell’esercitata nunziatura. Non 
pertanto Clemente XI gli ordinò di fer- 
marsi in Avignone, allora dominio tem- 
porale della s. Sede, dove trattenutosi 
per circa 3 anni, sul finive di essi il Pa- 
pa a'18 meggio 1712 lo creò cardinale 
prete di s. Balbina, e poi passò al tito- 
lo di s. Prassede, e prefetto della segna- 
tura di grazia, non che |’ ascrisse alle 
congregazioni del concilio, vescovi e re- 
golari, propaganda fide e altre; colla 
protettoria dell'ordine camaldolese (nel. 
la cui Chiesa di s. Gregorio al Monte 
Celio fece dipingere la volta), delle mo- 
nache della Purificazione, dei monaci 
celestini, di quelli di Monte Libano, e 
della nazione sanese. Nel vol. XIV, p. 
198, col. 1.°, periodo 2.° notai, che il car- 
dinale consagrò la Chiesa di s. Ignazio, 
e qui aggiungo a'17 maggio 1722. Pe- 
rò dopo la parola Piombino, si ommise 
quanto qui reintegro ... Ma la sagra sì 
celebra nell’ anniversario dell’ apertura 
del tempio, la quale seguì... Dopo es- 
sere intervenuto a’conclavi d’Ianocenzo 
XII (e ne fece di questo la descrizione, 
come rilevai nel vol. XXII, p. 85), Be- 
nedetto XIII e Clemente XII, portatosi 
in patria per respirare nelle vacanze au- 
tunnali, e riposarsi dalle fatiche che s0- 
steneva per servigio della s. Sede, una 
grave malattia lo ridusse agli estremi 
periodi del viver suo, e fu sepolto nella 
chiesa di s. Giorgio da lui rimodernata, 
ed eletta a perpetuo riposo della mor- 
tale sua spoglia, che fu collocata in una 
tomba con sopra inciso il solo suo nome. 
Così il Cardella. Ma il Pecci uella Sto- 
ria del Vescovato di Siena, riferisce a 
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p. 371, che il suo cadavere fu deposto 
provvisoriamente avavti la cappella di s. 
. Gio. Battista del duomo, ove dappresso 
nel 1744 venne sepolto il fratello Ales- 
sandro arcivescovo di Siena, per poi am- 
bedue trasferirsi io s. Giorgio. 
‘ZONDADARI Antox Frtice, (are 
dinale. I) giuniore e nipote al prece- 
dente, fu perciò della stessa cospicua fa- 
miglia, e nacque in Siena a'14 gennaio 
1740. Dotato dalla natura d’ottima in- 
dole e di talento, ne fece profitto nella 
diligente educazione e istruzione che ri- 
cevé, principalmente negli studi eccle- 
siastici, dappoiché per tempo la sue incli- 
nazione lo portava al sagro ministero. 
Entrato io questo, si pose a disposizione 
della s. Sede, fu ammesso in prelatura e 
dichiarato governatore di Rieti da Cle- 
mente XIII nel declinar del suo ponti- 
ficato, e vi restò in tutto quello di Cle- 
mente XIV. Successo a questi nel feb- 
braio 1775 Pio VI, lo trasferì al gover- 
no di Benevento, e nel 1777 lo fece in- 
quisitore apostolico di Malta, ove si recò 
prontameate. Dipoi nel concistoro de’ 19 
dicembre1785 lo preconizzò arcivescovo 
d'Adana in partibus, ed a'22 lo dichiarò 


vescovo assistente al soglio pontificio, de- 


stinandolo nunzio apostolico di Brusselles, 
ove pure si diportò.incolpabile e irripren- 
sibile, per la pietà, dolcezza e circospezio- 
ne religiosa che ne formavano il parti- 
colare carattere, come lo descrive No- 
vaes, che qual canonico della metropoli» 


tana di Siena, ne ammirò da vicino le. 


belle virtù, nella Storia di Pio VI E- 
gli narra in essa, che avendo Giusep- 
pe II introdotto nel Belgio nuovi sistemi 


e pregiudizievoli di disciplina ecclesia-. 


stica, che poi gli fecero perdere la so- 
‘ vranità de’ Paesi Bassi, per cui sem- 
brava che volesse separare la chiesa bel- 
gica dalla romana, laonde la scolaresca 
Instituita e educata co’principii cattolici 
de’ suoi maggiori si ammutinò. Falsa- 


mente e con calunnia fu rappresentato: 


all’ imperatore che tali disordini era- 
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no eccitati da’ claustrali all'ombra del 
patrocinio e zelo del nunzio Zondada- 
ri. Pertanto gli fu intimato d'ordine di 
Giuseppe II, con biglietto del ministro 
Crumpipen de’ 14 febbraio 1787, che 


deutro 8 giorai dovesse uscire col suo 


uditore da Brusselles, e nello spazio di 


14 da’ confini de’ Paesi Bassi austria- 
ci. A questo duro e umiliante congedo, 
ed alla taccia di capo e fautore di sedi- 
zioni e turbolenze, il saggio e innocen- 
te prelato reclamò modestamente, e per 
non compromettere il suo carattere di 
rappresentante pontificio si ritirò nel» 
l'abbazia di Lobbes nel Liegese, donde 
avvisò di tutto l’occorso Pio VI, che ne 
provò infinito dispiacere, per l’ingiuria 
fatta al suo nunzio, seaza alcuna prece- 
dente prevenzione; vedendo pure in que- 
sto fatto un altro fiero colpo dato alla 
dignità de’ Nunzi apostolici allora ber - 
sagliati, al modo raccontato dal Tavan- 
ti ne Fasti di Pio VI, che inoltre com- 
menda il cauto procedere del nunzio di 
Brusselles. Tornato in Roma l’ illustre 
prelato, fu ben accolto dal Papa per la 
non meritata espulsione, ed io prova-che 
era restato soddisfattissimo di lui, lo no- 
mioò consultore dell’indulgenze e ss. re- 
liquie, a'5 ottobre 1790 segretario di 
propaganda fide, e nel concistoro del 1.° 
giugno 1799 lo trasferì all'arcivescovato 
di Siena sua patria. Leggo nel ristampato 
opuscolo, De Z'icariis Basilicae Vatica- 
nac,ap.86,cheil cardinal York arciprete 
della medesima, a'15 maggio 1793 l'a- 
vea eletto di essa suo vicario, carica che 
dopo l’elevazione alla sede sanese riten- 
ne sino a tutto il successivo settembre. 
Nella biografia di Pio 777 ed a Siena 
descrissi l’ occupazione e democratizza- 
zione dello stato pontificio operate dai 
francesi repubblicani, insieme alla de- 
tronizzazione di Pio VI e sua depor- 
tazione da Roma: a’ 20 febbraio 1798 
per Siena, ricevuto dall'arcivescovo pri- 
ma in s. Quirico nel palazzo de’ nipoti 


Chigi Zondadari, ed a'25 febbraio io Sie- 
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tia tel convento di s. Agostino. Nel sog- 
giorno che vi fece il Papa, l'arcivescovo 
gli prestò îndefessa assistenza, le più de- 
licate cure e gli omaggi di tenero osse- 
- quio, servendolo quotidianamente di car- 
rozza. Gli tenne ogni giorno amorevole 
compagnia, e si occupò ue'diversi affari 
che ivi si trattavano dal Papa per la 
Chiesa universale, in uno al riconosci- 
mento del culto al b. Andrea Gallerani, 
per il quale lo dichiarò prefetto della con- 
gregazione de' Riti (/.) perciò formata. Di 
tutto riferisce importanti dettagli, e con 
somme lodi per l'arcivescovo, il Baldas- 
sari nella Relazione delle avversità e 
patimenti di Pio YI, che inoltre corres- 
se Botta, il quale avea scritto nella Sto- 
ria d'Italia, che Pio VI venne gelosa. 
mente custodito in Siena, e fu tentato 
spesso da’repubblicani a rinunziare al 
principato temporale, e che pel terre- 
mato accaduto in Siena gli fu forza slog- 
giare, e dal palazzo Venturi e dalla villa 
Sergardi si ridusse alla Certosa di Firea- 
ze. Il Baldassari che faceva parte della 
corte, dichiarò confutandolo: Che Pio 
VI in Siena non era prigioniero, ma so- 
lamente esule, e niuno gelosamente lo 
custodì, né mai fu sollecitato all’abdica- 
rione dell’ autorità temporale: Che il 
passaggio del Papa ella Certosa vera- 
nente non derivò dal terremoto, poichè 
avanti quel disastro il marchese Man- 
friedini ministro del granduca, avea ot- 
tenuto dal generalissimo de’francesi, che 
Pio VI non uscendo di Toscana, andas- 
se a vivere ritivatissimo nella detta Cer- 
tosa, finchè il direttorio di Francia non 
decretasse altrimenti. Vi si recò il 1.° 
giugno e poi ne fu tratto e recato prigio= 
ne in Valenza, ove gloriosamente morì 


nel 1799. L' arcivescovo ne fu addolo» 


rato, e nel duomo di Siena gli celebrò so» 

lenne funerale, pel quale abbiamo stam- 

pata: Omelia di mg." Anton Felice Zon» 

dadari arcivescovo di Siena per li so- 

lenni funerali celebrati nella metropo» 

litana agli 11 ottobre 1799 alla sa. me. 
VOL. GITE, 
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del Pontefice Pio YI. Eletto in succes: 
sore al defunto il Papa Pio VII e volen- 
do premiare i tanti servigi resi alla s. Se- 
de e al suo predecessore dal benemerito 
arcivescovo, nel concistoro de’ 23 feb- 
braio 1801 lo creò cardinale dell'ordine 
de’preti, indi lo pubblicò in quello de’ 28 
settembre, come leggo nel n. 78 del Dia- 
rio di Roma del 1801, ove pure si tife- 
risce che il Papa destinò a recargli la 
notizia di sua promozione e il berrettino 
cardinalizio la guardia nobile marchese 
Vincenzo Costaguti (e fu il 1.° esempio, 
perchè ciò prima eseguivasi da’ corrieri 
delle poste pontificie), ed ablegato apo» 
stolico a portargli la berretta cardina- 
lizia, nominato con biglietto di segreta» 
ria di stato, mg." Benedetto Pericciuoli, 
già dichiarato cameriere segreto sopran- 
numerario. Il cardinale si recò in Roma 
poco dopo, ricevè da Pio VII il cappello 
cardinalizio, e intervenne al suo solenne 
possesso a'24 novembre, il che ricavo da 
Cancellieri nella Storia de’ possessi. Ri» 
tornato alla sua sede, a’ 12 febbraior802 
il cardinale nella metropolitana di Siena 
celebrò solenni esequie al cadavere di 
Pio VI, che da Valenza si trasportava 
in Roma, pontificando la messa. Sulla 
porta del duomo il cardinale fece col- 
locare quell’ iscrizione composta dal ce- 
lebre Luigi Lanzi, che riprodusse Cane 
cellieri a p. 419, rilevando i nuovi sufe 
fragi e le nuove lagrime fatte dal cardi» 
nale pel gran Pontefice già ospite aman- 
tissimo. Dipoi, in memoria di tutto, il 
cardinale fece dal Lanzi comporre ale 
tra iscrizione e scolpita in marmo la col- 
locò nella cappella Chigi della metropo- 
litana. Tornato il cardinale in Roma, il 
Papa nel concistoro de'23 aprile 1802 
gli conferì per titolo la chiesa di s. Balbi 
na, gl’impose l’anello cardinalizio, lo an- 
noverò alle congregazioni de’ vescovi e 
regolari, dell’immunità ecciesiastico, di 
propaganda fide, e della disciplina re- 
golare, dichiarandolo protettore dell’ar- 
ciconfraternita di 6, Caterina di Siena 
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in Roma, e della nazione sanese. Resti- 
tuitosi il cardinale in Siena, quando nel 
1804 Pio VII si portò io Francia, l’ospi- 
td a s. Quirico nel palazzo de’oipoti, e 
poi ricevè nel duomo passando per la 
città. Nelle vicende politiche che si suc- 
cessero nell’ impero di Napoleoue |, e 
nella deportazione di Pio VII, de’ car- 
diuali, vescovi e altri ecclesiastici, il car- 
dinale colla sua prudenza potè meno pa- 
tire; ed allorchè il Papa già toraato a 
Roma intraprese nel 1815 il viaggio di 
Genova, ebbe la consolazione d’averlo o- 
spite vell’arciepiscopio di Siena (Y.). Do- 
po aver governato paternameote l’arci- 
diocesi, il n.31 del Diario di Roma del 
1823, annuuziò la dolorosa notizia di sua 
morte, avvenuta in Siena a 3 ore del mat- 
tino de’ 13 aprile, nell'età di 83 anvi e 2 
mesi. Compianto pel suo zelo pastorale e 
per le sue virtù, ricevè solenni funerali 
nella sua metropolitana, ed ivi restò se- 
polto, come affermano le Notizie di Ro- 
mu del 1823 stesso. 

. ZOROPASSA. Sede vescovile dell’ A r- 
menia Minore, della provincia d’Isauria, 
nell’esarcato d’Anliochia, sotto la meltro- 
poli di Seleucia, eretta nel IV secolo. Ne 
fu vescovo Antemo o Anteneo, che inter- 
venne al concilio di Nicea 1 nel 325. O- 
riens Chr.,t. 2, p.1035. 

ZORZI Pier Antonio, Cardinale. No- 
bile veneziano , nacque a’ 7 novembre 
1740 in Novigradi, castello della dioce- 
si di Zara, nella Dalmazia, da Pietro go- 
vernatore di quella provincia e da Elisa- 
betta Barbaro, ambo patrizi veneti. La 
sua famiglia era una delle più illustri e 
antiche della repubblica veneta, da cui 
uscirono personaggi cospicui velle let- 
tere, nella toga e cell’armi, tra' quali il 
doge Marin d'alto senno, ed i vescovi di 
Brescia Marin e Gio. Marino. Educato 
da'somaschi nell’accademia de’nobili di 
Venezia, ove si perfeziond negli stu- 
di, nel 1764 entrò nella congregazione 
somasca, santeponendo alle sue lane tut- 
tociò che poteva attendersi dalla sua di- 
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stinta nascita e talenti. Applicato quindt 
alla teologia , tosto fece conoscere i non 
ordinari progressi con pubblica disputa 
in Vicenza. La sua perizia nell’eloquen- 
za e nella poesia si ammiitò nelle pane- 
giriche orazioni recitate dal pergamo, e 
nell’eleganti sue produzioni ; palesando 
il suo valore uelle discipline filosofiche 
nelle cattedre di sua congregazione e so- 
stenute ne’ collegi di Verona e del semi- 
nario ducale di Venezia. Fornito di e- 
semplarità, di saviezza, e di soavi e dolci 
maniere, fu destinato al governo del no- 
bil collegio di Brescia, e di s. Maria della 
Salute di Veuezia , primaria casa della 
veueta provincia, ed in cui avea fatto il 
noviziato. Collocato in quel grado mo- 
strò di possedere la diflicile arte di reg- 
gere gli altri, e si guadagnò la stima e 
l’amore di tutti. Leggo nelle Notizie «li 
Roma, che Pio VI lo trovò degno della 
mitra, preconizzandolo nel concistoro de” 
3 aprile 1786 vescovo di Ceneda , dopo 
aversostenuto alla sua presenza e con lo- 
de l’esame consueto, venendo cousagra» 
to vescovo dal cardinal Rezzonico nella 
chiesa de’»s. Nicola e Biagio allora de’ So- 
maschi. Riconoscente al Papa, gli dedicò 
le sue primizie nella poesia sagra, ciuè 
gli Ati della db. Angela Merici descritti 
in1oo sonetti, Padova 1786. Dipoi feli- 
cemente volgarizzò il celebre poema : 
Puer Jesus, del p. Ceva gesuita , ga- 
reggiando con l’autore nella vaghezza 
poetica ; per non dire d'altri volgarizza» 
menti come d'Inui sagri, delle Confessio- 
ni di s. Agostino, degli Atti di s. Mar- 
gherita da Cortona, e quelli della Db. Ben- 
venuta vergine di Cividale, con sonetti 
parte stampati e altri inediti. Lu diocesi 
di Ceneda conobbe subito lo zelo e l’a- 
move da cui egli per essa era auimato, 
dalla lettera pastorale, e meglio nel suo 
paterno governo. Indefessa per la salute 


dell'anime, aprì le viscere di sua carità 


a favore de’poveri, e si fece ammirare in 
modo che l’ ab. Dalmistro in un opu- 
scolo a suv encomio, lo dichiarò ritratto 
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d' un ottimo vescovo. Le rare sue doti 
mossero ilsenato veneto a proporlo a Pio 
VI per l’arcivescovato d’Udine, ed il Pa- 
pa a tal sede lo trasferì nel concistoro de’ 
24 settembrer792. La sua inaugurazio- 
ne fu celebrata con due orazioni. Il clero 
e il seminario della nuova sede furono 
l’oggetto delle primarie sue cure, a tale 
effetto pubblicando le Sinndali costitu- 
zioni della diocesi, corredate di dotta, 
faconda e zelante lettera pastorale. Prov- 
veduto il seminario di eccellenti istitu- 
tori, fu sempre pienodi sollecitudine per- 
ché vi fiorisse 1’ ecclesiastica educazione, 
e lo riguardò ognora come la pupilla de' 
suoi occhi. Bramoso che la s. eloquenza 
fosse più che mai coltivata, fece pubbli- 
care una scelta delle opere di s. Gio. Gri- 
sostomo. La sua vita ta un'occupazione 
cuntinua fra l’orazione, lo studio e l’ap- 
p'icazione indefessa alle cure gravissime 
della vasta arcidiocesi, vegliando all’ e- 
stirpazione di qualche infetta pianta se 
poneva radici nella vigna del Signore. 
La sua divozione fu singolare, l'esercizio 
delle sagre funzioni lo disimpegna va con 
tal dignità che penetrava |’ animo degli 
astauti. Il seme della parola di Dio egli 
spargeva con dotte omelie nelle solenni- 
tà, e molto più nelle visite pastorali, ol- 
tre la predicazione negli esercizi spirituali, 
e le molte lettere e istruzioni pastorali. 
Nel declinare del decorso secolo soprav- 
venuti i tenebrosi tempi, in cui anche 
l’ Italia involta nelle rivoluzioni, ebbero 
i buoni pastori a compiangerne le fune- 
ste conseguenze, ladi lui saggezza lo con- 
sigliò a ritirarsi fuori d'Udine, e nel suo 
ritiro deplorò il traviamento d'alcuni del 
clero, i quali non lasciò di ridurre a più 
sani consigli. Ridotto per mantenere la 
dignità del grado ad essere sostenuto da- 
gli altrui sussidi, mentre prima avea con 
profusa liberalità sollevato l’ indigenza , 
tutto soffrì con costanza e fermezza, fin- 
ché allontanato il turbine politico, accor- 
se a soccorrere que’ diocesani che periva - 
no di fame per le precedenti calamità. 
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Alimentò abbondantemente gli abitatori 
de’colli che circondano il castello di Ro- 
sazzo, abbazia di sua mensa, die’ gran- 
di soccorsi agli abitanti delle monta 
gne clette della Schiavonia, e lo stes- 
so fece cogli abitanti della provincia di 
Cadore nel 1800 e nel seguente anno, 
Quindi ad una voce fu chiamato il pa- 
dre «e'poveri. Tanta saggia condotta in 
sì dillicili tempi, meritò presso di tutti e- 
dificazione e considerazione, e l’ impera. 
tore Francesco Il lo dichiarò suo intimo 
consigliere di stato. Rilevo da’n: 214 e 
215 del Diario di Roma del:803, che 
Pio VII avendolo creato cardinale del- 
l'ordine de’ preti nel concistoro de’ 17 
gennaio, con allocuzione riferita nel vol. 
XCIII, p. 28, gli spedì colla notizia il 
berrettino cardinalizio per la sua guardia 
nobile Carlo Ciocchi, e con biglietto di 
segreteria di stato nominò ablegato apo- 
stolico per recargli la berretta cardina- 
lizia mg." Annibale Ginnasi suo prelato 
domestico. ll novello cardinale ch’ evasi 
ritirato al castello di Rosazzo per dispor- 
si a ben incontrare la morte, ne restò sor- 
preso anche per le limitate sue finanze 
in tempi difficili, temeudo che ne risen- 
tissero pregiudizio i poveri. Nella subli- 
me dignità conferitagli, egli non vide che 
una nuova via a meglio servir Dio e la 
sua chiesa. | nuovi onori non alterarono 
punto il suo tenore di vita, l’apostoliche 
fatiche, l’affabilità delle maniere, la mo- 
derazione virtuosa. Non si recò in Roma 
e perciò non ebbe il cappello, il titolo e 
l'anello cardinalizio. La sua morte fu con- 
forme alla vita, accompagnata da'’più vivi 
sentimenti di pietà. Nell'ultima malattia 
non parlava che di soccorsi da darsi apo - 
veri ed a’luoghi pii. A fronte d’una costi- 
tuzione chesembrava promettergli lunga 
vita, cadde infermo nel fiore dell’umana 
felicità; e quando pareva che il male incli- 
nasse alla guarigione, mancòdi vita inUdi- 
nea’ 17 dicembre 1803,pronunziando per 
vitime parole teuere raccomandazioni 
in favore de'poveri. Avea 63 anni e 40 
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giorni d'età, e di cardinalato precisamen- 
te 11 mesi. Grande fuil rammarico d’o- 
gni ordine di persone. Nella metropolita» 
na, ove fu poi sepolto secondo le Notizie 
di Roma del 1804, gli’ furouo celebrati 
solenni funerali, ne’ quali il can. Pietro 
Braida pronunziò l’ Orazione funebre, ec, 
Udine1804. Altre si recitarono nelle di- 
verse esequie fatte a suo suffragio, come 
nel duomo di Cividale dal p. d. Giusep- 
pe Vipau somasco, e nella chiesa del col- 
legio di Como dal p. d. Giuseppe Salmoi- 
raghi somasco. Nel seminario d’ Udine 
pronunziò l’orazione il prof. di rettorica 
d. Pietro Peruzzi. Nella stessa città fu 
stampato nelr804 : Elogio funebre del. 
lEm. e Rev.° Cardinale di S. R. C. Pier 
Antonio Zorzi arcivescovo metropolita- 
no di Udine, recitata in Udine nel dì 
24 gennaio1804 nella chiesa di s. An- 
tonio abbate alla ven. congregazione de' 
sacerdoti di s. Pietro apostolo, da Al- 
Sonso Belgrado. Il dotto correligioso del 
defunto, p. d. Ottavio Maria Peltrinieri, 
pubblicando nel1829 in Roma le Noti» 
zie di quattro arcivescovi di Spalatro, 
della congregazione somasca , le dedi- 
cò alla memoria chiarissima del cardi» 
nal Zorzi, e col suo ritratto vi premi» 
se un’ erudita biografia del medesimo, 
protestando di non avere accennata di 
lui virtà alcuna, che non fosse stata ce- 
lebrata dagli scrittori che parlarono del 
cardipale quando più non era tra’ vivi, 
e che perciò non parlarono per adula- 
zione, interesse o altro umano riguardo, 
che render potesse sospette le loro lodi. 
Jo assai me ne giovai, e non mai per ceo- 
sura e per ingrato animo, verso l' egre» 
gio autore diligentissimo, ma solamente 
perchè non sia io notato d'errore, circa 
l’epoche riportate della nascita, dell’ età 
e della morte del cardinale devo notare 
alcune rettificazioni. Imperocchè nelle 
belle notizie del p. Paltrinieri, con abba- 
glio si dice nato a' 21 novembre 1945, 
morto a'17 dicembre1804 di soli 60 au- 
ni, Il ch, elogista inoltre, nella dedica al 
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cardinale defunto delle ricordate Natizie, 
dichiarò. » Poichè da parecchi accredi- 
tati scrittori furono dedicate le loro ape» 
re a personaggi per alcun titolo ragguar- 
devoli, sebbene non più viventi, e Voi 
pure, o Porporato d’immortal fama, così 
faceste nel pubblicare l'Orazione pane- 
girica di s. Bernardo abbate di Chia» 
ravalle (Venezia 1584), iodirizzandola 
all'eroe medesimo du voi encomiato; non 
dubito puoto di consecrare a voi questo 
mio libro; tauto più che ciò divisava io 
di fare sino da quando voi sedevate sul- 
l’ arcivescovile cattedra di Udine ”’. E 


Qui mi piace in proposito di notare, che 


pure a’ nostri giorni il marchese Luigi 
Biondi dedicò il volgarizzamento della 
Georgica di Virgilio, all’eccelsa anima 
di Carlo Felice re di Sardegaa, perché 
vivente avea divisato d’offrirglielo ; il can, 
d. Audrea Strocchi intitolò alla mema- 
ria del cardinal Zurla (V.) la Serie dei 
Vescovi faentini, perché ne avea accet- 
tata la dedica; il veneto cav. Filippo 
Scolari dedicò al defunto mio degno fi- 
glio Gregorio, 7 Parto della Vergine di 
Sannazaro recato în versi italiani, per 
grazioso affetto verso ambedue, e con sen- 
si grati lo ricordai auco nel vol. XC, p. 
200, poiché la riconoscenza in me non 
si estingue o illanguidisce. Anche l'avv. 
Francesco Guadagni indirizzò al marche- 
se Giovanni d’Andrea, Zn ohituejus filio- 
rum Aloysiiet Henrici Consolatoriae al- 
locutiones duae; Romae 1837. Del mia 
Gregorio, per dolore e affetto paterno , 
dissi qualche parola in questa mia opera, 
come nel vol. XXII, p. 389 e 290: non 
cito altri luoghi, altrimenti dovrei toglie - 
re que'pregi che il mio siacerao e leale a- 
nimo credé allora esistere in alcuno de' 


nominati, na che poi conobbi non pos- 


sederli, e qui peristorica verità dovea far- 
ne diffidazione e protesta pe'posteri. E- 
gualinente a’nostri giorni l'avv.” Giusep- 
pe Gaetano Martinetti scrisse la 2:0- 
grafia di Tito Cesare Martinetti suv fi- 
glio di 16 auni e poi fece stampare inRoma 
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che ben presto si procacciarono in 
Napoli la generale estimazione. In 
seguito, e nel 1589, rimanendo in 
tal città il p. Agostino, i pp. Ador- 
no e Francesco recaronsi a Madrid, 
per diffondere l'Ordine nella Spagna; 
ma per allora ciò non riusci. Per- 
ciò il p. Adorno ritornò a Roma, 
lasciando la casa della Misericor- 
dia sotto la direzione del p. Fran- 
gesco, il quale finalmente ottenne la 
chiesa di santa Maria maggiore, di 
gui prese possesso co’ suoi religiosi 
a 9 febbraio 1591, mentre in Ro- 
ma il p. Adorno otteneva da Papa 
Gregorio XIV la conferma dell'Or- 
dine mediante i due brevi o bolle, 
che incominciano la prima Wt ea, quae 
ad religionis propagationena, la secon- 
da colle parole Romanus Pontifex, spe- 
diti a’ 18 febbraio del medesimo an- 
no. Con questi brevi furono concessi 
a'chierici regolari minori i privilegi 
dei teatini (Vedi). Se non che fatto ri- 
torno in Napoli il p. Adorno, vi morì 
in odore di santità a' 29 settembre 
1591, cui Dio confermò con vari 
rodigi a sua intercessione operati. 

Allora prese il governo dell’Ordi- 
ne il p. Francesco Caracciolo, che fu 
eletto in superiore della casa della 
Misericordia, e poi nel 1593, per 
primo generale dell'Ordine, il quale 
principalmente riconosce da lui il 
suo maggior lustro ed incremento; 


giacchè se il ven. Adorno gli diede 


rincipio, il resto si deve al p. 
oa per essere stato, come di- 
remo, canonizzato, e perciò questi si 
ritiene per fondatore se non il pri- 
mo, il principale pel merito. Cle- 
mente VIII confermò di nuovo l’Or- 
dine, colla bolla Sacre religionis pro- 
pagationem, nel primo giugno 1592. 
Il padre Francesco poi lo propa- 
gò in molte città d' Italia, ed ezian- 
dio nella Spagna, ove recatosi nel 
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1594, fondò in Madrid una casa 
sotto il titolo di s. Giuseppe, da cui 
in progresso i religiosi passarona a 
quella dello Spirito Santo; e nel me- 
desimo anno 15094, Clemente VIII 
con bolla ad perpetuam rei memo- 
riam, data apud S.Marcum die 15 
septembris 1394, confermò anch’ e- 
gli questa congregazione. Nell’ anna 
seguente il p. Antonio Franchi in 
Roma, per mezzo del Cardinal Ales- 
sandro Peretti detto Montalto, ni- 
pote del Pontefice Sisto V, ottenne 
per la congregazione la chiesa di san 


‘ Leonardo presso piazza giudea, fi: 


gliale di quella di s. Agnese in piaz- 
za Navona, e posta dov'è ora il pa- 
lazzo Costaguti, giacchè, come di- 
remo, fu la chiesa demolita, da- 
po essere stata data alla confrater- 
nita degli Scalpellini, come si legge 
nel Piazza, e nel Panciroli: laonde 
il p. Franchi a’ 25 novembre si 
trasferì ad abitare nella casa conti- 
gua alla chiesa, comprata e donata 
dal mentovato Cardinale, insigne be- 
nefattore dell'Ordine. Il p. France- 
sco restaurò la chiesa di s. Leonat- 
do co’ sussidi, che potè riunire dopo 
aver fatto un altro viaggio nella 
Spagna ; e ritornando a Napoli, spe- 
di alla nuova casa di Roma otto 
studenti per incominciarvi il corso 
letterario, onde questo fu il primo 
collegio, in cui i chierici minori in- 
cominciarono a professare le scien- 
ze. Apprendiamo dal medesimo Pan- 
ciroli, Tesori nascosti di Roma ec., 
che il lodato Cardinal Montalto co- 
me vice-cancelliere, e commendata- 
rio della basilica di s. Lorenzo in 
Damaso, conseguì da Clemente VIII 
per questo istituto la chiesa di s. À- 
gnese in piazza Navona, ch'era tito- 
lo Cardinalizio, e figliale della detta 
sua basilica, colla casa annessa, e sue 
rendite, mediante un breve aposto- 
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nel1833. Mentre pel proprio padre l'avv. 
cav. Andrea Barberi scrisse e pubblicò: 
Cenni biograficiintorno a mg.’ Giovan- 
ni Barbèri fiscalegenerale del governo, 
Roma1837. Se Dio vorrà, e l'avrd a se: 
gualato beneficio, anche io spero d’ en- 
trare nell'onorato novero di que’ virtuosi 
che dedicarono le loro opere a illustri de- 
fuati, per dimostrazione di verace grati- 
tudine e profonda venerazione, senza uf- 
fatto ingerire sospetti di fini secondari. 
È per fiuirla col cardinal Zorzi, merita 
leggersi quanto ne scrisse il ch. conte Gi- 
rolamo Dandolo a p. 202 e seg., nel suo 
libro: La caduta della repubblica di 
Venezia, ec. 

ZOSIMO (s.), Papa XLIII. Greco di 
Cesarea di Cappadocia, che alcuni vo- 
gliono nativo di Rieti o Reazio nella Ma- 
gna Grecia, ora Calabria, e figlio di A- 
braamo. Giannaudrea Fico nelle sue /Vo- 
tizie storiche della patria di s. Zosimo 
. Pontefice Romano,i suoi Atti, con una 
dissertazione della Calabria, Roma 
1760, pretende di provare, che s. Zosi- 
mo fosse nativo di Reazio, al presente 
Mesuraca, terra della Calabria e patria 
dello storico. Il Papa s. Innocenzo I, da 
monaco basiliano, lo fece prete per le sue 
virtù e dottrina, e 21 giorni dopo la sua 
vorte fu eletto sommo Pontefice a’ .19 
agosto del 419. Fuil 1.° chel titolo di 
Fescovo o di Papa aggiunse il nome di 
Roma. Scrisse al vescovo Faustino, ed a' 
preti Filippo e Asello suoi legati nell’A- 
frica, a’ quali raccomandò l’ osservanza 
delle appellazioni allaSede apostolica de' 
vescovi accusati, e concesseagli altri eccle- 
siastici che potessero appellave a’ vescovi 
circouvicini, quando fossero dal loro or- 
dinario gravati. Nuovamevte e come a- 
vea fatto il predecessore,.condannò |’ e- 
resiarca Pelagio, capo de' Pelagiani(V ,}, 
col suo discepolo Celestio, cioè nel giu- 
dizio tenuto nell'antica Chiesa di s. Cle- 
mente, di cui auco nel vol. XCVI, p. 
209 e seg.; ed otteune dall’imperato- 
re Quorio, allora resideute iu Raven 
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na, che Celestio e gli altri pelagiani fosse- 
ro cacciati da Roma, e da tutti ricono- 
sciuti pereretici. Laondesi vede, che seb- 
bene s. Zosimo in principio fosse un po- 
co deluso dalle loro fine astuzie, a se- 
gno di non crederli affatto rei d’eresia, 
come scrissero alcuni, adoperò peraltro 
tutta la prudenza e circospezione d’uu 
giudice che vuole essere convinto; finché 
manifestamente non fu scoperto anche 
dal concilio di Cartagine, ilqualecondan- 
nolli pec eretici. Il Papa nov solo ne con- 
fermò la sentenza, ma usò ogni diligenza 
per estinguerli del tutto, e se fosse stato 
possibile toglierne puredal mondo la me- 
moria. Se s. Zosimo, come pretendono 
alcuni, si lasciò per un tempo sorpren- 
dere dagli artifizi di Pelagio e di Cele- 
stio, per soverchia bontà e per un ecces: 
so di credulità, non già approvò l'errore 
con essi, ma li riputò cattalici come lui, 
siccome alle loro proteste sembrava che 
fossero, sì per la professione artificiosa di 
fede di Pelagio, sì per le raccomandazia- 
ni ricevute da’ suoi amici e da quelli di 
Celestio. Dopo averli condannati, scrisse 
una lettera a tuttii vescovi, specialmente 
d'Africa, nella quale spiegò solidamente 
la dottrina cattolica sul peccato origina- 
le e sulla grazia di Gesù Cristo. Ricusa» 
rono di sottoscriverla 19 o 18 vescovi, 
capo de'quali era il famoso Giuliano d’E- 
clana, Tali refrattari dierono il 1.° per- 
nicioso esempio dell’appellazioue da una 
costituzione dogmatica della s. Sede al 
futuro concilio generale. Tutti i vescovi 
d'Africa teonero un nuovo concilio, e 
col soccorso e l’eloquenza di s. Agostino, 
riuscirono a far prevalere lo verità; s, 
Zosimo riconoblie ch'era statoingannato, 
ordinò un nuovo esame, ed il 1.° giudizio 
fu ritrattato. Su questo grave e delicato 
punto, egregiamente difesero s. Zosiua 
e le prerogative della s. Sede, il p. Gil- 
bert, De Zosimo Pont. in causa Pela- 
gii et Cuelestii ; il citato Fico, Nauzie 


‘storiche di s. Zosimo; ed il Zaccaria nel- 


l'Ant Febbronioo sia apologia del Pri- 
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mato del Papa. Dopo la condanna di 
Pelagio e di Celestio, s. Zosimo trasmise 
® tutti i vescovi dell'universo una costi- 
tuzione che fu molto lodata, e della quale 
girimangono soltanto alcuni frammenti; 
essa è conosciuta sotto il nome di Tracto. 
ria Zosimi, nome generico dato alle let- 
tere e a’ decreti portati nelle provincie 
da’corrieri pubblici, de’quali alcuni criti 
ei tengono che si dovessero rlenvminare 
Tractatoria.l vescovi dell’Africa appena 
ricevuta la trattoria di s. Zosima, si ral- 
legrarono e ne resero al Papa ringrazia. 
menti per la condanna dell’erecia pela- 
giana e celestiana. Un’ altra contesa in- 
sorse tra questo Papa edi vescovi d'A- 
frica. Ne fu occasione quando riceve l' 4p- 
pellazione di Apiario prete africano, de- 
posto dal grado sacerdotale e scomuni: 
cato dal vescovo Urbano, per la quale 
nacque differenza tra la Chiesa romana e 
l’africana, che il Papa non pote risolvere 
per la lunga e dolorosa malattia cui sog- 
giacque, quindi estinta dopo 5 anni dal 
successore 8, Bonifacio | e dall'imperatore 
Giustiniana 1, avenclo i padri africani ri. 
conosciuto il diritto antico, che pel Pri. 
mato (Y.) aveano i Rowani Pontefici di 
ricevere e giudicare 1’ appellazioni fatte 
da tutto il mondo alla Sede apostolica. 
Per terminare altre necessità, s. Zosimo 
spedì il dottore s. Agnstino a Cesarea dì 
Mauritiana, per le differenze di quella 
ghiesa. Ordino che niun servo potesse es- 
sere ammesso agli ordini sagri; che ì dia- 
coni usassero di Stol4 pendente dall’ o- 
mero sinistro al fianco diritto; pare che 
abbia loro prescritto l’uso del Manipolo, 
che vualsi istituito da s. Silvestro 1; con- 
cesse alle Parracchie la facoltà di bene- 
dire e d’ usare il Cereo Pusquale, ciò 
ch'era permesso soltanto alle maggiori 
basiliche, quindi a lui si attribuisce da 
alcuni l'invenzione di tal cereo, ondl’eb- 
bero origine gli Agnus Dei di cera bene- 
detti: (de’ quali riparlai nel val. LIT, p. 
83), la quale altri la dicono anteriore e 
iucominciata colla Chiesa, In una sua let. 
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tera’ parlando” de’ Difensori (77.) della 
chiesa, dice che si potevano scegliere an- 
che tra’ laici. Stabilì s. Zosimo con sua 
Jettera, che gli ecclesiastici (a'quali proibì 
l'ingresso nelle osterie, ossia di bere in 
pubblico, se non per grave necessità) non 
debbano essere riconosciuti per tali, sen- 
za le lettere Formate(e di esse riparlai 
nel vol. LXVI, p. 90) da’lora vescovi, éd 
i vescovi da' loro metropolitani, le quali 
si concedevano quando volevano uscire 
dalle loro diocesi o provincie. Avendo 
dichiareto la chiesa d'Arles metropolita- 
na di tutte le Gallie, ordinò che le for- 
mate a'chierici ed a' vescovi gallicani si 
desse per l'avvenire dal vescovo d'Ar- 
les. ludi scrisse ad Aurelio vescovo di 
Cartagine, eda tutti i vescovi dell'Afvi- 
ca, delle Gallie, delle sette provincie, e 
delle Spagne, dichiarando nulla |’ ordi- 
naziane fatta da Proculo vescovo di Mar- 
siglia, nelle persone de’ vescovi Orso e 
Tuenzio senza il permesso del metropo- 
litano d’ Arles, e contro gli statuti della 
Sede apastolica. Scrisse poi a Simplicio 
arcivescovo di Vienna ed a’vescovi della 
provincia, e della Narbonese r.° e 2." or- 
dinando loro, che non innovino cosa al- 
cuna contro le sue costituzioni promul- 
gate a favore del vescovo d’Arles, colle 
quali avealo dichiarato metropolitano. 
Fece intendere a Ilario vescovo di Nar- 
bona, che nella sua provincia non ponna 
ordinarsi vescovi da altri, che dal vesco- 
vo d’Arles, esortandolo all'osservanza de’ 
decreti fatti dalla s. Sede cicca il privile- 
gio di metropolitano, sotto pena cella 
censure ecclesiastiche. Scrisse pure a Pa- 
traclo vescovo e metropalitano d’Avles, 
sopra quanto avea fatto nella condanna 
di Proculo vescovo di Marsiglia per aver 
contravvenuto alle determinazioni deila 
8. Sede, e provvide agli abusi delle ordi» 
nazioni fatte per salto. Con altra lettera 
a Patraclo vescovo d’Arles, riprovò l’at- 
tentato e l’illecite ordinazioni fatte da 
Proculo, notificando a marsigliesi d'aver 
comunicata la facoltà a Patracla d'eleg- 
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gere altro vescovo in luogo di Proculo. 
luoltre s. Zosimo scrissé ad Esichio ve- 
scovo di Salona, sull’abuso delle repenti- 
ne ordinazioni ; stabili il tempo da dover 
precedere tra l’uo ordine e l’altro, ed or- 
dinò che debba aversi special riguardo 
alla probità de'costumi degli ordinendi, 
inabilitando iotaoto alcuni a potervi es- 
sere ammessi, Di s, Zosimo si hanno 13 
lettere, scritte con molto vigore e auto- 
rità, in cuì si ammira il suo gran corag- 
gio e somino zelo nella difesa de’ diritti 
della s. Sede. Nel pontificato di s. Zosi- 
mo cominciarono i Papi ad avere vicari 
nelle Gallie. lo una ordinazione nel di- 
cembre creò 8 vescovi, 10 preti e 3 dia- 
coni. Governò la Chiesa universale un 
anno, 4 mesi e 7 giorni. Morì pieno di 
meriti e fatiche apostoliche, a' 26 dicem- 
bre del 418, e fu sepolto nella patriar- 
cale basilica di s. Lorenzo fuori le mura, 
ove si venera il suo corpo. Grandi sono 
gli elogi tributati a questo Papa, per la 
sua vigilanza contro gli eretici, qual so- 
stenitore fortissimo delle prerogative del- 
la romana Chiesa, perseverante neile sue 
giustificate seutenze, coufidente nella mi- 
sericordia di Dio, sollecito pel vantaggio 
della sua Chiesa, ed interessato per l’ani- 
me alla sua cura commesse. Visse santa- 
mente umile, pieno di ardente carità, e- 
seinplare e saggio nell'operare, moderato 
vel procedere, benefico verso il popolo, 
talché si conciliò l’amore e l'ammirazione 
di tutti. Nella sua ultima penosa infer- 
mpità, mirabile fu ta pazienza che eserci- 
tò, uniforme e rasseguato al diviuo vole- 
re.La sua festa si celebra uell'avniversacio 
della beata sua morte. Vacò la cattedra 
apostolica un giorno. 

ZOSIMO (s.), vescovo di Siracusa, 
Nacque verso l’auno 570, e per le sue 
virtù meritò la stima e l'amicizia di Fau- 
sto abbate del monastero di s. Lucia in 
Siracusa, nel quale fu allevato. Duvendo 
frequentemente usare con persone fuori 
del inonastero,a cagione del suo incarico, 
deviò a puco a puco dal suo fervore, ed 
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uscì dal monastero senza licenza dell'al-' 
bate; ma essendovi stato ricondotto dai 
suoi genitori, domandò perdono della sua 
incostauza, e visse dipoi in una perfetta 
regolarità. Successe all’ abbate Fausto 
nel governo di quel monastero; indi fu 
innalzato alla sede vescovile di Siracusa, 
dopo il santo vescovo Pietro. Egli adem- 
pi fedelmente a tutti i doveri "di buon 
pastore sino alla sua morte, clie seguì 
verso l’anno 660. Il suo nome è registra- 
to nel martirologio romano ed in quelli 
di Sicilia il giorno 30 di marzo. 

ZOSIMO (s.), martire. F. Ruro eZo- 
SIMO (ss. ). 

ZOTICO (s.), vescovo di Comana ia 
Cappadocia, martire. Non si hanno no- 
tizie della sua vita: si sa soltanto ch'egli 
scoprì gli errori degli eretici Catafrigi 0° 
NMontanisti (V.), e li combattè con mol- 
to zelo, condannandoli pubblicamente, e 
facendo vedere le illusioni delle loro pre- 
tese profezie. AI trionfo che riportò sulle 
eresie e |’ unposture, aggiuuse la corona 
del martirio, che ricevette verso l’annu 
204 nella persecuzione dell’imperatore 
Severo. Il suo nome è registrato negli 
sutichi martirologi e nel romano il giore 
no 21 di luglio. 

ZUABIA o ZABAIDIA. Sede vesco- 
vile dell'’Adiabene, nella diocesi de’ Cale 
dei, capitale della provincia di Zaba, si- 
tuata tra Hamadon e Hobsan. Ebbe i 
seguenti vescovi. N... deposto dal catto- 
lico Giuseppe; Ezecliiele I, che occupa- 
va questa sede essendo cattolico Mar- 
Aba, e fu poi innalzato egli medesimo a 
quella diguità ; Milleso, viveva nel 747; 
Emanuele, ordinato dal cattolico Ser- 
gio; Giovanni |, eletto cattolico nel 900; 
Abramo, ordinato dal cattolico Giovan- 
ni; Salomone, trafevito alla metropoli di 
Persia dal cattolico Maris Il; Ezechiele 
I{, eletto cattolico dopo la morte di Je- 
suiab IV, e al suo tempo la chiesa di 
Zuabia era unita a quella di Naama- 
uia; Giovanni II, era vescovo iu princi- 
pio del XII secolo, e qualificato vescovo 
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di Zaba e di Nilo, il che prova esser sl- 
lora quelle due sedi vescovili unite. O- 
riens Chr., t. 2, p. 1240. 
ZUCCHETTO CARDINALIZIO. 7. 
BerRETTINO CarpimaLIZIO e Porpora. 
ZUGLIO,Julium Carnicum. Già città 


antichissima e vescovile della Carnia o 


Cargna, ed ora villaggio del reguo Loin- 
bardo-Veneto, nella provincia e arcidio- 
cesi di Udine, articolo che si rannoda 
con questo, non solo per comprendere 
l'illustre luogo, ma aucora la città di 
Cividale, l'antico Foro Julium, parlan- 
do della quale nel suo articolo, promisi 
in questo ragionare de’ suoi vescovi, € 
possibilmente meglio chiarire quanto al- 
tri confusero Giulio Carnico, con Foro 
Giulio, Inoltre nell’ articolo Unme fe- 
ci onorevole menzione dell’opuscolo ia- 
teressante l'argomento, ed ivi pubblica- 
to nel 1853, dal ch. d. Lorenza d' Or- 
landi canonico di Cividale, virtuosa- 
mente senza il suo nome: Osservazioni 
sull’ antico Foro Giulio in relazione 
alle due lapidi marmoree scoperte in 
Cividal del Friuli nel 1843. Quindi, 
per quanto dissi altrove e per quello che 
mi resta a riferire, trovo intrinseco an- 
zitutto di riprodurre la dichiarazione da 
lui emessa a p. tv. » Avvertasi, che To- 
lomeo e Paolo Diacono distinguono il 
Forum Julii colonia, da Julium Carni 
cum o Castrum Juliense cioè Zuglio 
della Cargna, i cui popoli sono detti da 
Plinio Julienses Carnorum. Esso pure 
riconosce Giulio Cesare per suo fouda- 
tore, il quale fece colà costruire una 
strada, della quale vedesi ancora la me- 
moria da lui lasciata in un pezzo di ru- 
pe del monte più scosceso, in cui a giu- 
dizio de’ dotti devesi ritenere scritto: 
hanc viam inviam, Jul. Caes. fecit esse 
rotabilem. Questa serviva per avere uu 
accesso più spedito da Aquilea nelle Gal. 
lie, come lo si accenna nel lib. i dei 
suoi Com.: Ipse (Caesar) in Italiam ma- 
gnis itineribus contendit..., legiones quae 
cireum Aquilejam hyemabant ex hi- 
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bernis educit, et qua proximuim erat 
iter per Alpes in ulteriore Galliam ire. 
contendit*’, Tale dichiarazione e le due 
insigni lapidi scolpite su due eguali pie- 
distalli marmorei sorreggenti statue 0- 
norarie, erette da’ forogiuliesi agl’ im- 
peratori M. Aurelio Antonino Caracalla 
e P. Licinio Gallieno, nelle quali ripe- 
tutamente si legge: Forojul. For. Ju- 
lii, vieppiù dimostrano che il presente 
Cividale ove si scoprirono sia il vero 
Foro Giulio, perciò affatto diverso da 
Giulio Carnico, cui successe Zuglio. A 
questo tornando, esso unitamente a Sez- 
za, Formeaso e Fielis, suoi appodiati, fore 
ina un comune del distretto di Paluzza, 
Giace Zuglio nel canale di s. Pietro, sulla 
sponde del Bute, una lega e mezza circa: 
al sud di Tolmezzo capo-luogo del di- 
stretto e distante g leghe e uo 4.° da Udi. 
ne.Zuglio è rinomatissima per essere stato 
questo il luogo dove Giulio Cesare, pas- 
sando coll’esercito dalla Gallia Citeriore 
alla Ulteriore, per combattere gli sviz- 
zeri e altri popoli alpini, edificò la città 
che dal suo nome chiamò Giulio, e dai 
geografi fu detta Giulio Carnico, a mo- 
tivo di sua regione de’Carni. Altri dico- 
no che la città già esistesse, e che essen- 
da solito Giulio Cesare svernare ne'dia- 
torni colle legioni, restaurò la città, l’ac» 
crebbe e la rese piazza commerciale. 
Argomento della sua prisca potenza e 
gravdezza sono i vetusti monumenti rin- 
venuti negli scavi. Ma come di sopra ho 
notato, già di Zuglio parlai nell'articolo 
Civate DeL FRIULI, ove esposi l’opi- 
nione di chi ritiene che fosse il Julius 
Carnicum la colonia capitale del Foro 


‘Giulio, e sede del ducato prima di quel- 


lo ossia Cividale. Ivi citai la Lettera del 
conte Girolamo Asquini: Del Foro Giu- 
lio de' Carni e di quello d° altri popo- 
li Traspadani, impressa a Verona nel 
1827. Quello scrittore, dopo aver detto, 
che Giulio Carnico era municipio e ca- 
pitale della repubblica de’ gallo-carni, 
osserva che divenne poi colonia col no- 


ZUG 


me di Colonia Julia Karnorun:, come 
si trae dalle sue lapidi; per opera di Au- 
gusto in tempo del suo triumvirato, dopo 
la battaglia di Filippi, per legge trium- 
virale, insieme colla sua sorella Giulia 
Concordia, nel 2.° suo consolato l’anno 


di Roma 721, ossia 32 anni avanti l’era 


corrente. Di più che la colonia avea il 
non comune privilegio della zecca, e in 
essa si coniarono monete e medaglie, re- 
stando due conii d'acciaio, l'uno d’Au- 
gusto, l’ altro di Tiberio, coll’ epigrafe 


nell’ esergo COZonia IV Lia KARno- 


rum, illustrati dal p. d. Angelo M.* Cor- 
tenovis barnabita. Ommettendo qua- 
lunque disquisiziove sul copioso conte- 
nuto della Lettera, mi limiterò con l’au- 
tore a ripetere, che Giulio Carnico è 
stata una città antica e illustre, risultan- 
do ciò appunto da’ memorati velusti mo- 


numenti, che in essa trovansi, e da quan- 


to altro egli offre ed espone. -Essò .inol- 
tre narra, che Giulio Carnico dopo es- 
sere stato ne' tempi felici del romano 
impero florido e atto ad affrontare lo 
spirito inquieto e bellicoso delle genti 
alpine, ed insieme a preservare le pro- 
vince de’ Veneti dalle scorrerie germa- 
niche, al declinar della romana potenza 
soffri tutti gli orrori dell’invasione degli 
uavi, de’goti e ostiogoti, de' longobardi 
e principalmente degli avari. Dirò pri- 
ma de’ longobardi. Il loro re Alboino, 
nel 568, con. poderosa armata, invase 
questa parle d' Italia, preponendovi a 
duca del Friuli il nipote Gisulfo a ciò 
idoneo. Da quell’ epoca Giulio Carnico, 
città forte e munita; capitale del Foro 
Giulio, divenne la residenza del suo du: 
cato, che per la distruzione d'Aguileia, 
meglio parlata a Upixe, occupato il suo 
territorio, estese i coufini siuo al. mare, 
Quindi fu nel 611. che Cacano.re degli 
avari, con formidabile esercito; piombò 
sulla. contrada e portò ovunque la stra- 
ge. Stretta d'assedio la capitale del du- 
cato Friulano, ne’combaltimenti il duca 
Gisulfo rimase estinto sul campo, la- 
Vol. CI 
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sciando 6 figli colla moglie Romilda. Es-. 
sa si pose sulle difese, ma poi invaghitasi 
di Cacano, gli offri la mano di sposa e 
la città. Il re corrispose barbaramente, 
poichè nel 2.° giorno l’abbandonò a 12 
suoi soldati, e poi fece impalare in Oso-, 
po. In seguito Cacano -menò cattivi la 
maggior parte degli abitanti di Giulio 
Carnico ; quando ciò non si dovesse dire 
essere avvenuto piuttosto a Foro Giu- 
lio. Gerta a devastazione soggiacque Giu- 
lio Carnico, pel ferro e pel fuoco di Ca- 
cano, ridotta a macerie: tuttavolta |’ a- 
more del natio suolo fece usare agli a- 
bitanti ogni sforzo per riedificarla dalle 
sue rovine, e nel decorrere degli anni 
avea ricuperato in parte il suo splendo- 
re; quando nel principio dell' VIII se- 
colo fu di. nuovo conquistata e devastata 
unitamente al ducato Friulano, dalla 
prepotenza degli slavi della Caraiola,abi- 
tanti la Marca Slavonica, così detta per 
essere situata a’confini della Schiavonia; 
per cui di Giulio Carvico rimasero ap- 
pena pochi avanzi, a togliere i quali 
straripò il fiume Bute che tutta la di- 
strusse, rimanendo un piccolo villaggio, 
implorante che alcun benemerito. ama- 
tore dell’ antica. sua rinomanza .intra- 
prenda ulteriori scavi a lustro della. de- 
molita città, c.per. maggior lume .della 
storia. Dalla 1.° caduta di Giulio Carni: 
co, per.la ferocia degli avari,. secondo .il 
conte Asquini, incominciò la grandezza di 
Cividale, succeduta a Foro Giulio. Di- 
venne la sede deduchi del Friuli, e la ca- 
pitale del ducato; e che quindi, co) prin- 
cipe vennero a stabilirsi anco i vescovi di 
Giulio Carnico, eziandio per secondare 
Il volere di que’ dominatori; e .poscia 
patriarchi d’ Aquileia, da dove traspar- 
tarono la sede patriareale a. Udine, ora 
capitale del Friuli. — ME 

La fede probabilmente fà predicata 


io Giulio Carnico da quelli che la. pro- 


mulgarono.in Aquileia. Pec.la sua im- 

portaaza e pel numero de'fedelì ne'pri- 

mi secoli vi fu'fondata la sede vescovile 
32 
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nel IV secolo. 11 p. Mireo, Notitia Epi- 
scopatuum, non la conobbe, solo par- 
lando di quella di Forum Julii s a qua 
regio Forum Julium, Friuli nomen ac- 
cepit. L’ Ughelli nell’Ztalia sacra, t. 5, 
p. 4. sospettò che Foro Giulio fosse Giu- 
lio Carnico, secondo l'errore invalso in 
molti. Disse la sede suffraganea del pa- 
‘ triarca d’ Aquileia, colla cui diocesi si 
concentrò. Îl suo continuatore e anno- 
tatore Coleti, Italia sacra, t. 10, p. 
117: Juliensis et Foro Juliensis Epi- 
scopatus, parla delle due distinte città e 
vescovati: riconosce che il 1.° fu Julium 
Carnicum, cui successe Zuglio, non che 
il 2.° Forum Julii, quae amplissimae 
provinciae nomen dedit. E che distrut- 
ta Giulio Carnico, il vescovo trasportò 
la cattedrale nell'VIII secolo a Foro Giu- 
lio, poscia unendosi la diocesi prima al 
patriarcato e poi a Udine. Ma riporta 3 
soli vescovi di Forum: Carnicum e quin» 
di di Forum Julium: Massenzio del 
579, Fidenzio che trasportò la sede a 
Foro Giulio, e Amatore del 745, dopo 
del quale non si conoscono i successori. 
Che eravi in Giulio Carnico la collegia- 
ta di s. Pietro con 8 canonici, il 1.° dei 
quali era il preposto. Commanville, i. 
stoire de tous les Eveschez, distinse le 
due sedi, di Julium Carnicum, ora Zu- 
glio, eretta nel VI secolo, indi unita al 
vescovato di Feltre ; e di Forum Julii 
eretta nel VI secolo e nel VII unita ad 
Aquileia. In vece nella Lettera il conte 
Asquini, di Giulio Carnico riferisce le 
seguenti notizie ecclesiastiche. Ebbe la 
cattedrale sotto l’invocazione del princi» 
pe degli Apostoli s. Pietro, in vetta a 
delizioso monte, soprastante la città, con 
capitolo di canonici antichissimo e rag» 
guardevole. Quanto a’vescovi dice 3 ri- 
cordarve la storia, cioè i notati col Co- 
leti; un ‘4.° l’ offre la Cronaca de' pa- 
triarchi d'Aquileia, di nome Federico; 
il 5. lo riuvenne in s. Amanzio il p. 
Cortenovis; e il 6.° s. Gennaro conser- 
vato da un frammento. Egli poi l’ordina 
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così. Il 1.° vescovo di Giulio Carnico che 
si conosca è s. Amanzio, fiorito nel 371, 
di cai si ha bellissimo elogio in una la- 
pide che esibisce; intervenne nel 381 al 
concilio d’Aquileia, e poi fu traslato a 
Como. Il 2.° s. Gennaro, morto nel 490, 
forse il 4.° o 5.° vescovo giuliese dopo il 
precedente, che governò santamente al- 
meno 10 anni, deposto nella cattedrale 
con iscrizione che produce. Il 3.° Mas- 
senzio, il quale nel 579 si sottoscrisse al 
sinodo tenuto in Grado dal patriarca 

Elia, Episcopus s. Ecclesiae Juliensis 
his gesti subscripsi. Si trova pure sotto» 
scritto nella supplica de’ vescovi scisma - 
tici della Rezia 2.° e della Venezia (pro- 
babilmente nello scisma pe’ Tre Capi. 
teli), all'imperatore Maurizio, in favore 
di Severo patriarca d'Aquileia nel 591, 
contro Papa s. Gregorio I, il quale avea 

dichiarato scismatico il loro metropoli. 

tano: il rescritto imperiale indegnamen- 

te favorì l’istanze de’ vescovi. S' ignora 

se Massenzio morì nello scisma. Si legge 

nell’Ughelli: Anno 588 (il Coleli cor- 
regge 590), Julianus Episcopus a Seve- 
ripatriarchae Aquileien. auctorita te de- 
scivit, quod Tria Chalcedonensis con- 
cilii Capita improbaret. I 4.° Fidenzio, 
del 729 sulla fede di Paolo Diacono, De 
Gest. Longobard., lib. 4, c. 51. Adve- 
niens anteriore tempore Fidentius Epi- 
scopus de Castro Juliensi, cum volun- 
tate superiorum Ducum, intra Foroju- 
liani Castro muros habitavit ibique sui 
Episcopatus sedem statuit. Anche tra 
questo vescovo e Massenzio è un gran- 
dissimo vuoto non minore di 100 anni. 
Il 5.° Federico, del 736 de Castro Fo- 
rojuliano Episcopus. Gli successe il 6.° 
nel 737 Amatore, eletto in Foro Giulio. 
Questa elezione sommamente dispiacque 
a Calisto patriarca d' Aquileia, di nobi- 
lissima stirpe, rincrescendogli che avesse 
a fissar la sede nella sua diocesi, e sta- 
bilirsi nella città allora divenuta capita- 
le del ducato di Forogiulio, in mezzo alla 
corte; mentre egli doveva vivere in ua 
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villaggio fra gente rustica, quale era al- 
lora il castello di Cormons, lungi ro mi- 
glia d’Aquileia, di cui nel vol. LXXXII, 
p. 101 e seg. Questo patriarca avea ciò 
sopportato finchè visse Fidenzio, ma ve- 
dendo l’éelezione d’Amatore, che avrebbe 
avuto altri successori, non potè più con- 
tenersi; e colto il momento che il duca 
Pemmone, nativo di Belluno, fosse fuori 
di città, entrò a mano armata in Ci- 
vidale, e cacciatone Amatore (nel vol. 
LXXXII, p. 99, non avendo presenti la 
Lettera dell’Asquini e la testimonianza 
di Paolo Diacono, lib. 6, cap. 51, che 
riferisce essere ciò avvenuto ad Amato- 
rem Episcopura s con altri dissi in vece, 
avero nel 730 Calisto fatta violenza al 
vescovo Fidenzio, che la Cronaca sur- 
ricordata dice immediato predecessore 
d’ Amatore, e così Paolo Diacono ), si 
fermò egli stesso ad abitar la casa di quel 
prelato. Tuttociò saputosi da Pemmone, 
dispiacente di tal violenza, dato nelle fu- 
rie, unitosi co’ nobili longobardi, preso il 
patriarca Calisto e condottolo nel ca- 
stello di Pucino o di Pontium, di sopra 
al mare, in questo fu in sul punto di pre- 
cipitarlo; ma trattenuto da alcuno dei 
suoi, si contentò di porlo in oscura pri- 
gione. Divulgatasi la fama di questo fat- 
to, e pervenuto a cognizione di Liut- 
prando re de’ longobardi, si accese di 
tanta collera, che privato Pemmone del 
ducato del Friuli, lo conferì al di lui fi- 
glio primogenito Ratchisio o Ratchis, co- 
noscendolo abile a ben governare (Rat- 
chis divenne nel 744 re de’ longobardi, 
e quindi nel 749 rinunziò al fratello A+ 
stolfo il regno per farsi monaco a Mon- 
| te Cassino: d’ambedue riparlai a lungo 
nel vol. CII, p. 270 e seg. ). Messo in 
libertà il patriarca Calisto, questi ritor- 
nò a Cividale, ed ivi fermata la sua re- 
sidenza, vi stette sino alla morte (per 
tale residenza di Calisto e successori in 
Cividale, i patriarchi d' Aquileia furono 
anche detti Foro Juliesi e del Friuli). 
Se dopo questo fatto passasse il vesco- 
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vo Amatore nella sua diocesi di Giulio 
Carnico, ed ove e quando morisse, nulla 
ne dice la storia, come pur s' ignora sé 
in quell’ antichissima sede sieno stati e- 
letti altri vescovi dopo di lui. Noterò con 
l’Ughelli, che per l'operato da Pemmo- 
ne nel 439 contro Calisto, în ea regione 
tumultuum causa fuit. Dunque anco 
l’Ughelli riconosce che il patriarca nel 
537 sturbò la chiesa di Foro Giulio nel. 
l’espellerne il suo vescovo Amatore, e 
che in essa stabilì la sua @utriarcale re- 
sidenza. Termina il conte Asquini con 
queste parole. » Ecco tutta la serie dei 
vescovi giunti a nostra notizia, di Giulio 
Carnico, già municipio, come s'è detto, 
e capitale della repubblica de’ Gallo-Car- 
ni, poi colonia, la cui diocesi di qua delle 
Alpi, comprendeva tutta quella parte del 
Forogiulio odierno (ossia Friuli), ch’era 
fuori del confine dell’agro Aquileiese, e 
al di là della Zelia, o sia Z’allis Julia 
nella Rezia seconda, da’cui primi santi 
vescovi avranno ricevuto que’ popoli Al- 
pino-Carni i primi semi della cattolica 
religione, che tuttora conservano cou 


pietà e zelo, degno di tali principii, e 


di que'dotti e virtuosi pastori, che ban- 
no in cura quel gregge ”’. 
ZUINGLIANI. 7. Zwincriani. | 
ZUNIGA o ESTUNICA o STUNI» 
CA Giovanni, Cardinale. De'duchi d’A- 
renalio di Spagna, per favore del re Fer- 
dinando V, quantunque si trovasse in 
età puerile, colla dispensa apostolica ac- 
cordatagli da Sisto IV, verso il 1476 fu 
eletto gran maestro dell'ordine equestre 
d’Alcantara, dignità tolta ad Alfonso di 
Monroy ribelle al suo sovrano, il quale 
poi nel 1499 per mezzo di spontanea 
rinunzia, ne cedè il possesso a Giovanni. 
Quindi fatto arcivescovo di Siviglia, ri- 
nuouziò il gran maestrato e amministra. 
zione perpetua di detto ordine. Final- 
mente a istanza di Ferdinando V, a' 29 
novembre 1503 Giulio II lo creò cardi. 
nale prete del titolo de'ss. Nereo e Achil- 
leo. Ma dopo aver vestito la porpora 
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appena 8 mesi, gli fu da importuna mor- 
te iovolata in Guadalupe di 30 anni di 
età, ed ebbe la tomba io quel celebre 
santuario dedicato alla B. Vergine. 


ZUNIGA o STUNICA e MENDO- 


ZA Enneco, Cardinale. De'couti di Mi- 


rauda, spagnuolo di nazione, prima ve- 
scovo di Coira e poi arcivescovo di Bur- 
g0s, ad istanza dell’imperatore Carlo V, 
a' 14 o 19 marzo 1530 in Bologna 
Clemente VII lo creò cardinale, non già 
prete di s. Ni@®lò in Carcere, ina diaco- 
no; poichè pretesero Panvinio e Ciac- 
conio per allora quella diaconia mutata 
_ in titolo presbiterale, mentre restando 
diaconia nell'ordine diaconale il cardi. 
nale fu compreso, indi pubblicato due 
auni dopo. Celebrò in Burgos il sinodo, 
che fu stampato nell’accademia d’Alcalà 
nel 1534 coù caratteri antichi. Nicolò 
Antonio, nella sua Biblioteca Spagnuo- 
la; parlando di questo cardiuale, dice che 
fu famoso oratore e poeta insigne, e che 
pubblicò iu ispagnuolo alcuni libri assai 
pregevoli. Morì nella Spagna nel 1539, 
e rimase sepolto in un monastero di pre- 
mostratensi. lu vece Panvinio e Ciacco- 
nio scrivono che cessò di vivere in Roma 
e fu sepolto uella chiesa d' Araceli, don- 
de pui fu ‘trasportato in Ispagna. Noudi- 
meno Cardella cogli storici spagnuoli so- 
stiene che morì nella Spagna, ‘ed io pro- 
va narra che il cardinale in Toledo assi- 
sté a funetali dell’ imperatrice Isabella 
moglie di Carlo V, che passò a miglior 
vita nel 1539, alla quale essendo so- 
pravvissuto pochi giorni, non ebbe tem- 
po certaniente di recarsi a Roma. 
ZUNIGA o STUNICA A veLLANEDA, 
Cardinale. Nacque da'conti di Miranda, 
una delle primarie famiglie dì Spagna, e 
divenne con molta riputazione pubblico 
professore di teologia nell'università di 
Salamanca. Alla cognizione delle scien- 
ze, avendo congiunto un illibato caridore 
di costumi e santità di vita, fu promosso 
a istauza di Carlo V da Giulio III, senza 
che neppure l’immaginasse e ripuguapnte, 
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al vescovato di Segovia, dal quale fu tra- 
sferito alla metropolitana di Compostel- 
la, indi da Filippo II nominato all’arci- 
vescovato di Siviglia. Avendo nel sagro 
ministero procurato costantemente la 
gloria di Dio, la soddisfazione de’popoli 
e il vantaggio delle anime, in riguardo 
del suo cugino Giovanni Zuuiga amba- 
sciatore del re di Spagna a s. Pio V, 
questo restato di lui contentissimo per l’o- 
pera prestata nella lega contro il turco, 
a'17 maggio 1570 assente lo creò cardi- 
nale diacono, 0 prete secondo|Marangoni, 
del titolo di s. Barbara. Filippo Il l’inca- 
ricò quindi d’upirsi con Francesco Zuni- 
ga duca di Bear nel viaggio di Germania, 
per accompagnare l’ arciduchessa. Anna 
primogenita dell’ imperatore Massimi- 
liano II, destinata sposa a detto re, e 
dipoi si trorò presente alle solenni uoz- 
ze. Poco però potè godere dell’ onore 
della porpora, imperocchè dopo uu'an- 
vo di cardiualato, la morte }o raggiunse 
nel castello di Maitos o nella città di 
Saen nel 1571, donde trasferito in Sivi- 
glia fu sepolto in quella metropolitana, 
nella cappella della Madonna e non mol. 
to discosto dall'altare maggiore. 

ZUPANO o GIUPANO, Suppanus, 
Zupanius, Zupanus. Titolo di principe 
o governatore o ufliziale o magistrato 
de’ popoli priocipalmente della Servia 
(/7.), i capi della qual nazione l’ assun- 
sero nel governarla ne’ secoli di mezzo. 
Zupano o Jupano siguifica pure conte, 
e Zupania coutea o comitato. Il titolo 
era comune a tutti i popoli slavi, ser- 
viani, polacchi e boemi, e chi lo portava 
presiedeva precipuameate alla guerra. 
Il Magri, Notizia de’ vocaboli ecclesia- 
stici, in quello di Suppanus 0 Sopanus, 
lo dice ‘uffiziale 0 magistrato, presso i 
popoli di Servia, et Domino Imperatori 
aliguando serviunt. Era così  denorài- 
nato, perchè vestiva certa toga delta - 
Suppa. Nel vocabolo poi Zupanus, il 
Magri lo definisce, una digoità de’regoi 
di Servia e Croazia, la quale corri- 
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spondeva a quella di Conte (Z.). Que. 
sti governavano le provincie, essendo i 
due regni divisi in varie Zupanie, come 
scrisse Giovanni Lucio, De Regno Dal- 
matiae. Al presente nella Dalmazia que- 
sto nome'significa il rettore delle com- 
pagnie e confraternite. Stefano signore 
della Servia, prime d’ottenere l’investi- 
tura del regno da Onorio, s' intitolava: 
Archizupanus e Megazupanus. 1 p. 
Farlati, Z//yrici sacri, t. 1, p. 153, par» 
la del vocabolo, e descrive l’isola di Zu- 
pana in Dalmazia (Zuppa, Xuppa, è il 
nome delle Quattro Contee, distretto 
di Dalmazia, nel circolo di Cattaro, i cui 
abitanti hanno costumi quasi selvatici), 
e spiega il significato della voce Zupa- 
nia così. Chrobati Slavi Iapydiam et 
Liburniam cum alii qua Dalmatiae par- 
te adepti XI Zupaniae condiderunt. La 
regione essere partita in XI Dynastias, 
quae ipsorum lingua Zupaniae dicun- 
tur, idest regiones populis ac pagis re- 
fertae. Zapania enim, ut praeclarus in- 
terpres dalmata, a Zupa deducitur, 
quod populum, vel regionem aliguam 
populatam significat. Id docuit Con- 
stantinus Porphyrogenitus, de Admin. 
cap. 30, qui Zupanias omnes nomina- 
tim percenset. Divisa autem ex eorum 
regio in Zupanias X/ quarum nomina 
Clebiana, Tzentzena etc. His tres alias 
adjecit, idcirco fortasse a superioribus 
distinctas, quod vel minores essent, vel 
praecipua quadam ratione ad jus di. 
tionemque pertincrent Ducis alicujus, 
seu Principis Chrobatorum, quem ipsi 
Banum appcellabant: ipsorumque Ba: 
nus tenet Cribasam, Litzam, et Gut- 
zecam. 

ZUPPA o ZUPPARA. /. Zarpa 0 
ZAPPARA. 

ZUCABAR o SUCCABAR o SUGA.- 
BAR. Sede vescovile della Mauritiana 
Cesariense, nell’ Africa Occidentale, sot- 
to la metropoli di Giulia Cesarea. Ne fu- 
rono vescovi: Massimiano, che intervenne 
nel 1411 alla conferenza di Cartagiue; 
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Stefano, esiliato nel 484 da Uonerico re 
de’ vandali. Morcelli, 4/r. Chr.,t. 1. 

ZURA o ZURITA. Sede vescovile del- 
la provincia Proconsolare dell’Africa Oc- 
cideutale, sotto la metropoli di Cartagi- 
ne. Ebbea vescovo Paolino, che-nel 411 
trovossi alla conferenza di. Cartagiue. 
Morcelli, Afr. Chr., t. 1. 

ZURLA Pracipo, Cardinale. Nac- 
que a’ 2 aprile 1769 in Legnago, dio- 
cesi e governo di Z'erona (Y.), dove di- 
morava la sua aptica, illastre e nobile fa- 
miglia di Crema (nel quale articolo cor- 
ressi le Notizie di Roma, che vivente e 
dopo morto lo dissero di sua diocesi, men- 
tre già io lo avea dichiarato diocesano 
veronese nel vol. VI, p. 295 , riferendo 
il noyero de'cardinali camaldolesi, ed an- 
co nel vol. XIV, p. 227); ed in tale acti- 
colo ricordai l'opera a lui dedicata dal 
Cancellieri,fonte d'ognierudizione, quan- 
do fu elevato al cardinalato , celebran- 
te alcuni illustri suoi antenati, co' patrii 
storici. Essi sono Pautaglione Zorla an- 
basciatore all'imperatore. Antonio Zur- 
la ambasciatore di Giorgio Benzone si- 
gnore di Crema, a Milano , Cremona e 
Lodi. Giulio Zurla, fu ambasciatore al 
nuovo doge di Venezia, e di lui si hanao 
le orazioni recitate iu tale circostanza. A- 
gostino Zurla minore conventuale vene- 
rando, nel conveato di Crema, definito- 
re perpetuo, benemerito per fatiche sta- 
diose di cattedre. Nel claustro della chie- 
sa di s. Maria del Popolo di Roma vi è 
il marmoreo epitallio di Quirino Zurlae 
nobile di Crema, d’illustre femiglia, ia- 
timissimo per 36 anni del duca e cardi. 
nale Altemps,nipote di Pio IV, qual be- 
nefattore del tempio. ll p. de Corrieris, 
nella dedica del suo Commentarius (par. 
leto in più luoghi, come inuumerevo- 
li sono quelli in cui registrai le gesta 
dell’amplissimo cardiuale, cui in questo 
tento rendere un omaggio sturico d’os- 
sequio e diammirazione, avvertendo che 
solo anderò ricordando que’che repute- 
rò necessari), accennando a’suoi snaggio- 
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ri che fiorirono nella santità di vita, nel- 
la dottrina, nell'armi e nella munificen- 
za, offrè un bel numero d’opere che ne 
trattano. Dalla natura sortì un’indole e 
un ingegno facile e volonteroso, come di- 
mostrarono gli studi della fanciullezza e 
quelli dell’ adolescenza. Di circa 15 anni 
recossi a Crema a prendere un’ eredità, 
mentre la sua famiglia era restata priva 
di fortune, ed ivi in un collegio venne e- 
ducato e cresciuto agli studi che piiù al- 
la sua condizionesi confacevano. Ben pre- 
sto die’ a divedere quanta fosse la pron- 
tezza nel profittare delle lezioni de’ suoi 
precettori, la docilità e la saviezza de'suoi 
costumi. Ritornato a Legnago, come pri- 
mogenito de’suoi fratelli venne destina- 
to allo stato coniugale, la madre procu- 
randogli doviziose nozze. Egli però che 
assai per tempo si sentiva internamente 
chiamato alla vita monastica, per l’ elo- 
quenti e persuasive parole d'un sagro 0- 
ratore mirabilmente si confermò nella 
vocazione claustrale, Il perchè ricusato 
il matrimonio , senza frapporre indugio 
volda Venezia nel celebre e fiorente mo- 
‘pastero di s. Michele di Murano, nell’i- 
sola del suo nome e una delle principali 
della Laguna Veneta, il quale affettuo- 
samente descrissi nel vol. XCI, p. 5rge 
seg., e perciò non poco ivi dovetti parla- 
re con encomii di lui ; per cui avrò occa- 
sione di più volte citarne le pagine, seb- 
bene quasi tutto ha relazione e sicompe- 
netra con questi cenni biografici, laon- 
de ad evitare ripetizioni è indispensabile 
il doversi tener presente, La vocazione 
era stata sperimentata dal zelante pro- 
posto Francesco Sommariva, che avute- 
ne in mauo le chiavi della coscienza, sic- 
come spirituale ministro, e quelle della 
mente, qual suo 1.° istitutore nelle filoso- 
fiche discipline, si rese garante della sin- 
cerità di sua esemplare risoluzione. La 
scelta del monastico istituto sembra de- 


rivata dall’ essere allora deguo e dotto 


vescovo di Crema il camaldolese mg.' 
Gardini, e per dimorare iu. quel tempo 
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presso di lui il dotto e seggio p. ab. Man. 
delli, altro fregio della stessa congrega- 
zione monastica. Questi lo accettò a fare 
ne parte, e ve lo condusse, accolto con 
ogni amorevolezza , siccome preceduto 
dall’estimazione ch'erasi concepita di lui. 
Giunto all’isola muranese, l’egregio gio- 
vinetto di18 anni, tutto lieto esclamò: 7/ 
laccio è rotto $ sono liberato da'pericoli 
del mondo : è questo il luogo di mia di- 
mora e dî mia requie. Deposto il nome 
battesimale di Giacinto, ricevè quello e- 
gualmente bello di Placido, ed alle vesti 
secolaresche sostituì la bianca cocolla di 
s. Romualdo. Il rigido avno della prova 
fu dolcezza per lui, ilare e diligente 05- 
servatore d’ ogni pratica religiosa , non 
ostante la sua naturale vivacità , tosto 
con fervore riprendendo i suoi studi, Al» 
lora, tra'suoi confratelli, i quali agli stu- 
di della filosofia e della teologia si appli- 
cavano , d. Placido si strinse più viva- 
mente a d. Mauro Cappellari, che egual- 
mente di 18 anni l’avea preceduto nel 
chiostro da più di 4 anni, e d'altrettanti 
era maggiore di età. » I quali, è l'uno e 
l’altro sì lucidi dell'ingegno, sì santi del 
costume, sì avidi di scientifiche discipli- 
ne, sì caldi d'affetto all'abbracciato isti- 
tato, sì conformi nel pensamento, visse» 
ro uniti d’an’ amicizia, che non potero- 
no menomare distanza di luoghi, varietà 
di vicissitudini, alternazione d’ innalza- 
menti. Educati alla filosofia e alla teolo- 
gia Placido e Mauro dal sapientissimo e 
santissimo Nachi, entrambi fecero me 
ravigliareil dotto mondo veneziano, nel- 
la doppia disputa pubblicamente soste- 
puta nella }oro chiesa di s. Michele, gre» 
mita di folta gente ascoltatrice: chè Zur 
la ci sostenne grande numero di scelte 
fisiche proposizioni , specialmente circa 
le forze dell’inerzia e dell’attrazione( Pro - 
positiones Physicae selectae .,. quas 
propugnandas exhibet d. Placidus Zur- 
la... cathedram moderante R. P. d. 
Ludovico Nachi Abbate, Venetiis1 790); 
e il Cappellari, già fin d'allora maestra 
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lico emanato a’ 15 maggio 1597, 
per cui i religiosi lasciarono la chiesa 
di s. Leonardo, la quale fu poi data 
all'università degli Scalpellini, e po- 
scia demolita, mentre i religiosi coi 
settecento scudi, che ricavarono dalla 
vendita della contigua casa, risarci- 
rono quella di s. Agnese, alla qua- 
le lo stesso Cardinal Montalto la- 
sciò un mensile assegnamento, e di- 
venne residenza del p. generale. In 
questa casa il padre Paolo Masio i- 
stitui una congregazione di secolari 
sotto il titolo dell’ Immacolata Con- 
cezione di Mania Vergine, e nel 
1604, il p. Francesco Valletta im- 
petrò dal senato romano l’ annua o- 
blazione alla chiesa di s. Agnese di 
un calice d’argento, e quattro tor- 
cie; ed in seguito il p. Francesco 
Caracciolo ampliò l’ edifizio della ca- 
sa, aumentando il numero eziandio 
degli studenti e de’ religiosi. 

Per opera egualmente del Cardi- 
nal Montalto, il Pontefice Paolo V 
Borghese, nel 1606, concesse al p. 
Francesco la casa, e chiesa di san 
Lorenzo in Lucina, ove agli rr 
giugno andarono trenta religiosi di 
quelli, che abitavano in s. Agnese, 
in cui ne rimasero sette, il perchè 
Paolo V nel medesimo giorno sop- 
presse l’antica collegiata, trasferen- 
do le rendite de’ canonici, e i bene- 
ficiati alla sontuosa cappella da lui 
fabbricata nella basilica liberiana. 
In tal modo i chierici regolari mi- 
nori ebbero |’ antichissima chiesa di 
s. Lorenzo in Lucina (Vedi), che è 
il primo titolo Cardinalizio, e resi- 
denza del p. generale dell’ Ordine, 
non che parrocchia amministrata da- 
gli stessi religiosi. Quindi il p. Carac- 
ciolo ottenne dal medesimo Paolo 
V, che tutti i professori della con- 
gregazione fossero partecipi de’ pri- 
vilegi accordati dai Pontefici a quel- 
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li degli altri Ordini religiosi ; e seb- 
bene fosse ètato eletto perpetuo ge- 
nerale dell’ Ordine, vi rinunziò mo- 
destamente, ma nel recarsi a Napo- 
li, giunto in Agnone nell’ Abruzzo, 
ivi si ammalò nella casa de p. Fi- 
lippini, e pieno di meriti, com?’ era 
vissuto santamente, morì, a 4 giugno 
1608, nella fresca età di quaranta- 
quattro anni. Il suo corpo venne 
trasportato nella chiesa di s. Maria 
Maggiore di Napoli, e tumulato 
presso quello del ven. p. Giovanni 
Agostino Adorno. Per le sue eroi- 
che virtù, e pei miracoli, che Dio 
fece a di lui mezzo, Clemente 
XIV, nel 1769, solennemente lo 
beatificò, e Pio VII, nel 1807 ai 
24 maggio, ne celebrò la canonizza- 
zione, concedendone l’uffizio e la mes- 
sa di rito doppio alla Chiesa uni- 
versale. La vita di s. Francesco Ca- 
racciolo fu scritta da Ignazio Vivez, 
e stampata in Napoli nel 1654 dal 
p. Clemente Piselli chierico regola- 
re minore, pubblicata in Roma nel 
1700; dal p. Agostino Cencelli del 
medesimo Ordine, e stampata in Na- 
poli nel 1769, e ristampata in Ro- 
ma per la sua canonizzazione. Y. 
Francesco Caraccioro (s.), la sta- 
tua marmorea del quale eseguita 
dal valente scultore cav. Alessandro 
Laboreur, fu da ultimo collocata 
fra quelle de’ santi fondatori nella 
augusta basilica vaticana. Non riu- 
scirà poi discaro, che qui si faccia 
menzione del p. Agostino Caracciolo 
della stessa famiglia del santo, ma 
di un ramo distihto, siccome terzo 
fondatore dell’ Ordine, morto san- 
tamente nella casa di s. Lorenzo in 
Lucina ai 25 maggio 1615, nell’età 
di anni sessanta, senza aver mai vo- 
luto accettare la carica di generale. 

Innocenzo X, Pamphyl, volendo 
rifabbricare la chiesa di s. Agnese, 
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in filosofia a’suoi, senza averne a lato pro- 
fessoreche potesse all'uopo rinfrancarlo, 
scelte teologiche tesi precipuamente cir- 
ca i Luoghi Teologici vi difese (ma nel 
1786). 1 più chiari ingegui, che l’uno e 
l’altroclero ne avea qui (in Zenezia, par- 
lando un Moschini, che celebrai io quel 
gravissimo e genialissimo articolo, come 
nel vol. XCI, p. 221), non pochi, onde 
a ragione menava vanto e gloria, tosta- 
mente predicarono, che Zurla e Cappel- 
lari avrebbero onorato la religione e le 
scienze ; benchè nessuno avrebbe potuto 
figurare che interra tant'alto salivebbero 
che più oltre non si può (pure un vatici- 
nio poco dopo fu fatto, e l’esposi nel vol. 
XCI, p. 528, cioè verso il1790 quando 
il p. Lodovico Nachi fu fatto abbate); e 
soltanto Provvidenza sorridea dal cielo, 
e contro vivace disputatore pareva inga- 
gliavdire il Cappellari, che quasi profeta 
veniva a parlare del futuro suo privilegio, 
siccome successore di Pietro, sostenendo 
allora col labbro, dappoi colla penna, che 
a Chi dalla cattedra di Pietro ammae- 
stra la universa Chiesa fu concesso da 
Gesù Cristo il privilegio dell’ infallibi- 
lità, sicchè per sè stessi sieno irrefraga- 
bili, prima che ogni consenso vi abbia 
delle altre chiese, i giudizi de’ Sommi 
Pontefici, iquali dalla cattedra decido- 
no in questioni di fede e di morale”. Le 
quali prove giovanili di virtù compiutesi 
dal p. Zurla e dal p. Cappellari fra tan- 
to plauso d’intelletti e tanto commovi- 
mento di animi; pochissimi avnì appres- 
so dalla regolare ubbidienza vennero l'un 
l’altro disgiunti. Chiamato nel 1 799 il p. 
lettore Cappellari, già revisore de’ libri 
pel s. Uffizio di Venezia, in Roma da'suoi 
superiori che il vollero poscia anche de- 


corare, in gioventù, di anni cioè 30, ma - 


però in maturità di senno , delle prime 
diguità dell’ordine, alle quali poi si ag- 
giunsero diaPio VIl'altreio vantaggio del- 
Ja s. Sede; sentì il p. Zurla nel dividersi da 
lui l'anima dimezzarsi ; se mon che rima- 
sto in Venezia, si fece via co’ suoi meriti 
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ad avvicinarglisi tauto, dopo vari casi e 
tante vicende di cose. Non bastò a lui es- 
ser divenuto, in freschissima età, nel mo- 
nastero lettore di filosofia e teologia, egli 
si ornò di scientifiche virtà, onde brilla. 
rono i più chiari tra’suoi confratelli. Nel 
1800 morto il camaldolese e dotto car- 
dinal Andrea Giovannetti (Z.), che sì lo 
apprezzava, ne recitò l’Oratio in funere 
etc. Venetiis1800, nella chiesa di s. Mi- 
chele a’suoi confratelli, che rimasero com 
mossi udendo rammentare le virtù di cui 
erano stati poc'anzi testimoni, nel tempo 
ch'era vissuto fra loro pel conclave. Indi 
colla scorta del dottore sì Tommaso d° A- 
quino, volle porre sotto quella tutte le 
discordanti scuole teologiche, sollecito di 
vederne serbata l’unità dello spirito nel 
vincolo della pace, ed a tanto scopo com- 
pose e pubblicò, dedicato a Pio VII: Er 
chiridion Dogmatum et Morum et Sum- 
ma Theologiae D. Thomae Aquinatis 
ad verbum depromptum notisque au: 
ctum, Venetiis 1802. Le annotazioni a 
giudizio degli scienziali sono pregevo- 
lissime. Dedicatosi a coltivare gli studi 
della storia naturale, ne raccolse ricco 
museo, Divenne ancora erudito bibliote- 
cario del monastero, e paziente con iu- 
telligenza svolse pergamene e codici. Pas- 


sando molte ove nella biblioteca, sollevò 


meravigliato gli occhi alla famosa Mappa 
del celebre fr.Mauro camaldolese, cosmo- 
grafo incomparabile appellato vivente, e 


‘nel 1806 ne pubblicò la dotta illustra- 


zione. incoraggiato dall’arciduca Giovan. 
ni d’Austria, cominciò l’illustrazioni de' 
viaggi degli antichi vcneziani più celebri 
che poscia pubblicò. Di queste e di quel- 
la, tanto utili alla Geografia (/'.), tor- 
nai a riportarne i titoli e ragionarne nel 
vol. XCI, p. 370, 371 e 533. Mepntre 
a p. 528 parlai delle A/emorie da lui 
scritte sul p. ab. Nachi, già suo maestro 
valentissimo e dolcissimo, pubblicate nel 
1810, indi ristampate con questi tipi. In 
tanti e sì gravi e diversi studi, che gli 
meritarono fama europea, ed i quali sew- 
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| pre miravano ancora a celebrare le do- 
mestiche glorie religiose, onde più tardi 
rilevò quanto la geografia e scienze’ an- 
nesseebbero vantaggi dalla religione, con 
opera noverata nella citazione ; tuttociò 
non alterava punto alcuna pratica del 
monaco. Sempre era pronto, sì alle sa- 
gre melodie, sostenitore anzi del canto 
con sua dotta voce volubile, sì alle sante 
meditazioni, in cui la fronte gli brillava 
di celeste serenità ; per molte ore stava 
seduto nel tribunale di penitenza, ove la 
santità del suo costmune, la prudenza de' 
suoi consigli, la soavità de'modi gli atti- 
ravano nella solitaria isola di Murano, e 
‘matrone, e nobili, e artigiani, veneti, pe- 
scatori e cultori di terre da’luoghi circo- 
stanti. Le sagre vergini o di que'tanti mo- 
nasteri, ond’ era lieta la diocesi di Tor- 
cello , o di quelli che dal suo ordine di- 
-rigevansi,lo richiedevano o arbitro straor- 
dinario di loro coscienza, o dispensiere di 
spirituali dottrine: inviato da’suoi supe- 
riori, si moveva ilare e presto, com’ uo- 
mo da tutte le cure disciolto. Chiamato 
al letto dell’infermo, ricco o povero che 
fosse, non maisi rifiutava: invitato a teo- 
logici consigli, non mai ci mancava. Frat- 
tanto l’amico e confratello in Roma, il p. 
Cappellari, fin dal1805 era divenuto ab- 
bate, e bramoso di quiete era tornato al 
suo diletto s. Michele di Murano ; ma 
nel 1807 dovette restituirsi a Roma a 
fungere l'uffizio della procura generale. 


Però poco dopo Napoleone I esigette, che. 


da Roma uscissero i regolari stranieri, e 
‘così di nuovo tornò a Murano, dove giuo- 
.se ne primi del1808. Nel giugno fu so- 
‘slituito nel governo del monastero al de- 
‘funto p. ab. Nachi, da cui per umiltà si 
dimise nel 1800, restando semplice ab- 
bate. In quell’anno, narra il priaci- 
pe Odescalchi, dopo che ia un generale 
capitolo tenuto in Perugia, il p. Zurla 
con breve di Pio VII era stato fatto de- 
fivitore, venne dichiarato abbate. Nel se- 
guente18 10, il dominante Napoleone I 
- sopprimendo gli ordini religiosi, vi fu com- 
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preso il monastero di a. Michele. Il tem- 
pio fu spogliato de’ricchi avredì la bi- 
blioteca de’suoi tesori,il monastero di sue 
pingui rendite, ed ogni monaco dovette 
abbandonarlo. Costernato il p. ab. Zurla 
esclamò : Potessi almeno continuare a 
vivere în questo nido ; sia pure posto a 
ruba e mutato, forse poi verrà chi lo ri. 
stori. Raccontai nel vol. XCI, p. 533 e 
seg., che tuttavia riuscì al p. ab. Cappel. 
lari, a mezzo del suo intimo amico mg." 
Traversi, di conservare il monastero e 
la famiglia religiosa, con abito di preti se- 
colari, aprendosi un collegio convitto ; e 
secondo il can. Moschini, vi contribuì pu- 
r’anco il p.ab. Zurla, con supplicare il 
barone Galvagna prefetto del diparti- 
meuto dell'Adriatico, d’ \ropetrare l’ane 
nuenza dei principe dominaute. Del col- 
legio, il p. ab. Zurla fu dichiarato retto- 
re, e il p. ab. Cappellari lettore di filoso- 

fia. Nella vendita della biblioteca del mo- 

nastero, essendosi i religiosi ripresi i pro- 
pri libri, il p. ab. Cappellari li doud poi 
alla biblioteca di s. Gregorio di Roma, a 
cui die pure quelli del p. ab. Zuria, quan- 
do alla di lui morte ne divenne erede, per 
quanto dovrò dire più sotto, Fioriva il 
collegio convitto, al modo narrato nel 
luogo raccomandato di tenersi: presen- 
te; ma a'2: novembre 1813 bloccata 
Venezia, già erasi trasferito a Padova, 

ove poco dopo si disciolse nel seguevte 

1814. Imperocchè cessata.la dominazio- 
ne Napoleonica, il p. ab. Cappellari fu 
chiamato a Roma pel ricupero del mo- 
nastero di s. Gregorio e dell’ospizio di s. 
Romualdo, e quindi trattenuto a presta - 
re l’opera sua al servigio della 3. Sede, in 
molteplici e gravi uffizi. Intanto il pa- 
triarca di Venezia |’ ottimo mg." Milesi, 
invitò e pregò il p. ab. -Zurla ad essere 


‘professore di teologia nell'allora sorgen- 


te semioario patriarcale ; ed egli virtuo- 
samente accettò, sembrandogli opportu- 


‘no alla quiete e utile a'suoi studi, assu- 


mendo l’insegnamento della lettura del- 
la teologia pastorale e morale. Ivi fu e- 
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sempio di prontezza e sollecitudine nel 
compiere il suo magistero ; nuovamente 
presiandosi volonteroso al confessionale, 
venerato, amato e stimato de tutti. Egli 
è perciò, afferma l’amico e collega illu- 
stré nel seminario,can.Moschini,che in es. 
sv produsse spiacevole sensazione, quan- 
do nel declinar dell'anno scolastico 1831, 
il prof. Zurla manifestò di recarsi in Ro- 
toa a passarvi le ferie autunnali (per cui 
è inesatto tra gli elogisti chi scrisse : Con: 
siderando sé alla religione di Romualdo, 
ossia congregazione perchè la religione è 
una, essere obbligato dovunque essa a- 
vesse una sede, viaggiò per vestirne l'a 
bito alla volta di Roma), quasi presaghi 
che non sarebbe tornato ; ma egli schiet- 
to d'animo, rassicurò i compagni, che vo. 
leva vivere e morire con loro, soggiun- 
gendo: Amo questo cielo sì dolce, i suoi 
Principi, cui prima legge è giustizia, 
questi cittadini che tanto mi dimostrano 
affetto : in Roma io non sarei che un pe- 
so inutile a'confratelli. Bene scrisse un 
suo biografo nell’Album di Roma,t.1, p. 
306. Reoatosi in Roma -nel1821 a con- 
templarne le grandezze e a visitarvi gli 
amici ( anzitatti il p. ab. Cappellari, il 
quale ne fu lietissimo e festeggiò, ed io 
ne fui testimonio), non sì lasciò più parti- 
re da questa città, ove lo avea preceduto 
il grido di sue virtù e della sua dottrina. 
Se non che le vedute del cielo spesso so- 
no asssi ben altre che quelle dell’uomo. 
Tosto, pel patito viaggio, in una stagio- 
ne riuscita delle più focose, si ridusse a 
letto. Grato alle cure de’confratelli, ed 
a quelle affettuose del p. ab. Cappellari, 
che nell'infermità a cui soggiacque gli 
prodigarono, egli cominciò a dare ascol- 
to agl’inviti di rimaner fra-loro. Fu al- 
lora che nel di lui animo agì potente il 
riflesso, che all'ordine camaldolese, insi- 
gue per molteplici glorie e benemerenze, 
erasi volato ovunque avesse stanza. De- 
cise dunque di riprendere le candide ve- 
sti monastiche, il che produsse conteuto 
ne confratelli, lamento nel veneto semi- 
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nario. A”109 marzo1822 il celebre cardi- 
nal Fontana (Y”.) barnabita, prefetto ge- 
nerale di Propaganda, passò aglieterni ri- 
posi a ricevere il premio di sue splendide 
virtù. Pel p. ab. Cappellari, egli fu ua 
altro Zurla ; tanta e intima fu l'altettuo-» 
sa amicizia e reciproca stima che legò que’ 
due nobilissimi cuori. Il p. ab. Cappella: 
ri veli819 avea presentato del Zurla al 
cardinale i due tomi di sue dissertazioni 
intorno a Marco Polo, e agli altri viag- 
gialori veneziani più illustri, Nelle lettera 
responsiva e gratulatorie de’ 14 agosto, | 
pubblicata dal commend. Visconti,del car- 
dinole Fontana al p. ab. Zurla, con tale ti- 
tolo io tratta : cidrilevo incouferma'del. 
l’asserto di sopra, che n'era fregiato sin 
dal :809,e nel seguentelo si vede così in- 
titoluto nelle sue Memorie dell'amato p. 
ab. Nachi, e per rettificare chi lo disse 
fatto abbate nel suo soggiorno in Roma. 
A"26 marzo volendo l'illustre congrega- 
zione de’ barnabiti rendere uo tributo 
d’onore e di venerazione al cardinal Foa- 
tana nella sua chiesa di s. Carlo a’Cati- 
nari, il p. ab. Zurla vi pronvaziò l’ elo- 
quente Elogio funebre, scrittoin una not- 
te, già parlato nel ricordato articolo e 
pubblicato colle stampe. Nello stesso an- 
no fu aggregato all’ insigne Accademia 
di Religione Cattolica (della quale per 
grato animo: d'avermi per mia confusio- 
ne annoverato nel1856 tra’ suoi mem- 
bri, riparlai nel. LXKXXV, p.100 e seg.), 


‘evi lesse la già encomiata dissertazione 


de’ vantaggi derivati dalla Religione Cat- 


‘tolica alla geografia e all’ altre scienze; 


poichè ripeto, a render quella vieppiù ri- © 


spettata e amabile egli mirava in ogni 


studio. Da quell’istante ogui precipua let- 


‘teravia accademia romana il volle suo 
«membro, in seguito facendo altrettanto 


diverse delle principali d' Europa.’ Pio 
VII lo nominò consultore delle congre- 
gazioni cardinalizie dell’ Indice e di Pro- 
paganda fide, e del Collegio Urbano(F.) 
opportunamente fu fatto prefetto degli 
studi (e fu il 2. che da tale uffizio fu ele- 
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vato immediatamente alla porpora, co- 
me ritnarcai nel menzionato articolo ). 
Ebbe quindi il carico di dar sesto al suo 
Museo Borgiano, e alla sua Biblioteca. 
Nel breve giro di due anni, in Roma si 
strinse d’affetto con egni ordine di per- 
sone che primeggiavano nelle lettere e 
nelle arti, corrisposto perla soavità del 
carattere, l'esemplare condotta della vi. 
ta e la copia delle varie cognizioni. Nel 
suo soggiorno io Roma, il conte Nicolò 
Romauzoff, cancelliere dell’impero delle 
Russie, desiderava che venissero dichia- 
rate e illustrate alcune mappe,nelle quali 
si figurava lo stato de' luoghi ora tanto 


conosciuti, qual era nel secolo XVI e pri- 


ma, per farle covoscere a’ letterati del 
Nord. Abile a questo si presentava all’ec- 
celso personaggio il solo p. ab. Zurla, 
secondo il consiglio de’dotti. A lui dun- 
que il conte si rivolgere, prima a mezzo 
del cav. Krusenstern, poi con quello del 
ministro della Russia presso la s. Sede 
pel regno di Polovia, cav. Italinsky. Le 
due lettere responsive scritte dal p. ab. 
Zurla a' 13 ottobre 1822 e a’ 28 aprile 
1823, per la:." volta furono pubblicate 
dal commend. Visconti. E il can. Mo- 
sehini che aves parte in questa cosa, ci 
diede due brani di lettere analoghe, a lui 
dirette dal p. abbate, cioè dopo avergli 
il canonico perciò diretto il cav. Naranzi 
per l'iniziativa, Le asserzioni di quel ce- 
lebre ecclesiastico sono certissime , per 
l’ intima amicizia che lo legò al Zur- 
la, mantenuta da frequente carteggio. 
Da esse si apprende la nobile lealtà del 
suo animo e la profonda scienza del geo- 
grafo italiano. Egli dichiarò, che al già 
da lui pubblicato nel mappamondo di 
fr. Mauro si poteva molto aggiungere , 
ma per le ragioni che addusse, senza tali 
addizioni |’ illustrazione non potere riu- 
scire gran cosa ; tuttavolta essere dispo- 
sto a far viaggi e lavorare poi in Roma, 
non accettare nulla per sé dell’ offerto, 
soltanto l’occorrente per raccogliere ma- 
teriali e libri , ordinar copie, e far esa. 
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mi oculari in Firenze e in qualche altra 
città. Sembra che quest’illustrazione di 
carte geografichedi antichi viaggi de’russi 
non abbia avuto effetto, fors'anco per la 
sua esaltazione ; laonde non gli restò che 
l'onore della scelta nella sua persona per 
operarla, sebbene dalla voce volgare fui 
tratto ad affermarlo nel vol. LIX, p. 315, 
parlando di sua promozione al cardina- 
lato, ma nonammettendola per tale mo- 
tivo, come fu divulgato, e forse piuttosto 
per quello ivi indicato. 

Mentre particolarmente in Roma tutti 
uttendevano la promozione alla dignità 
cardinalizia del p. ab. Cappellari (perchè 
non avendo egli per umiltà e delicata co- 
scienza accettato i vescovati di Tivoli e 
Zante, dissi in quest’ultimo articolo aver 
Pio VII dichiarato: Ebbene l'eleveremo a 
dignità maggiore! ), in premio delle nu- 
merose lunghe fatiche sostenute ne’ più 
gravi affari della s. Sede, valorosamen- 
te econ sommo applausosiaveceinaspet- 
tetameote il p. ab. Zurla ricevette dal 
cardinal Consalvi Segretario di stato un 
biglietto col quale gli partecipava doversi 
preparare pel cardinalato. Sorpreso del- 
l’ inatteso onore, credette equivocato il 
suo nome con quello dell'amico, ma veri- 
ficata l'autenticità dell’atto, trovò ch'egli 
stesso veramente era il designato. Îl suo 
piacere fu alquanto amareggiato dalla 
preterizione del rispettabile amico, in ve- 
ce questi, con tutto il candore del suo a- 
nimo, provò sincero piacere dell’esaltazio- 
ne dell'amico a confratello, e lo dichiarai 


nel vol. XCI, p. 535 e 548, ed altrove, 


Da ultimo, il dottissimo cardinal Wise- 


man, il quale allora si trovava nel colle- 
gio inglese che in Roma ha la sua nazio- 
ne, nelle magnifiche Rimembranze de- 
gli ultimi quattro Papi, cioè delle cose 
da lui udite e vedute, nella par. 4, cap. 1 
ci ha detto, parlando della posteriore ag- 
gregazione alsagro collegio del p.ab.Cap- 
pellari: » Un altro religioso dell'ordine 
stesso e della stessa provincia, era venuto 
a Roma assai più tardi, ed era minore di 
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iui di parecchi anni (cioè di circa 4). Fu 
questi Placido Zurla, uomo di gran dot- 
trina é di modi graziosi, ed ornato inol- 


tre di altre doti morali. Ma egli non a- 


vea preso gran parte negli affari ecclesia- 
stici di Roma, né avea portato il peso de’ 
giorni cattivi di essa. La sua celebrità, 
come autore, a dir vero, era stata piut- 
tosto in un genere assai diverso, quello 
delle ricerche geografiche... Era egli l’in- 
trioseco amico del p. Cappellari ; e tutta 
Roma fustupefatta allorchè fu nominato 
cardinale da Pio VII, nel mese di mag- 
gio 1823, non già che i suoi meriti fos- 
sero poco stimati, ma sì perchè la sua 
esaltazione pareva che escludesse quella 
del monaco suo confratello. Poichè sup- 
ponevasi non essere probabile che due 
religiosi venissero innalzati alla porpora, 
tolti da un ordine monastico assai limi- 
tato (Si può vedere Carpinani, Promo- 
zioni, Sscro Cortecio). E così la pensava 
il Zurla; e nel ricevere la notizia della 
sua prossima nomina, si dice che andas- 
se a gettarsi a’piedi di Pio, a fine di de- 
precarlo, come una ingiustizia commes- 
sa contro l’amico suo, 0, non foss’ altro, 
come uno sbaglio manifesto. Tuttavia, 
non era così.... Non si manifestò mai la 
più lieve interruziove d’ affetto tra’ due 
fratelli religiosi, nemmeno quando l’ulti- 
mo diventò primo, e lo Zurla fu vicario 
del Cappellari”, Si disse ancora, che 
quando il Zurla andò a ricevere Ja moz- 
zetta e berretta cardinalizia (0 meglio 
quando andò a ringraziarlo dell'avviso), 
vedendolo da lungi,dicesse Pio VII: Ma io 
avea detto l’altro! Certoè, che nel conci- 
storo segreto del venverdìro marzo 1823, 
Pio VII creò cardinale dell'ordine de’ pre- 
ti e riservò io petto il p. ab. d. Placido 
Zurla ; ed in quello pur segreto del susse- 
guente 16 maggio lo pubblicò con que- 
ste parole: » Uomo non meno illustre 
per la pietà, che per la dottrina ; e Voi, 
o Venerabili Fratelli, vi compiacerete 
certamente con Noi, perché-lo abbiamo 
ascritto al vostro amplissimo collegio, ed 
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oggi lo pubblichiamo (Tale più che la- 
conico elogio, alimentò le dicerie di que- 
sta promozione, e ciò con tanto più di ra» 
gione, pel confronto di quello fatto all’al» 
tro cardinale che nel medesimo concisto- 
ro creò e pubblicò, colle seguenti parole, 
il tutto leggendosi nel .n. 3g del Diario 
di Roma del1823). Essendo poi somma- 
mente conveniente, che quegli uomini e- 
gregi, i quali con alacrità, con fedeltà, e 
con frutto lavorano vel coltivare la vi- 
gna del Signore, sieno onorati dalla libee 
ralità della Sede apostolica co’più lumi- 
nosi premi, Noi abbiamo perciò giudica- 
to di decorare con la: s. porpora anche 
il nostro venerabile fratello Anna Lodo» 
vico Enrico de-la- Fare (Z.), arcivescovo 
di Sens. Egli a tutela delia Religione, a 


riparare le stragi che le calamità de’pas- 


sati tempi apportarono alla Chiesa catto- 
lica, a promovere ed accrescerei vantag 
gi della medesima, e però con tutta pru» 
denza e con tutto zelo che il nostro caris- 
simo figlio in Cristo Luigi Cristianissimo 
re di Francia ce lo ha sommamente com» 
mendato, e ci ha assicurato con una sua 
lettera, che Noi gli avremmo fatto cosa 
gralissima, se avessimo creato Cardinale 
della s. Romana Chiesa un uomo com- 
mendevole per tanti titoli. Noi che non 
abbiamo giammai desiderato maggiore 
meote altra cosa che di dare il meritata 
premioalle virtù, e specialmente alle vir- 
tà religiose, e di secondare, quando il 
possiamo, i voti del religiosissimo e a noi 
carissimo re di Francia, ci siamo deter- 
minati ad elevare alla dignità cardinali» 
zia il menzionato arcivescovo di Sens. E 
come avremmo noi potuto non compia- 
cere un sì illustre monarca? ec. ’' Quiadi 
nel concistoro pubblico di lunedì 19 mag» 
gio, Pio VII impose il cappelto cardina» 
lizio al cardinal Zarla. La sua promozia» 
ne, oltreché dipoi dal sullodato Cancellie. 
ri fa celebrata colla dedica d’ un libro, 
allora da lui lo venne con epigrafe ed e- 
pigramma; ed eziandio con epigrafe ed 
elegia dal marchese di Villarosa, con due 
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sonetti dal p. Michele Kicogli procurato- 
re generale di Camaldoli in Toscana, il 
tutto colle stampe romane; e da un Com. 
mentario della vita del cardinale, con une 
raccolta di varie poesie di congratulazio- 
ni, e il catalogo di sue opere, dal sacer- 
dote Vincenzo Melleri, Crema 1823. Un 
Maltebrun lo celebrò nel Journal des 
Debats, de'29 giugno 1823.A”20 agosto 
823 Pio VII chiuse gli occhi in terra 
per riaprirli in cielo. Adunatosi il con- 
clave, il cardinal Zurla portò seco per con» 
clavista ecclesiastico mg." Serafino cano» 
nico Viviani, antico amico del p.ab. Cap. 
pellari (che divenuto Papa lo i insigni del- 
Ja prelatura domestica). Ed a’28 del se- 
gueate settembre fu eletto Papa Leone 
ATI di magnanimi spiriti. Intanto con 
breve apostolico di Pio VII, il cardinal 
Zurla potè essere stato eletto abbate ge. 
nerale di sua congregazione (composta di 
cenobiti e di anacoreti, cioè de’ monaci 
Camaldolesi, e degli eremiti Camaldo. 
lesi, formanti l'ordine), ne’comizi di essa 
celebrati all’ Avellana, e terminati nella 
domevica 14 di detto settembre, in cui 
pontificò la messa il deguissimo e celebre 
p. ab. Cappelli di 6. Maria degli Augeli 
di Firenze, provvaziavdo uu’ omelia, Il 
cardinale subito nominò suo vicario ge- 
nerale il p. ab. Cappellari, che lasciata la 
procura generale, questa fu assunta dal 
dotto p. ab. d. Albertino Bellenghi, già 
vicario generale dell’ordine, altro mio a- 
morevole che celebrai in più luoghi in 
un alle sue molteplici opere, oltre che 
nella sua patria For limpopoli (V. ). Po- 
scia Leone XII nel 1.° suo concistoro se- 
greto de'17 novembre, chiuse la bocca al 
cardinal Zurla, giusta il costume, e nella 
fine diesso gliela aprì, assegnandogli per 
titolo la chiesa di s. Croce in Gerusalem-» 
me, e nell’atto medesimo gli pose l'anel- 
lo cardinalizio. Indi l’annoverò alle con- 
gregazioni cardinalizie di Propaganda, 
dell’lodice, de’Riti, dell’Indulgenze e ss. 
Reliquie, e dell’ Esame de’ Vescovi in s. 
teologia. Leone XII era stato Vicario ge- 
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rale di Roma del Pupa. Narrai in que- 


st'articolo che a'3 gennaio 1824 conferì 
talegrave, leboriosa ed eminente carica al 
cardinal Zurla, colle inerenti prerogati- 
ve, fra le quali In prefettura della con- 
gregazione della Residenza de' Vescovi, 
e la presidenza della /isita apostolica 
(nel quale articolo dissi quanto il cardi» 
nale fece per quella cella visita generale 
e'straordinaria che aprì il Papa); che lo 
nominò arci- /escovo in partibus (7. )di 
Edessa (rettificando la data posta in que. - 
st’articolo), onde fosse consagrato vesco- 
vo, e che la funzione, da me \lescritts, la 
celebrò in s. Ignazio a' 18 di detto mese il 
cardinal Somaglia decano del sagro col- 
legio. Inoltre.ivi dissi le facoltà compar- 
titegli per |’ Anno Santo Vigesimo, nel 
quale non è a dire quanto operosa e attiva 
fu la vita del cardinale. Riparlai, secondo 
il descritto nel vol. LXXXV, p. 117, 
130, 132, che nel 1824 Leone XII gli 
commise il trasporto del Seminario Ro- 
mano (£.), ed il suo stabilimento e or- 
diuamento nel vasto locale «dell’antico 
Collegio Germanico-Ungarico, colla 
contigua Chiesa di s. Apollinare, stabi- 
lendo ad esso propinqua decorosa resi- 
denza pel cardinale e pe’suoi uflizi, onde 
passò a dimorarvi lasciando l’ ospizio di 
s. Romualdo sino allora da lui abitato. 
Molteplici e indefesse furono le cure del 
cardinale per la perfetta sistemazione del 
seminario, il quale rapidamente fece fio- 
rire: né meno le altre per la riforma del 
suo tribunale criminale, pel nuovo ripar- 
to delle Parrocchie di Roma, per lo sta- 
bilimento dell’ istituzioni introdotte in 
Roma delle Sorelle della Carità, delle 
Figlie del Calvario, delle dame del Sa- 
gro Cuore. E qui dirò che anco fuori di 
Roma s'impegnò a propagare gl’ istituti 
delle religiose Adoratrici perpetue del ss. 
Sagramento in Napoli, e del Divino 4- 
more in Bracciano. Intanto il suo cuore 
gioì nel vedere finalmente ricompensato 
da Leone XII il merito. Quel Papa, tipo 
di giustizia, senza avere riguardo che 
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l'ordine camaldolese non è molto nume- 
roso, e che già nel sagro collegio avea 
un suo figlio, mentre molti e numerosi 
non ne aveano; nel concistoro segreto 
de’a 1.marzo 1825 creò cardinale dell'or- 
dine de'preti il p. ab. Coppellari, riser- 
vandolo iu petto, ed in quello pur segre- 
to de’ 13 marzo 1826 lo pubblicò, con 
quello splendido e singolare elogio rare 
volte pronunziato in concistoro, dice il 
cardinal Wisemau,e che riportai in italia- 
no e nel testo latino ne'vol. XXXVIII, 
p. 68, XCI, p. 536. Ma non è vero, che 
Leone XIl apparecchiò a sue spese un 
compiuto corredo cardinalizio pel p. ab. 
Cappellari. lo parte, meglio si può ap- 
plicarlo sl cardinal Micara (.) cappuc- 
cino, che all'improvviso, col Cappellari e 
con questo, fu pubblicato cardinale. Il p. 
ab. Cappellari nulla ebbe da Leone XII. 
I primi abiti furono gli abbaziali, che non 
differiscono : il Treno per allora lo fornì 
tl cardinal Zurla ; e questo praticasi da 
altri cardinali co’ novelli, se non ebbero 
tempo di prepatarsi, come avvenne pel 
Cappellari. Leone XII amava siffatte im- 
provvisate. Il pissimo e dotto cardinal 
Bertazzoli, l’amico affettuoso e il già 
compsegao di Pio VII, nella gloriosa pri- 
gionia, per la venerazione e. tenero af- 
fetto che avea pel Cappellari, tornato al 
suo palazzo dal concistoro in cui era sta- 
to pubblicato cardinale, ad ogni capo 
di scale sfogava il suo indicibile giubi- 
lo, con fermarsi alquanto e tra commo. 
veuti lagrime ripeteva: » Te Den lau- 
damus, Sono veramente conteuto; ora 
morirò contento, per essere stato final- 
meote dato al mio dolce amico il me- 
ritato premio di sue virtù e di sue fati- 
che per la s. Sede”. Arrivato nella pro- 
pria sala, si fermò invanzi all’ altarino, 
che suole distinguere le sale de’cardina- 
li, ed inchioate le immagini della B. 
Vergine e di s. Anna, innanzi di esse 
fece altra più lunga pausa, con nuovi 
ringraziamenti al Signore e alla ss. Ver- 
gine » per l’ eccessiva consolazione che 
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proveva, e per sentirsi sollevato e come 
tolta. una pietra molare dal petto, che si- 
no allora l'aveva oppresso, nel veder pro- 
tratta la più giusta delle esaltazioni””.Que- 
sta è storia. L’eccellente storico cav. Ar- 
taud-ha scritto nella Storia di Leone 
AII, chedivenuto imperatore delle Aus- 
sie Nicolò I, significò la sua stima al p. 
ab. Cappellari, per l’opera di questi : Z/ 
Trionfo della s.:Sede, dedicata a Pio VI 
nel1799, eda lui presentata ; per cui in 
suo uome il cav. Italinski da Leone XII 
sollecitò la porpora pel dotto monaco. Ret- 
lificaitale asserzionenel vol.LIX, p.317. 
Dell’opera laudata riparlai ancora una 
volta nel vol. XCI, p. 531 e 532, non 
senza rimarcare, che nella 2." nobile edi- 
zione fatta con questi tipi, l’egregio edito- 
re cav. Giuseppe Baltaggia intitolò al 
cardinal Zurla quella in foglio, a cui e 
all’eccelso autore fu carissimo. I due car- 
dinali Zurla e Cappellari, di quando in 
quando si riunivano nelle festività a men» 
sa co'da loro amati fratelli monaci, vel 
monastero di s. Gregorio. Talvolta vi si 
associavano de’personaggi, ed anco Leo. 
ne XII, come dissi nel vol. XII, p. 54. 
Quindi il monastero fu frequentato da 
varie ‘notabilità. Nobilmente e decorosa- 
mente fece gli onori dell’ ordine il p. d. 
Andrea Politi di Lucca abbate di gover- 
no del monastero di s. Gregorio. Egli si 
irovò alle esaltazioni al cardinalato de’ 
due confratelli (e poi ebbe l'inenarrabile 
contento di vedere e venerare Papa il suo 
dolcissimo amico, e già per vari anni suo 
penitente, che a solo lo tenne alla mensa 
pontificia, in seguo di speciale distinzio. 
ne); quindi fra indicibili cure, e conve- 
nienze, e dispendii anco di suo peculio sic- 
come generosissimo. Modello di virtù, 
santamente morì a Gubbio. La sua me- 
moria onorata, non dovea esser disgiun- 
ta, almeno nel venerando ordive , dagli 
immortali nomi de’Cappellari e de'Zur. 
la, che tanto e giustamente lo amaro. 
no e stimarono in modo distinto. Fra le 
spine del mio lungo cammino ventiquat, 
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trenue, egli è questa una dolce e geniale 
compiacenza, che alquanto mi compen- 
sa. Ne godei il benigno amore, e il van- 
to a gloria. Anima benedetta, ricevi que- 
sto affettuoso, naturale e von istudiato o- 
maggio di riconoscenza e di ammirazio- 
ne, che resterà imperituro, e per tutto il 
mondo in queste pagine. Dato sfogo al 
cuore, che non v'ha potenza o riguardo 
che il freni, fo ritorooalla biografia, Non 
lungo fu il pontificato di Leone XII, e nel 
febbraio 1829 ambedue i cardinali ca- 
maldolesi entrarono in conclave per l’ele- 
zione del successore. Questi fu Pio ZII, 
il quale per morte dell’encomiato virtuo- 
so e dotto.cardinal Beriazzoli (succeduto 
nella più tenera e più affettuosa amicizia 
pel cardinal Cappellari, al cardinal Fon- 
tana, onde lo dichiarò suo erede fiducia- 
rio), avvenuta a’7 apriler830, dipoi in 
suo luogo nominò il cardinal Zurla pre» 
fetto della s. Congregazione degli studi, 
della quale e del suo operato ragionai 
auco nel vo..LXXXV,p.145e seg., col- 
la ritenzione del vicariato e delle altre 
cariche, per cui vieppiù si aumentarono 
le molteplici occupazioni e le varie cure 
del cardinal Zurla. A'30 novembre1830, 
con soli 20 mesi di pontificato, Pio VIII 
passò agli eterni riposi. Nuovamente i due 
cardinali camaldolesi nel seguente mese 
rientrarono in conclave, il cardinal Zur- 
la portando seco per concla vista ecclesia- 
sticu,come nelprecedente,il degnissimo d. 
Vincenzo Sautucci di lui segretario, ora 
cardinal prefetto degli studi.Il sagro colle- 
gio, ch’erasi proposto nell'altro conclave 
d’innalzare alla veneranda cattedra di s. 
Pietro il cardinal Cappellari, iu questo 
con mirabile costauza lo volle effettuare. 
Jo sul punto di procedere alla canonica 
elezione, il cardinal Cappellari nella sua 
virtà tentò di provare la propria insuf- 
ficienza. T'estimonio di veduta e di udi- 
to, ne conservo legali e irrefragabili do- 
cumenti. A vincere tale sentimento nel 
cardinal Cappellari, rilevai nel vol. XCI, 
p. 533, come il cardinal Zurla nella se- 
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re delr.* febbraio 1831, quale sbbate ge- 
nerale dell'ordine camaldolese, gl’impo- 
se-per virtù di s. ubbidienza di accetta. 
re il supremo pootificato. Laonde nella 
mattina seguente fu Papa, e assunse il 
Nome di Gregorio XVI. In segno d’af. 
fetto, volle restare a pranzo nella Cella 
(7.) del cardinaleZurla, senz’altri, tran: 
ne me ch’ebbi l’alto onore di servirli a 
mensa. Qual gaudio ‘provasse il cardinal 
Zurla, divenuto vicario generale dell' a- 
mico, lasciamolo dire all’aurea facondia 
d’un cav. Ricci, amante ammiratore rie 
mato d’entrambi. » Ma Dio voleva quasi 
beatificarmi in terra. Vidi l’amico, il 
compagno indiviso dell'età, della profes- 
sione, degli studi, delle sventure, delle 


consolazioni fatto Gregorio XVI. Che al- 


tro potea mancarmi sulla terra ! Teoni 
le chiavi del suo cuore, mi riposi sotto 
l’amil ginepro d’Elia, contemplando Dio 
nelle opere meravigliose de'3 regui della 
natura sua primogenita ancella, e ne' pro» 
digi dell’arti imitatrici, che da Fidia fi. 
no a Canova ci han parlato sempre agli 
occhi delle bellezze di Dio”. Il Papa ia- 
caricò il cardinal Zurla di partecipare a' 
suoi nobili parenti la sua essunzione al 
pontificato, di non muoversi e di vivere 
esemplarmente. Il cardinal Zurla era sta- 
to più volte suo confessore nel monacato 
e nel cardinalato, e lo divenne stabile nel 
papato. Rendendo giustizia alle sue rare 
virtù e innocenti costumi, più volte non 
dubitò di dichiarare in ragguardevoli a» 
dunanze. Confessore del Cappellari mo- 
naco, cardinale e Papa, mi fu sempre dif- 
ficile di trovar materia per l’assoluzio- 
ne! Chi eva presente, e più volte ciò udì, 
me lo manifestò. Io non ve avea biso- 
guo ; intimo e inamovibile testimonio per 
21 anni, di sua senta e irreprensibile vi- 
ta, ripetutamente celebrata, come-e s0- 
lennemente nell'articolo Roma o vol. 
LIX, p. 70 e seg. Nel giugno del 1831 
giunta in: Roma la nobile deputazio- 
ne, che la regia città e clero di Zellu- 
no (Z.), patria. del Papa, inviò a questi 
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a-rendergli solenne omaggio di venera- 
zione e gratulazione; per desiderio del- 
la medesima, venne presentata a Gre. 
gorio XVI dal cardinal Zurla. L’ atto 
memorando volle Belluno che fosse e- 
spresso in grande quadro monumenta- 
le, commesso all’esimio cav. Pietro Pao- 
letti bellunese, co’ritratti e figure al na- 
turale del Papa, del cardinale, de’4 illu- 
stri deputati, e per onorificenza del mio. 
A tale effetto soltanto io e il pittore fum- 
mo presenti all’ azione commovente. Il 
quadro è nell'aula municipale della lo- 
data città. Lo descrisse l’ A/bum di Ro- 
ma, t. 1,p.355 (Ebbi l’onore d' essere 
espresso anche nel quadro dipinto dallo 
stesso cav. Paoletti, d'ordine del Rm.° p. 
Orioli, poi vescovo d’Orvieto e cardina- 
le, rappreseatante Gregorio XVI che col 
cardinal Zurla si recò alla vigna del Co/- 
legio dis. Bonaventuraalle terme d’An- 
tonivo Caracalla.Lo descrisse l’encomiato 
cav. Ricci uel modo riferito dal periodi- 
co romano: Il TZiberino del 1834, o. 
14). In Venezia, la morte immatura 
della nobile e virtuosa veneziana Angela 
Pelliccioli addolorò il rispettabile con- 
sorte commend. Gio. Antonio Cappellari 
(poi gran priore gerosolimitano del regno 
Lombardo-Veneto) nipote del Papa, di 
cui nel vol. CXI, p. 94 e seg., e altro- 
ve. A lenirne il cordoglio, non ostante il 
suddetto divieto, nov solo il cardinale 
contribuì che nel 1833 venisse in Roma 
a trovare l’augusto zio, ma a lui e al suo 
egregio compagno conte Camillo Dario 
Paolucci, die’ generoso e decoroso ospi- 
rio. Ed essendo io onorato da Gregorio 
XVI, fin dalla sua elevazione al pontifi- 
cato, del delicato carico della corrispon- 
denza epistolare e trattazione d'affari co’ 
suoi nobilissimi parenti e ragguardevoli 
amici, alla partenza da Roma del degno 
nipote, Dramò che con lui mi recassi a 
Venezia e Belluno. Per cui il cardinal 
Zurla graziosamente m’invitò a dormire 
nel suo appartamento la sera precedente 
alla parteuza, e alla sua mensa. Altri, che 
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poi celebrerò, presentarono magistral- 
meote nel cardinal Zarla il dotto che 
per digoità di principe della Chiesa, non 
intermette i cari suoi studi, in mezzo a 
tanti lumibosi carichi, ed anzi ne-accreb- 
be con affettuosa cura le ricerche; il gra- 
vissimo ufficio del cardinal vicario, in cui 
temperò la giustizia colla mansuetudine, 
onde fu stimato e venerato dall’univer- 
sale ; il prefetto degli studi che veglia al 
retto andamento delle lettere e di coloro 
che le professano, ed avrebbe voluto le- 
vare a perfezione maggiore le università 
pontificie, ma si oppose la mala condi- 
zione de’tempi. Del Seminario romano 
formò le sue delizie, v’introdusse l’inse- 
gnamento dell’archeologia sagra, ne ac- 
crebbe le cattedre, in uno a quella della 
sagra liturgia, ottenne per gli alunni la 
suburbana villetta della Pariola, per one- 
sta ricreazione, e quanto altro dissi iu 
quell’articolo, reodendosene benemeren- 
tissimo. Avendovi fondata una colonia 
della nostra Arcadia (alla quale appar- 
tenendo, nella generale adunanza dell’a- 
prile 1826, dimostrò con dotto ragiona- 
mento, quanto dalla Religione venga 
vantaggio allo scrittore poeta), per l’eser- 
cizio della poesia, porta il suo nome di 
Placidia.Fu l’estimatore, l’amico, il pro- 
tettore delle persone d’ ingegno, per sa- 
pere e arte distinte. Il perchè non pochi 
posero sotto il suo autorevole patrocinio 
le produzioni letterarie e artistiche ; altri 
offrendogli singolari monumenti dell’ar- 
te, de'quali prendeva una vaghezza me- 
ravigliosa. Disse di lui il commend. Vi- 
sconti. » Imperciocchè in ogni cosa, mas- 
sime se fosse di alcuno de’vecchi è repu- 
tati maestri, soleva scorgere con sue ose 
servazioni, esquisite in vero molto e \tot- 
tili, riposte e non prima considerate idee 
di eccellenza. Esponeva poi con tanta ef- 
ficacia, e con sì adorna copia di parole 
que’suoi divisamenti, che rapiva gli ani- 
mi alla sua sentenza, se pure non li con- 
vinceva. Tanto evidenti e grati erano i 
suoi discorsi !.... Che più ingeguoso ed 
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acuto ragionamento pottebbe averse- 
ne in prova, di quello che fece per di- 
mostrare la unità del soggetto nel qua- 
dro della Trasfigurazione (V.) di Raf- 
faello da Urbino (V.)!" Di questo con- 
tribuì a ritrovaroe le avveaturose ossa, 
argomeoto riparlato nell'ultimo de’ citati 
articoli, per le incessaati premure dell’in- 
signe Accademia e artistica congregazio- 
ne de’ Virtuusi al Pantheon, cui mi pre- 
gio appartenere (la quale ora ha merita- 
to che il Papa Pio IX la fregiasse del ti- 
tolo di Pontificiacome anuunzidil Gior- 
nale di Roma de’23 aprile 186 1). L'af. 
fezione sua soinma per le arti e per l’in- 
comparabile scultore Canova, traspare 
con magistero in ogui linea nell’ ultima 
sua dissertazione in cui magnificò quel 
grande; e dove tanta fa la copia di reli- 
giosiaffetti, che ben lo dimostravano ma- . 
turo pel cielo, come avvenne. Dobbiamo 
al ch. commeud. Visconti: Dissertazio- 
ni del cardinal d. Placido Zurla: De’ 
vantaggi recati dalla Religione cattolica . 
alla geografia e scienze annesse: Sul: 
l'unità del soggetto nel quadro della 
Trasfigurazione di Raffaele: Sul grup-. 
po della Pietà, e le altre opere di reli-» 
gioso argomento di Antonio Canova: 
ora per la prima volta insieme riunite,. 
Roma 1835. Il ch. prof. Giuseppe Igna- 
zio Montanari eziandio le pubblicò iu 
Pesaro nel 1835, coo due discorsi di s. 
Basilio e del sacerdote Morandi. Amò pu- 
re il cardinale le cose d’antichità; e oltre 
a un cospicuo numero di gemme scritte, 
riunì alquante iscrizioni cristiane, bronzi. 
e sculture. Mossovi dal suo luogotenente 
criminale, avv. Tomaso Belli, ch’ebbe 
tra'più accetti, si die’ a radunare saggi 
d'antichi marmi e di molta varietà. Dis- 
seil vero il can. Moschini. L'appartamen-. 
to delcardinal Zurla poteva dirsi un mu- 
seo, per copia di preziosi libri aatichi 
Portulani, di modelliai operati dal Ca- 
nova, di disegni delineati e ombreggiati 
non che da quel sommo, eziandio dal 
Camucciui, e da altri degnamente famo- 
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si, di rare pietre a foggia di musaico gra - 
ziosamente disposte, di statuette, d' in» 
cisioni io rame, di dipinture, di minerali, 
di gemme, fra.le qualirg5 con iscrizioni, 
e lavori in bronzo dorato. E qui mi pia- 
ce ricordare quel Bastone (f.) donato 
dal cardiaale a Gregorio XVI, che vuol. 
si gia usato da Giulio Il. La pietà e dol- 
cezza del cuore lo faceva commuovere 
all'altrai miserie, e senza ostentazione fu 
largo colla destra, ignorandolo la sinistra. 
Maautenne vari giovanetti nel seminario,e 
varie fanciulle ne'romani couservatorii; e 
molte vergognose e oueste faimiglie era- 
no daluisovvenute. Raccontasi, anco dal 
dal p. ab. Del Signore, che appena po. 
teva disporre di qualche somma di de- 
naro sembrava smavioso di spen derlo 
per arricchire ed ornare le chiese de | suo 
ordine camaldolese, da lui amato tene- 
rissimamente. Spese scudi 2500 per le do- 
rature e restauri degli stucchi della Chie- 
sa di s. Gregorio al monte Celio; e lo 
dissi descrivendola, consagrandola nel 
1829 come fa fede l’iscrizione marm o - 
rea: altri scudi 200 per 3 auove campane, 
che benedì il giorno innaazi alla parten- 
za per Sicilia: donò alla chiesa di s. Ro- 
mwualdo di Fabriano una lampada d’ar- 
geuto di squisito lavoro del ‘valore di 
scudi 500. Vi si recò nel (827 a vene- 
rarvi il s. Corpo del sua fondatore, in 
occasione della festa dell'VIII secolo tra- 
scorso dalla preziosa sua morte. La più 
insigne delle ss. Reliquie di s. Michele di 
Murano era una porzione della ss. Cro: 
ce: avendola di là il cardinale tolta uel- 
la sua partenza, poscia la donò al cele- 
bre monastero d’Avellana, già unito al 
la congregazione di Marano. Ne riparlai 
nel vol. XCI, p. 526. Delle monache Ca- 
maldolesi di Roma, fu più padre che su- 
periore. In quell'articolo uutai che vi pu 
se la clausura pontificia a’ 2B8aprile1833,€ 
n’è memoria la lapide posta sulla porta 
della sagrestia della chiesa, riportata dal 
dotto p. m. fr. Filippo M.' Rossi'de'minoti 
conventuali, nel. prezioso libro chie ha il 
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ai 13 agosto 1652, fece intimare al 
p- preposito Giacomo Penta di la- 
sciarla in uno alla casa, e di riti. 
rarsi in quella di s. Lorenzo in Lu- 
cina; e sebbene i nipoti del Papa, 
cui Innocenzo X donò la chiesa, e 
l’edifizio contiguo, inclinassero a re- 
stituirla ai chierici regolari minori, 
ciò non ebbe mai effetto. Gli ven- 
ne pure esibita la direzione del col- 
legio Pamphyli eretto nel nuovo e- 
difizio, per gl’individui dei feudi di 
tal principesca famiglia, di cui ri- 
porta il dettaglio Francesco Can- 
cellieri a pag. 204, e seg. nel 
suo Mercato, ove fa la storia del- 
la chiesa di sant Agnese in piaz- 
za Navona (Vedi) Avendo dun- 
que i religiosi perduto in Roma il 
collegio per lo studio dei loro no- 
vizi, nel 1669, acquistarono per tre- 
dicimila scudi quello annesso alla 
chiesa de’ ss. Vincenzo ed Anastasio 
a Trevi, la qual chiesa nel medesimo 
anno fu loro concessa, in uno alla cu- 
ra parrocchiale, che sino al pontifi- 
cato di Leone XII comprese lo 
stesso palazzo apostolico del Quiri- 
nale. È perciò, che da Sisto V in poi, 
vi si debbono depositare le viscere, o 
precordii de’ cadaveri de’ Papi, che 
terminarono di vivere al Quirinale, 
della qual chiesa parleremo  al- 
l’ articolo MimstrRI pEGL' InrerMi (7e- 
di), detti comunemente Crociferi, 
che attualmente vi dimorano, essen- 
do da quella passati i chierici rego- 
lari minori alla casa e chiesa di s. 
Maria in Trivio nella stessa regione 
di Trevi, della quale ci permettere- 
mo un cenno. La chiesa di s. Ma- 
ria in Trivio è una delle più an- 
tiche di Roma, e prima si chiamava 
s. Maria ìn Fornica, forse dai for- 


nici, o archi del vicino acquedotto . 


dell’ acqua vergine. Belisario, cele- 
bre generale dell’ imperatore Giusti- 
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niano I, dai fondamenti la restaurò 
per espiare l’arbitraria e riprove- 
vole deposizione del santo Pontefice 
Silverio, avvenuta per opera della 
imperatrice Teodora nell’anno 537, 
quando quel prode. capitano liberò 
Roma dal dominio dei goti. La me- 
desima chiesa divenne parrocchia, e 
nel 1573 fu da Gregorio XIII data 
alla congregazione sotto il titolo del- 
la Concezione deila ss. Vergine detta 
dei Crociferi, così chiamati dal por- 
tare sempre in mano una croce di 
argento, come nel suo Catalogo, e 
a pag. 70 afferma il Bonanni. Se non 
che diminuendo Innocenzo X,i loro 
monisteri che poinel 1656 furono 
soppressi da Alessandro VII, questo 
Pontefice nell’ anno seguente conse- 
gnò la chiesa e casa di S. M. in Tri- 
vio ai p. ministri degl’ infermi, detti 
eziandio crociferi dalla croce rossa, 


che portano sull’ abito, e quindi 


nel pontificato del menzionato Ales- 
sandro VII venne ridotta la chiesa 
nello stato attuale con disegno del- 
l'architetto Giacomo del Duca . Il 
suo interno è elegante, ed assai 
bene decorato, con dipinti di pre- 
gio. Dai ministri degl’infermi fu 
assegnata l’annessa casa per resi- 
denza del procuratore generale del- 
l’ Ordine, e del curato, ma sotto 
Leone XII, cessò di essere parroc- 
chia, ed ora è semplicemente un 
ospizio de’ chierici regolari minori. 

Il medesimo Papa Alessandro VII, 
in compenso della cessione, cui i 
chierici regolari minori fecero della 
scelta libreria, che Francesco Ma- 
ria II della Rovere, ultimo duca 
d’ Urbino, avea lasciata alla loro 
casa del Crocefisso di detta città di 
Urbania, cioè fuori le mura di essa, 
nella qual chiesa riposano le spoglie 
mortali di un tanto benemerito prin- 
cipe, secondo la di lui ultima vo- 
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modesto titolo di Novena a s. Benedetto 
per la di lui festa nella chiesa di s.Anto- 
nio delle monache camaldolesi.Anche al- 
tre chiese, non camaldolesi,provavono gli 
effetti del religioso e munifico suo cuore: 
fu fra queste il suo titolo di s. Croce in 
Gerusalemme ( delle varie e solenni fun- 
zioni sagre che vi celebrò, feci memoria 
a'loro luoghi), a cui donò un reliquiario 


bellissimo d'argento del valore di 300. 


scudi. Nel ricordato Commentarius del 
p. De Corrieris, commessogli dal cardi- 
nale, è notato com’egli rinnuvò, ristorò 
e accrebbe il numero d’insigni reliquie, 
ond’è quella basilica doviziosissima. Al- 
tro reliquiario donò alla chiesa di s. Gi- 
rolamo degli Schiavoni, di cui era visita- 
tore apostolico, per collocarvi una parte 
del cranio di quel s. Dottore. Altre chie- 
se, di cui era protettore, egualmente spe- 
rimentarono le sue beneficenze. In pro- 
cesso di tempo, i Papi aveangli dato va- 
rie protettorie, e conferito altre congre- 
gazioni. Di queste oltre le sunnominate, 
si legge nelle Notizie di Roma del 1834, 
che appartenne ancora a quelle del s. 
Uffizio, de’Vescovi e Regolari, dell’ Im- 
munità, de’ ss. Riti, della Correzione dei 
libri della Chiesa orientale, degli affari 
ecclesiastici straordinarii. Alcune con- 
sregazioni sono inerenti al vicariato, co- 
sì talune delle seguenti sue protettorie. 
Dell’ accademia teologica ; di tutto l’or- 
dine carmelitano, e di quelli de’dome- 
nicani, de’ benfratelli, degli scolopii, dei 
monaci marroniti; de’collegi nazareno ed 
inglese ; de’ monasteri ‘delle camaldolesi, 
delle perpetue adoratrici del ss. Sagra- 
mento, delle minori riformate, delle 
paolotte, delle benedettine di Corneto ; 
de’ conservatorii della divina Provvi- 
denza, del p: Bussi, di s. Croce delle Sca- 
lette, di s. M.* Lauretana o p. Augelo; 
dell’ arciconfiaternita della dottrina cri- 
stiana; del sodalizio di s. Omobono; del- 


la pia unione di s. Paolo, oratorii not- 
turni della Pace, e delle case de’ss. Eser- 


cizi a Ponte Rotto e in s, Pasquale; del- 
VOL. CIII, 
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l’ospizio ecclesiastico a Ponte Sisto; del- 
le confraternite di s. Avtonio, del ss. Cro- 
cefisso Agonizzante, de’ ss. Faustino e 
Giovita de’bresciani, della s. Perseveran- 
za, del ss. Sagramento di Porto Ferraio, 
e di s. Biagio in Fabriano, della collegia- 
ta di s. Maria di Spello, di Civitanova, 
della comunità di Sassoferrato, di Ma- 
rino, di s. Gemini, di Farnese, di Chia- 
ravalle, di Guarcino, della Fratta e di 
Monte Rotondo. Fu pure visitatore a- 
postolico dell’ordine silvestrino, e della 
pia casa de’ neofiti e unito monastero 
della ss. Annunziata. Cresceva intanto 
nel cardinale, con l'acquisto della dotta 
suppellettile, il desiderio di sempre mag- 
giormente accrescerne le dovizie. L'im- 
matura sua fine derivò da uu affetto so- 
verchio al voler contemplare i monu- 
menti dell'arte; quando, a ben conoscere 
le classiche memorie della Sicilia, move- 
va a malgrado de’consigli di tutti, e già 
grave dell'abito della persona e mal sof- 
fervente, ad un viaggio non privo d' io- 
comodi. Inutilmente gli si portarono le 
ragioni di non avventurarsi a quell’im- 
presa. Egli, che da tanto tempo la va- 
gheggiava, altro non rispondeva; se non 
col vantare le bellezze di quel suolo fa- 
moso, le sue antiche memorie, quanto 
sì prometteva osservarvi e poi scri ver 
ne. Anzi a prendervi i più bei puoti di 
vista, e per delineare i più celebri mo- 
numenti, portò seco il suddetto cav. Pao- 
letti franco disegnatore; e valente pittore . 
a tempera,a olio ea fresco(onde Gregorio 
XVi,acui era caro, lo destinava a dipin: 
ger le altre logge Vaticane, se la vita gli 
fosse bastata); anzi possedeva a meravi- 
glia l'arte di condurre a penna. e a .in- 
chiostro, quasi affresco in carta, bellissi- 
me composizioni che sembravano incise 
dal bulino (morto di 46 anni in patria 
nel 1847: deplorato e altamente lodato 
da un cav. Angelo M." Ricci con Lettera 
biografica, nell’Album di Roma, t. 14, 
p. 307). E quanto alle descrizioni, per. 
iscriverle condusse il suo segretario mg: 
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Vincenzo Massoni ceremoniere ponlifi- 
cio (poi minutante di segreteria di stato, 
internunzio apostolico di Toscana, a' 19 
giugno 1856 arcivescovo d’ Edessa in 
partibus, e internunzio apostolico e in- 
viato straordinario a Rio-Janeiro, ove 
sventuramente morì di febbre gialla nel 
1857, l’imperatore del Brasile facendo- 
gli rendere gli onori funebri, come fos- 
se un principe della famiglia imperia- 
le). Amò il cardinale che l’accompaguas- 
se il suo amico d. Luigi Santacroce duca 
di Corchiano (di cui nel vol. CI, p. 347); 
ed egli lasciata la moglie e i figli in Ma- 
cerata, giunto in Roma, si unì al cardi. 
nale, e nell’ autunno o principio di set- 
tembre 1834, partirono per Sicilia. Vi- 
dero Meisina, Catania, Siracusa, Paler- 
mo ... Sorgente infausta d'infiniti guai! 
Verso del ch. ab. Celli, che in Napoli 
colla duchessa di Corchiano, ed i figli, 
attendevano il duca e il cardinale; del 
quale, egli afferma, più giorni avanti 
che infermasse, correva fama della mor- 
te di lui! In Palermo il duca ammalò, 
e fu ridotto quasi agli estremi. Il car- 
dinale ne restò dolentissimo, e poi si 
rasserenò quando il vide guarito. Fa- 
talmente non andò guari, che in Paler- 
mo pure lo stesso cardinale fu colpito 
da grave dissenteria, invincibile a 4 gior- 
ni di cura, e sempre terribile a’ forastie- 
ri in quella stagione. Il clima ardente 
scompaginò il corpo: patì acutissimi do- 
lori, che sembravano dilaniargli le vi- 


scere; nondimeno si disponeva a partir 


per Napoli. Quando, con sua sorpresa, 
i medici mestamente gli annunziarono 
vicino il termiae della vita. All’ inatte- 
sa sentenza, si conlurbò; e poi tosto, ri- 
chiamate nell'animo le sue virtù, di sé 
fece sagrifizio a Dio, con esclamare: Sia 
fatta la volontà del Signore. ln breve, 
di tutto il suo ne lasciò arbitro Grego- 
rio XVI; gli legò tutto, lo fece suo e- 
rede, raccomandando a lui i suoi più 
cari e amorevoli. Mi disse poi il duca 
di Corchiano. Non vi fu tempo di te- 
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stare: gli suggerii, che dicesse, lascio 
mio erede il Papa. E tanto disse: però 
la disposizione indi venne scritta iu fov- 
ma di legale testamento, per deposizione 
de'circostanti. Il cardinale poi volto ai 
conforti della Religione, ed a'sagramenti 
della Chiesa, di questi munito, spirò la 
benedetta sua anima iu Draccio a Dio 
a'29 ottobre di 65 anni, mesi 6 e gior- 
ni 28. Il cardinal Zurla fu bello, mae- 

stoso e grave nella persona, movente a 

rispetto. Ebbe alta e serena la froute, 
sparsa di ‘radi biancheggianti capelli e 

già biondi. Le forme del geniale volto 

erano tondeggianti. Lo sguardo vivo ed 

eloquente, sciutillava un'amabilità con- 

fortante. E le labbra, sempre atteggia- 
te a dolce e naturale sorriso, parevano 
chiamarti a lui. Di voce sonora, sapeva 

usarla con dolcezza, ed era facile e bel 

parlatore. 

Varie voci si sparsero sulla cagione 
della morte. Di recente la Civiltà Cat. 
tolica, serie 3.°, t. 8; p. 46, annunziò la 
pubblicazione delle Motizie sulla vita e 
le opere di Placido Zurla cardinale di 
S. R. C., raccolte da Faustino Sanse- 
verino, Milano 1857. Ne diede raggua- 
glio la Cronaca di Milano de' 15 giu- 
gno detto anno. Essa dice. L'autore con - 
te Sanseverino le offrì qual tributo di sti- 
ma al nuovo vescovo di Crema (mg.' Pier 
M.° Ferrè di Verdello nella diocesi), nel 
di del soleune ingresso. E clre scrisse il 
conte, pe’ disseusi col patriarca Pytker, 
il p. ab. Zurla si trasferì io Roma.» Eb 
be varie incombeuze, l’ultima delle qua- 
li fa immediatamente seguita dalla mor- 
te, avvenuta in Palermo. Corsero sinistre 
voci sulla morte del Zurla. Suppone ta 1- 
uno aver egli avuto dal Sommo Ponte- 
fice missione confidenziale di visitare al- 
cuni conventi di Sicilia, ne quali si era- 
no introdotti vari abusi, e ciò saputosi 
da que’frati, che menavano vita più men- 
dana che religiosa, essi gli abbiauo pro- 
piuato il veleno, affinchè nos manife- 
stasse al Papa le magague che volevano 
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tenere ascose, e che con occhio linceo egli 
avea saputo discoprire. Noi solo riferia- 
mo quanto si vociferava in quel tempo”. 
Soggiuuge la Cronaca: Così si esprime 
con riserbo da storico e da galantuomo 
il Sanseverino. Quanto a me, nulla pos- 
so dire di positivo, perchè riassunta la 
corrispondenza tenuta in quella circo- 
stanza, dal co. Pizzorno console generale 
pontificio io Sicilia residente in Paler- 


mo, anche con me quale suo amico, 


per informarnve privatamente il Papa, la 
trovo mancavte di alcune lettere nelle 
quali tutto veniva particolareggiato; che 
da me umiliate al Santo Padre, esso le 
ritenne presso di sè, ed ora cou precisione 
non posso affatto ricordare. Escludendo 
però avvelenamento, ritengo che la pin- 


guedine del cardinale, l’essersi affaticato: 


nelle investigazioni erudite, il clima an- 
cora oltremodo caldo e in cui dominava 
dissenteria, la qualità e la varietà de'ci- 
bi e de'vini, furono le cause della com- 
pendiosa morte del cardinale, la quale 
riuscì a Gregorio XVI sommamente do- 
lorosa. Fu il Diario di Roma de'5 no- 
vembre che a questa die’ l’infausto an- 
nuuzio, premesso un cenno biografico, 
con meritati encomii. » Il cardinal Zur- 
la pareva, se devesi dir così, esser giunto 
all’ultima pievezza di felicità sulla terra: 


egli fior di dottrina, egli amatissimo in. 


Roma, onorafissimo in Italia e fuori, e 
pieno tutto d'une meravigliosa consola- 
zione per essergli stato dato dalla Prov- 
videnza di venerare sulla cattedra di s. 
Pietro la Santità di N. S. Gregorio XVI 
che gli fu compagno dilettissimo' nella 
sua congregazione benedettina camaldo- 
lese, nel cardinalato, nella sapienza, in 
tutte le virtù... L'annunzio d'una tal 
perdita ha cagionato somma amarezza 
nel cuore di Sua Santità : il segro col. 
legio, il clero, i romani tutti rendono al- 
l'amato defunto il più bell’elogio, quello 
delle lagrime e delle benedizioni ‘’.Quin- 
di si gareggiò in suffragarlo e celebrarlo, 
anche per cousolare l’avimo del Papa; 
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poichè pochi ebbero que’tanti onori, che 
m' avvicino a uarrare. Nel vol. VI, p. 
295, già parlai della morte del cardina- 
le, e del cadavere trasportato in Roma 
e tumulato nella chiesa di s. Gregorio ; 
ed altro, come per iniezione fu imbalsa- 
mato, con metodo inventato dal d."Tran- 
china a'30 ottobre. Desumo poi di volo 
dalle lettere a me del console Pizzorno, 
e ostensibili al Papa, com'è ivi espresso, 
per cui minutissimo n'è il dettaglio. Nel 
salone dell'arciepiscopio di Palermo, pa- 
rato nobilmente a bruno,cogli stemmi del 
defunto, in corrispondente catafalco di 
finto porfido ornato con emblemi religio- 
sì, oltre altro di finto verde antico, su 
ricca coltre, a'y novembre fu esposto il 
cadavere del cardinal Zurla pontifical- 
mente vestito, con abiti nuovi fatti ap- 
posta, sotto graudioso baldacchino. Per 
onore, 60 soldati vegliarono al buon or- 
dine dell’accorrente popolo. Ne'4 lati, in 
altrettanti altari, si celebrarono le messe 
di requie; ed il console cogli addetti al 
consolato in abito di formalità, tutto il 
giorno prestarono assistenza: altrettanto 
si praticò ne’2 seguenti. Nella sera del g,. 
con decorosa pompa funebre, il cadavere 
fu trasportato nella metropolitana; nella 
mattina appresso pontificando la messa 
mg. Balsamo arcivescovo di Monreale 
(quello di Palermo cardinal Trigona e’ 
Parisi, da vari giorni trovavasi in cam- 
pagna), accompagnata dal canto e suo- 
no di circa 80 professori di musica, ed 
assistita da tutti i principali del clero se- 


colare e regolare, dall’uffizialità, col su- 


premo generale, e gran numero di gen- 
tiluomini, oltre 150 granatieri in alta 
tenuta. Ad appagare i desiderii del po- 
polo, che tutto non avea potuto vedere 
la funzione, continuò l'esposizione e la 
laminaria nella mattina dell’11, io cui. 
si cantò l’uffizio de’morti. Indi vella sera 
il cadavere fu collocato in luogo appar- 
tato dalla metropolitana, colla direzione 
del d." Trauchina, per attendere l’ im- 
barco e gli ordini pontificii. A"16 wg.° 
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Ferretti nunzio apostolico di Napoli, per 
comando del Papa, ingiunse al console il 


trasporto del cadavere a Roma per Ci-. 


vitavecchia. Per questo il governo regio 
offiì la goletta l' Oceano, ma il console 
non reputandola opportuna, noleggiò 
un adatto brigantino denominato il ss. 
Crocefisso. ll mare assai sturbato e 
tempestoso fece ritardare il viaggio fa- 
nebre, fino a 14 dicembre, dopo che con 
atto formale il cardinal Trigona conse- 
guò al conte Pizzorno il cadavere del 
cardinal Zurla, il quale dentro due cas- 
se, fresco e intatto, dalla metropolitana 
con pompa ecclesiastica fu portato a bor- 
do del brigantiao, salendo in esso anco 
il d,' Tranchina per accompagnarlo a 
Roma, e quindi cominciò la navigazione. 
Ma tornando a infuriare il mare, con- 
venne il 18 restituirsi nel porto: final- 
mente il brigantino potè partire e ap- 
prodare a Civitavecchia a'29, deponen- 
dosi la cassa mortuaria vella cattedrale 
di s, Francesco. Indi riferì il n. 7 del 
Diario di Roma del 1835. Le mortali 
spoglie dell’illustre cardinal Zurla giua- 
sero in Roma la sera de'6 gennaio. Nel- 
l'atto della ricognizione, il cadavere fu 
trovato incorrotto iu tutte le sue parti, 
e quindi venne trasportato nella chiesa 
di s. Gregorio de'camaldolesi, ove si por- 
tò il cardinal Odescalchi suo successore 
nel vicariato, accompagnato dal pontifi- 
cio seminario romano. Presente la mo- 
nastica famiglia, il cardinal Odescalchi 
fece l'assoluzione sul defunto. » Dopo 
essere stati adempiti gli atti soliti in tali 
occasioni, a' 1/4 di detto mese il cadave- 
re fu tumulato (al lato sinistro della cap- 
pella del ss. Sagramento, come notai nel 
vol. XII, p. 53, con l'iscrizione che vado 
a riprodurre), col suo elogio e con due 
medaglie esprimenti da una parte il di 
lui ritratto, e dall’altro la Religione, che 
protegge le Arti e Scienze ””, Già la me 
deglia, coniata dal cav. Pietro Giromet- 
ti, per omaggio durevole al cardinale, 
era stata descritta dal ch. cav. Gaspare 
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Servi nel suo periodico romano, // T°-. 
berino, de'5 luglio 1834. Con bel con- 
cetto filosofico, da ua lato espresse l’ef- 
figie del cardinale, con l'iscrizione iutor- 
no: Placidus Tit. Sessor. $. R. E. Card. 
Zurla Vice Sacra Urb. Antist. S. Congr. 
Stud. Reg. Praef. Si ha nel rovescio 
simboleggiato i talenti, gli studi, V'in- 
dole del cardinale, ia cui gareggiarono 
con nobile emulazione le virtù evange- 
liche e letterarie. E siccome non v' ha 
Religione, che più favoreggi le scienze 
e le lettere che la cattolica, la quale lie- 
ne in Roma cattedra aperta di verità, e 
i buoni studi con paterna cura alimenta 
e protegge, l'artefice figurò in matro- 
nale dignitoso ammanto la Religione 
stessa sedente in trono col simbolo del. 
la nostra redeuzione stretto nella destra, 
e colla manca stesa iu atto maestoso di 
patrocinio e tutela. A piè del suo tronu 

e a lei rivolte con intenti sguardi stauvo 

due allegoriche donne. Quella a destra 

è la Geografia, che di tanto è debitrice 
al cardinal Zurla; e chi ella sia e la sua 
riconosceaza , vengono palesate dallo 
stringere che fa il Globo con una ma- 
no, mentre uo aperto papiro con l’iscri- 
ziove /Mf. Polo, allude all’opeva celebra- 
tissima del cardinale. L'altra figura co- 
gli emblemi dell’ Architettura, della 
Scultura e della Pittura, si svela pel 
Genio delle belle arti personificate sotto 
le sembianze d’una giovane donna. In 
uu marmo a lei vicino incisi si scorgono 
i nomi di Raffaele e di Canova; chè 
il cardinale d’ambedue fu ammiratore 
profondo e del secondo anco amico. Bel- 
la e intelligente è l’epigrafe sul capo 
della Religione: Hoc Sidere. Certo, 
tutte le scienze e le arti da essa vengono 
pel dritto sentiero guidate e ampiamen- 
te giovate. La cledica dell'artista offe - 
rente suona: Zu Obseguium Tanti Vi- 
ri Sculpt. Petrus Girometti Romae 
MDCCCXXXITT. Quanto al monumento 
sepolcrale, io breve descritto vel luogo 
poc'anzi ricordato, solo mi resta a dire 
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alcun’altre parole. L' Album di Roma 
de'23 gennaio 1836 a p. 364, ne offre 
il disegno, la descrizione e l'iscrizione, 
il tutto riprodotto a parte col titolo: 
Monumento sepolcrale del Cardinal 
d. Placido Zurla, Roma tipografia del- 
le Belle Arti 1836. Gregorio XVI che 
l'’amò tanto in vita, lo volle ancora ono- 
rare di condegno monumento, a nome 
della congregazione camaldolese (di con- 
tro al quale si legge l’iscrizione marmo- 
rea colla quale il cardinal Zurla, colla 
congregazione camaldolese, perennarono 
lesaltazione al pontificato di Gregorio 
XVI, Singolar coincidenza!), e ne die 
l’incarico al valente scultore cav. Giu- 
seppe Fabris, il quale egregiamente l’e- 
seguì iu questo modo. Sopra zoccolo di 
marmo giallo e nero di Portovenere sor- 
ge la base del monumento, la quale so- 
stiene la gran lapide della sepolcrale i- 
scrizione, composta da mg." Gaspare 
Gasperini segretario de’brevi a’principi. 
Sovrasta a questa un nobile fregio, su 
di cui in accomodata nicchia fa di sé 
bella mostra il busto del cardinal Zurla 


in mozzetta e croce pettorale. Stauno' 
quioci e quindi due bassorilievi espri-' 


menti gli emblemi della spirituale digni- 
tà ond’era insignito e di sua molteplice 
dottrina, Un frontone ornato d'ante fisse 
agli angoli chiude la nicchia, e serve di 
sostegno a due graziosissimwi gevii, che 
reggono lo stemma del porporato. La 
corona d'alloro che lo circonda, e i due 
rovesciati cornucopii che gli stanno a’lati 
simboleggiano ingeguosamente la som- 
ma lode che il defunto si procacciò colle 
sue opere, e la generosa protezione, che 
le scienze e le arti in' lui ritrovarono. 
Dice l'iscrizione: A. Honori et Memo- 
riae Q.- Pracipi Zurrae Presh. Car- 
dinalis- Tit. Sessoriano Y". C. Domo 


Crema - Fice sacra Antisutis Urbis » 


Praef. sac. ad mansionem Episcoporum 
in sui sedibus curandam - Praef. sac. 
consilti rationi studiorum publicae re- 
gendae - Summi praesidis Ordinis Be- 
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nedictorum Camaldulensium - Hic stu- 
dio religionis consilio justitia comitate 
conspicuus - De moribus populi de di. 
sciplina cleri de bonis artibus optime 
meritus - {demque eximium ingenii ct 
variae doctrinae laudem scriptis editis 
consecutus - Inopina vi morbi corre- 
ptus Panormi- Quo eruditioni causa 
ad breve tempus adierat - In pace È 
quievit rtrt kal. nov. a. MDCCCXXXIII - 
Aetatis xv m. vi d. xxvrt - Ma- 
gno sui desiderio relicto - In primis 
Gregorio XVIPont. Max - Qui cum în 
eadem religiosa familia sodalem con- 
junctissimun - Et in ipso Pontificatu 
a confessionibus habuit - Corpus arte 
nova conditum et prope vivo simile - Jus- 
su ipsius Pontificis in Urbem transla- 
tum - Justis magnifice solutis sub conti- 
guo pavimento positum est - Orda Ca- 
maldulensium cum lacr. F.C. Il Papa 
compensò il console e il d.° Tranchina: 
ad eotrambi conferì la croce di cavaliere 
di s. Gregorio I Maguo, ordine da lui 
istituito, ed inoltre promosse il Pizzorno 
da maggiore onorario della marina pon- 
tificia a colonnello onorario. Ora io deb. 
bo, per ordine di tempo, alquanto re- 
trocedere nel riferire gli onori funebri 
più uoti e più degni di special memgria 
(ne ho davanti le relazioni ne’ Diari di 
Roma, ma la carta misurata, già ha sor- 
passato i consueti confini), resi al cardi- 
nal Zurla, e altri pubblici elogi, qui ri- 
servandoli a non interrompere l’ unità 
dell’ argomento discorso. Il n. 96 del 
Diario di Roma del 1834, descrive le 
solenni esequie celebrate a'24 novembre, 
con funebre e decorosa pompa, ed ele- 
ganti epigrafi, io s. Angelo Magno d'A- 
scoli, dal p. ab. d, Francesco Amici e 
da’monaci camaldolesi, poatificando la 
messa il vescovo diocesano mg.' Zelli, 
accompagnata da scelta musica, coll’in- 
tervento del delegato apostolico mg." Or- 
landini,‘ e de’canonici della cattedrale. 
Dopo la messa il p. ab. Amici, autore 
dell'iscrizioni, pronunziò l'elogio funebre 
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del cardinal Zurla,con quella saviezza ed 
erudizione che da lui peritissimo oratore 
aspettar si doveva. ll ch. cav. Mutinelli, 
già discepolo del cardinale, negli Annali 
delle Province Venete,p. 444, dopo aver 
tracciato cou affetto e riverenza le preci- 
pue gesta di lui (chiamandone breve e 
misteriosa la sua estrema malattia), de- 
plora come giunto il tristissimo annub- 
zio di sua morte a Venezia, già per tanti 
anni abitata, amata, onorata e illustrata 
da Zurla, volle la stessa città destinato 
il giorno 27 novembre 1834 a’suffcagi di 
quell’anima benedetta nella chiesa del 
patriarcale seminario, aprendo Giannan- 
tonio Moschini il labbro alle laudi del 
cardinale chiarissimo, e celebrandosi dal 
patriarca cardinal Monico solenne messa 
di requie, accompagnata da'concerti di 
scelti cori di musici. Per comando di 
quell’angelo della s. Chiesa veneziana 
avea il Moschini composta e recitata l’o- 
razione funebre, e per di lui volere la 
pubblicò corredata d’anvotazioni, ed a 
lui dedicata. Di tanta autorità io mi gio- 
vai largamente, ed eccone il titolo. Nelle 
solenni Esequie dell'Em. Placido Car- 
dinale Zurla arcivescovo di Edessa ec,, 
celebrate nel dì vigesimo settimo di no- 
vembre 1834, nella chiesa del semina- 
rio patriarcale di s. Maria della Sa- 
lute. Orazione di Giannantonio cano- 
nico Moschini vice-direttore degli studi 
nel seminario medesimo. In Venezia 
dalla tipografia di G. B. Merlo. Nello 
stesso giorno 29 novembre mi scriveva 
da Venezia l’egregio Francesco Brembil- 
la capo di quelli. r, censura di libri, 
dopo essere intervenuto a udir l’elogio 
letto dall’amico suo, che a stento potè 
finire per la commozione che provava; 
» Spero che l’autore vorrà prestarsi alla 
mia sollecitudine per render pubblico 
colle stampe l’elogio, ed io mi preparo 
alla dolce compiacenza nel farmene edi- 
tore, e nel diffonderne a’superiori ed 
agli amici non iscarsi esemplari. Interve- 
niva alla pia funzione l'Em.° e amatissi- 
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tolo, il console di Roma, ed un coro 
quanto numeroso altrettanto scelto di 
spettatori devoti. Difficilmente in simili 
casi si riconosce nella generalità tanta 
espansione di nobili e divoti sentimenti, 
Li omaggi resi a tanta rimembranza si 
riconobbero proprio spontanei, e profon- 
dameote sentiti. Tanto la virtù vera im- 
pone rispettoso culto anche a’lontani ”. 
Riferisce il n. 103 del Dizrio di Roma 
del1834, che certamente si sarebbero pri- 
ma d' allora celebrate le solenni esequie 
per l’anima del cardioalZurla nella chie- 
sa de’ ss. Andrea e Gregorio al Monte 
Celio dell'ordine camaldolese, di cui fu 
abbate generale, se l’aspettar che facevasi 
di giorno io giorno l’arrivo delle sue 
mortali spoglie non l'avesse impedito. Ma 
poiché seppesi, la nave che dovea recarle 
non aver potuto sciorre per una fortissi- 
ma tempesta insorta, fu risoluto di non 
più tardare, e nel giorno 22 dicembre 
fu reso con magnifica pompa funebre 
l’ultimo ufficio all'anima del benemerito 
cardinale in quel tempio da lui con sa- 
viamunificenza adornato cotanto. Nobile 
e applaudita fu la paratura, e la funzio- 
ne si celebrò con tutto quel decoro, che 
convenivasi alla memoria dell’ eminente 
personaggio. Mg." Albertino Bellenghi 
camaldolese e arcivescovo di Nicosia ir 
partibus, celebrovvi pontificalmente il s, 
Sacrifizio, Tutti i pp. abbati delle con- 
gregazioni monastiche vi assisterono in 
abito prelatizio, ed uno di loro, il p, d. 
Paolo Del Signore, disse il funebre elo- 
gio, in cui con altrettanto di verità che 
di eloquenza provò, il Zurla essere stato 
uomo sommo nelle lettere, per cui sep- 
pe rendersi caro agli uomini; uomo som- 
mo di Chiesa, per cui si rendé caro a 
Dio. I cantori della cappella poatificia vi 
eseguirono il Dies irae, maestrevolmente 
già composto d’ordine di Leone XII, dal 
celebre d. Giuseppe Baini, che li diresse. 
Grande fu il concorso d'ogni ceto di per- 
sone, per onorare e suffragare l’amplis- 
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Roma co’tipi Camerali nel 1835, e della 
quale pure profittai: Ne’ solenni funerali 
celebrati nel dì 22 dicembre 1834, nella 
chiesa di s. Gregorio al Monte Celio 
da'monaci benedettini camaldolesi pel 
Cardinal d. Placido Zurla abbate ge- 
nerale dell'ordine Benedettino Camal- 
dolese.Orazione di d. Paolo Del Signore 
romano, canonico regolare Lateranen- 
se, abbate di s. Pietro in Vincoli, esa- 
minatore de'vescovi, professore di anti- 
chità cristiane, e storia ecclesiastica nel- 
l’Archiginnasio romano. Vi ‘sono im- 
portanti note, e le iscrizioni collocate 
sulla porta del tempio e intorno al tu- 
malo, dell’aurea penna di mg." Gabriele 
‘ Laureani. To non posso lasciare gli amati 
e venerati camaldolesi, senza far menzio- 
ne d’alcrni de’solenni funerali celebrati 
da tutte le loro chiese con gran decoro 
ed affetto, cioè di due altre, E' il 1.° 
quello magnifico de’27 dicembre, fatto 
nella chiesa dell’Avellana dal p. ab. d. 
Rodesindo Saviotti, recitandovi la fune- 
bre orazione d. Giovanni Serra canonico 
teologo della cattedrale di Pergola, e 
l’iscrizioni latine le compose il prof. Fer- 
rucci. Il 2.° egualmente decoroso, ebbe 
luogo in Firenze nella chiesa di s. Maria 
degli Angeli, a' 29 novembre trigesimo 
della morte del cardinale, e di esso si ha: 
Orazione funebre in lode del cardinal 
d. Placido Zurla ec. del p. Stanislao 
Gatteschi D. S. P. Firenze 1834. co’tipi 
Calasanziani, L'università di Bologna, 
resi gli onori funebri, pubblicò; Znscri- 
ptiones temporariae, et Elogium pro 
funere Card. d. P. Zurlae. Bononiae 
facto ad aedem Magdalenianam. Bo- 
noniae 1834. L'università Romana e- 
ziandio gli rendette eguale omaggio, ed 
abbiamo: /n funere Em.i ac Rev.i Prin- 
cipis D. Placidi Zurla S. R. E. Cardi. 
nalis, Vice sacra Urbis Antistitis, et su- 
premi consilii ad Studia in pontificia 
ditione regunda praefecti. Oratio habi- 
fa in templo Archigymnasit Romani, 


ZUR Sri 


ab Angelo Vincentio Modena ordinis 
Praedicatorum theologiae tradendae 
doctore decuriali, xvr kal. februarii 
mDCCCXXXr, Romae. Vi sono pure l’e- 
pigrafi poste sulla porta del tempio e 
ne’due lati del tumulo, del prof. d. Lui- 
gi M.* Rezzi. Il Seminario romano, che 
tanto gli doveva, non fu a niuao secon- 
do ne'solennissimi funerali, splendida 
pompa, e laudi d’ ogni maniera, Il car- 
dinale fu inoltre pianto e onorato colle 
seguenti composizioni e opere stampate. 
Lovenzo Scatena, Elegia in obitum Card, 
D.P.Zurlae.li laudato cav.Angelo Maria 
Ricci,ilcui nome è sempre elogio,ci diede: 
Ritratto dell'Eminentissimo Zurla. Si 
può ammirare nell’OriologiadiPerugia, 
dicembre 1834, p. 359. Alla Memoria 
dell’Em.Cardinale 4. Placido Zurla.Ca- 
pitolo dell’abbate Gaetano Celli leto nel. 
la sera de' 15 marzo 1835 nella solenne 
Accademia Tiberina, in cui si pianse 
la morte dell’egregio Porporato, Roma 
1835. L'Album di Roma de'3 gennaio 
1835, ne pubblicò una bella biografia, 
col ritratto inciso del cardinale. Ricor- 
do con lode l’articolo biografico, Zurla 
d. Placido Cardinale, del vol. 8, p. 
3or, del Supplimento alla dottissima 
Biblioteca sacra de’ pp. Richard e Gi- 
raud, in italiano tradotta e ampliata 
da una società di ecclesiastici, Milano 
1840. Nel t. 7, p. 540 delle Disserta- 
zioni della pontificia accademia ro- 
mana d' Archeologia, si legge il magni- 
fico: Elogio del Cardinal d. Placido 
Zurla vicario di Sua Santità, prefetto 
della s. congregazione degli studi, e 
socio onorario dell’ Accademia. Letto 
dal cav. Pietro Ercole Fisconti socio 
ordinario e segretario perpetuo, nell’a- 
dunanza tenuta nel dì a1 di gennaio 
1836. Di questo e del seguente ne usai 
con profitto. Elogio del Cardinal d. 
Placido Zurla detto in Arcadia dal 
principe d. Pietro Odescalchi de'duchi 
di Sirmio, Roma 1836 tipografia delle 
Belle Arti. Il principe, fratello del car» 
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dinal Odescalchi, ottenne con singolar 
favore, d’intitolarlo a Gregorio XVI, il 
quale non amava accettar dediche, sia 
per ripuguare le lodi, sia per decoro del- 
la maestà pontificia, talvolta compro- 
messa con opere che affatto non meri- 
tano tanto onore. lo fatti il principe ri- 
levò nella dedica: che il chiarissimo no- 
me del cardinal Zurla, dall’augusto no- 
me di Gregorio XVI non poteva andare 
discompagnato (e n'è prova quest’ arti- 
colo, perciò divenuto alquanto prolisso 
in confronto dell’altre biografie, mentre 
per quanto riguarda il cardinale, non è 
che una monografia). Egli è per tal mo- 
tivo, soggiunge il principe, ch'egli si fece 
ardito di rispettosameate domaudarne 
al Papa l'onore dell’intitolazione; e nel- 
l’ottenerlo, ebbe ulteriore testimonian- 
za di quanto addentro al suo animo gli 
stesse il Zurla, e quanto cara ne sia o. 
goorala memoria di lui. AI cardinal Zur- 
la furono dedicate molte opere in vita, 
e fu uno di que’non molti che l'ebbera 
ancora dopo morti, come il cardioal Zor- 
zi (77). Il ch. can. d. Andrea Strocchi di 
Faeoza, ivi nel 1841 pubblicò la dotta 
Serie de' Vescovi Faentini, con bellissi- 
ma effigie del cardinale, l'iscrizione se- 
polcrale e dedica diretta. In essa dice, 
L'ordine benedettino camaldolese «0 
antico, e nella continuata successione dei 
tempi provvide alla cattolica Chiesa, e 
all’umano civile consorzio uomini com- 
piuti di santità di vita, famosi di dottri- 
na in ogni mariera di buoni studi ; laon- 
de nell’universale acquistò tributo di ri: 
verenza, di gratitudine, di ammirazione. 
Per tutto questo, per avergli gli scrittori 
insigni camaldolesi chiarito la mente nel- 
le gesta de’ patrii vescovi, e perchè in 
Faenza ebbe stanza per due e più secoli 
il loro abbate generale, erasi proposto 
intitolare il suo lavoro al cardinale, e 
n'ebbe accettazione. Ma mentre condu- 
ceva al termine l’opera sua, il cardinale 
per Divin volere fu inutato a secolo mi- 
‘gliore. Egli però fermo nell’iutendimen- 
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to, l’effettuò virtuosamente, anco con îm 
breve riepilogare le grandi doti del ma- 
guanimo porporato. In tal modo, il ca- 
monico eresse un monumento d’ onore 
anco a sè stesso. L'encomiato p. Rossi, a 
p. 40, fece belle comparazioni tra Gre- 
gorio XVI e il cardinal Zurla, co’ ss. 
Mauro e Placido altri figli e discepoli di 
8. Benedetto. Potrei farne anch'io sull’a- 
micizia, l'età, l’ epoche della morte, av- 
venuta quella del cardinale in Sicilia, 
come il Santo del suo nome. Mauro fu 
vicario di Placido, e questi poi di quel- 
lo. Gregorio XVI fece coniar una me- 
daglia bellissima di. grande diametro, 
esprimente da un lato s. Benedetto, dal- 
l’altro i ss. Mauro e Placido, coll’ avve- 
nimeato che tra laro vieppiù strinse l’a- 
micizia. Disgiunti in terra, per le lora 
virtù spero fermamente in Dio, cheli ab- 
hia ricongiunti in ciela per sempre. Oltre 
le parlate opere del cardinale, lasciò ine- 
dite le seguenti, e l'imparo dal Moschi- 
ni. 1.° Corso filosofico moderno ad usa 
degli ecclesiastici. a.° Tractatus de Ec- 
clesia contra Neotericas. 3.° Memorie 
della vita e degli studi del cav. Jacopa 
Nani lette nella sessione dell’ Ateneo di 
Venezia a'30 maggio 1816. Divenuta 
Gregorio XVI erede e arbitra delle sa- 
stanze del cardinale, gli fu mandato il 
suo bagaglio, ed a me commise il mesta 
ufficio di custodirlo, non senza contur - 
bazione dell’ animo mio. Quindi affidà 
all'esperto e diligente cardinal Maria 
Mattei ( poi da lui dichiarata esecutore 
testamentario, coll’ illustre veneto com- 
mend. Scarella, di cui ne' vol. XCI, p. 
95 e 96, XGCVI, p. 328 e 229; ed o- 
ra il degno porporafo è decano del sa - 
gro collegio), dandogli in aiuto mg." An- 
tonio Bonclerici, l'inventario e l’aliena 
zione di quanto possedeva. Ne eccettuò le° 
ss. Reliquie, che il Papa mi ordinò man- 
dare alla chiesa di s. Gregorio, a me ge- 
nerosamente donandone 1 5g insigni, rac- 
chiuse in nobile e grande reliquiario, col 
busto e reliquia di s. Luigi Gonzaga. A, 
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vanti questo sagro monumento, il cardi- 
nale celebrava la quotidiana messa nella 
sua cappella domestica. A vendolo collo- 
cato nella mia, Dio permise che io scri- 
vessi del cardinale, come dal vol. L in 
poi tutto questo mio Dizionario, alla 
sua presenza, i precedenti avendoli scrit- 
ti all'ombra del gran Pontefice. Impe- 
rocchè il mio scrittoio ha da un lato la 
porta della mia cappella, e sedendo vedo 
il ss. Reliquiario e ne ricevo spirituale 
conforto. Avanti ad esso e sotto i suoi 
auspicii, furono congiunte in matrima- 
nio 5 delle mie 6 figlie! Ma è da tornare 
all'eredità. Oltre varie cose date al mo- 
nastero di s. Gregorio, e altre per dimo- 
strazioni di amore e di convenienza, dal- 
la vendita fu pure sottratta la collezione 
di pietre preziose, e data al museo del 
Seminario romano, col peso d'un posto 
gratuito nel medesimo, da godersi alter- 
nativamente da un nobile, di vocazione 
ecclesiastica, dell’anite diocesi di Cagli e 
di Pergola. Ciò fece il Papa, in contem- 
plazione d'essere il monastero dell’Avel- 
lana nella diocesi di Pergola, della qual 
città egli eva munifico protettore, nau 
meno patria del cardinal Mattei, pel suo 
operato tanto lodevole; il tutto meglio 
già detto ne’citati articoli. Dalla vendita 
il Papa, come quello che non era secon- 
do al cardinale in amare e proteggere 
l’arti e le scienze, con pagamento acqui- 
stò vari quadri e altri oggetti. Tra'qua- 
dri vi fu la Presentazione al Tempio, 
bozzetto del grande quadro del celebre 
barone Camuccini, in disegno acquarel- 
lato, di dietro essendovi la scritta che 
l'autore lo dona al cardinale; ed il Ri- 
torno in Venezia e riconoscimento di 
Marco Polo » quadretto assai pregevo- 
le del cav. Paoletti, per la ricchezza della 
composizione specialmente, e per l’effet- 
to del colorito ”’ come il Camuccini opi- 
nò collo scritto che mi sta davanti. | due 
quadretti, Gregorio XVI si degnò donar- 
‘mi. Accettai il 1.°, ed il 2.° lo supplicai 
a ritenerlo, come opera ordinata e cara 
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al cardinale, che ne infuse il concetta 
all'autore bellunese, il quale teneva a 
vanto, che il sommo suo concittadino a- 
vesse un’ opera sua di cui era contento. 
Risposemi il Papa: Non intendo manca. ‘ 
re di apprezzazione, amar d’avere una 
raccolta di pitture antiche. Insistei nelle 
preghiere, e fui esaudito. Ma il magna: 
nimo Pontefice, ne’suoi testamenti olo- 
grafi a me espressamente lo lasciava, con 
altri onorevoli legati. E poiché parlo del 
testamento, dirò ancora, che il Papa a- 
vendo voluto a sè il vivo ritratto del car- 
dinal Zurla, del Camuccini, in tale atto 
con bella disposizione giustamente lo 
lasciò al monastero di 8. Gregorio, cen 
quanto altro riporta il n. 191 della Gaz. 
zetta di Venezia del 1846, che lo pub- 
blicò. Di questo ritratto, apprendo dal 


. can. Moschini, p. ar. » Nell'anno 1831 


il cardinal Zurla scriveami: Za cortesia 
dell'anima del cav. e barone Camuccini 
ha condatto il mio ritratto, che riuscì 
insuperabile per la perfezione della so- 
miglianza, e del colorito veramente ti. 
zianesco, Se ne hanno due litografie in 
foglio, una con disegno del Padetti, l’al- 
tra con disegno del Paoletti”’. Col ri- 
cavato da tutto il venduto, il. Papa, altre 
i suffragi pel cardinale, inviò alcune mi- 
gliaia di scudi ai di lui parenti, e asse- 
guò convenienti pensioni a tutti i suoi 
famigliari. Nulla per sè ritenne. Fu voce 
comune, che ignorando il cardinale quan- 
to fosse il valore delle cose da lui posse- 
dute, non avrehbe potuto fare altrettan- 
to. E siccome il cardinale, nel suo eru- 
dito viaggio avea allogato al Paoletti 8 
quadretti rappresentanti; Il tempio di 
Segesta, quello di ‘Giunone, la città di 
Palermo, quelle di Catania, di Messina, 
di Sorrento, i Cappucini di Siracusa, la 
veduta del loro Convento; l’animo no- 
bile di Gregorio XVI glieli fece eseguire 
per sé, e sto leggendo la ricevuta di 400 
scudi che gli pagai d’ordine del Papa. I 
gloriosi e splendidi nomi di Papa Gre- 
gorio XVI e del Cardinale Zurla, il- 
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lustrano per sempre i fasti dell'insigne 
ordine Camaldolese ; laonde con rive- 
rente e grato affetto, ad esso consagro 
quest'articolo, da cui non può andar dis- 
giunta la descrizione di s. Michele di 
Murano, implorando le benedizioni di 
quelli che celebrai (eziando dell’ altro 
mio amorevole camaldolese il p. ab. d. 
Ambrogio Bianchi di Cremona, nel 1835 
ereato cardinale da Gregorio XVI, pub. 
blicandolo nel 1839 con meritato elogio, 
e successore al Zurla nell’uffizio di confes. 
sove del Papa: dotto e di santa vita, morì 
abbate generale dell'ordine nel 1856, e 
riposa nel suo titolo de’ss. Andrea e Gre- 
gorio. Parlai di lui nel vol. VI, p. 296 
e in altri luoghi, e nelle 4ddizioni spero 
scriverne la biografia ) anco in tempi che 
tutti tacevano, ma colla Storia impavi- 
do procedei, eziandio a decoro di tanto 
benemerito e sempre esemplare prima- 
rio ordine monastico. Di quest’ ordine 
illustre abbiamo: Zita et Acta ss. Pa- 
tris et Patriarchae Romualdi fund. Ca- 
mald., Vieanae 1723 con belle tavole 
incise. E del p. ab. d. Silvano Razzi ca- 
maldolese di Firenze, il raro libro: Ze 
Vite de' Santi e Beati camaldolesi, Fi- 
renze pel Giunti 1860. 
‘ ZURLO CAPECE Guousepre, Cardi- 
nale. Y.Capece Zurto. Solo qui aggiun- 
gerò, che il vescovato di Calvi glielo con- 
ferì Benedetto XI V nel concistoro de'24 
maggio 1756; e che apparteneva alle 
congregazioni cardinalizie de’ vescovi e 
regolari, de’ riti, dell’immunità, e del- 
l’indice. 

ZWINGLIANIoZUINGLIANI.Ereti. 
ci del XVI secolo, discepoli dell’eresiar- 
ca Ulrico Zwinglio o Zuinglia, parroco 
di Zurigo nella Svizzera (V.), ove tan- 
to ne parlai, perché infelicemente intro- 
- dusse in molti cantonisvizzeri il cambia. 
mento di religione. Nacque il famoso ca- 
posetta a Wildhaus, nel contado di To- 
ckenburg, il1.° gennaior484. Dito anni 
fu mandato a Basilea pegli studi , poi a 
Berna ove imparò le lingue greca ed ebrai- 
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ca: compì il corso di filusofia a Vienna e 
quello di teologia a Basilea e vi fu lau- 
reato nel 15053. In principio si distinse 
colle prediche, e diventò parroco di Gla- 
ris, poi di Zurigo. Il cattivo esempio del- 
l’eresiarca Lutero (M.), il quale ardita- 
meote pretendeva erigersi in censore del- 
la Chiesa, infettò ancoZwinglio. Comin- 
ciò a declamar contro l’indulgenze, l’in- 
tercessione el’invocazione de’Santi, il sa- 
grifizio della ‘messa , le leggi ecclesiasti- 
che, i voti, il celibato de’preti ec. In se 
guito convocò un'assemblea a'20 genna- 
101523 per conferire, in presenza del 
gran consiglio, co'deputati del vescovo 
di Costanza e cogli altri ecclesiastici sul- 
la religione. Giovanni Faber, vicario ge- 
nerale del vescovo di Costanza, e Zwin- 
glio disputarono alla presenza di arbitri 
nominati dal senato, il quale, dopo quel- 
la conferenza, abolì una parte del culto 
e delle cerimonie della Chiesa, I catto- 
lici, e soprattutto i domenicani, essendosi 
opposti agli errori di Zwinglio, il senato 
di Zurigo convocò nel medesimo anno 
un'assemblea generale, nella quale il Fa- 
ber parlò invano a favore della fede cat- 
tolica. I zwingliani prevalsero, e la loro 
dottrina vi fu ricevuta a pluralità di voti. 
Tutto il cantone di Zurigo l’abbracciò, 
e poco tempo dopo furono spezzate e tol- 
te via le ss.- Immagini, venne abolita la 
messa con tutte Je ceremonie della Chie- 
sa romana. I vescovi di Basilea, di Co- 
stanza e di Losanna convocarono allora 
in Basilea un'assemblea generale di tutti 
i cantoni svizzeri. Giovanni Ecolampa- 
dio di Reinsperg di Germania, già dell’ore 
dine del ss, Salvatore o di s. Brigida, se- 
guace degli errori 2wingliani e 1.° mini- 
stro eretico della falsa chiesa di Basilea 
(non inventò alcuna nuova eresia, solo iu- 
sistè nell'errore d’asserire che l’Eucari- 
stia non contiene che la semplice Iun- 
magine del Corpo di Cristo; e con libro 
che potrebbe sedurre i fedeli. Lutero lo 
chiamò, Angelo di Satana), Ecolampa- 
dio dunque si trovò all'assemblea di Ba- 
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lontà (libreria che fu dal Papa fatta 
trasportare nell’ università roma- 
na), promise di collocare in questa 
per cattedratico nelle facoltà  filo- 
sofiche, un religioso del medesimo 
Ordine, e di conferire ad un altro in 
perpetuo un posto tra i consultori 
della congregazione Cardinalizia del- 
}’ Indice. ‘Senonchè avendo la morte 
impedito ad Alessandro VII di effet- 
tuare la promessa, il Pontefice Clemen- 
te XI, agli 8 aprile 1713, colla costi- 
tuzione, Ci hanno fatto rappresen- 
tare, Bull. Rom. tom. X, par. I, 
pag. 332, mise in possesso i religiosi 
tanto nel consultorato, che nella cat- 
tedra. Ed oltre a tali prerogative, 
non sì dee passare sotto silenzio, 
che il benefico Paolo V, sino dal- 
l’anno 1620, diede il ‘privilegio a 
quest'Ordine, che nella cappella pa- 
pale della Circoncisione, dopo il 
vangelo della messa, un sio indivi- 
duo pronunziasse in latino un di- 
scorso analogo alla festività, lo che 
tuttora si eseguisce in cappa violacea 
con pelli d’ armellino , e berretta 
nera. La cattedra , poi assegnata da 
Alessandro VII a° chierici regolari 
minori fu di etica, in corrispettivo 
della ossequiosa docilità, con cui 
avevano essi ceduto a lui la celebre 
biblioteca summentovata. E allora 
quando Leone XII colla bolla, Quod 
divina sapientia, volle riformare sa- 
pientemente gli studi dello stato pon- 
tificio, la detta cattedra di etica fu 
annoverata fra quelle, che formano 
parte integrale del corso di filosofia, 
come si legge al $ 212, Anno secundo 
num. 1 Ethica, riconoscendone, e 
confermandone il possesso all'Ordine, 
come rilevasi dal $ 66: » A lege 
» concursus in sola universitate ro- 
» mana excipiuntur cathedre S. 
» Scripture binae cathedre theolo- 
» gie, theologiae moralis cathedre 
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» atque ethice, quas in eadem uni- 
» versitate peculiarium nonnullorun 
» Ordinum professores obtinent: ”’ ed 
al $ 67: » Qua prima ex pradictis 
» quinque cathedris vacante, supe- 
» rior generalis illius Ordinis, ad 
» quem spectat, tres. viros archi- 
» cancellario proponet. ’ 
Finalmente è a sapersi, che l’isti- 
tuto principale di questi religiosi 
consiste nella vita attiva e contem- 
plativa, fanno quattro voti solenni 
di povertà, castità, ubbidienza, e di 
non aspirare ad alcuna dignità fuo- 
ri dell'Ordine, aggiungendo il giu- 
amento di non provocarle nemme- 
no in esso; promesse che ogni anno 
rinnovano nella solennità dell’Epifa- 
nia del Signore. Fanno quotidiana- 
mente in comune un'ora di orazio- 
ne, ed un’altra per turno al ss. Sa- 
cramento, che da loro viene chia- 
mata orazione circolare. Delle altre 
pratiche pie e divote, e del tenore di 
vita, oltre gli storici dell’ Ordine, 
trattano il p. Annibale da Latera, 
nel Compendio della storia degli 
Ordini regolari, al capit. XI, ed il 
citato p. Bonanni, nel Catalogo degli 
Ordini religiosi, pag. 45, che inol- 
tre ne riporta la figura. Hanno al- 
cune case dette di esercizi, ove pri- 
ma li davano a' secolari, altre pei 
novizi, ed altre con titolo di col- 
legi, non che delle case appellate 
eremi pel ritiramento volontario 
de’ religiosi. Il generale dell'Ordine 
doveva tenere in perpetuo il gover- 
no di esso secondo la istituzione, poi 
fu ridotto a tre anni, quindi tornò 
ad essere perpetuo, e poscia limita- 
to ad un sessennio. Il titolo di pre- 
posito generale in quanto al sem- 
plice titolo fu perpetuo, ed eguale 
a quello di generale; in quanto al- 
l’ esercizio è a sessennio, Quello poi 
di vicario generale cominciò allora 
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silea in vece di Zwinglio, il quale non 
volle andarvi; e la dottrina di questo e- 
resiarca fu condanvata con solenne de- 
creto, ip nome di tutta la nazione; ma 
gli abitanti di Berna, dal veleno imbevu- 
ti degli errori 2wingliani, ricusarono di 
soggettarsi a quel decreto, e convocaro- 
no un’altra assemblea nel 1528. Quasi 
tutti i cattolicì ricusaronsi d’andarvi, on- 
de Zwinglio trovandosi il più forte, fece 
ricevere la sua pestifera dottrina a quel- 
l'adunanza; dottrina che fatalmente ben- 
tosto si abbracciò dopo anco dagli abi- 
tanti di Basilea. Così i cantoni svizzeri 
di Zurigo, di Sciaffusa, di Berna e di 
Basilea, si collegarono insieme, e fecero 
. non pochi insulti a’ loro vicini, per ob- 
bligarli a seguire il loro partito. Ma i 5 
cantoni di Lucerna, di Zug, d’Uri, d’Un- 
derwald e di Schwit, tutti per loro eter- 
na ventura buoni cattolici, entrarono a 
mavo armata nelle terre de’4 suddetti 
cantoni, onde vendicarsi degl’insulti ri- 
cevuti; nel 1531 fu data una battaglia, 
in cui tutta l’armata di quelli di Zurigo 
e de'suoi alleati, fu tagliata a pezzi, e 
nella quale lo stesso Zwinglio, ch'era 
alla sua testa, vi perdè miseramente la 
vita. Il suo cadavere fu arso per senten- 
za giudiziale; le sue ceneri si venerarono 
da’suoi seguaci, mentre dispregiavano le 
reliquie de’ Santi. Udito Ecolampadio il 
fine dell’eresiarca e l'uccisione de’suoi,fu 
preso da tale terrore, che si uccise pri- 
ma col ferro e poi col veleno; la sua 
concubina lo trovò morto nel letto. I 
cattolici riportarono nuovi vantaggi an- 
co in altri 4 03 combattimenti, dopo 
i quali fecero la pace a condizione che 
ciascuno fosse libero nell’ esercizio della 
propria religione.Si ha diZwinglio il libro 
intitolato : De vera et falsa Religione, 
ch'egli avea avuto la temerità di far pre» 
sentare a Francesco I re di Francia. Ol- 
tre quest’ opera ne avea egli composte 
molt'altre, che furono raccolte e pubbli- 
cate da’suoi settari in 4 volumi in foglio. 
Sebbene Zwinglio convenisse con Lutero 
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in molti punti , differiva però da loi in 
molti altri. Insegnava, per esempio, che 
gli eroi ossia le persone virtuose del pa- 
ganesimo, erano state salvate pel solo me- 
rito delle buon’opere, dando così tutto il 


merito alle forze della natura e del libe- 


ro arbitrio, mentre Lutero rigettava as- 


solutamente il merito dell’uomo. Zwin- 


glio sosteneva altresì che il Corpo di 
Cristo non è realmente nella ss. Eucari- 
stia, mentre Lutero voleva che vi fosse 
unitamente col Pane e col Vino. Iputil- 
mente nel1529 Lutero e Melantone da 
una parte, Ecolampadio e Zwiaglio dal- 
l’altra si congregarono a Morpourga fi- 
ne di conferire sulle loro opinioni e pro- 
curare di unirsi ; non si poterono accor- 
dare, e si separarono senza nulla conclu- 
dere, ed assai malcontenti l'un dell’altro, 
La rottura totale de’due partiti avvenne 
nel1544 e dura ancora ; essendo riusciti 
inutili i tentativi che si fecero dopo per 
riconciliarli.I trattati d’unione tra'zwin- 
gliani e i luterani, non furono nè solidi, 
né di lunga durata ; sussistettero tanto 
quanto lo volle l'interesse politico de’due 
partiti. In processo di tempo, i cantoni 
2wingliani si unirono alla repubblica di 
Ginevra, e diventarono Calvinisti (V.) 
o poco differenti da quegli eretici. Si 
questionò tra luterani e calviuisti, se 
Lutero o Zwinglio sia stato ilr.° a con- 
cepire il riprovevole progetto della sedi- 
cente riforma, Siccome Lutero avea ap- 
prese le sue erronee opinioni da’pestiferi 
libri degli eretici ZViclefisti (V.) e degli 
Ussiti (V.), non è meraviglia che Zwin- 
glio abbia tratte le sue dalla stessa impu- 
ra sorgente, e siasi fondato sugli stessi fal. 
si argomenti. Che uno abbia cominciato 
a pubblicarle nel1516,e l’altro nel 1517, 
ciò nulla importa alle verità cattoliche e 
alla falsità di loro dottrine. E una pue- 
rile affettazione de’ Protestanti (V.), vo- 
ler persuadere che questa truppa di pre- 
tesi riformatori, i quali comparvero nello 
stesso tempo ne'differenti paesi d’Euro- 
pa nel XVI secolo, fussero o tanti ispirati 
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che Dio avea illuminato, o tanti genii su- 
periori, i quali per lo studio profondo e 
costante della s.Scrittura,conobbero qua - 
si nello stesso tempo gli errori, gli abusi, 
i disordini, ne'quali era caduta la Chie- 
sa romana. Ma per poca cognizione che 
abbiasi della storia dal secolo XII al XV, 
‘ sì sa che l'Europa intutto questo perio- 
do di tempo von avea cessato d'essere in- 
festata da que' settari agitatori ; che co- 
me a'suoi looghi deplorai , ora sopra un 
articolo e ora sopra un'altro aveano ado- 
pecato contro la Chiesa cattolica le stesse 
obiezioni,gli stessi abusi della s.Scrittura, 
e le stesse calunnie. | pretesi temerarii ri- 
formatori non fecero altro che raccoglierli 
e formarono i sistemi di queste opere. 
Scrissero alcuni che tra tuttii protestanti 
gli 2wingliani furono i più tolleranti, per 
l'unione co’calvinisti di Ginevra, e co’lu- 
terani di Polonia nel1577. Non v'è cosa 
più ingiusta di questa osservazione. Pri- 
mieramente è certo che questi settari non 
ricevettero dal loro fondatore lo spirito 
di tolleranza. Quando Zwinglio comin- 
ciò a dogmatizzare , non pose mano al 
culto esteriore ; ma alquanti anni appres: 
so, quando si conobbe più forte, levò una 
parte delle ceremonie dellaChiesa, e quin- 
di a poco a paco proscrisse assolutamen- 
te l'esercizio della cattolica religione. Così 
priva di sapere quale dottrina si doves- 
se seguire tra gli 2wingliani, si cominciò 
dal distruggere l’autica religione. Mo: 
sheim, teologo luterano, sebbene ammi- 
ratore di Zwinglio, confessa nella Storia 
della Riforma, che questo novatore più 
d'una volta adoperò de’ mezzi violenti 
contro i resistenti alla sua dottrina, che 


nelle materie ecclesiastiche attribuì a'ma- 


gistrati un’autorità del tutto incom pati- 
bile coll’essenza e genio della religione. 
Quanto a'zwingliavi uniti a'calvinisti è 
da notare, che questi ultimi furono tra 


le varie denominazioni chiamati Contro- 


rimostranti (V.). Altri calvinisti sono gli 
arminiani , settari seguaci del calvinista 
Giacomo Arminio olandese,caposetta de’ 
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rimostranti, professore di teologia in Lel. 
da nell'Olanda, morto nel 1609. Furono 
gli arminiani detti rimostranti a motivo 
delle rimostranze che fecero agli Stati 
generali d’ Olanda (Z.), in forma di 
dottrina, specificate in cinque articoli, 
Altri arminiani divennero Sociniani 
(Y.). Si dissero controrimostranti quei 
calvinisti e altri eretici, che scrissero 
contro gli arminiani. I più zelaoti con- 


| trorimostranti sono i gomariti, ossia cal- 


vinisti rigidi, discepoli di Francesco Go- 
mer professore di Leida. Questo spirita 
di discordia, certo non rassomiglia alla 
condotta degli Apostoli. Nessuno di que- 
gti inviati di Gesù Cristo compose un 
Simbolo particolare di credenza, nè sta- 
bilì un culto esterno diverso da quello 
degli altri, né un piano particolare di 
governo, nè fece uno scisma co’suoi col- 
leghi. Dal che devesi concludere, che i 
fondatori della decantata riforma non fu- 
rono dottori o pastori dati da Dio, e che 
in essi la carne agiva molto più che la 
spirito. 
ZYTOMIRoZYTOMERITZ o ZITO- 
MERITZ o ZYTOMIERZ o JITO MIR 
(Zytomirien).Città con residenza vescovi. 
le della Wolinia,nel regno di Polouia,par- 
te dell'impero di Russia, capoluogo del 
governo diWolinia e del distretto del suo 
mome, distante 195 leghe da Mosca, e 
245 da Pietroburgo. Giace sulla riva 
sinistra del Tétèrev. La cattedrale è sot- 
to l’invoeazione di s. Sofia e ampia, con 
parrocchia e battisterio, i quali sono gli 
unici della città, la cura d’anime essendo 
affilata ad un vice-decano, coadiuvato 
da due vicari. Il capitolo si compone di 
6 dignità, di-3 canoaici e altrettaati preti 
per le divine ufiziature, essendo inancan - 
te delle prebende del teologo e del peni- 
teoziere, secondo I° ultima proposizione 
concistoriale. L'episcopio è di legno, al- 
quanto distante dalla cattedrale. Vi so- 
no alcune case religiose d'ambo i sessi, e 
il seminario. Vi risiede anche un vesco- 
vo greco-russo. Ha 2 fabbriche di cuoio 
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é di cappelli. Vi si fa un commercio con- 
siderabile di panni, stoffe di seta, tele di 
lino e cotone, cuoi, cera, miele, sego e sa- 
le che si riceve dalla Gallizia, e soprat- 
tutto di vini d'Ungheria e di Valacchia. 
Visitengono 4 fiereo grao mercati l’an- 
no, e conta 26,000 abitanti, de’quali un 
grandissimo numero sono ebrei. Zyto- 
mir o Jitomir, in polacco Zytomierz, e 
in latino Zytomiria, seguì i destini della 
Wolinia, antica provincia della Polonia, 
il di cui governo è diviso in 12 distrettiy 
dopochéè passò nel dominio della Russia 
nel 1793. Pio VI colla bolla Maximis 
undique pressi, de’ 15 dicembre 1798, 
istituì il vescovato di Zytomir, e l’unì a 
quello di Luceoria (7). Sottraendo poi 
questa dalla metropoli di Gnesna , con 
quello di Zytomir li dichiarò suffraga- 
nei del nuovo metropolitano di Ifohi- 
low (P.), e lo sono tuttora. Nel concor- 
dato del1847 colla s. Sede, riportato nel 
vol. LIV, p. 76, fra le altre cose riguar- 
danti le diocesi, venne dichiarato : le dio- 
cesì di Luceoria e Zytomir si compoa- 
gono de'governi di Kiovia e di Wolinia, 
ne'limiti attuali. Per morte del vescovo 
Piwnicki, il Papa Pio IX nel concistoro 
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de’ 3 luglio1848 (e non altrimenti), dopo 
aver letto |’ allocuzione Probe noscitis, 
in cui sì conferma il concordato, appro- 
vato con bolla dello stesso giorno, Uri- 
versalis ecclesiae curae ; dichiarò vesco- 
vo di Luceoria e Zytomir unite |’ attua- 
le mg." Gaspare Barowski dell’ arcidio- 
cesì di Mobilow, dottore in s. teologia, 
già zelante parroco, professore di sagri 
canovi e di storia ecclesiastica nel semi- 
navio di Mohilow, canonico della metro- 
polîtana, e bibliotecario di quell’accade- 
mia ; lodandolo per dottrina, gravità, 
prudenza e sperienza. Ogni nuovo vesco- 
vo è tassato ne’libri della camera aposto- 
lica e del sagro collegio iù fiorini 66, a- 
scendendo la mensa ad quatuor mille 
quadringentos octoginta rublones argen- 
teos illius monetae, seu centum triginta 
supra ter mille circiter scutata romana. 
Le due diocesi unite finibus constant mil 
liaribus germanicis quadratis mille sex- 
centis quadraginta tribus, centum octo- 
ginta mille catholicos, et tres supra cen- 
tum paroecias sub se compleciuntur.Ma 
da una statistica sì trae avere le due dio- 
cesir 7decanati,156 parrocchie, e162,320 
anime, 


FINE DEI. VOLUME CENTESIMOTERZO, E COMPIMENTO DEL DIZIONARIO 


DI ERUDIZIONE STORICO-ECCLESIASTICA, © 


ld 


INDICE 


GENERALE ALFABETICO DELLE MATERIE 


DEL 


DIZIONARIO DI ERUDIZIONE 


STORICO - ECCLESIASTICA 


COMPILATO DALL’ AUTORE STESSO 


CAV. GAETANO MORONI ROMANO 


AJUTANTE DI CAMERA 


DEI SOMMI PONTEFICI GREGORIO XVI E PIO IX. 


VOL. I 


L'AUTORE AI LETTORI 


L'Indice è la terza dote di un libro, le altre essendo 
la Prefazione e le Note. 
Caxcrtuigni, Disserlazioni Epistolari, p. 349. 


Gli unmini di scienza e di erudizione non s’improv- 
visano. 
Osservatore Ilomano de' 7 novembre 1871, col. 4.° 


le divisioni delle grazie sono molte e varie, come dice S. Paolo, Epist. 1. ai 
Corinti c. XII, v. 4; ma uno solo è quegli che le dispensa, e questi è Dio, il 
quale infondendo nel cuore degli uomini il desiderio di bene operare, somministra 
loro le forze di condurre a compimento i ricevuti favori. 

Sebbene assai vasto e quasi enciclopedico fosse il primitivo concetto del mio 
Dizionario, nato però come spesso accade con minori proporzioni, pure pel fecondo 
germe, che conteneva, a guisa di pianta, che, derivata da piccolo seme poi cresce, 
grandeggia e si spande in albero maestoso, ebbe quindi a smisuratamente ampliarsi 
e giganteggiare. Per esso io attuava quell’ istinto naturale che del continuo sentiva 
in me, adolescente altresì, e che. dal cardinal Wiseman è chiamato privilegio del 
genio. Riconoscendo però tutto da Dio, a lui lo consagrai precipuamente alla maggior 
sua gloria, ed a quella della S. Sede apostolica, e sue relazioni con tutte le nazioni 
in XIX secoli, massime per tutti i sagri ministri della Gerarchia Ecclesiastica e 
suo Episcopato cattolico universale ; alla doverosa e salutare venerazione della 
Religione cattolica, apostolica, romana ; al mio amore per la giustizia per com- 
prendere ed essere la madre d'ogni virtù, senza la quale le altre perdono di 
splendore e divengono imperfette, come notai nel volume XXXI, p. 206; all’osser- 
vanza della morale, e di propugnare strenuamente l'ordine pubblico alterato nella 
società per la deplorabile aberrazione in cui progrediva. 

Alla benefica ombra de’ Principi degli Apostoli infervorato, e del Vaticano, 
poichè le opere di vero e universale progresso hanno le radici in Roma Papale e 
dalla Cattedra di S. Pietro traggono l’alito della vita immortale, procedei nel 
ponderoso lavoro di studio non meno per affetto e decoro di Roma mia augusta 
patria, centro del cristianesimo, custode d’ogni umano diritto, e regina delle arti 
belle, ed ancora della Italia eletta parte del globo. Finalmente ebbi per iscopo e 
mi proposi ili offrire a tutti amplissime cognizioni di gran parte dello scibile umano, 
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ossia di ciò che si può sapere, le quali riuscissero adatte alla comune intelligenza, 
senza che i dotti trovino potere elevare indiscrete e contrarie osservazioni; e che 
mentre il lettore sia possibilmente appagato nelle ricerche, queste ad un tempo gli 
fossero sempre tutte quante offerte e informate dagli enunciati eterni e veritieri 
principi! Tanto eziandio protestai in vari luoghi, massime: nell’ articolo Sentenze 
morali, e ripetei nel vol. CII, p. 443. 

Il mio primo lavoro studioso surricordato, scritto di proprio pugno dalla lettera 
A alla Z, e consegnato alla Tipografia Emiliana di Venezia nel 1839, certamente fu 
in dimensioni più assai ristrette dell’altro successivo che pure di tutto mio pugno 
scrissi e poi stampai, anco per avere l’ anteriore pochi articoli biografici, ambedue 
i manoscritti contenendo circa cinquanta mila grandi pagine! In sul punto di 
cominciare la pubblicazione fui consigliato a supplirvi, ed inoltre aggiungervi altri 
arlicoli acciò l’ opera riuscisse meno incompleta e più utile; poichè molti dotti 
notarono in me naturale e speciale attitudine a questo genere di studii, ne’ quali 
aveva esercitato la mia giovinezza. Però non volli stampare il mio Proemio pel 
riferito ne! vol. LXVIII, p. 244, e riguardante pure il titolo o frontespizio dell’opera, 
potendo ora sopperire questa Prefazione o Discorso preliminare, che è sempre ìl 
prineipio e l’introduzione ad ogni libro, come meglio dirò nel Capo XX, perchè con 
tale numero di Capi classifico il più principale contenuto di quest’ Indice. Quindi 
benchè impensierito per avere condisceso mentre già procedeva la stampa, animo- 
samente rifusi tutto quanto il mio Vocabolario e Dizionario, il quale naturalmente 
in seguito divenne vie più ampio, anche per aderire ai replicati ulteriori invitì, 
autorevoli e confortanti, di moltissimi ragguardevoli e sapienti associati, i quali 
bramando un più esteso sviluppo ai miei articoli, furono perciò cagione che l’opera 
sì elevasse progressivamente, per varietà di materia, ad imponente mole pel numero 
de’ volumi. Ed egregiamente scrisse Anton Maria Salvini: « I Vocabolari non sono 
mai perfetti, e sempre c’è da osservare, da levare, da aggiungere, da mutare. » 

La stampa progredì senza aver tempo di limare lo stile e la dicitura degli 
articoli che andava scrivendo, e di proporzionatamente equilibrarlì tra loro. Per 
altro la diffusione, nella reale sostanza, giova e non pregiudica gli argomenti. Questi 
furono riconosciuti d'interesse universale per la loro utilità. A lato de’ fatti feci 
abbondanti riflessioni, e riportai analoghe sentenze filosofiche e morali. Quando 
nel manifesto di Associazione del Dizionario promisi trenta volumi, .lo fecì sopra 
il Mss. consegnato alla Tipografia. E quando alla pubblicazione del vol. XXIX dichiarai 
sulla copertina i motivi che m’indussero all’ingrandimento dell’opera, e che l’ avrei 
compita con circa sessanta volumi, ciò feci per calcolo approssimativo. In segmito 
ì fiorenti studii di Archeologia sagra e profana, che quali inesauste mimere di preziose 
erudizioni, sempre genìalmente preoccuparono i miei, aumentarono notabilissima 
parte del mio Dizionario; come ancora i numerosi politici e clamorosì avvenimenti, 
che nella nostra memorabile epoca rapidamente si succedettero, e che dovetti 
narrare anche con polemiche; gli uni e gli altri contribuirono a rendere erroneo 
ancora il secondo calcolo, quindi portarono la mia opera a quella colossale vastità 
cuì felicemente giunse ; derivata altresì dal promettere di ragionare della Storia 
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da S. Pietro fino ai nostri giorni. Con tali incaute parole ripetei le dette nel titolo 
di sua opera dal portoghese can. Giuseppe Novaes ex gesuita, senza meditarne le 
conseguenze; e l’adottai per circoscrivere un periodo di tempo e per evitare 
maggiore esposizione, senza abbastanza riflettere, che nello sviluppo di tanti argo- 
menti, per incidenza almeno, avrei dovuto ancora parlare delle cose anteriori. lo 
non poteva prevedere l’accennata successiva storia contemporanea. Dappoichè 
quell’illustre e benemerito lusitano scrittore della Storia de' Papi da S. Pietro 
fino ai nostri giorni, la quale è la principale base e origine di mia opera, perchè 
nello studiarla accuratamente tosto cì vidi, quanto poì osservò l’ acume dell’abate 
Gioberti, poi sl miseramente traviato, e accennai nel vol. XCIII, p. 57, comincia 
da S. Pietro e termina con Pio VI, epoca in cui viveva ; ed io dovetti procedere 
eziandio col termine del secolo decorso, e col corrente fino e inclusive al 4861! 
E qui ricorderò, avere io dichiarato nel vol. LIV, p. 238: Che dal profondo studio 
e minuta analisi che ne’ verdi anni feci sulle opere del dotto Novaes, propriamente 
derivò l’idea e l'ampio concepimento di scrivere il mio Dizionario. Ma le ripetute 
parole da S. Pietro fino aî nostri giorni, copiate dall’ encomiato storico, non più 
corrisponde all’ampiezza e varietà del suo enciclopedico contenuto, per quanto dirò 
nel Capo VII. Della Scrittura Sagra, del Testamento antico e degli Ebrei: Origini 
dell’ Idolatria.e della Mitologia. Il Dizionario di Erudizione dunque ebbe origine 
dalle Vite de’ Papi, per raccogliervi l’universale erudizione che in esse contiensi. 
Imperocchè intorno ai Papi si rannodano tutte le altre immense erudizioni d’ogni 
secolo, d'ogni contrada, d’ogni genere, d’ogni scienza, d'ogni letteratura, d'ogni 
arte, essendo della storia ecclesiastica il Sommo Gerarca centro e cuore di tuttociò 
che può avere relazione, oltre quelle del sagro, col civile e col profano. Di più 
intorno ai fasti innumerabili della Chiesa cattolica, di cui il Papa è Pastore uni- 
versale in terra qual vicario di Gesù Cristo, si raggruppano tutli gli avvenimenti 
del mondo, massime pel suo divino istitutore Gesù Cristo. Per lui Dio Padre fece 
i secoli, onde il centro della storia è Cristo ristoratore dell’ Universo e rinnovatore 
del genere umano decaduto per la colpa del nostro protogenitore. Alla venuta di 
Gesù Cristo capo e fondatore della Chiesa, stabilita per la consumazione de’ secoli, 
e mediante questa sì legano tutti gli storici avvenimenti fin dalla prima creazione, 
sia come occasione, apparecchio, figura ed effetti. La Chiesa è Cristo, l’uno inse- 
parabile dall'altra. La Storia della Chiesa Cattolica, parte principalissima del Dizio- 
nario e di questo suo Indice, è pur la Storia della umanità, rischiarata dall’ intervento 
manifesto della Divina Provvidenza. La Chiesa romana è come un maestoso albero 
scosso periodicamente da orribili bufere che lo spogliano dalle foglie, ne svelgono 
e lunge ne trasportano i rami; se non che questi rami svelti mettono radice ove 
il vento li porta, mentre lo stesso tronco, per sempre indistruttibile, di nuove frondi 
e nuovi fiori sì veste, e sembra più assai ringiovanito, che non mutilato. La Chiesa 
cattolica è la società di Dio cogli uomini. Da tutta l’eternilà essa sussisteva in Dio. 
o piuttosto con Dio stesso, società ineffabile di tre Persone in una stessa essenza. 
Dopo la creazione, la Chiesa è la società di Dio colle intelligenze fedeli, cioè con 
quelle che credono ‘e professano la verità rivelata da Dio. Finalmente la Chiesa, 
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antica quanto il mondo, è il campo di Dio sulla terra, e la sua Divinità è provata 
irrefragabilmente dalle persecuzioni da lei subite. É una, santa, cattolica, apostolica 
e romana: la Società per eccellenza, anteriore a tutte le potestà civili per quanto 
riguarda Ja coscienza, le nazioni e gli-individui, i sovranì ed i sudditi, sono subor- 
dinati ol potere della Chiesa e del suo Capo visibile, organo infallibile della verità, 
che n'è l’incrollabile fondamento. A questo Capo della Chiesa, affinchè potesse 
esercitare liberamente la sua spirituale sovranità su tutta la Chiesa la Provvidenza 
Divina diede un potere temporale. Di tutti i trionfi e glorie, di tutti gli avvenimenti, 
lotte e persecuzioni della Chiesa, ampiamente ne ragionai. Per tuttociò il Dizionario 
divenne un mare magnum, un emporio di ogni nozione, un complesso di miniere 
inesauribile per notizie d’ogni specie. Breve, contiene sterminato numero di vocaboli, 
di materie, di cose, di luoghi geografici, e miriadi di nomi, cognomi, soprannomi 
di qualunque sorte di persone de’ due sessi. 

Oltrechè procedei con indefessa costanza, imperturbabile e perseverante ardore 
nella venticinquenne applicazione studiosa, non compreso il tempo de’ lunghissimi 
studii preparatorii di erudizione generica, quella fu pure accompagnata da molteplici 
interruzioni e sfavorevoli circostanze, che poi accennerò, dal romore della gran 
corte nel mezzo della quale compilai e scrissi alla presenza di tutti, ira gravi, 
varie e continue occupazioni, l’iniiera prima opera promessa nel programma dì 
associazione, come nella stessa corte ebbi poscia a rifondere, scrivere e pubblicare 
ì primi quarantaquattro volumi! Applicazione resa non di raro difficile dalla misera 
condizione dei posteriori tempi procellosi e deplorabili per rivoluzioni, guerre e 
pestilenze, affatto contrarie agli studii tranquilli, nella condizione anche di editore, 
revisore de’ stamponi e amministratore di mia opera; non che da cure domestiche 
di numerosa famiglia, come pure da spinosi ostacoli e da molteplici scoraggiamenti, 
alternati dalla pubblica soddisfazione. Per tutto questo l’eruditissimo comm. Augusto 
Alertz prussiano d’Aquisgrana, benemerito chirurgo d’un Gregorio XVI, pel riferito 
nel vol. XLIV, p. 142, ed attaccato alla legazione di Prussia in Roma, testimomo 
intimo e oculare delle mie diverse condizioni, amorevolmente più volte mi applicò 
il motto che re Federico Il il Grande, poneva sotto le figure de’ soldati da lui 
designate durante le sue infermità : Semper scripsisti (in vece di pinzit) in dolo- 
ribus! A tutto questo si deve aggiungere i molli sagrifizi a cui sog ggiacqui per 

l’erculea dispendiosa impresa dell’ edizione, i quali sicuramente avrei in buona 
di evitati, se l’ opera fosse riuscita meno voluminosa. E ciò per più altre ragioni, 
le quali se potessi esprimere, certo ne riceverei piena giustizia dalla equità degli 
stessi inscienti e illusi dall’ erroneamente credere, che la da loro supposta artificiosa 
quantità de’ volumi mi avesse prodotto speculativo e copioso profitto, il che non 
avvenne. Ad onta di tuttociò e delle continue lotte tra le accennate difficoltà, con 
incrollabile volontà e la divisa: Avanti ch'é volere di Dio, pervenni a conseguire il 
sospirato intento. 

Quanto alla edizione del Dizionario devesi inoltre sapere, che dal vol. L per 
economia di spazio nella composizione delle colonne, sagrificando l’eleganza tipogra- 
‘fica, a vantaggio de’ socii, con nuovo contratto col tipografo, la diedi più compatta, 
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con colonne più larghe e più Innghe, ed i periodi li formai tutti di seguito, senza. 
quelle separazioni materiali di spazio, che a ciascuno avriano dato il debito risalto. 
Le pagine sono 34,340! Laonde riceverono i socii più del promesso quanto alle 
pagine d'ogni volume, come rimarcai nel vol. LXXXIX, p. 160, con Centoventi 
volumi di materia, che soltanto figurano Centotre, pel rilevato nel vol. CII, pag. 
443. Talvolta se parlai in tempo presente e attuale, sia delle cose e sia delle 
persone, ciò deve intendersi relativamente all’ epoca in cui scriveva e tosto pub- 
blicava il volume. Sdegnato nel principio della stampa, per supporsi dai maligni 
non essere io il solo e unico autore del Dizionario di Erudizione, mentre gli altri 
Dizionari e le altre Enciclopedie sono ordinariamente opere non di uno, ma di più 
e spesso di moltissimi scrittori, come nelle speculazioni librarie che loro im- 
pongono il bavaglio, la guida o il freno regolatore, disconoscendo siffatti malevolì 
il riferito insegnamento di S. Paolo, nel vol. VII, pag. 122, cominciai a parlare 
in persona prubo; in tanto lavoro erudito e pratico, ed in cui impiegai il fiore dì 
mia vita. 

Ragionarono del Dizionario pressochè tutti i Giornali letterarti e le Effemeridi 
d’Italia, e molti altri d'Europa, inclusivamente alla eccellente Civiltà Catlolica, 
e diversi periodici di Roma. È principalmente dell’origine, natura e progresso di 
mia opera, posizione sociale e delicata di corte, mancante affatto di tempo e quiete 
(per cui è constatato il sentenziato dall’Alertz), abbiamo: — I Del dott. Filippo 
cav. Scolari: l’ Esame de’ primi XXIV volumi del Dizionario di Erudizione, 
pubblicato nel fascicolo IX dell’ Euganeo, periodico letterario di Padova de’ 24 marzo 
1844, ed ivi riprodotto a parte. — II. Del sacerdote d. Salvatore Proja prof. titolare 
d’elementi di matematica nella Università Romana, bibliotecario della Lancisiana: 
Urbano VIII ed i Letierati del suo tempo. Lettera al ch. cav. Gaetano Moroni, 
Roma 1858, tipografia Ajani, inserita nel Giornale Arcadico di Roma, Nuova serie, 
t. VII, p. 103. — HI. Del prelato d. Francesco de’ conti Fabi Montani can. Liberiano: 
ll Dizionario Moroniano. Ragionamento letto nell'Accademia d'Arcadia di Roma, 
riprodotto dal t. XXVIII di detto Giornale Arcadico, oltre due edizioni a parte del 
1862 della tipografia romana delle Belle Arti. — IV. Dell’avv. Francesco Papalini 
professore di belle lettere: Discorso sul Dizionario Moroniano, recitato nel 1864 
nell'Accademia de’ Quiriti di Roma. Ivi 1864, stamperia Chiassi. — V. Di monsignor 
Luigi Tripepi cappellano pontificio, beneficiato Lateranense, innografo della S. Con- 
gregazione de’ Riti, direttore della Pubblicazione Romana di scienza cattolicu: Il 
Papato. Estratto di questa: Memorie ed Apologie di scritti religiosi e scientifici 
intorno ai Sommi PONERCI. Roma tipografia della Pace 1876. Tratta a pag. 425 e 
seg. del mio Dizionario ne’ seguenti capi. I! Papato ed un' Enciclopedia. Cattolica. 
. I Romani Pontefici e l’Erudizione. II. La degna origine di un’ Opera grandiosa. 
II. Studii precedenti ed effetti meritati. IV. Pregi intrinseci. V. Un encomio sincero. 
E qui sarebbe doveroso ìl ricordare tanti altri generosi e benevoli, che presero a 
discorrere del mio Dizionario; ma essendochè l’ elenco di essi riuscirebbe assai 
lungo, mì limiterò ad essi, come ai sullodati benemeriti scrittori, anche in queste 
pagine, dichiarare }a mia riverente, inesprimibile riconoscenza eterna. Sentimenti 
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che torno ad esprimere ai virtuosi Associati, che con mirabile longanimità contri- 
buirono alla dispendiosa e grande impresa dell'edizione, ed a tutti que’ gentili che 
im vari modlì mi furono larghi di conforti. 

Quasi tutti gli autori d’ opere voluminose e vaste di progressiva pubblicazione, 
cominciarono con minorì dimensioni, le quali pervennero a notabili ampliazioni 
per la materia, che lungo il lavoro andava ad essi crescendo sotto delle mani. 
Questo è tanto noto ai letterati, che mi dispensa da citarne esempi. L’ampliazione 
del mio Dizionario derivò ancora, oltre le summentovate cause, dal rinvenire nel 
corso della nuova compilazione, non comuni nozioni sopra argomenti già discorsi, 
e delle quali volli profittare negli articoli che vi aveano relazione, nell’ incertezza 
di trovare più convenienti luoghi per esibirle ; sicuro che nell’Indice con isfuggevoli 
cenni sarebbero riunite aì propri e speciali articoli. Altre erudizioni le esposi in dettì 
aggiunti vocaboli, per servire alla formazione d’altri nuovi articoli da figurare per 
tali nell'/ndice stesso, come opera divenuta enciclopedica. Il quale /ndice per la 
natura dell’opera in forma alfabetica, mi proposi farlo in modo semplice, cioè che 
ad ogni preesistente vocabolo vi fossero soltanto riunite le citazioni de’ luoghi ove 
ne riparlai, così ai nuovi, tranne le necessarie definizioni o indicazioni per supplirvi, 
qualora ne mancassero, o per miglior cognizione dell’ argomento e complesso delle 
riunite nozioni. Per diverse categorie di cui non avea fatto che pochi articoli, come 
della Bibbia, della Geografia generale e sue parti, dell'Astronomia, della Mitologia, 
di diverse Arti e Scienze, per la più utile conoscenza de’novelli articoli, composti 
colle citazioni delle pagine in cui ne ragionai, reputai necessario farle precedere 
da brevi definizioni e qualche generale cenno al fine di supplire a quelle nozioni che 
per avventura non esistessero, per la loro intelligenza. In un voluminosissimo 
Dizionario, tutto nomi, cognomi e cose da capo a fondo, a rigore nulla vi doveva 
essere di ragionato, perchè ne deriverebbe un duplicato dell’ opera; e d’ altronde 
sono i nomi delle persone, de’ luoghi e delle cose, che cercansi e questi bastano a 
tutto. Ne feci eccezioni pe’ sommi Pontefici Gregorio XVI e Pio LX, perchè i loro 
articoli a cagione della progressiva stampa non si poterono compiere ne’ volumi 
XXXII e LIII, siccome pubblicati il primo nel 1845, il secondo nel 1851, sup- 
plendovi con articoli d' Indice ragionato; e perchè ingemmai de’ loro augusti e 
venerandi nomi il frontespizio d'ogni volume, Ed essendovi altresì in ciascuno di 
essi il mio povero nome, per la storia del Dizionario e per varie ragioni, come per 
quanto riporto nel fine dell’ullimo capo di questa prefazione, crecetti fare ragionato 
l’arlicolo del mio cognome e nome. Quest’ ultimo articolo devesi riguardare parte 
integrante dell’esposto nel presente proemio e quale sua interessante appendice; 
dappoichè vi si troveranno riunite notizie opportune a non renderlo più lungo e 
diffuso. Bensi qui avverto che in tali tre articoli ragionati, avendo seguito l’ ordine 
progressivo de’ volumi, non deve sorprendere se varie cose sono replicate, per 
averne riparlato ne’ luoghi che vado citando, e se non poici seguire l'ordine 
cronologico secondo l’epoche; ripetizioni, che esaminate, offriranno il rilevato pel 
mio Dizionario sulla necessità dell’Indice, che poi riprodurrò, dalla vivente enci- 
clopedia ch’ è la Civiltà Cattolica. Inoltre mi determinai a rendere i tre articoli 
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quando il Pontefice Pio VII, ad 
istanza di Carlo IV re di Spagna, 
emanò la bolla Inter graviores, dei 
12 maggio 1804, colla quale venne 
a concedere l'alternativa del supe- 
riorato generale in guisa, che per sei 
anni il preposito generale fosse spa- 
gnuolo e risiedesse nelle Spagne, e 
per sei anni fosse di altra nazione, e 
risiedesse in Roma. Quando il supe- 
riore generale era spagnuolo, in Italia 
eravi il vicario generale, e così vice- 
versa. Alla qual crisi furono sotto- 
posti tutti gli Ordini esistenti nella 
Spagna. Ed è perciò, che parlando 
de’ nostri chierici regolari minori, 
il p. Piccadori fu prima vicario ge- 
nerale, e poi preposito generale, co- 
me ancora il p. Jacopini era sem- 
plicemente vicario generale. Ora poi 
nel capitolo generale ultimo cele- 
brato in Roma nel decorso anno, 
fu eletto il p. Gioacchino Meli roma- 
no a preposito generale dell'Ordine. 

In principio i chierici minori si 
governarono colla sola regola, e con 
alcune lodevoli consuetudini in pro- 
gresso adottate, ma nel quarto ca- 
pitolo generale tenuto in Napoli nel- 
la mentovata casa di s. Maria Mag- 
giore, ed a’ 23 ottobre 1601, col- 
l’eleggersi in preposito generale il 
p. Giuseppe Imperato, che trovavasi 
allora nella Spagna, venne determi- 
nato che si compilassero le costitu- 
zioni, siccome fu eseguito dai pp. 
Agostino Caracciolo, Alfonso Manco, 
Andrea Albertini, Stefano Sirleto e 
Lorenzo d’Aponte, tutti destinati dai 
decreti capitolari; costituzioni che poi 
si approvarono nel capitolo generale 
celebrato ai 18 ottobre 1604, e nel- 
l’altro tenuto a’ 18 ottobre 1610: 
tuttavolta furono accresciute, e me- 
glio ordinate dal p. Paolo Mario, 
quindi confermate dalla suprema au- 
torità di Paolo V a' 14 agosto 1611. 
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Vestono questi religiosi quasi co- 
me gli altri chierici regolari, cioé 
sottana e mantello di saia nera, co- 
me sono le calze, cappello ecclesia- - 
stico, e soltanto cingono la veste 
con cintura di cuojo; ed hanno per 
istemma il Redentore risorto avente 
intorno l’epigrafe AD MAJOREM RESUR- 
centis cLoriam. Fu dai venevabili 
fondatori adottato perchè nell’ottava 
della risurrezione del Signore essi 
emisero la solenne professione, e git- 
tarono così la prima pietra fonda: 
mentale dell'Ordine . Si rappre- 
senta poi san Francesco Carac- 
ciolo principal fondatore con uu 
ostensorio colla s. Ostia, tenendolo 
in mano, ovvero in atto di adorare 
il ss. Sacramento, per significare la 
venerazione grande, ch'egli aveva al- 
all’ augustissima Eucaristia, la cui 
perpetua adorazione diede a’ suoi fi- 
gli come caratteristica speciale del- 
l'Ordine. Oltre i fondatori, fiorirono 
in virtù, santità e dottrina molti 
religiosi, e diversi furono elevati al- 
la dignità vescovile. Da ultimo me- 
ritano lode per iscienza e pregi, il 
p. Giambattista Piccadori, preposito 
e vicario generale dell'Ordine, pro- 
fessore di etica nell’ università ro 
mana, consultore della congregazio- 
ne dell’ indice, e qualificatore di 
quella del s. offizio, di cui abbia- 
mo, Ethice, et moralis philosophia 
institutiones, Romae 1828. Come pu- 
re merita lode il p. Emidio Jaco- 
pini, egualmente vicario generale del- 
l'Ordine, e professore di etica nel- 
la detta università, non che con- 
sultore delle congregazioni cardina- 
lizie di propaganda, e dell'indice, 
ed esaminatore de’ vescovi in sacra 
teologia. Inoltre fia le opere date 
alla luce da quest'ultimo, nominere-: 
mo a cagione d'onore: Ethica seu 
moralis philosophia, vel. II, Roma 
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ragionati a forma di compendio e di quasi monografie. Quanto al regnante Pio IX 
per dovere e profondissima venerazione e sudditanza; quanto a Gregorio XVI ed 
a me suo indegno servo, per appagare, per ora almeno in parte, gli altrui insistenti, 
molteplici e antorevoli desideri, da ultimo benignamente ripetuti anche dalla be- 
nemerita Unità Cattolica di Torino nell’agosto del 1877 co’ numeri 184 e 190 
per Ja mia Auto-Biografia: per cui al suo eccellente direttore chiarissimo teologo 
d. Giacomo Margotti scrissi a’ 24 di detto mese, di avervi in qualche modo supplito 
con l’esposto operato. I tre articoli discorsi servano d’ esempio come si potevano 
ridurre gli altri e renderli ragionati, ‘dei vantaggi che ne deriverebbero. Certamente 
saria provato, che quanto manca ne’ propri articoli, forse trovasi sparso in tutta 
l’opera, massime ne’ precipuì argomenti, ed anco in quelli che presentano poco 
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In quest’ Indice nertanto, a mia confusione ansiosamente atteso, si raccolgono 
e convergono come in un fuoco e centro tutti i raggi di luce sparsi nelle 68,692 
compatte, fitte e lunghe colonne delle pagine conienute nel Dizionario, e sì rag- 
gruppano intte quinte le svariate materie svolte sotto i rispettivi titoli e voci. 
Questa unità di logica ordinatrice, agevola in mano a ciascuno il filo per ricercare 
e trovare prontamente ognì cosa, nomi e cognomi di persone, luoghi gcografici, e 
qualunque argomento e denominazione compresi nell’opera, mediante la ricongiun- 
zione armonica di tutte le sue parti. E così i primitivi articoli compilati compen- 
diosamente; acquistano la proporzione degli altri. L’Indice devesi quindi considerare 
come un indispensabile compimento, precipua dote e corona del Dizionario d'Eru- 
dizione. 

Della sua necessità e promessa di compilarlo, per riunire le notizie sparse negli 
articoli, ancorchè sembrassero quasi fnori del proprio luogo ne’ singoli nomi e 
argomenti, e così supplire alle apparenti brevità, ragionaì ne’ vol. XXXV, p. 218, 
LVHI, p. 214, LXXVIL, p. 274, XCVII, p. 173, XCIX, p. 286, C, pag. 206, CII, 
p. 437 e CHI, p. 16. Da tutti venne bramato con replicate onorevoli manifestazioni 
a voce e in iscritto, qual principalissimo pregio dell’opera, c suo vero faro di 
luce; immenso emporio di erudizione, pel quale laboriosamente e con amorosa 
cura impiegai tre lustri a compilarlo, organizzarlo e eopiarlo per Ja stampa. Eccone 
la storia. Cominciai gli studii per 1’ /ndice nel luglio 1861 mentre si stampava il 
vol. CIII, e terminai 1° 11 ottobre 1868, scritte le schede in 7345 pagine a doppie 
colonne di carattere minuto. Indi a’ 20 di detto mese cominciai il taglio delle schede 
d’ogni voce o articolo, e terminai }'4} gennaro 1869, formandone 400 pacchi. 
In quest’ultimo giorno intrapresi l’altro noioso, paziente e faticoso lavorio della 
classificazione delle ventisei lettere iniziali del nostro alfabeto, e terminai a’ 27 
marzo. Procedei subito a” 30 di tal mese alla divisione de’ vocaboli d’ogni lettera, 
per vocali e consonanti, collocando le schede in 304 pacchi. Agli 8 del susseguente 
giugno principiai la laboriosa sistemazione d’ogni lettera, e ln revisione delle pre- 
cedenti operazioni, e terminaì ai 45 marzo 4871. Indi compilai questa prefazione, 
ora ritoccata, ed 1 tre sunnominati articoli ragionati, oltre altri studii. Col 1.° del 
progressivo luglio incominciai la copia dalle schede d’ogni lettera e articolo per 
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la stampa, il cui compimento lietamente si effettuò a° 24 agosto 1875, tutto quanto 
scritto dall’unico mio pugno e senza ]’ opera di altri, come l’intiero Dizionario. 

Qui presento il Riepilogo del Registro e Confronti numerici. — 4.° Degli 
articoli d’ogni lettera alfabetica del mio Dizionario di Erudizione, in questo 
pubblicati ne’ CHI volumi e da riprodursi ne’ loro titoli. — 2.° Degli articoli derivati 
da questo mio /rdice Generale della medesima opera. — 3.° Del complessivo e totale 
numero degli articoli che offre )° Indice, sia degli antichi anteriori, sia de’ nuovi 
posteriori, i quali per avere con gli ulteriori miei studii riepilogate e riunite le 
nozioni d’ ogni nome, cognome, vocabolo e argomento, per le Aggiunte e Avvertenze 
fatte ad entrambi, rendono la mia voluminosa opera indicibilmente e infinitamente 
più enciclopedica, più comoda, più utile. 


Articoli pubblicati Articoli nuovi Complessivo 
degli Articoli 
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L’evidente dimostrazione dell’invincibile eloquenza e la logica inesorabile delle 
cifre e dell’autorità indiscutibile de’ confronti, dimostrano la sterminata prevalenza 
che ha l’Indice sul Dizionario, ed insieme hanno pienamente giustificato il sapiente 
giudizio che dopo appena compita la pubblicazione e dispensa del Dizionario stesso, 
nel novembre 1861 diede la magistrale Civiltà Cattolica nel dichiarare la necessità 
dell’Indice nel vol. XII, p. 603 della Serie Quinta. Dopo avere qualificato il Dizionario 
d’ Erudizione « Raccolta e tesoro amplissimo di notizie difficili a trovarsi o così 
minute o così esatte in altre Enciclopedie » aggiunge « Le fonti poi che suole 
indicare ai desiderosi di ragguagli più diffusi in ciascuna delle materie, sono di utile 
e d’indirizzamento non comune. Ma per conoscere i vantaggi dì questo Dizionario, 
conviene averlo adoperato (dappoichè i Dizionari non si leggono di seguito, ma 
sì consultano ne’loro vocaboli al bisogno). Laonde noi che ne abbiamo fatto qualche 
esperienza, non esitiamo a raccomandarlo a chiunque sia in grado di abbisognare 
spesso di erudizioni, ecclesiastiche specialmente. E diciamo specialmente, perchè 
ve n’ha una larga misura pur di politiche, di letterarie e segnatamente di storiche 
municipali, di geografiche, di genealogiche ecc. Nel tempo stesso ci sembra di dover 
dichiarare che gl’ Indici o tavole delle materie a cuì ora si applica l’Autore (cioè 
quanto al modo lo supponeva la Civiltà, mentre essa, come a suo luogo dirò, 
dopo l’esperimento di tre Indici, in quello della quarta Serie aveva felicemente 
adottato un solo ordine alfabetico), conferiranno grandemente a crescer pregio 
a tutta la raccolta. I titoli degli argomenti sparsi ne’ 103 volumi non includono 
forse un decimo degli argomenti che di fatto sono trattati. Un medesimo soggetto è 
toccato, e svolto, e illustrato in diversi volumi e sotto titoli differenti. Le chiamate 
ei cenni di rimando sono frequentissimi. Le digressioni e le notizie messe quasi per 
incidenza sono senza numero. L'aiuto quindi di un buon /ndice è necessario per 
intelligenza dell’opera e per la sua pratica utilità. Ma non sarà buono se non sarà 
ordinato, minuto, preciso. E tale ce lo ripromettiamo dalla provata accuratezza e 
intelligenza dell’autore. » E così viene autorevolmente constatata l’indicibile utilità 
e comodità, in uno all’immenso incremento di erudizione enciclopedica che ora 
offre per l’Indice il Dizionario; e fa vedere che esso non era quasi altro che la 
dodicesima parte dell’interminabile tesoro, cui veramente racchiudeva. 

In breve non mi è dato esprimere quanto imponente studio e tempo, paziente, 
grave e faticoso, impiegai nel dar forma e con critica e diligenza collocare negl’in- 
numerabili argomenti e nomi le miriadi di nozioni che contiene il Dizionario, massime 
per riunire in una persona le notizie riferite in vocaboli omonimi. Qualora il lettore 
non trovasse nell’ Indice un vocabolo in uso, se in apparenza preterito, sia cortese 
di assicurarsene ne’ vocaboli che ponno avervi relazione, di seguirmi nelle indicazioni 
che gli offro, e mì lusingo resterà soddisfatto, o almeno posto in grado di esserlo. 
Dovendo richiamare nell'Indice ogni nome e cosa, ed essendo moltissime delle 
medesime sterili o riferite per incidenza, a dar loro qualche forma vi ho supplito con 
definizioni e schiarimenti. La diversità delle vocali e consonanti colle quali diversa- 
mente trovai nomi e cose, fu per me continuo esercizio di ricerche; quindi non 
posso abbastanza indicare quanto feci per concordare, armonizzare e chiarire, oltre 
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i rinvii, il che potrà in parte conoscersi se si confronti l'esposto colle citazioni. 
Meglio di tuttociò ne ragiono ne’ Capi Il e III. Essendo il numero de' nuovi articoli 
- 0 vocaboli più di dieci volte quello di tutti quanti 1 preesistenti, se questi ultimi 
non ponno tutti considerarsi trattati, molto meno i vocaboli aggiunti, fatti scaturire e 
ricavati dall'opera, debbono riputarsi per tali; ma la riunione de’ luoghi dove si 
parla dell'argomento, potrà farli riguardare per articoli, i quali anzi offriranno 
nozioni, che solto tal punto di vista riusciranno dì qualche importanza. 

Per quest’ Indice può aversi quasi a colpo d’occhio presenti tutte le immen- 
surabili materie contenute nel Dizionario, e svolte nelle loro più minute parti. 
Porto fiducia, che senza possedere il Dizionario il solo Indice riuscirà di facile aiuto 
alle ricerche degli studiosi; perchè rilevandosi da esso gli autori che hanno trattato 
dell'argomento, avranno sicura guida a cercarli. Questa mia opinione, senza averla 
manifestata, già altri la compresero, col desiderarne l’ acquisto, per ritenere l’opera 
miniera di tesori nascosti d’ogni erudizione. Anche altre opere voluminose e alfa- 
betiche otfrono esempi dell’Indice Generale, benchè non ebbero quegl’imperiosi 
motivi che per la mia ho accennato. Mi restringerò a menzionare le seguenti che 
sono classiche. -1.° L’ Indice Generale di Lucio Ferraris, per la sua Biblioteca. 2.° 
L’Indice della Biblioteca sacra de’ pp. Richard e Giraud. 3.° L’Indice del Dizionario 
Geografico-fisico-storico della Toscana del Repetti. 4.° L’Indice Generale delle 
Lettere Ecclesiastiche del Vescovo Sarnelli, benchè ciascuno de’ dieci tomi lo avesse, 
oltre l’indice degli argomenti. 5.° L’Indice e Sommari della Storia Universale della 
Chiesa Cattolica dal principio del mondo fino ai di nostri dell’ab. Robrbacher. Il 
Bazzarini autore della Ortografia-Enciclopedica- Universale della lingua Italiana 
e del Dizionario Enciclopedico delle Scienze, Lettere e Arti, dichiara nella prefa- 
zione giovevolissimo l’aggiungere a maggior corredo delle opere e comodo degli 
studiosi l’ /adice generale, a fine di rilevare quasi a colpo d'occhio l’esistenza o la 
mancanza di que’ vocaboli o termini che cadesse in acconcio di rintracciare 
agevolandone le ricerche. E benchè riconobbe supervacaneo un Indice all’Orto- 
grafia, poichè un Vocabolario non è che un Indice alfabeticamente disposto, pure 
per la condizione enciclopedica della medesima e del Dizionario, reputò indispen- 
sabile e necessario l’Indice generale, acciocchè questo presentasse allo studioso le 
intralciate e innumerabili vie di sì immenso laberinto, nulla montando il non trovarsi 
espressamente proposto nel programma primitivo. E nel mio di Associazione dell’ 8 
agosto 1839, promisi a comodo di chi volesse leggere gli articoli per ordine ero- 
nologico, di dare in fine una Tavola sistematica, o breve Indice, ma quando l’opera 
doveva essere di soli trenta volumi. Questa ingrandita, in diversi articoli citati più 
sopra notificai la necessità dell’ /ndice, ripetutamente promettendone la formazione 
proporzionata all’ampiezza del Dizionarià, come nel vol. CHI, p. 16 e nell’Avvertenza 
impressa sopra la sua copertina. 

L’Indice dunque, oltrechè bilancerà, per così dire, ed uguaglierà le proporzioni 
d’una moltitudine di articoli o prolissi o troppo brevi, gl’ impinguerà quasi tutti 
d’importanti e analoghe notizie che loro appartengono, e che pure sono state ricon- 
giunte in gran parte nel corso dell’opera al proprio tema, mediante la parola di 
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rinvio, svelerà prontamente tutte l’erudizioni raccolte nel Dizionerio, e non ab- 
bastanza conosciute. Negli articoli antichi, designati anco nell’/ndice colle majuscole, | 
e nel medesimo ne’ nuovi riportati in corsivo dovetti contentarmi di accennare nei 
titoli le principali e generiche indicazioni appena, altrimenti il riepilogo ancorchè 
ristretto di tutti gli argomenti trattati, e di tutti i vocaboli definiti, avrebbe formalo 
un’epitome di laboriosissimo riassunto; e per lo sterminato complesso dell’opera, 
sarebbero occorsi molti volumi di più. Bensl vi aggiunsi la citazione de’ luoghi, ove 
d'alcona cosa o fatto, ehe li riguardano o vie meglio ne riparlai, ovvero riportai 
altre nozioni, non che le rettificazioni di critica o di fatti emendati, collocandoli fra 
parentesi. Così ho riportato al proprio centro tutte le parti disperse, anche pel 
riflesso che molti nomi e molte cose di un articolo dovevano essere in altri riferiti. 
Questo sistema trovai indispensabile, anche pel riflesso di doversi molti nomi e cose 
d’un articolo riferirli ancora in altri. Talvolta i nomi o cognomi cominciano con 
iniziali le cui vocali o consonanti sono diverse, il lettore sia benigno nel compatirmì 
se non fui sempre felice di conoscerle e per ciò forse ne duplicai gli enti riportandoli 
con l’uno e con l’altro, col nome e col cognome. Inoltre fra parentesi richiama: le 
già fatte posteriori correzioni agli errori o abbagli miei o tipografici, non senza 
talvolta aggiungervi alcuna intrinseca e brevissima nota. Poichè non devo tacere, che 
nel decorso della compilazione dell’/ndice, a maggior precisione, consultai le opere 
atte a rettificare e chiarire le non poche indicazioni, con evidenti e molteplici 
vantaggi, sulle date cronologiche, sinonimi e in altro, onde concordare il tutto; e 
così rendere l’ Indice nel suo contenuto più esatto e importante, pel mio ed altruî 
utile. Ben sanno i filologi, che le giunte negl’/ndici, talora anco estese e con docu- 
menti, e persino con nozioni bibliografiche, e correzione degli errori scorsi nella 
stampa, da inserirsi nella pagina o luogo dell’articolo în discorso, furono sovente 
praticate come dagli eruditissimi cardinali Garampi e Francesco Cancellieri nelle 
loro opere, così da altri illustri filologi e letterati. 

Sul modo di formare l’Indice, diverso è quello di pensare e di volere. Laonde 
non è superfluo, anzi importa per guarentirmi da’ diversi desiderii e opinioni se va- 
do appena ad accennare gli studi speciali fatti per eseguirlo il meglio possibile facile 
e comodo, in uno alle autorevoli approvazioni che ne riportai da chiarissime persone 
competenti; sebbene già altri non pochi sapienti a mio conforto aveano dichiarato. 
L’autore dell’opera sia pure l’inventore dell’Indice suo, postergando gli altrui 
consigli e divergenti opinioni, per l’incompleta e minuziosa cognizione di tutto il 
Dizionario d'Erudizione. Dappoichè io sempre riguardaì la mia opera formata da 
un amplissimo complesso di erudizioni enciclopediche, riunite per alfabeto; e per- 
tanto non essendo un’opera enciclopedica scientifica di universale dottrina, non 
abbisognare d’un Indice Metodico e ripartito per sezioni, ma d’un Indice Generale 
alfabetico semplice e naturale. 

Terminati a pubblico vantaggio gli studii per l’Indice Generale con tutti gli 
elementi innumerevoli e svariati, sì grandi e sì minimi contenuti nel Dizionario, mi 
proposi ed ebbi a precipuo fine il sopperire a quanto mancava o potesse in quello 
desiderarsi secondo le diverse brame de’ lettori. Perciò tutta quanta la sterminata 
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mole delle sue miriadi di schede, queste le considerai quasi cera, argilla, creta, pasta 
o altra simile materia flessibile capace a prendere la più plausibile e vantaggiosa 
concepita forma, nel rileggere tutti i miei articoli di ripartizione e armonizzazione, 
onde effettuare il mio supremo scopo di trasformare l’opera in una specie di com- 
pendiosa enciclopedia, da possibilmente scusare e supplire colla moltiplicità delle 
notizie alla penuria di libri dì chi la possiede, mediante le giunte e schiarimenti 
fatti a’vocaboli antichi e nuovi; per quindi tutto copiare e finalmente stampare, 
seriamente mi occupai di sì importanti e ultimi lavorii. Siccome molti desideravano 
Indice senza divisione alcuna di parti, altri diviso in più categorie, non meno di 
due o tre come il d.” Scolari, mentre io per molte ragioni preferiva la detta mia 
prima opinione, nondimeno immaginai e scrissi tre Progetti d’ Indici. Il 4.° senza 
alcuna divisione, un semplice Indice solo. Il 2.° ripartito în due divisioni, l'una da 
comprendere unicamente ìi nomi e cognomi delle persone d’ogni specie, l’altra di 
tutto il rimanente dell’amplissimo contenuto enciclopedico del Dizionario. Il 3.° 
classificato in tre parti: Materie, Luoghi geografici, e Biografie nel più lato senso. 
Ma l’applicazione e svolgimento del secondo e terzo progetto presentando gravi 
difficoltà, ne derivò la necessità dell’indispensabile aiuto di moltissime important 
avvertenze, e di diverse norme complicate, le quali ordinariamente non si leggono 
o sì trascurano e dimenticano; quando il primo progetto non ha bisogno che dì minori 
e facili avvertenze e di semplici norme. Inoltre trovai il secondo e terzo progetto 
di difficile e difettosa riuscita ne’ pratici effetti, sia pel perditempo che esigono nelle 
ricerche, sia perchè molti vocaboli per la loro natura ponno appartenere a due o 
più categorie secondo i diversi intendimenti. Nel contrasto di tali disparate opinioni, 
per mia quiete e regola, ed a vantaggio della filologia, mi proposi rassegnare i tre 
progetti alla cognizione di diversi dotti personaggi miei benevoli quali giudici idonei 
e competenti, a ciascuno separatamente presentandoli, con ossequiose e istantissime 
preghiere : Di degnarsi graziosamente leggerli, e quindi liberamente esternarmi la loro 
particolare opinione, pel miglior modo dì dare un Indice Generale veramente facile, 
utile e chiaro, atto a servire sul momento ad ogni ricerca in un Dizionario di 
Erudizione, imponente per mole e svariato di cognizioni. In tal modo il mio procedere 
e il metodo seguito riuscirà pienamente giustificato. Sarebbe opportuna e giovevole 
la riproduzione genuina della Esposizione, che presentai ai revisori per far eziandio 
conoscere l’ analitico contenuto del mio Dizionario, e prevenire le altruì esigenze 
sopra i diversi metodi che ciascuno può ritenere migliori, e come per l’/ndice 
l’opera mia ha ricevuto il massimo presidio e incremento, perciò dispensato dalle 
promesse separate Addizioni, supplite nel medesimo da Aggiunte e Avvertenze. 
Servirebbe ancora l’Esposizione di meglio ancora a dare completa cognizione delle 
materie che abbraccia il Dizionario, a chi del tutto ignora, ed a chi l’ha vaga o 
inesatta. Ma per essere particolareggiata, ragionata e prolissa, scritta in trenta pagme, 
e per contenere altre inevitabili ripetizioni, che sovrabbondano in tutto questo 
proemio, per discrezione con un sagrifizio al mio amor proprio me ne astengo, limi- 
tandomi a riprodurre il risultato dell’esame e le opinioni coscienziose e autorevoli 
de’ laudati dotti che consultai. 
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Nel foglio riverente col quale loro accompagnai l’ Esposizione, la conclusi con 
queste parole. « Ora i sapienti giudicheranno se per le lievi difficoltà che presenta 
un /ndice solo, si debba preferire la sua divisione in due o tre parti. E se gli ostacoli 
che da queste ultime derivano inevitabilmente, siano maggiori del rilevato per l’unico 
Indice. In questo sta l’inappellabile e definitiva risoluzione de’ pareri che rispet- 
tosamente invoco sulla scelta e stabilimento di uno, due o tre Indici. » Nella Espo- 
sizione ragionai degli Indici che la Civiltà Cattolica aveva pubblicato in ogni sua 
Serie, i due primi avendoli divisi in due parti, ed il terzo in sei Indici comprendenti 
quelli delle serie precedenti, ole le Tavole degl’Indici delle stesse tre Serie, per 
trovare di primo tratto quanto si brama. E che l’Indice della quarta Serie la Civiltà 
l'aveva perfezionato con avere ottimamente adunato tutli i titoli sotto un solo ordine 
alfabetico « perchè il moltiplicare gli ordini alfabetici sempre imbarazza negl'/ndici, 
obbligando spesse volte a fare tante ricerche quanti sono gli alfabeti, sotto cuì una 
parola può collocarsi. » Il metodo del quarto Indice della Civiltà colse il mio genio, 
mi piacque infinitamente più de’ precedenti Indici, siccome di pronto e facile ritrovo, 
senza bisogno di dover ogni volta rileggere le avvertenze sul modo della compila- 
zione, essendo difficile ricordarle colla memoria. Mi confermò nel mio particolare 
proponimento di un Indice solo, e baciato il libro esclamai: Gloria, Laus et Honor. 
Questo utilissimo metodo la Civiltà continuò ad usare negl’ /ndici delle successive 
Serie. 

Esaminarono la mia Esposizione: 1.° Il Vicegerente di Roma M Giuseppe 
Angelini arcivescovo di Corinto. 2.° L’encomiato M." Tripepi. 3.° N R.*° p. m. 
Alberto Guglielmotti de’ predicatori, teologo della Casanatense e membro del collegio 
filosofico dell’ Università Romana. 4.° Il R.2° p. Carlo Piccirillo della Compagnia 
di Gesù, uno de’ direttori della Civilta Cattolica. 5.° ]l già lodato prof. Papalini. 
A mia grande compiacenza, tali cinque personaggi dopo letta, esaminata e ponderata 
la mia Esposizione, ciascuno si degnò confortarmi con amplissime e lusinghiere 
approvazioni verbali ed in iscritto, con mirabile accordo, niuno sapendo dell’altro, 
di piena convinzione uniformemente sentenziarono, determinandosi pel mio preferito 
progetto e forma d’un semplice Indice solo; dichiarando pel contenuto della mia 
Esposizione, non potervi essere il più piccolo dubbio intorno alla scelta del sistema 
da abbracciare nell'ordinamento dell’ Indice: l’unità dell’alfabeto. Ed aggiunsero, 
il già ricordato opinato da altri: « Che l’autore dell’ opera tragrande, sia pure 
l'inventore della forma da darsi a’ suoi prafondi e vastissimi studii per l’/ndice della 
medesima, dovendosi preferire a qualunque altro opinamento o consiglio, come 
quello che racchiuse tutto il mondo in un libro. » Dipoi venuto in Roma a’ 46 
giugno 4869 ed in mia casa, il celebre sunnominato letterato e poeta d." Filippo cav. 
Scolari, nel presentargli i studii fatti per l’Indice ne rimase sbalordito e meravi- 
glisto, sembrandogli di sognare, come si espresse con an:co scritto. Quanto poi 
all’attenta lettura della Esposizione, ed a: parere de’ sullodati revisori al cui giudizio 
e consiglio aveva io sottomesso i tre progetti, per iscegliere il più comodo senza 
perdita del tempo, ch’è oro; anzitutto sì gloriò per avermi indefessamente stimolato 


alla compilazione dell’Indice che denominò fatica erculea, e concluse benchè sempre 
Indice. Vol. I. | B 
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aveva poderosamente caldeggiato | Indice tripartito : « Che quando il cav. Moroni 
ha giò premesso al suo /ndice un esame tanto coscienzioso e profondo, soltanto circa 
il modo di farlo; egli deve cessare da qualsivoglia ulteriore esitanza, e darlo senza 
più a stampa.» Questo fu per me un premio, un trionfo di soave soddisfazione, 
per avere il cav. Scolari sempre propugnata l'opinione contraria. 

Ora passo ad altri ragionamenti e avvertenze, di genere semplice e diverse da 
quelle che esigevano i progetti non adottati, per la più perfetta cognizione del con- 
tenuto dell’Indice e de’ suoì principali argomenti, esponendo le fila più capitali 
della sua tessitura. Avvertenze di secondaria importanza, in confronto delle ricordate, 
facili a comprendersi, e dalle quali sì potranno arguire le mie ingegnose industrie; 
perchè senza pregiudicare la comodità e l’utilità di quest’/ndice, riuscisse il meno 
voluminoso. Questo discorso proemiale nel rendere ragione di tutto l'operato divenne 
alquanto lungo, benchè privato della suindicata Esposizione, però offre la chiave 
per la piena intelligenza dell’Indice; sempre le prefazioni contenendo in germe 
la disposizione e l’idea di tutta l'opera; e siccome il Dizionario crebbe progres- 
sivamente, se a quello l'avessi fatta non avrei ciò palla prevedere, con quanto altro 
sono andato con diffusione esponendo. 

Prima di tutto noterò. Benchè le voci dell'Indice si sono accrescinte di tante 
migliaia di altri vocaboli, rivestiti di citazioni de’ luoghi in cui ne ragiono, pure wi 
sarebbe da ricavarne altro abbondante numero, massime de’ primi volumi, in coi i 
miei concetti non erano perfettamente determinati, essendosi maturati e sviluppali 
eradatamente. Tanto è vero che rileggendone le colonne esaurite, sempre trovai 
nuove cose da registrare, e ciò pel suo fecondo e- vasto campo. Poteva formare 
l'Indice anclie più minuzioso e rigoroso, ma sarebbero occorsi più altri volumi dei 
promessi stabiliti sei a due colonne ciascuno di 512 pagine, con carattere testino, 
col metodo che dirò nel Capo XX, dall’editrice Tipografia Emiliana esibito col- 
l'Annunzio di Associazione all'Indice Generale del Dizionario d' Erudizione con 
una pagina stampata che vi unì di saggio. E siccome probabilmente non si conosce 
altra opera moderna così voluminosa ed enciclopedica che abbia l’/ndice, perciò non 
poteva essere meno ferace del riuscito. Adunque i miei studiì trilustri sul mio 
Dizionario dopo la sua completa pubblicazione offrono la sterminata miriade di 
nozioni ed erudizioni d’ogni specie, contenute in quel complesso abbondante e la 
varietà innumerevole di miniere talmente inesauribili, che lasciano ancora da rac- 
cogliere ubertuse spigolature e fors’anco ricca messe, per quanto dico nel Capo IV. 
Laonde come fu detto del Calendario e di altre ‘opere, ben si potrebbero da que- 
st Indice ricavare nuovi e feraci frutti studiandolo posatamente previa disamina di 
Intto quello ch'è risultato dal mio pazientissimo studio. Imperocchè tutta quanto 
dedicato nel collocare ai loro vocaboli i nomi e le cose, ora conosco che altri nuovi 
studii potranno farsi con rigoglioso successo, ma ritarderebbe il primario fine, dì 
offrire senz’ulteriore indugio le mie elucubrazioni a pubblica comodità, per cui 
preferisco dopo quest’avvertenza, di lasciarne il vanto ad altri. A quelli che mpeto- 
tamente m’inculeano non badare al numero de’ valumi dell'Indice, certì de’ vantaggi 
che ne derivano, come i sapienti Re pp. della Cicillà Cattolica, è perciò loro 
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risposi: essere tale desiderio avveduto e degno della loro felice sperienza; dappoichè 
se non mi avessero aiutato gl’Indici delle molteplici opere che dovei studiare per la 
compilazione, rifusione e ingrandimento dell’opera, invece degl'impiegati 25 anni 
circa pel solo Dizionario, sarebbero occorsi più del doppio. Chi vorrà confrontare 
gli articoli esistenti nel Dizionario con quelli dell’Indice, troverà giustificato l’opina- 
mento della Civiltà Cattolica sia sul reale contenuto, sia sulla sua necessità incon- 
testabile. 

La seguente classificazione del più principale contenuto nell’Indice, divisa per 
XX Capi, riuscirà alquanto monotona, fors’anco stucchevole per le ripetizioni e 
poco ordinata; condizioni e difetti inevitabili al numeroso e svariato genere degli 
argomenti, per dovere quasi sempre applicare le medesime e altre avvertenze o 
spiegazioni, per le molteplici categorie riunite in ogni capo, per la concatenazione 
che le rannoda armonicamente; e per preferire la verbosità tutta propria del mio 
‘naturale animo espansivo, alla pregiudiziale oscurità e ambiguità. Questi capì nel 
loro complesso, vie più constatano e chiariscono l'utilità dell’ Indice, e la necessità 
delle tante diverse osservazioni da cui lo faccio precedere, specialmente pe’ cultori 
de’ buoni e serìi studi che amassero conoscere tutte le ragioni del mio operata. 
S’intende naturalmente, che tutti j metodi da me tenuti nella formazione dell’Indice, 
che vado esplicando, talvolta secondo i casi e le circostanze si dovettero alquanto 
modificare ìn qualche argomento, eziandio per la natura degli articoli. 


i 


Capo I. Della Biografia e Agiografia: Dichiarazioni generiche. 


Sembrami questa la parte più complicata e insieme feracissima del mio Dizio- 
nario di Erudizione storico-ecclesiastica. La biografia che contiene l’agiologia com- 
prende una sterminata moltitudine di nomi e cognomi ragionati o indicati nell'opera. 
Questa parte biografica amplifica e cliiarisce intte le storie, per le relazioni che 
Panno esse cogl’individui di cui si offrono innumerevoli articoli, avendoli tutti i 
nominati nel Dizionario, tranne varie e insignificanti eccezioni, come inconcludenti 
e di nessuno interesse. A tuttociò che riguarda le cose e le persone sagre ed 
ecclesiastiche in quest’/ndice ad esse diedi la precedenza sulle altre; cosi credetti 
pure far precedere il sesso maschile al femminino. Se al nome o cognome dell’ indi- 
viduo aggiunsi la parola opere, ciò significa egli essere autore d’alcuna; l’altra parola 
autori, indica quelli che ragionarono della persona: due parole unite di opere e di 
autori, significano essere l'individuo autore e che altri scrissero di luì, e che io 
ne riportai i titoli. Nella lettura de’ riscontri, sì troverà la conferma di queste 
asserzioni, e delle altre che esporrò per ogni argomento. Ai morti è dovuta la 
ventà, ai viventi riserbo e riguardi! Perciò negli articoli di città e luoghi ordina- 
riamente facqui de’ viventi, pel rilevato nel vol. CI, p. 204, 205. Quando non mi 
riuscì nominare gl’illustri alle loro patrie, per non avere articolo il luogo di loro 
nascita, lì registrai alle proprie diocesi se potei conoscerle. Le persone che hanno 
speciali biografie, con particolari notizie avendone riparlato negli articoli degli uffizî 
e dignità da Joro esercitati, non trovai sempre necessario citarle con vocaboli in 
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corsivo, a motivo della riunione de’ luoghi in cuì ne parlai. Così per evitare ripeti- 
zioni negli articoli delle diocesi e delle cariche, mi astenni dall’indicare l’operato 
di lieve 1mportanza delle persone, essendo agevole trovarlo ne’ vocaboli di questi; 
però gli uni e gli altri vocaboli ne comprendono le notizie, onde vanno letti; e 
talvolta occorse, il nome o cognome d’un individuo più volte ripeterlo a’ rispettivi 
luoghi. Per l'ampiezza dell’opera; alcuni e assai ben pochi Servi di Dio o Cardinali 
riferiti dai biografi o per: nome o per cognome, sebbene i primi ordinariamente 
riporto per nomi, i loro arlicoli si ripeterono, anche per la diversità di essì; l’Zndice 
gli ha ricongiunti, ed anco ha sopperito a qualche rara citazione che non trovò 
riscontro. In un’opera enciclopedica ciò non deve meravigliare, perchè quelle di 
sola biografia e classiche abbondano di tali preterizioni, massime se voluminose. 
Dalle biografie si avranno altre importanti notizie dì stati, città, chiese, corpo- 
razioni cui avranno appartenuto i personaggi siano sovrani, cardinali, vescovi e 
altri. I Servi di Dio, i Papi, cardinali, ì vescovi e altri prelati, gli antipapi e anti- 
cardinali, i sovranì, i personaggi e qualunque persona nominata nel Dizionario 
avendo il proprio articolo o vocabolo, per gl’individui de’ due sessi di famiglie prin- 
cipesche o illustri, gli amalgamai o sotto il cognome o sotto l'articolo della dinastia, 
stirpe 0 famiglia, però ciascuno distinto dalla divisione di doppie lince. Per nome 
sono riportati particolarmente anche i personaggi e celebrità de’ due sessi. La 
parte biografica contenendo un numero maggiore di articoli delle altre, forse sarà 
equilibrata quanto alla occupazione dello spazio, ìil quale nelle altre parti e per 
le Aggiunte, viene occupato da miriadi di citazioni de’ voluinì in cuì sì tratta d’ogni 
articolo. Il meccanismo e l’intreccio degli articoli biografici, e di altri argomenti (di 
cui per ragione di brevità, richiamai i luoghi, ove discorsi delle parti), offre una 
monografia completa e insieme concisa. Bello, utile e interessante sarebbe stato in 
tutti gli articoli il riunire gl’illustri nominati nel Dizionario, cioè alle patrie, e 
nell’altre categorie; ma pel numero sterminato di essì mi convenne fare un saeri- 
fizio sull'altare dell’imperiosa necessità ristringendomi ad efflettuarlo coi soli ordini 
religiosi, e nelle diverse serie delle persone costituite nelle eminenti dignità eccle- 
siasliche della santa Sede, in uno ai primari ufiziali della medesima, oltre le 
accennate nel Capo II che segue. Le notizie ed i Imoghi in cui parlai di talì personaggi, 
meno eccezioni, vanno cercati a loro coguomi, o nomi, se quelli non potei conoscere. 
Ora che la parte biografica contenuta nel Dizionario è in piena vista, con un’ infinità 
di nomi d’ogni specie, gli stati colle notizie de’ loro principi, dominatori e magi- 
strati, le diocesi con Hat de’ loro ordinari pastori, gli ordini regolari con quelle 
de’ loro individui, ed altre categorie con altrì, tutte quante le loro storie, come 
dissi, ricevono un'immensa ampliazione, e- spamsce quell'apparente brevità che 
trovasi in diversi articoli. Dovrò riparlare dell’Agiografia nel Capo HI, e della Bio- 
grafia negli altri Capi seguenti inclusive al XII, sì perchè molli Capi si compenelrano 
scambievolmente e s’ intrecciano nelle analoghe nozioni. 
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1833; Saggio Analitico sull'opera 
del trionfo della Santa Sede, di d. 
Mauro Cappellari camaldolese, ora 
Papa Gregorio XVI, Roma 1833; 
Il sagro celibato riguardato s 
l'aspetto religioso e politico, "a 
1833; e lElogio di s. Barbara ver- 
gine, e martire, protettrice delle ar- 
mate pontificie, Roma 1836. Per le 
notizie riguardanti questo beneme- 
rito Ordine, sono a consultarsi: Au- 
berto Mireo, nel libro de’ Regolart 
viventi in comune; Ippolito Maracci, 
ne’ Fondatori Mariani; Constitutiones 
congregationis clericorum regularium, 
cum commentariis Alexandri Perve- 
grini, Rome 1628 et 1676; Della 
vera religione de’ padri ‘chierici rego- 
lari minori, Lecce 1625; ed il p. 
Clemente Piselli, Notizia istorica del- 
la religione dei padri chierici rego- 
lari minori, Roma 1710; Compen- 
- privilegiorum, facultatum, et 
ndulgentiarum congreg. cler. reg; min. 
Roma: 1726. 

CHIERICI segreti DEL Pars. Sono 
due ecclesiastici famigliari del Pon- 
tefice, addetti alla sua cappella se- 
greta (Vedi), nella quale alternati- 
vamente uno per settimana presta- 
no il servigio, che consiste nel cu- 
stodirla, ornare l’altare pontificio, 
prepararlo per la messa, che vi de- 
vono celebrare il Papa, e il cappella- 
no segreto; ciò che pur fanno se il 
Pontefice recandosi in qualche chie- 
sa, va a celebrare, o ad ascoltare 
la messa bassa, che detta da un 
cappellano segreto, viene servita dal 
chierico segreto in collare, sottana, e 
fascia paonazza con cotta. Ma delle 
loro incumbenze, ed altro che li ri- 
guarda, si tratta all’articolo CapPEL- 
LANI SEGRETI DEL Papa, co’ quali, e 
col frullone palatino si recano al 
palazzo apostolico per acamipiere al 
loro ufficio. 
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I chierici segreti vengono nomi- 
nati dal Pontefice per mezzo del 
prelato maggiordomo, e la loro ca- 
rica è a vita dello stesso Pontefice. 
Anticamente, oltre l’onorario, ave- 
vano dal pontificio palazzo la così 
detta parte di palazzo, consistente in 
pane, vino ec. Presentemente l’ono- 
rario mensile di cadauno è di scudi 
dodici mensili, oltre alcuni emolu- 
menti, come nella creazione de’ Car- 
dinali. Vestono l’abito di mantello- 
ne, cioè collare di seta paonazza, 
e fascia simile, mantellone e sottana 
di panno nell'inverno, e di tal co- 
lore, che nellealtre stagioni è di seta. 

Hanno luogo nelle cappelle pon- 
tificie, e in tutte le sagre funzioni 
che celebra, od a cui assiste il Papa, 
siedono dopo i cappellani segreti dì 
onore, si recano dopo di loro alla 
adorazione della ss. Croce nel ve- 
nerdì santo, e al trono papale a ri- 
cevere dalle mani del Pontefice le 
candele, le ceneri, le palme e gli A4- 
gnus Dei benedetti; vestono nelle dette 
cappelle e funzioni veste e cappa di 
saia rossa foderata di pelli bianche 
d’armellino nell’ inverno, e di seta 
rossa negli altri tempi; mentre nelle 
processioni incedono dopo i cappel- 
lani segreti di onore e partecipanti. 
Per la festività de’ ss. Pietro e Paolo, 
e nel solenne possesso del Papa, go- 
dono della distribuzione delle me- 
daglie d’argento, che in tali circo- 
stanze sogliono coniarsi. Y. CapPsL- 
LE PonTIFICIE. 

Allorquando i Pontefici compar- 
tivano a’ loro intimi famigliari sin- 
golari privilegi, vi comprendevano è 
due chierici segreti, come fece per 
ultimo Pio VI, mediante il breve 
apostolico emanato nel 1775. Y. 
ss. Domini Nostri Pit providentia di- 
vina Papa VI, concessio privilegio- 
rum pro nonnullis suis familiaribus, 
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Capo II. De' Nomi, Cognomi, Vocaboli di varie consonanti e vocali, 
e con lettere doppie 0 sdopptie. 


I nomi delle persone vanno cercati per nome, per cognome o per quello della 
patria, specialmente se religiosi, molti de’ quali la preferiscono al cognome gentilizio 
della propria famiglia, ovvero per quello della signoria posseduta, o delle diverse 
case principesche sovrane, come Austria, Baviera, Portogallo, Sassonia, Savoia e 
simili perchè ne usano esse il predicato. E siccome non mi fu dato in ciò di 
sempre seguire un metodo uniforme e costante, sarà bene vederli per nome e per 

cognome, essendo potuto avvenire, ma rarissimamente, forse di averli registrati in 

due luoghi senza avvedermene ; cercare perciò nelle varie accennate e altre cate- 
gorie, giacchè non sempre fui felice di conoscere lo stesso individuo, e sì compatisca 
il mio essere umano. I nomi in corsivo ancorchè senza citazione, ponno indicare 
rimando a quella voce, ed è segno ancora che sono aggiunti nell’Indice, colle loro 
categorie cuì appartengono. La frequente ricerca del nome e la condizione dì chi 
non trovai che il cognome, per aggiungerlo ne’ nuovi articoli, anco per confronti 
e rettificazioni, mi costò pazienti indagini e ricerche studiose, le qualì prolungarono 
il tempo impiegato alla compilazione, oltre le ricerche e studi senza risultato! Negli 
articoli de’ vescovati, de’ titoli e diaconie de’ cardinali, delle congregazioni cardi- 
nalizie, corporazioni, cariche, dignità, uffizi e simili, aggiunsì le serie ed ì nomi di 
quelli che vi appartengono, massime se ìn essì non furono ricordati. 

Co’ cognomi procedo in generale per quelli che l’ hanno, s’ intende tranne ì 
Santi, Beatì, Venerabili, sovrani e principi di stirpi sovrane de’ die sessi. Le persone 
che non hanno cognome e sono denominate dalla patria, conviene cercarle sotto 
il proprio nome o sotto quello della patria, come notai di molti religiosi, mentre 
i vescovi li riportai col nome, se mancanti di cognome o da me ignorato. E qui pure 
ripeto l'invito, esser bene, qualora non si trovi un individuo al cognome, di vedere 
il nome, perchè gli scrittori variamente ne parlarono o col nome o col cognome. 
In un cognome riunìì le nozioni spettanti a chi lo poriò o l’ usa, insieme alle opere 
scientifiche, letlerarie e artistiche che lì riguarda; pe’ scrittori di qualsiasi genere, 
citai i luoghi più importanti în cuì ne recai le testimonianze, e per gli artisti dove 
sono o esisterono le loro opere, con richiami a’ relativi articoli. Mi lusingo che 
anco questo sarà di valido aiuto aglì studii, e per avere aggiunto il cognome a chi ne 
mancava, e se religioso di quale ordine, ed a molti eziandio la patria, le qualifiche, 
con altre notizie. I confronti, daranno a conoscere le mie indefesse e molteplici 
ricerche, fatte in molte opere. Nelle serie usai l'iniziale lettera del nome, preceduta 
o segnita dal cognome, sempre riscontrandole per evitare ripetizioni. Come si 
vedrà, che talvolta non mi riuscì a’ soli cognomi aggiungere il nome, restando 
infruttnose le mie indagini. La lettera î talora è scritta con la y; delle altre lettere 
usate in più modi, ne ragionai al proprio articolo di ciascuna. Il De o il Di che 
precede ì cognomi, chiamate da’ grammatici particelle, usate da famiglie distinte, o 
da quelli che agognano a farsi credere dì tali derivazioni, procnrai evitarle pe’ pre- 
gindizii che ne procedono per l’immenso loro numero, come praticarono moltissimi, 
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e piuttosto l’aggiunsi ad un gran numero dopo il cognome. Tuttavia per quelli che 
trovai indispensabile principiare il cognome colle particelle De e Di, il fecì e sia di 
Avviso. 

— Que” vocaboli o nomi di persone o di cose, di qualunque materia, che io trovai 
scritti colle consonanti e vocali diverse, sebbene riguardanti uno stesso identico 
individuo o oggetto, non sempre fui avventurato dì poter riunire, come io desiderava; 
per cui può essere avvenuto, ma raramente, che una stessa cosa 0 persona forse 
appariranno due. Altrettanto può essere derivato alle cose e persone, chiamate 
con vocaboli o consonanti doppie dagli uni e sdoppie dagli altri. Conviene leggere 
in ambo i modi, qualora per concordare le diverse lezioni non avessi usato voci dì 
rimando. Inoltre, per tali lettere doppie o sdoppie, i cognomi e altri vocaboli con- 
viene cercarli anche nelle denominazioni latine. Non trovandosi, si cerchi ne’ vocaboli 
meglio pronunziati. In altri termini: siccome i nomi e le cose fimono chiamate dopo 
la lettera iniziale con vocali e consonanti diverse, sebbene di molti le abbia riportate 
con rimandi, nondimeno sarà bene, se non trovasi sotto una vocale o consonante, 
fare ricerche in altre. Studiai i più dotti vocabolari, in uno a’ più recenti per seguire 
ì metodì più comuni, più utili e più plausibili essendovi ne’ diversi Dizionari sistemi 
differenti. Per regola generale, torno a ripetere, i nomi e cognomi o altri vocaboli 
in corsivo, con l'iniziale maiuscola, dopo i titoli o arlicoli equivalgono a rinvio di 
omonimi articoli, e per nozioni relative alle categorie cuì appartengono. 

Dopo studiato molti Vocabolariî e Dizionari, trovai più ragionevole, utile e 
comodo, per la pratica e agevole ricerca, di preferire il metodo e sistema di rigo- 
rosamente riportare qualunque vocabolo, secondo le vocali e consonanti che lo 
compongono lettera per lettera, come per esempio: Gran-Abbate, non è seguito da 
Gran- Ammiraglio, ma da Grana, Granada, Granados, Granafeo. Così Gran-Ammi- 
raglio, non è seguito da Gran-Arcidiacono, ma da Granaj, Granara, e va dicendo. 
In tutti i vocaboli non ne conlinuai il genere, iranne alcunì indispensabili ed 
eccezionali casi più ragionevoli, come Chiese di Homa, nel riportarle dopo tale 
articolo, e Porte di Roma ecc. ecc. Siccome riferentesi strettamente e inilivisibil- 
mente dallo speciale genere e caso. 


Capo III. Della Agiografia 0 Agiologia : SS. Reliquie. 


I Santi, i Martiri, i Beati, ì Servi e Serve di Dio fregiati del titolo di Venerabdili, 
d’ambo i sessi, sono riportati per nome, rare essendo le contrarie eccezioni, come 
di quei Servi o Serve di Dio a cui non fu ancora attribuita la qualifica di Venerabile, 0 
l’ignorai. Come agli articoli biografici, così agli agiografici, aggiunsi le distinzioni di 
cui mancavano, ed a colpo d’ occhio se ne conosce l'utilità. Imperocchè pe’ Martiri, 
procurai di riunire le notizie di ciascuno individualmente per distinguerlì dai tanti 
omonimi, e così di tanti altri Santi, ma non sarà improbabile, in onta alla diligenza che 
vi posi, che forse in alcuno si riuniscano le notizie di altro dello stesso nome, giacchè 
di moltissimi Martiri scarse sono le nozioni: quindi il critico lettore usi indulgenza. 
Quando trovai alcun Santo senza l’ espressa qualifica di Martire, per averla taciuta il 
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Butler, che scelsi a guida tra gli eccellenti agiografi, ed anche altri di essi, l’aggiunsi 
con l’autorità del Martirologio romano. Distinsi i Ss. Martiri di nome imposto, o dettì 
battezzati, e quelli che si venerano nelle chiese delle città e luoghi, senza di tutti 
conoscersene le notizie, siccome tratti da Ss. Cimiteri di Roma, ai quali Santi per 
distinguerli aggiunsi i nomi dei luoghi ove si trovano, se non l'avevano. Rinscìrà 
poi utile il vedere in un Santo o altro Servo di Dio, oltre la riunione di sue notizie 
sparse nel Dizionario, quelle delle sue reliquie in diversi luoghi ove trovansi in 
venerazione, e le chiese erette a Dio in loro onore o invocazione, precipuamente 
se cattedrali. Impinguai }’Agiologia colle notizie dei Santi, Martiri, Beati e altri 
Servi di Dio dei due sessi, dei quali non si occupò il lodato classico Albano Butler. 
Quanto alle Ss. Reliquie, in generale, le notizie e dei luoghi ìn cui si venerano sono 
riunite in quelle di una stessa specie, come della Ss. Croce vera, e degli allri 
strumenti della Passione del Redentore, e di Maria Vergine: e de’Santi, come delle 
Ss. Teste dei Principi degli Apostoli, delle Catene di S. Pietro, delle Catene di 
S. Paolo ; deile Ossa de’ Santi, e delle Ss. Immagini trasudanti acqua, liquore, manna 
e sangue, e va dicendo. 


Capo IV. De’ Papi. 


Originata la mia opera dalla feracissima e preziosa storia de’ Papi, le sue parti 
sono sparse în tutto il Dizionario, per averli illustrati @ capite usque ad pedes, 
come dissi a Triregno ; di conseguenza ne avrei riprodotto buona parte, se avessi 
dovuto in ogni loro articolo in forma di biografia rannodare le nozioni tutte, del 
da loro fecondo operato per tutto il mondo. Mi contentai con ricapitolazioni di riferire 
le generali notizie di ciascun Papa, compendiando il più interessante del loro governo 
e pontificato, citando i principali articoli che li riguardano, potendosi commentare 
ogni nome e cosa a’ relativi articoli. L’Indice però ha tutto riunito in ogni Papa, e 
dalla copia abbondante delle citazioni se ne arguisca l’importanza, Come io nel leggere 
e studiare la Storia de’ Papi ci vidi quella delle nazioni, così il Rohrbacher nella 
Storia Universale della Chiesa Cattolica, da principio del mondo ai nostri dì, volle 
intrecciarvi quella del mondo e de’ popoli ; il perchè, avendo sparso l’ operato da’ Papi 
in tutto quanto il Dizionario, io non poteva farne complete biografie, perciò evitando 
le particolareggiate ripetizioni, qualificai i loro articoli ricapitolazione delle loro 
gesta e del riportato in tutta l’opera a’ loro luoghi. Questa separazione viene ora 
dall’Indice pienamente reintegrata, colla ricongiunzione di tutte le loro notizie al 
proprio nome. Già notai, e meglio ne’ vol. XXXV, p. 218, LVII, p. 214 e altrove, 
che nelle biografie o articoli de’ Papi mi proposi dare una semplice ricapitolazione 
delle loro precipue gloriose e magnanime gesta, splendidi fasti e benefico zelo, pel 
rimanente dovendosi leggere i luoghi ove con diffusione ne ragionai, ommettendo le 
cose di minore importanza o generiche: ora per l’Indice hanno ricevuto essi il 
loro dovuto e ampio incremento, e desterà meraviglia il registro delle numerosissime 
citazioni, mentre non vi sono comprese le materie che vado ad accennare. Nelle 
biografie o articoli de’ Papi non riportai, meno alcuni casi, le nozioni di tutte lc lettere 
che scrissero, avendone dato altrove contezza, del riconoscimento di culto ne’ Servi 


XXIV PREFAZIONE 


di Dio, di tutte le canonizzazioni de’Santi, dell’invio de’ legati, nunzi e altri rappre- 
sentanti pontifici, delle provvisioni concistoriali de’ vescovati e altre diocesi, del 
conferimento di altri benefici ecclesiastici, delle promozioni cardinalizie e di altre . 
dignità, delle consagrazioni, e della distribuzione di varie onorificenze e cariche di 
ogni specie. Neanche ragionai di tutte le pontificie concessioni d’indulgenze, grazie 
e privilegi, donativi, disposizioni di qualnnque sorte e altro ; tacendo altrimenti sarei 
andato all'infinito. Però debitamente vi suppliscono i tanti articoli che vi hanno 
relazione. E quanto alla promulgazione de’pastori delle diocesi, per 1’ immenso 
numero di queste, neppure nell’Indice le ho potute ricordare, potendosi leggere 
ne’ singoli articoli delle medesime, non però tutte. 


Capo V. De' Cardinali, Antipapi, Anti-cardinali: loro serie. 


Le biografie de’ cardinali, per 1° Indice riuniscono {tutte quante le loro amplis- 
sime notizie riferite nel Dizionario. Mi limiterò qui soltanto di fire osservare quanto 
appiesso. Tra i biografi de’ cardinali il migliore fu il parroco de’ss. Vincenzo e 
Anastasio alla Regola di Roma, d. Lorenzo Cardella, da me seguito, essendo egli stato 
l’ullimo di essi, il quale per conseguenza ci ba dato le biografie a tutto il pontificato 
di Benedetto XIV. La lacuna sino ai nostri giorni venne da me riempita, e meglio 
con l’'Indice per le accresciute notizie a ciascun cardinale. Pei cardinali viventi 
all’epoca in cui pubblicai il volume, e che ne poteva contenere il cognome, vi ho 
supplito nell’Indice, riunendo al cognome loro, più o meno, quanto ne scrissi nel 
decorso dell’ opera, e per moltissimi equivalenti a biografie: altrettanto può dirsi 
di molti cardinali ora viventi, e degli altri pur viventi ho riunito i luoghi in cui ne 
parlai, e se non mi fu dato per i cardinali creati dopo la pubblicazione del Dizionario, 
almeno li ho ricordati nell’ Indice, sino alla stampa della lettera del cognome, com- 
pletando cosi tutta quanta l’ intiera serie de’ cardinali. Avendo il Cardeila italianizzato 
i nomi de’ cardinali stranieri, massime francesi, inglesi e tedeschi, dovrei così ripor- 
tarli, ingeguandomi per molti con rimandi, onde offrire i cognomi originali. Meglio 
in parte li riprodusse il Novaes, col quale talvolta di preferenza chiamai que’ cardi- 
nali, precipuamente delle numerose promozioni de’ Papi residenti in Avignone. Egli 
è per questo, che ho riunito nell’ Indice circa tre cardinali riferiti col cognome 
originale e con l’italianizzato. Siccome negli articoli Francia, Napoli, Roma e 
Spagna notai ì cardinali nazionali creati dal Papa Clemente XIII e da’ successori, 
ne’ detti articoli di questo Indice divisai di registrare gli anteriori, ma non l’effettuai 
per ascendere i soli romani a 304, e de’ quali riparlai nel volume LVIII, p. 166. Però 
quanto a’ cardinali francesi, napoletani e spagnuoli, li richiamai alle loro patrie o 
diocesi. Negli articoli delle altre nazioni, città e luoghi registrai tutti i loro cardinali. 
Ne’ primi volumi, i cardinali d’ uno stesso cognome furono riportati non per ordine 
cronologico di esaltazione, ma alfabeticamente secondo il nome ; quindi li registrai 
cronologicamente, per epoca in cui fiorirono. I cardinali fanno parte delle serie 
de’ cardinali arcipreti e arcidiaconi, camerlenghi, vice-cancellieri, datari, segretari 
di Stato, de brevi, de’ memoriali; vicario di Roma, ed altre dignità della S. Sede, 


PREFAZIONE XXV 


de’ cardinali arcipreti delle basiliche, delle prefetture delle sagre congregazioni 
cardinalizie, de’ nunzii, de’ legati a latere o governativi, de’ vescovati e altre, 
principalmente de’titoli e diaconie cardinalizie negli articoli delle Chiese dî Roma, 
delle quali ora nell’Indice hanno speciali articoli i titoli se temporaneamente 
divenute diaconie, e queste se dichiarate titoli per alcun cardinale. Con offrire in 
esse la loro serie, per queste agevole riuscirà la cognizione delle notizie individuali, 
per essersi anticamente chiamati col nome de’ loro titoli e: diaconie, anzi molti anco 
co’ nomi delle loro patrie e vescovati. Sia avvertimento generale per tutte quante le 
serie, che io non intendo offrirle per compite, ma solo da me formate co’ nominati 
nel Dizionario, o nelle aggiunte dell’ Indice, le quali serie non mi fu dato fare 
per tutte le categorie, come non le ebbi a copiare da altri. Nell'articolo Antipapî 
aggiunsi a ciascuno l’ indicazione delle pagine e de’ volumi contenenti altre notizie, 
ed al proprio nome citando il detto articolo e il numero d’ordine progressivo come 
sono registrati nella serie, per tosto trovarli. Quanto agli Andi-Cardinali, notai al 
nome e cognome di ciascuno tutti gli articoli e luoghi ove ne riparlai, in uno alle 
loro promozioni fatte dagli antipapi. Essi pure fanno parte delle serie de’ vescovi, 
de’ titoli e diaconie cardinalizie, e delle dignità e cariche proprie de’ veri cardinali, 
se vi furono intrusi da’ pseudopontefìci. 4 


Capo VI. De' Vescovi, Dignità ecclesiastiche e Uffiziali i 
della Santa Sede : loro serie. 

Circa l’immenso numero de’ patriarchi, primati, metropolitani, arcivescovi, 
vescovi, abbati e altri prelati ordinari, e di ogni specie, ne ricongiunsi le nozioni 
oltre a’ propri nomi e cognomi, anche negli articoli delle chiese episcopali e abbaziali 
o altre diocesi di ciascuno. In quelle in cui non feci la serie de’ propri sagri pastori, 
nell’Indice vi ho supplito interamente o in parte con citare ove la produssi, cioè 
nelle diocesi riunite, o con aggiungervi in corsivo i nomi o cognomi de’ riportati 
nel Dizionario, anche per trovarne le notizie giovevoli alle diocesi, non avendole 
in queste riferite. Se gl’individni ricordati furono cardinali o vi ebbero a divenir 
poi, non ho mancato di aggiunger loro il titolo. Altrettanto praticai nelle serie dei 
vescovi, arcivescovi e patriarchi în partibus. Non ostante la mia attenta diligenza, 
forse potrò averli talvolta duplicati, come di altri nelle denominazioni, con riferirli 
e per nome e per cognome, od a cagione delle diverse vocali o consonanti colle 
quali furono chiamati dagli scrittori nelle loro memorie ed anco a motivo di lettere 
doppie o sdoppie. Ne’ dubbii può verificarsi leggendone le notizie, per le quali e 
per le epoche in cui fiorirono facile n'è la rettificazione o conferma delle persone. 
Per molti ho riunito le nozioni riportate sotto un nome e sotto un cognome, in uno 
di questi per l’altro facendo rinvio a quello. I nomi o cognomi de’ vescovi li riportai 
in gruppi o paragrafi degli stessi nomi o cognomi, cioè alfabeticamente (come usai 
cogli altrî, anche principi) secondo il titolo della diocesi, e per quelli che ne gover- 
narono diverse conviene cercarle in una di esse che ricordai, e leggere I’ infiero 
paragrafo. Prima ed a parte registrai i vescovi santi o beati; poi con apposito 
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paragrafo i patriarchi, indi gli arcivescovi e i vescovi. Negh articoli delle dignità 
ecclesiastiche, nunzi apostolici, cariche prelatizie, e de’ primari uffiziali della Santa 
Sede, anche laici, oltre la riunione de’ luoghi in cui tornai a parlarne negli articoli 
di tali digmtà ed uffizii, ne formai serie, e pe’ legati e nunziì le riportai agli stati e 
monarchie a cui furono spediti, nella più parte poi elevati al cardinalato, se già 
non lo erano ; serie utile anche alle storie degli stessi stati e monarchie. Di più 
aggiunsi alle serie esistenti, quegli altri personaggi che potci successivamente trovare, 
e sempre riportandoli in corsivo onde potersene leggere le notizie individuali. A molte 
province e città dello Stato pontificio, nell’ {ndice a quelle che non l’aveano aggiunsi 
la serie de’ presidi, rettori, governatori o delegati, o cardinali legati, ed alle pub- 
blicate i nomi di altrì rinvenuti poi. 


Capo VII. Della Scrittura sagra, del Testamento antico e degli Ebrei: 
Origini della Idolatria e della Mitologia. 


Nell’ Indice resta ampliata la parte principale che si appartiene alla Scrittura sa 
gra, ed al Testamento antico la cui storia come la più antica, comincia dalla erea- 
zione del mondo, da Adamo ed Eva nostri protogenitori. Quindi de’ patriarchi loro 
primitivi discendenti, de’ Sommi Sacerdoti, profetì, giudici, sacerdoti, leviti, re ed 
altri personaggi degli ebrei, e di questi molto parlai siccome sparsi da per tutto. Oltre 
i preesistenti articoli impinguati, ed ì nuovi, come de’ libri santi, tutti ora hanno 
nell’ Indice il loro speciale articolo, sia di persone, o di cose, in uno alle origini del- 
l’ idolatria e della mitologia, sue deità, eroi 0 semi-dei, e precipue parti. Il titolo del 
Dizionario, in certo qual modo sembrava escludere la storia antica sagra e profana, 
e la mitologia, per le parole da S. Pietro fino a'nostri giorni, mentre di fatto ra- 
gionai anche d’ ambedue. Perciò la mia opera entra nel novero di quelle il cui titolo 
non è in tutto corrispondente al concetto, per essersi dato in essa più di quello che 
il titolo ripromette, ed anco di quelle che contengono assai di più del promesso. E 
qui noterò, che il Simbolismo è applicato alle sue molteplici diramazioni, sagre e 
profane, ed al capo XIV ne riparlo. 


Capo VIII. De’ Sovrani d'ambo i sessi e loro discendenti. 


In quest’/ndice tutti i sovrani, ed anche molte sovrane, se nominati nel Diziona- 
rio, hanna i propri articoli, inclusivamente ad un bel numero de’ più rinomati del- 
l’antichità. I loro nomi contengono riunite non solamente altre notizie personali, ma 
dell’altre riguardanti i loro dominiì e storici avvenimenti di ciascuno. Per cui questi 
nomi e articoli vanno tenuti presenti per gli articoli geografici delle nazioni e mo- 
narchie da loro signoreggiate, utilissimo ruscendone l'incremento. A’ sovrani con- 
quistatori d’altri stati, nella nomenclatura diedi la preferenza al proprio. Ne” rispet- 
tivi articoli dichiarai con quali nomi e ordine numerico si appellarono, poichè uno 
stesso monarca è detto Il quale imperatore, II quale re, V quale dominatore d'altra 
regione, acciò non sia alterata la cronologia delle parziali serie Parlando de’ nomi 
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ho avvertito, che i principi e le principesse di molte slirpi sovrane s’intitolano dalla 
monarchia, principato o ducea dominati da’ loro maggiori; laonde sarà bene farne 
ricerca a” nomi ed a’ predicati, come i giù rammentati Austria, Baviera ec. Le ge- 
nealogie di molte case sovrane le riportai in gruppi per cognomi, come Borbone, ed 
altre per nome e cognome, come gli Estensi, cioè Î sovrani che regnarono sia de’ Bor- 
boni, sia d’Este per nome, i loro parenti e discendenti per cognome. Il simile intendo 
avvertire per altre eccelse stirpi. Secondo le circostanze alternai le denominazioni 
per titolo di stato signoreggiato, sia pure contea e marchesato, per nome e per co- 
gnome di famiglia. Ciò va tenuto presente. 


Capo IX. Delle Famiglie illustri. 


In generale le notizie si compencirano con quella della patria, nelle quali ripor- 
taì le principali: però diverse famiglie italiane hanno speciale articolo, e di più le 
romane. Questo numero in ragione dell’Indice, e de’ nomi e cognomi sì è aumen- 
tato, e potrà giovare alle origini delle storie dinastiche e biografiche, ed ai titoli e 
gradi di parentela riguardanti gli stipiti donde vengono e derivano le discendenze e 
successioni delle famiglie, e le loro ragioni ereditarie. In diverse romane procedei in 
periodi e gruppi con ordine cronologico, previa precedenza a’ servi di Dio, a’ cardi- 
nali, a’ vescovi, per ultimo talvolta registrando le donne. Se i vescovi li feci ordina- 
riamente precedere a’ principi, negli articoli delle famiglie, in alcuni credetti meglio 
registrarli per epoche. Tutti i metodi in generale banno le loro eccezioni, così in 
quelli che vado esponendo, perciò non è da maravigliare se in alcun caso, per 
buone ragioni, non gli abbia seguiti; avvertenza che deve applicarsi a tutto l’Indice, 
ne’ sistemi enunciati. Quanto alle altre famiglie illustri, titolate e di nobili stirpi, le 
concentrai con paragrafi ne' cognomi simili. Nell’Indice ho preferito anco in ciò il 
metodo più semplice e facile, quando non potei stabilire le genealogie per tempo 
o epoca, l'ordine alfabetico de’ nomi e cognomi pel pronto ritrovo di ciascuno. Quello 
genealogico, per epoche progressive in cui fiorirono gl’individui e pe’ diversi loro 
rami presentava difficoltà di esecuzione, e oltre l’occupare maggiore spazio, non a 
intti i nominati sì potevano assegnare certe epoche; mentre alle discendenze sovra- 
ne, principesche e altre più illustri, l’ordine cronologico l’offrono gli stessi articoli 
e le biografie che le susseguono. 


Cipro X. Degli Scrittori Ecclesiastici ed aliri Autori. 


Glì scrittori e autori di opere appariscono nell’Indice a»nomi e cognomi designati 
colla parola aggiunta di opere, come superiormente ho avvertito, in significato e per 
accennare quelle da essi composte per l'argomento o altro, eziandio riferite nelle 
proprie biografie, o in altri luoghi ragionandone. Tra la categoria di opere vi com- 
presi gli statuti, le leggi,i regolamenti inerenti, se stampati. Ne’ primi volumi del 
mio Dizionario essendomi avveduto, che per le promesse biografie de’ principali 
scrittori ecclesiastici, per l’Indice ne sarebbe risultato un numero infinitamente 


XXVII — PREFAZIONE 


maggiore, e perchè in esso doveano figurare altresì gli altri scrittori, dopo la pubbli- 
cazione di non pochi, in seguito tralasciai di farne articoli, anche per economia di 
spazio, onde evitare ulteriore ampliazione alla mia opera e molteplici ripetizioni, 
meno alcune eccezioni necessarie per diversi. Unili poi gli storici e scrittori ecclesia 
stici, massime i liturgisti e ritualisti, per la gran parte che ha nel Dizionario tutto 
quanto riguarda le liturgie de’ diversi riti, le cerimonie sagre d’ogni specie, insieme a 
quelli delle principali scienze massime sagre, in quest'Indice sterminato n’è riuscito 
il numero; laonde questa compensazione è più copiosa nel numero, più utile nel suo 
complesso. A_supplire dunque alle biografie o notizie de’ precipui Scrittori Ecclesia 
sticî, e menzione di loro opere, che per le ragioni già espresse anco in quell’articolo, 
stimai meglio di astenermi da ulteriori pubblicazioni, e nell’Indice dichiaro a’ loro 
cognomi o nomi, s'intende de’ parlati nel Dizionario, tutti i luoghi in cui tenni 
proposito de’ medesimi, insieme a’ titoli e edizioni di loro opere. La riunione in cia- 
scuno de’ luoghi in cui mi giovai o ragionai delle loro opere, il cui complesso offre 
un’idea di quelle, de’ meriti degli autori, e le rettificazioni che ne fecero altri di 
loro asserzioni, e urbanamente io pure, non senza aggiungervi nozioni atte a chia- 
rire e distinguere quelli portanti uno stesso cognome. Col mio operato non pretendo 
di avere supplito înteramente a° promessi principali scrittori ecclesiastici, perchè 
innumerevoli, e maggiore è il novero delle opere, come può riscontrarsi nella fe- 
racissima parle bibliografica degli articoli, però è incontestabile l’accennata com- 
pensazione degli ‘altri autori prodotti. Ora per l’Indice è provato ch’ebbi ragione di 
tralasciare la continuazione degli articoli biografici degli scrittori ecclesiastici. I ripor- 
tati sono innumerabili, e. di molti non se ne trova memoria ne’ comuni biografi. 
Avverto che i collettori de’ concili, come Labbè, Ardouino e altri principali; i geo- 
grafi sagri, come Le Quien, Ughelli e Commanville ; e forse qualche altro scrittore, 
come Ciacconio biografo de’ Papi e cardinali; scrittori tutti che con miriadi di cita- 
zioni rammentai di frequente negli articoli, al proprio di essi li ricordai soltanto nel 
più interessante, altrimenti occorrevano per ciascuno molte pagine; notando che 
negli articoli de’ conciliì, delle diocesi dell’Orbe Cristiano, e delle ricordate biografie 
si ponno vedere citati esattamente. 


Capo XI. Delle Biografie de’ Regolari. 


Appresso agli articoli degli ordini e congregazioni religiose, nell’Indice ho rmmiti 
alfabeticamente i nomi o cognomi de’ religiosi di ciascuno, in corsivo equivalente 
a rimandi, ancorchè diversi siano nominati ne’ loro articoli, acciò a colpo d'occhio si 
conoscano i menzionati nel Dizionario, per la più parte celebri, quali autori d’opere, 
dignitari, vescovi, cardinali e Servi di Dio, qualifiche non sempre usate per brevità. 
Quanto a’ canonici regolari nominati nel Dizionario, se non trovai a quali congrega- 
zioni spettano, li collocai appresso l'articolo generico: Gunonici regolari. Altrettanto 
praticai co’ benedettini all'articolo Benedettini, e co’ minorili o francescani all’arti- 
colo Francescani, per quelli che egualmente non trovai specificato a quale con- 
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gregazione e specie appartenessero. Il simile praticai colle canonichesse, colle bene- 
dettine e colle francescane. 


Capo XII. Delle Biografie di persone, di artisti ed altri illustri. 


Il più grave e laborioso studio per esse, come di già rileva, furono le ricerche, 
per aggiungere a que’ che ne mancavano il nome o cognome, le qualifiche e condi- 
zioni, ed in molti la patria e l’epoca in cui fiorirono, anco per distinguerli da quelli 
d’un medesimo cognome, perchè riferiti nel Dizionario senza nome, o perchè non 
li rinvenni o per brevità. Per altro a molti, non ostante accurate indagini, non pote 
sopperirvi. La riunione delle citazioni sur un individuo formò moltissime notizie bio- 
grafiche. Sia comunque, lo dirò nuovamente, non credo possa esistere opera biografica 
che contenga l'immensa quantità de’ nomi e cognomi di persone d’ogni qualità e gra- 
do riportati in quest’Indice. Gli articoli degli artisti offrono pure le notizie di loro 
opere, ed ove trovansi, sia principali, sia meno, il che riuscirà di notabile impor- 
tanza. Illustri, scienziati, letterati, diplomatici, guerrieri, ed altri virtuosi d’ogni con- 
dizione, inelusivamentie alle donne celebri, figurano colle loro nozioni riunite al pro- 
prio cognome o nome. Tutti i nominati o per nome o per cognome, come di altre 
categorie, riunii con periodi o paragrafi o gruppi, divisi gli individui da lineole dop- 
pie, e riferiti con ordine alfabetico e cronologico, s'intende per economia di spazio 
notabile. 


Capo XIII. Della Geografia civile. Dell'Archeologia e Antiquaria. Della Diplomazia. 


La Geografia e la Cronologia (la quale pure occupa altra principalissima parte del 
Dizionario, per lo studio peculiare che ne ho fatto, per cui in più luoghi mi accorsi 
e potei notare, che non sempre corrisponde al suo titolo la dottissima e classica 
opera dell'Arte di verificare le date, per averne molte corrette, nel giovarmene li- 
beramente), sono gli occhi della storia, e di questa maestra della vita e rivelatrice 
de’ secoli, d’ogni nazione e epoca, ridonda eminente l’opera mia. Nell’Indice ho ag- 
giunto le definizioni e spiegazioni di tutti i principali vocaboli riguardanti la geo- 
grafia. Delle cinque parti del Mondo con articoli diedi nel Dizionario soltanto una 
monografia, per averne dovuto ragionare nelle descrizioni delle principali regioni e 
contrade, nazioni e popoli, regni e repubbliche, capitali, città e luoghi, e copiosissi- 
mamente nella Geografia sagra ed ecclesiastica, nella quale riparlando di tutti i 
Vicariati apostolici e Prefetture apostoliche, tornai a ragionare dell’Africa, dell’A- 
merica, dell'Asia, dell'Europa e dell'Oceania. Laonde tutta quanta l’enorme massa 
de’ relativi articoli, amplifica la descrizione delle diverse parti del globo terracqueo, ed 
il complesso di tante notizie rannodandosi formano una sufficiente nozione, sempre 
nella natura enciclopedica di mia opera; e queste proporzioni si devono tenere pre- 
senti per ogni argomento. Tutti gli stati, città e luoghi, eziandio vanno a ricevere 
erandissima ampliazione, non solo per riunirsi a’ loro vocaboli le citazioni degli ar- 
ticoli in cui ne parlai, ma per le nozioni de’ loro dominatori e governatori, le no- 
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tizie de’ quali ora sono manifeste, comprendendo fatti non contenuti ne’ detti 
stati, città e luoghi, delle quali offro le diverse denominazioni, con cui i geografi 
le appellarono, inclusivamente a’ vari vocaboli latini, con rinvio al vocabolo più 
comune, ch'è l’adottato. In fine degli articoli delle monarchie e repubbliche, come 
già notai parlando delle serie, aggiunsi quelle de’ legati e nunzi apostolici alle me- 
desime inviati da’ Papi. 

Molti piccoli luoghi e per lievi memorie, piuttosto li ricordai alle rispettive pro- 
vincie o diocesi, come quelle nelle quali si parla alquanto de’ luoghi che le com- 
pongono, tranne lo stato pontificio di cui feci eccezione, e come-vado a dire, onde 
ciascuno avesse nell’/ndice il proprio articolo. Talvolta negli articoli delle provincie e 
con paragrafi è vero descrissi minori paesi, precipuamente de’ dominii papali; ma 
per chi ama la storia d’Italia, che al dire dell’illustre Cesare Balbo è tutta nella sto- 
ria de’ municipii, anche le notizie di tenui paesì riescono stimabili, e da farne assai 
‘conto per la storia della contrada a cui appartengono. Di recente ha osservato l’al- 
tro italiano illustre Carlo Promis: In quel meraviglioso mondo che fu il mondo ro- 
mano, del quale anche oggidì ogni rovina, ogni sasso, ogni vesligio attrae cotanto la 
curiosità e l'attenzione de’ dotti; ogni municipio, ogni colonia romana era in fatto 
una piccola Roma, giacchè ad immagine di Roma ne era modellato il governo po- 
litico, e tutto il vivere civile e cittadino, anzi quasi una miniatura vivente dello stes- 
so romano impero. Mi gode l’animo di osservare come i miei articoli di storielle 
municipali, promossero e agevolarono altre parziali, ed agevolò a molti i relativi 
studii. Di non pochi di essi, si fecero trattati, prendendo a guida il da me detto nel- 
l’articolo speciale o in altri luoghi. L’Italia è da me descritta con relativa diffusione 
alla importanza delle diverse partì di tanto nobile e gloriosa regione, onde fra esse 
oltre Roma, va innanzi l’unica Venezia, che ha-un amplissimo articolo da’ veneti 
riprodotto a parte c contenente 1605 pagine, ed a mia confusione lodato da un Cico- 
gna, da un Zanotto, ed in nome dell’inclita città dal suo podesti il conte Bembo, co- 
me meglio poi dirò. Per un doveroso riguardo allo stato di s. Chiesa, al quale mi 
vanto appartenere, negli articoli Civita Vecchia e Fermo, cominciai a parlare con 
paragrafi anco de’luoghi delle loro provincie, e quindi ne’ successivi articoli di tutti 
i capi luoghi dell’altre provincie, eziandio per essere quasi tutte residenze vescovili, 
ad utile altresì delle diocesi che comprendono, de’ vescovi e de’ governanti, nel pro- 
gredire l’opera con più ampiezza. Con l’Indice poi ho brevemente supplito a’ luoghi 
non prima parlati delle precedenti province di Ancona, di Ascoli, di Benevento, di 
Bologna e di Camerino, mediante alcune nozioni storiche pe’ paesi nominati nel Di- 
zionario, i quali ora nell’Indice tutti hanno il loro vocabolo e prontamente si ponno 
conoscere. I comuni di Civita Vecchia e Fermo riceverono ampliazioni col riunito 
nell’Indice ove ne riparlai. L’effettuato proponimento 1’ accennai nel vol. LXXXIV, 
p. 238, 239 ed in altri. Già negli articoli delle Delegazioni e Legazioni pontificie o 
province dello stato pontificio, nel ragionarne, riprodussi il novero de’governi e delle 
comuni di cui sono composte, ì cui paragrafi nell’Indice sono divenuti articoli. Nel- 
l'articolo Governatore offro l'elenco degli antichi governi delle stesse province, 
tranne i luoghi baronali, parlati anche a Feudo. Ad ogni articolo di tali province, e 
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Rome 1765, ex typographia reve- 
rende camere apostolice. A bene- 


placito de’ sovrani Pontefici, i due. 


chierici segreti furono incaricati tal- 
volta di particolari incumbenze, e 
‘vennero promossi a cappellani segreti, 
siccome fece da ultimo lo stesso re- 
gnante Pontefice, ed appartengono 
alla famiglia nobile, ed all’onorevo- 
le classe de’ pontificii cubiculari. 
Trattano de’ chierici segreti del Pa- 
pa, il cav. Girolamo Lunadoro, Re- 
lazione della corte di Roma, ec. Brac- 
ciano 1646, a p. 12, ed il p. Filip- 
po Bonanni gesuita, Za Gerarchia 
ecclesiastica ec., Roma 1720. 

I sotto-chierici segreti del Papa 
sono gli aiutanti di camera (7edi), 
addetti perciò anco alle cappelle se- 
grete pontificie, dell’ ufficio de’ quali 
e di ciò, che riguarda questa qualifi- 
ca, si tratta al volumel, p. 168 e seg. 

CHIERICI per Sacro Cortecio, 
o peL Concistoro, o Nazionari. Ec- 
clesiastici addetti al sagro Collegio 
de’ Cardinali, ed al concistoro, di 
nazioni diverse, alle quali spetta 
eleggerli. Perciò sono denominati 
Chierici Nazionali, oltre la. primaria 
qualifica inerente all’ uffizio. Y. Sa- 
cro CoLtecio, E ConciSTORI. 

Anticamente cinque erano i chie- 
rici del sagro Collegio, cioè l’ italia- 
no, quello di Germania, quello di 
Francia, quello di Spagna, e quello 
d’ Inghilterra; ma dopo che questo 
ultimo regno. per opera di Enrico 
VIII si disunì dalla Chiesa cattolica 
nel pontificato di Clemente VII, ri- 


masero quattro. L’ italiano è sempre 


monsignor segretario del sagro Col- 
legio, che riunisce la carica conferi- 
tagli dal Papa, di segretario della 


congregazione Cardinalizia concisto-. 


riale, a seconda della disposizione 
di Urbano VIII, emanata nel 1626 
eplla bolla 53, Admonet nos. E sie 
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come il sagro Collegio tiene in atti- 
vità del suo servigio due chierici 
de’ quattro superstiti, l'italiano dal 
medesimo scelto, ed annualmente’ 
confermato, esercita l’uffizio ogni 
anno, mentre gli altrl tre debbono 
fare l'alternativa, in guisa che un 
solo di loro esercita le incumbenze, 
che diremo. Y. SEGRETARIO DEL SA- 
ero CoLtecio. 

Gli altri tre chierici sono per la 
Germania, per la Francia, e per la 
Spagna, prescelti. dalle rispettive 
nazioni, cioè dai loro sovrani, ed 
approvati dal sagro Collegio de'Car- 
dinali, i quali ogni anno ne eleggo- 
no uno per turno, in guisa. che, se 
nel corrente anno è il tedesco, nel 
seguente sarà il francese, cui succe- 
derà lo spagnuolo nel terzo anno, 
dopo il quale s’ incomincia nuova- 
mente l’alternativa; e ad onta che 
sieno i soliti soggetti, ogni volta il 
sagro Collegio li approva, e li sot- 
topone perciò alla ballottazione, la 
quale segue dopo il primo concistoro 
dell’ anno nuovo, cioè quando il 
Papa si è ritirato dall’ aula conci- 
storiale, nella qual circostanza anco 
il chierico italiano segretario del 
sagro Collegio, soggiace alla ballot- 
tazione, e conferma de’ Cardinali. E. 
da avvertirsi, che quel chierico na- 
zionale, cui tocca l’ esercizio annuale 
dell’uffizio, allorchè va presso l'aula. 
concistoriale pel bussolo di sua per- 
sona, non incede coll’ abito proprio 
della carica, ma vi si presenta in 
abito talare nero, e nell’uscire i Car- 
dinali dalla detta stanza, individual- 
mente li ringrazia, ciò che pur fa 
il chierico italiano segretario del sa- 
gro Collegio. 

Nell'anno del suo chiericato, deve 
il chierico nazionale del sagro Col- 
legio dimorare in Roma, e interve- 
mire ai concistori segreti (ne’ quali. 

I 
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di quelli delle principali città dello stato pontificio, se in essi non riportai la serie 
de’ legati, delegati, rettori e altri presidi che le governarono, le aggiunsi nell’Indice, 
vale a dire de’ presidi nominati nel Dizionario. Per tal guisa nell'/ndice ho riunito le 
principali nolizie dello Stato papale e sue province, ed anco per questo sono dispen- 
sato dalle Addizioni separate. Per l’Indice hanno ricevuto notabile incremento gli 
articoli degli altri dominii temporali della s. Sede, come Avignone, il contado Venais- 
sino, Masserano ed altri; i Patrimonii della Chiesa Romana; gli Stati e Regni tri- 
butari della s. Sede; ed altri feudi e signorie ad essa spettanti. 

Alla geografia si compenetra lo studio dell'antiquaria o archeologia, altra rag- 
guardevole parte de’ miei geniali studii, per la cognizione delle cose antiche tanto 
de’ monumenti esistenti ne' luoghi, quanto de’ costumi de’ popoli e nazioni. Nelle cit- 
tà più illustri della Grecia e dell’Italia, vi erano un tempo delle persone distinte col 
nome di antiquarii, la cui incombenza era di far vedere ai forastieri ciò che vi esì- 
steva di mù raro e curioso in tal genere di erudizione, e gli avanzì de monumenti 
dell'antichità. In Roma tuttora esiste l'illustre uffizio di Commissario delle Anti- 
chitè, e fioriscono l'Accademia d'Archeologia e la Commissione di Archeologia 
sacra. Ì siciliani chiamarono mistagogi i detti antiquari. E la Mistagogia è definita 
nel suo articolo, spiegazione de’ misteri agl'iniziai. L'archeologia si profana e si 
sagra ha un’amplissima parte nel Dizionario, da meritare speciale ricordo pe' tanti 
suoi articoli, aumentati nell'Indice. Inoltre alla geografia, per le dominazioni degli stati 
e monarchie che comprende, si appartiene la Diplomazia pe’ rapporti internazionali 
e altro. In tale articolo e in quello di Ambasciatori, di Residenti, di Consoli (in molti 
stali considerati come veri agenti diplomatici), ed in tutti gli altri che vi hanno cor- 
relazione, oltre la Politica e la ragione di stato, hanno Je loro molteplici e impor- 
tanti nozioni, inclusivamente le riguardanti i Concordati, ì trattati e allre convenzioni 
diplomatiche, non che di etichetta, di cerimoniale, di precedenza. I diplomatici de- 
stinati presso la s. Sede, sempre nel Dizionario e nell’Indice sperimenteranno due 
validi aiuti per ogni argomento. La qual cosa è apparsa anche ad altri così che 
nella ristampa fatta nel 4874 a Berlino della Guida del Diplomatico, del pubblicista 
Martens, alla nota de’ libri che i diplomatici devono sempre portarsi con loro, vi è stato 
aggiunto il mio Dizionario. La segnente digressione sì compenetra con questa, e la 
sopperisce di quanto lascia a desiderare. 


Capo XIV. Della Geografia Sagra ed Ecclesiastica, compresa Roma. 


Primeggiando nel mio Dizionario l'elemento ecclesiastico, tutte le precipue 
scienze ecclesiastiche vi sono trattate inclusive all’antiquaria o archeologia sagra 
parlata ne] precedente capo, come anche la geografia sagra ne occupa una grandis- 
sima parte, eziandio pel mio eseguito intendimento di attuare la vasta idea vagheggiata 
dal cardinal Garampi, colla descrizione dell’Orde Cristiano o Episcopologio uni- 
versale, pubblicata e lodata dal probo e celebre geografo avv.° Pietro Castellano, 
autore del classico Specchio geografico-storico-politico di tutte le nazioni del glo- 
bo, cioè nella sua Palingenesia tratta dalla Statistica generale dell'Orbe cattolico 
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apostolico romano. In questa qual competente giudice apertunente dichiarò, quanto 
al mio Dizionario: Che senza la di Lei opera, del mio scritto neppure avrei po- 
tuto coltivare il pensiero! È intrinseco leggersi l’analogo riferito da me ne’ vol. 
LV, p. 133; XCY, p. 74, 75,187, 188; XCVII, p. 3e 412. Co’ miei studii ho con- 
tribuito alla forisizione di statistiche della gerarchia ecclesiastica, e che l'almanacco 
o Annuario Pontificio, già chiamato annuali Notizie di Roma, pel notato nel ci- 
tato vol. XCV, p. 187, pe’ titoli de’ vescovi în partibus, che suole conferire la s. Sede, 
il catalogo fosse pubblicato e ridotto al modo presente. Alcune osservazioni, le 
feci a’ rispettivi luoghi. Nondimeno gualora il lettore cerchi un vocabolo della geo- 
grafia sagra sbagliato da altri non l’attribuisca a mia ommissione. Faccia anco in 
questo ricerche e troverà il vero. Quest’avverlenza è rilevantissima, poichè in re- 
centi opere compendiose di geografia sagra, trovo moltissimi vocaboli errati. Un 
vescovato denominato con più vocaboli, altri ne fece due; se ciò qualche volta ac- 
cadde ancora a me, vi aggiunsi rimandi di congiunzione. Quanto vado dicendo serva 
ad illustrazione del mio Orbe Cristiano. L’Indice rettifica altresì ì vescovati di tutto 
il mondo, ne rende la classilicazione più esatta, grandemente ne accresce il nume- 
ro, cioè degli antichi de’ quali soltanto avea parlato negli articoli delle province 
ecclesiastiche e altrove. Tutta quanta la geografia sagra è suddivisa dagli articoli 
de’ patriarcati e loro province ecclesiastiche, e nell’oriente gli esarcati pure com- 
prendevano più province; i quali articoli sono di molta importanza per la gerarchia 
ecclesiastica d’ogni rito. Ecco come ho classificato le diocesi di tutto il mondo 
cristiano. I Vescovati esistenti, colle parole di città con residenza vescovile, arcive- 
scovile, patriarcale. È Vescovati non più esistenti, colle parole di cità o sede 
vescovile 0 già sede vescovile, arcivescovile, patriarcale. I titoli în partibus di ve- 
scovati, arcivescovati,. patmarcati, colle parole di sede vescovile, arcivescovile, pa- 
triarcale în partibus. Dell’immenso numero delle prelature, cioè abbazie, priorati, 
monasteri nullius dioecesis e simili diocesi, governate dall’ Ordinario, fedi articoli 
delle più celebri e delle altre ne. parlai a'loro luoghi o nelle diocesi in cui fiorirono o si 
concentrarono. Le diocesi soppresse, nel titolo oltre l’avverbio già, dichiarai a quali 
vescovati o arcidiocesi ora appartengono. La residenza dell’ordinario in molte dio- 
cesi non più essendo nelle città che ne portano il nome, feci rimandi o articoli dei 
Inoghi residenziali di altro nome, tranne non molte eccezioni. Dove furono celebrati 
concilii generali, nazionali, provinciali, o sinodi diocesani, oltre l’indicarli e riportarli 
in fine, nell’/ndice separatamente dalle notizie della diocesi sparse nel Dizionario, 
vi aggiunsi quelle dei concilii riparlate in più luoghi. Di più l'aggiunta, già sede 
vescovile l’usai ancora colle diocesi separate dalla Chiesa cattolica, siccome apparte- 
nenti alle false chiese eretiche o scismatiche, e perciò adoperai con esse l’avverbio 
già, per la probabilità che forse in origine o per un tempo furono cattoliche. Ed al- 
l’articolo Salute eterna, spiegai co’ teologi la grave sentenza: Che fuori della Chiesa 
Cattolica non vi è l'eterna salute! È nell'Indice riunendovi tutti i Inoghi in cui ne 
ragionai, ebbi il fine lusinghiero, che lesgendo le .raccolte autorevoli opinioni aleun 
dissidente, infedele o idolatra, rischiarato dalla grazia vivificante dello Spirito Santo, 
possa rientrare nel seno della vera Chiesa. Dappoichè la Religione Cattolica e Divina 
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fondata in una carità purissima e universale, un popolo vivente e un popolo di 
trapassati fa vivere insieme. Gli spirituali legami della Fede, tutti ci viene a legare, 
e inuna unione immortale. I geografi hanno scritto i nomi delle sedi vescovili, con 
varianti lettere iniziali, e così colle seguenti vocali o consonanti di frequente pure 
diverse, il che produce confusione. Ad accrescerla molti nomi delle diocesi ecclesia- 
stiche, per incuria de’ copisti o per derivazioni de’ vocaboli greci o di altre lingue 
orientali, pur troppo sono corrotti; per cui come spesso avviene nella nomenclatura 
d’um gran numero dell’antiche, non si può stabilire il vero nome, ciò che rilevò an- 
che il dotto p. Le Quien. A ripararvi, con vantaggio della geografia sagra e della 
civile, mediante ripetuti studi e confronti, riportai tutti i sinonimi delle diocesi 
lanto latini quanto italiani, anco pel riflesso che numerosi sono i vocaboli Jatini 
non corrispondenti agl'italiani, acciò si conoscano esattamente, ed a tutti i sinonimi 
usai la citazione dell'articolo che ne contiene le notizie, come il più usato e co- 
mune, per stabilirne la vera lezione. Laonde per le diocesi appellate con più nomi, 
co’ miei articoli di rimando, si avrà ciò che inutilmente si cerca ne’ geografi, nei 
glossari e simili opere. 

Le cattedrali che in principio descrissì nel fine degli articoli, in pirogresso stimai 
più regolare eseguirlo avanti le notizie storiche, intrecciandole con quelle della 
parte materiale e formale delle città; sistema continuato inalterabilmente, rarissi- 
me essendo l’eccezioni, come per Torcello. I titoli o invocazioni delle cattedrali sono 
sempre dedicati a Dio, come (ulti i sagri tempii, in onore eziandio delle Persone 
della Santissima Trinità, ed in onore di Maria Vergine sotto varie denominazioni, 
di Santi o Sante. Tutte le diverse invocazioni e intitolazioni, le riportai negli arti- 
colì della Ss. Trinità, di Gesù Cristo e sue molte nomenclature e feste, dello Spirito 
Santo, di Maria Vergine e sue festività, e de'Servi di Dio de’ due sessi. Quanto agli 
stiluti religiosi esistenti. nelle diocesi, e ne’ Vicariati e Prefetture apostoliche per 
le benefiche Missioni pontificie, se non le ricordai in tali articoli, facenti parte 
dell’Orbe Cristiano, vi compensai co’ richiami dell’/ndice, e collegai con altre cita- 
zioni negli articoli degli ordini e congregazioni regolari d’ambo i sessi e negli uni e 
neglì altri ricordai anche quegli stabilimenti religiosi non più sussistenti.I più insigoi 
Santuarii fanno parte della geografia sagra, per la quale va tenuto presente il capo 
X, degli scrittori ecclesiastici, di questo proemio. Come ne fanno parte i miei studii 
delle Antichità cristiane, del simbolismo storico, delle allegorie, e di altri segni 
dell’arte cristiana e dell'estetica de” suoi monumenti, accennati ne’capi VII e XIII 
del medesimo. 

Nel principio della pubblicazione della mia opera, eminenti personaggi mi consi- 
gliarono a non riportare la serie de’ vescovi e altri ordinarii, sia per le proporzioni 
compendiose della primitiva promessa dell’opera, sia per altri loro riflessi. Poscia altri 
postergando simili insinuazioni, e bilanciandone l’utilità mi persuasero di ricordare 
almeno i più celebri pastori. Annuendo poi i benevoli associati all’ampliazione del Di. 
zionario, cominciai ad offrire la serie de’ vescovi delle arcidiocesi e delle diocesi più 
illustri, e terminai con riportare la serie di tutti, o per lo meno un-bel numero 


de’ più memorabili, giovandomi pe’secoli decorso e corrente de’ cataloghi pubblicati 
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dall’annue Notizie di Roma. A supplire le primitive lacune o con un bel muinero di 
pastori o con le intere serie, profittai alla sua volta quando per 1e condizioni della 
geografia civile o sagra riparlai della diocesi, massime nelle unioni di queste ad altre, 
registrando tra’ vescovi anco gli amministratori, ed i commendatarii, e talvolta pure 
gli ausiliari e suffraganei, diversi da’ vescovi delle chiese suffraganee. Queste chiese 
se ne’ primi volumi non sempre le registrai, a’ patriarcati e metropolitani cui appar- 
tengono, od ommisi la loro suffraganeità, con l’Indice vi compensai, avvertendo an- 
cora alle variazioni avvenute in processo di tempo per circoscrizioni, dismembra- 
menti, unioni e soppressioni di diocesi, specialmente in conseguenza di concordali 
o altre disposizioni pontificie, reclamate dalle condizioni de’ tempi e da’ politici muta- 
menti degli stati, per cui o per altra cagione moltissime diocesi si elevarono ad arcidio- 
cesi, la disciplina ecclesiastica essendo mutabile. Delle diocesi esenti e immediata- 
mente soggette alla s. Sede, ne feci il novero nel fine dell’articolo Roma, poscia no- 
tando le mutazioni avvenute. Se non potei nell’Indice accennare dove riportai le serie 
de’ vescovi anco di diocesi soppresse, vi aggiunsi il numero di quelli riferiti altrove 
in corsivo, e non ricordati alle proprie diocesi: operazione che mi costò molto tempo, 
poichè trovando nel decorso del Dizionario un notabile numero di pastori da ag- 
giungere ad ogni diocesi, per ciascuna riscontrai se in essa già alcuno era registrato, 
il che verificandosi e come divenuti superflui, non potei usare de’ fatti studii, non più 
in tutti figurando tali mie lucubrazioni per le quali avea impiegata non poca pazienza. 
E qui dirò, che gli eruditi ben sanno, che non tutte le studiose ricerche sì ponno co- 
noscere dalla comune de’ semplici lettori, ma solo dagli scriltori esercitati e pratici 
in tali materie. Questo novero di sagri pastori e le notizie riunite in ciascuno, per 
quanto operarono contengono interessanti nozioni pe’ vescovati da essi governali, es- 
sendomi ingegnato di evitare gli ostacoli che presentano per le serie, i nomi e co- 
gnomi, e di già rilevati. Ad utilità del mio Orbe Cristiano, devo rimarcare il numero 
più o meno copioso de’ vescovi în partidus, che riportai ne’ rispettivi titoli, se in 
essi non li aveva registrati. Ecco un elenco di vescovati, arcivescovati e patriarcati che 
hanno la serie completa de’ sagri pastori riportati o ne’ propri articoli, o in quelli 
relativi, come di chiese episcopali unite. Soltanto alcuni pochi hanno lacune, da dopo 
la metà del secolo XVII, a’ primi anni del decorso, perchè i loro scrittori non com- 
pletarono il 1.°, e le Notizie di Roma benchè cominciate nel 1716, di poi progres- 
sivamente, ed a poco a poco pubblicarono i cataloghi di tutte le diocesi episcopali. 

Acquapendente. Acerra. Adria. Albano. Alessano. Alife. Amelia. Ampurias. An- 
cona. Anglona. Aquileia. Arbe. Atri. Avignone. Bagnorea. Belcastro. Bertinoro. 
‘Bieda. Bisceglia. Bosnia-Serai. Brugnato. Calvi. Canne. Capaccio. Capo d’Istria. Ca- 
pri. Cariati. Carinola. Carpi. Ceuta. Cerenza. Castellamare e Stabia. Castello o Ve- 
nezia. Castro di Viterbo. Cava. Chieti. Chiusi e Pienza. Civita Castellana. Civita 
Sarda. Civitate o Teano. Comacchio. Dulma. Dragonara. Ferrara. Foligno. Forlim- 
popoli, Frascati. Gallese. Ginevra. Grado. Genova. Indie Occidentali. Jesi. Leone. 
s. Leucade o Leucadia. Lisbona. Lucca. Macarska. Macerata. Malta. Manfredonia. 
Mantova. Melfi. Micone. Milano. Modena. Monreale. Montalto. Monte Corvino. Monte 
Feltre. Monte Fiascone. Monte Marano. Monte Pelosio. Monte Pulciano. Motula. 


PREFAZIONE XXXV 


Muro. Nanev. Napoli. Nardò. Narni. Nazareth. Nebbio. Nicastro. Nicotera. Nocera. 
Nocera de’ Pagani. Nola. Noli. Nomento. Novara. Nusco. Olivolo. Olmiitz. Oppido. 
Oria. Oristano. Orte. Ortona. Orvieto. Osimo. Ostia. Palermo. Palestrina. Parenzo. . 
Penne. Perugia. Pescia. Piazza. Polimarzo. Pinerolo. Pola. Pontremoli. Porto e s. Ruf- 
fina. Rapolla. Ravenna. Recanati. Reggio arcivescovato. Reggio vescovato. Reìms. 
Rimini. Ripatransone. Rossano. Rouen. Sabina. Sagona. Salerno. Salona. Salpe. Sa- 
luzzo. Sarsina. Sarzana e Luni. Sassari. Satriano. Savona. Scala. Sebenico. Segni. 
Sens. Sessa. Severina s. Severino s. Severo s. Siena. Sinigaglia. Siracusa. Sonora. 
Sora. Sorra. Sorrento. Spalatro. Spoleto. Sulmona, Susa. Sutri e Nepi. Tarantasia. 
Taranto. Teano. Telese. Tempio. Teramo. Terlizzi. Termoli. Terni. Terouanne. Terra- 
cina. Terralba. Todi. Tolosa. Torcello. Torino. Tortona. Toscanella. Tours. Trani. Tra- 
pani. Trau. Treguier. Trento. Treveri. Trevico. Treviso. Tricarico. Trieste. Trivento. 
Troia. Tropea. Troyes. Tursi. Udine. Ugento. Umana. Umbriatico. Urbania e s. An- 
gelo in Vado. Urbino. Uselli. Utrecht. Vabres. Vaison. Valence. Valve. Vannes. Veglia. 
Velletri. Venafro. Vence. Venezia. Venosa. Ventimiglia. Vercelli. Verdun. Veroli. Ve- 
rona. Vicenza. Vico-Equense. Vienna di ‘Francia. Viesti. Vigevano. Viterbo e To- 
scanella. Viviers. Voghenza. Volterra. Volturara. Windisch. Ypri. Zagabria. Zara. 

Molte diocesi di recente istituzione, benchè qui non nominate, hanno la serie 
de’ vescovi. E moltissime diocesi de” primi secoli della Chiesa estinte nel medio evo, 
egualmente l'hanno, massime del Vicariato romano e di altre parti d’Italia. Sono 
imnumerevoli le diocesi e arcidiocesi di cui feci quasi complete serie de’ vescovi e ar- 
civescovi, specialmente d’Italia, di Francia, d’ Inghilterra, di Spagna, di- Dalmazia, 
di Sardegna e di altre regioni. Finalmente diversi vescovati, arcivescovati e patriar- 
cali orientali hanno la serie de’ sagri pastori complete. 

Dovendosi tener presente il riferito in principio di questa prefazione, quanto a 
Roma, ed allo Stato Pontificio, non solamente nella geografia civile, ma anche nella 
Sagra, di preferenza ne trattai gli articoli con più particolare diffusione. Mentre nelle 
altre città e stati parlai o descrissi le principali chiese, prelalure, monasteri e stabi- 
limenti d’ogni genere: quanto a Roma per le tante sue singolari prerogative, feci 
speciali e molteplici articoli i quali tutti per l’/ndice si sono aumentati nel loro 
contenuto, ed interessano tutte le nazioni, ed in peculiar modo la cattolicità com- 
posta o di duecento milioni d’individui, ovvero secondo altri calcoli e statistiche tra 
duecento sessanta e trecento milioni ; anche per la residenza della Sede Apostolica, 
in cuì maestosamente si asside e dalla quale insegna, qual maestro universale infalli- 
bile di verità e guida di vita eterna, Urbem et Orbem, il Papa Vicario di Gesù Cri- 
sto e successore di S. Pietro; gloriosa Cattedra la quale è venerata col suo corpo nel 
primo tempio del mondo che ne porta il nome. Il solo Vaticano è il cuore di Roma, 
per antonomasia si qualifica Compendium Urbis (e questa celebrata Compendium 
Orbis); e dall’8 decembre 1869 a’ suoi tanti stupendi vanti aggiunse il sublime 
spettacolo della più augusta assemblea in essu adunata del primo concilio ecume- 
nico Vaticano con l'intervento di settecento sessantaquattro padri d’ ogni grado e 
nazione, rito e ordine regolare, riunito e presieduto dal Sommo Pontefice Pio IX. E 
poichè ho nominato l'immenso Valicano meraviglia del mondo, per quanto ho 
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raccolto e richiamato in tale articolo e per quanto ne ho copiosamente trattato in 
tutti i volumi de’ suoi secolari fasti, splendide glorie e sublimi capolavori dell’ arte 
che l’adornano, e per quest’Indice tulto complessivamente ricongiunio con impo- 
nenti dimensioni. Pel medesimo tempio venni confortato sino dal vol. XII in cui ne 
pubblicai la descrizione tra quella di tutte le Chiese di Roma. Conciossiachè prima 
di pubblicarla, sottomessa alla revisione e approvazione del Reverendissimo Capitolo 
Valicano, questo mi fece scrivere dal canonico suo segretario m." Marino Marini, 
celebre archivista della S. Sede, quel grazioso e autorevole documento da me pro- 
dotto nel vol. LXXXVIII, p. 238 o articolo Vaticano. In questo rilevai altre mie 
religiose compiacenze, la precipua essendo d'esservi stato battezzato benchè non 
fossi nato nella sua parrocchia, ma qual primogenito, more romano antiquo, î miei 
divoti genitori veramente romani, mi vollero porre così sotto la protezione de’ santi 
Pietro e Paolo, e ne sperimentai i portentosi effetti, visitando la basilica colla 
consorte appena congiunto in matrimonio. 


Capo XV. Delle Citazioni. Del Plagio. Utilità dell’ Opera e del suo Indice Generale. 


Dal dovere compilare gli articoli o rifonderli per ampliarli e tosto inviarli alla 
veneta tipografia, ed in pari tempo stampare, ne derivò che non tutti li potei ordina- 
tamente collegare, quindi mi aiutai colle citazioni di rinvio e rimando, cioè prima 
colla parola Vedi in corsivo, poi per occupare minore spazio col semplice V. fra 
parentesi. Nella compilazione dell’/ndice, più volte fui compreso da soddisfazione, 
nel trovare come la memoria mi assistè, in tanta faragine e varietà di argomenti, 
ed ampiezza di dettato per avere ricordato con precisione i luoghi in cuì aveva 
parlato delle cose citate e sebbene tanie fossero lievi. Per queste innumerabili cita- 
zioni, con logica tessitura le raggruppai in nuovi articoli. Faccio poi considerare 
quanto alle citazioni formanti l'’/ndice, che se la stessa cifra numerica è ripetuta, 
sommamente necessario e intrinseco è leggere ambo le intiere colonne della pagina 
citata per parlarsi 1n essa del medesimo argomento o di quanto può interessarlo. ]} 
sistema delle doppie cifre di citazione lo -praticarono sommi eruditi, come Gactano 
Marini negli Archiatri Pontificii, opera nel suo genere equivalente a un tesoro d’in- 
teressanti nozioni. Le varie citazioni se espresse colle parole in quesl'Indice, signifi- 
cano | aggiunte poste nel medesimo, sia di serie o altro, e collocate dopo gli articoli. 
Nel medesimo talvolta senza usare le citazioni di volume e pagine, mi limitai a rì- 
portare in corsivo il nome dell’arlicolo in cui tratto dell'argomento o ne riparlo. 
Le citazioni del contenuto del Dizionario le offro per ordine cronologico de’ volumi; 
però a’ nuovi articoli, in moltissimi comincio col volume e pagine in cui vi è la defini- 
zione 0 le notizie più interessanti, acciò subito il lettore prenda una conveniente idea 
della cosa o della persona, e lo dispenserà forse dal leggere gli altri luoghi. Ciò prati- 
caì eziandio in diversi articoli preesistenti, sia per contenere il luogo citato una mi- 
gliore o più ampia definizione, sia per comprendere nozioni che giova figurino prima 
delle altre, sebbene queste riferite ne’ precedenti volumi. Nelle citazioni degli articoli, 
torno a ricordare, meglio è leggere di preferenza prima quelli offerti nell’ Indice, e 
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prenderli a guida nelle ricerche, per avervi riunito tutte le nozioni relative contenute 
nell’intiera opera. Se per caso, qualora la citazione della pagina non corrispondesse, 
benchè va letto con diligente attenzione, prego il discreto lettore di cercarla nella 
precedente o susseguente pagina ; abbaglio facile talvolta ad incorrersì, non ostante 
la più accurata attenzione. Anzi talvolta possono essere errate le cifre de’ volumi e 
delle pagine o da me o dal tipografo, perchè entrambi uomini e perciò facili a fal- 
lare. Compresi nelle citazioni, anche la correzione delle opere de’ rispettivi autori, 
eseguite da me o da altri che rimarcai, il quale vantaggio non ha bisogno di commenti. 

Con indefessa diligenza, ripeto che nella composizione dell’ndice, riscontrai mol- 
teplici opere, per confrontare meglio date, cose e nomi, e quindi occorrendo aggiun- 
gendone il risultato a schiarimento onde recare la vera lezione; però il più delle 
volte sterile ne fu il risultato, senza che si possano conoscere l’ esaurite indagini, 
come in altro. Stimai superflue le citazioni, quando già erano ricordate col Vedi, o 
diversamente, le persone e le cose. Nondimeno, in più casi si resero inevitabili ulte- 
riori citazioni, a maggiore cautela e sicurezza. Mi astenni qualche volta di citare gli 
autori in iutti i luoghi e colonne degli articoli co’ quali procedei, per averlo fatto in 
principio, altrimenti riusciva noioso. Da tutta la mia opera apparisce, come fedelmente 
citai e resi giustizia, non solo alle fonti donde ricavai le nozioni che contiene, ma con 
precisione gli altri scrittori che ne ragionarono, sebbene in molti casi poteva di- 
spensarmene, come delle cose vedute e conosciute insieme a’ descrittori, come nei 
viaggi di Gregorio XVI, in cui per la mia posizione avea in mano e posseggo gli ori- 
ginali delle dimostrazioni e altro che offerti al Papa questi a me donava. Le im- 
mense mie citazioni degli autori, saranno un perpetuo rimprovero per quelli ignobili 
che nol fanno; e dimostrano a loro vergogna non avere io come altri copiato senza 
ricordare il benefico fonte. Con coscienza ed esattezza in ogni luogo e per qua- 
lunque argomento, ricordai le opere che m’istruirono e donde trassi il riferito ; leal- 
mente ad un tempo citando e lodando con grato animo gli autori antichi e moderni, 
ancorchè pe’ secondi non fosse necessario, anche per le giunte delle mie diverse 
particolarità, notizie e osservazioni. Altri poi, non spigolatori, ma saccheggiatori e 
faleiatori spietati dell’ altrui studiose fatiche, se pure raramente o pel meno si de- 
gnano ad pompam e per lusso di erudizione citare gli autori di cui si giovarono, 
quasi sempre trasandano, eccetto rarì casi, i contemporanei, ancorchè da loro e non 
da’ rammentati antichi, impararono quanto con ostentazione si fanno proprio, e ciò 
per disconoscere chi gl’illuminò. Non citando alcuno e francamente asserendo del 
proprio, danno saggio di puerile imprudenza, per assumersi incauti responsabilità, ed 
orgogliosi pretendono mostrarsi e di comparire dotati della scienza infusa ! Se citano 
autori che non lessero mai, tacciano quello da cui |’ impararono, e del quale sono le 
notizie. Talora solo nominandoli in globo a casaccio e unendo all’ingratitudine la mali- 
gnità, li citano per lanciar loro una censura nel rilevare qualche lieve vero o appa- 
rente fallo, senza badare se di cognizione o tipografico ; e non sì avvedono che ven- 
gono a confessare di essersene giovati. Anzi non sempre distinguendoli, nel mor- 
dere gli altri, materialmente li riprodussero commettendo gli errori più grossolani, 
per mancanza di reali nozioni. Però i sagaci crilici, anche senza confrontare gli 
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articoli, per coglierli in ftagranti, ne scuoprono la mal’ arte, e deplorano sì vana e 
ignorante dabbenaggine, camuffati da superficiali scrittori, li qualificano vere Cornac- 
chie di Esopo, impennandosi colle penne altrui per quindi pavoneggiarsene! Non po- 
tendo tollerare siffatti copisti, talvolta mi fecero compassione, tale altra indegnazione, 
dichiarando non meritare che disprezzo l’abusivo Plagio. 

I plagiari non mancarono in ogni epoca. Vi furono alcuni, che interpellati se ave- 
vano profittato del Dizionario di Erudizione risposero negativamente, occultando le 
contrarie testimonianze, lasciate in mie mani quando mi domandarono lume e aiuto! 
Quest'Indice nell’agevolare le ricerche studiose, scuoprirà più plagi, e farà cono- 
scere le opere che ne derivarono, o promossero o agevolarono, e pubblicate anche 
con idiomi stranieri, principalmente riguardante il sagro, il civile, il politico di Roma. 
Certe Enciclopedie moderne e contemporanee di speculazione libraria, guidate da 
spirito di partito e perciò protette, fanno strazio talvolta della storia, denigrano chi 
merita gloria, ed esaltano quelli cui è dovuto il biasimo. Di peso si appropriano un’in- 
finità di articoli altrui, li compendiano, ne riproducono con cura la parte bibliografica, 
la quale comprende opere talvolta rare che il compilatore o meglio articolista non 
poteva conoscere, e tacendo il nome del raccoglitore. Forse per irunico insulto, diffe- 
renziando i principii sociali e religiosi dell’ autore da quelli del copiatore plagiario, 
questi lo nomina quale scrittore di articoletti, e copiando pure i falli di sturbata 
stampa, non si accorge del controsenso. Vi fu alenno che dopo essersi giovato di 
tutto il mio Dizionario, osò qualificarlo ricchissima collezione di notizie d’ ogni 
sorte, comprese le reputate leggendarie, perciò doversì usare con accorgimento e 
senno; e ciò dopo avermi in tutto copiato! Conviene distinguere la scienza dalla sto- 
ria e dalla erudizione, le due ultime ammettendo la riproduzione di qualsiasi no- 
zione, per renderne conto e ragione a chi brama saperlo. Chi narra un fatto non 
conferma una sentenza! Inoltre molti si fecero e fanno proprio quanto pel primo 
pubblicai o di cose a me solo note, o ricavai da libri rari da me posseduti e studiati, 
alcuni de’ quali sono poco conosciuti nella stessa Roma, ben inteso sempre tacendo il 
mio nome. Arroge quanto dichiarai nel vol. CII, p. 44, ed aggiungo qui che potrei 
nominare diverse opere formate co’ miei articoli intrecciandovi qualche vaga frase, 
concetto o nozione infrascate con altre cuciture, ed abbellite con figure. Di queste 
conosco due opere di ordini equestri, ed un ragguardevole letterato di Sanseverino 
nella Marca, non è molto mi notificò la pubblicazione d’una storia degli ordini reli- 
giosi ed equestri interamente ricavata dal mio Dizionario. Tali sottrazioni agevol- 
mente si conoscono, o per argomenti da altri non trattati, o per notizie di cui io solo 
ne fui il raccoglitore, come delle sette classi de” Camerieri del Papa, le quali per 
l’Indice hanno ricevuto utile incremento, riprodotte da altri senza affatto ricordare il 
fonte, sia dell’articolo, sia degh altri Imoghi in cui ne riparlai. I seguaci di sì immo- 
rale abuso sono molti. Degli avvocati Castellano, torno a dirlo, rari sono gl’imita- 
tori, che a loro lode potrei enumerare; e basti a cagione di onore il ricordare l'auto 
revole dichiarato del suencomiato p. Guglielmotti nel proemio della sua classica Sto- 
ria della Marina Pontificia ; l' onorifica testimonianza dell’ esemplare sacerdote d. 
Giovanni Bosco di Torino dotto superiore generale della congregazione de’ preti 
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salesiani, nella sua operetta popolare : La Chiesa Cattolica e la sua Gerarchia, stam- 
pata nel 1869 in detta città; per non dire di altri virtuosi. Dichiarò un Giornale Ro- 
mano del 23 gennaro 1875, lo stesso Fanfulla: 7 Dizionario Moroniano è poco ci- 
tato, quantunque saccheggialo a man salva da chiunque voglia comparire erudito 
con poca fatica! Per la storia letteraria io doveva dire l’accennato; ed a quelli che 
volessero qualificare inutili molte delle mie illustrazioni, ricorderò il riferito ne’ vol.. 
XCI, p. 396, XCII, p. 437. Diceva il principe degli ultimi eruditi italiani Cancellie- 
ri: È bene notare ogni cosa potendo giovare ! 

Quest’Indice non solamente riepiloga e riunisce lo sparso in CXX volumi del Di- 
sionario quanto a matcria, ma pe’ micì studii, dal contenuto dell’opera vi ricavai 
miriadi di nuovi e importantissimi articoli sopra innumerevoli argomenti, discopren- 
done i tesori nascosti che racchiude, ed ampia materia fornisce a quanto sembra 
mancare o lascia desiderare, come vado rilevando all’ opportunità. Per essi il Di- 
zionario di Erudizione è divenuto un emporio d’ogni erudizione sotto molteplici 
punti di vista. L’/ndice può riguardarsi, una dichiarazione illustrativa di più cose 
e nomi, un commento :suppletorio che mi dispensa dalle vagheggiate più ampie Ad- 
dizioni a parte, un faro di erudita luce a tuttociò che contiene. Tra quelli che de- 
sideravano la sollecita pubblicazione dell’Indice, ve ne furono ancora per conoscere 
fino a qual punto certì scrittori moderni, che alfettando avere studiato le opere che 
mai lessero, si sono divertiti e limitati a citare il Dizionario appena nelle cose più 
ovvie, nascondendo le maggiori e più intrinseche di cul si erano ampiamente gio- 
vati, citando per autorità quelle stesse in cui io aveva studiato, e da loro in verità 
del tutto ignorate, e francamente fatte proprie con ispudorata arte. 


Capo XVI. Delle Ripetizioni: Dello stile e dicitura. 


Non mi pento delle ripetizioni, benchè ne ridondi eziandio questo discorso 
proemiale, per le sue analisi nelle quali dovei usarle. Era indispensabile farle a 
seconda de’ casì e de’ luoghi, per indicare ove si tratta, o riparla della cosa o 
persona, ed ancora per confermare o meglio dichiarare, rettificare o chiarire il 
già narrato, altrimenti il lettore era obbligato a leggere non pochi articoli e perdere 
notabile tempo ; ripetizioni uuli e necessarie, massime in buona parte per gli articoli 
non ancora stampati, ne’ quali non poteva prevederne lo svolgimento a cagione della 
rifusione e ampliazione dell’opera, e per dovervi aggiungere la esposizione di tantì 
storici e contemporanei avvenimenti. Quando poi il Dizionario era progredito colla 
pubblicazione di molti volumi, potei evitare la copia delle ripetizioni, co’ rimandi o 
colle citazioni del volume e della pagina. Prima di censurare dunque sul numero 
delle ripetizioni, il buon senso e la discrezione consiglia farne il confronto, e certo 
si troveranno varianti, e solo quanto era impossibile tacere. Si ammetta pure una 
superfluità di ripetizioni, e chi sarà mai l’inqualificabile che vorrà severamente in ciò 
siudicarmi, dimenticando la comune condizione umana imperfetta! Come io poteva 
in CXX volumi di tragrande materia, infarcita e raunata ne’ pubblicati CHI, ricor- 
darmi sempre di tutti ì luoghi ove ne avea già parlato ? Talvolta è vero ripetei, ma 
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con sobrietà per non istancare il iettore colla monotonia de’ molteplici rimandi, e 
lo praticai per non obbligarlo per poche parole a ricorrervi. In tanta mole di 
volumi condonerà il bemristio lettore le ripetizioni, se le trovasse propriamente 
superflue. Se citai le persone e le cose nei singoli articoli, tranne alcuni casi, non 
ripetei la citazione. Il dato poi in più delle pattuite pag. 320, ed in molti volumi, 
con sensibile mio dispendio, mi assolve dalla riprovevole taccia di speculazione, 
usata da qualche maligno, invidioso, ingrato o nonnullone. Siccome la stampa 
padroneggia le opinioni, e l'opinione da reina signoreggia il mondo, il cortese lettore 
perdonerà se insisto sul delicato offensivo argomento, con respingere totis viribus 
l'imputazione di basso lucro, mentre tutte le opere dello spirito e dell’ ingegno 
crescono sempre eundo. Su dì ciò, come sulle ripetizioni ne feci argomento di 
sdegnosa nota, ca’ è l’unica del TEN nel vol. C, p. 180. Anche l’egregio 
veneto Antonio Bazzarini fu colpito da eguale calunnia, ad onta di aver dato 
all’ Italia ciò che al suo dire mancava in altri paesi (come la mia e lo dichiarai nel 
vol. CII, p. 443), cioè il più ingente Vocabolario ortografico grammaticale della 
lingua, quindi il Dizionario enciclopedico de’ termini propri di ciascuna scienza e 
arte e biografico, corredato da copiosa Appendice e seguilo da ricco Supplemento, 
il tutto in carattere testino. Questo benemerito italiano per sì classiche opere, con 
giusto disdegno si lamentò: «Che dopo aver prediletto l’Italia (e così io, tra le 
città sue e principalmente Roma e Venezia), forse in ogni altro paese del mondo 
avrebbe trovato il suo tragrande e utile divisamento, un’ aura migliore ! » Gli si 
può dunque applicare quanto de’ letterati ci ha lasciato scritto l’ illustre bellunese 
Pier Valeriano nell’ opera: De infelicitate lileratorum ; e la sentenza: Nemo propheta 
în patria sua! Sentenza, cui ho in questo Indice dedicato un articolo. Con ragione 
i saggi deplorano la profusione di lodi prodigate per rispetti umani ad opere mediocri, 
portandosi a cielo gli autori se protetti o perchè costituiti in dignità, conculcandosi 
la giustizia distributiva. Costoro sono turificati con molteplici turiboli fumanti |’ in- 
censo della adulazione. Viceversa agli autori d’opere utili, ma di modesta condizione, 
o per mondani riguardi difficilmente si brucia, per non dispiacere altrui, un granellino 
di quell’odorosa gomma ! Del resto tutti gli scrittori nelle loro opere hanno fatto 
ripetizioni, quando l’ hanno giudicate convenienti e necessarie, precipuamente per 
aggiungervi e intrecciarvi qualche nuova utile erudizione o considerazione. Secondo 
i casì, massime se ripetizioni brevi, non si poterono evitare. Î saggi ed esercitati 
scrittori, ripetutamente m° inculcarono di non risparmiarle, dicendo : Le ripetizioni 
sempre riescono utili all’ argomento trattato, meglio ripetere che preterire o com- 
parire oscuro. In fatto, di frequente trovai giusta l’asserzione. Ne” riepiloghi di 
altri articoli, prodotti ne’ relativi, tanto è vero l’asserto, che v’intrecciai altre utilis- 
sime nozioni, trovando opportuno di registrare al proprio vocabolo i luoghi ove ne 
riparlai. E così l’inconsiderata, leggera ed esagerata taccia di troppe e inutili 
ripetizioni, è pure ingiusta e maligna. Si costituisca una discreta crilica e diligente 
disamina, e si riconoscerà la giustizia delle mie confutazioni. Feci ancora le 
ripetizioni per dispensarmi da riproduzioni o digressioni più estese, da collocarsi 
altrove, per evitare censure di ommissioni, e per ricordare meglio e più opportu- 
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però dll’extra omnes, deve anch’ egli 
uscire ) semi-pubblici , e pubblici, 
non che ai novendiali de’ Pontefici 
defonti, de’ quali si tratta al 6 VI 
delle CarpeLLe PontiFIcIE, e de’Car- 
dinali defonti, della qual cappella 
egualmente si parla al medesimo 
paragrafo del citato articolo. Si leg- 
ge inoltre nel Diario di. Roma del 
1721, num. 612, che i chierici del 
sagro Collegio intervenivano eziandio 
alla solenne processione del Corpus 
Domini, dopo i cubiculari bussolanti, 
locchè si comprova dalla torcia, 
che tuttora riceve il chierico annua- 
le, di che si farà menzione in pro- 
gresso. Inoltre incarico ed officio del 
chierico nazionale era quello di ac- 
compagnare il Cardinal camerlengo 
del sagro Collegio ( Zedi ), in qua- 
lunque concistoro privato, o pubbli- 
co, e di fare altrettanto nel resti- 
tuirsi che fa tal Cardinale al suo 
palazzo; locchè veramente non si pra- 
tica più oggidì. Il chierico o italiano, 
o estero, trovandosi addetto al ser- 
vizio del Papa, o di qualunque 
Cardinale, prelato, sovrano, od am- 
basciatore, per guisa che ne venga 
mantenuto, secondo le costituzioni 
fatte dal sagro Collegio, e approvate 
ai 19 febbraio 1546 da Paolo III, 
non potrebbe essere annoverato tra 
i chierici del sagro Collegio, e se lo 
fosse, dovrebbe essere ipso facto pri- 
vato dell’officio, dovendosi dai Car- 
dinali procedere all’ elezione di altri. 
I chierici del sagro Collegio debbo- 
no essere celibi, ecclesiastici, ed al- 
meno tonsurati; la loro condotta, e 
cognizioni debbono essere tali da 
poter prestare utili, ed onorati ser- 
vigi al sagro Collegio, e dopo la 
loro ammissione, prestano il giura- 
mento di eseguire i loro doveri, al 
mentovato Cardinal camerlengo del 
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L’ abito di questi chierici, allor. 
chè assistono ai concistori ed alle 
cappelle mortuarie de’ Papi e Car- 
dinali, nonchè per la processione 
del Corpus Domini, è come quello 
de’ bussolanti, cioè collare, sottana 
e fascia di seta paonazza, sopra la 
quale mettono la veste di saja rossa 
con mostre simili, e la cappa di 
saja pure rossa, se non che il cap- 
puccio deve essere un poco ritorto, 
come rilevasi dai registri concisto- 
Nel recarsi ai concistori ed 
alle mentovate funzioni, sulla sottana 
di seta, possono assumere il man. 
tellone di saja paonazza, ed il col- 
lare di tal .colore possono usarlo 
anco coll’abito ecclesiastico. Del qual 
abito, e delle ingerenze de’ chierici 
del sagro Collegio, tratta il Luna- 
doro nella sua Relazione della Corte 
di Roma, cioè a pagine 2, 3, e 4 
dell’ edizione di Bracciano 1646, ed 
al volume II, a pagine 39 e 4o di 
quella di Roma del 1774. Dice inol- 
tre questo autore, che il chierico 
annuale del sagro Collegio gode la 
qualifica di sostituto del prelato se- 
gretario dello stesso sagro Collegio, 
ed in sua mancanza dovrebbe sup- 
plirlo, e fungerne gli uffizi, i quali 
sono rilevanti, ed assai onorevoli. 

Anticamente l’ emolumento del 
chierico nazionale, che si trovava 
nell’anno dell’ esercizio, era di un 
rubbio di sale di prima sorte, volgar: 
mente chiamato sale dei Cardinali; 
due candele d’ una libbra, l’una nel 
giorno della Purificazione della B, V., 
donate dal Papa siccome le godono 
tuttora, ed una torcia simile a quel- 
la de Cardinali nel giorno della pro- 
cessione del Corpus Domini, donata 
dal sagro Collegio, locchè ancora si 
pratica. Aveva inoltre dal palazzo 
apostolico la parte di solo pane; 
nella morte d'ogni Cardinale venti- 
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namente i primari articoli in cui ragionai dell’ argomento. Ammesso ancora e non 
concesso che alcune ripetizioni siano quasi simili ad altre, nell’ applicarle non poteva 
avere una mente infallibile per sempre rammentare come altrove le avea esposte, 
benchè +i saranno giovevoli differenze. Siamo giusti e riconosciamo, che altro è il 
fare, altro il censurare, dimenticando ad un tratto le cose lodevoli, l’immenso e 
ardito concetto, la colossale ampiezza dell’opera enciclopedica, i cui nei devono 
all'atto trasandarsi e non riguardarsi con lente microscopica. 

Contro queste ed altre superficiali e ‘inconcludenti dicerie, io appongo le 
antorevoli opinioni di tutti i sullodati benevoli verso il mio Dizionarie, e la sentenza 
del celebre e dotto cardinal Monico patriarca di Venezia, da me riferita nel vol. XCI, 
p. 493; e il dichiarato dagl’ insigni scrittori della Civiltà Cattolica, che può leggersì 
nel vol. CHI, p. 18, ed alla quale devesi riverenza e ammirazione, maggiore di 
quella che riscuotono tutte le altre Effemeridi del mondo letterario e scientifico. 
Certi articoli che banno tra loro stretta affinità, come Congregazione cardinalizia 
della S. Universale Inquisizione, e l’altro articolo Inquisizione, e simili casì, 
benchè differenziano in diverse parti, se in entrambi si trovassero citazioni corrispor:- 
denti, non si devono riputare ripetizioni, massime per chi abbisogna della cognizione 
soltanto di uno di essi. In generale le ripetizioni erano tanto necessarie, che fui 
costretto nella compilazione dell’ Indice registrare le indicazioni d’un soggetto o 
cosa in più articoli, e ciò indispensabilmente per riguardarli tutti, c lo ommetterle 
Sua riuscito pregiudizievole. Un grave e moderno scrittore osservò, nella Storia 
de' Papi: Non essere. insolite le ripetizioni ne’ classici agiografi Bollandisti, e le 
dice quasi necessarie per la compilazione di tanti e sì enormi volumi. Un saggio del 
modo col quale con ingegnoso e perseverante studio evilai ripetizioni benchè neces- 
sarie, l’offro nel volume L_HI, p. 87, 119, 129, 179, 188, cioè con avvertire, che 
soltanto avrei distinto con carattere corsivo quegli articoli che contengono nozioni 
corrispondenti e più diffuse; così non fare ripetizioni e neanco continue citazioni 
col (V.), metodo vantaggiosamente praticato ne’ principali articoli del Dizionario, 
e senza interromperne la narrazione. 

Qui cade in acconcio di spendere alquante parole intorno allo stile, col quale 
si espongono i propri pensieri; e sopra la dicitura ossia alla maniera di esprimere i 
propri concetti. L’ imperfezione di quello può essere conosciuta dal freddo e linceo 
sguardo del lettore che tuito posatamente pondera con severità, ma non dal caldo e 
infervorato compilatore di fecondi argomenti che atlinge da più fonti. Richiedendo 
molti articoli la ricapitolazione laconica del molto detto in altri e in copioso numero, 
lo stile e la dicitura non sempre poterono riuscire limati. Ne’ Vocabolari o Dizionari 
di materie, massime se enciclopedici, non è necessario uno stile e una dicitura ri- 
cercata e perfetta, e l’uso di termini scelti e frasi eleganti. Proprio di essi è uno stile 
e dicitura naturale, facile, piana, semplice e chiara per tutte le intelligenze. Il genere 
del mio Dizionario, non credo assolutamente possa richiedere ornamento di stile, 
forbitezza di linguaggio, di dettato e di elocuzione. Talvolta il mio stile forse com- 
parisce trascurato, vale a dire quando per evitare ripetizioni, volli accennare pos- 
sibilmente con meno parole qualunque cosa. E quando dovetti fare intrecci di 
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erudizioni, di rimandi e di citazioni. Breve, badai più alle cose che alle parole, e 
molte di quelle con poche parole mi convenne esprimere e concludere gli argomenti, 
a detrimento della dicitura. Spesso in lotta tra l'abbondanza e la varietà delle 
materie, differenti ed erudite, e lo spazio angusto e misurato, esigente penosa 
brevità, iutto intento a superarne gli ostacoli, per necessità qualche volta poco 
mi occupai della forma, dovendo contentarmi d’una sufficiente cultura di lingua 
e di stile; bensì sempre procedei chiaro nell’ elocuzione e facile all’ intelligenza 
di chiunque, usando parole e vocaboli italiani. Nelle continue strettezze di dovere 
restringere il molto in poco, lo replico anche una volta, sì per la natura dell’opera, 
e sì per occupare il minor luogo possibile, è indubitato che lo stile non poteva 
riuscire forbito, ma piuttosto alquanto negletto, occupata sempre la mente più della 
gravità e abbondanza della materia, che della regolarità delle forme, sempre però 
franco che ha riscontro naturale col mio animo. Per amore dunque di occupare 
poco spazio, anche preferii e sorvegliai una continua composizione compatta, e 
sempre usando lunghi periodi, e per guadagnare sito, evitai persino l'andare a capo, 
scrissi alcune parole con numeri arabi, dividendo con lineole gli argomenti, ed i 
lunghi periodi. Ciò per altro trovai praticato eziandio in altri Dizionari, in minori 
o simili proporzioni. I racconti ernditi, archeologici e critici ordinariamente non 
possono presentare eleganza nello stile, e per la feracità della materia si comparisce 
prolisso. Di preferenza conviene badare al contenuto: meglio cose utili, che espres- 
sioni di squisito gusto. Pregna la mente d'un emporio di svariate notizie, nello 
svilupparle e quindì farvi aggiunte, anco sugli stamponi e rapidamente, slans pedes 
in unum, la stampa progredendo celere e dovendo c solo seguirla senza posa, quindi 
privo di tempo, come già rilevai nell’esordio; ne derivò per natural conseguenza, 
che lo stile non poteva riuscire sempre uniforme e purgato, specialmente per dovere 
fondere e intrecciare nel mio, lo stile, la dicitura, la forma e l’ eloquio di tanti autori 
antichi e moderni, da me studiati, e laconicamente compendiati. 

Sebbene rilevai essere una delle precipue doti de’ libri le note, una sola ne 
feci nel ricordato vol. C, p. 180, sulle ripetizioni; tuttavolta quanto racchiusi fra 
parentesi, per non alterare la dicitura e interrompere l'argomento, intesi farlo a 
guisa di note. L’erudizione filologica ha tale una latitudine, che non è tenuta ad 
osservare sempre ì severi e rigorosì metodi e lo stile, che sono proprii a’ studii 
d'altro genere. Fu inoltre mio intendimento, in coerenza al dichiarato nel principio 
di questa prefazione, di chiarire le intelligenze secondarie con rendere ad esse 
accessibili mediante l’erudizione, la crilica e la storia, massime popolari, usando 
semplicità in tutto di modi nostrali, e in generale evitando quelli stranieri. Così 
m’ingegnai di confutare all’occasione, assurdi, empietà e calunnie, iutto quanto 
propagato a detrimento della nostra Ss. Religione, e della gerarchia ecclesiastica. 
Ciò feci senza prendere il tono di apologista, quasi ragionandone per incidenza e 
in articoli che sembravano estranei, acciò senza contraria prevenzione fossero letti, 
per possibilmente persuadere con ragioni evidenti, ne’ miseri tempi in cui viviamo, 
in un secolo cioè che si vanta progressista per eccellenza, ma che non lo è, se non 
in quanto a vernice, e voglio dire nelle cose materiali, ma non punto nelle morali, 


PREFAZIONE XLII 


che la vera civiltà costituiscono. La miscredenza, generalmente parlando, essendo 
pure effetto d’ignoranza orgogliosa, e non sempre di malizia ragionata, secondo 
alcuni ; il precipuo rimedio a’ tanti mali della presente generazione, si deve cercare 
nel lume della verità schietta, e diffonderla per quanto si può e propugnarla, con 
chiarezza di dettato, in quell’ ordine specialmente di persone che si usa denominare 
del medio ceto ; sebbene comprenda i mediocri non solamente per la condizione 
civile, ma altresì pel grado di coltura, alla quale non si confà uno stile ricercato, 
accademico e da eloquente oratore. Colla comodità che offro, mediante articoli di 
facile intendimento, riportati con ordine alfabetico, di enciclopediche cognizioni 
adatte per tutti, mi lusingo se non di raggiungere il pieno intento, almeno di giovare. 
Imperocchè, sia per la pochezza mia, sia per essere di maggior utilità a’ meno 
istruiti, mi attenni a facile e mediano stile, ed a comune elocuzione, la quale derivò 
ancora non secondo le leggi dell’arte, ma secondo l'impressione degli affetti; e 
riferendo il narrato da altri, stimai conveniente di non farvi alcuna benchè menoma 
alterazione, tranne opportune eccezioni. 


Capo XVII. Della Critica, degli Errori, Ommissioni e Correzioni. 


È più che scortesia il rilevare malignamente alcuna menda o difetto‘o anacro- 
nismo, quando si tace del tanto più che vi sarcbbe da lodare, oltre l’essersi giovato 
e fatto proprio il contenuto. Sarà lecito a tutti il dire, si poteva fare così e così; 
sì poteva aggiungere una parola, duc parole, con grande utilità. Molli metodi e 
norme vagheggiai per tale supremo iniento, ma per l’inesorabile necessità, con 
pena inesprimibile fui costretto abbandonarli, tentando il meglio in carta misurata 
e angusta. Tulto si può fare, ma occorre tempo, spazio e altre cose. Dio può far 
lutto; moltiplicò i pani e i pesci; l’uomo però non ha facoltà di racchiudere immensa 
materia in piccolo spazio : tuttavolta può vedersi l'articolo Valle di Giosafat. Altret- 
tanto feci osservare a’ provocatori dell’ampliazione del mio Dizionario, quando 
poi ne rimarcarono l'ampiezza! Ripeterò francamente la sentenza prodotta nel vol. 
LAX, p. 112: Quod potui, feci: faciant eliora potenles. Non essendo del beato 
numero di coluro, che avendo il privilegio di essere o di credersi infallibili, si sentono 
nel diritto di sostenere come fiore di verità tuttociò che cadde una volta dalla 
loro penna : tosto cambiai opinione, quando restai meglio istruito sur un argomento 
altrove discusso, sia con modificazioni, sia con rettificazioni, sia con ischiarimenti. 
Tutti i sapienti, e lo stesso angelico dottore s. Tommaso, non dubitò talvolta di riget- 
tare o liberare dall’ equivoco o meglio chiarire qualche opinione altrove insegnata. 
Ora nell’ Indice, pei pochi casi in discorso io venni a riunire la prima esposizione, e 
la posteriore rettificazione derivata da ulteriori e più criticì studii, e di più nell’Indice 
stesso altri schiarimenti essenziali aggiunsi sopra diversi articoli. Fa a proposito il 
prendere cognizione di quanto scrissi sulle origini del dominio temporale e della 
Sovranità dei Romani Pontefici e della S. Sede, ne’ volumi LXVII, p. 289, 290, CII, 
p.267, 281. i 

Alenni di que” cotali, che per censurare altri con iranchiezza caltedralica si 
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permettono erroneamente sentenziare ex tripode, e sostengono i loro abbagli come 
tralti Evangelici, prendono strafalcioni in vece di rettificare le cose degli altri. Se 
io in un luogo, s’ intende seguendo varii autori, dissi un nome senza cognome, 
evvero ripetei qualche abbaglio, appena lo conobbi l’emendai nel relativo argomento ; 
inoltre ho il vantaggio che l'Indice richiamando le già fatte rettificazioni, colla giunta 
in esso delle altre tutto naturalmente corregge almeno nella più parte. Così i 
sarcasmi altrui divengono nulla, ed i loro errori restano. Va avvertito che il numero 
delle mie rettificazioni eseguite nell’/ndice, in sostanza debbonsi ritenere appena 
per un quarto dalle appariscenti; notabile detrazione necessaria, perchè ogni cor- 
rezione dovei ripetere, oltre negli articoli, in tutti i luoghi, persone e nomi che 
vi hanno correlazione, a seconda della cosa e del fatto, acciò il lettore dovunque 
le trovasse, conosca essere tutte ripetizioni derivate da un fallo solo. Laoride questo 
trovandosi, si cerchi nell’/ndice il suo articolo o vocabolo e si conoscerà |’ emen- 
dazione. Tutte le opere hanno in fine l’Errata Corrige, ancorchè di tenue mole, io 
l’ho eseguita al proprio luogo. nell’Indice, senza bisogno di farsene ricerca. L'in- 
dulgenza del lettore supplirà a qualche superstite menda, fuggita d’ occhio, sia mia 
e sia del tipografo, in centoventi volumi stampati in centotre e contenente sessan- 
tottomila seicento novantadue compatte colonne. Notò Orazio: Opere in longo fas 
est obrepere somno. Inolire supplisca la virtù del lettore e la sua intelligenza nel 
condonare, se in tanto enorme complesso dì cifre numeriche, nell’Indice sieno 
avvenuti errori, miei o tipografici, non ostante la seguita collazione e riscontro nelle 
prove di stampa di quest’ Indice da me effettuata, come per quelle dell'intero Di- 
zionario, non potendo esistere al mondo opera umana incensurabile, tutto sa 
d’umano, cioè d’ imperfetto. L'utilità della mia revisione e correzione di stamponi, 
come di quanto sopra di essi vi aggiunsi, è constatata dall’articolo Verona, nel 
volume XCV, pag. 3, 42, 42, 43. 

Diverse opere le vediamo rettificate nell’Indice, come la serie de’ Dogi di 
Venezia del Nani sulle date, pel rilevato nel vol. XCII, p. 484, ma pubblicate in 
un tomo. Così ho praticato per la mia nelle mende di cognizioni tipografiche, in cui 
per avventura possono rinvenirsì, ponendo fra parentesi la correzione. Infinito è il 
numero degli errori altrui de facto corretti nell’opera, con opportune sentenze e 
riflessioni sulla facilità dell’ errare propria dell’ Uomo, ma non sempre in tutti ne 
feci rimarco ; come non sempre fui felice di conoscerli tutti nel copiarli. Se fui 
obbligato e costretto a correggere errori di autor e singolarmente viventi, lo feci 
sempre con discreti modi e urbanità: qualche esempio l’offrono i vol. LXVI, 
p. 265; XC, p. 139; XCI, p. 100 a 103; XCIT, p. 449, 450; CHI, p. 44. 

Vi sono alcuni censori, come l’ab. Giuseppe Cappelletti di Venezia, quanto 
indiscreti altrettanto riprovevoli, i quali si fanno forti nel dimorare in luoghi ove 
soltanto per un argomento esistono copiosi, dotti e eritici studii Mss. inediti, come 
nella biblioteca Marciana di Venezia per la Storia delle Chiese d' Italia (e lo notai 
nell’articolo del classico Ughelli, di continuo e aspramente tanto criticato dal 
Cappelletti che l’ebbe a benefica guida, in vece io celebrando le sue benemerenze 
per quella Storia e ragionando delle continuazioni e correzioni preziose de’ dot- 
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lissimi Coleti e p. Giacinto Sbaraglia; de’ quali Mss. il Cappelletti se ne fece una 
specie di monopolio nelle suc Chiese d'Italia, Venezia nel premiato stabilimento 
dell'Editore cav. Giuseppe Antonelli 1844-1870 volumi XXI in ottavo), che non è 
dato ai lontani giovarsene, ed inoltre facendosi proprie le nolizie mendicate dai 
singoli interessati, senz’alcun merito loro, io avendo proceduto ben altrimenti come 
qui appresso riferirò. Con sì validi magistrali aiuti e autorevoli presidii, usati con 
piena libertà, colle fatiche altrui, erettisi quindi di proprio capriccio e progetto in 
giudici severi e per cose anche lievi, .baldanzosi torturano que’ scrittori pacifici che 
smo preso di mira, ancorchè di molteplici ed enciclopedici argomenti; mentre 
«tti sanno, che se ogni autore può errare è più facile a chi serive molto e di molte 
cial rie. Criticano nella sola parte, in cui comodamente si fecero istruiti colle dette 
opere altrui, e tanto così armati se ne vantano con ostentazione, e comechò fosse 
pregio privativo di loro. Cresce infinitamente il biasimo, se siffatti aristarchi, in- 
credibile a dirsi, sono necessitati di profittare largamente di chi pretendono ingrata 
mente censurare, ciò dimenticando anzi col vituperare, occultando l’ulile abbondante 
che riceverono nel leggerli; e ad allontanare da sè il sospetto d’ignobili copisti, 
osano scagliare parole di lamento contro l’opera, da cui deriva e in parte almeno 
lia preso origine la loro apparente erudizione! E mentre gli spropositi proprii, con 
disinvoltura li chiamano mende sfuggite o ad essi o ai correttori, riproducono 
fedelmente quelli di stampa o di cognizioni, di chi hanno copiato e malmenato, per 
non averli conosciuti! Se poi, per caso strano, tra siffalti censori vi fosse qualche 
chierico di caustico temperamento, i quali inveissero contro i laici dotati delle 
migliori intenzioni, con critica insolente e calunniosa, per tàl modo essi si pongono 
tra le fila nemiche del cattolicismo. Qualora in fine i mordaci chierici come il sum- 
mentovato, fossero mossi da miserabile invidia, da bassa gelosia, e da sdegno de- 
rivato dagli altrui meritati elogi, di quanto disonore non si cuoprirebbero, facendo 
onta allo stesso Dio dispensatore de’ doni dell'ingegno? Peggio se i laici biasimati 
sì mostrarono cortesi, indulgenti ed encomiatori di loro opere, il che io costantemente 
praticai senza pro, e può vedersi nell’articolo Cappelletti ab. Giuseppe. In vece con 
quante lodi il dottissimo Benedetto XIV ricolmò il laico Cornaro e altri laici scrittori 
ecclesiastici ? Lo indicai ne’ vol. XXXVII, p. 63; XC, p. 212, 243; XCVI, p. 300; 
CI, p. 170. AI quale un altro gran Papa ai giorni nostri gli ha fatto generoso eco, 
ll regnante da trentadue annì Pio IX, con quanto offrono gli ActaPii LX pars prima, 
p. 439, per la costituzione Inter multiplices, ed io ricordai ne’ vol. LXII, p. 316; 
LXXXV, pag. 177 e altrove. Nella Storia Universale della Chiesa del beneme- 
rentissimo Robrbacher, il ch. G. Chantrel tratta nel vol. XVI a p. 38, 69, 74, 88, 
92, 96, 103, 244, la questione che motivò l’atto pontificio, cioè suli’ Insegnamento 
de’ classici profani greci e latini nelle scuole. Inoltre sul discorso argomento si 
possono leggere gli articoli: Autore. Scrittori Ecclesiastici. Letterato. Erudizione. 
Storia e Storico. Critica. Invidia. Calunnia. Sentenze morali, 

Nel Palazzo Ducale di Venezia illustrato da Francesco Zanotto. Venezia, 
privilegiato Stabilimento Nazionale del cav. Giuseppe Antonelli Editore 1859, a p. 48 
si legge: « Per maggiori particolari, in riguardo all’ufficio ed alla festa in parola 
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(della ss. Vergine Immacolata), è da consultarsi, fra gli altri, il Dizionario di 
Erudizione Storico-Ecclesiastica, compilato dall’Hlustre cav. Gaetano Moroni, vero 
tesoro, in cui è raccolto il meglio e l’ottimo di quanto giova sapere intorno a questa 
materia (54). Il celebratissimo su lodato Zanotto dotto e critico scrittore di molle 
pregiate opere, ecco quanto aggiunse in tal nota 54 a pag. 68 dell’encomiata sua ope- 
ra: « Moroni, Dizionario di Erudizione Storico-Ecclesia»tica, ec. vol. XV, pag. 140 
e seg. (e più ampiamente ne ragionai, ne’ vol. LXXIII da p. 42 inclusive a p. 109; 
LXXXVI p. 284: LXXXVIN p. 234 ed altrove). Dicemmo questo Dizionario 
vero tesoro, in cui è raccolto il meglio e l'ottimo di quanto giova sapere intorno 
alla materia di cui tratta, ed a ragione; imperocchè con sommo studio e fatica 
il chiarissimo autore adunò le notizie più recondite, usando di quella critica ch'è 
compossibile nella vastità e varietà degli argomenti trattati. — Certo, che ad un 
ingegno solo, per quanto acuto, non è dato di poter tutto sceverare il loglio dal grano; 
chè solo si accinse il Moroni a tanta opera; che che ne cianci l'ab. Cappelletti, 
il quale inconsideratamente asserì, correre questo Dizionario sotto il nome del 
Moroni per quindi offendere i di lui imaginati compilatori, laddove gli cadè occasione 
di correggere il riferito di più antichi scrittori, riportato nel Dizionario in discorso, 
intorno una lapide di Leone vescovo di Ferentino; e qui e ‘qua poi, in nota del 
vol. VI della sua opera Le Chiese d'Italia, ove di Ferentino stesso egli parla, prorom- 
pere in contumelie, non degne certamente, nè proprie alla dignità delle lettere. Che 
se noi volessimo per poco dimenticare l’amicizia che a lui professiamo, ed imbrandire, 
non le sue armi certo, ma quelle oneste che usa la critica spassionata e decorosa, di 
molti errori potremmo riconvenirlo, non solo nella stessa citata sua opera, ma 
assai più nell'altra, la Storia della Repubblica Veneziana; alcuni de’ quali, e gra- 
vissimi, abbiamo rilevato nel corso dell’illustrazione di questo Palazzo Ducale, e che 
correggemmo con que’ modi che soli si acconsentono agli amici del vero e delle 
buone arti. — E saremmo disingenui non confessando dolerci con noi stessi, per 
esserci abbandonati ora a siffatto lamento contro di lui, che per molti rispetti 
stimiamo ed onoriamo. Ma chi può resistere al dover di difendere un altro degnissimo, 
che del pari onoriamo e stimiamo, e più difendere la verità, che riguardi non teme? 
— Il Cappelletti, pur troppo, ha il costume inlaudato, che per guadagnare dal vulgo 
de' maligni l'applauso d'un motto, non cura di perdere la grazia di un amico degno 
di.stima; meritandosi ciò che fu detto da Orazio: Dummodo visum — Ercutiat 
sibi, non hic cuiquam parcet amico. Se mente ponesse, che anche Omero talvolta 
sonnecchiò, senza cne vi fosse alcuno che detraesse alla sua fama ; e che il Bettinelli 
e il Salviati, i quali tentarono bruttare i nomi del divino Allighieri e del Tasso im- 
mortale, non raccolsero che beffe e vergogna: se considerasse con Orazio stesso, 
che — (Qui ne tuberibus propriis offendat amicum, — Postulat, ignoscet verruci 
illius; — e se finalmente pensasse non esservi uomo in terra d’ingegno sì limpidis- 
simo e cristallino, che in ricevere la luce della sapienza, non getti qualche ombra, 
chi più chi meno, opaca e torbida d’ignoranza, certo che deporrebbe quel suo stile 
tinto în veleno, dardeggiando scrittori sapienti e degni della pubblica estimazio- 
ne.» — Gia in parte accennai nel Capo XIII, che il mio articolo Venezia. composto 


PREFAZIONE | XLVII 


di pagine 1585 ossia di 3170 colonne incontrò tale approvazione da’ Veneziani, che 
piacque al comm". Andrea Battaggia di ristamparlo a parte con due grossi tomì in 
ottavo di pagine 1605 a doppie colonne, ciascuno con indice alfabetico delle cose 
principali, col titolo Venezia e quanto appartiene alla sua Storia politica e religiosa, 
alle sue arti ed industrie, a’ suoî Dogi, ed-a’suoî Vescovi e Patriarchi, del 
cav. Gaetano Moroni secondo aiutante di Camera di S. S. Pio IX. Venezia tipografia 
Emiliana 41859. L’encomiato chiarissimo Zanotto vi fece una onorevole e breve pre- 
fazione, nella quale si degnò qualificare tale mio amplissimo articolo: L' Opera 
presente è perfetta in ogni sua parte. Indi il celebre cav. Emanuele Antonio Cicogna 
autore di applauditi scritti e delle classiche Inscrizioni Veneziane raccolte ed il- 
lustrate. Venezia 41824, tomi VII in foglio, pubblicò nella Gazzetta uffiziale di Venezia 
de’ 25 gennaro 1860 a mia lode questo Epigramma. — Compiuto è il gran lavor, 
Vinegia mia. — All’auior che darai che degno sia? — Un cuor devoto eternamente 
grato: — Poiché del Sanazar l’evo è passato. Aggiunse poi in nota, esser fama che 
la Veneta repubblica donasse a quel sommo pocta per l’cpigramma, Viderat Adriacîs 
seicento ducati per verso in guiderdone (argomento dìsputabile per quanto dìssì nel 
vol. XC, p. 209 nel riprodurre l’Epigramma. Il cav. Scolari dedicò al mio figlio 
Gregorio seniore benchè defunto: Le Opere Latine di Sannazaro, recate in versi 
italiani col testo în fronte e d’illustrazioni fornite. Venezia tipografia all’ Ancora 
di G. A. Molena 4844). Inoltre il conte Pier Luigi Bembo autore di opere e podestà 
di Venezia, a nome di questa si degnò con onorificentissima lettera manifestarmi 
l’alta soddisfazione e gratitudine de’ Veneziani, e di avere disposto che l’edizione a 
parte della mia Venezia, fosse adottata per pubblico uso dell’eccellentissimo muni- 
cipio e collocata nell’archivio. 

E poichè qui parlo della critica, degli errori e dell' ommissioni e correzioni, trovo 
necessario riferire il da me praticato per possibilmente evitarla. La contrarietà di 
giovarmi degli altrui studii inediti, pel costante mio cauto metodo non solamente di 
giammai domandare notizie, ma eziandio di ricusarle se offerte, o almeno con l’e- 
Spressa condizione di servirmene se e in quanto lo reputava necessario, in tutto, o in 
parte, e persino di liberamente modificarle. Ciò praticai per evitare le conseguenze 
dell'adozione di parziali nozioni compromittenti, di cose che gl’interessati talvolta 
pretendono imporre con ispirito di parte o per altri fini. Le avversai pure per con- 
servarmi indipendente, e per non volermi vestire delle penne altrui, preferendo che 
il tutto da me pubblicato fosse il risultato reale di studiose ricerche sopra opere 
stampate, o da me ricavate da archivii c da antiche idonee memorie manoscritte. 
Bensì credei assai giovevole di rassegnare i miei articoli Mss., com’ è notorio in 
Roma, alla revisione e approvazione di persone competenti e perite dell’argomento o 
interessate nel medesimo, sempre colla protesta di profittare delle correzioni e giun- 
terelle nel modo che avrei reputato conveniente, dovendo il tutto armonizzare con 
l’opera, ed anche esaminando se le osservazioni erano giuste, ripugnando di essere 
materiale copista. In fatto, moltissimi furono i casi che non potei accettare le insinua- 
zioni di coloro che io aveva eletto a giudici, accettando però docilmente le ragione- 
voli correzioni e rigettando l’erronee; e di tutto ne conservo le prove. 


. 
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Fra’ nuomi articoli inseriti in quest'/ndire, due hanno per titolo: Errori e Cer- 
rezioni di Cognizioni: Errori e Corre:ioni di Stampa. Per le correzioni e rettifi- 
cazioni è da preferirsi tutto quest'/ndice al testo, laonde va sempre consultato in- 
nanzi di leggere ogni articolo. E le correzioni di molle opere, anche di autori accurati 
e diligenti, ora sono più manifeste, con vantaggio della storia e della critica. Va quì 
notata un’ importanie avvertenza, di doppio intralcio tipografico di paginazione degli 
articoli Osiandrani e Osimo nel vol. XLIX, che nella mia revisione de’ stamponi o 
bozze di stampe di lunghe colonne e maggiori di quelle cune si leggono ne’ volumi, 
non mi era dato conoscere, non potendosi paginare, per le giunte che io vi faceva, 
come notai nel vol. LXIX, p. 217, 218. Il primo disturbo della paginatnra nel detto 
vol. XLIX comincia dopo la pagina 224, poichè in vece della cifra numerica 2925, 
sì legge 245, e così fu continuata la paginazione fino e inclusive alla pagina 276, con 
“un salto di venti pagine. Il secondo disturbo di paginazione trovasi dopo la detta pa- 
gina 276, perchè im luogo del numero progressivo 277 è impresso 257. Per cui 
nel registrare nelle schede dell’/ndice il contenuto da pagine 257 alla pagina 276 vi 
aggiunsi in ciascuna citazione, siccome paginazione ripetuta la lettera minuscola a 
in corsivo, ch'è quanto avvertire tale seconda paginazione per le indicate ripetute 
cifre. In sostanza le precedenti venti pagine saltate furono compensate dalle poste- 
riori e altrettante raddoppiate. Questo sbaglio di paginazione nel mio Dizionario lo 
rilevai appena mi si presentò il destro. 

Sebbene il Dizionario, divenuto enciclopedico, per l’intrinseca sua natura, non 
abbia tutti gli articoli che può forse desiderare il lettore ignaro di quella, secondo 
le sue viste e desideri, pure a sopperire cercando negli articoli corrispondenti che 
ne possono formare gli elementi, in parte troverà relativa soddisfazione. Nelle miria- 
di di cifre numeriche contenute nell’Zndice, saprà il discreto lettore compatire, se 
mi avvenne qualche involontario errore, potendo esso correggere con opportune 
congetture. Di più, a cagione dell’immensa quantità delle materie comprese e mento- 
vate nell’intera opera, io dcvetti ommettere di registrarne alcune nell’Indice, per la 
loro esiguità, ed altre ragioni. 


Capo XVII. Della Bibliografia. 


Tl gran filologo Cancellieri, nella mia giovinezza sempre m'’inculcava lo studio 
della Bibliografia, quasi presago del mio operato, per l’ingenito istinto alla filologia 
o studio d’ogni erudizione. Avendo sempre presente tanto autorevole insinuazione, la 
secondai genialmente a segno da poterla conoscere quando acquistai Je opere for- 
manti la mia non comune libreria, pel numero e varietà d’opere erudite, anche rare, 
Per queste cognizioni bibliografi che posso sostenere, che forse poche opere potranno 
contenere il colossale complesso bibliografico adunato nel mio Dizionario, pressochè 
sopra ogni argomento dello scibile umano. L'/ndice poi ha efficacemente contribuito, 
come al suo aumento numerico, così alla pregevole, erudita e scientifica utilità. Pro- 
curai riunire e richiamare a' propri argomenti le principali opere relative parlate in 
altre. Anco per la bibliografia, tanto gli scrittori quanto gli artisti, hanno proficua- 
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mente riunite le nozioni del da loro operato. Il Dizionario di Erudizione pel mio 
Indice e perla bibliografia ha sub'to una meravigliosa trasformazione, cioè nella sua 
più copiosa raccolta di notizie biografiche, archeologiche, geografiche, storiche, rituali 
e liturgiche. Ha subito pure una meravigliosa trasformazione per le notizie biografiche, 
perchè la parte geografica della mia opera ragionando quasi di tutto l’intiero globo, 
e facendosi ne’ luoghi menzione de’ più rinomati e illustri, questi ora hanno clascuno 
i loro articoli. Per le archeologiche, come scienza che tratta de’ monumenti e co- 
stumi antichi, da me diffusamente descritti e illustrati. Per le geografiche, per avere 
esposto il più principale che riguarda la geografia in generale, e la geografia civile e 
sagra. Storiche, per avervi compreso ogni storia sagra e profana, antica e moderna, 
universale e particolare. Rituali e liturgiche, per l’illustrazione d’ogni sagra e religiosa 
cerimonia, e de’ riti e liturgie principali de’ popoli antichi e moderni, specìalmente 
della ss. Religione cattolica apostolica romana, e di tutte quante le sagre funzioni 
cui assiste e celebra il supremo Gerarca, i cardinali e altri prelati. Per tuttociò il 
mio Dizionario ba subìto tale una trasformazione, da potersi dire Enciclopedia uti- 
le e comoda. Se però trovasi mancante di molte voci, come ho già detto, da altre 
corrispondenti sono compensate, sebbene non credo esista veramente un’ enciclo- 
pedia che abbracci quanto si può o sì vuole sapere; la bibliografia gli è d’infinito 
presidio, e stupendamente vi supplisce. 

La parte bibliografica degli articoli copiosa e ricca, l’accennai nel titolo di cia- 
scuno colla già avvertita parola Autori, in significato di contenere quelli che ne trat- 
tano. Sarei andato poi troppo all’infinito, se avessi dovuto rigorosamente sempre re- 
gisirare i richiami d’ogni autore, cioè tutti gli articoli onde per le loro opere sono 
ripetutamente citati, sebbene per moltissimi lo praticai. Bensì al proprio loro voca- 
bolo del nome e cognome vi ho riunito l'indicazione de’ luoghi in cui sono riferiti 
gl’interi titoli di loro opere e se di queste ne diedi contezza. D'un rilevantissimo nu- 
mero ne profittai in parte o largamente secondo i casi; per cni delle loro opere sari 
bene consultare gli articoli che vi hanno relazione, e per conoscere se e di quanto me 
ne giovai. La "bibliografia inoltre trovasi doviziosamente sparsa in tutti gli articoli 
che sono preceduli dall’altro vocabolo Opere, egualmente in significato di quelle in 
essi nominate. Adunque se gli articoli sono preceduti dal vocabolo Opere, serve esso 
di avvertenza, che l’individuo è anco autore; e questo m°era necessario ripetere. Ciò 
si rannoda al ragionato nel capo X: Degli Scrittori Ecclesiastici e altri Autori. Colla 
riunione de’ juoghi ove parlai delle opere e persone degli autori, se ne può pren- 
dere un’ idea più o meno profittevole. 


Capo XIX. Delle Addizioni. 


Le Addizioni o Supplementi furono e sono sempre indispensabili in opere anco 
di poca levatura, e meno assai voluminose della mia, come de' già landati Richard e 
Giraud, Repeiti, Bazzarini e di altri che potrei nominare e a tutti noti. Promisi 
esse in vari luoghi, principiando dal vol. XXVII, pag. 270, ed eziandio dopo l’an- 


nunziata e adottata ampliazione del mio Dizionario, così tra gli altri ne’ vol. XXXII, 
Indice, Vol. 1. i D 
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p.313; XXXVI, p. 341; LXXXIV, p. 239; XCV, p. 74; XCVII p. 226; CI, p. 244; 
e persino nell’ultimo vol. CHI, p. 16,198, 014. Però in tali e altri volumi in modo 
dubitativo, tra il timore e la speranza, e come cosa che vagheggiava, perciò sìno 
ad un certo punto promesse; sempre protestando di loro brevità, e che gli onorevo- 
li associati sarebbero stati nella piena libertà di prenderle o ricusarle. Promisi l’effe- 
tuazione dell’Addizioni a parte, quando ignorava e non poteva intieramente preve- 
dere il fecondo e immenso sviluppo di quest'amplissimo Indice, ed i molteplici com- 
pensi che per esso largamente ne derivano alle persone, aì luoghi, alle cose. Laonde 
trovai utile e conveniente di poterne fare a meno, avuto riguardo eziandio alla poste- 
riore storia contemporanea di più lustri che perdura feracissima d’inauditi e grandi 
avvenimenti d'ogni specie, e di cui siamo attori, testimoni e spettatori veramente 
stupefatti; le quali vicende non permettevano l'ulteriore prolungamento dell’opera, 
e d'altronde esigevano volumi per narrarle. 

Riuscito l'Indice enciclopedico e sterminato, espresso ne’ molteplici e svariati 
suoi aspetti ne’ precedenti capi, per le sue illustrazioni, definizioni, riunioni, giunte, 
addizioni, rettificazioni; vie più per tutto questo le addizioni separate sono divenute 
superflue, la più parte degli articoli avendo ricevuto quelle proporzioni e nozioni 
di cuì mancavano, fin dal progresso stesso dell’opera; meglio conosciute nel rileg- 
gerla interamente, studiarla e analizzarla, giovando le citazioni e rimandi di cuì feci 
ubertoso uso. Ripeto, per gli altri articoli che abbisognano di altre notizie, si può 
supplire con quelli analoghi o relativi. Successivamente ebbi la compiacenza, dì sop- 
perire in parte colle Aggiunte o Avvertenze e Definizioni alle promesse Addizioni 
separate col Dizionario medesimo, col suo immenso sviluppo e miriadi di articoli pro- 
dotti da quest’Indice generale, che esigeva alcune giunterelle, dichiarazioni e defini- 
zioni a cose parlate per incidenza perchè alla voce rispettiva conveniva dar loro una 
certa forma. Che se altri vocaboli già l'avevano, giovava una più estesa indicazione sul 
significato e altro. A molti nuovi vocaboli reputai acconcio il premettere le già par- 
late brevi definizioni, a maggior intelligenza del riunito in essi, sotto diverse catego- 
rie, colle quali volli presentare altre erudizioni, ben inteso, sempre col costante buon 
volere di riuscire utile. Queste pure sono equivalenti Addizioni, che non più rendono 
necessarie quelle a parte; nè io poteva avere, anco per questo, una mente angelica di 
prevedere ìl fecondo risultato dell’Indice e rammentare tutte l’innumerevoli parti 
del Dizionario, che mì avrebbero dispensato dall’usarle. Tuttavolta se nel corso della 
compilazione dell’Indice, avvennero cose propriamente notabili da poter essere ag- 
giunte con poche parole, lo feci anche talvolla tra parentesi: e così l’istituzione di 
altri vescovati, la creazione di nuovi cardinali, il compimento d’alcun argomento e 
altro. E quando cito col Vedi l’articolo N. in quest'Indice, come già più sopra rilevai, 
al corrispondente vocabolo sì troveranno le nuove Aggiunte pel più importante, ma 
con obbligato laconismo per armonizzarle alle altre, e per completare le diverse serie. 

Quanto alle aggiunte, devo qui fare una necessaria Avvertenza. — Dopo avere 
spedito l’intiero Mss. di quest’ Indice generale alla Tipografia Emiliana, in attesa della 
stampa, respirando un poco da’ miei continuati, molteplici e svariati studii, volli ge- 
nialmente profittare del tempo che aveva riacquistato dopo circa quarant'anni, nel 


CHI 

einque ducati d’oro di camera, e 
cinquanta nel giorno della sua pro- 
mozione al Cardinalato, delle quali 
propine ora gode soltanto cinquanta 
scudi per ogni novello Cardinale. 
Nell'anno 1736, convennero i tre 
chierici nazionali, non compreso l’ita- 
liano, di dividersi a parti eguali tra 
di loro tutte le propine, ed emolu- 
menti, che avrebbe percepito cadau- 
no. V. Sacri Sancte Romane Ec- 
clesie, episcoporum, presbyterorum, 
et diaconorum collegi constitutiones, 
Roma, 1833. 

CHIERICO, o CHERICO (Cle- 
ricus). Persona ecclesiastica, e più 
particolarmente colui, che aspira al 
. sacerdozio, purché abbia la prima 
tonsura. Come gli antichi usarono 
Ja voce Zaico per denotare un idio- 
ta, così fecero uso della parola chiex 


rico ad indicare un uomo dotto. No- 


ta il Garampi nelle sue Memorie, p. 
280, e 282, che cherici furono det- 
ti i canonici, ed a p. 35 riportae- 
rudite notizie intorno al costume di 
appellare con tal nome gli uomini di 
lettere. ]l Berlendi, delle Oblazioni a 
pag. 121, adduce i motivi per cui 
i eanonici furono chiamati chierici 
ne'primi tre secoli della Chiesa. Intor- 
no a ciò. si possono consultare anche 
il Grancolas in rev. Roman. par. I, 
‘cap. ult.; il Sarnelli t. VI, lettera 
XV, Donde abbiano origine i nomi 
di chierico e laico, e come sì pren- 
«dono in senso di letterato e idiota; 
il Piazza nell’ Emerologio a p. 21, 
dell'origine, nome e ministero de’ chie- 
rici; il Zaccaria, Storia Lett. tom. 
VI, p. 483, e seg. Nel Macri poi 
si legge che clerici girovagi, ace- 
phali, errones, hyppocentauri, vacan- 
tivi, transfugae ec., erano chiamati 
coloro, che vagabondi viaggiavano 
senza lettere dimissoriali, mentr’ era 
in vigore la legge, che non potesse- 
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sero essere ammessi dagli altri ve. 
scovi senza le dette lettere. Riporta 
ancora, che il patriarca di Costanti- 
nopoli, ed il primate di Cartagine 
godevano il privilegio di poter am- 
mettere i chierici senza le mentova- 
te lettere dimissoriali ; e che clerici 
portulantes vennero chiamati da s. 
Cipriano coloro, ì quali ricevevano 
la provisione dal vescovo che, giu- 
sta la disciplina di que’ tempi, di- 
stribuiva al suo clero le decime, le 
rendite, e le limosine fatte alla chie- 
sa, acciò fossero alieni dalle cure 
mondane, e solo attendessero al di- 
vino servigio. Y. ChHieRIcATO. 


Origine dei Chierici. 


La primaria origine de’ chierici 
rimonta al vecchio testamento, come 
si ha dal libro dei Numeri c. 18 e 
20, e dal Deuteronomio c. 18. Quan. 
do si fece il riparto della terra pro- 
messa agl’ israeliti, Dio disse al som- 
mo sacerdote Aronne, ai sacerdoti, 
ed ai leviti, ch’ essi non entrerebbo- 
no nel riparto cogli altri, dappoichè 
egli medesimo sarebbe la loro por- 
zione, la loro eredità, com'essi reci- 
procamente sarebbono la sorte, la 
porzione, il retaggio o l’eredità del 
Signore, chè, secondo l'etimologia 
greca, chierico, o ministro ecclesia- 
stico, significa gente consagrata al 
servigio di Dio, e vivente delle sue 
offerte. Da ciò presero ‘il nome i 
chierici della legge nuova, perchè il 
Signore è la sorte e l’eredità lo- 
ro, e perchè sono essi l'eredità del 
Signore, al cui servigio interamen- 
te si dedicano e consagrano. E per- 
ciò quando un chierico riceve la tunsu- 
ra, proferisce le parole del salmo 15 : 
Il Signore è la porzione dell’ eredità 
che mi toccò in sorte ; voi, mio Dio, 
me la restituirete. Aggiunge il Ma- 
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fine di maggio del seguente anno 1876 mi dedicai alla bramata lettura della magni- 
fica e classica Storia Universule della Chiesa Cattolica dal principio del Mondo fino 
ai nostri di dell’ab. Rohrbacher. Aggiuntavi la Continuazione fattane da Chantrel. 
Secondc edizione (della prima Traduzione italiana fatta sopra la terza edizione origi- 
nale francese), riveduta e corretta. Volumi XVI in ottavo grande (di circa 900 pagine 
ciascuno a doppie colonne). Torino per Giacinto Marietti tipografo libraio 1865. — 
Il benemerentissimo e dottissimo sacerdote Renato Francesco Robrbacher di Langatte 
diocesi di Nancy, strenuo e franco campione della Chiesa, del Papato, della giustizia 
e della morale, e tale che nel lettore aumenta l’amore che si deve per la Chiesa di 
Gesù Cristo suo divino fondatore; nacque nel 1789 e morì nel 1856. Fu dottore di 
teologia della università cattolica di Lovanio, professore nel seminario di Nancy ec. 
autore di molte pregevolissime opere, e di quella della Storia lodata in XV volumi, 
il XVI contenente gli Annali Ecclesiastici dal 1846 al 1860 del chiarissimo G. Chan- 
trel e l’Indice generale di tutta l’opera. Nell’ idioma francese si pubblicò, a Nancy nel 
1842-49, a Parigi nel 1849-55. Appena cominciatane la lettura indefessa, con van- 
laggio e diletto vi aggiumsi uno studio particolare, e persino con frequenti confronti 
col mio Dizionario negli argomenti analoghi, e con ineffabili e soavi conforti mi tro- 
val perfettamente d’ accordo col grand’ uomo, per mio uso ricavando da sì immenso 
lavoro diversi brani. Ammirando l’opera enciclopedica, critica, siupenda e meravi- 
gliosa, per comprendere anche amplissima parte della Storia universale del mondo, 
tosto ne restai profondamente entusiasmato. Questa essendo la Storia della Chiesa chè 
la storia della umanità, la sua lettura potei compierla con inesprimibile contento e 
soddisfazione a’ 4 ottobre 1877. Laonde trovo indispensabile qui avvertire, che un 
poco ne profittai eziandio con impreziosire e ingemmare diversi articoli di quest’ In- 
dice, con brevissime aggiunte che reputai utilissime, citandone con grato animo il 
fecondo e. illustre fonte, già di sopra più volte lodato. 


Capo XX. Del modo come procede la stampa dell’Indice. Proteste religiose. 
Dichiarazione pe' casi che comprendono le proprie lodi. 


Perchè la composizione tipografica occupi il minimo spazio, scelsi un carattere 
lestino nuovo e fruttifero appositamente fuso, sempre dello stesso quadro. Se tale 
qualità di carattere lo vediamo usato per testo di tante opere classiche e voluminose, 
con più di ragione io doveva adottarlo per l’Indice. Per lo stesso fine di occupare il 
minore spazio, quanto alle cifre numeriche, per citare il rispettivo numero delle pa- 
gine di rimando, ecco ciò che credei utile di stabilire senza tempestare le colonne di 
v. e di p. in significato di volume e di pagine. Il numero arabo forte 1 0 4080 
65, denota il volume e corrisponde al numero romano di esso. L'altro numero che 
lo segue, arabo semplice o minore 4 0 4 080 65 indica le pagine. Se dippoi dinanzi 
al numero arabo semplice non si trova segnato il numero arabo forte, s'intende che 
segue ìl volume già in precedenza riportato, mediante il detto numero forte, sino alla 
citazione di altro, diviso da due lineole =. Gli articoli antichi esistenti nel Dizio- 
narto di Erudizione, sono espressi e riprodotti con carattere maiuscolo e col proprio 
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numero romano. Le nuove voci e nomi o vocaboli o articoli aggiunti si distinguono 
con carattere corsivo. Ed i nomi e voci di carattere corsivo, collocati dentro o in 
fine de’ periodi, indicano gli articoli omonimi e le nuove voci che vi hanno intrin- 
seca correlazione per leggerli e consultarli, 0 almeno si conoscano a risparmio di 
più estesa citazione. Non ripetei le cifre numeriche romane de’ volumi, perchè come 
notai oltre 1° occupare assai più spazio, facilmente potevano ingenerare errori. I 
gruppi o paragrafi di simili nomi e cose, ciascun sono divisi da più lunghe lineo- 
le =. Le Citazioni delle pagine, 47 a 49, ovvero 56 a 100, significano che della per- 
sona o dell’argomento se ne parla nelle p. 47, 48, 49, e dalla pagina 56 e seguenti 
sino e inclusive alla 100, e conviene leggerle tutte; utile metodo di non abbiso- 
gnare di schiarimento ulteriore. In cima delle colonne d’ogni pagina dell’ Indice sì 
è collocato il primo e l’ultimo vocabolo che esse contengono acciò il ricercatore 
prontamente trovi ciò che desidera. Dopo il fine di quest’ultimo capo, offro un co- 
pioso elenco di Abbreviature di Nomi contenuti in quest’/ndice, che talvolta userò 
a vantaggio della brevità, e per occupare minore spazio. 

Se una delle principali comuni doti de’ libri è la prefazione, e se la dote deve es- 
sere proporzionata e in relazione all’oggetto dotato, questa mia essendo ad un 
tempo di supplenza alla ricordata non usata pe Dizionario (non potendo equivalere 
la tipografica), poichè come dissi, a dare un’ idea dell’opera di trenta volumi la mia 
riuscì troppo diffusa e insieme non dicendo abbastanza dell’intrinseco contenuto, 
me ne astenni. Pubblicato il Dizionario divenuto enciclopedico e voluminosissimo 
doveva onninamente riparare colla debita proporzione non solo all’ommessa prefa- 
zione, ma aggiungerne altra per l’Indice. Vi ho dunque supplito con questo discorso 
proemiale, profittando di quanto esigeva l’Indice, unendovi con inevitabili e ine- 
renti ripetizioni ed avvertenze in ciascuno de’'XX Capi ed esordio, le tante necessarie 
dichiarazioni, spiegazioni e schiarimenti, sia per corrispondere alle fatte obbiezioni, 
-sia per possibilmente prevenire quelle che in seguito si potessero fare. Per tuttociò 
e pel rilevato nell’Esordio innanzi l’accennato sulla Esposizione de’ Progetti per la 
forma dell’Indice, saria più che indiscretezza il qualificare il presente ragionamento 
proemiale, eziandio pel mio stile espansivo, di eccedente lungagine e supervacaneo, 
dovendo essere corrispondente, conveniente e in armonia colle due mie amplissime 
opere. 

Qui reputo indispensabile ai miei cristiani e cattolici sentimenti, richiamare 
quella parte dell’Indice, in cui sono indicate colla massima affettuosa e sincera effu- 
sione d’animo, le solenni e religiose proteste emesse ne’ vol. CI, p. 173,474; CII, 
p. 16, quale figlio ubbidiente e divato della s. Chiesa cattolica apostolica romana. 
Anzi quì aggiungo: Che se per caso in tutto quest’/ndice, seguendo altri dotti e savi, 
usai qualche frase e proposizione che potesse prendersi in catlivo o equivoco senso, si 
ritenga per inesatta e da me ripudiata e condannata, e l’inesattezza involontaria di 
nessuno giammai nuò nuocere alla verità cattolica. E qui ancora rinnovo ossequiosi 
ringraziamenti a Dio ottimo massimo, unico e vero autore di tutto, per l’elargitomi 
manifesto aiuto e protezione; ringraziamenti replicati con fervore in tutta Ja mia 
opera e suggellati colla riverente e doverosa dimostrazione riconosciuta e narrata 
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ne’ vol. LXXVII, p. 228; XCVIII, p. 12; CII, p. 443; CHI, p. 320, nel ripetere il 
versetto nono del Salmo 113; e perfettamente eseguite nelle cinque parti del mon- 
do, ove trovasi sparso il Dizionario di Erudizione, che tratta delle medesime. 

Con tutto il fin qui discorso, avendo dovuto dare contezza e ragguaglio dello 
sterminato contenuto de’ miei Dizionario e suo Indice, per naturale conseguenza 
dovei far rilevare la loro utilità e comodità. Non può negarmisi, come mie pro- 
duzioni, sopra tutti la conoscenza perfetta delle prerogative de’ medesimi. Onde.non 
mi si vorrà far carico della giusta compiacenza provata, per le tante autorevoli 
testimonianze ricevute in onore di mie opere, e qual premio e conforto alle mie 
incessanti fatiche studiose, pel sacrifizio di molteplici privazioni, e del meglio di 
mia esistenza. Di tali dimostrazioni intrecciate alle dichiarazioni di mia riprensibile 
fragilità, con sobrietà ne ricordai all’ opportunità un bel numero, e ciò eziandio 
‘ per grato animo verso i benevoli e generosi autori e per buone ragioni, come per 
onorare un Gregorio XVI, giustificare la benignità di cui mi fo largo, mostrare la 
mia eterna riconoscenza ai suoi incoraggiamenti, sia pel dono di parte di sua li- 
breria, sia con offerte pecuniarie, che per moderazione dell’uno e delle altre non pro- 
fittai; per tuttociò e per la storia diedi solcuni smentite ai suoi nemici, che lo sono 
pure dell’Altare e del trono, quale gran Papa tra’ più calunniati appunto perchè più 
magnanimi! Vituperari a malis, laudari est. 

E qualora alcun acre aristarco, mosso da maligna e intemperante critica, per de- 
primermi, pretendesse censurare quanto ho dovuto ragionare per la storia e l’inte- 
grità di mie opere, accennando i vantaggi riconosciuti ch’esse offrono e in che con- 
sistono; di più biasimasse la riproduzione delle riferite lodevoli testimonianze ; e fi- 
nalmente mi qualificasse lodato re di me stesso, delle proprie prerogative ed azioni, 
ecolla taccia di egoismo volesse affibbiarmi fors’anco il più triviale fra plebei ditterii 
in argomento: Chi si /oda, s' imbroda, l'invito a leggere i miei articoli: Calunnia, 
Errori di Cognizioni e di Stampa. Invidia. Sentenze morali. Tutti abbiamo diritto 
di difenderci: dalle esorbitanze altrui, e dai seguaci di coloro che dannarono Ari- 
stide all’ostracismo! I propri encomii in alcuni casi sono necessari e plausibili, e 
li ammette anche la morale cristiana, come per difesa, rettificazione e giustifica- 
zione per la storia senza incorrere nella taccia o biasimo di leggerezza e vanità, e ciò 
per le autorevoli sentenze di Plutarco, di Sarnelli, dì Cancellieri, come notai nel vol. 
XLIV, p. 143, e di que’ santi, dotti e saggi da” medesimi ricordati. Non si deve pren- 
dere per proprie e soverchie lodi, le considerazioni che qualunque scrittore espone 
per giustificare e far comprendere il suo operato, anche per prevenire amare, in- 
giuste e irragionevoli censure; a confutazione delle quali appunto si suole contrap- 
porre le amorevoli opinioni di que’ che sanno, equivalenti più a difesa che a ripro 
duzione de’ propri encomii. Questa cinica genia de’ maldicenti invece di leggere per 
diletto o istruzione, lo fanno col determinato proponimento d’investigare ombre e 
nei onde biasimare per fas et nefas. Però cadono essi di frequente in grossolani er- 
rori, per la passione che fa velo all'intelletto loro, dando eziandio così tristo saggio 
di animo abbietto. 

Per ultimo, termino col notare, che del concepimento, compilazione, ampliazio- 
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ne, pubblicazione e stampa del Dizionario di Erudizione, de’ metodi tenuti negli 
studii e nella critica, e quant'altro principalmente contiene e lo riguarda, in buona 
parte può supplire alla prefazione dell’opera stessa e del suo Indice, come già avvertii, 
l’articolo ragionato Moroni Gaetano in cui resi ragione delle cose principali e feci 
utili e debite avvertenze sfolgorando i plagiari. E comprendendo tale articolo, come 
gli altri due ragionati laconicamente il riferito in tutto il Dizionario per ordine pro- 
gressivo di volumi, torno ad avvertire non doversi meravigliare che ie materie non 
riescano registrate propriamente per ordine cronologico : e che le stesse cose sieno 
ripetute per incidenza o meglio secondo le diverse narrative, sempre con altre nozioni 
interessanti, per cui conviene leggere l’intiero articolo acciò non rimangano preteriti 
tutti gli altri luoghi in cuì se ne riparlò. La riunione degli argomenti, invece delle 
ricapitolazioni, avrebbe occupato un numero maggiore di pagine. 


Gloria a Dio per tutte le cose. Io benedirò in ogni tempo il Signore, e sempre 
avrò in bocca le sue lodi. 
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ABBREVIATURE 


Ab. — Abbate. Abbadessa. Abbazia. 

Accad. — Accademia. 

Agost. — Agostiniano. Agostiniana. 

Agost. Erem. — Agostiniano Eremitano. 

Agost. scal. — Agostiniano scalzo. 

Ambasc. — Ambasciatore. 

Amm. — Amministratore. 

Apost.— Apostolica. Apostolico. Apostola. 

Arc. — Arciconfraternita. 

Arch. — Architetto. Architettura. 

Arcid. — Arcidiacono. Arcidiaconato. Ar- 
ciduca. Arciduchessa. Arcidncato. 

Arcip. — Arciprete. Arcipretura. 

Arciv. — Arcivescovo. Arcivescovile. Ar- 
civescovato. 

Avv. — Avvocato. 

B. o bd. — Beato. Beata. 

Bened. — Benedettino. Benedettina. 

Camerl. — Camerlengo. 

Gan. — Canonico. Canonichessa. 

Can. Reg. — Canonico Regolare. 

Capit. — Capitano. 

Cappuc. — Cappuccino. Cappuccina. 

Card. — Cardinale. 

Carmel. — Carmelitano. Carmelitana. 

Carmel. calz. — Carmelitano o Carmeli- 
tana calzali. 

Carmel. scal. — Carmelitano o Carmeli- 
tana scalzi. 

Cav. — Cavaliere. 

Cistere. — Cisterciense. 

Clun. — Cluuiaccuse. 


Comm. — Commendatore. Commenda- 
tario. 

Concist. — Concistoro. Concistoriale. 

Cong. — Congregazione. 

Cong. Card. — Congregazione Cardina- 
lizia. 

Conserv. — Conservatore. Conservatorio. 

Contest. — Contestabile. 

CP.li. — Costantinopoli. 

D. — Don. 

Domen. — Domenicano. Domenicana. 

D 0 Dott. — Dottore. 

Eccel. — Ecclesiastico. Ecclesiastica. 

Filipp. — Filippino. Filippina. 

Franc. — Francescano. Francescana. Mi. 
norita. 

Fr. — Frate. 

Gener. — Generale o Generalissimo. 

Gerosol. — Gerosolimitano. 

Gio. — Gievanni. Giovanna. 

Giun. — Giuniore. 

Giur. — Giuriconsulto. 

Gius. — Giuseppe. Giuseppa. 


.Govern. — Governatore. 


Imper. — Imperatore. Imperatrice. Im- 
pero. 

In part. — In partibus infidelium. 

Luog. — Luogotenente. 

M.* — Maria. 

March. —,Marchese. Marchesa. Marche- 
sana. Marchesato. | 

Mares. — Maresciallo. 
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Mart. — Martire. 

Merid. — Meridionale. 

Mg." — Monsignore. 

M' — Monsieur. 

Min. — Ministro. 

Min. conv. — Minore conventuale. 

Min. osserv. — Minore osservante. 

Min. osserv. rif. — Minore osservaute ri- 
formato. 

Miss. — Missionario. Missione. 

Monast. — Monastero. Monastico. Mona- 
stica. 

Occid. — Occidente. Occidentale. 

Orient. —- Oriente. Orientale. 

P. 0 p. — Padre. 0 

Patr. — Patriarca. Patriarcale. Palmar- 
cato. 

Pitt. — Pittore. Pittura. 

Pontif. — Pontificio. Pontificia. Pontifi- 
cale. Pontificato. 

Princ. — Principe. Principessa. Princi- 
pato. 

Pref. — Prefetto. Prefettura. 

Prel. — Prelato. Prelatura. 

Premens. — Premoustratense. 

Proc. — Procuratore. 

Prof. — Professore. 


Protest. — Protestante. 

Prov. — Provincia. Provinciale. 

Reg. — Regolare. 

R. C. A. — Reverenda Camera Aposto- 
lica. 

S. — Santo. Santa. 

S. R. €. — Santa Romana Chiesa. 

SS. — Sautissimo. Santissima. Sagri. 

Scult. — Scultore. Scultura. 

Sede vesc. — Sede vescovile. 

Sede arciv. — Sede arcivescovile. 

Sede patr. — Sede patriarcale. 

Sede vesc. arciv. patr. in part. — Sede 
vescovile, arcivescovile, patriarcale in 
partibus. 

Sen. — Seniore. 

Settent. — Settentrione. Settentrionale. 

Serv. — Servita. Servile. — 

Stamp. — Stampatore. Stamperia. 

Suffr. — Sulfraganeo. Sullraganca. 

V. — Vedi. 

Vallomb. — Vallombrosano. Vallombro- 
sana. 

Ven. — Venerabile. 

Verg. — Vergine. 

Vesc. — Vescovo. Vescovile. Vescovato. 

Vic. — Vicario. Vicariato. 
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A; lettera prima dell'alfabeto italiano e 
delle sue vocali. V. Alfabeto Italiano. 
Aaa fiume del Brabante. 5, 275 — 90, 180. 

Aaa fiume di Livonia. 39, 81. 

Aaalî Mohamned Emin pascià gran-visir 
d'Abdul-Medjid, e di Aziz. 8I, 254, 383, 
384, 439, 454, 471, 471, — 87, 181, 187, 
190 — 98, 58 

Aar o Arola fiume della Svizzera. 71, 301 
a 304 — 72,7, 17, 24 a 26, 42, 43. 

Aarau capoluogo d’Argovia. 72, 35, 35. 

Aarhus città di Danimarca. 19, 92. 

Aaron: Pietro Paolo vesc. di Fogaras. 79, 
107, 108 = o Aronne romito. 42, 60, 61 
= el-Rascid. 72, 284 — 73, 19. 

Aaron penisola di Francia 42, 59, 60. 

Aba patr. de' caldei. 63, 294. 

ABA concilio d’ Inghilterra. I, l. 

Abaco. V. Labacco Antonio. 

ABACO 8. o Abacuc mart. persiano. I, l. 

Abacuc profeta. 31, 136 — 30, 48 — 36, 60 
— 55, 173, 287 — 63, 5. 

Abad Illana Emanuele vesc. di Tucuman. 


. 

Abada o Adada o Dada sede vesc. in part. 
di Pisidia eretta nel V secolo. 53, 284. 

Abadata. V. Adada. 

Abadatti o Bartati Giuseppe. 30, 198. 

Abadusa. V. Guimaraens. 

Abaffi: I. Michele princ. di Transilvania. 
79, 94, 103, 103 = II. Michele prince. di 
Transilvania. 79, 103, 103. 
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ABARI 


Abaga o Abagam o Abaka re di Persia e 
Kan de'tartari mongoli del 1265-77. 52, 
125 — 38, 291 — 72, 305, 305 — 81, 
286, 286 — 98, 117. 

Abagaro. V. Abgaro re di Edessa. 

Abagelardo normanno figlio d' Umfredo. 
65, 168. 

Abagliati Bartolomeo domen. vescovo di 
Tauris. 73, 19. 

Abahor generale saraceno. 68, 78. 

Aba:tlardo Pietro. V. Abelardo Pietro. 

Abaist Guido vescovo di Reggio e Rimini. 


Abajvar comitato d’ Ungheria. 10, 151. 

Abaka. V. Abaga re e Kan. 

Abakane fiume di Tartaria. 72, 290. 

Abakia Roggiero. V. Flechier 

Abano: Cecilia. 50, 116 = Pietro medico. 
3, 88 — 44, 102, 121 — 50, 103, 103, 107 
— 80, 77 — 99, 233. | 

Abano Villaggio della provincia di Padova 
rinomato pe' bagni minerali. 36, 161 — 
50, 112, 114, 116 — 80, 77 — 91 467 — 
92, 10. V. Tito Livio. Abano Pietro. 

Abantona Giovanni eretico. 8I. 476. 

Abaraner Tommaso domenic. vese. di Sul. 
tania. Zi, D]. 

Abarbaner Isacco rabbino portoghese: 
opere. 38, 307 — 69, 148. 

Abarca e Blaque Gioacchino vescovo di 
Leon. 38, 7 — 68, 186 a 190. 

Abari, Avari o Unni. V. Avari. Unni. 

li 
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Abascanto T. Flavio liberto. 64, 145. 

Abascia, Abasia, Abcasia paese d'Asia e 
prov. armena di Russia. 45, 151, 152, 
154, 154 — 59, 236 — 75, 178. 

ABASGIA prov. di Tracia. I, ], 

Abasia storico : opere. 64, 216. 

Abate : Nicolò Michele vesc. di Carinola, 
59, 140 — 64, 253, 253 — 97, 203 — En- 


rico capitano. 65, 186 = Nicolò pittore . 


modenese. 45, 29]. i 

Abati: Alessandro vesc. di Filadelfia, Viter- 
bo e Toscanella : opere. 9, 43 — 13, 306 
— 78, 31] —.97, — 102. 170, 214, 
403, 416= Antonio giureconsulto: opere. 
52, 188 — 72, 173 = Bocca. 66, 29. 

Abati Olivieri. V. Olivieri Fabio cardìina- 
le = Francesco M.* vesc. di Rieti e Car- 
pentrasso. 52, 187 — 57, 237 = Agosti- 
no Nicola agost. vese. di Targa e Porfi- 
rio e ra pont. 7, 228 — 9, 163 — 20, 
14 — 4I, 176 — 52, 187— 57, 100 — 60, 
190 — 70, 28, 28 — 75, 241 — 96,21 = 
Gio. Francesco prelato. 70, 58 = Ora- 
zio. 52 188. 

Abati Olivieri Giordani Annibale archeo- 
logo, conte e cav.: opere. 24, 5 — 25, 
117— 33, 151 — 36, 180— 41, 23 — 49, 
206 — 52, 180 a 187, 189, 196 a 199, 
206 — 54, 14] — 57, 253, 254 — 61, 217 — 
83, 86 — 85, 273 — 86, 76, 97, 101, 121, 
153 a 155, 165, 170, 171, 175, 250, 251, 
203, 286, 352, 364, 371 — 96, 308 — 99, 
236 — 101, 325. : 

Abbacchio, agnello lattante ucciso. V. A- 
grello. Pastorizia. 

ABBADESSA: autori I, l (pag. 2 col.* 1.° 
lin. 31: una da altro ordine—leggi: una 
da altro monastero ma dello stesso or- 
dine; precisamente come nel testo ripro- 
dotto nel vol. 57, 89. Anzi talvolta la 
s. Sede la prese anche da diverso ordine), 
9, 14, 14 — 4, 13,22 — 6, 170. 239 — II, 
147 — 12, 176 — 16, 91 — 18, 248 — 20, 
45, 210, 231 — 23, 215 — 25, 46, 47, 181 
a 183 — 29, 187 — 30,8— 46, 40, 46, 
48, 49 — SI, 279, 282 — 52, 182 — 55, 
26, 141, 328 — 56, 133 — 67, 17, 17, 87, 
89 a 91, 103, 163, 163 — 60, 312 — 67, 
307, 321 — 71, 52 — 83, 105 — 88, 60 — 
‘90, 114, 114 — 92, 417, 588 — 93, 316, 
318 — 94,3 — 95, 161 a 164- 96, 19, 
29, 51, 60 — 99, 161 — 100, 309 — 103, 
158. V. Benedizione delle Abbadesse. 
Superiora. Età per le superiore reli- 
giose. 

Abbadiano Gio. Garzia vesc. di Benezuela. 
93, 163. 

ABBADIE Jacopo teol. protest.: opere. 1, 2. 

Abbadie cav. viaggiatore. 22, 143. 


ABBATI 


Abbady la Sierra bened. Emanuelle vesc. 
d'Iviza 36, 245. 

ABBANO 8. abate irlandese. I, 4 — 36, 95, 

Abbas zio di Maometto. 42, 218 = I il 
Grande del 1585, sofì di Persia. 52, 125, 
126, 126 — 18, 74 — 22, 54, 252 — 33, 
244 a 246 — 34, 194 — 47, 250 — SI, 
319 — 81, 333 a 335 — 92, 429= II del 
1642, sofì di Persia. 52, 127 — 88,87 = 
III del 1736, sciah di Persia. 52, 128. = 
Mirza del 1527, sciah di Persia. 52,128, 
129 — 73, 264, = Guiberto soldano d’E- 
gitto. 18, 283 = pascià del 1848, vice-re 
d'Egitto. 81, 400, 410, 412, 420, 424, 
432 — 59, 73— 64, 116 — 77, 269 — 

Abbcssi popoli. Y Abasgi 

si ; ia. 
Abbate e A bbati. V. Abate. Abati. 
six Stefano can. palermitano: opere. 


27, 59. 

ABBATE. I, 4, 14— 4, 20, 21 — 20, 44,45 

— 25, 94. V. Archimandrita. Bajuli de- 
li Abbati. 

Abbate: Cardinale. 12,203. V. Farfa. Grot- 
taferrata. Tre Fontane. Subiaco = Ve- 
scovo. V. Vescovi Abbati= Regolare in 
partibus. V. Abbazie in partibus = So- 
vrano. V. Vescovi e Abati socrrani. Re- 
galia. Fisco = Orientale. 51, 324. V. Ab 
bati generali = degli Abbati. I, 13 — 13, 
37 — 14, 109 — 37, 149— 42, 298— 
101, 32. V. Monte Cassino. Cluny Mor- 
moutier = del lo, magistrato pub- 
blico municipale. 28, 295,300 — 53, 320. 

Abbate nome e titolo abusivo già de' cu- 
riali e medici, ed anche impropriamente 
de' semplici ecclesiastici, e comune ai 
chierichuzzi. I, 7, 7 — 20, 201, 202 — 
96, 201. V. Abito corto detto da abbate. 

Abbate Luigi, statua e simulacro satirico 
di Roma, già situata incontro la parteria 
dei Teatini di s. Andrea della Valle. 20. 
17 — 51,5,6 — 58, 155 — 70, 139 — 73, 
137. Avvertenza. Nel maggio 1857 fu ri 
messa la statua e interrata di calce la 
sua nicchia. 

Abbate delle abbazie privilegiate urbane 
e suburbane di Roma. 10,294 — 95, 187, 
172. V. Abbazie privilegiate di Roma. 
Per l’abbate di s. Paolo. V. s. Paolo di 
Roma monastero, Per l’abbate di s. Lo- 
renzo fuori le mura. V. Chiesa di s. Lo- 
renzo fuori le mura di Roma. 

Abbati. V. Abate. Abati. 

Abbati : Ventura vesc. di Bertinoro. 61,214 
= Sebastiano domen. vesc. di Galtelly. 
28, 152, = Antonio maestro di casa del 

alazzo apost. 41, 134= Francesco arcid. 
I 206 = Giotto can. reg. 91, 176= Luigi 


ABBATI 


scrittore. 87, 130 — 89, 202 = conte di 
Modena. 77, 274. , 

ABBATI, eretici. I, 14. 

Abbati commendatari. I, 151 — 15, 61, 62, 
64 — 55, 245 — 94, 105. V. Commenda. 
Commendatore di s. Spirito. 

Abbati dignità capitolari di cattedrali e 
collegiate o parrochi. 5, 113 — 17, 157 — 
37, 305 — 40, 74— 43, 41,268 — 54, 
232 — 68, 200, 201 — 80, 49 — 88, 4 — 
89, 101 — 100, 57. 

Abbati generali di Ordini monastici. I. 6 
— 28, 229 — 55, 86 — 56, 13, 14 — 95, 
160, 181 — 96, 213, 241 — 99, 16. V. 
Generale degli ordini religiosi. Abbati 
regolari. E gli articoli delle congr. mo- 
nastiche che l'hanno, come Antoniani, 
Basiliani, Benedettini, Camaldolesi, 
Canonici reg. del ss. Salvatore Latera- 
nesi, Girolamini, Mechitaristi, Monte 
Vergine, Olivetani, Silvestrini. 

Abbati Nullius dioecesis, mitrati che han- 
no l’uso de’ pontificali, e altri prelati mi- 
nori. f. 277, 283 — 5, 24, 76,77 — 7, 
105, 206, 226 — 8, 216, 218, 234 — 9, 
13, 15, 36, 57. 65, 72, 171, 199 — 15, 
218 — 16, 172, e seg. — 17, 125, 249 — 
18, 242, 248 — 20, 78 — 23, 11, 183 — 
33, 114 — 34, 278, 278 — 35, 140, 142 
— 36, 64 e seg. — 43, 41-45, 278, 280 
— 49,13 — SI, 279, 279, 282 — 59, 283, 
283 — 60, 148, 193, 194 — 63, 191, 306 
— 66, 79, 117, 276 — 69, 8, 16 — 79, 
224 — 76, 96, 101 — 79, 344 — 8I, 11] 
a 113 — 82, 8 — 85, 160a 164, 313, 
314 — 87, 7, — 94, 12, 13, 13— 95, 160a 
164, 170 — 96, 31,39, 267. V. Abbati re- 
golari. Ordinario. Abbazie Nullius diove- 
cesis. Nullius Dioecesis — Mitra degli 
Abbati. Ornamenti pontificali ed eccle- 
siastici. Corona e altro che sovrasta e 
adorna î stemmi. Baldacchino degli Ab- 


bati. Ordini equestri e regolari. Consa- 


grazione delle Chiese e degli Altari fat- 
te dagli Abbati mitrati, Ordinarii 0 al- 
tri Prelati Nullius Dioecesis. 

Abbati Regolari. 3, 9 — 4, 185, 307, 312 
— 5, 13, 61, 61, 154 — 6, 136, 239, 258 
— 7, 252, 298 — 10, 264 — 14, 98, 114 — 
15, 59, 106, 170 — 16, 36, 135 — 21, 292, 
293 — 28, 9, 147 — 34,30 — 37, 61, 
156 — 38, 158, 228, 233 — 46, 56, 59, 
73, 73, 76, 77, 136, 137, 169, 247 — 48, 

‘206 — 49, 68, 73 — 50, 115 — 53, 311 
— 50, 67, 141, 154, 278 — 56, 26, 28 — 
57, 15, 17, 18, 81, 90, 92, 93, 93, 103 a 
105, 118, 163 — 61, 28, 63, 64, 78 — 62, 
281 — 66, 103, 180, 268, 282 — 67, 307, 
321 — 73, 274 — 77,60— 79,30 — 83, 
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103, — 88, 75, 163 — 92, 25, 530 — 94, 
119 — 95, 105, 107, 151, 155, 157, 158, 
203, 238, 243, 264, 266, 271, 274, 276, 
280, 284, 292 — 96, 19, 29 — 99, 160, 
161 — 100,5 — 101, 67 — 103, 54, 129, 
130. V. Benedizione degli Abbati. Rego- 
lari. Cenobiarca. 

Abbati secolari, onorari, principi, cavalieri, 
militi. I, 4a7— 2, 227 — 54,12 — 77, 
27 — 88, 135 — 100, 309. V. Commenda. 

Abbatini Ubaldo pittore. 49, 305. 

Abbatis Cella. V. Appensell. 

ABBAZIA. I, 14 (s. Biagio presso il pa- 
lazzo di Traiano, leggi o s. Basilio), 4 
e seg. ll, 13 — 3,308 — 7, 223, 252 
— 17, 90 — 20, 83, 84, 199 — 28, 8 
— 29, 64, 64, 187 — 35, 140 eseg. — 36, 
64 e seg. — 46, 72, 78 — 48, 205 — 53, 
191 — 55, 245, 245, 246 — 56, 132 — 57, 
68, 92,192 — 59, 60 — 62, 135 — 63, 
157 — 69, 269, 272, 314 — 75,213 — 77, 
165 — 78, 103 — 83, 260 — 94, 119 — 
95, 203 — 99, 160, 161, 163 — 101, 135 
— 103, 188. Si trovano notate negli arti- 
coli delle diocesi e de’ stati le principali, 
ed anche sotto l’invocazione de’ Santi ec. 
V. Monastero. Grangia. Avvertenza. Es- 
sendo innumerabili le Abbazie e Mona- 
steri di cui si parla nell'opera, tranne le 
più celebri che hanno articoli, per le al- 
tre si può vedere i relativi. 

Abbazie ritenute o assunte da’ Papi V. Ve 
scovati e Abazie ritenuti da’ Papi. 

Abbazie maggiori e privilegiate di Roma 
in numero di venti o ventidue. 1, 13, 14 
(s. Biagio presso il palazzo di Traiano, 
aggiungi, o s. Basilio) — 8, 116, 117 

s. Biagio, aggiungi, o s. Basilio) — Il, 
72, 280, 313 — 12, 50, 62, 72, 95, 196, 
228, 232, 327 — 13, 13, 24, 37, 40, 4], 
46 — 46, 72 — 55, 166, 166, 216, 245 — 
60, 177, 178 — 75, 213, 214. 

Abbazie, monasteri e altre prelature con- 
cistoriali nu/lius dicecesis. 15, 218, 222, 
222, 224, 230, 233, 234, 246, 246, 247 — 
16, 46, 55, 08 — 17, 285 — 19, 116, 116, 
288 — 20, 76, 78, 79, 83 a 85 — 23, 110 
— 46, 78 e seg. — 55, 305, 306 — 66, 
269, 294 — 95, 67. 72 a 74, 105, 106, 
113, 120, 126, 127, 130, 132, 142 a 145, 
150, a 163, 203, 204, 221, 226, 243, 269, 
279, 285, 319. V. Abbati nullius. Mo- 
nasteri nullius. Commenda. Concorda- 
ti. Novero delle principali e superstiti 
Abbazie e altre Prelature nullius dioe- 
cesis, che hanno articoli. Acquaviva ar- 
cipretuta. Altamura arcipretura. s. Lu- 
cia di Milazzo o Melazzo prelatura. s. 
Martino in Monte Pannoniae arci-aba- 
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zia. s. Martino al Monte Cimino, ossia 
di Viterbo. s. Maurizio d’Agauno aba- 
zia. Monaco principato. Monte Cassino 
abazia. Monte Vergine abazia. Mozain- 
bico prelatura portoghese in Africa. No- 
nantola abazia. s. Paolo fuori le mura 
di Roma abazia. ss. Salratore. ossia 
Archimandrita di Messina. ss. Trinità 
della Cava abazia. Subiaco abazia. Tre 
Fontane abazia de’ ss. Vincenzo e Ana- 
stasio. 

Abbasie in partibus 1,5 — 15, 222 — 95, 
67, 158, 204. 

Abbé, abate, nome col quale in Francia si 
chiamano gli ecclesiastici. 51, 251. 

Abbenza o Abbena o Abbesa già sede vese. 
della provincia di Cartagine in Africa. 

or 

Ab-Bethelin, luogotenente del principe del 
Sinedrio. 66, 195. 

Abbereratot o fontanili pubblici di Roma. 
25, 169 a 173, 175, 177. 

Abbiati Enrico vesc. Bericense. 93, 267. 

Abbici Nicolò pittore. 50, 294. 

Abbici. V. Alfabeto. Abecedario. 

Abbir 0 Abbirito maggiore o Arbirito già 
sede vesc. d'Africa. 88, 101. 

Pla popoli dell'America settent. 56, 


Abbo: Felice vesc. di Troyes. 81, 140=vesc. 
di Verdun. 93, 284 = Conte d’Epaona. 
21, 291. 

Abbon Conte di Poitiers. 54, 13. 

Abbondanti Antonio. 34, 43. 

Abbondanza s. matrona seniora di Spole- 
to. 69, 06, 59,59 — 80.65 =s. vedova 
giuniora di Spoleto: autori. 69, 56, 59. 

Abbondanza: Riguardati madre di s. Re- 
nedetto. 46, 159 — 48, 99— 70, 250, 269 
= Vincenzo: opere. 81,214,215, 220, 289, 
336, 358. 

Abbondanzieri Francesco: opere. 36, 273. 

Abbondanzio. V. Abbundanzio. 

Abbondanzio s. mart. di Pennabilli. 46, 
199 = s. diacono e mart. V. s. Abbondio. 

Abbondanszio Vescovi: di Paderno e legato 
apost. 50, 102 — 54, 221 = di Traiano- 
poli di Tracia. 79,77 = I di Trento. 79, 
305,305, 306= II di Trento. 79,305. 306. 

Abbondio V. Abbundio. 

Abbondio santi: di s. Sanctorum. 62, 69 = 
diacono e mart. di Spello. 68, 227, 227 
= mart. del cimiterio Verano. 13. 153 
= mart. di Placido pref. di Roma. 74, 
141, 141 = delPriorato di Roma. 29, 295 
= mansionario Vaticano. 12, 304 — 42, 
144 = 0 Abbundio 0 Abbondanzio vesc. 
di Como. 15, 94 — 72, 77 — 73, 259, 259. 

Abbondio: del 492 prete del titolo di s. 


ABBREVIATORI 


Marco. 12, 84 = padre di s. Eleuterio 
Papa. 21, 195 = Agostino, 92, 346, 346. 

Abbondio prete e Abbondanzio diaconoss. 
mart. 9, 259 — II, 318 — 13, 291, 295 — 
30, 171 — 58, 126, 127. 

ABBONE o ALBONE s. ab. di Fleury: ope 
re. I, 15, 160, — 20, 94. 

Abbone: march. di Susa e Moriana. 71, 80 
— 77, 166 = monaco di s. Germano. 66, 
70 = senatore. 71, 84. 

Abbraccio. V. Bacio di volto del Papa. 
Bacio di volto. Pace della messa. 

ABBREVIATORI delle lettere apostoliche 
di parco maggiore e minore, ossia di mag- 
giore e minore residenza, collegio Prela- 
tizio: autori. I, 16 — 2, 65 — 5, 24, 279, 
280 — 6, 115, 119— 7, 30, 30, 156, 157, 
161 a 163, 165, 179, 181, 188, 189—-8, 
151, 176, 240, 244, 258, 261 — 9, 12, 12, 
15, 06, 60, 148 a 150, 1592 — 12, 233 — 
13, 104 — 15, 248, 251 — 19, 31, 36, 37, 
.155 — 23, 64, 95, 112 — 24, 147 — 28, 
do, 69 — 32, 294 — 33, IC, 11 — 41,218 
— 42, 159, 159, 160, 160 — 46, 249 — 
51, 136 — 53, 112 — 55, 143, 146, 149, 
153 — 56, 24 — 57, 22 a 25, 65 — 58, 
76 — 60, 220 — 62, 308 — 63, 219, 220, 
224, 262, 262, 265 — 68, 2148 — 73,7 — 
74, 293 — 75, 246, 246 — 80, 137 — 8I, 
116, 116 — 82, 221, 251 — 84, 319,319, 
320 — 87, 76, 83, 84, 86, 86, 87, 87, 90, 
91, 98, 100 — 96, 214 — 97, 61 — 99, 152 
a 155, 226. V. Cappello degli Abbrecvia- 
tori. Abbreviatori di Curia. 

ABBREVIATORI APOSTOLICI DE CU- 
RIA, de Aula, de Palatio: autori. I, 17 
— 2, 103 (col* 1* promulga sì in latino 
che in italiano. Questa viene letta — sosti- 
tuisci — promulga in latino dall’abbre- 
viatore di curia. Nuovamente si promulga 

. la .seconda volta nella 4* domenica del- 
l'Avvento sì în latino che in italiano. 
Questa bolla viene letta da’ due ultimi 
uditori di Rota. 133, 142 — 5, 280, 281 
— 7,319, 320 — 8, 202, 202 — 19, 126, 
155, 156 — 23, 64, 110 — 28, 263 — 
49, 223 — 57, 25 — 62, 308 — 63, 269 
— 70, 225 — 82, 224 — 100, 31. V. 
Visa de Curia. Abbiamo. Del Prelato 
Abbreviatore de Curia. Sinossi istorica 
e catalogo cronologico dal 1382 al 1870 
per cura dell'Abbrerviatore de Curia 
monsig. Giuseppe dell'Aquila Visconti. 
Roma 1870. Aggiunta. Ha luogo nelle 
Cappelle e altre sagre funzioni pontificie 
immediatamente dopo il decano degli 
Abbreviatori Majoris Praesidentiae, se 
non ha tale prerogativa. Inoltre al mede- 
simo prelato spetta pubblicare nel conci- 
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cri, che la parola chierico, o mini- 
stro ecclesiastico, significa sorte, o 
eredità, perchè il chierico ha per e- 
redità lo stesso Dio, ovvero perchè 
ottenne la felice sorte di essere come 
Mattia annoverato tra i ministri del- 
la Chiesa. Ecco poi come si esprime 
s. Girolamo nell’ epistola 2: » Si 
» enim cleros graece, sors latine ap- 
”» pellatur, propterea vocantur cle- 
» rici, vel quia de sorte sunt Domini, 
» vel quia Dominus sors, idest pars 
» clericorum est.” In oltre opina 
il Sarmelli, che la voce sorte fu pre- 
sa dagli apostoli, giacchè s. Pietro, 
Act. I, disse di Giuda, sortitus est 
sortem ministeriù hujus; ed a Simo- 
ne Mago, Act. 8, che voleva com- 
perare il dono di dare coll’ imposi- 
zioni delle mani lo Spirito Santo, 
disse: Non est tibi pars, neque sors 
in sermone isto. Adunque tutti gli 
ecclesiastici si chiamano chierici, e 
clero (Vedi), perchè sono della sor- 
te del Signore, ed il Signore è la 
loro porzione. 

Tale è l’ origine de’ chierici, di- 
gnità, che secondo s. Gio. Grisosto- 
mo, De sacerdotio, è. superiore a 
quelle delle potenze della terra le 
più eminenti, e le più formidabili; 
ed è perciò che i Romani Ponte- 
fici, i padri, e i concili accordaro- 
no ad essì privilegi, ed immunità, 
di cui si parla ai rispettivi luoghi. 
‘E per dire di alcuni, s. Silvestro I 
ordinò, che nessun laico potesse ac- 
cusare gli ecclesiastici nel giudizio se- 
colare; nel concilio generale XI, Latera- 
nense III, venne rinnovato il decreto, 
in cui era fulminata la scomunica 
‘a chiunque mettesse le mani. sui 
chierici di qualsivoglia condizione, e 
furono condannati gli arnaldisti che, 
come fecero altri eretici, sosteneva- 
no non potersi salvare i chierici, -i 
quali avessero qualche possessione. 
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Essendo la chiesa di Vilna spesso as- 
salita dai tartari, e dubitando quel 
clero, se fosse lecito al vescovo, e 
ai chierici di respingerli colle armi, 
Alessandro VI rispose, potersi ciò 
fare senza incorrere in veruna irre- 
golarità, per la difesa della fede, e 
della libertà ecclesiastica. Il concilio 
di Lerida del 544, avea fatto im- 
portantissimi canoni su questo gra- 
ve argomento. 7. il citato Sarnelli, 
tomo X, lettera XII, Se in un as- 
salto d’ infedeli i chierici, uccidendo 
di quelli, divengano irregolari. 


Doveri dei Chienci. 


I principali doveri de’ chierici so- 
no indicati in varii articoli del Di- 
zionario. Questi sono ad essi impo- 
sti dai Sommi Pontefici, dai conci- 
lii, e dai vescovi, ed un compendio 
di quelli comandati dai concilii si 
legge nel dizionario portatile de’ con- 
cili, nella seconda parte della Som- 
ma de’ canoni, alla parola chierici, 
ovvero ecclesiastici. Tuttavolta, per 
riferire qui le cose principali, dire- 
mo, che primo dovere del chierico, 
indicato dal medesimo suo nome, è 
quello di non attaccarsi che a Dio so- 
lo, e di non avere altra cura da quella 
in fuori del suo servigio. I chierici 
debbono portare l’ abito ecclesiastico 
(Vedi), e la tonsura (Vedi), confor- 
me agli ordini che hanno ricevuti, 
e alle parziali costituzioni delle loro 
diocesi. Tutti i chierici costituiti ne- 
gli ordini sagri, o-provveduti di 
benefizi, debbono recitare ogni gior- 
no le ore canoniche, uniformandosi 
nei riti a quelli della cattedrale cui 
appartengono. Debbono essere fru- 
gali, esemplari, pii e modesti, e perciò 
vengono loro proibiti dai concilii i 
giuochi di azzardo, le caccie clamo- 
rose, le danze, i teatri e gli spetta- 
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storo sezreto, brevi, decreti e bolle da 
sottoscriversi dal Sommo Pontefice e dai 
Cardinali, o di Atti del Papa come Ve- 
scovo della Chiesa Universale, e di con- 
cessioni ai sovrani (Reali, t. VII, 123); 
come altresì fuori del Concistoro, lettere 
apostoliche di ratificazione de Concor- 
dati, e d'indizione de’concilii ecumenici 
e diocesani, e loro celebrazione 0 resun- 
zione sotto nuovo Pontefice e conferma, 
pel decreto di 15 agosto 1872. 
Abbreciatura. parola abbreviata, legatura 
di più lettere insieme. 55, 68 — 95, 249, 


250. V. Abbreviatori. Protonotari. Ge= . 


roglifici. Sigle. Iscrizioni. Paleografia. 
Cifre. Note. Stenografo. . 

Abbundanzio. vesc. di Tempsa. 74, ll. 

Abcasia. V. Abascia. 

Abda. vesc. di Sus mart. 71, 78. 

Abdaida 8. prete e mart. 66, 148. 

Abdara o Abdera. V. Adra. 

Abdallah: fratello d'Othman, invasore del- 
l'Africa nel 647 e govern. d'Egitto I. 
113 — 8I, 268 = Califfo di Cordova del- 
l'889. 68, 79 = Emir di Trapani del 
1039 saraceno. 79, 125 = Capo stipite 
degli Almohadi nella Barberia. 81, 17) = 
Principe saraceno del 1492. 68, 112 — 
Kan mongolo. 34, 191. 215 = Ben-Ai- 
scha ammiraglio del Marocco. 43,108 = 
Ben-Menkut. 79, 125. 

Abdulaziz gener. saraceno. 68, 77. 78. 

n "* specie di santoni turchi. 81, 238, 


Abdal: Mothalleb avo di Maometto. 42, 
215 — 81, 271 = Rezzac storico. 52, 
118 = Vahab capisetta de' Vahabiti. V. 
Vahabiti. 
ABDAS s. vesc. di Cascara. I, 18. 
Abdastrate re di Tiro. 75, 193. 
Abdelazia gener. moro 47, 66. 
Abd-el-Kader emiro arabo e marabutto: 
autori. 42, 139. 140 — 43, 109, 109 — 
48, 149 — 72, 245 — 74, 240 — 81,401. 
402, 410, 446 — 98, 316. 
Abdellas o Teodolo V. Teodolo. 
Abdelmesia monaco egizio. 21, 132, 
Abdel-: Messia patr. de’giacobiti. 30, 200 
= Messia vesc. di Sena 64, 30 = Missa 
vesc. d'Holwan. 33, 252 = Rahman ca- 
it. de'saraceni. 54, 13 — 81, 270 = Va. 
ab o Vehab sceik 87, 110.. 
n} n Antonio vesc. di Tripoli 67, 


Abdenago, uno de'tre fanciulli israeliti 
gettati nella fornace di Babilonia. Il, 
270 — 66, 143. 144 — 88. 160, 290. V. 
Misach. 

ABDERA. sede vesc. în partibus di Tra- 


ABDUL 5 


cia I], 18 — 79, 77, 77. Vescovi F. Dondi 
G. Geritz. G. Leslie. G. M. Natali. 

Abdera. V. Alineria. sede vesc. di Spagna... 

Abderamo: del 731 re e gener. di saraceni 
di Spagna. 61, 94 — 62, 197=I. califfo 
del 756 di Cordova 68, 79. 79 — 17, 119. 
119 = II califfo dell'822 di Cordova 68, 
79 — 17, 120 — 48, 150= III califfo del 
912 di Cordova 68, 79, 80 — 76, 263. 

Abdi pascià gener. turco 8, 41]. 

ABDIA autore apocrifo, forse discepolo di 
G. C. e 1.° vesce. di Babilonia. I, 18 = 
Profeta. 31, 136 — 59, 285, 286 — 61, 16. 
18— 63, 5. 

ABDICAZIONE. T, 18. V. Rinunzia. 

ABDJESUS o HEBDJESUS 8. vesc. di Ca- 
scara del 440, I, 18. 

Abdjesu o Ebedjesu: del 380 patr. de'cal- 
dei..63, 294 = Vesc. di Nisibi del 10753 
patr. de'caldei 63, 294 = o servo di Ge- 
sù del 1555 patr. de’caldei cattolico. 63, 
295 — 67, 26. 26 = Arciv. di Seleucia. 
2, 272. 

Abdisu. monaco di s. Antonio del 1562 e 
patr. de'caldei. 53, 76 — 92, 368. 

Abdolaziz Malekel Mansur o Zalebi del 
1405 sultano d'Egitto 33, 109. 

Abdolmalek 0 Abdamelec 0 Habdelinalech 
del 685 califfo. SI, 272 — 4, 122— 30, 
07 — 67, 23. 

Abdolonimo re di Sidone. 20, 63. 

Albdon giudice d'Israele. 31, 135 = Vese. 
di Sinnada, patr. di CP.li. 66, 263. 

ABDONE o ABDON e SENNEN. ss. mart. 
persiani. I, 18 — 12, 86— 15, 25— 25, 
144 — 42, 259 — 54,203— 62, 69— 66, 
118— 91, 48. V. Cimiterio de' ss. Abdon 
e Sennen. 

1 Uah. Zagal princ. saraceno. 68, 112. 


Abdua. V. Lodi. 

Abdulabas Alholtili poeta arabo. 8I, 157. 

Abdul-Aziz khan del 1861 sultano dei 
turchi. 81. 384, 413 — 87, 192. 

Abduledì capit. di Siviglia. 81, 171. 

Abdul: Gelal-Eddim-Akabar gran-Kan. 
72, 311,311 = Hamet, V. Acmet IV= 
Lak khan de' tartari. 61, 15 = Malich 
prince. di Tunisi. 81, 174. 

Abdul-Megid 0 Medjid del 1839 kban dei 
turchi. 81, 384 a 472 — 5, 136 — 18, 89 
— 21, 107 — 44, 59 = 47, 73 — 48, 168 
— SI, 321 — 53, 191, 193, 194, 198 — 56, 
40 — 62, 152 — 64, 228 — 67, 12, 223 
— 68, 10 — 78, 220 — 79, 205 — 8I, 188, 
205, 206, 217, 231, 232, 249. 250, 254, 
354, 381 — 87, 163, 169, 172, 179, 185, 
— 92, 542 — 96, 197 — 98, 61, 64. 

Abdul: Menone Miramolin degli Almoa- 
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di. 68, 88= Mumen re di Marocco. 43, 
111 = Fa matematico. 52, 118. 

Abearsi o Abbassi popoli di Tracia. V. 
A basgia. 

ABECEDARII eretici, I. 18 — 63, 15. 

Abecedario, serie di voci per alfabeto, li- 
bretto elementare per la cognizione delle 
lettere. V. Alfabeto. 

Abeiana Balbina sacerdotessa. 52, 184. 

Abeille Gaspare drammatico. 57, 238. 

Abel Vescovi: Leonardo del 1653 armeno. 
51, 326 — d’Olene amminis. di Zagabria. 
103, 367. 

Abela Leonardo maltese vesc. di Sidonia 
del 1580-95 vice-gerente di Roma. 21, 
132, 65, 130= Gio. Francesco commend.: 
opere. 29. 268 — 42, 65, 79. 

ABELA o ABILA sede vesc. fn partibus di 
Fenicia I, 19 (aggiungi: Ady/a o Bella 
della Metrop. di Nazareth o di Damasco, 
secondo i registri concistoriali: pare la 
città ove si professavano le scienze, 38. 

ABELARDO o ABAILARDO Pietro: ope- 
re. I, 19 (va modificata l'espressione, 
che: le lettere sue e di Eloisa sentono 
molto di religione) — 4,82 — 5. 144, 145 
— Il, 53, 145 — 20, 48 — 26, 289 — 32, 
70 — 33, 197, 197 — 35. 211 — 44, 176 
— 5I, 191 — 54, 14 — 56,38 — 57, 111 
— 64,79 — 67,159 — 74, 53,539 — 79, 4 
— 83, 296, 299 — 88, 128 — 90, 185 — 
93, 322 — 102, 434. 

Abelcayto capit. saraceno. 50, 48. 

Abele secondogenito di Adamo. I, 313 — 
13, 235 — 48, 76, 77, 217 — 60, 115, 
162, 165 — 61. 73 — 62, 214 — 64, 274 
— 66, 143, 143 — 85, 226 — 93, 107. 

Abele: arciv. di Reims. 57, "5 = Re di 
Danimarca del 1250. 19,97 — 71, 160= 
Tommaso: opere. 20, 126. 

Abelia. V. Abila. 

ABELIANI o ABELOITI eretici. I, 23. 

Abelino vese. d'Oldemburgo. 40, 8. 

Abella Paolo filippino vesc. di Tiberiopoli, 
Calahorra e Calzada, 75, 174. 

Abella città dell’ Etruria-Campana. 47, 
184 — 65, 326... 

Abellinum. V. Avellino. 

Abelly Luigi: opere. 30, 144 — 96, 67. 

Abelmedich o Abdebnessia vese. di Tur- 
Abdin. 81, 204. 

Aben-: Afan re de’ morì. 54, 244 = Afou 
prince. saraceno. 68, 92 = Alhamar re 
di Granata. 68, 91 = Avolo guerriero. 
73,23 = Hut re di Siviglia. 23, 285 = 
Rois. V. Averroe. 

Abenzio vesc. di Perugia. 52, 177. 

Abercromby Raffaele gener. inglese. 21, 
105. 


ABIGAIL 


Aberdeen conte e lord scozzese del 1855, 
ministro inglese. 35, 123 — 62, 301 — 
8I, 437 — 83, 234 a 238 — 103, 207. 

Aberdeen V. Aberdon sede vesc. 

ABERDON o ABERDEEN già sede vesc. 
di Scozia nel vicar. apost. del distretto 
settent. (Muttlac, leggi, Murtlac o Mor- 
thlac del 1060, traslata nel 1100 o nel 
ne” I, 23 (Alessandro II, leggi Giaco- 
mo III) 35, 56 — 37, 15, 16 — 40,223 — 
5I, 48 — 6I, 65, 65 — 62, 239, 240, 24], 
241, 245, 250, 253, 264, 282, 283. 288, 
295, 295 a 297, 301. Vesc. s. Natalano. 

Aberdonia. V. Aberdon. 

A need moglie di Roberto Guiscardo. 93, 

#47. 


Abergavenny città d'Inghilterra. 35, 159, 
159 


39. 

ABERNETH o ABERNETHY già sede 
vesc. di Scozia. I, 23 — 61, 64, 65 — 62, 
252, 280,281. 

Abes isola Antilla. 54, 158. 

Abeyk. V. Eyck Giovanni da Bruges. 

Abgaro 0 Abagaro armeno e re di Edessa. 
5I, 305, 308, 326 — 13, 41 — 17,312 — 
21, 57 — 34, 8— 50, 32—- 67,8— 72, 
224 — 77, #0, 117 — 96, 139 — 193, 
104, 104, 106, 106, 108, 109. 

Abia re di Giuda. 31, 135 = Segretario di 
Salomone. 63, 247. . 

ABIA già sede vesc. di Fenicia nella Siria. 
I, 23, — 23, 283 — 67, 17. 

ABIA già sede vesc. del patr. di CP.li. I, 23. 

Abiata s. verg. mart. 93, 312. 

A biate Ambrogio domenic. vesc. di Mete- 
lino. 44, 307. 

Abiathar o Achimelech sommo sacerdote 
degl'israeliti. 31, 136 — 103, 136. 

Abibal re di Berito. 70, 96 = Re di Tiro. 
75, 193 = Gerostrato giudice di Tiro. 
75, 194. 

Abibo vescovi: di Dolica. 20, 177 = di Ta- 
crit. 72, 223 = di Tarso. 72, 287. 

Abibone o Abida s. figlio di s. Gamaliele. 
30, 17, 73 — 69, 297, 297. 

A bichét Gio. Giorgio: opere. 81, 71. 

Abida o Abibone. V. Abibone s. 

ABIDA già sede vesc. d'Antiochia. I, 23. 

ABIDO s. mart. di Samosata. I, 24. 

ABIDO sede vesc. in partibus dell’ Elle- 
sponto. I, 23 — 21, 254 -- 35, 253 — 48, 
180 — 52, 36 — 58, 200 — 65, 138 — 
97, 77. Vescovi: G. Anomuilly. P. Losan- 
na. F. Mostyn. G. Zerbi. V. Dardanelh. 

Abiennio o Labieno padre di Papa Seve- 
rino. 65, 10. 

Abigail figlia di Saulle, moglie prudente 
di Nabal e poi di Davide. profetessa. 37, 
194 — 49, 307 — 55, 284 — 88, 253= 


ABILA 


(sopprimi Abigail, già moglie del defunto 
Nabal, e sostituisci, Adisag Sunamitide). 
V. Abisag di Sunam. 

Abila monte o rupe. 22, 198 — 35, 165, 
166 — 36, 190. V. Ceuta. Calpe. 

Abila o Abelia 0 Abyla, sede vesc. in par- 
tibus di Fenicia, eretta nel V secolo suff. 
di Damasco. 19. 84, 84. Vescovo Ales- 
sandro. i 

Abilene contrada d'Asia. 6, 240. V. Calcide 
di Celisiria. 

Abilice spagnolo 68, 62. 

Abillaneda Francesco arciv. d’Acerenza e 
Matera. 43, 270. 

Abimelech giudice d'Israele. 31, 135 — 60, 
115 — ZI, 65 — 77, 277, 278. 

Abimelechre di Gerara. 29,70—3!1,188,189. 

Abinante Amico notaro. 38, 205. 

Abingdon badia d'Inghilterra. 35, 140. 

st z Albioso Ottavio vesc. di Pistoja. 

1,42. 

Abiron 35,235 — 93, 290. V. Core. 

A bisag di Sunam della tribù d'Issacar detta 
Sunamitide moglie di Davide (e non 
Abigail altra moglie di Davide, e vedova 
di Nabal). 88, 253. 

Abisan giudice d'Israele. 31, 135. 

Abisena o Bisana già sede vesc. di Lazica 
eretta nel IX secolo. 79, 204. 

ABISSINI o ETIOPI popoli d'Africa: au- 


tori. I, 24. 

ABISSINIA o ETIOPIA o regno del gran 
Negus, contrada dell'Africa orientale: 
autori. I, 26 (p. 29, col*. I*. linea ultima, 
dava a, leggi, dava allo stabilimento edu- 
catorio di), 110 — 4, 146 — 6,242 — 13, 
46 a 48— 16, 248 — 18, 232 — 21, 123, 
129, 129, 134, 134 — 22, 135, 135, 136, 
138, 142, 185 — 24,295 — 32, 300,323 — 
34, 204 — 38, 38 — 45, 232, 247 — 48, 
159 — 49, 17, 113 — 64, 264 — 67, 169 
— 69, 155 — 81, 206, 224 — 82, 316 — 
85, 154 — 88, 122 — 90, 109 — 97, 42 
— 103, 97. 

Abissinia o Egitto vicariato apost. pe’ cofti 
in Africa: autori. 21, 135 e seg. — 55, 
132 — 98, 92, 113, 263, 268, 273 a 276, 

1290, 295. 

cr sommo sacerdote degl’Israeliti. 31, 

Abitanti del Mondo. V. Popolazione del 
Mondo. Statistica. 

Abitanti di Roma. V. Popolazione di Roma. 

Abitazione. V. Palazzo. Edifizi. Casa. 
Case di Roma. 

A bitine già sede vesc. d'Africa suff. di Car- 
tagine. 61, 290. 

Abitino divozionale. V. Scapolare 0 Abi- 
tino. 
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ABITO 0 ABITI DIVERSI. 1,32 — 36,26 — 
96, 177, 178. V. Vesti e Vestimento. 
Abiti de’ Cardinali. I, 32. V. Vesti dei 
Cardinali. Vesti de' Cardinali religiosi. 

Vesti sagre de’ Cardinali. 

Abiti de’ Cavalieri. |, 32. V. Vesti princi- 
pesche e cavalleresche. 

Abiti de’ Dignitari palatini, de' Militari 
e altri della Corte romana. |, 32. 

Abiti de’ Cupitoli. I, 32. V. Capitolo. Ca- 
nonico. Stallo. Coro. 

Abiti delle Monache. 1, 32. V. Monaca. 
Religiosa, Sorella. Vesti delle religiose. 

Abiti de' Prelati. V. Vesti prelatizie dei 
Vescovi e altri Prelati. Vesti de’ Vescovi 
religiosi. Vesti de’ Prelati. 

Abiti de Romani Pontefici. 1,32 — V. Ve- 
sti del Papa. Vesti sagre e Pontificali 
del Papa. 

Abiti de’ Patriarchi e de’ Vescovi. I, 132. 
V. Vesti prelatizie de’ Vescovi. Vesti 
sagre de’ Vescovi. Vesti usuali e sagre 
de’ Vescovi orientali. 

Abiti de’ Religiosi. I, 32. V. Monaco. Re- 
ligioso. Eremita. Vesti de’ Religiosi. 
Abiti de’ confrati dell’Arciconfraternite e 
Confraternite. 1,32. V. Sodalizio. Sacco. 

Scapolare. 

Abiti de’ Magistrati municipali. V. Gon- 
faloniere. Podestà, Priore. Sindaco. Se- 
natore. Conservatore ec. e gli articoli dei 
rispettivi Comuni. Vesti de’ Magistrati 
municipali. 

Abiti principeschi, senatorii, cavallereschi 
e militari. V. Vesti principesche e se- 
natorie. 

ABITO o ABITI DEGLI ECCLESIASTICI, 
talari e clericali: autori. I, 32 — 67, 
246 a 248 — 77, 99 — 96, 200 a 209, 
218, 225, 251 — 99, 95 — 103, 473. V. 
Vesti clericali. - 

Abiti sagri degli Ecclesiastici. V. Vesti 
sagre degli ecclesiastici. Vesti Corali. 

Abito talare degli ecclesiastici. 2, 134. V. 
Abiti degli ecclesiastici. 

Abito corto d'Abbate, anche de’ Cardinali. 
Vescovi e altri Prelati. I, 7, 167 — 2, 
134 — 14, 136 — 16, 142, 152 — 19, 33 — 
25, 286 — 37, 62 — 44, 1]1 — 51,251 
— 55, 149, 150 — 85, 107 — 96, 200, 
201, 201, 215, 215, 217, 223, 225 a 228, 
230 — 97, 207 — 101, 101, 102. V. Ad- 
bate titolo. 

A bito Viatorio del Papa, Cardinali, Vescovi 
e altri Prelati e cubiculari pontif. anche 
detto di ferraiolone. 7, 28, — 8, 106, 
109 — 32, 27, 28 — 35, 193, 194 — 4I, 
141, 288 — 42, 154, 155, 157 — 96, 215, 
226, 228, 230, 235 — 97, 38, 50, 51, 58, 
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189, 204, 210, 213, 230 — 101, 103. V. 
Vesti del Papa. Vesti de' Cardinali. Ve- 
sti de' Vescovi e altri Prelati. Vesti della 
famiglia pontif. 

Abito di spada o di città 0 da Gentiluomo 
e corto di nero, con o senza spada. 7, 
38, 39, 44 — 8, 93, 180, 226— 9, 11, 13, 
13, 56, 38, 59, 180 — 19, 104, 105 — 23, 
127, 128 — 28, 69, 71 — 44, 27 — 55, 
238 — 96, 185. V. Principe. Duca. Mar- 
chese, Conte. Gentiluomo de’ Cardinali. 

ri + sini ebreo figlio d’ Aronne. 60, 
De 


ABIURA di errori e ritrattazione. I, 32 — 
8, 90 — 12, 144, 240 — 22, 49 — 23, 
278, 279 — 27,54 — 33, 259a 261 — 
34, 45 — 46, 36, 37 — 53, 292 a 295 — 
64, 79 — 71, 240 a 242— 87, 234 — 95, 
302 — 96, 230 — 100, 131 — 103, 312. 
V. Ritrattazione. Cattolicismo. Indice 
de’ libri proibiti. Errori di credenza re- 
ligiosa. Riconciliazione degli eretici, 
scismatici e scomunicati. 

ABIURANTI. I, 33. 

Abizena. V. Bizana. 

ABLEGATI PONTIFICII e APOSTOLICI. 
I, 33— 7, 32, 34 — 23, 29— 43, 120, 
162,323. 

Ablegato pontif. della berretta cardinali- 
zia. 1,33, 34 — 5, 161, 161 a 167—9, 
32, 34, 183, 310, 310, 311 — 16, 169 — 
17, 87 — 18, 106 — 26, 213 — 35, 193, 
193 — 41, 273 — 43, 235, 235 — 47,5— 
48, 154 — 55, 149, 282 — 63, 21 — 76, 
243 — 79, 278 — 86, 76 — 96, 226, 227 
— 99, 271. V. Guardie nobili pont. in- 
viate da' Papi ai nuovi cardinali fuori 
di Roma, in cui riporto ì primi due 
esempi degli A dlegati per l'America. 

Ablegato apost. del Cappello cardinalizio. 
I, 33, 34 — 5, 167 — 9, 184, 184 e seg. 
— 10, 302. V. Guardaroba cameriere se- 
greto del Papa. 

Ablegato apost. della Rosa d’oro benedetta. 
I, 33, 34 — 59, 112, 124, 133, 140, 147. 
Ablegato apost. dello Stocco e Berrettone 

ducali benedetti. 1, 33, 34 — 9, 32. 

Ablegato apost. delle Fascie benedette. |, 
33, 34. 

ABLUZIONE e purificazione della messa e 
altre: opere. I, 34 — 4, 218, 219, 224 — 
9, 26, 30 — 15, 109 — 25, 66 — 44, 273 
— 47, 16 — 68, 219, 221 — 81, 227, 239 
— 87, 295 — 97, 274, Z76, 282, 282 — 
98, 261 — 101, 59, 61. V. Purificazione. 
Lustrazione. 

Abnakis popoli d'America. 98, 339, 339. 

Abner gener. di Saulle e d’Isboset. 20, 
286 — 28,28 — 34, 23. 


ABRAARDI 


Abnicum. V. Anus. 

Abo vescovo di Fico. 24, 239. 

ABO o AEBO già sede vesc. e capitale 
della Finlandia nell'arcidioc. di Mohilow. 
I, 35 — 48, 116 — 59, 236— 71, 129, 
129, 133, 174, 186, 206 a 208,216, 233, 
270, 278, 288 — 85, 252, 254 —103, 222. 
Vescovi: V.s. Hemning. Arvido. Skytte 
M. Agricola. 

Aboabdali sultano di Granata. 68, 112. 

A bodas re degli arabi. 61, 87. 

Abogosc bey egizio. 21, 140. 

Abondia s. di Bretagna. 102, 176. 

Abondio V. Abbondio. | 

Abondondio padre di Papa s. Zeferino. 
103, 458. 

Abonotichos. V. Junopolis. 

A4bor popoli del Thibet. 98, 256. 

Aborigeni o Aborigini o Aborrigeni, popo- 
li primitivi della Grecia e del Lazio spe- 
cialmente. Dicesi Aborigeni anche dei 
primi abitatori di qualunque paese; e 
perchè viventi ne’ monti si dissero Mont: 
coli. Inoltre Aborigeni si chiamarono gli 
abitanti naturali d’una contrada, a distin- 
zione di coloro che sono venuti in seguito 
‘a stabilirvisi. V. Oenotro o Enotro. 57, 
224, 224, 225 — 22, 204— 28, 129 — 
33, 80 — 34, 179 — 36, 166, 190, 192, 
284 — 37, 208, 213, 216, 219, 221, 233, 
237, 243, 248 — 54, 126 — 55.36 — 57, 
259 — 58, 177 a 180, 183 — 60, 10, 15 
— 70, 118, 227 — 83, 83,84 — 89, 263, 
264 — 92, 6 — 94, 24 — 191, 36. 

Aborto. 20,212, 213 — 32, 306 — 44, 104, 
106. V. Partoriente 0 donna incinta. 
Bambino. Limbo. Anna. Feto. 

Abou-Obeidach gener. del califfo Omar. 
2, 178 — 4, 56 — 21, 249. 

Abou-Becher o Abubekre del 632, capo- 
stipite degli Omniadi, suocero dì Mao- 
metto e primo califfo. 81, 263, 264 — 6, 
71 — 18,40— 19,383—34,186—42,216 a 
218, 220— 61,89— 67, 16] — 8I, 227, 268. 

Aboukir o Abouchir villaggio del Basso- 
Egitto: battaglia. 21, 104, 104 — 67, 12 
— 8I, 367. 

Abou-Mouca-al-Achary. 81, 269. 

About francese scrittore. 103, 219. 

About- Thaleb zio di Maometto. 42, 215. 

Abouville senatore francese. 77, 221. 

Abouze Margherita cluniacense. 4, 305. 

Abrd re d'Etiopia. 22, 136. 

Abraanvo vesc. d'Urima. 87, 10. 

ABRAAMO s. vesc. d’Arbella e mart. I, 36. 

Abraaino padre di Papa s. Zosimo. 103,485, 

Abraardi o Abrahardi Giovanni domenic. 
vesc. di Vence e Ventimiglia. 90, 178 — 
93, 203, 203. 


ABRAHAH 


Abrahah re d' Etiopia. 21,9. 

Abraham Guglielmo vesc. di Lismore e 
Waterford. 103, 166 = Re degli Omeriti. 
49, 17, 18. 

Abraha:no vese. di Siracusa. 66, 307. 

ABRAMIANI eretici. I, 36. 

Abramo s. patriarca figlio di Tare e padre 
d'Israele e di tuttiicredenti: la sua festa 
è ai 9 ottobre. 31, 134 — I, 113 — 3,57 
— 6, 89,240, 241,272 — 7,280—10, ]11 
— 13, 142 — 17, 92 —18, 173, 201 — 19, 
179 — 20, 73 — 21, 5, 6, 43, 44, 44, 56, 
127, 314 — 22, 8, 128 — 23, 236— 24, 
209 — 28, 17-29, 70 — 30,13, 23, 42 — 
SI, 133, 188, 189 — 33, 278 — 34, 294 — 
36, 144, 151 — 37, 194, 263 — 38, 118, 
216, 216 — 40, 199 — 42, 45, 215 — 43, 
307 — 44, 151, 259, 259, 262 — 45, 93 — 
46, 99 — 48, 147 — 50, 126 — 52, 121 — 
50, 284 — 56, 139, 26) — 60, 115, 163, 
165 —61, 16, 18, 73, 87 — 62, 123— 64, 
126 — 66, 143, 143 — 68, 5— 71,65 — 
75, 16, 29— 77, 11}, 112 — 81, 221, 227, 
227 — 84, 103 — 85, 228 — 88, 157, 284 
— 90, 129— 93, 230 — 95, 107 — 97,5, 
31 — 131, 82— 103, 136. V. Israeliti. E- 
brei. Ebron. 

ABRAMO s. eremita di Chidana. I, 36 — 
42, 309. 

ABRAMO s. abbate nell’Alvergna. I, 36. 

ABRAMO s. vesc. di Carra. I, 36. 

ABRAMO s. martire. I, 36. 

Abramo Vescovi: del 102 patr. dei caldei. 
63, 293 = d’Aleppo: V. PietroI patr. di 
Cilicia = patr. del 962 dei giacobiti. 103, 
472 = metropolita dell’ Indie. 34, 203 = 
metropolita di Persia. 52, 116 = Mami- 
conese armeno. 57, 112 = caldeo di Ge- 
rusalemme. 30, 85 = di Hara. 33, 226, 
= di Beth Garme, di Marga e cattolico 
dei nestoriani. 42, 292 = di Masamig. 


43, 216 = di Memfi. 44, 178 = d'Orope., 


49, 144 = di Samosata. 61, 22 = Nicola 
domen. di Scarpanto. 62, 115 = di Se- 
leucia de'caldei. 63,294 = di Sergiopoli. 
64,181 =Idi Tostar. 79, 11 = Il di 
Tostar. 79,11 = III di Tostar. 79,1] = 
di Zuabia. 103, 487. 

Abramo re di Nubia. 48, 145. 

Abramo: di Bassora. 98, 115 == Echellen- 
se. 95, 307. 

Abramuccio. 83, 50. 

Abrano s. 30, 230. 

Abrantes duca. 20, 284. 

e città di Portogallo. 54, 260, 

Abrate Nicola vesc. di Sidonia, ammin, di 
Terni. 66,5 — 74, 146. 

Abres o Abris patr. dei caldei. 63, 293. 


ABUGALEB 9 


Abrincatui 0 Abrincautiu popoli di Fran- 
cia. 28, 125 — 48, 107. 

Abrinchae. V. Abranches. 

ABRITO, Abritium, sede vesc. în partibus 
di Bulgaria eretta nel V secolo, di Traia- 
nopoli (aggiungi, o Marcianopoli). I, 36 
— 42, 255. 

Abro isola di Livonia. 39, 81. 

Abrobania luogo di Transilvania. 22, 200, 

ABROSTOLA già sede vesc. della Frigia 
Salutare. I, 37. 

Abrusetis famiglia. 54, 167. 

Abruzzo regione del regno di Napoli, già 
Patrimonio della s. Sede. 74, 64, 64, 65, 
65 — 7, 93 — 14, 313— 24,6— 36, 182, 
182, 286 — 39, 179 — 47, 183, 184, 188, 
199 — 48, 101, 257 — 52, 5, 299, 299 — 
54, 104 — 55, 92 — 63, 149 — 65, 157, 
213, 228, 229, 242, 287 — 74, 120, 277, 
283 — 76, 8" + 84, 62— 90, 32 — 95, 
209 — 97, 101, 139. V. Chieti. 

Abruszo Citra 0 Citeriore, provincia del 
"a di Napoli. 36, 182 — 47, 184 — 

sol: 

Abruzzo Ultra o Ulteriore primo, provin- 
cia del regno di Napoli. 24,6 — 47, 182, 
184 — 69, 307 — 71,37. 

Abruzzo Ulteriore secondo, provincia del 
regno di Napoli. 24, 6 — 43, 136 — 47, 
182, 184 — 71,37. 

Absesta Gregorio vesc. di Siracusa. V. As- 
desta. 


 Abside. V. Apside. 


Absburgo, Absbourg o Habsburg famiglia: 
autori. 2, 191 — 45, 286 — 72, 43 a 45, 
84, 85, 90, 136. V. Austria. Lorena. 
Habsburg. 

Absburgo o Habsburg castello e contea di 
Svizzera. V. Habsburgo. 

Abselius Guglielmo. 50, 174. 

Absone conte di Poitiers. 26, 267. 

Absirto o Absyrto fratello di Medea. 50, 
32 — 80, 240. 

Abu-al-Fin, re 0 capo della dinastia degli 
Almoravidi o Morabiti o Lumptuni di 
Marocco. 43, 107, 111. 

Abubecr Mansur Seiffedin del 1341 sultano 
d’ Egitto. 81, 292. 

Abubekr Mohammed Al-Jkhehid fondato- 
re della dinastia degli Jkhehiditi. 21, 97. 

Abucarim Teodoro vesc. d' Halia ina par- 
tibus vicario apost. d'Egitto pe’ cofti. 
24, 136. 

Abudain Barbeto Joseffo: opere. |, 25. 

Abudone o Abundonio vesc. di Verona. 
95, 27. 

Abu-Ferez re di Tunisi. 81, 17), 175. 

Abuga fiume di Russia. 59, 230. 

Abugaleb vesc. giacobita di Gehon. 28, 199. 


10 ABU-GIAFAR 


Abu-Giafar Abdalla Almanzor del 754 
califfo. 81, 272, 432 - 4,6 — 18, 41 — 
33, 228 — 63, 293. 

Abu-Isaac Ibrahim poeta arabo. 81, 157. 

Abujaser vesc. di Tel-Aphar. 73, 264. 

Abula. V. Avila. 

Abul-Abbas del 750 califfo. 8I, 272. 

Abul-Faragio. V. Gregorio Mar-Ebreo 
Mafriano. 

Abulareth vesc. degli Omeriti. 49, 18. 

Abul-Casem Mostali del 1094 califfo a’ E- 
gitto. 18, 183 — SI, 278, 278, 280. 

Abul-Cassem. V. Maometto. 

Abulfath Ahmed del 1461 sultano d'Egit- 
to. 42, 190. 

Abulfeda o Albufeda Ismaele prince. d’ Hu- 
math in Siria, geografo e storico : opere. 
19,84 — 24, 41 — BI, 263 

Abul-Kassen maomettano. 47, 19. 

Abdul-Kerb Assand re del Yemen. 21, 9. 

Abul-Manszor Amer del 1101 califfo d’E- 
gitto. 81, 281, 281. 

A +e ev Inal del 1453 sultano d'Egitto. 

1,310. 

Abulselah scrittore egizio. I, 24. 

Abumeleck prince. di Fez. 35, 166. 

Abuna patr. 0 metropolita dégli Abissini. 
1, 24, 25 — 22, 141 — 98, 273, 296. 

Abundanzio. V. Abbondanzio. 

Abundanzio vesc. d' Hadramito. 33, 218 
= Vese. di Lucca. 40, 69. 

Abundemio s. mart. 74, 13. 

Abundio s. di Palestrina. 51, 27—89, 260. 

Abdbundio vese. di Tididita. 75, 176. 

Abunestre dialettico. 52, 118. 

Abuscano khan de’ tartari. 72, 308, 308. 

Abusaid: I del 1317 re di Persia. 52, 125 
= II del 1451 re di Persia. 52, 125= 
Jacmac o Achmet Nacer del 1438 sul- 
tano d'Egitto. 29, 230 — 81, 319 = Kho- 


skadam del 146] sultano d'Egitto. 92, 


228, 231. 
Abusir. V. Busiri. 


Abu-: Talib o Abdel-el-Montalib sceriffo. 


81, 465, 466, 466 = Tamin Mostanser o 
Monzaffero Al-Mostanser Billah del 1036 
califfo d'Egitto. 51, 25 — 8I, 274. 

Abuzeltu maestro di musica. 52, 118. 

Abydo. V. Abido. 

Abyla. V. Belle di Palestina. 

A. C. Tribunale di Roma. V. Tribunale 
civile di Roma. 

Acabbo o Achab re d'Israele. 31, 1395 — 
44, 212. Non si deve confondere col 
pseudo profeta. 

Acacia segno Consolare. 103, ì16, 117. . 

ACACIANI eretici. I, 37 — 18, 126 — 63, 
297, 297, 298. V. Ariani. 

Acacio o Acaszto patr. di CP.li, eretico. 2, 


AGAN 


36 — 6, 237 — 12, 245 — 18, 92, 128, 129, 
129 — 20, 38, 135 — 21, 82, 130, 282, 
282, 283 — 23, 256 — SI, 244 — 37, 278 
— 59,90, 90 — 62, 191, 214,215 — 63, 
165 — 66, 153, 174 — 67, 22,22 — 76, 
230 — SI, 70, 149, 150 — 88, 10 — 95, 
280, 312 — 96, 254 — 97, 73. 

Acacio Vescovi: patr. siro d’Antiochia. 67, 
21 = patr. de’ caldei. 63, 294 = vescovo 
di Berrea di Siria. H, 157, 157 — 18, 128 
= vesc. di Cesarea di Palestina, il Guer- 
cio, capo setta degli Acaciani. 53, 198 — 
18, 126 — 30, 89— 37, 79, 31 — 44, 16 
— GI, 188, 191 — 63, 297, 297 — 97, 72 
= vesc. di Malta. 42, 83 = vese. di Me- 
litene. 21, 74 = vese. di Scitopoli. 62, 194 
= vesc. di Seleucia. 6, 242 = vescovo di 
Tarso. 72, 287 = vese. di Varna. 88, 1140. 

Acada d'Irlanda, V. Achonry. 

Acada di Frigia. V. Cada o Cadi di Frigia. 

Acadabues o Ahad Abowia, patr. de’ cal- 
dei. 63, 293. 

Academo ‘0 Ecademo ateniese. 1, 37 — 76, 
102 — 190, 200, 201. - 

Acadia. V. Nuova Scozia nell'America. 

Acae vel Aecanae. V. Ecana. 

Acaja o Achea, Grecia antica, dipartimento 
e provincia del regno Ellenico. Già prov. 
eccles. della Grecia, detta oggi Livadia e 
Peloponneso, fu divisa in sei prov. con 
altrettante metropoli. La 1.° con Atene: 
2. con Tebe: 3.* con Corinto: 4. con 
Patrasso : 5.* con Lacedemone : 6.* con 
Monembasia. Vi si tennero due concilii: 
nel 250 contro gli eretici Valesiani : nel 
359 contro gli Acaciani e Semi-Artan:. 
2, 53 — 17, 140 — 21, 253 — 22, 193 — 
29, 239 — 32, 88, 89, 101, 102, 108, 110, 
111,11},119,119,121 —33,302, 302,305 
— 36,190—40, 227 — 46, 293, 294 — SI, 
290, 29) — 55, 318 — 58, 201, 233 — 62, 

‘16 — 65, 160— 72, 298 — 74, 378, 380, 
— 75, 8, 182 — 77, 152, 195, 199 — 81, 
301 — 87, 226 — 92, 113 — 98, 6 — 100, 
153, 153, 156. V. Ellade. Grecia, Eubea, 
Morea. 

Acalisando o Acamisus già sede vese. di 
Licia eretta nel V secolo. 45, 204. 

Achalziche o Akalzik nell’Albania o Alva 
nia d'Asia, prov. d' Armenia, già sede 
vesc. pro-vicariato apost. 18, 108, 113 — 
30, 261 — SI, 304, 320, 320, 330 — SI, 
160. Vesc. P. Leonian. 

Acami conte Giacomo o Giovanni : opere. 
39, 74 — 46, 104, 108, 109, 1ìl — 50, 
292 — 52, 9— 60, 143 — 67, 33, 285, 
286, 288 — 70, 23 — 103, 445. 

Acamisus. V. Acalisando. 

Acan o Acar della tribù di Giuda. 103, 136. 


ACANDA 


Acanda già sede vesc. di Licia eretta nel 
V secolo. 45, 204. 

Acani 0 diecio del 787 re di Scozia. 62, 
249, 270 — 2, 56. 

Acanto, Acenthos o Erisso di Macedonia. 
V. Erisso di Tessalonica. 

Acapulco : battaglia. 93, 224. 

Acardo vesc. di Nantes. 47,164 = Vese. dì 
Terouanne. 74, 149. 

Acaria orsolina. 49, 176. 

Acaria. V. Diarbekir. 

Acarie maestro de’ conti. 42, 314, 315. 

ACARIO 8. vesc. di Noyon. I, e 3, 103 

— 21, 248. 

Acarnania paese e prov. del regno Elle- 
nico. 32, 88, 119 — 73, 299, 299 — 92, 
552 — 93, 176. 

Acas 0 Achus re di Giuda. 31, 135 — 28, 
195 — 30, 27 — 49, 1394— 67,7 — 73, 
327 — 86, 160, 166 — 93, 294, 

Acate capit. e fedel compagno d’Enea, e 
del cuì nome sì chiama talvolta fido Acate 
un amico indiviso e fedele. 77, 206 — 
93,43. 

Acattolico o Anti-Cattolico, è quello che 


non è congiunto colla Sede apost. ro-. 


mana, base e radice dell'unità cattolica. 
33, 230 — 34, 313 — SI, 295 — 62, 193. 
V. Eterodosso. Eretico. Protestante. Sci- 
smatico. 

Acattoni o Accattoni. V. Questuanti vuga- 
bondi. Poveri. 

ACAZIO s. vesc. d’Antiochia. I, 37. 

Acazio. V. Acacio patr. di CP.li. 

Acbo egiziano. 76, 274. 

Acca regina di Bernicia e Deira. 39, 14 = 
guerriera volsca. 53, 243. 

Acca Larentia o Laurentia moglie di Fau- 
stolo, nutrice di Romolo e Remo: le fu 
eretta in Roma un'ara, e disposte da Ro- 
molo feste annue. 58, 81 — 100, 236 (É 
diversa da Acca Taruntia 0 Caja Tar- 
ratia o Larentia cortigiana, che fece 
erede il popolo romano del suo pingue 
patrimonio, acquistato per turpe mezzo. 
Se ne faceva commemorazione nelle Infe- 
rie o sagrifizii sulle tombe degli estinti. 
Per riconoscenza, il suo culto fu confuso 
con quello della dea Flora, celebrandosi 
in suo onore i giuochi floreali licenziosi). 
V. Arvali. Flora. 

ACCADEMIA : autori. 1, 37 — 22, 261 — 
24, 60, 61, 61 — 25, 14, 203, 205, 223 — 
27, 188 — 31, 171 — 32, 123 — 36, 170, 
174 — 38, 192, 193 — 39, 132 — 40, 24 
— 41, 15, 16— 43, 151 — 45, 290 — 52, 
152, 183, 284 — 56, 197 — 58.151 — 59, 
244 — 62, 118, 119— 66, 16, 17— 69. 58 
— 72, IS 73, 181, 194— 76, 102— 83, 


ACCADEMIA ll 


267 a 269, 277, 282, 296 — 86, 223 a 
226, 249 — 89, 103, 104, 244 a 246 — 
90, 234, 306 — 91, 98, 122 a 132, 151, 
344 a 352, 417, 003 — 92, 440 — 94, 
141, 225, 229— 95, 42— 96, 230 — 100, 
14), 192, 192, 199 a 201 — I01, 89, 102. 
Inoltre se ne tratta a’ rispettivi articoli, 
ove fiorirono o esistono. V. Lettura. 

Accademia d'Arcadia romana e Bosco Par- 
rasio: autori. I, 45, 46 — 5,235— 7, 146 
— 10, 10] — 14, 180— 17, 281 — 23, 210, 
210— 26, 148 — 28, 258 — 32, 36, "Te 
38, 63, 179, 216 — 47, 86 a 88 — 48, 
266 — SI, 29, 1592 — 52, 183 — 53, 181, 
209 — 54, n, 266 — 58, 151— 59, 105— 
63, 53, 250 — 64, 19, 166 — 65, 61 — 
66, 105, 195 — 69, 38 — 71, 250, 255, 
257, 276 — 73, 69, 184, 229 — 76,75 — 
78, 219 — 80, 76 — 8I, 484 — 85, 37, 
70, 72,778; 97, 168, 178= 86, 226, 227 
_ ‘92, 365 — 94, 229 — 100, "199, 200, 
202, 205, 235 — 103, 503. Dicesi Serda- 
toio il luogo delle ordinarie accademie, 
de’ comizii e dell'abitazione del custode 
generale. Nel 1564 dall’ antica sala si- 
tuata al Lavatore del Papa, fu trasferito 
in via Argentina n. 24 e ne seguì l’inau- 
gurazione a' 5 giugno, al nodo narrato 
dal n. 133 del Giornale di Roma. Di- 
poi venne traslocata nel Palazzo Al- 
teinps. Le adunanze solenni hanno luogo 
nelia Protomoteca Capitolina, e ne’ mesì 
di estate anche nel Bosco Parrasio alle 
falde del Gianicolo. 

Accademia d'Archeologia romana e pontif, 
1, 39 (p. 40: 1500, leggi, 1530) — 20,9 
— 23, 20] — 28, 62 — SI, 226 — 32, 
3l5 — 36. 166, 175 — 37, 120, 240 — 
47, 43, 56 a 98, 149 — 53, 238 — 54, 
84, 116, 172, 173, 205, 223 — 58, 53, 
134, 139, 152 ,161, 181, 152 — 59, 6, 7, 
81 — 60, 39, 45 — 62, 305 — 66. 306 — 
68. 220 — 73. 174, 326, 342 — 74, 164 
- 75, 104 — 76, 136 — 82, 184, 186 — 
83,91 — 84, 319, 320 — 85, 5, 18, 37, 
9), do, Du, 145, 146, 155, 160 a 162, 
188 — 88, 222 — 89, 10, 26, 31 — 90, 

14, 287 — 94, 85— 97, 194— 99, 
158, 240 — 100, 143, 169, 185, 199, 203, 
210, 213, 219, 220, 230, 236, 264, 265, 
284 — I01, 216 — 103, 144, 145, 147, 
Sl. W. Archeologia. 

Accadeinia pont. delle Belle Arti e Acca» 
deinia dell'Istituto di Scienze di Bolo- 
gna: autori: 84, 238, 259 a 269, 271, 

] 

Accademia e Congregazione di s. Cecilia 
romana e pontif. de’ maestri e professori 
di musica: autori. Î, 55 — 4, 137 — II, 


12 ACCADEMIA 


306, 306 — 45, 2419 — 47, 137, 139, 147 
e seg. — 53, 184, 192 — 63, 51 — 73, 
198, 221 — 74, 336 — 82, 326 — 84, 
154 — 85, 37, 163 — 9I, 347 — 99, 79. 

Accademia del Cimento di Firenze: autori. 
25, 12 — 78, 48, 173 — 92, 440, 441. 

Accademia pont. degli alunni del Colle- 
gio Urbano di Propaganda di Roma po- 
liglotta. 14, 228 a 231 — 21, 300 — 38 
255 — 98, 23. 

. Accademia de’ Concilii romana. 1, 48 — 5, 
so 12, 10 — 14, 231 — 16, 246 — 26, 
177. 

Accademia della Crusca di Firenze. 25, 14, 
16 — 63, 18 — 78, 47, 48, 167. 

Accademia del Divino Amore. 73, 145. 
V. Divino Amore oratorio e confra- 
ternita. 

Accademia degli Esquilii romana. 6, 218. 

Accademia Filarmonica e romana. I, 55 — 
47, 150 — 73, 195— 76, 76 — 859, 37 — 
i 16, 14], 228, 309 — 95, 42 — 96, 
1 


Accademia Filodrammatica e romana. |, 
55 — 52, 284 — 58, 151 — 73, 1959 — 
76. 76 — 8I, 484 — 85, 37 — 94, 16. 

Accademia di Georgofili di Firenze. 25, 14. 

Accademia dell'Immacolata Concezione 
romana. 58, 151 — 73, 59, 06, 99 — 
85, 37. 

Accadcinia degl Infecondi romana, |, 44, 
55 — 5, 235 — 29, 16 — 3I, 186 — 37, 
87 — 51, 50 — 84, 209 — 100,202." 

Accademia Fatina romana. I, 54 — 85, 37. 

Accadeinia de' Lincei delle scienze pont. e 
romana: autori. I, 43, 44, 72 — 6,217 — 
II, 136 — 37, 83 — 48, 267 — 50, 294, 
302 — 53, 134, 192 — 54, $5 — 58, 151 
— 59, 81 — 63, 19— 67, 189 — 82, 186 
— 85, 37, 41, 42, 92,113, 114, 139 a 142, 
152, 152 a 154, 163, 170 — 86, 44 a 46, 
53, 54 — 92, 431 a 441, 692 — 100, 200, 
204, 302. 

Accademia di Liturgia romana. I, 48 — 5, 
24 — 16, 82 — 39, 57, 58 — 45, 231, 232 
— 53, 56 — 58, 51 — 85, 37. 

Accademia di s. Luca delle belle Arti di 
Roma, insigne e pont: autori. I, 49 (be- 
neficata da Clemente XI del 1702 — leg- 
gi, 1700 = Studio del nudo 1714 — leggi, 
1754) 7, 140, 144, 145 — 8, 179 —9, 
266 — 10, 191 — HI, 16 e seg. 294— 12, 
220 — 14, 163 — 17,59 — 31, 226 — 32, 
316 — 36, 174 — 46, 157 — 47, 82, 86, 
116 — 50, 222 — 52, 278 — 53, 158, 
306 — 55, 185 — 58, 151, 166 — 59, 40, 
81 — 60, 3035 — 63, 33, 50 a 53, ll — 
74, 336 — 82, 164 — 84,56, 70, 71, 149. 


260, 262, 263, 266 — 85, 37, 114 a 118, 


ACCADEMICI 


130, 130, 144, 144, 146, 158, 160, 162, 
170, 174, 187, 188 — 100, 270 a 272 

Accademia de' Nobili Ecclesiastici pont. e 
romana: autori. 1, 47 — 4,58 — 8, 258 — 
9, 58 — 14, 69, 76 — 33,159 — 34, 149, 
149 — 49, 53 — 53, 90,225 — 58, 151 
— 64, 28 — 65, 48 — 74, 84 — 76, 139, 
153 — 82, 105 — 85, 62, 63, 112, 194. 

Accademia delle Notti Vaticane romana: 
autori. |, 42 — 2, 218 — 10, 39 — 21, 264 
— 23, 76. 

Accadenria e scuola di disegno del nudo 
romana. I, 50 — 7, 145 -- 59, 40— 72, 
Ln 91, 115, 116, 131, 159, 162 — 

, 249. 

Accademia Platonica di Firenze. 25, 16. 

Accademia de’ Quirini romana: autori. Î, 
55 — 5, 235 — 32, 36 — 85, 73 — 100, 
185, 203, 235. 

Accademia de’ Quiriti romana. 58, 151 — 
73, 99 — 85, 37, 38, 73— 100, 199 — 
102, 263. 

Accademia di Religione Cattolica romana. 
1,53 — 20, 11 -- 22, 48, 60 — 25, 154 
— 36, 142, 219 — 38, 26, 187 — 39, 194, 
195 — 43, 295 — 44, 100 — 45, 239 — 
49, 53, 75 — 50, 26 — 51, 311 — 53, 122 
— 55, 185 — 57, 86 — 62, 192 — 63, 69 
— 66, 128, 141 — 67, 70, 136, 139 — 69, 
212, 224 — 73, 53 — 79, 72, 218 — 85, 
37, 95, 100 a 102, 161, 188 — 93, 130- 
98, 27 — 193, 497. 

AI Sabina romana. 14, 208 — 60, 

, 14. 

Accademia di storia Sagra e di Erudizione 
ecclesiastica romana. 1, 48 — 5, 24 — 13, 
121 — 24, 286, 288. 

Accademia di storia romana e antichità 
di Roma. |, 48 — 5, 24. 

Accademia Teologica romana. I, 47, 48 — 
5,14 — 14, 87— 16, 28,28 — 31, 87 — 
44, 24 — 58, 151 — 74, 46 — 85, 37, 59, 
62, 63, 95, 149, 188, 193. 

Accademia Tiberina pont. e romana. |, 54, 
159 — 6, 50— 20, 10— 21, 113, 113, 
117 — 50, 88 — 73,99 — 75, 145— 85, 
37, 101, 108, 175 — 190, 193. 

Accademia degli Umoristi romana. |, 42 
(1417, leggi, 1717) — 14, 293 — 28, 106 
— 42,101. 

Accademia de’ Vignaiuoli romana. |, 4]. 

Accademia della Virtù e dello Sdegno ro- 
mana. I, 42. 

Accademia e Cong. insigne, artistica, pont. 
romana de’ Virtuosi al Pantheon. V. 
Congregazione o Accademia insigne e 
artistica de’ Virtuosi. 

Accademici Nomi. |, 38, 39. 41, 42, 44, 45, 
55 — 42, 196 — 80, 12. Y. Nome. 


ACCADEMIE 


ACCADEMIE scientifiche, letterarie, ed 
artistiche di Roma: autori. I, 37, 4l e 
seg. 49, 50, 55, 56 — 33, 71 — 44, 108, 
108 — 52, 240 — 63, 258 — 70, 103, 104 
— 85, 18, 23, 24, 37, 38, 38, 32, 04, 72, 
73, 91, 92, 104, 108, 148 — 100, 199 -- 
102, 213. 

Accademie artistiche e nazionali di belle 
Arti, de’ provvigionati o pensionati stra» 
nieri esistenti in Roma. Î, 55, 56 — 58, 
108, 151 — 63, 34, 105 — 67, 258. 

Accademia artistica e nazionale di belle 
Arti de’ provvigionati dell’ Austria in 
Roma. 29, 114. 

Accademia di Francia. UK, 17 — 26, 220, 
229, 232, 232 — 27, 103 — 28, 65, 66 — 
50, 306 — 59, 44 — 67, 190 — 73, 208 
— 76, 321 — 85, 37 — 100, 269, 270. 

Accademia di Napoli. 47, 182 — 100, 295. 

Accademia di Portogallo. 54, 24) — 82, 
29. Aggiunta. Nel 1770 Y ambasciatore 
Alessandro Souza-Holstein vedendo il 
poco profitto che da vari anni traeva la 
nazione portoghese de’ giovani applicati 
in Roma alle belle arti, mantenuti da 
una istituzione chiamata la causa pia, 
protetta da d. Diego Manique, li riunì in 
un palazzo, ed istituì l'accademia. Scelse 
a direttore il letterato Gio. Gherardo 
de Rossi nato in Roma da padre di Mon- 
dovì. Pe’ progressi che se ne ottennero, 
il direttore fu fatto cavaliere con pen- 
sìone, ma la repubblica romana-tiberina 
del 1798 distrusse l’accademia. Nel 1803 
stava per ristabilirsi in forma assai più 
grande, quando le vicende politiche del 
Portogallo lo impedirono. 

Accademia di Russia. 59, 244. 

Accademia di Sardegna. 61, 142. 

Accadenia di Spagna. 68, 33, 39, 40. 

Accademia di Toscana. 78, 73. 

Accarigi Clemente SIE, e foriere mag- 
giore pont. 7, 24 — 23, 84, 84, 85— 25, 
188, 189 — 4l, 134. 

Accarino Gentile. 40, 133. 

Accarisi famiglia, 22, 296 a 298 = Giaco- 
mo vesc. di Viesti. 49, 51 — 100, 95 = 
Gigio conte d’Imola. 34, 42, 67 = Lelio 
conte d’Imola. 34, 67. 

Accarisio : Alberto. 24, 63 = Nicopolitano: 
opere. 24, 50. 

Accaron già sede vesc. di Cesarea di Pa- 
lestina, e satrapia de’ filistei. 28, 288 — 
61, 288, 288— 67, 10 — 93, 176. V. Beck 
zebub. 

Accaron deità de’ filistei. V. Beelzebub. 

Accattabriga Antonello capit. 36, 275, 273. 

Accattoni e vagabondi questuanti. V. Que- 
stuanti, accattoni e vagabondi. 
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Accedant o Accedite: formola d'invito. 2, 
292 — 15, 253, 254 — 41, 175 — 82, 78. 
Accelino vesc. di Treviso. 45, 319 — 80, 

89, 90. 

Accenditori de’ lumi, e della cappella pont. 
o Fialario così detto per accender le 
lampade del palazzo apost. di cui avea 
cura, custode delle torcie. 8, 147 — 21, 
49 — 23, 37, 109, 122 — 40, 128. 

Accensi o Aggiunti. 55, 194 — 67, 199. 

ACCENTI ECCLESIASTICI. I, 56. 

Accenti della Bibbia. 90, 287, 2898. 

ACCESSO per la votazione dell’elezione 
del Papa, o uno de’ modi per eleggrerlo 
previo lo Scrutinio. I, 56 — 15, 268 a 270, 
283, 284, 288, 304, 303, 309 — 21, 217, 
224 e seg. — 64, 36. V. Scrutinio per 
l'elezione del Papa. Voti per l'elezione 
del Papa. - 

ACCESSO al beneficio. I, 56. V. Coadiu- 
tore. 

Accetto vesc. di Frejus. 27, 241, 241. 

Acchideo duca dì Camerino. 69, 79. 

ACCI o ACCIA già sede vese. di Corsica. I, 
57 — 17, 277 — 28, 336— 43,9, 10 e 
seg. — 60, 138 — I01, 137 = Vesc. P. 
Affatati. B. Boccaurati. Martino. Nicola. 
Petramosto. V. Mariana già vescovato. 

Acci o Accitana. V. Guadix. 

Acciabianca o Dazio Marino vesc. di Nu- 
sco. 48, 177. 

Acciaferri Felice domenic. 65, 19. 

Acciaioli famiglia. 32, 112, 121. 

ACCIAIJIOLI Filippo card. I, 57 — 17,87— 
18, 250 (aggiungi, arciv. di Petra). 251 — 
25, 26 — 30, 131 — 54, 267 — 83, 60. 

ACCIAIOLI Nicolò card. I, 57 (aggiungi, 
titolare dì s. Calisto, vesc. di Frascati e 
di Porto), 304 — 10, 305 — 15. 36, 204, 
264, 294 — 19, 59, 170 — 24, 156, 157 — 
25, 25, Dl — 27, 216 — 37, 103— 40, 
164 — 54, 229 — 73,6 — 82, 155— 90, 
10, 90 — 97, 192 — 101, 104. 

ACCIAIOLI Angelo card. I, 57 (alla Certo- 
sa, aggiungi, di Firenze) — 7, 173 — 12, 
323 — 25, 24 — 28, 307 — 49, 166 — 59, 
125 — 65, 213, 213 — 83, 199 — 90, 82 
— 103, 419. 

Acciaioli: Angelo domen. vesc. di Firenze 
e di Monte-Cassino. 25, 31, 46, 54-46, 
176 — 78, 131 — 95, 122 = Pietro Filip- 
po arciv. di Petra. 72, 110= Agnolo giu- 
niore. 78, 142= Antonio signore d’Atene. 
32, 121 = Francesco signore d’Atene. 
32, 121 = Ranieri duca d’Atene. 32, 121 
— 78,13) = Donato senatore di Roma. 
25, 51 — 58, 306 = Donato ambase. 

78,144 = Filippo cav. 73, 187 = Nicola 
gran siniscalco di Sicilia e Gerusalemme, 
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senatore di Roma. fl, 102 — 25,51 — 


58, 317 — 59, 125 — 62, 90 — 65, 205— — 


78, 131 = Nicolò fiorentino. 20, 249 = 
Zanobi domenic. bibliotecario Vaticano; 
autori. 2, 280 — 5,225 — 42, 240 — 58, 
1}1 = Toriglioni Nicola prelato. 28, 58. 

ACCIAPACCIO Nicola vard. Î, 58 — 12, 
175, 176 — 25, 254 — 47, 286 — 50, 315 
— 67, 234, 237 — 8I, 127 — 108, 458. 

Acciajo o Acciaro, ferro affinato. 34, 308 
— 63, 48 — 98, 172. V. Ferro. 

Acciardi Gennaro vese. d'Anglona e Tursi. 

I, 483. 

Accio s. di Barcellona. 4, 119. 

Accio o Azzio: Lucio poeta tragico latino. 
32, 187, 188— 54, 5— 63, 55 — 73, 
216, 295 = Accio T. di Castel delle Ripe. 
86, 251. 

ACCLAMAZIONI: autori. I, 58 — 2, 292 — 
20, 191, 195 — 33, 262, 263 —-35, 169, 
170 — 37, 48 — 38, 121 — 50,91 — 35, 
60 — 69, 259 — 8I, 3, 104 — 96, 290 
293, 294. V. Féaî. Fiat. Fiat. Viva. ‘ 

Acclamazioni o Acclamazione 0 Ispirazio 
ne 0 Adorazione: uno de' modi per l'ele- 
zione deì Papa. 13, 73 — 15, 268, 270, 
210, 286, 286, 288 — 16, 7- 2I, 217, 217 

a 220, 24] — 32, 201 — 53, 74, ua 
63, 185 — 69, 314 — 70, 304, 305 — 86, 
39 — 91, 101, 103, Y. Elezione del Papa. 
Adorazione al nuovo Papa. 

Acclamazioni a' Papi nella elezione, con- 
sagrazione, coronazione, possesso e altre 
funzioni. 8, 119, 167, 185 — 9 114, 115, 
115 — 16, 307 — 35, 173, 178, 189 — 
38, 29 — 55, 47, 67 — 60, 117 — 62, 38. 
V. Laudi di Acclamazione. Viva o Ev- 
viva. 

Acclamazioni per l'elezione e consagrazio- 
‘ne dei Vescovi. 1, 59 — 4, 13, 13 — 20, 
191 — 37, 175, 12 64, 935, — 95, 
122, Ls a 262, 266, 304, 321, 330, 336 
— 96, 31. 

Acclamazioni dei Concilii e dei Sinodi. |, 
58, 58, 59 — Il, 215 — #5 177, 180 — 
79, 344 

Acclamazioni agli Imperatori e Re. 1, 58 — 
17, 212, 215, 227, 236, 238 — 20, 195 — 
34, 106, 113, 118, 144, 144 — 37, 175 — 
57, 73, 77 — 80, 217, 218. 

Acclamazioni convivali e nuziali, 37, 175 
— 69, 141, 144, 155, 156 — 96, 296, 305, 
310. V. Brindisi. Sposalizio. Convito. 

Acclamazioni funebri. 21, 313 — 22, 247 — 
36, 134 — 37, 176 — 64, 123, 123, 155 
— 96, 304. V. Funerale. 

Accolitato, ovdine sagro minore. 71, 4, 23. 
V. Accoliti. 

ACCOLITI: autori. I, 09 — 7, 206 — 8, 118 
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— 15, 129 — 19, 51, 253 — 20, 174 — 21, 
198 — 22, 158, 160, 189 — 25, 86— 34; 
155 — 40, 129 — 44, 281 — 49, 60 a 62 
— 50, 9% — 51, 285, 286 — 95, 210— 60, 
120 — 63, 220 — 71, 4, 21223, 68 — 
72, 216, 218 — 77, 140 — 87, 100 — 
88, 173, 173 — 90, 117, 117--9Ì, 384 — 
92, 89, 90, 61 16— 9 , 184— 95, 31 — 
97, 553 — "idr 122. v Arcî Accolito. 

Accoliti Apostolici e Palatini: collegio. |, 
59, 250 — 2, 117 — 3, 307 — 8, 164, 271, 
282 — 15, 179 — 19, 31— 21, 158 — 23, 
36, 34, 60, 64, 12-24, 147 — 4l, 249 — 
42, 52, 147, 223 — 55, 40, 168— 62, 84, 
84.85 — 63, 219, 219, 220) — 71,13 a 16 
— 82, 190— 96, 242 97,56, 61 — 103, 
117 a 119. 

Accoliti Ceroferari della cappella pont. 6, 
174, 176 — 8, 216, 220-9, 12, 18,25 — 
18, 239 — 28, 50 — 5I, 70— ZI, mu V. 
Cappellani comuni del Papa. ‘Votanti 
di Segnatura. Ceroferari pet. della 
cappella pontificia. 

n - Regionari: collegio. I, 59 — 5, 69 

, 209 Agi 3 leggi, Georgi gii) — 
9, 33 > 8,5— 63, 188, 220 
2471, 13, 14- 75, 212, 213 — ‘99, 66. 

Accoliti Stazionali: collegio. I, 59 — 18, 
201 — 63, 220 — 69, 283 a 285 71, 13, 
14. V. Suddiaconi e Accoliti apost. e sta- 
zionali. 


‘Accolito 8. mart. 5I, 174 (Elpidio accolito e 


i leggi, Elpidio, ed Accolito marti- 


ACCOLTI Benedetto card.: opere. I, 60 
GEETnE, arciv. di Ravenna) — 2, 48 — 
17 — 24, 138 — 25, 25 — 28, 248 — 
38, 127 — 4l, 64 — 54, 28— 56, 201 — 
63, 247, 266 — 64, 86 — 67, 149 — 83, 
41, 54 a 56. 

ACCOLTI Pietro card. I, 60 ( aggiungi, 
arciv. di Ravenna e Albano) — 2,52 — 
3, 17 — Il, 85 — 17,223 — 19, 139= 23, 
60 — 25, 25 — 26, II — 40, 185— 42, 
25 — SI, 42 — 55, 331 — 56, 251 — 60, 
88— 82, 201 — 83, 54, bd — 99, 92 

ACCOLTI: Francesco vesc. d'Ancona e 
Umana. 83, 54, 55, 55 = Neri o Nereo 
vesc. d'Ancona e Umana. 83, 54, 55, 55 
= Benedetto seniore, giureconsulto e sto- 
rico: opere. 18, 43, 301 — 33, 108 = Be- 
nedetto seniore giureconsulto e storico: 
opere. 18, 43, 301 — 33, 108 = Bene- 
detto giuniore. 20, 158 = Bernardo 
segretario apost. 38, Pet _ R68. = 
Francesco. V. Francesco Accolti DAre= 
tino = Tipografo romano. |, 128 = Gil 
Aurora badessa cisterc. di Conversano. 
95, 161, 163 163, 164. 


-CHI 
coli, i conviti, la crapola, l’ubbria- 
carsi, e le osterie, il frequentare le 
donne, potendo coabitare colla ma- 
dre, sorelle, zia, ava ec.; è altresì ad 
essi vietato il portare le armi, il nego- 
ziare ed esercitare la mercatura, l’e- 
sercizio degli affari temporali; non 
possono esercitare le arti meccani- 
che, e molti uffici secolari, come 
di giudice, di avvocato, di notaio, 
di procuratore, di curatore, di me- 
dico, di chirurgo: devono astener- 
si dalle usure, dal viaggiare  sen- 
za le lettere canoniche del vesco- 
vo, dal coltivare i capelli, e la 
barba, dal litigare avanti i giudici 
secolari senza licenza del vescovo, 
massime per titoli criminosi, così 
dall’assistere ai giudizi di morte, ed 
alle esecuzioni ec. ec. Finalmente i 
chierici sono . soggetti ad un gran 
mumero di censure e pene canoni- 
che ed ecclesiastiche, come di sos- 
pensione, d’interdetto, di scomunica, 
di deposizione, di degradazione, di 
reclusione ed anche prigionia ec.; di 
che si tratta nei luoghi relativi. 7. 
Moretti, De dando presbyterium Pa- 
pae, Cardinalibus, et clericis etc., Ro- 
mae 1741. Fra i Pontefici de’tem- 
pi a noi meno lontani, i quali e- 
manarono utili provvidenze sugli ec- 
clesiastici, sono a rammentarsi par- 
ticolarmente Martino V, s. Pio V, 
Urbano VIII, Innocenzo XI, Bene- 
. detto XIII e XIV, Clemente XIII, 


ec. 

. CHIERSY, QUIERSY, o QUIER- 
ZY (Carisiacum). Villaggio di Fran- 
cia nella Piccardia, dipartimento del- 
l’ Aisne, posto sulla sinistra sponda 
dell'Oise. E antichissimo, possedeva 
un palazzo reale, che fu ordinario 
soggiorno dei re della seconda stir- 
pe, e vi morì nell’anno 741 Carlo 
Martello. Sotto Carlo Magno, e i 
di lui successori vi si tennero i sei 
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seguenti concili, e parecchie di quel- 
le assemblee nazionali, nelle quali si 
compilavano le celebri leggi cono- 
seiute col nome di capitolari (Vedi). 

II primo concilio Carisiacense si 
celebrò nell’anno 837, come registra 
Lenglet, ovvero nell’838, secondo di- 
versi autori, pei monaci d’ Anisol, i 
quali ricusavano di ubbidire al .vesco- 
vo di Mans. Gail. Christ. tom. VII, 

. 17. 

3 Il secondo. nell’ 849, nel quale 
Gottesalco fu condannato la secon- 
da volta da Incmaro, arcivescovo di 
Reims, con dodici vescovi ad essere 
battuto, e rinchiuso in Haurvilliers, 
ov'egli scrisse due professioni di fe- 
de, nel senso dello scritto, ch'egli a- 
vea presentato al concilio di Ma- 
gonza nel precedente anno. Reg. 
tom. XXI, Labbé tom. VIII, Ardui- 
no tom. V. 

Il terzo nell’anno 853, in cui al- 
cuni vescovi ed abbati sottoscrissero 
quattro articoli composti da Incma- 
ro contro Gottesalco. Diz. de’con- 
cil. p. 263. 

Il quarto si adunò nell’856, ov- 
vero nell’857, nel pontificato di Be- 
nedetto III, e sotto il re di Fran- 
cia Carlo il Calvo, che lo fece con- 
vocare per porre un rimedio ai 
mali della Chiesa, e dello stato; il 
perchè fu scritta una lettera sinoda- 
le in nome del re ai vescovi, e conti 
di Francia. Reg. t. XXI, Labbé t. 
VIII, Arduino tomo V. 

Il quinto nell’anno 858, nel qua- 
le i vescovi suffraganei delle metro- 
poli di Reims, e di Rouen scrissero 
una lunga lettera di rimprovero a 
Luigi re di Germania, perchè si re- 
cava in Ffancia invitato dai signori 
malcontenti di Carlo i! Calvo, che 
nel concilio si fece giurare dai suddi- 
ti fedeltà. Diz. de’ Concil. p. 264; 
e Pagi tom, III, all'anno 858. 
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Accomandigia o dedizione e confederazione 
di persone e di luoghi, a città, castella e 
municipii. 53, 296 — 54, 131 — 61, 220 
— 66, 27, 31, 36 — 68, 227 — 76, 303 a 
306 — 78, 35 a 37, 58, 59, 147 — 102, 
124. V. Dedizione dei luoghi, a' Munici- 
pti. Città. Municipio. 

Accona santuario di Toscana. V. Monte 
Oliveto Maggiore. 

Acconciamuri Nicola arciv. d’Acerenza e 
Matera. 43, 269. 

Acccramboni famiglia. 45, 175 — 76, 278 
a 283, 294 a 296, 304,305. 

ACCORAMBONI Giuseppe card. I, 61 — 
19, 42, 47 — 27, 164,217, 217 — 33, 61, 
161, 162 — 34, 104 — 39, 250 — 49, 274 
— 69, 11, 31, 61 — 82,202 — 95, 322 — 
102, 201. 

Accoramboni: Ottavio vesc. di Fossombro- 
ne e Urbino. 26, 21, 38, 41 — 67, 90, 91, 
94 — 76, 296 — 86, 375, 376 = Barto- 
lomeo vesc. di Spoleto. 69, 11] = Ada- 
mo. 76, 295 = Arnoldo. 76, 295 = Be- 
rardo seniore.. 76, 295, 307 = Berardo 
giuniore. 76, 295, 296 = Bonaccorso 
destà. 41, 8— Carbone. 76, 295 = Conte 
di Carpignano. 76, 305 = Cicco o Fran- 
cesco. 76, 295, 309 = Claudio. 44, 128 
— 67,90 = Conte ministro e segretario 
del re di Polonia. 5, 43 — 61, 163 — 69, 
31= Domenico Giovanni, 76, 281] — Egi- 
dio, 76, 295 = Fabio prelato. 76, 283 — 
82, 231 = Felice. 97, 180 = Marchese 
Filippo. 76, 280 = Flaminio. 67, 94, 94 
= Francesco seniore. 76, 295, 307 = 
Francesco giuniore. 76, 295 = Gentile. 
76, 295 = Giovanni. 76, 295 = Girolamo 
archiatro pont. 44, 101, 128 — 85,15= 
Giulio. 67, 90 = Marcello. 67, 90, 90 — 
Ottavio can. 68, 224 = Pietro vice-ca- 
merlengo di S. C. 32, 6 — 99, 128= Ro- 
berto prelato. 13, 257 = Ruggiero d'At- 
tone. 76, 305 = da Tolentino podestà. 
41, 46 = del Drago marchesa, ll, 16 = 
Peretti Orsini Vittoria duchessa di Brac 
ciano, 49, 159 — 67, 90, 90, 91, 94 — 
76, 280 — 100, 244. 

Accorambono maestro gener. dei can. reg. 
di s. Spirito. 15, 69= Varani seniore. 76, 
280 = Varani giuniore. 76, 280, 309 — 
d' Egidio Varani. 76, 280. 

Accora Figo Giuseppe vescovo d'Ampurias, 
Majorca e Oristano. 49,124 — 73, 275. 
Accoretti Giuseppe M.* min. conv. 40, 280. 

Accorsoli Lodovico. 52, 95. 

Accubito. V. Lettisternio tricliniare. Tri- 
clinio, ì 

ACCURA già sede vese. di Tiro. I, 61. 

Accursi Camillo giurisperito. 76, 293. 
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Accursino da Pistoja archiatro pontificio. 
44. 12). 


Accursio s. mart. minorita. 7, 309 — 26, 
58 — 43, 107 — 67, 72. 

Accursio: vesc. di Pesaro. 43, 250 — 52, 

205 = Capitano. 74, 134 = Francesco 

pece fiorentino. 32, 264 — 36, 

68 = Francesco giureconsulto di Bolo- 
gna. 58, 30 — 76, 293 — 84, 257 = 
Marco giureconsulto. 76, 293 = Marian- 
gelo poliglotta. 38, 263. 

Accusani Gio. Battista vesc. di Vigevano. 
100, 115. 

Accusium. V. Grenoble. 

Acedum. V. Ceneda. 

ACEFALI eretici, e coloro che non vollero 
riconoscere alcun capo. I, 61 — 18, 130, 
131 — 2I, 282, 283 — 31, 17 — 36, 139— 
59, 85, 322 — 63, 166— 65,5 — 66, 153 
— 67, 121 — 79, 206, 206 — 100, 133, 
134. V. Diacrinomeni. Eutichiani. Au- 
tocefali. 

Acefalo o Acefalismo. V. Acefali. 

Aceldamo campo. V. Giuda Iscariota. 

Acelino vesc. di Treviso. V. Accelino. 

Aceliino s. mart. 62, 180 — 68, 236. 

Acelum, Acedum o Acilium. V. Asolo. 

ACEMETE. I 61. 

ACEMETI o ACMETI o VIGILANTI, or- 
dine de’ monaci. I, 62 — 4, 186 — 13, 24 
— 20, 38 — 3I, 18, 47, 243 — 34, 26 — 
42, 247 — 46,54 — 49,132 — 59,92 — 
60, 292 — 67, 21 — 70, 204 — 72, 300, 
301 — 74, 63 — 80, 29), 292. V. Diiti. 

ACEPSIMA 8. vesc. e mart. d’Honita. I. 62 
— 33, 252. 

Acera o Acerra, turibolo per ardere l’in- 
censo. 88, 158. V. Navetta dell''incen- 
siere. 

Aceragio 0 Accerragio, città della s. Sede. 
67, 293 — 86, 265. 

Acerbi: Antonio. 80, 188= Borso. 80, 188 
= Francesco gesuita. 48, 60. 

ACERENZA sede arciv. del regno di Na- 
poli. 1, 62 — 9, 223 — 20, 199 — 32, 22 
— 36, 179, 199 — 37, 55 — 43, 142, 267 
a 270 — 46, 232 — 47, 185 — 50, 62, 63 
— 59, 348 — 60, 257, 263, 263, 264 — 
65, 6— 69, 79— 79, 85— 80, 201 a 205 
— 88,6 — 93, 170. Altri arciv, Andrea. 
F. Antinori. Arnaldo. T. Cortesi. S. Fi- 
langeri. S. Frangipane. Gerardo. S. Go 
berno. Godano. Landolfo 0 Rodolfo. V. 
Lanfranco. Manfredod'Aversa. G.Miro. 
R. Olevano. A. Palinieri card. F. Palmie 
ri. V. Palmieri. Pietro. N. Pisiscelli. Rai- 
naldo. F. A. Santorio. G. M. Saraceni 
card. G. B. Spinola card. seniore. G. D. 
Spinola card. 
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Acerno Angelo vesc. di Muro. 47, 68. 

ACERNO sede vesc. del regno di Napoli. 
I, 63 — 47, 185 — 60, 262, 267, 268 = 
Altri vescovi. C. Aragona. C. Confetti. 

Acernum, Acierno. V. Acerno. 

ACERRA sede vesc. del regno di Napoli. 
I, 63 (aggiungi, Pio IX la disgiunse da 

. 8. Agata de’ Goti, colla bolla Nihil est in 
hoc honore, de’ 30 novembre 1834, ri- 
pristinò e confermò suffraganea di Bene- 
vento) — 16, 302 — 25, 126 — 28, 264 — 
36, 199 — 47, 185, 209, 210 —55, 130— 
64, 259 — 65, 335 — 67, 210 — 71, 25 a 
27 e seg. — 72, 259, 261 — 990, 138. AI- 
tri vescovi. Matteo P. Colonna card. 

Acerronia dame, romana. 66, 83. 

Aceti: Antonio capit. e giureconsulto. 24, 
11, 18, 26. 27 — 58, 33 = Serafino. 24, 
19= Tommaso: opere, f, 120. 

Aceto, vino inforzato. 45, 292 —.54, 88, 90 
— 69, 120 a 124 — 97,6, 7, 

Acecvedo giureconsulto, 53, 309. 

Acha, vesc. di Feroz Sapor. 24, 4]. 

Acha. V. Scure, ord. equestre. 

Achad : V. Nisibi = 0 Achadh bho o Oho 
badia d' Irlanda. 7, 214, — 36, 95. 

Achada. V. Achonry. 

Achamer Giovanni. 99. 265. 

Achan israelita. 67, 242. 

Achanti paese della Guinea. 98, 298. 

Achard Amadeo francese: opere. 94, 180, 
181. 

Achardo o Assardo intruso d’Arles. 3, 
281.291. 

Achatius Bechius Gaspare: opere. 8I, 77. 

Aché Giuseppe. 27, 176. 

Achea o Acaja. V. Ellade. Acaja. Eubea. 

Acheci giapponese. 98, 179. 

Achei. V. Greci. 

Achele vesc. d’ Issa di Siria. 36, 152. 

ACHELOO già sede vese. d'Epiro eretta 
nel TX secolo. I, 63 — 38, 104. 

Acheloo fiume di Grecia. 67, 234 — 74, 

79 — 75,108. 

Achen-see, lago del Tirolo. 75, 201. 

Acheo s. V. s. Achiro. 

Aclieo : patr. de' caldei, 63, 294 = arciv. 
di Seleucia. 98, 114 = prin. di Tessa- 
glia. 74, 379.= preside romano. 43, 38 
= capitano. 65, 147. 

ACHEOLO s. mart. I, 64 — 2, 20, 21. 
Acheronte fiume d'Italia o infernale della 
Mitologia. 36, 200 — 46, 98. V. Notte. 
Acheropite Inmagini ss. ossia non fatte da 
mano nmana. 25, 10 — 34,8,8,9—5I, 
308, 309 — 59, 170, 173 — 62, 59, 75, 76 
— 64, 209 — 72, 244 — 95, 47 — 103, 
104, 106. V. Salvatore ss. immagine 

Acheropita della Scala santa. 


ACIIMET 


ACHERY o D'ACHERI Luca bened. di s. 
Mauro: opere. I, 64 — 3, 44 — 7, 222 — 
9, 31 — 16, 69, 311 — 22, 230 — 32, 285 
— 36, 123, 124 — 40, 217 — 43, 163, 163 
— 44, 15, 193 — 47, 315 — 56, 134 — 
95,21 — 101, 182. 

Achia sommo sacerdote degl’ israeliti. 3I, 
136 = Profeta. 31, 136. 

Achilio s. arciv. di Larissa di Macedonia. 
37, 130 


Achilla o Achilas s. patr. d'Alessandria. 
1, 228 — 3, 22—- 77, 95. 

Achilla vescovo di Nacolia, 47, 154. 

Achille vesc. di Cinque Chiese, 51, 139 = 
Generale egizio. 21, 99 = A. 64, 

Achille eroe de’ greci, figlio di Peleo re dei 
Mirmidoni e della dea Teti. 19, 50 — 28, 
19, 28 — 32, 96 — 37, 130 — 42, 133 — 
53, 245 — 58,216—70, 11] — 74, 380— 
81, 100 — 84, 174 — 99, 201 — 103, 154. 

ACHILLEO e NEREO ss.. fratelli eunuchi 
e mart. I, 64 — 12, 185 a 187 — 22, 195 
— 25, 9 — 62, 62 — 74, 203 — 9I, 102 
a 104, 107 — 94, 44.V. Cimiterio de' ss. 
Nereo e Achilleo. 4 

Achilleo s.: mart. di Trebisonda. 90, 293 = 
s. Diacono e mart. V. ss. Felice, Fortu- 
nato e Achilleo = s. vesc. di Spoleto. 2, 
183, 183 — 69, 109. 

Achilleo : vesc. di Tessalonica. 75, 8. 

Achillco L. Elpidio o Epidio del 292 in E- 
gui tiranno dell'impero romano. 58, 

dI. 

Achilleo prefetto cinese. 3, 61. 

Achilli Paolo. 56, 277 — 83, 36. 

Achim predicò in Caldea. 6, 241. 

» > sommo sacerdote degl’ israeliti. 

I, 136. ] 

Achimelech. V. Abiathar. 

Achira. V. Adriana d' Etlesponto. 

Achifo 0 Acheo s. 5. 191. 

Achitob sommo sacerdote degl’ israeliti 
31, 136. 

Achitofele consigliere di Davide. 83, 213. 

Achmet o Acmet I del 1603 sultano dei 
turchi. 81, 334 a 336 — 18, 74, 75 — 47, 
250 — 56, 39 — 79, 101 — 81, 218— 83, 
216, 217 — 92, 406, 461, 479. i 

Achmet II del 169] sultano de’ turchi, 8I, 
351 — 18, 78, 79 — 62, 182 — 92, 557. 

Achmet III del 1703 sultano de’ turchi, 81, 
353 a 359 — 18, 7,9, 10, 11, 80, 80, 81, 
83 a 85 — 20, 13— 33, 112 — 71, 267 — 
75, 184 — 79, 104 — 81, 20, 243 — 83, 
222 — 87, 145 — 92, 567 a 571, 576. 

Achmet 1V del 1774 o Acmet o Amet Ab- 
dul sultano de’ turchi. 81, 360 a 363 — 
18, 85, 85 — 78, 218— BI, 222, 243 — 
87, 148, 149, 149, 154, 156, 157, 160. 


ACHMET 
Achmet: o Acmet figlio di Bajazet II. 18, 61 


him. 8I, 345 = Kiuperli gran visir. 92, 
528, 536, 538, 040, 541 = Effendi. 815361. 

Acho monte di Ceuta. Il, 141. 

Achod. V. Aschod. 

ACHONRY sede vesc. d'Irlanda. I, 64 (è 
pur detta Acada Conrahi seu Lugnium, 
o Leinium, altra sede ad essa unita) — 16, 
251 — 36, 92 — 8I, 154, 154. Altro vesc. 
B. Egan. V. Allada. 

Achtzpalt Pietro arciv. di Magonza. 42, 21. 

Achudem vesc. d' Hirtanaamis e Mafriano 
giacobita. 33, 244 — 4l, 232” 

Achumunein. V. Ermopoli la grande. 

Achurra Giuseppe Andrea vesc. di Tru- 
xillo. 81, 152. 

Achyrac. V. Adrimitana. 

Aci principe. 65, 296, 301. 

Aciano scrittore. 37, 134. 


Gregorio. 

ACIO 8. mart. I, 65 (Achilleo, leggi, Ache- 
loo) — 2, 20, 21. 

Aci-Reale sede vesc. di Sicilia suffr. di 
Messina. 32, 327 — 36, 179, 179 — 65, 
1993712, 317. 

Actscolo o Acisele s. mart. di Cordova. 17, 
120 — 25, 103 — 52, 92. 

Acitani o Agitanis o Lacttani popoli di 
Spagna bl, 97. 

erro Pietro can. reg. d’Austria. 7, 

mb 

Acmet: V. Achmet. = Djezzar o Gezzar 
pascià d’Acri. 67, 1], 11, 12=Ibraim 
figlio d'Achmet II. 81, 35] = Nacer. V. 
Abusa:id Jacmar = Pascià gener. di Mao- 
metto II. 8I, 313, 313, 314, 318 = Pascià 

. nipote del vice-re d'Egitto, 21, 106 = Vi- 
sir, 32, 111,111. 

Acmeti. V. Diiti. 

ACMONIA già sede vesc. della Frigia Pa- 
caziana, I, 65 — 37, 124. ; 

Acodo conte. 69, 55. 

Acofino schiavo. 62. 136. 

Acoladius vesc. di Nevers. 47, 299. 

Acolio o Ascolio vesc. di Tessalonica. 19, 
85 — ZI, 147, 148 — 98, 3, 3. 

ACON già sede vesc. in partibus di Si- 
ria. I, 65. V. Tolemaide. ’ 

Acon I: del 649 re di Svezia o Upsal. Zi, 
148 = II del 1037 re di Svezia. Zi, 152 
= Capitano norvegio: 4l, 317. 

Indice. Vol. L 
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Aconiti popoli sardi. 61, 17. 
— 81, 318, 319, 319 = Gran visir d'Ibra- A 


cono Raimondo di Pamiers agost. sagri- 

sta pont. vesc. di Forlì e di Pamiers. 25, 

296 — 60, 183. 

ACONZIO card. I, 65 — 12, 186. 

Aconzio Cuvier Stefano mechitarista arciv. 
di Siunia. 98, 18. 

Acor. V. Miiagro. i 

Acosta: V. Costa Emanuele = Gabriele. 54, 

Ti = Giuseppe gesuita. 38, 215 — 44, 


Acozendez di Toledo navigatore. 61, 59. 

Acgs. V. Acqus vescovato di Francia. 

Acqua: Egidio vesc. di Lodi. 39, 116 = 
Vincenzo vesc. di Spoleto. 69, 111 — Au- 
relio. 99, 190 = Giusti A. 91, 354. 

Acqua: autori. Fluido di prima necessità 
alla vita, composta d'ossigeno (sostanza 
formante il fluido che ci mantiene in vita, 
perciò detta anche aria vitale), e d' idro- 
geno (uno de' principii costituenti l'ele- 

‘ mento, ch' è il gas più leggero de' fiuidi 
e) : autori, 4, 219 — 7, 306 — 

7,96 — 19, 52 — 20, 180 — 25, 156 — 

30, 95 — SI, 148 — 49, 187, — 51,95— 59, 
118 — 60, 165 — 62, 181 — 64, 118, 300 
— 68, 219 — 69, 1435-71, 12—75, 113 — 
83, 96 — DI. 356 — 99, 361 — 100, 137, 
145, 155, 156 — 101, 36, 64, 62 — 102, 425. 
V. Acquatici. Digiuno. Comunione. In- 
cendio. Fuoco. Acque di Roma. Acque 
Minerali e Termali. Vino. Elementi della 
Natura. Mare. Fiume. Lago. Oceano. 
Fontana. Acque di Roma. Pioggia. A- 
cqua qiuochi. 

Acqua Battesimale. 1,70 — SI, 97. V. Batti- 
sterto. Fonte sagro. Giordano fiume. 
Acqua benedetta. V. Acqua santa e bene- 

detta. Idromiti. 

Acquabona castello di Toscanella. 78, 271. 

Acquacotta : Camillo seniore. 43, 250 
Camillo giuniore arciprete : opere. 22, 
260, 265 — 28, 251 — 42, 278 — 43, 249, 
200 — 44, 21] — 49, 306 — 53, 320 — 
55, 333 — 65, 28 — 82, 148, 148 — 83, 
88, 89 — 97, 53 — 99, 108, 137 — 101, 
310 = Claudio capit. 43, 261 = Nicola 
capit. 43, 262, 262. 

Acqua Epifanica benedetta, ossia quella 
che si benedice nella vigilia della festa 
dell’ Epifania in memoria di due misteri, 
cioè del battesimo di Gesù Cristo nel 
fiume Giordano e del miracolo da lui 
operato nelle Nozze di Cana, autori: |, 
70 — 21, 137, 299, 301 — 25, 180 — 33, 
68 — 39, 76 — 47, 223 — 96, 270. V. 
Benedizione del Fonte sagro battesima- 
le. Epifania, 

Acqua Episcopale o Gregoriana. I, 71,276, 

2 
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— I, 242, 243, 251 — 73, 369, 370, 370 
— 95, 47, 48, 48 — 101, 62. 

+ Ferentina, fiume dell’Agro romano. 

Acqua Giuochi idraulici. 27, 160, 161 — 
50, 252, 252, 267, 287 — 76, 85, 87 a 89 
— 100, 154, 156, 195, 195, 255, 257, 280 
— 101, 211, 212 — 102, 33. 

Acqualagna comune di Cagli. 61, 240 — 
a 97, 98, 98, 140, 141, 253, 313 — 97, 

Acqualoreto comune di Baschi. 76, 214. 

Acqua lustrale. 98, 225. V. Lustrazione. 

Acqua di mare: autori. 4, 37 — 74, 78, 
79. V. Mare. Acqua. Fiume. Annegati. 

Acquapalombo appodiato di Terni. 69, 36, 
39 — 74, 104, 131, 133. 

Acquapendente Antonio agost. sotto-sagri- 
sta. 60, 181. 

ACQUAPENDENTE sede vese. dello stato 
pontificio : autori. I, 68 — ICI, 251 a 277 
— 10, 228 — 13, 261 — 19, 203, 212 — 23, 
199 — 24, 154— 28, 176 — SI, 306 — 
32, 302 — 35, 225, 272 — 36, 19— 45, 
200 — 46, 205 — 49, 211,214, 223 — 50, 
123 — SI, 230 — 53, 126, 159, 159 — 54, 
311, 311, 313, 313 — 56, 150, 150 — 57, 
19 — 59, 85, 106, 107 — 60, 185, 186, 
298 — 62, 53 — 63, 87 — 73, 80 — 76, 
229, 229 — 86,61 — 92, 259, 511 — 96, 
72 — 97, 107, 158, 173, 216, 220, 220 — 
101, 197, 197, 205, 279, 283, 287, 291 a 
295, 297, 299 — 102, 10, 19, 89, 91, 92, 
101, 106, 110, 110, 151, 226, 291, 295, 
295, 298, 299, 306, 328, 337, 342, 344, 
358, 359, 374, 374. 387, 397, 397 — 103, 
149, 150. Altro vesc. amminis. C. Focac- 
cetti, non che di Listri e Monte Fiascone. 

Acqua Putrida Matteo minorita vesc. di 
Telese. 73, 266. 

Acqua Putrida o Mirabella già sede vesc. 
del regno di Napoli. 27, 248, 248 — 
56, 14]. 

Acqua Puzza o Putrida già castello di 
Sezze. 58, 281 — 65, 62, 63, 71, 71, 74, 
TI, 158 — 74, 173, 173, 176, 207 — 89, 
35, 87, 284, 285 — 90, 23. 

Acquari. V. Idroparastati. 

Acquari o Acquaroli o Acquafrescari 0 
Acquacedratai, venditori d'acqua e con 
agrumi: università artistica. 84, 13, 98, 
115, 115, 110. 

ACQUARIANI eretici. I, 69. V. Jeratici. 

Acquaroli palatini e pont. I, 77 — 19, 52, 
— 23, 4l a 45, 02, 07, 70, 76,89, 112, 
115, 122 — 50, 235, 274 — 97, 181. 

Acquaroni banchiere. 45, 126. 


ACQUA SANTA o BENEDETTA diverse. 


specie. I, 69 (p. 70 - la benedetta nella 


? 


ACQUAVIVA 


cappella pontificia non serve a’ parrochi 
di Roma, come per l’alterata stampa è 
detto, poichè ciascun parroco ne fa la 
benedizione), 227 — 4, 220 — 8, 318 
— Il, 76, 94, 228 — 18, 192 — 19, 196 
— 21, 299, — 25, 157 — 28. 73 — 33, 
283 — 34, 161, 161 — 38, 16 — 52, 68 
— 53, 57 — 58, 304 — 60, 133, 140, 
141, 153, 154, 247 — 64, 117, 316, 317, 
317 — 69, 310 — 70, 189— 71, 66, 73 — 
79,61 — 90, 202, 203 — 96, 47, 49— 97, 
276, 276 — 109, 274 — 101, 62. 

Acquasanta, comune d’Ascoli. 57, 223. 

ACQUASPARTA Matteo card. I. 72 — 5, 
206, 206 — 7, 172 — 18, 302— 22, 293 — 
25, 29, 229 — 26,85, 85 — 34,79. — 54, 
227 — 57, 229 — 64, 210— 76, 171. 216 
— 77, 128, 129 — 84, 299— 90,80 — 
100, 233 — 1093, 65, 65, 66. V. Dies irae 
in quest’ Indice. 

ACQUASPARTA comune di Terni nello 
stato pont. e ducato. I, 71 — 4, 44— II, 
1395 — 29, 294 — 47, 229— 67, 63 — 69, 

. 36 — 74, 127, 130— 76, 215, 228 — 82, 
67, 68 — 97, 146, 153. 

Acquataccio riviera. V. Almone fiumicello 
che sbocca ‘nel Tevere. ‘ 

ACQUATICI eretici. I, 72. 

Acquaticci Giulio : opere. 79, 238, 245. 

Acqua Traversa, luogo suburbano di Ro- 
ma. 12, 59. 

ACQUA NEL VINO per la Messa. I, 69, 
317 — 4, 64— 8, 248, 312— 9, 8, 23, 
24, 24 — 15, 109 — 19, 14 — 22, 149 — 
30, 198 — 33, 283 — 36, 260 — 39, 48 
— 48, 215 — SI, 313 — 101, 53, 54,57, 39. 
V. Abluzione. Sangue di G. C., specie 
sagramentale. 

Acquarita, liquore spiritoso che sì estrae 
dal vino. 72, 186, 188, 196 — 74, 313 — 
84, 233. V. Vino. 

Acquavituri, università artistica. 30, 109 
— 84, 31, 57, 115, 115, 116. V. Acqua- 
vita. Tabaccari. 

Acquutira famiglia: autori. 3,94 — 5, 253, 
254 — 17, 91 — 47, 223 — 58, 23, 39, 
40, 42. V. Atri. 

ACQUAVIVA Francesco card. I, 73 — 8, 
198 — II, 310 — 28, 51 — 29, 250 — 60, 
90 — 65, 266 — 68, 145 — 70, 28 — 95, 
226 — 103, 479. 

ACQUAVIVA card. Gio. Vincenzo. I, 73 — 
44, 166 — 56, 81. 

ACQUAVIVA Giulio card. I, 73 — 44, 27. 

ACQUAVIVA d'Aragona Ottavio seniore 
card. I, 74 (aggiungi - acquistò un pa- 
lazzo in Roma) — 3, 256, 256 — 27, 156 
— 4l, 261 — 47, 214— 90, 175—102, 361. 

ACQUAVIVA d'Aragona Ottavio giuniore 


ACQUAVIVA 


card. I. 74 (aggiungi - morì per l’arteria 
tagliatagli dal chirurgo) — 7, 33 — 13, 
114 — 25, 282, 282 — 56, 235 — 102, 
362, 363, 363. #_, 
ACQUAVIVA Papiniano card. I, 74. 
AQUAVIVA Pasquale card. I, 74 (aggiun- 
gi — fu pure diacono di s. Maria in Aqui- 
ro, e venne deposto in s. Cecilia nella 
tomba gentilizia) — 3, 276 — 5, 161 — 
9, 165 — 13, 308 — 16, 144 — 19, 204 — 
23, 230 — 26, 21 — 47, 179 — 59, 14] 
— 60, 223 — 86, 76, 356 — 94, 17: 
ACQUAVIVA Stefano card. I, 75. 


- ACQUAVIVA Trojano card. I, 75, 189 — 


5.25 — if, 16, 310 — 41, 196, 271, 285, 
286 — 43,59 — 46,139— 50, 237 — 59, 
14) — 65, 271 — 68, 43, 148, 148— 73, 
186— 79,175—82,30— 90,12— 96,231. 

ACQUAVIVA Vescovi: Gio. Antonio d'À- 
lessano e Lecce. 37, 256 — 83, 7 = Gio- 
vanni d’Amalfi. 45, 200 = d' Aragona 
Tommaso domen. di Bitonto. 59, 318 = 
Ugolino di Cagli,52,102 = Orazio di Ca- 
jazzo. 99, 172 = Rinaldo di Girgenti. 31, 
86=Ridolfo di Laodicea. 101,21] — 102, 
207, 208, 364 = Giacomo Antonio di Nar 
dò. 47, 224 = Gio. Battista di Nardò. 47, 
224 = Marcello d'Otranto. 50, 604 = 
Giovanni intruso di Salerno. 60, 265 = 
Rinaldo di Teramo. 74, 67 = d'Aragona 
Andrea Matteo di Venafro e Cosenza. 
90, 141. 

Aequariva: Andrea duca d'Atri. 58, 37 = 
Andrea Matteo cameriere pont. 23, 67 
= Antonio duca d'Atri. 4l, 53 — 58, 33 
= Belisario duca di Nardò. 47, 224 = 
March. di Bitonto. 58, 40 = Claudio ge- 
ner. dei gesuiti. 14, 188, 189 — 30, 177 
— 42, 212 — 65, 59 — 76, 74 — 82, 27 
— 84, 162 = Eleonora Avalos march. di 
Vasto e Pescara. 88, 207 = Francesco 
conte di Conversano ablegato apost. 86, 
76 = Giacomo. 58, 31 = Giosia capit. 
4I, 58, 59 — 58, 36 = Matteo prelato. 
39, 271 — 59, 131 = Matteo duca d’A- 
tri. 58, 33 = Rainaldo. 58, 29 = Duca 
Gio. Bernardino, 83,7 = Giulia duchessa 
Farnese. 23, 198 — 102, 78 = Giulio ca- 
pit. 58, 40 = Riccardo preside. 58,31 — 
102, 293 = Ridolfo gesuita: opere. 72, 
311 — 98, 211, 241 = Vinciguerra po- 
destà. 58, 28. 

ACQUAVIVA già sede vesc. di Campania 
nel Sannio presso Bari, della cui Arci- 
pretura Nu/Zus con capitolo Pio IX ri- 
conobbe l'esenzione e l’unì aeque prin- 
cipalite» ad Altamura, colla bolla: Si 
aliguando, de 17 agosto 1848. I, 733, 
65 ,131 — ICI, 325. V. Altamura. 
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ACQUAVIVA già sede vesc. della Toscana 
pont. I, 73—13, 295—58, 128—101 — 52 

Acquaviva comune di s. Benedetto e di 
Montalto, deleg. d'Ascoli nel Piceno, dio- 
cesi di Ripatransone. 52, 295 — 58, 22, 
23, 27 a 30, 36, 37, 41 — 76; 282 — 97, 
241. 

Acquaviva Castello di Cagli: 52, 102. 

Acquaviva Tenimento. V. s. Nicolò tenuta. 

Acque di Roma: autori. 58, 141 — 59,76 
$3 — 70, 129 — 75, 114 — 100, 195. V. 
Fontane di Roma. Acque e Acquedotti di 
Roma. Abbiamo: Discorsi Accademici del 
cav. Alessandro Betocchi. Delle acque 
pubbliche di Roma moderna: Sono una 
vera gloria del Pontificato romano. Delle 
acque pubbliche nelle città ed altri cen- 
tri di popolazione. Della distribuzione 
delle acque nelle città. Roma 1865. 

Acqua-Acetosa minerale suburbana a Ro- 
ma, già porto del Tevere: autori. I, 77, 
79 — 25, 160, 160, 161 — 54, 194 — 58, 
140 — 75, 105, 117 — 100, 284. 

Acqua Albula o Solfutara minerale, subur- 
bana a Roma: autori. 76, 106, 113 a 
118, 120, 132. i 

Acqua Alessandrina. 74, 85 — 100, 249. 

Acqua Algenziana o Algidenze. V. Acqua 
Giulia. 

Acqua Alscatina. |, 78 — 2, 88 — 25, 163 
— 100, 159. 

Acqua Antoniniana. 54, 171, 178. V. Ter. 
ine di Caracalla. 

Acqua delle Api o Barberina. 25, 159, 161 
— 50, 266, 266, 273 — 86, 66. 

Acqua Appia. 54, 64 — 67, 97 — 70, 245 
— 74, 80 — 100, 176, 224, 249. 

Acqua Argentina. V. Acqua di Mercurio. 

Acqua Augusta. 1, 76 — 100, 176, 249. 

Acqua Claudia o Traiana. 1,75, 76 — 12, 
44 — 25, 166 — 32, 319— 37, 138 — 
54, 172, 173 — 58, 174— 70. 213— 73, 
297 — 75, 113, 289— 76, 10, 13, 94 — 
100, 168, 249. V. Acqua Felice. Acqua 
Paola. 

Acqua Crabra o Ciabra, V. Acqua Mar- 
rana, 

Acqua di s. Felice. 1, 79— II, 318— 25, 

59, 161 — 50, 235. 

Acqua Felice già Claudia. I, T7, T7 — 16, 
152, 153 — 25, 161 a 163, 167 e seg. — 
32, 322 — 4l, 224 — 46, 281 — 67, 100 
— 70, 139 — 97, 184 — 100, 195 a 198 
— 103, 384. V. Acqua Claudia Fontane 
dell'Acqua Felice. 

Acqua di s. Giorgio in Velabro. V. Acqua 
di Mercurio o Argentina. 

Acqua Giulia e Algidense (al cui castello 
sì dissero appartenere i trofei di Mario). 
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I, 75, 76 — 7, 142 — 27, 149, 150, 153, 
159, 160, 162, 180 — 54, 171, 172— 58, 
177 — 100, 164, 167. V. A/gido. 

Acqua Giulia di Belvedere, detta di s. Da- 
maso. 12, 251, 289 — 25, 159, 161 — 50, 
266, 267, 285. 

Acqua di Giuturna. V. Giuturna Fonte 


e Lago. 

Acqua del Grillo. 1, 79 — 25, 159, 161 — 

59, 165. 

Acqua Innocenziana. 25, 159, 161. 

Acqua NÉ ii 25, 159, 161 — 49, 294 

Acqua Lacetola. 73, 304, 304. 

Acqua Marcia o Pia. 1, 75, 76, 77 — 12,9, 
184 — 27, 159 (meglio è ritenere do- 
versi leggere: Quinto Marcio Re pretore) 
— 46, 274 — 52, 218— 54, 164, 17), 
172 — 67, 97 — 70, 213, 246 — 75, 289 
— 76, 10, 12, 12, 13, 15, 25, 28, 90, 94, 
96, 120 — 97, 184 — 100, 167, 224, 
249, 249. 

Acqua Marrana, Mariana o Crabra: au- 
tori. 3, 4 — 10, 155 — 12, 32 — 27, 149, 
160, 189 — 33, 46, 46 — 43, 42— 52, 
227, 232 — 54, 169 — 58, 141 — 62, 88 
— 70, 219 — 75, 101 — 80, 14). 

Acqua di Mercurio o Argentina o di 
s. Giorgio in Velabro.1, 79 — 25, 160, 
160, 161 — 54, 165 ---S@ 172 — 73, 
302, 304, 315 — 84, 156. V. Velabro. 

Acqua Paola già Claudia o Traiana. I, 
78 — 2, 88 — 12, 234 — 16, 153, 153 — 
23, 207 — 25, 161, 161, 163, 163, 164, 
164, 171 e seg.—4l, 263— 50, 7— 54, 
126. V. Fontane dell'Acqua Paola. A- 
cqua Claudia o Traiana. 

Acqua Pia, di Pio IV. 25, 159, 161. 

Acqua di Piò VI. 88, 2394. 

Acqua di Pio IX riallacciata nel suo pon- 
tificato. V. Acqua Marcia oPia. 

Acqua Pinciana. 100, 215. 

Acqua Salvia. 13, 59, 59, 60. V. Chiesa dei 
ss. Vincenzo e Anastasio alle Acque 
Salvie. 

Acqua santa minerale suburbana e ba- 
gni: autori. I, 79, 70 — 4, 40— 25, 160, 
160, 161 — 28, 257 — 38, 51 — 49, 289 
— 53, 92 — 58, 140 — 74, 80. 

‘8; Tepula. I, 75, 76— 27, 149, 159 — 

% 64 — 54, 171, 172 — 100, 167 — 102, 


ra del Tevere potabile e pe’ bagni: au- 
tori. I, 75, 77 — 12, 159 — 25, 161, 161 
— 44, 129, 194 — 75, 112 a 116. V. Te- 
vere. 
Acqua di Trevi. V. Acqua Vergine. 
Acqua Traianu ora Puola. 58, 121 — 74, 
V. Acqua Paola. 


# 


ACQUE 


Acqua Vergine o di Trevi. I, 76,79 80 — 
II, 205 — 14,9— 16, 153— 25, 161, 161, 
163, 165, 166 — 26, 12— 3I, 162 — 4I, 
224 — 48, 19 — 50, 304 — 74, 85 — 
100, 157, 157, 195, 197, 198, 272, 286, 
286, 290 a 292. V. Fontane dell'Acqua 
Verg ine. 

ACQUE E ACQUEDOTTI DI ROMA: au- 
tori. I 75 (Vittarelli, leggi, Sie teo, os 
6, 265 — 12, 151, 327, 327 — 14, 69, 195 

— 16, 131, 152 a 155— 3I, 298 — 33, 
158— 38, 304 a 306 — 39, "209, 242 — 
41, 220, 21, 221, 225, 227 — 43, 149 — 
47, 50, SQ — 52 222 — 54, 120, 126, 
172 a 174— 58, 3, 139, 171, 172, 174, 
177, 183, 195, 24), 255 _ 59, 76 — 63, 

uoce” 64, 97 — 67, 116 — 70, 116, 129, 
139, 144 — 74, 82, ‘392 — ‘79, 113, ue; 
121 — 76, 94, 95 — 80, 177 — 84, 329 
— 89, 58, 215 — 97, 145 — 100, 157, 
165, 195, 196. V: Acque di Roma. Fon- 
tane di Roma. 

ACQUEA, già sede vesc. dell’ Illiria orien- 
tale. I, 80. 

Acque di Gelosia. Bevanda d’ acqua bene- 
detta, mescolata con erbe amare e colla 
polvere del Tabernacolo degli ebrei, che 
accompagnata da maledizioni trangugia- 
va la moglie calunniata d’adulterio: se 
rea crepava il ventre, se innocente le di- 
geriva. 42, 49 — 60, 124. V. Adulterio. 
Purgazioni. 

Acquedotio e Acquedotti di Roma. V. A- 
cque e Acquedotti di Roma. 

Acque prodigiose Fe vi e 
205 — 9, 258, 259 — — 21, 267 — 
25, 156 — 3I, 169 — 43, 15 - 48, 65 — 
53, 20 — 59, 20 — 84, 121 — 101, 159. 
V. Fontane. Pozzo. 

Acque o liquori prodigiosamente stillanti 

alle ossa dei Santi e ss. Immagini. Y. 
Ossa dei Santi o ss. Immagini trasu- 
danti, acqua, liquore, manna 0 sangue. 

Acque termali e minerali di Roma. V. 
Terme di Roma. Acqua Acetosa. Acqua- 
santa. 

Acque termali e minerali: autori. 74,78, 
79, 93, 96, 103, 159, 237, 240, 245 — I, 
79, 219 — 6, 74, 154 — 10, 200— 13, 
299 — 14, 9— 17, 26] — 22, 201, 285 — 
23, 242 — 25, 110 — 26, 217 — 28, 83 
— 29,93 — 32, 7] — 34, 47, 48, 300 — 
36, 129, 161, 261 __. 46 — 39, 239 — 
40, 61, 64, 113, 2 RT, 278 — 4, 123% 
43, 66 — - 45, 287 — 47, 218 — 48, 20, 
60, 93 — 49, 91, -_ 183— 50, 76, 119, 
— SI, 181, 217 — 52, 81 — 53, 251 — 
54, 236, 279 — 55, 22, 24 — 56, 36,39, 
43, 180, 181 — 57534 — 58, 120, 132, 


ACQUI 


135 — 59, 99 — 60, 76, 250 — 61, 104, 
105, 108, 280 — 62, 240 — 66, 286 — 
69, 42-71, 10], 303 — 72, 8, 19,91, 
8a: 33, 36, ‘36, 43, 51, 52, 247, 266 — 
73, 23, 28, 266 — 75, 4, 116, 177, 177, 
201 — 76,102, 115, 118, 215, 297, 298, 
312 — 77, 98— 78, 45, 46, 79-79, 12, 
So 316, 317 — 83, 125— 86, 1299-87, 
e, ll — 89, 49, 123 — 90, 126, 127- 
94, 220, 221, ‘250 — 96, ev 97, 188, 
227, 260 — 98, 172, 351 — 101, 201 a 
203, 208, 219, 256, 277, 300, 324, 346 — 
102, 4, 40, 42, 43, 50, 61, 65, 67, 81, 89, 
98, 117, 147, 214, 214, 238, 239, 244, 
248, 249, 252 a 263, 394, 436 — 103, 56, 
V. Terme. Bagni. 

ACQUI o AQUI sede vesc. del Piemonte. 
I, 80, 270 — 16, 53 — 36, 161 — 46, 125 
— SI, 273 — 52, 307, 307, 308 — GI, 139, 
140; 171, 186 — 62, 34 — 64, 258 — 
71, 85 — 77, 190, 226 — 87, 6, 105, 106 
— 93, 270. Altri vescovi. Alberto. Azzo. 
Blandrata card. Bruno. L. Buronzo del 
Signore. G. A Corte. P. Fauno. M. Gi- 
salberti. C. Gozzano. G. B. Rovero card. 
C. Sassatelli. E. Scarampi. U. Tornielli. 
G. Torre. 

Acquisgrana. V. Aquisgrana. 

Acgs. ambasciatore francese. 92, 398. 

Acqus, Acgs 0 Acso Agso Dax © Dacgs, 
Aquae Augustae Tarbelliae, già sede 
vese. dì Francia della Novempopulonia 
nella Guienna, eretta avanti il 3500, suffr. 
d’Auch, soppressa nel 180), nella dio- 
cesi d' Aire. 28, 124 — 45, 225, 225 — 
46, 284 — 72, 266 — 101, 21. Vescovi. P. 
Amelio. Bernardo anti-card. Faustiano 
o Faustino. Iterio. Niceto o Nicesio. 

Acra. V. Acri. 

Acraso, Acrasso, Acrasus o Lipara, già, 
sede vesc. di Lidia eretta nel V secolo. 
45, 204 — 61, 188. 

Acre o Acrea città di Sicilia. 65, 136. 

ACRI S. GIOVANNI sede vesc. dei Mel- 
chiti in Siria. I, 80. V. Tolema:de di 
Fenicia o Acon 0 , Acri o 8. Giovanni 
d'Acri. 

Acri o Agrit fiume del regno di Napoli. 2, 
79 — 43, 142 — BI, 478. 

ACRIDA o OCRIDA sede arciv. în parti» 
bus di Macedonia. I, 82 — 6, 161. 161 — 
19, 69, 69 — 32, 87 — 33, 304 — 40, 223 
- 44, 258 — 55, 252 — 62, 234 — 67, 
38, 53 — 87, 193 — 95, 75, 188. Altri 
vescovi. Leone. F. Srimirovich. Teofi- 
latto. Altre già suffr. Belgrado. Duraz- 
z0. Moglena. V. Ocrida. 

Acrisio re d'Argo. 37, 129. 

Acrobato. V. Ballarino da corda. 


“i 


ACURENSE 


Acrocca Luigi d: opere. 32, 135 — 89, 207. 

Acroceraunia già sede vesc. di Macedonia, 
eretta nel IX secolo. 20, 302. 

Acrocoo Acrocui già sede vesc. della Frigia 
Salutare, eretta nel TX secolo. 66, 263. 

Acrolito. V. Aeroliti. 

Acrone re di Cenina. 7, 128 — 58, 184 — 
60, 19 — 75, 283 — 8I, 4 — 103, 137. 

Acrone capo degli empirici. 31, 84. 

Acropo di Macedonia, 40, 288. 

Acropoli o città superiore, cittadella, for- 
tezza, altura sommità o la più alta parte 
de' luoghi e castelli. 32, P07, 119, 123, 
125 — 38, 309 — 57, 197 — 76, 9, 59, 
60, 62 — 78, 204 — 89, 63, 64, 64. 

Acropolis V. Atene. 

Acropolita Giorgio greco, gran logoteta: 
opere. 37, 185 — 38, 295. 

Acrostica struttura alfabetica. 37, 72, 73. 

Acroterio. V. Capo o Promontorio. 

Acs. V. Acgs. 

Acsamitechm Kronenfeld Zaccaria Dome- 
nico. 14, 239. 

Acta concubina di Nerone. 100, 145. 

ACTALDO card. I, 83 

Actardo vese. di Tours e Nantes. 79, 38. 

Acthamar prov. eccl. e già sede arciv. degli 
armeni in Persia. 52, 116. V. Aghtmar. 

Actia Nicopolis. V. Nicopoli d' Epiro. 


Actio. V. Atto vesc. di Chieti e Marsi. 


Actionarii. V. Actores. Azionario. 

Acton Carlo card. di Napoli creato nel } 839 
del titolo di s.-Marco, morto nel 1847 in 
detta città. 15, 250 — 16, 192 — 28, 65— 
31, 225 — 32, 32] — 34, 306 — 35, 58— 
47,179 — SI, 144 — 52, 58 — 55, 326, 
326 — 75, 247 — 79,279— 82, 159 — 
#I0000, 202. * 

Acton Giovanni maresciallo e ministro del- 
le due Sicilie. 35, 183 — 47, 201 — 54, 
103, 103 — 59, 219 — 65, 275, 279, 279, 
281, 281, 282, 286. 

ACTONE già sede vesc. di Lepanto. I, 83. 

Actores sive Actionarit, sive Actuarii. V. 
Astonari. 

Actuarii. V. Actores. 

Actum. V. Data. 

Acua manicheo. 42, 120. 

Acuaniti V. Manichei. 

Acugna Ferdinando vice-re di Sicilia. 42, 
70 — 65, 225. 

Acula o Aquula. V. der EN E 

Acume gener. romano. 

Acuna: Cristoforo gesuita. 2, 16 = Gio- 
vanni governatore. 2, 16. 

Acunio Antonio vesc. di Zamora. 103, 392. 

Acunha vice-re dell'Indie. 34, 193. 

A cunctis, orazione. 35, 216. 

Acurense: opere. 67, 32. 


22 ACUSA 


Acusa Stefano. 87, 216. 

Acusio. V. Monteil. 

Acustica. 73, 222, 232, V. Suono. Udito. 
Orecchia. 

Ae re vesc. di Valve e Sulmona. 

Acuto 8. mart. 47, 206. 

Acuto. V. Aucuto Gio. gener. pont. 

Acuto d’Asisi ospitaliere. 102, 140. 

Acuto comune d'Anagni. 27, 272, 274, 275 
— 49, 183 — 65, 239, 242 — 70, 222 — 
89, 46. V. Sangue Divino di Gesù Cri- 
sto. Adoratrici. 

Acutolo vesc. d' Elna. 21, 254. 

Acusio 0 Acuziano o Acufiano. V. Fara. 

Acworth G : opere. 35, 135. 

Ada vesc. di Siracusa. 66, 313. 

Ada moglie di Lamech. 88, 284. 

Ada. V. Adana. 


ADADA o DADA sede vesc. în partibus 
d'Antiochia di Pisidia. I, 83 — 53, 284. 


Adabaldo o Adalbaudo b. 44, 16 — 57, 


208, 208. 

Adadremmon. V. Massimianopoli di Pa- 
lestina. 

Adaga fiume di Spagna. 3, 295. 

Adulardo vesc. di Rouen. 59, 187= Vescovo 
di Tours. 79, 38 = Duca di Spoleto. 69, 
78 = Conte. 80, 14. 

Adalberone Vescovi: I. d'Augusta. 7,21 — 
82, 37=II d'Augusta. 82, 38 = di Laon. 
66, 124—= del 1008-15 di Treveri. 80, 16, 
16 = o Alberone o Adalberto di Mon- 
sterol o Montrevil del 1131-52 di Tre- 
veri. 80, 20, 21, 21, 46 — 100, 61=1di 
Verdun e Metz. 20, 226 = 93, 284 = II 
di Verdun. 93, 278, 279, 279, 280, 284. 

ADALBERTO s. vesc. di Praga e mart. 
apost. di Prussia. I, 83 — 7, 307 — II, 297, 
298 — 22, 159 — 3I, 97 — 4l, 236, 230 — 
48, 306 — 54, 51, 69 — 55, 28— 56, 
52, 174 — 59, 96, 96 — 66, 127 — 75, 
132 — 83, 150, 154, 154, 155 — 95, 270 


— 96, 8. 
ADALBERTO s. arciv. di Magdeburgo. I, © 


84 (Giovanni XII, leggi, XIII) — 4l, 236, 
236, 237 — 62, 164. 

Adulberto vescovi e santi: arcivescovo di 
Gnesna. 7,96, 259. = I di Como. 15, 94. 
= lI di Como. 15, 94 = di Metz. 66, 169. 
= di Soissons. 67, 157 = b. Orsini. di 
Praga. 49, 147. 

Adalberto anticardinale, intruso vesc. di 
s. Ruffina. 54, 226. 

Adalberto Vescovi: di Bergamo. 77, 281 — 
83. 152 — 95, 19, 20= di Brema. 32, 
196, 197, 199, 200 — 40, 7 — 48, 115 = 
di Camino o Fulin, 7, 96 = di Comac- 
chio. 15, 41 = di Luni. 40, 145 — 43, 221 


ADALGALITO 


— 61, 219 = di Magonza. 48, 306 — 80, 
19, 20 — 103, 261, 267 = di Passavia. SI, 
266 = intruso di Ravenna. 56, 246 = di 
Reggio. 57, 46 = o Albero o Adalberone 
di Reims. 26, 283 — 34, 297 — 46, 287, 
-57,76— 66, 123— 67, 154— 88, 178— 
93, 279, 279 — 95, 253= di Salisburgo. 
103, 249 = di Sutri. 71, 116 = di Tarau- 
tasia. 72, 249= di Terouanne. 74, 149= 
di Troves. 81, 140 = Rheinfeld di Worms. 
80,173 — 103, 267 = di Wurtzburgo. 32, 
205, 212, 214, 231, 232. 

Adalberto o Alberto del 950 imperatore e 
re d’ Italia, march. d'Ivrea, figlio di Be- 
rengario II. 15, 34 — 17, 214 — 21, 207 
— 27, 194 — 29, 131, 132 — 31, 53, 53 
— 34, 122 — 36, 189, 227, 228 — 39, 
128 — 40, 33, 33 — 43, 73 — 45, 318 — 
52, 22 — 56, 217 — 57, 38 — 58, 260 — 
62, 11 — 66, 25 — 67, 305 — 78, 111 — 
86, 269, 269 — 94, 281, 282 — 97, 87, 
88 — 103, 61.‘ 

Adulberto I 0 Alberico dell'845 march. di 
Toscana e di Pisa, 78, 108a 110 — 2, 
187, 187 — 9, 260 — 24, 73 — 27, 291 — 
31, 49 — 40, 30, 31,31 — 53, 263 — 58, 
258 — 61, 92 — 69, 80 — 8I, 144. 

Adalberto 0 Alberico II il Ricco marchese 
dell'890 o duca di Toscana e di Pisa. 78, 
108 a 111 — 24,73 — 36, 226, 227 — 
40, 31, 31, 32 — 49, 186 — 53, 263 — 
58, 258. 259, 259 — 64, 179 — 69, 311 
— 103, 81. i 

Adalberto ill del 929 duca di Toscana figlio 
di Guido, e progenitore degli Este. 78, 
l'ieeble= 

Adalberto o Alberico 0 Alberto IV del 1001 
march. di Toscana. 78, 112, 113 — II, 
127 — 40, 25, 34. 

Adalberto : del 730 conte d’Alsazia. 22, 
176 = del 111] conte d’' Habsburg land- 
gravio d’Alsazia. 99, 294 = o Alberto I 
il Ricco del 1167 conte d'Habsburg land- 
gravio d'Alsazia. 99, 294 = del 940 mar- 

‘ chese d’Italia, nipote del re Berenga- 
rio 1I. 24,73 — 62, 11 =conte Aprutino. 
74, 66= conte d'Austria. 36, 77 = conte 
di Bamberza. 99, 29 = conte di Calw 
o Calb. 4, 28 = conte di Gorizia. 31, 290. 

Adalberto: del 745 prete francese eretico, 
17, 1606 — 37, 144 — 60, 96 = da s. A- 
dalberto Gio. Giacomo domenie. 27, 311 
= abbate di Moven-Moutiers. 88, 135 
= siniscalco. 62, 90. 

Adaldago Adalgaudo arciv. d' Amburgo 
4,315 — 97, 88. 

Adalfredo cavatore. 57, 116. 

Ada pel to patr. giacobita di Gerusalemme. 


1 


ADALGARIO 


Adalgario : arciv. d'Amburgo. 26, 212 — 
103, 268 = vesc. d'Autun. 3, 280 — fl, 
148 — 86, 364. 

Adalgaudo o Adalgardo vesc. di Vercelli. 
93, 257. 

Adalgerio 0 Adalgero Vescovi: di Belluno 
e Feltre. 23, 270 = di Tercuanne. 74, 
149 = di Trieste. 80, 257 = di Worms. 
103, 267. 

Adalgiso. V. Adelchi. 

Adalgiso dell'853 o Adelchi princ. di Be- 
nevento. 39, 180 — 5, 99— 3I, 1094-59, 
94 — 65, 164 — 69, 80 — 94, 28. 

Adalhil Matteo archiatro pont. 44, 124. 

Adalmaro corepiscopo. 80, 13. 

Adaloaldo o Adoaldo del 615 re d’Italia 
longobardo. 17, 189 — 36, 188, 220, 221 
— 39, 177 — 49, 22— 52, 20 — 58, 247 
— 71,71 — 82, 98. 

Adalone o Adalongo vescovo di Marsiglia. 
43, 156. 

Adalongo vesc. di Lucca. 40, 69. 

Adalpero vesc. di Capo d'Istria. 91, 567. 

Adalperto o Adalberone duca di Carintia. 
82, 121. 

Adalrico o Athico o Etico o Ethicone del 
662 capo-stipite di casa d'Austria. 39, 
186 — 50, 60 — 72, 43— 99, 293. 

Adalrico duca dei Guasconi. 77, 20, 20. 

Adalsenda b. 57, 208. 

AdalteriDomenicoletterato: opere. 52,188. 

Adaltrude contessa di Sciampagna. 83, 12. 

Adaleardo s. vesc. di Scara. 71, 150. 

Adam : M. vesc. di Cosenza. 97, 121 = an- 
tiquario : opere. 19, 237 = Benedetto pre- 
lato borgognone. 12, 42 = Lamberto Si- 
gisberto scultore lorenese di Nancy. 47, 
158 — 63, 34=M. scultore. 48, 186 — 
di Meissen. 44, 146 = Nicolò Sebastiano 
scultore di Nancv. 63, 34. 

Adama città della Pentapoli. 52, 84. 

Adaman o Adamnan ab. scozzese. 64, 151. 

Adainans vesc. di Pola. 54, 24. 

Adamantinun. V. Diamantina, 

Adamanzio agost. 72, 100. 

Adames Nicola vesc. d'Alicarnasso, vicario 
apost. di Lussemburgo. 87, 56. 

Adami: Germano arciv. greco-melchita di 
Aleppo. 44, 154 a 156 = Adamo: opere. 
47,44 — 103, 178. ‘ - 

Adami Andrea di Bolsena maestro della 
cenpoa poni: opere. 2, 5 — 5, 312, 312 
— 8, 27,39, 145, 157, 169, 193, 207, 210, 
221, 253, 286, 304 — 9, 27, 34, 60, 105, 
135, 163 — HI, 192 — 13, 189— 14, 125 
— 15, 252 — 17, 249 — 20, 76 — 23, 75 
— 3I, 268 — 32, 84 — 49, 211 — 52, 6 
— 55, 130, 157, 195, 246, 267 — 58, 246, 
252, 252 (e non Amati) — 64, 118— 68, 


ADAMO 23 


226 — 69, 173 — 72, 271, 272— 73, 155 
— 78, 92, 118—83, 153 — 89, 18 (e non 
dat) — 95, 320 — 102, 7, 8, 12, 19, 22, 
23 — 103, 144, 148. 

Adami: Annibale gesuita: opere. Il, 313 — 
28, 62 — 43, 299 — 54, 138 — 64,8— 
79, 295. 295 = Antonio maestro dì casa: 
opere. 4I, 126 = can. Francesco: opere. 
24, 19,33 — 58, 33 = Gio. Battista. 24, 
36 = indoratore veneto. 91, 506 = Leo- 
nardo: opere. 34, 20— 41, 245 — 46, 274 
— 57, 157 — 61, 76 — 62,21] — 70. 32 
— 71, 12— 73, 310 — 74, 257 — 75, 208, 
223 — 8I, 98 — 84, 119— 102, 13= Lo- 
renzo guerriero. 24, 19= Pietro Augusto, 
78, 237 = servita. 64, 215 = Troilo. 24, 
31 =Simonetto Antonio. 40, 264 — Simo- 
netto Pietro di Romano giureconsulto. 
40, 264. 

ADAMITI eretici. I, 84 — 2, 26— 51, 156 — 
52, 288 — 64, 280 — 85, 227 — 87, 252. 
V. Preadamiti. Picardi. Turlupini. 

Adamo: nome del primo uomo, nostro pro- 
toparente, protogenitore, capo naturale 
di tutto il genere umano. 20, 207, 208 — 
3I, 134 — 1, 841 — 3, 57 — 4, 106— 6, 
272, 250, 281 — 8, 282 — Il, 96 — 15, 
140 — 18, 161, 229, 269, 270 — 22, 7,7, 
247 — 23, 277 — 29, 17 — 30, 39. 80— 
34, 258, 296 — 36, 260 — 38, 116, 118, 
197, 242, 243,245 — 43, 274, 276 — 46, 
296, 3U7 — 47, 133 — 48. 76, 77 — 50, 
126 — SI, 156, 294 — 52. 38 — 55, 58 — 
56, 95, 261 — 60, 8, 294, 311 — 64, 119, 
259 a 261, 303 — 65,3— 66, 143 — 67, 
243 — 68, 252 — ZI, 65 — 73. 44, 59, 70 
— 75, 29 — 78, 144 — 79, 1859, 323} — 
84, 10, 59, 103, 135. 212, 213, 222, 234 
— 85, 224 a 228 — 90, 192. 255 — 93, 
229, 231 — 94, 93 — 96, 153. 156. 163, 
199, 199, 246 — 97, 7 — 99. 23 — 101, 
82, 83, 117 — 103, 358. V. Eca. Età del 
Mondo. Lomo. 

Adamo : s. eremita di Sabina. 60, 50 = 
s. Fermano. 24, 18= ven. Trappista. 79, 
129, 130. 

Adamo Vescovi: minorita d'Abia. 1,23 = 
d’Alatri. 70, 264 — 94. 70, 70 = Nicola 
d'Alicarnasso. 98, 75, 75 = di s. Brieux. 
6, 130= di Fossombrone. 26, 37 = mi- 
norita di Gabala di Celesiria. 28, 81 — 
scismatico di Gubbio. 33, 173 = Fran- 
cesco d’Isernia. 36, 137 = basiliano di 
s. Leone. 65, 6 — di Martorano. 43, 206 
= d'Orte. 49, 189 = di Parenzo. 51, 179, 
179 — di Placencia. 53, 309 = minorita 
di Senlis. 64, 67 = di Sultania. 71.51 = 
di Terouanne. 74, 149 = di Tivoli. 76, 
191 = corepiscopo di Cina. 98, 114, 114. 


24 ADAMO 


Adamo: bremense storico: opere. 2.7— GI, 
259 = Giovanni gesuita: opere. 30, 128. 

Adams : lord Federico. 32, 100 = Gu- 
glielmo capit. olandese. 98, 187, 187 = 
John presid. de’ Stati Uniti d'America. 
37, 259. 

Adana 8. verg. mart. 93, 312. 

ADANA sede arciv. în partibus d’Armenia 
nella Cilicia. I, 85 — 72, 284, 285, 287 
— 81, 224 — 95, 188. Vescovi card. A. F. 
Zondadari giuniore. Gregorio. D. Ci- 
luffo. 

ADANA sede vese, di rito armeno: concilii. 
I, 85 — 20, 82 — 30, 183 — 42, 225 — 
43, 133 — 44, 54, — SI, 304 — 60, 281 
— 67, 51, 52 — 72, 270, 287 — 8I, 382, 
382 — 96, 18. 

Adarazer o Hadar-Ezer re ‘aa Siria, Soba 
o Sofene. 19, 83 — 67,7 

Adarzo de Santander Guulicie della Mer- 
cede vesc. di Vigevano e Zara. 100, 110. 

Adaur o Adour fiume di Francia. 4, 53. 

ADAUTO s. mart. in Roma. I, 85. 

Adauto s. Mart. in Frigia. 27, 251 = s. pre- 
te e mart. di Venosa. 70,311] — 93, 169. 

Adayr Alberto chirurgo. 49, 295. 

ADDA Ferdinando card. I, 85 — 9, 92 — 


14, 237 — 16, 248, 268 — 24, 157 — 33, 
93, 95 — 45, 51 — 49, 274 — 55,61 _ 
62, 287 — 63, 258 — 103, 194. 


Adda fiume di Lombardia. 36, 213 — 39, 
tà 133 — 45, 28, 29, Si — 67, 184 


— 92, 281. 
Adde: vesc. d’' Edessa. 51, 309 = prince. ar- 
meno. 5I, 310. 
ADDEBOURSN concilio d’Inghilterra.I, 86. 
Addetti alle legazioni diplomatiche. V. Di- 
plomazia. Diplomatici. 
Addington ministro inglese. 35, 113. 
Addio, saluto. I0I, 86. V. Saluto. 
Addisson Giuseppe filosofo moralista ingle- 
se. 38, 193 — 60, 278 — 66,9. 
Addo: profeta. 31, 136=0 Aldo vesc. di 
Piacenza. SI, 263 — 52, 267 — 80, 19. - 
Addobbo, masserizia ed arnese per lo più 
ad uso e ornamento delle stanze, delle 
Chiese e simili. 50, 206 — 64, 87. 
Apparato 0 Apparatura. Velo. Drappo. 
Suppellettili sagre. - 

Addolorata B. Vergine. V. Sette Dolori di 
Maria Vergine. 

Addulto ariano. 88, 97. 

Adebaldo di Turingia. 99, 291. 

Adcarna già sede vesc. d'Irlanda del V 
secolo, poi unita ad E/phin. 8I, 154. 

Adel regno d’ Etiopia. 22, 134. ‘ 

Adele: contessa di Arlon. 80, 19 = d’In- 
ghilterra cont. di Boulogne. 35, 38 = 
contessa di Lilla. 66, 6 — contessa di 


ADELARDO 
Savoia d'Amadeo I. 62, 11. YV. Adelaide 
contessa di Torino. 

ADELAIDE s. di Provenza e Borgogna re- 
gina di Italia di Lotario II, imperatrice 
d'Adalberto e d’Ottone I: autori. I, 86 
(vedovata- aggiungi: sposò l'imp. Ot 
tone I, e poscia), 80, 88 — 6, 210 (Otto- 
ei 1, leg ei II) — 24° 1 191 dai 36, 227 

— 39, 128 — 40, 33 — 42, 27,251 

pr 278, i : 29, 82 — 56, 246 

to leggi, 2 — 57, 49— 66, 126 — 

9,277 — 37 131, 182 — 92, 56, 59 — 
93, 259 — 94, 281, 281. 

ADELAIDE s. badessa, I, 86. 

Adelaide imperatrici: di Vahbourg di Fe- 
derico I. 29, 142 = 0 Anna di Russia. V. 
Anna di Russia i imper. d'Enrico IV. 

Adelaide regine: di Misnia regina di Boemia 
d'Ottocaro I. 35,241, 275= regina di Boe- 
mia di Sobieslao1. 83, 163=-regina di Boe- 
mia di Wratislao IL 83, 162 = Egina 
regina di Borgogna. 62, 10 regina dei 
franchi d’ Ugo Capeto. 26, 284 = regina 
de’ franchi di Lodovico II. 26, 219 = re 
gina di Francia di Luigi VI. 6, 262 = 
Luigia Teresa di Sassonia Meiningen re 
Tate d'Inghilterra di Guglielmo IV. 35, 

26 = V.Amalia Adelaide regina di Po- 
lonia di Casimiro II. 86, 17 = regina 
d' Ungheria di s. Ladislao L 83, 166. 

Adelaide: d'Olanda. 87,38 = contessa di 
Provenza e d'Urgel. 87, 4, 4. = con- 
tessa di Soissons. 67, 154 = di Tolosa 
contessa di Carcassona. 77, 30. 

Adelaide o Adela contessa di Torino, mar- 
chesana di Susa e dell’Alpi Cozie. 17, 62 
— 21, 263 — 32, 199, 226, 227, 240 — 
36, 23] — 42, 251 — 52, 306 — 53, 60 
- 62, ll, 12, 14 — 71, 81 — 77, 139, 
141, 148, 165, 166, 168 a 170, 183 a 185 
— 80, 115 — 88 263. Avvertenza. Vi fu- 
rono due Adelaide, la figlia di Manfredo 
ultima marchesa di Susa, e Adelaide mo- 
glie di Amadeo I conte di Moriana, che 
altri dicono moglie del fratello Oddone: 
mentre un altro Oddone dicesi fratello 
di Manfredo. Laonde le qui riunite noti. 
zie spettano alle due Adelaide. 

Adelaide o South sede vesc. dell’ Australia 
merid. 16, 251 — 20,83 — 32, 327 — 33, 
248, 248 — 48, 235, 242, 242 — 72, 166 
— 98, 81, 362, 367, 370, 372. 

Adelardi famiglia: V. Marcheselli = Gu- 
ter: capo-parte guelfo di Ferrara. 

46 — 17, 181 — 24, 51. 

Adelardis cav. Rainero. 28, 188. 

ADELARDO s. abate di Corbeia nella Sas 
sonia: opere: autori. I, 86 — 7, 307 — 17, 
113 — SI, 204; 254 — 71, 149-103, 266. 


214 CHI 


Il sesto concilio venne convocato 
nell’anno 868, per esaminare Vil- 
berto vescovo di Chalons-sur-Marne, 
secondo l'ingiunzione dell’arcivesco- 
vo di Reims Incmaro. Bibl. Sac. 

CHIESA (Ecclesia). La voce chie- 
sa significa convocazione, e qui si 
prende 1.° per congregazione de’ fe- 
deli tutti; 2.° in più stretto senso 
pel clero, addetto al servizio della 
chiesa, e al ministero delle sagre 
funzioni, e a quanto si riferisce alla 
salute, e santificazione de’ fedeli; 
3.° pel tempio de’ cristiani dove si 
celebrano il sagrifizio e gli altri uf- 
fizi divini, e talvolta pel tempio cat- 
tedrale, o la parrocchia del luogo ec. 
Della chiesa nel primo significato, 
oltre quanto ai rispettivi articoli e 
luoghi si dice in proposito, accen- 
meremo compendiosamente e gene- 
ricamente poche cose soltanto, giac- 
chè è argomento de’ canonisti e teo- 
logi, e perciò estraneo al nostro 
divisamento. Nella Chiesa adunque 
conviene distinguere tre diversi stati, 
cioè di militante , purgante, e trion- 

e. Si appella mulitante la società 
de’ fedeli sulla terra; purgante quel- 
la delle anime che stanno in pur- 
gatorio; e frionfante quella de’ santi 
io cielo. Venendo poi a parlare del- 
la Chiesa militante, essa dai teologi 
viene definita : » La società di tutti 
» 1 fedeli, colla professione della 
» stessa fede, e partecipazione dei 
» medesimi sagrameuti, colla som- 
» missione ai legittimi pastori, e 
» principalmente al romano Pon- 
» tefice, che n’ è il capo visibile, 
» non formando che uno stesso cor- 
» po, di cui è Gesù Cristo il capo 
»» invisibile ”. Il nome di Chiesa, 
che secondo l’ etimologia greca si- 
guifica, come si è detto, convocazio- 
ne o assemblea, preso in questo sen- 
so, conviene ai fedeli di una mede- 


CHI 


sima casa, nonché di una medesima 
parrocchia, città, diocesi, metropoli, 
patriarcato, di un medesimo, regno, 
e finalmente del mondo intero. Gli 
eretici del terzo e quarto secolo ri- 
guardavano la Chiesa come la so- 
cietà de’ giusti, o come la riunione 
de’ virtuosi non macchiati di grandi 
delitti, o anche come la società dei 
perfetti. Altri eretici poi dei secoli de- 
cimoquarto e decimoquinto dissero es- 
sere la Chiesa l'unione de’santi e dei 
predestinati, nel quale errore cadde 
anche Lutero, escludendo dalla Chie- 
sa i peccatori; ed è perciò che il 
trattato della Chiesa è vastissimo, 
per le controversie agitate fra i cat- 
tolici, e i protestanti, novatori, scis- 
matici ec. 

A norma del simbolo dichiarato 
dal concilio di Costantinopoli, la 
Chiesa è una, santa, cattolica ed 
apostolica. Capo visibile di questa 
Chiesa santa e cattolica è il Sommo 
Pontefice vicario di Gesù Cristo, e 
successore di s. Pietro. E come tale 
in ogni tempo È stato riconosciuto 
da tutta la Chiesa; e in vero nel 
concilio ecumenico di Calcedonia, 
come si vede nell’azione III, venne 
denominato vescovo universale. Teo- 
filo Raynaud nell'opera intitolata 
Corona aurea super mitram rom. 
Pontificis, dagli atti dei concilii, dai 
padri greci e latini, e dagli scrittori 
ecclesiastici raccolse da oltre a quat- 
trocento novanta titoli, coi quali 
a gara vien denominato il romano 
Pontefice, e che esprimono in tanti 
diversi modi la suprema autorità, 
che per diritto divino ha su tutta 
la Chiesa. Meritano special menzio- 
ne quelli di centro dell'unità, origi- 
ne dell'unità, pastore de’ pastori, ve- 
scovo de’ vescovi, padre dei padri, 
pastore universale, capo di tutta la 
Chiesa, ec. 


ADELARDO 


Adelardo b. vesc. d’ Erfort. 22, 50. 

Adelardo Vescovi: di s. Agata de’ goti. 71, 
26 = di Clermont. 64, 175 = di Puy. 56, 
109 = I di Verona. 45, 325= 64, 248= 
69, 81 (e non Voghera) — 79, 308 — 95, 
19 — 99, 218= III di Verona. 95, 27. 

Adelardo o Ethelardo del726 re di West- 
sex. 35, 13. 

Adelardo : duca franco. 26, 277 = conte 
del Vermandois. 82, 101 

Adelardo monaco di Monte Cassino. 46, 


166. 

Adelaro s. 40, 217. 

Adelasi Alessandro vesc, di Parenzo. 51, 180. 

Adelasîa: o Agnese regina di Sardegna e 
giudicessa di Gallura dire Enzo. 32, 261 
— 43, 222 — 53, 267 — 61, 122, 125, 126, 
126 = di Monferrato, marchesana di Sa- 
luzzo di Manfredo II. 10, 136 — 60, 306 
= di Monferrato contessa di Sicilia di 
Ruggero I il grande. 65, 172 — 69, 169, 
170 = figlia d'Ottone I imp. 62, 36 — 

° contessa di Siracusa. 52, 14 = del 1038 
contessa. 83, 28 = o Adelaide del 1073 
contessa. 65, 68 = del 1139 contessa 
di Volterra. 103, 83 = del 1250 d'Este. 
24, 78. 

Adelchi o Adalgiso associato nel 767 o nel 
769 dal padre Desiderio al regno longo- 
bardo. 26, 271 — 36, 188,224 —39, 179 
— 40, 30, — 51, 176 — 52, 11, 21 — 69, 
74,78, 308 — 271, 85 — 80, 243, 244, 244 
— 82, 100 — 94, 279, 279 — 97,83 — 
102, 281, 285, 285, 287. 

Adelberga figlia di re Desiderio, duchessa 
di Benevento d'Arigiso II 17, 294 — 
398, 127. 

Adalberone. V. Adalberto. 

Adelberto. V. Adalberto. 

ADELBERTO s. d'Ermond. I, 87. 

Adelberto db. tedesco. 42, 204, 204. 

Adelberto Vescovi: di Siena. 66,55 = o 
Alberto di Treviso. 80, 81, 88 = di Tar- 
bes. 72, 267 = di Vercelli. 93, 2539. 

Adelberto: 0 Alberto del 690 duca d'Alsa- 
zia. 99, 293 = conte di Calvo. 33, 243, 
243 == contestabile. 17, 67 = conte di 
Mertal. 89, 291 = abate di Ferrieres. 3, 


13. 

ADELBOLDO vesc. d’Utrecht: opere. I, 
87 — B7, 33. 

sr mg o Adelardo vesc, di Volterra. 
103, 81. I 

Adelcamo capit. gener. saraceno. 65, 163, 
173 — 79, 124. 

Adelchero vese. di Worms. 193, 267. 

Adelchisio vese. di Lucera. 40, 81. 

ADELELMO 8. abate di s. Giovanni di Bur- 
gos. I, 87. 


ADEMARIO 25 

Adelelmo ab. d'Engelberg. 72, 83. 

Adeleno s. 37, 99. 

mag - pit d’ Ungheria di Caroberto. 
189. 


Adelfenone o Adalbero o Adalberone vesc. 
di Trento. 79, 308. 

mi 04 gastaldo d’Avellino. 60, 258 — 

Adelfia società segreta. 9, 252. 

Adelfiani. V. Messaliani. 

Adelfied princ.di Northumberland.103,337. 

Adelfio Vescovi: di Limoges. 38, 236 = di 
Nilopoli. 48, 36. 

ADELFO s. vese. di Metz. I, 87 — 45, 8. 

Adelfo Vescovi: 0 Dolfino vese. d'Aquileja. 
2,262 — 82, 115=o0 Adelfio vesc. di Ta- 
balta. 72, 197. 

Adelfo caposetta. 44, 286. , 

Adelgario vese. di Troyes. 81, 140. 

Adelgisio 8. vesc. di Novara. 48, 133. 

Adelgiso I: o Radalgiso 0 Radichiso o Ra- 
delchi dell’840 principe di Benevento. 
39, 180 — 5, 99, 99— 8, 51 — 60, 257, 
207 — 73, 24— 90, 132= 0 Radalgiso II 
dell’881 prin. di Benevento. 39, 180, 180 
— 5, 99, 99 (nell’839, leggi, 896) — 9, 
224 — 69, 82 — 90, 132. 

ADELINO 8. abate di Celles. I, 87. 

ADELMANO 8, vesc. di Bresse. I, 88. 

Adelmano vesc. di Parenzo. 51, 179. 

Adelmanno: vesc. di Brescia ven. 4, 101 — 
56, 143 = monaco bened. 39, 216. x 

ADELMO o Adelmo s. vesc. di Sherburn: 
opere. I, 88 — 20, 75 — 44,233 — 60, 
279 — 84, 86. 

Adelmo s. vesc. di Seez. 63, 202. 

Adelmo Vescovi: di Reggio. 57, 45, 46 = 
di Worms. 103, 266. 

Adelperto : vese. di Parenzo. 51, 180 = aba- 
te di Monte Cassino. 46, 167= gastaldo 
di Valve. 88, 84. 

Adelpreto o Adalberto o Aberto s. mart. 
vesc. di Trento: autori. 79, 309 a 311. 
Adelrico o Alderico vesc. d'Asti. 45, 85 — 

77, 167, 168, 183. 

Adelsberg governo di Lubiana. 33, 303. 

Adelsberg castello di Gorizia. 99, 307. 

Adelstano o Aldestano o Atelstano o Etel- 
stano del 924 re d’ Inghilterra. 35, 30— 
6, 315— 7, 278 — 22, 245 — 3I, 190 — 
48, 280 — 52, 248 — 103, 339, 344. 

Adelung G. Cristiano filologo pomeriano. 
29, 96 — 56, 48 — 59, 242. 

Adelwaldo I vesce. di Carlisle. 10, 38. 

Ademar o Aymar vese, di Puy. 77, 25. 

Ademar Ugonetto. 88, 9. 

Ademare de Chabannais. 83, 154. 

Ademar: Pietro vesc. di Maguelone. 53,283. 

Ademario vesc. di Metz. 45,9. 


26 ADEMARO 


Ademaro Vescovi: di Marsiglia. 7,75 = di 
Rhodez. 67, 169. 

Ademaro: duca di Spoleto, principe di Ca- 
pua. 9, 225 — 65, 166 — 69, 34 — 
prince. di Salerno. 60, 258. 

ADEMARO o EMARO: opere. I, 88. 

Ademaro: o Adimuri ammiraglio genove- 
se, 28, 286 = abate di Subiaco. 70, 219, 
280 — 76, 173 = Taddeo. 88, 62, 65 = 
Visconte. 81, 162. 

Ademato domenic. vesc. d’ Hoesca. 33, 249. 

Ademi popoli di Tripoli. 98, 315. 

Ademollo opere. 45, 159. 

Ademone tirio. 75, 194. 

Aden città e porto d’Arabia-nel Yemen, 
prefet. apost. 21, 136 — 49, 17 — 98,91, 
02, 264, 290, 290, 304. 

Adenu. V. Adana d’Armenia. 

Adenolfo: V. Afenolfo = arciv. di Capua. 
64, 254 = vesc. di Fermo. 58, 27 — 67, 
64 = vesc. di Teano. 73, 27. 

Adenolfo: conte d'Aquino. 61, 32= abate di 
Farfa, 23, 183, 184. 

Adenuifo arciv. di Brindisi, Oria e Conza. 
49, 108. 

Adeo s. liturgista discepolo di G. C. 6, 241 
— 39. 53 — 47, 19. 

Adeodato. V. Deodato. Diodato. 

ADEODATO o DEODATO o DIODATO o 
DIES s. vesc. di Nevers. I, 88— 20, 37 — 
47,299 — 80, 12. 

Adeodato: s. vesc. di Ceri. II, 98 — 71, 28 
= s. mart. di Sora. 67, 215 =s. mart. 
di Falvaterra. 27, 279= missionario cap- 
puccino mart. 98, 258. 

ADEODATO I s. Papa del 6159, la cuì festa 
è 1° 8 novembre. I, 89 — 12,9, 294 — 13, 
51 — 16, 309 — 18, 322 — 19, 243 — 44, 
272 — 49,56 — 50,130 — 52, 222 — 55, 
190 — 58, 247 — 60, 112 — 63, 184 — 
64, 99 — 66. 91, 91, 98, 168 — 71, 13. 

 ADEODATO II del 672 Papa. I, 89 — Il, 
252 — 12, 294 — 18, 322 — 46,76 — 49, 
50 — 58, 248 — 63, 184 — 64, 99— 66, 
92 — 79. 31, 38 — 92, 32 a 34. 

ADEODATO card. I, 90. 

Adeodato Vescovi: d’Amelia. 69, 46 = di 
Bazarita. 4, 263 = di Belalite. 4, 285 = 
I di Formiae. 25, 323 = II di Formiae. 
‘25, 323 = di Macon. 4/, 95 = di Mode- 
na. 45, 318 = di Monopoli. 46, 133 = di 
Napoli. 47, 208 = di Nola. 48. 7] = di 
Parma. 51, 236 = di Paseno. Sl, 254 = 
di Precausa. 55, 60 = di Sarsina: 61, 208 
— di Satafi di Sitifi. 61, 288 = di Selva 
Candida. 54. 225, 225 — 95, 205 = I di 
Siena. 66. 55 = II di Siena 66, 09=1 di 
Spoleto. 69, 110= II di Spoleto. 69, 110 
= di Terracina. 74, 206 = di Treviso. 
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80, 88 = di Sistronia. 67, il) = di Za- 
rad. 103, 426. 

Adeodato : discepolo di s. Agostino. 1, 145 = 
abbate di s. Zeno. 94, 160 = vestarario. 
96, 148, 148. 

Adeone vesc. d'Ingila. 35, 68. 

Aderano vesc. di Salerno. 60, 262. 

Aderbaidjan o Adorbigana o Aderbijan 

rov. armena di Persia. 42, 224 — 52, 
19, 120 — 60, 281 — 73, 18. 

Aderbale capit. cartaginese. 65, 146 — 79, 
122, 122. 

Aderbegian o Aderbaidan sede vesc. di 
Caldea. V. Adorbigane. 

Aderito s. vesc. di Ravenna. 56, 24). 

Adeser del 629 re di Persia. 52, 124. 

ADESSENARII eretici. I, 90. 

Adeswige contessa di Luxemburgo. 19, 23. 

Ad futuram vel perpetuam rei memoriam, 
formola usata da’ Papi nelle bolle e bre 
vi. 5, 277, 280 — 6, 116 — 66, 97,98. 

Adhad o Adhed-el-Daulah ultimo califfo 
fatimita. 81, 263, 270, 272, 282 — 30, 67. 

Adi montagna di Navarra. 47, 247. 

Adiubene antico paese e regno dell'Asia 
nell’Assiria. 30, 20 — 33, 252 — 40, 215 
— 59, 179 — 63, 293, 294 — 103, 487. 

Adiabene sede vesc. V. Arbella. 

ADIAFORISTI o Adiaforiti luterani. I, 90 
— 3,113 — 36, 58 — 40, 180. V. Antia- 
diaforisti. 

Adicetanaura. V. Adiocetanaura. 

Adige fiume del Tirolo e d’Italia. 26, 11] 
— 29, 93 — 36, 161, 196, 213 — 59, 204, 
205 — 75, 202 — 79, 286, 297 — 90, 207 
— 92, 1] — 94, 120a 122, 209, 230, 248, 
252 — 95, 12, 22 — 99, 206. 

Adilario Nicolò. 78, 303. 

Adilperio o Adalberone o Adelgerio vesc. 
di Verona. 95, 22. 

ADIMARI Alamanno card. I, 91 — 12, 32, 
15) — 25, 24, 51 — 53, 277, 278 — 72, 
260 — 78, 56. 

Adimari Vescovi: Roberto Pietro di Monte 
Feltre e Volterra. 46, 196 — 86, 119 — 
103, 88 = Filippo di Nazareth. 46, 242 
— 47,257 = o Oldimario o Odimario di 
Volterra. 103, 83. 

Adimari: Alessandro. 103, 83 =Buonac- 
corso di Bellincione podestà. 103, 48 = 
cubiculario pont. 25, 38 = Piccolomini 
Caterina duchessa d'Amalfi. 52, 292 — 
Raffaele: opere. 57, 253 — 86, 154. 

ADIMARO tedesco card. I, 91 — 29, 99. 

ADIMARO di Capua card. I, 91 — 9, 228. 

Adimaro 0 Aimaro o Aymaro clun. arciv. 
di Lione. 38, 284, 29]. 

Admiro vesc. di Tuv. 81, 487. 

Adimuro ammiraglio genovese. 17, 267. 


ADINOLFI 


Adinolfi : Nicola vesce. d’Andria. 45, 149 = 
Pasquale archiatro pont. 9, 250 — 14, 
89 — 44, 137 — 85, 90 

ADINOLFO card. I, 91. 

Adinolfo Vescovi: o Rodolfo vese. d’Alatri. 
67,57, 59 = vesc. di Lacedonia. 37, 55. 

Adinolfo: signore d'Acqua Puzza. 74, 173 
— 89,87 = conte di Canneto. 94, 70 = 
conte di Ponte Corvo. 54, 97 = conte di 
Valmontone. 75, 294. 

Adiocetanaura o Adicetanaura o Caeta- 
naura 0 Demu-Canaura già sede vesc. 
Ra Pampbilia eretta nel VI secolo. 53, 


ADIURAZIONE. I, 91. h 

Adiuto o Adjucto s. mart. minorita. 7, 309 
— 26, 58 — 43, 107 — 67, 72. 

ADIUTORE solitario di Vernon. I, 91. 

Adjutorio: vesc. di Veroli. 94,75,760 = can. 
Desiderio. I, 51. 

Adler 3a opere. 30, 255 — 46, 102 — 

Adler fiume di Germania. 37, 46. 

Ad majorem Dei gloriam. Epigrafe, divisa 
ed è la mia), pensiero, fine santissimo. 

0, 121, 175 — 63, 156 — 79,6 — 84, 
47, 48 — 9I, 234 — 101, 174 — 102, 443, 
— 103, 320. E qui aggiungo. Soli Deo 
honor et gloria. Non nobis Domine, non 
nobis, sed Nomini Tuo da gloriam. 77, 
223 — 103, 320. 

Admando vese. di Vado. 87, 106, 106. 

Adineto rd Epiro e de’ Molossi. 21, 306 

Adminiculator sive Amminiculator, difen- 
sore delle vedove, pupilli e altri abban- 
donati 55, 211 — 88, 206. V. Nomen- 
clatore. 

Adininio prince. britanico. 35, 7. 

Ad multos annos. Augurio e felicitazione 
di lunga vita, usato negli onomastici e 
anniversari, nelle sagre consagrazioni 
umane, e in altre liete circostanze. 2, 93, 
— 4, 13, 13, — 8, 156, 157, 167, 168, 185 
— 9, 116 — IS, 180 — 23, 59. 63, — 37, 
74 — 54, 113 — 79, 344 — 95, 304. V. 
Acclamazioni per la consagraszione dei 
vescovi. Acclamazioni. Pontificato. Ono- 
mastico. $ 

Ado Vescovi: di Valence. 88, 28= di Vien- 

pedi Pr. 39, 17. . 

Adoaria Benedetto vesc. di Tripoli di Si- 
ria. 81, 12. 

Adolescenza. 23, 158 — 85, 236. V. Gio- 
centu. 

Adolfo Vescovi: s. vese. di Worcester. 6, 
71 — 50, 59 — 103, 259 =s. vesc. d'Os=- 
nabruck, cister. 49 262 a. 

Adolfo Vescovi: Io Arnolfo o Arnoldo Al- 
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tena arciv.di Colonia. 14, 262 — 35, 226, 
226, 227 234, 237, 256, 260. 275 = III 
arciv. di Colonia. 14, 273 = II di Nassau 
arciv. e elettore di Magonza. 29, 155 — 
62, 228 — 69, 196, 198, 201 = vesc. 
d’Oviedo. 50, 76. 

Adolfo di Nassau del 1292 imper. 29,.151 
— 3, 127 (re di Nassau, leggi conte) — 4, 
243 — 6,15 (e non Alfonso) — 26, 296 — 
35, 53 — 42, 13 — 45, 62 — 50, 142 — 
61, 264 — 72, 15— 79, 312 — 80, 26, 26 
— 99, 295 — 102, 292, 292. 

Adolfo Federico II del 1751 re di Svezia, 
duca d’ Holstein-Gottorp-Eutin. 71, 271, 
272, 282 — 59, 305 — 62, 173 (e non Al- 
fonso) — 70, 19, 62. 

Adolfo Principi: d’Absburgo del 1295 duca 
d'Austria. 3, 127 = Federico duca di 
Cambridge. 20, 284 — 35, 116 — 45, 20 
= conte di Cleves, 52,30 = il Po conte 
d’ Holstein religioso. 71, 160= II conte 
d’ Holstein. 40, 6= IV duca d' Holstein. 
62, 174=duca Holstein-Gottorp-Schles- 
wig capo-stipite. 62, 173 = conte di Nas- 
sau. 42, 10= Guglielmo duca di Nassau. 
99,320,363= principe di Sassonia Weis- 
senfeld. 5I, 271 = duca di Schleswig. 71, 
169, 170 = Federico lI duca di Meklen- 
burg-Streelitz. 62, 179 = Federico II, 
duca di Meklenbur-Streelitz. 62, 179. 

Adolfo scultore fiammingo. 25, 144. 

Adolphemrot M. opere. 5, 63. 

Abdonalla o Emma duchessa d'Aquita- 
nia. 42, 25. 

Adumnaî. 20, 199. V. Dio. 

ADONE s. arciv. dì Vienna di Fr. cronista 
e compilatore del martirologio che porta 
il suo nome: opere. I, 91 — 38, 174—43, 
202 a 204 — 44, 207 — 58, 232 — 93, 
297 a 299 — 100, 77, 79, 80, 126 — I01, 
Lu) ,#182, 

Adone beato minorita. 5, 178. 

Adone conte di Malines. 42, 53. 

Adone figlio di Cinira re di Cipro e di 
Mirra di lui figlia, amato da Venere. 5, 
193 — 6, 184— 8, 46 — 64, 280 — 69, 
121. V. Beelphegor. 

Adonia figlio di David. 30, 45 — 34, 23 — 
102, 441. i i 

Adonio Vescovi: di Gradisca. 32, 84 = di 
Pesaro. 52, 204 = di Treviso. 80, 89. 

Adonis fiume di Siria. 21, 59. 

Adone o Aldone duca del Friuli. 82, 99. 

Adoolo Adoolis o Adoreh capitale del Ti- 
gre. 98, 270. 

Adoramus te Christe et benedicimus tibi, 
versetto. 64, 309. 

Adorare purpuram principis. 34, 113, 119 
— 38, 18 a 21. 


28 ADORATRICI 


Adoratrici del Divin Sangue. V. Sangue 
Divino Adoratrici. 

Adoratrici del ss. Sagramento. V. Acemete. 

Adoratrici perpetue del ss. Sagramento, 
francescane di Lisbona. 38, 304. 

Adoratrici perpetue del ss. Sagramento : 
autori. I, 92 — 10, 70 — 25, 307 — 42, 
58 — 43, 159 — 45, 257 — 53, 216— 
59, 106 — 56, 119 — 77, 151 — 91, 234 
— 98, 66 — I0I, 275 — 102, 110 — 103, 
217,500. V. Advrazione del ss. Sagra- 
mento. Chiesa di s. Maria Maddalena 
al Quirinale. 

Adoratrici perpetue del ss. Cuore di Gesù. 
60, 227, 227 — 97, 253. 

ADORAZIONE. I, 93 — 13, 200 — 19, 20, 21 
— 33, 274 — 34, 113, 119 — 38, 19, 21, 
22 — 55, 134 — 72, 303, 303 — 93, 230, 
231. V. Culto. Genuflessione. 

ADORAZIONE DELLA CROCE. I, 93— 7, 
244 — 8, 92, 308 e see. 252 — 18, 2383 a 
240 — 29, 22, 24 — 32, 30 — 34. 150 — 
41, 218— 44, 33 — 62, 113 a 115 — 63, 
22 — 64, 89, 90, 306, 315 — 65, 44 — 
74, 25 — 90, 200 — 95, 170 — 96, 332. 
V. Croce ss. Precedenza in quest’In- 


dice. 

ADORAZIONE che si rende al nuovo Papa 
da’ Cardinali e altri, per omaggio di ve- 
nerazione e di ubbidienza, ed è pure uno 
de’ modi per eleggerlo.I, 94 —4, 14,17— 
5,9 — 8, 159, 162, 164, 166—14, 38 —15, 
316, 317 — 19, 300 — 33, 13. 274 — 36, 
24 -— 38.21, 48 — 53, 176— 62, 108, 108, 
112 — 63, 175, 187,197 — 67,176 — 70, 
82, 87 — 73, 261 — 81, 118— 82, 4a13 
— 86, 23 — 95, 170. V. Ubbidienza di 
venerazione che si rende al Papa dai 
Cardinali, Vescovi e altri. Bacio de’ piedi 
del Papa. Acclamazioni o Adorazione 
nell'elezioni del Papa. V. Genuflessione. 
Aggiunta. Anche il celebre Rolrbacher, 
Storia universale della Chiesa Cattolica 
libri 40,° e 55.°, dichiara che le parole 
adorare e salutare nel secolo VII si usa- 
vano indifferentemente, e da lungo tempo 
si diceva adorare l'Imperatore (al quale 
articolo, ed in quello di s. Leone II, 
sdegnosamente riprovai l'abuso insul- 
tante e calunnioso che sì fece di tale vo- 
cabolo); è spesso significava onorare. 

Adorazione perpetua del Ss. Sagramento : 
monache. I, do 94, 95 — 26, 201 — 52, 
302, 303 — 56, 113, 115 a 117, 119, 120. 
V. Esposizione del ss. Sagramento. 

Adorazione notturna e perpetua del ss. 
Sagramento, pia unione di Roma: autori. 
56, 119, 120 — 58, 147. 

Adorazione del ss. Sagramento del Papa 


ADOZIONE 


avanti il pontificale che celebra o assi- 
n presi 163, 184 — 9, 14, 15, 102— 


2, 160. 
ADORAZIONE DEL SS. SAGRAMENTO, 
monache benedettine. I, 94. 
Adorazione del ss. Sagramento. V. Cister- 
ciensi monache di Porto Reale di Campi. 
Adorazione del ss. Sagramento, monache 
di s. Norberto. I, 95 — 53, 92. 
Adorazione del ss. Sagramento, monache 
di Parigi. 4, 305. 
Adorazione perpetua del ss. Sagramento, 
monache clarisse di Forlì. 25, 284, 307. 
ADORBIGANE o Aderbigiane o Aderbe- 
gian o Hadirbegian, sede arcivesc. dei 
caldei nella Persia. I, 95 — 6, 245— 20, 
82 — 60, 234 — 96, 18.V. Aderbda:dian. 
Tauris. 
Adori Gio. Maria Filippo Andrea. 99, 167. 
Adorni famiglia. 9I, 61 = Francesco ge- 
suita: opere. 34, 39 (XVIII, leggi. XVII). 
Adorno Francesco vesc. d' Imola. 31. 309. 
Adorno dogi di Genova = Gabriele del 1361. 
28, 269, 303, 303— 92, 154, 157, 158 
= Antonio o Antoniotto del 1334. 28, 
269 — 32, 74 — 92, 176 = Giorgio del 
1413. 28, 269, 308 = Raftaele del 1447. 
28, 269= Barnaba del 1447. 28, 269= 
Prospero del 1460. 28, 269, 310, 311 
= Antoniotto del 1527. 28, 269, 315 — 
62, 39 — 92, 301, 311, 312, 324. 
Adorno : Giovanni ammiraglio. 28, 308 = 
Gio. Giacomo referendario. 37, 274 = Gi- 
rolamo. 28, 315 — 92, 301 = Giuliano 
minorita. 10, 260 — 43, 275 = Giuliano. 
24, 249 = Maria. 66, 301. 
ADOTTATO Rufo card. I, 95. 
Adour fiume di Francia. I, 165 — 26, 216 
— 60, 236 — 72, 265. 
ADOZIANI eretici. I, 95 (Forli, leggi, Ci- 
‘vidal di Friuli). 
Adozione atto per cui viene assunto ìn fi- 
glio o nipote, chi tale non è per natura. 
I, 95, 96, 115 — 2, 203 — 4, 203. 224 — 
15, 78—16.70 — 21, 250 — 24, 262, 263, 
263 — 27, 230 — 30, 94,95, 104 — 
35, 78 — 37, 134, 144 — 43, 286, 291 — 
49, 301,301 — 51,164, 164,167, 167, 169, 
169 — 52, 288, 290 — 55, 139 — 58, 207, 
208, 211 — 60, 145, 149 — 64, 153 — 68, 
208, 218, 218, 221 — 66. 76 — 67, 91 — 
71, 285, 286 — 75, 18, 261 — 76, 202 — 
78, 167 — 80, 100 — 81, 133 — 84, 75 
— 86, 312 — 87, 6 — 89,278 — 92, 232, 
240, 410, 41] — 92, 232, 249, 410 — 93, 
33, 311, 312 — 97, 86 — 98, 225. V. Ado- 
.ziani. Patria. Cittadinanza. Figlio. Pa- 
dre. Matrimonio. Bastardo. Inquartare 
nel proprio stemma l'altrui. Agapete. 


ADRA 


ADRA, ABDARA già sede vesc. di Spagna. 
196. V. Almeria. 

ADRA, ADRAON sede vesc. în partibus 
dell'Arabia Petrea. I, 96 — 20, 267 = 
Altro 7esc. P. Pigneaux. 

Adramatico. V. Adramitto. 

ADRAMITTO, Adramaticum sede vesc. 
in partibus della Troade. I, 96, 108 — 
5I, 11] — 87, 201. Vesc. S. Giedroyc. 
R. Lassala. R. Sala. 

Adrana, Adrinuvtana, Edrenos, Endreno. 
V. Adrimitana. 

ADRASO sede vesc. în partibus d’Isauria 
nella Siria. I, % — 63, 296, 296. Vesc. 
G. Girk. S. Koska Choromanschi. 

Adrasto: re di Frigia. 27, 251 = liberto. 
14, 316. 

ADRATO, Hadra, Hadroga sede vesc. în 

rtibus, dell'Arabia Petrea eretta nel 
Il secolo. I, 96 — 6, 7] — 52, 245. 

Adrazaro re de’ moabiti. 103, 137. 

Adretz barone ugonotto. 10, 287, 288. 

Adria s. matr. romana. Il, 272 — 54, 127. 

Adria: Giacomo arciv. di Taranto. 72, 259 
= figlia di Jon. 103, 399 = Andrea ret- 
tore di Loreto. 39, 228. 

Adria. V. Atri. 

ADRIA sede vesc. nella Venezia : autori. 
I, 96 (p. 97; s. Doroteo prete, sopprimi, 
s. - ed aggiungi, nella Synopsis e Note 
al Martirologio romano a° 22 marzo) — 
15, 32 — 16, 43 — 24, 74, 80, 85, 86, 111, 
113, 120, 184 — 36, 196 — 45, 298— 
52, 235 — 56, 242, 246 — 59, 158, 200, 
202 a 204, 206 a 209 — 66, 246 — 67, 
299, 307, 315 — 69, 277 — 74, 203 — 
78,80, 82 — SI, 148, 149 — 90, 207, 216, 
294 — I, 466 — 92, 6, 10, 69, 70, 133 — 
93, 36, 95, 96 — 94, 256 — 95, 28, 159 
— 103, 30, 415. V. Asola già badia nu/- 
lius in quest’ Indice. Perla serie de’ vesc. 
Rovigo, e pel posteriore C. Benson. 

Adria sedicente ed effimero regnò, formato 
dall’antipapa Clemente VII nel 1379 per 
essere sostenuto nello scisma, a favore 
di Luigi I d'Angiò chiamato e coronato 
da lui re di Napoli: cioè colla Romagna, 
Marca d'Ancona, Spoleto, Massa Traba- 
ria provincie dello stato pontificio; non 
che colle città di Bologna, Ferrara, Ra- 
venna, Perugia e .Todi colle loro dipen- 
denze. Questo Stato l’antipapa denominò 
Regno d'Adria, e lo conferì all’Angioino 
e suoi discendenti qual feudo della s. Sede, 
e con annuo censo. Si ponno vedere i 
suindicati articoli. 

ADRIANA già sede vesc. della Pamfilia. I, 
97 — 53, 261. 

ADRIANA sede vesc. in partibus dell'El- 
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lesponto nella Tracia, eretta nel IX se- 
colo. I, 97 — 14, 12 — 22, 18. 

Adriani:V. Landriani de Capitani = An- 
tonio giureconsulto. 52, 153 = Antonio 
poeta. 86, 233 = cancelliere veneto. 92, 
691 = Gio. Battista storico. 25,23 — 89, 
150 = Tommaso avv. 52, 153 = Vincen- 
zo cav. 52, 153, 172. ; 

ADRIANI, Adriana, Adrianopoli sede ve- 
scovile in partibus dì Bitinia eretta nel 
IV secolo. I, 97 — 5, 253 — 48, 22— 95, 
188. Vesc. A Jandard. L. Place. 

ADRIANISTI eretici. I, 97. 

ADRIANO s. mart. vesc. di Sant'Andrea. I, 
97 — 46, 70 — 62, 252, 253, 283. 

ADRIANO s. mart. di Roma. I, 98— II, 270. 

ADRIANO s. mart. di Nicomedia. I, 98 — 
bo: ‘ 43, 249, 253, 253, 264, 266 — 

ADRIANO 8. mart. di Palestina. I, 98. V. 
s. Eubulo. i 

ADRIANO s. ab. di Nirida e Cantorbery. 
I, 98, 88 — 5,53 — 74,23, 23 — [0I, 169. 

Adriano santi: marito di s. Anatolia e 
mart. 33, 53, 60, 70 = vesc. di Fermo e 
mart. 24,33 = mart. di Grosseto. 38, 43 
= di Hilvarenbeck mart. premost. di 
Gorcum. 43, 193 = mart. a Venezia. 
9I, 576. 

ADRIANO I del 772 Papa. I, 98, 96, 145, 
155, 157,209— 2, 46, 74,93, 267, 279,313, 
— 4, 16, 188, 214 — 5, 98,291 — 7, 23, 
50, 132, 209, 282 — 8, 14,20 — 9, 219, 
223, 269 — 10, 43, 235, 235 — II, 32, 176, 
250, 268, 270, 288, 291, 314, 315,317 — 
12, 9, 23, 43, 59, 63, 69, 81, 84, 103, 
106, 115, 139, 160, 160, 165, 182, 193, 
197, 209, 209, 236, 237, 239, 246, 253, 
254, 288, 295, 303 — 13, 6, 9, 15, 17,19, 
20, 35, 37, 44, 48, 49, 52, 54, 62, 239, 
248 — 14, 279, 285, 283 — 15, 33, 182 — 
17, 266 — 18, 96, 233, 271, 323 — 19, 
239 — 20, 40 — 21, 158, 159, 208, 208, 
262 — 22, 263, 293 — 24, 22, 66, 262 — 
25, 78, 163, 165, 172, 174, 195, 212 — 
26,211,272,272—27,191,303— 28,93, 
285— 33, 167, 272, 274 — 34, 64,64, 120 
— 35, 25, 171 — 36, 155, 155, 224, 224 
286 — 37, 138, 140 — 38, 20—39, 128, 
179, 179, 196 — 40, 30, 131, 246 — 4l, 
36 — 42, 8, 236 — 44,278 — 45, 73, 97, 
98, 325 — 46, 105, 107 a 109, 167, 189 
— 47, 53, 191, 310 a 312 — 48, 79— 
49, 56, 210, 253, 286 — 50, 131, 255, 
255 — 5I, 161, 285, 327 — 52, 5, 11, 21, 
104, 192, 300 — 53, 22, 237, 263 — 54, 
112, 112, 113, 223 — 55, 46, 71, 139, 
201, 202, 213, 217, 219, 221 — 56,4, 
175, 215, 216, 216, 245, 275 — 57, 155, 
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225, 226, 263, 263 — 58, 116,255 — 59, 
93, 94 — 60, 12, 28, 28, 97. 256, 256 — 
61, 63, 243, 258, 260 — 62, 56, 56, 82, 
156, 215 — 63, 52, 184— 64,99— 65, 
27, 159, 160, 162 — 66, 91, 134, 229, 
289, 316 — 67, 207, 288, 205, 297, 207, 
298 — 69, 753.a 78, 269, 273, 310 — 70, 
214, 298 — ZI, 53, 69 — 72, 84, 262 — 
73, 24 — 74,28, 87, 119, 169, 170, 268 
— 75, 131, 131, 175,214 — 76, 94, 161, 
189, 216, 221, 262 — 77, 18,101, 178— 
78, 104 a 107, 286 — 79,33 — 89, 66, 
183, 244 — 82, 99, 100, 289 — 83, 32, 
94, 265, 285 — 84, 76, — 85,217 — 86, 
124, 266, — 89, 25, 26, 35,81, 86 — 92 
39, ‘40, 40, 118 — 93, 100 — 94, 279, 
280 — 95, 68, 129, 153, 270, 274,275, 
339 — 96, 141, 142, 147 — 97,83— 98, 
108 — 99, 205,241 — 100, 79— IC1,34] 
— 102, 56, 56, 149, 249, 285 — 103, 38, 
39, 94, 220, 229, 344, 357, 432, 439 


a Ad]. 


ADRIANO II dell’867 Papa. I. 100, 83, 


103 — 2, 186 — 5, 67 — 1 39 — II, 314 

— 22, 8Ì, 85, 246, 295 — 15, 182 — 17, 
314 i 18, 97, 135, 208, 256, 324 — 19, 
79 — 20, 134 — 21, 159, 206 — 26, 278, 
218 — 31, 50 — 33, 288 — 35, 28 — 37, 
146 — 45, 268 — 46, 107, 132, 290, 291 
— 47, 164, 192 — 48, 305 — 59, 154 — 
ol, 60, 173, 173, 207 — 54, 38 — 55, 47, 
223 — 56, 94, 259 — 57, 308 — 58, 257, 
258 — 59, 93, 9 — 62, 159, 16), 163, 
164, 216 — 63, 184, 199 — 64, 100, 179 
— 66, 94, 120, 275, 271 — 67, 159, ‘303, 
304 — 69, 79, — 74, 27, 265 — 75, 233 
— 79,38 — 80, 14 — SI, 144 — 82, 290 
— 87,196 — 88, 130, 189 — SO, 65 — 
9I, 102 — 93, 228 — 94, 29 — IDI, 308. 
V. Antipapa XIII Anastasio. 


ADRIANO III dell'881 Papa. I, 101, 299. 


— 4, 195, 196 — 6, 160— 13, 17, 19— 
14, 285 — 16, 314 — 18,97, 324— 21, 
206, 206 — 25,324 — 26,279 — 27, 192, 
193 — 36, 225 — 45, 204 (855, leggi, 
885), 325 — 48, 87, 91 — 58, 259 — 63, 
184 — 64, 100 — 65, 164 — 69, 81, 310 
— 96, 143 — 97, 86. 
ADRIANO IV del 1154 Papa. I, 102, 12, 
36, 186, 188,226 — 2.31, 38, 46, 101, 195 
— 4,16 = 5, 104,311 — 6,103, 104, 205 
— 7, 253, 260, 272 — 8, 22 — 10, 206, 
223 — II, 24, 253 — 12, 43, 236, 238, 290, 
206, 308 — 13, 18, 209, 251, 291, 292 — 
15, 11, 136, 189 — 17, 77, 114, 209, 213, 
216, 268 — 18, 329 — 19, 100 — 20, 62 
—24, 210-227 290-270, dla 
199 — 28, 119 — 29, 142, 142, 314 — 
30, 10,82 — 32, 61 — 33, 51, 68, 85— 
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34, 128, 305 — 35, 39, 40, 140, 226, 250 
— 36, 51,111, 112,232 — 37, 269— 39, 
113 — 40, 19, 140 — 41,116 — 42,82 — 
45, 101 — 46, IM 47; 194, 286 — 48, 
30, Mo, la - 49, Pe) si 50, 1240 184; 
219, 236 — SI, 20, 166, 237 — 52, 12, 
134, 267 — 53, 248 275 — 54, 110, 226 
— 55, 98, 125 — 56, 150, 176, 248 58, 
125, 127, 269, 270, 281 i 60, 59, 78, 
98, 262, 964 — 61, 28, 63, 124— 62, 104 
221— 63, 184, 184 — 64,102 — 65, 159, 
161, 177, 180, 263 — 66, 26, 6a, A 
67, 208, 310 — 69, 86, 87, 276 — Zl, 
110, 154 — 72, 61 — 74, 173— 75, 9 
288, 295 — 76, 15, 195, 106, 166, 107. 
188 — 77, 169, 187 — 78, 13, 121 — 79, 
22, 214, 309 — 80, 22, 183 — 8I, 494 — 
82, 6, 71, 123— 85, 253 — 86, 177.182. 
195, 196, 198, 199. 199, 273 — 88,29 — 
89, 26, 77, 81, 87, 147 — 90, 76 — SI, 
29, 52, 1053-92, 74,91 93, 110 — 94, 
73,098, 147 — 95,23 — 96, 123, 254 — 
97, 107, 108 — 99, 66 — I0I, 216, 239, 
292, 297, 347 — 102, 17, 19, 97,03, 108, 
Qi — 103, 420, 492, 


ME V del 1276 Papa. I, 104 — 8, 


— HI, 271 — 12, 112, 129 — 15, 198, 
A 278 — 16, 315 — 18,330 — 21, 215 
— 24, 248 — 28, 281, 281, 295, 295 — 
29, 151 — 32, 267, 268, 271 — 33, 104 
— 37, 271 — 38, 202, 292, 203, 297 — 
39, 169 — 42, 204, 2U7—43, 179— 45, 
102 — 48, 85, 112 — 50, 213 — 51, 173, 
189 — 52, 162—54, 112— 55, 200 — 53, 
232 — 60, 116—63, 184— 64, 103, 210, 
210 — 66, 75-77, 102 © Ge 
Ta 108, 176, 319, 320, 320, 404 — 
180, 


ADKIANO VI del 1322 Papa. I, 104, 210 


— 2, 13, 117, 219, 281 — 3, 245 È 
97 — 5, 348 6, 203, 232, 233 — 7,52. 
309 — 8, 130, oa 253 — 9, 109, 284, 
285 — lu, 12, 20, 208 — IT, 223, 179 — 
12, 45, 182, 214, 259, 298 — 14, 304 — 15, 
6G, 198, 264, 285, 286 — 16, 291, 293 — 
17, 142, 206 — 18, 67, 67, 213, 332 — 19, 
113, 152 — 21, 20: 2 29, 167, 272, 
306 — 23, 60, 135,2 273 + 24, 124, 124, 
233 — 25, 279, 309 — 27, 10— 28, 315. 
315 — 29, 98, 98, 107, 107, 110, FI. 
236; 238 — 30, 208, 216 — 34, 86, 201 
_ 35, 177 -— 37,272 — 38, 204, 2605 — 
39, 97, 238|- 40 187, 296, 306 — 42, 
71,193—- 45, n 89 — 44, 74, 113, 128, 
129, 199 — 45, 6g, 108, 243, 301 — 46, 
70, 107, 124, 192 — 48, 47, 74, 89, 154 
— 49, 50, 169, 279 — "50, '50, 84, 139, 
300— 51, 72, 123, 129, 167, 220,227, 269 
— 52, 100, 169, 201, 226, 231, 2590, 265, 
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292 — 54, 6, 111, 130, 166, 196, 294 — 
55, 49, 71, 129, 2604 — 56, 7, 233, 290 
— 57, 5, 4l, 287, 306 — 58, 158 — 59, 
14, 130, 131 — 60, 113, 136, 204 — 61, 
98 a 100, 214, 266 — 62, 39 — 63, 184, 
187, 200, 248 — 64, 109 — 65, 232 — 
66, 95, 247 — 67, 148, 149 — 68, 119, 
119, 120 — 70, 48, 84, 190 — 71, 133, 
185, a 189 — 72, 278, 279— 73, 108, 
118, 354 — 74, 131, 179, 287, 288, 297 
— 75, 51, 135, 135 — 76, 78, 79, 180, 
182 — 78, 21 a 24, 152 — 79, 155 — 80, 
305; 309 — 8I, 54, 157, 321, 322, 322 
— 82,8 — 83, 211 — 84, 142, 270, 276 
— 85, 11 — 86, 192, 327 — 87, 26, 99 — 
88, 74 — 90, 85, 294 — 9f, 143 — 92, 
3T0 a 314, 316, 542 — 93, 124 — 95,82, 
132 — 96, 41 — 97, 55, 100, 161 — do 
134 — ICI, 63,311 — 102, 355, 436 — 102, 
392, 445, 452. 

ADRIANO cardinale romano. I, 107. 

ADRIANO cardinale di s. Marco. I, 107. 

ADRIANO cardinale di s. Lorenzo. I, 107. 

ADRIANO cardinale di s. Maria in Traste- 
vere. I, 107. 

ADRIANO cardinale di s. Lorenzo in Lu- 
cina, I, 107. 

Adriano Vescovi: patr. di Mosca. 32; 142 
— 59, 301 = di Ceri. II, 98 = di Faleria. 
13, 290 = o Aldrico di L'e Mans. 95, 270 
= di Pola. 54, 23 = di Reggio. 57, 44= 
di Rieti. 57, 233 = di Ruvo. 59, 346= 
di Segni. 63, 237 = d' Umana. 83, 47. 

Adriano Publio Elio Traiano del 117 imper. 
romano. 58, 217 — I, 107, 108— 2, 168 
— 3,94 — 4,95 — 5,193 — 6,32, 272— 
10, 175, 176, 191, 196, 196, 205 — 12, 11, 
103, 136, 217, 250, 252 — 13, 173, 299— 
15, 17, 17 — 20, 170 — 21, 63,96 — 22, 
60, 214, 292 — 24, 22— 25, 76,81— 
26, 1] — 28, 83, 192, 215 — 29, 31, 40 
— 30, 10, 14, 32, 63, 74, 75, 183 — 32, 
108, 122 — 33, 100 — 34, 11,60 — 35, 
8, 10 — 36, 208, 274 — 38, 128, 192 — 
4I, 32, 303 — 44, 122 — 46, 276 — 47, 
50, 50, 118, 122, 188, 188 — 48, 38—- 
50, 47, 288, 307 — 5I, 34, 73, 84, 249 — 
52, 114, 296 — 53, 262 — 54, 20, 116, 
198 — 55, 8, 116, 184 — 56, 36, 113— 
58, 183 — 61, 117, 187 — 62, 128, 248 
— 63, 31, 58, 245 — 64, 102, 102, 141, 
149, 157 — 65, 117, 151 — 66, 199, 200, 
224 — 67, 117 — 68, 65, 66, 127 — 70, 
184 — 72, 277, 285, 286 — 73, 270, 278, 
281, 313, 321, 322 — 74, 95-75, 18, 
129, 289 — 76, 82, 97 e seg. 108, 188, 
229, 236, 238 — 78, 97 — 79,33 — 80, 
96, 170 — 8I, 11, 266 — 84, 83, 289, 289, 
290 — 86, 72, 73, 96 — 87, 137 — 94, 


ADRICOMIO sl 
— 103, 352, 390. 


Adriano: arcario della s. Sede. 74, 265 = 
cantore romano. 35,23 — 101, 169 = du- 
ca di Napoli. 71, 107= padre di Stefano 
V o VI. 69, 309= protonotaro aposto- 
lico. 89, 111 = secondicero della s. Sede. 
55, 223, 224 — 91, 100. 

ADRIANOPOLI sede arciv. în partibus 
d'Emimonte in Europa, la seconda città 
dell'Impero Ottomano e pro-vicariato 
apost. I, 107 — 18, 18, 19, 36, 49, 50, 
103, 109, 119, 123 — 21, 262 — 26, 168 
— 32, 117—44, 56 — 46, 26 — 56, 39— 
58, 230 — 59, 317 — 62, 162 — 64, 220, 
227 — 67, 27 — 70, 53, 159, 175— ZI, 
207, 268 — 79, 63, 63, 64, 66 — 8I, 223, 
229, 245, 293, 298 a 300, 305, 351, 352, 
392, 350, 366, 369, 379, 380 — 87, 139, 
141,161, 165, 171, 200 a 202 — 92, 211 
— 95, 188. Altre suffraganee. Anastasio 
poli. Anchiala. Assiopoli. Briside. Ca- 
rabi. Debeltus. Drusipara. Tsoida. Me- 
sembria. Plotinopoli. Probata. Scopelo. 
= Arcivescovi: G. Benino. S. Brancacci 
card. A. Daemen. G. Lercari. F. Nerli 
card. giun. G. Torres. 

ADRIANOPOLI già sede arciv. di Costan- 
tinopoli. I, 107. 

ADRIANOPOLI già sede vesc. di Claudio- 
poli. I, 107. 

ADRIANOPOLI già sede vesc. di Pisidia. 
I, 107 — 53, 284. . 

Adrianopoli di Bitinia. V. Adriant. 

Ardlrianopoli di Stratonica. V. Stratonica 
di Caria: 

Adrtanopoli. V. Neocesarea del Ponto Po- 
lemoniaco. 

Adrianopoli. V. Palmira. 

ADRIANOTERA già seds vesc. dell'Elle- 
sponto. I, 107, 108. 

Adriatico mare e Golfo Veneto. 2, 43— 15, 
32 — 17, 130 — 22, 199— 32,91 — 36, 
160, 161, 195— 43, 35, 35, 36 — 45, 213 
—47,183— 50, 61 — 51, 174 — 52, 294, 
305 — 54, 191, 193, 193, 197, 197, 200 
— 56, 177 — 59, 203 — 67, 269— 70, 
162, 165 — 71, 299, 301 — 72,271 — 75, 
150 — 78, 44, 45, 80, 86 — 80, 222, 248 
— 8I, 170, 433 — 83, 30 — 84, 25, 26 — 
90, 207, 207, 217 — 9I, 433, 457, 501, 
504, 505, 508 — 92, 6, 10, 89, 90, 119, 
162, 286 a 288, 334, 472, 479, 483, 489, 
499, 535, 075, 679, 710 — 93, 119— 99, 
282, 283 — 102, 40 — 103, 399, 402, 
404, 413, 415. 

Adrico vesc. di Troyes. 81, 140. 

ADRICOMIO Cristiano: opere. I, 107— 29, 
64 — 30, 61 — SI, 29 — 95, 47 — 97,5. 
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ADRIMITANA, Adrana, Adratasede vesc. 
in partibus di Misia (e non Mesia). I, 
108. Vesc. G. Arciniega. A. Dyk- Van. 
G. Genk-Van. 

Adrio s. mart. 3. 116. 

Adriti.V. Eutichiani. 

Adroaldosignore di Sithieu. 3,103 —49, 16. 

ADRUMETO città dell'Africa: concilii. I. 
108. V. Hadramito. 

Adryme.V. Adramito. 

Adsumus Domine sancte Spiritus, orazione 
allo Spirito santo. 10, 318 — 15, 178 — 
16, 134, 152, 198, 234 — 22, 71 — 66, 
278 — 93, 164, 165. 

Adua.V. Adula. 

Aduardo teutonico chirurgo pont. 13, 110. 

> "i popoli di Francia. 28, 225 — 47, 
13 


06. 

ADULA o ADUA già sede vesc. d’Abissi- 
nia. I, 108, 27, 30,31. 

Adulazione. 60, 169 — 73, 322 — I0I, 298 
— 102, 441 — 103, 140. V. Corte. 

Adulis, porto d’Abissinia. 64, 264. 

Adultera (Raab). 30, 100 — 88, 279. 


Adulterio, peccato e delitto enorme, proi- . 


bito dalle leggi divine e umane, che si 
commette da persone maritate con alcun 
altro; anche da persona non maritata, 

uando ha commercio con persona che 
lo è. 20, 148, 148, 149 — 21, 258, 259 — 
26, 278, 285, 286, 290 — 30, 100 — 39, 
111-—40, 190—43, 283, 287 — 47, 165 
— 52, 49, 45 — 59, 238 — 60, 277 — 68, 
97,98 — 69, 166 — 74, 244 — 76, 238 
— 8I, 474 — 88, 283, 285 — 93, 310, 312 
— 95, 145 — 96, 269— 98, 355 — 100, 
62 — 101,39. V. Marito. Moglie. Divorzio. 
Concubinato. Cornuto.Acque di Gelosia. 

Adunanza civile e sagra. 15, 187 — 17, 89 
— 26, 5 — 82, 282. V. Congregazione. 
Concilio. Sinodo. Sinassi. Sodalizio. Ra- 
dunanza. 

Adunanze pie di Roma. 12,16 — 20, 252 
— 63, 118 — 66, 175, 181, 182 — 67, 
146. V. Congregazioni divote e pie adu- 
nanze di Roma. Sodalizio. Chiesa di 
s. Maria del Pianto. Sinassi. 

Adveno 8,79, 89, 91. 

Advento vesc. di Parigi. SI, 206. 

Adversa. V. Aversa. 

Adwiga di Lorena. 48, 97. 

Adwige : figlia d’Ottone I. 28, 282, 283 = 
figlia d’Ugo Capeto re dei franchi. 26, 

84 


Aebo.V. Abo. 

Aeca o Aecana.V. Ecana, 

Aedes, Aedes sacra. Casa o tempio di me- 
diocre grandezza. 73, 276, 277, 290, 290. 
V. Casa. Tempio. 


di 


AEROSTATO 


Aedicula.V. Edicola. 

Aedituo. V. Mansionario. 

Aedua Aeduorum civitas.V. Autun. Edue- 
nio Edui. 

Aeduorum.V. Chalons sur Saone. 

Aegaedita 0 Aegila 0 Igaedita o Aegitana. 
V. Guarda vescovato. 

Aegates. V. Egadi isole. 

Aegea o Egara già sede vesc. d'Efeso eretta 
nel V secolo. 21, 71. 

Aegeas.V. Edessa di Macedonia. 

Aegida.V. Capo d'Istria. 

Aegiîlia.V. Cerigotto isola Jonia. 

Aelas.V. Elas. 

Aelia o Aelaso. V. Elia di Palestina. 

Aelia Augusta Mercurialis. V. Tana o 
Thena. 

Aelia Capitolina. V. Gerusalemme. 

Aella, Alla o Ella morto nel 558 re di 
Deira parte del Northumberland. 35, 14 
— 67. 

Aella o Ella capo dei sassoni e re di Sus- 
sex. 34, 327 — 35, 13. 

SARE s. ab. cisterc. di Rieval. I, 108, 

48. 

Aelredo arciv. d° York. 21, 66. 

Aemonia.V. Città Nova. 

Aemona.V. Lubiana. 

Aenona. V. Nona. 

Aeolia o Vulcaniae. V. Lipari isole. 

Aeoliae seu Vulcaniae Insulae. V. Li- 
pari. 

Aepeio.V. Corona o Corone. 

Aephestias. V. Comino. 

Aequa. V. Equa 0 Equana. 

Aeque principaliter, qualifica delle diocesi 
cattedrali di eguale dignità. 20, 79 — 
81, 158. V. Vescovato. 

Aequenses.V. Equa. 

Aeque principale. V. Aeque principaliter. 

Aequilium.V. Equilia. 

Aequulanum.V. Troia di Napoli. 

Acorio 0 Aeorium.V. Amorio di Galazia. 

Aeria.V. Taso. 

AERIANI eretici. I, 109. 

Aerio vesc. di Zefira. 103, 460. 

Aerio prete armeno caposetta degli ae- 
rianìi. I, 109 — 80, 290. 

Aeroe isola dello Schleswig. 62, 171. 

Aeroliti o Acroliti o Meteoroliti, pietre che 
cadono dall'atmosfera. 20, 300 — 73, 


, 299. 

Aeromanzia. 71, 54. V. Divinazione. Di- 
vinazione dei segni nell'aria, come luci, 
venti ec. 

Aeronauta, colui che ascende per l’aria 
nel Globo Aerostatico o Pallone vo- 
lante (V.). È. 

Aerostato. V. Pallone volante. 


AERTS 


Aerts Pietro Giuseppe cameriere pontificio. 
9/13 UO. 

Aertsen pittore d' Amsterdam. 50, 165. 

Aeryndela.V. Erindela. 

Aes: moneta. 46,93, 100 a 101.V. Moneta. 

Aesgrave, moneta romanae italica librale. 
46, 93 — 56, 273 — 57, 254. 

Aes rude, primitiva moneta d'Italia, pezzo 
informe di bronzo, senza figura e gran- 
dezza determinata, nè segno alcuno, qua- 
lificandone il valore il peso, quindi l'uso 
di pesar le monete. 

Aes signatuin, è l’aes rude distinto con 
qualche impronta e forma regolare di 
bronzo monetario. V. Assi 

Aesar o Acseraîi. V. Anazarbo. 

Aesculanum.V. Frigento. 

Aesernia.V. Isernia. 

Aesio. V. Ezio. 

Aesium.V. Jesi. 

Aesula.V. Faustiniano. 

Aeta.V. Eceta. 

Aeterio: arciv. di Vienna di Fr. 100, 78 = 
vesc. di Viviers. 103, 5. 

Aethalia. V. Elba isola. Lemno. Scio. 

Aethria.V. Taso. 

Aetio vesc. di Lidda. 38, 196. 

Aetos o Anapo riviera di Grecia. 32, 90. 

Aevoli Cesare: opere. 9I, 242. 

Aeziani eretici. 18, 204. V. Aezio caposetta. 
Anomei, Ariani. 

Aezio: vesc. d’ Eleuteropoli. 21, 196 = vesc. 
di Tessalonica. 75, 9 = patrizio, 67, 153 
= medico greco, 44, 96 = o Ezio ariano 
detto l’Empio, prete d'Antiochia e capo- 
setta. 18, 126, 126 — 19, 85 — 80, 290 

Afan de Ribera Ferdinando duca d' A]- 
calà. 2, 127. 

Afdal visir. 81, 280. 

39, eo o Rufia riviera di Morea. 


Afer Domizio. 48, 38. i 

Aferio vesc. d'Alife, Viterbo e Toscanella. 
102, 404. 

Affaitati Casimiro: opere. 72, 185 — 100, 
187. 


Affarosi Camillo : opere. 57, 45. 

Affascinamento. V. Malefi zio. 

Affatati Pietro vescovo d'Accia e Minori. 

Affera Giorgio vesc. d'Ampurias. 73, 275. 

Affezione de’ benefizii ecci. 5, 84, 85. V. 
Beneficio ecclesiastico. Riserva de’ Be- 
neficii ecclesiastici. 

Affidati università artistica di Roma. 84, 
57 a 60 — 59, 56, 70-82, 182 — 84, 
8, 30, 31. 

Affigliazione o Aggregazione ad ordini re- 
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ligiosi. V. Adozione. Aggregazioni ad or- 
dini religiosi senza emettere i voti. 

Affile 0 Affile, comune di Subiaco. 70, 211, 
220, 235, 240, 250, 258, 259, 265, 279, 
250, 286 — 76, 120, 164. 

Affinatori 0 Raffinatori d'argento e oro. 

Affine.V. Parente. i 

Affitto.V. Appalto. Pigione. 

Affi 3-Ferik pascià di Scutari. 63, 129, 134. 

Afflitto, Afflitti famiglia. 62, 51 — 8I, 78 
= Vescovi: Gaetano teatino di Cava. 61, 
201 = Orso o Orsillo di Forlimpopoli e 
Monopoli. 61, 214 = Francesco Antonio 
di s. Marco. 42, 265 = Angelo di Poli- 
gnano. 5l, 38, 41, 42 — 89, 110 = Frau 
cesco di Polignano, ammin. di Palestri. 
na. 79, 297 = Aunibale di Reggio. 57, 
31,33 = Costantino di Scala. 62, 51 = 
Francesco di Scala. 62, 52 = Matteo di 
Scala. 62, 51 = Silvestro teatino di Tre 
viso e Lucera. 80, 73. 

Affitto Eustachio: domenic. opere. 18, 189 
— 47, 156 = conte Gio. Battista. 76,182, 
183 = Gio. Baitista: opere. 45, 199 = 
Scipione : opere. 3I, 16. 

Affò Ireneo min. osserv.: opere. 6, 57, 197 
— 26, 59, 75, 142 — 33, 140 — SI, 220, 
220, 221, 227 — 82,31 — 93, 120 — 97, 
ò, 8, 14 — 102, 47, 48, 48, 50, 207. 

Affre: Dionisio Augusto vese. di Pompeio- 
poli e di Parigi. 5I, 204, 207 — 53, 201 — 
54, 84 — 82, 309 — 96, 72 = scrittore: 
opere. 67, 268. 

Affry landmanno. 72, 115. 

Afgani popoli. V. Afganistan. 

Afganistan o Afgania, Persia orientale. 
52, 117, 118, 120, 127, 128, 128 — 34, 
186, 189, 214 — 72, 297 — 98, 206, 239. 
V. Cabul. 

Afiarta Paolo cubiculario pont. e superi- 
sta. 7, 23— [9, 9 — 60, 97, 97 — 69, 
308, 308 — 71, 53 — 86, 266. 

AFNEO, Aphnaeum, Aphitaeum, Afteo, 
già sede vesc. della 1.* Augustamnica. 
1, 109 — 3, 110 — 52, 46. 

Aforismo.V. Sentenze. 

AFRA s. mart. nipote di s. Dionigi d'Au- 
gusta. I, 109 — 3, 105, 105 — 6, 109 — 
14, 99 — 44, 235 — 60, 234 — 82, 38 — 
91, 38. 

Afra 0 Aphra o Gab già sede vesc. d’Ara- 
bia eretta ne] XII secolo. 52, 245. 

AFRAATE s. anacoreta. I, 109, 

Afranio luogot. di Pompeo. 38, 106. 

Afrasiab re del Turkestan. 52, 121.. 

AFRICA, seconda delle cinque parti del 
Mondo: autori. I, 110 (all oriente della 
Guinea, leggi, occidente - pag. 112 col. 2, 

ù 3 
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linea 7, dopo Africa, furono ommesse le 
parole riportate nel vol. 88, pag. 119 
col. 2) — 98, 13, 13, 267 a 319,319, 322, 
361 — 1,237 — 4, 14,98, 99— II, 52, 216 
— 12, 74, 75 — 15, 164, 183, 183— 16, 
248, 248 — 20, 83 — 22, 75. 197, 202, 
207, 210 — 24, 214 — 26, 247 — 27, 43, 
46, 70, 136 — 28, 199 — 32, 225 — 34, 
325, 326 — 35,34, 280— 36, 80, 177,177, 
178, 200 — 38, 136. 176, 231 a 233. 249, 
257, 258 — 39,66, 67-42, 37-43, 15, 
104, 272, 314 — 44, 316, 316, 252 — 45, 
258 — 46,293, 295 — 47, 242 — 48, 32, 
145, 149, 224, 225, 225— 49, 110, 112 — 
50, 137, 137— SI, 292, 295, 302 — 53, 8, 
235 — 54, 237, 243, 254, 258 — 55. 132, 
201, 202, 318 — 56, 36, 36 — 57. 85 — 
58, 206, 208,209, 233, 234 — 59, 84. 90 
—60,119— 61, 90,90, 119,120 — 62, 129, 
134, 135, 139 a 141, 144, 145, 148 a 150, 
152 a 156 — 63, 49, 161 — 64, 38, 129, 
244, 280, 322 — 66, 155 — 67, 14, 161, 
278, 284 — 68, 48, 51, 114 — 69, 268 — 
70.12) — 71,146 — 73, 224,241, 244, 284 
— 74, 132, 221, 236 — 79, 120, 207, 210 
— 80, 177 — 81, 170, 173, 183, 186, 194, 
204, 210, 214, 223, 224, 262 a 264, 430 
— 85, 201, 231 a 293 — 88, 92,95 a 123, 
157 — 94, 267 — 95, 89 a 91, 93, 111, 
188, 188, 318 — 96, 157, 157, 273 — 97, 
68 — 98, 14, 23, 24, 37, 40, 144, 181 — 
— 99, 27, 62 — 101, 182— 103, 486.V. 
Vandali. 

A provincia : concilii. I, 114 — 2, 

49. 

Africa Proconsolare. V. Cartugine. 

Africa già sede vesc. di Tripoli di Barba- 
ria. 8I, 27. 

Africa Centrale vicariato apost. d'Africa. 
98, 277 2286 - 42, 67 - 43, 314 — 45, 
249 — 48, 150 — 62, 153 — 80, 323. 

Africa pe’ Galas vicariato apost. d'Africa. 
98, 274 a 277 — 45, 249 — 48, 150. 

Africa Orientale, vicariato apost. V. Abis 
sinia. 

Africani settari. 56. 34. 

AFRICANO s. vese. di Cominges. I, 114. 

Africano s. vescovo di Lione. 38, 282. V. 
s. Africano vese. di Cominges. 

Africano Giulio di Palestina cronista cri- 
stiano: opere. 18, 309, 310 — 21, 2607 — 
38, 183 — 49, 116 — (01, 177. 

Afridun o Feridun re di Persia. 30, 257. 

Afro Severo oratore latino. 76, 238 — 90, 
125, 129. 


Afrodisia donna dissoluta. 1, 120. 
AFRODISIA o Afrodisias già sede vesc. di 
Tracia. I, 114 (Brotero, leggi, Protero) 


«n a 
id 


AGAPI 


AFRODISIADE già sede arcivesc. di Ca- 
ria. I, 115. V. Stauropoli. 

Afrodisio vesc. di Beziers. 5, 200 = vesc. 
di Magida. 41, 309. 

Afrotisios.V, Afrodisia. 

Afroditi, ordine di settari. 47, 72. 

AFRODITOPOLI o Atsia o Aphroditon 
già sede vesc. d' Oxirinco eretta nel IV 
secolo. I, 115 — 50, 80. 

Afrosiade.V. Afrodisiade. ‘ 

Afscaleo Bernardino. V. Alibrandi Fran- 
cesco. 

AFTARDOCITI eretici. 1,115. V. Gajaniti. 
Incorruttibili. 

Aftonio, vesc. di Zeugma. 103, 472. 

Agà Mohanuned khan del 1794 sciah di 
Persia. 52, 128 — 73, 261 — 75, 178. 
Agà titolo equivalente a signore, e di terre, 

presso i turchi. 81, 225 — 98, do. 

Agà: 0 colonnello de' giannizzeri. 8I, 225, 
225, 298, 334, 338, 345, 372 = o gover- 
natore militare, 81, 175. 

Agabio : s. vese. di Novara: autori. 48, 131, 
136 = o Agapito di Cesarea s. vesc. di 
Verona. 95, 7, 13, 13. 

Agabito.V. Agapito. 

AGABO s. profeta, discepolo di G. C. e 
mart. I, 115 — 4, 132— Il, 12] — SI, 110. 

Agaccio Giovanni ab. di Fonte Laureato. 
81, 126 


Agadboa, Agadon o Aghadoe. V. Kerry. 
Ossory. Scirkeran. Aghadon. 

Agamennone re d'Argo e Micene. 13, 288 
— 19,50 — 32, 101 — 53, 237 — 62, 118 
— 68, 237 — 77. 280 — 97,31. 

Agamta. Lo stato d'una persona che non 
si marita. V. Celibato. | 

Agamonte gener. francese. 65, 233, 322. 

Agano : vesc. di Bergamo. 64, 248 — 83, 
103 = 0 Aganone conte di Lucca. 40,30. 

Aganone : vesc. d'Autun. 3, 149 = duca 
della bassa Austrasia. 29, 79. 

AGAPA o CARITA s. martire. I. lo. V. 
Carità s. 

AGAPE s. verg. d’Aquileja e Tessalonica 
mart. a Santorino, I, 115 — 61, 79 — 62, 
62 — 103, 421. 

Agape : s. verg. mart, di Terni. 74, 104, 
142=verg. mart. di Toscanella. 78, 256. 

Agapea o Agata s. mart. di Chiari. 46, 293. 

Agapenore capit. greco. 50, 178. 

AGAPETE vergini. I, 115 (Innocenzo III, 
leg, 1) — 66, 263 — 67, 222 — 93, 

gle. 


Agapeto o Agapito vesc. di Seleucia Aspe- 
ra. 63, 296 


AGAPI: autori. I, 115 (pag. 116. Giusti- 
niano, leggi, CRON — 15, 132, 132 — 
16, 119, 120, 124— 17, 93 — 19, 195 — 


CHI 


Nel concilio di Trento fu dispu- 
tato, se sia lo stesso catholice Ec- 
clesia episcopus, et universalis Eccle- 
sie episcopus; e fu detto, che la 
frase, sebbene fosse equivalente, era 
nondimeno dubbiosa, quando il no- 
me di cattolico importa ancor fedele, 
come nel testo di s. Agostino: que 
propterea sancta et catholica est, quia 
rette credit in Deum. Laonde ogni 
vescovo de’ fedeli si può dire in cer- 
to modo, vescovo di Chiesa cattolica, 
cioè, che rettamente crede; ma il 
Papa si dice vescovo della Chiesa 
cattolica, cioè della universale. Né 
questo senso di tal vocabolo nei con- 
cilii era nuovo, perocchè nel sinodo 
V generale, alla collazione quinta, 
riferendosi alcuni luoghi tratti dalle 
opere di s. Agostino, e da quanto 
egli disse in un concilio cartaginese, 
si riportano quindi le parole se- 
guenti: Augustinus episcopus Eccle- 
sie catholice dixit; in confermazio- 
ne di che alcuni notarono, che san 
Cipriano ricevendo al grembo della 
Chiesa alcuni, ch’erano stati eretici, 
non solo faceva loro confessare che 
Cornelio Papa del 254 era pastore 
Ecclesia catholice, ma voleva che 
aggiungessero, id est universalis; on- 
de nelle acclamazioni fu detto: Bea- 
tissimo Pio Pape, et domino nostro 
sancto, et urniversalis Ecclesia Pon- 
tifici, multi anni et eterna memoria. 


V. Pallavicino, Storia del concilio di 


Trento, lib. XXI, cap. 4. 

Dalla definizione della Chiesa si 
raccoglie, non essere membri di essa 
gl infedeli, gli eretici e gli apostati, 
perchè non hanno la fede della Chie- 
sa; gli scomunicati, ed i catecumeni 
non battezzati, perchè non parteci- 
pano de’ sagramenti; e gli scismatici 
perchè non obbediscono ai legittimi 
pastori della Chiesa. Che la Chiesa 
sia visibile nasce dalla definizione 
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data da principio della Chiesa , e lo 
conferma il. testo dell’ Apostolo ad 
Rom. cap. 10, vers. 10, in cui af- 
ferma essere necessaria alla salute 
la orale confessione della fede; così 
Gesù Cristo, Luca ‘cap. 12, vers. 8, 
minacciò coloro che si vergognava- 
no di confessare pubblicamente la 
sua fede. La Chiesa è in oltre in- 
defettibile, cioè non può perire, non 
può abbandonare la dottrina di Ge- 
sù Cristo, nè professare l'errore : se 
ciò fosse, le porte dell'inferno pre- 
varrebbero contro di essa, ed allora 
non sarebbe una, santa, cattolica, 
ed apostolica. La Chiesa cattolica è 
santa per la santità della dottrina, 
e della legge; santa perchè vi sono 
i mezzi di santificare, quali sono i 
sagramenti, santa pel suo capo, che 
è il Santo dei Santi, e perchè molte 
sue membra sono sante; è santa perchè 
fuori di essa non vi è santità, né sal- 
vezza. L'autorità della Chiesa consiste, 
come dice Bossuet, nella sua prima 


anti le sulle promesse della Chiesa, 


» nel fare un preciso e notorio te- 
» stimonio delle verità rivelate con- 
» tro imnuovi errori. Non vi fu mai 
» eresia, che non abbia ritrovata la. 
» Chiesa attualmente in possesso 
» della dottrina contraria. Questo 
» è un fatto comune, pubblico, uni- 
» versale, e senza eccezione. E facile 
» pertanto la decisione; è solo da 
» da dare un'occhiata alla fede che 
» ha la Chiesa mentre. nasce un 
» errore ....per dare ancora la 
» condanna ai pertinaci erranti ”. 
La Chiesa è infallibile, e la sua in- 
fallibilità è la certezza invincibile del 
testimonio, che rende la Chiesa del- 
la sua dottrina, e della obbligazio- 
ne di ciascun fedele di acquietarsi ; 
ed ubbidire a quel testimonio, senza 
tema di fallire, per la suprema au- 
torita data sù essa da Gesù Cristo. 


AGAPIO 


20, 181 — 24, 214 — 28, 25,27 — 34, 
212 — 43, 184 — 46, 309 — 55, 39 — 
— 64, 122— 73, 224 — 80, 208, 210 — 
96, 294, 304, 305, 310 — 101, 41, 41, 46. 
AGAPIO s. martire to) Palestina. I, 118 
Agapa, leggi, Agapio). 
Agapioe Sdelg e di africano. 33, 170 — 
] 


Agapio : vesc. di Bostra. 18, 127 = vesc. di 
Digne. Il, 147 = Agapito vesc. di Filippi. 
24, 274. l 

AGAPITO s. mart. di Palestrina: autori. 
I, 118 — 17, 15) — 28, 215 — SI, 27, 
28, 30, 43 — 85, 260 — 102, 34. 

AGAPITO s. diacono e mart. I,1]8— 9, 
259 — 12, 174 — 13, 38, 41 — 42. 259. 

Agapito Santi: mart. figlio di s. Eustachio. 
12,11 — 22, 214 — 75, 289 — 79, 173 = 
mart. di Pergola. 52, 94, 100 = I vesc. 
di Ravenna. 56, 194, 241 -= II vese. di 
Ravenna. 56, 241 = vesc. di Sinnada. 66, 
263 = mart. di Toscanella. 78, 26 = 
mart. a Venezia. 91, 172, 275. 

AGAPITO I s. Papa, del 535, la cui festa 
è a' 20 settembre. I, 118— 4, 16— 5, 
119— 7, 72— 11, 289—12, 45, 294 — 16, 
310 — 18. 93, 129, 321 — 20, 52 — 36, 
215 — 38, 124— 48, 156 — 49, 560— 
51, 60 — 54, 11] — 55, 222, 280 — 58, 
241 — 62, 108 — 63,57, 184 — 64,99 — 
66, 74, 110, 112— 70.303 — 79, 205 — 
82,6 — 83,261 — 84, 293 — 88, 263 — 
95,319 — 97, 74 — 100, 133 — I0I, 135. 

AGAPITO II del 946 Papa. I, 119 — 2, 74 
— 4,317 — 5, 100 — 12, 29, 63, 175. 228, 
246 — 13, 40 — 14, 261, 317 — 18, 325 — 
20,100 — 26, 282 — 27, 193, 194 — 29, 
131 — 36,228 — 46, 107, 167 — 51, 55 
— 52, 22 — 57, 76 — 58, 260 — 59, 94 
— 63, 184 — 64, 100 — 66, 93 — 72, 84 
— 74, 98, 266 — 76, 190 — 81, 78— 86, 
111, 269 — 89, 27 100, 146. 

Agapito s. già sede vesc. della 2.* Galazia 
eretta nel IX secolo. 28, 11] — 52, 219. 
V. Miricia. 

AGAPITO Rustico card. I, 119. Ì 

AGAPITO Pontefice supposto. I, 119 — 4, 
195 — 18, 324 — 48, 87. 

Agapito Vescovi: d'Aqui)eja. 82, 114 = di 
CP.li. 15, 160 = d'Ancona. 2, 52 = di 
Frigento. 27, 249 = di Gondi sabor. 31, 
262 = di Lugo. 40, 115 = di Melitopoli. 
44, 172 =] di Sinnada de’ macedoniani. 
66, 263= II di Sinnada. 66, 263 = di 
Sorrento. 67, 236. 

Agapito: IV conte Tusculano. 27, 172, 195 
— 29,33 = G.: opere. 80, 255 = di Pa- 
lestrina min. osserv. riform.: opere. 52, 
4] = patrizio. 97, 74. 
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Agar : serva di Sara, moglie o concubina 
d’Abramo. i, 120 — 36, 143 — 61, 87, 88 
— 65, 11 — BI, 261 — 88, 157, 284.7. 
Agareni. 

Agar ministro napolitano. 59, 63. 

Agard Arnaldo. 10, 287. 

Agareni, Agarei o Orientali, discendenti 
d'Agar e Ismaele. 18, 40 — 57, 28, 30 
— 65, 1] — 8I, 261. V. Saraceni. 

AGARENIANI cristiani apostati. I, 119 — 
61, 90 — 81, 272. 

AGATA s. verg. mart. I, 120, 249 — 9. 227 
— 10,240, 240 — Il, 171 — 13, 150 — 28, 
143 — 36, 61 — SI, 18 — 52, 58 — 54, 
89 — 65, 115, 151, 183 — 67, 236 — 
77, 298 — 84, 223 — 9I, 49, 104 — 94, 
145 — 95, 30 — 96, 87. 

AGATA S. DE’ GOTI sede vese. del regno 
di Napoli. I, 120, 63 — 47, 185, 210 — 
56, 306 — 64, 256, 259 — 65,9 — 67, 
82, 87 — 71, 25 e seg. 29. 29.V. Acerra 
in quest’Indice disgiunta nel 1854. Altri 
vesc.: P. Gatta. F. P. Lettieri. 

Agata s. Feltria comune d’Urbino. 86, 
105, 116 a 119, 125, 281, 302, 308, 310, 
336 — 19, 210 — 46, 199, 200, 200 — 
55, 180 — 85, 276, 281, 283 — 97, 166. 

Agatas. Ferrarese comune di Massa Lom- 
barda. 4, 36 — 24, 48, 104, 109, 114, 
115 — 31, 306 — 97, 253. 

Agata s. tin Petra Aurea o Coazzo, teni- 
mento dell'Agro romano. 73, 101 — 103, 
336. V. Chiesa e cimiterio de' ss. Ales- 
sandro I Papa, Evenzio prete e Teodulo 
diacono. 

Agata matrona. 55, 221. 

Agata Coma. V. Coma. 

Aingrio di Gesù M.* carm. Scalzo. 9I, 


Agatella eugubina. 6. 33, 161. 

Agatha. V. Agde. 

Agathia Smirneo. 102, 23. 

Agatirso liberto. 57, 188. 

Agato o Agatone vescovo di Polimarzio. 

Agatocle : re o tiranno di Siracusa e Sici- 
lia. 18, 160 — 44, 300 — 48, 149 — 57, 
27, 28 — 65, 135, 143, 144 — 66, 304 — 
84, 230 — 85, 266 — 97, 295 = figlio 
del re di Siracusa. 65, 144, 144 — fa- 
vorito di Tolomeo Filopatore. 21, 93 — 
pae di Tracia. 79, 65 = Cizicense. 

n; 219. 


Agatoclea cortigiana favorita di Tolomeo ‘’ 
Filopatore. 21, 39. 

Agatodemone vesc. di Menelais. 44, 204. 

Agatomedon fiume d' Egitto. 21, 87. 

AGATONE s. Papa del 678, la cui festa è 
a’ 10 gennaro. I, 120 — 4,272 — 6,222 


AGATONE. — 


— 8, 13, 33 — 12, 204, 307 — 15, 160, 
182 — 16, 314 — 18, 131, 322 — 21, 204 
— 32, 136 — 35, 23 — 37, 179— 46, 
135 — 49, 56 — SI, 18— 52,5. 122 — 
54, 111 — 56, 211 — 57, 31 — 58, 248 
— 59, 92 — 60, 256 — 63, 184, 184 — 
64, 99 — 65, 123, 158 — 66,91, 135 — 
68, 75 — 74, 51, 265— 75, 190 — 77, 
119 — 8I, 15) — 82, 289— 96,80 — 102, 
99 — 103, 228, 343. 

AGATONE s. monaco di Fontenelle. I, 120 
— 88, 124. 

Agatone: s. vesc. di Lipari. 38, 299 = 
s. martire. I, 115 — 12, 204. 

Agatone Vescovi: d' Aquileja. 32, 56 — 
82, 117 = Il di Lipari. 38, 299 — 52, 
83 = di Monte Feltre. 46, 193 — 86, 124 
= di Palermo. 51, 20 = di Savona. 62, 
46 = I di Siracusa. 66, 308 = II di Si- 
racusa. 66, 308 = di Todi. 49, 186 — 
76, 250 = di Voghenza. 103, 31. 

Agatone: discepolo di s. Barnaba apost. 
5, 133 = duca di Perugia. 20, 280 — 78, 
104 = prete o arciprete del titolo dei 
ss. Gabinio e Susanna. Il. 302 — 13, 51 
= primicero della s. Sede. 55, 220 = 
superiore gener. delle scuole cristiane. 
63, 78, 79. 

Agatoni de Maschi Dionigi. 86, 308. 

AGATONICA s. mart. J, 121. 

Agatonica sede vese. in partibus di Tra- 
cia, eretta nel IX secolo suffr. di Filippo- 
poli. 24, 300 — 98, 129. 

Agatope o Agatopio 8. mart. di Creta. 31, 
284 — 43, 189. 

Agatopisto Cromaziano. V. Buonafede Ap- 
piano. 

Agatopode discepolo di s. Ignazio. 33, 286. 

Agatopoli già sede vesc. armena. 51, 329. 

AGATOPOLI sede vese. în partibus d' E- 
mìmonte. I, 121 — 21, 262. Vescovi. G. 

. Muccioli. G. Vitali. 

Agatyrna. V. Patti. 

Agauni popoli. 62, 8. . 

AGAUNO monastero e badia del Basso 
Vallese nella Svizzera: concilii. I, 121 — 
2,19 — 43,316 — 44,5,6—- 65,10 — 
66, 289, 293, 294 — 69, 303 — 73, 255 
79, ct — 102, 444. 

Agay Gio. Gabriele vese. di Perpignano e 
di Canopo. 52, 111. bo 

Agazio s. mart. 69, 167. 

Agazio Luigi min. osserv. vesc. di Triven- 
to. 81, 80. 

Agazzari: Giovanni vese. di Grosseto. 33, 
43 = Memmo o Guglielmo vese. di Gros- 
seto. 33, 42. 

Agda di Stockolm. 71, 216. 

AGDE già sede vesc. di Francia, nella dio- 
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cesi di Montpellier: concilii. I, 121, 276 
(906, leggi, 506) — 2, 319 — 4, 216— 6, 
190 — II, 124 (e non Agole), 140 (e non 
Ayde) — 38, 169 — 39, 112 — 43, 237 — 
46, 83, 83 — 47, 118 — 67, 196,196 — 
74, 18— 75, 174-— 87, 113 = Concilii. |, 
122, 276 — 8, 52 — 15, 111, 115, 123 — 
19, 113, 273 — 20, 142 — 30, 286 — 3I, 
236 — 46, 74 — 49, 43 — 62, 135, 135 
— 71, 22 — 73, 170— 80, 117 — 88, 171 
— 93,317— 96, 86, 206— I0I, 46 = Ve- 
scovi. card. Carvate. card. F. G. Cler- 
mont. card. N. Fieschi. Fronimio. C. 
Guiche. Leone. card. F. Levis card. G. 
Malesec card. G Minutoli. ‘ 

Agebrando o Ansprando duca di Spoleto 
del 741. 69, 72, 73, 73. 

Agelberto vesc. inglese. 63, 198. 

Agelli: Antonio teatino vesc. d’Acerno. 60, 
268 — ‘99, 242 — 103, 385 = can. Sante. 
61, 55. 

Agellio Giovanni pittore di Sorrento. 49, 
238 


Agello vese. di Forlimpopoli. 25, 312. 

Agello appodiato di Magione. 52, 137, 141. 

Ageltrude: duchessa di Spoleto dell’898 
regina d’Italia, imperat. di Guido. 69, 
82, 82 — 24, ll, 23 — 29, 130— 40, 
273. 

Ageltrude : imperat. di Lamberto. 5,99—- 
25, 56 


Agelmaro vesc. d' Eichstatt. 45, 203. 

Agemi. V. Endie. j 

Agemira 0 Adjemir prov. dell'Afganistan. 
34, 214, 215, 223. 

AGEN sede vesc. di Francia. I, 122 — 3, 
100, 167, 167 — 15, 54 — 16,66 — 20, 113 
— 23, 239 — 26, 247 — 28. 124 — SI, 
138 — 43, 483 — 46, 80— 53, 36 — 77, 
17, 31, 36, 48, 48 — 94, 224 — 97, 127, 
132, 133 = Altri vescovi. card. S. Cra- 

‘maud. card. B. Garvo. C. Joly. card. 
Gio. di Lorena. G. Mascaron. card. L. 
Rovere Grosso. Ugo. P. Villars. 

Agendicum. V. Sens. 

Agenese. V. Agen. 

Agenore s. 42, 177. 

Agenore re di Sidone. 22, 197. i 

Agente o Procuratore d'affari e pubblico. 
15, 135 — 17, 295 — 19, 39 — 54, 301, 
313 — 55,304, 332 — 68, 222 — 74, 256 
— 80, 113, 125 — 81, 209. V. Azionarii. 
Spedizioniere. Procuratore. Maestro di 
casa. 

Agente o Procuratore di Cambio: autori. 
44, 211,212 — 74, 369 — 82, 186 — 84, 
73. V. Commercio. Sensale. Cambio. 

Agente o Procuratore Consolare. V. Con- 
soli pont. ne' stati esteri. 
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Agente o Procuratore Diplomatico. V. Di 

lormrazia e Diplomatici. 

AGERICO Ario o Agro 8. vesc. di Verdun. 
I, 122 — 93, 283. 

AGERIO o Augerio della Torre Bertrando 
card.: opere. I, 123. V. Torre Augerio 
Bertrando card. i 

Ageropa 576-556 avanti G. C. re di Mace- 

-  donia. 40, 228. i 

Agesandro o Agessandro scultore di Rodi. 
47, 100 — 63, 31. 

Agia re di Sparta. 32, 105 — 34, 5 — 

RAT. i 
Agesinati popoli di Francia. 28, 124 — 
MIU... 

Agesipoli figlio di Pausania re di Sparta. 
32, 107. 

Aggeo: s. mart. di Bologna. 5, 289 = pro- 
feta. 31, 136 — 30, 28 — 55, 287 — 60, 
283 — 63, 5 — 73. 327. 

Aggere o Argine, enorme cinta di difesa. 
13, 304 — 54, 207 — 70, 122, 126 = di 
Servio Tullio o Tulliano. Si costituisce 
di un grosso muro formato di grandi 
blocchi di tufa diligentemente squadrati 
e messi a posto senza cementi. 47, 49 — 
54, 163, 104 — 58, 187 — 77, 286 — 
100, 162, 166, 167, 241, 255, 300 = di 
Tarquinio il Superbo. 100, 241, 241.. 

Aggerhuus prov. di Norvegia. V. Nor 
vegia. 

Aggerio Bernardo vesc. di Carinola. 64, 
205 


Aggerus 0 . gr baliaggio di Nor- 
vegia. 18, 26. 

Aggiul Felanos. V. Filomelia. 

Aggiunto, magistrato municipale. V. Mag: 
strato municipale. 

Aggiuri Ignazio arciv. di Farzul e di Ge- 
rapoli greco-melchita. 44, 156. 

Aggravazione. V. Monitorio. 

Aggregasione o Filiazione o Figliuolanza 
spirituale di Chiese, ordini religiosi sen- 
za voti, sodalizii e luoghi pii, colla parte- 
cipazione delle grazie, indulgenze e pri- 
vilegi, ed anche a famiglie. 1,6 — 2, 314, 
314 — 10. 33 — 16, 129 — 24, 263 — 34, 
279 — 37, 186 — 46, 73, 246 — 49, 45 
— 57,52, 92 — 71, 242 — 72, 197 — 73, 
38, 113 — 84, 98, 165 — 85, 118, 248 — 
88, 137, 217 — 89, 18] — 94, 102, 103 
— 102, 134. Abbiamo sulle aggregazioni 
delle congregazioni, confrate:nite e di 
ordini religiosì colla comunicazione de- 

l’indulti, indulgenze e privilegi, la bolla 

di Clemente VIII, Quaecumque a Sede 
Apostolica de' 7 decembre 1604. Bull 
Rom. t. V, par. III, pag. 85 e seg. V. 
Oblato. Terziario. Adozione. Setta. 
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Aggricciatura. V. Camice. Cotta. Roc= 
chetto. 

Aghadoe o Agadon. V. Aghadon. 

AGHADON sede vesc. d'Irlanda. I. 123. 

Aghavoam. V. Ossory. 

Aghel. V. Ingila. 

Aghino vesc. di Lucca. 40, 69. 

Aghirre Didaco avv. 85, 56, 68. 

Aghrim. V. Galway. 

AGTHMAR sede patriarcale armena.I, 123 
(s. Giorgio, leggi. s. Gregorio Illumina- 
tore) — 22, 252 — SI, 303, 316, 318, 318 
— 67,5]. V. Sasan. Acthamar. 

Agi: re de’ peoni. 40, 230 = march. Stefa- 
no. 83, 76. 

Agi fiume. 73, 19. 

Agia s. verg. mart. 42, 107. 

Agiani. V. Aginiani. 

Agiaptu: del 1304 re di Persia. 52, 125 
= Charbanda Argoni o kan Aliapton di 
tartari. 71,5). 

Agide re di Sparta. 32, 107. 

SO Giuseppe arciv. armeno di Marda. 

2 
s 269. 
Agier francese.-92, 472. 
Agila del 549 re de’ goti e visigoti. 68, 


TEA 
AGILBERTO o EGILBERTO £. vescovo di 
Winchester e Parigi. I, 123 — 2, 70 — 
51, 206 — 52, 27] — 103, 227, 242. 
Agildo o Aino vesc. di Valence. 88, 28. 
Agileo Enrico giureconsulto. 25, 77. 
Agilla città etrusca. V. Ceri. 
Soda di Vienna di Fr. 37; 110 


Agilmondo capo o re longobardo. 39, 174. 
AGILO 8. ab. di Rebais. I, 123 — 24,272. 
Agilramo apocrisario e vescovo di Metz. 


Agilulfo: vesc. di Forlimpopoli. 61, 213 = 
o Aigulfo vesc. di Valenza. 88, 28. 
Agilulfo o Agilmundo del 591 re d'Italia e 
dei longobardi, duca di Torino. 5, 259 
— 7, 49 — 17, 178, 184, 186, 189 — 18, 
178, 178 — 19, 28 — 22, 76 — 24, 64 — 
25, 125 — 32, 55 — 36, 61], 188, 218, 
220, 248 — 39, 125, 176 — 42, 180, 183 
— 45, 293 — 46, 146 — 47, 284 — 50, 
114 — 52, 20, 160 — 54, 36 — 56, 210, 
210 — 58, 246, 246 — 69, 71, 71 — 70, 
276 — 74, 118 — 76, 4— 77, 138, 166, 
170, 176, 177 — 79, 307 — 80, 8] — 82, 
116—89, 2830, 294— 93, 255 — 94, 277, 
277 — 100, 100 — 101, 341 — 102, 270. 
Agimus tibi gratias: orazione. 16, 135. 
Agincourt Seroux cav. Gio. Battista ar- 
cheologo : opere. Il, 23] — 12, 77,214 — 
13, 29, 243 — 22, 256 — 26, 232 — 36, 
170 — 46, 104, 205 — 47, 87, 96, — 50, 
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286 — 54, 16 — 57, 292— 58, 109 — 
64, 167 — 73, 342 — 75, 44, 60, 61 — 
9I, 583, 583 — 96, 308 — 100, 161. 

AGINIANI eretici. Ì, 123. 

Aginnum. V. Agen. 

Agino 0 Agnino 0 Algorio. 95, 18. 

Agio vesc. di Rieti. 57, 234. 

Agiografi libri o scritti sagri e delle vite 
dei Santi e loro scrittori. 37, 297 — 6I, 
69. V. Agiografia. Libri sagri. Vite dei 
Santi. 

Agiografia : autori. 38, 186 — 70, 101, 106 
— 21, 113 — 84, 294 — 90, 186— I01, 
170, 174 a 190. V. Agiografi. Vite dei 
Santi. Leggenda. Martirologio. Prefa- 
zione di quest’ Indice capo III. 

Agiolfo monaco di Fleury. 46, 165. 

Agiologia. V. Agiografia. 

Agiologio, Aghiologio o Santilogio, mar- 
tirologio dei monaci. 43, 202. V. Agio- 


ia. 

Agiologo o Agiologico. Discorso o scritto 
riguardante i Santi e le cose Sante. 20, 
137. V. Agiografi. 

AGIONITI eretici. Ì, 124. 

Agios Deka. V. Gortina. 

AGIOSIDERO, specie di campane. I, 124. 

Agios Oros. V. Erisso di Macedonia. 

Agiprando duca di Chiusi. 39, 179 — 74, 
119 — 102, 149. 

Agira o Agiro, Agurium, Argirium già 
gn di Sicilia. 65, 126, 126, 143, 149, 

50. 

Agirio vesc. di Tortona. 78, 13. 

Agis vesc. d’ Edessa. 103, 109. 

Agitama. V. Guarda. 

Agitatore. V. Demagogia. Settario. 

Agius can. Gio. Pietro: opere. 42, 13. 

Aglae s. matrona romana. HI, 280, 281. 

Aglasia duchessa di Masovia e Cujavia. 
56, 04. 

Aglè conte ambasc. di Savoia. 86, 62. 

Agleofenia sirena. 67, 234. 

Agli. V. Alli Antonio. 


Agliano appodiato di Campello. 69, 24 — . 


102, 21. 
Agliano castello forse di Tivoli. 12, ]l. 
Agliano già castello di Tolentino. 76, 304. 
Aglio Bodoni Margherita. 48, 89. 

Aglio cipolla di sapore acutissimo. 12, 40 

— 3I, 190. 

Agliotti storico. 66, 14. 

Agloaldo figlio di s Barorizio. 4, 142. 

AGLIBERTO s. mart. I, 124 (Agoarno, 
leggi, Agoardo). 

Agliè castello e borgo reale nel Piemonte. 

27, 165 — 89, 30. 

Aglietti prof. Francesco protomedico. 9I, 

25, 25, 301. 


FÀ 


AGNELLO 


Agmat del 1497 re di Persia. 52, 125. 

Agmondesham Gualtiero. 62, 261. 

Agnadello: battaglia. 92, 282. V. Ghiarra 
d'Adda, 


Agnano o Aniano lago di Pozzuoli. 47, 
18] — 55, 22 — 100, 141. 

Agnato. V. Parente in linea maschile. 

AGNAZZO o Egnatia di Puglia già sede 
vesc. I, 124 — 36, 199. i 

Agnelli: Lodovico govern. e arciv. di Co- 
senza. 49,264 — 102, 349, 352 = Odoardo 
prelato presidente della pont. Accademia 
de’ nobili ecclesiastici vesc. di Troade. 89, 
50 = Egidio. 67, 85 = Giacinto stamp. 
milanese. 101, 152 = Giuseppe gesuita: 
opere. 5I, 248 (e non Agnetti) — 59, 215 
— 88, 272 = Guglielmo scultore e archit. 
pisano. 53, 261 = Vulpio. 42, 206. 

Agnelli appodiato di Monte Falco. 69, 28 

Agnellino vesc. Sudense. 9I, 61. 

Agnello:s.arciv. di Ravenna. 47,73 —56, 
184, 188, 191, 191, 194, 194, 195, 243= 
s. ab. di Napoli. 47, 207. 

Agnello Vescovi: Anastasio Lodovico. V. 
Anastasio Agnello Lodovico = o Angelo 
d'Asolo. 80, 88. V. Asolo = di Ferenti- 
no. 23, 298 (sopprimi ll) = di Miseno. 
45, 214 = di Napoli. 47, 208 = di Nova- 
ra. 48, 133 = d'Orvieto. 49, 219 = di Ri- 
mini. 57, 295, 295 = di Sacile. 60, 132 
= I di Sutri. 71, 114= Il di Sutri. 71, 
115 = di Telese. 73, 266=0 Atello o 
Angelo I di Terracina e Fondi. 74, 206 
— 101, 67, 68 = II di Terracina. 74, 206 
= di Torcello. 77, 119 = forse di Treia. 
79, 235 = di Trento. 77, 176, 178— 79, 
295, 306, 307 = di Volseno. 102, 22. 

Agnello: ab. e prete ravennate: opere. 49, 
40 — 56, 20], 245, 253 — 83, 285 — 86, 
266 — 101, 179 — da Pisa francese. 26, 
61 — Ghiberto. 43, 84 = Giovanni doge 
di Pisa. 53, 261, 271. 

Agnello parto della pecora. 7, 114 — 9, 
76 — II, 308 — 12, 82 — 18, 201, 216, 228, 
232, 270 — 21, 28 — 27, 281 — 34,8 — 
37, 198 — 44, 256 — SI, 50, 06, 08, 62, 
282 — 52, 86, 93 — 58, 153 — 66, 145 
— 82, 237, 238 — 84, 57, 08, 189, 228. V. 
Pecora. Pastorizia. Benedizione degli 
Agnelli. Pallio. Aggiunta. Disse Gesù 
Cristo a s. Pietro: Pasci i miei Agnelli, 
pasci le inie Pecorelle. Queste pecore e 
questi agnelli sono i Pastori e i Fedeli, 
i Vescovi e loro greggi, i Sovrani e le 
Nazioni. AI Successore di s. Pietro, ap- 
partiene il pascerli, vale a dire gover- 
narli, istruirli, riprenderli e giudicarli. 
V. s. Pietro. Primato. Papu. Vicario di 
Gesù Cristo. 


AGNELLO 


Agnello simbolo e figura di Gesù Cristo. 4, 
204 — 18, 228, 229, 232 — 30, 95 — 34; 
8,9— 64,314 — 70, 189 — 71, 67 a 69 
— 72, 212. Y. Agnus Dei. Agnello Pa- 


squa uale. 
O pI DIO ordine equestre di Sve- 


a. I, 

AGNELLO PASQUALE vittima degliebrei: 
autori. I, 124 — 9, 34 — 15, 132 — 17,97 
— 18, 19) — 22, 146, 147 — 30, 202 —35, 
203 — 37, 197, 197 — 44, 262— 48, 
218, 219 — 50, 40 — SI, 255, 259 — 53, 
221 — 55, 40. 40 — 60, 163 — 80, 219. 

Agneni Eugenio pittore. 45, 234. 

AGNENSI o AGNESI Astorgio card. I, 125 

— 2,52- 3, 78—7,174—-12, 144 — 
32, DE 


— 45, 88 — 47, 257 — 49, 261 — 56, 
177 — 66, 239 — 68, 277 — 76, 178 — 
79, 88 — 83, 45, 46, DI, 52, 52— 85, 
284, 288 — 87, 157 — 99, 131 — 102, 340. 

Agnerico padre de’ ss. Fara, Agnetrude, 
Cagnoaldo e Farone. 23, 179, 216. 

AGNESE s. verg. mart. romana. I, 125— 5, 
133 — HI, 273 a 277 — 51,98 — 62, 62, 64, 
68 — 80, 295 — 88,80, 169, 236, 236, 
262 — II, 26, 63, 182 — 93, 295, 301 — 
96, 87. V. Chiesa di s. Agnese al Foro 
Agonale. Chiesa di s. Agnese fuori le 
mura. 

AGNESE s. verg. d'Assisi clarissa. I, 125 
— Il, 162 — 26, 60,81, 180, 182 — 54, 
152— 9I, 157. 

AGNESE s. da Monte Pulciano badessa 
domenicana. I, 126 — 4, 269 -- 5, l4 
— 7,310 — 14; 43, 49 — 46, 234 — 55, 
104 — 60, 100 — 67, 171 — (01, 291. 

Agnese: 8. mart. di Reggio. 57, 31= ba- 
dessa francescana mart. 26, 82. 

Une s. ordine di monache d' Olanda. 
I, 12 

Agnese: b. figlia di Primislao Ottocaro I 
re di Boemia francescana, il cuì culto 
immemorabile nel 1874 Pio IX confer- 
mò. 18, 305 — 26, 180= b. da Venosa 
monaca verginiana. 46, 246. 

AGNESE di Gesù ven. domenicana. I, 125. 

Agnese della Concezione ven. trinitaria 
scalza. 80, 333. 


Agnese: badessa di s. Pietro di Beneven- 


to. 21, 86 = di s. Ellero. 88, 66 = rero- 
solimitana. 29, 19=di Poitiers. 59, 149 
= da Carinola cappuccina. 9 ,202= prio- 
ra certosina. II, 104. 

Agnese d'Aquitania duchessa di Baviera, 
imperat. d'Enrico III, madre d’ Enrico 
Ive: si ritirò a Roma dopo il 1069. f, 230 
— 2, 150, 190 — 4, 151, 240, 240— 12, 
253, 254 — 14; 262 — 16, 101 — 17, 206, 


40, 288 — Al, 57,83 — 44, 166. 
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215 — 23, 183 — 29, 135, 135, 136 -. 
32, 192, 192, 194 a 196, 200, 210, 214, 
224 — 38,93 — 43, 22 -- 46, 170— 50, 
123 — 52, 266 — 58, 263 — 66, 25 — 
69, 314 — 70, 260, 264, 277 — 71, 260 
— 78, 116 — 102, 427. 

Agnese 0 Anna di Russia ih V. An 
na di Russia. 

Agnese di Monferrato imperat. d’Enrico I 
di Costantinopoli. 35, 2 

Agnese regine: d *A quitania di Ramiro II 
d'Aragona. 68, 87 = di Courtenay d’A- 
maury I di Gerusalemme. 30, 67 = Or- 
sini di Primislao II di Polonia. 49, 147 
= d’ Uladislao II di Polonia. 54, 53. 

Agnese regine d’ Ungheria: d’ Habsburgo 
di Andrea III. 83, "187, 188 = d’Antio- 
chia di Bela III 83, 172, 172 = di Glo- 
gaw d’Ottone. 83, 190 = di Stefano III. 
83, 170. 

AgneseMaria di Merano Merania figlia del 
duca Bertoldo, regina di Francia di Fi- 
lippo lI Augusto. 35, 228, 243, 244, 247 
— 3, 126 — "9, 119 (Moravia, leggi, Me- 
rania) — 14, 300 (e non Moravia) — 15, 
168 — 20, 66 — 26,290 — 36,51 — 47, 
261 — 62, 221. 

Agnese principesse: contessa d'Angiò. 60, 
235 = duchessa d’Austria di Federico II 
il Bellicoso. 83, 183 = marchesana d’Au- 
stria di s. Leopoldo IV. 38, 93 = di Boe- 
mia. 70, 20= di T essaglia di Bonello 
Orsini. 49, 47 = di Faucigny contessa di 
Savoia di Pietro I. 52, 306 — 62. 15= 
de’ conti di Mansfeld. 14, 264 = di Mon- 
tebelliad contessa di Brienne. 30, 69 — 
duchessa di Svevia sorella d’Enrico V. 
29, 140 = di Svevia figlia dì Federico Il 
imper. 75, 79 = di Toscana. 32, 201 = 
contessa Zahringen Fùrstemberg figlia di 
Bertoldo IV e ultima di tal casa. 27, 245. 

Agnesi Troilo vesc. di Penne, Atri, Tele- 
se, Lavello e Guardia Alferia. 52, 82 — 
73, 266. 

Agnesi Maria Gaetana matematica. 36, 
169 — 42, 50. 

Agnetrude s. 23, 216. 

Agnieu Briando vesc. di Vienna di Fr. 100, 
83, 88. 

Agnini Francesco vesc. di Luni, Sa 
Brugnato. 40, 146 — 61, 218, 224. 

Agnitelli Romano milite. 47, 281. 

Agno o Guà fiume del Vicentino. 99, 201. 

AGNOALDO s. vesc. di Laon. I, 126. 

Agnoaldo padre di s. Agilo. |, 123. 

Agnodice medichessa atenies. 44, 109. 

AGNOETI o AGNOITI eretici.I, 126— 74, 
33. V. Eutichiani. 

Agnotti. V. Agnoeti. 
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Agnolino di Mino castellano. 43, 231. 
Agnolo: vesc. di Piacenza. 59, 127 = da 
Siena scultore e architetto. 43, 231. 
Agnome. 14, 124 — 48, 78.V. Noine. Pro- 
nome. Cognome. Soprannome. 
Agnosterium.V. Leggio. 
Agnoti popoli dì Bretagna. 6. 114. 
AGNUS DEI di CERA BENEDETTI: au- 
tori. I, 127, 131, 132 — 2, 121 — 4, 29, 
223, 223 — 6, 180, 182 — 7, 26 — 8, 143, 
226 — 9, 35 — Il, 94, 95, 236, 236, 237 
— 13, 18, 76, 217, 221 — 15, 75 — 18, 
102 — 21, 165 — 22, 247 — 29, 66— 30, 
285 — 36, 30 — 37, 187 — 40, 50 — 4l, 
187, 272, 273, 290 — 42, 244, 272, 274 
— 48, 17 — 50, 281 — SI, 96, 102, 128 
— 53, 13, 191 — 55, 42, o1 — 57, 108, 
119 — 59, 42, 121, 136, 138, 139, 143, 
143 — 60, 141, 172, 179 — 62, 70,83 a 
85 — 63, 220 — 69, 228 — 70, 189— 71, 
67 a 71, 73 — 73, 34, 129 — 74, 191, 
283, 303 — 75, 138, 209, 210 — 82, 232 
— 84, 143, 152 — 86, 20 (LXIII, leggi, 
LXII) — 90, 79 — 96, 168, 169, 21 
244 — 103, 143, 486. V. Balsamo. Per 
la loro dispensa a' palatini e altri. V. Me- 
daglie pont. dispensa a’ palatini e altri. 
AGNUS DEI versetto : autori. I, 132, — 8 
251 — 9, 8— 12, 41, 82— 30, 95 285, 
— 31, 66 — 53, 14 — 59, 151 — 64, 
178, 318. i; 


Agnus Dei Gualtieri domen. vesc. di Ca-. 


stello e Treviso. 80, 90 — 93, 114. 

Ago: vesc. di Vannes. 88, 130= abbate di 
8. Vincenzo. 76, 190. 

Ago piccolo strumento d'acciaio a tempra 
per cucire; o in varie foggie e materie, 

er uso de’ capelli. 58, 183 — 71, 59 — 
6, 153, 192. 

Ago crinale o spillone comatorio per.la te- 
sta, onde contenere e ornare le trecce. 
30, 235 — 68, 220, 221 — 69, 148. V. 
Spille e Spilloni. Capelli. 

Ago calamitato, ferruzzo sul quale sì ac- 
comoda la calamita della bussola. 69, 
189 — 98, 105. V. Bussola nautica. 

AGOARDO s. mart. I, 133. 

AGOBARDO o Agoberto 0 Agobaldc 2rciv. 
di Lionc: opere. I, 133 — 2, 167 — 4, 138 
— 31, 150, 188 — 38, 168, 282, 288 — 
49, 44 — 71,62 — 78, 157 — 82, 307 — 
87,6 — 100, 79 — 103, 268. 

Agocet fiume di Francia. 10, 221. 

Agodino Evasio Secondo Vittorio vescovo 
d'Aosta. 2, 234. 

Agogna fiume del Piemonte. 48, 131 — 6I, 
136 — 100, 100. 

Agogio vesc. di Tripoli di Lidia. 81, 6. 

Agolt terra d’Avignone. 3, 282, 284: 


AGOSTA 


Agon s. vesc. di Poitiers. 54, 14. 

Agonace. 41, 305. 

Agonali ferie. Agonali giuochi. V. Agone 
e Testaccio giuochi. Agone giuochi ca- 
pitolini. 

Agone duca del Friuli. 82. 98. 

Agonee Testaccio, combattimenti e giuochi 
romaneschi. 10, 84 a 94 — 21, 16, 16, 19 
— 31, 177, 178, 178, 275,277, 278 — 35, 
316 — 46, 293 — 52, 282, 283 — 54, 164 
— 58, 281 — 60, 78 — 64, 382 43, 62 
— 70, 134— 71, 111 - 74, 176, 176, 272 
— 76, 168 — 77, 251 — 78, 283, 290 — 
— 84, 12, 12 — 89, 35, 289 — 96, 108 — 
102, 339, 340. V. Monte Testaccio. Car- 
nevale di Roma. 

Agone, Agones annui giuochi Capitolini, 
celebrati nel Campidoglio di Roma: au- 
tori. Rinnovazione degli antichi lustri 
romani, rispetto all’Anno Magno, nel- 
l'86 ristabiliti da Domiziano. Triplice 
era il certame, cioè musicum, equestre, 
gymnicum ; compreso però essendo nel 
primo, oltre il suono e il canto, anche 
ogni specie di letterario esercizio, mas- 
sime il recitare a gara poetici componi- 
menti. Î premii consistevano in corone 
di quercia, fermate con nastri d’oro, di 
cui l’imperatore ne ornava il capo al vin- 
citore, se presente. E così in questi eser- 
cizi si coronavano i poeti in Campidoglio 
da’ romani antichi. Le feste Agonali sì 
celebravano il 9 gennaro, 17 marzo, 22 
aprile, 21 maggio e 11 decembre in onore 
di Giano, o di Agonio che presiedeva alle 
cose da farsi. 7, 129 — 23, 303 — 31, 17] 
— 46, 293. V. Agone e Testaccio gruocht. 

AGONIA. I, 133 — 7, 94, 95, 200, 251 — 
63, 172 — 88, 78. V. Moribondo. 

Agonia di Gesù Cristo. V. Tre ore d'Ago- 
nia di G. C. Sette parole proferite sulla 
Croce da G. C. 

AGONICLITI eretici. I, 133 — 29, 17. 

AGONISTICI eretici. I, 133. V. Circon- 
cellioni. 

AGONIZZANTI arciconfraternita. I, 134. 
V. Agonia. Arciconfraternite. È 

Agonotete magistrato soprintendente ai 
giuochi de’ greci. 17, 174. 

Agop Giovanni armeno: opere. Sl, 331 — 
— 69, 237 — 81, 396. 

Agora regno tartaro d'Asia. 47, 12. 

Agora. V. Mercato. 

Agoselli: Francesco vesc. di Cesena : opere. 
6, 97 — Il, 130 = Giacomo rettore. 85, 
262, 282. 

Agosta o Augusta già sede vesc. di Sira- 
cusa. 15, 147 — 29, 240 — 65, 112, 119, 
183, 210, 317 — 66, 315. 


AGOSTA 


Agosta, Agustao Austa comune di Subiaco. 
70, 213, 215, 215, 216, 258, 290 — 76, 
94, 119, 196. 

Agosta.V. Mausoleo d’ Augusta. 

Agostina d'Angelo viterbese oblata di san- 
ta Francesca romana. 102, 211. 

AGOSTINI Stefano card. I, j34 — 19, 138 
— 21, 155, 155 — 25, 206 — 44, 190. 

Agostini Vescovi: Francesco vesc. di No- 
cera. 69, 118 = Pietro vese. d’ Hoesca. 
33, 250 = Zamperol Paolo Antonio ve- 
scovo d’Urbania e 8. Angelo in Vado: 
opere. 85, 316 = Domenico di Treviso, 
nel 1871 vescovo di Chioggia, e nel 1877 
patriarca di Venezia (V.). 

Agostini: Agostino poeta pesarese. 52, 188 
= Agostino poeta veronese. 94, 226 = An- 
tonio: opere. 23, 157, 158 — 58, 166 = 
can. di Loreto. 39, 224 = Cherubino min. 
osser. rifor. 80, 48 = conte di Pisa. 78, 
218=Cristoforo prete meccanico.49, 140 
— 52,188 =cav. Carlo prete. 56,76= Fa- 
brizio governatore di Loreto. 39, 251 = 
Gioacchino: opere. 46,48= Giovanni min. 
osserv. : opere. 91,393, — 92, 470 = Leo- 
nardo sanese: opere. 66, 90 = Lionardo 
storico siciliano : opere. 65, 124 = Lodo- 
vico. 24, 64 = Luigi architetto romano. 
29, 56 — 43, 48 = Luigi priore. 9, 79 
= organista padovano. 29, 285 = Paolo 
maestro di musica: autori. 10Î, 229, 229 
= Pier Paolo. 25, 204 = stampatore di 
Torino. 97, 67 = Vincenzo. 25, 136, 137. 

AGOSTINIANE antiche monache : autori. 
I, 134 — 24, 185 — 25, 61, 130, 308 — 
27, 220 — 28, 345 — 40, 74 — 45, 84, 
84, 156, 166 — 49, 183 — 50, 171 — 5I 
207 — 52, 100, 174 — 53, 4, 216 — 54, 
129— 56,251 —57, 280,301 — 59,201 — 
62, 45, 155 — 68, 287 — 69, 111 — 72, 
To — 76, 292 — 77, 128, 148 — 78, 56, 
262 — 80, 265, 317 — 86, 218 — 88, 33 
— 89, 183 — QI, 18, 33, 40, 158, 172, 

178, 183, 185, 194, 196, 197, 203, 212, 
222, 232, 063, 565, 566, 569, 571 — 92, 
523 — 93, 17, 20, 21, 23 — 101, 29] — 


102, 55, 201, 203 — 103, 331. Sante: Mo. 


nica. Veronica di Milano = Beate: Lu- 
cia d'Amelia. Cristina. Elena da Udine. 
Rita da Cascia. Marsilia Pupelli. Mar- 
chesina Luzi. Chiara da Monte Falco. 
Illuminata. Chiaretta. Laura Mignani 
= Monache: Francesca d' Ugolino. Paola 
di Bartolomeo. Giulia H. Aldobrandini 
O. Ceccarelli = V. Chiesa di s. Lucia in 
Selci. Chiesa di s. Maria delle Vergini. 
Chiesa di s. Marta presso il Collegio 
romano. Chiesa di s. Matteo in Me- 
rulana. o 


AGOSTINIANI 4l 


AGOSTINIANEEREMITANE. I, 134, 139. 

AGOSTINIANE SCALZE. 1, 135— 56, 298 
— 91, 275 = Monache: Gritto P. Maria 
di Gesù. V. Recollezione dell’Agosti- 
niane scalze. 

AGOSTINIANE VERGINI di Venezia. I, 
135 — 2,72 — 91, 141 a 143. 

AGOSTINIANE CONVERTITE o PENI- 
TENTI. I, 135—1, 50— 2, 301—-4, 
110 — 12, 159 — 21, 25— 33, 1] — 38, 
43 — 39, 308 — 44, 236 — 45, 173 — 
dI, 135 — 59, 48 — 70, 140— 21, 140, 
141 — 72, 188— 73, 196, 197, 199 — 
80, 134, 134 — 84, 56 — 85,-115, 116 — 
— 86,66 — 91, 212— 101, 15—102, 203. 
V. Sacchette. Chiesa di s. Giacomo alla 
Longara. Chiesa di s. Lucia e s. Maria 
Maddalena al Corso. 

Agostiniane terziarie. V. Agostiniane an- 
tiche. Beate: Petruccia. Potenza. Santa. 

AGOSTINIANI seguaci della dottrina di 
s. Agostino I, 136. 

AGOSTINIANI eretici. I, 136 — 2, 26. 

AGOSTINIANI o EREMITI DI S. AGO- 


STINO: autori. I, 136, 192, 235 — 2, 14,, 


9] — 5,198, 225 — 7, 249 — B,275—9, 
54, 65, 100 — 11,51 278, 279, 280, 293 — 
12,80, 153 — 13, 12, 14, 268— 16, 113 — 
17, 142, 197 — 20, 275 — 23, 121 — 
24, 38, 52, 185, 187, 268, 268 — 25, 
60, 115, 129, 303 — 26, 41, 43, 178 
— 27, 260 — 28, 45, 46, 49, 52, 156, 
208, 230, 315 — 29, 29 — 31, 63, 126 
— 32, 68, 75 — 33, 75,96, 177, 190, 
246 — 34, 40, 100, 101, 225, 253, 274 — 
35, 143, 303 — 36,80, 96, 272, 274,314 
— 37,19 — 38, 22] — 39, 87, 95, 206 — 
40, 74, 253, 277, 280, 297, 304 — 41,6,7, 
10, 89,91 — 42,90, 92, 92 — 43, 42, 220, 
225, 226, 228, 256, 308 — 44,7, 32, 32, 
136, 169 — 45, 156, 220, 321 — 46, 33, 
34, 62, 139, 144, 145, 198, 207, 224, 234 
— 47, 279, 280, 316 — 48, 83, 134, 241, 
283, 309 — 49, 28, 167, 183 — 50, 35, 
75, 107, 139, 152, 163 e seg. — SI, 97, 
254 — 52, 16, 17,99, 101, 125, 126, 138, 
144, 154, 155, 174, 177, 178, 205 — 53, 
220 — 54,9, 16,22— 55, 19, 132, 245, 
— 56, 196, 237, 248, 260 — 57, 94, 144 
215, 248,250, 297, 297, 301—58, 19, 20, 
132, 136 — 59, 158, 170 — 60,51, 53. 
56, 75, 98, 99, 170 e seg., 241, 274, 305, 
— 61, 235 — 62, 22, 26, 47, 52 — 63, 
230 — 64, 183, 250, 256 — 66, 12, 13. 
37, 40, 52, 52, 53, 113, 256, 257 — 67, 
81, 86 — 68, 184, 310 — 69, 27, 28, 31, 
41. 43 — 70, 272 — 71, 26— 72, 75, 76, 
227 — 73, 109— 74,9, 101, 129, 130, 
137,138 — 75, 157 — 76, 73, 204, 287, 


LI 
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288 — 77, ll, 122, 147 — 78,33, 264 — 
79, 90, 90, 118, 162, 243, 312 — 80, 
86 — 81, 153, 483 — 82, 104 — 83, 79, 
289, 308 — 84, 303, 305 — 85, 26, 54, 
50, 70, 86, 120, 133, 193 — 86, 15, 102, 
103, 176, 178, 181 — 87, 214, 215, 292 
— 88, 44, 131, 155 — 89,91, 178, 193, 
198, 199, 208, 237, 238— 90, 10, 20, 124 
— Di, 227, 481, 488, 496, 514, 570, 570, 
0586 — 93, 106, 128, 264, 267, 286 — 
94, 13, 23, 150, 151 — 95, 27— 96, 
211, 231, 241, 271 — 97, 201, 202 — 98, 
134, 186, 210, 270, 309, 324, 363, 364 
— 99, 224, 225 — 101, 185, 225, 253, 301 
— 102, 5, 12, 26, 35, 60, 73, 156, 174, 
179, 321, 369 — 103, 110, 165, 238. 239. 
V. Leceto cong. degli Agostiniani. Bi- 
blioteca Angelica. Chiesa di s. Agosti- 
no. Chiesa di s. Maria del popolo. Sagri- 
sta del Papa. Sotto Sagrista. = Altri 
Beati. Agostino Casotto. Bartolomeo Si- 
meone Carusio. Battista Poggio. Beni- 
gno Peri. Evangelista. Francesco Bai- 
les. Giacomo Capocci. Giacomo Picco- 
lomini. Giacomo da Viterbo. Giovanni 
Becchetti da Fabriano. Giovanni Be- 
quette inglese. Giovanni Chigi. Gioran- 
ni da Rieti. Giovinni da Tolentino se- 
niore. Giovanni da Tolentino giuniore. 
Girolamo Gherarducci. Gondisalvo.Gra- 
zia di Cattaro. Gregorio C. Gregorio. 
Martino di Vercelli. Pellegrino. Pietro 
Becchetti da Fabriano. Pietro Bequette 
inglese. Pietro Giacomo. Rossemblante. 
Simone da Camerino. Simone da Cascia. 
Simone da Todi. ven. Sante Laurienti. 

Altri Religiosi: Adamanzio. Aggerio B. 
. Agostino A. Agostino da Bagnorea. A90- 
stino da Biella. Agostino T. Alberici G. 
Alberici J. Alberto. Alessandria G. Ales- 
sandro da s. Elpidic. Ambrogio da Cori. 
Amiani S. Amidano G. Andrea. Andrea 
generale. Andreada M. Angelini G. 
Angelucci F. Anguiscen P. Antonj Degli. 
« Antoniles A. Antonio da s. Giuseppe. 
Antonio da Mondolfo. Antonio della 
Penna. Antonio di Termoli. Aranda G. 
Arminio Monforte. Arpe A. Avalos B. 
Avalos C. 

Bacci. Bardis F. Bareiro V. Bartolomei 
C. Bartolomeo da s. Giusto. Becchio G. 
Belletti F. Benedetti G. B. Benedetto 
di Suelli. Benetti C. Berril T. Berti G. 
Berti G. L. Bertieri G. Boezio da To- 
lentino. Boezio G. Bonacci A. Bonelli T. 
Bonfili G. Boni E. Bonifacio di Bosnia. 
Bonifacio da Cori. Bonjour G. Borgio 
A. Boschi Benedetto. Bosco Bartolo- 
meo. Bottini D. Bottoni T. Bourbon del 


. Costag 
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Monte T. Bravo G. Bronza D. Buona- 
fede G. Buonagiunta. Bussolari J. 

Cabello M. Cajazza G. M. Calandrelli 
M. Caldero G. Calusco T. Camerino S. 
Camillo Camos M. A. Capellari G. Cap- 
grave CarsavalA. G. Carusi B. Casalio 
G. Castaldi G. Castro B. Castro G. 
Ceppi N. G. Cerda I. Cespî. Ciera P. 
Ciminelli A. Colocci T. Colombella A. 
Colombella F. Colombella G. P. Conde- 
rina A. Contarini S. Corbellini A. Co- 
riolano A. Corrado di Urbino. Correa 
A. Corsanego G. Cortes L. Coruna A. 
uti L. Cristoforo di Sinigaglia. 
Crotti B. Curti C. Curtibus P. Cuvar- 
ruvias B. 

Desirant B. Devivis A. Diego d'Ampu- 
rias. Dies J. Diodato o Teodoro. Domi- 
niquez A. F. Dorbato B. Doyle G. 

Elporense G. Ermanno di Schilde. E- 
sculo B. Eugenio di Smirne. Eustachio. 

Fabiani]. Fantausi. Fantuzzi E. Fas- 
sitelli A. Favorini A. Filippino T. Fi- 
lippo L. Filippo di Sinigaglia. Flores E. 
Frigerio A. Friguetros E. Friguero F. 
Fumani L. 

Gandolfi F.D. Giordano A. Garrasi G. 
M. Gabanico M. Gabriele. Garofalo G. 
Gherghi. Ghetti G. Ghezzi. Giacomo. 
Giacomo di s. Angelo. Giacomo da Cre- 
mona. Giaroino da Fano. Giacomo da 
Monte Pulciano. Gixcomo da Napoli. Gia- 
como da Orte. Giacomo da Perugia. 
Giannotti G. Gioja A. Giovanni d’Ales- 
sandria. Gio. da s. Agostino. Gio. vese. 
di Libani. Gio. da Monte Cassiano. Gio. 
da Montecchio. Gio. vesc. di Salone. Gio. 
vesc. di Scardona. Gio. vesc. di Segna. 
Gio. da Trevi. Gio. di Viesti. Gio. da 
Viterbo. Giordano di Sassonia. Gior- 
gio A. A. Girolamo da Napoli. Giro- 
mini G. Gonzales G. Gopetrun G. Gou- 
vea A. Guglielmo forlivese. Guglielmo 
vesc. di Segni. Guido. 

Hauterive C. Ibanez de Arila. Inuch G. 

Lanfranconi P. Lassala R.. Leonardi G. 
Leon Cardenas Lodovico 0 Leone. Lone 
bardi A. A. Lopez Andrada. Lopez L. 
Lorenzi N. Lozano G. Lubin A. Lupo 
C. Lutero M. 

Macedo G. Magliano N. Malabranca U. 
Malo de Portugal. Mancini A. Marche- 
sini. Mariano. Marinelli F. Mariola E. 
Marsiglia B. Martino da Segni. Massa- 
ri A. Massi N. Matteo da Leo. Mayguez 
M. Medina G. Megliorini N. Mellini F. 
Meneses A. Merodio A. Michele di Bo- 
snia. Militi C. Militi G. Monso R. Mu- 
gnantonio T. Martinelli cardinale. 
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Naccì U. Naldini P. Navia Bolano M. 
Nicola. Nicolò di Scarpanto. Nocolada. 

Onofrio o Girolamo. Orgio A. Ossinger. 

Paci G. Pacioni A. Padilla I. Pagnotta 
G. Palermo G. Palmerio N. Pamfili G. 
Pancrinio O. Paoletti N. Paolo veneto. 
Paternis P. Pellegrino di Venafro. Pen- 
na G. B. Persona C. Peruzzini A. Pe- 
saro E. Pesaro M. Petrucci P. A. Pes- 
zella G. Pietro. Pietro di Castro. Pietro 
di Piagnano. Pietro arciv. di Reggio. 
Pietro da Roccargento. Pignone E. Pi- 
savini E. Polidori G. Politi L. Polani. 
Prignani G. B. Proja A. Proust A. 

Quintarvalli, CC. 

Rabbi Raimondo di Sutri. Ranghiasci 
Brancaleoni G. Ratti C. A. Razzerio G. 
Remigio. Resinelli R. Restani D. Rethi- 
mo M. Ricca G. Ridolfo di Sinigaglia. Ri- 
naldi G.T. Rinalduccio. Rolando o Or- 
landini. Roras P. Rubbi C. 

Sala R. Salazar G. SalonioM. Saraceni 
N. Scacchi F. Scaglioni B. Scaleata M. 
Scardeoni A. Scifelli D. Sebastiano da 
Mondolfo. Settalano L. Severini S. Sfor- 
za G. Siccardo G. Silvestri G. Sochefani 
G. Sodrez G. Sparciari G. B. Stefano di 
Tiro. Stradella A. Staupitz G. Stefano 
da Viterbo. Suarez P. Suario G. Sum- 
mantico A. V. 

Taddeo. Tedeschi G.Teobaldidi Verona. 
Tinaccia A. Tolomeo da Venezia. Toma 
C. Tomasello. Tommaso. Torelli L. Tor- 
re G. Trespo o Crispo. Trionfo A. Ur- 
daneta A. A. Usardi A. 

Valentini L. Valier B. Valvaserra 0 
Valvasori D. Vascone G. Vasquez F. 
Veltroni C. Vergoni G. ViciL. Vigilan- 
ti S. Visconti G. B. Visdomini Stecuti. 
Vives M. 

Zabarella P. Zanconi D. Zapata G. 
Zevio G. E. Zoppetti N. Abbiamo di Cri- 
stiano Lupi: De origine Eremitarum 
Clericorum ac Sanctimonialium s. Au- 

ustini. Duaci. 165]. 


" AGOSTINIANI SCALZI: autori. I, 140 — 
4, 230 — 9, 54, 65 — 12, 15—15, 44 —. 


16, 13] — 23, 163, 165 — 24, 38, 185, 
187 — 28, 52, 345 — 34, 149 — 40,312 
— Al, 66, 67, 91 — 47, 225— 48,82, 
24) — 50, 27 — 55, 63, 132 — 57, 99— 
62, 286 — 64, 187 — 69, 57 — 74, 250, 
250 — 75, 284, 299 — 76, 261, 289 — 
77, 81, 82, 147 — 79, 118, 162 — 82, 66 
—83, 228 — 94, 298 — 96,11 — 97, 21], 
212 — 98, 309. 364 — 99, 16, 268, 269, 
309, 310, 312, 314, 346 — I[01, 160. V. 
Recolletti. 

Altri Religiosi: Aguirre M. Andrea N. 


AGOSTINO _ 43 


Antero M. Aranguren G. Costantino 
dello Spirito Santo. Custodio da s. An- 
na. Diaz A. Giovanni da s. Agostino. 
Giovanni G. Gio. Damasceno della 
ss. Concezione. Giovanni Gregorio. La- 
boni C. Lodovico della Concezione. Lo- 
dorico delle Piaghe. Luigi L. Poggio B. 
Presicce: P. P. Rocca G. Tominaso G. Vin- 
cenzo dello Spirito Santo. 


Agostiniano addetto alla sagrestia pont. e 


del conclave. 5, 272 — 16, 15. V. Sagre. 
stia pontificia. Sotto Sagrista. 


AGOSTINO 8. dottore dì s. Chiesa, vesc. 


d’Ippona: opere, autori. I, 142, 69, 117, 
264 — 2, 94, 100, 155, 274 — 3, 117 — 
4, 12, 20, 20, 99, 207, 214, 271 — 5, 314 

, 12, 13, 197 — 7, 232, 249 e seg. 
252, 254, 254,282 — 8, 145, 215, 316— 
10, 77, 130 a 132, 246, 246, 249, 251, 
264, 270 — Il, 90, 95, 117, 172, 215, 248, 
258 — 12, 80, 103 — 13, 69, 143, 233, 
234 — 14, 17, 99, 114 — 15, 6, 119, 133, 
159 — 16, 69, 98, 115, 195, 217, 312 — 
17, 95 — 18, 165, 258, 314 — 19, 40, 244, 
292 — 20, 52, 53, 113, 145, 150, 180, 
204, 239, 240, 240 — 21, 7, 22, 50, 147 
— 22, 39, 223, 224, 237, 246, 246 — 23, 
223, 238, 320 — 26, 259 — 27, 30, 93, 


+ 234 — 28, 16, 27 — 29, 70, 72— 30, 


218, 238 — 3I, 80, 99, 117, 240, 254 — 
33, 101, 138 — 34, 266 — 35, 199, 203, 
297 — 36, 60, 79 a 81, 223 — 37, 76, 132, 


174, 211 — 38, 168, 169, 196, 197, 216, 


217, 217, 254 — 39, 17, 46, 66— 40, 
131) 217, 226 — 42, 120, 214, 235— 
43, 103, 182, 185, 189 — 44, 104, 266 
— 45, 90, 91, 262 — 46, 42, 55, 73,128, 
249— 48, 138, 139, 150, 225, 292 — 49 
13, 76, 76, 79,97, 258 a— 50, 53,311 
— 51 114, 147, 165, 253, 269, 289 — 52, 
17, 26, 38 — 53, 68 — 54, 197, 297 — 
55, 65, 66, 68, 85, 208, 285, 286, 308, 
308, 309 — 56, 140 — 57, 127, 159, 161 
— 58, 106, 132 — 59,85, 155 — 60, 15, 
56, 106, 147, 187, 188, 283, 284, 286, 
204, 294, 295 — 61, 72, 119, 120 — 62, 
179, 203, 209 — 63, 58, 160, 163, 164/ 
308, 313 — 64, 30, 158, 184, 185, 185, 
279, 308, 314— 66, 104— 67, 47, 62, 
64, 242, 243, 267 — 68, 260 — 69, 129, 
150, 151, 166, 197, 201, 222, 259, 302— 
70, 92, 261, 302 — ZI, 62— 72, 227 — 
73, 49, 109, 166, 258 a 260 — 74, 50, 
79 — 75, 17977, 68, 239 — 79, 69, 
71, 171 — 80, 273, 293, 302 — 8I, 102: 
104, 106, 155— 82, 287, 287, 295, 298, 
210 — 83, 266. 273, 278, 280, 285 — 
84,9, 201 — 85, 224, 228 — 86, 228, 
368, 330 — 87, 112, 120 — 88, 94, 95, 
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104 a 106, 121, 171, 220, 221, 258, 272 
— 89, 198 — II, 415,416, 418 — 92, 
4TT — 93, 217, 302, 308 — 94, 149 — 
95, 83, 98, 99, 111, 139, 220, 237, 239, 
247, 252, 261, 261, 273,31] — 96, 34, 88, 
177, 291 — 100, 118, 119, 123, 130, 178 
— 101, 31, 41, 162, 163, 296 — 103, 42, 
123, 123, 482, 485, 486. V. Vesti sagre 
de’ Vescovi. 

AGOSTINO s. apost. d’ Inghilterra e arciv. 
di Cantorbery. I, 152 — 2, 244 — 4, 206, 
312 — 8, 18 a 20, 22— 12, 49 — 14, 99 
— 24,214 — 35, 15 e seg., 20, 33, 131, 
140 — 36, 178— 39, 165 — 43, 183 — 
46, 165 — 57, 128 — 60, 235 — 63, 57, 
314 — 72, 216 — 82, 212, 270, 270 — 
95, 86, 318 — 101, 65 —103, 188, 193, 
260, 341 a 343, 345. 

AGOSTINO s. di Gazothes o Casotto di 
Dalmazia domenic. vescovo di Zagabria, 
Trau e Lucera (e non Nocera). I, 153 — 
2, 132 — 36, 34 — 40, 81, 83— 79, 193 
(e non Nocera), 196 — 103, 367. 

Agostino s. di Cantorbery o ss. Pietro e 
Paolo badia d’ Inghilterra. I, 12, 98, 231 
— 5, 53 — 8, 18, 21, 22 — 35, 17, 19, 
46, 140 — 38, 113 — 45, 278. 

Agostino s. o East Florida città d'America. 
45, 283, 284, 284 — 98, 351, 351. 

Agostino s. comune di Bologna, 97, 252. 

Agostino b. da Biella domenic. 9I, 170. 

Agostino Novello da Termine b. agost. sa- 
grista e penitenziere pont: autori. I, 139 
— 52, 63 — 60, 62, 63, 181 a 183 — 62, 
52, 53 — 66, 13 — 74, 96, 270. 

AGOSTINO card. legato di Dalmazia. I, 
154 — 63, 301 — 78,8. 

AGOSTINO Antonio di Tarragona, vese. di 
Lerida, Telese, Alife: opere. I, 154 (sop- 
primi arcivescovo — 1574, aggiungi —, 
ma veramente fu confusa la patria col 
vescovato che non governò) — 19, 192, 
193 — 20, 141, 200 — 25, 77 — 44, 68 
— BI, 204 — 59, 131, 131 — 72, 276, 
282 — 73, 269 — 79, 346 — 99, 237. 

Agostino Vescovi: patr. d'Aquileja. 81, 114, 
115 — 90, 307 — 93, 99 = d’Atri, Pen- 
ne, Perugia, Spoleto. 52, 63, 82, 178 — 
69, 112 — 74, 277 = di Bagnorea. 101, 
310 = di Civita di Sardegna. 73, 274 — 
74,215= di Concordia, 16, 62 = di Fe- 
rentino e Il ab. di Casamari. 23, 298 — 
94, 71,98 = dis. Giusta. 49, 123= del. 
l’Annunziata di Goa. 79, 27, 28 = di Li- 
pari. 38, 299 = di Marciana. 42, 254 = 
di Francesco di Mazzara. 44, 32 = I di 
Monte Marano. 46,231=II di Monte Ma- 
rano. 46, 231 = di Squillace. 69, 169 = 
intruso di Terni. 74, 145 = di Venosa. 


AGRESTI 


93, 171 = di Veroli e I ab. di Casamari. 
94, 31, 77,98. 

AGOSTINO d'Arcoli agost: opere. I, 155. 

Agostino: d'Ancona. V. Trionft = Capo- 
setta degli eretici Agostiniani. 1, 136 = 
d'Aquileja. 2, 262 = Aurelio teologo. 
40, 307 = da Bassano maggiore degli 
eremiti camald. 6, 303 = da Biella 
agost.: opere. 20, 34 = ab. d'Einsidlen. 
72, 81 = da Ferrara minorita. 24, 96 
= Il V. Hurbido = can. d’Ischia. 99, 
243 = d'Ottavio. 14, 299 = Pacifico 
di M.* Addolorata alcantarino: opere. 
73, 57 = da Pisa avv. fiscale della cam. 
ap. 18, 155 = da Siena scultore e archi. 
tetto. 43, 231 = di Venezia ab. bened. 
91, 567, 568 = veneziano incisore. 100, 
273 = di Verona domenic. 94, 221 

Agostinoviez Giacomo arciv. armeno di 
Leopoli. 38, 99 

Agostinucci Crispino vesc. di Monte Fel- 
tre. 66, 279 — 86, 106, li6. 

Agosto ottavo mese dell’anno. 6, 247 — 10, 
257 — 23, 155 — 31, 171 — 44, 255 — 
60, 229 — 64, 234. V. Mese. Ferragosto. 
Sagro Cuore di Maria cui è consagrato, 
cong. Primaria. 

Agoult siniscalco di Provenza. 93, 193. 

Agout Raimondo. 77, 29. 

Agout fiume di Francia. 37, 205. 

Agra 0 Akbarad o Badulgur, Tibet In- 
dostano vicariato apost. dell’Indie orien- 
tali nell'Indostano Centrale. 98, 254 a 
258 — 22, 80 — 34,-184, 190, 191, 191, 
216, 216, 223, 226, 227 — 45, 253 — 46, 
202, 252 — 68, 37 — 72, 309 — 95, 166 
— 98, 31, 216, 230, 230, 231, 253, 253. 
V. Chandernagor. Tibet o Thibet Indo 
stano. 

Agraf o Agrapha già sede vesc. di Tessa- 
glia eretta nel XVI secolo. 37, 130. 

Agram sede arciv. V. Zagabria. 

Agramont Zaldivar P. storico. 81, 157. 

Agrapha. V. Litza. 

Agraria scienza. 84, 207 — 85, 165, 172, 
175. V. Agricoltura. 

Agrati Marco scultore milanese. 45, 50 

Agrato vese. di Vienna di Fr. 100, 78. 

Agreberto vesc. di Verdun. 93, 283. 

Agrecio vesc. di Troves. 81, 140. 

Agreda: Pietro domenic. vesc.di Coro e 
Benezuela. 93, 163 = Garzia Carastosa 
archiatro pont. 35, 178 — 4l, 129 — 44, 
129 — 50, 50 — 103, 392. 

Agresta Apollinare gener. de' basiliani. 4, 
175, 184, 185 — 33, 72. 

Agresti Livio pittore furlivese. &, 137 — 
17, 16 — 25, 201, 202, 208, 300— 49, 
281, 304, 305, 305 — 50, 282 — SI, 246. 


216 CHI 

Per riguardo alle chiese diverse, 
ed alle principali, come dell’ Asia, e 
dell’Africa, se ne parla ai loro arti- 
coli. In-oriente v' ha la chiesa gre- 
ca, e la siriaca, ove vi sono cattolici 
romani, e vi sono anche le chiese 
o società dei giacobiti, dei copti, de- 
gli etiopi, od abissini, dei nestoriani, 
degli armeni ec. Anticamente la chie- 
sa latina e la chiesa greca forma- 
vano una sola società, ma lo scisma 
principiato da Fozio nel nono se- 
colo, e compito da Michele Cerulario 
nel decimoprimo , ambedue patriar- 
chi di Costantinopoli, miseramente 
separò ‘la chiesa greca dalla romana, 
e ad onta che se ne procurasse dal- 
lo zelo de’ Papi la unione in varii 
| concilii e per mezzo dei legati, pure 
anche dopo l’ultima unione fatta 
da Eugenio IV nel concilio fioren- 
tino, i greci sì sono ostinati nello 
scima e nell’eresia sulla processione 
dello Spirito Santo. Anche le chiese 
greche di Russia, ed alcune di Polonia 
sono nella stessa infelicissima condi- 
zione. Hanno preteso i protestanti di 
aver la medesima fede degli orien- 
tali, ma è stato loro dimostrato il 
contrario, perchè la caduta di quelle 
chiese fu sensibile, pubblica, solenne, 
avendo cagionato lo scisma. La chie- 
sa di occidente, ossia la latina, com- 
prendeva una volta le chiese d’Ita- 
lia, di Spagna, di Africa, delle Gal- 
lie, del Nord, ec. Da tre secoli circa 
in qua l'Inghilterra per lo scisma 
avvenuto per opera di Enrico VIII, 
una parte de’ Paesi Bassi, molte del- 


l’Alemagna, e quasi tutto il Nord, 


hanno composte le chiese riformate, 
cioè eretiche, separate dalla comu- 
nione della romana, e separate e 
divise fra loro stesse. Intanto la ro- 
mana acquistò per mezzo de' suoi 
missionari dei fedeli nell’ Indie, nel 


Giappone, nella Cina, in America, 


CHI 

nell'Oceanica ec.; e questa conser- 
vera sempre l'indefettibilità come 
dote, per volere divino, essenziale 
alla Chiesa cattolica. Questa fu in 
tutte le età la madre e la maestra 
di tutte altre, e tale è chiamata anco 
dall’ ultimo concilio generale : questa 
è l'unica delle apostoliche, e chi non 
è unito e soggetto al romano Pon- 
tefice , pastore della Chiesa univer- 
sale, non è membro del gregge di 
Cristo, per la di lui infallibilità, 
qual centro della cattolica comu- 
nione. Nella chiesa africana v’ evano 
da ottocento sedi vescovili, ma le 
diocesi erano poco estese; e i goti 
e i vandali infetti dall’arianismo, ne 
sbandirono le religione cattolica nel 
quinto secolo, indi nel settimo i sa- 
raceni invasori affatto vi distrussero 
il cristianesimo. ll Fabrizio, nell'opera 
Salutaris lux evangelica, tratta dei 
progressi, e delle perdite della Chie- 
sa cattolica. 

Finalmente si appellano chiese 
apostoliche matrici quelle fondate 
dagli stessi apostoli. Tertulliano, De 
Prescript. num. 21, dopo aver ri- 
cordato, che la dottrina degli apo- 
stoli fu dottrina di Cristo, il quale 
con essa li mandò a predicare, e ad 
istituire le chiese, conclude: » consta 
» perciò, che tutta la dottrina, la 
» quale cospira, cioè è uniforme in 
» quelle Chiese apostoliche, matrici, 
» originali, è da credersi vera; al 
» contrario è da giudicarsi menda- 
» ce tutto quello, che è repugnante 
» alle verità delle chiese, e degli 
» apostoli”. Il Pontefice Pelagio I di- 
ce, che s. Agostino riconobhe essere 
sentenza di Cristo, che il fondamento 
della Chiesa sono le Sedi Apostoli- 
che, e che non vi ha vera Chiesa 
se non radicata ne’ Pontefici delle 
Sedi Apostoliche. Ma tutte le chie- 
se matrici, fuori che la Romana, 


AGRESTINO 


Agrestino monaco di Luxeuil. 14, 256 — 


Agresto preside. 93, 198. 

Agrettid". Gio. Battista: opere 76,207, 216. 

Agrezio 0 Agerico 8. vesc. di Sens. 64, 76. 

AGRIA o ERLAU sede arciv. d' Ungheria. 
I, 155 — 10, 151 — 47, 37, 38, 38 — 53, 
125 — 62, 157, 167 — 70, 197 — 72, 
168 — 79, 106 — 8I. 333, 350 — 83, 
122, 129, 132 a 136, 168, 214, 216, 221, 
224, 225 — 95, 71 — 99, 286 — 103, 458, 
V. Erlau. Altri vescovi. Andrea. Anto- 
nio. Barckotzy F. Bartakovics A. Cle- 
mente VII. Fischer S. Perauld card. 
Rangoni G. card. Sinrone. Valcorzio 0 
Barckolzy F. Veransio A. Zecch D. 
card. Giuseppe Mihalovits card. 

AGRIA già sede vesc. di Candia. I. 156. 

Agricio o Agroecio s. vesc. di Treveri. 43, 
242 — 77,98— 80,9,9. 

Agricio 0 Agrocio vesc. d’Antibo. 10, 10. 

AGRICOLA s. mart. I. 156. 

AGRICOLA s. vese. di Chalons sur Saone. 
I. 156 — Il, 145 — 47,315 — 66, 119. 
Agricola s. vesc. d’ Avignone: autori. 3, 
279 — 90, 176 = s. vesc. di Maestricht 

e Tongres. 38, 202. 

Agricola o Aredio. V. s. Aredio. 

Agricola vescovi: d' Abo. 71, 199, 202 = 
di Cavaillon. 10, 289 = protestante di 
Wiburgo. 103, 222. 

Agricola: presideromano nell’Armenia. 43, 
191 = Aureliano preside in Africa. 42, 
243 = Calpurnio gen. romano. 35, 10 = 
commend. Filippo pittore romano. I, 53 
— 8, 140 — 12, 27, 222, 277,277 — 23, 
231, 281 — 32, 323 — 36, 162 — 47, 77, 
78, 86, 97, 108, 131 131, — 48, 59— 50, 
223, 277, 278, 280— 53, 220 — 59, 77 
— 73, 362, 365 — 75, 58, 59, 271 — 88, 
8, 242, 242, 244 — 91, 149 = Giorgio mi- 
neralogista sassone di Glauchau: opere. 
21, 127 — 28, 203 — 99, 286= Giovanni 
pittore. 100, 231 = Giovanni d’Islebio 
caposetta e discepolo di Lutero. 2, 168 
3, 113 — 36, 57, 143 = Giulio Gneo con- 
sole e gener. romano, suocero di Tacito. 
4, 200 — 17, 292 — 27,240 — 35,8,8— 
62, 248 — 93, 180, 184 — 96,284 = Luigi 

ittore romano. 8, 140 — 50, 246 — 52, 
42 — 102, 172 = Rodolfo letterato di 
Frisia. 33, 39 — 103, 267. 

Agricoletti Francesco scrittore di Vena- 
fro. 90, 126 

Agricoltori università artistica. 13,71 — 17, 
173 — 20, 158 — 23, 303, 303, 307 — 
45, 223 — 74, 150 — 78,67 — 97, 261. 
V. Agricoltura. Contadino. Opere ser- 


vil. 
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AGRICOLTURA, e Università artistica e 
suo tribunale in Roma: autori. I. 156, 
254 — 7, 63, 144 — 13, 158 — 14, 75,81, 
86, 124, 124 — 18, 280— 24, 173, 209 
— 32,97 — 36, 262 — 37, 211 — Al, 16, 
18 — 44, 209, 212 — SI, 29 — 53, 8I, 
89, 95, 95, 125 — 54,4 — 55, 113— 56, 
52 — 57,215 — 59, 26, 37, 66, 68, 217 
— Gi, 138 — 64, 50, 64, 175 — 65, 118 — 
67, 98, 327 — 68, 55, 56, 58, 59, 134, 
135, 298 — 69, 230 — 74, 317, 322 — 
78, 294, 297 — 79, 229 a 231 — 80, 
98, 136, 141, 144, 146 a 148, 161 — 82, 
109, 194 — 84, 13, 15, 26, 27, 29, 31, 
34, 42, 60 a 64, 113, 188, 234 — 92, 393 - 
— 96, 159 — 99,.144 — 100, 151, 188, 
a 193 — 103, 60. V. Agricoltore. Villa. 
Orto. Vigna. Giardino. Frutti. Agro 
Romano. Maestro de’ Pagi, de’ Vici e 
delle Ville. 

AGRIFOGLIO Guglielmo card. seniore. ]. 
159 — 5, 105 — 7, 36 — 23, 50 — 60, 
80 — 75, 46, 46, 65, 65, 66 — 86, 16. 

AGRIFOGLIO Guglielmo card. giuniore. 
I, 160 — 3, 181 (e non seniore). 192, 200 
— 7, 75 — 43, 152 — 48, 68— 75, 46, 
45, 63, 66 — 82, 274 — 86, 25—102, 331]. 

Agrifoglio Faidito anti-card. 3, 213, 285 
— 57, 69. 

Agrifoglio: Pietro vesc. di Clermont, Use- 
ze Vabres. 87, 68 = Raimondo vese. 
di Rhodez. 87, 69 — Adamantino o A- 
demaro maresciallo della curia romana 
e rettore della Marca. 24, 11 — 40,295 
— 85, 282. 

Agrigento. V. Girgenti 

Agrigentum. V. Girgenti. 

Agrimensura scienza e arte di misurare le 
terre e descriverle su mappa o pianta 
dall’ Agrimensore: autori. 70, 118, 119 
— 26, 163 — 60, 126,217 — 76,298, 299 
— 78, 87 — 84,60 — 85, 148, 174. V. 
Agronomia e Agronomo. Agricoltura. 
Ingegnere. Matematica. 

Agrimento. V. Grumento. 


- Agrioge conte di Romagna. 34, 73. 


Agripio vesc. di Viviers. 103, 5. 

Agrippa vesc. di Cartagine capo degli A- 
grippiani. 1, 160. 

Agrippa ] detto Erode IIl figlio d' Ari- 
stobolo III, re o tetrarca di Giudea o 
Galilea: fece uccidere 8. Giacomo e im- 
prigionare s. Pietro. 3I, 137 — 6, 240 
— 9,259 — 10, 252 — 30, 20, 87, 202 — 
39, 78 — 52, ]l4— 53, 19— GI, 16— 
66, 189 — 68, 67 — 75, 173 — 96, 199 
— 97, 68. 

Agrippa II il giuniore o Erode, figlio 
d’Agrippa I e nipote d’Erode il Grande 
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re di Giudea, re di Calcide o Chalcis in 
Siria e tetrarca di Giudea. 3I, 137 — Il, 
143 — 15, 103 — 28,81 — 38, 166 — 40, 
87 — 70, 67 — 75, 173. 

Agrippa figlio di Erode il Grande e signo- 
re di Cesarea di Palestina. Il, 120. 

‘ Agrippa Marco Vipsanio, genero d'Augu- 
sto. 2, 161 — 4, 38, 39 — 5, 1395 — 6. 14 
— 12, 136, 136 — 14, 258, 259 — 17, 174, 
293 — 20, 170 — 25, 165 — 27, 250 — 
28, 133, 214 — 30, 29 — 36, 274 — 42, 
7, 258 — 43, 17 — 45, 213 — 48, 71 — 
57, 28, 72, 72, 192 (Ottavia, aggiungi, 
madre di Marcello) — 58, 172, 172, 209, 
210, 212 — 60, 22, 55 — 64, 131. 142 
— 65, 149 — 66, 82 — 68, 65 — 70. 246 
— 71, 106 — 72, 269— 73, 317 — 74, 
81, 84 — 75, 124, 127, 129 — 76, 106 — 
77, 284 — 80, 101 — 99, 200— 100, 
156, 198. 

Agrippa Marco Giulio il Postumo, figlio 
d’ Agrippa Vipsanio e di Giulia figlia 
d’' Augusto, padre di Agrippina seniore. 
I, 76, 76 — 100, 158, 170. 

Agrippa: Menenio Lanato console. 58. 194 
— 70, 104 — 76. 49 — 80, 168 = Menio 
Vissano. 69, 33 = preside rom. di Ponto 
4, 196, 197 = preside rom. di Tracia. 
74, 35, 35 = Camillo milanese. 48, 192 
= Enrico Cornelio Nettesheim di Colo- 
nia o Anversa, medico, teologo, giure- 
consulto perciò detto il Trismegista del 
suo tempo. 13, 255 — 14, 258 — 44, 108 
— 64, 284. 

Agrippano s. vesc. di Puy e mart. 56, 
109. 


Agrippia già sede vesc. di Camagena. 64, 
181. 


Agrippiade o Agrippias. V. Antedonn. 
Agrippias 0 Agrippiade. V. Antedona. 
Agrippina s. verg. mart. rom. 65, 126. 
Agrippina seniora figlia di Marco Giulio 
Agrippa il Postumo e di Giulia, sposa 
ì Germanico, madre di Caligola. 47, 
84 — 64, 142 — 100, 158. 

Agrippina giuniora imperatrice, figlia di 
Agrippina seniora, sorella di Caligola. 
moglie di Claudio, madre di Nerone. 12, 
6] — 14, 258, 259 — 52, 218 — 58, 212. 
213 — 65, 151 — 66, 83, 286 — 73. 297 
— 74, 95, 207 — 75, 283 — 88, 223 — 
100, 159, 168. 

Agrippina imperatrice di Tiberio, nipote 
di Pomponio Attico. 58, 212. 

AGRIPPINIANI. I, 160. V. Ribattezzanti 

Agrippino s. vesc. d'Autun. 3, 148 = s. di 
Colonia vesc. di Como. 15, 94 =s. vesc. 
di Napoli. 47, 206. 

Agrippino 8. badia di Sorrento. 2, 220. 
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Agrippino vesc. di Cartagine. I, 111 — 4, 
210 — 10, 127, 128 — 88, 120 — 95, 89. 

Agrium, Astum o Matium già sede vesc. 
di Candia eretta nel IX secolo. 7, 212. 

Agrizio vesc. di Glandeve. 31, 232. 

Agro o territorio. V. Territorio. Agro Ro 
mano. . 

Agro Romano o Campagna di Roma e 
suoi Dintorni: autori. 58, 1]l a 115, 
137 a 140, 162, 162, 163, 168, 177, 187, 
244 a 246 — 59, 30, 55, 56, 66, 72, 
79, 77.77,83 — 1, 156 a 159— 2, 145 e 
seg. — 20, 162, 163, 165, 170 — 24, 231 
— 37, 208, 247 — 40, 148 — 48, 178 
— 53, 191 — 61, 92 — 67, 74, 98 — 
69, 306 — 70, 130, 141, 141 — 74, 87, 
120 — 75, 100, 120, 153, 277, 288 — 76, 
50, 109, 121, 299 — 78, 68 — 80, 97, 98, 
154 — 84, 57, 60, 141, 187, 211, 233, 
234 — 85, 107, 177,181, 182 — 88,222, 
222 — 89, 50, 118 — 90, 74, 101, 103 — 
98. 24 — 99, 79, 240 a 242 — 100, 138, 
188, 193 — 102, 295 — 103, 357, 383. V. 
Agricoltura e Università artistica e suo 
tribunale in Roma. Annona. Distretto 
di Roma. Missione di s. Maria del Soc- 
corso. Cerere. Roma. Paludi Pontine. 
Tempio della dea Febbre. Aria di Roma. 
Aggiunta. L'Agro Romano ha }a superfi- 
cie di circa 200,000 rubbia di terreno, 
compresa quella estensione, che appar- 
tiene alla Comarca di Roma, ed alle 
provincie di Viterbo e Civitavecchia. 
Ne' primi tempi della repubblica la Cam- 
pagna ne’ Dintorni di Roma ad ampio 
tratto era messa a coltura, e i più gran- 
di uomini vennero dal campo. Il diserta- 
mento cominciò colla rivoluzione di Silla, 
sì accrebbe per le guerre lontane e per 
l'introduzione del lusso orientale, e colla 
cessazione della schiavitù subentrata al 
libero agricoltore, oltre l'invasione dei 
barbari e le conseguenze delle guerre 
civili. Quindi malaria a Roma e dintorni, 
mentre la febbre dominava pure in an- 
tico, come narrai nell'articolo Pestilen- 
sa, sia per l'avvallamento delle marem- 
me, sia per lo scirocco che vi soffia, sia 
per l'acque che vimpaludano producen- 
do miasmi i più pestilenti, sia finalmente 
pe’ grandi calori estivi. Abbiamo: Ri 
flessioni sopra l'Agro Romano di Mg. 
Nicola Milella. Firenze 1871. 

Agroo Campo Verano, suburbano di Roma. 
V. Cimiterio di s. Ciriaca o Agro Ve- 
rano Cimiterio pubblico di Roma. 

Agroira. V. Attalia. 

Agroinento. V. Grumento. 

Agron re d’Illiria. 19, 76. 


AGRONIO 


Agronio vesc. di Verdun. 93, 284. 

Agronomia e Agronomo. 34, 71 — 100, 
188. V. Agrimensura. Agricoltura. 

AGROPOLI già sede vesc. del regno di 
Napoli nella diocesi di Capaccio Vallo. I, 
160 — 52, 243 — 60, 263 — 88, 52. 

Agrume, nome generico degli ortaggi di 
sapore aspro. 8, 269 — 37, 187 — I00, 
187. YV. Giardino. Villa. Limonari. 

Aguada fiume di Spagna. 13, 269. 

Aguatti: Antonio musaicista. 47, 78, 78, 
79 = Cesare musaicista. 47, 78. 

Agrayo città del Messico. 44, 290. 

Agubbio. V. Gubbio. 

AGUCCHIO o AGUCCI Girolamo bolognese 
card.: opere. 1,160 (cardinalizia, aggiun- 
gi, a'9 giugno 1604 da Clemente VIII) 
— 13,8 — 15, 73 — 31, 104 — 63, 204. 

Agucchi: Gio. Battista arciv. d'Amasia, 
nunzio e protonotaro. 16, 243 — 33, 69 
3; 56, 8 — 92, 502 = giuniore: opere. 5, 

10. 

Agues Guglielmo Ugo vesc. di Vienna di 
Fr. e di Nivers. 100, 86. 

Aguessau Enrico Francesco cancelliere di 
Francia. 38, 235. 

Aguglia V. Obelisco. Guglia. 

afro comune d' Osimo. 49, 249, 269, 
2a. 

Aguiar Emanuele vesc. di Leiria. 37, 304. 

Aguiar-y-Canmano Andrea vesc. di Mon- 
donedo. 46, 86 

Aguîerre Felice. 68, 46. 

Aguilar Giusto Alfonso domenic. vese. di 
Sebaste, coadiut. del vicario apost. di Fo- 
kien. 98, 131. 

Aguilera Giovanni archiatro pont. e me- 
dico del conclave. 44, 130, 130, 

AGUILLAR Alfonso card. I, 161. 

Agquillar Gaspare poeta. 87, 202. 

AGUIRRE SAENZ Giuseppe card.: opere. 
I, 161 — 4, 120 — 15, 164, 204 — 16, 79 
— 26,45 — 27, 48 — 42, 236 — 65, 85 
— 66, 133 — 68, 67, 200. 

Aguirre: ministro di Spagna. 76, 254 = 


Ignazio cameriere DS 23, 96 = Mi- ‘ 


chele agost. 76, 261. 

Agunog-Fawr monast. di Galles. 5, 127. 

Aguselli: Agusello guerriero. il, 134 = 
Francesco. V. Agoselli. 

Agusta. V. Agosta di Subiaco. 

Agutis o Got. V. Got. 

Aguto. V. Auguto Augutk. 

Aguzzo appodiato di Stroncone. 69, 44. 

AGUZZONI o Ugoccione Brandi France- 
sco card. I, 16 (Urbano IV, leggi, VI), 
— 22,313 — 32, 289, 289 — 35, 62 — 
40, 52 — 86, 228 (Urbano V, leggi, VI). 

Agylla V. Cere o Ceri. 


ATACCIO 47 


Ahasuero Fritskio: opere. 20, 104. 

A he fiume di Germania. 47, 42. 

Ahialon giudice d'Israele. 31, 135. 

Alkem o Hahem o Alkem-Bram-Allah, 
o Biamr-Allah o Bamrillah del 996, ca- 
liffo detto il Nerone dell'Egitto. 21, 98 — 
30, 34 — 46, 230 — 81, 273, 274, 274, 
218. V. Drusi. 

Alhlkmed Moahmmed egizio mandato dal 
vicere a studiare in Roma. 21; 12]. 

Ahmed: governatore d'Egitto e capostipite 
de’ Tulonidi. 18, 41 — 21, 97 = del 1837 
bey di Tunisi. 48, 42, 43 — SI, 196 — 
81, 178, 179, 182, 184 a 187, 201 a 203, 
403 = del 1282 kan mongolo. 98, 117 
= del 1282 kan di Persia. 52, 125 = 
kurdo pascià. 81, 466. 

Almedabad città delle Indie orientali. 34, 
221 


Ahined-Abdullah re degli afgani. 52, 128. 

Ahmed-Naser Scheabeddin del 1342 sulta- 
no d'Egitto. 68, 10. 

Aluned-Sah kan mongolo. 34, 191, 191. 

Aluned Teifuscite: opere. 53, 12. 

Ahmet dev di Tripoli. 31, 20, 21. 

Ahmet-Fethi pascià genero di Mahmoud 
11 ambase. II, 18. 87 e seg. — 32, 319 
— 45,247 — 51, 321 — 81, 251, 382, 383, 
408, 420, 442, 463, 470 — 87, 189. 

Ahorn scultore di Costanza. 72, ll. 

Ahsed- Ben- Forat capit. saraceno. 79, 
124. I 

Ahumada: Beatrice madre di s. Teresa. 10, 
63 — 74, 7] = Giovanna. 74, 73. 

AH\VAZ già sede vesc. di Caldea. 1, 162. 

AIA, Haga città già residenza de' conti 
d'Olanda, ed ora del re de’ Paesi Bassi. 
I, 162 — 4, 2289 — 16, 249 — 29, 121 — 
30, 212 — 34, 152 — 42, 240 — 48, 167 
— 50, 138, 138, 139, 144, 145, 147, 148, 
163, 166, 166 — 61, 157 — 65, 2589 — 68, 
140, 146 — 78. 177, 180 — 87, 25, 54, 
54, 65, 229 — 101, 189. Nunzi apost. 4/- 
bani An. card. Antonucci A. card. Bel- 
grado C. Capaccini F. card. Ferrieri I. 
card. Vecchiotti S. M. 

Aiace: d'Oileo re di Locri. 47, 100=figlio 
di Talamone re di Megara. 44, 145 — 
81, 100 — 103, 154. 

ATACCIO sede vesc. dell’ isola di Corsica. 
I, 163, 57 — 17, 261, 262, 263, 275, 277, 
278 — 24, 203, 206 — 28, 336 — 32, 150 
— 43,11 — 45, 159, 159— 47,261 — 48, 
50 — 51, 273 — 53, 275— 60, 138, 139— 
61, 232— 78, 31,207 — 86,363 — 90, 168 
— 92, 420 — I0I, 137 — 103, 10. V. Acci. 
Aleria. Mariana. Nebbio. Sagona già 
sedi vesc. di Corsica riunite ad Ajaccio. 
Vescovi. Andrea. Benedetto. Bocconi A. 


48 AIXCCIO 


Calderini V. Donghi G. S. card. Fre- 
goso P. card. Guidiccioni A. Latger B. 
card. Lomellini C. M. Pietro. SO sube al 
Tornabuoni L. Alberti P. 

Ataccto golfo di Corsica. 17, 261. 

Aiane 6 Giovanni vesc. di Sicamazo. 65,111. 

ATASSO o Aiacio già sede vesc. armena di 
Cilicia. I, 163 — 28, 297. 

Aiazzi G. stampatore di Firenze: opere. 
48, 163 — 57, 305. 

Aiazzo. V. Ataccio. 

Aibek sultano d’Egitto. 21, 101. 

AIBERTO s. solitario. A 163. 

AICADRO o Alcario 0 Acardo 3. ab. di Ju- 
megies. I, 164. 

Aicardo Vescovi: di Marsiglia arciv. d'Ar- 
les. 59, 97 = di Chalons sur Saone. 3, 
149 = di Genova. 28,335 =0 Riccardo 
da Intimiano o Antimiani minorita arciv. 
di Milano. 45, 78, 79 = Cornazzano in» 
truso di Parma. SI, 237. 

Aicardo: cisterc. 30, 183 = veneto can. reg. 
9I, 515, 516. 

Aichah o Ahiesha 0 Aieska figlia d'Abou- 
Becker e prediletta moglie di Maometto. 
42,217 — 8I, 263, 268, 269. 

Aicher Ottone bened. opere. II, 116. 
Aichspalter o Aichspalter Pietro vese. di 
Basilea e Magonza. 44, 121 — 80, 26. 

Aichstadium. V. Eichstett. 

AICHSTADT sede vesc. di Baviera. I, 
164. 

AIDANO s. vescovo di Fernes, apost. dei 
Northumbri. I, 164 — 33, 298 — 35, 22 
— 36, 95 — 62, 250, 280 — 103, 342. 

Aidano o Aldano o Edano del 580 re di 
Scozia. 62, 249, 251, 252. 

Aidin sangiaccato di Lidia. 81, 224, 229, 
382, 


Aidolfo, vesc. d'Imola. If, 72. 
Aiduchi popoli di Dalmazia. 19, 76. 
Aiduchi domestici. 34, 33. 
Asello: Luigi prete. 67, 221= V. Ayello F. 
Atesha o Aiescha. V. Atchah. 
Aigburthluogo d'Inghilterra. 35, 161, 162. 
AIGLERIO Bernardo card: opere. 1, 164 
— 14,29 — 46, 174 — 82,274 — 102, 317. 
Aigner architetto polacco. 88, 143. 
Aigcne conte forlivese. 29, 213, 
Aigues Bonnes, borgo di Francia nella 
Guienna. 26, 217. 


Aigues Chaudes, sorgente d'acque termali 


del Bearn. 26, 217. 
Aigues Mortes città di Francia. 30, 235 — 
68, 123 — 77, 28, 47 — 92, 343. 
Aigues Lv borgo di Francia nell’Alver- 
nia. 26, 2 
Aigues dia. di Valchiusa. 90, 145. 
Aiquillon, V. Vignarod. 


f 


AIMONE 
AIGULFO s. arciv. di Bourges. I, 164 — 


6,79. 
A s. ab. di Lerins e mart. I, 165 — 
, 108. 

Aigulfo vesc. di Metz. 45,8 — 87, 12. 

Aîla. V. Elia di Palestina. 

Atlardo o Alinardo Clemente vese. di Lio- 
ne. 38, 282, 283, 283 — 57, 308. 

Ailorun città di Germania. 55, 311 

Ally Pietro card. V. Aylli. 

Ailomero vese. di Vermand. 48, 144. 

Ailredo s. ab di Rieval. 103, 160, 160. 

Aimando vesc. di Lucera e Salpe. 40, - 

Aimar: di Poitiers conte di Die. 20, 36 = 
o Adeinar I conte di Valentinois. 88, 5) 
= II conte di Valentinois. 90, 152 = Gia- 
como. 4, 10. 

Atinardo: legato apost. in Siria. 2, 179, 
179=ab. di Cluny. 42, 27 — 88, 75. 

Aimaro: 0 Aimard di Montail vese. di Puy. 
61,7 = conte di Poitiers. 22, 29 = Ful. 
cone: opere. 7, 263. 

Aimneri: VII o VIII visconte di Narbona. 
88,9= visconte di Rochechovart. 77,24. 

Aimerich Matteo: opere. 12, 17. 

AIMERICO di Borgogna card. I, 165 — 7, 
169 — 79, 4. 

Atinerico Magnac o Maignac anti-cardina- 
le. 5I, 206. 

Americo: del 699 patr. siro d'Antiochia. 
67, 23 = di Limoges del 1142 patr. la- 
tino d’Antiochia. 67, 17, 24 = camaldo- 
lese vesc. di Forlimpopoli. 25, 313= ve 
scovo di Squillace. 69, 170 = visconte di 
Narbona. 65,213 = cancelliere di s. Chie- 
sa. 95, 264. 

Aimi Battista giureconsulto. 5I, 220. 

Atmno Vescovi: d'Arbe. 88, 29] = di Bosnia. 
67, 41 = 0 Aimone I (e non II) arciv. di 
Tar antasia. V. Aimone. 

Aîmo: conte d'Aquiano. 94, 103 = Dome- 
nico detto Varignana scultore bologne- 
se. 39, 276. 

AIMOINO o AIMONIO monaco di Fleury: 
‘opere. I, 165 — 68, 1] — 90, 292. 

Aunon: arciv. di li Bourges, 6, 80=-serittore, 
opere. 7, 

Atinone: s. vese. d'Halberstadt. 33, 220 — 
64, lol = = Taparelli d'Azeglio b. dome- 
nic. 87, 238, 238, 239. 

Aimone Vescovi: di s. Gio. di Moriana. 2, 
9) = di Lacedemone. 37, 54 = di Lione. 
38, 237 = bened. di Nizza. 48,00=1 di 
Siena. 66, 55 = Il di Siena. 66, 55 =.0 
Aimo I (e non II) di Tarantasia. 35, 227. 
— 72,249 == II di Tarantasia. 72,249= 
intruso di Vercelli.-93, 262 = di Vienna 
d'Austria. 100, 4. 


AIMONE 


Ainone: I conte di Ginevra. 72, 61, 61, 
= III conte di Ginevra. 72, 62,62 = IV 
conte di Ginevra. 72, 63= conte di Pon- 
thieu. 36, 314 = di Faverskan ministro 
gen. de’ minori. 26, 77, 78 = maestro 
gen. de’ can. reg. di 8. Antonio. 91, 176 
= agiografo. 101, 179. 

Ain dipartimento ‘di Francia. 26, 245 — 
27, 138, V. Borgogna. Bourg. Belley. 
Aino Aine fiume di Francia. | ,98 — 26, 
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Ainabakht. V. Lepanto 

Atnardo: Pietro Mis. d'Arles. 95, 25 = 
vesc. di Vienna di Fr. 100, 82 = II ba- 
rone di Clermont. 100, 66. 

Atn- Fres residenza del patr. de’ greci mel- 
chiti d’Antiochia. V. Antiochia patriar- 
cato de’ greci-melchiti. 

Ainrarba. V. Anasarba. 

Atplomay. V. Apollinare s. vesc. di Va- 
lenza. 

Airdrie luogo di Scozia. 62, 294. 

AIRE sede vesc. di Francia. I, 165 (Lodo- 
vico I, leggi, Lìdorico I) — 3, 41 — 28, 
124 — "46, 80 — 60, 236. V. Acgs, Ve- 

. scovì: Albret L. card. Amezanzio. Fili- 
ga Foix card. giuniore. Fromentie- 
res G. L. Mortmorin. Pappe de Tre- 
vern G. Gabriele di Saluzs 

Atre fiume d'Inghilterra. 34, 299. 

Airenti Giuseppe Viucenzo domenic. vesc. 

i Noli, Savona, Genova. 28, 344 — 62, 
19 — 93,211. 

Airero Genrado Enrico: opere. I, 117. 

AIRIAC o AIRY o ARIS luogo di Francia: 
concilio. I, 166. 

Airola contea di Napoli. 65, 173. 

Airoldi Alfonso arciv. d’Eraclea. 65, 165. 

Airoli: Paolo chierico min. vesc. di Cari- 
nola. 64, 255, 256 = Prospero filippino 


12, 188. i 
AISCELIN o AYSCELIN card. I, 166. 
Aîsne dipartimento di Francia. 26, 243. 
V.Laon.8s.Quintino. Soissons. Chateaux 
Thierry. Verinand. 
Aîsne fiume > 26,216 — 67, 152 
7 


—_ 80,7-9 
AISSELLINI o AISCELLINI Egidio card. 
I, 166 — 3, 186. 203 — 5, 255 — 27, 214 
LI 94 — 74, 149 — 83,94— 102, 
È 
Aisselinio Aiscelin Pietro anti-card. 3,213. 
Aistulfo: V. Astolfo = vesc. di Magonza. 
42,11] = di Padova. 50, 123 = o Astol- 
fo vesc. di Verona. 95, 19 = conte di 
Calu. 38, 16. 
Aitallaha: "metropolita dell'Indie. 34, 203 
= vesc. di Gumal. 33, 211. 
Aitardo arciv. di Nazareth. 47, 256. 
Indice. Vol. I. 


AJÀNI 49 


Atilaua s. diacono e mart. |, 62. 

Aîton. V. Calidon. 

Aitone vesc. di Basilea. 4, 206. 

Aîtone: I 0 Ottone re d'Armenia. 1,81 — 
13, 134 — 67, 112 — 92, 110 = Ire 
d'Armenia figlio e successore di Leone 
II, indi minorita col nome di Giovanni. 
13, 134, 135. 

Aitono princ. tartaro di Curco. 72,306,307. 

Aitt-Bin-Osman recabita. 81, 466. 

Aix: Giovanni vesc. di Lisbona. 38,311= 
Giovanni vesc. di Verdun. 93, 286. 

ATX sede arciv. di Francia: concilii, auto- 
ri. I, 171 — 2, 163, 252 — 3, 160, 163, 
183 — 6, 187 — 13, 227 — 14, 313 — 26, 

tx 238, 250 — 27, 6, 141 — 28, 
— 33, 27 — 36, 144 — 37, 275 

8 42, 308 8— 43, 155 — 45, 
216, 281 — 47, 218— 48, 48, 48 — 49, 
176 — 51, 297 — 53, 114, 142, 154, 275 
— 56,33 — 57, 238 — 62,29— 63, 198, . 
320 — 64, 65, 65 — 67,55 — 72, ll1, 
241 — 77, 174, 174 — 80, 328, 328 — 
88, 26 — 90, 127, 147, 147, 148, 168, 
170, 170, 179, 180 — 92, 317 — 93, 209, 
210 — 97, 218, 219 — 98, 125 — 99, 183, 
184 — 100, 72, 73, 81, 86, 86. V. Pro- 
venza. Nizza di Provenza. Arles. Am- 
brun. Tanger divenuta suffraganea, e 
tale ridivenuta Nirza nella riunione alla 
Francia = Concilii. I, 172 — 5, 1609—9, 
195 — 15, 79 — 18, 163 — 50, 199 — 58, 
74 — 70,72— 72, 217— 99, 14 — Altri 
vescovi Amalrico. Arcufauti R. Aureolo 
card. Bausset-Roquefort P. Bernet G. 
card. Boisgelin card. Bretel L. Cani- 
gien A. Comazzani o Balestracci G. Da- 
miani R. Darcimoles P. Desprez P. card. 
Eriberto. Filasterio G. card. Filholi o 
Filoli P. Filleul A. Genebrardo G. Pei- 
soni G. Grimaldi G. card. giuniore. Gu- 
glielmo patr. di Gerusalemme. Manda- 
g0t G. card. Mazzarini M. card. Riche- 
lieu Alfonso card. Ponzio. Strozzi L. 

. card. Ventimille de Luc C. Vicedomini 
V. card. e Papa. 

Aix isola sulle coste di Francia. 27, 139. 

Aix città di Savoia. 36, 161. 

Atxc la Chapelle. V. Aquisgrana. 

Atzan re d'Abissinia. 28, 5. 

Aizon dell’826 guerriero. 77, 21. 

Aja.V. Aia. 

Aja educatrice. 68, 204. 

Ajaccio. V. Aiaccio. 

Ajala.V. Ayala. 

Ajala : Pietro minorita vesc. di Guadala- 
xara. 33, 76 = Martino console imper. 
17, 49, 49. 

Ajani Angelo e Michele stampatori roma. 
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ni. 20, 30,31 — 26, 184— 35, 191 — 48, 
126 — 92, 213 — 97, 14,228 — 101, 303. 

Ajasso di Caria. V. Jasso. 

Ajasso golfo di Caria. 36, 260. 

Ajmone il Pacifico del 1329 conte di Sa- 
voia. 62,17 — 17, 18 — 66,191 — 72, 
63, 248 — 100, 65. 

Ajo o Ajone I del 641 duca di Benevento. 
39, 180 — 5,96= II dell’884 principe 
di Benevento. 39, 180 — 5, 99. 

Ajola Giorgio archiatro pont. 44, 133. 

Ajone capo longobardo. 39, 174. 

Ajossa : Pietro o Pirro vesc. di Sessa, Ci- 
vita Castellana e Orte. 49, 191 — 64, 
254 = barone. 70, 296. 

Ajutante.V. Coadiutoria. 

- Afutante di camera: 26, 306 — 60, 274 — 
93, 178 — 96, 137= di Ambasciatore. 
10, 311 — 82, 79, 81, 82 = de’ cardinali 
e mazziere. 37, 282, 286 — 40, 205 — 
44, 27 a 29 — 49, 171 — 59, 138 — 62, 
92, 92, 93, 93— 63, 175, 248, 269 — 77, 
102 — 96, 10, 225, 230, 230, 232, 275 — 
97, 61, 191, 195 — [01, 99, 101, 103. Y. 
Cameriere de' Cardinali = de’ Prelati. 
32, 18, 19, 19. V. Famiglia de' Cardi- 
nali e Prelati. 

AJUTANTE o AJUTANTI DI CAMERA o 
sotto-camerieri segreti del Papa. I, 166 
(pag. 170, col. 2: In questo costume : ag- 
giungi, ed in mantellone — per le rettifi- 
cazioni di sturbata stampa, di pag. 171, 
leggi l’avvertito nel vol. LXXIX, p. 276, 
cioè, che si devono sopprimere le parole: 
due camerieri segreti) — 2, 96, 144 —- 4, 
59 — 5, 78- 6, 174, 176, 177, 179, 181, 
199, 201,310 — 7, 19, 19, 24, 26, 28, 29, 
56, 297, 298 — 8,91, 106, 107, 107, 109, 
109, 151, 158, 165, 175, 178, 181, 186, 
186, 207, 216, 220, 225, 227, 228, 229, 
229, 233, 234, 244, 251, 258, 264, 265, 
267, 286, 309, 309, 311 — 9, 9, 12, 14, 
15, 17, 52, 56, 59, 66, 66 — ll, 209, 303 
— 16, 14, 132 — 17, 59— 18, 239, 240 — 
19,11, 149, 149 — 20, 28 — 21, 153 — 23, 
28, 59, 63, 63, 64, 64, 66, 75, 76, 78 a81, 
83, 83, 85, 86,86,88, 88, 90 295, 97, 109, 
114, 120, 121 — 24, 147, 147 — 25, 106 
— 28, 45 — 29,15 — 33, 26 — 36, 39 — 
37, 187, 187, 202, 202 — 38, 55, 152, 
152, 153, 153 — 39, 315 — 41, 130, 13], 
139 a 142, 145, 147 a 149, 157, 157, 172, 
267, 286, 288, 293 — 42, 156, 299 — 44, 
133, 113, 114, 114, 139, 183 — 47, 31, 
32 — 50, 238, 247, 256, 268, 273, 280 — 
SI, 70 — 53, 89, 106, 120, 140, 177, 186, 
187 — 54, 312 — 55, 43, 44 — 61, 24 — 
62, 85, 87 a 89, 112— 63, 21 a 23, 219, 


ALA 


— 68, 240 — 69, 218 — 70, 76, 286 — 
74, 182, 188, 190, 303 — 79, 154, 271, 
271, 2742276 — 8I, 65, 66, 66— 82, ]], 
43, 44, 46, 46, 48, 48, 68, 71, 201 — 84, 
78,79— 88,20—95, 171, 199, 324, 329, 
329, 331, 332, 336 — 96, 235, 235, 242. 
244, 244 — 97, 51,52, 61, 180, 182, 191, 
193, 193, 195, 199, 202, 204, 205, 205, 
207, 207, 210, 216, 222 a 224, 286— 101, 
42. V. Custode generale delle vesti e 
biancherie del Papa. Sotto-Chierici del 
Papa. 
Ajutante di camera: regio. ZI, 275 = del 
Senatore di Roma. 64, 42 = della Bus- 
sola: V. Bussolanti = di Campo. 59, 245 
— 77, 242 — 8I, 223 V. Milizia. Trup- 
pa. Generale militare = della Credenza 
segreta pontificia. 8, 227, 228 — 23, 80, 
111, 114, 122 — 62, 92 — 79, 276 — 84, 
116 — 97, 181, 230 = Maggiore delle 
guardie nobili pont. 33, 118 e seg. = 
Maggiore della guardia palatina. 82, 43, 
74,76= della guardia Svizzera pont. 72, 
144, 145, 145= o Ajutanti cel segreta- 
rio del Sagro Collegio in Conclave. 15, 
290, 301, 306, 314 — 16, 6, 9, 15, 24, 24 
— 60,218, 219, 219. V. Sostituto del Sa- 
gro Collegio = o Ajutanti di studio. 44, 
189 — 53, 87 = di studio degli Uditori 
di Rota. 82, 229, 231, 235, 295, 244, 256 
a 262, 264, 267 = di studio de’ Votanti 
di Segnatura. 63, 213 a 215. 
Akaba golfo di Siria. 66, 180. 
Akalzike o Akaltzike.V. Acalziche. A lba- 
nia d'Asia. 
Akaszatoff Natalia prince. Corsini. 17, 283. 
Akbar-kan 0 imperat. mongolo. 34, 189, 
Re 226, 226 — 99, 277. = 
Akerbland M. monetografo: opere. A 
1}4 — 91,322. ai s 
Akermann città di Turchia. 81, 364 — 87, 
148, 159 a 161, 165. 
Akhal-tsikhé pascialatico. 59, 317. 
Akhalkali città di Turchia. 81, 380. 
Akhiatar.V. Sebastopoli di Crimea. 
Ak-Hissar.V. Croja. 
Akhtuba fiume di Tartaria. 72, 292. 
Akiba rabbino degli ebrei 38, 195. 
Aklandi scienziato. 52, 118. 
Alkmet kan de' tartari. 59, 293. 
Akmin luogo d' Egitto. 21, 137, 138. 
Akra sede vesc. di rito caldeo. V. Caldea. 
Akuka città d’Assiria. 28, 183. 
Alà.V. Ales. 
Ala: Gilberto bened. vesc. di Nocera 48, 
2 = Benedetto arciv. d' Urbino, gover- 
natore di Roma. 19, 246 — 32, 44 — 86, 
375 — 99, 139, 140= avvocato Raffaele: 
opere. 82, 165 — 897318. 


ALA 


4% espansione del corpo in certi animali, 
a’ quali serve per volare. 90, 222, 223. 

ALA DI S. MICHELE ordine equestre di 
Portogallo. I, 172 — 45, 16 — 54, 243. 

Alama 0 Alabama Stato Unito d' America 
settent. 98, 348, 351, 351.V. Afobile. 

ALABANDA sede vesc. di Caria în par- 
tibus eretta nel V secolo. I, 173 — 69, 
279, 280. 

Alabarda arme in asta: autori. 72, 143, 
149, 152, 152, 157, 157, 159, 160. 

Alabardi Giusep pittore. 91, 138. 

Alabardieri: soldati armati d’'alabarda. 
45, 112, 113— 52, 172— 55, 121 — 68, 

— 92, 661. V. Svizzeri guardia 
pont. = del Governatore di Roma. 13, 
274 — 15, 296 — 45, 120 — 74, 29 = 
Pontificii. 13, 256 — 31, 308, 311 — 32, 
9, 11, 17, 3I, 33, 41 = del Senatore di 
Roma. 59, 34 — 64, 40, 41 — 79, 174. 

Alabardo Michele ab. cassinese. 91, 471. 

Alabastro. V. Marmo. Alabastro di s. Fe- 
lice. 23, 261, 216. 

Alache o Allade o Killale o Laona già 
sede vesc. d'Irlanda del V secolo, unita 
ad Achonry. V. Achonry. 

Alachiso duca di Trento. 79, 245. 

Alacoque Claudio. 42, 295. 

Alacrino priore di Casamari, vesc. di Ses 


sa. 94, 100. 

Aladino figlio d'Amurat. II. 81, 304. 

Aladulia o piccola Armenia o minore. V. 
Armenia Minore. 

Alaeddin Kaikobad sultano d'Iconio. 81, 
289, 290. 

Alaesa o Alesa. V. Tosa. 

Alafoens duca. 38, 306. 

Alaggio o Alzaia, azione per tirare a ri- 
morchio con una corda un bastimento 
o navicello per un fiume o canale, colla 
forza d’uomini o buffali, bovi e altre 
bestie. 75, 109 — 20, 167 — 37, 118, 
— 50, 46 — 54, 209, 216, 216, 218— 74, 
332 — 75, 104, 106, 137, 145— 84, 144. 

Alagni Andrea vesc. di Mileto. 45, 88. 

Alagno: Cesare vesc. di Famagosta e Sa- 
lerno. 60, 264 = Nicolò senatore di 
Roma. 58, 316. 

Alagon: Pietro vesc. d'Ampurias, Majorca 
e Oristano. 49, 124 — 73, 275 = Carlo 
arciv. d’Oristano. 49, 124. 

Alagon fiume di Spagna. 17, 135. 

Alagona: Antonio bened. vesc. di Malta. 
42, 83 = Gio. Battista vesc. di Siracusa. 
66, 315 = conte Artuso. 65, 205, 210 
= conte Manfredi. 65, 21], 211. 

Alagovich Alessandro vesc. "di Zagabria. 
103, 368. 

Alahis princ. beneventano. 90, 132. 


ALANEO ol 


Alatn. V. Alano de Solminihac vese. di 
Cahors. 

Alaino beato gener. de’carmelitani. 10, 55. 

Alais Giovanni archiatro. 44, 122. 

ALAIS già sede vesc. di Francia nella dio- 
cesi di Nimes. I, 173 — 36, 34 — 46, 82, 
82 — 47, 218— 48, 39 — 57, 239 — 63, 
78- 77, 16 — 90, 165, 170. Altro ve- 
scovo. Cortois de Balore P. 

ALALA o ALALIA sede vesc. în partibus 
di Fenicia. I, 173 — 19, 84, 84. Vescovi. 
Bouchò G. Leonhard M. Luna-Piz- 
zarro F. S. Powlowski G. Zolkowski 


A. G. 

Alaleona: Paolo maestro delle ceremonie 
pont. opere. 4, 167, 178, 178 — 6, 204 
— 7, 164 — 8, 158 — 9, 86, 136, 136, 141 
— 15, 269 — 21, 265 — 28, 54, 234, 235 
— 32, 310 — 33, 52 — 36, 11 — 37, 
174 — 42, 282, 283 — 54, 181 — 55, 
240, 240 — 79, 155, 159 — 81, 116, 116, 
117 — 86, 40 — 92, 422 — 97, 184 — 
99, 139 — 103, 359 = Giacinto: opere. 
24, 8 = Gio. Battista maestro delle ce- 
rem. pont: opere. 10, 309 — 4l, 178. 

Alaleoni: donna. 26, 162 = Angelo sena- 
tore di Roma, rettore di Marittima e 
Campagna. 58, 308 — 89, 296 = Giu- 
seppe. 4, 25. 

Alalia. V. Alala. 

Alamane Gio. Domenico domenic. vesc. 
di Siracusa, Maiorca e Urgel. 66, 314. 

Alamadiani Agostino. 102, 254 

Alamania paese (forse Alemagna). 17, 48. 

Alamanni: Luca vesc. di Magon e Volter- 
ra. 103, 89= Vincenzo Antonio segre- 
tario della cifra, arciv. di Seleucia e 
nunzio. 87, 247 — 63, 269 — 70,23 = 
Antonio: opere. Il, 8772 = Luigi di Tom- 
maso. 78, 152 — Luigi poeta fiorentino: 
opere. 25, 23 — 36, 169— 42, 246 — 73, 
179 — 75. 134 — 101, 39. 

fisroa V. Alemanno = Offredo. 60, 
77 = Ugolino capit. 3, 239. 

Alamare re moro di Granata. 47, 66. 

Alameda-y-Brea Cirillo min. gen. de'min. 
osserv. cardinale, arciv. di Cuba, Burgos, 
Toledo. 26, 140, 140 — 30, 216— 68, 
186, 188 a 199 — 87, 285. 

Alamondaro re de’saraceni. 61, 89. 

Alamos Baldassare. 

Alana beato bened. 25, 123. 

Ale Andrea ven. vesc. di Minori. 45, 

Aland. V. Botnia golfo. Oeland isola. 

Alando o Alanno o Almando vesc. di 
Chieti. 88, 190. 

Alaneo: Andrea arciv. d'Amalfi. 45, 199 
= Bertrando arciv. d'Amalfi. 45, 200. 


52 ALANI 


Alani popoli del settent. 1, 112 — 38, 309 
58, 236 — 59, 279 — 68, 71, 71, 72 
72 291, 301, 308, 309 — 77, 50 — 
79, 95 — 82, 304 — 85, 210, 211 — 88, 
91, 93 a 95 — 101, 77, 78. 

Alania. V. Albania d'Asia. 

Alania o Albania già sede arciv. di Scizia. 
72, 30). 

‘ Alano da Rupe bd. 17, 195. 

ALANO de l’Isle o Isola cisterc. vesc. d'Au- 
xerre: opere. I, 173 — 58, 69 — 87, 
216. 

ALANO Guglielmo card: opere. I, 174 — 
5, 212 — 9, 296, 297 — 12, 182 — 14, 
142, 171, 172, 172 — 30, 143 — 33, 209 
_ 34, 305, 306 — 35, 145, 146 — 42, 
55 — 67, 266 — 86, 39 — 103, 384, 385; 

ALANO o ALAIN di Solminibac ven. vesc. 
di Cahors. ], 175 (Larochefoucault, leg- 
gi, Rochefoucault) — 6, 224 — 7, 267 
— 77,108. 

Alano Vescovi: o Alamanno d’Autun. 83, 
14 = cisterc. d’Auxerre: opere. 19, 192 
— 77, 30 (si confuse con Alano de l Isle) 
—.0 Alemanno di Bagnorea. 101, 309 = 
Rodolfo di Grumento. 43, 142 = di s. 
Malò e Cornovailles. 42, 61 — di Ren- 
nes. 57, 137 = di Sisteron. 3, 284 = 
Matteo di Stabia. 69, 176. 

Alano ducbi di Bretagna: I, dell’877. 26, 
319 = II del 937 Barbatorta. 26, 319= 
III del 1008. 26, 319=1IV del 1084 Fer- 
gente 26,319. 

Alano: ab. di Farfa. 96, 148= = di Scozia. 
18, 282. 

Alanzone fiume di Spagna. 6, 169. 

Alapide: Cornelio. V. Cornelio Alapide = 
Giovanni certosino: opere. 67, 88 — 69, 


Alarcon Lopez vesc. di Bitonto. 59, 347. 

Alarcone o Alicornio capit. s agnolo mar 
ch. Ferdinando. 3, 246 — 10, 185 — 27, 
307 — 58, 39 — 59, 17, 19. 

Alarcos città di Spagna. 68, 89, 91. 

Alard di s. Valery barone. 65, 192. 

Alardo: o Adalardo visconte di Fiandra 
fondatore dell’ordine d’Albrac. 1, 206 = 
Gio. Giacomo archiatro pont. 44° 132. 

Alarico vesc. di Le Mans. 52, 45, 

Alarico I del 406 re de’goti e visigoti. 3I, 

, 297 — 2, 28, 45 — 4, 296 — 5, 290 

— 7, 49— 10, 176— fl, 268— 12, 184 
— 17, 304 — 22, 262 — 24, 22 — 25, 
125, 211, 293 — 3I, 116 — 34, 26, 61 — 
35, 206 — 36, 211, 211, 272, 274, 278, 
285 — 40, 269, 271, 292 — 41, 33, 35 
— 45, 293 — 46, 158 — 48, 71 — 49, 
209 — 50, 114 — SI, 222 — 52, 299, 300 
— 54, 208 — 56, 204, 204, 205 — 857, 


ALBA 


197. 198, 260 — 58, 236, 237 — 59, 21 
— 60,19 — 61, 242 — 64, 142, 157 — 65, 
153 — 66, 226 — 67, 282 — 68, 71, 71 
— 73, 314, 323 — 74, 88, 117, 169— 
76, 214, 272 — 77, ì17— 78, 98, 99— 
79, 235 — 80, 87 — 8I, 159 — 85, 211, 
214 — 86, 152, 197 — 89, 279 — 92, 13 
— 94, 270 — 96, 27 — 97, 72, 295 — 
99, 205 — 100, 166, 171 — 101, 77, 78 — 
103, 60. 

Alarico II del 484 re de’ goti e de’ visigoti 
di Tolosa. 31, 298 — 1, 166— fl, 124 — 
14, 120 — 23, 18, 168 — 26, 241, 2602 — 
31,301 — 34, 61- 36, 214 — 43, 151 — 
54, 13 — 56, 33 — 66,6 — 68, 7), trZ= 
77,17 - 93, 256 — 101, 78. 

Alarico re di Svezia. 71, 148. 

Alarinum. V. Larino. 

Alartuvico arciv. di Brema. 90, 291. 

Alasia: vicario apost. d'Algeri e Tunisi. 
81, 195= A. Giuseppe: opere. 74, 47. 

Alatino Vitale ebreo archiatro pont. 44, 


ALATRI sede vesec. dello stato pontificio 
I, 177 (parrocchie, aggiungi, poi ridot- 
te a otto — p. 178. card. Ugo d' Alatri, 
non Visconti — nel 1186 Enrico, ag- 
giungi, VI) — 17, 73 — 19, 161, 213 — 
20, 190 — 27, 262, 262, 260, 281, 283, 
303, 317 — 31, 259, 307 — 36, 192, 198, 
247, 250 — 37, 83, 83 — 38, 192 — 46, 
220 — 53, 223 — 58, 251 — 59, 85 — 
60, 16 — 63, 227 — 64, 98 — 65, 243 — 
67, 56 a 61, 214, 209 — 70, 219, 24] — 
78, 90 — BI, 7] — 83, 15, 17 — 89, 35, 
37, 39, 45. 47, 47, 49, 52, 53, 53, 58 a 
67, 73 a 75, 170, 295 — 94, 19, 24 a 26, 
36, 44, 67, 74, 102 — 97, 112, 231, 233 
— 103, 12, 386. Altrì Vescovi. Adamo. 
Adinolfo o Rodolfo. Bonucci card. P 
Campanari F. Casa G. Ercolani F 
Gaetani Tommasi card. Gagliardi N. 
Franchi Giannuzzi P. Giampedi À. 
Gigli L. A. Giovanni. Giulio di Terni 
Monte Ciocchi A. card. Nicola. Numai 
C. card. Patrasso L. card. Perusco C. 
Pietro Rossi G. Lavagieri L. Speranza 
P. S. Spinola A. card. seniore. - Vit- 
tricio A. 

Alatrinis Andrea da Veroli senatore di 
Roma. 59, 9 — 94, 15, 19. 

Alatrino Maestro del 1219 suddiacono, cap- 

ellano, rettore di Spoleto e della Marca. 
5 T7 — 33,83 — 41, 126 — 58,29 

Alatyr. pi Notgor ‘od Nijni. 

Alava. V. Alba o Alava di Spagna. 

Alayor. V. Minorca. 

Alba Silvio re + Lazio e d'Alba. 37, 216, 
216, 218. 


ALBA 


Alba duca Ferdinando Alvarez di Toledo. 
t, 178, 187 — 2, 229, 230 — 4, 48 e seg. 
-- 6, 167, 279 — 9,238 — 11,39 — 27, 
309, 309 — 28, 34, 225 — 29, 32 — 33, 
227 — 35, 179— 39, 310 — 44, 200 — 
45, 112 — 47, 199— 50, 50, 98, 98, 142, 
142, 151 — SI, 39, 46, 91, 130 — 53, 80 
— 54, 214, 260 — 59, 24, 131 — 63, 228, 
230, 234, 235 — 65, 76, 95, 235 e seg., 
247 — 66, 49 — 68, 124, 129, 131, 133 
— 70, 50, 50 — 74, 180— 76, 7,37, 1]1], 
182 a 184 — 78, 41 — 79, 24 — 82, 26, 
86 — 89, 54, 89, 133, 133, 151, 313, 314 
— 92, 363, 364, 364, 379 — 94, 40, 41 
— 99, 184 — 103, 107, 301, 383. 

Alba Bartolomeo foriere e scudiere pont. 
23, 68 — 97, 180 

Alba veste bianca sagra e anche talare. 7, 
92 — 18, 162 — 52, 269; 270 — 58, 7la 
73 — 70, 69, 79, 80. V. Camice. 

Alba: V. Alba Longa=Bulgarica o Greca. 
V. Belgrado = Carolina. V. Alba Giu- 
lia = Docilia. V. A/bdizola. 

Alba o Albe Fucense de’ Marsi nell’Abruz- 
zo, città e contea. Il, 267 — 14, 285 — 
28, 217 — 36, 198 — 43, 137 — 49, 151, 
152 — SI, 263, 264 — 52, 210, 214 a 216, 
218 — 60, 16 — 65, 328 — 70, 209 — 
76, 4,93, 118, 159, 170, 180 — 86, 302 
— 88, 85 — 97, 103 — 102, 315. 

ALBA o ALBA POMPBJA sede vesc. del 
Monferrato nel Piemonte. I, 178 — 16, 
03. 53 — 35, 206 — 46, 125 a 127 — SI, 
293 — 52, 307, 307, 308 — 58, 218 — 
60, 309, 309 — 61, 138 a 140— 62, 31 
— 77, 141, 163, 181, 183, 185, 226 — 
87, 105, 106 — 88, 39 — 92, 144 — 93, 
183, 243, 270. Altri vescovi. Gandolfi 
G. F. Guglielmo. Lampadio. Marinis L. 

Natta E. V. card. Penso o Benzone. 
Raimondo di Moriana. Robaldo. Suardo 
4 2 Vida M. G. Visconti G. Vitale 


ALBA GIULIA o Carolina 0 Weissem= 
Vvurg o Carlsburg o Karlsburg, capo 
luogo di Weissemburgo inferiore nella 
Transilvania, sede vesc. I, 179 — 14, 251 
— 43, 180 — 70, 199 — 79, 91, 94, 6 a 
98, 100, 100, 104 a 106, 110, 1}, 113, 
114 — 8I, 327 — 83, 156 — 98, 89. Y. 
Fogaras. Vescovo card. G. Rangone. 

Alba Julia. V. Alba Giulia. - 

Alba o Alba Longa già capitale dell'antico 
Lazio. 37, 209, 209, 214 a 216, 218,218, 
219, 222, 234, 236 a 239, 247, 248— I, 
183 — 10, 156 — 22, 204 — 34, 24 — 
36, 198, 200 — 43, 52, 54 — 58, 180, 
181, 184 a 186 — 61,302 — 73, 324 — 
25, 282 — 80, 98 — 89, 186 — 96, 130, 


ALBANI 53 


130. V. Gabio del Lazio. Castel Gandol 
fo. Albano. 

Alba Picena o della Marca nella Pentapoli 
Montana, contea di Sentino. 22, 80, 259 
— 36, 273 — 52, 299 — 61, 236, 24], 
243 — 66, 224. V. Albacina. 

Alba o Alava 0 Armentegue già sede vesc. 
di Spagna nella Castiglia suffr. di Bur- 
gos. 6, 82 — 10, 64 — 68, 27, 182 — 74, 
74,75, 75 — 96, 71. 

Alba o Albs Augusta Helviorum. V. Vi- 
viers. 

ALBA REALE o Stuh/- Weissemburg sede 
vesc. d'Ungheria. I, 193 — 29, 80 — 31, 
137 — 53, 92 — 62, 116 — 70, 197 — 
79, 96 — 8I, 333, 350 — 83, 122, 128, 
129, 129, 132, 136, 144, 158, 160, 162 a 
164, 168 a 170, 172, 181, 183, 188, 192, 
193, 196 a 198, 201, 202, 205, 207, 209, 
£09, 212, 214, 216, 217, 220. V. Carpis 
Curta. Vescovi. Andrea. Backacz card. 
Farkas E. Kopaczy G. Ssutsits P. M. 

Alba Rejorum. V. Riez. - 

Albacina comune di Fabriano. 9, 206 — 
22, 250, 259, 259, 261, 273 — 43, 252, 
252, 255 — 8I, 158, 159 — 97, 226. 

Albacini Filippo scultore. 47, 87. 

Alban Francesco domenic. vesc. di Segovia 
Nuova. 48, 172 — 63, 244. 

Albanel Carlo gesuita. 98, 37. 

Albanelli Gaetano parroco. 61, 149. 

ALBANENSE concilii d'Inghilterra. I, 179. 
V. Sant'Albano. 

Albanese Bernardino guerriero. 56, 271. 

ALBANESI eretici. I, 179. 

ALBANI famiglia: autori. I, 179, 183 — 
13, 36 — 8I, 207 — 44, 81, 81 — 46, 293 
— 65, 255 — 67, 231, 232 — 86, 208, 
228, 241 — 89, 207 — 92, 562 — 94, 
105 — 100, 206, 221, 299. V. Palazzo 
Albani. Biblioteca Albani. Villa Al- 
bani. Soriano. 

ALBANI card. Gio. Girolamo: opere. I, 
179 (aggiungi, sepolto in s. Maria del 

per) — 4,44 — 5,134 — 8, 85— 12, 
43, 156 — 19, 246 — 41, 65 — 43, 263 — 
57, 173 (Battista, leggi, Girolamo) — 
58, 232 — 67, 91. 

ALBANI card. Gio. Francesco poi Cle- 
mente XI Papa. I, 180. 

ALBANI Annibale card: autori. I, 180 (ag- 
giungi: poi prete di s. Clemente, segre- 
tario de’ memoriali, arciprete Vaticano, 
nel cui cimiterio fu sepolto, camerlengo 
di s. Chiesa, vesc. di Porto) — 2, 74 — 
5, 22, 232, 232 — 6,201 — 7, 33, 65, 70, 

9, 101, 101 — II, 66,68 — 12, 106, 

325 — 13, 305 — 14, 61, 64, 67, 69, 70, 

84, 228 — 15, 38, 33 — 16,192 — 19, 249, 


ALBANI 


249 — 21, 191, 192 — 23, 88— 28, 59 — 
29,108, 172—30,128— 35, 98—39, 252 
— 44, 190 — 46, 123—47,215— 48,163 
— 50, 132 — 51,251 — 53, 51 — 54, 69, 
215, 228, 234 — 55, 61, 152, 331 — 58, 
11 — 60, 35, 55, 75, 77, 85, 87 a 91,253 
— Gi, 163, 272, 273, 273 — 64, 112 — 
65, 83 — 66, 214 — 67, 231 — 72. 178, 
179, 238 — 74, 308 — 75, 222 — 76, 53 
— 77,67 — 79, 136 — 80, 137 — 85, 78, 
79 — 86, 81, 81, 112, 112, 114, 115, 125 
a 127, 201, 214, 214, 222, 223, 228, 378, 
— 90, 11 — 94, 88, 89, 94, 95, 108, 108 
a 110 — 95, 184, 288, 323 — 96, 264 — 
A 192, 192, 202, 205 — 98, 389 — 103, 
ALBANI Alessandro card: autori, opere. 
I, 180 (aggiunta: poi 1.° diacono di s. 
Maria in Via Lata, pref. della cong. del. 
l’acque, bibliotecario di s. Chiesa, abbate 
di Nonantola e di s. Lorenzo in Campo, 
sepolto in s. Sebastiano fuori le mura 
di Roma) — 4, 24, 213 —5,221,229(IX, 
leggi, X1), 232 — 8, 38 — 9, 129 — 12, 
106 — 14, 67, 74, 75, 84, 151 — 15, 38, 
205, 294 — 16, 11, 21, 77, 156,297 — 19, 
102 — 28, 59 — 30, 138 — 36, 39 — 44, 
190 — 45, 326 — 47, 82 — 50, 133, 294, 
294 — 53, 88 — 62, 227 — 77,67— 79, 
164, 175 — 84, 115 — 86, 69, 160, 223, 
223, 228, 240 — 87, 246, 249 — 95, 324 
— 96, 230 — 97, 236 — 100, 168, 206, 
207, 210. 

ALBANI Gio. Francesco giuniore card: 
opere. I, 180 (aggiunta: diacono di s. Ce- 
sareo, vesc. di Sabina e di Porto, sepolto 
nella basilica Liberiana) — 2, 140 — 8, 
170 — 10, 15, 20, 190 — 12, 54, 132, 201 
— 15, 274, 294 — 16, 168, 180, 297 — 19, 
171, 177 — 23, 230 — 24, 171 — 29, 179 
— 30, 138 — 37, 285 — 46, 292 — 50, 
51 — SI, 275 — 53, 88, 103, 108, 116, 
116, 118, 119, 124 — 54, 229 — 59, 46, 
49, 51, 54 — 60, 74, 91 — 63,284 — 67, 
175 — 82, 30, 82, 82 — 84, 169 — 86, 
228 — 89, 229 — 90, 17, 17, 21, 21, 22, 
61, 61, 92, 92, 93 — 93, 6, 8 a 10, 12, 
14, 20 — 94, 110, 116 — 95, 324 — 96, 
11, 274 — 97, 213 — 100, 205 — 1093, 
328, 329, 332, 467. 

ALBANI Giuseppe card. I, 181 (Pio VII, 
leggi, Pio VIII) — 5, 163, 230, 307 — 6, 
123 — 8, 184, 185 — 9, 286 — 10, 174 — 
14, 295 — 15, 67, 211, 313 — 16, 24, 28, 
161, 194, 272 — 19, 290 — 23, 231, 231 
— 25, 159, 291, 320 — 27, 79 — 28, 254 
— 33, 16, 17, 158 — 38,52 — 43, 294 — 
45,134 — 48, 167— 50, 10,294— 52,102, 
182, 182 — 53, 101, 144, 176, 178 a 180, 


ALBANIA 


180, 183 — 55, 278, 326, 330 — 60, 205, 
214, 215 — 63, 286 — 64,115 — 65, 53 
— 66, 78— 67, 232 — 71,93 — 76, 130, 
134, 134 — 78, 216 — 82, 158 — 84, 
195 — 86, 150, 150, 208, 212, 216, 228, 
303, 359 — 89, 207 — 90, 33 — 91, 68 — 
92, 421 — 95, 328 — 102, 132. 

Albani: Bartolomeo vesc. di Sessa e Sor- 
rento. 64, 255 — 67, 238 = Bonifacio 
somasco arciv. di Spalatro. 67, 188 — 
68, 210, 213, 216 = Altobello capitano. 
86, 228 = Giorgio capitano. 86, 228 = 
Carlo seniore padre di Clemente XI Pa- 
pa. 7, 194 — 14, 59 (sopprimi, senatore 
di Roma) = Annibale zio di Clem. 12, 
169 = Filippo zio di Clem. 12, 169 = 
Orazio seniore senatore di Roma, fra- 
tello di Clem. I, 180 — 13, 36 — 14, 59— 
28, 58 — 50, 180 — SI, 170— 52, 202 
— 55, 236 — 59, 32, 36 — 67, 204— 
86, 221, 349, 351 = Carlo princ. seniore 
assìstente al soglio pont. nipote di Clem. 
il, 13 — 13, 36 — 15, 205 — 19, 102 — 
23, 88 — 28, 59 — 55, 241 — 66, 78 — 
67, 231, 231, 232 — 97, 196 = Orazio 
giuniore prince. di Soriano pronipote di 
Clem. 13, 125 — 14, 61, 69 — 43. 224 — 
45, 308 — 50, 132 — 67, 231 — 86, 160, 
241 — 94, 108= Carlo princ. giuniore 
14, 61, 61, 67. 70 — 23, 231 — 50, 294 
— 86, 241 — 99, 325 = Filippo princ. 
ultimo. 60, 14 — 64, 115 — 67, 232, 232 
— 100, 206 = Elena prince. Gaetani. 6, 
212 = Giulia prince: Chigi. 13, 84 — 67, 
231, 232, 232 — 100, 206 = Maria Bea- 
trice prince. Calboli Paolucci. 25, 289 = 
Antonietta o Marietta princ. Litta-Ca- 
stelbarco. 52, 187 — 100, 206, 211. 

Albani Francesco pittore bolognese 9, 160 
— 23, 209 — 45,44 — 47,85 — 50, 299, 
304, 305, 305, 312, 316 — SI, 8,329 — 
63, 48 — 68, 18, 42 — 69, 38 — 78, 184 
— 84, 264 — SI, 126 — 100, 279 = Gio. 
Girolamo: opere. 60, 222 = Girolamo 
piepasio. 86, 376 = Marco colonnello. 

6, 27 = Matteo colonnello, 26, 27 = 
Paolo pittore. 9I, 127 = Sigismondo ar- 
chitetto. 86 139. 

Albania: Silvestro min. osserv. vesc. di 
Stefaniaco. 69, 296 = Giovanni girola- 
mino. 31, 102. 

Albania d'Asia o Alania già sede arciv. 
del IX secolo nel patr. di CP.li: suffr, 
Bizines. 5, 254. 

Albania dell'Asia orientale o la Grande, 
o Albanopoli 0 Alvania o Acalziche 0 
Scirvan nell’Armenia. 3, 58-— 4, 146 — 
25, 293 — 30, 256 — 45, 154, 154 — SI, 
303, 304, 310, 319, 319— 52, 127 — 57. 


CHI 

Hanno avuto fine, a cagione di er- 
rori diversi. Per ‘chiese -matrici vo- 
glionsi intendere quelle chiese pa- 
triarcali, che non ebbero anteceden- 
temente altra chiesa madre, anzi 
produssero, o almeno poterono da 
esse derivare altre chiese; che i luo- 
‘ghi ‘in cui furono quelle fondate, 
non sieno prima stati occupati da 
altra chiesa, dappoichè, come dice 
il Politi nel suo Jus patriarchicum, 
Je chiese ‘di Laodicea, Filadelfia ec., 
sebbene apostoliche, pure essendo 
stale erette nei fondi della chiesa 
efesina, furono sotto la giurisdizio- 
ne di questa. Posto ciò, egli nume- 
ra le dodici patriarcali, ossia matri- 
ci, fondate dai dodici apostoli in- 
viati da Gesù Cristo a portare il 
vangelo in tutto il mondo. Tutta- 
volta è noto, che l'enumerazione e 
classificazione della fondazione delle 
chiese apostoliche del Politi, non 
solo è inesatta, ma talora anche 
falsa, e perciò rigettata dai buoni 
: critici siccome contraria alla stessa 
storia ecclesiastica. Su questo argo- 
mento con precisione e verità scris- 
sero altri autori, tra’ quali merita 
consultarsi lo Schelstrate nella ope- 
ra Antiquitas Ecclesie, tom. II, 
continens opus geographico-hierarchi- 
cum, Romae 1657, nella quale a 
pag. 54 e segg., si leggono gli an- 
nali della predicazione degli apostoli, 
e nella tavola posta - al fine della 
«prima dissertazione a pag. 72, 73, 
sì .trova come in uno specchio la 
fondazione delle principali chiese fat- 
te tanto dagli apostoli, quanto dai 
loro immediati discepoli, con tutti i 
documenti relativi. 

Tutte le chiese sono in realtà 
apostoliche, e non lo sarebbero se 
non fossero cattoliche; lo sono per 
.-la dottrina apostolica, che deve es- 
. sere - l'insegnamento di ogni chiesa 
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cristiana. La gerosolimitana ebbe 
l'onorevole titolo di patriarcale, per 
essere ivi nata la cristiana religione, 
ed ivi promulgata nel celebratissimo 
giorno di Pentecoste, col miracolo 
della prodigiosa discesa dello Spirito 
Santo sugli apostoli, per cui la sala 
ov'essi eoi discepoli erano adunati, 
raffigurava la Chiesa universale; ma 
giusta gli antichi canoni fu soggetta 
al suo metropolitano. La costantino- 
politana fu parimeati onorata del 
nome di patriarcato, per essere la 
città imperiale; ma. non fu patriar- 
cale nel senso di sopra esposto. 

La Chiesa sussisterà sempre a 
malgrado delle persecuzioni e de- 
gli scandali, e nelle prove soprat- 
tutto ella trionfa. Di fatti la prov- 
videnza di Dio, rispetto alla Chiesa, 
non si mostra mai più chiaramente, 
che quando sembra non esservi più 
speranza veruna ; il Signore fa 
splendere allora la sua possanza, per 
mostrare agli uomini, che .le sue 
promesse sono infallibili. Le perse- 
cuzioni, e gli scandali non impedi- 
ranvo l’effetto della di lui parola, 
e non abbatteranno l’edifizio, ch'egli 
ha piantato col preziosissimo suo 
sangue. Egli non permetterà mai, 
che il demonio gli rapisca il patri- 
monio : datogli dal Padre suo, nè 
che lo spogli di quel regno, che gli 
è costato sì caro. Il Padre avrà sem- 
pre sopra la terra de’ veri adoratori, 
i quali glorificheranno il suo nome 
sino alla fine del mondo. Le infauste 
vicende del secolo decimo per. nulla 
contaminarono l’ illibato splendore 
della Chiesa romana; e la costante 


‘conservazione in essa della purezza 


del -domma, è una luminosa prova, 
che le porte dell’ inferno non pre- 


.valeranno giammai. contro .di essa. 
Parlando il ch. Albano Butler, nel 


suo trattato delle Feste mobili ec. 


ALBANIA 
112 — 70, 206 — 72, 224 — 8I, 380 — 
82, 315, 316, V. Giorgia. 

ALBANIA d'EPIRO nell'antica Grecia. I, 
181 (V. l’avvertito nel vol. 5I p. 310) — 
5, 28,30 — 6, 8Ì — 14, 232 — 17, 50 — 
19,69 — 21, 307, 307 — 23,25 — 26, 
148, 149, 165 — 27, 109, 120 — 28, 222 
— 29, 202 — 32, 111; 113, 115, 139 a 
141, 149, 153, 154 — 33, 302, 303 — 
36, 259 — 39, 243, 247 — 40, 232 a 234 
— 46, 123 — 48, 15, 16 —49, 106 — 
50, 61 — 51, 310 — 55, 196 — 57, 133 
— 58, 134 — 59.194 — 62, 157 — 63, 
128, 128 a 130 — 64, 222, 230 — 
65, 158 — 66,230 — 67,40, 74 — 70, 
12.206 — 71,66 — 72, 257 — 79, 95, 
194 — 80, 77 — 8I, 206, 209, 229, 230, 
294, 297, 301, 303, 310, 311, 313, 324, 


329, 352, 360, 362, 370, 404, 466, 467— 


82, 314 — 83, 203, 204, 204, 207 — 86, 
20, 228 — 87, 204, 204 — 89,83 — 9I, 
21 — 92, 210, 398, 480, 535, 540, 556, 
007, 902, 570, 572, 574, 661, 661, 707, 
709, 710 — 95, 73, 186 — 98, 54, a 58 
— 99, 337 — 101, 132 — 102,92 — 103, 
14, 399, 406, 414. V. Croja. 

Albania Veneta. V. Cattaro. Albania d' E 
piro. 

Albania o Albany paese e ducato della 
contea di Perth nella Scozia. 30, 235 — 
62, 266 — 70, 206 V. Albany. 

Albania o Albany: duca Alessandro fra- 
tello di Giacomo III. 62, 268 = duca 
Giovanni nipote di Giacomo III. 62, 270 
= duca Roberto o Alessandro Stuart 
fratello di Gio. Roberto III. 62, 266, 267. 

Albanj comitato d'Ungheria. 83, 145. 

ALBANO s. proto-martire d'Inghilterra. I, 
183 — 6, 239 — 7, 232 — 13, 196 — 19, 
32, 240— 35, 9 — 47, 157 — 50,294 — 
61,62 — 91, 560— 93, 322. V. Sant'Al- 
bano città. 

Albano: s. vesc. d'Emily. 21, 261 = s. 
vesc. di Veroli. 94,9 = s. vesc. e mart. 
a Venezia. 91, 578, 579. 

Albano Giovanni anti-card. V. Callisto 111 
antipapa. 

Albano luogo o fiume di Savoia. Il, 148. 

Albano lago di Castel Gandolfo. V. Castel 
Gandolfo. 

Albano monte. V. Cave o Cavi Monte. 

ALBANO Laziale sede vesc. suburbicaria 
dello stato pont: autori. I, 183, (col. 2.2 
linea 4.°... Albano... leggi, Alba Longa — 
linea 14... antico della, leggi, antico 
che prese la. 

p. 184 col.*1.* linea 19...dopo smentita... 
aggiungi... Flavio Domiziano imperatore 
dunque colle ville di Pompeo e di P. Clo- 
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dio formò la sontuosa villa con Pretorio 
e Terme; ed il luogo progressivamente 
sì aumentò di edifizii e di abitanti nel 
seguente II secolo di nostra era, e nel III 


“si ridusse a città, come si ha dalla egre- 


gia Storia di Albano del can. Fran- 

cesco Giorni della stessa città. Roma ti- 

o Puccinelli 1842 e 31 gennaro 
44. 

p- 186 col. 1.8... 1155, leggi, 1168— col 
2.* linea 6.*... sopprimi, sul lago d’Al- 
bano — linea 20 aggiungi... Ma il patrio 
storico Giorni recisamente nega le con- 
cessioni imperiali aì Savelli di Albano, 
il cuì dominio aveano dato ai vescovi In- 
nocenzo II, Innocenzo III e Nicolò IV; 
e poi i Savelli dell'assenza dei 

api d’Avignone, nel 1345 cominciarono 
ad usurparne la signoria, che riuscì di- 
spotica e oppressiva — linea 30... rien- 
trava in, leggi, ricuperava — linea 31... 
Orsini... leggi, Vitelleschi. 

p. 187 col. 2.* Giorgio Albano — sop- 
primi Albano. 

p. 189 col. 1,* Lercari, che... aggiungi... 
sebbene non ne fosse il pastore. 

p.190 col. 1.*... Bernardina... leggi, Ber- 
nardino giuniore— col. 2.°... Terentina... 
leggi, Ferentina. ì 

p. 192 col. 2.* secolo XVII, leggi XVIII, 
2, 231 — 5, 77 — 6, 859--7,107 — 8, 
169 — 9, 106 — 10, 153 e seg. 162, 164, 
164, 169, 172 — 13, 83 — 14, 180, 232 — 
16, 311, 312 — 17, 244 — 19, 161, 202, 
209 — 23, 16 — 26, 185, 186 — 27, 179, 
179, 185, 197, 198, 200 a 203, 303 — 29, 
26, 30, 32, 37, 38 — SI, 225 — 32, 206 — 
33, 50, 54 — 35, 99, 210, 279, 299 — 36, 
35 — 37, 236 — 38, 63, 105 — 43, 39, 
48, 51, 51, 54 — 45, 225, 225 — 46, 125 
— 47, 48 — 49, 27,29 — 50, 53— 51, 262, 
293 — 53, 99, 179, 189, 193, 223, 232 
— 54, 313 — 55, 41, 81 — 56, 99, 134 
— 57, 178 a 180, 190, 194, 194, 196 a - 


. 203, 284 — 58, 115, 271, 277 — 59, 49, 


85 — 60,19, 79, 86,88 a 90— GI, 42. 
45, 45, 297 a 304, 306 — 62, 227 — 63, 
50, 269 — 64, 62, 132, 273 — 65, 68, 
317 — 67, 192 — 68, 171 — 69, 248. — 
70, 147, 148, 163, 174, 176— 73, 91, 94 
— 74, 95, 184, 237 a 239 — 76, 164, 
167, 179 — 83, 136— 89, 11, 13, 35, 47, 
48,52, 53, 68, 77, 112, 127, 196, 213, 
275, 283, 298, 303 — 90, 18, 19, 23, 5I, 
57, 61, 65, 66, 66,771 — 95, 204, 204, 
210, 215, 216, 222, 231, 232 — 96, 144 
— 97, 83, 103, 200, 201, 203, 207, 211, 
212, 221, 221, 222, 231 a 234, 236 a 238; 
265, 265, 267, 268 — 100, 143, 156 — 


- 
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102, 103, 337 — 103, 323, 415. V. Lazio. 
Alba Longa. Palazzola. 

Altri cardinali vescovi d'Albano. Avver- 
tenza. Il mio Dizionario lo promisì nel 
Manifesto di Associazione doversi com- 
prendere in trenta volumi, cifra divenuta 
appena un quarto quanto a materia dei 


pubblicati. Laonde l'articolo Albano, an- | 


che per essere stampato nel 1840 a pag. 
183 del primo volume, lo compilai colle 
dette limitate proporzioni e volute dalla 
geografia sagra di cui fa parte, non po- 
| tendo allora dirne di più; però successi- 
vamente compensato ne’ volumi e pagine 
di sopra citati. Inoltre neppure erami 
proposto offrire le serie di tutti i vescovi 
mancandone lo spazio, ma poi nell’am- 
pliare l'opera vi ho supplito în moltissi- 
me principali sedi, comprese ciascuna 
delle altre suburbicarie, e pei circa 160 
vescovi conosciuti d’A/bano, aì riportati 
in esso qui cronologicamente aggiungo i 
seguenti altri e cardinali, com'è da me 
riferito nelle loro notizie biografiche 
(tranne tre vescovi cioè, Crisogno del 
501, Benedetto II dell'844, e Tiberio o 
Tiburtino o Tiburzio del 743, i soli di 
cuì non parlai). compresi gli eletti dopo 
pubblicato l'articolo. Pel complesso di 
tutti gli esposti motivi, non deve mera- 
vigliare la singolare lunghezza e specia- 
lità delle sue indispensabili giunte. Eu- 
strazio o Eustachio. Benedetto I del- 
l'824 ovvero dell'826. Petronacio. Grego 
rio I. Domenico. Teobaldo. Conti Bonifa- 
zio del Tuscolo. Basilio. Odone o Ottone 
Gualterio o Valtero del 1082. Anastasio. 
Dopo Riccardi che invece di due credo 
uno solo, Leone II del }106 o 1116. 
Vitale. Alberto. Calisto Ill antipapa. En- 
r‘co di Marsiaco beato. Albino. Gio- 
vanni lombardo. Sessio Gherardo. Ga/- 


vani Pelagio. Collemezzo Pietro. Ca- 


prario Ridolfo. Got B. Rodrigues C. Four 
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D. Lussemburgo F. Serra Giacomo se- 
niore. Soderini F. Remolino F. Fieschi 
N. Monte Ciocchi A. Accolti Pietro. 
Cornaro M. Pucci L. Piccolomini Gio- 
vanni. Cupis G. D. Valle A. Campeggi 
L. Langio M. Cesarini Alessandro se- 
niore. Cornaro Francesco seniore. Pucri 
A. Salviati Giovanni Filonardi È. Bel- 
lay G. Pio Ridolfo di Carpi. Alvarez 
Gio. Pisani F. Caraffa G. P. poi Paolo 
IV. Pacecco P. Madrucci Cr, Truchses 
O. Feltre Rovere G. Ricci Gio. Rebiba 
S. Corgnia F. Serbelloni G. A. Gam- 
bara F. Gesualdo A. Galli T. Santa- 
croce P. P. Paleotti G. Bonelli M. Ru- 
sticurci G. Forse Lodovico Madrucci ni- 
pote di Cristoforo. Simoncelli G. Deza P 
TaqliaviaS. Pinelli D. Bernieri G. Saul 
Antonio. Sforza Francesco. DetiG. B. Ba- 
roni Peretti Andreanipote di Alessandro. 
Borgia Gaspare. Spada Bernardino. Cor- 
naro Federico. Ginetti Marzio. Pallotta 
G. B. Orsini V. Buglione la Tour E. 
Etrees o Estrees C. Adda £. Paolucci 
Fabrizio. Boncompagni G. Mirandola 
Pico L. Caraffa P.L. giuniore. Spinola 
Gio. Battista III. Borghese Francesco. 
Cavalchini A. G. Serbelloni F. Bernis 
G. Valenti Gonzaga L. Dugnani A. 
Galeffi P. F. Giustiniani G. Ostini P. 
Patrizi C. Altieri Lodovico. Pietro Di 
Camillo. Morichini C. L. Abbiamo. La 
Catacomba e la Basilica. Costantiniana 
di Albano Laziale. Studii dell'archi- 
tetto ing. Ferdinando Franconi umi- 
liati a S. S. Papa Pio IX nel suo giubi- 
leo episcopale dalle Società cattoliche 
Albanesi. Roma, tipografia di Roma 
1877. Inoltre vi sono quattro tavole. La 
Catacomba presso la. Stella, la sezione 
della via principale, la pittura dell’arco- 
solio principale. La Basilica, la sezione 
traversale, il prospetto esterno, la se- 
zione longitudinale e la pianta. 


V. Ausilio o Arnoldo d'Auch. Gaucelin 
Jean. Nicolò da Fabriano anticardinale. 
Francesco anticardinale abbate di Pom- 
posa. Perigord Talleyrand. Iterio P. 
Grimaldi Anglico. Thalam o Thala- 


Albanopoli città: d'Asia. V. Albania d'A- 
sia=d'Epiro. 1.181. V.A/baniad'Epiro. 
Albanpte Roberto rettore. 60, 33. 
Albany contessa. V. Stolberg Goerden. 
Albany sede vesc. e capitale di Nuova- 


rau Gio. anticardinale. Brancacci Ni- 
colò. Orsini Giordano II del 1412. 
Giordano della Mercede del 1418 già 
anticardinale Foix Pietro seniore. Tur- 
recremata G. Mezzarota Scarampo. Or- 
sini Latino. Calderini F. Caraffa Oli- 
viero. Michieli G. Costa Giorgio. Cibo 
Lorenzo. Pallavicini Antoniotto. Riario 
Raffaele. Sangiorgi Gio. Antonio. Car 
vajal Bernardino Brissonet G. Grimani 


York. del cui arciv. è suffr. ne’ Stati 
Uniti d'America, quando fu eretta la 
diocesi nel 1847 a’ 23 aprile 53, 191 — 
48, 175 — 57,14) — 98, 345 — 103,341. 
Ne fu primo vescovo Mac-Closkey Gio. 
cardinale arciv. di Nuova-York, il primo 
porporato americano e residente in À- 
merica. i 


Albany. V. Albania ducea e contea di 


Scozia. 


ALBARAZIN 


ALBARAZIN sede vesc. d'Aragona. I, 193 
— 22, 27, 27 — 61. 101 — 63, 212 — 68, 
36,83,95, 199 — 74, 246, 247. V. Teruel 
a cuì fu unita nel 1851. Ercavica. Ve- 
scovo. Figuera G. G. 

Albarelli Vordoni Teresa poetessa: opere. 
94, 247, 247. 

Albarello di Jesi. 36, 267, 288, 289. 

Albarez o Alcarez de Palma Biagio Gioac- 
chino vesc. di Teruel, Granata e Alba- 
razin. 32, 68 — 74, 246, 246. 

ALBARIA o ALBARA già sede vesc. di 
Apamea. I, 193. i 

Albarisani Giovanni chirurgo pont. vesc. 
di 8. Agata de’ Goti. 13, 110 — 44, 125. 

Albaro suburbano di Genova. 28, 283, 283. 
E patria del ven. Giovanni Solimani. V. 
Genova. 

Albaspina. V. Aubespine Gabriele vesc. 
d'Orleans. 

Albastropoti città d'Egitto. 21, 112. 

Albavesani Isotta. 24, 

Albechil arabo. 8I, 171. 

Albella di Spagna. 68, 79. 

Albenacum seu Albigensem in Aquitania. 
V. Viviers. 

ALBENGA sede vesc. del Genovesato. I, 
194 (p. 194 - capitolo, aggiungi di s. Re- 
mo) — 26, 156 — 28, 289, 292, 326, 336, 
338, 344 — 36, 188, 195, 221 — 38, 9, 
208 — 39, 177 — 48, 75, 75 — 51,22, 71 
— 60, 139, 188 — GI, 139, 140, 159 — 
62, 14, 34, 37, 43, 43, 48 — 74, 277 — 
77, 183, 185, 222 — 81, 110 — 86, 33 — 
87, 105, 105, 106 — 93, 179. 183, 185, 
186, 195, 197, 198, 200, 210, 211 — 94, 
80 — 97, 219. Altri vescovi. Aîrenti G. 
V. Bono. Calderini G. B. Calderini G. 
V. Ceva G. Cicala G. card. Costa P. F. 
Dania A. Fieschi G. card. Fieschi L. 
Fieschi N. Gambarana G. Grimaldi G. 
seniore. Grùnaldi Cebà. Murchese L. 
Marini D. Marini F. Oberto. Rosario L. 
Rovere Basso G. card. Sauli B. card. 
Serra C. : 

Albensium civitas. V. Viviers. 

Albenzio benefico. 52, 57. 

ALBEO o Aildeoo Albanos. arciv. d'Irlanda 
e d'Emilv. I, 195 — 36, 95, 95, 106, 106. 

Alberani Elia Antonio carmel. vese. di Mon- 
te Feltro e Ascoli. 86,85, 106 — 95, 338. 

Alberdingk Thijm: opere. 87, 62. 

Albereto comune di Rimini, appodiato di 
Monte Sendolo. 25, 200 — sé 108. _. 

ALBERGATI b. Nicolò card. I, 193 — 3, 4 
— 5, 33. 297 — 6, 36, 208— 7, 79, 79, 
269 — 9, 175 — II, 109, 111 — 12, 92, 
125, 130 — 22, 182 — 23, 295 — 24,96, 
97 — 26,311, 311, 316 - 35,63 — 43, 


ALBERI 57 


177 — 48. 13, 14, 14 — 52, 63 — 53, 64 
— 55, 291 — 62, 268 — 66, 39, 40— 78, 
3, 138, 139 — 92, 193, 195, 195. 

ALBERGATI LUDOVISI Nicolò card. I, 
196 (aggiunta: del titolo di s. Maria de- 

li Angeli. vesc. di Sabina e di Porto) — 
i2. 60, 168 — 16, 267 — 40, 110 — 50, 
132 — 52, 64 — 54, 204, 228— 59, 136 . 
— 60, 75, 90 — 69, 97 — 90, 9, 89. 

ALBERGATI Gregorio card. I, 196. 

Albergati: Antonio vesc. di Bisceglia. 22, 
155 — 79, 90 = Castellano di Castel 
8. Angelo. 10, 207 = Antonio uditore di 
Rota. 60, 222 — 69, 219 = Domenico 
vice-camerlengo e maresciallo di Roma. 
32, 38 — 42, 281 — 99, 133 = Lodovico 
vice-camerlengo. 99, 132 = Vianesio ret- 
tore e vice-camerlengo. 7,79 — 10, 90 — 
32, 37, 38 — 99, 132, 133 — 102, 342 a 
344 = Capacelli Francesco march. e e 
ta comico: opere. 38, 146 — 73, 192, 
228 = Lavinia duchessa Ludovisi. 19, 
248 — 40, 107 — 103, 103 = Pantasilea 
contessa Ludovisi. 40, 107. 

Albergatis: Antonio. 33, 85 = Domenico. 
33, 85 = Pietro senatore di Roma. 59, 6. 

Albergatori Locandieri, università artisti- 
ca. 84, 64 a 68, 13, 19, 30,31, 31, 71, 
99, 175, 194, 300 — 2,301 — 12,12 — 
19, 250 — 80, 182 — 99, 119, 120 — 100, 
274. V. Albergo. Viaggio. 

Alberghetti: Alfonso scultore ferrarese. 90, 
£24 = Domenico Agostino chirurgo. 34, 
44 = Giuseppe storico patrio: opere. 34, 
45, 45 — 45, 24 — 53, 24 — 54, 89 
56, 217, 218 — 59, 126 — 73, 205 = G. 
F. scultore padovano. 91, 480 = ingegne- 
re. 92, 304. 

Alberghini Giuseppe cardinale del titolo di 

"8. Prisca creato nel 1834 di Cento, mor- 
to nel 1847 in Roma e sepolto nella chie- 
sa del SS. Gesù. 3,308 — 5,310 — 16, 
195, 230, 271, 272 — 19, 42 — 32, 316. 

Alberghini Ignazio, decano degli uditori di. 

- Rota, fratello del cardinale. 82, 214. 

Albergo. 29, 269,313 — 36, 229 — 42, 143 
— 49, 307, 308 — 52, 45, 45 — 54, 299, 
309 — 55, 12 — 57, 19 — 64, 307 — 68, 
55 — ZI, 307 — BI, 212 — 84, 194, 194 — 
97, 28, 31, 35, 36 — 101, 45. V. Alberga- 
tori. Kans. Caravanzerai. Mansione. 

Albergoni Eleuterio min. conv. vesc. di 
Monte Marano. 46, 231. 

Albergotti: Marcellino govern. 102, 364 = 
Albergotti: opere. 60, 293. 

Alberi: Paolo arciv. d'Epidauro. 45, 183 
= Eugenio: opere. 67,331 — 92, 698, 
698 = Francesco. 91, 564 = Gio. Batti- 
sta conserv. di Roma. 59, 27. 
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Alberia o Alferia regina di Sicilia di Rug. 
gero I. 47, 194 — 65, 174. 

ALBERICI o ALBIZI o ALBRIZI Mario 
card. I, 196 — 14, 234 — 16, 258 — 47, 
294 — 72, 106 — 26, 196 — 93, 323 — 
102, 114. 


Alberici Vescovi: Francesco Maria di Città 


della Pieve e di Foligno. 25, 141 = Mat- 
teo d’Orvieto. 49, 220 = Antonio di Su- 
tri e Nepi. 53, 73 — 71, 17. 

Alberici: Amadio di Recanati 56, 288 .a290 
— 79, 262, 262 — Bartolomeo reggente 

. della cancelleria e uditore della camera. 
96,271= Francesco uditore della camera, 
56,271=Giacomo maestro di strada. 4l, 
228 = Jacopo agost.: opere. 12, 156 — 
76, 289 — 9I, 393 = Pier Leone. 42, 208 
= Pietro. 89, 153 = Pirro govern. della 
Marca. 4I, 67 = Raimondo filippino: 
opere. 4, 14] — 24, 288. 

Alberico 8. ab. di Cistello. 13, 205, 207, 
208, 208. 

Alberico s. di Sanleo. 46, 200. 


ALBERICO monaco card. de’ ss. Quattro: i 


opere. I, 197 — 21, 244. 
ALBERICO card. di s. Pietro in Vincoli. 


I, 197. 

ALBERICO o Alberto di Beauvais clunia- 
cense card. vesc. d’Ostia. I, 197 — 3, 162 
— 30, 92 — 39, 166 — 44, 273 — 50,53 
— 57, 81 — 58, 95 — 67, 24 — 73, 76. 

Alberico Vescovi: di Chalons sur Marne. 
95, 264 = di Como. 15, 95, 95 = di Lan- 
gres. 37, 110 = di Marsi. 43, 137 — 46, 
168 = di Reggio. 57, 46 = di Reims. 57, 
70 = di Rieti. 57, 234 = di Rimini. 57, 
296 = di Sarsina. 61, 205, 209, 209. 

Alberico del castello de’ Sette Fratelli dio- 
cesì di Sora, monaco di Monte Cassino: 
opere, autori sulla visione. 17, 167, 168 
— 46, 171 — 78, 257 — 83, 287. 

Alberico cisterc. delle Tre Fontane: cro- 
nista. 7, 115 — 61,7— 80,15 — 83, 161, 
176. 

Alberico Conti Tusculani: I o Alberto o 
Adalberto dell’898 console e tiranno di 
Roma, duca di Spoleto, marchese di Ca- 
merino e d'Etruria, padre di Giovanni XI 
Papa e d’Alberico II, marito di Teodora 
I o della figlia Marozia. 69, 82, 83 — 25, 
119 — 26, 282 — 27, 192, 193 — 3I, 52 
— 40, 32 — 46,213 — 49, 186 — 58, 
259, 260, 260 — 65, 165 — 69,80— 78, 
110 — 83, 153 — 97, 87 = II del 938 
principe, console, senatore e tiranno 
de’ romani, figlio d’Alberico I e di Ma- 


rozia, fratello di Giovanni XI e padre. 


di Giovanni XII Papi, sposo d’Alda fi- 
glia d'Ugo di Provenza. V. Marozia. 


ALBERO 


8, 64 — 10, 177 — 12, 11 — 18,98 — 27, 
192 a 194 — SI, 52, 53, 53, 268, 269 — 
36, 227 — 46, 111 — 58, 9, 117, 260 — 
60, 29 — 69, 77, 83,312, 312 — 70, 276, 
276 — 74, 266 — 78, 110 — 83, 103 — 
94,31 — 97, 87 — 103, 378= III con- 
sole e duca romano padre di Benedetto 
IX Papa. 4, 318 — 21, 263 — 27, 194, 
194, 195 — 58, 263 — 90, 67. 

Alberico: V. Barbiano Alberico = mar- 
gravio d'Austria. 99, 290 = duca e mar- 
chese patrizio di Sabina. 60,30 — 76, 
33, 34 = conte di Cuneo e di Ficocle. 60, 
30 = conte di Cunio guerriero. 40, 237 
= d'Ezzelino II. 90, 300 = marchese d'I- 
vrea. 36, 277 = figlio di Raimondo V 
conte di Tolosa. 100, 61 = Tagliaferro 
conte del Viennese. 77, 30 = priore do- 
menicano. 9I, 134, 134 = giudice della 
curia di Macerata. 4l, 22 = da Medicina. 
66,256 = Nicoluccio. 36, 278 = conte di 
Pesaro. 52, 193 = ab. di Polirone. 42, 
211,211 = o Adalberico can. d'Utrecht. 
87, 31 =o Alberigo ab. di 8. Zenone. 
94, 153, 159. 

Alberini. V. Ylperini. 

ALBERINI Pietro card. I, 197. 

Alberini: Luca vesc. d'Aquino. 2, 264 — 
58,318 — 67, 216 = Giacomo conserva- 
tore di Roma. 59, 33 = cav. Giovanni. 
50, 294 = Marcello. 69, 229 — 97. 162 
= Orazio maresciallo di Roma. 9,265 — 
42, 289 = Pietro nunzio apost. 60, 34 = 
Rodiana leiterata. 51, 221 = Rotilio. 
10, 86. 

Alberino Giovanni suddiacono apostolico. 
17, 224. 

Alberio can. reg. vesc. di Reggio. 57, 46. 

Albermarle conte e gener. inglese. 35, 39. 

Albero b. Chiny vese. di Verdun. 93, 285. 

Albero Angelo vesc. di Venafro, pro legato 
di Marittima e Campagna. 90, 140. 

Albero o Alberi e piante : autori. 5, 93 — 
18, 229 — 29, 48, 48 — 33, 280, 283 — 
36, 63, 64, 64 — 38, 144 — 40, 258 — 
43, 168 — 44, 254 — 49,88 — 50; 250 
— 51, 278 — 52, 220 — 63, 10, 13, 14, 
42 — 64, 271 — 66, 146 — 69, 66 — 70, 
113, 128 — 21, 61, 62, 64 — 73, 286, 286, 
287, 335 a 337 — 76, 38 — 80, 177, 177, 
— 85, 224, 225 — 89, 11, 258 — 93, 289, 
— 96, 133, 155 — 100, 192, 192, 205 — 
101, 200 — 103, 114, 115, 138. V. Fron- 
di. Fiori. Frutti. Corteccia. Passeggi 
pubblici. Alborate. Pomerio. Noce di 
Benevento. Loto. Fico Ruminale e Na- 
vio. Regni della natura. Bosco. Legna. 
Botanica. 

Albero della libertà,“ vessillo democratico 
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7,145— 20, 17,18— 22, 309 — 25, 286, 
287, 287 — 43, 278 — 54,37— 59, 46— 
78, 238, 238, 240 — 85,300 — 90, 19, 
19 a 21, 49, 50, 54, 55 — 92, 638, 653, 
703, 706 — 102, 368, 369. V. Repubblica. 
Pileo. 

Albero o Ceppo del Natale. 71, 64. 

Alberone: V. Adalberone = Alberone fi- 
glio di Clodione. 79, 24. 

ALBERONI Giulio card.: autori. I, 197 
(Ottievi, leggi, Ottieri), 217 — 10,20 — 14, 
66, 74 — 15, 206, 207 — Î8, 83 — 27, 63, 
63 — 29, 173 — 35, 98, 100— 36, 38, 
169 — 42, 39 — 43, 69, 70, 95 a 100 — 
50, 295 — Sl, 251 — 52, 257, a 259, 265 
— 54, 150 — 56, 179, 18], 199, 236 — 6I, 
133, 157,157 — 63, 285— 67, 175 — 68, 
145, 146 — 71, 268— 90, 74,91 — 92, 
571, 972. V. Spagna. Piacenza. s. Ma- 
rino repubblica. 


Aiberspach badia bened. di Svizzera. 72,85. 


Alberstadt. V. Halberstadt. 

Albert: V. Alberti = Arnaldo arcivescovo 
d’Auch, tesoriere pont. 3,285 — 74, 275 
= 0 Albret prine. Carlo. 63, 26. 

Alberta già sede vesc. în partibus. 46, 18. 


Albertazzi Gioacchino conserv. di Roma.” 


59, 84. 
Alberteschit famiglia. 77, 292. 
neo Giovanni senatore di Roma. 58, 
75. 

Albertet matematico. 67, 55. 

Alberti ven. Guglielmo tesoriere pont. Il, 
183 — 74, 276. 

ALBERTI Alberto card. I, 199 (titolo, leg- 
gi, diaconia) — 25, 24. 

ALBERTI o AUBERT Andoino o Aldoino 
card.I,199 (aggiunta: nipote del Papa e 
vesc. di Maguelone) — 3, 186, 191 — 15, 
193 — 35, 313 — 42, 23 — 43, 81 — 55, 
297 — 77,12 — 86, 16 — 90,81. 

SAREI Gregorio card. I, 199 — 25, 24 
— 83, 94. 

ALBERTI Stefano seniore card. I, 200. 

ALBERTI Stefano giuniore card. I, 200 — 
3, 186 — 35, 313. 

ALBERTI o ALBERTINI di Prato Nicolò 
card. I, 200 (1229, leggi, 1299). V. Prato 
Alberti o Albertini Nicolò card. 

Alberti Vescovi: cassinese. 10, 151 = En- 
rico d'Ancona. 93, 267 = Alberto di Ca- 
merino. 79, 258 = Giuseppe Maria d'Eu- 
menia e Sira delegato apost. di Grecia 
32, 154 — 66, 296, 296, 297 — 98, 72—= 
Paolo di Gubbio. 33, 172 = Paolo mino- 
rita di Orte e Ajaccio. 49, 190 = Gio. 
Battista di Palmira govern. del conclave 
31, 310 = Luca di Perugia. 52, 179 = 
Francesco di Trento. 79,291,317= Fran- 


AT,BERTINA 59 


cesco Felice di Melitopoli e Trento. 79; 
317 = Giuseppe Vittorio di Trento. 79, 
317 = Gio. Battista di Ventimiglia e Na- 
zianzo. 15, 223 — 47, 260 — 93, 210,211. 

Alberti di Prata famiglia. 17, 58 — 78, 125. 

Alberti: Alberto giureconsulto veronese. 
94, 226 = Antonio architetto urbinate. 
86, 239 = Bertoldo maresciallo della 
Marca. 79, 260 = di Bieda storico: ope- 
re. 102, 147 = Camillo scultore in bron- 
zo. 90, 270 = Cherubino da Borgo s. 
Sepolcro pittore, architetto, intagliatore. 
9, 158 — 45, 237 — 50, 279, 279, 282 — 
64, 218. È 

Alberti: Durante di Borgo s. Sepolcro pit- 
tore. 14, 171 — 24, 291 — 30, 174 — 3I, 
113 — 47, 273 — 49, 303 — 50, 279, 
279= Enrico: opere. 13, 143 = Fabio: 
opere. 5, 198= Filippo. 52, 159= Fran- 
cesco: opere. 12, 289 — 63, 252 = Fran- 
cesco abbate di Villeneuve lessicografo: 
opere. 48, 46 — 74, 257 — I0I1, 85 = 
Giacomo giureconsulto. 80, 132 = Gio- 
vanni de’ dottrinari. 20, 258 = Giovanni 
pittore di Borgo s. Sepolcro. 17,19 — 45, 
237 — 50, 279, 281, 282, 282 = Gio. 
Luigi pittore svizzero. ZI, 311= Gio. Ma- 
ria. 97, 180 = Gio. Matteo: opere. II, 
501 — 92, 549—= Girolamo. 92, 691 = 
Giulio: opere. 91, 426 = Giuseppe priore 
di Ariccia. 57, 184 = Giuseppe Rosario 
domenic. 85, 165. 

Alberti Leandro bolognese geografo do- 
menic.: opere. 6, 18 — 16, 126 — 23, 
293 — 28, 142, 142 — 34, 41, 62 — 36, 
161, 184 — 37, 247, 286 — 38, 313 —43, 
309 — 45, 325 — 47, 229 — 55, 89,97 — 
63, 210 — 69, 24, 45 — 72, 253 — 76, 55 
— 86, 158 — 87, 103 — 89, 6, 127 — 
92, 90 — 93, 239, 239 — 10, 215 — 102, 
93, 137, 352 — 103, 49. 

Alberti Leon Battista fiorentino filosofo, 
letterato e architetto: opere. 4, 187 — 
12, 157 — 14, 286 — 25,9, 16, 24, 56 — 

- 29, 35 — 36, 163, 169 — 42, 174, 174 
— 54, 117 — 57, 249, 281 — 73, 34] — 
— 86, 203, 204 — 9I, 398 — 100, 205. 

Alberti: Lodovico: opere. 91, 426 — 94,218 
= Lorenzo. 52, 95 = eonte Mariano 
d’ Orte. 49, 188 = Michele: opere. II, 77 
— 46,308 — 72, 182 — 85, 248 = Nicolò 
capitano. Il, 37 = Pier Domenico romi- 
to. 84, 142 — 102, 178, 179 = Pietro di 
Ariccia. 57, 186 = Pietro musaicista. 90, 
269 = Romano : opere. 1,49— 58, 166 = 
Valentino: opere. 75,256=conte di Ver 
nio. 50, 50, 00, 07 = Zaccaria. 23, 292, 

Albertina di Wurtemberg prince. Schwarz 
burg-Sonderhausen. 103, 309. 


60 ALBERTINA 
Albertina principessa di Svezia badessa. 
71.272. 


Albertinelli: Mariotto pittore fiorentino. 
23, 199 — 45, 238 — 102, 77 e Ugolino. 
34, 74. - 

Albertini o Alberti o Martimi Giacomo 0 
Giovanni da Prato anti-card. vescovo di 
Castello 0 Venezia, intruso d'Ostia e 
Velletri. 17, 218 — 42, 167 — 76, 172 — 
90, 80, 80— 91, 42, 109, 172, 173 — 93, 
115, 116. 

Albertini Vescovi: Galasso di Castello o 
Venezia. 93, 115 = Gio. di Sagona. 60, 
139 = Benigno min. osserv. di Scutari, 
Spalatro, Macarska, ‘ammr. di Pulati: 
opere, autori. 56, 83 — 63, 129 — 68, 
218 = Francesco di Terracina, Sezze e 
ore 12, 192 — 45, 224 — 6I, 44 — 


Albertini: Agostino. 84, 197 = Alessandro 
guerriero. 66, 213 = Andrea chier. reg. 
min. fl, 207= Ascanio guerriero. 66,213 
= Bartolomeo: opere. 84, 240, 240 = 
Bongiovanni podestà. 49, 249 = Fran- 
cesco antiquarie: opere. 9, 271 — 13, 37 
— 46, 116 — 58, 175, 175 — 62, 34 — 
69, 225 — 77, 286 — 103, 452 = Gio. 
Francesco giureconsulto. 66, 213 = in- 
gegnere romano. 73, 77 = Mariano ar- 
chiatro. 44, 124 = Nicola stampatore di 
Rimini. 43, 66 = 57, 252, 292 — Rosso 
riformatore. 58, 296 = Paolo servita. 64, 
214 = Pietro prete. 94, 176, 191. 

Albertinis Albertino senat. di Roma. 59,6. 

Atbertis: De arciv. di Nazianzo. 72, 226 = 
Fabio : opere. 87, 22, 22. 

Albertino s. di Gubbio priore d'Avellana. 
6, 293 — 33, 161 — 52, 104. 

Albertino : vesc. Bergense. 52, 96 = vese. 
di Frigento. 27, 249 = vesc. d' Orvieto. 
49, 220 = ab. di s. Gaudenzio. 66, 256 
= notaro e legato. 63, 154 = de Lisona 
stampatore veneto. 91, 462. 

ALBERTO di Lorena s. card. vesc. di Lie- 
gi e mart.: autori. I, 200 — 5, 258 — 3I, 
246 — 33, 21] — 38, 202 — 39, 191 — 
45, 273 — SI, 135.V. Lorena s. Alberto. 

ALBERTO s. carmel. di Monte Trapano. 1, 
201 — 7, 309 — 55, 140 — 79, 118. 


Alberto: s. mart. vesc. di Città di Castello. © 


13, 244 = s. vesc. di Monte Corvino: au- 
tori. 46, 185 — 103, 110=s. Quadrelli 
vese. di Lodi. 39, 115,117 = 8. confes- 
sore di Chieti. 88, 193 = s. da Genova 
girolamino. 31, 106 = s. di Ravenna. 17, 


ol. 

ALBERTO Avogadro da Parma b. o santo 
mart. patr. di Gerusalemme, vescovo di 
Bobbio e Vereelli, legislatore de' carme- 


ALBERTO 


litani. I, 201 — 10, 46, 52 a 54. 66, 71 — 
28, 102 — 30, 83 — 35, 254, 262, 265 — 
77, 126 — 93, 240, 254, 256. 263. 

ALBERTO di Bergamo b. domenice. I, 201. 

ALBERTO D. o santo il Grande domenic 
vesc. di Ratisbona: opere. I, 202 — 26, 
291 — 32,3]1 — 38, 159 — 41, 209 — 
44, 97 — 55, 96 — 57, 48 — 63, 108— 
73, 49— 74,55, 225 — 77, 74,74 — 84. 
298 — 93, 173. 

Alberto beati: Gonzaga vesc. d'Ivrea. 42. 
177 = Prandoni vesc. di Ferrara e Pia- 
cenza. 24, 177 — 52, 267 = di Novara 
vesc. di Savona. 48, 74 — 62, 47 (e non 
Bartolomeo) = monaco bened. di Sasso- 
vivo. 25, 123 = monaco camald. 32, 328 
= da Cossignano. 58, 21 = di Colle. 1* 
138 = di Mantova, riformatore de’ cau. 
reg, di s. Marco. 42, 177 = Marchesi 
minorita. 22, 301 = superiore di Monte 
Vergine. 46, 244 = Piccolomini gesua- 
to. 52, 288. 

Alberto Spinola ven. riformatore de’ can. 
reg. di Mantova. 28, 281. 

A de da Sartiano ven. minorita. 48, 159 
— YI, 162. 

ALBERTO Anti-Papa. I, 200. V. Anti-Pu- 
pa. XXIV. 

ALBERTO card. vesc. di Siponto. I, 202 — 
42, 108 — 100, 93, 93. 

ALBERTO card. I, 202. > 

ALBERTO card. di s. Sabina, I, 203. 

ALBERTO card. vese. d'Albano. I, 203. 

ALBERTO da Monsagrati cardinale. I, 203 
Alessandro, leggi, Anastasio) — 40, 26. 

Alberto de Nepis vesc. di Nepi anti-cardi- 
nale. 47, 291. 

Alberto Vescovi: d'Amburgo. 88, 119= di 
Anagni. 2,30 — 80,48 = d’Aqui. 32, 2:)7 
= d'Avignone. 3, 280=di Bagna rea. j0!, 
309 = di Brescia e patr. d'Antiochia. 67, 

---17 = di Brugnato. 61, 225 = dì Castro. 
101, 270 = di Ferentino. 23, 298 = di 
Fondi domenic. 74, 158 = Sigismondo 
di Frisinga. 101, 341 = di Frisinga. 27, 
253 = di Girgenti. 31, 86 = d’Halber- 
stadt. 32, 208 = I d'Imola. 34, 93, 98, 
99= II d'Imola e Ravenna. 34, 99 = di 
Kiovia latino. 37, 32 = di Livonia e di 
Prussia, e di questa legato apostolico. 39, 
81-—56,57 = di Lucera. 40, 81=1Il di 
Lucera. 40,81=di Magdeburgo. 25,219 
= di Magonza e elettore, della casa di 
Sassonia. 61, 266, 266 = I di Massa Ma- 
rittima. 43, 229, 233 = II di Massa Ma- 
rittima. 43, 228, 230, 233 = o Adalberto 
I di Mende. 44, 195 = II di Mende. 44. 
195 = dubbio di Monte Feltro: sembra 
lo stesso che Alessandro o Alberto Neri 
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del 1206 circa. 46, 194 — 86, 126 = 
ammr. di Narni. 47, 233 = minorita di 
Nicomedia e Lesina o Lesiria. 38, 112 — 
48, 22 = o Adalberto bened. di Nocera. 
48, 63 —= di Novara. 48, 133 = o Adel- 
berto di Pesaro. 52, 193,204 — 86, 165 
= di Posnania o Gnesna. 50, 131 — 101, 
312 = di Prussia. 59, 289 = di Ravenna. 
56, 248=I di Riga. 18, 219 — 35, 238 
— 57, 240 a 242, 242= ]I di Riga. 57, 
242 = III di Riga. 39, 83 = di Sarsina. 
61, 209 = di Siponto. 42, 108 = di Sorra. 
67, 233= I di Spoleto. 69, 1]0=1]l0 
Adebertoo Heriberto. 69, 110=di Sulci. 
71, 34 = di Taranto. 72, 258, 258 = di 
Terracina e Capua. 74, 207 = cassinese 
di Torres. 61, 230 = I o Adelperto o 
Adelpreto di Trento. 79, 290, 309= II di 
Trento. 79, 299, 311 = di Treviso. 80, 
90 = d' Urbino 86, 364 = di Valve. 71, 
4) = di Veroli. 27, 303 — 94, 70, 71, 
98 = di Verona. 95, 27 = di Vesprim. 
83, 207. 

AlbertoI d'Austria del 1298imperatore. 29, 
lol — 3, 126 a 128 — 4, 243 — 6, 17 — 
10, 30 — 21, 188 — 26, 297,299 — 45, 62 
— 49, 147 — 58, 285 — 61, 264 — 62, 224 
— 72, 12, 14, 15, 20, 90, 91 — 74,271 — 
80, 26, 26, 247 — 83, 186, 187 — 94, 
243 — 99, 270, 294, 294, 295 — 103, 
292, 292. 

Alberto II del 1438 il Grave d'Austria im- 
peratore, re di Boemia e Ungheria (V 
come duca d'Austria). 29, 156, 156 — 3, 


132—4, 159 — 5,267 — 24,99— 26,212 


— 48, 159, 310 — 8I, 302 — 83, 201, 202 
i te) 203 — 99, 262, 266, 296 — 103, 

Alberto re di Sassonia del 1873. V. Gio- 
vanni Nepomuceno Maria, re di Sas- 
sonia. ì 

Alberto di Meklemburgo del 1363 re di 
Svezia. 3, 203 — 71, 162, 163, 165 a 167. 

Alberto Duchi: I detto II del 1330 duca 
d'Austria il Savio. 3, 128 a 130 — 4, 248 
—10,30— 92, 150 — 99, 261, 261, 287, 


295 = IT Il Pio, del 1438 duca di Baviera. . 


2,227 — 53,65 — 103, 296= II del 1465 
il Saggio, duca di Baviera. 103, 299, 299 
= detto III del 1550 il Magnanimo, duca 
di Baviera. 2, 12] — 15, 114 — 29, 163, 
164 — 37, 86 — 50, 263 — 79, 339 — 8I, 
146 — 92, 369= di Cornovaille. 20, 284 
= o Engelberto di Ferrara. 24, 70 =0 
Adalberto d’Engeheim del 1046 d'Al- 
sazia e alta Lorena. 39, 185 a 188 — 
93, 28] = di Meklemburgo. 71, 162, 163 
= Federico del 1568 di Prussia. 56. 62, 
62, 63, 63 — 75, 91 =] di Sassonia del 
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1212, e princ. d’Anhalt. 61, 264 — 33, 
220 — 98,50=Il l’Orso ed il Bello e 
dea: d'Anhalt del 1134, margravio di 

randeburgo. 5, 137 — 6,.94 — 56, 
53 — 61, 263, 263 — 97, 105 — 98,50= 
detto II del 1260 di Sassonia. 61, 264 = 
III del 1418 ed elettore di Sassonia. 61, 
264 — B0, 31 = di Sassonia il Corag- 
gioso del 1500 capo-stipite del ramo 
Albertino. 61, 265, 265, 268 — 44, 146 
— 56, 133 — 87. 43= di Sassonia Co- 
burgo nato nel 1642. 61, 285 = Casimiro 
di Sassonia-Teschen del 1776. 29, 178 
— 53, 91 — 59, 142— 61, 277 = di Ra- 
e La 265 = di Toscana dell'800. 


Alberto Principi: Pio di Carpi. 10, 109, 


110, 110 = Francesco Augusto di Sas- 
sonia Coburgo-Gotha, marito di Vittoria 
regina d'Inghilterra. 35, 131 — 57, 111 
— 61, 284 — 101,7 = Edoardo di Sasso- 
nia-Gotha e di Galles, nel 1863 sposato 
ad Alessandra di Danimarca. 35, 13 — 
62, 245. i 


Alberto Arci-Duchi: II detto III del 1358 


d' Austria detto Treccia, capo-stipite 
della linea A/bdertina d'Habsburg. 3, 130, 
13] — 45,311 92, 152, 153, 159, 161 
— 99, 262, 289 = del 1377 d'Austria III 
detto 1V la Meraviglia del Mondo. 3, 
131 — 72, 92 — 80, 247, 259 = del 1474 
d'Austria VI il Prodizo, fratello di Fe- 
derico III imper. 2,113 — 3, 133 — 17, 
221 — 24, 104 — 29, 157 — 35, 175 — 
59, 4-70, 45 — 72, 23, 23— 82, 23 
— 83, 207 — 92, 185 — 99, 296 = del 
1617 d° Austria, fratello dell’imper. Mat- 
tia. 100, 7 = del 1456 d'Austria VII il 
Buono. 27, 245 — 92, 223, 


Alberto Marchesi: del 1018 d'Austria I il 


Vittorioso. 3, 123 — 83, 162 = del 1136 
d'Austria Il il Divoto. 83,. 168 — 99, 
29] = d'Absburgo landgravio dell’Alta- 
Alsazia. 42, 301=0 Aldobrandino d'Este 


‘ del 1388 e vicario di Ferrara. 24, 90 — 


2, 109 — 24, 57, 86 a 90 e seg., 178 — 
25, 247 — 32, 281— 45, 299, 299 — 
50, 119 — 59.125, 205 — 80, 185 — 92, 
175, 176 — 99, 113 = Azzo d'Este d’Ita- 
pet 73 = del ]]29 di Mantova. 42, 
212. 


Alberto Margravi: di Brandeburgo III ed 


elettore del 1469, l’' Achille e 1l' Ulisse di 
Germania. 56, 60 — 6,95 — 42, 189, 
191 — 70, 46 = di Brandeburgo del 
1525 gran-maestro teutonico apostata, 
e 1 duca della Prussia ducz.le, che rine- 
gando la fede cattolica fu detto lo Sfra- 
tato e diè origine al regno dì Prussia. 
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56, 60 a 62 — 3, 106, 112 — 14, 264 — 
39, 82 — 49, 258 a — 54, 60 — 55, 312 
— 57,243 — 61, 261 — 71. 179, 185— 
75, 90 a 92 — 80, 35 — 103, 162, 234 = 
di Culmbach del 1560, il Bellicoso e l'A/- 
cibiade di Germania. 26, 210 — 56, 63. 

Alberto Conti: di Bamberga. 4, 7] = di 
Baviera del 1369 d'Olamda. 87, 42 = IV 
di Goerg. 99, 295 = di Gorizia. 82, 126 
= Azzo di Lucca. 40, 33 33, = del 1046 
o visconte di Mantova. 78, ]l4, 115= 
I di Namur. 47, 156 — 93, 280 = I di 
Namur. 47, 156 = di Vermandois. 93, 
278 = Tusculano del 795 e duca di 
Toscana. 27, 191 = di Wurtemberg. 
103, 290. 

Alberto: o Alberico can. d'Aix detto Aquen- 
se: opere. 43, 317 = teologo agost. 50, 
103 = d'Argentina ab. Stadiense croni- 
sta: opere. 17,68 — 3I, 60 — 90, 291 
= Aristotile da Bologna, detto Ridolfo 
Fioravanti architetto ingegnere. 47, 8 


— 48, 192 = camald. di s. Michele di . 


Murano. 91, 520 = o Iselberto cancel- 
liere di s. Chiesa. 7, 169 = dì Coblentz. 


80, 24 = ab. da Cori. 89, 184= Duro. 


V. Durer = da Erbipoli medico pala- 
tino. 44, 117 = di s. Francesco G. A: 
opere. 57, 281 = di Gabbone. 60, 66 = 
guglielmita. 33, 189, 190, 192 = di 
Lornano. 40, 314; 316 = conte di Man- 
gona. 6, 191 — 28, 177 — 40, 34 = mi- 
liteimolese. 34, 42 = minorita ingegnere. 
52, 146 = minorita nunzio apost. 30, 
199 = can. di Pesaro. 86, 366, 367 = 
Raimondo gener. della Mercede. 44, 221 
= suddiacono e legato apost. 63, 154 = 
Tommaso. 91, 284 = del 1046 visconte 
in Mantova. I0I, 66. 

Albertolli: Giacomo architetto del Tici- 
no. 1 = cav. Giocondo ornatista. 
71, 312 = Raffaele incisore. 93, 37. 

Alberton. V. Paretonio. 

Albertone Giovanni domenic. 24, 18. 

Albertoni famiglia. I, 286 — 54, 167 = 
Francesco da Veroli. 84, 145 = Paluzzo 


governatore. 99, 129 = scultore. 51,9. - 


Albertonio Francesco: opere. 19, 53 — 23, 
247, 248 — 28, 237 — 32, 306 — 35, 
180 — 8I, 5. 

Albertucci Boscarini Antonio 
re. 85, 268, 301... 

Albertuccio preside pont. 58, 31. 

Albeville ministro inglese. 35, 94. 

Albi Pietro arciv. di Nazareth. 47, 257. 

Albi: V. Alby. 

Albi fiume del regno di Napoli. 27, 247. 

Albi-Ingauni popoli. 1, 194. 

Albia o Alpia Helviorum. V. Viviers. 


gonfalonie- 


ALBINO 


Albiac Lorenzo vesc. di Vaison. 87, 118. 

Albiana 0 Alviana fiume. 69, 48. 

Albicii popoli di Francia. 28, 126. 

Albicini: coute Antonio. 25, 29) = Ber 
nardino. 25, 204 = Girolamo. 25, 274 = 
march. Giuseppe. 25, 282 = march. Ot- 
tavio Valeriano. 25, 292 = march. Tibe- 
Ta 25, 285 = march. Spada Daria. 68, 

Albicio maestro muratore. 79, 243. 

Albicis Rinaldo senatore di Roma. 58,317. 

ALBIGESI eretici: autori. I, 203 — 2, 197, 
198 — 3, 161 — 6, 163 — 10, 241, 285 — 
13, 209 — 14, 243 — 18, 173, 301 — 23, 
240, 241 — 26, 286, 291 — 28, 290 — 
30, 106 — 32, 264 — 33, 91 — 35, 272, 
274, 280 — 36, 42 — 37, 152, 154, 156 
— 47, 315— 48, 146— 49, 39— 51, 
284 — 53, 36, 40 — 54, 135 — 55, 82a 
85, 102 — 59, 152, 156, 157 — 61, 305 
— 66, 57 — 67,40 — 77,.29 a 46,51, 61, 
6] — 79, 242 — 80, 24, 46 — 81. 284 — 
83, 178 — 84, 32 — 87, 115, 218, 222 — 
88, 6 — 90, 144, 150 — 96, 272 — 103, 
224. V. Alby Valdesi. 

Albigni govern. di Savoia. 30, 243. 

ALBIMANO Guglielmo card. I, 204 (Loan, 
leggi, Laon) — 18, 276 — 80, 23. V. 
Blois Guglielmo card. 

Albimonte italiano. 4, 131. 

Albina: s. vergine. 51, 268 = s. matrona 
e vedova romana detta la Santa Donna. 
44, 148. 

Albina figlia di re Tancredi. 35, 241. 

Albinaccato Guglielmo siciliano. 4, 131. 

Albinaggio o Albinato, diritto fiscale che 
in paese straniero succede ne’ beni d’un 
forastiere ivi morto, se privo nel luogo 
di eredi necessari e non abbia testato: 
autori. 5, 104 — 30, 56 — 71, 111 — 75, 
25, 76 — 78, 193, 219 — 80, 149, 175, 
181, 182 — 84, 67 — 92, 70, 346 — 97, 
39. 

Albini: Filippo vesc. di s. Agata de’ Goti. 
71, 27 = Nicola Saverio arciv. d' Atene 
e Leuca, elemosiniere e guardaroba 
pont. 9, 163 — 17, 28 — 21, 153, 154, 170, 
174 — 27,3)1 — 41, 121, 122— 79, 175 
— 97, 202 = ammiraglio sardo. 93, 74 
= barone. 29, 189 = biografo e scrit- 
tore: opere. 65, 322 — 66, 80 = Bernar- 
do anatomico: 72, 185 — 85, 249 = 
Pier Giovanni. 86, 208. 

ALBINO s. vesc. d’Angers. I, 204 — 2, 82 
di” 189 — 40, 12 — 62, 215 — 88, 
127. 

Albino Santi Vescovi: d'Ambrun. |, 318 
= di Lione. 38, 282 = di Puv. 56, 109 
= di Tortona. 78, 12 =1 di Vercelli. 


ALBINO 
93, 233, 241, 252, 255 = II dì Vercelli. 
93, 256 


ALBINO card. de’ ss. Pietro e Marcellino. 
I, 204 — 12, 79. 

ALBINO card. milanese: opere. I, 205 — 
45, 50 — 69, 267. 

Albino Vescovi: d'Amelia. 69, 46 = di 
Formia. 25, 323 = di Porto. 54, 221 = 
di Rieti. 57, 233, 233 = di Segni. 63, 
237 = di Volterra. 103, 80. 

Albino: V. Alodio = arcario della s. sede. 
74, 266 = cameriere di s. Leone III e 
camerlengo pont. 7, 23 — 13, 51 — 23, 
38 — 38, 17 = Flacco YV. Alcuino = di 
Gaeta: opere. Il, 81 = gener. romano 
del 200 preside di Bretagna. 35, 10 = 
gener. romano del 420. 38, 1l, ll = 
Giulio imolese. 34, 42 = L. tribuno. 58, 
194 = Pietro. 92, 38] = romano. 96, 
134, 134 = Spurio Postumio console. 


Albintimilia. V. Ventimigha. 

Albiola o Pastene o Porto Secco, isola e 
porto di Venezia. 91, 594, 596, 596, 597 
— 92, 15, 44,53. V Pelestrina e Porto 
Secco isole di Venezia. 

Albione figlio di Nettuno. 75, 296. 

Albione città Pontina. SI, 76. 

Albione isola. V. Gran Bretagna. 

Allbria contessa di Brienne. 65, 181. 

Albis. V. Domenica in Albis. 

Albisinda figlia d'Alboino I. 56, 210. 

Albites a." Gaetano. 85, 184. 

Albium Ingaunum. V. Albenga. 

A o Albizzi famiglia. 78, 132 a 134, 


137. 

ALBIZI Francesco card.: opere. I, 205 (ag- 
giunta: sepolto in s. Maria in Traspon- 
tina) — II, 134 — 13, 163 — 16, 228 — 
19, 286, 289, 291, 305— 22, 85,87 — 
27, 30, 35 — 36, 46 — 64,-217— 75, 
207, 238, 239, 251. : 

Albizi Mario. V. Alberici o Albizi o Albri- 
zi card. Mario. 

Albizi: Tommaso domenic. vesc. di Cagli. 
52, 102 = Ubertino domenic. vesc. di 
Pistoja. 53, 292 = Orazio vesc. di Vol- 
terra. 103, 90 = Brigida badessa. 25, 
247 = Francesco comm”. di s. Spiri- 
to. 10, 268 — 15, 76 — 49, 304 — I0I, 


14, 14. 

ALBIZZI o ALBICI Bartolomeo minorita: 
opere. I, 205. 

Alb:izzi: Antonio. 92, 486 = Anton Fran- 
cesco. 78, 149, 157 = Girolamo. 78, 41 
= Maso gonfaloniere. 78, 134 = Orman- 
no. 78, 139, 139 = Rinaldo. 25, 33 — 
78, 137 a 139 — 92, 688 — 103, 69. 

Albisola 0 Albisola luogo di Savona. 3l, 


ALBORG 63 


157 — 59, 195 — 62, 48 — 67, 64 —86, 
317, 317. 

ALBO card. I, 205 — 13, 212 — 101, 221 — 
102, 184, 185,211. 

Albo: Giovanni: opere. 58, 111 = Simone. 


Albo o Albon villaggio di Francia. 21, 291 
60 


è] . 


Albo. Album. V. Tavolette Scrittorie. 
Alboardo vesc. di Sarsina. 61, 209. 
Albofleda surella di Clodoveo, I, 26, 261. 
Ae sultano di Granata. 68, 112, 


Albohaceno re di Marocco. 3, 179. 

Alboinos. vesc. di Bressannone. 6,112, 113. 

Alboino: vesc. di Parma. SI, 236 = o Al- 
bino vese. di Volterra. 103, 81. 

Alboino del 568 re de’ Longobardi e d’I- 
talia. 39, 174, 175, 180 — 1, 289 — 2, 45 
—3, 122 — 5, 96 — 13,283 — 18, 174 — 
22, 74,74 — 25, 125, 211 — 33,82 — 
34, 62 — 36, 154, 188, 217, 217, 286 — 
39, 174, 175, 180 — 45, 57 — 47, 284, 
315 — 49, 185, 210— SI, 222 — 52, 20, 
190, 191, 260, 299 — 56, 210, 275 — 57, 
26] — 58, 244 — 62, 46- 67,283— 69, 
69, 70, — 74, 118— 77, 118, 176— 78, 
102, 285 — 79, 297 — 80, 80, 87 — 82, 
97, 116 — 85, 216 — 86, 262 — 89, 280 
— 90, 131 — 92, 14 — 94, 195, 196, 

76, 277 — 96, 144 — 99, 205, 290 — 

107, 199 — 102, 266 — 103, 60, 489. 

AO > 1039 re d' Ungheria. 33, 206 

Alboino del 757 duca di Spoleto. 69, 73, 

Mr(.9 

Albon Umberto vesc. di Valence. 88, 28. 

Albon castello e contea di Francia. 71, 84 
— 100, 58, 59, 61, 66, 77. 

Albona luogo di Dalmazia. 17, 43. 

Albonetto castello di Toscanella. 78, 291. 

Albonîi Guglielmo minorita vesc. di Nize- 
ria. 48, 46. 

Albonio o Saturnino 8. vesc. di Tortona. 


78, 12. 

Alborate o Olinate passeggiate di gallerie 
ombrose e campestri. 100, 155 — 102, 
70. V. Alberi. Bosco. Passeggi pubblici. 

Alborate, passeggiate e gallerie di Castel 
Gandolfo, 10, 159 a 161, 163, 168, 172, 
172 — 23, 123 V. Castel Gandolfo. 

Alborate, passeggiate e gallerie di Genza- 
no. 29, 26, 26, 27, 30. V. Genzano. È 

Alborate, passeggiate di Roma. 70, 113 — 
12, 7, 24, 25, 50, 119, 121, 122 — 17, 40 
— 27, 153— 48, 184 — 52, 287 — 54, 
171, 171, 177 — 66, 100 — 70, 128, 130, 
138 a 142, 144. V Passeggi pubblici. 

ALBORG o Aaalborg già sede vesc. di 


64 ALBORGHETTI 


Danimarca. I, 205 (Londen, leggi, Lun- 
den) — 19, 92 — 40, 139. 

Alborghetti: conte Alberto. 41, 71 — 75, 
243 = conte Giuseppe. 15, 50 — 28, 62 
— 31, 226 — 51, 4 — 56, 239 — 85, 153, 
155, 160, 243 — 96, 194 — 100, 219 = 
Sigismondo. 91, 337. 

ALBORNOZ CARILLO Egidio seniore 
cardinale, gran prelato, gran capitano 
e gran politico, l'Angelo di Pace: au- 
tori. I, 205 ( p. 206, Benedetto XII, leg- 
gi, Clemente VI) — 3, 53, 181, 187 a 
189, 193, 193 — 4, 276 — 5, 180, 294, 
312 — 6, 208 — 7,51 — 10,22— II, 
127, 179 — 12, 22, 172 — 17, 149, 218— 
22, 267, 299, 299 — 23, 18, 168, 192, 
194 — 24, 25, 26, 87 — 25, 127, 197, 
201, 237, 237 a 242, 310, 310, 311 — 
33, 162, 162, 169 — 34, 80 — 35, 3ll 
a 313 — 36, 235, 236, 272, 275, 292 — 
38, 150 — 39, 233, 233 — 40, 105, 237, 
249, 255, 261, 261, 274, 276, 283, 295, 

, 305 — 41, 5,8, 18, 29, 48 a 50, 80, 
81 — 42, 23] — 43, 80, 80, 81, 253, 258 
— 45, 103 — 46, 115, 195, 215 — 47, 
227 — 49, 190, 214, 258 — 50, 256 
— 51, 113 — 52, 99, 165, 195 — 53, 
235 — 54, 152 — 55, 127, 179, 180, 
181, 183 — 56, 37, 225, 281 — 57, 
274, 275 — 58, 22, 24, 32, 32, 33, 69, 
293 a 299, 302 — 60, 9, 86 — GI, 34, 
176, 216 — 63, 277 — 65, 20, 29, 206, 
206 — 66. 237, 237 — 67, 314 — 68, 97 
— 69, 53, 53, 9 — 70, 35 — 74, 125, 
126, 275, 276 — 75, 42, 45, 46, 61, 66, 
66 — 76, 224, 264, 273, 230, 309, 314 — 
78, 132, 291 — 79, 254 a 256 — 80, 184 
— 83, 39, 44, 195 — 84, 244 — 85, 281, 
282 — 86, 17 a 19, 129, 132, 143, 144, 
147, 156, 162, 179, 187, 283 a 285 — 
88, 191 — 89, 36, 291, 292 — 92, 145 
— 96, 70 — 97, 134 — 99, 107, ll], 
112, 112, 128, 129 — I0I, 222, 259, 283, 
289 — 102, 20, 83, 109, 119, 159, 217, 
223, 328 a 330, 390 — 103, 68. V. Egi 
diane Costituzioni. 

ALBORNOZ o ALBORNOZIO Carillo giu- 
niore card. I, 206 — 12, 234 — 22, 88 — 
28, 235 — 36, 13 — SI, 64 — 60, 101. 

ALBORNOZIO Pietro card. I, 206. 

Albornoz: Tabies Pietro vesc. d’ Orihue- 
la. 49, 120 = Ferdinando Alvaro. 84, 
244, 244 = Gomez nipote del card. 
Seniorei, capitano gener. di s. Chiesa, 
senatore di Roma, rettore della Marca 
e di Spoleto. 3, 53 — 4, 84 — 25, 233 
— 41, 49-45 103 — 58, 122, 125, 302 
— 102, 57. 

ALBRAC o AUBRAC ordine equestre e 0- 


ALBY 


spitalario di Francia. I, 206. V. Chan- 
cellade. 

Albrand: Stefano Raimondo vese. di Sura, 
vicario apost. di Kouei-Kou. 71, 78 — 
98, 131 = Fortunato gener. francese. 
98, 309,310. 

Albranti o Aldebrando. V. Stefano Gam- 
barucci. 

Albret famiglia. 66, 316. V. Alberti. 

ALBRET Amaneo card. I, 208 — 6, 49 — 
51,91, 91 — 53, 232 — 88, 13 — 92, 263. 

ALBRET Lodovico card. I, 208 (ag- 
giunta, sepolto nella chiesa di s. Maria 
d'Araceli) — 56, 7 — 102, 347. 

Albret contestabile di Francia. 26, 310. 

Albrico giudice di Macerata. 4l, 37. 

Albrizzi. V. Alberici card. Mario. 

Albrizzi: conte Alessandro. 92, 30, 675= 
Giovanni: opere. 36, 31 = Giuseppe. 
92, 675 = Giuseppe stampatore veneto. 
I, 152 — 91, 402 = Isabella: opere. 63, 
37 = Luigi gesuita predicatore apost: 
autori. 55, 79 — 73, 184 

Albucasis medico arabo. 44, 96. 

Albucemas. V. Alhucemas di Marocco. 

Albuconio: Albusson Ugo vese. di Tulle. 
8I, 162 = Lodovico vesc. di Tulle. 81, 


162. 

Albufeda. V. Abulfeda. 

Albuferalagodi Spagna. 68, 25 — 87, 256. 

Albuta dea delle acque. Albule. 76, 1)7. 

Albula fiume del Lazio. 22, 204 — 54, 206 
— 75, A 100, 100, 113 — 88, 221, 222 
te Ù 

Albule Acque. V. Acque Albule. 

Album o Albium Entimelium .0 Inteme- 
lium. V. Ventimiglia. 

Alhum giornale pregevole letterario di 
Roma. 20, ]0. Sempre citandolo, me ne 
giovai in molti articoli del Dizionario. 
Ebbe termine colla distribuzione 12.* 
de' 12 maggio 1862 del volume XXIX, 
pubblican'Josere uno l’anno. 

Albunea. V. Sibilla Tiburtina. 

Albuquerque: V. Cueva= Gio. Francesco 
arciv. di Goa. 18, 172 — 34, 205, 2059 — 
98, 207 = Alfonso navigatore porto- 

hese e vice-re dell’ Indie orientali. 14, 
118 — 3I, 250 — 34, 192, 193 — 38, 305 
— 42,34 — 54,257, 257 — 50, 101= 
duca Ramiro. 68, 97, 97 = Rodrigo. 
98, 34. 4 

Albussacco Guglielmo vesc. di Frejus, te- 
soriere pont. 7, 75 — 74, 274. 

Albusquerii Bernardo archiatro pont. 44, 
128. 

ALBY o ALBIA Bernardo o Bertrando 
card. I, 208 — 3, 179— 50,81 — 54,227 . 
— 57, 169. " 
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della Chiesa Cattolica, delle bellezze 


della Chiesa, ecco come si esprime. 
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Noi non possiamo non sentirci 
tratti fuori di noi stessi per lo 
stupore, allorchè ci facciamo a 
considerare la bellezza spirituale, 
e le altre prerogative della Chiesa 
di Gesù Cristo, i suoi menistri, il 
suo sagrifizio, i suoi sagramenti, 
le eminenti virtù dei santi, ch’ella 
ha formato in tutti i tempi, e 
che di secolo in secolo haano 
onorato la dottrina del vangelo 
colla purezza della loro vita; iu 
fine la sua universalità, e la sua 
perpetuità. Ella è la casa di Dio, 
raffigurata dall’arca di Noè, fuor 
della quale non v' ha salvezza. 
Ogni uomo giusto deve necessa- 
riamente essere ad essa unito, al- 
meno col desiderio, ed esserne 
membro, almeno col cuore. Noi 
non possiamo essere di Gesù Cri- 
sto, nè a lui uniti, se non siamo 
della sua Chiesa. Se noi da questa 
ci separiamo, nello stesso istante 
ci stacchiamo da Gesù Cristo, 
della guisa che uu tralcio tagliato 
dalle viti non appartiene più alla 
vite. E chiunque s’ incorpora di 
corpo e di spirito alla Chiesa, 
tosto è membro anco di Gesù 
Cristo. Ella è il corpo mistico di 
Gesù Cristo, il quale ci ama sino 
al punto di non risguardarsi come 
giunto alla perfezione del suo stato 
e della sua gloria, fin tanto che 
vivrà separato da noi, che siamo 
sue membra. Egli presiede ad essa 
come il capo al suo corpo distri» 
buendo aìi fedeli i suoi doni, e 
le sue grazie pel ministero che 
ha stabilito, pei misteri che ha 
operato, pei mezzi che ha istituito 
e moltiplicato senza fine, avendo 
egli nella sua Chiesa disposto tutti 
i tesori della sua misericordia, 


CHI 


Ella è la torre di Davide, fub- 
bricata con baloardi impenetrabili, 
da cui pendono mille scudi, ed 
ogni maniera d’ armi per munir- 
ne i più valenti guerrieri, Cant. 
IV, 4. Ella è esposta a contrad- 
dizioni senza numero, ma non 
può mai esser vinta, anzi dee 
sempre trionfare delle persecuzio- 
nì e dagli assalti dell’eresia e del- 
l’empietà. Ea è la colonna e la 
base della verità, avendo per fon- 
damento la pietra angolare, che 
è Gesù Cristo, e questo titolo è 
dato dalle Scritture alla Chiesa; 
perchè la divina verità non abita 
in altro luogo del mondo, e in 
vano la .sì cercherebbe fuori di 
essa. Fuori del suo seno non ci 
ha che tenebre, menzogna, erro- . 
re, impostura, superstizione, gua- 
sto e disordine. La Chiesa è fon- 
data da Gesù Cristo, e sopra Gesù 
Cristo; ella è sommessa a Gesù 
Cristo, e sempre diretta e assistita 
dallo spirito di Gesù Cristo. Ella 
è la madre de’ santi, generando 
sempre de’figliuoli a Dio, ammae- 
strandoli, informandoli colla sua 
divina parola, la quale è predi- 
cata incessantemente da per tutto, 
dove essa regna, cogli esempli 
de’pii suoi fedeli, colla pratica di 
tutte le virtù, coi sagramenti, coi 
sagrifizi, colle orazioni sì pubbli- 
che, che private. Ella è la sposa 
di Gesù Cristo, adorna di tutte 
le ricchezze della grazia, purifi- 
cata, santificata, glorificata dal 
suo sposo senza macchia, senza 
ruga: è la delizia del suo diletto 
per le sue belle qualità, e pe’suoi 
dolcissimi modi. La Chiesa è la 
nostra madre comune, e la so- 
rella della Gerusalemme celeste. 


Ella è il tempio di. Dio vivente 


sulla terra, in cui egli viene adu- 


ALBY 


Alby Enrico gesuita: opere. 26, 2241— 76, 
245 — 101, 193. 

ALBY sede arciv. di Francia. I, 208 (don 
Eugenio di Cartagine, leggi, s. Eugenio 
vesc. di Cartagine), 297 - 3, 162. 162, 
167, 167 — 6,79,79— 10, le 19, 256 
_ 26, 235, 246 — 28, 124 — 36, 25 — 
39, 280 — 46, 80 — 55, 202 — 56, 148 
— 63, 292 — 77, 16, 20, 23, 24, 28, 29, 
34, 45, 45, 46 — 87, 70— 90, 150 — (00, 
77. V. Castres. Lavaur. Altri vescovi. 
Amboise L. card. Bordis B. Castagnetto 
card. Curti G. card. Florence D. Gof- 
n G. card. Gouffier A. card. Guisa 

. card. Lorena G. card. Montesquino 
P. card. Prut A. card. Rochefoucauld 
D. card. s. Salrio. Strozzi L. card. Ta- 
gliafer P. card. 

Alcacer castello di Spagna. 68, 80. 

Alcade Autonio domenie. vesc. dì Carta- 
gena d'America e di Jucatan. 37, 6. 

Alcade o Alcaldo ministro, governatore, 
preside o giudice, sindaco nella Spagna 
di cui varì sono gli uffizi come gli ag- 
giunti che si danno a questo nome. dI, 
241 — 68, 438, 88. 

Alcauini Sebastiano somasco vesc. d' Apol- 
lonia e Belluno. 23, 273, 273 — 8I, 60, 
61 — 93, 10, 25. 

Alcalà: duca, vice-re di Napoli. 57, 58 — 
65, 247 = Bartolomeo della Mercede. 
44, 226 = di Pizzo calabrese. 65, 289. 

ALCALA D'HENARES già sede vesc. di 
Spagna, nella diocesi di Madrid: conci- 
lit. I, 210 — 10, 64 — 22, 27 — 28, 6 — 
31, 231 — 36, 101 — 61,30 — 63, o 
68, 37, 48, RCA 76, 259, 272 — 80, 
311 — 83, ‘305, 305 — 103, 318, 318, 319 
39, 321,322. 

Alcalà la Reale città di Spagna. 76, 273. 

Alcamene scultore ateniese. 63, 48. 

Alcamo città di Sicilia. 65, 163. 

Alcandro tiranno d’Agrigento. 65, 135. 

Atcandro luogo di Spagna. 68, 120. 

Alcaneis Pietro preside. 74, 179. 

Alcanices march. 68, 206. 

Alcanitz o Arcas già ‘sede vesc. d'Aragona. 
56, 162 — 68, 83. 

Alcaniz. V. Ercacica 0 Ergavica. 

Alcantaracittà di Portogallo. 54, 260, 264. 

ne città di Spagna. I, 210 — 26, 


ALCANTARA ordine militare ed equestre 
di Spagna. I, 210 — 6, 233, 233 — 30, 
208 a 210 — 46, 160, 225 — 68, 49, 88, 
120, 200 — 76, 254 — 103, 491. 

‘ Alcantarine monache. V. Alcantarini. s. 
Maria Francesca delle Cinque Piag he. 
Alcantarini. V. Minori osservo. riformati 
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ALCINGO 65 


della più stretta osservanza di s. Pietro 
d' Alcantara. 

Alcara principessa di Capua. 9, 225 

Alcardo arciv. d'Oristano. 49, 122. 

Alcarona Diego gener. girolamino. SI, 93. 

Alcaraz: Firmino commissario apost. cap- 
puegina vesc. di Cuenca. 26, 169, 169 — 

30, 213 — Belluga Giuseppe vesc. di Ta- 
razona. 72, 265. 

Alcazar: Mari îo domenic. vesc. di Pafo, vi- 
cario apost. del Tonkino orientale. 50, 
178 — 98, 161, 165 = Baldissera pocta. 
67, 117. 

Alcazar regi castelli o palazzi di Spagna. 
63, 242 — 76, 248. 

Alcazar d'Azal 0 Desal città di Portogallo 
30, 210 — 54, 248. 

Alcenago Andrea gesuita. 91, 74. 

Alceo poeta greco. 44, 306. 

Alceste: I re i d'Epiro. 2, 306 = II o Neot- 
tolemo III re d'Epiro. 21, 306. 

Alcfrido o Alchfrido o Alfrido o Alfredo 
figlio naturale di Oswi, re del Northum- 
berland re del 685-705 di Bernicia. II, 

— 19,67 — 23, 215 — 35, 131 — 37, 
23 — 38, 135 — 59, 93 — 103, 227, 342 
a 344 (795, leggi, 705). 

Alcha o Altha 8. vesc. di Toul. 79, 13. 

Alchagil duca di Saragozza. 87, 4. 

Alchaman gener. saraceno. 68, 78. 

Alcherio arciv. di Palermo. SI, 20. 

Alchimiu e Alchimisti, scienza. 68, 262 — 
64, 136 — 20, 189, 190 — 71, 257 — 83, 
292 — 84, 171, 171 — 100, 274, 275. 

Alchis gastaldo. 103, 51, 61. 

Alciano luogo del Patrimonio. dì 8. Pietro. 
31, 306 

Alciati: cav. capitano del genio: opere. 

178 = Gio. Paolo gesuita: opere. 


5, 9. 

ALCIATO Francesco Lar I, 210 (aggiun- 
gi vesc. di Civitate) — 7,80 — 12, 92 — 
6.178 — 19,134 — 23, 76 — 26, "120 — 
45, 51 — 52, 18, 64 — 65, 46 — 78, 164 
+79 346 — 8 85, 24, 26 — 94, 20: 

Alciato Andrea giureconsulto: opere. Il, 
138 — 18, 226 — 20, 239 — 66, 186 — 
84, 237. 

Alcibiade capitano ateniese. 6, 234 — 32, 
104 — 42, 49 — 59, 254 — 65, 137 — 
66, 303. 

Alcidamida messeno. 57, 21 

Alcide 0 Ercole V. Ercole figlio di Giove e 
di Alcmena. i 

A lcimede vesc. di Silanda. 66, 106. 

ui -* sommo sacerdote degli ebrei. 3I, 


Alcinoo re de’ Feaci. 17, 128 — 67, 327 — 
97,31 — 100, 178. 


e) 


66 ALCIONE 


Alcione o Arione, musico salvato da un 
delfino. 90, 245. 

Alcisone vese. di Corfù. 20. 39. 

Alcistene di Sibari. 18, 159. 

Alemane tiranno d’Agrigento. 65, 135. 

Alemeone medico greco. 18, 160 — 44, 95. 

ALCMONDO s. vesc. d’Hexam. I, 211. 

ALCMONDO s. mart. d'Inghilterra. 1,211. 

Alcobaga città di Portogallo. 54, 253. 

Alcober Giovanni mart. domenic. 43, 197. 

Alcocebas borgo di Spagna. 68, 109. 

Alcorrunz montagna dì Navarra. 47, 247. 

ALCORANO o CORANO o A/- Korano: 
autori. I, 211 —4, 162 — 5, 216— 19, 11, 
40 — 21, 8, 97, 260— 30, 68 — 37,9 — 
42, 215,219 — 47, 15 — 71, 204— 73, 
54 — 81, 17, 211, 219, 219, 221, 232, 
236, 237, 239, 241, 243 a 247, 261, 262, 
264, 268, 269, 292, 327, 331, 413 — QI, 
8 — 98, 52, 61 — 101, 37, 38 — 103,319. 
V. Maomettismo. Sonnao Sunna. Son- 
niti o Sciiti. 

Alcotti barone e notaro del Venaissino, Hl, 
183. 

Alcozer liturgista. 96, 256. 

Alcudia baja delle Baleari. 42, 28. 

ALCUINO o ALBINO FLACCO: opere. I, 
212, 38, 96 — 2, 84, 100, 265 — 6, 126 
— 7,104 — Î0, 255 — 12, 246 — 15, 125 
— 18, 248 — 19, 70,195 — 20, 52 — 23, 
38 — 24, 287, 310 — 26, 273 — 3, 188 
— 33, 220 — 35, 25, 203 — 36, 71, lll 
— 37, 109, 167 — 38, 18, 141 — 39, 71, 
71 — 40, 103— 42, 125 a 127 — 44,15 
— 51, 191 — 55, 110 — 56, 125 — 60,6, 
6 — GI, 259 — 63. 57 — 70, 64, 65, 75— 
74, 52 — 76, 262, 263 — 77, 110-— 78, 
108 — 79, 31, 61 — 80, 12, 12, 13, 280 
— 83, 282, 285 — 87, 6 — 88, 250 — 94, 
149 — 95, 296 — 100, 130 — ICI, 179 — 
103, 42, 337, 340, 344, 344. 

Alda figlia d'Ugo re d'Italia. 27, 192. 

Aldama can. di Cordova. 68, 37. 

Aldano Bernardino capitano. 65, 238. 

Aldebergaimperatr. di Lodovieo II. 65, 164. 

Aldeberto: vese. dì Senez. 64, 65= o El- 
deberto vesc. d’Avignone. 3, 280 = o 
Adelberto prete francese eretico impo- 
store e falso vescovo scismatico. 29, 212 
— 38, 104 — 59, 93 — 103, 354, 355. 

Aldebrado vesc. di Volterra. 193, 81. 

Aldebrando Faberi s. vesc. dì Fossombro- 
ne: autori. 26, 24, 25, 28, 31, 32, 32, 
37,37, 39. 

Aldebrando Stefano vese. di Tolosa. 9,262. 

Aldega Salvatore maestro di musica. 73, 
213, 231. 

“val Nicola vesc. di Trieste. 80, 259, 


ALDO 


Aldegario o Aldigero 0 Ardecario vesc. di 
Capo d'Istria. 80, 266. 

Aldegenio vicedomino di Verona. 95, 22. 

Aldegisio o Aldechisio vese. di Trento. 79,. 
308 — 99, 218. 

ALDEGONDA s. verg. badessa delle can. 
reg. di Maubege. I, 213 — 3, 101 — 7, 
234 — 103, 159. 

Aldegrever prussiano. 56, 48. 

Aldelmo. V. Adelmo vesc. di Sherburn. 

Aldemari Taddeo archiatro pont. 44, 124. 

Aldemaro card. ab. di s: Lorenzo fuori le 
mura. 12, 64. 

ip signore di Pont-Audemir. 54, 


Aldemburgo città di Bruges e monastero. 


Alden scrittore. 69, 165. 

Aldenipio consigliere regio. 65, 310. 

Alder Giorgio Cristiano: opere. SI, 81. 

Alderamo o Aleramo o Aledramo del 938- 
995 march. di Monferrato. 46, 125, 126 
— 10, 136 — 42, 250 — 93, 259. 

Alderano conte di Barcellona. 4, 118. 

Alderereux gener. svedese. 71, 232. 

ALDERICO 0 ARDUINO o AUDRINO o 
ODERICO s. vesc. di Sens. I, 213. V. 
Arduino o Audrino. 

Alderico vesc. di Calvi. 73, 29. 

Alderman, conte, governatore, scabino, 
magistrato municipale inglese e aneri- 
cano. 20, 274 — 24,231 — 34,321 — 
39, 158, 159. 

Alderneuy isola d'Inghilterra. 34, 325. 

Alderotti Taddeo archiatro pont. 44, 104, 

D) 

Aldesparre colonnello svedese. 71, 282. 

Aldiane. V. Aldio. 

Aldichiero dell'Isola. 102, 317. 

Aldicina famiglia. 9Î, 2 

Aldigerio: o Ermenculfo padre di re Desi- 
derio. 93, 258 = Leonardo. 65, 186. 

Aldigieri: famiglia. 24, 69 = Mainardino 
vesc. d'Imola. 34, 53, 74, 75, 99. 

ri storico: opere. 47, 186 — 66, 


i. È 
grant 


Aldini: cav. Antonio avv. preside di Bc- 
logna, ministro del regno Italico. 5, 305 
— 25, 273 = cav. Giovanni prof. dì fi- 
sica : opere. 28, 204 — 54, 90, 190 — 84, 
254, 265, 267= dottor Giusepp'Antonio: 
opere. 53, 90 = Marianna Chiaramonti. 
Il, 166 a 169= Nicola maestro di cerem. 
82, 14— I0I, 100 = Tobia semplicista 
pont. 68, 268. - 

Aldio o Aldione specie di servo destinato 
a’'lavori e coltivazione di terreni: Al» 
diane dicevansi le mogli. 64, 241, 244. 

ALDO card. I, 214, — 23, 293, 298. i 


ALDO 


Aldo: vesc. di Piacenza. 3, 26 = Lorenzo 
podestà. 102, 3{1= V. Manusio. 

Aldobelli Lodovico ministro degl'Infermi. 
45, 181. | 

Aldobert» vesc. di Troves. 81, 140. 


Aldobrandescao Aldobrandinao Illebran» 


dina famiglia. 32, 188, 100 — 33. 40 — 
40, 31, 36 — 65, 88 — 67, 131, 132 — 
78, 105, 113, 125, 287 — I0f, 233, 305, 
320 — 102, 31 a 33. V. Soana. 

Aldobrandeschi Ildebrando card. V.s. Gre 
gerio VII Papa. 

Allobrandeschi: Benzone o Bonico padre 
di s. Gregorio VII. 32, 188, 190 = conte 
Bonifacio di Santa Fiora capo stipite di 
Soana. 66, 31 — 67, 131 = conte Giulio. 
32, 188 = conte Guglielmo. 53, 296 — 
67, 131 = conte Guido di s. Fiora. 65, 
88 — 67,133 = conte Ildebrandino di 
Grosseto il seniore. 67, 131, 133 = conte 
Ildebrandino di Soana giuniore il Rosso. 
53, 206 — 67, 131, 132, 132 — 79, 214 
= conte Ildebrandino di Santa Fiora IIl. 
67, 131, 132, 132 = contessa Margherita 
di Soana e Penne, Orsini Gaetani. 6,213 
— 102, 19 = contessa Anastasia di Mar- 
gherita contessa di Santa Fiora Orsini. 
67, 132, 132, 133 = contessa Margherita 
di Soana Monfort d'Ildebrandino giu- 
niore. 53, 296 — 67, 132, 133 — 79, 214 
= \Vana o Giovanna Savelli madre d'0- 
norio IV Papa. 49, 28 — 61, 296 = Ce- 
cilia Sforza. 32, 188 — 65, 88. 

ALDOBRANDINI famiglia: autori. I, 214 
(Dati, leggi Deti), 42 — 2, 309 — II. 313 
— 12, 24, 27, 37, 38, 143 — 14, 157 — 27, 
290 — 32, 188 — 33, 291 — 54, 189 — 
55, 339, 339 — 67, 194 — 73, 312 — 88, 
70 — 89, 92, 95 — 92, 4413 — 97, 235, 
237 — 100, 212. V. Coppella Aldobran- 
dini Laterana. Palazzo Aldobrandini. 

"alla Aldobrandini. Borghese famiglia. 
Collegio Clementino. 

ALDOBRANDINI Giovanni card. I, 215, 

215 (aggiungi, penitenziere maggiore e 

refetto della segnatura de' brevi) — 6, 

21 — 10, 112 — 24, 138 — 25,25 — 32, 

297 — 34, 103 — 44,27 — 52,64 — 55, 
291 — 76, 243 — 82, 276. 

ALDOBRANDINI Ippolito card. seniore. 


I, 215. 

ALDOBRANDINI Pietro card. I, 215, 216 
(aggiungi: ab. delle Tre Fontane, legato 
in Francia, arciv. di Ravenna sepolto nel- 
la cappella gentilizia della chiesa di s. Ma- 
ria sopra Minerva), 42, 136 — 3, 257 — 
6, 12, 43, 122— 7,81— 8,79— 9, 295 — 
10, 208 — 12, 168, 191 — 13, 60, 60, 66, 
68, 114 — 14, 48,50, 50, 52, 233 — 15, 
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36 — 19, 260 — 20, 248 — 21, 172 (VII, 
leggi, VIII), 264 — 23, 16, 79 — 24, 32, 
141, 141 a 146, 150, 151, 151, 153, 254 
— 25, 25 — 26, 20 — 27, 149, 157 e seg., 
225 — 28, 61, 106 — 33, 215, 292 - 34, 
88 — 38, 48, 48 — 39, 246 — 40, 205 — 
4l, 262 — 43, 92, 209 — 44, 41 — 46, 
114, 141 — 46, 123, 259, 266 — 50, 315 
— SI, 144, 208 — 52, 64, 126 — 53, 59 -- 
54, 124 — 55, 14 — 56, 155, 187, 251 — 
59, 31 — 60, 89, 177 — 61, 49, 202, 207 
— 63, 248, 280 — 67, 194 — 68, 268 — 
72, 159 — 73, 310 — 75, 139 — 76,27 — 
79, 98 — 80, 73 — 82, 230, 276 — 83, 7 
— 84,91, 159 — 85, 33 — 86,315 — 87, 
243 — 89, 91, 153, 204 — 90, 4—- 92, 
445, 416 — 95,54 — 100, 212 — 103, 360. 

ALDOBRANDINI Silvestro card. I, 216 
(aggiungi: sepolto nella cappella gentili. 
zia della chiesa di s. Maria sopra Miner- 
va) — 9, 294 — II, 124— 14,50 — 29, 
297 — 38, 263 — 65, 36. 

ALDOBRANDINI Ippolito giuniore card. 
I, 216 (Maria, aggiungi: Nuova; tumu- 
lato in s. Maria sopra Minerva nella tom- 
ba de' suoi maggiori), 214, 217 — 7, 82, 
82 — 2I, 264 — 24, 153 — 25, 25— 27, 
16i — 40, 108 — 55, 129 — 86,53 — 
89, 92. 

ALDOBRANDINI Baccio card. I, 215, 217 
(foriere maggiore, aggiungi, lo fu prima 
del cardinalato — inoltre aggiungi: de- 
posto con magnifico elogio nel secondo 
suo titolo) II, 313 — 23, 82, 83 — 25, 25, 
189 — 36, 16. 

ALDOBRANDINI Alessandro card. I, 215, 
217 (aggiungi: tumulato in s. Girolamo 
de’ carmelitani scalzi) — 24, 161 — 25, 
25 — 92, 569. 

Al PASSERI Cinzio card. 

P211. 

Aldobrandini: Giovanni vese. di Gubbio. 
33, 173 = Giacomo vese. di Troia. 81,91. 

Aldobrandini: Palmieri. I, 214 = Fioren- 
‘zo. È, 214 = Rolandino. I, 214 = Marti- 
no. f, 214 = Neruccio. I, 214 = Rainerio. 
1,214 = Caruccio. I, 214,215 = Neri. 1, 
214, 215 = Giovanni. I, 214 = Giorgio 
seniore. I, 215 = Brunetto seniore. 1,215 
= Albobrandino seniore. 1, 215 = Bru- 
netto giuniore. I, 215, 215 = Giorgio giu- 
niore. I, 215, 

Aldobrandini: Gio. Silvestro bisavolo di 
Clemente VIII Papa. I, 215 = Pietro se- 
niore avo di Clem. I; 215 = Silvestro se- 
niore avv. concistoriale e fiscale gener. 
padre di Clem. I, 215, 215 — 14,43—15, ‘ 
200 — 22, 86, 306 — 23, 170 — 24, 137 
— 25, 82 — 59,24 — 64, 52 — 65, 237— 


ALDOBRANDINI 


86, 345 = Pietro giuniore avv. concisto- 
riale fratello di Clem. padre d’ Olimpia 
seniora, segretario di Paolo III Papa. I, 
215 — 12, 172 — 15, 53 — 24, 138 — 27, 
232, 295 — 76, 27 — 86,345 = Pietro Ill 
(o ebbe altro nome) gener. della marina 
pont. fratello di Clem. 27, 223 = Gio- 
vanni fratello di Clem. 76, 27 = Tom- 
maso fratello di Clem. 24, 138 = Elisa- 
betta Passeri sorella di Clem. 24, 138 — 
5I, 208 — 66, 212. 

Aldobrandini: Gio. Francesco seniore, 
guerriero gener. di s. Chiesa, nipote di 
Clemente VIII, padre di Gio. Giorgio e 
altri. 1, 215 — 7, 143 — 24, 140, 14l 
— 28, 61, 235 — 32, 31 — 40, 2059 — 
55, 235 — 61,207 — 81,333, 333 — 82, 
190 — 83, 216 — 89, 40— 90, 4— 92, 
446 — 96, 105, = Pietro IV duca di 
Carpineto, marito di Carlotta Savelli, 
figlio di detto Gio. Francesco, fratello 
de’ card. Silvestro e Ippolito. I, 215 — 
61,301. 

Aldobrandini: Gio. Giorgio nipote di Cle- 
mente figlio di Gio. Francesco seniore, 
marito d’Ippolita, princ. di Bassano e 
Rossano. È 39 — 27, 161 — 40, 107 
— 55, 240—59, 171 — 81, 117,117 = 
duca Silvestro giuniore nipote di Clem. 
padre di Baccio card. 1, 215 — 52, 125= 
Gio. Francesco giuniore padre del card. 
Alessandro. 1, 215 = Margherita Far- 
nese moglie di Ranuccio, duchessa di 
Parma e Piacenza, figlia di Gio. Fran- 
cesco, sorella del card. Ippolito. 10, 225 
— 23, 198 — SI, 229, 229, 230 — 96, 104 
— 102, 30 = Olimpia seniora figlia di 
Pietro giuniore fratello di Clem. moglie 
di Gio. Francesco gener. dì s. Chiesa, ma- 
dre de' card. Silvestro e Ippolito e di 
Gio. Giorgio padre d’ Olimpia giuniora. 
1, 215, 216, 216 — 12, 172 — 100, 212 = 
Olimpia giuniora figlia ed erede di Gio. 
Giorgio, princ. di Rossano, prima moglie 
di Paolo Borghese pronipote di Paolo V, 
poi di Camillo Pamphilj nipote d'Inno- 
cenzo X Papa. 1, 215, 216 — 6,39— 9, 
220 — 27, 159, 161, 164,223 — 36, 16, 
19 — 45, 171, 174 — 50, 315 — SI, 86, 
86, 89, 89 — 59, 171 — 61, 202, 207 — 
69, 244 — 72, 189 — 79, 155 — 100, 212, 
276, 277, 280 — 102, 208 = Borghese 
Paolo Maria Pio. 1, 216 — 27, 162. 

Aldobrandini Borghese: Camillo prince. 
vivente. I, 217 — 6, 40 — 27, 162— 47, 
275 — 53, 198, 202 — 54, 308 — 75, 148 
— 89, 96, 155 — 97, 235, 237 — 100, 192, 
213 = Suoi figli. Borghese Olimpia Ade- 
laide - Prosperina princ. 27, 162 = Bor- 


ALDOVRANDUCCIO 


ghese Maria Ludmilla. 27, 162 = Bor- 
ghese Pietro duca di Sarsina. 100, 213 
= Borghese Elisabetta prince. Lancellot- 
ti-Massimo. 100, 213 = Borghese pr. 
Luigi. 100, 213. 

Aldobrandini: Aldobrandino gran-priore 
geros. 29, 296, 297 = Carlo comm. di 
Malta. 29, 255 = Elisabetta di Ravenna 
di Roberto Malatesta il Magrifico. 57, 
285 = Federico governatore. 102, 362 = 
Giovanni di Ravenna conte. 18, 73 — 32, 
298 = Laura monaca. 70,9 = Obizo di 
Ravenna. 57, 285 = Olimpia agostinia- 
na. 27, 223 = Pietro Igneo trappista. 
94, 110 = Savelli Caterina. 61,303 = 
Tommaso podestà di Viterbo. 102, 350 
= Torquato giureconsulto. 52, 95 = 
Violante Malatesta di Pandolfo figlio di 
Roberto il Magnifico. 57, 286= Ferrac- 
cì Giulia. 27, 295. 

Aldobrandino. V. Ildebrandino. 

Allobrandino b. d'Este vese. d’Adria e di 
Modena. 59, 207. 

Aldobrandino: I o Il del 1212 d° Este po- 
destà o signore di Ferrara, march. della 
Marca. 24, 77, 14, 24 — 35, 287 — 36, 
288 — 40, 283 — 41, 38 — 42, 201 — 
45, 295 — 46, 114 — 49, 255 — 50, 117 
— 52, 194 — 57, 39 — 66, 232, 233 — 
79, 249, 249 — 83, 35, 36 = II del 1344 
d’ Este march. e vicario di Ferrara. 24, 
87 — 15, 34 — 45, 299 = conte di Penna 
s. Giovanni. 40, 314, 317. 

Aldobrando: o Ildebrando vesc. d’Orvieto. 
101, 279, 279 = vese. dì Sutri. 71, 116 = 
Alessandro. 61, 209 = ab. di s. Cristofo- 
ro. 85, 313. 

Aldoense: di Eden Stefano patr. de’ maro- 
niti. 43, 128 = Gabriele vesc. maronita 
di Sarepta. 61, 195. 

Aldomarisco Bartolomeo vesc. di Termoli. 
74, 93. 

Aldone : vesc. di Piacenza. 28, 335 = 0 Al 
do vesc. di Verona. 99, 17. 

ALDOVYRANDI Pompeo card.: opere. I, 
217 — 5, 22 — 15, 207, 289 — 19, 118, 
139 — 20, 145 — 22, 87,90 — 30, 84— 
46, 206, 208, 218, 223 — 52, 67 — 56, 
236 — 59, 99 — 68, 145, 146 — 82, 239, 

77 — 84, 262 — 95, 200 — 99, 142 — 
102, 36. 

Aldovrandi: conte Carlo. 84, 263 = conte 
Filippo ambas. di Bologna. 16, 297 = 
Teseo comm.” di s. Spirito. 7, 274 — 19, 
72 — 49, 293 — 97, 184 = Ulisse filo- 
sofo e naturalista: opere. 7. 192 — 36, 
169 — 40, 85 — 58, 176 — 63, 36 — 84, 
261 — 96, 130. - 

Aldovranduccio da Viterbo. 102, 309. 


‘ ALDRADO 


Aldrado il Piccolo corepiscopo. 64, 78. 

Aldredo o Aldrado arciv. d' York e Wor- 
cester. 31, 243 — 35, 35 — 60, 113 — 
103, 259, 341. 

ALDRICO 3. vesc. di Le Mans. 1,218— 37, 
309, 309 — 49, 101. 

Aldrighetto di Lizana signore di Roveredo. 
92, 189. © 

Aldrighi Giuseppe. 94, 229. 

Aldringer o Aldringher barone e gener. 
austriaco. 42, 199 — 92, 505. 

Aldruda: Frangipane del 1174 contessa di 
Bertinoro. 2, 47 — 17, 181 — 24, 71 — 
83, 34 = contessa di Guarnieri I march. 
69 86 = contessa di Monticelli. 75, 278. 

Aldualdo o Aldovrando o Aldibrando ve- 
scovo di Bagnorea. V. s. Ildebrando. 

Alduino : vesc. francese. 67, 158 = vesc. 
di Malta. 42, 83. 

Alè Egidio pittore. 26, 163. 

Alea.V. Elaea. 

Aleandri: Giuseppe. 65, 20 = Ireneo da s. 
‘Severino architetto ingegnere. 4l, 14 — 
"65, 12, 15, 18 — 69, 62. 

ALEANDRO Girolamo card.: opere. I, 218 
(aggiungi: nunzio di Venezia, legato al 
concilio di Trento, morto in Roma)— ò, 
225 — 29, 161 — 38, 128, 204. 263 — 42, 
240 — 49, 108 — 5I, 124, 125 — 52, 24 
— 73, 15 — 79, 320 — BI, 487 — 82, 103, 
— 9I, 180, 185, 588 — 92, 340 — 99, 242 

— 103, 262, 263. 

Aleandro regina di Tebe. 84, 173. 

Aleandro: Claudio cameriere pont. 23, 67 
= Girolamo giureconsulto: opere. 86, DI 
— 88, 182 — 95,233. 

Aleardi: ingegnere. 94, 222 = Aleardo 
poeta. 95, 43, 

Aleardino eletto vese. di Verona. 95, 28. 

Aleardo Francesco. 94, 221. 

Alebece o Albesa Rejor um Apollinarium. 

> V. Riez. 

Alecchi Ottavio. 94, 208. 

‘. Aleccio vesc. di Ventimiglia. 93, 200. 

Alecco Gio. Battista. 94, SÒ: 

Alecia 0 Aletium.V. Aleth di Linguadoca. 

Alectrypoli o Alecteroso, già sede vesc. di 
Macedonia eretta nel 1X secolo. 24, 274. 

Alectumo Aletium.V.Alethdi Linguadoca. 

Aledran govern. di Settimania. 77, 22. 

Al-Edrisst sceriffo. 81, 193. 

Aleffeda regina degli angli-mediterranei. 


Alefrido vesc. di Rieti. 57, 234. 

Alegambe Filippo gesuita: opere. 30, 166 
— 55, 79. 

Aleggiani Gio. Battista: opere. Il, 123 — 


s 197. 
Alegiani Ernesto. 64, 20. 


Uri 
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Alegrani Giovanni: opere. 26, 188. 

Alegreto Nuzio pittore fabrianese. 4i, 8. 

Alemagna Gio. Battista archiatro ponti- 
ficio. 44, 129. 

Alemagna e Alemanni. V. Allemagna e 
Allemani. 

Alemand o Allamand card. V. db. Lodo- 
‘ vico cardinale. 

Alemania Giovanni pittore. 9, 127. 

Alemann barone Guglielmo. 93, 93 —. 
94, 314. i 

Alemanni popoli. V. Alemanni. Teutoni. 

Aleminni Nicola greco, custode dell'ar- 
chivio della s. Sede e della biblioteca Va- 
ticana: opere. 2, 283, 285 — 10, 255 — 
H{, 174 — 12, 186 — 14, 168 — 15, 190 — 
19, 310 — 20, 177, 195 — 24, 262 — 34, 
117, 118, 120, 122 — 37, Ge 46, 131 
— 48,87 — 49,114 — 50, 223 — 52, 4,9, 
269 — 65, 162— 70, 23 — 80, 211, 215, 
217, 220 — 81, 40 — 96, 138, 150. 

Alemanni Nicolò capit. francese. 65, 94. 

A ga 3 Boccaccino tesoriere della Mar- 

Alemanno: vesc. d'Amelia, Anagni e Ca- 
stro. 69, 46 — f01, 271 = arciv. d'Ori- 
stano e Tiro. 49, 122 — 99, 88. 

Alemanny Giuseppe domenie. vescovo di 
Monterey, arcivesc. di s. Francisco. 98, 
336, 338. 

Alembert Giovanni le Rond filosofo pari- 
gino : opere. 30, 147, 166, 197 — 36, 
i 9, 136 — 51, 196 — 59, 307 — 

Alenitejo provincia di Portogallo. 38, 319 
— 54, 243, 243, 247. 

ALENCASTRO Verissimo card. I, 219 (in 
Lisbona, aggiungi, sua i — 54, 238. 

ALENCON Filippo card. I, 219 (aggiungi : 
vesc. di Sabina, Ostia e Velletri: deposto 
in s. Maria in Trastevere in magnifico 
monumento) — 12, 169, 323 — 59, 188 
— 60, 86, 87 — 82, Tie 129 — 90, 82 
— 92, mo 2 94, 295, 

Alencon conte Pietro. 26, 293. 

Alengon città, contea e ducea di Francia, 
capoluogo di dipartimento. 26, 244, 293 
— 63, 201, 202 — 103, 302. 

Alento fiume del Principato Citenire. 88, 
DO. 

Alconi Bartolomeo vesc. di Todi. 76, 233. 

Aleote arcipelago d'America. 98, 322, V. 
Aleutizie o Aleuziane isole. 

Aleotti: Simeone Paolo vesc. di Civita Ca- 
stellana e Orte. 49, 191 = Pier Giovanni 
vesc. di Forlì. 25, 207, 297, 300, 305 — 
74, 29] = Gio. Battista d’Argenta ar- 
chitetto. 24, 63 — SI, 118 = Matteo ca- 
pitano. 25, 280. . 


70 ALEOTTO 


Aleotto Simone guardaroba pont. 23, 67. 
Aleph Claudio riformatore de’ trinitari. 80, 
307 


Alepo o Salepusio Salvatore arciv. di Sas- 
sari. 61, 231. 

Aleppi Andrea architetto. 12, 220. 

Aleppo Domenico vesc. di Cissamo. 9I, 517. 

Aleppo o Berrea sede arciv. e città di Si- 
ria. 5, 155 — 2, 180, 180 — 5, 130, 136 
— 10, 66 — 16, 249 — 18, 41, 112 — 21, 
106 — 24, 274 — 26, 170— 29,70— 30, 
40, 59, 60, 60, 199, 200 — 37, 121 — 39, 
104 — 44, 56 — 45, 232 — SI, 323 — BI, 
12, 209, 213, 224, 264, 282, 288, 288, 
334, 381 — 92, 412 — 95, 75, 188 — 98, 
263 a 265, 290 — I0I, 136 — 103, 351. 
V. Berrea. Arcivescovi. Abul- Faragio 
giacobita. Acacio. Dionigio. 

Aleppo o Berrea sede arciv. di rito arme- 
no. 5, 155 — 13, 137, 138— 20, 82 — 67, 
30, 52— 96, 18. Arcivescovi. Abramo. 
Basilio. Giacomo. Michele. V. Berrea. 

Aleppo 0 Berrea 0 nu sede arciv. di 
rito greco-melchita. 44, 157, 157, 158, 
160 — 2, 176 — 20, 82 — 67, 30 — 96, 
18. Arcivescovi. Adami. Aggiuri J. Ata- 
nasio. Massimo. Papia. V. Berrea. 

Aleppo 0 Berrea sede arciv. di rito maro- 
nita. 43, 121, 121, 122, 127, 129— 2, 
173, 174, 174 — 20, 82 — 67, 30. V. 
Berrea. 

Aleppo o Berrea sede arciv. di rito sîro. 67, 
30— 2, 175,175, 176 — 67,6,6, 10,12, 17, 
19, 26 a 28, 28, 32 — 96, 18. V. Berrea. 

Aleppo e Siria vicariato apost. pe’ latini 
nell'Asia. 98, 92,93 — 5, 136, 155 — 24, 
272 — 30,58 — 43, 126 — 44, 154 — 
— 46, 227, 227 — 66, 5 (Sida, leggi, 
Saida) — 67, 31, 32, 32. V. Antura. 

Aleppo già delegazione apost. per gli orien- 
tali in Asia. 16, 249 — 98, 264. 

Alepusio Salvatore vese. di Sassari. 96,100. 

Aleramo marchese. 93, 184. 

Aleredo o Elredo del 765 re di Northum- 
berland. 35, 26 — 1, 211. 

ALERIA già sede vese. di Corsica. I, 219 
— 17, 262 a 264, 271, 271, 274 a 277 — 
— 20, 39 — 43, 11 — 60, 138 — 95, 317 
— 101, 137. Vescovi. b. Alessandro Sauli. 
Arnaldo. Belmosto card. Benevento B. 
Bussis G. A. Cibo I. card. Durazzo M. 
E. Guglielmo. Lomellini G. Mari C. 
Martino. Montano. b. Nicola Forti- 
guerra. Pietro. Porta A. giuniore. Rag- 
gi O. card. Rolando o Orlandini. Riva- 
rola D. card. Saluzzo A. Spinola A. 
card. seniore. 

Aleria già città della Massa Trabaria. 89, 
273. 


ALESSANDRI 


Alerio Domenico vesc. di Chisamo. 91, 285 
Alerone vesce. di Torcello. 77. 121. 
Alertz comm.” Clemente Augusto d’Aix- 
la-Chapelle chirurgo. 44, 142— 53, 203. 
V. Prefazione di quest’Indice p. VIII. 
Ales: 0 Hales Alessandro minorita teologo 
e canonista inglese, detto il dottore ir- 
refragabile : opere. 20, 43 — 45, 261 — 
51, 250 — 95, 298, 315 = o Alesio Ales- 
= teologo protestante : opere. 20, 


D. 
ALES sede vesc. di Sardegna. I, 219 (pag. 
220, Giusto, leggi, Giusta — Giustino, 
leggi, Giustina) — 49, 121, 122 — 61, 
103 — 74, 211 a 214 — 102, 49, 49, 50. 
V. Terralba. 

Alesa.V. Tosa. 

Alesia: V. Ales = 0 Alestun.V. Alais. 

ALESIO o ALISE o ALESSIO già sede 
vesc. d'Albania. I, 220. V. Lisso d'Al- 
bania. 

Alesio luogo del territorio di Civitavec- 
chia. 14, 9. 

Aleso: figlio di Nettuno. 89, 8= o Falesio 
Haleso argivo figlio d'Agamennone e 
fratello naturale d’Oreste, capit. greco 
di Micene, duce de’ falisci. 13, 288 — 28, 
117 — 46, 211, 211 — 47, 283 — 54, 39 
— 102, 46. 

Alessandra: s. mart. e verg. 74,36 = ver 
gine rinchiusa. 14, 18. 

Alessandra di Alessandro Maccabeo prin- 
cipessa degli ebrei. 31, 137. 

Alessandra Federowna di Prussia, impe- 
ratrice di Russia di Nicolò I, madre di 
Alessandro II imperatore. 59, 316 — 69, 
313 — 84, 56 — 88, 149— 96, 167 — 
100, 300. 

Alessandra nutrice di Nerone. 100, 145. 

Alessandra o Alessandria di Frigia. V. 
Troade. Troia. 

Alessandretta d'Egitto. 29, 227 — 30, 59. 

Alessandretta o Scanderona città di Siria 
e porto d'Aleppo. 67, 66. 

Alessandretti Alessandro vese. di Zama. 
Macerata e Tolentino, vicario apost. di 
Copurcali. 34, 105, 105 — 41, 87 — 76, 
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Alessandri Vescovi: Pietro patr. di Grado 
e di Alessandria, 95, 194 = Pietro An- 
tonio di s. Marco. 42, 265 = Strabuzzi 
Paolo di Monte Feltro. 46, 197 — SI, 
226 — 89, 307 = Gio. Maria di Oppido, 
Mileto e s. Marco. 45, 89 — 49, 31 — 
86, 223, 229 = Gregorio di Soana. 67, 
134. 

Alessandri: d’ Alessandro giureconsulto 
di Napoli, opere. .28, 205 — 3I, 185 — 
34,27 — 46,9 — 47, 179— 63, 187 — 
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69, 148 — 193, 135 = Biagio archiatro 
pont. 44, 132 = Cristoforo ab. di Monte 
Cassino. 46, 182 — avv. Giuseppe. 78, 
75= Stefano delegato apost. di Farfa. 
23, 191 = avv. Tommaso. 27, 313. 
Alessandria: Giuseppe Maria vesc. V. 
Maniscalco Giuseppe Maria = Giovanni 
agost. vesc. d'Acerno. 60, 268 = Lo- 
renzo ab. bened. 58, 125. 
ALESSANDRIA d’Ezitto nell'Africa o- 
rientale, già sede patriarcale: concilii: 
autori. I, 220 (p. 221, Pulcherio Augu- 
sto, leggi, Pulcheria Augusta — p. 223, 
Poterio, leggi, s. Proterio) — 6, 226 — 
10, 127 — 21, 56, 92, 92, 94, 96, 104, 
131, 136, 136 e seg. — 22, 65 — 24, 308 
29, 227 — 30, 41,59 — 36, 138, 139 — 
38,90, 139 — 42, 218 — 44, 95, 96 — 
47, 80 — 49, 41 — 54, 189, 190— 55, 
131, 309 — 58, 219 — 60, 8 — GI, 96 — 
62, 99, 153, 154 — 63, 56, 56, 161, 161 
— 64,155 — 66, 177, 184 — 67, 12, 32 
— 69, 188, 296 — 73, 97 — 74, 19, 49, 
228 — 8I, 268, 366, 369, 371, 386, 425 
82,311 — 88, 120, 121 — 92, 22, 153, 
157, 158 — 96, 282, 284, 285 — 98, 273, 
290, 296 — 103, 40. 

Alessandria Chiesa e patriarcato antico 
d'Egitto. 2, 23, 39, 170 — 4.190— 6, 
238 — 10, 245, 259, 275 — II, 94, 234 — 
13, 132, 132 — 14, 48, 121 — 21, 54, 127 
e seg., 296, 298 — 22, 14, 15, 136, 197, 
189 — 29, 74, 75 — 30, 75, 77,78 - 3I, 
153 — 32, 128, 129, 135, 163 — 35, 272, 
280 — 37, 152 — 38, 134, 158, 184— 
39, 45 a 47 — 40, 223 — 42, 260 — 44, 
151, 151, 152, 282 — 45, 261, 277, 277 
— 47.310 — 49, 112, 113 — SI, 102, 
147, 147, 148, 241, 257, 295, 297 — 52, 
08 — 53, 19, 274 — 54, 315 — 55, 201 
— 59, 275 — 60,6 — 61,77 — 67, 282 
— 69. 237 — 75, 200 — 8I, 26, 27, 39, 
103, 194 — 87, 204 — 90, 222, 261, 
286, 302, 310 — 93, 107 — 95, 72, 77, 
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ranni copto. Gregorio ariano di Cap- 
padocia. Hierocla. s. Leucio. Lucio aria- 
no intruso. s. Massimo. Paolo, s. Pe- 
tronio. s. Pietro. Piso. 8. Proterio. Se- 
vero intruso. Simone. Solfaciolo T. Ta- 
laia Gio. Teodosio eretico. Teofilo. 8. 
Teona. Timoteo I. Timoteo Eluro in- 
truso. Timoteo III. Tommaso. 

Vescovati suffraganei. Antiopla. Barce. 
Cleopatride. Copritide. Cus.’ Ermopolîi. 
Latopoli. Licopoli. Mareotide. Menela 
o Menelais. Metelis. Nicia. Ostracina. 
Pachnaumis. Panefiso. Panopoli. Psi- 
mo. Sais. Tara o Sara. Schedia. Stiene. 
Tolemaide. 

Concilii d'Alessandria. 1,225, 226 — 40, 
94 — 890, 292 — 93, 2351 — 95, 340. 


Alessandria patriarcato de’ Greci-Melchi- 


ti. 44, 151, 152, 161 — 49, 113. V. Mel 
chiti. 


Alessandria patriarcato de’ Giacobiti. 4l, 


233, 233 — 44, 151 — 95, 306, 310, 310. 
V. Giacobiti. 


Alessandria patriarcato de’ Latini în par- 


tibus. I, 225 — 10, 147 — 21, 128— SI, 
61 — 95, 192, 193. Altri patriarchi: AZ 
bani G. B. Alessandri P. Amelio P. Ara- 
gona Gio. Atanasio — s. di Clermont. 
Benedetti G. Bernardi A. card. Bevila- 
cqua L. Borromeo F. giun. Canche o 
Cocco. Carafa B. Cardalhaco o Carda- 
illac G. Chanac G. Condulmieri M. 
Cortesi G. Cramaud S. Crescenzi A. 
Crispi G. Daniele carmelitano. Davan- 
sati G. A. Delfino L. Egidio da Ferrara. 
Foscolo D. A. Gaetani C. Gaetani E. 
Gaetani G. Giovanni II. Mattei Fr. 
Mattei L. card. Mauleon V. Mendoza 
D. H. Mezzabdbarba C. A. Monte C. Mou- 
lin D. Olivario Razalio. Riario A. Ria- 
rio C. Roberti U. Sala 0. Sforza G. A. 
Sforza 0. M. Tournon Maillard. Um- 
berto Delfino. Vitelleschi G. card. 


Alessandria sede vesc. di rito armeno. V. 


° Patriarcato Armeno. 


89, 89, 90, 92 a 95, 188, 192, 206 a 208, 
Alessandria sede vesc. di rito siro. V. 


297, 273, 306, 307 — 96, 15, 32, 169 — 
98, 290. V. Martiri ss. della Pestilenza 


Siria. 
d' Alessandria. Martiri ss. d’ Alessan- ALESSANDRIA sede vesc. del Piemonte, 


dria. Provincie ecclesiastiche: V. Copti 
o Cofti. Cairo Libia. Egitto. Augustam- 
nica. Arcadia. Tebaide. 

Altri patriarchi d'Alessandria. 1,24, 24, 
20, 29, 27, 31 — 6, 251. Acki/la. s. Ales 
sandro. Apollinare. Asterio. Caposu- 
lischio M. Chaîl. s. Cirillo. Ciro. Cristo 
dulo. Damiano. Demetrio. Dionigio. 
Dioseoro. s. Eraclo. s. Eulogio. Eutichio. 
(rabriele Jarik. Gajano. Giorgio in- 
truso. s. Gioranni Elemosiniere. Gio- 


detta d’Italia, di Lombardia, della Pa- 
glia. I, 226 — 2, 197 — 5, 293 — 15, 41 
— 16, 53, 53 — 24, 71 — 28, 292 — 29, 
143 — 30, 92 — 33, 175 — 36, 232, 233, © 
233 — 4l, 217 — 45, 69, 63, 69, 77 — 
46, 125, 126. 126 — 48, 132 — SI, 232, 
238 — 52, 27, 28, 306, 306 a 308 — 53, 
71,78, 84, 105, 126, 128, 138, 142, 159 
— 54, 88 — 56, 105 — GI, 137 a 142, 
155, 166, 168, 175, 184 — 62, 16, 24 — 
64, 214, 214 — 69, 276 — 70, 138, 161, 
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161, 20] — 71,85 — 73, 110, 282 — 77, 
131, 155, 160, 190, 216, 221, 225 — 78, 
11 — 80, 22, 190 — 83, 99, 113 — 84, 
75 — 88, 82 — 92, 75, 80, 88, 144, 311, 
317, 317, 329 — 93, 193, 243, 244, 244, 
270, 272 — 97, 109, 214, 216, 216, 218, 
220 — 99, 117 — 100. 101, 104 — 102, 
412. V. Acqui. Altri Vescovi. Angennes 
L. Arborio Gattinara F. Carnevali T. 
eletto. Ciceri C. card. Ferreri V.M. card. 
Gallerati G. Guasco A. Marinoni M. 
Mossiî V.M. Odescalchi P. G. Paravi- 
cini E. Paravicini O. card. Pasio D. A. 
Sangiorgio G. A. card. Scaglia D. Tor- 
nielli U. Villaret G.C. Tra gl’'illustri 
aggiungi cardinal Luigi Bilio I. 

Alessundrina. V. Bostro. 

Alessandrini: Francesco pittore. 51, 244 
= Luigi somasco: opere. 103, 172 = 
Nilo ab. basiliano di Grotta Ferrata. 27, 
280 — 33, 59, 61 = Orlando. 102, 305 
a 307. 

Alessandrino. V. Bonelli Michele card. 

Alessandrione castello di Palestina. 61, 16, 

Alessandris Felice Antonio vesc. di Ce- 
renza e Cariati. 70, 203. 

ALESSANDRO s. mart. ed Epimaco. I, 


228. 

ALESSANDRO s. mart. ed Epipodio. I, 
298. 

ALESSANDRO s. mart. e Cajo. I, 228. 
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ALESSANDRO s. mart. e Prisco. I, 228. 
ALESSANDRO 8. mart. e Sisinnio. I, 228. 


ALESSANDRO s. patr. d'Alessandria. I. 

‘228, 222, 225 — 3, 22, 23, 90 — 22, 215 
— 24,302 — 40, 93 — 44,178 — 47, 
307 — 74, 63 — 76, 273. 

ALESSANDRO s. vesc. di Gerusalemme. 
I, 229 — 30, 75 — 38, 183 — 47, 220 — 
49, 116 — 63, 56. 

ALESSANDRO s. filosofo vesc. di Comana 
e mart. detto il Cardonaio. I, 229 — 76, 
242 — 84,9. 

Alessandross.Martirì: di Baccano. 58, 117 
='del Colosseo. 15 25 = di Drusipara. 
20, 272 = uno de' sette figli di s. Feli- 
cita. 23, 269 = Sinigardo e vesc. di 
Fermo. 24, 33 — 52, 299 = di Jesi. 36, 
308, 309 = di Lione medico frigio. 38, 
281 — 44, 119 = di Marsiglia: V.s. 
Vittore di Marsiglia = di Melfi. 44, 167 
= del cimitero di Priscilla. 85, 48 = di 
Rapolla. 56, 168 = di Salamina. 67, 168 
— a Venezia. 91, 113 = altro a Vene- 
zia. 91, 571 = tribuno della legione 
Tebea. 5, 133, 133. 

Alessandro ss.: ab. dell’Asìa Minore fonda- 
tore degli Acemeti. I, 62 — 70, 204 = 
di Hales o Ales. 5, 316 = di Capo d'I- 
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stria. 47, 259 — 80, 266, 267 = di Cap- 
adocia. 33,100= arciv. di CPli. 18, 90, 
25 = vesc. di Fiesole. 24, 258, 260, 

260, 261 = vesc. di Verona. 95, 14, 16. 

ALESSANDRO Sauli b. vesc. d'Aleria e 
Pavia, apostolo della Corsica, barnabita: 
autori. I, 229 — 4, 134, 135 — 5, 27 — 
17, 271, 276 — 28,280 — 29,88 — 40, 
25 — 52,27. 

Alessandro Beati: da Fano minorita. 4l, 
24 = Vincioli minorita vesc. di Nocera. 
48, 63 — 61, 235. 

ALESSANDRO I s. Papa del 121 e mart. la 
cui festa è a' 3 maggio: autori. I, 227 (Bez- 
zosì, leggi, Vezzosi), 89 — 7, 225, 253 
— 9, 259 — 10, 252, 253, 256 — II, 265, 
295 — 13, 5, 26, 28 — 15,201 — 18,318 — 
20, 50 — 21, 309 — 44, 271, 278— SI, 
269 — 53, 57 — 54,111 — 55,117— 58, 
4,217 — 60,112 — 62, 132 — 63, 184 — 
64,98,316 — 65, 151 — 721,38—73, 102, 
105, 107, 108 — 76, 99, 188, 188 — 88, 
86 — 90, 202 — 97, 100— 98,22 — 99, 
83 — 103, 336. V. Chiesa suburbana di 
s. Alessandro I. Papa. 

ALESSANDRO II del 1061 Papa. I, 230, 
12, 23(1047, leggi, 1067), 63, 228, 266, 
299 — 2, 31, 190. 216, 258 — 4, 88, 151 
— 5, 173. 264, 278 — 6, 292. 298 — 7, 
73, 233. 250, 252, 254, 307 — 8, 18— 
10, 179, 253 — II, 60, 174, 253 — 12, 6, 
29, 30, 65, 149, 157 — 13, 37 — 15, 60, 
184 — 16, 315 — 17,61 — 18, 42, 260, 
328 — 19, 152, 240, 310 — 20, 85, 269 — 
21, 209, 211 — 24, 23, 68 — 25, 55, 99 
— 27, 196 — 28, 19] — 29, 136 — 31, 
31, 190, 300 — 32, 194 e seg., 200, 201, 
216 — 33, 213 — 34, 276 — 35,34 — 
36, 67 — 37, 147, 147, 182— 40, 17, 
18, 36, 36, 37, 66, 69, 70, 70 — 42, 
108, 204, 205, 213 — 43, 267 a 269, 291 
— 44, 272 — 45. 50, 59, 75, 76, 278, 
279, 281, 325 — 46, 160, 165, 170 — 47, 
232, 285 — 48, 85, 109, 115, 306 — 49, 
224 — 51,55 — 53, 8, 264, 275 — 54, 
113 — 55, 163, 202 — 56, 189, 247 — 
57, 265. 309 — 58, 264 — 59, 96 — 60, 
112, 259, 263 — GI, 28, 85, 94, 199 — 
62, 160, 165, 203 — 63, 183, 184 — 
64, 101 — 65, 169, 169 — 66, 24, 56, 
85, 92, 92, 94, 163, 170 — 68, 84 — 69, 
85, 111 (diploma del 1096, leggi, diplo- 
ma di Alessandro II del 1069), 255, 273 
— 70, 24, 205. 207, 208, 218, 263 — 71, 
6.23, 108, 153 — 74, 171] — 75, 259 — 
77, 185 — 78, 116 — 79, 199 — 80, 17, 
48. 184, 280, 280 — BI, 42, 90, 493 — 
82, 7, 290 — 83, 47, 287 — B6, 365 — 
87, 212 — 88, 66, 68, 70— 90, 63 a 70 
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— 91, 520, 522 — 93, 170, 261 — 94, 70 
98, 95, 115, 213, 269 — 96, 122 — 97, 99 
— 100, 93 — 101, 166, 166, 309 — 102, 
430 — 103, 34). 
ALESSANDRO III del 1159 Papa: autori. 
I, 231, 5, 66, 80, 103, 135, 177, 193, 194, 
207, 210, 296, 226 — 2, 31, 31, 46, 101, 
162, 195 e seg., 316 — 3, 79, 88, 162, 
— 4, 16, 96, 200, 221 — 5, 104, 145, 
151, 180, 252 — 6, 79, 103, 232 — 7, 
170, 253, 258, 272, 284, 285, 308, 313 — 
8,21 — 9, 283 — 10, 206, 263, 265, 284 
— I, 32, 84, 106, 290, 297,317 — 12, 1], 
28, 30, 43, 85, 85, 93, 114, 150, 190, 238, 
256, 308 — 13, 35, 36, 47, 209, 211, 229, 
230, 240, 251, 292 — 14, 14, 43, 94, 96, 
246, 281 — 15, 20, 157, 182, 234, 274 — 
16, 315 — 17, 216, 268 (Ma prima, leggi, 
Ma dopo) — 18, 99, 225, 260, 301, 329 — 
19, 100, 241, 280 — 20, 58, 123, 174, 
290 — 2I, 14, 27, 66, 141, 175, 212, 216 
— 22, 26, 138, 161, 204 — 23, 38, 150, 
194, 233, 295 — 24, 51, 70, 71, 176, 220 
— 25, 217, 309, 313 — 26, 289 — 27, 
200 e seg., 281, 304 — 28, 95, 101, 135, 
175, 211, 288, 289 — 29,19, 142 e seg., 
222 — 30, 208 — 3I, 124, 143 — 32, 61, 
256 — 33, 85, 138, 194 — 34, 97, 98, 
129,267, 289, 289 — 35, 40€ seg., 44, 214) 
236, 236, 239 — 36, 70, 113, 932 — 37, 
28, 151, 151, 152, 281 — 38, 124 — 39, 
114, 115 — 40, 40 (II, leggi, III), 40, 72 
— 44, 117 — 42, 104, 110, 119, 166, 182, 
207 — 43, 254 — 44, 268, 301, 302 — 
45, 60, 88, 101, 263, 279, 320 — 46, 59, 
113, 133, 136, 225, 244, 283, 284 — 47, 
232, 256 — 48, 71, 106, 110, 158 — 49, 
8, 57, 72, 150, 211, 254 — 50, 48, 107, 
124, 184, 256 — SI, 150, 180, 198, 223 
- 52, 12, 28, 45, 161, 7, 923 — 53, 
26, 266, 275, 318, 318 — 54, 54, 112, 
113, 247 — 55, 42, 58,71, 125, 126, 195, 
217, 290 — 56, 86, 165, 248 — 57, 19, 
30, 31, 74, 81, 241, 266, 296, 305, 309 — 
58, 66, 270, 273 — 59, 97, 98, 117, 124, 
142, 287 — ‘80, 199, 264, 273 — 61, 66, 
69, 123, 124, 213 — 62, 13, 62, 75, 139, 
22], 258 — '63, 59, 167, 184, 184; 191, 
206, 233, 277, 302 — 64, 74, ‘94, 102 — 
65, 13, 68, sur 178 — 66, 10, 18, 26, 
27, 50, ‘56, 98, mi, 294, 3 67, 131) 
265 — 68, 8, 88, 214, 215 — 69, 5,5, 
87, 88, 275, 276 — 70, 44, 221, 298, 305 
- A, CA 23, 82, 111, 153, 155, 156 — 72, 
53 — 74, 15, 54, 121, 173, 174, 214 — 
75, 8, 259 — 76, 34, 35, 167 — 77, 29, 
29, 30, 51, 61, 72, 73, 120, 169, 187, 188, 
239, 289 — 78, 10, 13, 122, 2559, 304 — 
79, 34, 39, 5I, 214, 311 — 80, .-90, 90, 
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132, 181, 190, 266, 280 — 8I, 37, 43, 78, 
89, 126 — 82, 83, 123, 198 — 83, 34, 
110, 136, 297 — 84, 42, "206, 297 — 85, 
254 — 86, 182, 270 — 87, 213 — 88, 82, 
83, 190, 197, 283 — 89, 56, 77, 81, 82, 
87, 105, 194, 259, 283, 284 — 90 7 

124, f38, 227, 232, 292, 294, 205 — fi 
23, 29, 29, 50, 52, 53, 58, 70, 105, 105, 
117, 118, 132, 142, 143, 385, 425, 469, 
502, 504, 505, 508, 509, 567, 589 — 92, 
30, 74 a 76, 80 a 93, 159, 555 — 93, 25, 
107, 111, 262 — 94, 12. 23, 31 a 33, 64, 
72, 73,98 a 100, 164, 283 — 95, 23, 146, 
213, 220, 222, 230, 271, 275, 280, 315 — 
96, 25, 69, 171, 250 — 97, 108 a 110 — 
99, 86, 87, 106, 107, 127, 207, 219, 220 
— 100, 92, 94 — (01, 221, 257, 309, 318 
— 102, 63, 83, 90, 286, 294 a 297 — 103, 
35, 83, 83, 95, 189, 248. 416, 420, 422. 
V. Lega Lombarda. Federico I impera- 
tore. Viaggio. 


ALESSANDRO IV del 1254 piro I, 234, 


134, 138 — 2, 31, 32, 95, 252 (VI, leggi, 
IV) — 4, 188, 244 — 5, 105, 291 — 6, 
118 (IV, leggi. VI), 298 — 7, 50, 133; 
239, 262, 265, 292 — 8, 197- 9,91 — 
10, 25— Il, 162, 163, 254, 273 — Î2, 12, 
79, 171, 187, 197 — 13,21, 65, 261 — 14) 
28 — 15, 69, 260, 274 — 17, 76, 82, 228 
— 18, 46, 100, 297, 302, 330 — 19, 102, 
168, 193 — 20, 120 — 21, 188 — 22,38 
139 — 23, 18, 263 — 24, 79, 259 — 26, 
65, 70, 71, 75, 80 a 82, 90, 181, 182, 
182 — 27, 274, 284 — 28, 75, 118, 293 
— 29, 45, 149, 224 — 30, 252 — 3I, 77 
— 32, 131, 144 — 33, 108, 183, 190 — 
34,95 — 35,50 — 36,44, 290 — 37, 
250 — 40, 67, 248, 248, 298, 301 — 41° 
41 — 43, 117, 163, 230 — 44,8, 120, 
165, 197 — 45, 61, 62, 74, 102, 276 — 


46, 134, 174 — 47, 196, 211, 248 — 48, 


67, 261 — 49, 190, 212, 256, 204 «a 
— 50, 48, 117 — SI, 91, 173, 209, 290 — 


. 52, 162, 261 — 53, 257, 267 — 54, 111, 


134 — 55, 322 — 56, 56, 255 — 57,32, 
176, 214, 235, 269, 296, 309 — 58,30, 
253, 279,280 — 59,290 — 60, 60, 99, 
99, 242, 244 — 61, 127 — 63, 52, 108, 
184, 198, 233 — 64, 103, 200, 209 — 65, 
69, 186, 187 — 66, 11, 135, 235 — 67, 
25, 237 — 68,92 — 69,93, 277 — 70, 
20, 34, 213, 219, 260, 266, 271 — 72 
304 — 74,9,9, 123, 176, 207 — 76,68, 
170, 191, 280, 284, 307, 310 — 77, 193 
— 78,34, 126, 263, 265 — 79, 180, 193, 
214, 252 — 80, 25, 91 230 — 8I 154 
285 — 82,311 — 83, 50, 183, 301, 301 
— 84, 299 — 85, 241—86, 12. 93.367 — 
87, 215 — 88, 66, 191 — 89, 40; 55, 58. 
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286, 287 — 90, 77 — 91, 37, 53, 60, 108, 
142, 157, 157, 161, 561 — 92, 110, ll 
— 94, 3, 74. 103, 286 — 95, 2 ib; 
233, 294 — 96, 261 — 97, 65, 117, 117 
— 98, 116, 119 — 99, 87- I0I, 165, 197, 
22h, 318, 326, 338, 341, 342 — 102, 29, 
47, 49, 165, 166, 185, 187, 191, 1D1, 193, 
217, 307, 315, 316, 404 — 103, '6, 85, 96. 
ALESSANDRO V del 1409 Papa. I, 236 — 
2, 111, 208, 209 — 3, 229, 232 — 5, 286, 
296, 307 — 6, 203 (Cononiae, leg ci, Bo- 
noniae), 205 — 7, 212— 8,55—l 0, 104, 
286 — HI, 179, 289 — 13, 109, 286, 286 — 
15, 281 — 17, ppi 18, 95, 144, 154, 331 
_ 20, 236 — 21, 12— 22, 230 — 23, 51 
e seg. — 24,93 — 25,32 — 26, 96, 98, 
310 — 28, 308 — 29, 155, 229 — 30.6 — 
31, 65, 272 — 32, 57, 136 290 — 35, 62 
— 36, 246 — 38, 125 — 40, 52, 238 — 
4, 55 — 43, 179 — 44, 112, 124, 183 — 
45, 64, 79, 165 — 46, 241 — 47, 229 — 
48, 134 — 50, 49, 82, 209, 257 — SI, 167 
— 52, 18, 111, 267 — 53, 278 a 281, 291 
— 54, 110, 112 — 59, 13, 37, 07, 62 — 
56, 282 — 57, 98, 277, 313 — 58, 310, 
312, 313 — 59, 98, 125 — 60, 87, 179, 
180, 202, 203 — 62. 21, 189 — 63, 19, 
. 170, 184, 234, 262, 278, 317 — 64, 105, 
107, 214 — 65, 30, 86, 214 — 66, 37, 86, 
271 — 67, 316 — 68, 103 — 69, De 
70, 25, 93 — 71, 167, "168 — 72, 92 — 
74, 279 — 75, 224 — 78, 135, 136, 292 — 
80 o 8I, 299 — 82, 16. 112, 130, 221 
— 83, 45, 199, 303 — 84, 233, 312 — 87, 
16, Ti — 88, 73 — 89, 296 — 90, 81 a 
84, 162, 162, 301 — 9i, 142, 178, 470, 
482, 546 — 92, 183, 184 — 94, 37 — 95, 
223 — 96, 102, 212 — 97, 139, 140 — 
99, 18, 184, 225, 225 — I0I, 289 — 102, 
21, 38, 84, 336 — 103, 225,352. 
ALESSANDRO VI del 1492 Papa: autori. I. 
236, 139, 187, 189, 210. 269 — 2,9, 10, 
10, 88, 102, 115 a 117, 154, 232, 252 
(VI, leggi, IV), 295, 300 —— 3; 212 4, 
16, 175 — 5, 35, 85, 107, 180, 225 — 6, 
45 e seg., 54, 84, 100, 114, 118 (IV. leg- 
gi, VI), 120, 169, 203. 230, 267 — 7, 5Ì, 
163, 174, 180, 185, 1917092, 201 215— 
8, 35, 67, 127, 197, 201, 214, 224- 9, 
3l, 188, 287, 306 — 10, 25, 124, 181, 
183, 184, 222, 277 — fl, 128, 136, 191, 
212, 229; 272 — 12, 7, 24, 208879012, 
118, 130, 153, 154, 171, 184, 191820], 
233, 257, 258, 290, 296, 297, 310, 317 
— 13, 57, 110, 215, 231, 247, 248, 250, 
254, 293, 297 — 14, 236. 236, 287, 303— 
15, 159, 168, 194, 276, 277.284, 285 — 
17, 230 — 18, 58, 60. 63 a 65, 207, 212, 


300,332 — 19,43, 132, 144 - 20,124, 158, 
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176 — 22, 44, 152, 162, 304, 304 — 23, 
59, 106, 264 — 24, 29, 1136 Seg., gle 
25, 105, 1295173, 174. 268, 268, 270 e 
seg. — 26, 106, 109, 150, 192, 202, 202, 
208 — 27, 5 87, 281 — 28, 152, 153, 
223— 29, “a 50, 51. 57, 158, 234 — 30, 
‘72,109, 208, ‘259, 264, 265 — SI, 105, 
P2o25. 126, 157, 163, 276, 277 — 32, 
22, 67,319— 33. 57 f 85, 110, 114- 34, 
32, 84, e seg., 172, 272, 290 — 35, 68, 
176, lii-"86 44, 110, 237 — 37, 33, 
91, 188, 281, 303 — 39, 237 — 40, 247 
_ 4l, 62, 63, 110, 178, 196; 213} 222, 
PILA 306 — 42, 31,99, "193. 231 — 43, 
24, 25,400, 87; 233, 260 — 44, 44, 125, 
126— 45, 18, 66, 106, 118, 169, 170, 179, 
210, 324 — 46, 107, 180, 192, 217, 943 — 
47, 54, 95, 96, 199, 98], 287, 287 — 48, 
89. 89, 90 — 49, 70, 151, 157, 157, 215, 
266 — 50, 42, 49, 50, 50, 84, 221, 225, 
257 a 259, 265, 270 — 51, 39, 45, 70, 78, 
128. 167,327 — 52, 69, 73. 80, 102, 168, 
197, 198, 225, 270 — 53, 71 — 54, 113, 
167, 168, 170, 171, 171, 180 a 184, 214, 
227, 230, 242, 256, 256 — 55, 30, 34, 
49, 68, 108, 120, 247, 264 — 56, 7, 57, 
5, 22, 59, 200, 236, 285, 313 — 58, 36, 
39,120, 127— 59, 6, 9,9, 10, 129, 294 — 
60, 18, 57, 74, 79, 88, 178, 178, 182, 
184, 185, 197, 204 — 61, 95, 297 — 62, 
27,71, 269, 307 —63, 24, 184, 200, 209, 
214, 223, 260, 268, 278 — 64, 43, 91, 93, 
107, 108, 235 — 65, 75, 89,91, 92, 92, 
224, 226 a 228, 230 — 66, 43, 98, 172, 
217, 244 259 — 67, 66, 68, 732040003: 
265, 265, 317 — 68,34, 42, 43,46, 47, 


» 109, 113, 113 a 116, 231, 304 — 69, 36, 


39. 65, 98, 98, 99, 160, 205, 246, 248, 
278 — 70, 25, 36, 47, 84, 93, 137, 220, 
237, 273, 282, 305 — Zi, lO 
172,173 — 72, 96, 153 — 723, 46,108 — 
74, 130, 131, 179, 179, 213, 284 a 286 
_ 75, 22, 50, 112, 131, 2050, 279 — 76, 
3.6, 4, Sa 000, 179, 180, 213, 228 — 
78,38 a 40, 147, 148, 295— 79, 156 — 
80, 34, 53, 128, 186, 186, 187, 191 — 81, 
216, 216, 316 a 318 — 82, 12, 86, 132, 
151, 224, 224, 255, 261 — 83, 137, 210, 
305 — 84, 12. 98, 99, 151, 236, 321, 322 
— 85. 25, — 86, 95, 159, 177, 219, 292, 
301, 304 a 306, 311 — 87, 21, 88, 88, 
220, 258 a 262, 287 a 290 — 88, 13, 14, 
45, 50, 170, 208, 209, 224 — 89, 2, 111 
a 113, 113, 149, 251. 304. 305 — 90, 89, 
118, 206, 283, 297, 293 — 91, 41,56, 109, 
119, 132, 176, 195, 196. 202, 203, 204) 
517, 564, 5606 — 92. 256, 256 a 272. 275, 
289, 455, 036 — 93. 129, 162 — 94, 38, 
22] — 95, 114, 131, 132 — 96, 16, 2S, 


CHI 

» rato, servito, glorificato senza in- 
»» terrompimento cogli omaggi delle 
» sue creature, coi loro sagrifici, 
» colla loro ubbidienza, colle loro 
» laudi, col loro amore, e cogli 
» alti di tutte le virtù. In questo 
» tempio si trova la sorgente delle 
» acque vive, che scorrono in copia 
»» dal monte Libano, e che diven- 
» gono per chi le beve fonti, che 
» zampillano fino all'altezza della 
» vita eterna. Gesù Cristo cominciò 
» a formare la sua Chiesa durante 
» la sua missione sulla terra, quan- 
» do raunò a sè i suoi discepoli, 
» ed ammaestrolli di propria bocca. 
» Ma la discesa dello Spirito Santo 
» fu quell’atto con cui egli consu- 
» mò la rivelazione e la promulga- 
» zione della sua legge. Egli infuse 
» per così dire l’anima a questo 
» corpo mistico, e comunicogli un 
» principio di vita e di attività. 
» Da quell’ istante i ministri egli 
» interpreti di questa legge, rivestiti 
» per mezzo dell’effusione miraco- 
» losa dello Spirito Santo, d’ una 
» autorità tutta divina, si diedero 
» intieramente allo eseguimento del- 
» le loro rispettive funzioni, ed is- 
3 piegarono i doni e i poteri che 
» aveano ricevuto per governare e 
» per estendere il regno di Gesù 
» Cristo, al quale nulla più man- 
» cava per esser perfettamente sta- 
» bilito, secondo gli eterni disegni 
» di lui ”. 

Lungi ancora di riportare le po- 
lemiche su cui si diffusero innu- 
merabili, e gravi autori, e le qua- 
li, come di molte cose in rela- 
zione dell’articolo, pur sono trattate 
in diversi altri articoli del Diziona- 
rio, possono consultarsi il Bergier 
ai vocaboli Chiesa, e la Biblioteca 
Sagra di Richard, e Giraud, anche 
nel Supplimento, opera cotanto ap: 
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plaudita ed istruttiva, non che il 
benemerito e celebre p. Giovanni 
Perrone della. compagnia di Gesù, 
nelle sue Preflectiones Theologica, 
di cui già in Roma si fecero due 
edizioni, e parecchie anche altrove, 
trasportate eziandio in diverse lin- 
gue, nei trattati, De vera religione, 
p. II, e De Locis Theologicis, p. I. 
Per quanto poi riguarda la Chiesa 
romana, e la Santa Sede, e tuttocià 
che ad essa appartiene ec., se ne fa 
parola in molti articoli di questo 
Dizionario, che lungo sarebbe enu» 
mer'are. , 
CHIESA, o TEMPIO (/Edes sa- 
cra, Ecclesia, Templum). Questo ter- 
mine significa gli edifizii de’ cristiani 
consacrati al culto divino, i luoghi 
della riunione de’ fedeli, che sono 
destinati per pregare Iddio, per ce- 
lebrare il santo sacrifizio della messa, 
per amministrare i sacramenti, -€ 
per trattare le cose della religione. 
Questo nome di Chiesa materiale, o 
edifizio sacro, comprende appunto 
tutti que’ luoghi dedicati al sacro 
culto, e deriva dalla dizione greca, 
Kyriaca, che significa Domenicale, 
che perciò la parola Kyrios viene 
mutata in latino Dominus; onde 
Kyriaca dominicalis s' interpreta ceto 
di popolo ragunato per lodare il 
Signore: Si ergo convenit universa 
ecclesia in unum, I Corinth. 14 
23. Dicesì anche casa, Domus, co- 
me diremo all'articolo Domo (7e- 
di). Viene chiamata tempio dal- 
la di lei ampla struttura, e dalla 


magnificenza de’ suoi preziosi orna- 
. menti, 


con cui mirabilmente rise 
plende. Vari poi sono i vocaboli 
coi quali nella sacra Scrittura ap- 
pellasi il tempio, e tutti ordinaria. 
mente sinonimi, come si ha dai Pa- 
dri dei primi tre secoli principal. 


mente, e dal Cod, Tit. de Pagan. 
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103 — 97, 54, 55, 142, 149, 158— 98, 
236, 334, 374 — 99, 66, 89, 92, 92, 105, 
115, 116, 133, 153, 164, 226 — [01, 226 
— 102, 30, 44, 47, 50, 63, 69, 143, 144, 
149, 157, 189, 200, 201, 203, 212, 219, 
351 a 353, 410 — 103, 54, 236, 317,318, 
383, 424, 452. V. Borgia famiglia. Ag- 
giunta, La memoria di questo Papa fu 
con molte calunnie, ed esagerazioni vi- 
lipesa, ma da’ difetti dell'uomo conside- 
rato come persona privata, non viene 
ombra alla dignità, al potere, al magi- 
stero papale, il quale fu da lui esercitato 
con molteplici fatti illustri. Laonde non 
mancarono autorevoli scrittori che gli 
resero giustizia, e fra" moderni mi limi- 
terò a celebrare G. Chantrel: Storia po- 
polare dè Papi vol. XVII. Il Papa Ales 
sandro VI. — La Civiltà Cattolica: 

Destini di Roma. Serie Nona vol. VII p. 
413, 653: vol. VIII p. 282. — Monsignor 
Luigi Tripepi. Nuovi studi Intorno ai 
Romani Pontefici p. 145: Una parola 
sopra Alessandro VI.. 

ALESSANDRO VII del 1655 Papa: au- 
tori. I, 243, 13, 44, 59, 192, 234. 285 — 
2, 16, 81, 148, 231, 266, 285, 286 319 — 
3, 4, 260 e seg., 306 — 4, 24, 74, 134, 
184, 185 269, 269, 298, 311 — 5, 16, 26, 
61, 70, 192, 220, 232, 295, 249, 271 — 
6, 84, 101, 156, 164, 174, 206 — 7, 8, 
24, 107, 189, 203, 211, 241, 256, 275, 
287, 293, 309, 312, 315, 315, 317 — 8, 
16, 46, 101, 101, 104, 136, 138, 144, 144, 
214, 220, 297 — 9, 47, 86, 119, 153, 197, 
267, 287 — 10, 17, 36, 46, 59, 69, 69, 89, 
93, 104. 160, 161, 165, 189, 195, 208, 
228, 236, 269, 288, 302 e seg. — Il, 68, 
129, 189, 190, 200, 205, 205, 254, 268, 
271, 281, 306 — 12, 12, 18, 24, 30, 35, 
100, 101, 139, 147, 147, 150, 152, 155, 
158, 159, 10, 179, 185, 199, 266, 268, 
269, 271, 272, 274, 276, 284, 299, 320, 
324,327 — 13,79 e seg., 90, 162 165,171, 

210, 210, 229, 297, 300, 305 — 14, 54, 


153, 220, 222'a 294, 234, 265 — 15, 36, 


77, 145 a 149, 191, ‘203, 245, 277 — 16, 
36, 76, 76, 99, 114, 136, 137, 142, 147, 
159, 188, 214, 215, ‘246, 246, 274, 286, 
288, 289 — 17, 10, 22, 93, 199 — 18, 75, 
75, 304, 333 — 19; 143, 153, 156, 187, 
278 — 20, 63, 116, 116, 120, 125, 160, 
170, 240, 249, 257, 282, 289 — 21, 40, 
41, 133, 173 — 22, 87, 92, 92, 142, 152, 
252 — 23, 83, 84, 143, 163, 199, 200, 
226, 286, 287, 291 — 24, 53, 155, 156, 
251 — 25, 160, 169, 170, 172, 174, 208 
— 26,39, 204 — 27,35, 39 e seg., 171, 
176, 210 — 29,27, 37, 52, 167, 167 ,205, 
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207, 249, 256, 256, 257, 311 — 30, 122, 
127, 18], 243 — 3I, 106, 127, 215 — 33, 
61, 72, 310 — 34, "104, 171, 172, 208, 
29) — 35, 90— 36, 20, 22, 26, 299, 301 
— 37, 46, 82, 178, 271, 305 — 38, 126, 
151 — 39, 20, 21, 44,248, 303 — 40, 
149, 150, 156, 157, 198, 206 — 41, 119, 


179, 186, 189, 204, 215 — 42, 85, 284 — 


43, 29, 29, 46, 49,58, 73, 238, 308 — 
44, 35, 36, 74, 76, 77, 79, 80, 102, 103, 
136, 220, 280 — 45, 119, 184) 191, 230, 
232) 236, 252, 278, 280, 306 — 46, 34, 

47, 107,116, 116, 287, 297, 308— 47, 
43 55, 145, 175, 225, 294 — 48, 40,85, 
97, 162, 184, 203— 49, 51, 71, 192, 
278, 279, 279, 281, 294, 299, 306 — 50, 
72, 153, 201, 210, 235 a 237, 245, 261, 
265, 267, 277, 280 — 5I, 8, 50, 51, 58, 
61, 79, 86, 140, 141, 150, 162, 169, 169, 
174, 230, 247, 277, 320 — 52, 12,57, 
74, 80, 92, 227 e seg., 276, 278, 285, — 
53, 4 — 54, 65, 101, 176, 177, 207, 215, 
262, 295 — 55, 15, 51,59, 95, 143, 144) 


169, 241, 207, 264, 283, 283, 291, 298 — 


56, 10, 25, 64, 130, 252 — 57, 8, 10, 99, 
153, 179, 179, 180, 185, 193, 202, 313 — 
58, 47, 164 — 59, 33, 37, 107, 113, 136, 
153, 156, 228, 342— 60, 52, 74, 101, 
151, 189, 206 — 61, 75, 302 — 62,7, 
32,. 81, 109, 286 — 63, 36, 94, 95, 98, 
111, 112, 184, 194, 200, 213 a 215, 223, 
282 — 64, 102, 106, 111, 112,291 — 65, 
19, 253, 254 — 66, 10, 12, 18, 22, 50, 
51, 77, 116, 170, 213 — 67, 187, 188, 
319— 68, 137, 137, 270 — 69, 11, 13, 
49, 161, 240 — 70, 29, 79, 80.85 a 87, 
140, 141, 141, 306 — 71, 15, 15, 16, 232, 
234, 237 a 239, 24l a 255 — 72, 106, 
142, 186, 282 — 73, 47, 50, 71, 72, 140, 
141, 145, 204, 377 — 74, 86, 304 — 75, 
52, 07, 140, 261, 286, 292 — 76, 16, 109, 
290 — 77, 79, 214— 78, 56, 173— 80, 
122, 299, 304 a 306, 329, 334 — 81, 83, 
109, 112, 112, 115, 346, 347 — 82, 31, 
53, 03, 59, 88,201, 222, 236 — 83,8, 
138, 218 — 84, 91, 134. 136, 177, 221 
— 85, 25, 43 a 52, 59, 298 — 86, 63, 160, 
205, 210, 221 — 87, 57, 89, 292—- 83, 
Ted 89, 92 — 90, 164 — 9I, 43, 73, 97, 
133, 223, 229, 482 — 92, 463, 517, 522” 
525, 927 a 595 — 94, 20 — 95, 157, 157. 
298, 229, 318— 96, 20, 41, 109, 110, 
240 — 97,36, 188, 281 a 283 — 98, 7, 
125, 139, 147, 158, 389 — 99, 95, 117, 
141 — 100, 112, 181, 185 — 101, 25, 42, 
71, 144, 149, 184, 187, 211, 224, 265, 
£66, 278, 330 — 102, 106, 287, 363 — 
103, 100, 118, 119, 135. 178 a 180, 183, 
452, 453, 453, 456.. V. Chigi famiglia. 
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ALESSANDRO VIII ar 1689 Papa. I, 252 
; , 223 — 3, 203— 4, 221 — 5, 
90, 209, 221 — 6, 108 — 7, Ò, 70, 278, 
307, 310, 318 — 8, 41, 104, 134, 192, 
253, 283 — 9, 308 — 10, 104, 208, 985 
Il, 66, 186 — 12, 88, 276, 300 — 13, 31, 
163, 165, 274 — 15, 133, 204, 230, ‘233; 
271, 294 — 16, 15,38, 131, 288 — 18, 78, 
78, 333 — 19, "93, 138, 171, 234 — 20, 
121, 161, — DM, 171 _ 23, 86, 226 — 25, 
172, 154, 188 27, 52, 53, 216 — 30, 
128 — 30, 20, 26, 35 104, 128 — 32, 248 
— 33, 104, 104— 34, 34,208, 209 — 38, 
152- 39, 120, 199 — 40, 220, 224 — 
44, 136 — 45, 120, 191, 272 — 46, 97, 
107 — 48, 85, 88, 164 — 49, 52, 282 
50, 42, 69, 70, 73, 106, 198 — 5I, 169, 
261, 278 — 52, 35, mA, A 268, 285 
— 54, 66, 111, 228, 264 — 55, 169, 292, 
297 — 6, 4-57, 14, 222 — 59,35 — 
60, 90, 189 — 61, 148, 247 — 63, 92, 
184, 224, QI2, 282, 304 — 64. 25, 9%, 
112 — 66, 77, 116, 215— 68, 250 — 69, 
240— 70, 85 a 87, 14] — 71, 961 — 72, 
197 — 73, 204 — 74, 305 — 77, 122 — 
79, 160, 161 — 80, 320 — 8I, 152 82, 
15, 62, 65, 236, 239, 273 — 84, 124, 207 
— 90, 142, 164, 283, 30] — 91, 389, 390 
— 92, 420, 515, 546, 555 a 507, 5898 — 
93, 125, 288 — 95, 286 — 96, 110, 111 
— 98, 126 — 99, 96, 141, 154— 103, 
448. V. Ottoboni famiglia. 


ALESSANDRO card. I, 255. 


Alessandro Vescovi: I patr. siro d'Antio- 
chia. 10, 271 — 67, 21=1I patr. siro 
d’Antiochia. 67, 239= patr. armeno. SI, 
322 = metropolita dell’ Indie. 34, 203 = 
d'Abila. 30, 91 = d'Antipoli. 2, 76= d'A- 
pamea. I, 62 = d’Avignone certosino. 3, 
290 = Giuseppe M.* di Capaccio e Ses- 
sa. 64, 257 — 88, 64 = di Drusipara. 20, 
272 = d’Flatea. 21, 144= d' Elenopoli 
di Bitinia. 21, 175= di Flaviopoli e Ge- 
rusalemme. 25, 98 = di Forh. 25, 295 = 
di Gerapoli Eufratena nestoriano. 29, 70 
— 64, 181 — 103, 472 = di Licopoli. 38, 
194 = di Liegi. 75, 252 — 95, 276 = di 
Lincoln. 35,134 — 38, 239, 240 =o Pie- 
tro di Luni. 40, 145=di Magnesia al Si- 
pilo. 41, 314 = della s. Famiglia min. os- 
serv. di Malacca e Angola. 42, 34 = di 
Maronea. 43. 112 = da s. Elpidio gener. 
agost. di Melfi. 44, 166 = di Messene. 
44,286 = di Messina. 44, 302 = di Na- 
colia. 47, 154 = di Novogorod Veliki. 
48, 142 = d’Oca. 48, 220 = minorita del 
3.° ordine di Pekino. 52, 36 = di Pisa. 
53, 275 = di Porfirio. 54, 138= di Pru- 
sa "d'Olimpo e mart. 56, 40 = di Sarsi- 
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na. 61, 209 = I di Scala. 62,51=IlI di 
Scala. 62, 51 = di Sebaste di Cilicia. 63. 
139 = di Seleucia Ferrea. 63, 298 = di 
Sergiopoli. 64, 177 = di Sezze. 65, 77, 
TI=das. Severina eletto d° Orvieto. 49, 
221 = di Scardona. 63, 303 = Lodovico 
di Sorrento. 67, 237 = di Taranto. 72, 
260 = di Teano. 73, 27 = da Veroli mi- 
norita eletto di Teramo. 94, 12, 18= di 
Terracina. 74,208 = di Tessalonica. 75, 
9, 198 = di Tiflis. 75, 179 = di Tomi. i 
77, 62 = di Trebisonda. 79, 205=.di 
Tricarico. 80, 206 = di Vienna di Fran- 
cia. 100, 80 = di Zagabria. 103, 368 = 
I minorita vese. di Zara. 103, 423 = II 
vese. di Zara. 103, 424. 


Alessandro il Grande III re di Macedonia, 


del 230, 235 o 336-324 avanti l'era no- 


. stra: autori. 40, 229, 230 — 1, 220, 224 


-— 2, 57,58 — 3,57 4,94— 6, 197, 
209 — Il, 117, 159 — 13, 134, 196 — 14, 
11, 25 — 17, 137 — 18,6, 17 — 19, 83, 
309 — 20, 63 — 21, 69, 69, 92, 306 — 22, 
9, 205 — 23, 209, 282— 28, 192 — 29, 
59,6] — 30, 62, 238, 257 — 31, 133 — 
32, 97, 106, 106, 107 — 33, 300, — 34, 
6, 112, 187, 188, 190 — 36, 152 — 37, 
17, 79, 263 — 43, 9, 100 — 45, 106, 158 
— 48, 89, 190 191 — 50,197 — 51,23 — 
52, 122 — 53, 209 — 54, 258 — 58,99, 
212 — 61, 15, 16, 87, 187 — 63, 50, 31, 

128, 247, 251 — 66, 4,81,82— 67,7,7, 
124, 146 — 70, 93, 96, Ill — 21, 259, 
264, 268 — 72, 254, 285, 295 — 73/217) 
224,251, 294, 305, 322 — 75,99, 194 — 
76,97 — 77,93. 230— 79,65— 8I, 7, 
14, 86, 87, 87, 212, 214, 260 — 84, 8], 
83, 135 — 85, 235, 244 — 91, 492 — 96, 
177, 246 — 97, 30 — 100, 254, 266, 306 
— 101, 76 — 103, 471. 


Alessandro Severo Alessanio del 222 im- 


DE romano. 58, 220, 221 — 2, 274 — 

4, 38, 39, 39 — 6, 71 — II, 221, 266, 276 

— 12,55, 164 — 15, 18, 18— 20, 157 — 
21, lò= 23, 149, 153 24, 230 — 25, 
77,162 — 26, 11] — 29, 124 — 36, 74 — 
47, 84 — 48, 292 — 50, 295, 298 — SI, 
34 — 52, 122, 233 — 54, 220, 302, 315 
— 57,4— 62, 98, 127 — 63,31 — 64, 
98, 270 — 66. 102 — 70, 193 — 73, 162, 
281, 346 — 74, 82, 85, 80, 87,316 — 75, 
129— 77, 86-80, 171,177, 177 — 81. 5, 
84. 86 — 82, 40 — 84, 5, 109, 154, 299, 
290 — 94, 264, 264 — 100, 176, 177, 249. 


Alessandro del 911i imper. d'Oriente 0 gre- 


co. 18, 29 — 92, 53. 


Alessandro Emiliano prefetto dell’ Egitto, 


nel 308 tiranno dell'impero romano. 13, 
203 — 20, 88 — 58 226. 
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Alessandro I del 1801 czar e imper. delle 


Russie. 59, 308, 310 e seg., 316, 332 a 
334 — 6, 143, 219 — 17,7— 22,50 — 
27,120, 135 — 29, 185, 187, 208, 271, 
274 — 30, 159, 244, 260, 266 — 35, 114, 
116, 117, 119, 119 — 37, 26, 38 a 40 — 
38, 57, 68 — 39, 162— 40, 10, 79 — 44, 
243 - 45, 154 — 46, 16.17,21 — 48, 
143, 276 — 50, 79— SI, 31 — 53, 45, 45, 
148, 163, 168 — 54, 47, 49, 73, 74,82 — 
56, 70 — 59, 244, 248, a 251, 256, 258, 
273 — 61,252 — 62, 148 — 64, 227 — 
65, 50, 56, 297 — 69, 257 — 71, 78, 285, 
288 — 72, 165 — 75, 178 — 8I, 368, 369, 
371, 373, 376, 467 — 87, 160, 161 — 88, 
144,146, 148, 151 — 93, 32, 43, 51 — 
94, 178, 309 — 95, 58 — 97, 210 — 99, 
317, 324, 325 — 103, 185, 250, 253, 309. 
Alessandro Il del 1855ìl Pacifico czar e im- 
per. delle Russie. 81,438 a 464 — 32, 323 
— 59, 318, 339 — 76, 184 — 77, 58, 264, 
— 79, 224 — BI, 384. 468 — 82, 39 — 
83, 67 — 87, 177, 179 — 88, 144, 149a 
151, 182 — 96, 167 — 97, 47 — 99, 323 
— 100, 236 — 103, 235 a 238, 251, 313. 
Alessandro Re: del 1350 di Bulgaria. 6, 
161 = di Cipro. 21, 94 = Janneo o Gian- 
neo Maccabeo il Crucida, o principe de- 
li ebrei. 31,137 — I, 80— 28,90, 192 — 
9,82 — 30, 18 — 72, 221 = I d'Epiro 
e Molossi. 17, 3041-36, 200—65, 327 — 
97,39= II d'Epiro, figlio di Pirro e La- 
nassa, nipote d'Ariba. 21,206 — 65, 144 
=1 di Giorgia. 30, 258—45, 152 =Il di 
Macedonia e de' Molossi. 40, 220, 229 — 
72,254= Ego di Macedonia. 40,230, 230 
=] di Cassandro signore di Macedonia. 
40, 230 — 85, 262=1 del150] di Polonia 
e granduca di Lituania. 54, 60 — 37, 32 
— 54, 42 — 59, 129, 294 =] del 1107 di 
Scozia il Severo e il Feroce. 62, 255, 256 
= Il del 1214 di Scozia. 62, 259, 260 
— 1, 23 (1480 il re Alessandro lI, leggi: 
Giacomo III) — 35, 49, 249, 287 — 55, 
87 — 78,8= III del 1249 di Scozia. 62, 
260 — 35, 52 = Bala di Siria. 67,7 — 
21, 93, 93 — 61, 15 = Zebina di Siria. 67, 
7 = di Tessaglia. 74, 380. 
Alessandro Principi: di Borgogna con- 
te di Chalons sur Saone. Il, 145 = figlio 
della regina Cleopatra e di Marc’Anto- 
nio. 21, 96 = figlio d'Erode il Grande e 
Marianne, fatto morire da quello. 61, 16 
= figlio di Perseo re di Macedonia. 40, 
231 = figlio di Pirro re di Macedonia. 
40, 230 = de’ Paesi Bassi. 53. 189= na- 
turale di Giacomo IV re di Scozia. 22, 
22= di Polonia del 1342 vaivoda di Va- 
lacchia. 77, 262 — 83, 193 — 87, 204. 


ALESSANDRO TI 


Assoliedro Farnese il Grande del 1586 


duca di Parma. 51, 214, 229, 229 — 2, 
229 — 12, 12 — 14, 265 — 21, 46— 23, 
198, 201, 206 — 27, 24, 25 — 28, 58, 60 
— 37, 58 — 43, 247 — 48, 161 — 50, 143 
— 52, 254, 258 — 54, 260 — 59, 186 — 
65, 97 — 70, 51 — 77,251 — 79, 20, 173 
— 93, 269 — 96, 104, 105 — 102, 30, 98 
— 103, 349. 


Alessandro de’ Medici del 1531 duca di 


Toscana. 78, 155 a 157 — 2, 722— 3, 
16 — 10, 297 — 13, 124 — 14,41, 43 — 
17, 221 — 24, 126, 127 — 25, 38, 38,39, 
47 — 28,318 — 29, 161 — 38, 43— 39, 
99 — 44, 85, 85, 87 a 91 — 45, 164 — 
5I, 167, 269 — 53, 273, 29] — 65, 233 — 
66, 45, 45 — 68, 122, 228 — 75, 136 — 
78, 59, 137, 151 (aggiungi: Anna, o del- 
la moglie d'un vetturino, nata in Colle 
Vecchio di Sabina, serva inferiore della 
casa del duca), 15], 153, 153, 154 — 84, 
21 — 86, 330 — 88, 59— 92, 309, 332, 
334 — 97, 165, 167, 168, 170, 174 — 
103, 73. 


Alessandro I o s. Jaroslaf del 1245 detto 


Newskî gran-principe di Vladimiria. 59, 
d* 289, 290 — 47,10, 300 — 72, 304 — 
I, 488. 


Alessandro Il del 1327 gran-principe di Vla» 


dimiria. 59, 29] — 8, 489. 


ALESSANDRO Natale domenic.: opere. I, 


235, 101, 106, 275 — 2, 169, 249, 301 — 
4,211 1-5, 269— 6, 232, 282 — 7, 222 
— 9, 289— 10,6 —l1,53, 23812, 17 
— 13, 163, 225 — 15, 66, 113, 141 — 16, 
65, 75 — 17. 197, 217 — 18,56 — 19,114 
— 20, 59, 201 — 21, 180— 23, 135, 255, 
255 — 24, 234 — 26, 269— 27,24, 56 
— 30, 145 — 31, 54, 148, 195 — 32,221, 
250 — 34, 116 — 35, 86 — 36,53 — 38. 
44, 173, 175 — 39, 208 — 42, 142, 235, 
236 — 43, 290 — 46, 34 — 51,98 125, 
308 — 52, 275 — 53, 73, 279 — 54, 146 
— 55,31,34,59— 56, 127— 57, 20 — 


‘98, 232 — 61, 36 — 65, 109 — 66, 131, 


136, 138, 154 — 67, 267, 285 — 69, 310 
— 73,49 — 75, 32— 83, 15— 84,43, 
86 — 86, 35 — 90, 162 — 100, 136— 
101, 143 — 103,358. - 


Alessandro: d’Alessandro o ab. Alexandro 


giureconsulto di Napoli. V. Alessandri 
d'Alessandro = can. Biagio: opere. 52, 
212 = cappellano pont. 103, 64 = car- 
melitano scalzo: opere. 101, 213 = di Ca- 
pua. 88, 191 = di Ceva fondatore degli 
eremiti camald. di Torino. 6, 306 = Cor- 
nelio di Coup o Cozico nella Frigia mino- 
re 0 Efeso, pedagogo de’ figli di Cornelio 
Lentulo, il quale o L. Cornelio Silla, da 
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schiavo gli donò la libertà: morì in Lau- 
rento. A cagione di sua prodigiosa erudi- 
zione fu detto Polistore. 22, 166. V. Let- 
terato Erudizione = generale romano. 
94, 272= di Giorgio parroco di Tersatto. 
39,219, 219,222, 280= Giovanni gesuita. 
14, 77 = logoteta. 56, 209 = da Massi- 
gnano cappuccino. 81, 198 = padre di 
s. Alessandro I Papa. I, 227 = romano 
detto Viola cantore pont. 8, 40 = da 
San Leo min. osserv. 86, 120 = signore 
di Slonima. 59, 344 = preside di Tarso. 
56, 141 = ab. Telesino: opere. 67, 57 — 
81, 89 = da Terni cappuccino. 74,104 — 
da Todi minorita. 76, 218 = di Tralles 
medico e filosofo greco. 44,96 = di Val. 
ve. 71, 39 = Vicentino. II, 188. 

Alessandro Newski s. ordine equestre. V. 
Newski s. Alessandro. 

ALESSANO o ALESSANEO già sede vesc. 
del regno di Napoli. I, 255 — 28, 141 — 

, 37,256 — 38, 162 — 50, 40, 62,63 — 60, 
102- 65,6 -—83.5a8.V. Leuca o Leu- 
cada d’ Otranto. Ugento cui è unita, e vi 
è la serie de’ vescovi. 

Alessi: Alessandro conservatore di Roma. 
10, 86 = Cesare: opere. 52, 59 — 53,51 
= Galeazzo architetto perugino. 3, 76 — 
28, 273 — 45, 40— 52, 136, 147, 156 
= Giuseppe scienziato. 65, 116 = Giu- 
seppe cospiratore. 65, 253 = Isidoro: 
opere. 24, 74 = Luca conservatore di 
Roma. 58, 308, 311 = Luigi. 96,96 = 
Nicolò domenic. 52, 159 = di Preci. 69, 
30 = o Alessandrini Raffaele min. os- 
serv. vescovo di Sassari. 61, 210 = de 
Castelli Gio. Carlo prelato. 19, 36, 36, 37 
— 48, 100,100 — 55, 151 — 61, 246 — 

Alessi fiume di Sicilia. 69, 167. 

Alessia o Alice di Merania d’Andechs, del 
1248 contessa di Borgogna, moglie di 
Ugo di Chalons, poi di Filippo I, conte 
di Savoia. 62, 16. 

Alessia contessa di Savoia d’Amedeo V e 
delfina. 62, 17. 

ALESSIANI o CELLITI ordine religioso. 
I, 256 — 39, 125. 

Alessiano nella diocesi d’Ascoli. 26, 83. 

ALESSIO s. romano. I, 256 — Il, 280, 281 
— 12, 190 — 53, 11 — 54, 204 — 57, 116 
— 60, 97 — GI, 296. V. Alessiani. Chiesa 
di s. Alessio. 

Alessio s. arciv. ruteno di Kiovia. 2, 220 
— 37, 29, 29 — 59, 291. 

Alessio Falconieri b. servita. 2, 136 — 31, 
151 — 64, 191, 191, 192, 201 a 210. 
Alessio: patr. di CP.li. 18, 137, 137 — 81, 

228 — ZI, 33 — 75, 168— 79, 205= 
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vesc. d' Euchaita. 22, 169 = vesc. latino 
di Kiovia. 37, 28. : 

Alessio I Comneno del 1081 imper. greco 
d'Oriente. 18, 31, 31 a 33, 43, 43, 98 
137, 281, 284 — 3, 22 — 20, 301 — 21 
69 — 30, 64 — 32, 129, 241 — 33, 53— 
37, 54 — 43, 134 — 47,7 — 52, 260 — 
55, 11 — 59, 236, 287— 62, 119 — 63,58 
— 64, 283 — 65, 170. 171 — 67, 17 — 
68, 211 — 69, 152— 75, 168, 197— 77, 
20, 26, 26 — 81, 9, 275 a 277, 280— 86, 
5, 7 — 88, 198 — 90, 264, 290 — SI, 60 
— 92, 65 a 68 — 96, 139 — 97, 102. 

Alessio II Comneno del 1180 imper. greco 

. d'Oriente. 18, 33, 33—5, 273 — 17, 132— 
81, 275 — 83, 171 — 90, 255 — 92, 95. 
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‘Alessio III Comneno del 1195 l’Angelo il 


Tiranno imper. greco d'Oriente, fra- 
tello d’Isacco II imper. 18, 16, 34, 34, 
292 — 32, 130 — 35, 231, 238, 253 e 
seg., 258, 260, 275 — 59, 288 — 79, 203 
— 81, 283 — 87, 122, 194 — 92,97 a 100. 

Alessio IV del 1203 il Giorane imperatore 

reco d' Oriente figlio d' Isacco II imper. 
18, 16, 34, 34, 35, 35 276 — 8, 94 — 35, 
247, 250, 253 e seg., 257 — 79, 203 — 
92, 97, 97, 98. 

Alessio V o Giovanni o Alessandro Ducas 
Marzufflo del 1203 imper. greco d° Orien- 
te. 18, 16, 34, 35 — 35, 253, 257, 260 — 
79. 203 — 83, 171 — 90, 272, 273 — 
92, 98 a 100. 

Alessio o Alessandro Michelowitz del 1645 
czar di Russia. 59, 300 — 14, 57 (e non 
Gio. Basilowitz) — 18, 77 — 19, 68 — 46,8 
— 47, 7,8, 11 — 54, 80 — 59. 234, 246. 
248, 249, 254, 266, 268, 271 — 67, 129 
71, 262 — 92, 534, 542 — I01, 196. 

Alessio Principi: Angelo princ. di Cilicia 
e di Macedonia. 17, 314 = Comneno del 
1204-22 signore di Trebisonda e della 
Colchide. 79, 203, 204 = Paleologo ni- 
pote di Andronico I imper. 18, 139 = 
primogenito di Pietro I ezar. 59, 37, 304, 
304 — 82, 92. 

Alessio : conte Stefano gener. greco. 83, 
171 = Strategopulo gener. greco. 18, 36 
= ab. basiliano di Grottaferrata. 33, 56 
= calderajo. 51, 19 = di Pergola cappuc- 
cino. 52, 96 = della Concezione gener. 
de' Scolopii: opere. 63, 93 = d’ Alessio 
girolamino. 3Î, 102. 

Alessio o Alesioo Elissus d'Albania. V. Lis- 
so d'Albania. 

Alesso: Antonio seniore. 45, 167 = An- 
tonio giuniore. 45, 167 = Pietro mini- 
mo. 45, 167. 

Alestium o Aletium.Y. Lecce. 

Aleto Aletho Alethumo Aletae, oras. Ter- 


ALET 
van, già sede vese. di Francia nella Bassa 
Bretagna suffr. di Tours, diversa da 
Aleth di Linguadoca, trasferita alla vi- 
cina s. Malò. V. s. Malò. 
Alet Egidio pittore di Liegi. 29, 1ll — 
80, 319 


Alete re di Corinto. 17, 137. 

ALETH, Alecium, Aletium, Alecia, Electa 
già sede vesc. di Francia della Lingua- 
doca, nella diocesi di Carcassona. I, 256, 
15 — 33, 178 — 47, 218— 85, 261 — 
101, 164. Vescovi. Assalbiti P. Cropte C. 
Pavillon N. 

Alethio vese. di Vaison. 87, 113, 121. 

Aleto o Alezio vese. di Lectoure. 37, 258. 

Aletto furia e divinità infernale. 68, 237. 
V. Furie. 

Aleutizie o Aleusziane isole di Russia. Il 
suo Arcipelago separa l'Oceano Boreale 
dal mare di Behring. 59, 236. 

Aleviso architetto russo. 47, 8. 

Alexandris : Gabriele domenic. vesc. di 
Gallese. 28, 119 — f01, 327 — 102, 48, 
48a50= Gabriele seniore dottore, padre 
del vescovo : opere. 102, 49 = Guglielmo 
o Alexandre: opere. 16, 108 — 49, 103 — 
88, 271 = Antonio castellano di Capua. 
94, 78 = d." Lorenzo: opere. 102, 259, 
260 = Battisti Bernardina. 94, 78. 

Alexranum.V. Alessano. 

Alexi Giovanni vese. d'Armenopoli o Sza- 
mos. 79, 112 — 98, 89 — 100, 49. 

Aleziew pittore russo. 59, 243. 

Alezio. V. Alessio d'Albania. 

Alexis Giovanni prince. della Piccola Val- 
lachia. 87, 138. 

Alfa ed Omega o Gesù Cristo principio e 
fine. AQ. Se tali sigle o lettere dell’ al- 
fabeto greco hanno in mezzo la X, signi- 
fica Cristo principio e fine d'ogni cosa. 
4, 199— 5, 67 — 14, 131 — 17, 316 — 
— 18, 228— 46, 132 — 64, 86— 66, 20, 
91, 94, 145, 306 — 68, 247 — 76, 285 — 
97, 123 — 100, 265 — 103, 143. 

Alfabeto. MI, 243, 248 — 24, 270 — 34,214, 
244, 261 — 36. 166 — 37, 72— 38, 116 
a 119, 144, 260, 260, 261] — 48, 120, 147, 
2590 — 50, 22 — 54, 35 — 59, 239 — 62, 
125 — 63, 7a 9 11, 11 — 69, 206, 207 

° — 78, 86 — 79, 120 — 89, 170 — 96, 
303, 304 — 99, 200. V. Lettera carattere 
dell alfabeto, e tutte quelle che lo com- 
pongono.Lingua idioma ne’ suoi diversi 
articoli. Stampa. Lingua Italiana. 

Alfama.V. s. Giorgio ord. equestre d’ Ara. 
gona. 

Alfani: Luigi Francesco vallombrosano 
vesc. di Jesi. 36, 306, 307 — 52, 157 = 
Alfano tesoriere prov. 52, 159 = Accur- 
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sio giureconsulto. 52, 158 = V. Bartolo 
di Sassoferrato = Bernardino giurecon- 
sulto. 52, 158 = Onofrio di Salerno pre- 
lato. 30, 140, 141, 149— 92, 604 — 103, 
462 = Orazio pittore perugino. 52, 146 
a 148, 158, 175 — 80, 55 — 102,960 = 
poeta salernitano. 60, 255= Rinaldi pre- 
side. 57, 230 = Tindaro giureconsulto : 
opere. 43, 2096 — 52, 158 = Tommaso: 
opere. 96, 30 = Simone. 40, 264. 

Alfano o Guglielmo s. ab. e I arciv. di Sa- 
lerno: opere. 44, 109, 120 — 60, 263, 
263 (1805, leggi, 1085) — GI, 199 — 83, 
287 — 102, 430. 

Alfano Vescovi: I di Benevento e Siponto. 
42, 107 (e non Alfonso) — 64, 259 — 
71,25 — 8I, 78= III di Benevento. 95, 
263 — 109, 93 (o Alfonso, come vuole il 
Borgia) = di Capaccio. 60, 261 = Mat- 
teo di Capua. 90, 134 = di Pavia. 40, 99 
= II 0 Alfonso di Salerno. 5, 151 — 60, 
263. 

Alfano: camerlengo di s. Chiesa di Calisto 
II Papa. 12, 107 = storico: opere. 47, 
186 


A lfaq ues.V. Sfachx. 
Alfarabi maestro di musica. 52. 118. 
Alfaran de Bussan Paolo vesc. di Malta. 


Alfarana contessa di Ponte Corvo. 54, 98. 

Alfarano Tiberio chierico beneficiato Va- 
ticano: opere. 12, 238, 251, 324 — 60, 
159 — 67, 57 — 8I, 174. 

Alfaro luogo di Spagna. 68, 120. 

Alfatati Paolo vese. di Polignano e di Bi- 
tonto. 59, 347. 

Alfatenia.V. Nuceria Alphaterna. 

Alfei Bartolomeo : opere. 40, 272. 

Alfelt conte. 82, 91. : 

ALFEO s. mart. I, 257. V. s. Barula. 

Alfeo 8. mart. lettore esorcista. 103, 359. 

Alfeo 0 Cleofa fratello di s. Giuseppe e pa- 
dre di s. Giacomo minore. V. Cleofa o 
Alfeo. 

Alfeo fiame d’ Arcadia. 66, 303 — 75, 108. 

Alferi : Pietro arciv. d'Amalfi. 37, 279 — 
38, 31, 31, 32 — 45, 199 — 59, 284 — 
69, 313 — 83, 80 — 88, 189 = Agnello 
vese. di Giovenazzo. 31, 79 = Marc' An- 
tonio vesc. di Monte Marano. 46, 231 = 
Andrea. 20, 239 = Gio. Battista croci- 
fero pont. 23, 82. 

Alferia o Alberia regina di Sicilia di Rug- 
gero I. V. Albderia. 

Alferia. V. Guardia Alferia. 

ALFERIO s. Pappacarbona di Salerno be- 
ned. cluniacense, fondò il monastero della 
ss. Trinità della Cava. 1, 257 — 7, 307 
— 10, 284 — 54, 27. 


80 ALLFERIO 


Alferio Vescovi: o Alfiero Giovanni d’Alife 
e di Viterbo. 73, 268, 268 — 78, 309 = 
Luigi di s. Marco. 42, 265 = di Sorrento. 
67, 237, 237 = di Termoli. 74, 98 = di 
Trivento. SI, 79. 

Alfidena paese d'Abruzzo. 94, 27. 

Alfiere. 4,82 — 20, 265 — 31, 265 — 70, 
20, 21 — 96,99, 109. V. Bandonari o 
Bandoneri. Vessillifero. Primipilo. 

Alfiere della guardia svizzera pont. 72, 
143, 159 a 107, 159. 

Alfieri: Martino vesc. d'Isola e Cosenza. 
29, 249 = conte Benedetto. 77, 155, = 
Enrico gener. de’ minori. 26, 96, 96 — 
56, 193 = Gio. Maria gener. de’ benfra- 
telli. 95, 39 = Pietro cameriere pont. 
maestro di musica: opere. 8, 17, 27,31 
— 45, 216 — 47, 136, 138, 142, 143, 150 
— 49, 100, 104, 105 — 51, 270 — 52, 104 
— 55, 308 — 60, 290 — 73, 222 — 82, 
319, 323 — 95,66 — I01I, 229 = conte 
Vittorio poeta tragico: opere. 3, 86 — 
25,9, 16 — 36, 169 — 47, 89 — 58, 39 
— 67, 69 — 68, 129 — 73, 191, 192, 192, 
216 — 90, 210 — 94, 241, 242 — 96, 178 
— 100, 294, 299. 

Alfiero. V. Alferio. 

di-.; compagni ss. mart. di Lentini. 65, 
12 


Alfio: 0 Alpio vesc. di Sicamazo. 65, 1]1 
= Caio questore. 94, 18. 

Alfonsi: avv. Raimondo. 90, 5], 55, 55 = 
avv. Vincenzo. 99, 182. 

Alfonsine e territorio Leonino, governo di 
Faenza. 56, 179. 

Alfonsino d'Este naturale d’Alfonso I duca 
di Ferrara, del 1586, signore di Castel 
Nuovo, capo stipite de’ marchesi di tal 
feudo nel Modenese. 24, 135, 136 — 45, 
303. 

ALFONSO s. de Liguori vesc. di s. Agata 
de’ Goti, fondatore dell'Ordine de' ss. Re- 
dentore, detto da lui Liguorini, dottore 
di s. Chiesa: opere. I, 257, 120 — 7, 295 
e seg., 310 — 15, 242, 248, 256, 258 — 
16,90, 95 — 20, 115 — 22,120 — 26, 
129 — 28, 230 — 32, 321 — 39, 284 — 
44, 156 — 47, 275 — 48, 140 — 49, 
307 — 53, 180, 216 — 55, 140 — 56, 
299 a 303 — 60, 289 — 62, 51 — 65, 311 
— 21, 26,27 — 73, 49, 50 — 74,47, 47, 
48, 48 — 80, 56, 56, 222 — 81,92, 9 — 
93,208— 94,23, 110— 95,137 — 99,213. 

Alfonso:s.vesc. d'Ambrun. 1, 318=s. mart. 
a Venezia. 9I, 214. 

ALFONSO Rodriguez gesuita b. I, 259 
(aggiungi : adempì esemplarmente il pa- 
ziente uffizio di portinaio) — 2, 144 — 
30, 160 — 38, 64 — 53, 31, 32. 
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Alfonso: Navarrete domenic. mart, 55, 
101 = Paciecco mart. ven. gesuita. 30, 
130 = Messia gesuita servo di Dio: ope- 
re. 90, 204, 204. 

Alfonso Vescovi: patr. di CP.li. 52, 110= 
d'Avignone. 3, 279 = M.* Donato min. 
osserv. di Cardice e vicario apost. 9, 272 
= di Capaccio. 65, 173 = di Dragonara. 
65, 46 = di Jaen: opere. 3, 195 — 68, 
101 — 71, 165 = da s. Cipriano domenic. 
di Libani. 38, 170 = Vincenzo di Penne 
e Atri. 52, 83 = d’ Aragona di Sara- 
gozza. 20, 124. 

AlfonsoIre d'Aragona e Navarra del 1104 
il Battagliere. il Bellicoso, il Pugnace. 
68, 86, 87, 87— 1, 172— 2, 194--3, 
281 — 4, 54 — 47, 248 — 54, 246 — 60, 
315 — 61, 98, 101 — 72, 264, 277 — 77, 
61 — 81, 157 — 103, 391. 

Alfonso II re d'Aragona, detto pure Rai- 
mondo del 1162, il Casto, conte di Bar- 
cellona e di Provenza. 68, 88, 8U— 3, 
30, 282 — 4, 118 — 26,318 — 27, 240 
— 29, 317 — 33, 249 — 44, 217 — 56, 
33 — 57, 169 — 61, 98 — 74, 246 — 77, 
29, 30 — 83, 174 — 87, 67, 213. 

Alfonso III del 1285 re d'Aragona e di S+ 
cilia. 68, 94, 94— 4, 119— 31,59 — 42, 
29,29 — 45, 195, 196 — 49, 29 — 61, 
98 — 65, 197, 198. 

Alfonso IV del 1327 re d'Aragona il Buo- 
no. 68,95 — 4, 119 - 5, 7— 6,205 a 
267 — 17, 269 — 31, 181 — 42, 29— 49, 
122 — 56, 159 — 61, 98, 123 — 87,60— 
100, 65. i 

Alfonso V del 1416 re d'Aragona, e l 
quale re di Sicilia e di Napoli, il JMfa- 
gnanimo e il Saggio. 68, 104 a 107 — 
1, 39, 302 — 2, 209 a 213 — 3, 78, 234 
e seg. — 4, 120, 121, 152, 153, 155, 198, 
165 — 5, 106 — 6, 265 ‘a 267 — 9, 215, 
237 — 10, 239 — II, 87 — 13, 122 — 18, 
53, 53, 54, 54 — 22, 183, 185, 185, 156 
— 23, 169, 264 — 24, 28, 103 — 25,34, 
150 — 27, 271 — 28, 97, 97, 246, 303 a 
310 — 29. 230 — 3I, ì75 — 32, 135 — 
36, 281, 294, 295, 314 — 39, 97 — 40, 
238, 256, 200, 274 — 4l, 60, 60, 118 — 
42, 70, 104, 104 — 43, 84, 153, 177, 178 
— 44, 67,222 — 45, 13, 65, 66 — 46, 
29, 179, 179 — 47, 170, 180, 182, 198, 
267 — 48, l4a 17, 67, 74 — 49, 121, 
261, 262 — 52, 196, 197, 214, 268 — 
53,64 a 66, 06, 284 — 54, 99 — 56, 
285 — 57, 116, 280 a 282 — 58, 35 — 
59, 127 — 61,98, 129, 130 — 62933 — 63, 
186, 247 — 65, 33, 74, 217 a 222, 265, 
322 — 66, 39 a 41,239, 240, 313, 314 — 
67, 210, 317 — 68, 210, 317 — 68, 115 
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— 69, 95, 176 -- 70, 88 — 71,37,37 — 
72, 94- 74, 65, 129, 155, 178, 213-76, 
178, 193, 311, 911 —» 29, 38, 37,140, 
141 — 79, 88, 128, 214, 260 — 80, 64, 
186 — 8I, 303, 308 — 83, 41, 206 — 86, 
164, 164, 189, 189, 203, 242, 294 a 296 
— 88, 194, 197 — 90, 134 — 92, 190, 
202, 204, 2062211 — 96, 103 — 99, 114, 
242 — 101, 20 — 103, 69. 

Alfonso I del 739 re delle Asturie e di Leon 
il Cattolico. 68, 79, 79 — 37, 318 — 6, 
170 — 10, 277 — 40,115 — 49, 260 a 

— 102, 391. 

af Il del 797 re delle Asturie e di Leon 
il Casto. 68, 80 — 37, 318 — 15, 102, 
103, 103 — 50, 76 — 64, 248. 

Alfonso III dell'866 re delle Asturie e di 
Leon il Grande. 68, 80 — 37, 318 — {5, 
107 — 38, 6 — 50, 77, 77 — 99, 235. 

Alfonso IV del 927-32 detto il Monaco re 
di Leon. 37, 318 — 3, 295 — 61, 94 

Alfonso V del 999 re di Leon. 68, 80 — 
37,318. 

Alfonso VI del 1065 re di Leon e di Casti- 
glia. 68, 82, 84, 86, 86 — I, 87 — 3, 295 
(e non IV) — 6, 170, 230 — 10, 212 (IV, 
leggi, VI), 254 — il, 176 — 32, 238 — 
38, 310 — 41, 110 — 49, 260 a — 54, 
246, 247 — 57, 174 — 61, 94 (IV; leggi, 
VI) — 66, 106— 76, 246, 250, 259 — VA, 
25 — 82, 290 — 86, D_.37, 264 — 95, 

. 129- 108, 79 — 103, 391, 392. 

Alfonso VII del 1126 re di Leon. 68, 82, 
87, 87,88 — I, 269 (VIII, leggi, VII) - 
2, 194 — 28, 288 (VIII, legg zi, VII 
37, 109 — SI, 11 — 53, 309 — 54, 16, 
247 — 59, 117, 124. 

Alfonso VIII del 1158 re di Leon e Casti- 
glia. 68, 82, 87, 89— 1,210 — 22, 179 
— 34, 291 — 35, 229, 230 — 39, 167 — 
76, 246 — 80, 329 — 103, 189. 

Alfonso IX del 1187 re di Leon e di Casti- 
glia il Piccolo. 68, 82, 89, 89, 91 (VIII, 
leggi, IX), 91 — 2, 57 4, 25 — 6 092, 
232 — 19, 16, 16 — 20, 120 — 23, 284, 
285, 285 — 26, 290 — 30, 208, 208 — 
33,9, 222 — 35, 229, 230, 237, 276, 279, 
280 — 36, 256 — 43, Tn 44, 238 — 
46, 225, 225 — 53, 309, 309 — 54, 248 
— 55, si 59, 125 — 60, 242 — 63,57 
- 76, 263, 264 — 80, 331. 

Alfonso X del 1252 re di Castiglia e di 
Leon l'Astronomo e il Filosofo. 68, 82, 
92, 93 — [, 235 — 3, 127 — 6,209 — 23, 
285 — 29, 150, 150 — 3I, 59, TI- 32, 
271, 272, 274, 275 — 33, 77 — 34, 132 
- 35, 309 — 38, 294 — 43, 174- 47, 
65, 66 — 48, Il, 148 — 53, 267 (VIN 
leggi, X)_-54, 2AA, 244,250 — 56, 161— 
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58, 281 — 60, 242 — 63, 243 — 72, 90 
— 75, 259 — 76, 248 — 80, 25 — 88, 9 
— 97, 119— 100, 62 — 102, ‘318, 320. 

Alfonso XI del 1312 di Castiglia e Leon 
il Vendicatore. 68, 82, 95, 95 a 97,97 — 
I, 262, 305 — 3, 179 — "4, 81 — 18, 48 — 
31, 256 — 35, 08 — 49, 103 — 54, 252 — 
68, 48 — 76, 264. 

Alfbuso XI del 1312 di Castiglia e Leon il 
Vendicatore. 68, 82, 95, 95 a 97,97 — 
I, 262, 305 — 3, 179 — 4,81 — 18, 48 — 
31, 256 — 35, 58 — 45, 103 — 54, 292 
— 68, 48 — 76, 264. 

Alfonso re di Congo. 98, 269. 

Aifonso II del 1494 d'Aragona re di Na- 
poli. 65, 223, 223 a 227, 227 — I, 187, 
187, 238 — 2, 115-6, 48, 49, 229 — 12, 
315— 14, 187 < 17, 230 — 22, 162 — 
24, 11], 112, 114— 25, 36, 261, 268 — 
27, 5, 983, 298 — 29, 41 — 33, 59 — 
36, 7- 42, 192 44, 301 — 45, 105 — 
46, 138 — 47, 175, 188, 199 — 48, 281 
— 49, 263 — 50, 62 — SI, 128 — 54, 214 
— 57, 200, 284 — 59, 8,9, 9, 171 — 61, 
303 — 64, 254 — 65, 7 — 66, 42 — 67, 
69, 72, 73, 211, 240 — 70, 25, 47, 217, 
282 — 72, 256 — 76, 5, 60, 00, 282 — 
78, 146 — SI, 239, 313, 317 — 86, 299, 
301,304 — 89, lI1, 112, 149, 302 a 304 
— 92, 241, 242, 249, 257 a 260 — 96, 
103 — 97, 147 — I0I, 98 — 102, 350. 

Alfonso 1 Enriquez del 1112 conte e primo 
re nel 1139 di Portogallo. 54, 246 a 248, 
253, 265 — I, 172 — 3, 296 — 4,285 — 7, 
267 — 14, 59, 127 — 22, 242 — 32, 254 
(Alfonso II, leggi, I) — 35, 230 — 37, 71 
— 38, 305, 310, 310, 311, 317 — 40, 98 
— 45, 209 — 53, 61 — 54, 235 — 61, 94 
— 62, 13 — 68, Sl 69, 275 — 95, 55. 

Alfonso Il del 1211 re di Portogallo il 
decor 54, 249, 243, 248 — 35, 277, 


Alfonso III del 1246 re di Portogallo. 54, 
244, 244, 249, 250 — 5, 120 — 6,86 — 
23, 216 — 26, 82 — 32, 274 — 35, 302 
— 36, 54 — 38, 290, 318 — 67, 267. 

Alfonso IV del 1325 re di Portogallo il 
Bravo, il Feroce. 54, 251, 252 — 3, 179 
— 5,7 — 6,86— 14, 128, "128 — 18, 48, 
218 — 28, 301 _ 29, 62 — 68, 96. 

Alfonso V del 1438 re di Portogallo l’Afri 
cano Redentore de’ schiavi. 54, 254, 
255, 264 — I, 113 — 6, 88— II, 142 — 
18, 54, 61,62,212— 24, 93 — 38, 308 — 
48, 16 — 59, 128 — 62, 140 — 68, 107, 
109, 231 — 72, 240, 241 — 75, 105 — 
78, 6 — 82, 23 — 83, 206 — 92, 182, 
224, 253 — 98, 299, 305. 

Alfonso VI del 1656 re di Portogallo. 54, 
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262, 263, 263 — 2, 86 — 4, 25 — 14, 118 
— 20, 128 — 22, 144 — 38, 308— 72, 
240 — 101, 4. 

Alfonso XII del 1875 di Borbone re di Spa- 
gna già princ. delle Asturie figlio d’ Isa- 
bella II regina di Spagna. 87, 285. 

Alfonso I d’ Este del 1505 duca di Ferrara. 
24, 117 — I, 106 — 6, 48 — I0, 109— 
15, 35 — 22, 104 — 24, 42, 46, 109, 113, 
115, 116, 116, 135, 180 — 27,7 — 28, 
183 — 38, 43 — 45, 300 a 302— 46, 
299 — 50, 185 — 56, 229 a 233 — 57, 
34, 40, 41 — 59, 10, 17, 130 — 69, 160 
— 70, 47 — 73, 176, 179— 76, 86— 79, 
63 — 84, 244 — 85, 266 — 86, 145, 320 
a 323, 330, 331 — 92, 238, 257, 276, 
278, 283, 285, 287, 289 a 294, 309, 310, 
321, 327, 329, 330, 332, 333, 335, 337 — 
94, 219 — 96, 103, 103, 128, 320 — 97, 
151, 152, 155, 156 — 100, 97, 105. 

Alfonso Il d'Este del 1558 duca di Fer- 
rara. 24, 131 — 10, 13 — 17, 182 — 22, 
106 — 24, 44, 49, 57, 59, 60, 128, 130, 
130, 131, 182 — 28, 182, 183 — 3I, 168, 
273 — 32, 306 — 41, 262 — 45, 290, 302, 
303, 303, 323 — 50, 226 — 57, 42 — 59, 
29 — 67, 102 — 77, 251, 251 — 78, 158, 
160, 161 — 86, 339, 341 — 88, 185 — 89, 
116 — I, 336 — 92, 400, 401, 445 — 
99, 117 e seg. 

Alfonso III d'Este del 1628 duca di Mo- 
dena. 45, 290, 304, 323 — 15, 36 — 24, 
142, 144 — 28, 182. 

Alfonso IV del 1658 d'Este duca di Mo- 
dena. 45, 305, 305 a 307 — 24, 156 — 
92, 529. 

Alfonso Principi: d'Este naturale d’Al- 
fonso I duca di Ferrara, del 1550 signo- 
re di Montecchio capostipite de’ mar- 
chesi dì tal nome, e padre di Cesare ca- 
Pine de’ duchì di Modena. 24, 134 a 

36, 140 — 45, 303, 303 — 92, 445 = II 
duca dì Mons.Julier e Gheldria. 82, 33= 
I del 1166 conte di Provenza. 26, 218 — 
56, 33 = infante di Portogallo. 54, 244 
= I del 1112 Jourdain conte di Tolosa. 
77, 26 a 285— 18, 285 — 46, 152—8I, 
9 = Il del 1148 conte di Tolosa. 77, 28 
= di Valois del 1249 conte di Poitiers e 
Tolosa, fratello di s. Luigi IX re di Fran- 
cia. 77,42, 44847 — 3, 167 eseg., 283 
— 18, 296, 297 — 26, 296 — 35, 301 — 
40, 117, 118— 8I, 180 — 87, 116, 117 — 
90, 149, 150, 152, 152, 153 = de’ conti 
del Viennese. 100, 61. 

Alfonso: V. Alfano = Benedetto monaco e 
- Ct 44, 108, 120= coppiere pont. 

Alford Michele gesuita: opere. 35, 8. 


ALGERI 


Alfrata da Bieda madre di Pasquale Il 
Papa. SI, 262. 

ALFREDA s. I, 259. 

Alfredo vesc. di Nona. 48, 95. 

Alfredo I dell'871 Magno re d’ Inghilterra. 
35, 28, 29— 1, 101 — 6, 129 — 17, 288 
— 33, 38 — 34, 302, 324 — 35, 26, 27 
— 36, 88 — 39, 161 — 47, 277 — 48, 
280 — 50,77 — 58, 257 — 63, 07 — 65, 
101. 

Alfredo re di Bernicia e Northumberland. 
V. Alcfrido 0 Alfredo. ] 
Alfredo Principi : d’ Inghilterra figlio d'E- 
telredo II re. 35, 33 = Ernesto Alberto 
duca d' York e di Sassonia Gotha, figlio 
d'Alberto e della regina Vittoria. 35, 131 

— 61, 284 = Vestarario. 96, 148. 

Alfrico: arciv. di Cantorbery. 8, 20=0 Al- 
fredo vesc. d’ Utrecht. 87, 31. 

Alfrido s. vesc. d'Hildesheim. 14, 271 
— 33, 239 = s. vesc. di Munster. 47, 45. 

Alga 0 Aliga, pianta marina. 9I, 585. 

Algaburga regina d’Arborea o Sardegna. 
61, 124 — 74, 211. 

Algardi Alessandro architetto bolognese. 
8, 139— II, 277 — 12, 160, 266, 276, 299 
— 14, 196 — 23, 74 — 24, 29] — 25, 2] 
— 27,284 — 38,13 — 45,238 — 50,31, 
266 — 52, 148 — 63, 34, 34, 53, 03 — 
— 80, 327 — 8I, 492— 85, 214 — 100, 
232, 232, 233, 277, 277 a 280, 230 — 
103, 462. - 

Algaro: vese. di Costanza. 7, 27] = prine. 
di Mercia. 27, 237. 

Algaroto Vittorio. 94, 225. 

Algarotti conte Francesco letterato: opere. 
14, 180 — 36, 167, 169 — 56, 66 — 57, 
251 — 67, 189 — 73, 192 — 91, 393— 
92, 579 — 94, 136 — 99, 185, 187. 

ALGARVE o ALGARBE o ALGARVIA, 
regno, provincia e già sede vesc. di Por- 
togallo nella diocesi di Faro. I, 259 — 
23, 215 — 54, 235 a 237, 237, 243, 243, 
244, 244, 250, 250, 255, 265, 272 a 274 
— 66, 112, 113, 113 — 68, 73, 76, 83, 
116, 164 — 98, 318. V. Faro. Silves. 

Algebra, scienza che insegna a sciogliere 
problemi col mezzo dell’equazioni, espres- 
sione della medesima quantità in due ter- 
mini differenti ma eguali: autori. 38, 
261 — 83, 291 — 84, 256, 267 — 85, 126, 
133, 148, 159, 174. 

ALGERI o GIULIA CESAREA, sede arciv. 
d'Africa: autori. I, 259 — 4, 98 — 17,43 
— 18, 68 — 20, 83 — 23, 200 — 26, 226 
— 27, 50, 50, 144, 144 — 28, 319 — 29, 
161, 244, 257, 262 — 30, 162 — 32, 320, 
327 -- 35, 127 — 36, 78, 79— 38, 104 
— 43, 314 — 45, 232, 246 — 48, 149— 


ALGERI 


52, 17, 235 — 53, 152 — 58, 54, 220 — 
61, 113, 134 — 62, 142, 146, 146, 147, 
150, 156 — 65, 291, 234, 234 — 67, 84, 
223 — 68, 26, 117, 118, 123, 147, 158, 
160 — 70, 175 — 72, 180. 241 — 77,7 
— 78, 189 — 79, 139 — 80, 300, 303, 

22, 332 — 81, 19, 21, 22, 24, 28, 164, 
166, 167, 169, 170, 174, 176, 182, 184, 
189, 189, 195 a 197, 326, 381 — 84, 63 
— 88. 119 a 121— 92, 351, 382, 383, 
592, 593, 606, 704, 706 — 97, 177 — 98, 
200, 267, 271, 272, 304, 315, 315 — 102, 
106 — 103, 320. V. Giulia Cesarea. 

Algeri già vicariato apost. V. Algeri. Tu- 
nisi vicariato apost. 

ALGEZIRA o ALGESIRAS o CALPE già 
sede vesc. di Spagna. I, 262 — 3, 87 — 
35, 163, 165, 166 — 45, 103 — 68, 76, 
96, 116. V. Calpe. 

ALGHERO o ALGHER sede vesc. di Sar- 
degna. I, 262 — 3I, 80 — 50, 60 — 61, 
108, 108, 111 a 113, 122, 128, 230 — 9I, 
325 — 92, 143. V. Castro di Sardegna. 
Otana. Bisarchio. Vescovi Arduini P. 
R. Bacalar A. Incisa Beccaria G. Bec- 
chio G. Bertolini M. Casanova C. Du- 
rante card. Frago P. seniore. Fragus P. 
giuniore. Loaysa (7. Lomellino G. B. 
Nieto o Nietto L. 

Alghini o Alghisi Galasso di Carpi archi- 
tetto. 10, 110 — 23, 204 — 24, 44. 

gi i vescovo de’ sassoni occidentali. 

TR15: 

Algido castello de’ dintorni di Roma. 27, 
149, 150, 159, 171, 178 a 180, 184, 184, 
203, 221 — 28, 140 — 36, 198 — 37, 247, 
248 — 43, 39 — 51, 29 — 57, 188 — 70, 
209, 210 — 89, 141, 144, 146, 212, 259, 
V. Acqua Giulia o Algidense. 

A Igieo Giovanni patriarca de’ marroniti. 

, 125. 

Algisa.V. Argisa. 

Algisio domenic. vesc. di Bergamo e di Ri- 
mini. 57, 297. 

Algiso o Algisio Pirovano arciv. di Milano. 
45, 77 — 93, 263 

Algiza già sede vesc. d'Efeso eretta nel V 
secolo. 21, 70. Vesc. Proclo. 

Algonchini popoli del Canadà nell'America 
settent. 7, 149 — 45, 145 — 56, 132 — 
98, 339 a 341. 

teo II del 582 re di Svezia o Upsal. 71, 


Algrin.V. Halgrin card. 
Alhama o Alhambra città e fortezza di 
Srentia. 32, 64, 65 — 68, 112-103, 


Alhambra fiume di Spagna. 74, 245. 
Al-Hakkem : I del 766 califfo di Cordova. 


ALICE 83 


68, 79, S0= II del 961 califfo di Cor- 
dova. 68, 79. 

Alhenes o Athenas Giovanni arcivescovo 
di Torres. 6Î, 231. 

Alhucemas piazza e presidio spagnolo sulle 
coste di Barberia nel Marocco. 42, 37 — 
43, 108 — 68, 27, 48 — 98, 318, 318. 

Alì: pascià ammiraglio e generalissimo di 
Selim II nella battaglia di Lepanto. 18, 
71 — 8I, 330 — 91, 326 — 92, 387 a 389 
= gran-visir d'Aemet II sultano. 81, 35], 
351 = gran-visir d'Acmet III sultano. 
81, 355 — 98, 59 = gran-visir di Mu- 
stafà I sultano. 81, 336 = gran-visir di 
Abdul-Medijd sultano. 9I, 434 = pascià 
di Jannina. 36, 258 — 63, 132 — BI, 367, 
369 — 103, 403 = Gemblat principe dei 
greci-melchiti. 44, 154. 

Ali-Merdan : del 176], sciah di Persia. 52, 
128 = Murat del 1784, sciah di Persia. 

Ali-: Albucacen astronomo. 76, 249 = 
Bek. 83, 210 = bey. 81,360 — 98, 315 - 
= generale di Maometto. 4, 6 = pascià 
di Bajazet II sultano. 81,318 = pascià 
d'Amurat III sultano. 87, 144 = Ghalib. 
8I, 419 = Tebelen. 32, 113. 

Aliì- Tlais settari musulmani. 81, 206. 

Ali già sede vesc. di Giorgia. 30, 261. 

ALIA o HALIA sede vesc. în partibus del- 
l'Armenia minore. I, 263. V. Halia. 

Aliaco Pietro vesc. di Puy e Cambray.V. 
Aylli card. 

Aliapton kan de' tartari. 72, 307, 

Aliardi Bonifacio teatino vesc. d'Adria. 
59, 208. 

Aliatte : I re di Lidia. 61, 187=II re di 
Lidia. 61, 187. 

Alibbo.V. Burchiello. 

Alibert famiglia. 73, 202, 204, 205. V. Tea- 
tro Alibert. 

Alibert : opere. 74, 79. 

Alibrandi: Francesco, opere. 74, 96 = 
avv. Ilario prof. di giurisprudenza. 63, 
274 — 85, 186= Lorenzo notaro. 82, 


Alicante sede vesc. di Spagna. 68, 200, 
200 — 17, 43 — 29, 172— 67, 121 — 68, 
27, 29, 83, 144 — B7, 263, 264, 287, 
292. V. Orihuela. 

ALICARNASSO sede vesc. în partibus di 
Caria. I, 263 — 52, 84— 58, 88, 159— 
64, 122 — 69, 279, 280. Vescovi. Ada- 
mes N. Giuliano. Herbert L. 

Alice o Adelaide di Savoia regina di Fran- 
cia di Luigi VI. 62, 13. 

Alice di Sciampagna regina di Francia di 
Luigi VII. 26, 289, 290. 

Alice principesse: d'Antiochia, 8I,9= Matil. 


- 


84 ALICE 


de d’ Inghilterra duchessa d'Assia Darm- 
stadt. 35, 131 = duchessa di Bretagna. 6, 
114 = di Francia sorella di Filippo II 
re. 35, 45 — 53, 36 = contessa di Macon. 
41,93 = di Saluzzo. 77, 170=V. Alessia 
di Borgogna contessa di Savoia = con- 
tessa di Tripoli. 8I, 10= 6 Alixente di 
Mercoeur contessa di Valentinois. 88, 9. 

Alice capo di Calabria. 50, 102. 

Alicense Giovanni. 12, 289. 

“Alici o Sardelle. 91, 594. 

Alicia. V. Hallicia. 

Alicornio. V. Alarcone capitano. 

Aliderîi Beg signore di Caramania. 84,301. 

Alidio 8. vesc. d'Alvergna. 14, 94. 

Alidosi famiglia: autori. 25, 227, 228 — 
34, 50, 50, 51, 92. 

ALIDOSI Francesco card. I, 263 — 5, 66 
— H, 129 — 15, 197 — 22, 305 — 23, 59 
— 24, 120 — SI, 160 — 32, 76— 34,41, 
50, 86 — 45, 89 — 52,27, 200— 56, 
230, 230 a 232 — 57, 286, 287 — 63, 
247 — 66, 247 — 74, 286 — 84, 244 — 
86, 314, 319, 319 a 322, 324, 3441 — 92, 
291, 326 — 97, 153, 155, a 157, 157 — 
102, 354. 

Alidosi Vescovi: Guglielmo di Cervia e 
Imola. {{, 112 (e non cardinale) — 34, 
101 = Carlo d’Imola. 34, 101 = Litto 
d'Imola e tesoriere. 34, 101 = di Rimi- 
ni. 34, 42 — 57, 297 

Alidosi: Antonio. 34, 73 = Azzo vicario 
d'Imola. 34, 80 = Beltrando seniore vic. 
d’Imola. 34, 79, 80 = Beltrando giunio- 
re. 54, 81 — 85, 285 = Cornelio prefet- 
to d'Imola. 34,66= Cornelio capitano del 
popolo. 34, 81 = Elisa. 34, 80=Fau- 
sto pref. d’Imola. 34, 66, 66 = Giovan- 
na Brancaleoni. 85, 285, 288 — 86, 132, 
293 = da Imola milite. 34, 42 = Lippo 
vic. d'Imola. 34, 79, 79, 80 = Litto ma- 
gistrato. 34, 78= Lodovico I guerriero. 
34, 42, 70= Lodovico II. 34, 73 = Lodo- 
vico III di Beltrando vic. e signore d’Imo- 
la. 25, 250, 252 — 34, 48, 53, 50, 81 — 
59, 126 — 97, 140= Lucrezia Ordelaffi. 
25, 250, 251, 251 — 34, 80, 81 = Mai- 
nardo. 34, 51 = Gio. Nicolò Pasquali: 
opere. 5, 310 — 3I, 269 — 84, 239, 242 
— 103, 456 = Pietro. V. Pagano da Su- 

- siniana = Raniero conte d’Imola. 34, 68, 
95 = Riccardo senatore di Koma. 58, 
313 a 315 = Ricciardo del 997. 34, 95 
= Ricciardo del 1507 signore d'Imola. 
34, 53, 68 = Roberto conte e vic. d'I- 
mola. 34, 67, 79, 80 = Ugolino 34, 53, 
53, 68, 95. 

Aliel-Kusci matematico. 52, 118. 

Alienato di mente. V. Pazzo. 


ALIPIO 


Aliense. V. Vassillacchi. 

Alifano o Alfano fenicio. 37, 82. 

Alife vesc. di Siracusa. 66, 313. 

ALIÌFE sede vesc. del regno di Napoli. I, 
263 (Pedemonte, Cerretto, leggi, Piedi- 
monte, Cerreto) — 9, 239 — 36, 198 — 
47, 185 — 53, 49 — 57, 138 — 61,50 — 
64, 189 — 65, 175, 328 — 67, 56a60— 
73, 25, 267 e seg. — 89, 191 — 90, 134, 
139 — 95, 102, 263. V. Cerreto. 

Aliforni frazione di Sanseverino. 65, 40,40. 

Alifredo vesc. di Bagnorea. I0I, 308. 

Aligeri, Aldighieri, Allighieri. V. Dante 
Allighieri. 

Aligerio Mario Colonna vesc. di Rieti, go- 
ver. della Marca. 28, 248 — 57, 236. 
Aligerno: ab. di Monte Cassino. 46, 167, 
168 — 48, 35 — 67, 203 — 90, 132= 

capitano goto. 19, 22. 

Alighieri. V. Allighieri. Dante. 

ALIL o ALIONA già sede vesc. della Fri- 
gia Pacaziana. I, 264 — 37, 124. 

Alimè Sofia sultana validè vedova di Mah- 
moud Il sultano. 81, 250, 409. 

Alimenti e Nutrizione. V. Cibo. 

Alimenti da somministrarsi a’ parenti. 99, 
70, 75, 77. V. Parente. 

Alimento de Nigris Giovanni vesc. di Città 
i govern. di Roma. 32, 38 — 
99, 133 


Alimonda Gaetano prete, ora vescovo d'Al- 
benga: opere. 64, 184. 
Alinardo. V. Aîlardo. 

Alinardo ab. di s. Benigno Dijon, arciv. 
di Lione. 95, 290, 291 — 96, 77, 145. 
Feget Carlo ambase. di Francia. 92, 

46: 


ALINDA già sede vesc. di Caria. I, 204 — 

69, 279. 

Alingavia. V. Langers. 

Alinovi Luigi. 5I, 219. 

Alioli Jas. Fr.: opere. 75, 32. 

Aliona. V. Alil. 

4lionora regina di Francia di Luigi VII. 
V. Eleonora. 

Aliotti: Lodovico arciv. d'Atene e Volter- 
ra. 74, 279 — 103, 88, 88 = Stefano ve- 
ia Volterra. 103, 88 = Ramberto. 


Aliperto vesc. d’Orvieto. 49, 219. 

ALIPIO 8, vesc. di Tagaste discep. di s. A- 
gostino. I, 264, 137 — 6, 12 — 36, 79— 
44, 148 — 45,91 — 67,64 — 72,227 — 
81, 155 — 88, 104. 

diipio s. vesc. di Chalons sur Marne. 44, 
204. 


e Vescovi: di Megara. 44, 145 = di 
ela. 63, 292 = di Seleno. 63, 293 = di 
Sidone e patr. de’ marroniti. 66,0. 


220 CHI 


sacrîf. et templis, per nulla aver 
di comune coi gentili. S. Zenone 
vescovo di Verona nel IV secolo, 
de spirituali adificatione Domus 
Dei, distingue la chiesa dal tem- 
pio. Notarono i Ballerini, che il pri- 
.mo fra tutti sia stato s. Ambrogio, 
Epist. XX, n. 2, ad usare il voca- 
bolo di Templum, per indicare le 
chiese dei cristiani. Anco il Bergier 
rileva, che nei primi quattro secoli 
si astennero i fedeli dal nominare 
le loro chiese, Templa, Delubra, Fa- 
na, perchè erano nomi consagrati 
presso i gentili. Si chiamò la Chie» 
sa pure basilica (Vedi), perchè de- 
rivando dalla parola greca Zasileo, 
in latino significa lo stesso che Rex 
et basis populi, ovvero sedes judicii. 
Così nella storia sacra : Stetit in atrio 
domus regie, quod erat interius con- 
tra basilicam regis. Più propriamente 
però chiamasi basilica, perchè nel 
latino significando lo stesso che Reg- 
gia, ella appunto è tale, mentre al 
re de’ regi ivi si presta tutto l’osse- 
quio e il culto. E poi a consultar- 
si quanto scrisse sulle basiliche, il p. 
Casimiro da Roma, nelle sue Me- 
morie storiche della chiesa di S. M. 
d’Araceli a p. 23. Finalmente pres- 
so gli antichi greci, e presso gli scrit- 
tori latini, fu il tempio ancora chia- 
mato con altri nomi, come eccle- 
siasterio, synodus, concilium, conven» 
| ticulum, martyrium, memoria, apo- 
stolacum, prophetacum, coenaculum, 
confessio, trophaeum, titulus, ec., e 
‘nei bassi tempi tabernaculum , mo- 
| nasterium, giacchè in que’ tempi la 
maggior parte delle chiese erano 
servite dai monaci, o perchè, come 
dice il Berlendi, Dell’oblazione al- 
l'altare, pag. 126 e 127, i chierici 
. ad esse addetti osservando la vita 
comune, erano in tutto conformi a 
quella dei monaci e claustrali. 7. 


CHI 


Giuseppe Bingham, nelle sue Ori- 
gini ecclesiastiche, tom. III, lib. VIII, 
cap. 1, e l'articolo Dirtici sacri, i 
quali erano certe tavole, che si pie- 
gavano, ed in cui scrivevansi i nomi 
di tutte le chiese. 


$ I. Origine delle chiese, e loro uso. 


Nella legge di natura, Noè, Abra- 
mo e Giacobbe eressero altari a Dio; 
in quella scritta per divino comando 
Mosè edificò il tabernacolo, con tal 
maguificenza, che fosse degna della 
maestà del Signore: Facientgue mihi 
sanctuarium, et habitabo in medio 
eorum. Che se Giacobbe dopo aver 
pregato l’Altissimo allo scoperto della 
campagna, Mosé dopo di averlo sup- 
plicato presso il mare, e Salomone 
nel segreto delle sue camere, pure 
essi giudicarono interporre le pre- 
ghiere col fumo degl’ incensi, con- 
sumati avanti gli altari, i taberna- 
coli, e nel tempio, chi vorrà giudica- 
re biasimevole, o superfluo l’ invete- 
rato pio costume de’ seguaci del van- 
gelo, nell’impiegarsi ad erigere a 
Dio oratorii (X'edi), cappelle (Y'edi), 
o sontuose chiese? Quindi con que- 
sta, ed altre considerazioni i mede- 
simi santi apostoli di mano iu mano 
che andavano edificando la Chiesa 
spirituale colla loro predicazione, la 
moltiplicavano altresì colla fabbrica 
delle chiese materiali, affinchè quel- 
le primizie del cristianesimo ivi ra- 
dunate, potessero formare di loro 
stessi un solo cuore, ed una sola 
anima. 

Che vi sieno state sino dal prin- 
cipio del cristianesimo delle chiese, 
ossia dei luoghi, ove i fedeli si ra- 
gunavano per udirvi la divina pa- 
rola, ricevervi i sacramenti, pregar- 
vi, e lodarvi Iddio, chiaramente lo 
dimostra la stessa ragione. Non era 


ALIPIO 


Alipio prefetto di Roma. 15, 19. 
Alipo vesc. di Leuca d'Epiro. 38, 163. 
A lippi can. Curzio. 86, 219. 
Aliprandi: Camillo. 100, 107 = Gaspare. 
4, 226 = Gio. Battista. 94, 226 = Mi- 
pegno pittore veronese. 94, 152, 


Aliprando: eletto vese. di Pisa. 53, 276 = 
da Milano vesc. di Vercelli. 93, 164 = si- 
racusano: opere. 26, 27, 35 — 86, 252. 

Alisci Onofrio vesc. d’Orvieto e Bagnorea. 

- 49,222. 

Alise. V. Alesio o Alessio. 

Alise fortezza de’ galli. 28, 132. 

Aliso fiume di Corsica. 47, 260. 

Alitgario vesc. di Cambray. 51, 262. 

Alitino Germano: opere. 36, 19. 

Aliverdy princ. di Bengala. 34, 191. 

Alivesi Jacopo. 61, 132, 132. 

Alix: arciv. di Benevento e di Siponto. 42, 
107 = scrittore: opere. 13, 143. 

Alixito vese. d'Orleans. 49, 130. 

Aljubarota borgo di Portogallo. 54, 23. 

Alkmaer città d'Orlanda. 50, 166. 

Alli 0 Allah. Nome di Dio presso i mao- 
mettani: l'hanno sempre in bocca conti- 
nuamente, e se ne servono incontrandosi 
o separandosi. Tutte le loro preci co- 
minciano e finiscono con Allah; lo ripe- 
tono più volte, ed è il loro grido di guer- 
ra. 20, 73 — 8I, 238. V. Maomettismo. 

ALLACCI o ALLAZIO Leone custode del- 
la biblioteca Vaticana: opere. I, 204, 
65 — 4, 173, 174 — 5, 220, 257 — 6, 
308 — 7, 110 — Il, 227, 260 — 12, 109 — 
14, 168, 170, 230, 239 — 18,136 — 19, 
273 — 20, 59 — 22, 171 — 30, 279 — 
32, 148 — 33,71 — 37, 298 — 39, 76, 
To — 43, 203 — 48, 34 — 49, 67 — SI, 
57 — 52, 80 — 55, 159, 203 — 63, 256 
— 66, 136, 136 — 69, 237, 237, 310 — 
73, 187, 342, 342 — 74, 60 — 76,274 — 
79, 205 — 86, 68 — 95, 307, 310 — 
100, 95. 

Allachiber. V. Dio. 

Allada. V. Killala. 

Allahabad o Allak-Abad città dell’ Indie 
orientali. 34, 191, 197, 223, 226 — 98, 

- 229, 256, 258. 

Allah-Shehr. V. Filadelfia di Lidia. 

Allamand o Alemand card. V. Lodovico b. 

Allan scozzese. 62, 246. 

Allan fiume di Scozia. 62, 281. — 

Allard: Francesco vesc. di Samaria vica- 
rio apost. di Natal. 68, 234, 235 — 98, 
311 = scultore francese. 56, 134. 

Allari Girolamo stampatore di Vercelli. 
93, 248. 

Allazio Leone. V. Allacci. 
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Alle fiume di Warmia. 103, 162. 
Alleanza, trattato di unione e di amicizia. 
V.Arcadell’Alleanza. Latino gius. Con- 
federazione. Lega. Dedizioni e Alleanze 
municipali. Accomandigia. 
Alleanza Cristiana setta. 32, 325 — 48, 
175. - 

Alleanza della Fede, società cattolica di 
Nancy. 47, 150. 

Alleanza Santa conclusa a’ 26 settembre 
1815 a Parigi fra l’Austria, la Russia e 
la Prussia personalmente dai rispettivi 
sovrani, per assodare la fratellanza tra i 
principi cristiani, ma insieme per affie- 
volire l'influenza di Francia: nondimeno 
vi aderì il re di essa Luigi XVIII ma sol. 

- tanto personalmente, oltre altre potenze, 
tranne l’ Inghilterra, sebbene il principe 
reggente viaccedesse unicamente di per- 
sona. Il Papa Pio VII e gli Stati Uniti 
d'America furono ì soli che non parteci- 
parono alla Santa Alleanza, che rimase 
in vigore finchè visse il promotore Ales- 
sandro I imperatore di Russia. In virtù 
di quest'alleanza nel 1822 a Verona si 
ruppe guerra alla Spagna costituziona- 
le. 27, 139, 140 — 29, 209 — 40, 10 — 
56,71 — 59, 313 — 71, 289 — 79, 226 — 
80, 278 — 94, 308 — 99, 327, 336. V. 
Coppi. Annali d’Italia anno 1815 n.° 74. 
Civiltà Cattolica serie V tom. 5 p. 161. 

Alleghany fiume d'America. 53, 297. 

Allegoria concetto nascosto ed espresso sot- 
to il velame di parole e rappresentazioni 
che hanno letteralmente un diverso si- 
gnificato e debbono intendersi in senso 
figurato e simbolico. 66, 139 — 81, 130. 
V. Simbolo. Simbolica. Mitologia. Misti- 
cismo. Mistero. Parabola. 

Allegorico o mistico senso figurato litur- 
gico. V. Sens: della Liturgia. Allegoria. 

Allegranza Giuseppe domenic. archeolo- 

.go: opere. 45, 50 — 55, 179 — 64, 168. 

Allegre Paolo Lamberto vesc. di Pavia. 52, 
27 — 62,43=o Allegri Ivone capitano 
francese. 22, 304 — 25. 270, 271. 

Allegretti Giacomo medico: opere. 25, 
207, 246. 

Allegrezza sensazione piacevole, festeg- 
giamento pubblico. 24, 209 — 85, 235 
V. Festa. Giuoco. Spettacolo. 

Allegrezze della B. Vergine. 70, 18. Y. 
Maria Vergine. 

Allegri: Girolamo M.* servita vesc. di Ca-- 
gli: opere. 17, 298 — 52, 102 — 64,215 
— 97, 193 = Ottano Giovanni vesc. di 
Ravello. 56, 177 = Alessandro. 94. 226 
= Antonio da Correggio pittore. 25, 11 
— 33, 157 — 36, 165 — 45, 286 — 47, 


86 ALLEGRINI 


87, 105 — 50, 296, 299, 316 — 51. 4,214, 
216, 218, 218, 219 — 52. 147 — 53,301, 
302 — 57, 36, 37 — 61, 277 — 70, 263 — 
74, TI — 78, 184 — 86,233 — 87, 247 — 
91, 126 — 94, 169 — 100, 211, 236, 295 
102, 127 = Carlo. 24. 45, 45 = France- 
sco. 94, 126 = cav. Giovanni. 91, 537 = 
Girolamo medico. 94, 229 = Gregorio 
maestro compositore di musica della cap- 
pella pont. autore d’uno de’ Miserere. 8, 
40, 42, 285, 286, 315 — 45. 214, 615, 215 
— 47, 140, 145 — 73, 214 — 90, 195, 
195, a 198= Pomponio pittore di Correg- 
gio. 51, 215. - 

Allegrini: Francesco pittore di Gubbio. 
33, 156, 156 — 50, 304, 314 — 55, 105 
— 98, 29, 29 — 100, 237, 278 = Giovan. 
ni musico. 80, 48 = Paolo. 85, 271 = 

- Valderano cappellano pont. 70, 286. 

ALLELUJA: autori. I, 2065, 231 — 2, 165, 
165 — 3, 302 — 9,7,7,9-10.79— II, 
247 — 19, 85 — 28, 26— 30,53 — 31, 
238 — 35, 203 — 37, 182 — 44,261, 283 
— 48. 130 — SI, 258 — 56, 122, 123 — 
64, 169, 170, 305,305, 318,318—65,3,4, 
156 — 66,182 — 79, 189, 189 — 82, 289, 
290 — 88, 27, 97, 262, 263 — 99, 245 — 
100, 126 — 102, 443. V. Dio. Regina 
Coeli laetare Alleluja. 

Allem I: kan-Shah mongolo. 34, 190, 190, 
19] = II kan-Shah mongolo. 34, 19], 
197, 197. 

ALLEMAGNA Chiesa. I, 267. 

Allemand card. V. Lodovico Allemand db. 

Allemand Marianna. 17, 37. 

Allemanni, popoli tedeschi o teutonici ger- 
mani. 22, 204 — 26, 248, 249, 249, 252 
— 29, 94, 94, 95, 95, 117, 121 — 36, 191 
— 48, 88 — 50, 138 — 56, 45. 

Allemgher kan mongolo. 34, 191, 191. 

Aller fiume di Germania. 61, 258 — 93,273. 

Alter fiume d'Irlanda. 36, 85. 

Allerona comune di Ficulle. 49, 195, 196, 
208 — 102, 75. 

Alleto o Alletto del 294 in Inghilterra ti- 
ranno dell’impero romano. 58, 226. 

Alleurs marchese. 62, 144 — 79, 104. 

Alleva Camillo arciv. di Salerno e d'Ugen- 
to. 60, 267 — 83, 5, 8. 

Alli: o Agli Antonio vesc. di Fiesole e 
Volterra: opere. 7, 313 — 22, 66 — SI, 
119 — 103, 88 = Maccarani Francesco 
vesc. di s. Miniato. 97, 258. 

Allia o Elia famiglia romana. 28, 209, 210. 

Allia o Aja fiume del Lazio o rivo derivante 
dal sabino fiume Mosso, famoso per la 
rotta da’ galli senoni data a’ romani. 28, 
130 — 58, 196 — 60, 16 — 76,31 a 33 
— 89, 22, 271. 


ALLODERIO 


Alliaga Luigi. 61, 32. 

Alliata: Ranieri arciv. di Pisa e di Vol- 
terra. 53, 274, 278 — 103, 90 = Gio- 

, vanni uditore del Papa, visit. della s. 
> 39, 257 a 259 — 63, 217 — 82, 

4. 

Allier Francesco. V. Hallier vesc. di Ca- 
vaillon. 

Allier fiume di Francia. 6 136 — 14, 92 — 
26, 216 — 47, 25. 

Allier dipartimento di Francia. 26, 245. 
V. L'orbonese. Moulins. Vichy. Mon- 
tlucon. 

Allies Tommaso Guglielmo: opere. 59, 
207, 207 — 56, 104 — 103, 204. 

Allighieri famiglia: bisavo di Dante. 94, 
212 = Dante I. V. Dante = Dante Pie- 
tro I poeta: opere. 94, 212= Dante Gia- 
como 0 Pier Giacomo scrittore: opere. 
94, 212 = Dante Lucia. 94, 212 = Dante 
Gemma. 94, 212 = Dante II 94, 213 = 
Dante Leonardo. 94, 213 = Dante Piero 
II. 94, 213 = Dante III: scrittore. 80, 
61, 61 — 92, 213, 220, 220 = Dante Pie- 
tro III letterato. 94, 213, 213 = Dante 
Lodovico giurista. 94, 213 = Dante 
Francesco letterato. 80, 59, 61 — 94, 
213 = Anna da Schio. 94, 241 = Gine- 
vra contessa Serego. 94, 213. 

Allio: Lelio conservatore di Roma. 59, 32 
= Stefano conserv. di Roma. 59, 32. 

Allioni Carlo botanico. 77, 155. 

Alliotto di Attone. 79, 247. 

ALLIRIO o ALIRIO o ILLIDIO s. vesc. di 
Clermont. I, 267. V. s. I/lidio. 

Allirozio figlio di Nettuno. 80, 107. 

Allix Pietro: opere. 8I, 7]. 

Allobrogi popoli di Francia. 28, 126, 131, 
131 — 30, 239 — 33, 25 — 54, 120— 
55,318 — 62,7,8— 72, 88— 77, 162 
— 100, 57, 58. 

Allobrox de Pondevax Lodovico anti-card. 
vesc. di Mariana. 3, 220 — 62, 20. 

Allocuzione, Allocutio. Discorso che il Papa 
pronunziain concistoro al Sagro Collegto, 
e in altri luoghi. 3, 182— 6, 245 — 7, 66, 
84, 153, 158 — 8, 238 — 9, 308, 309 — I0, 
12 — 14, 60 — 15, 205, 239, 240, 240, 
256 — 16, 283 — 19, 176, 177, 177— 27, 
231 — 35, 124, 235, 236 — 38, 60 — 42, 
56 — 49, 15 — 53, 152, 189, 197, 197, 
210, 225, 229 — 54, 75 — 59,336 — 60, 
207, 215, 281 — 61, 211 — 63, 266 — 
67, 120 — 68, 184 — 72, 225 — 73, 74. 
75 — 76, 206 — 82, 199 — 90, 120, 186 
— 92, 225 — 93, 13 — 95, 212— 97. 
49, 210 — 98, 16 — 99, 152 — 100, 20. 
22. V. Omelia. Concistoro. 

Alloder:io vesc. di Cagli. 52, 101. 


ALLOGGIAMENTI 


Alloggiamenti, Alloggio. V. Quartiere. 
Milizia. Albergo. Tributo. 

Alloira. V. Attalia. 

Allone vesc. di Lodi. 39, 115. 

Allone del 753 longobardo duca di Chiusi, 
Lucca, Pisa, Toscana. 39, 179 — 40, 30 
— 53, 263 — 78, 107.. 

Allonismo duca di Toscana. 78, 107. 

Allonville gener. francese. 81, 447, 448. 

Allori Alessandro detto Bronzino pittore 
fiorentino. 13, 22 — 17, 303 — 40, 18— 
100, 245. 

Alloro s. vesc. di Quimper. 17, 157. 

Alloro albero sempre verde. 17, 171, 172, 
172, 174, 174 a 176,274 — 3,117 — 4, 
8 — 8, 172, 180 — 19, 196 — 24, 316 — 
34, 111 — 35, 169— 37, 219, 220 — 38, 
143 — 54, 7,8, 152 — 64, 155 — 78, 
270, 288, 289 — 8I, 5,5 — 100, 155. V. 
Dafne ninfa. Laurea. Poeti Laureati. 
Corona d' Alloro. 

Allou Augusto vesc. di Meaux. 44, 52. 

Alloucveau di Montreal gener. francese. 
73,102 a 104, 107, 373 — 76, 52 — 77, 
263, 264. 

Allovino. V. s. Bavone. 

A Mlovisino ducalongobardo di Lucca.40,30. 

Alloz, opera. 44, 275. 

Allucio s. 52, 208. 

AMucio prince. celtibero. 68, 62. 

ALLUCIGNOLI Gherardo card. I, 268 — 
7,170-—40, 26, 71, 102 — 65, 179, 181. 

ALLUCIGNOLI Ubaldo card. I, 268. 

ALLUCIGNOLI Uberto card. I, 268 — 7, 
170 — 40, 26, 102. 

Allucignoli Bonagiunta padre di Lucio III 
Papa. 40, 99. 

Allue Antonio vesc. di (Girona, patr. del- 
l'Indie occidentali. 31, 120 — 34, 178. 
Alltume o Allume di Rocca (per quello 
che preparavasi a Rocca città di Siria). 
Minerale, sale neutro formato dalla con- 
tinuazione dell’acido solforico coll'al- 
lumina. E un doppio solfato d’allumina 
e di potassa con acqua di cristalliz- 
zazione. 58, 130, 133, 134 — 83, 123. 

V. Allumiere. 

Allumiere, comune di Civitavecchia: au- 
tori. 58, 130 a 133 — 10,7, 223 — 13, 
77, 299 — 14, 6, 7,99 — 18,61 — 32, 
317 — 53, 99 — 54, 192, 230 — 56, 240 
— 60, 250 — 67, 72 — 71, 121 — 74, 
283, 290, 371 — 78, 38, 38, 143 — 86, 
66 — 97, 147, 185, 224, 263 — 102, 6, 
348, 373 V. AMNlume. Abbiamo: La Ma- 
donna ss. di Cibona. Relazione storica 
del sacerdote d. Filippo M° Mignanti 
beneficiato Vaticano, della Tolfa. Ro- 
ma 1861 
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Alluvione. V. Inondazwone. Pioggia. 

Alma, Almo titoli onorevoli, equivalenti a 
più che eccellente, eccelso, venerando, 
singolare. 2, 234 — 5, -— 10, 125 — 
14, 151 — 46, 118, 124 — 50, 79 — 58, 
104, 151, 277 — 84, 245, 248 — 94, 26 
— 95, 205 — 96, 114. V. Roma. Carta 
gine. Loreto s. Casa. Collegio Caprani- 
ca. Maria Vergine. < 

Alma fiume di Crimea. 81, 427. 

Alma Redemptoris Mater antifona. La 
Chiesa chiama Moria ss. Vergine colla 
voce ebraica alma d'Isaia. Ave Maris 
Stella, Dei Mater Alma. E Alma Re- 
demptoris Mater, sono il principio del- 
l' antifona. 12, 110 — 14, 245. V. Ave 
Maris Stella. 

ALMACCHIO, ALMACHIO o TELEMACO 
s. monaco e mart. I, 268 — 15, 19, 24 — 
73, 245 — 97,11. 

Almada Mendoza Francesco ambase. di 
Portogallo. 54, 267, 267, 268, 268. 

Almadiani Gio. Battista prelato. 102, 177. . 

Almadovar del Campo città di Spagna. 3, 
293 — 31, 39. i 

Almagro Diego conquistatore. 2, 14, 15. 

Almagro già sede vesc. di Spagna nella 
Manica. 68, 25, 83. 

Almain Giacomo teologo e letterato: ope- 
re. 5, 121 — 27, 236 — 64, 71. 

Almamone dell'829 soldano. 67, 23. 

Almanacco e Almanacco di Roma. 6, 253 
— 20, 7,28 — 61, 143 — 67, 165— 70, 
194 — 85, 52 — 90, 212. V. Calendario 
o Almanacco. Strenna. Notizie di Roma 
annuali o Annuario pontificio. . 

Almanacco di Saxe Gotha. 61, 284, 285 — 
68, 49 — 82.35 — 101, Ss. 

Almanio vesc. di Strongoli. 70, 200. 

Al-Mamun dell'813 califfo. 81, 273. 

Almarno di Haut-Villers agiografo. 101, 
179. 

Almansa Bernardino arciv. di s. Fede di 
Bogota. 23, 243. 

Almanza o Almansa città di Spagna nel 
regno di Valenza. 27, 61 — 68, 144 — 
87, 266. 

Almanzor: 0 Almansor Emir-el Memenim 
sovrano d' Africa nel XII secolo. 15, 102 
= del 985 califfo di Cordova. 103, 391 
= Jacob re di Marocco. 43, lll = del 
945 Mahadi califfo. 65, 165 — 81, 171. 

Almarico: V. Almerico = prince. di Tiro. 
73,252 = 0 Almerico o Amauri di Char- 
ia eretico. 5, 131 — 19, 164, 165 — 26, 

91. 

Alîmato Pietro domenic. missionario mart. 
V. Hermosilla G. 

Almazar astrologo. 76, 84 
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Almeida. V. Almeyda. 

ALMEIDA o ALMEYDA d'AVINTES e 
LAVRADIO Tommaso card. I, 268 (ag- 
giungi, cappellano maggiore, esposto e 
sepolto nella chiesa dis. Rocco de’ge- 
suiti di Lisbona sua patria) — 38, 312 a 
316 — 54, 233, 265 — 82, 93. 

Almeida: Apollinare patr. d'Etiopia. 22, 
142 = Giorgio arciv. di Lisbona. 38,311 
= Soares-y-Brito Cristoforo vesc. di 
Pinbiel. 53, 61 = Antonio gesuita. 98, 
123 = Lorenzo ammiraglio portoghese. 
34, 192, 192, 259 — 98, 3083 = Michele 
conte d'Abrantes. 54, 261. 

Almeloven Teodoro Jansson: opere. 59, 
116. 


Almenia o Atenoa già sede vesc. di Pisi- 
dia del VY secolo. 53, 284 

Almensa Girolamo domenic. 54, 28. 

Almerado vesc. di Vaison. 87, 114. 

ALMERIA sede vesc. di Spagna. I, 269 — 
17,47 — 28, 288, 336 — 32, 64, 67 — 
64, 266 — 67, 118 — 68, 27, 36, 83, 88, 
112, 200. V. Urcio Urgi. Adra o Ab- 
dara di Spagna. l 

Almerici: Almerico giureconsulto. 52, 188 
— Annibale. 52, 188 = Etiore. 52, 188 
= Francesco gesuita. 52, 1858 = Gio. 
Battista: opere. 52, 188 = Tiberio. 52, 
189 


Almerico: I vesc. di Treviso. 80, 89 = II 
vesc. di Treviso. 80, 89 = o Arminzone 
coute e rettore di Romagna. 25, 237 — 
34, 79 — 56, 225 = ferrarese. 24, 67 = 
Perl 99, 202 = priore di s. Maria. 9I, 
78. 


Almesloe Francesco Domenico vesc. di 


Cambisopoli. 103, 273. 

Almeyda: V. Almeida = vese. di Murcia. 
30, 146 = arciv. di Pirgi. 4, 76 = Fran- 
cesco vicere dell’ Indie orientali. 54, 257 
= Portugal Antonio march. di Lavra- 
dio ambasc. di Portogallo presso la s. 
Sede. 54, 275, 276. 

Almeyda città di Portogallo. 68, 152. 

Almici Gio. Battista: opere. 85, 222. 

Almifico. 12, 197. 

ALMIRA sede vese. în partibus di Fenicia. 
I. 269 — 67, 18. Vescovi. Andriani C. 
Carli G. Farhmann A. G. 

Almirante. 65, 193, 196 — 92, 591, 701. 
V. Ammiraglio. 

Almissa. V. Dalminium. Dulma. 

Almizza. V. Almissa. 

Abmo: figlio di Bela II re d'Ungheria. 83, 
169 = duca figlio di Geysa I re d'Unche- 
ria. 83, 167 a 169= o Almone o Sal- 
mulf capo de‘magiari. 83, 149. 

Almo. V. Alma. 


ALOPE 


Al-Modaim 0 Modaim. V. Ctesifone. Se- 
leucia di Caldea. 

Almodonari Gio. min. osserv. 69, 296. 

Al-Moez= califfo. 72, 244. 

Alnone fiume dell'Agro Romano. 12, 227 
— 54, 161 — 60, 130 — 73, 292, 297 — 
75, 102, 108 — 100, 173. 

Almonte gener. saraceno. 75, 294. 

Ai-Maumerin emiro saraceno. 35, 280. 

4 pedi dell'883 califfo di Cordova. 68, 

Almus principe ungaro. 83, 165. 

ALMUZIA 0 ARMUZIA o ZANFARDA. 
I, 269 — 7, 236, 245, 247, 259, 261, 265, 
266, 270, 272, 273 — 9,212, 212 — 47, 
36 — 49, 224 — 51, 238 — 54, 16 — 55, 
72,215 — 57,300 — 58, 78 — GI, 199 
— 70,5 — 79, 195 — 90, 298, 394 — 


96, 256. 

ALNA o ALNEVICO, ALNEWIK, ANU- 
VIK: cuncilio d’ Inghilterra. I, 270 — 10, 
73 -— 35, 42 — 62, 258. 

Alò s. V. s. Eligio. 

Alo: vese. di Saintes. 60, 235 = vese. di 
Salerno. 60, 262. 

A CA prio ode di Capua. 65, 66 — 

ALODIA s. verg. mart. I, 270. 

Alodio o Albino vese. di Toul. 79, 13. 

Aloe cav. Stanislao: opere. 47, 186 — 53, 
214 — 97 233. 

Alof. V. Wignacourt gran maestro gero- 
solimitano. 

ALOGIANI o ALOGI o TEODOZIANI 
eretici. I, 270. V. Teodoziani. 

Aloisi Vescovi: Giovanni di Capri e Lucera 
carmel. 67, 240= Andrea di Monte Ma- 
rano. 46, 231 = Giovanni di Monte Pe- 
loso e Motula. 46, 233 — 47, 24 = Al- 
fonso di Squillace. 69, 170 = Salvatore 
di Termoli. 74, 99. 

Aloisi: prof. Achille. 83, 319 — 85, 178 = 
pittore d’Asisi detto I" /Ing29n0. 26, 73 
= Gio. Battista. 65, 20. 

Alombra prince. birmano. 34, 245, 246. 

Alomero vesc. di Vermand. 44, 82 — 56, 
134. 

Alone arciv. di Benevento e di Siponto. 
42, 107 — 64, 259 — 71, 25 — SI, 78. 

Alonium. V. Alicante. 

Alonso: Giuliano premostr. vesc. di Leri- 
da. 38, 107 = Giuseppe ministro spa- 
gnolo: opere. 68, 192 a 194. 

Alopa o Alopo Caterina Sforza. 65. 86. 

Alopa o Alopo Pandolfo o Pandolfello 
gran-siniscalco di Napoli. 69,86,217,217. 

Alope figlia di Cercione re d’Eleusì, che 
ebbe da Nettuno Ippoteone: uccisa dal 
padre fu cangiata in fonte. 100, 280. 


ALOPE 


Alope o Alopex già sede vese. della Fri- 
sii Salutare, eretta nel IX secolo. 66, 

Alopeus svedese. 71, 284. 

Alore vesc. d' Acerenza. 43, 268. 

Aloro dell’Affia o Afia capo stipite degli 
Ordelaffi. 25, 213, 213. 

A Ca città di Fiandra. 24, 236 — 27, 45, 

A loti re d'Egitto. 21, 125. - 

Alouvry Guido vesc. di Pamiers. 5I, 90. 

Alpaide concubina di Pipino di Heristal 
37, 69, 69. 

Alo-Arslan sovrano di Persia. 52, 124 — 
81, 275. 

Alparto vese. di Volterra. 103, 81. 

Alperini o Ilperini Cecco conservat. di 
Roma. 58, 305. 

Alperto: conte di Gorizia. 92, 120 = duca 
longobardo di Lucca. 40, 30. 

Alphaea. V. Pisa. i 

Alpi gran catena di elevate cime di monti 
dell'Europa. 22, 200 — 28, 127 — 29, 
91 — 36, 158, 162, 181 — 47, 184— 52, 
305 — 58, 199 — 6, 135, 164, 168 — 
62, 3,8, 12, 30, 32 — 68, 61— 71, 80, 
81, 299, 300, 300, 302, 302, 303 — 83, 
121 — 92, 627, 629, 630, 657 — 99, 29. 
V. Apennini ramificazione delle Alpi. 
Pirenei, catena secondaria delle Alpi. 

Alpi: Apuane o Apennino settentrionale. 
40, 15 — 43, 215 — 45, 287 — 61, 217 
— 78, 26, 27, 46, 82. 

Alpi Bernesi. 71, 299, 299. V. Berna. 

ALPI COZIE dell’Italia degli antichi. I, 270 
— 5, 260 — 21, 263 — 22,200 — 26, 214 
— 28, 285, 285—36, 161, 183, 196, 221, 
221 — 38, 208 — 52, 5 — 58, 249 — 61, 
136, 136 — 62, 3, 36 — 65, 152 — 71, 78, 
79 — 77, 16, 167, 178, 184 — 78, 10 — 
80, 190 — 87, 222, 226, 233 — 94, 273. 

Alpi Carniche o Carnie. 22, 200 — 29, 91 
= 62, 157 — 70,38 — 82, 97, 100 — 9I, 

74. 

Alpi Dinariche. 19, 75 — 79, 200, 200 — 

81,210 


Alpi del Friulì o venete. 92, 5. 

Alpi Germaniche. 92, 657. 

Alpi Giulie o Pannonie. 18, 223 — 22, 200 
— 29,91 — 36, 211, 217 — 80, 222, 239 
— 82, 97, 97 — DI, 374 — 94, 263. 

Alpi Graje o Greche o Pennine. 22, 200 
— 28, 126, 130 — 56, 33 — 61, 136, 
136 — 62, 3 — 66, 291, 291, 292 — 72, 
52, 247 — 77, 16, 102, 184. 

Alpi Grigioni. ZI, 299. V. Grigioni. 

Alpi Lepontine o Leponzie. 61, 136 — 71, 
299 — 72, 14,36. | 

Alpi Liguri. 38, 206. V. Liguria. 
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Alpi Marittime: autori. 1, 318 — 22, 200 — 
28, 126, 285 — 48, 47 — 56, 33, 33 — 
61, 136 — 62, 10 — 77,16 — 90, 177, 
177 — 93, 179, 184, 193 — 100, 77. Y. 
Nizza. Ambrun. Digne. 

Alpi Massesi. 43, 219. V. Massa di Car- 


rara. i 

Aipî Noriche. 20, 200 — 29,91 — 70, 38— 

5, 201 — 82, 97. 
ji Retiche o Rezie. 22, 200 — 29, 91 — 
I, 299 — 72,36 — 75, 201. 

Alpi di Salisburgo. 29, 91. V. Salisburgo. 

Alpi Stirie, 29,91 — 70, 38. 

Alpi Sveve. 22, 200 — 103, 276, 277. 

Alpi Transilvane. 22, 200. 

Alpi-Alte dipartiniento di Francia. 26, 
246. V. Delfinato. Gap. Briancon. Am- 
dbrun. 

Alpi-Basse o Marittime dipartimento di 
Francia. 26, 246. V. Provenza. Digne. 
Glandeve. Forcalquier. Riez. Sisteron. 

ALPINO s. vese. di Chalons sur Marne. I, 
271 — Il, 144. 

Alpinos. mart. e apostolo di Tunisi. 81,194. 

Alpino dell'820 re di Scozia, 62, 249, 

Alpio o Alfio vesc. di Mindo. 45, 147. 

Alquier ambasc. francese. 5, 112 — 53, 
130, 131, 133 a 135 — 67, 275 — 71, 287 


— 93,37. 

ALREDO s. ab. di Riedval: opere. I, 271. 

Alsakani Giorgio arciv. di Maru. 43, 208. 

Alsani Giulio can. Laterano. 12, 191. 

Alsazia Tommaso card. V. Alzasia. 

Alsazia paese di Germania. I, 86, 88 — 3, 
107, 128, 138 — 4, 235, 257, 286 — 6, 
58 — 19, 41, 70, 101 — 26, 215, 215, 243, 
243, 257. 300 — 27, 33, 42, 46 — 28, 
124 — 29, 125, 130, 146, 167, 172, 184 
‘— 34, 128, 132 — 36, 18 — 38, 23 — 
42, 103, 301 — 43, 270 — 46, 76— 48, 
118 — 50, 60 — 55,93 — 67, 72-- 68, 
137 — 69, 273 — 70, 181 a 183 — 71, 
227, 304 — 72, 11, 12, 43, 79,79, 99— 
75,95a 97 — 77, 99— 79, 221 — 85, 
318 — dI, 269 — 93, 280 — 99, 293 a 
— 295, 100, 59 — 103, 182, 293, 302. V. 
Alto Reno. Basso Reno. 

Alsega Antonio vesc. di Coro e Benezuela. 


93, 163. 
Alsen isola dello Schleswig. 19, 92 — 62, 
171. 
Alserino Giovanni rettore. 90, 154. 
Alsianello Francesco prete. 49, 175. 
Alsio 0 Alsium. V. Palo. Ceri. 
Alsone fiume di Tessaglia. 75, 108. 
Alstano o Alsteno del 1080 re di Svezia. 
71, 152, 152, 153. 
Alstorfto Giovanni: opere. 63, 197 — 72, 
152 — 76, 238. 


Val ALSUINDA 


Alsuinda figlia d'Alboino I re. 94, 277. 

Alswort Daniele teologo. 40, 393. 

Alt fiume di Valacchia. 87, 124. 

Altabia. V. Attabia. 

Altacomba reale badia di s. Maria in Sa- 
voia, antico sepolerò de’ principi di Sa- 
vola: autori. Il, 54 — 21, 288 — 61, 179 
— 62, 13, 13, 14, 17 33 — 62, 260 — 
72, 249 — 88, 29 101, 137. 

Altafulla Ubaldo. 94, 43. 

Alta-Garonna dipartimento di Francia. 
36, 246 — 77, 9, 49. V. Tolosa. 

Altalena. V. Cannafiendola. Erigone. 

te fiume dell’America settentr. 61, 

4 

Altamura: Biagio, opere. 9, 237 = conte 

ti 3, 187 = Stefano: opere. 6, 283, 


Altamura città della prov. di Bari Arci- 
pretura Nullius con capitolo, tale di- 
chiarata nel 1248 da Innocenzo IV e 
confermata da Innocenzo VIII con pri- 
vilegi. 2, 97 — 3, 187 — 8, 222 — 16, 54 
+’ 79, 211 — 32, 82, 83 — 47, 185— 
49, 32 — 50, 59 — 64, 255 — 65, 208, 
225, 227 293 — 74, 18 — 77,254 — 79, 
89 — 83, 5 — 88, 54 — 93, 168, 173. V. 
Acquaviva di Bart. 

Altan: ab. conte Federico: opere. 18, 200 
= cav. Francesco: opere. 82, 105 — 9, 
344. 

Altann o Altani Antonio vesc. d° Urbino. 
54, 254 — 62, 267, 267 — 86, 370. 

Altano capo di Sar degna. 33, 284. 

ALTARE: autori I, ‘978 (p. 276: anno 
906, leggi, 506) — 2, 251 — 3,45 — 7, 
28] — 13, 130 — 17, 179= 18, 230, 230) 
212, 273 — 19, 266 — 20, 76, 198 — 21, 
203 — 22, 152, 156 — 23. 254 — 24, 
209, 209, 317 — 25, 56, 326 — 30, 25, 
26, 26, 174, 174 — 32, 132 — 34, 12a 
14, 19, 159, 159 a 162 — 36,50 a 52 — 
43, 185, 198 — 48, 212, 217 — SI, 160 — 
53, 12, 274 — 55, 58, 66, 72, 259, 263, 
266 — 56, 95 — 57, 115, 118, 120 a 122, 
127, 129 — 60, 150, 152, 156, 157, 161, 
161, 164 a 167 — 61, 70,82, 83— 64, 150, 
150, 154, 315. 315 — 66,122 — 69, 80 
— 72, 198 a 200, 210, 211 — 73, 37, 37, 
95, 278, 285, 288, 291, 347 — 79, 559, 
60, 172 — 8I, 97, 105 — 85, 219, 219 — 
88, 159 a 161 — 90, 109 a 111, 111, 199, 
200 — 93, 54 — 94, 154 — 96, 216, 257 
— 97, 34, 153 — 101, TEI5 129. Aggiun- 
gi: Tì sotterraneo dicesi "Catabusto. V. 
Confessione sotterranea delle Chiese. 
Chiesa. Cappella. Mensa dell'Altare. 
Pietra sagra dell’ Altare. Memoria. 
Gradi o Gradini. Lavanda dell’Altare. 


ALTARE 


Consagrazione dell Altare. Baldacchi- 
no. Messa. Quadro. Bacio dell'Altare. 
Tovaglia. Girare per divozione intorno 


T Altare. 

ALTARE PRIVILEGIATO.1,280: autori. 
2, 134 — 12, 56, 155, 241 — 13, 16 — 
15, 60 — 16, 219 — 25, 37 — 28, 46, 08, 
63, 65, .66, 66, 69, 69 — 36, 308. 308 — 
39, 238 — dI, 176 — SI, 243 — 53, 113 
— 56, 120 — 59, 136 — 62, 02 — 68, ‘292, 
299 — 95, 99 103, 468. V. Commemo= 
razione de’ fedeli defunti. Purgatorio. 
Aggiunta. Qualunque Messa ivi viene ce- 
lebrata per un fedele defunto, morto 
nel bacio del Signore, serve subito a li- 
berarlo dalle pene del purgatorio. sod- 
disfacendo alla pena cui era debitore 
colla Divina giustizia. Dipende però da 
Dio, se la liberazione ha luogo per l’a- 
nima a cui è stato applicato il s. Sagri- 
fizio, o per altra cuì piace ad Esso pre- 
ferire. 

Altare privilegiato di particolare divo- 
zione per liberare un’ anima dal Pur- 
gatorio, celebrandovi la Messa. II, 317 — 
12, 50, 52, 54, 65, 67 — 13, 154 — 14. 
sla 27, mme: 34, 295 — 47, 234 — 
48, 202 — 62, 78 — 65, 18 — 66, 23 — 
67, 191 — 76, 284 — 84, 121, 123, 193, 
231, 232 — 91, 61 — 97, 279 — 102, 189 

— 103, 468. V. Altare privilegiato. "Sufe 


Reso PONTIFICIO. I, 280 — 5, 37 — 
8, 257, 260 — 12, 110, 154 — 19, 172 — 
44, 2714-45, ep pe 54, 219, 295 — 62, 
67, 78 — ZI, 23, 68 — 72, 198, 200 — 
75, 225. V. Altare di legno di s. Pietro. 
Altare pontificio della basilica Vatica- 
na. Chiesa di s. Paolo fuori le mura. 
Cappella Borghesiana di s. Maria Mag- 
giore. Cappella Sistina di s. Muria 
Maggiore. Chiesa di s. Lorenzo fuori 
le mura. Cappella Sistina del Vaticano. 
Cappella Paolina del Quirinale. Cap- 
pelle segrete del palazs so apostolico. 
Scala santa santuario. Chiesa di s. Ma- 
ria Maggiore. 

Altare di legno di s. Pietro dell’arci-ba- 
silica Laterana. 8, 290 — 12, 22, 22, 26 

— 13,19 — 58, 213, 230 — 66, 121 — 
74, 80 — 75, 31, 35 a 39, 43, 5I, 62 a 
66, 68, 210 — 88, 216 — 95, 214, 215, 
218 — 97, 67 — 103, 199. 

Altare di s. Pietro della basilica Vaticana. 
9, 70, 71 — 59, 280 — SI, 40, 40, 65, 66 
- 95, 320, 330, 331 — 103, 379. 7. Al 
tarista della basilica Vaticana. Chiesa 
e basilica patr. di s. Pietro. 

Altare maggiore delle Chiese. 64, 150 a 


ALTARE 


152 — 72, 211, 214, 219 — 78, 198 — 
95, 102 — 96, 44. V. Tempio. Confes- 
sione sotterranea delle Chiese. 

Altare del ss. Sagramento, 101, ]}1, 11], 
113, 113 a 115, 123, 124, 128. V. Espo- 
sizione del ss. Sugramento. Taberna- 
colo del ss. Sagramento. 

Altare portatile. 1,281 (Gottico, leggi, Gat- 
tico — p. 282: Innocenzo III, leggi, XIII), 
277,277 — 6, 66— 10,7 — II, 256 — 
29, 258 — 43, 29 — 44, 274, 274 — 49, 
44, 44 — 53, 12 — 56, 18— 57, 7, 113 
— 71,8 — 75, 239— 8I, 74 — 82, 225 — 
95, 195 — 96, 44, 44 a 46 — 97, 191 — 
102, 405. V. Oratorio domestico. Anti- 
mensa, tovaglia usata da’ greci invece 
dell’altare portatile. 

Altare d’oro del Tabernacolo. 72, 201. V. 
Tempio di Gerusalemme. Pani di Pro- 
posizione. 

Altare degli Qlocausti. 34, 157 — 48, 291 
— 60, 123, 123 — 72, 201, 201. V. Tem 

:0 di Gerusalemme. Olocausto. 

Altare o Mensa de' timiama e profumi. 
34, 157, 161 — 48, 291 — 60, 123— 72, 
201. V. Tempio di Gerusalemme. Ia- 
censo. 

Altarista custode dell’Altare. 26, 89 — 56, 
267, 268 — 60 175. V. Manstionario. 
ALTARISTA DELLA BASILICA VATI- 
CANA, e custode della sua Confessione. 
I, 282, 278 — 2, 162 — 8, 258,273 — 9, 
16, 75, 76 — 12, 239, 306, 313, 316, 317 
— 23, 70, 85, 110, 122, 299 — 25, 207, 
— 38, 224, 232, 233 — 41, 134, 180, 297 
— 42, 143, 144 — SI, 58, 59, 66 — 58, 
289, 290, 300 — 67, 214 — 69, 287 — 
74, 274 — 82, 238, 267 — 88, 231 (ossa 
de' ss. Pietro e Paolo, leggi, di s. Pie- 
tro) — 95, 290 — 103, 427. V. Lavanda 

dell’Altare. ; 

Altaserra Antonio Dadino giureconsulto: 
opere. Il, 226 — 15, 64 — 17, 54— 18, 
315 — 21, 203 — 24, 202 — 89, 157. 

ALTAVILLA Guglielmo card. I, 284 — 9, 
228 — 60, 265. 

Altavilla : conte. 102, 332 = podestà di 
Monsammartino. 40, 312. 

Altdorf borgo e capoluogo di Uri nella 
Svizzera. 72, 14, 15, 72, 91, 106, 108, 
129 — 93, 269. 

si Gio. Domenico vesc. di Scardona. 62, 


Altemanno vesc. di Trento. 79, 290, 307, 

09. 

Altemburgo Teodorico gran maestro teu- 

. tonico. 75, 83, 84. i 

Altemburgo città e ducato di Sassonia. 61, 
253, 268, 283, 283, 285 a 287 — 99, 204. 


ALTEZZA 9 
Altemburgo borgo di Mersemburg. 44, 
247. 


Altemir Bonaventura ministro gener. dei 
min. osserv. 26, 14]. 

Altemps famiglia. 19, 59 — 21, 268 — 27, 
223 — 28, 116 — 29, 182 — 50,318 — 
51, 78 — 60, 61 — 84,89. V. Palazzo 
Altemps. 

ALTEMPS Marco Sittico card. I, 284 (ag- 
giungi: diacono di s. Giorgio, legato d'A- 
vignone, sepolto nella cappella da lui 
fondata nella chiesa di s. Maria iu Tras- 
tevere, quando restaurò questa; eresse 
il palazzo Altemps) — 6, 38, 43 — I0, 
174 — 12, 34, 167 — 15, 292 — 21, 268 — 
27,152, 159 — 29, 99 — 32, 206 — 34, 
54 — 41, 65 — 43, 298 — 45, 30 — 52, 
64 — 53, 77,79 - 64,7—-67,91,91 a 
93 — 72, 75 — 79, 335, 340 — 97, 181, 
184 — 102, 47, 361 — 103, 384, 493. 

Altemps: conte Wolfango Teodorico. 28, 
233 = conte Annibale Giacomo gener. 
di s. Chiesa. 28, 233 — 34, 52,54 — 49, 
112 — 50, 295 — 53, 77, 80 — 69, 160 
— 77, 255 a 257, 259 a 262 := Roberto 
duca di Gallese, gener. pont. 3, 254— 12, 
169 — 34, 54 — 67, 93, 94, 231 -- 102, 
45, 47 = duca Gio. Angelo: opere. 2, 88 
— 27, 153, 226 — 34, 54 — 40, 109 — 
50,.295 — 59, 164 = duca Pietro. 34, 
54 — 102, 45 = Cristina duchessa Lante. 
59, 192 =- duca Giuseppe M.* 34, 54 
— 102, 45 = contessa Margherita. 67, 
231 = conte Serafino guardia nobile: 
opere. 24, 14 — 70, 261 = Maria du- 
chessa di Gallese figlia del comm.” Giu- 
lio Harduin. V. Gallese vescovato. 

Alten Aussee lago di Stiria. 70, 38, 38. 

Altenburgo castello di Svizzera. 72, 43. 

Alteo 8. vese. di Sion. 66, 289. 

Alteri Agostino stampat. di Foligno. 25, 
118, 123, 123,128. 

Alteriis Ciro vese. di Monopoli e Acerra. 
46, 134 — 71, 29. 

Alterio scismatico. 59, 88. 

ALTERNATIVA de’ Benefizi ecclesiastici. 
I, 285 — 3,51 — 5, 33 — 19, 123, 150 — 
54,70 — 56, 72 — 73, 12 — 95, 142— 
96, 57. V. Benefizi ecclesiastici $ X 
Concordati. 

Alterno vese. di Vermand. 48, 144. 

Alterragnol Pietro. 88, 86. 

Alteto o Eltero già castello di Viterbo. 102, 
51, 67, 224, 238, 296, 307. 

ALTEZZA titolo di dignità e di onore prin- 
cipesco, Imperiale, Reale, Eminentissi- 
ma, Serenissima e Illustrissima come 
s'intitolano i conti di Schoendurg (V.). 
I, 285, 251 — 6, 84 — 21, 187, 262, 265, 
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266 — 24, 134, 137 — 29, 254, 255, 261 
— 44, 116, 116 a 118, 118 — 42, 209 — 
43,91 — 48, 265 — 50,34 — 51, 230 — 
55, 229 — 56, 45 — 57, 162, 162 — 6I, 
78, 142 — 63, 134 — 64, 175, 176, 224 
— 75, 260 — 76, 56 — 78, 162, 168; 172 
— 79,303 — 81, 222 — 82, 56,58 — 83, 
104 — 85, 293 — 87, 123, 175 — 88, 14, 
186, 187, 201, 207 — 92, 29, 683 — 95, 
248 — 103, 15. 

Altezza Reale o Imperiale titolo principe- 
sco di case sovrane. 56, 260 — 17, 274 — 
35, 101 —41, 116— 62,24, 31 — 78, 92, 
174 — 8I, 216, 359, 381, 389 — 82, 56 — 
88, 182 — 92, 557. V. Altezza. 

Altezza Reale Eminentissima e Serenissi- 
ma. Titolo che sì dà, anche da’ cardina- 
li, ai Cardinali di case Reali, e se Impe- 
riali con questo. Ai Cardinali di casa 
d’Austria competono i titoli di Reale e 
Imperiale. 10, 12 — 29, 192 — 59,212 
— 103, 324, 328, 330, 334. V. Cardinale. 
Altezza. Serenissimo. 

ALTHAIM o ALTHEIM città della Rezia: 
concilii. I, 255 — 49, 190. 

ALTHANN Michele Federico card. I, 285. 
(aggiungi: sepolto nella sua cattedrale) 
— 5 272, 279 — 15, 206 — 16, 297 — 20, 
27 — 25, 148 — 28, 97 — 3I, 140 — 46, 
183 — 55, 331 — 57, 62 — 65, 267, 267, 
268 — 67, 217 — 74, 182— 82, 276 — 
87, 104, 246 — 96, 231 — 97, 200, 200, 
201, 201 — 100, 8. 

Althann: Michele Carlo Federico arciv. di 
Bari e Vaccia. 15, 174 — 67, 190 — 87, 
104 = conte Adolfo I o Alfonso. 15, 152, 
154 — 48, 162 — 99, 271, 271 — Fede- 
rico de' conti Salvaroli. 57, 113 — 79, 
169. 

Altheo re del Lazio. 37, 217. 

Althon conte: opere. 6, 99. 

Altlone b. ab. benedettino. 72, 84. 

Alti Aurelio. 89, 20). 

Alticherio vese. di Verona: opere. 95, 22. 

Altichiero pittore veronese. 94, 231. 

Altidona terra di Fermo, 24, 20. 

ALTIERI famiglia. I, 285 — 12, 101, 143 
— 26, 161 — 45, 111 — 47,295 — 51, 83 
— 58, 135 -- 59, 69 — 82, 67 — 92, 542 
— 100, 213 — 102, 66, 70 a 72. V. Paluz- 
zi. Albertoni. Palazzo Altieri. 

ALTIERI Gio Battista card. seniore. I, 285, 
288 — 2,129 — 7,53— 17, 16 — 24,278 
— 50, 295, 296 — SI, 42 — 54, 228 — 89, 
85 — 95, 228 (cardinale e Papa Clemen- 
te X, leggi: cardinale, ed il fratello Pa- 
pa Clemente X) — 99, 174, 175. 

ALTIERI Emilio card. I, 286. 

ALTIERI Lorenzo card. I, 286 — 5,22 — 


ALTIERI 


9, 295 — 13, 69 — 15, 24, 288, 289, 294 
— 50, 70 — 82, 15 — 86, 305. 

ALTIERI Gio. Battista card. giuniore. I, 
285 — 5, 22 — 7, 13 — 8, 200 — 15, 289 
— SI, 43 — 59, 299 — 79, 163 — 97, 195 
— 103, 448. 

Altieri card. Paluzzi. V. Paluzzi Paluzzo - 
Altieri card. 

ALTIERI Vincenzo M.* card. I, 287 (ag- 
giungi: Fu pure diacono di s. Eustachio 
e di s. Maria in Via Lata e primo diaco- 
no) — 4l, 137 — 53, 105 — 54, 147, 148 
— 59, 48 — 82, 82 — 101, 15. 

Altieri Lodovico cardinale romano creato 
nel 1840 del titolo di s. Maria in Portico, 
arciprete Laterano, camerlengo di S. R. 
C. vescovo d’Albano ove morì l'1]l ago- 
sto 1867, ed ivi sepolto. I, 288 — 5, 163 
e seg. — 7, 32 — 12, 178 — 16, 227 — 17, 
99, 100, 232 e seg. — 21, 73 — 23, 274 
— 31, 141 — 32, 318,322 — 37, 169, 230 
— 38, 63, 63 — 44, 182, 188, 192, 192 — 
46, 219 — 47, 57 — 48, 154, 167 — 50, 
82, 197 — 53, 193, 198, 213, 213, 233, 
238 — 54, 293 — 58, 114 — 59, 77, 77, 
81, 84 — 61, 46 — 63, 120, 120, 289 — 
64, 34, 116 — 65,61 — 66,79— 70, 148, 
227 — 73, 84, 253 — 74, 351 — 75, 223, 

‘234, 237 — 76,9, 18, 51 — SI, 484, 484 
— 85, 38, 102, 119, 167, 183, 184, 206 — 
90, 44 — 93, 54 — 95, 328, 329, 329 — 
97, 17, 234 a 237, 263, 263 — 98, 383 — 
99, 121, 147, 269, 270 — 100, 21, 184, 
186, 214, 284 — I01, 224, 249 — 102, 70, 
71. V. Chiesa del ss. Gesù: 

Altieri: di Sisgau Cristoforo vesc. di Bet- 
lemme. 60, 150 = Mario Angelo vesc. di 
Sutri e Nepi e tesoriere della R. C. A. 
I, 285 — ZI, 117 — 74,282. 

Altieri: Marco. 1, 285 = Corraduccio. I, 
285 = Giacomo. 77, 252 = Lorenzo con- 
servatore di Roma. I, 285 = Marc’Anto- 
nio patrizio romano e paciere tra’ Co- 
lonna e gli Orsini. 49, 158, 158 — 50, 
295 — 59, 12 — 100,214 — 102, 350, 330 
= Girolamo conservatore e caporione di 
Roma. 1, 285 — 31, 280 — 59, 28 = Ma- 
rio can. e rettore dell’ università roma- 
na: opere. I, 285 — 43, 298 — 50, 296 — 
85, 24 = Rutilio legista e avv. de' pove- 
ri. 50, 296 = Lorenzo padre di Clemente 
X Papa. 14, 56 — 102, 70= Giulio. II, 
283 = Luisa Orsini. 14, 58 = Laura Ca- 
terina Paluzzi Albertoni. I, 286, 286 — 
14, 58 = Gaspare Paluzzi Albertoni ge- 
ner. di s. Chiesa e castellano di Castel 
s. Angelo. I, 286 — 28, 236 = Maria Tar- 

uinia prince. Colonna. 50, 70 = prince. 
milio del 1700. 1, 287 — 82, 67 = Vir- 
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ginia duchessa Lante. I, 287 — 37, 114 
— 59, 193 = prine. Laura. 28, 63 = 
prine. Girolamo. I, 287 = prine. Emilio 
Carlo. 1, 287, 287 — 59, 178 = Caterina 
duchessa Mattei. 43, 301 = Maria Vit- 
toria princ. Pallavicini Rospigliosi. 59, 
163 = prince. Emilio capit. de’ cavalleg- 
gieri. 11,23 — 96, 113, 113= Angelo pre- 
lato preside e maestro di camera. 3, 272 
— 5, 111 — 35, 185 — 41, 137 — 53, 126 
— 102, 367 = Girolamo ablegato apost. 
44, 204 — 82, 29 = Lorenzo bali gero- 
sol. soprintendente generale delle poste 

ont. i, 287 — 35, 184, 185 — 54, 306 — 

2,21 — 97, 220 = Prince. Paluzzo sena- 
tore di Roma, gener. della guardia civica. 
I, 287 — 8, 181, 223, 223 — 13, 277, 280 
— 25, 42 — 33, 119, 124 e seg., 127 — 
35, 185 — 38,59 — 43, 304 — 53, 126, 
164 — 55, 2413 — 59, 68, 69,71, 72 — 
61, 277 — 64,33 — 85, 140=ab. bene- 
dettino cassinese. 1, 287 — 70,249 = 
prince. Clemente capitano delle guardie 
nobili. I, 288 — 2, 144 — 8, 180— 16, 
275 — 33, 127, 137 — 53, 223 — 59, 34 
— 102, 71 = Augusto gesuita. |, 288 — 
17, 244 — 30, 158 = Emilio prince. e 
già di Viano capitano delle guardie no- 
bili. 102, 70 = cav. Lorenzo guardia 
nobile. 76, 266. 

Altieri Lorenzo filosofo ferrarese. 24, 63. 

Altimari: opere. 69, 165. 

Alting Giacomo di Heidelberg anglicano: 

‘ opere. 23, 177 — 33, 231 

Altini: Taddeo agost. sagrista pontificio 
vesc. di Porfirio, Civita Castellana e Orte. 
49, 191 — 60, 189 — 72, 227 — 101, 228, 
232 — 102, 54 = Alessandro cav. 22, 
273, 276. 

Altino s. mart. I, 133 — fl, 153 — 61, 309, 
309 — 64, 75, 76. 

ALTINO già sede vesc. della Venezia: con- 
cilio. I, 288 — 15, 32 — 22, 76 — 36, 196 
— 42, 40 — 50, 122 — SI, 105 — 65, 11 
— 77, 118, 119, 119, 124 — 80, 79, 86 — 
82, 115, 115, 118 — 85,213 — 90, 4,61, 
467, 544, 508, 574, 578, 081, 599, 600, 
602 — 92, 5, 8, 10, 12, 15, 15, 39, 58, 79 
— 93, 98, 102, 105. Altri Vescovi. Mau. 
rizio 0 Mauro. Paolo I. Teonisto. Valc- 
rio. Vitale I. Vitale II. 

Alti Pirenei dipartimento di Francia. 26, 
247. V. Tarbes. 

Altissimo titolo di Dio. 4, 203 — 17, 163 — 
18, 201 — 20, 74 — 26, 293 — 27, 125— 
31, 188 — 33, 278 — 34, 151 — 36,81 — 
42, 304, 305 — 44, 151 — 55,137 — 56, 
261 — 59, 336 — 60, 210 — 63, 306 — 
64, 318 — 66,73 — 68,68 — 69, 185, 
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186 — 71, 74 — 73, 276 — 78, 198 — 80, 

289 — SI, 71, 381 — 84, 102 — 88, 166 

Ca 242, 400 — 97, 73 — 99,29. V. 
1) 


Altmunn: o Altamanno vesc. di Padova. 
32, 224, 237 = vesc. di Passavia. 3, 123 
= vesc. di Pavia. 80, 172, 173 = Cristo 
foro: opere. 85, 246. ì 

Altobella da Sarno letterato. 61, 198. 

Altobello: vesce. di Pola. 90, 316 = inge- 
gnere. 97, 18 = Ilario min. conv. mate- 
matico. 79, 243, 245 = da Melone pitto- 
re. 18, 180= tiranno di Todi. 49, 183 

s 228; 

Altobosco o Aubosco 0 Belvedere. V. Colo- 
fone o Colophon. 

Alto-Consiglio costituzionale deliberante 
di Roma. 53, 195, 198, 200, 204, 203, 
205 — 59, 78, 79, 79 — 80, 161, 162. 

Altoduno.V. Montalto della Marca. 

Alto-Egitto prefettura apost. V. Egitto. 

Altogrado : Giuseppe giureconsulto. 40, 
27 = Lelio giureconsulto. 40, 27. 

Alto Loira dipartimento di Francia. 26, 
246 — 77,49. V. Puy. 

Altomara Biagio : opere. 2, 57. 

Alto Marna dipartimento di Francia. 26, 
245. 

Alto-Vienna dipartimento di Francia. 26, 
245. V. Limoges. 

Altmunster badia di Germania. Î, 290. 

Alton sede vesc. dell’ America settentrio- 
nale eretta nel 1857, suffrag. di s. Luigi. 

Altona città dell’ Holstein. 29, 102 —. 37, 
184 — 62, 172, 174. 

Alton-Towers castello d'Inghilterra. 65, 
102, 102, 103. 

ALTONE s. abate di Lamagna o Allema- 


gna. I, 290. 

ALTO PASSO o PASCIO, ordine equestre 
e religioso di Toscana. I, 290 — 5, 196, 
208 — 32, 262 — 40,46 — 45, 158 — 
53, 290 — 54, 114, 129 — 66, 34 — 78, 
125, 130, 196 — 84, 125. 

Altopasso Bartolomeo rettore. 102,339,339. 

Altorff: conte Enrico. 17, 252 = conte Ro- 
dolfo. 17, 252. 

Altorfium.V. Altdorf. 

Alto-Rilievo, opere di scultura. 63, 39. V. 
Scultura. i 

Altorp lord. 103, 213. 

Altovino.V. Altuvino card. 

Altoviscar montagna di Navarra. 47, 247. 

Altoriti Vescovi: Giacomo d'Atene. 92, 
530 = Filippo Neri di Fiesole. 24, 260 
— 46, 299 = Giacomo domenic. di Fie- 
sole. 24, 259 = Antonio II di Firenze. 
25, 47, 52,53, 68— 57, 208 — 65, d6— 
78, 158, 160, 162 — 99, 170. 
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Altoviti: Antonio seniore. 78, 73 = Anto- 
nio giuniore prelato. 57, 8 = Bindo se- 
niore: 78, 73 = Bindo giuniore. 78, 73 
= Francesco gener. vallombrosano. 88, 
66 = Gio. Battista depositario generale 
di s. Pio V. 10, 86 — 78, 73 — 100, 248 
= Luigi Innocenzo prelato. 9, 190 — 33, 
74= Maria Vittoria princ. Corsini. 17, 
282 = Stoldo. 86, 24. 

Alt-Raenstad! nella Sassonia. 71, 265a 267. 

Altringer gener. bavaro. 71, 226 

Altrodova conte. 87, 272. 

Altruda di Pistoia. 94, 57. 

Altrude marchesana di Camerino. 65, 28, 
40. 

Altsohl comitato d’ Ungheria. 83, 129. 

Altubenberg Giuseppe arcivescovo di Bam- 
berga. 4, 73. 

ALTUVINO o ALTOWINO o ADOWINO 
card. I, 291 — 29, 99. 

Aluborghi : I vesc. di Sion. 66, 289 = II 
vesc. di Sion. 66, 289. ; 
Alucco o Luso o Aleso arciv. di Taranta- 

sia. 72, 249. 

Aluffi: Giuseppe vesc. di Bagnorea. [01, 
301,314 = conte Felice. 72, 189 a 191. 

Aluisetti Giulio architetto milanese. 45,43 

Alumbrados.V. Illuminati. 

ALUN o HALAM Roberto card. I, 291 — 


, 306. 

Alunne di educandati. 17, 19, 30, 33 — 
58, 151. V. Educande. Conservatorii 
di Roma. 

Alunno de’ Collegii e Seminarii. 14, 147, 
152, 153, 161, 164, 167, 169, 173, 177, 
181, 202, 226 — 8, 240 — 16, 254 — 40, 
67 — 42, 158 — 50, 12 — 63, 307 a 311, 
320 a 322 — 64, 3,5, 6,8 a 10, 13, 19, 
20, 22 a 26 — 72, 40 — 96, 65, 65, 203 
— 97, 284. V. Collegii. Seminarii. Pueri 
de Choro. 

Alunno degl'impieghi. V. Soprannumero. 

Alunno: o Arluno Daniele vesc. di Sar- 
sina e Forlì. 25, 296 — 61, 209 = Fran- 
cesco poeta ferrarese. 24, 63 = France- 
sco calligrafo. 63, 17 = Nicolò gran-can- 
celliere. 73, 268, 268 = Nicolò pittore 
di Foligno. 25, 120 — 47, 131 — 50, 222 
— 69, 13. 

Alunzio municipio di Sicilia. 65, 149. 

ALURZ Ordeone card. I, 291 (aggiungi: 
vescovo di Frascati, morto in Roma) — 
27, 214 —. 54, 238. 

Aluta fiume di Bulgaria e Transilvania. 
25, 112 — 48, 22 — 79,92 — 87, 140. 

Alva : Pietro girolamino arciv. dì Granata. 
32, 67 = conte portoghese. 82, 29. 

Alvalid.V. Valid IL 

Alvania.V. Albania d'Asia 
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Alvanico capit. d'Imola. 34, 65, 65. 

Alvanite milite imolese. 34, 42. 

Alvante del 1497 re di Persia. 52, 125. 

Alvarado navigatore. 15, 54. 

ALVAREZ TOLEDO Giovanni card. I, 291 
(Paolo III, leggi, IV — aggiungi: del ti- 
tolo di s. Maria in Trastevere, vescovo 
d’Albano e Compostella, morto in Roma) 
— 11,315 — 12, 198 — 16, 113, 222 — 23, 
139 — 27, 216 — 3I, 164 — 38, 204 — 
44, 130 — 55, 13, 96 — 65, 239, 246 — 
66, 239, 242, 246 — 76, 243. 

Alvarez Vescovi: Cortes Michele di Car- 
tagena d'America e di Quito. 56, 147 = 
de Abren Michele Anselmo di Chisamo 

. e Tlascala. 76, 201 = Domenico Panta- 
leo di s. Domingo. 98, 17 = Agostino di 
s. Fede di Bogota. 23, 243 = Barba AI. 
fonso carmel. scalzo di Lanciano, Saler- 
no e Brindisi. 37, 93 — 60, 267 = Diego 
di Lisbona. 38, 311 = Diego di Nica- 
rauga. 47, 301 = de Palma Biagio Gioac- 
chino di Terwel e Granata. V. Albarez. 

ALVAREZ Diego domenic. arciv. di Tra- 
ni : opere. I, 292 — 52, 38 — 79, 85. 

Alvarez : Lerida ammiraglio e ministro 
portoghese. 54, 270 — 98, 121 = An- 
drea ministro gener. de’ min. osserv. 26, 
136 = Baldassare gesuita: opere. 30, 
119 = Bernardino fondatore della cong. 
della Carità di s. Ippolito. 10, 31 = cav. 
Carlo guardia nobile. 79, 115 = France- 
sco ambasc. portoghese: opere. I, 24, 
28 — 14, 43 — 22, 140 — 54, 257 = ba- 
rone Manuele scultore spagnuolo. 53, 
165 — 60, 242 — 63, 34 — 68, 46= de 
Castro Michele cav. esente delle guar- 
die nobili. 5, 162 — 66, 10 — 82,29 = 
Cabral Pietro ammiraglio portoghese. 
6, 100 — 97, 42 = Pereira Nugno duca 
di Braganza. 54, 254. 

Alvaro o Alvarez da Cordova b. domenic. 
5,33 — 7,111 - 97,9. 

ALVARO Pelagio minorita vesc. di Corone 
e Silves: opere. I, 292 (Giovanni XII, 
leggi, XXIl) — 5, 121 — 16, 65 — 21, 223 
— 26, 97 — 27, 236 — 57, 22 — 66, 113 
— 73, 49,51 — 95, 83. 

Alvaro Rodrigo vesc. latino d’Acri. I, 82 
= vesc. di Lisbona. 38, 311. 

Alvaro re di Congo. 61, 6 — 82, 28 — 98, 
290. 


Alcaro: di Castiglia. 23, 284, 285 = di 
Cordova. 6l, 77. 

Alvaroti can. Francesco. 82, 131. 

Altvatachio soldano. 67, 23. 

Alvergna o Auvergne o Aurergna, già ve- 
scovato e provincia di Francia. |, 36, 166, 
292 — 3, 146, 297° 4, 68 — 6, 73, 156 


CHI 
affatto possibile }' adunarsi in qual- 
che casa privata, l’avervi una o più 
camere destinate al divin culto, e 
separatamente congregarsi in diver- 
se case pei detti fini. Avevano il bi- 
sogno, il comodo, la possibilità, laon- 
de nulla mancava, perchè dobbia- 
mo ritenere antiche le chiese come lo 
è il cristianesimo, ma non per altro 
pubbliche e sontuose, a cagione delle 
vicende de’ tempi. Una dimostra- 
zione è la stessa autorità di s. Pao- 
lo, I ad Cor. c. 11, v. 22, interpre- 
tato dai ss. Basilio, Gio. Grisostomo, 
Girolamo, Agostino ed altri. Aggiun- 
gansi l’autorità, e le testimonianze di 
s: Clemente Rom. ep. I, n. 40; di s. 
Ignazio, ep. ad Magnes. n. 7 ; di s. 
Pio I, ep. ad Just; di Clemente A- 


lessandrino, Strom. l. 7; di Tertul-. 


liano, «de idolatr. c. 7, de coron. mi- 
lit. c. 3, per non dire di altri. E 
pertanto evidente, che dove i citati 
scrittori affermano, che i cristiani 
non avevano nè tempi, nè are, in- 
tendevano dire, che non avevano es- 
si le fabbriche simili a quelle dei 
gentili. 

Da quanto narra -s. Luca negli 
Atti apostolici, c. 20. v. 6, e seg. 
apparisce, che gli apostoli celebrava- 
no il sacrifizio nelle case private, 
non essendovi ancora templi ove 
compiere i sagri misteri ; però, come 


dicemmo, non andò guari che s'in-. 


cominciarono ad erigere delle chie- 
se, particolarmente in Roma (7. 
Curese pi Roma). Ve ne furono dopo 
la metà del primo secolo, come ri- 
porta il Baronio all’anno 57, n. 
98, mediante le testimonianze dei 
santi Pontefici Pio I, ed Evaristo, 
non che di Eusebio, di Ottato, e 
de' gentili medesimi. Nel lib. II, s. 
Ottato dice,. che nell’ anno 249, 
nel pontificato di s. Cornelio, si vi- 
dero in Roma fabbricate quarantasei 
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chiese. Nel secolo medesimo afferma 
il- Bercastel, tom. II, p. 102, che la 
fede moltiplicava i suoì trionfi sotto . 
il favorevole impero. di Alessandro 
Severo. Il culto cristiano poi acquistò . 
di giorno in giorno un lustro mag- - 
giore, giacchè si edificavano luoghi 
stabili per l'unione de’ fedeli, vale 
a dire le prime chiese, che sieno sta- 
te dopo la pubblicazione del van- 
gelo. S. Ignazio nella mentovata let- 
tera esorta i magnesiani a ragunar- 
si in un luogo chiamato tempio di 
Dio, e nell'ep. ad Philad. dice: » Una 
» è la carne del Nostro Signore Ge- 
»» sù Cristo, ed uno il calice del 
» Sangue suo per la unione, uno 
» l’altare, ed uno il vescovo col 
» presbiterio ec.”. Da ciò si può ar- 
guire, che anche in oriente nel pri- 
mo secolo vi fossero edificati dei 
templi, e in tali luoghi fosse cele-. 
brato il sagrifizio della messa. 

Tuttavolta nella Chiesa nascente 
poco durò tal felicità, dappoichéè, co- 
minciando ben tosto le persecuzioni, 
furono distrutte le chiese, e venne 
proibito a’cristiani offerire la loro - 
vittima, e fare assemblee con tanto 
rigore, che venivano dai tiranni con 
tormenti costretti a palesare, se fra 
loro si facessero ragunanze, come fra 
gli altriapparisce dagli atti del mar-. 
tivio di s. Saturnino, e suoi compagni. 
Presso Ruynart raccontasi che san-. 
ta Tedica martire nei tormenti con- . 
fessò di aver celebrata la colletta, 
quando fu presso di lei il sacerdote. S. 
Diativo rispose al proconsole di aver - 
celebrato Dominicum. In que’ tempi 
per Dominicum s' intendeva la mes-. 
sa, e per Colletta la radunanza per 
la messa. Quindi convenne a’ fedeli 
celebrare occultamente i loro miste- 
ri, e divini uffizi. Li celebravano - 
pertanto nelle grotte sotterranee, nel-. 
le catacombe (Vedi), nei cimiteri 
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— 7, 109 — 10, 29— 17, 314— #8, 155 
— 22, 217, 219— 25, 110— 26, 46, 243, 
246 — 27, 10 — 28, 124, 131 — 29, 222, 
269, 302, 311 — 37, 166, 313 — 38, 233. 
— 43, 210 — 50, 208 — 54, 1396 — 55, 
53 — 56, 141 — 58, 201 — 66,5 — 77, 
22, 23, 301, 301 — 8I, 315 — 88, 36 — 
91,374 — 100, 58. V. Clermont. Aurillac. 
Puy-de-Dome. 

a o Auvergne delfini. 14, 93 — 


Alveri Gaspare: opere. Il, 23, 51, 269, 309 
— 12, 48, 76, 169, 195, 235, 326 — 13,32, 
43, 48, 247 — 14, 156, 161, 179 — 21, 35, 
155 — 23, 74 — 25, 20 — 26, 160, 166, 
188, 189 — 29, 112 — 33, 162 — 35, 33 
— 41, 115— 49, 94 — 50, 150, 192, 2559, 
— 52, 44 — 54,170— 57, 160 — 62, 54 
— 63, 103 — 72, 139, 140, 142, 154, 154, 
155 — 74, 300 — 75, 100, 101, 111, 115, 
121, 125, 128, 134, 139 — 76, 283 — 77, 
250 — 78, 73 — 82, 23] — 84, 112, 144 
a 146, 150, 168, 192, 231 — 96, 136 — 
99, 170 — 100, 204 — 101, 233 — 103, 93, 
93, 95, 96. 

Alveri Gondisalvo. 15, 72. 

Alvernia o Vernia monte e santuario di 
Toscana, nella diocesi d'Arezzo. 3, 18 — 
26, 56, 64, 66, 66 — 46, 187 — 74, 226 
— 75, 100 — 78, 49 — 91, 533. 

Alti Luigi. 76, 219. 

Alviano: Bartolomeo umbro capitano ge- 
nerale di s. Chiesa e di Venezia. 52, 140 
— 54, 37, 37 — 57, 286 — 69, 48, 48— 
76, 37, 217, 218— 80, 84— 86, 304 — 
88, 200 — 90, 233 — 9f, 25, 160 — 92, 
90, 271, 277, 281, 282, 295 a 298, 298 
= Corrado. 74, 130 = Freducciolo Ugo- 
6 podestà. 102, 329 = Giannotto. 74, 

25 


Alviano comune d’Amelia. 69, 48— 51, 121 
— 74, 1390 — 76, 218, 227, 228 — 92, 
298. 

Alvignano Emanuele. V. Gaetani Massi- 
miliano. 


gg Alberto. 25, 21] = Faustina. 25, 


Alvinzi gener. austriaco. 79, 301 — 92, 
636 — 99, 214. 

Alvise V. Luigi. 

Alvisini Giulio vese. di Fossombrone: ope- 
re. 26, 38, 40. 

Alvisopoli stampat. di Venezia. 90, 212, 
291, 232261 = 9 216, 268, 371, 387, 
393, 403 — 92, 434, 495, 506, 541, 068, 
575, 658 — 93, 25, 51. a 

Alrito s. benedet. vesc. di Leon. 38, 6. 

Alcorado. 33, 144. 

Alxcinger Gio. Battista. 99, 279. 
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Aly. V. Al. 

Aly o Alì: del 656 califfo, cugino e unico 
genero di Maometto. 81, 263, 264, 268, 
268, 269, 270, 271 — 18, 40-33, 244 
— 42, 217, 217, 218, 220 — 52, 119, 125 
— SI, 229, 241 = Maymon re di Toledo. 
68, 80, 84 = Ben-Yussuf re di Marocco. 
43, 11). 

Aly: bey ambasc. di Bajazet II sultano. 
92, 269= bey ammiraglio turco. 81, 417 
= bey di Tunisi seniore. 81, 175 = bey 
di Tunisi giuniore. 81, 175 = pascià mi- 
nistro degli esteri d’Abdul Medjid. 81, 
395, 395 a 399 = Namik pascià di Scu- 
tari. 63, 129 = effendi. 8I, 391, 391. 

Alzaber Barchuc sultano d’Egitto. 43,126. 

Alzamons lord. 98, 353. 

Alzano can. Francesco. 99, 229. 

Al-Zarka lago di Siria. 67, 5. 

3 Giovanni vesc. di Ventimiglia. 93, 

02. i 

ALZAZIA o ALSAZIA Tommaso Filippo 
card.I, 292 —7,36 — 23, 88— 24, 238 

26, ai 42,55—50, 139, 146, 156 — 


Alzecon o Alzeco fratello d'Asparouk re 

di Bulgaria, governatore di Benevento. 
, 158. 

Alzina Jacopo preside. 75, 280. 

Alzur o Alsur già sede vesc. suffraganea 
di Cesarea di Palestina. Il, 121. 

Ama s. verg. mart. 93, 312. 

AMABILE s. vesc. dell’ Alvergna, I, 292. 

Amabile: vese. d'Ostia. 50, 53 — 89, 192 
= vesc. di Salona. 68, 213. 

Amacaum. V. Macao. 

Amachio vesc. di Setta. 64, 274. 

Amacusaprincipato del Giappone. 98, 183. 

AMADASSA sede vesc. în partibus di Fri- 
gia. I, 293 — 66, 263, 263. 

Amadei famiglia. 27, 155 — 79, 114. 

Amadei: Filippo vesc. di Perugia. 52, 179 
= Calisto uditore della camera. 43, 250 
= Federico agost. sottosagrista. 60, 190 
= Gio. Battista fisico. 43, 250 = Mercu- 
rio conservatore di Roma. 59, 28. 

AMADEISTI o AMADEI cong. de’france- 
scani. I, 293 — Il, 170 — 26, 108, 114, 
118 — 76, 47. V. Francescano ordine. 

Amadeo V. Amedeo. g 

Amadeo b. minore convent. istitutore de- 
gli amadeisti. Il, 50 — 12, 233 — 26, 108 
— 60, 42, 75 — 67, 73 — 76, 45, 45. 

AMADEO Giovanni cardinale. I, 293 — 45, 
14, 15 — 86, 29, 33 — 91,391 — 93, 119, 
120 


Asiaiieo Vescovi: di Foro Novo di Sabina, - 
_ 26, 13 — 60, 30, 84 = minorita di Noli. 
48, 75 = 0 Amodeo di Penne. 52, 81= 
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I. vesc. di Siena. 66, 55 =II di Siena. 
66, 56. 

Amadeo: conte di Borgogna. 26, 13 — 60, 
84 — 62, 10 = Amedeo lombardo. 94, 
281. 


96 


Amadesi Giuseppe Luigi ab: opere. 2, 281 
— 24,43 — 31, 51 — 56, 201, 202, 241, 


244, 252, 254, 254 — 95, 236, 237 — 
103, 32, 36. 

Amadi famiglia. 91, 230. 

Amadi: Agostino: opere. 91, 336, 337 — 
92, 691 = Angelo. 91, 200, 200, 230 = 
Francesco: opere. 37, 68 — 91, 199, 199 
= Luigi. 9I, 230. 

Amadia 0 Amida già sede vesc. de’ caldei. 
V. Amido o Amida. 

Amadigi poeta. 52, 183. 

Amadio Amadei b. servita. 2, 136 — 64, 
201 a 210. 

Amadori Felice istitutore della Prelatura 
Amadori. 7, 13 — 19,39 — 55, 146— 78, 
66 — 82 267. 

Amadori: Biscioni Luigi di Pisa prelato 
della prelatura ononima. 88, 267 = Ma- 
lagonelli Antonio prelato: opere. 49, 51 
52 — 55, 147 — 71, 247, 259 = Lanfre- 
dini, V. Lanfredini Amadori card. = Pel 
legrini. V. Pellegrini Antonio prelato = 
Piccolomini. V. Piccolomini Giacomo 
card.= Manieri Vincenzo prelato: ope- 
re. 50, 83 — 55, 147 — 85, 68, 68. 

Amaduzzi Gio. Cristoforo, soprintendente 
della stamperia di Propaganda: opere. 
14, 240, 241 — 19, 282 — 50, 311 — SI, 
331 — 55, 117 — 57, 246, 291 — 80, 62 
— 85, 90 — 96, 289 — 98, 256, 260 — 
100, 265. 

Amae o Amulae. V. Ampolle. 

Amager isola di Danimarca. 17, 104, 104. 

Amaguana fiume del Perù. 56, 145. 

Amat Agostino, 9I, 353. 

Amalafo tiranno d'Inghilterra. 35, 31. 

Amalafreda o Amalfreda sorella di Teo- 
dorico il Grade re de’goti. 36, 217 — 
102, 25. 

Amalarico. V. Atalarico re de'goti e visi- 


ott, 

Pr del 517-26 re de’ goti e visigoti 
e di Narbona, cugino d'Atalarico re d'I- 
talia. 31, 298 — 68, 71, 72,72— 72, 283. 

AMALARIO Fortunato card. arciv. di Tre- 
veri: opere. I, 293, 128 — 29, 99 — 57, 
155, 156 — 64, 179 — 80, 4, 12, 13, 13 
— 82, 297 (dopo Treveri, aggiungi: ov- 
vero Amalario Sinfosio anch'esso), 298 
— 90, 199 — 96, 238. Questo Amalario 
fu confuso col seguente. 

Amalario Sinfosio liturgista, e prete di 
Metz, corepiscopo di Lione e T'reveri, 


AMALFRIDA 


perciò da molti confuso col precedente e 
ae. opere. I, 133 — 2, 164, 
167 — 4, 222 — 5, 62— 7, 200, 250 — 
8, 282, 318 — 9, 5, 108— Il, 91 — 18, 
163. 247 — 19, 71 — 20, 195 — 3I, 238 
— 36, 71 — 39, 69, 71 — 44, 261 — 49, 
dd — 52, 209 — 56, 127 — 58, 71— 
71,21 — 80, 13 — 82, 297, 298 — 90, 
117 — 95, 215, 296 — 100, 129. 

Amalaori abate: opere. 49, 72. 

Amalasunta regina de’ goti e d’Italia figlia 
di re Teodorico. 5,31] — 21, 46 — 24, 
22 — 3I, 297 — 36, 215, 215 — 38, 262 
— 42, 69 — 56, 186, 208, 208 — 58, 
241 — 65, 154 -- 100, 136 — 102, 25a 
27,34, 37. V. Atalarico re figlio d'Ama- 
lasunta. Teodato re sposo e cugino d’A- 
malasunta. 

AMALBERGA s. vedova. I, 2939 — 33, 


178. 

gr s. verg. I,293 (1771, leggi, 
771). 

Amalberga regina di Borgogna di s. Sigis 
mondo. 66, 101. 

Atnalberto vesec. di Verdun. 93, 284. 

Amale re de’ goti. 31, 296. 

Amaleciti popolo dell’ Arabia deserta, di- 
scendenti da Esau. 34, 10. 

AMALFI sede arciv. del regno di Napoli: 
concilii; autori. I, 294 (p. 295, card. 
Amalfi, leggi: cardinal d'Amalfi. V. Ma- 
rino Cardinale, leggi: Giudice Marino. 
Aggiungi. ora non ha suffraganei, ed è 
immediatamente soggetta alla s. sede. 
N. B. Alcuni sustengono che il concilio 
del 1059sitenne in Melfi.)—3, 157 — 7, 
213 — 9, 230, 230 — ff, 55 — 14, 300 — 
20, 280 — 24, 6 — 28, 291 — 29, 218 
— 32, 240 — 35, 299 — 36, 179, 228, 
231 — 38, 114, 115 — 43, 15, 18— 45, 
198 a 200 (a compimento della serie de- 
gli arciv. ivi riportata, aggiungi: Gu- 
glielmo. Monaldi M. Rogadeo C. Teodoli 
G.) — 47, 185, 189, 190, 192, 199 — 48, 
28, 67 — 49, 151 — SI, 291 — 52, 28, 
31, 291, 291, 292 — 53, 265, 267 — 94, 
190, 211 — 56, 176, 177, 177, 306 — 57, 
117, 158 — 59, 128 — 60, 255, 258, 259, 
259, 264 — 62, 52, 52 — 65, 155, 107, 
157, 163, 168, 170, 171, 175, 177, 180, 
208, 223 — 67, 217, 235, 235, 239— 69, 
171, 176 — 70, 203 — 71, 12 — 78, 112 
— 8I, 88 — 83, 288 — 86, 29— 88, 
183, 203 — II, 425 — 92, 67 — 95, 102, 
240 — 103, 445. 

Amalfitani Marc’Antonio vese. d’Ortona e 
Campli. 49, 194. 

Amalfridla o Amalfredda regina de’ van- 
dali di Trasamondo. 88, 115, 115. 


AMALIA 


Amalia s. d'Amelia. 69, 45. 

Amalia Guglielmina di Brunswik imperat. 
di Ginseppe 1 d'Austria. I, 45, 307 — 59, 
lo”138,138. 

Amulia di Borbone delle Sicilie, regina dei 
francesi di Luigi Filippo. 29, 25 — SI, 
203 — 6I, 179 -- 81, 183. 

Amalia Adelaide Luisa Teresa di Sassonia 
Meiningen rezina d'Inghilterra di Gu- 
glielimo IV. 35, 120 — GI, 280. 

Amalia. V. Maria Amalia di Sassonia re- 
gina delle due Sicilie. 

Amalia : d'Inghilterra figlia di Giorgio II 
re. 35, Il1= Elisabetta vedova di Gnu- 
glielmo V landgravio d'Assia Cassel. 
3, 06. 

Amati Paolo architetto. 50, 314. 

Amalrico Vescovi: d'Aix. 3, 280 = Arnal 
do dì Narbona. 37, 205 = di Torino. 77, 
ISÌ = premostratense di Sidone. 66, 5 
= di Vaison. 87, 119. 

Amalrico o Antateri del 1194 re di Cipro e 
Gerusalemme. 13, 186, 187 — 18,41 
29, 223 -- 30,69, 69 — 77,31. 

mv uinfa o sibilla di Cuma. 8I, 125, 

26. 

Amaltea. V. Amantea città. 4 

Amatltei: 0 Amalteo Cornelio, 48, 261 — 
66. 260 = Gio. Battista, 48, 261 — 60, 
_ = Girolamo poeta. 48, 261 — 60, 

SR. 

Amalteo: Attilio arciv. d'Ateneo. 37,274 — 
48, 155. 261 — 60, 132 — 79, 08, 99 
Girolamo pittore veneto. 50, 277 
Pomponio pittore di s. Vito. 91, 403. 

Anranamalecita e eunuco e primo ministro 
d'Assuero. 8, 286 — 66, SI. 

Amance fiume di Francia. 37, 106. 

Anand duca de' guasconi. 77, 17, 17. 

Amandiano romano. 101, 209. 

AMANDO s, ves. di Bordeanx. I, 297. 

AMANDO s. vesc. di Mastricht o Mae- 
stricht. I, 296, 213 — 2, 230— 4, 95, 
261 — 24, 237 — 28, 162 — 37, 101 — 
43,248 — 44, 16 — 54, 159 — 57, 208 
— 66, 61 — 83, SO — ICI, 187. 


a 
pr 
— 
pate 


Amando Santi Vescovi:. di Rennes. 44, - 


149 — 57, 136 = di Rhodez. 66, 187= 
di Strasburgo apost. dell’ Aîsazia. 70, 
182 = d'Utrecht. 38, 227 = di Worms. 
60, 269 — 103, 266. 

Amando: 0 Amansio vese. di Bisceglia. 


79,83, 89. S9— 0 Amanzio vese. di Po- 


tenza. 54, 316 = vesc. di Sorrento. 67, 
236. 
Amarndo Gneo Salv. o Silvio del 285 nel 


le Gallie tiranno dell'impero romano. 
58, 226 — 73, 255. 


Amandola: 0 Mandola Donato provin- | 
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“ ciale cappuccino. 58, 19, 19. V. Marzo 
in quest’ Indice = Gaetano custode cap- 
puccino. 58, 19. 

Amandola o Mandola comune d’' Ascoli. 
19, 212 — 25, 127 — 3I, 306 — 36, 264 
— 37, 206 — 40, 274, 303, 312, 313, 
313 — dl, 17 — 58, 19 — 79, 258, 259. 

Amaneburgo di Assia. 3, 67. 

Amarnco arciv. d'Auch. 3,101 -—-48, 70, 70. 

Amangucci città del Giappone. 28, 14. 

Amani Gio. Paolo vesc. d'Anglona e Tur- 
si. 8I, 452. 

Amani Jodoco: opere. 96, 199. 

Amano Guglielmo maestro del s. Ospi- 
zio. H, 183. 

Amano, V. Apamea di Siria. 

Antansis Stefano notaro. 75, 273. 

Amante: 0 Anmanzio. V. s. Amansio vesc. 
.di Como = Giuseppe vesc. d'Ischia. 36, 
131. 

AMANTEA o AMALTEA già sede vese. 
del regno di Napoli. I, 296 — 36, 199 — 
Fee 29 — GI, 92 — 81, 125, 125, 127, 
123. s 

Amasites Duos regione e monastero di Ro- 
ma del ss. Salvatore de’can. reg, 7, 275 
— 12, 176 — 14, 319 — 58, 10. 

Amanti. 17, 172. V. Sponsalizie. 

Amanti Emidio: opere. 63, 11, 12. 

Amantia. V.-Amanzia. Amantea. 

Amantini Tommaso pittore d'Urbania. 
85, 267. 

Amanton Enrico domenie. vesc. d'Arca- 
diopoli, ammiuist. di Bagdad e Hispahan, 
delegato apost. di Persia. 98, 2646, 267. 

Amanuense e ajutante di studio. 23, 56, 
83, Di — 37, 15— 38, 122, 128, 177, 
1853 — 52, 93, 112— 58, 162— 62, 
309— 63, 17, 245, 251 — 83, 270, 276, 
280. V. Calligrafia. Scrittori. Copista. 

AMANZIA 0 AMANTIA già sede vesc, 
d'Epiro. I, 290. 

AMANZIO s. vesc. di Rbodez. I, 296 — 57, 
169, 109: 

Amansio Santi: 0 Amante vese. di Como 
e Giulio Carnico. 13, 283 — 15 94— 103, 
490, 490 = |] vesc. di Nizza. 48, 49 = II 
vesc. di Nizza. 48, 49 = di Reims. 57, 
74 = di nome imposto mart. a Vitor- 
chiano. IDI, 238, 238 = mart. figlio o 
cognato di s. Sinforosa. 30, 183 — SI, 
26 — 66, 199 — 76, 82, 188=sacerdote. 
13, 243. 

Amanzio Vescovi: di Narni. 47, 233 = di 
Nicopoli di Bulgaria. 48, 23 = di Poten- 
za di Basilicata o Picena. 40, 288 = di 
Vannes. 88. 129. 

Amanszio: preside. 56, 144 = Silvestro 
silvestrino. 85, 52. 

sj 
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Amara regno d'Abissinia. 13, 48. 

Amaral: Andrea cav. gerosol. 29, 236 = 
Pietro domenic. 79, 29. 

Amarano fiume di Forlì e s. Marino. 25, 
193, 199 — 43, 66. 

Re Sempronio archiatro pont. 44, 


AMARANTO s. mart. I, 297, 209. 
AMARANTO ordire equestre di Svezia. I, 
77 


Amarapura. V. Ummerapoura. 

Amarellis giureconsulto. 59, 170. 

Amarat Andrea cancelliere gerosol. 18, 67. 

Amargos isola delle Cicladi. 66, 63. 

Amari Michele: opere. 73, 276 — 81, 261 
a 263. 

ara sommo sacerdote degl'’israeliti. 31, 


Amarico: patr. latino di Gerusalemme. 
30, 82 = vesc. di Spoleto. 69, 110. 

Amarino servo di Dio. 55, 141. 

Amariz Pietro vese. d'Huesca. 33, 250. 

Amasa nipote di David gener. d’Assalonne. 
34, 23. 

Amasca V. Amasia di Ponto o Cappa- 
docia. i 

Anmasei o Amaseo Gregorio letterato. 38, 
128 — 82, 110. 

Amasei o Amaseo Romolo d’Udine, oriun- 
do bolognese, letterato e segretario dei 
brevi a’ principi. 23, 195 — 49, 50— 59, 
22 82, 110. 

Amaseno fiume Pontino. 26, 18 — 27, 296 
— 48, 105 — SI, 75 — 53, 239 — 74, 
151, 156, 174, 179 — 89, 68, 70, 85 — 
94, 86, 87. V. Paludi Pontine. 

Amaseo. V. Amasei. 

Amasi o Amasis re d'Egitto. 21, 92 — 47, 
124 — 96, 158 — 100, 209. 

Amasia re di Giuda. 31, 135 — 30, 61 — 
52, 245. 

AMASIA o AMASEA sede arciv. în parti- 
bus di Cappadocia, metropoli di Eleno= 
ponto. I, 297 (a cui va trasportata la 


disposizione di Benedetto XIV, dalla- 


sturbata stampa collocata nel seguente 
omonimo vescovato) — 2, 37 — 5, 29 — 
8, 94 — 13, 136 — 21, 176 — 30, 261 — 
33, 266 — 44, 56 — 52, 27, 23— 54, 
128 — 66, 283 — 67, 128. 123 — 74,21, 
21 — 76, 242 — 8I, 326, 326 — 87; 205 
— 95, 115, 182, 188, 189, 192 — 96, 169. 
Le suffraganee sono riportate nel vol. 
LI p. 27: altre sono Euchiata. Zalich 0 
Leontopoli. Vescovi. Adda F. card. A- 
gucchi. s. Asterio. s. Basilio. Batelli G. 
C. Calepegiun J. Cirillo. Eulalio. Euti- 
-chio o'Eutichiano. Fedino. Gamberucci 
G. B. Gastox de Pins G. P. Holas G. 


AMATI 


Lenovicz G. Marini F. Pins G. P. G 
Poli card. 

AMASIA o Amasa sede vesc. in partibus 
d’Armenia del V secolo suffraganea di 
Camaco. I, 297 (cioè il 2° Articolo, 
tranne la disposizione di Benedetto XIV, 
che spetta al 1°). 

n” s. vesc. di Taranto. 72, 256, 


Amasieh V. Amasia. 

Amasio: s. vesc. di Spoleto. 69, 109 = s. 
Amasio greco vesc. di Teano. 67, 213 — 
de 26, 26. = Amasio vese. di Sora. 67, 

Amasolbi popoli. 62, 158. 

Amastris 0 Samastre già sede vesc. di Pa- 
flagonia eretta nel V secolo. 28, 165. 

Amat Luigi di s. Filippo e Sorso di Caglia- 
ri, cardinale creato nel 1837 del titolo di 
8. Maria in Via, vescovo suburbicario di 
Palestrina, vice-cancelliere di S. R.. C. 
arciprete Liberiano, vesc. di Porto e s. 
Rufina, ora di Ostia e Velletri, decano 
del Sagro Collegio. 6, 223 — 32, 319 — 
47, 307 — 53, 200, 201 — 56, 200, 239 
— 57, 23 — 6I, 111 — 63, 288 — 68, 
183, 184 — 69, 14— 73,92, 93 — 8I, 
484 — 82, 250 — 95, 226 — 99, 153, 155. 

Amat: Filippo arciv di Palmira: opere. SI, 
73= Taddeo della Missione vesc. di Mon- 
terey. 98, 336, 338 — cav. incaricato d'af- 
fari di Spagna. 29, 265. 

Amat. V. Amatha. 

AMATA s.-verg. I, 297. V. s. Menechilde 
(sopprimi: martire e s. Fiorenzo). 

Amuta: regina del Lazio, di Latino. 37, 
234 — 96, 163 = Amata di Monferrato 
regina di Cipro di Giovanni III. 46, 127 
= Amata madre di s. Nicola da Tolenti- 
no. 76, 288. 

AMATHA o AMATA sede vesc. în parti= 
bus di Palestina eretta nel VI secolo. I, 
297 — 30, 83 — 62, 191, 194. Altri ve- 
scovi. Dovarre G. Francesco Saverio di 
s. Anna. 

Amathis isola presso la Corsica. I, 165. 

Amatus, Amato. V. Amatunta d'Antiochia 
nell’isola di Cipro. 

Amati: Giovanni vesc. di Minori. 45, 198 — 
89, 202, 207 = Gio. Battista vesc. di No- 
cera. 48, 64 = Basilio: opere. 25, 196 — 
57, 255 = can. Biagio. 89, 202 = Carlo 
architetto. 36, 162 = Giovanni decano 
del Papa. 97, 180 = Girolamo filologo, 
epigrafista: opere. 28, 172 — 29, 43 — 
38, 79 — 45, 176, 177 — 51,889 — 53, 
171, 187 — 69, 42, 43 — 89. 217 — 94, 
85 = Giuseppe ministro gener. de' min. 
conv. 26, 123 = Metello di Zagarolo ca- 


AMATIS 


pitano. 76, 29 — 103, 374 = d°. Pasqua- 
le: opere. 25, 194, 195 — 54, 139, 141, 
141 — 57, 246 — 78, 56 = pesarese poe- 
ta. 52, 188 = Pietro. 27, 274 = Scipio- 
ne: opere. 8, 87, 222 — 9, 72, 316 — 15, 
12, 206, 264 — 23, 125 — 28, 2395 — 35, 
195 — dl, 128 — 44, 28— 50,83 — 55, 
45 — 75, 239, 210 — 82, 14, 19,21 — 
97, 281 — [01, 100 = Spina. 68, 285. 

Amatis: Francesco M.* gesuita: opere. 26, 

- 188 — 48, 13 — 101, 232 = Gio. Battista 

milite. 77, 256. 

Amatissimo titolo. 60, 211, 211. 

AMATO s. vesc. di Sion. I, 298 (Mauronio, 
leggi, Mauronzio) — 4, 46 — 64, 76 — 
66, 289. 


Amato santi Vescovi: d’Avignone. 3, 278 
= di Nusco. 48, 177, 177 — 95, 241 = 
di Sens. 44, 16 — 64, 76. 

Amato s. di Luxeul e Grenoble ab. di Re- 
miremont. I, 2098 — 59, 103 — 66, 74. 

Amato b. Omodei, 25, 200, 200. 

Amato Ronconi b. 53, 109 — 57, 251. 

AMATO card. I, 298. 

Amato Vescovi: di Bordeaux. 95, 237 = di 
Ferrara. 24, 176 = di Losanna. 72, 65 
= di Nepi. 47, 291 = 0 Amanzio di No- 
cera de’ Pagani. 48, 67 = d'Oleron. 87, 
4=1 di Salerno. 60, 262, 263 = II di 
Salerno. 60, 263 = III di Salerno. 60, 
263 = I di Trevico. 80, 72 = II di Tre- 
vico. 80, 72 = di Ventimiglia. 93, 199. 

AMATO monaco di Monte Cassino e vesc.: 
opere. I, 298 — 53, 23. 

Amato: ab. di Casamari. 94, 98 = Elia 
carmelitano: opere. 4, 211 — 6,197 — 

, 18 — 21, 38 — 3I, 241 — SI, 148= 
58, 168 — 65, 19 — 74, 11 — 96, 199= 
Gaetano segr. de’ brevi a' principi. 63, 
273 = Michele: opere. 18, 189= Vicedo- 
mino. 99, 162. - 

Amato o Limisso. V. Amatunto di Cipro. 

Amatori domestico di Bonarroti. 8, 138. 

AMATORE s. vesc. d'Auxerre e Troyes.], 
298 — 3, 150 — 29, 214 — 81, 139, 139. 

Amatore Vescovi: d'Autun. 3, 148 = di 
Bieda. 102, 149 = di Giulio o Foro Car- 
nico. 13, 283, 284 — 103, 490, 490, 491, 
49] = di Torino. 77, 172, 175 = di Tren- 
to. 79, 308 = di Ventimiglia. 93, 199. 

Amatore d'Anagni. 102, 324. 

gr isgg discepolo di s. Antonio ab. 2, 


Amatrice Cola o Nicola pittore. 4, ]]. 

Amatrice ducea e borgo dell'Abruzzo Ulte- 
riore 2.° circondario e diocesi di Civita 
Ducale. 13, 297 — 49, 152 — 58, 33 — 
81, 147. 

Amatro s. 88, 36. 
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Amatucci Ventidio vic. apost. di Palestina. 
5I, 42. 

AMATUNTA già sede vese. di Palestina. 
I, 298 


AMATUNTA o LIMISSO vecchio 0 Napoli 
d’Antiochia, sede vesc. în partibus del- 
l’isola di Cipro. I, 299 — 13, 186, 187 — 
19, 48 — 31,27 — 47, 166 — 48, 26 — 
58, 90 — 60, 244 — 81, 212 — 92, 381. 
Altri veseovi. Caravaggio G.C. Rusconi 
P. D. Sega L. F. V. Napoli d'Antiochia. 

Amauri Bertrando arciv. d’Arles. 3, 292. 

Amauri I 0 Almerico del 1162 re di Geru- 
salemme. 30, 66 — 5, 194 —18, 44 — 21, 
93 — 28, 288 — 74, 5 — SI, 282. 

Amaury arciv. di Tours. 6, 26. 

Amaury o Amauri o Almarico o Amalrico 
di Bene diocesi di Chartres, chierico e 
professore di logica e s. Scrittura nella 
università di Parigi nel secolo XIII, ca- 
posetta di tenebrosi eretici universitari 
di Parigi, gli errori dei quali erano un 
satanico perfezionamento del Afaniche:- 
sno, a' nostri giorni risuscitati col Pan- 
teismonell'università governativa di Fran- 
cia e d'altri paesi. Furono condannati da 
concilii di Parigi e generale Laterano 
IV. 37, 153, 154 — SI, 191, 208 — 68, 
311 — 83, 298. V. Universitaria setta. 

Amazxichi o Amakuki capoluogo dell'isola 
Jonia di s. Maura. 103, 408 l 

Amaya Valentino domenic. 2, 15. 

Amaszighi o Amaszirghi indigeni aborigeni 
d'Africa tribù de’ Chilluchi di Marocco. 
43, 105 — 98, 315. 

Amazzone 0 Maranon fiume dell'America 
meridionale. 44, 21, 21 — 75, 108 — 98, 
323, 324, 338, 356. 

Amaszzone paese dell'America. 2, 15 — 6, 


Amazzoni nome di donne bellicose della 
Scizia e dell'Asia. 21, 84 — 36, 152 — 63, 
293 — 8I, 100, 101 — 85, 237 — 100, 225, 
265. 

Ambara. V. Feroz Sapor. 

Ambarri popoli di Francia. 28, 125. 

Ambasciata portarla. V. Udienza, Maestro 
di camera del Papa. Camerieri segreti 
del Papa. Cameriere segreto d’Ambascia- 
ta del Papa. Ajutanti di Camera del 
Papa. Maestro di camera de’ cardinali. 
Gentiluomini de’ cardinali. Cameriere 
de’ cardinali. 

AMBASCIATORI presso la s. Sede:autori. 
I, 299 (p. 301, Gaburio, leggi, Gabuzio 
— Gottico, leggi, Gattico — p. 309, De- 
noff vesc. di Cesena, leggi Cesarea) — 2, 
245 — 4, 60, 78, 78 — 7, 71, 114, 117 — 
8, 174, 222, 223, 225, 263, 280, 280 — 9, 


100 AMBASCIATORI . 


61, 143, 144, 177, 312 a 314 — 10,9. 83, 
292 — 12, 99 — 14, 293 — 15, 179,213 — 
16, 150, 168, 309, 314, 314 — 17, 297 — 
18, 10 — f9, 57, 178 — 20, 160, 168 — 21, 
48, 185, 186, 205, 205 a 208, 211 — 22, 
83 e seg., 110 — 23, 8, 10, 64, 71, 72, 79, 
83, 86, 87, 95, 112, 127, 128, 136, 147, 
276 — 26, 227, 276 — 27,50, 51] — 28, 
235 — 29, 37, 37, 77, 78, 106, 133, 136, 
137, 164, 178, 245, 2057, 261, 270 — 30, 
232 — 32, 8, 26 e seg.,30 — 33, 309, 
310 — 36, 299, 300 — 40, 55 — 4l, 127, 
155, 156, 192, 287 — 42, 134, 169, 272, 
282 — 44, 37, 39-48, 151 a 153, 161 — 
49,12— 50, 187,188, 198, 227 — 51,240, 
301, 301 — 53, 149 — 54, 240, 272, 302, 
307 —55, 47, 119,121, 152, 154, 169, 229 
a 232, 234 a 236,239, 240, 242,254, 254, 
329, 330, 330 — 56, 16, 36 — 57, 154 — 
58, 75, 77, 77, 81, 141, 169, 190, 256 — 
59, 24, 28, 123 — 62, 209, 211 a 214 — 
63, 172, 174, 175, 179 — 64, 41, 46, 559 
— 65, 330 — 67, 254 — 68, 24] — 70, 
89 — 71, 293 — 73,320 — 74,253 — 79, 
278, 285, 321, 335, 337, 344, 345 — 80, 
128 — 8I, 116, 117, 121, 122, 209, 209, 

24, 393, 394 — 82, 28, 29, 30, 36, 6l a 
64, 66 a 68, 73, 75 a 80,91, 92, 212,213 
— 90, 86 — dI, 90, 100, 101, 163 — 92, 
494, 563, 6852 — 95, 167, 231, 317 — 96, 
111, 229 — 97, 39, 53, 61, 107, 269 — 
99, 272, 328 — 100, 151, 201 — 101, 91, 
96, 97, 101 a 104. V. Diplomazia e Di- 
plomatici. Legato. Ambasciatori al Con- 
clave. Cavalcata deg li Ambasciatori pres- 
so la s. Sede. Treno degli Ambasciatori. 
Franchigia. Palazzo degli Ambasciatori. 
Ambasciatori d'ubbidienza al Papa. Fu 
nerale degli Ambasciatori. 

Ambasciatori d’ Ubbidiensa al Papa. 29, 
108, 164, 176, 227, 231, 234 — 47, 293 
— 48, 158 — SI, 227 — 53, 65 — 54, 60, 
63, 256, 256, 262 — 595, 45, 332 — 71, 

. 219 — 72,99 — 79,97 — 8I, 116, 117 — 
82, 16 a 29, 61, 77, 79 — 83, 157 — 86, 
23, 24, 190, 192, 303, 304 — 87, 256 — 
92, 93, 120, 182, 188, 189, 227, 276, 295 
— 96, 11] — 100, 292, 292 — I08, 91,97, 
102 — 103, 167, 262, 267, 269. V. Con- 
cistoro. Conclave. Ambasciatori presso 
la s. Sede. Ubbidienza degli Ambascia- 
tori. 

Ambasciatori al Conclave. 15, 268, 287, 
287, 296, 298, 304, 308, 311 e seg. — f6, 
293, 293, 296 a 298 — 50, 188 — 53, 175 
— 59, 319 — 60, 211 — 82, 23, 30. V. 
Ambasciatori d' Ubbidienza al Papa. 
Conclave. Esclusiva. 

Ambasciatori di Bologna a Roma. I, 300 a 
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303, 305 — 2, 65 — 5,302 — 8, 152, 174, 
176, 222, 222 — 9, 30— 15, 173, 175, 
176 — 16, 297, 207 — 24,147, 151 — 28, 
48, 235 — 29, 77,245 — 32, 32 — 35, 
194 — 4, 187, 187 — 42, 282 — 49, 12 
— 50, 184 — 55, 230, 240, 242, 267, 332 
— 58, 77 — 63, 174 — 64, 559 — 82, 18, 
19, 64 — 84, 2383 — 97, 134 — 101, 99. 
V. Bologna. © 

Ambasciutori di Ferrara a Roma. 1,300, 
302, 303, 305 — 2, 65 — 5,302 — 8, 176, 
222, 222 — 9,30— 16, 297, 297 — 24, 
132, 151, 152, 155 — 28, 235 — 29, 77 
— 49 ]}2 — 55, 236, 267, 332 — 58, 77 
— 59, 14, 123 — 63, 174 — 82, 18, 19, 
64 — 87, 248 — 101,99. V. Ferrara. 

Ambasciatori di Malta a Roma. 29,77. V. 
Gerosolimitano ordine. 

Ambasciatori Veneti a Roma e loro Rela- 
zioni diplomatiche: autori. II, 13 a 16 
— 17, 297, 298 — 66, 248— 68, 250, 
296 — 73, 328 — 86, 341 — 91, 376, 410 
— 92, 221, 227, 256, 335, 365 a 368, 370, 
376, 394, 420, 444, 450, 505, 064, 073, 
574, 589,611,679,681a699. V. Venezia. 

Anibercheleto del 699 re di Scozia. 62,249. 

Amberg già capitale dell’Alto Palatinato. 
50, 193. 

Amberts gener. inglese. 46, 286. 

Ambianesi popoli belgi. 50, 140. 

Ambiani popoli gaulesi. 28, 110, 125. 

Ambianum. V. Amiens. 

Ambigaro o Ambigato re del Berry o bi- 
turgi, e della Gallia Celtica. 6,77 — 28, 
129 — 34, 56 — 36, 284 — 45, 55. 

Ambiliates popoli d'Avanchres. 3, 298. 

Ambiorix principe gallo. 38, 200. 

AMBLADA già sede vesc. di Licaonia. I, 
309 — 33, 267. 

Amboinaisola dell’Indie orientali. 34, 206. 
V. Molucche isole. 

AMBOISE Giorgio seniore card. I, 309 (ag- 
giungi: legato d’Avignone e di Castiglia; 
mori in Lione e fu trasferito nella me- 
tropolitana di Rouen in avello sontuoso), 
34 — 3, 244 — 6,312—9, 185, 188, 188 
— 15, 195 — 16, 11 — 31, 157 — 47, 218 
— 53, 72 — 55, 196 — 59, 181, 181, 188 
— 65,92, 92 — 79, 33— 88, 14 — 90, 
175 — 92, 272, 273, 278, 279, 282, 290, 
294 — 97, 156. 

AMBOISE Giorgio giuniore card. I, 310 — 
9, 184, 189, 289, 315 — 59, 181, 188 — 
79,33 — 95, 114. 

AMBOISE Lodovico card. I, 310 — 3, 35 
(Francesco, leggi, Lodovico) — 5, 299 — 


, Li 
Amboise: Adriano vesc. di Treguier. 79, 
228 = Emerico o Aimery gran maestro 
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geros. di Rodi. 29, 235 — 79,33 = Car- 
lo gener. francese. 100, 102 = Giovanna 
priora domenicana. 55, 102 = Giovanni. 


n 79. 

Ainboise città di Francia. 3, 250 — 27, 6, 
15 — 83, 19, 19, 20. 

Ambolagium. V. Amitto. 

Ambone di Remedio scabino. 57, 21]. 

AMBONE: autori. I,310— 2, 289 — 4, 183 
8,29 — 9, 301 — Il, 227, 229, 316 — 17, 
208 — 20, 131, 136, 192 — 22, 224, 227, 
232 — 32, 60, 60 — 34, 159 — 37, 299 
— 38, 18, 88, 158 — 53. 236 — 55, 66 — 
06, 85, 86 — 73, 313, 345 — 78, 256, 259 
— 79, 189 — 100, 131 — 101, 60, 177. 

Ambra già sede vesc. di Ponto. V. Arme- 
nia IV prov. ecclesiastica. 

Ambra fiume di Toscana. 78, 45. 

Ambra gialla o Soccino o Elettro. 56, 43, 
52 — 63, 38. 42 — 64, 131, 155 — 69, 
118 — 84, 174. 

Ambraci popoli d'Epiro. 21, 306. 

Ambracia golfo di Macedonia. 48, 24. 

Ambracio vesc. dì Mileto di Caria. 45, 87. 

Amlresbury o Ambresbir, monastero d' In- 
ghilterra: concilio. 35, 32. V. Win- 
chester. 

Ambri Luigi. 5I, 220. 

Ambriaco Lodovico benedet. vesc. di San 
Marco. 42. 265. 

Ambrogi: Anton M.* gesuita. 14, 199 = 
Gio. Vincenzo medico palatino. 44, 139. 

Ambrogiani canonici reg. di s. Salvatore 
in Selva. 7, 268; 269. 

Ambrogini Angelo. 25, 56. 

Ambrogino da Soncino pittore domenic. 
96. 320, 320. 

AMBROGIO s. arciv. di Milano dottore di 
s. Chiesa: opere. I, 310, 59, 117, 142, 
145, 147, 264, 298 — 2, 164, 299 — 3, 
32 — 4, 198, 226 — 6, 134 — 7, 282 — 
8,11, 16,52 — 9,100 — 10, 77, 249, 251 
— II, 173, 220, 224, 241, 258, 281, 282 
— 13, 69, 99, 142, 266 — 14, 244 — 15, 
100 — 16, 89, 107, 310 — 17, 94, 158, 
184 — 18, 19, 230, 258 — 19, 235, 236 — 
20, 53, 113, 239, 240, 240, 298 -- 21, 147 
— 22, 246 — 23, 237 — 25,8 — 26, 195 
— 29, 70 — 30, 93— 3I, 179, 230— 32, 
60 — 34, 93, 164 — 35, 200. 201, 204 — 
36, 157, 168, 249 — 38, 168, 175 — 39, 
36, 58 — 40, 235 — 42, 234 — 45, 38 a 
40, 49, 56, 59, 71, 72. 90 — 46, 42, 43, 
d4, 129. 290 — 47, 259 — 49, 43— 51, 
289 — 52, 59 — 53, 15, 53 — 54, 142 — 
50, 137, 256, 308 — 57, 154 — 58, 235 
— 60. 4,94, 116. 133, 154, 158, 283, 286, 
286, 292 — 62, 134, 218 — 63, 158, 307 
— 64, 185, 304 — 66, 131, 138— 67, 34, 
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87, 88, 119, 195, 244 — 69, 129, 130, 
154, 180, 232, 281 — 73, 49, 169, 257 a 
260, 345 — 74, 19,50,79, 227— 75,0, 100 
— 76. 175 — 79. 170 — 80, 11, 116 — 
82, 114, 283, 286, 298, 301, 316 — 83, 
273, 278 — 84, 135, 291 — 85, 234 — 86, 
238, 368 — 88, 171, 253, 272, 275, 283 
— 99, 106,115 — 93, 249, 252, 253, 255, 
259, 295, 303, 307, 312, 317, 318, 318 

- — 94, 148, 210 — 95, 6, 13, 14, 83, 92, 
139, 209, 237, 239, 260, 316 — 96, 87, 
88, 131, 133, 176 — 97, 25. 270 — 99, 
85 — 100, 99. 117 a 119, 121, 121, 132 
— ICI, 46, 167 — 102, 440 — 103, 31. V. 
Ambrosiano rito. Ambrosiano canto. 
Liturgia Ambrosiana. Te Deum. Ag- 
giunta. Ai 4 gennaro 1864, nella basilica 
che in Milano ne porta il nome fu ritro- 
vato il suo corpo, congiuntamente a 
quelli de’ ss. Gervasio e Protasio, in uno 
stesso sepolcro: indi tutto venne formal. 
mente constatato a' 9 agosto 187]. E 
siccome altre chiese vantano possedere 
tali tesori sarà una parte de' medesimi, 
massime de’ ss. Fratellî, de’ quali oltre 
Brisac, Soissons, Seez e Lectoure avendo 
le cattedrali in onore di essi denominate, 
ne venerano le sagre reliquie. 

AMBROGIO s. vese. di Cahors. I, 314. 

CORTA s. diacono d'Alessandria. I, 

15. 

Asbrogio : s. vesc. di Sens. 64, 76 = Cen- 
tumone martire di Milano. 23, 296, 297, 
297, 300, 300. 

AMBROGIO s. Oblati. I, 315. 

AMBROGIO e BARNABA ss. AD NEMUS 
o in Bosco, cong. religiesa. I, 315 — 2, 
242 — 7, 270— 1,315 — 12, 197, 198, 
198 — 13, 7 — 3I, 157 — 36, 15 — 37, 
200, 201 — 44, 196 — 56, 269, 270 — 
86, 52. V. Apostoli. Nemus. 

AMBROGIO e BARNABA ss. AD NEMUS 
cong. di monache. ‘I, 316. Aggiunta. Nel 
1452 la fondò la b. Caterina Morigia 
da Pallanza sul lago Maggiore, nel mon- 
te di Varese, ove ad essa si unirono le 
bb. Giuliana da Basso Arsiccio e Bivia, 
indi la b. Benedetta. Sisto IV nel 1474 
concesse loro la regola dì 8. Agostino e- 
l'abito de' religiosi de’ ss. Ambrogio e 
Barnaba ad Nemus. E Leone X stabili 
che la superiora si elegesse ogni tre anni. 
Non si conosce altro monastero, e ne 
tratto il p. Helyot, t. 4. p. 62. V. Chiesa 
di s. Ambrogio della Massima. 

Ambrogio s. ordine militare. 45, 92. 

AMBROGIO Sansedoni domenicano b. (e 
non s.) I, 315, 202 — 14, 49-— 32,311 — 
38, 159 — 4, 209 — 66, 12, 18. 
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AMBROGIO Bartolomeo Fabri Traversari 
b. generale camaldolese: opere. I, 316 — 
7,24 — 24,98 — 39, 123 — 48, 159 — 
56, 227 — 88, 74-91, 521, 522— 94, 
148 — 101, 182, 

Ambrogio Beati: d’Autperto ab. 36, 140 
= Piccolomini olivetano, 48, 299, 300 


, 

Ambrogio Vescovi: d'Altino. 1, 290 — 91, 
57 = di Ferrara. 103, 38 = Limosense. 
42, 208 = di Lucca. 40, 30, 69 = di Ni- 
castro. 47, 303 = I di Novara. 48, 133 
= II di Novara. 48, 133 = di Polignano. 
54, 33 = di Rimini domenie. 57, 297 — 
85, 313=di Sasimo. 61, 227 = di Siena. 
66, 55 = di Terracina cassinese. 74, 
153, 206 = di Treviso. 80, 90 = di Tro- 
yes. 81, 140 = di Vicenza, 99, 218. 

Ambrogio: conte di Bergamo. 5, 132 = 
caposetta degli Ambrosiani. 1,317 = Ca- 
terino domenic. V. Lancellotto Politi = 
ab. cisterciense. 102, 190 = di Cori ge- 
ner. agost. 102, 132 = di Cremona ab. 
di Farfa. 23, 191 = Francesca gesuata. 
30, 108 = ab. benedet. di Lipari. 52, 
14=- maggiordomo di Liutprando. 66, 
24 = di Matteo preposito gener. de' pii 
operai. 53, 57 = da Milano scultore e 
stuccatore. 24, 179 — 68, 42.= monaco 
greco pittore. 22, 256 = da Subiaco. 89, 
126 = dì Siena domenie. 53, 30 = Pri- 
micero de’ notari della s. Sede. 34, 63 — 
41, 244 — 55, 217, 217, 220 — 63, 182 
— 69, 305 — 102, 270 — 103, 354. - 

Ambroni o Ambruni popoli di Francia. 
20, 60 — 28, 131 — 58, 202 — 93, 238 
— 94, 258, 250. 

Ambronio Bonachino archiatro. 44, 123. 

Ambrosi Filippo vesc. di Montalto. 46,149. 

Ambrosi: 0 Ambroyi can. preposto d'Ana- 
gni. 2, 35 — 27, 276 = Antonio. II, 171 
— 75, 264 = Paolo Antonio. 86, 232 
= Pier. 17, 47 = pittore. 79, 288. 

Ambrosia pia vergine. 33, 102. 

Ambrosia cibo degli Dei : autori. 55, 37. 

SIITOSIADI o PNEUMATICI erelici. I, 

l 


AMBROSIANO vito: autori. I, 316. V. An 
brosiano canto. Liturgia Ambrosiana. 

AMBROSIANO canto. I, 318 — 39, 59 — 
46, 169. 

AMBROSIMO s. mart. persiano. I, 318. 

Ambrosini: Felice vesc. d’ Utica. 26, 25 
= Alessandro: opere. 26, 26 — 34, 39 
= Giacinto: opere. 84, 253 = Michele 
cameriere pont. 3I, 226 = Tranquillo 
giureconsulto. 26, 26 — 66, 213. 

Ainbrosio : vesc. di Veroli. 94, 73 (in Ve- 
roli, leggi, in Verona) = gener. napoli- 
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tane. 65, 300= maggiordomo regio. 4l, 

Ambrosoli: prof. Francesco: opere. 18, 
301 — 99, 270, 270 = Giacomo. 45, 71. 

AMBRUN o EMBRUN già sede arciv. di 
Francia, nella diocesi d'Aix (alla quale 
nel 180] fu congiunto il titolo, mentre 
nel 1817 la diocesi fu unita a Gap): con- 
cilii. 1,318, 171, 172— 3, 161, 163—4, 
206 — 19, 218 — 20,60 — 26, 233— 32, 
To — 37, 161, 275 — 28, 126 — 39, 64, 
64 — 42, 236 — 53, 106 — 57, 239 — BI, 
150, 151, 154 — 64, 65 — 65, 202 — 71, 
81 — 77, 176— 80, 298 — 88, 16— 90, 
177 — 92, 530 — 97, 214 — 99, 184 — 
100, 59 a 63, 66, 70, 72, 73, 81,86, 86 
— 103, 6. Altri Vescovi. s. Anscario. Ark 
berto. Bartolomei E. Bertrando. Car- 
vate card. Catolino. D'Euxo card. Et- 
terio-Gelu G. Gerard. G. Grazia P. 
Guglielmo. Jarente B. Lenoncourt R. 
card. Lantelmo. Mandagot G. card. 
Ostiense E. card. Salonio. Sarestudio 
P. card. Sortenac P. anti-card. Tour- 
non F. card. z 

Auigzzcala Giovanni conte di Romagna. 29, 
236. 

Ambuell Francesco vescovo di Sion. 66, 
290 


Ambulacro. 12, 272, 273, 282, 287 a 289, 
291 — 15, 28, 29 — 23, 204. 

Aimbulfo ab. di Novalice. 99, 218. 

Amburbiali feste di Cerere o processione 
che sì faceva per ottenere buon raccolio, 
intorno a' campi o muri de’ luoghi. 7, 199 
— 56, 96. i 

Amburga contessa. 47, 303, 303. 

AMBURGO già sede arciv. di Sassonia, e 
città anseatica e libera della Confedera- 
zione germanica. I, 320 — 2, 157 — 4, 
316 — 6, 104, 105, 105 — 19, 99— 21, 
178 — 22, 209 — 27, 126 — 29, 92, 94, 
102, 185, 191,199, 281 — 33, 251 — 34, 
309 — 38, 31 — 44, 212 — 47,43- 48, 
7,114.115— 49, 263 a — 55, 18, 197 — 
56,42, 43, 52, 67— 57, 123 — 61,263 — 
64, 100 — 70, 156, 174 — 71, 149, 153, 
242, 254 — 74, 266 — 75, 27 — 79, 231 
— 80, 12 — 84, 31 — 85, 253 — 97, 
88,99 — 98, 66, 66, 68, 68 — 99, 329 
— 103,179. V. Hamburgo. Islanda. Bre- 
ma, ove riporto le suffraganee, come lo 
furono Lubecca, Lund, Rypen. Altri 
vescovi. Adaldago. Adalgario. Alberto. 
Liemaro. s. Ramberto. Unvano. 

Ambusto Fabio. 27, 280 — 36, 201. 

AMEDA o AMED già sede vese. di Siria 
nell’ Eufratena. I, 320. 

Amedeo. V. Amadeo. 
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Amedeo s. d’Altariva cisterc. vesc. di Lo- 
sanna. 39, 290 — 62, 13. 

Amedeo arciv. di Lione. 38, 284. 

Amedeo 0 Amado I del 1048 detto Coda, 
conte ci Moriana e di Savoia. 62, 1] — 
2, 1539 — 30,281,282— 52,306 — 71, 81. 

Amedeo II del 1060 conte di Moriana e “I 
voia. 62, 12 — 17 62 (non Adelao) — 

282 — 32. 227 — 52,306 — 77, 183, ia: 

Amedeo III del 1108 conte di Savoia. 62, 
13, 13 — 30, 282 — 53, 25 — 61, 179 — 
66, 190— 71, 81,82 — 77, 186 — 100,61. 

Amedeo IV del 1233 conte di Savoia. 62, 
14 — 2,233 — 36, 249 — 46, 126— 60, 
306 — 77, 170, 190, 191. 

Amedeo V del 1285 conte di Savoia il 
Grande. 62, 6, 16, 17 — 28, 144 — 29, 
226 — 34, 115 — 36, 2419 — 46, 126 — 
52, 306 — 60, 307 — 64, 266 — 72, 50, 
62, 62, 63 — 77, 195, 195, 301 — 100, 
62, 64, 64, 65,83. 

Amedeo VI del 1343 conte di Savoia il 
Verde. 62, 18 a 20, 24 — 2, 1539 — 3, 
97, 197, 210 — 5, 244 — 17,219 — 24, 
88 — 27, 252 — 28, 306 — 29, 154 — 
30, 240 — 32, 281, 282 — 36, 249, 250 
— 42,261 — 45, 64, 103, 321 — 46,127 
(111, leggi, VI) — 50, 185 — 52, 306 — 
58, 298 — 60,307— 61, 141 — 66, 288 — 
72, 63 — 77, 167, 197, 197, 198 — 86, 
19— 88, 10 — 92, 157, 170, 171, 173 — 
97, 135 — 99, 113 — 102, 331. 

Amedeo VII del 1383 conte di Savoia il 
Rosso. 62, 20, 21 — 48, 47,47 — 52, 
306 — 66, 288. 

Amedeo VIII del 1391 conte di Savoia e 
I° duca, il Salomone del suo secolo. 62, 
2la 23 — 2, 153, 213 — 4, 155 e seg,, 
296 — 21, 49 — 24,94 — 44,5,66—- 
46, 88, 127 — 52, 306 — 60, 307 — 61, 
180 — 66, 191, 288— 77. 133, 133, 138, 
139, 155, 200 a 203 — 88, 11, 11, 12— 
92, "193 a 195 — 93, 194, "194, 244, 245 
— 103, 297. 

Amedeo IX beato del 1465, duca di Savoia 
detto il Beato: autori. 62, 5, 25, 26 — 
36, 26 — 48. 50-61, 186, 311 — 66, 
191 — 77, 146, 203 — 87, 238 — 92, 

28, 231 — 93, 195, 233, 240, 245. 

Amedeo conti di Ginevra: I.° 72, 61=II.° 
62, 16 — 72,62= III° e padre di Cle- 
mente VII antipapa. 2,200 — 30, 240 — 
62, 20— 72, 65=1V° 72, 63. 


Amedeo: di Tamie. 72, 249= Amedeo si- . 


gnore del Viennese. 100, 68. 
Ameirial villaggio di Portogallo. 54, 263. 
Amelgerio vesc. di Civitate. 65, 45. 
Amelia Bartolomeo minorita vesc. di Gros- 
seto. 99, 88. 
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AMELIA sede vesc. dello Stato pontificio: 
autori. II, 3 (alla sua compagna s. Olim- 
piade, leggi: al suo compagno, come 
emendai nel vol. LXIX p. 44 = p. 4, 
evvi Mauro, aggiungi, secondo l'Ughelli, 
il Ciacconio, il Cardella, e) —- 4,960 — 5, 
243 — 7,32 — 17, 305 — 19, 202, 212 — 
23, 191 — 26, 148, 151 — 31, 306 — 32, 
184, 328 — 36, 197, 222 — 38, 25— 39, 

‘© 125, 125 — 40, 203, 203 — 41, 253, 205, 


260, 260 — 42, 110 — 43, 176 — 44, 128 
—46, 149 — 49, 50, 69, 73, 166, 166, 185, © 


185, 186, 188, 191 — 52, 147, 161, 163, 
225 — 54, 36, 316 — 56, 235 — 58, 42, 
124, 251 — 59, 8, 85 — 64, 254 — 67, 
68, 214, 291, 299 — 69, 37, 45 e seg. — 
70, 123 — 71, 106 — 74, 104, 118, 118, 
119, 122, 123, 125, 127 a 129, 132, 145 
= 76, 215, 220, 222, 223, 223, 226, 229, 
229 — 78, 102, 285 — 82, 204 — 83 
32, 82, 93, 95 — 93, 203 — 97, 146. 127 
— 101, 258, 271, 309 — 102, 42, 63, 102, 
143, 148, 149, 269, 306,328, 334, 34], 
342 — 103, 333... 

Ameltno: Pietro vese. di Narbona. 62, 222 
= ministro imperiale. 88, 104. 

Amelio Pietro sagrista pont. vesc. di Si- 
_Nigaglia e Vaison, arciv. d'Otranto e Ta- 
‘ranto, patr. d'Alessandria e Grado: 
opere, 3, 199 — 6, 201, 202, 205 — 7, 
116, 205 — 8, 84, 859, 122, 123 — 9, 109) 
115— Il, TI — 13, 109 — 15,238 — 17. 
15019, 285 — 21, 162 _ 22, 161 — 23, 
176 — 25, 84 — 28, 305 — 32, 57, 283 
— 35, 173 — 42, 165 — 44, 115 — 49, 
7,72 — 50, 64 — 58, 306 — 59, 118 — 
60, 180, 183 — 66, 257 — 69, 287 — 
72, 259 — 89, 148 — 91,53 — 92, 26 — 
95, 194 — 96, 145, 254, 261, 261, 262 — 
97, 136, 136 — 102, 5. 

Amelio: vese. di Senez. 64, 65 = I° di 
Tarbes. 72, 266 = II° di Tarbes. 72, 
266 = o Americo Lautrec vesc. di Ca- 
stres, rettore e marchese della Marca. 
V. Lautrec Amelio = 0 Ugone conte di 
Venafro. 90, 134. 

Amellin Giacomo vesc. di Tulle. 81, 163. 

Amelot: de-la Houssaie Abramo Nicola: 
opere. 21, 265 — 71, 109 = Sebastiano 
Michele vesc. di Vannes. 88, 131. 

AMEN o AMMEN: autori. II, 5° 1,24 — 
2,181 — 4,221 — 8, o-@, ZI — 15, 
124, 127 — 22, 228 — 25, 321 — 42, 
47 L_ 49, 105 — 55, 68 — 90, 183.. V. 
Così sia. ” 

Amenah madre di Maometto. 42, 215. 

Ameneo arciv. d'’Auch. 23, 240.. 

Amenio vesc. d'Ischia. 36. 130. 

Ameno Lodovico min.osserv.riform.26, 158.* 


1 


- 
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Amenofi: 1° re d'Egitto. 47, 123, 123 = 
II° Ramesse re d'Egitto. 21, 91 = III° re 
d’ Egitto. 47, 122, 123, 123. 

Amensé regina d'Egitto. 47, 123, 123. 

Amer lago di Germania. 29, 93. 

Amerani o Hamerani: Anna, Giovanni e 
altri incisori di medaglie. 9, 71 — 29, 
56 — 44, 73, 74 — 103, 443. 

Amerbachio: Giovanni: opere. 67, 88 = 0 
Amerbarchio Vito : opere. 7, 105. 

Amerfort città d’ Olanda. 50, 167, 167. 

Ameria. V. Amelia. 

AMERICA o Nuovo Mondo, la quarta delle 
cinque parti del Mondo: autori. II, 6 — 
98, 13, 13, 91, 319 a 361,361 — 1. 106 
— 3,9 — 5,214 — 6,255 — 14, 236,274 
— 16, 248 — 18. 279 — 20, 61, 83, 83 — 
22, 197, 201, 202, 207, 203. 238 — 26, 
148, 165. 247 — 27. 13, 32, 42, 46, 61, 

‘62, 70, 77, 136 — 28, 280, 313 — 30, 
144, 162 — 34, 176, 179, 180, 201, 304, 
325, 326 — 35, 88, 107, 108, 121, 122 — 
36, 45, 87, 118, 119, 256 — 38, 56, 74, 
231 a 233, 257, 258 — 43, 15, 21 — 44, 
224, 29] — 45, 243 — 46, 91 — 48. 226, 
— 49, 182 — 50, 137, 137 — 51, 253 — 
52, 251 — 53, 99 — 54, 236, 271 — 55, 
101, 132, 133, 313, 313 — 57, 61, 85, 85 
(dopo 620, aggiungi, 000), 147 — 59, 
230, 231, 235, 236 — 60, 115, 230 —- 62, 
140, 141, 143 a 145, 148, 149, 153, 291 
— 67, 116 — 68, 51, 113, 114, 135, 139, 
179 — 70, 149, 155, 158, 159 — 71, 129, 
130, 132, 306 — 72, 168, 170, 174 — 73, 
68 — 74,221 — 78, 207 — 79,128 — 
84, 63, 171, 175 — 85, 231 a 233 — 87, 
261 — I, 424, 447, 549 — 92, 252, 440, 
441 — 93, 160 — 94, 309 — 95, 73, 132, 
188, 286 — 96,41 — 97, 41 — 98,40, 
91 — 99, 54, 106— 100, 181] — 101, 182. 
V. Indie Occidentali. Repubbliche d'A- 
merica. Stati Uniti d'America. E gli 
articoli delle nazioni che vi hanno colo- 
nie e possedimenti, gli arcivescovati e 
loro suffraganei. 

America: Centrale. V. Antille Guatimala. 
s. Salvatore. Honduras. Nicaragua. Co- 
sta Rica. s. Domingo. s. Giacomo di 
Cuba. Port d' Espagne. Guatimala ar- 
civ. = Danese. 98, 321 = Francese. 98, 
320 = Inglese. 98, 320 = Iperborea o 
Enrica. 98,319 = Spagnola. 98, 321, 
322 = Svedese. 98, 322. 

America Olandese.V. Gujana. 98. 322. 

America Meridionale o del Sud. 98. 319 a 
335, 355 a 361 — 2, 6 — 48, 224 — 55, 
132 — 57, 141, 145 — 68, 27, 31, 37, 47, 
47, 49, 109, 113 — 75, 108 — 96, 157 — 
98, 25, 95 — 99, 62, 237. V. Brasile. Bo 
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livia. Buenos-Ayres. Perù. Chilì. Equa- 
tore. Nuova Granata. Venezuela. Haiti. 

America Russa. 98,14, 322. 

America Settentrionale o del Nord.98,319 
a 322, 335, 347 a 355 — 2,6 — 34, 179 
— 45,258 —- 48,224 — 53,95, 235—56, 
103 — 57, 141, 145— 74,215,216 — 95, 
278 — 96, 157 — 98, 37; 45, 45, 302 — 
99,62 — 101, 11.V. Stati Uniti. Messico. 
Nuova Bretagna o Canadà. Nuova 
Scozia. 

America Settentrionale vicariato apost. 

° 16, 248 — 45, 245 — 53, 163 — 54, 157, 
158 — 98, 353. 

Americi: Flaminio. 89, 121 = Giulio. {0, 
86. 

Ameiico: vesc. di Varadino. 81, 324 = V. 
Almerico. Amelio. 

Amecrighi o Morigi Michelangelo. V. Ca- 
ravaggio. 

Amerigo di Narbona capit. 78, 128, 128. 

Amerina via. 70,123 — ZI, 101. V. Amelia. 

AMERIO Cristoforo o Ridolfo card. II, 19 
— 3,231 — 30, 240 — 44, 225. 

Amerio vesc. di Ventimiglia. 93, 199. 

Ameriola città sabina: autori. 27, 215 — 
60, 19, 19, 20 — 76, 22, 32, 40. 

Ameroe figlio d’Atlante. 69, 45. 

Amersfort città d'Olanda. 87,38, 38, 40, 
42, 42. 

Ametisto s. mart. 91, 36. 

AMETO s. ab. II, 19. 

Amezone di Maurizio. 83, 28. 

Amfiarao. V. Anfiarao. 

Amfibalo vesc. di Man. 67, 150. 

Amfilichio 0 Amfiloco vese. d'Iconio. V. s. 
Anfilochio. 

Amfilico capitano greco. 49, 92. 

Amfilochio vese. di Sida. 65, 336. 

Amfione: vesc. di Nicomedia. 48, 22 = 
vesc. di Sidone. 66,5 = V. Anfione. 

Amfipolo capo supremo della repubblica 
di Siracusa. 65, 142, 149. 

Amfistrato scultore. 100, 174. 

Amfitrione. V. Anfitrione. 

Amfizioni. V. Anfizioni. 

Amfredo vestarario cassinese. 96, 149. 

Amhara regno dell'Abissinia. I, 26, 32 — 
98, 274, 274, 276. 

Amianella già isola di Venezia. 91, 601. 

Amiani Pietro M.*: opere. 23, 171 — 40, 
278 — 52, 5, 98, 190, 194, 204, 222, 296 
— 55, 179, 180 — 56, 275 — 57, 262, 
267, 269, 279 — 66, 222, 227, 230, 235, 
236, 249, 253, 259 — 67, 67, 292 — 68, 
287 — 69, 73, 74, 76, 86, 92, 95 — 74. 
126 — 76, 225 — 78, 103, 105 — 83, 32, 
37 — 85, 283 — 86, 37 — 87, 75. 79, 93 
132, 147, 149, 161; 164, 173, 175, 177 
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(Vedi), nelle carceri (Vedi), ec. Di 
fatti apprendiamo dagli atti del mar- 
tirio di Papa s. Stefano I, che nei 
nascondigli de’ martiri di frequente 
diceva la messa, e celebrava dei con- 
cilii ec. Per le carceri, interessante 
è quanto scrive s. Cipriano nell’ Ep. 
5, con che esorta i sacerdoti, e i 
diaconi a procedervi con cautela: 
» Badate, dic’ egli, e provvedete che 
» si possa fare con maggior sicu- 
» rezza, cosicchè i sacerdoti, che ce- 
» lebrano appresso i confessori nel- 
» le carceri, vi vadano non sempre 
» gli stessi, né gli stessi diaconi; ma 
» ora l'uno, ora l’altro, acciocchè 
» la variazione delle persone dimi- 
» nuisca il sospetto.” Per riguardo 
alla celebrazione della messa nei 
primi secoli, allorchè fu resa la pa- 
ce alla Chiesa, nell’ anno 313 da Co- 
stantino imperatore, nel pontificato 
di s. Melchiade, furono riedificati i 
templi e gli altari ; ed il concilio lao- 
diceno tenuto l’anno 365, comandò 
che nè preti, nè vescovi facessero in 
case private le oblazioni, il che fu 
vietato a’ monaci dai canoni arabici 
del Niceno. Però non deve tacersi, 
che nella Chiesa occidentale tal proi- 
bizione non sì estese subito, ovvero 
che ne fossero eccettuati i vescovi, 
perchè sappiamo, che s. Ambrogio 
celebrò la messa in casa d'una ma- 
trona. Se i templi pubblici fossero 
inRoma invalzati avanti Costantino, 
e molto più sotto Diocleziano, 7. il 
Zaccaria Storia letteraria, tom. VI, 
pag. 370, e seg. 


$ II. Descrizione della struttura del- 
le Chiese. 


Varie sono le opinioni dei sacri 
dottori nel suggerire a’ fondatori del- 
le chiese, il disegno, la forma, e la 
struttura delle medesime. Pertanto 
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alcuni vogliono, che la chiesa debba 
fabbricarsi a guisa di nave, cioè 
grande e lunga; altri che abbia la 
forma di croce greca, o latina; al- 
tri che sia rotonda; tutti però con- 
vengono, che debba la fronte o fac- 
ciata della chiesa riguardare l’ orien- 
te. Tale diversità di opinioni con- 
tiene molti misteri, siccome spiega- 
no gli stessi dottori, e i sacri litur- 
gici. La chiesa in forma di nave ri- 


corda a’fedeli, ch’ essa è il loro ri- 


fugio nelle vicende della loro vità; 
la forma di croce rammenta a’ me 
desimi le rinunzie fatte nel battesi- 
mo, e che perciò debbono essere se- 
guaci del Redentore crocifisso ; e la 
forma rotonda serve ad avvisare i 
seguaci del vangelo, che la Chiesa è 
dilatata per tutto il mondo. Della 
prima e seconda struttura si veggo- 
no quasi tutte le chiese, che da ul- 
timo si sono edificate, e che si van- 
no fabbricando; mentre dell’ ultima 
maniera diverse ne sono in: Roma 
principalmente, come s. Maria ad Mar- 
tyres, già tempio edificato da Agrippa; 
s. Bernardo come parte delle terme 
Diocleziane; s. Stefano al Monte Ce- 
lio, tempio già di Fauno; s. Teodo- 
ro alle radici del palatino, già tem- 
pio di Romolo; s. Costanza, già 
tempio di Bacco; e, come riferisce 
Valfrido Strabone, l’ imperatore Co- 
stantino colla sua madre s. Elena, 
fece edificare presso la città di Ge- 
rusalemme, dai romani chiamata E- 
lia, un nobile e magnifico tempio in 
forma rotonda, per racchiudervi il 
santo ‘sepolcro del Salvatore. La 
fronte poi, o facciata esterna della 
chiesa, deve guardare l’oriente, non 


perché non possa farsi diversamen- 


te, ma perchè essendo ciò antica 
consuetudine, non lascia di avere i 
suoi mistici significati. 


Oltre di che, al dire di qualche 
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78, 181, 181, 185, 186, 193, 195, 196, 
198, 264, 345, 346, 351 — 90, 240 — 92, 
72, 458 — 99, 140 — 101,312. 

Amiani: Pier Antonio preside. 59, 180 — 
Sebastiano teologo agost. 23, 166. 

Amiano s. vese. di Ginevra. 72, 61. 

Anvanto materia minerale incombustibile, 
di cui gli antichi tessevano tele per av- 
volgervi i cadaveri da bruciarsi, onde 
conservarne le ceneri: autori. 77, 87 — 
10,31 — 28,19 — 40, 84, 85, 85 — 43, 
49 — SI, 212 — 54, 90 — 61, 138, 250 — 
64, 12), 132 — 66, 188 — 84, 138 — 88, 
246 — 96, 154-103, 56. V. Cremazione. 

Amiatina badia. V. Monte Amiato. - 

Amiato V. Monte Amiato. 

Anvci: Luigi arciv. di Camerino e Fa- 
briano. 7, 54 — 22, 277 = Guglielmo 
vese. di Chartres. 65, 203 = Amico can. 
41, 9 = Amico matematico. 41, 26 = 
Camillo prelato. 16, 275 — 50, 313 — 52, 
236, 241, 242 — 53, 214 — 69, 21, 21, 
29 — 83, 78 — 84, 271 — 97, 245. 248, 
206, 264, 266, 266, 267 — 103, 457: la 
cecità impedì l'elevazione al cardinalato 
= Domenico: opere. 22, 169= Ettore. 77, 
256 = Federico notaro. 26, 34 = Fran- 
cesco di Macerata. 41, 87 = Francesco 
giur. di Venafro. 90, 126= Francesco ab. 
camald. e olivetano. 44, 289 — 61, 44 — 
103, 509 = Giacinto avv. opere. 7, 288, 
293 = 83, 166 = o Amicis Giovanni giu- 
reconsulto. 90, 126 = Giulio preside di 
Loreto. 36, 263 — 39 243 = Guirando 
vicario d'Avignone. 90, 157 = cav. Igna- 
zio consigliere municipale. 75, 226 = 
Ippolito archiatro pont. 23, 68 — 44, 
132 = Luigi scultore romano. 64, 115, 
116 — 68, 14 — 81, 401 =Mattia Angelo: 
opere. 69, 60, 119 = Pietro procuratore 
e fiscale della Visita apost. 85, 188 — 
101, 107 = Sebastiano podestà. 102, 339. 

Amici della Luce e della Verità, setta. 64, 
281, 289 — 54, 293. 

Annici. V. Quacqueri. 

Amici isole dell'Oceania o Tonga arcipe- 
lago della Polinesia. V. Arcipelago dei 
Navigatori vicariato apost. 

Amicizia e Amico: affetto disinteressato 
che sì porta ad una persona, e che da 
quella viene ricambiato. 8, 50 — 10, 99 
— 14, 47 — 17, 94, 293 — 20, 66, 67 — 
21, 216 — 23, 151, 147, 220 — 27, 25, 
232 — 28, 19, 21, 21, 23 — 29, 243, 255 
— 34, 219 — 40, 200, 202 — 42, 136, 
239 — 44, 143 — 47,312 — 48,68 — SI, 
50 — 55, 248— 57, 131, 162, 216,217 — 

-. 60, 204. 247 — 63, 187, 251 — 64, 16, 
133, 134, 175, 233, 245 — 75, 16, 266 — 
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84, 72 — 85, 240, 241 — 89, 160— 95, 
328, 329 — 99,355 — 100, 145 — 102, 
442. Suluto. Ospitalità. Lettere Episto- 
lari. Lettere di comunione e di frater=- 
nità. Castore e Polluce. 

Amicizia cattolica, pia società. 50, 36. 

AMICLA sede vesc. în partibus di Grecia 
nella Laconia (e non Licaonia). II, 19 — 
37, 54, 54 — 8I, 101. Altri Vescovi. Del: 
-Mestri G. A. Latil G. card. Vico. P. 
Weld T. card. 

Amicla o Amiclea città vicino a Terracina, 
oggi Sperlonga. 74, 152, 156, 160, 179. 

Amico s. ab. e vescovo di Rambona. 7, 284 
— 40, 273. 

Amico: b. vesc. di Savona. 62, 46 = b. ter- 
ziario conventuale. 86, 186. 

AMICO card. arciprete e ab. di Volturno. 
11, 19 — 36, 136 — 59, 187. 

AMICO card. diacono. II, 19 — 13, 73. 

AMICO card. prete. II, 19. 

Amico Angifilo card. V. Angifilo Amico 
card. 

Amico: vese. d'Avignone. 3, 279 = 0 Ami- 
cone vesc. di Fermo. 60, 73 = arciv. di 
s. Severina. 65, 7 = Antonio: opere. 64, 
86 — 65, 127 = Passamonti signore di 
Arsoli. 59, 19 — 76, 16, 16= can. Carlo. 
64, 298 = di Dragonara. 65, 46 = Vi- 
tale. 48, 299 — 82, 276 = Vito. 65, 123. 

Amico, che ama per amicizia, favorevole, 
propizio. V. Amicizia. 

Amida sede vesc. di rito caldeo. V. Ami- 
do. Caldea. 

AMIDO o AMIDA o Amadia o Amid o He- 

. nuid 0 Diarbekir sede arciv. in partibus 
di Mesopotamia, degli armeni in Persia 
e prov. eccl. II, 20 — 4,6— 6, 245 — 
20, 83 — 30, 198 — 33, 237 — 42, 269 
— 44. 259— SI, 303, 303— 52, 116— 63, 
293, 295, 295 — 67, 16, 22 — 71, 25, 25 
— 95, 188 — 103, 45. V. Amiso Diarbde- 
kir. Altre suffraganee. Besabdes. Casca- 
ra. Cephae. Costanza. Daphnudin. Da- 
ras. Ingila. Marda o Mardin. Marono- 

. poli. Martiropoli. Nisibi. Singara. So- 
phene. Vescovi. Audo G. Dionisio. Elia. 
Giunta. G. Michele nestoriano. Rebiba 
S. card. Simone. 

Amiduni: Marc'Antonio vese. di Melfi e 
Rapolla. 44, 167=0 Amidano Guglielmo 
azost. vesc. di Novara. 48, 134 = o A- 
midano o Amigdanis o Amiolani Nicolò 
vesc. di Piacenza e di Milano, vice ca- 
merlengo di s. Chiesa. 17, 220 — 25, 267 
— 32, 37 — 45,79 — 74, 28] — 99, 131. 

Amidei Girolamo servita. 64, 214. 

Amideno o Amydeno o Amidenio Teodoro 
avv.: opere. 2, 87 — 4, 140 — 6,54, 217 
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— 7, 161, 320 — 8,64— 9,191 — 10, 
25, 117 — 13, 102, 103 — 14, 213 — 15, 
65 — 16, 255 — 19, 110, 111, 120, 123, 
138, 143, 145 — 20, 12 — 21, 164, 164 — 
23, 156, 193 — 26, 229 — 28, 276 — 29, 
105 — 31, 308 — 32, 21, 29,310 — 35, 
57 — 38, 233 — 40, 104, 109 — 4l, 225, 
263 — 42, 276, 283, 288, 209 — 43, 209, 
297 — 44, 27, 196 — 46, 259 — 47, 270 
— 49,270 a— 50, 182— SI, 325 — 52, 43, 
57, 63 — 54, 26, 49, 2412 — 55, 72, 274 
— 56, 8 — 57, 23, 25 — 58, 09 — 59, 
158, 191 — 60, 251 — 61, 31, 32, 307 — 
62, 181 — 63, 226 — 64, 9, 64 — 65, 84 
— 67, 147 — 68, 276, 295 — 71, 141 — 
73, 208 — 74, 302 — 78,7 — 79, 176— 
82, 41 — 83, 137 — 84, 73 — 85, 41 — 
99, 65. 95 — 100, 293 — 101, 210 — 103, 
412, 477. 

AMIENS sede vesc. di Francia. II, 20 (s. 
Gottofredo, leggi, Gotofredo) —1,64—15, 
99 — 18, 291 — 25, 287 — 26, 244, 262 
— 27, 26, 115 — 28, 77, 125 — 29, 215, 
267, 272 — 30, 286 — 3I, 255 — 33, 221 
— 35, 227 — 36,314 — 42, 74-45, 
226 — 46, 81. 81 a 83 — 47, 252 — SI, 
91, 206, 270 — 54, 157 — 56, 134, 140 
— 57, 78, 78, 81, 82, 111, 117 — 58, 234 
— 59, 135 — 60, 305 — 63, 63, 77 — 66, 
280 — 67, 158— 68, 163, 232 — 72, 114 
— 77, 150, 181 — 78, 31 — 79, 140, 183 
a 186 — 8I, 141, 368 — 98,-18, 347, 357, 
360 — 99, 163, 324. V. Corbia 0 Cor- 
beja badia di Piccardia. Altri Vescovi. 
Berardo. ClevesF. Crequi card. BHinard 
C. card. Galiendo Chabons G.P. Gessè. 
Grange G. card. Halwin F. Jeun G. 
card. Longuy C. card. Mioland G. NM. 
Monachi o Moîne. C. card. s. Onesto. 
s. Onorato. Otgero. Pellevè N. card. Rai- 
mondo d'Orvieto. Sabbatier P. Salinis 
L. Villaret G. 

Amigdanis o Amigdanio. V. Amidani Ni 
colò. : 

Amigo gener. spagnolo. 44, 295. 

Amigoni Jacopo pittore veneto. 9I, 45, 
281... 


Amilcare: vesc. di Seez. 63, 202. 

Amilcare : figlio d'Annone o Magno gener. 
cartaginese. 65, 138, 144 — 74,960 = 
Barca cartaginese padre d'Annihale. 4, 
118 — 31,85 — SI, 16 — 52, 250 — 58, 
199 — 60, 306 — 68, 61 — 73, 241, 308 
— 79, 116, 121, 122 — 81,192 — 93, 183 
=- di Giscone capitano cartaginese. 42, 


68. 
Amin califfo. 81,272. 
. Amina d'Etiopia. 58, 19. 
Aminale di Terni Lodovico..4, 131. 
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Aminandro re degli atamani. 103, 410. 

Amingo: vesc. di Troyes. 81, 140 = capi- 
tano de’ franchi. 36, 216 — 42, 180. 

Aminta re di Macedonia: I.° 4,94 — 40, 
228 — II.° 87,136 — IV.° 40, 229, 229. 

Amto 0 Atmo Domenico scultore. 89. 199. 

Amziolani Nicolò vesc. di Piacenza. V. A- 
midant. 

Amirae G.M.: opere. 67, 32. 

Amiranti isole. V. Seichelles. 

Amiro capo de’fabbricatori d’Amelia. 69, 
45. 

Amirteo re d'Egitto. 21, 92. 

Amisa terra di Sîria. 2, 88. 

AMISO o Antisso, Aminsus, sede vesc. în 
partibus di Paflagonia. II, 21 — 52, 27 
— 67, 13. Vescovo. Arbderg. C. A. V. 
Simiso. 

AMITERNO già sede vesc. d'Abruzzo: a 
torì. II, 21 — 36, 197 — 42. 224 — 43, 
136, 139 — 57, 211, 224, 225, 228, 234, 
235, 235 — 60, 16, 16, 20, 73— 65, 19 — 
67, 305 — 69, 84 — 74, 120 — 86,98 — 
100, 169. Altri vescovi. s. Ceteo. Lodo- 
vico. 

Amitrano Nicola. 65, 308. 

AMITTO veste antica: autori. II, 21 (ri- 
formati, leggi: i francescani e riformati) 
— 5, 165, 170 — 10. 296 — 19, 284 — 23, 
174 — 44,270, 275 — 45, 280 — SI, 330 
— 58, 73 — 60, 12] — 67, 160 — 70.79, 
87 — 71,19, 74, 70 — 83, 102 — 96, 211, 
250, 201, 255, 258. 266. 

Amuizone vescovi: I.° di Tarantasia. 72, 
249= I° di Torino#42, 1776 RMene 
II.° 0 Amisio 0 Amizo dei Torino. 77,144, 
186 = II.° di Torino. 77, 188. 

Amizone milite. 46,92. 

AMIZONE già sede vesc. di Caria. II, 22. 

Amizzo 0 Anvizzone vesc. di Tivoli. 76, 
190, 190. 

Ammalato V. Infermo. 

Anunaliare, incantare, far divenire stupi- 
do. V. Incantesimo. Malia, Malefizio. 
Anunaliatore, fattucchiere, stregone. V. 

Maghi. Stregone. Maliarda. e Maliardo. 

Amman Paolo medico tedesco. 50, 22, 22. 

AMMANATI PICCOLOMINI DI PAVIA 
Jacopo card. opere: autori. II, 22 — 2, 
254 — 5,312 — 6, 190, 219 — 8, 197 — 
9, 286 — 16, 133, 143 — 18, 50, 225 — 
19, 9, 101 — 23, 57 — 27, 215— 37, 281 
— 39, 181 — 40, 26— 42, 192 — 43, 
24 — 49, 49, 293 — 52, 27, 208, 290 — 
53, 69, 69 — 58, 115 — 63, 248, 250, 
256, 263 — 66, 243 — 69,9— SI, 52, 

© 312— 82, 28 — 84, 317,319 — 92, 224, 
225, 227 — 96, 220 22] — 97, 145 — 
101, 283, 284 — 102, 347 — 103, 54, 55. 
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Ammannati Bonifacio anti-card. 3, 225, 
226. 

Ammannati o Manti Tommaso anti-card. 
intruso di Napoli. 3, 214, 225 — 47, 212. 

Ammannati Bartolomeo scultore e archit. 
fiorentino. 6, 216, 217 — 12, 234 — 14, 
187, 188, 188 — 25, 6, 11,12 — 40, 20 
— 46, 233 — 48, 193 — 50, 107, 312, 
318 — 54, 174—- 66,156 —- 70,4— 78, 
184 — 86, 233 — 90, 235 — 100, 285 a 
238. 

Ammannati : Giovanni. 49, 202 = Giulia. 
52, 208. 

Anumantate, zitelle dotate. V. Doti dene- 
fiche. Vesti delle Ammantate. 

Anwunatas prince. Vandalo. 88, 116. 

Ammawm o Annnaus.V. Emmaus. 

Ammassatoja.V. Macello pubblico. 

AMMEDARA già sede vesc. d'Africa. II, 22. 

Ammenda pecuniaria e rifacimento dì dan- 
no. 80, 109, 110, 143, 172, 180, 181 — 
82, 15. 

Amuner fiume del Vurtemberg. 103, 280. 

Ammiana 0 Anuniano già isola di Vene- 
zia. 91, 599 — 77, 118, 128 — 90, 301, 
305, 306 — 91, 157, 183, 184, 503. 514, 
554, 5604, 574, 577, 581, 603 — 92, 15, 
21, DI — 93, 41. 

Ammiano vesc. di Filadelfia d'Isauria. 24, 
260. 

Amuniano Marcellino : opere. 4, 95 — 13, 
71 — 19, 74 — 23. 156 — 28, 115 — 58, 
145 — 61, 89— 69, 125 — 71,58 — 74, 
927 — 75,116 — 82, 283 — 85, 209, 212 
— 88, 240 — 100, 117 — 102, 242. 

Amminiculatore. V. Nomenclatore. 

Amministratore. V. Economo. Sindaco. 
Muestro di Casa. Curatore. Tutore. Pro- 
curatore. 

Amininistratore Camerale nelle provincie 
delle legazioni e delegazioni dello stato 
pont. incaricato all’esazione della dativa 
e delle tasse governative, nonchè al pa- 
gamento delle spese governative occor- 
renti nelle stesse province. 7, 16 — 16, 
270 — 19, 209 e seg. — 20, 169 — 54, 
313 — 69, 247 — 72, 189 — 74, 321, 
331, 331, 332. V. Camera apostolica. Te- 
soriere gencrale. Direttore. 

Amministratore gener. delle Componende 
della Dataria apost. 19, 127, 143, 143, 
144, 148, 151, 155, 157, 159— 9,62 — 
23, 110, 122 — 62, 311, 313 — 73, 13 — 
87. ‘12, 70, 77,98, 99. 

Amministratore capitolare o temporale di 
diocesi e altri benefizi ecclesiastici. 7, 
228 — 8, 335 — 76, 263, 266. V. Benefizi 
ecclesiastici. Commenda. Economo. Am- 
ministratore di Diocesi. 
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Amministratore o Vicario apost. di Ve- 
scovato o altra diocesi. 5. 95 — 6, 221 
— 7, 54— 17, 104— 37, 941 — 39, 191 
— 42, 111, 232 — 60, 267 — 62, 234 — 
63, 207 — 71, 31 — 78, 208 — 79, 86, 
91, 266 — 88, 187, 197 — 99, 15, 218, 
221.V. Vicdrio apost. nelle Diocesi. 

Amministratore Vescovo perpetuo di dio- - 
cesi. 95, 74, 111 a 117, 141, 184, 189, 
222, 240, 243, 255, 258, 273, 281 — 96, 
31, 76. De’ vescovati tenuti in ammini- 
strazione perpetua da’ vescovi di altre 
chiese, quanto all'Italia eccone il novero, 
ne’ cui articoli sì rende ragione di ciascu- 
na, così in quelli d’altre regioni. Per A- 
cerno,il vesc. di Salerno. Per Bisceglia, 
Dio di Trani. Per Campagna, quello 

i Conza. Per Ortona, quello di Lan- 
ciano. Per Ostuni, quello di Brindisi. 
Per Sarsina, quello di Bertinoro. Per 
Treja, quello di Camerino. Per Vasto, 
quello di Chieti. Per Viesti, quello di 
Manfredonia. V. Unione delle Chiese dei 
Vescorati e altri benefizi concistoriali. 
Intercessori o Interventori. 

Amininistrazione de’ Vescovati, e altri dbe- 
nefisii ecclesiastici. V. Amministratore 
Capitolare o temporale. Amministrato- 
re o vicario apostolico di Vescovato e al- 
tre diocesi. Vicario apostolico nelle dio- 
cesi. 

Amininistrazione 0 Azienda Palatina dei 
ss. Palazzi apost. V. Palazzo apostolico. 
Prefetto de' ss. Palazzi apost. Maggior- 
domo del Papa. Foriere maggiore. Ca- 
vallerizzo maggiore. Maestro di casa 
de’ ss. Palazzi apost. Scyretario della 
prefettura de’ ss. Palazzi apost. Verifi- 
catore de’ conti de’ ss. Palazzi apost. 
Direttore della computisteria de’ ss. Pa- 
lazzi apost. Ulitore criminale de' ss. Pa- 
lazzi apost. Uditore civile de’ ss. Palasz- 
ai apost. Sotto- Tesoriere de’ ss. Palazzi 
apost. Floriere de’ ss. Palazzi apost. 

Ammiraglia Vincenzo sacerdote. 60, 54. 

Amuniragliato. 43, 14. 

Ammiraglio o Navarco. 2, 8 — 17, 48 — 
20, 29 — 43, 14, 36 — 8I, 222. V. Capu- 
dan pascià. Almirante. Marina mili- 
tare. 

Aminirato Tommaso bened. vesc. di Lecce. 
37, 256. 

Ammirato : can. Scipione il Vecchio, sto- 
rico: opere. 6, 213 — 25, 38, 56 — 37, 
255 — 47, 186 — 53, 318 — 59, 126 — 
66, 103 — 67, 147 — 78, 78 — 103, 57 
= il Giovane, ossia Cristoforo Bianchi, 
aiutante di studio del can. Scipione Am- 
mirato, il quale in morte gli lasciò no- 
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me, cognome, stemma e sostanze. 70, 
145 — 78, 78 = Virgilia. 37, 256. 

Amumnocosto. V. Arsinoe di Cipro. 

Ammodio o Ammojo vesc. di Tur-Abdin. 
81, 204. 

Ammon : figlio di Loth padre degli am- 
monniti. 48, 76 = vescovo d’Antinoe. 2, 
168 = vescovo d' Ermopoli la piccola 
22, 61. 

Ammona vesc. di Naplousa. 47, 168. 

AMMONARITA s. verg. mart. II, 22. 

Ammone s. soldato mart. 47, 265. 

Ammone : vese. di Buta. 28, 7 = diacono. 
46, 43. 

Ammoniaca già sede vesc. di Libia eretta 
nel IX secolo, suffrag. di Darnis. 9, 108. 

AMMONIO s. solitario. II, 22. 

Ammonio » s. mart. d'Alessandria. 53, 24 
= s. mart. di Salamina. 67, 108 = s. 
mart. vesc. di Siena. 66, 63. 

Ammonio Vescovi : di Jotapa. 36, 318 = di 
Laodicea Combusta. 37, 123 = di Lato- 
polis della Tebaide. 37, 172 = di Tor- 
tona. 78, 1] = di Stauropoli. 69, 280. 

AMMONIO Alessandrino filosofo cristiano: 
opere. II, 23 — I, 225 — 22, 239. 

Ammonio: Andrea poeta. 40, 27= Sacca. 
38, 139 

Ammoniti popoli di Siria. 24, 265 — 30, 
45 — 93, 306. 

Ammonitore. V. Ceremoniere. Maestro 
delle Ceremonie. 

Ammoniszione. V. Monitorio. 

Ammonra re d'Egitto. 47, 122. 

Ammortizzazione del debito pubblico pont. 
e sua cassa e commissione. 16, 271 — 32, 
314 — 40, 163 — 58, 132 — 74, 325, 
328, 332, 333, 340, 341, 355, 358, 365, 
374, 375, 377 — 85, 106.V. Innocen- 
30 XI in quest’ Indice. 

Amna moretta. 62, 155. 

Ammnistia. 53, 189 — 99, 333, 358.V. Ri- 
voluzione. 

Amno Faunigena re del Lazio. 37, 217. 

Amnone figlio di David. 85, 224. 

Amodeo Giovanna teatina. 73, 38.. 

AMOLONE o AMULONE arciv. di Lione: 
opere. II, 23. 

Amon 0 Ammone s. vescovo di Toul. 79, 
13, 13. 

Amon vesc. di Vanne. 88, 130. 

Amone vesc. di Reggio. 57, 45. 

Amone fiume di Romagna. V. Lamone. 

Amontons Guglielmo dotto parigino. SI, 
196 


Amordacia o Amordocia.V. Babilonia pro- 
vincia. 

AMORE fratelli, eretici d’ Olanda. II, 23. 

Amore.V. Amour. .° 


AMOS 


Amore, passione per cui il cuore è mosso 
verso ciò che gli pare piacevole, e ne fa 
l'oggetto de’ suoi desiderii. 20, 130 — 
70, 185, 187, 188 — 73, 218 — 94, 244. 
V. Cuore. Cupido. Notte. 

Amore di Dio : autori. 3, 20 — 4, 264 — 7, 
94-15, 16,46 — 18, 197 — 20,72 — 21, 
147 — 26, 204 — 30,5, 8, 121 — 33,197 — 
47,142 — 49, 308 — SI, 157, 158 — 57, 
84 — 60, 224, 225, 285 — 64, 184, 193 — 
66, 114 — 68, 260, 306, 309 — 74, 76 
— 76, 262 — 83, 279 — 84, 163. 204 — 
93, 318. V. Dio. Divino Amore. Reden- 
zione e Remissione de’ peccati. Servo di 
Dio. Giusto o Eletto. Prossimo. Abbia- 
mo. Gio. Vincenzo Bolgeni. Della Carità 
e Amor di Dio, con Appendice. Roma, 
1788. Schiarimenti dati dal Bolgeni in 
conferma e difesa della dissertazione. 
Apologia dell'Amor di Dio. Foligno, 
1792. Lodovico Antonio Muratori. Della 
Carità cristiana in quanto essaè Amore 
del Prossimo. Venezia, 1736. 

Anore e Carità pel Prossimo (la quale si 
è voluta sbattezzare, col darle il nome 
di Filantropia; ma insieme col primo 
nome ha perduto ogni sua efficacia, ed 
anzi il suo essere stesso, riducendosi nei 
così detti filantropi, a vana apparenza di 
beneficenza, a sostanza d’ egoismo). 16, 
117 — 27, 230 a 234 — 75, 98 — 83, 
280 — 84, 115 — 88, 61 — 96. 71. 75 
— 101, 28. V. Amore. Carità virtù. Pros- 
Sin). 

Amorelli Giuseppe M.* vesc. d'Elenopoli 
e di Siracusa. 66, 315. 

Amoretti : prete. 69, 206 = medico di Mi- 
lano. 44, 99. 

Amorianumn, Amurianum. V. Murano 
isola di Venezia. 

Amiorini Serafino. 84, 242. 

AMORIO sede vese. în partibus, già ar- 
civescovo della 2.* Frivia Salutare. II, 
23 — 14, 13 — 27, 251 — 33, 273 — 66, 
263. Suffraganee. Polibota. Filomelia. 
Apamca. Clancum. 

Amorio 0 Acorium sede vese. în purtibus 
della 2.* Galazia. eretta nel IX secolo. 
28, 11] — 52, 219, 219. 

Ainorosî Antonio pittore. 49, 284 — SI, 
244 — 73,145. 

Amiorrei popolo discendente da Amorreo 
figlio di Canaan, ed i cananei furono 
detti amorrei. 45, 99.V. Cananei. 

Amort Eusebio can. reg.: opere. 12, 18 — 
17, 140 — 18, 275 — 19,11] — 21, 202 — 
33, 256 — 34,290 — 38, 228 — 44, 319 
— 66, 1505. 

Amos profeta. 31, 136 — 40, 174 — 55,285, 


AMOS 


286 — €2, 117 — 63, 5 — 74, 223— 
79, 99. 

Amos patr. di Gerusalemme. 30, 78. 

Amoso Amon re di Giuda. 31, 135— 30, 15. 

Amoudernes contea d' Inghilterra, 103, 
195. 

Amour : di Saint Guglielmo eretico : ope- 
re. i, 234 — 2, 32 — 44, 197 — SI, 208 
= di Saint Gorin Luigi dottore gianse- 
nista: opere. 27, 33, 

Amour fiume di Cina e di Persia, 98, 94, 
105, 106, 112.V. Oxus. 

Ampelio Santi: mart. d’Abitine. 61, 290 = 
vesc. di Milano. 45, 73 = anacoreta. 28, 


280. 

Ampére fisico. 70, 170, 171. 

Amphaxitide paese di Macedonia. 39,9. 

Amphilocopolis. V. Orense. 

Amphipolis.-V. Europa d’ Eufrate. Anfi- 
poli di Siria. 

Amphithyrum.V. Portiera. 

Ampiglione o Empulum o Castrum Apol- 
loniz. 75, 271 a 275, 287, 287, 289, 296, 
296 — 76, 94, 158, 171. V, Apollonio ca- 
stello. 

Amplesso. V. Bacio. Bacio di volto del 
Papa. Adorazione omaggio d' ubbidien- 
za. Puce della Messa. Possesso de’ Titoli 
e Diaconie Cardinalizie. Possesso delle 
Protettorie de’ Cardinali. 

Amplia vesc. d’ Odesso. 48, 276. 

Ampliato card. prete del 547. 99, 85, 86, 

Ainpliato vicedomino e prete Laterano. 7, 
08 — dl, 244 — 99, 158, 162. 

Ampolla santa di Reims. 18, 193 — 26, 
261, 262 — 57, 70, 77, 124, 125 — 79,32. 

Ampolla santa ordine equestre o di s: Re- 
migio. 26, 261, 262 — 28, 150. 

Ampollario Nicolò. 93, 237. 

AMPOLLE o AMPOLLINE per la Messa. 
II, 23, 292 — 9, 23, 23 — II, 193 — 34, 
146 — 37, 126 — 44, 275 — 48, 2147 
ab 294 — 71, 17, 22 — 88, 164, 164 — 
96, 288 — 101. 61. 

Ampolle per gli Olii santi. V. Olio Santo. 

Ampolle o Vasi col Sangue de’ Martiri e al- 
tri Santi. V. Sangue de’ ss. Martiri e al- 
tri Santi. Vasi e Vetri cimiteriali. 

Ampringen Gio. Gaspard gran maestro 
teutonico. 75, 95 — 83, 218. 

Ampsaga 0 Ovad-el-Kebir o Kumel, o 
Mela o Meelah fiume di Numidia. 13, 203 
— 43, 314,315 — 45, 90. 


Ampsanto o Ansanto valle. V. Aquapu- - 


trida. Frigento. 

AMPUDIA o AMPURIAS, Empuriue, già 
sede vesc. di Spagna d] VI secolo e uni- 
ta a Girona. II, 25 — 68, 83. 


AMPURIAS sede vese. di cat degna. II, 24 
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— 61, 108, 230,230 — 73, 273— 74, 215— 
77, 22, V. Castel Aragonese. Fausiana. 
Tempio vescovato. 

Ampurias di Spagna. V. Ampudia. 

Amram patr. padre di Mosè, Maria e Aron- 
ne. 3Î, 134 — 47, 16. 

Amrhyn: Giuseppe Carlo scultetto di Sviz- 
zera. 72, 150 = Giuseppe tenente della 
guardia svizzera pont. 72, 145 = Giusto 
e della guardia svizzera pont. 72, 

Amrio Homrire d'Israele. 3Î,135 — 61, 15. 

Amro re d’ Egitto. 6, 226. 

Amrou-Ben-El-Ass maomettano capitano 
- pon luogotenente d’Omar I califfo. I, 

224 — 14, 121 — 21, 96, 131 — 42, 218 
— BI, 268, "269. 

Amsdorf Nicola caposetta degli amsdorfia- 
ni. 2, 24. 

AMSDORFIANI eretici. II, 24. 

Amsicora principe sardo. 61, 116, 116. 

Amsivarri 0 Atenei popoli di Germania. 
26, 248. 

Amstedio caposetta degli adrianisti. 1, 97. 

ua Goswino vesc. d' Utrecht. 87, 38, 
3 

Amistel fiume d'Olanda. 50, 164, 164. 

Amstelodamium. V. Anisterdam. 

Amsterdam capitale dell’ Olanda e del re- 
gno de’ Paesi-Bassi. 50, 164 a 166—- 1, 
162 — 21, 38 — 38, 277 — 44,211 — 50, 
137 a 139, 159, 144, 145, 147, 151, 152, 
156, 159, 159, 1094 58, 112 — 69, 198 
— 87, 54, 56, 59, 64, 64, 65. 

Amiter. V. Baliaggio. 

Amucium giù sede vesc. di Ponto. V. Ar- 
menta 4.° prov. eccles. 

AMULETO: autori. II, 25 — II, 94 — 34, 
114 — 42, 51, 52 — 66, 81 — 70, 186, 
187 — 71, 56, 67, 68, TI 7?, 23) — 93; 
176. V. Talismano. Superstizione. 

AMULIO o MULA Marc’Antonio card, II, 
25 (aggiungi: morto nel 1570 in Roma) 
— 1, 308 — Il, 280, 281 — 5, 226 — 15, 85 
- 47, 246 — 48, 160 — 50, 110 — 57, 
236 — 63, 318 — 64, 6a48— 9I, 353, 
391 — 92, 366 a 968, 368, 394, 684, 686, 
697 — 95, 34 — 97, 181 — 99, 312; 213. 

Amulio Silvio re del Lazio e d'Alba. 37, 
215, 216, 216, 219 — 28, 82 — 58, 181, 
181, 182. 

Amulio: 0 Mula Lorenzo. 92, 387 = sena- 
tore veneto. 73, 126 = pittore romano. 
46, 271. 

Ainulo: o Amulone I vese. di Torino. 77, 
179 = Il vesc. di Torino. 77, 180. 

Amur fiume di Persia. V. Oxus. 

Amurat I o Mourad del 1359 detto Conti 
hiari il Grande sultano. 81, 293, 293 a 
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296 — 6, 162 — 18, 38, 33, 49, 49, 50 — 
64, 225° — 67, 40, LO 79, 66 — 81, 
293, 238 — 83 195— 92, 153, 164, 164, 
174 — 98, 57. 

Amurat II del 1421 sultano. 8I, 301 a 304 
— 1, 182, 182 — 4, 29] — 18, 39, 51, 52, 
52 — 21, 307 — 28,309— 32, 111 — 46, 
294 — 64, 225 — 67, 43, 125— 70, 18 
— 75, 7-81, 215, 296, 300, 314 =, 
202, 902 a 204 — 87, 141 — 88, 141 — 
92, 190, 192. 

Aîheshat III del 1574 sultano. 81, 331, 332 

— 18,73, 74 — 54,63 — 79, 0g — 81, 166, 
174, ‘296 — 83, 216, 216 — 87, 144) 205, 
206 — 92, 406, 429, 694. 

Amurat IV del 1623 Ghazy sultano. 81, 
335, 338 a 343 - 4,6 — 18,75-— 30, 36 
_ 72, 176, 180— 79, 102— 81,232, 232, 
296 — 83, 217 — 92, 496. 

Amurat figlio di Zizim. 29, 237 — 8I, 314, 
318,322. 

Amurio o Ancaun vesc. di Motula e Ca- 
stellaneta. 47, 24. 

ir Filippo rettore di Romagna. 56, 


Amycla. V. Amicla, 

Amydeno. V. Amideno. 

Amyndus. V. Mindo. 

Amyot Giacomo vesc. d'Auxerre, elemosi- 
niere e amb. di Francia: opere. 26, 222, 
223 — 44, 51, 176 — 79. 331, 334. 

Amyot o Amioi gesuita di Tolone. 69, 194. 

Amyrant Mosè. 83, 267. 

Amyzon. V. Meso. 

ANABAGATA già sede vesc. di a 11,25. 

ANABATTISTI eretici. ll, 25 — 2, 168— 
29, 162 — 34, 264 — 37, 58 — 38, 172 
— 41,312 — 42, 97 — 44, 206 — 46, 71 
— 48, 146, 173, 311 — 50, 161 — 57, 
127 — 60, 290 — 62, 192 — 67, 33, 139 
— 68, 302— 71, 190, Di 72, dI — 79, 
72 — 80. 35, ba 8I, 129— 87, 66 — 
98, 146, 247 — 103, 184. V. Comunismo. 
e gli articoli dei seg. eretici e settari. 
Abecedari. Bacolari. Brajanti. Clancu- 
larî. Collegiali. Comunicanti. Condor- 
mienti. Sabbatarii. Battisti, 

Anabolagium o Anagolagium. V. Amitto. 

Anaboleo. V. Toga. 

ANACARIO 8. vesc. d’Auxerre. II, 26, — 3, 
150, 150. 

Amnacarsi il Giovane filosofo scita uno dei 
sette savi della Grecia. 32, 113. 

ANACLETO s. Papa dell’ '85, o 98, o 100, 
103 e mart. la cuì festa è a' 13 luglio. IL 

R6, 94 —- 4596 — 6,53 — 8, 48 1, 265 
_ 12, 205, 235, 248, 248, 293, 293 — 13, 
235 — 14, 101, 102 — 15, 20] — 18, 95, 
311, 317 — 19, 188 — 20, 50, 197 — 29, 


ANAGNI 

74 — 32, 136 — 38, 228, 229 — 44, 270, 
316 — 49, 39, 55, 50, 06, 69 — SI, 160 — 
— 52, 114 — 55, 200 — 57, 307 — 58, 
217 — 63, 184 — 64, 98 -- 67, 196, 276 
— 73, 282, 393 — 75, 34, 34 - 88, 224, 
228 — 95, 77, 86, 146, 272, 204 — 96, 
61, 201, 247 — 99, 83. 

DI antipapa. V. Antipapa XXVII 0 
vo 

Anacleto canonista. 24,216. 

ANACORETA. II, 27, 127, 130, 140 — 4, 
178 — 17, 195 — 22, 30,30 — 43, 185— 
46, 50, 52 — 49, 39 — 57, 9l, 93 — 70, 
Po 73, 136 — 74, 70— 85, 222, V. 
Solitario. Rinchiuso. s. Paolo 1.° ere- 
mita. 

Anacreonte poeta greco di Teo. 63,37, 48 
— 79, 131 — ICI, 39, 39, 

Anactoria. V. Tanagra. Mileto di Caria. 

Anadolu. V. Turchia o Turchia Asiatica. 

Anadyr fiume di Russia. 59, 231. 

Anafesto Paoluccio 0 Paolo Lucio del 697 
doge di Venezia. 92, 22, 28, 31 a 35 — 
20, 173 — 48, 262 — 9I, 423 — 92, 15. 

Anafora. V. Velo del calice. 

Anag 0 Anago prince. armeno. SI, 310. 

ANAGARO già sede vese. di Spagna. Mp2. 
V. Calzada. 

Anaglypha, arte che tratta degl’intagli e 
bassorilievi de' vasi. V. Scultura. 

AnagniGiovanni canonista: opere. 44,110 

ANAGNI sede vesc. dello Stato pont.: au- 
tori. II, 27 (p. 30, Assunzione, leggi, An- 
nunziazione — p. 34, b. Conti de’ conven- 
tuali, leggi: de’ minori) — 1, 104, 232, 
234, 235 — 2, 30 (Benedetto, aggiungi, 
Lornellini — Gio. Gaspare, aggiungi, Me- 
lis — Bernardino, aggiungi Masser i) 197, 
232 — 3, 204 a 206, 208, 208, 209 — 5, 
130, 292 — 6, 16 e seg., 148 — 7,292 — 
8,57-9, 260 — 10, 88— 11, 57 — 13, 230 
— 14, 283 — 15, 259 — 17, 69, 246 — 18, 
45, 46, 212, 294, 294 — 19, 32, 161, 161, 
202, 204, 206, 213 — 20, 142 — 22, 161 
— 23, 150, 150, 295, 296 — 24, 253 — 
26, 65, 74, 85, 300 — 27, 26:2, 262, 272 
a 276, 282, 284, 288, 301, 303, 305, 309, 
310, 315 — 28, 103, 297 — 29, 142, 143, 
147 — 31, 307 — 32, 259, 259 a 261, 284 
— 33, 56 — 34,72 — 35, 212, 218 216, 
247, 251, 295, 265, 286, 290, 299, 299, 
304 — 36, 35, 38, 192, 198— 37, 145, 
248 — 38, 85 — 42, 104, 224 — 43, 48, 
313 — 44, 30, 197 — 45, 180—46, 183, 
220 — 49, 12, 27, 192 — SI, 37, 96, 265, 
292 — 52, 163, 232, 283 — 53, 150, 173, 
184, 211 _ 54, 96, 198 — 55, 130, 158 
— 57, 228 — 58, 43, 127, 251, 271, 27 3, 
2717, 279, 285, 302, 304, 316— 59, 52, 85 
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— 60, 16, 31, 60 — 52,79, 222 — 63, 
233, 233, 234, 234, 236, 238 — 64, 39, 
102 — 65, 71, 183. 239, 241 a 213 — 66, 
72 — 67, 190, 299, 300 — 68, 266 — 69, 
222 — 70, 69, 122, 222, 241 — 73, 92, 
100 — 74, 14, 18, 123, 176, 183, 194, 
195, 207, 272 — 76, 173, 200, 233 — 77, 
75 — 79, 82 — BI, 45, 48, 89, 493 — 83, 
190 — 84, 235, 299, 302 — 86, 25 a 27 
— 87,199 — 88, 48, 48, 49 — 89, 35, 35, 
37.39, 47, 49,52, 52 a 57, 69, 73, 77, 717, 
90. 98, 99, 99, 114, 117, 121, 132, 141, 
148, 153, 178, 283, 234, 306, 313 — 90, 
13, 78 — 9I, 391 — 92, 81, 83, 84, 89, 91, 
92 — 93, 266 — 94, 25, 26, 29, 29, 30, 
32193090, 37, 46. 04, 67, 74, 103, 104, 
265. 283 — 95, 211, 233 — 96, 147 — 
97, 53, 55, 98, 101, 101, 103, 103, 106, 
108, 108 a 118, 120 a 123, 125. 136, 137, 
178, 183 a 185, 198, 231 — 99, 130, 244 
— 109, 92, 93 — I0I, 164, 227, 257, 326 
— 102, 109, 295, 308, 316 — 103, 378, 
381, 441. Altri vescovi. Alemanno. Asae- 
le. Bacchettoni G. Bassi G. Bernardo. 
Bongalli G. Cuetani P. Caraffa G. V. 
card. Castiglioni G. L. Devoti G. Ferri 
P. Fortunato. Francesco di Genazzano. 
Garsinis P. Gentili S. Gerardi P. P. 
Gerardo d'Arras. Giovanni III Guarini 
P. Guarini V. Lando. Monti D. Muc- 
cioli P. F. Pagliari C. Paoli F. Pietro II. 
Rainaldo o Rinaldo. Rubini B. Salva- 
tore dî Genazzano. Sarmiento P. card. 
A. Seneca. Soderini F. card. Torelli M. 
Tosi G. Trucchi P. Varris 0. Viviani G. 
Anagnoste lettore della chiesa greca. 14, 
169 — 21, 135 — 38, 160. V. Lettore. 
Anagogico 0 Analogico, senso liturgico, 
figurato, religioso, spirituale, mistico, 
termine teologico. 81, 130. V. Sensi del- 
la Liturgia. Contemplazione. 
Anagoundey. V. Bisnagar. i 
Anagramina, disposizione delle lettere in 
modo che d'una se ne forma un’altra di 
diverso significato. 4, 279 — 38, 129, 
129— 48, 89— 61, 242— 64, 111 — 74,96 
— 90, 46, 86—92, 48.370, 671 — 95,48. 
Anaktar-agassi direttore delle guardie no- 
bili d' Egitto. 21, 90. 
Analibla. V. Camaches. 
Analogium. V. Ambone. Leggio. 
Anamani popoli italiani. 28, 127. V. Anani. 
Anandale Cleveland conte Roberto padre 
di Roberto I re di Scozia. 62, 263. 
Anan-Yeschouah patr. di Cina. 98, 114. 
Anane ambase. armeno. SI, 308. 
Ananelo o Ananeele o Hananel o Ana 
sommo sacerdote degli ebrei. 31, 137 — 
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Amnaneo re d'Edessa. SI, 300, 309. 
Anangeso vescovo caldeo di Gerusalemme. 


ul 


Ananio Anamani popoli d’Italia. 36, 196. 
V. Anamani. 

Anania sommo sacerdote degli ebrei. 31, 
137 — SI, 110, 110. 

Anania: 8. discepolo di G. C. e mart.: bat- 
tezzò s. Paolo. 2, 246 — 12, 204 — 19, 83 
— SI, 106, 114=s. prete e mart. 66, 148. 

Anania Vescovi: I.° giacobita di Marda. 
42, 269 = Il.° giacobita di Marda. 42, 
269 = dì Smirne. 67, 126 = Marcello di 
Sutri e Nepi, e vicegerente. 71, 120 — 99, 
175 = di Tiberiopoli di Mesia. 75, 174. 

Anania : Gio. Battista mechitarista. 44, 57 
= Mario. 71, 120. 

Anania uno de' primi cristiani e sua mo- 
glie Saffira. 4, 276 — 12, 278 — 42, 48 
— 47,103 — 53, 17 — 61, 86 — 68, 307 
— 75, 52 — 80, 131. 

Anangjesus: vese. di Tostar. 79, 11 = vesc. 
caldeo di Van, 88, 87. 

Anano o Anna. V., Anano. 

AnanoIo Anna sommo sacerdote degli 
ebrei il cui titolo conservò dopo deposto: 
a lui fu presentato Gesù Cristo. 31, 137 
— 30, 17, 58, 103 — 33, 92 — 66,196 — 
95, 47 = II.° sommo sacerdote degli 
ebrei. 31, 137 — 30, 302. 

uni città di Circassia. SI, 266, 379, 380, 

42. 

Ao: liturgia e cannone della messa. 

39, 50. 


. Anapio di Catania. 10, 239. 


Anapo. V. Buffalaro fiume. 

Anapolis già sede vesc. di Pisidia del IX 
secolo. 53, 284. 

Anargiri. V. ss. Cosma e Damiano. 

Anargute 0 Eraclea già sede vesc. di Min- 
grelia. 45, 151. 

ANASARTE già sede vesc. di Siria. II, 35. 

Anassagora filosofo. 14, 25. 

Anassandride poeta rodiano. 58, 90. - 

Anassila messeno signore di Reggio. 57, 


Anassilao tiranno di Messina. 44, 300. 

Anassimandro di Mileto filosofo. 29, 61 
— 49, 34, 135. 

Anassimene di Milesio o Mileto filosofo. 
37, 78 — 49, 135. 

ANASTAGIO o ANASTASIO s. monaco 
persiano e mart. di Cesarea. II, 35 — 7, 
102 — 13,61a 66 — 52, 124— 62,62 — 
84, 118 — SI, 13, 13. 

Anastasi famiglia. 25, 119 = Anastasio. 
25, 126 = Corrado tiranno-di Foligno. 
25, 127 = Ermanno. 25, 127 = Gerar- 
do. 25, 127. 
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ANASTASIA 8. mart. la Giovane matrona 
romana, Il, 36 (è indicata, aggiungi: con 
s. Basilissa romana a' 15 aprile, e quella 
dell'altra nel martirologio romano a' 25 
decembre; giorno che coincidemdlo colla 
nascita di G. C., die’ luozo alla favola 
che facesse da ostetrice e assistesse al 
parto della B. Vergine; ed il cui corpo 
si venera in Roma nella Chiesa di s. Arra- 
stasta). HI, 282 — 12,57 — 103, 416,410. 

ANASTASIA s. mart. di Sirmich la Vec- 
chia, romana discepola de'ss. Pietro e 
Paolo. II, 36 (aggiungi: le sue reliquie 
si portarono a CP.li nella chiesa detta 
Anastasis o della Risnrrezione) — 4, 197 
— 6,195 — 53, 114 — 103, 416. 

Anastasia: 8. e sue tre figlie martiri in 


Canopo d'Egitto. 13,302 = s. moglie di . 


s. Andronico argentiere. 30, 73 — 84, 
180, 186 = s. di Sabina vere. mart, la 
cui festa è a' 19 ottobre. 60,18 = s. ve 
dova in Egina la cui festa è a']A ago- 
sto. 88, 203 =s, le cui reliquie sono nel 
santnario della Scala santa a Roma. 62, 
62 = s. mart. le cui reliquie sono a Ve- 
nezia. 91, 204 = s. le cui reliquie sì ve- 
nerano a Venezia. 9f, 162 = s. la Mag- 
giore verg. mart. romana. le cui reliquie 
sono a s. Severina, e la festa è a°28 ot- 
tobre. 65.5 — 103, 416 = s. vedova e 
mart. di Zara, 103. 413, 416, 416. 421, 

Anastasia: regina d'Ungheria di Audrea 
I. 83. 162 = ezarina d'Ivan IV. 59, 206 
= del Superista Leone. 70, dà. 

Anastasia di Mesopotamia. V. Anastasio 
poli sede vesc. di Mesopotamia. 

ANASTASIO s. patr. siro d'Antiochia. da 
alcuni detto Sinaita: opere. II. 36 — 

“10, 254 — 15, 103 — 22, 192 — 66, 180 
— 67, 23 — 68, 06 — 83, 264. 

ANASTASITO s, eremita. IT, 37. 

ANASTASIO s. Sinaîta: opere. II, 37 — 
3, 302 — 66, 138 — 74, DI. 

Anastasio Santi: mart. monaco persiano. 
V. s. Anastagio = il Giorane patr. siro 
d'Antiochia. 67,23 = apocrisario della 
Chiesa romana. 43, 245. 240, 246 = 
mart. di Clvsma. 14,113 = mart, in s. 
Croce in Gerusalemme. 12, 6 = mart. 
Dalmata di Spalatro. 12, 19 — 19, 79 — 
31, 57 — 47, 139 — 68,209, 214= vese, 
di Gabhe. 28,8] = mart. con s. Giuliano 
ospitaliere. 31, 152 = Magudat persiano 
argentiere e mart. 84. 186 = mart. che 
sì festeggia a° 28 ottobre. 14, 17 = mo- 
naco di CI*.li e mart. 38, 261 — 43, 245, 
246= monaco ungar ese.3I, 97 = mart. 
di Palestrina. 51,27 = I° vese. di Pavia. 
92, 25 = 2° vesc. di Pavia. 52, 25 = ab. 


ANASTASIO 


di 8. Solutore. 77, 203 = vese. di Terni e 
Narni. 47, 232 — 69, 110 — 74, 101, 
105. 108, 143, 143, 144, 146 = vesc. di 

‘ Tortona e mart. 78, nu = mart. a Ve- 
nezia. 91, 20 = ab. cella Valle Sub-Pen- 
tonia. 47, 282 — 101, 337 a 313. 

Anastasio s. della Valle. V. Valle di s 
Anastario, 

Anastasio: Carbone b. 61, 81 
di P'ennn. 52. SI, 82, 

ANASTASIO 1 s. Papa del 398 la cui festa 
è a'27 aprile. IT, 36, 99 — 5,118 — II, 
301 — 12, 5,93 — 18, 320 — 19, 201 — 
20, GS, 88 — 22, 227 — 31, 297 — 38, 
124 — 40, 231 — 43, 239 — 49, 55, 50, 
17 — 52,42- 57, 1260 — 58/200 — 
99, 85.89 — 60,112, 112 — 63, 164, 184 
— 64, 09 -- 65. 153 — G6, 139 — 75,9 
si Ae 96, 50 — 97,34 — 98,0. 

ANASTASNIO Il a, del 496 Papa. 11, 36 (ag- 
giungi: merto a' 16 novembre 498) — 
12, O, 204 —18, 2193982] = 263 
26,261 —34, 117 — 49, Gà, G4 -- 58, 
4,240 — 62, 218 — 63, 184 — 64,99 
— 75,129 — 76,230 — 95,312. 

ANASTANIO Il del 91 Papa. M., I7 fl. 
36.270 — 12,295 — 18, 200, 325 — 34, 
119 — 46, 107,108 — 49, 7 — 52. 26 — 
656, 246 — 58, 250- 63, 184 — 64.100 
— 89,79 — 93, 100, 204, 207 — 96, 5 

— 103,420, 

ANASTASIO IV del 1153 Papa. Il 37 — 
1,12= 2,715, (è 
8. 143 — 12, 18. 30, 30, 43, 78, 139 — 

13, 209 — 17, Md — 18,329 Aaa 

i RI IL 29 - 33, ivi — 35, 

209 — 37, 139 — 38, 124 — 44, 222 
db. 320 — - 2029 — 52/71 — DA Dl. 
224 — 55, 120, 221- 57.35. 2395 209, 
4, 269 — 60, SS. 84 — GI, 28 — 63, 184, 
184 — 64,102, 116 — 70,298 — 74, 65, 
660 -- 80, SI 88, di SÌ, 120, INI 
91, 2A — 92, 74 — 94. 72, 19, 99 — 95. 
215 — 99, 82, S6 — 102, 17 — 103,544, 
416, 420, 420, 422. VT. Sudurra Corrado 
cardinale. 

Anastasio Antipapa. V. Antipapa XIII. o 
vol. IT, 186, 

ANAST ASIO card. diacono della regione 
43 II, 38. 

AN: ni ASIO card. prete di s. Anastasia. 
Il 

ari ASIO card. bibliotecario: opere. 

S. 
ANASTASIO card. arcidiacono. II, 38. 
pr ASIO card. dis. Clemente seniore. 
38 

ANASTASIO card. di s, Clemente giunio- 

re. II, 38. - 


= Db. vesce. 
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ANASTASIO card. vesc. d'Albano. II, 38 
— 88, 78. 

ANASTASIO card. II, 38. V. Ta/asio. 

ANASTASIO card. di s. Marcello. II, 38. 
VAnti VIII. 

ANASTASIO card. biliotecario e legato: 
opere. II, 38. 

Amastasio del 492-98 card. diacono. 19, 283. 

Anastasio Agnello Lodovico patr. d’Ales- 
sandria, arciv. di Sorrento: opere. 2. 181 
— 13, 72, 73, 286, 292 — 15, 20 — 17, 206 
— 18,221 — 21, 13, 158, 283 — 22, 36, 
295 — 25, 148 — 28, 307 — 32, 247, 250 
— 36, 68 — 42, 166 — 47, 284 — 48, 62, 
66 — 51, 146, 263 — 52, 111 — 55, 160 
— 65.64 — 67, 239— 68, 85— 70, 132 — 
71, 108, 108, 109 — 73, 162 — 74, 171 
— 76, 35, 164 — 8I, 108 — 83, 16, 136 
— 86, 4,9, 23, 25. 26, 31, 33, 67 — 89, 
81 — 90, 68, 73, 80, 162 — 91, 101, 102 
— 92, 33, 182, 184, 188 — 95, 182, 270 
— 97, 96, 108, 125 — 101, 143 — 102, 433 
— 103, 261. 

Anastasio Filippo patr. d'Antiochia, arciv. 
di Sorrento e Tessalonica: opere. 6, 236 
— 27, 59 — 33, 305 — 44, 317 — 48, 24 
— 65, 256, 263 — 67, 18,239 — 71, 5. 

Anastasio: I° patr. siro d’ Antiochia del 
482. 67, 26 = del 1115 detto Secundo. 
67, 26. 

Anastasio: patr. giacobiti d’ Antiochia : 1° 
e capo di essi. 21, 92 — 2° 42, 269= 3° 
eretico del 677. 67,23 = altro detto 3° 
del 740. 33, 230 = 5° Salach. 28, 199 = 
8° del 1143 mafriano. 37, 53. 

Anastasio: patr. di CP.li: 1° del 535 mo- 
notelita. 24, 258 — 59,322 — 2° del 726 
iconoclasta. 32, 136 — 47, 208 — 50, 
62, 63 — 65, 5, 129, 159, 159, 160 — 66, 
309 — 75, 8 = del 1220. 32, 163 = del 
1297. 18, 139. 

Anastasio del 457 patr. di Gerusalemme: 
opere. 30, 78. 

Anastasio Vescovi: di Brescello. 57, 34 
= d’Eleuteropoli. 21, 196 = d’Eufe- 
mia. 22, 173 = di Gaben. 28, 81 = 
di Gnossa. 31, 247 = di Jesi. 36, 306 
= di Jotaba. 36, 318 = di s. Leone. 
65,7 = di Linoa. 38, 266 = di Meo- 


nia. 44, 208 = di Moldavia. 46, 27 = 


di Napoli. V. Atanasio 3° vesc. di Na- 

oli = di Nicosia armeno. 48, 25 — 
51, 322 = di Perrha. 49, 194= di Ra- 
dants. 56, 148 = di Rieti. 57, 234 — 
de’ Rumeni. 98, 87 = di Sardica. 61, 180 
= di Sens. 64, 76 = di Siena. 66, 55 = 
di Sifanto. 66, 63 — Comneno di Sinai. 
66, 180 = di Sinigaglia. 66, 253 = di 
Tabia. 72. 220 = di Tenedos. 74, 13 = 

Indice. Vol. 1. 
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di Tiberiopoli. 75, 174 = 1° di Tivoli. 
76, 189—= 2° di Tivoli. 76, 189 = delle 
Tre Taberne. 13, 230 = di Treveri. 80, 
9 = di Tripoli di Lidia. 81,6 = di Tuy. 
81, 487 = di Ventimiglia. 93 199 = di 
Zara. 103, 422. 

Anastasio I del 491 imper. d'Oriente. 18, 
7,15, 16, 21, 22, 129e seg. — 2,96, 39 — 
6 158 (409, leggi, 490) — 19, 40, 107 — 
21, 130, 283 — 22, 68 — 26, 263 — 28, 
30 — 30, 78 (Augusto, leggi, Anastasio 
Augusto) — 31, 195 — 34, 127 — 36, 
214 — 52, 11, 123 — 55, 280 — 59, 350 
— 60; 83— 61, 17— 62, 218— 63, 165 — 
66, 4, 107, 153, 153 — 71, 131 — 74, 34 
— 76, 230, 230 — 8I, 40— 92, 17 — 96, 
52 — 99, 24. a 

Anastasio Il del 713 Antemio imper: 
d’ Oriente. 17, 311 — 18, 25, 25, 95, 133 
— 45, 22 — 56, 213 — 92,33 — 103, 433. 

Anastasio Bibliotecario della Chiesa Ro- 
mana: opere. Î, 149 — 2,93 — 5, 210, 
210 — 6, 308 — 7, 165, 167 — 8,30,39— 
9, 5 — 10, 294 — 12, 38, 104, 160, 163 — 
13, 121 — 16, 84, 307, 310, 312, 313 — 
18, 314, 315 — 19, 7, 282 — 20, 38, 41, 
154 — 21, 158, 159, 203, 308 — 22, 161 
— 26, 270 — 27,206 — 39, 10,74-42, . 
222 -—- 43,51 — 47, 2441-49, 23,55— 50, 
255 — SI, 149 — 52, 62 — 54, 109, 136, 
141 — 57, 202— 58, 8,14 — 60,293 — 61, 
121 — 62, 60, 74 — 64,98 — 66, 91, !11 
— 67,279, 293, 296 — 71, 53 — 74,52— 
75, 207, 231 — 80, 211a 214 — 82, 6 
— 83, 32, 285 — 84, 175 — 86, 123 — 
88, 168, 226 — 89, 86 — 90, 64, 109 — 
91, 100 — 92, 32, 39 — 95, 214, 229, 
339 — 96, 81, 138, 308, 314 — 97, 83, 
123 — 99, 157 — 101, 168, 178, 179 — 
102, 47, 56, 68, 69, 231, 271, 286 — 103, 
441. V. Libro Pontificale. 

Anastasio: console e maestro del censo dì 
Roma. II, 8] = seniore primicero de’ di- 
fensori della Chiesa romana. 20, 40 = 
giuniore primicero de’ difensori. 20, 40 
— 55, 213, 217, 221 = 3° primicero dei 
difensori. 20, 40 = eretico prete antio- 
cheno. 41, 103 — 47, 296 — 67, 21 = pa- 
dre di s. Felice II Papa. 23, 254 = Fi- 
lippo. 25, 127 = lettore. 62, 212= mag- 
giordomo. 41, 245 = ab. di 8. Paternia- 
no. 86, 93 = pittore domenicano. 96, 
320 = primiscrinio. 56, 31 = capitano 
vadese. 85, 311. 

ANASTASIOPOLI sede vesc. in partidus 
di Galazia. II, 39 — 28, 111 — 651, 325. 
Vescovi. s. Teodoro. Timoteo. 

ANASTASIOPOLI sede vesc. in partibus 
di Rodope. II, 39 — 79, 77. . 
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ANASTASIOPOLI o ANASTASIA sede 
vesc. în partibus d' Osrena nella Meso- 
potamia. II. 39. 

Anastasiopoli già sede vesc. d’ Emimonte 
del IX secolo, suffr. d'Adrianopoli. 2,39 
— 21, 202. 

Anastasiopoli già sede vesc. di Caria del 
VI secolo, suffr. di Stauropoli. 2, 39 — 
69, 280 

Anastasiopoli sede vese. in partibus della 
2° provincia della Frigia Pacaziana del 
IX secolo, suffr. di Gerapoli. 2,39 — 29, 
69. Vescovi. Este F. M. Graziosi G. 

Anastustopoli di Amida. V. Daras. 

Anatalone: s. arciv. di Milano e di Bre- 
scia. 6, 108 — 45, Zi — 93,247 — 95, 
cHe — 100, 104 = s. vesc. di Girona. 3Î, 

20. 

' ANATEMA. II, 39 — 3I, 13 — 57, 130 — 
62, 199, 200, 219, 227 — 66, 273 — 79, 
326, 344 — 81, 415, 416 — 88, 190— 93, 
107 — 96,56. V. Maledizione. 

Anatematismi, condanne, confutazioni e ri- 
provazioni di errori. 13. 201, 201— 67, 
48 — 79, 206. 

ANATETARTA già sede vesc. di Caria. II, 
39 — 69, 279. 

Anatilit popoli galli. 56, 33. 

Anatoglia o Antolia s. comune di Mate- 
lica: autori. 40, 236, 277 — 43, 249, 
251, 252, 255, 256, 259 — 66, 231 — 69, 
47 — 74, 146 — 83, 12. 

Anatoglia s. comune di Spoleto. 17, 247 
— 69, 26. 

Anatoglia s. frazione di Cascia. 60, 62. 

ANATOLIA o ANATOGLIA s. verg. ro- 
mana mart. reatina in Tora. II, 39 — 3, 
101 — 12, 111 — 13, 44 — 40, 277 — 57, 
216 — 60, 44, 44, 45 — 70, 264, 269, 
272 — 76,82.V.s. Vittoria. 

Anatolia o Natalia s. moglie di s. Adria- 
no mart. 33, 53, 60, 70. 

Anatolia 0 Natolia, nell'Asia Occidentale o 
Turchia asiatica, regione dell'Asia mi- 
nore. 3, 58 — 10, 27 — 28, 287 — 47, 
305 — SI, 304 — 67, 122, 128, 128, 129 — 
81, 219, 229, 230, 292, 297, 308 — 83, 
233 — 98, 59. V. Cotyacum. Costanti- 
nopoli vicariato apost. 

ANATOLIANO s. mart. ll, 39 (v. s. Cassio, 
aggiungi, e s. Vittorino). 

Anatolicum. V. Clima. 

ANATOLIO s. vese. di Laodicea di Siria: 
opere. II, 39 — 37, 122. 

ANATOLIO card. II. 40 — 63, 142. 

ANATOLIO card. apocrisario. II, 40. 

Anatolio Vescovi: patr. di CP.li. 1, 221 — 
6, 235, 238 — 18,92. 128 = d' Olimpo. 

48, 289 = di Satala d'Armenia. 61, 288 


ANCARANO 
= di Sebaste di Frigia nella Cilicia. 62, 
139 = di Silanda. 66, 106 = di Tessalo- 
nica. 75,9. 

Anatolio: d'Alessandria. 96, 79 = maestro 
de' militi. 47, 189 = suddiacono e ret- 
tore della Campania. 57, 1598 — 71, 12= 
vicedomino del patriarchio Laterano. 7, 
08 — dl, 244 — 99, 59. 

Anatolone s. vese. di Milano e Brescia. V. 
Anatalone. 

Anatomia arte di tagliare e scomporre le 
parti costituenti il corpo animale; scienza 
che studia la struttura, la situazione edi 
rapporti delle parti onde i corpi umani 
e degli animali si compongono: antori. 
25, 12, 208 — 42, 136, 1399 — 44, 95 a 
98, 101, 102, 108, 109 — 47, 9— 50, 
108 — 52, 18, 152 — 63, 37,43— 75, 268 
— 80, 122 — 84, 140, 256, 267, 270, 271 
— 85, 16, 21, 27, 94, 116, 125, 126, 142, 
171, 179, 191, 191, 248, 249, 249 — 9I, 
181 — 92, 468, 475 — 98, 46 — 100, 
293, 293. 

Asnutopoli. V. Tanagra. 

Anati'ogo prince. de’ Slavi. 88, 119, 119. 

Anaumede regina de’ bretoni. 73, 270. 

Anaranum. V. Lanciano. 

Araya D. teologo. 60, 242. 

ANAZARBA sede arciv. in partibus d'Ar- 
imenia nella Cilicia: concilii. II, 40 — 83, 
136 — 31, 152 — 67, 14, 52 — 72. 2416, 
287 — 95, 188. Altre suffraganee. Epi- 
fania. Irenopoli. Mopsuesta. Siga 
Sigea. Rhoso. Altri vescovi. Cavanillas 

° L Formaliari G. Hassun A. Saporiti 

1. \ 


G. M. 

ANBAR o ENBAR già sede vesc. di Caldea 
e capitale de’califfi. II, 41 (XII, leggi, 
111) — 19. 83. 

Anca. V. Burgos. Oca. 

Ancajanifamiglia.(3, 80—23,290.290,291 
— 69, 25, 61 = Mario vesc. di Gubbio e 
di Spoleto. 33, 175 — 69, 61, }lò, 115 
— 86, 374 = Lodovico vesc. di Spoleto. 
69, 60, 114 = barone del 1710. 52, 136 
= Carlo barone, gener. pont. comandan- 
te di Castel s. Angelo. 10, 209 — 22, 
308, 308 — 69, 61 = Decio barone. 70, 
59 = Domenico: opere. 24, 150 — 82, 
297= Lodovico ablegato e ab. cassinese. 
9, 165 — 23, 2% — 27, 142 — 38, 65 — 
69, 25 — 70,59 = Offredduccio. 69, 60 
= Massiolo di messer Giovanni. 80, 68. 

Ancamono Carlo vesc. di Venafro e Bitetto. 
90, 190. b; 

Ancarani Angelo gener. de’ domenicani. 
14, 214 — 73,52 — 9I, 110. 

ANCARANO Pietro Farnese di Gio. Cola, 
giureconsulto, signore d’Ancarano: bpe- 
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autore, tale fu la maniera con cui 


venne edificato il sontuoso tempio 


di Salomone, da cui molto prese la 
architettura delle nostre chiese. Il 
di lui ingresso era situato verso l'o- 
riente; da questo lato trovavasi il 
tabernacolo, ivi stava l’ altare, ed ivi 
si. consumavano tutti i riti dei sa- 
grifizi. Questa costruzione produceva 
il più mirabile effetto: le porte dei 
tre ‘atrii erano situate una contro 
l’altra, ma con linea retta, e dis- 
posizione tale ,. che tutte andavano 
colla fronte all’ oriente, di maniera 
che il sole col primo spuntar dei 
suoì raggi, andava a ferire il mez- 
zo del santuario, e colla stessa ma- 
niera penetrando per le tre porte 
degli atrii, e del tempio, ad un 
tratto si vedeva quella reggia illu- 
minata dal sole materiale, e santifi- 
cata dai raggi del sole divino. Di- 
fatti .è ragionevole e misterioso, che 
l’ ingresso della chiesa guardi l’orien- 
te, perchè siccome dall’ oriente acqui- 
stammo il principio della nostra luce 
corporea, così dalle nostre preghie- 
re è bene, che domandiamo su di 
noi la luce di chi già si disse: Ec- 
ce vir oriens. Il Nisseno assegna in- 
oltre un’altra ragione, cioè che le 
‘parti orientali furono la nostra pri- 
‘ma patria, e il paradiso terrestre, 
‘ma da esso cacciati i nostri proge- 
nitori, supplichiamo l’Altissimo di po- 
tervi fare felice ritorno. 

Per dare ‘un’ idea degli antichi 
templi de’ cristiani, descriveremo la 
pianta della chiesa, secondo il rito 
greco, presso l’ iconografia tratta da 
Luca Olstenio, colla spiegazione del- 
Je parti del tempio. Siccome tali for- 
me e parti erano in quasi tutto co- 
muni alle chiese latine, come anco- 
ra se ne veggono gli avanzi in al- 
cune antiche chiese, e varie parti 
sono tuttora in uso nella moderna 
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architettura, così la seguente descri- 
zione può servire anco per dare una 
idea delle chiese latine, delle di- 
verse forme delle quali parleremo 
ai rispettivi articoli delle primarie 
chiese di Roma. E poi da notarsi, 
che i greci molte delle cerimonie, 
di cui faremo menzione, tuttavolta 
ancor celebrano, sebbene attual- 
mente gli esistenti loro templi non 
siano interamente. della forma antica. 

Ogni luogo . dedicato al Signore, 
chiamavasi col nome di Domunrico, 
e non solamente la parte interiore, 
ma lo stesso vestibolo, quando anco 
non fosse chiesa; quindi ogni sacro 
tempio si divideva in tre parti, cioé 
nella parte avanti di esso, dentro 
di esso, e nel sacrario, e queste in 
altre parti, delle quali qui diamo 
compendiose notizie. 

Il luogo nel capo più cospicuo. 
del tempio denominavasi Sintromo, 
cioé il Juogo ove sedeva il vescovo, 
o capo degli ecclesiastici. 

Il Bema destinato a' soli ecclesia- 
stici era lo stesso che il Sagrarto, 
santuario, o luogo chiuso dai cancelli, 
o balaustrata, vicino all'altare, ove 
il sacerdote ed altri ministri sagri 
potevano entrare in tempo del santo 
sagrifizio, così chiamato dai greci, 
perchè ad esso si saliva per alcuni 
gradini; ed è lo stesso luogo, che 
viene detto Coro, o. Presbiterio, e. 
da alcuni cerimoniali antichi viene 
appellato Propitiatorium. Il Bema 
conteneva inoltre il trono del vesco- 
vo, e le sedie pei preti; e siccome 
si chiudeva in semicerchio, questa 
parte era anche detta abside, e tri- 
buna. Questa voce. Tribuna è detta 
quasi Zribunal, perchè ivi era la 
sedia di marmo del Pontefice, come 
in alcune chiese antiche ancora si 
vede, appellandosi eziandio Calcidica, 


Henuciclus, Trullus, e Tholus. ll p. 


ANCARANO 
re. II, 41 — 78, 269 — 84, 245 — 102, 
101. 


Ancarano coraune d° Ascoli. ora del regno 
di Napoli. 3, 51 — 65, 212, 311 — 8, 
147, 148. 

Ancarano comune di Norcia. 102, 217. 

Ancarano comune di Toscanella. 78, 269, 
269, 271, 271. V. Farnese famiglia. 

Ancaria moglie d'Ottavio Caio proconsole. 
89, 276, 277. 

Ancario s. V. s. Anscario arciv. d' Am- 
burgo. ‘ 

Ancati popoli sciti. V. Scizia. 

Ancarro vesc. di Populonia. 43, 232. 

Ancetini Stefano archiatro pont. 44, 122. 

Ancella. V. Serva. 

Ancelle o Serre di Dio; religiose dimoranti 
in particolari abitazioni. 46, 44. 

ct della Carità cong. di Suore. 67, 


Ancellotti Serafina monaca. 102, 55. 
Ancellotto da Macerata Feretrana. 86, 95. 
Ancherado vese. antiocheno. 37, 153. 
Anchero V. Antero Pantaleone card. 
a Pietro Giuseppe vesc. di Sion. 66, 


Ancheta Miguel Scultore di Navarra. 51.91. 

ANCHIALA sede arciv. in partibus d'Emi- 
monte, già suffr. d’Adrianopoli, o Apol- 
rt II, 41 — 24, 262 — 79,64 — 95, 

Archiale città del Ponto Eusino. 83, 171. 

ANCHIASMO o QUARANTA già sede 
vesc. d’Epiro. II, 41 — 36, 258. 

Anchieta Giuseppe gesuita. 43, 197, 197 
— SI, 138. 


Anchiolo. V. Anchiala vescovato. 

Anchise prince. troiano padre d’Enea. 79, 
Lio Ie. 

Ancile e Ancilii scudi sagri. 13, 51 — 60, 
130 — 64, 280 — 73, 295, 299, 314 — 
89,9. V. Sali sacerdoti di Marte. 

Ancileubo letterato: opere. 88, 222. 

Ancilla contessa di Savoia d’ Umberto 1°. 


Ancille 0 schiave. 92. 125. 

Ancillon : Carlo francese: opere. fi, 237 — 
45,6 = David. 45, 6 = Giuseppe. 45, 6 
= pubblicista prussiano protestante. 56, 
48 — 67, 264. 

Ancina Gio. Giovenale ven. filippino vese. 
di Saluzzo. 22. 47 — 24, 286 — 50, 15 
— 60, 310 — 77, 210. 

Aancio vesc. di Foronovo. 60, 83. 

ANCIRA o ANGORA sede arciv. armena 
in partibus di Galazia: concilii. pro-vi- 
cariato apost. II, 41 — 3. 52, 104— 18, 
50, 108, 113, 115 a 118, 124 — 26, 43— 
28, 110, 111, }ll — 44, 56 — 48, 34 — 
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51, 117, 323 a 325 — 53, 225 — 61, 192, 
192 — 63, 296. 305 — 67, 52 — 74, 36 
— 81, 213, 224, 229, 297, 399 — 85, 262 
— 95, 188 — 98, 59. Altri Vescovi. Ata- 
nasio. Daniele Durini A. card. Fonta- 
nni G. ScerraS. Scirin M. Spaccapietra 
V. Teodoro. Teodoto. Umudian S. Altre 
suffraganee. Anastasiopoli. Berinopoli. 
Calumene. Lagania. Mnizo 0 Misum. 
Tabia. = Concilii. 2, 42, 43 — 17, 123 — 
ee — 34,270 — 69, 181, 181 — 80, 


ANCIRA SINAFI, già sede vesc. della 1* 
Frigia Pacaziana. II, 43 — 37, 124 — 
65, 106. 

Ancira sede vesc. di rito armeno. 5, 324. 
V. Ancira di Galazia. 

Ancira Ferrea già sede vesc. della 2% 
Frigia Pacaziana. lI, 43 — 37, 124. V. 
Auguriuni. ® 

Ancisa: Corrado vesc. di Savona. 62, 47 . 
- Ti di s. Girolamo della Carità. 

Vl. 

Anco Marzio 4° re di Roma, fiorito 639 
anui avantì l'era nostra, e 25 ne regnò. 
58, 186,187 — 9,256, 2641—12, 231 —19, 
27, 309 — 20, 155 — 24, 240 — 27, 159 
(meglio è ritenere doversi leggere: Quin- 
to Marcio Re pretore) — 36, 200, 201 — 
37, 218, 291 — 47, 48 — 50, 43, 45, 46, 
46 — 52, 218 — 53, 243 — 54, 105, 105, 
126, 206, 223 — 57, 192 — 58, 4,171 — 
60, 22, 22, 250 — 62, 125 — 64, 251 — 
72, 274 — 73, 302 — 75, 101, 127, 282 — 
76,13, 157 — 84, 120 — 88, 222, 223 — 
89, 11, 12, 261, 266, 267 — 90, 60, 61. 

Ancona: Andrea pittere. 62, 78= Ciriaco: 
opere. 24, 255. 

ANCONA sede vese. delegazione e provin- 
cia dello Stato pont: autori. II, 43 (Av- 
vertenze: il card. Boccafuoco veramente 
è di Sarnano diocesi di Camerino: ed il 
card. Mancifurte nacque in Asisi — p. ©Ì, 
Bnolergio leggi Benolergio) — 1, 74, 197 
—3, 115—4, 154—-5, 21, 22, 127— 10, 
138 — 14, 72, 152, 153— 15, 284—16, 124, 
15) — 17 49, 50, 18], 181 — 18, 58, 08, 69 
— 19,203, 203,205, 205 a 207, 211 — 20, 
159, 168 — 21, 18a20— 22, 80, 80 — 23, 
150, 160, 169 — 24, 24, 77, 78, 85, 168, 
170, 171, 171, 255 — 25, 290, 291 — 27, 
120, 134, 139 — 28, 127, 231— 32, 149, 
150, 284, 298, 302, 315, 318, 324 — 34, 
22 — 35, 225 — 36, 198, 224, 232, 232, 
241, 241 270, 273, 292, 292, 295, 295, 
296, 298 — 38, 58, 80, 192 — 39, 235, 
260 — 40, 246, 247, 256, 262, 263, 272 
— 41, 20, 21, 40, 42, 49, 51, 69— 42, 
146 — 43, 23, 24, 30, 33, 33, 35, 35 — 
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45, 119, 123, 130, 131, 134, 136 — 46, 
105, 117, 118, 123, 124, 124 — 47, 204, 
264 — 48, 10 — 49, 8, 250, 253, 254, 
254, 256, 257, 259, 261 a 264, 277, 303 
— SI, 126, 323 — 52, 85, 85, 99, 158, 
200, 222, 235, 294, 299, 300, 300 a 302 
— 53, 68, 69, 76, 81, 84, 90, 94, 99, 101, 
102, 120, 121, 121, 129, 131, 133, 133, 
135, 155, 158, 180, 190, 201, 211, 214, 
225, 229, 233, ohi 54, 92, 189 a 194, 
198, 200, 201, 202, 202, 207, 310, 319, 
313, 313 — 55, 62, 179, 262, 299 — 56, 
47, 198, 219, 275, 277, 285, 286, 286 — 
57, 140, 141, 258, 263 a 265, 268, 274, 
287— 58, 38,217 —59, 8, 45, 33, 06, 07, 
64, 79, 85 — 60, 186, 234 — 62, 230 — 
63,87 — 64, 273 — 65,27,29, 141,280, 
28], 288 — 66, 186, 223, 226, 229 a 238, 
250, 256, 261 — 67, SI, 84, 103, 270, 
> 291, 294, 299, 311, 312, 314, 315, 321, 
32] a 323, 323 — 68, 272— 69, 76, 86, 
87, 89, 98, 102, 297 — 70, 162 a 164, 
201 — 71, 99, 136 — 72, 190, 194,275 — 
73, 76, 243, 267 — 74, 6, 118, 130, 146, 
163, 322, 329, 334, 348. 304, 355, 372 a 
374 — 75, 150 — 76, 108, 298, 307,318, 
318, 321. 325 — 77, 7, 63, 284 — 78, 74, 
78, 106, 281 — 79, 193, 251, 256, 259, 
260. 262 — 80, 146, 149, 154, 154, 156 
— 81,310, 329, 329, 367, 133 — 82, 248, 
304 — 83, 26 a 80, 85, 88, 94 — 84, 23, 
238, 239 — 85, 180 — 86, 6b, 74, 76, a 
78, 81, 86, 187, 193. 265, 276, 281, 298, 
32], 322, 326, 357, 358, 360, 362 — 87, 
285 — 88, 99— 89, 316 — 9I, 296, 509 
— 92, 76, 80, 83, 90, 106, 1162119, 125, 
158, 162. 162, 164, 170, 188, 206, 207, 
224 a 227, 286 a 288, 382, 398, 445, 
446, 448, 560, 070, 070. 5U2- 93, 6,20, 
39, 70 — 94, 36, 118, 307 — 96, 106, 
163— 97, 16, 29, 146, 155 a 157, 108, 
Lai, lg 178, 186, 187, Vl, 212, 216, 
220, 224, 226, 249, 243, 287 — 99, 61, 
109, 112, 114, 114, 139, 358 — IDI, 120 
— 102, 279, 328, 368, 371, 372, 395 — 
103, 354, 443, 452, 455, 465,465. V. De 
legazioni e Legaz ioni apost. dello Stato 
pont., per le città e comuni che compon- 
gono la provincia d'Ancona, i quali hanno 
i loro separati articoli in quest, Indice, 
i) cui novero si riporta dopo la seguente 
serie de'presidi e delegati pont. V. Pro 
vincie pont. Stato pont. Umana. Piceno. 
Marca. Pentapoli o Pireno Annonario. 
Elenco de’ presidi e delegati d'Ancona 
contenuti nel Dizionario. Amici C. A- 
squini F. card. Blasco Fernando march. 
Campanari D. Correggio. Delci S. Deu- 
cio B. Duraguerra legato. Durazzo M. 
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Fabrizi G. Firrao G. seniore card. Fro- 
sini card. Gazzoli L. card. seniore. 
Gazzoli L. card. giuniore. Grassellini 
G. card. Grarina card. Lante F. card. 
Lercari card. Lucciardi card. Mangelli 
Orsi card. Massei P. Matteucci G. Oddi 
J. card. Oliva A. Orfei E. card. Pallari- 
cino L. Madici poi Pio IV. Portico S. 
Raimondo. Randi L. card. Ranuszi A. 
M. Ricci A. M. Rossi S. Roverella B. Ru- 
cellai A. Savelli D. card. Serra N. Va- 
stavillani F. card. Vidoni P. card. senio- 
re. Vidoni P. card. giuniore. Visenati 
O. Zandadari A. card. seniore. 

Comuni della provincia. Agugliano. Ar- 
ceria, Avacelli. Barbara. Belvedere. Ca- 
merano. Camerata. Case Bruciate di 
Jesi. Castel Fidardo. Castel Bellino. 
Castel d'Emilio. Castel Leone di Cori- 
naldo. Castel Planio. Custel s. Angelo 
di Cingoli. Castruccione di Jesi. Caudino 
appodiato d’ Arcevia. Chiaravalle. Cori- 
naldo. Falconara. Gallignano. Jesi. Lo- 
retello. Majolati. s. Maria Nora. Mas- 
saccio. Mergo. Montale. Mont’ Alboddo. 
Monte Carotto. Monte Conero. Monte 
Marciano. Monte Nuovo. Monte Rober- 
to. Monte s. Vito. Monte Sicuro. Morro. 
Mosciano. Nidastore. Offagna. Osimo, 
Palazzo d'Arcevia. s. Paolo di Jesi. Pa- 
terno. s. Pietro d' Arcevia. Piticchio. 
Poggio Cupo. Poggio s. Marcello. Polre- 
rigi. Rosora. Serra de' Conti. Sirolo. 
Staffolu. Storaco. s. Urbano di Jesi. 

Anconio Martino. 17, 191. 

Anconitani denari. 56, 198. 

Ancora strumento di ferro a più punte 
ricurve, che gettato in mare legato ad 
una gomena, 0 grosso canapo, assicura 
la nave. 66, 146 — 78, 90 

Ancoraggio, luogo ove le navi ponno dar 
fondo; e gabella che pagasi per gettare 
l'ancora in un porto e fermarvisi. 54, 
197, 197, 206. 

Amere città di Piccardia.78,170—27,28,28. 

Andagasio ab. di Pannat. 87, 68, 68 

Andain badia delle Ardenne. 82, de 

Andalien fiume d'America. 15, 150. 

Andalò cav. Loderingo. 28, 188. 

Andalusia 0 Betica regione e prov. di Spa- 
gna. 3, 293 — 6, 85 — 17, 116. 117 
32,63 — 43, 105, 1053 — 67, Sosia, 
118, 118 — 68, 25, 27, 48, 65, DI, 
76, SO, 142, 108, 169 — 72, 280 — 8I, 
171 — 84, 295 — 88, 92, 92, 94 — 98, 
4, 315. V. Cadice. Chiavi di cittàe pro- 
vincie, in quest'Indice. 

Andam o Andainan isole dell'Oceano 
Indiano. 34, 258, 200 — 35, 109. 
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Asdare in Sanctis.V. Benedizione della 
donna dopo tl parto. 

Andarico re de’ gepidi. 85, 212. 

Andate in pace, formula de’concilj. di ac- 
clamazione, di congedo o licenza di par 
tirsìi da'medesimi. 1, 58 — 4, 13 — 5, 59 
— 18, 154 — 36, 244 — 38, 297—50, OI 
— 60, 167 — 79, 344. V. Ite in pace. 

Andeannerd Roberto incisore. 7, 259. 

Andechs famiglia. 54, 20 — 80, 245. 

Andegavum. V. Angers. 

Andegiso vesc. di Pola. 54, 24. 

Andeiro portoghese. 54, 253. 

tato gia sede vesc. di Normandia. 35, 

dI. 


Andemach città di Prussia. 29, 129. 

Anden luogo di Francia. 4, 283. 

ANDEOLO s. mart. del Vivarese. II, 53 — 
103, 4,426. 

Andeolo s. borgo di Francia. V. s. Andeolo. 

Andera. V. Andira. 

Anderamo vese. di Castro. 104, 269. 

ANDERIDO già sede vese. di Francia. II, 
53 (arcivescovo di, aggiungi: Bourges 
capitale del Puy — V. Gabalò e Mimato, 
aggiungi: ossia Mende). 

AnderitaV. Gabales. 

Anderlecht borgo delBrabante.33,203,203. 

Anderlini Pietro pittore. 25, 55. 

Andermart parroco. 72, 108 a 110. 

Anderson: Beldenak Gio. vesc. di Stre- 
gnes. ZI, 178, 178, 184, 184 = Giorgio 
tipografo. 3I, 234 = Lorenzo luterano 
cancelliere di Svezia. 71, 184, 185, 189, 
192, 194 a 197, 200= medico. 72, 183, 
iu professore. 31, 233. 

Andes montagne del Perù. 77, 130. 

Andetrium. V. Mostar. 

Andi popoli di Bretagna. 6, 114. 

Andiamaze di Madagascar. 98, 308. 

Andigné Lodovico Giulio vesc. di Nantes. 

Andino Giuseppe Costanzo vesc. d’Albari- 
zim e d'Osma. 49, 260 a — 74, 246. 

ANDIRA già sede vesc. d' Efeso. TI, 53. 

ANDOCHIO s. mart. II, 53 — 3, 148 — 5, 
122 — 6, 57. 

Andoino o Androino. V. Rocca card. 

Andolfo vese. di Monte Feltro. 46, 194. 

Andorra o Andorre repubblica indipen- 
dente nella valle del suo nome, diocesi 
d’ Urgel, tra la Francia, e la Spagna cui 
appartiene. 87, 6, 8,9 — I, 160— 68, 
24, 27, 28. Y. Ùr gel. 

Andosilla: Die vene Giuseppe. 24, 228 — 
39, 274 — 74, 187 (e non mg.) — 100, 
300 — 101, 322 = Chiara carmelitana. 89, 
234 = marchesa Orsola. 13, 206= Rode- 
sinda vallombrosana. 25, 68, 


ANDREA 117 


Andra vese. dì Sora e Rieti. 57, 235. 

Andrada: Alfonso gesuita, opere. 61,31 — 
76, 249 — 80, 315, 329 = Diego camer. 
pont. 97, 181 = conte Ferdinando am- 
miraglio. 43, 25 — 98, 120. 

Andrado: Giovanni 3.° primicero di s. Mar- 
co. 90, 303 = Simone 1.° primicero di 
8. Marco. 90, 303. 

Andragazio: capit. romano. SI, 198 = filo- 
sofo. 3I, 8. 

Andragiri fiume d'Oceania. 48, 227. 

Andrala Gaspare vesc. di Comayagua mi- 
norita. 88, 49. 

Andramiri re di Lidia. 22, 194. 

Andranodoro re di Sicilia. 65, 135, 146. 

ANDRAPA wo fn in partibus d'Ama- 
sia. II, 53 — 52, 27. 

Andrasio il romano. 58, 235. 

pe assy Antonio vesc. di Rosnavia. 59, 

Andrastadt o s. Andrea V. Lavant. 

ANDRA VILLA già sede vesc. forse di Te 
be. II, 53. 

Andrè : gener. francese. 77, 263, 264 == 0 
Andrèe J. F.: opere. 67, 314 — 90, 176. 

ANDREA s. Apostolo Protocleto: autori. II, 
53 — I, 296 — 2, 58, 113 — 3, 298 — 4, 
204 — 5, 197 — 6. 34-7 ,205, 225 — 8, 
316— 9, 230 — 12, 49, 53, "154, 241, 246, 
257, 204, 265, 282 — 13, ‘36—- 16, '63— 
17, 140 — 18, 57, 90, 240 — 19, 164— 21, 
307 — 22, 25 — 30, 95, 96 — 32, 174 — 
36, 261 — 37, 204 — 38, 115 — 40,146 
— 42, 203, 204 — 45, 150, 199, 199 — 
46, 6, 294 — 48, 45, 277, 283, 297 — 49, 
286, 304 — 50,32 — 5I, 290 — 52, 94 -. 
53, 3, 13, 13 a lò, 67, 195. 196 — 55, 
261 a 266— 57, na 59, 128, 279, 323 
— GI. 38, 64, 64, bi — 62, 56, 60, 62, 
244, 252 — 63, 155 — 64, 107 — 65, 58 
— 66, 285 — 70, 238 — 71, 146 — 72, 
298, 298 — 73, 48, 57, 138, 146 — 79, 
50, 172 — 76, 275 — 79, 6, 9, 66, 116, 
169 — 81,309, 312 — 83, 53 — 84, 199, 
200, 202 — 88, 231 — 9I, 30, 174, 178 — 
93, 166 — 94, 8, 46 — 95, 57 — 103,92, 
99, 452. 

ANDREA s. mart. II, 53. 

ANDREA s. Corsini carmel. vesc. di Fieso- 
le. II, 53 — 7, 309 — 12, 25 — 17, 280 — 
24, 259 — 25,3 32 — 46, 298 — 56, 170- 
86, 50. 

ANDREA s. Avellino teatino. II, 54 — 3, 
154 — 7,310 — 30, 144 — 31,40 — 44, 
265 — 53, 218 — 73, 36, 132, 135, 148 
— 9I, 206. 

ANDREA s. di Creta il Calibita. II, 54. 

Andrea Santi: Damasceno vesc. di Candia 
o Creta, opere. 15, 54 — Dl, 202 = vesc. 
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di Firenze. 25, 45, 48 = mart. di Lam- 
psaco. 8i, 86 = siracusano. 66, 311. 
Andrea s. V. Semendria. 
Andrea s. già sede vesc. V. Sant’ Andrea. 
Ae0E s. città della Nuova Brunswick 48, 


Andrea s. appodiato di Grottammare. 58, 
29, 37, 41 — 67, 85,85. 

Aridrea s. di Scotaneto frazione di Monte 
Guiduccio. 86, 92. 

Andrea s. di Brugnetta comune di Monda- 
vio. 86, 150, 185, 187, 199. 

Andrea 8. comune di Pergola. 52, 103. 

Andrea s. 0 Castello di s. . Andrea isola di 
Venezia. 91, 511]. V. s. Andrea Certosa 
di Venezia. 

Andiea 8. o Certosa isola di Venezia. II, 
511 a 515, 4, 427 — 92, 173, 236 — 93 
13, 14, 1 1], 130. 

ANDREA s. del Cardo ordine equestre di 
Scozia. II, 96 (Giacomo IV, leggi, V) — 

34, 323 — 02, 270, 271. 

Andrea s. Protocleto ordine equestre di 
Russia. 59, 277. 

ANDREA DE FRANCHIS b. domeniec. ve- 
scovo di Pistoia: opere. II, 55 — 53, 292. 

ANDREA CACCIOLI o LACCHIS b. mino- 
re convent. II, 55 — 14, 74 — 26, 125 — 
68. 224. 

ANDREA CONTI b. minorita. II, 56,31, 34 
— 17, 76 (e non Alessandro) — 26, SÌ, ‘98, 
124 — 27, 288 — 36, 38 — 54, 16 — 
89, 56. V. ‘Anagni i in ‘quest’ Indice. 

ANDREA IBERNON b. alcantarino. II, 58 
— 53, 109 — 87, 259. 

ANDREA GREGO b. domenic. II, 56. 

Andrea Gallerani Venturi b. 53, 109 — 
58, 49 — 66, 53, 57 — 68, 281 — 103, 
481. 

Andrea di Monte Reale b. agost. 1, 139 — 
54218 

Andrea Beati: Bobola mart. gesuita. 30, 
130, 161=Bovi domenic. 22, 290 = Bris- 
sense. 5, 33 = Dotti servita. 64,213 — 
di Paolo d'Asisi. 17, 246 = Rinnense. 7, 
312 = Sanucci. 22, 262 = da Sicilia gi- 
rolamino. 31, 102 = da Spoleto mart. 69, 
59 = Vallombrosano. 28, 280. 

Andrea: di Giacomo o Giacobi di Fabria- 
no ven. silvestrino: opere. 66, 113 a 116, 
116 = Parisi ven. di Roviano. 76, 27. 

ANDREA card. prete di s. Matteo. II, 56 — 
12, 184. 

ANDREA card. di s. Maria in Trastevere. 
II, 56 


9 o : 
ANDREA card. vesc. di Palestrina. II, 56 
— 30, 269 — 51, 4) — 63, 237 — 74, 120. 
Andrea card. del 590 del titolo di s. Mar- 
co. 12, 84. 
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Andrea Vescovi: patr. siro d'Antiochia. 
. 67, wi d'Aquileja. 81, 119= gia- 
cobita. 30, 200 = 1° d’ Acerenza. 43, 
268 = 2° d’ Acerenza e Matera. 43, 269 
— BI, 480 = di s. Agata de’ Goti. zi, 26 
= d' Agria. SI, 139 = d'Alba d' Ungheria. 
3 137 = d'Albano. I, 188= d'Alife. 73, 
268 = d'Aquino. 67, 216 = 1° d’Arbe. 
88,291 — 2° d’Arbe. 88, 291 = di Bie- 
da. 102, 150 = da Veroli, di Bojano, Con- 
versano, Muro, Camerino e Urbino. 96, 
370= di Bosnia unghero. 67, 41, 42 — 
di Brindisi e Oria. 49, lOn= di Calvi. 
73, 29= di Carpentrasso. 10, 107 = di 
Celeia, 88, 287, 287 = 1° di Chieti. 88, 
190 = 2° di Chieti. 88, 190 = di Civita 
di Sardegna e Ajaccio. 73, 274 — 74, 
215 = di Colocza. 43, 118 = di Colossi. 
24, 100, 101 = d' Equilia. 21,317 = di 
Ermopoli la Grande. 22, 61 = di Feren- 
tillo (secondo l'annalista Rinaldi). 25, 
94 = 2° di Ferrara. 103, 38 = di Filip- 
popoli di Frigia. 24, 300 = di Flavio- 
poli. 25, 98 = di Fondi. 25, 149 = di 
Fossombrone. 26, 36 = di Gabio. 28, 
84= di Girona. è, 236 = d' Ischia. 36 
1390 = d’ Harcanum. 31, 226 = latino di 
Kiovia. 37, 30 = di Lodi. 39, 115.=dì 
Lunden. 71, 157 = da Siena di Luni. 61, 
122 = di Macarska domenic. 68, 218 = 
di s. Marco. 42, 265 = di Marsi. 43, 137 
=di Melitopoli. 44, 172= di Metona. 44, 
311 = da Carcano di Milano. 45, 74 = 
di Mileto cisterc. 6, 91 — 45, 88 = di 
Mnizo. 45, 283 = da Cracovia di Molda- 
via minorita. Il, 97 — 87, 204 = di Mo- 
‘ nembasia. 47, 167 — 102, 95 = Gae- 
tano di Monopoli teatino. 46, 1394 = 
di Monte Feltre M. 46, 196 = di Mon- 


te Marano. 46, 231 = Gellmana di Mo- 


. tula. 47, 25 = di Napoli di Caria. 47, 


166 — 69, 250 = di Napoli di Romania. 
47, 168 = di Nicosia. 29, 230 — 43, 
118= di Nocera da Montefalco mino- 
rita. 48, 63 — d’Olmiutz. 48, 307 = di 
Orvieto. 49, 219 = d’Osimo. 49, 245, 
269 = d’ Ostia del 683. 1, 184 — 16, 312 
— 50, 53 — 90, 64, 65—= d'Otranto. 50, 
62 = di Parenzo. 51, 179 = }|° dì Peru- 
gia. 52, 177 — 74, 16— 103,82 = 2° di 
Perugia. 52, 177 = di Pesaro. 52, 204 
= di “Posnania, 101, 312 = di Gutten- 
steyn 1° di Praga. 55, 29 = di Prisca. 
55,252 = di Recanati agost. intruso. 56, 
280 = = 1° di Rimini nunzio di Toscana. 
17,270 — 28, 303 — 35, 313 — 57, 297 
= di Rodi. 13, 189 — 32, 133 = di Sa- 
mosata. 13, 201 = di Santorino. 61, 79 
= di Satala di Lidia. 61, 288 = di Scala 


ANDREA 


e Ravello. 62, 51 = i° di Scardona. 63, 
302 = 2° di Scardona. 63, 303 = di Scu- 
tari. 63, 129 = di Segna (e non Segni). 
63, 238 = di Setia. 64, 274 = di s. Se- 
verina. 65, 7 = di Sidone. 66,5 = 1° di 
Siena. 66, 55 = 2° di Siena. 66, 55—= di 
Silanda. 66, 106 = di Siracusa. 66, 313 
= 1° di Sora. 67, 214 = 2° di Sora. 67, 
214 = di Spoleto. 69, 110= di Stabia. 
69, 176=-da Pisa o Pera di CP.li di Su- 
tri domenic. e maestro del s. palazzo. 8, 
239 — 4l, 212 — 71, 117 = di Taranta- 
sia. 72, 248 = di Taranto. 72, 257 = di 
Termoli. 74, 98 = di Terni. 74, 145 = 
di Terracina. 74, 207 — 99, 89= di Tes- 
salonîica. 75, 9= di Tio. 75, 186 = di 
Tloa. 76, 204 = di Torino. 77, 179, 179 
= di Traetto. 45, 203 = da Veroli di 
Trani. 79,84— 94,18=di Treveri. 80,9 
=di Vejo o Celeja. 58, 128 — 88, 287 — 
89,24 a 26=di Veroli. 94, 75 = 1° Zac- 
caria di Vicenza. 99. 218 = 2° di Vi- 
cenza. 99, 218 = di Voghenza. 103, 37 
= 1° di Volterra. 103, 80 = da s. Giro- 
lamo di Volterra e Tricarico. 80, 205 — 
103,87 = 1° di Zara. 103, 421 = 2° di 
Zara. 103, 422 = 3° di Zara. 103, 422 = 
4° di Zara. 103, 422 — 5° di Zara. 103, 
422. 

Andrea I del 1046 re d' Ungheria. 83, 161, 
162 — 29, 80, 135 — 38, 30 — 97, 98. 
Andrea II detto IlI del 1205, il Gerosoli- 
mitano re d'Ungheria. 83, 172, 172 a 
181 — 6, 161 — 18, 35. 293, 294 — 2I, 
100, 250 — 29, 223 — 30, 70 — 35, 230, 
231 — 37, 153 — 42, 207 — 47, 276 (I, 
leggi, II) — 52, 30 — 54, 54 — 56, 220 
— 60, 296 — 67, 41 — 75, 40, 77— 82, 
124 — 83, 159, 219 — 87, 203 — 92, 

103, 12] — 103, 250, 418 (e non II]). 

Andrea Il del 1290 il Veneziano re d' Un 
gheria. 83, 181, 186 a 189 — 2, 253 
(leggi, Carlo Martello) — 10, 151 — 47, 
174 — 65, 198, 198 — 67, 42 — 70, 199 
— 81, 43 — 83, 142 — 92, 12] — 103, 
418. 

Andrea d' Ungheria re di Sicilia qual ma- 
rito di Giovanna 1.3 65, 202 a 206- I, 
47, 197 — 3, 156 (figlio di Carlo II, leg- 
gi, nipote), 183 — 19, 262 — 56, 159 — 
83, 189, 192 a 194 — 93, 191. 

Andrea: I Rosalobuski o Rogolubuski del 
1157 gran princ. d’Vladimiria, detto il 
2° Salomone di Russia. 59, 268, 287 
— 103, 251, 251 = II° del 1294 gran 
prince. di Wladimiria. 59, 289 a 291. 

Andrea Paleologo despota d’Acaja e Mo- 
rea, nipote di Costantino XII imper. 18, 
59 — 27,6 — 34, 133 — 50, 207 — 57, 
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133 — 67, 74 (fratello, leggi, nipote) — 
81, 312, 317. | colin 

Andrea: nipote di Costante II. 18, 24 = 
figlio d'Andrea Il re d'Ungheria. 83, 176 
a 178 = duca d'Ungheria di Bela V.- 
83, 184, 186 = delfino di Vienna d’Um- 
berto II. 96, 101 — 100, 65 = duca di 
Napoli. 47, 191. 

Andrea: da s. Agnese trinit. scalzo. 80, 
324, 326 = di s. Agostino merced. scal- 
zo: opere. 44, 23] = gener. agost. dei 
Brittini. 91, 158= d’Alessandro scultore 
bresciano. 91, 217 = Lilio d’Ancona pit- 
tore. 12, 48 — 50, 217 — 62, 167= ab. 
di s. Antonio d'Egitto ambase. abissinio. 
21, 132 — 22, 139, 140 — 25, 68 — 30, 
199 — 71, 63 = Arnaldo. 9, 187 = di 
Bari. 4, 129 = cappellano pont. e nun- 
zio. 83, 177 = cappuccino di Congo. 98, 
299 = da Colmurano. 40, 266 = crono- 
grafo. 43, 116 = domenic. missionario. 
72, 303 = da Faenza camald. ab. di 
Monte Cassino. 46, 177, 178 — 96, 140 
= da Fano rettore. 102, 347 = da Fer- 
vara. 92, 302 = Ferrucci da Fiesole 
scultore. 63, 32, 33 = da Firenze mino- 
rita. 98, 117 = benedet. di Gorze. 12, 
228 = da Genova: opere. 88, 65 = fo- 
riere maggiore. 25, 189 = uffiziale gre- 
co. 65, 158 = greco impostore. 59, 92 
= da Gubbio rettore e podestà. 33, 168 
— 102, 324 = da Jesi pittore. 36, 271= 
da Macerata agost. 41, 53 = maestro di 
camera pont. 23, 50 — 4l, 132 = priore 
di s. Maria. 91, 79 = di Mino pittore sa- 
nese. 96, 321 = da Montecchio V. Bro- 
glio A.= da Monte Fano. 40, 278 = da 
Murano. V. Vivarini A. = di s. Nicola 
agost. scalzo. |, 142 = da Offida podestà. 
44, 48 = arciprete d' Ostia. 16,313— 23, 
298— 95, 318=da Parma ab. vallombro- 
sano. 88, 76 = di s. Pietro vicario capi- 
tolare. 78, 309 = Pisano scultore archi. 
tetto. 12, 288 — 25,5, 7 — 53, 254,251 
261 — 63, 32 — 66, 33 — 78, 125 — 9I, 
320, 321 = di Recanati medico. 49, 260 
— 50, 110 — 56, 272 = romano. 12, 184 
= monaco russo eretico. 59, 268 = da 
s. Savino scultore. 103, 50 = Scriniario 
della Chiesa romana. 56, 31 — 62, 306 
= ab. benedet. di Servia. 63, 301 = di 

. Paolo da Sezze. 89, 196 = di Tivoli po- 
destà. 102, 341 = da Treviso eremita 
camald. 91, 479 = conte Tusculano. 27, 
199 = gener. unghero. 83, 193 = da Ve- 
roli preside. 94, 19 = edificatore e ar- 
chit, viterbese. 102, 172. 

Andreadi Walter s. curato e mart. di 
Gorcum. 43, 194. 
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Andreantonelli Sebastiano: opere. 3, 53. 
ANDREAPOLI già sede arciv. di Scozia. 


II, 57 V. Sant-Andrea. 

ANDREAPOLI già sede vesc. di Spagna. 
II, 57 (1174, leggi, 1194). 

Andreerda .0 Andreadi famiglia. 91, 23 
50, 77. 

Andreasi Alessandro vesc. di Casale e di 
Mantova. 42, 209. . 

Andreasich già sede vesc. armena di Se- 
baste. 63, 138. 

Andreato referendario. 57,5. 

Andreassi Ippolito cassinese vesc. di Terni. 
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Andreis Vescovi: o Andronico Giovanni 
di Lesina e Trau. 79, 196, 196 = Pie- 
tro d’ Ottoshaz. 63, 210= Vincenzo do- 
menic. d’Ottoshaz. 79. 191 — 63, 210—= 
Francesco di Scopia. 80, 265. 

Andreis: Antonio conservatore di Roma. 
59, 80 = Biagio cassinese. 102. 79 = 
Costantino: opere. 102, 80= Peretto ma- 
resciallo. 102, 220 = Pietro Paolo conte 
di Belcastro. 102, 220. 

dteeini. ennio poeta forlivese. 25, 207 

Andremone di Colofone. 14, 252. 

Andreocci cav. Giuseppe: opere. 13, 237, 
244, 244, 246. 

Andreoccio b. da Spoleto. 69, 65. 

Andreini: Gio. Battista comico. 73, 183 
= Isabella comica. 73, 180. 

si “e madre di Nicolò V Papa. 102, 


Andreola Francesco stampatore di Tre- 
viso e Venezia. 17, 297 — 43, 302 — 90, 
217, 240 — 91, 34, 116, 140, 146, 260, 
269, 395, 397, 417, 426 - 93,7, 24, 50 
— 99, 187. . 

Andreoli famiglia di Gubbio: autori. 33, 
162. 

Andreoli: Giorgio maestro da Gubbio, 
pittore e scultore plastico: autori. 33, 
155 — 85, 268 = Giovanni pittorese 
scultore. 85, 268 = Giuseppe ingegnere. 
89, 155, 230 = Giustiniani. 17, 284 = 
Salimbene pittore e scultore. 85, 268. 

Andreone: vesc. di Bisignano. 42. 266 = 
o Andreano vesc. di Bitonto. 59, 347. 

Spe agri iano napolitano. 53, 224 
— 99,48. 

Andreotti Ligiero milite. 52, 158. 


Andreottinis Pietro conservatore di Roma. | 


Andreotto romano. 12, 184. . 

Andreozio: Alessandro gener. degli Apo- 
stolini. 79, 244= Angelo giureconsulto. 
79, 244 = Fulvio gesuita. 79, 244 = 
Stefano poeta. 79, 245. 
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Andreozzi: Silvestro vesc. di Penne e 
Atri. 52, 83 = avv. Alfonso: opere. 6l, 
184 — 78, 250 = ab Filippo sostituto 
della disciplina regolare. 97, 289. V.. 
Bianchi card. Ambrogio in quest’In- 
dice = Lorenzo Simeone. 12, 94 = Pao- 
dl 248 = de Angelis Gio. Paolo. 14, 


Andres Garcia Palomarca Andrea vese. 
d’ Albarazin. 74, 246. 

Andres Giovanni gesuita: opere. 1, 295 — 
4,315 — 6, 54 — 22, 67 — 29,62 — 30, 
156 — 36, 171 — 68, 32, 80— 70, 98, 
99, 105, 106 — 73, 189 e ses., 216, 222 
— 74, 43 a 45, 48, 50, 52, 53, 57, 58 — 
79, 212 — 8I, 242 — 83, 81, 292, 295 — 
84, 285, 290 — 86, 45 — 103, 17. 

Andres Jodoco: opere. 69, 174. 

Andreucci (nome finto): opere. 52, 259. 

Andreucci Andrea Girolamo gesuita: ope- 
re. 3,5, 10— 9, 282— 14, 199 — {9, 
291 — 26, 193 — 29, 78, 260 — 30, 182 
— 34, 290 — 41, 122 — 43, 292 — 44, 
317 — 45, 72 — 5I, 302 — 52,7— 56, 
29 — 57, 120 — 59, 110 — 60, 222 — 
61, 74 — 75, 252 — 90,92 — 95. 150, 
195, 201, 203 a 205, 210, 228, 229, 233, 
244 — 96,31, 35 — 98, 3 a 5, 389, 339 
— 99, 11, 15, 20 — 102, 192, 214, 265, 
400. 

Andreuzzi Marzio vesc. di Trau. 79, 195. 

Andrews o Androu s. V. Sant'Andrea. 

Andrez Perez Martino ministro degli in- 
fermi. 45, 187. 

Andri Andrea. 36, 135. 

Andria:Francesco eletto di Chieti. 88,19], 
191 = Pietro domenic. vesc. di Vico 
Equense. 99, 243 = Mario gesuita. Il, 
202. 

ANDRIA sede vesc. del regno di Napoli: 
autori. II, 57 — 9, 236 — 24, 81 — 35. 
241 — 40, 82 — 45, 148, 149— 46, 232 
— 47, 185 — 68. 287, 289 — 79, 83, 833, 
86 — 8I, 94 — 83, 99 — 90, 193 — 92, 
84 — 95, 240. V. Canosa. Minervino. 
Altri vescovi. Bassi V. Caputo V. Fran- 
cesco. Longobardi G. 

Andria. V. Andros. 

Andriani: Camillo vesc. d’Almira. 90, 88 
= Agostino vesc. di Motula. 47, 25 = 
Saverio vesc. di Pamplona. SI. 91. 

Andrianopoli di Emimonte nella diocesi 
di Tracia. V. Adrianopoli di Tracia. 

Andrich Vincenzo architetto dalmata. 68. 
209. 

Andriolo: da s. Angelo in Pontano milite. 
40, 304 = Michelangelo. 94, 228. 

Andrisco re di Macedonia. 40, 231. 

Andrizza maestro dî musica. 89, 61. 


ANDROASIS 


Androasis Giorgio vesc. di Reggio e Chiusi. 


Androdamo legislatore. 57, 27. 

Androetti avv. 30, 141. 

Androgeni. V. Ermafrodita. Ermafrodito. 

Androgeo figlio di Minosse II re di Creta 

Andromaca moglie d' Ettore dì Troja, e di 
Pirro o Neottolemo re d’Epiro. 21, 306. 
— 90, 106. 

Andromaco : princ. di Taormina. 65, 142 
— 72, 243 = Senatore romano. 8, 265 
— 28, 199 — 56, 96 — 58, 240. 

Andromeda figlia del re d'Etiopia. 36,316. 

Andron luogo assegnato nella chiesa agli 
uomini. 73, 346. V. Ostiario. Matroneo. 

Andron o Andropoli già sede vesc. del 
patr. Alessandrino del IV secolo. 21, 128 

Androne siciliano. 65, 123. 

ANDRONICIANI eretici. II, 57. 

ANDRONICO s. mart. II, 57. 

Andronico: s. argentiere di Gerusalem- 
me: autori. 30, 73 — 84, 186, 186 = s. 
vesc. di Verona. 95, 14, 16. 

ANDRONICO card. II, 57. 

Andronico Ducas del 1067 imper. d'Orien- 
te, figlio dell'imper. Costantino Ducas. 
18, 31 (Michele Andronico, poni una vir- 
gola tra' due fratelli) — 90, 255 (1608, 
leggi, 1068). 

Andronico I Comneno del 1183-85il Veo 
chio imper. d'Oriente. nipote dell'imper. 
Alessio I, dal lato d’Isacco di lui padre 
nato dall’imper. Giovanni Comneno nel 
1143 morto. Fu detto il I da quelli che 
non coùtano con tale ordine Andronico 
Ducas, per cui e pei Paleologo, sì confu- 
sero le notizie di tutti gli Andromici, I, 
II, III, IV il quale Andronico Paleologo 
IV primogenito di Giovanni V (nato da 
Andronico 1Il), che nel 1355 l’associò al- 
l'impero e poi nel 1373 l’obbligò a rinun- 
ziare in favore del fratello Emanuele o 
Manuele Paleologo. 18, 33, 33, 34 — 90, 
290 — 92, 95. 

Andronico lI detto I qual Paleologo, im- 
per. d'Oriente dal 1282 al 1328, in cui il 
nipote Andronico II il Giovane usurpò 
l'autorita alla quale l’avea associato. 
Morì nel 1332, e qual Paleologo fu detto 
il Seriore e il Vecchio. 18, 37,37, 101 — 
5, 254 — 15, 157 — 20, 135 — 28, 299 
— 29,225, 225 — 32, 110 — 38, 297 — 
46, 126 — 47, 167 — 48, 9— 75,7 — 
BI, 290, 291, 301 — 83, 184— 91,6 — 
92, 120, 121, 124, 136, 139. 

Andronico III e qual Paleologo Il il Gio- 
rare figlio di Michele 1X e nipote del- 
l'avo Andronico II, il quale l’associò al- 
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l'impero d'Oriente nel 1325, ma questo 
nel 1328 lo spogliò, divenendo assoluto. 
18, 48 — 3, 179 — 20, 135 — 28, 300 — 
29, 65 — 3I, 64 — 62, 17 — 77, 240, 
265 — SI, 291, 291, 292 — 93, 139. 
Andronico IV e III qual Paleologo dal 
1355 al 1373 imper. d'Oriente. V. An- 
dronico I Comneno. 18, 38, 39. 
Andronico Paleologo figlio primogenito di 
Giovanni V. imp. V. Andronico IV. 
Andronico: capo setta degli androniciani. 
2, 157 = Calisto di Tessalonica letterato 
greco. I, 39 — 5, 189 = Cirreste astro- 
nomo e architetto d’Atene. 77, 276, 277 
= gener. greco. 83, 171=M. Livio poeta 
tragico latino. 37, 244 — 54, 5 — 58, 
198, 203 — 63,55 — 73, 156, 216, 218, 
316 — 84, 287 = preside. 76, 274 = fi- 
losofo di Rodi. 96, 176 = di Trau. 79 
19). 
Androntkoff gener. russo. 81, 424. 
ANDROS o ANDRO sede vesc. e isola ci- 
clade del mare Egeo nel regno di Grecia. 
II, 57-16, 251 — 18, 11] — 32, 89, 125, 
154 — 35, 253 — 47, 252 (aggiungi tut- 
tora suffraganea di Naxos) — 66, 123, 
295 — 75, 183 — 92, 72, 373, 560, 561. 
Vescovi. Colluro G. Cristoforo. 
Androsilla: V.Andosilla = teologo e can. 
veg. di Pamplona. 7, 264. | 
Androu. V. Adrianopoli o Androu. 
Andrus o Andrico padre degli Enotropi. 


pod. 

ANDRUSIA o CYTHERIA già sede vesc. 
d’Ellade. II, 57. 

Andruzzi Lodovico: opere. 66, 136. 

Anducavi popoli di Francia. 28, 125. 

Anduerra regina de’ franchi. 26, 264, 264. 

Andugazio Bernardo vesc. di Tagaste. 72, 
227. 

Anduino s. vesc. d'Angers. 20, 213. 

Andujar Giuseppe Luigi domenic. vesc. 
di Tortona e Bobbio. 78, 16. 

Andur principessa di Svezia. 71, 148. 

Anea già sede vesc. d'Efeso del V secolo. . 
21,71. 

Anebrio vesc. di Doara. 20, 152. 

Anéèddoto, parte staccata o i fatti segreti 
e particolari d’una storia. Sono talvolta 
interessanti alle storie, tale altra offro- 
no fatti inventati e alterati da un passio» 
nato raccoglitore, o per dar pascolo alla 
curiosità. Questo termine si applica pure 
ad opere antiche inedite, pubblicate per 
la prima volta. 43, 162 — 47, 59, 59 — 
66, 127 — 83,9, 11 — 92, 468, 698 — 
93, 26. 

Anegrai monastero di Francia. 14, 254. 

Aneguia o Avognia. V. Giorgia, 


me ANELLI 


Anelli : Domenico vesc. d'Acerno e Andria. 
45, 49 = Filippo signore di Piacenza. 
92, 189, 190, 195. 

Anellina ninfa. 52, 137. 

Anello: 0 Agnello carmel. vesc. d'Accia. 
43, 10 = vese. di Savona. 62, 46= o Ci- 
cinello conte. 45, 297. 

ANELLO: autori. II, 58, 234 — II, 8,9,14, 
105, 300 — 16, 36 — 19, 75 — 20, 59 
— 28, 10 — 35,45 — 36, 63, 64, 64, 
66 — 38, 45 — 40, 202— 42, 136 — 
44, 182 — 49, 140, 149 — SI, 294 — 
52, 11 — 54, 98 — 55,38 — 56, 189 — 
57, 5, 6 — 58, 199, 200 — 6I, 28 — 63, 
44, 44 — 64, 132 — 65, 216 — 66,82, 
142 — 68, 238, 241, 242 — 69, 124, 270, 
276 — 72, 207 — 75, 17, 74, 76, 76. 79 
— 77,12 — 80, 17] — 86, 214, 320 — 
88, 257 — 90, 301 — 91, 304, 505, 508 
— 92, 90, 91, 137, 217, 268, 304 — 93, 
11, 107 — 96, 38, 216 — 102, 165. V. 
Sposalizio sagro. 

Anello Sigillatorio o Segnatorio: autori. 
-66, 65, 81,81 a 83, 86, 87,87, 90, 90, 
O1.V. Anello. Sigillo. Anello Pescatori 20. 

ANELLO DE' PAPI: autori. II, 64 — I, 
302 — 2, 198 — 6, 201 — 38, 44, 47, 76 
— 4l, 187 — 42, 170 — 44, 122 — 52, 
113 — 53, 139, 216 — 56, 303 — 66, 90, 
101 — 75, 50 — 79, 158— 82,5 — 95, 
231 — 96, 208. V. Sposalizio del Papa 
colla Chiesa Universale. 

ANELLO PESCATORIO, sigillo pontifi- 
cio: autori. II, 60—2, 61 (Giuseppe M.* 
Paeiandi, leggi, Paolo M. 2), 214 — 5, 

279, 280 — 6, 117, 117, 200 — 7, 69, 70, 
72, 182, 187 — 15, 279, 316 16, 292 — 
18, 149 — 24, 35 — 32, 12, 13 — 38, dò, 
137, 137 — 41, 134, 136, 139, 140, 176, 
275 — 53, 104, 141, 159 — 54, 110 — 
62.235 — 63, 158, 173, 262, 263, 263 — 
64, 94 — 66, 90, a 92,96 a 101— 68, 
281 — 75, 41 — 8I, 49, 61,62 — 82, 45 
— 86, 27 — 90, 163 — 97, 210. V. A- 
nello sigillatorio o) Segnatorio. 

ANELLO PONTIFICALE: autori. II, 64 
— 9, 18, 23, 24 (aggiungi: nel Pontifi- 
cale prima il Papa, dopo deposti i guanti 
prendeva l'anello usuale; ora però que- 
sto non più l’usa, dappoichè mediante 
molla restringente il pontificale lo con- 
tinua ad adoperare) — 60, 176, 179 — 
74, 271 — 277, 128 — 96, 258, 266, 


266. 

ANELLO CARDINALIZIO: autori. II, 66 
— 6, 286 — 9. 181, 315 a 317 — 10, 16 
— 12.24 — 14, 160, 235 — 15, 243, 246 
— 16, 244 — 42, 240 — 55,104 — 60, 
192 — 69,9, 235 — 75,221, 240, 240, 
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248 — 82,10. V. Sposalizio spirituale 
de' Cardinali colle loro Chiese. 

ANELLO DE'VESCOVI: autori. II, 69 — 
32, 148, 212 — SI, 331 — 60, 195 — 95, 
125, 270, 296 a 298, 302, 302, 334 a 336, 
340, 340 — 96, 6, 88, 39, D4 193, 210 
- 99, 224. 

ANELLO DEGLI ABBATI REGOLARI: 
autori. II, 71 — 1,1la13— 32, 212 — 
91,79 — 95, 270, 319, 340 — 96, 19 — 
101, 223. V. Sposalizio spirituale de’ Ve- 
scovi e altri Ordinari colle proprie 
Chiese e Diocesi. 

Anello de' Protonotari apostolici. 56, 13, 
18, 26, 28 — 96, 216, 216. Y. Pordiiilia- 
tari apostolici. Anello degli Ecclesia- 
stici. 

Anello degli Ecclesiastici. 2, 59, 60, 60, 
66, 72 — 95, 104, 340 — 99, 14. V. A- 
nello. Protonotari apostolici. Anello de- 
gli Abbati. Sposalizio spirituale de’ Va 
scovi e altri Ecclesiastici. 

ANELLO DELLE ABBADESSE, RELI- 
GIOSE e DIACONESSE. II, 72,77— 1,3, 
135 — 19, 268. 270 — 25, 47 — 29. 319 
— 31, 216 — 33, 143 — 46, 48 — 57, 90 

| — 64, 198 — 69, 128, 140 — 90, 113 — 
92, 588 — 95, 161, 163 — 96; 8, 273, 
274.V. Sposalizio spirituale dell'Abba- 
desse, delle Monache e altre Religiose. 

Anello Imperiale, Reale e Ducale. 1, 234 
— I, 144 — 17, 227 — 34, 144 — 57, ul 
— 68, 9 — 90, 301 — SI, 143, 504, 505 
_ 92, 25, 26, 197; 148. V. Coforataive 
di Principi sovrani. Sigillo. 

Anello del Senatore di Roma. 64, 42. V. 
Anello. Senatore di Roma. 

ANELLO DE’ DOTTORI. JI, 72 — 20, 
238, 239 — 44, 106, 107 — 51, 330 — 83, 
297 — 96, 216. V. Dottore. 

ANELLO PRONUBO o NUZIALE: autori. 
II, 73 — 15, 110 — 18, 210 — 20, 174 - 
43, 279 — 69, 128, 129, 131, 133, 138, 
141, 149 a 151, 153; 155, 156, 159 a 164 
— 85, 235 — 88,279 — 90, 106 — 9I, 
143 — 92, 232 — 95, 310 — 96, 289 -- 
97, 170 — 98, 225. V. Sposalizio. 

Anello Corsa e Giuoco. 10, 86, 90, 91 — 
64, 42 — 77, 240, 241, 243, 244, 248, 
251. V. Corse di Cavalli. Torneo. 

ANELLO DELLA B. VERGINE, reliquia: 
autori. Il, 73 — 13, 116 e seg. — 52, 147, 
173, 178 — 69, 166 — 97, 172, 240. 

Anello di s. Anna. 2, 89. 

ANELLO DELLE CATENE DI S. PIE- 
TRO: autori. II, 74 — 57, 107, 108. V 
Chiavi di s. Pietro reliquia. 

Anello Corona o colle ss. Immagini, e 
globetti o punti corrispondenti alle Reti 
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Ave Maria o imposta, 15.* parte del ss. 
Rosario per l'acquisto dell’indulgenze, se 
benedette dal Papa o con sua facoltà da 
altri: equivale alla corona divozionale. 
17, 198 (aggiungi: i Papi le benedicono). 
V. Corona divozionale. 

Anelium già sede vesc. d’Efeso del IX se- 
colo. 67, 126. 

Anemio vese. di Sirmio. 33, 304 — 67, 39. 

Anemometro, stromento per conoscere i 
gradi della forza del vento. 77, 276, 277. 
V. Vento. 

Anemoria. V. Anemuria. 

Anemoscopio stromento per conoscere le 
variazioni e direzione de’ venti. 100, 229. 
V. Vento. 

Anemuria fratelli greci. 90, 255. 

ANEMURIA sede vesc. în partibus d' I- 
sauria. II, 75 — 63, 296, 296. Altri ve- 
scovi. Gyrovich.N.S. Santa Colomba. C. 

Anerio: Felice compositore di musica e 
maestro della cappella pontificia. 2, 97 
— 8, 40, 157, 304 — 9, 23,35 — 47, 140, 
140, 145 = Gio. Francesco compositore 
di musica e maestro della cappella pont. 
30. 174 — 47, 151 — 90, 195. 

Anes: Giovanni arciv. di Lisbona. 38,311, 
311 = Stefano vesc. di Lisbona. 38,311. 

Anesi: Paolo paesista. 100, 207, 209= Pio 
pittore romano. 45, 239. 

Anet Freret Annibale: opere. 64, 10. 

Anez o Yanez Ferdinando istitutore degli 
eremiti di Serra d’Ossa. SI, 140. 

Aneszanzio vesc. d’Aire. 42, 253. 

Anfderfiue Francesco Giuseppe vesc. di 
Sion. 66,290. 

Anfiarao 0 Amfiarao princ. d’AÀrgo e ce- 
lebre indovino. 71, 65 — 76, 155, 155 — 
89, 185, 186. 

Anfidio vese. di Tignica. 75, 180. 

ANFILOCHIO s. vesc. d’Iconio: opere. II, 
75 — 15, 54 — 33, 268 — 37, 78 — 38, 
234 — 65, 336 — 73, 49 — [01, 178. 

ANFINO o AFFINO e. mart. II, 75. 

Anfinomo di Catania. 10, 239. 

ANFIONE o ANFRONE s. vesc. d’ Epifa- 
nia di Cilicia. Il, 75, 43 — 21, 303, 303. 
Anfione 0 Amfione re di Tebe figlio del re 
Lico. 23, 204 — 54, 5 — 73, 251, 252. 

V. Niobe. 

ANFIPOLI già sede arciv. di Macedonia. 
JI, 75. 

ANFIPOLI già sede vese. d'Armenia. Il, 
70. V. Europa d' Eufrate. 

ANFISSA già sede vesc. di Grecia. II, 76. 

Anfiteatro: autori. 73, 148, 148, 153, 154, 
158, 240 a 245 — 15, 17, 27,29— 18, 
204 — 20, 157 — 22, 18— 23,17 — 24, 
241 — 27,190 — 3I, 171 — 34,310 — 
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40, 270 — 44, 235 — 45,34 — 47, 282 
— 48, 38 — 54, 17, 18. 18, 26 — 56, 
200, 203 — 57, 248, 259 — 58, 168, 176 
— 60, 235 — 68, 259— 71,98a 100 — 
72, 246 — 74, 103, 103, 107 — 78, 89 — 
79,33 — 83, 46 — 92, 608 — 94, 121, 
197 a 200, 270, 282, 301, 308 a 310 — 
95, 8, 43 — 98, 108. V. Libitina. 

Anfiteatro: Campano. 9, 223. V. s. Maria 
di Capua = di Pola. V. Pola. = di Ve- 
rona. V. Verona. 

Anfiteatro e Anfiteatri di Roma: autori. 

3, 240 e seg. = Castrense. 12, 5 — 46, 
274, 276 — 47, 50 — 54, 174— 58, 7, 
171 — 73, 24, 247 — 100, 177, 177, 300 
= Correa. V. Mausoleo d' Augusto — 
Flavio. V. Colosseo = di Tito Statilio 
Tauro. 19, 43 — 73, 242, 243, 246 = o 
teatro scientifico. V. Università di stu- 
dio generale. Ospedale. 

Anfitione o Anfittione re d'Atene, figlio o 
nipote di Deucalione. 32, 93 — 74, 379 
— 80, 107. 

Anfititre ninfa. 94, 141. 


Anfitrione tebano figlio di Perseo. Il, 45 — 
73,252. 

Anfittionia o consiglio degli Anfittioni o 
Anfizioni tribunale supremo di Grecia, 
80, 106, 107 — 32, 106 — 36, 132 — 42, 
49 — 79, 219. 

Anfizioni o Amfizioni tribunale. V. Anfft- 
tionia. 

Anfora Nicola vesc. di Stabia. 69, 176. 

Anfore o Dolii, vasi di terra cotta per cu- 
stodirvi il vino. 66,81 — 100, 161, 255 — 
101, 38, 40, 40. 

Anfossi: Michele Antonio di s. Luigi car- 
nel. scalzo vesc. di Mennith, vicario apost. 
di Canarà. 98, 262 — Andrea. 93, 211, 
212 = Filippo domenic. maestro del s. 
Palazzo: opere. 5, 121 = 12, 318 (sop- 
primi: maestro di cappella di s. Pietro) 
o 217 — 42, 132 — 59, 158 — 60, 

63. 

Anfredo: vesc. di Pola. 54, 24 = o Aus- 
fredo vesc. di Siena. 66, 24, 55. 

Anfriso vesc. di Forlimpopoli. 61, 213. 

Anfriso fiume di Tessaglia. 74, 379. 

Anfrone s.V. Anfione. 

Anfuso: o Alfonso duca di Napoli. 65, 176 
> Reano di Roberto re di Napoli. 56, 
223. 

ANGADRISMA s. verg. II, 76. 

Angafa o Evasa.V. Evasa. 

ANGAMALA già sede arciv. di Malabar. II, 
76 — 3, 61 — 13, 161— 18, 172 — 34, 
207, 208, 208 — 42, 66 — 54, 239 — 63, 
293 — 98, 212. Vescovo. Mar-Abraham. 

Angara fiume di Siberia. 36, 84. 
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Angaria.V. Angrè. —‘ 

Angariare: origine del vocabolo. 54, 298. 

Angebault Lonorich Guglielmo Lorenzo 
vesc. d'Angers. 79, 42 — [01 287. 

ANGELA MERICI s. fondatrice dell’Orso- 
line: autori. II, 76 — 7, 310 — 26, 132 
— 49, 174 a 176 — 53, 132 — 61, 66 — 
92, 593 — 103, 482. 

ANGELA da Foligno b. terziaria professa 
francescana opere: autori. II, 76 —4, 
74 — 25, 118 — 26, 88, 97 — 54, 281. 

Angela: b. da Sanseverino terziaria dome- 
nic. 65, 11, 14, 19 = Caterina Borgia 
ven. monaca. 90, 12. 

Angela Serafina degl’Immacolati Cuori, 
terziaria di Ferentino. 98, 295. 

Angelario celestino ab. di Monte Cassino, 
vesc. di Teano. 46, 167, 175 — 73, 20= 
padre di s. Celestino V Papa. Il, 55. 

Angelberto arcid. di Verdun. 88, 133. 

Angele Dei orazione. 17, 166. V. Angeli 
Custodi ss. 

Angelella di Vetralla. 102, 143. 
Angelelli: Ottavio vesc. di Gubbio. 33, 159 

«| _—_ — 51, 299 — 93, 17 = Pietro domenic. 
maestro del s. Palazzo vesc. di Lucca. 
40, 71 — 41, 209 = Agostino. 22, 262 = 
Alberti capitano. 77,258 = Benedetto le- 
gista. 56,272 = Cristina march. Duglioli. 
12, 61 = arciprete Domenico: opere. 49, 
247 = Gentili. V. Lodovico da Viterbo 
= march. Giuseppe. 84, 269 = Massimi 
liano: opere. 73, 216 — 84, 268, 269, 
269 = muraicista. 47, 78. 

Angelellis Tommaso detto Minotto sena- 
tore di Roma. 58, 303. 

Angeletti: Domenico vescovo di Nicastro. 
47,304=Pattonico stampatore di Sini- 
gaglia. 66, 263 = Pietro religioso e pit- 
tore. 33, 64 — 66, 23. 

Angeli ss: autori. 2, 77, 235, 236, 245, 252 
— 3, 46, 59 — 4, 188, 191 — 5, 193— 8, 
10, 11,32, 298 — 9, 19 — 12, 49, 49, 30, 
232 — 17, 92 — 18, 187 — 19, 20, 21, 23 
— 20, 72 — 21, 44 — 22, 240 — 24, 263 
— 28. 205 — 29, 71, 71, 73, 217 — 30, 
38 — 31, 206, 236, 237 — 32, 176 — 33, 
269, 273, 278, 279 — 34,8,11,18— 37, 
144, 194 — 38, 245 — 42,44. 219, 306 
— 43,31] — 45, 20, 205, 205, 206 — 47, 
139 — SI, 111, 255, 283. 283 — 53, 306 


— 55, 173 — 59, 85 — 60, 106 — 61, 66,. 


87 — 62, 62 — 64, 310— 66.102 — 71, 
056 — 73. 328 — 76, 262 — 80, 277 — 8I; 
56, 134 — 85, 224, 225 — 93, 219, 228, 
230, 293 — 94, 46 — 95, 88, 247 — 96, 
58, 59, 254 — 99, 25,245 — 101, 80, 833 — 
103, 135, 354, 355. V. Coro degli Ange- 
li. ss. Angeli sette. Angelolatria. Ange 
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lici. Arte Angelica. Arcontici. Aseofîti. 
Apuleiani. Basilidiani. Demonio. 

Angeli ss. festa. V. s. Michele Arcangelo. 

Angeli Spiriti celesti e ordine del 9.° coro 
degli Angeli. 17, 163, 163. V. Angeli. 
Coro degli Angeli. 

Angeli sette ss. 12, 90 — 17, 167, 167 (ag- 
giungi: Nel 1834 si stampò in Roma illi- 
bretto per triduo o novena intitolato. Zm- 
piego utile di ciascun giorno della setti 
mana sotto la protezione d' uno de' sette 
ss. Arcangeli assistenti al trono di Dio 
In esso sono soltanto nominati i ss. Mi- 
chele, Gabriele, Raffaele, gli altri sono 
indicati semplicemente co' titoli di 4,° 5,° 
6,° 7° s. Arcangelo). V. Coro degli An- 
geli. Arcangeli ss. 

Angeli Custodi ss. 2,310 — 6, 187 — 13, 
248 — 17, 164, 165 — 22, 56 — 37, 144 
— 45, 20 — 48, 83 — SI, 135 — 55, 322 
— 70, 266 — 97, 284. V. Angeli ss. 

Angeli. V. Angelis. 

Angeli: Marcuzio vesc. di Telese. 73, 266 
== Antonio musaicista. 47, 78 = Bona- 
ventura: opere. 5I, 22] — 70, 50 = Do- 
menico: opere. 10, 229 = Giuseppe pit- 
tore veneto. 91, 167 = cav. Luigi medico 
pont.: opere. 13, 143, 146 — 34, 44, 47 
— 44, 138 — 53, 39,53 — 56, 179, 179— 
68, 242 e seg., 253, 258 — 84, 10— 94, 
78 = Nicola giureconsulto. 51, 29 = Pie. 
tro detto Bargeo: opere. 38, 128 — 78, 
159 = Reginaldo: opere. 15, 139 — 16, 
160 — 54, 93. 

Angelica b. da Orvieto, riformatrice delle 
terziarie francescane. V. Angelina b. 
ANGELICHE ordine di monache. Il, 77, 

223. V. Guastalline. 

Angelici Ferdinando: opere. 24, 306 = 
kosa. 39,275. 

ANGELICI ordine equestre. II, 77. 

ANGELICI eretici. II, 77. 

Angelico da Napoli cappuccino vesc. di Tro- 
pea. 8I, 128. . 

Angelico. V. s. Tormaso d'Aquino. Gio. 
Angelico da Fiesole b. 

ANGELICO abito monastico. II, 78 — 4, 
178, 178, 179— 10, 259 — 96, 212. 

ANGELICO abito de’ moribondi. II, 78. Y. 
Moribondo. Vesti de’ cadaveri. 

Angelieri Delfino. 10, 225. 

Angelina s. mart. a Venezia. 9I, 282. 

ANGELINA o ANGELICA da Orvieto b. ri- 
formatrice delle terziarie francescane, 
contessa di Corbara. 11,78 — 25, 120 — 
26. 102. 174, 191 — 49, 207 — 102, 202. 

Angelina b. da Spoleto. 69. 39. 

Angelini Vescovi: Ambrogio d'Acquapen- 
dente. 108, 275 = Domenico di Leuca, 


224 i CHI 
Morino, de Pcenitent. lib. VI, cap. I, 
$ X, parlando del Bema, pensa che 
le prime chiese avessero due soli 
pavimenti, o separazioni: Antiqgui 
| greci, utetlatini, ecclesias in duas 
tantum partes distinxerunt, in aulam 
sive atrium laicorum, et sanctuarium, 
‘Im quo consistere episcopis, presbyte- 
ris, et diaconis tantum licebat. Da 
questo luogo, siccome tutto destinato 
a’ ministri di Dio, s. Ambrogio in- 
trepidamente rigettòb l’ imperatore 
‘Teodosio, il quale dopo l’ oblazione 
si era ivi fermato, come soleva fare 
in Costantinopoli, licenziandolo con 
queste parole: Sacranum solis sa- 
cerdotibus pervium est, aliis omnibus 
inaccessum; alle quali parole del 
zelante prelato, prontamente ubbidì 
il pio imperatore, il quale poi tor- 
nato in Costantinopoli, ed invitato 
dal patriarca conforme il solito, ri- 
cusò di entrare, scusandosi di aver 
imparato dal gran vescovo di Mila- 
no, che non eragli lecito entrare nel 
santuario. Osservavasi con ogni pun- 
tualità dai greci, e da tutte le na- 
zioni orientali, di cingere questo 
sacro luogo di tavole, e nel tempo 
della consagrazione chiudere anche 
la porta con un velo, per togliere 
la veduta dell’altare ai catecumeni, 
e agli infedeli, e non si lasciavano ve- 
deve i santi misteri nel tempo della 
consagrazione, nè si apriva fino a 
che i diaconi avessero fatto uscire 
i catecumeni, e gl’ infedeli. Osserva 
Tertulliano, adv. Yalen. cap. 2, 3, 
che la Chiesa romana costuma fare 
tutte le funzioni del sagrifizio aper- 
tamente, per opporsi agli eretici 
valentiniani, i quali nei loro riti, 
imitando i segreti eleusiani, il tutto 
facevano con. somma segretezza, e 
velavano a tal fine tutte le porte. 
L'altare ( edi), parte più emi- 
nente della chiesa, che significa Gesù 
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Cristo, situato verso l’ oriente, alla 
cui direzione solevano pregare i cri- 
stiani, venne così chiamato quasi 
Alta Ara, o Arca, il quale per me- 
glio significare l’unità di Cristo, era- 
in ogni chiesa uno solo, come accen- 
nammo superiormente, e come si 
raccoglie da molti santi padri, ed 
in particolare da s. Ignazio martire, 
il che accuratamente osservò il dotto 
p. Cristiano Lupo, dicendoci che ne 
fanno chiara testimonianza gli altari 
delle antiche basiliche di Roma, nei 
quali sì celebra dal sacerdote rivolto 
al popolo, ed a’ fedeli, che tutti 
stavano nello stesso. luogo presenti. 
Tuttavolta nelle iconografie delle an- 
tiche chiese, come osserva il Berlen- 
di, a pag. 149, vi erano talora 
lateralmente alcune camere; chiamate - 
anche cellette, e monisteri, cubicula,. 
cioè come le nostre cappelle (Vedi), 
non per celebrarvi la messa, ma 
per vitirarvisi i fedeli ad orare con 
maggior raccoglimento, ovvero ser- 
vivano per seppellirvi i defunti, sic- 
come dicono s. Paolino, nell’ epist. 
12,6 V, numero 10, e nel suo. 
Natale XI vers. 477, ed altri citati 
dal Berlendi. Che se il Bona, e lio. 
Schelstrate dissero aver Costantino 
donato alla basilica lateranense 4/0 
taria septem ex argento, si deve in- 
tendere per altrettante mense, sulle 
quali collocavansi le suppellettili sa- 
gre, chè ognuna avea la sua mensa 
distinta. Il rito pertanto di erigersi 
nelle chiese un solo altare, può cre- 
dersi significasse che dovesse adorarsi- 
un solo Dio, seguire una sola reli- 
gione, e professarsi. una sola fede; 
rito che tuttora osservano i greci, 
gli armeni, i moscoviti, gli etiopi, e 
gli abissini. Ed è perciò, che per ogni 
chiesa ordinavasi un solo sacerdote, dal 
numero de’sacerdoti deducevasi quel- 
lo delle chiese. In progresso di tem:-. 
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commissario della s. Casa. 38, 162 — 39, 
267, 268 — 60, 35 = Giuseppe di Corin- 
to vicegerente di Roma. 75, 234 — 84, 
125 — 85, 38 — 89, 234— 97,292 — 99, 
68, 102 a 104, 181 = Gio. Battista di 
Megara. 44, 145= 0 Angelis o Angelinis 
Pietro Antonio di Sutri o Nepi govern. 
di Roma. 25, 83 — 32, 42 — 43, 
262 — 71,118 — 99, 136 — 102, 359, 
360. 
Angelini: cav. Annibale pittore prospetti- 
co perugino. 50, 245, 272, 277 — 83, 
101 = Antonio gesuita: opere. 54, 148 
— 73, 69 — 83, 281 — 103, 169, 172. V. 
Pacca card. ed Iscrizioni in quest' Indi- 
ce = Atanasio cappellano segreto. 23, 
97 = filippino cantore pont. 9, 70 = Fi- 
lippo domenic. 79, 244 = Francesco mi- 
nore osserv. riform. 89, 156 = Gaetano 
gesuita. 30, 155 = cav. Gabriele. 85, 186 
= da s. Gemine giudice. 40, 255 = Giro- 
lamo agost. 58, 20 — 103, 304 = Giusep- 
pe scultore romano. 29, 295 — 36, 162= 
Luigi. 79, 243 = Nicolò: opere. 48, 90 — 
51, 148= can. Ottavio. 33, 177 = Paolo 
giureconsulto. 40, 304= Vicinio arcipre 
te. 61, 212. 
Angelis V. Angeli. 
ANGELIS Jacopo card. II, 78 — 17,26 — 
19, 65 (aggiungi: Riposa in Roma nella 
sua cappella di s. Pietro d’Alcantara di 
sua chiesa titolare) — 53, 260 — 86, 
T7— 99, 176. 
Angelis Filippo cardinale d’Ascoli creato 
nel 1838 del titolo di s. Bernardo, indi 
di s. Lorenzo in Lucina, primo Prete e 
camerlengo di S. R. C. arciv. di Fermo. 
3, 54 — 10, 128 — 23, 16, 20 — 24, 38, 
38 — 25, 298, 300 — 32, 320, 320 — 38, 
162 — 40, 287 — 44, 187 — 46, 204, 
219, 224 — 49, 217 — SI, 64 — 53, 211 
— 55, 334 — 66, 279, 279 — 72, 119, 
120 — 78, 220 — 83, 78 — 86, 82, 82, 86 
— 97, 24] — 102, 35, 123, 382, 384, 385. 
V. Fermo. 
Angelis Vescovi: Michele di Gravina. 32, 
83= Cesare Crescenzi di Segni. 14, 79 
— 17, 276, 276 — 28, 326 — 63, 239 — 
76, 235 — I0I, 137 = Tommaso di Spo- 
leto. 89, 111 = Agostino d’ Umbriatico 
somasco. 83, 99. 
Angelis: Alessandro gesuita teologo della 
s. Penitenzieria. 52, 79 — 69, 70= cav. 
Angelo tiburtino. 76, 73, 199 = Antonio 
d’Ancarano: opere. 45, 158 — 81, 148= 
Augusto preposto.67,83= Bernardo. 60, 
08 = march. Carlo Francesco. 70, 16 — 
102, 96, 97 = Claudia monaca. 43, 48= 
Desiderio pittore. 39, 279 = cav. Dome 
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nico. 79, 72 = Domenico pittore. 8, 141 
— 47,100 — 100, 230, 231 = Domenico 
scrittore : opere. 9, 231 = can. Filippo. 
67,83 — 85, 186=cav. Francesco: opere. 
69, 119 — 76, 229 — 97, 239 = cav. Gio- 
vanni. 20, 10, 31 — 75, 149 — 89, 251) 
(Abbiamo: Cenni sulla vita del cav. Gio. 
de Angelis, di Achille Monti. Roma, 
1862)= arcidiacono Girolamo: opere. 13, 
297 — 20, 145 — 28, 171, 197 — 46, 202, 
205, 206, 209 — 48, 44 — SI, 238 = Giu- 
lio protomedico e commend. di s. Spirito. 
15, 73 — 44, 135 = Giuseppe prete. 101, 
343 = arciprete Luigi. 76, 83 = Luigi di 
Canino. 102, 76 = conte Luigi. 60, 341= 
Muzio : opere. 69, 60 = Nicolò: opere. 
5, 171 = Paolo prete: opere. 2, 67— 12, 
111, 128, 128, 244 — 18, 252 — 21, 149 
— 52, 75— 72, 205 — 74,30— 77, 298 
= can. Paolino o Palino segretario del 
Vicariato. 99, 81 = can. Pompeo. 14, 
222 = Stefano. 60, 58 = conte. 100, 237 
= Pietro gener. della guardia civica ro- 
mana. 53, 202 = storico napolitano: 
opere. 47, 186 = pittore moderno. 89, 
59 = pittrice. 80, 316 = sindaco di Ter- 
ni. 74, 126. 

Arngelita: can. promotore della visita apo- 
stolica della Cina. 79, 29 = Gio. Fran- 
cesco: opere. 40, 278 — 56, 272, 273, 
298 = Girolamo storico: opere. 39, 226, 
228, 285, 286 — 56, 272 = Lodovico mae- 
stro di camera pont. 4l, 133 — 56, 271 
= Scaramuccia: opera. 40, 241 — 55, 
248 — 76,314. 

ANGELITI eretici. II, 78. V. Eutichiani. 
Sabelliani. 

ANGELO : s. mart. carmel. II, 78 — 13, 26. 

Angelo s. mart. minorita di Ceuta. Il, 142 
— 26, 68 — 38, 40— 43, 107 =s. mart. 
da latera. 102, 114, 114. 

ANGELO s. de’ Lombardi sede vesc. del 
regno di Napoli. II, 80 — 17, 104, 104 — 
47, 25, 180, 258 — 80, 72 — 103, 110. 
V. Monte Verde. Vescovi. Cancellieri R. 
Cianti I. Girardi F. Paluzzi G. Petra- 
lata G. Rosa T. Salzilla A. Torricelli F. 
Vicedomini P. 

ANGELO 8. in Vado, sede vesc. dello Stato 
pontificio : autori. II, 80 — 10, 51 — 13, 
245 — 19, 203 — 25, 143 — 34, 22— 46, 
136, 199 — 53, 109 — 55, 335 — 85, 
263, 275, 280 a 285, 288 a 290, 297 a 
317 — 86, 47, 74, 74, 75, 100, 120, 130, 
133, 137, 138, 255, 256, 272, 284, 293, 
294, 302, 309, 354, 360, 373, 376, 377 — 
101, 268, 313, 323. - 

Angelo s. in Capoccia comune di Tivoli. 75, 
281 a 285, 285 — 12, 11 — 14, 313 — 58, 
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278 — 65, 240, 241 — 75, 276, 279, 280 


— 76, 22. 

Angelo s. appodiato di Castel Raimondo 
di Camerino. 40, 282, 283, 310. 

dpalo s. frazione di Veroli. 27, 296 — 94, 
24, 75. 

Angelo s. tenimento dell'Agro Romano. V. 
Pali loro. 

Angelo s. fiume Matelicano. 43, 249. 

Angelo s. a Cupolo comune di Benevento. 
5, 113 — 89, 50, 212. 

Angelo s. di Lizzola, comune di Pesaro: 
autori. 86, 167, 171 a 173 — 52, 181, 
188, 196, 201 — 85, 302. 

Angelo s. della Polvere, già di Concordia 
e di Contorta, isola di Venezia. 91, 589 
a 591, 169, 479, 588. 

Angelo s. in Pontano comune di s. Gine- 
sio. 40, 236. 303, 309 — 23, 18 — 40, 
294, 298 — 4l, 21 — 43, 262 — 60, 250 
— 67, 97 — 76, 288, 306 — 101, 315. 

Angelo 8. annesso di Roccalvecce. 100. 320. 

Angelo s. di Scoppolo castello di Terni. 
74, 119. ; 

ANGELO b. d’Acri cappuccino. II, 79, 144 
— 9, 211 — 26, 132 — 38, 64. 

Angelo: o Angelino Agostino b. carmel. 
riform. 10, 60 = Chiareno o Cordon b. 
da Cingoli minorita istitutore de' chia- 
reni. Il, 170 — 13, 177 — 26, 86, 114 — 
27. 236 


ANGELO DA CLAVASIO b. minor. osserv.: 
opere. II. 79 — 5, 33 — 26, 127 — 91, 
162 — 102, 11. 

Angelo Beati: di Corsica girolamino. 3, 
101 — 9f. 187 = Eremita. 33, 88 = da 
Foligno. 20, 51 — 25, 118 = domenic. 
vesc. di Grosseto. 52, 158 = da Massac 
cio mart. camald. 32, 328 — 36, 270 = 
di Spoleto. 69, 59 = mart. di Spoleto. 
69, 50. : 

Angelo: Paoli ven. carmel. 15, 24 — 17, 39 
= Sandreani ven. minor. conv. 26, 128. 

ANGELO di Gionata card. ]I, 79. 

ANGELO card. di s. Lorenzo. Il, 79— 7, 
169 


ANGELO card. di s. Adriano. I, 79. 

Angelo Vescovi: patr. di Grado e vese. di 
Modone. 32, 57 = di s. Felice d'Alife. 
73, 268 = d'Aquino. 67, 216 = di Ba- 
gnorea. I0I, 309 = 1° di Castro. (01, 270 
= 2° di Castro. I01, 271 = Canopeo di 
Chioggia e Trieste. 80, 259 = di Damia- 
ta nunzio di Polonia. 59, 137 — 70, 51 
= di Ferentino. 23, 299 = di Lacedonia. 
37, 55 = di Martorano. 43, 207 = di 
Metelino. 44, 307 = 1° di Metona. 44, 
311 = 2° di Metona. 44. 31] = di Nar- 
ni 47, 233= di Nepi e Rieti. 47, 291 — 
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57, 235 — 99. 88 = di Nicastro. 47, 303 
= di Nocera de’ Pagani. 48, 67 = di Pa 
renzo. SÌ, 179 = intruso di Polignano. 
54, 33=0 Anglono di Polignano. 54, 
33 = di Pozzuoli. 55, 24 = di Rappolla. 
56. 170=di Rossano. 59, 172. 173 = di 
s. Severina. 65, 7 = di Sora. 67, 214 —- 
= di Sorreato e s. Severina. 65,7 — 67, 
237 = di Sutri. 71, 117 = di Taranto. 
72, 258, 259 = di Tricarico, Potenza e 
Rossano. 54, 316 — 59. 174 — 80, 205, 
205 = di Troia di Puglia. 66, 87 — BI, 
89 a 91 = da Bologna donenic. di Ve- 
glia. 88, 288 = di Ventimiglia, Trica- 
rico e Patrasso. 80, 205 — 93, 202 = di 
Viesti. 100, 94 = di Viterbo e Tosca- 
nella. 78, 309, 310. 

Angelo: Battista. V. Moro = Bernardo cro- 
nista. 36, 266 = confessore di Paolo IV. 
23,67 = da Conigliano cappuccino. 8I, 
195 = Domenico. 59, 102 = ebreo di 
Manuele archiatro e chirurgo pont. 10, 
9i — 13, 109 — 44, 123 = francescano 
compagno di s. Francesco. 26, 50 = Ga- 
briele di s. M.* domenic. : opere. 99, 216, 
222 = 1* ab. basiliano di Grottaferrata. 
33, 56 =. 2° ab. basiliano di Grottafer- 
rata. 33, 56 = Lucian. 97, 180 = Maria 
da s. Agata min. osserv. riform. 98,312 
= medico matelicano. 43, 250 = della 
Pergola capitano gener. 34, 81 — 86, 
157 — 92, 194 = da Perugia. 95, 315 = 
primicero della s. Sede. 55, 221 = Proust 
agost. f, 136 = reatino cameriere pont. 
23.04 = da Ronciglione cappuccino. [01, 
278 = Sabino di Curi letterato. 60, 66= 
ab. di s. Salvatore di Scandriglia. 65, 
221 = Scriuiario. 56, 31 = da Spoleto 
capitano. 89, 133 = da Monreale ab. di 
Subiaco. 70, 250 = da Todi. 76, 218 = 
monaco delle Tre Fontane. 13, 64 = ro- 
mito vallombrosano: opere. 3I, 161 — 
53, 283 — 79. 53 = arciprete di Viter- 
bo. 101, 326. 

ANGELOE già sede vescovile di Palesti- 
na. II, 80. 

Angeloni: Alessandro arciv. d' Urbino. 66, 
279 — 85, 270 — 86, $5, 206, 381 =Fran- 
cesco : opere. 57, 225, 230 — 69, 93 — 
74, 100, 104, 106, 116, 122, 140 — 75, 
138— 82, 1419-99, 138= Antonio stam- 
patore veliterno. 89, 123 = can. Luigi: 
onere. 2, 288 — 73, 90 — 89, 222, 223, 
225, 230,231, 250 — 90, 40. V. Valrisciola 
in quest’ Indice = Luigi letterato frusi- 
nate. 27, 314 = Paolo. (01, 232 = Seba- 
stiano caditano. 74, 134. 

ANGELOLATRIA. II, 80. 

ANGELOPOLI di Messico. II, 81. 
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Angelopoli.V. s. Angelo de' Lombardi. 

Angelotti: Pompeo vesc. di Terracina: 
opere. 32, 257 — 57, 223, 235 — 65, 38 
(1617, leggi, 1607) — 72, 289 — 74, 209 
= Stauislao avv. concist. 82, 245. 

Angelramo vesc. di Metz. 51, 60 — 80, 14. 

Angeltrude imperatrice di Guido. 36, 286. 

Angelucci : Francesco vesc. di Veroli. 94, 
80= Angelo: opere. 89, 48 = Antonio 
preposto. 41. 1] = Filippo gener. agost. 
43, 250 — 76, 326, 328, 328 — 84, 63 = 
Francesco gonfaloniere. 70, 29] = Gi- 
rolamo min. conv. 101, 292 = Liborio 
chirurgo e console repubblicano. 59, 47 
— 68, 14 = Ostetrico. 85, 114 — Pom- 
peo della cong. di s. Giuseppe. 31, 214. 

Angeluni Giuseppe basiliano arciv. di Du- 
razzo. 32, 143. 

ANGELUS DONINI : autori. II. 81 — 2, 
135, 137 — 3, 175 — 5, 11, 316— 6, 267 
— 7,108 — 18, 56 — 31, 61, 62 — 34, 
287 — 55. 137 — 57, 54— 60, 236— 62. 
93 — 82, 658 — 92, 413 — 93, 230, 231 — 
101, 100. 

Angeluzzo di Guido pittore. 96, 321. 

ANGENNES Carlo card. II, 81 (aggiungi: 
Forse fu pure titolare di s. Eufemia, ed 
è sepolto in s. Francesco di Corneto con 
onorevole epitaffio : altro monumento se- 
polcrale col ritratto, trovasi nell’ atrio 
della chiesa di s. Luigi de’ francesi di 
Roma) — I, 308 — 12, 48 — 17, 151 — 
26, 232 — 33, 86. 

Angennes : Alessandro V. L. arciv. di Ver- 
celli e d'Alessandria. 61, 185 — 87, 236 
— 93, 234, 272 = Claudio vesc. di Le 
Mans. 33, 209. 

Angera o Anghiera borgo del Comasco. 
45, 53, 60, 63, 75. 

Angermania provincia di Svezia. 71, 128. 

Angerer : Gregorio vesc. di Neustadt. 47, 
297 = Odoardo prelato. 100, 13. 

Angerona 0 Angeronia dea del silenzio. 
60. 166 — 66, 107. 

ANGERS sede vesc. di Francia: concilii. 
II, 81, 82 (Filippo IV, leggi. VI), 292 — 
I. 204 — 6, 130, 163, 164 — 7, 246 — 10, 
60 (e non Angres) — Il, 72 — 20, 154 
— 22, 237 — 26, 244, 271 — 28, 125 — 
35, 212 — 39, 6, 18— 43, 310—45, 1], 
12— 46, 79, 79a 82, 82 — 49, 128, 130, 
306 — SI, 208 — 59, 124 — 63, 202 — 
65. 209, 215 — 66, 129 — 67, 236, 236 
— 70, 181 — 79, 35, 35 a 39, 41, 44,52, 
54, 54 — 80, 117 — 83, 300 — 84, 43 — 
86, 8 — 88, 131 — 97, 102, 251. Altri 
Vescovi. s. Arduino. Angebault G. Ar- 
naud E. Balce card. Bellavalle. Car- 
dulfb. Despretz o Martiniaco R. Estou- 
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teville card. Gelanzio N. Grasse G. 
Maire G. Montault. Rueil C. Ugonetto 
F. card. 
Angesting lord. 47, 219. 
Anghiera Pietro Martire. 47, 56. 
Anghiari: Angelo capit. 85, 287 = Bal- 
duccio capit. 78, 35 — 86, 289. 
Sugli luogo di Toscana. 78, 35, 140, 
48. 


Angiarakian Arsenio antoniano armeno 
arciv. di Neocesarea o Tokat e di Tarso: 
opere. 18, 87 e seg. — 44, 156 — SI, 321, 
322 — 73, 88 — BI, 383, 383, 384, 387 a 
391, 399 — 96, 19 — 98, 12 — 99, 103 — 
102, 294 — 103, 109. 

ANGIFILO Rocca Amico card. Il, 84, 255 
— 13, 303 — 45, 140 — SI, 119 — 70, 
222 — 102, 341. 

Angilberga o Engelberga imperatrice di 
Lodovico II. 33, 140 — 52, 256 — 54, 97 
— 91, 102 — 94, 28. 

Argilberto V. Engilberto. 

ANGILBERTO 8. ab. II, 84 — 7, 307. 

Angtlberto: I arciv. di Milano. 45, 73 = 
II arciv. di Milano. 45, 73 — 52, 28. 

ANGIO GOFFREDO ab. Vindocinense o 
Vendònme card. II, 84: opere (aggiungi. 
Il Cardella, Memorie de’ Cardinali, che 
seguo, così lo chiama perchè nato nella 
città di Angiò e abate del patrio mona- 
stero della ss. Trinità, e lo fu pure del- ‘ 
l’ononima badia di Vendòme, col quale 
altri lo denomina. In Roma fu ordinato 
sacerdote da Urbano II, al quale donò 
considerabile somma di danaro, a tale 
effetto avendo vendutii suoi muli e ca- 
valli. Pel quale ajuto potè il Papa ricu- 
perare il Laterano, e la torre di Crescen- 
zio occupati da'scismatici, e nel primo 
anzitutto gli baciò pubblicamente il piede, 
onde nel 1094 lo premiò col cardinalato. 
In Francia accolse in casa Urbano II, 
che forse gli consagrò la sua chiesa ba- 
diale, e poi vi ospitò Pasquale II. Inter» 
venne a diversi concilii: e siccome dotto 
e di acuto ingegno, il re Luigi VI l’elesse 
per uno degli arbitri nella controversia 
con Fulcone conte d’Angers intorno alla 
siniscalchia di Francia. Benemerito della 
badia di Vendòme, vi fu sepolto, dopo 
aver contribuito alla pace di Worms, tra 
il Sacerdozio e l'Impero, alla quale vi 
determinò Calisto II con franco linguag- 
gio. La Biblioteca sagra de'pp. Richard 
e Giraud, oltre il dar contezza di sue 
opere e lettere stampate, riferisce que- 
sta singolare notizia sulla badia di Ven- 
dòme. Alessandro II dichiarò cardinale 
della chiesa di s. Prisca l'abate di Ven- 
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déme, il che confermarono s. Gregorio 
VII, ed ì suoi successori sino al concilio 
di Costanza. In essa tra le ss. Reliquie 
si venera la s. Lagrima versata dal Re- 
dentore prima di risuscitare Lazzaro, in 
ossequio alla quale, Luigi di Borbone 
conte di Vendòme concesse alla badia 
di liberare nel venerdì di Passione un 
reo di morte meritevole di commisera- 
zione; a cui, dopo esortazione, nel libe- 
rarlo dicevasi: Vade în pace et noli 
amplius peccare) — 10, 179— 16, 313 — 
25, 182, 182 — 25, 323 (VI e VII, meglio, 
XI e XII) — 67, 260 — 69, 273 — 86,6 
— 95, 262 — 97, 102 — 100, 88. 

Angiò: V. CarloI re di Sicilia capo stipite 
della 1* linea Angioina, e Carlo di Va- 
lots capostipite della 2* = Carlo Martel- 
lo giuniore duca di Calabria figlio di 
Andrea re di Sicilia e di Giovanna I re- 
gina. 3, 157 — 65, 205 — 83, 194 — 
Durazzo Carlo Giovanni princ. d'Acaja 
e Morea, figlio di Giovanni. 83, 193. 
194 = Carlo duca padre di Carlo 3° 
d'Angiò. 65, 207, 226 = prince. Carlo 
Filippo. 78, 130 = Carlo Martello. V. 
Carlo Martello re titolare d'Ungheria = 
Filippo seniore nipote di Carlo 1 e duca 
di Corfu. 17, 133 — 103, 398, 402 = Fi- 
lippo giuniore duca di Corfù. 17, 133 = 
Filippo princ. di Taranto. V. Filippo 
d'Angiò imperaiore titolare di Costan- 
tinopoli = Filippo prine. di Taranto. 
95, 163 = Francesca seniore. 95, 163 = 
Francesca giuniore. 95, 163 = Gaufrido 
Martello coute. 66, 70 = Giovanni figlio 
del re Carlo Il e fratello di re Roberto, 
conte di Gravina princ. d'Acaja o Morea 
capostipite de'duchi di Durazzo. 7, 135 — 
17, 218 — 23, 264 — 58, 287 — 65, 201, 
202, 207 — 73, 253 — 77,291— 78,129 — 
83,193, 196= Luigi duca di Gravina. 83, 
196 = duchessa Margherita di Carlo di 
Valois. 2, 82—65,209= Maria sorella di 
Giovanna I, duchessa di Durazzo e Vena- 
fro. 3,157 — 52,106 — 65, 202— 90, 122, 
134. V. Maria d'Angiò moglie del duca 
Carlo = Maria figlia di Filippo princ. di 
Taranto. 95,163= Maria di Carlo Duraz- 
zo, princ. d'Acaja e Morea. 83, 194= Pie 
tro conte di Gravina. 25, 31 — 78, 130, 
130 = Roberto duca di Corfù. 17, 133. 
V. Luigi I, Il, III. Renato re di Napoli, 
Giovanni di Napoli di Renato I, Carlo 
del Maine = Sigismondo del 1403. 49, 
187. 

Angiò provincie e ducea. Î, 295 — 2, 82 — 
3, 169 — 8, 93, 95 — 17, 51 — 19, 82— 
20, 142 — 26, 216, 243; 244, 290, 296 
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— 30, 66 — 35, 39, 44, 46, 46, 175 — 
37, 104, 182 — 44, 14, 204 — 46, 230 
— 47, 197 a 199— 49, 127 — 60, 235 
— 62. 90 — 64, 226 — 65, 29, 123, 218, 
228, 254 — 69, 201 — 79, 34 — 83, 
306 — 88, 129 — 92, 265.V. Provenza. 
Sicilia. Napoli. Francia. Maine. Loira. 
Angers. 

Angioini, V. Angiò. 

Angiolesse. 13, 22 — 17, 168, 169. 

Angioletto: da Gubbio pittore. 96, 321 = 
o Angioletto da Carignano. 23, 162. 

Angioli: Alessandro scrittore. 40, 289 = 
Nicola scrittore. 40, 289. 

Angiolini: can. Benedetto. 52,258= Fran- 
cesco. 52, 259 = Luigi ministro di 
Toscana. 78, 203= avv. di Pisa. 72,218. 

Angione duca di Brescia. 36. 221. 

Angi-Porto, porto di Terracina. 74, 155. 

Angius deputato di Torino. 61, 109. 

Awg les Filippo ammiraglio. 65, 192. 

Anglesey contea d' Inghilterra. 34, 325 — 
35, 158, 159 — 103, 195. 

Anglesola Berengario anticardinale. 3, 225 
— 54, 227. 

Angli o Angili popoli di Germania stabi- 
liti in Inghilterra, 8. 18 — 29, 117, 118 
— 34, 326, 327 — 35, 11, 14, 26 — 6I, 
255, 256 — 62, 172 — 88, 92 — 103, 193, 
342. 

Anglidell'Esto Angli-Orientali già regno 
d'Inghilterra. 34,326a328 — 35,11, 12, 
14, 18, 21, 24, 26, 28. 44, 141. V. Inghil 
terra. Est Angli. Mercia. 

ANGLICANI o EPISCOPALI o ANGLICA- 
NISMO: autori. II, 84— 6, 2830 — 14, 
40 — 16, 85 — 20, 210 — 34, 312,314 a 
321 — 35, 74 e seg., 83, 84, 108, 123, 
129, 129, 139, 143, 147 e seg., 154 a 156 
— 36, 90 a 92, 101, 114, 115, 121 — 37, 
63 — 39, 89 — 44, 263 — 45, 144, 249 — 
48, 255 — 55, 207, 309 a 311 — 56, 100 
a 104 — 57, 126, 142, 239 — 58, 55 — 
59, 269, 272 — 61,280 — 62, 190 a 193, 
244, 244, 270, 304 — 66, 279, 280 — 67, 
150 — ZI, 203, 204, 206 — 75, 163, 164 
— 8I, 68 — 83, 267 — 87, 66, 227 — 95, 
79, 80, 109. 244, 246, 299 a 302 — 96, 
167, 33] — 98, 225, 230 — 99, 51 — 103, 
188, 200 a 219, 323, 346, 347. V. Epi- 
scopali. Battisti. Puritani. Non Con- 
formisti. 

Anglici Giovanni vesc. di Lencadia e Ales- 
sano. 83, 6. 

Anglico card. V. Grimaldi o Grimoardi 
Angelico o Anglico card. 

Anglico: Giovanni trinitario scalzo. 80, 
296, 296 = Nicola legato apost. 38, 240. 

Anglisken Costantino. V. Schwartz. B. 
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dg pugenio vesc. di Lucera e Potenza. 

Anglo-Sassoni popoli. 36, 88 — 61, 256, 
257, 280— 62, 248, 260. V. Inghilterra. 
Angli. Sassonia. 

a Ta Ruggiero arciv. di Sipon- 

0 

ANGLORA sede vesc. del regno di Napoli. 
II, 85 — 32, 152 — 36, 200 — 43, 268 — 
45, 148-— 47, 185 — GI, 81 — 64, 255 
- 65, 327 — ZI, 117 — 80, 203, 204 ni 
81, 80, 478 a 483. Altri vescovi. Duran- 
ti card. Mari T. L. Parisio P. card. 


- ANGOLA o ANGORA o LOANDA o LO- 


ANGOsede vesc. e regno d'Africa: autori. 
IT, 85 — 20, 83 — 26, 170 — 34, 200 — 
38, 312, 318, 319 — 48, 33, 33 — 54, 
237, 239, 261 — 61,4 a 6— 62, 14], 
143 — 69, 237 — 77,81 — 98, 269, 269, 
270, 288, 288, 289, 297, 298, 300. V. 
Guinea. Vescovi. Alessandro della s. 
Famiglia. Britto-Homem L. Desterro 
A. Emmanuele di s. Agnese. Gomes de 
Lemos S. Moreira Reis G. Santa Rita 
Barros. 

Angomese. V. Angouléme. 

Angora o Ancira: V. Ancira di Cappa- 
docia = 0 Anguri. V. Ancira di Galazia. 

Angostura. V. Guayana. 

Angouléme: Folcherio arciv. di Tiro. 75, 
197 = conte Giovanni. 10, 26 

ANGOULEME già sede vesc. di Francia: 
concilii. II, 55 — 8, 113 — 20, 2341 — 2I, 
294 — 26. 245, 306 — 28, 124 — 46, 79 
a 81 — 48, 68, G9 — 60, 236 — 77,18 — 
79, 24 — 97, 127. Altri vescovi. Bausa 
U. Causseau A. C. Estain A. Gerardo. 
s. Geremaro. Laval-Montmorency card. 
Naldi-Babou card. Regnaer R. F. 

ANGRA sede vese. nell'isole Azzorre di 
Portogallo. II, 86 — 20, 83 — 38, 311 a 
315, 317 — 54, 239 — 98, 268. 

Angrand pittore. 96, 321. 

Angrerani Giuliano vesc. di Nocera dei 
Pagani. 48, 67. 

Angria: duca Tre 62, 10= duca Ren- 
gelberto o Valberto. 62, 10 = Ugo 
marchese. 62, 10. 

Ar ducato di Sassonia. 61, 258 — 62, 

Angrie 0 ct già sede vesc. di Sasso- 
nia. 

Angri isani Gio. Antonio arciv. di Sorrento 
teatino. 67, 238. 

Angucci Giovanni, 80, 47. 

Anguibert giansenista. 4,122. 

Anguter Michelangelo scultore francese. 
25, 21 — 63, 34 

Anguilla: ab. spedizioniere apost.53,91 — 

Indice. Vol. L 
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Francesco d'Andrea pitt. lucchese. 40, 
Ha = Marco Bruno giureconsulto. 24. 


Anguilla isola d'America colonia inglese. 
4, 325 — 35, 90 — sO: do. 

Anguillar: Angelina. 8 9 = Bere 
rio. 80, 329. i adi 

Anguillara: conte Everso I e II V. Everso 
Orsini conte = Gio. Battista. 58, 117 = 
Gio. Andrea letterato e poeta. 71, 97 — 
73, 178 = Orsini conte Francesco. 77, 
203 = V. Orsini conte Orso = Maria 
Maddalena presidente dell’oblate olive- 
tane. 48, 198 = conte Pandolfo. 102, 320 
= conte Ridolfo. 26, 160. 

ANGUILLARA SABAZIA comune dello 
Stato pont. contea e marchesato. II, 87 
— 1,78 — 6,83, 84 — 13, 123 — 25, 164 — 
39, 141, 237 — 47, 285 a 287 — 48, 16, 
17 -— 49, 15], 151, 155, 157 — 55, 239 
— 58,116 a 120, 270, 287, 289, 200) — 
60, 51 — 71, 108, 110, 112 — 78, 237 — 
86, 304 — 89, 10 — 102, 61, 226, 373. 

Anguille. 11, 99 — 15,31, 45.V. Orsini fu 
miglia. Sabatino lago. 

Anguiscell. V. Languissel Bernardo card. 

Angquiscen o Arzensi Pietro agost. vesc. 
di Pamiers di Monte Fiascone sagrista 
pont. 46, 220 — 60, 183 — 86, 26. 34 
102, 4, 5. 

Anguisetola : prelato preside delle zecche. 

9, 99 — 103, 448 = Giovanni lettera- 
to. fl, 134. 

Anguissola: cremasco. 18, 180 = Gio. Bat- 
tista governatore. 102, 364= conte Gio. 
Francesco. 51, 227 = Isembrando ab. 
cisterc. 52, 267 = Lancellotto. 52, 262. 

Anguisoni. V. Casati card. 

Angulo Domenico Fernandez vesc. di Tuy 
SI, 488. 

Angus: conte Archibaldo di Douglas. 62, 
270 = conte Gilerist gener. scozzese. 62, 
257 = conte Guglielmo di Douglas. 62, 
267, 268. 

Angus contea di Scozia. V. Forfar. 

si ui Filippo arciv. d’Amalfi. 45, 
] 


Angusto-Claco 0 Clavio. Angusticlavio. 
Clavo si disse il chiodo, nodo o lista di 
porpora sulla toga de'senatori e de’ca- 
valieri romani, cioè Laticlavio fu quello 
proprio de’ senatori e patrizi, Angusti- 
clacio fu proprio dell'ordine equestre o 
cavalieri. 8, 83 — 37, 166, 167 — 77, 
84,97 — 80, 171. V. Laticlavio Toga. ° 
Tonaca. 

Anhalt Coethen o Koethen ducato di Ger 
mania. 98, 47, 49 a 51 — 16, 249 — 29, 
103, 194, 199, 201 — 61, 253 — 64, 176 
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— 70, 158. V. Ascania. Anhalt Dessau. 
Il nunzio apostolico di Baviera è inca- 
ricato dell’amministrazione spirituale 
de’cattolici de’ducati Anhaltini. 

Anhalt Dessau ducato di Germania. 98,47, 
4925] — 16, 249— 29,103, 194, 199, 201 
— 42,300 — 64, 176. V. Confederazione 
Germanica in quest'Indice (aggiungi. 
Anhalt-Dessau-Coethen nel 1864 ebbe 
riunito il ducato d'Anhalt-Bernburg). 

Anhalt Berneburg o Bernburg ducato di 
Germania. 98, 47,49 a 51 — 16, 249 — 
22, 22] — 29, 103, 194, 199, 201. V. 
Confederazione Germanica in questo 
Indice. Anhalt Dessau. 

Anhalt Coethen-Dessau-Berneburg vi- 
cariato apost. di Germania di tali tre 
ducati Anhaltini o Analthini. 98, 47 a 
ol, 64 — 29, 102, 103 — 46, 66, 66. 

Amnhalt 0 Alto-Anhalt castello di Germa- 
nia. 98, 50. 

Anio Antkagac o Anisi. V. Anus d'Ar- 
menia. 

Aniaba prine d’ Eiszinia. 70, 19. 

Aniane. V. s. Benedetto d' Aniane. 


ANIANO o ANNIANO o ANANIA s. vesa. 


d'Alessandria. II, 88 — f, 22] — 42, 260 
— 84,9, 107, 107 — 9I, 119, 478. 

ANIANO o AGNANO o EGUANO s. vese. 
d’ Orleans. II, 88 — 49, 128, 130 — 55, 
309 — 85, 213. 

Aniano gaulese scrittore del codice T'eo- 
dosiano. 68, 72 

Aniballi Giuseppe archit. maceratese. 

ANICETO s. Papa mart. del 167 la cui 
festa è a’ 17 aprile. II, 88 — 8,48 — 18, 
318 — 19, 189 — 40, 17] — 44, 315 — 
46, 151 — 49, 56, 113 — 50, 295 — BI, 
256 — 52, 221 — 54, 26 — 55, 201 — 
58, 218 — 63, 184 — 64, 98 — 67, 13, 
126 — 77, 102, 105, 110, 113 — 87, 252 
— 95, 294 — 96, 33 — 99, 84 — 102, 
425 — 103, 459. V. Palazzo Altemps. 

Aniceto romano. 61, 117. 

Anîichini: Desiderio domenic. 94, 221 = 
Luigi ferrarese incisore di gemme. 24, 
63 


Anichino capitano. 86, 284, 284. | 

Anicia famiglia. 2, 90 (sopprimi: E pa- 
tria; aggiungi, ed) — 6,211, 214, 216 
— 8,43 — 17,69 — 23, 256 — 29, 37 — 
SI, 32 — 54, 123 — 63, 114 — 70, 250 
— 72, 272 — 75, 289 — 84, 202 — 85, 
286 — 86, 134 — 88, 272. V. Anicia-Ot- 
tavia - Giulia - Eustachiana famiglia. 
Frangipane famiglia. Conti famiglia. 

Anicia-Ottavia o Ottaviana- Giulia-di s. 
Eustachio o Eustachiana de’conti Tu- 
sculani famiglia. 12, 11 — 17, 68, 68, 70, 


ANIMA 
78 — 27, 190, 191, 196 — 60, 50, 56 — 
74,86 — 77, 288, 289. V. Anicia fa- 
miglia. 

ANJCJ Giovanni card. II, 89. 

Anicio: V. Probo = gener. romano. 33, 
301 = Marco Manicio. 51, 29, 32= Mas 
simo console romano. {5, 19 = Paolino 
prefetto di Roma. 89, 193 =Q. edile. 

I, 29 = Tranquillino. 101, 307. 
Anicium. V. Puy. 
e n » V. Massianello = Nicola. 74, 

84. 

Aniene, acqua, acquedotto, fiume: autori. 
76,118 a 155—- I, 75, 76 — 27, 282, 283 
— 52, 287 — 54, 194 — 58, 112, 243 — 
59, 218 — 60, 11, 16 — 70, 209, 217, 
218, 236, 240, 242 a 246, 248, 258 — 75, 
101, 126, 142, 289, 293, 294 — 76, 5, 
10, 14, 56, 60, 61, 61, 64, 78, 86, 88, 94, 
95, 108, 111, 116, 165, 185 — 80, 47, 48 
— 100, 252. V. Teverone. 

Anifiti setta maomettana. 30, 58. 

Anila vesc. di Tuy. 81, 487. 

Anilino proconsole. 37, 135. 

Anina, sostanza razionale di sua natura 
ordinata ad informare un corpo fisico 
organico proporzionato ad essa: autori 
(Le anime de’singoli uomini e donne 
sono create immediatamente da Dio nel- 
l’atto d’essere infuse ne’feti de’ corpi 
rispettivi. Questa è la dottrina della 
Chiesa. Prima che l’anima sia infusa da 
Dio, il feto è stato concepito nel peccato 
originale. Opinano alcuni fisiologi; che 
il feto viene animato in quello stesso 
momento che è concepito; opinione da 
altri non riputata la più probabile, e 
forse da nessuno tenuta per certa. Fi- 
na)mente altri credono. L'anima è creata 
da Dio o nello stesso principio della ge- 
nerazione, o quando il feto incomincia 
a vivere, ovvero quando il corpo rag- 
giunge l'organismo che è proprio del- 
l'uomo. Questa opinione è ritenuta più 
sicura da'teologi). 85, 222 a 224, 227, 
228, 242, 245 — 2, 95, 236 a 238, 267 — 
4, 86, 188, 203, 264 — 5,7 — 7,202 — 
8,8 — 10, 111 — 15, 57 — 19, 199 — 20, 
67 — 28, 17.24 — 29,85, 86—32, 169— 
34, 6, 284. 235— 37, 160, 161, 176, 193 
— 38, 217, 240 — 39, 109 — 40,84, a 
87 — 46, 297, 307, 307 — 49, 118 — SI, 
156, 157 — 52, 251 — 55, 134, 302 — 56, 
92 — 60, 113, 144 a 146— 61, 67 — 62, 
199, 210, 230 — 64, 119, 119, 125, 159, 
316 — 70, 185, 192— 71,65. 65 — 72, 
208 — 73, 44, 47,71, 72— 74, 244 — 
79, 168 — 80, 278 — 83, 306 — 87, 16 
— 88, 263 — 89, 32, 60 — 93, 215, 215 
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216, 229— 94, 20— 95, 300—96, 167 — 
100, 75, 90 — I0I, 76. V. Animale. Apo- 
cariti. Arabi. Beatitudine o ricompensa 
de’Santi in cielo. Carattere sagro. Corpo 
umano. Defunti. Colomba uccello. Giu- 
dizio di Dio particolare. Giudizio di 


Dio universale. Inferno. Limbo. Mani.' 


Metempsicosi. Morte. Paradiso. Peccato. 
Purgatorio. Redenzione e Remissione 
de’ peccati. Risurrezione generale dei 
corpi. Suffragi. Uomo. Potenze dell'A- 
nima. Sensismo. Aggiunta. Dichiara s. 
Giustino filosofo e martire, l’anima im- 
mortale abita ed è rinchiusa nel corpo 
mortale, anzi è dispersa in tutte le sue 
membra. Disse Claudiano Mamerto pre- 
te. L'anima incorporea è tutta intera 
in tutto il corpo; non ha stanza per parti 
nelle diverse parti del corpo. E la vita 
del corpo, e nel corpo vivo ciascuna 
parte vive quanto il corpo intero: non 
occupa luogo speciale. Nella glandula 
pineale del cervello, alcuni filosofi po- 


nevano la sede dell'anima, poichè in . 


esso si esercitano le tanto famose fa- 
coltà e potenze che all’anima si attribui- 
scono. Memoria, Intelletto, Volontà. 
Sebbene l’anima è principio della vita 
di tutti gli Animali, la differenza è es- 
senziale quella che passa fra la supe- 
riorità dell'umana e sublime dell’uomo 
la quale è immateriale, spirituale, im- 
mortale; da quella delle bestie la cui 
anìma o istinto, consiste nella sensìvità 
o principio animatore del corpo nel 
er cessa colla morte: le percezioni 
egli animali bruti si limitano ad un ben 
essere terreno, alla conservazione del 
roprio corpo, alla moltiplicazione della 
oro specie. L'uomo ha la conoscenza 
sensitiva, e l’intellettuale coscienza del- 
l’anima, con l’uso della ragione ; il bruto 
è dotato e limitato dalla sola conoscenza 
sensitiva del proprio istinto, e l'anima 
pertanto debole e imperfetta nell'essere, 
che le manca la virtù dì sussistere in sè. 
Dice l'Angelo delle scuole s. Tommaso. 
Neil’uomo non vi è che una forma so- 
stanziale, che è l’anima ragionevole, la 
quale è unita al corpo come la forma è 
unita alla materia. Îl corpo è come la 
materia, l'anima ragionevole è come la 
forma, che, unita al corpo costituisce 
l’uomo. E siccome la forma più perfetta 
racchiude le virtù meno imperfette, così 
l’anima ragionevole racchiude virtual- 
mente l’anima sensitiva dell'animale, e 
l’anima nutritiva delle piante. 
Animale, o Bestia, essere irragionevole, 
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ossia ciò che ha anima, ed è privo della 

ragione: autori. 85, 221, 223, 229, 230, 

232 — 5,77 — 7, 114, 117 — 14, 124 — 

17, 168 — 20, 49, 158, 159, 161, 287 — 

21, 304 — 22, 193, 194, 201, 239, 239 — 

32, 132 — 34, 182, 221 — 36, 86 — 38, 

243 — 43, 189, 212 — 44, 94 — 46,92, 

93 — 48, 76 — 49, 265 a — 50, 291 — 

60, 126, 165 — 64, 128, 129 — 72, 246, 

247 — 73, 289, 300 — 75, 35 — 84, 110, 

111 — 90, 222, 223— 98, 147, 157 — 99, 

267. V. Benedizione ed Esorcismi con- 

tro gli animali e insetti nocivi. Anima. 

Vittima. Viscere degli animali. Pelli. 

Caccia. Giostra. Corse diverse. Regni 

della Natura o Animale. Età della Pie- 

tra. Età del Metallo. 

Anime del Purgatorio. 1,71 — 41, 104 — 

43, 265 — 44, 251 — 55, 136 — 56, 89, 

117 — 61,71 — 76, 29, 262 — 79, 316 — 

82, 298 — 9I, 223. V. Purgatorio. Ani- 

ma. Paradiso. Corona o Coroncina dei 

morti. Uffizsio de'morti. Defunti. Suf= 
fragîi. Messa de’defunti. De profundis. 

Requiem aeternam. 

Animo, Animus. La parte intellettiva 
dell’anima ragionevole. V. Anima. 

Animo generoso. V. Generoso ordine eque- 
stre. 

Animuccia maestro di musica. 47, 5Ì. 

ANINETA già sede vesc. d’Efeso. II, 89. 

Anto re dell’isola di Delo e gran sacerdote 
d’ Apollo. 60, 115. 

Anio o Annio re de’ toscani. 76, 118—88, 
222. V. Antene. 

Anis.V. Puy. 

Anitsiaco Pietro arciv. di Sens. 64, 77. 

ANISIO s. vesc. di Tessalonica. II, 89 — 
6, 26 — 40,231 — 75,99— 98,6. 

Anisio re d'Egitto. 21, 92. 

Anisson stampatore di Lione. 38, 273. 

Anitato Pietruccio riformatore. 58, 296. 

Anitha.V. Canatha 

Anitre di bronzo o rame del tempio di Giu- 
turna. 12, 93. V. Oche. 

Anistoff gener. russo. 81, 462. 

Anivitti.V. Annivitti. 

Anjou.V. Angiò. 

Ankarstroem H. capit. svedese. 71, 280. 

Ankava sede vesc. de’ caldei. 6, 244. 

Ankerts Ghislino puntatore e contrappun- 
tista della cappella pont. 8, 37, 39. 

Anmetisti eretici. 40, 180.” 

ANNA s. madre della B. Vergine: autori. 
II, 89 — 5, 117 — 7, 164, 200 — 12, 204 
— 15, 140, 142, 143, 148 — 19, 261 — 24, 
218, 220 — 26, 71, 178, 179 — 30, 22, 
42, 59, 249, 250 — 32, 49, 150, 302, 311 
— 39, 214, 273 — 43, 160 — 47, 254, 


ea 
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254 — 50, 28, 192 — 64, 84 — 66, 137 
— 67, 68— 73, 55, 58 — SI, 97, 403, 
469, 470 — 83, 53 — 88, 253 — 90, 199, 
291 — DI, 36, 186, 496 — 93, 164, 306 
— 94, 46 — 100, 127. V. Marta Vergine. 
Concezione Immacolata della B. Vergine 
Maria. s. Gioacchino. Annas. Sodalizii. 
Anna s. figlia di Fanuele della tribù d'Aser, 
vedova profetessa. 20, 50 — 30, 73 — 
55, 285 — 56, 96,95 — YI, 273 — 93, 
306, 307. La sua festa si celebra il I° 
Settembre. 
Anna: s. verg. mart. persiana. 93, 312 = 
s. mart. di Vallerano. 101, 228 =s. mart. 
. 2 Venezia. II, 229. 
Anna s. frazione di Veroli. 27, 296 — 94, 


Anna s. lago di Giammaica. 98, 351. 

Anna s. ordine equestre di Russia. 59, 
218 — 69, 257. 

Anna s. sodalizi: V. Arciconfraternita di 
s.Anna=Compagnia di Dame di Roma. 
74, 235 = di Dame in s. Pantaleo, ed in 
ss. Faustino e Giovita. 63, 98. 

ANNA DI GESU terziaria della Mercede 
(e non trinitaria). II, 89 — 44, 232. V. 
Maria Anna di Gesù terziaria merce- 
daria scalza, che è la medesima. 

Anna b. Michieli Giustiniani, vedova be- 
nedettina. 91, 113, 335,502.602— 92, 76. 

Anna moglie d'Elcana e madre di Samue- 
le profetessa. 3Î, 14 — 35, 203 — 55, 
284 — 56, 163 — 73,285 — 77, 93. 

Anna: di s. Agostino ven. carmelitana. 15, 
218 = di s. Bartolomeo ven. carmelit. 
scalza. 41, 100 — 74, 75 = dì Gesù ven. 
carmel. scalza. 41, 100. 

ANNA Angelo card. II, 89. 

Anna 0 Annas pio re degli Est-Angli o 

‘inglesi orientali, morto nel 646. Ebbe a 
moglie s. Ereswida, da cui nacquero le 
ss. Sesburge. Vitburga, Ediltrude, Edli- 
burga 0 Etelburga. V. tali articoli. 21, 
59 — 64, 249 — [01 170. 

Anna pontefice degli ebrei, suocero di 
Caifa sommo sacerdote, sebbene già de- 
posto, riteneva di consenso del genero 
molta autorità, e venne tuttavolta con- 
siderato e chiamato Pontefice (poichè in 
onta alle leggi, e in forza d'un abuso in- 
trodotto, si mutavano e deponevano i 
pontefici a capriccio del principe, e non 
di rado a chi più offeriva!). V. Anauo.I. 

Anna pregggrioe greca di Niceforo Brien- 
na. 18, 

Anna Comnena giri greca di Teo- 
doro I Lascaris. 79, 203. 

Anna ìmperat. di Rodolfo] d'Absburgo. 4, 
150. 
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Anna imperat. regina d'Ungheria e Boemia 
di Ferdinando I. 3, 135 — 5, 269 — 83, 
210,9212210. 

Anna di Polonia imperat. di Massimiliano 
1, 4, 55. 

Anna d'Austria imperat. di Mattia. 39, 
182 — 64, 194 

Anna imperat. della Cina. 3, 61. 

Anna Ivanowna figlia d'Ivan V, duchessa 
di Curlandia del 1730 czarina. 59, 304, 
305 — 18, 84 — 53, 43, 45 — 59, 248. 
249, 277; 200.0 i 

Anna di Polonia imperat. di Carlo IV. 3, 
149 — 5,181 — 8, 31 — 12,65 -- 17, 
219 — 24, 87, 89, 89 — 29, 152 — 35, 
312 — 92, 159. 

Anna di Russia imperat. chiamata pure 
Adelaide, Agnese, Prassede di Enrico]V. 
29, 137, 138 — 52, 260 — 59, 296 — 86, 
ò, 7. Avvertenza. Orderico Vitale errò, 
seguito da Robrbacher, col dire Anna 
di Lorena e sorella di Goffredo di Bu- 
glione re di Gerusalemme. 

Anna di Savoia imperat. greca d’Andro- 
nico IIl Paleologo II. 6, 186 — 18, 37, 
37 — 62, 17 — 83, 184. 

Anna regina di Cipro. 72, 250. 

Anna o Janka di Russia regina di Francia 
d'Enrico I. 26, 286 — 57, 21] — 59, 101, 
284, 2806 — 64, 66. 

Anna Montfort di Bretagna regina di 
Francia di Carlo VIII e Luigi XII. 1, 
239— 6, 114 — 13, 179(Luigi XIII leggi, 
XII) 17, 116 — 20,90, 124 — 26, 319, 
319 — 27,6a8,8— 31. 160— 32,76 
— 35, 68 — 40, 202 — 42, 60, GO — 45, 
18 (madre, leggi, suocera). 169 — 47, 
163, 164 — 55, 197 — 57, 136. 137 — 
62, 209 — 79, 34, 54 — 83. 209 — 89, 
14, 128, 131 — 92, 295, 689 — 97, 128, 
151, 186. 

Anna d'Austria infanta di Spagna, regina 
di Francia di Luigi XIII. 1, 94 — 14, 25 
— 24, 235 — 26. 157, 230 — 27, 28, 52 
— 30, 274 — 40,215 — 42, 200 — 57, 
21 — 58. 20, 83 — 59, 175, 176 — 67, 
251 — 68, 135, 137 — 71, 47 — 73, 134 
— 92, 515 — 93, 232 — 108, 24. © 

Anna Maria d'Austria regina di Spagna 
di Filippo II. 4, 25 — 59, 134 — 68, 131 
— 99, 299 — 103, 492. 

Anna regina di Spagna di Filippo IV.96,71. 

Anna Maria di Neoburgo regina di Spagna 
di Carlo II. 87, 247. 

Anna Bolena regina d'Inghilterra d'Enrico 
VII 8, 21 — 14, 40, 40 — 20, 125— 38, 
73, 74, 74,77,78, 81, 83— 36. 115 — 
54, 40 — 55, 310 — 62, 191, 270 a 272 
— 83,306 — 92, 343 — 103 315. 
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Anna di Cleves regina d'Inghilterra d'En- 
rico VIII. 35, 78. 

Anna di Danimarca regina d' Inghilterra 
di Giacomo I. 35, 89 — 39, 153 (Giaco- 
mo lI, leggi, I). 

Asna regina d'Inghilterra del 1702 figlia 
di Giacomo II. 35, 94, 96, 97, 102, 102 
a 104 — 27, 62 — 61, 156 — 62, 271, 
288 — 65, 257 — 87, 229 — 92, 577, 579 
— 98. 65 — 103, 241, 244, 245, 346. 

Arsa Paulowna di Russia regina de’ Paesi 
Bassi di Guglielmo II. 53, 189. 

Anina di Lituania regina di "Polonia di Ca- 
simiro III 2, 255 — 39, 30. 

Anna Piasti regina di Polonia d'Uladislao 
V. 54, DR 

Anna Jagellone regina di Polonia di Ste- 
fano Batori. 54, 63 — 61, 215 — 71, 218. 

Anna di Borbone-Orleans regina di Sar- 
degna e duchessa di Savoia, di Vittorio 
Amedeo II. 61, 148 — 77, 217. 

Anna Candale regina d'Ungheria e Boe- 
mia di Ladislao II. 83, 210. 

Asma: sorella di Didone. per sottrarsi alla 
gelosia di Lavinia moglie di Enea, anne- 
gata nel fiume Numicio. 42, 67, 68 — 
57, 188 = d'Austria Orsini figlia d'Al- 
berto I imper. 49, 147 = Comneno fi- 
glia d'Alessio I Comneno i imper.: opere. 
19, 273= Comneno sultana di Maometto 
IT. 79, 204, 204 = di Meklenburgo du- 
chessa di Curlandia di Ketler. 56, 62 = 
Tour du Pin delfina di Vienna. 19,218 — 
100.62 a 61,83 = di Meklenburg duchessa 
di Brunswich madre d'Ivan XVI. 58,305, 
305 = Sforza duchessa di Ferrara. 73, 
176 — 82. 257 = di Francia Bourbon- 
Beaujeu. 26, 318 = duchessa di Galizia. 
83, 184 = di Brunswich-Luneburg du- 
chessa di Prussia. 75,91 =diCP. lie gran- 
princ. di Russia di Wladimiro I 59 281, 
282 = Petrowna granduchessa di Russia 
figlia di Pietro I e madre di Pietro III. 

9, 304, 304, 305, 305 = Amalia Bruns- 
nica Wolfelbatei duchessa di Sasso- 
nia Weimar. 61, 282 — di Vienna del 
Delfinato contessa di Amedeo IV di Sa- 
voia. 62, 15 = di Cipro duchessa di Sa- 
voja di Luigi. 62, 5,24 a 26=di Lusigna- 
no duchessa di Savoia. 13, 189, 190 — 
40, 173 = Maria Francesca di Sassonia- 
Lauenburg, vedova Neuburgo, grandu- 
chessa di Toscana di Gio. Gastone. 78, 
175, 176, 179 = Maria gran principessa 
di Toscana di Ferdinando IV. 97, 257, 
259 = Dorotea duchessa di W urtemberg. 
103, 35. 

Anna: diaconessa. 74, 265 = contessa di 
Kiburgo - Berthou 72, 23 = di Parma. 
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93, 234 = Perenna venerata da’romani, 
per avere portato pane al popolo roma- 
no quandosi ritirò sull’Aventino. 57, 188 
= schiava moresca. 78, 151. 
Annaburgo città di Prussia. 56, 48. 
Annali, narrazione nuda de’fatti d'anno in 
anno. Racconti che distinguono per or- 
dine di anni le cose avvenute e di quanto 
gli altri hanno fatto, come sono i diari e 
l'effemeridi; mentre la storia è la narra- 
zione delle cose vedute da chi le scrive 
o ne fece parte, non che il prodotto delle 
ricerche studiose. L'Annalista espone gli 
avvenimenti con semplici relazioni, men- 
tre lo storico nel descriverli vi ragiona. 
98, 177. V. Storia. Diario. Effemerîde. 
Cronaca. Fasti. Storia. Cronologia = 
Ecclesiastici. V. Storia - Ecclesiastica= 
Medico-Chirurgici di Roma. 18, 310 — 
20, 11 — 37, 244, 244 — 58, 152 — 85, 
142 = della Propagazione della fede, 
qualificati continuazione degli Atti degli 
Apostoli. V. Propagazione della Fede. 
Annali delle Scienze Religiose compilati 
in Roma da d. Antonino De Luca (ora 
cardinale), e proseguiti dal prof. Giaco- 
mo Arrighi. 6, 18 — 20, 10 — 32, 252 
— 34, 315, 317, 318—35, 142, 148, 151, 
152, 155, 295, 297 — 36, 101, 123, 142, 
172 — 38, 103, 245 — 39, 41,57, 64, 77, 
230, 231, 295 — 40, 194 — 4l, 108 — 
42, 88, 218 — 43, 294 a 296 — 45, 201, 
217, 248, 249 — 46, 15, 164, 257 — 47, 
125, 138, 159 — 49, 58, S0 — 50, 79, 
161 — 51, 25 — 52, 104 — 53, 225 — 54, 
74 — 55. 207, 314 — 56, 46, 75, 102, 
103 — 57, 85, 106, 111, 141, 147,302 — 
58, 48, 50, 54, 106, 152 — 59, 113, 315, 
324 — 60, 163 — GI, 74, 154, 182 — 62, 
151, 156, 192, 231, 298, 302 — 63, 70, 
145, 172, 274 — 64, 3, 168, 320, 321 — 
65, 14. 43, 110 — 66, 15, 127, 132, 142, 
179, 196 — 67, 70, 140 a 142, 314— 68, 
33, 184, 192 a 194, 197, 199 — 69, 37, 
224 — 70, 97, 100, 184, 192 — 71,8, 70, 
72, 94, 204, 296 — 72, 13,39, 55, 73, 
119 e seg. — 73, 53, 54, 59, 60, 132, 277, 
330, 331 — 74, 28, 40, 45, 47, 217, 257 
— 75, ll, 32, 160, 162— 78, 229— 79, 
109, 146, 166, 326 — 80, 121, 292 — 8I, 
142, 246, 306 — 82, 301, 309. — 83, 49, 
312, 315 — 84, 277, 279, 281 — 85, 102, 
175 — 86, 53, 381 — 87, 230, 240, 260 
— 89, 42 — 9I, 529 — 93, 148, 151 — 94, 
179 — 95, 130, 300, 301 — 96, 81, 296 
— 98, 213 — 99, 24, 22, 318 — 101, 
145 — 103, 11, 44, 193, 336. 
Annali d'Italia. V. Muratori Lodovico. 
Coppi Antonso. 
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Annan o An-Nam impero o regno delle 
Indie orientali. 98, 122, 146, 147, 150, 
154 a 159 — 3, 60 — 34, 244, 251, 263 
— 84, 61.V. Tonchino o Tunckino. 

Annano re d'Edessa. 103, 109. 

Annas del 635 re d’Est-Anglia. 21, 59 — 
64, 249 — 101, 170. 

x _- Pietro gener. de' dottrinari. 30, 

td. 

ANNATE e MEZZE ANNATE. II, 89— 2, 
212 — 6,20 — 7, 186— 12, 319 — 16, 
36,50 — 18, 153 — 19, 114 e seg., 142, 
149, 150, 156 — 37, 164 — 39, 169 — 
57, 133 — 67, 172— 68,200 — 73, 11 
a 13 — 74,279 — 77,206 — 80, 186 — 
87, 75, 77 — 95, 278 — 103, 181. V. 
Quindennio o Quintodecima. 

ANNEBAUD o DENEBAUD Jacopo card. 
II, 89. V. Denebaud Jacopo card. 

Annebaud Maddalena marchesana di Sa- 
luzzo. 60, 309. 

Annecio: 1 vesc. di Savona e Vado. 62, 
46 — 87, 108 — II vese. di Savona. 62, 

6 


46. 

ANNECY sede vesc. di Savoia. II, 89 (sop- 
primi. E patria; aggiungi, ed) — 3, 285 
— 6, 139 — Il, 149 — 29, 83 — 30, 242 
e seg., 274 — 45,280 — 61, 140, 175 — 
62, 4, 4,9, 23, 33, 33 — 72, 53, 60, 66, 
66, 136 — 90, 167 — 93, 248— I0I, 145, 
145 a 152. Vescovi. Pietro. Rendu L. 
Rey P. Arenthon o Aranthon d'Ales. 

Annecy lago di Savoia. 61, 136 — 62,3 — 

, 330. 

Annegato, sommerso. morto soffocato nel- 
l'acqua: autori. 2, 303 — 39, 154 — 44, 
126 — 46, 308 — 48, 296 — 49, 300 — 
52, 242 — 54, 122 — 59, 77 — 25, 116, 
117, 120, 139, 153, 196 — 78, 66 — 83, 
26 — 85, 249 — DI, 33 — 92, 19], 247 
— 103, 190, 275. V. Mare. Fiume. Te- 
vere. Naufragio. Notare. Morte appa- 
rente. 

ANNEMONDO o CHAUMOND s. vesc. di 
Lione. II, 90. 

Annen lago di Transilvania. 79, 92. 

Anneo Giulio: opere. 65, 79. 

Annes Rodrigo gran maestro dell’ordine 
di Cristo. 18, 218. 

Annese Gennaro rivoluzionario. 47, 200 — 
65, 253. 

Anni della vita.V. Vita umana e sua du- 
rata. Età. Natale. Natalizio giorno an- 
niversario della nascita. Anniversario. 
Anno del Pontificato. 

Annia Prima s. fanciulla mart. 89, 221. 

Annia Firmilla. 86. 257. 

Annibaldeschi o Annibali 0 Annibaldi 
conti della Molara famiglia. 12, 314 — 
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14, 283 — 15, 21, 21— 23, 263 — 27, 
170, 172, 174, 195 — 51,36 — 52, 162 — 
58, 279, 282 — 65, 63 — 74, 173— 75, 
286 — 77, 289, 2091 — 89,102 — 9I, 164. 
V. Molara castello. 

ANNIBALDESCHI Annibaldo card.: opere. 
II, 91 (aggiungi. Morto in Orvieto e se- 
polto nella chiesa del suo ordine da lui 
coì conventi edificata) — 27, 172 — 4, 
209 — 55, 96 — 84, 299 — 89, 286 — 
102, 317. 

Annibaldeschi: Molara Riccardo vesc. di 
Mi a 94, 80 = Mascia Colonna. 14, 

9) 


ANNIBALDI Pietro Stefanesco card. II, 91 
(aggiungi. Morto in Roma e sepolto in 
s. Maria in Trastevere in magnifico avel- 
lo di marmo con iscrizione, al manco lato 
dell’altare de’ ss. Filippo e Giacomo) — 
4, 85 — 7, 138 — 8, 65 — 12, 169— 27, 
173 — 32, 288 — 47, 260 — 50, 83 — 
52, 275 — 55, 183 — 58, 310 a 315 — 
63, 278 — 69, 295 — 75,47 — 99,91 — 
101, 20. 

ANNIBALDI ANNIBALDESCHI Riccardo 
card. II, 91 — 27, 172- I, 137, 138 — 
12, 322 — 14, 28— 15,21 — 17, 229 — 
32, 271 — 38, 295 (di questa disposizio- 
ne, riferita dal Panvinio, senza prove du- 
bita il Cardella, il quale opina, che forse 
gli fu tolto l’arcidiaconato) — 53, 246 — 
58, 281 — 74, 175— 76,192 — 87,215 
89, 158 — 99, 87 — 102, 217, 316. 

Annibaldi Elia card. 27, 173 — 87, 24 
(Forse il Ricchi l'ha confuso co’ cardi- 
nali Elia Nabdilan 0 Nabinali, o Eredio 
di s. Elia, per quanto dissi nelle loro 
biografie). 

Annibaldi o Annibale Gaetani card. V. Cec- 
cano card. Annibale Annibaldo Gaetani. 

Annibaldi: Annibaldo del 1090. 27, 172= 
Annibale dal 1187. 55, 126 — 58. 271= 
Annibaldo o Annibale del 1221-37 sena- 
tore di Roma. 58, 275, 275 a 278 — 66, 
255 — 89, 148, 285 = Pietro o Riccardo 
Trasmondo del 1200-48 siniscalco e se- 
natore di Roma. 15, 21 — 23, 262 — 35, 
213, 255 — 47,229 — 58, 277, 278 — 65, 
69 — 74, 174 — 89, 109, 194, 195 = Gio- 
vanni del 1217-89. 23, 250 — 89, 109— 
IDI, 242 a 244, 247 = Riccardo di Pietro 
detto de Militiis del 1257-1300 senatore 
di Roma e custode del conclave di Viter- 
bo. 15, 278 — 23, 263 — 31, 309 — 43, 
174, 174 — 49, 161 — 58, 279, 283 — 65, 
69 — 74, 176 — 89, 109 — 102, 321 a 
323 = 0 Annibaldo Annibale di Riccar- 
do del 1298-1332 vicario del senatore di 
Roma. 58, 287, 287 a 289 — 76, 171 — 


CHI 

po, come narra il Berlendi a pag. 
164, gli altari si accrebbero a 
segno tale, che ai tempi di san 
Gregorio I, lib. X, ep. 50, trovasi 
ancora che in una chiesa v' erano 
tredici altari, com’egli scrive al ve- 
scovo Palladio. 

Il Ciborium presso i greci era un 
padiglione alto sopra l’altare, soste- 
nuto da quattro colonne, e la cui 
cima terminava in figura di torricel- 
la, come prova Du-Cange in Paul. 
Silentiarium, pag. 569, contro Du- 
rando ed altri autori, i quali hanno 
stimato essersi con questo nome sem- 
pre inteso la pyxis, nella quale si 
custodisce l'Eucaristia. ]l santissimo 
Sagramento era anticamente custo- 
dito in una colomba di argento, 
appesa sopra l'altare, e dai greci 
appellata peristerton, o in un decente 
armadio, poco lungi dall'altare mag- 
giore, come si vede anche in alcu- 
ne abbazie. ]l secondo coneilio di 
Tours, tenuto nel 367, ordinò che 
fosse custodito in un'arca o scatola, 
appiéè della croce dell’altare. 7. Ci 
sorio, TasERNAcOLO, e Pissme. 

Le Porte Sante erano l’adito al 
medesimo altare, così dette perchè 
introducevano alla parte più santa 
della chiesa, e dove si operano i 
più sacrosanti misteri della religione. 
Così sante chiamaronsi le porte del 
tempio di Gerusalemme, e quelle 
che introducevano al Sancta San- 
ctorum. E dalla Chiesa romana pure 
chiamansi Porte Sante (Vedi), quelle 
delle quattro basiliche patriarcali, le 
quali si aprono e si chiudono con 
solennissima celebrità nell’anno san- 
to, venerate con somma divozione 
da’ fedeli, massime quelle della ba- 
silica vaticana, in ogni tempo, per 
essere state aperte, chiuse, e bene- 
dette dallo stesso Sommo Pontefice 
nella vigilia del santo Natale prece- 
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dente l’anno santo, e richiuse nel- 
lo stesso giorno del seguente anno, 
termine del giubileo. 

I Cancelli del Sagrario servivano 
per custodia dell’altare medesimo, e 
del presbiterio, come vediamo usato 
in tutte le chiese, essere circondato, 
e chiuso da’cancelli. In oriente l’im- 
peratore pregava entro i cancelli, 
la quale usanza ‘durò sino a Teo- 
dosio, a cui s. Ambrogio, come di- 
cemmo, ne interdisse l’ entrata a 
Milano. Dopo quel tempo il trono 
degl’imperatori era posto elevato nel 
luogo dove erano gli uomini presso il 
cancello, e quello dell'imperatrice era 
meno elevato nel luogo ove stavano 
le donne, come descrive Sozomeno 
lib. 7, cap. 25. Nelle antiche basi- 
liche il luogo, detto senatorio, era 
assegnato pei patrizi, pei senatori, 


‘e pei signori distinti; e le loggie in- 


terne per le donne, per le vergini 
consacrate a Dio, o per le monache 


dei contigui monisteri, che assiste- 


vano a’ divini uffici, come vediamo 
oggidi ne’così detti coretti colle gra- 
te. Il Cardinal s. Carlo Borromeo, 


‘arcivescovo di Milano, diligente ese- 


cutore de’ sacri canoni, ordinò nelle 
sue visite diocesane ed apostoliche, 
che non solamente il presbiterio, e 
coro dell’ altar maggiore si chiudes- 
sero con cancelli, ma anche qual- 
sivoglia cappella ed altare, per con- 
servare verso di esso il dovuto ri- 
spetto e decenza, facendoli demolire, 
quando ‘non erano capaci di tale 
custodia, o cauta preservazione. 

I Prottesi, presso i greci, erano 
quell’ altarino, sopra del quale pre- 
paravano con molte cerimonie il 
pane ed il vino per la messa, donde 
poi li portavano nel tempo della 
consacrazione: processionalmente al 


sacro altare. Tal processione soleva 


accompagnarsi dall’ imperatore stes- 
15 


ANNIBALDI 


77, 252 — 89, 109 = Riccardo di Tebal 
do del 1300-54 capitano, senatore di Ro- 
ma e signore della Molara. 27, 173, 174 
— SI, 37 — 58, 284, 286 — 76. 173 = 
Nicolò del 1297-1351 senatore di Roma 
e signore della Molara. 27, 173 — 58, 
291, 29], 295 = 89, 109. 109 = Riccar- 
do del 1412 signore di Molara. 27, 173 
— 76, 176 — 89, 297. 

Annibaldi: Andrea del 1290. 89, 109 = 
Cesare del 1566. 27, 174= Costanza. 27, 
173 = Francesca. 89, 109 = Gentile del 
1450 signore di Molara. 27, 174 = Gio- 
vanni di Riccardo del 1310 senatore di 
Roma. 58, 286, 286 = Giovanni del 1412 
signore di Molara. 29, 33, 49= Giovanni 
del 1566. 27, 174 = Lorenzo del 1289. 
89, 109 = Matteo del 1270. 89, 285 — 
Naldo della Molara del 1441. 27, 174 = 
Paolo del 134] senatore di Roma. 58, 


290 = Paolo della Molara del 1431 ca-_ 


pitano. 89, 298, 298 = Pietro del 1406 
prefetto di Roma. 99, 129 = Pietro del 
1566 prelato. 27, 174 = Riccardetto del 
1290. 89, 285, 286 = Simeotto del 1425 
gonfaloniere del popolo romano. 31, 274, 
275 = Tebaldo del 1400 signor di Mola- 
ra. 29, 33 = Vittoria della Molara mo- 
naca. 27, 174. 

Annibaldi commend. Nicola avv. gener. dei 
poveri. 85, 184. 

Anmnibaldo rettore della Marca. V. Conti 
Amnibaldo. 

Annibale: vesc. di Termoli. 74, 98 = di 
Capua legato apost. 91, 477 = Rocco in- 
cisore. 91, 484, 568. 

Annibale: figlio di Giscone gener cartagi- 
nese. 65, 138, 138 = il Vecchio ammira- 
glio cartaginese. 61, 115 (sopprimi, di 

. Giscone) — 65, 145=il Grande capi- 
tano cartaginese, figlio d'Amilcare Barca. 
58, 199, 200, 200 — 1, 63 — 4, 99, 131], 
282 — 5, 276 — 6, 228— 7,216—-9, 
222 — 10, 126 — 13, 67 — 14, 280 — 17, 
103, 131, 300, 304 — 18, 128 — 19, 22 — 
21, 69, 254 — 22,292 — 23, 149 — 25, 
124, 125, 194, 195, 209 — 26, 189 — 27, 
174, 175, 186, 278, 300 — 28, 83 — 29, 
39, 61 — SI, 293 — 36, 196, 202 — 37, 
128 — 40, 305 — 45, 56, 300 — 47, 67, 
195, 228, 284 — 48, 20, 66, 71, 149— SI, 
32, 249 — 52, 19, 136, 137, 137, 139, 
141, 141, 160, 181, 259, 297, 297 — 53, 
188, 262 — 54, 120, 163 — 55, 23 — 56, 
39 — 57, 193, 219, 256 — 58, 90, 106, 
115, 124 — 60, 47, 242, 255, 298, 308 — 
61, 203, 204 — 62, 8 — 64, 243, 251 — 
65, 331 a 333 — 66, 223 — 67, 207 — 
68, 61 a 63 — 69, 52, 67, 68 — 70, 200— 
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71, 28, 00, 105 — 72, 45, 52, 177, 225 — 
73, 24, (i 302 senatori, leggi, * 266, 
293 — 74, 96, 161 — 76, 50, 105, 159 — 
77, 162 — 78, 56 — 79, 87, 116, 122 — 
81, 193, 402 — 83, 91 — 86, 302 — 89, 
188, 274, 275 — 90, 129, 147 — 92. 8, 
201, 297 — 96, 181 — 100, 57 — 101, 215 
— 103, 390. I 

Annibali Flaminio M.* da Latera minore 
osserv. (anche Damiano Fillareti): ope- 
re. 4, 228, 231 — 5, 92— 6, 301, 306, 
307 — 7, 232, 254 — 9, 21] — 10,35, 48 
— Il, 51, 201, 206 — 17, 14 — 26, 56, 144, 
145, 171, 190 — 28, 276 — 30, 108, 152 
— 3I, 88, 100, — 32, 63 — 33, 110 — 43, 
43 — 44, 219, 227 — 46, 243 — 48, 199, 
204, 303 — 49, 47, 75, 182, 271 — SI, 
138, 230, 273, 278 — 52, 55, 56, 67 — 
53, 07, 92 — 54, 285 — 55, 87, 172 — 
— 56, 100, 299, 305 — 58, 135 — 59, 105 
— 60, 315— 63, 95— 64, 195, 215— 66, 
118 — 67, 310 — 70. 35 — 73. 39, 40, 
135 — 77, 129 — 80, 304, 315, 329, 332, 
334 — 83, 105 — 88, 60, 61, 75, 233 — 
90, 80 — 96, 72, 104 — 97, 8, 13, 14 — 
I0I, 155, 207, 252, 260, 265, 268, 268, 
270, 273, 277 a 250 — 102, 6, 8, 23, 27, 
27, 29, 30, 32, 34, 39, 59, 74 a 76, 84, 85, 
87, 91 a 93, 96, 98, 101, 104, 108, 110, 
11}, 114, 116, 117,121 a 123, 199— f03, 
146,:147, 149, 151, 326. V. Bombelli Pie- 
tro incisore, per averne illustrato le ss. 
Immagini illustrate del p. Annibali. 

Annibaliano Flavio Claudio nipote di Co- 
stantino e marito della figlia Costantina, 
Cesare. 18, 18 — 34, 116 — 48, 53 — 
08, 233. 


Annibalis Francesco. 65, 72. 


Annifo frazione di Colfiorito. 83, 92. 

Annio: Gio Benedetto poeta. 102, 213 = 
L. capitano romano. 29, 82 — 68, 64 = 
Lucio setino pretore. 65, 62 — 89, 272. 

Annio o Nannio Gio. Antonio da Viterbo, 
domenic. maestro del s. Palazzo: opere. 
29, 50 — 36, 190 — 4, 213, 213 — 78, 
274, 274, 275, 284 — 89, 6 — 93, 239 — 
101, 200 — 102, 13, 35, 127, 135, 136, 
187, 214, 222, 228, 229, 232, 237, 238, 
247,251, 252, 257,264, 264,265— 103,57. 

Amniso vese. di Ceri. Il, 98. 

Annisson Carlo can. reg. di s. Antonio ab. 


6, 307. î 

ANNIVERSARIO, giorno fisso fra l’anno 
in cui sì celebra la memoria di checches- 
sia. II, 91 — 2, 101-— 13, 236 — 23, 304 
— 31, 123, 125, 172 — 54, 259 — 80, 207 
— 103, 22, 139, 140. 

ANNIVERSARIO della dedicazione delle 
Chiese. II, 92. 
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ANNIVERSARIO DELLA CREAZIONE 0 
ELEZIONE, CONSAGRAZIONE E CO- 
RONAZIONE DEL PAPA. II, 92 — 7, 
313 — 10, 198 — 21, 41, 145, 169, 171 — 
23,59, 127 — 38, 62, 133 — SI, 173 — 
54, 113 — 55, 42— 59, 77, 86.90— 63, 
162 — 66, 264 — 95, 339. V. Anno del 
Pontificato. Pontificato. Elezione del 
Papa. Consagrazione del Papa. Corona 
zione del Popa. 

ANNIVERSARIO DELLA CONSAGRA- 
ZIONE DEL VESCOVO. II, 94 — 63, 
162 — 95, 339, 339. 

ANNIVERSARIO DE' FEDELI DEFUN. 
TI. Il, 94 — 9,90— 12,14] — 17,93 — 
19, 196 — 48, 138 — 54, 266 — 64, 95 
— 68, 149 — 94, 119. V. Feralia. 

Anniversario de' suffragii e dei funerali 
d'un defunto. 28, 25, 28, 28, 29, 32, 39, 
40, 40 — 48, 282 — 64, 122, 169 — 101, 
126, 130. 

ANNIVERSARIO PE’ SOMMI PONTE- 
FICI DEFUNTI celebrato dal successore 
e da° suoi cardinali. II,95— 1, 235 — 2. 
66, 96,96 — 8, 157 e seg. — 9, 91 — 12, 
120, 278 — 16, 116 — 28,42 — 85,8 a 


10, 49. i 

ANNIVERSARIO pe’ Cardinali, pe’ Vesco- 
vi assistenti al Soglio, e per gli Uditori 
di Rota defunti. II, 90 — 9, 33 — 82, 
268 — 95, 174. 

Anniversario di feste. V. Traslazione del- 
le ss. Reliquie. Traslazione delle ss Im- 
magint. 

Anniversario della nascita. V. Natale 0 
Natalizio giorno anniversario della na- 
scita. Nome anniversario. 

Anniversario dell’onomastico. V. Nome 
anniversario. Natale o Natalizio giorno 
anniversario della nascita. 

Anniversario del Giubileo de' Sacerdoti di 
loro ordinazione. 49,71 — 95, 339. V. 
Messa. Età. Longevità. Decano de’ Ve- 
scovi. Giubileo di Sacerdote. 

Anniversario del Giubileo de’ Vescovi di 
loro ordinazione. V. Messa. Longerità. 
Decano de’ Vescori. Anniversario della 
consagrazione de’ Vescovi. Giubileo di 
Vescovo. 

Anniversario dello Sposalizio. V. Nozze 
d'argento. Nozze d'oro. 

Anniversario della Coronazione dell'Im- 
peratore. Il, 226. 

Annivitti: o Anivitti can. Francesco: ope- 
re. 51, 144 — 59, 113— 76, 267 — 85, 
38 — 99, 80, 103 = Pietro. 76, 27= prof. 
Vincenzo cappellano segreto pont. ope- 
re. 70, 97 n 70—- 72, 73° 73, È, 
56 — 76, 27 — 80, 292 — 83, 282 — 84, 


ANNO 
54 — 85, 175 — 88, 264 — 99, 81 — 
101, 83. 

Anno: vese. di Worms. 103, 267 = Egizio 
inventore del forno. 84, 128. 

ANNO spazio di tempo composto di dodici 
mesi. II, 97. 107, 109 — 5, 278 — 7, 129 
— II, 94 — 12, 239 — 13, 158 — 14, 272 — 
20, 53, 131 — 22, 5 e seg., 13 e seg. — 
32, 176 — 34, 265, 266 — 37, 239 — 38, 
32 — 44, 250, 251, 253 — 45, 164 — 48, 
147 — 53, 220 — 58, 185, 187, 190 — 66, 
97, 98 — 69, 260— 70, 194, 193 — 71, 

72 — 74, 220— 78, 189— 81, 240 — 
90, 259 — 92, 419 — 93, 231 — 101, 85, 
155, 150. V. Mese. Giorno. Bisestile. 
Anno santo. Secolo. Natale ss. Indizio- 
ne. Incarnazione. Zodiaco. 

Anno Ecclesiastico e Liturgico: comincia 
colla 1% domenica dell'Avvento. 2, 99, 
99 — 6, 252 — 64, 308 — 100, 126, 126. 
V. Calendario. Festa. Settimana Santa. 
Cappelle pontificie, Cardinalizie e Pre- 
latizie. 

Anno del Giubileo o Cinquantesimo degli 
Ebrei. 2,101 — 8, 200 — 31, 123 — 62, 
123. V. Giubileo. Anno Sabatico o Set- 
tenario degli Ebrei. 

Anno Lunare. 84, 286. V. Luna. Calen- 
dario. 

Anno Solare o Giuliano. 30, 270 — 84, 
287 — 87, 15. V. Sole. 

ANNO DEL PONTIFICATO. Il, 100—5, 
279, 279, 281, 282 — 6,118 — 8. 162 — 
9,239 — 14, 50—16, 306,309 — 18, 313 e 
seg. — 25, 169 — 31, 64 — 38, 21.33 — 

68 — 53, ilò — 54, 111 a 113 — 
55, 50, 224 — 58. 268 — 64, 235 — 66, 
93, 97, 98, 125 — 95, 293. V. Pontificato 
sommo del Papa. Anniversario dell Ele- 
zione. Consagrazionee Coronazione del 
Papa. ll regnante Papa Pio JX conta 
trentadue anni di Pontificato, perciò ha 
superato la durata di quello dì tuttii 
suoi predecessori. 

Anno Sabatico o Sabbatico o Settenario 
degli Ebrei. 62, 123 — 64,231, 292, 299 
— 80, 207. V. Anno del Giubileo o Cin- 
quantesimo degli Ebrei. 

ANNO SANTO così detto per eccellenza, 
di penitenza e santificazione, e di espia- 
zione di tutti i peccati, per la solenne 
concessione delle più copiose indulgenze 
e remissione di tutte le colpe, prima a 
Roma centro e metropoli dell’Orbe cri- 
stiano, poi sino agli ultimi confini della 
terra: autori. II, 101 (p. 103 col 1* linea 
20, sopprimi da: promulga a nomina... 
e sostituisci... in latino dall’Abbrevia- 
tore di Curia. Nuovamente si promulga 


ANNO 
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la seconda volta nella quarta domenica Anno Santo Ventesimo del 1825. 2. 14] 


dell'Avvento, dai due ultimi Uditori di 
Rota in latino e in italiano. — 1. 280 
— 2,303 — 3, 180 — 6, 17, 20 — 
8.200 a 203 (quaresima, leggi, avven- 
to) a 210 —9, 40, 100, 125 — 10, 94, 166, 
199 — 12, 201, 201, 237 — 14, 36 — 31, 
124 a 126, 131 — 32, 282 — 34, 272, 273, 
277, 287, 290 — 37, 52 — 44, 74,76 — 
45, 222 — 50,30 — 52, 45, 72,73 — 53, 
227 — 54, 178, 180. 187 — 62, 75. 79 — 
64, 34, 44, 294, 295. 295 — 66, 125 — 
69, 295 — 78, 66 — 80, 207 — 82, 224, 
286 — 86, 34 — 96,230. V. Giubileo. 
Porte Sante. 

Anno Santo Primo del 1200. 2, 104 — 24, 
241 — 39, 226 — 54, 116 — 58, 284 — 
59,6 — 84, 174 — 88, 192 — 99, 241 — 
103, 330. 

Anno Santo Secondo del 1350: 2, 106 — 
58, 292, 293 — 99, 89, 90. 

uipneo Santo Terzo del 1390.2,109— 58, 


Anno Santo Quarto del 1400. 2,110 — 
58, 308, 308. 

Anno Santo Quinto del 1423. 2,1}1l — 
43, 177 — 58,316. 

Anno Santo Sesto del 1450. 2, 112 — 36, 
36 (Posterla, leggi, can. Gio. Francesco 
Cecconi) — 54 117 — 59,4— 69,287 — 
74, 282. 

Anno Santo Settimo del 1475. 2,113 — 
5, 106, 107 — 54, 125 — 59, 6,7 — 62, 
268 — 67, 43, 67, 68. 

Anno Santo Ottavo del 1500. 2,115—59, 
10 — 74, 285 — 90, 140. V. Porte Sante. 

Anno Santo Nono del 1525. 2, 117, 118 
(Antonio del monte, leggi, Monte) — 39, 
239 — 59, 16 — 76, 84. 

Anno Santo Decimo del 1550, 2,119 — 
5I, 127 — 59, 23. 

Anno Santo Decimo Primo del 1575. 2, 
120, 303 — 59, 27 — 78, 167 — 94, 39. 

Anno Santo Decimo Secondo del 1600. 2, 
123 — 39, 226 — 52, 57 — 59,31. 

Anno Santo Decimo Terzo del 1625. 2, 
126 — 39, 247 — 59, 32 — 86, 47. 

Anno Santo Decimo Quarto del 1650. 2, 
127 — 55, 257 — 59,33 — 78, 173. 

Anno Santo Decimo Quinto del 1675. 2, 
129 — 59, 35. 

Anno Santo Decimo Sesto del 1700. 2, 
131 — 54, 118 — 59, 35, 35 — 78, 175. 

Anno Santo Decimo Settimo del 1725. 2, 
133 — 32, 52 — 59, 37 — 78, 179. 

Anno Santo Decimo Ottavo del 17.50. 2, 
136 — 5,38 — 42, 224 — 59, 40. 

Anno Santo Decimo Nono del 1775. 2, 
140 — 59, 43, 69. 


(p. 143; Emmanuele IV, leggi, I p. 143, 
144: pellegrini; correggi - precedeano 
la processione, incedendo dopo il drap- 
pello dei dragoni) — 28, 259 — 38, 57, 
64. 64,67 — 67,180 — 80 148 — 90, 
31,32 — 101, 112, 114. 

Anno santo Vigesimo Primo. L'anno santo 
così chiamato per eccellenza, come di 
santificazione, e di espiazione e remis- 
sione di tutti i peccati per la solenne e 
più copiosa indulgenza, nel pontificato 
di Pio IX avrebbe dovuto per ben due 
volte celebrarsi, l'una nel 1850, l'altra 
nel 1875, per la lunga e florida vita che 
Dio pel primo de’ Papi gli accorda più 
longeva. Ma importuni ostacoli avendolo 
impedito per sociali e religiose deplora- 
bili vicende, a comunicare ai fedeli una 
porzione almeno delle grazie inerenti al- 
l’universale e massimo Giubileo, Pio 1]X 
amplissimo lo concesse a Roma ed a 
tutta la cristianità nell'intiero 1850. Indi 
con l’apostolica lettera, Gravibus Ec- 
clesiae, de’ 24 decembre 1874 altro nuo- 
vamente accordò alla stessa Roma, ed 
a tutto l' Orbe Cattolico per tutto l’anno 
1875, per cui come a utile norma del- 
l’ Episcopato e d'ogni Ordinario per que- 
sta estensione fece ristampare e pubbli- 
care l’enciclica di Leone XII, Caritate 
Christi del 1825, intorno all’ estensione 
del Giubileo all'universo gregge catto- 
lico per la celebrazione di anno così sa- 
gro. ]l cardinal Patrizi vicario di Roma 
il 1° gennaio 1875 emanò la notifica- 
zione, Roma Cattolica e Pontiftcale, pei 
romani, sul modo di lucrare l’indulgenza 
del promulgato anno santo. A consegnire 
il prezioso tesoro spirituale e per iscio- 
gliere dall'obbligo di soddisfazione alla 
giustizia di Dio, il Papa ingiunse visite 
in determinate chiese, tenendo quasi 
luogo di quelle stazioni sagre, che nei 
primitivi tempi della Chiesa solevano © 
compiersi ne’ sagri templi e perseverando 
ne' digiuni tutti intenti alle orazioni; 
quanto a Roma a tutti i fedeli che visi- 
tavano le patriarcali Laterana, Vaticana, 
Liberiana e Ostiense nello stesso giorno 
per quindici giorni continui o intermessi, 
naturali o ecclesiastici, cioè da’ primi 
vesperi d'un giorno a tutto il crepuscolo 
serotino del seguente, edivi avessero pre- 
gato Dio pe’ soliti fini imposti al conse- 
guimento dell’indulgenze, compreso quel- 
lo a seconda della mente del Sommo 
Pontefice, questo concesse per una volta, 
previa la confessione e comunione, indul- 
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genza plenaria e perdono di tutti i pet- 
cati, applicabile per modo di suffragio 
alle anime del Purgatorio. Di più la con- 
cesse a quelli. che incominciate le visite 
fossero quindi sorpresi dalla morte, me- 
diante il ricevimento di detti sagramenti. 
Alle monache, oblate, educande, ed al- 
tre donne viventi in comunità, il Papa 
prescrisse cinquanta volte la visita delle 
proprie chiese o cappelle in altrettanti 
distinti giorni; comutando a’ prigioni le 
visite imposte, quanto loro verrà ingiun- 
to da’ rispettivi confessori, muniti d'am- 
ple facoltà. 

Questo anno santo 1875 ebbe di singo- 
lare, che contemporaneamente si estese a 
tutto 1’ Orbe Cristiano, da Roma suo cen- 
tro e metropoli, sino agli ultimi confini 
della terra. Inoltre Pio IX lo prorogò per 

. Romaa tutto il gennaio 1876, eda tuttii 
Vescovi e Ordinari che ne fecero doman- 
da per le loro diocesi fino alla domenica 
in A/bis di tale anno. L'Osservatore Ro- 
mano del 1875, co’ numeri 2, 4,5, 6 e 8 
riportò i testi delle dette lettere aposto- 
liche e della notificazione del cardinal 
Patrizi. E nel numero de’ 7 febbraio 
1875, l'Osservatore pubblicò le Dichia- 
razioni della s. Penitenzieria intorno a 
questo Giubileo, e principalmente: Sulle 
facoltà agli Ordinari a designare le 
chiese per la visita, ad una sola se non 
ve n°’ è altra. Spiega l’assoluzione dalle 
censure ; e che l'adempimento del pre- 
cetto Pasquale non deve confondersi 
colla comunione e confessione prescritte 
pel Giubileo. Tra’ periodici che ragiona- 
rono dell’anno santo 1875, oltre il citato 
Osservatcre, ricorderò la Ciriltà Catto 
lica, e la Campana di s. Pietro di Roina 
col suo interessante Bollettino del Giu- 
bileo. 

Anno Scolastico. 84, 310 — 85, 57, 825, 95, 
122,128, 129;-1108: 

Anno Secolare o Centenario 0 Centesimo. 
L'uso di celebrare con pubbliche dimo- 
strazioni di gioia e peculiari festeggia- 
menti le secolarì ricorrenze, benchè an- 
tichissimo, ne tempi nostri o secolo X]X 
però ha presa assai vasta estensione. 14, 
198 — 30, 181. 182 — si, 125, 126, 172 
— 6, 251 — 63, 51, 52, 99, 101 — 64, 
20 — 65, 16 a 18, 64 — 67, 67 — 69, 190 
— 70. 259 — 73, 146, 247 — 78, 190 — 
79, 301 a 303 — 80, 207 — 8I. 484 — 
86, 62 — 88, 155 — 89, 223, 224 — 91, 
244 — 92, 575 — 94, 43. 49 — 99, 255, 
263 — 101, 27 — 103, 326. V. Anzazo Santo 
Giubileo. Anniversario. Secolo. 


ANNOVAZZI 


Anno Secolare 0 Centenario de' Luterani 
e altri Protestanti. 31, 125 — 40, 198 
— 6I, 269. 

Annoa-y-Busto Francesco vesc. di Pam- 
plona e Saragozza. 61, 102. 

Annobon, Corisco, Fernando o Ferdinan- 
do Po isole d’Africa nella Guinea, pre- 
fettura apost. 98, 298, 299, 304, 305 — 

ANNONA e GRASCIA TRIBUNALE DI 
ROMA: autori. II, 145 (p. 150 - anno 
1814, leggi, 1834) — 1, 159 — 5, 13 — 7, 
13, 184 — 14, 65 — 16, 137, 193 — 20, 
26 — 36, 38 — 37, 114 — 41,220 — 49, 
293 — SI, 136 — 53, 121, 121, 201 — 
55, 15, 16, 194 — 58, 168, 195 — 59, 36 
a 38, 41 a 43, 55, 76, 77 — 64, 57, 58 — 
66, 225 — 67, 98 — 74, 292, 313, 320, 
322 — 80, 143, 147, 148, 178 — 92, 520 
— 95, 206, 239 — 99, 240. V. Prefetto o 
Presidente dell'Annona. 

Annonarie province. V. Province d’Italia. 
Annonarie dell'Impero romano. 

Annonay città del Vivarese in Francia 
nella diocesi di Vienna. 5, 181, 182. 

ANNONE o ARNOLDO s. arciv. di Colo- 
nia. II, 150 (Enrico VIII, leggi IMI), 190 
— 14, 100, 262 (per opera d’ Enrico IV, 
leggi, 111), 271 — 16, 103 — 29, 136 — 
32, 195, 197 a 201, 209, 211, 213, 217 — 
42, 213 — 49, 224 — 80, 18— 87,34 — 
— 90, 68 — 95, 270. 

Annone 0 Hanno s. vese. di Verona. 94, 
145 — 95, 5,8 a 10, 17. 

Annone vesc. di Frisinga. 49, 101 — 79, 
308 


Annone:re degliammoniti. 23,276=gran 
maestro teutonico. 56, 58. 

Annone seniore il Grande generale car- 
taginese. I, 110 — 17, 264 — 61, 115, 116 
— 65, 144 a 146, 332 — 68, 62 — 79, 
122 — 8I, 190 = giuniore capitano car- 
tagìinese. 61, }15. 

Annoni Francesco M.* teatino vescovo di 
Muro. 47, 68. 

Annonia. V. Hainaut. 

Annonio storico: opere. 5, 77. 

ANNOTINA PASQUA. II, 150 — 47, 240, 
268 — 51, 255 — 90, 309. V. Domenica 
in Albis. 

Annotino Crisma. 2, 151 — 62, 84. Vedi 
Crisma. 

Annovassi Vincenzo vesc. di Leros, Ana- 
gni e Iconio: opere. 14, 7, 8 — 38, 110 
— 67, 72 — 70, 293 — 74, 194— 89, 
54. 55, 94 — 97, 70, 136, 147, 154, 16], 
171, 179. 206, 207, 216, 224, 224, 228, 
229 — 102, 150, 151, 290, 291, 398. 400, 
402,417,418.%.. 


ANNOVER 


ANNOVER o HANNOVER regno nella 
Germania: autori. II, 151 (dopo Gottin- 
ga, aggiungi. Ricuperato il regno da 
Giorgio III, ebbe a successori i figli Gior- 
gio IV e Guglielmo IV)— 2, 201 — 4, 253 
— 6,105 — 20, 81 - 21,177,190, 191, 
287 — 22, 221 — 27, 121 — 29, 93, 101, 
102, 102, 104, 188, 194, 198, 201 — 33, 
178, 180, 186 — 33, 240, 24] — 34, 323, 
325—35, 97,98, 103, 103 a 106, 116,131 
— 44, 23 — 45, 193 — 50, 74— 53, 167 
— 56, 43 — 57,110 — 61, 252 — 69, 177 
— 70, 156, 158 — 71,286 — 75,27 — 85, 
258 — 93, 273 — 98, 64268 — 99, 324, 
329, 350, 352 — 101, 150 — 103, 177, 186, 
311. V. Westfalia. Sassonia. Hildesheim. 
Verden. Osnabruck. 

Annoter o Hannover città capitale del 
regno omonimo in Germania. 2, 151 — 
49, 263 a — 98, 67, 68, 68. 

Annuario Pontificio di Roma. 98, 9, 47, 
64, 129 — 103, 120, 254, 369. V. Notizie 
di Roma annue (non fu stampato nel 
1871). Cronologia de’ Romani Pontefici. 

Asgrrnno o Annucone vese. di Torino. 77, 
182. 

Annucone: 0 Annuzono 1° vesc. di Ta- 
rantasia. 72, 249 = 2° vesc. di Taran- 
tasia. 72, 249. 

ANNUNZIATA ss. ordine di Savoia, in ori- 
gine istituito per soli quindici cavalieri, 
ad onore de’ misteri del ss. Rosario, le 
cui preghiere compendiano quelli della 
religione cattolica. II, 153 — 61, 143, 173, 
181 — 62, 6, 18 — 77, 149, 209, 211. 

ANNUNZIATA ss. Comunità religiose. II, 


103. 

ANNUNZIATA ss. monache francescane. 
II, 154 — 26, 112, ]92. 

ANNUNZIATA ss. monache turchine o ce- 
lesti. II, 154. V. Torchine monache. 

ANNUNZIATA ss. monache domenicane 
neofite all’Arco de’ Pantani. II, 154 — 
41, 75. V. Chiesa della ss. Annunziata e 
s. Basilio all'Arco de’ Pantani. 

Annunziata villaggio di Napoli. 47, 169. 

ANNUNZIAZIONE SS. DELLA B. VERGI. 
NE'festa e cattedrali sotto la sua invo- 
cazione. II,155 — 2, 30(e non Assunzio- 
ne). 99, 99 — 7, 54 — 8, 149, 150, 1534, 
291, 313 — 9, 34 — 13, 295 — 20, 56— 
22,99, 231 — 29, 20 — 30, 47,230 — 31, 
207 — 34, 15, 159 — 39, 20, 21, 213 a 
215, 235 — 42,34, 39, 302 — 43. 226 — 
47, 254, 255 — 49, 30 — 53,210 — 55, 
159 — 56, 107 — 59, 151 — 60, 18 — 61, 
201 — 64, 178, 319 — 71, 76 — 76, 207, 
270 — 77,95 — 79, 232, 265 — 8I, 478 
— 82, 108 — 90, 199, 259 — 9I, 21, 57 
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— 92, 15, 588 — 93, 23] — 94, 143, 146 
— 99, 189 — 100, 129 — I01, 139, 140, 
322. V. Salutazione Angelica. Angelus 
Domini. Verbo. 

ANNUNZIO. II, 155. 

a Anone vescovo di Cento Celle. 102, 
l 


Anogosti greco. BI, 375. 

Anolino preside. 94, 198 — 95, 8,9. 

ANOMEI o ANOMIANI eretici. II, 156 — 
31, 13 — 63, £96, 297 — 80, 291 — 95, 
256. V. Ariani. 

Anomiani.V. Anomeit. 

Anonimo b. genovese minorita. 28, 280. 

Anonimo salernitano cronista. 31, 52. 

Anonimo scritto 0 stampato, libello senza 
nome dell’autore. 17, 298, 298 — 27, 
267 — 38, 147 — 44, 180, 181 — 50, 301 
— 63, 177 — 70, ll1 — 71, 280 — 92, 
129. V. Libello scritto infamante. Ca- 
lunnia. Satira. Invidia. 

Anouilly Gio. Battista della Missione vesc. 
d’Abido, vicario apost. di Pekino meri- 
dionale o occidentale. 98, 133, 133. 

Ansa regina de’ longobardi di Desiderio. 
24, 66 — 67, 295 — 102, 287. 

Ansa fiume d’Aquileja. 2, 256. 

Ansa di mare. V. Baja di mare. 

Ansago G. vesc. di Nizza. V. Arsago. 

Ansalda contessa di Grisalba. 39, 115. 

Ansaldi: Gio. Battista vese. di Cerenza e 
Cariati. 70, 203 = Ansaldi uditore del 
Papa. 16, 191 — 19, 46 — 45, 157 — 82, 
193, 202, 226, 271 = Francesco giure- 
consulto. 70, 12 = Gioacchino. 45, 156 
= Casto Innocenzo domenic.: opere. 5, 
193 — 16, 111 — 22, 24] — 24, 59 — 4l, 
307 — 52, 259 — 56, 92 — 66, 159 — 
77, 153 = Tommaso. 45, 157. 

Ansan Calastat corsaro. 81, 342. 

Anzani Domenico vesc. di Marsico Nuovo. 
43, 145. 

Ansano s. di Bagnorea mart. 36, 126 — 
66, 20, 23, 24, 56 — I0I, 307, 308. 

Ansano: o Ausano Crivelli. V. 8. Ausano 
= Pietro pittore sanese. 66, 8. 

Ansanum. V. Lanciano. 

Ansari poeta. 52, 118. 

Ansauco vese. di Forlimpopoli. 61, 212. 

Ansavano d.” Pietro. 53, 279. . 

Ansberg Corrado carmel. vesc. Venecom- 
ponense. 90, 182. 

ANSBERTO o AUBERTO vesc. di Rouen. 
Il, 156 — 1, 117 — 2, 76 — 4, 46 — 38, 
164 — 59, 187 — 88, 124. 

Ansberto duca d'Austrasia. 87, 113. 

ANSCARIO s. arciv. d’Amburgo e Brema, 
apostolo del Nord o Settentrione: autori. 
II, 157 — 1, 86, 320 — 6, 104— 17, 114 
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N 
— 19,98 — 40,7 — 45, 263 — 48,7, 
114, 114 — 57, 123, 123 — 61, 258 — ZI, 
149, 149 — 95, 293 — 103, 220, 229. 

Anscario: fondatore della badia di Quin- 
cay. I, 164 = o Ascario del 935 duca di 
Spoleto. 69, 83 — 36, 227. 

Anscherico arciv. di Lione. Il, 151. 

ANSE o ANSA città di Francia: concili. 
II, 157 — 88, 28 

Anseatiche città e lega Anseatica di Ger- 
mania. 1,320 — 17, 256 — 22, 209 — 26, 
211 — 27,126 — 40,5 a7 — 54, 290— 
62, 170 — 71, 167, 170. V. Città libere o 
imperiali. 

Ansedino podestà. 92, 108. 

Ansedonia. V. Ansidonia. 

Ansegero. V.s. Anscario arciv.d'Amburgo 
e Brema. 

Ansegtilo vesc. di Sens. 64, 76. 

ANSEGISIO s. ab. di Fontenelle. II, 157 — 
88, 125. 

Ansegiso: vesc. di Metz. 45, 8= vesc. di 
Troyes. 64, 73. 

Anselberto vesc. di Vercelli. 93, 256. 

Anselma domenicana. 38, 128. 

Anselme: Antonio: opere. 55, 74 = gene- 
rale francese. 27, 99. 

ANSELMI Egidio card. II, 157. 

Anselmi: Angel’Antonio vesc. di Terra- 
cina, Sezze e Piperno, e Sanseverino. 
65, 15, 42 — 74, 186, 188, 210 = An- 
tonio camald. 80, 327 = Giuseppe pre- 
cettore di s. Spirito. 15,73= Michelangelo 
pittore lucchese. 40, 27 — SI, 216, 221 
= Pietro filosofo. 22, 262. 

Anselmini Giovanni vesc. di Padova e A- 
dria. 50, 125 — 59, 207. 

Anselmino vestarario. 96, 148. 

ANSELMO s. d’Aosta arciv. di Cantorbery: 
opere. II, 157, 157 — 4, 129 — 8, 20,20 
— 15, 146 — 20, 240, 307 — 3I, 201 — 
33, 88 — 35, 36, 38, 38, 133 — 36, 66, 
70, 113, 124 — 39, 166, 166 — 49, 261 
a — 57, 139 — 59, 97, 110 — 69, 122 — 
74, 52 — 77, 167 — 82, 3— 83, 287, 
289 — 86, 8 — 95, 270 — 97, 102— 99, 
46 — 100, 81. 

ANSELMO s. vesc. di Lucca. II, 160 — 17, 
63 — 19, 19] — 21, 210 — 30, 185 — 32, 
198, 206, 243, 248, 250 — 40, 25, 25, 37, 
70 — 42, 174, 177, 206, 206, 210, 213 
(Milano, leggi, Lucca) — 45, 50, 272 — 
48, 8 — 49, 64 — SI, 264 — 53,7— 59, 
85 — 62, 57 — 63, 167 — 68,307 — 70, 
304 — 74, 52 — 77, 185 — 82,31 — 83, 
287 — 95, 270 — 99, 86 — 102, 431. V 
Baggio s. Anselmo card. 

Anselmo Santi: vese. di Bellev.V. s. An- 
telmo = Biglia arciv. di Milano. 45, 73 


ANSLOA 


= discepolo di G. C. di Nona. 48, 95 = 
vesc. di Polimarzio. 54, 34 a 36, 38, 38 
— 102, 43, 234, 235 = ab. di Nonantola. 
13,40 — 103, 30=del 749 duca del Friuli. 
82, 99 — 45, 318, 324, 325. 

ANSELMO card. II, 160 — 12, 59. 

Anselmo Vescovi: M. d’Acerenza e Matera. 
43, 269 = di Cagli. 52, 101 =di Castro. 
101, 270 = di Cremona. 13, 181 = di Fo- 
ligno e Nocera. 48, 63 — 95, 241 = 
d'Havelberg o Hamalburgense e di Ra- 
venna. 33, 230 — 49, 269 — 50, 101] — 
56, 248 = da Ragusi di Marcana e Tre- 
bigne. 42, 232 = di Marsi. 30, 252 = di 
Marsico Nuovo: opere. 43, 143 — 58, 
288, 289 = di Mileto. 45, 88= di Napoli. 
47,211 = di Nizza. 48, 49 = di Novara 
intruso. 48, 133 — 93, 261 = Alberto di 
Parma. 51, 237 = di Soana. 67, 133 = 
di Tournar e Noyon. 79, 22 = di Ver- 
celli. 93, 258. 

ANSELMO di Laodicea: opere. II, 160. 

Anselmo: Bartolomeo. 92, 186 = domeni- 
cano nunzio apost. 72, 303 = ab. di 
Gemblours cronista. 22, 27 = inquisitore 
di Genova. 23, 290,293 = capitano imo- 
lese. 34, 42, 65 = can. di Laon: opere. 
37, 125 = Lugdunense lo Scolastico: 
opere. 31, 242 = di s. Luigi Gonzaga 
carmel. scalzo. V. s. Michele de Santis. 

Anserico o Anserio o Anscario s. vese. di 
Soissons. 20, 267 — 67, 157. 

Anserico vesc. di Segovia. 63, 243. 

Anserini Gio. Paolo giureconsulto. 76, 
207, tro. 

Ansermo vieedomino. 99, 162. 

Ansfrido: Gofredo di Lovanio vese. d'U- 
trecht.87,32=0 Ansfrit del 693 duca del 
Friuli. 82, 99 — 94,278. 

Ansico ‘d’ Africa nell'Etiopia. 98, 268. 

Ansicrito vese. d'Ircania. 36, $2. 

ANSIDEI Marc'Antonio card.: opere. II, 
160 — 13, 47 — 16, 229 — 19. 170— 21, 
134 — 27, 65 — 44, 184 — 52, 157, 179. 

Ansidei: Baldassare archivista della 8. 
Sede. 2, 284 — 52, 159 = conte France- 
sco: opera. 52, 106 = cav. Scipione, 24, 
153 = conte Vincenzo. 52, 149, 175. 

Ansidonia 0 Ansedonia città etrusca. 13, 
62, 62, 64, 67 — 36, 197 — 49, 155 — 
65.270 — 67, 134 — 79, 213 a 215 — 
103, 148. V. Cosa. 

Ansilberga badessa figlia di re Desiderio. 
101, 209. 

Ansizio. V. Hansitz. 

ANSLOA o ANSLO già sede vesc. di Nor- 
vegia, nel vicariato apost. di Svezia e 
Norvegia. II, 161 — 18, 206 — 48, 31.V. 
Cristiania. E 


ANSON 


Anson ammiraglio inglese. 35, 105 — 48, 
230. 24) — 97, 12 — 98,223. 
A:son Arcipelago della Polinesia. 48, 226, 
BR7, 230. i 
Apnsovino s. vesc. di Camerino. 7, 53, D4, 
36. 0 

Anspach principato di Baviera. 4, 239 — 
6, 95 — 56, 60. ] 

Aa:spach Bareith margraviato di Germa- 
nia. 2, 141. V. Brandeburgo. 

Anspicio 0 Auspicio s. vesc. di Toul. 79, 13. 

Aasprando o Asprando del 712 re de'lon- 
gobardi e d’Italia. 26, 280 — 36, 188, 
221, 221 — 39, 178 — 86, 317. 

Aulr Villoison M.: opere. 20, 104 — 9I, 
db: 


Ansucci città del Giappone. 30, 222 — 98, 
184. 


Ansuini Domenico, 76, 293. 

Ansuzno pittore. 50, 107. 

Aisul principe. 94, 277. 

Ansure.V. Terracina. : 

Antakia o Antakiek.V. Antiochia di Pi- 
sidia. 

Antaldi: Antaldo vesc. di Sinigaglia. 86, 
204, 260 — 85, 229 = Antaldo (io. Bat- 
tista march.: opere. 23, 162 — 52, 181 a 
183. 206 — 57, 247 — 86, 352 = arci- 
prete d' Urbino. 86, 377,377 = Lodovico. 
86, 233 


ANTAMORI Francesco Paolo card. II, 161 
(aggiungi, sepolto nella cattedrale) — 
16. 229 — 19, 42— 25, 129 — 49, 202, 
222 — 85, 84 — 101, 275. 

Antamori: conte Francesco guardia nobi- 
le. 99, 272 = conte Giuseppe guardia 
nobile. 51, 233 = Tommaso avv. concist. 
rettore dell'università romana. 31, 113 
— 85, 69 — 87, 245. 

Si popoli del Madagascar. 98, 
307. £ 


ANTANDRA già sede vesc. d'Efeso. II, 
161 — 65, 138. 

Antandro fratello d’Agatocle. 65, 144. 

Antandros. V. Antandra. Andros. 

ANTARADA o TORTOSA o ARADA già 
sede vesc. di Fenicia. II, 161 — 10, 55 
(in Francia, leggi, in Fenicia) — 23, 283 
— 28, 288 — 67, 17— 74, 230 — 75, 
196, 197 — 8I, 8, 10, 12. Vescovi Gu- 
glielmo. Sperelli A. 

Antartiche Terre. V. Terre Antartiche. 

Antartico Oceano. 74, 222. V. Mare. 

Antartico Polo, aggiunto del Polo meri- 
dionale opposto al Settentrione o al Polo 
Artico. V. Poli della Terra. 

Antas gener. portoghese. 54, 238. 

ANTEDONA sede vesc. in partibus di 
Palestina sufirag. di Cesarea. II. 161 — 
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28. 195 — 30, 84-— 72,269. V. Majuma 
d'Ascalona. Vescovi. Galura B. Lit- 
phe C. 

Anteguera 0 Anteguara città di Spagna. 
30, 229 — 68, 103. 

Antelami Benedetto scultore e archit. par- 
migiano. 5l, 215, 221. 

Antella: Filippo vesc. di Ferrara e di 
Firenze. 24, 178 — 25, 45 — 95, 122 = 
Alessandro. 86, 24. 

Antellino 0 Ancellino vesc. di Savona. 62, 


Antello lottatore. 100, 211. 

Antelmi can. Giuseppe: opere. 66, 138. 

ANTELMO s. gener. de’ certosini e vesc. 
di Bellev. II, 161 (Vittore II, leggi, IV) 
— 4, 296 (Anselmo, leggi, Antelmo) — 
Il, 106, 109 — 62, 14. 

Antelmo Valerio. 92, 681. 

Antelucanum. V. Notturno, 

Anteinio s. vesc. di Poitiers. 54, 14. 

Antemio Vescovi: di Costanza di Cipro. 
60, 241 — di Terni. 74, 142= 0 Autimo 
di Tiana. 75, 168. 

Anteiio del 467 imper. romano d'Occi- 
dente. 58, 239 — 48, 225 — 12, 2410 — 
33, 206 — 36, 212 — 37, 264 — 40, 235 
— 47,51 — 56, 207 — 60, 30. 83. 83 — 
61, 77 — 66, 6,6, 174 — 67, 252 — 73, 
168 — 85, 215. 

Antentio : di Tralle archit. scultore e ma- 
tematico greco. 4, 1689 — 18, 11 — 34, 
307 — 9I, 583 = console e prefetto di 
Oriente. 18, 20 = suddiacono della Chie 
sa romana. 57, 158— 67, 236 — 71,12 — 
90, 138 = rettore di Campagna. 99, 158 
= di Volturno. 103, 114. 

Antemna o Antemne città de'siculi e dei 
sabini, poi del Lazio. 36, 198, 200, 200 — 
37, 237 — 58, 184— 60, 19, 19421 — 
75, 111, 274, 282 — 76, 33, 53. 

Antemo o Anteneo vesc. di Zoropassa. 103, 
482. 

Antenagora filosofo cristiano. V. Atena- 


ora. 
Alktcsresto: SI, 164, V. Parente. Genealogia. 
Antenna 0 Antemna già castello de’ vol- 
sci. 27, 272. V. Artena de’ volsci. 
Antenodoro: vesc. di Dorila. 20, 222 = 
vesc. d’Elatea. 21, 144 = scultore. 46, 
Ra. 
Antenogene vesc. d’Eracliopoli. 22, 21. 
Antenore princ. troiano, re di Padova. 2, 
256 — 34, 56 — 36,193, 196 — 50, 113 
— 80, 80 — 91,4 — 92, 3,4. 
Antenorea.V. Padova. 
Antenoreo Obelerio dell'804 doge di Vene 
zia. 92, 29, 42, 42,43 a 46,49,49 — 93, 
102 — 103, 421. 
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Antenoreo beato doge di Venezia. 92, 43, 
43, 46, 103, 42]. | 
Antenoreo Valentino doge di Venezia. 92, 


43. 43, 46. 

ANTE OCULOS TUOS DOMINE: orazione 
composta da s. Agostino nel tempo che 
Ippona era assediata da’ vandali, e pub- 
blicata nel concilio di T’rento dal cardi- 
nale Seripando legato. II. 162 — I, 283 — 
8, 259, 273, 316 — 44, 282 — 86, 50. 

Anteo gigante figlio di Nettuno e della Ter- 
ra, la quale aiutandolo nelle cadute lot- 
tando con Ercole, questi lo sollevò in aria 
e soffocò. 66, 277. 

Antepositi o Anteposti, collegio di magi- 
strati e notaro di Roma: Antepositi fe- 
licis Societatis Balestariorum et Pave- 
satorum. 75, 279 — 84,57 — 89,159 — 
101, 293. V. Nantiporto o Nantiportico 
o Antiportico. 

Antequara di Spagna. V. Anteguera. 

ANTEQUERA 0 OAXACA sede vese. del 
Messico nell'America settent. II, 162 — 
36, 73 — 44, 294, 296, 296 — 48. 180 — 
5I, 126 — 57, 14l — 76, 203. V. Gua- 
xaca. Vescovo. Borgoso-Jordan. Oaxaca. 

ANTERO s. Papa mart. del 237 la cui fe- 
sta è a’ 13 gennaio. ll, 162, 278 — 5, 
217 — 6,230, 283 — 7, 254 — 13, 40, 44, 
197 — 18, 95, 319 — 19, 189 — 25, 149 
— 32, 136 — 43, 182 — 49, 55, 56 — 56, 
5 — 58, 221 — 61, 118 — 62, 103 — 63, 
52, 184 — 64, 98 — 95, 146 — 99. 84. 

Antero: Auterio 0 Auterico vese. di Ver- 
celli. 93, 257 = Maria agost. scalzo. 6, 


, 215. 

Antesa fiume dell'Africa. 98. 310. 

Aantesio vesc. di Junopolis. 37, 8. 

Anteurpia. V. Anversa. 

Anthaki Paolo vesc. di Sidone. 66, 5. 

Antedon Agrippias. V. Antedona. 

Anthusa. V. Costantinopoli. 

ANTIADIAFORISTI eretici. II, 163 — 40, 
180. 

ANTIASISTI settari. II, 163. 

ANTIBO già sede vese. di Provenza, nella 
diocesi di Frejus. II, 163 — 28, 126 — 
32, 73, 73, 74, 74 — 38, 108, 269 — 46, 
67, 68 — 78, 32 — 90, 176, 1728— 93, 
171. V Grasse. Vescovo. Agricio. 

Antiburgheri settari. 31, 233. 

Anticamera Pontificia. 7, 25, 29, 31, 31, 
35, 41, 42, 44 a 47 — 8, 76,78 — II, 22 
— 13, 270, 272 — 33, 136 — 37, 95 — dl, 
51, 127, 128, 139, 140, 142, 144, 145, 
148, 151, 165, 191, 239 — 50, 202, 203, 
206, 243, 243, 247, 248, 270, 280 — 53, 
195 — 63, 22 — 64, 31 — 72, 158 — 82, 
42, 43, 43, 46, 48, 66, 68, 68, 73 a 76,99, 


ANTICI 


96. V. Camera segreta pontificia. Udien- 
za del Papa. Palazzo apostolico. Mae- 
stro di Camera del Papa. Cavalleggieri. 
Lancie spezzate. (Gregorio XVI intro- 
dusse il costume di ricevere l'anticamera 
pontificia di servizio al termine della set- 
timana, dagl'individui che la compongo- 
no esercitato, e di trattenersi benigna- 
mente con essi. La prima volta avvenne 
a’ 5 novembre 1836). 

Anticamera de’ Cardinali. 19, 104 — 23, 
126, 126, 128 a 130, 130. V. Famiglia 
de° Cardinali. 

Antica Volgata. V. Volgata. 

Anti-Calvinisti eretici. 40, 180. 

ANTI- CARDINALE: autorì. II, 163 — 3, 
211 e seg., 221 — 4, 157 e seg. — 10, 18, 
25 — 48, 286 — 50, 82 — 55, 296 — 57, 
313 — 58, 167 — 60, 87, 201 — 62, 20, 
188, 189 — 66, 75 — 69,8 — 76, 172 — 
82, 15 — 86, 28 — 90, 160 a 163, 163 — 
95, 234 — 97, 143. V. Cardinale. Pre- 
fazione di quest’ Indice capo V. 

Anti-Cattolico 0 Acattolico. V. Eterodosso. 
Scismatico. Eretico. Infedele. 

Antichità Romane. 13, 121 — 34, 310 — 
36, 175 — 58, 168 a 177 — 64, 54, 58, 
125, 141 — 67, 75, 102 — 69, 241, 248 — 
70, 130 — 75, 130 — 76, 65. V. Archeo- 
logia. Accademia Romana d'Archeolo- 
gia. Roma. Edifizii di Roma e altrove. 
Commissario delle Antichità Romane. 
Templi di Roma. Pantheon. Chiese di 
Roma. Teatri antichi di Roma. Sepoleri 
di Roina. Terme di Roma. Archi di Ro- 
mea. Obelischi di Roma. Musei di Roma. 
Fori di Roma. Colonne di Roma. A- 
cquedotti di Roma. Campidoglio. Cata- 
combe di Roma. Circhi di Roma. Mura 
di Roma. Anfiteatri di Roma. Ville di 
Roma. Orti di Roma antica. Porte di 
Roma. Ponti di Roma. Settizonio. Cloa- 
ca Massima. Carceri di Roma. Portici di 
Roma. Commissione per la conservasio- 
ne dei Monumenti e Antichità Romane. 

Antici famiglia: autori. 39, 223, 224 — 56, 
272. V. Mattei famiglia. 

ANTICI Tommaso cardinale. II, 163 — I, 
309 — 16, 179, 220 — 17, 259 — 24, 312 
— 49, 247 — 53, 96, 105 — 54, 147, 148 
— 56, 267, 271 — 59, 48— 93,8 — I0I, 

, 16. 

Antici: Gio. Battista vese. d’Amelia. 56, 
271 — 69, 47 = Pietro vesc. dì Giove- 
nazzo. 56, 271 = Alessandro. 56, 272 = 
o Recanati Alfonso abbreviatore. 56,271 
= Antonio meccanicò. 56, 271 = Anto- 
nio. 56, 272 = Baldaccio. 56, 271 = Bat. 
tista monaca. 102, 199 = march. Carlo: 
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opere. 49, 75 — 56, 272 = Carlo filippi- 
no.56, 267= Francesco. 56, 272—= Fran. 
cesco guerriero. 56, 271 = Gio. France- 
sco poeta. 56, 272 = Gio. Francesco pre- 
posto. 56, 265 = Gio. Battista pittore. 
56, 272 = Giuseppe poeta. 56, 272 = 
Lodovico Antonio teatino. 56, 27] = Lu- 
pidiano guerriero. 56, 271 = Nicolò. 56, 
272 = Pietro. 56, 272 = Pompeo arci- 
diacono. 56, 272 — Raffaele giurecon- 
sulto. 56, 272 — Stefano. 56, 271 = Mat- 
tei Ruggero Luigi Emidio di Recanati, 
creato cardinale a’ 15 marzo 1874 e pub- 
blicato a’ 18 del susseguente settembre, 
prete del titolo di s. Lorenzo Panis Per- 
na, già patr. di CP.li segretario della 
concistoriale e del Sagro Collegio, Udi- 
tore generale della R. C. A. 56, 272 — 
101, 219 = Mattei march. Matteo sena- 
tore di Roma. 96, 242 — 97, 65 — 99, 
147, 270 — 100, 265, 267, 284 = Mattei 
march. e comm.” Vincenzo. 99, 270. V. 
Mattei famiglia romana. 

Antico re di Camerino. 33, 80. 

Antico re di Comagene. 75, 173. 

Antico famiglia. 25, 118 = Camillo guer- 
rier'o. 56, 271 = signore di Rocca Anti- 
ca. 60, 58. 

e appodiato di Majolo d’ Urbino. 86, 


Antico fiume di Cisterna. 13, 229 — 89, 78. 
Anticoli di Campagna comune di Guarcino 
diocesi d’Anagni. 27, 281 — 17,71 —19, 
52 — 65, 92 — 70, 258 — 74, 147 — 76, 
20 — 89, 49, 65, 111, 112, 112 — 94, 36. 
Anticoli Corrado comune di Tivoli. 76,19, 
20, 26, 34, 81, 119, 174, 174 — 14, 297 
— 70, 221, 222, 231, 258, 265, 278, 290 
— 75, 274, 288, 293, 295 — 76,9, 15, 15. 
ANTICOSTITUZIONARII, II, 164. 
Anti-Cristiani eretici. 40, 181, 181. 
Anti-Cristo. Colui che precederà la Ve- 
| nuta seconda di Gesù Cristo, e moverà 
guerra a lui, ed a’suoi Santi, con presti- 
gi facendosi credere Dio: farà perire 
Enoch ed Elia, e sarà egli stesso vinto 
e ucciso. 1, 148 — 2, 8, 236 — 5, 152 — 
7, 97 — 17, 164 — 21, 13 — 25, 53, 61 
— 31.20 — 36, 74 — 45, 206 — 55, 289 
— 71,212 — 73, 174 — 84, 119 — 85, 
227 — 93, 219, 220 — 97, 102 — 101, 21. 
V. Cristo. Mondo e sua fine (Aggiunta. 
Nel 1861 si pubblicò a Parigi: De l'An- 
ticrist recerches et considerations sur la 
personne, son regne. l'epoque de son 
arrivée, et les annonces qu'en font les 
évenements actuels. Par G. Rou- 
geyron). 
Antide Thouret Giovanna fondatrice delle 
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eros della Carità di Besancon. 67, 


226. 

ANTIDEMONIACI eretici. II, 164. V. De- 
monio. 

ANTIDICO MARIANITI eretici. II, 164 — 
3I, 118. V. Elvidio. Gioviniano. 

Antidio s. 62, 107. 

ANTIDORO pane benedetto. II, 164. 

Antifane poeta. 102, 442. 

Antifate re di Lamo. 74, 164. 

ANTIFELLO sede vesc. în partibus di Li- 
cia. I, 164 — 45, 204. Altri vescovi. 
Collomb. G. Danicourt. F. 

Antifilo pittore. 73, 299. 

ANTIFONA. II, 164 — 2, 166 (sopranziani, 
leggi, soprani anziani) — 7, 61 — 8, 29 

9, 74, 99, 103 — 21, 196, 298 — 22, 
226 — 29,22 — 36, 60, 61, 71 — 38, 
168 — 44, 264, 278 — 46, 49, lll — 
48, 281 — 71,32 — 82. 282, 290 — 90, 
79 — 95, 65 — 97, 45, 50. V. Graduale. 
Communio. Salmo. Ave Regina Coelo- 
rum. Beata Dei Genitrix. Antifonario. 

ANTIFONARIO: autori. II, 167 — 8, 14, 
17, 26, 28, 30 — 32, 59, 178 — 37, 139 
— 38, 188, 188 — 39, 76 — 52, 104 — 
60, 188, 291 — 68, 53 — 77, 65, 683 — 
82, 289, 319. V. Antifona. 

Antifredo o Ansîfredo vesc. di Siena. 66, 
50. 


Antigenide Petronio poeta. 52, 188. 

Antigliola o Antignola conte, senatore di 
Roma. 8, 65 — 58, 313, 315. 

Antignano Giovanni vesc. di Nocera. Y. 
b. Giovanni Antignani. 

Antignati bergamaschi organisti. 49, 102. 

Antigoa o Antiguaisola Antilla dell’Ame- 
rica settentrionale. 34, 324, 325 — 35, 
90 — 54, 158 — 98, 320. 

Antigola villaggio di Spagna. 68, 159. 

ANTIGONA sede vesc. în partibus del- 
l’ Ellesponto. II, 167. Vescovo. Pineda- 
y-Zaldana T. 

Antigonia. V. Troia. Troade. Croia. Ni- 
cea. i 

Antigonisch città d'America. 33, 223, 224. 

Antigonisch fiume d’ America. 33, 223. 

Antigono Maccabeo fratello d’Aristobolo 
n fe degli ebrei. 31, 137 — 30, 


Antigono re d'Asia, luogotenente d'Ales- 
sandro. 67, 124 — 81, 87. 

Antigono: seniore re di Macedonia. 52, 9 
= di Cassandro re di Macedonia. 40. 230, 
230 = Dosone re di Macedonia. 32, 108 
—*40, 230 = da Goni figlio di Demetrio 
I re di Macedonia. 40, 230 = figlio di 
Filippo 1I re di Macedonia. 47, 306. 

Anti-granmaestro. 75, 80. 
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Antihous già sede vesc. dell’Augustamni- 
ca. 3, ]ll. 

Antilia 8. verg. mart. 46, 241. 

Antilia. V. Tortona. 

Anti-Libano. 46,228 — 67, 4,5, 5. V. 
Monte Libano. . 

Antille isole dell'America centrale e me- 
ridionale o di Barlovento. 54, 157, 107, 
158 — 2, 10 a 12 — 16, 248— 19, 99 — 
20, 193 — 27, 77 — 29, 256 — 30, 215 
— 34, 179, 179, 180 — 56, 93 — 59, 
159 — 61, 294 — 65, 118 — 74, 237, 
237, 239 — 80, 286 a 289— V.s. Do- 
minqo. s. Giacomo di Cuba. Port 
d’ Espagne. 

Antille isole già vicariato apost. dell’Ame- 
rica insulare. 95, 337 — 98, 14, 18, 95, 
319, 322, 323, 332, 334, 335, 335, 343, 
347, 393. 

Antille mare d'America. 23,243 —43, 159. 

Antille 0 Arcipelago Colombiano dell'O- 
ceano Atlantico. 34, 325 — 54, 279. V. 
s. Giacomo di Cuba. S. Cristoforo di 
Avana. S. Domingo. Portorico. 

Antillon Pietro Gregorio vesc. d’Hoesca. 
33, 250 — 68, 31. 

ANTI-LUTERANI o Sagramentari ereti- 
ci. II, 167 — 40, 181, 181. 

Antimaco: poeta greco d'Eliopoli. 103, 
352 = Marc’ Antonio grecista. 24, 52. 

Anti-Mariani. V. Bonosiani eretici. 

Antimensa specie di tovaglia della Chiesa 
greca, panno consagrato come le mense 
degli altari, usato da’'greci invece degli 
altari portatili. {, 274 — 17, 248 — 59, 
324 — 79, 58. V. Altare portatile. Mensa 
dell'Altare. Tovaglia. 

ANTINO s. vesc. e mart. di Nicomedia. 
II, 67. 

Antimo Santi: di Bagnorea. (DI, 307 = 
prete e mart. di Curi. (9, 67, 82 = mart. 
d’Ega o Egea. 21, 84 — 84, 85, 86= 

rete a mart. d'Osimo. 40, 272. 281 — 
9, 234, 235 = vesc. di Terni e Spoleto. 
69, 108, 110 — 74, 104, 141. 

Antimo 8. badia di Montalcino. 46, 142, 
142, 143. 

Antimo o Antemio 8. già vescovato di Sa- 
bina. 9, 28, 28.V. Curi. 

Antimo patriarchi di CP.li: e vescovo di 
Trebisonda del 536 eretico: , 118 — 18, 
93, 93, 129 — 32, 136 — 66, 63, 111, 112 
— 79, 205 — 95, 273 — 96, 82 — 97, 
75,75 — 100, 133, 133, 134 = scismatico 
del 1853: autori. 81, 415, 416, 423, 426, 
448 — 82, 312 — 90, 287. 

Antimo Vescovi: di Leuca d’ Epiro. 38, 
163 = di Lorima. 39, 287 = di Melenico. 
44, 163 = di Metimna. 44, 309= di Sa- 
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mo. 61, 20 = di Tiana. 32, 165 = di 
Tiene. 75, 176= basiliano di Valacchia. 
87, 193 = di Verinopoli. 85, 263 = di 
Zetuna. 103, 471. 

Antimo: o Antioco tutore di Teodosio II 
18, 20 — 56, 84= III duca di Napoli. 47, 
191 = monofisita. 61, 88. 

Antimondo: 0 Aumondo s. vescovo di Te 
rouanne. 24, 237 — 74, 149. 149=s. ve- 
scovo di Toul e mart. 79, 13. 

Antin duca. 47, 61,62. 

Antino: Francesco capitano. 89, 294 = 
Mauro Francesco benedet. di s. Mauro, 
iniziatore dell'Arte di verificare le date. 
18, 310. 

ANTINOE sede vesc. în partibus d'Egitto, 
già metropoli della I* Tebaide. II, 168 — 
21, 124, 128 — 66, 63 — 73, 254 a 256 
— 88, 120 — 95, 188. Suffraganee. Apol- 
lonos o Cassia. Ermopoli la Grande. 
Ipsela. Licopoli. Oasi. Panopoli. Teodo- 
stopoli. Vescovi. Caccia G. Scandella 
Gio. Battista. 

Antinome o primo nome. 94, 73, 73. Vedi 
Nome. 

ANTINOMIANI eretici. II, 168 — 3, 113 — 
36, 57, 143 — 40. 180 — 8I, 73. 

Antinoo : favorito dell'imper. Adriano. 2, 
168 — 29, 43 — 46. 276 — 47, 122, 128 
— 49, 36 — 72, 286 — 100, 207 = Sta- 
tua celebre. 47, 90 — 63, 28, 39 — 64, 
166. 166. 

ANTINOPOLI sede vesc. in partibus della 
Tebaide. II, 168 (Beozia, leggi, Egitto) 
— 73, 256. Vescovi. Ceretti G. D. F., 
Milde. V. 

Antinori: Fabrizio arciv. d'Acerenza e 
Matera, e Siracusa. 43, 270 — 66, 314 
= Antonio arciv. di Lanciano, Acerenza 
e Matera. 43, 270 = Lodovico vese. di 
Volterra, Pisa e Pistoia. 53, 277 — 103, 
89. 

Antinori : bali di Malta. 14, 76 = Ameri- 
go. 25, 44 = Domenico M.* gesuita: 
opere. 64, 193 = Filippo. 40, 152 = cav. 
Gaetano. 66. 100 — 78, 188= Giovanni 
architetto. 13, 57 — 48, 185, 190, 192, 
302 — 50, 239 — 100, 280 = Lorenzo sa- 
cerdote. 25, 55 = march. Spinello già 
prelato. 52, 55 — 78, 66 — 82, 214, 215. 

Antiochetta. V. Antiochia d'Isauria. 

Antiochia Alipio geografo. 29, 62. 

ANTIOCHIA città e patriarcato di diversi 
riti in partibus dell’ Asia nella Siria. lI, 
168 e seg. (p. 169. Faggini, leggi, Fog- 
gini - p. 170, 779 patriarca, .leggi, 190 
- p. 173, sopprimi, e Rosa), 177 e seg. 
— 18, 283, 284, 286, 294. 297 — 21, 96 
— 22, 10 — 29, 223 — 30, 64, 65, 82, 
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so, coperto con un manto tessuto di 
oro, e colla corona imperiale in te- 
sta, e con un bastone, ovvero ferula, 
nella: mano sinistra, venendo accom- 
pagnato da cento soldati armati, nel 
giorno anniversario della sua consa- 
crazione, in cui un diacono intuo- 
nava queste parole: Recordetur Do- 
minus Deus potentie regni tui in 
regno suo, ubique, nunc, et semper, 
et in seecula saeculorum. Amen. La 
quale antifona veniva replicata suc- 
cessivamente dai diaconi e sacerdoti, 
che entrando nel suddetto Bema, 
cantavano al patriarca la seguente: 
Recordetur Dominus Deus Pontifica- 
tus tui, ubiqueetc. Nel tempo della 
santa comunione, che l’ imperatore 
riceveva dentro i cancelli, come gli 
altri sacri ministri, pigliava il corpo 
del Signore nelle proprie mani, ed 
‘ il sangue dal calice tenuto dal pa- 
triarca. Prima di comunicarsi incen- 
sava l’altare in forma di croce, in- 
di il patriarca, il quale ripigliando 
il turibolo dalle mani dell’ impera- 
tore, gli rendeva il ricevuto onore 
con incensarlo. Levatasi poi la co- 
rona dal capo, la consegnava a’dia- 
coni, e si accostava a ricevere la 
santa Eucaristia. | 

Il Diaconico era un luogo vicino 
alla chiesa, ove il vescovo riceveva 
i pellegrini, e propriamente era la 
sagrestia (Zedi), vicina al lato della 
tribuna; sebbene per questo voca- 
bolo intendono ancora i greci quel 
libro, nel quale si contengono tutte 
quelle cose, che negli uffici divini 
spettano a’ diaconi. 

La Solea viene da alcuni autori 
creduta un Zrono, o .Soglio dal qua- 
le, come da luogo alto, sì distribuiva 
la comunione al popola, per deno- 


tare la regia maestà di Cristo sacra- 


mentato, come scrisse s. Girolamo 
contro i luciferiani; Episcopum Cor- 
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pus Domini attrectantem, et de su- 


blimi loco Eucharistiam populo mi- 
nistrantem. Altri spiegano la Solea 
per lo scalino avanti la porta del 
Sancta Sanctorum, con la congettura 
tolta da alcune parole di Simone 
Tessalonicense : Subdiaconos et le- 
ctores sedere oportet extra Bema 
circa Soleam. 

Il Naos, ossia Nave, era il mez- 
zo del luogo amplo e spazioso, ove 
stavano i fedeli ed i consistenti, cioè 
que’ fedeli i quali stavano vicini al 
santuario in piedi, cioè al di sopra 
dell’ambone facendo orazione, pre- 
senti ai divini misteri, ed erano nel 
quarto grado de’ penitenti, come dis- 
se s. Gregorio Taumaturgo : Consi- 
stentia est, ut cum fidelibus consi- 
stat, et cum catechumenis non egre- 
diatur. Dall’uno, e l’altro lato sta- 
vano le donne, dandosi il primo luo- 
go alle vergini, il secondo alle vedo- 
ve, ed il terzo alle maritate, le qua- 
li dovevano stare affatto separate 
dalle vergini. Parlando il citato Ber- 
lendi del bacio di pace della messa, 
segno di pura carità, dice che non 
si dava che tra le persone di un 
medesimo sesso, e che per questa ra- 
gione nelle chiese le donne avevano 
luogo separato dagli uomini, chia- 
mato Matroneo, di cuì parlasi nelle 
vite de’ Pontefici s. Simmaco, di s. 
Leone III, e di s.. Gregorio IV: Zn 
aedibus sacris, dice |’ Altaser- 
ra, erat pars matronarum seu foe- 
minarum tabulato distincta a parte 
virorum, quae matronarum diceba- 
tur ; la qual lodevole divisione, co- 
me col progresso di tempo restò al- 
terata, col ritrovarsi indifferentemen- 
te confuso un sesso con l' altro, per 
conservare il decoro, e togliere ogni 
fomento d’impurità, verso la metà 
del decimo terzo secolo s’introdus- 
se nell’Inghilterra l’uso di dave la 
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200 — 3I, 7, 156 — 37, 121, 122, 122 — 
42.218 — 44,96 — 45. 276 — 46, 102, 
227 — 49, 112 — SI, 107, 107, 108, 292 
— 52, 84, 122, 123 — 53, 259 — 50, ll 
— 62,5 — 63, 56, 160, 161 — 64. 177 — 
65. 171 — 66, 50, 87, 149, 150 198, 307 
— 67,629, 13, 13, 16, 24, 25, 279— 72, 
256, 302 — 74, 63, 226, 228 — 75, 69, 
70— 80, 104 — 81, 8a 11, 264, 278, 230, 
284. 285 — 88. 212 — 92, 22 — 93, 312 
— 97, 68 — 58, 263. 

Antiochia Chiesa e Patriarcato antico. 2, 
169 e seg.—3,59—4, 190— 10, 275, 275 
— Il, 252, 267 — 18, 128— 21. 58 — 29,74, 
79,78—30, 75,77, 77,18,81 — 31, 153— 
32, 128, 129, 135 — 33, 107, 286 — 34, 
202. 203 — 35, 232, 272, 277 — 36, 207 
— 37,88, 121,152 — 39, 145 — 40,93 — 
4l, 233 — 44, 151, 152, 152, 157, 157, 
164 — 45. 150 — 46, 226 — 47, 290,310 
— 49, 112 — 50, 228 — SI, 295, 302 — 
53, 17, 19 — 55, 201 — 56, 32 — 59, 
223, 268, 275 — 60, 244 — GI, 77,78 — 
62, 194 — 63, 164, 192, 293, 293, 296, 
297 — 67, 13, 14, 20, 32, 32 — 69, 150 
— 71,3 — 72, 216 — 75, 196 — 81, 105, 
119, 120— 81, 6a9— 95, 77, 84, 85, 
89, 90, 92, 92 a 95, 95, 188, 192, 193, 
207, 273 — 96, 15, 82— 97, 66, 68 — 
100, 63. 

Vescorati suffraganei. Abia. Abida. 
Adana. Adrianopoli. Antarada. Apa- 
mea di Pisidia, Clima. Costantina. Eu- 
dossiopoli, Eufemia. Gabba. Gindaro. 
Mallo di Pisidia. Prostama. Sinianda. 

Concilii. 2, 170a172,172-3,6-7, 
237 — 19, 251 — 44, 316— 47, 137 — 
57, 128 — 62, 210 — 66, 274 — 67, 19 
a 22 — 69, 181 — 79, 151 — 81, 106 — 
94, 266 — 95, 91. 106, 208 — 96, 3, 


4,37. 

ANTIOCHIA del rito de’ Maroniti, Chiesa 
e patriarcato: autori. Il, 173 a 175 — 
16, 201 — 20, 82 — 43, 113, 114, 117 e 
seg. — 46, 226, 227, 229 — 49, 114 — 
67, 14, 15, 17, 25, 26, 26 — 95, 306,310 
— 96, 16, 18. V. Antiochia. Maroniti. 
Monte Libano. 

ANTIOCHIA del rito de’ Siri, Chiesa e 

atriarcato. II, 174, 174 a 176, 176 — 
67, 14 a 18e seg., 26 a 33— 16, 251 
— 20,82 — 29,75 — 53, 95 — 91, 364 — 
95, 119, 169, 306, 309 — 96, 16, 18 — 
98, 115, 260 — 101, 177, 177. V. Arztio- 
chia. Siria. Caldea patriarcato Siro di 
Babilonia nella Mesopotamia. 

Altri Patriarchi orientali, oltre la se- 
rie riportata a Siria. s. Acasio del 250. 
s. Barlaamo. Eros. Eufrasio. Euzojo. 

Indice Vol. I. 
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Evagrio. Giovanni. 2° del 477. Leon- 
sio. Melezio del 1593. s. Modestino. Pan- 
tengeno. Sergio eretico. Talaya G. 

ANTIOCHIA del rito de’ Greci-Melchiti 
Chiesa e patriarcato. II, 176, 177, 177 — 
44, 151, 152, 152 e seg. — 16, 186, 251 
— 20, 82 — 46, 226, 227 — 49, 113 — 
67, 14, 15, 26 — 95, 306 — 96, 16, 18— 
98, 291. Altro vesc. Bahus C. V. An 
tiochia. Melchiti. 

Antiochia di rito Armeno patriarcato. 67, 
52. V. Antiochia. Patriarcato armeno. 
Antiochia di rito Giacobita patriarcato. 41, 
232, 233, 233 — 33, 227, 229, 230 — 67, 
14, 15 — 95, 95, 194, 306, 309, 310, 310 

—103, 352. V. Antiochia. Giacobiti. 

Antiochia di rito Latino. Chiesa e patriar- 
cato già residenziale. 67,14, 17 e seg., 
24 a 26 — 95, 194, 194. Altri patriarchi. 
Beccatelli. Enrico card. di s. Teodoro. 
Pietro di Capua card. Pietro di Piemon- 
te. — Altre suffraganee. Giustinianopoli 
di Pisidia. Tiro. V. Antiochia. Siria. 

ANTIOCHIA di rito Latino, patriarcato în 
purtibus. II, 168, 173 (sopprimi, e Rosa) 
— Si, 61 — 67, 17, 26 — 95, 189, 192, 
194. V. Antiochia. Siria. — Altre sutfra- 
ganee. Derbe. Gubala di Celesiria. — A} 
tri patriarchi. Anastasi F. Anastasio L. 
A. Angelo. Avalos T. Barbolani A. Bel- 
grado C. Borroineo G. giuniore. Bru- 
noni P. Calini L. Camusio C. Caraffa 
A. Ciacconio A. Crussol G. Despuig A. 
card. Ferlisi G. Gaetani C. Gaetani L. 
Giordani D. b. Giovanni di Ribera. 
Giorannivice-camerlengo. Guidi di Ba- 
gno G. F. Pamphili poì Innocenzo X 
Kralik W. Lagonissa o Delagonessa F. 
Tournon Maillard card. Mattei L. card. 
Monti C. card. Moulin D. Odoni G. Or- 

. sini G. G. Ottobono. Palaricino. A. M. 
Piatti A. L. Portocarrero G. F. card. 
Riario C. Roye G. Rovere, B. Sacchetti 
O. Somaglia G. card. Tacconi J. Tanara 
G. N. Zanè L. 

ANTIOCHIA d’Isauria già sede vesc. II, 
180 — 63, 296. 

ANTIOCHIA o ANTIOQIA già sede vesc. 
dell’AmericaMeridionale, nel 1868 trasfe 
rita a Medellin e nel 1873 restituita al- 
l'essere di Cattedrale. II, 180 — 38, 74 
— 53, 125 — 57, 141. 

ANTIOCHIA di Caria sul Meandro già se- 
de vescovile. lI, 180 — 69, 279. 

ANTIOCHIA o ANTAKIA di Pisidia sede 
vesc. în partibus e già arciv. II, 180 — 
38, 220 — 41,314 - 42, 292 — 53, 284 
— 95, 188. Vescovi. Cirillo. Eustachio. 
Giovanni. 
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Antiochia 0 Edessa. V. Edessa di Meso- 
potamia. * 

Antiochia Margiana. V. Mesched. 

Antiochia Migdonia. V. Nisibi. 

Antiochiano s. mart. dalmata. 37, 139. 

Antioco: s. vese. di Lione. 38, 282 — prete 
e mart. di Sulci in Sar degna. 31, 80 — 
33, 285 — 61, 118 — 71, 33. 

Antioco 8. o Sulci isola di Sardegna. V. 

ulci. 

Antioco Vescovi: greco d'Acri. f, 82 = di 
Macra di Tracia. 41, 96 = di Memfi. 44, 
178= di Samosata. 61, 22 = di Sinope. 
66, 285 = di Tolemaide. Il, 157, 157 — 
18, 128. 

Antioco re di Siria: I Sotero. 67,7=Il 
Teo. 67,7 — 37,123 = III il Grande. 5, 
135 — 6, 72, 231 — IS, 30 — 21, 69, 93, 
93 — 24, 21 — 28, 192 — 30,62 — 34, 
188 — 40, 167 — 4, 314 — 50,32 — 56, 
167 — 58, 90, 200, 200 — 61, 187 — 67, 
7 — 73, 308 — 74, 168 — 8I, 8 — 88 
158 = IV Epifane. 1,80 — 17, 170 — 21, 
93, 276, 303, 303 — 28, 192 — 30, 18, 
18, 62 — 31, 136-—32, 97— 38, 186—40, 
224, 225 — 58, 200 — 61, 16 — 63, 139 
— 67,7 — 72, 270 — 73, 328, 329 — 
88, 162 = V Eupatore. 67, 7-30, 62 
= VI Teo. 67,7 ll Sidete. 67, lar 
30, 62 = VII "Gripo. 67, 7=IX Cizi- 
ceno. 67, 7 = X Eusebio o Eusebete o 
Cusebete o Filopatore. 67,7- 2, 1609— 
30, 15= XI. 67,7= XII Dionisio. 67, 
7= XIlll’Asiatico re di Siria e di Co- 
magena. 67, 7, 78— 2, 169 — 43, 17 
— 61, 22 — 65, 148 — 88, 157. 

Antioco re di Macedonia. 17, 137. 

ANTIOCO monaco: opere. II, 180, 

Antioco: gener. d’Alessandro e padre di 
Seleuco I° re di Siria. 2, 180= capitano 
romano. 34, 62 = padre di s. Anacleto 
Papa. 2, 26 = preside romano. 7, 59 = 
scrittore siracusano. 65, 134=0 Antimo 
tutore di Teodosio Il. V. Antimo. 

Antiope regina di Tebe, madre di Zete e 
Anfione. 23, 204 — 73, 252 — 100, 232. 

ANTIOPLA già sede vesc. della 1° Tebai- 
de. II, 181 

ANTIPAPI: autori. II, 181 a 215— 6, 15— 
10, 268 — 15, 162— 18, 311 e seg., 316 e 
seg. — 32, 2417-33, 11—37,151, 152 — 
48, 286 — 49, 57 — 5I, 146— 54. 104, 146, 
149, 150 — 55, 287, 201 — 58, 167, 167, 
301 — 59, 48 — 62, 184, 187 a 190, 29] 
— 63, 17-nd 66, 73, 96, 168 — 67, "239, 
304 — 95, 234, 258, 277, 315 — 96, 118 
— 97, 90, 95, 96, 139 — 99, 98, 113. V. 
Papa. Anti- Cardinale. Scisma. 

ANTIPAPA Idel254 NOVAZIANO. 11,181, 


ANTIPAPA 


171-—3.,30 — 7,22 — 10, 129, 264 — 13, 
185 — 15, 188 — 16, 72,312 — 17, 146 — 

,18.319— 26. 252 — 36, 75 — 37, 132 — 
38, 292 — 40, 97 — 46, 61 — 47, 13—- 
48, 137 — 58, 223 — 59, 87 — 62, 187 — 
67,19 — 96, 78, 79. 

ANTIPAPA Il del 367 ORSICINO o UR- 
SICINO. II, 182, 261—13, 71—16,312— 
18,320 — 19, 84 — 55, 117 — 58, 234 — 
59, 89, 89— 60, 91 — 76, 189. 

ANTIPAPA NI del 418 EULALIO. II, 182, 
316 —1,229 — 6, 12—-7, 72— 16, 306 — 
18,321 — 21, 199 —_ 47, 291 — 48.71 nea 
54,198 — 55, 117 — 56, 208 — 58, 237 
— 63, 170 — 69, 109 — 71, 114. 

ANTIPAPA IV del 498 LORENZO, II, 183 
— 1,290 — 12, 110 — 13,9 — 16, 312 — 
18, 321 — 21, ‘200, 283 — 48, Ce 5I, 
254 — 55, 189 — 56, 208 — 58, 240 — 
59, 91, 9] — 63, 165 — 66, 153, 154 — 
77, 118 — 95, 258. 

ANTIPAPA V del 330 DIOSCORO, II, 184 
— 1,118 — 6, 13 — 18, 32] — 58, 241. 
ANTIPAPA VI del 686 PIETRO. II, 184 

— 13,51 — [6, 302 — 18, 323 — 31, 143 
58, 248. 

ANTIPAPA VII, VIII del 686 TEODORO. 
II, 184, 185, 215 — 13, 51 — 16,302 — 
18, 323, 323 — 31.143 — 56, 211 — 58, 
248, 248 64, 178 — 66, 06. 

ANTIPAPA IX "del 687 PASQUALE. II, 
185, 316 — 7, 72 — 12, 252 — 18, 323 — 
21, 158 — 4l, 306 — 56, 211 — 58, 248, 
248 — 64, 178 66,96. 

ANTIPAPA X del 767 COSTANTINO. II, 
185 — 3, 279 — 13, 24, 232— 16, 309, 
310 — 18, 323 — 22, "917 — 23, 97. 88, 
5—- 37, 61, 144— 4I, 244 — 47, 085- 
49, 148 — 51,41 — 54. 22) — 55,212, 
220, 220 — 58, 254 — 61,28 — 62, 60- 
67, 295. 297 — 69, 75,307, 307 — 21,13 
- B, 29 — 95, 221, 312,313 — 96, 138 
si 99, 158 — 102, 284. 

ANTIPAPA XI pira 768 FILIPPO. II, 186 
— 1,13,73 — 18,323 — 31, 143—41, 245 
— 47, 285 — 55, 220 — 58, 254 — 69, 
307 — 70, 395. 

ANTIPAPA XII dell’ 824 ZINZINIO o ZIN- 
ZIMO. II, 186 — 16, 314, 315 — 18, 324 
— 21, 205 — 22, 177 — 26,276 — 58, 
256. 

ANTIPAPA XIII dell'855 ANASTASIO. II, 
186 — 1, 100— 2, 279— 4, 314 — 12) 
81, 240, 254 — 18, 324 — 21, 206 — 
38, 24 — 43, 143 — 49, 186 — 53, 
248 — 54, 149 — 55, 223 — 58,257 — 
59, 93, 93 — 62, 63 — 66,274 (leggi 
275) — 77, 53 — 75, 231, 232, 232 
— 76, 230 — 91,99,109 a 103 — 94, 


ANTIPAPA 


68. Aggiunta. Quest’antipapa era figlio 
di Arsenio vescovo d'Orte e legato di s. 
Nicolò I in Francia a Lotario re di Lo- 
rena acciò abbandonasse la concubina 
Valdrada, e pel ristabilimento di Rotado 
vescovo di Soissons ch'erasi appellato 
alla s. Sede dalla deposizione d'Inemaro 
di Reims. Inoltre Arsenio vescovo di 
Orte era pure padre di Eleuterio, il qua- 
le avendo rapito e sposata la figlia di 
Papa Adriano II, già fidanzata ad altri, 
natagli da Stefania sua moglie prima 
del sacerdozio; e non volendo Adriano II 
fare da giudice in tale misfatto, doman- 
dò e ottenne dall'imperatore Lodovico 
II, qual difensore armato della Chiesa 
romana, commissari per giudicare Eleu- 
terio. Montato questi in furia, uccise 
Stefania e la figlia sua sposa, per consi- 
glio del fratello Anastasio, come corse 
voce. ] commissari fecero morire Eleu- 
terio, ed il Papa nell'868 in un concilio 
condannò l’indegno Anastasio. Il vescovo 
d Orte Arsenio era zio di Anastasio Bi- 
bliotecario, da non confondersi coll An- 
tipapa, come tale vescovo non devesi 
confondere con l’altro contemporaneo 
Arsemo vescovo di Gubbio, il quale in 
Orte fece eleggere nell’855 in antipapa 
l'Anastasio, contro Benedetto III Papa. 
I due vescovi Arsenio coetanei, e lo sci- 
sma cominciato in Orte, potendo pro- 
durre equivoci e confusiune, scrissi que 
sta dichiarazione, dopo avere studiato, 
oltre quanto de’ nominati pubblicai, V'U- 
ghelli, il Sarti, il Muratori, Lodovico 
Agnello Anastasio, il Cappelletti e il 
Rohrbacher. 

ANTIPAPA XIV dell'896 BONIFACIO VI. 
Il, 186 — 6, 15 — 18, 324 — 54, 112 — 
58. 258 — 64, 100 — 71, 13 — 78, 269. 

ANTIPAPA XV dell’898 SERGIO. II, 187. 
V. Sergio III Papa. 

ANTIPAPA XVI del 963 LEONE VIII. 1I, 
187 — 4,315 — 5, 57 — 7, 252 — 12, 246 
— 15, 157, 157 — 18, 311, 325, 328 — 21, 
207 — 23, 233 — 24, 200, 202 — 29, 132 
— 31, 54 — 32, 6 — 34,119 — 37,161 — 
38, 28 — 46, 107 — 50, 53 — 54, 149, 
221 — 56, 32 — 57, 264 (e non III) — 
58, 260, 261 — 59, 94, 95, 95 — 63, 199 
— 65, 111 — 67,305 — 71, 54, 115 — 
80,5 — 82, 120 — 86, 107, 269, 270 — 
90, 66, 68 — 97, 37, 88. 

ANTIPAPA XVII del 974 BONIFACIO VII: 
autori. II, 187 — 4, 316, 317— 6, 15, 206 
— 7,132 — 9, 260 — 10, 178 — 12, 29, 
255 — 17,83 — 18,312, 326 — 31, 55, 
56 — 48, 86, 88 — SI, 151 — 58, 261, 


LI 
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261 — 59, 95 — 60, 262 — 64, 100, 101 
— 66, 124 — 70,277-—95, 41-97, 88a 
96. 101, 123, 124, 234 — 101, 304 — 103, 
437 


ANTIPAPA XVIII del 997 GIOVANNI 
XVII o FILAGATO. II, 188—10, 178— 
12,29—18, 227 — 29, 133 — 31,56— 32, 
186 — 33, 47 - 45,325 — 48, 35, 86 — 
50, 13) — 52, 18, 22, 28, 266 — 53,34 
— 58, 262 — 64,101 — 71, 109— 76, 
162 — 94, 139 — 97, 96 — 102, 292. 

ANTIPAPA XIX del 1012 GREGORIO. II, 

- 189 — 4, 317 — 18, 327 — 21, 208 — 95, 
41 — 97, 96, 96,97. 

ANTIPAPA XX del 1044 SILVESTROIII. 
II, 189 (Galles, leggi, Gallese cioè Gale- 
ria) — 4,319 — 12, 111 — 18, 312, 327, 
327 — 27, 195 — 29, 134 — 57, 174 — 
58, 263 — 60, 84 (e non IV) — 66, 129, 
168 — 71, 107 — 80, 17 — 97, 97. 

ANTIPAPA XXI del 1058 BENEDETTO 
X. II, 189 (altrì lo vogliono consagrato 
da Gregorio card. arciprete) — 4,320 — 

414,171 — 12, 116 — 17, 82—18,312, 326, 
328 (IX leggi XI) — 24, 68 — 27, 195, 
213 — 29,136 — 32, 192 a 194 — 38, 
123 — 40, 36 — 47, 193 — 50, 53, 228 
— 53, 7, 34 — 56. 164 — 57, 199 — 58, 
263 — 64, 101 — 66, 25— 71, 108— 66, 
25 — 71, 108 — 78, 116 — 90,67 a69— 
95,230 — 96, 145 — 97,99. 

ANTIPAPA XXI] del 1061: ONORIO II 
Caduloo o Cadolao Pallavicini. 11, 190 — 
1, 230, 231, 300 — 4, 152 — 8, 84 — 10, 
179 — 14, 262 — 16,315 — 17, 61 — 18, 
329 — 21,21] — 25,61 — 29, 136 — 3I, 
190 — 32, 195, 195 a 199, 216 — 40, 36 
— 42, 167, 213-— 47, 54, 285, 317 — 49, 
224 — 51,222, 236— 52, 28,267 — 53, 8, 
264 — 54, 142 — 57, 265 — 58, 264— 
65, 169 — 66, 170 — 69,85 — 70, 264 
— 72,89 — 78, 116 — 93, 261 — 94, 
210 — 95, 22 — 97,99, 100 — 99, 160. 
V. Nicolaiti. I 

ANTIPAPA XXIII del 1084 CLEMENTE 
III Guiderto. II, 191 — 1, 185— 3, 149— 
4,152 — 5, 114, 115, 211 — 6, 111, 146, 
206 — 10, 179, 179 — 13,14— 14, 10 — 
15, 157 — 17, 61, 63 — 18, 329 — 21, 210- 
— 22, 83,311, 312 — 25, 215 — 28,217 
— 29, 137 — 3I, 72, 72 — 32, 195, 196, 
202, 215, 217, 229, 235, 236, 238 a 240, 
242, 243, 245 a 247 — 33,142, 195 — 
34, 69, 70, 96 — 36, 40, 57, 67, 246 — 
37, 148, 148 — 38, 84, 85, 85 — 40, 37, 
38 — 45, 286, 319 (consagrò, meglio, 
elesse) — 49, 254, 269 — 50, 74, 115, 
123, 212, 229 — SI, 220, 223, 262 — 52, 
216, 260 — 55, 222 — 56, 134, 134, 247 
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— 57. 265, 309 — 58. 265, 265, 266 — 
59,97 — 62. 218 — 63, 167 — 64. 101, 
162 — 65, 172 — 66. 9, 171- 70. 304 
(III e non VII) — 74, Fri — 76, 163 — 
78, 117, 118,305 — 80, 19 — 82. 1, 
122 — 86,3,5,6,6 — 89. 282, 283 — 
90, 70, 71 — 95, 22, 210 — 97, 10], 
ta 102 — 99, 219 — 102, 401, 431 a 
433. 

ANTIPAPA XXIV del 1100 ALBERTO. 
II, 191 — 1, 200 — 18, 329 — 23. 217 — 
36, 69— SI, 263 — 58, 266 — 76. 163. 

ANTIPAPA XXV del 1100 TEODORICO. 
II, 191 — 10,284 — H, 39— 18, 329 — 
28, 217, 218 — 30, 69 — SI, 35, 263 — 
58, 266 — 74, 21 — 76, 163. 

ANTIPAPA XXVI del 1102 MAIGNULFO 
o MANGINOLFO o SILVESTRO IV. II, 
191 — 1, 13 — 18,329 — 36, 69 — 38, 
265 — 41,306 — 51, 263 — 58, 266 — 
66, 129 — 76, 163, 164. 

ANTIPAPA XXVII del 1118 GREGORIO 
VIII. II, 192 — 5, 115 — 6, 86, 203. 264 
— 9, 227, 229 — 10, 284 — II, 39, 57 — 
14, 129 — 15,93 — 18, 177, 329 — 26, 
2924, 288 — 27, 271 — 28,95, 200 — 29, 
139 — 36, 69 — 45, 100 — 46, 171, 172 
— SI, 265 — 57. 80— 58, 267 — 59, 189 
— 62,220 — 64, 102 — 71,109 — 73, 
162 — 82, 17, 122 — 97, 104 — 100, 60 
— 103, 261. 

ANTIPAPA XXVIII del 1130 ANACLETO 
II. II, 193— I, 186, 194 — 2, 27 — 5, 144 
— 7, 132, 133 — Il, 46, 154 — 12, 40, 59, 
96.116, 165, 217, 256 — 13,239 — 14, 9% 
— 15, 20 — 17, 52, 84 213, 216 — 18, 187, 
312,329 — 19. 52, 162. 257 — 20, 283 
— 21. 13, 86, 259— 22, 26, 132 — 26, 288 
— 27, 197 — 30, 184, 254 — 31, 304 — 
32, 6l® 33, 7,8 35, ol 208 e seg. 
236 — 36,232 — 37, 150 — 38. 200, 299 
— 40. dr 98. 98 — 43, 310 — 44, 108, 
169, 302 — 45, 76,199 — 46, 172 — 47, 
194, 285 — 48, 110 — 52, 14, 261. 267 — 
53, 278 — 55, 124 — 56,110 — 57,80 — 
58, 115, 267 — 60, 262 — 63. 237 — 64, 
102— 65,174, 175, 259, 265 — 71,110 — 
73. 162 — 75, 252 — 76, 164,231 — 
108— 96,149 — 97, 104, 105. 105— 99, 
86, 127-100. $8. 

ANTIPAPA XXIX del 1138 VITTORE III 
detto IV. II, 194,31 — 17, 82 — 18,312, 
329 — 21, 14 — 27,198— 352, 11 - 46, 
172 — 48, 110 — > 5% 309 (e non vl 
58, 267 — 65, 174, 175 — 81, 108 — 97, 


105. 

ANTIPAPA XXX del 1159 VITTORE V 
detto IV. II, 195 (Melfi, meglio, Molfetta, 
e probabilmente Amalfi, ossia l’arciv. Gio. 


ANTIPAPA 


della Porta lemaro. leggi, Imaro, o Ic- 
maro, il voto... aggiungi... mentr'egli ne 
ebbe venticinque) — |, 231, 232 T- 4, 
275 — 6,37 — 10, 206 — IH, 289, 309 — 
12, 190; 256 — 13, 230, 251 — 14, 96 — 
19, 157 — 16.315 — 17, 82 — 18, 312 — 
21, 212 — 23, 208 — 27. 200 — 29, 142 

| #81 143 — 33,91, 221, 206 38.007, 
129 — 35, 40 — 36, 232 — 39, 114, 115 
— 40, 40. 40, 71 — 42. 166, 207 è 33, 
267 — 44, 234 — 46, 281, 284, 298, 298 
— SI, 223 — 52, 28 — 56, 161 — 58, 66, 
270 — 62, 91 (1559, leggi, 1159) — 64, 
74.102 — 65.177 — 69, 88 — 70. 306 
= 72.62 — 74,108 173 — 25. 278— 
76, 35, 167 — 77, 61 — 79, 51, 52— 80, 
22 — 82,123 — 83, 110 — 84, 248 — 
89. 81. 82, 87, 194.4 92, 74, 86. 88, 92 
— 94.3] — 95, 41, 230— ‘97, 108, 109— 
99, 86 — 101, 257 — 102. 295, 208. 

ANTIPAPA XXXI del 1164 PASQUALE 
IM. IT, 196 (Crema, aggiungi, già card. 
diacono di s. Eustachio o di s. Maria A- 
quiro — p. 197... cremonesi, leggi, cre- 
maschi) 264 — 3, 26—7, 255 — 0.44 
12, 166 (II, leggi III) — 33, 230 (II, leggi, 
III), 251 — 15, 20 — 16.315 — 17. 216 
18, 175, 175,329— 22, 26, 205 — 27, 202 
- 28, 101 — 29, 143 — 33. 8—35, 42 — 
38, 202 — 43. 254 — 44. 234 — 49.269 
— 55, 125 — 57, 266 — 58, 270, 271 — 
64, 74, 102 — 66, 96, 96 — 77,29, 29— 
78, 304 — 79, Dl — 83, 136 — 92, 86, 

88 — 94,31 - 95, 41-97, 109, 109— 
99, 127 — 192. 296. 

ANTIPAPA XXXII del1168CALISTO HI. 
Il, 197 — 1, 13 — 5, 104 — 12, 182 — 18, 
329 — 27,203. 203, 213 — 29, 193255, 
48, 126 — 58, 270 — 64, 102 — 75,218 
— 77,29 — 78, 304 — 83, 136 — 92, 84, 
84, 86, 88, 92 — 94,31 — 95. 41 — 97, 
110 — 102, 296, 297. 

ANTIPAPA XXXI]Ildell]78 INNOCENZO 
INI. II, 197-10, 284— 13.312, 330—58, 
270 — 64, 102 — 65, 61. 77— 76, 34,35 
— 92.92- 9534] — SRO 

ANTIPAPA XXXIV del 1328 NICOLÒ V. 
ll, 198 — 5, 178,292 — 4, 246 — 17,218 
— 18.331 — 23. 49 — 24, 25,35— 26,89 
— 27,236 — 29, 152— 33, 41 — 40. 71 
— 42. 167. 278 — 43, 250 — 45. 163 — 
48. 39. 134 — 52, 69, 214 — 53, 270. 
276 — 56. 280 — 57, 99, 235 — 58, 288 
—- 62.36. 187 — 64, 104 = 71, 116—- 
76. 172. 224, 224 — 78. 130 — 89, 290 

— 99, 80, 157, 174 — 93. 116, 266 — 95, 
220 — 27, 134 — 99, 111 — 102, 326, 
406. 

ANTIPAPA XXXV del 1378 CLEMENTE 


ide 


ANTIPAPA 


VII. II, 200 (arciv. di Cambray, leggi, ve- 
scovo)!. 210 —2,33,47, 64,108, 109— 3, 
195, 197, 199, 201 è seg.. 285 — 4, 84, 
120 — 5, 279, 295 — 6, 20, 59. 148, 171, 
313, 314— 7, ‘125,137-8, 122 — 9, 240 
— 10, 102, 104, 180, 265, 286 — It, 50, 
127, 128, 289 — 12, 167 13, 188, 241, 
286 — 15, 142, 281 — l6, 113— 17, 206 
— 18,331 — 19, 111, 230, 231 _ps, 90, 
90 — 25, 147, 243 a 245 — 26. 308, ‘309 
— 28. 96, 219, 305 — 29, 31, 33, 46, 99, 
154, 228 — 30, 239, 240 — 32, 283, 284 
_ 33, 42, 300 — 34, 80 — 35, 60 — 36, 
236 — 37, 187 — 40, 237, 249, 255 — 
41,51, 59, 82, 183, 210, 211, 211 — 42, 
47,262 — 43,55,56 — 44,123, 123 — 
45, DI, 103, 104 — 46, 107, 178 — A 
68, 197, 223 — 49, 259, 260, 272 — 
209 — 51,37 — 53, 281 — 54, 150 — 56 
4, 34, 295 — 57, 56, 07, 276 — 56, 303; 
304 — 59, 123 — 60, 20] — 6I, 129, 
213. 231 — 62, 6. 20, 2], 188, 189, 265 
— 63, 170 — 64. 104 — 65, 72, 207 a 
211 — 65, 96, 96, 97, 297, 272 — 67, 
230, 314, 315 — 68, 100 a 102 — 69, 8, 
94 — 71, "165, 311 — 72, 63, 64, ol — 
74, 149, 177, 276 — 76, 173; 175, 192, 
225, 27 - 77,52, 198 — 78, 133 — 79, 
257 — 81, 33, 48, 49 — 82, 15, 129, 220 
— 83,4, Dl, 196, 302, 303 — 84, 235, 
308 — 86, 22 235, 369 — 87, 41, 118, 
265 — 88, 30 — 89, 110, 132, 197, 293, 
294 - 90, 81, 146, 154, 160, 161, 174, 
175 — 9I, 132, 39) — 92, 159, 172 — 
93, 119, 202, 266, 287 — 94, 37, 76 — 
95, Mae- 97, 137, 138 — 99, 90, 113, 
129 — 101, 259 — 102, 89, 332 a 335; 
408 — 103, 7, 381. 
NTIPAPA XXXVI del 1394 BENEDET- 
TO XIII. Il, 203, 200, 202 — 1,210— 2, 
111, 268— 3, 197, 202, 206, 221 eseg. — 
4,120 — 5, 266 — 6, 20, 59, 233 — 7,127, 
137— 8.122—10, 102, 104, 181,286, 286, 
2387 — Il, 291 — 12, 105 — f3 188, 286, 
286. 301 — 14, 133, 162 — 15, 217, 281 
-- 16, 316 — 17, 206 — I8, 144 e seg,, 
171, 172, 331 — 19, 11] — 21, 14, 14,26 
— 22, 159 — 25, 148, 148, 246 — 26, 
308 a 310 — 23, 307 — 29, 154, 155 — 
30, 6, 262 — SI, 66. 67, 93, 95,99 — 32, 
286, 237, 290 — 35, 61 a 63, 316 — 40, 
5], 238- 41, 194, 210, 211-483, 169 - 
44,110, nf, 124, 220 — 45, 107, 282 
— 48. 89, 97 — 50, 82, 209 — SI, D, 38, 
99. 209 — 52, 110, 11], 224 — 53, ‘278 
a 281 — 54, 112, 150 — 55, 3], 4l — 
56, 34, 162, 282 — 57, 56, 57, ne 1 
58, 92, 307. 308. 310. 311, 314. 316 — 
59, 125 — 60, 201 a 203 — 61, 102, 129 
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— 62, 20, 21, 37, 188, a 190, 266 — 63, 
170 — 64, 104, 105 — 65, 73, 211, 212, 
214, 216 a 218 — 66, 36, 39, 271 -— 67, 
230, 231, 315 a 317 — 68, 102 a 105 — 
— 69,95— 70,92— Zl, 167 a 169 — 
72, 92, 264, 264 — 74, 177, 278, 279 — 
76, 173, 232 — 77, 52, 152, 199 — 78, 
19, 20, 134 a 136 — 80, 281 — 81, 48 a 
50 — 82, 16, 112, 130 — 83, 200, 200, 
302 a 304 — 84, 235, 308 — 86, 25, 35 
— 87, 118, 265 — 88, 30, 128 — 89, 110, 
296, 298 — 90, 81 a 83, 146, 154, 160 a 
162, 175 — 92, 182,182 a 185, 188 — 
93, 303, 266 — 94, 37 —-95, 223 — 96, 
118, 119 — 97, 138, 139, 141 — 101, 17 
a 20 — 102, 335 a 337, 345 — 103, 381. 
V. Paniscola. Perpignano. 
ANTIPAPA XXXVII del 1425 CLEMEN- 
TE VIIL II, 211, 64 — 3, 99, 230, 235 a 
238 -—4, 120— 6, 265, 313, 314—18,331 
— 26, 314—-36, 47-42, 31-43, 178— 
51, 99—54, 150—57,313 —58, 316,316 
— 60, 203 — 61, 129— 62, 140, 189 — 
65, 218 — 67, 317 — 68, 105 — 74,280 
— 78, 20--8I, 49,50—82, 16 — 87,266, 
288 — 90,83, 162, 163 — 95, 258 — 97, 


141. 

ANTIPAPA XXXVIII del 1429 BENE- 
DETTO XIV. II, 211, 212 — 3, 230 a 
232 — 18, 331 — 26, 224, 314 — 58, 316 
— 60, 203 — 68, 105. 

ANTIPAPA XXXIX del 1439 FELICE V. 
II1,213,112—3, 239 gie 
e seg., 29611, 193 — 16, 316 — 17, 206 

— 18, 170, 259, 332 — 19, 111, 172— 22, 
36, 88, 159, 184 a 186 — 23, 53 — 25, 
34, 67, 68 — 26, 315, 316 — 27, 215 — 
29, 156 — 30, 240, 242 — 35, 64 — 36, 
47, 237 — 37, 281 — 39, 123, 288, 299 
— 40, 173 — 45, 65 — 48, 14, 16 — 52, 
76 — 53, 64 — 54, 150.— 57, 313 — 58, 
319 — 59, 3- 60, 87, 203 — 61, 158 — 
62, 106, 187— 63, 186, 263 — 64, 107—- 
65, 290) — 66, 97, = 68, 106, 107 

_ 69, 96 — 21, 82 - 72, 59, 64, 65, 69, 
78, 94, 95 — 77, 170, 201 — 78, 4, 140, 
140 — 79, 314 — 80, 32 — BI, 50, si 
82, 131 — 83, 201, 204, 303 a 305 — 
87, 42 — 90, 84, 163, uo — 92, 204, 
209 — 93, 267 — 95, 113, 1195, 229 — 
97, 143 — 99, 235 — f01, 33, 143. Vedi 
Amedeo VIII duca di Savoia. 

Antiparo 0 Antiparos isola delle Cicladi di 
Grecia. 81, 71 — 32, 89.V. Naxos. 

ANTIPA o ANTIPAS s. mart. II, 215 — 
91, 49, 49. 

Antipatia.V. Simpatia e Antipatia, Invi- 
dia. Jettatura. 

ANTIPATRA sede vesc. în partibus di 
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Palestina. II, 215 — Il, 120 — 18, 283 — 
28, 288. Vescovi. Gandolfi F. Maz- 
zuoli F. 

Antipatride o Antipatris.V. Antipatra. 

Antipatro 8. vesc. 93, 204. 

Antipatro vesc. di Bostra. 41, 99. 

Antipatro : padre d’ Erode il Grande go- 
vernatore dell’Idumea. 2, 215 — 52, 245 
= l’Ascalonita figlio d' Erode il Grande 
e di Dorila fatto uccidere da quello: 
sposò Berenice vedova d’Ari:stobolo III, 
e figlia di Salome sorella d° Erode. Vedi 
Erode il Grande. 

Antipatro: I reggente e re di Macedonia. 
32, 121 — 40, 230 = II di Cassandro re 
‘di Macedonia. 40, 230, 230 — 47, 306. 

Antipatro di Tarso. 72, 286. 

Antipaxro isola Jonia. 103, 399, 408. Vedi 
Paxo. 

Antipo s. vesc. di Pergamo mart. 52, 94. 

Antipigo.V. Antipirga. 

ANTIPIRGA sede vesc. in partibus di 
Libia. II, 216 — 19, 108. 

Antipodi, popoli che abitano in diverso 
emisfero o contrade diametralmente op- 
poste le une alle altre, cioè hanno i piedi 
loro del tutto opposti, per essere la terra 
sferica. Il sole quando s'alza per gli uni, 
tramonta sempre per gli altri. E mezzo- 
dì per gli uni, quando è mezzanotte per 
gli altri: quando gli uni contano più 
lungo giorno. gli altri all'opposto l'hanno 
più corto. 103, 358, 358. V. Terra. Sole. 
Giorno. Notte. 

Antipoli monte. V. Vaticano. 

Antipolis o Janiculum.V. Saturnia. 

Antipolis.V. Antibo. 

Anti-Pontificato o Anti-Papato. Il Pon- 
tificato degli Antipapi invasori del vero. 
V. Anti-Pupi. Pontificato. 

Antipra già sede vesc. di Libia del IV 
secolo suffraganea di Darnis. 19, 108. 

Antipsura isola del mare Egeo. 62, 183. 

ANTI-PURITANI settari. ll, 216.V. Pu- 
ritani. 

Antiquaria, studio e cognizione delle cose 
antiche: ed Arntiquario è colui che vi 
attende. V. Archeologia. Antiquario. 

Antiquario Giacomo. 52, 159. 

Antiquario. I, 109 — 38, 178 — 46, 39,51 
— 69, 188.V. Antiquaria. 

Antiquario del popolo romano. V. Commis- 
sario dell'Antichità Romane. 

Antiqui: Francesco. 92, 226 = Girolamo. 
92, 226 = Marc' Antonio. 2, 48. 

Anti-Sugramentari eretici. 60, 142, 149. 

Antisamapriani eretici. 40, 180. 
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ANTI-SCRITTURARII settari. II, 216.V. 
Scrittura Sagra. Scritturari. 

Antiseriviera di Francia nella Vandea. 42, 
25. 

Antisico 0 Barcillon Arnaldo minorita 
vese. di Vence. 90, 178. 

Antissiodorum 0 ‘Antissiodurum.V. Au- 
serre. 

Antist Vincenzo Giustiniano domenic.: ope- 
re. 70, 36. 

Antiste, Antistes, Antistite, îl vescovo, 0 
presidente, o capo, 0 maestro, o diret- 
tore, o prelato. anche ministro cattolico. 
5, 282 — 21, 201 — 35, 295, 297, 298 — 
55. 200, 244 — 57, 157 — 71, 30, 51,02, 
117 — 88, 152, 169 — 90, 213— 93,8— 
94, 15, 67 — 95, 132, 234, 239, 246, 246, 
247 — 96.31, 80 — 101, 303 — [02, 150 
— 103, 457. V. Vescoro. 

Antiste, Antistes pastore o ministro prin- 
cipale de’ protestanti. V. Pastore prote- 
stante. 

Antistene filosofo ateniese, primoistitutore 
della setta de'filosofi, cinici, seguita e 
celebrata da Diogene. V. Cintci. 

Antistia o superiora. 71, 52. V. Super:ora. 

Antistio Caio. 68, 65. i 

ANTITATTICI eretici. II, 216. 

Anti- Tempio. V. Pronao. 

Antithoum o Antihous già sede vese. d'E- 
ritto del V secolo. 38, 91. 

ANTI-TRINITARI eretici. II, 216 — 34, 
313, 318 — 64, 199 — 67, 143 — 79, 97 
— 80, 289. V. Sociniani. 

Antis- Vendfeldiani o Antischwenckfel- 
diani eretici. 40, 180. 

ANTIVARI sede arciv. dell'Albania (rico- 
nosciuta e dichiarata primaziale nel 1870 
dal concilio ecumenico Vaticano): con- 
cilio. II, 216 — I, 181, 182 — 5. 30 — 16, 
251 — 18, 85— 19,78, 78, 81 — 20, 85,302 
— 21, 307 — 26, 165 — 39, 2417 — 40, 
234 — 55, 196 — 56, 158 — 63, 128, 304 
— 64, 222 — 67, 41 — 70, 205, 207, 
208 — 79, 199 — 8I, 466, 467, 467— 92, 
190 — 100, 94 — 103. 15, 412, 421. Suf- 
fraganee antiche. Belgrado. Budua. Cat- 
taro. Drivasto. Dulcigno. Semendria. 
Sappata. Suacia. Suffraganee attuali. 
Alessio. Pulati. Sappa. Scutari nel 1867 
elevata ad arcivescovato e unito ad Àn- 
tivari. V. Dioclea. Vescovi. Bonito. card. 
Capizzi A. Chiericati L. seniore. Chie- 
ricati L. giuniore. Cupino G. Francesco. 
Giovanni da Pian Carpino. Tagliazzi 
S. Topich G. Zmajecvick. 

Antognetti Filippo. 62, 312. 


Antisari Domenico medico: opere. 102, Antognolla o Antognola frazione di Pe- 
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rugia. 52, 178. 
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Antoine Paolo Gabriele gesuita : opere. 74, 
47.V. Filippo da Carboneano in questo 
Indice. 

Antoix Gaufrè. 17, 47. 

ANTOLIANO s. mart. II, 216. 

Antolico. 66, 284. 

Antolinez o Antonilez Francesco pittore 
di Siviglia. 67, 177. 

Antolini: avv. Famiano. 28, 120 = Fran- 
cesco: opere. 36, 185 — 45, 58 = Gio- 
vanni architetto. 90,242= Antolino Gio.: 
opere. 89, 161, 164 = can. Giuseppe. 
23, 281 = can. Nicola. 41, 74 = Pietro 
Agostino. 84, 177 = Vannucci Raffaele 
M.* camer. pont. 4l, 72. 

Antolino s. mart. SI, ll. 

Antologia Romana e di Firenze effemeridi 
letterarie e periodiche. 25, 14 — 85, 92. 

ANTOLOGO o ANTOLOGIO, libro eccle- 
siastico de'greci. 1I, 217 — SI, 116. 

Antomario vesc. di Tarbes. 72, 260. 

Antonacci Pietro gesuita prof. farmacista: 
opere. 45, 220 — 84, 77 — 98, 45, 46, 
46 — 100. 188. 

ANTONELLI Nicolò card.: opere. II, 217 
— 2,283 — 6, 122— 7,25— 8, 272 — 
9, 18, 275 — Il, 77 — 14, 240 — 16, 186, 
186, 220, 246, 259 — 33, 161, 175 — 39, 
75 — 48, 43 — 50. 223 — 52, 96, 99 — 
60, 293 — 66, 208, 211, 212 — 79, 207, 
251. V. Parma in quest’ Indice. 

ANTONELLI Leonardo card.: opere, auto- 
ri. II, 217 — 2, 283— 6, 123— Il, 80, 
146 — 12, 28, 29, 36 — 14, 240, 241— 15, 
221 — 16, 168, 187, 193, 228, 229, 247, 
256 — 21, 23 — 23, 130 — 25, 4), 42, 
42 — 27, 88 — 28, 253 — 30, 153 — 33, 

161, 237, 259 — 38, 279 — 39, 274— 43, 
303 — 44, 58 — 45, 224 — 46, 11-49, 
42 — 50, 27, 38 — SI, 43, 144, 320) — 
52, 65, 79, 96, 203, 203 — 53, 37, 113, 
116 a 118, 124, 126, 136, 144 — 54, 21, 
144, 147, 220, 229, 229, 297 — 55, 299 
— 59, 48 — 60, 207 — 62, 82, 286 — 63, 
222, 269 — 64, 17 — 66, 212 — 68, 299 
— 71, 276 — 75,35, 56 a 58, 58, 250 — 


80, 190 — 82, 30 — 84, 112, 122, 169, . 


169, 170 — 87, 102 — 89, 175, 208, 230, 
249, 260 — 90, 23, 93, 94 — 9, 530 — 
93,8 — 95, 76, 327 — 96, 274 — 97, 
217 — 103, 328, 466. i 
Antonelli Giacomo cardinale creato nel 
1847 di Terracina, primo diacono di 
s. Maria in Via Lata, commendatario di 


s. Agata alla Suburra, segretario di Sta-' 


to, prefetto de’palazzi apostolici: morì 
a' 6 novembre 1876 in Roma, e tumu- 
lato nel sepolcro di famiglia al Cimi- 
terio dell’ Agro Verano. 23, 268 — 37, 
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84, 230 — 41, 71 — 47, 130 — 49, 
195 — 50, 196, 202 — 53, 192, 193, 195, 
201, 203 e seg., 219, 221, 221, 223, 226, 
27, 229, 231, 232, 232, 246, 247 — 54, 

192, 313 — 56, 12, 197 — 59, 80, 82, 
320 — 61, 184 — 63, 287, 289, 290 — 
65, 311, 315 — 67, 193, 272 — 68, 198 
— 70, 163, 164 — 73, 102, 103, 105, 
358, 363, 365, 367, 369, 375 — 74, 138, 
165, 193, 194, 200, 200, 254, 336, 333 a 
340, 344, 356, 366, 368, 373 a 375 — 75, 
62, 65, 66, 68, 69, 102, 151, 151 — 77, 
228 a 231, 276 — 78, 246, 248, 252 — 
79, 230 — 80, 162, 163, 197, 198 — 8I, 
391, 399 — 82, 95, 96, 96, 178, 196. 252 
— 84, 193, 159, 183 — 88, 235, 242, 
244, 245 — 89,41, 43, 44, 52, 69, 73, 77, 
260 — 90, 56 a 58, 58, 100 — 95, 337, 
338 — 96, 116 — 97, 17, 18, 234, 238, 
238, 262, 265 — 98, 17 — 99, 148, 156 
— (01, 91 a 93, 95, 343 — 102, 210, 379, 
389 — 103, 120, 451, 451.V. Chiesa di s. 
Maria in Via Lata in quest’ Indice. 

Antonelli Vescovi: Gio. Carlo giuniore 
vesc. di Dioclea e govern. di Masserano: 
opere. 45, 238 -- 89, 229, 244 — 90, 15, 
92 = Gio. Carlo seniore : opere, di Fe- 
rentino. 23, 299 — 89, 229 — 90, 9 — 
95, 70 = Severo di Muro. 47, 68 = An- 
tonio vescovo d’ Urbania e s. Angelo in 
Vado. 85, 316 — 89, 229 — 90, 10. . 

Antonelli: conte Angelo di Sinigaglia. 66, 
250 = Antonello conte guerriero dì Si- 
nigaglia. 66, 213 = conte Bernardino di 
Sinigaglia. 66, 213 = Bernardino min. 
conv. di Sinigaglia. 66, 212 = Filippo di 
Sinigaglia guerriero. 66. 213 = Filippo 
M.* arcidiacono. 67, 88 = conte Filippo 
di Terracina. 53, 226 — 59, 82— 74, 
159 — 97, 20, 20—102, 70 = Gio. Bat- 
tista religioso maceratese. 41, 25 = Gio. 
Battista veliterno. 89, 233 = Gio. Carlo 
prelato veliterno. 63, 226 = Giuseppe 

rete bibliotecario di Ferrara: opere. 

24, 56, 59, 112, 116 = cav. Giuseppe ti- 
pografo veneto. I, 152, 259 — 15, 112 — 
26, 146 — 29, 43, 63 — 38, 182 — 47, 
114 -- 59, 146 — 69, 102, 215 — 80, 78 
— 83, 11 — 89, 103 — 90, 212, 212, 217, 
218, 227, 234 — 91, 83 a 86, 107, 111, 
123, 131, 217, 283, 324, 345, 380, 397, 
417, 417, 418, 463, 539 — 92, 590 — 93, 
4), 86, 88, 89, 91 — 94, 133 = conte 
Gregorio di Terracina. 74,157, 193, 195, 
196, 196, 198, 199 = conte Luigi di Ter- 
racina. 85, 181 — 97, 21 = Pier Matteo 
di Sinigaglia guerriero. 66, 213 = Save- 
rio prelato veliterno. 90, 93 = Vincenzo 
notaro. 28, 213. 
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Antonello minorita vesc. d’Andria, Galli- 
poli e Monte Peloso. 45, 148 — 46, 233. 
Antonello : da Forlì. 102, 346 = da Mes- 
sina o Antonio degli Antoni pittore, nato 
in Roma: opere. 65, 123 = da Messina o 
Antonello o Antonino Ricci detto Bar- 
balunga. 41, 278 — 44,300 — 45, 237 
— 53, 303 — 65, 123 — 73, 144, 147 — 

9I, 127, 131. 

Antoni: Alessio arciv. di Trebisonda. 79, 
205 = Andrea pittore palermitano. 65. 
132 = Degli agost. predicatore. 76, 146 
= Francesco. 93, 64 = Pietro gesuita: 
opere. 27, 284 — 80, 48. 

ANTONIA s. verg. mart. II, 217. 

Antonia da Firenze b. clarissa. 53, 192. 

Antonia: I figlia di Marc’ Antonio, moglie 
di Druso fratello di Tiberio imper. ma- 
dre di Claudio imper. e di Germanico. 
51, 249 — 64, 142 — 100, 168 = I] figlia 
di Marc’ Antonio, moglie di Domiziano 
avo di Nerone. 100, 160 = Pia di Pro- 
venza di Grimaldo III signore di Monaco. 
46, 68 = da Siena badessa. 102, 203. 

Antoniani Vittorio ab. di Casamari. 94, 
107, 108. 

Antoniani cong. Aleppina de’ monaci ma- 
roniti di s. Eliseo e s. Antonio di Aleppo. 
2,174, 226 — 43, 128 a 130, 130. 

Antoniani cong. Baladita Libanese di mo- 
naci maroniti di s. Eliseo e di s. Antonio 
di Monte Libano. 2, 174 — 12, 80 — 43, 
128 a 130, 130. 

Antoniani cong. di s. Isaia e di s. Antonio 
del monaci maroniti. 2, 174 — 43, 128 a 
130. 

Antoniani cong. di s. Antonio de’ monaci 
armeni di Monte Libano. 2, 221, 226 — 
8, 219 — HI, 136 — 13, 137, 139 — 39, 
180 — 45, 279 — SI, 321, 322, 324 — 52, 
130 — 63, 63 — 8I, 250 — 88, 209 — 99, 
103 — 100, 155. V. Paluzzo Cesi presso 
il Colonnato di s. Pietro. | 

ANTONIANO o ANTONIANI Silvio card.: 
opere, autori. 1], 217 — 5, 220— 6, 122 — 
8, 214 — 12,253 — 13, 31 — f5, 19— 18, 
72 — 20, 80, 248 — 21, 264 — 23, 209 — 
36, 169 — 37,33 — 38, 263 — 4l, 129, 
133 — 50, 128 — 53, 74 — 54. 6, 141 — 
55, 76 — 59, 327 — 62, 58 — 63, 91, 9], 
248, 252, 254 — 70, 97 — 75, 263 — 
78,7 — 85, 20 — 96,214. 

Antoniano Antonio pittore urbinate. 86, 
431: 

Antonielli: di Faiella Gioacchino vese. di 
Fiesole. 25, 338 = G.: opere. 75, 32. 
Antonietta: d' Orleans benedettina. 4, 305 
— 6, 304 = Sassonia-Coburzo princi- 

pessa di Wurtemberg. 103, 309. 
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Antoniles Agostino agost.: opere. 69, 28. 

Antonina: patrizia. 20, 40 = moglie di 
Belisario. 58, 24] — 66, 1]1, 111, 112 
— 100, 133. 

Antonino Egidio. V. Viterbo. Egidio Cani 
sid Antonini card. 

Antonini: Mario vesc. di Neocesarea. 51, 
238 = Pier Saverio vesc. di Veroli. 94, 
81=abate: opere. 57, 85= Carlo: opere. 
49, 135 = d.” Carlo Matteo. 85, )84 = 
Filippo : opere. 25, 199 — 61, 202, 202, 
204 — 80, 210 — 8I, 6= conte Fran- 
cesco. 82, 109, 113 = Gaudenzio gover- 
natore. 102, 367 = Giacomo gener. 93, 
73, 74 = ab. Giuseppe: opere. 18, 198 — 
52, 243 = Lodovico nunzio apost. 79, 
350 = Luigi. 24, 17 = Pier Simone: 
opere. 52, 134 = Porfirio. 5I. 245 = Ti- 
berio Antonio: opere. 57, 295. 

ANTONINO s. vesc. e mart. di Pamiers. II, 
218 — 27, 273, 279 — 51, 90. 

ANTONINO s. mart. di Piacenza. II, 218 
— 52, 255, 255, 266, 266 — 6, 40. 

ANTONINO s. mart. di Palestina. II, 218. 

ANTONINO s. domenic. arciv. di Firenze: 
opere. II, 218 — I, 106 — 2, 109, 111 — 
3, 199 — 6, 163— 7, 309 — 10, 103 — 
HI, 109 — 13, 122, 286 — 16, 113 — 18, 
155 — 20, 184. 185 — 22. 70, 187, 187 
— 25, 13, 15, 35, 35, 48, 53, 54 — 26, 
66, 85 — SI, 65 — 32. 132, 108 20085 
4l, 252 — 42, 95 — 53, 66, 60. 279 — 
54, 144, 145 — 55, 96 — 57, 311 — 58. 
232 — 59, 156 — 60, 4 — 62. 186, ISO, 
199, 206 — 64, 162 — 66, 12,37 — 76. 
206 — 78, 49. 141 — 82, 272 — 85. 235 
— 86, 21 — 90, 162 — 92, 183, 188 — 
97, 144-100, 129— [01, 182 - 102, 185. 

ANTONINO s. di Monte Cassino e ab. di 
s. Agrippino di Sorrento. II, 220 — 67, 
233, 236, 236, 237 — 69, 175. 

Antonino Santi: martire: opere. 4, 225 = 
mart. di s. Angelo de’ Lombardi. 2. 80= 
mart. d'Apamea. Y. s. Antonino di Pa- 
miers = Fontana arciv. di Milano. 495, 
73 = mart. di Susa. 77, 163 = a Vene- 
zia. 91, 20, 193. 

Antonino Vescovi: o Antonio patriarca di 
Grado. 92, 35 = d’Avignone. 3, 278 = 
d' Efeso. 21, 73 — 3I. 10 = d' Eliopolì di 
Celisiria. 21, 249 = di Gerusalemme. 30, 
75 = di Reggio. 57, 44. 

Antonino Pio del 138 imper. romano. 58, 
217 — II, 83 — 12, 136 — 13, 9— 14, 313, 
315 — 15, 18— 23, 149, 269 — 25, 77 
— 28, 92, 215, 216, 221 — 29, 43 — 3I, 
129 — 33, 284 — 35, 8, ]0 — 37, BI — 
38, 274 — 39. 259 — 40, 20) — 41, 32 
— 44, 20, 256, 256, 313 — 48, 33, 73 — 
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50, 45, 47, 288. 289 — 52, 44, ll4— 
53. 262 — 54, 299 — 55, 8,21. 53, 116 
— 56. 208 — 58. 160 — 59, 193 — GI, 
187, 221 — 62. 111, 128, 248 — 65, 151 
— 66, 155 — 68, 273 — 71, 106 — 72, 
232 — 73, 161. 293, 295. 298. 301, 317, 
320, 322 — 74, 156, 165 — 75, 129— 
— 76, 94. 98 — 78, 98— 80, 170, 176, 
242 — 8I, 431, 475 — 83, 276 — 84, 83, 
259, 290 — 86, 96 — 87, 28 — 88, 14], 
186, 255 — 94, 264 — 96, 303— 109, 
140 — 103, 30. 

Antonino autore non bene conosciuto del- 
l'antico Itinerario del suo nome. V. Itine- 
rario d'Antonino. 

Antonino: Giacomo : opere. 52, 252 = di 
Pietro priore di Casamari. 94, 101 = 
suddiacono della Chiesa romana e difen- 
sore del patrimonio di Sicilia. 52, 4 — 
57, 158 — 71, 12. 

ANTONIO s. patr. de’ monaci di Russia 
detto il Romano, fondatore delle Cripte 
di Kiocia. II, 220 (sopprimi, martire con 
s. Romano e s. Davide. V. s. Romano 
mart.) — 37, 26, 28 — 47, 13. 

ANTONIO, GIOVANNI e EUSTACHIO ss. 
mart. di Lituania. II, 220- 

ANTONIO s. ab. patr. de’ cenobiti. II, 220 
(p. 221, Arly, leggi. Arles) — 2. 22, 24, 
27, 224. 225 — 3, 90,92 — 6,307 — 7, 
117, 261, 262, 28] — 10, 210— Il, 38, 
79 — 14,18 — 15, 6 — 18, 247 — 20, 32, 
112, 112. 113 — 22, 19 — 26, 53 — 33, 
296, 297 — 44, 119 — 46, 41, 41, 42, 
42, 52. 52. 53. 53, 73, 73 — 49, 76, 79, 
79 — SI, 83, 116, 116, 138 — 67, 54 — 
72, 230 — 73, 16, 274 — 83, 53 — 84, 
110, 125, 126 — 88, 121 — 9I, 177, 177 
— 93, 143, 183, 202, 313. 313, 315, 316 
— 96, 169, 210 — 100, 64 — 103, 126, 
128, 129. 

ANTONIO s. di Lisbona detto di Padova 
minorita. II, 221 — 6,74, 307, 308 — 7, 
292, 294, 308 — 5, 129 — 25, 284 — 26, 
08, 59, 61, 73, 74, 124, 124, 198 — 30, 
5 — 36, 38 — 38, 129, 2418, 307 — 50, 
104, 107, 124 — 54, 238 — 57, 247 — 
607, 97 — 69, 57, 92-71, 71—- 77,10 
— 91. 216 — 87, 28 — I01, 181. 


ANTONIO s. della Chiesa domenic. II, 
922. 

ANTONIO II s. Coleo patr. di CP.li. II, 222 
(Leone IV, leggi VI) — 32, 136 (I, leg- 
gi, II). 

ANTONIO s. monaco di Lerins. II, 223. 

Antonio Santi: prete e mart. d’Antiochia. 
31, 152 = di Hornaire mart. di Gorcum 
min. osserv. 43, 193 = siracusano mo- 
naco benedet. 66, 311 = mart. a Vene- 
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zia. 91, 20= di Werden mart. di Gor- 
cum min. osserv. 43, 193. 

Antonio s. isola di Venezia. 9I, 601. 

Antonio s. canale di Porto Rico. 54, 278. 

Antonio s. di Laguna. V. Maynas. 

ANTONIO s. ab. ordine de’ monaci armeni 
Antoniani Libanesi. II, 224, 226. V. An- 
toniani armeni del Monte Libano. 

ANTONIO s. ab. ordine religioso d'Egitto 

II, 225 — 14, 121. 

è + usi s. ordine religioso d' Etiopia. II, 

26. 

ANTONIO s. d’Etiopia ordine equestre e 
monastico. II, 227 (aggiungi, l’Helyot lo 
crede supposto) — È, 32 — 73, 17. 

ANT “pe s.ab. ordine equestre d'Hainault. 
MH, 227: 

Antonio s. ordine ospedaliere. V. Canonici 
regolari di s. Antonio. 

Antonio s. monache d'Egitto. 46, 42. 

ANTONIO b. di Stroncone minorita. 1I, 
223 (aggiungi. Da Asisi il suo sagro 
corpo fu rapito da un di lui concittadino 
e correligioso min. osserv. e trasportato 
a Stroncone ove si venera, verificandosi 
la predizione fatta dal beato vivente, di 
ritornare un giorno nella patria) — 3, 
76 — 26, 123 — 36, 27 — G9, 44. 

Antonio Beati: Antonio Tavelli da Tossi- 
gnano di Ferrara. 24, 178, 179 — 91, 189 
= d’Agostino Bettini gesuato vesc. di 
Foligno. 18, 63 — 25, 110 — 66, 19= 
Bonfadini minorita. 24, 62 = camaldo- 
lese. 52, 143 = Fatati vesc. di Teramo, 
Ancona e Umana. 2, 50 — 16, 316 — 53. 
12 — 74, 67 — 83, 29, 53, 79 — 95, 245 
2a-Franceschi mart. gesuita. 30, 130 = 
Gonzaga frate di s. Ambrogio al Bosco. 
42, 177 = di Mandola agost. I, 139 = 
da Montalto gesuita e mart. 46, 146 — 
= Pavonio domenic. mart. 87, 237, 238 
= Primaldi e compagni mart. Ottantini. 
14, 87 = da Siena gesuato. 30, 110=da 
Sora min. osserv. riform. mart. 67, 205 
= di Spoleto. 69, 65 = Turriani agost. 
I, 139 = di Vercelli min. osserv. riform. 
$5, 236 = servita di Viterbo. 402, 211. 

ANTONIO MARIA ZACCARIA ven. bar- 
nabita. II, 223 — 4, 133 e seg. — 18; 181 
— 25, 152. 

Antonio Venerabili: Pagani min. osserv. 
SI, 162, 571 = Baldinucci gesuita. 27, 
151, 280 — 63, 239 — 89, 229 = Lucci 
min. conv. vesc. di Bovino: opere. 26, 
125, 126, 128 — 39, 303 — 53, 192 — 
56, 302. 

ANTONIO di Valva card. II, 228. 

ANTONIO card. di s. Marco. II, 228. 

Antonio patriarchi: Pietro IX di Cilicia. 
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V. Hussun Antonio= Antonio I già Co- 
stantino Casamata vescovo di Sileo e Pir- 
gi o Perga, intruso patriarca di Costan- 
tinopoli dall’821 all’832, eretico icono- 
clasta nell'836 morto. 18, 133 — 32, 136 
(II, leggi, I) — 66, 108 = III del 975 
Studita di CP.li. 18, 137 =o Antonino di 
Grado. 32, 56. 

Antonio Vescovi: min. osserv. d’Accia. 43, 
10= da Sarno minorita di s. Agata dei 
goti. 71,27= Bretone di s. Agata de' goti, 
Sorrento e Oria. 67, 237 — 71,27 — d’A- 
gria. 42, 281 = d'Amelia. 69, 46 — 86, 
29 = d'Ampurias. 73, 274 = d'Aquino. 
67, 216=da s. Miniato di Bagnorea. 101, 
310 = di Bosnia. 67, 43 = basiliano di 
Bresta. 54, 82, 82 — 103, 253 = I di 
Calvi. 73,30= Il di Calvi. 73, 30 = da 
s. Michele girolamino di Comayagua e 
Mechoacan. 44, 66 — 88, 49 = di Castro, 
Civita Castellana e Orte. 49, 191 — 101, 
271 = di Daphnusia. 19, 103 = di Doci- 
mium. 20, 153 = da Fabriano... del 
1297. 40, 289 = di Fiesole. 49, 257 = di 
Fossala o Fussula. 2, 248, 249 — 26, 16 
— 36, 81 — 48, 150 = da Zagarolo di 
Gaeta e Terracina. 74, 208 — 103, 374 
= I di Galtelly carmelitano. 28, 152 = 
II di Galtellv. 28, 152 = d'Alessandria 
minorita di Gerapoli e Durazzo. 29, 69 
= di Germa. 29,90=1 Cattolico de’ gior» 
giani. 75, 177 = di s. Giusta. 49, 123 = 
d' Himeria. 33,242 = d’]schernigav. 59, 
268 = d’Isernia e Terracina. 74, 208 = 
del 1265 di Lacedonia. 37, 55 = del 1386 
di Lacedonia. 37,55 = minorita di Lecce 
e Viterbo. 37, 256 — 102, 211 = dome- 
nicano di s. Leone e di Segni. 63, 238 — 
65, 7 = di Lepanto. 38, 104= di Lette- 
re. 38, 115= di Lisbona. 38,31] = di 
Licopoli. 38, 195 = di Gesù min. osserv. 
scalzo di Linares. 38, 238 = di Lipari. 
38, 299 = di Lucera. 40, 81 = domenic. 
sanese di Luni. 61, 222 = da s. Giuseppe 
agost. di s. Lodovico di Maragnano. 39, 
1]8= di Padova min. osserv. rifor. di 
s. Lodorico di Maragnano. 39, 118 = 
minorita di Massa Marittima. 43, 228, 
233= min. osserv. di Maynas. 44,21=0 
Antonino di Meaux. 44, 51=dell’Assun- 
zione agost. di Meliapor. 44, 169= dell'In- 
carnazione agost. di Meliapor. 44, 169= 
I di Metona. 44, 311=II di Metona. 44, 
311 = da Gaeta di Minervino. 45, 147 
= di Modena. 45,316 = agost. di Monte 
Corvino e Termoli. 46, 185 — 74, 98 = 
di Monte Corvino e Volturara.46, 185 — 
103, 110= dis. Michele minorita di Mon- 
te Marano e Lanciano. 37,93 = da Ana- 
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gni vesc. di Monte Fiascone e Todi. 4l, 
56 — 46, 220 — 76.233 = di Motula. 
47, 24 = di Monte Peloso. 46, 232 = di 
Muro e Polsino. 47, 67 = di Nephelis. 
47,278 = da Tivoli min. conv. di Nizza 
e Belley. 76, 82 = di Noli. 48, 74 = di 
Nusco. 48, 177 = d’Olbia. 48, 286 = 
d’ Orvieto. 49, 220 = di Parenzo. 51, 179 
= di Pistoia. 53, 292 = di Pola. 54,23= 
Sebastiano di Polosko. 59, 329 = da 
s. Michele minorita di Quito. 56, 147 = 
di Ragusi. 66, 238 = di Rapolla. 56, 170 
= di Rossano. 59, 173 = e legato apost. 
di Sisto IV in Russia. 59, 293, 294 = 
minorita di Sagona. 60, 139 = di Salona. 
68, 213 = minorita di Scardona ammr. 
di Bosnia. 63, 303 — 67, 44= da Fa- 
briano minorita Sentonese e di Sua- 
cia. 99, 226, 226 = cisterc. di Sessa. 64, 
254 = di Sileo. 18, 133 — 66, 108 = ca- 
mald. di Soana. 67, 133 = di Suelli. 71, 
24 = domenic. di Sultania. 71,51 = di 
Tarso. 72, 287 = di Teano, Penne e A- 
tri. 52, 82— 73,27 = da Tivoli mino- 
rita di Tine, Micone e Città Nova. 75, 
185 = intruso di Torres. 61, 231 = di 
Tortona. 78, 15 = latino di Trebisonda. 
79, 205 = di Tresene. 79, 354= forse di 
Trieste. 80, 258 = ariano di.Tripoli d'A- 
frica. 88, 108 = di Tripoli di Siria. 8I, 
12= II da Fabriano di Umana. 58. 33 
— 83, 51, 51, 52 = d’Urbino. 48, 159: è 
lo stesso che Antonio de’conti A/tann( V). 
= di Valence. 88, 28 = di Viesti e Ruvo. 
100, 94 = forse di Viterbo e Toscanella. 
102, 406 = di Zagabria. 103, 367 = do- 
menic. da Zara di Modrusca. 63, 209 = 
di Zeugma. 103, 472 = di Zichia. 103, 
472. 

Antonio Clemente del 1827 re di Sassonia. 
61, 279 — 32, 318 — 35, 274 — 53, 165. 

Antonio di Borbone duca di Vendòme re 
di Navarra. V. Giovanna III d'Albret 
regina di Navarra. 

Antonio: Ulrico seniore duca di Bruns- 
wick - Luneburg - Wolfenbuttel nel 1714 
morto cattolico. 6. 148 — 57, 85, 87 — 
93, 318 — 98, 64 = giuniore duca di 
Brunswick-Wolfenbuttel. 15, 115. 

Antonio del 1508 duca di Lorena ìîl Buono. 
39, 187, 188, 192 — 80, 33 — 93, 287. 

Antonio: I del 1154 conte di Monte Feltro. 
86, 109, 271 a 273 = dell358 di Fede- 
rico II conte di Monte Feltro e d'Urbino 
detto Norello. 86, 284, 284 a 287 — 33, 
169 — 43, 82, 82, 83 — 55, 180 — 66, 
35 — 86, 140, 143, 144, 171, 178, 243 — 
99, 111. > | 

Antonio Farnese del 1727 duca di Parma. 
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pace con un istromento chiamato 
osculatorio. 7. Bacro pr Pace. La 
imperatrice s. Elena si sottomise 
a questa disciplina. di stare fra le 
donne, pregando insieme con esse; 
lodevole uso che s. Carlo Borromeo 
ristabilì a Milano, e che tuttora si 
osserva in diverse parti. 

IL’ Ambone, ringhiera, o quasi pul- 
pito, luogo eminente nella chiesa, 
a cui si ascende per diversi gradi , 
abbastanza largo per capire molti 
cantori e lettori. L’ambone viene 
chiamato pur Analogium, perchè in 
esso si legge l’evangelio, ed è dif- 
ferente dal pulpito. I vescovi predica- 
vano ordinariamente sui gradini del- 
l’ altare, ma s. Giovanni Grisostomo 
preferiva l' ambone. E rimarchevo- 
le, che comunemente due erano gli 
amboni nella medesima chiesa; in 
quello del lato destro si leggeva il 
testamento vecchio, e nuovo, e nel 
sinistro il solo vangelo; coll’ avver- 
tenza che questo si leggeva, o can- 
tava verso l’altare maggiore, perchè 
ne fu l’autore Gesù Cristo; il te- 
stamento poi verso il popolo, perchè 
servisse di sua istruzione e intelli- 
genza ; il perchè un ambone era 
rivolto verso l’ altare, e l’ altro verso 
il popolo. Sugli amboni va letto 
quanto scrisse Nicola Ratti nella sua 
dissertazione della Basilica Liberia- 
na a pag. 17, nota 2. 

La Porta Speciosa era quella, per 
la ‘quale si entrava nello spazio del 
luogo de’ fedeli consistenti, cioè vi- 
cino al sacrario, che erano perciò più 
vicini al sacrifizio; la qual porta 
essendo più nobilmente ornata, di- 
cevasi Speciosa. 

H .Nartece, o Narthex, vocabolo 
celebre presso i greci, era il luogo 
assegnato a’ pubblici penitenti, ben- 
chè esso propriamente significhi la 
ferula, la verga o il bastone, ed in- 
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dicava la parte oblunga della chie- 
sa. Il Nartece pertantò, secondo Leo- 
ne: Allazio, opusc. de Narthece, era 
una parte della chiesa vicina alla 
porta, ma dalla parte di dentro, 
nella quale dimoravano i catecume- 
ni, gli energumeni, e i pubblici pe- 
nitenti. Da s. Gregorio Taumatur- 
go venne chiamato auditio, ovvero 
locus audientium, dentro la porta 
della chiesa, chiamandolo l’Areopagi- 
ta sacro. Da esso erano caccia- 
ti i penitenti nel tempo della consa- 
crazione: Extra templi ambitum col- 
locantur catechumeni, et post cos 
energumeni, atque ii, quos antea- 
ctae vitae poenitet. Manent autern 
li, qui divinarum rerum, et aspe- 
ctu digni sunt, et communtone. Che 
se altri scrittori hanno detto, che il 
Nartece fosse fuori della chiesa, in- 
tesero dire di quella parte, la qua- 
le era assegnata a’ fedeli; e nella 
pianta, che riporta il Berlendi der 
le chiese antiche, colloca nel portico 
il arthex esteriore, e presso il luo- 
go audientium, il Narthex interio- 
re. Vero è però, che alcuni catecu- 
meni per gravi delitti stavano fuori 
del Nartece, e posti nel luogo chia- 
mato locus flentium, di che ci dà 
chiaro indizio il concilio di Neoce- 
sarea : St quis ex perfectionibus ca- 
techumenis peccaverit, peccare cessans 
cum audientibus stet; si ex audien- 
tibus est, et a peccando non absti- 
net ‘în deficentium locum ab Ecclesta 
extrudatur. Se dunque si discaccia- 
vano dalla chiesa, conviene dire che 
prima stavano dentro. Domenico 
Macri dice che, non essendovi più 
a’ suoi tempi nemmeno fra i greci. 
catecumeni, ‘veniva assegnato il /ar- 
thex a’ monaci laici, e nelle città ser- 
viva per le donne con alcuni cancel- 
li, e gelosie di tavole, com’ egli vide 
nell’ oriente. 
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51, 2390, 231, 231 — 23, 200 — 45, 308 
— 50, 185 — 68, 147 — 82, 60, 61. 

Antonio: infante di Portogallo del 1580 
pretendente al trono, gran priore di Cra- 
to: autori. 54, 200, 260 — 38, 310 — 4l, 
118— 92, 425 — 101, 8 = Francesco Pio 
infante di Portogallo. 8, 213. 

Antonio Ulrico del 1743 duca di Sassonia- 
Meiningen. 61, 286. 

Antonio Marco console e triumviro roma- 
no. 58, 2052210 — 5, 289 — 13, 268 — 
21,95, 96 — 22, 205 — 24, 22, 273 — 
25, 125 — 28, 92, 207 — 30, 18, 63 — 
32, 12] — 34, 59 — 44, 255 — 45, 293 
— 46, 158 — 47, 251 — SI, 73, 77, 305 
— 52, 189— 55, 318, 318 — 57, 258, 
258 — 58, 90 — 60, 131 — 61, 117, 238, 
241, 24] — 65, 56, 68, 149. 149, 334, 
335 — 66,224 — 67, 205 — 72, 285, 286° 
— 73, 165, 280, 307, 313,318, 321 — 74, 
261 — 75, 70 — 76, 160 — 81, 8, 76 — 
87, 28 — 89, 189, 189, 276, 277 — 92, 
9 — 94, 265 — 100, 141, 151, 160, 169, 
169 — 103, 402, 430. 

Antonio: Marco il Cretico figlio dell’ora- 
tore e padre del triumviro. 65, 147 = 
Lucio il Gladiatore Asiatico fratello del 
triumviro. 28, 83 — 52, 134, 160, 189 — 
58, 209 — gl, 238, 241 — 71, 106 — 76, 
62, 160 = Luca console romano. 51, 34 
= Q. capitano romano. 61, 116. 

ARDENGO Aragonese minorita: opere. Il, 


Antonio: d'Aversa rettore della Marca. 
56, 282 = ab. basiliano di Grottafer- 
rata. 33, 56 = di Borgogna. 20, 64 = 
del Cairo. 21, 135 = da Carpineto min. 
osserv. 89,92 = conte di Caserta. 86, 
26 = rettore di Dalmazia. 69, 5 = padre 
di s. Damaso I Papa. 12, 63 = ab. di s. 
Eutizio. 70, 273 = d'Eredia di Gesù car- 
mel. scalzo. 10, 47, 63, 64 — 74, 74, 75 
= capitano fabrianese. 22, 264 = di Ago- 
stino da Fabriano pittore. 28, 255 = 
Fiorentino architetto. 80, 53 = da Forlì 
altarista Vaticano. 25, 207 = gener. ro- 
mano di Vespasiano. 18, 78—100, 170 = 
di Gesù minorita riform. alcantarino. 38, 
320 = di s. Giacomo preposito gener. 
de'passionisti. 51, 276 — 97, 234 = An- 
tonio medico palatino. 23, 53. 56 — 44, 
117, 125 = eremita dis. Giacomo di 
Patach. 51, 139= di Vanni da Macerata. 
41, 54= della Madre di Dio ministro 
gener. de'trinitari scalzi. 80, 315 = ma- 
stro quondam Marco. 91, 106 = Monaco: 
opere. 33, 93 = da Mondolfo agost. 86, 
179 = da Monte Cicardo cappuc. 86, 
163 = da Monte Feltro ‘giureconsulto. 
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86, 120 = da Monte Santo. 40, 287 = 
da Montolmo podestà. 41, 54 = ab. di 
Nardò. 47, 223 = o Francesco di Ne- 
groponte min. osserv. pittore. 91, 167 = 
Nicolò cronista spagnolo: opere. 3, 294, 
204 — 24, 15, 18 — 103, 492 = di Olive- 
‘to minorìta legato apost. in Bosnia, 
Croazia e Dalmazia. I, 182— 6, 65 — 18, 
224 — 19, 80— 83, 204= da Orvieto 
min. riform.: opere. 2, 5 — 52, 145— 
83, 97 = Palermitano scultore. 51, 16 = 
da Parma minorita. 98, 117 = della 
Penna cappuc. 86, 105, 105 = prelato 
pemagino, 47,286 = di Pietro diarista. 
. Pietro di Antonio = predicatore a 
Pisa. 78,96 = da Pistoia domenic. 13, 
74 =das. Raimondo senatore di Roma. 
58, 300 = da Ravenna cistere. 50,22 = 
da Rieti archiatro pont. 44, 123 = del 
Santo pittore. 17, 303 = min. osserv. 
spagnolo. 97, 279 = Tito domenic. 27, 
184 = da Toleutino minovita. 76,293 = 
da Turenna carinel. riform. 10, 62= Tu- 
sculano rettore di Campagna. 89, 38 = 
arcidiacono Venanzio. 41, 9 = gesuato 
di Venezia. 9Î, 189 = da Verona pittore. 
Antonis Giuseppe mazziere pont. 44, 48, 
48 


Antoniis Gio. Antonio stampatore in Ve- 
nezia. 69, 230. 

Antonmarchi: Francesco chirurgo di Na- 
poleone I. 24, 205 = Stefano vicario 
gener. de’serviti. 64, 199. 

Antonozzi Francesco pittore. 39, 190. 

Antonucci Antonio M.* Benedetto card. 
del titolo de’ ss. Silvestro e Martino. 15, 
224 — 23,296 — 27. 29] — 46, 20] — 
48, 167 — 50, 132, 167, 167 — 61, 183 
— 70, 241, 257, 296. 297 — 72, 288 — 
77, 230, 231 — 83, 72, 78 — 86, 80 — 
87, 285 — 95, 195 — 97, 242 — I01, 120, 
AP 

Antonucci Gennaro vesce. di Molfetta. 46, 


Antosandrini eretici. 40, 180. 
Antow 0 Antowa.V. Antiopla. 
Antracino: Francesco archiatro dì Pio IV 
e Gregorio XIII Papi. 44, 132, 134 — 
86, 96 = Giovanni archiatro di Adriano 
VI du I, 107 — 44, 129— SI, 294 — 
Antraigues agente francese. 92, 653, 705. 
Antrigoni popoli di Spagna. 68, 65. 
Antrim contea d'Irlanda. 36, 103. 
Antrodoco città del regno di Napoli dell'A- 
bruzzo Ulteriore secondo. 13, 297 — 57, 
211, 219, 234 — 61, 300 — 65, 300 — 
67, 270. 
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Antroluco fiume di Basilicata. 44, 165. 

Antropofagia abitudine di cibarsi della 
carne umana. Antropofago mangiatore 
di carne umana deglì uomini. 48, 229, 
236, 239, 245, 249, 251, 204, 257 — 52, 
132 — 58, 54 — 64, 127, 128, 128, 167 
— 74, 164 — 80, 289 — 83, 150 — 85, 
239 — 98, 304, 335, 346, 367, 358, 379 
a 381, 384. V. Ciclopi. 

Antropologia, tratta sull'anatomia del cor- 
po umano. V. Anatomia. Psicologiu. 


Uomo. 

ANTROPOMOREFITI eretici. II, 228 — 13, 
201 — 16, 84. V. Audiani. 

Antuni appodiato di Castel Vecchio. sabi- 
no. 60, 45. 

Antura luogo di Monte Libano, missione 
di CP.li e residenza del vicario apost. di 
Aleppo pe'latini. 2, 175 — 18, 112 — 30, 
60 — 43, 126, 126 — 45, 232 — 46, 227 
— 67,31 — 98, 263, 264, 264. 

Antusa madre di s. Gio. Crisostomo. 31, 7. 

Anualdo tribuno. 89, 140. 

Anubi o Cinocefalo deità egizia, adorata 
sotto la figura d' uomo con testa di cane. 
21, 126 — 66, 118, 118, 119. V. Mercurio. 

Anubs fanciullo mart. egiziano. 17, 167. 

Anulino proconsole romano. 18, 194 — GI, 
290 


Anundo: ] re di Svezia e Danìmarca, il 
Braut o distruttore delle foreste. 71,152 
= 0 Amundo lI 0 Giacobbe 0 Giacomo 
del 1026 re di Svezia il Carbonaio. 71, 
152, 152 = 0 Emundo III del 1033 re di 
Svezia il Vecchio. 71, 152, 152. 

ANUS o ANI o ANUNM già sede patr. ar- 

. mena. II, 228 — 13, 136 — SI, 306, 317 
— 66, 297, 297 — 67, SI. 

Anuzo 0 Anozio vesc. di Sarsina. BI, 209. 

Anveri poeta. 52, 118. 

ANVERSA già sede vesc. del Belgio nel- 
l'arcidiocesi di Malines, già capitale del 
regno de’ Paesi Bassî. II, 228 — 5, 170, 
175 — 6, 279— 7, 104—- 17, 43 — 26, 

_ 289 — 27, 61 — 34, 12— 36, 100— 38. 
241 — 42, 54, 57 — 49,52 — 50, 136 a 
142, 150, 159, 166, 170, 173, 173 — 62, 
286 — 101,.184, 187, 188, 332, 335. Y. 
Bollandisti. Altri Vescovi. Capello M. 
Torrentius L. Vander-Beker. 

Anville Gio. Battista Bourguignon geo- 
grafo: opere. 26, 201 — SI, 190. 

Anwerkerque maresciallo olandese. 47, 


Anxur.V. Terracina. l 

Anzago Girolamo vese. di Nizza. 43, 50. 

Anzano Giovanni vesc. di Satriano e Ca:n- 
pagna. 61, 201), 

Anzano. V. Larciano, 


APALACHITI 


Anzeva già sede vesc. d'Armenia. 51, 310. 

Anziani e Anziani magistrati municipali. 
59, 246, 247, 250, 251 — 1, 10 — 26,22, 
34 — 31, 269, 269 e seg. — 34.81 — 49, 
41 a 43, 49251 — 4l, 310— 45, 61 — 
53, 215, 266, 286 — 55, 246, 247. 250, 
251 — 56, 257 — 66, 187 — 70, 65 — 
76, 80, 81— 78. 123, 126 — 79, 246 — 
89, 251 — 90, 27 — 95, 90,91 — 102, 
234 — 103, 48. 

Anziani, seniori e consiglieri d°Israele. 
66, 195 a 197 — 9, 287 — 21, 213— 60, 
198 — 66, 177 — 95, 257. V. Sentore. 

Anzianità. Precedenza. Anziani. Seniore. 

Anzico reno d'Africa. 83, 83. 

Anstho 0 Aikoko paese di Guinea. 98,297. 

ANZO o ANZIO nello Stato pont.: autori. 
II, 231 (p. 232, col. 2* sopprimi: fece 
costruire un nuovo porto, più comodo 
dell’antico, oltre ad altre: ed aegiungi: 
gli fu largo d'alcune) — 54, 195. 197, 
202, 202 — 16, 237 — 26.9 — 27,299 — 
30, 198 — 37, 214, 215, 225, 217, 218 — 
43, 17 — 45, 123 — 50, 46 — SI, 75, 89 
— 53, 96, 243, 243 — 54, 66 — 57, 195, 
198 — 71, 103 — 76, 160 — 100, 167.V. 
Porto d'Anso. 

Anszuciana città del Giappone. 98, 179, 
179, 183 

Anzures Pietro capitano. 53, 313. 

Aod o Ehud giudice d'Israele. 31, 135. 

Aodela o Andela del 731 duca di Bene- 
vento. 39, 180 — 5, 97. 

Aok o Aulock Carlo vesc. di Marocco. 43, 


Pl. 

Aolla famiglia, 91, 42. 

Aollio figlio di Romolo. 58, 184. 

Aon duca longobardo, 39, 174. 

Ao. V. Eleutera. 

AOSTA sede vesc. di Piemonte ora suf- 
tvaz. di Torino. II, 239, 231 (M. Evasio 
Agostino, leggi, Evasio Secondo Vittorio 
Agodino) — 157- 7. 253 — fI, 149 — 16, 
53 — 36. 162, 183, 196. 214—44, 11,11 
— 52, 303.a 308, 308— 61, 139, 140, 142, 
142,150 — 62. 4,5,8,9,11,14,14a16,28 
— 65, 291, 292, 292 — 71, 81, 304— 72, 
102, 248 — 77, 131, 176, 193 — 78, 116 
— 93, 259, 263, 2635, 267, 270 — 101, 18. 
Altri vescovi. Berutti A. Boba card. s. 
Crispiano. s. Lustarlio I. s. Eustachio 
Il Ginodio. Guylielino di Suluzzo. Su 
laro P. card. Visconti A. 

Aouran 0 Horan.V. Bostra. Hiuran. 

Apachi tribù americane. 67, 197, 197, 198, 

Apafî Michele siznore di Fogaras. 25, 112, 
113. 


Apugamo vesc. di Lisinia. 39, 7. 
Apalachiti popoli d'America. 98, 348, 350. 


APALDO 
Apallo conte del s. Palazzo d'Italia. 66, 
231) 


ALPAMEA 0 APANMIA già sede vese. di Bi- 
tinia. 1I, 235 — 82, 270. 

Apamea o Einesa 0 Hoins di rito greco- 
melchita, e siro. V. Enzesa 

APAMEA di Siria sede arciv. în partibus. 
Il. 235, 218 — 27, 250 — 37, 121 — 42, 
246 — SI, 73 — 66, 263 — 67, 4. 14, 17, 
19 — 69, 188— 74, 26 — 75. 69 — 8I, 
10, 12 — 95, 188, 304 — [SI 318. Altre 
sutivaganee. Balanea. Epifania (ora di 
Antiochia). Larissa di Siria. Mieiamia. 
Itaphanea. Seleucia 0 Seleucobela. Altri 
vescovi. Alessandro E. Asseimani S. Co- 
donato G. Giovanni. Pietro. Ruffo 
Scilla. Tedeschi N. Teofilo. 

APAMEA CIBOTIS di Pisidia già sede 
vesc. IT. 235 — 5, 253 (aggiungi, sul 
Meandro, e non suffraganea di Nicea) — 
53, 284. 

Apanea 0 Cecheme città d'Asia sulla riva 
sinistra dell'Eufrate. 103, 472. 

Apamea Mesene.V. Bassora metropoli. 

Apamia. V. Cesarea di Cappadocia. Apamea 
di Bitinia. 

Apainie. V. Pamiers. 

Aparisi: cav. Giuseppe Narciso ministro 
spagnolo. 68, 177, 185 = Guijarro. 99, 
46 È 


APATHOS o PATHOS già sede vesc. di 
Palestina. II, 233. 

Ape o Pecchia insetto mellifico, che som- 
iministra miele e cera. 7,198 — 14.59 — 
21, 120 — 40, 134 — 55, 290 — 56, 179. 
V. Cera. Miele. 

Aperchio comune di Cagli e Urbania. 85, 
208. 305, 309 — 86, 138. 141, 142. 

Apelle: vese. di Latopoli. 37, 172 = capo- 
setta degli Apelliti. 2, 233. 

Apelle pittore greco. 12, 270 — 17,292 — 
32, 97 — 34,6 — 53, 299 — 58, 89 — 
63, 30 — 82, 85 - 85, 131. 

APELLITI eretici. II, 235. 

Apennnit ramificazioni delle Alpi. 22,200 
— 25, 194, 194 — 36, 1538, 162, 181, 211 
— 47, 183, 183, 184 -- 61, 136 — 69, 20 
— 70, 209 — 75, 100, 290 — 86, 152. 

ino villaggio di Camerino. 69, 33, 


A penestae.V. Viesti. 

Aper o Aprus: vesc. di Tarbes. 72, 2606= 
o Aver arciv. di Reims. 57, 74. 

A ed Domine, os meum: orazione. 82, 
285. 

Apergio vese. di Pirgi. 53, 250. 

Aperitio oris. 63, 227. 

Apesi fiume di Carpegna. 86, 97, 98.V. 
Aspi 0 Apsa fiume. 
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Aphaerema 0 Ephraim toparchia della 
Giudea. 77, 117. 1I7. 

Aphiom Carasar. V. Gerapoli della Frigia 
Pacaziana. 

Aphnacuin o Apithaeun.V. Afneo. 


. Aphra.V. Afra. 


Aphrodisium. V. Ifrikia. 

Aphroditon.V. Afroditopoli. 

Api re d'Argo figlio di Giove e dì Niobe, 
o di Foroneo e Laodice. Quest’idolo egi- 
ziano è rappresentato sotto la figura di 
un bue o vitello. 46, 294. V Serapide o 
Serapiî. Osiride. Serapide. 

Apia.o Apira già sede vese. della Frigia 
Pacaziana del V secolo. 37, 124. 

Apia. V. Morea. 

Apiani Pietro: opere. 36, 134. 

Apiano s. 15, 44. 

Apiaria già sede vesc. di Bulgaria del V 
secolo. 42, 255. 

Apiario prete africano appellante alla s. 
Sede. 1, 112, 113—2, 248 — II, 52—/103, 
486. 

Apice gener. toscano. 78, 239, 211. 

Apicio cuoco romano. maestro di ghiotto- 
neria: opere. 17, 96 — 84, 117, 117. 

Apiculo comune di Cagli. 52, 102. 

Apiola città latina. 73, 305 — 75, 276. 

Apione re di Circne. 13, 196. 

Apiro e Valle di s. Clemente, comune di 
Cingoli: autori. 40, 236, 242 e seg. — 
3I, 306 — 36, 290, 203 — 48, 102 — 58, 
42 — 65, 20, 30, 31, 31 — 79, 243. 

Apis.V. Osiride. 

Apisszoli Lodovico. 40, 276. 

A POCALISSE cav. settari. II. 236. 

Apocalissi o Apocalisse di s. Giovanni 
apost. ed evangelista, libro canonico o 
deutero-canonico e profetico delle rive- 
lazioni. Il vocabolo significa Rivelazione, 
per quella Divina avuta dal santo nel- 
l'isola di Patmos, e da lui scritta. Questo 
misterioso libro contiene tre parti: la 
1° è un'istruzione profetica alle Sette 
Chiese e Vescovi dell'Asia Minore; la 2* 
sì riferisce alle persecuzioni della Chiesa, 
e alla punizione de’ persecutori; la 3* 
riguarda la fine del mondo, e il trionfo 
di Cristo e della Chiesa. L’Apocalisse 
dunque è come un secondo Vangelo di - 
s. Giovanni, ma l'Evangelo dell'avvenire; 
ossìa una storia profetica e simbolica 
delle battaglie e delle vittorie della 
Chiesa di Gesù Cristo, gli effetti mira- 
bili della Redenzione, lo stabilimento 
del Cristianesimo sulle rovine del Paga- 
nesimo e del Giudaismo. I, 59— 2,215— 
3,59 — 5. 141, 211 — 6. 68, 141, 226—- 
7, 205, 207, 208, 294, 305 — 8,11, 173 
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— 9,22 — II, 308 — 12 207, 208 — 13, 
9 — 17, 166, 170 — 18, 198, 200 — 19, 
237 — 20, 178, 180 — 22, 239 — 24, 
264, 287, 314 — 30, 87, 252 — 31,241 — 
34, 133, 159 — 37, 123 — 38, 87 — 4l, 
231 — 42, 104 — 45, 20, 138 — 47, 154 
— 52, 94 — 55, 289, 328 — 57, 48— 58, 
73 60, 105, 108, 198 — 6l, 34, 82, 188 
— 63, 6 66, 93, 175 — 67, 125, 126 
— 70, 66, 70 — 73, 16 — 75, 169 — 77, 
99 — 79, 72 — 80, 200 — 8I, 44, 67, 68, 
98, 247, 248, 473 — 9I, 49 — 93, 219, 
308 — 94, 47 — 95, 88, ‘209, 217 — 96, 
207, 246, 254 — 101, 80 — 102, 439.7. 
Alogiani s. Giovanni apost. ed. evange- 


APOCARITI eretici. II, 296. 

Apocauco ministro e granduca dell'impero 
greco. 18, 37, 38. 

Apocr asio padre di s. Audio. 3, 103. 

APOCREOS. II, 236. V. Settuagesima. 

APOCRIFO, scritto o libro di autore in- 
certo o di dubbia fede, non autentico. II, 
236 — 19, 188, 188 — 28, 199 — 38, 186. 
V. Libri apocrifi. 

APOCRISARIO. Legato della s. Sede, ori- 
ginato da quello residente a Costantino- 
poli pertrattare i negozi della Chiesa, nel 
principio di essa esercitato l’uffizio da'Ve- 
scovi, poi da'diaconi cardinali preti, per- 
chè i cardinali erano obbligati a risiedere 
a’loro titoli. II, 236—10, 16 — 19, 285 — 
21, 203 — 22, ly7 92, '269—41 241 — 
42,222 — 48, 151, 153 a 157, 157 — BI, 
295 — 54, 142 — 55, 142, 271 — 56,32, 
190 — 60, 175 — 65,155 — 66, 183 — 71, 
9— 78, 8— 95, 105, 212. Diversi Papi fu- 
rono apocrisari apostolici innanzi il pon- 
tificato, come: Pelagio I. s. Gregorio I. 
Sabiniano. Bonifacio IM. s. Martino I. 
nd si II. Nicolò IV. V. Nunszi aposto- 
ici 

Apodaca : Salvatore vesc. di Linares. 38, 
238 = vicerè del Messico. 44, 295, 2953. 

APODEMO s. mart. di Saragozza. II, 237 
— 43, 191. 

APODIPNO. II, 237. V. Compieta. 

Apofane caposetta deeli apofaniti. 2, 237. 

APOFANITI eretici. II, 237. 

Apoldia Enrico vesc. di Lavata minorita. 
37, 205. î 

APOLISI. II, 237. ù 

Apolitiche lettere. V. Dimissorie. 

APOLLINARE s. arciv. di Ravenna e Ri- 
mini, apostolo dell’ Emilia: autori. II, 
2371, 34, 92— 3, 97— 5, 289 — 6, 
108 — Il, 112, ‘191, 291 — 13, 16— 15, 
40, 43 — 22, 310, Si — 23, 17h 24, 
33 — 25, 293, 293, 312 — 26,35 — 32, 


APOLLODORO 


75, 236 — 34, 92 — 45, 316 — 56, 183, 
185, 188, 194, 240, 24), 251 — 57.35. 36, 
44, 29] — 59, 206 — 61, 207 — 78.96 — 
86, 362 — 95, 254 — 99, 217 — 103, 28. 

APOLLINARE s. mart. di Reims. II, 237. 

APOLLINARE s. vesc. di Gerapoli di Fri- 
gia. II, 237 — 29, 69 — 46, 151. 

APOLLINARE s. vese. di Valenza di Fran- 
cia e mart. II, 237 — 21, 292 — 88, 3, 
28 — 100, 77 — 102, 444. 

Apollinare Santi: ab. di Monte Cassino. 46, 
161 = di Trieste. 80, 255, 255 = sud- 
diacono mart. a Verona. 95, 9, 17. 

Apollinare b. vesc. di Luni. 61, 291, 

Apollinare vesc. di Laodicea di Siria ere- 
slarca capo-setta degli apollinaristi: ope- 
re. 2, 238 — 8, 9-2, 83— 3I, 114 — 
35, 200 — 37, 1292 — 54, 25 _ 59, 89 — 
60, 290 — 95, 237. M. Apollinaristi. 

Apollinare Vescovi : patr. d'Alessandria. 
18, 130 — 21, 250— 72, 236= di Bourges. 
3, 121 — 6, 79-20 Apollonio di Forlì. 
25. 294 = di Nicea gesuita. 95, 86 = di 
Rango 57, 44 = di Sarsina. 61, 208, 

8. 


Apollinare: Caio Sulpicio grammatico 
cartaginese. 96, 269 = Claudio gener. 
romano. 74, 168, 169= Sidonio. V. s. Sé 
donio. 

Apollinari giuochi. II, 291 — 3I, 172— 52, 
283 — 73, 294 — 100, 171. 

APOLLINARISTI eretici. II, 238 — 3, 93 
— 18, 127 — 19, 85— 32, 166 a 169 — 
59, 89 — 66, 132 — 8I, 70 — 85, 221 — 
93,229 —101,31.V. Dimeriti. Polemiani. 

Apollinaro castello di Terni. 74, 131. 

APOLLINE già sede vesc. d' Egitto. II, 
238. 

APOLLO s. ab. della Tebaide. II, 238. 

Apollo vesc. di Corinto. 17, 139. 

Apollo o Febo deità, figlio di Giove e di 
Latona, dio della luce e delle arti belle. 
60, 127,127 — 3, 89 — 13,196 — 17, 171 
— 19, 219— 31, 172 — 32, 98 — 38, 87 
— 44, 94, 253, 253 a 256 — 47, 99, 102, 
1394 — 48, 36 — 54, 8, 152 — 55, 10 — 
64, 280 — 66, 266 — 67, 3 — 68, 127 — 
69, 139 — 70, 114, 185 — 71, 145 — 72, 
254 — 73, ]51, 252, 288, 293, 294, 317 
— 74, 13, 153 — 76, 96 — 79, 169 — 8I, 
100, 101 — 88, 219 — 96, 180 — 97, 39 
- 100, 166, 207, 219, 239, 272 — 101, 
39. V. Sole. = di Belvedere statua cele- 
bre. 2, 231 — 47, 90, 99 — 63, 39, 49 — 
76, 324. 

Apollocrate figlio di Dionisio il Giovane. 


“n 


4 


A E in di Damasco architetto. 2, 44 
4, 317 — 54, 116 = confidente di 


APOLLONI 


Cleopatra. 21, 95 = d° Atene pittore. 53, 
299 = retore greco. 58, 208 = da Tarso 
tragico. 72, 235 = da Taranto. 72, 253. 

Apolloni: Achille prelato. 57, 78 — 277, 
54 a 56 = Agostino pittore da Castel 
Durante. 85, 266 = Nizzica Leonilde. 
84. 203. 

APOLLONIA s. verg. mart. II, 238 — 26, 
59 — 57, 180, 183 — 78,9 — 90, 306 — 
93.31]. 

Apollonia matrona romana. Il, 232. 
APOLLONIA già sede vesc. d’Illiria nel- 
l'isola di Creta. II, 239. V. Cidonia. 
APOLLONIA PYRGUM! sede vesc. în par- 

tibus di Macedonia nell’Epiro. II, 239 
— 17, 152 — 58, 208, 210 — 8I, 293. 
Vescovi. Alcaini S. Bernis F. P. Blanc 
A. Brown T. G. Faurie L. Molin F.M. 

Sabbatini G. 

Apollonia di Macedonia o Erisso sede 
vesc. în partibus di ‘Tessalonica. V. 
Erisso. 

Apollonia già sede vesc. di Bitinia del IV 
secolo suffr‘aganea di Nicomedia. 5, 253 
(non Apolloniade) — 48, 22. 

Apollonia di Tracia. V. Anchiala. 

Apollonia delle Cicladi. V. Sifanto. 

Apollonia di Frigia. 38, 163 — 75, 202. 

Apollonia o Apolloniade di Caria, già sede 
vesc. suffraganea di Stauropoli. 69, 280. 

APOLLONIADE o APOLLONIA sede vesc. 
+ partibus di Lidia. II, 239 — 61, 188, 

85. 


Apollonide tiranno d’Agira. 65, 143. 

APOLLONIO s. anacoreta mart. II, 239 — 
PILAR 

APOLLONIO s. apologista della religione 
cristiana e mart. ]I, 239. 

Apollonio: s. mart. d'Atene. 74, l4l = 
s. vesc. di Vicenza. 99, 218. 

Apollonio: vesc. di Tanis. 72, 242 = di 
Calcide filosofo stoico. 4, 123 = di Gio- 
vanni da Ripatransone tarsiatore. 69, 
183 = Mollon di Rodi sapiente oratore. 
58, 205 = Rodio poeta. 22, 101 = del 
Ill secolo sapiente scrittore cristiano. 
46, 151 — 79, 146 = ateniese scultore 
greco di Rodi. 23, 204 — 47,99 — 63, 
31 — 100, 158. V. Taurisco scultore = 
generale siro d’Antioco Epifane. 30, 62 
— 40, 225 = di Tiana o Tianeo filosofo: 
autori. 22, 213 — 70, 243 — 71, 62 — 
72.232 — 75, 167. 

Apollonio o Ampiglione, Empulum, ca- 
stello o massa tiburtina. 15, 69 — 70, 
214, 258, 258, 278, 278. V. Ampiglione. 

Apollonio o Apollonos già sede vesc. della 
d ielalde d'Egitto. 52, 84 — 76, 274 
— 8, 14. 
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Apollonos o Cossa già sede vesc. d’ Anti- 
noe della 1* Tebaide d'Egitto. 81, 14. 

Apolo Giovanni. 93, 105. 

Apologia. V. Critica. Calunnia. 

Apologo favola morale: autori. 58, 194 — 
63, 6 — 66, 139. 

Ageno Lorenzo chierico reg. minore. Il, 
207. 


Aporti Ferrante prete e cav.: opere. 63, 
65, 67, 68 — 9I, 269, 272. 

Aposa di Bologna. 5, 288. 

APOSTASIA. II, 240 — 16, 223, 225 — 36, 
41 — dl, 302— 52, 52 — 57,79 — 62, 
188 — 98, 62. 

Apostata. Il, 142, 215 — 22, 21] — 852, 
02, 69 — 61, 71 — 64, 315 — 75, 19— 
80, 46. 

APOSTATI DALLA FEDE CATTOLI- 
CA: antori. II, 240 — I, 33, 33 — f4, 
263, 261 — 18, 85, 204 — 21, 293 — 22, 
177 — 3I, 154 — 34, 162, 293 — 37, 131 - 
D4, 222 — 59, 334 e ser. — 61, 266, 275 
— 62, 186 — 64, 152, 154 — 67, 119— 
63, 118 — 70, 190, 208 — 90, 155 — 
101, 21 — 103, 459. V. Lassi. Traditori. 
Tuurobolo. 

APOSTATI dall'ordine sagro. II, 241 — [, 
33, 33 — 63, 206 — 95, 311. V. Ordine 
sagro. 

APOSTATI dal religioso istituto che 
hanno professato : autori. II, 24] (Urba- 
no V. leggi, VII), 126, 134, 139, 140, 
142, 198 — I, 33, 33 — 9, 262 — 14, 
72 — 16, 188 — 37, 62— 42, 22— 52, 
66, 69 — 54, 61 — 57, 95, 105 — 69, 
17 — 9I, 208 — 103, 128. 

APOSTOLATO. II, 242 — 16, 241 — 45, 
216, 221 — 59, 301 — 57, 51 — 88, 271 
— 95,70, 252 — 98, 19, 24. V. Missio- 
nario apost. Vicario apost. Missioni 
pont. Congregazione cardinalizia di 
Propaganda fide. 

Apostolauto Cattolico. V. Pia Società delle 
Missioni della Regina degli Apostoli. 
Apostoli XII ss. autori. 2, 124, 133, 138, 
— 4,214, 225 — 6,16 — 7,200 a202,217, 
249, 254 — 8, 48, 284 — 9, 278, 279, 290 
— 10, 249 — II, 96, 172, 217, 221, 240, 
248, 262, 288 — 12, 25, 26, 138, 264 — 
15, 103, 119 — 16, 70, 72, 87 — 17, 162 
— 18, 156, 174, 197, 199, 256 — 19, 29] 
— 20, 107, 107, 240 — 21, 310 — 22, 37, 
51, 113,193, 223, 237, 238 — 23, 14, 
221, 246 — 24, 210 a 212, 218, 220 — 
26, 49, 88 — 28, 158 — 29, 10 — 30, 
19, 86, 97, 105 — 31, 236, 238 — 32, 60 
— 33, 93, 102 — 34, 268, 269 — 35, 
207 — 36, 71 — 37, 74, 74,194 e seg., 
201, 277 — 38,188, 246 a 249 — 39, 11, 


160 . APOSTOLI 


42, 48, 48 a 50, 52, 70, 214, 215 — 40, 
129 — 44, 262, 270, 281, 313, 315 — 45, 
193, 216, 221, 261 — 47, 142, 255 — 
48, 80, 284, 294, 306 — 49, 35, 60, 6], 
85, 110,11] — 50, 67 — SI, 53, 108, 113, 
288 — 52, 86, 269, 269 — 53, 13 a 17 — 
50, 40, 63, 68, 73, 109, 139, 163, 200, 
205, 257 — 56, 114, 123 — 57, 49, 10], 
106, 117, 127, 233 — 60, 110, 116, 122, 
140, 144, 197, 200, 248, 291, 312 — 61, 
23, 26, 33, 199 — 62, 100, 113, 185, 186, 
193 — 63, 155, 156, 191, 312 — 64, 82, 
311, 313 — 66, 130, 130, 137, 139, 175 
— 67, 246 — 68, 67, 306, 307 — 859, 
296 — 70, 70. 99, 299 a 301 — 71, 204 
— 72,208, 299 — 73,9, 114, 115, 119, 
122, 347, 353 — 74, 43, 44, 247 — 75, 
75, 161 (sole della terra, leggi, sale), 
219 — 76, 241 — 77, 70, 71, 93, 103 — 
79, 67 a 70, 340 — 80. 216, 275 — 8I, 
102, 104 — 82, 282 — 83, 263 — 84, 8, 
15, 104 — 85, 219, 223 — 87, 216, 220 
— 88, 168, 217 — 93, 13, 131, 216, 307 
— 95, 77, 78, 82, 84, 88, 88, 89, 119, 
136, 218, 234, 237, 246, 251 a 253, 259, 
73, 294, 299, 317, 318 — 96, 19, 23, 
78, 155, 199, 205, 247, 254, 259 — 97, 
8, 12 — 98, 27, 40 — 99, 22, 23, 157 — 
101, 52, 55, 138, 161, 163, 166 — 103, 
116. V. Discepoli di G. C. Apostolo. Ca- 
noni apostolici. Colomba uccello. Ag- 
giusta, Gli Apostoli scelti e ordinati da 
Gesi Cristo furono XII, cioè: Peetro, A n- 
drea, Giacomo Maggiore, Giovanni, 
Tomainaso, Giacomo Minore, Filippo, 
Bartolvineo, Matteo, Simeone o Simone, 
. Giuda Taddeo, Giuda Iscariote il tradi- 


tore. Gli altri Apostoli ordinati dallo. 


Spirito Sauto, e dagli altri Apostoli ag- 
gregati nel collegio Apostolico, sono s. 
Paolo che per ordine gerarchico è il 2°, 
s. Mattia sostituito al traditore ch’è il 
3°, e 8. Barnaba ch' è il 14°, il quale con 
s. Paolo pel loro zelo e opere furono 
destinati a predicare il Vangelo a’ Gen- 
tili. Si ponno leggere gl’indicati articoli. 

Apostoli sacerdoti e diaconi, taluni pel- 
legrini, che in numero di XIII il Papa 
lava i piedi e serve a mensa il giovedì 
santo. 7, 08 — 13. 180 — 14, 226 — 20, 
249 — 52, 74— 54, 48,240. V. Lavanda 
de’ piedi del giovedì santo. Sotto-Guar- 
daroba del Papa. Cappella del giovedì 
santo. 

Apostoli Aristobulo dotto greco. 9, 366. 

Apostoli Doctor dignità della chiesa di 
CP.ii. 2, 245. 

APOSTILI o APOSTOLINI ordine reli- 
gioso. II, 242 — 79, 244. 


APPANNAGGIO . 


Apostoli eretici. V. Apostolici eretici. 

Apostoliche lettere. V. Lettere apostoliche 
o Canoniche 0 Ecclesiastiche. 

APOSTOLICI o APOSTOLI eretici. II 
243 — 49, 28 — 60, 105 — 64, 80 — 87, 
212, 219, 220, 220, 252. V. Apotattici. 
Frati della vita povera. 

APOSTOLICO appellazione o espressione 
del nome. II, 243 — 20, 177, 177, 193 — 
64, 248 — 99, 23. Aggiunta. Nel conci- 
lio tenuto nel 1049 da s. Leone IX, fu 
scomunicato l'arcivescovo di Compostel- 
la, perchè pel patrono s. Giacomo Mag- 
giore apostolo, pigliavasi il titolo d'Apo- 
stolico, ch'è riservato al Papa. 

APOSTOLICO titolo d’onore del Re d’Un- 
gheria. II, 243 — 3. 144 — 19, 260 — 66, 
125, 125 — 83, 142, 156, 227, 247, 248 
— 92, 587. 

Apostolico Signore. V. Dominus vel Domi- 
nus Apostolicus. Somino Pontefice. A- 
postolico appellazione. 

Apostoline religiose. V. Conservatorio di 
s. Dionisio. 

APOSTOLO. II, 244 — 6,20 — 51, 113 — 
59, 282 — 92, 407 — 101, 26, 27, 145 — 
102, 80. 

Apostolo così detto per antonomasia il 
Dottore delle genti. V. s. Paolo apostolo. 

APOTATTICI eretici. II, 245. 

Apoteosi, annoveramento fra gli Dei. 20, 
137, 144, 144— 26,22 — 42, 117, 137 
— 46, 309 — 50, 259 — 64. 120, 121, 
135 — 68, 270 — SI, 14 — 103, ll. V. 
Divino, Divo e Diviissimo, titolo dato 
agli antichi imperatori romani e ad altri. 

Apoxriomeno. Statua celebre. 63, 30. 


| Appalto e Appaltatori. 7,7, 10, 15, 63, 64 


— 14,9 — 16, 193, 270, 271. 271 — 20, 
163, 169 — 40, 149, 151, 153, 153 — 4l, 
226 — 53, 92, 137, 147 — 54, 115, 122, 
- 307, 311 — 59, 34, 38, 39, 108 — 69, 
218, 231, 241, 243, a 247, 250, 251 — 
72. 185 a 188 — 74, 260, 275, 294, 302, 
300, 309 a 313, 313, 315, 321, 321, 325, 
328, 335, 340, 343, 345, 350. 372 — 80, 
176 — 8I, 188 — 96, 269 — 103, 449. V. 
Privativa. Impresario. Pubblicano. 
Appannaggio. assegnamento. Il, 153 — 26, 
294, 285 — 32, 326 — 35, 46 — 37, 46 
— 54, 65, 248, 251, 251 — 57, 1601 — 
59, 171 — 60, 306 — 61; 145 — 62. 26, 
182 — 68, 50, 78. 95 — ZI, 163, 202, 
239 — 76, 241 — 77, 17 — SI, 304, 321, 
4S9 — 88, 4 — 100, 69 — 193, 201. V. 
Dovario. Ferdinando II re delle due Sr 
cile. 
Appannaggio del principe Eugenio co’beni 
“dello stato pontificio cessato. 32, 326 — 


APPARATO 
53. 161 — 56, 269 — 74, 324, 336, 337, 
339, 347, 348, 353, 359 — 83. 63 — 93, 
45 — 99, 333. V. Beauharnais princ. 
Eugenio. 


APPELLAZIONI 1òl 


207. V. Manfredonia. Monte Gargano. 
s. Michele Arcangelo. 


Appccano eg) di Cesi. 69, 39, 40 — 
33. 


s Li 


Apparato e Apparatura. Apparato. parato Appellazione varia, civili e canoniche. 2, 


o addobbo, apparecchio formale per 
qualche pubblica e solenne azione, anche 
lugubre; ornato, ornamento: dicesi tanto 
delle persone, quanto delle pareti, delle 
Chiese, di altri edifizj, delle stanze e 
simili. Apparatura, apparecchio per 
pubblica e solenne azione; ornato, orna- 
mento, pompa: apparatus, ornatus. 8, 


247, 247 — 7,63, 64 — 14, 275 — 16, 37, 
38, 207 a 209, 279, 286 — 19, 110, 125 
— 37, 146, 151, 155 — 38, 294 — 63, 227 
— 71,32 — 79, 332, 332 — 80, 118, 118 
a 121, 142, 144, 146 — 82, 192, 205 — 
95, 94, 94 — 96, 27, 28 — 99, 123. V. 
Tribunale d' Appello. Appellazione al 
Papa e alla s. Sede. Cassazione. 


128, 140, 174, 174, 180 — 9, 44, 44,49, Appoellazione al Tribunale di Dio. 25, 31 


49 a 51 — II, 242 — 15, 12— 30, 105 — 
34, 13, 14.20 — 42, 149, 306, 307 — 
48, 200 -- 5I, 62,162, 162 — 70, 31 — 88, 
155 —-96, 253 — 97, 190 — 98, 108, 
109. V. Addobbo. Velo. Dommasco. A- 
razzi. Festa. Funerale. Luminaria._ 
Fiori. Fronde. Ingressi solenni in Ro- 
ina. Possesso de' Papi. Coronazione. Fe- 
stone. Tappezziere. Castello di legno 
amovibili per appurare le chiese. Ponti 
in aria di legno per operare nelle volte 
e cupole. 


(Salvadori, leggi, Barbadori) — 54, 14 — 
60.97 — 68,95 — 97, 132 — 99, 22. Nel 
secolo V s. Avito arcivescovo di Vienna 
nel Delfinato dichiarò al Senato di Roma, 
che la causa del Romano Pontefice deve 
essere riservata a Dio e non commessa 
ad uomini, ancorchè vescovi, i quali più 
volte protestarono eziandio ne’ concilii 
non osar giudicare la s. Sede capo di 
tutte le chiese di Dio, nè il Sommo Pon- 
tefice che vi siede, e da’ quali essi sono 
giudicati come minori. Aggiunta. Quanto 


all'appellazione di Gualterio o Gauterio, 
può leggersene il racconto importante 
nel Rohrbacher, vol. X, p. 594,093. V. Dio. 
APPELLAZIONE al Pupa e alla s. Sede. 
autori. II, 246 — I, 112, 114 — 6, 153 


Apparenti. V. Eutichiant. 

Apparisio: Giovanni. 63, 141 = pittore. 
100, 213 = scultore spagnolo. 63, 33 = 
Teresa. 63, 111. 

APPARIZIONE o MANIFESTAZIONE: 


autori. II, 245 — I, 125 — 3, 75, 75, 49— 
4, 279, 279 — Il, 266, 275. 292, 2939 — 
12, 11, 21, 41, 101, 157, 159 — 13, 120, 
208 — 15, 104, 104, 106 — 18, 227, 227, 
236, 237, 251, 273 (folta, leggi, folla) — 
21, 267, 295, 296 — 23, 281 — 26, 64, 
66 — 28, 222, 223 — 30, 16, 38,39, 103, 
111, 112, 115 — 37, 135, 136, 310 — 38, 
73 — 39, 196, 212 — 40, 252 — 41, 6, 
299 — 42, 95, 203, 204, 302, 303, 306, 
307 — 44, 216, 217 — 45, 175 — 46,243, 
279 — 47, 222 — 51, 106.255, 259 — 53, 
16, 16. 20 — 54, 281, 285 — 56, 242 — 
58, 228, 229 — 62, 35, 45, 61,69, 164 — 
63, 89 — 64, 81 — 65, 17, 18 — 68, 79, 
85, 306, 308 — 69, 129— 71, 65 — 72, 
297 — 75, ol, 53, 172, 289 a 291 — 77, 


— 15, 185 - 16, 59, 61 — 19,99 — 20, 
126, 150 — 21, 283 — 3I, 47, 48, 190 
— 32, 131 — 34, 127 — 35, 228, 228, 
269, 277, 281, 296 — 37, 127, 280 — 38, 
12 — 39, 167 — 40, 172 — 44, 317, 317 
a 319, 319 — 52, 42 — 55.32, 206 — 
97, 79 — 59, 92, 92, 100 — GI, 193, 231 
— 62, 191 — 63, 153, 163 a 165, 171, 
172 — 64, 79 — 65, 172,177, 292 — 66, 
124, 127 — 67, 63, 263 — 68, 69 — 72, 
73 — 75, 83, 84 — 79,351, 353 — 80, 
118, 127, 129 — 82, 1146, 147, 161, 164, 
164 — 83, 263 — 95, 97, 97, 136, 271, 
273 — 96, 26, 28, 57, 79— 98, 4— 99, 
17, 27 — 100, 87 — 103, 485, 486, 486. 
V. Commissione o Commissioni per le 
Appellazioni alla s. Sede. 


70 — 8I, 104 — 85, 214,215 — 88,33 — Appeltazioni dal Papa al concilio generale 


89, 174, 175 — 90, 222. 272 — 91,5, 18, 
095 — 93, 109 — 95, 140 — 96, 148 — 
97, 69, 72, 73 — 99, 202, 314 — 100, 203, 
204, 204 — 101, 80, 82, 83, 158 a 160. 
V. Epifania. Visione. Estasi. Bilocazio- 
ne. Spiriti cattivi. 


APPARIZIONE di S. MICHELE ARCAN. 


GELO: autori. II, 247 — 10, 177. 186, 

189, 193, 193, 194, 196, 198 — 17, 164 

— 42, 106, 107 — 45, 17, 21 — 47, 
Indice. Vol. I 


o al Papa meglio informato, 0 da un 
concilio ad altro eda tutto l’Episcopato, 
Cavillosa teoria de’ Giansenisti e de’ loro 
predecessori, cadde da per sè dopo il 
concilio ecumenico Vaticano, pel decre- 
tato: Che la sentenza del Romano Pon- 
tefice, tronca ogni questione in fatto di 
fede e di costume. 1, 238 — 3, 134 — 4, 
247 — 5, 283 — 6, 112, 312 — 14, 290, 
301 — 15, 168 — 18, 183 — 26, 299, 318 
1l 
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— 27,5, 51, 06.08 a 60, 65— 34, 133 — 
36 8,51, 52, 55 — 33, 290— 40, 183, 
190 — 42, 192 — 43, 154 — 53, 67, 279 
— 54, 14, 161 — 55, 33, 34,311 — 57, 
312 — 59, 17 — 65, 184, 226, 263, 264 
— 67, 73, 261 — 68, 303 — 78, 135 — 
79, 53, 353 — 83, 309 — 87. 47, 48 — 
89, 150 — 90, 159 — 92. 243, 244, 259, 
280, 281, 288 — 97, 139, 157, 194 — 103, 
379, 485. V. Concilio generale. Vatica- 
no concilio del 1869-70. 

Appellino vesc di Ginevra. 72, 61. 

Appellosaluogo del regno di Napoli. 5,109. 

Appendini Francesco scolopo: opere. 56, 
157, 157, 198. 

Appenzel borgo e cantone della Svizzera. 
72,30 a 33 — 71, 304 a 308 — 72, 4,4, 
o, 72, 97, 112 a 114. 

Appestati V. Pestilenza. 

APPIA s. II, 250. 

Appia o Apia Guido conte di Romagna e 
capitano pont. confuso con Giovanni d’Ap- 
pia: autori. 22, 298 — 25, 224, 224 a 
226, 268, 271, 231 — 34,78 — 43, 77 — 
56, 221 — 86, 277,278. 

Appia Giovanni capitano pontificio. 25, 224 
a 227 — 86, 277, 278, 278. 

APPIA già sede vesc. della Frigia Paca- 
ziana. ÌI, 250. 


Mer: Patrimonio della s. Sede. 52,5 —. 
4, 169. 


Appiavia consolare di Roma: autori. Attua- 
li punti estremi. Da Roma al confine del- 
la provincia dî Terra di Lavoro e precisa- 
mente all'Epitaffio. Attraversa ì circon- 
dari diRoma e Velletri. Tocca o si avvi- 
cina ai comuni di A/bano, Ariccia, Gen- 
zano, Civita Lavinia, Velletri, Cisterna, 
Terracina. 9,226 — 12, 186 — 25,146 — 
36, 191 — 37, 2, 12, 219 — 43, 39 — SI. 
75 a 77,81 — 53, 93, 228 — 54, 164, 165, 
165 — 57, 193, 195 — 58, 13, 171 — 64, 
131, 138, 143, 147, 168, 168 — 65, 329 
— 70, 122 a 124, 124, 142, 146,147, 175 
— 74, 351, 152. 163, 182 — 89, 45, 78, 
118, 119, 121, 213 — 90, 17, 18. V. Pon 
ta Appia. Porta Capena. Cupua. Ardea- 
tina via. 

Appian Lodovico della Missione. 79, 29. 

Appiani: Giacomo vesc. di Gravina. 32, 
82=ser Vanni. 78, 34,35 = Antonio. 78, 
35 


Appiani signori di Pisa e di Piombino: Ja- 
copo I. 31, 102 — 39, 95 — 45, 164 — 
53, 261, 271, 272 — 78, 29, 34, 35, 134, 
134 = Gherardo. 53, 272 — 78, 29, 34, 
So, 134 = Jacopo II. 78, 29, 35. 36 = 
Emanuele. 78, 35 a 37 = Jacopo III. 78, 
37 = Jacopo IV. 78, 29, 37, 33, 40 = 
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Jacopo V. 78, 30, 40, 41 = Jacopo VI. 
78, 41, 42, 159 = Girolamo. 78, 42 = 
Alessandro. 78, 42 = Jacopo Cosimo VII. 
_78, 42 = Alfonso.78, 42 = fsabella. 78, 
42 = Caterina Orsini. 78, 29, 35.237 = 
Violante Varani signora di Camerino. 

Appiani: Andrea pittore milanese. Î5, 96 
— 36, 170 — 45, 50, 54, 54 — 52, 148. 
V. Palazzo upost. Quirinale in quest’In- 
dice = Costantino can. reg. Later. f2, 
151 = Antonio gesuita: opere. 74, 225. 

APPIANO s. mart. di Cesarea: autori. II, 
250 — 21, 56 — 53, 177 — 83, 26 

Appiano s. vesc. mart. 60, 138. 

Appiano: Alessandrino storico de' romani: 
opere. 22, 66 — 36, 204 — 45, 94 — 55, 
318 — 58,217 — 73, 165, 319— 75, 261 
= Marcellino storico greco: opere, au- 
tori. 15, 135 — 40,90 — 45. 94 — 71, 106. 

APPIARIA già sede vesc. di Tracia. II,251. 

Appignanesi Filippo vesc. di Ripatranso- 
ne. 13, 174 — 53, 44 — 59, 144. 

A pgiomano appodiato di Monte Falco. 69, 
D) 


Appignano comune di Treja. 40,236. 238, 
238, 271, 281, 284 — 831, 306 -- 41, 52 
— 49, 256, 257, 257, 269 — 79, 233 a 
239, 240, 208, 280: 

Appiliaterra: del conte Guarniero. 22,200. 
V. Ottoni Appiliaterra. 

Appio: Claudio nemico della plebe, che sì 
ritirò sul Monte sagro. 58, 194 — 89, 
144, 187 = Claudio Sabino console figlio 
del precedente. 63, 231, 231 — 84, 156 
— 89, 7 = Claudio Crassino decemtiro, 
autore del carcere omonimo e del tragi- 
co fine di Virginia. 7, 135 — 9, 264 — 
53, 39, 195 — 63, 249 — 73, 309 = Clau- 
dio Crasso ìl Cieco e il Censore, scritto- 
re, pretore e console: fece la via e l'a- 
cquedotto che ne portano ìil nome; vinse 
i sanniti e gli etrusci. I, 77, 190 (non de- 
cemviro) — 2, 27 — 36, 201, 281 — SI, 
76 — 57, 196 — 60, 23, 129 — 65, 329 
— 70, 122 — 73, 295 — 74, 152, 162, 
163, 168 — 75, 113 — 80, 97 = Claudio o 
Caudice console: vinse Gerone e i carta- 
ginesi. 10, 126 — 65, 145 — 79, 121 — 
Claudio Rufo console e censore: vinse i 
picentini. 5, 96 — 26, 28 = Claudio Pu- 
blio, il Paelero 0 Bello, console: fu vinto 
da Asdrubale, gittò i polli sagri al mare. 
79, 122 — 93, 183 = Claudio Px/cro giu- 
niore, console, censore, augure con Ci- 
cerone, preside di Cilicia. 26, 6 — 57, 
218, 218 — 65, 334 — 70, 123 — 74, 113, 
117 — 89, 188 = Claudio Sabino Regil- 
lense dittatore. 60, 2) = Claudio Pul- 
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cro 3° console. 65, 332 — 80, 24], 241 = 

Claudio Pulcro 4° console, vinse i salassi. 

36, 201 = Claudio Censorino tiranno 

dell’impero romano. 58, 223= Guido ca- 

pese. 86, 277 = prefetto d’Imola. 34, 
7,97 a 59. 

Applauso. V. Acclamasioni. Laudi di ac- 
clamazioni. Viva o Evviva. Brindisi con- 
vitali. 

Appodiato di terre, castella e città. 66, 187 
— 89, 51.V. Comune 0 Comunità. 

Appoggio Bartolomeo giureconsulto pre- 

HIAZII 272 — 102, 207. ) 

Appoloni Gio. Antonio. 102, 339. 

Appony conte ambasc. d'Austria presso la 
e. Sede. 60. 214, 215 — 65, 53. 

Appulii.V. Puglia. Apulii. 

Appuntature del Coro. 12, 217. 

Apra 0 Abra di Poitiers. 33, 293, 294. 

Apragmonio vesc. di Tio. 75, 186. 

Aprano Bartolomeo arciv. di Taranto e 
Salerno. 60, 265 — 72, 260. 

Apraxin ammiraglio. 103, 221. 

Aprea Luigi vesc. di Corone e Terni. 74, 
145. 

Apri. V. Apros. 

Aprie o Apries o Ramses re di Egitto. 21, 
92 — 47, 124 — 66, 4. 

Aprile Vescovi: di Nocera. 48, 62 = Benzi 
Girolamo di Piazza. 52, 277 = Filippo 
= Teano. Melfi e Rapolla. 44,167— 73, 

8. 

Aprile 4° mese dell’anno. 44, 253 — 69, 
141 — 73. 302 — 96, 135. Abbiamo. Ad 
onore della Madonna del Buon Consi- 
glio il mese di Aprile, proposto da Bia- 
gio Giustiniani prete napolitano. Na- 
poli, stamperia del Fibreno 1864. 

Aprili: Francesco scultore. 25, 21 = Giro- 
lamo gevern. di Loreto. 39, 239, 239. 

Aprilla già sede vesc. di Licia del IX se- 
colo. 45, 204. 

APRO o APER o Epurus 0 Eure s. vesc. 
di Toul. Il, 251 — 29, 79— 79, 11, 13, 13. 

Apro prefetto del pretorio e suocero di 
Numeriano. 58, 225, 225. 

Aproniano s. mart. di Roma nella via Sa- 
laria, soprastante alle prigioni. 13, 148. 

Aproniano: preside romano. 5, 2]5 = Lu- 
cio Publicio prefetto del pretorio. 4l, 31, 
32 = Simmaco pref. di Roma. 54, 119 
= T. Rufo console. 53, 235 = Lucio Tur- 
cio correttore romano. 23, 161 — 69, 68. 

Apronio M. prefetto de’ decumani. 65, 148. 

APROS o APRI già sede vesc. di Tracia. 
Il, 251 — 22, 18, 210 — 74, 35. 

Aprosio: Nicola Gaetano vese. di Nebbio 
teatino. 47, 260 = Anoelico. 93, 182 = 
can. Stefano. 93, 182. 
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Aprumatium.V. Brugnato. 

Apruncolo : vesc. di Langres. 68, 261 = 
o Apruncolo vesc. di Treveri. 80, 11. 

Aprutini o Pretuzii popoli. 69, 69. 

Aprutino conte. 74, 64. 

Aprutinum.V. Teramo. 

Aps.V. Albs o Alba. Augusta Helviorum. 

Apsa fiume di Macerata Feltria. 86, 112. 

APSIDE o ABSIDE. II, 251 — Il, 223, 229 
— 59, 160 — 67, 167 — 69, 179 — 73, 
343, 345 — 80, 102, 104 — 8I, 104. Vedi 
Chiesa. Tempio. Tribuna. Coro. Presbi- 
terio. Santuario. Trono. Altare. i 

Apsimes filosofo. 28, 90. 

Apsorus.V. Ossaro. 

Apt Francesco minorita. 26, 86. 

APTA o APT già sede vesc. di Provenza 
nell’ arcidiocesi d’Avignone : concilio. II, 
251 — 3, 249— 10, 288 — 21, 145 — 28, 

2é 33, 30 — 46, 80 — 64, 65, 05 — 
67, 250 — 90, 145 a 147, 169, 172, 176 
a 178. Vescovi. s. Castore. Semiane G. 

Apta Julia. V. Apt o Apta. 

Apto o Atto vesc. di Tizia. 76, 201. 

Aptoneto vese. d° Eraclea di Caria. 22, 19. 

Aptonga, Aptunga, Antunga, Autunga 0 
Autoriga già sede vesc. della Cartagi- 
nese proconsolare in Africa sotto Carta- 
gine. 10, 129 -- 20, 202 — 88, 103. 

Apua capitale degli apuani. 54, 130. 

APULEIANI eretici. II, 252. V. Valenti- 
niani. 

Apuleio s. discepolo di s. Pietro e mart. 
12,235, 248 — 41,305 — 66, 160 — 88,227. 

Apuleio: vesc. di Tarquinia. 72, 274 = Lu- 
cio filosofo platonico: opere. 18, 243 — 
42, 117 — 59, 36 — 58, 218 — 65, 122 
— 69, 223 — 71, 62 — 74, 379 — 96, 302. 

Apuleio caposetta degli apuleiani. 2, 252 
— 41, 99.V. Apuleiuni. 

Apulia. V. Puglia. 

Apulii Messapi 0 Calabri.V. Puglia. 

Apure provincia di Venezuela. 93, 160. 

Apuzzo Francesco Saverio di Napoli, già 
arcivescovo di Sorrento, ed ora di Ca- 
pua, creato cardinale prete di s. Ono- 
frio a'12 marzo 1877. 

Apuzzo Nicola architetto : opere. 73, 160, 
196, 197, 337 — 90, 261. 

Aquado Xavava Ildefonso vesc. d'Augusto- 
poli. 76, 226. 

Aqua: Augusta Tarbelliae. V.Acqs=Cali- 
de. V.Bath. Calidee. V.s. Stefano di Bano- 
la= Calide Cilinorum.V. Orense = Fe- 
rentine. V. Ferentino di Monte Albano 
= Gradate. V. Grado = Regia città 
della Bizacena. 102, 438 = Sextiae. Vedi 
Aix = Solis. V. Bath = Taurine. Vedi 
Acquapendente. 
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Aquapendens.V. Acquapendente. 

Aquari can. Antonio. 99, 80. 

Aquaurenda o Aquairenda popolo d'Ame- 
rica. 98, 316. 

Aquaviva.V. Acquaviva. 

Aqueni pittore. 50, 247. 

Aquesio Cemurio principe de' falisci. 101, 


AquesimV. Acquapendente. 
Aquhortins o Aquort luogo di Scozia. 62, 
288, 296 


Aqui. V. Acqui. 

Aquila s. ospite e discepolo di s. Paolo. 13, 
13, 13, 14, 18 — 17, 139 — 21, 37 — SI, 
109 — 55, 251, 251, 252 — 62, 62, 69. 

Aquila : vesc. d° Eudossia. 22, 172 = An- 
drea pittore trentino. 79, 294 = biorra- 
fo: opere. 46, 247 = Diego. 65, 231 = 
prefetto d’ Egitto. 54, 315 — 93, 2096 = 
Gaspare protestante. 36, 58 = preside 
di Gerusalemme e traduttore dell’ antico 
Testamento: opere. 66, 285 — 75, 33 = 
M. Antonio sorano preside. 67, 205 = 
liberto di Mecenate. 48, 120 = Pietro 
incisore. 23, 206 = Pietro Paolo signore 
di Controguerra. 58, 36 = uditore di 
nunziatura. 68, 299. 

AQUILA sede vesc. del regno di Napoli, 
capitale degli Abruzzi, e dal 1876 arci- 
vescovile, elevata a tal grado dal Papa 
Pio IX: autori. II, 252 (Alessandro VI. 
leggi, IV — Guicciardo, leggi, Guiscardo 
— Majella nella Puglia, leggi, Abruzzo 
presso Sulmona — i celestini non più esi- 
stono — p. 253, Andrea III, leggi, Carlo 
Martello — p. 254, quindici, leggi, alcune 
— due conventi di frati e otto di mona- 
che. meglio, undecim virorum, et plura 
mulierum monasteria) — I, 103, 235 — 
2, 21, 113 — 3, 157, 209, 217, 241 — 5, 
141 — 8, 172 — 10, 233 — Il. 32, 49, 50, 
56, 07 — 13, 75, 297 — 15, 72, 279 — 17, 
55, 220 — 21, 317 — 23, 54, 59, 82, 295 — 
25, 118 — 26, 98, 101 — 27,196 — 31, 
78 — 36, 197, 198 — 37, 210 — 38, 27 
— 4l, 258 - 42, 11] — 43, 136, 270 — 
44, 139 — 47, 185, 202 — 48, 178— 49, 
151, 166, 192, 194 — SI, 292 — 52, 143, 
210 — 57, 216, 219, 228, 229, 235 — 58, 
65, 66, 296 — 59, 4, 8.85 — 60, 35. 59, 59, 
185, 186, 189— 63, 267 — 64, 103, 182, 
2056 — 65, 31, 46, 198, 225, 256, 282, 
300, 307, 308, 312 — 67, 210, 215, 216 
—.69, 95 — 70, 296 — ZI, 35 a 37, 4], 
41 — 73, 134, 185 — 74, 64, 65, 68, 230 
— 76, 161 — 78, 8— 79, 84, 84— 80, 
73 — SI, 43, 79 — 83, 4, 99, 187 — 85, 
24 — 86, 97299 — 88, 193, 195, 197 
— 89, 283 — 90, 10, 163— 97, 121 — 
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101, 32, 64 — 102, 41, 339 — 103, 452. 
V. Amiterno. Furconio. Civita Ducale. 
Pitino d'Abruzzo. Altri vescovi. Alra- 
ro Q. Borzis L. Colonna P. card. Cop- 
pola G. Filippi L. Giovanni. Giovanni 
da Pistoia. Manopello Bartolomeo. Pes- 
30 C. Ricciacari M. Rossi G. Rueda o 
Rota G. Tosco G. Aggiunta. Alessan- 
dro IV colla bolla, Pure fidei claritate - 
conspicua, de’ 20 febbraio 1257, Bull 
Rom. t.3 p. 380, eresse questa sede ve- 
scovile, trasferendovi quella di Furconio 
a cui era unita l’altra d’Amiterno; e 
Pio VII vi congiunse il vescovato di Ci- 
vita Ducale (V.). Abbiamo. Bernardino 
Cirillo comm.” di s. Spirito: Annali della 
città d’Aquilacolla Storia del suo tempo. 
Roma, 1570. Domenico di s. Eusanio: 
L'Aquila Santa o Vite de’ Santi Beati 
e altri Servi di Dio o nati 0 morti nella 
città d’Agquila. Ivi, 1846. A. Dragonetti. 
Vita degl illustri Aquilani. Aquila, 1847. 
Leosini A. Monumenti storici artistici 
della città d’Aquila e suoi contorni, 
colle Notizie de’ pittori, scultori e ar- 
chitetti che vi fiorirono. Aquila, 1848, 
con ritratti e tavole. 

AQUILA o AQUILANO Pietro card. JI, 
252 (non fu arciv. di Benevento) — 9, 
298 — 46, 175— 71,40. —. 

Agla o Aquilano Pompeo pittore. 49, 


Ò. 
Aquila uccello, regina de’ volatili. 4, 86 - 
22, 239 — 33, 185, 186 — 34, 114, ll5 
— 35, 170 -- 43, 308 — 58, 278 — 62, 
118 — 64, 121 — 66, 66.76 — 70,21 — 
79, 223 — 92, 432 — 96, 99, 119, 120. 
V. Aquila bicipite. 
Aquila bicipite con due teste, insegna im- 
eriale d’Austria, Russia ec.: autori. 4, 
48 — 29, 105 — 34, 114, 115 — 59, 
245, 293 — 62, 120 — 65, 296 — 66, 76 
— 67,74- 68, 9—80, 5— 8I, 312 — 
90, 222. 

AQUILA BIANCA o CANDIDA, ordine 
equestre d'Austria. II, 255. 

AQUILA BIANCA ordine equestre di Po- 
lonia. II, 255 (Ladislao V, meglio IV. 
Nel fine della 2° colonna sopprimi: dopo 
la morte di Federico Augusto I, suo ge 
nitore ed) — 59, 278 — 69, 257. 

Aquila Estense di s. Contardo d' Este, or- 
dine equestre di Modena. 77, 274 — 86, 
49 — 97, 248. V. s. Contardo. 

Aquila Nera. V. Fedeltà dell'Aquila Nera, 
ordine equestre di Prussia: 

Aquila d'Oro detto della Gran Caccia o s. 
Uberto, ordine equestre di Wirtem- 
berg. 44,.2146, 246 — 103, 289, 289, 306 
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Il Battisterio (Vedi), era un luo- 
go ed un fonte da alcuni chiamato 
cisterna, non già secondo la comu- 
ne voce ecclesiastica, ove soltanto si 
rigeneravano alla Chiesa gl’ infanti, 
ovvero adulti col sacramento del san- 
to battesimo istituito da Gesù Cri- 
sto. I battisteri prima erano fabbri- 
che esteriori e isolate come quel- 
lo lateranense, locchè si praticò sino 
al sesto secolo; ed in questi pri- 
ma di entrare in chiesa i fedeli, e 
consistenti, tutti usavano di lavarsi 
le mani e la faccia, come già avea- 
no usato gli ebrei, col lavarsi le 
mani e i piedi avanti di entrare nel 
tabernacolo, cerimonia che significa- 
va la purezza interna dell’ anima. 
A ciò appunto serviva la fonte e- 
retta con magnificenza nell’ atrio 
della basilica vaticana. Eguali ceri- 
monie costumavano i gentili, i qua- 
li più volte sì lavavano avanti di 
entrare ne’ loro templi. Che pra- 
. ticassero i cristiani tanto d'’ orien- 
te, che di occidente, lavarsi le ma- 
ni avanti di orare, lo conferma- 
no le testimonianze antiche di gra- 
vi scrittori ecclesiastici, e fra gli altri 
ecco come si esprime Tertulliano : 
Que ratio est manibus quidem ablu- 
fis, spiritu vero sordente orationem 
obire? E s. Gio. Grisostomo ratificò 
questa usanza : Zngressuri templum, 
manus lavamus. In luogo poi dei 
battisteri o fonti, è succeduto l’uso 
dell’acqua benedetta, che si tiene 
nell’ingresso delle chiese nelle pile, 
colla quale i fedeli appena entrano 
in esse, si fanno il segno della cro- 
ce. Sulle antiche fonti, o grandi va- 
si d’acqua presso le chiese cristia- 
ne, e sulle pile per l’acqua bene- 
detta presso le porte di dette chiese, 
è a vedersi il p. Antonio Maria Lu- 
pi, Dissertazioni, tom. I, p. 48, e 
seg. 
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Le. Porte grandi erano quelle, che 
dal portico, ove stavano quelli, che 
piangevano, chiamato locus flentium, 
davano l’ingresso allo spazio della 
chiesa, destinato per quelli, che po- 
tevano assistere alle sacre funzioni, 
sino alla consacrazione, e poì erano 
rigettati. La porta principale guar- 
dava all’occidente, mentre per lo più 
l’altare era rivolto all’oriente, verso 
la qual parte gli antichi cristiani 
solevano pregare, per esprimere la 
speranza, cui avevano di risuscitare 
con Gesù Cristo. Ad esempio degli 
egizii, e dei romani, che ponevano 
dei leoni marmorei alle porte dei 
loro templi, e nel loro ingresso, gli 
antichi fedeli collocarono i simulacri 
dei leoni alle porte delle chiese, af- 
finchè tacitamente ricordassero a chi 
vi entrava il timore del giusto sde- 
gno di Dio, se alcuna irriverenza 
in que luoghi sacri si commettesse, 
come meglio osserva il Borgia, nel 
tom. I, p. 267 e 268, delle sue 
Memorie storiche. Il Ciampini egual- 
mente ne trattò, come il Marangoni 
al capo LVII, Delle cose gentile- 
,sche delle Chiese, ove parla de’ leo- 
ni adoperati ad ornamento fuori, e 
dentro alle nostre chiese, e di qua 
e. di là dagli stipiti delle porte. 

Il Portico era quello spazio di 
luogo, o vestibolo, talvolta chiuso 
da mura, avanti le chiese, come ve- 
diamo nelle antiche basiliche di Ro- 
ma, sostenuto da colonne, dove sta- 
vano i lugenti in abito vile ed ab- 
bietto, i quali pregavano tutti quel- 
li, che entravano nella chiesa, come 
abbiamo dal citato s. Gregorio Tau- 
maturgo : Zuctus est extra  por- 
tam oratori, ubi peccatorem stan- 
tem oportet fideles introeuntes ora- 
re, ut pro se precentur; ed è quel 
medesimo, che disse Tertulliano: 
Mandans sacco et cineri incubare, 
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V. Dberto s.0 Gran Caccia 0 Aquila 
d’oro, ordine equestre di Wirtemberg. 
Aquila Rossa ordine equestre di Prussia. 


AQUILA leggio. II, 256. V. Leggio. 

Aquila di Epiro.V. Calidon. 

Aquila o Fanum Apollinis già sede vesc. 
di Lidia del V secolo. 6I, 188. 

Aquilani cav. di s. Stefano. 70, 16. 

Aquilano Paolo min. osserv. 102. 1], 12. 

AQUILEIA già sede patr. nel regno Illiri- 
co: concilii, autori. II, 256 (p. 257, Va- 
lentiniano, leggi, Valeriano) — 82, 97, 
101, 105, 105 a 107, 107, 110a 136, 318 
— 1, 289, 290 — 2, 260, 261 (Delfino card. 
Giovanni, leggi, Daniele) — 5, 38, 42 — 
14, 26 — 15, 161 (In quello di Aquileia, 
leggi. In quest’ultimo), 170 — 18, 193 — 
20, 299 — 22, 222 — 24, 64, 232 — 3I, 
59, 70 — 32, 221, 270 — 35, 232 — 36, 
154, 155, 177 a 179, 196, 210, 212, 217 
— 39, 21, 126 — 40, 10— 42, 83, 203, 
203, 212, 225, 260 — 43, 203 — 45, 82, 
143 — 48, 263 — SI, 152, 174, 176, 177, 
292, 298 — 54, 17, 19 a 23, 292—56, 
247, 247, 255 — 57,20 — 58, 221, 233, 
235, 235 — 59, 96 — 62, 159 — 64, 178 
— 69, 108, 272 — 74, 250 — 77, 109 — 
79, 210, 305, 314, 317 — 80, 82, 84, 86, 
10], 117,240 a 243, 245 a 248, 256, 256, 
267 — 81, 119, 312 — 83, 153, 195, 196, 
284 — 86, 26 — 88, 282 — 90, 218, 230, 
307, 308, 312 — 9I, 4, 68, 70, 467 — 92, 
5, 8, 13, 15, 18, 21, 35, 64, 65, 91, 120, 
151, 189, 206, 255, 300, 335, 418, 422, 
081, 582 — 93, 36, 95299 — 94, 147, 
167, 263, 265, 265, 269, 270 — 95, 5a 
7,36, 95, 96, 102, 121, 291 — 99, 64, 
161, 217, 220, 221 — 101, 191 — 103, 
420, 421, 489 a 491. 

Aquilifero.V. Vessillifero. 

Aquilini: Raffaele. 86, 229 = Ventura 
guerriero. 66, 213. 

Aquilino s. mart. di Fossombrone. 26, 25, 


39, 42. 

AQUILINO s. vese. d'Evreux. II, 262 — 22, 
244. 

Aquilino Vescovi: d’Asisi. 3, 72 = di Nar- 
bona. 47, 218 = di Vich. 99, 234. 

Aquilino: M. generale romano. 58, 201 = 
preside di Bitinia. 80, 270, 271. 

Aquilio: M. console. 65, 47 — 79, 123 — 
+lie == M. di Troia. 2, 256 — 90, 

Aquilonia città d'Italia. 65, 329, 329. V. 
Anglona. Lacedonia. 

Aquincum.V. Buda. 

Aquino famiglia. 27, 285 — 77, 73.V. Ava 
los famiglia. 
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AQUINO Ladislao card. II, 262 — 7, 33 — 
12, 144 — 24, 303 —48, 162 — 62,30 — 
72,71, 105 — 90, 14l. 

Aquino Vescovi: Tommaso di Aquino. 67, 
216 = Tommaso teatino di Equa o Vico 
Equense. 21, 316 — 99, 244 = Matteo di 
Gravina. 32, 82 = Rinaldo di Martora- 
no. 43, 206 = Tommaso teatino di Mo- 
tula. 47, 25 = Antonio di Sarno e 
Taranto. 61, 199 — 72, 261 = Tommaso 
teatino di Sessa. 64, 255 = Andrea di 
Tricarico. 80, 206. 

Aquino: Adenolfo o Inglinolfo. 24, 84 = 
Antonella Vasto marchesa. 88, 199, 200 
= Antonio. 57, 64 = Carlo gesuita: ope- 
re. 19, 86 — 70, 21 = Giacomo conte di 
Satriano. 65, 73 — 89, 297 = Landolfo 
conte di Sora. 67, 210, 216 = Tommaso 
conte d’ Acerra gener. imper. 25, 126 = 
Tommaso commend. gerosolimitano. 42, 
75, 76 = Tommaso governatore di Cam- 
pania e Puglia. 67, 210 = uditore della 
camera apost. 13, 22. 

Aquino I° del 1067 re di Svezia. 71, 152. 

Aquino re di Norvegia: I° del 936. 48, 
114 — 71, 144 = 2° del 978. 48, 114= 
3° del 1161. 48, 115 — 39, 114= 4°0 
Accone o Hakon del 1202. 48, 116 — 
47, 3} = 5° Gioacchino o Hakon del 
1217. 48,116 — 33, 196 — 35, 302 — 38, 
210 — 62, 260— 71. 158 = 6° del 1299. 
48, 116 — 71, 161 = 7° 0 8°0 lIaquino o 
Hakon e 2° come re di Svezia del 1350 
quale sposo di Margherita I la Semira- 
mide del Nord.48, 116 — 71, 162, 162, 
163, 163, 166. 

AQUINO sede vesc. del regno di Napoli. 
II, 263 — 5, 58 — 9, 223, 227 — 22, 166 
— 27,289, 299 — 28, 93 — 32, 240 — 
36, 198 — 39, 126 — 46, 168, 168, 183 
— 47, 185 — 54, 96, 97, 101, 102 — 59, 
85 — 60, 16, 257, 259 — 65, 162, 169, 
268 — 66, 262 — 67, 207, 209, 211), 214 
a 218, 299 — 70, 231 — 73, 24 — 77, 73, 
74 — 78, 116 — 79,90 — 88,199 — 89, 
36, 43, 53, 53, 263 — 90, 139 — 94, 28 
— 97, 100, 101, 201. Altri Vescovi. Azo- 
ne. Caracciolo R. Falconacci G. Gio- 
vanni de Veglia. Lamberto. Pavolos. 
Tommaso da Bojano. 

Aquire o Agherre Francesco vesc. di Cro- 
tone e Tropea. 81, 127. 

AQUISGRANA o ACQUISGRANA. Atx la 
Chapelle, già sede vesc. di Germania: 
concilii. II, 264 (25 gennaio, aggiungi, o 
28) — 3, 132, 1305, 142 — 4, 244, 249, 
256 — 5, 41, 52 — 7, 121, 247 — II, 253 
— 14, 55, 258, 261, 266 — 17, 183. 187, 
209 a 211, 211, 227 — 19, 103— 20, 175 
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— 21, 144, 189 — 26, 209, 274 a 276 — 
27, 45, 140 — 28, 325 — 29, 93, 131, 
138, 141, 141, 146, 146, 147, 149, 150, 
150, 178, 209, 276 — 33, 140— 34, 139, 
140, 142 a 144 — 35, 100, 105, 227, 260, 
285, 302 — 38, 21, 22 — 42, 56— 44, 
142 — 45, 58 — 49, 101, 101 — 50, 172, 
193 — 51, 234 — 52, 2] — 56, 44, 44, 72, 
72, T7 — 59, 313 — 62, 121, 148 — 64, 
161 — 65, 233, 254, 272, 272 — 66, 131, 
134 — 68, 119, 138, 139, 149 — 69, 185, 
269 — 71, 279 — 74, 17 — 78,79, 109 — 
79, 21, 21 — 80, 5, 8, 21, 27, 37 — 8I 
102 — 83, 200, 214, 227, 296 — 85, 213 
— 87,31 — 88, 23 — 92, 536, 580 — 93, 
277, 218 — 97, 83 — 99, 162, 290, 324, 
324, 336 — 101, 331, 335 —103, 349, 414. 
Concilii, 2, 165, 166 — 4, 308 — 3I, 188 
— 38, 108 — 39, ]1 — 40, 177 — 55, 
157, 158 — 57, 130 — 63, 314 — 69, 157 
— 76, 263 — 77, 108— 80,13 — 82, 
298 — 99, 185 — 94, 10— 95, 101, 290, 
291 — 101, 164, 164 — 103, 266. 

Aquitania: Gregorio minorita. 30, 17 = 
Valerio. 69, 33. 

AQUITANIA Armorica, una delle tre parti 
dell'antica Gallia : concilii. II, 267, 271 
1, 87, 99, 209— 3, 100—4, 286 — 5, 
31, 33, 33 — 7, 308 — 17, 57 — 23, 191 
— 26, 251, 255, 257, 265 a 267, 276, 
279, 283 — 29, 302 — 33, 206 — 35, 44, 
46 — 38, 236 — 48, 56 — SI, 295 — 55, 
308 — 56, 36 — 57, 75, 80, 122, 169 — 
58, 66, 210 — 59, 323 — 67, 162 — 68, 
80, 161 — 71, 34 — 77, 15, 17a 20, 22 
— 88, 173, 178 — 101, 78, 78 — 103, 437. 
V. Gallia Aquitanica. Guienna. Gua- 
scogna Armorica. 

Ara vesc. di Lisbona. 38, 311. 

ARA eretico, II, 267. 

ARA o ALTARE piccolo e quadrato per 
gli usi sagri. II, 267 — Il, 221 — 12, 94 
— 60, 166, 167 — 64, 119, 122, 133 — 
73, 285, 286, 291 — 89, 164.V. A/ture. 

Ara: di Roma detta Massima per antono- 
masia, 0 Teinpio di Ercole Vincitore. 12, 
102, 102, 103, 265 — 58, 172= di Giove 
Vimineo in Roma. 100, 251 = della Mala 
Fortuna in Roma. 100, 250 = della Vit- 
toria nel Foro Romano, il cui simulacro 
vi aveva collocato Augusto. 58,235 —73, 
283, 283, 284, 284=di Vulcano del Foro 
Romano. 80, 100 = Sepolcrale. 42, 116. 

Ara Primogeniti Dei. 12,91 a 96, 99 — 26, 
63, 64 — 58, 210, 211 — 65, 107 — 73, 
277,305, 306 — 76, 77. V. Ara Cali. 

Ara Ubioruwuin. V. Bonna. 

ARABI o ARABICI eretici. II, 267 — 75, 
158 — 81, 261 
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Arab: popoli. V. Arabia. Agareniani. Sa- 
raceni. Omeriti o Imariti. 

ARABIA o ARABISTAN gran paese e re- 
gione dell'Asia Occidentale nell’ Impero 
Ottomano: corcilii, autori. II, 267 (ag- 
giungi. Questa parte considerevole di 
detta Asia sì divide: in Arabia Deserta, 
in Arabia Petrea, ed in Arabia Felice; 
e nelle notizie ecclesiastiche in due pro- 
vince, cioè nella 1* provincia d’Arabia o 
3° di Palestina con Petra per metropoli, 
e nella 2° provincia d'Arabia con Bostru 
per metropoli. V. Palestina. Siria. Pe- 
tra. Bostra. Lingua araba. Maometto. 
Saraceni. Turchia) — 81, 204, 207, 214, 
224, 226, 229, 230, 239 a 242, 258 a 261, 
267, 386 — I, 260 — 3, 15,58, 60 —4, 
95, 146 — 7, 220 — 14,319 — 22, 10, 16 
— 26, 247 — 30, 198 — 31, 134 — 36, 
144 — 38, 249, 261 — 39, 65 — 42, 215 
a 217 — 43,314 — 44, 30, 96, 97, 161, 
162 — 46, 227 — 48. 147, 148 — 49, 17, 
109, 116 — 52, 122, 124,233 — 54, 244 
— 55, 101 — 58. 170, 217 — 61, 87— 63, 
8 — 64, 128, 129 — 66, 196 — 67, 4, 13, 
14, 14 — 68, 32, 80, 262 — 69, 194, 207 
— 72, 232 — 73, 123,321, 325 — 77,181 
— 83, 217, 290 a 292, 292 — 84, 85, 86 
— 85, 230 — 87, 109 — 88, 39 — 90, 106 
— 92,374 — 95. 93, 94 — 96, 287 — 98, 
91,92, 264.290, 308. V. Aradia province 
ecclesiastiche. 

Arabia province ecclesiastiche. 52, 145. 
Arabia Deserta paese dell'Asia. 3, 58, 
60 — 8I, 226, 227. V. Bostre. Hedjas. 
Vahabiti, Arabia= Arabia Petreu paese 
dell'Asia. 3, 58, 60 — 81, 226, 227. V. 0- 
reb- Sinai. Palestina. Idumea. Petra. 
Hedjaz. Arabia = Arabia Felice paese 
dell'Asia. 3, 58, 60 — 22, 136 — 8I, 226, 
227 — 84,24. V. Medina. Mecca. Hedjaz. 
Yemen. Arabia. l 

Arabia Prima provincia ecclesiastica del 

atriarcato di Gerusalemme, e 3* di Pa- 
estina. 30, 78 — 98, 92. V. Palestina 3* 
provincia ecclesiastica. Petra. 

Arabia Seconda provincia ecclesiastica del 

atriarcato di Gerusalemme. 30, 78 — 
2, 84 — 98, 92. V. Bostra. 

Arabia vicariati apostolici. V. Egitto vica- 
riati apost. Egitto ed Arabia Delegazio- 
ne apost. 

Arabia già sede vesc. dell'Augustamnica în 
Egitto del IX secolo. 3, 111 — 38, 91. 

Arabica V. Alcanits. 

Arabico golfo. V. Rosso mare. 

Arabidi cong. minoritica. V. Minori rifor- 
mati della stretta-osservanza di s. Pietro 
d’ Alcantara. 


ARABIO 


Arabio vese. di Sinai di Frigia. 66, 181. 

ARABISSO o ARABISO già sede vesc. ar- 
mena. II, 267 — 31, 12 — 44, 171. 

Arabistan V. Arabia. 

Arabo v Arabonia. V. Giavarino. 

Arabonari eretici. 40, 180. 

Arabsiada Achmedis: opere. 81, 298. 

Arac 0 Erac provincia di Caldea. 31, 261. 

Aracan reggenza Birmana. 98, 241. 

Aracena luogo di Spagna. 3, 25. 

Arach. V. Edessa. di Mesopotamia. 

Arachiri, arte di segarsiil ventre. 98, 174, 
175, 179. 

Araclea o Maraclea o Maratea già sede 
vesc. di Fenicia del XV secolo. 75, 196, 
197 


Araclea V. Rachlena. 

Ara-Ceeli. V. Ara promogeniti Dei. Chie- 
sa di s. Maria d'Araceli. 

Arad comitato d'Ungheria. 83, 129, 143. 

ARADA sede vesc. in partibus d’Arabia. 
II, 267 — 23, 283, 283 — 43,9 — 52, 216 
— 75, 196 a 198. Vescovo. Rizsolati G. 

Arado isola di Fenicia. 102, 37. 

Aradon Giorgio vesc. di Vannes. 88, 131. 

Are Sextianoe V. Lugo di Spagna. 

Arafat monte d'Arabia. 81, 227. 

Aragal Leonardo minorita vesc. di Trica- 
rico, Tiro e Oristano. 49, 122 — 80, 205. 

Aragenio o Aragona o Aragonia Nicola 
vesc. di Ripatransone e Ascoli. 43, 263 
— 47,35 — 58, 42. 

Arago Domenico Francescoscienziato fran- 
cese. 54, 298 — 70, 169 — 85, 172. 

Aragon Giovanni carmelit. 98, 31. 

Aragona. V. Pietro infante ven. minorita. 

ARAGONA Antonio card. II, 268. 

ARAGONA Giovanni card. II, 268 — 9, 
187, 220, 293 — 15, 284 — 17,305 — 20, 
123 — 46, 165, 180, 180, 243 — 52, 14 
— 54, 10] — 59, 7 — 60, 265 — 61, 200 
— 65, 224 — 70, 198 — 72, 251, 260 — 
83, 208 — 95, 113 — 102, 58. 

ARAGONA Luigi card. II, 269 (aggiungi. 
Pare fosse pure diacono di s. Maria in 
Aquiro e vesc. di Leon) — 9, 306, 307 — 
12, 106 (figlio, leggi, nipote) — 15, 194 — 
37, 256, 256 — 38, 6— 47, 224— 54, 
28 — 61, 200 — 73, 266 — 75,279— 83, 
7 — 88, 53 — 94, 106, 106 — 97, 156. 

aio. nta Pasquale card. II, 270 — 76, 
265. 


Aragona card. Nicolò. V. Roselli. 

Aragona Giacomo anti-card. vesc. di Sa- 
bina. 3, 218 — 60, 86. 

Aragona Vescovi: Giovanni patr. d'Ales- 
sandria, di Toledo e Tarragona. 76, 272 
— 95, 54=Camillo d’Acerno e Capaccio. 
88, 53 = Francesco di Cefalù. 99, 236 
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= Alfonso dì Chieti figlio di Ferdinando 
1 re di Napoli. 88, 194=e Navarra Gio- 
vanni di Hoesca. 32, 250 = Frcole di 
Mileto e Pirgi. 45, 89 = Alfonso di Mon- 
reale e Saragozza figlio di Ferdinando V. 
46, 138— 61, 102 — 65, 229 — 67, 64 — 
68, 118 — 95, 113 — 103, 317 = Gio- 
vanni di Monreale e Saragozza figlio del 
re Giovanni II. 46, 138 = Filippo di Pa- 
lermo. 51, 21 = Pellegrino minorita di 
Spalatro. 68, 215. 

Aragona Principi : Alfonso duca di Bisce- 
glia naturale d'Alfonso II re di Napoli, 
nel luglio 1498 marito di Lucrezia Bor- 
gia, pugnalato nel 1500 a’ 15 luglio. 6, 
47,48 — 29,51 — 46. 217 — 89, 112 = 
Alfonso di Giacomo I re. 72, 264 = Al- 
fonso duca, archimandrita di Messina di 
Ferdinando II re. 43, 57 — 44, 305 = 
Antonio duca di Montalto. 86,239 —=En- 
rico infante di Ferdinando I fratello di 
Giovanni Il re. 22, 183 — 28, 97 — 65, 
219 — 68, 105, 106 = Carlo figlio di 
Bianca regina di Navarra e di Giovanni 
II re d'Aragona, fratello del card. Luigi, 
march. di Gerace e princ. di Viane. 2, 
269 — 65, 222 — 68, 108, 109= Carlo 
figlio di Ferdinando I re di Napoli. 88, 
199 = Federico vicario di Sicilia di Pie- 
tro IIl re, 65, 196, 198= Federico conte 
di Luna di Martino I re. 65, 212, 216, 
216, 218 = Ferdinando duca di Calabria 
di Ferdinando llI re di Napoli. 65, 228 
= infante Francesco figlio di Ferdinando 
I re di Napoli. 41, 250 — 70, 47 = infan- 
te Giovanni del 1334. 72, 276 = Pietro 
infante di Ferdinando I re. 65, 218. 218 
a 220. 

Aragona: Bessarione ab. di Sanseverino. 
46, 180 = Domenico minorita missiona- 
rio. 56, 56 — Giovanni ministro di Ca- 
stiglia. 68, 98 = Gio. Luigi avv. gener. 
de'poveri. 55, 6. 

Aragona Principesse: Beatrice Gaetani. 
6, 212 = Celia Appiani. 78, 36 = Car- 
lotta figlia di Federico I re di Napoli. 
92, 689 = Costanza figlia di Pietro IV 
re. 68, 99 = Eleonora figlia di Federico 
III re di Trinacria. 65, 216 = Eleonora 
figlia di Ferdinando I re di Napoli, Sfor- 
za Este, duchessa di Bari e Ferrara. 24, 
109 (bisavo, leggi, avo), 110, 110, 111, 
114 — 54,9— 57, 171 — 59, 198— 73, 
176 — 84, 239 — 92, 257 = Elisabetta 
marchesa di Monferrato di Giovanni II 
duca. 46, 127 = Eugenia infanta vice-re- 
gina di Sicilia. 65, 204, 204= France- 
sca prince. 73, 38 = Giovanna duchessa 
Borgia. 26, 199 = Giovanna Colonna 
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duchessa di Tagliacozzo: autori. 9, 222 
— 10, 92 — 14, 290 — 30, 168 — 
76, 27 = Giovanna Rovere duchessa 
Sora. 86, 318, 318 = Pandone Ippolita 
contessa di Venafro. 90, 135 = Isabella 
Piccolomini duchessa d’Atri. 58,36 = 
Isabella figlia d'Alfonso II re di Napoli, 
duchessa Sforza di Milano di Gio. Ga- 
leazzo. 59, 171 — 73, 176, 225 — 76. 
314— 92, 257, 258, 263 = Lucrezia Gae- 
tanì. 6, 212 = Maria Appiani signora di 
Piombino. 78, 40= Maria Avalos march. 
di Vasto e Pescara. 88, 205 = Maria 
Borgia. 6, 46 = Maria Piccolomini du- 
chessa d’Amalfi. 1, 295 — 52, 289 — 65, 
223 — 78,37 — 88, 203 = Sancia figlia 
d'Alfonso II re di Napoli, Borgia princ. 
di Squillace. 1, 238 — 6, 48 — 65, 227 = 
Tullia. 24, 64. 

ARAGONA regno di Spagna: concilii. II, 
268 — 10, 213 — 17, 229 — 26, 295, 295, 
296 — 27, 61 — 28, 78 — 29, 78, 222, 
226, 269, 274. 302, 318 — SI, 210, 301 
— 33, 248, 249 — 38, 106, 106 — 44, 
216 — 46, 2056 = 47, 196, 198, 247, 248 
— 48, 15 — 51, 71 — 52, 110 — 54, 251 
— 55, 92 — 58, 316 — 61, 96298, 100, 
102, 127, 128, 131 — 63, 89 — 65, 123, 
194, 198, 322 — 67, 256, 315, 317 — 68, 
Pon2brai27, 39, 39,043, 47,487 81, 82, 
85, 87, 88, 90, 94, 101, 103, 103, 104, 106, 
109, 116, 118, 119, 143, 143, 144, 182, 
187, 188, 190 — 69, 267, 271. 276— 72, 
281, 281 — 74,8, 8— 78, 20, 22— 82, 
19, 214, 214 — 87, 256, 265, 266, 266, 
288, 288 — 93,92 — 103, 428.V. Spa- 
gna. 

Aragona fiume di Spagna. 38, 167. 

Aragona canale di Spagna. 68, 25, 30. 

Aragonio Leonardo duca di Sora. 62, 35. 

Aragonnes Dorcet Gilberto Paolo vese. di 
Langres. 37, 109 — 39, 61. 

Araqguay fiume del Brasile. 32, 49. 

Arakel bey. 98, 280. 

Arakial Giuseppe vesc. armeno di Trebi- 
sonda. 79. 205). 

Aral'miare. 72, 207. 

Aral lago del Turchestan. 81, 259. 

Araldi: Alessandro pittore parmigiano. 
51, 218 = Lodovico: opere. 36, 170 = 
nunzio pont. 21, 47. 

Araldi messaggeri. 17, 99, 231, 232, 236, 
236 a 238 — 18, 85 — 19, 50, 350, 52 — 
28, 22 — 45, 18 — 57, 77 — 66, 107 — 
70, 60, 210 — ZI, 134 — 77, 246, 249, 
DIO; 270272. 

Araldi: d'arme. V. Re d'armi = Capitolini. 
V. Fedeli del popolo romano = Civici 0 
delle città. 17, 231, 232, 236, 237, 237 
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= Feciales, collegio di magistrati o sa- 
cerdoti. 46.210 — 58, 186 — 60, 129. 

Araldica 0 scienza blasonica: autori. 66. 
67, 67, 68, 70, 80 — 17, 175, 183 — 18, 
264 — 20, 10] — 38, 188 — 39, 133 — 
75, 257 — 76,81 — 93, 53 — 96, 130, 
171. V. Blasone. Titoli d'onore. Stem- 
ma. Nobile. Cittadino. 

Araldica congregazione o deputazione Ca- 
pitolina del Municipio e Comune di 
Roma. 23, 158 — 4l, 23 — 48,55 — 58, 
158 — 64, 34. V. Libro d'oro. Araldica 
scienza blasonica. 

Araldo: vesc. d’Acerenza. 43, 268 = vese. 
di Chioggia. 42, 42. 

Araldo: o Aroldo I re di Danimarca. 19, 
94 = o Aroldo V dell’817 re di Dani- 
marca. 19, 96, 98 = VI dell'897 re di 
Danimarca. 19 97 = VII del 930 re di 
Danimarca. 19, 97 — 48, 161 = VIII o 
IX del 1074 il Dappoco re di Danimar- 
ca. 19, 97,99 — 32, 234. 

Araldo I o Aroldo del 1036 re di Darî- 
marca e d'Inghilterra Piè di Lepre. 35. 
33 = o Aroldo II del 1066 re d'Inghil- 
terra. 35, 34 — 4, 88 — 5, 298 — 21, 66 
— 70,24. 

Araldo: I o Harald o Haarfager o Foeger 
del 900 re di Norvegia? 48, 114, 114 = 
II del 963 re di Norvegia. 48, 114 — 71, 
144 = III del 1047 re di Norvegia. 48, 
115 — 35, 34= IV del 1135 re di Nor- 
vegia. 48, 115. 

Araldo: di s. Desiderio chierico di camera. 
32, 270= Francesco minorita: opere. 15, 
164 = Grenscio princ. di Westfold. 48, 
286. 

Aram: figlio di Seme nipote di Noè, pa- 
dre de’popoli siri. 19, 83 — 44, 255 _ 
67,3 =re d’ Armenia. Sl, 304. 

Aram o Aramea. V. Siria. 

Aram Naharaim. V. Mesopotamia. 

Aramaica scrittura e lingua. Comprende 
due dialetti principali. il Babilonico o 
arameo orientale, e il Siriaco o arameo 
occidentale. Sì scrive e parla nell’Aram 0 
Siria e nella Mesopotamia. 90, 286, 
287. V. Arameni. 

Arameni popoli. V. Aram. Semitica o A- 
ramatca gente. 

Aran o Arran isola d'Irlanda. 36, 95. 

Aran fiume di Savoia. 30, 281. 

Arana già sede vesc. di Licaonia del V 
secolo. 33, 267. 

Arancia 0 portogallo frutto. 54, 258. Y. 
Agrume. 

Arancira Giuseppe Ignazio vesc. di Lina- 
res. 38, 238. 

Aranda: Pietro vesc. di Calahorra, pre- 
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fetto del palazzo apost. tesoriere. 4l, 
250 — 74, 284 = Giovanni vesc. di Tor- 
cello agost. 74, 212 = conte Pietro A- 
barca ministro di Spagna. 22, 48 — 30, 
135, 135, 136 — 68, 153, 153, 160, 160 
— 92, 605. 

ARANDA o ARENDA città di Spagna: 
concilio. II, 270 — 76, 272, 273. 

Arango Queipo Ferdinando Ignazio vesc. 
di Tuy. 81, 487. 

Aranguren Giuseppe agost. scalzo arciv. 
di Manila. 42, 124. 

Aranha Francesco Saverio vesc. di Ter- 
mopoli. 48, 290. 

Aranjo Giuseppe M.* vesc. d'Olinda. 48, 
290. 


Aranjuez città e castello regio di Spagna. 
68, 29, 152, 153, 159, 160, 166, 173 — 
4, 54 — 64, 80 — 87, 268. 

Aranthen. V. Erisso di Macedonia. 

Aranthon. V. Arenthon. 

Aranyos fiume di Transilvania. 79, 92. 

Araona fiume d'America. 98, 357. 

Ararat monte d° Armenia. 47, 250 — SI, 
303, 304, 304 — 61, 62 -- 66, 297 — 67, 
112— 9I, 158. 

Arardo vesc. d’ Imola. 34, 97. 

Arasfio vesc. di Sophene. 67, 199. 

Arasse vese. di (Gadara. 28, 90. 

Arasse regina de’ sciti. 78, 281. 

, Arasse fiume d'Armenia. 47, 250 — SI, 
156, 303. 304 — 52, 117 — 59, 230, 231 
— 72, 294, 294 — 81, 319. 

Arassio vesc. d'Ibona. 28, 26 — 33, 266. 

ARAT, ARATH o ARATO sede vesc. in 
partibus d'Arabia. II, 270 — 52, 245, 
246. Vescovi. Duboise S. Dziecielshi M. 
Kenrich F. Maigret L. Taché A. 

ARAT o ARATHA sede vese. în partibus 
di Cappadocia. II, 270 — 8, 94 — 52, 84. 

Arata: Francesco vesc. di Lipari. 38, 300 
= cav. Teofanio. 14, 7. 


Arato pretore e gener. degli achei. 17, 137 |, 


— 32, 95, 107, 108 

Aratore s. vesc. di Verdun. 93, 282. 

ARATORE card.: opere. II, 270 — 38, 208 
— 54,7 — 55, 212 — 56, 201 — 71, 12 
-- 83, 284 — 100, 136. 

Aratore tribuno di Torcello. 77, 128. 

Aratro strumento per arare ossia lavorare 
la terra, mediante la fenditura o solco o 
fossetta che ne fa il vomero di ferro. 26, 
9 — 36, 203 — 47, 47 — 5I, 37 — 54, 
151, 162 — 58, 192— 77. 29— 81,77 — 
83, 183 — 84, 61 — 86, 381, 383. V. A- 
gricoltura. Porte di città. Termine. 

Arau o Aarau città capoluogo d’Argovia 
nella Svizzera. 71, 310 — 72, 42, 43, 107, 
107, 110 a 112. 


ARBE 169 

Araulema fiume dell’Oceania. 98, 371,372. 

Arausio. V. Orange. 

Arauz: Giuseppe Saverio vesc. di s. Marta. 
43, 160 = spagnolo. 68, 196. 

Arauia. V. Arau. 

ARAXA già sede vesc. di Licia, II, 271. 

Aravus. V. Araxa. 

Arazzi, panni tessuti a figure per apparare 
e addobbare; così detti perchè da prin- 
cipio si fabbricavano in Arras, città della 
Fiandra francese: autori. 9, 50, 51, 154 
— 15, 251 — 17, 227, 127 — 23, 111 — 
24, 130, 131 — 30, 182 — 38,69 — 40, 
308 — 4l, 272, 273 — 48, 267 — 50, 206, - 
243, 244, 244, 245, 246, 246, 269, 282, 
286 — 51, 195 — 52, 24 — 55,51 — 58, 
147 — 59, 143, 143 — 60, 35 — 64, 268, 
270 a 272 — 68, 13 — 88, 201. V. Araz- 
zi opificio dell’ Ospizio apostolico di s. 
Michele. Galleria degli Arazzi al Va- 
ticano. Possessi de’ Pupi, Ingressi solen- 
ni in Itoma. Apparato e Apparatura. 
Cavalcata del Papa. Cavalcata del Se- 
natore di Roma pel possesso in Campi- 
doglio. Processioni. Ricamo. Tessitort. 

Arazstî opificio dell'Ospizio apost. di s. Mi- 
chele. 23, 111 — 50, 8, 8, 13, 14. V. 
Ospizio apost. di s. Michele. Donativi 
de Papi. Abbiamo: Sulla manifattura 
degli Arazzi cenni storici raccolti e 
pubblicati dall’ Arazziere cav. Pietro 
Gentili romano. Roma 1874. tipografia 
Cuggiani. 

Arazzi della Cappella pontificia e sue 
processioni. 8, 127, 156, 156, 157, 160, 
186, 196, 244, 254, 256, 261, 268, 274, 
279, 291, 292, 296, 297, 317 — 9, 7, 34, 
34, 35, 37, 40, 44, 49 e seg., 84, 88, 89, 
91, 94, 98, 99, 103, 110, 118, 119, 120 
— 50, 245. V. Arazzi di Raffaele. 

Arazzi di Raffaele. 7,315 — 9, 157 — 14, 

42 — 32, 318 — 39, 205 — 47, 102, 102, 

103, 104 — 97, 171. V. Arazzi della 

cappella pontificia. Galleria degli A- 

razzi al Vaticano. 

Arba, Arbum. V. Arbe. 

Arbace fondatore dell’impero de’ Medi. 
34, 112. 

Arbacula o Arbicella. V. Avila. 

Arbasia Cesare pittore saluzzese. 60, 305. 

Arbaud: di Manosch Francesc’ Antonio 
vese. di Gap. 28, 168 = Lamberto vesc. 
di Vence e Venosa. 93, 171. 

Arbe Martino minorita vesc. di Sebenico. 
63, 148. 

Arbe già sede vesc. di Dalmazia. 68, 213, 
214, 216, 217 — 88, 283, 287 a 292 — 
19, 75 — 50, 32 — 54, 25 — 63, 148 
150 — 70, 205, 208 — 79, 193, 194, 196 
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197 — 83, 52 — 90, 294 — 9I, 144 — 
92, 60, 71, 104, 165, 170 — 103, 420, 
421. V. Veglia. Altri vescovi. Coronini 
M. Kadcich A. 

Arbe. V. Sorbio. 

ARBELLA o ARBELA o IRBIL già sede 
arciv. di Caldea, con Nuhadra per suf- 
fraganea. II, 271 — I, 36 — 4,94 — 33, 
252, 252 — 34, 187 — 37,17 — 47,19, 
20. Vescovi. s. Adraamo. Timoteo. 

Arbelaes Vincenzo vesc. di Massimopoli, 
vicario di s. Marta. 98, 328. 

Arberg Carlo Alessandro vesc. d'Ypri e 
Amiso. 103, 350. 

Arberto o Alberto vesc. di Torino. 77, 
186. 

Arbia fiume di Toscana. 5, 205 — 66, 29, 
57 


Arbib : opere. 78, 79. 

Arbirito. V. Abbir. 

Arbitro, giudice eletto dalle parti, spesso 
con facoltà di sentenziare d’arbitrio. 92, 
339. V. Compromesso. 

- Arbiza Ugarte Bernardo vesc. di Truxillo 
e Cartagena. 81, 152. 

ARBOGA, città di Svezia: concilio. II, 
271 — 71, 161, 175, 175, 176. 

Arbo7a 0 Hielmar canale di Svezia. 71, 126. 

ARBOGASTO s. vesc. di Strasburgo. II, 
271 — 20, 86 — 70, 182. 

Arbogasto: prefetto del pretorio e consì- 
gliere imper. 18, 19 — 58, 2395, 235 = 
conte di Treveri. 80, ]1. 

Arbois Filippo vese. di Noyon e Tournay. 
29,22. 

Arbois castello di Francia. 4, 234, 235. 

Arbolancha G. poeta. 81, 107. 

Arbon Hermanno vese. di Costanza. 72, 73. 

Arbon città Svizzera. 72, 45. 

Arbone vesc. di Feltre. 23, 272. 

Arbonnesi popoli liburni. 38, 189. 

Arbor Felix. V. Arbon. 

Arborea Leonardo. 61, 130. 

ARBOREA o ARBORA già sede arciv. di 
Sardegna. II, 271 — 28, 303 — 49, 121, 
121 — 74, 211, 211, 212. V. Oristano. 

Arborei Veremondo vesc. d'Ivrea. 36, 249. 

Arboreo Mercurino. V. Gattinara Arboreo 
Mercurio o Mercurino card. 

Arboreo: Gattinara Giovanni vesc. di To- 
rino. 77, 19], 191, 192, 194= o Arbo- 
rio Gattinara Mercurino Gio. Francesco 
barnabita arciv. di Torino e Alessandria 
di Piemonte. 51, 273 — 77, 216, 217. 

Arborio vesc. di Verona. 95, 16. 

Arbou Stefano M.* Brunone vese. di Ver- 
dun e Bajona. 77, 55, 60 — 93, 288. 
Arbouse Margherita de Venny badessa di 

Val de Grace: autori. 25, 102. 
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Arbouzes Giacomo riformatore de’clunia- 
censiì. 14, 110, 111. 

Arbusti Agostino min. conv. 44, 22. 

Arbuthnot: ministro inglese. 81, 369 — 
fisico scozzese. 62, 246. 

Arc fiume di Savoia. 62, 3. 

Arca: Angelo podestà. 102, 351 = conte 
Egidio Angelo senatore di Roma. 47, 
227 — 59, 11= Lodovico di Narni se- 
natore di Roma. 7, 143 — 47, 227 — 59, 
va Nicolò schiavone plasticatore. 9l, 


Arca Santa dell'Alleanza o del Testamen- 
to di Dio o Signore. 3, 313 — 22, 163 
— 29, 89— 30, 15, 25, 26, 26 — 38, 223 
— 48, 291 — 49, 10 — 55, 257, 258 — 
96, 117 — 57, 122 — 58, 213 — 60, 124 
— 61, 82 — 66, 143, 144— 70,29— 72, 
201, 201, 203, 203, 205 — 73, 172, 285, 
327, 328, 328 — 74, 271 — 75, 31,31, 
36 — 8I, 93— 88, 161 — 93, 289, 290 — 
97, 54 — 103, 116, 135. 

Arca di Noè. Nave in figura di quadrato 
oblungo, formata di legno coperto di 
bitume dentro e fuori. Avea tre piani 
oltre la carena; lunga braccia 300, larga 
50, alta 30. Conteneva più di 40,000 ton- 
nellate, ed era quindi maggiore di 40 na- 
vi, ciascuna di mille tonnellate. Il. 218 
— 37, 42 — 43, 19— SI, 303.304 — 75, 
31, 36 — 92, 710. V. Nué. Colvinba uc- 
cello. Diluvio universale. 

Arca: dell’Altare. 13, 130 — II, 224, 225. 
V. Altare =0 Cassa pubblica del denaro. 
Capsa. V. Arcario. Erario pubblico = 
Scpolcrale. V. Cassa mortuaria. Cata- 
comba. 

Arca mortuaria. V. Cassa mortuaria. 

ARCA già sede vesc. giacohita della 2* Ar- 
menia del V secolo. II, 271. 

ARCA già sede vesc. della 2% Armenia. II, 
272 — 44, 171. 

ARCA monastero di Persia: concilio. II, 

i. 

Arca lata. V. Arles. 

Arcades de la Baumes Giuseppe Crispino 
vesc. di Cavaillon. 10, 291. 

Arcadi popoli greci. 37, 239, 242, 248 — 
40,84— 84,111 — 93, 176. V. Evandro. 

Arcadia figlia dell’imper. Arcadio. 56, 84. 

Arcadia contrada della Grecia nel Pelo- 
ponneso, dipartimento del regno Elleni- 
co. 32, 89, 119 — 18, 200, 208 — 36, 
181, 192, 284 — 41, 34 — 46, 293, 294 
— 89, 72. 

Arcadia o Eptanome o Etanomo, provin- 
cia ecclesiastica del medio Egitto. (Si- 
tuata ira l'Egitto superiore e inferiore, 
o alto e basso, fu pur chiamata Eptano- 
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me dalle sette prefetture o province che 
comprese, poste sul Nilo fuori della Del- 
ta, verso la Libia. Sono le sue città ve- 
scovili: Oxyrinco 0 Behneso, Clisme, 
Nicopoli, Arsinoe, Afroditopoli, Memfi, 
Tamtata, Teodosiopoli, Eraclea la gran- 
de) 3,47 — 13, 179 — 21, 87, 87, 128 — 
50, 80 — 88, 120. V. Cairo. 

ARCADIA già sede vese. dell’Illiria. II, 
272 — 44 145. È 
ARCADIO s. mart. della Mauritiana. II, 272. 

ARCADIO s. mart. II, 272. 

Arcadio 8. mart. di Verona. 95, 10. 

Arcadio Vescovi: suburbicario e legato 
apost. al concilio d'Efeso. 21, 74, 77, 80 
:-95, 206 = di Bourges. 6, 78 — 19, 
255 — 52, 12—= Orense. 49, 92 = di Tre- 
mito. 79, 267 = di Trupce. S!, 126 = di 
Vence. 90, 177. 

Arcadio del 395 imper. d' Oriente. 58, 235 
— 2, 272 — 3, 46 — Il, 157, 157 — 12, 
207 — 18, 16, 16, 20, 128 — 19, 15, 77 — 
20, 131 — 26, 255 — 28, 194 — 31,9,9, 
11, 195, 296 — 33, 304 — 34, 25, 116, 
127 — 36, 210, 211 — 43, 208 + 47, 51 
— 50, 114 — 52, 123 — 54, 137, 166, 
171, 172, 175 — 55,117 — 56, 84, 204, 
205 — 58, 9 — GI, 77 — 62, 214— 73, 
164, 335, 353 — 74, 260, 260 — 75, 215 
— 79, 124 — 80, 116 — 88,93 — 92, 13 
— 103, 60. 

ARCADIOPOLI sede arciv. in partidbus di 
Tracia nell’isola di Candia o Creta, o 
Bergas o Bergula. Il, 272 — 22, 18 — 
99, 188. Vescovi. Asnunton E. Spaccapic- 
tra V. Torni G. 

ARCADIOPOLI già sede vese. d'Efeso 0 


d'Asia. II, 272. 
Arcagato: nipote d'Agatocle. 65, 144, 1414 


= medico. 44, 95 

Arcambaldo Archambando arciv. di Sens. 
64, 73, 76. 

Arcamoni Antonio domenic. vesc. di Sta- 
bia. 69, 176. 

Arcangeli ss. Spiriti celesti e ordine dell'#° 
Coro degli Angeli. 17, 163, 163 — 37, 
144. V. Angeli ss. Sette. Coro degli An- 
geli. s. Michele. s. Gabriele. s. Raffueie 
arcangeli. 

Arcangeli: Domenico M.* vese. di Pescia. 
52, 208, 210= Antiloco governatore. 43, 
264 = Arcangelo gesuita: opere. 30, 1G0 
= Atanasio gener. Silvestrino. 43, 250 = 
Filippo liturgico prete: opere. 39, 76 — 
47, 136 — 56, 87 — Francesco. 80, 230 
= Gabriele domenic. opere. 55, 95 — 
57, 105= Giuseppe viterbese : opere. 33, 
291 — 102, 420= da Sabbio girolamino. 
9I, 187 = Lazzaro comm.” gonfaloniere. 
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102, 210, 380, 385, 420 = Pietro rettore 
di Benevento. 5, 106 = di Preci. 69, 31. 

Arcangeli già sede vesc. d'Efeso del ]X se- 
colo. 67, 126. 

Arcangelo 8. città di Rimini: autori. 57, 
64, 249, 252, 267, 271, 276, 280, 286, 
301, 301 a 304 — 14, 84 — 19, 210— 25, 
197, 199, 252, 279 — 3I, 307 — 43, 81, 
85 — 45, 103 — SI, 293 — 66, 151, 152 
— 86, 274, 298, 308 — 92, 274 — 97, 
153, 168, 243. 

Arcangelo da Calatafimi o Calatesimo b. 
min. osserv. 26, 142 — 32, 328. 

ue Canetolo b. can. reg. 33, 161 — 


Arcangelo: vese. di Sutri. 102, 134 = Ar- 
cangelo. 60, 34 = Tarquinio. 12, 83. 

Arcangelskoi 0 Arcangelo o Archangelo- 
polis già sede vesc. di Russia del XVI se- 
cis, provincia e porto. 47, 12 — 59, 
235 a 237, 240, 260. 

Arcani Nicola vesc. di Comacchio. 15, 42, 
43 — 59, 138 i 

Arcano 8. 13, 238. 

Arcano: Massimo letterato. 47, 227 = 
Pellegrino. 6, 55. 

ARCANO disciplina: autori. II, 272 — 4, 
216 — 10, 247 — 20, 108 — 22, 152 — 
23, 245 — 34,9,15 — 45, 259 — 47, 267, 
268 — 48, 215 — 55, 67, 257 — 56, 114 
— 64, 185, 280, 281 — 66, 107, 131, 140 
— 71, 14 — 72, 205 — 79, 70 — 81,99 — 
90, 110 — 96, 296, 310. V. Oracolo. M:- 
stero. Setta. 

Arcario: autori. 17, 215 — 74, 257, 258, 
263 a 267. V. Tesoriere. Camera apo- 
stolica. Tesoriere gener. della Camera 
apostolica. 

Arcaroli Domenico vesc. di Lavello e Vie- 
sti. 100, 97. 

Arcas. V. Arcobriga. 

Arce Raimondo Giuseppe patr. dell’Indie, 
arciv. di Saragozza. 34, 178 — 61, 102. 

Arce Servando senatore di Roma. 59, 5. 

Arce città del regno di Napoli e ducea di 
Terra di Lavoro. 6, 7 — 28,939 — 36, 
198 — 58, 249 — 65, 162 — 66, 243, 246 
— 67, 207, 207 a 209, 209, 212, 213, 299 
— 73, 24 — 86, 318 — 89, 36, 53 — 94, 
28, 33, 63. 

Arce d'Arabia. V. Petra d'Arabia. 

ARCEA già sede vesc. di Fenicia detta Ce- 
sarea. II, 274. V. Archis. 

ARCEA già sede vesc. di Fenicia e d'An- 
tiochia. II, 274. V. Archis. 

An Gio. Battista vesc. di Valladolid. 
88, 48. 

Arceis: Ugo arciv. di Reims. 57, 76 = Pie- 
tro vesc. di Troyes. BI, 141. 
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Arceli Filippo gener. veneto. 82, 112. 

Arcella: Fabio arciv. di Capua e Bisignano. 
28, 104 — 42, 266 — 50, 317 = Fabri- 
zio vesc. di Policastro e Bisignano. 54,28. 

Arcella o Arcela luogo di Padova. 2, 222 
— 50, 107, 108. 

Arcelli: conte Bartolomeo. 52, 264, 264 = 
conte Filippo. 52, 258, 264, 264 = Gia- 
como govern. di Benev. 32,271 — 65, 
194 = conte Giovanni. 52, 264. 

Arceri Francesco vesc. di Squillace. 69, 
170. 

Arcesilao : filosofo platonico. 97, 30 = scul- 
tore greco. 63, 31 — 73, 322 

Arcevia o Rocca Contrada città di Jesì: 
autori. 36 268, 272, 273, 276, 278, 283 
— 19 211 — 22, 259, 266 — 24, 15 — 28, 
258 — 31, 306 (e non Nova Contrada) — 
41, 61, 126 — 44, 137 — 48, 6l, 64 — 
52, 142, 299 — 57, 280 — 60, 187 — 65, 
32 — 66, 205, 224, 255 a 257, 257, 260, 
262 — 86, 75, 147, 294 — 101, 260. 

Archak'h capostipite de’ re di Giorgia. 30, 
257. 
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Archangelopolis. V. Arcangelshoi. 

Archarelli can. Bartolomeo. 62, 70. 

Archdeacon Nicola vesc. di Killfenora e di 
Kilmacduagh. 37, 21, 22. 

Archederra Giovanni domenic. vesc. di Se- 
govia Nuova. 63, 244. 

Archelais o Archelaide sede vesc. in par- 
tibus di Cesarea di Palestina del V se- 
colo. Il, 120. 

ARCHELAO 8. vese. di Cascar: opere. Il, 
274. 

Archelao: vesc. di Dolica. 20, 177 = vesc. 
di Mindo. 45, 147. 

Archelao re di Giudea o etnarca o tetrarca 
fivlio di Erode il Grande. 31, 137 — 28, 
28 — 30, 63, 94 — 42, 303 — 61, 16 — 
75, 70, 70 — 76, 82 — 95, 193. 

Archelao re di Macedonia. 4, 94 — 40, 228. 

Archelao ultimo re di Cappadocia o Coma- 
na. 8, 93 — ll, 117 — 15, 45. 

Archelao: d’Appollonio scultore. 43, 49 = 
prefetto del pretorio d'Africa. 88, 117 = 
gener. di Ponto. 32, 108, 108 = di Tar- 
so. 72, 286. 

Archenholtz storico prussiano: opere. 56, 
48 — 71, 259. 

Archeni Lorenzo: opere. 46, 269. 

Archenwald statistico. 29, 97. 

Archeologia, scienza che tratta de” monu- 
menti, costumi, riti ed usi degli antichi, 

- detta anche Antiquaria. L’Archeologo è 
quello che attende alla cognizione delle 
cose antiche. 5, 210 — 29, 96 — 58, 168, 
168, 175 — 59, 7,7 — 63, 262 — 66, 65, 
80, 142 — 71, 133 — 73, 330 — 84, 256, 
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268, 270 — 85, 105, 116, 126, 133 — 96, 
321. V. Accademia d’Archeologia. Anti- 
chità. Architettura. Pittura. Scultura. 
Estetica. Simbolica. Geroglifici. Erudi- 
zione. Commissario dell’Antichità Ro- 
mane. Archeologia sagra. Museo. Gal- 
leria. Pinacoteca. Moneta. Medaglie. 
Prefazione di quest’Indice capo XIII. 

Archeologia sagra e sua commissione in 
Roma. 20, 102 — 42, 96, 224 — 64, 97 
— 101, 344 — 103, 53. V. Archeologia. 
Chiesa. Tempio. Catacomba. Sepolcro. 

ARCHEONI o ARCHIONIO Antonio card. 
II, 274 — 9, 298 — 58, 310 — 67, 216 — 
84, 217 — 99, 91. 

Archerio arciv, di Palermo. 69, 169. 

Archesilao conte. 54, 222, 223. 

Archestrato poeta. 55, 39. 

ARCHETTI Giannandrea card. II, 275 (ag- 
giungi. Morto a’ 5 novembre e sepolto 
nella cattedrale) — 6, 110 — 17, 258 — 
30, 141, 151 — 39, 256, 257-— 46, 10 a 
14, 23 — 48, 153, 166 — 51,63 — 53, 45, 
46, 173 — 54, 73, 75, 81 — 59, 255, 307 
— 60, 14,91 — 93,8, 15 — 95, 326. 

Archi. V Arci. 

Archi Giusepp' Antonio stampatore di Faen- 
za. 22, 283, 284, 290, 316 — 34, 111. 

Archia: Pietro arciv. d'Acerenza e Matera. 
43, 269 = Aulo Licinio poeta greco 
d'Antiochia. 69, 198 = fabbro. 55, 36= 
architetto di Corinto. 65, 146 = o Archi- 
ta capitano di Corinto fondatore di Sira- 
cusa. 18, 158 — 38, 147 — 65, 1360 — 66, 
300, 305 — 72, 244. 

ARCHIAG Simone card. II, 275 — 1,308 — 
3, 176 — 100, 83. 

Archiatro medico de’ principi, e di Roma 
e CP.li. 44, 111, 112. V. Medico. Proto- 
Medicato. 

ARCHIATRO primo medico del Papa: e 
suo cameriere segreto partecipante: au- 
tori. ll, 275 — I, 167, 170 — 6,202 —-7, 
26 a 28, 31, 31, 298 — 8, 152, 178, 220, 
234, 265 — 9, 14, 59 — 13, 108 e seg. — 
16, 27 — 17, 605 (aggiungi. F. M.)— 23, 
62, 09, 63, 63, 68, 79, 80, 81, 87, 96, 108, 
108, 122 — 24, 147 — 41, 129, 130, 157 
— 43, 48 — 44, 107, 109 a i43 — 50, 
256, 268 — 52, 227 — 55, 52 — 63, 265, 
265 — 64, 94 — 85, 74,90, 120 — 96, 
244— 97, 52, 61, 195, 205, 205, 206, 210, 
225 — 99, 134, 173 (aggiungi alla serie 
degli archiatri: Lorenzo da Ronciglione). 

Archibugieri Reginaldo ab. gener. de’ ca- 
maldolesi. 22, 262. 

Archibugieri. 84, 119, 124, 124. V. Ar- 
chibugio. $ 

Archibugio, Archibuso, Arcobugio. Stru- 
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mento da ferire, simile all’artiglieria, ma 
di ferro o ficciaio, e maneggiabile da un 
uomo solo. E la più antica dell’armi a 
fuoco portatili. L'ordegno col quale si 
traggono le scintille battendo coll’acciaio 
la pietra focaia, applicato agli archibugi 
verso i principii del secolo decimo setti- 
mo, diede all'archibugio il nome di /tc:= 

. le; finchè non gli fu sostituita la polvere 
fulminante. 45, 104, 105, 105 — 68, 16 
— 8I, 300 — 86, 229 — 102, 302, 340. T. 
Baionetta. Caccia. Polvere per le armi 
da fuoco. 

Archiclaro. V. Tesoriere delle Chiese. 

Archi-Confraternita. V. Arci- Confrater- 
unita, 

Archidamo re di Sparta. 17, 95. 

Archidanmo prete e legato apost. 6l, 191. 

Archido. V. Acrida. 

Archidona fortezza di Spagna. 68, 108. 

Archien. V. Grange d'Archien card. 

Archien conte. 82, 67. 

Archiew Baldassare. 92, 353 a 355. 

: Archigallus capo degli eunuchi. 22, 193. 
V. Eunuco. 

Archigene d'Apamea medico. 44. 96. 

Archiginnasio. 83, 268 — 84, 282, 282 — 
— 85, 25, 83. V. Ginnasio. 

Archiginnasio Romano V. Università Ro- 
mana. 

Archilegi Angelo vese. de' Marsi e d'A- 
sisi, prefetto del palazzo apost. 4l, 255. 
Archi-Levita. 38, 166 — 81, 90. V. Arci- 
Diacono. s. Lorenzo arcidiacono della 

Chiesa romana. 

Archîloco * duce de’ siculi. 57, 194 = poe- 
ta greco di Paros. Sl, 239 — 102, 187. 
ARCHIMANDRITA. II, 2753 — 1 4-4, 

181, 181, 182 — 33, 50, 57 — 57, 104 — 
59, 171, 172, 260, 261, 261, 276, 324 — 
70, 200, 223 — 71, 34 — 80, 228 — SI, 
480, 480. V. Abbate. Egumeno. 
Archimandrita del ss. Salvatore di Mes- 
sina, badia Nu/lius. 2, 275, 276 — 5, 188 
— 7, 298, 2099 — 8, 128, 166. 216— 9, 
57, 74 — 15, 79— 16. 54— 33, 10, 13, 
47, 56 — 42, 84 — 44, 234, 293, 303 e 
seg. — 45, 278 — 47, 304— 56. 13—- 
57.32 — 65, 99, 99. 125, 263 — 80, 334 
— i.7, 246 — 88,50 — 95, 160. V. Triocala. 
Archimargirus soprastante alle vettova- 
glie, capo de' cuochi. 55, 37 — 84, 117. 
Archimbaldo vesc. di Nizza. 48, 49. 
Archimede filosofo, architetto, matematico, 
geometra di Siracusa. 36, 168 — 49, 98 
— 58, 199 — 64. 129 — 65, 123. 135, 
146, 146 — 66, 292 a 301, 395, 306 — 
È 221, 222 — 75, 147, 148 — 96, 
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Archimimo capo de' mimi. 73, 216, 218 — 
89, 189. 

Archincantring luogo di Scozia. 62, 297. 

Archini: o Arluno Ambrogio vescovo di 
Lodi. 39, 115 = Francesco libraro. 21, 
126. 

ARCHINIMO s. mart. II, 276. 

Archinosocomium. V. Arcispedale. 

ARCHINTO Alberico card. II, 276 — 7, 
177 — 27, 69 — 45, SI, 282 — 60, 246 
— 63, 283, 283 — 78, 179, 188, 190 — 
99, 142 — I01, 104. 

ARCHINTO Giovanni card. II, 277 (ag- 
giungi: morto a’ 9 febbraio) — 10, 170 
— 15, 290 — 16, 268 — 23, 96, 231 — dl, 
156, 272 — 44, 19) — 45, 51 — 48, 166 
— 56, 10 — 59, 143 — 60, 11, 91 — 78, 
191, 194 — 82, 158 — 95, 326 — 96, 274 
— 100, 242 — 103, 463. 

ARCHINTO Giuseppe card. II, 277 — 7, 
107 — 45, 51, 80— 59, 139 — 68, 141 
— 92, 556. 

Archinto Vescovi: Filippo di Bourges, Mi- 
lano, Saluzzo, Borgo s. Sepolcro, vicario 
e govern. di Roma: opere. 24, 280 — 34, 
41 — 45, 80— 52, 77 — 60. 309 — 83, 
95 — 86, 37 (e nou Archinisco) — 99, 
93, 94, 94, 136, 170—102, 145 = Romolo 
di Novara. 48, 135 = Cristoforo di Sa- 
luzzo. 60, 309 = Girolamo di Vigevano. 
100, 113. 

Archinto Carlo. 97, 180. 

Archionochus, coppiere maggiore. 55,37. 

Archioni Archione conservatore di Roma. 
98, 304. 

i ui Giacinto vescovo di Callipoli. 6, 

68. 


Archiota.V. Archivista. 

Archiparafonista suddiacono della scuola 
de' cantori, che domandava permesso al 
Papa per intuonare l'/xtrorto. 8,29 — 
23, 36 — 4, 169. V. Cantore. Arci- Can- 
tore. Precentore. 

Archi-Popo patriarca de' russi. 96, 15, 15. 
V. Patriarchi. 

Archippo vesc. di Laodicea ad Lycum. 37, 
123, 124. 


Archiopo o Agrippo Silcio re del Lazio e 
di Alba. 37, 216. 216, 218. 

Archis Lamberto di Liegi. 38, 205. 

ARCHIS o ARCA: 0 ARCEA sede vesc. 
in partibus di Fenicia nel patriarcato 
d’ Antiochia, suffrag. di Tiro. II, 274, 
274 (i due articoli Arcea si devono rite- 
nere per uno, ossia una sola sede vesco- 
vile) — 23, 283 — 75, 196, 197. Vesco- 
vo. Reverenzio. i 

Archis sede vesc. -di rito maronita. V. Ar- 
chis di Fenicia. Maroniti. 
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Archi-Sinagogo, capo della Sinagoga. 20, 
111 — 66, 177, 177, 179, 198. Y. Sina- 


909a. 

Archita filosofo. 72, 253, 254, 254. 

Architeater, o capo-comico. 73, 216. 

Architetto. V. Architettura. Ingegnere 0 
Architetto Ingegnere. 

Architetto palatino, del Conclave, di Cam- 
pidoglio. 7, 71, 71 —15.89, 89— 23, 79, 
SPETT 12141, 297—59,72— 96, 244 

Architettura Romana, Greca e Bizanti- 
na : autori. Arte di costruire gli edifizii, 
maestra, madre e regina di tutte le Ar ti, 
alunna delle Scienze : opere. 1, 14] — 4, 
187 — 12, 286 — 14,218, gle + 17,138 — 
19, 17-23, 206— 31,301 — 32. 97-36, 
162, 168, 170 — 47, 87, 88, 119— 53, 
252, 254 — 58, 175, 177 — 62, 302 — 
63, 26, 28, 36 a 39, 41, 50, 175 — 68, 
301, 301 — 70, 144 — 73, 148, 162, 163, 
175, 196, 212, 213, 240, 278, 288 a 290, 
329 a 342 — 74, 78, 80, 224 — 75, 166, 
274, 282 — 76, 316 — 77, 142, 2960 — 
78, 88 — 82, 319 — 83, 268, 319 — 84, 
70, 71, 71, 166, 167, 167, 267 — 85, 50, 
1}4, 115, 137, 175 — 89, 161, 226 — 90, 
234, 249, 250, 261, 263 — 9I, 160, 201, 
210,302, 309,397,398, 400,400, 401,459, 
465 — 94, 143, 230 - 26. 297, 298, 311, 
312 — 99, 185, 199 — 100, 155, 195, 302 
— 103, 240. V. Roma. Grecia. Costanti- 
nopoli. Chiesa. Basilica. Tempio. Acque 
dotti. Anfiteatro. Palazzo. Edifizi. Ter- 
me. Teatro. Mausoleo. Monumenti se- 
polecrali. Fontune. Ponti. Torre. Ca- 
stello. Estetica. Idraulica. 

Architettura ogivale del medio evo, tede- 
sca, germanica, sassone, 0 di stile e gu- 
sto dettoi impropriamente gotico è autori, 
73, 334, 335, 338, 351 — II, 153, 230, 
93) — 12, 142 — 3I, 233, 300, 301 — 37, 
307 — 38,5, 234, 271 — 45, 35 — 49, 
91, 126, 201, 218, 218 — SI. 71 — 56, 
106, 192 — 57. 69, 168 — 60, 254, 304 
— 62, 246 — 65, 22 — 67, 113— 70, 
177, 20] — 71, 133 — 72, 166, 209, 276 
— 79, 30, 43, 43 — 80, 58 — 90, 223, 
249 — 9, 301 — 94, 92 — 96, 314, 326, 
331 — 99, 259. 260. 262,263. ‘268, 277 
(Abbiamo del conte Edoardo Mella: E/e- 
menti di Architettura Gotica. Milano, 
1857-63). V. Goti. Simbolica. 

Architettura di gusto, stile o maniera ara- 
bo-moresco-saraceno-arabesco : autori. 
81, 259 —7, 121—32,64, 65-46, 296 — 
61, 87 — 67,113, 115 — 90, 249 — 100, 
314, 315. V. Architettura. Moschea. Co- 
stantinopoli. Cordova di Spagna. Gra- 
nata. Siviglia. 
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Architettura Militare e Navale: autori. 
45,116, 121 — 78, 88— 86, 23559 — 24, 
124 a 134.V. Milizia. Fortezza. Torre. 
Baloardo. Marina. Porti di mare. Ge- 
nio militare. 

Architettura Idraulica. Arte e scienza che 
precipuamente regola le Acque stagnanti 
e correnti. 54, 114. V. Acqua. Mare. Fiu- 
me. Palude. Canale. Fontana. Agricol- 
tura. Ingegnere. Acquedotto (Abbiamo. 
Discorso del primato italiano della scien- 
sa Idraulica del cav. Nicolò Cavalieri 
San Bertolo. Roma, 1863). 

Architettura Etrusca o Toscana, ed Egi- 
zia.V. Etruria. Egitto. Obelisco. 

Archi-Triclinio Lateranense.V. Triclinio 
Leoniano. 

Archi-Triclino o Triclinarca, soprastante 
«del convito e delle mense: autori. 55, 
38 — 62, 90, 90 a 92— 80, 209, 210 
— 101, 40.V. Convito. Triclinio. Scalco. 
Siniscalco o Senescalco di Corte. 

Archiviaro.V. Archivista. Notaro. 

Archivit 0 Archivio luogo ove si conser- 
vano le scritture. 23, 191], 233 — 45, 
289 — 46, 219 — 53, 216, 258 — 60, 
126. 157 — 62, 305, 306 — 63, 245, 291 
— 66, 17 — 70, 95, 96, 201 — 78, 49, 
61, 62 — 86, 169 — 9I, 1.16 a 148 — 92, 
678 a 680, 699 — 96, 269. 


‘ARCHIVII DELLA S. SEDE e VATICA- 


NO: autori. lI, 277 — 3, 237 — 5, 220, 


288 — 6, 66— 10, 187— Il, 140 — 15, 
233 — 26, 71 — 28, 170— 31,62— 33, 
233, 233 — 44, 189 — 45,67 — 48, 123 


— 50, 257, 263, 265, 2607 — 53, 142, 
155 — 55, 212 — 56, 05, 5, 30,31 — 57, 
22 — 59, 58, 68, 114, 243 — 6l, 127 — 
62, 279, 304, 305 — 63, 97, 165 — 64, 
18] — 66, 91, 137 — 67, 103, 315 — 69, 
eso, 220: 233, 240, 244, 274, 278 — 71, 
8-72. 141, 281 — 74, 257, 273 — 79, 
323 — 8I, 46, 61 — 84, 294 — 90, 209 
— 92, 461 — (01, 177, 324 — 103, 355. 
V. Archivisti della Chiesa Romana. Re- 
gesto. Palazzo apost. Vaticano. 

Archivii diversi di Roia e dello Stato 
pont. I, 251 — 2, 286 — 5, 16 — Il, 286 

— 12, 167. 170. 283 — 14, 299 — 15, 70, 

TIR 40, 151, 264 — 45, 124— 47, 
118— 48, 126 — 57, 21 — 59, 19, 58, 
68 — 80, 135, 135 — "88, 233, 234. 

Aichivio delle pubbliche scritture dello 
Stato pontificio. V. Presidente degli Ar- 
chivii dello Stato pontificio. Notaro. 

Archivio della s. Sede già in Castel s. An- 
gelo. 2, 280, 282, 283, 287 — 10, 187 
a 189, 189. 195 — 23, 85 — 28, 170 — 
93, 143 — 58, 165 — 59, 58, 68 — 69, 
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presbyteris advolvi, charis Dei ad- 
geniculari, omnibus fratribus lega- 
tiones deprecalionis suae injungere. 
Ed era questo il primo grado della 
penitenza prescritta dai sacri cano- 
ni, da farsi sotto il portico delle 
chiese, ove pure i poveri stavano a 
cercare limosine. D’ordinario il por- 
tico era chiuso da tutte le parti 
da una specie di chiostro, sostenuto 
pure da colonne. Il concilio di Nan- 
tes del 658, permise di seppellire i 
morti nel vestibolo nel portico exe- 
dra, cioè nelle fabbriche esterne, 
non però nella chiesa. Circa questa 
regola trovasi però anche nell’ an- 
tichità fatta qualche eccezione alle 
dignità ecclesiastiche, alla virtù, e 
al merito di qualche persona. Dei 
portici aggiunti alle basiliche cri- 
stiane, ad imitazione dei portici, che 
adornavano i templi de’ gentili, e lo- 
ro diverse forme, e dei portici, o 
navate a due piani d’intorno ai ba- 
gni presso alle chiese, egualmente 
che ai battisteri, tratta eruditamen- 
te il p. Lupi, a pag. 23, e 118, 
così pure delle loggie, o portici alle 
fiancate delle basiliche sì gentilesche 
che cristiane, a pag. 29. 

Il Circuito era tutto quello spa- 
zio, che girava intorno alla prima 
nave della chiesa, ove. da una par- 
te stavano gli uomini, e dall’ altra 
le donne separate; nel tempo però 
delle pubbliche penitenze non ci en- 
travano le donne. 

I Gradini, per cui si ascendeva ad 
alcune chiese, furono oggetto di ve- 
nerazione pei fedeli. Quelli dell’an- 
tico tempio valicano erano venti- 
quattro di bianchissimo marmo po- 
stivi da Costavtino. I fedeli soleva- 
no salirli genuflessi, baciandoli uno 
ad uno; nel qual pio modo non i- 
sdegnarono ascenderli Carlo Magno, e 
altri personaggi, massime dopo che 
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Alessandro .VI concesse a chi li sa- 
liva in tal guisa, sette anni d’in- 
dulgenza per ciascun gradino; divo- 
zione, che esercitavasi particolarmen- 
te a’ 22 giugno, come abbiamo dal 
Torrigio, Grotte vaticane, p. 124. 
Oggidì alcuni hanno per costume di 
salire in ginocchio le scale della chie- 
sa di s. Maria in Aracoeli, e della 
chiesa dei ss. Michele, e Magno in 
Borgo, come anche la scala santa (/e- 
di). Si racconta che Giulio Cesare, 
e Claudio salirono in ginocchioni gli 
scalini del tempio di Giove Capito- 
lirio. Sulla facciata, o prospetto ester- 
no poi delle antiche chiese, modella- 
te sul gusto de’ templi pagani, sì può 
leggere il citato p. Lupi, Disserta- 
zioni, p. 26. 

Finalmente, a migliore intelligenza, 
faremo una breve ricapitolazione del- 
le parti principali degli antichi tem- 
pli, e chiese de’ cristiani. Avanti la 
chiesa eravi un portico in cui sta- 
va la prima classe de’ penitenti, che 
si appellavano piangenti. Nella par- 
te interiore ve ne aveva subito un 
altro appellato Warthex, ove erano 
collocati i catecumeni, ed i peniten- 
ti, chiamati audienti, perchè ivi a- 
scoltavano le istruzioni dei pastori . 
Seguiva la nave di mezzo, e nel- 
la parte inferiore di essa giaceva la 
terza classe de’ penitenti, che si chia- 
mavano prostrati; il restante era a 
destra pei laici maschi, a sinistra 
per le femmine. Nel mezzo della 
nave eravi l’ ambone o sia il pulpi- 
to pel lettore, e dove anche predi- 
cavasi. Il coro, ossia il santuario, 
era l’ultima parte della chiesa, se- 
parata dal restante con cancelli. 
Quivi erano l’altare, la sede vesco- 
vile, ed i seggi dei preti, ed appel- 
lavasi abside, perchè il coro era in 
forma di semicerchio, intorno a cui 
erano quelle sedi. Il santuario ri- 
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224 — 71, 240 — 74, 299 — 88, 51. Vedi 
Castel s. Angelo. 

Archivio del Sagro Collegio de' Cardinali. 
10, 8 — 15, 287 — 23, 111 — 44, 189 — 
60, 206, 217, 220, 221 — 82, 197 — 86, 
47.V. Sagro Collegio de’ Cardinali. 

Archivio delle Congregazioni Cardina- 
lizie. 1, 25) — 2, 286, 287 — 16, 138 — 
50, 267. V. Congregazioni Cardinalizie. 

Archivio della Congregazione di Propa- 
ganda: fide. 14, 218 — 16, 245, 254, 255, 
250. V. Congregazione Cardinalizia di 
Propaganda fide. 

Archivio della prefettura de‘ Sagri Palaz- 
zi apostolici. 2, 286, 287 — 7, 21, 26— 
23, 40 — 4l, 273, 279, 283.V. Palazzi 
Apostolici. Ruoli del palazzo apost. della 
Famiglia pontificia. 

Archivio della Dataria apostolica. 19, 114, 
126, 151, 159, 153, 154. V. Dataria apost. 

Archivio del Senato Romano antico e 
odierno. 7, 145 — 30, 18— 59, 72— 63, 
52, 291 — 73, 314, 320 — 75, 15. Vedi 
Campidog lio. Tabulario. 

Archivio Urbano degli Atti Notarili di 
Roma. 2, 281, 286, 288, 288 — 6, 42 — 
48, 125, 125, 126 — 50, 220 — 54,314 — 
59, 77 — 61,9 — 63,290 — 67,101—70. 
141 — 74, 261,371 — 75, 15, 15 — 86, 
65 — 100, 204. V. Notaro o Notari Capi- 
tolini, collegio della Curia Capitolina 
di Roma. Presidente degli Archivi dello 
Stato pontificio. 

Archivio de’ Maestri delle Ceremonie pon- 
tificie. 2, 288 — 8, 253 — 9, 311 — 15, 
291 — 28, 45 — 4l, 165, 180 — 55, 73— 
74, 263. V. Maestri delle Ceremonie pon» 
tificie. 

Archivio de’ Cantori della Cappella pont. 
(riordinato nel 1863, al modo riferito nel 
n.° 289 del Giornale di Roma). 8, 34, 
35, 41 — 73, 214 — 90, 195 a 197. Vedi 
Cantori della Cappella pont.. 

Archivio della Stamperia Camerale di 
Roma. 69, 218, 245, 247, 247, 251, 251, 
233, 253 — 74, 371 — 80, 155 — 82, 251 
— 100, 204. V. Stamperia Camerale. 

Archivio della Curia Romana e Camera 
apost.: Vacabili. 19, 32, 240 — 74, 294, 
of297, 298. 

.licluitio ecclesiastico, vescovile e diocesa- 
no, capitolare, parrocchiale, del semina- 
rio, monastico. 2, 278 — 38, 183 — 40, 
24 — 45, 289 — 46, 162, 164, 185 — 53, 
217, 257 — 63, 312, 321 — 73, 344 — 
75, 166 — 76. 273 — 79, 342 — 83,152 
— SI, 98 — 95, 90 — 96, 150— 101, 116, 
131, 176. 

Archivio storico-italiano: effemeridi sto- 
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riche. 40, 299 — 92, 386, 590 — Î01, 
lid. 

Archivista. 2, 278 — 21, 182, 183— 38, 
183 — 39, 124 — 74, 321 — 79, 111.V. 
Archivio. Archivisti. " 

ARCHIVISTI DELLA CHIESA ROMA- 
NA. II, 288 — 3, 27— 48, 123 — 55, 
212, 213 — 56, 30,31 — 63, 259 — 69, 
222 — 86, 231 — DI, 416— 96, 150.V. 
Archivii della s. Sede Vaticana e di 
Castels. Angelo. Protoscrinario. Seri- 
nario. Prefetto. dell'Archivio Vaticano. 

Archivisti di Roma, e delle segretarie della 
s. Sede e Congregazioni Cardinalizie. 
16, 235 — 52, 79— 57, 66— 63, 287, 
290 — 82, 191 — 90, 155.V. Archicii di 
Roma e dello Stato pont. Segretarie 
della s. Sede. Congregazioni Cardina- 
lizie. 

Archi-Xenodochium. V. Arcispedale. 

Archi-Zupanus.V. Zupano. 

Arcî. V. Archi. 

Arci. V. Areha vescovato. ‘ 

Arci-Abbate. 83, 241 — 100, 49. V. Abbate 
degli Abbati. 

Arci-Abbazia. 83, 155. V. Abbazia. Arci- 
Cenobio. 

ARCI-ACCOLITO.II,291—7,245—9,276 
— 38, 158 — 63, 220— 71, 13. V. Accolito. 

Arci-Basilica o Proto- Basilica. 12, 19 — 
97, 2460.V. Chiesa e Basilica patriarcale 
di s. Giovanni in Laterano. 

Arci- Cameriere o Ciambellano. 55, 43 — 
56, 30, 59. V. Ciambellano. Cameriere. 

Arci- Cameriere dell'Imperatore e dell'Im- 
pero. 17, 223 — 21, 179 — 62,91. 

Arci-Cancelliere. 2, 290, 292 — 14, 261, 
269 — 20, 29 — 56, 32 — 80, 27, 27,29 
— 99, 299. V. Cancelliere. 

Arci-Cancelliere di s. Romana Chiesa. V. 
Cancelleria di s. Romana Chiesa. Vice- 
Cancelliere di s. Romana Chiesa. 

Arci-Cancelliere dell’ Impero. 7, 160, 195 
— 29, 29 — 21, 178, 179, 182, 186, 194 
— 34, 136. 

Arci- Cancelliere dell' Università di studio 
generale. 20, 238 — 83, 298, 310, 310, 
311 — 84, 225, 282, 314, 319 — 85, 120, 
123, 124, 129, 137, 138, 144, 148, 165, 
174, 176. V. Università di studio gene- 
rale. 

Arci- Cancelliere dell’ Università Roma- 
na. 7, 197. V. Camerlengo di s. Romana 
Chiesa. Università di studio generale. 
Università Romana. 

Arci- Canonico dignità. 7, 245 — fl, 84 — 
28, 85 — 33, 54 — 55, 158 — 94, 31,71, 
72 — 95, 105. V. Canonico. 

ARCI-CANTORE dignità. II, 291 — 7, 
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243 — 12, 307, 308, 308 — Î7, 109 — 35, 
23 — 55, 209 — 95, 105.V. Cantore. 
Precentore. 

Arci- Capitolo. 59, 212 — 70, 196 — 83, 
254. V. Capitolo. 

ARCI-CAPPELLANO. II, 292 — 2, 86 — 
8,98, 113 — 17,56 — 21, 151 — 38, 17 
— 45, 8 — 48, 157 — 50, 195 — 69, 305 
— 80, 13 — 82, 217, 266 — 95, 207, 
215.V. Cappellano Maggiore. Elemosi- 
nuiere. 

Arci-Cattedrale. 38, 103.V. Cattedrale. 
Metropolitana. 

Arci- Cembalo. 49, 102. V. Organo. 

Arci- Cenobio. 48, 301, 302 — 70, 273, 
275, 282 — 71,36 — 83, 155 — 94, 26, 
85, 87 — 96, 149 — 100, 81 — 102, 430. 
V. Cenobio. Monte Cassino. 

Arci-Chierico. MW, 181. V. Chierico. 

Arci- Compagnia. 99, 93. V. Arci-confra- 
ternita. Compagnia. 

ARCI-CONFRATERNITA : autori. II, 
292, 314 — 6,424— 9, 150 — 28, 52, 53 
— 47, 36, 36 — 60, 103 — 67, 147 — 84, 
6 a 8, 54, 56, 64 — 96, 211, 211 — 97, 
50, 201. V. Confraternita. Sodalizio. 
Sacco. Stendardino. Fraternità. Con- 
frate o Confratello 0 Fratello. Primi- 
cerio de' Sodalizi. Mandataro, Guar- 
diano de’ Sodalizi. Statuto. Protettore 
cardinale de' Sodalizi. 

ARCI-CONFRATERNITE DI ROMA: au- 
tori. II, 292 — 16, 132 — 58, 146, 148 — 
63, 175.V. Arci-Confraternita. Chiese 
di Roma. Università artistiche di Roma. 
Condannati liberati da' sodalizi. 

Arci-confraternita degli Agonizzanti e 
della Natività di Gesù Cristo: autori. 
II, 310 — 6, 230 — 12, 1841, 185 — 23, 
224 — 32,21— 34, 21. V. Moribando. 

Arci-confraternita degli Amanti di Gesì 
e Maria per le stazioni del Colosseo, al 
Foro Romano: autori. II, 313 (Vincenzo 
Maranzoni, leggi, Giovanni) — 15, 26 — 
24, 205, 206 — 62, 99 — 73, 247 — 89, 
234 — 97,11 — 99, 177. 

Arci- confraternita de' ss. Ambrogio e 
Carlo de' Milanesi: autori. II, 298 — 9, 
92, 93 — IH, 282. 282. V. Chiesa de’ ss. 
Ambrogio e Carlo. 

Arci-confraternita de' ss. Angeli Custodi. 
II, 310— II, 284 — (01, 137.V. Chiesa 
de’ ss. Angeli Custodi. 

Arci-confraternita di s. Anna dei Pala- 
frenieri: sotori. II, 295 (4° nel dì della 
festa. leggi, 4° nel dì de' primi vespe- 
ri della festa), 68, 89 — 6, 54 — 8, 
75 — 9. 193 — 10, 199— Il. 287 — 12, 
284 — 16, 122 — 19, 172 — 28,52 — 50, 
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28, 185, 187 a 192 — 60, 192 — 64, 235 
— 69,9 — 70, 138 — 73, 89 — 88, 231. 
V. Chiesa di s. Anna de’ Palafrenieri. 
Palafreniere. 

Arci-confraternita della ss. Annunziata: 
autori. II, 297, 154 — 8, 149, 153 — 9, 
126 — 12, 143, 143 a 145— 19, 250 — 
20, 232 — 22, 23 — SI, 220, 220 — 37, 
89 — 4l, 250 — 47, 271, 272—- 50,7 — 
52, 238 — 53. 84, 190 — 55, 335, 337 — 
56, 307 — 58, 147 — 59, 29, 31, 54, 74 
— 64, 111 — 66, 22— 78,4 — 86,40— 
88, 271 — 99, 78 — 103, 476, 477.V. 
Doti benefiche. 

Arci-confraternita della ss. Annunziata 
del Collegio Romano.V. Congregazione 
Prima Primaria della ss. Annunziata 
del Collegio Romano. 

Arci-confraternita della ss. Annunziata 
de’ Cuochi e Pasticcicri. V. Chiesa de’ ss. 
Vincenzo e Anastasio alla Regola. i 

Arci-confraternita de' ss. X]1 Apostoli. II, 
307 — H, 200 — 21. 171 — 53. 97— 55, 
13, 335 — 63,89, 90 — 68, 267 — 69, 
100 — 74, 362. 

Arci-confraternita de’ Nobili Aulici. V. 
Chissa di s. Lorenzo in Fonte. 

Arci-confruternita di s. Antonio di Pa- 
dova in s. Lucia de' Ginnasi. 7, 296 — 
84, 101, 136. V. Chiesa di s. Lucia dei 
Ginnasi. 

Arci-confraternita de' ss. Bartoloineo e 
Alessandro dei Bergamaschi. II, 304 — 
5, 133 — 9, 123 — 14, 154, 155 — 17, 166 
— 28,76-—47, 262 — 49, 302, 302, 303 
— 59. 235— 70, 259. V. Chiesa di s. Ma- 

. tanto. 

Arci-confraternita de' ss. Benedetto e Sco- 
lastica. V. Chiesa de’ ss. Benedetto e Sco- 
lastica. 

Arci-confraternita di s. Bernardo presso 
la chiesa de' ss. Vito e Modesto non più 
esistente. ll, 295 — 13, 74, 225 — 67, 
97 — 88, 208. V. Conserratorio e mona- 
stero di s. Bernardo per le vedove e zi- 
telle non più esistenti. 

Arci- confraternita di s. Caterinada Siena 
in via Giulia. 66, 20 a 23 — 4, 58— 9, 
58. 62 — Il, 15, 307 — 18. 197 — 19, 263 
— 28, 246 — 70, 16 — 75, 216 — 78,66, 
68, 76 — 84, 101. 

Arci-confraternita della s. Cintura di Ma- 
ria Vergine in s. Agostino, 13, 181.V. 
Cintura di Maria Vergine. 

Arci-confraternita di Cordinlieri del Cor- 
done di s. Francesco. 17,115, 116— 26, 
71, 120. V. Cordone di s. Francesco. 

Arci-confraternita del ss. Crocefisso in 
s. Marcello: autori, II, 302, 129, 133, 
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135 — 9, 144,202, 202 — 12, 82, 83 — 14, 
52 — 16, 129 — 52, 226 — 55, 3335, 337, 
337 — 60, 103 — 63, 121 — 64, 216. 

Arci-confraternita del ss. Crocefisso Ago- 
nizzante e del ss. Sagramento pel Via- 
tico, in s. Nicola de’Perfetti. 97, 284 a 
286 — 99, 167 

Arci-confraternita pel Denaro di s. Pie- 
tro. 103, 212. V. Denaro di s. Pietro pia 
opera. 

Arci-confraternita de'Devoti di Gesù al 
Calvario e di Maria ss. Addolorata, 
detta de’ Sacconi presso s. Bartolomeo 
all'Isola. 16, 127, 130 — 60,303 — 97, 11. 

Arci-confraternita della Divina Pietà (0 
cougregazione, come dissi a Povero per 
averlo stampato nel vol. VII p. 318) nella 
chiesa dì s. Gregorio a puuie Quattro 
Capi. Il. 286 — 16, 130 — 54, 122, 122 
— 55. 15—58, 149 — 80, 320, 320 — 88, 
267, 272. e 

Arci-confraternita del Divino Amore in 
s. Andrea della Valle. 12,71 — 56,17 

Arci-confraternita del Divino Amore di 
Maria. V. Arciconfraternita di Maria 
ss. del Divino Amore. 

Arci-confraternita della Dottrina Cri- 
stiana. V. Dottrina Cristiana arcicon- 
fraternita. Chiesa dis. Maria del Pianto. 

Arci-confraternita di s. Egidio in Borgo 
a porta Angelica (aggiungi: il luogo nel 
1812 fu dato all’arciconf. di s. Emidio, 
poi trasferita a quello di s. Margherita). 
9,68 — 12,326 — 16, 130, 131. 

Arci-confraternita di s. Eligio degli Ore- 
fici. 12, 8, — 84, 177, 179, 184 a 186. V. 
Orefici. - 

Arci-confraternita di s. Eligio de’ Ferrari. 
51, 247 — 70, 127 — 84, 125, 217 — 97, 
286 — 103, 93. V. Benedizione di Ca- 
valli. 

Arci-confraternita di s. Elisabetta dei 
Fornari tedeschi. 29, 113 — 69, 244 — 
84, 132 — I0I, 144. : 

Arci-confraternita di s. Emidio. 9, 68 (e 
non Egidio, nella cui chiesa però era 
stata istituita nel 1812, poi trasferita 
alla Chiesa di s. Margherita în Traste- 
vere). V. Chiesa di s. Margherita. 

Arci- confraternita di s. Francesco di 
Paola alla Suburra. V. Chiesa del ss. 
Salvatore alle Tre Immagini. 

Arci-confraternita de' ss. Faustino e Gio 
tita nella chiesa di s. Anna de' Bresciani. 
6, 109 — 54, 168 — 63, 98 — 75, 116. 

Arci-confraternita di Gesù Nazareno 
nella chiesa di s. Eiena a° Cesarini (nella 
quale sì lucra l'indulgenza delle stazioni 
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in tutti i fiorai dell’anno quando ri- 
corrono). 23, 139 e seg. — 62, 7 — 84, 
90,114, 115 

Arci-confraternita di Gesù e Maria e 
di s. Giuseppe per le Anime più bi- 
sognose del Purgatorio in s. Nicola in 
Arcione, trasferita dalla chiesa di Gesù 
e Maria. 16, 127, 130 e seg. — 17,35 — 
32, 21 — 43, 44 — 61, 53 — 84, 99, 197. 
V. Chiesa di s. Nicola in Arcione. 

Arci-confraternita di s. Giacomo degli 
Incurabili V. Ospedale di s. Giacomo 
degl’Incurabili. 

Arci-confraternita di s. Gio. Battista 
della Pietà dei Fiorentini. II, 296 — 
25, 19, 19 e seg. (Michele, leggi, Miche- 
langelo) — 2, 297 — 4, 58, 277 — 9, 
58, 62 — 10, 199 — 116, 15 — 14,75 — 
17, 22, 102 — 23, 6, 7, 144 — 24, 281, 
Z6z, 282, 287 — 25, 19 a 23 — 28, 213 
— 30, 149 — 32, 34,43 — 37, 88 — 
41, 264 — 47, 293 — 51,2 — 52, 225 
— 53, 241 — 54, 168 — 55, 340 — 
57, 304 — 60, 101, 102 — 66, 77 — 
70. 10, 16, 137 — 76, 72— 78, 5, 69 
a 72, 74 a 76,76 — 79, 85 — 84, 85, 
106, 133, 133 — 97, 257. (Nella chiesa 
si battezzano i fiorentini nati in Roma, 
per privilegio di Leone X del 1516). 

Arci-confraternita di s. Giovanni De- 
colluto detta della Misericordia. II, 299, 
300, 308 — 4, 58, 276 — 13, 152 — 
14, 149 — 16, 129 — 29,52 — 30, 287 
— 32, 21, 21—4l, 264 — 64, 145 — 66, 
206 — 75, 140 — 78, 65, 66, 72, 76, 76 
— 80, 143 — 82, 77, 150 — 84, 12, 100. 

Arci-confraternita de’ ss. Giovanni e Pe- 
tronio de' Bolognesi. V. Chiesa de' ss. Gio- 
vanni e Petronio. i 

Arci-confraternita di s. Girolamo della 
Carità. 1I, 301. V. s. Girolamo della Ca 
rità. 

Arci-confraternita di s. Girolamo dei 
Schiavoni. V. Congregazione di s. Giro- 
lamo de’ Schiavoni. Chiesa di s. Girola- 
mo de' Schiavoni. 

Arci-confraternita di s. Giuliano e s. 
Maria del Soccorso delle Missioni in 
Banchi presso Monte Giordano. II, 
303 — 13, 55 — 15, 59 — 45, 223 — 84, 
65, 101, 215. 

Arci-confraternita dis. Giuseppe de' Fa- 
legnami: autori. II, 304 — 52, 280 — 
63, 109, 110 — 73, 207 — 84,119 a 
123 — 89, 234 a 236. V. Falegnami uni- 
versità artistica. Chiesa di s. Pietro în 
Carcere. Chiesa del ss. Crocefisso in 
Campo Vaccino. 

Arci-confraternita del. Gonfalone: au- 
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tori. II, 292 (aggiungi: i confratì furono 

detti Crociferi, forse dalla Croce che 

portano al destro lato del petto), 293 

(l'oratorio pubblico de’ss. Pietro e Paolo 

contiguo, leggi vicino) — 5, 317 — 9, 84 

12, 96, 96 — 14, 29 — 15, 23 — 16, 123, 
128 — 20, 109 — 26, 163 — 28, 52 — 
32, 303 — 37, 89 — 43, 42, 42244 — 
45, 182, 224 — 48,50 — 55, 335, 337 
— 59, 112, 130 — 62, 142, 142, 144, 
147, 148 — 67, 97 — 73, 174 — 84,7 — 
89, 247 — 97, 11.V. Chiesa di s. Lucia 
del Gonfalone. Chiesa della ss. Annun- 
ziatella. 

Arci-confraternita di s. Gregorio I Papa 
de’ Muratori a Ripetta. II, 303 — 64, 17 
— 84,119, 168, 168, 169, 169 — 89, 235. 
V. Muratori università artistica. (L'O- 
ratorio notturno fu trasferito in s. Ma- 
ria della Pace). 

Arci-confraternita di s. Gregorio Tauma- 
turgo. 26, 188 — 75, 242, 243 — 85, 
202, 203. V. Chiesa di s. Chiara del 
Seminario francese, ove stava. Chiesa 
di s. Maria de’ Miracoli in cui venne 
trasferita. 

Arci-confraternita dell'Immacolato Cuore 
di Maria, da Gregorio XVI nel 1838, 
approvata. V. Concezione Immacolata 
in quest’ Indice dopo Teatine della ss. 
Immacolata Concezione; Cenni storici. 

Arci-confraternita e congregazione del- 
l Immacolata Concezione e di s. Ivo 
avvocato de’ poveri oppressi della Cu- 
riaRoinana. MN, 306 — 17, 250 — 19, 34 
e seg. (p. 37, 1829, leggi 1819) — 55, 13, 
17, 146 — 58, 148 — 65, 59 — 69, 247, 
25] — 73, 85 — 80, 155 — 82, 263. 

Arci-confraternita della Immacolata Con- 
cezione în s. Lorenzo in Damaso: au- 
tori. II, 298 — 12, 68, 70 — 73, 47 48, 
83 — 75, 246 — 88, 270. 

Arci-confraternita dell'Immacolata Con- 
cezione e dei ss. Francesco d’Asisi e An- 
tonto di Padova in s. Bonosa. 7, 296 
— 9, 123 — 79, 177, 178 — 84, 106. 

Arci-confraternita dell'Immacolata Con- 
cesione e s. Francesco Saverio în s. 
Maria în Vincis. 7,296 — 61, 41, 4], 
45 — 84, 212 (I confrati portarono lo 
stendardo anche nella canonizzazione 
de' ss. Paolo Miki e compagni martiri 
nel }862, e non come riferirono il Gior- 
nale di Roma n.° 130, e la Civiltà Cat- 
tolica serie V. vol. 2.° p. 739). V. Chiesa 
di s. Maria în Vincis. 

Arci-confraternita di Maria ss. Addolo- 
rata în s. Maria de' Monti. V. Chiesa di 
s. Marsa de’ Monti. 
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Arci-confraternita di Maria ss. Addolorata 
presso s. Maria în Trastevere. 12, \71. 
Arci-confraternità di Maria ss. Addolo- 
rata în s. Tommaso in Parione. V. 

Chiesa di s. Tommaso in Parione. 

Arci-confraternita di s. Maria Assunta in 
s. Maria de' Miracoli. 12, 147 — 62,237. 

Arci- Confraternita di s. Maria Ausilia- 
trice, Auxilium Christianoruin, della 
Provvidenza in s. Carlo a' Catenari. 
H, 307. 

Arci-confraternita di Maria ss. del Buon 
Consiglio. 28, 227 — 63, 100, 101. V. 
Chiesa di s. Pantaleo a Monti. 

Arci-confraternita di Maria ss. del Car- 
nune alle Tre Cannelle. V. Chiesa di s. 
Maria del Carmine alle Tre Cannelle. 

Arci-confraternita di Maria ss. della Di- 
cina Pietà di Canipo Santo di Aleman- 
ni, Fiamminghi e Svizzeri. V. Chiesa di 
Maria ss. della Divina Pietà di Campo 
Santo. 

Arci-confraternita di Maria ss. del Divin 
Amore. V. Chiesa de' ss. Biagio e Cecilia 
a Campo Marzo. Avvertenza. Questo s0- 
dalizio dopo la riunione di quello del ss. 
Sagramento, s. Andrea e s. Francesco 
di Puviz, ha preso il titolo di: Arc:con- 
fraternita del ss. Sagramento, s. An- 
drea, s. Francesco di Paola, s. Biagio e 
s. Cecilia sotto il titolo della Madonna 
ss. del Divino Amore presso piasza 
Borghese. 

Arci-confraternita di s. Maria delle Gra- 
zie in Portico. 12, 157 — 49, 277 a 279, 
279 28] — 84, 216. 

Arci-confraternita di s. Aaria della s. 
Casa di Loreto de’ Marchegiani. 13, 3) 
a 34 — 50, 15. V. Chiesa di s. Maria di 
Loreto o s. Salvatore in Lauro. 

Arci-confraternita di s. Maria di Loreto 
al Foro Traiano. V. Chiesa di s. Maria 
di Loreto de’ Fornari. 

Arci-confraternita di s. Maria del s. Mon- 
te di Pietà. V. Chiesa della ss. Trinità 
del s. Monte di Pietà. 

Arci-confraternita di s. Maria dell’ Ora- 
zione e Morte. II, 303. 139 — 4, 276 — 
13, 152 — 16, 128, 128, 129— 22, 154 — 
43, 44 — 49, 269 a — 59, 5, 18— 53, 
338 — 56, 114, 115, 115— 75,117 — 76, 
68 — 78, 66, 68 — 89, 237. (Da ultimo 
sì rinnovò il pio uso di associare per 
carità anco i morti di Roma). 

Arci-confraternita di s. Maria dell'Orto. 
73, 85 — 84, 189 a 193. 

Arci-confraternita di s. Maria della Quer- 
cia. I, 236 — 84, 141 a 143 — 96, 80 — 
102, 191. V. Macellari. 
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Arci-confraternita di s. Maria del ss. Ro- 
sario. V. ss. Rosario. 

© Arci-confraternita di s. Maria del ss. Ro- 
sario in s. Clemente. V. Chiesa dis. Cle- 
mente. 

Arci-confraternita di s. Mariasalute degli 
Inferi, e de's. Icone, Egidio e Genesio 
della Curia romana. 12, 76 — 19, 38 — 
48, 125. V. Chiesa di s. Macuto. Chiesa 
di s. Lucia della Tinta. 

Arci-confraternita del ss. Nome di Maria; 
autori. II, 310 a 312, 312 — 4, 253 — 5, 
76 — 8, 21] — 10, 10 — 12, 180, 194 — 

. 20,16 — 4I, 142 — 44, 77 — 45, 119, 
212 — 50, 236 — 62, 147 — 73,88 — 
82, 43 — 96, 114. V. ss. Nome di Maria. 

Arci-confraternita di Nostra Signora di 
Lourdes in Roma per ambo t sessi. V. 
Chiesa di s. Maria Regina delle Ver- 
gini Assunta in Cielo. 

Arci-confraternita delle ss. Orsolae Ca- 
terina. I, 308 — 49,302, 302. V. Chiesa 
delle ss. Orsola e Caterina. 

Arci-confraternita della Persereransza.V. 
Chiesa det ss. Salvatore delle Cappelle. 
Arciconfraternita del ss. Sagramento e 
Persereranza. 

Arci-confraternita della Pietà de' Carce- 
rati in s. Giovanni della Pigna. II, 308 
— 9,270 — 10, 203 — 12,42 — 13,52 
— 16, 129 — 27, 151 — 32, 21, 23, 303 
— 58, 128 — 64, 53, 53 — 67, 100 — 
69, 290 — 84, 86.V. Carcerati. 

Arci-confraternita de’ ss. Roccoe Martino. 
Il, 300 — 13, 24- 32.316 — 49, 284, 285, 
285 — SI, 97 — 66, 206 — 84, 98, 99 — 
99,102 — 101, 137.V. Chiesa di s. Rocco. 

Arci-confraternita del ss. Rosario în s. 
Maria sopra Minerva. II, 298 (soppri- 
ini: Vestonoi confrati sacchi bianchi; 
forse l’usavano anticamente quelli del 
sodalizio più ristretto) — 12, 143, 144 
— 14, 43, 165 — 59, 154, 156, 157 — 
74, 235 — 75, 216 — 88, 268 — 89, 229. 

Arci-confraternita del ss. Salcatore 0 no- 
bile compagnia de’ Raccomandati del 
ss. Salvatore ad Sancta Sanctorum 
delle Scale Sante. II, 294 — 12, 87 — 14, 
143, 144, 152 a 154 165, 165, 166, 300 
— 16, 118, 129 — 37, 89, 200 — 4l, 196 
— 49, 285 a 289 — GI, 32 — 62, 68 a 73, 
76 a 78 — 75, 02, 53 — 84, 12, 13. V. 
Scala Santa. 

Arci-confraternita del ss. Salvatore o No- 
bile Collegio dei XII Custodi, Ostiari o 
Portieri della immagine Acheropita del 
ss. Salvatore. 2, 294,295 — 9,83 — 23, 
42, 43, 45 — 4l, 194 a 196 — 50,55 — 
62, 70 a 73 — 64, 38. 
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Arci-confraternita del ss. Salvatore în s. 
Maria sopra Minerva. II, 309 — 12, 
144, 144. 

Arci-confraternita del ss. Sagramento 
della patr. basilica Laterana presso la 
cappella di s. Lorenzo delle Scale Sante. 
9, 65 — 62, 81, 82 — 67, 106 — 75, 250, 
250 — 80, 219 — 103, 467. Aggiunta. 
Abbiamo. Capitoli e Costituzioni della 
ven. ‘Arciconfraternita del ss. Sagra- 
mento, eretta nella Sagrosanta basilica 
Lateranense, vicino la Scala Santa. 
Roma 1706. 

Arci-confraternita del ss. Sagramento, 
s. Andrea apost.cs. Francesco di Paola, 
incontro la chiesa di s. Andrea delle 
Fratte. 45, 174, 175 — 62, 285. Da ul- 
timo, conservando il titolo, venne riu- 
nita all’Arciconfraternita di Maria ss. 
del Divino Amore; e la chiesa di recente. 
è stata ridotta per altri usi. 

Arci-confraternita del ss. Sagramento in 
s. Eustachio. 12, 12 — 79, 174.V. Chiesa 
di s. Eustachio. i 

Arci-confraternita del ss. Sagramento e 
s. Camillo de Lellis in s. Trifone. II, 
307 — 8, 41 — II, 278, 279 — 28, 79 — 
36, 255 — 46, 278 — 66, 92 — 69, 290 
— 75,217 — 80, 270, 271] — 84, 104, 
152. V. Chiesa di s. Trifone o s. Salva- 
tore in Primicero. 

Arci-confraternita del ss. Sagramento e 
di s. Maria della Clemenza in s. Ma- 
n in Trastevere. 12, 168 — 84, 54, 89, 

; x 

Arci-confraternita del ss. Sagramento e 
Cinque piaghe in s. Lorenzo in Damaso. 
12, 68, 70 — 19, 59 — 84, 197 — 97, 279, 
280 — 99, 93 (aggiungi. Pio VII conces- 
se ai confrati l’uso della mozzetta di co- 
lore sangue di bove, sul sacco bianco, 
e il cordone rosso, che dalla istituzione 
solamente portavano, oltre lo stemma sul 
petto. esprimente le Cinque piaghe, so- 
vrastate dal Calice con l’Ostia). 

Arci-confraternita del ss. Sagramento în 
: Lorenzo in Lucina. 12,59 — 70, 30, 


Arci-confraternita del ss. Sagramento în 
s. Maria ad Martyres.12, 140. 

Arci-confraternita del ss. Sagramento o 
corpo di Cristo della basilica Vaticana, 
e de' ss. Michele e Magno în Borgo: au- 
tori. II, 305 — 7, 296 — 9, 68 — 12, 185, 
284 — 13,114 — 22, 164 — 44,117, 117, 
118, 118, 136 — SI, 125 — 52, 43 — 84, 


a 234 — 88, 234 — 97, 57. 


Arci-confraternita del ss. Sagramento o 
Corpo di Cristo a piazza Poli nella par- 
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rocchia di s. Maria in Via. WI, 236 — 
12, 172 — 64, 218, 218 — 73, 87. (V.il 
Giornale di Roma del 1862 p. 132. col. 3). 

Arci-confraternita del ss. Sagramento 0 
Corpo di Cristo în s. Giacomo a' Scossa 
cavalli in Borgo: autori. II, 300 — 4, 59 
— 6,181 — 9, 44, 49,68 — 12,326 — 13, 
11], 248 — 20, 258 — 23,59 — 25, 173 
— 37, 202 — 44, 71 — 49, 291 — SI, 97, 
245 — 56, 96 — 63, 101 a 103 — 97, 
280. 

Arci-confraternita del ss. Sagramenio e 
di s. Maria Mater Dei del Carmine in s. 
Grisogono. 12, 57, 57 — 62, 96, 96 — 
80, 322 — 84, 230 a 232. 

Arci-confraternita del ss. Sagramento in 
s. Maria sopra Minerva. II, 305 — 12, 
144, 144 — 13, 128— 16, 128 — 43, 45 
— 5I, 125 — 72, 211] — 97, 274, 280, 
283 


Arci-confraternita del ss. Sagramento in 
s. Maria della Neve, Il, 310, 144— 31, 
214 — 50, 190 — 55, 337 — 57, 164 — 
61, 240 — 84, 94, ]51, 208 a 210. V. 
Rocca priora in quest’ Indice. 

Arci-confraternita del ss. Sagramento e s. 
Andrea apost. in s. Cecilia in Traste- 
vere. 84, 231, 232. 

Arci-confraternita del ss. Sagramento, s. 
Maria Salome, s. Andrea apost. e s. Ce- 
cilia in Trastevere. MN, 310 — 84, 231 a 
233. 

Arci-confraternita del ss. Sagramento, 
Natività di MariaV.e ss. Gioacchino e 
Anna in s. Maria in Cosmedin. 27, 259 
— 97, 284. 

Arci-confraternita del ss. Sagramento e 
Perseveranza în s. Salvatore delle Cop- 
pelle. 5I, 247 — 52, 44 — 84, 68— 97,36. 

Arci-confraternita del ss. Sagrasmento, ss. 
Pietro e Paolo. e s. Andrea de' Pescitven- 
di. I, 285 — 84, 203 a 205. 

Arci-confraternita del Sagro Cuore di 
Gesù de’ Sacconi in s. Teodoro. ll, 312 
(sopprimi, di spine) — 4, 276 — 60, 226 
— 62,99 — 64,53— 71,16 — 84, 147, 
148.V. Chiesa di s. Teodoro. 

Arci-confraternita del Sagro Cuore di 
Gesù nella chiesa de'ss. Vincenzo e A- 
nastasio alla Regola. 23, 14] — 60, 228 
— 61, 48 — 84, 118. 

Arci-confraternita del ss. e preziosissimo 
Sangue di Gesù Cristo in s. Nicola in 
Carcere. 12, 192 — 17, 203 — 45, 224 — 
61, 44, 45 — 74, 210— 75, 249, 249. 

Arci-confraternita de’ ss. Sebastiano e Va- 
lentino de' Mercanti Merciari, collegio 
e università. 12. 68 — 44, 212 — 64, 269 
— 84, 162 a 165. Di recente la chiesa fu 
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demolita e ridotta ad abitazioni, e il So- 
dalizio sì trasferi nella Chiesa di s. ste 
fano del Cacco. Si può vedere in questo 
Indice, Commercianti di Roma Collegio. 

Arto del s. Sepolcro. 33, 110 
— 64, 82. 

Arci-confraternita delle ss. Spine di Gesù 
Cristo e della b. Rita de' Casciani. 58, 
47 — 68, 288. 

Arci-confraternita di s. Spirito in Sassia 
e di s. Pietro. II, 292, 294 — 15, 71, 72, 
78 — 16, 123, 128 — 31, 166 — 49, 291, 
291, 293, 298, 304 — 63, 101, 103 — 77, 
151 — 103, 96, 101. 

Arci-confraternita delle Sagre Stimmate 
di s. Francesco nella sua chiesa, già di 
s. Marco e de’ss. Quaranta. II, 309 — 
7,296 — Il, 254 — 13, 29 — 14,52 — 
26, 65 — 37, 201 — 44, 77 — 51, 6— 
63, 89, 90 — 70, 35, 133 — 84,7 — 89, 
236. 

Arci-confraternita del ss. Sudario. Il, 
309 — 13, 51 — 51, 5— 61,142 — 62, 
7,7— 66, 188— 70,310 — 72, 271 — 
73, 137 — 98, 130. 

Arci-confraternita della ss. Trinità dei 
Pellegrini: autori. II, 302, 306, 120, 122, 
125, 127, 128, 130, 130, 133; l35,2i5o, 
138, 140, 143, 144 — 8, 298 — 10, 94 — 
13, 45 — 14,52 — 16, 129 — 21, 16, 24, 
25 — 24,250, 285, 297 — 29, 278, 279, 
291 — 36, 30 — 37. 113, 196, 200, 202, 
203 — 38, 54 — 49, 301 — 50, 13 — 
53, 20 — 55, 14, 835, 3339— 56. 114 — 
63, 89 — 66, 21 — 68. 23, 24— 70, 30, 
31 — 89, 236 — I0I, 138.V. Ospizio e 
Ospedale della ss. Trinità de’ Pellegrini 
e Convalescenti. Chiesa della ss. Tri- 
nità de' Pellegrini. 

Arci-confraternita della ss. Trinità del 
Riscatto de’ Schiavi. V. Trinitari del 
ters'ordine. Schiavi. 

Arci-confraternita della B. Vergine Ma- 
ria del Suffragio. II, 309, 124 — 9, 217 
— 12, 160 — 14, 45 — 16, 129 — 40, 308 
— 51, 328 — 63, 89 — 71, 32 — 74, 135 
— 90, 204. 

Arci-confraternita della B. Vergine Ma- 
ria della Visitazione degli Orfani. 11, 
305 — 12, 93 — 14. 208 a 210 — 19, 33 
— 49,94 — 55, 13 — 101, 144. 

Arci-confraternita e Pia Unione o Società 
per l'accompagnamento del ss. Viatico. 
97, 288 a 293. V. Viatico ss. 

Arciconfraternita e Congregazione pri- 
maria del Sagro Cuore di Maria in s. 
Eustachio di Roma per ambo i sessi. V. 
Sagro Cuore di Maria e Congregazione 
primaria tn s. Eustachio di Roma. 


ARCI-CORRESE 


Arci-Correse. V. Curi. Torri. Fara di 
Sabina. 

Arci-Cuoco e palatino. 23, 41 a 48— 55, 
46 — 84, 78. V. Cuoco. 

Arcidalia o Archidalia sede vese. in par- 
tibus. 57, 77. 

Arci-Dapifero o Scalco imperiale. 19, 104 
— 21, 179, 184 — 55, 43, 43 — 82, 34. 
V. Dapifero. Scalco. 

Arci-Diaconato, suddivisione di diocesì, e 
dignità ecclesiastica. 7, 165 — 19, 167. 
V. Diocesi. Arci Diacono.. . 

Arcidiaconi Gio. Battista segretario apost. 


, 269. 

Arci-Diaconia. 12, 108, 172. V. Arcidia- 
cono. 

Arci-Diaccnia Cardinalizia. V. Diaconie 
Cardinalizie. Priore de' Casdinali Dia- 
coni, Arcidiacono. 

ARCIDIACONO: autori. II, 311 — 4, 217 
— 9, 282 — 15, 171, 171 — 17, 127, 237 
— 19, 72, 74, 166, 253, 266, 274, 280, 
281, 2935. 293, 297, 298, 306 — 21, 50, 51 
— 22, 237.247, 253 — 31, 120, 32, 266 — 
— 39, 168, 170 — 40, 129 — 42, 253 — 
48, 210, 217, 282 — 49, 44 — SI, 16, 
239, 248, 226 — 52,5] — 55, 69, 14], 
157, 158, 188, 198, 208, 210, 245 — 57, 
128 — 60, 151, 152 — GI, 293 — 62, 
133. 203 — 66, 183, 270, 270 — 69, 5 
— 70, 9] — 71. 17 — 72, 215 — 75, 239 
— 79, 111 — 80, 118, 120, 175 — 94, 
61, 66, 67 — 95. 102, 158, 198. 304, 308, 
309 — 96, 28, 30, 43, 67 — 99, 12, 12, 
13, 13, 16, 18, 19, 162 — [01, 57, 61, 139 
— 103, 213. V. Arcidiacono della Chiesa 
Romana. 

ARCIDIACONO DELLA CHIESA RO- 
MANA. II,316 — 7, 10— 8, 116, 118 a 
120 — 9, 115, 275 — 10, 293, 294 — II, 
33 — 12, 108 — 17, 215 — 19, 274 a 276, 
280 e seg., 306 — 21, 198 — 25, 78, 79, 
84, 323 — 38, 15 — 4l, 280 — 46, 105 
— 48, 215 — 50, 196 — 55, 40, 187, 188, 
190, 190, 213, 214— 62, 84 — 63, 179 
a 182, 276 276 — 66, 183 — 69, 285 — 
71,9 — 74, 262 — 95, 229, 230, 237 — 
96, 140 — 99, 66, 67,8], 82, 85, 159 — 
103, 446, 446. V. Priore de Cardinali 
Diaconi. Triumrvirato della s. Sede apo- 
stolica vacante. Vicario generale di Ro- 
ma del Papa. Elenco de’ primitivi Arci. 
diaconi della Chiesa Romana. s. Agapito 
I poi Papa. Al/t«rilla. Anastasio. Aribo- 
ne. Benedetto. Benedetto vicedomino. 
Cipriano. Contiî Lucio. Conti Ottavia- 
no 3°. Giovanni IV Papa. Giovanni V 
Papa. Giovanni VIII Papa. Giovanni 
dell'853. Gioranni del 1073. s. Grego- 
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rio VII Papa. Janocenzo II Papa. Ivone. 
Leone del 1061. Lorenzo. Lorenzo S. 
Onorato. Pelagio I Papa. Pietro senio- 
re. Pietro giuniore. Romano. Sanseve- 
rino T.s. Simmaco Papa. s. Stefano l 
Papa. Teofanio. Valentino Papa. 

Arci-Diocesi. 20, 75. V. Diocesi. Vescova- 
to. Arcirescovato. 

ARCIDUCA. II, 316 — 17, 99 e seg. — 20, 
282 — 68, 50 — 78, 161 — 83, 142 — 
99, 295, 296 — 101, 99, 99. 

Arciducato signoria e principato dell'Arci- 
duca. 2, 316 — 3, 121. V. Arciduca. 
Arciducato d'Austria. 

Arciducato d’ Austria. 99, 248, 249, 291, 
292, 292, 295, 296 — 100, 3, 6, 7, 36. 

Arciduchessa. 20, 281. V. Arciduca. 

Arci-Ebdomadario. 95, 103. V. Ebdoma- 
dario. 

Arci-Episcopio. 56, 187 — 70, 197 — 72, 
226, 276 — 77,53 — 79, 111 — 83. 78, 
242 — 95, 67 — 96, 13, 14 — 99, 268 — 

- 100. 54, 82 — 103, 482. V. Episcopio. 

Arciere, tiratore d'arco strumento per uso 
di tirare frecce, palle e altro: ovvero sol- 
dato di guardia di alcun principe ben- 
chè non armato d'arco. V Balestrieri. 
Trabanti. 

Arcicri: Giovanni prete: opere. 54, 296 — 
59, 148 — 72, 161 — 79, 273 — 95, 171 
- giojelliere del palazzo apostolico. 2, 

4 


Arci-Flamine. 13, 235. V. Flamine. 

ARCI-GERARCA. II, 316. V. Gerarca. 

Arci-Lettore. 38, 158. V. Lettore. 

Arci-Liceo. V. Liceo. 

Ae) del palazzo imperiale. 82, 

4. 

Arci-Maresciallo dell'impero. 21, 184 — 
63,25. 

Arcimbaldo cancelliere di Francia. 7, 197. 

ATEI lp o Arcimbaldo vesc. di Valence. 


ARCIMBOLDI Giovanni card. 11,317 — 24, 
259 (noterò, che il Richa commise ana- 
cronismo, poichè il cardinale era morto 

uando fiorì Giulio II), 260 — 29, 50 — 
5. 36, ol, 66,80 — 48, 134 — 63, 221 
— 67, 68 — 83, 95. 

Arcimboldi Vescovi: Guid' Antonio di Mi- 
lano. 45, 29, 36, 80= Ottaviano di Mi- 
lano. 45, 80 = Gio. Angelo o Francesco 
di Milano e Nov.va. 40,140 — 45, 36, 
80 — 48, 1359 — 71,175, 176, 176, 178 — 
100, 104. 

Arcimboldi Briseide. 2, 317. 

Arcimboldo: Ottaviano v.sc. d'Atene. 102, 
353 = Antenello. 40, 140 — Zi, 178. 

Arci-Monastero. 10, 50. V. Arci- Cenobio 
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Arciniega Giovanni vese. d’Adrana. 76, 
266, 266. 

Arci-Notaro. 56, 32. V. Protonotaro. Pro- 
toscrintario. 

Arcioni: o Marchioni Giovanni vese. di 
Civita Castellana. 101, 326 = Nicola vesc. 
di Teramo. 74, 67 = Oddo o Oddone 
arciv. di Tranì. 79, 84 = Tommaso 
conservatore di Roma. 58, 315 = Da- 
niele niellatore milanese. 63, 45. 

Arci-Organo : autori. 49, 102. V. Organo. 

Arci- Pastore. SI, 282. V. Pastore. 

Arcipelago. Mare sparso o intersecato da 
molte isole poco distanti l’una dall’ al- 
tra. Si aggiunge Australe a più isole 
riunite sì d'Asia e sì d'America. V. Mare. 

Arcipelago: Asiatico. V. Malesia o Notasia 
= Britannico. 62, 233 = Greco o Mare 
Egeo parte del Mediterraneo. 18,6 — 22, 
108 — 32, 89 — 37, 306 — 49, 113 — 
62, 182, 191 — 79, 12]. V. Dardanelli. 
Mediterraneo mare = Indiano parte del- 
l’Oceania. 98, 368, 368. 

Arcipelago de’ Navigatori o Amici o Viti 
o Witi o di Humoa o Jonga o Tonga 
della Polinesia nell’isole dell'Oceania, 
già prefettura e poi vicariato apostolico. 
48, 226, 227, 254, 254 — 53, 235 — 98, 
9, 362, 368, 369, 375, 378, 378, 383. V. 
Fidi o Viti. 

Arcipelago: del grande Oceano Equinoziale 
e delle isole Viti, Amici, Tonga ec. nel- 


l'Oceania. V. Arcipelago de’ Navigatori 


= delle Orcadi, Ebridi e delle Shetland. 
62, 238. 

ARCIPRETE. Il, 317 — I, 26 — 4, 36 — 
12, 31 — 16,312,313— 17, 126 — 19, 166, 
168, 252, 276 — 21, 135 — 47, 223 — 50, 
54 — SI, 147 — 53, 47, 47 — 59, 157, 
187 a 189, 208, 210 — 56, 29, 189, 190 
— 57, 301 — 60, 109, 152 — 75, 225 — 
80, 118— 95, 102, 157, 158, 198, 229, 
304 — 96, 30, 43, 67 — 99, 12, 12 a 14, 
16, 18. V. Arcidiacono. Parroco. 

Arciprete della Chiesa Romana. 1, 127 — 
2, 151 — 7,10, 38, 60, 61, 64, 69, 72,72 
a 74 (aggiungi, così furono chiamati al- 
tri) — 19, 275, 280 — 52, 61] — 58, 165, 
167, 187 a 191, 213,214 — 63, 179 a 182 
— 80, 219 — 99, 67, 82,..88 V. Trium- 
virato della s. Sede apostolica vacante. 
Elenco de’ primitivi Arcipretì della Chie- 
sa Romana. Amico del 1096. Bennone. 
Bianco. Bicchieri. Bonifacio. Cacciane- 
mici U. Celio. L. Ermuno. Eugenio II 
poi Papa. Gregorio del 1138. Ilario. 
Leone del 1049. Lorenzo antipapa. Pie- 
tro antipapa. Raniero. Sergio Il Papa. 

ARCIPRETE DELLE CHIESE E BASI. 


ARCIPRETI 


LICHE DI ROMA: autori. II, 3— 7. 
242 — 8, 86, 88, 116, 117 — 9,122—10, 
9 — 12, 203— 19, 288 — 28, 54,54 — 50, 
74 — SI, 89— 55, 190 — 59, 12— 75, 
22 36,237 249 — 80, 136 — 95, 161, 
183, 199, 200, 226 — 98, 388, 389 — 99, 
71. 76. 

Arciprete Laterano. 2, 104, 116, 118,123, 
126, 128, 129, 131,. 19319: 
142 — 7, 241, 247 — 8,88, 116, 117, 182, 
183, 200, 203, 204, 235 — 9. 67. 69, 139, 
139, 141, 145, 145, 146 — II, 176 — 12, 
29, 3a seg. (correggi: nè Pietro nè 
Jacopo lo furono), 34 (Antonio, leegi 
Ascanio), 35 e seg., 324 — 29, 25 — 38, 
59 — 42, 145 — 49, 290 — 50,6 — 54, 
185, 206 — 50, 169, 245 — 62, S0— 74, 
299 — 75, 41, 213, 222, 250 — 80, 219 
— 82, 10 — 98, 388 — 103, 467. Altri 
cardinali Arcipreti. Valle A. Barbe- 
rini. B. Altieri L. Patrizi C. Flavio III 
Chigi. 

Arciprete Liberiano. 2, 104,116,118,123, 
120, 123, 1293 131, 134, 138, 140, 
149 — 3, sl 5, 57 — 7 117, 241 — 8, 
88, 116, 203, 204. 211, 235, 257, 260, 274 
— 9, 83, 102, 138, 143, 143, 146 — II, 
263 — 12, 112, 127 e seg., 134, 135, 324, 
325 — 13, 17 — 50, 228 — 54, 185 — 55, 
170, 267, 336 — 56, 165 — 65,93 — 75, 
213, 222 — 98, 388. Altri Cardinali Ar- 
cipreti. Patrizi C. Amat L. 

Arciprete Vaticano. I, 278 — 4, 268 — 6, 
53 — 7, 241. 302 — 8, 88, 116, 158, 163, 
188, 212, 235, 257, 259, 274, 316, 317 — 
9, 14, 32,.67, 68,,73, 103, TIM: 


140, 145 — I0, 308, 309 — I, 233 — 12, 
35, 243, 254, 268, 283, 302, 305 e seg., 
321 e seg.,324 — 13, 253 — 16, 200 e seg. 


— I7, 944, 245 — 35, 307 39, 181 — 
41, 204 _ 49, 150 — 53, 113 — 54, 181, 
225 — 55, Tia 170 — 64. 24, 26, 95, 95 
— 75,213 — 77. 277 — 80, 211, 218 — 
80, 232, 234. 236 — 95, 183, 199, 229 — 
98, 388 — 99, 71, 171 — 103, 328, 330. 
Altri Cardinali Arcipreti. Cornaro Mat- 
teo. Lucio o Lucido Conti, secondo il Car- 
della. Memorie storiche de’ Cardinali. 
Domenico Rovere, secondo Ciacconio e 
Cardella. Mattei Mario. Clarelli Parac- 
ciani Nicola. Rovere D. Borromeo Are- 
sec E. 

Arciprete d'Ostia e Velletri. 95,219, 231, 
318. Dal, 

ARCIPRETI Alessio card. III, 5 — 71, 13. 

Arcipreti: Agamennone milite. 52, 158 = 
Cintio gener. di s. Chiesa. 52, 158,=- 
Francesco d’Angelino Ugolino senatore 
di Roma. 58, 296 = Giacomo della Staf- 


ARCIPRETURA 


| fa, milite e signore di Jesi. 36, 293 — 
44, 57 — 52, 158. 

Arcipretura. V. Arciprete. Pieve. 

Arcipreture e Decanati d'Olanda. 50, 163 
e seg. V. Decanato. Olanda. 

Arcipreture antiche o altre sussistenti di 
Roma. V. Chiese di Roma ne’ seguenti 
articoli: ss. XII Apostoli. s. Apollinare. 
s. Bartolomeo. s. Cecilia. ss. Celso e Giu- 
liano. s. Crescenziana. s. Eusebio s. Eu- 
stachio. s. Giovanni a Porta Latina. 
s. Girolamo de’ Schiavoni. s. Lorenzo 
in Lucina. s. Marcello. s. Marco. s. Ma- 
ria in Aquiro. 8. Maria în Cosmedin. 
s. Maria ad Martyres.s. Maria in Tras 
pontina. s. Maria in Trastevere. s. Ma- 
ria in Via Lata. s. Nicola în Carcere. 
s. Prisca. ss. Sergio e Bacco. s. Trifone. 

Arci-primicerio dignità capitolare. 55, 211. 
V. Primicerio. 

Arci-priorato. 64, 92. V. Priorato. 

ARCI-PRIORE. III, 5. V. Priore. 

ARCI-PRIORESSA. III, 5. V. Superiora. 

Arcis già sede vesc. d'Armenia. 88, 88. 

Arci-Sacerdote. 48, 247. V. Sucerdote. 

Arci-Sagrista dignità. 95, 105. V. Sagrista. 

Arci-Sodalizio. V. Arci-confraternita. 
Confraternita. Sodalizio. 

Arci-Scrinio o Scrinmiario, 56, 32, 32. V. 
Protoscriniario. 

Arci-Spedaleo Archiospedale, V. Ospedale. 
Ospedali di Roma. 49, 263 a 266, 271. 

ARCI-SUDDIACONO dignità o primicerio 
de’ Snddiaconi. III, 5 — 55, 211 — 7 
12, 24 — 95, 105. V. Suddiacono. 

Arci- Tesoriere dell'impero. 20, 29 — 21, 
185. V. Tesoriere. 

Arci-Trono imperiale. 34, 139, 140, 143, 
144 — 35, 227 — 8I, 102. V. Trono. 

ARCI-VESCOVATO. III, 5 (aggiungi: ad 
alcuni di quelli în partibus furono poi 
assegnati suffraganei vescovi in parti» 
bus) — 20, 75 — 82, 137, 138, 140 — 
95, 67, 70, 187, 188, 188 (sopprimi, Si- 
nopoli), 240. V. Proto-trono. Vescovato. 
Arcivescovo. i 

ARCIVESCOVO. III, 6 — 2, 18— 5, 68,69 
— 10, 6 — 12, 239 — 15, 22] — 18, 254, 
255, 259, 260 a 262 — 28, 170 — 29, 75 
— 34, 277 — 37, 268 — 38, 136 — dl, 
116, 117 — 50, 52 — SI, 53, 57, 59 a 62, 
62, 149, 152, 153, 298 — 55, 200 — 59, 
258, 258, 259 — 65, 160 — 66, 79 — 71, 
30, 31 — 77, 126 — 83, 261, 262, 264 — 
95, 70, 71, 73, 89, 94, 194, 240, 240, 241, 
289, 292 — 96, 40, 78, 80 — 103, 213. 
V. Vescoro. Abuna. Autocefali. Metro- 
politano. Primate. Provincia ecclesia- 
stica. 
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ARCIVESCOVO :n partibus: autori. III, 
10, 5. V. Vescovi în partibus. 

Arckwicz Andrea Luigi arciv. latino di 
Leopoli. 38, 98. 

Arco Vescovi: Giuseppe di Konigsgratz e 
Secovia. 37, 47 — 63, 151, 152 — 99, 307 
= Gaetano di Strongoli e Nusco. 48, 
178 — 70, 201] = Angelo di Sutri. 86. 
192. V. Sutri in quest’ Indice. 

Arco: Carlo, opere. 42, 177, 178 = Ferra- 
ri gener. toscano. 78, 242 = filosofo. 84, 
289 = conte Nicola storico. 79, 294 — 
94, 226 = Pietro. 26, 312. 

ARCO sede vesc. în partibus d'Armenia. 
III, 10 (Mitilene o Metelin, leggi Meli- 
tene) — 44, 307. 

Arco fiume della Savoia. 30, 281. 

Arco strumento piegato a guisa di mezzo 
cerchio, per uso di scagliare alla caccia 
o in guerra freccie, palle e altro. V. Ba- 
lestra. Freccia. PA 

Arco edifizio e Archi trionfuli. E un son- 
tuoso edifizio, e monumento dì pubblico 
fortunato evento, 0 per onorare l'entrata 
de’ trionfatori. L'arco è propriamente 
una linea curva, che talvolta è parte del 
cerchio. Non solo è trionfale o monumen- 
tale, ma di semplice transito o scavalca- 
via. 58, 173, 174 — 81,3,4,4— 94, 125. 
V. Ingressi solenni în Roma. Trionfo. 
Arco trionfale. Ponti. 

Arco Baleno. V. Iride. 

Arco trionfiule, onorario e temporaneo. 8, 
173 a 175 — 29, 132 a 136 — 59, 166, 
168 — 70, 133 — 80, 70 — 81,3, 174 — 
97, 59, 152, 153, 163, 186, 240, 260, 261 
— 100, 235 — 103, 387. V. Arco edifizio. 

Archi di Roma trionfali, monumentali, di 
transito, di congiunzione o cavalcavia o 
scavalcavia, e di altrove: autori. 81, 3, 
4,24 — 10, 292 — 23, 161, 162, 211 — 
37, 170, 172, 178, 183, 186, 187 — 38, 
37, 49, 50 — 49, 37 — 51, 151, 190 — 54, 
295, 296 — 57, 247, 258, 271, 288 — 58, 
4,7,173, 177 — 60, 235 — 73, 160. 

Arco di s. Agostino di transito. 64, 21. 

Aico dell'Annunziata alla Lungaretta di 
transito. 77, 291. 

Arco di Basilio presso s. Clemente di tran- 
sito. I, 183. | 

Arco di Camigliano o Camilliano di tran- 
sito. 38, 49 — 50, 315 — 58,10. 

Arco de’ Catinari di transito. Il, 304. 

Arco di Carbognano di transito. 14, 298 — 
100, 230 — 102, 59. 

Arco de’ Cenci di transito. 58, 174 — 75, 
143. ( 

Arco della Ciambella di transito. 34, 22 
— 56, 306, 307 — 58, 174 — 74, 84, 85. 
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Arco di Claudio trionfale. 58, 173 — 63, 
49 — 100, 230 

Arco di Costantino trionfale. 12, 55, 187 — 
14, 75 — 35, 178 a 180— 37, 118— 39, 
148 — 53, 124— 58, 170, 173, 174, 279 
— 63, 32, 49 — 64, 322 —20, 135— 77, 
289 — 94, 264, 266 — 100, 203. 

Arco di Dolabella o Silano di transito. 58, 
174, 174. - 

Arco di Domiziano o Druso. V. Arco di 
Marc’ Aurelio 

Arco di Druso padre di Germanico trion- 
fale. 32, 324 — 54, 178 — 58, 171, 173, 
174 — 70, 125, 146 — 74,87. 

Arco di Fabio 0 Fabiano trionfale. 58, 174 
— 73,298. 

Arco di Gallieno detto di s. Vito monu- 
mentale. 13, 71, 72 — 47, 49 — 54, 161 
— 58, 174,318 — 75, 48 — 726, 165 — 
dai 290 — 100, 162, 165, 212 — 102, 157, 

00. 

Arco di Giano Quadrifronte di transito. 
12, 14, 14 — 26, 8 — 54, 162 — 58, 169, 
174, 174 — 80, 106 — 84, 159. 

Arco di Gordiano trionfale. 7, 192 — 12, 
69, 172, 177 — 58, 170— 70, 126. 

Arco di Graziano, Valentiniano e Teodo- 
sio di transito. HI, 312. 

Arco della Salara.V. Arco di Lentulo. 

Arco di Lentulo di transito. 12, 200 — 58, 
174, 174 — 60, 249. 

Arco di Marc'Aurelio o di Domiziano o di 
Druso, detto di Tripoli, delle Faricelle, 
di Portogallo trionfale: autori. 10, 84, 
89, 93 — 35, 180 — 47, 85 — 50, 72 
(XLVI, legei, XLVII), 224 — 54, 125 — 
58, 174 — 70. 136, 138, 140 — 75, 131 
— 82, 24, 25. V. Palazzo Fiano. 

Arco de' Pantani di transito. 52,57 — 58, 
174 — 73, 315. V. Foro di Nerva o Tran- 
sitorio. 

Arco di Paolo III di congiunzione del pa- 
lazzo di s. Marco a quello d'Araceli. 50, 


25. 

Arco o Archi della Pilotta di transito e 
congiunzione. 14, 297. 

Arco di Pio IV al Vaticano di transito. #3, 
249. 

Arco di Parma di transito al Tevere non 
più esistente. II, 51. V. Porta Posterula 
o Posterla o di s. Agata all Orso. 

Arco di Portogallo.V. Arco di Marco Au- 
relio o Domiziano 0 Druso. 

Arco della Regina di congiunzione non più 
esistente. 63, 83, 83. 

Arco della Salara.V. Arco di Lentulo. 

s'e, de’ Saponari di congiunzione. 84, 

Arco di Settimio Severo al Foro Romano 


ARCUDIO 


trionfale. 12, 187 — 13, 38 — 21,31 — 
26, 10 — 35, 1782 180— 37, 1i35—òs, 
124 — 58, 170, 173, 174 — 84, 174. 

Arco di Settimio Secero al Velabro, o 
Boario o degli Argentieri e da questi 
eretto, monumentale. 12, 14,14 — 26,8 
— 58, 169, 174, 174 — 84, 160, 174. 

Arco di s. Spirito di transito. V. Porta e 
Arco di s. Spirito. 

Arco della St:lla (castello dell’ac jua Clau- 
dia sovrapposto alla porta Capena, così 
detto dal suo continuo stillicidio). 69,303. 

Arco di Tiberio monumentale. 58, 174. 

Arco di Tito trionfale. 7, 207 — 12, 187 — 
14, 282 — 15, 17, 20 — 21,31 — 23, 202 
— 35, 178 a 180 — 53, 124 — 58, 170, 
170, 173, 279 — 77, 289, 290 — 834, 14, 
28 a 30 — 88, 162 — 92, 608 — 100, 
224, 229. 

Arco di Tiburzio. 12,175, 175 (e non circo). 

Arco di Traiano trionfale. 58, 170. 

Arco di s. Vito. V. Arco di Gallieno. 

Arco 0 Cavalcaria.V. Cavalcaria. 

Arcobriga o Arcas o Segobriga già sede 
vesc. della Spagna del V secolo e nel MII 
unita a Cuenca. 19, 16— 22, 27.V. Cuen- 
ca di Spagna. 

a ordine equestre. III, 10 — 38, 
90. 


Arcolano Giovanni. 94, 221. 

Arcole battaglia del Veronese. 92, 635. 

Arcoletti Agostino vese. di Nocera. 48, 63. 

Arcoli Alessandro vesc. di Terracina. 39, 
240. 

Arcomboldo Angelo. 38, 46. 

Arconide. 65, 137. 

Arconio: Marco architetto. 100, 205 = 
Mario pittore. SI, 241. 

Arconte magistrato supremo precipuamen- 
te d'Atene, cui soleva conferirsi la di- 
gnità sacerdotale. 15, 29 — 32, 103, 120, 
‘123 — 80, 107. 

ARCONTICI eretici. III, 11 — 87, 212, 
220, 253. 

Arconzio s. vesc. di Viviers. 103, 5. 

Arcos vicerè di Napoli. 65, 233. 

Arcosolio urna sepolcrale. 82, ]41. 

Arco Travertino tenimento dell'Agro ro- 
mano. 58, 139 — 100, 1-15, 146. 

Arcosti Ludovisi Lisia. 40, 105. 

Arcourt: Luigi patr. di Gerusalemme. 30, 
84= Ugo o Guido vese. di Lisieux. 39, 6. 

Arctonnesos o degli Orsi, isola d'Asia. 14, 
ll. i 


Arcucci Camillo architetto. f0, 110 — 39, 
316 — 50, 307. 
Arcuccio Giacomo signore di Capri. 67, 


Arcudio: Francesco vesc. di Nusco: opere. 


230 CHI 


maneva coperto da un velo, finchè 
stavano in chiesa i catecumeni. Del- 
le principali parti poi delle descritte 
chiese, si tratta ai rispettivi artico- 
li, mentre il più volte citato Ber- 


lendi, Delle oblazioni all altare, ri- 


porta a pag. 149 ? Ichnographia 


antigui templi christiani ex variorum 
auctorum descriptione; ed il Piazza 
nella sua Gerarchia Cardinalizia, de- 
scrivendo la diaconia .di santa Ma- 
ria in Cosmedin, già scuola gre- 
ca, ci dà l' /corografia della chiesa 
greca. 

Ecco poi come il Macri al voca- 
bolo Ecclesia si esprime. La chiesa 
anticamente era divisa in cinque 
parti, come costumarono fare ai loro 
tempi i greci: cioè il portico fuori 
della chiesa, il martece dentro le 
porte, assegnato a'catecumeni, la 
nave dove oravano i fedeli, il coro 
pegli ecclesiastici, e il sancita san- 
ctorum diviso con cancelli, nel qua- 
le dimoravano i soli ministri sacri. 
S. Gregorio Taumaturgo, citato da 
Balsamone, divise la chiesa pure 
in cinque parti , chiamando /letus 
il portico destinato a’ penitenti pub- 
blici; auditio il nartece, ove i ca- 
tecumeni udivano la parola divina; 
subiectio la nave nella quale sta- 
vano ì fedeli; congregatio il coro 
degli ecclesiastici; e partecipatio sa- 
cramenti, il sancta sanctorum, ove 
entravana gli assistenti al divino sa- 
grificio. Siccome poi dicemmo di 
sopra, che gli antichi cristiani ora- 
vano. nelle chiese rivolti all’ orien- 
te, aggiungiamo, che tal rito fu os- 
servato dalla Chiesa latina fino ai 
tempi di s. Leone I, il quale verso 
la metà del quinto secolo, vietò ai 
cattolici l'orare verso l’oriente, per 
non sembrare di convenire co’ ma- 
nichei, i quali adoravano il sole, in 
onore di cui digiunavano la do- 
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menica, pensando essi scioccamente 
che Gesù Cristo dopo l’ Ascensione 
in cielo, avesse eletta per sua abi- 
tazione la sfera del sole, fondati sul- 
le parole del Salmo 18: Zr. sole po- 
suit tabernaculum suum. 

Passiamo a dire alcuna cosa sul- 
le chiese moderne, oltre quanto già 
si disse superiormente di esse. Do- 
vendosi però parlare ai diversi arti- 
coli delle chiese di Roma, delle dif- 
ferenti loro forme architettoniche, 
secondo i diversi tempi in cui furo- 
no erelte, oltre quanto analoga men- 
te dicesi a’ principali templi de’ cat- 
tolici nei tanti relativi articoli del 
Dizionario, solo ci limiteremo qui a 
qualche generico cenno. In progres- 
so pertanto di tempo invalse l'ar- 
chitettura gotica, principalmente nel- 
la fabbrica delle chiese, sebbene è 
troppo noto, che la sua strana ma- 
mera, impropriamente appellata go- 
tica, non riconosce veruna patria, 
nè si può attribuire a verun popo- 
lo, ed a nessuna epoca precisa. Vuol- 
si dagl’ intelligenti di tal nobile ar- 
te considerare come un risultamen- 
to, o del corrompimento dell’antica 
architettura, o della mescolanza del 
gusto orientale, o moresco, con quel- 
lo dell’architettura degenerata; me- 
scolanza, la quale operata dal caso 
in tempi d’ignoranza, divenne poco 
a poco per abitudine, una specie di 
disordine ordinato. L’ architettura 
gotica non ricevette tal nome che 
in tempi posteriori, allora quando si 
principiò. a rimettere in vigore la 
buona e l’antica; e ciò nacque dal- 
l’appellare col nome barbaro tutto 
quello, che allontanavasi dalle re- 
gole prescritte dai greci e dai ro- 
mani. Il carattere essenziale dell’ ar- 
chitettura gotica consiste nell’ arco 
acuto, che da tutte le altre la di- 
stingue, ed in ardita magnificenza. 


ARCUFATI 


33, 71 — 36, 139— 48, 177 = Pietro 
prete di Corfù: opere. 14, 168 — 18, 99 
— 19, 253 — 22, 60 — 69, QI, 237 — 
77, 111 — 95, 307, 308. 

Arcufati qu di Salerno e Aix, tesoriere 

0, 265 — 74, 270, 272. 

A o vesc. d' Emonia. gi, 132. 

Arculfo vesc. francese. 30, 60 — 39, 216. 

e V. Berna. 

Arcy Ugo vesc. di Laon. 57, 244. 

ARDA o ARDANMIRI già sede vesc. di Mu- 
cedonia. III, 11 — 75, 7,11. 

Ardaburo console e governatore d'Oriente. 
85, 212 — 93, 241. 

Ardacha.V. Ardach. 

ARDACH sede vesc. d'Irlanda. III, 11 — 
16, 251 — 36, 92 — 37. 22. Vescovo 8. 
Melo. . 

Aldarico re de’ gepidi. 36, 188 — 82, 99. 

ARDALEONE s. mart. III, 19 

Ardart.V. Ardferta. 

Ardatum.V. Ardferta. 

Ardavasde: 0 Artavazo o Artabazo I re 
d'Armenia. 51, 305 = Il re d’ Armenia. 
5I, 306. 

Ardbracain 0 Ardbraccan già ‘sede vesc. 
d'Irlanda, nel secolo XII riunita a Me- 
ath. 44, 49. V. Meath. 

Ardbracum.V. Ardbracain. , 

ARDEA o ARDIA: concilio. Già capitale 
4 regno de Rutuli, poi città latina. Ill, 

259 30 a 33, 4], 42- I, 156 — 14, 
085 27, 175 — 36, 198 — 37, 209, 
220, 240, 247, 248, - 248 — 38, 26 — 47, 
271 — 5I, 202 — 52, 249 — 54, 170,213 
— 57, 190, 195 — 58, 129, 184, 189 — 
61, 299 (Vol. LVII, leggi, LVII), 302 — 
70, 226 — 74, ya 173 — 76, 23,23, 85 
- 83, 16 — 89, 22, 112, 170, 185, 194, 
303 — 90, 23. V. Turno. Giuturna. Ru 
tuli. 

Ardeatina via. 3, 12 — 12, 186 — 38, 82. 
83 — 54, 170— 70, 123— 76, 116 — 
100, 173.V. Porta Capena. Ardea. Av- 
vertenza. Questa via partendo ne’secoli 
bassi dalla porta Appia, sovente fu colla 
via Appia identificata e confusa. 

Ardeatino brigante detto re della Campa- 
gna romana. V. Valenti Giovanni l'Ar- 
deatino. 

Ardebalo Girolamo. 30, 113. 

Ardebel già sede vesc. de' Caldei nella Me- 
dia. I, 195. 

Ardecurio o Ascario o Ardichino vesc. di 
Verona. 95, 

Ardéche storico: opere. 5I, 202. 

Ardéche dipartimento di Francia. 26, 246 
— 77, 49. V. Linguadoca. Pricvas. Vi- 
vers. Annonay. 
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Ardéche fiume di Francia. 26, 216. 
Ardemano di Sulmona. 71,:38. 
Ardemone o Ardemaro vesc. di Savona. 


ARDEMORA già sede vese. d' Irlanda. III, 
12 — 103, 166. Vescovo s. Dec/ano. 

Ardeni popoli de’ Paesi Bassi. 50, 140. 

Ardenne: famiglia. 50, 141 = conte Bo- 
vone. 62, 10." 

Ardenne dipartimento di Francia. 1, 293 -- 
26, 215, 243 — 27, 136 — 57, 78 — 69, 
318: 70,32 — 82, 32 — 93, 278 a 281 
A Sciampagna. Meziers. Rethel Maus- 
son. Lussemburgo. Rocroy. 

Ardera.V. Giracla. 

Arderado vesc. di Volturara. 103, 110. 

Arderico Vescovi: d’ Isernia. 36, 136= di 
Milano. V. Cotta = d' Orleans. 53,8=0 
Alderico di Vercelli. 93, 260. 

ARDFERTA già ARDART o ARDFERT 
già sede vesc. d’lrlanda, nella diocesi di 
DET III, 12— 10, 142 — 37, 17 — 64, 
0. 

Ardi re di Lidia. 61, 187 — 67, 124. 

Ardia.V. Ardea. 

Ardi-Caunuto.V. Canuto III re di Dani- 
marca e Inghilterra. 

Ardicio can. reg. vesc. di Piacenza. 52, 
267. 

Ardighelli.V. Arding helli. 

Ardigin Bernardo cantore. 32, 61. 

Ardijk fiume di Valacchia. 87, 124. 

ARDINGHELLI Nicolò card. I, 12 — Il, 


291 — 19, 134 — 25,25 — 26, 38 — 36, 
10 — 52, 760 — 97, 177. 
Ardinghelli: Luigi vesc. di Fossombrone. 


26, 38, 39 — 52, 70 — 102, 360 = Marco 
domenic. vesc. di Penne e Atri e Came- 
rino. 52, 82 — Pietro tesoriere della 
Marca. 4/, 60. 

Ardingo Vescovi: di Cremona. 57, 17= di 
Firenze. 7, 246 = di Modena. 45, 318. 

Ardingo conte sanese. 66, 26. 

Arditi Michele : opere. 4, 279 — 25, 92 — 
42,51 — 71,98. 

Arditio. V. Rivoltella Ardizzone càrd. 

Ardizi Curzio letterato. 52 188. 

Ardizio Lignani b. minorita. 93, 236. 

Ardizione Boilo Giacomo legista. 94, 210. 

Ardizione o Ardizio vesc. di Modena. 45, 
295, 320. 

Ardizoni Pasquale. 91, 573. 

ARDIZZONE card. III, 13. 

Ardizzoni Paolo teatino. 38, 128. 

ARDOINO card.: opere. Ill, 33. 

Ardoino: Scipioneteatino arciv. di Messina 
e Zenopoli. 44, 303 = vesc. di Piacen- 
za. 40, 99. 

Ardore luogo di Calabria. 29, 65. 
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Ardona.V. Ordeona. 

Ardovini Ardovino pesarese. 52, 188. 

Ardpatrik.V. Louth. 

Ardrachan.V. Kilmacduagh. 

Ardragt o Ardrata. V. Derry. 

Ardre fiume di Francia. 24, 309. 

Ardschir o Artaserse del 223 re di Persia. 
52, 122 — 31, 261 — 58, 221. 

Arduba o Ardula. V. Knîn. 

Arduin?: Pier Raffaele min. conv. vesc. di 
Carra e Alghero, visitatore e vicario apo- 
stolico di Moldavia e Valacchia. 10, 111 
— 31, 80 — 46, 28 — 87,.209 = Carlo: 
opere. 52, 296 — 54, 178 — 58, 24, 28 
— 81, 150= cav. Giovanni di Ponte Cor- 
vo. 54, 104 — 89, 211 = Ludovisi Fran- 
cia. 40, 105. 

ARDUINO o AUDRINO, A/der:ic0, Oderico 
s. vescovo di Sens. IIl, 13 (pe vari suoi 
nomi si duplicò la biografia con s. Al- 
derico o Oderico) — 64, 76, 78.V. s. Al- 
derico o Audrino o Oderico. 

ARDUINO s. ab. di Fontenelle. III, 13 — 
88, 125. 

Arduino s. prete ab. di s. Gaudenzio di 
Rimini morto nel 1009. 7, 307 (pare che 
più tardi seguì la canonizzazione) — 57, 
205, 

Arduino s. inglese. II, 84, 84, 86. 

Arduino vesc. dì Le Mans. V. s. Caduindo. 

ARDUINO card. III, 13. 

Arduino Vescovi : d’Angers. 39, 106 = di 
Faleria del Piceno. 23, 19 = di Lugo. 
54, 11 = dì Monte Feltre. 46, 194 = An- 
tonio min. conv. vesc. di Noli. 48, 75 = 
di Piacenza. 52, 266 = di Satriano. 6I, 
289 = dì Teano. 73, 26 = Valperga di 
Torino. 77, 188, 189, 189 = dì Troia. 
81,90 = di Troyes. 81, 140 = Scipione 
di Zenopoli e ab. di Melazzo. 29, 85. 

Arduino o Artrico march. d'Ivrea e dal 
1002 al 1015 re d’Italia. 52, 22, 20 — 4, 
239 — 36, 189, 230, 248, 249 — 39, 115, 
128 — 40, 34 — 48, 132, 133 — 52. 22, 
26 — 66, 25 — 77, 143, 144, 182, 183 — 
78, 112, 113 — 87, 107 — 93, 184, 259, 
259 — 100, 100. 

Arduino III Gabbrione conte di Torino. 
77,182, 183. 

Arduino : Pietro Paolo. 91, 353 = Sante 
medico. 52, 188 = artista parigino. 5l, 
197 = scultore veneziano. 63, 32. 

Arduino o Hardouin Giovanni gesuita: 
opere (Negli articoli de’ Concilii ripor- 
tai le citazioni di sua Collezione). 2, 100 
— 4, 221 — 5, 176 — 15, 164 — 17, 156 
— 4, 33 — 53, 13, 14 — 69, 298 — 79, 
347 — 95, 55 — 100, 192, 193. 

Ardulfo vesc. di Viviers. 103, 5. 


ARENSBURG 


ui” TL frontiera del Cartaginese. 

Arechederra Gio. Domenico vesc. di Nuova 
Segovia. 48, 172. 

Arechi.V. Arigiso. 

Arechio principe di Venosa. 93, 169. 

Arechiso.V. Arigiso. 

Arecomici popoli di Linguadoca. 77, 16. 

Aredata.V. Lints. 

AREDIO o AGRICOLA s. vesc. di Nevers. 
III, 14 — 47, 299. 

AREDIO s. ab. del Limosino. III, 14 — 16, 
100 — 22, 174. 

Aregio vesc. di Gap. V. Arigio. 

AREHA già sede vesc. d’ Egitto. III, 14. 

Arelate.V. Arles. 

Arelj Paolo medico del conclave. 44, 128. 

Arella Ruggero domenic. vese. di Selivrea. 
63, 299. 

Arelio Bernardino collettore. 77, 206. 

Aremberg : Isabella princ. di Wirtemberg. 
103, 304 = Maria Flora Paolina prince. 
Aldobrandini. 27, 162 = duca e conte. 
47, 100 — 80, 30 = Carlo cappuccino. 
101, 185. 

Aremulo Silvio o Allade o Arenulo o Ro- 
mulo re del Lazio e d'Alba. 37, 215. 
216, 216, 218. 

Arena Scarampo Mezzarota. V. Mezzarota 
cardinale. 

Arena: Filippo gesuita, opere. 100, 137 = 
Giacomo giureconsulto. 51, 220. 

Arena luogo destinato a’ spettacoli. V. 4x- 
fiteatro. Spettacoli. 

Arena, sabbia, sabbione, polvere. 8, 174 — 
10, 204 — Il, 242 — 12, 151 — #3, 14], 
146 — 70, 117 — 82, 257, 258 — 94, 198. 

Arenacuin.V. Arnhem. 

Arenario, Arenarium Cimiterio scavato 
nell’arena o sabbia, o pozzolana o tufa. 
Nome d'alcuni Cimiteri suburbani di 
Roma, nelle vie Labicana, Nomentana e 
Prenestina. 42, 261. V. Cimiteri dî Roma 
antichi. 

Arenarium.V. Catacomba. 

Arendt prof. 84, 279. 

Arcnes Pier. 17, 48. 

Arengo.V. Arringo. 

Arenio Treiense. V. Celoni T. M. 

Arenis Francesco arciv. di Brindisi e Oria. 
49, 108. 

Arenolfo vesc. d’ Isola. 36, 147. 

Arenosce.V. Bazas. 

Arensberg Ermanno. 87, 35. 

Arensberg capoluogo del ducato di West 
falia e reggenza di Prussia. 56, 44 — 
— 103, 176, 176. 

Arensburg o Arensberg distretto di Livo- 
nia. 39, 80. V. Hapsel. 


ARENTHON 


Arenthon o Aranthon d’Alex Giovanni 
vesc. di Ginevra e Annecy: autori. 33, 
216 — 46, 38. 

AREOPAGITA. III, 14. 

Areopago primo tribunale o corte di giu- 
stizia degli ateniesi, consesso de' giudici 

iù sapienti che vantasse la Grecia. 89, 
107, 108 — 31, 142 — 32, 123, 124, 124 
— 60, 115 — 82, 245, 270. 

Areopoli. V. Ariopoli sede vesc. în partibus. 

Areostatico, che si regge nell’aria. V. Aero- 
nauta. Pallone volante. 

Areosti Ettore. 40, 107. 

AREQUIPA sede vese. del Perù. III, 14 — 
26, 149 — 32, 300 — 38, 215 — 57, 14], 
146 — 8I, 152. Vescovo. A. Ugarte. 

Ares Anselino cappuccino. 81, 203. 

Arescotto duca. 44, 70. 

Arese Paolo vesc. di Tortona: opera. 8, 
298 — 30, 224 — 78, 16 

Arese can. vaticano. 84, 198. 

Aresti Fabio vesc. di Lucera. 40, 82. 

ARETA s. mart. d'Arabia. 1II, 15 — 22, 
SI 


Areta vese. d’Elusa. 21, 194, 255. 

Areta re deglì arabi omeriti. 19, 83 — 49, 
17 — 52, 245 — 61, 87. 

Areteo medico greco di Cappadocia. 44, 

Aretin barone. 69,210. 

dretini Sillani Guglielmo vese.: opere. 
vesec. di Terracina, Sezze e Piperno. 15, 
186 — 23, 267 — 48, 60 — 53, 222, 247, 
248 — 58, 50 — 65, 64, 81, 81 — 73, 94 
— 74,153, 192 a 194, 196, 196, 199, 200, 
200, 202, 210 — 89, 106, 107. — 94, 441. 

Aretino. V. Accolti Francesco. Guido di 
Arezzo. Leonardo Bruni. Pietro Bacci. 

Aretiuin-Fidens-Talium- Vetus. V. Arezzo. 

Areto vesc. di Vienna di Francia. 26,263. 

Aretucci Carlo notaro e cancelliere della 
segnatura di giustizia. 101,211. 

Aretusa s. matrona e mart. di Tarso. 72, 
296,287. 

ARETUSA o FORNACUSA sede vese. în 
partibus di Siria. II, 15. 

Aretusa fonte mitologica. 66, 299, 304. 

Arevaci popoli di Spagna. 68, 65. 

Arerali stampatore romano. 36, 140. 

Areralo Faustino: opere. 39, 195. 

AREZZO Tommaso card. III, 18 — 7, 177 
— 16, 2418 — 24, 61, 169 — 25, 44— 32, 
47 — 37,38—38, 52, 53 — 41, 68,68 — 
46, 17. 17 — 50, 132 — 53, 46, 131, 136, 
136, 174, 175 — 54, 73, 75,83 — 56, 
DO — 59,250,310, 310, 332 a 334 — 
60.92 — 63.296 — 64, 183 — 65, 123 
— 75, 245 — 83,61 — 90,62 — 99, 143, 
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Arezzo: Andrea proc. gen. de’ cappuccini. 
29, 57 = Angelo gen. servita. 64, 215 — 
Antonio. 102, 354 = Claudio poliglotta. 
38, 263. 

AREZZO sede vesc. di Toscana: autori. 
III, 15 (Bonacci, leggi, Bonucci) — 2, 5], 
144 — 3, 16 (Ingelramo, leggi, Enguer- 
rando VII signore di Coucy) — 5, 207 — 
6, 55 — 7, 73, 238 — 13, 265 — 15, 275, 

78 — 17,30] — 18,254— 20, 142 — 
24, 286 — 25, 43, 231, 246 — 26, 54 — 
SI, 163 — 32, 271, 276, 277, 237 — 34, 
22 — 35,309 — 36,197 — 38, 26 — 39, 
313 — 40,68 — 4l, 132 — 43, 313 — 
44, 135, 136, 235 — 46, 143, 233, 236, 
237, 239, 240 — 48, 260, 300 — 49, 163 
— 51, 60 — 52, 142, 149, 160, 161, 164, 
210 — 53, 5, 5, 90, 128 — 56, 236, 254 
— 57, 197, 258, 265, 278 — 58, 42, 78 — 
59, 52,85 — 63, 254 — 64, 103 — 66, 
24, 42, 54,54 a 56, 63, 84, 221 — 67, 
126, 306 — 69, 26, 103, 222 — 70, 4, 
121, 162 — 71, 106 — 74, 95 — 75, 66 
— 78, 28, 44, 49, 54, 81, 81, 82, 82, 85, 
87 a 89, 94 a 97, 102, 106, 121, 125, 13], 
133 a 135, 148, 150, 155, 179, 195, 195, 
205; 206, 211, 213, 214,219, 223, 238, 
253 — 84, 307 — 86, 260, 280, 283, 307 
— 88, 67, 272 — 89,4, 22 — 94, 215, 
291, 292 — 96, 316, 318, 322, 323, 327, 
327 — 97, 118, 120, 158, 216 — 100, 285 
— 101, 164, 222, 258, 271 — 102, 123, 
225, 250, 287, 293. 319, 372 — 103, 53, 
57, 57 a 59, 61, 81, 86. Altri Vescovi. 
Archeoni card. Ariperto. Becchi. G. Bo- 
nuccî card. Corsini Neri card. Falcon- 
cini B. Franceschi À. Giovanni dell’875. 
Guidi P. F. Guidi di Bagno J. Guido. 
Luperziano. s. Marcellino. Medici Giu- 
seppe. Miltibus G. Pazzi C. Pazzi G. 
Peto M. Riario R. card. Ricasoli. Ricci 
P. Romena I. Sforza Ottavio M. Stabile. 
Teobaldo. Teodaldo o Tedaldo. Usim- 
haldi. P. Villelmo. Medici Filippo. 

Arezzo o Palazzo appodiato di Spoleto. 
69, 22, 39 — 74, 131. 

Arfassad figlio di Sem patr. 31, 134. 

Arfeville: Pietro d'Usez. 87, 13 = Ber- 
nardo Il vese. di Viviers. 103, 7. 

Arga fiume di Spagna. SI, 90. 

Argais Gregorio: opere. 2, 25. 

Arganda Biagio girolamino vesc. di Se- 
gorve. 63, 242. 

ui Pietro vesc. di Tucuman. 8I, 
156. 

Argante crocesegnato. 67, 9. 

Argata.V. Arcolaîo. 

Argeberto vese. di Porto di Portogallo. 
54, 233. 


188 ARGELATA 


Argelata Pietro chirurgo pont. 6, 202 — 
13, 109 — 44, 124 

Argelata o, Argelato comune di Bologna. 
28, 177 — 35, 218, 218, 274 — 56, 218, 
243 — 97, 252. 

Argelati: Ascanio vesc. di Città della 
Pieve. 13, 267 = Argelati Michele ser- 
vita vese. d' Ippa, Terracina, Sezze e Pi- 
perno. 64, 197 — 74, 210 — 89, 230 — 
90, 92 = Filippo: opere. 32, 310 — 39, 
24 — 44, 86 — 46, 103, 107, 251, 299) 
302 — 56, 197 — 58, 103 — 65, 82, 83, 
85 — 66, 164 — 8I, 84— 101, 70, 72 - 
103, 431 = Francesco: opere. ‘31, 16. 

Argelli o Argeli o Argoli de Patronis Ce- 
sare arciv. d'Avignone. 3, 259, 289. 

Argenno promontorio di Sicilia. 72, 243. 

Argens o Argen fiume e riviera di Fran- 
cia. 27, 240 — 103, 277. 

Argensola B. Leonardo storico. 61, 97. 

Argenson march. Marco Renato Voyer de 
Paulmy ministro di Francia. 26, 129 — 
42, 251. 

Argcnta Albertino priore. 91, 78. 

Argenta città del Ferrarese: autori. 24, 
43, 85, 94, 95, 104, 114, 115, 130, 153, 
159 — 19, 210 — 22, 312 — 25, 223. 235 
— 31, 306 — 47, 20 — 56, 210, 227, 227, 
216, 249; 250, 250, 253 a 255 — 64, 
245 — 92, 242 — 108, 164 — 103, 27. 

Argentario medico. 44, 97. 

Argentaro promontorio. V. Monte Argen- 
tario. 

Argentaro fiume di Macedonia. 20, 301. 

Argentau Carlo Giuseppe Benedetto arciv. 
di Tiro. 75, 198. 

Argentea. V. Plata. 

Argenterio Carlo vesc. di Mondovi. 46, 90. 

Argenteuil monastero dell'isola di Francia. 
I, 20.21 — 77, 91.V. Eloisa. 

Argenti: can. Antonio segretario del vica- 
riato. 99, 80 = Bonaventura cautore 
pont. 8, 40 = Felice segretario e notaro 
della camera apost. 74, 338 = Gio. Bat- 
tista segretario della cifra. 63, 268 = 
Gio. Francesco: opere. 76, 217 = Fran- 
cesco can. veliterno. 89, 227, 231 = 
Matteo segretario della cifra. 63, 268. 

Argentier Dionisio ab. riformatore de' ci- 
sterciensi di Chiaravalle. 13, 222. 

Argentiera isola di Grecia. 32, 89. 

Argentiere. V. Orefici. 

ARGENTINA Tommaso gener. 
opere. Ill, 19. 

Argentina Alberto cronista. 66, 99. 

ARGENTINA sede vese. III, 19. 

Argentina o Plata o Buenos-A1 yres re- 
pubblica dell America meridionale. 6, 
154 — 17,120 — 30, 280 — 53, 310l- 


agost.: 
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57, 141, 146 — 60, 299 — 80, 284 e seg. 
- 81, 156 — 98, 327 — 101, 91, 92.V. Bue 
nos-Ayres. s. Giovanni di Cuyo. Plata. 
ss. Trinità di Buenos-Ayres. 

ARGENTINO Francesco card.: opere. III, 
19 — 16, 62 — 19, 132 — 23, 60 — 73, 
208, 209 — 9I. 390. 

Argentino Giulio giureconsulto. 22, 261. 

AT fiume di Buenos-Ayres. 80, 

Argento Campello b. 69, 66. , 

Argento metallo. 15, 14 — 17,210 — 19, 
65, 66 — 46, 95 — 63, 38 — 67, 197 — 
68, 26, 57, h21.— 83, 124 — 84, 170, 
171 — 98, "336, 339 — 103, 435, 436.V. 
Moneta. Medaglia. Vasi. 

Argentoratum.V. Strasburgo. 

Argentrau Bertrando: opere. 88, 127. 

ARGENTRE DU PLESSIS Carlo vesc. di 
Tulle: opere. III, 20 — 4, 285 — 57, 136. 

Argentrè du Plessis Gio. Battista vesc. di 
Tagaste e di Seez. 63, 203. 

ARGENVILLIERS Clemente card. IIl, 21 
— 3, 308—10, 16415, 232—16, 14, 22, 
"i: 179, 192 — 57. 202 — 67, 167 — 82, 
202, 203 — 85, 78, 79, 81 — 103. 461. 

Argenvilliers Pietro pittore. 45, 174. 

Argeo s. mart. 102, 165, 410. 

Argeo I re di Macedonia. 40, 228. 

Argeti già sede vesc. del Libano. 21, 260. 

Argiaso re di Turan. 52, 121. 

Argide già sede vesc. de’ caldei. 1, 93. 

Argieni popoli. 40, 228. 

Argileto contrada di Roma. 62, 98 — 70, 
127 — 73, 303, 304 — 75, 128. V. Tem-= 
pio di Giano di Duilio. T: empio di Giano 
di Numa. 

Argilla, terra tenace. 26, 27, 38, 38. 

ARGIMIRO s. mart. III, 21. 

Argimondo gener. visigoto. 68. 73. 

Argioritro vesc. di Porto di Portogallo. 
54, 233. 

Argiro duca. 45, 99. 

Argiro-Castro già sede vesc. d'Epiro. 36, 
258. 


Argirofilo o Argisofilo Giovanni dotto gre- 
co letterato. I, 39 — 5, 189 
Argiropulo Isacco cubiculario pont. 22, 


ARGISA già sede vesc. d’Efeso. II, 21. 
Argius o Largo liberto di Galba. 190, 157, 
Î61. 


Argo re d'Egitto padre di Danae, o delle 
Danaidi. 3, 12. 

Argo figlio d’Aristore, custode d’Io can- 
giata in giovenca, detto da’ cento occhi 
per la sua vigilanza, o secondo la favola 
de’ suoi cento occhi cinquanta erano 
aperti mentre il sonno teneva chiusi gli 


ARGO 


altri, ovvero ne chiudeva due per volta. 
70, 115 — 8I, 404. V. Patrone. 

Argo ospite di Evaudro. 54, 163. 

Argo nave degli argonauti. V. Argonauti. 
Giasone. 

Argo regno di Grecia nel Peloponneso. 32, 
89, 97, 102, 103, 111, 114,114, 115, 117, 
119, 154 — 26, 7— 31. 170 — 46. 293, 
293, 294, 294 — 92, 174, 234, 549, 530, 
559, 560. V. Argolide. 

ARGO sede vesc. în» partibus d'Achea o 
Acaja. Ill, 21 (1089, leggi, 1189). Ve- 
scovi. Bartolomeo. Duchaine L. Giovan» 
nî di Ragusi. Nicola. Pietro. Rotelli L. 
Venturino. Vielmi G. 

N già sede vesc. di Ellade. III, 22 — 
47, 168, 168 — 62, 123, 127, 127. V. Na- 
poli di Romania. 

Argoli Vescovi: di Pekino. 52, 35 = Ales 
sandro (e non Angelo) di Sidone e Ter- 
racina. 66, 5 — 74, 208 = Alessandro di 
Veroli e vicegerente. 94, 80 — 99, 175. 

Argoli: Andrea matematico. 85, 4) = 
Francesco rettore. 90, 155. 

Argolica. V. Argo regno. 

Argoliro prefetto di Roma. 101, 209. 

Argolide dipartimento e provincia del re- 
guo di Grecia. 32, 119, 119. V. Argo 
regno. 

Argonauti: autori. 13, 270— 17,130 — 37, 
306 — 43, 19, 25 — 45, 151 — 47, 117 
— 54, 19, 188— 58, 216 — 74,379 — 79, 
6,7 — 80, 240, 263, 264. V. Vello d'oro. 

ARGONAUTI ordine equestre di s. Nicola 
e delle Conchiglie. II, 23 (decimosesto, 
leggi, decimoquarto). V. Nave. Mezza 
Luna crescente. 

Argonne Natale: opere. 74, 43. 

Argos V. Arpi. 

Argostoli già sede vesc. capitale di Cefa- 
lonia isola Jonia. II, 46 — 103, 409. 

Argoun kan mongolo. 98, 117, 117. 

Argovia o Aargocia cantone della Svizze- 
ra: autori. 72, 42 a 44 — 35, 297 — 71, 
303, 304, 306, 306,308 — 72, 5 a 7, 12, 
AI 92, So, 85, 119, 114, 117 a 120, 
122, 123, 123. 126, 126, 129, 135, 136 — 
99, 293 — 101, 137. 

Argovia Pagus. V. Argovia. 

Argrim o Argrimo vesc. di Langres. 4, 
315 — 37, 146. 

Arguicre Imberto vesc. d'Arles. 80, 297. 

Arguino M. Gennuccio console romano. 
27, 293. 

Argullo 3. capitano. 87, 262. 

Argun del 1284 kan di Persia. 52, 125 — 
72, 305, 306. 

Arguripa. V. Arpi ciua. 

Argyle duca generi. inglese. 62, 281. 
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Argyle contea di Scozia. 35, 92 — 62, 239, 
241, 249, 282, 283, 293 — 67, 150. 

Argyripa. V. Arpi città. 

Arhosen. V. Vesteras. 

Arhosia o Arosia. V. Vesteras. 

ARHUSEN già sede vesc. di Danimarca. 
111, 22 — 40, 139. 

Aria Eutichiana 8. mart. 88, 33, 34. 

Aria: contrada d'Asia corrispondente al 
Korassan. 3, 58 = V. Hara provincia = 
città. V. Monte romano = già sede vesc. 
V. Irina = frazione di Serra Petrona. 
65, 28. 

ARIA già sede vesc. di Candia. III, 22. Ve- 
scovi. Butigas. A. Franchionio. Poco- 
neti B. 

ARIA o ARTA già sede vesc. d’Ellade nel- 
l'Epiro. III, 22 — 2, 179 — 36, 258 — 
38, 104. 

Ariu fuido trasparente, pesante, elastico, 
uno degli agenti principali della natura: 
autori. 37, 168, 239 — 58, 113 — 70, 
128, 245 — 71, 133 — 90, 104 — 94, 94 
— 97, 145. V. Clima. Temperie. Vento. 
Elementi della Natura. 

Aria di Roma e del Vaticano: autori. 6, 
54, 54 — 44, 103 — 50, 203, 225, 231, 
232, 290 — 58, 109, 111, 113, 114, 114, 
138 — 73, 301, 30] — 74, 123, 191 — 
76, 169, 171, 173 — 88, 208. 229 — 89, . 
17 a 119— 90, 97, 101 — 97, 82, 83, 
99, 102, 113 a 115, 145, 147 — 100, 244. 
V. Agro Romano. Agricoltura. Febbre. 
Pestilenza. Abbiamo. D. Luigi Valen- 
tini. Dell'influenza del Cielo Komano 
sulla salute degli uomini. Roma 1823. 
Aggiunta. Alla natura, conformazione e 
giacitura del suolo di Roma devesi la 
malaria, il cui influsso si può con mezzi 
acconci restringere o diminuire, non mai 
del tutto annientare, a meno che:non si 
cambi la condizione a tutto il vasto Agro 
Romano, e se ne muti o almeno modifi- 
chi la natura. 

Artadeno. V. Barbarossa. 

Ariadne imper. di Zenone. 82, 262. 

Arialdo Alciati s. mart. diacono di Milano. 
7, 307 — 45, 59, 74 — 77, 281 (soppri- 
mi, l'arcivescovo suo) — 88, 76, 760 —. 

Arialdo s. congr. monastica. V. Vallom- 
dbrosani. 

Arialdo vese. di Chiusi. 53, 6. 

Lriani: Ariano medico. 86, 142 = Nicolò 
proc. gener. del fisco della camera apo- 
stolica. 25, 83. 

ARIANI eretici: autori. III, 22 — 1, 222, 
225 — 2, 171, 172 — 8,9 — 16, 69, 89 — 
18, 126, 204 — 20, 129 — 21, 128, 257— * 
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22, 216 — 24, 300 — 26, 254, 263 — 28, 
134 — 31, 46, 239 — 37, 112— 38, 83, 
172, 173, 287 — 40, 92, 129 — 42, 41, 
233 — 48, 24 — 49, 192 — SI, 295, 312 
— 57, 292 — 58, 230 — 60,94 — 61, 103, 
119, 190 a 192 — 62, 190 — 63, 19, 296 
— 65, 153 — 66, 167, 173 — 67, 47 249, 

_ 118, 143, 145 — 68, 71, 73, 307, 307 — 
69, 57 — 70, 32— 21, 146, 147 — 73, 
283, 283 — 74, 142, 143, 226 — 75, 198 
a 200 — 76, 268 — 78, 100 — 79, 72, 75 
— 80, 10 — 8I. 26] — 82,115 — 83, 149 
— 88, 94, 94, 103, 106 a 109, 115, 283 
— 93, 229, 249 a 251 — 96, 314— 97, 
o, 73, 74-— 101, 78, 79 — 103, 460. V. Se 
mi-Ariani. Duliani. Eusebiani. 

Arianna figlia di Minosse II, sposa di Bac- 
co: autori. 7, 210 — 47, 100 — f01, 38. 
V. Labirinto. 

Arianna imperatrice moglie di Zenone e 
Anastasio I imper. 18, 20, 21 — 66, 107. 

Ariano: Andrea vesc. d’Andria. 45, 149= 
Giovanni vesc. di Ruvo. 59, 346 = filo- 
sofo stoico. 58, 217 = scrittore. 37, 48. 

ARIANO sede vesc. del regno di Napoli: 
autori. III, 24 — 31, 148 — 36, 137, 199 
— 44, 167 — 46, 233 — 47, 185 — dI, 
265, 266 — 57,209 — 58, 299 — 59, 346 
— 60, 16, 94 — 61, 290 — 69, 177 — 70, 
201 — 72, 262 — 74, 68 — 79, 83, 86 — 
80, 72 — 83, 5— 86, 32 — 95, 102— 
101, 69, 133. Altri Vescovi. Errera A. 
Giacomo. Grassi A. Ippoliti N. Lauren- 
ti D. Mansi V. Morales L. Palumbo P. 
Potenza L. Rao. Ridolfi 0. Zanchez de 
Luna T. 

Ariano comune di Ferrara. 24, 44, 45, 49, 
74, 80, 163 — 3I, 306 — 54, 193 — 59, 
205, 206 — 92, 513. 

Arianum: V. Ariano =0 Larianuni. V. 
Lariano. 

ARIARATHIA o ARIARATA già sede 
vesc. d'Armenia. III, 25 — 44, 171. 

Artarico del 332 re de’ goti. 58 232. 

Ariarte o Ariarate I re di Cappadocia. 8, 


93. 

ARIAS Montano: opere. III, 25 — 29, 61. 

ARIAS Emanuele-y-Porres card. 1II, 25 — 
1, 78. 

Arias Vescovi: Ferdinando di s. Fede di 
Bogota. 23, 243 = Bonaventura di Ge- 
rico, vicario apost. di Merida. 29, 90 — 
44, 239 = Ferdinando di Lima. 38, 214 
= Teyeiro Veremondo benedettino di 
Pamplona e Valenza. 68, 176 — 87, 295 
= Teigeiro de Castro Emanuele Rai- 
mondo di Santander. 61, 64 = Ferdinan- 
do domenic. di Quito. 56, 147. 

‘ Arias re di Sparta. 66, 81. 


ARIF : 


Arias: Filippo archiatro pont. 44, 133 = 
Manuele. 68, 142 = Sebastiano benfra- 
tello. 5, 91 = Texeiro ministro spagno- 
lo. 68, 189. 

ARIASSO già sede vesc. di Pamfilia. III, 
26 — 53, 251. 

Ariathe re di Macedonia. 3. 25. 

Ariba re di Epiro. 2I, 306. 

Aribaldo vese. di Reggio. 57, 45, 45. 

Ariberti Giacomo Francesco governatore 
di Roma. 16, 289 — 32, 34, 44 — 99, 
124, 141. 

Ariberto s. mart. vese. di Tortona. 78, 9,11. 

ARIBERTO o AMBERTO card. III, 26 — 
74, 105. 

Ariberto Vescovi: d’Avignone e d’Arles. 3, 
281 = di Narbona. 47, 218 = di Penne. 
52, 82 = di Reggio. 57, 46 = di Vicen- 
za. 99, 220. 

aglio; Odone. 77, 23 = di Tolosa. 77, 


ARIBONE card. cancelliere, arcidiacono 
e primicero. III, 27 — 7, 168, 168. 

sita arciv. di Magonza. 28, 199 — 42, 

Arichat sede vesc. nell'isola di Capo Bre- 
tone o isola Reale dell'Oceano Atlantico 
nell'America Settentr. istituita da Gre- 
gorio XVI a’ 27 settembre 1841, poi fat 
ta suffraganea d’ Halifax. 7, 149a 151— 
27,61 — 33, 224 — 35, 107 — 56, 131 
— 98, 81. V. Sidney. Guisberugh. Pi 
ctou. 

Arichiso. V. Arigiso. 

Arichoni o Arconio o Anchora Tommaso 
teatino vese. di Motula e Trani. 47, 24 
— 79. 85. 

Arici prof. Cesare: opere. 94, 246, 247. 

Aricia moglie d'Ippolito figlio di Teseo 
57, 191, 193, 194. 

Aricia o Ariccia V. Riccia. 

Aricnada V. Oricanda. 

Ariconiun. V. Hereford. 

Arid effendi. 8I, 439. 

Aridio vesc. di Lione. 100, 77. 

Arido. V. s. Aredio ab. 

Ariege dipartimento di Francia. 26, 246. 
V. Foix contea. Pamiers. Comnminges. 
Conserans. Andorra valle. 

Ariege fiume di Francia. 25,114—26,216. 

Arielo fiume d’Abruzzo. 49, 193. 

Arienti Carlo pittore. 36, 162. 

Aries. V. Montone. 

Arieto uno de’ XII segni del Zodiaco, figlio 
po Nettuno e di Teofane. 79, 6. V. Vello 

oro. 

Ariete sagrifizio. V. Criobolo. 

a gran mufîtì. 81, 420 = bey. 8I, 391, 

9 
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Arifredo vesc. di Milano. 45, 73. 

ARIGIO o ARIDIO s. vese. di Lione. 1II, 27. 

Arigio o Aregio o Aridio s. vesc. di Gap. 
19, 73. 75 — 28, 168, 169. 

Arigio s. vesc. di Nevers. 47, 299. 

Arigiso o Arichi I del 590 duca di Bene- 
vento. 39, 180—5, 96— 69, 70,71 — 79, 
17 


ro. 

Arigiso o Arechi Il del 758 principe di Be- 
nevento, patrizio e duca di Napoli. 39, 
180 — 1, 99 — 5,97, 99,99 — 9.223— 17, 
180,294e seg. — 26,272— 39, 127 — 40, 
273 — 46, 166 — 52, 252 — 55, 226 — 
— 57, 263 — 60, 256 — 67, 207 — 69, 
74, 78 — 73, 24— 74, 169 — 89, 35 — 
90, 131, 133. 

Arignani o Arignano o di Arignano Do- 
menico. 59, 10 — 87, 290. V. Vannozza 
Catanei sua moglie e primo marito. 

Arignano o Ariniano. V. Rignano. 

Arigo da Colonia. 86, 240. 

Arigoni.V. Arrigoni. 

ARIGONI Pompeo card.: opere. III, 27 — 
5, 227 — Il, 295 — 19, 135, 158 — 38, 49 
— 51, 133 — 57, 231 — 58, 78 — 79, 
244 — 82, 229, 276. 

Arigoni Vescovi : de’ Belardi Giacomo do- 
menicano di Lodi, Trieste, Urbino. 39, 
116 — 4l, 211 — 80, 259 — 86, 370 = 

‘ Alessandro di Mantova. 42, 210 = An- 

toni min. osserv. di Ripatransone. 58, 

42. 

Arigoni: numismatico, opere. 96, 308 = 
Carlo. 56, 185 = Gio. Francesco gover. 
della Marca. preside della grascia. 4l, 
68 — 102, 369 = Gio. Francesco console 
democratico. 59, 47 = Giovanni Giorgio 
poeta. 73, 179. 

Arigucci: Arigucciìo giureconsulto. 52, 158 
= Luigi fiorentino archit. II, 318. 

Arima regno del Giappone. 30, 222, 222 
— 9I, 120 — 98, 181. 183, 184, 184, 186 
a 190. 

Arimanacha.V. Cibistra. 

Arimane divinità del Male de’ persiani. 4l, 
305, 305. 

Arimano d'Alberigo. 85, 279. 

Arimatea. V. Ramata. 

Ariminio Ariminum.V. Rimini. 

Arimino.V. Marecchia fiume. 

Ariminum fiume di Rimini. 57, 255. 

Arimno o Arimino re etrusco. 57, 254 — 

Artmnus.V. Rimini. 

Arimondo : vesc. di Trento. 79, 308 = Gu- 
glielmo. 94, 203 = Pietro. 95, 31. 

ARINDELA o ERINDELA o Arnrida, Ar- 
nidilla. sede vesc. in partibus di Pale- 
stina. III, 28 — 52, 45. V. Erindela. 
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urea (o) mi pesce. 22, 198 — 50, 137 


Aringhi o Arringhi Paolo filippino: opere. 
6, 228, 282 — 10, 234, 266 — 12, 110, 
248, 249 — 13, 151 — 18, 271,319 — 38, 
33 — 40, 129 — 44, 235 — 48, 36 — 53, 
21 — 55, 179 — 64, 97, 168 — 88, 262 
— 96, 301, 307 — 103, 143. 

Arînio di Rignano. 58, 126. 

ul del 527 re di Svezia o Upsal. 7l, 
148. 

Ario o Macario s. vese. di Petra di Pale- 
stina. 52, 246. 

Ario eresiarca caposetta degli ariani. Ì, 
222 — 3, 22 — 18, 18, 125 — 30, 89, 203 
— 32, 169 — 33, 279 — 35, 200 — 47, 
307 a 310 — 77, 95 — 80, 290, 291, 293 
— 87, 242. V. Ariani. 

Ario fiume d’Asia. 33, 226. 

Ariobarsane I re di Cappadocia. 8, 93 — 
58, 202, 203. 

Ariobrogi.V. Allobrogt. 

Artofarne re di Tracia. 79, 65. 

Ariola ministro napolitano. 65, 282. 

Arioldo duca di Sinigaglia. 66, 223, 229. 

Ariolfo 0 Ariulfo del 591 duca di Spoleto 
69, 62, 70, 71 — 56, 210 — 74, 118 — 
78, 104. 

Ariolo.V. Riolo. 

Arione musico greco. 44, 306. 

ARIOPOLI o AREOPOLI, Hierapolis 0 
Gerapoli, sede vesc. în partibus di Pe- 
tra d’Arabia. III, 28 — 52, 245, 246. Ve- 
scovi. Fiorenzo di Gesù. Frenzel A.Wa- 
reing G. 

Ariosti: Carlo vesc. d’Acerra, comm. di 
s. Spirito, maggiordomo. 15, 71 — 4l, 
253 — 71,28 = Ariosto arciv. d'Avignone. 
3, 266, 289 — 19, 160 = Bonifacio. 24, 
87 = Este Lippa. 24, 87, 87 = Orazio: 
opere. 64, 86, 

Ariosto o Ariosti Lodovico poeta : autori. 
22, 104, 106 — 24, 52 a 54, 58, 63, 87, 
119, 128. 172 — 25, 13— 36, 169— 42, 
195 — 44, 287 — 47,87 — 54, 5— 57, 
34, 37, 110— 69, 60, 248 — 73, 179, 
179 — 76, 89 — 86, 210 — 88, 62, 202 
— 100, 264, 295. 

Ariovaldo o Arioldo del 626 re de’ longo- 
bardi e d’ Italia. 17, 189 — 36, 188, 221 
— 39, 177 — 49, 22 — 52, 20 — 56, 210 
— 58, 247 — 77,176 — 82, 98. 

Ariovisto principe germanico. 29, 122. 

Ariperto vesc. d'Arezzo. 66, 55. 

Ariperto o Ariberto I del 653 re de’ longo- 
bardi e d’Italia. 39, 177 — 17, 189— 36, 
188, 221 — 52, 20— 77, 178 — 93, 256. 

Ariperto 0 Ariberto II del 701 re de’ lon- 
gobardi e d'Italia. 39, 178-—-1,271—5, 
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260 — 28, 285 — 31, 48 — 36, 188, 221 
— 52, 20 — 58, 249 — 66, 935 — 67, 286 
— 77, 165— 82, 99 — 93. 256. 

Arisaig città di Scozia. 62, 295. 

Arisca lago d'Armenia. 51, 303. 

Arisi o Arisio Francesco: opere. 18, 180 — 
47,220 — 54, 89— 72, 179. 

Arispe città. V. Sonora. 

Arissa città di Siria. 67, 32, 32. 

Arista. V. Neocesarea di Bitinia. 

en s. patr. martire armeno. 51, 311, 


Aristagora capitano. 61, 187. 

Aristarco s. mart. vescovo di Tessalonica 
discepolo di s. Paolo. 42, 81 — SI, 111 
— 75,8. 

Aristarco filosofo e grammatico di Samos 
o Samotracia critico mordace die’ il suo 
nome a' critici troppo severi e mordaci. 
70, 55, 112 — 73, 184— 76, 57, 58— 
82, 324 — 86, 53 — 87, 102.V. Critica. 
Pedante. Pedagogo. 

Aristea scultore. 76, 102. 

Aristea. V. Aristio vescovato. 

Aristeno Alessio diacono di CP.li cartofi- 
lace. 15, 110 — 66, 133. 

ARISTEO storico : opere. III, 28. 

Aristeo : argivo. 61, 11 = capitano greco 
di Belisario. 66, 226. 

Aristeri.V. Sabbaziani. 

Aristide s. scrittore e filosofo ateniese, apo- 
legista de’ cristiani. 58, 217 — 84, 290. 

Aristide: di Lisimaco protomarco o auto- 
crate, tesoriere e capitano degli ateniesi, 
detto il più giusto de’ greci. 17, 293 — 
21, 144 — 32, 104, 104 — 47, 130— 59, 
254 — 64, 129 — 66, 185— 70, 104= 
Sua statua celebre. 58, 55, 56 — 74, 
161, 162. 

Aristide: architetto. 50, 289 = pittore 
greco di Tebe in Beozia. 100. 153, 154. 
ARISTIO o ARISTEA già sede vesc. di 

Frigia. III, 28 — 37, 124. 

Aristippo filosofo siciliano. 65, 123, 140. 

Artsto vesc. d' Ostia. 50. 53. 

Aristobalo : 8. vesc. di Bretagna. 13, 16 = 
s. apostolo delle Fiandre. 24, 237 — 50, 
149. 

Aristobolo vesc. di Thmuis. 75, 198. 

Aristobolo I o Giuda Filleleno Maccabeo, 
principe e sommo sacerdote degli ebrei. 
31, 137 — 61,16. | 

Aristobolo II Maccabeo principe e sommo 
sacerdote degli ebrei, prigione in Roma 
di Pompeo. 31, 137 — 30, 62 — 58, 161, 
204 — bi 87. 

Aristobolo III figlio di Erode il Grande e 
di Marianne, principe degli ebrei, fatto 
morire dal padre, Dalla moglie Berenice 
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nacque Erodiade o Erodia che enacà Fi- 
lippo Erode suo zio, e poi maglie ince- 
stuosa d'Erode Antipa. SI, 137 — 30, 
87 — 61,16. 

Aritstobolo o Antigono nato da Alessandro 
figlio d' Ircano ÎI, e fratello di Marianne 
moglie d’Erode il Grande, sommo sa- 
cerdote degli ebrei, l’ultimo degli Asmo- 
nei o Maccabei. 3I, 137. 

Aristobolo : suocero di s. Pietro apostolo. 
33, 13 = console romano. 47, 276. 

Aristocrate re d'Arcadia. 32, 103. 

Aristocrazia e Aristocratico governo. For- 
ma di governo politico la cui suprema 
autorità è presso gli ottimati o nobili. 
97, 138. 138 — 67, 276 — 84, 48— 87, 
133 — 92, 122, 127, 192, 201, 702 — 93, 
4 — 98,375. V. Repubblica. 

Aristocrito vesc. d' Olimpo. 48, 289. 
Aristodemo : vescovo di Faselo. 23, 232 — 
vesc. di Filomelia di Pisidia. 24, 304. 
Aristodemo : tiranno di Cuma. 58, 194 = 

capitano greco. 17, 137. 

Aristofane vesc. di Sabatra. 60, 7. 

Aristofane poeta comico greco di Atene: 
opere. 32, 96, 104 — 69, 138 — 23, 217, 
219, 219 — 96, 302. 

Aristogitone famoso ateniese, uccisore 
d’Ipparco tiranno d’Atene. 32, 104 — 
90, 254. : 


Aristomaca moglie di Dionisio il Vecchio. 
65, 139. 

Aristomaco medico greco. 44, 95. 

Aristomene duce di Messenia. 58, 89. 

ARISTONE s. mart. III, 29. 

Aristone Vescovi: di Salamina. 60, 244 = 
I di Smirne. 67, 126 = II di Smirne 67, 
126. 


Aristone: tiranno d’Atene. 32, 121= Spar- 
tano. 65, 139= oratore di Gerasa. 29, 
82. - 


Aristonico Vescovi: di Laodicea di Frigia 
Pacaziana. 37, 124 = di Seleucia o Se- 
leuco Bela. 63, 298. 

Aristonico re di Pergamo. 58, 201. 

Aristono s. mart. di Sessa. 64, 254. 

Aristosseno filosofo, poeta e musico. 65, 
123. 

Aristotele.V. Alberti Aristotele. 

Aristoteli: Pietro Paolo vese. di Valve e 
Sulmona. 71, 41 = Giovanni intarsiatore 
parmense. 51, 221 = Giuseppe intarsia- 
tore parmense. 51, 22]. 

Aristotile: vesc. d'’Echina. 21, 49 = Pietro. 
40, 1060=V. Tirannione o Teofrasto. 
Aristotile o Aristotele di Stagira uno dei 
più grandi filosofi e de’ più belli ingegni 
dell’ antichità, fondatore della scuola dei 
Peripatetici : opere. 2, 6 — 16, 87 — 19, 


ARISTRANDO 


220 — 22, 66 — 28, 161, 203 — 29, 61 
— 38, 130, 191, 243 — 4I, 96 — 42, 104 
_ 44, 96, 102 — 51, 208 — 54, & 57, 
139 — 58, 47, 203, 219 — 60, 259 — 62, 
125 — 63, 55, 56 — 64, 260—65, 110— 
69, 60, 259— 72,172.253—73, 166,216, 
216, 227 — 74,40, 5355, 80, 221 — 76, 
192, 323 — 77, 74, 76, 277 — 78, 29 — 
EI, 134, 258, 259 — 83, 269, 29], 291, 
301, 320 — 84, 248, 299, sis 85, 26, 
33, 13], 196, 234, 235 — 86, 54, 56 — 
90. 8- 92, 432, 434, 438, 440 — 93, 
133 — 96, 177, 2281-97, 30. — 100, 
200, 258 — 103, 1 
Aristrando di 90, 106. 
Aritinetica arte di computare: autori. 48, 


147 — 6, 85 — 14, 140— 26, 49— 59, 
2341-63, 67, 58, 62, 75-75, 194- 
83, 290, 291 — 84, 291. - 


dr - A già sede vesc. de’ Garmei in Asia. 

DI. 

Arjona Giovanni domenic. 98, 158. 

Arhadelt Giacomo compesitore di musica 
della capella pont. 8, 39. 

Arkansas Stato unito dell'America set- 
tentr. V. Little- Rock. Petricola.s. Louis. 

Arkansas fiume d'America. 52, 240. - . 


Arkel: Giovanni vesc. d' Utrecht, Munster, | 


‘ Liegi. 87,40, 40, 41, 4l 
40. 
Arhopolis o Arcopoli. V. Petricola. 


= Roberto. 87, 


Arksicight di Preston inventore de'telari © 


«- continui. 96, 130. 


©’ Arlati Maria badessa bened. I, 569, 570. 


Arlaud Giacomo Antonio. 71, 311. 
Arlaunun.V, Arlon. 


Arlberg catena di montagne della Germa- 


‘nia. 29,91. 

Hb: lechino. Traccagnino o Truffaldino, 
nome di maschera o di servo sciocco, 
parlante il dialetto bergamasco. 73, 182. 

Arlei Francesco arciv. di Parigi. 82, "307. 

Arlena di Castro comune di Viterbo. 102, 
73 a 76 — 23, 266 — 68, 23 — 78, 272 

or 261— 102, 4, 30, 91, 122, 226, 
3 

ARLES Piedae de Regoli card. 111,34. 

‘ ARLES già sede arciv. di Provenza, al 

‘presente riunita a Guede di Aix(V.): con- 
cilii, autori. IMI, 29 (p. 32, alla presenza 
di s. Silvestro I e di Costantino, leggi: 

, sotto s. Silvéstro I, e alla presenza di 
Costantino — Luigi TX, leggi, X1).:160, 
163, 168, 183,229—1, 171, 172- 2; 221 
(e non Arly)— 6, 12-.8, 18— 10, 103, 
Is. —17, 209 — 19, 230 — 20, 
36 — 21, "180, 182 — 23,260 — 26, 216, 
235, 253, 253, 279, 281, 300 — 27, 141 
— 28, 78, 126, 133, 133, ail 239 — 
Indice Vol. I. 
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29, 142, 151, 152, 159 — 32, 78 — 34, 
- 128— 37, 269, 275 — 39, 122 — 40, 94 
. — 44, 316, 316, 318 — 46, 75 — 47, 
218 — 49, 179, tr9— 59, 202, 202 — 

— 57, 68 — 58, 80, 228 — 59, 321 — 
62, 9, 11 — 64, '66 — 65, 220 — 67, 200 
— 72, 248 — 77, 29, 35, 174, 174 — 80, 
5, 8, 27, 297, 302 — 81, 14i1— 87, 12— 
88, 5, 10,27 — 90, 140 a 148, 151, 167, 
177 — 91, 2841 — 92, 341 — 93, 202, 226, 
249 — 97, SO — 98, 4— 99, 24, IS4 — 
100, 59, 59, 60, 64 a 06, 73, 75, 76, 79, 
80, 86, 86, 134 — 103, 486, 486. V. Vien 
na di Fr qsicia. 

Vescovati già suffraganei. Avignone. 
Carpentrasso. Cavaillon. Orange. 8. 

. Paul Trois Chateaux. Marsiglia, Ta- 
‘ rantasia. Tolone. Vaison. Vindausica. 
. Concilii. 3, 32 a 34 — 15, 169 + 16, 123 
— 20, 202 — 46, 60, 76, 77 — SI, quit 

56, ms = 62, 210 — 66, I20'— 73, 167 
— 36, 3 — 101, 117, 119. 

Altri Vescovi. Achardo 0 Assardo in 
truso. Aicardo. Ainardo. Albrante. Al- 
debrundo Cabaruti. Amauri. Ariberti. 
Arquicre. Aricto Broyner card. Baux 
G. Bauzien. Bucciardo ‘N. Capre R. 

«—Cibo N. card. Cross Pietro anticard. 
» Eonio. Eroe. Este cai. Î. giuniore, Ete- 
rio. Falguerio card. Ferreri G. Floriano. 
Fuxo P. card. seniore. Galbderto. Gan 
barucci S. Gibelino o Gibellino!” Lan- 
guisel. Imberto O. Juimilhac G. Lenoin- 
" court R. card. Leone. Léris F. card. 
. Mailly F. card. Malferrat. Manasse. 
— Martino B. Michele. Montani 0. Mo- 
resio M. Patroclo. Ituinondo. Rambaldlo 
I. Ravennio. s. Reyolo. Repucavardi an- 
ticard. Reticio. Sapodo 0 Sapando. San- 
tacroce P. card. Suturnino. Saumate G. 
Teodosio. Valle G. 
Arley Claudio arciv. di Besancon. 5,186. 
Su storico: opere. 6l, 186 — 97, 


Arlington lord. 84, 114. 

Arlon conte. 80, 19. 

Arlon.città del Luxembourg. 50, 137, 177. 
Arlona.V. Arlena. 

Arlongo.V. Visgoni. 


Arlongo vesc. di Trieste. 82, 124. 


Arlotti Bonifacio vesc. di Reggio. 57, 46. 

Arlotto: Gio: Antonio. 7, 139 = notaro. 
76, 169= da Prato ministro gen. de'mi- 
nori: opere. 26, 85 

Arma gentilizia. 66. 65, 65, 70. V. Stemma. 
Targa. 

Arma ogni arnese o strumento per lo più 
‘di ferro o di acciajo, da taglio e da fuo- 
co, e militare, difensivo e otfensivo: au. 

13 
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tori. 3, 92 — 4, 18— 5, 200—8,302 — 
9,7 — ll, 258 — 12, 180—15, 78— 28, 
19 a 21,37 — SI, 146, 191 — 32, 13, 4], 
95 — 36,46 — 37, 306 — 38, 123, 125 
— 41, 95 — 45, 48, 95, 98, 103, 104, 117, 
121 — 49, 202 — 50, 180, 181 — SI, 194 
— 55, 68 — 57, 130 — 60, 133, 168 — 
64, 128, 132, 318 — 67, 165— 68, 3 e 
seg, 10 - 69, 260 — 77, 134,135 — 84, 
6, 2604, 273 — 9, 365 — 94, 259, 206 
— 103, 136, 137, 14]. V. Archibuso. A- 
tiglieria. Cannone. Lancia. Spada. Col- 
tello. Picca. Masza-ferrata. Clava. Stor- 
tino. Giaco. Lorica. Squarcina. Gorgie- 
ra. Manopola 0 guanto 0 mano di ferro. 
Scudo. Elino. Stocco. Milizia. Presenta- 
sione dell'Armi. Benedizione dell'Ar- 
mi. Scudiere. Sercente d'Armi di ordi- 
ni equestri. 

Arima la cui detenzione è proibita. Il, 213 
— 14, 96 — 15, 201 — 18, 166 — 47, 220 
— 53, 81, 97, 109 — 56, 19 — 58, 307 — 
59, 11, 11, 15, 26,28— 71, 8— 78, 70 
— 79, 219 222—- gi, 251 — 82, 87— 
96, 199, 206 — 97, 35. 

Armu capovolta o tenuta a rovescio. V. dr- 
ma da taglio e da fuoco e militari. In- 
segne. 

Armacare 0 Ermocare vesc. d’ Utrecht. 
87,31. 

Armacha.V. Armagh. 

Armucon fiume di Francia. 26, 216. 

Armadio della cappella dell'Annunziata al 
Quirinale. 9, 100. 

ARMAGH sede arciv. d’Irlanda: concili. 
II, 34 — 14, 105 — 16, 251 — 20, 275 — 
22, 179 — 36, 91, 92, 98, 103, 109, 111, 
124 — 37, 20, 22 — 53, 225 — 55, 203 
— 57.12 — 63,70 — 77,63 — 87,14— 
99, 22 — 103, 166. V. Loutà. 

Altri Vescovati già suffraganei. Trim. 
Clonard. Donsaglin. Slan. Cluaim. 
Domleag. Kenlis. Ardbracain. 


Altri Vescovi. Cullen P. card. Curtis 


P. Dixon G. Gelusio. Murray D. Ric- 
cardo. Vacoup. R. 
ARMAGNAC Giorgio card. III 35, 247, 
248, 251, 253, 254, 288 — I, 308 — IS, 
292 (Carlo, leggi, Giorgio) — 27, 16 — 
57, 170 — 77,593 — 79, 41 — 87, 69— 

90, 175. 

Armagnac 0 Arminiaco anticardinale Gio- 
vanni, naturale di Giovanni II conte da 
Armagnac. 3, 231, 232. 

Arniagnac contea e paese di Francia nella 
Guascogna. 3, 99, 99 a 101 — 5, 188 — 
10, 221 — 19, 262 — 21, 255, 256 — 26, 
310, 314, 315, 317 — 28, 219 — 37, 58, 
126 — 47, 248 — 48, 70-- 50,32 — 58, 


ARMELLINI 

95 — 67,316 — 71, 168— 77, 31 — 83, 
303. V. Auch. Lectoure. 

Armajoli o Spadari. 92, 361.V. Ferrari 
università artistica. 

piro già sede vesc. della Media. 

796. 

Armana Agostino Francesco vese. di Lugo 
e Tarragona. 72, 283. 

Armundi Pier Damiano colonello. 45, 137 
— 83, 64 — 86, 358. 

Armando Francesco ab. della Trappa. 79, 
135 


Armani. V, Staffa Ermanno card. 

Arnanni: Armanno milite. 52, 158 = 
Cherubino milite. 52, 158 = Francesco 

. floriere pont. 25, 107 = can. Francesco 
M.* 33, 160 = Giovanni milite. 52, 158 
= Nicolò milite. 52, 158 = Vincenzo: 
opere. 29, 33 — 33, 151, 159 a 162, 170 

. — 51, 85 — 52,97 — 66,75 — 70, 45 — 
75, 159 — 79,295 — 86, 122. 

Armanno Vescovi : di Brescia. 42,211 = 
eletto di Jesi. 36, 306= di Tolosa. 77, 
50 = di Viviers. 103, 5. 

Armanno: di Markt- Groeningen conte. 
103, 200, 290 = Pietro prete filippino. 
9i,.23le 

Arinano: opere. 69, 241. 

Arimario cantore, 0 bibliotecario 0 econo- 
mo. 60, 175. 

Arnuro 0 Attumaro vesc. di Paderbona. 
50, 101. 

Armiuroli conte Leopoldo: opere. 4l, 26 — 

3 00. 

Armati: Nicola vese. di Todi. 76, 232 = 
Armato. 48, 222. 

Armatore.V. Corsaro. 

Armaynat Ruggero vese. di Lavaur. 37, 
200. 

Arinasio vesc. di Mnizo. 45, 283. 

Arineggiamento.V. Torneo. . 

ARMELLINI MEDICI Francesco card. III, 
36, 17 — 7, 79, 80, 80. 175 — {9, 155 — 
12, 169 — 22, 271 — 29, 66— di, 63 — 
46, 123, 124 — 49,31 — 52, 152. 157 — 
55, 274 — 56, 2599, 289 — 63, 101 a 103 
— 69, 30 — 72, 261 — 76, 314 — SI, 487 
— 85, 13 — 92, 327 — 100, 185 — 103, 
445. 

Armellini: Domenico vese. di Terni. 74, 
146 = Ademario Amelio tesoriere pont. 
74, 274 = avv. Carlo conservatore di 
Roma e triumviro. 46, 96 — 53. 205, 
209, 209 — 59, 78, 50, S0 — 74, 350 — 
103, 442 — Costantino prete. 63, 121 = 
Filippo: opere. 6, 128 — 64, 80 — 82, 
287, 296, 298, 302, 304. 306, 313, 317, 
329 — 96, 85 — 193. 321] = Francesco 
conclavista. 16, 16 = Girolama. 63, 102 


CHI 


L'architettura gotica non fu mai 
adottata in Roma, in grazia di Ro- 
ma antica, e i monumepti gotici di 
questa città, sono soltanto alcuni 
altari maggiori isolati, detti confes- 
sioni, o tribune, che veggorsi an- 
cora nelle chiese di s. Giovanni in 
Laterano, di s. Paolo fuori delle 
mura, di s. Cecilia, e di s. Maria 
in Cosmedin. Quivi però il gotico 
non è già negli archi, i quali non 
sono acuti; neppure nelle colonne, 
che non sono pertiche, ma consiste 
solamente in que’ merletti, che con- 
tinuano intorno agli archi, in quel- 
le fronti piramidali, e in que’ finali 
aguzzi. Qualche ombra di archi acu- 
ti si vedono nella chiesa di s. Ma- 
ria sopra Minerva, ed in alcuni se- 
| polcri in diverse chiese, alla Mi- 
nerva, a S. Maria Maggiore, a S. 
Maria d’Araceli, a S. Maria in 
Trastevere, ed a san Grisogono. Si 
può prendere un'idea giusta delle 
diverse età del gotismo, che durò 
più di quattrocent'anni nell Europa, 
e delle diverse forme delle chiese 
erette con quel sistema di architet- 
tura, nell’opera del celebre Millin : 
Antiquités nationales , ou recuil de 
monumens, pour servir a l’histoire 
generale, et particuliere de la Fran- 
ce, tels que tombeaux , inscripitons, 
‘statues, vitraux, fresques, etc. ti- 
res des abbayes, monasteres , cha- 
teaux, et autres lieux, devenus do- 
maines nationnaux. Ma l’opera, che 
principalmente dà gran lume sull’ar- 
‘chitettura gotica, e sui diversi si- 
stemi, sulle differenti epoche, ed an- 
dora sopra gli altri nell’ architet- 
tura, è quella che ci diede il dot- 
to cav. d' Argincourt, intitolata, 
Della Istoria delle arti, relative al 
disegno, e della loro decadenza, fi- 
no alla loro rinnovazione sotto Raf- 
faello. Sanzio. 
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I templi de’ gentili, dice il citato 
Millin, ammettevano nel loro inter- 
no il concorso del popolo, che le 
chiese de’ cristiani, come dicemmo, 
non ricevevano se non sotto i loro 
peristilli, e nei loro recinti accesso- 
ri. Quindi la forma, e la disposi- 
zione delle chiese moderne, nou ha 
se non che relazioni molto lontane 
colla forma, e colla disposizione del- 
le chiese primitive cattoliche; lapu- 
de merita l’attenzione degli archi- 
tetti, la costruzione delle chiese 
per la loro destinazione, e pel 
loro uso abituale. L’interno per- 
tanto delle chiese destinate alla cele- 
brazione delle religiose cerimonie fu 
ridotto, massime ne'tempi di mezzo, 
a contenere quattro parti, l’atrio, la 
nave, i laterali, e il coro, La na- 
ve è la parte più vasta, nella qua- 
le il popolo si riunisce per assistere 
all'esercizio del culto; i lateyali erano, 
principalmente nel medio evo, por- 
tici o gallerie sovrapposte talvolta 
le une alle altre, che circondavano 
la nave, e facilitavano l’accesso alla 
medesima. Il coro è il luogo, ove i 
sacri ministri celebrano le cerimonie 
e i riti religiosi, il quale ordinaria- 
mente elevasi su di alcuni gradini 
al di sopra del piano della nave, af- 
finchè possa il popolo vedere distin- 
tamente ciò che vi si fa. L’atrio è 
uno spazio all'ingresso della chiesa, 
praticato affinchè le porte non cor- 
rispondano immediatamente sulla 
pubblica strada. L° altare è .con- 
venevalmente situato nella parte an- 
teriore del coro in faccia alla na- 
ve, e presso la medesima. Si dà al 
coro (Vedi) vna forma curva, ov- 
vero semicircolare, ed anche semie- 
littica nel fondo, e una volta di 
diversa figura, perchè colà trovansi 
i cantori degl’inni, dei cantici, e 
della ufficiatura;. ed è perciò che 


ARMELLINO 


= Girolamo domenic. scrittore. 22, 291 
= cav. Luigi minutante di segreteria di 
stato. 16, 148 —= Mariano cassinese. 19, 
151 = Smeralda. 63, 102 = prof. Tito. 
85, 186. 

Armellino.V. Langley T. card. 

Arinellino 0 Erimellino quadrupede. 62, 
104 — 68, 279 — 78, 163. V. Pelli. 

ARMELLINO ordine equestre di Napoli. 
HI, 37 (1436, leggi, 1460) — 45, 16 — 
68, 279, 230 — 86, 300. 

Arena Perkik. V. Brivan. 

Aimene monache benedet. di Leopoli. 38, 
100. 

Armenerico. V. Ermarico I. 

Arineni: Giuseppe vesc. di Teramo. 74, 
68 = Antonio capitano. 92, 660. 

Armeni popoli. V. Armenia. 

ARMENTA contrada dell’ Asia occidentale. 
INI, 37, 314 — 1, 26, 65, 306 — 2, 51, 71 
a 73, 217 — 4, 64, 146, 180, 220 — 5,30 
— 6, 258, 206 — 9. 170 — Il, 291, 292 — 


17, 67 — 18, 237, 297 — Z0, 56 — 22, 
185 — 25, 67 — 26, S5 — 29, 220, 227, 
269, 302 — 32, 81, 173, 173, 262 — 33, 
240 — 35, 58, 306 — 35, 32 — 38, 100 
— 40, 289 — 41, 12 — 44, 58, 62, 171, 
171 — 45, 276 — 46, 53 — 47, 109— 
49, 113 — SI, 155, 259, 284, 286, 303 e 
seg. — 52, 117, 117, 119, 120, 129, 159 
— 54, 128, 128 — 55, 269, 330 — 57, 86, 
205 — 58, 92, 210, 217, 233, 319— 59, 
236, 239, 245, 311. 317, 341 — GI, 90, 
142 — 62, 5,5 — 63, 138 — 66, 297 — 
67, 4, 14— 72, 224, 302 a 304, 306 — 
723, 123 -— 74, 227 — 78, 1760-79, 107 
— 80, 177 — 8I, 29, 70, 204, 207, 207, 
208, 210, 211, 213, 214, 243, 244, 253, 
259, 265, 272, 286, 287, 291, 291, 295, 
297, 319, 333, 337, 342, 3537, 359, 309, 
373, 374, 381, 395, 396, 407, 409 — 82, 
290 — 83, 130, 135 — 87, 154, 173 — 
88, 154 — 90, 110 — 91, 492 — 92, 231, 
249, 249, 376 — 95, 95 — 96, 15 — 98, 
243 — 102, 202, 204 — 103, 445. V. Cili- 
cia. Cilicia patriarcato armeno. Cappa- 
docia. Antoniani armeni. Antoniani 
caldei. Basiliani armeni. Lingua ar- 
mena. 

Armenia Maggiore o Turca. 3, 58, 58 — 
SI, 303, 304. V. Armenia. Turchia. 

Armenia minore o Persiana 0 Aladulia. 
51, 303, 303, 304 — 52, 119 — 67, 128, 
128 — 98, 266. V. Armenia. Persia. Me 
sopotamia. Kurdistan. 

Arnienia Russa. 51, 304. 304, 308, 320. V. 
lussia. 

Armenia Provincie Ecclesiastiche. Prima 
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rovincia eccl. dell'Esarcato di Ponto. 

4, 128. V. Armenia. Sebaste d'Arine- 
nia. — Seconda provincia eccl. dell’ E- 
sarcato di Ponto. 54, 128. V. Armenia. 
Melitene. — Terza provincia eccl. del- 
l'Esarcato di Ponto (secondo Comman- 
ville). V. Porto. Armenia. Camaches o 
Chamacus. — Quarta provincia eccl. del- 
l’Esarcato di Ponto (e Commanville re- 
gistra i seguenti suoi vescovati tutti nel 
secolo IX eretti: Tomio Tarum. Karze- 
tana 0 Cortsena. Lycopotama. Mastra- 
batzi. Churtun. Toparchus. Ambra. 
Tuzara. Marmentilsuri Matzierta, san 
Nicola. Eva Deipara. Artezezium. Art- 
ziea. Amucium. Percina. s. Giorgio. 
Ostani. Sedraci 0 Deipara. s. Eliseo). V. 
Ammnenia. Ponto. Arinenierstadi, città 
di Transilvania. V. A;nenopoli. 

Arntenini Giovanni Battista da Faenza 
pittore e scrittore. 22, 290 — 25, 300. 

Armenopoli o Armenicrstadt 0 Szamos 
VWruvar 0 Ujrar, sede vesc. di rito greco 
rumeno nella Transilvania. 79, 91, 110 
— 83, 134 — 96, 18 — 98, 89. 

Arment. V. Hermenthis. 

Armentano Vincenzo M.* domenic. vesc 
di Mileto. 45, 89. 

Armentario: s. vesc. di Pavia. 52, 25 = 
s. vesc. di Puy. 56, 109. 

Armentario: 0 Arsmerntano eletto d'Am- 
brun e corevescovo. 17, 123, 126 — 57, 
239 = apostata. 54, 222 — 59, 213. 

Armentegui o Armenza. V. Alba 0 Alava. 

Armentia. V. Alba o Alava. 

Armentieres 0 Armantieres città di Fran- 
cia. 27, 45. 

Armento. V. Pastore di Armenti. Pasto- 
risia. 

Armeszani Nicolò gonfaloniere. 61, 237. 

Armer Albano. 92, 266. 

Armeria, luogo dove si ripongono e con- 
servano le armi: autori. 45, 121 — 47, 
7- 76, 13— 77,134 a 136 — 88, 201 
— 99, 275, 312. V. Arma. Armilustro. 

Armeria pontificia di Castel s. Angelo e del 
Vaticano. 7, 12 — 10, 193, 195 — Il, 188 
— 23, 75, 79 — 28,92 — 45, 117 a 119, 
137 — 47, 77 — 50, 266 a 268 — 59, 18 
— 74, 340 — 76, 108, 109, 111 — 86, 64, 
67 — 87, 97 — 88, 240, 243. 

Armero Francesco capitano gener. 87, 284 


a 286. 
ngi o BROGNIER Giovanni card. III, 
7 


Armfelt tutore svedese. 71, 283. 

Armi: Giovanni: opere. II, 316 = Gio. Lo- 
dovico inquisitore di Malta. 29, 249. 

Armi. V. Arma. Armeria. 
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Armidale sede vescovile eretta da Pio IX 
. nel 1869 nell’Australia meridionale, suf- 
fraganea di Sidney. V. Australia. 

Armiere delle guardie nobili pont. 33. 128, 
129, 129, 133, 134. 

Armieri Vincenzo. 90, 144. 

Armigero : opere. 78, 263. . 

Armigero. V. Scudiere. 

Armignac gener. francese. 34, 43. 

Armilla, benda o braccialetto, ornamento 
del capo o del braccio. 51, 294. V. Brac- 
cialetto. 

Armilustro o Armeria degli antichi roma- 
ni, giorno nel quale, con acque lustrali si 
pulivano le armi a suono di trombe, ed 
anche luogo di Roma ove i Salii festeg- 
giavano il sepolcro di Tazio. 12, 102 — 
45, 117 — 70, 127, 127. 

Armingalda badessa b. 33, 83. 

Arminiaco. V. Armagnac Giovannì anti- 
cardinale. 

ARMINIANI o RIMOSTRANTI eretici cal. 
vinisti. III, 37 — 6, 280— 44, 310— 74, 
97,97 — 83, 266, 267 — 103, 516. V. Co/- 
legiali. Rimostranti. 

Arminio Giacomo olandese eretico prote- 
stante prof. di Leida, caposetta de’ cal- 
vinisti rirnostranti. 2, 26 — 20, 217 — 
50, 139, 144 — 74, 97 — 83, 266 — 103, 
016. V. Arminiani. Rimostranti e Con- 
tro-rimostranti. 

Arminioo Herman capitano gener. de' ger- 
mani e vincitore di Varo. 33, 238 — 56, 
203 — 6I, 257, 258 — 76,91. 

Arminio. V. Armellino ordine equestre. 

Armino fiume. V. Fiora. 

Ariniîs Gio. Francesco. 91, 561. 

Armistizio, sospensione di armi o di guer- 
ra. 79, 216 a 218, 223 — 8I, 455 — 99, 
358 — 102, 368, 369. V. Tregua. 

a Abramo Antonio missionario. 48, 


Armodio d'Atene. 32, 104 — 90, 254. 

ARMOGASTO s. mart. III, 37. 

Armogasto capitano vandalo. 88, 98. 

Armonia moglie di Cadmo. 56, 157. 

Armonia concerto di voci o di suoni. 47, 
133, 142 a 144 — 49, 100, 106 — 73, 150, 
219, 221, 222, 232 a 234 V. Musica. Me- 
lodia. Canto. Suono. 

Arinonia ordine di settari. 64. 281. 

Armonia giornale periodico di Torino, ora 
di Firenze. 55, 304 — 61, 186 — 64, 164 
— 93, 179 — 98, 34 — 99, 49. 

Armonio: Vescovi: di Lampsaco. 38, 79 
= di Verdun. 93, 283. 

Armonio: crocifero. 91, 377 = prof. d’elo- 

"So di Treveri. 80, 40 = eretico. 35, 
0. 


ARNALDO 


Armorica contrada di Francia. 45, ll. V. 
Bretagna minore. Normandia. Aquita- 
nia. Neustria. 

Armota già sede vesc. de’ caldei. 6, 244. 

Armstrong scozzese. 62, 246. 

a s. vesc. d’Alet o s. Malò. 42, 

Arnaduzzi Cristoforo Gio.: opere. 25, 198. 

Arnaldi. V. Arnoldi Pietro card. 

Arnaldi Gio. Battista vesc. d’Auria e Spo- 
leto, ammin. di Terni. 16, 27 — 34,219 — 
50, 25 — 53, 179 — 69, 119 — 73,93— 
74, 147 — 93, 211 a 213 — 101, 157. 

Arnaldi: opere. 73, 342 = Enea. 99, 202 
= Ponzio rettore e maresciallo della Mar- 
ca. 39, 232 — 41, 46,73 — 42,274 — 56, 
280 = Vincenzo. 91, 377. 

ARNALDISTI eretici. III, 38 — tl, 212 — 
13, 125 — 46, 104, 113 — SI, 284 — 57, 
132 — 64, 284 — 66,171 — 67.272, 310 
— 89, 158 — 94, 99 — 95, 41 — 102,309. 
V. Arnaldo da Brescia eresiarca. 

ARNALDO o Ascanio card. III, 35. 

Arnaldo o Arnoldo d'Auch. V. Ausilio Ar- 
naldo card. 

Arnaldo Vescovi: d'Acerenza. 93, 170 = 
d'Aleria e di Segni. 63, 238 (e nou Pie- 
tro) = d'Auch. 3, 213 = di Bologna. 5, 
293 = di Forlimpopoli. 61, 213 = di Li- 
sieux. 18, 285 — 4, 117 = di Messina. 
44,302 = di Narbona. 16, 121 — 18, }388 
— 46,283 = d'Ortosiade minorita. 49, 
194 = di Padova. 50, 123 = di Polica- 
stro. 54, 27 = di Reims. 64, 68 = di 
Rbodez. 57, 169= Guglielmo di Tarbes. 
72, 266= di Tolosa. 77,50= di Torres. 
61, 231 = o Araldo di Treviso. 80. 89,89 
= 0 Arnoldo di Tricarico. 80, 202, 203 
— 81, 479= 0 Arnoldo di Tulle. 81, 162 
= 0 Artnaldo o Arualdo di Veroli. 94, 
68 = di Vicenza. 99, 219. 

ARNALDO o ARNAUD o ARNAULD 
d'ANDILLY Antonio dottore gianseni- 
sta: opere. III, 38 — 14, 55 — 16, 65 — 
27,31, 34, 36, 37, 37, 42, 44, 46, 02, dd 
— 42,45 — [01I, 184. 

ARNALDO da Brescia monaco, il Lutero 
del secolo XII, eresiarca e caposetta de- 
gli Arnaldisti. Altri lo dicono chierico e 
semplice lettore. IIT,39 — 1,102 — 2, 194 
195 — 5, 121, 131, 144 — 19, 205 — 19, 
136 — 22, 179, 179 — 26. 259, 289— 
27,198, 199, 205 — 30, 185 — 33. 204 
— 35, 211, 222 — 36,51 — 37, 150 — 
45,101- 46,113 — 49, 161 — 59, 124. 
124, 125 — 58, 269. 263 a 270 — 62, 
9221 — 67, 309 — 70, 132— 74, 53. 173, 
378 — 75,230 — 76, 165. 166 — 79,4 
— 97, 106, 106, 107 — 99, 33,51, 127 


ARNALDO 
— 102, 138, 294, 294, 293 — 103, 440. 


V. Arnaldisti. 
ARNALDO di Montanier fanatico. III, 40. 
ARNALDO da Villanova eretico. III, 40, 


3. 

Arnaldo: ab. cistere. legato apost. d’In» 
nocenzo II! contro gli albigesi. 3, 163 — 
49.14 — 77,34 = Andrea: apere. 35, 
27 = o Ernaldo ab. bened. di Benneval: 
opere. 35, 208 = preposto di Biella. 77, 
191] = visconte di Castelbon e Cerdagne. 
87.5,5= Guglielmo domenic. 77, 43, 
45 = legato apost di Clemente V Papa. 
92, 124, 136 = minorita: opere. 26, 97 
= Rogerio conte d’ Aquino. 94, 103 = 
can. reg. di s. Rufo. 7, 259= di Verdala 
internunzio pont. 4, 247. 

Arnando. V. Fagi Arnando. 

Arnara comune di Ceccano. 27, 276, 277, 
307 — 63, 227 — 89, 112 — 94, 84. 

Arnas Magnaeus storico danese. 19, 94. 

Aritan comm”. Vincenzo Gonzalez ministro 
di Spagna. 53, 203 — 68, 198 — 90, 
100 


Arnaud Vescovi: Enrico d’Angers. 27, 
42 a 44 = di Reims. 47, 26 = di Viviers. 
103. 6. 

Arnaud: ab. tvappista. 84, 1]0 = Anto- 
nio domenic. 61, 151 = Angelica ba- 
dessa cisterc. di Porto Reale. 13, 228 — 
giansenista. V. Arnaldo d’Andilly = 
Luigi prete. $4, 29, 23 = liturgista: 
opere. 98, d4. 

Armauti milizia greca de’ russi. 59, 249. 

Arnauti o Shipeturi fanteria turca com- 
posta per lo più di albanesi della Mace- 
donia. 65, 131, 131 — 8I, 207, 210 — 87, 
147. 

Arndt prussiano. 56, 48. 

Arnedo: Diego vesc. di Majorca. 42, 31 = 
missionario gesuita. 98, 148 

Arnesco capitano forlivese. 25, 211. 


Arnestein Everardo o Gerardo vicario 


imper. 45, 162 — 66, 28. 

Arnesti F. arciv. d’Oristano. 49, 123. 
Arnhem città d'Olanda capoluogo di Guel- 
dria. 50, 137, 138, 168, 168 — 87, 54. 
Arnhemium o Arnoldi Villa. V. Arn- 

hemt. 

Arnia già sede vesc. di Licia del IX se- 
colo. 45, 204. 

Arnida o Arnidilla. V. Arindela. 

Arniseo Enningo: opere. 45, 93. 

Arno o Arnone vesc. di Vienna, Salisbur- 
go o Juvavia. 3, 122 — 60, 272, 272 — 
100, 5. 

Arno fiume di Firenze. 22, 200 — 24, 255 
— 25,5 — 28, 127 — 36, 161, 204, 204 
— 45, 155 — 53, 251, 251 — 75, 100, 
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124, 145 — 78, 25, 44, 45, 80, 95, 188, 
222 — 83, 85. 

Arnoaldo d’Austrasia. 87, 113. 

ARNOBIO il Vecchio retore, scrittore e 
apologista del cristianesimo, morto nel 
320 circa. III, 40 — 37, 63, 134, 173, 
208 — 38, 139 — 44, 107 — 65, lll — 
A 160, 160 — 71, 55 — 84, 291 — 98, 

4. 


Arnodulfo monaco agiografo. [DI, 180. 

ARNOLDI o ARNAUD o ARNAULT Pie- 
tro card. II, 41 — 7, 172 (1316, meglio, 

1306). 

Armnokli: Melchers Francesco vesc. d'’Ebron, 
suffraganeo di Munster. 21, 44 = Gu- 
glielmo vesc. di Treveri. 54, 291, 292 — 
80, 3, 45 = opere. 18, 200. 

Arnoldo. V. Arnolfo. 

Arnoldo: s. bisavo di Pipino, padre di Carlo 
Martello. 87,113 = s. ab. di s. Medardo, 
di Soissons. 29, 81. 

Arnoldo Vescovi: o Arnolfo patr. di Ge- 
rusalemme. 30, 79, 82, 82, 91 — 5I, 23 — 
64, 90 — 67, 14 = d’Acerenza. 43, 269 
= d’Auch. 3, 101 = Antonio di Basilea. 
72,80= II di Colonia. 14, 269 = di Dio- 
nisia d’Arabia. 20, 94 = di Gubbio sci- 
smatico. 33, 173 = Selchofen di Ma- 
gonza. 42, 9, 12=di Milano. V. Arn0//o 
= di Monte Feltre.46,194=di Narbona. 
42,23 — 47, 219=0 Arnolfo I d'Or- 
leans. 49, 126 — 57, 78, 79 — 84, 295 
= da Sassonia di Ravenna. 56, 218, 246 
= di Segni e d’ Aleria. 76. 192 = do- 
menic. di Sorra e Nusco. 48, 177 — 67, 
233 = 0 Arnaldo del 967 di Trento. 79, 
308 = del 1149 di Trento. 79, 309 =I 
di Treveri. 80, 22 = Isemburgo II di 
Treveri. 89, 24, 25 = di Troia. 81,91= 
di Vich. 87, 4. 

Arnoldo: duca di Baviera del 907 il Cat- 
tivo e il Malvagio. 4, 239 — 29, 131 —. 
DA 20=del 937 de’ duchi di Baviera. 4, 


Arnoldo: I del 918 conte di Fiandra. 24, 
236 = II del 9653 conte di Fiandra. 24, 
i = IlI del 1070conte di Fiandra. 24, 
236. 


Arnoldo conte di Verdun. 93, 278, 278. 

ARNOLDO ab. benedettino: opere. III, 41. 

Arnoldo Andrea: opere. 19, 242 = d’Aqui- 
leia archiatro pont. 44, 121, 122 = vica- 
rio apost. di Bari. 4, 129 == ab. di Chan- 
cellade. I, 175 = ab. cisterc. e inquisi- 
tore. 36, 42 — C.: opere. 75, 111 = C. 
F.: opere. 64, 86 = 0 Arnolfo ab. di Ful- 
da. 6, 264 — 103, 261 = Guglielmo. 87, 
214 = di Lubecca. 95, 41 = orologiaro. 
49, 141 = P.J. gesuita: opere. V. San»c 
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Cuore di Gesù = arcidiacono di Treveri. 
80, 25. 

Arnolfe. V. Terre Arnolfe. 

Arnolfi Giuliano Archiatro pont. 44, 126. 

Arnolfini: Attilio idraulico. 40, 27 = Vin- 
cenzo. 4, 281. 

Arnolfo. V. Arnoldo. 

ARNOLFO s. mart. III, 41. 

ARNOLFO o Arnoldo Pamelio s. vesc. di 
Soissons, morto nel 1087. III, 41 — 4, 
275 (e non Arnaldo) — 44, 53 — 59, 158 
— 67, 157 — 83, ld. 

ARNOLFO o ARNOLDO o ARNOALDO 
s. vesc. di Metz. III, 42 — 6, 210— 8, 
8 — 14,105 — 26,280 — 28, 163, 169 — 
45, 8,8 — 57, 78. 

Arnolfo Vescovi: di Bitonto. 59, 347 = di 
Capaccio. 88, 52 = di Chieti. 88, 189= 
o Arnoldo 1 di Colonia. 14, 262 — 17, 
210 — 22, 179 — 63, 232 = I di Cosen- 
za. Il, 85 (Gregorio VII, leggi, Pasquale 
11) — 17,305 — 80. 203 — SI, 479 = di 
Cremona. 32, 235 = Sagiense di Lisieux: 
opere. 34, 129—35, 208— 55, 163— 60, 
198 (secolo X, leggi, XII) — 95, 214=1 
di Milano. 45, 74, 85— 99,87 =I Arsa. 
go 0 da Arsago di Milano. 45,39. 74 — 
51, 147 —52, 22 — 95, 247= III di Mila- 
no. 45,76— 71, 64=1 di Mileto del 1073, 
45, 88 = monaco del 1282 eletto di Mi- 
leto. 45, 88 = 0 Arnoldo o Arnoul na- 
turale di Lotario Il re de'franchi, di 
Reims. 25, 284, 285 — 57, 76, 78, 78 — 
59, 96 — 66,123, 124, 127, 128 = di Sens. 
64, 76 = di Sulmona. 71, 38 = di Ter- 
mopoli e di Serra. 64, 187 — 74, 100= 
di Toul. 79, 13 = di Treveri. 14. 116 = 
domenic. d'Umana. 56, 278, 278 — 83, 
50 = di Vence. 90, 177 = Zuffetto di 
Verona. 95, 22 = di Worms. 103, 267. 

Arnolfo o Asnol:lo dell'887 imper. roma- 
no, re dì Germania e Italia, naturale di 
Carlomanno re di Baviera. 26, 279 e seg. 
— 4,239 — 5, 132 — 6,312— 17, 214 — 
24, 11, 23 — 25, 325 — 29, 128, 129— 
36, 189, 226 — 39, 128 — 40, 31, 114 — 
41, 36 — 42, 205 — 46. 189 — 47, 533 — 
52, 22 — 57, 264 — 58, 258 — 61, 260 
— 66, 25, 230 — 69, 82 — 78, 110 — 80, 

72 — 84,275 — 87,32. 

Arnolfo: signore delle Terre Arnolfe. 69, 
38, 38 = barone emico. 97, 122 = di 
Lapo architetto e scultore fiorentino da 
Colle. 12, 214, 290 — 25, 5, 7.8, 11, 24, 
58, 59, 142 — 36, 169 — 52, 146 — 63, 
32 — 66,33 — 78. 125 = o Adinolfo sa- 
grista. 12, 212 = diacono di Seez: opere. 
57, 306 = storico. 42, 26 = di Tulle. 8I, 
162. 


ARPA-SOU 


Arnon montagna di Palestina. 3!, 122 

Arnon fiume di Francia. 1, 315. 

Arnone s. vese. d'Erbipoli. 22, 24. 

Arnone arcivesc. di Salisburgo. 1, 212. 

Arnosio Carlo arciv. di Sassari. 61, 232. 

Arnoult. V. Arnoldo o Arnolfo I vesc. 
d’ Orleans. 

Arnsberg. V. Hapsel. Arensburg di Li- 
vonia. 

Arnulfo. V. Arnolfo. 

Aroano s. 3, 280. 

Arobia. V. Eretria d'Eubea. 

Aroe. V. Patrasso d'Acaia. 

Arogno Adamo architetto. 79, 290, 290. 

Arola. V. Aar. fiume. 

Aroldo. V. Araldo. 

Aromuto o Aromo. V. Incenso. Balsamo. 
Cannella. Pepe. Garofani. Vino aro- 
matico. Odore. 

Aron re de’saraceni. 64, 86. 

Arona città del Milanese. 10, 38 — 45, 46, 
53, 76 — 56, 100. V. Maggiore Lago. 

Aroncio s. mart. 87, 103. 

Arondel Tommaso arciv. di Cantorbery. 
V. Arundel. 

Aronne o Aaron sommo sacerdote degli 
israeliti, fratello di Mosè. La sua festa 
si celebra il I° di luglio. 31. 136 — I, 35 
— HH, 21] — 19, 196 — 39, 25, 26 — 34, 
10, 161 — 47, 16, 16a 18— 43,139 — 
54. 107, 109 — 60, 122, 124 — 66. IS1 
— 67, 218 — 72, 202. 203 — 75, 31 — 
77,84 — 80. 115 — 84, 222 — 85, 220 
— 93, 289, 290 — 96, 209 — 103, 20. 

ARONNE s. mart. II, 42. 

ARONNE s. ab. III. 42 — 42, GI. 

Aronne Vescovi: d'Haditha. 33, 218 = di 
Lacabena. 37, 3:33 = Eleonoro di Listri 
di Licia e Moatalto. 33,9 — 46, 150 — 
51, 40 — 68, 279 = di Reggio. 57,45. 

Aronne romito bretone. 4l, 92. 

Aronte indovino e aruspice di Luni. 49, 
143 — 61,221. 

Aronzio s. mart. di Potenza. 54, 316. 

Aroteri popoli sciti. V. Scizia. 

Arouet Francesco M?. V. Voltaire. 

Aroux Eugenio. 87, 260. 

Arostequi Pietro Clemente vesc. di Larissa 
e Osma. 49, 260 a — 76. 266. 

Arpa strumento. 82, 325. V. David re. 

Arpad o Harpad dell’887 principe degli 
ungari. 83, 142, 149, 149 a 151. 

Apo o Arpale tiranno di Focea, 43, 

DÙ 


Arpaja luogo del regno di Napoli. 5, 109. 
V. Candîmn. 

ARPASA già sede vesc. dì Caria. ]II, 42 
— 69,279. ; 

Arpa-Sou fiume d'Armenia. 66, 297. 


 ARPE 


ARPE Agostino: opere. III, 42. 

Arpentras. V. Losanna. 

«i o Arpono Nicola vesc. d’Ostuni. 50, 
9, 


Arpîi: Giuseppe caudatario pont. e prefetto 
del Concessum. 14,7 — 19, 144 — 22, 
274 36,304 — 39, 265 — 70, 292 — 
74, 194, 198 — 76, 327 — 97, 230, 230 
— 99, 156 — 103, 98 = Pietro Federico: 
opere. 87, 102. 

ARPI già sede vesc. del regno di Napoli 
nella diocesi di Manfredonia. III, 42 — 
36, 199 — 42, 108 — 60,298 — 81, 95. 

Arpila s. mart. 4, 145. 

Arpinio Giovanni minorita vesc. di Calvi. 


Arpino s. città del regno di Napoli. V. 
Atella. 
Arpino cav. Giuseppe Cesari pittore. 7, 
43 — II, 285, 313, 313 — 12, 27, 27, 
57, 70, 172, 195 — 13, 22, 59 — 14, 167 
— 23, 139, 140 — 24, 290, 291 — 26, 
161, 233 — 27, 155, 160 — 3I, 140 — 
33, 156 — 4, 6, 10 — 45, 115, 238 — 


47, 75, 75, 86, 131 — 50, 243, 273, 278 


a 280, 282, 299, 299, 304, 305 — 54, 95 
— 64, 218, 270 — 69, 57 — 7, 142 — 
75, 58, 285 — 84, 131 — 85, 441— 88, 
81 — 94, 90,90 — 100, 233 — 102, 174, 
182, 206, 215 — 103, 385. 

Arpino città e ducato del regno di Napoli, 
già volsca. 6, 6 — 27, 299 — 28, 93 — 
36, 148, 198 — 43, 138 — 46, 233 — 
52, 289 — 55, 130 — 58. 249 — 60, 16, 
233, 234 — 65, 162, 224 — 67, 202, 203, 
205, 207, 207, 209, 211 a 215, 299 — 71, 
37 — 73, 24,269 — 80,315 — 86, 318 — 
89, 36, 53, 53, 263 — 90, 28, 129 — 94, 
26, 28, 63, 85, 87, 109 — 100, 141, 142 
— 102, 358 — 193, 113. 

Arpocrate Vescovi: di Neucratis. 47, 245 
= di Tava. 73, 19. 

Arpocrate o Ippocrate tiranno re di Sici- 
lia. 65, 135, 146 — 66,303. 

Arpocrate dio del silenzio. 44, 256 — 60, 
166 — 66, 107. V. Silenzio. 

ARPOCRAZIANI eretici. III, 43. V. Si- 
lenzio. 

Arpoxiade scita. 72, 295, 295. 

Arquà o Arquata borgo di Padova in cui 

‘morì Petrarca. 94, 213. 

Arquata comune d’Ascoli del Piceno. 19, 
212— 31, 306 — 47, 234 — 58, 33 — 69, 
d 

Arquato Giovanni vesc. di Parma. SI, 
237. 

Arques, Archia o Arca città di Francia, 
nel paese di Cauz, dipartimento della 
Senna: battaglia. 27, 23. 
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Arrabida Antonio vese. d'Anemuria. 2, 


10. 

ARRABONARII eretici. III, 43. V. Sagra- 
mentari. 

der provincia de'birmani. 34, 245, 

Arrachial Giuseppe alunno di Propaganda. 
14, 229. 

Arras: Minutili Gio. Antonio vesc. d'Ampu- 
rias. 73, 275 = Nicola scultore. 29, 110 
— 70,51. 

ARRAS sede vesc. di Francia: concilii. III, 
43 — 1, 254 — 5, 51 — 6,74—- 7,204 — 
9. 50 — 16, 38 — 21, 289 — 24, 237 — 
25, 100 — 26, 241 — 27, 44,52 — 28, 
125 — 37,98 — 43, 164 — 46, 79, 83 — 
47, 303 — 50, 150, 150, 153 — SI, 206, 
206 — 54, 135 — 57, 79, 124, 208 — 64, 

163 — 68, 287 — 71, 240 — 74, 150 — 
86, © — 87, 10 — 88. 132 — 92, 333 — 
95, 133 — 98, 125 — 99, 323 — 102, 434 
— 103,276. V. Terouanne. Boulogne. 8. 
Omer già vescovati concentrati nella sua 
diocesi, che Gregorio XVI sottrasse dalla 
suffraganeità di Parigi, e restituì a quella 
di Cambray. 

Altri Vescovi. Accolti P. card. 8. Au- 
berto. s. Audebe:rto. Audemaro di Li- 
moges. Bernardo. Bertrando P. giu- 
niorecard. Clemente VI poi Papa. Conziè 
L. F. Descapes P. card. Galvani G. 
card. .s. Gaugerico. Goffredo G. card. 
Jacopo di Portogallo card. Lamberto. 
Luxembourg F. card. Gini Malpighi 
card. Parisis P. L. Perrenot Granvela 
card. Pietro. Ramberto. Vindiciano. 

Arraes Frey Amador. 54, 237. 

Arreando s. arciv. di Bordeaux. 6,33. 

ARREBLAJO Pietro card. III, 44, 175 — 
54, 227. 

Aredi Benigno vescovo. 40, 306. 

ARREDI SAGRI. III, 45— 16, 285 — 34, 13 
— 37,64 — 42, 147 — 44. 275, 290, 291 
— 46, 259, 265 — 51,99, 279 — 60, 176, 
192e seg. — 66, 71 a 74— 79, 67— 87, 
21a23—88, 150. V. Benedizione. Uten- 
sili sagri. Vasi sagri. 

Arresta fiume di Molise. BI, 78. 

Ariege.V. Arriege. 

Arrighi Vescovi: Francesco M.* di Monte 
Pulciano. 46, 240 = Francesco minimo 
di Nicotera. 48, 28. 

Arrighi: Antonio, opere. 92, 559 — 96, 
25 = prof. Giacomo prete: opere. 36, 
172 — 38, 26 — 39, 57, 64 — 40, 135 — 
71, 204. 296 — 73. 56 — 74, 45,48 — 75, 
1] — 84. 281 — 85, 198— 87. 260 — 93, 
148, 151 — 99, 318 — IDI, 145 — 103, 
193, 336 = Lorenzo crocifero pont. 86, 
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40 = Marco. 69, 50 = Matteo. 86, 24 = 
gener. îrancese duca di Padova. 50, 121 
— 93, 34 = Paolo.V. Arrighi Paolo = 
uditore del Papa. 82, 202. 

Arrighini Giorgio chierico reg. della Ma- 
dre di Dio. HI. 197. 

Arrigo. V. Enrico. 

Arrigo : eletto arciv. di Magonza. 21, 189, 
189 = nomenclatore. 48, 92 = pittore 
fiammingo. 102, 174. 

Arrigo.V. Enrico. 

Arrigoni. V. Arigoni. 

Arrigoni: Giulio min. osserv. arcivescovo 
di Lucca. 95, 338 — 99, 27 = Vincenzo 
domenic. vesc. di Sebenico. 63, 149, 150 
= conte Galeazzo. 24, 45. 

Arringhi Paolo. V. Aringhi Paolo. 

Arringhierî Francesco senatore di Roma. 
58, 157 — 59, 5, 5, 6,6 — 64, 43. 

Arringo o Arengo 0 Concione 0 Consiglio 
municipale, o di assemblea e adunanza 
popolare. 27, 273, 273 — 43, 67, 67 — 
92, 137, 191.V. Assemblea nazionale e 
popolare di Venezia. 

Arrto: Antonio o Antonino proconsole 
d'Asia. 52, 114 = Caio Clemente magi- 
strato. 43, 251 = pretore. 65, 334. 

Arrivabene: Ippolito vesc. di Gera-Petra. 
29, 68 = Filippo vesc. di Gerapoli della 
Frigia Salutare. 42, 208 = Gio. Pietro 
vesc. d' Urbino. 86, 371 = disegnatore. 
85, 38 = Lodovico scrittore. 42, 178. 

Arro s.V. s. Fimbaro. 

Arro o Arno vese. di Parenzo. 5I, 179. 

Arrolamento.V. Coscrizione. Milizia. 

Arrone Michelangelo. 47, 227. 

Arrone comune di Terni: autori. 69, 36 — 
102,317. 

Arrone fiume dell'Agro romano. Î, 156 — 
54, 212 — 58, 112, 117 — 78, 253 — 89, 
9 — 90, 103 — 102, 74. 

Arroni famiglia. 69, 36, 61 = Giulio. 80, 
65. 

Arrotino o Rotino. 84, 91, 91) = Statua 
celebre o d'uno Scita. 100, 166, 272. 

Arroux fiume di Francia. 26, 216. 

Arroyo Giuseppe Emanuele vesc. di Gua- 
yana. 80, 200. 

ARRUBALE Pietro gesuita: opere. ITI, 45. 

ARRUFFAT o RUFFATI Guglielmo card. 
III, 46, 172. 

Arrunzio Lucio console. 64, 1-11. 

Arruso vesc. di Tolosa. 77, 50. 

Arsac Ponzio avciv. di Narbona. 39, 135. 

ARSACE s. solitario. II, 46. 

Arsace: 0 Arsacio intruso patr. di CP.li. 
18, 128 — 62, 214 = sacerdote pagano. 
55,9. 

Arsace re d' Armenia: I. 52, 123 = II re. 


ARSINOE 


51, 305 = o Ardaschir lV re. 51, 306. 
306, 312. 

Arsace re de' parti : I. 51, 305= VI re. 34, 
188 — 52, 122 = Vologeso XXIII re. 
82, 4). 

Arsacio 0 Ebersapio ambase. greco. 92, 
45, 46 

Arsago Girolamo vese. di Nizza. 93, 268. - 

ARSAMOSAT già sede vesc. di Mesopo- 
tamia. Ill, 46. 

Arsanopoli. V. Beth-Arsam. 

Arsat già sede vesc. di Francia del VI se- 
colo nella diocesi di Rhodez. V. Rhodes. 

Arsenale, luogo dove si fabbricano e si cu- 
stodiscono le navi e le armi da guerra. 
Ai, 320 a 327 — 92, 28, 115, 133, 222, 
403, 500. 614, 661, 661, 666, 710 — 94, 
270 — 95, 36, 41 — 99, 278, 284. 

Arsendi Riniero uditore di Rota e giure- 
consulto. 25, 236. 

Arsene Vescovi: o Arsenio I del 1245 pa- 
triarca di CP.li. 7, 205 —- 18, 36 — 32, 
163, 163, 164 — 64, 230 = d'Ipsela. 36, 
81 — 44, 163= latino di Leopoli. 38, 98 
= di Limena. 38, 220 = di Monembasia. 
47, 167 = di Sugdea. 71, 33. 

ARSENIO s. anacoreta. III, 46 — 42, 126 
— 52, 47. 

Arsenio s. di Corfù. 17, 120. 

Arsenio Vescovi: del 335 di s. Atanasio. 
75, 199, 200 — 85, 245 = patr. siro 
d’Antiochia. 67, 26= d’ Elassan. 21, 144 
= di Gubbio. 49, 186.V. Antipapa XII 
Anastasio. = di Malvasia, 91, 292, 366 
= d’Orte. 49, 190.V. Antipapa XIII 
Anastasio. = di Ternova. 74, 148 = dì 
Tripoli di Siria. 8I, 11. 

Arsenio: ab. della Cava. 74, 158 = frate. 
58, 317 = scrittore. 22, 276. 

Arsete, Arseo Arsane re di Persia. 52, 122. 

Arsia.V. Isola sagra di Porto. 

Arsia o Arsa fiume d'Istria. 33, 301—36, 
153, 196 — 38, 189. 

Arsiaga Giuseppe M.* vesc. di Maynas e 
di Chachapoja. 44, 21. 

Arsicino o Ursicino duca di Rimini. 20, 
280 — 95, 263. 

Arsifio vesc. d' Eretra. 22, 49. 

Arsili conte Paladino. 86, 84. 

Arsilli : avv. Alberico. 66, 206 = France- 
sco medico. 66, 213 = Giacomo. 66.213 
= Paolo seniore. 66, 247 = Paolo giu- 
niore. 66, 248. 

Arsinde : da Chartres contessa di Tolosa. 
77,23 = contessa d' Urgel. 87, 4. 

e già sede vesc. armena d'Asia 

Di 

Arsinoe: 0 Euridice o Cleopatra regina 

d' Egitto. 21, 93 = moglie di Tolomeo Il 
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Filadelfo re d'Egitto. 47, 122, 124 = 
moglie di Tolomeo Filopatore re d’ Egit- 
to. 47, 124. i 

ARSINOE sede vesec. in partibus di Libia 
nella Cirenaica. III, 47 — 21, 93 — 50, 
80 — 52, 84 — 64, 171 — 8I, 14.V. 
Teuchira. 

ARSINOE o FAMAGOSTA già sede vesc. 
di Cipro nell'Asia. III, 47 — 48, 26 — 
60, 244, 244 — 81, 212. 

ARSINOE o ARSINONE già sede vesc. 
d'Arcadia d'Egitto. IIl, 47. V. Cleopa- 
tride. 

Arsinzio vese. di Terenuth. 74, 71. 

Arslan del 1161] Sciah sovrano di Persia. 
52, 124 

ARSIO o ARSY o ARTUS Giovanni card. 
IM. 47 — 4,167, 171 — 62, 23 — 72, 249, 
249 — 95, 113. 

So Giovanni siniscalco del Venaissino. 

«del. 

Arsoli comune di Tivoli. 75, 268 — 76, 11 
a 19, 79, 94 — 19, 209 — 36, 198 — 58, 
130 — 70, 209, 214, 216, 236, 258, 265, 
286, 291 — 75, 268 — 80. 70 — 97,214, 
223. Abbiamo: Arsoli ed i nobilissimi 
Signori Massimo per Tommaso Passeri. 
Roma, tipografia Sinimberghi 1874. 

Arstall Alberto vesc. di Fulda. 28, 10. 

Arsula, Arsula.V. Arsoli. 

Arta, V. Larta. / 

Arta. V. Aria vescovato. 

Artabano re de’ parti. 58, 219. 

Artabano: gener. imper. greco. 52, 190 — 
65, 155 — 85, 216 = cognato di Costan- 
tino V imper. 22, 77. 

Artabaze armeno. 94, 272, 273. 

Artaferne capitano. 61, 187. 

Artaldo: arciv. di Reims. 24, 310 —. 67. 
159 = conte di Lione. 38, 283. 

Artaleso Emanuele Antonio della Mercede 
vesc. di Vick. 99, 235. 

Artanisio minorita nunzio apost. 64, 224. 

Artar Isacco vesc. di Tauris. 73, 19. 

Artaria: Gio. Battista architetto e stuc- 
catore del Ticino. 71, 31] = Giuseppe 
pirate e stuccatore del Ticino. I) 

Artaserse: re di Persia. V. Dario I=-ILon- 
gimano re di Persia permise ad Esdra 
di tornare in Giudea, così a Neemia ed 
altri giudici, e di ristabilire le mura e 
porte di Gerusalemme. 52, 122 — 73, 
327,328 — 17, 97 — 34,29 = II Mem- 
none re di Persia. 52, 122 123—13, 134 
or 105 = III Occo re di Persia. 52, 

Artassia : I re d'Armenia, 51, 306 = III re 
d'Armenia. 5!, 305, 
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Artaud: Pietro Giuseppe vesc. di Cavaillon. 
- 10, 291 = 0 Artoldo o Artaut arciv. di 
Reims, 1, 119 — It, 154 — 26, 282 — 34, 
296 — 47, 26 — 57, 76, 76 — 93, 284, 
284.V. Ugo o Ugone di Aquitania suo 
predecessore. 

Artaud: signore del Rossiglione. 88,9 = 
Alessio F. cav. : opere. 53, 172, 175, 179, 
183, 188 = Guglielmo. 87, 117. 

Artaud di Montor cav.: opere: 10, 237 — 
15, 42 — 17. 227 — 27, 144 — 28, 250, 
252 — 33, 27 — 34, 106, 107 — 38, 80 
— 42, 156 — 43, 100, 293, 302 — 46,9, 
16, 18, 55 — 47. 65 — 48, 154, 208 — 
49, 114 — 50, 148, 160, 30) — SI, 17] — 
53,38, 117, 119, 123, 124, 126,126 a 128, 
138, 143, 147, 154, 156, 161, 163, 167, 
170 — 54, 49, 103, 104, 184 — 55, 229, 
329 — 56, 70, 71, 102, 238 — 57, 244 — 
58,81, 100, 109, 156— 59, 144, 199, 307, 
310, 316, 334 — 60, 210 a 216, 230, 237 
— 62, 229, 230, 279, 289, 290 — 63, 69, 
159, 284 a 286 — 64, 93, 285, 288 — 65, 
285, 287, 290 a 292, 303, 322 — 67, 175 
a 180. 326 — 68, 37, 172, 178 — 69, 
219, 266, 267 — 70, 59 — 71, 49,83 — 
— 72, 118, 173— 75, 144, 144 — 76, 
185, 322, 324, 324 — 8I, 61, 61, 477 — 
— 82, 93, 94, 195 — 83, 314 — 85, 235 
— 87, 52, 52, 250 — 88, 26 — 90, 27 a 
32, 94, 169, 171 — 93, 8,9, 27, 28, 37, 
41 — 96, 314— 97, 123 — 98, 344 — 
100, 206, 220, 268, 270, 271 — 101, 16, 
268 — 102, 371 — 103, 321, 335, 336, 
336, 501. 

Artaudo vesc. di Sisteron. 67, 55. 

Artarata 0 Artariasata città vesc. 22, 54, 
54 — SI, 303.V. Esmiazin. Tiflis. 

Arte, virtù e industria applicata alle pro- 
duzioni della natura, liberali e mecca- 
niche: è un esercizio della mente e della 
mano. L'arte meccanica è quella che ha 
principalmente bisogno dell'opera ma- 
nuale. 84, 71, 71,72 — 83, 263, 269 — 
84, 3, 3, 4, 17 a 19, 21, 22, 29, 33, 45 e 
seg., 70, +1 — 85, 226. V. Mente. Mano. 
Artigiano. Università artistiche. Arti 


elle. 

ARTE ANGELICA, III, 47. 

ARTE DI S. ANSELMO. III, 47. 

ARTE NOTORIA. II, 48. 

ARTE DI S. PAOLO. III, 48. 

Arte di verificare le Date: opera. 66, 316 
— 68, 208 — 69, 80— ZI, 152 — 72, 4 
— 75, 79. 84, 89— 77,41, 48— 78, 109, 
115, 121 — 80,9, 13, 17 — 83, 176, 189 
— 86, 272, 281. 287, 290, 308, 334, 347 
— 87. 31, 34, 35, 40,41, 44 — 88,7 — 
91, 385 — 92, 16, 34, 41,47, 53, 57, 59, 
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94, 108, 127, 172, 222, 358, 381, 384, 394, 
405, 452, 492, 516, 519, 538, 532, 565, 
068, 078, 081, 591, 596, 606, 607, 626, 
628, 636, 641, 643, 645, 648, 700, 704, 
707,711, 712— 93, 5— 96, 171— 99, 
151, 290, 294, 306 — 100, 58 — 103, 289. 

Arteaga Stefano poeta e scrittore di musi- 
ca: opere. 73, 193, 230 — 8I, 242. 

Artebianca o Orzaroli università artistica. 
84, 68, 164, 164, 233, 233. 

Artefice. 84, 3, 33, 69.V. Università arti- 
stiche. 

Artegiani Angelo Guglielmo: opere. 83,97. 

Artema discepolo di s. Paolo e vesc. di Li- 
stri di Licaonia. 39,8 — 75, 203. 

Artemi can. Pietro: opere. 52, 6 — 54, 34, 
34, 38 — 64, 27, 28, 28 — 101, 307, 341. 

Artemia s. verg. mart. 71, 86. 

Artemide o Sibilla Delfica. 65, 105. 

Artemidoro: vesc. di Sardì. 61, 188 = d'E- 
feso detto Da/diano: opere. 17, 170 — 
De 58, 60 = di Tarso grammatico. 38, 


130. 

ARTENIO s. mart. III, 48. 

Artemio 8. vesc. di Sens. 64, 76. 

Artemio Vescovi: d'Asolo. 80, 88. V. Asolo 
= 0 Antemio di Rennes. 57, 136 = di 
Scampi. 62, 94 = di Siracusa. 66, 307 
= di Tarragona. 61, 103 = di Titopoli. 
75, 268 = di Vaison. 87, 114. 

Artemisi Farnesio podestà. 102, 341. 

Artemisia regina di Caria. 22, 19 — 44, 
20, 20 — 58, 88, 89 — 64, 122. 

Artemistio Giovanni rettore. 90, 154. 

Artemita o Artemidita città d'Armenia. 
88, 37. 

Artemone s. 57, 168. 

Artemone vesc. di Seleucia Ferrea. 63, 
298. 

Artemone eresiarca caposetta degli arte- 
moniani. 2, 171 — 3,-1$S — 5, 135 — 74, 
37,37 — 80, 259 — 102, 425. 

ARTEMONIANI eretici. III, 48 — 74, 37. 

Artena de’ Ceriti, che surse tra Ceri e 
Veio. 27, 294 — 89, 145 — 102, 74. 

Artena o Ortona del Lazio. 37, 209 — 89, 
142, 145, 146. 

Artena città Volsca. 27, 293, 294, 299 — 
53, 244 — 89, 38, 47, 144 a 147, 154, 
263, 269 — 102, 74. V Monte Fortino o 
Artena di Valmontone. 

Artendis Ranaldo. 85, 233. 

Arteniest geografo: opere. 59, 279. 

n ab. basiliano di Grotta ferrata. 33, 


ARTESIA o ARETUSA già sede vesc. di 
Siria. III, 48 — 8I, 281. 

Artesia. V. Artois. 

Artesiani. V. Atrebati. 


ARTICO 


Arteta: Nicola Gioacchino vesc. di Quito. 
56, 147 = Giovanni: opere. 56, 196. 

Artevelle Giacomo. 28, 162. 

ui cav. Bartolomeo cifrista. 98, 89, 


Arti Belle: autori. 24, 56 — 31, 162 — 36, 
162, 164, 168, 170, 170, 172, 173, 176 — 
37, 240, 244 — 38, 42, 44, 122, 125, 181 
— 44,83 — 47, 119— 53,252 — 54,110 
— 58, 106, 108, 110, 150, 151, 153, 159, 
162, 167, 200, 210, 229. 275, 298 — 59, 
4,7, 7, 12, 12, 14, 34, 36, 39, 73, 70 — 
63, 26, 32, 104, 105 — 64, 273 — 67, 
281 — 68, 32 — 69, 248, 249 — 70, 107, 
108 — 73, 97, 100, 210, 345 — 77, 126 
— 78,47 a 49, 88, 142, 145, 165, 166, 
178 — 80, 161 — 81, 240 — 83, 269, 283 
— 84, 259, 273, 285, 286 — 85, 3, 4, 91, 
9ì, 131, 207, 208 — 88, 184, 210, 213, 
239 — 89, 211 — 90, 241, 245, 269 — 
91, 131, 182, 201, 346, 397, 582 — 92, 
593 — 93, 27, 28, 42 — 94, 223, 228, 234 
— 99, 34, 35— 100, 301 a 303—103, 333, 
429, 502, 508. V. Lettere Belle. Archi- 
tettura. Pittura. Scultura. Musica. Mu- 
saico. Muse. Estetica. Proprietà Lettera- 
ria e Artistica. Accademia delle Belle 
Arti di s. Luca. Accademia di s. Cecilia. 
Congregazione e Accademia Artistica 
de’ Virtuosi al Pantheon. Accademie 
Artistiche nazionali de' pensionati în 
Roma. Società de' cultori e amatori del- 
le Belle Arti di Roma. 

Arti Liberali. Sono quelle nel cui esercizio 
ha luogo più l'ingegno che la mano. Le 
Arti Liberali è unaggiunto delle arti no- 
bili, come degne di uomini liberi e non 
servi, che sono: Grammatica. Rettorica 
‘Poesia. Pittura. Scultura. Architettura. 
Musica. Gli antichi le divisero così: tre 
intorno al favellare. Grammatica, Ret- 
torica, Dialettica: quattro intorno alle 
quantità. Geometria, Aritmetica, Musi- 
ca, Astronomia. V. Arti Belle. Lettere 
Belle. Trivio. Quadricio. 14, 141, 189, 
205 — 64, 108 — 83, 268, 269, 299, 299 
— 34,3, 69 a 72, 284 — 85, 85. 

Arti Meccaniche. V. Meccanica. Artigiani. 

Arti di Roma. V. Università Artistiche. 
Arte. 

Articario vesc. di Sinigaglia. 66, 254. 

Artiche Terre. V. Terre Antartiche. Ter- 
re Artiche. 

Articlini Claudello. 25, 234. 

Artico: Filippo vesc. d'Asti. Il, 75 — 23, 
268 — 66, 195 — 77, 230 — 96, 93 = di 
Porcia conte Giovanni: opere. 70, 110. 

Artico o Artiche regioni dell'America set- 
tentrionale. 74, 215, 216. 


ARTICO 


Artico nome che si dà al Polo settentrio- 
nale. 74, 220. V. Poli della Terra. 

Artico Oceano. V. Glaciale mare. 

Articoli Organici. V. Organici articoli. 

Artigeria famiglia. 91, 19. 

Artigiani, Artieri o Artefici, università 
artistiche; quelli che esercitano un me- 
stiere: autori. 84,3, 27, 69, 72, 163 — 
12, 60 — 21, 43 — 39,314 — 40, 179, 179, 
207 — 44,270 — 55, 113 — 57, 50, 215 
— 59, 77,77 — 66, 103, 104 — 88, 182 
— Si, 263, 268, 282 — 92, 448. V. Opere 
servili. Scuole notturne. Artisti AMe- 
stiere. 

Artiglieria e Artiglieri. 24, 242 — 25, 265, 
271 — 28,306 — 35, 56 — 36, 174— 43, 
20 — SI, 194 — 54. R4. 85, 114 — 59, 
218, 249 — 67, 164, 165 — 68, 96, 133 
— 70, 155 — 71,311 — 9I, 140, 325 — 
92, 163, 165, 168, 168, 239, 242 — 93, 
9 — 98, 97, 105, 125, 142. V. Milizia. 
Soldato. Cannone. Archiduso. Mortaro. 
Petardo. Polvere per le urnii da fuoco. 
Bombarde. Bombardieri. 

Artiglieria e Artiglicri pontificii. 45, 103 
a 105, 107, 110,111, 11}, 113, 113 a 117, 
119, 119, 123 a 125, 127 a, 131, 135, 135 
— 24, 144 — 28,232 — 43,31 — 54, 127 
— 56, 231 — 59, 19 — 72, 160 — 74, 
252 — 76, 143, 144— 79,161 — 80,138 
— 84,125. V. Arineria pontificia. Mili- 
zia pontificia. Murina pontificia. Con- 
fraternita e scuola de’ bombardieri di 
Castel s. Angelo. Fortezze. Torri. Arti- 
glieria. 

e A can. Antonio Gachet: opere. 4l, 


Artigur medico. 71, 256. 

Artista che professa le arti liberali. 44, 
24] e seg. — 45, 264 — 51, 298 — 69, 
165 — 77, 126 — 85, 13], 144, 155 — 
88, 213, 214 — 91, 131, 132. V. Arti Li- 
berali. 

Artisti o Artigiani. V. Artigiani. Opercio. 

Artisti palatini e del conclave. 23, 89, 83, 
86 — 63, 174, 175. V. Palazzo apostoli» 
co. Conciare. Famiglia pontificia. 

Artmaele re di Glamorgan. 37, 99. 

Artmanno di \ùrtemberg conte di Martk- 
Groeningen. 103, 290, 290. 

Arto del 630re di Svezia e d'Upsal. 71,148. 

Artois: Carlo duca di Longueville. 63, 202 
= Maria duchessa Giudice Caracciolo. 
31, 140 = conte Roberto. 65, 197. 

Artois, Artesia, Aresia 0 Aroasia paese di 

_Francia, parte della Piccardia: contea. 
3, 43-4, 286— 5. 183— 6,741 17, 
55 — 26, 235, 243, 244, 290, 304, 318 — 
27, 30, 42 — 49, 15, 17,17 — 50, 141, 
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145 — 68, 137 — 92, 333 — 96, 158 — 
99, 296 — 103, 276. V. Arras. Passo di 
Calais dipartimento di Francia. 

Artoldo. V. Artaud o Artoldo. 

Artoldo de’ conti di Savoia certosino b., e 
vesc. di Belley. 32, 328. 

Artoldo vesc. di Magonza. 80, 172. 

Artono vesc. di Trento. 79, 308. 

Artoriti. V. Artotiriti. 

Artotiriani. V. Montanisti. 

ARTOTIRITI eretici. III, 48 — 22, 147. 

Artù Cristoforo: opere. 26, 154. 

Artuico: vesc. di Trieste. 80, 257 = Ar- 
tuico signore di Castello. 80, 267. 

Artuin o Artvin sede vesc. d'Asia nell’Ar- 
menia maggiore di rito armeno. 18, 125 
— SI, 324, 325 — 53, 225 — 96, 18. 

Arturo o ÀArtit re bretone o della Gran Bre. 
taena del 506, morto nel. 542. Eroe di 
Cornovaglia e de’ cavalieri della Tavola 
Rotonda, marito di Ginevra, padre o zio 
del ribelle Mordrec o Modredo che uc- 
cise, qual seduttore della moglie Gine- 
vra. 34, 328 — 35, 12, 14, 14 — 36, 128 
— 38, 239 — 57, 27] — 61, 257 — 68, 12 
(Caliburna e, leggi, Caliburna, e altri) 
2A 

Arturo: ] del 1}99 a cui spettava il regno 
d'Inghilterra duca di Bretagna e Nor- 
mandia. 6, 114 -- 26, 319 — 35, 46, 46, 
237, 249, 252, 281, 287 — 48, 108— 59, 
185 = II duca di Bretagna. 26, 319 = 
III Monfort duca di Bretagna. 4, 166 — 
26,319. 

Arturo:d'Inghilterra primogenito d'Enrico 
VII, fratello di Enrico VII, principe di 
Galles. 14, 40 — 20, 125 — 35, 68 a 70. 

Arturo p. martirologista. 4I, 24. 

Artusini camaldolese. 49, 188. 

Di) suffraganeo di Vienna d'Austria. 99, 

0. 

Artzesium già sede vesc. di Ponto. V. Ar- 
menta IV provincia eccles. 

Artsica già sede vesc. di Ponto. V. Arme- 
nia IV provincia eccles. 

Aruba isola Antilla di Curacao. 54, 158 — 
98, 347. 

Arum o Arumacci Domenico Van: opere. 
20, 195 — 34, 147. 

Arunce etrusco o Arunte nobile di Chiu- 
si. 28, 130 — 64, 71, 71 — 66, 220. 

Arundel: Tommaso arciv. di Cantorbery. 
8, 23 — 39, 171] — 50, 80 — 103, 225 = 
lord. 51, 239 — 60, 281. 

Arundel canale d'Inghilterra. Hl, 179. 

Arundine.V. T.icereo. 

Arunte: figlio di Demarato. 78, 85 = fi- 
glio di Lare: autori. 78, 260 = figlio di 
re Porsenna. 57, 195 — 58, 186, 193, 
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193 — 89, 13 = troiano. 53, 243 — 89, 
264 = figlio di re Tarquinio. V. Tar- 
quinio Arunte. 

Aruspici collegio de’sagrificatorie Aru- 
spicina. 60, 129, 167 — 37, 136, 136, 
137 — 40, 142 — 41, 303, 306 — 58, 
228, 230 — BI. 219 — 64, 130, 280, 281, 
322 — 66, 120 — 69, 63, 138 — 70, 119 
— 71, 54, 50, 59,59, 61 — 73, 279, 280, 
281, 283 — 78, 86, 87, 87, 285 — 93, 
290 — 97,71. 

Arutin Paolo arciv. maronita d' Aleppo e 
di Gerapoli di Siria. 43, 125, 127. 

Arta comitato d'Ungheria. 83, 144. 

Arva fiume di Savoia. 61, 136 — 62, 3. 

Arvali Fratelli, collegio di XII sacerdoti 
dicesi discendenti da Acca Laurenzia, e 
sagrificavano a Cerere nelle feste Am- 
barvali o Amburbali. 12,282 — 16, 119 
— 84, 6. V. Acca Larentia. 

Arvaqui popoli di Spagna. 68, 63. 

Arvasio s. vese. di Mastricht. 79, 170. 

Arre fiume di Ginevra. 30, 238 — 61, 166 
— 71, 302 — 72, 59 — 99, 329. 

Arteo 0 Avrerto ab. benedet. 77, 166. 

Arverna.V. Alcergna. 

Arverni popoli di Francia. 14, 93 — 28, 
124 — 62,8. 

Arvernia o Arvernum Civitas.V. Cler- 
mont. 

ARVERNO Guglielmo vesc. di Parigi: 
opere. llI, 48. 

Arviano filosofo e storico. 48, 20. 

Arvido vesc. d'Abo. 71, 184. 

Arvicux cav. orientalista. 43, 150. 

Arvii popoli di Francia. 28, 125. 

Artio fiume del regno di Napoli. 56, 140. 

Artizzo vesc. di Tivoli. 76, 190. 

Ara Nucerina.V. Nocera. 

Ars-Mahser, memoriale de’ turchi. 30, 35. 

Er già sede vesc. d’ Armenia. 
NI, 48. 

Arze, Arzeno 0 Arsun già sede vesc d'Ar-. 
menia. 46, 17. 

Arzelo Arkel Giovanni IV vesc. d’ Utre- 
cht. 28, 187 — 87, 40. 

Arzes. V. Pafo. 

Arzila città di Barbaria. 54, 255, 259 — 
72, 240. 

Arzilla fiume di Fano. 23, 160 — 86, 78, 
88, 174. 

Arzocchi Winigi. 103, 64. i 

Arsoumidakht del632 re di Persia. 52, 124, 

Asa re di Giuda. 31, 135 — 20, 196 — 29, 
70 — 67,7. 

Asabech pascià. 81, 312. 

Asad pascià di Damasco. 19, 82. 

Asaele vesc. d' Anagni. 27, 274. 

ASAFFO s. vese. in Inghilterra. III, 48. 


ASCENDENTE 


Asaffo s. vescovato. V. Asafopoli. 

Asaffo. V. Asaph cantore. 

ASAFOPOLI o s. ASAFFO o ASAFO o 
ASAPH o ELVIA, già sede vese. d’ In- 
ghilterra. III, 48 — 8, 19 — 35. 134, 134, 
139 — 95, 109. Vescovi. Galfr lo card. 
Goldicel. Loris F. card. Bereragio G. 
anglicano. 

Asan.V. Hassan. 

Asan: I del 1186 re di Bulgaria. 6, 160 — 
87, 194, 195, 195 = Asan II o Assane 
Giovanni del 1215-42 re di Bulgaria. 6, 
161 — 30, 71 — 83, 176, 181, 181, 182 

 — 87, 203. 

Asandro re del Ponto. 58, 203. l 

Asaph o Asaffo levita figlio di Barahia, ce- 
lebre musico, autore d'alcuni salmi. 60, 
283, 284, 291, 

Asar-Addon re di Assiria. 67, 7. 

Asbesta Gregorio arciv. di Siracusa e di 
Nicea. 18, 134, 134- 65, 128 — 65, 309, 
309 a 311,311 — 72, 244. 

Asbouraghes patr. armeno. SI, 312. 

Ascalasio s. mart. 2, 239 

Ascalona duca Franco. 88, 199. 

ASCALONA o SCALONA sede vese. în 
partibus di Palestina, e satrapia de fili- 
stei. III, 49 — 5, 194 — 18, 283, 259 — 
28, 288 — 30, 28, 65 a 67,80, 83 — 31, 
133 — 34, 210 — 42, 32 — SI, 22— 6I, 
17, 288 — 62, 93 — 75, 193, 194, 199 — 
77, 26, 26 — BI, 280 a 283 — 82, 205 — 
86, 12 — 92, 69, 72. Vescovi. Benaven- 
te. A. Herbain G. M. 

Ascania famiglia e contea d’Anhalt. 6l, 
262, 263 — 98, 50. V. Anhalt. 

ASCANIO card. III, 49. 

Ascanio. V. Arnaldo card. 

Ascuntio: vesc. di Lunden. 71, 153 = arciv. 
di Tarragona. 59, 90— 68, 72 — 72, 
279, 280. 283 — 96, 67= Salvatore do- 
menic. 59, 140. 

Ascanio 0 Eurileone o Ilo o Julo re del 
Lazio e d'Alba, figlio d'Enea e di Creu- 
sa. 37, 208, 209, 212 a 216, 218, 234, 
236, 237 — 1, 183 — 2, 231 — 3SI, 171 — 
48,78 — 58, 181-271, 101 — 73, 302, 
324 — 77, 238 — 78, 285 — 79, 121 — 
89, 186 — 96, 130— 100, 219, 232, 264 
— 102, 93. V. Giulio suo figlio. 

Ascarelli Angelo ebreo. 21. 32. 

Ascarico arciv. di Braga. 21, 250. 

Ascasnagus Giovanni eresiarca. 80, 239 — 


SI, 72. 

ASCELIN Ugo card. III, 49. 

Ascelino domenic. nunzio apost. 72, 302, 
303 


Asta. Asolo. . 
Ascendente.V. Parente. 
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l'architetto dee costruire il coro se- 
condò le leggi dell’acustica; cioè di 
quella scienza, che insegna a costrui- 
re un edifizio in modo, che i suoni 
si diffondano in tutta l’area del tem- 
pio, nel miglior modo possibile, aven- 
dosi riguardo anco al luogo ove si 
erige l'organo (Vedi). Da un lato 
del coro s’ introdussero tre divisioni, 
una delle quali chiamasi sagrestia 
(Vedi), destinata a conservare i va- 
sì, i paramenti, gli arredi, e le sup- 
pellettili sacre per la celebrazione 
del culto; altra divisione può servi- 
re per formare le scale per ascen- 
dere sul campanile (7edi), per le 
campane (edi), e nelle parti ele- 
vate della chiesa. La nave ha d’or- 
dinario la sua volta particolare, sos- 
tenuta da pilastri, o da colonne. Ol- 
tre l’altare principale, la chiesa se- 
condo la sua capacità, ha un nu- 
mero di altari fissi, a differenza del- 
l’altare portatile, il quale si fa per si- 
tuarlo nelle cappelle, nel mezzo del- 
la navata, od altrove, secondo i bi- 
sogni. Il cimiterio (Zed?) poi fu 
destinato sino dai primi secoli del 
cristianesimo per seppellirvi i fedeli, 
che non potevano tumularsi dentro 
la chiesa, giacchè in essa seppelli- 
vansi 1 cadaveri di quelli, ch’erano 
morti in odore di santità, i sacer- 
doti, e i vescovi, mentre gli altri 
cadaveri si seppellivano nel circuito 
della chiesa, o ne’ suoi portici. Dal 
seppellire, che si facevano i defunti 
nelle chiese nel terzo secolo, Ter- 
tulliano chiamò le chiese del suo 
tempo, a cagione dei defonti ivi se- 
polti, Arce sepulcrorum, laonde ven- 
nero chiamate cimiteri. Fu il con- 
cilio di Braga del 563, che concesse 
di seppellire i defonti intorno alle 
muraglie delle chiese, dove dipoi per 
maggiore religione furono erette cap- 
pelle per sepoltura de’ particolari. 


CHI 
Successivamente però fu permesso 
seppellire in chiesa nelle sepolture 
lontane dal luogo del sacrificio. Pao- 
lo IV, siccome zelante dello splen- 
dore de’ sacri templi, ordinò che sì 
togliessero que’ depositi, 0 monu- 
menti eretti e pendenti dalle pareti 
de’ medesimi, perchè pregiudicavano 
alla dignità delle chiese. Tuttavolta 
poi furono tollerati, e perciò se ne 
veggono parecchi in alcune chiese; 
ma quelli, ch’erano stati innalzati 
nel mezzo di esse, furono fatti de- 
molive da s. Pio V, secondo le pre- 
scrizioni del Tridentino, facendo col- 
locare i cadaveri sotto il pavimento, 
o trasportare nei cimiteri. Quindi 
nuovamente venne stabilito che si 
tumulassero i defonti nei cimiteri, 
meno alcune eccezioni e riserve , 
per riguardo a certe persone, e che 
quelli si erigessero non più presso le 
chiese delle città o luoghi, ma in 
distanza, e fuori dell'abitato, ove 
per altro suol fabbricarsi contigua. 
una cappella, oratorio, o chiesa. 

Dio appellò il tempio, sua casa, 
suo trono, suo santuario, suo luogo 
santo, ed è perciò che le chiese de- 
vono esser costruite con grandiosità, 
e religiosa maestà in tutte le parti,. 
come pure negli ornamenti. Essa al 
primo riguardarsi deve riscuotere 
venerazione dai fedeli, il perchè deb- 
bonsi evitare i tritumi, e gli orna- 
menti staccati, che distraggono l’oc- 
chio dal complesso : inoltre gl’ intel 
ligenti di tal genere di architettura 
dicono, che il carattere di una chie- 
sa di perfetta costruzione, è la sem-. 
plicità unita alla grandiosità. Nel- 
l'epoca del decadimento dell’arte, sì 
sono formate nei laterali delle chie- 
se, massime più grandi, diverse cap- 
pelle, ciascuna con separato altare; 
uso, che divenuto a poco a poco 
comune, dall’arte viene ritenuto cosa. 


ASCENO 


Asceno arciv. di Lunden. 19, 99 — 40, 139. 
ASCENSIONE DEL SIGNORE IN CIE- 
LO festa. III, 49 — 2,103 — 3, 49—- 8. 
281 — 9. 37, 38. 139 — Il, 93 — 20, 56 
222,15 — 30, 47, 47, 105— 32, 274 
— 36. 61 — 39. 16, 17 — 40. 87, 88 — 
44, 272 — 48,34 — 50, 67, 67 — 51, 255 
— 55, 98, 258 — 59, 15] — 62. 225, 226 
— 72, 167 — 80, 275 — 90, 241— QI, 
ss — 92, 59— 93, 166 — 100, 129, 
lx 

Ascenzi Timoteo Maria carmelitano vese. 
di Rieti, Osimo e Cingoli. 10, 58 — 57, 
237 — 60,37. 

Ascerto o Asterio vesc. di Gabio. 28, 814. 

ASCETA, ASCETICO, ASCETISMO: au- 
tori. JI, 50 — 18, 200 — 22. 30 — 26, 
203 — 31, 23 — 37, 14— 46,35 e seg., 
51, 02 — 48, 34, 43 — 49, 75,79 — SI, 
54 — 57,91 — 74, 70— 93, 313 — 101, 
181, 186. V. Monaco, Solitario. Contem- 
plazione. Meditazione. Misticismo. Quie- 
tisti. Gersen b. Giovanni principe de- 
gliascetici. Keimpis Tommaso. Gersone o 
Charlier. 

ASCETERIO. HI, 50 — 57, 91 — 93,315. 
V. Eremo. Asceta. 

Ascevolini: Gio. Domenico domenic. da 
Bertinoro: opere. 22, 264, 272, 276 — 
28, 239 — 40, 277 = Giuseppe avv. con- 
cist. 96, 274. 

ASCHAFFENBURGO di Franconia, elet- 
torato: concilio. III, 50 (p, 51, dell’Au- 
strìa superiore, sopprimì — sostituisci: 
dell’ Assia Darmstadt e del ducato di 
Nassau) — 4, 171, 235, 258 — 16, 47 — 


21, 193, 271 — 29, 188— 42, 16, 17—. 


72, 94 — 80, 44 — 99, 329. 

Aschmond-ebn-Jehada Samuele neofito: 
opere. 21, 8. 

Aschod o Achod III del 924 re d’Armenia. 
22, 251 — 51, 314. 

Aschraf del 1725 sofì di Persia usurpato- 
re. 52, 127 — BI, 357. 

Ascia.V. Scure. 

Asciano Doroteo. V. Zinimermann. 

Asciburgium.V.Aschaffenburgo. 

posse A Emanuele architetto napolitano. 


59, 221. 

ASCITI o ASCODROGITI eretici. III, 51. 
V. Tuscodrugiti. 

Asciugatoio, Asciugamano, Manutergio 0 
Mantile: pezzo di panno di lino per ra- 
sciugarsi. I, 278 — 6, 182 — 8, 118,299, 
300, 300 — 9. 17 (col. 2.3 Ciò che si dice 
del Chierico di Camera, l’eseguisce l’U- 
ditore di Rota, e viceversa), 24, 52 — 
12,2) — 17, 101, 101 — 37, 198, 199— 
41, 143, 147 -- 70, 78, 308, 310 — 71, 17, 
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24 — 77,90 — 79, 55,62,63 — 88, 165. 
V. Lavanda delle mani. 

Ascingatoio ss. Reliquia di Gesù Cristo. 
66, 188 — 90, 293.V. Sindone ss. Suda- 
rio ss. 

Asclepa vese. di Gaza. 24, 300 — 28, 194 
37, 142 — 59, 88 — 61, 192. 

Asclepi: Giuseppe gesnita matematico di 
Macerata. 14, 199, 201 — 41, 25 = Nicola 
podestà di Macerata. 4, 22. 

Asclepiî templi d’Esculapio, infermerie e 
farmacie pubbliche. 68, 266, 266, — 73, 
289, 300, 301. V. Infermeria. Farmacia. 

Asclepiade s. patr. siro d’Antiochia e mart. 

Asclepiade: vesc. di Tralles. 79, 80 = 
vesc. di Trapezopoli. 79, 129. 

Asclepiade: ‘medico di Prusia in Bitinia. 
44, 95, 95 — 55, 99 — 84, 288 = presi- 
de romano. 37, 122. 

Asclepio capit. romano. 34, 60. 

Asclepiodoro s. vesc. di Perugia. 52, 177. 

ASCODROBI eretici. III, 52. 

ASCODROPITI eretici. III, 52. V. Mar- 
cosiani. 

ASCODRUGITI eretici. III, 52. 

ASCODRUTI eretici. ]II, 52 — 87, 253. 

ASCOFITI eretici. III, 52. 

Ascolano Enoc segretario apost. 63, 263. 

Ascoli: Davideebreo: opere. 21, 38= Fran- 
cesco Saverio cappuccino. V. Cimuterio 
pubblico di Roma. Chiesa di s. Lorenzo 
fuori le mura, in questo Indice = G. I: 
opere. 90, 287. 

ASCOLI del Piceno, sede vesc. provincia e 
delegazione apostolica dello Stato pont. 
autori. III, 52 (linea 5.* sopprimi, sopra 
un monte le cui falde sono lambite dal — 
e leggi — in mezzo alla valle del) — 2, 
303 — 4, 126 — 5, 255,302 — 17, 50, 
252 — 18, 156 — 19, 203, 203, 205 a 208, 
211 — 20, 168 — 23, 187 — 24, 24226, 
29, 29, 31, 245 — 25, 141,249 — 26, 30, 
65, 86 — 32, 284, 288, 314 — 35, 223 — 
36, 198, 198, 285 — 38, 58, 192 — 39, 
80 — 40, 291, 293, 302, 312 — 4l, 17, 
20, 21, 63 — 44, 122 — 45, 123, 158, 
159, 159 — 46, 145, 146, 148, 149, 149, 
254 — 47, 75, 185 — 48, 10, 12, 13, 159 
— 49, 252, 258, 263 — SI, 292 — 52, 294, 
294, 297, 297, 299, 302 — 53, 211, 214, 
229 — 54, 33, 118, 178, 200 — 59, 182, 
182 a 184, 290 — 56, 291 — 57, 172 — 
58, 18, 21, 22, 24, 25, 28 a 33, 36 a 39, 
41, 41,316 — 59,9, 10, 69, 89 — 60, 10 
— 62. 154 — 63, 53 — 64, 171 — 65,24, 
214, 242, 242, 299, 300, 311, 311, 333 — 
66, 225, 232, 236, 279 — 67, 84, 110 — 
69, 30, 69, 89, 185 -— 73, 27 — 74, 225 
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— 76, 312 — 77, 281 — 79, 244, 249, 
250, 254, 259, 260 — 80, 146, 154 — 8I, 
147 — 83,35, 37, 87 — 84, 238 — 89, 
152 — 90,4 — 92, 162 — 97. 96, 99, 
101, 241, 242 — 99, 112, 113, 178 — f01, 
150, 260 — 102, 428 — 103, 53, 433, 413, 
452, 509. V. Delegazioni apostoliche 
dello Stato pontificio, per le città e co- 
munì che ne compongono la provincia, i 
quali hanno i loro separati articoli in 
questo Indice, il cui novero si riporta 
dopo la serie de’ presidi e delegati pont. 
V. Piceno. Province dello Stato pontifi- 
cio. Marca. Stato Pontificio. Abbiamo: 
Numismatica Ascolana ossia Dichia- 
razione delle Monete antiche di Ascoli 
nel Piceno, dell'avv. Gaetano De Mini 
cis. Fermo 1833. 

Altri Vescovi. A/berani E. A. Aragentio 
o Aragona N. Archeoni card. Archetti 
G. A. card. Belgrado C. Bernardo. Ber- 
nerto card. Caffarelli P. Cappelletti G. 
F. Capranica A. card. Centini F. card. 
Cesarini G. giuniore card. Colonna A. 
card. Donati S. Ferretti P. Fieschi L. 
Formoni G. Gabrielli G. seniore card. 
Ghinucci F. card. Lucenzio. Marana 
T. Monaldeschi G. Monti F. Pete M. 
Pierleoni T. Roverella F. Sforza P. 
Valentino di Terni. Vitale. Zelli-Ja- 
cobuzi G. 

Elenco de’ Governatori e Delegati apost. 
d’Ascoli contenuti nel Dizionario Ast- 
nari C. Doria Gio. seniore. Gaszoli L. 
Inperiali L. Innocenzo XIIN poi Papa. 
Litta A. Madrucci C. Magalotti L. Mun- 
cinî A. L. Marziari 0. Nembrini C. Or- 
landini M. Pandolfi L. Pila A. Pio IV 
poi Papa. Ripa L. Spinola G. B. Tanara 
G. N. Tomati A. Zacchia G. A. 

Comuni della Provincia. Acquasanta. 
Acquariva. Alessiano. Amandola 0. 
Mundola. Ancarano. Arquata. s. Bene- 
detto. Capradosso. Carassai. Castel di 
Croce. Castignano. Colle Grato. Colli. 
Folignano. Force. Gesso. Lama. Liscia- 
no. Martignano. s. Martino d'Arquata. 
Monte Acuto. Montalto. Monte Carotto. 
Monte Fortino. Monte Gallo. Moite 
Monaco. Monte di Nove. Monte Pran- 
done. Monte s. Polo. Morrice. Mozzano. 
Offida. Patrignone. Pietralta. Porchia. 
Quinzano. Rotella. Spinetoli. Vallone. 
Vignatico. Villa Franca. 

ASCOLI DI SATRIANO o di Puglia sede 
vesc. del regno di Napoli. IIl, 55 — 13, 
197 — 36, 199 — 43, 136 — 47. 185 — 
48, 108 — 56, 169 — 58, 40 — 65, 167, 
330 — 74, 66, 07 — 88, 54 — 93, 168 — 
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100, 93. V. Ordeona. Vescovi. Bolognetti 
G. Bonfigli F. Buccarello G. A. Fran- 
cesco. Jararone F. Resta M. 

Assolio vesce. di Cizico. 37, 79. 

ASCOLO o ASCOLTO o ASCONIO s. vese. 
di Tessalonica. Ill, 56 — 2, 89— 


Ascolo vesc. di Laranda. 37, 128. 

ASCOLTANTI o AUDIENTI o UDITORI 
classe di penitenti pubblici, e grado dei 
catecumeni e neofiti. III, 56 — 10, 248, 
248 — Il, 229 — 33, 282 — 47, 268 — 48, 
214 — 52, 50, 50 — 54,189 — 88, 273 
— 965, 264) VA udentium. 

Ascolto s. mart. 37, 27. 

n» Pediano Quinto grammatico. 59, 

Ascraf Kaitbzi del 1468 sultano d'Egitto 
29, 231 234 — 36, 8 — SI, 313, 315, 318 
— 92, 248, 251. 

Ascrea comune di Sabina. 60, 44. 

Ascrivium.V. Cattaro. 

Asdrubale: Barca fratello d’ Annibale car- 
taginese: autori. 4, 99 — 10, 123, 126 — 
23, 162, 168 — 25, 209, 209 — 26. 28 
— 36,202 — 51.32 — 52, 297, 207 — 
54, 120 — 57, 257 — 58, 199, 200 — 6l., 
115, 116 — 65, 146, 333 — 66, 222, 223 
— 68, 62, 62 — 78, 18 — 85, 273 — 86, 
84,90, 175, 186, 260 = il Be//o cognato 
d’Annibale. 58, 199 — 68. 6] = di Gi- 
scone gener. cartaginese. 68, 02, 63. 

Asdrubali Francesco ostetrico: opere. 85, 
93, 100, 114. 

Ascdco vese. d'Acerenza. 43, 268. 

Ascdi Thus poeta. 52, 118. 

Asel.V. Assalone vese. di Lunden e Rot- 
schild. 

Aselino vese. d'Hildesheim. 33, 2.10. 

ASELLA s. vergine. III, 56 - 93, 317. 

Aselli o Asellio Gaspare medico cremonese. 
18, 181 — 44,97. 

ASELLO card. de ss. Gabinio e Susanna. 
III, 96 — Il, 302 — 13, 51. 

Asello prete legato di s. Zosimo Papa. 40, 
288 — 103, 485. 

Ascr o Atser figlio di Giacobbe e sua tribù. 
10, 71,72 — 36, 151, 152 — 48, 76 — 
61, 18 — 65, 4,66 — 79, 120 — 103, 352. 

Aserin re di Tiro. 75, 193. 

Ases tribù di Lidia de’ sardi. 3, 56. 

Asfaltide o Asfaltico 0 Sodoma o Mare 

. Morto, lago e mare di Siria. 20, 31 — 
30, 43, 44 — 39, 78— 52, 84 — 61, 18 

 — 67, 5, 6 — 81.212 — 103, 478. V. Pen 
tapoli della s. Scrittura. 

Asfalto o Aspalto bitume nero, solido, an- 
che frangibile e combustibile. 13, 297 — 
94, 24.V. Asfaltide. 


ASFISSIATI 


Asfissiati e Annegati. 40, 6.V. Pompieri 
porntificii. Annegati. 

Asford o Astorgio Adriano maggiordomo 
imper. 10, 298. 

Ashley fiume d'America. HI, 150. 

Ashmole Elia antiquario inglese. 30, 228 — 
38, 193 — 93, 293. 

di Omonte. . 

Asia moglie di Japet. 3, 56. 

ASIA la prima delle cinque parti del mon- 
do. Culla del genere umano e della vera 
Religione, patria delle nazioni che popo- 
larono il Mondo. Arti, stato, industria 
tutto venne da questa regione, forman- 
dosi intorno alla Religione e per mezzo 
di questa: autori. III, 56 — 14, 274 — 
16, 249 — 18,5, 13 — 21, 92— 22, 197, 


202. 203. 207, 210 — 26, 247 — 27, 136 - 


EDMiI 225, 234 — 30,162 — 32.87 — 
34, 326 — 36, 200 — 38, 231 a 233. 257, 
257 — 43,15 — 45, 213 — 46, 295 — 
47,72 — 48, 224,226 — 49, 110— 50, 
137 — SI, 295 — 54, 237 — 55, 132,313 
— 56,36, 36 — 57, 85, 86 — 58, 233, 
234 — 59, 230, 231, 233, 234, 236 — 62, 
1413 — 67,3, 8, 12, 14, 19 — 68, 51 — 
69, 268 — 70,107 — 72, 289— 74, 221, 
220, 226, 238 — 75, 178 — 79,191 — 
Bi, 204. 209, 210,212, 263, 305, 418, 
430 — 84, ]74 — 85, 232, 233 — 87, 
139 — 94, 264 — 95, 94, 188, 188, 217 
— 96, 157 — 98, 12, 13, 13, 23, 37, 40, 
9) a 267,319 — 99, 62.V. Mondo. 

ASIA MINORE. l'odierna Assatoliao Nato 
lia della Turchia. 111,58,58.59— 81,204, 
212 a 214, 2239, 224, 286, 257, 201 — 16, 
249 — 18, 07, 91, 92 — 52, 16,23 — 62, 
191 — 66, 285 — 67, 129 — 70, 121 — 
72, 169, 301 — 85. 230 — 87, 15 — 95, 
94 — 97, 66 — 98, 263, 263, 264. V. 
Asia. Anatolia 0 Natolia. 

Asia piccola 0 parva, contrada dell'Asia 
Minore. 3, 58. 

Asia Esarcato e provincia ecclesiastica. 3, 
59, 59 — 21, 70 — 5!/, 302 — 67, 126 — 
95, 94. V. Asia Minore. Efeso. 

Asia Proconsolare. 3, 59, 59. V. Efeso. 
Pergamo. 

Asta Minore vicariato apostolico pe' latini 
nell’Anatolia. 67, 128, 129 — 8I, 199 — 
98,93. V. Anatolia. Smirne. 

Asia Aiocesi, delegazioni, vicariati e pre- 
fetture apostoliche del 1842 in poi. 16, 
249 — 20, 82, 83. 

Asiago e suoi Comuni. V. Sette Comuni di 
Vicenza. 

Asias figlio di Cotis. 3, 56. 

‘Asiatico vesc. di Tarragona. 72, 280. 

Asiatico Arcipelago. 48, 228, 230. 
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Asignio vesc. di Traianopoli. 79, 77. 

Asili o Scuole o Sale Infantili: autori. 63, 
65 a 69, 125, 126 — 25, 15 — 39,92 — 
4, 91 — 53, 258 — 56, 196 — 62, 245 
— 63, 125 — 66, 16 — 67, 183 — 69, 261 
— 76, 213 — 77, 150 — 83, 270, 315 — 
85, 163 — 91. 268 a 272 — 93, 54— 94, 
173 — 97,29 — (01, 7, 318. V. Presepi o 
Ricorero de' Bambini. 

Asilo, ricovero, protezione: autori. Il, 259, 
270 — 12, 19, 315, 321 — 13, 229 — IG, 
206, 236 — 18, 128 — 20, 292 — 21, 41—- 
34, 22 e seg., 34 a 39—- 37,99 — 39, 
100, 104 — 41, 313 — 43, 68, 70, 91, 92, 
94, 106 — 47, 15 — 54, 152 — 58, 140, 
183 — 60, 124 — SI, 83, 164 — 62, 124, 
128, 133, 135 — 63, 306 — 73, 284, 346, 
348 — 75, 184 — 76, 158, 159 — 78, 
196 — 80, 97 — 82, 206 — 89, 84.85 — 
— 90, 24 — 92, 467, 468— 93, 118, 130. 
V. Ospitalità. Cittadinanza. Iminunità. 
Inghilterra. Svizzera. Estradizione. 
Abbiamo. Adamo Osiandro. De Asylis 
Hebiraorum, Gentilium, Christiano- 
rum. Tubinga 1673. - 

Asilo dell’ Intermonzio di Roma antica. 
7, 128, 128, 132 — 34, 24. V. Campi- 
doglio. 

Asilum, Asylio. V. Asolo. 

Asimoone s. vesc. di Coira. 72, 77. 

Asinara 0 Asinaro isola di Sardegna. 36, 
161 — 61, 105, 107. 

Asinari: conte Federico. 73, 178 = dis. 
Marzano Alessandro arciv. d'Efeso. 88, 
247 — 100, 284 = di s. Marzano Corrado 
vesc. di Vercelli gover. di Roma. 5, 262 
— 32, 43 — 93, 269 — 99, 137 = dì s. 
Marzano marchese ministro sardo. 6l, 
169 — 99, 325. 

Asinaria via. 54, 171 — 70, 122. V. Porta 
Asinaria. Porta Celimontana. 

Asinaro fiume di Sicilia. 65, 137. 

Asindo, Asindum, Assidonia.V. Medina 
Sidonia. 

Asinelli Sansone colonnello. 10, 227 — 96, 
71 — f01, 264. 

Asinia, Asina o Asinio romano. 54, 


Asinio Pollione console e oratore romano. 
V. Pollione. 

Asino 0 Somaro animale quadrupede: au- 
tori. 2, 188, 253 — 7, 114, 115 — 10, 78, 
84, 87. 90, 91, 94, 115, 178 — II, 32, 56 
— 18, 203 — 24, 223 — 27, 94 — 30, 45, 
101 — 43, 86 — 44, 128 — 45, 281 — 
49, 285 — 51, 68, 68 — 54, 300, 300 — 
55, 123,173, 174, 176,177 — 57, 218, 
310 (Andrea III, leggi, Carlo Martello) 
— 59, 302 — 64,92 — 70, 142 — 71, 62, 
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109 — 75, 49 — 80, 300 — 81, 43 — 84, 
109, 110 — 94, 181 — 97,38. 90, 121. 
Asinno fiume confiuente del Tevere. 75, 
101, 136. i 

Asisi. V. Assisi. 

Askardo o Ladak capitale del piccolo Thi- 

. bet. 34, 262. 

Askem. V. Jasso. 

Asker-kan ambasc. persiano. 68, 14. 

Asmalla monaco antoniano cofto. 21, 134. 

Asmandoll s. vesce. di Worms. 103, 206. 

Asmild lago di Wiborg. 103, 221. 

Asmole Elia. 68, 17. 

Asmonei o Assamonei principi. V. Mac- 
cabei. 

Asmunio o Sonnio vese. di Ticualta. 75, 
175. | 

Asnocha già sede vesc. de’caldei nella Me- 
dia. {, 95. ) » 1 

Aso fiume del Piceno. 24, 5, 8, 20 — 46, 
145 — 54, 200. 

Asola Gio. Matteo. 94, 227. 

Asola città di Campania. 67, 299. 

Asola cittadella fortificata e già badia nl 
lius nella provincia e diocesi di Manto- 
va, sul fiume Chiese. Prima appartenne 
alla diocesi di Brescia, donde passò alla 
Mantovana. L'origine risale avanti il 
1135. Giulio II nel 1507 le concesse pri- 
vilegi, oltre le prerogative imperiali che 
godeva. L'arciprete ha l'insegne prela- 
tizie e pontifica tre volte l'anno: de’ suoi 
undici beneficiati, a cinque Gregorio XVI 
concesse l'uso del rocchetto e della man- 

- telletta. 16, 43 — 92, 283, 208 — 95, 159 


(nella col?. 2* sopprimi — da Asolo a. 


250 — e leggi — Asola nella diocesi di 
Mantova. — ll papa ne concesse il titolo 
al vescovo di Adria, lasciò alla città, leg- 
gi. Il Papa avea concednto ir commenda 
Vabazia a Federico Maria Molin vescovo 
d' Adria, al quale con tale bolla la tolse, 


e concesse alla città di Mantova la cat- 


tedrale abaziale e). 

Asola fiume della Marca. 40, 285 — 54, 
202 — 65, 23. 

ASOLO già sede vesc. nella diocesi di Tre- 
viso: autori. III, 63 (e due di que'vesco- 

‘ vi, leggi, tre, cioè Agnello che fu pre- 
sente nel 587 al conciliabolo di Marano; 
Artemio, Azolensis episcopus. interve- 
nuto al concilio di Mantova o dell'826 o 
dell’ 855; ed Ugo che sottoscrisse al si- 
nodo romano del 1049. E70 Hugo Asi- 
liensis Episcopus subscripsi. Sul quale 
Ugo, qualificato vescovo di Asolo, mal- 
grado la donazione fatta del castello di 
Asolo nel 969 a Rozo vescovo di Trevi- 
so, all'ab. Cappelletti. Chiese d'Italia 
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vol. X p. 705, sembra doversi dire che 
torse il Papa non l'avesse ancora san- 
zionata: laonde per un mezzo secolo e 
più abbia continuato Asolo ad avere il 
proprio vescovo. Inominati pastori) — 17, 
66 (Antonio Beffa Negrini, aggiungi — 
Veramente fui avvertito, che non si 
banno notizie nè di lui, nè di sua opera. 
Ma io riprodussi i biografi della eran 
contessa Matilde, inclusive a tale asola- 
no, sull’autorità del Novaes. Storix dei 
Sonmi Pontefici, da quella di s. Gre- 
gorio VII) — 47, 87 — 57, 166 — 58. 
160 — 59, 201 (provinciale p. Isnazio 
de’ conti Fiela lesgi, definitore p. Igna- 
zio de’conti Fietta) — 69, 227 — 80. 77, 
79, 87, 88 — 91, 66 (Monico allora arci- 
prete di s. Vito fx Asolo leggi dì s. 
Vito di Asolo), 471 — 92,5, 8, 10. 15, 
22, 150, 219, a 251, 672 — 93, 17,27. 
96 — 99, 205, 217 (XCI p. 159, legei 
XCII p. 250). 

Asone fiume della Marca. 58, 26. 27. 

dispne go e finme d'Eubea, 22, 49 — 

5, 108. 

Aspa Giuseppe. 27, 176. 

Aspa 0 Apsa fiume d'Urbino. 86, 89, 165. 
V. Apest fiume. 


Aspadana. V. Hisphan. 


Aspaghur re di Giorgia. 30, 257. 

Aspare patrizio. 19, 20, 20. 

Se o Asparuch re di Bulgaria. 6, 

59. 

Aspasia di Mileto cortigiana d'Atene e mo- 
glie di Pericle. 45, 87 — 92, 403. 

Aspasio preside. 47,291 — 71, 113.. 

Aspaticun, luogo propinquo alle chiese. 
60, 154. i 

Aspeitia città di Spagna. 68, 188. 

Aspello Raimondo Ottone rettore della 
Marca. 86, 281. o 

ASPENDUS sede vesc. î2 partibus di Pam 
filia. III, 63 — 65, 336, 336. È 

Aspera. V. Seleucia Aspera. 

Asperen città di Luxembourg. 50, 177. 

Aspergillo. 1, 278 — 37, 185 — 42, 150 — 


“. 68, 283 — 97, 13. 


Aspermonte Giovanni vesc. di Coira. 72, 
78. 

Aspern 0 Grosso Aspern, villaggio dell'ar- 
ciducato d'Austria: battaglia. 99, 319, 
319.320. V. Eslino. 

ASPERSIONE del Battesimo. III, 63. 

ASPERSIONE dell'acqua benedetta. HI, 
63 — 19, 179 — 22, 99, 100 — 69, 121, 
145 — 70, 69, 74 — 8I, 53. V. Acqua 
santa 0 benedetta. Aspersorio. Benedi- 
zione. Assoluzione de' defuati. Lustra- 
zione. 


ASPERSORIO 


ASPERSORIO. III, 64 — 1, 276 — 8, 154, 
182, 184, 211, 211, 212 — 9, 52, 164 — 
17, 232, 242 — 33, 67 — SI, 260 — 53, 
57. 108 — 55, 192, 193, 267, 268, 325 — 
59, 138, 139 — 60, 140, 140, 172 — 69, 
121, 124 — 70, 78 — 75, 235, 235, 240, 
241, 244, 244, 2416, 248 a 250,250 — 95, 
323, 325 — 96, 7,9 — 97, 45, 58, 39, 09, 
62, 148, 171, 172, 184, 190, 191 — 401, 
89, 111, 113 a 115, 121, 122. V. Secchio 
dell'Acqua santa. -. 

ASPETTATIVE: autori. Concessione d'ot- 
tenere un beneficio eccl. alla vacanza. llI, 
64 — 5, 6 — 14, 114 — 16, 36,37 — 18, 
153 — 19, 113, 114 — 29, 314 — 35, 57 
- 27, 163— 44, 182 — 56, 34 — 57, 57 
— 62, 24 — 63, 119 — 67, 200, 201 — 
79, 191, 340 — 83, 255 — 29, 123, 140 
— 94, 78 — 100, S9 — 103, 315. 

Aspetti Tiziano scultore e fonditore pado- 
vano. 90, 225, 225, 236 — 91, 162, 167, 
309. 

Aspi o Aspido fiume della Marca. 56, 273, 
277 — 83, 40, 41. 

Aspidio vesc. di Tacarata. 72, 223. 

Aspiete greco. 87, 202. 

Aspilcueta. V. Nuvarro Martino. 

Aspini Ottaviano. 25, 204. 

Aspinwal città d'America. 8I, 434. 

Aspis. V. Clypca. 

Aspona già sede vesc. della 1* Galazia. 28, 
1]l — SI, 325. 

Apotranios o Achelot fiume di Grecia. 32, 
90. 


Aspra o Aspera Nicola vese. di Segni e 
Terracina. 74, 208. 

Aspra comune di Sabina. 60, 12, 17, 36, 
48, 49, 57, 62 — 31,306 — 44, 130 — 54, 
9 — 61, 299 — 63, 2338 — 74, 239 — 76, 
37,37. 

Asprando marchese d'Ivrea. 36, 248. 

Asprano castello di Terracina. 74, 207. 

Aspre barone e gener. austriaco. 78, 205, 
241 a 243 — 99, 216. 

Asprella Lorenzo vesc. di Massa Lubrense. 
43, 227. 

Asprello Roberto vesc. di Sessa. 64, 254. 

Aspremont: Giovanni vesc. di Metz e Ver- 
dun. 93, 285 = Enrico vesc. di Verdun. 
93, 280. 

Aspreno s. 1° vesc. di Napoli. 13, 16 — 47, 
176, 206 — 49, 55 — 65, 150 — 97, 67. 

Aspri o Albi moneta. 19, 227. V. Denaro. 

Aspro magistrato romano. I, 120. 

Asprocolle luogo del Brabante. 3, 145. 

Aspunisi. V. Santorino. 

Asprotamo fiume di Grecia. 81,380. 

Asprucci Mario Antozic architetto. 100, 
215, 224, 229. 
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Aspurù ministro di Spagna. 68, 156. 

Asquini Fabio Maria cardinale creato nel 
1844 di Udine, del titolo di s. Stefano al 
Monte Celio, segretario de’ brevi ponti- 
ficii. 23, 274 — 24, 169, 169 e seg. — 32, 
326 — 46, 247 — 47, 33, 265 — 53, 222, 
223, 247-— 72, 2588-73, 88— 74, 201 — 
75, 248 — 8I, 307 — 82, 104, 105, 137 a 
141 — 83, 66 — 85, 101, 161 — 88, 269 
— 89, 69, 73, 77, 260 — 90, 57,53 — 94, 
178 — 95, 329, 332, 337 — 99, 194. Ag- 
giungi: già prefetto dell’Immunità ec- 
clesiastica, ed ora qual primo dell’ordi- 
ne de'carilinali Preti, del titolo di s. 
Lorenzo in Lucina. 

Asquini: conte Girolamo: opere. 13, 283 — 
103, 488 a 491, 491 = conte Vincenzo 
comm.” 82, 105, 142, 142, 143. 

Assaggio o saggio della pasta metallica 
pei sa moneta. 103, 442, 447, 448, 450, 
454. V. Moneta. Zecca. 

Assalbiti Pietro agost. sagrista pont. vesc. 
d'Aleth, Oleron e Condom. 60, 183. 

Assalit o Assaly Gerberto o Gilberto gran 
maestro gerosol. 29, 222. 

Assalonne Vescovi: di Capo d’ Istria. 80, 
266, 267 = o Abselo Absalon di Lun- 
den e Rotschild. 17, 105 — 28, 113 — 
33, 194 = di Spalatro. 63, 214. 

Assalonne figlio del re Davide. 10, 115 — 
21,44 — 30, 43,41 — 44, 259 — 60, 233, 
284 — 85, 241 — 93, 219, 219. 

Assalti : Leone podestà. 102, 339 = Pietro 
prof. di botanica. 58, 22. 

Assam missione apost. nell’ Indie orientali. 
93, 256. 

Assumonet. V. Maccabei. 

Assan pascià del 1571 figlio di Barbarossa. 
18, 71 = Chielpo emiro di Sicilia. 69, 
165 = Mohammed egizio mandato a 
Roia a studiare dal vicerè d' Egitto. 
V. Egitto in quest'Indice. 21, 121 = pa- 
scià di Morea. 92, 550 = pirata sardo. 
I, 260,261 = bey di Rodi. 18, 71= pascià 
e vicerè di Tripoli. 81, 20. 

Assaradone re d'Assiria. 73, 327. * 

Assarotti Ottavio scolopo genovese. 28, 
277 — 50, 24 d 

Assassini. V. Malviventi. Vecchio della 
Montagna. Hassan 0 Hacan califfo. 

Assassinio Assassiniensi settari. V. simil. 
o Ismacli. Assassini. Drusi. 

Assi o Aes moneta romana: autori. 19, 223, 
236, 237 — 46, 92, 98 a 100, 102, 103 — 
74, 261.V. Aes. 

Assegnati, carta monetata. 59, 50 — 74, 
351, 354. 

Assegnato Pietro siniscalco di Provenza. 
3, 286. 

14 


210 ASSEICEIRA 


Asseiceira luogo dì Portogallo. 54, 276. 

Asselico vese. di Tusurita. 81, 185. 

Asselin: Gio. Renato vese. di Boulogne. 
74, 150 = Matteo vese. del Passo di Ca- 
lais. 95, 62. . 

ASSEMANI Giuseppe Simone arcivescovo 
di Tiro: opere. III, 64, 82 — 2, 248— 5, 
217 — 7,25 — 9, 127 — 10, 271 — 14, 69 
— 23, 302 — 28, 42— 30, 200 — 33, 
237 — 37, 299 — 4l, 232, 233 — 43, 116, 
119, 121, 122 — 46, 131 — 49, 32, 32, 
63, 113, 114 — 50, 223 — 54, 49— 59, 

79, 281 — 61, 69, 70 — 62, 158, 158, 
159, 159 — 65, 322 — 69, 240 — 79, 162 
— 80, 213, 289 — 8I, 72, 204, 242 — 82, 
313 — 85, 208 — 90, 187 — 93, 114, 
264. 

ASSEMANI Stefano Evodio arciv. d'Apa- 
mea: opere. III, 64 — 5, 235 — 19,91 — 
37, 298 — 42, 241, 242 — 43, 119, 208 
— 49, 52 — 52, 122 — 61, 69, 70 — 67, 
14,32 — 70,32 — 78, 276. 

ASSEMANI Giuseppe Luigi maronita: ope- 
re. ÎIl, 65 — 10,275 — HI, 259 — 15, 146 
-— 39, 72 — 43, 119 — 47, 296 — 49, 41 
— 63, 295 — 66, 283 — 85, 71 — 88, 92 
— 95, 309. 

Assemani: Abdalla alunno di propagan- 
da. 14, 229 = Antonio maronita. 43, 124 
= Elia Giuseppe Simone. 5, 22] = Giu- 
seppe definitore antoniano aleppino. 43, 
124 = Giuseppe orientalista. 91, 7,8= 
Simone orientalista. 61, 87 — 9I, 7. 

Asseinblea, adunanza di persone in qual- 
che luogo per fare parlamento, discor- 
rere e risolvere insieme. 7, 129 — 37, 
127 — 38, 7 — 66, 175, 181, 195. V. Par- 
lamento. Camere costituzionali. Dieta. 
Comizio. Corte plenaria. Senato. Mee- 
tings. 

Assemblee diverse: V. Costituente Asscin- 
blea Nazionale = del Clero di Francia. 
26, 235, 269, 310 — 27, 18, 35, 35, 40, 
40, 48, 50, 53, 05, 07, 07, 69, 78 — SI, 
209 — 58. 82, 93 = Nazionale legislati- 
va o costituente di Francia del 1759: 
autori. 27, 80 e seg. — 92, 622, 620 — 
95, G0= Nazionale o costituente Roma- 
na del 1848-49. 53, 201 a 208 — 59, 79, 
80, 80 — 74, 347, 350 — 90, 49, 49 = 
Nazionale o Arengo di Venezia. 92, 16 a 
18, 22 a 24, 101, 166. 177, 186.187, 191, 
192 = Nazionale Costituente di Vienna 
del 1818. 99, 340, 341, 348. 

Assen città d'Olanda capoluogo di Dren- 
ta. 50, 137, 138, 169 — 87, 54. 

Assentista notaro dell'A. C. 80, 196. 

Asser : opere. 103. 188. 

Asscreta Teresa. 4, 229. 


ASSIA 


Assereto Biagio ammiraglio. 28, 309. 
Assessore, giudice civile o criminale, 0 ma- 
gistrato municipale. 31, 145 — 40, 167, 
168 — 45, 49 — 54, 312 — 56,35 — 80, 
113 — 93,50 — 94, 200 a 203. 
Assessore del s. Uffizio della Congr. cardi. 
nalizia della s. Inquisizione. 9, 138 — f6, 
135, 224, 226, 226, 228 e seg., 232 a 236, 
254, 265, 299 — 23, 95, 110 — 54,312 
— 55, 152 — 64, 29 — 82, 51, 70, 73, 
77,200. Altri Assessori quasi tutti poi 
cardinali. Ba/deschi F. Banchieri A. Ca- 
sanata. Cattani D. Caterini P. Conti 
P. P. Febei P. P. Filonardi E. Filo- 
nardi M. Liveriani A. Lucidi L. Macioti 
A. Marescotti G. Monaco LaVallette ora 
cardinale vicario di Roma. Nîna card. 
G. Nuzzi F. Simonetti L. Stampa P. D 
Sperelli S. Vittrici A. Zauli D. 
Assessori diversi: civile del tribunale del- 
l'A. C. 0 uditore della Camera. 80, 139, 
154, 157, 160, 164, 167 — 82, 170 a 177, 
179 = criminale dell'A. C. 80, 139, 159 
— 82, 161, 164, 164, 165, 168, 172, 174, 
174, 177, 179 = del tribunale d’Agricol- 
tura. I, 159 = delle armi o milizie pon- 
tificie. V. Presidente delle armi pont. 
= delia Congregazione card. Lauretana. 
16, 240 — 39, 249 = generale del Teso- 
rierato 0 Finanze pontif. 74, 317, 332, 
332, 334 = del tribunale di Commercio. 
80, 16{ = e ponente criminale del tri- 
bunale del Governatore di Roma. 7, 16 
— 32,10, 10, 12, 15, 20,21. 24,47 — 49, 
169 — $4, 53 — 80, 139, 139, 157 = ge 
nerale della Polizia di Roma. 16, 273 — 
32, lò — 54,312 — 73, 194 — 89, 166 — 
99, 119, 147, 150 = legale delle province 
o Legazioni e Delegazioni pont. 19. 207, 
207, 209, 214 — 56, 238 — 57, 212 — 
80, 153, 154 — 101, 206 — 102, 359 = 
della congregazione card, de’ Riti, e Sot- 
to-Pro:motore della Fede. 16, 2.55 a 267, 
257 — 37, 199 — 4, 163 — 55, 293 a 
200 — 58, 27 — 58, 49. 49 — 64, 2io = 
del Senatore di Roma. 64, 45, 47 = dei 
Maestri di Strada di Roma. 4. 223, 225, 
225 — 64, 60 — 80, 136 — 87,81, 91= 
della Camera de’ Spogli ecclesiastici. 69, 
4 = Camerale del Tesorierato nelle pro- 
vince pont. 57, 212 — 80, 146, 145, 159 
— 82, 183, 153= del Vicariato di Roma. 
99, 80 = della Congregazione card. della 
Visita apost. 16, 237, 288 — 101, 106. 
Assettanento, Congregazione o Segnatura 
di Campidoglio, rappresentante la piena 
Segnatura nelle cause di sua Curia. 64, 
. 40. V. Tribunale del Senatore di Roma. 
ASSIA Federico card. III, 67, 69, 71 — 10, 


ASSIA 


303 — 29, 99 — 33, 251 — 38, 205 — 
92, 228 — 71, 242, 245, 245, 246, 248, 
252 — 103, 273. 

ASSIA Stato e Landgraviato di Germania. 
Ill, 65 — 6, 21, 22 — 8, 222 — 2I, 177, 
175, 178 — 22, 297 — 29, 91, 95, 101, 
126, 127, 149— 31. 295 — 35, 103 — 42, 
18, 301, 301 — 50, 101 — 56, 70 — 6l, 
268, 209— 67, 316 — 71, 225 — 75, 95, 
“n 98 — 83, 303 — 87, 29 — 95, 

ASSIA ELETTORALE o ASSIA CASSEL, 
Stato di Germania. 111, 65 — 27, 121 — 
29, 167, 185. 188, 191, 201 — 38, 86 — 
40, 1938 — 42, 6, 301 — 44, 241, 241 — 
53, 91, 181, 183 — 70, 158 — 71, 168, 
269, 269 — 99, 352 — 103, 186, 186, 187, 
393. V. Ferro Elino ordine equestre. Leo 
ne d'oro. Merito e Virti militare. Me- 
rito militare. Fulda. Frizlar. 

ASSIA DARMSTADT granducato di Ger- 
mania (a cui nel 1866 fu riunito il duca- 
to d'Assia Hombura). INI, 68 (Luigi V, 
leggi, Luigi I) — 14, 270 — 29, 104, 194, 
200, 201 — 34, 296 — 35, 166 — 40, 181 
— 42, 5. 6, 18, 301 — 44, 241 — 50, 193, 
195 — 53, 181, 183 — 78, 158 — 75, 27 
— 99.329, 352 — 103, 176, 260, 266. Vedi 
Merito ordine equestre di Luigi l. Ger- 
mania. Magonza. Worms. Westfalia. 

ASSIA HOMBURGO landeraviato di Ger- 
mania (nel 1866 per morte del landgra- 
vio Ferdinando, il ducato fu riunito al 
granducato d'Assia Darmstadt). II, 65, 
10 — 28, 92.97 — 29, 201 — 36, 18 
— 40, 7— 42, 301 — 65, 4l. V. Ger- 
mania. 

Assia: Philipstadt Barchfeld landeraviato 
di Germania. 42, 301,301 = Rheinfels 
landgraviato di Germania. 3,66 — 42, 
301 — 61,157 = Rheinfels Rottemburgo 
landeraviato o principato di Germania. 
42, 301. 

Assicurazioni Società o Compagnie privi- 
legiate. marittime e fiuviali, per la vita, 
per gl'incendi: autori. 32, 319 — 34,310 
— 39, 156, 158 — 43, 32, 37 — 44, 212 
— 58, 154 — 61, 112 — 74,377 — 80,150, 
232 — 84, 52— DI, 421, 422 — 92, 290 
— 95, 57 — 103, 307. 

Assidani o Assidei, Esseni o giudei. 10, 53. 
V. Essent. 

Assidona o Assidonia. V. Medina Stdonia. 

Assimboin fiume de'Stati Uniti d'America. 
98. 315. 

Assio Q. 57, 218, 218 — 60, 37. 

Assîo fiume di Bulgaria. 75, 174. 

Assioma, proposizione per sè evidente e da 
tutti ammessa. V. Sentenze moral. 
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ASSIOPOLI già sede vese. di Tracia. III, 7]. 

Assiria paese dell'Asia, già impero. 3, 57, 
58 — 4.5 a 7, 117 — 6, 241, 242. 246 — 
28, 183 — 30, 45 — 32, 162 — 33, 246 
— 34, 112 — 35, 235 — 37, 273 — 38, 
259 — 44, 259 — 46,99 — 47, 71 — 48 
4) — 52, 117 — 56, 36 — 58, 217 — 61. 
87 — 62, 124 — 63,8, IO — 64,300 — 
66, 65, Go — 67, 3, 7, 7,13 — 68,251 — 
69, 136 — 70, 22, 66, 185 — 73, 153, 
287.327 — 75, 192 — 81.214, 259 — 84, 
167, 167 — 88, 160 — 98, 265. V. Babi- 
lonia. Bagdad. Adiabene. Kurdistan 
turco. Osrocna. 

Assise Corti o Tribunali di giustizia. L’eti- 
mologia del vocabolo deriva dal latino as- 
sidere, sedersi vicino, assemblea. Nella 
bassa Italia ne’ secoli XI e XII, e nel XIII 
in Francia devesi specialmente questo no- 
me alle sessioni straordinarie che teneva 
nella propria giurisdizione in giorni sta- 
biliti un magistrato, deputato all'ammi- 
nistrazione della giustizia, per le appella- 
zioni e le lagnanze contro i giudici infe- 
riori: era una solenne udienza de’ recla- 
manti. Assise si chinmò pure una corte'o 
assemblea cli signori e de più ragguarde- 
voli della nazione, presieduta dal principe, 
nella quale sì giudicavano gli affari più 
gravi e importanti. Queste corti si chia- 
marono Placita, ed erano quotidiane e 
straordinarie, e ne derivarono le assem- 
blee dette Stati, Parlamento e Campi di 
Marzo e di Maggio, le quali ultime iu 
Francia dibattevano le questioni di pace, 
di guerra e di legislazione. Soppresse 
in Francia per la rivoluzione siffatte adu- 
nanze, ad imitazione dell'Inghilterra, fu- 
rono stabiliti tribunali per le cause cri- 
minali detti Assise e Corti d'Assise. E 
quindi derivarono i Giurì da secoli esi- 
stenti tra gl’inglesi. Il Grariì è un'unione 
di cittadini Giurati, i quali avendo pre- 
stato giuramento di bene adempiere l’uf- 
ficio, sono incaricati dalle leggi a pro- 
nunziare giudizii sopra d'un fatto civile 
o criminale: in questo secondo caso de- 
cidono della colpevolezza dell'accusato. 
26, 240 — 35, 44 — 36, 103 — 39, 149. 
V. Giurati. Tribunale. Placito. Campo 
di Murzo e di Maggio. Parlamento. As- 
sise. 

Assîse leggi pel regno di Gerusalemme e 
pel s. Sepolcro, o lettere del re Goffredo 
di Buglione sulla costituzione feudale e 
militare stabilita da’ primi crociati: il 
primo codice che sia stato compilato se- 
condo lo spirito della Feudalità. 30, 65 
— 44, 109. V. Assise Corti. 
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Assisi: Nicolò vese. di Girgenti e Imola. 
34, 101 = Filippo nunzio di Svizzera. 72, 
69 = Guglielmo. 69, 95 = Nicola archia» 
tro pont. 44, 124. 

ASSISI o ASISI sede vesc. dello stato pon- 
tificio: autori. III, 72 (Bice, leggi, Bri- 
zio — anno 600, leggi, 236) — 1, 125 — 2, 
223, 279 — 6, 5, 5. 158 — 7, 111, 292 — 
8, 56, 143 — 9, 219— Il, 162, 254, 290 
— 12, 80, 213— 17, 116 — 18, 184, 212 — 
19, 202, 204, 206, 212 — 23, 191 — 24, 
93 — 25, 122, 127, 128, 249 — 26, 48 e 
seg., 82, 84, 86, 92, 94, 99, 110, 121 a 
123, 127, 131, 150 — 28, 251, 263, 263, 
264, 264 — 29, 13— 3I, 62 — 32, 260, 
263, 27) — 33, 154, 155 — 35, 222, 224, 
224, 232, 256, 299, 304, 304 — 36, 197 
— 38, 228 — 42, 100 — 43, 175, 177, 177 
— 44,30 — 45, 180 — 46, 149— 47, 229 
— 48, 16, 19, 61, 65, 65 — 49, 187 — 50, 
207 — 52, 98, 133 a 135, 144, 144, 162 
a 164, 166 — 53, 68, 128, 167 — 54, 281 
e seg. — 57, 245 — 58, 306, 308 — 59, 
85 — 64, 103, 164 — 65, 41, 41 — 66, 
38, 219, 237 — 67, 68 — 68, 229, 268 — 
69, 24, 26, 69, 74, 85, 87 a 95, 98, 99, 
99, 101, 106, 109, 182, 183, 255 — 70, 
34, 35 — ZI, 245 — 73, 91, 365 — 74, 
123, 126, 273 — 75, 45, 229 — 76, 83, 
221, 221 a 223, 226 — 79, 175, 178, 179 
— 8I, 113, 114, 491 — 83, 82, 83, 93, 
97 — 84,302 — 86, 242, 255, 256, 281, 
287, 288, 351 — 90, 88 — 9, 546 — 
92, 178 — 94. 8I, 89, 296 — 95, 185, 
243 — 96, 93, 324, 324 — 97, 111, 114, 
116 a 118, 118, 123, 138, 143, 144, 
146, 146, 155, 166, 182, 216, 227,210 — 
101, 306 — 102, 170. V. Francescano or- 
dine. Cordone di s. Francesco o arci- 
conf. de’ Cordelieri. Porsiuncula. Vet- 
tona. Bettona. 

Altri Vescovi. Archilegi A. Atti B. 
Baglioni M. Benenati B. Contugi A. 
Contugio Z. Contugio G. Fuccio Zuch N. 
Geri F. Giacomo d'Antiochia. Giampé. 
F. M. Grizj C. Guidi A. G. Guido. Lan- 
di Vittori. Latger B. card. Magnaschi 0 
Magnasco L. Michelotti O. Nerli F. card. 
giuniore. Nicolò da Curbio o Carbio o0s- 
sia Calvi di Narni minorita. Palimerini 
S. M. Passerini S. card. Peda C. G. Ron- 
dinini P. E. card. Rossi G. Rufino s. 
apost. l°vesc. e mart. Sabino 0 Savino s. 
Sarestudio P. card. Secondi D. Sermat= 
tei Confidati N. Soderini F. card. Spa- 
der O. Teobaldo. Zelli G. 

Assistente o Presidente di Camera, prelato 
che interveniva neglì affari della Camera 
apostolica e precedeva i Chierici di Ca- 
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mera. V. Presidenti di Camera. Camera 
Apostolica. 

Assistente della Messa. V. Ministro 0 as- 
sistente della Messa privata. 

Assistente al celebrante la Messa solenne 
53, 307. V. Ministri Assistenti delle 
Cappelle pontificie. Ministri Assistenti 
delle Cappelle cardinalizie. 

Assistenti al Soglio pontificio. V. Vescovi. 
card. Suburbicari. Priore de’ card. Pre- 
ti. Priore de' Card. Diaconi. Vescori as- 
sistenti ai Soglio pont. Principi assi- 
stenti al Soglio pont. Prefetto delle Ce- 
rimonie pont. Senato Romano. Soglio 
Pontificio. 

Assistenti generali della Compagnia di Ge- 
sù, preposti a’ paesi e proviuce della me- 
desima e residenti presso ìl p. preposito 
generale come suoi ministri e consiglieri. 
30, 142, 165 — 70, 30, 3]. 

Assistentigenerali delle congregazioni del- 
l'Oratorio, delle Scuole pie, e de’ Chierici 
regolari minori e di altri ordini religiosi. 
49, 46 — 63, 92, 94, 99 — 70, 30,31. 
V. Consultori assistenti degli ordini e 
congregazioni religiose. 

Assistenti o custodi delle sale delle Con- 
gregazioni Cardinalizie. 6, 175 — 23, 
94, 109, 109, 122. V. Congregazioni 
Cardinalizie. 

Assisus. V. Mansionario. 

Asso o Assano già sede vesc. d'Inghilterra. 
35, 134, 135. 

Associazione, diritto di adunarsi, contratto 
di società e unione fra più persone per 
operare di concerto. popolari e di ope- 
rai. 40, 163 — 60, 103 — 61, 145 — 71, 
291 — 84, 47 a 55. V. Società. Setta. 
Università artistiche. 

Associazioni pie, religiose, e Società catto- 
liche di Germania, di Lussemburgo di 
Svizzera. 98. 35, 69, 70, 77. 272, 283, 
234 — 99, 254 — 103, 177, 202. Ne trat. 
tano: Rohrbacher, Storia universale del- 
la Chiesa cattolica vol. XV, p. 588 e seg. 
Giornale di Roma del 1862. p. 1038. 
V. Arciconfraternite. Confraternite. So 
dalizio. Ordini religiosi. Conferenze e 
Associazioni di s. Vincenzo de' Paoli. 
Università artistiche. Denaro di s. Pietro. 

Assoluzione e Benedizione. V. Benedizio- 
ne. Aspersione dell'acqua benedetta. Uf 

» fizio divino. Ebdomudario. 

Assoluzione sagramentale de’ peccati. 6, 
216—15, 187— 16, 113 — 21,258 e seg. — 
22,99 — 27, 47— 34,282 — 52, 76 — 
74,7. V. Confessore. Bacchetta peniten. 
ziale. Peccato. Penitenza sagramento, 
Imposizione delle mani. Casi riservati. 
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ASSOLUZIONE DALLE CENSURE EC- 
CLESIASTICHE: autori. III, 78 — 1,10, 
1] — 3, 163, 164, 166, 256 — 5, 60, 66, 
66 — 6, 80— II, 53 — 12, 299 — 14, 47 
— 15,11 — 16,20, 21, 23 — 23, 97 — 25, 

7, 241, 326 — 26, 289, 300 — 27,9, 25 
— 29,373 — 32, 227, 228 — 37, 132 — 
42, 164 — 58, 304, 306 — 62, 201, 258 
— 65, 252 — 69, 225 — 77, 33,41, 412— 
86, 24, 325, 326, 328 — 92, 288 — 95, 
178 — 96, 26, 56,57 — 99, 149 — 100, 
131 — 103, 347. V. Censure Ecclesiasti- 
che. Pene Ecclesiastiche. Riconciliazione. 

Assolusione solenne delle censure Eccle- 
siastiche. 3, 256 — 62, 120 — 92, 86, 87, 
92 — 96, 260, 261. V. Penitenza pubbli- 
ca. Verga. 

ASSOLUZIONE comune e solenne de’ De- 
funti cadaveri e per gli anniversari. III, 
80—2, 95—9,91 a 93-15, 176 — 28,25, 
35 a 43, 49,50,52, 55,60, 60, 65,69,70,70, 
72 — 30, 169 — 79, 154, 156, 160, 162, 
164 — 95, 163 — 96, 264— 100, 131 — 
(0t, 111, 113 a 115, 123. V. Cadavere. 
Funerale. Esequie. Anniversario de’ De- 
funti. : 

Asson: opere. 9l, 26. 

Assouan o Assuan. V. Siene o Syene d’E- 
gitto. 

Assuero re di Persia, che alcuni credono 
essere Serse I o Dario I figlio d'Istaspe. 
17, 93, 97. V. Serse I. Dario I. Ester. 

Assumo. V. Assus. 

ASSUNZIONE DI MARIA VERGINE IN 
CIELO festa, e cattedrali sotto la sua ìn- 
vocazione: autori. III, 82 — f, 11,63, 92, 
197 — 2, 57, 92, 162,233 — 3, 14, 24, 
54, 86, 87, 153 — 4, 178— 5, 114, 232, 
260 — 6, 82, 86, 88, 108, 112, 170, 221, 
230 — 8, 42, 45, 63, 83, 84 — 9, 83, 143 
— 10, 110, 200, 222, 241 — II, 74, 142 — 
13, 101, 175 — 14, 129, 252 — 15, 95 — 
17, 91, 104, 120, 136, 301, 305 — 18, 143, 
160, 176, 182 — 19, 20, 66 — 20, 56 — 
21, 170, 256 — 22, 242 — 23, 163, 216 
— 24, 38 — 26, 18 — 27, 207, 247, 260 
— 28, 24, 99, 116, 168 — 29,67 — 30, 
17, 22, 41, 42, 42, 59,. 214, 216, 229 — 
31, 79, 87, 121, 237, 246 — 32, 68, 71, 
84 — 33, 29, 76, 99 — 36, 55, 131, 250, 
257 — 37,56, 57, 71,129, 255, 304— 38, 
7, 24, 98, 107, 115, 205, 268, 312 — 39, 
20, 21, 86, 117, 236, 243 — 40, 82, 129 
— 41, 91 — 42, 31,303, 304 — 43, 12, 
114, 128, 145, 206 — 44, 152, 168, 297 
- 45, 147, 166, 323 — 46, 11, 32, 150, 
230, 232, 241 — 47, 69, 211, 224, 253, 

. 260, 276, 301 — 48, 27, 59, 70, 131 — 
49, 107, 120, 183, 199, 257 a, 260— 50, 
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58, 75, 106 — SI, 15, 90, 137, 158, 174, 
189, 214 — 52, 17, 82, 181, 207, 205, 
277 — 53, 3, 8, 19, 253, 309 — 54, 10, 
16, 26, 32, 129, 134, 232, 281 — 56, 123, 
156, 168, 175 — 57, 26, 36, 213, 232 — 
58, 257 — 59, 151, 160, 170, 345, 347 — 
60, 138, 241, 254, 267, 304 — 61, 63, 218 
— 62, 34, 74, 213 — 63, 205, 228, 211 — 
64, 86, 178 — 65, 57 — 66, 9, 287, 315 
— 67, 151, 198, 202 — 68,209 — 69, 53, 
167 — 71, 29, 97 — 72, 168, 251 — 73, 
28 — 74, 63, 77, 101, 245 — 76, 246, 284 
— 77,6, 119 - 78,9 — 79,19,80—80, 
71, 201, 264 — BI, 87, 93, 104, 124, 486 
— 83, 3, 27 — 86, 212 — 87, 257 — 88, 
44, 51, 286, 290 — 89, 212 — 90, 122 — 
93, 178 — 100, 92, 119, 124, 129 — [01 
74 — 103, 49, 110, I61, 255, 364 (Nel 
1863 il francescano p. Remigio Buselli 
pubblicò a Siena: Apparecchio teologico- 
storico-critico per la futura definizione 
donunaticadell’Assunzione corporea del- 
la Madre di Dio, secondo il beneplacito 
della Chiesa Cattolica). V. Transito di 
Maria Vergine. Aggiunta. La Deipara fu 
Assunta in Cielo dal sepolcro dell’ Orto 
di Getsemani, donde gli Apostoli l'aveva» 
no trasportata dal Monte Sion dì Ge- 
rusalemme, ove morì e si celebrarono 
i funerali. Diversi ordini religiosi d'am- 
bo i sessi premettono alla festa dell’As- 
sunzione de’giorni di digiuno, e ne ragio- 
nai a'loro articoli, e cosi in quelli dei 
Servi di Dio che li praticarono. 
Assunzione ss. Vescovato. V. Paraguay. 
Assunzione isola del Canadà. 7, 149. 
Assur figlio di Sem. 85, 215. 
ASSURIANI o ASSURTANI. III, 82. 
ASSURO sede vesc. in partibus d'Africa. 


II, 82. 

AGOS x ASSUMO già sede vesc. d’ Efeso 
III, 83. 

Asta Eugenio prete: opere. 91, 199. 

Asta, legno sottile, lungo e pulito per di- 
versi usi. Specie d’ arme da guerra o 
picca senza ferro, o di scettro usato an- 
che da’ pretorì romani; 0 per appender- 
vi il vessillo. 55, 194 — 62, 117.V. Lan 
cia. Alabarda. Scettro. Labaro. Vessillo. 
Insegna. — 

Asta pubblica, maniera di vendere o com- 
perare all'incanto, per la maggior of- 
ferta. 19, 51. V. Depositeria Urbana. 

Astaco.V. Nicomedia. 

Asta Colonia o Pompeia. V. Asti. 

Asta Pompeia.V. Asti. 

ASTALLI Astaldo card. III, 83. 

ASTALLI Camillo card. III, 83 — 19, 136 
— 24, 262 — 36, 18,21 — SI, 89 — 52, 
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228, 229 — 65, 253 — 66, 77 — 75, 293, 
= — 100, 277, 277 — 101, 224 — 102, 

ASTALLI Fulvio card. III, 83 — 2, 311 — 
19, 170, 171 — 24, 157, 157 — 47, 274 
— 5I, 64 — 56, 201, 236 — 60, 90— 72, 
238 — 75, 293 — 86, 222, 255 — 90, 10, 
10, 90, 90, 91 — 95, 321. 

Astalli : Domenico vese. di Fondi. 25, 149 
— 58, 314= Giovanni vesc. di Troia. 81, 

‘ 91 = Ambrosina Colonna. 31, 276 = mar- 
chese capitano de’ cavalleggeri. Il, 14 — 
96, 110, 111 = Domenico ab. commend. 
di Grottaferrata. 33,59 = Flaminia Bor- 
ghese madre di Paolo V Papa. 6, 38 — 

I, 133 = Gio. tesoriere di Roma. 74, 
280 = Mezzo. 77, 252 = Nuccio rifor- 
matore. 58, 296 = Pietro gonfaloniere 
del popolo romano. 31. 177, 274 a 276= 
Porzia Gaetani. 70, 223 = Tiberio con- 
servatore di Roma. 59, 27. 

Astancolli Orazio d’ Egidio. 76, 223, 

Astarte re di Tirc. 75, 193. 

Astarte, Astaroth, deità e la Venere dei 
sidoni e la Luna de’ fenici. 64, 280 — 66, 
4,4 — 75, 193— 93, 177 — 103, 411. 
V. Baal. 

Astarte.V. Filadelfia d'Arabia. 

ASTATI o Astaziani eretici. II, 84. 

ASTATIANI eretici. III, 84. 

ASTE Marcello card.: autori. III, 84 — 2, 
3 — 23, 86 — 82, 202 — 83, 58 — 86, 
355 — 103, 448. 

Aste Vescovi: Tommaso di Forlì. 25, 268, 
269, 271, 200, 314 — 92, 207 — 102, 352 
= Francesco M.* teatino d'Otranto. 50, 
64, 64 = Nicolò di Recanati e Macerata. 
25, 206, 207 — 39, 234 a 236, 235 — 4l, 
9, 57, 77, 75, 84 — 56, 270, 2831, 286 — 
69, 97 = Gio. Battista agost. di Tagaste 
sagrista. 60, 188 — 72, 227. 

Aste : Bernardo gener. 32, 111 — Brando- 
lini d." Angelo: opere. 82, 278 = Carlo 
conserv. di Roma. 59, 35 = Fabrizio fi- 
lippino. 25. 305 = Francesco Bonaven- 
tura. 12, 177 = Livio arcidiacono. 25, 
284 = Maurizio. 32, 25 = Pino. 4l, 81. 

Aste del Baldacchino portatile e dell'O;n- 
brellino. 1, 170 — 6, 181 — 7, 21, 45, 
242 — 14, 6, 164, 174, 177 -— 42, 222, 
223, 223 — 49, 6.V. Baldacchino porta- 
tile del ss. Sagramento. Baldacchino 
portatile del Papa. Ombrellino. 

Astei 0 Asteo Girolamo min. conv. vesc. di 
Veroli : opere. 94, 15, 21, 58, 79. 

Astelich Stefano mechitarista. 44, 38. 

Astemi: 0 Abstemio Lorenzo. 86,95, 97 = 
Nicola. 86, 95, 97. 

Aster fiume dell'Annover. 98, 68. 
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Asteria,V. Delo. Rodi. 

ASTERIO s. mart. d’ Egea. III, 85 (Clau- 
dio, aggiungi, e s. Neone). 

ASTERIO s. arciv. d'’Amasia di Ponto: 
opere. III, 85 — 10, 78 — 15, 54 — 25, 
112 — SI, 250 — 96, 169 — 97, 69. 

Asterîo è 8. mart. rom. in Ostia, prete di s. 
Maria in Trastevere. II, 303 — 12, 164 — 
54, 127 = s. mart. dalmata. 37, 139. 

ASTERIO o ASTIRIO o ASTURIO s. III, 
85 (261, 262, aggiungi: ovvero 272. V. 
s. Marino mart.). 

ASTERIO o MACARIO vesec. di Petra d'A- 
rabia. III, 85 — 52, 245, 246. 

ASTERIO card. de’ ss. Pudente e Puden- 
ziana. III, 85. i 
Asterio Vescovi: patr. d'Alessandria. 22, 
137 = d'Aquino. 67, 216 = d'Arabia. 61, 
191 — 63, 297 = di Burgos. 6, 170 = di 
Foronovo di Sabina. 19,28 — 26, 14= 
di Milano. 45, 73 = di Salerno. 60, 262 

= di Trento. 79, 305, 306. 

Asterio re di Creta marito d’ Europa. 7, 
210 — 22, 197. 

Asterio: d’Antiochia. 74, 228 = preside 
romano. 43, 155 — 102, 423 = sehatore 
e padre delle ss. Rufina e Seconda. 54, . 
222 — 59, 213. 

ASTERISCO o stelletta *. III, 85 — 13, 223 
— 39,70 — 60, 288 — 69, 186 — 86, Dl 
— 103, 41. V. Versetto. 

Asterisco o stella d’oro, copertura dell’ O- 
stia consagrata sulla patena. 9, 26, 23 — 
51, 48, 256. 

Astesan Giacomo Tommaso o Francesco 
domenic. vesc. d'Oristano e Nizza. 48, 
50 — 49, 124. 

Astesano poeta. 67, 171. 

Asti. V. Aste. 

Asti : Roffino vese. di Savona. 62, 47 = Lo- 
dovico eletto vesc. di Worms. 103, 267 
='di Spilimbergo. 64, 267. 

ASTI sede vesc. del Piemonte. III, 85 — I, 
23) — 3, 86 (s. Ciro, leggi, s. Siro) — 5, 
170 — 6, 144 — 10, 59, 136. 137 — II, 75 
— 16, 53 — 23, 272 — 24, 122 — 26,17 
—.29, 220, 220 — 32, 300 — 35, 209, 
301 — 36, 233 — 39, 291 — 43, 237, 
233 — 46, 87 a 89, 125, 126 — 52, 269, 
306 a 308 — 53, 126, 128 — 55, 87 — 
57, 19 — 58, 236 — 59, 200— 60, 34, 
306, 309, 309 — 61, 137, 139, 140, 142, 
151, 152, 177, 232 — 62,15 a 17, 28, 28, 
29,47.232 — 63, 237 — 64, 214 — 66, 245 
— 67. 55 — 68, 148— 70, 161 — 71, 20, 
82, 118 — 72, 260 — 73,145, 282 — 74, 
277 — 77,156, 166, 181 a 181. 187, 190, 
192, 193, 200, 217, 221, 221, 226 — 78, 
1l — 80, 188 — 82, 304 — 84, 230 — 
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imbarazzante, dicendo gli architetti, 
che le cappelle distruggono l’unità 
del complesso. Finalmente, lo ripe- 
tiamo ancora, una chiesa a prima 
vista deve mostrare grandezza e di- 
gnità anche nel sno prospetto esterno. 
Talvolta sono d’ornamento a questa 
le torri, e producono buon effetto 
anche le cupole. In Roma la chiesa 
di s. Agostino, eretta nel XV se- 
colo dal Cardinal d’ Estouteville , o 
per dir meglio da lui riedificata, 
vanta la cupola, che è la prima in- 
nalzata in Roma, lodandosi l’esterno, 
che comunemente chiamasi la fac- 
ciata, la più ragionata che siasi fatta 
in detta città, prima di quella di 
s. Pietro. 

Il Millini osserva inoltre , che i 


greci nei buoni tempi dell’ arte ri- 


guardarono l’ordine jonico, come il 
più conveniente per le loro chiese, 
e che questo converrebbe anco alle 
nostre, sebbene non debba del tutto 
disprezzarsi l’ ordine dorico. Il me- 
desimo autore mostra il desiderio, 
che le chiese fossero isolate, ed eret- 
te in piazze spaziose, e non con con- 
tigue fabbriche di monisteri, conventi, 
canoniche ec. Nota inoltre, che i 
primitivi cristiani celebravano i di- 
vini ufficii in sotterranei, e luoghi 
nascosti, e che Costantino li trasse 
da quei tuguri abbandonando loro 
alcune delle basiliche ove anticamen- 
te si amministrava la giustizia, e 
che quindi le prime chiese cristiane 
dopo la persecuzione, furono presso 
a poco fabbricate su quella forma. 
Anche nel fabbricare la celebre chie- 
sa di s. Sofia di Costantinopoli (7edi), 
si ritenne la forma dell’antica basi- 
lica di s. Pietro. Ad imitazione della 
sontuosa chiesa di s. Sofia, si eresse 
quella di s. Marco in Venezia, e 
così. venne introdotto nell’ Italia il 
gusto delle cupole. Le chiese poi più 
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magnifiche sono quelle di s. Sofia, 
di s. Paolo di Londra, e le catte- 
drali di Milano, Colonia, e Firenze ec., 
superate tutte dall’ augusto ‘tempio 
Vaticano in Roma. Per la conser- 
vazione di questo, fi istituita una 
congregazione di Cardinali, chiama- 
ta della fabbrica di s. Pietro, la cui 
prefettura è devoluta al Cardinal ar- 
ciprete della basilica, sino dal Car- 
dinal Gio. Battista Pallotta, per con- 
cessione fatta da Sisto V nell’anno 
1598. Per le altre chiese per lo 
più incombe ai fabbricieri l’ammi- 
nistrazione delle rendite per la ri- 
parazione, e ristauro delle medesime. 
Il Santese ha la cura della chiesa, 
chiamato generalmente Mansiona- 
rio (Vedi), le cui attribuzioni sono 
diverse secondo i vari paesi, e tal- 
volta. viene confuso col fabbriciere, 
e col sagrestano. Dal Macri appren- 
diamo, che chiamavasi ZEcclesiarcha, 
il prefetto della chiesa, o capo di: 
essa, officio particolare del clero di 
Costantinopoli. Y. il Cecconi, // sa- 
cro rito di consagrare le chiese, il 
capo V Descrizione minuta di tutte 
le parti d'una chiesa, e ciò che di 
misterioso în essa si contiene, con 
tutte le relative spiegazioni mistiche. 


$ III. Licenza del vescovo per l’ere- 
zione delle chiese, e cerimonie sa- 
cre pel gettito, e benedizione della 
prima pietra, e principio de’ fonda- 
menti. 


Non può il fondatore di qualche 
chiesa, oratorio, o cappella, incomin- 
ciarne la fabbrica, senza espressa li-' 
cenza del vescovo diocesano, sotto 
la cui giurisdizione ritrovasi l’area, 
e il suolo destinato a questo effetto, 
giacchè il concilio Aurelian. dist, I 
De Consecrat. comandò: Edificare 
ecclesiam nemo potest, nisi. auctori- 
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26, 278 — 87, 105, 105 — 89, 36 — 9I, 
088 — 92, 75, S0, 144, 258, 261, 261, 
262, 269, 275, 324, 333, 480 — 93, 185, 
197, 199, 200, 235, 237, 237, 243, 245, 
265, 269, 270 — 94, 75 — 95, 102, 106, 
263 — 96, 40 — 97, 105, 115, 216, 216 
— 99, 170. 

Altri Vescovi. Adelrico. Artico F. s. 
Bernolfo. Bertoni T. Ceva R. Girlemo. 
s. Giarenzio. Giuseppe. Guglielmo. Lan- 
dolfo. Malabaila G. Milliaraccal. Ober- 
to. Olderico o Alderico. Olrico. Paniga- 
rola F. Rovere card. Rovero 0 Roero A. 
s. Secondo. Serone F. Trivulzi A. card. 
Trivulzi G. A. card. 

Astiage: re di Lidia. 13, 134 = re de'Medii. 
52, 121. 


Astiago borgo del Vicentino. V. Sette Can- 
toni o Comuni. 

Astigi.V. Ecxiia. 

Astigis o Astygis.V. Ecija. 

ASTINENTI eretici. III, 86. 

Astingo > vesc. d' Osimo. 49, 269 = nor- 
manno. 49, 144. 

Astiria Lorenzo vesc. di Malta. 42, 87. 

Astocino Nicola podestà. 102, 341. 

Astole filosofo. 18, 160. 

Astolfi : Gaetano ingegnere idrostatico. SI, 
80, 82= Ottaviano prof. d'analisi alge- 
brica. 85, 159, 185 = Vincenzo nepesi- 
no. 47,281. 

Astolfo: vesc. d’Adria»59, 206 = vesc. di 
Vicenza. 99. 219. 

Astolfo o Aistolfo del 749 re de’ longobardi 
e d'Italia. 39, 178, 178 — 2, 45, 46 — 
4, 299 — 5, 260, 291 — 6, 221 — 7, 49 
— 10, 110, 235 — HI, 126 — 15, 32 — 18, 
308 — 22, 75, 78, 293 — 24, 65, 66— 
25, 163, 193, 212 — 26, 30, 269, 270 — 
33, 167 — 34, 63, 64 — 36, 188, 223, 
286 — 38, 157 — 39, 178, 178 — 40, 27 
— 43, 72 — 44, 182 — 45, 318, 324, 325 
— 46, 189 — 47, 53, 190, 228 — 48, 61 
— 49, 253 — SI, 34 — 52, 21, 191, 192, 
300 — 54, 36 — 55, 217 — 56,214, 215, 
216 — 57, 5, 262 — 58, 254, 254 — 60, 
28 — Gi, 243 — 62, 74 — 66, 24, 227, 
228 — 67, 291 a 294, 299 — 69, 73, 74, 
304 a 307 — 74, 119 — 75, 297 — 76, 
161 -— 77, 166 — 78, 103 — 80, 243, 243 
— 82, 99 — 83,32, 94 — 86, 264, 265 — 
89,24,86 — 92,38,118 — 94,278 — 97, 
81.82 — 99,108—102, 23, 149, 249, 270 
a 272, 278, 279 — 103, 31, 92, 355, 491. 

Astolfoni Gaetano pittore veneto. 91, 408. 

Astor americano. 49, 89. 

Astore.V. Falcone. 

ASTORGA-Y-CESPIDES Diego card. III, 
87 — 76, 265. 
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ASTORGA sede vese. di Spagna : concilio 
(ora suffraganea di Vagliadolid). 1lI, 86 
— 35, 229 — 38, 7 — 53, 26 — 54, 249 
— 58, 96 — 68, 36, 75, 81, 87, 200, 201 
— 88, 48.V. Asturie. 

Vescovi. Basilida. Carvaial B. card. 
Dictinio. Felice. Fermosinos N. R. Mar- 
tinez Ximenes. Marziale. Mendelez de 
Valdes. Roderico d'Areval. s. Torribio 

Astorgo Pietro spagnolo. 15, 70. 

Astori Gio. Battista. 92, 30. 

Astoria nella Columbia. 80. 90. V. Oregon. 

Astorio Gio. Antonio : opere. 21, 38. 

Astorre o Astone card. arciprete Liberiano 
del 1238 o 1244. 12, 129. 

ASTRACANOo ASTRAKAN già sede arciv. 
e regno d'Asia di Tartaria, ora nella 
Russia, Astracanum. 11I, 87 — 13, 14 — 
46, 15 — 47, 7, 12 — SI, 320 — 52, 130 
— 54, 77 — 59, 233, 235, 236, 239, 245, 
295 — 62, 158 — 72, 290, 292, 294, 310, 
311 — 74, 77. 

Astrakan.V. Astracan. 

Astrea dea della giustizia. 70, 95. V. Giu- 
stizia. 

Astrenieni popoli. 58, 217. 

Astric o Anastasio vesc. di Colocza e Stri- 
gonia. 66, 125 — 70, 197 — 83, 155 
a lo... 

Astrionico duce de’ galli. 103, 137. 

Astro, nome generico de’ grandi corpì rì- 
splendenti nello spazio del cielo. Si divi- 
dono in stelle fisse ed erranti, 0 pianeti 
e comete.V. Astronomia. Eclissi. Sfera. 

Astrolabio figlio d'Abelardo. 1, 20. 

Astrolabio strumento per conoscere il moto 
degli astri. V. Astronomia. Osservatorio 
astronomico. 

ASTROLOGIA: autori. III, 87 — 4, 123 — 
7, 207 — 38, 186 — 41,301 (e non A- 
stronomia) a 303, 307 — 44, 109 — 67, 
09, 282 — 70, 189, 190, 190 — 71, 55 - 
83, 291 — 97, 72. Aggiunta. L'astrologia 
è l'arte o supposta scienza di predire per 
via degli aspetti, delle posizioni, dell’in- 
fiuenze de' corpi celesti, i futuri eventi, 
nè solo quelli che avessero qualche atti- 
nenza coll'atmosfera, ma ancora e prin- 
cipalmente ciò che non aveva con essa 
dipendenza alcuna, come l’esito d’una 
guerra, la sorte d’un regno, il destino 
d'un neonato, ed i giorni favorevoli o no 
per intraprendere qualche affare. 

Astrologo. 36, 41 — 72, 231. V. Astrologia. 

ua torrente di Città di Castello. 13, 

59. 

Astronomia, scienza degli astri e de’ loro 
fenomeni naturali: autori. 2, 97 — 3,87, 
88, 89, 123, 136 — 4, 62, 123 — 6, 112 
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— 13, 131, 132 — 17, 167 — 22, de seg. 
— 23, 282 — 29, 96 — 30, 270, 271 — 
31, 186 — 33, 277 — 34, 304, 305 — 42, 
133 — 48, 147 — 49, 137, 139, 139, 14], 
142 — 5I, 220, 256 — 52, 269 — 60, 8, 
126 — 63,7, 10, 57 — 64, 299, 300, 301 
— 66, 66 — 68, 92, 264— 73, 151 — 74, 
47 — 75, 194 — 78,90— 79,6 — 83, 
274, 275, 290, 291 — 84, 106, 267, 27], 
288 — 85, 126, 133, 143, 178 — 86, 33, 
54 — 91,371 — 92, 431, 433, 434 — 98, 
175. V. Pianeti. Osservatorio astrono- 
mico. Meridiana. Calendario e sue ap- 
partenenze. Arti Liberali. 

Astros Paolo Teresa Davide cardinale di 
Tours creato nel 1850, arciv. di Tolosa 
ove morì nel 1851, sepolto nella metro- 
politana. 53, 228 — 33, 12 — 44, 18 — 
49,38 — 57,78 — 77, 54a57,59— 79, 
33 — 95, 177 a 180 — 96, 227. 

Astrowski Daniele vesc. di Betsaide. 88, 
153. 

Astruc cav. Carlo. 91, 585. . 

Astucciari, università artistica. 84, 70, 218. 

Astudilla Diego. 7, 216. 

Astura o Tuerta fiume di Spagna. 3, 80. 

Astura 0 Conca fiume dell'Agro romano e 
Pontino. i, 156 — 5I, 75 — 58, 112 — 
89, 85, 273. V. Paludi Pontine. 

Astura d'Austria. V. Stockerau. 

Astura o Stura già città, porto e isola An- 
ziate nella Comarca di Roma. 54, 198, 
200 — 2, 231, 232 — 16, 236 — 23, 262, 
263 — 29, 39— 37, 248 — SI, 75,75 — 
57, 195 — 58, 197 — 65,65, 192 — 74, 
174, 176 — 89, 87, 118 a 120, 263. 

Asturia Augusta, Asturiam. V. Astorga. 

Asturie principato di Spagna e titolo del- 
l'erede del trono. 2, 268 — 3, 86 — 13, 
88, 133 — 35, 195, 196, 196 — 37, 318 
— 50, 76 — 68, 26, 27, 29, 50, 53. 65, 
65, 74, 77 a 80, 82, 88, 101, 168, 187 — 
87, 285. V. Astorga. Oviedo. 

Asturio o Serrano vesc. di Toledo. 50, 76 
— 68, 70 — 76, 260. 

Asturum. V. Oviedo. 

Astypalca. V. Stampalia. 

AsufudDowlahnabab d'Oude. 98,256, 257. 

Asupio padre di s. Leone Ill Papa. 38, 16. 

Ata contessa di Venafro. 90, 133. 

Atabalipa re di Quito. 56, 146. 

Atabria. V. Rodi. 

Atace re degli alani. 68, 72. 

Atacini popoli di Francia. 47, 217. 

Atacinorum colonia. V. Narbona. 

Atahualpa incas del Perù. 98, 331. 

Atalanta moglie d'Ippomene. 100, 178. 

Atulanta vescovato. V. Talanta. 

Atalarico figlio d'Amalasunta del 526-34, 
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re de’ goti e d’Italia. 31,297, 297 (fanciu]- 
lo figlio di sua sorella, leggi, figlio di sua 
figlia) — 2, 184 — 15, 314 — 21, 202, 204 
— 24, 243 — 31, 46 — 32, 50, 109 — 36, 
188, 215 — 44, 317— 47, 188 — 52, 45 
— 56, 208, 208 — 58, 24] — 63, 39 — 
65, 154 — 66, 168 — 71, 61 — 84,292 — 
94, 272— 95, 261 — 100,136 — 102, 127. 

Atalberto o Atilberto 8. vesc. di Terouan- 
ne. 74, 149. 

Ataldo vesc. di Vicenza. 99, 218. 

Atalfo vese. di Terouanne. 74, 149. 

Atalia regina di Giuda, figlia d'Acab re 
d'Israele, moglie di Joram re di Giuda. 
31, 135 — 34, 23 — 96, 162. 

Atamani popoli d'Epiro. 21, 306. 

Atamante re di Tebe. 79, 6. 

Atanachine armeno. 51, 312. 

Atanagene s. vese. 72, 270. 

Atanagi Dionigi di Cagli conclavista lette- 
rato: opere. 16, 7 — 41, 15 — 52, 183 — 
59, 23. 

Atanagildo o Anatagildo de! 552, re dei 
goti e visigoti. 68, 71, 72 — 59, 85. 

Atanarico o Atarido del 369, re de’ goti e 
Veio 68, 71 — 47,314 — 71, 146, 147 
— 101, 78. 

ATANASIA 8. vedova badessa, III, 89. 

ATANASIA s. mart. III, 90. 

ATANASIO s. mart. III, 90. 

ATANASIO s. patr. d'Alessandria, dottore 
della Chiesa: opere, autori. III, 90 — I, 

7, 137, 222, 225, 226 — 23174 MOZIZAT 
261 — 3,23 — 7,232— 8,11 — II, 121, 
181, 258 — 14, 166, 168 — 15, 170— 16, 
310 — 18, 125, 126, 221, 247 — 19, 84, 
190 — 20, 32, 71, 95, 112 a 114, 239, 
240 — 22, 136, 176, 211, 211 — 28, 5, 
287 — 30, 89, 89, 90, 286 — 32, 127 — 
34, 203 — 36, 81, 138 — 37, 142 — 38, 
139, 172, 173, 184 — 39, 148 — 40, 94, 
235 — 43, 242 — 45,84, 84— 46, 42, 
53, 54, 249 — 47, 23, 307 a 309 — 48, 
43 — 49,11] — 54.315 — 55, 233 — 57, 
292 — 58, 233, 233, 253 — 59, 88, 88 — 
60, 233, 289 — 61, 190 a 192, 194 — 63, 
297 — 64, 172, 191 — 66, 137 — 67, 20, 
48 a 50, 54 — 68, 302— 74, 50 — 75, 
198, 198 a 200 — 77, 94 — 79, 69— 80, 
10, 10, 292 — BI. 39 — 82, 44, 114 — 84, 
291 — 87, 240, 241 — 88, 121 — 9I, 110, 
169, 183, 297 — 93, 21, 249 a 251, 316 
— 95. 85, 128, 149, 312, 316 — 97,71—- 
98, 113 — 99,27 — 101, 175, 178. V. Sim 
bolo di s. Atanasio. Ariani. 

Atanasio Santi: di Clermont patr. latino 
d'Alessandria. 95, 1939 =I il Grande, 
dell’ 849 vescovo di Napoli. 47, 192, 192, 
209, 209 — 94, 29 — 95, 119. Aggiun- 
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ta. A questo illustre pastore, sovrano 
e patrono di Napoli che meritò il no- 
me di Grande, la patria accademia di 
archeologia con isplendida pompa sagra 
a°30 di decembre 1877 celebrò il mille- 
nario del trasporto del suo venerato cor- 
po da Monte Cassino, ov'era rimasto do- 
po il suo beato decesso in Veroli cinque 
anni, alla sua cattedrale. Perciò da que- 
sta e dal suo Tesoro di s. Gennaro si recò 
il semibusto argenteo in cui si conserva 
il capo del Santo, vittima degli usurpati 
diritti di sua Chiesa, nel tempio del Di- 
vino Amore in cui ebbero luogo i festeg- 
giamenti, quelli della Chiesa universale 
si celebrano a' 15 luglio. = greco vesc. 
di Saragozza e mart. 61, 101 — 68, 69= 
vesc. di Sorrento. 67, 230, 256 = vesc. 
di Tarso e mart. 72, 287, 287 = disce- 
polo di s. Giacomo maggiore. 15, 105 = 
sacerdote d'Alessandria e mart. 30, 74 
= mart. camaldolese. 7, 309— 31, 158 = 
monaco di Kiovia. 47, 13 = ab. di Nota. 
93, 171 = di Venezia. 57, 116. 
Atanasio patriarchi: del 787 d'Alessandria. 
90, 200= I delG2] siro d’Antiochia. 67, 
25= Il del 1166 siro d’Antiochia. 67, 26 
= ]lI del 1618 siro d'Antiochia. 67, 26 = 
IV del 1724 siro d'Antiochia. 67, 26 = 
I greco melchita d’Antiochia e arcivese. 
d'Aleppo. 44, 152 = II Giohar greco 
melchita d’Antiochia e arciv. di Sidone. 
44, 154, 155 = del 1289 di CP.li. 32, 
164, 164 = del ]458 di CP.li. 18, 140 
= del 1690 circa di CP.li. 74, 148= 
del 1630 di Gerusalemme. 30, 79 = 
I giacobita di Gerusalemme. 30, 85 = 
Il giacobita di Gerusalemme. 30, 85 = 
I del 610 de' giacobiti. 30, 85 — 39, 8, 
9— 40, 217 =II del 684 de' giacobiti. 
37, 15= III del 740 de' giacobiti e vesc. 
d'Harran. 33, 228 = del 1051 de' giaco- 
biti e vesc. di Martiropoli. 43, 206 = 
VII de’ giacobiti. 81, 203 = VIII Giosuè 
Bar- Chetre de’ giacobiti. 28,199 — 29, 
213 — 30, 85 = di Servia. 64, 230. 
Atanasio Vescovi: d’Albano. I, 188 = d'An- 
cira. 75, 167 =di Dolica. 20, 177 = d’F- 
lassan. 21, 144 = di Filadelfia d'Isauria. 
24, 265, 265 = di Fogaraz. 79, 108 = 
d'Imbros. 33, 312 = I di Lacabena e 
Tolemaide. 37, 53 = II di Lacabena gia- 
cobita. 37, 53 = Bonaventura di Lipari. 
38, 300 = di Luck. 40, 78 = di Magne- 
sia al Sifilo. 41, 314 = Il di Martiropoli. 
43, 206 = di Metona. 44, 311= Il di 
Napoli e duca. 9, 224 — 12, 246 — 18, 42 
ed, leggi, ad) — 45, 170 — 47,192, 192, 
09 (e non Anastasio) — 61, 92 — 65, 
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164 — 74, 265 — 95, 146=III di Na- 
poli. 47, 209 = di Nuhadra. 48, 146 = 
d’ Olbia. 48, 286 = d’Oponto. 49, 29 = 
di Paro. 47, 252 = di Perrhba. 2; 172 — 
18, 128 — 87, 10= di Samosata. 61, 22 
= di Sarug. 61, 217 = di Scepsi o di 
Troade., 62, 116 — 8I, 84 = di Scito- 

oli. 62, j94 = di Sennea. 64, 69= di 
Srohdll e di Debelti. 67, 332 = di Spi- 
ra. 66, 138 = I giacobita di Tarso. 72, 
287= Il giacobita di Tarso. 72, 287 = 
di Tessalonica. 75, 10=di Xanto. 103, 
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ATANASSO già sede vesc. di Frigia. III, 
93 — 37, 124. 

Atane monastero del Limosino. 3, 14. 

Atur Poresigh Abramo monaco armeno. 
2, 225. 

Atarbio vec. di Trebisonda. 79, 205. 

Atariue principe goto. 59, 351, 352. 

Atarneus città. 62, 181. 

Atasmondo conte di Morro. 36, 287. 

Ataulfo 0 Adolfi del 412 re de’ goti e visi- 
goti d'Aquitania, della Gallia Narbonese 
e di Spagna. 31, 297, 298 — 4, 118— 24, 
1}, 22 — 25, 211 — 34, 61 — 36, 212 — 
45, 38 — 56, 205 — 58, 237 — 68, 71,71 
— 77,17 — 101, 78, 78. 

Atavo padre del bisavolo. 67, 299. V. Pa- 
rente. 

Ate s. verg. mart. 93, 312. 

Ate figlia di Giove. V. Discordia. 

Ateio tribuno romano. 42, 50. 

Ateismo. V. Ateco. Spinosismo. Indifferen- 
tismo religioso 0 mascherato ateismo. 
Liberi Pensatori. 

Atelardo arcìiv. di Cantorbery. 14, 103. 

Atella Ruggero vesc. d'Andria e Monte Pe- 
loso. 45, 148 — 46, 232. 

ATELLA già sede vesc. del regno di Na- 
poli nella diocesi d'Aversa (pare di ori- 
gine Osca o Etrusca). III, 93, 156, 156 — 
43, 268 — 73, 156 — 90, 125. Vescovi 8. 
Epicidio. Eusebio. Filippo. Pietro. V. A- 
tella dell'Etruria Campana. 

Atella città dell'Etruria Campana e sati- 
rica. 3, 156, 156 — 47, 184, 209 — 55, 
130 — 65, 326 — 73, 156, 159, 218. 

Atella di Basilicata borgo del regno di Na- 
poli. 56, 169 — 88 87. 

Atello vesc. di Populonia. 43, 232. 

Atelmo arciv. di Cantorbery. 20, 296. 

Atelstano. V. Adelstano. 

Atenagora d'Atene, scrittore e filosofo apo- 
logista cristiano: opere: I, 116, 222 — 
27, 233 — 37, 63 — 38, 139 — 84, 290 
— 88. 275 — 93, 309, 309. 

Atenatde. V. Eudossia Atenaide. 

ATENE, Athineh o Setines, sede arciv. in 
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partibus, capitale e residenza regia del 
regno di Grecia. Aggiunta. Dal 1875 ven- 
ne nuovamente ripristinata la dignità re- 
sidenziale dell'Arcìvesevo per disposizione 
di Pio IX, nominandovi arcivescovo mg. 
Giovanni Marango di Sira già alunno del 
collegio Urbano di Propaganda /ide: ve- 
scovo di Troade, Tine e Micone, delegato 


apostolico di Grecia. III, 93 - 32, 119e . 


seg., 125 a 127 — 1, 37 — 4, 86, 174 — 
17,44, 137, 139— 18, 17,111—20,196 — 
21, 60, 85, 253, 311 — 25, 14 — 26,7, 
170 — 32, 94, 94, 95, 97, 97, 100, 101, 
103, 103 a 108, 110, 112, 112, 114, 116, 
118, 119, 136, 154, 165 — 34, 24 — 36, 
132 — 37, 242, 290, 29] — 38, 63, 177, 
185, 191 — 43, 151 — 44, 235, 251 e seg. 
— 45, 93 — 46, 45, 257, 294 — 47, 80, 
129, 130, 263 — 48, 77, 127 — 49, 143, 
299, 300 — SI, 109, 292, 292 — 52, 220 
— 53, 258 — 54, 138, 187 — 56, 157 — 
57, 138 — 58, 89— 59, 254 — 6I, 281, 
282 — 62, 98, 124, 125 — 63, 55 — 64, 
129, 160, 265 — 65, 137, 176, 325 — 66, 
66, 185, 266, 296, 297, 302, 303, 303, 305, 
311 — 67, 61, 118— 68, 101, 116, 127, 
220 — 69, 135, 198, 139, 168, 276 — 70, 
113— 71,310 — 73, 26,153, 217, 217,251, 
251, 288, 305 — 74, 258 — 75, 7, 8, 16, 
25, 182 — 76, 10, 102, 103,108— 77,133, 
276 — 78, 48, 61, 130, 131,131 — 79, 
65, 65 — 80, 96, 96, 107, 175 — SI, 296, 
309, 350, 359, 388, 420 — 85, 220 — 86, 
206, 316 — 88, 158 — 89, 3 — 90, 105 
— 91, 312 322 — 92, 220, 551, 552, 593 
— 93, 282,304, 305 — 94, 124 — 95, 115, 
185, 188, 241 — 96, 30] — 99, 184, 238 
— 100, 200, 201 — 103, 430. V. Grecia. 
Vescovati suffraganei. 3,93 — 32, 125, 
Altri. Anfissa. Oponto. Rheon. Termo- 
ili. 
= Altri Vescovi. Albini N. S. A liotti L. 
Altoviti G. Amalteo A. Arcimboldo O. 
Boccapaduli F. Bosch: G. C. card. Cam- 
panelli C. Cavalieri S. Contessini G. 
Corradini card. s. Dionisio l'Arcopagi- 
ta. Falcinelli Antoniacci M. card Fulza- 
cappa card. Guerrieri G F. Massei B. 
card. Mattei G. card. Merlini L. card. 
Prato B.s. Publio. s. Quadrato. Reali I. 
Tiberi F. card. Trombetta A. Vallemani 
G. card. Zolio G. C. 

Ateneo : d'Attalia o di Tarso medico. 44, 
95 = di Bisanzio architetto. 32, 121 = 
grammatico egizio il Varrone de’ greci. 
17,97 — 37, 80 — 47, 245 — 58, 104 — 
78, 89, 90 — 81, 50 — 93, 175. 177. 

Atenco di Roma antica e di altri luoghi: 
autori. Il vocabolo deriva da quello pub- 
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blico d’ Atene, ove i professori delle arti 
liberali tenevano le loro assemblee, i ret- 
torici declamavano, ed i poeti recitavano 
i loro versi. Oggidì si prende per univer- 
sità di studio, che dicesi pure liceo; ed 
altresì per ogni pubblica adunanza di 
uomini studiosi, e del luogo ove si adu- 
nano. 7, 129 — 12, 103 — 24, 33, 61, 267 
— 25, 203, 205 — 38, 192, 274. 281 — 
39, 132 — dI, 32 — 48, 173,286 — 50, 
139, 176 — SI, 193, 194, 194 — 80, 76 — 
83, 269 — 84, 117, 237, 265, 272, 283 a 
286, 289, 290, 292 — 85, 10 — 90. 306 
— SI, 24 a 26, 269— 93, 41—- 97,252 — 
103, 51. V. Università di studio genera- 
le. Liceo. Accademia. 

Atenione di Trapani schiavo e ribelle ai 
romani. 65, 147 — 79, 123. 

Atenoa. V. Almenia. 

Atenodoro s. vesc. di Neocesarea, fratello 
di s. Gregorio Taumaturgo. 32, 169 — 
49, 116. 

Atenodoro re di Palmira, tiranno dell’im- 
pero romano. 58, 224. 

Atenodoro: Cordylion filosofo stoico di Tar- 
so il seniore. 72, 286 = Filippo filosofo 
stoico di Tarso il giuniore, precettore 
d'Augusto. 38, 116 — 72, 286, 286 = 
scultore di Rodi. 47, 100 — 63, 31. 

ATENOGENE s. mart. III, 94. 

Atenolfo card. V. Cumeano. 

Atenolfo: gastaldo d'Aquino. 46, 168 = 
conte di Gaeta. 28, 95 = o Adenolfo ab. 
di Monte Cassino. 46, 168, 168, 173 = 
conte dì Venafro. 90, 132. 

Atenulfo: arciv. di Capua. 50, 199 = vese. 
di Selva Candida. 54, 225. 

Ateinulfo o Atenolfo: I del 900, conte di 
Capua e prine. di Benevento. 39, 180 — 
5,99 — 6, 275 -- 9, 244, 241 — 28. 94 — 
61, 92 — 65, 165 — 69, 310— 73,28 = 
II del 910 conte di Capua e prince. di Be- 
nevento. 39, 180 — 5, 99— 60 258 — 
97, 87 = III del 933 conte di Capua e 
prince. di Benevento. 9, 223. 

Ateo. 18, 202 — 20, 70.71 — 49, 127 — 62, 
186 — 64, 277 — 85, 178 — 99, 213. Y. 
Incredulo. Indifferentisino. Materiali- 
simo. Spinosismo. Giacobini. Muratori, 
sattari. Ateismo. Panteismo. Prefazione 
di quest'Indice. XLIII. 

Aterio Quinto tribuno. 64, 145. 

Aterno, Aternum 0 Pescara già sede vesc. 
del regno di Napoli nel VI secolo eretta 
e unita ad Atri. 88, 189, 189, 199. V. 
Pescara. 

Aterno fiume. V. Pescara fiume. 

Aternum. V.Aterno. . 

Ateste troiano. 50, 113. 
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Atfeyhych provincia d'Egitto. 2!, 87. 

At di Malines. 4, 46. 

Athena. V. Atene. 

Athie o Hattisce sultana. 18, 89. 

ATHLONE già sede vesc. d'Irlanda. III, 
04. V. Ardagh. 

Athol conte Gualtiero Stuart. 62, 267. 

n; Raimondo vesc. di Mirepoix. 45, 


A thos o Atos monte 0 Aghion-Oros o Mon- 


te Santo per essere abitato da monaci 
calogeri basiliani di austera vita. E un'al- 
ta e isolata montagna nelle coste marit- 
time della Macedonia nella Romelia san- 
giacato di Salonichi. 1, 64 — 5, 257 — 6, 
270 — 18, 104, 139 — 22, 53 — 59, 270, 
275 — 63, 41 — 64,230 — 67,40—75, 
10 — 82, 314. V. Calogert. 

Ati figlio d'Ercole e di Onfale. 72,273. 

Ati o Atide re di Lidia padre di Tirreno. 
54, 39 — 72, 273. 

A tia re di Scita. 40, 230. 

Atic. V. Dublino. 

Atieto Cneo Cesio. 89, 24. 

ATINA 0 ATINO già sede vesc. del regno 
di Napoli, nella Campania Felice, Terra 
di Lavoro, nella diocesi abaziale di monte 
Cassino o di Sora, già de’ volsci. II, 94 
— 9, 227 — 27, 278,299 — 36,198 — 65, 
150, 151, 327 — 67, 202, 207, 213, 213, 
217,217 — 70, 21] — 89, 53, 263 — 90, 
130, 137 — 24, 26, 27, 45, 84. Vescovi. 
s. Fulgenzio. s. Murco di Galilca. 

Atino re de' saraceni. 3, 279. 

Atinolfo vese. di Chieti. 88, 189. 

Atinuzzi Lorenzo. 94, 229. 

ATIRA o METRA già sede vesc. di Tra- 
cia. llI, 94 — 22, 18 — 44,312 — 64, 
177. V. Metra. 

Atis di Lidia figlio di Mane. 83, 84. 

Atistia moglie del fornaro Eurisace. 54, 
172 — 64, 138. 

Akman scozzese. 62, 246. 

Atlante vesc. di Menelais. 44, 204. 

Atlante re di Mauritiana, padre delle Pleja- 
di, e uno de’ giganti figlio di Giapeto. 
60, 128 — 37, 217 — 47, 110 — 69, 45 
— 81, 100 — 89, 260, 260 — 100, 208. V. 
Atlante geografico. 

Atlante. Sì diè questo nome alla raccolta 
o collezione di Carte geografiche di tut- 
te le parti del mondo, perchè portano, 
per così dire, il Globo tutto, come la mi- 
tologia racconta che portato fosse da 
Atlante figlio di Giapeto, che eccellente 
nell’astronomia e inventore della sfera, 
ì poeti finsero che portasse sulle spalle il 
Ciclo o Mondo. V. Geografia. Carta geo- 
grafica. 
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Atlante catena di montagne, grande e pic- 
cola, del nord-ovest dell’Africa. 22, 199 
— 43, 105 — 48, 149 — 8I, 165. 

Atlanti. V. Telamoni. 

Atlantico Oceano, Mare occidentale che 
separa l’ Europa dall'America e dall’A- 
frica, ed abbraccia un'estensione di circa 
mille leghe. I, 110 — 2,6— 7,152 — 22, 
197 a 200, 200 — 34, 179 — 36, 85, 86 — 
= 24, 26, 229, 232 — 74, 222— 98, 

68. 


Atleta o Pugilatore, combattente ne’ giuo- 
chi pubblici e del pugilato. 18, 159, 160 
— 3i, 171, 177, 178— 47, 132 — 54, 187 
— 74, 83, 84 — 78, 88. V. Pugilato. 
Gladiatore. o 

Atleta comune di Fermo. 24, 8. 

Atmosfera, aria che circonda la terra, ed 
in cui formansi le meteore. V. Aria. Ter 
ra. Clima. Meteora. 

ATOCHIANI eretici. III, 94. 

Atos. V. Athos monte. 

Atrace fiume di Tessaglia. 74, 379. 

Atracino Sebastiano procuratore gener. del 
fisco della camera apost. 25, 83. 

Atratino C. Sempronio console romano. 

, 293. 

ATRATO Ugone card.: opere. III, 91 — 
10, 93 — 12, 59 — 34, 305 — 44, 121 — 
50, 72 — 52, 223, 224 — 84,200. 

Atrebano s. mart. 6, 258. 

Atreblaio.V., Arreblaio card. 

Atrebates. V. Arras. Atrebati. 

Atrebati popoli di Francia. 28, 125 — 50, 
140 — 74, 149 — 80,7. 

Atrek fiume di Tartaria. 72, 297. 

Atreo re d'Argo e Micene fratello di Tie- 
ste. 62, 118, 118. 

Atreus 0 Atribis o Atriba già sede vese. 
d'Egitto del V. secolo. 3, 111 — 38, 9I. 


.ATRI sede vesc. del regno di Napoli. III, 


94 — 1,73 — 13, 76 — 14, 243 — 32, 151 
— 36, 198— 42.53— 47, 185 — 52,82, 
82, 204 — 54, 178— 58, 23, 28 — 59, 
86, 207 — 88, 193, 199. 

Atri o Atria del Piceno, o di Toscana città 
con buon porto, e con Adria disputa il 
vanto di aver dato îl nome al mare Adria» 
tico. 59, 207. 

Atria, Atrium. V. Atri. 


Atriba già sede vesc. dell’Augustampica. V. 


Atreus. 

Atrio, specie di portico o vestibolo coper- 
to, dentro della porta ornato di colonne. 
7,129 — Il, 228, 231 — 12, 43, 252, 266. 
— 23, 202, 204 — 30, 24, 25 — 34, 28— 
40, 202 — SI, 156 — 60, 124 — 64, 157, 
157 — 73, 344 — 78, 89, 261, 262 — 96, 
268,270, 270, 272. V. Portico. Vestibolo. 
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ATRIO DELLA CHIESA. ITI, 94 — 12, 26, 
29 — 37, 193 — 48, 214 — 52, 50. 

Atrio della basilica Vaticana. 8, 294 — 10, 
176 — 12, 250, 252, 256, 272 — 20, 214 
— 25, 157 — 50, 279, 288 — 64, 100, 102 
— 71, 260. V. Pigna di bronso. Paroni 
di bronzo. 

Atsia.V. Afroditopoli. 

Atta Clauso o Appio Claudio. 76, 54, 54. 

Attabia.V. Tabia. 

Attaccati alle Legazioni diplomatiche. V. 
Diplomazia e Diplomatici. 

Attacco Gregorio vesc. di Trevico e Ori- 
stano. 49, 123 — 80, 72. 

Attacotti popoli. 62, 249, 249, 252. 

Attaffi: Antonio vesc. di Nicotera. 48, 28 
= Marc’Antonio vesc. di Sarno e Squil- 
lace. 61, 200 — 69, 170. 

ATTAIDE Cunha card. III, 95. 

ATTALAJA Giuseppe Emanuele card. III, 
95 — 38, 316 — 39, 79 — 54, 238, 266 
— 60, 24 6. 

Attalaja castello di Portogallo. 3, 96. 

Attaldi Giovanni arciv. di Trani. 79, 85. 

ATTALIA sede vesc. in partibus di Lidia. 
ITI, 96 — 61, 188, 188. 

ATTALIA o SATALIA sede vesc, in par- 
tibus della Pamfilia. III, 96 — 53. 250. 
Vescovi. Bouchi G. B. Paolowski G. 

Attalione s. mart. di Jesi. 36, 308. 

ATTALO s. mart. III, 96. 

ATTALO s. ab. Pi Bobbio. III, 96 (Gab, 
leggi, Gap) — 5, 260. 

Attalo : vesc. di Mallo di Cilicia. 42, 59 = 
vesc. di Mallo di Pisidia. 42, 59. 

Attalo Prisco del 409, fatto da Alarico ti- 
ranno e prefetto di Roma. 58, 237 — 35, 
206 — 56, 205, 205. 

Attalo: I re di Pergamo e Misia. 64, 272 

, 80—80, 96 — 100, 154= Il o Eu- 
mene re di Pergamo. 20, 96 — 52,92 a 
94= III Filometore re di Pergamo. 15, 
30 — 52, 94 — 58, 201, 202 — 84, 15. 

X'canastò Domenico delegato apost. e pro- 
vicegerente, uditore del camerlengato. 
37, 115 — 53, 144, 155 — 59,58. 65 — 
62 42 — 64, 15 — 84, 233 — 99, 99, 
100, 179 — 103, 330. 

Attari Tommaso vesc. di Satriano. 61, 289. 

Attavanti: Angelica badessa. 102, 198 = 
cav. Girolamo. 47, 272, 273 = giurecon- 
sulto. 103, 86 = Paolo servita. 64, 214. 

Attegia 0 Atteia Pietro prefetto di Roma. 
13, 291 — 74,267. 

Attemis Giuseppe mart. gesuita. 43, 197. 

Attemps o Attenbs o Attems Carlo Michele 
vesc. di Mennith, Pergamo e Gonzo, vi. 
cario apost. d° Aquileja. 2, 259, 260 — SI, 
292 — 82, 135, 138 — 92, 582. 
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Attendamus formola. 38, 169. 

Attendoli Manzoli famiolia. 65, 85, 87. 

Atiendoli: Cariìsto. 34 69 = conte Fo- 
schino preside della Marca. 36, 291 — 
4l, 58 — 76, 311 = Giovanti. 65, 85= 
Michelotto capitano. 78, 140 — 191, 269. 

Attendolo.V. Sforza. 

Atteo fondatore e re di Atene. 28, 18. 

Atteone cacciatore famoso. 102, 62. 

Atti famiglia. 28, 250 — 52, 143 — 61, 236, 
2441 65, 20 — 76, 216. 

ATTI, ATTONE o AZONE card. III, 96 — 
28, 250 — 52, 258 — 76, 216. V. Azzo o 
Aszone card. di Piacenza. 

ATTI da Todi Francesco cardinale. III, 96 
(1556, leggi, 1356), 186— 13, 117 — 25, 
i 8, 250— 52, i 5360-76, 


ATTI Teodino card. III. 97, 298 — 13, 70 
— 28, 250 — 32, 75, 253 — 35, 42-48, 
100 — 54, 227 — 64, 74 — 76,216 — 
92, 86, 86. 

Atti Luciano card. 76, 216. 

Atti Vescovi: Giacomo di s. Agata de’ goti. 
71, 26 = Carlo bened. d’Ancona. 74, 278 
— 76,217 — 83, 45= Benedetto d'Asisi. 
76, 217 = Vincenzo di Bagnorea e Or- 
vieto. 49, 222 — 76, 217 — 101, 301, 313 
— 102, 10, 212 = Francesco di Chiusi, 
Monte Cassino e Firenze. 46, 176 = Ni. 

. cola di Città Ducale. 76, 217 = Azzo o 
Azzone di Foligno. 25, 139 — 76, 217= 
o Nati Anselmo di Foligno e Nocera. 25, 
139, 142 — 76, 217= Egidio di Foligno. 
25, 139— 75, 217 = Adelberto di No- 
cera. 76, 217 = Monaldo di Nocera. 76, 
217 = Offredo di Nocera. 76, 217 = An- 
timo d' Ortona e Campli. 49, 193 — 76, 
217 = Lodovico di Segni. 63, 239 — 76, 
217= Andrea di Todi. 78, 217, 232 — 
Atto di Todi. 76, 216, 230 = Ranucio 
di Todi. 78, 217, 224, 232. 

Atti: Afrodisiaco. 100, 239 = prof. Ales- 
sandro prete: opere. 58, 19, 22. 44 — 6I, 
234 — 62, 155 — 63, 204 — 67, 859 — 
73, 100 — 89, 53, 138 — 94, 7- 96, 
193 — 97, 231 — 101, 169= Atto sena- 
tore di Roma. 58, 316 — 76, 217 = At- 
tone gran conte. 76. 217 = Costanza 
Trinci. 76, 217 = Felice di Pier Luigi. 
76, 217 — 102, 236 = Francesco. 76, 
217 = Gabriele di Catalano. 76, 227 = 
Gaetano. 82, 203 = Giovanni. 76, 224 = 
Girolamo podestà. 102. 355 = Girolamo 
capitano grancroce. 76, 217, 219 — 102, 
221 = Isotta di Sigismondo I Malatesta: 
autori. 57, 281 a 294 — 66, 240 — 88. 
191, 191 a 234 — 22, 229 — 94, 22) = 
Leonora Orsini. 76, 217 = Lorenzo scu- 
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diere pont. e prefetto di Foligno. 25. 128 
= Luigi signore di Sassoferrato. 61, 244 
= Macelda Baschi. 76, 217 = Marghe- 
rita francescana. 102, 102 = Maria Se- 
rafica Virginia francescana. 102, 102 = 
Maurizio. 76, 216 = conte Monaldo. 76, 
216 = Ranieri. 76, 224 = Roderico I ba- 
rone. 76, 216 = Roderico II conte. 76, 
217 = Teseo podestà. 102, 313. 

Atti degli Apostoli, libro canonico storico 
legale, che ha per autore. s. Luca, e rac 
chiude la storia de’ primi 28 o 30 anni 
della Chiesa nascente. 2,215, 270, 273 — 
3, 49 — 4, 205 — 6, 1959 — 9, 258 — 10, 
251 — II, 120, 212, 221 — 13, 194 — 16, 
70 a 72, 88 — 18, 199 — 21, 148 — 24, 
287 — 3I. 14 — 34, 166, 293 — 35, 203 
— 38, 248, 249 — 40, 14 — «1, 231 — 44, 
199, 206 — 48, 95 — 49, 60, 116 — 51, 
111 — 54, 7 — 55, 69, 73, 212 — 56, 127 
— 60, 122 — GI, 68 — 63, 5 — 64, 259 
— 66, 176 — 68, 305 — 69, 204 — 70, 
310 — 71, 74 — 74, 44-79, 72-81, 
84, 98 — 82, 287 — 85, 231 — 89, 80 — 
93, 24, 307 — 95, 234, 261, 296 — 96, 
162. V. s. Luca. Canoni. Apostolici. 

Atti de' Martiri: autori. 2, 278 — 3,65 — 
7, 313 — 16, 265 — 22, 48, 254 — 38, 
157, 168 — 43, 182, 186, 186, 187, 201, 
206, 208 — SI, 270 — 56, 5, 8,9, 11, 26, 
30 — 57, 119 — 62, 305, 308 — 64, 148 
— 65, 126 — 66, 252 — 69, 221 — 71,8 
— 72,246 — 95,9 — 96, 53, 292 a 294 
— 100, 132 — 101, 170, 176, 177. V. Mar- 
tirîi. Protonotauri apostolici. Scriniari. 
Tachigrafia. 

Atti Proconsolari o Presidiali de’ Mar- 
tiri: autori. 19, 301, 302 — 48, 123 — 
56,36, 37 — 71,8— 101, 176,177. V. Atti 
dei Martiri. 

Atti de' Santi e per le Beatificazioni e Ca- 
nonizzazioni. 5, 33 — 7, 288, 315. 318, 
319-10,52— 15, 242, 248, 249 — 17,280 
— 22, 66 — 42, 235 — 44, 207 — 61, 75 
— (01, 150, 184 a 190.V. Serro di Dio. 
Vite de' Santi. Bollandisti. 

Atti e Decreti de’ Concilii. 15, 166 a 168, 
183, 184 — 25, 67, 68 — 48, 12], 124, 
124 — 56, 30, 31 — 59, 87— 63, 11 — 
79.344. V. Concilio. Canoni de’ Concili. 
Collettori de' Concilii. Congregazione 
cardinalizia del Concilio. 

Atti Concistoriali. 15, 232, 233, 233, 239 a 
241 — 20, 14, 16, 25 — 55, 305 a 307.V. 
Concistoro. Proposizioni Concistoriali. 

Atti pubblici scientifici o dispute di tesi. 
V. Conclusioni o Atti pubblici. 

Attia.V. Aszia. 

Attica contrada della Grecia. 21, 253 — 32, 
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88, 104, 109, 119, 124 — 75, 70 — 79, 65. 
V. Grecia. Atene. 

AttichyD." Doni Luigi minimo vesc. di Riez 

e Autun: opere. 2, 154 — I0, 25 — 30, 
75 — 36, 142 — 45, 173, 178 — 48, 298 
— SI, 99 — 60, 222 — 103, 352. 

Atticismo, eleganza del parlare. 73, 219. V. 
Eloquenza. 

Attico Vescovi: patr. di CP.li. 4, 214 — 18, 
91, 91, 128 — 25, 320 — 48, 288 = di 
Limoges. 38, 236 = di Nicopoli d' Epiro. 
44, 317 — 48, 24 = di Sinnada. 66, 263 
= di Zela. 103, 460. 

Attico: Erode preside d'Asia, console e 
precettore di Lucio Vero. 32, 123 — 38, 
116 — 66, 148= Erodoto figlio d° Erode 
Attico. 38, 116 = T. Pomponio aunalista 
amico di Cicerone. 13,51 — 60, 23 — 63, 
48 — 70, 146 — 76, 48, 95. 

ATTILvA 0ATTUDIO co AUTUDA già sede 
vesc. di Frigia, poi suffraganea di Gera- 
poli. III, 97. 

Attidio o Attiggio già città di Fabriano: 
autori. 22, 80, 255, 260, 262, 263, 276 
— 52, 299 — 55, 319 — 61, 237, 238, 242, 
244 — 79, 234 — 81, 158, 159 — 83, 85. 

Attigliano o Attiliano comune d'Amelia. 
12,315 — 69, 48. 

ATTIGNY città di Francia: concilii. III, 
97 — 57, 124 — 95, 2607. 

Attila o Atuela del 433-53 re degli Unni 
detto Flagello di Dio e terrore degli uo- 
mini: autori. 85,212a215 — I, 271, 289 
— 2, 257, 262, 264 — 3,105,150—4, 27, 
296 — 5, 132, 185 — 6, 106, 152 — 8, 44 
— 10, 293 — Il, 61, 72, 144, 144, 145 — 
12, 251 — 13, 283 — 15, 32— 16, 62 — 18, 
20, 141 — 24, 11, 22, 74 — 25, 125— 26, 
257 — 29, 6, 125, 130 — 32, 55 — 34, 
61 — 36, 154, 212, 212 — 37, 107 — 38, 
12, 15 — 40, 171 — 41, 33, 93 — 42, 171 
— 45, 7,57, 317, 318 — 46,25 — 49, 128 

. —50,114— SI, 222, 267 — 52,19 — 56, 
108, 206 — 57, 35 — 58, 238 — 60, 270 
— 67, 156, 282 — 72, 300 — 77, 98, 99, 
118, 172 — 78,99 — 79,93 — 80, 80 — 
8I, 138, 139 — 82, 110, 115 — 83, 147, 
148 — 87, 138 — 88, 98 — QI, 4, 56,324, 
594, 602 — 92, 13 a 15, 18 — 93, 98, 170 
— 94, 270 — 97, 72 — 99, 205 — 103, 
260. V. Unni. 

Attila del 548 re di Sveziao Upsal. 71, 148. 

Attili Antonio vese. di Termoli. 74, 98. 

Attilia Metella vestale. 36, 129. 

Attiliano s. vesc. di Zamora. 7, 307 — 72, 
263 — 86, 8 — 103, 392, 392. 

Attilio: Gabriele vesc. di Policastro. 54, 28 
= Aulo console. 79, 122 = di Borgogna 
conte di Terni. 74, 105 = C. console. 53, 
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de rie 
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262 = decemviro. 65, 107 = di Fidene. 


24, 24] = L. comico. 51, 29=M. con- 
sole. 73, 310. 

ATTILY luogo di Francia: concilio.III, 98. 

Attimi Ernesto Amadeo vesc. Traconen e 
di Lubiana. 40, 11. 

Attingani. V. Melchisederchiani. 

ATTINGENTI eretici. II, 98. 

Attis comm.” Gio. Antonio. 65, 63. 

Attmilh fiume di Baviera. 21, 142. 

ATTO s. detto Pucense vallombrosano ve- 
scovo di Pistoia : opere, autori. III, 98 


— 53, 286, 287, 292 — 78, 198 — 82,31. 


— 88, 71.° 

Atto Vescovi: o Attone I o Actio di Car- 
soli, di Chieti e di Marsi. 43, 137 — 52, 
215 — 88, 189= II di Chieti. 88, 190 = 
190=1di Teramo. 74,66 = II di Te- 
ramo. 74, 66 = 1lI di Teramo. 74, 66 = 
IV di Teramo. 74, 67 = di Tolosa. 77, 
50 = o Attone di Verdun. 62, 49 — 93, 
284. 

Atto: Caucale. 83, 36 =-conte di Carlmulo. 
88, 190. 

Atto di Contrizione.V. Confessione. Pec- 
cato. Penitenza. 

Atton: Giovanni. 44, 147 = Natale. 44, 
147. 

ATTONE card. III. 98. 

AGIO E card. vese. di Palestrina. III, 98 
— 5I, 41. 

Attore Vescovi: di Bobbio. 77. 177 = di 
Camerino. 76, 304, 305 — 83. 49 = di 
Firenze. 25, 55 — 88, 65 = di Frisinga. 
73,263 = o Ato o Ottone di Milano. 32, 
213 — 45, 75,85 = di Novara.48, 133 = 
I di Sinigaglia. 66, 254 = c Ottone Il di 
Sinigaglia. 66, 254 = di Torres. 61, 230 
= I di Vercelli. 93, 256 = II di Vercelli. 
83, 286 — 88, 258 — 93, 199, 240, 240, 
257 a 259. 

Attone: conte dell'Isola. 15, 56 = 0 Az- 
zone o Totone o Zotone del 650 duca di 
Spoleto. 69, 71 = 0 Azzone del 964 eran 
conte spoletino. 52, 145 = signore di 
Toscana padre di Tedaldo. 94, 178 = 
Raimondo di Spello rettore della Marca 
e di Romagna. 40, 260 — 56, 223 — 76, 
308 = della Serra. 40, 275 = di Tolen- 
tino. 76, 288. 

Attore: uffiziale pubblico. 80, 113 = tea- 
trale. V. Istrione = o Azionario. V. A- 
ctores. 

Attracini Livio conservatore di Roma. 59, 
28 


Attuari popoli di Germania. 26, 246. 
Attuario medico greco. 44, 96. 
Attuario. V. Noturo. 

Attucci Modesto religioso. 43, 260. 
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Attudi.V. Attida. 

Attuns Ottavio vese. di Secovia. 100, 49. 

Atuatichi popoli alemanni. 50, 140. 

Atui isola dell'Oceania. 88, 90. 

Aturum.V. Atre. 

Atwige duchessa di Sassonia di Ludolfo. 
61, 260. 

Atyra.V. Metra. 

Atzaide Gioacchino agost. vese. di Melia- 
por. 44, 169. 

Atzequi popoli d'America. 44, 292. 

Atzkhowr città. 81, 380. 

Aube fiume di Francia. 26, 216. 

Aube dipartimento di Francia. 26, 243. V. 
Scinmpagna. Troyes. Chiaravalle © 
Clairvaur. 

Aubenat di Francia: concilio. 28, 138. 

Aubenton Guglielmo gesuita: opere. 7, 
286 — 30, 130. 

Auber ab.: opere. 103, 22. 

Auberoche Guglielmo vese. di Perigueux. 
52, 108. 

Aubert.V. Alberti o Albret. 

Aubert: primo scuopritore del Canada. 46, 
286 = can. Giovanni, 13, 201. 

Auberto s. vesc. di Cambray fondatore dei 
canonici reg. di Cambray. V. s. Aude- 
berto. } 

Auberto s.V. Aunoberto. s. vese. di Seez. 

Amuberto : 0 Olberto vese. d’Avranches. 17, 
164 — 45, 17, 21= vese. di Tarso. 72, 
298. 

Aubery: Antonio: opere. 13. 25 — 30, 254 
— 44, 36 — 57, 205 = marchesa Luigia 
di Chambret. 5, 213 — 38, 128. 

Anbespine: Albaspineo, Gabriele vescovo 
d'Orleans: opere. f, 117 — 2.6 — 20, 59 
— 2I, 258 — 22, 188 — 39. 73 — 69, 280 
— 82, 329 — 97, 269 = Sebastiano vesc. 
di Vannes. 88, 131 = ambasciatore di 
Francia. 68, 310. 

Aubeterre ambase. di Francia. 6,175— 27, 
16 — 4l, 156. 

Aubette fiume di Rouen. 59, 180. 

Aubigne : Claudio Mauro vesc. di Rouen. 
59, 188 = protestante ginevrino e sto- 
rico : opere. 40. 192. 

Aubigny: Giovanni vese. di Troves. 8, 
14] = generale francese. 65, 227 — 73, 
18 — 92, 294. 

uni s. du Cormier borgo di Francia. 26, - 
DIS. 

a Pierre stampatore di Parigi. 23, 
2701 

Anbriano stampatore di Francfort. 69 
231. 

Aubura baliaggio d'Annover. 2, 151. 

AUBUSSON Pietro card.: autori. II, 98 — 
I, 240 — 5, 32 (e non Albasson) — 9, 187 


AUCA 
— 10, 22 — 18, 60, 62, 65, 266 — 29, 230 
a 235, 255; gio — 3% 175 — 37, 89 — 
— 45, 106 -- 64, 93 — 81, 314, 315, 318 
— 92, 267. 
Auca:V. Oca = 0 Orca. V. Burgos. 
AUCANDA già sede vese. di Licia. III, 99. 
Auccer P. K opere. 71, 132. 
AUCH sede arciv. di Francia: concili. III, 
99 (ause, leggi, Elusa)— 5. 211 — 7, “I 
+ 149 — 15, 55 — 18, 260 — 21. 25 
D36 26. 235, 247 —-28. 124, 194 — 
42. 253 — 46, 79, 80, 81,241 —- 49, 144 
— 72, 266, 266 — 77,3), 61 — 95. 273 
— 100, 72, 13, 81. V. Armagnac. Noga- 
ret o Nogaro. 
Altri vescovati già suffraganei. Aces. 
Condom. Lombez. 
Altri arcivescovi. Albert A. Alengon 
card. Clermont F. G. card. Croix di 
Propieux. Este I. giuniore card. Este L. 
card. Flandrini G. anti-card. Isoard G. 
card. Levis F. card. Montesquino card. 
Murnone intruso. s. Orienzo. Polignac 
M. card. Roger G. Rohan Chabot L. 
card. Zour-Dupin - Montauban L. 
Tournon F. card. Tremoille G. card. 


Aucher Gio. Battista vicario generale dei’ 


E opere. 44, 58, 58, 62 — 
do! Michele patr. di CP.li. 64, 


Auckland o Ackand sede vesc. della Ta- 
smania o Nuova Zelanda, nell’ Oceania, 
eretta da Pio IX a' 25 ottobre 1848 e 
riservata immediatamente alla s. Sede. 
48, 244 — 53, 216 — 72, 166 — 98, 81, 
362, 369. 

Auchy città dell'Artois. 66, 129. 

Auctario duce francese. 94, 279, 279. 

Auctoctoni popoli. 22, 204. 

Aucupio vesc. di Calvi. 73, 29. 

Aucuto, Acuto, Auguth, Auguto Giovan- 
ni bretone signore di Cotignola, condot- 
tiere d'armi o capitano di ventura, ge- 
nerale e gonfaloniere di s. Chiesa. 3, 
208 — Il, 126 — 22, 300, 30] — 25, 50, 
2435-31, 2712 — 45. 103, 164 — 52, 165 
— 56, 225 — 65, 85 66, 36 — 74, 
126 — 76, 173 — 78, 132, 103= 66, 89 
— 96, 102 — 102, 332. 

AUDACE s. mart. III, 101. 

Audacio: vesc. di Padova. 50, 122 = di 
Tortona. 78, 12. 

Audacta già sede vesc. della Lazica del IX 
secolo. 79, 204. 

Audato vesc. di Sens. 64, 75. 

Aude fiume di Francia. 9, 255 — 26, 216 
— 47,217. 

Aude dipartimento di Francia. 26, 246 — 
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77, 49. V. Linguadoca, Carcassona. 
Narbona. Limoux. Aleth. 
AUDEBERTO o AUBERTO o OBERTO 
s. vesc. di Cambray e Arras, istitutore 
de’ canonici reg. di Cambray. II, 101 — 
1,213—-2, 263 — 6, 313 — 7, 261, 261 


Audemaro di Limoges vesc. d' Arras e 
Sens. 64, 77. 

Audemo V. Scarpanto. 

Audenarde.V. Qudenarde.. 

AUDENO s. o AUDOENO o AUDRENO 
vese. di Rouen. II, 102, 116 — 1, 123 — 
2, 76 (e non Andoeno), 156 — 22, 57 — 
24, 235 (d'Edwige, leggi, s. Eligio di 
Novon), 272, 272 — 29, 217 — 38, 164, 
227 — 59, 187 — 66, 6, 187 — 84, 124 
-— 88,123. 

Audentium locus, parte delle chiese anti- 
che. II, 227, 230. V. Audienti. 

Audensa db. 2, 237. 

Audeo 0 Audio caposetta degli audiani. 3, 

02 


Audet Nicola gener. de’ carmelitani. 9, 


AUDIANI o AUDEANI eretici. III, 102 — 
63, 299. 

Audienti.V. Ascoltanti. Audientium. 

Audientia Sunctissimi. 82,40. V. Udienza 
del Papa. Rescritto. Virce vocis oraculo. 

Audier des Rochers incisore. 38, 273. 

AUDIFACE s. mart. III, 103. 

Audifredi Gio. Battista domenic.: opere. 
12, 145 — 14, 201 — 15, 48 — 58, 158 — 
69, 220. 

Audifret Ercole generale de’ dottrinari. 

Audin J. M. V. cav. storico francese: ope- 
re. 38, 46 — 40, 194. 

AUDIO s. vese. di Gap. III, 103. 

Audisio can. Guglielmo: opere. 53, 212 — 
77, ]47,149,216 — 89, 185. 

Auditore. V. Uditore. 

Auditore comune ad’ Urbino. 86, 88, 129. 

AUDITORI,. 111, 103. 

Auditorio, Auditorium, luogo della udien- 
za e della giudicatura. 82, 38, 40, 146, 
150, 187, 191,. 207, 209, 210, 210, 218, 
220, 231 a 234, 267, 270. 

Audley prof.: opere. 32, 251. 

Audo o Audu Giuseppe arciv. d'Ameda o 
Amadia o Amedia o Amido, fatto patr. 
nel 1848 di Babilonia de’ caldei. 6, 245 
— 63, 295. 

= s. vesc. di Parigi. 4, 7—- 37, 

Atdoeno s.V. Audeno s. vese. di Rouen. 

Audoeno vese. d' Usez. 87, 13. 

Audoino.V. s. Caduindo. 
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AUDOMARO o Odomaro, Otmaro, Omer 
s. vesc. di Terouanne. III, 103, 120 — 5, 
179 — 25, 145 — 49, 15, 16 — 74, 149. 

Audomaro. Audomaropolis vescovato. V. 
Terouanne. s. Omer. 

Audomatunum o Andomadunum Lingo- 
num.V. Langres. 

iam o Audo vescovo di Verona. 95, 
18, 19. ; 

Audoneo. V. s. Audeno. 

Audran Gerardo incisore. 38, 273. 

Audreno Lodovico nunzio apost. 72, 7]. 

Audrino s. vesc. di Sens. V. s. Arduino 0 
Alderico o Oderico. 

AUDRY s. regina del Northumberland, 
badessa e verg. III, 104. 

Auduera regina di Chilperico I re de' fran- 
chi. 59, 185. 

Auer dottore. 69, 208. 

Auersperg.V. Aversperg. 

Aufena o Ofena già sede vesc. del V secolo 
della provincia di Fermo, unitasi poi a 
s. Severino. V. s. Severino vescovato. 

Aufidene città d’Italia. 65, 329. 

Aufido vesc. di Suriste. 71, 78. 

Aufidus.V. Melfi. 

Augdum.V. Autun. 

Augemit Enrico. 45, 21. 

Augendo 0 Augenus. V. s. Eugendo, 

Augeni Lodovico archiatro. 44, 129. 

Augenzio vese. di Gazaufala. 28, 195. 

Atgenzo 0 Augenzio vese. di Utziparra. 
87, 66. 

Auger Edmondo gesuita. 30, 123. 

Augerau Pier Francesco Gabriele mare- 
sciallo di Francia duca di Castiglione. 
22, 308 — 24, 47 — 25, 185 — 27, 109, 
119— 56, 237 — 76, 317— 92, 6{1—93, 
31 — 94, 303 — IGI, 15 — 102, 368. 

Augeri: Pietro archiatro e chirurgo pont. 
13, 109 — 44, 122, 122 = gone rettore 
del Patrimonio. 60, 33 — 78, 290. 

Augeria Domenica 0 Dominina Ghislieri. 
30, 192 — 53, 78. 

Augerio Amalrico : opere. 32, 259. 

Augero cav. Gio. Battista. 46, 69. 

Augia Maggiore o Alba Maggiore badia 
bened. di Svizzera. 72, 45, 72, 72, 81, 
83, 84, 89, 1360. 

Augia o Ricca Augia badia bened. di Sviz- 
zera. 72, 84. È 

Augora pascialatico. 66, 285. 

Augud.V. Aucuto Giovanni. 

Augques Guglielmo vese. di Nevers. 47, 299. 

AUGULO 0 AULOs. vescovo e mart.1II,104. 

Augure.V, Augurii collegio. 

Auguri.V. Ancira di Galazia vescovato. 

Augurii collegio, ministri del culto paga- 
no: autori. 58, 140, 186, 187 — 54, 105, 
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105 — 60, 128, 129 — 64, 280 — FR9. 141 
— 70, 185, 189 — 73, 300 — 78, 87 — 
93, 290 — 103, 135.V. Augurio super- 
stizioso di divinazione. Bastone Augu- 
rale o Liuto. rredizioni. 

Augurii di felicitazioni e prosperità per 
ogni tempo e circostanze. 10, 202 — 18, 
242 — 24, 226 — 29, 282 — 33, 262 — 
38, 62, 64, 64, 68, 143 — 41, 143 — 44, 
252 — 47, 242 — 54, 29 — 69, 257, 258, 
261 — 70, 119 — 96, 289— 97, 23— 
101, 85, 86. V. Saluto. Starnuto. Viglietto 
di visita. Acclamazioni nuziali. Sposa 
lizio. Laudi di acclamazione. Viva o Ev- 
viva. Brindisi conrivali. Strenna. Re- 
galî. Lettere di buone feste. Agosto. 
Mancia. Nome anniversario. Nascita 
anniversario. Augurii di felicitazioni 
al Papa. 

Augurii di felicitazioni al Papa pel s. Na- 
tale ec., e per gli anniversari dell'elezione 
e coronazione. Ì cardinali, principi, am- 
basciatori, ministri diplomatici e perso- 
naggi d'alto rango, mandano i sentiluo- 
minì a segnare i loro nomi nell’antica- 
mera pontificia in un apposito foglio. I 
prelati, i superiori di ordini religiosi e 
altri personaggi ciò fanno di persona. 
Tale foglio viene da mg. maestro di ca- 
mera presentato al Papa, il quale anche 
individualmente riceve siffatti omaggi 
da alcuni, come dal corpo diplomatico. 
2,92 — 7, 18—8, 213 — 9, 34, 101, 118 
— 19, 175, 175 a 177 — 23, 127 (casa, 
leggi, camera) — 55, 152.V. Decano del 
Sagro Collegio. 

AUGURIO superstizioso di divinazione, pre- 
sagio preso dal canto e dal volo degli 
uccelli. III, 104 — 24, 257 — 37, 217, 
221 — 40, 180 — 71, 34, 54, 55, 59, 60. 
V. Augurii collegio. Divinazione. Su- 
perstizione. 

Augurio d'imprecazione. 42, 45, 49. V. Ma- 
ledizione. 

Amngurto s. mart. 55, 138. 

Augurio : vese. di Genova. 28, 335 = Bo- 
nauguri Michelangelo can. di gs. Celso 
aiutante di camera del Papa. 23, 83, 83 
— 4l, 267 — 84. 78= Francesco aiutante 
di camera del Papa. 23, 83. 

AUGURIUNM già sede vese. III, 104. 

Augsburg 0 Ausburg.V. Augusta. 

August.V. Aust. 

AugustaCarolina Federica Luigia di Bruns- 
wick-\Volfenbuttel duchessa di Wiùr- 
temberg di Federico I poi re. 103,309= 

- figlia di Nerone. 2,231 = di Sassonia-Go- 
tha, madre di Giorgio II re d' Inghilter- 
ra. 35, 106. 
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tate dicecesani. Il vescovo adunque, 
avvisato preventivamente, deve re- 
carsi a riconoscere il sito, e la ca- 
pacità della fabbrica, deve atten- 
tamente considerarne la necessità, 
e particolarmente se da un tale edi- 
fizio ne possa risultare utile al po- 
polo, ed aumento alla pietà de’ fe- 
deli, per la maggior gloria di Dio. 
Allora quando si rinvengano con- 
corrervi tali circostanze, può libera- 
mente concedere la facoltà di fab- 
bricare, e ponendo egli stesso pel 
primo la mano all'opera, può dise- 
gnare il pubblico atrio, innalzarvi 
in mezzo la croce chiamata titolo, 
che anticamente solevasi benedire 
con solenni cerimonie, e disporre le 
cose necessarie per gettare nei fon- 
damenti la prima lapide. Dice, il 
Macri, che l'erezione della croce 
| per parte del vescovo, significa la 
sua giurisdizione, la quale erezione 
dai greci veniva chiamata Stauro- 
pegium. 

Viene ciò confermato coll’esempio 
degli antichi fedeli, i quali volendo 
fabbricare luoghi sagri, li contrasse- 
gnavano prima colla croce, per di- 
notare, che il sito destinavasi al culto 
di Dio, e non poteva più servire ad 
uso profano; ed il Pontefice s. Gre- 
gorio I proibì di fabbricare le chie- 
se ove già erano stati sepolti de’ ca- 
daveri, pel pericolo di confondere 
le reliquie dei martiri, colle ossa 
degli altri. La prima lapide, che 
gettasi ne’ fondamenti, deriva dal 
sasso, che qual altare Giacobbe de- 
dicò a Dio, e trasmutò in un' abi- 
zione, che fosse degna della casa di 
lui: Lapis iste, quem erexi in titu- 
luni, vocabitur domus Dei; titolo che 
i dottori chiamarono titolo di pre- 
conio, di memoria, e di trionfo. A 
suo esempio i fedeli intitolarono pri- 
ma di erigere la chiesa, col nome 
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del suo fondatore, o padrone del 
luogo, e poi col titolo di qualche 
santo, come afferma. il Baronio al- 
l’anno 112. Difatti in Roma vi so- 
no ancora varie chiese antiche col 
titolo de'fondatori, o proprietari del 
luogo, non che con quello del santo, 
a cui furono dedicate. Tali fra le altre 
sono le chiese de’ ss. Silvestro e 
Martino nella regione de’ Monti, che 
appellasi #itulus Eguitii, de’ ss. Nereo 
ed Achilleo, detta titulus Fasciole, 
e di s. Vitale, che viene chiamato 
titulus Vestina. Confermasi tutto que- 
sto dalle parole, che s’ incidono nella 
lapide, in cui, oltre il nome del ve- 
scovo, si leggono i nomi dì quei 
santi, che devono essere titolari 
della chiesa. 7. Ordin. Roman. de 
divin. offic. cap. de adif. Eccl, 
pag. 107. 

Riflettono in questo proposito i 
sacri dottori, che le chiese si fab- 
bricano, e si dedicano direttamente, 
e principalmente a Dio, quindi sì 
dedicano e fabbricano pure in onore 
della beata Vergine Maria, e dei 
santi. Si getta nei fondamenti la pri- 
ma lapide alla gloria di Dio, a cui si 
deve il primo culto di latria, e bene 
lo dinotano le parole ivi incise: Deo 
Optimo Maximo; ma perchè anche ai 
santi si suole tributave un secondo 
culto, che dicesi di dulia, perciò vi 
s° interpone l’ intercessione de mede- 
simi, come titolari del luogo. Sem- 
bra poi convincente la ragione, per- 
chè se nella chiesa si offre princi- 
palmente al divin Padre l’ incruento 
sacrifizio del Figlio, quanto meglio 
sarà questo più aggradevole ed efft- 
cace, che nella intercessione efficacis- 
sima dei Santi, laonde l’ evangelista 
s. Marco edificò in Alessandria una 
chiesa al suo maestro l’apostolo s. 
Pietro. 

Ora diremo delle cerimonie, che 


AUGUSTA 
Augusta Erbardo stampatore di Venezia. 
69, 201. 


Augusta titolo di città, di colonie, di per- 
sone o principesse, già portato dalle im- 
peratrici romane. 90, 2604 — 94, 264.V. 
Città. Colonie. Augusto titolo. Augu- 
stissima titolo. Afessalina di Cluudio I 
imperatore. 

Augusta città diverse: di Sicilia. V. Agosta 
= Auxriorum. V. Auch = Bagiennorum. 
V. Benne = Braccarum. V. Braga= Dea. 
V. s. Diez = Elena. V. Subaugusta = Pe- 
rusia. V. Perugia = Pretoria. V. Aosta= 
Tiberii.V. Ratisbona = Rauracorum. V. 
Aust. Basilea = Romanduorum. V. Cow. 
tances = Sebaste. V. Sebaste di Cilicia = 
Suessiorum. V. Soissons = Tarraco. V. 
Tarragona = Taurinorum. V. Torino = 
Trevirorum. V. Treceri = Tricastino- 
rum. V. s. Paul- Trois-Chateaux = Ver 
manduorum o Viromanduorum.V. Ver- 
mand= Veromanduorum. V. s. Quentin 
=Vindelicorum. V. Augusta di Germania, 

AUGUSTA o AUSBURGO o AUGSBURG 
sede vesc. di Germania nella Baviera: 
concilii; autori. III, 104, 113 — 1,9, 284 
— 4, 72, 235, 241, 248, 257, 258 — 6, 22 
— 7, 126, 130 — 9, 232-115. 83 — I6, 
47,47, 48—17,61—18, 66 — 21, 178- 


22, 312 — 28, 252, 253 — 29, 94, 101, 


127, 135, 102, 168. 185 — 32, 225. 225, 
227, 229, 231 — 35, 270 — 36, 56, 58 — 
37,86, 105 — 38, 30, 42 — 39, 291 — 40, 
96, 183, 190, 195 — 41, 1]4 - 42,11 — 
44, 210 — 46, 300 — 53. 94 — 55,311, 
312 — 56, 247 — 61, 207, 209 — 68, 139, 
306 — 70, 94, 174 — 71, 226, 232 — 72, 
37, 4l, 77 — 75. 91, 91, 93, 97— 79, 
350 — 80, 35, 36, 43, 43, 44, 173 — 8I, 
146 — 83, 201 — 92, 359 — 95, 47, 48 
— 97, 46, 98, 98, 100, 167, 212 — 99, 
292, 294, 311, 315, 323 — 100, 37, 41 — 
101, 63, 166 — 103, 181, 293, 299. 

Altri Vescovi: Adulberone I. Adalbe- 
rone II. Austria S. F. Benried P. En- 
ricu. s. Gualfardo. Hohenlohe F. C. Il- 
tino. Sassonia C. V. Scowinbergh P. 
card. Truchses O. s. Udalrico. 

Concilii. 3,110, 110 — 14, 140— 21, 196 
— 49, 98 — 50. 130 — 62, 204. 

AUGUSTA o AUGUSTOPOLI già sede 
vesc. di Cilicia. III, 110. V. Sebaste o Se- 
veste. 

Augusta 0 Sr dell'Augusta di Roma. 
V. Mausoleo d'Augusto. 

Augustadia.V. Hexram già vescovato. 

Augustadt 0 Augustadia.V. Augustadiu. 

Augustale s. martire. 43, 200. 

Augustale prefetto dell'Egitto. I, 220. 

Indice Vol. ], 
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Augustali flamini 0 sacerdoti collegio, mi- 
nistri del culto de’ Lares Augusti, culto 
ben presto confuso coll’adorazione del- 
l'Imperatore stesso o Dio Stato, dive- 
nuto quasi l'unico, dopo aver Tiberio 
deificato Augusto e assegnato tali sacer- 
doti, Auguste appellandosi tutte le Divi- 
nità. I, 220 — 16, 119 — 38, 274 — 55, 
113 — 89, 24.V. Imperatore. Seviri Au- 
gustali. Flamine. 

Augustali fuori di Roma divenne anche 
ceto di ordine equestre medio, e si con- 
fuse co' Decurioni, specie di nobiltà ple- 
bea personale istituita da Augusto. fi, 9 
— 76, 300. V. Seviri Augustali. Flamine. 

Augustali feste e giuochi istituiti in onore 
di Augusto a' 4 degli idi di ottobre, gior- 
no in cvi ritornò a Roma dalle sue spe- 
dizioni. Altre feste pure a suo onore sì 
celebravano nel mese di agosto più ab- 
bondante di frutti. 31, 171. V. Agosto. 

Augustali denari o moneta. 19, 226 — 46, 
97, 118 — 65, 124. V. Moneta. 

AUGUSTAMNICA 1* provincia eccl. del 
basso Egitto. III, 110 — 21, 87, 87, 128 
— 88, 120 — 95, 93. V. Pelusio. 

AUGUSTAMNICA 2* provincia eccl. del 
basso Egitto. III, 110 — 21, 87, 128 — 
88, 120. V. Leontopoli. 

AUGUSTANA CONFESSIONE. III, 11}, 
106, 109 — 15, 83 — 17, 105 — 19, 93 — 
29, 161, 163 — SI, 126 — 38, 241 — 40, 
191, 191, 195, 196 — 53, 82 — 55, 25— 
56, 62 — 61, 267 — 62, 191 — 70, 180 
— 71, 122, 134, 198, 203, 217, 221, 293 
— 79, 93 — 83, 213 — 87, 232 — 97, 
212— 98, 68 — 99, 249, 301 — 103, 181, 
an 182, 184, 185, 221, 262 a 266, 282, 


ui castello dello Schleswig. 
, 171. 
D< ie castello di Sassonia. 6l, 


Augusti Giuseppe gesuita. 66, 212. 

Augustina di Saragozza. 85, 238. 

Augustissima titolo proprio della ss. Tri- 
nità, ma usato anche per altri. 12, 235, 
244 — 66, 139 — 80, 274, 276.V. Augu 
sto titolo. » 

Augustissimo titolo proprio del ss. Sagra- 
mento, ma usato anche per altri. 22, 
146 — 60, 150 — 61, 77 — 97, 275, 283. 
V. Augusto titolo. 

AUGUSTO a. prete e ab. di Bourges e Ber 
ry. II, 114. 

Augusto s. mart. di nome imposto. 59, 143. 

Augusto o Auguro 8. V.s. Augulo (Vi sono 
ancora: s. Augusto confessore di Cam- 
pania, la cui festa è il 1° settembre: s. 
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Augusto mart. di Nicomedia la cui festa 
è a 7 maggio). 

Augusto Chapdelaine missionario martire. 
98, 106, 109, 203. 

Augusto - Caio, Giulio, Ottaviano, Cesare, 
Cepa, Turino dal 30 avanti di G. C. al 14 
di nostra era, primo imperatore romano. 
58. 207 e seg. — I, 49, 76, 177 — 2, 40, 
233, 256 — 3. 104, 114, 148. 160 — 4, 
78, 82, 95, 279 — 5, 96, 231, 253, 289 — 
6, 32, 247 — 7, 98, 119, 133, 139 — 8, 
47, 67 — 9, 221 — 10, 239, 243, 256 — 
Il, 117, 120, 308 — 12, 27, 94. 96, 97, 99, 
121, 136, 156, 163, 163 — 13, 19 — 14, 
12, 99, 258 — 15, 6, 45 — 16, 119— 17, 
95, 131, 174, 177, 256 — 18, 178, 209 — 
19, 22,29, 109, 226 — 20, 26, 98, 129, 
15], 156, 272 — 21, 12, 36, 36. 37, 69, 
95, 96 — 22, 6, 6,11 e ses., 20. 174, 205 
— 23, 155, 162, 168, 261 — 24, 22, 273 
— 25, 163, 196, 210 — 26, 11, 248, 251 
— 27, 189, 240, 274 — 28, 24, 83, 110, 
132, 192, 207, 214, 285 — 29, 40, 62, 
116, 117. 124 — 30, 28 — 31, 172, 183, 
185 — 32, 101, 108, 121 — 33, 151, 167, 
242, 300, 301 — 34, 6, 59, 60, 112 a 114 
— 35,7 — 36,61. 72, 127, 127, 154, 172, 
182, 206, 206, 316 — 37, 223, 239, 242, 
254, 266, 266 — 38, 116, 180, 186. 186, 
189, 269. 274, 224, 309 — 39, 300 — 40, 
115, 143 — 41, 117 — 42, 180, 302 — 43, 
17.216—44,106,107, 238,254. 255, 257 
— 45, 54, 203 — 46. 270 — 47,49, 72, 
98, 187, 226, 240, 271 — 48, 24, 39. 71, 
99, 149, 182, 192 — 49, 185 — 50, 113, 
128, 263 — SI, 4, 33, 34, 77, 106, 165, 
176, 221, 305 — 52, 19, 81,94, 138, 139, 
160, 189, 296 — 53, 262 — 54, 19, 66, 
85 a 87, 106, 207, 299, 301 — 55, 8. 21, 
23142; 112: 5w116:1241991,21] 4 
56. 36, 182, 183, 203 — 57. 188, 192, 
196. 246, 247, 258, 259 — 58, 3.4.6 a 
8, 13, 106. 168, 215 — 59, 27, 229 - 60, 
16, 73»132, 169 =261.16; 77% 88,147 
117, 238. 241, 24] — 62. 8, 119. 126 — 
63. 49, 248, 251, 268 — 64. 35, 37, 131, 
135, 141, 168, 251, 283 — 65, 124. 149, 
149, 150, 334, 333, 335 — 66, 4, 23, 82, 
102, 104. 224 — 67, 8. 38, 93, 107, 207, 
235. 266 — 68, 65, 133 — 69, 59, 63 — 
70. 120, 122, 134, 195, 213 — 71. 36, 79 
— 72, 52, 243, 247, 277, 285, 286. 286 — 
73, 149, 152, 157, 160, 161, 163, 166, 
245; 266, 2890. 2983, 204.296. 290 21299, 
304, 307, 307 a 309, 313, 313, 316, 319, 
320, 322, 322 — 74. 96. 106, 259, 261, 
261 — 75, 70, 124, 128, 129, 206 — 76, 
62: 81,.927.107, 1 516, .L60,:235a237, 
249 — 77, 93, 132, 162, 295 — 78, 26, 
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97 — 79, 123 — 80, 7, 98, 101, 170, 174, 
178, 238, 24] — 8I, 76, 77, 77, 86, 137, 
475 — 82, 27, 102— 84, 15, 81, 83, 289 
— 85, 235, 242 — 87, 23 — 89. 23. 79, 
83, 160, 217, 224, 254, 258, 260, 266, 
268, 275 a 277 — 90, 67, 125, 126, 120, 
130 — 92, 8. 9, 394, 395 — 93, 167, 175, 
305 — 94, 18, 123, 250, 261, 262, 265, 
271. 274 — 95, 93 — 96, 135, 165, 180, 
184 — 98, 373 - 99, 239, 252, 289 — 
100, 117, 137, 139. 159, 162. 166, 170, 
173, 174, 200 -- 102, 39. 115 — 103. 59, 
139, 402 431. 489, 

Augusto re di Polonia. V. Federico Au- 
gusto. 

Augusto Principi: Giorgio Simperto del 
1761 marchese di Baden, ultimo della 
linea cattolica. 4, 29 = duca di Bruns- 
wick-Wolfeubuttel del 1634. 92, 5334 = 
Guglielmo duca di Brunswick-Wolfen- 
buttel-Danneberg. 6, 147 — 21,287 = 
principe d'Inghilterra del 1795 fratello 
di Giorgio Ill re. 53,91, 99 — 74, 190= 
granduca d'Oldemburgo. 62, 172 = il 
Pio del }533 elettore luterano di Sasso- 
nia. 61, 265, 268, 268, 260) — 44, 146 — 
80, 37 = principe di Sassonia-Coburgo- 
Gotha. 61, 284 = Emilio Leopoldo del 
1804 duca di Sassonia-Gotha. 61, 225 = 
Federico del 1763 duca di Sassonia Mei 
ningen. 61, 286 = del 1565 duca di Sas- 
smia Weissenfelds. 61, 270 = duca di 
Sussex. 20, 284 = padre di s. Liberio 
Papa. 38, 172. 

AUGUSTO titolo d'onore e di dignità. III, 
1]4 — II, 116, 167 — 17. 211, 212,212 — 
26, 273 — 34, 112, 114, 118, 141, 144 — 
38, 135, 143 — 48, 53 — 52, 11 — 56, 
258 — 58, 210, 226, 227, 255, 292 — GI, 
241 — 62, 121 — 66,84— 68.9,87, 116 
— 75. 262— 76, 81 — 87, 122, 122— 96, 
130. V. Augusta titolo. Augustissima 
titolo. Axgustissinio titolo. Protosebaste. 

Avugustodbona. V, Troyes. 

Auspustoclavi. V. Angustoclari. 

Argustodunum. V. Autun. 

Augustomagus. V. Senlis. 

Arngustoncinetum. V. Clermont. 

Aunustoni Giovanni agost. vesc. di Porfi- 
rio sagrìsta del Papa: autori. 9, 126 — 
27.259 — 58, 186 — 54, 138 — 60, 173, 
192, la2. 

Argustoniciz Gio. Tobia arciv. armeno di 
Leopoli. 95, 165. 

AUGUSTOPOLI già sede vescovile di Pa- 
lestina. III, 114. 

AUGLUSTOPOLIT sede vesc. i; partis del- 
la Frigia Salutare. III, 114 — 66, 203, 
203. Altri Vescovi. Aquada-Aaravu I. 
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Cento L. Mallier F. Zubter. A. (Avver- 
tenza. Sebbene colla proposizione concì- 
storiale del concistoro de’ 23 dicembre 
1839 la dissi suffraganea di Patrasso qual 
titolo 111 partidbus; nondimeno col Com- 
manville e co’ registri concistoriali la 
dichiarai sotto Sinnada. Laorde pare che 
si debba ritenere: 1° che fu istituita sot- 
to Sinnada; ma registrata qual titolo 
in partibus sotto Patrasso). 

Augustopoli. V. Augusta 0 Augustopoli di 
Cilicia vescovato. 

Augustopoli d'Arabia già sede vesc. del IV 
secolo. 52, 245. 

Augustoritum. V. Linioges. Poitiers. 

Auyustoria. V. Augustow. 

AUGUSTOW sede «voce. 2 vaivodia di Po- 
lovia. III, 115 — 54, 44, 46. 

Augusto lago di Polonia. 54, 43. 

Augut. V. Aucut o Augut Giovanni. 

Amhar già sede vesc. armena. 61, 62. 

Aula, sala principesca. 17, 292 — 50, 197, 
217, 217, 218, 218, 220. V. Sala. Corte. 
Palazzo del principe. 

Aulantide paese di Palestina. 62, 193. 

Aulazia o Aulera. V. s. Eulalia di Barcel- 
lona. 

Aulerci Cenomani e Eburovici popoli di 
Francia. 28, 125 — 37, 308 — 48, 107. 
V. Le Mans. Rouen. 

Aulico Ticinese: opere. 28, 31. 

Aulico. V. Hildesheim. 

Aulium già sede vesc. «l’ Efeso del V seco- 
lo. 21, 71. 

Aulizio Antonio. 95, 123. 

Aulo s. vese. di Viviers. 103, 3. 5. 

Aulo: d'Equilio. 92,34 = Fabio Xanto. 7, 
129 = Gellio. V. Gellio-Aulo = Postu- 
mio cersale romano. 17, 131. 

AULONA o AVLONA o A\VLON o VAL- 
LONA sede vesc. in partibus d'Albania 
nell’Epivo e Romelia (suffraganea se- 
condo alui di Atene). III, 115 — 1, 253 — 
18,78 — 21,307— 81, 301, 303, 313 — 9I, 
418 — 92, 291, 507, 557, 508 — 93, 116 
— 103, 423. Altro vescovo. Hesnes V. 

Aulopotamus. V. Mellipotamo. 

Aumule contea e ducea di Francia. 20, 284 
— 62, 257. 

Aunalfo duca di Spoleto. 69, 73. 

Aunantin. V. Onano. 3 

AUNARIO s. vesc. d’Auxerre. III, 115 — 
08, 245, 245. 

Atune fiume di Francia. 37, 307. 

Auneporto ab. di Farfa. 23, 182. 

Aunis dipartimento di Francia. 26, 243, 
245, 291, 306 — BR RA V. Charente. 

Auno re di Svezia. 71, 143. 

Aduno ab. di s. Gallo. 28, 147 
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AUNOBERTO o AUBERTO 8. vescovo di 
Seez. III, 115(Sopprimi. V. s. Onorato — 
ed aggiungi. Nato nel paese di Bessin, 
d'ordine del re Tierrico llI fu eletto vesc. 
di Seez. Sottoscrisse il concilio di Rouen 
nel 689, e consagrò s. Evremondo ab. di 
Fontenai nella chiesa de’ ss. Gervasio e 
Protasio. La sua carità pe' poveri fece 
luminosa mostra in tempo di carestia. 
Ebbe somma venerazione pe’ Servi di Dio, 
e molti ne chiamò in sua diocesi. Non 
sono troppo note le altre sue azioni, nè 
in quale anno morì, ed è onorato in Seez 
a' 16 maggio) — 22, 243 — 63, 202. 

AURA Guglielmo card. III, 115, 179. 

Auranitide paese di Palestina. 75, 70. V. 
Bostra. 

Auranitide o Aurantide.V. Babilonia pro- 
TINNMA, 

Auraris fiume di Francia. Il, 140. 

Aurasio vesc. di Toledo. 76, 260. 

Aurata milizia. V. Sperone d'oro ordine 
equestre. 

Auray città di Bretagna. 68, 279. 

Aure Monaldo vesc. di Tarbes. 72, 267. 

AUREA s. verg. mart. di Cordova. IlI, 116. 

AUREA o Aura s. verg. badessa di Parigi. 
Ill, 116 — 12, 10 — 21, 248. 

Aurea s. verg. mart. roinana d'Ostia. 47, 
181 — 50, 43, 43, 48 — 54, 212 — 55, 
105 — 90, 74. 

Aureati cavalieri. V. Sperone d'oro. Ban- 
neriti. 

Aureatum. V. Lichstett. ‘ 

Aureli: Agostino cappuccino. 80, 48 = 
Aurelio poeta. 73, 183 = Carlo scnltore. 
5I, 9 — 100, 306 = Francesco. 80, 48 = 
Gio. Battista: opere. 2, 305 — 46, 145= 
Giuseppe e Pietro stampatori in Ancona 
e Roma. 69, 215, 289 — 83, 72 — 97, 
243 — 99, 60 = Lodovico giureconsulto. 
52, 158 — 100, 186. 

AURELIA s. verg. III, 117. 

Aurelia è s. verg. mart d’Anagni. 89, 56= 
s. verg. della famiglia Ottavia. 89, 224= 
s. martire a Venezia. II, 202. 

Au:elia madre delle ss. Ruffina e Seconda. 
54, 222. , 

Aurelia, Aureliarum. YV. Orleans. 

Aurelia via vecchia e nuova, detta ariche 
Cornelia, Emilia, Vitellia. 12, 196, 196 — 
54, 116, 125, 203, 212 — 64, 131 — 70, 
123, 123, 124 — 78, 98 — 88, 209, 221 — 
100, 161, 276 — 103, 59, 144, 145. V. Por- 
ta Aurelia. Attuali puntiestremi della via 
Aurelia, dalla porta Corneto di Civitaveo 
chia a Viterbo,e ne attraversa i circonda- 
ri. Tocca o sì avvicina ai comuni di Cor- 
neto, Monte Romano, Vetralla— Aurelia 
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Civitavecchia via: attuali punti estremi 
da Roma a Civitavecchia, attraversan- 
done i circondari, e giunge a Z’alo. — 
Aurelia Etrusca via: attuali punti estre- 
mi. Dall’Aurelia presso Taccone di Mez 
zo al torrente Chiarone confine Grosset- 
tano. Attraversa il circondario di Civita- 
vecchia. Tocca o si avvicina ai comuni 
di Corneto e Montalto di Castro. 

Aureliana. V. Lorch. 

Aureliani popoli di Francia. 28, 125. 

AURELIANO. 8. vesc. d’Arles. III, 116, 31 
— 41,315 — 51, 59 — 67, 283 — 79, 207. 

Aureliano: s. vesc. di Limoges. 38, 236, 
237 = 8. arciv. di lione. II, 148 — 38, 282 
= s. di Nola. 48, 71 = o Aurelio s. vesc. 
armeno di Rediciana. 33, 213 — 93, 241. 

Aureliano Vescovi: di Lucca. 40, 69 = di 
Ravenna. 56, 243 = di Troyes. 81, 139 
= d’ Usez. 87, 13 = di Vence. 90, 177. 

Aureliano: Lucio Domizio del 270imperato- 
re romano: autori. 58, 223 — 2, 235 — 
4, 38,39 — 7,93 — 10, 37, 176 — 11,143 
— 12, 5 — 13, 42 (Campo, aggiungi, Mar- 
zo) — 16, 302 — 17, 171, 17] (Aiorabia- 
no, leggi, Aureliano), 176 — 18, 161 — 
19, 309 — 20, 65 — 22, 206 — 23, 168 — 
30, 191, 239 — 3I, 295 — 34, 60 — 42, 
97 — 43, 103 — 47, 49, 49 a 51, DI, 80 
— 49, 127— 50, 47 — SI, 27, 73, 73 — 
52, 114, 115 — 54, 163, 166, 169, 172 — 
58, 4 — 60, 22, 23 — 61, S8— 62, 102, 
103 — 64, 263 — 66, 6— 67, 19, 202, 
205 — 70, 126 — 73, 303, 320 — 74, 117 
— 75, 124 — 76, 38, 107 — 79, 95, 176 
— 80, 8, 119 — BI, 77 — 88, 91, 228 — 
100, 170, 17] — 103, 432. 

Aureliano missionario. 8I, 161. 

Aurelicome. V. Valentinianopoli. 

AURELIO 8. vesc. di Cartagine. III, 117 — 
2, 94 — 10, 109, 130, 130 a 132, 132, 263 
— 36, 81 — 45, 90 — 67,63 — 8I, 113 

_— 88, 104 — 103, 486. 

Aurelio: s. vesc. di Puy. 56, 109=s. mar- 
tire. 36, 277. 

Aurelio Vescovi: di Calvi. 73, 29=1dHa- 
dramito. 33, 219 = II d’ Hadramito. 33, 
219 = di Nola. 48, 72 = di Parenzo. SI, 
179 = d’Utica. 87, 24. 

Aurelio Re: di Galles. 6, 315 = Ambrosio 
de’ Bretoni. 34, 328 — 61, 257 = del 
768 delle Asturie e di Leon. 37, 318. 

Aurelio: Piacentino priore de' can. reg. 
later. 17, 220 = Pietro. 42, 2412 = pre- 
fetto di Roma. 4, 191 = Sesto Vittore 
africano, storico e biografo: opere. 20, 
171 — 23, 157 — 25, 76 — 76,220 — 
94, 267. 

AURELIOPOLI sede vesc. i partidbus d'E- 
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feso nell'Asia minore. III, 117. Altri Ve- 
scovi. Delfino D. card. Ellis F. Madruc- 
ci C. E. Schauafjgotsche A. E. Whelan V. 

Aureliopoli. V. Valentinianopoli. 

AURELIOPOLI sede vesec. in purtibus di 
Lidia. III, 117 — 61, 188. 

Aurell Lucrezia M.* baronessa Testaferra- 
ta. 75, 12. 

Aurembiax contessa d'Urgel. 87, 5,0 — 
88, 47. 

Aureng-Zeyb-Kan imperatore del Mogol. 
34, 189, 189, 190, 195, 215, 221, 221, 
224, 231 — 98, 253, 253. 

Aurco Numero. V. Numero Aureo. 

AUREOLA. III, 117 — 12,85 — 40, 123 — 
61, 70 — 64, 2416. 

Aureoli. V. Orivlo di Faenza. 

AUREOLO o ORIOL Pietro card.: opere. 
II, 118, 177 — 26, 90. î 
Aureolo Man. Ancilio nel 267 in Milano 
tiranno dell'impero romano. 58, 223, 

ARS. 

Aurgia fiume di Francia. 4, 262. 

Auria: Masello vesc. di Lesina o Lesiria. 
38, 112 = Agnello Giuseppe vesc. «di No- 
cera de’ Pagani. 48, 683 = badessa. 9, 
157 = Vincenzo: opere. 47, 186 — 74, 
96 — 77, 244. 

AURIA sede vesc. in partibus della Mau- 
ritiana. Ill, 118. Altri Vescovi. Arnaldi 
G. B. Giacomo. 

Auria. V. Orense. 

Auribeau ab. 93, 7. 

Auribelo Auribelli Marziale gener. de’ do- 
menicani. 55, 87 — 102, 180. 

Auricola, Auriculuin. V. Oricola. 

AURICOLARE confessione. III, 309. 

AURICOLARE ordine equestre del Perù. 
IIl, 118. 

Aurifico Bonfilio Nìcolò carmel. 39, 72. 

Auriga. V. Cocchiere. Cavallo. 

Aurigi popoli di Spagna. 36, 256. 

Aurilia o Aurillu Giacomo minorita arciv. 
dì Nazareth e Canne. 47, 257 — 79, 88. 

Aurilio vese. di Gunagita. 33, 212. 

AURILLAC città di Francia: concilii. III, 
119 — 26, 246 — 29, 67, 683 — 57, 607 — 
58, 67 — 66, 122, 129— 98, 138— I[00, 
58. 

Aurimando o Orinando vese. di Tosca- 
nella. 78, 299. 

Aurimo Giovanni. 57, 198. 

Aurio: pievano. 91, 559 = tribuno di Tor- 
cello. 77, 128. 

Auiiol di Marsiglia. 81, 167. 

Auriperto: vese. di Sens. 64, 76 = pittore 
lucchese. 40, 27. 

Aurisicando: ] vesc. di Vannes. 88, 130 = 
II vesc. di Vannes. 88, 130. 


AURISPA 


Aurispa: Giovanni di Noto detto Trape- 
zontio segretario pont. 23, 53 — 63, 247 
= Ippolito: opere. 41, 15, 17, 34 == Nar 
cìso architetto maceratese. 41, 26 = Pir- 
ro: opere. 4I, 10, 29 — 42, 270 — 67, 86. 

Aurocla già sede vesc. della Frigia Saluta- 
re del V secolo. 66, 263. 

Aurolo. V. Aureolo card. 

Auron fiume di Francia. 6, 77. 

Aurora 0 Crepuscolo: autori. Chiarore che 
qual foriera del giorno precede il Sole 
quando si alza sull’orizzonte, e lo se- 
gue allorchè tramonta, prodotto dalla 
refrazione de' raggi solari nell’atmosfe- 
ra. 4, 62 — 27, 157-— 44,27] — 49, 
35 — 59, 166 — 96, 84 — 100, 240. V. 
Notte. Mattino. Giorno. Sole. Ore. 

Aurunca città del regno di Napoli e del- 
l’antico Lazio. 64, 250 a 253 — 73, 24. 
V. Aurunci. 

Aurunci o Aurunchi popoli d’Italia, gli 
ultimi del Lazio soggiogati da' romani: 
autorì. 25, 146 — 36, 19), 198, 203 — 
37, 208, 219, 248 — 44, 127 — 46,92 — 
57, 195, 224 — 65, 326, 327 — 83,84 — 
89, 171, 187 — 90, 128 — 103, 431. V. 
Atsoni. Aurunca. 

Aurunco o Aurunno re del Lazio. 37, 216. 

Auruspicina. V. Aruspicina. 

Ausa o Aprusafiume di Romagna. 57, 249, 
252; 202, 250, 209. 

Ausano o Ansano Crivelli 8. arciv. di Mi- 
lano. 18, 222 — 45, 73. 

Ausara, Auzera, Auxerus. V. Ossaro. 

Ausarico vesc. di Forlimpopoli. 25, 313. 

Ausberto s. vesc. di Cambray. 103, 159. 

Ausburgo. V. Augusta. 

Auschwitz ducato d'Austria. 29, 202. 

Ausci popoli di Francia. 28, 124. 

Ausegiro o Ausegisio figlio di 8. Arnolfo di 
Metz e marito di s. Begga, progenitore 
de' Carolingi qual padre di Pipino il Bre- 
ce. 3,42- 4,2 5 

Ausegiso vesc. di Troves. 8I, 140. 

n fiume della Terra di Lavoro. 79, 


Ausenzio. V. Aussenzio. 

AUSENZIO s. eremita. III, 119. 

AUSENZIO I 8. vesc. di Mopsuesta. III, 119 
— 46, 288, 288. 

Ausensio s. mart. armeno. Il, 292. 

Ausenzio II vese. di Mopsuesta. 46, 288. 

Ausfredo o Ansifredo II o Ausfredo vesc. 
di Siena. 66, 55. 

Ausibio 1 s. vesc. di Soli. 67, 169, 169. 

Ausibio Il vesc. di Soli. 67, 169. 

Ausidiano preside. 74, 205. 

Ausido Baldassare. 10, 182. 

Ausiliare o Ausiliario del Vescovo. 71,3), 
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32, 94 — 14, 115 (qualche sede în parti- 
bus, leggi, qualche sede vescovile, sono 
insigniti d’ alti titolo episcopale în par- 
tibus), 115 — 15, 230, 247 — 23, 243 — 
39, 287 — 44, 239 — 50, 159 — 56. 147 
— 59.111 — 60, 138, 139, 276 — 61, 30, 
195, 231 — 66, 5 — 67, 169 — 68, 36, 
36, 199, 201 — 70, 299— ZI, 30,30 — 
74,13 — 95, 111, 184, 185, 189, 258, 295 
— 99, 163, 164. V. Vescovo. Aggiunta. 
Carlo Magno s’intitolava: Umile Difen- 
sore, Ausiliare della Romana Chiesa. 

AUSILIO Arnaldo o Arnoldo card. III, 119, 
173 -- 7,75 — 48, 138 — 54, 14. 

Ausilio prete e scrittore del IX secolo: ope- 
re. 25, 325 — 95, 313, 314. 

Ausina. V. Jesi. Osimo. 

Ausoba. V. Gallovidia. 

Ausona o Ausonia. V. Vich. 

Ausona città de’ bruzii. 36, 191, 191. Y. 
Ausonit. 

Ausonia. V. Italia. 

Ausonti popoli. 2, 263 — 25, 146 — 36, 
190 a 192, 198, 198 — 37, 208, 241, 248 
— 57,224 — 60,10 — 64, 25] — 65, 135, 
326, 327 — 73, 23 — 78, 80 — 83, 84 — 
89, 263, 263, 264. V. Osci. Aurunci. 

AUSONIO s. vesc. d'Angouléme. III, 120 - 
2, 86 — 103, 4. 

Ausontos. badia de’ benedettini d'Angoulé- 
me. 2, 86, 86. 

Ausonio b. vesc. d'Albia o Alba. 103, 4. 

Ausonio : Decio Magno di Bordeaux console 
e poeta latino. 38, 126 — 45, 56 — SI, 
101 — 63, 59 — 80, 4 = Giulio medico 
e poeta dì Bazas padre di Decio Ausonio. 

Ausono o Ausonio figlio d’ Ulisse e di Ca- 
lipso. 36, 160, 180, 192. 

Auspicio s. vesc. di Treveri. 80,9. 

Auspicio: vese. d'Orleans. 49, 130 = vesc. 
di Vaison. 87, 112, 113, 121. 

AUSPICIO, arte superstiziosa. II, 120 — 
71, 54, 55. V. Uccelli. Augurio. 

Auss. V. Elusa vescovato. 

Aussamo o Auziano vesc. d'Arles. 3, 31 — 
5I, 59. 

Aussenzio: ariano di Cappadocia intruso 
vesc. dì Milano. 1, 311 — 19, 84 — 21, 257 
— 24, 269 — 33, 294, 294 — 43, 167 — 
45, 71, 317 — 59, 88,89 — 60,94 — 87, 
242, 243 — 93, 252 — 95, 128 = vesc. di 
Termesso. 74, 95. 

Aussez cav. Riccardo. 86, 86. 

Aust, August o Augusta Rauracorumn già 
sede vesc. di Svizzera del V secolo, unita 
a Basilea. 4, 150, 151, 151 — 25,125 —. 
72, 27, 28. 

Austa. V. Agosta di Subiaco. 
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Austadio vesc. di Nizza. 48, 49 — 49, 307. 

AUSTERBERTA s. vergine badessa di Pa- 
villy. III, 120, 103. 

AUSTERGESILO o AUSTREGESILO o 
OUTRILLO s. vesc. di Bourges. III, 120 
— 16, 78 — 71,43. 

Austerio: vesc. di Toledo. 76, 260 = gre- 
co. 70, 195. 

Austerlitz città di Moravia: battaglia. 6, 
143 — 27, 120 — 29, 192— 35, 120 — 
46, 292 — 59, 311 — 65, DO — 78, 207 
— 93, 32, 32 — 99, 317 — 103,311. 

AUSTERO o ASTI]RO s. III, 121 (s. Marì- 
no, aggiungi. V. s. Asterio o Astirio). 

Austero vesc. di Venosa. 93, 170. 

Austin William figlio della principessa di 
Galles Carolina di Brunswick. 35, 122. 

Australe. V. Mezzogiorno. 

Australi Terre. V. Terre Australi o Me- 
ridionali. 

Australia o Austrasia o Australasia, det- 
ta Uceania Centrale o Melanesia una 
delle tre parti dell’ Oceania. 98, 13, 354, 
361, 361, 302, 367, 368, 368, 377, 379 — 
20, 276. V. Occania. Nuova- Olanda. 

Australia o Austrasia o Australasia, 0- 
ceania Centrale ossia Melanesia vica- 
riato apostolico. 48, 224, 226 a 228, 235, 
236, 240, 242, 252 — 55, 132. 

Australia: Occidentale o Felice, o Port- 
Philip. 52, 131 — 98, 220, 367, 371 — 
102, 437 = Meridionale. 98, 220, 369 — 
102, 437 = Settentrionale. 98, 220 — 
102, 436, 437. 

Austranno vesce. di Verdun. 93, 284. 

Austrasia o Ostrasîa antica porzione del 
regno di Francia all’oriente, di qua e di 
là dal Reno, o regno di Metz e di Lore- 
na, detto Francia Orientale. 4, 236 — 
26, 257, 264, 265 — 39, 126, 184, 155 — 
45, 7 — 50, 140— 70, 182 — 80, 8. V. 
Neustria. 

Austreberto vesc. di Vienna dì Francia. 
100, 78. 

Austrechilde regina di Borgogna di Gon- 
trano. 88, 35. 

Austregesilo s. V. s. Austergesilo vesc. di 
Bourges. 

Austremonio: s.vesc. di Clermont. V. s. Au- 
strimonio = s. vesc. di Nevers. 47, 299. 

AUSTRIA Impero, Arciducato e casa so- 
vrana Absburg-Lorena : autori, 1II, 121 
(p. 125, Francia, leggi, Inghilterra — p. 
130, Bernado, leggi, Bernabò — p. 132, 
reggendo, leggi, veggendo — p. 14] col. 
2.* abdicò: aggiungi. a' 6 agosto — crean- 
do: coreggi. avendo già creato fin dal. 
l']l agosto 1804) — I, 306 — 2, 100 — 
4, 26, 235 — 5, 263, 268 — 6,59, 112, 
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113 — 9, 286 — ID, 262 — 13. 285 — 14, 
250, 294 — 15, 149, 237 — 16, 61, 24 — 
17, 46 e seg., 50 e seg., 68, 109, 231 — 
19, 229 — 20, 172 — 21, 178, 180 — 22, 
202, 209 — 23, 224, 270 — 24, 43, 44, 
51, 162 — 27, 29, 29, 32, 120, 132, 133, 
139, 140, 245, 246 — 29,91, 93, 95,101, 
104, 118, 118, 119, 159, 163, 174, 179, 
175, 176, 187, 191, 192, 192, 194, 196 a 
199, 201, 202, 209, 292, 293 — 30, ll, 
263 — 32, 126 — 33, 302, 303 — 34, 115, 
132 — 35, 112 a 116, 119 — 36, 154, 234, 
238. 240, 243 — 37, 35, 108 — 38, 28, 
70, 94, 189 — 39, 85, 126, 127, 129, 130, 
134, 183, 188, 277 — 4l, 116,241 — 42, 
201, 201, 232, 248, 300 — 43, 8 — 44, 90 
— 45, 130, 134, 134, 136, 286, 287 — 47, 
43, 158, 200, 204, 205 — 48, 152 — 49, 
114 — 50, 141, 145, 146, 148, 196, 226, 
227 — 5I, 177, 181, 234, 266, 323, 323 — 
52, 24, 25, 233, 253, 266 — 53, 76, 197 
a 199, 199, 205, 208 a 211, 229, 231 — 
54, 15, 44, 46, 70 a 73, 261,314 — 59, 
156, 330, 330 — 56, 80, 83, 158, 173 — 
57, 181, 204, 290 — 58,59 — 59, 57, 62, 
66, 80, 206, 206, 231, 249, 305, 306, 311, 
313, 330, 334, 341 — 60, 213 a 215, 217, 
270 a 272, 272 — 61, 156, 158, 181, 183, 
183, 184, 251, 253, 270; 270, 273, 277, 
278, 278 — 62,29, 31, 148, 152, 157, 166. 
166, 174, 175 — 63, 96, 131, 134, 136, 
137, 205 — 64, 75, 96, 221, 282, 284 — 
65, 53, 230, 253, 267, 279, 283, 287 a 
289, 298, 299, 304, 314, 316, 317 — 66, 
216, 277, 292 — 67, 12, 46, 177, 207, 
270, 321, 323, 325, 325, 326 — 68, 49, 
116, 116, 136, 140, 141, 169, 174, 178, 


‘182, 183, 186, 209, 211 — 69,249 — 70, 


38, 158, 158, 163, 174, 176— ZI, 224, 
224, 279, 288, 288 — 72, 4, 6,7, 11, 20, 
29, 36, 38, 55, 79, 84, 93, 103, 106, 112, 


231, 327 a 330, 334, 351, 368, 369, 371, 
372, 372 — 75. 27, 27,95 a 98, 157, 201, 
202, 260 — 76,325 — 77, 58, 215, 224 
— 78, 77, 78, 161, 177, 180, 189, 203, 
204, 207 a 211, 214 a 216, 219, 222, 
222, 228, 239, 241, 242, 242— 79, 6, 10, 
21, 24, 103, 104, 107, 113, 200, 223, 226, 
30], 301, 304,318 — 80, 222, 234, 235, 
314 — SI, 173, 204, 266, 325, 328. 405, 
406, 416, 422, 446, 485 — 82, 113, 129, 
134, 214, 214 — 83, 120, 135, 142, 148, 
151, 168, 168, 180, 183, 184, 187, 201, 
202, 204, 206, 208, 208, 209, 209, 212, 
214, 215, 219, 223, 230, 231, 233, 235, 
238, 239 — 84, 25, 275 — 85, 258 — 86, 
60, 357, 358 — 87, 44, 44, 122, 143, 172 
a 177, 181, 185, 187,188, 191,209, 210 
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— 88, 147, 148, 148, 286, 286, 289 — 89, 
216, 219, 260 — 90, 13, 14, 24, 50, 207 
— 9I, 164, 243, 387, 407, 425, 426, 435, 
437, 450, 492, 406, 458, 460, 462, 462 — 
92, 300, 421, 496, 498, 509, 563, 566, 
973, 578, 079, 581, 591, 624, 635, 636, 
644, 697 — 93, 3, 29, 32, 47, 48, 48, 57 
a 60, 63, 82, 92 a 94, 98 — 94, 305 a 308, 
313 — 95, 132, 159 — 96, 230 — 98, 52 
a 54, 58, 61, 63, 69, 69, 85,87, 272, 283, 
285 «#99, 214, 215, 248, 256, 260, 262, 
279 2299, 301, 304, 317, 324, 325, 328 
a 330, 336 a 338, 343, 347, 350 a 352, 
357 a 359, 363 — 100, 13, 22, 36. 38, 104 
— [DI, 44, 188 — 102, 370, 372, 374, 386 
— 103, 14, 76, 178, 180, 182, 183, 269, 
270, 270, 272, 300 a 303, 305, 310, 31], 
329, 349, 436. V. Vienna. Lorena Abs- 
burgo. Aquila bianca e candida ordine 
equestre. Linpero d’ Austria. Prefazione 
di quest'Indice p. XXI. 

AUSTRIA Andrea card. III, 143, 144 (Po- 
lonia, leggi Colonia — Trusches, leggi, 
Truchses) — 2, 125 — 9,294 — 29, 99, 
111, 112 — 36, 11 — 50, 264 — 72, 75 
— 95, 282 — 97, 281. 

AUSTRIA Alberto card. poi arciduca go- 
vernatore delle Fiandre. III, 143, 1453 — 
5, 167, 270 — 9, 190, 294 — 12,8 — 14, 
48 — 20, 35 — 24, 149, 150 — 29, 99 — 
33,21] — 50, 152 — 54, 146 — 55, 50 
— 56, 8 — 57. 162 — 68, 129, 134, 134 
— 69, 160— 86, 42— 92. 461 — 97, 186 
— 99, 288 — 101, 71 — 103, 350. 

AUSTRIA Ferdinando card. III, 143, 146 
— 9,190, 295 — 12, 158 — 29, 99 — 40, 

‘226 — 68, 135 — 88, 196 — 103, 412. 

AUSTRIA Rodolfo Gio. Giuseppe Ranieri 
card. ]II, 143, 146. V. Ranieri Rodolfo 
cardinale. 

Austria Vescovi: Carlo di Breslavia e Bres- 
sannone, gran maestro Teutonico, vicerè 
di Portogallo. 75, 94 — 103, 272 = Leo- 
poldo Guglielmo di Breslavia, Halber- 
stadt, Passavia, Strasburgo e Olmitz, 
fratello di Ferdinando Ill imper., eran 
maestro Teutonico. 33, 221 — 48,313 — 
75, 94, 95 — 103, 272, 273 = Antonio 
Vittorio elettore di Colonia, figlio di 
Leopoldo ll imper., gran maestro Teu- 
tonico. 29, 184, 186, 190-447, 45 — 75, 
97, 98 = Massimiliano Francesco Save- 
rio elettore di Colonia e Minster, fratel. 
lo di Giuseppe ll imper, gran maestro 
Teutonico. 2, 4) — 5,313 — 14, 115,270 
— 15, 210 — 21, 193, 268 e seo. — 29, 
178, 180, 186 — 47, 45, 297 — 75, 96, 
97 — 92, 605 — 99, 307, 309, 309, 310, 
312 a 314 = Sigismondo Francesco di 
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Gurk, Augusta e Trento. 33,214 = Car 
lo Giuseppe d'Olmuùtz, gran maestro Teu- 
tonico. 48, 313 — 75, 95, 95 = Carlo 
Ambrogio Ferdinando di Vaccia. 87, 104 
= iI di Valenza di Spagna. 77, 78 
— 87, 29). 


Austria Arciduchi: Alberto del 1800. 99, 


253 = Alberto Federico di Carlo di 
Aspern, governatore d’ Ungheria, feld 

maresciallo. 73,271 — 83, 142, 143, 147, 
240, 248, 250, 252, 256 — 88, 140 — 99, 
320, 353 = Alessandro del 1786. 24, 165 
= Carlo di Federico IV di Stiria. 63. 151 
= Carlo di Stiria, Gratz, Carintia e Trie- 
ste figlio di Ferdinando I imper. 15, 114 
— 24,133 — 32, 301 — 62, 274 — 67, 
99 — 68, 133 — 71, 119— 77, 251 — 79, 


‘ 339 — 80, 238 — 8I, 485 = Carlo Fer- 


dinando del 1650 d’ Innspruck. 71, 242— 
78, 171 — 8I, 485 = Carlo Ferdinando 
del 1854. 83, 256 = Carlo Lodovico fra- 
tello di Francesco Giuseppe imper. 83, 
250 — 9I, 152 = Carlo Luigi figlio di 
Leopoldo II e fratello di Francesco Il, 
feld-maresciallo, eroe d' Aspern, gran 
maestro Teutonico, detto il Sa/ratore di 
Germania. 24, 165 — 29. 184 a 186, 190 
— 37, 314 — 42. 15 — 59, 63 — 59, 147 
— 61, 277 — 65, 309 — 71, 286 — 72, 113 
— 75,97-76,320—77, 267 a 269— 83, 
142 — 92, 636, 637, 613, 646. 664 — 93, 
31, 31, 32, 39 — 94, 307 — 99, 253, 269, 
276, 282, 317 a 320,354 = Ernesto di 
Massimiliano ]l imper. 81, 146 = Erne- 
sto del 1849. 83, 250. 256 — 85, 301 = 
Federico del 1840 feld-maresciallo e am- 
miraglio. 29, 285 — 42, 77 — 91, 86,327 
— 99, 282 = Ferdinando padre dell’im- 
peratrice Anna di Mattia, 64, 194 = Fer- 
dinando del 1822 di Stiria figlio di Carlo 
e palatino d'Ungheria. 63, 151 — 83. 
254 = Francesco Carlo di Francesco 1I 
padre di Francesco Giuseppe imper. 42, 
4l — 53, 205 — 83, 231 — 93, 51,54, 
78 — 99, 347 = Giovanni nipote d'Al- 
berto I imper. 72, 91 = Giovanni del 
1660. 35, 91 = Giovanni di Leopoldo 
lI imper. 29, 184 — 63, 151 — 103, 495 
= Giovanni del 1848 vicario dell'impero. 
83, 237 — 99, 254, 317, 320, 339, 344, 
349 = Gio. Battista fratello di France- 
sco II imper. 93, 29, 31, 32. 39, 40, 49, 
54 = Giuseppe Antonio di Leopoldo Il 
palatino d' Ungheria. 29, 184 — 77, 269 
—83, 142, 143, 143, 229, 230 = Guglie]- 
mo del 14061 Ambdizioso. 65,217 (Leopol- 
do VI, leggi, IV) = Guglielmo del 1853. 
77,269 — 83, 256 = Leopoldo del 1625. 
2,127 — 37, 90 — 4, 264 — 78, 169 — 
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Leopoldo d’ Innspruck fratello di Ferdi- 
nando II imper. 33, 214 — 74, 108= 
Leopoldo di Carlo VI imper. 29, 175 — 
83, 223 = Leopoldo di Leopoldo.Il im- 
porn palatino d' Ungheria. 29, 184 — 
3, 229 = Lodovico Giuseppe del 1860. 
99, 320 = Luigi fratello di Ferdinando I 
imper. 93, 54 = Luigi di Leopoldo II 
imper. 29, 184 — 99, 318 = Massimilia- 
no del 1585 pretendente di Polonia. 54, 
63 — 67, 103, 108 — 70, 52 — ZI, 220, 
220 — 75, 94, 94 — 79, 100, 100 = Ra- 
nieri Giuseppe di Leopoldo II, vicerè del 
regno Lombardo-Veneto. 17, 232 — 29, 
184 — 42, 41 — 45, 70— 61, 182 — 62, 
33 — 82, 106 — Si, 266, 269, 416, 428, 
428, 429 — 93, 51, 54, 64, 72 — 94, 183, 
309 = Sigismondo del 1850. 93, 84 = 
Stefano del 1847 palatino d'Ungheria. 
55, 28 — 83, 143, 229 a 231, 240. 1 so- 
vrani di Austria sono riportati aì pro- 
pri nomi. 

Austria-Este Arciduchì: Ferdinando feld- 
maresciallo e fratello di Francesco IV 
duca di Modena. 45, 311, 314, 314 — 
93, 49, 54 — 99, 320 = Massimiliano 
Giuseppe fratello di Francesco IV duca 
di Modena e gran maestro Teutonico. 
3, 143 — 45, 311, 314 — 75,98— 93, 
49, 54. V. Modena. 

Austria-Este Arciduchesse: Maria Leopol- 
dina elettrice Palatina. 45, 311 = Maria 
Teresa Beatrice Gaetana Este di Fran- 
cesco IV, moglie di Enrico V di Borbone 
conte di Chambord e duca di Bordeaux, 
re di Erancia per diritto. 45,311, 316 = 
Maria Beatrice d’ Este moglie a d. Gio- 
vanni di Borbone infante di Spagna, figlio 
di d. Carlos 0 Carlo V, e padre di d. Car 

. los o Carlo VII re di Spagna di diritto, 
nato dall’arciduchessa. h5 311, 316. 

Austria-Lorena di Toscana Arciduchi; 
Carlo di cnelta II granduca. 78, 218, 
252 — 95 — 97, 247, 257, 259 — 99, 
320 = Gio. Nepomuceno di Leopoldo II 
granduca. 78, 218 = Luigi Salvatore di 
Leopoldo II granduca. 78, 218. V. To- 
scana. » 

Austria-Lorena di Toscana Arciduchesse 
e Granduchesse: Ferdinandina moglie a 
Lutpold di Baviera. 78, 216 — Giovanna 
granduchessa dì Francesco I Medici. 59, 
132 — 78, 161, 161, 167 — 92, 410, 411 
= Maria Isabella contessa di Trapani. 
78, 218, 243, 252 — 79, 128 — 97, 257 
= Maria Cristina figlia di Leopoldo II 
granduca. 78, 218 = Maria Luisa sorel- 
la di Leopoldo II granduca. 78, 187,213 
— 01, 90 = Maria Luisa figlia di Leo- 
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+ poldo II granduca. 78, 218=Maria Mad- 


dalena moglie di Cosimo Il granduca. 
45, 165 — 59, 135 — 78. 169, 171, 171 
— 86, 349, 354 = Maria Maddalena mo- 
glie di Ferdinando II granduca. 44, 93, 


Austria Infanti di Spagna: Ferdinando 


di Carlo V imper. 58, 126 = Carlo dì 
Filippo II re. 66, 152 — 68, 124, 129, 
129 = Ferdinando di Filippo II re. 66, 

. 152 = Giacomo di Filippo II re. 40, 121, 
121= nno Prospero di Filippo IV re. 
65, 254 — 68, 138. 


Austria Infante di Spagna: Giovanna di 


Carlo V. imper. e moglie di Giovanni 
reggente di Portogallo. 48, 5 — 54, 258, 
258 — 68, 121 = Isabella Chiara Euge- 
nia di Filippo II moglie dell'arcid. Alber- 
to governatrice delle Fiandre. 14. 48,216 
— 20, 35,67 — 24, 150 — 50, 131 — 59, 
50 — 76, 260 = Caterina di Filippo IV 
re. 103, 412 = Maria Eugenia di Filippo 
IV re. 4, 108 — 50, 132 — 92, 497 = 
Maria Teresa moglie di Luigi primoge- 
nito di Luigi XV re di Francia. 27, 70 = 
Margherita di Filippo IV re. 33,216 = 
Anna Maria di Filppo IV re. 33, 216. 


Austria Arciduchesse: Agnese del 1106 


sorella d'Enrico IV. 3, 123 = Agnese del 
1278 contessa del Tirolo. 99, 294= Bar- 
bara duchessa di Ferrara. 24, 133, 133 — 
77,251= Carolina di Francesco II imper. 
53, 164, 166 = Caterina duchessa di Sa- 
voia moglie di Carlo Emanuele I duca. 
52, 112 — 62, 209, 41— 68, 129— 73, 
180 — 77, 144 = Caterina del 1316 so- 
rella di Federico re de' romani. 24, 84= 
Caterina governatrice delle Fiandre. 87, 
246 = Costanza margravia di Misnia. 99, 
294 = Cunegonda duchessa di Baviera. 
101, 58 = Elena religiosa. 33, 225= E- 
leonora duchessa di Mantova e Monfer- 
rato. 42, 196 = Gisella figlia di France- 
sco Giuseppe imper. 83, 257 — 93. 87 
(e non Sofia) — 99, 353 (Sofia, leggi, Gi- 
sella) = Giuditta marchesana di Monfer 
rato. 93, 262 = Isabella Chiara d'Iinn- 
spruck duchessa di Mantova e Monferra- 
to. 42, 200, 200= Margherita figlia di 
Massimiliano I imper. V. Margherita 
d'Austria governatrice delle Fiandre, 
moglie di Giovanni principe dell’Astuvie 
e di Filiberto II duca di Savoja == Marghe- 
rita duchessa dì Sassoni - di Federico II 
elettore. 61, 265 = Margherita religiosa. 
33, 225 = Maddalena religiosa. 33, 225 
= Maria figlia di Carlo d'Aspern. 99,320 
= Maria o Anna Caterina servita. 64 

194 = Maria Amalia duchessa di Parma. 
moglie di Ferdinando e sorella di Giu- 
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seppe II imper. 10, 96 — 29, 178 — 4l, 
273 — 51, 233, 233 — 53, 91 — 59, 143 — 
727,251 — 100, 243 = Marianna figlia di 
Carlo VI governatrice delle Fiandre. 83, 
223 = Marianna Ferdinanda badessa di 
s. Giorgio di Praga, sorella di Francesco 
II imper. 7,145—10,171—29,180—30, 
172— 35, 185- 40,9—45, 236— 59, 27. 
90, 90, 120, 121, 121 — 53, 113, 120, 123 
— 56, 294— 73, 133 — 9I, 110 — 93, 14, 
15, 21 — 94, 188 — 97, 215 — 99,307 — 
103, 100 = Maria Antonietta maglie di 
Massimiliano II elettore di Baviera. 4, 
252 — 68, 140 — 83, 220 = Maria Cri- 
stina governatrice delle Fiandre duches- 
sa di Sassonia Teschen. 1, 140 — 29, 178 
— 4, 272 — 53,91 — 59, 142 — 91, 15Ì 
— 99, 269 — 100, 242 = Maria Cristina 
del 1613 principessa di Transilvania. 79, 


100 = Maria Elisabetta figlia di Leopol. - 


do I governatrice de’ Paesi Bassi. 83, 
220 = Maria Elisabetta sorella di Giu- 
seppe II imper. govern. de’ Paesi Bassi. 
7,231 — 68, 290 — 79, 300 — 97, 212 
= Maria Giuseppa di Francesco I desti- 
nata sposa a Carlo di Borbone re di Na- 

oli. 65, 274 = Maria Teresa figlia del- 
“imper. Leopoldo II, duchessa di Sasso- 
nia. 78, 191. 

AUSTRIA Arciducato di Germania. III, 
121 — 67, 38. V. Austria Impero e Ar- 
ciducato. Vienna. Linz. Canonici Re- 
golari d'Austria. 

Aust.ia Alta, porzione occidentale dell’Ar- 
cìducato d'Austria o paese al di sopra 
del fiume Ens, con Linz per capoluogo. 
V. Austria arciducato. Lins. 

Austria Bassa, porzione orientale dell’Ar- 
ciducato d’Austria o paese al di sotto 
del fiume Ens, di cui Vienna è il centro. 
85, 210, 215. V. Austria arciducato. 
Vienna. 

Austria Circolo V. Stiria. Carintia. Car- 
niola. Friuli. Tirolo. Svevia. Trento. 
Bressannone. Salisburgo ec. 

Austria o Conserans. V. Conserans. 

Austriaco V. Correggio card. 

Austricliciano missionario. 81, 161. 

AUSTRIMONIO o AUSTREMONIO apo- 
stolo d’Alvergna I° vesc. di Clermont. III, 
146 — 14, 94 — 26, 252, 254 — 81, 85 — 
100, 75. 

AUSTRUDE s. badessa a Laon. III, 147. 

AUSTRULFO s. ab di Fontenelle. III, 147 


— 88 

Aeunta. V. Axum. 

Autantil Stefano vesc. armeno. 5I, 330. 
Autari o Ansuri Flavio del 384 re de’ lon- 


gobardi e d’Italia. 39, 176, 176— II, 176 
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— 15, 32 — 19, 28— 20, 279 — 24, 22, 
229, 231, 258 — 36, 188, 218 — 52, 20, 
253 — 57, 35 — 76,4— 80,81 — 89, 
280 — 90, 131 — 93, 255 — 94, 277 -- 
100, 100. 

Autberio: V. Auberto vesc. d° Avranches 
signore d'Ivrea. 71, 80. 

Ar duca de’ franchi. 69, 305 — 102, 


Autcharo 0 Ursinaro vesc. di Soissons. 67, 
157. 

Autenta o Signore, titolo d'onore. 61, 77. 

Autentica delle ss. Reliquie. 101, 115, 122, 
174. V. Reliquie ss. Reliquiario. 

Authon “anno patr. d’Antiochia, vesc. di 
Tours. 79, 4l. . 

Autimo b. 69, 65. 

AUTOCEFALI, Arcivescovi, Vescovi e Chie- 
se a niun patriarca o metropolita subor- 
dinati. III, 147 — 6, 262 — 49, 112 — 56, 
244 — 95, 255. 

Autocrata, Autocrate o Samodergetz è au- 
tori. 59, 244, 245, 254, 256 a 258, 275, 
295, 298, 300 — 19, 68 — 32, 142, 149— 
53, 40 — 71, 206 — 75,259 — 87, 173 — 
96, 15 — 97, 47. V. Czar di Russia. 

Autocratrice. 59, 304,330 — 64, 176 — 96, 
lo. V. Crzarina di Russia. 

Antocratoreducesupremo d’Atene. 59,204. 

Autocrazia, potere indipendente che trae 
tutta la forza da sè stessa. 59, 254 — 15, 
136 — 65, 227. 

Auctotoni, indigeni nati nel paese medesi- 
mo ove vivono; popoli nati nel paese che 
abitano e che non ancora sono commisti 
con altri popoli. 98, 176, 177. 

Auto-da-Fe o sentenza di fede dell 1ngu:- 
sizione di Spagna. 68, 110, 128. (Col 
vocabolo Auto-da-Fe, o atto di fede, fu- 
rono chiamate le ceremonie con le quali 
l'Inquisizione di Spagna assolveva gl'in- 
nocenti accusati al suo tribunale, edi rei 
pentiti dopo avere subito in pubblico le 
pene canoniche incorse, e quindi li ri- 
conciliava colla Chiesa; portando gli as- 
solti in mano un cero acceso, in segno 
della fede che riluceva nuovamente nei 
loro cuori. I colpevoli ostinati, da detto 
tribunale si consegnavano al braccio se- 
colare; che li puniva col rigore delle leg- 
gi, il che non era più l’Auto-da-Fe, co- 
me per errore si crede generalmente. 

Autolico amico di s. Teofilo d'Antiochia, 
celebre per sapere ed eloquenza, ma ze- 
lante per l'idolatria. 74, 39. 

Autonomia, diritto di governarsi colle pro- 
prie leggi per le città, o tra’ popolì liberi 
da ogni dominio straniero. 43, 82 — 65, 
24, 24 
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Autopsia o sezione de’ cadaveri. V. Cada- 
vere. Imbalsamazione. Precordi. Ana- 
tomia. 

Autore s. vesc. di Metz. 45, 8. 

Autore vesc. di Treveri. 80,9. 

Autore, quegli dal quale alcuna cosa trae 
la sua origine n°’ è l’invantore o il fonda- 
tore. Chi scrive sopra argomenti scien- 
tifici, o compone qualche opera lettera- 
ria sì in prosa e si in verso: Scrittore, 
compilatore, artista. I, 105 — 4, 45 — 34, 
6 — 38,121,189—39,51—44,111—-47, 
18 — 49, 14 — 56, 80 — 69, 212, 213, 
215, 221 — 70, 95,97, 102, 103, 109a 111, 


111 — 80, 126 — 84, 94, 208, 310 — 85, - 


39, 96, 97, 137 — 92, 467 — 97, 89— 
101, 185 a 187, 274 — 102, 44. Abbiamo: 
Autori che rugionano di sé. Venezia coi 
tipi del Gondoliere. 1840. V. Sapienza. 
Letteratura. Critica. Storico. Plagio. 
Proprietà artistica e letteraria. Autore 
d' opere letterarie e scientifiche. Autore 
artistico. Autori ecclesiastici. Studio. 
Dedicu d’opere. Pseudonimo. Prefuzio- 
ne di quest'Indice, p. VII a X, XIX, 
XXVI, XXVII, XLIX, LII. 

Autore d'opere letterarie e scientifiche. 
V. Autore. Autori ecclesiastici. Lettere 
belle. Poesia. Erudizione. Vita umana e 
sua durati. 

Autore artistico.V. Autore. Artisti. Archi- 
tettura. Pittura. Scultura. Università 
artistiche. Arti belle. 

Autorgati Rostagno vese. d'Avignone. 3, 
281. 

AUTORI ECCLESIASTICI. III, 147, V. Ar 
tore. Scrittori Ecclesiastici, 

Autorità o Podestà; autori: facoltà che 
emana da Dio, o dagli uomini e dalle 
leggi; base su cuì posa tutto | ordina- 
mento sociale. Però la pubblica autorità 
nell’operare comè tale, conviene che 
operi nel giro delle proprie attribuzioni. 
Se entra in materia non sua, cessa sotto 
quel rispetto di essere taie. Altra è lau 
torità civile, altra è l'ecclesiastica, ossia 
le Due Spade spirituale e temporale(V.), 
ed i diritti della Chiesa sono diritti di Cri- 
sto suo fondatore e capo. 34, 321 — 51, 
146 — 54,105, 106, 106 — 59,245 — 60, 
116, 120 — 62, 117 — 67, 137. 142, 161, 
263, 265 a 267. 273, 273. 307 — 68, 3, 
1] — 69, 250, 262, 265 — 70, 299 — 71, 
51 — 77, 40, 57 — 78, 249 — 79. 47, 
311, 319 — 80. 130, 131, 220 — 8I, 29, 
34 — 87, 277 — 88, 18— 90, 317. 318 
— 92, 443. 585 a 5987, 0S9. 593 a 604 — 
93, 289. 292, 293 — 94. 68, 310 — 95, 
59, 70, 82, 98, 131. 132. 139, 155, 198, 
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198, 251, 251, 264, 273, 277, 287, 293, 
297, 300, 311, 315, 317, 333 — 96, 23 a 
30, 50, 57, 124, 126 — 97, 79, 80, 94 — 
99, 25, 26, 29 a 31, 48, 55 — 100, 16 — 
102, 213. V. Giurisdizione. Dio. Vicario 
di Gesù Cristo. Leggi. Principe. Ordine 
sagro. Regalismo. Liberalismo. Cattolici 
Nuovi o Cattolici Liberali o Nuori Set- 
tari detti Vecchi Cattolici. 

Autricum. V. Chartres. 

Autuda.V.Attida. 

Autuguenul signore degli auracani. 15, 
150. 

AUTUN sede vese. di Francia: concilii. III, 
147 — 2,53 — 5, 122, 181 — 6.59— 7, 
130 — 14, 113-— 15, 11 — 20, 269 — 24, 
224 — 25, 103 — 26, 251 — 28, 123 — 
29, 215 — 32, 173 — 34, 93 — 37, 108 
— 38, 269, 283 — 39, 133 — 42, 48, 2U5 
— 44, 83 — 45, 55 — 46, 79 a 81, 8I — 
57,48 — 58,102 — 63,78 — 66, 199 — 
67, 285 — 72, 88 — 77, 18, 20. 53 — 
79, 15 — 80, 4 — 88, 35 — 96, 334 — 
97, 104 — 100, 86 — I01, 24, 65, 153. 
V. Macon. Chalons sur Saone. Onorio 
Augustodunense. 

Altri Vescovi: Adalgario: Alano 0 Ala- 
manno. Bareria card. Doni L. Fonta- 
gnes F. Imberlié F. S. Este Ippolito giu 
niore card. Lernonrourt R. card. s. Leo- 
degario. Marbeuff I. Margquerye F. Mar 
quemont D. card. Muubervarto R. Mo- 
reau G. F. Nortgaudo o Norigaldo o 
Norgaldo. s. Praginazio. Rolin G. card. 
Saunier P. Siagrio. Talleyrand Peri- 
gord poi principe di Benevento. Ugonetto 
F. cardinale. 

Concilii. 3, 149 — 37, 280 — 46, 57 — 
83. 15. 

Autunese o Autunoîs.V. Autun. 

Autuneul gener. auracano. l9, 150. 

Autunga.V. Aptunga. 

Autunno, stazione dell’anno che dall’ E- 
quinozio d' Estate va al solstizio d'in- 
verno. 56, 125, 128. V. Stagioni. 

Auturo vese. di Treveri. 80. 11. 

Auvergne o Aurergna.V. Alve.rgna. 

Auramanno vese, d' Eucarpia. 22, 169. 

Auxranmn.V. Lanciano. 

Auxeio: Giovanni I vesc. dì Troyes. 81, 140 
= Auxeio Giovanni Il vescovo di Troyes. 
81, 141. 

Auxerre madama. 101, 148. 

AUXERRE già sede vesc. di Francia: con 
cilii. III, 149 — I, 267 — 5, 195 — 6, 07, 
59 — 26. 245 — 28, 125— SI. 230 — 35, 
243, 244, 275 — 41, 102 — 46. 8I, 82, 
82 — 55, 253 — 56. 139 — 57, 67 — 58. 
86, 102 — 64, 71. 75, 79 — 72, 89— 74. 
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si fanno nel benedire, e porre la 
prima pietra, o lapide nei fonda- 
menti della nuova chiesa, e de’vari 
maisteri, che rappresentano. Prima 
adunque di tal benedizione, fa duo- 
po erigere una gran croce dì legno 
nel luogo precisamente ove si deve 
situare l’altare maggiore. Ciò fatto, 
deve il vescovo vestirsi sopra il roc- 
chetto, e sulla cotta, se è regolare, 
di amitto, camice, e cingolo, stola, 
piviale di color bianco, mitra sem- 
plice, prendendo colla sinistra mano 
il pastorale. Quindi giunto al luogo 
dell’ edifizio, depone la mitra, bene- 
dice il sale e l’acqua, nel modo 
notato nel Pontificale romano. Ter- 
minata la benedizione dell’ acqua, 
con questa asperge il luogo ov’ è 
stabilita la croce, dicendo colla mitra 
in capo: Signum salutis pone, Do- 
mine Jesu Christe, in loco isto, et ne 
|permittas introire Angelum percutien- 
tem, col salmo: Quam dilecta taber- 
nacula tua etc. Dopo il salmo recita 
una breve orazione, nella quale 
nomina il santo, o la santa in onore 
di cui edifica la chiesa. Seguendo 
anche senza mitra, fa la benedizio- 
ne della prima lapide, con varie 
orazioni; l’ asperge coll’acqua bene- 
detta , e collo scalpello fa in quella 
un segno di croce, dicendo: In No- 
mine Patris, et Fili, et Spiritus 
Sancti. Amen. 

Si pone quindi su di un tappeto 
il faldistorio, indi il vescovo colla 
mitra in capo genuflette, finchè si 
cantano tutte le litanie, dopo le 
quali intona l’antifona: Mane surgens 
Jacob, erigebat lapidem in titulum etc., 
proseguendo ìl coro col salmo: ist 
Dominus cedificaverit domum, etc.; 
tocca, e pone la detta prima lapide 
nei fondamenti, dicendo: /n fide 
Jesu Christi collocamus lapidem istum 
primarium in hoc fundamento etc. , la 
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quale essendo stata stabilita dal mu- 
ratore, il vescovo la benedice coll’ac- 
qua, dicendo: Asperges me etc., che 
sì seguita col salmo Miserere. Da 
questa benedizione il vescovo passa 
a benedire i fondamenti, aspergen- 
doli coll’acqua benedetta, se sono 
aperti, diversamente gira intorno ad 
essi già disegnati, e tutti gli asperge 
in questo modo. La prima volta, 
aspergendo sino alla terza parte dei 
fondamenti, si canta l'antifona: O 

metuendus est locus iste! etc. 
col salmo Fundamenta ejus etc., e 
st termina con una breve orazione. 
Dipoi intonando le antifone: Pax 
acterna etc., asperge parimenti fino 
alla terza parte de’ fondamenti aperti, 
o disegnati, e vi recita anche un'al- 
tra orazione. In fine intona l’anti- 
fona: Bene fundata est domus Do- 
mini etc., che dal coro si prosegue 
col salmo: Letatus sum in his; indi 
asperge l’ultima terza parte de’ fon- 
damenti medesimi, e ritornando al 
logo ove avea posta la lapide, de- 
posta la mitra, dopo breve orazione, 
intona l'inno: Yeni creator Spiritus, 
e genuflesso sino alla fine del pri- 
mo versetto, s'alza di nuovo, e ter- 
minato dice: Descenda!, quasumus 
Domine Deus noster, Spintus, etc. 
con altre orazioni. Dipoi ripresa la 
mitra, si pone a sedere nel faldisto- 
rio, esorta il popolo a contribuire per 
la fabbrica della chiesa, e compar- 
tendo la solenne benedizione, fa 
pubblicare l’ indulgenza, e quindi si 
prepara per la messa, in caso che 
voglia celebrarla, la quale deve dirsi 
di quel santo, in onore del quale 
viene fabbricata la chiesa. 

Questa funzione, che si fa dal ve- 
scovo, colla sua licenza si può fare 
da un sacerdote, col rito prescritto 
dal Rituale romano. Nè mancano e- 
sempi, che la facessero anco i som- 
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15, 250 — 8I, 138 — 87, 113— 96, 8, 
333 — 97, 106 — 99, 332. 

Altri Vescovi: Alano. Alberti Andoino 
card. Aunario. Amyot G. Baillet G. Cas 
sinel. Caylus. Desiderio. Gerauno. Gue- 
naut A. Lenoncourt F. card. Lesigni 
card. E. Mello 0 Mellotto. Mortemare P. 
card. Naldi Babou card. Perigord Tal- 
legrand E. card. Roberti A. card. Se- 
guier D. Sugnart I. 8. Teodorico. Ugo. 

Concilii. 3, 150 — 20, 184 — 43, 213 — 
59, 211 — 64, 159 — 70, 71, 115 — 79, 
62 — 99, 162 — 100, 118, 120. 

Auxerrois. V. Auxerre. 

Auxi Pietro vese di Tournay. 79, 22. 

Auxia.V. Poggio card. 

Auxiano : vesc. d'Arles. V. Aussamo = ve- 
scovo di Nizza. 48, 49. 

Auxibio vesc. di Soli. 66, 74. 

Auxiliis. V. Congregazionecardinalizia de 
Auxrilis, 

sio o Auxolao vesc. de’ Saraceni. 61, 


Auxilium Christianorum festa e invoca- 
zione della BR. V. Maria. 39, 20 — II, 307 
— 35, 186 — 59, 154 — 81, 330. 

Auxrimum.V, Osimo. 

Auxrume.V., Axum. 

Azon fiume di Francia. 10, 102 — 25,110 
— 87, 11 — 90. 156. 

Ata e Avo. 48. 77.V. Parente. Nipote. 

Ava e Pegù vicariato apostolico dell’ Indie 
orientali o nell’ Indo-Cina dell’ impero 
Birmano. 34, 247, 250 — 7, 133 — 12, 
94 e ser. — 34, 245 a 247, 252 — 45, 
248 — 48, 210 — 73, 123 — 76, 276 — 
98, 220, 241 a 243, 243. 

Atacelli appodiato d'Arcevia. 36, 273. 

Avalio Sanctio di Calahorra. 88, 198. 

Atalon penisola dell'America settentrio- 
nale. 74, 216. 

Atalos famiglia principi e marchesi di Va- 
sto, Pescara ec.: autori. 88, 197 e seg., 
207 — 36, 135 — 55, 243 — 68, 13— 
85, 295, 295. V. Pescara. Vasto. 

Avalos Gaspare card. V. Arolos. 

AVALOS Innico card. III, 151 — 12,59 — 
14, 48 — 15, 292 — 24, 146 — 27, 216 — 
36, 131 — 45, 89 — 54, 228 — 59,30 — 
60. 89 — 77, 209 — 86, 201 — 88, 203 — 
97,63 — 99, 66. 

Aralos Pietro di Castilia o Toledo card. 
88,199, 199. 

Aralos Vescovi: Tommaso o d'Avila abate 
de' can. reg. patr. d'Antiochia. 27, 170, 
170 — 88, 206 = Cesare agost. arciv. în 
partibus.88,206= Innico olivetano d'A- 
quino. 67, 217 = innico seniore di Bel- 
castro. 65, 9 = Giovanni d’ Ischia. 88, 
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200, 206 = Tommaso domenic. di Lu- 
cera. 40, 82 — 88, 206 = Bonaventura 
agost. o domenic. di Volturara, Nocera 
de’ Pagani e Monte Corvino. 48, 68 — 
88, 206 — 103, 112. 

Avalos : Alfonso II del 1158 capitano. 88, 
198 = Alfonso del 1460 comm.” d'Alcan- 
tara. 88. 199 = Alfonso I di Napoli del 
1490, 2° march. di Pescara. 88, 200, 200, 
202 = Alfonso IV del 1560 ultimo del 
suo ramo. 88, 199, 199, 200 = Andrea. 
88, 207 = Andrea princ. di Monte Sar- 
chio. 88, 206 = Andreano Medici prince. 
d’Ottaiano. 88, 206 = Anton Francesco 
princ. di Troia. 88, 206 = Alfonso II di 
Napoli del 1502 terzo march. del Vasto 
e quarto di Pescara, generale imperiale 
governatore di Milano, cugino di Fer- 
rante nel 1525 morto. 24, 125 — 25, 38 
— 2/,ì)2— 35, 179— 36, 130 — SI, 124 
— 52, 21— 53, 78— 55, 239 — 68, 123, 
228 — 88, 201 a 206, 206 — 89, 132 — 
— 92, 320, 323, 325, 330, 331, 340, 341, 
350, 351 — 97, 167 — 103, 72 = Alfonso 
Felice d'Aquino del 1570-80 quinto mar- 
chese del Vasto, sesto di Pescara. 67, 
212 — 86, 195, 343, 346 — 88, 206, 206 
= Alfonso d'Aquino di Aragona march. 
e prince. di Pescara e Vasto, nel 1850 
princ. assistente al soglio pont. col quale 
sì estinse la linea. 53, 217 — 55, 243 — 
— 65. 308, 318 -— 81, 89 — 88, 186. 187, 
201, 207 — 97, 264 = Bertrando I. 88, 
198 = Bertrando ll ammiraglio. 88, 198 
= Bertrando lII. 88, 199 = Bertrando 
IV. 88, 199 = Carlo prine. di Monte Sar- 
chio. 88, 206 = Cesare gran cancelliere. 
88, 206, 206 = Cesare Michelangelo 
march. del Vasto e Pescara. 88, 206 = 
= Cesare giuniore. 88, 207 = o Dava- 
lon. 88, 198 = Diego princ. d'Isernia, 
Vasto e Pescara. 88, 206 = Diego I mar- 
chese del Vasto e Pescara. 65, 28] — 88, 
207 = Diego II di Diego march. di Va- 

| sta e Pescara. 88, 207 = Diego III. 88, 
199, 199 = Diego Lopez I. 88, 198 = 
Diego Lopez comm.” 88, 199 = Ferrante 
o Ferdinando Francesco terzo march, di 
Pescara, generale imperiale, vicerè di 
Sicilia marito di Vittoria Colonna, nel 
1525 mori. 14, 287 -- 28, 315, 315 — 52, 
24 — 65, 247 — 68, 13 — 70, 49— 72, 
159 — 85, 12 — 88, 200 a 204, 207 — 
92,310 a312,317,317,320, 3204323 = 
d'Aquino Ferrante Frane. del 1546-83, 

uarto marchese del Vasto e quinto di 
escara, prince. assistente al soglio. 65, 
234 — 67, 104, 212 — 88, 206 = Ferdi- 
nando Martinez gran cancelliere. 88, 199 
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= Ferdinando march. di Vasto e Pescara, 
fratello d'Alfonso e perciò il penultimo 
degli Avalos. 88, 207 = Fernandez Lo- 
pez. 88, 198 = Fernando. 88, 199 = 
Francesco. 88, 206 = Gaetano. 88, 207 
= cav. Garzia Nunez. 88, 198 = Giovan- 
ni. 6, 304 — 88, 199—=altro Giovanni. 
88, 200 = Giovanni del 1565. 77, 256, 
258, 260, 260= Giovanni princ. di Mon- 
te Sarchio. 88, 206, 206 = Giovanni si- 

nore di Pomarico e Monte Scaglioso. 

8, 206 = Giovanni di Cesare prince. di 
Troia. 88, 206, 206 = Gio. Battista mar- 
chese. di Vasto e Pescara. 88, 207 = 
Giuseppe, 88, 207 = Giuseppe prince. 
di Monte Sarchio. 88, 207 = o Avalon 
o Davalon Guglielmo. 88, 198 = di Gus- 
man Alfonso del 1600. 80, 332 = Igni- 
ques I capitano. 88, 198 = Igniques II 
capitano. 88, 198 = Ignico III Lopez 
signore di Calahorra. 88, 198 = Ignico 
IV signore di Calahorra. 88, 198 = Igni- 
quez V. 88, 198= Innico 1 march. del Va- 
sto. 88, 186, 197 = Innico I d'Aquino di 
Napoli march. del Vasto. 88, 199, 199 = 
Innico. 88, 206 = altro Innico. 88, 206 
= Innico Tufo march. del Vasto e Pe- 
scara. 88, 206 = Jacopo. 88, 199= Juan 
capitano. 88, 199 = Juan Martinez ba- 
rone di Calahorra. 88, 198 = Martino 
conte di Monte Scaglioso. 88, 199 = Ni- 
cola prince. di Monte Sarchio. 88, 206, 
207 = Nuno Gonzalez. 88, 198 = Pier 
Lopez. 88, 199 = Pietro Lopez grande 
di Spagna. 88, 198 = Roderico march. 
del Vasto. 88, 199= Roderico I. 88, 199 
= Roderico II conte. 88, 199, 203 = 
Ruyz I Lopez. 88, ]99= Ruyz II Lopez. 
88, 199. 199, 207 = Ruz o Ruiz Lopez. 
88,198, 198= Sancio I del 950. 88, 198 
= Sancio II capit. 88, 198 = Sancio JI 
Rodrigo. 88, 198 = Sancio IV Rod=rico 
Lopez. 88, 198 = Sancio V Roderico 
contestabile. 88, 199—= Tommaso march. 
del Vasto e Pescara. 88, 207 = Xime- 
no I signore di Calahorra. 88, 198 = Xi- 
meno II. 88, 198. 

Avalos Donne: Antonia Trivulzi marchesa 
e prine. di Sulmona. 88, 206 = Beatrice 
Guevara. 88, 206 = Beatrice marchesa 
Trivulzi. 88, 199 — 100, 102 = Cateri- 
na contessa di Novellara. 88, 206 = Co- 
stanza princ. Piccolomini, duch. d'Amal- 
fi, poetessa : opere. 88, 203, 203 = Co- 
stanza principessa Balzo. 88, 199, 200 = 
Floisa duchessa d'Ascalona. &8, 199 = 
Elvira di Guevara. 88, 199, 199 = Fran- 
cesca duchessa Carafa Colonna. 88, 206 
= Francesca marchesa del Vasto. princ. 
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Colonna. 103, 386 = Giovanna Piccolo- 
mini. 88, 200 = Giulia prine. di Troia. 
88, 206, 206 = Ippolita d'Aragona mo- 
glie di Carlo figlio di Ferdinando I re di 
Napoli. 88, 199= Ippolita di Cesare giu- 
niore. 88, 207 = Isabella moglie di Ce- 
sare Michelangelo. 88, 206 = Isabella 
Felice Tufo march. di Vasto e Pescara. 
83, 206 = Maria Fonseca. 88, 199 — 
Maria princ. di Madia. 88, 206 = Maria 
Gioeni prince. di Castiglione. 88, 206 = 
Maria monaca. 88, 206 = Maria Cate- 
rina. 88, 198 = Mencia Maria Baeca. 
88, 199 = Sveva Guevara duchessa di 
Bovino. 88, 206. 

AVANA sede vesc. d'America, capitale del- 
l'isola di Cuba. III, 153 — 2, 12— 20. 
83, 193 — 30, 215 — 53, 96 — 67,115 
— 68, 36, 152 — 72, 180, 194 — 88, 4tì 
— 93, 222 — 98, 322, 335. V. s. Cristofir 
ro di Avana. Avvertenza. Notai in que- 
st'Indice all'articolo ‘Colombo Cristoforo 
che le sue ossa furono ritrovate a s. Do 
mingo. 

Avanches, Arvenches, Aventica, Atenti- 
cum, già sede vesc. della Gallia Lionese 
quinta, nella diocesi di Losanna. 28, 125 
— 39, 290 — 72, 8, 49, 50, 87, 88. 

Avanci Giuseppe : opere. 48, 265. 

Avancini da Levico. 79, 294. 

Atantici popoli di Francia. 28, 126. 

Avanzi: Vitale gener. de’ serviti ves. di 
Rieti. 25. 238 — 64, 214 = Gio. Maria 
letterato. 59, 202, 209 = Lorenzo arci- 

rete. 59, 209 = Marco protomedico. 
9, 202 = Nicolò. 94, 235 = Alberto 
can. reg. 94, 227. 

Atanszini: Bartolomeo architetto romano. 
45, 288 = Pier Antonio pittore piacen- 
tino. 52, 259. 

Avanzo: Giovanni. 91, 173, 173 = Girola- 
mo. 94, 223. 

Avari o Awari o Abari popoli unni e di 
Circassia, tribi de’ lesghi, invasori della 
Turingia e altre regioni: autori. 3, 122, 
122-—18.22, 23, 23,223 — 19,77— 36,217 
— 46, 290— 60, 27! 297— 62, 163— 68, 
210 a 212, 214, 217 — 70, 39 — 25, 178 
— 79,95 — 80, 243 — 8I, 273 — 82, 97, 
98 — 83, 147, 148, 153 — 85. 215 a 218 
— 87, 138— 92.21 — 99, 288, 290, 290 
— 100,4 — 101, 77.V. Unni. Circassia. 

Araricum.V. Bourges. 

Ararisia amore disordinato ai beni tem- 
porali. 30, 101 — 9I, 181 — 95, ll — 
100, 4.V. Usura. Simonia. 

Avarna Gaetano M.* vesc. di Nicosia di 
Sicilia e di Zama. 48, 27. 

AVARO sede vesc, in partibus d'Ara- 


AVAUX 


bia. III, 152 — 6,71.Vescovo. Mac-Lau- 
ghlin. 

Avaux ministro francese. 103, 184. 

Are. V. Vale. 

Atveanum.V. Avezzano. 

Avedichian Gabriele mechitarista armeno: 
opere. 51, 31] — 68, 308. 

AVEIRO sede vesc. di Portogallo. II, 152 
— 15, 210 — 54, 239. 

Avelburgo. V. Havelberg. 

Atella: Domenico: opere. 67,330 — 88, 
203 = Pietro Giuseppe-y-Navarro de- 
cano della Rota romana. 52, 78 — 53, 
213 — 68, 39 — 82, 229, 229, 251, 
269. 

AVELLANA congregazione monastica di 
s. Colomba e monastero camaldolese: 
autori. III, 152 — 5, 189— 6, 293 (Car- 
trio, leggi, Catrio) — 17, 309 — 20, 188 
— 22, 284 — 25, 139 — 26, 37 — 27, 
239 — 28, 255 — 33, 83, 158, 1712173 
— 36, 306 — 40, 280 — 48, 63, 63 — 52, 
96, 99. 101,.103 e seg. — 53, 7 — 56, 
265 — 58, 37 — 6I, 235 — 64, 2] - 66, 
254, 254, 256 — 68, 215 — 72, 218 — 
86, 75, 366 — 77, 1253 — 78, 130 — 81, 
493 — 83,48, 49 — 86,75,140,146, 146, 
148, 366 — 90, 69 — 91, 525, 526, 526 — 
103,500, 504. 511. 

Arellino Onofrio pittore napolitano. 13, 30 
— 45,174, 174 — 68, 42 — 80, 321. 

AVELLINO sede vese. del regno di Na- 
poli. III, 153 — 33,50 — 35, 210 — 36, 
199 — 43, 14] — 44, 33— 46, 242, 247 
— 47, 185 — 5I, 120— 56, 141, 169 — 
60, 258, 261, 261 — 61, 50 — 65, 47, 
119, 174, 175, 304, 312, 321 — 80, 72 — 
81, 108, 108 — 88, 9, 10— 97, 105 — 
101, 69. V. Frigento. Eclana. Quintode- 
cimo. 

Altri Vescovi. Brarcacci T. Carvaial R. 
card. Cueva B. card. Fini F.card. Fran- 
cesco minorita. Gioranni del 1126, Go- 
tofredo. Laris A. Maniscalco G. M. Na- 
tumbene. Nobilione C. Palma G. Pro- 
caccini P. Setario G. Tuscio. Vicedo- 
mini P. 

Atvello duchessa. 45, 176. 

Avello arca o cassa sepolcrale. 64, 116.V. 
Sepolcro. Cassa sepolcrale. 

Avellona. V. Aulona. 

AVE MARIA salutazione angelica e pre- 
ghiera: autori. III, 154 — 6, 199- 8, 
236 — 20, 196 — 37, 190 — SI, 288, 289 
— 55, 66, 73, 74, 78 — 64,211, 216 — 
85.50. V. Salutazione Angelica. Corona 
Dirvozionale. 

Atvtemmarie. V. Corona Divozionale. Pa- 
ter noster. 
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Ave Maris Stella, inno. 7, 297, 297, 298 — 
29, 20, 22 — 62, 25. V. Stella del Mare. 

Ave Mundi spes Maria, inno. 35, 216. 

NG REGINA COELORUMNI, antifona. III, 

DO, 

Arconate frazione di Cingoli. 52, 235— 79, 
244. 

Aven fiume d' Inghilterra. 6, 137, 137. 

Atenches Leone cappuccino. 81, 470. 

Avenches. V. Avanches. 

Avenicorum civitas. V. Avignone. 

Avento Cavarum.V. Avignone. 

Atvennes Gualtiero. 80, 295. 

Arennica.V. Avignone. 

Atentica, Aventium.V. Avanches. 

AVENTINO s. vesce. di Chartres. III, 155 
— Il, 153 — 67, 168. 

AVENTINO s. solitario di Sciampagna. III, 
155 — 24, 242, 242 — 81, 140. 

AVENTINO o Avenzio card. III, 156. 

Arentino: re. V. Aventio = Giovanni an- 
nalista. 21, 179. 

Aventio 0 Aventino Silvio re del Lazio, 
d'Alba e degli aborigeni. 37, 215, 216, 
216, 218 — Il, 280 — 46, 273 — 58, 181 
— 61, 205. 

Avensa. V. Luni. 

Avenza fiume d'Italia. 43, 215, 218. 

Arvenzio vese. di Lucca. 40, 69. 

Atenzoar medico arabo. 44. 90. 

Averani: Benedetto. 39, 128 = Giuseppe 
matematico. 23, 178 — 37. 103 — 61, 12. 

Atcrara Pietro poeta. 73, 183. 

Averardi Lorenzo sostituto de’ memoriali. 
44. 187. 

Averbaeh luogo di Baviera. 4, 72. 

Avercampo Sigeberto: opere. 57, 223 — 
65, 124. 

Atvernense. V. Clermont. 

Averno lago della Campania. 65, 328, 335. 

Averoldi: Bartolomeo arciv. di Spalatro e 
Brescia. 68, 216 = Giovanni minorita 
arciv. di Spalatro e Treviso. 68, 216 — 
80, 4 * Giulio Antonio: opere. 38,265 

Ateroldo Altobello vesc. di Pola: opere. 
54, 24 — 91, 156. 

Averroe 0 Ibn-Rosch, 0 Aben=-Rois filoso 
fo e medico arabo; opere: autori. 8I, 258, 
259 — 17, 118 — 44,96 — 46, 282— 60, 
255 — 83, 291. 

Aversa: Andrea vesc. di Venafro. 90, 139 
si —P 19, 247 = Vitale gener. imper. 

AVERSA sede vesc. del regno di Napoli. 
III, 156 (figlio di Carlo II, leggi nipote — 
p. 108, chiese, aggiungi, la cattedrale es- 
sendo sagra alla Conversione di s. Pao- 


lo), 84 — 2, 191 — 9, 225 — II, 199 — 19, 
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22 — 23, 295 (e non Anversa) — 29, 67 
— 3I, 45. 78 — 36, 199 — 37, 129— 39, 
239 — 41, 248 — 45, 104 — 46, 233 — 
47, 139, 185, 209, 211 — 48, 23, 109, 
109 — 54, 34 — 58, 305 — 59, 83, 175 
— 65, 167, 203, 205, 208, 209, 213, 228, 
300 — 67, 240 — 69, 160. 176 — 71. 27, 
28. 28 — 72, 262 — 73, 24, 28 — 74,99, 
158 — 76, 192 — 78, 293, 306 — 79, 85 
— 80, 205 — 83, 193, 194 — 86, 30,304 
— 92,92, 331 — 97, 137. V. Atella. Cu- 
ma. Miseno. Linterno. 

Altri Vescovi. Aragona L. card. Aste 
M. card. Baldovini B. Barga B. Bran- 
cacci R. card. (e non Anversa). Carac- 
ciolo. 1. card. giun. Caracciolo P. Caraffa 
C. card. seniore. Caraffa C. card. giunio- 
re. Caraffa F. card. Caraffa S. De Luca 
A. card. Durini F. S. Firrao G. seniore 
card. Giudice M. Vi card. Gonzaga S. 
card. Guimondo. Guitmondo card. Or- 
sini P. card. Paltinieri S. giuniore card. 
Paundone S. Patrasso L. card. Raimondo 
di Mariana. Reinolfo C. Riario Sforza 
S. card. Ricasoli A. Spinelli F. card. 
Spinelli N. Tommasi A. 

Arversali Lodovico. 52, 95. 

Aversani Antonio ministro gener. de’ min. 
conv. 26. 122, 123. 

AVERSPERG Giuseppe Francesco di Pao- 
la card. III, 158 (aggiungi, sepolto nella 
cattedrale) — 5, 164 — 17, 259 — 29, 100 
— 51, 267. 

Arersperg : prince. del 1782. 99, 310. 317 
= del 1843 feld-maresciallo. 77, 208 — 
93, GO — 99, 340, 343, 345. 

Aversperg principato di Germania. 4, 26. 

Avertuns s. morto in Lucca. 40, 25. 

AVERTINO s. diacono. III, 158. 

Arerunco deità contro i fantasmi. 71, 59. 

Artesa torrente del Forlivese. 25, 194. 

Avesnes città della Fiandra francese. 24, 
29 291. 

Aveyron dipartimento di Francia. 26, 246. 
V. Guienna. Rhodez. Vabres. 

Aveyron fiume di Francia. 26, 216 — 57, 
167. 

Avesano Giovanni: opere. 18, 98. 

Avezzana Giuseppe ministro repubblica- 
no. 53, 210. 

Avezzano Antonio monaco di Monte Cas- 
sino vesc. di Bagnorea. 101. 309, 310. 
Avezzano capoluogo di distretto dell'À- 
bruzzo Ulteriore Secondo nella Marsica. 
i 211, 214, 215, 218 — 43, 138, 141 — 

, 68. 


Ari s. 40, 12. 
Avi: Ottavio vesc. di Narni. 47, 232, 234 
= Biagio vesc. di Pesaro e Chiusi. 69, 43 
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= Alessandro vesc. di Pesaro e Sanseve- 
rino. 52, 206 — 65, 4]. 

Avi. V. Guadix. 

Avia ab. della Trappa. 79, 136. 

Avian du Bois de Sanzay Carlo France- 
sco arciv. di Vienna e di Bordeaux. 27, 
84 — 37, 261-— 100, 70. 86, 86. 

Aticenna: medico e filosofo arsbo. 44, 96 
— 46, 282 — 52, 118 — 60, 2353 — 72, 
298 — 83, 291 = Orazio: opere. 40,244, 
284 — 41, 17, 19.56 — 65.35 — 86, 230. 
V. Silvestri Rutilio. 

AA o Aviciano s. vesc. di Rouen. 59, 

7. 

Avieno consolare e senatore romano. 38, 
12 — 42, 171 — 97, 72. 

Avigliana castello di Piemonte. 71, 84, 84 
— 77, 148, 197, 198. 

Avigliano. V. Melf. 

AVIGNONE sede arciv. di Provenza; già 
residenza d'alcuni Papi e Antipapi; con- 
cilii: autori. III, 158, 97, 118 (p. 213, ar- 
civescovo di Parigi, leggi, vescovo — 
p. 225, Lodovico o Landolfo de’ duchi 
di Berry, leggi, Lodovico o Landolfo Bar 
ry de' duchi di Bar — p. 2 19, Gialla, leg- 
gi, Galla — p. 268, Sales, Sales, leggi, 
Sala Benedetto — p. 277, Filomanno, leg- 
gi, Filomarino) — 90, 144 a 176 — 1, 157, 
167, 199, 200, 249 — 2, 106, 108, 149, 
198 e seg., 212, 254, 279 — 4, 79, 142, 
154, 154, 155 — 5, 217, 218, 224, 255, 
256, 262 — 6, 140 — 7, 17, 161, 172, 292 
— 8, 42,85, 121, 121, 143 — 10, 59, 291, 
296 — Il, 70, 144 — 13, 124, 127 — 14,32, 
36, 82, 86 — 15, 213, 219, 280, 28] — 16, 
123 — 18, 61 — 19, 202, 204 a 206, 258, 
263 — 20, 110, 255 — 21, 18 a 20 — 22, 
7) — 24, 160, 307 — 26, 216, 242, 246, 
291, 301, 307 a 309 — 27, 16,42, 43, 5], 
75. 70, 83, 108, 127, 136. 305 — 28, 126, 

‘231 — 29, 208, 208 — 30, 137, 137 — SI, 
138 — 33,30, 31 — 36,234, 236, 239 — 


44,17 — 45, 63, 64,121 — 46, 49, 83, 
141 — 49, 179, 179 — 50, 207 e seg., 
233 — 51, 243 — 52, 224, 226 — 53,97, 
101, 128, 142, 157, 205, 242 — 54,13 — 
55, 32, 87, 93 — 56, 24,34, 34, 59-57, 
134 — 58, 285, 296, 299, 301, 303, 304 
— 59, 44. 46, 107, 122, 157, 169 — 60, 
103. 150 — 62, 39, 153 — 63, 78. 88, 163 
a 170, 275, 278, 320 — 64,30, 63, 104 — 
65, 98. 200, 205, 208. 274, 273— 66, 87, 
93 — 67, 68, 71, 269. 313 a 313, 317, 
319, 320, 325 — 68, 100 a 102, 123. 143, 
156, 268 — 69, 114. 185, 222 — 70, 83, 
134, 204 — 71, 49, 164 — 72,63, 138, 
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186, 308 — 73, 51 — 74, 256, 272, 276, 
277, 290, 293 — 75, 133 — 76, 320, 325 
— 77, 28, 39, 43, 48, 50, 61 — 79, 244 — 
80, 125, 137 — 8I, 33, 38, 46, 48, 83, 
308, 313 — 82, 149, 208, 211, 218— 83, 
13, 19, 21, 194, 194, 272, 301, 302. 302 
— 84, 74, 243, 245, 302, 303 — 85, 93 
— 86, 8, 17, 21, 23 a 26, 28.44— 87, 
13, 112, 118, 120 — 88, 4, 7, 18, 26, 27 
— 92, 124, 158, 160, 162, 172, 517, 532, 
533, 624 — 94, 48, 52, 214,216 — 95, 
87, 115, 220, 221, 285 — 96, 222, 228, 
236, 262 — 97, 69, 102. 123, 130, 131, 
133, 135 a 141, 147, 170, 216, 218— 98, 
119, 387 — 99, 66, 88, 139, 182 a 184, 
333 — 100, 63, 70 — 102, 295, 368 — 103, 
8,9, 316. 380, 381, 480. V. Vemnaissin o 
Venaissino. Orange. Cavaillon. Apt. 
Vaison. Carpentrasso. Università d'A- 
vignone. s. Benedetto, pastore, protet- 
tore d'Avignone. 

Altri Vescovi. Nuudo P. Debclay G.M. 
Avignonesi Balj Giuseppe. 20, 145. 
Atiynoneto Avignonetto contea di Fran- 

cia. 3, 169. 

Avigay cronista: opere. 92, 464. 

‘AVILA Giovanni ven. predicatore, apostolo 
dell'Andalusia: opere. lil, 295 — 5, 90 
— 19, 245 — 22, 91 — SI, 24— 37, 127 
— 64, 184 — 80,312. 

AVILA Francesco di Bellmunt: opere. III, 
204. 

AVILA Francesco domenicano: opere. III, 
204 (card. Francesco, aggiungi, Guzman) 
— 14, 214. V. Duvila Francesco dome- 
nicano, 

AVILA Diego de' trinitari: opere. III, 294. 

AVIL o AVILA Sancio vesc. di Placencia: 
opere. Ill, 294, 295. 

AVILA Stefano gesuita: opere. III, 294, 
Di. 

AVILA Agostino Bernal gesuita: opere. 
NI, 294. 

Atvilu: Giuseppe domenic. vesc. di Satriano 
e Campagna. 61, 289 = Alfonso gesuita 
seniore: opere, 3, 293 = Alfonso gesuita 
giuniore, predicatore. 3, 295 = Baldas- 
sare generale de' minimi: opere. 45, 172 
=J.: opere. 69. 237 = Pietro ministro 
spagnolo. 65, 250, 251 = Pietro mae- 
stro di Campo. 93, 245. 

AVILA sede vesc. di Spagna, ora suffraga- 
nea di Vagliadolid. Ill, 294 (p. 295, Al- 
fonso IV, leggi, VI) — 2, 269 — 10, 46, 
62 a 64, 213 — 31. 21,95 — 33. 215,215, 
216 — 43, 194, 195 — 68, 27, 28, 36, 
108, 200, 201 — 72, 241 — 74, 71 a 75, 
75 — 88, 48. 

Altri Vescovi. Castigliune B. Cercun- 
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tes G. card. Perez A. Ruiz F. Sentma- 
nat A. card. Talavera F. Tostato A. Ta 
labricense F. 

Atvionto Giustiniano. 90, 131. 

AVIS ordine equestre e città di Portogal- 
lo. III, 296 — 18, 211 — 22, 242 — 44, 
243 — 46, 160 — 49, 68, 83 — 54, 243, 
253 — 74,8. 

Arisa di Gloucester regina d' Inghilterra di 
re Giovanni. 36, 46. 

AVITABILE Cornelio domenicano: opere. 
UI, 297, 

AVITO s. ab. di Miscy. 1II, 297 — 10, 29 -- 
38, 114 — 43, 243. 

AVITO s.arciv.di Vienna di Francia: ope- 
re. llI, 297 — 4, 296 — 6, 190 — 16, 69 
— 21, 291, 292 — 23, 235 — 38, 287 — 
39, 17 — 66, 101, 154 — 72,60 — 88, 
28 — 100, 71, 77, 77. 

Avito s. vese. di Clermont. 5,25 — 32, 171. 

Atito: vese. di Terracina. 74, 205 = vesc. 
di Veroli. 94, 68 = prete spagnolo ori- 
genista: opere. Î, 149 — 49, 117. 

Arito Cornelio del 455 imperatore romano 
d'Occidente. 58, 238 — 6, 235 — 38, 02 
— 48, 225 — 56, 206 — 66,5, 6 — 83,7. 

Atlona. V. Aulona. ” 

Avo. V. Ava. 

Arogadori giudici e censori della renub- 
blica di Venezia. 92, 96, 129, 130, 156, 
186, 346, 595, 607, 650, 680, 687. 

Avogadri. V. Atvocazia delle Chiese. 

Atogudri Uberto. 42, 206. 

Avogadro. V. Avrogario. 

Avogadro Vescovi: Anselmo di Vercelli. 
93, 26] = Ghisolfo I di Vercelli. 93. 2506 
= Ghisolfo o Gisulfo Il dì Vercoili. 93, 
262 = Martino di Vercelli 93, {4 := 0 
Avvocati Reniero di Vercelli. 93, ‘24, 
265 = di Colobiano Uberto di Vercelli. 
93, 265, 266 = Gio. Andrea gesuita «li 
Verona. 92, 643 — 95, 36. 

Aronadro: Andrietta contessa Gattinara. 
28, 186 = Baldassare cameriere pont. 
segretario d'ambasciata. 23, 96 — 4l, 

72, 272, 273 — 59, 143, 143 — 70, 80 
— 82, 83 = Colobiano conte Filiberto. 
27, 1606 — 38, 75 — 41, 146 — 61, 179, 
181 — 89, 31 = di Valdengo conte ab. 
Gustavo: opere. Î0, 34 — 77, 167 =Ja- 
copo prete. 91, 242 — 93, 153 = Pier 
Donato. 94, 222 = Vittorio trappista. 
94, 109. 

Avoguri famiglia. 17, 268. 

Atogario Catullo. 94, 226. 

Atogasie già sede vesc. di Circassia.45,151. 

Atvoine Giovanni Giacomo vesc. di Seine et 
Oise. 95, 61, 61. 

Arolio: Ignazio vesc. di Colon 0 Columbi- 
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ca. 14, 257 = Bernardo cappuccino vesc. 
di Trivento. 81, 80. 

Avolo s. 75, 38. 

Avolo vesc. di Sisteron. 67, 66. 

AVOLOS o AVALOS Gaspare card. III, 
297 — 9, 189 — 88, 199. 

i fiume d'Inghilterra. 34, 299 — 60, 

10. 


Avondo Francesco: opere. 66, 195. 

Avor fiume d'Inghilterra. 4, 200. 

Avorio tessuto dentale degli animali, il più 
bello essendo quello de’ denti dell’ ele- 
fante e dell’ippopotamo. 3, 309 — 14, 
296 — 22, 256, 274, 275 — 63, 28, 37, 
41, 42 — 68, 235 — 98, 107, 298, 301. 
V. Dittici. Scettro. Sedia. Elefante. 

Avoves. V. Difensori delle Chiese. 

Avoyer magistrato Svizzero. 72, 22, 26, 
101, 108, 118, 122. 

AVRANCHES già sede vesc. di Norman- 
dia, nella diocesi di Coutances: concilio. 
III, 298 (Tedovino, ed Alberto, leggi, 
Teodino Afti e Alberto Morra), 97 — 18, 
166 — 19, 184 — 46, 81, 82, 82 — 52, 7 
— 59, 187 — 62, 135 — 69, 134. 

Altri Vescovi. Aubertoo Autberto. Cu- 
nale R. Carlo da s. Paolo. Cenalis R. 
Durfort R. Giovanni di Bayeux. Mali- 
de G. F. s. Paterno. s. Seniero. 8. Seve- 
ro. Uezio o Vezio P. D. 

Atria Vincenzo: opere. 65, 322, 

AVRILLON Gio Battista Elia de' minimi: 
opere. IIl, 299 — 93, 165. 

Avrillot Nicola. 42, 314. 

Avuti Antonio conte di Monte Verde sena- 
tore di Roma. 58, 309. 

Avveduti: abbate, signore e arciv. di Mon- 
reale. 46, 137 = Mattia minorita vesc. 
d' Orvieto. 49, 221. 

Avventi Francesco. 24, 53, 54. 

Avrentizio s. mart. della legione Tebea V. 
s. Avrentore. 

AVVENTO: autori. III, 300 — 2, 121, 126, 
127, 133, 136, 142, 167 — 3, 302 (Dal- 
l'anno 1787, leggi, 1798) — 8, 13, 142 
— 9, 94 e seg. — 20, 55, 181, 182 — 47, 
24] — 49, 104 — 52, 29 — 55, 74,77 — 
56,123 — 62, 112 — 69, 129, 157, 286 
— 77, 9o— 96, 254, 255, 259 a 262 — 
100, 126, 126, 130, 131. 

Avventore o Avrenzioo Arrentisios. mart. 
della legione Tebea. 43, 316 — 77, 144, 
163, 163, 168 — 79, 172. 

Atrenturato Giovanni vesc. d'Olivolo. 93, 
105. 

Avrenturiere soldato volontario e girovaro 
di ventura, in cerca sempre di miglior 
fortuna. 40, 237. V. Compagnie di ven- 
tura. 


AVVOCATO 
Avventurina pr preziosa. 28,203, 204 
— 96, 278. V. Conterie. 
Avvenzio vesce. di Metz. 80, 14. 
Avviso o annunzio. 38, 178. 
Aveogadore magistrato svizzero. 71, 308 — 


Avvogario o Avogadro Pietro Buono. 24, 
63 — 94, 222. 


, Avvogerio Giovanni: 94, 226. 


Avvocati: Uberto vese. di Piacenza e Bo- 
logna. 52, 267 = Agostino capitano. 76, 
85 = Raniero. 45, 320. 

AVVOCATI CONCISTORIALI, collegio 

relatizio: autori. III, 303 — 2,97 — 4, 

67 — 5,31 — 6,176, 176, 177, 179, 181 
— 7, 156, 161, 181, 181, 289, 297, 300, 
300, 301, 317, 319 — 8, 81, 89,91, 91, 
106, 107, 151, 165, 167, 176, 183, 185, 
190, 216, 220 — 9, 12, 15, 56, 65, 75,76, 
139, 148, 149, 171, 178, 199, 199— 190, 
301 — 12, 12 — 15, 87, 217, 217, 218, 
232, 236, 246, 247 e seg., 253 a 255 — 
16, 25, 31 e seg.,275— 19, 10, 10, 13,38, 
41 e seg. — 20, 41, 44, 236 — 22, 72 — 
23, 64, 95, 112, 222 — 24, 147, 153 — 
25, 80, 81, 81, 83 — 28, 42, 56, 57, 57, 
61, 62, 68, 68 — 31, 166 — 34, 39— 36, 
35 — 40, 55 — 4, 175— 42, 158, 158— 
43, 312 — 45, 69 — 51, 59, 62, 63 — 55, 
146, 152, 153, 168, 214, 214 a 216, 273, 
273 a 276, 292 a 294 — 56, 16,19 — 58, 
77, 150 — 59, 81 — 63, 21, 21, 22, 24, 
263, 288 — 65, 254 — 71, 10 — 78, 76, 
TI, 771 -— 79, 336— 80, 127, 137 — 8I, 
116, 116 — 82, 11,41, 78, 151, 216,221, 

25, 228, 228, 232, 239, 241, 255 a 2097, 
262, 268, 268 — 83, 312 — 84, 238, 283, 
234, 303, 304, 306, 310, 313, 320 — 85, 
9, 10, 19, 30 a 33, 41, 43 a 45, 48 a 50, 
02, 53, 56, 58, 60, 65, 67 a 69, 75, 104, 
105, 134, 136, 176, 177, 182, 184 — 86, 
46 — 87, 86 — 88, 266 — 93, 93 — 95, 
120, 283, 289, 289, 332 — 96, 215, 243, 
258 — 97,61 — 99, 154, 160. V. Conci- 
storo. Curia Romana. Rettore della Uni» 
versità Romana. 

Avvocati e Procuratori della Curia, collegii 
di varie città pontificie. II, 129, 129— 4, 
18, 49, 51, 66, 66. Y. Rota tribunali del 
lo Stato pontificio. Procuratori di Col- 
legio del s. Palazzo apost. 

Avvocati Santi. V. Protettori Santi. Pa- 
trono. 

Atvocato, protettore, mediatore, perito in 
legge, e difensore di cause: autori. 1,7 - 
2, 83 — 3, 303 — 5, 201 — 8, 117, 168 
— 9,115 — 10, 293, 294 — 14, 136 — 15, 
217 — 19, 39, 39 e seg., 45 — 20, 40 — 
2i, 19, 160 — 23, 242 — 3I, 122, 149 — 
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33,311 — 38, 294 — 40, 170 — 46, 113, 
113 — 47, 220 — 53, 310 — 55, 165, 270 
a 273, 275, 277 — 56, 37, 175 — 58, 268 
— 63. 214, 225 — 67, 246 — 69,311] — 
76, 239 — 79, 52 — 80, 105, 113, 122, 
125, 128, 132, 135, 155, 168 — 82, 212, 
213, 220 a 223, 227, 234,251, 256 a 258, 
258, 261 a 263, 268 — 85, 6,31 — 99, 
105 — 100, 74. V. Legge. Tribunale. Cu- 
ria. Giurisprudenza. Difensore. Cliente. 
Patrono. 

AVVOCATO ECCLESIASTICO o VISDO- 
MINO protettore e difensore dell'Arvo- 
cazia delle Chiese, Diocesi, Episcopii, Mo- 
nasteri, loro diritti, beni e rendite: au- 
tori. III, 308 — 14, 272 — 20, 288 — 25, 
05 — SI, 265 — 35, 214 — 37, 283 — 44, 

#6 — 50, 199 — 52, 4— 53, 311, 312 
— 55,319 — 57, 10, 126. 265 — 64, 178 
— 67,301 a 305, 318, 322 — 68. 8,8.9 
— 69, 4,5, 16 — 72,99 — 77,171 —- 79, 
298, 298, 310, 310, 312, 312, 313 — 80, 
21, 23, 91 — 82, 122, 122 — 86, 267, 270 
— 87, 45 — 93, 263 — 96, 5, 100 — 99, 
156, 159 a 163— f01, 68 — 103, 293, 294, 
296, 299, 441, 486. V. Visdomini. Vice 
Domino.. Imperatore. Difensore delle 
Chiese. Avvocazia. Rendita ecclesiastica. 
Beni di Chiesa. Inmunità ecclesiastica. 

Avvocato e Difensore delle cause de' Serri 
di Dio, per la Beatificazione e Canonis- 
zazione. 4, 266, 266, 267 — 16, 266 — 
55, 293, 295. V. Servi di Dio. Beatifica- 
zione. Canonizzazione. Venerabile. 

Atrocato generale e procuratore fiscale di 
Avignone e del contado Venaissino. 19, 
204 —90, 155. V. Avignone. Venaissino. 

Arvrocato del popolo romano e della Came» 


ra Capitolina. 3, 306 — 15, 217 — 24, - 


153 — 28,61 — 64,56, 61,61 — 85, 100. 

Atrocato procuratore de’ poveri carceruti 
per le cause civili nel tribunale del Se- 
natore di Roma. 10,313, 316 — 9, 4] — 
55, lo — 58, 148 — 59, 54, 72, 72 — 
64,03. 

Avvocato fiscale: 25, 80 — 31, 144.V. Fi- 
scale. Procuratori fiscali = della Con- 
gregazione cardinalizia e prefettura del- 
l’Acque e Strade. 16, 155 — 25,81 — 
55. 277 = del Tribunale d’Agricoltura 
di Roma. I, 159 = per le cause criminali 
e controversie d'appello alla s. Sede. 5, 
10 = della Congregazione cardinalizia 
del Buon Governo. 16, 161 — 25, 81. 

Atvocato fiscale generale del Fisco e della 
Rev. Cum. Apostolica. 3, 304 a 306,306 
— 6, 258 — 7, 12, 14, 14, 16, 18,66—8, 
151, 176 — 9, 199 — 16, 139, 147, 150, 
163, 168. 181,266 — 19, 10, 48 — 23, 73, 

Indice Vol. I. 
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111 — 25, 82 e seg. (Burani Filippo, leg- 
gi, Durani) — 28, 56 — 32,10, 15, 22 a 
24,33 — 40, 162, 170 — 42, 158, 158 — 
47, 23 — 52, 227 — 54,312 — 55, 146, 
292 — 63, 288 — 65, 237, 24] — 74,315, 
330, 332, 353, 377 — 80, 111, 134, 135, 
139, 142 a 144, 154, 165, 165, 195, 196 — 
81, 66 — 82, 50, 50, 146, 156, 162, 165, 
168, 177 a 179, 239 — 87, 88,89 — 99, 
71,73 a 75, 166 — 103, 254. V, Procura- 
tore generale del Fisco e della R. C. A. 
Altri Avvocati generali del Fisco, Bar- 
beri. Bottini P. Cristaldi B. card. Forti 
G. Giansanti A. Rossi P. Spada G. B. 
Valenti B. Valenti F. 

Avvocato procuratore fiscale generale del- 
la Camera Capitolina, ossia del Senato 
e Popolo romuno e tribunale Senatorio. 
8, 64 — 9, 121 — 10, 313, 316, 316 — 18, 
196 — 25, 80 a 83,83 — 32, 23, 25 — 
41, 224 — 59, 36, 04, 72 — 64,32, 43, 
44, 48, 53, 50, 56, 06, 09 a 63 — 80, 139, 
154, 155 — 82, 50, 70. i 

Avrocato fiscale della Congregazione car- 
dinalizia della Disciplina Regolare. 16, 
191. 

Avvocato fiscale della Congregazione car- 
dinalizia della I°. Fabbrica di s. Pietro. 
e 201 — 25, 81 — 55, 270, 277 — 82, 

Ù. 

Avvocato fiscale del tribunale della Gra- 
scia. 80, 139. 

Avvocato generale de’ poveri della Rec. 
Cainera Apostolica: autori. 55, 6,7 — 
3,304 a 306, 306 — 6, 288 — 7, 12 a 15, 
66 — 9, 199 — 19, 48 — 23, 73, 110 — 
25, 81 — 28, 56 — 32, 10, 15,20, 22 a 
24,33 — 36, 246 — 40, 170 — 42, 158, 
158 — 48, 91 — 54,93 — 55, 146,211 — 
58, 148— 63,288—80,111,129,134,135, 
139, 165, 165, 196 — 82, 50, 72, 72, 162, 
165, 168, 178, 183 — 88, 266 — 99, 74. 
V. Primicerio de’ Difensori. Nomencla- 
tore. Procuratore e difensore de’ poveri 
carcerati. Procuratore de’ poveri per san 
Girolumo della Carità della prelatura 
Amadori. Altri Avvocati generali de’ po- 
veri. Annibaldi N. Antamori T. Baffi 
F. Bontadosi G. Costantini C. Cristaldi 
B. card. Fusconi T. Gualtieri C. Orfei 
B. Scannarolo G. B. Spreti. 

Avvocato fiscale: della Marina pontificia. 
80, 139 = delle Milizie pontificie. 80, 
139 = della Congregazione cardinali- 
zia degli Studi. 16, 277 =- del tribunale 
delle Strade. 41, 224, 226, 226 — 55, 277 
= della Congregazione cardinalizia del 
s. Uffizio. 9, 138 — (6, 135, 227, 233, 235, 
235, 299 — 23, 110 — 25, 81 — 80, 130 

16 
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= e commissario della Congregazione 
cardinalizia della Visita apostolica. 16, 
287, 288 — f01, 106, 106 a 108. 

Avvocato dei rei della Congregazione car- 
dinalizia del s.Uffizio. 9, 138 — 16, 135, 
220, 227, 235 — 80, 130. 

Avvocazia delle Chiese, Diocesi e loro Beni. 
V. Avvocato Ecclesiastico o Visdomino 
protettore e difensore dell’ Avvocazia 
delle Chiese, Diocesi, Episcopii, Mona- 
steriî, loro diritti, beni e rendite. 

Avvocazia, protezione e difesa della Chiesa 
Romana 0 s. Sede apostolica e suo Prin- 
cipato civile. 7.6—16,297 — 20, 45 — 21, 
206 — 26, 267, 270, 272, 276, 277 — 29, 
192 — 31, 202, 203 — 32, 184, 185— 34, 
117 a 120, 136, 140, 143, 145, 147 — 36, 
64, 220 — 45, 98 — 46, 110 — 52, 9, 12 
-- 55, 6, 142, 319 — 56, 246 — 57, 158 
— 56, 256, 257 — 64, 74 — 67, 298— 
71, 10— 76, 166 — 80, 215 — 88, 266 
— 97,79, 85 — 99, 21, 21,34, 108.V. 
Difensore della Chiesa e della Fede. Di- 
fensore della Chiesa Romana. Figlio 
della Chiesa Romana. Patrizio di Roma. 
Imperatore. Sede apostolica. Sovranità 
de’ Romani Pontefici e della s. Sede. 

Arce lago di Scozia. 62, 239. 

Axacal-barby lago di Tartaria. 72, 297. 

Axar.V. Anazarbo. 

Azel di Fersen conte svedese. 71, 285. 

Axelio Giovanni scudiere pont. 23, 69. 

Azxiere 0 Asieri, già sede vesc. d’Armenia 
ora în partibus nell'Asia. 74, 35. Ve- 
scovo. Mac-Closkey G. cardinale. 

Axiomatici ufficiali o dignitari di Chiese. 
55, 165. 

Axium.V. Agrium. 

Axroum.V. Axum. 

Axwpeytia Saint Raimondo M.* vescovo di 
Tudela. 81, 158. 

AXUM già sede patr. e capitale d’Abissi- 
nia, metropoli del Tigre. III, 309 — I, 
27, 31 — 22, 136 a 138— 28, 5— 43, 
307 — 8I, 101. 

Axur.V. Terracina. 

AYACUCHO sede vesc. dell'America me- 
ridionale. III, 309. 

Ayala: o Ajala Martino vesc. di Segovia. 
79, 346 = Antonio Lopez conte di Fuen- 
salida. 97, 188 = Giovanni Interiano 
della Mercede: opere. 22. 240 — 53, 
285, 305 — 84, 87 — 96, 234 = Maria- 
no. 78. 237. 

Ascelin.V. Billomo card. 

AYCH Giovanni card. IlI, 309 — 21, 143 — 
29, 99 — 102, 347. 

Aydu cav. Arnaldo. 88, 7. 

Ayello famiglia. 81, 125. 


AZAD 


Ayello ® Francesco vesc. di Cava, Todi, 
Bari. 61, 200 — 76. 233 = Antonio veste. 
di Monte Peloso. 46, 233 = Riccardo 
senatore di Roma. 58, 309. 

Ao Maria duchessa di Termoli. 73, 

l. 

Ayethe Sanzio vesc. di Termoli. 74, 98. 

Ayez Francesco pittore. 36. 162. 

Ayglerio arciv. di Napoli. 47, 211. 

Ayla Giovanna badessa cisterc. 13, 226. 

AYLLI o AILLY Pietro card.: opere. III, 
309 — 2, 202, 203, 205 — 3, 216, 221 — 
6. 247, 314 — Il, 57 — 18, 146. 147 — 
30, 6 — 56. 110 — 57, 312— 70, 300 — 
74,57 — 80, 28] — SI. 43 — 83, 303 — 
85. 221 — 95, 196, 212, 277, 278 — 97, 
138 — 103, 8. 

Aymar de Ranconnet presidente. 52, 107. 

Aymari Astorgio vesc. di Trois-Chateaux 
e di Vienna. 100, 84. 

Aymaro: I vesc. di Viviers. 103,6= II ve- 
scovo di Viviers. 103, 7. 

Aymer de la Chevalerie de’ picpus. 52, 303. 

Aymery: Arnaldo della Mercede. 44, 219 
= Pietro gener. della Mercede. 44, 221 
= 0 Aymoti] conte di Narbona. 47, 218 
= ]l visconte di Narbona. 77, 28. E 

Aymerich: Michele Antonio vesce. di Ter- 
ralba, Uselli e Ales. 74, 213 = Matteo 
biografo : opere. 99, 236 = conte Silve- 
stro. 61, 132. 

Aymini Bertrando vescovo d’Avignone. 3, 
284. 

Ayntino vese. di Tolone. 77,8. 

Aymo: vese. di Sulci. 71, 34 = o Aimone 
vesc. di Torino. 77, 140, 169, 199, 199 a 
201 = vesc. di Viviers. 103, 6. 

Aymon : Giacomo prelato: opere. 17, 298 
= Giovanni : opere. 95, 310. 

Aymone gastaldo. 88, 197. 

Amori. V. Aymery. 

Aynardo o Rinaldo vesc. di Torino. 77, 
190. 

Aynes F. D.: opere. I, 64 — 28, 13 — 87, 
67 


Ayou.V.s. Aigulfo ab. di Lerins. 

Ayos paese della Guinea. 98, 298. 

Ayoub o Ejub sobborgo di CP.li. 18, 7. 

Ayr città e contea di Scozia. 62, 2.40, 242, 
260, 293, 294, 

Ayre.V. Aire. 

Ayre isola Baleare. 45, 195. 

Ayrer o Ayrerio Giorgio Enrico: opere. 
4I, 298 — 43, 295 — 69. 148 — 99, 159. 

Ayres Vasques vesc. di Lisbona. 38, 31]. 

Ayscellin.V. Billomo card. 

Aysero Ernesto vese. di Gurk. 79, 314. 

Asa.V. Gazza. 5 

Azad del 1761 sciah di Persia. 52, 128. 
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AZADE s. mart. di Persia. III, 310. 
Asaele o Hasael re di Siria. 30, 61 
287 — 67, 7,7. 
sales ia: greco. 14, 168. 

Asama. V. Zama. 

AZAMBUIA d'Estevens Gio. Alfouso card. 
II, 311 — 38,311] — 54, 238. 
sambuja castello di Portogallo. 22, 109. 


— 59, 


Azamor-y-Romira Emanuele vescovo di. 


Buenos-Avres. 80, 286. 

AZANI 0 AZANA già sede vesc. della Fri- 
gia Pacaziana. ]lI, 312 — 37, 124. 

Asanito Castriota nipote di Scanderbegh. 
I, 183 — 18, 59 — 8, 312. 

Asara: Eustachio bened. vese. d'Iviza. 36, 
245= cav. Nicola ministro di Spagna. 5, 
306 — 23, 230 — 27, 106 — 43, 302 — 
47, 87 — ‘50, 133 — 53, 100 — 54, da 
— 59,46 — 65, 231— 68, 162, 162 — 
187 — 76, 97,317, 317, 318 — 100, 260) 
zaria profeta. sl, 136. 

gt I sommo Sacerdote degl’ Israeliti. 

136 = II sommo Sacerdote degli 
Sai 31, 136 = III sommo Sacerdote 
degl’ Israeliti. 3I, 196. 

Azaria 0 Abdenago. V. Misach. 

Azaria : cattolico di Sis. 37,7— 67, 52 = 
Aristace arciv. armeno di Cesarea di 
Cappadocia ab. gener. de’ mechitaristi 
di Vienna. 14, 233 — 18, 121 — 38, 100 
— 44, 65 — 99, 269. 

Azaria 0 Ozia o Osia re di Giuda. 31, 135 
— 21, 247 — 30, 31, 32 — 36, 257 — 37, 
249 — 61, 289 — 74, 223 — 77,277. 

Azarias segretario di Salomone. 63, 247. 

Azario Pietro: opere. 45, 49 — 101, 67. 

Azatine sultano. 81, 290. 

Asazelo Asael.V. Capro emissario. 

Asdotti.V. Azoto. 

Ase sufiraganea in partibus di Cesarea 
di Cappadocia. 11, 120. 

Asebedo vesc. d'Osma. 20, 186 — 55, 83, 
g& 84, 102. 
sedo Toi res Francesco uditore di Rota. 


sel arciv. di Lund. 40, 140. 
selinico re di Tiro. 75, 194, 194. 
zem-sah-han mongolo. 34, 190. 

Azcoaga Domenico. 80, 252 a 255. 

AZEVEDO IGNAZIO s. gesuita martire e 
ssinpagni: autori. III, 312 — 5, 28— 30, 
130 — 83, 22 — 98, 328, 329. 

Aseredo: Carlo da s. Giuseppe vescovo di 
Guarda. 33,98 = Giovanni minore conv. 
vesc. di Portalegre. 54, 157 = Emanuele 
gesuita: opere. 5, 33, 36 — 6, 127 -— 7, 
112, 319 — 8, 272 — Il, 78-12, 39 
14. 129, 199 — 17, 281 — 22, 247 — 30, 
130 — 3I, 239 — 37, 5, 607 — 39, 70, 74 
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— 44, 261 — 50, 108 — 56, 92— 73, 
260 — 82, 307, 316, 329 — 90, 209, 211 
— 91,415—- 92, 622—- Francesco. 3,312. 
sienda generale della Itev. Camera ‘degli 
Spogli. V. Spogli Ecclesiastici. 
stime re d’ Emesa. 67, 7. 
sincourt villaggio di Francia. 35, 63 — 
9, 185. 

Azio ‘promontorio o golfo di Grecia, nel- 
l'Acarnania o Epiro: batta Da ” Li 
22, 11, 11 — 38, 103 — 

209 — 92, 395, 405 — 103, hs 

Azionario Agenti, Actionarii, Actores, mi- 
nistri, governatori, agenti pontificii delle 
città e distretti ; amministratori, procu- 
ratori, esattori. 7 64 — 15, 135—23, 37 
— 25, 78,80 — 55, 142-557, 159 80, 
182.V. Gastaldo. Governatore, Chierici 
di camera. Agente. Procuratore. 

Aziris.V. Erserum. 

Asnar conte dì Navarra. 47, 247. 
arganor Cherubino mechitarista : opere. 

Aso Vescovi: d'Acerenza. 43, 268 = di 
Capo d'Istria. 80, 267 = di Cento Celle. 
102, 150, 151. 

Asof 0 Aso 0 di Zabarche Mare e golfo 
del Mare Nero. 22, 197, 199 — 59, 231, 
231, 232 — 74, 32. 

Asof o Azow città e fortezza di Russia, 
già de’ turchi. 59, 249, 303 — 81, 344, 
352, 351, 361. 

zon Filippo letterato : opere. 14, 230. 

Azone : vesc. d'Aquino. 28, 335 = di Fri- 
gnano. 28, 177 = = gastaldo. 60.29= giu- 
r sconsulto. 45, 290 = abate di s. Paolo. 
37, 236 — 75, 299 = seniore protoscri- 
niario. 56, 32 — 71, 115 — 97, 87 = giu- 
niore protoscriniario e apocrisario. 56, 
32 = conte e rettore di Sabina. 60, 27, 
29 = arciprete di Sorrena. 102, 251 = 
abbate di Subiaco. 70, 276. 
soni Avogaro can.: opere. 96, 42. 

Asorelli Angelo gener. de' serviti. 64, 21]. 

AZORIO Giovanni gesuita : opere. III, 312 
— 17, 90 — 26, 143 — 31, 94, 107, 108 
— 40, 132 — 48, 303 — 70, 68. 

Azoio re de’ mori. 61, 235. 

AZOTO sede vesc. in partibus di Palesti- 
na, già satrapia de’ filistei. III, 312 — 24, 
295 — 31, 133 — 61, 288 — 75, 70 — 77, 
IVA Di (03, 135. Altro Vescovo. 
Pischtel. F. P 

Azov. V. Azof. 

Aspeitia Saenz Giuseppe Antonio vesc.diLu- 
go, Cartagena e Murcia. 40,115 — 47,67. 

Aspilqieta dl Martino. V. Navarro. 

Asptiuravanch già sede vesc. armena di 
Sebaste. 63, 138. 
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spura Tommaso arciv. di Valenza, e mi 
nistro di Spagna. 50, 133 — 87, 294. 

Aztechi popoli. 58. 89. 

Aszulano vesc. di Lisbona. 38, 311. 

Azumitei popoli. 3. 309 

Azuni Domenico Alberto: opere. 54, 191. 

Azyn-Ouchan prince. indiano. 34, 244. 
3y3 Billah del 975 califfo d'Egitto. 21, 98. 

szaloni Giuseppe arciprete. 102, 95. 

A acglis Frediano Gio. Antonio: opere. Sl, 
202, 

Azzarelli prof. Mattia. 85, 186. 
szarî Fulvio cronista. 57, 37. 
zseddin Masud del 1181 sultano d'Alep- 
po. 81. 282. 

Azzeddin kaikau del 1245 sultano d’Ico- 
nio. 8I, 290. 

Assellini Stefano: opere. 84, 84. 

Assi: Cesare scrittore. 26. 26 = Cesare 
maggiore militare. 26, 27 = Felice min. 
osserv. riform. 26, 158 = Michelan- 
gelo scrittore. 26, 26, 26 = Tommaso. 
Li 26. 

sta famiglia Aricina. 57, 192.V. Aricia. 
szia Giulia Silvia aricina ‘madre d'Augu- 
sto. 23, 292 — SI, 249 — 57, 192 — 58, 
207 — 73, 293, 299 — 89, 275, 277, 277 


A zia: giuniora aricina. 57,192= Marc'An- 
tonio. 77, 256, 201. 

Aszstmella, pane azzimo di cui si cibano 
gli ebrei nel tempo di loro Pasqua. 21, 
20. V. Asstno. Pane. Pasqua. 

AZZIMITI. 111,313. V. Pane. Assimo. 

AZZIMO. pane senza lievito, specie sagra- 
mentale per la comunione de’ latini: au- 
tori. Ill, 313 — f, 124, 227 - 2, 159— 
6, 144 — 13, 121 — 14, 169 — 15, 127 — 
16, 304 — 18, 102 — 22, 149 — 32, 130 
a 139 — 33, 03, 56 — 37, 199 — 38, 32 
— 40, 216 — 44, 260 e seg., 275 — ‘48, 
216 — 49, 62 — 50, 38a40— SI, 253, 
255 — 60, 6 — 88, 170 — 97, 102 — I0I, 
53 a 56. V. Eucaristia. Ostia sagra. Par- 
ticole. Pane fermentato specie sagra- 
mentale de' greci. 

Aszio:1 vesc. di Reggio. 57, 45 = 0 Az- 
zone vesc. di Reggio. 57, 45 = Aricino 
storico. 57, 192 = poeta tragico. 54, 165 
= Tommaso: opere. 75, 267 = Tullo 
vener. de’ volsci. 97, 32. 

AZZO 0 AZZONE card. di Piacenza. III, 
314 — 7, 228— 52, 258 — 53, 276 — 
103. 49. V. Atti o Attone 0 Azzone 
card. 

Azzo o Attonel arciv. di Pisa del 1119-21, 
e card. secondo l' Ughelli, perchè con- 
fuso con Azzo card. di Piacenza. 39, 94 
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Azzo Vescovi: di Camerino. 65, 28 = di 
Certo-Celle. 14, 10 = 0 Azzone di Ver- 
celli e Acqui. 71, 63 — 93, 261, 262. 
350 Alberto padre di Tedaldo marchese 
di Ferrara. 42, 181, 251. 

Azzo march. d’ Este capo-stipite della casa 
Guelfa di Brunswick. 32, 227, 2! 

Azzo II detto III d' Este march. gf Milano 
e Genova nel X secolo. 28, 286. 

Azzo d'Este del 1140. 21, 286. 

A3zz00 Azszolinn 0 Azzone d'Este del 1189 
detto lII, IV, V, VI, VII, VII da discre- 
panti scrittori, chiamato anche Obizzo: 
signore di Rovigo, marchese di Ferrara 
nel 1196 e della Marca d’Ancona nel 
1213. 24, 72 — 6, 221 — 23. 167, 169 — 
24,24.49,74277.177— 33,180 — 35, 
263. 274, 278, 287 — 36, 288 — 4l, 37 
—- 42, 251 — 52;-194 660 206 — 61, 
244 — 66, 292 — 69, 90 — 83,35, - JA 
92, 124. 

Ass9 "Novello d'Este o Assolino o Azzone 
VII, VIII o IX figlio d’Azzone VI, nel 
1215 podestà o Sienore di Ferrara. 24, 
771-2, 47-13, 173- 2% 56, 61. 62° 
77a79— 26, Fid 36, 271, 288, 289 
— 41, 38, 39, 42, 231 — 49, 255 — 50, 
113, 117, 117 — 56, 219 — 66, 233 — 
79, 249 — 80. 83— 83. 35, 36, 36 — 
92, 106 — 94, 284, 284, 250. 
z500 Azzone d’ Esta del 1293 detto VIII, 
IN. X, signore di Ferrara e di MSdeb. 
24.8) — 15. 35 — 25, 228 — 42, 184 — 
45,293 a 208 — 50, 118— 57,37,39— 
92° 124 — 94,288. 

Asso KI Este del 1328 vicario di Fer- 
vara. 24. £233, 84 — 45, 2098. 

Azzo XII d' Este nel 1405 signore di Mo- 
dena. 45, 299 — 56.2 

Asso: d'Attone. 79, A Azzone da Ca- 
stello, capitano modenese. 41, 53 — 83, 
39 = rettore di s. Pietro in "Vaticano: 
fi 308 = giureconsulto bolognese. 32, 

262. 

ssocchi: Pietro Paolo medico. 89, 94, 
94, 97 = Tommaso cappellano e ca- 
meriere pont.: opere. 34, 49 — 89, 94, 
97 — 94, 236, 237 — 190, 227 = Uri 
co medico. 89. 97 — Salvi “Gio. Battista 
capitano. 89, 97. 
zsoguidi: Antonio Maria minore conv.: 
opere. 26, 75 — Baldassare. 84, 245 = 
Pietro: opere. 26, 188. 

Azzolini famiglia. 28, 80. 

AZZOLINI Decio card, seniore. III, 314 — 
8,37 — II, 113 — 12, 131, 1835-00 783 
— 24, ]S. 19- 63, 264, 250 — 67, 99, 
L07 — 193,084. 

AZZOLINI Decio card. giuniore: opere. III, 


236 CHI 


mi Pontefici, e per accennarne al- 
cuno degli ultimi, Benedetto XIII 
ai 19 marzo 1727, per la fabbrica 
dell'oratorio di s. Maria in Via, vi 
pose la prima lapide, la quale con- 
sisteva in una cassettina di marmo 
con analoga iscrizione sopra, dentro 
la quale eravi una lamina di metal- 
lo, con alcune’ medaglie e divozio- 
ni, e l’iscrizione coi nomi della b. 
Vergine, e del suo sposo s. Giusep- 
pe, a’ quali dedicavasi l’ oratorio, con 
l’epoca della funzione, e col nome 
di chi la eseguì. Lo stesso Pontefi- 
ce, nel medesimo anno, pose ancora 
la prima pietra nelle fondamenta del- 
la chiesa di s. Maria della Quercia a 
campo di Fiori, la qual funzione leg- 
gesi descritta nel numero 1582 del 
Diario di Roma del 1727. Nell'anno 
seguente 1728, lo stesso Benedetto 
XIII, come descrive il numero 1696 
del citato Diario, solennemente mi- 
se la prima pietra fondamentale per 
Ja nuova chiesa di s. Claudio dei 
borgognoni, pronunziando un eru- 
dito sermone. Nella lamina, ch’ era 
‘ dentro la detta pietra, leggevasi una 
iscrizione riguardante il Papa, il re 
Luigi XV, e la nazione borgognona, 
ed il santo in onore del quale si 
erigeva, colla rispettiva epoca. Inol- 
tre Benedetto XIII pose nella det- 
ta pietra fatta a guisa di casset- 
ta, una pigna dorata, un’ampolla 
d’ olio santo, tre Agnus Dei grandi, 
ed alcune medaglie, oltre quelle, che 
vi pose il Cardinal Polignac, amba- 
sciatore di Francia. Benedetto XIV, 
nel 1742, benedì le fondamenta, e 
la prima pietra della chiesa di s. A- 
pollinare, che fece riedificare dal cav. 
Fuga; funzione celebrata solenne- 
mente, alla quale intervenne il sa- 
ero Collegio, come si ha dalla de- 
scrizione fatta nel numero 3915 del 
citato Diario del 1742, mentre il 
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numero 4800 riporta la consacra- 
zione, che di tal chiesa fece Bene- 
detto XIV, alla presenza de’ porpo- 
rati, e coll’assistenza de’ Cardinali 
Cavalchini, e Gentili, nell’ anno 
1748. 

I Romani Pontefici non solo po- 
sero la prima pietra nelle nuove 
chiese, ma anco in altri sacri edifizi 
ad esse appartenenti, come le loro 
esterne facciate e sagristie. Difatti si 
legge nel Diario di Roma numero 
2553 dell’anno 1733, che Clemen- 
te XII, ad esempio di quanto pra- 
ticò Paolo V per l'erezione della 
sontuosa facciata della basilica vati- 
cana nel 1608, parato di stola e 
mitra, benedì, come prescrive il ce- 
rimoniale romano, la prima pietra 
pei fondamenti della magnifica, e bel- 
la facciata della basilica lateranense; 
pietra, che nel giorno appresso vi 
pose colle consuete formalità il di 
lui nipote Cardinal Guadagni vica- 
rio di Roma. Dipoi il Pontefice Pio 
VI, nell’ erigere presso la basilica 
vaticana la magnifica sagrestia, ai 
22 settembre 1776, collocò solen- 
nemente la prima pietra con tut- 
te le cerimonie prescritte dal Ritua- 
le romano, in una cassetta di mar- 
mo ivi riposta, oltre gli Agnus Dei 
benedetti, e le medaglie, in una del- 
le quali eravi la di lui effigie con 
iscrizione composta dal beneficiato 
Spalletti, e si legge a pag. 25 della 
Sagrestia Vaticana, descritta da 
Francesco Cancellieri. Quindi Pio 
VI, a' 13 giugno 1784, benedì so- 
lennemente la sagrestia, e consacrò 
il suo altare. Non deve tacersi, che 
talvolta i Pontefici benedirono la 
prima pietra senza collocarla nelle 
fondamenta, non che le medaglie, 
eseguendone altri la funzione, sicco- 
me praticò Innocenzo X, Pamphi- 
ly, colla sua chiesa di s.. Agnese, 
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314 — 13, 32 — 19, 305 — 21, 2415 — 23, 
85 — 24, 18, 19 — 36, 20 — 52, 228, 229 
— 63, 265, 266, 269, 281, 282, 282 — ZI, 
251, 253, 253, 255, 261 — ICI, 313. 

Asiolini Gir ‘olamo card. 24, 18, 18, 19. 

Azzolini Vescovi: Carlo di Bagnorea. 24, 
19 — 101, 313= Tommaso di Fermo. 24, 
34 = Lorenzo Decio di Narni e Ripatran- 
sone: opere. 10, 159 — 24, 19, 19 — 47, 
234 — 58, 19, 20, 42 — 63, 291 — 69, 
mol = Francesco ‘di Ripatransone. 24, 
19—- 58, 4 

Azzolini: rs nipote del card. Decio 
giuniore. 71, 261 = Nicolò capitano dei 
cavalleggieri. 11,21 — 67,99. 

Azsodiis Troilo senatore di Roma. 59, 6. 

Asszolo litografo. 91, 86. 

Aszone.V. A5s50. 

arr Pi card. vescovo d’Ostia. III, 315 — 

AZZONE card. suddiacono arciprete Vati- 
cano. III, 315 — 12, 322. 

Alzsone card. V. Azs0 card. di Pia- 
cenza. 

Azzone: vescovo di Larino. 37, 128 = di 
Frignano. 6, 191 = giureconsulto. 59, 


B Lettera seconda dell'alfabeto italiano, e 
la prima dellesue consonanti mute. Scam- 
biasi col P. e col V. 102, 23. 32. V. A7u- 
beto italiano. Plettera. V lettera. 

Baab Gio. vesc. di Fogaras. 79, 108. 

Baalil più antico idolo de’ fenici e cana- 
nei, credendolo il Sole o Nembrod. 60, 
169. V. Vittime umane. 

Baal giudice di Tiro. 75, 194. 

Baalbek. V. Balbek. 

Baan Gio. pittore d' Harlem. 33, 227. 

Baani o Baanes caposetta de’ baaniti. 4,3. 

BAANITI eretici. IV, 3. 

Buar landgraviato del W ùrtemberg. 42, 
301. V. Wkrtemberg. 

Baarim deità di Sidone. 66, 4. 

Baasa o Baasa.0 Basan re d'Israele. 31, 
135 — 67,7 

Baba patr. de’ nestoriani. 52, 116. 

Baba figlia d’ Ottone I imper. 4, 71. 

Baba stampatore veneto. dI, 200, 462. 

Baban già sede vesc. de’ caldei. 6, 244. 
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56 — 83, 289—= margravio. 32, 210 = 
DERE di Saluzzo. 60, 307. 
ssoni: Avogaro can. Rambaldo. 80, 84 
= Ludovisi Uliana. 40, 105. 
zzorre 0 Terzere arcipelago e isole del- 
l’ Oceano Atlantico, fra l’ Europa e l'A- 
merica. 2, 9 — 54, 237, 254, 260, 260, 
261 — 68, 138 — 98, 268, 
AO montagne dell'Oceania. 48, 227, 
4 


Azzurri: cav. Francesco architetto ro- 
mano: opere. V. in quest'Indice: Mani- 
comio di s. Maria della Pietà di Roma. 
Ospedale de' Benfratelli di Roma = 
cav. Giovanni architetto romano e prof.: 
opere. I, 46 — 9, 265 — 30, 178 — 36, 
162 — 54, 121 — 62, 82— 74, 89 — 85, 
185 — 86, 71 a73 = Gustavo letterato 
romano: opere. V. Monumenti e Tesori, 
in quest’ Indice. 

Assurrina congregazione. V. Canonici Re- 
golari di s. Giorgio in À lga. 

Assurrini Bernardino cronista. 22, 309. 

Azzurro fiume dell’Africa Centrale. 98, 
SES 285, 286. 

zurro 0 bleu di Prussia. 56, 43. 


Babbini orafo bolognese. 39, 273. 

Bubbino ab. di s. Frediano. 40, 19. 

Bab-El-Mandel isola e stretto del mare 
Rosso. 67, 146 — 84, 24 — 98, 268. 

Babenber, fpunalpesca famiglia di Germa- 
pia. 3, 29 126. V. Austria. 

ut metrop. caldeo di Persia. 52, 116 — 

,294. 
Baber fondatore della dinastia mongola. 


Babet. V. Filadelfia di Palestina. 
Babeuf o Baboeuf Francesco di Noel detto 
Gracco pubblicista. 56, 134. 
B. AZ o Babra già sede vese. di Numidia. 
3 


Babia. V. Montalto di Calabria. 

Babighian Diodato armeno ab. generale e 
istitutore de’ mechitaristi di Vienna, ar- 
civescovo di Cesarea. 44, 64. 

BABILA s. patr. siro d'Antiochia e mart. 
IV, 3 — 10, 251 — 67,19 — 79, 169. 

Babilonia contrada d'Asia, impero e città 
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già celebre, ed una delle più antiche del 
mondo. 2, 97 — 3. 57.58 — 6, 240—- 10, 
122 — 12, 239 — 18, 283 — 22,9, 10, 128 
— 29,89 — 30, 13, 62, 71 — 31, 136 — 
34, 112, 188, 202 — 35, 2035 — 37,17 — 
38, 148 — 40, 13] — 43, 19 — 44,94 — 
47,20 — 48,12 — 52, 121, 121, 127,221 
— 54, 114, 141 — 60, 15 — 62, 124, 280 
— 63, 29, 293 — 64, 233 — 66,3, 198— 
67, 4 — 68, 127, 127 — 73, 285, 287 — 
78, 137, 278, 295 — 8I, 265, 268 — 84, 
167 — 88, 122, 160, 290 — 98, 263 — 
100, 178. V. Babilonia patriarcato. Tor- 
re di Babilonia. Babilonia provincia. 
Babilonia vescovato. Caldea. 

BABILONIA patriarcato siro de' caldei. TV, 
4. V. Babilonia contrada. 

BABILONIA o Babylon già sede vescovile 
d’ Egitto. IV,4—- 3,111 — 38,91. 

BABILONIA prov. de’ caldei. IV, 3. 

BABILONIA 0 BAGDAD sede arciv. di rito 
latino di Persia (aggiungi, nel 1848 Pio 
IX la elevò ad arciv. con residenza in 
Hispahan). IV, 3 (p. 6, Iesifonte, leggi, 
Ctesifonte) — 13, 138 — 16, 219, 251 — 20, 
82—52,129—53,194. V. Hispahan. Bug- 
dad. Altri Vescovi. Bonamiè P.M. Pi- 
dou L. M. Varlet D. M. 

Babilonia o Bagdad sede vese. di rito siro. 
4,5— 6, 244— 67, 29— 96, 18—- 98, 
265, 265. V. Bagdad. Caldea. Vescovo 
Giovanni. 

Babilonia 0 Caldea patriare. de’ nestoriani 
residente prima a Bagdad poi a Seleucia. 
4,4,5 — 6, 24l e seg. — 47, 296 — 63, 
293 e seg. — 95, 93, 307 a 310 — 96,15 
— 98, 266. V. Nestoriani. 

Babington Gervasio vesc. anglicano: ope- 
re. 90, 188. 

Babini Giulio di Faenza prelato. 54, 
148. 

BABOLENO s. ab. IV, 7. 

Babuellis Gio. rettore. 85, 282. 

Babues: 10 Babuco 0 Babula (e non Ra- 
bula) cattolico di Seleucia e mart. patr. 
de’ caldei. 6,242 — 63, 294 = II catto- 
lico di Seleucia. 6. 242, 2.12. 

Babuino statua e simulacro satirico di Ro- 
ma. 25, 179 — SI, è — 58. 155. V. Fon- 
tana del Babruino. Strada del Babuino. 

Babuschi o Babruschi. V. Candaria. 

Babuyanes isola Filippina. 24, 275. 

Babylon. V. Babilonia d' Egitto, 

Babyreh prov. d'Egitto. 21, 87. 

Baca de Castro-v-Quinones ven. Pietro 
arciv. di Granata, Tarragona e Siviglia. 
32, 67. 

Bacalar Andrea arciv. di Sassari e d'’Alghe- 
ro. 61 232. 
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BACANARIA già sede vesc. della Maurìi- 
tiana Cesariense. IV, 8. 

BACANCELD d'Inghilterra: concilio. IV, 8. 

Bacari Francesco vesc. di Telese. 73. 267. 

BACATHA gia sede vesc. d’Arabia. IV, 8. 

Bacauda di Ravenna. 56, 195. 

Bacca. V. Basti. 

Baccagnano comune di Ravenna. 25, 227. 

Baccalà. V. Merluzzo 0 Baccalà. 

Baccalaureo. V. Baccelliere. 

Baccanale e Baccanali luogo e rappresen- 
tanza delle solemi feste, pel loro romo- 
roso strepito dette Orgie, che si celebra- 
vano ogni triennio in onore di Bacco: 
autori. 10, 75, 76, 78, 81, 83. 97, 97,93 
— 24, 213 — 73, 153, 215 a 217, 224 — 
78, 86, 87, 93 — [01, 36. V. Bucco. Bac- 
canti. 

Baccani: cav. Giovanni archit. 25, 58 = 
ebreo. 86, 247. 

Baccano stazione postale della Comarca di 
Roma. 58, 117, 118 — {3. 288 — 54. 308 
— 59, 62 — ZI, 106 — 77. 289 — 78, 86 
— 83, S9 — 89, G67.9—- 97,147 a 
149, 202, 226, 239 — 102, 104. 359. 

Baccanti, donne, ninfe e sacerdotesse di 
Bacco. 45, 261 — 70,66 — I9L 36, 40. 
V. Baccunale. 

Buccanuld o Bancenceld. V. Bacanceld. 

Buccaresca appodiato di Gubbio. 33, 164 


Baccari: Nunzio vesc. di Boiano vicege- 
rente di Roma. 23,99 — 99, 177 = Fran- 
cesco de’ signori della Missione. 16, 110 
— 67,225= Tiburzio giurisperito. 90,4. 

Baccarini Gio. Pitt. da Lentinara. 45, 238. 

Baccelli: Anton-Maria cav. chirurgo pala- 
tino.44,118.140—85, 154= cav. Guido 
prof. di Medicina. 85, 186. 

Buccellini: Gabriele bened. opere. 64, 180 
= Matteo. 38, 49. 

BACCELLIERE. IV, 8 — 11,7 — 22, 242 
— 37, 163, 163 — 38, 285 — 57. 1603 — 
68, 272 — 83, 297, 297, 300, 311, 312, 
318 — 85, 124. 

Bacceeti Paolo vese. di Soana. 67, 133. 

Hancatia o Baccezio Nicola: opere. 67, 250 
101, 78. 

BACCHETTA. IV, 9 — 8, 177,177 —- II, 
35, 36 — SI, 141 — 53, 40 — 54, 184 — 
60, 166 — 62. 117, 126. VT. Verga. 

BACCHETTA o VERGA DIVINATORIA: 
autori. IV, 9 — 41, 393 — 70, 193 — ZI, 
73 — 93, 291. V. Bastone Augurale. Di- 
tinazione. 

Bacchetta, verga o ferula penitenziale: au- 
tori. 4, 9, 10 — 7, 208 — 9, 57 — 12.202 
—16, 83, 83— 25, 37,94 — 39, 252 — 52, 
61, 68,68, 71 — 62, 120, 229 — 93, 202 
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Bacchetta reale. V. Scettro. 

BACCHETTONE. IV, 10. V. Pinzochero. 
Superstizione. 

Bacchettoni: Gio. Antonio vesc. d'Anagni, 
Loreto e Recanati. 33, 253 — 56, 293 — 
69,31, 35= Raffaele vese. di Norcia. 69, 
61 = di Preci. 69, 30. 

Bacchianico città del regno di Napoli. 7, 93. 

Bacchiglione fiume di Padova. 50, 102 — 
he 207 — 99, 184, 20]; 206, 208 a 210, 

i 


Bacchilo o Bacchirio vesc. di Messina. 44, 


Bacchin gener. greco. 83, 169. 

Bacchini o Bacci Benedetto ab. cassinese : 
opere. Î, 13 — 2, 169 — 24, 232 — 31, 
302 — 42,210, 298 — 45, 288 — SI, 220 
— 56, 253, 254 — 57,35 — 66, 199 — 
67, 32 — 66, 125 — 95, 91, 97, 192. 

Bacci: Andrea archiatro pont.: opere. 5, 
282 — 9, 106 — 24, 7 — 28. 203, 206 — 
40, 247 — 41, 27 — 44, 102, 135 — 58, 
27 — 74,78 — 75, 113, 122, 136, 139 — 
76, 115 a 117, 297 — 96, 209 — IDI, 4] 
— 102, 62, 254, 259 = Domenico dome- 
nicano. 30, 63 = Jacopo Antonio lucche- 
se. 40, 27 = Pietro Giacomo filippivo: 
oper 24, 286 = vic. gener. agostiniano. 

» lO. 


Bacciacaro o Bacciucajo o Bacciucaro ap- 
podiato di s. Angelo in Vado. 85, 303, 
312 — 86, 137, 138. 

Baccialeris Berto rettore. 85, 282. 

Bacciardo di Genova. 86, 287. 

Baccili Andrea di Fermo, economo della 
fabbrica di s. Pietro. 13, 34 (e non Ba- 
riles) — 24, 20 — 53, 136. 

Baccinelli Bernardino carmel. scalzo vesc. 
d'Eraclea e Farsaglia, vicario apost. di 
Quilon e Verapoli. 98,259, 259, 260, 262. 

Baccio d' Urbino architetto. 66, 244. 

BACCO s. mart. IV, J0. 

Bucco figlio di Giove e di Semele, inventore 
e dio del vino. 60, 127 — 8,46 — 10, 
97, 97, 98 — 19.309 — 31, 186, 187 — 34, 
7,181, 187 — 44, 257,257 — 47,251 — 
49, 5,6 — 54. 8— 55, 36 — 61, 187 — 
64. 167. 280. 283 — 69, 139 — 72, 252, 
253 — 73. 153, 169. 215, 252, 292, 295, 
309 — 78, 86.59 — 79, G4 — 80, 207 — 
81, 3, 101, 238 — 100, 153 — IDI, 35, 36, 
38 a 40. V. Baccanale. Caduceo. 

Bacco duce de’ sciti. 62, )93. 

Baccodio Francesco cameriere pont. 23,67. 

Barcolo Gio. Martino Bernardino vescovo 
d'Ippona e Famagosta. 23, 24 — 61, 40 

‘ — 64. 186 — DI. 496. 

BACCONE 0 BACONMIO Gio. carmel.: ope- 

re. IV, 10 — 15, 146. 
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BACCONE o BACONE Ruggero minorita 
inglese: opere. IV, Î0 — 20, 236 — 26, 
93 — 44, 97, 121 — 45, 102— 48, 222 — 
102, 318. 

Baccoride il Saggio re d’Egitto. 21, 92. 

Bacellar gener. portoghese. 54, 238. 

Baceria Andrea. 24, 63. 

Bach: Alessandro barone commissario e 
ambasc. austriaco. 81, 424 — 83, 256 — 
87, 174 — 99,342, 348, 356 — 101, 92 = 
Gio. Sebastiano maestro di musica. 29, 


96. 

Bach 0 Baes. V. Bachia. 

Bachaumont Francesco di Coigneux poeta 
parigino. 51, 196. 

Bachelter Nicola scultore e archit. di To- 
losa. 77, 15. | 

Bachelot Alessio Gio. Agostino pref. apost. 
di Sandwich. 48, 233 — 98, S84 

Bacher: Bartolomeo vese. di Ripatransone. 
58, 18, 43 — 67, 79, 81 = ministro fran- 
cese. 29, 190.0 

Bachi J. A.: opere. 80, 122. 

Bachi isole filippine. 24, 275. 

Bachi da seta. Baco è nome generico di 
que’ vermi che soggiacciono al triplice 
stato, per cui il flugello dicesi ducu da 
seta. 64, 200 a 267, 271,272. V. Seta. 

Bachi-Bosoucks.V. BascwBosncl. 

BACITA 0 BAUS o BACSIA sede vescovile 
d' Ungheria. IV, 10 — 39, 118 — 83, 129, 
13! 

Bachian isola dell’ Indie orientali. 98, 365. 

Bachinanti Gregorio arciv. armeno di Teo- 
dosiopoli. 18, 121 — SI, 330. 

Bachimian Gio, del 1650 arciv. armeno. SI, 

Bachio Leo proconsole romano. 25, 294. 

Bachiri popoli. 59, 240. 

Buclod Francesco vesc. di Ginevra. 72, 66 
— 77,208. ì 

Bachur ebreo aspirante al dottorato. 20, 
234 — 56, 248. 

Baciamano de’ sovrani. 17, 294 — BI, 188. 
V. Bacio di mano. Ubbidiensa de’ Car- 
dinali al Papa. 

Baciarelli o Bacciarelli Marcello pitt. rom. 
88, 113. 

Buaciccio o Battista Gaulli pitt. genovese. 
Il, 277, 289 — 26, 161], 197 — 30, 169, 
173, 176 — 45, 189 — 49, 284 — 50, 280, 
304 — 84, 216. 

Bacigalupi Anton M.* della cong. della Ma- 
dre di Dio, vesc. di Ventimiglia. 93, 206. 

Bacile o Bacino vaso ad uso per lo più di 
lavarsi le mani e il viso. I, 131, 169, 278 
— 6. 182 — 8, 200. 509, 319 — 9, 16, 17, 
24, 3Ì, 36, 02, 75. 179, 193, 311 — 37, 
199 — 52, 274 — 69, 159 — 70,57— 71, 
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24 — 88, 164, 165 — 102, 165. V. Boc- 
cale. Piatto. Lavanda delle mani. 

Bacinetti Benedetto ornatista. 50, 269. 

Bacino del porto o darsena. 54, 197. V. 
Darsena 

Bacino da raddobbo. 54, 197 — 71, 268 — 

Bacio Giacomo vesc. di Chieti. 88, 194. 

RACIO. IV: autori. 11 — 4, 222 — 9, 185 
— 21, 150 — 24, 262 — 34, 9, 19, 161 — 
43, 280 — 44, 14,285—50, 91, 959 — SI, 
258 — 57, 151 — 69, 1435— 71, 110 — 
74, 6-75, 75 — 77, 247,249— 97, 159, 
160, 164, 166. V. Saluto. 

BACIO DELL'ALTARE. IV, 11 — 20,197 
— 97,59— 101, 123. V. Altare. Messa. 
BACIO DELL'ANELLO: autorì. IV, 14, 

15 — 1,302 — 2, 65, 71—- 8, 266— 9, 
29, 30 — 15, 126 — 42, 127, 133 — 55, 
192, 326, 327, 327 — 64,31 — 75, 240, 
247 — 84, 187 — 95, 340 — 96, 12 — 

102.71 — 103, 477. V. Anello. 

BACIO DEL BATTESIMO. IV, 14. V. But 
tesimo. 

Bacio di bocca. 2, 200,214 — 4.15 — 9, 
30,30 — 58, 267 — 87, 117 — 97,170. 
V. Battesimo. 

Bacio della Croce e del Crocefisso nell in- 
gresso solenne delle chiese, e per l’ado- 
razione del venerdì santo. 8, 154, 182, 
211,21] — 35, 178, 179— 41 163 — 55, 
193. 267, 268 — 59, 138, 139 — 64, 90, 
316 — 75, 239, 240, 24], 246, 249, 249 
— 81, 53 — 83, 223, 224, 241 — 90, 143 
_ 96, 6, 82410, 12, 13- 97, 58 2 61, 
148, 153, 153, 164, 166, 171, 172, 190, 
191 — 99, 82— I01, 89, 110, 114, 115, 
121, 122, 122 — 102, 353, 354. V. Ado- 
razione della Croce. 

Bacio della Croce, della stola e del mani- 
polo e pettorale. 18, 250 — 42, 124, 127, 
127 — 70, 67, 76 a 78, 82, 88. Y. Stola. 
Manipolo. Croce pettorale. 

Bacio del Cucchiarino. 19, 14. V. Cucchia- 
rino. Incenso. 

Bacio di fronte e C, occhi. 20, 238, 239 — 
24, 130 — 58, 267. 


Bacio del ginocchio. 4, 14 — 5, 18, 160 4 


7,299 — 8, 262, 262, 269, 280 — 9, 16, 
36, 37, 74, 317 - 45,274 — 62,84, 108, 
109 — 78, 164, 164 — 82, 6, 8, 9, 13, 14, 
92 — 95, 170 — 96, 31 - 97, 153, 167. 

Bacio delle ss. Immagini e de’ loro piedi. 
4,11, 12 — 12, 134, 251, 252 — 34, 19— 
50, 95 — GI, 70 — 62, 01, 61, 64. 

Bacio del libro del Vangelo. 5, 165 — 8, 
242, 283, 307 — 9, 20, 21 — 22, 228, 
228, 229, 229, 233, 234 — 37, 62 — 44, 
285 — 60,177 — 75, 236 — 83, 225 — 


BACIO 


96, 216 — 97, 166, 170, 170 — 98, 5. V. 
Evangelario libro del V. angelo. Vanyet. 

BACIO DI MANO, saluto o atto di saluto, 
Peciatcs ni na ropria o d’altrui. IV, 
14 — 8, 220, 294 — 2, 
290 — 22 "997 5A, 98, 99 — 32, 146 
— 34, 160 — 36, 24 — 38, 36 — 42, 133, 
133 — 55, 91, 166 a 168, "328, 328, 338, 
339 — 56, 238 — 60, 154 — 70, 84 7I, 
245, 247 — 73, 250 — 75, 240, 24], 244, 
244, 247, 248, 250, 250, 251, 251, 266 — 
78, 20 — 80, 252, 252 — 81, 295, 298 — 
82, 4, 5, 8 a 10, 13, 17, 22, 25, 28, 29, 
48, 54, 95, 65, 57, 08, 62, 80, Na 94 — 
87, 117 — 92, 28, 614 — 95, l6l, 163, 
170, 259, 333, 335, 336, 340 — 96, 9, 12, 
13, 2], 31, 31 — 97, 256, 262 — 101, 98. 
V. Baciamano. Ubbidienza de’ Cardi- 
nali al Papa, Saluto. 

BACIO DI PACE E DELLA MESSA. IV, 
12 — 1,58 — 2, 156 — II, 226 — 15, 177, 
253, 254, 254 — 19, 297 — 48, 214 — 62, 
205 — 82, 178 — 92, 87, 88 — 95, 104, 
304, 336. V. Pace. Par. Pace della Messa. 

Bacio del petto. 4, 12, 12—9, 19 — 17,224 
— 24, 262 — 35, 271 — 55, 193 — 82,6. 

BACIO DEL PIEDE: autori. IV, 15 — 8, 
299, 300, 300 — 9, 317 — 12, 251 — 15, 
317 — 16, 8, 15—17, 224, 224,311 — 19, 
300 — ca 29 — 28, 329 — 29.22 — 32, 
247. 275, 277 — 37. 196, 197, 202 — 45, 
163 — 46, 234 — 48, 278 — 56, 238 — 
62, 99, 99, 104, 107, 108, 112 — 65, 84 
— 69, 151— 78, 20— 82,3 — 86, 29] 
— 87, 146 — 92, 406 — 96, 31,31. 

Bocio del piede al Papa: autori. 4, 15 — 
8, 163, 166, 183, 185, 236, 247, 247, 283, 
306 — 9, 17, 21, 32 — 28, 50 (Avverten- 
za. l vescovi non consagrati, nelle ubbi- 
dienze de’ pontificali e altre funzioni del 
Papa, baciano il piede e non il ginoc- 
chio) — 32, 146, 260 — 35, 176, 180 — 
36, 68 — 38, 80 — 39, 76 — 41, 215 — 
42, 155 — 44, 179 — 46, 283 — 52, 126 
— 55, 78, 168 — 56, 294 — 58, 249— 
6I, 25, 26 — 62, 84, 102 a 108, 111 — 
63, 191, 193, 201 — 64, 94 — 65, 246, 
255, 255 — 68, 9 — 71, 243, 245, 247 — 
78, 164, 164 — 79, 157 — 80, 219 — 81, 
315 a 317 — 82,4210, 10, 17,20 a 22, 
20. 28, 29, 39, 48. 49, 52, 54, 55, d0, 07, 
OS, 00, 62, 77, 80, 83, 85. 87, 90, 91 — 
92,87, 89, 585, 087, 600 — 95, 249, 289, 
333, 336 — 96, 31, 265 — 97, 44. 58, 60, 
14,78, 114, 119, 159, 164, 166, 167, 169, 
169. 170, 176, 248, 283 — 99, 22 — (01, 
S9. 103 — 102, 353. Y. Bacio del piede. 
Scarpe del Papa. 

Bacio della sagra Porpora de’ Cardinali. 


BACIO 


54, 143 — 55, 326, a 328, 337, 338, 338 
— 75, 240, 240, 244, 244. 247, 250 — 95, 
249 — 96, 13 — 103, 477.V. Cardinale. 
Porpora Cardinalizia. Possesso de' Car 
dinutli. 

Bacio delle ss. Reliquie. 4,11 — 43, 184 
— 55, 263, 265 — 57, 113, 113, 114, 121 
— 59, 15 — 65, 80 — 69, 122 — 75, dl, 
63 — 88, 232. V. Reliquie ss. 

Bacio di spalle. 4, 12-—8,32— 9,19— 
35, 177 — 50, 96. 

BACIO DEGLI SPONSALI. IV, 17 — 69, 
149, 151, 153, 157, 159. V. Spornsalizie. 

Bacio di Terra. 8,283 -— 35,34 — 38, 221 
— 64, 309 — 68, 125 — 96, 31 — 97, 
so. 7. Ierra. 

Bacio delle Vesti. 4,14—21, 41-54,143, 
325.325, 326, 328— 70, 7 — 71,258 — 
81, 296 — 87, 146 — 96, 31.V. Vesti. 

Bacio di Volto. 9, 19, 20, 117, 177, 178, 
182 — 17, 220, 224, 224 — 19, 308 — 24, 
98, 99 — 30, 103 — 35, 180, 271 — 55, 
50 — 63, 191 193 — 64, 313 — 75. 240 
— 78, 164, 164 — BI, 324— 82, 178 — 
87, 265 — 92, 311, 345, 364 — 95, 334 
— 101, 36. V. Bacio. Volto. 

Bacio del Volto e amplesso del Papa e di 
altri. 9, 19 — 17, 224, 227 — 82. 4, 6, 
9, 10, 17, 22, 25, 28, 29, 48, 52, 55. 57, 
08. 62, 80, 83, 87 — 95, 304, 333, 336 — 
96, 21. V. Bacio. Udienza del Papa. Ub- 
bidienza de' Cardinali al Papa. 

Baciocchîi: Pasquale Felice princ. di Piom- 
bino e Lucca. 25, 43 — 27, 120 — 40, 
O7, 08, 00. 67 — 78, 207 = Carlo vicario 
gener. de' min. conv. 26, 123 = Ferdi- 
nando scultore parmense. 5I, 221. 

Backaz 0 Bacocsi.V. Bakacz card. Tom- 
maso. 

Backhaus Everardo alunno di propaganda 
fide. 14, 229. 

Backovia.V Bacow. 

Backro teologo inglese : opere. 36, 46. 

Bacoczi cardinale. V. Bakacs Tommaso. 

Bacodio Francesco vescovo di Ginevra 
e datario. 19, 134. 

BACOLARI eretici. IV, 18. 

Bacoliizi Bernardo. 40, 260. 

Bacolo s. Brancacci vese. di Sorrento. 67, 
233, 236 — 69, 176. 

BACOLO o BASTONE e de’ Vartabiet. IV, 
18 — 36, 64 — 44, 25 — SI, 330, 331 — 
96, 41. V. Bastone. Ferula. Scettro. 

er DEL CEREMONISTA.IV, 19— 

BACOLO DEL CANTORE.IV,19— 8,24. 

BACOLO DELLA CROCE. 1V, 19. 

AeLO DELLE CONFRATERNITE.IV, 
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Bacolo: de' maestri ostiari. 44, 193, 199 — 
93, 293 — 97, 61 = del Maggiordomo 
del Papa. 41, 250 = del Sagrista o Ci- 
miliarca. 22, 165, 168 — 60, 154 — 74, 
251 — 97, 54, 54, 56, 61. 

BACOLO PASTORALE e de’ Cardinali : 
autori. IV, 20 — 16, 36 — 18, 263 — 32, 
212 — 36, 66 — 37,31 — SI, 278— 59. 
96 — 75, 234, 234, 236 — 93, 292, 292, 
293 — 96, 250. V. Pastorale bacolo. Tau. 
Caduceo. : 

BACOLO o BASTONE usato da' Papi. IV, 
20, 23 — 10, 185 — 13, 121 — 14, 260 — 
— 18, 254 — SI, 297, 298 — 55, 26—73, 
373, 374 — 80, 8, 9 — 88, 169, 258, 259 
— 93, 292. V. Bacolo Pastorale. 

Bacolo Pastorale de’ Vescovi e altri Ordi- 
nari. 2,66,69,72,72 — 4,212— II, 235, 
242 a 248— 13, 144 — 14, 26— 16, 80 — 
17, 254, 234 — 25, 46, 318 — SI, 56, 282 
— 57, 288 — 60, S9— 62, 119, 119 — 
66, 79, 282 — 79, 83, 115 — 89, 57 — 
95, 125, 107, 235, 247, 270, 296 a 298, 
309, 334 a 336 — 96,9, 10, 12, 38 a 41. 
V. Bacolo Pastorale. 

Bacolo Pastorale de' Vescori orientali, an- 
che sormontato dal caduceo co’ serpenti 
attorcigliati, simbolo di pace e concordìa 
di cui sono ministri coloro che l’ impu- 
gnano. 4, 20, 20, 21 — 18, 103, 103 — 
32, 148 — 43, 114 — 44, 156, 304 — SI, 

79, 297, 298, 331 — 59, 324 — 66, 297 
— 67,31 — 73, 374, 374. V. Globo sor- 
montato dalla Croce. 

Bacolo Pastorale degli Abbati. 1, 11,12 — 
2, 72 — 15, 76 — SI, 279 — 57, 90, 103 
— 77, 101 -—-8I, 111, 112 — 9I, 523 — 
95, 157, 159, 160, 270, 298, 319 — 96, 
19. V. Bacolo Pastorale. 

Bacolo Pastorale dell'Abbadesse.1,3 — 4, 
22 — 17, 15 — 46, 48 — SI, 279— 57, 
90 — 92, 588 — 95, 161, 161, 163. V. Bu- 
colo Pastorale. 

Barolo Pustorale de’ Canonici. Dignità 
ecclesiastiche e civili. 2,60 — 4,22—5, 
186 — 19, 75 — 37, 204 — 42, 108, 208 
— 5I, 279—- 57,6— 77, 10— 90, 301 
— 91, 79. V. Bacolo del sagrista. Bacolo 
Pastorale. 

Bacon David vese. di Portland. 98, 28, 28. 

Bacone. V. Baccone. 

Bacone Francesco da Verulamio storico, 
fisico, scrittore politico e gran-cancel- 
liere d' Inghilterra. 34, 3035 — 35, 206 
— 39, 160 — 61, 602 — 64, 277 — 70, 98, 
105, 194 — 83, 317 — 85,235. 

Baconum Hemerum.V. Marocco città. 

BACOW o BACS 0 BAKOW o BACHIA 
o BACOVIA sede vesc. di Moldavia. IV, 
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24 — 14, 251 — 46. 24, 27 e see. — 87, 
193.V. Cereto vescovato. Vescovi. Ca- 
renzi B. Jezierskhi R. Karvo D. P. Rosa 
G. Zaberroni B. Zaleski T. 

Bacry ìisraelita. 81, 22. 

Bacs o Bacow.V. Bacor. 

Bacsinski Andrea vesc. di Munkats. 47,38. 

Bactino o Ubactino vese. di Massa-Lu- 
brense. 43, 226 — 58, 21. 

Bactriana o Battriana contrada dell'Asia. 
52, 118, 120a 122. 

Bacuado vesc. dì Formia. 25, 323. 

Bacule!to.V. Bacolo. Ferula. 

Bacuni re d' Iberia d'Asia. 30, 262. 

Badaja. V. Badaracca. 

BADAYOX sede vesc. di Spagna, ora suf- 
fraganea di Siviglia. IV, 24 (s. Giovanni, 

. aggiungi, Battista) — 3, 98 — 32, 260 
— 49, 2600 a — 54, 247, 248, 248, 270 — 
56, 136 — 6I, 90 — 65, 108 — 67, 114 
— 68. 36, 48, 79, 87, 91, 163, 168, 170, 
200. 201 — 82, 267 — 87, 268 — 97, 167, 
167 — 101,3. V. Merida Augusta.Vescovi. 
Lura card. M. Manriquez M. b. Gio. 
di Ribera eletto. Sarmiento card. P. 

Badakchan parte del Turckestan. 72, 297. 

Badalocchi Sisto pittore. 12, 52. 

BADRAYA o BADAYA già sede vesc. di 
Caldea. IV, 25 — 47, 105. 

Badassari dottore. 66, 19. 

Bade.V. Baden. 

Bade: Giorgio vesc. di Metz. 80, 33— 103, 
297= GiacomoTII del 150) vesc. elettore 
di Treveri. 80, 34, 34 = Giovanni II del 
1455 vescovo elettore di Treveri. 80, 
99, 3A 

Ba@ecker letterato. 91, 147. 

BADEMO s. ab. in Persia. IV, 25. 

BADEN Bernardo Gustavo card. IV, 29, 30 
(aggiungi, figlio del luterano Federico V 
march. di Baden-Dourlach) — 29, 100 
— 38, 205. 

Baden : Alberto vesc. di Frisinga. 27, 253 
= Federico 1V vesc. d' Utrecht. 87, 43. 
44 = Dourlach principessa Albertina du- 
chessa d'Holstein. 71, 271 = Ermen- 


garda contessa’ di Wirtemberg. 103, . 


202, : 

BADEN o BADE granducato di Germa- 
nia. IV, 26 (dopo 171à — aggiungi — da 
Carlo Guglielmo I poscia), 28 (anno 1130 
— aggiungi — 0.2° 13 giugno 1158: elet 
torato nel 1802. leggi, a' 27 aprile 1802, 
e granducato a°' 2 luglio 1806) — 3. GO, 
69, 139, 146 — 4, 257 — 5. 147, 14S — 
9, 166 — 18, 142, 142 — 21. 177. 178 — 


22, 199, 221 — 27. 62/246 — 294 


29, 93.97. 97, 101, 103, 185. 188, 191, 
192, 201, 293 — 33, 230, 233 — 38, 201 
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— 40,198, 199— 42, 248, 300 — 44, 242 
— 49,311,31] — 50, 193, 195, 195 — SI, 
27] — 53, 181, 183 — 59, 68— 70, 174, 
177 — 71. 281, 304 — 72, 37, 43, 72, 108, 
131 — 75. 97, 97 — 95, 80, 124 — 98, 
72 — 99, 287, 324, 330, 336, 350, 352, 
363 — 103, 266, 280, 293, 293, 311, 311. 
V. Zahringen. Fedeltà ordine equestre 
di Baden. 

Baden o Obder Baden città e già contea di 
Svizzera del cantone d’Argovia. 72, 5, 
7, 43, 73, 74, 74, 76, 93, 93, 98, 102, 
105, 107, 113, 119 a 122, 136 — 4,27 — 
28, 148 — 29, 173 — 50, 94. 

Baden terme presso Vienna d'Austria. 4, 


Î. 
 Badenio Torchidi : opere. 71, 132. 


Badenoch luogo di Scozia. 62, 295. 
Badesi Girolamo : opere. 12, 121. 
Badessa. V. A bbadessa. 

Badezor re di Tiro. 75, 193. 

BADIA Tommaso card. ]V, 31 — 15, 198 
— 41, 213, 218 — 45, 292 — SI, 121— 
59, 90. 

Badia : Francesco. 4, 32 = Pasquale pre- 
lato. 53, 213, 222, 247 — 61, 70 — 74, 
20) — 86, 82, 84 a 87. 206 a 208. 360 — 
89. 38, 38. 69. 69, 71. 71.72. 74= Tom. 
maso domenicano coadiutore del vicario 
apost. di Fokien: opere. 56, 125 — 98, 
132 

BADIA già sede ves. d'Africa. IV, 31. 

BADIA già sede vesc. di Caldea. IV. 31. 

Badia frazione di Castiglione del Lago. 52, 
170. 

Badia.V. Abbazia. 

BADICIA o BADICIUM già sede vese, di 
Candia. IV, 32. 

Badili: Antonio pitt. veronese. 94, 161, 
170, 232, 233 = Valerio. 94, 228. 

Badini cav. Raffaele. 24, 45. . 

Badino fiume, porto e canale dello Stato 
pont. 43. 35 — SI, 78 — 54. 194 — 74, 
151, 179, 183, 193, 104 — 27, 251. 

Badio Jodoco o Giusse detto Asccasiv fiam- 
mingo dotto stampatore di Parigi: ope- 
re. 37, 14. 

Badis Gio. minorita. 87, 220. 

Badius Isodoco di Gand. 28, 162. 

Badoario, Badoaro 0 Badoer 0 Partecipa 
zio famiglia. 91, 12, 19, 38, 41,44. 71. 
108, 250, 380, 385, 468 — 92, 47, 126, 
187, 246.V. Baduaio. 

BADOARIO Bonaventura card. : opere. IV, 
32 (aggiungi. ucciso nel giueno 1389, 
ma è incerto se ne fu autore il Carrara) 
— 39, 252 — 47.5 — 50. 1153 — 54. 17. 
V. Bonarentura di Padova card. 

Badoario, Badoaro 0 Badoer Vescovi: 


BADOARIO 


Pietro II patr. di Grado. 32. 57 — 9I, 
002 = Stefano di Malamocco. 42, 12 = 
Marino bened. di Pola. 54, 25 = Gia- 
comino di Spalatro. 68, 210 = Orso di 
Torcello. 77. 120. 

Badoario. Badoa:ro 0 Badoer: Aban. 92, 
199 a 192 = Agnese Giustiniani. 91. 162 
= Alberto. 92. 425, 428, 447 = Alvise 
del 1539 preside. 92. 345, 346, 350 = 
Andrea. 92,399 = Angelo. 91, 2x2 — 
badessa. 91, 110 — 92, 126, 126 = Fede- 
rico. 91,349.349, 350,352, 352 — 92, 423 
= Geremia. 91, 281, 28] = Giacomo. 9I, 
281 = Giovanni del 1175. 92, 80 = Gio- 
vannì del 1234. 91, 144, 156 = Giovanni 
del 1355 capitano. 92, 149 = Giovanni 
del 1286 cav. 92, 276, 286 — 94. 127 = 
Gio. Andrea. 91, 282, 325 = Lodovico del 
1493. 9I, 281 = Marco eapit. 9I, 250 — 
92, 108, 116, 118= Orso del 950 capit. 
92, 55 = Orso del 1146. 9I, 573 = Pie- 
tro. 91, 393 = Raniero. 91, 281 = Seba- 
stiano ambase. del 1474 veneto. 92, 235, 
241 = Stefano ambase. e podestà veneto 
del 1239. 92, 106 — 94, 284. 

Badolio 0 Baldoli Silvestro senatore di 
Roma. 59, 10. 

Baaosse Filippo: opere. 6, 117 — 38, 137 
— 66, 91, 101. 

Badour gesuita. 81, 470. 

Bad:a o Buliabrada.V. Patrasso. 

Bada: i0 gener. greco. 69, 70. 

BADUARO o BADOARO Gio. Alberto 
card. IV, 33 — 80, 305 — 9I, 21, 23, 49, 
224. 231, 251, 270, 390, 477 — 92, 564 
— 93, 137, 133. 

Baduaro Alberto vese. di Crema. 4, 33. 

Bachich Pietro vesc. di Bosnia. 67, 45. 

Baduel Carlo stampatore perugino. 52, 
152, 154, 156 a 159, 159, 180. 

Baebe.V. Ezero. 

Bacca Ruyz signore della Guardia. 88. 
199. 

Baeca 0 Baesa o Baetia. V. Becetia. 

Baehxe Evermode can. reg. premos. 101, 
189. 

Baelter Sveno: opere. 71, 207. 

Baertio o Baerts Francesco gesuita bol- 
landista. opere. 5, 287 — 48, 203 — I0I, 
187. 

Baez Bonaventura presidente dì s. Domin- 
go. 98. 10. 

Baeza.V. Basti. 

Baffadi frazione di Casola Valsenio. 34,82. 

Baffi Filippo avv. concist. e gener. de’ po- 
veri. 15, 248 — 55, 6 — 80. 123 — 90, 33. 

Baffi 0 :Basette parte della barba ch'è so- 
pra il labro superiore. V. Barba. Mo- 
stacchi. 
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Baffo famiglia. 91, 34 =sultana veneta di 
Acmet TI. 81, 332, 332 a 334,334 — 92, 
406. 429= Bernardo min. osserv. riform.: 
opere. 26, 159 = Lorenzo. 92, 223. 

Baffoni stampatore dì Spoleto. 69, 58. 

Bufo a Baffa. V. Pafo. 

Bafredo padre di s. Austerberta. 3, 120. 

BAGA a BAGAJA già sede vesc. di Numi 
dia: coneilio. IV, 34,46 — 9, 2553. 

Bagadio vese. dì Bostra. 18, 127. 

Bagaja.V. Baga. 

Bagar città scita. 72, 296. 

Bagaigari regione della Scozia. 72, 296. 

Bagarotti Gio. Zanado 0 Zanardo vese. di 
Sutri e Nepi. 71, 117. 

Bagastra o Bagastro. V. Bigastro. 

Bagastrum.V. Magastra. 

Bagati Gaetano: opere. 18, 251. 

Bagato Raffaele arciprete. 94, 227. 

Bagatta: Antonio cav. opere. 36, 22 — SI, 
85 — 71, 248, 249 — 92, 525, 528, 529 
= Bonìfacio teatino. 94, 228 = Gio. 
Battista teatino. 73, 40. 

Bagatti: opere, scrittore moderno. 63, 63. 

Bagatto Alvise pievano. 91, 50. 1 

BAGDAD o BABILONIA città vesc. della 
Turchia Asiatica presso Babilonia o Se- 
leucia e pascialitico. IV, 31 — 3, 58 — 
10, 276 — 18, 11 — 44, 96, 259 — 47,06 
— 52, 124,128, 233-— 61, 90, 90, 96 — 
69, 293, 293,204 — 67,161 — 815213, 
232 A 2242297 O 2810985, 
286, 323, 343,357 — 87, 135 — 88, 122 
— 95,310 — 96. 15 — 98, 116, 265, 206 
— 103, 45. V. Baliloinia sede vese. di rito 
latino. Zispahun. / 

Bagdud prefettura apost. 55, 133 — 98, 
265, 200, 200. 

Bagdanovich Urbano min. osserv. vese. di 
Europus. 62. 2:31 — 73, 8%. 

Bagdanorcitseh gener. russo: opere. 8I, 
462. 

Baydatum.V. Ircnopoli di Babilonia. 

Bagerina.V. Garme. 

BAGGENIO filosofo. IV, 31. 

BAGGIO s. Auselno card.: opere. IV, 31. 
V. s. Anselmo vese, di Lucca. 

Baggs Carlo vese. di Pella, vicario apost. 
occidentale d'Iuchilterra: opere. 14, 173 
— 16, 31 — 34, 5317,3]S — 35, 157, 108 
— 52, 41 — 56, 102 — 64, 320 — 95, 
300. 

BAGHIDSECA già sede vese. de giucobiti. 
PN, 30 A 

Bagiarac.V. Steaterdo di Maometto, 

Baglion de-la Salle Pietro vese. di Mende, 
44, 195. 

Baglione cav. Gio. pittore e lericrato ro- 
mano: opere. II, 269 — 13, 10, 22 — 23, 


252 BAGLIONI 


204 — 26, 194, 233 — SI, 104 — 44, 
229 — 47, 273 — 49, 281 — 52, 147 — 
55, 105 — 62, 78 — 64, 107, 296 — 66, 
119 — 69, 56 — 73, 141, 141, 310 — 74, 
361 — 80, 327 — 84, 186, 192, 192 — 
85, 30 — 100, 252. 

Baglioni famiglia. 52, 136, 138, 138, 139, 
150, 156, 159, 168, 168, 169 — 86, 304, 
305 — 101, 319. V. Oddi Baglioni. 

Baglioni Vescovi: Agostino d' Alessandria 
della Paglia e archiatro pont. 23, 76 — 
44, 133 = Angelo di Macerata e Reca- 
nati. 41, 83 = Ercole d'Orvieto. 49, 221 
— 52, 157 = Gentile coadiutore d' Or- 
vieto. 52, 147, 178 = Gio. Andrea di 
Perugia. 52, 147, 178 = Troilo di Peru- 
gia. 52, 178 = Malatesta di Pesaro e 
Assisi. 52, 157, 206 — 86, 347, 347. 

Baglioni: Adriano I o Andreano detto 
Morgante del 1556 capitano. 52, 133, 
139, 158 — 89, 313,314 = Adriano II. 
52, 158= Alberto prelato. 52, 158 = An- 
gelo Antonio cav. opere.: 13, 226 — 49, 
223 — 52, 176 = Antonio Simone cifrì- 
sta. 63, 269 = Astore 1 o Ettore capi- 
tano del 1566. 52, 133, 158 — 92, 379, 
380, 384 a 386 = Astorre II. 52, 158 = 
Baglione cav. podestà di Montecchio. 
79, 249, 253, 253, 254 = Becello. 52, 
158 = Braccio I del 1474 gener. di s. 
Chiesa. 52, 158 — 69,98 — 76, 227, 228 
= Braccio II. 52, 138, 138, 152, 158 = 
Camillo uditore di Rota. 52, 154 = Ca- 
millo Atti. 76, 224 = Carlo Bacciglia 
del 1516 capitano. 24, 30 — 52, 158, 
168, 168 = Cecco conte e senatore di 
Roma. 58, 317= Donato. 91, 40 = Fran- 
cesco prelato. 52, 158 = Orsini France- 
sco. 98, 20 = Gentile. 52, 156 — 59, 20 
= Giovanni senatore di Roma. 58, 318 
= Gio. Paolo del 1500 signore di Peru- 
gia. 24, 217 — 49, 264 — 52, 136, 140, 
138, 168, 168, 169— 56, 288 — 59, 20 
— 66, 42 a 44, 2145 — 78, 152 — 86, 
309, 310, 313 — 92, 281, 239, 296 — 97, 
149, 150 = Gio. Pietro. 52, 140 = Giu- 
seppe can. Vaticano. 56, 23 = Grifone. 
52,168 = o Ballioni Lelio gener. de’ser- 
viti. 22, 35 — 64, 212 = Lodovico. 52, 
158, 161 = Malatesta I del 1450 di Pan- 
dolfo. 80, 63 = Malatesta II del 1470. 
52, 158, 168 = Malatesta III 52, 15$ = 
Malatesta ]V del 1530 capitano: autori. 
25, 38 — 52, 158, 169 — 68, 227 — 78, 
155, 155 — 86, 327, 327, 3290 — 92, 325 
= Malatesta V del 1650. 36, 17 — 52, 
170 = Marc’ Antonio del 1475 podestà. 
102, 349 = Nello signore di Spello. 52, 
169 — 68, 227 — 76, 226 = Nestore tri- 


BAGNERI 


buno. 59, 22 = Orazio I del 1530 di Gio. 
Paolo capitano. 27,307, 308 — 45, 104 
— 52, 158, 169, 169 — 59, 17 — 78, 
152; 152, 154 — 86, 327, 327, 329, 330, 
337 = Orazio II del 1616 capitano. 52, 
158 — 92, 482 = Pandolfo del 1393. 52, 
166, 171= Paritasilea d’Alviano.69, 48= 
Pellino podestà. 13,262 = Pirro. 102, 357 
= Ridolfo del 1300 signore di Spello. 76, 
224 = Ridolfo I del 1500 signore di Pe- 
rugia. 52, 168 = Ridolfo II del 1534 
gener. di s. Chiesa. 28, 233 — 31, 164 — 
52, 158, 169, 170— 97, 171 = Paolo 
stampatore veneto. 91, 462. 

Baglivi Giorgio medico raguseo o leccese. 
44, 98 — 56, 156 — 85, 07, 71. 

Baglivo.V. Balio. 

Baglui fiame di Moldavia. 36, 259. 

Bagnacarallo : Pietro vesc. di Capo d’I- 
stria. 80, 267 = Bartolomeo. V. Ramen- 
ghi = Gio. Battista pittore. 57, 172 = 
Ramenghi pittore. 4, 36. 

BAGNACAVALLO città delio Stato pont. 
IV, 36 (Romcorghi, leggi, Ramenghi) — 
19, 210 — 22, 256, 287, 295 a 297, 300, 
306, 314 — 24, 48, 90, 104, 109, 115, 
145 — 25, 211, 212, 216, 222, 222, 255 
— 26, 110 — SI, 306 — 34, 71 a 3_- 
38, 192 — 56, 195, 218, 226, 227 — 57, 
303 — 63. 289 — 74, 231 — 86, 320 — 
97, 253, 200, DOL. 

Bagnaja comune dello Stato pont. I0I, 
208 a 212, 203, 213 — 102, 158, 178, 
180, 201, 224, 226, 249, 335, 360 a 362, 
373, 378, 393. 397, 403, 404, 411, 412 
— 6, 231 — 32, 303 — 37, 118— 46, 
155 — 52, 90, 91 — 55,81 — 57, 20$ — 
65. 52 — 73, 139 — 78, 306, 310 — 97, 
184, 188 — 100, 259. 

Bagna Louka o Luka sangiacato e città 
di Bosnia. 18, 223 — 67,4 

Bagnani: Gio. Battista. 70, 241 = Pietro 
letterato e pittore imolese. 34, 44. 

Bagnara Francesco pittore. 91, 409. 

Bagnara comune d' Imola. 34, 46, 46, 71 

80. 


Bagnara comune di Benevento. 5, 113 — 
89, 212. 

Bagnardi o Bajardi Deodato girolamino 
vese. di Samaria e Urbania. 60, 58, 81. 

Bagnari: Andrea intarsiatore. 34, 45 = 
Giuseppe intarsiatore. 34, 45. 

Bagnasco Gio. vesc. d’ Uranopoli. 85, 262. 

Bagnati Simone: opere. 90, 19). 

Bag pra Gontero vesc. di Le Mans e Sens. 
64,77. 

Baqnerescittà diFranciade'Pirenei.26,217. 

Bagneri Giustino otivetano vesc. di Chiusi 
e Pienza. 13, 117 — 53, 6. 


BAGNETTI 


Bagnetti: opere. 50, 23. 

BAGNI: autori. IV, 37 (civico, leggi, cir- 
co), 41 — 7, 99. 119 — II, 308,310 — 12, 
61, 83, 237 — 13, 299 — 18, 11 — 20, 50, 
181 — 25, 157, 160 — 28, 21 — 37, 125, 
194 — 38, 153 — 43. 150 — 52, 252 — 
55, 38, 39, 105 — 59, 165 — 73, 246, 
263 — 74, 78,80 — 75, 176 — 80, 210, 
211 — 84, 81— 87, 131— 96, 156 — 
97, 32— 100, 167 — 102, 163,V. Terme. 
Acque minerali. 

Bagni: Camillo. 97, 180 = Francesco: 
opere. 24, 42. 

Bagni frazione d' Orvieto. 49, 216. 

BAGNO s. monaco di Fontenelle. IV, 40 — 
88, 124. 

BAGNO Gio. Francesco card. IV, 42. 

Bagno : cav. Flaminio. 33, 186 = scritto- 
re: opere. 20, 62. 

Bagno comune d' Urbino. 67, 299. 

BAGNO ordine equestre: autori. 1V, 40 — 
34, 323 — 35, 104 — 45, 20. 

Bugno luogo di pena. Y. Carcere o Bagno. 

BAGNOLI o BAGNOLIANI eretici. IV, 42. 

Bagnoli: Guido medico. 84, 2413 = Loren- 
zo ajutante di camera del Papa. 97,199 
= cav. Pietro45, 157 = Vitale. 25,310. 

Bagnoli. V. Pozzuoli. 

Bagnolo conte Gio. Francesco Giuseppe: 
opere. 62, 118 — 74, 258, 259. 

Bagnolo contea, signoria di Lombardia. 
42, 185 — 57, 40. 

Bagnolo annesso d'Orte. 49, 184— 102,40. 

Bagnolo frazione di Pietralunga di Peru- 
gia. 70, 272. 

Bagnolo e Valdi Pondo frazione di Teo- 
dorano. 56, 230, 250. 

Bagnone vicariato e marchesato di Parma. 
oi, 219, 234, 235 — 54, 133 — 78, 222, 
220, 

BAGNOREA sede vese. dello Stato pont.: 
autori. IV, 42 (Hovempagi, leggi, No- 
vempagi) — [0I, 299 a 316 — 5, 313 — 
6,231 —19, 203, 212 — 26. 82 — 31, 306 
— 4, 120 — 46, 218 a 220— 49, 211, 
211, 214, 220, 222 — 52, 6, 232 — 53, 
906 — 54, 38, 38 — 56, 81 — 59, 85 — 

66, 23. 86 — 67, 68, 299 — 69, 46— 73, 
92 — 78, 26, 104, 104 a 107, 286, 286, 
301 — 95, 110— 97, 146, 260— I01, 197, 
197, 205, 219, 223, 237, 259, 269, 312 
(essendo stato, aggiungi, Francesco M.* 
Febei), 313 (Tarso, aggiungi, e mg”. 
Febei), 316, 316 a 320, 320 — 102, 4, 
33, 42, 43. 173, 226, 234, 285, 286, 288, 
291, 295, 306, 331, 334, 373, 397, 402, 
402, 409, 415.V. Polimarzio. 
| n (a Stefano ab. di s. Maurizio. 66, 


BAILLY 


Bago Jacopo: opere. 39. 72. 

Bago prov. di Sierra Leone. 98, 301. 

Bagoa eunuco. 52, 122. 

Bagolino Girolamo medico. 94, 224. 

Bagrada fiume d'Africa. 87, 24, 24. 

Bagration principessa. 98, 69. 

Bagster stampatore di Londra. 69, 207. 

Baguena-y-Barona Mariano arciv. d'An- 
cira. 5I, 325. 

Baay.V. Buga. 

Bahadur Gregorio vese. armeno di Pru- 
sa. 56, 40, 40. 

Bahama o Bahamas isola delle Lucaje in 
America. 68, 1538 — 93, 320. 

Bahar nell’ Indostan Gangetico. 34, 223, 
220, 239. 

Bahdiar Pietro vesc. armeno d’ Ancira. 2, 
42 — 18, 116. " 

Bahhous o Bahus di Sciafamer Clemente 
basiliano vesc. di Tolemaide greco-mel- 
chita (nel 1856 patriarca). 44, 162 — 76, 
dio: 

Bahia 0 Baja di tutti i Santi. V. Salvatore 
ss. della Baja di tuttii Santi. 

Bahr d' Carlo Cr. Guglielmo Fel. prote- 

. stante: opere. 66, 142. 

Bai: Filippo scalpellino. 25, 170 = Tom- 
maso di Crevalcuore maestro composi- 
tore della cappella pont. 8. 304 — 45, 
214, 215, 210— 69. 173— 90, 195 a 197. 

BAIA DI TUTTI 1 SANTI sede arciv. del 

. Brasile. IV, 46. 

Baiamonte Visconti b. ab. cistere. 32, 
265, 265. 

Baiamonte. V. Tiepolo. 

BAIANA già sede vesc. di Numidia. IV, 46. 

Buiano o Baianino Db. 69, 60. 

Bataria 0 Baicaria. V. Bavicra. 

Baida de) 1292 kan di Persia. 72, 306. 
Baif o Bayflo Lazzaro ab.: opere. 32. 20 
— 54, 191 — 84, 104, 213 — 96, 100. 

Baikal\ago di Russia. 59, 231. 

Laila Giuseppe piemontese avv. concist. 
15, 218. 

Bailardo arciv. di Brindisi e Oria. 49, 18. 

Ba:les Placido agost. vese. d'Hoesca. 33, 
250. 

Bailles Giacomo vesc. di Lucon. 40, 103 — 
95, 338 — 97, 238 — IDI, 28. 

Baillet Gio. vese. d' Auxerre. 18, 164. 

BAILLET Adriano agiografo: opere. IV, 
45 — 3, 49, 301 — 3I, 118 — 37, 297 — 
38, 130 — 48, 84— 56, 128 — 61, 74, 
75 — 66, 118— 68, 289 — 80, 251 — 
85, 227 — 90, 187 — 95, 46 — I0I, 185. 

L'aillie scrittore teologo scozzese. 62, 246. 

Builliebor. V. Kilmore. 

Baillou Guglielmo medico francese. 44,97. 

Bailly: E. J. stampatore di Parigi. 26, 230 
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— 101, 29 = Gio. Silvano astronomo pa- 
rigino. 27, 82 — 45, 208 — 5I, 196 = 
Lodovico: opere. 103, 10. 

Bailo dignità e magistrato. V. Balio 0 Bailo. 

Ba:lo veneto di CP.li. Grado di onore e di 
dignità, ajo, custode, console, e amba- 
sciatore della repubblica di Venezia in 
Costantinopoli. 81, 307 — 87, 201 — 92, 
70, 100, 101, 103, 112, 210, 212, 240, 
313,346, 365, 374, 516, 544, 546, 007. 
606, 684, 686, 693, 694, 697. 

Bain scienziato. 70, 171. 

Baines Pietro Agostino bened. vescovo di 
Siga e vicario apost. occid. d’ Inghilter- 


ra. 10, 34 — 27, 168 — 35, 157— 64,. 


186 — 66, 64 — 103, 168. 

Baini: Felice scultore romano. 12, 222 — 
48, 190 = Giuseppe maestro composi- 
tore e direttore de’ cantori della cappel- 
la pont. cameriere del Papa: opere. 8, 
16, 42, 157, 284, 304 — 9, 88 — 14, 191 
— 28, 63 — 45, 215 — 47,141 — 73, 
223, 262 — 90, 195 a 198— 97,19 — 
103, 510. V. Filippo da Carboneano. 

BAINO 48. vesc. di Terouanne. IV, 45 — 74, 
149. | 

Ba:iocassi popoli di Francia. 28, 125 — 48, 
107. 


Baiocco: avv. Francesco. 89, 97 = Vence- 
slao scult..in avorio. 89, 98 = Vincenzo 
capitano. 89, 94, 94, 96. 

Baiomano nunzio apost. 62, 283. 

Bairactar pascià di Rutchuk e gran visir. 
18, 35. __ 

| Bairut, Baruth o Beiyrout. V. Bcrito. 

Baise fiume di Francia. 16, 66 — 26, 216. 

 Baîsio Guido vesc. di Ferrara, Modena, Ra- 
venna, Reggio d’Emilia, Rimini e Tri- 
poli di Siria. 24, 177, 178 — 45,321 — 
56, 250 — 57, 297 — 8I, 12. 

Baitnoi kan de' tartari. 72, 302 a 304. 

Baizath Giuseppe vesc. di Vesprim. 96,98. 

BAIZINA già sede vesc. di Servia. IV, 46. 

Baja Pietro vesc. di Castellaneta. 99,213. 

Baja, braccio di mare che s’interna fra 
terra, più largo ordinariamente nel mez- 
zo che nel suo principio. Dicesi: Sexo 
quando è più piccolo in confronto della 
baja: Golfo quando l’entrata è più larga: 
Ansa oO è più stretta. 54, 197 — 
98, 292. V. Mare. Cala. 

Baja già deliziosa città del regno di Na- 
poli. 1, 289 — 36, 199 — 45, 213, 214 — 
47, 181 — 54, 128 — 55, 121 — 58,217 
— 65, 151 — 76, 21, 95— 100, 140a 
142 


42. 
| BAJANESIMO: autori. IV, 46 (p. 51, ve- 
scovo di Vessori, leggi, di Bois-le-Duc) 
— 1, 136 — 34, 292. V. Bajo. 


BAJCLI 


Bajanisti. V. Bajanesimo. 

Bajano Andrea: opere. 12, 124. 

Bajardi Deodaio girolamino vese. d' Urba- 
nia e s. Angelo in Vado, e di Samaria. 
39,316. 

Bajardo cavaliere. V. Bayard Pietro. 

BajazetI del 1389sultano de’ turchi il Fol- 
gore. 81, 294 a 298 — 2,41 — 3.22 — 6, 
162 — 18, 38, 38, 39, 50, 50—34, 133 — 
46, 25— 47,306 — 48,23 — 56, 39— 63, 
138 — 64,225 — 67, 161 — 72, 2841 — 
81, 215 — 83, 198, 199 — 87, 140, 141 — 
92, 176, 178 — 98, 84, 119 — 103.419. 

BajaszetlI del 1481 sultano de'turchi. 81,314 
a319—I, 239, 240 — 7,215—9,305—12, 
297 — 13, 126 — 17, 1609-18, 62 a 66, . 
300 — 20, 301] — 21, 102 — 29, 233 — 
32, 112 — 35, 175 176— 36,8— 37, 
89 — 38, 103 — 44, 311 -- 45,66 — 49, 
264, 265 — 63, 134 — 69,123 — 81, 214, 
216 — 83, 208, 210 — 89, 301— 92, 241, 
260, 265 a 269, 285, 291, 313. 

Bajaset: figlio d'Acmet I sultano. 81, 340 
= figlio d’Acmet III sultano, 81, 360 = 
figlio di Solimano II sultano. 81,326, 326. 


‘ Bajer Gio. Guglielmo: opere. 84, 6. 


bajevx. V. Bayeux. 

Bajo Michele caposetta del bajanesimo. 4, 
46 e seg. — 16, 65 — 27, 17, 19,30, 57 
— 30, 218 — 32, 301 — 73, 46 — 76, 244 
— 84, 277, 271. 


: Bajocchella moneta pont. 46, 124. 


Bajocco moneta pont. 46, 121, 121, 122, 
124, 124 — 53, 201 — 101, 266. 
Bajon Vincenzo calvinisia convertito. 2, 


, BAJONA o BUCHS sede vesci RIAMRMINE 


autori. IV, 52 (p. 54. Filippo III, leggi, 
II — 1599, leggi, 1553), 122 — 28, 124 
— 3I, 256 — 32. 54— 38. 10, 11 — 4l, 
209 — 47, 249 — 56, 87 — 68, 101, 166 
a 168, 168, 172, 173 — 70. i60. V. Ole- 
ron. Lescar. Altri Vescovi. Arnebaud o 
Doncbaud card ArbdbouS. Astros P. card. 
Beavuinont C. Bellui card. Cariulla A. 
Ferron-de-la-Ferroncys G. Foix P. car- 
diuale giuniore. Rueil C. 

Bajona fiume e canale naviglio di Raven- - 
na. 56. 182. 

Bajonetta arma. 4, 53 — 45. 105. 

Bajuli Francesco minorita. 61, 35. 

BAJULI CAPITOLARI. IV, 54. 

BAJULI de° Vescovi e degli Abbati. IV, 54. 

BAJULI Cereostari, Stanroferi. IV, 55. 


+ Bajuli Palatini del Maestro maggiore. 4, 


186 — 96, 151, 152. 

Bajuli o Scopatori del Conclave serti dei 
cardinali. 4, 55 — 7. 71— 1,63 — 15, 
203 272, 297, 304, 306, 307, 310, 310, 


CIII 


in Piazza Navona. Difatti abbiamo 
dal diarista Gigli, che a’'15 agosto 
1652, giorno sacro all’ Assunzione 
della b. Vergine, fu gettata la pri- 
ma pietra ne’ fondamenti di detta 
chiesa, già benedetta prima da Inno- 
cenzo X, che ve la fece porre dal 
principino Gio. Battista Pamphily du- 
ca di Carpineto, con medaglia a- 
vente un’ iscrizione, che riferisce il 
Martinelli nella Roma ex Ethnica 
sacra, a pag. 452. Dopo recitate le 
litanie proprie della funzione, mon- 
signor vicegerente vestito pontifical- 
mente, legò con una fettuccia la 
pietra benedetta dal Papa, e a po- 
co a poco fu calata nelle fonda- 
menta, passando il nastro per le 
mani del prelato, e del principino, 
alla presenza di vari distinti per- 
sonaggi. 

La benedizione de’ fondamenti del- 
la chiesa, l'imposizione della prima 
pietra o lapide, cogli Agnus Dei 
benedetti, e le medaglie, è piena di 
mistici significati, che eruditamente 
descrive, e spiega Carlo Bartolom 
meo Piazza nella sua Gerarchia 
Cardinalizia, alla pag. 476, e 480, 
nelle digressioni, Dell origine e mi- 
stero ecclesiastico di porre con so- 
lennità la prima pietra ne’ fonda- 
menti delle chiese; e dell’uso, miste- 
ro, ed origine di porre ne’ fondamen- 
ti delle gran fabbriche le medaglie, 
descrivendo la funzione eseguita ai 
27 febbraio 1702 da Papa Clemen- 
te XI, nel porre la prima pietra 
alla basilica de' ss. XII Apostoli, da 
lui fatta riedificare dal cav. Fran- 
cesco Fontana, nella quale fece in- 
castrare tre medaglie, cioè di oro, di 
argento, e di metallo. Inoltre su que- 
sto argomento possono consultarsi, 
Carlo Ancillon, Dissertations sur lu- 
sage de mettre la premiere pierre 


au fondemant des l’edifices publiques, 
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adressee Qu prince electoral de Bran- 
debourg, à l’occasion de la premie- 
re pierre, qu'il à poseé lui méme 
au fondemant du temple, qu'on a 
construir pour le francois refugier 
dans le quartier de Berlins, nomme 
Friderichstadt, Berlin 1701; Bernard, 
Nouvelle de la repub. des Lettres, 
1701, octob. 458; non che il cita- 
to Cecconi, al capo IV, Delle ceri- 
monie, che si esercitano nel benedire, 
e gettare la prima lapide ne’ fonda- 
menti delle chiese, e dei vari miste- 
ri che rappresentano. 

Dicemmo di ‘sopra, che il vesco- 
vo, dopo aver terminata la recita 
delle preci proprie della benedizione 
dei fondamenti, e della prima pie- 
tra per Je chiese, esorta i fedeli a 
contribuive per la fabbrica delle 
medesime, ad esempio dell’ erezione 
del tabernacolo degli ebrei. I Ro- 
mani Pontefici invitarono î fedeli 
col premio delle indulgenze a con- 
correre alla erezione de’ sagri tem- 
pli, il perchè, a non dire di tutti, 
Nicolò V fece promulgare |’ indul- 
genza'per la fabbrica della chiesa 
di s. Pietro in Saintes nella Fran- 
cia, come riporta il Rinaldi all’ an- 
no 1481, n. 9, anzi questo Ponte- 
fice, ai 17 giugno 1453, cancesse 
pure l’indulgenza a quelli, che pre- 
stassero aiuto nel rifare le mura di 
Medina Sidonia, atterrate dai mori 
o maomettani della Spagna. Lo stes- 
so Rinaldi all'anno 1476, n. 9, de- 
scrive l’indulgenza pubblicata da 
Sisto IV, da lucrarsi da quelli, che 
concorressero all'edificazione di una 
chiesa; e Giulio II la promulgò per 
la basilica vaticana, allora quando 
concepì il vasto disegno di renderla 
in quella incomparabile -sontuosità : 
che ammiriamo, come si legge pres- 
so il Pallavicini, ist. Concil. Tnid. 
lib. 7, cap. 2, n. 7. Quindi il di 
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311 — 16, 6, 6,9, 9, 10, 15, 24, 295 (Cle- 
mente XIII, leggi XII) — 21, 236 — 62, 
232 


BAJULO uffiziale. IV, 55. 

Bajulo Jacobello. 102, 344. 

BARACZ o BACOCZ!I Tommaso card. IV, 
59 (canonica, leggi Pannonica) — 22, 55 
— 70, 198 — 71, 173 — 83, 136, 210, 210, 
211, 254 — 92, 280 — 103, 368. 

Balier maggiore inglese. 19, 254. 

BAKERDA già sede vesc. di Caldea. IV, 56. 

Bakewell inglese. 100, 191. 

Bakicwicz Clemente eletto vesc. di Sando- 
mir. 61, 30. 2 

Bakita moretta. 62, 154. 

Bakok, Bankok o Bangkok capitale del 
Siam e residenza del vicario apost. 13, 
170 — 34, 249, 250 — 98, 142 a 144. 

Bakou. V. Bacow. 

Bakschay A: opere. 83, 148. 

Bala re di Siria. 22, 10. 

Bala fantesca e moglie di Giacobbe. 36, 
151, 152. 

Bala o Balezona. V. Zoara. 

Balaam profeta o indovino. 24, 223 — 4l, 
302, 304 — 62, 117 — 93, 229. 

Balabine ministro russo. 87, 169. 

Balac re de' moabiti. 41, 302. 

Balacchi : famiglia.57,302= Rodolfo conte 
di s. Arcangelo. 66, 151. 

BALADA già sede vesc. di Caldea. IV, 56 
— 30, 93. Vescovo. Sincone. 

Pola isola dell'Oceania. 98,378 a 380, 


Baladelli Pietro spenditore segreto del 
Papa. 62, 87. 

Baladon 0 Balaton lago d'Ungheria. 83, 
122 — 96, 97, 98. 

Balaeto Guglielmo ‘rettore di Benevento e 
Campagna. 41, 126 — 65, 72 — 89, 36. 
Balagnas o Balanca già sede vesc. di Teo- 
doriade del V secolo. 4, 56 — 37, 121. 
Balaguer Camarasa Michele Gio. vesc. di 

Malta. 42, 85, 86 
Balagusus. V. Kerbela. 
Balaklacao Balaclata città di Crimea. 72, 
291 — gi, 428, 429, 441, 456. 
Balambangan nell’isole Solù. 98, 205. 
Rc Ferdinando archiatro pont. 44, 


Balamir o Balember o Balamiro del 376 
re degli unni. 85, 210, 211. 
BALANDA già sede vesc. di Lidia. IV, 56. 
Balando Paolo vese. di Torcello. 77, 21. 
BALANEFA già sede vesc. di Siria, IV, 56. 
Balandrana. V. Palandrana. 
Balanzano Stella Lucia agost. 91, 198. 
Balardo E ilippo vesc. di Torcello. 77, 121 


— 91, 57 


BALBINA 


Balari popoli sardi. 61, 117. 

Balas vesc. di Potenza. 54, 316. 

Balasc del 488 re di Persia. 52, 123. 

Balasjulda, Balasfalta, Balasfalva o Bla- 
sendorf di Transilvania. 25, 113, 113 — 
98, 89, 90. 

Balasfi Tommaso eletto vese. di Bosnia. 
67, 44. 

Balassa Gabriele vesc. di Sabaria. 59, 351. 

Balassa Gyarmath comitato d' Ungheria. 
83, 129. 

Balato Matteo vesc. di Teramo. 74, 67. 

Balaton. V. Baladon lago. 

Balator re di Tiro. 75, 194. 

BALAUSTRATA. IV, 56, 187 — 8,97 — 
HI, 223 — 15, 125 — 17, 157, 158, 158 — 
44, 290. V. Cancelli parte della Chiesa, 
Cancellata della Cappella pont. 

Balba o Balve. V. Valve. 

Balbaith M. J. A. 91, 245. 

Balbani: Pompeo vesc. di Castro. 101, 272 
= Tommaso vesc. di Penne e Atri. 52, 
83 = spedalingo di Lucca. 49, 22. 

Balbano Girolamo vesc. di Perugia. 52, 
178 


Balbases Los march. 68, 206, 206. 

BALBEK o BAALBEK o E/-Bekaa già se- 
de vesc. di Siria. IV, 56 (Omar, leggi, 
quindi: nel 1401 Tamerlano). V. Eliopoli 
di Celisiria o Fenicia. 

Balben Augero gran maestro gerosol. 29, 
223, 


Balhense comitato. V. Valcense. 

Balbi famiglia. 91, 16, 28, 68, 302— 93, 88. 

Balbi Vescovi: Gio. Andrea di Nona e Pola. 
54, 25 = Bernardo di Pavia. 35, 215 = 
Buono di Torcello. 77, 120 — SI, 519, . 
581 = Teodoro di Zara. 103, 125. 

Balbi: Adriano geografo: opere. 38, 258 
— 48, 231, 248 — 54, 237 — 59, 235 — 
63, 127, 131 — 85, 251 — 87, 124 — SI, 
371, 394 — 98, 13, 297, 322 = Alessan- 
dro archit. 24, 63 = Bernardo provvedi. 
tore veneto. 95, 548 = Camillo gesuita; 
opere. 52, 1lo = di Campomarone cav. 
77, 225 = Cherubina priora agost.* 91, 
223 = march. Costantino. 93, 22 = Eu- 
genic: opere. 98, 13 = Filippo pittore 
napoletano 75, 217,217— 85,36 = Gia- 
como speziale pont. 68, 268 = Luigi. 9I, 
337, 353. 

Balbiana Birago Valentina. 5, 247 — 77, 
157. 


Balbiani Anton Domenico gener. pont. 24, 
160 — 45, 121. 

Bulbiano Gio. milanese senatore di, Roma. 
99, D, 

Balbina 8. vergine. 1, 228 — 10, 252, 252 
— Il, 294, 295 — 73, 107 — 76, 188. 
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Balbino vesc. di Roselle. 33, 42 — 43, 232. 

Balbino del 237 imper. romano. 58, 221. 

Balbino Celio console romano. 47, 131. 

Balbis Bertone Marc'Aurelio vesc. di Nova- 
ra. 48, 136, 136. 

BALBISSA o BARBALISSI già sede vesc. 
sufir. di Tiana. IV, 56 — 8, 94-- 75, 167. 

Balbo fiume del Piemonte. 46, 125. 

Balbo : Girolamo domen. vese. di Gurk. 33, 
214= o Barbo Pietro vesc. di Nicotera. 
48, 28 = Ansaldo. 28, 95 = Cesare con- 
te: opere. 64, 164 — 77, 230 — 92, 36, 
67 — 93,57 — 102, 284. V. Prefazione 
di quest’Indice p. XXX = scrittore agra- 
rio, autore del libro: De Colontis. V. Co- 
lonie. Frontino. S. G. 41,31 — 103, 59 
= Cornelio il Gaditano. 73, 157, 161 — 
81, 14= Girolamo amb. ungherese. 45, 
109 — 83, 21] = L. Cornelio. 63, 268 — 
73, 160 = Lodovico. V. Bardo Lodovico 
= Lucio Lucilio giureconsulto: opere. 
76, 298 = Marco Azio pretore. 61, 117 
= Mensore. 23, 19 — 65, 23 = ministro 
francese.53, 143 = Pietro conte di Ten- 
da. 93, 196 = conte Prospero: opere. 
77,159. 

Balboso. V. Libia Isauria. 

BALBURA già sede vesc. di Licia. IV, 56. 

Balche o Balsac Teodoro. 87, 182, 185. 

Balcianelli Marc'Antonio. 94, 229. 

Balcone vesc. di Braga. 1, 145. 

BALDACCHINO: autori. VI, 57 (Ghirarduc- 
ci, leggi Ghirardacci — Guidozagni, leggi, 
Guidobagni — p. 58, Possessi de’ romani 
rimase loro-leggi- Possessi de’ Papi ri- 
mase a' romani — otto sacerdoti in abito 
lungonegro — aggiungi, destinati dal pre- 
fetto de’ maestri delle cerimonie pont.) 
— 2,214 — 5, 75, 209 — 7, 35 — 8, 127 
— 10, 17 — 13, 130, 130 — 15, 172 — 23, 
174 —.-28. 40, 46, 69 — 31, 222 — 38, 
153 — 4l, 174 — 45, 257 — 49, 5. 6, 1], 
12 — SI, 54, 160 — 72,69 — 79, 169, 
175, 188, 196, 281 a 283 — 8I, 104, 105 
— 82, 145 — 86, 65 — 88, 207 — 95, 157 
— 96, 39, 40, 126 — 102, 160, 342, 346. 
V. Aste del Baldacchino. Cattedra vesc. 
Soglio o trono pont. Trono. Trono de- 
gli abbati mitrati. 

Baldacchino portatile. 84, 105 — 25, 20 — 
26, 262 — 42, 222 — 83, 101 — 93, 202, 
240 — 94,82 — 96,5, 5 a 7,9, 10, 13,245. 

Baldacchino portatile pel ss. Sagramento. 
8,293,312 — 9,53, 58, 62, 66, 68, 69, 80, 
96 — 10, 298 — 22, 162, 162, 164, 165, 
167 — 24, 147 — 41,143 — 49, 290 — 
55, 260 — 56, 118, 118 — 60, 156 — 64, 
89 — 96, 129— 97, 56 a 62, 155, 164, 
274, 275. 291. V. Baldacchino. Tuber- 


BALDACCHINO 


nacolo 0 Ciborio dell'Altare che in for- 
ma di baldacchino lo sorrasta. Conopeo 
o Padiglione. 

Baldacchino portatile per le ss. Reliquie 
nelle processioni e traslazioni. 12, 260 — 
31, 222 — 34, 109 — 55, 176, 257, 264, 
265 — 57, 77, 115, 125 — 61,38 — 68, 
288 — 75, 43— 80, 266. 

Baldacchino portatile per le ss. Immagini. 
17, 242 — 57, 187 — 58. 18. V. Trasla- 
zione e processione delle ss. Immagini. 

Buldacchino degli altari nelle chiese. 4,59 
— II, 312, 316 — 12, 66, 125, 166, 265 — 
14, 218 — 75, 230. V. Confessione. delle 
chiese. Tabernacolo. E per l'altare del- 
la cappella pont. Trono pont. delle cap- 
pelle papali. 

Baldacchino del Papa. 7, 298 — 8, 67 a 
69, 164, 172, 264, 293, 295, 304,311 — 
9, 14, 25, 96, 96, 116, 145 — 10, 299 — 
H, 11, 34 — 15, 173 — 16, 109 — 17, 162, 
226, 227 — 22, 162, 167 — 24, 105 — 
25, 33, 41 — 27, 316 — 28, 292 — 29, 
2591 — 37, 178 — 38, 156 — 39, 264 — 
— 4l, 73, 174 — 49, 9, 186, 217 — 50, 
206, 206 — 5I, 54 — 52, 172, 305 — 53, 
40, 53, 111, 217, 247, 248 — 70, 78, 79 
— 79, 162, 163. V. Trono del Papa. 

Baldacchino portatile del Papa. 8, 183 — 
24, 97, 147 — 25, 87 e seg., 134 — 26, 
72 — 30,222, 232 — 42,222 a 224— 44, 
38, 46 — 54, 294, 296 — 55, 119, 236, 
239, 240 — 56, 15. 97— 57,9 — 59,8 
— 63, 195, 195, 219 — 67, 104 — 72,93 
— 74, 137, 139, 188, 195 — 76, 153, 326, 
327 — 77, 200 — 78, 297 — 8I, 116, 118 
— 83, 69 — 86, 313, 314 — 87,99 — 89, 
54, 60, 72 155 — 90, 57 — 95,170 — 97, 
44, 59 a 62, 141, 142, 150, 151, 159, 163, 
164. 190, 190 — 102, 350, 381. V. Sedia 
Gestutoria. 

Baldacchino de' Cardinali. 4,60—- 9,177, 
179, 180 — 15, 302, 315 — 16, 30,290 — 
24,145 — 50, 197, 202 — 54, 294 — 55, 
231, 231, 232,-325, 325 — 59, 138, 139, 
139 — 101, 97. V. Trono e Baldacchino 
de’ Cardinali. 

Baldacchino de’ Vescovi. 52, 26 — 99, 228 
— 101, 121, 122. V. Cattedra tescorile. 
Possesso del Vescovo. Trono Vescorile. 

Baldacchino de’ Prelati e Abbati mitrati. 
1, 13 — 16, 144 — 66, 117 — 82, 145. V. 
Uditore della R. C. A. Abbate mitrato. 
Trono Abbaziale. 

Baldacchino portatile de’ Sovrani impe- 
riale e regio. 3, 200 — 10, 299 — II, 11 
— 17, 232, 238 — 24, 98 — 25, 260 — 35, 
173, 179 — 55, 199 — 69, 163, 164 — 
92,402. 
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Galdacchino principesco de’ principi duchi, 
marchesi. ambasciatori. 4. 60, 60 — 34, 
62 — SI, 231, 231, 232 — 59. 39 — 64, 
45 — 96, 108.V. Murchesi di Baldac= 
chino. 

Ballacci pittore. 91, 128. 

Buldaccio capitano di ventura. 78, 36 — 

Baldani Antonio cameriere pont. 7, 25 — 
16, 21 — 85, 91 

Baldano o Baliano Stefano vesc. di Bru- 
gnato. 6I, 226. 

Baldansel scrittore. 66, 180. 

Baldanzi Ferdinando vese. di Volterra e 
Siena. 103, 90, 91. 

DBal2azssare s.re mago. 62, 150. V. Magi ss. 

Baldassare: da Vigone b. 28. 280 = Ra- 
vaschieri b. minorita. 20, 200. 

Baldassare: di MeckIemburgo vescovo di 
Schwerin. 33, 240 = vesc. di Zagabria. 
103, 367. 

Baldassare re d'Assiria e Babilonia: au- 
tori. 42, 135 — 88. 160, 161, 171. 

Baldassare: conte di Bordello senatore di 
Roma. 58, 316 = da Carpineto min. 
osserv. riform. 89, 92 = da Imola: ope 
re. 34. 42= abbate cisterc. di s. Mar- 
tino. f01, 222 = da Oftida luogot. pont. 
24,28 = da Siena. V. Peruzzi. 

Baldassari : Antonio gesuita : opere. Î, 
128, 128 — 13, 99 — 15, 163 — 21, SI — 
36, 9 — 39, 74 — SI, 641 — 59, 112a 
114, 121, 122, 126, 137, 139, 141 — 76, 
245 = Gio. Battista pitt. di Candia. 84, 
132 = Giuseppe medico e naturalista. 
48, 302 = Pietro cappellano segreto 
pont.: opere. 27, 112 — 31, 82, 198 — 
Do £7 — 33, ]1, 26, 27 — 34, 22 — 4l, 
69 — 43, 302, 303 — 44, 79 a 81, 138— 
45. 128. 201, 271, 310 — 46, 15. 193 — 
50. 37, 2638 — SI, 46, 47, 88, 161, 233 
— 52, 270 — 53, 52, 114, 115, 118 — 
54, 102, 147, 270 — 57, 122, 139 — 58, 
49. 59 — 59, 47, 53, 309 — 60, 176, 
207, 213 a 215, 219, 303 — 63, 273, 284 
— 65, 250, 28] — 66, 51, 52 — 68, 162, 
163, 280, 281 — 70, 81 — 71, 82. 83, 145, 
294 — 74, 191.317, 320 — 75. 55 — 76, 
318, 322, 322 — 77, 219, 220 — 78, 11, 
203 — 81, 57, 58. 199 — 83, GI — 85, 
98 — 88, 4, 16, 16, 18. 20a 25 — 90. 155 
— 93, 8 — 99, 98— 101, 15, 16. 266. 298 
— 102, 369— 103, 328, 427, 460, 481= 
Salvatore stamp. romano. 93. 296. 

Baldasseroni : Antonio scrittore. 39, 93 
= Gio. storico: opere. 52, 208 = Gio. 
comm.” e ministro toscano. 78, 24£3, 246, 
248 = Gio. Giacomu giureconsulto: ope 
re. 43, 37 = Giuseppe Pompeo di Pescia. 
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52. 208 = Pompeo giureconsulto : ope- 
re. 39, 93 — 54, 191. 

Bal:lassini: Ubaldo barnabita vesc. di Ra- 
grorea e Jesi. 36, 264. 282, 309 — 86, 

79 — 101, 313 = conte Alessandro guer- 
riero. 66, 213 = march. Alessandro. 86, 
153 = Bernardo teatino. 66, 212 = mar 
chese Carlo. 86, 88 = Francesco milite. 
36, 265 = Gio. Battista di Pesaro pre- 
lato preside. 60, 34 — 66, 212 — 74, 183 
= Gio. Francesco guerriero. 66, 213 = 
Girolamo : opere. 13, 46 — 16. 206 — 36, 
301, 304, 305 — 40, 276 — 49, 250 — 
50, 78, 195 — 56, 278, 282 - 58, 315 — 
65, 28, 34 — 66, 76, 220, 234, 236. 237, 
249 — 69, 94 — 74, 126 — 76, 234 — 
86, 282 — 101, 313 = Marcello preposito 
barnabita. 36, 264 = Marchionue. 84, 
203 = Maria Vittoria clarissa. 36, 204 
= Melchiorre avv. gener. de’ poveri. 55, 
7 = Tommaso prete : opere. 36. 263, 
266, 268, 304, 308 — 53, 319 — 65. 14, 
34 — 100, 92 = cav. Tommaso. 36, 268. 

Baldate capo o re longobardo. 39, 174. 

Balde Giacomo : opere. 72, 179. 

Baldechilde.V. 8. Batilde. 

Baldegesitlo vese. di Le Mans. 37, 309. 

Baldelli: Francesco: opere. 64, 86 = Fran- 
cesco pitt. urbinate. 86, 237 = Macario 
Maria ab. dì Casamari. 94.118. 

BALDERICO o BAUDRY s. IV, 60. 

Balderico: vese. d’ Utrecht. 103, 176 = in- 
truso vesc. di Vercelli. 93, 261 = o Bo- 
drico o Baedri dell'819 duca del Friuli. 
82, 100. 

Baldesano : opere. 44, 6. 

BALDESCHI MONALDI Benedetto card. 
IV, 61 (aggiungi, sepolto in s. Maria 
Nuova di Perugia) — 52, 154, 157, 179 
— 82, 233, 276. 

BALDESCHI COLONNA Federico card. 
Ùr: 61— 7,83 — 14, 58 — 16, 178 — 52, 

97. 

Baldeschi: Matteo vese. di Nocera e Peru- 
ia, uditore di Rota. 48, 64 — 52, 154, 
78 = Orazio vesc. di Gubbio e Perugia. 

4,61 — 52, 179= V. Baldo = Alessan- 
dro uditore di Rota. 52, 154 — 75, 36 — 
77, 90 — 95, 324 = Amadeo giurecon- 
sulto. 52, 158= Angelo o Ubaldi seniore 
giureconsulto. 52, 158 — 84, 311 = An- 
gelo giuniore giureconsulto. 52, 158 = 
Enea giureconsulto. 52, 158 = France- 
sco uditore di Rota. 4, 61 — 52, 154, 
158 = F. 64, 28= Gio. Zenobio giure- 
consulto. 52, 158 = Girolamo. 52, 159 
= Nicolò uditore di Rota. 52, 154, 158= 
Pietro o Ubaldi seniore giureconsulto. 
52, 158 — 84, 311 = Pietro giuniore 
17 
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giureconsulto. 52, 158 = Pietro III giu- 
reconsulto. 52, 153. 

Baldesio Gio. guerriero. 77, 250. 

Baldhenesel Guglielmo viaggiatore.39,221. 

Baldi: Teodoro Loreto vesc. di Città Nova 
o Emonia. 13, 258 = A. scultore. 91, 228 
= Baldo archiatro pont.: opere. 44, 136 
— 89, 199 = Baldo notaro. 25, 247, 249 
= Benedetto prete. 102, 126, 129 = Ber- 
nardino ab. di Guastalla, scienziato e po- 
liglotto: opera. 25, 225 — 86, 200 a 202, 
223, 225, 227, 220, 231. 248 a 250, 259, 
264, 277, 303 = Elia. 44, 81 = France- 
sco prelato. 16, 157 = Gio. archiatro 

ont. 44, 112, 124=Gio.: opere. 49, 

45= march. Guido letierato. 52, 188 = 
Lazzaro pitt. pistoiese. 12, 42, 109 — 14, 
193, 220 — 20, 250 — 24, 289 — 40, 75 
— 45, 175, 238 — 50, 246 — 55, 99 — 
62, 7 — 63, 53, 53 — 64, 217 — 84, 204 
= Chigi Margherita. f3, 85. 

Baldibieso Antonio domenie. vesc. di Ni- 
caragua. 47, 30]. 

Baldigaro Marco. 91, 489. 

Baldinacci Ottavio eugubino. 33, 155. 

Baldini: Belisario vesc. di Larino. 37, 129 
= Carlo arciv. di Sorrento. 67, 238 = 
Baldino. 24, 44= gioielliere pont. 2,64 = 
Gio. o Baccio scult. fiorentino. 63, 32, 46. 

BALDINI Gio. Francesco somasco : opere, 
IV, 62 — 64, 168 — 66, 08. 

Baldini : Gio. Giacomo archiatro pont. 44, 
136, 136 — 101, 124 = Luigi fonditore 
da Roncofreddo. 39, 260, 2383 = Pietro 
Paolo pitt. 26, 162 — 49, 275 a — 55. 
105 — 79, 173 — 84, 132 = Vittorio: 
opere. 58, 00 = stampatore di Ferrara. 

Baldinotti: Giuliano da Pistoia gesuita. 
30, 162 = marchese Cesare e Zenobio 
appaltatori delle dogaue pontificie. 20, 
169 — 50, 302 — 85, 43. 

Baldinucci Filippo : opere. 36, 167 — 53, 
306 — 63, 37 — 78, 245 — B4, 138 — 
94, 163. 

Baldissiera famiglia. 58, 122. 

Baldo b. eugubino. 33, 161. 

Baldo Vescovi: Antonio somasco di Chiog- 
gia. 42, 43 = Ferratini di Lipari e Ame- 
lia. 38, 300 = Camillo di Nicotera. 48. 
28 = o Blando d' Orte. 4, 208 — 49, 189 
= 0 Baldovino di Trevervi. 14, 116. 

Baldo Giacomo podestà. 102, 341. 

BALDO o BALDESCHI Pietro de Ubaldis 
principe de’ giureconsulti perugino: ope- 
re. IV, 62 — 3, 198, 206, 207 — 32, 230, 
285 — 50, 316 — 52, 23, 98. 151, 158, 
178 — 61, 236 — 76, 219, 232 — 78, 
270 — 84, 237,307, 311 — 100, 211.. 


BALDOVINO 


Baldocci: famiglia. 100, 184= Nunzio com- 
putista della R. C. A. 74, 304. 

Buldolfo vesc. di Tarantasia. 72, 249. 

BALDOMERO s. chiavaro. IV, 62. 

Baldoni genovese. 17, 48. 

Baldonio Luigi somasco. 67, 186. 

Baldorini: 0 Balduinio Balduino vesc. 
di Mariana e Aversa, archiatro pont. 43, 
10 — 44. 130, 131 = Benedetto: opere. 
62, 98, 102 — 84, 103, 104 = Francesco 
giureconsulto : opere. 52, 115. 

BALDOVINO o BALDUINO Martino detto 
Rithow o Rhitovius vese. d’ Ypri: ope- 
re. IV, 63 — 103, 349. 

Buldovino Vescovi: di Cantorberv. 83. 17 
=I di Melfi. 44, 165 — 93, 170= da 
Boulogne di Noyon. 48, 144 = di Pisa. 
18, 252 = di Siracusa. 66, 313 = I d°0- 
landa di Utrecht. 87, 32, 36. 

Baldovino I del 1204 imper. latino di CP.li 
e IX qual conte di Fiandra, il Giuseppe 
de'cristiani quale eroe di castità. 92,99 a 
101 — 5, 58—-7, 210 — 8,94 — 12.240 (e 
non Filippo Il) — 17, 209 — 18, 16, 34, 
35, 45, 99, 100, 291 — 24, 236 — 26, 291 
— 28, 102 — 32, 12] — 34, 129 — 35, 
237, 244, 250, 253 e seg., 259, 259 a 262 
— 37, 171 — 47, 166 — 57, 117, 117 — 
59, 125 — 61, 27 — 77,51 — 79, 203 — 
8I, 103, 284 — 83, 177 — 87, 200 a 202 
— 90, 232 — 103, 418. 

Baldovino] del 1228 imper. latino di CP.li 
re di Gerusalemme. 18, 16.36.36 — 7, 
213 — 9, 172 — 14,109 — 17, 152, 192 — 
24,25 — 25,29, 54- 28,293 -— 30, 71- 
32, 131, 271 — 35. 300, 301 — 37, 88, 
171 — 38, 289, 289, 294 — 40, 116 — 46, 
248 — 52,31 — 58, 277 — 68, 297 — 75, 
6, 11 — 83, 181, 182 — 86, 12 — 90, 
292 — 92, 105, 105, 111 a 113 — 97, 
lla, 918, 

Baldovino I del 1100 re di Gerusalemme. 
30. 65, 66 (Francia, leggi. Fenicia) — 5, 
135. 194 — 18, 44. 282. 234 — 26, 287 
— 28, 283, 283 — 29, 82, 222 — 30, 32, 
39, 40. SO, 91 — 51, 25 — 52, 245 — 56, 
167 — 57.76— 64,91 -— 66.4—- 67,9 
— 69, 313 — 75, 194, 199 —-77.27 — 
81. 8, 6, 9, 281, 281 — 90, 294 — 92, 70. 

Ballovino Il del 1118 re di Gerusalemme. 
30, 65, 66 — 18, 44. 2841— 37, 250 — 
47,168 — 49, 25 — 74,3— 81,9, 281— 
9I, 88,91 - 92,71. 

Baldorino ITI del 1142 re di Gerusalemme. 
30, 44 (moglie, leggi, madre). 66 — 5, 
135 — 17, 84 — 18, 441, 284, 286. 287 — 
28, 193 — 30, 41 — 66. 190 — 67, 24— 
74,17 — 81, 281. . 

Baldovino IV del 1173 re di Gerusalemme. 


BALDOVINO 
30, pie, Roi 287 — 21, 99 — 33, 107 


Blinicnino W A 1185 re di Gerusalemme. 
30, 67 — 18, 41 — 46, 126 — 8I, 10— 
101, 335. 

Baldovino del Borgo co. di Edessa. 81, 8. 

Baldovino Conti di Fiandra: I dell'862 
detto Braccio di Ferro. 24, 235, 236 — 
3, 43 — 6, 141 — 67, 159= II dell'879. 
24, 236 — 49, 16 —57,75=III del 918 
il Calro. 24. 236 — 6, 141 — 59. 185 — 
93, 280 — 103. 247, 348= IV del 989. 
24, 236 — 26, 285 = V del 1036. 24, 
236 — 14, 271 — 26, 296 — 28. 162 — 
32, 192 — 39, 186, 186 — 49, 16 — 57, 
21 — 93, 281 — 102, 128 = VI del 1067. 
24, 236 — 79, 23= VII del llll. 24, 
ie) — 79, 24 = VIII del 1/91. 24, 


Baldocino : IV signore di Lilla. 66,6 = di 
Lusignano gran-contestabile d'Armenia. 
13, 190= di Neuville. 18, 36 = ab. di 
Monte Cassino. 46, 167. 

Baldrada Gio. eretico. 79,97. 

Baldrati Giuseppe M.* min. generale dei 
minori conv. 26, 124. 

Baldred dell'805 re di Kent. 35, 13. 

BALDREDO s. vesc. di Glascow. IV, 63 — 
31, 234. 

Baldric vese. di Liegi. 93, 280, 280. 

Baldrico: vesc. di Gallipoli. 28, 142 = di 
Cleves il Pio vese. d° Utrecht. 87. 32, 33 
= di Dole: opere. I0I, 181 = nobile di 
Utrecht. 87, 31. 

Baldrio s. arciv. di Reims. 57, 75. 

Balducci Vescovi: Pietro della Missione di 
Sarsina, Fabriano e Matelica. 22, 278 — 
45,233 — 61. 211 = Antonio domen. dì 
Trevico. 80, 73. 

Balducci : Andrea gener. de' serviti. 64, 
192 = Francesco poeta: opere. 73, 183 
— BI. 492 = Coscì Gio. pitt. fiorentino. 
25, 22 — 32, 321 — 75, 52, 52,59 — 78, 
65, 66, 06 — 88, 81 — 89, 222 = Nicolò 
basiliano: opere. 33, 50 = Vincenzo ar- 
chiatro pont. e del’ conclave. 44, 135, 
135, 136. 

Balduinetti Balduinetto o Baldo Vinetti 
vesc. d'Ancona e Umana. 83, 41, 55, 50. 

Balduini : V.Baldovini= Francesc'Antonio 
vesc. d'Alessano. 83, 7 = arciv. di Brin- 
disì e Oria. 49, 108 = Balduino medico. 
52, 226 — 79, 299. 

vi s. ab. cisterc. reatino. 57, 216, 


5. 
BALDUINO da Pisa b. card. IV, 63 — 13, 


212 — 14, 94 — 53. 250. 276. 
Baldu:nn: vesc. d'Alife. 73, 268 = vesc. di 
Tercuanne. 74, 149= del 961 conte. 74, 
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266 = Francesco. 92, 186 = di Tolosa 
signore di Querey. 77, 30, 31, 36. 

Baldus Gio. Enrico della Missione vescovo 
di Zoara vicario apost. d' Ho-Nan. 45, 
234 — 98, 139 — 103, 478. 

Baleano 0 Baliano Emanuele bano vallac- 
co. 87, 164, 182. 

Baleari o Gimnesie isole del Mediterra- 
neo. 25, 7 — 37, 166 — 4l, 209 — 48, 
15 — 51, 71 — 53, 264, 265, 274, 275 — 
— 68, 61, 94, 107, 161, 206 — 78, 123 — 
79, 39 — 87, 5— 88, 184. V. Majorca. 
Minorca. Iviza. 

Baleazar re di Tiro. 75, 193. 


. BALECA già sede vese. d’ Efeso. IV, 64. 


Balena pesce di smisurata grandezza, il 

rimo del genere de’ cetacei. 4,53 — 22, 

198— 33, 248 — 50, 137 — 68, 230, 235 
— 98, 172, 194, 310. 

Balentia.V.Valenza di Frigia. 

Balestra : Antonio veronese il Catullo della 
pittura. 12, 52 — 91, 45, 47,75, 289, 404, 
563 — 94, 144, 150, 152, 153, 161, 167, 
169, 191, 191, 234= Carlo Pio archit. 
idraulico. I, (ole II, 17 — 48, 268 — 
63,53 = p. m. G. 64, 28. 

Balestra. V. Balestrieri. Arco. Freccia. 

Balestracci Innocenzo min. conv. 16, 231 — 
26, 128. 

Balestrari Antonio cisterc. arciv. d'Amal- 
fi. 45, 200. 

Balestriera: Costanza badessa bened. 9l, 
150 = Fiordalise badessa bened. 91, 150. 

Balestrieri o scudieri o consiglieri muni- 
cipali società romana (forse pure militi 
tiratori di balestra, strumento da guerra 

er uso di saettare con fr'ecce ec.). 58, 
301, 307 — 75, 254. V. Banderesi. Capo 
Rioni. Pavesatori. Arciere. Bulestra. 

Baletti Guglielmo legato apost. 25, 206. 

Balfour Giacomo : opere. 62, 232. 

Balhani Antonio: opere. 54, 167. 

Bathara re dell’ India. 34, 188. 

Bali, titolo d’ onore o grado equestre. 29, 
313 — 70, 5, 13, 13, 14. V. Balio o Bailo. 
Baliaggio. 

Bulia o Parlamento, podestà, autorità, 
magistratura municipale. 66, 43, 44, 44, 
46, 48. 49, 60. V. Parlamento. Magistra- 
tura municipale. 

Balia o Nutrice donna che allatta i figli 
altrui. 12, 14, 15, 17—- 20,58 — 21, 14, 
17 — 29, 108 — 35, 240, 302 — 44, 270 
— 49, 301 — 53, 90 — 55, 8 — 63, 213 
— 69, 137 — 70, 250 — 73,310 — 83, 276 
— 91, 373 — 98, 166 — 100, 5. s. V. Lut- 
tazione (Abbiamo. La Balia Vecio da 
Anton Nicola Bernabei da Cosignano, 
Roma, 1708). 
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Baliaggio, distretto, divisione territoriale, 
contea, principato, talvolta con governo 
di bailo 0 regio giudice : anche erado 

negli ordini religioso-militari. 2, 151 — 
3, 68, 69 — 4, 262 — 6, 59 — 18, 206 — 
19, 93 — 20, 267 — 26, 236 — 27, 245 — 
48, 114 — 72, 6, 47 — 93, 274. V. Bu- 
liaggio equestre. 

Baliaggio equestre, specie di commenda o 
beneficio ecclesiastico del bali. 4. 54 — 
29, 223, 257, 314 — 25, 75. V. Bali. Ba- 
liaggio. Commenda. 

i, già sede vesc. della Mauritiana. 
IV, 64. 

Baliano arciv. di Colossi e Spalatro. 68, 
215. 

Balignani : Pietro ambasciatore. 49, 264 
3 Tano signor di Jesi. 36, 280,291, 291, 

92. 

Baltiis Cicco Balio. 60, 79. 

Balio, quello che alleva i fanciulli, e inse- 
gna loro i buoni costumi o tutore: anche 
marito della balia. V. Tutore. Balia. 
Fanciullo. 10, 254 — 69, 88. 

Bulio o Builo 0 Baglivo o Buliì. Titolo di 
onore, dizuità, grado principale d'auto- 
rità e governo, Magistrato reggente, 
tutore, e aimministratore di regno, e della 
giustizia nelle province, città e ville. 
Dignitario dell’ ordine gerosolimitano, 
già magistrato civile ne' propri distretti, 
priorati e commende. 36, 226, 233. 248, 
256, 265 — 40, 242, 255, 257 — 47, 263 
— SI, 3U8— 60, 236 — 61, 181, 185, 
197, 202 — 67, 252 — 70, 6, 7 — 72, 
52, 108 — 79, 125, 257 — 80, 146 — 87, 
201 — 89, 193 — 93, 19). V. Balì. Ba- 
liaggio. 

Balira fiume de' Pirenei. 87, 3. 

Bulista Servio Anicio nel 262 in Siria ti- 
ranno dell'impero romano. 58, 223. 
BALISTA già sede vesc. di Servia. IV, 64 

— 64,229. 

Balistariorum o Balestrieri romani. V. 
Pavesatori. 

Balistis Crisroforo vesc. di Trau. 79, 195. 

Bulivo famiglio municipale. 71, 309. 

Bulk 0 Bactra o Bactriana paese e città 
d'Afgania. 52, 120.V. Battriana. 

Batka Herman cav. teutonico. 56, 54,50, 
55 — 75. 78, 75. 

Balkac 0 Baikal lago di Russia. 59, 230, 
274. 

Balkan o Balkani catena di montagne 
della Turchia europea. 6, 158 — 40, 
234 — 99, 317 — 61, 139 — 8I, 210, 230, 
406 — 87, 161. 

Dall Gio. wiclefita. 103, 224. 

BALLA Filiberto gesuita: opere. IV, 64. 


BALMES 


Ballabio gener. italiano. 68. 150 

Ballay:lreen.V. Achonry sede vese. d'Ir- 
landa. 

Bulland gener. francese. 92, 642, 643, 
643 — 94, 303. 

Bulla-na Cleib.V. Dublino. 

Ballandani Isidoro M* ab. di Casamari. 
94. 107, 110, 110. 

Bullarat sede vescovile suffraganea di 
Melbourne nell’ Australia, eretta da Pio 
IX nel 1874. V. Melbourne. 

Ballardini cav. Andrea. 102, 394. 

Ballarini Simone: opere. 57, 165 — 69, 
258. 

Ballata, canzone da ballo. 73, 224. 

Bulleoni stampat. veneto. 2, 167. 

Ballerini: Antonio gesuita: opere. 73, 99, 

101 = Giordano. 103, 470 = Paolo: 
opere. 54,29 = Pietro e Girolamo fra- 
telli e sacerdoti veronesi: opere. 2, 219, 
249 — 15, 163 — 27, 49— 33, 259 — 38. 
11, 15 — 69, 267, 267 — 94, 236 — 100, 
87 — 103, 470. 

Ballerino da corda, funambolo o acrobato. 
31, 174-—-73, 224, 225. V. Danza 0 Ballo. 

Ballesteros Michele Girolamo vesc. di Co- 
ro. 93, 163. 

Balletta maggiore militare svizzero. 99, 
lo, 

Balletti Riccoboni E.: opere. 70, 111. 

uè Ambrogio vesc. di Popayan. 54, 

A 

Balleydier Alfonso: opere. 53, 208. 

Balleso Ambrogio vesc. di Truxillo. 81, 
102. 

Ballin A. G: opere. 100,313. 

Ballina 0 Belleek.V., Killala. 

Bullini Camillo pitt. veneto. 90, 233, 233, 
Bulloo Danza. V. Danza 0 Ballo. Danza 
Sagra. Danza o Trionfo della Morte. 
Ballocchi: Federico vesc. di Rimini. 57, 
257 = Lorenzo domenic. vesc. di Rimini. 

57,297. 

Ballogia luogo di Scozia. 62, 296. 

Ballon Luisa Bianca Teresa riformatrice 
delle cisterc. 13, 227. 

Ballon d' Alsazia uno de’ punti più alti del- 
la catena de’ Vosges. 26, 215. 

Ballonimo re di Sidone. 66, 4. 

Ballottazione, mandare a partito una pro- 
posta. Y. Bussolo. Squittinio. Votazivne. 
Palle. Fare. 

Ballottino Arcangelo: opere. 64,216. 216 

Ballyeoonello Ballyhaise.V. hilmore. 

Balma Gio. vese. di Tolemaide, vicario 
apost. d'Ava e Pegi. 76. 276 — 98, 243. 

Balmaseda gener. Sparnolo. 68, }&7. 

Bale d°. di Pur. 56.108. 

Balmes Giacomo sacerdote spagnolo: ope 


BALMORAL 


re. 55. 314 — 62, 131 (e non Gio.) — 68, 
33 — 84,53 — 99, 234. 

Balmoral villeggiatura reale di Scozia. 62, 
9 


Balnearia.V. Bagnaia. 
da o Valvense territorio dello Sta- 
ont. 22, 80 — 26, 30— 52, 85— 59, 

90 — 69, 84 — 86, 267, 269, "270. 

Balneum Regis. V. Bagnorea. 

Baloardo.V. Bastione. 

er: Antonio vesc. di Valence e s. Diez. 
88, 31. 

Balsalobre Giuseppe Antonio Garzia vesc. 
di Tanis. 72, 242. 

Balsamao fiume di Portogallo. 37,70. 

Balsamo: Domenico Benedetto cassin. ar- 
civ. di Monreale. 46, 140. 140 — 103, 
507 = Crivelli Giuseppe. 45.71. 

Balsamo Giuseppe o Alessandro conte di 
s. Germano detto Cagliostro palermitano, 
famosissimo impostor e firammassone. 27, 
79-46, 192 — 47,61 — 53,97 — 58, 
97.98 — 59, 43. 


BALSAMO o UNGUENTO: autori. IV, 64 7 


— 6, 153-8, ue 12, 78, 239 — 16, 
74 — 34, 153, 162 — 37, 76— 40, 88, 
131, 131, 200 — 48, 200, 293, 296 — 49, 
114 — 57, 122 — 59, 112, 116 a 119, 
121, 145 — 64, 132, 134, 154 — 67, 279 
— 75, 39 — BI, 226. V. Crisma. Olio 
santo. Imbalsaumare. Unzione. 

BALSAMONE Teodoro IV patr. siro in- 
truso d' Antiochia, canonista e giurecon- 
sulio sapiente, ma le sue opere hanno 
moli abbagli e contraddizioni: opere.IV, 
65 — 14, 18— 15, 10,16, 146 — 22, ga 
32.145, }47 — 37. 208 — 40, 89 — 95, 
171 — 58. 232 — 60, 11 — 67, 
— 69. 18} — 70, 65. 65, 208, 308 — 71, 
22 — 74.51 — 96, 262 — ICI, 130. 

Balsari vese. di Lucca, 20. 77 — 49, 60. 

Bulsarîni: Antonio arciv. di Cartagine. 
85. 71 = Pantaleo. 85. 71, 71, 79. 

BALSEMIO o BOSSENZIO 8. eremita. IV. 
65 (è diverso dal nipote di s. iaia 

Ba!serani Orazio. 27, 31]. 

Balta Linan, città di Romania. 87, 166, 
i1 o i 

Ba ea sarimio Baldassarini o Beaujoyeux. 

%--% 

Bulteo, cintura che si appende al collo per 
portare la spada, nome dato pure al su 
cintoriò. V. Cinto militare. ai Suc- 
cintorio. si 

Balthestain Giorgio eletto vesc. , di Trento. 
79315. 


Baltia,V. Scandinaria. 
Baltico mare e canale del Ponto Eusino e 
Caspio. 19, 93 — 22, 199, 200 — 29, 93, 


i 
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93 — 39, 80,91 — 40, 5 — 54, 43, 
— 56, 42, 44 — 59, 230 a 232, 235. 235 
— 62, 170 a 172— 71, 124, 125, 181, 
224, 268, 290 — 75, 109 — 8I, 405, 449, 
450 — 85, 257, 257. V. Sund stretto. 
BALTIMORA sede arciv. la più antica 
dell’ America settentrionale ne’ Stati U= 
niti (perciò Pio IX nel crearne arciv. il 
benemerito mg”. Martino Gio. Spalding. 
conferì a questa chiesa con ispeciale de- 
creto la prerogativa di posto, in virtù 
del quale l’arciv. di Baltimora presiede 
ufficialmente tutti gli altri prelati di sua 
nazione): concili. IV, 65 (p. 67, Shomo- 
ires, leggi, Memoires) — 15, 184 — 16, 
251 — 20,83— 24, 268 — 35, 155 — 39) 
318 — 45, 245, 246 — 47, 939 — 48, 
175 — SI, 138 — 52, 247 — 53. 97, 136, 
180, 191, 191, 298 — 56, 36, 304 — 57, 
141 a 143,146 a 149 — 66, 267, 277 — 
70, 160 — 71, 50 — 98,315 — 99, 259 — 
‘ 10£ 11,12 — 103, 220, 221. 

Vescovati già suffraganei. Bardstown. 
Cincinnati. Detroit. Hartford. s. Louis. 
Milcanchia. Natches. 

Vescovatiora sutfraganei. Charleston. 
Erie, Filulelfia. Hurrisbourg. IDitts- 
burg. Richmoa. Savannah. Wheling. 
Wirlininyton. 

Altri Vescovi. Greste! L. Murechal A. 

Baltimore lord. 4, 66 — 57, 142. 

BALTO Gio. Francesco gesuita: opere. 
IV, 07. 

Baluardo. V. Bastione. 

Jaluino castello di Terni. 74, 131. 

Jluffi Gaetano cardinale d'Ancona creato 
nel 1846 del titolo de' ss. Marcellino e 
Pietro. morto nel 1866 in nola suo ve- 
scovato. 4, 40 — 19.202 (e non Galuffi) 
— 48. 107 — 52. 251 — 53, 101) — 54. 
279 — 55, 252. 315 — 56, 203 — 57, 140 
— 76,201 — 77, 273 — 79,215, 206 — 
83,40, G4a 66, 280, 281 — 85, 100 — 
88, 214 — 93, 162, 163 — 95. 73 — 97, 
244. 244, 245, 247, 252, 253,255: 250 
98. 332 a 334, 349, 344, 314 — 99, 213 

— 101, 301, 306, 314, 315 — 102, 377. 

Baluffi: cav. Giuseppe. 83, 74 = Nicola 

spppai d° Ancona. 83, 46, 63, 68, 68, 


BALUZIO Stefano: opere. IV. 68 — 3, TI 
-— 5,6— 6,81, 239— 7, 127-8, 31, 
51 - 9. 216 — 13, 136, 185, 185— 15) 
164 — 16, 65, 261 17, 150 — 19, 238 — 


. 20,133, 141 — 21, 263 — 22, 29 — 26, 


259. 304 — 29,12 — 31, 150 — 35, 291, 
291, 308. 310 — 41, 183 — 42,141. 927” 
277 — 45, 163 — 49, 101 — 5I, 149 — 
54, 90 — 58, 70, 72- 59, 160 — 61, 195 
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— 62, 100— 64, 189— 80, 281 — 8I, 
161 — 86,15, 22— 87, 9— 88, 174 — 
90, 77, 176 — 95, 149 — I0I, 68— 102, 
82, 303. 

Balvaisi Guglielmo minorita arciv. di Na- 
zareth. 47, 57. 

Balvam città dello Stato pont. 67, 305. 

BALVE Gio. card. IV, 68 (Antiochia, ag- 
giungi; vesc. di Poitiers, e veramente di 
Palestrina) — I, 189 — 15, 70— 18. 63, 
262 — 22, 243 — 26, 317 — 3I, 260 — 
35, 175, 176 — 36,9 — 41,63 — 45,105 
— 48, 64 — 49, 264, 265, 265 — SI, 42 
— 54, 12 — 58, 38, 38, 75 — 64, 215 — 
68, 11 — 75, 279, 284 — BI, 316 — 82, 
85 — 93, 287 — 96. 221. 

Balza Strusimero princ. slavo. 19, 78. 

Balzac: Enrichetta. 49, 127 = Ghez Gio. 
Lodovico. 74, 242. 

Balzer incisore. 21, 117. 

Balzetti Tommaso domen. vese. di Siena. 
66, 07. 

Balzo 0 Baux famiglia. 49, 107 — 64, 
253 — 72, 256 — 88, 15— 93, 168. V. 
Orsini famiglia. 

Balzo 0 Baux 0 Baucio Vescovi: Giacomo 
d’ Alessano. 83, 6 = Benedetto d'Alessa- 
no. 83, 7 = Gio. d'Arles. 38, 210 = Gio. 
Giacomo di Leucadia e Alessano. 83, 7. 

Balzo o Baux: Bertrando conte d' Avel- 
lino. 88, 9= Bertrando ammiraglio. 67, 
125 — 77, 196 — 100, 67 = Cecilia con- 
tessa di Savoia d° Amedeo IV. 62, 15 — 
Federico. 88, 199, 200= Francesco duca 
d'Audria, prince. di Teano. 73, 25 = 
Maria contessa d'Andria delfina di Vien- 
na. 96, 101 — 100, 65, 67= Pirro luogot. 
regio. 93, 168, 170 = Raimondo conte 
d' Avellino. 88, 10 = Sibilla contessa di 
Piemonte. 77, 196 = Sibilla contessa di 
Valentinois. 88,10. 

A na già sede vesc. di Numidia. 
IV, 70. 

Bamba.V. Vamba. 

Bambacina.V. Cotone. 

Bambageri università artistica. 92, 401. 

Bambagia. 15,53 — 16,79.V. Cotone. Lu- 
cignolo. Olio delle lampadi. 

Bambarlhaco Filippo. 3, 175. 

Bambaruguo fiume della Guinea. 98, 297. 

Barnrbasi Tommaso comico. 92, 155. 

BAMBERKGA sede arciv. di Baviera: con- 
cilii. IV, 71 (p- 73. Venezia, co’ greci- 
aggiungi-come la Spuda di s. Paolo è) 
— 4, 235, 240, 257, 259, 318 — 5. 101 — 
6, 229 — 7,96 — 12, 2147 — 13,9 — #4, 
26, 26, 117 — 16, 47,48 — 19, 23 — 21, 
143, 184 — 26, 212, 212 — 29, 133, 135, 
141, 146, 15S — 31, 58 — 32, 212 — 36. 
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231 — 38,30 — 42, 11 — 44, 136 — 45, 
279 — 46, 189— 50, 193 — 53, 163 — 
59, 96, 114 — 6I, 282 — 64, 101— 65, 
162 — 67, 306, 306 — 68, 268, 303 — 
69, 39, 76, 197, 267, 272, 273,273 — 80, 
21, 40, 40— 82, 125, 309— 86, 165, 
166, 269 — 90, 291 — 92, 8] — 94, 282 
— 95, 115, 340 — 97, 96, 97,97 — 99, 
106, 260, 291 — 103, 260, 262, 313, 313, 
314. Altri Vescovi. Ermanno. Everardo. 
Fechembach G. Godofredo G. Guntero. 
Hertha! F. L. Melchiorre Ottone. Ru- 
perto. Schoenbrun F. C. Senfheim A. 
Stadion. F. 

Bambi Gaspare: opere. 62, 79, 80. 

Bambice.V. Edessa. Orfa. 

Bambina. V. Bambino. 

Bambini cav. Nicola pitt. veneto. 9, 45, 
160, 194, 219, 289, 404, 542. 

Bambino Gesù ss.: autori. 2, 77—15, 151 
— 23, 217 - 34, 10—44. 251 —BI, 98 — 
102, 133 — 103, 482. V. Presepio. Fascie 
di Gesù Cristo. Epifania. Magi ss. 

Bambino Gesù ss. simulacro della Chiesa 
di s. Maria d'Araceceli di Roma: autori. 
12, 99 — 26, 63, 64 — 55, 177, 178, 178. 

BAMBINO GESU ss. cong. di monache 
agost. oblate: autori. IV, 74 — 14, 69— 
17, 238 e seg. — 22, 93 — 24, 17, 37, 
38 — 33, 85, 87 — 51, 28— 53, 97 — 55, 
328 — 57, 215—- 60, 240 — 62, 94 — 
63, 63, 112 — 64, 295 — 65, 15, 39, 60, 
65,80 — 69, 598 — 74, 102, 139 — 97, 
236 — 103, 467. V. Chiesa del ss. Bam- 
bino Gesi 

Bambino, individuo umano, fanciullino 
dall’istante di sua nascita sino al termi- 
ne della prima infanzia. 2, 313 — 4, 207 
— 5, 33—- 7, 312— MN, 115— 15, 119, 
120, 122 — 16, 80, 81 — 17, 172— 22, 
129, 129 — 23. 218 — 28, 21 — 35, 22, 
205 — 36, 38, 50, 51 — 38, 160, 196, 
197, 216a 218 — 45, 149— 46, 308 — 
56, 92 — 60, 247, 248 — GI, 39, 241 — 
63, 68, GI — 64, 121, 133, 152 — 70, 
185, 187, 189, 191 — 71,68,70,71 — 78, 
20 — 80, 204 — 88, 220, 221 — 98, 369 
— 101, 57, 57. V. Uomo. Fanciullo, Leva- 
trice. Lattazione. Infanzia. Buttesino. 
Padrino. Madrigna. Trorvatelli o Bam- 
dini esposti. Feto. Partoriente. Vatica- 
210, deità de’ vagiti de' bambini. Aborto. 
Abbiamo del d”. Domenico Meli: Giuris- 
prudenza inedica sulla vitalità de' figli 
nati prima del settimo mese e loro di- 
ritti civili. Raveana 1830. Dell'Embro- 
logia o Discorso sugli Einbrioni, 0 sia 
de’ Banibini prima fi loro nascita, onde 
impedire gli aborti, la Biblioteca sagra 
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di Richard e Giraud impressa a Milano 
da Ranieri Fanfani nel 1830, contiene 
nel t. 21. p. 87 il: Compendio dell Em- 
brologia sagra di Francesco Emanuele 
Cangiamila, il quale l’ avea pubblicata a 
Palermo sua patria nel 1745 e nel 1758: 
opera necessaria a conoscersi dai parro- 
chi e altri sacerdoti, approvata da dotti 
medici e chirurghi e da Benedetto XIV, 
per curare l'eterna salute de’ bambini, 
racchiusi nell'utero delle donne pre- 
gnanti. 

Bambo vesc. di Pesaro. 52, 205. 

Bamboccio.V. Laer 0 Laar. 

Bambozzi Antonio prelato. 44, 24 — 80, 
166 — 89, 218, 240 — 90, 58, 59. 

Bainnbusi Tommaso. 24, 64. 

Bambridge.V. Ursorico Cristoforo card. 

Bambyce. Mabug. Gerapoli Eufratena. 

Bana o Baga già sede vesc. di Lidia del V 
secolo. 61, 188. 

Banaba già sede vesc. d'Isauria del IX 
secolo. 63, 2985. 

Banata uccisore di Givab. 34, 23. 

Bunam.V. Copridite. 

Banato generalato della Croazia militare 
detto Granze, ed antica divisione della 
bassa Ungheria, di cui Temeswar era 
la capitale. Deriva il nome da Ban, si- 
guore, titolo dato nel 1209 al capo del 
distretto vallaco, Severino, cui spettava 
la difesa di questa frontiera. 18. 223 — 
81, 363.T. Bano. Croazia. Temeswar. 

Banausa 0 Manca già sede vese. della 
prima Pamfilia del IX secolo. 65, 336. 

Banca di commercio e ditta di chi paga e 
sconta cambiali. 34. 309 — 39, 93, 148, 
157 — 53, 41— 65, 312 — 78, 214 — 
81, 252. V.Bunco. 

Banca Romana e dello Stato pont. 32.316 
— 44, 212 — 52, 286 — 53, 196, 214, 
225, 232 — 58, 154 — 74, 333, 311, 315, 
348, 318, 349, 351, 309, 356, 373, 375, 
310,376 — 80,150— 97,26] — 103,450. 

Banca 0 Banda colonia olandese nell'O- 
ceania, isola dell'arcipelago della Sonda. 
48, 228, 229 — 50, 137. 

Baiscarotta, fallimento fraudolento. V. Fal 
liti. 

Bancherotti o Banchieri cambiatori di 
monete, università artistica: autori. 46, 
1]8, 118 — 84, 72 a 74, 13, 14, 19, 22, 
27,30. 174, 182. o 

BANCHETTI o CONVITI. IV, 78 — 2, 93 
— 10, 77 — 13.78 — 17, 172, 172— 23, 
303 — 35, 30. 169 — 37, 151 — 50, 130. 
187.215, 224 — 54, 176 — 60, 167 — 
62, 90 — 67, 93. TY. Pranzo. Contiti 
solenni de' Papi. 
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Banchi Giacomo arciv. di Trani. 79, 84. 

BANCHI DELLE CHIESE da sedere. IV, 
79 — 8,128. 217 — 10, 17 — Il, 259 — 
35, 154, 162 — 39, 319 — 52, 126 — 56, 
118 — 57, 145— 63, 263 — 64, 315 — ., 
82, 47.V. Sedie delle Chiese. Sedile.. 
Stallo, Sgabello. Sedere. j 

BANCHIERE o BANCHIERO, IV, 79— 5, 
242, 242 — {1,311 — 12, 68— 13, 73 — 
21, 43 — 23, 37 — 24, 148 — 25, I7, 28 
— 26,8 — 40, 39, 152 — 44,212 — 46, 
257 — 56, 183 — 58, 169, 308, 309 — 
80, 106, 133 — 84, 72 a 74 — 88, 96 — 
103, 442. V. Bancherotti. Commercio. 
Banco. Ì 

BANCHIERE SPEDIZIONIERE. IV, 79 — 
68, 222 — 84, 74. 

BANCHIERI Antonio card. IV, 80 (morì, 
aggiungi, in Pistoia) — 3, 275 — 16, 258 
— 25, 72 — 48, 258 — 53, 288 — 63, 
283 — 99, 242, 

BANCHIERI Gio. Francesco card. IV, 80 
— 10, 169, 188 — 13, 152 — 20, 163 — 
24, 162, 163 — 39, 304, 308 — 45, 124 
— 46, 260 — 53, 288 — 70, 285 — 74, 
311 — 78, 72 — 82.2] — 93,45. 

Banchieri: Antonio religioso. 47, 150 = 
Lorenzo: opere. 19, 54 — 36, 14 = Ro- 
berto. 25, 273. 

Banco o Banca o Borsa di commercio. 
Luogo de’ mercanti e banchieri, dove 
custoriscono il denaro, ed esercitano la 
loro professione. 84, 157, 157 — 36, 66 
— 44, 211 — 54, 191 — 75, 172— 91, 
422 — 92,80. V. Banca. Bursu. Ban- 
chiere, 

Banco «di depositi di s. Spirito di Roma. 
15, 68, 73— 49, 106 — 44, 259 — 46, 
115, 259 — 49, 204, 204, 206, 209 — 5I, 
136 — 58, 148 — 69, 220, 221 — 74, 
310, 318, 319 — 103, 442, 451, 453. 

Banco di depositi del s. Monte di Pietà di 
Koma.V. Moute di Pictà di Rima. 

Bunco di s. Giorgio di Genocva. 28, 277 — 
30, 265 — 61, 220 — 193, 442. 

Banco o sgabello in cui si siede. V. Sga- 
bello. Banchi delle Chiese. 

Banco di mare. Elevazione ineguale del 
fondo del mare che lascia tant’acqua 
appena quanto a sostener basta un va- 
scello: e che talvolta anco si alza verso 
la superficie del mare, e la sormonta. V. 
Mare. 

Banco thane di Lochabir. 62, 253 a 255. 

Bancone di sala. 55, 231, 232. V. Sala. 

Buncor.V. Bangor. 

Buncus palatino d° Ungheria. 83, 176. 

BANDA ordine equestre di Spagna. IV, 81 
— 23,223 — 78, 18. 
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BANDA o SCIARPA ordine equestre di 
Spagna di donne. IV, 81. 

Banda musicale della milizia. V. Musiche 
militari. 

Banda, gruppo d’isole del grande Oceano, 
nel mare delle Molucche. 50, 137. 

Bandachino Artico domen. vesc. Vene- 
componense. 90. 182. 

Bandelio, Bandelli o Bandollo Vincenzo 
gener. de' domen. 41, 213 — 55, 87. 

BANDELLI BANDELLO card. IV, 82 — 
13, 244 — 40, 26 — 57, 298 — 66, 37 
(e non Bandinelli). 

Bandelio Matteo poeta: opere. 94, 224, 
241, 243, 245, 246. 

Bandenberga.V. Bamberga. 

Bandeni Alessandro. 97, 180. 

Banderari o Addobatori o Tappesszieri, 
università artistica. 64, 269 — 84, 70, 
71,74, 162, 163 — 9, 280. V. Tappez- 


ziere. 

BANDERESI di Roma, capitani della mili- 
zia cittadina: autori. IV, 82, 87 — 3, 200, 
201, 206 — 8, 64, 65, 635 — Il, 286 — 15, 
21 — 27, 200 — SI, 268 — 32. 283 — 35, 
31) — 4I, 42 — 49, 154 — 58, 5, 296, 
300, 302 a 308, 308, 310 a 312 — 64, 39 
— 74,127, 133 — 86, 23, 25 — 96, 99. 
V. Esecutori di giustizia. Pavesatori. 
Balestrieri. 

Bundermassin fiume di Borneo. 48, 227. 
Bandermassin o Benjarmassen regno di 
Borneo. 48, 232, 239 — 98, 375, 376. 

Banderon de Senecey poeta. 4, 93. 


adi 


Banderuola o ventarola strumento che fa . 


conoscere qual vento soffia. 7, 122 — 32, 
33, 34 — 77, 277, 297 — 90, 242. 258. 
Barnderuole 0 ventagli o fiabelli funebri: 
caccia mosche. 4, 253 — 10, 305, 307 — 
28, 48, 53, 58. 61 a 63, 63, 66, 66, 67, 
70,71 — 82. 269 — 85, 296 — 87, 119, 
250 — 93, 174, 178 — 96, 232. V. Pia- 
gnoni. 

Bandettini Teresa lucchese. 40, 27. 

BANDI Gio. Carlo card.: autori. IV, 85 — 
5. 305 — 6,97, 97, 98-99, 314 II, 
130, 134 — 24, 58 — 34, 88, 89, 89. 105 
— 53, 87, 89, 90 — 74, 184, 184, 185 — 
90, 92 — 95, 327 — 97,211 — 100, 213. 

Bandi: Gregorio arciv. d'’Edessa, elemo- 
siniere pont. II, 130 — 21, 155 — 23, 96, 
231 — 4I, 286 — 53, 89 — 59, 143, 144 
— 70, 286, 287, 287 — 74, 185 a 188, 
190, 19] = Angelo. 28, 96 = Anna Te- 
resa contessa Braschi nipote di Pio VI. 
6, 97 — 53, 86= Bernardo. 86, 157 = 
conte Federico. ‘86, 139 = o Bandoni 
Giacomo giuniore ab. di s. Tommaso in 
Foglia. 86 163= Guido da Montecchio. 
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86, 156, 157 = conte Ugolina di Petro 
ja. 86, 139, 139, 303. 

BANDI ereticì. IV, 86. 

Bandiera: Alessandro: opere. 96, 199 = 
ammiraglio austriaco. 81, 386 = Attilio. 
65, 312 = Benedetto pittore perugino. 
69, 25 = Emilio. 65, 312 = servita illu- 
stre. 64, 215. 

BANDIERA: autori. IV, 86 (p. 87, rimane 
che, aggiungi, la copia e — p. 88, V. Cap 
pa, leggi, Cappella) — 9, do — 18, 278 
— 24, 166 — 28, 37 — 35, 171 a 174 — 
36, 63 — 45, 96. 125 — 53, 157 — 54, 
140, 141 — 56, 280 — 60, 302 — 65. 231 
— 66. 69, 70 — 70, 20. 96, 29 — 74. 374 
— SI, 167 — 97, 291, 294 — 98, 108 — 
99, 216 — 102, 341. V. Vessillo. Sten- 
dardo. Pennone e Pennoncello. Benc- 
dizione delle Bandiere. Gonfaloniere. 
Vessillifero. Alfiere. 

Bandiera del Pipa regnante e altre ban- 
diere pontificie : i suoi due attuali colo 
ri giallo e bianco, equivalgono all'oro 
ed all’argento, e tali sono le coccarde. 
10, 190, 297 — 49,9— 53, 112. 196 — 
55, 240 — 59, 54, 58, 65 — 96, 99. 107, 
117, 117, 123, 125, 127 a 129 — 97.53, 
72.V. Bandiera. Stemmi de' Papi. Ves- 
sillo delle guardie nobili pont. Milizia. 
pont. Coccirda. 

Bandiera de' Rioni di Roma, del senato 
e Popolo romano. 10. 313, 315, 315,316 
— 58,6, ll a 14, 300— 59, 76, 77 — 
64, 33, 41, 42, 42, 45. 47, 54. 56 — 70, 
25 — 79, 174, 175, 178 V. Gonfuloniere 
del Senato e Popolo romano. Vessilliferi 
del Senato e Popolo romano. Capo Rio 
ni di Roma. Capotori. Rioni di Roma. 

Bandiera della guardia Civica pont. di 
Itoma. 13. 276. 278.V. Civica guardia. 

Bandiera della guardia svizzera pont. 
72, 152, 157, 107. V. Sviszera guardia 
pont. 

Bandinch Gio. ministro degl’ infermi. 45, 
187. ° 

BANDINELLI Rolando card. IV, 90. 

BANDINELLI Volunnio card, IV. 90— 6, 
305 — 7, 36 — 22. 36 — 23. 84 — dl, 
134. 267 — 44, 159 — 56. 236 — 66,19. 

Bandinelli: Ubaldino vese. di Monte Fia- 
scone e Corneto. 46. 221, 221 = Baccio 
o Bartolomeo scult. fiorentino. 10, 185 
— 12,143 — 14. 149, 150— 25, 11 — 38, 
277 — 63, 33 — 78. 66, 184 = France- 
sco: opere. 25. 40. = Guido capit. 66. 07. 

Bandini famiglia. 40. 268, 270 — 45, 238, 
238 — 64, 13. 

BANDINI Ottavio card. IV, 90 (arciv. di 
Firenze, leggi, Fermo — Paolo, leggi. 


238 CII 

lui successore Leone X, volendo pro- 
seguire le grandiose idee di Giulio 
II, non essendo sufficienti i tesori 


della camera apostolica, ricorse alla, 


pietà de’ fedeli col premio delle san- 
te indulgenze, ordinando al Cardinal 
Alberto di Brandemburgo, che per 
mezzo dei zelanti predicatori le fa- 
cesse notificare nella Germania. Il 
Cardinale si servì dei domenicani, 
il che diede pretesto all’agostiniano 
Martino Lutero, per iscagharsi fu- 
riosamente contro le indulgenze, e 
per dare principio nel 1517 alla 
sua apostasia, ed a’ suoi perniciosis- 
simi errori. Natale Alessandro, /7:- 
stor. Eccl. tom. VIII, p. 32, num. 3 
confuta le calunnie, ché su tale ar- 
gomento eransi inventate contro 
Leone X. 

Per riguardo a’restauri delle chie- 
se, i Pontefici concessero eguali in- 
dulgenze, e nel 1390 Bonifacio IX 
concedette ad alcune città della Ger- 
mania, che potessero acquistare 
quelle dell’anno santo, cui egli ce- 
lebrava in Roma, mediante la vi- 
sita di alcune chiese loro, e con da- 
re quel danaro, che avrebbono spe- 
so nel viaggio per recarsi a Roma, 
per la restaurazione delle chiese di 
questa città. Il concilio di Yorck, 
celebrato nell’anno 1195, prescrisse 
col canone quinto, che se i titolari 
trascurassero di restaurare le chiese, 
e provvederle di ornamenti, arredi, 
e suppellettili sagre, vi sarebbe prov- 
veduto con ordine del legato apo- 
stolico, sopra le rendite delle chie- 
se. Y. l’allocuzione di Benedetto 
XIV recitata nel concistoro dei 3 
marzo 1749, Annus Jubilaei, e ri- 
portata nel suo Bollario, tom. III, 
p. 121, nella quale con un’eloquen- 
za ed erudizione tutta sua propria, 
invitò i Cardinali a riparare, ed ab- 
bellive i loro titoli, diaconie, e chie- 
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se, secondo i bisogni di esse. Da ul- 
timo Leone XII, ai 25 gennaio 
1825, pubblicò un'Erciclica, colla 
quale invitò tutti i vescovi del mon- 
do cattolico, ad accorrere co’ loro dio- 
cesani, per la riedificazione dell’ in- 
cendiata basilica di s. Paolo. 


$ IV. Benedizione e consagrazione 
delle Chiese. 


* Fabbricata che sia la chiesa, non 
si possono ivi cantare i divini uffi- 
ci, celebrarvi il santo sagrifizio, e 
le altre ecclesiastiche e sagre funzio- 
ni, se prima non venga benedetta 
o consagrata. Si esige questa legge 
rigorosa, ma insieme giusta, per la 
santità di quel Signore cui è desti- 
nato il luogo, tanto più che dagli 
esorcismi, i quali preventivamente 
si fanno, si apprende la necessità di 
eseguirli. Difatti il vescovo colla 
moltiplicità delle croci, e colle asper- 
sioni dell’acqua benedetta, intende 
purgare e santificare il luogo colla 
forza degli esorcismi dai maligni 
spiriti. Con questa benedizione sì 
domanda a Dio tutto il bene in 
virtù della sua invocazione, ed aiu- 
to. Essa può eseguirsi dal vescovo, 
e da qualunque sacerdote, ma colla 
diversità dei riti, che andiamo a 
descrivere. Ove intervenga l’unzione 
del sagro crisma, e dei santi clii, 
la benedizione spetta al vescovo, e 
chiamasi solenne, reale, e costitutiva, 
perchè ha il compimento di tutte 
le altre, e molto più perchè la ma- 
teria benedetta e consagrata non 
puo convertirsi in uso profano; più 
rigorosamente poi dicesi consagra- 
zione. Se poi in tali cerimonie si 
fanno solo alcune preci, ed orazio- 
ni analoghe, la funzione viene ese- 
guita da un sacerdote, e chiamasi 
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Alessandro — essendo, aggiungi, pure 
‘stato vesc. di Palestrina, e di Porto, ed 

allora) — 8, 46 — 16, 243 — 24,37, 14], 

143 — 25,21, 25— 31. 310, 310 — 34, 

88, 40 — 41, 60 — 43, 264 — 51, 42— 53, 

Y — 54, 228 — 56, 235 — 6I, 292 — 69, 
236 — 78, 71 — 80, 312, 328 — 86, 43, 
43 — 90, 4a 6, 88 — 103, 373. 

Bandini Vescovi: Germanico di Corinto. 
66, 61 = Bandino coadiutore di Siena. 
66, 61 = Piccolomini Francesco di Sie- 
na. 19. 246 — 52, 293 — 53, 71 — 66. 46, 
6l — 76, 74, 96 — 99, 136 — 102, 360 — 
o Dandini David di Soana. 67, 133. 

Bandini: del 1598 abbate. 37, 274 = cav. 
Alessandro di Modigliana. 78, 56 = 
march. Collaterali Alessandro. 76, 315, 
316 = Angelo M*: opere. 2, 1] — 20, 
147 — 24, 256, 258 — 48, 185 — 61, 194 
— 101, 40 = Bernardo. 78, 143, 144 = 
cav. del s. Sepolcro. 33, 114= march. 
Cornelio console pont. 91, 166 = Gio. di 
Benedetto detto dell’ Opera scult. fioren- 
tino. 39, 93 — 90, 224 — 92, 498 = Gio. 
Battista prete. 14, 239 — 69, 233, 233, 
236 = Gio. Filippo cameriere pont. 97, 
103 = march. Gihaeppt. 441,72 = Luigi: 
opere. 5, 190 — 33, 58 — 92, 222 — 95, 
150 = Mario sanese. 66, 46 = Melchior- 
re procuratore gerosol. 29, 231] = Pietro 
domenic.: opere. 49, 115 = arcid. Sallu- 
stio econoinista, 66, 17, 17,51 —-78,190. 

Bandino Camillo îmolese. 34, 42. 

Bandita, viserva di caccia, di seminagione 
o pastura. 102, 75, 86,91, 111,124. . 

BANDITI Francesco M?. card. IV, 92 (Be- 
nevento, aggiungi, e sepolto in quella 
metropolitana) — 46, 205, 223 — 49, 
178 — 57, 251 — 73, 135 — 74, 183, 
18u. 

Banditi Antonio. 52, 263. 

Banditi.V. Malriventi. 

Bando caposetta de’ bandi. 4, 86. 

Bundo.V. Editto. 

Bando 0 Avambando, obbligazione feu- 
dale. 88, 7. 

Bando imperiale. Specie di scomunica ci-” 
vile che poneva chi vi era incorso fuori 
della protezione delle leggi, e soggetto 
ad ognì vomo che volesse ucciderlo. 21, 
182 — 29, 134, 14), 14}, 144, 146, 147, 
lol. 171 — 34, 136, 147 — 40, 186 — 
103, 264, 295. V. Esilio. Crociate contro 
i ribelli ed eretici. 

Bandoliera, pendone o striscia di cuoio 0 
di drappo, usata da' militari a traverso 
le spalle per sostenere le fiaschette di 
polvere, ovvero la giberna in cui sono le 
cariche per l'archibugio e le pistole. È 
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pure un semplice distintivo d'onore. II, 
22 — 17,113 — 33, 122, 126, 126, 136 — 
40, 124 — 96, 116. 

Bandolino s. vesc. di Alessandria. 1, 227. 

Bandonarii, portatori d’insegne e vessilli. 
15, 21 — 43, 22— 84, 14. V. Banderesi. 
Draconari. Vessillifero. 

Banduri Anselmo bened. raguseo: opere. 
46, 103 — 56, 157 — 62, l6l. 

Banff città e contea di Scozia. 62,240, 24], 
295, 295, 297. 

Banf Alessandro teresiano vesc. di Tivoli. 


Bangalore nell’ Indie orientali. 34, 199, 
237 


Bangias Tommaso teologo. 48, 260. 

Bangkok. V. Bakok. 

BANGOR o BANCHER già sede vesc. d’In- 
ghilterra nella diocesi di Krewsburv. IV, 
92 (Viet, leggi, Wight) — 8,19— Î9,92 
— 35, 18, 19, 134. 134, 139, 159, 227 —. 
103,346. Altri Vescovi. s. Daniele. David. 

Bangor badia di Galles nel North- Wales. 
16, 132 — 35, 159 — 36, 94. 

Bangor o Benchor badia d'Irlanda nella 
contea di Down. 16, 132 — 24,312 — 36, 
94 — 42, 36, 36. 

Bani Nicola arciv. di Ragusi. 56, 159. 

Bantiani setta d' indiani. 34, 184. 

Banter Antonio mitologista francese: opere. 
7,86 — 11, 38. 92 — 37,210 — 50, 179 
— 65 110 — 79,7. 

BANKACO o KINACO Pietro card. IV, 92 
— 3, 192 — 7, 173 — 46, 217. 

Bankbano barone ungherese. 83, 176, 170. 

Bankok. V. Balkok. 

Bann fiume d'irlanda. 24, 40 — 36, 86. 

Banna 0 Bannay isola di Scozia. 62,291. 

BANNERITI cavalieri. IV, 92 — 56, 156 — 
68, 243 — 96,00. 

BANNES Domenico domenic.: opere. 1V, 93. 

Banni vesc. di Bova. 9,10]. 

Bannier Gio. gener. Svedese. 29, 166 — 
7231, 297, 232. 

Bannock- Burn di Scozia: battaglia. 62, 
263, 269. 

Bannolia. V. s. Stefano di Banola. 

Bannum penale. 53,310. 

Bano o gran Bano titolo di governatore o 
vice-re del Banato. Tale è il titolo del 
regio luogotenente di Croazia, investito 
di estesì poteri, cone del governo del 
paese. 6, 65 — 39, 219 — 63, 302, 
303 — 67, 41, 41, 42— 79, 191 — 87, 
138 — 92, 62 — 103, 364. V. Zupano. 
Banato. 

Banordini Annibale. 22, 169. 

Bansa Simone domen. vesc. di Majorca. 
42,31. 
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Bansk viaggiatore. 97, 42. 

Bantan reguo dell’ Indie orientali. 34, 194, 
195. 

Banti Domenico scultore. 93, 41. 

Bantry baja d'Irlanda. 36, 104. 

Banuelos comm.” ministro spagnolo. 81,64. 

Banza 0 Panza-Congo. V. Guinea infe- 
riore. - 

BANZARA già sede vesc. d'Africa. IV, 93. 

Banzio Bernardo vicario del senator di 
Roma. 58, 281. 

Banzo Antonio e Luigi, calcografi e inci- 
sori. 67, 326 — 102, 131. 

Baodicea regina de’ britanni. 35, 8. 

Baoni Pietro vesc. di Treviso. 80, 91. 

BAPARA già sede vesc. della Mauritiana 
Cesariense. IV, 93. 

Buphius Bartolomeo: opera. 24, 47. 

Baptistis Antonio archit. 6, 42. — 

Bar Goffredo o Gaufrido card. V. Barbeau. 

Bar: Ugo vese. di Verdun. 93, 287 = En- 
rico conte di Soissons. 67, 155 = Gio- 
vanna contessa di Soissons. 67, 155 = 
Giovanni cameriere pont. 58, 304 — 86, 
24 = conte Roberto. 67, 153. 

Bar ducato e paese di Francia nella Lo- 
rena, dipartimento della Mosa, di cui è 
capoluogo la città di Bar-le-Duc antica 
capitale della ducea. 2, 1. — 3, 163 — 
26, 243 — 27, 66, 07— 3° 210— 37, 
108 — 38, 166 — 39, 18. !S7, 189 — 
54, 69 — 65, 219 — 78, 1.1 — 80, 2], 
22 — 82, 35.36. V. Bar-le-lbue. 

Bar città di Russia in Podolia. 54, 70, 70. 

BARA già sede vesec. d° Egitto, 1V, 93. 

Bara già sede vesc, dell’Ellesponto del V 
secolo. 4, 93 — 14, 12. 

Bara 0 Buris. V. Burispa. 

Bura inortuaria, feretro, cataletto, letto 
dde' morti. 4, 275.— 6. 208 — 22, 236 — 
28. 30, 36. 36, 37, 40, 47,71, 72— 38, 
147, 148 — 39, 27 — 40, 200 — 60,313} 
— 64, 88, 127, 127 ,134, 169 — 66, 21 — 
68, 132 — 70,79 — 79, 154, 157, 159 — 
102, 330. V. Cadurere. Catafalco. Letto 
funebre. Vespilloni. Funerale. Sepol- 
tura. 

Bar-Aba cattolico de’ caldei. 62, 179. 

Baraballi Pietro Gio. vesc. d'Acereuza e 
Matera. 43, 269. i 

Baraballo Gaetano poeta detto l'abbate 
di Gaeta. 17, 175 — 54, 7. 

Barabba Gesù ladro famoso, sedizioso e 
omicida. 30, 103 — 68,285 — 73, 10. 
Avvertenza. Origene asserisce che in 
molti esemplari trovasi che anco Ba- 
rubba avea aggiunto il nome di (resi. 
Si legge nel testo armeno « Qual dei 
due amate voi che sia da me (Pilato) 


BARATTI 


posto in libertà Gesù Barabba, o Gesù 
che è denominato il Cristo? » 

Barabino archit. 28, 277 — 73,212. 

Barabintsi. V. Tartari Barabintsi. 

Barabra V. Barbaria. 

Baraburgo. V. Buraburgo. 

e d' Israele. 31, 135 — 72,221 

BARACACCHI settari. IV, 93. 

Baracca copertura, stanza o bottega di le- 
gno o di tela o simili, per uso de' soldati 
o d'altri, come de’ venditori di comme- 
stibili. 70, 14). 

Baracchini cav. Pietro. 73, 207, 207, 208. 

Barachiele, nome di un angelo. 17, 166, 
167. Y. Angeli ss. 

i vesc. di Sozusa di Palestina, 67, 

BARACHISIO 8. mart. IV, 93. 

Baraco vesc. di Naxo. s. 47, 252. 

Baradat Lodovico vesc. di Vabres. 87, 70. 

gen o VARADATO 83. solitario 

94. 

BARADBESCIABAS s. mart. IV, 94. 

Baradé fiume di Siria. 19, 82. 

Baradeo Giacomo caposetta giacobita. V. 
Zan sale. 

Baragozzo, barca da pesca. 43,35. 

Baraguay d' Hilliers: Luigi seniore ma- 
resciallo di Francia. 9I, 514 — 92, 635, 
646, 654, 700, 702, 703, 707, 708 — 93, 
40 = giuniore maresciallo di Francia. 
53, 223, 223 — 74, 201 — BI, 421, 424,0 
425 — 90, 57, 57. i 

Baraldi Giuseppe prelato: opere, autori. 
35, 204 — 38, 79 — 45, 290, 291, 291 — 
47,153 — 53, 174, 175, 179 — 64,170 
— SI, 331, 333, 534, 534. 

BARALOTTI eretici. IV, 94. 

Barame gener. persiano. 52, 123. 

Baraniechi Luca arciv. di Leopoli. 100, 49. 

Barante storico: opere. 16, 90. 

Baranya comitato d' Ungheria. 83, 145, 

Barunsone Francesco M.* governatore di 
Roma. 41. 206 — 99. 141. 

BARASIO già sede vesc. di Servia. IV, 94 

> (Petra, leggi, Pesch). 

Barate già sede vesc. di Licaonia del V se- 
colo. 33, 207, 

Ba:ratier Gio. Filippò: opera. 18, 317. 

Baratta: Gio. Battista filippino vese. di 
Novara. 48, 136 = Franvesco senlt di 
Carrara. 43, 217 — 48, In6 — 63,3% — 
Gio. M.* archit. 4, 230 = Gio. Battista di 
Carrara. 43, 217. 

Barattani Gio. Angelo min. conv. 40,280. 

Buratti: ucciso a Fermn. 24.32 — 34, 148 
= Lodovico pievano. 9, 2U = Saba po- 
destà. 102, 345. 
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Barattieri: conte Franesco. 52, 254, 258 
= Giulio comm.” gerosol. 42, 76 = Ni- 
colò ingegnere lombardo. 90, 221, 24], 
24] — SI, 308. 

Barattoni Luigi archit. 49, 277. - 

Baray Gio. carmel. riform. 10, 61. 

Barazat voivoda di Valacchia. 83, 192. 

Barba: Bernardino vesc. di Scala, gover- 
natore di Roma. 32, 4] — 99, 135, 136 
= Gio. Giacomo agost. sagrista pont. ve- 
scovo di Teramo e Terni. 60, 181, 187 
— 74, 68, 106, 145 = Enrico. 92, 38 = 
Giuseppe scult. 47,89= Pompeo archia- 
tro pont. 44, 132 — 52, 208 — 97, 180. 

BARBA: autori. IV, 94 — 2, 213 — 6,301 
— & 48— 9, 83 — 14, 68— 20, 209 — 
22, 194 — 27,13 — 31, 159, 172, 295 — 
32, 132, 207, 251, 252 — 36, 53 — 39, 
173, 174 — 46, 199, 200, 200, 202, 202, 
246 — 45, 107, 111, 232 — 46,58 — 47, 
203 — 49, 253 — Si, 252, 252 — 52, 301 
— 53, 289 — 57, 225 — 58, 210, 257 — 
59, 19, 302 — 60, 126, 302 — 64, 134, 
241, 246 — 68, 220 — ZI, 256 — 72, 292 
— 77,61, 102, 105, 106, 111, 113 a 115 
— 79,54 — 8I, 168, 234 — 83, 94, 286 — 
84, 11, 43, 75, 76, 79, 80, 83, 214 — 85, 
209, 230, 231 — 88, 260 — 89, 256 — 
90, 50 — SI, 199, 365 — 92, 31, 49, 37, 
62, 62, 231, 285, 534, 656 — 93, 106 — 
96, 74, 116, 163, 170, 173, 175, 177, 179 
a 181, 201, 206. 207 — 98, 40. V. Bar. 
biere. Pettine. Barbato. 

Barbabianca Matteo o Mattia vescovo di 
Pola. 54, 25. 

Barbacci Antonio primicero. 78, 298. 

Barbacciani Fedeli Dario medico: opere. 

Barbacena conte Francesco gener. porto- 
ghese. 54, 238. 

Barbacori: Francesco Vigilio. 79,317 = 
da Taio. 79, 295. 

Barbactijeso vesc. di Wasit. 103, 165. 

Barbada isola Antilla nella Gujana inglese 
to ata 54, 158, 158 — 98, 320, 359, 


Barbadbesciaba vesc. di Marga. 42, 292. 

Barbadori: Bartolomeo vesc. di Scutari. 
85, 270= Barberini Camilla madre d'Ur: 
bano VIII Papa. 4, 107 — 86, 41, 42 = 
Donato ambasc. fiorentino. 25,31 (e non 
Salvadori) — 78, 132, 139 — 86, 24 — 
90, 159, 159 — 99,22. 

Barbalis. V. Barbalissa. 

BARBALISSA o BARBARISSA già sede 
vesc. dell’ Eufratesia. IV, 98 — 29. 70. 
Barbalunoc.V.Antonello o Antonino Ric 

ci da Messina. 
Barbania isola di Venezia. 91, 601. 
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Barbanti Bernardo. 69, 119. 

BARBARA s. vere. mart. di Nicomedia: au- 
tori. IV, 98 — 10, 195, 196, 198 — II, 208, 
296 — 12, 49, 68, 162 — 37, 25 — 39, 92 
— 45,114, 114— 48, 20 — 54, 134 — 57, 
213, 213, 214, 227, 234 — 62, 69 — 69, 
171, 256 — 76, 44, 234 — 77, 128, 284’ 
— 83, 73 — 84,9, 125, 137 — A, 18, 73, 

- 108, 110, 579, 581, 582 — 92, 61 — 93, 
107, 108, 295. 
Detere Girolamo arciv. di Oristano. 49, 
4, 


Barbara di Cilley imper. di Sigismondo I 
imper. 18, 145 — 29, 155, 155 — 83, 201. 

Barbara Radzwil regina di Polonia di Si- 
gismondo II. 54, 61. 

Barbara : marchesana d'Austria di Enrico 
I. 61, 260 = d'Assia contessa di Montbe- 
liard. 103, 302 = di Turingia. 99, 29]. 

Barbara comune di Corinaldo. 22, 259 — 

36, tn 276, 290, 296, 297 — 52, 104 - 

32. 


Barbarano: Francesco capp. 99, 200 = 
Giulio. 99, 200, 202. 

Barbarano o Barberano Romano, comune 
di Viterbo. 102, 153 a 155 — f0I, 197, 
205, 205. 244. 248 — 8, 78, 80 — 19,212 
— 24, 229 — 58, 251 — 59,72 — 64,61, 
61 a 63 — 70, 218 — 102, 51, 67, 224, 
226, 298. 307, 373, 386, 403, 403. 412. 

Barbarusa Ercole letterato: opere. 74, 132. 

Barburelli Giorgio detto Giorgione pittore 
da Castel Franco. 45, 44 — 50, 244, 299, 
317, 319 — 61, 277 — 80, 76, 78— 90, 
243 — SI, 11, 39, 126, 219, 312, 402, 402, 
405, 405 — 92, 140 — 100, 213. 

Barbureschi. V. Barbaria. Pirata. Cor- 
SUro. 

Barbari V. Barbaro. 

BARBARIA o BARBERIA regione d'A- 
frica. ]V, 98 — 81, 13, 19, 26, 27, 164, 
166, 169, 171, 189, 193 — 4, 110, 259 — 
5,338 — 26, 170 — 34, 38 — 42, 218 — 
43, 104, 107 — 44, 221 — 45,230 — 46, 
295, 296 — 61,90, 174 — 62, 142, 142, 
146, 148 — 65, 219 — 70, 12,13 — 80, 
294 — 98, 267, 270. V. Algeri. Tripoli. 
Tunisi. Marocco. 

Barbaria di Caldea. V. Berbera. | 

Barbarici o barbaricini popoli. 61, 120. 

Barbarigo famiglia. 91, 20, 62, 302, 329 — 
92, 240. 

BARBARIGO Gregorio b. card. IV, 99 — 
9, 192 — 12, 88 — 13, 55 — 14,82 — 36, 
32 — 42, 96 — 50, 107, 111, 120, 125— 
52, 228 — 57, 164 — 63,311, 320 — 8I, 
219 — 90, 305 — SI, 390 — 92, 533, 557, 
584, 588 — 93, 23 — 99, 15. 

BARBARIGO Gio. Francesco card. IV, 100 
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— 20, 252 — 50, 126 — 63, 207 — 59, 
305 — GI, 309 — 92, 065. 

BARBARIGO Angelo card. IV, 101 — 16, 
67 — 28, 97 — 32, 289 — 57,278 — 66, 
37 — SI, 390, 596 — 92, 182, 183, 185, 
187 — 95,31. 

BARBARIGO Marc'Antonio card. IV, 102 
— 20,145 — di, 120, 120 — 46,204, 206, 
207, 218, 222 — 91,390 — 92, 550; 551 
— 102,97, 1)6. 

Barbarigo Vescovi: Pietro patr. di Vene- 
zia. 90, 305 — 91, 34, 275, 295, 491, 515 

‘ — 93, 138 = Bartolomeo di Parenzo. SI, 
180 = Geremia di Paro-Naria. 14, 168 = 
Gio. Francesco di Verona e Brescia. 94, 
184, 186 — 95, 36. 

Burburigo Marco del 1485 doge di Vene- 
zia. 92, 214 a 246 — 91,119. 

Barbarigo Agostino del 1486 doge di Ve- 
nezia. 92, 246 a 268 — I 237, 238 — 59, 
129 — 90, 224, 283, 286 — 9I, 119, 142, 
0603 — 92, 63, 245, 352 688. 

Barbarigo: Agostino del 1571 capit. e prov- 
veditore veneto. 18,71 — 9I, 209 — 92, 
386 a 389 = Agostino del 1797 inquisi- 


tore di stato. 92, 620, 664, 703, 704,706 


= Antonio. 92, 365 = Francesco Maria 
prelato. 39, 251 = Giacomo interprete 
pont. 23.55 = Gia. capit. 92, 167, 174 
= fiirolamo del 1501 primicero di san 
Marco. 90, 304 = Girolamo del 1700 pa- 
dre del patr. 63, 133 = Girolamo del 
1536 prelato. 102, 355 = Jacopo provve 
ditore veneto. 92, 223= Luigi. 91, 396 = 
Vittoria Rezzonico inadre di Clemente 
XIII Papa. 14, 76 — 28, 59 — 57, 1601 — 
92, 5S4. l 

Barbaro famiglia. 91, 18, 527 — 92, 240. 

Barbaro b. minorita. 54, 250. 

BARBARO Ermolao card.: opere. IV, 103 
— 12, 156—- 17, 953 — 25, 210 — 36, 169 
— 54.6 — 82.132 — SI, 198, 390, 393 — 
2, 230, 256, 684, 607. 

Barbaro Vescovi: Daniele patr. di Aqui- 
leja: opere. 9. 220 — 36, 169 — 82. 132 
— 90, 227 — 91,353, 303 (sopprimì car- 
dinale). 527. 527 — 92. 133— 99, 155 = 
Ermolao arciv. di Tiro patr. d'Aquileja. 
9, 167, 527 — 82, 133 = Francesco ar- 
civescovo di Tiro, patriarca: d'Aquileja 
2, 26) — 82, 132, 202 — 90,312— 9, 
249. 495,527 = di Benevento. (01, 118 = 
Ermolao di Treviso e Verona. 80, 92 — 
94, 147 — 95,32. . ; 

Barbaro: viaggiatore veneto, 9, 370 = 
Antonio del 1573 bailo. 92, 398 = Anto- 
nio del 1660 ambase veneto. 50, 227 — 
9i, 20 — 92, 531] = d'Asisì france- 
scano. 26, 50 — Daniele del 1493. 13 
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50 = Francesco del 1440 letterato, sena- 
tore, capit. veneto. 38, 130 — 43, 296 — 
56, 143 — 86, 205 — 90, 233 — 9I, 18, 
393, 48ì, 527 — 92. 205, 205 = France- 
sco del 1541. 91, 198 = Giosafatte: ope- 
re. 81, 306 — 91, 393 = Gio. preside. 82, 
113, 113 = Marco del 1350. 92, 147 = 
Marc'Antonio del 1370 ambasc. e bailo 
veneto. 92. 374, 382, 420 = Zaccaria del 
1470 ambase. 91, 196 — 92, 236, 256. 
Barbaro o straniero. Nato in un paese ove 
le leegì ed i costumi non sono civili o 
diversi da’ nostri (nel quale significato, 
presso gli antichi greci e latini, dardaro 
significava forestiero): che ha poca civil- 
tà, ed usa parole forestiere, e commette 
crudeltà. 38, 139, 140 — 58, 160, 231, 
235, 236, 236 — 97.80 — 98, 110, 11], 


123, 185. V. Gentili. Grecia. Forestiero. 


Roma. Secoli. Goti. Vandali. Unni. Lon- 
gohardi. Eruli. Nazione. 

Barbarossa 1 Arudi o Ories o Horuc figlio 
d'un rinegato di Metelino e d'una spa- 
gnola, famoso corsaro, rexgente e ber 
d'Algeri, così detto dal colore di sua 
barba: mori nel 1518. 1, 260 — 44, 306 
— 68, 118, 118— 81,172. . 

Barbarossa 1l fratello del I, Khaiìr o Cair- 
Eddin o Hadher Ariadeno (il bene della 
relicione), ammiraglio turco famoso cor- 
saro, reggente e ber d'Algeri e di Tu- 
nisi: morì nel 1346. 1, 260 — 17, 128. 133 
— 18. 68 — 25, 146, 148 — 27, 12 — 28, 
319 — 29, 243. 244 — 36. 78. 130 — 38. 
29%, 300 — 44,90 — 47, 180 — 48, 17 
—51. 124. 125 — 57, 29, 208 — 60, 266 
— 61.79, 1230 — 65.234 — 68, 122 — 70, 
11 — 74,179 — 78, 29, 30, 30, 40,41 — 
79.201 — 8! 172, 172, 174,323 a 525, 
325 — 88. 205 — 92. 340, 341, 345. 343 
a 345 — 93.181. (a 

Ba:burona: conte e ministro sardo. 16. 53 
— 61.175 = Carlo. V. Marsiliese = Pie 
tro Giuseppe ablegato apost. 24. 105. 

BARBASCEMINO o BARBASINI arciv. o 
patr. caldeo di Selencia e Ctesifonte, s. 
e mart. 1V, 104 — 63, 294. 

Burbasini. V. s.Barbascemino. 

BARBASTRO o ROTA sede vesc. di Spa- 
gna. ÎV, 104 (Sarorozza, legci, Saragor 
za — Roda. legzi, Rota nel X secolo — 
Levida, lesgì, Lerida-Fluesca. leggi, 
Huesca), 122 — 46,83 — 53, 82 — 60, 
241 — 61 101, 232- 68,30; 187, 199. 
V. Huesca alla quale ora fu ugita Bar- 

. bastro. i 4 

BARBATO, IV, 105. È ; 

BARBATO e. vesc. di Benevento e di Si- 
ponto. IV, 105, 106, 106 (riunendoin une 


BARBATO È 


ì due articoli) — 5, % — 37, 123 — 42, 
107 — 57, 113 — 71, 61. 

Barbato Vescovi: di Chieti. 88, 188 = di 
Monte Marano. 46, 231 = Bartolomeo 
di Rimini. 57. 298 = di Sorrento. 67, 
237 — 69. 176 = di Sutri. 71, 114. 

Barbato: Marco poeta. 71, 36 = di Sulmo- 
na. 90, 124. 

Barbatorta duca di Bretagna. 26, 319. 

Barbault: Giovanni, opere. 58, 166= Lui- 
gi pitt. francese. SI, 278. 

Barbavara Gio. vesc. di Como e Tortona. 
78, 15. 

i Peg o Barbarano Francesco. 86, 


BHarvusiano s. 56, 188. 

Barbasiano vesc. dì Polimarzio. 54. 38. 

BARBAZIO o BARBAZZA 0 BARBATIA 
Andrea giureconsulto : opere. 1V, 106 — 
10, 26 — 21, 266 — 37, 286 — 38 128. 

Ba: “ Anna Luisa prine. Odescalchi. 48, 
208. 

Barbe o Berbie già sede vesc. di Pamphi- 
lia del IX secolo. 53, 251. 

BARBEAU o BAR Goffredo o Gaufrid» 
card. IV, 106 — 52, 224. 

BARBELIOTI o) BARBORIANI eretici.]\, 
1068. V. Gnostici. 

BARBELIOTTA, setta di gnostici. IV,10C. 

Burbensi can. Girolamo. 73, 145. 

Barbera.r0 Bernardo maresciallo della Mar- 
ca. 42,274. 

Burberi : avv. Andrea cav. e collaterale del 
tribunale del Senatore di Roma. 5, 288 
— 103, 485 = Elia carmelitano. 103, 468, 


468 = Gaetano: opere. 27, 113 = Gioac- © 


chino musaicista. 47, 80 — 84, 173 = 

Giovanni procurator generale del Fisco 

e della K. c. A.: autori. 30, 157 — 

53. 136 — 74, 323, 323 — 103, 485 = 

commendator Michelangelo musaicista. 

47,79,79— 75,65 — 84, 173 = o Bar- 
bieri Pietro pitt. 26, 229 — 3I, 113 — 
5I, 278 — 64, 217 = Tito musaicista. 
83, 101. 

Barberia. V. Barbaria. 

BARBERINI famiglia: autori. IV, 107 — 
12. 37, 38 — 14, 222 — 29, 293, 294 — 
33. 32 — 36, 13 a 15. 19— 40, 157 — 
42, 76 — 47, 100— 50, 182 — 54, 167 
— 59, 69, 161 — 60, 40, 43,43, 7° 63. 
121 — 65, 253 — 70. 222, 228, 235, 236 
— 73, 86, 138, 142, 145 — 75, 269, 270, 
287, 298 — 76, 25, 41, 41,43 a 45, 45, 
50, 56 — 86, 41, 69, 69, 72 — 88. 270 — 
89, 100 — 92, 510 a 515, 519. V. Colon- 

na famiglia. 

BARBERINI Maffeo card. IV, 107. 

BARBERINI Francesco seniore card.: au- 
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tori. IV, 107, 108 (Filippo III, legzi. IV), 

109, 113 116-1,248.279-2, 127,129, 
301— 3, 258 — 5,227, 234- n. 170, 194 
—MU7 IONE. JO 16, Sì, 972, 287, 

298-12, 35, 70,147,201,282.309. 324 — 
13, 36,39, 54— 14,194, 215—15.293 — 16, 
144, 185 — 19, 159 — 21, 172, 264 — 23, 
138, 143, 183, 188, 299 — 25, 25, 32, 
281, 303 — 26. 164. 185, 186, 186 — 3I, 
220 — 33, 49, 60, 71, 251 264— 36, 13 a 
lo — 37, 90, 114, 274 — 44, 35 — 46, 
259 — 49. 284 — 50, 132— 51, 28, 33, 40, 
86, 93—53, 20 — 54, 204,228, 294— 55, 
94, 129 — 56, 155, 171 — 58. 77, 103 — 
59, 121,135, 135, 175 — 60,65, 90,205 — 
61, 47 — 62, 81, 283, 287 — 63, 32, 221, 
281 — 68, 20, 267 — 69, 114, 234 — 71, 
252, 252, 312 — 72, 11 — 73, 48— 74, 
209, 300 — 76, 46,80 — 77, 65, 69— 80, 
212, 215, 217, 219. 220, 271, 312, 316 — 
81, 345 a 347 — 83, 9 — 85, 297, 315 — 
86, 44, 45, 48, 20, 63, 66. 349, 354 — 87, 
120 — 89, 134, 222 — 90, 9,9. 99, 175, 
176 — 92, 438, 497, 501, 502, 536 — 94, 
9], 97, 107, 107 — 95. 299 -- 96. 108 — 
97, 283 — 99, 154. 171 — 101, 66, 110, 
327 — 102, 414 — 103, 111. 

BARBERINI Antonio seniore card.IV,109, 
113 — 2, 307, 310, 313 — 5, 227- 9, 
146, 209, 211 — 10, 51 — 12, 195 — 14, 
220, 222, 223 — 15, 287 — 16, 2145, 200, 
285 — 17, 17, 20 — 24, 278 — 25,25 - 
28, 225 — 30, 181 — 33, 169— 39. 2061, 
248 — dl, 126 — 45, 223 — 47, 273 — 
50, 282 — SI, 40 — 52, 64,67 — 59, 161, 
342, 344 — 63, 281 — 64, 125 — 66. 207. 
208. 248, 260 — 69, 31 — 73, 47. 1413 — 
84, 208. 209 — 86, 48, 52, 64 a 66, 351 
— 99,95. 117. 

BARBERINI Antonio giuniore card.: au- 
tori. IV, 110, 61 — 6. 122—7,82—-8, 
38—- 9, 295 Ill, 272,298 — 12, 131, 131, 
142, 145, 177 — 13, 57,83 — 15, 288 _ 
16, 245, 255, 255 — 19, 169, 246 a 249 — 
20, 168 — 22, 86 — 24, 153, 154, 154 — 
25, 281, 281 — 27, 32, 33, 216 — 28, 
235, 238 — 29, 37, 297 — 33, 264— 36, 
13 a 15 — 39, 23 — 4, 134 — 42, 24 — 
44, 34 — 45, 118, 326 — 46, 123 — SI, 
40. 42 — 52, 227 (il nipote, aggiungi, 
oltre il), 228, 284 — 54, 186 — 55, 235 
— 56, 150, 235, 235 — 59, 32, 106 — 60,‘ 
205 — 63, 222, 235, 235, 281 — 65, 98 
— 66. 62 — 68, 18, 19— 70, 283 — 76, 
80 — 77, 262 — 8I, 346 — 82, 181 — 83, 
217 — 85, 48, 53 — 86, 51, 61, 62. 354 
— 88. 123 — 92, 304, 512 a 514, D14 — 
102, 362. 

BARBERINI Carlo card. e prefetto di Ro- 


TU BARBERINI 


ma. IV, 111, 113, 113 — 2, 132 — 7, 82 
— 9.71 — 10. 46, 46 — 12, 106. 132, 324 
— 15, 214, 294 — 16, 256 — 18, 78— 19. 
248 — 23, 183. 188 — 25, 25 — 33, 48, 
60, 64 — 36. 16 — 37, 274, 282 — 47, 
200 — SI, 42 — 54, 66, 67 — 55. 129 — 
56. 236 — 60. 72 — 65, 255 — 70, 239 
a 24], 278. 284 — 76, 197 — 80, 49 — 
82. 56, 78 — 86, 355 — 87. 120. 

BARBERINI Francesco giuniore card. IV, 
114a 116 — 8, 287 — 9, 78— Il. 186 — 
285 — 14, 226, 240 — 15, 294 — 16, 156, 
284 — 23, 188— 25, 25— 29, 170— 33, 
60, 61 — 34, 33 — 50, 70 — SI, 28, 43, 
79 — 54, 229 — 55, 80 — 60, 40,72 — 
61, 150 — 65, 76, 79 — 68, 142— 70, 
284 — 82, 15, 21. 156 — 89. 249— 90, 
10 a 12, 91 — 95, 322 — 97, 195. 


Barberini Benedetto cardinale romano 


creato nel 1826 del titolo di s. Maria in 
Trastevere, arciprete Laterano. 4, 16 
(aggiungi primo prete del titolo di s. Lo- 
renzo in Lucina, nel 1862 segretario dei 
brevi, morto in Roma a’ 10 aprile 1803: 
ne offre la necrologia il Giornale di Ro- 
ma a p. 391) — 15, 245 — 16, 192, 210 — 
— 34, 33 — 38, 71, 76 — 41, 138 — 47, 
238 — 52, 210 — 53, 223, 223 — 55, 190 
— 58. 23, 63 — 62, 170 — 68, 24 — 69, 
259 — 73, 86 — 75, 60,63, 63, 240 — 84. 
04 — 85, 173, 272 — 86, 71 — 95, 337 
— (01, 137. 256. 

Durberini: Francesco seniore. 4, 107 — 
25, 9= Taddeo del 1365 di Cecco. 86, 
42 = Gio. di Maffeo. 86, 42 = Antonio 
seuiore avo d' Urbano VIII Papa. 86, 41 
= Antonio giuniore padre del Papa. 4, 
107 — 86, 4]. 42 = Francesco protono- 
taro, zio (e non fratello) del Papa. 73, 
142 — 86, 42, 43 = Paolo fratello del 
Papa. 4, 116 — 10, 46 = Carlo seniore 
gener. di s. Chiesa. fratello del Papa. 
4.112— 7, 143 — 14, 292 — 28, 61, 235, 
238 — 45, 115 — 51, 40— 58. 78— 76, 
26, 46, 50 — 86, 50, 353 — 96, 106, 107, 
107 — 102, 59 = Taddeo generale di s. 
Chiesa, prefetto di Roma, nipote del 
Papa: autori. 4, 112, 113, 113 — 7, 144 
— 9, 159 — 13, 37 — 14, 293 — IS, 288 
— 17.75, 183 — 24, 153 — 25, 281 — 28, 
61, 235, 233, 238 — 33. 169 — 42,233 
— 43, 58, 93 — 45, 115, 116 — SI, 27, 
28, 28, 40, 229 — 52, 138 — 55, 50, 129, 
235 — 59, 135 — 66, 248 — 69, 160, 161 
— 75, 29$ — 76, 46 — 83, 217 — 86, 47, 
51, 60, 63. 66. 69, 72, 104, 353, 354. 354 
— 89, 134, 140 — 95, 510, 511. 5159 — 
99, 125, 126, 140 = Lucrezia di Taddeo 
Este duchessa di Modena. 45, 305, 307 


BARDERINI-COLONNA 


— 59, 136 — 86, 72—= Maffeo di Tad- 
deo ab. comm.” di Subiaco, prine. di Pa- 
lestrina, pret. di Roma. 4,113a115—86, 
16 — SI, 27.29 — 55,129—70, 283—71, 
247,249 — 73,184 — 88, 270 — 99, 125 
= Matteo di Maffeo princ. 4, lìì = Ni- 
colò filippino gran-priore gerosol. pro- 
nipote del Papa. 13, 83 = Anna M.* Fe- 
lice vedova d' Urbano seniore. 4, 115= 
Camilla contessa Borromeo. 14, 61 = 
principe Urbano seniore, pronipote del 
Papa, ultimo prefetto di Roma, ed ulti- 
mo maschio di questo cognome, padre 
di Cornelia da cui derivarono gli odierni 
Barberini-Colonna e Barberini-Colonna 
di Sciarra: morto nel 1722. 1, 253 — 4, 
115 — 13, 9] — 14, 297, 298 — 55, 129— 
86, 70 — 92, 556 — 99, 125, 125. 


Barberini- Colonna : Giulio Cesare primo- 


genito di Francesco giuniore prince. di 
Carbognano, duca di Bassanello. nacque 
nel 1702. morì nel 1787. Sposò Cornelia 
fizlia unica di Urbano princ. di Pale- 
strina, ultimo de’ Barberini, ne assunse 
il cognome e fu capostipite delle due 
odierne linee de' Barberini-Colonna, e 
de' Barberini-Colonna di Sciarra. 4, 115, 
116—14, 297, 298 — 76,26(Carbognano, 
e non Corsignano), 26 — 86, 70, 70. 71 
— 99, 125 — 101, 236 = Cornelia (1711- 
97) ultima de’ Barberini, moglie di Giu- 
lio Cesare Colonna. 4. 113. 115 — 14. 
292. 297. 293 — 46, 276— 76.26 — 86, 
70, 70, 71 — 99, 125 = Olimpia figlia 
di Cornelia, duchessa Caracciolo Giri- 
falco, poi carmelitana (1731-1800). 14, 
297 — 86. 70 = Carlo giuniore figlio di 
Cornelia, capostipite de’ Barberini- Co- 
lonna prince. di Palestrina. 4, 116 — 14, 
208 — 45, 126 — 50, 133 — 76. 26, 27 
— 86. 70, 70. 71 = Antonio di Carlo. 4, 
116 = Amalia Carlotta di Carlo princ. 
Chigi. 4, 116 — 13, 85 — 50, 133 — 64, 
197 = Caterina di Carlo carmelitana. 4, 
116 = Maria di Carlo. 4, 116 = Teresa 
di Carlo contessa Chiaramonti. 4, 116 — 
I, 169 — 25, 289 = Francesco M.* di 
Carlo prince. di Palestrina comandante le 
guardie nobili pont. 2, 144 — 4, 116 — 
8, 180 — 14, 295, 298 — 29, 300 — 33, 
126. 127, 137 — 42, 76, 76 — 45, 137 
— 53, 204 — 74, 89 — 86, 71, 71, 73 
= Carlo Felice di Francesco duca di 
Castel Vecchio, comandante le guardie 
nobili pont. 4, 116 — 86, 71 = Anna di 
Carlo Felice. 86, 71 = Luisa di Carlo 
Felice. 86, 71 = Enrico di Francesco, 
vivente princ. di Palestrina. 4, 1}6—67, 
199 — 3/86 — 86, 71 = Carlotta Luisa 


BARBERINI 


di Francesco marchesa Casali del Drago. 
4,116 — 86.7] = Giustina di Francesco 
contessa Connestabili. 4, 116 = Filippo 
di Francesco. 4, 116 — 86, 71 = Raffaele 
di Francesco. 14, 293. 

Barberini Colonna di Sciarra.V. Colonna 
di Sciarra Barberini famiglia. 

Barberini: ven. Bonaventura predicatore 
apostolico gener. de' capp. arciv. di Fer- 
rara: opere. 4. 115 — 5, 22—9,210— 24, 
161, 183 — 54, 1145 — 55, 80 — 86, 373. 

Barberini: F.: opere. 88, 271 = France 
sco vic. 93, 115 = Settimo priore di 
Casamari. 94, 106 = Stamperia romana. 


, 108. 

Barberino di Val d' Elsa in Toscana. 4, 
LO7. 

Barberio Gio. Luca : opere. 65, 260, 264, 
264. 

Barbet Arciv.: Gervasio di Reims. 57, 76 
= Guido di Reims. 57, 76 = Pietro di 
Reims. 15, 09 — 57, 76,81. 

Barbetromagus. V. Worms. 

Barbetta: can. Veliterno. 89, 227 = Paolo 
archit. 9I, 14. 

Burbetti Antonio gener. de’ min. conv. 26. 
133. 

Barbetti o Barbati valdesi abitanti delle 
Valli del Piemonte. 87, 224, 225, 228. 
V. Valdesi. 

Barbeyrac o Barbeirac Gio. calvinista di 
Beziers: opere. 40, 176 — 62, 315 — 79, 
219 — 92, 699. 

Barbi Gio. vesc. di Bitonto. 85, 66. 

Burbia di Trieste. 80, 226. 

Barbiani: Angelo min. osserv. vesc. di 
Motula. 47, 21= Antonio stampatore di 
Forlì. 25, 205 = Gio. Battista pitt. ra- 
vennate. 56, 187, 195. 

Barbiano Bernardino yesc. di Bisceglia e 
Bisaccia. 79, 89. 

Barbiano : conte Alberico I, il Grande, 
per avere ristabilito l'onore delle armi 
Italiane, con sostituirle alle straniere di 
ventura (1377-1409) : generale di santa 
Chiesa, contest. di Napoli. 3, 208 — 5, 
295 — 10, 180 — 22, 300 — 25, 244, 245 
— 35, 515 — 43, 55 — 46, 2389 — 52, 95 
— 58,33, 3035 — 65, 85 — 72, 289 — 83, 
39 — 86, 27 = Alberico II figlio del ] 
(1390-1430). conte di Cunio e Zagonara, 
capitano. 22, 302 — 25, 250 — 34,03 = 
Giovanni d'Alberico I morto nel 1401, 
capitano. 4, 36 — 4l, 53. 

Barbiano di Cunio e Cotienola contea dello 
Stato pont. frazione di Cotignola. 4, 36 
— 22, 300 — 24, 104, 109, 115 — 34, 70, 
V. Cusio contea. 

Barbiellini stamp. romano. 24, 189 — SI, 


BARBO 271 


187 — 39, 308 — 82, 273 — 85, 304 — 
92, 388. 

Barbier: Antonio Alessandro bibliografo. 
20, 8 = Gio.: opere. 26, 294 = d'Au- 
court Giovanni avv. 37, 106. 

Barbiere e Parrucchiere, università arti- 
stica e collegio di Roma: autori. 84, 74 
a 98 — 13, 106, 107, 107, 109, 112, 113 
— 24,216 — 44, 86 — 68, 299 — 78, 144 
— 84,9, 10, 13, 13,30 a 32, 39, 42, 43, 
54, 71 — 91. 426 — 92, 361, 442, 534 — 
96, 154, 179, 180, 186. V. Flebotomia. 
Abbiamo. C. Amato. Pratica pel Bar- 
biero, sia per cavar sangue, medicar 
ferite, ec. Venezia. 1669. 

Barbiere del Papa. 6, 201 — 8, 151, 175 
— 19, 10— 23, 42, 44, 46, 52, 56, 58, 59, 
63, 66, 78, 80 — 24, 147 — 44, 43, 123 
— 63, 21, 21 — 84, 78, 79 — 96, 237 — 
97, 53, 61, 180. 

Barbiere de’ Cardinali e del Conclave. 15, 
268, 273, 297, 306 — 16, 6,9, 9, 24, 295 
— 23, 133. 

Barbieri: Bongiovanni stamp. veronese. 
94. 220 = d.” Cesare. 65, 21 21 = Filip- 
po pitt. 84, 143 = Gaetano di Modena: 
opere. 73, 228 — 94, 242 — 99, 328 — 
Gio. Francesco pitt. di Cento. detto il 
Guercino per esser guercio dall'occhio 
diritto: opere. I. 51 — 8, 139 — 12, 57, 
275 — 17, 73, 285 — 20, 222 — 23, 163, 
163 — 24, 52, 292 — 25, 202 — 33, 69 
— 4, 13 — 43, 40, 101] — 47, 85, 85, 
86, 105, 105, 131, 175— 50, 38, 243, 280, 
20297, 297, 299,304, 304, 305; 316, 
316, 317, 319 — SI, 4, 4,218 — 52, 255 
— 57, 36 — 59, 143, 167, 167 — 68, 1@ 
— 69, 38, 57 — 79, 293 — 84, 264— 86, 
128 — 90, 28 — 91, 255 — 94, 167 — 97, 
253 — 100, 240, 240 — 102, 215 = Gio. 
Maria modenese. 45, 29] = abate Giu- 
seppe di Bassano. 99, 232 = Giuseppe 
archit. 94, 132, 240 = Lodovico. 34, 44 
= Vincenzo tenente colonnello pont. 25, 
291 — 45, 134, 

Barbilio. V. Bargila. 

Barbioni Nicolò: opere. 13, 244. 

Barbiroli stamp. bolognese. 84, 241. 

Barbo famiglia. 16, 68 — 90, 243. 

BARBO Gaufrido card. IV, 117. 

BARBO Pietro card. IV, 117. 

BARBO Marco card. IV, 117, 161 — 5,269 
— 7,79 — 10, 90-12, 296 — 16, 68 — 18, 
60 (e non Bardo) — 25, 123 — 29, 158 
(e non Bardo) — 36, 6 — SI. 28, 42, 120 
— 57,319 — 64, 107 — 67, 66 — 82, 131 
— 83, 208, 208 — 84, 319 — 9I, 390 — 
92, 228 — 93, 127 — 99, 226, 226. 

Barbo: Lodovico can. reg. riformatore 


272 BARBOLANI 


della cong. di s. Giustina di Padova dei 
cassinesi, vesc. di Treviso. 7, 277 — 10, 
149 — 42, 212 — 70, 282 — 9I, 470, 321, 
586, 587 = Pietro vesc. di Tropea, teso- 
riere e vice-camerl. 74, 283 — 81, 127= 
C. Perelio console. 60, 21 = Nicolò pa- 
dre di Paolo Il Papa. 16, 68 — SI, 119= 
Pantaleone. 92, 99, 173 = cav. Paolo. 
92, 210, 221, 221, 282 = govern. di Ver- 
celli. 93, 246. 

Barbolani famiglia veneta o Centranigo o 
Saldîinon. 91, 70, 172 — 92,22. 

Barbolani o Barbolano Vitale III patr. di 
Grado. 32, 56. 

Burboluni famiglia toscana. 102, 287. V. 
Montauto. 

Burbolani : Alberto di Montauto elemosi- 
niere camer. pont. sotto-datario, patr. 
dì Antiochia. I, 284 — 3, 1]8— 19. 1559— 
28, 261, 263, 263 — 37, 230 — 38, 63, 
77 — 39, 250 — 4, 149 — SI, 144 — 53, 
186 — 54, 148 — 76, 18, 70 — 95, 189 
(Costantinopoli, leggi, Antivchia). 338 — 
97, 230. 230 — 98, 204 — 99, 102, 155, 
156, 156 — I0I, 91, 106 = Alberto conte 
di Montauto. 26, 66= Girolamo di Mon- 
tauto maestro di camera pont. 4l, 
132. 

Burboriani. V. Barbelioti. 

Barboriti. V. Nicolaiti. 

Barbosa: Agostino vesc. d' Ugento giure- 
consulto: opere. 12, 282 — 29, 80 — 21, 
208, 222 — 22, 237 — 43, 311 — SI, 146, 
248 — 70, 30] — 71, 95 — 83, 4. 298 — 
95. 86 — 96. 3, 30 — 99. 69 — I0I, 166 
= Emanuele giureconsulto. 83, 4 = Die- 
go Machedo: opere. 21, 260 — 54, 235 
= Manoel M.® poeta. 54, 237 = can. Si- 
mone. 33, 263— 34, 1641-37. 5U— 38, 
170 — 39, 73 — 40, 130 — 42, 128— 
83,5 — 96, 209. 

Barbosa Soares Giuseppe Antonio vesc. di 
Viseu. 101, 75. 

Barbou : generale francese. 93, 39, 40= 
stamp. di Lione. 38, 273. 

Barbous John poeta. 62,246. 

Barbu Enrico vesc. di Vannes. 88. 130. 

Burbuco M. Pietro vesc. di Troia. 81, 91. 

Barbuda isola dell'America settent. 34, 
325 — 35, 83, 90. 

Barbura già sede vesc. di Licia del V se- 
colo. 45, 204. 

Barbuta, elmetto armatura difensiva del ca- 
po, usata da soldatesche a cavallo con 
lancia. Il, 7 — 4I, 49. 

Barbute soldatesche delle compagnie di 
ventura. V. Compagnie di ventura. 

Barby baliaggio di Germania. 61, 252. 

Burbyssa fiume di CP.li. 18, 6. 


BARCELLONA 


Barca cav. Gio. Battista pitt. mantovano. 
94. 161 a 163, 234. 

Barca 0 Derna provincia 0 regno di Bar- 
baria. I, 261 — 4, 98 — 13. 195 — 38, 
176 — 8I, 13 a 16, 19, 20, 27, 170, 194. 

Barca vescovato. V. Barce 0 Barca. 

Barca. V. Baesa. 

Barca naviglio di mediocre grandezza. 17, 
24 — 43, 18, 18, 19, 35, 35 — 54, 118, 
120 — 57, 80 — 75, 122 — 90, 220, 221 
— 91, 369, 378, 379, 467 — 93.2], 22, 
37, 50, 88 — 97, 27,31 — 101,40. V. Pi- 
roga. Schifo. Gondola. Lancia. Bar- 
caiuolo. Ponte di Barche. 

Pupo i confessore del conclave. 

Barcarolo 0 Barcaiuolo, Battellicri, Na- 
vicellari: università artistica di Roma: 
autori. 10, 255 — 50, 45 — 54. 1977 
64, 60 — 67, 64 — 75, 105, 116. 137, 145 
— 84, 98, 119, 144, 191 — 92, 400. V 
Marinaro. Marina. Remo. 

BARCE o BAKCA già sede vesc. di Libia. 
IV, 117 — 13, 196 — 76, 273 — 8I, 14, 
27. V. Arsinoe della Cirenaica. 

BARCEFA Mosè o Severo vescovo: opere. 
ia ia 118 — 48, 95 — 64. 260 — 66, 


Barcellini ab. celestino: opere. 57,31). 

Barcello Giuseppe. 96, 153. 

Barcellona: Francesco vese. di Teramo e 
Taranto. 72, 200 = Cirillo vesc. di Tri- 
i 80, 200 = Antonino: opere. 55, 


280. 

BARCELLONA sede vesc. di Catalogna: 
concili. IV, 118 (sopprimi, confina con 
Valenza Evatonorum) — 1, 208 — 2, 9, 
21] — 3, 78, 87, 225, 236 — 5, 211] — 6, 
82, 264 — 10, 138, 238 — 17, 9, 43. 47, 
47 — 19, 15 — 21, 84 — 26, 87, 93, 156, 
295, 296 — 27, 54 — 29, 172 — 30,211 
— 31, 86, 211, 298, 304 — 40, 120 — 42, 
31 — 43, 270 — 44, 216 e seg., 231, 232 
— 45, 28 — 46, 83 e see. —- 48, 15— 50, 
37 — 51, 21, 91, 104 - 53.37, 159— 55, 
4) — 57, 41 — 59, 160 — 61, 121— 63, 
263, 263 — 64, 80 — 67,174, 318 — 68, 
27, 29, 32, 34, 36, 37, 39, 43, 45, 48. 4&, 
73, 80, 82, 88, 90, 91, 103, 107, 109, 116, 
120, 122, 136, 137, 143, 143, 153, 176, 
19], 194, 200, 201, 20] — 72. 275, 277 
a 281, 283, 283, 234 — 73, 236 — 74, 
282 — 75.197 — 277, 20,204 22,27 a 
29, 31 — 78. 154 — 82, 27) — 83. 305, 
305 — 84, 53, 54 — 87, 3,3, 4,213,214, 
264, 268, 268, 284 — 90, 179 — 92, 332 
— 95, 85 — 99, 234, 236 — IDI, 73, 164. 
V. Egara. Altri Vescovi. Alessandro VI 
Papa. Astorga= Cespedes card. Berenga- 


BARCELLONA 


rio. Cardona E. card. Costa-y-Borras. 
Dias-Santos-Bullon. Esio. Ferrario 
Abello. Garzia M. Idalio. Ildegario db. 
Molina card. G. Mucciarelli G. Nundi- 
nario. Palau Termens. Palù B. Passe- 
rini S. card. Ramiro Il re d'Aragona. 
Sala B. card. Sotomajor ì. Vich. G.vard. 

Barcellona città e prov. di Venezuela in 
America. 68, 175 — 93, 159, 160. 

Barcelonetta città e badia di Spagna. 4, 
121. 

Barcese gesuita. 98, 302. 

Barchettre Giosuè. 29, 213. 

Barchi: opere. 36, 191. 

Barchi comune di Mondavio. 86, 182, 185, 
187, 192, 193, 197 — 23, 173 (sopprimi, 
pel 1525) — 26, 40 — 29, 249. 

Bar-Chichi Ignazio Marco Mafriano dei 
giacobiti. 4, 232. 

Burchino. V. Barcellona. 

Barcigrossi Bonifacio minorita vesc. di Su- 
tri. 74, 117. 

Barcino. V. Barcellona. 

Barciulli: can. Francesco. 6, 56 = can. 
Lorenzo. 6, 50. 

Barckotzy. V. Valcorzi. 

BARCLAY o BARCLAJO Gio. giurecon- 
opere. IV, 121 — 12, 195 + 31, 105, 

61. 

Barclay Guglielmo giureconsulto cattolico 
padre di Gio. scozzese. 21, 62 — 3I, 195 
— 62, 205. 

Barco: Girolamo min. osserv. vesc. di san 
Giacomo di Capo Verde. 30, 215 = An- 
4 Giuseppe vesc. di Salamanca. 60, 

4 


Bar-Codsaba vesc. di Maru. 43, 207. 

BARCOS Martino giansenista ab. di s. Cy- 
rano: opere. IV, 122 — 27, 37,37. 

Barzai Acasio princ. di Transilvania. 79, 

è 

Barda o Bardas patrizio d'Oriente nel- 
l'842 usurpò al nipote Michele IIl imper. 
il potere, intruse nella sede di CP.li. l’al- 
tro nipote Fozio, e nell'866 fu ucciso. 18, 
A 96 — 26, 45 — 33, 287, 288 — 74, 


Barda del 1067 nipote di Eudossia impe- 
ratrice. 18, 31. 

BARDAA già sede arciv. della Media dei 
Caldei. IV, 122 — I, 95. 

Bardane vesc. di Doara. 20,152. 

Bardane il Turco acclamato nell'802 im- 
peratore d’ Oriente. 18, 26. 

Bardani A. Domenico: opere. 60, 289. 

Bardato Lodovico vesc. di Nizza. 48, 50. 

Bardatura, arnesi che servono per barda- 
mento del cavallo. 28,207. V. Finimenti. 
Cavallo. 

Indice Vol. I. 
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BARDAXY-de AZAKRA Dionisio card. IV, 
122 — 38, 55 — 53, 135 — 68, 34 — 82, 


Geni, 

Bardella villaggio di Sabina. V. Cantalu- 
po Bardella. 

Bardella Mandela V. Poggio Mirteto. 

Bardesane caposetta de’ bardesanisti ere- 
tici. 4, 123 — 8,9— 3I, 248. 

BARDESANISTI eretici. IV, 122. 

Bardetti Stanislao religioso: opere. 36, 166, 
190, 191 — 52, 258 — 83, 83. 

BARDI Girolamo card. IV, 123 — 5, 161, 
161 — 15, 290 — 16, 24 — 25, 25, 25. 

Bardi. V. Ratta Uberto card. 

Bardi: Cosmo vesc. di Carpentras. 3, 258 
— 90, 155, 175 = o Berardi Bartolomeo 
o Bortolo minorita vesc. di Spoleto. 69, 
1]2 = Bindo senatore di Roma. 58, 296 
— 86, 24 = canonico. 59, 140 = Filippo. 
elemosiniere pont. 21, 155 = Gio.: ope- 
re. 76, 99 = Marc'Antonio: opere. 4l, 
222 a 224, 228 = Pietro ab. comm. di 
Fiesole. 24, 2558. | 

BARDI sacerdoti, poeti, cantori di guerre 
e d'illustri, suonatori: germani, galli, 
bretoni. IV, 124 — 29, 122 — 35, 14, 51 
— 54,5 — 62, 243 — 73, 173 — 98, 22. 
V. Druidi. 

Bardi contea di Parma. SI, 213. 

Bardiglio. V. Marmo. 

Bardini Clemente M.* vallomb. vesc. d'A- 
cquapendente. 101, 275. 

Bardini re d']lliria. 40, 230. 

Bardiotarumo Bardioritarum. V. Poliana. 

Bardis Francesco agost. vesc. di Drago- 
nara. 65, 46. 

Bardney badia d'Inghilterra. 35, 14). 

Bardon: Gio. Giacomo vese, di Cahors. 82. 
308 = tenente di marina francese. 43,34. 

Bardonanche Antonio Renato vesc. di Ven- 
ce. 90, 180. 

Burdovagni Pietro prete. 86, 164. 

Bardovicum. V. Bardutr. 

Bardsey isola d'Inghilterra. 19, 92. 

BARDS-TO\WN sede vesc. dell'America 
settent. IV, 126 (Haget, leggi, Flaget) — 
16, 251 — 45, 245 — 47, 239 — 48, 175 
— 53, 136, 137, 137 — 57, 147— 95, 
76. V. Louisville. Altro Vescovo. David. 

Bardt Ermanno gran-maestro teutonico. 
75, 77. 

Barducci Gio. Battista vesc. di San Minia- 
to. 45, 1635. 

=" già sede vesc. di Germania. 93, 

74 


BARDUINEOS o BARDULIMEUS o san 
BARTOLOMEO già sede arciv. e mo- 
nast. d'Armenia. ]V, 126 — 88, 88. 

Bardulimeus. V. Barduineos. 

18 
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Barea sorano console. 67, 205. 
Bar-Ebreo. V. Gregorio Mar Ebreo ma- 
friano. 
Ùe- ia borgo di Francia de’ Pirenei. 26, 
9 


Bareggia Nicolò. 99, 198. 

BARELIO Pietro card. IV, 126 — 44, 224. 

Barella: Gio. Francesco vese. di Nardò. 
47,224 = Antonio pievano. 91, 62 = ar 
chit. vicentino. 99, 202. 

Barelli Francesco M.* barnabita: opere. 4, 
137 — 46, 47. 

Barel-Margi lago di Siria. 67,5. 

Barent navigatore. 50, 139. 

BARKRES o BARIS già sede vesc. di Pisidia. 
IN 126. 

Bares. V. Odessa. 

Baret Palemone trappista. 94, 114, 115, 
115. 

BARETTA o BURGASA già sede vescov. 
d' Efeso. IV, 126. 

Baretti Giuseppe letterato e poeta. 77, 155. 

Baretuin. V. Barletta. 

Bareuth. V. Bayreuth. 

Bareszi stamp. veneto. 29, 37. 

Barga: vesc. d'Aversa. 46, 154 = Galeot- 
to. 39, 28. 

Barga prov. o vicariato di Toscana, terra 
principale di Garfagnana. 28. 173, 174, 
177 — 36, 162 — 53, 278,278 — 78, 27, 
28,131, 159,221, 279, 239220 VG 
fagnana. 

Bargagli: Gaetano M.* olivetano vesc. di 
Chiusì. 53, 6 = cav. Luigi. 78, 64 = 
march. Scipione min. di Toscana. 66, 15 
— 78, 74 a 76, 238, 238. 241, 252. 252. 

Bargagnati Silvestro prelato. 22, 2602 — 
28, 259. 

BARGALA già sede vesc. di Macedonia. 
IV, 126. 

Bargalli Luisa: opera. 73, 219. 

Bargarenti Nicolino riformatore munici- 
pale. 58, 295. - 

Barge borgo de’ stati Sardi. 62, 26. 

Bargelini Cecilia. 6, 6. 

Bargellini: Costanzo Vincenzo min. conv. 
vesc. di Rieti e Foligno. 57, 236 = Giu- 
seppe. 60, 34 = nunzio di Parigi. 72, 
2 Sa 

Bargello da Fabriano capit. 94, 40. 

Bargello 0 Baricello 0 Barigello, capitano 
grande de° birri, esecutori e ministri di 
giustizia. 5, 248, 248 — 45, 16 — 62,229 
— 70, 18, 18— 78, SI, 288 — 92, 346, 
669. V. Birro o Sbirro. Bargello di Ro- 
ma. Missier grande di Venezia. 

Bargello di Roma e sue magistrature, co- 
me di Borgo, Governatore, Maggiordo- 
mo, Maresciallo, Senatore e Conservatori, 


BARI 


Tribunale delle strade, Uditore della Ca- 
mera Vicario ec. e dello Stato pont.: au- 
tori. 10, 312 — 13, 256 — 15, 198— 16, 

183 — 19, 2416, 246 — 23, 72,94, 112, 
135 — 32,9, 12, 12, 25, 28, 29, 40 — 4l, 
226 — 42, 277,280 — 59, 11, 13,15 — 
64, 47, 61 — 74, 293 — 80.135 — 82, 
147, 147. V. Bargello. 

Bargeo Pietro Angelo: opere. 5, 134 — 
58, 166. 

BARGILA o BARBILIO già sede vese. di 
Caria. IV, 126 — 69, 280. 

Bargilesi Nicolò: opere. 39, 285. 

Bar-Halig Simeone vese. di Tus. 8I, 484. 

Bar-Hebraei Abulpharagh Gregorio: ope- 
re. 097,32, 32. 

Barguni appodiato di Saltara. 86, 177, 178, 
178, 187,187 — 23, 168. 

Bargylisa. V. Bargila. 

Bari: Cristoforo de Serra preside. 55, 180 
— 86, 151 = Gabriele minorita: opere. 
59, 289 = Gio. conservatore di Roma. 
58, 314. i 

BARI sede arciv. del regno di Napoli: con- 
cilii. IV, 127 (Cattaro, leggi, Canne: ora 
gli sono suffraganee Bitonto,Ruro, Con- 
versano; altre già suffraganee, Agnaz- 
30 0 Egnazia, Molfetta, Monopoli, Sal- 
pe. Quanto a Canosa l’arciv. ne usa il 
Utolo episcopale, benchè soggetta ad 
Andria. La cattedrale è sotto l’invoca- 
zione dell'Assunzione di Maria Vergine). 
I, 72, 182 — 2, 158, 269— 3, 210— 4, 
200 — 5, 253 — 10, 290 — 17, 43 — 29, 
220, 220 — 31, 150 — 36, 179, 182 — 37, 
vo — 39, 126, 172 — 45, 280 — 46,31 
— 47, 185, 185, 224. 318 — 49, 99, 109, 
109 — SI, 299 — 52, 83 — 54,33 — 59, 
239 — 59, 214 — 60, 261, 261 — 69, 131, 
150, 157, 158, 163, 164, 168, 169. 171, 
177 —.67, 169. 215 — 68, 288 — 69, 79 
— 71, 218 — 74, 282 — 75, 10— 76, 283 
— 29, 81, 82, 86 — 8I, 310 — 86, 5, 8, 
22, 35 — 90, 141 — 9I, 374, 501 — 92, 
61, 106, 256, 263, 316, 359 — 93, 1683 — 
95, 25 — 96, 334 — 97, 101, 102, i02, 
105 — 101, 136. 

Altri Arcivescovi e Vescovi. A/thann 
M. Ayello o Arello F. Brancacci F. card. 
Brancacci N. card. Buonrisi B. card. 
Castaca B. Cidonilia P. Coppola N. 
Elia. Enrico. Gesualdo A. Grimaldi G. 
card. seniore. Gaeta M. Giovanni. Gra- 
nafeo o Granafi G. Guido 0 Guidano 
o Guiduccio da Lecce. Loffredi C. Mar- 
ramauro L. card. Merini S. card. Puy 
o Pozzo0J Puy o Pozzo A. Orsini L. 

* card. Orso. Sansererino R. Sanvitale G. 

Sauli G. Sermoneta L. 


CHI 
benedizione verbale, invocativa, e pri- 
vata. 

Dalla descritta distinzione chiara- 
mente ricavasi la diversità, che pas- 
sa tra la benedizione, e la consa- 
grazione della chiesa. Differiscono 
tra di loro a riguardo della mag- 
giore, o minore solennità, ovvero 
‘dalla varietà de’ riti. Qualora la 
chiesa si benedice, si fa intendere 
ai fedeli, che quello è il luogo de- 
stinato loro per ritrovare la propria 
salute, per supplicare l’ Altissimo, e 
per ottenere il conseguimento delle 
grazie che s'implorano. Ma quando 
poi si consagra, sì dà uu pieno at- 
testato del rispetto e della riveren- 
za, che si deve al santuario, e viep- 
più si apprende l'eccellenza della 
divina maestà. In fatti, che la chie- 
sa sia consagrata, o benedetta, non 
altera punto il carattere essenziale 
che essa ritiene, di essere degna ca- 
sa di Dio. Tale è, o sia purgata 
colle benedizioni, o santificata colle 
sagre unzioni; non accresce la dif- 
ferenza di rito, e della cerimonia, 
che maggior splendore alla medesi- 
ma, ed obbligo più stretto a’ fedeli 
per rispettarla. Adunque la benedi- 
zione può esser fatta da qualunque 
sacerdote, colla licenza però dell’Or- 
dinario, ma la consagrazione spetta 
al Papa, ed al solo vescovo. Per 


conto della benedizione, il Rituale ‘ 


romano la descrive distintamente. 
Va qui avvertito, che al Sommo 
Pontefice s. Evaristo, creato l’ anno 
112, dobbiamo le cerimonie che ag- 
giunse al rito della consagrazione 
delle chiese, passate dal vecchio al 
nuovo testamento; e che talvolta i 
romani Pontefici abilitarono ad e- 
seguire la consagrazione delle chiese 
anco ecclesiastici non insigniti della 
dignità episcopale, a seconda delle cir- 
costanze, e de’luoghi. Benedetto XIV 
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‘pertanto, ad esempio di tali conces- 


sioni, ai 16 novembre 1748, col di- 
sposto della costituzione Ex suis, 
Bull. Mag. Append. I, p. II, abi 
litò l’abbate de’ benedettini di Kem- 
pten nella provincia di Magonza, a 
consagrare la chiesa del suo moni- 
stero. In oltre non mancano esem- 
pi, che i Papi autorizzarono i Car- 
dinali a consagrare chiese insigni 
nel loro nome, e come facesse la 
funzione lo stesso Sommo Pontefi- 
ce. Da ultimo il regnante Gregorio 
XVI, col breve apostolico Ubi pri- 
mum magno cum animi nostro, da- 
tum in arce Gandulphi, sub annu- 
lo Piscatorio die XVIII mensis au- 
gusti, anno 1840, deputò, e costi- 
tuì ad eseguire le pontificie sue ve- 
ci, nella solenne consagrazione del 
celebre santuario della chiesa di s. 
Maria degli Angeli, presso Assisi, 
rifabbricata dalle rovine del terre 
moto, il Cardinal Luigi Lambruschi- 
ni; concedendo a tal fine il mede- 
simo Pontefice l’indulgenza plena- 
ria in forma di giubileo; funzione, 
che descrive il supplimento al num. 
»6 del Diario di Roma del 1840. 
La detta indulgenza dai Papì per 
simili azioni fu concessa anche par- 
zialmente, leggendosi nella vita di 
Urbano IV, ch'egli nel 1261 con 
due lettere apostoliche, accordò a 
s. Lodovico IX, re di Francia, ed 


. al suo primogenito, che fu poi Fi- 


lippo III, il privilegio di conseguire 
un anno, e quaranta giorni d'’ in- 
dulgenza, insieme a quelli, che in 
loro compagnia assistessero alla con- 
sagrazione di qualche chiesa e cap- 
pella. 

Prima di passare a descrivere il 
rito della consagrazione delle chiese, 
premetteremo alcune cose necessarie 
ad essere qui accennate. Avanti per- 
tanto di consagrare le chiese colla 


BARIANA 


Concilii. 4, 129 — 32, 129 — 66, 282 — 
68, 307. i 

BARIANA già sede vesc. di Tessaglia. IV, 
129 — SI, 291 (Larissa, aggiungi, e già 
di Patrasso o Neopatra). 

Baribelli Paolo capit. 76, 20. 

Barigello. V. Bargello. 
Barigiani: Benedetto giureconsulto. 52, 
158 = Dionigi giureconsulto. 52, 158. 
Barigioni Filippo archit. 12, 88 — 13, 36 — 

45, 176 — 48, 188 — 54, 122 — 59,344. 

Barignani: capitano. 52, 186 = Pietro 
poeta. 52, 188. 

Barilari avv. Paolo. 86, 358. 

Barilari o Coppellari università artistica 
di Roma. 84, 3). 100, 119, 145, 191 — 
DI, 247 — 63, 100. 

ero, intagliatore in legno. 47, 108 


se”, g baro 


Bariletti con vino e acqua, dorati e inar- 
gentati. V. Oblazioni. 

Barili Lorenzo d'Ancona ablegato apost. 
arciv. di Tiana, nunzio di Spagna, card. 
nel 1868 prete di s. Agnese fuori delle 
mura, morto in Roma nel marzo 1875 e 
sepolto in luogo di deposito al cimitero 
dì s. Lorenzo in Verano nella cappella: 
opere. 38. 318, 319 — 47, 264. 265 — 


83, 28, 30, 35. 38, 42. 45 a 47,55, 56, 


59, 67, 68, 70, 71, 74, 75 — 87, 285, 285 
a 287. 

Barili: Rinaldo vese. di Teramo. 74,67 = 
Matteo. 74, 67 — Raffaele ragioniere. 
54, 286. 

Barillon ambase. francese. 35, 91. 

Barilotti Pietro faentino scult. 22, 291 — 

Bario Gabriele Francesco: opere. 58, 106. 

Bariolis Guglielmo vesc. di Carpentrasso. 
10, 107 — 90, 154. 

Buringo bened. vese. di Vercelli. 93, 256. 

Baris o Bari già sede vesc. di Pisidia del 
IV secolo. 53, 284. 

Bariso Agostino somasco. 67, 183. 

Barisone: I del 1064 giudice e re di Sar- 
degna. 61, 124= II del 1164 giudice e re 
di Sardegna, Arborea e Galluri. 49, 123 
— 53, 265 — 61, 123, 124 — 66,85 — 
74,211, 214. 

BARISPA o BARA o BARIS già sede vesc. 
di Cizico. IV, 129. 

Barissich Raffaele o Gabriele min. osserv. 
vescovo d’Azoto, Lisso o Alessio vicario 
apost. di Bosnia e di Erzegovina. 39, 8 — 
67,46 — 98, 53. 

 Barjac can. di Valence. 88, 25. 

BAR JESU o ELYMAS faleo profeta e ma- 
go. IV, 130 — 9,51 — 47, 103 — 50, 178 
— SI, 107 
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Bar-Jona Dinha alunno di propaganda. 14, 
229 


Bar-Kalig Simone arciv. di Si-gan. 66. 64. 

Barker Vebb Filippo botanico. 78, 245. 

Barkiaroc del 1093 sovrano di Persia. 52, 
124. 

Barking monast. d'Inghilterra. 22. 54. 

Barkok Daher sultano d'Egitto. 21, 102, 
102. 

BARLAAM eretico. IV, 130. 

BARLAAM eremita s. IV, 130. 

BARLAAMO s. mart. di Cesarea. TV, 130 
(aggiungi: la chiesa l'onora a' 19 no- 
vembre). 

Barlaam: arciv. di Moldavia. 46, 27 = ve 
scovo di Novogorod-Veliki. 48, 142. 

Barlaamo : basiliano greco e vesc. di Ge- 
race. V. Palamiti. 1,64 — 3,179 — 28, 
172 — 29. 65 — 39, 6, 23 (sopprimi, ere- 
tico) — 66, 106 — 71, 33 = di Tauriana. 
73, 18. 

Barlaimont Luigi arciv. di Cambray e 
Tournav. 6, 315 — 79, 23. 

Barlari Giuseppe prete genovese. 17, 32, 
32 


Bar-le-Duc Norberto capp.: opere. 98, 
241. 

Bar-le-Duc già capitale del ducato di Bar 
nella Lorena. 43, 245 — 62, 315 — 91, 
445. 

Barletta Gaspare vesc. di Venosa. 93, 173. 

BARLETTA già sede vesc. del regno di 
Napoli. Pio IX nel 1860 l‘elevò al grado 
di metropoli e la uni a Trani (V.): au- 
tori. IV, 130 — 17, 43 — 20, 292 — 22, 
255 — 27, 7 — 28, 209,224 — 29,302 — 
32.15] — 36, 131—45, 149-—46, 29,242 
— 47.256. 256 a 258 — 48, 178, 178 — 
51, 44 — 59. 198, 345 — GI, 198, 290 — 
64. 256 — 695, 209, 222, 223, 228 — 69, 
171, 171 — 73, 25. 31, 365 — 75, 79 — 

— 81,92 — 

— 90, 90, 142 — 92, 

269, 333 — 95, 157 — 97, 113. 

Barlocci: Giuseppe Felice vesc. di Narni. 
47, 235 — 60, 81 = Virginia Riccardi 
pittrice. 73, 352 = Saverio prof.: opere. 
6. 85 — 58, 119, 121 — 74, 221, 238, 
239 — 85, 151, 153 — 102, 62. 

Barlow inglese. 49, 140. 

Barluzzi comm.” Giulio: opere. 2. 276 — 
9. 65 — 14, 11 — 25,152— 33, 15 — 
53, 223 — 55, 270 — 74, 200 — 80, 50 
— 85, 185 — 89. 52, 69 a 72, 136, 154, 
260 — 90, 56 — 97, 233 — 103, 12. 

BARNABA s. apost. chiamato all’aposto- 
lato cons. Paolo con una vocazione straor- 
dinaria del cielo, e ordinato dagli Apo- 
stoli. IV, 132 — I, 64, 80, 194, 316 — 2, 
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41, 169, 170, 180, 233, 242 — 3, 96 — 4, 
130 — 5, 133 — 6,108 — 11,314 — 13, 
191 — 15,91— 16, 88— 18,181 — 20, 
178 — 22,231 — 28.332 — 30,88 — 31, 
120 — 33, 267 — 38, 144, 190, 207 — 
39, 8, 58, 114 — 42, 202, 259 — 43, 40, 
58 — 44, 193 — 45, 71, 82— 48, 18 — 
49. 69 — 50, 178 — 51, 84,106 a 108, 
236 — 52, 40, 266 — 53, 13, 19, 250 — 
56, 127 — 57, 44— 60, 244, 244— 62, 
9, 46, 69 — 63, 296, 298 — 72, 235 — 
75, 182— 77, 162— 78, ]l — 82, 301 
— 87, 15, 108 — 93, 198, 199, 246. 247 
— 95, 95, 111 — 96, 162, 207 — 97, 68 
— 100, 104 — 101, 117. V. s. Paolo apost. 

Burnaba s. cong. V. Apostoli o Aposto- 
lini. 

Barnaba e Ambrogio ss. ad Nemus. V. san- 
t'Ambiogio ad Nemus ordine religioso. 

Barnaba b. minorita da Viterbo. 102,211. 

Barnaba Vescovi: Sebastiano di Giovenaz- 
zo. 31, 78= basiliano d’ Oppido. 49, 30 
= di Reims. 57, 75. 

Barnaba: da Bologna min. osserv riform.: 
opere. V. Persecuzioni della Chiesa in 
quest’Indice = da Terni minorita. 46, 
253 — 74, 102, 104. 

Barnabei Girolamo filipp.: opere. 4, 141 
— 24, 285. 

BARNABITI ordine di chierici regolari: 
autori. IV, 133 (p. 135 Sauli, leggi, Ales- 
sandro Sauli — p. 136, sopprimi, abitato 
da circa due mila individui) — 2, 242 — 
4, 263 — 5,301 — Il, 304 — 14, 43 — 21, 
248 — 25, 60, 1l1ò — 26, 42 — 28, 273, 
340, 345 — 29, 83 — 3I, 45 — 32,325 — 
33, 143 — 38. 1]l — 41,8,8.13,91 — 
45, 39, 54, 84, 84 — 47, 214 — SI, 1]4 
— 52, 208, 208, 268 — 53, 277, 277 — 
54, 1] — 56, 99— 57,97 — 63,62 — 
65, 15, 15, 17, 18,42— 23, 110— 77, 
147 — 84, 163, 248 — 90, 120 — 93, 235, 
268 — 97, 167, 215 — 98, 242 — 95, 268, 
270, 310 — 100, 54, 99, 108 — (01, 145 — 
103, 105, 372, 374. 

Altri Barnabiti. Ardoreo Gattinara G. 
Arborio Gattinara F. Baldassini M. 
Baldassini U. Bescapè C. Bettini C. Bi- 
lio L. card. Bolduni O. Borello P. A. 
Bossi G. Brollini. Bruzza L. Bruszi A. 
Buzi C. Cacciari. Calchi L. Capelti C. 
Cassetta P. Catalani A. Cataneo E. 
Combe F. Cortenoris A. M. Corticelli S. 
Dossena S. Dosserio C. Duelli P. Fon- 
tana F. Fontana M. Gabuszio G. A. 
Gallizia. Gastaldi A. Gerdil F. Giarda 
C. Grandi A. Groppelli. Ledesma A. 
Liviani G. C. Maccabei M. Manszador 
P. Merotti M. Mei C. F. Meraviglia G. 


BAROLINOPOLI 


M. Narducci C. Paggî o Poggio G. I. 
Palamella. Peda G. C. Peruzzini C. A. 
Petrucci F. Piantoni G. Picconi P. Pie- 
tra Santa P. A. Puccitelli C. Pusterla 
A. Recrosio R. Rovere O. Rovida C. Rw 
bioli Mascardo. Scati Sambiagio C. Sfon- 
drati C. F. Spinola A. Terroni G. M. 
Tomba S, V. Tornielli A. Torre G. G. 
Toselli. Ungarelli L. M. Vercellone C. 
Vidardo E. Visconti G. B. 

Barnabò famiglia. 25, 116. 

Barnabò Alessandro cardinale di Foligno 
creato nel 1856 del titolo di s. Susanna, 
morto in Roma nel 1874 a 24 febbraio 
e sepolto in luogo di deposito nella cap- 
pella cimiteriale dì s. Lorenzo fuori le 
mura. 63, 122, 271 — 65. 103 — 73, 79, 
79.105 — 79, 279 — 81, 250 — 85, 193 
— 87, 282 — 98, 21, 27, 28, 274. 

Barnabò march. Francesco (e non Filippo). 
25, 137, 143. 

Barnaldi conte da Milano. 14, 84. 

BARNARDO o BERNARDO o BER- 
NHART s. arciv. di Vienna di Francia. 
IV, 407, 

Barnarve Antonio Pietro Giuseppe M.* ora- 
tore protestante. 27. 86 — 33, 25. 

Barneca 0 Barnica 0 Bernich. V. Berenice. 

Barnet città d'Inghilterra. 35, 66. 

Barneveldt Gio. d' Olden eran pensionario 
= Olanda. 20, 217 — 33, 73 — 50, 144, 

45. 

BARNI Gio. Battista card. IV, 138 — 24, 
n — 39, 112, 113 — 47, 2395 — 72, 
110. 

Barnis Guglielmo vicario del senatore di 
Roma. 58. 281. 

Baro Sigismondo : opere. 4, 175. 

Barocci Vescovi: Pietro di Belluno e Pa- 
dova. 50, 125 = Francesco di Treviso. 
80, 93 = Luigi di Zara. 103, 425. 

Barocci: Ambrogio. 86, 240 = Bartolo- 
meo veneto. 26. 80 = Domenico mae- 
stro di musica. 73, 231 = Federico detto 
Fiori da Urbino pitt. 17, 303 — 24, 29], 
291 — 26, 41, 42 — 39, 279, 281 — 42, 
58 — 47, 85, 105, 105, 110 — 50, 12, 
286, 297, 299, 305, 319 — 66, 204, 207 
— 75, 284 — 85, 2607, 295 — 86. 186, 
204, 208, 212, 212,-2]5, 217 Sl79088: 
233, 234, 237, 240, 250, 251, 374 — SI, 
404 — 100. 279= Gio. M.* 86, 240= Gio. 
Battista. 86, 240 = Simone. 86, 240. 

Barochio vesc. di Dora. 20. 216. 

Barola prof. Paolo, custode gener. d’Arca- 
dia : opere. 28. 332 — 45, 145 — 50, 88 
— 53, 172— 85. 185. 

Barolium 0 Barolam.V. Barletta. 

Barolinopoli. V. Bastlinopoli. 


BAROLO 


Barolo > marchesa. 1, 93 — 77, 149, 150 — 
101,315 = march. Tancredi: opere. 77, 
142. 140. 150. 

Baron : opere. 98, 225 = Vincenzo do- 
menicano. 74, 72. 

Baronaggio e Baroni romani. 4, 139 — 7. 
eo 7. 151, 176, 219, 222, 222, 
263. 301 — 9, 62—- 10, 313, 316 — 15, 
282 — 16, 146, 147. 182, 184, 1841 — 19. 
14 — 20, 282 — 21, 213 — 23, 157 — 27. 
291. 305 — 32, 297 — 35. 174, 194 — 
36. 26 — 44, 28— 49. 158 — 50, 182, 
291, 291 — 53, 111a113— 55, 49, 121, 
228, 230, 230. 235. 264 — 58, 273, 278 
— 63, 265 — 64, 46, 55 a 57 — 65, 246 
— 71. 16 — 76, 56 — 8I, 116 — 97, 142 
— 101. 103.V. Barone, Famiglie nobili 
di Roma. (Aggiungi. I nuovi principi. 
marchesi e altri baroni romani, divenuti 
tali sì per dichiarazione pontificia, e sì 
per successione ereditaria. si recano in 
treno e in abito di spadu'o di città a fare 
omaggio di ossequio al Papa; e quindi 
visitano il cardinal segretario di Stato, 
il cardinal decano e la basilica Vaticana; 
poscia sul proprio palazzo innalzano gli 
stemmi pont. e del senato romano). 

Baronale giurisdizione. V. Barone. Feudo. 

Baroncelli : C.: opere. 100, 143 = Baldas 
sare senatore di Roma. 58, 318 = Fran- 
cesco scriba senato o notaro senatorio, e 
tribuno II e console del popolo romano. 
3. 157 — 7, 137 — 35, 31] — 58, 29 
293 — 76, 172 — 99. 129 = Gio. del 
1418 conservatore di Roma. 58,313 = 
Gio. del 1438 avv. generale del fisco e 
R. C. A. 25, 82. 

Baroncello Lorenzo riformatore munici- 
pale. 58, 296. 

Baroncello.V. Bargello 0 Baricello. 

Baronchelli Bartolomeo stamp. veneto. 
90. 295. 

Baroncini: Porporino celestino. 22, 291 
= Roncus. 86, 154. 

Baroncino o Barancino frazione di Tuoro. 
52, 14]. 

Barone: Bonaventura: opere. 80, 306 — 
Brunaccì Francesco pitt. bened. 96, 320 
ne del cancelliere di S. C. 


Un, 

BARONE. IV, 139 — 2, 253 — 17, 191, 288 
— 28, 69,71 — 34, 145 — 38, 94 — 39, 
184 — 42, 155, 252 — 62. 255 — 67, 325 
— 70, 17 — 71.216 — 75, 258 — 80, 102 
— 88. 183 — I0!, 69.V. Corona di Ba- 
rone, Baronaggio e Baroni romani. 

Baronessa. V. Barone. 

Baronetto. 4, 139 — 34, 321 — 39, 184. 
V. Barone. 


BARONIO 2T1I 


BARONI PERETTI Andrea card. IV, 139 
— Il, 255 — 15, 202, 287 — 16. 13 — 27, 
216 - 28, 322 — 38, 123 — 46. 145 — 
SI, 29. 12 — 67. 11U — 84, 201 — 86, 43. 

Baroni Vescovi: Giuseppe di Bova. 9, 106 
— 95. 323 = Angelo domen. di Chiog- 
gia. 42, 43 = Allegretti Rainuccio di 
Volterra. 103, 66. 86. 

Baroni: Bernardino lucchese : opere. 40, 
20 = Biagio ceremoniere e diarista: 
opere. 13, 255 {forse è lo stesso Marti- 
nelli) = Clemente di Cavalcabò storico : 
opere. li, 92 — 41, 309 — 69, 261 — 79, 
204 = Francesco stamp. di Lucca. 40, 
60 = Luigi: opere. 2, 51 = cav. Paolo 
bolognese chirurgo pont. 44, 141, 141 
(Sedis, leggi, Sedi), 142, 142 — 97, 228, 
2308230. 

Baronia Stato e dominio del barone. 35, 
35. T. Barone. Feudo. 

Baronino Bartolomeo architetto. 1, 52 — 
47,88. 

BARONIO Cesare ven. card. : opere. IV, 
140 - 1,67, 1093 — 2, 249, 297 — 3 82, 
314 — 4 204, 314, 318 — 5, 227, 237 — 
6, 185 — 7. 199 —-8, 82, 96. 122 — 9, 
203. 245 — 10, 23, 249. 250, 264, 270 — 
II. 95, 199. 292 — 12, 51, 53, 54, 106, 
186 a 188, 188. 252, 276 — 13, 17, 62, 
98, 145, 246 — 14, 45, 50, 173 — 15,5— 
(6, 11}.114. 120, 121. 309 — 17, 75 — 18, 
249, 260, 310, 320 — 19, 74, 248 — 20, 
111,113, 234, 241, 246, 248 — 21, 210— 
22, fi, 291 — 23, 145. 235, 255 — 24, 
281, 282, 284, 287, 296, 298 — 27, 163, 
170, 295 — 28, 55 — 30, 143, 278 — 3I, 
45. 180 — 35, 203 — 36, 169 — 37, 136 
— 38, 48, 48, 160, 169, 173, 174 — 39, 
1} — 4l, 238 — 42, 47, }41. 233 — 43, 
201, 204, 205 — 44, 133, 276 — 49, 98, 
182 — 50, 5, 5, 39 — SI, 68, 133, 134, 
144, 147, 162 — 53, 13 — 54, 105, 106, 
145 — 55, 71, 76 — 56, 8, 22, 37, 97, 
124. 176, 212 — 57, 75, 231 — 58. 248 
— 59, 236, 298 — 6I, 23— 62, 188, 189— 
63, 91,91, 105,232, 310— 64, 180,294 — 
65, 259, 260 — 66, 111, 135, 135, 137, 
138, 309 — 67, 34. 202, 205, 213, 215, 
301 — 68, 46, 75, 134 — 69, 6, 234, 311 
— 70,99, 100, 104 — 73, 3, 4,36 — 74, 
99 — 75, 204, 235 — 76, 302 — 77,4—- 
78.7, 7, 71 — 79, 5, 148, 171— 82,7 
— 83, 81 — 85, 34 — 86, 229, 363 — 87, 
121 — 88, 136, 227 — 89, 82 — 90, 137, 
184, 184 — SI, 101 — 92, 21, 33, 92, 
458, 466, 472, 476 a 478— 93, 275, 292, 
297 — 94, 55, 59, 96, 101, 225, 227 — 
95, 46, 113, 161, 313 — 96, 27, 34, 35, 
79, 80, 133, 162, 207, 221.— 97, 55, 55, 
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93, 123 — 99, 23 — 100, 73, 133, 134 — 
101, 35, 78. 98, 141, 172, 172, 185, 322, 
324 — 102, 213 — 103, 105, 105, 437. V. 
Storia Ecclesiastica in quest’Indice. 

Baronio : Angelo domen. vesc. di Cattaro. 
91, 589 = Camillo. 67, 205 = can. Dio- 
nigio. 61, 212. 

e € te da Pistoia precettore di s. Spirito. 
15, 70. 

pg s. eremita del Berry. IV, 141 


Barotti: Cesare, opere. 24,52 = Giovanni: 
opere. 54, 6 = Gio. Andrea: opere. 24, 
59, 63, 64 = Lorenzo: opere. 24, 63, 64, 
184 — 75, 32 — 103, 26, 29. 

Barow stretto d'America. 74, 216. 

Barowski Gaspare vesc. di Luceoria e Zy- 
tomir. 103, 517. 

Barozzi famiglia. 91, 23, 300, 385 — 92, 
246, 246. 

Barozzi: Angelo patr. di Grado. 32, 57 — 
9!, 53, 521 — 93, 111, 113 = Gio. patr. 
di Venezia e di Bergamo. 93, 126, 127 — 
99, 226. 

Barozzi: Giacinto archit. di Giacomo. 
50, 192—= o Barocci Giacomo da Vignola 
archit. pitt. scrittore: opere. 2, 303 — 3, 
76 — 4, 42 — 7, 193— 8, 97— 9,156, 
219, 219, 220 — 12, 71, 260, 260 — 13, 
60 — 14, 298 — 23, 203, 206, 210 —-27, 
153 — 28. 116 — 30. 170, 170, 171, 177 
— 36, 169 — 47, 288 — 50, 192. 306. 
312 — 52, 156, 146, 150, 182, 254, 204, 
255 — 53, 83 — 54, 34. 177 — 586. 193 
— 58, 115 — 59, 104 — 60, 50. 51 — 66, 
203, 204 — 76, 213 — 85. 21 — 86, 100 
— 89, 214, 317 — SI, 308 — I00. 148, 
235, 285, 285, 293 — IDI, 203, 212, 225, 
228, 300 — 102, 26, 28, 44, 52 a 55, 62. 
62, 65, 127, 157 a 159, 173, 182, 205 = 
Jacopo del 1328 veneto. 92, 136 = Lo- 
renzo. 51, 120 = Marino. 92, 136 = Mi- 
chele. 92, 353, 354 = Nicolò: opera. 92, 
698 = Serafino pitt. 25, 284. 

Barquisimeto sede vesc. dell'America me- 
ridionale suffrag. di Venezuela eretta da 
Pio IX nel 1862. V. Venezuela. Coro. 

Barrà o Barra! o Barat Sofia fondatrice 
e superiora delle dame del Sagro Cuore: 
autori. 13, 58 — 60, 230, 232. 

Barragan - y- Vera Giovanni vesc. di 
Ceuta. 43, 108 (1840, leggi, 1834) — 72, 
241. 

Barra! Luigi Claudio Mattia Giuseppe ar- 
civ. di Tours, Meanx e Troyes: opere. 
15, 214 (e non Canaveri, come pubblicò 
il n.° 17 del Diario di Roma del 1805) — 
27,127— 37, 168 — 51, 63 — 60, 226 — 
62, 42, 43 — 79, 42— 8I, 141, 141. 
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Barras direttore di Parigi. 92, 651. 

BARRATA Gio. card. IV, 142. 

Barraud ab. opere. 96, 309. 

Barre: can. Giuseppe : opere. 33, 186= 
Lorenzo: opere. 38, 266 = Nicola pao- 
lotto. 63, 63, 76. 

Barrera.V. Lopez D. 

Barreiro: Vincenzo agost. vesc. di Caceres 
e Segovia Nuova. 48, 232 — 63, 245= 
Manuel Antonio Rodriguez capit. porto- 
ghese. 54, 238. 

Barrera Raton Pietro prete. 80, 251. 

Barrere console francese. 90, 206. 

BARRERIA Pietro anti-card.: opere. IV, 
142 — 3, 211 (leggi, anti-cardinale) — 
50, 58 — 74, 277, 278. 

Barreto de Menesez Michele Antonio vese. 
di Miranda e Braganza. 45, 209. > 
Barrett Gio. Arnaldo vescovo di Namur. 

47,157. 

Barreyra missionario carmelitano scalzo. 
98, 270, 302. 

Barri Nicola detto dell'Arca scult. 55, 88. 

Barrias Gio. minorita vesc. di s. Fede di 
Bogota. 23, 243. 

Barricate. Ripari di legnami, pietre, carri, 
botti, alberi e simili, che si fanno attra- 
verso le vie per impedirne il passaggio. 
27,21. 37,38 — SI, 200, 202 — 55, 212, 
212, 234 — 65, 13, 315 — 74. 124 — 77, 
292 — 84. 53 — 93, 70 — 99, 341 a 343. 

Barrier pubblicista. 98, 35. 97, 111. 

Barriera, cancello stecconato per chiudere 
il passo, recinto di difesa, confine. doca- 
na. 20. 168 — 34, 37 — 39. 85. 86 — 47, 
171 — 54. 122 — 66, 214.251 — 70, 167, 
167 — 74, 140, 349, 352 — 77, 132, 248, 
249, 270 — 83. 75 — 88, 147 — 89, 214, 
215, 230 — 90, 43, 56 — 98, 97 — 99, 
249, 352. V. Chiuse. Pedaggio. 

Barriere Gio. di s. Benedetto ven. cistere. 
fondatore della cong. de’ Foglianti. Il, 
114, 299, 299 — 13, 219 e seg., 225, 226. 

Barriere: Domenico, opere. 27, 162 — 
Pietro sicario. 64, 47 — 27,25 — 30,124. 

Barrio Fernandez Mariano di Jaca vese. 
di Cartagena e Murcia, arciv. di Valen- 
za, creato eardinale del titolo de’ ss. Gio- 
vanni e Paolo a" 22 dicembre 1873. Morì 
nel 1876. 76, 254. 

Barrio : o Berreo Antonio. 33, 146 = Ga- 
briele : opere. 59, 171, 172. 

Barrionelo Ferdinando minorita vesc. di 
s. Giacomo del Chili. 30, 213. 

Barrios Gio. della mercede vesc. del Pa- 
raguav. 5I, 159. 

Barris.V.Varri. 

BARRO Pietro card. IV, 142 — 13, 212 — 
51, 41 — 60, 85. 


BARRO 


Barro o Bar Dionisio vescovo di Tulle e 
s. Papoul. 81, 102. 

Barroco s. V. s. Finbaro. 

Barron Edcardo vese. d' Eucarpia e Co- 
stantina, vicario apost. delle Guinee. 17, 
310 — 48, 33 — 98. 300. 

Barros : 0 Barrossi. Y. Gomez Cardinali. 

Barros J. storico portoghese: opere. 54, 
237: 

Barrow fiume d'Irlanda. 36. 86 — 37, 19. 

Barrue! Agostino gesuita: opere. 9, 254 
— 27, 83 a 87,91, 116 — 30. 197 — 35, 
110 — 39, 140 — 64, 66, 289. 

BARRY Landolfo o Lodovico card. IV, 142 
(Berry, leggi, Bar) — 3, 225 — 29. 155 
— 154, 227. 227 — 82.35 — 93. 287. 

BARRY Stefano card. ]V, 143 — 100, 82. 

Barry: archit. inglese. SO, 130 = contessa 
M.* Giovanna Gomart de Vaubernier. 
27,75 = Reginaldo. 4, 143. 

Bars comitato d’ Ungheria. 83, 144. 

Bar- Saba vesc. di Sciaarchadata. 62, 179. 

BARSABIA s. abate e mart. in Persia. IV, 
144. 

Barsalium.V. Sergiopoli. 

Barsameo s. mart. d’' Edessa. 21, 58. 

BARSAMIANI o SEMIDULITI eretici. IV, 
144 — 63,306 — 74,33, 33. V. Gaianiti. 
Teodosiant. 

Barsaniani.V. Barsanufio eretico. 

Barsumnasio s.V. Barsanufio s. anacoreta. 

Barsanti Rocco M.* chierico reg. minore, 
vesc. di Fossombrone. 26,138. 39. 

BARSANUFIANO eretico. IV. 144. 

BARSANUFIO o RARSANOSIO s. anaco- 
reta. IV, 144 — 28. 195. 

Barsanufio o Barsonulfo monaco d'Egitto, 
forse vesc. d'Oria. 4, 1441-49, 107, 109. 

Barsaunas.V. s. Barsimeo. 

Bar-Scinu *gestino Giorgio vesc. di Sal- 
mas. 14, 224 — 60, 281. 

Barse vesc. e abbate. 95, 153. 

BARSENORO ab. IV. 144. 

‘ Barsila Gio. vesc. di Saura. 61, 293. 

BARSIMEO s. vesc. d' Edessa e mart. IV, 
144. 

Barsio o Bartho vesc. di Vaison. 87, 114. 

Barskay generale. 25, 112. 

Barsocchini lucchese : opere. 40, 60. 

Barsottini innozrafo. 39. 204. 

Barsuna Vescovi: di Guba. 33, 148 = di 
Nisibi nestoriano. 6. 242, 242 — 48, 44 
— 63, 294 = di Salach. 60. 240= di Sus. 
71, 78 = di Themanon. 75. 155. 

Barsuma : archimandrita soriano seifma- 
tico eutichiano. 21. 130 — 25.97.97 = 
arcid. copto d'Alessandria. 21, 133. 

Bart Gio. marino. 47, 182. 

Bartakorics Adalberto vesc. di Rosnavia e 
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Agria. 59, 160 — 83, 242, 242, 256 — 
100. 49. 

Burtali Carlo vese. di Siena. 66. 60. 

BARTANA gua sede vesc. d'Africa. IV,145. 

Bart-Chille Agostino vesc. di Leitmeritz. 
100, 49. 

BARTENISA gia sede vesc. della Mauri- 
tiana Cesariense. IV, 145. 

Barter : opere. 43. 296. 

Bartesi popoli del settent. 56. 37. 57. 

Bartenstern città di Prussia. 71,77. 

Bartestein Gio. Cristoforo : opere. 100, 43. 

Barth viaggiatore. 98. 273. 

Burthe Gerardo vesc. di Tolosa. 77, 5l. 

Barthel: 3. Gaspare: opere. SI. 65 = Mar- 
chio pitt. sassone. 9Î. 27 = Melchiorre 
scult. 91. 138. 150—92, 529= Simone: 
opere. 57, 239. 

Barthelemy: march. Francesco membro 
del 2irattorio. 27, 109 = Gio. Giacomo 
scienziato. 86, 73. 

Barthes Pietro Giuseppe medico. 46. 283. 

Bartholet: Gio. gesuita: opere. 9, 460 = 
scienziato francese. 21, 123. 

Bartholin T: opere. 68. 239. 

Bartholini marchesa, 79, 45. 

Bartio 0 Barzio Gaspare: opere. 38, 34 — 
45,98 — 95. 10. 

Bartiroma F. arcid. 54. 23. 

BARTO s. mart. IV, 145. 

Bustorcelli Pietro Corrado. 102, 336. 

Bartocci Luizi min. osserv. 76, #0. 

Bartoccini Francesco pitt. da Castel Du- 
rante. 85. 207. 

Bartolacci avv. di Mont' Olmo. 40, 260. 

Bartolani Matteo archit. idraulico. 25, 
162. 

Bartolano Felice vesc. di Mondovì. 46,90. 

Bartoldo vese. di Tr-nto. 79, 308. 

Burtolelli Cesare vesc. di Forlì. 25, 297. 

Bartoletti tenente maresciallo. 93. 53. 

Bartoli Vescovi: Paolo d’ Acquapendente 
e Città di Castello. 101, 266. 207, 275 — 
102, 76, 371, 371 = Benedetto di Belca- 
stro. 65,9 = Gio. Battista di Nazianzo. 
49, 52. |. 

Bartoli: Angelo stamp. perugino. 52, 176 
= Antonio stamp. di Venezia. 17, 297 — 
37.201 = Baldassare: opere. 39, 206, 
286, 286 = Bonaventura gen. de min. 
conv. 26. 130 — (01. 266, 267 = d" Cle- 
mente. 69, 40 = Clemente urbinate. 86, 
233 = Daniele gesuita: opere. 6,90 — 
24. 63 — 30. 122. 1260. 130. 162 — 34, 
200 — 38, 123 - 39, 211 — 47. 89— 
54, 48 — 76, 241 — 83, 23 — 85,248 — 
91, 119. 120 — 98. 157. 190. 202, 241, 
329 — (01, 185 = Francesco: opere. 46, 
164 — 59. 203= Francesco M*. capp. 60, 
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64 = Gio. orafo. 86.20= Giuseppe Lui- 
gi avv. gener. del fisco della R. C. A. 25, 
82 — 80, 175 — 90, 33 = Minerva poe- 
tessa urbinate. 86, 233, 344 = conte Lo- 
dovico: opere. 101, 44 = L. F. Giuseppe 
ferrarese. 24, 172 = Lorenzo coppiìere 
pont. 41, 132 = o Bortoli Dratfi Pietro 
maestro di camera pont. 4l, 130, 135 = 
Pietro Sante: incisore. 13, 78 — 14, 315, 
315 — 21, 117, 118 — 40, 88 — 44, 81 
— 47,104 — 51,3 — 63, 103— 64, 168, 
168 — 74, 92 — 78, 78 — 100, 176, 213 
= Vincenzo. 86, 233. 

Burtolini Domenico romano. segretario 
della cong. de'riti, protonotario apost. 
partecipante, creato a' 15 marzo 1875 
cardinale diacono dì s. Nicola in Car- 
cere, indi trasferito all'ordine de’ preti 
nel 1876 col titolo dis. Marco: opere.13, 
148, 152 — 42. 259, 259 — 54, 220 — 57, 
120 — 66, 306 — 75, 36,37, 34, 214 — 
77, 293 — 78. 79, 82, 83, 96. 97 — 88, 
216, 236 — 96,291 — 103. 79. 

Bartolini: arciv. di Pisa. 7,193 = Andrea. 
86, 140 = Baldo giureconsulto. 52, 15% 
= Bartolomeo signore di Biscina. 86. 
139, 305 = Bartolomeo di Fermo. 21, 32 
= Clemente: opere. 80, 50. 30 a D2. dI. 
09, 08, 59, 01, 63, 69= Gio. prete. 88. 
375 = Girolamo filosofo. 86, 229 = cav. 
Giuseppe archit. incegnere. 29, 20. 38 
— 57, 194 — 70, 147 = Giuseppe pitt. 
imolese. 34, 44 = Lorenzo scult. 38, 162 
— 40, 20 = d" Luigi. 69, 40 = Mariano 
uditore di Rota. 52. 154 = Matteo. 94. 
226 = Nicola ab. di s. Mercuriale. 25, 
307 = Ricciardo. 52,159= Simone can- 
tore pont. 8. 34= Tommasv: opere. 19, 
103 — 37.91 — 54. 89 — 69, 1241-70, 
34 — 84, 104. 

Bartolino: archit. 1, 52= da Novara archit. 
ferrarese. 24, 63 = da Piacenza pitt. 52, 
259 = da Perugia o Piacenza giurecon- 
sulto. 86, 31, 31. 

Bartolo.V. Bartolomeo. 

Bartolo da s. Angelo in Vado b. 2, 80. 

Bartolo Vescovi: Gio.-d'Alife. 73, 269 = 
Benedetto di Lacedonia. 37, 55 = Mi- 
chele di Sagona. 60, 139 = Salustio di 
Strongoli. 70, 201. 

Bartolo Alfani Bentivoglio da Sassoferrato 
celebre giureconsulto: opere. 4, 62 — 21, 
190 — 22, 257 — 23, 1607 — 25, 236 — 
26, 94 — 28, 264 — 33. 86 — 35, 306 — 
36,306 — 44, 110— 50. 316 — 52, 148, 
151, 158 — 53, 288 — 61, 236 — 74, 255 
> 76, 219 — 83, 289 — 84, 237 — 100, 

Md _)0° 

Bartolocci o Bartoletti Giulio da Celano 
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cisterc.: opere. 17, 166 — 69, 237 — 72, 
233 — 101, 318. 

Bartoiomea da Viterbo. 84, 142, 142—. 
102, 173. 179. 

Bartolomedi da Pergine. 79, 204. 

BARTOLOMEI Enrico detto Ostiense card. 
opere. IV. 145. V. Ostiense Enrico card. 

Bartolomei Vescovi: Bernardo di Città di 
Castello. 3, 234 = Enrico dì Sisteron e 
Ambrun. 67, 55 = Clemente agost. di 
Veroli. 94, 37, 76. 

Bartolomei-Smeducci famiglia. V. Sme- 
durci famiglia. 

BARTOLOMEO apost. s. IV, 146 — 5. 18, 
109. 109. 276 — II, 297, 298 — 12,204 — 
15,7 — 17,196 — 20, 145— 31, 132 — 
34, 203 — 38, 299, 301, 301 — 39, 50 — 
43, 266, 307 — 49, 17 — SI, 102, 305, 
310 — 52, 13— 53, 217 — 54,95 — 59, 
159 — 61,62— 64, 174 — 67, 112— 72, 
224, 208 — 73, 258 — 74, 25. 232 — 84, 
227 — 88.257 — 90, 278 — 91,32 — 97, 
203 — 98, 113, 206 — 101, 61. 

Bartalo:neo s. badia: di Carpineto di Pen- 
ne. 52. 82 — 83,9 — 88. 18Y= di Grot- 
taferrata basiliana. 4, 320— 33,48 a 90, 
52, 353, 53, 9768, 0000) 

Bartolo;neo s. isola Antilla d' America del- 
la Svezia. 2, 17. 17 — 27,42, 77 — 49, 
256, 257 — 71, 129, 130, 275 — 98.322. 

BARTOLOMEO s. o b. da Braganze o Bri- 
ganti domen. vesc. di Nimosia e Vicenza, 
maestro del s. Palazzo. IV. 146 — 41, 
209 — 99, 191, 201. 221. 222, 230. 

BARTOLOMEO b. da Bologna il Prrcolo 
domen. arciv. di Naxivan e Marara: ope 
re. IV, 148 (Domenico. leugi, Bartolo- 
meo) — 42, 224 — 47,251 — SI. 316 — 
55, 101 — 71,51 — 75. 179 — 82, slo. 

Bartolomeo Beati: apostolita. 24, 18 = 
Cerveri mart. domen. 87, 239 = Colon 
na. 14, 282 = di s. Domenico da Siena 
gener. domen. 55, 92 = Fanti carmelit. 
42, 177 = Mercati gener. girolamino. ‘ 
31. 102, 105, 105, 106 = Piccolomini 
gesuato. 52, 288 = servita. 91. 174 = 
Simeone Carusio agost. vese. d' Urbino: 
opere. 86. 368 = Simonetti da Cingoli 
gener. silvestrino. 13, 177 — 40, 279 — 
66, 113, 116, 116 = già avv. romano, 
terziario minorita. 26, 172. 

Bartolomeo Venerabili: de' Martin o Mar 
tvribus arciv. di Braga. 10. 40. 247 — 18, 
261 — 20, 8U— 30, 145, 1Hò — 40. 123 
— 79,337, 337, 346 — 95. 140,141 = 
da Saluzzo min. osserv. riform. 26. 159 
— 96, 170. 

BARTOLOMEO Antipapa del 1223 o me- 
glio caposetta del 1223 della Bosnia. IV, 


BARTOLOMEO 


148 — 2, 198 -- 6, 158, 162 — 18, 312, 
330 — 67, 41. 

BARTOLOMEO card. IV, 148 — 67, 133. 

Bartolomeo du Lucca. V. Tolomeo da Lucca 
domenicano. 

Bartolomeo Vescovi: d'Acerra. 71, 23 = 
dis. Agata de’ goti. ZI, 20 = Agiense. 
91.70= minorita d' Amelia e Grosseto. 
33,42 = da Manopello di Aquila. 88, 
192 == di Argo, Cerenza e Cariati. 70, 
202 = domenic. di Bisceglia. 79, 89 = 
di Brindisi e Oria. 49, 1US = di Calvi e 
Scutari. 73,30 = 0 Bartolino di Caorle. 
73, 146= da Sonica di Capo d'Istria. 
80, 268 = di Cavaillon e Capaccio. 88. 
52 = di Chieti. 88. 190= di Cinque 
Chiese. 51, 139 = di Corone, legato di 
Svezia, Danimarca e Norvegia. 48, 117 
— 71, 170 = da Bologna I di Dragonara. 
65,46 = II di Dragonara. 65, 46= Elet- 


tese nunzio apost. 39, 29.29 = «i Equa. ‘ 


21.316 — 99, 243 = di Ferentino. 23, 
295 = di Forlì. 25, 294 = di Gaeta. 28, 
99 = da Reggio di Genova. 28. 34U= 
Ci Girgenti. 31, è6 = di Laon. 7, 265 — 
48,98 — 102, 434 = di Lucera. 40. SI 
= intruso di Macwrata e Loreto. 4, 82 
= di Mamistra. 42, 98 = di Massa Ma- 
rittima e Oristano. 49. 122 = domenic. 
di Monte Corvino. 46, 185 = di Nola. 
48, 72 = d'Orte. 49, 190 = d'Osno. 49, 
272 = Gualtieri i di Palermo e Girgenti. 
51, 20=Il di Palermo. 5/, 20 = di Pesa. 
ro. 86,36 = di Polignano. 95. 102 = 
di Posnania. 54, 200 = di Potenza. 54, 
316 = di Rapolla. 56, 170 = da Ivrea di 
Reggio. 57, 46 == I di Scardona. 63, 302 
mill'iiniscatdona»63.-3U2.= ] di Segni. 
63. 233. 238 = Il dì Segni. 63.235 = do- 
men. bolognese Ill di Segni e Comacchio. 
15.41 — 63,235 = dis. Severina. 65,7= 
di Sinigaglia, Vieuario Viguati da Mon- 
tecchio. 66, 258 — 79, 229, 244 = di 
Siracusa. 66, 313 = de Martyribus car- 

rel. scalzo dis. Tommaso. 77, 82= I 
di Tortivoli. 78,9= da Benevento do- 
men. Il di Tortivoli. 78,9 = III di Tor- 
tivoli e Lesina. 78,9= Vendosme | di 
Tours. 79. 39, 51 = Vendosme II di 
Tours. 57, 1}37—79,39 a 41=1 di Tra- 
ni. 79, 84= I di Tranì e Manfredonia. 
79.84=da Valmontone di Trau ed eletto 
di Cattaro. 79, 194. 194 — 89. 137 = di 
Trebisonda. 79, 2U5 = eletto di Treviso. 
80,91 = di Troja. 81.91 =1di Venti- 
miglia. 93. 200 = II di Ventimiglia. 93, 
203, 203 = di Veroli. 94. 37,70 = bened. 
di Verona. 95, 28.34 = di Zazabria. 103, 
367 = di Zara. 103, 423. 
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Bartolomeo re d' Omura. 30, 222. 

Bartolomeo : vicario sener. agost. 40, 264 
= ajutante di canicra pont. 23, 08= ab. 
di s. Alessio. 38,82= d'Amelia minorita. 
78.253 = archiatro pont. 44. 120 — 82, 
1€9= archimandrita de’ basiliani. 2.275 
= Bonone girolamino da Cesena. 31, 99 
— 9I, 187 =da Brescia giureconsulto: 
opere. 64, 148 = da Cambrav: opere. 
53. 13= ab. di Casamari. 94. }04= do- 
men. da s. Concordio: opere. 48, 222 — 
53.25] — 55.96 = di Domenico sculto 
re. 91. 473 = da Farnese min. osser. 
102. 103 = pitt. da Firenze ove colori lu 
mirabile ss. Annunziata nel 1251. 64. 
209 = archit. da Forlì. 41,8= da Genna. 
70.216 = pitt. di mastro Gentile d'Urbi. 
no. 86, 233 = Gio. del 1449 ab. di Casa- 
mari. 94, 76, 105 = Isernacense. 37, 
208 = della Madonna dell'Orto. V. Bono 
maestro Bartolomeo = da s. Marco. T. 
Porta Bartolomeo = signore di Marsico. 
43. 143 = da Narni senatore di Roma. 
47,227 — 58, 302 = ab. di s. Nicolò di 
Lido. 94, 22] = cluniacense ab. di s. 
Paolo. 12, 214 = da Perugia pitt. domen. 
52. 148 — 96,317.319 a 321] = da Re- 
canati giureconsulto. 56. 272 = servita. 

4.222 = | da Monreale del 1286 ab. di 
Subiaco. 70, 280:= II del 1318 ab. di 
Subiaco. 70, 231, 272, 280 = III del 1362 
ab. di Subiaco. 70. 272, 250=da Subiaco 
pitt. 75. 291 = minorita da Tolentino. 
76. 293 = di Tominaso pitt. da Foligno. 
25,:120 = aciogizafo domen. da Trento. 
79. 244 = giureconsulto da Urbino. 86, 
23V= notaro di Verona. 94, 22] = pitt. 
da Verona. 94. 231 = vice-cancelliere 
di S. C. 7. 171 = domen. da Vicenza. 
45.207. 

Bartolomicchi stamp. romano. 17. 297. 

BARTOLONMITI chierici regolari. TV, 149. 
V. Basilinni armeni di Genova. 

Bartoloni Benedetto ab. silvestrino. 30, 
199t 

Bartolotti.V. Bertolotti. 

Bartolotti.V. Bartolocci = Gio. biografo: 
opere. 43, 240= Luca biografo: opere. 
36, 22 — 39, 70 = Scolopo biografo: 
opere. 63. 93 = storico de’svizzeri: ope- 
re. 72,091. 

Bartolozzi Francesco incisore pistojese. 
36, 169 — 53, 288 — 9, 75. 

Bartolucci : ab. biografo. 48, 59 = gener. 
repubblicano. 90,52, 53 = Pier Luigi 
govern. 74, 199 = Vincenzo avv. gener. 
del fisco della KR. C. A. 25, 82 — 47, 95 
— 85,92. 

Bartoluzzi Giuseppe : opere. 5I, 221. 
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Bartomia prov. di Prussia. 75. 78. 79. 

Bartonulty basiliano vesc. dì Gerace. 29, 
Lo. 

Bar- Turca vesc. di Mabuca. Chabora, 
Sinnada e Tei-Baser. 66.203 — 73, 264. 

Baruch profeta. 3I. 136 — 8,8 — 55.285. 
285 — 62, 117 — 63, 5 — 70, 192 — 
103. 41. 

Baruch: del 407 arciv. di Reims. 57. 759 = 
o Barucio del 459 arciv. di Reims. 57. 73. 

Baruffaldi: Girolamo seniore letterato e 
poeta, arcip. di Cento: opere. 24. 50, 
63, 64, 172, 172, 174 — 28, 21 — 58. 07 
— 64, 167 — 72. 173 — 84. 139 = Giro- 
lamo giuniore. gesuita letterato: opere. 
24, 56. 59. GU, 62, t54 — 57. 246 — 68, 
11 — 72. 220 — 97. 273,277, 232 — 103, 
Quelli, 33401. di. 

Barugi Pietro vesce. d' Urbania e s. Angelo 
in Vado. 85. 315. 

Baruich: colonnello pont. 46, 193 — 74, 
190 = Onorio wnurdia nobile. pont. 33, 
12 

BARULA o TEODLLO s. mart. IV, 149 — 
1,257. 

BARULI eretici. 1V, 149. 

Baruto.V. Berito vescovato. 

Baruszzi cav. Cincinnato scult. bolognese. 
36, 162 — 47, 87 — 75, SO — 74, 152, 
195,199 <= 84, 25 — 91, 152. 

Bar-Vehebun Teodoro anti-patr. giaco- 
bita. 65. 104. 

Bary popoli d' Africa. 98. 282 a 284. 

Barszea Gaspare gesuita. 34. 206. 

Barsellini: Girolamo vese. di Cerenza e 
Cariati. 70. 203 = Barzellino vesc. di 
Satriano e Campiarna. 61, 289. 

Barsellino Pietro patr. di Gerusalemme. 
30,84. 

Barsellone Nicola podestà. 102, 352. 

Bursellotti: Francesco M.3 vese. di Soana 

‘e Pitigliano. 13. 266 — 53. 205 — 67, 
135 — 95, 174 = medico: opere. 68. 203. 

Barzi Benedetto giureconsulto. 52, 153. 

Barzia Martino vese. di Ceuta. 72, 24]. 

Barsio.V. Bartio Gaspare. 

Barsolinis Gregorio senatore di Roma. 
59. 6. 

Barzizzio 0 Barsiza Gasparino bergama- 
sco: opere. 28. 7). 

Barszoni Vittorio: opere. 27, 113. 

Bas: capit. 92. 531 = Guglielmo gener. 
della Mercede. 44, 220, 221, 232. 

Basa Domenico pret. della stamp. Vatica- 
na. 69, 231. 231, 233, 233 — 9, 416. 

Basada.V.Vasada. 

BASADONNA Pietro card. IV. 50 — I. 309 
— 9. 296 — 12,89 — 55. 254 — 99, 217 
— 91, 390 — 92, 542, 697. 
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Basadonna: Gio. 92, 342 = Luciano. 9I, 
396 = Manin Maria. 92, 622 = rici. 
92, 549. 

Basaiti Marco pitt. friulano. 91, 9, 125, 
126, 150. 218. 563. J 

Basatum.V. Basas. 

Bascaggio Guido vesc. d'Avignone. 3, 286. 

Bascat.V. Dioclezianopoli di Palestina. 

Basche prov. di Spagna. V. Biscaglia. 

Baschenis o Bascheris Evaristo prete e 
pitt. bergamasco. 91, 404. 

Baschi: Ranuccio vese. di Sinigaglia 66, 
261 = Bindo o Binduccio conte d' Ugoli- 
no ]V..76,217.229= rt parroco. 
101, 342 = Lodovico. 102,125 = Ranie- 
ro. 101, 261 = Sebastiano Domenico min. 
osserv. 102, 55 = Ugolino IV conte. 76, 
229 

Baschi comune e contea di Todi. 52, 145 
— 47.295 — 76, 214, 217, 228, 229, 229 
— 101, 252. 

Basci-Bosuch o Bachi-Bozoucks, soldati 
di ventura turchi. 81, 423, 442. 

Bascia.V. Bachia. 

Bascio o Bassi frazione di Scavolino. 9, 
204 — 86, 104, 109, 114. 

Basco vese. di Porto e di Braga. 54, 233. 

Basegio o Baseggio famiglia. 91, 59 — 92, 
246. 240. 

Basegio o Buseggio 0 Bassegio: Andrea 
capit. 92, 119 = Giorgio pievano. 90. 
246 = Gio. 91, 27 = Jacopo. #92, io 
Lorenzo stamp. veneto. 46, 95 — 91, 462 
= Pietro arclut. di Venezia. 90, 223 — 
9I. 39$ = Ratfaele. 91. 72. 

Baselik capo de'tartari. 72, 291. 

Baselli capit. 99. 306. 

Basette parte della barba delle cuancie, di 
sopra al labbro superiore. e di sotto al 
labbro inferiore. V. Barba. Buffi. 

Basetti Pier Crisologo vese. di Sebaste di 
Frigia. 63, 139. 

Basi vesc. di Pistoia e Prato. 55. 5$. 

Baside vese. di Tzovolloes. 8I. 459. 

Busienti fiume del regno di Napoli. 54, 
315 — 80, 201. 

BASILA o BASILITA, BASITA, BAZITA 
sede vesc. 72 partibus d'Africa unita a 
Marcelliana (e non Marcelliona). IV, 150, 
198, 263. Vescovo. Buudicon G. 

Basile: Matteo min. osserv. gener. arciv. 
di Palermo. 26, 139 — SI, 21 = arcip. 
70.247. 

BASILEA sede vesc. di Svizzera: concilii, 
autori. IV. 150 (Carlo. V. leggi, IV — Fe- 
derico Guglielmo III, leggi. II) —1, 230 — 
2, 190 — 14, 12, 26, 28, 240 — 6, 112 — 
7, 220 — 10, 29, 122 — 14, 266 — 16.315 
— 18, 161, 163 — 22, 23 — 24, 203, 219 
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— 28, 125 — 29, 13], 189, 293 — 3I, 
126 — 32, 194, 195 — 38, 75— 45, 79 
— 48, 16] — 51, 285 — 67, 88 — 68, 161 
— 71, 301, 304 a 308, 310, 310 — 72, 4 
a è, 6,8, 8, 21, 24 a 28,30, 42, 42, 44, 
ni, 74. 760, 78a 80, 80, 87, 89, 
90, 9ò, 98, 103, 104, 110 a 114, ll7 a 
119, 138 — 87, 42 — 92, 629— 94, 75 
— 95, 124 — 97, 84— 98, 15, 77. 77, 
232 — 99, 329 — 100, 82— I0I, 193 — 
103, 514. V. Aust. s. Maria di Maristella 
badia. 

Altri Vescovi. A:chspalt P. Aitone. Ar- 
noldo A. Blorer. Giovanni. Enrico. 
Germanos. Habostein G. Imerio s. Mi- 
rando s. Naumburgo U. Neven F. Pan- 
talo s. Randoaldo s. Rinch. Salsmann 
G. Ursicino s. 

Concilio, Conciliabolo, Scisma. 2, 212, 
213 — 3, 238 a 240 — 4, 151 a 172— 6, 
60, 78, 81, 126 — 7, 251 — 9, 2142216, 
292 — 10, 16 — Il, 11], 112, 122— 19, 
142, 158, 167, 167, 150, 193 — 18, 160 — 
19. 63, 115 — 20, 212 — 22, 181 a 184, 
186 — 24, 9 e seg. — 26, 16, 102, 212 
— 29, 156, 157 — 30, 241 — 3I, 67, 76, 
— 34, 275 — 35, 6i1— 36, 250 — 37, 
158, 164 — 39, 122, 201 — 40, 172 — 
4l, 58 — 42, 21-43, 177- 44, 6—- 
48, 14, 15 — 49, 119. 167 — SI, 167, 107 
— 92, 28, 220, 290 — 53, 63, 64, 68, 70, 
70 — 55. 32, 33, 329 — 56, 69, 163, 227 
— 57, 280 — 58, 45, 83, 264, 317, 318, 
318 — 59, 85, 190 — 60, 203, 204, 314 
— 62,22,23,23, 187, 189, 202, 227— 66, 
39, 40, 275 — 67, 42, 68 — 68, 1035 — 
69, 203, 208 — 70, 300 — 72, 27. 78, 
93 a 95, 227 — 73, 45 — 74, 56, 280 — 
75, 232 — 76, 310 — 77, 201, 202— 78, 
137, 139, 139 — 79, 194, 259, 332, 332, 
353 — 80, 31, 118 — 82, 317 — 83,201, 
201, 304, 305 — 84, 236 — 87, 20, 288 
— 89, 249— 90, 163, 316— 92, 200, 
201, 203, 204, 207 — 95, 131 — 97, 143, 
146 — IDI, 59, 143, 260, 293. 

Basilea città e Basilea Campagna cantone 
della Svizzera. 72, 260228 — 103, 515. 
V.Basilea sede vesc. 

Basilea. V. Giuliopoli di Galazia. 

Basileo minorita vesc. di Tana. 72, 236. 

Basileus.V. Basilévs. 

Basilevs oVasileus o Basileo, titolo sovra- 
no degl’imp. greci. 56, 257, 258 — 4I, 
116 — 67, 303, 303 — 75, 259 — 87, 
122, 123. 

Busili: Francesco maestro di musica della 
cap Giulia di s. Pietro. 12, 318 — 
64,28 — 73,213, 214 = min. osserv. 102, 
56 =Pierangelo pitt. eugubino. 33, 155. 
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Basilia. V. 8. Bassilla. 
Basilia o Baseggio isola di Venezia. 9I, 
601. 


Basilia.V. Basilea. 

BASILIANE monache: autori. IV, 172 — 
32, 143, 152 — 46, 46 — 54, 83— 59, 
259, 200, 332, 342 — 71, 70 — 9I, 293 — 
103, 240,356. V. s. Macrina. s. Emmelia. 

Basiliune greco-Melchite. 2, 177 — 44, 
151, 160, 161. 

BASILIANI ordine monastico: autori. IV, 
175 — 2, 226 — 4, 148— II, 313 — 13, 
24 — 14, 45 — 17, 314, 314— 28, 273, 
340 — 29, 294 — 32, 139, 140 — 33, 44 
a 46 — 44, 31, 305 — 45, 87 — 46, 54, 
57, 85 — 47, 38, 39, 223, 271 — 48, 65 
— 50, 40, 63 — SI, 309, 327 — 52, 140 
— 54, 29, 70, 76,83, 157 — 5ò, lo59 — 
59, 171 a 173, 253, 259, 260, 328, 331 a 
334, 341, 342 — 64, 76 — 65,250 — 66, 
180 — 68, 245 — 71, 77 — 72, 257— 78, 
100 — 79, 111 — 8I, 127, 480 — 82, 314 
— 83, 98, 135 — 87, 131 — 88, 79— 89, 

7, 249, 259 — 90, 20, 23, 124 — 93, 
249 — 96, 213 — 100, 136, 196 — 102, 
203 — 103, 105, 232, 240, 254, 366, 393, 
485. 

Altri Basiliani. Adamo. Alessandrini 
N. Burnaba. Antonio vesc. Barlaamo. 
Bartonulfo. Blastares. M. Bulhak G. 
Bulhak Giorgio. Calceofilo A. Censori- 
ni G. M. Cluri M. B. s. Elpidio. Giovan- 
nî persiano b. Giuseppe. 8. Gregorio di 
Nareka. Yolownia A. Horbacki Gedeone. 
Horback:i Giosafat. Junozza Smogor- 
sewski. K/aja. Kulcinio]. Kulczynskil 
Lisanski E. Lissowshi E. Lubienicki E. 
Michiewicz G. Molina F. Moretti B. 
Munoz G. Neofito R. Nettario. Nicolò 
d' Otranto. Nilo. Numetalla, Paolo. 8, 
Pietro. Pozzo G. Sceptichi L. s. Stlve- 

‘ stro. Simone. Slot A. Stecki C. Teofane. 
Turlewicz B. 

BASILIANI Armeni monaci. IV, 180. 

BASILIANI Armeni di Genova cong. IV, 
180 — 36, 15. 

BASILIANI Ruteni monaci. IV, 181 — 5, 
28 — 37, 35, 36, 36, 38. 

BASILIANI d’Italia monaci: autori. IV, 
182. 

si “ne di Spagna monaci: autori. IV, 


183. 

BASILIANI Riformati monaci di Tardon: 
autori. 1V, 183, 184. 

BASILIANI di Germania monaci. IV, 185. 

Basiliani Greco-Melchiti della cong. del 
ss. Salvatore. 2, 177 — 44, 159, 161, 
162. V. Melchiti. Chiesa di s. Maria in 
Carinis 


- 
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Basiliani Aleppini monaci greci-melchiti 
della cong. di 8. Gio. Battista in Soairo. 
2, 177 — 12, 109— 14, 74 — 32, 143 — 
44, 160, 161 — 103, 351. V. Me/chiti 
Chiesa di s. Maria in Domnica. 

Basiliani greci-melchiti monaci della cong. 
di s. Gio. Battista in Soairo, ossia Soari- 
ta Baladita. 32, 143 — 44, 159.V. Mel- 
chiti. 

Basiliani di Lituania e Polonia. 4, 182 — 
39,31 — 54, 70 — 59, 343. 

Basiliano s. mart. di Laodicea. 37, 122. 

BASILICA: autori. IV, 186 (p. 189, Anto- 
nio Trallense, leggi, Antemio) — 7, 121 
—10,74 — II, 96, 154. 220, 233. 260, 262 
e seg. — 12, 96 — 13, 142 — 14, 138 — 
26, 8, 71 — 32, 151 — 39, 252 — 44, 
210 — 49, 111— 53. 220 — 54, 187, 
187, 188 — 55, 210 — 56, 267 — 61, 83, 
197 — 62, 70 — 63, 190, 190 — 71,33 — 
73,276, 282, 307, 308, 339, 340, 342, 
342, 344 — 76, 291 — 80. 102 a 104, 
104 — 81, 93 — 84, 72, 155 — 89, 75, 
220 — 90, 296 — 93, 2:33 — 95, 99 — 
97, 231, 241. V. Chiese basiliche di Ro- 
ma, ed i seguenti articoli riguardanti le 
parti delle antiche basiliche. Apside. 
Calcidica. Cancelli. Diaconico. Gallerie 
o logge. Mutroneo. Naos. Nartece o Nar 
thex. Nacata. Presbiterio 0 Coro. Porta 
santa del Santuario. Pronao. Protesi. 
Sacrario o Bema. Santuario. Senatorio. 
Sintromo. Solea. Tribuna o emiciclo. 
Cimiterio. 

Basiliche patriarcali e minori di Roma 
antiche e sussistenti. V. Chiese e Basili- 
che di Roma. Insegne ecclesiastiche. 
Padiglione. Campanello. 

Basiliche di Roma antica: 4, 187 — 12, 
114, 186, 217 — 13, 71 — 80, 104, 105, 
124= di Costantino nel Tempio della 
Pace. 4, 187. V. Tempio della Pace = 
Foro e Curìa Giulia o di Giulio Cesare 
nel Foro Romano, autori. 19, 29 — 26, 
Oa ll — 53.214— 42, 131— 58, 169 
— 63,52 — 73, 290. 303, 307, 314, 321 
— 80,99. 106 = di Massenzio o Costan- 
tino. V. Tempio della Pace = di Paolo 
Emilio nel Foro Romano. 4, 187 — II, 
70 — 26,9 = di Porcia. 8I, 76 = Sem- 
proniana. 12, 14,15= di Sicino è Sici- 
nino. 13, 71 — 16,312 = Ulpia. 4, 187 — 
37, 136, 137 — 53, 214— 59, 164— 73, 
321 — 100, 225 (Per questa furono scol- 
viti i così detti Trofei di Mario, ma di 

raiano. e delle legioni di Valeria e 
Apollinare). V. Foro Traiano. 

Basilica o Padiglione, insegna delle basi- 

liche. V. Padig lione 
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Basilica Petri.V. Bescapé Carlo. 

Basilcario. V. Diacono basilicario. Sud- 
diacono bas:*cario. 

Basilicata Luigi gener. umiliato. 83, 116. 

Basilicata prov. del regno di Napoli. 36, 
182 — 40, 112— 47, 169, 184— 65. 228. 

Basilici: Anselmo vese. di Lidda, Sutri e 
Nepi. 47, 278 — 60, 40 — 71, 121= 
Orazio vesc. di Minori. 99, 172. 

Basilico o Basilicio monaco. 43, 71. 

Basilico pianta. V. Fronde. 

Basilicus ministro delle corti principesche. 
17. 2953. 

PRA s. mart. di Roma. IV, 191 — 66, 

da: 

TL s. mart. soldato d' Alessandria. 

Basilide: s. martire di Creta. 31, 294 — 
43, 189 = Basilide s. mart. di Roma, la 
cui festa è a' 10 giuzno. 12, 160. 

Basilide Vescovi: di Astorga o Asturia. 2, 
247 — 20, 52 — 68, 69 = di Leon di 
Spagna. 10, 129 — 63, 163= di Listra di 
Licaonia. 39, 9= di Merida. 69, 301, 
301 = di Tolemaide. 76. 273. 

Basilide d' Alessandria caposetta de’basili- 
diani eretici. 4. 191 — 8,9 — 31, 21$ — 
54, 40 — 87, 251. 

Basilideiani.V, Basilidia ni. l 

BASILIDIANI eretici. IV, 191 — 64, 289 
— 93, 229— 102, 239. 

Basilina madre di Giuliano apostata. 4, 


oÌ. 

BASILINOPOLI o BASILOPOLI o BARO- 
LINOPOLI sede vesc. 1: part. di Biti- 
nia. IV, 192 — 48, 21. Vescovi. Hugues 
G. Vendt- Wiedenbrul:c. 

BASILIO s. il Grande arciv. di Cesarea, 
patr. de’ monaci d° )riente: onere, au- 
tori. IV, 192 — 2, 227 — 4.39. 172, 175, 
176, 184. 186— 6, 198 — 8.941. 95, 95 — 
(1, 119, 119 — 14, 17 — 15. 55, 1390 — 17, 
122 — 19, $4 — 20, 112, 239 — 21, 83 — 
22, 192, 196, 212, 223 — 25. 64 — 27. 
221 — 3I, 289 — 32, 127, 165, 165, 167 
a 169 — 33, 46, 54,55. 60, 72, 102 — 34, 
17 — 37, 250 — 38. 139, 139 — 39, 10, 
36, 45, 47 a 49, 49, 51, 51, 52, DI, 72 — 
40, 88, 235 — 41, 97 — 43. 185, 188 — 
44, 108. 213 — 46, 40, 50. 53, D4 — 49, 
76,76, 77,85 — 50, 11, 138, 200, 279— 
56.81 — 60, 94 — GI. 227 — 63, 254, 
298, 308 — 67, 20 — 68. 237 — 69, 134. 
181 — 70, 104, 260 — 71, 140, 147, 148 
— 72, 216, 252 — 73, 57, 169 — 74, 27. 
50 — 75, 167, 176 — 79, 152 — 82, 282. 
286, 314 — 83. 232 — 84, 291 — 85. 255 
— 88, 272, 273, 276, 277 — 9I, 291 — 
93,310, 315 a 317 — 95, 248, 260, 205 
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pienezza delle celesti benedizioni, e 
coll’ unzione de’ sagri crismi, è giu- 
sto e convenevole che sieno rimossi 
tutti gl’impedimenti, i quali potessero 
cagionare il conseguimento di un 
tanto fine. Primieramente se la chie- 
sa fosse stata fabbricata per cupidi- 
gia di farvi acquisto di danari 0 
robe, secondo il canone del conci- 
lio di Braga, non può in veruna 
maniera consagrarsi. Rimane altre- 
sì impedita la consagrazione della 
chiesa, se vi fosse stato sepolto il 
cadavere di qualche pagano, ereti- 
co, o pubblico scomunicato, come 
prescrisse il concilio Aurelianense al 
canone 27; che se poi ai detti im- 
pedimenti si aggiunga il sapersi es- 
sere stata eretta co’ mali acquisti di 
traffichi illeciti ed alterati, non deve 
in verun modo consagrarsi, per quel- 
le ragioni, che descrive il citato Cec- 
coni a pag. 25, e seg., il quale in 
oltre conchiude, riportando un fu- 
| nesto esempio, che i vescovi appren- 
dano a dedicare a Dio la sua casa 
con quelle. cerimonie, . leggi, e viti 
prescritti dai sagri canoni, ed appren- 
dano altresì i fedeli ad impiegare 
per le fabbriche delle chiese, cap- 
pelle, ed oratori, il danaro giusta- 
mente acquistato. 

Il rito di consagrare le chiese è 
antichissimo, non che. pieno di gra- 


vi misteri, la cui origine rimonta 


coll’ erezione stessa de templi; dap- 
poichè Giacobbe nel fabbricare un 
altare, pure il consagrò. Mosè nel- 
-l'erigere il tabernacolo per espresso 
comando di Dio, volle anco consa- 
grarlo; e Salomone, che dalle stes- 
se mani di Dio ricevette il disegno 
per la costruzione del famoso tem- 
pio di Gerusalemme, ottenne anche 
l’ oracolo di celebrarne la Sagra: 
Dedicavit domum Dei rex, et 
universus populus, e nel tempo 
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di tal dedicazione, sagrificò ventidue 
mila bovi, e ventisei mila montoni. 
Abbiamo inoltre che Giuda Macca- 
beo, avendo purgato il tempio di 
Gerusalemme dalle sue profanità, ed 
immondezze, e fattosi un altare nuo- 
vo di pietra, celebrò l’encenia, ed or- 
dinò che si celebrasse ogni anno, della 
qual festa riparleremo al $ VI. 7. 
Paganucci il tempio di Salomone 
materiale e mistico, Roma 1737, € 
Hieronymi Pradi, et Jo. Bapt. Vil 
lalpandi gesuiti, Apparatus urbis ac 
templi hierosolymitani, Rome 1596. 
Conchiudiamo con Durando, Aatio- 
nal. offic., che gli ebrei non offri- 
rono sagrifici a Dio che in luoghi 
purgati e consagrati; e col p. Gal- 
luzzi, pag. 5, ricavasi dai sagri ca- 
noni, che la consagrazione delle chie- 
se non solo è approvata, ma coman- 
data, massime da quelli del concilio 
Niceno, e dall’Ipponese, citati da 
Graziano, de consacrat. dist. 1. V. 
il capo IV del citato autore: Di 
alcune cagioni di consagrarsi le chie- 
se, e delle cerimonie praticate nel con- 
sagrarle. La chiesa ne abbracciò il 
rito, e Gesù Cristo. ancor bambino 
ne promosse l'imitazione, mentre la 
sua capanna ed il presepio cangia- 
ronsi in tempio, nell’offerta che fe- 
cero i re magi; la spelonca perciò 
divenne tempio, e il presepio un 
altare. S. Cirillo ci avvisa, che dagli 
apostoli fu consagrato in chiesa il 
cenacolo, ove avevano ricevuto lo 
Spirito Santo, sala che raffigurò an- 
che la Chiesa universale. Anzi, secondo 
Niceforo Calisto, ist: lib. 2, cap. 


33, fu tale la sollecitudine degli 


Apostoli, che in ogni luogo ove pre- 
dicarono il vangelo, consagravano 


«qualche chiesa od oratorio, ed è 
‘perciò che il Pontefice s. Clemente 
I, creato l’anno 93, successore non 


meno che discepolo di s. Pietro, tra 
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— 96, 52. 53, 151, 176, 269 — 97, 269 — 
98, 58 — 103, 126. 128, 129, 460. V. san 
Gregorio Nuziunszeno. 

BASILIO s. vesc. d'Amasea o Amasia di 
Ponto. 1V, 195. 

BASILIO s. d'Ancira mart. IV, 195. 

Basilio Santi: padre di s. Basilio il Gran= 
de. 4, 192 — 41, 97 — 53, 24 = vese. di 
Cartagena di Spagna e mart. 10. 123 — 
47, 66 = vesc. di Luni. 40, 145 — 61, 
218, 22] = vese. di Natolia. 91, 186 = 
vesc. di Neocesarea di Ponto. 47, 266 = 
vesc. di Nola: opere. 48,72 — 55, 209= 
mart. di Venezia. 9l, 275. 

Basilio b. monaco e vesc. d' Imola. 34, 95. 

BASILIO Papa finto. IV, 195. 

BASILIO card. prete di s. Sabina. IV, 
195. 

BASILIO card. vesc. d'Albano. IV, 1960 — 
82.197. 


Basilio Patriarchi: I] siro d'Antiochia. 67, 
2) — 95.345 = Il siro d'Antiochia. 67, 
24 = di Cl.li. 18, 137 = di Gerusalem- 
me. 30. 84= o Ignazio giacobita di Tur- 
Abdin, vesc. di Salach o Saba. 60, 240. 

Basilio Vescovi: Armeno d’Aleppo. V. Pie- 
tro ÌV = del 338 d'Ancira di Galazia. 2, 
43 — 42. 234 — 63. 297 — 67, 49— 80, 
290 = del 786 d'Ancira. 47, 311 = di 
Beth-Saide. 5. 192 = del VI secolo di 
Candia. 70. 75 = del Caucaso. 10, 278.= 
di Debeltus e Ternova. 74, 148 — 87, 
196 a 200, 202, 203 = d' Epifania di Ci- 
licia. 21. 393 = d'Eraclea Salbace. 22, 
19=d'Fuchaita. 22. 169 = di Garella. 
28, 173 = di Gehon e di Mitilene. 28, 
198 = di Gerico e Tiberiade. 29, 90 — 
75, 173 = di Germanicopoli. 29, 213 = 
di Ghabni. 30, 123 = di Glandeve. 3, 
232 = di Gerace. 29, 65 = di Gortina. 
31, 294 = Marciano di Gozarte, 32, 50 = 
d'Heret. 33, 226 — d'Hermentbis. 33, 
236 = d'Ibidinga. 33, 206 = d'Irenopoli 
di Cilicia. 36. 84 = di Lacabena e di 
Sibabarca. 37. 53 — 65, 104 = di Laga- 
nia di Pampbhilia. 37. 58 = di Laodicea 
di Frigia Pacaziana. 37, 124 = di Leon. 
I. 114 = di Lepanto. 38, 104 = di Linoa. 
38. 266 = di Lipari. 38, 299 = di Luni. 
61, 221 = di Magnesia Meandro. 41, 314 
= di Magnesia al Tifilo. 41, 314 = di 
Martiropoli. 43, 206 = di Mistia. 45, 260) 
= di Mosul. 47, 20 = di Nacolia. 47, 154 
= di Nicopoli di Tracia. 48, 24 = d'O- 
desso. 48, 277 = d'Orsa. 54, 83 = di 
Raphanea. 31, 8 = I di Rossano. 59, 173 
= JI di Rossano. 59, 173 = III di Rossa- 
no. 59, 173= e amm.” dell’eparchia della 
Russia Bianca. 59,339 = di Samaria. 61, 
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19 = di Seleucia Aspera: opere. 17, 177 
— 31, 1099 — 36.84 — 63. 296 — 70, 34 
= di Sicamaza. 65, 11] = greco-melchi- 
ta di Sidone e Berito. 44, 154 = di Si- 
nianda. 66, 201 = di Tabe. 72, 197 = di 
Taranto. 72, 258 = di Tauris. 73, 19= 
di Teodorio. 74, 21 = ] deli'815 di Tes- 
salonica e Candia. 75, 9=]l del 1156 di 
Tessalonica. 75,9 = di Tiana. 4, 56 — 
75, 168 = di Tiatira. 75, 160 = o Bar- 
salio di Tolentino. 76, 302, 302, 393 ==di 
Traianapoli di Tracia. 79, 77 = dì Tri- 
poli di Siria. 81, 12 = di Valenza di Fri- 
gia. 88, 36 = di Zabatra e di Sababa- 
rech. 103, 352 = I di Zara. 103, 422=11 
di Zara. 103, 422. 

Basilio I dell'867 il Macedone imperatore 
d'Oriente. 18, 27,.90, 97, 97, 135, 136, 
136, 223 — 1, 101 — 6,159 (68, leggi, 
886) — 17,312 — 26, 45 — 31, 40. 132— 
33. 288 — 37, 146 — 38, 147 — 42,129. 
— 43, 282 — 44, 207 — 47, 12 — 53.33 
— 55, 179 — 56, 258 — 59.240 — 61.35, 
V2 — 63. 166 — 64, 222— 65. 161 - 67, 
303 — 68, 210 — 69. 152, 310.311 — 
74,205 — 75,9— 77. 125 — 88, 276 — 
91, 502 — 92, 50 — 96, 139. 

Basilio II del 976 l'Ammaszatore de' Bul- 
gari, Porfirogenita imper. d' Oriente: 
opere. 18, 29, 29 — 4, 127 — 6, 160, 161 
— 12, 176 — 32, 128 — 51,307 — 55, 171 
— 59. 280, 281 — 79, 81 — 8I, 87 — 87, 
202 — 92.61 — 97,91 — 102, 431). 

Basilio del 718 tiranno dell'impero greco. 
65, 158. 

Basilio del 915 di Macedonia falso imper. 
d'Oriente. 18, 28. 

Basilio o Wassili I del 1270 gran-principe 
di Vladimiria. 59, 289, 290, 290 = II del 
1389 gran-princ. di Mosca. 59, 202 — 
47, 8 — 71, 86— 72, 164 — 103, 44 — 
I)I il Cieco del 1425 gran-princ. di Mo- 
sca. 59, 292 — 32. 137 — 36, 112 — 37, 
30 a 32 — 59,253 — 89, 34=IVil Cru- 
dele del 1505 gran-prine. di Mosca o ÎIva- 
novitch. 59, 291, 295 — HI, 116 — 14.257 
— 47, 37 — 59, 245 — 67, 129 — 73, 22 
— 75,90. 

Basilio del 1606 Sciviski o Suzkio o Chus- 
koi czar. 59, 299. 

Basilio: V. Basiliowitz = eresiarca capo- 
setta de' Bogomili e medico. 5, 273. V. 
Bogomili = de) 541 console. 62, 120 = 
greco del 725 e duca di Roma. 32, 180, 
180 — 56, 213 = eunuco del 959 e gran- 
ciamberlano. 28, 29, 29 — eunuco del 
1042 e gener. greco. 65, 166 = prete e 
legato apost. 6, 235 = il Loseo princ. di 
Galitch. 50, 75 = ab. di Monte Cassino. 
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46, 168 = pref. del pretorio. 21, 201, 202 
— 59, 92 = princ. di Tver. 8I, 489. 


Basilischi Orazio vesc. di Minori. 85. 270. 


BASILISCO s. vesc. di Comana e mart. IV, 
196 — 31, 12. 

BASILISCO soldato e mart. IV, 196. 

Basilisco del 474 imper. d'Oriente. 18, 20, 
21 — 31, 244 — 33, 296 — 58, 239, 239 
si 119 — 66, 174 — 75,181 — 96, 


Basilisco gener. greco. 65, 154. 

BASILISSA s. martire romana, come santa 
Anastasia, le quali per aver contribuito 
a seppellire i principi degli Apostoli, dì 
cui erano discepole, patirono il martirio 
e sono onorate a’ 15 aprile. IV, 197 — 
6, 195 — 12, 111 — 52, 114. V. s. Ana- 
stasia mart. la Vecchia. 

BASILISSA s. verg. e mart. dis. Giuliano. 
IV, 197 

Basilissa s. V. s. Bassilla. 

Basilissa verg. divota de' Luoghi santi di 
Palestina. 33, 102. 

Basilita sede vesc. în partibus. V. Basila 
o Basilita 0 Basita. 

Basilla s. V. Bassilla s. vedova e martire 
romana. 

Basilopoli. V, Basilinonoli. 

Basina figlia di Chilperico I. II, 146. 

Basini Gregorio stampatore di Cesena. 33, 
208. 

Basinio poeta. 57, 283. 

BASINO s. vescovo di Treveri. IV, 197 — 
80, 12. 

Basinsin Gallo Barbara. 43, 5. 

Basio vesc. di Camuliana. 7, 147. 

BASITA o BASILA già sede vesc. d'Afri- 
ca. IV, 198. V. Basi/a. 

Baskakof capit. russo. 59. 260. 

Baskerville stamp. 69, 193. 

Baskiri. V. Tartari Basktri. 

Baskirie o Bachkiri prov. del Caucaso. 85, 
210. 

Basmoteî eretici. V. Basmoteo. 

BASMOTEO eretico. IV, 193. 

Basnage: Giacomo giureconsulto protest. 
di Rouen: opere. 10, 255 — 17, 1660 — 20, 
293 — 21, 35 — 33, 275 — 39,21 — 59, 
184—60, 143— 66, 199— 87, 217 — I0I. 
80, 81 =Samuele min. protest di Baveux, 
cugino di Giacomo: opere. 2, 169 — 31, 
80 — 49, 145 — 93,322. 

Basolo s. romito di Limoges. 4. 65. 

Basochî Vescovi di Soissons: Giacomo. 26, 
292 — 57, 76 — 67, 157 — 71,35 = Mi- 
lo. 67, 157 = Nivelo. 67, 157. 

Basoja Orazio. 85, 270, 300. 

Basra, Bastra 0 Basrmaisan. V. Bassora 
o Bosra. 
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Bass navigatore. 48, 243. 

Bass stretto dell'Oceania. 48, 227. 

Bassa s. verg.mart. a Venezia. 9, 525. 

Bassa comitato di Liberia. 98, 302. 

Bassa California vicariato apostolico d’A- 
merica. V. California. : 

ie ab. di Monte Cassino. 46, 161, 

Bassal Francesco. 59, 47. 

Bassanelli d." L. 94, 87. 

Bassanello di Calabria. 65, 165. 

Bassanello comune d'Orte. 102, 40, 40,41. 
59, 224. 226, 373 — 14, 297 — 49, 183, 
184 — 103, 386. 

BASSANO o BASSIANO s. di Siracusa ve- 
prati Lodi. IV, 198 — 39, 114, 114 a 117, 

Bassano march. Alvarez. 80, 309, 310. 

Bassano: Francesco da Ponte pitt. il gin- 
niore, figlio di Jacopo il Verchio. 12. 77 
— 26. 233 — 30, 174 — 31, 104— 47,86 
— 50, 243. 280, 298, 316 — 59, 167 — 
74, 77 — 79, 294— 80.88— 90, 232, 
233, 233, 243 — 91, 44,44,209.211,211, 
249, 403 = Jacopo il Vecchio pitt. 36, 
169 — 38, 91 — 39, 283 — 89, 126 — 
90, 225, 243 — 9I, 44, 126, 197. 402 a 
405, 473, 480, 518 — 99, 185. 232 — 100, 
233, 272, 279, 279 = Leandro figlio di 
Jacopo pitt. 90, 227, 232, 270 — 9I, 16, 
28, 40, 47, 47, 106, 125, 125, 126, 139, 
207, 246, 403, 473, 557, 063 — 92, 467. 

i o Lago frazione di Bertinoro. 56, 
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Bassano di Sutri. 102, 62 a 64 — 6,84 — 
13, 103 — 25, 163 — 31, 306 — 39, 141 
— 71, 101, 112 — 102, 41,61. 226, 373. 

Bassano in Teverina d' Orte. 102, 41, 42 
— 49, 157, 184, 190 — 54, 35. 37 — 58, 
120 — 67, 231 — I0I, 328 — 102, 40, 63, 
67, 226, 257, 373. 

Bassano città del Veneto nella diocesi di 
Vicenza. 99, 232 — 20, 284 — 22, 40 
— 23, 273— 30, 276 — 39. 130 — 50, 
1)6, 117 — 58, 43 — 80. 78, 81. 82 — 
82. 137 — 90, 241 — 91. 276 — 92. 138, 
181. 196. 284, 289, 290. 637,646. 672 — 
93, 29. 31 a 34. 40, 44. 49. 90, 50. 74 — 
94, 293 — 95. 160 — 99. 194, 198, 201, 
212, 214, 217, 223, 224, 230. 

Baesastachi de Formica Bassastachio vesc. 
di Lucera. 40. 81. 

Bassa- Terra. V. Guadalupa. 

Basse fiume di Francia. 52. 109. 

Basse-Apidipartimento di Francia. 56.33. 

Basse-Isole. V. Paumotou o Gaumotou 
nella Polinesia. 

Bassegeluogo dì Francia: concilio. 90,152. 

Basseggio. V. Basegio o Baseggio. 


BASSENTWAITE 
dI" Sn lago d'Inghilterra. 34, 


Basse- Terre. V. Guadalupa. 

Bassetti: Clemente M.* vesc. di Carpi. 10, 
110 = Andrea. 79, 292= Antonio poeta. 
94, 229 = Marc'Antonio pitt. veronese. 
29. 1)1 — 94, 151, 165, 171, 233. 

Buasscy Antonio. 72, 110. 

Bassi Vescovi: Gio. Battista d'Anagni e 
Ferentino torinese: opere. 67, 147 — 96, 
44 — 98, 1 — Francesco Saverio celesti. 
no di Chieti. 88, 196 — 95, 339 — 103, 
328 = Colombino vallomb. di Pistoia. 
88, 78 = Vincenzo di Sebenico e Andria. 
63, 149. 

Bassi: cav. Agostino: opere. 64, 262 = 
Antonio causidico. 59, 47 = ambasc. 
francese. 92, 59] = Francesco gover. di 
Loreto. 39, 247 = Giuseppe conte: ope- 
re. 89, 212, 244, 260 — 90,6= Marc'An- 
tonio: opere. 90, 6. 7 = Martino archit. 
milanese. 45, 38, 50 = Meo archit. fio- 
rentino. 59, 27 = Settimio. 58, 139 = 
Nazario: opere. 90, 6, 7. 

Bassi popoli. 72, 300. 

Bassi- Tempi. V. Medio-Evo. 

Bassiani Alessandro padovano incisore di 
medaglie. 44, 74. 

BASSIANI eretici. IV, 199. 

Bassiano. V. Bassano. 

B:ssiano s. mart. di Siracusa. 66, 307. 

Bassiano Vescovi: d' Efeso. 6,238 — 21.7], 
71, 81.82 — 52, 83 = d’ Evasia. 22, 241 
= di Gabba. 28, 81 = o Cassiano di Mo- 
dena. 45, 318 = o Bossiano Pietro do- 
menicano di Venafro. 90, 140 = corepi- 
scopo di Mopsuesta. 46, 288. 

Bassiano: Caracalla. 89, 102 = Gio. 35, 
215= Tito Giulio Petino. 89.102 = min. 
osserv. scult. V. Vincenzo da Bassiano 
miìn. osserv. scult. 

Bassiano comune di Sermoneta nel gover- 
no di Sezze. 89, 51, 88, 101 a 104. 109, 
109 a 112 — 6.214 — 23, 263 a 265 — 
24, 115 — 25, 148 — 38, 182 — 47, 88 
— 65, 06, 68. 71, 72, 77 — 69, 202 — 
74,207 — 90,23. 

Bassianrcin.V. Bassiano di Sezze. 

BASSILLA s. vedova e mart. romana, tale 
detta per avere lasciato il marito idola- 
tra. IV, 199 — 13, 149— 55, 339, 340 — 
88, 263. 

Bassini Giuseppe pitt. torinese. 71, 311. 

Bassi-Pirener dipartimento francese. 68, 
117. V. Bearn principato. 

Basso Santi: mart. di Curi. 60, 18, 18 — 
vesc. di Lucera e mart. 40, 8] — 74,98 
= vesc. di Nizza e mart. 48, 49— 67, 
85, 85 — 80, 265, 265 — 90, 215 — II, 
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494, 496 = mart. di Tolentino. 76, 285, 
286, 301, 302. 

BASSO card. del titolo di Pastore. IV, 199. 

Basso card. del titolo di s. Sisto. 13, 44. 

Basso Vescovi: di Carpi d'Africa. 10, 109 
= di Dioclea di Dalmazia. 20. 35 = di 
Ferentino. 23, 297 = d’Ivrea. 36, 249= 
di Egrs 63, 129 = di Zeugma. 103, 
472. 

Basso: caposetta de' Bassiani. 4, 199 = 
Anicio del 432 console. 12, 6 — 59, 89 — 
67,63 = Caio Neio. 76, 11 = dell'856 
conte. 74, 120 = Francesco palafreniere 

ont. 23, 69 = Giunio console e pref. di 

oma mori nel 359. 12, 29] — 13, 99 — 
94, 181 = Lucilio legato romano. 40, 
270 = Maria Geneuna domen. 91, 230 = 
prete siro. 66, 149= pio cristiano. 36, 
74 = Settimio console. 100, 146 = tori- 
nese: opere. 50, 23 = Ventidio. 76, 91. 

Bassohebe vesc. di Ninive. 48, 41. 

Basso-Impero, epoca della decadenza del 
romano impero. 34, 11]. V. /m:pero Ro- 
mano. 

Bassompierre Francesco maresciallo di 
Francia. 3, 258 — 47, 158. 

Bassone vesc. di Napoli di Pisidia. 47, 168. 

BASSORA già sede arciv. di Caldei, con 
Masamig per suffrag. IV, 199 — 6,24 — 
10, G6 — 31, 6 — 33, 246 — 52. 233 — 6I, 
96 — 8I, 264. 269, 269 — 98, 266, 267. 

BASSORA o BOSRA già sede vese. de’ cal- 
dei giacobiti. IV, 199. 

Basso-Reno dipartimento di Francia. V. 
Strasburgo. 

Basso-Reno granducato e prov. di Prus- 
sia. 56, 41, 41, 44, 45, 50, 71 — 80, 5. V. 
Reno. 

Basso-rilievo opera di scultura. 63, 39,39. 
40 — 89, 256. V. Scultura. 

Bassula matrigna di s. Sulpizio. 71, 42. 

Basta: Pasquale Teodoro vesce. di Melfi e 
Rapolla. 44, 167 = o Battista Giorgio 
gener. austriaco. 4, 232 — 79, 94, 100, 
100 — 87, 144. 

Basta. V. Bubasio. 

Bastardello Buccio riformatore munici- 
pale. 58, 296. 

BASTARDI e BASTARDE: autori. IV, 200 
— 1,2,7— 6, 12— 9, 292, 294 — II, 156 
— 14, 43 — 16, 20. 2] — 17, 56 — 19, 8], 
106 — 24, 261 — 27, 230 — 30, 193 — 
31, 205, 205 — 37, 155 — 43, 286 — 46, 
44 — SI, 12, 168, 168. 174 — 52, 129 — 
53, 82 — 56, 18 — 60, 112, 277 — 63, 
218 — 64, 153 — 67, 97 — 68, 248— 
70, 9— 71, 8— 75, 19, 25— 77. 82—- 
79, 52 — 87, 89 — 95, 113, 114, 175.V. 
Adulterio, Incesto. Trovatelli. Conser= 
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votorio delle protette. Pia casa degli 
esposti di s. Spirito in Sassia. Adozione. 

Bastardo: Angelo guerriero di Volterra. 
103, 73 = Montaini della Pergola guer- 
riero. 52, 95 — 86, 143. 

Bastari università artistica di Roma. 63, 
109 — 84, 117.V. Sellari. 

Bastarni popoli polacchi. 54, 49 — 59, 
2719 — 62, 158 — 01, 76. 

Bastaro.V. Puglia G. 

poi Giosafat vescovo di Crisio. 18, 


Bastay Giuseppe Antonio scolopo vesc. di 
Transilvania. 79, 106. 

Basterna. V. Letta. 

Basti 0 Bucca 0 Bueza o Baza già sede 
vesc. di Spagna del VI secolo poi unita 
a Guadix. 13, 120 — 45, 103 — 67, 11 
— 68, 83, 112. V. Becetia. : 

Bastia città di Corsica, già residenza del 
vesc. di Mariana. 17, 264, 264, 271, 273, 

> 274,278 — 26, 247 — 28, 342 —- 43,9, 
10 — 44, 138 a 140, 140 — 47, 260, 261 
— 60, 139, 208 — 93, 205 — 99, 144, 
180, 271. 

Bastia appodiato d'Argenta. 24, 120 — 59, 
205 — 86, 320. 

Bustia frazione di Fabriano. 22, 259. 260 
— 61, 239, 242 — 83, 91 — 86, 262. 

Bastia comune di Perugia: autori. 52, 
133, 170. 177 — 31, 306 — 60, 223 — 68, 
228 — 69. 20, 106, 106 — 74, 240 — 
97, 227, 240. X 

Bastiamente viaggiatore. 97, 42. 

Bastiani Giuseppe pitt. maceratese. 4l, 6, 

. geo: 


Bastico Caterina Aliprandi. 100, 107. 

Bastidas: Rodrigo vese. di Coro in Ame- 
rica. 93, 163 = Rodrigo navigatore. 10, 
124 — 93, 162. 

Bastide ab. Luigi : opere. 6, 250. 

Bastidos Guglielmo vesc. di Vabres. 87; 69. 

Bastimento.V. Nave. Marina. 

Bastineller G. Cristiano : opere. 96, 136. 

Bastino : vesc. di Limena. 38, 220 = della 
Regola conserv. di Roma. 58, 313. 

Bastio eretico valentiniano. 87, 253. 

Bastiolo frazione di Bastia di Perugia. 52, 
133. 

Bastione 0 Baloardo 0 Baluardo, muraglia 
con terrapieno. 10, 188 — 13, 237, 255 — 
47, 55 — 50, 234, 235 — SI, 126 — 54, 
151, 170 — 77, 131, 133 — 86. 200, 249 
— 87, 137, 180 — 94, 126 a 133 — 97, 
154 — 99, 250, 284. 

Bastitania paese della Betica. 87, 264. 
V. Betica. 

Bastoncelli per l'ingresso alle rote del Con- 


clave. 4, 19 — 11,65 — 15,307 a 309 - 
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Avvertenza. I bastoncelli pel Conclave 
Vaticano del 1878, furono per la prima 
volta di legno naturale e col solo stem- 
ma del Camerlengo di S. R. C. cardi- 
nale Gioacchino Pecci di Carpineto e 
vescovo di Perugia, il quale al terzo 
scrutinio mirabilmente fu eletto Sommo 
Pontefice a° 20 febbraro, assumendo il 
nome di LEONE XIII con plauso univer- 
sale. Di gran cuore prego fervorosa- 
mente Dio, che possa presto vedere e 
godere il pieno trionfo della Chiesa, e 
quindi un glorioso pontificato lungo 
quanto quello dell’immediato Predeces- 
sore. Con entusiasmo religioso mi gode 
l'animo di poter frregiare con sì augusto 
Nome il prino volume e la seconda 
lettera di questo mio Indice, che nel de- 
corso anno onorò di benigna associazio- 
ne; ed ora ponzo sotto i di Lui potenti 
e benefici auspicii. Questo mio profondo 
omaggio lo scrivo sulle bozze di stampa 
che rivedo, ogvi 25 febbraro 1878, pro- 
fittando di questa prima occasione per 
ingemmare e impreziosire queste colon- 
ne con tanto Nome. i 

Bastone: Angelo Francesco castellano di 
Castel s. Angelo. 53, 80 = Guglielmo 

ref. del concessum. 53, 50. 

BASTONE. IV, 200 — 1, 25 — 2, 296 — 4, 
8,18 — 5. 242 — 7, 258 — 8.68 a 70 — 
IH. 65 — 17,99, 231, 235. 237 — 20. 237 
— 22, 227 — 23, 146. 153 — 28, 23] — 
30, 31 — 31, 273 — 36. 63, 63, 64, 109, 
311 — 37. 98, 150 — 44, 116, 266 —49, 
140 — 55, 67 — 60, 112— 69, 184— 86, 
69 — 95, 125 — 103, 356, 463. V. Verga. 
Bordone. Verga di s. Giuseppe. Cural- 
letto. Flagello. 

Bastone augurale 0 liuto. 51, 294 — 60, 
129 — 62, 117 — 73, 279, 314— 93, 43. 

Bustone de’ Papi. 4, 23, 24, 24— 67,92 — 
100, 207 — 103. 504. 

Bustone pastorale usato da’ Vescovi quali 
guardiani del gregge loro confidato da 
Gesù Cristo, e dagli abbati e dalle ab- 
badesse quali guardiani e governatori 
de’ religiosi e delle religiose. V. Pasto- 
rale. 

Bastone de’ servitori o palafrenieri de' Car- 
dinali nell’ incedere co’ dapiferi al Con- 
clave. 4, 19 — 10, 301, 301 — 15, 310, 
311 — 19, 105 — 44, 26, 27 — 50, 189, 
190. Y. Dapifero de' Cardinali. 

Bastone dipinto de’ fedeli 0 palafrenieri 
ta senatore di Roma. 10, 313 — 64, 4], 


Bastone de’ famigliari degli uditori di Ro- 
ta. 10, 317. 


BASTONE 


Bastone o bacchetta del comando, segno 
d'autorità anche principesca, sceptrus. 
7, 67 — 24, 92, 103, 117 — 25, 281 — 
29, 235, 311 — 32, 9, 11, 17 a 20,31 a 
33, 30, 44, 44 — 34, 42 — 4l, 141 — 45, 
125 — SI, 294 — 52, 181 — 58, 311.31], 
313 — 62, 117, 243 — 64, 54 — 68, 207 
— 72, 157, 157 — 8I, 333 — 92, 179 — 
94, 200 — 99, 123 a 125, 134, 141, 145, 
3% 146, 148, 150, 296. V. Bastone. Ba- 
colo. 

Bastone del comando del Camerlengo e 
Vice-Camerlengo di S. R. C. 4, 19— 7, 
66, 67 — 32, 17421 — 97, 54— 99, 121, 
123, 148, 149. 

Bastone del comando degli aiutanti ed 
— delle guardie nobili pont. 33, 121, 


Bastone del comando del capitano de’ sviz- 
zeri pont. V. Capitano della guardia sviz- 
sera pontificia. 

Bastone del comando del decano gener. 
de' palafrenieri. 2, 296. 

Bastoni : Guglielmo sotto-datario, vescovo 
di Pavia. 39, 250 — 99, 140 = Pietro 
vesc. d' Umbriatico. 83, 99. 

Bastoz Antonio da s. Giuseppe bened. vesc. 
di Olinda. 48, 290. 

Bastucci Bonfiglio. 66, 234. 

Basurta Francesco. 77, 256. 

Bastille o Basserille Ugo console francese. 
3, 273 — 13, 272, 274 — 24, 167 — 27, 
103, 105, 106, 109 — 36, 239 — 45, 126 
— 53, 98, 99 — 59, 44, 44, 45 — 74,318 
— 76, 317, 318, 321 — 78, 201 — 82, 
182 — 100, 275 — 102, 368 — 103, 466. 

Batanea 0 Batabea contrada di Palestina. 
75, 70, #0. 

Batan: popoli delle Filippine. 63, 244. 

Batarnay Giacomo vescovo di Valence e 
s. Diez. 88,31. 

Batarra Gio. Antonio. V. Battara. 

Batavia contrada d'Europa: autori. 22, 
203 — 27,115— 28, 125— 50, 138, 140, 
140, 141 — 87, 28, 45. V. Olanda. 

Batarvia dell'Oceania occid. o merid. e vi- 
cariato apost. dell'Australia, Malesia o 
Notasia. 98, 362, 365, 369, 375, 376 — 
14, 118 — 16, 249— 32, 327 — 48, 229, 
235, 236 e seg. — 50, 137, 137, 144 — 
55, 132 — 68, 230. 

Batgao regno del Thibet Indostan. 34, 
211, 229. 

BATH già sede vesc. d'Inghilterra nella 
diocesi di Clifton: concilio. IV, 200 — 
21, 246, 288 — 34, 300 — 35, 134, 134, 
139, 144, 157 a 160 — 103, 45, 173, 243. 
Altri Vescovi. Castellense A. card. Go- 
dofredo. 

Indice. Vol. I. 
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Bathmonsler già sede vesc. dell’ XI secolo 
unita a Colocza. 14, 251. 

Bathna 0 Bathne già sede vesc. d'Osroena 
del VI secolo. 21, 58. 

Bathontia.V. Bath. 

Bathor:. V. Battori. 

Bathurst sede vesc. d'Australia nel 1865 
eretta da Pio IX suffrag. di Sidney. 72, 
166 — 98, 371. 

Bathusi ss. mart. di Svezia. 71, 146. 

BATHYAN Giuseppe card. IV, 201 — 5, 
162 — 9, 180, 180 — 15. 210 — 26, 213 
— 29, 100, 179 — 70. 198 — 79, 106 — 
83, 136 — 93, 8 — 99, 308 a 310, 313, 
313. 


Bathyan : Ignazio vesc. di Transilvania. 
79, 106, 107 = conte ungherese. 83, 233 
a 235, 237. 

Batia città aborigena. 57, 224. 

Batica moglie di Dardano. 81, 85. 

Baticle scult. greco. 81, 101. 

BATILDE s. regina de' Franchi. IV, 201] — 
2,91 — 5, 179— Il, 156-—17, 114— 24, 
272 — 37, 316 — 40, 217 — 49, 147, 
147 — 57, 21 — 62, 136 — 88, 124. 

Batile d'Alessandria pantomimo. 73, 225. 

Batimena regno dell’ Indie Orient. 34, 203. 

Batiuchkovi russo. 59, 242. 

BATNA o BATHAN già sede vescovile di 
Edessa. IV, 202.V. Sarug. Vescovo 8. 
Giacomo di Sarug. 

Batone : gladiatore. 15, 18= storico. 66, 
284. 

Batoni o Battoni cav. pitt. lucchese. 33, 
166 — 40, 27 — 50, 244, 251 — 9I, 407 
— 102, 182. . 

Batraco archit. 73, 304. 

Batrum.V. Botri. 

Battagì Mehemed gran-visir d’ Acmet III. 
81, 355, 355. 

Battaggiacomm. Andrea console pontificio 
di Venezia. 44, 63 — 90, 209 — SI, 166, 
492,541 — 93,90— 97,245. V.Epitalamuo 
in quest Indice. Aggiunta. V. Emiliana 
Tipografia di Venezia (il di cui Catalogo 
di pag. 247 si pubblicò nel gennaio 1875). 
Ne è proprietario e direttore mirabilmen- 
te attivo e intelligente il Comm.”, del qua» 
le per l'interessante Storia della Stampa 
devo portare due autorevoli testimonian- 
ze di questo stesso anno 1877, che hanno 

ubblicato i due Periodici principi del- 
P' Italia, quali sono la Civiltà Cattolica e 
l'Unità Cattolica di Torino, celebrando 
giustamente i magnifici e distinti pregi 
del Messale Romano edito in tale anno 
nella medesima. Nell’Effemeride della Ci- 
viltà, Serie. X, vol. III, p. 340 si legge: 
«La Tipografia Emiliana di Venezia, 
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sotto le assidue cure del Sig. Commen- 
datore Andrea Battaggia suo proprieta- 
rio ed abilissimo direttore, sì è sempre 
segnalata per edizioni pregevoli di opere 
sacre, ancora liturgiche ». Nel laudato 
Giornale di Torino è detto nel n.° 269 a 
pag. 1075. « Nuova Edizione del Mes- 
sale Romano.Fra le tipografie cattoliche 
d' Italia va meritamente lodata ]’ Emi- 
liana di Venezia di proprietà del bene- 
merito Commendatore Andrea Battag- 
gia, la quale per utili e religiose pub- 
blicazioni e per correzione ed eleganza 
di tipi, mantiene alla Regina dell’Adria- 
tico l'antica sua riputazione, allorchè 
era sede de' Manuzii, che colà aveano 
iniziato un vero progresso nell'Arte Ti- 
pografica colle loro Edizioni; e prova ne 
sia le geraniliose sue opere, fra le quali 
ci piace citare il grande Dizionario del 
Moroni in 103 volumi in 8.°, La Vita dei 
Santi del Butler in XV volumi in 4.° 
ecc. ecc ». E qui devo ricordare la patria 
benemerenza del Commendatore, che se- 
gnalai nella mia Prefazione di quest’ am- 
plissimo stemninato ZIadice Generale a 
pag. XLVII, che nella rinomata Tipogra- 
fiaveneta si va imprimen-lo con tanto stu- 
dio e laboriosa fatica degli eccellenti suoi 
direttore, correttore, proto e tipografi, 
massime per le miriadi delle cifre nume. 
rìiche ! Del quale /ndice e del suo Tipo- 
grafo ecco quanto ne ha detto il celebre 
e veritiero direttore dell’encomiata Un:i- 
tà Cattolica, il dottissimo teologo Rm.° 
d. Giacomo Margotti a' 9 gennaio 1878 
a p. 30 del numero 8. « Del Dizionario 
del cav. Meroni. Togliendo occasione 
dall’ ultima inconcepibile sentenza del 
tribunale di Gand, una nostra Gazzetta 
osò sparlare dell’ intemerato cavaliere 
Gaetano Moroni e menomargli la gloria 
del suo Dizionario di Erudizione sto- 
rico-ecclesiastica. Ma la risposta che il 
cavaliere Moroni dà a questa Gazzetta è 
nel lavoro stesso, a cui presentemente 
attende, e che renderà il Dizionario.suo 
più compiuto e perfetto e della massima 
utilità a tutti. Il Commendatore Andrea 
Battaggia, direttore della tipografia Emi- 
liana dì Venezia, altamente benemerito 
della Chiesa e dell’arte tipografica, ha 
intrapresa la stampa dell’Indice Gene- 
rale di questo Dizionario, per cui sarà 
dato a tutti di servirsi di tale inesauribile 
miniera di erudizione e rintracciarvi le 
vene d'oro ivi nascoste. Noi abbiamo vi- 
sto un mese fa lo stesso Diritto attingere 
al Moroni le sue cognizioni storiche sulle 
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processioni (nel n.° 285 de’ 7 dacembre 
1877), ed anche i documenti ufficiali del 
Regno d'Italia ci dicono che coloro, che 
entrarono in Roma per la breccia di 
Porta Pia, han dovuto ricorrere al Di- 
zionario del Moroni per sapere dove 
sono, l' origine e la storia de” monumenti 
e de' luoghi ove comandano (Già a’ 3 
agosto 1877 a p. 717 del n.° 180 avea 
detto ai Piemontesi 1° Unità Cattolica. 
«I nostri, appena entrati in Roma a' 20 
settembre 1870 per la breccia di Porta 
Pia, non sapendo nulla nè de' Papi nè di 
Roma, si provvidero tosto del Diziona- 
rio del Moroni, e vi fecero sopra i loro 
studi, come risulta dal Libro Verde pub- 
blicato nell’anno 1871 »). Laonde la ti- 
pografia Emiliana con l’Indice Gene- 
rale che sta pubblicando, renderà un 
gran servizio a tutti, e l’uso del Dizio- 
narto del Moroni si farà sempre più in- 
dispensabile. A questo Dizionario hanno 
attinto tutte le moderne Enciclopedie e 
noi abbiamo avuto tra le mani la copia 
del Moroni che servi all’ Enciclopedia 
XNuora Populure Italiana. Torino ec., 
sei E'lizioni, volumi XXIV in foglio del 
Pomba, coi segni del gran saccheggio, 
che ci hanno futto dentro i compilatori! 
(Di ciò ripetutamente avvertito io l'a- 
cquistai, e ne restai sbalordito perla conti- 
nua audace impudenza plagiaria. appena 
a casaccio ravissimamente nominato co- 
me « Scopatori segreti 1!!). Questo Di- 
sionario è una delle vere e poche glorie 
italiane, e per quanto si dica e scriva con- 
tro l'illustre cavaliere che lo ha compila- 
to, non s' impedirà mai che ìil suo nome 
passi all’ ammirazione. de’ posteri insie- 
me a quello della veneta Emiliana tipo- 
grafia ». 


Battargia: Giacinto milanese: opere. 92, 


213= cav. Giuseppe console pont. di Ve- 
nezia. 23, 288 — 38. 79 — 44,63 — 45, 
133 — 49, 145 — 53, 174 — 61, 75 — 67, 
186 — 73, 43, 53 — 9I, 95, 165, 166, 429, 
n 529, 529, 531, 032 — 93, 54 — 103, 


Battaggia Rota Lucrezia d’ Antonio di 


Chiari nel Bresciano veneziana, V. Epi- 
talamio = Michele: opere. 9, 348, 350, 
352, 352. 


Battaggio Gio. ingegnere, archit. e plasti- 


catore lodigiano. 39, 112. 


Battaglia : Giuseppe vesc. di Monte Mara- 


no. 46, 231 = Dionisio pitt. veronese. 94, 
155 = o Battaggia Francesco savio e se- 
natore veneto. 92. 632, 638. 652 a 654, 
675, 676, 699, 708, 712 = Francesco in- 
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tagliatore in pietre di Pontremoli. 54, 
130 = Marco: opere. 57,249, 288 = Set. 
timio maestro di musica. 84, 97. 

BATTAGLIA o BATTAGLINI Gozio card. 
IV, 202 — 3, 179— 38, 160 — 57, 251, 
297 — 65, 202 — 87, 117. 

Battaglia, affrontamento di eserciti ordi- 
nati a combattere. V. Milizia. Guerra. 
Pace. Armistizio. 

Battaglia finta 0 giuoco di lotte. 29, 138, 
162 — 31, 171, 173, 174 — 68, 238. 

Battaglini: Marco riminese vesc. di Cese- 
na e Nocera: opere. 15, 165 — 16, 92 — 
23, 32, 35 — 33, 86 — 48, 64 — 54, 143 
— 55, 109 — 61, 244, 308 — BI, 83 — 
101, 72= A. ablegato apost. 57, 300 = 
can. Angelo : opere. 38, 179. 180 — 57, 
251, 264= Gaetano: opere. 57,252, 264, 
266, 289, 295, 296. 

Battaglioli o Battaioli Francesco pitt. 91, 
128 — 92, 378. 

Battaillon : Pietro vesc. d’Eno marista, vi- 
cario apost. dell'Oceania centr. o orien- 
tale. 16, 250 — 21, 281 — 48, 235, 253 — 
98, 9, 378,378, 382, 383. 

Battuino Sebastiano scud. pont. 23, 69. 

Battaller Francesco carmel. vesc. di Ugen- 
10988, 5. 

Butturra o Baturra Gio. Antonio prete e 
botanico : opere. 14, 200 — 57,253 — 75, 
119. 

Battelli : Gio. Cristoforo arciv, d’ Amasia: 
opere. 12, 11], 274 — 19, 15 — 20, 27 — 
37, 184 — 53, 56 — 54, 186 — 63. 273 
— 74, 28, 30, 30 — 86, 101. 101, 112 — 
94, 86, 108= scultore. 103, 76 = stamp. 
di Perugia. 52, 171, 171. 

Battelliere. V. Barcarolo. Buttello. 

Battello 0 navicello nome generico di di- 
verse specie di piccoli bastimenti, che 
vanno per mare, per fiumi, per laghi; a 
vela, a remì, e se a vapore chiamati pi- 
roscafi. 31, 234 — 43, 18, 20-— 70, Gl. 
V. Ponte di battelli. 

Battere le mani per applaudire. 55, 68. V. 
Mano. Viva 0 Erriva. 

Battere il petto e percuotersi per umiltà o 

entimento. I, 133 — &, 286 — 9, 29— 
6, 115, 115 — 52, 48 — 55, 139— 60, 
140, 140, 141 — 61, 24 — 64, 158. 

BATTESIMO: autori. IV, 202 (p. 213, dopo 
il 1768, aggiungi, il cardinale Colonna 
vicario di Roma) — I, 33, 127 — 2, 139 
— 5,34, 244 — 6, 258— 7, 199— 8, 120 
— 9, 7,35 — 10, 232 — II, 241 — 12, 242, 
243 — 13, 12], 194, 199 — 14, 294 — IS, 
51, 118 — 16, 70, 80, 82, 95— 18, 172, 
242 — 19, 286, 289, 292, 302 — 20, 133 
— 22,118, 150, 233 — 23, 159, 237 — 
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25, 180 — 28, 238 — 30, 95, 96, 101, 
105, 177, 284, 285 — 32. 169, 176 — 33, 
268 — 34, 290, 292 — 35, 131 — 36, 50, 
53, 55, 123, 143 — 37, 78 — 38, 165, 196, 
216 a 218 — 40, 129 — 41, 96 — 42, 18, 
257 — 43, 118, 127, 198, 198 — 44, 104, 
283 — 45,56 — 47, 239, 267 — 48, 78, 
80, 218, 292 — 49, 64, 65, 65, 145, 145 
— 50, 129 — SI, 24, 67, 69, 102, 243, 
245, 248, 256, 258 — 52, 49— 53, 14, 
16 — 55, 112, 284, 286 — 56, 107 — 57, 
99, 103, 104 — 58, 57 — 59, 87, 90, 269 
— 60, 144 a 146, 148, 148, 149, 247, 277 
— 62, 130, 133, 143 — 64, 152, 276, 317 
— 66, 139 — 67, 33 — 68, 305,307, 309 
— 69, 162 a 164— 70, 207, 310 — 71, 
68 — 72, 216 — 75, 207, 209 a 211 — 
77, 103— 79, 72, 326, 330 — 80, 13, 
216, 275. 279 — 8I, 133 — 83, 42 — 85, 
219 — 87, 132 — 88, 237 — 90, 123, 202 
— DI, 245, 370, 373 — 96, 90, 91, 168, 
198 — 97, 269, 269, 270 — ICI, 141,141 
— 102, 275 — 103, 260, 356. V. Crisma. 
Bucio del battesimo. Grabatarii. Attin- 
genti. Infunzia. s. pia opera. Taurobolo. 
Mostro. Aggiunta. 1] battesimo è la porta 
per cui sì entra nell’ovile di Cristo. il cui 
pastore è il Papa, successore di s. Pietro 
al quale venne affidato da Gesù Cristo. 
Tutti quelli che ricevono il battesimo 
appartenziono all'ovile di Cristo e al Pa- 
pa, perciò sono cittadini del regno di 
Cristo, ed apparteugono al Papa capo e 
sovrano visibile di questo regno, come 
insegna il Vangelo. L'eresia de' dissiden- 
ti battezzati, non toglie al Papa i diritti 
che gli aftidò Gesù Cristo. 

Battesino pes immersione. 14, 138 — 19, 
271, 27) — 40, 19 — 51,215 — 55, 159 
— 68, 73, 306 — 80, 226 — 83, 12 — 88, 
256, 258 — 90, 118, 119 — 93, 313 — 
94, 154 — 96, 264— 102, 78. V Battesimo. 

Battesimo degli ebrei. 4, 203 e seg., 212, 
213 — 21, 21, 21, 25, 26. V. Battesimo. 
Catecumeno. Neofito. Ebrei. Battesimo 
solenne. Battesimo amministrato dai 
Papi. 

Battesimo solenne. 52, 87 — 96, 460— 99,. 
71, 167, 168 — 100, 126 — 102, 245. V. 
Battesimo amministrato da' Papi. 

Battesirno amministrato da’ Papi 2° prin- 
cipi, ebrei, infedeli: autori. 4, 208, 212, 
212, 213, 213 — 8,212, 213 — 12, 253 — 
13. 78 — 35, 23, 100 — 37, 186, 272 — 
47. 269 — 52,87 — 53, 214 — 60, 187 — 
95, 322 — 96, 264 — 97, 204 — 103, 323. 
Abbiamo Francesco Posterla. Raggua- 
glio storico del battesimo dato da Cle- 
mente XI a tre persone ebree, colla 
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notizia di tuttii Sommi Pontefici che 
conferirono il battesimo a simili indiri- 
dui. Roma. 1704. 

Battesimo amministrato mella basilica 
Vaticana a’ primogeniti de’ romani. 10, 
267, 268, 269 — 12, 242, 243, 243 — 88, 
237.V. Battisterio Vaticano. 

Batteux C. letterato. 57, 72. 

Batti popoli. 50, 140. 

Battia regno del Thibet Indostan. 34,211. 

Battifango Giuseppe Cesare: opera. 4i,128. 

Baitiferri: Antonio. 86, 229 = Francesco 

onfaloniere. 86, 372 = Jacopo medico. 

6; 229 = Laura poetessa: opere. 86, 
208, 229, 233 = Marc’ Antonio Virgilio 
arcid. 86, 367, 375, 376 = Matteo medi- 
co. 86, 229. n 

Battilana Francesco: opere. 102, 386. 

Battiloro Pietro Abbondio vesc. di Guardia 
Alferia e Alife. 73, 269. 

Battiloro università artistica di Roma. 84, 
70, 71, 171, 172. 

Battini Costantino gener. de’ serviti: ope- 
re. 18, 280 — 36, 172 — 44, 144 — 64, 
215 — 69,200, 201 — 101, 179. 

Battirelli Teofilo avv. e poeta. 24, 20. 

Battista s. 104, 141. V.s. Giovanni Bat- 
tista. 

Battista Beati: da Mantova. 42, 177 = 
Poggio fondatore d'una cong. agost. 28, 
28] = Verenò clarissa. 32, 328 = Vara- 
no da Camerino min. osserv. 26, 142 = 
ven. Vernazza. 28, 280. 

Battista: Sforza Feltria di Federico con- 
tessa d' Urbino. 52, 197 — 85, 288, 289 
— 86, 297, 300, 302 = del Moro. V. An- 

elo Battista = Ubaldo. 61, 246 = da 
ercelli chirurgo pont. f3, 110 — 66, 44 
= da Verona pitt. 94, 144. 

Battistella Gio. 94, 229. 

Battistelli Giosafat vesc. di Ripatransone 
e Foligno. 25, 141, 143 — 36, 273 — 58, 
43 — 86, 378. 

BATTISTERIO: autori. IV, 225 — 2, 319 
— 4, 188, 207, 211, 213— 5, 201 II, 
160, 228 — 12, 126 — 13, 70, 101, 129 — 
18, 229 — 19, 27] — 32, 53 — 39, 273 — 
45, 35 — 46, 56, 74. 206 — 47, 207, 208 
— 48, 293, 296 — 49, 7, 246 — SI, 175, 
215 — 52, 181 — 53, 252, 253 — 54, 
188 — 57, 103, 131, 214— 59, 170— 
60, 133 — 70, 310 — 72, 205, 208, 212, 
214 a 216 — 77, 127— 78, 255 — 80, 
210 — 88, 258 — 94, 146, 154 — 95, 99 
— 96, 38, 46, 150 — 101, 113, 113, 115, 
124, 128 — 103, 50. V. Fonte sagro. 

Battisterio Luterano. V. Chiesa di s. Gio. 
in Fonte. 

Battisterio Vaticano. 12, 242, 251, 252, 
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274, 281 — 88, 236. V. Chiesa de’ ss. Mi 
chele e Mugno. Buttesimo amministrato 
nella basilica Vaticana. 

Battisti: Ortensio vesc. di Veroli: opere. 
27,310 — 67, 58 — 94, 13, 39, 78,79= 
Antonio sotto maestro di casa del palaz- 
zo apost. 4l, 154. 

BATTISTI ribattezzanti eretici seguaci di 
Muncero e di Giovanni di Leida o Leyda 
e altri fanatici, benchè propriamente 
non sono anabattisti e mennoniti. Sono 
settari puritani inglesi o americani, d'ac- 
cordo cogli anabattisti quanto al batte- 
simo de’ fanciulli, ma circa ogni altro 
punto controverso aderiscono agli angli- 
cani riformati del loro partito. Dal 1633 
formano una comunità e ponno definirsi 
Anglicani riformati o Puritani ribat- 
tezzunti. 44, 206 — 98, 232 — 103, 192, 
215.V. Ribattezzanti. Puritani. Ana- 
battisti. Mennoniti. 

BATTISTINE o romite di s. Gio. Battista, 
monache, IV, 228 — 28, 345. 

BATTISTINI missionari di s. Gio. Battista. 
IV, 230 — 45, 154 — 48,23 

Battistini Luigi gen. de’ min. conv. 26, 
1327 133: 

Buttistrada imperiali e del Papa. 17, 231. 
V. Commissario Battistrada del Pupa. 
Buttkaui Adamo vesc. di Segna e Modrusa. 

63, 207. 

Battle badia d'Inghilterra. 35, 141. 

Batto re di Cirene. 13, 195. 

Batto re di Malta. 42, 67, 68. 

BATTORI o BATTHORI Andrea card. 
1V, 232 — I, 308 — 54, 03 — 58, 75 — 
79, 97, 98, 100 — 87, 144 — 103, 164. 

Battori: prince. Baldassare. 79, 98 = Cri- 
stoforo princ. 0 vaivoda di Transilvania. 
79, 97, 106 — 87, 205. 206 = Gabriele 
prine. di Transilvania. 79, 101, 101 = 
Grisalda prine. di Transilvania. 79, 97 
= Sigismondo II princ. di Transilvania. 
79.97 a 100 — 8I, 333, 333 — 83, 216 
= Sofia princ. di Transilvania. 79, 103 
= Stefano palatino d’ Ungheria. 83, 212. 

Buttré Claudio. 99, 297. 

Battriana regione d'Asia. 3,58 — 22, 136 
— 33,226 — 34, 187, 188,201 — 41, 304 
n: 109 — 72, 297— 73, 254— 77, 


(VU. 

Battuti sodalizi di confrati. 25, 280, 280 
— 60, 103 — 67, 147 — 89, 178 — 9I, 

79, 572 — 92,305, 305. V. Confrater- 

vite. Flagellanti sodalizi. 

Batu o Batou del 1255 kan de'tartari 
mongoli, nipote di Gengis Kan. 14, 257 
— 47,10 — 59,289, 289 — 72. 164, 290, 
292 — 83, 182 — 87, 139 — 103, 44. 
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Batu gener. mongolo. 98, 116, 116. 

Butum o Betom capitale del Guriel nell'A- 
sia. 45, 152. 

Batzine già sede arciv. di Servia. 64, 
229 


Bauciano 0 Baussan arciv. d' Arles. 3, 33 
— 90, 154. 

Baucio: famiglia. 79, 89 = Alfonso vesc. di 
Carinola. 64, 256. 

Bauco : Paolo vesc. di Calvi. 73,30 = vesc. 
di Terouanne. 74, 149= can. Tommaso: 
opere. 48, 106 — 53, 213 — 54, 30, 134 
— 57, 159 — 60, 87— 63, 235 — 67, 
176 — 74, 164 — 88, 8] — 89, SI, 78, 
82, 88, S9, 149, 161, 169, 191, 209, 210. 
213, 229, 236, 237, 239, 250, 251, 259 a 
261, 264, 265, 268, 274, 275, 277, 288, 
294, 297, 297, 293, 210, 219 — 90,3, 12, 
14,16 a 18, 24, 45, 48, 56, 59, 60, 67, 
68, 79, 83, 93, 95, 140 — 103, 334. 

Bauco comune di Monte s. Giovanni, dio- 
cesì di Veroli. 27, 285, 286 — 31, 307 — 
45, 109 — 59, 16 — 65, 177, 239, 244 — 
67, 208, 217 — 74, 208 — 94, 25, 70, 
74, 77.84, 87, 98, 104 a 106, 106. 

Bauconica. V. Oppenheim. 

Bauda fiume di \Varmia. 103, 16). 

Baudana Vaccolini Gio. Battista. 85, 267, 


206. 

BAUDELIO s. mart. apost. di Nimes. IV, 
233 — 48, 39. 

Baudet di Bauregard Maddalena Teresa 
monaca cister. rifor. 13, 227. 

Baudin navigatore. 48, 230, 243, 243. 

Baudino o Bauledo vesc. di Tours. 79, 
31, 37. 

Baudisio o Bandisio. Il, 171 — 21, 48— 
33,311 — 41,317. 

Baudoin Gio.: opere. 29, 321, 321. 

Baudor. Pietro vesc. di Marsiglia e Terni. 
74,145. 

Baudot Nicola storico. 61, 196. 

Baudour o Bauteur.V. s. Batilde. 

Baudrand Michele Antonio parigino geo- 


grafo: opere. 1, 82 — 13, 233, 238 — 20, 


— 38, 162 — 43, 140— 63, 231 — 
66, 297 — 72, 236 — 73, 272 — 75, 70, 
186 — 76, 242 — 8I, 26, 84, 344 — 85, 
262 — 86, 362 — 88, 92, 93. 141 — 89, 
108 — 94, 27 — 101, 215 — 103, 162. 

Baudrino s. 88, 123. 

Pgiremod Claudio vesc. di Troyes. 81, 

4l. 

Baugainville viaggiatore. 98, 38. 

Bauguis Tommaso danese. 17, 107. 

Bauldry Michele: opere. 3, 82 — 7, 208 — 
Hi. 100 — 17, 160 — 19, 261, 305 — 21, 
299 — 30, 38 — 33. 23 — 55, 72— 60, 
154 — 82, 329. 
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Baullari u::iversità artistica di Roma. 84, 
218 


Baumann Gio. Nicolò: opere. 72, 173. 

Baumberg contrammiraglio austriaco. 99, 
284. 

BAUME Pietro card. IV, 234 — 9, 315 — 
30, 241, 242 — 72, 66, 66. 

BAUME Claudio card. IV, 234 — 45,27 — 
95, 114. 

Baume: Carlo arciv. di Besancon. 5, 186 
= de Suse Lodovico Francesco vesc. di 
Pompeiopoli e Viviers. 103, 9. 

Baumgarten o Baugarten: Alessandro 
Teofilo filosofo. 29, 96 — 73, 222 = Si- 
gismondo Giacomo: opere. BI, 77. 

Baumgartner min. austriaco. 99, 341. 

Baumhdder.V. Lichtenberg. 

Baunier bened. geografo sagro: opere. 
56, 108 — 64, 70. ; È 

Baura anpodiato di Ferrara. 24, 49. 

Bausa Ugo vesc. d'Angoulème. 37, 161. 

Bausan ammiraglio. 65, 297. 

Bausch Gio. Guglielmo vesc. di Limburgo. 
38, 219. 

Bausches M. medico. 103, 271. 

Baussard.V. Bauciano Gio. 

Bausset.V. Beausset card. 

Bausset: di Roquefort: Emanuele France- 
sco vesc. di Frejus. 27, 241] = Pietro 
Francesco Gabriele Raimondo Ferdinan- 
do vesc. di Vannes e Aix. 88, 132. 

Bauta 0 Bautta 0 Dominò, mantello e ma- 
schera veneta. 91, 379, 426 — 92, 605, 
607, 627, 669, 690 — 93, 49 — 97, 293. 

a o Boutain can. L. 51, 101 — 70, 

4. 

Bautzen o Budissina città di Sassonia 
nella Lusazia. 27, 132 — 29, 103, 103 — 
59, 312 — 61, 250, 250, 251, 269, 278. V. 
Budissina. 

Baux o Balzo.V.Balzo 0 Baux famiglia. 

Bauyn Bonaventura vesc. d’ Usez. 87, 13. 

Bauzien Gio. arciv. d'Arles. 5, 8. 

Bava: gener. toscano. 25, 44 = Giuseppe 
M.* storico. 103, 55. 

Bavarini Leandro: 28, 203. 

Bavari cav. Luigi colonnello pont: opere. 
10, 191 — 45, 137 — 85, 161 — 86,358. 

Bavaro: Jacopo vesc. di Fiesole. 24, 235, 
257 = premos. arciv. d'Olmutz. 48, 308. 

Bavaro o Bavero, cappuccio, collare del 

- mantello o abito. i 212. V. Collare. 
Cappuccio. 

Bararola, specie di tovagliola. 1, 130 — 9, 
23, 28 — 44. 107 — 62, 92, 93. 

Burvestrelli: Filippo vesc. di Scio. 62, 183 
= Gio. Battista vesc. di Scio. 62, 183. 

BAVIERA regno di Germania: concilii: 
autori. IV, 235 (Landau — sopprimi, nel. 
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la Francia — p. 241, e diede all’ imper. 


BAVIERA 


Lotario II, leggi, ed ebbe dall’imper, 
Lotario II — p. 243, 1523, leggi, 1253 — 
1219, leggi. 1291) — 4, 72,73,108—6, 
2 112 17, 50 e seg. — 20, 81, 172- 
21, 46, 144, 177, 178, 178, 180, 183, 184, 
186, 268 e seg. — 22, 209 — 24, 220, 
246, 247 — 26, 133, 263 — 27, 120, 133; 
134 — 29, 93, 95, 101, 103, "104, 118, 
125, 126, 130, 159, 159, 171, 176, 178, 
187, 188, 189, 19), 192, 192, 194, 194, 


195, 198, 200, 201, 202, 263, 274 — 3, 


36, 294 — 32. 233, 234, 243, 310, 328 
— 33, 181, 182 — 34, 139 — 36, 71 — 
38, 57, 65, 75 — 39, 183— 40,9, 125— 
43, 241, 242 — 44, 242, 308 — 45, 19, 
258 — 46, 31, 55, 67, 84 — 50, 193 a 195 
— SI, 266, 292 — 58, 203 — 55, 43 — 56, 


, 306, 316 — 68, 3U3 — 69. 
SI, 273 — 70, 158, 158, 17) — 71, ‘63, 
164, 167, 288, 288 — 72,37, Ti, 84, 84, 
07- 73, 13, 177, 182 — 75, 27, 20 84 
97,202, 202 — 78, 188. 200. 2009 — 79, 
10, 301 — 8I, 458 — 82, 33, 34 — 83, 
149, 150, 152, 157, 158, 208, 215, 303. 
305 — 85, 216 — SI, 436 — 93, 31, 31, 
32, 39, 277 — 94, 135 — 99, 63. 287, 
290, 290, 301, 317, 329, 330, 336, 352 — 
100, 5, 166 — 103, 178, 281, 311, 3]1. 
Nunzi apost. di Baviera. Argenti C. 
G. Bakacz T. card. Chigi F. Genga poi 
Leone XII. De Luca A. card. Meglia P. 
F. Morichini C. card. Niguarda F. Sae- 
coni C. card. Scrra-Cussano card. Stop- 


pani G. card. Ziucci E. Zollio G. 


BAVIERA Corrado card. IV, 242, 260. 
BAVIERA Filippo Guglielmo card. IV, 252 


260 — 9,294— 56, 174- 59,30 — 95/114. 


BAVIERA Gio. Teodoro card. IV, 255, 261 


pi DE Vescovi: 


— 2,68 — 9, 190,313 — 12, 60— 15. 
— 38, 203 SI, DL — 56, 174 — 75, 
— 95, 114. 
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Cite Augusto M.* 
elettore di Colonia. Hildesheim, Miinster, 
Osnabruck, Paderbona, gran-macstro 
teutonico. 5, 16 — 29, 176 — 32, 36 — 
41, 156 — 47, 45, 45— 50, 102 — 59, 
37 — 75, 96 — 78, 179— 82, 92— 95, 
323 — 97, 202 — 102, 364, 365 = Giu- 
seppe Clemente elettore di Colonia, Fri- 
singa, Liegi. 14, 209 — 21, 190, 191-— 27, 
254 — 33, 240 — 36, 31.987: #3 — 
38, 205 — 45, 18 — 60, 190 = Ernesto 
elettore di Colonia, Frisinga e Liegi. 14, 
265 — 27, 254 — 38, 205 — 80, 37, 38 
= Ferdinando elettore di Colonia, Hilde- 
sbeim e Liegi. 33, 238, 239 — 38, 205 = 


Baviera Principesse: 


Baviera di ae gaglia: 


BAVIERA 


Massimiliano Leuchtemberg elettore di 
Colonia e Liegi. 28, 77 — 38. 205 = Ro- 
berto elettore di Colonia. 90, 182 = Cri- 
stoforo ci Copenaghen. 17,108 = Alberto 
Sigismondo di Frisinga. 27, 254 = Gio. 
di Liegi. 38, 201= Enrico di Spira, Fri- 
singa, Utrecht e Worms. 87, 44, 45 — 
103, 267. 


Baviera Principi: duca Alberto. 35,31] = 


prince. Ernesto. 2, 122 = prince. Ferdi- 
nando. 2, 136 = Filippo Maurizio. 7, 31 
— 9, 148 — 10, 306 — 28, 63 = principe 
Giuseppe Ferdinando. 4, 252 — 68, 140, 
141, 141 = Guglielmo di Lodovico V im- 
peratore. 35,311 = prince. Guglielmo del 


1443. 36, 272 = = Guglielmo duca del . 


1840 di due Ponti Birkenfeld. 45,19= 
prince. Lutpold. 78, 216 = duca Nicolò 
Simone. 45, 176 = duca Ottone di Lodo- 
vico V imper. 35,311 = Ottone del 1692 
gener. 37, 313. V. Prefazione di questo 
Indice, p. bold 

Sofia Dorotea arcid. 
d’Austria madre di Francesco Giuseppe] 
imper. 42, 77 — 69, 164, 164 — 9I, 152, 
186, 249— 93,31 — 99, 269, 271, 976 = 
“ Maria Anna moglie di Filippo duca d'An- 
giò. 68, 141 = Adelaide delfina di Fran- 
cia. 75, 59 = Giacomina contessa d° Han- 
nonia. 79, 23 = Augusta Amalia Beau- 
hamnais prince. di Leuchtemberg, vice-re- 
gina d'Italia del prince. Eugenio. 32. 326 
— 36, 262, 310 — 39, 285— 92, 618 — 
93. 33, 36 = Gertrnde duchessa di Lo- 
rena. 69, 313 = Margherita march. dì 
Mantova. 42, 192 = Aldegonda duchessa 
di Modena di Francesco V duca. 45, 311 
— 73, 94 — 97, 246, 248 = Maria Val- 
burga di Federico Cristiano elettore di 
Sassonia. 59, 42 = Violante Beatrice 
gran prine. di Toscana. 1. 34 — 2, 136 
— 4,254 — 12 — 9, 105 — 15, 174 — 
22. 307 — 32, 36 — 43, 235 — 46, 298 
— 59,37, 140, 140 — 78, 174 a 176, 179, 
180 — 85, 73 — 97, 202 — 102, 365. 365 
a 367 = Elisabetta signora di Verona. 
94, 294, 294 = Elisabetta contessa di 
Wirtemberg. 103, 205 = Landshut Eli- 
sabetta contessa di Wirtemberg. 103, 
297 = Matilde contessa di W'ilrtem- 
berg. 103, 296. 

Francesco Maria 
guerriero. 66.213 = Gio. Francesco. 66, 
247 = Francesco M.* prelato. 68. ei2= 
Gio. Giuseppe seniore prelato. 66. 212 
Gio. Giuseppe giuniore prelato. 66, 212 È 
= Gio. Jacopo. 66, 213 = Giuseppe pre- 
o 36, 269 = Marc'Antonio. 66, 213. 
24 


CHI 


le altre sue-ordinazioni, decretò che 
tutti i luoghi di orazione fossero a 
Dio consagrati. Certamente a tem- 
po di s. Paolo le chiese erano con- 
sagrate, al che allude egli, come 
vogliono alcuni dottori, scrivendo ai 
corinti al c. 11: Aut Ecclesiam Dei 
contemnitis? S. Urbano I, eletto nel- 
l’anno 226, consagrò in chiesa la 
casa di s. Cecilia, come riferisce il 
Metafraste; s. Marcello I, creato 
l’anno 304, consagrò la chiesa di 
s. Lucina, come racconta il Papa 
s. Damaso I, c. 21. Vero È però, 
che la solennità della pompa, con 
cui si celebra oggidì la consagra- 
zione, si aumentò in progresso di 
tempo, dopo che Costantino nel ri- 
donare la pace alla Chiesa, fabbri- 
cò sontuose chiese. Anche i tem- 
pli de’ gentili già ricettacolo dei 
falsi numi, e nido di menzogne, si 
convertirono in chiese, coll’ appro- 
vazione del pio. imperatore Teo- 
dosio II, rimanendo purgati, e con- 
sagrati colla santità delle venerande 
reliquie de’ martiri; laonde il Pon- 
tefice s. Silvestro I, a seconda del- 
le prescrizioni de’ suoi predecessori, 
ne stabilì il rito solenne, il quale fu 
ampliato, e confermato da altri Pa- 
pi, massime da s. Felice III det- 
to IV. Dal Burio poi, Motit. Rom. 
Pont., si rileva, che s. Innocenzo I 
stabilì, che le chiese non si consa- 
grassero più di una volta. Il Pon- 
tefice s. Giovanni I, nel recarsi a 
Costantinopoli, per le cose degli 
ariani, consagrò in. cattoliche le 
chiese degli eretici, come si legge 
nel Bernini, Compendio dell’eresie, 
pag. 170. Sui templi de’ gentili con- 


vertiti in chiese, veggasi il Butler, 


Vite ec., novembre p. 10. Ma se la 

chiesa consagrata in tutto, o nella 

maggior parte, venga distrutta, seb- 

bene si riedifichi colla stessa -ma- 
VOL. XI, 


CHI aki 
teria, pure deve essere riconsagrata, 
anco se si dubitasse della sua con- 
sagrazione, come stabilì Benedetto 
XIII nel concilio romano, tit. 25, 
cap. 3. 

Sebbene la funzione della consa- 
grazione della chiesa possa. cele- 
brarsi in qualunque giorno, doven- 
dosi Dio : onorare in ogni tempo, 
tuttavolta è più conveniente eseguir- 
la nel giorno di domenica, o in al- 
tro dì solenne; sopra di che è a 
vedersi il p. Galluzzi gesuita, // Ri- 
to di consagrare le chiese a pag. 
5 e 6. Che la consagrazione della 
chiesa fu chiamata battesimo, quan- 
tunque non ne sia che un segno ed 
un simbolo, lo abbiamo da Ivone, De 
Sacr. Dedic: Ipsum templum suo 
modo, et ordine baptizamus. De- 
terminatosi adunque il giorno, deve 
l’arcidiacono, o altro superiore, notifi- 
carlo al clero ed al popolo, affinchè 
nel dì precedente si dispongano colle 
orazioni e col digiuno, a cuì sono an- 
co tenuti il vescovo, e tutti quelli che 
domandano la consacrazione della 
chiesa. Si suole invitarvi i vescovi 
viciniori, come lo fu s. Ambrogio 
per la sagra di una chiesa in Bas- 
siano, pio costume che conferma s. 
Gregorio I, nel Dialog. ]. III c. 33. 
Nella sera poi, che precede sì me- 
moranda giornata, il vescovo deve 
preparare . le sagre reliquie per ri- 
porle nell’altare da consagrarsi, e 
devono. esse chiudersi in una pic- 
cola cassettina, con tre grani d'in- 
censo, e colla schedula, che indica 
il giorno e l’anno della seguita con- 
sagrazione, a chi si dedica l’altare, 
di chi sono le reliquie, e il nome 
del vescovo, che fa la sagra cerimo- 
nia ; di più deve la cassettina essere 
diligentemente sigillata, dovendosi col- 
locare in luogo decentemente ornato, 
ovvero cli e la por- 
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Baviera cong. Benedettina. 4, 309. 

Bariîno prince. giorgiano. 45, 153. 

BAVONE s. IV, 95, 261 — 28, 161 a 163, 
163 — 39, 78. 

Barosi Giuseppe ingegnere. 54, 200. 

Bay lago di Manila. 42, 121. 

Bayanne.V. Latier de Bayanne card. 

Bayard cav. Pietro du Terrail signore di 
Bayard di Grenoble celebre per virtù e 
valore guerriero, detto il Caralicre sen 
za paura e senza macchia. 5, 251, 299 
— 27,8,9, 11 — 33, 25 — 62, 26 — 79, 
295 — 92, 289, 317, 317 — 97, 156. 

Bayard de la Vingtrie Armando Giuseppe. 
meg ol2. 321. 

Baye di Chalons sur Marne. 1, 27], 

Bayer : Corrado vesc. di Metz. 45,9 = cav. 
A. storico : opere. 36, 117 = Teofilo Si- 
gifredo. 47, 12 — 59, 279 = stamp. di 
Regiomonte. 16, 255 = tedesco. 96, 277. 

Bayerischemsce.V. Chiensea. 

Baycun pitt. spagnuolo. 76, 247. 

Bayena Gio. arciv. di Rouen. 15, 149. 

BAYEUX sede vesc. di Normandia: con- 
cilii. IV, 262 — 2, 262 — 21, 44 — 22, 39, 
243 — 29, 215 — 42, 268 — 46, 79, 80, 
80, 81 — 59, 187, 187 — 62, 49 — 64, 88 
— 83, 12.V. Lisicux. Altri Vescovi. Ca- 
nossa L. Eschaux B. Fauchet C. costi- 
tuzionale. Leodovaldo. Luines card. P. 
Odone. Ossat. A. card. Poncher S. Pria 
R. card. Robin L. Salmon L. Thesart L. 
Tremoille G. card. Tria G. Trivulzi A. 
cardinale. 

Bayfio 0 Bousio. V. Baif. 

Bayle : de Gibert: opere. 13, 106 = Pietro 
di Foix letterato. filosofo protestante: 
opere. 22, 37 — 30, 277 — 36, 23, 30— 
39, 73 — 54, 32— 61, 59 — 62, 185— 
71,256 — 73, 187. 

Baylen borgo di Spagna. 68, 169. 

» (ha già sede vesc. d'America. 98, 342, 
343. 

Bayon Pietro. 43, 149. 

Bayram 0 Bairam solenne festa de’ musul- 
mani, che sì celebra annualmente dopo 
il Ramazan, ch' è il tempo del loro gran 
digiuno. 8I, 227, 236. 

. Bayreuth o Culmbach prince. o margraviato 
di Germania, nel circolo di Franconia. 
4, 235, 258 — 6, 95 — 50, 193, 193 — 
56, 51, 60, 60. V. Brandeburgo. 

Baysingir del 1488 re di Persia. 52, 125. 

Baza. V. Basti. 

Bazachi stamp. piacentino. 52, 259... 

Bazaine gener. francese. BI, 448. 

Bazan: march. di Santa Croce o Santa 
Crux ammiraglio A del 1571-80 
(e non Bracciano). 54, 260 — 92, 386 = 
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Alvaro march. di Santa Croce, ammira- 
glio nel 1625, govern. di Milano. 92, 505, 
505 — 93, 197 = march. di Santa Croce 
del 1732, ammiraglio spagnolo. 68, 147. 

Bazano Bartolomeo scudiere pont. 23, 69. 

Bazar vesc. di Lucera: opere. 103, 367. 

Bazar mercato pubblico e permanente nel. 
la Turchia, formato da lunghe gallerie 
piene di botteghe, con appositi guardia- 
ni. 4, 6 — 18,12— 62, 153 — 67, 123 
— 79,31 — 8I, 25, 25, 192, 211, 248. 

Bazard già sansimoniano. 61, 56, 50, 57. 

AR già sede vesc. d'Africa. IV, 
263. 

ln. già sede vesc. di Numidia. IV, 

63. 7 

BAZAS gia sede vesc. nella diocesi «di Bor- 
deaux in Francia: concilii. IV, 263 — 3, 
101, 172, 174 — 10,62 — 26, 44— 28, 
124 — 37, 49 — 45,103 — 46, 79— 47, 
2] — 50, 208 — 52, 40— 64, 104— 87, 
112, 113, 121, 122 — 100, 75. Altri Ve- 
scovi. Cheisolmo. G. Montesquino D 
card. Mothe G. card. Pontaco A. 

Bascata. V. Bacatha. 

Bazia 0 Vazia o Varia. V. Belmonte di 
Sabina. 

Baszin de Bezon Arnaud vesc. di Rouen. 
59. 188. 

BAZITA o BASILA già sede vesc. d'Africa. 
IV, 198. V. Basila, 

Basulio Alessandro somasco. 67, 183. 

Baszsaccheri. V. Bizzaccheri. 

Bazzani scenografo. 102, 162. 

Bazzano G. cronista: opere. 45, 289. 

Bazzano comune di Bologna. 19, 209 — 
24, 88, 92 — 92, 513. 

Bazzarini Antonio vocabolarista: opere. 
27,228 — 70,150 — 71,65 — 74, 38 — 
81. 216 — 83, 292 — 87, 109 — 88,118, 
252 — 80, 207 — QI, 394, 413 — 96, 109 
— ICI, 85 — 103, 16, 19. V. Prefazione 
di quest'Indice nell'esordio a p. XIV, 
XL, XLIX. 

Bazzi. V. Razzi Gio. Antonio. 

Bazzichelli Giosafatte. 102, 251. 

Bazzocco Battista scudiere pont. 23, 69. 

Bazzoffioni Vincenzo custode della s. Cap- 

P pella di Loreto. 39, 257. 
azzoli Luigi procuratore gener. de’ giro- 
lamini. 85798, - c 

i iu fonditore di caratteri. 69, 


Beafar regione della Guinea. 98, 300. 

Bealbasso d'Alessandria. 93, 183. 

Beano 8. vesc. di Marlach. 62, 296. 

Bearn prov. viscontea, contea e princ. di 
Francia: autori. 47, 249 — 1,3 — 3, 41 
— 26, 236, 243, 247, 295— 27, 11, 21, 
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23, 26, 28 — 28, 78, 78, 124 — 34, 29] 
— 35, 284 — 38, 110, 110— 4l; 227, 228 
— 47,248 — 48. 288. 288 — 68, 1]7 — 
71.286 — 72. 266 — 77,31 — 80,332 — 
83.103 — [01, 69. V. Pirenei Bassi di- 
partimento di Francia. Bajona Gastone 
Foix. Lescar. 

Bcarnensium civitas. V. Lescar. 

. Bears Lorenzo vesc. di Tulle. 81, 162. 

BEATA DEI GENITRIX, antifona. IV, 
263 — 32, 262. 

Beate o Oblate. V. Oblate. 

Beatfort, residenza del vesc. di Groenlan- 
dia. V. Groenlandia. 

BFATI: autori. IV, 264 — 7, 288 — 19,310, 
311 — 38, 246 — 57. 66 — 59. 113 — 
64, 216 — 69, 257 — 80, 279 — 90, 182. 
V. Servo di Dio. . 

Beatia. V. Becetia. 

BEATIFICAZIONE solenne ed equipollen- 
te: autorì. IV, 265, 270, 271,312 — 5, 27 
— 7, 288, 288.316, 317- 8,90 — 9, 129 
— 10, 199 — 15, 217, 218, 253, 254 — 16, 
264 e seg. — 34,20 — 41,144, 171-42, 
149 — 44, 76 — 45, 207 — 47, 103 — 
55, 332 — 56, 10, 28 — 61. 15, 66, 67 — 
67.72 — 70,29 — 72, 163, 2581 — 86. 
46 a 48 — 90. 182 — 101,149, 157. VT. 
Promotore della Fede. Postulautore dell: 
cause de' Serri di Dio e de’ Santi. 

Beatini Francesco vesc. di Comacchio. 15, 


42. 

BEATISSIMO e BEATITUDINE titolo: au- 
tori. IV, 271 — 19, 51 — 30, 81— 38, 
136 — 44, 179 — 46. 50 — SI, 146, 145 
— 54, 108 — 61, 68, 76, 77 — 64, 248 — 
65, 258, 259 — 66, 103 — 72.280 — 75, 
259 — 83, 261, 261 — 95, 247, 247. V. 
Beatitudine. Macariotato. 

Beatitudine titolo. 35, 40—50, 191 — 53, 
214 — 61, 78,78 — 63, 164— 78, 163 — 
92, 366, 587, 600 — 95, 236, 247 — 96. 
190. V. Beatissimo. 

Beatitudine soprannaturale, evangelica, 
eterna, ricompensa de’ Santi in cielo. sta- 
to perfetto che racchiude il possedimento 
del supremo bene. 30, 97 — 38, 217 — 
51, 157. V. Dio. Visione beatifica di Dio. 
Paradiso. Servi di Dio. 

Beatitudini Evangeliche : sono otto. Beati 
i poveri di spirito; i mansueti; i pian- 
genti; que’ che hanno fame e sete di giu- 
stizia; i misericordiosi; que’ dì cuor pu- 
ro; i pacifici; i perseguitati per la giu- 
stizia. 1, 108 — 29, 221 — 30,97 a 99 
— 32, 168 — 53, 14 — 59,3.V. Tinule. 
Lagrime. Giustizia. 

Beato. V_ Beati. 

BEATO 8. anacoreta. IV, 272, 


BEATRICE 


Beato s. abbate di Spagna. 76. 262. 

Beato s. inglese vese. di Windisch e Lo- 
sanna, apost. della Svizzera. 39, 290 — 
72,72, 88. 

Beato Vescovi: di Monte Corvino. 46. 185 
= di Pesaro. 52, 204 = di Tuy. 81, 487 
= dî Tortona. 78, = 

Beato Renano tedesco: opere. 15. 164. 

BEATRICE s. mart. romana co’ ss. Fau- 
stino e Simplicio suoi fratelli, Ja festa è 
a’ 29 luglio. IV. 272 — 12, 111 (Fausti- 
na, leggi, Faustino) — 54, 122, 203. 

Beatrice s. mart. di nome imposto. 41, 272. 

Beatrice s. mart. sì venera in s. Nicola in 
Carcere di Roma. 12. 191. 

Beatrice Beate: I d'Este badessa bened. 
24, 61 — 9. 1560 =Il d'Este. 24. 6], 
79 = Rusconi francescana. 59, 226 = 
Venier badessa francescana. 91, 201,202. 

Beatrice Imperatrici: da Borgogna di Fe- 
derico I. 2, 197. 193 — 17. 216 — 22, 
294 — 29, 142. ]44 — 92, 81 = Hohen- 
stauffen di O:tone IV. 29. 1-16 — 35, 267, 
269, 278 = di Sicilia madre dell’imper. 
Roberto I. 4. 24R, 

Beatrice Regine: Bourbon di Boemia di re 
Giovanni. 93, 287 = da Svevia. di Casti- 
glia e Leon di s. Ferdinando IIl. 23, 284, 
285 — 68,92 = da Portogallo, di Casti- 
glia di Giovanni I. 54, 253 = da Unghe- 
ria, di Francia di Giovanni II. 96, 101 = 
Gusman da Castiglia. di Portogallo di 
Alfonso IIl 54, 214, 250, 200, 251 = da 
Rethel, di Sicilia di Ruzgero I. 47, 194 
= da Savoia, di Sicilia di Manfredi. 69, 
188 = d'Angiò e Provenza. di Sicilia di 
Carlo I. 14, 23 — 26.313 — 48,65 — 56, 
33 — 65, 188 — 77. 16 — 93, 190 = da 
Brandeburgo, di Svezia d' Enrico XII. 71, 
162, 162 = da Este, d' Ungheria d’ An- 
drea ll. 24, 78 — 42, 207 — 83, 181, 
186 = da Luxembureo. d' Ungheria dì 
Caroberto. 83, 189 = d'Aragona, d'Un- 
gheria di Mattia I. 9, 24] — 22, 103 — 
63.209 — 83, 208 a 210, 210 — 92, 238. 

Beutrice Principesse: da Inghilterra con- 
tessa di Bretagna. 32. 207. 268 = figlia 
d'Ugo il Grande duca di Borgogna. 26, 
283 = duchessa di Cleves. 13, 133 — 56, 
52 = d'Este duchessa di Bari e Milano. 
V. Este Beatrice duchessa di Buri e Mi 
lano = delfina di Vienna, duchessa di 
Borgogna, contessa di Tolosa d'Alberico. 
727,30—100.61.61 = figlia di Cario Mar- 
tello d'Angiò d'Ungheria. moglie di Gio- 
vanni 1] delfino. 83, 187 —100.65.65= da 
Monferrato delfina di Ugo. II, 104 = da 
Monferrato delfina e madre di Guignes 
V. 100, 61 = da Monferrato delfina figlia 
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di Guigues V. 100. 61] = da Savoia del- 
fina di Guigues VII. 61, 62 = delfina VAL 
vergna figlia di Guigues VIII. 19. 218 = 
delfina sorella di Guigues X duchessa di 
Borgogna. 19, 218 == delfina contessa di 
Savoia. 62, 15. 17 = d'Angiò march. di 
Ferrara. 24, 81 = contessa di Ginevra. 
88. 30 = duchessa di Lorena. 1, 89 = 
Maria d'Este duchessa di Modena, Mas 
sa e Carrara. 45, 286, 309, 311,312 — 
10, 95 — 24, 44 — 41,272 — 43, 215,216, 
216, 219, 219, 220, 225,225 — 53,91 — 
59, 143 — 92, 591 — 99, 330— 100, 243 
= delfina di Vienna contessa di Monfort. 
77, 39— 100, 61 = di Minster. 87, 27 
— da Savoia march. di Saluzzo. 60, 306 
= fielia di Manfredi Ilohenstauffen re di 
Sicilia. moglie di Gugheimo VII march. 
di Monferrato. 60, 307 — 65, 187, 197 
= di Tommaso I conte di Savoia. 62, 14 
= delfina di Umberto III conte di Savoia. 
62. 14 = Fieschi contessa di Savoia. 35. 
300 = da Portogallo di Carlo Ill duca 
di Savoia. 62. 27, 27,28 — 86,335 — 92, 
336 — 97, 167 = Lascaris contessa di 
Tenda. 46, 05 — 52, 23 — 93, 193, 194, 
244, 245, 245= da Beziers, di Raimondo 
VI conte di Tolosa. 77,3) = figlia di Cor- 
rado Il il Saliro o di Federico duca dell’ al- 
ta Lorena, marches. di Toscana (1055) 
zia dell'imperatore Enrico IV, madre del- 
la gran contessa Matilde, nata dal suo 
rimo marito Bonifacio II marchese di 
oscana, ii secondo essendo stato Gof- 
fredo Ill il Barbato vil Veechio duca 
della Bassa Lorena. 78, 113. 115 a 117, 
120 — 17, 60, 61 — 24. 67a609— 25, 
56, 61 — 32, 20], 202, 207, 214 — 39, 
94 — 40, 35, 35 a 37 — 42, 174, 174, 
18], 183, 204, 204, 205, 205 — 53, 252, 
264, 264 —- 57. 35, 33— 69,85— 74, 
120 — 94, 204 — 95, 22 — 102, 427 = 
contessa di Valentinois. 88, 6. 
Beatrice badesse: delle camaldolesi di Mu- 
gello. 6, 306 = delle cisterciensi. 13, 
Beattie scozzese scrittore politico. 62, 246. 
e? Francesco vesc. di Metz. 79, 


Beuccire 0 Belcaire città di Provenza, nel- 
l'arcid. d’Arles. 3, 166, 219 — 32, 274, 
274,275 — 47,259 — 53,154 — 62, 223 
— 68, 92, 93— 72, 264 — 77, 28, 29, 39, 
250 — 86, 15 — 88, 3— 90, 170— 97, 
139, 119, 219 — 100, 62. 

Beauce paese di Francia. 27, 140. 

Beuuchamp biografo. 92, 485, 486. 

Beaufonte o Bellefonia gener. francese. 
92, 539 
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Beaufort. V. Roger. 

Beaufort. V. Enrico Benufort card. 

Beaufort: Cecilia contessa di Valentinois. 
88, 1] = Eustachio riformatore cisterc. 
ab. di Sette Fonti. 13, 223, 224 = duca 
di Vendòme Francesco ammiraglio. 28, 
62 — 92, 538, 539 = Guglielmo. 52, 138, 
139, 139, 141 = storico. 17, 209. 

BEAUGENCY città di Francia: concilii 
IV, 273 — 36, 247 — 57, 175. La 

Beaugendre Antonio bened. di 8. Mauro: 
opere. 39, 71 — 44, 15. 

Beauharnais: generale francese visconte 
Alessandro marito di Giuseppina poi 
imperatrice, morto nel1794 sul patibolo 
di 34 anni. 83, 29, 30 = Augusto duca 
di Leuchtemberg. 54, 277 = Eugenio 
Napoleone nato in Bretagna dal visconte 
Alessandro princ.di Venezia e d'Eichstadt, 
duca ai Leuchtemberg, vice-re d’Italia, 
ed erede del regno per dichiarazione di 
Napoleone I, marito di sua madre Giu- 
seppina Tascher de-la Pagerie imper. 
alla cui sorte si rassegnò quando venne 
ripudiata. 21,142 — 24, 49— 27, 119,134 
— 30,229— 31, 109 — 32,326 — 36, 240, 
262,310,31]1 — 39,258, 285— 42, 17, 17 
— 45, 34, 70 — 46,62 — 53, 132, 133, 
154,161 — 59,61,68,73 — 61, 235— 65, 
289 — 78,210 — 79, 281 — 84, 254 — 
90, 206 — 91, 287, 534 — 93, 29, 30, 33 
a 35, 38 a 40, 44a 48 — 94,308 — 99, 
320, 332, 333 — 100, 114. V. Appannag- 

. gîo dello Stato pont. = Massimiliano 
Giuseppe principe d' Fichstadt, duca di 
Leuchtemberg. 21, 142 — 32, 326 — 39, 
2895 — 59, 233, 319 — 74, 336, 337 — 
93, 78. 

Beuajeu 0 Beaujolais: Edoardo signore. 
88, 10 = Floria contessa di Valentinois. 
88,9= Guizzardo V del 1265 signore. 
88, 8 = Guizzardo del 1329 signore. 88, 
10 = Isabella signora. 88, 8 = Umberto 
V sire. 88, 9. V. Borbone famiglia. 

Beaujolais paese e ducea di Borgogna o 
Bojolese. 3, 147 — 38, 269, 269 — 66, 
316 — 88, 8,9. V. Beaujeu. 

Beaujoyeux. V. Baltasarini. 

Beau-Le Carlo storico parigino: opere. 6, 
159 — SI, 196, 272. 

BEAULIEU Simone card. IV, 273 — 6,80 
— 31, 294 — 51, 41 — 99, 88. 

Beaulieu: gener. austriaco barone. 47, 
202 — 61, 168 — 65, 279— 92, 631, 632 
= Margherita contessa di Torino. 77, 
196, 198 = Huet Oneil. 4, 45. 

BEAULIEU città e badia di Francia: con- 
cilio. IV, 174 — 58, 93. 

Beaume. V. Baume card. 
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Beaume: Rinaldo arciv. di Bourges. 6, 18 
= M. 98, 119. 

ft Lorenzo Angliviel: opere. 27, 

Beaumet Tommaso arciv. di Reims. 57,70. 

Beaumont. V. Roger. 

Beaumont Vescovi: V. Fallot de Beaumont 
= Arduino de Perefixe di Parigi. 27, 44 
= du Ripaire Cristoforo di Parigi, Vien- 
na, Bajona. 14, 80 — 27, 72— 30, 134 — 
51, 206 — 100, S6= Leone di Saintes. 
60, 236 = d’Autichamps Francesco di 
Tulle. 81, 163. 

Beaumont: Amblard. 100, 66, 67 = cav. 
Claudio Francesco pitt. torinese. 77, 134, 
146 = Gio. d'Olanda zio di Guglielmo IV 
conte d'Olanda. 87, 40 = visconte Gio. 
inglese. 17, 50 — 101,69= lord scozzese. 
62, 264. 

Bcaune Vescovi: Renato o Reginaldo di 
Bourges e Sens. 27, 25 — 64, 77 = Re- 
ginaldo di' Mende e Bordeaux. 44, 195 
= Samblacay Giacomo di Vannes. 88, 131. 

Bcaunier bened. V. Buwnier. 

Beaupoil: de Sant-Aulaire Pietro vesc. di 
Tarbes. 72, 267 = gener. francese. 92, 
643. 

Beauregard predicatore gesuita, 45, 6. 

Beauscant: opere. 61, 184. 

Beausobre Isacco protestante: opere. 4, 
192 — 30, 255 — 42, 121— 87, 253 — 
98, 256. l 

BEAUSSET Francesco Luigi card.: ope- 
re. IV, 274 — 5, 275 — 16, 47 (e non Bos- 
suet) — 26, 224 — 38, 51 — 52, 107 (Ag- 
giungi e rettifica. Nato a Pondichery 
nella diocesi di s. Tommaso di Meliapor, 
originario di Francia, fu vicario cener. 
d'Aix, nel 1784 vesc. d'Alais, protestando 
contro la costituzione civile del clero. Pel 
concordato si dimise dal vesc. e venne 
nominato can. di s. Dionisio. Scrisse la 

;: storia dell’illustre Fénélon e la pubblicò 
con plauso universale, per la nobiltà e 
dignità del dettato. Si provò innalzare 
eguale monumento all’ altro celebre vesc. 
Bossuet, ma non giunse all'altezza del 
subbietto. Divenuto presidente del con- 
siglio dell'università di Parigi per no- 
mina di Napoleone I, poscia Luigi XVIII 
l’annoverò all’accad. di Francia, e gli 
ottenne la porpora romana. La podagra 
che l'affliggeva, gl’impedì di compiere 
la storia del card. Fleury). 

Beauvais: Gio. Battista vesc. di Senez. 64, 
66 = o Belluacense o Bellovacense. V. 
Vincenzo di Beauvais. 

BEAUVAIS sede vesc. di Francia: conci- 
lio. IV, 274 — 2, 76 — 4, 45, 303 a 305 
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— 10. 135 — 13,118— 20, 310—-21, 44 — 
24, 223, 309 — 26, 243 — 28, 125— 29, 
217 — 32, 210 — 36, 246- 37,310 — 
38, 173 — 40,93 — 46, 79, 79, 81, 81, 
82 — 59, 176, 259 — 57, 12 — 59, 159 
— 64, 68, 88— 74, 17—- 77,61,73 — 
79, 131. V. Vermand. Noyon. Sendis. 
Altri Vescovi. Alencon card. Borbone C. 
card. seniore. Borbone C. card. giunio- 
re. Capeto E. Milo de Chatillon. Choart 
N. Cholet G. Cottret. Dormans G. card. 
Fourbin-Janson card. Fumet. Gallo 
o Gualone cardinale. s. Garlande. Gi- 
gnoux G. A. Guglielmo. Ildegario 
s. Idemanno. Lascaris A. giuniore. 
Lesquen C. L. Marignaco G. Milone. 
Potier de Gesures S. card. Roberto. 
Rochefoucault-Baycers. Vincenso. 

Bcaurvasin Guglielmo Francesco trappista. 
94, 109. 

Bcauvau Renato di Rivau arciv. di Nar- 
bona. 47, 219. 

Beauvieu signoria di Francia. 66, 316. 

Beaurotlier Antonio gesuita. 44, 53. 

Bcavais. V. Beauvais. 

Bcavilliers Maria badessa culniacense. 4, 
301. 

Bcazzano Agostino. 69, 226. 

Bebbone s. 44, 266. 

Bebelio Baldassare: opere. 21, 283 — 37, 
132 — 85, 245: 

Bebio: Gemellino sarsinate. 61, 206 = M. 
console romano. 32, 84. 

Beblequin can. Gio. archiatro pont. 44, 
120. 

Bebo prete. 93, 256. 

Bcbriaco città d’Italia, oggi Canetto. 58, 
215. 

Bebryce. V. Bitinia. 

Bcc: Filippo vese. di Nantes, Reims, Van- 
nes. 57, 77 — 88, 131 = de Lieure Carlo . 
Prudenzo vesc. di Nimes. 48, 40. 

Bec. Abazia benedettina della congrega- 
zione di san Mauro nell’arcidiocesi di 
Rouen. 1, 197 — 2 158 — 36, 246. 

Becard Stefano arciv. di Sens. 44, 176 — 
64,77 — 74,9. 

Beccatelli L.: opere. 69, 148. 

Bccca cong. francescana. V. Chiareni. 

Beccadelli 0 Beccatelli: Lodovico vese. di 
Prato, Ragusi, Ravello: opere. 53, 277 
— 54, 42— 56, 158, 177 — 92, 357 — 
99, 04 = Francesco. 65, 232 = Nicola. 
65, 232 = Petrutio. 40, 105. 

Beccafuini Domenico detto Meccherino pitt. 
sanese. È, 52 — 66, 10, 12, 19. 

Beccagnano castello dello stato pont. 22, 
287 


Pacodii Vv Macellari. 
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Beccaio Antonio. 24, 63. 

BECCAMORTI: autori. IV, 275 — 28, 30. 
— 49.62 — 64, 122, 133, 164, 169 — 9I, 
279. V. Vespilloni. Sodalisio. 

BECCANCELD o BECCANWELD luogo 
d’ Inghilterra: concilii. IV, 277. 

Beccarello eretico giansenista. 4, 33, 34 — 
92, 5604 — 93, 133. 

Beccari: Bartolomeo min. conv. vesc. di 
Guardia Alferia. 86, 95 = Agostino. 24, 
63 — 73, 180. 

Beccaria famiglia. 52, 22, 23, 23, 25. 

BECCARIA Tesoro card. b. e mart. IV, 
277 — 25,28 — 33, 183 — 52, 18— 78, 
126 — 88, 78. 

Beccaria: Antonio domen. vesc. di Scutari. 
95, 32 = Antonio letterato veronese. 94, 
220 = avv. torinese. 77, 212 = Carlo del 
Ticino archit. 71,31] = Cesare Bonesa- 
na march. da Milano: opere, autori. 36, 
169 — 45, 50 — 51,292 — 53,91 — 85, 
88,89 — 92, 130 = Gio. Battista scolopo, 
scrittore e fisico. 46, 87 — 47,89 — 77, 
154 = Ippolito gener. de’ domen. 14, 213 
= Lanfranco pavese filosofo è teologo. 
52, 18, 18 = Ugone. 52, 22. 

Beccarini frazione di Perugia. V. Maltra- 
versa. 

Beccarucci Francesco pitt. 91, 125, 139. 

Beccatelli: V. Beccadelli= V. Enrico Bec- 
catelli card. = Simone Bologna arciv. di 
Palermo. 5I, 21. 

Beccatini Francesco storico: opere. 2, 140 
— 3, 110, 273 — 6, 98— 7, li5—- 12, 
270 — 14, 89— 16, 39 — 18, 118— 24, 
167 — 27, 108— 53, 115. 294 — 54, 269 
— 65, 276 — 74,314— 76,322 — 92, 
594. 

Beccega Carlo archit. vicentino: opere. 73, 


Beccheria pubblica. V. Macello pubblico. 

Becchetti: Filippo Angelico domen. anna- 
lista vesc. di Città della Pieve: opere. 3. 
200 — 5. 296 — 13, 259 — 18, 153, 154 
— 25, 64, 103, 324 — 28, 307 — SI, 65 
— 32, 187 — 35, 219 — 49, 145 — 55, 
281 — 61, 33 — 62, 190 —70, 100— 72, 
289 — 89, 256 — 97, 141 — I01, 193 — 
102, 374 = Antonio M.* sotto-datario. 
39, 249 = Giuseppe pitt. 84. 262, 263. 

Becchi Gentile vesc. d'Arezzo. 78, 144. 

Becchino. V. Beccamorto. 

Becchio: Giuseppe vese. d'Alghero. 61, 165 
= Guglielmo agost. vesc. di Fiesole. 24, 
260 = A. incisore. 64, 169. 

Becci: Andrea. 25, 254 = Antonio pitt. 52, 
182 = Gentile. 86, 232 = Giuliano lette- 
rato: opere. 25, 20), 225. 

Becco: Gio. patr. di CP.li. 10, 278 — 32, 
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131 — 71, 33 = Antonio patr. di Geru- 
salemme, vesc. di Durham. 95, 201. 

Becco o Caprone. V. Capra. Capro emis- 
sario. 

Beccuti Francesco. 52, 159. 

Becelli: Alessandro. 94, 230 = Tommaso. 
94, 226. 

Becera Diego navigatore. 6, 260. 

Becerra Giuseppe M.* Luciano vescovo di 
Chiapa e Tlascala. 76, 202. 

Becetia, Baeca, Baesa, Baetia, Barca già 
sede vesc. del VII secolo suffrag. di To- 
ledo, unita a Jaen. 23, 285 — 36, 256 — 
53, 28 — 68, 91.V. Basti. 

BECH Michele card. IV, 277. 

Bech patr. di Gerusalemme. 30, 84. 

Becherel Francesco vesc. di Valence. 53, 
114, 115 — 88, 23 a 25, 32. | 

Bechet: can. Antonio. 43, 180 = Baltha- 
zar. 50, 139. 

Bechi Stanislao : opere. 43, 37 — 75, ll]. 

Bechir pascià. 81, 344. LI 

Bechmann Gio. Cristoforo: opere. 6, 135 
— 21, 263 — 30, 228 — 33, 263 — 75, 
261. 

Lechria.V. Egitto. 

Becich Antonio vese. di Nicopoli di Bulga- 
ria e Scardona. 48, 23 — 62. 97. 

Becilli Cesare filippino: opere. 48, 286 — 
86. 229 


Beck filologo. 29, 96. 

Becker J. J. chimico. 68, 392. 

LBeckerin 0 Beg-Erin monast. d'Irlanda. 
1,4T- 36,95. 

Becket: Gilberto padre di s. Tommaso 
di Cantorberv. 77, 71= Matilde. 77, 71. 

Beckmann Gio. letterato: opere. 29, 96 — 

Beckx Pietro preposito gen. della compa- 
gnia di Gesù. V. Gesuiti in fine, in que- 
st’ Indice. 

Beclero 0 Beck Gio, Giosse. 67, 305. 

Becquet Antonio celestino : opere. Il, SÌ. 

Becskereck comitato d' Ungheria. 83, 129. 

Becstadio tedesco: opere. 69, 163. 

a a specie di religiosi turchi. 81, 

Beeula luogo di Spagna. 68, 63. 

Becumi torinese. 77, 208. 

BEDA s. il Venerubdile, dottore e martiro- 
logista : opere. IV, 277 — 4. 214— 6, 
256 — 8, 48 — 9, 230 — 12, 237, 255 — 
14, 310 — 15, 19 — 18, 241 — 20, 304 — 
24, 287 —:30, 60 — 34, 302 — 35, 19, 
29 — 37, 88 — 38, 174, 265— 39, 70, 
216 — dl, 298 — 43, 189, 202 a 204 — 
45, 258 — 47, 146 — 49, 43— 56, 92, 
97 — 62, 247, 249, 280 — 69, 12], 158 
— 70, 70, 302 — 72, 221 — 74,52— 77, 
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105, 105 — 87, 28 — 88, 170 — 89, 236 
— 90, 183, 183 a 185 — 93, 274 — 94, 
de 5 vr 98, 206 — 101, 176, 177, 179 

Beda : monaco di Lindisfarne. 90, 183 = 
prete: opere. 65, 109. 

Bedat fiume di Francia. 14, 92. 

Bedeau gener. francese. 48, 43. 

Bedecovich Benedetto vesc. di Segna e Mo- 
drusca. 63, 207. 

Bedell Guglielmo. 92, 465. 

Bedetti : Gio. Battista filippino. 91, 231 = 
can. Mariano: opere. 18, 119. 

Bedford duca Gio. Plantageneto. 26,31] 
e seg. — 35. 64 — 37, 58 — 49, 129 — 
59, 181 — 88, 130. 

Bedford coniea d' Inghilterra. 20, 296 — 
34, 325 — 35, 14, 25, 106. 

Bedias già sede vesc. di Mingrelia. 45, 150. 

Bedini Gaetano creato card. prete di s. 
Maria sopra Minerva a' 27 settembre 
1861, morto nel 1864, vesc. di Viterbo e 
Toscanella. 48, 154 — 53. 211 — 63, 146 
— 66, 212 — 68, 19— 73, 253 — 8I, 96 
— 82, 140 — 85, 37. 38 — 86, 49, 360 — 
97, 265— 98,27,27, 28, 262—102,421. 

Bedini Nicola vescovo di Terracina, Sezze, 
Piperno. 65,81 — 74, 211 — 99, 103. 

Bedmar duca o marchese. V. Cueva Al- 
fonso card. 

Bedoni: Carlo prete. 95, 164, 181 = d” 
Fedele: opere. 85, 169. 

Bedorea Arnaldo vesc. di Tagaste. 72, 227. 

Bedredin Sceik. 81, 300. 

Bedrei moravo eretico. 87, 19. x 

Beduina veste araba con cappuccio. 96, 
174. 

Beduini o Bedaouy, tribù arabe nomadi 
dell’ Arabia, dell’ Egitto, delle sue con- 
trade adiacenti e della Siria. 21, 89 — 
30, 11 — 67, 4— 8I, 20, 21, 213 — 98, 
293. 

Beelen can. 84, 280. 

Beelphegor 0 Beel- Phegor.deità Adonide. 
Osiride, Orns, degli egizii, sirli e altri 
orientali. 34,7 — 64, 280. 

Beelzebub.V. Belzebut. Demonio. 

Beeman.V. Bechmann Gio. Cristoforo. 

Beemanni.V. Slavi. 

Beemot o Behemoth. V. Demonio. 

Beer Sciabbatal rabbino. 90, 288. . 

Beethowen Luigi compositore di musica. 
29, 96 — 56, 48 — 73, 230 

Befam vesc. di Siene. 66, 63. 

BEFANA o BEFANIA: autori. IV, 278 — 
2,100 — 10, 78 — 46, 207 — 84, 189 — 
91, 373. V. Epifania. 

Beffa bla Antonio: opere. I7, 66. V. 

. Asolo. 


BEIA 
Bela Carlo gran maestro teutonico. 75, 


BEGA s. verg. IV, 282 (aggiungi, la sua 
festa è a' 6 settembre) — 2, 283. 

Begagnon Eveno. V. pale) 3 card. 

BEGAIGNON Rumen o Eveno Ivone card. 
IV, 282 — 3, 197 — 55, 96 — 79, 288. 

Begani : Agostino matematico. 94, 222 = 
o Becani maresciallo di campo napolita- 
no. 28, 98. 

BEGARDI religiosi francescani. IV, 282. 

fee Antonio plastico modenese. 45, 
2 


Beger o Begeri E. scrittore : opere. 33, 231 


ba lé2. 

BEGGA s. vedova, madre dì Pipino NI Bre- 
ve. IV, 282 — 45, 8— 53, 249 — 64, 29]. 
V. Beghine. 

Beggi Giacinto M.* arcip. 75, 270. 

Beggiamo o Begino vese. di Mondovi e To- 
rino. 46, 90 — 77, 214. 

BEGHINE religiose. IV, 283 — 20, 68 — 
60,99— 72,284 — 100, 90. V. Frati della 
vita povera. Fraticelli. 

ta religiosi. 2, 242 — 60, 99 — 67, 


Benlerbeglis, governi amministrativi di 
Turchia. 52, 11 

Beglerbeg 0 Beg lierbey o Beyglerbey, vi- 
cerè o governatori province. dell’ impero 
ottomaro. 52, 119 — 81, 222, 225, 226, 
208, 305, 339. 

Begni : Simone vesc. di Modrusca. 63, 209 
= Antonio vesc. di Monte Feltre. 15, 224 
— 46, 20] — 86, 100. 

Begi. V. Pegi. 

BEGU ARDÎ, BEGARDI, BEGUINI eretici. 
IV, 282, 284 — 14, 272 — 39, 125 — 52, 
IRE — 59, 159 — 64, 284 — 67, 139 — 
68. 311 — 72, 284 — BI, 475 — 85, 220 

— 100, 90. 

Beguine. V. Beghine. 

Begum- Sombre prine. David. 98, 253. 

Bequm-Sombre Giovanna prince. sovrana 
di Sirdanah o Sirhind o Sardbanà nell'In- 
die ‘orient. 32.320 — 34, 215 e seg., 228, 
228, 234 — 98, 231, 253. 

Bchai : o Beham Gio. Sebaldo incisore 
tedesco. 29, 97 = Martino. 97, 4). 

Behemot.V. Demonio. 

Beherara re di Persia. 2, 272. 

BEHERIN già sede vesc. giacobita. IV, 285. 

Behering viaggiatore. 59, 296. 

Belnecie.V. Behnese. 

Behnese o Behneie.V. Oxirinco. 

Beher Cristoforo : opere. 47, 49. 

Behre Gio. Adamo vescovo d' Imeria. 103, 
314, 314. 

BEIA o BEJA sede vesc. di Portogallo. IV, 
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285 — 54, 239, 247, 277 — 68, 83, 87. 
V. Pax Julia. Pax Augusta. Vescovi. 
Carveira Souza G.S. Cenacolo. M. 

Beiam re del Capo Verde. 98, 312. 

Beiano vesc. di Baiana. 4, 46. 

Beichlingen Corrado. 56, 133. 

forca. badia benedettina di Svizzera. 
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Beira prov. di E. 54, 243, 243, 
244, 246, 259, 272 — 68, 183. 

Beiro Clemente annalista: ‘opere. 80, 305. 

Beit Allah o Caaba. V. Mecca. 

Beja. V. Beia. 

Bejapur. V. Visapur. 

Bejer Adriano : opere. 60, 7 

Behesch comitato d° Uagheria. 83,129, 145. 

Bekir arabo. 20, 6. 

Bela vesc. di Mondonedo. 46, 86. 

Bela 1 del 106) re d'Ungheria. 83, 161 a 
163, 165 — 37, 57 — 49, 147 — GI, 262. 

Bela Îl del 113) re d'Ungheria jl Cieco. 83, 
168, 168 — 67, 40, 41 — 68, 211 - 79, 
193. 

Bela III del 1173 re d'Ungheria. 83, 170 
a 173 — 35, 230, 241 — 68, 211 — 79, 
9 — 87, 194 — 103, 416. 

BelalV detto V del 1235 re d'Ungheria. 83, 
176, 178 a 184. 188 — 19,23 — 42, 295 — 
5I, 139 — 54, 55 — 56, 217 — 66, 85 — 
67, 41,41 — 70,197. 199— 72, 302, 304 
— 79, 191,193 — 83, 123,253 — 87, 104, 
139 — 88, 88, 88 — 92, 106 — 99, 293 — 
103, 418° 

Bela : figlio di Bela V re. 83, 184 = duca 
di Cumania. 83, 184. 

Bela città d' Ungheria. 70, 198. 

Belaia fiume di Tartaria. 72, 293. 

Belaibel Luigiantoniano maronita. 43,124. 

BELALITE o BELASESA già sede vesc. 
di Numidia. IV, 285. 

Belancini Antonio pievano. 93, 120. 

Seni Giuseppe vesc. di Neosolio. 47, 

di 


Belardi Bisconti Servia. 66, 211. 

Belasesa. V. Belalite. 

Belbais.V. Pelusio. 

Belcaire. V. Beaucaire. 

Belcano Domenico patr. di Grado. 32, 55. 

Belcari Feo: opere. 30, 109 — 73. Ml 

Belcario Francesco vesc. di Metz. 25, 18. 

BELCASTRO o BELICASTRO già sede 
vesc. del regno di Napoli, nell’ arcid. di 
s. Severina, nel cui articolo è la serie 
‘de’ vescovi. IV, 285 — 36, 200 — SI, 38 
— 65, 6,8,59— 67, 210 — 77, 73— 102, 
220. 

Beldenach.V. Anderson. 

Belecre città degli equi. 70, 230. 

Beled-Genera.V. Libia. 
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Belegardo arciv. di Taranto. 72, 258. 

BELEM DE PARÀ sede vesc. e prov. del 
Brasile. IV, 285. V. Par. 

Belem, Bethleein, nobile sobborgo di Li- 
sbona. 38, 306, 307, 318 — 17, 43 — 21, 
291 — 39, 202 — 60, 246 (Betlem, leg- 
gi, Belem). 

Belengo Filippo. 92, 126. 

BELESBUGD già sede arciv. di Mesia. IV, 
286 (Francia, leggi, Tracia) — 87, 198. 

Belet castello di Perigueux. I, 175. 

Beleth Gio.: opere. 1, 279— 8, 8 — 19, 304, 
304 — 20, 53 — 29, 246, 247 — 32, 59—- 
36, 244 — BI, 123. 

Beletra madre di Dardano. 89, 261. 

Belets vesc. di Sultania. 71, 51. 

Beletto Rinaldo vicario del senatore di Ro- 
ma. 58, 287. 

Belfast città d' Irlanda, residenza del vesc. 
di Down e Connor. 16, 32 — 20, 265 — 
36, 103, 104 — 75, 160, 164. 

Belfiore Galeotto capitano di ventura. 79, 


sia frazione di Foligno. 25, 116. 
Belfiore frazione di Montecastrilli. 69, 40. 
Belfort Andrea stamp. 24, 56. 

Belforte o Beaufort. V. Roger. 

Belforte comune di Macerata Feltria. 86, 
99 — 57, 288 — 85, 298, 305. 

Belforte comune di Tolentino: autori. 40, 
236, 264, 294 — 7, 56 — 31, 306 — 61, 
49 — 65, 29 — 76, 277, 277, 281, 306, 
308 — 79, 258 — 97, 226. 

Belforte isola di Venezia. 91, 601. 

Belforti: Filippo vescovo di Volterra. 103, 
67, 86, 87 = Ranieri o Rainuccio vesc. 
di Volterra. 103, 53, 54,65, 66, 86 = cav.. 
Attaviano o Ottaviano. 103, 66, 67, 86= 
Bocchino. 103, 67, 67 = Francesco. 103, 
67 = Granello. 103. 68. 

Belgida o Bergidum.V. Barbastro. 

BELGIO regno: autori. IV, 286 — 50, 136 
a 140, 140, 142, 145 a 152, 157, 158, 160, 
167 — 16, 85-17, 43, 50 e seg. — 18, 
305 — 20, 81- 22, 209 — 26, 213, 251, 
258 — 27, 103, 105, 116— 28, 123— 29; 
115, 117, 118, 120, 158, 181 a 185— 35, 
6, 6, 11, 44, 119, 129, 144— 36, 71, 100, 
105, 110 — 38, 67,94 — 42. 55457 — 
45, 194, 258 — 46, 84 — 47, 65 — 48, 
161 — SI, 25, 197 — 52, 234, 304 — 53, 
96, 97, 184, 226 — 56, 304 — 58, 205 — 
59, 234 — 62, 260 — 63, 87, 88 — 66, 
216, 277 — 67, 136, 152, 153 — 68, 58 
- 70, 121, 153, 173 — 73,96 — 74, 327 
— 75, 160, 219— 8I. 421 83, 312; 320 
A 84, 162, 274, 278, 278 a 281— 85, 
36, 258 — 87, 98, 45, 46, 51, 54, 56 — 
— 9, 417 — 92, 698 — 96, 160 — 99, 
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329, 338, 338, 361 — I01, 188, 189— 102, 
439 — 103, 480. V. Paesi Bassi. Fiandra. 
Gallia Belgica. Treveri. Reivas. Brus- 
sclles.Anversa. Tra' suoi nunzìì aposto- 
lici e di Gregorio XVI, ricorderò a ca- 
gion d’onore l’arciv. di Damiata mg.” 
Gioacchino Pecci di Carpineto, poi ve- 
scovo di Perugia e cardinale Camerlen- 
90, ed ora glorioso Papa Zeone XIII, 
grande amatore ed affettuosamente ria- 
mato dall'illustre e cattolicissimo Belvio. 

Belgiojoso: famiglia. 34, 71=del 1527 ca- 
pitano imper. 52, 24 = del 1604 conte e 
generale austriaco. 79, 100 = del 1790 
conte Lodovico. 45, 32. 

Belglava Antonio vesc. di Curzola e Trau. 
793,397. 

Belgrado : Carlo nunzio all'Aja nell'Olan- 
da, successivamente vesc. d’ Ascoli, patr. 
d’Antiochia, vicario della basilica Vati- 
cana. 50, 163 — 82, 105, 140 — 87. 55, 
59 a 62, 65 = Alfonso: opere. 103, 484 
= Jacopo : opere. 56, 192. 

BELGRADO sede vesc. di Servia. IV, 29] 
— 63, 301, 302 a 305 — 3, 139 — 6, 266 
— 14, 65 — 18, 55, 67, 79, 83,84 — 20, 
14 — 25, 52 — 29, 173, 175 — 31, 19 — 
44, 60 — 45. 13 — 48, 95 — DI, 322 — 
59, 35] — 62, 97 — 63, 23 — 64, 220, 
220, 225 a 227, 229, 229 — 67, 44 —— 68, 
212 — 70, 159, 175 — 73. 271 — 78,8 
— 79, 95, 149 — BI, 205, 223, 230, 252, 
302, 308, 321. 327, 351, 355 a 357, 364, 
365, 369 — 83, 135, 135. 163, 193, 202, 
203, 211, 220 a 222, 222. 244 — 87, 158, 
209 — 92, 72, 313, 333, 504, 057, 570 — 
93, 284 — 98, 82, 82 — 99, 297, 304. 

BELGRADO già sede vesc. della Prevali- 
tana. IV, 292 (Arcida, leggi, Acrida). 

Belkomine Umberto ab. di Moyen-Mou- 
tiers. 88. 139. 

Beli Mattia: opere. 83, 148. 

Belial.V. Demonio. li 

Beliardi : Latino vescovo di Costanza. 66, 
212 = Beliardo. 66, 248 = conte Gia- 
como poeta. 66, 213 = Michelangelo 
guerriero. 66, 213. 

Belicastrum. V. Belcastro. 


Belicea già sede vesc. di Macedonia del TX 


secolo. 24, 274. 
Belicea già sede vesc. di Tracia del IX se- 
colo. 24, 300. 
Belici fiume di Sicilia. 65, 117. 
Beligatti Cassiano capp.: opere. 4l, 25. 
Beligazzi Domenico archit. imolese. 34,45. 
Belik Giuseppe vesc. di Scepusio. 62, 116. 
Belinae avv. 80, 121. 
Belin Genziano vesc. di Tarbes. 72, 287. 
Belinas.V. Panea o Paneade- 


BELLALI 


BELINIA già sede vesc. d'Africa. IV, 292. 

si Martino cisterc. vescovo di Teano. 

Belis Nicola maestro di stalla pont. II, 26 
— 23, 65, 68. 

Belisario uno de’ più abili gener. dell’im- 
pero d'Oriente (alcuni tengono favolosa 
la cecità e povertà in cui morì): autori. 
I, 112, 118, 185 — 2, 45—-— 4, 99-- 6, 
132; 158 — 7, 206 — I0, 127, 176 — II, 
126, 205 — 12, 58 — 13, 25, 56, 300 — 15, 
32 — 17, 291 — 18, 22, 22, 93,93 — 22, 
74, 260 — 23. 168, 269 — 24, 11,22 — 
25, 125, 163, 211 — 27, 159, 302 — 28, 
285 — 31, 297, 298 — 34, 62 — 36, 215, 
216 — 4, 35 — 42, 69 — 45. 57, 733— 
46, 189 — 47, 52. 188 — 49, 183. 185, 
209, 253 — 50, 198 — 82, 123, 183, 190 
— 54, 20, 120, 124, 151, 169, 169, 171, 
178, 209, 210 — 56, 209. 274 — 57, 260, 
261 — 58, 4, 241, 242, 242 — 59, 171 — 
61, 119 — 64, 145 — 65, 26, 154, 155, 
155 — 66, 1]1, 226. 307 — 67, 289 — 
69, 63. 69 — 73, 318 — 74, 117 — 75, 
121, 121 — 76, 161 — 78, 101 — 79, 1]8, 
124 — 80, 50, 243 — 81, 19, 170 — 85, 
216 — 86, 256, 259, 261. 262 — 88, 115 
a 118, 121, 122. 162 — 89, 280 — 92, 13, 
19 — 94, 272, 272, 273 — 95,312— 97, 
74,75, 75, 295 — 100, 133, 134, 160, 166, 
215 — 103. 60. 

Belizza.V. Novizia. 

Bell: d. inglese. 63, 63, 64, 64 = fisico 
scozzese. 62, 246. 

Bella: Giacomo o Giano podestà fiorentino. 
5. 205 — 53, 289 — 78, 134 — 84, 18, 
20 = Giuseppe prete. 65, 65. 

Bella.V. Foutica. 

Bellà Tancredi prelato can. Vaticano. 23, 
292, 206 — 53, 213 — 57, 232 — 69, 19, 
30, 106. 106 — 73, 93 — 89, 58 — 97, 
240, 259. 

Bella.V. Belle di Scitopoli. 

Bellacosa Tommaso vese. di Cava e Sarno. 
61, 201. 

Belladjyraon pescivà de’ maratti. 98, 253. 

Bellafronte Luigi poeta. 49, 208 — 102, 75. 

BELLAGIO Guido o Giulio card. IV, 292 
— 3, 20 — 25, 24 — 74, 170. 

Bellanuardia appodiato di Fossombrone. 
26, 23, 23 — 36,92. 

BELLAI o BELLAY Gio. card. vescovo su- 
burbicario di Albano Laziale. IV. 292 — 
IH, 209 — 19, 170 — 27, 216 — 35.75 — 
50, 232 — SI, 206 — 53, 74 — 54, 228 — 
71, 72— 74. 89 — 79, 130 — 89, 312, 
314, 314 — 90, 86. 

Bellaise Giuliano bened.: opere. 15, 164. 

Bellali Lodi sovrano indiano. 34, 189, 189. 


BELLAMERA 


Bellamera Egidio Issalmi vesc. di Lavaur 
e Puy, ed arciv. d'Avignone e Rouen. 1, 
166 — 2,203 — 3, d° — 56, 110 — 59 
188 — 82, 223 — 84, 237. 

Belland Gio. Batt. vesc. bi Messene.44,287. 

Bellanda Cornelio min. conv. 94, 927. 

Bellanger : opere. 60, 294. 

Bellani can. Angelo. A 188. 

Bellanti: o Bellantibi io. Francesco ve- 
scovo di Grosseto, Monte-Verde, Narni, 
Veroli. 46, 242 — 47, 229, 233 — 74, 
277 — 94, 76 = Ghino. 66, 41. 

GOTI Vi Battista senatore di Roma. 


Bellaria frazione di s. Mauro di Savigna- 
no. 07, 278. 

Bellarditi Paolo vesc. di Lipari. 29, 249 
(e non Linares) — 38, 300. 

BELLARMINO ven. Roberto card. opere : 
autori. IV, 293 — I, 94, 275— 2, 95, 234, 
249 — 5, 212 — 7, 106— 9, 272, 280 — 
10, 18, 23, 53, 148, 255 — II, 260 — 12, 
172, 263 — 13, 220, 246 — 14, 67, 199, 
200 — 15, 35, 145, 202, 275 — 16, 75, 
138, 197, 231 — 17, 212, 218 — 18, 154, 
238 — 20, 144, 241 e seg., 247 a 250 — 
21. 55, 180, 188, 207, 214 — 22, 38, 45, 
135 — 23, 31, 214 — 26, 273 — 30, 107, 
125, 171, 174, 180, 278 — 31, 161, 194 a 
196 — 32, 60, 181, 250, 309 — 34, 6, 
118, 268. 280, 282, 284, 288 — 35, 299 
— 36. 60, 169 — 37, 43, 297 — 38, 48, 
83, 169, 175, 217 — 39, 22, 72 — 41, 238 
— 42, 239 — 43, 274 — 45, 99, 221, 304 
— 46, 151, 23ò, 240 — 48, 59 — 49, 87 
— 5I, 133, 134 — 53, 278 — 54, 284 — 
55, 71, 76 — 56, 124, 127, 127 — 57, 
109 — 58, 83, 289, 289 — 62, 226, 314 
— 63, 5, 193 — 64, 179 — 66, 136, 269 
— 67, 97, 205, 264, 312 — 69, 159, 237, 
272 — 73, 49, 258 — 74, 59— 75, 211 
— 77,4—- 78,23 — 79, 53, 72 — 81, 40, 
451 — 82, 4— 84, 277 — 85, 34 — 86) 
45, 55a 58 — 90, 182, 189, 204 — 92, 
183, 350, 458, 406, 466 a 470 — 93, 177 
- 94, 186 — 95, 198, 250, 260 — 96, ata) 
— 98, 5, 238 — I0I, 98, 104, 172, 183, 
186 — 103, 43, 384, 385. 

Bano po can. Corrado nunzio apost. 46, 

40. 

Bellati Manfredo Gio. Battista vescovo di 
Ceneda. 100, 49. 

BELLATI Anton Francesco gesuita: ope- 
re. IV, 295 — 24, 63 — 85. 248. 

Bellatore vesc. d’ Ostia. 50, 53 — 90, 63. 

Bellaralle Gio vese. d'Angers. 4, 68. 

Bellavera Gio. Battista: opere. 69, 174. 

it «Do pittore siciliano. 

i 
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Bellay : Eustachio vesc. di Parigi. 79, 346 
= Langey capit. francese. 92, 351. 

Bellay.V. Bella: Belley. 

BELLE, BELLA, BELLIECU o ABYLA, 
sede vesc. în partibus di Palestina. IV, 
296 (V secolo, leggi, IX) — 62, 194. Ve 
scovo. Tocsylowski P. A. 

Belle Gio. Battista vesc. di Mantova. 42, 
210 — 94, 159 — 96, 40. 

Belle Arti.V. Arti belle. Lettere belle. 

Belle Arti stamperia romana. 6, 296 — 28, 
60 — 29, 292 — 36, 172 — 39, 58 — 44, 
100 — 47, 119, 126. Prefazione di que- 
st'Indice. p. x 

Belle Lettere. V. Lettere belle. 

Bellecio Luigi gesuita: opere. 33, 291 — 
80,222 — 102, 420. 

Bellefonds maresciallo. 31, 120. 

Bellegarde: Ottaviano arciv. di Sens. 64, 
77 = Enrico prelato uditore di Rota. 101, 
92 = conte Enrico feld-maresciallo au- 
striaco. 27, 134 — 59, 62, 64 — 78, 210, 
21] — 93, 31, 46, 46, 47 — 94, 306 a 308 
— 97, 219 — 99, 319 = Gio. Battista 
Morvan gesuita ab. opere. 37, 14 (e non 
Bellegurde) — 97, 43. 

Bellegradum.V. Belgrado. 

Belleli stamperia anconitana. 2, 44. 

BELUELLI Fulgenzio gener. agost. opere. 
IV, 296. 

Bellemares Cristiano minorita vesc. di Se- 
leucia Aspera. 63, 296. 

Baligliina Magnesi march. Achille. 97, 
24 

Bellencino Francesco senatore di Roma. 
98,22. 

Bellenden poeta scozzese. 62, 246. 

Bellenga vese. di Murcia. 49, 119. 

Bellenghi: Albertino ab. gener. de'camald. 
arciv. di Nicosia, vicario e visitatore 
apost. di Forlì: opere. 12, 53 — 13, 130 

— 16, 282 — 25, 291, 298, 315 — 48, 26 
_ 52, 103, 105, 105 — 56, 183 — 61, 
135, 178 — 72,217 — 83, 9) — 86, 260, 
262 — 94, 81 - 97, so, 271 — I0I, '58—- 
103, 500, 510 = Francesco, 25, 316. 

Bellengo Jacopo patr. di Grado. 32, 57 — 
90, 303. 


Bellenzani : famiglia. 79, 293 = Rodolfo. 
79, 299, 313. 

Bellerofonte re di Licia, figlio di Glauco re 
di Corinto, vincitore delle Amazzoni, uc- 
cise la Chimera cavalcando il Pegaseo. 
27, 160 — 38, 142, 144 

Bellesme Ivo vesc. di sa 63,302. 

Bellet Carlo prete: opere. I, 266. 

Belleto Gio. opere. 5, 58 
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Belletti: Nicola vesc. d' Acquapendente e 
Foligno. 25, 141 — 49, 217 — 59, 110 
— 69, 118 — 79, 179 a 18] — (01, 276 
— 102, 377, 384 = Gio. M?. vesc. di Ge- 
race: opere. 29, 67. 

Belletto, Preparazione cosmetica di mi- 
stura per colorirsi il viso, e render la 
De più morbida. 74, 244-— 81, 328 — 

3, 177 — 96, 172, 188.V. Cosmetico. 

Belleville storico : opere. 90, 176. 

Bellew Domenico vese. di Killala. 37, 20. 

Belley card.V. Belloy G. B. 

BELLEY sede vesc. di Francia. IV, 296 
(Anselmo, leggi, Antelmo) — 21, 291 — 
28, 125 — 43, 103, 104 — 57, 120 — 59, 
157 — 73, 82 — 98, 30 — 101, 150. Altri 
Vescovi. b. Artoldo. Antonio da Tivoli. 
Belma P. b. Bonifacio di Savoia. Came- 
ra F. card. Chabandon G. Diderio G. 
Megezio. Savoia Edoardo. Segaudi A. 
Tinzeau G. 

Bellezia Gio. sindaco. 77, 212. 

Bellezza, Bello, leggiadro. Lo splendore 
della forma sopra le parti proporzionate 
della materia o sopra le diverse forze ed 
azioni armonizzanti tra loro. Similmente 
la bellezza spirituale consiste in questo, 
che la vita dell’uomo, ossia la sua azione 
sia ben proporzionata, secondo la chia- 
rezza spirituale della ragione. L'opposto 
del bello è il brutto o deforme. 29, 86 — 
85, 234, 234, 235 — 101, 64. 

Belli Silvestro d' Anagni cardinale di s. 
Balbina creato nel 1840, morto in Jesi 
suo vescovato a' 9 settembre 1844 e se- 
polto nella cattedrale : autori. 32, 322 — 
36, 311 — 15, 225 — 16, 230 — 21, 113 
— 38, 73 — 47, 238 — 49, 195 — 50, 
158 — 53, 177 — 54, 148, 149 — 63, 
287 — 89, 43, 44, 55. 

Belli Vescovi: Pompeo di Bisignano. 42, 
268 = Lorenzo di Capaccio = 88, 53 = 
Domenico Belisario di Molfetta vicege- 
rente. 46, 31 — 99, 176 = Michele di 
Nazianzo: opere. 24, 234 — 44, 19— 
85, 111 — 88, 182. 

Belli: Agnese Molajoni. 101, 199 = can. 
Andrea d' Anagni. 2, 351 = cav. Andrea 
medico-chirurgo romano filologo: opere. 
20, 31 — 24, 280 — 3I, 105 — 44, 108, 
118, 134, 134, 139. 140 — 46, 107; 109 
a lll, lis, 124, 281 — 47. 115, 141 — 
48, 195, 198 — 49, 269 a 280 — 50, 272, 
292, 298 — SI, 6, 10, 142. 326 — 53, 
238, 238, 305 — 62. 72 — 63, 42 — 67, 
88 — 69, 124 — 75, 119, 291,292 — 77, 
67, 290 — 84, 11, 107. 153 — 86, 210 — 
87, 255, 290 — 88, 245, 247, 271 — 89, 
137 — 96, 292, 299 — 100, 182, 187 
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— 108, 199, 201, 214, 224, 225, 243, 
318, 337 — 102, 70, 133, 221 — 103, 
17, 439. V. Zocca in quest Indice = 
Angelo scalco segreto pont. 62,89 = 
can. Antonio: opere. 98, 245= avv. Bar- 
tolomeo: opere. 20, 11 — 21, 4) — 34, 
39— 80, 167— 89, 38 = Bello castellano 
di Castel s. Angelo. 25, 280 = Francesco 
d’ Anagni internunzio apost. 72, 118 = 
Francesco d’ Anagni poeta. 89, 55 = 
Francesco di Verona poeta. 94, 229 = 
Giuseppe Gioacchino poeta satirico: ope- 
re. 7, 257 = can. Gio. d’ Anagni cantore 
pont. opere. 19, 197, 197 — 20, 55 — 36, 
312 — 47, 141 — 73, 240 = Luigi. 84, 
237 = can. avv. Michele canonista. V. 
Belli arciv. di Nazianzo = Pasquale ar- 
chit. romano. 12, 220 — 45, 175 — 47, 
93 — 49, 281 — 73, 3596 = scultore to- 
scano. 25, 41 = d”. Serafino. 76, 283 = 
avv. Tommaso luogot. del vicariato: ope- 
re. 53, 12 — 85, 189 — 103, 504= Tom- 
maso antiquario: opere. 58, 175 = Vin- 
cenzo domenic.: opere. 47, 228 — 102, 
200. da 

Belliac. V. Aurillac. 

Belliard Augusto Daniele gener. francese. 
21. 105. 

Bellica, Bellicium.V. Belley. 

Belliceri Guglielmo ab. di Grammont. 32, 
62 


Bellich o Vilich monast. sul Reno. 1, 86. 

Bellicia vestale. 96, 134, 135. 

Bellicocchi Gio. Antonio. 94, 225. 

Bellieno omicida. 93, 180. 

Belliecere Pomponio cancelliere. 38, 273. 

Bellin : Lorenzo medico fiorentino. 44, 98 
= geografo parigino. 51, 196. 

Bellina o Belinas. V. Cesarea Pancas. 

Bellincini: Alfonso vesc. di Cagli. 52, 102 
= Augusto vesc. di Reggio. 57, 47. 

Bellincioni Bernardo poeta fiorentino. 84, 
82 


Bellinert Gio. pitt. II, 304 — 74, 361. 

Bellingshausen geografo russo. 59, 242. 

Bellini: Stefano vesc. di Loreto, Recana- 
ti, Fossombrone. 26, 21 — 39. 258, 274 
— 49, 247. 248 — 56, 270, 294, 295 — 
65, 43 — 83, 64 = Amadeo: opere. 93, 
246 = ab. Angelo. 92, 658 = Filippo 
pitt. d’ Urbino. 22, 256 — 39, 278 — 86. 
237 = Gentile pitt. veneto di Jacopo. 
40, 138 — 45,44 — 81, 215— 90, 260, 
277 — 91. 393 — 92, 235, 240, 250, 408 
= Gio. detto Giambellino pitt. veneto di 
Jacopo. 91, 563, 563, 579 — 92, 235, 
408 — 99. 19] — 100, 211, 279= Jaco- 
po pitt. veneto padre di Gentile e di Gio. 
90, 277 — 94, 144 = Lorenzo medico e 


242 CHI 

ta della chiesa; et super omatum 
feretrum decenter collocans cum duo- 
bus candelabris, et luminaribus ar- 
dentibus. Avanti le reliquie deve il 
clero genuflettere tutta la notte, can- 


tando i notturni dell’officio di quei , 


santi medesimi, de’ quali ivi si ve- 
nerano le reliquie. 

Si devono disporre in oltre nella 
chiesa su di una gran tavola il sa- 
gro crisma, e l’olio de’ catecumeni; 
due libbre d’ incenso, cioè una in gra- 
ni, l’altrain polvere, il turibolo col- 
la navicella, ed un braciere con 
fuoco, diversì vasetti con cenere, sale 
e vino, l'aspersorio fatto coll’erba 
d’issopo, e non trovandosi questa 
erba, si può usare di qualche altra, 
purchè sia una di quelle ammesse 
dai sagri riti, almeno nel vecchio 
Testamento, come sarebbero la ruta, 
l’assenzio, la lattuga agresta, il ri- 
gamo, e tutte quelle altre, di cui 
si fa menzione nella parabola di 
Cristo, potendo servire anche il ba- 
silisco. In oltre si debbono preparare 
diverse tele ordinarie , una copertina 
incerata secondo la misura dell’al- 
tare, cinque piccole croci fatte di 
candelette di cera, alcune piccole 
spatole di legno per raschiare dal- 
l’altare le combustioni, o abbrucia- 
menti delle candelette, e dell’ incen- 
so, ed un vasetto per collocarvi le 
dette raschiature. Parimenti vi si pre- 
para della calcina, arena, o te 
gola in polvere, per fare il cemento 
due torcie di cera, un vaso coll’ac- 
qua, diversi mantili, alcune midolle 
di pane, due libbre di bombacia, e 
due altri vasi pieni di acqua, diverse 
tovaglie nuove, ed altri ornamenti 
necessari al servigio divino, della 
chiesa e dell’altare. Nelle par eti poi 
della chiesa interiore devono essere 
impresse dodici croci, nell’altezza da 
terra di dieci palmi circa, cioè dis- 
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poste sei per.parte, e.a piè di cia; 
scuna vi dovrà essere una cande- 
letta di cera. Finalmente deesi pre- 
parare una comoda. scala, per la 
quale dovrà salire il vescovo, per 
ungere col sagro crisma le dette 
croci, mentre la pila per l’acqua santa 
sia netta, per porvela. — 

Di buon mattino il vescovo col 
suo abito consueto sì reca in chiesa, 
ove subito accendonsi le dodici can- 
delette delle croci, e posto in mezzo 
della chiesa il faldistorio, poco di. 
poi il vescovo in uno al popolo ne 
esce, rimanendovi il solo diacono 
vestito di amitto, camice, cingolo, 
e stola bianca. Chiuse quindi le 
porte del tempio, e recatosi al luo- 
go delle reliquie, recita il vescovo 
con voce bassa, insieme al clero, i 
sette salmi penitenziali, coll’ antifo- 
na: Ne reminiscanis etc., senza le li- 
tanie,. vestendosi intanto di amitto, 
camice, cingolo, stola, piviale di co- 
lor bianco, colla mitra in capo, e 
col pastorale nella sinistra. Egual- 
mente un secondo diacono si veste 
di amitto, camice, cingolo, e stola 
bianca, ed il suddiacono fa altret- 
tanto, meno la stola; gli accoliti, 
ed altri ministri assumono le cotte. 
Terminata la recita dei sette salmi, 
il vescovo ritorna co’ sagri ministri 
innanzi la porta della chiesa, ed ivi 
essendovi altro faldistorio sopra un 
tappeto, depone il pastorale , e la 
mitra, e dà principio all’antifona: 
Adesto Deus unus etc., che viene 
proseguita dal coro; indi dopo breve 
orazione, ripresa la mitra, genu- 
flette, e si cantano le litanie, sino 
al versetto: Ab omni malo, libera 
nos Domine etc. Allora il vescovo 
alzatosi in piedi, fa la benedizione 
dell’acqua, e del sale, come notam- 
mo di sopra, e con quella asperge 


sè, ed il popolo. Da questa benedi- 


BELLINI 

anatomico. 25. 24 = cav. Ottaviano giu- 
reconsulto. 56, 233 = Pietro archit. pi- 
.sano. 96,327 = Rinaldo filippino. 9l, 
251 = Vincenzo numismatico: opere. 7, 
57 — 24, 55, 38, 63, 108, 114 — 36, 175 
— 4l, 23 -- 46, 103 — 52. 184, 153 — 
57, 35, 252 — 59, 105 — 66, 209, 210 — 
83,40 — 86, 245 — IDI, 266 = Vincenzo 
cav. di Catania (1804-35) compositore 
di musica. 65, 123 — 73, 221, 230, 233, 
234 — 74, 197 — 94, 242. V. Gerardi 
Filippo M°. in quest'Indice. 

Bellini. V. Nicopoli di Bulgaria. 

Bellino.V. Bellini. 

Bellino Bertalda padovano s. vesc. di 
Padova e mart. I, 97 — 7,309 — 50, 124, 
124 — 59, 207, 208. 

Bellino Pietro vesc. di Saluzzo. 60,310. 

Beltintani Mattia capp. I, 104 — 87, 26. 

Bellinzona città e distretto del Ticino. 
36, 159, 196 — 59, 226 — 71, 299, 301 
— 72,5, 46, 46, 47, 71, 97, 106, 113. 

Bellis: Agostino teatino vesc. di Sora. 
67, 215 = Gio. Battista vesc. di Telese. 
73, 267 = Filippo: opere. 84, 59 = Et- 
tore. 84, 237 = Francesco guerriero. 
53, 24] = Pietro Gio. maestro di came- 
ra pont. 4I, 132= primicero di Venafro. 
90, 124, 124 a 126 = intagliatore vicen- 
tino. 88, 246. 

Bellisero di Rusdorf Paolo gran maestro 
teutonico. 75, 87. 

Bellisio castello di Pergola. 52, 98. 

Bell’ Isle: Pietro vesc. di Treguier. 79, 
228 = conte Carlo Luigi Augusto Fou- 

pei di Francia. 27, 68 — 

Bellisle stretto d’ America. 74, 215. 

BELLISOMI Carlo card. IV, 297 (aggiun- 
gi, del titolo di s. Maria della Pace, 
sepolto nella cattedrale di Cesena) — Il, 
132 — 21, 270 — 22,87 — 29, 263— 43, 
303, 303 — SI, 234 — 52, 18, 203 — 53, 
116a 118, 118 — 54, 269, 269 — 75, 168 
— 93,8,9,9— 95, 326. 

Belimannus Gio. Andrea: opere. 64, 86. 

Bello Fulco vesc. di Lecce. 37, 255. 

Bello. E lo splendore del vero, l’arte e il 
magistero pratico del bello. V. Bellezza. 

Bellobono Gio. Battista pio parroco. 19, 
247 — 39, 189. 

Bellocadium luogo d’Arles. 50, 209. 

Bellocassi popoli di Normandia. 4, 262. 

Bellocchi Cesare vesc. di Telese. 73, 267. 

Bellocchio Domenico coppiere pont. 66, 
97. 

Belloto Pietro giureconsulto. 67, 98. 

Bellolato Nicola vesc. di Bisceglia. 79, 90. 

Belloloco Imberto capit. francese. 38, 291. 
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Bellomo : Ruggiero vese. di Siracusa. 66, 
313 = Gio. prete veneto storico eccl: 
opere. 4, 258 — 10, 217 — II, 168 — 13, 
245 — 14, 267 — 16. 42, 47 — 17, 227 — 
18, 107 — 21, ll — 22,39 — 39, 195 — 
40, 198 — 48, 314 — 50, 22, 90, 210 — 
53, 295 — 56, 71 — 59, 51, 533, 58, 70, 
310, 316 — 60, 207, 281, 303 — 61, 172 
— 62, 44, 229, 237 — 65, 284 — 67, 242 
— 70, 100— 72, 115, 116, 118— 75, 
145 — 78, 207 — 79, 138 — 85, 130 — 
90, 94, 265 — 91, 115, 531, 533 — 93, 
10, 25, 26. 139, 142 — 95, 148,211, 280 
= can. Raffaele. 56, 119. 

Bellona dea della Guerra. 60, 127 — 73, 
296 


Belloni Vescovi : Carlo vesc. di Carpi. 10, 
110 = Andrea di Massa Lubrense. 43, 
SE = Ottobono di Ventimiglia. 93, 203, 
203. 

Belloni: Antonio. 99, 214 = avv. Giusep- 
pe. 85, 185 = marchese agente di Prus- 
sia. 5, 138 — 56, 67 = Paolo archit. 
romano. 73, 78 — 75, 214, 215. 

Bellono Antonio storico: opere. 82, 106. 

Bellorado Emanuele M*. domen. vese. d'A- 
cerra, s. Agata de’ Goti, Catanzaro Reg- 
gio: opere. 57, 33 — 71, 29. 

Bellori: Gio. Pietro antiquario e biografo: 
opere. 12, 140 — 14, 315 — 21, 117, 117 
— 23, 206, 209 — 27, 162 — 33, 71 — 
35, 170 — 44, 88— 42, 177 — 50, 303 
— 53, 306 — 58, 55 — 64, 168 — 8I, 4, 
4 — 100, 213 (e non Belloni) = Pietro 
presidente di Tolosa. 30, 236. 

Bellotte di Laon: opere. 21, 309 — 45, 264 
— 96, 255. i 

Bellotti: Giuseppe vesc. di Massa Lubren- 
se. 43, 227 = Alessandro: opere. 70, 
169 = Bernardo o Bernardino nipote di 
Canal perciò detto il Canaletto, pittore 
e incisore veneto. 90, 233 — 9l, 319, 
394, 404 = Gio. Battista pitt. 94, 191 = 
stamp. eretino. 6, 56. 

Bellovacense o Belluacense. V. Vincenzo 
di Beauvais. i 
Bellovaci popoli del Belgio. 4, 274 — 28, 

125 — 50, 140 — 74, 149. 

Belloveso il primo duce de’galli (cenomani) 
che passò le Alpi e dominò l'Insubria 
poi denominata Gallia Cisalpina, onde 
fu detto re di Milano. 4, 299 — 28, 129 
— 34, 56 — 36, 284 — 37, 107 — 45, 
55, 55 — 64, 71 — 83, 86 — 86, 251, 260 
— 93, 239 — 94, 256. 

Bellovisi Armando domen. maestro del s. 
Palazzo. 41, 210. 

Bellox cav. Simone vicario di Romagna. 
29, 232. 
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BELLOY Gio. Baitista card. IV, 297 — 5, 
163 — 12, 43 — 17, 226 — 20. 221 — 24, 
204 — 26, 224 — 27, 118— 33, 121 — 
43, 157, 157, 158 — 44, 23— SI, 206 — 
52, 107 — 53, 124 — 63, 171. 

Belloy Du Pietro Lorenzo Buirette poeta 
tragico. 25, 110. 

Bellucci: Giacomo vese. di Soana. 67, 135 
= Antonio pitt. trevisano. 91. 9 — 93, 
125 — 94, 152, 153 = Clemente: opere. 
56, 234 — Costantino ufficiale extra 
omnes. 15. 237 — B5, 274. 

BELLUGA Moncada Lodovico card.: opere. 
IV, 297 — 5. 279 — 8, 110(vesc. di Mur- 
cia. lergi, capitano gener.) — 9, 125, 
313— 13, 212 — 15, 289 — 24, 287 — 
29, 259 — 36,37 — 43, 109 — 47, 66— 
57, 62, 63 — 65, 270 — 97, 195. 

Belluga giureconsulto di Valenza. 87, 262. 

Bellunese Giorgio pitt. 50, 277. 

BELLUNO sede vesc.: autori. ]V, 299 (vici- 
no al confluente del Cordevole, meglio 
nel vol. 23, 272 — solenne cavalcata, 
meglio nel vol. citato p. 270 — primo 
vescovo Bellunese, meglio nel vol. citato 
p. 272) — 6,195 — 12, 22] — 14, 137 — 
20, 79, 284 — 21, 32, 124 — 23, 270, 
270 a 275 — 35, 232 — 36, 183. 196, 
241, 24] — 39,130 — 45, 28] — 48, 262 
— 50, 110, 112, 116 a 119. 122 — SI, 
292 — 53, 167 — 58. 298 — 63, 256 — 
64, 215 — 68.217 — ZI. 255— 77, 146 
— 89, 77, 82, 83, 83. 85 — 82, 97, 99, 
114, 123. 126. 128. 135. 137. 137 — 9I, 
93, 94, 464, 466. 528, 520. 565 — 92. 5, 
8, 15, 158. 101, 174, 175,178, 181, 156, 
189, 196. 203, 290. 448, 672 — 93, 33, 
34, 34, 50. 50,793. 75, 95, 96 — 94, 285. 
286, 291, 206, 298 — 99, 217 — 103, 491, 
502. V. Feltre. 

Altri Vescovi di Belluno. A/caini S. 
Buffarelli M. Barocci P. Condulmeri 
D. Contarini G. card. Costa (5. Everar- 
do Malloni G.T. Persico Panfilo. Rossi 
B. Sandi G. B. 

Altri Vescovi di Belluno e Feltre: altri 
Vescovi d’ambo le diocesi li riporto a 
Feltre. Braganza A. Capogallo G. Ca- 
stelli E. Drudo da Camino. Filippo. 
Gava A. Gregorio domen. Renier G. 
Tomassini Paruta T. Zeno G. 

Bellunum V. Belluno. 

BELLUOGO Simone card. IV, 301]. 

Belluto romano. 80, 168. 

Belluzzi: Bernardino vesc. di Monte Feltre 
e Camerino. 46, 200 — 86, 95, 116, 119 
= Agostino. 43, 91 = Alessandro prelato. 
43, 94 = Ascanio filippino. 86. 129 = 
capitano gener. di s. Marino. 86, 127, 
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129 = Claudio. 43. 94 = Francesco. 43, 
9] = Gio. Andrea. 43, 91 = Gio. Batti- 
sta. archit. mil:*. di s. Marino. 43.90.91. 

Belly Gio. Agostino teatino : opere. 27. 37. 

Belina Percevalle vesc. di Mondovi e di 
Belley. 46, 89. 

Belmar Lodovico vese. di Cambrav. 6,313. 

Belraessere: Fabri medico. 44, 130= Pao- 
la archiatro pont. e poeta. 44, 130—54, 
IO. 

Belimnonte famiglia. 18, 304. 

BELMONTE Uberto delle Caminate card. 
IV.,301 — SI, 41 — 57,251, 296. 

Belmonte Vescovi: Ricciardello di Forlì. 
25.295 = Guelfo di Forlimpopoli. 25, 
313= Raimondo di Vaison. so 117,117. 

Belnonte: Alessandro ablepato apost. 60, 
223 — 86, 76 = Gio. 17,48 = Guglielmo 
govern. di Sicilia. 65, 194 = march. Lo- 
dovico. 25, 288 = ministro di Napoli. 
59, 46 = Pietro: opere. 57, 251 — 85, 
249 = Rinaldo signore delle Caminate e 
di Brisighella. 25, 219 a 22}. 

Belmonte comune di Fermo. 24, 20. 

Belinonte comune di Sabina. 60, 20, 44. 

Belnontet francese. 73, 237. 

BELMOSTO Ottavio card. IV, 302 — 9, 
218 — fi, 300, 305 — 28, 282 — 56, 235. 

Belo divinità maggiore de’ babilonesi, assi 
ri e parte di egizi. V. Neinbrod. 

Belo fiume di Fenicia. 96, 281, 285. 

Belo lago di Russia. 59, 231. 

Belorhistan 0 Beluscistan prov. d'Afgania 
nell’ Asia. 52, 120 — 98. 239. 

Belusis gener. ungherese. 83, 170. 

Belot Edelmondo vicario apost. del Ton- 
ckino. 34, 210. 

Belozersk città di Russia. 59, 245. 

Bel Riguardo luogo di Ferrara. 97, 186. 

Belsunce Enrico Saverio vese. di Marsiglia. 
43. 149, 157, 157 — 60, 225. 

Belt-grande mare e stretto di Danimarca. 
19, 92 — 22, 199. 

Belt-piccolo mare e stretto di Danimarca. 
19,92 — 22, 199 — 71, 262, 262. 

Beltiri.V. Tartari Beltiri. 

Beltram Michele bened. vese. di Terralba 
e Uselli, Ales. 74, 213. 

Beltrame: Angelo prete: opere. 99, 198 = 
prete e missionario veronese. 98, 285.285. 

Beltrami: Flaminio intagliatore. 59, 27= 
Francesco: opere. 56. 202. 

Beltramini Vescovi: Gio. di Guevara di 
Salerno e Compostella. 60, 266 — 92. 
469 = Beltramino di Terracina. 74. 203 
= Francesco di Terracina. 74, 208 — 
97.180. 

Beltrasnini Oliverio giureconsulto. 32,309 


9 ®» 


BELTRAMO 


Beltramo: intruso arciv. d'Amalfi. 45, 200 
= priore agost. 91, 586 = Ranieri. 6, 
301. 


Beltran Giacomo vesc. d'Iviza. 36, 245. 

Beltrando o Bertrando vesc. intruso di 
Imola. 34, 10). 

Beltrano di Guevara Gio. vesc. di Mazzara, 
Palermo, Vicenza. 44, 32. 

Beltrao Bernardo Bernardino vesc. di 
Pinhiel. 53, 61. 

Belur montagne dell Indie orient. 34, 181. 

Belusci popoli persiani. 52, 120. 

Belutscistan. V. Belochistan. 

Belvedere principato nel regno di Napoli. 

Heirewere comune di Montalboldo. 36,279, 
279 — 5. 127 — 66, 262. 

er frazione di Collamato. 22. 259, 
260. 

se frazione di Castel del Rio. 34, 
78,81. 

Belvedere:V. Olevano = V. Elis di Grecia 
= di Calabria. V. Blanda. 

Belvedere. V. Cortile di Belvedere del Va- 
ticano. 

Belvederi Petronio: opere. 36, 150. 

Belrisis Francesco nel 1478 maresciallo 
della Marca. 42, 274. 

Belviso. V. Blasco Fernando del 1360. 

Belzebub 0 Belzebut 0 Mosca deità d'Ac- 
caron principe delle mosche. 34,7— 49, 
35 — 61. 288 — 70. 193. V. Miayro. 

BELZI. BELTZ. BETZI sede vesc. di rito 
greco-ruteno della Polonia: Russa. IV. 
302 — SI, 245 — 30, 102, 102 — 54, 45. 
46. 58 — 59. 85, 341, 341 — 82, 316 .- 
96,18 — 103, 253. 

Belzoni Gio. Battista viaggiatore padova- 
no. 21, 123 — 36, 169 — 48, 32 — 50, 
103.113. 

Belszoppi can°. 66, 261. 

Bem gener. magiaro. 83, 232. 

Bema o Bemate o Sagrario o Presbiterio, 
parte della basilica. 4, 186 — 55, 160.V. 
Sagra-rio. Presbitorio. 

Beinazio vesc. di Mallo di Cilicia. 42, 59. 

Bembecula isola di Scozia. 62, 294. 

Bembo famiglia. 90, 233 — 91, 304, 3860 — 
92, 246. 

BEMBO Pietro card.: opere: autori. IV, 
302 — 2, 118— 5, 167 — Il, 314—- 12, 
56, 90, 140, 144 — 13, 102 — 15, 85, 198 
— 19, 132 — 26, 33 — 3I, 162— 33, 173, 
308 — 36, 169 — 38, 37, 39 — 50, 106 
— 5I, 127 — 52, 183 — 54,6 — 56, 193 
— 60, 135 — 63, 247. 252. 254, 259, 260 
— 71, 20] — 75. 263 — 80, 88— 85, 72, 
131.311 — 86, 210, 2135, 224, 315, 316 
— 88, 203, 204— 90, 121— SI, 390, 
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393, 462, 463, 527 — 92, 247, 250, 297, 
326, 340, 344, 541, 589 — 94, 246. 

Bembo Vescovi: Francesco di Castello. 90, 
303 — 93, 121= Leone d’Equilio. 93, 
128 = Pietro di Faenza. 22, 313 = Pie- 
tro di Veglia. 88, 288. 

‘Bembo del 1615 Gio. doge di Venezia. 93, 
450 a 483 — 90, 289 — 9I, 92 — 92, 
479. 

Bembo: Antonio ambasc. 92, 688= Anto- 
nio gesuato. 9I, 189 = Bernardo senato- 
re padre del card. 44, 67 = 56, 193 — 
94, 238 = Dodoneo: opere. 100, 186 = 
Francesco capitano. 92, 190, 193, 194 = 
Gio. del 1376 ambasc. 93, 118 = Gio. 
Battista. 92, 371 = Marco del 1277 
ambase. 92, 119 = Marco del 1473. 92, 
232 = Gio. Matteo cav. 92, 345 = conte 

‘Pier Luigi del 1859 podestà di Venezia: 
opere. 93, 154, 155. V. Prefazione, p. 
XXX, XLVII, e Venezia in quest Indi- 
ce = Pietro visdomino. 92, 93. 

Bemenon loril. 82, 68. 

Bemer Ladislao vese. di Gran-Varadino. 
32, 72 — 88, 140. 

Bemeri Giuseppe: opere. 2, 307. 

Bemfica sobborgo di Lisbona. 38. 308. 

Benacalzar Sebastiano capit. 54, 135. 

Lenadad re di Siria: I. 44. 212 — 61, 15, 
15 — 67,7,7=IIL 67,7=1Il. 67,7. 

Benacci: Alessandro stamp. di Bologna. 5, 
307 — 84, 248, 249, 259 = Giuseppe 
stamp. d' Imola. 31, 51 — 34, 45, 55,110, 
ll. 

Benaco fiume o lago di Verona. 80, 31. 

Benador promontorio. 54, 255. 

Benaducci: famiglia. 76, 2094, 297= Benad- 
duce. 76, 297 = Rinalklo. 76, 297 = 
Gentiluccio. 76, 297 = Nicola. 76, 297 
= Gio. Pietro melico. 76,297 = Orazio. 
76, 297 = Francesco. 76, 297 = Fulvio. 
76, 297 = Scipione. 76, 2117 = Odoardo. 
76, 297 = Benadduce prelato. 76, 297 
= Carlo. 76, 297 = Girolamo. 76, 297 
3 Teresa contessa Servanzi Collio. 65, 


Benaglia: Gaetano vesc. di Lodi. 39, 117 
— 79, 302, 302 = Francesco scult. 36, 
162 = can. Giuseppe. 60, 232 = Paolo 
scult. 25, 176 -- 30, 179 — 50, 305. 

Benaglio: Francesco pitt. veronese. 94, 
165, 232 = Girolamo pitt. veronese. 94, 

Ben-Aliafe re moro di Saragozza. 61, 97. 

Benalio B.: opere. 91, 461, 524. 

Benamati Gio.: opere. 64, 216. 

Ben-Ann sceriffo. 8I, 466. 

Benano appodiato di Castel san Giorgio 
d'Orvieto. 49, 195 — 102, 374. 
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Benard Antonio pitt. francese. 44, 194. 

Benares distretto e città dell’Indie orien- 
du 34, 197, 223, 226 — 73, 235 — 98, 
223. 

Benarnensium urbs V. Lescar. 

Benarnuin .V. Lescar. 

Benaschi cav. Gio. Battista pitt. 26, 164. 

Benassai Ventura agost. vesc. di Massa 
Marittima, sagrista e tesoriere pont. 43, 
233 — 60, 185, 185 — 74, 285, 286. 

Benato Marco scult. veneto. 90, 259. 

Benaudet fiume di Francia. 17, 156. 

Benacvente lago di Spagna. 68, 25. 

Benarvente: Giorgio arciv. di Lima. 38,215 
= conte vicerè di Napoli. 47, 172. 

Benavides-y-Nuvarrete Francesco di Pao- 
la vescovo di Siguenza, patriarca dell’In- 
die occidentali, creato cardinale a’ 12 
marzo 1877, del titolo di s. Tommaso in 
Parione. 

Benavides: Bazon Antonio arciv. di Tiro 
patr. dell’Indie occid. 34, 178 = vicerè 
di Napoli. 14, 293 = prof. di Padova. 50, 
17. i 

Benevert.emiro saraceno. 65, 170. 

Benazzi stamp. di Bologna. 84, 245. 

Benbenhausen badia di Wuùrtemberg. 72, 
83. 

Bencavni popoli di Francia. 28, 124. 

Benccrini: Caterina Moroni romana, vir- 
tuosissima mia affeituosa madre. 13, 154 
— 55. 178 — 88, 237 = Gio. Antonio chi- 
rurgo mio egregio ed amato avo mater- 
no. 44, 143 — 45, 157 — 55, 178— 78, 
zo = Giuseppe. 45, 157. 

Benchali già sede vesc. del Libano. 21, 260. 

Benchor. V. Bangor badia d'Irlanda. 

Benci Vescovi: Andrea arciv. di Colonia 
(non però di Germania). 33,88= Sinolfo 
di Monte Pulciano. 46, 240 = Spinello 
di Monte Pulciano. 37, 274 — 46, 240 — 
63, 254. 

Benci: Cassandra Cervini madre di Mar- 
cello II Papa. 42, 238, 238 = Fabiano 
prelato. 46. 240 = Francesco gesuita: 
opere. 12, 121 = Giorgio gesuita. 14, 199 
= maestro di Pio Il: autori. 52, 290. 

Bencini Francesco: opere. 21, 277 — SI, 
260: 

Bencio Trifone segretario pont. 23, 67 — 
97, 180, 182. wi 

Bencivenga: Alessandro segretario. 102, 
387 = archit. di Tolentino. 76, 307. 

Bencivenna: fonditore pisano. 102, 170 = 
intagliatore. 89, 222. 

Bencivenni: Federico capp. vesc. di Ber- 
tinoro. 61, 211,211 = Alessandro amba- 
sciatore. 92, 688 = Remigio milite. 34, 
76 = scrittore: opere. BI, 289. 
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Benco. V. Benko. 

Bencorich Federico pitt. veneto detto Fe- 
derichetto. 91, 188. 

Benculen o Bencoolen città capoluogo del- 
l'isola di Sumatra nell’Indie orient. 34, 
182, 199 — 50, 137 — 98, 368. 

BENDA sede vesc. in partibus d'Albania 
o Epiro, ora borgo di Mammoli. IV, 303 
— 69, 295. V. Stefaniaco. Vescovo A. Ste- 
fano. 

Benda. V. Fascia. Velo. Per le sagre un- 
zioni. V. Crismale. 

BENDA DI RELIGIOSA ofascia della fron- 
te e del mento. IV, 303, 174 — 5I, 294 — 
55, 172 — 67, 227. V. Soggolo o Onesti- 
na 0 (Grorgiera. 

Benda Ricci Fortunato. 97, 252. 

Bendedei Lucrezia. 24, 134. 

Bender città e fortezza di Bessarabia della 
Russia. 59, 236 — 71, 267, 267, 268 —- 
74, 219 — BI, 354, 355, 358, 360, 364 — 
87, 148, 159, 160. 

Bender-Abbassi città dell’Indie orientali. 
34, 194. 

Bendino J. 80, 205. | 

Bendocar. V. Bibars I. 

Bene: Agostino. 94, 226 = Benedetto: ope- 
re. 94, 208 — 100, 193 = commendatore. 
82, 56, 57 = Filippo console fiorentino. 
17, 49 = Francesco veronese: opere. 94, 
139, 226 = Gio. 94, 227 = Gio. France- 
sco. 74, 182 = Marino notaro. 40, 289 
= Paolo Andrea. 94, 220 = Paolo An- 
tonio. 94, 226. 

Bene, Bene e Male: priacipii. I, 87 — 33, 
277, 284 — 36, 74 — 42,120, 121. V. 
Libero arbitrio. Culunnia. Manichei. 

Beneaudito vesc. di Perugia. 52, 177. 

Benecuela. V. Benesuela. 

Benedek Luigi gener. d'artiglieria austria- 
co. 78, 230. 

Benedelli Guidone archiatro pont. 44, 35. 

BENEDETTA d’ Origny, verg. mart.s.1V, 
303. 

Benedetta: principessa di Cagliari. 10, 218 
= march, di Massa. 61. 125 = superiora 
delle monache di s. Fruttuoso. 28, 6 = 
reclusa. 91, 22. 

Benedetelli Agostino ingegnere. 4l, 72. 

Benedetti Vescovi: Gio. domen. di Treviso 
e patr. di Grado del 1400: autori. 80, 
92. 92, 93 — 91, 170 — 92, 185 = Rene 
detto di Bosnia. 67, 42 = Giacomo d'Or 
vieto, Atri, Penne. 48, 67 — 49.221] — 
52, 82 = Gio. di Pesaro. 52, 205 — 86, 
169 = Gioseffo di Sidone. 66, è = Pietro 
Carlo di Spoleto. 60, 63 — 69, 114 = 
Gio. domen. del 1234 di Treviso. 80, 91. 

Benedetti: Alessandro medico di Legnago: 
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opere. 52, 152 — 94, 221 = Antonio ge- 
suita. 24, 19 = Benedetto giur. 52, 158 
= Benedetto preside di Ravenna. 56, 234 
= Bernardino. 85, 270 = Bindusio po- 
destà. 102, 334 = Buonaccorso. 91, 176 
= Uristoforo. 65, 232 = Dantardito mae- 
stro di strada. 41, 228 = Domenico giur. 

6, 213 = ab. Elpidio agente francese. 
26, 233 — 100, 237, 237 = Gio. Battista 
agost. 89, 201=Gio. Battista archit. 45, 
234 — 77,300=stamp. di Faenza. 24, 
43 = Lodovico. 17. 153 = ministro fran- 
cese vivente. 81, 454 = Francesco min. 
conv. 40, 308 = Nicolò duca di Feren- 
tillo. 23, 201. V. Monterecchio famiglia 
di Fano = Orazio conserv. di Roma. 59, 
27 = Platone stamp. di Bologna. 84, 239 
= Pietro gesuita. 43, 126, 126 = Pietro 
ginr. urbinate: opere. 86, 230 = Pompeo 
di Montevecchio duca di Ferentillo: ope- 
re. 69, 23, 25, 54 = Rocco: opere. 4l, 
3l5 = Teresa M.* marc. Andosilla o An- 
drosilla. 13, 58, 287, 293, 204 — 39, 275 
— 49, 181 — 60, 231. 


BENEDETTINE ordine di Monache auto- 


ri. IV,304—1, 175, 177— 2,86, 138 — 3, 
191. 285 — 4, 175 — 5, 50 — 6,87— II, 
308, 309 — 23, 275 — 24, 38, 185 — 25, 
61, 130, 135 — 26, 43 — 27, 286 — 3I, 
79 — 33, 85, 140, 177, 213 — 35, 158 — 
36, 314, 318 — 38, 100, 237 — 40, 74, 
298 — 41, 91 — 42, 90 — 43, 256 — 44, 
31, 165 — 45,9, 84,202 — 46, 163, 219, 
225 — 47, 280 — 48, 201 — 49, 183 — 
50, 76, 120, 121, 121 — 51, 16,207 — 52, 
133, 144. 148, 174, 204, 208, 21) — 53, 
4, 216, 217, 217 — 54, 95 — 55, 26, 54, 
104, 105 — 56, 226, 251, 269, 278 — 57, 
71, 180, 215, 301 — 60, 75, 235, 209 — 
62, 155, 155 — 63, 148, 150, 301,302 — 
65, 15 — 66, 6, 56, 206, 207 — 67, 60, 
202, 222 — 68, 210, 214 — 69,58— 70, 
214, 240. 275, 283, 287, 293— 72, 75,78, 
81, 82, 85— 73, 113 — 75,13— 76,190, 
239,259 —77, 68, 190 — 78, 100, 217 — 
79, 87,192, 196,197, 228, 243, 244— 80, 
49, 227 — 82, 118, 123 — 83, 56.— 84, 
85, 146 — 85, 264, 275, 279, 305 — 86, 
83, 156, 186, 196 — 87, 37 — 88, 62, 
136, 155, 286, 289, 290 — 89, 63, 73, 
237 — 91, 23, 98, 99, 108, 155, 158, 169, 
172, 184, 194. 196, 204, 212. 494, 406, 
009, 570, 574, 576, 077, 580, 581, 581, 
088. 090, 600, 602, 603 — 92, 523 — 93, 
17, 23, 17] — 94, 13, 13, 71, 78, 189— 
95, 35 — 97, 169. 263 — 99, 223, 232 — 
(01. 74, 196 — 102, 4, 26, 201, 439 — 
103. 168, 348, 414.V. Ordini religiosi, 
e lrefazione p. XXIX in quest'Indice. 
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Altre Benedettine. Antonietta O. Boete 
de Blemur G. Chiaramonti E. b. Gio- 
canna Bonomo. ven. Maria Crocefissa 
Tommasi. Maruffi Villa. Rattruda. Te- 
maglia C. Torres B. Tesia. 


BENEDETTINI monaci ordine: autori. 1V, 


306 — 1, 5, 10, 13, 15, 64,256 — 2, 10, 
16, 33, 86, 251 — 3, 75, 295 — 4. 177, 
184 — 6,95 — 7, 111, 252 — II, 39, 272, 
315 — 12, 56, 73,87, 95, 96, 166, 167, 
226 — 13, 35, 46, 50 — 14, 110 —15, 106 
— 16, 66 — 17, 302 — 24, 185 — 25, 123 
— 26,21, 53 — 27,275 — 28, 149,334 
— 33, 84, 140 — 35, 140, 142, 154, 154, 
156, 158, 158, 161, 161 a 163 — 36, 96, 
204, 276, 282 — 38, 237 — 40, 215,217, 
242, 258, 297, 306 — 42, 90, 210 — 43, 
139 — 44, 193 — 45, 40, 201, 209, 220, 
314, 319, 324 — 46, 39, 55, 56, 72, 79 e 
seg., 86, 157 e seg. — 47, 223 — 48, 
106, 177 — 49, 16, 196, 210, 220, 223, 
271, 286 — SI, 26, 174, 216, 289 — 52, 
13, 15, 22, 131, 174, 216, 216, 256, 270 
— 53, 60, 240, 260, 286 — 54, 32, 35, 
94, 253, 282 — 55, 82, 186 — 56, 172, 
191, 194, 217, 245 — 57, 45, 94, 137, 208 
— 58, 82, 125 — 59. 173, 206, 315 — 60, 
274, 276 — 61, 4,21, 179, 196, 209, 212 
— 62, 245, 280, 281 — 63, 58. 143. 146, 
301, 301 — 64, 70, 70, 75, 76, 79, 180 — 
65, 10, 14, 18,21, 21, 46, 114.321 — 66, 
05, 06, 85, 253 — 67, 81, 203, 236 — 
68, 184, 299 — 69, 23, 24, 29, 65, 111, 
185 — 70, 209,211 236, 249, 250, 254, 
256 ‘— 71, 84, 107, 150 — 72, 24, 
20, 7l a 73, 75, 78, 86, 268, 282 — 
73, 29, 274 — 74, 154, 206 — 75, 174 
— 76, 31, 72, 82, 192, 284, 292 — 77, 
105, 147, 166 a 168, 170 — 78, 98, 100, 
219, 264, 265 — 79, 13,30 a 32, 47, 129, 
140, 194, 243 — 80, 87, S9— BI, 161 — 
82,301 — 83, 28, 43, 120, 155 — 85, 275 
— 86, 14, 18, 60, 165 — 87,67,68— 88, 
44, 45, 70, 128, 132, 133, 191, 192, 288 
— 89, 86, 101, 126, 126, 232, 237 — 9I, 
69, 98, 494, 501, 586, 590, 597, 600 — 
92, 596 — 93, 6, 128, 166, 168, 276, 285 
— 94, 95, 98, 159 a 161, 163, 168, 171 
— 96, 334 — 98, 41, 335, 367 — 99, 268, 
268, 292, 312 — IDI, 167, 182, 185, 233, 
291, 294 — 102, 43, 199, 424, 429— 103, 
188, 239, 243, 247, 276, 328, 340. 

Altri Benedettini, con tale generico vo- 
cabolo riportati nel Dizionario, e ripro- 
dotti in quest’ Indice: quelli di speciali 
congregazioni li riporto ad esse, e forse 
tra'seguenti ve ne saranno. V. Pre/azio- 
ne di quest'/ndice p. XXVIII. 

Santi. Adalberto. Agostino di Cantor- 
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bery. Bennone. Bernardo-Buchon. Bon- 
filio. Domenico da Foligno. Elia di Sira- 
cusa. Fuusto. Giovanni. Giovanni di 
Siracusa. Zdulfo. Ildefonso. INluminato. 
Lidano. Mussimiano. Mauro. Placido. 
Severino. Zosimo di Siracusa. 

Beati. Bernardo d'Abeville. Domenico. 
Francesco de Novi. Giordano Forszate, 
Giovanni Ranucci. Gordiano. Mauro 
di Cinque Chiese. Morosini G. Nicola 
Giustiniani. Ottaviano. ven. Gregurio. 
ven. Specioso. 

Monaci. 4bbady E. Adelmanno. Agosti- 
no da Venezia. Agrifoglio G. Aguirre 
G. Aicher O. Aiglerio B. Aimvino. Ala 
G. Alagona A. Alberto. Alberto o Adal- 
berto. Ambriaco L. Ambrogio. Ammira- 
to T. Andrea. Angelo. Arias Teyero. 
Arnaldo di Bonneval. Arnoldo. Atti C. 
Asara. E. 

Baccellini G. Badoario M.Barbo L. Ba- 
rone Brunacci. Bastoz. A. Baunicr. Bel 
tram. M. Benedetti. Berconio P. Bernar- 
do vesc. Bessin G. Becerando G. Bian- 
chi N. Bissi DB. Blois. L. Bocrio P. Bol 
lani M. Bon A. Bono P. Bonone. Bor- 
ghese G. Borghini V. Borrel G. Braul 
_G. Brevil G. Brown D. Brown T. Buo- 
celin C. 

Campetello U. Cancelli T. Capisacchi 
W. Cardelli o Cartelli G. Cardoso G. 
Caro. Castaldi F. Castro G. Coltier-A | 
len G. B. Colmenares P. Coinina G. 
Congallo G. Cotica F. 

Ditmaro. Domenico ili Valve. Donati N. 

Einoldo. Elisario. Epifani G. Evaziuno. 

Falengo G. B. Fausone F. Federici P. 
‘Feejo B. Filopono O. Fontuna T. Fri- 
goni T. Fritz F. 

Gabriele. Gabriele di Viesti, Gabrielli 
U. Gagliardo. Gallina A. Gallina G. 
Gebert M. Gersen G. Giorgio vesc. Gio 
vanni Girardo. Giuscppe di s. Scolasti- 
ca. Giustiniani G. Giustiniani N. A. 
Godescalco. Graziano. Gualfredo. Gu- 
gliclno. Guglielmo Miniacense. Gu- 
glielmo di Trani. Guido d'Arezzo. 

Hacesten G. Hamilton A.' Hamilton C. 
Haye G. Heptonstall P. Herl:s T. 

Ingolfo. Isle G. Janelli D. Kropp A. 

Lamberto G. Lamberto di Sens. Lan- 
franco. Lange P. Lazzari G. Leonardo 
di Termoli. Leonardo di Zara. Leonardo 
vesc. Leonardo vesc. Leone O. Liborio 
di Trau. Lisle G. 

Macarty G. Mairan P. Malaterra G. 
Malmesbury G. S. Mariniano. Marlot 
G. Martino J. Martinozzi L. Mastini F. 
Matteo Paris. Matteo di Westminster. 
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Maso L. Meliori T. Mercato N. Miche- 
lotti Pucci. Michieli G. Mircio o Mirzio 
C. Molza C. Morandino. Moreira Reis. 

Nangis C. Narro. P. Nemone. Nicola. 
Nicto o Nietto. L. 

Odescalchi G. Onesto. Ottoboni Bon- 
compagni Ludovisi P. 

Palombo. Panelles B. Paruta B. Pa- 
scanelli P. Paternione {. Pedacca M. 
Perez A. Pez B. Piany. Piedilegno G. 
Pietro di Soana. Pilosillo. Platamone A. 
Plessis F. Polding G. Ponce P. Portella 
F. Poulden G. Pujati G. 

Reginone. Regner C. Rinaldo vescovo. 
Robbia I. Romano vesc. Rossi G. Rug- 
gero dì Siracusa. 

Sacchetti U., Salvado R. Sanchez de 
Luna. Surmiento A. Scianone. Sigifre- 
do. Silva Torres G. Simeone d'Arbe Si 
meone D. Sisebuto. Soledade V. Stengel 
C. Strabone Walfrido. 

Tainbusi E. Teobaldo. Tersis o Urisis. 
Tommaso. Tosco G. Traiano. Trasmon- 
do di Valve. Trecvisan G. Tritemio G. 

Vaix T. Veissiere dl. Vigna G. Vischio 
G. Vitale 0. Vulpano A. 

Wallingford. Wilson R. Wion A. Witt 
B. Yenes A. 

Zalicein G. Zicgelbaur M. Ziegler G. 
Zorzi G. 

Benedettini Monaci, cong. di Baviera. 4, 
309. Y. Baviera. 

Benedettini detti Berrettanie Berrettanti 
Monaci cong. di Farfa. 5, 168 — 23, 181 
— 61, 47 — 96, 152. V. Farfa. 

Benedettini Monaci cong. di Boemia. 4. 
309. Y. Bocmia. 

BenedettiniMonaci cong. Elvetica. 28,140, 
148. V. Svizzera. 

Benedettini Monaci cong. d'Inghilterra: 
autori. 4, 309, 311 — 35, 140 a 142, 142, 
154, 156, 157, 159 a 163 — 72, 165, 166 

.— 80, 305 — 84, 276. V. Inghilterra. 

Benedettini Monaci cong. di Polonia e Li- 
tuania. 4, 309 — 39, 31. V. Polonia. Li- 
tuania. 

Benedettini Monaci cong. di Spagna. 4, 
309. V. Spagna. 

Benedettini Antoniani Armeni Monaci del- 
la cong. Mechitarista di Venezia. V. Me. 
chitaristi di Venezia. 

Benedettini Antoniani Armeni Monaci del- 
la cong. Mechitarista di Vienna. V. Me- 
chitaristi di Vienna. 

Benedettino canale di Ferrara. 24, 41. 

BENEDETTO I del 574 Papa. IV, 312 — 
12, 204 — 18. 131, 321 — 46,51 — 49, 
06 — 58, 241, 244 — 64, 99 — 67, 283 
— 79, 209 — 87, 108, 108 (e non V). 


BENERETTO 


RENEDETTO Il s. Papa del 684, la cui 
festa è a' 7 maggio. IV, 313 — 5.282 — 
8. 49 — 12, 59, RS 294 — 16, 307 — 18, 
132, 323 — 21, 204,215 — 24. 262 — 42, 
145 — 52, 62 — 54, 112 — 58, 242, 248 
— 61, 296 — 63, 160, 181, 259 — 64, 99 
— 75. 130 — 76,271. 

BENEDETTO III dell’ 855 Papa. IV, 313 

— 2, 186 — 7, 252 — -9,5— 10, 
235 — II, 295, 314 — 12, 38, 56, 79,8], 
149, 165. 211, 295 — 13, 38 — 16, 31 
18, 324, 324 — 20, 100 — 21, 206 — 28, 
56, 169 — 30, 279 — 35,27 — 38.26— 
44,44 — 46,107, 111 — 48,7— 49, 186 
— 52, 28, 223 — 53, 248 — 55, 11, 223 
— 57, 308 — 58, 257 — 62,63 — 63, 194 
— 64, 100, 159 — 66, 92, 310 — 67, 304 
— 7, 53 — mb 30 - 24, 120— 75, 
132, 232 — 76, 230 — SI, Clet6?, 7 — 
84, 293 — 87.255 — 88, 256 — 91, 99 a 
103, 105 a 107, 107,117 — 92. 50— 95, 
174 — 96, 73, 142 — 97, 86 — 99,253 — 
{CI, 308. 

BENEDETTO IV del 900 Papa. IV, 3]4 
(Lodovico 1II, leggi, IV), 272 — 12) 205 
— 17, 82, 214 — [8,325 — 26. 281 — 34, 
119— 35, 132 — 36. 226 — 37, 146 — 
40, 31 — 46. 107 — 55. 221 — 58, 258 
— 59, 94 — 64, 100 — 82, 119. 

BENEDETTO V del 954 Papa. 1V, 315 — 
1, 320 — 2, 187 — 9. 260— 15, 157 — 17, 
82, 82 — 18, 311, 325 — 21. 207 — 24, 
200), 202, 203 — 29,132 — 34. 119— 43, 
179 — 46. 107 — 52, 223 — 58. 201 — 
59. 95 — 64, 100 — 21, 115— 86, 270— 
97, 88, 91. 

BENEDETTO VI del 972 Papa. IV,316 — 
2, 187 — 7, 132—- 9. 260— 10, 178 — 
18, 326. 326 — 36, 228 — dI, 236 — 58, 
261 — 60,272 — 64, 100, 100 — 97, 88, 
90,91, 93, 95. 

BENEDETTO VII del 975 Papa. IV, 316 

— 12, 6, 246 — 17, 82, 82 — 18, 326, 326 
— 25, 309, 313. 313_ 27,275 — 31,51 
= B4,67 — 39, 183 — 46, 107, 111 — 
48, 86 — 49, 197, 210 — 55, 22] — 56, 
218, 246 — 57, 78 — 58, 26] — 59, 95 
— 60. 262 — 61, 213 — 64, 100, 101, 10) 
— 66,92 — 70, 212, 215, 217, 220, 234, 
259, 959, 260, 277, 280 — ZI, 5 74, 
2606 — 75, 272, 293 — 76, 15, 19, 64, 92, 
162, 162, 190 — 79, 83- 80, 5, 15 — 
83. 150 — 93, 324 — 97, 88, 91 a 93, 93 

— 103, 437. 

BENEDETTO VIII del 1012 Papa. IV, 317 
— 2, 188 — 3, 17,280 —4, 16,71, nl, 
239, 240 — 5, 58, 101, 260 — 7,6, ‘283 
- 8, 15,30 — II, e 12, 138, 295 — 
13 29] — 15, 45 — 16, 315 — 782; 82, 
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177, 177, 215 — 18, 42, 327 — 19, 23 — 
20,37 — 21, 35. 208 (dopo. Salico. A lui 
segui, leggi. Tuttavia si deve notare di), 
284 — 23, 14 — 24, 203 — 25, 79-27, 
194 — 28, 174, 336 — 29, 133 — 31.71 
— 33, 49 — 36, 47, 230 — 37, 28, 146 — 
38, 135 — 40, 282 — 42, 107, 205 (VII, 
leggi, VIII) — 43, 22 — 45, 99— 46, 
112, 168, 168, 190 — 48, 108 — 49, 211 
— SI, 35, 173 — 52, 17, 28, 266 — 53, 
263 — 54, 120, 127, 205, 212, 221. 22] 
— 59, 224 — 56, 31 — 57, 264, 308 — 
58, 262 — 59, 96, 281 — 60, 31.31, 263 
— 61, 94, 121 — 62, 164— 63. 183 — 
64, 101, 248 — 65, 166 — 66, 134, 135 
— 67, 306 — 69, 39, 76, 77, 84, 272 — 
71. 115 — 74, 229 — 76, 190 — 77, 144, 
177, 182. 183 — 78, 113 — 80, 16 — 8I, 
265 — 83, 111, 265 — 86,270 — 95, 21, 
41 97,96,97 — 100, 93 — 102, 288 — 
103, 23, 94, 313. 

BENEDETTO 1X del 1033 Papa.IV,318 — 
1.66 — 2, 188,189. 189— 3. 280 — 7, 283, 
307 — 12, 243, 255, 306, 306, 308 — 13, 
290, 291 — 14, 26, 108 — 17. 82, 82— 18, 
179, 327, 327, 328, 328 — 20,123 — 25. 
55 — 27, 194 — 28, 174 (enon X)— 29, 
134, 134 — 32, 186, 187 — 33,52, 08, 
70, 70 — 38, 34 — 40, 35 — 4l, 245 — 
42, 102, 144, 205 — 43, 137, 156 — 44, 
8 — 46, 58, 72 — 49, 211 — SI, 173 — 
52, 223 — 53, 34, 238 — 54.31, 111, 
210, 224 a 226 — 55, 222 — 57, 98,308 
— 58. 203, 263 — 59, 95, 96 — 60, 81 — 
64, 101 — 66, 96, 150, 168 — 67. 265 — 
69, 273, 299 — 70, 205, 208 — ZI, 107, 
108 — 77, 7, 102 — 78, 301 — 80, 17 — 
82, 121, 122 — 83, 160 — 86. 165 — 87, 
114 — 88, 28 — 89, 26 — 92, 64— 97, 
97 — 100, 81, 93, 93 — 101, 324. 

BENEDETTO X Antipapa. V. Antipapa 
XXI nel vol. II, 189. 

BENEDETTO XI beato del 1303 Papa, 
la cuì festa è a' 7 luglio. V3_- I, 
53 


— 13, 27, 261 — 14, 283 — 15, 276, 279, 
280 — 16, 94 — 17, 90,269 — 18,224 
300, 328 (IX, leggi, XI), 331 — 19, 80— 
22, 139 — 23, 49 — 25,30, 230 — 26, 
65, 86, 300, 301 — 27, 273 — 31,86 — 
33, 82, 184 — 34,101 — 36.54 — 38, 
125 — 40, 43 — 44, 121— 45,180 — 
46, 105, 107, 111 — 49, 207 — 50, 107, 
256 — 51, 37, 166, 24252, 147, 164— 
54, 110, 282 — 55, 48 (XII. leggi, XI), 
56, 90, 96. 96, 105 — 56, 223 — 57, 312 
— 58, 295 — 59. 125— 61, 127— 63, 
185, 185, 294 — 64, 104,211 — 65, 199, 
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266 — 67, 313, — 70, 34 — 74.272 — 
78, 129 — 80. 75 a 77, 83 — 81, 16 — 
83, 188, 189, 301 — 84, 303 — 86, 280 
— 90, 65, 80 — 9I, 134 — 92,133 — 95, 
277 — 96, 125, 239, 266 — 97, 122, 124, 
125 — 102, 36, 324 — 103, 350, 402. 
BENEDETTO XII beato del 1334 Papa, V,5 
(perchèi pellegrini, leggi, perche ì pelle- 
grini da que’interpreti) — I, 123 — 2,65, 
279 — 3,6.176, 178eseg., 303, 304 — 4, 
247.315—- 5, 13,70,83,293, 294— 6, 86— 
7, 156, 181, 184, 261 — 8, 121 — 10, 18, 
58 — Il, 177, 268 — 12, 238, 256, 288 — 
13, 13, 109, 135, 208, 210,211 — 14,20 — 
15, 281 — 16, 36, 206, 260 — 17, 90, 269 
— 18, 48, 329, 331 — 19, 113, 113, 241 — 
21, 189 — 22, 300 — 24, 43, 86 — 25, 
236 — 26, 90, 294, 304 — 29, 65, 152 — 
34, 32, 133 — 35, 57, 58 — 36, 235 — 
39, 233 — 40, 298 — 4l, 47, 81, 306 — 
42,266 — 43, 80 — 44, 122, 122, 182, 
209, 220 — 45, 63, 79, 212, 298 — 46, 
77,107 — 47, 133, 219 — 48, 75, 85 — 
50, 49, 208, 213 — SI, 90, 166, 173, 199, 
225, 300, 317 — 52, 69, 69, #2. 76, 505 
263 — 54, 110, 252, 983 — 55, 29, 273 
275 — 56,34, 91, 224, 281 — 57, 40, 64 
— 58, 289, 200 — 60, 113 — 61,62, 95, 
128, 128, 298, 303 — 62, 37, 139, 221 — 
63, 169 — 64, 104, 284 — 65, 201, 202, 
266 — 67, 42 — 68, 96, 303 — 69, 277 
— 70, 20, 231 — Zi, 162— 72. 287 (e 
non XIIl), 308, 309 — 73, 12 — 74, 274 
— 75, 83, 84, 133 — 77, 15 — 80, 28, 
259 — 81, 29, 33, 47,292 — 82,219, 220 
— 83.28, 5I, 193, 302 — 84, 243, 310 
— 86, 22, 187 — 87, 117 — 90, 157, 174, 
189 — 9I, 26, 175 — 922, 139 — 93, 116 
— 94, 104, 203, 217, 292, 293 — 95, 29, 
115, 277 — 96. 70 — 97, 134 — 98, 119 
— 99, 13, 64, 64, 89, 89, 111, 112, 210, 
224 — 100, 66, 66, 67 — 108, 222 — 102, 
i A 36, 100, 326, 327 — 103, 66, 222, 294, 
45 
BENEDETT O XIII del 1724 Papa: opere: 
autori. V; 8 (p. 20, 1738, leggi, 1733 — 
Tournon, leggi Touron) — Ì, MEO, 0, 
13, 48, 144, 158, 189, 199, 225, 248, 278, 
280, 282 — 2, 5Ì, 55,66, 79, 8I, 95, 102, 
132 e seg., 148, 177, 263, 297 — 3, 269 
— 4, 22, 23, 124, 219, 219, 254, 270, 298, 
31) -5, ZE, 77, 78, 108 e seg. 114, 115, 


187, NI — 6, 191, 201, 260 — 7, 9, 24, 


54,55, 63, 70, 70, 107, 136, 252, 280, 
306, 310, 313, 316, 319 — 8,108, 124, 
127, 134, 155, 159, 159, 198, 213, 215, 
229, 244. 252, 256. 287, 205 — 9, 6, 34, 
37, 41, 61, 63, 75,77, 84, 88 a 88, 91, 
93, 100, 101, 127, (1783, leggi, 1733), 


BENEDETTO 


138, 153, 154, 156, 156. 157, 157. 159 a 
161, 163, 166, 167, 198, 198, 228. 228, 
234, 263 — 10, 25. 28, 46. 47. 52, 62. 64, 
74,80,95, 118, 141, 162.195,244 — 11.88, 
129, 132, 190, 213, 236, 241, 219, 254, 
256, 259, 286, 288 — 12. 12, 25. 39, 46, 
83, 138, 143, 143, 162, 21002200200 
236, 266 a 268, 282, 290, 301, 320 — 13, 
23, 30, 45, 47, 57, 69, 113, 152, 166, 175, 
175, 231, 268 — 14, 58, 72, "136, 154, 
155, 168, 169, 17 79, 179, 230 — 15, 25, 
39, 68, 78, 149, 155, 172 e seg., 206, 277, 
277, 294, 316, 317 — 16, 75, 77, 104, 
108, 109, 131, 131, 136, 178. 191, 198, 
208, 214, 288, 293 — 17, 64, 90. 151, 
193, 200, 202, 203, 244, 302 18, 82, 
232, 260. 993 * 19, 32,33, 36, 37, 47, 
76, 115. 128, 170, 7a 290. 
306 — 20, 31, 16Ì, 237, 243, 200% 257 
(1730, lege ì, 1725) — 2 134 de. P, 
91, 163, 166, 232, 258, 276. 277 — 23, 
25, 90. 91, 142, 144, 145, 165. 228, 249, 
258, 266, 27) — 24, 161, 182. 218, 284 
291.31] — 25. 148, 1705. 319 — 26, 19, 
52, 82, 124, 196, 205 — 27, 64. 65, 216, 
77,291, 310 — 28, 42, 43, 5I, 0, 97, 
275, 343 — 29, 52, 173 (mandò, leggi, 
voleva mandare), 174, 259 — 30, 1? 29, 
129, 181, 194, 204, 259 — 31, 20. 23, 35, 
38, 40, 105, 128, 151, 207, 302 — 32. 
62. 83. 248 — 33, 104. 104, 112, 175 
— 34,35. 211 — 35, 100 — 36. 21. 97, 
141 — 37, 62, 95,165, 202, 283. 288 — 
38, 137, 152, 160 — 5a 2,25; 69. 74, 
252. 304.305 — 40, 72, 122, 157,8 
— 4t, 21. 104, 268, 270, 280, 281, 288 
— 42, 111, 163, 205 — 43 30, SS, dò 
— 44,77, 110, 137. 194, 200, 224, 229 
— 45, 171. 184, 191. 229, 272. 280,308 
db, 47, 95, 159, 183. 20072340805. 
955 960, 280, 297, 297 — 47, 110, 11), 
179, 214, 227 — 48. 82, 85, 8S. 125 126, 
164.220 — 49, 14,52, 50. 114, 147, 152, 
153, 160, 161, 274 (ossia 254). 208 a, 
252, 2839, 302 — 50, 155, 192, 203, 204, 
220, 237, 251. 253, 267 — SI. 16.31, 59, 
61. 79,91, 170, 931, 243, 25). 267, 279, 
280, 300 — 52, 12, 61, 64,69, 75, 196, 
200. 232, 276, 285 — 53, 246, 249, 249 
— 54, 101, 11712, 160. 183. 187. 191, 
199, 229, 965 — 55, 16,01, 71. 88.91, 
96, 96, 98 a 101, 108, 156, 169, 170, 
24), 257, 268. 276, 299, 294, 296, 209— 
56, 92, 189, 236. 252, 307 — 57. dI. 54. 
62, 96, 98, 100, 100, 134, 314 — 58, 17, 
134 — 59, 37, 38, 38, 4], 98, 107, 108, 
139, 140. 153 a 155, 159, 396, 329— 60, 
74, 90, 253. 274,315 — 61, 157, 159, 160, 
162, 165, 197, 235, 308 — 62, 78, 80, 96, 
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159, 227, 288, 310 — 63, 77, 94, 112. 
187, 200, 201, 216, 216, 283, ‘307, 12, 
320, 321,321 — 64, 26, 39, 89, 13, 172, 
193, 209, 211, 213, 218, 253, 291, 294, 
298, 320, 320 — 65, 78 a 80, 267, 268 — 
66, 116, 194, 194, 283 — 67, 20), 217— 
68, 146, 22), 298 — 69, 11, 31, 162, 167, 
185, 257 — 70, 37, 38, 58, 69, 81, 86, 
87,87, 141 — 71,19— 72, 108, 109, 178, 
238 — 73, 9, 25, 47, 48, 108, 186, 354, 
355 — 74, 11, 46, 181, 182, 209, 231, 
232, 236, 249, 309, 310 — 75, 27, 145, 
215 — 76, 197, 234.271 — 77, 104, 115, 
131 — 78, 71, 72, 179, 179 — 79, 90,9], 
161 a 165, 192, 199 — 80, 137, 204, 286, 
314, 321 — 8I, 92 — 82, 4, 5,10, 89, 92, 
163, 227, 283, 290 — 83, 58, 309 — 84, 
121, 133, 143, 150, 152, 154, 155, 221, 
223, 233, 259 — 85, 62. 64. 65, 71, 197 
— 86, 105, 160, 214 a 216, 241, 3% 
87, 47, 57,95, 99 — 89, 52, 83, 119, 120, 
iene, 228 — 90, 10, 10, 11, 61,.79, 
90, 90, 91, 91, 201 — 91, 170, 190, 471 — 
92, 421, 570, 075 — 93, 125 — 95, 99, 
116, 132, 159, 165, 176, 200, 222, 225, 
226, 288, 316, 321 a 323 — 96.37, 45, 
66, 76, 76, 80, 112, 20], 236, 259, 263 a 
260 — 97,9,9 a 11, 49, 55, 96, 145, 199 
a 204, 273, 285 — 99, 10, 73990, ]P4, 
142, 168, 176, 244— 100, 8, 93, 188, 204, 
260 — 101, 26, 104, 118, 133, esÌ, 
232, 234 a 237, 29], 330, 336 — 102, 60, 
61, 146, 160, 160, 165, 185, 187, 192, 
199, 202, 223, 224, 364 a 367, 416, 433 
— 103, 112, 112, 323, 394, 395. 

BENEDETTO XIV del 1740 Papa: sare: 
autori. V, 21 (p. 37, card. Besozzi, legg 
abbate Raimondo Besozzi — p. 39, Dro: 
tocarrero, leggi, Portocarrero — p. 44, 
Loderini, leggi, Soderini — Marcreale, 
leggi, Monreale) — 1,9,10, 17,40,43, 48, 
#6:590, 71,70. 129,139, 182, 189,190,192, 
202, 218, 258, 275, 281, 283, 297 — 2, 
37, 44, 55, 73, 74, 81, 90, 95, 112, 137 
e seg., 142 148, 154, 173, 177, 216, 232, 
259 e seg., 276, 286, 304, 306, 312, 313 
— 3,4,9,9, 60, 73, 139, 150, 154, 269, 
301, ’303, 304, 307, "308, 312—4, 16,24, 
36, 78, 126, 129, 181, 189, 232; 229, 254, 
209, 264, 266, 269, 270, 287, 288, 300, 
305, 311, 318 — 5, 5, 15, 54, 66, 76 a 
78, 83, 88, 88, 90, 92, 93, 110, 110, 120, 
138, 139, 161, 176, 221, 236, 244, 249, 
288 a 290, 303, 304, 307, 308 — 6, 103, 
115, 118, 162, 164, 176, 178, 191, 197, 
219, 2539, 257 (Pio IV, leggi, VI), 258, 
305, 307 — 7,9,10, 14, 24, 63, 70, 85, 
93, 95, 100, 104, 107, mi, 143 a 145, 
180, 182, 274, 280, 287, 293, 306, 310, 
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311, 312, 315, 318 a 320 — 8, 17, 58, 
66, 75, 91, 98 a 100, 128, 139, 143, 159, 
189, 198, 213, 220, 229, 230, 260, 265, 
272, 288 — 9, 29, 37, 43, 44, 46, 55, 64, 
19, 17, T7, 78, 859 a 87, 97, 101, 105, 
113, 127, 140, 140, 149, 151, 165, 167, 
181, 192, 193, 198, 210,213, 240, 270, 
20, 287, 299 — 10, 17, 18, 25, 29, 50, 
51, 56, 57, 80, 80, 95, 123, 162 e seg, 
174, 188, 189, 202, 202, 236, 244, 255, 
207, 260, 261, 272, 282 — II, 17, 51, 68, 
74, 75, 88, 96, 109, 161, 190, 213, 238, 
238, 239, 255, 259, 260, 263, 263, 268, 
270, 290 293, 307 — 12, 7, 16, 25, 70, 
80, 92, 117, 117, 118, 125, 126, 128, 135, 
139, 141, 164, 178, 183, 192, 217, 233, 
243, 251, 268, 268, 271, 273 a 275, 280, 
284, 301, 303, 309, 320, 320, 326 — 13, 
7, 18, 84, 97, 114, 137, 152, 152, 162, 
166 a 168, 179, 194, 208, 305 e seg., 309 
— 14, 14, 22, 23, 65, 100, 129, 135, 143 
(lo stesso palazzo venne acquistato dalla 
Dataria, e il governatore passò a risie- 
dere al palazzo Madama: leggi. la Data- 

ria acquistò il palazzo Madama, e il go- 
vernatore passò a risiedervi), 146, 15], 

157, 158, 200, 20], 231, 233, 233 — 15, 

25, 26, 60, 08, 68, Tm, 78, 78. 90, 90, 104, 
114, 115, 117, 118, 122, 123, 145 a 147, 
155, 158, 159, 159, 167, 170, 184, 186, 
187, 207, 208, 208, 219, 226, 250, 289 — 
16, 14, 22, 25, 26, 38, 59, 75 a 77,82, 83, 
99, 99, 100, 108, 114, 129, 141, 142, 144, 
145, 149, 150, 153, 159, 159, 172 175,186, 
19), 192 e seg., 198, 199, 201, 202, 208, 
209, 213, 215, 215, 218, 218, 1224, 224, 
298,725D, 203, 205 267, 269; 286, 297, 
311 — 17, 15, 19, 155, 165, 183, 195, 
195, 201, 202, 276 — 18, 84, 113, 175, 
190, 230, 233, 250, 261, 205, 316, 320, 
322, 329, 329, 333 —19, 19, 36, 37,41, 33, 
60, 100, 118, 118, 122, 122, 170, 249, 
284, 306, 310 — 20, 28, 31, 45, 51, 07, 
57, 58, 69, 80, 110, 115, 128, 149, 149, 
150, 162, 198, 242, 245, 219, 250, 252, 
253, 257, 261, 262, 264, 29], 292 — 21, 
20 a 22, 38, 49, 143, 311 — 22, 25, 36, 
72, 90, 91, 124, 152, 152, 156, 171, 23], 
231, 232 — 23, 15, 25, 92, 94, 132, 142, 
157, 158, 165, 172, 228, 228, 251, 256, 
273 — 24, 33, 42, 47, 55, 162, 163, 188, 
218, 218, 219, 244, 279, 286 — 25,80, 
82, 86, 144, 176, 178 — 26, 52, 71, 75, 
113, 116, 122, 124 a 127, 139, 156, 184, 
188, 196, 201, 205, 206 — 27, 26, 67 a 
69, 69, 149, 154, 161, 164, 211, 217 — 
28,9, 42, 46, 55, 87, 201, 226, 260, 326 
— 29, 37, 83, 175 e seg., 205, 260 a 262 
— 30, 59, 126, 130, 131, 143, 193, 201, 
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205, 224, 275, 275 — 31, 40, 41. 44. 45. 
2, 79. 100, 103, 119, 130, 144. 184, 
208, 210, 210, 211, 236, 253, 291,307 — 
32, 10,12, 23,,29/34, 72.144.444, 750 
a 153 — 33, 44, 45, 57, 61, 68.72. 105, 
112, 114, 138, 145, 306 - 34. 8, 35, 35, 
88, 169, 174, 177, 211, 211, 247, 287 — 
35, 100, 144, 153 — 36, 23, 30, 43, 64, 
169, 302 — 37, 57,63, 66, 91, 132, 161, 
185, 196, 199, 203, 246, 284 — 38, 10, 
1 15, 120, 182, 10, 217,283; of5; 
315, 316, 320 — 39, 22, 31, 41, 57, 58, 
65, 70, 74, 89, 205, 205, 221, 228, 252, 
283, 308 — 40, 55, 73, 130, 133, 147, 
157, 168, 179, 234, 316 — 41, 19, 87, 
176, 189, 206, 207, 226, 281, 300, 307 — 
42, 14.31, 87, 90, 94, 96, 98, 128, 235, 
246, 286 — 43, 12, 29, 30, 31, 31, 37, 38, 
41, 46, 58. 69;l.13,.115, 116, 120, 129, 
130, 131, 183, 184, 184, 186, 195, 197, 
204, 205, 238, 965, 2T7, 29] a 293 — 
44, 10, 57. 77, 79 a 81, 103, 126, 137, 
153, 160, 161, 161, 185, 208, 209. 982, 
20), 268, 272, 273, 277, 279, 280, 285, 
304 — 45, 80, 117, 118, 122, CA MOZEA 
124, 143, i, 184, 191, 191. 205, 207, 
222, 229, 230, 232, 234, 245, 280. 280 
— 46, 8, 12, 19, 20, 47, 47, 48, 107,118, 
119, 128, 159, 200, 20Î, 223, 227, 256, 
260, 260 — 47. 14,55, 56. 09, 62, 82, 
85. 95, 124, 136, 145, 147, 148, 161, 
227, 242, 270, 274,274, 284,30] — 48, 
10826; 27, 597104 122, 140. 160. 171, 
185, 265, 285, 302,304 — 49, 14. 37,41, 
43, 44, 44, 52. 58, 67, 69. 178. 178, 205, 
206, 272, 283, 287, 292, 295, 299. 301 — 
50. 38, 42, 42, 74, 83, 107, 134, 163, 
192, 204. 207, 224, 238, 244, 245, 249, 
250, 268, 289, 303, 317, 318 — SI, 6, 28, 
40, 44, 47, 59, 79, 138, 145, 171, 179, 


232, 243, 247, 252, 264. 275, 300, 322,. 


323 — 52. 12, 27. 35, 64, 61, 61, 65, 66. 
72, 7î, 88, 100,101, 141, 232, 278, 285, 
306 — 53, 21, 27, 28, 32, 40, 46. 56, 60, 
68, 87, 286 — 54, 23, 70, 78, 80, 109, 
109, 112, 145, 145, 166, 183, 191, 195, 
199, 201, 215, 234, 241, 243, 244, 265, 
267, 282, 284, 284, 308 — 55,31, 40, DI, 
61,62, 71, 72, 77, 80, 100, 109, 139, 140, 
151, 152, 155. 155, 172, 181, 217, 242, 
28) a 283, 293, 291, 296, 299 —. 56,9, 
19, 24, 26, 66, 68, 84, 94, 108, 114, 118, 
118, 119, 121 a 129, 139, 161. 236, 252, 
302 — 57, 54, 63, 69, 101, 107, 125, 134, 
185, 202, 314 — 58, 4, 11, 41, 49, 51, 57, 
75, 78, 96, 134, 158, 164 — 59,39, 40. ce 
114, 115, 121, 140, 146, 153, 210, 394, 

29, 343 — 60, 163, 194, 207, 207, 218, 
Q9A4, 228, 245, 246, 288 — GI, 7, 24, 36, 
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226, 229, 234, 310.98 83, 93, 93, 1UO, 
176, 177, 177, 188, 188. 194. 917, 26, 
223, 223, 273. 283, 322- 64, 21, 26, 
34, 47. 48, 50, 61, 91, 94, 113, 164, 171, 

196, 226, ‘235, 247, 251, 270, 284, 286) 
295, 298, 318 — 65, 4,12, 44, 60, 271 _ 
66, 115, 135, 138, 194, 201, 202, 211, 
214, 249, 250, 266. 276, 283 — 67, 27, 
35, 56. 167, 184, 320 — 68, 11, 148 a 
153, 232, 250, 251, 251, 256, 261,27], 
271, 277, 288, 298, 304, 306 — 69, 11, 
140, 152, 159, 166, 173. 221, 241, 278, 
294 — 70, 13, 37,37,38,38,53, 58, 65, 69, 
86, 86, 104, 142, 207, 239, 27 4, 284, "284 
— 71, 19, 240, 261 — 72, 84, 710, Li72, 
173, 178, 186 a 188, 198, 219, 238, 238 
282 — 73, 8, 44,50, 135, 170, 189, 205, 
247, 354 — 74, 29 a 31, 46, 60, 77, 86, 
233, 236, 310 a 312, 315, 316 — 75. ll, 
23, 34,37,54,119.137, 142. 145,223 233, 
256 — 76, 47, 100, 284, 287 — 77, 68, 
89, 101, 167. 170, 217 — 78, 65, 187 a 
190 — 79, 55, 148, 164 a 166, 169, 187, 
193, 241, 275 — 80, 49. 54. 56, 86, 118, 

138, 148, 189, 190, 227, 201, Wi. 280, 
283, 208, 299, 305. 315 — 81, 45, 70. 71, 

110, 114,355 — 82. 21. 28,31, 40, 61, 
92, 128, 134 a 136. 148. 161, 181, 182, 

182, 193, 202. 240, a 242, 24072400202; 

264, 286, 293, 312. 321, 323. 324, 324 
— 83. 23, 28. 40, 5]. 58, 59. 132, 160, 

223. 226, 227 — 84. 114,118, 159, 164, 

177.211, 218, 223, 297, 239, 244, 248, 

257 a 262, 262, 265 a 268 — 85, 61 a 
66, 68 a 70. 75, a 82.91. 115. 146 — 86. 

10. 48. 69, 185, 290, 336. 378 — 87, 47, 
48, 58, 76. 96, 244, 247, 218 — 88, 216, 
247 — 89. 92.99, 112, 121—- 90, li a 
16, 76, 92, 103, 123, 142, 182. 1900202 
— 91, 43, 156, 224. 592 — 92.578 a 984, 
587.598 — 33. 125, 165, 166. 231, 233, 
301 — 94, 7, 12. 16. 54. 66. 146 a 148, 

152 — 95, 6. 7, 7, 36. 45. 51. 73, 104, 

113, 113. 116,131 1320158 ia 149, 

137. 161. 173. 176, 182, 183. 186, 187, 
195 a 201, 227 a 229, 247, 286, 286. 287, 
292, 316 a 318, 322. 323, 336 — 96, 18, 
28, 34, 37, 41, 41, 44, 45, 53. 58. do. dI, 
76,76, 112, 228. 231], 240, 254200200) 
300 — 97. 8, 9.9a 11, 55, 96, 204 a 
205, 209, 273, 281 — 98. 7,8, 121, 126, 
130, 241. 329 — 99, 4, 4, 8. 65, 69, 70 a 
72, 77.82, 97, 117,142, 177, 217 — 100, 
64, 78. 181, 182. 201, 207, 286 — I0I, 
84, 103. 104, 133, 152, 1505, 158, 160, 
160, 170, 184,211. 236, 291. 336 — 102, 
97, 127, 284 — 103, 54, 163, 191, 194, 
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zione, egli passa colla- mitra in ca- 
po, preceduto da due accoliti con 
candellieri e candele accese, a bene- 
dire le mura esteriori della chiesa 
nella parte superiore, ed anche il 
cimiterio, se vi fosse, incominciando 
dalla parte destra, e dicendo: /n 
nomine Patris etc. Quindi finito che 
abbia, si conduce alla porta maggio- 
re, e deposto l’ aspersorio e la mi- 
tra, recita un’orazione; indi ripresa 
la mitra, batte la porta colla punta 
del pastorale, ed.intona: Attollita 
portas principes vestras, rispondendo 
il diacono di dentro: Quis est iste 
Rex glorie? e quantunque il vesco» 
vo replichi: Dominus fortis et potent 
etc., lascia ivi il pastorale, ritorna 
la seconda volta dalla medesima 
porta destra a benedire il cimiterio 
e la chiesa, ma vicino a’fondamenti, 
dicendo come sopra, e batte anche 
di poi la porta replicandovi i con- 
sueti versetti. Indi passa alla terza 
benedizione, che principia dalla parte 
sinistra nelle mura di mezzo, e pro- 
seguendo a benedire anco il cimite- 
rio, in fine sì conduce nuovamente 
alla porta, facendo le dette interro- 
gazioni; finalmente apresi la porta, 
ed allora il vescovo con un segno 
di croce, che fa colla punta del pa» 
storale sulla soglia, dice ad alta voce: 
Ecce crucis signum, fugiant phan- 
tasmata cuncta. 

Entrato in chiesa il vescovo con 
alcuni sagri ministri, annunzia la 
pace del Signore, e si chiude subito 
la porta; indi il vescovo recasi in 
mezzo della chiesa, depone il pasto- 
rale e la mitra, genuflette sul ge- 
nuflessorio ivi preparato, verso l'al- 
tare maggiore, intonando l’ inno: 
Veni Creator spiritus, che mentre sì 
prosegue dal coro, dai sagri ministri 
vanno formandosi sul pavimento 
due linee in forma di croce trasver- 
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sale colla cenere, ovvero se la chiesa 
fosse molto grande, si possono for- 
mare, in luogo della prima linea, 
ventiquattro areole con egual distan- 
za l’una dall'altra, ed in luogo della 
seconda linea, se ne possono formare 
ventitre, tutte colla stessa cenere. 
Ciò fatto e compito, il vescovo ge- 
nuflette colla mitra in capo, e si 
incominciano di nuovo le litanie, 
nelle quali si nomina due volte quel 
santo, in onore di cui si dedicano la 
chiesa e l’altare, e quei parimenti 
le reliquie dei quali si devono ivi 
collocare. Recitato il versetto: Ut 
omnibus .fidelibus defunctis, il vesco- 
vo alzatosi in piedi, e col pastorale |, 
nella sinistra, dice con tono alto: Ut 
locum istum visitare digneris, etc., e 
poi anche: Ut in eo angelorum custo- 
diam deputare digneris, etc., indi col- 
la destra, forma sopra la chiesa, e l’al- 
tare tre segni di croce, un dopo l’al- 
tro, dicendo le seguenti parole: Ul. 
Ecclesiam, et altare hoc ad honorem 
tuum, et nomen sancti NN. consecrane 
da, benedicere digneris ete.: Ut Ec- 
clesiam et altare hoc ad honorem 
tuum, et nomen sancti N. consecran- 
da, benedicere, et sanctificare digneris 
etc.: Ut Ecclesiam et altare hoc ad 
honorem tuum, et nomen sancti N. 
consecranda, benedicere, sanctificare, 
et consecrare digneris etc. Deposto di 
poi il pastorale, genuflette sino al 
termine delle litanie, e dopo alcune 
orazioni, che recita in piedi, intona 
l’antifona: O quam metuendus est 
locus iste, proseguendosi col cantico, 
Benedictus etc. Questo cantico si re- 
cita alternativamente con pausa, 
mentre in questo intervallo di tem- 
po, il vescovo, colla mitra in capo, 
e colla punta del pastorale, comincia 
a scrivere sopra l’ areole, l’ alfabeto 
greco e latino,. cioè dall’ angolo a 
piè della chiesa, alla mano sinistra 
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233, 321, 324, 325, 335, 367, 442, 442, 
452, 452. V. Prefazione di quest'Indice 
p.ti. 

Benedetto XIII Antipapa. V. Antipopa 
XXX VI nel vol. II, 203. 

Benedetto NIV Antipapa. V. Antipapa 
XXX VIII nel vol. II, 212. 

BENEDETTO s. patr. de' Monaci d' Oc- 
cidente: autori. V, 49 — 1, 145, 165, 165 
— 2,38 — 3,74 — 4,21, 22,105 — 5,6 — 
6, 198 — 10,149, 222 — 13, 50 — 15, 100 
— 20, 1]4 — 25, 99.100 — 26.53, 189 
— 27, 282 — 33, 47,70 — 36, 216 — 38, 
109 — 43, 134 — 44, 72, 73 — 46, 43. 
55, 73, 159, 161, 161, 162, 164, 166, 163, 
180, 184 — 48, 45, 99, 102 — 49, 76, 
760, 79, 80, 132, 146 — 53, 237, 309 — 
56, 142 — 57, 116 — 62. 94, 210 — 63, 
114 — 69, 29, 59 — 70, 209 a 212. 295, 
243, 244, 250 a 256, 208, 250. 200, 208, 
269, 275, 289, 290 — 72, 216 — 73, 110, 
136 — 74, 27, 159 — 75, 269, 290 — 86, 
4,60 — 9I, 544 — 94, 12,20— 96, S6, 
210 — 101, 178, 178, 179, 339 — 103, 
128, 355, 512 V. Subiaco. Monte Cas- 
sino. Regola di s. Benedetto. s. Scola- 


stica. 

BENEDETTO 8, d'Aniane ab. in Lingua- 
doca.V, 51 — 33, 25] — 44, 193 — 87, 
9 — 101, 179. 

BENEDETTO 8.0 BENEDET o BENEZET 
pastore e protettore d'Avignone. V, 52 — 
3.282, 290 — 54,114 — 90, 174, 174. 

BENEDETTO s. Biscop ab. V, 52 — 4, 277 
— Il, 83, 83 — 35, 23 — 74, 23, 23— 
96, 279 — 103, 227, 345. 

BENEDETTO s. Moro di s. Filadelfio fran- 
cescano, detto da s. Fradello o Fratello. 
V, 53 — 5, 33 — 7,310 — 20, 218 (Pio 
VI, leggi, VII) — 26, 125, 132 — 37, 59 
— 46, 296 — 53, 132 — 61, 66 — 62, 150 
— 98, 288. 

BENEDETTO s. solitario in Italia. V, 54. 

BENEDETTO Giuseppe Labre s. V, 54 — 
37. 121 — 39, 2384 — 76, 199— IDO, 208 
— 101, 337(Agziungi. Fu beatificato a' 20 
maggio 1860. Si ponno vedere: Diario di 
Roma del 1842, n.° 43. Giornale di Ro- 
mma del 1854, n.° 12; del 1859, n.° 63; 
del 1860, n.° 118 e pag. 488; del 1861, 
n.° 89. L'ho chiamato Santo, perchè di- 
poi il Papa Pio IX confermò il decreto 
della s. Congregazione de’ Riti per la 
sua canonizzazione, la cui solenne fun- 
zione celebrerà il suo degno successore 
Leone XIII nella basilica Vaticana, e 
spero presto. Utinam, Fiat. Fiat! 

Benedetto Santi: mart. camaldolese. 7, 
309 — 31, 158 — 59, 283 = mart. di Ve 


BENEDETTO 315 


roli. 94, 9 = mart. dì Venezia. 91, 275 = 

‘’ vesc. d'Isernia. 36, 136 = arciv. dì Mi- 
lano Crespido. 17, 312 — 45, 73 — 52, 25 
= da Compito lucchese. 40, 25 = Il ab. 
d'Oulx. 77, 185, 186. 

Berncdetto s. monast. bened. di Mantova. 
V. Polirone. 

Benedetto s. d' Hulm badia d'Inghilterra. 
35. 141. 


‘ Benedetto s. Comune di Rieti. 60, 39. 


Beitedetto s. Comune d'Ascoli, già di Fer- 
mo. 19, 212 — 24, 30 — 46, 145 — 54, 
201 — 58, 30 a 32, 32, 41 — 97, 241, 
242 (AUbiamo: Mensoria intorno a s. 
Benedetto M. scritta da Vincenzo Mu- 
ria Michettoni. Ripatransone 1816). 

Benedetto Beati: di Castro gesuita e mart. 
83, 22 — 98, 329 = d'Arezzo minorita. 
26, 54 = Passionei da Fossombrone cap- 

uccino. 26, 25 = da Sicilia girolamino. 
I, 102 = da Spoleto. 69, 65. 

BENEDETTO card. del 905. V., 56. 

BENEDETTO del 1033 card. arcid. V, 56. 

BENEDETTO del 1003 card. vese. di Por- 
to. V. 50. V. Ponzio Benedetta card. 

BENEDETTO del 731 cardinale diacono di 
s. Angelo. V, 06 — II, 285. 

BENEDETTO del 964 card. prete. V, DÒ. 

BENEDETTO dell’ 847 diacono card. sa- 
nese. V, 56 — 66. 19. 

BENEDETTO del 903 card. diacono.V, 56. 
RESO del 1033 cardinale diacono. 
«00. i 
BE del 1033 card. oblazionario. 
BENEDETTO del 492 card. prete. V, 56. 
BENEDETTO del 761 card. prete. V. 56. 
BENEDETTO dell'872 card. prete.V, 50. 
BAZIIELO dell'896 cardinale, V, 56 — 

1, 50. 

BENEDETTO card. poi Papa. V, 57. 

BENEDETTO del 963 card. prete.V, 57. 

BENEDETTO del 1033 card. prete. V, 


07. 

BE” del 1106 card. prete. V, 57 
— 35, 35. 

BENEDETTO del 1112 card. prete. V, 57 
— 54,15. 

BENEDETTO dell'824 card. vesc. d'Alba- 


no. V, 57. 

BENEDETTO del 1003 card. vesc. di La- 
bico. V, 57 — 37, 52. 

BENEDETTO del 1033 card. vesc. d'Ostia. 
V, 57 — 50, 53. 

BENEDETTO del 963 card. vesc. di Por- 
to.V, 57 — 31,54 — 54, 22), 

BENEDETTO del 998 card. vese. di Por- 
to. V, 57 — 54, 221, 222. 

BENEDETTO del 1200 card. di a. Susanna, 
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vesc. di Porto e s. Rufina. V, 58 — 35, 
261, 261, 263 — 54, 227. 

BENEDETTO del 742 card. vese. di Selva 
Candida. V, 08 — 54, 225. 

BENEDETTO dell’ 884 card. vesc. di Sel- 
va Candida. V, 58 — 54, 226. 

BENEDETTO del 1012 card. vesc. di Sel- 
va Candida. V, 58 — 54, 226. 

Fig del 1073 card. di s. Pudenziana. 
13, 17. 

Benedetto card. prete di s. Cajo. Il, 302. 

Benedetto Vescovi: Gio. Domenico patr. 
d'Alessandria. 95, 194= patr. d’Aqui- 
leja. 82, 114 = del 221. 19, 189— 56, 
127 = d’Adria. 59, 206 = d'Ajaccio. 17, 
272 = II dell'844 d'Albano: in quest'In- 
dice vol. 1,56 = Id'Amelia. 69,46 = II di 
Amelia. 69, 46 = 1 d'Avignone. 3, 280= 
II d'Avignone. 3, 283 = III d’Avignone. 
3, 284 = Bieda. 102, 150 = di Bosnia. 
67, 44 = I di Castro. 100, 270=Il di 
Castro. 101, 271 = di Ceri. If, 98 = di 
Chioggia (e non Chiusi) e di Pola. 54, 
24 = di Civita Castellana. 13, 291 = di 
Civitate. 65, 45=I di Dragonara. 695, 
46 = II di Dragonara. 65, 46= III di 
Dragonara e Isola. 65, 46 = Elina. 21, 
254 = di Faleria romana o Civita Ca- 
stellana. {01,325 = di Ferentino. 23, 298 
= di Foligno. 25, 139 = di Fondi del 
1180. 25, 149 = di Fossombrone. 26, 
37 = d'Imola. 34, 100 = dell’ 824 e le- 
gato. 42, 212 = di Lucca. 40, 71 = di 
Lucera. 40, 81 = di Maillezay. 42, 235= 
di Messina. 44, 302 = di Modena. 45, 
319 = di Montefeltro, rettore di Roma- 
gna, Marca e Spoleto. 24, 27 — 40, 255 
— 41,55 — 43, 82, 82 — 46, 196 — 57, 
230 — 86, 105 = di Moravia. 46, 291 = 
1 di Nepi. 47, 291 = II di Nepi. 47, 291 
= di Nomento. 48, 93 = di Nocera d'Un- 
bria. 48, 626 = di Novara. 48. 133 = 
Orense. 49, 92 = d° Otranto. 50, 62 = 
Gio. Battista di Penne e Atri. 52, 82 — 
di Perugia. 52, 177 = di Piperno. 53, 
248 = Pietro di Reggio. 57, 33 = di 
Rieti. 57, 235 = di Sabina. 60, 84=1I di 
Salerno. 60, 262 = II di Salerno. 60, 263 
= III da Capua di Salerno. 60, 265 = di 
Savona e Vado. 62,46 -87, 106, 107, 109 
— 93, 199 = di Sessa. 50, 199 — 64; 254 
=di Spoleto e Terni. 54, 281 — 69, 111 — 
74,)44=-di Strigonia. 70, 199= di Suelli. 
71, 24= di Termini. 74, 97= di Termoli. 
74,98=1 di Terracina. 74, 206 = Il di 
Terracina. 74. 206= I di Tivoli. 76, 190 
= Il di Tivoli. 76, 190= di Torcello. 77, 
120=] di Tortona. 78, 12 = II di Tor 
tona. 78, 12 = di Trento. 79, 314 = 
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d' Umana. 83, 47=1I di Vaison. 87, 114 
= Il di Vaison. 87, 114 = di Valve. 71, 
38 = di Ventirziglia e tesoriere pont. 93, 
203, 203 = I di Veroli. 94, 70= II di 
Veroli, Fondi e Marsiglia. 94, 76 = del 
742 e Vicedamino di S. R. C. 4[, 244 — 
55,217 — 103, 354 = di Viterbo e To- 
scanella. 78, 301, 301 = I di Volterra. 
103, 81 =IlI di Volterra. 103, 81,82 = 
di Volturara. 103, 110=1 di Zagabria. 
103, 367 = II di Zagabria. 103, 368. 


Benedetto: padre di Anastasio IV Papa. 2, 


37 = prete di s. Angelo. 74, 266 = arci- 
diacono del 1044 vicedomino del pa- 
triarchio Laterano. 7, 58 — 4, 245 = di 
mastro Bartolomeo. 63, 12 = cantore 
romano. 8, 14 — 82, 289 = ab. di Ca- 
samari. 94, 95 a 98 = II ab. di Casama- 
ri. 94, 98 = da Cesena letterato. Il, 134 
= padre di Papa Conone. 16, 302 = pa- 
dre di Crescenzio Nomentano. fl, 98= del 
946 duca e console. 21, 263 — 70, 212= 
dell’ 823 abbate di Farfa. 23, 182 = del 
1622 da Amelia ab. di Farfa. 23, 191 = 
duca di Finlandia. 71, 159 = da Foligno 
ab. bened. 20, 189 = ab. di Fonte Lau- 
reato. 81, 126 = ab. di Frisinga. 72, 81 
= da Forlì gener. camald. 25, 207 — 9I, 
522 = da s. Geminiano.can. reg. 7, 279 
= Gio. domen.: opere. 77, 46 = del 9594 
ab. di s. Gregorio. 71, 54 = del 105] ab. 
de’ ss. Andrea e Gregorio. 75, 270 = pre- 

osto di Gubbio. 33, 172 = di Leone. 

3, 18 = Lorenzo monaco del ss. Salva- 
tore. 71, 143 = levita di Magonza. V. Ca- 
pitolari. di cui raccolse trelibri = mansio- 
nario. 42,145, 146= padre di s. Marcello 
Papa. 42, 237 = arciprete di s. Marco. 
12,85 = ab. di s. Michele della Chiusa. 
77,170= missionario di Polonia e Prus- 
sia. 54, 51 — 56, 52, 03 = da Monte Pul- 
ciano intagliatore. 52, 155 = nomencla- 
tore. 48, 91 = notaro regionario e scri- 
niario di S. R. C. 2, 279— 56, 31 = can. 
di s. Pietro in Vaticano: opere. I, 128 — 
4,208 — 7, 23 — 8, 31, 119, 282, 308 — 
9, 83, 114 — 10, 268 — II, 33, 80, 80 — 
12, 14) — 18, 252 — 19, 30 — 24, 316 — 
31, 143, 238 — dI, 182— 49, 72 — SI, 
115 — 55, 167 — 69, 267, 267 — 70, 91, 
133, 133 — BI, 37, 44 — 95, 330 — 96, 
145 = primicero della s. Sede. 55,221= 
dell’ 897 protoscriniario. 56, 32 = del 
1088 prefetto di Roma. 55, 124 — 74, 
172, 172 — 99, 127 = del 1092 senatore 
di Roma. 54, 120= del 1193 senatore 
di Roma. 58. 272 = signore e senatore 
di Sabina. 60, 31. 32 — 67, 307 — 69, 
272 = Sacellario. 60, 97 = secondicero 
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della s. Sede. 55, 224 = istitutore degli 
eiomiti di Serra Ossa. 51, 140 = oliveta- 
uu da Siena comm.” di s. Spirito. 15,71= 
1} del 957 ab. di Subiaco. 70,277 = III del 
1029 ab. di Subiaco. 70, 277 = IV del 
1290ab. di Subiaco. 70,280 = conte Tu- 
sculano e padre d’Adriano III Papa. 14, 
285 — 27, 192 — 42, 193=de1970 conte 
Tusculano. 51, 35 = da Verona domeni- 
cano. 94, 221, 222, 

Benedetto 0 Benedetta, vocabolo: che ha 
avuto benedizione 0 merita di averla; 
per grandemente desiderato. 18, -202, 
205. V. Benedizione. Benedictus. 

BENEDICAMUS DOMINO: autori. V, 58 
72, 73 — 19, 245 — 36, 244 — 38,13 — 
57, 149 — 60, 295.V. Deo Gratias. 


BENEDICITE: autori. V, 59— 8, 110 — 


10, 281 — 17, 100, 10] — 31, 254 — 95, 
321, 326. V. Benedizione della mensa. 
Benedizione di cibi. Brindisi convivali. 

Benedicti Bernardo vese. di Castellaneta. 
89, 117. 

Benedictis di Vasto. 88, 186. 

Benedictus qui venit in Nomine Domini. 
33, 262 a 264 — 62, 38 — 67, 302 — 80, 
287.V. Hosanna. Benedetto. Acclama- 
zione. Viaggi de’ Papi. Possesso de’ Ve- 
scovî. Ecce Sacerdos Magnus. 

BENEDIZIONE: autori. V,60-—1,3— II, 
248 — 14, 244, 245 — 16.97 — 22, 45 — 
30, 101 — 3I, 150 — 37, 5— 42, 129, 
130, 134 — 49, 64 — 52, 72 — 53, 12, 
307 — 59, 73, 137, 199, 268 — 56, 189 
— 57, 6, 73, 103 — 60, 124, 140. 140 a 
142, 248 — 64, 317 — 66, 140 — 80, 275, 
276, 278 — 85, 224, 228— 86,215 — 88, 
87 — 96. 47, 51, 01, 52, 117, 251, 294 — 
97, 18. V. Croce segno. Saluto. Accluma- 
zione. Hosanna. Riconciliazione. Male- 
dizione. 

Benedizione Paterna e Materna. Il padre 
rappresenta in famiglia il Padre nostro 
ch'è ne’ cieli. Egli possiede una grazia, 
in certa guisa come il sacerdote, e con 
proporzione ognì madre, la benedizione 
sopra i figli. atto supremo d'autorità pa- 
terna. La benedizione d’un padre pro- 
nunziata suì figli è una preghiera che 
s:ile al cielo e vi è esaudita quando ne 
sono degni. Perciò vi è l’uso di baciar 
la mano ai genitori. Dice lo Spirito San- 
to: La Benedizione del Padre consolida 
la famiglia del figliuolo. V. Benedizio- 
ne. Padre di figli. Bacio di mano. 
Figlio. 

Benedizione del ss. Sagramento dell’ Eu- 
cavistia con l’ostensorio o con la pisside. 
So, 85 — 83, 101 — 89, 74 — 96,52 — 
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— 97, 277, 292 — (01, 113, 124. V. Euca- 


ristia ss. Ostensorio. Pisside. 

Benedizione colle ss. Reliquie. 22, 156 — 
37, 89 — 57, 121, 121 — 61, 38, 38 — 68, 
288 — 79, 189 — 103, 100, 101. V. Reli- 
quie ss. Ostensione delle ss. Reliquie. 

Benedizione colle ss. Immagini. 34, 19 — 
04, 12) — 60, 14] — 75, 43, 57, 57 — 
87, 281 a 284. V. ss. Immagini. 

Benedizione di s. Agata per le Campane. 
77, 298. V. Benedizione delle Campane. 

Benedizione di s. IPrancesco d'Asisi. 26, 
68 — 54, 283, 284 — 71, 71. 

Benedizione data al nuovo Papa in vece 
della consagrazione, 8° è già vescovo. 5, 
62 — 16, 313 a 3Î5 — 95, 231, 231, 232, 
316. V. Consagrazione del Papa. 

BENEDIZIONE DEL SOMMO PONTEFI. 
CE: autori. V, 64 (p. 72, Spiritus sancti, 
aggiungi, descendat super ros et ma- 
neat semper) — 15, 317 — 16, 96— 18, 
262 — 41, 147 — 63, 195 a 198— 67, 
200 — 69, 284 — 80, 275 — 82, 11, 39, 
02, 57, 70, 90, 93, 95 — 95, 249, 335 — 
96, 6, 11, 13, 51, 118 — 97, 44, 48— 98, 
22 — 99, 47 — 100, 250.V. Salutem et 
apostolicam Benedictionem. 

Benedizione del Papa col ss. Sagramento 
dell'Eucaristia. 8,211, 212 — 9, 60, 98 
— 62, 112. V. Benedizione col ss. Sa- 
gramento. 

Benedizione del Papa nelle cappelle pont. 
cui assiste o celebra, e del celebrante se 
assente. 37, 189, 189, 190 — 5,71, 72—- 
8, 160 — 29, 23 — 56, 14. V. Genufles- 
sione. Indulgenza concessa dal Papa 
nella benedizione che comparte nelle 
cappelle pont. Aggiunta. Pio IX con de- 
creto de' 28 decembre 1864 di mg.” Fer- 
rarì prefetto delle ceremonie pont. con- 
fermando il rito prescritto nelle cappelle 
pontificie dal Ceremoniale di S. R. C., 
gia da me riferito nel vol. 37, p. 190, sui 
genuflettere tutti gli astanti alla pont. 
benedizione tranne i cardinali ; per gra- 
zia speciale eccettuò dalla genufiessione, 
però dovendo inchinare profondamente 
ìl capo, ì vescovi, ed i quattro prelati di 
fiocchetti. Inoltre estese tale rito, nelle 
dette pont. funzioni, anche assente il 
Papa, allorchè il celebrante cardinale o 
vescovo comparte la benedizione. 

Benedizione solenne del Papa. 5,74- 2, 
142 — 7, 302, 303 — 8, 160, 168, 185, 
206, 206, 209, 235, 237, 287, 288, 288, 
295 — 9, 32, 33, 39 (allora il Papa, ag- 
giungi, non), 75, 85, 104, 117 — 10, 163, 
172, 198, 199 — 33, 95 — 37, 89— 44, 
186 — 50, 214, 216, 219, 235, 236, 241, 
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259, 270 — 53, 84 — 56, 14 — 8I, 30, 35, 
35 — 86. 382 — 87, 283 — 88, 20, 229, 
230 — 89, 61 — 92, 612. 616, 617 — 93, 
11, 15 — 96, 51, 53, 258, 263 — 97, 43, 
50, 59, 148, 155, 174, 190 — 99, 30 a 32, 
31] — 100, 2335. 

Benedizione solenne papale compartita 
dagli Ordinari con indulgenza plena- 
ria, con pont. facoltà. 14, 80 — 45, 245. 
V. Benedizione solenne del Sommo Pon- 
tefice. 

Benedizione del Papa e del card. Vicario 
di Rosa, a' parrochi e predicatori nella 
Quaresima tn Roma. 55, 66, 68 a 70, 
76, 78, 78 — 99, 79, 167. V. Predira. 

Benedizione del Papa alle Cundele che 
distribuisce: autori. 7, 199, 200 — 8, 262 
— 45, 178 — 56,97, 98 — 102, 49. V. Pu 
rificazione della B. Vergine, festa. Can- 
dela. Cappella pontificia della Purifica- 
zione. 

Benedizione del Papa alle Ceneri che im- 
pone. 8, 268, 271, 272, 272 — II, 75, 78, 
78.V. Cappella pontificia delle Ceneri. 
Cenere. 

Benedizione del Papa alla Rosa d'oro che 
dona. 8, 275 a 277 — 97, 138 a 140, 
157, 173. V. Rosa d’oro benedetta. 

Benedizione del Papa alte Paline che di- 
stribuisce. 8, 278 — 14, 145. V. Palme. 
Cappella poutificia delle Paline. Dome- 
nica delle Palme. 

Benedizione del Papa agli Agnus Dei di 
cera che distribuisce. 70,79 — 71, 68 — 
95, 47 — 96. 151.V. Agnus Dei bene- 
detti. Cappella pontificia del Sabato în 
Albis. 

Benedizione del Papa ai Pallii sagri che 
conferisce. 9,71, 75.V. Pallio sagro. 

Benedizione del Pupa allo Stocco e al Ber- 
rettone ducali che dona. 5, 175 — 9, 106 
— 70, 40, 44, 60 — 97, 137, 164, 167. 
V. Stocco e Berrettone. benedetti. 

Benedizione del Papa alle fascie infantili 
che dona. 8, 213, 214 — 23, 227, 230, 
231 — 68, 202, 204. V. Fuscie benedette. 

Benedizione del Papa alle ss. Inmagini, 
Croci, Crocefissi, Corone e Rosari con 
indulgenza. 16, 218, 219 — 17, 198, 199, 
239, 243 — 39, 257 — 44, 69 — 59, 153, 
154 — 97, 10, 11.V. Corona dirozionale. 
Crocefisso. Medaglie benedette. 

Benedizione del Papa in articulo mortis 
e di altri con pont. facoltà. 2, 137 — 5, 
77 — 6, 206 — 17, 8— 28, 441 — 33, 38 
89 — 49, 307 — 52, 65, 69 — 67. 219 — 
77, 67 — 87, 245 — 96, 53— 97, 286, 
287 — 101.73,104. 

Benedizione triplice e solenne de’ cardi- 
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nali sì vescori, si preti, sì diuconi, e dei 
card. legati. 5, 63. 64 — 19, 285, SUI, 
305 — 37, 282 — 59, 138, 139 — 75, 231, 
234 a 241, 246 a 249.249 — 79, 280, 280, 
282 a 284 — 96,52. 

Benedizione episcopale de patriarchi, ar- 
civescoti e vescovi: autori. 3,9 — 7, 242 
— 17, 154 — 34, 278 — SI, 204 — 56, 
248, 256 — 90, 301 — 95, 249, 258, 317, 
335, 336, 340 — 96, 4, 7,7,9, 11, 12,31, 
34, 35, 38, 42, 51 a 53, 68, 215, 216, 216 
— 101, 123. 7 

Benedizione solenne abbaziale compartita 
dai Vescovi a’ novelli abbati, alle novelle 
abbadesse, ed alle religiose nella profes- 
sione. |, 2,9, 12 — 4, 13 — 20,84 — 57, 
90, 101, 103 — 62, 187 — 8I, ]}1 — 9I, 
82 — 94, 117, 118 — 95, 152, 154, 158, 

70, 271, 319, 320, 322 — 96, 19, 51 — 
97, 97 — 100, 81.V. Benedizione episco- 
pale che ricevono le monache e le badesse. 

Benedizione triplice che compartono gli 
abbati, priori e altri prelati mitrati. |, 
12, 13 — 55, 216 — 81, 11], 112— 9I, 
79 — 96,19, 52. 

Benedizione episcopale che ricevono le mo- 
nache nella professione e le novelle ab- 
badesse : e benedizione da queste com- 
partite alle religiose. 1, 2, 3 — 57, 90. 
V. Anello dell’ abbadesse. Professione re- 
ligiosa. Benedizione solenne abbaziale 
compartita da' vescovi ai novelli abbati, 
alle novelle abbadesse, ed alle religiose 
nella professione. 

Benedizione dell'acqua. 53, 58. V. Acqua 
santa 0 benedetta. 

Benedizione dell’ acqua nella vigilia del- 
l'Epifania.V. Acqua Epifanica. Cana. 
Benedizione del fuoco. V. Fuoco benedi- 

zione. 

Benedizione delle vesti de' religiosi e delle 
religiose. V. Vesti de’ religiosi e delle re- 
ligiose. Velo. 

Benedizione delle diaconesse, vedove e al 
tre pie donne. 88, 257, 257 — 93, 301, 

‘ 302, 302, 304, 313, 314. V. Diaconessa. 
Velo. Consagrazione o benedizione o or- 
dinazione delle diaconesse. 

Benedizione e Coronazione de' re e re- 
gine.V. Coronazione de' re. Regina. 

Benedizione e Consagrazione degli Olii 
santi. 48, 292 a 295 — 96, 263. Y. Olio 
sauto. Crisma. 

Benedizione dell''incenso.V. Incenso. In- 
censazione. 

Benedizione degli utensili, suppellettili, 
arredi e vasi sagri. I, 10 — 53, 284 — 
57, 121 — 60, 177— 71, 74— 72,211] — 
79, 171, 174 — 80, 303 — 8I, 111 — 88, 
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163, 163, 164 — 96, 252, 253. V. Consa- 
grazione de’ vasi sagri. 

Benedizione delle vesti, paramenti e or- 
namenti sagri. 42, 125 — 5I, 160 — 56, 
26 — 60, 117. 141, 177 — 69, 301 — 70, 
67,71 — 77. 90 — 80. 303 — 86. 214 — 
88. 163, 163 — 90, 301 — 96. 41, 25], 
251 a 253 — 100, 5. V. Vesti sagre. 

Benedizione delle tovaglie e pannilini sa- 
gri. 5I, 99 — 56. 95 — 60, 177 — 79, 

“ 56 a 58 — 96, 253. V. Pannilini sagri. 
Tovaglia. 

Benedizione delle Croci. 18, 229 a 231. V. 


Croce. 
Benedizione della Croce pettorale. 95, 
37.V. Croce pettorale. 

Benedizione della Croce pe’ Crocesignati. 
18, 275, 276. V. Crocesignati. 

Benedizione del Fonte sagro battesimale, 
12, 127, 242 — 25, 179 — 48, 294 — 
52, 87. 

Benedizione del Cereo pasquale. 52, 87 — 
90, 312 — 9, 53. V. Cerco pasquale. 
Exultet. 

Benedizione della Messa. 44, 266 — 75, 
239 — 92, 475 — 96, 5], 51, 52 — I0I, 
60. V. Benedicamus Domino. Messa. Co- 
munione sagramentale eucaristica. 

Benedizione del vino e dell'acqua per la 
Messa. I, 66, 66 a 68,68 — 8, 243, 312 
— 9, 24 — 96, 216 — 101, 59, 60. V. Acqua 
nel vino per la Messa.Vino benedetto. 

Benedizione degli agnelli, e dell''aquello 
pasquale ed altre carni. WI, 275, 279 — 
12, 37 — 48, 218, 219 — SI, 259, 200 — 
96, 37.V. Chiesa di s. Agnese fuori le 
mura. Pallio sagro. 

Benedizione del sale. 1, 71 — 101, 59.V. 


Sule. 
Benedizione del pane. 38, 158, 158 — SI, 
96, 97. V. Pane denedetto. 
po ET de’ garofani. 12, 40 — 49, 114 
9, 


È) 
Benedizione contiviale della mensa. 5, 


59, 60 — 8, 110, 300 — 17, 93, 96 — 55, 
38, 43, 44, 46, 51,52 — 82, 282 — 95, 
321.V. Benedicite. 

Benedizione de’ cibi e commestibili. 17,96, 
96 — SI, 260 — 55, 38 — 64, 318 — 96, 
47.V. Benedicite. 

Benedizione delle uova e altri commesti- 
bili. 5, 59 — 51, 259, 260 — 64, 318. V. 
Uova. 

Benedizione de’ frutti, rami d’alberi e 
de’ campi. 3,50 — 5, 64— 14, 25— 19, 
304 — 22, 218— 38, 158, 158— 79, 
149 — 101, 53. V. Benedizione ed esorci- 
smi contro gl’insetti e animali nociti. 

Benedizione ed esorcismi contro gl'insetti 
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eanimali nocici. 5. 77 - 33, 6— 42, 
146 — 44, 44 — 62, 227 — 96. 264.264 
— 97.203 — 100, 113 — 102, 416, 417. 
V. Esorcismo. 

Benedizione nuziale ne matrimonii agli 
sposi, all'anello. al talamo. 2, 73 — 17, 
93 — 38, 154 — 60, 112, 141 — 67,245 
— 68, 10 — 69, 127 a 130. 133, 149, 
150, 152 a 158, 160, 161, 164 — 88, 273, 
274, 277 a 281, 283— 90, 106— 96, 
289. V. Sposalizio. Anello nuziale. Letto 
nuziale. 

Benedizione della donna dopo il parto. 
56,98. V. Purificazione della donna che 
ha partorito. 

Benedizione della pietra fondamentale 
per gli edifici. II, 332 eseg. —13, 249. V. 
Pietra fondamentale. 

Benedizione delle Chiese. M, 238 e seg., 
255 e seg. V. Chiesa. Consagrazione del- 
le Chiese. 

Benedizione degli Oratorii pubblici. 49, 
42.V. Oratorio. 

Benedizione della Via Crucis. 97, 4. V. 
Via Crucis. Via Matris. 

Benedizione delle Campane. 7, 104 a 107, 
113 — 10, 165, 168 — 12, 39—37, 187 
— 62, 89— 63, 201 — 69, 123— 77, 
297 a 300 — 82, 13 — 95, 255, 322 — 
96, 49, 252 — 102, 170. V. Campana. 
Benedizione di s. Agata. 

Benedizione del Cimiterio. 13, 144, 145, 
154 — 64, 152. V. Cimiterio. 

Benedizione della sepoltura. 64,52 — 79, 
156, 164, 165. V. Sepoltura. 

Benedizione de’ defunti.V. Cadavere. Fu- 
nerale. Assoluzione de’ defunti. 

Benedizione della Casa. 21,299 — 60, 173 
— 64, 318— 66, 209 — 69, 153, 155 — 
70, 69. V. Casa. 

Benedizione della Torre. 77, 295, 297, 
298. V. Torre. 

Benedizione delle Vie Ferrate, sue mac- 
chine, locomotive e vagoni. 70, 165 a 
167 - 97,15 a 20, 23. V. Vie Ferrate. 

Benedizione della Nate. 13,307 — 43, 24 
— 67, 106, 166, 167 — 75, 153. V. Nave. 
Marina pontificia. 

Benedizioni delle armi: autori. 9, 256 — 
18, 275 — 45, 122 — 68, 7 29.V. Bene- 
dizione dello Stocco e Berrettone ducali. 
Spada. Armi. i 

Benedizione de' nuori militi. 68, 8,8. V. 
Benedizione de’ Crocesegnati. 

Benedizione al presidio e bombardieri di 
Castel s. Angelo. 10, 195 — 45, 122 — 


14, 352. 
Benedizione delle bandiere, stendardi e 
loro vessilli militari, e loro padrini: au 
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tori. 4, 87, 88 — 35, 127 — 45, 122 — 
60, 140 — 70, 20 a 22. 22 — BI. 416 — 
83, 229 — 96, 117 a 119, 124— 98. 316. 
V. Bandiera. Steindarilo. Vessillo. 

Benedizione de’ caralli, e altri animali 
da tiro eda somma in Roma avanti Ìa 
Chiesa di s. Antonio Abbate. e la Chiesa 
di s. Egidio de’ Ferrari. (V.)6,307 — 7, 
263 — Hi, 38 — 47, 195 — 73, 17 — 84, 
110, 126, 126 — 89, 183. V. Cavallo. Av- 
vertenza. Occupata la Chiesa di s. Anto- 
nio di Roma sull’ Esquilino dal governo 
regio, l'autorità ecclesiastica nel 1878 
per la festa del s. Abbate a’ 17 gennaro 
e per tutto l’ottavario, ordinò che la 
benedizione de’ cavalli e altri animali, 
avesse luogo nella alquanto vicina Chie- 
sa de’ ss. Vito e Modesto (V.). 

Benedizione dottorule 0 magistrale. 20, 
238, 239. V. Dottore. 

Benedizione a’ pellegrini pe’ sagri pelle- 
grinaggi. 52, 42 — 97, 34.V. Pellegri- 
naggio. 

Benedizione della barba. 4,97 — 77, 105, 
106, 113. V. Barba. 

Benedizione data dal doge veneto. Fra le 
prerogative ducali, mi rig al doge 
della repubblica di Venezia quella di be- 
nedire in alcuni giorni solenni il popolo, 
quasichè fosse il padre che benedicesse 
i suoi figli, pro dignitate palatii. 90,312 
— 92, 26 — 93, 110. V. Doge di Venezia. 

Benefattore, chi fa bene altrui. V. Povero. 
Legati pii. Offerenti. Beneficonsa. 

Benefialo Beneficiale cav. Marco pitt. 
romano. 13, 237 — 47, 89 — 48, 204 — 
51, 278 — 67, 190, 190 — 76, 13 — 80, 
307, 321 — 84, 143 — 102, 164, 203. 

Beneficenza pubblica. 49, 300 — 91, 237 a 
278.V. Asili infantili. Carità. Conferen- 
se di s.Vincenzo de’ Paoli. Conservuto- 
rio. Collegio. Doti benefiche. Elemosina. 
Lavori pubblici. Manicomio. Orfano. 
Ospedale. Ospizio. Povero. Scuola. Scuo 
le notturne. Sodalizio. Sordo - Muti. 
Sorelle della carità. Sussidit Commis- 
sione. Trovatelli. Vedova. Virtù. 

BENEFICIATO ecclesiastico. V, 79 — 5, 
1}, 12 — 6, 126 — 7, 240, 242, 244, 244, 
245 — 8, 92— 12, 311 — 15, 07 — 16, 
175, 175, 283 — 31, 122 — 44, 268— SI, 
239, 243 — 57, 129 a 131, 214 — 58,73 
— 64, 152, 153 — 66, 267. 267, 277 — 
69, 3,5 a 7, 16, 18 — 75, 22 — 79. 328, 
352 — 80, 131 — 82, 283, 317 — 96, 62, 
62, 201. V. Beneficio ecclesiastico. 

Beneficiato Capitolare e di Coro. 12. 31], 
317 a 319, 321 — #4, 251 — 19, 299 — 
24, 186 — 3I, 120 — 33, 147 — 37, 304 


BENEFICIO 
— 39, 207, 207 — 48,137 — 51,251.V. 


Porzionario. Mansionario. Residenza. 
Beneficiato ecclesiastico. 

Beneficiato delle chiese basiliche patriar- 
cali di Roma. V. Capitolo Laterano. 
Capitolo Vaticano. Capitolo Liberiano. 

BENXEFICIATURA. V, 79. 

Beneficro civile di terre concesso dagl’ Im- 
peratori e altri principi a' benemeriti ca- 
pitani e altri militari, ed ai vassalli. 5,80 
— 14, 275, 277 — 24,229— 88,177, 173, 
178, 178, 182, 183. V. Feudo. Conte. 
Duca. Marchese. 

BENEFICIO ECCLESIASTICO: autori. V, 
79 — 1, 2 — 5, 21, 25, 29, 88 (nel 1753 
ne conchiuse un altro col medesimo Fi- 
lippo V, lezgi. ne conchiuse un altro con 
Ferdinando VI), 201. 280, 281 — 7, 240 
— 14, 683, 100 — [6, 283 — 19, 113 (XV, 
leggi, V), 123, 126, 128 — 20, 61, 210, 
237 — 21. 27,51 — 22, 130— 23, 87.98, 
98, 99, 105, 106, 148 — 24, 229, 232 — 
26, 256 — 29. 16, 78, 142 — 30, 2541 — 
31, 75 — 32,52 — 33, 208 — 36, 64 — 
37, 10], 155, 162 a 164, 164, 273, 273, 
274 — 38, 132 — 39, 168, 169 — 43, 178 
— 44, 182, 197 — 45, 74— 49, 61, 68, 
72, 264 a — 52, 83, 84, 275 — 53, 76, 
82, 281 — 54, 293, 294, 291 — 55, 31 a 
35, 60 — 56, 138 — 57, 10, 11, 68, 297 
— 58, 298 — 60, 115— 62, 184, 189, 
190, 201, 201, 205 — 63, 321 — 64, 5, 
299 — 66, 153 — 69, 15, 16, 186, 186 — 
70, 299 — 73, 10, 11 — 75, 204, 237, 
237, 252, 253 — 77, 100,103, 114, 233 
— 79, 296, 328, 340, 342, 350 — 81, 132 
— 82, 292 — 87, 102 — 883, 283 — 92, 
467 — 95, 102, 136, 142, 144, 145, 148, 
152, 159, 160, 163, 175,476, 278, — 96, 
57, 65 — 97, 208 — 99, 71, 72, 76 —- 
100, 5, 15, 24, 28, 29 — 101, 108, 122, 127, 
128, 132, 135, 162 — 103, 61, 181, 213, 
214. V. Beneficioecclesiastico conseguito 
per simonia, convenzione e confidenza. 
Concordato. Decime ecclesiastiche. Di- 
gnità eccles. Intrusione. lrregolarità. 
Investitura eccl. Obbediense. Padrona- 
to 0 Patronato. Prebenda. Prestimonio. 
Regio Exrequatur. Regresso. Rinuncia. 
Spogli eccl. Sportula. Tassa de'benefizi. 
Traslazione de’ beneficiv e beneficiati 
eccles. Unione delle Chiese e de’ Benefi- 
cii eccles. Aggiunta. Il beneficio ecclesia- 
stico fu ed è necessario ad assicurare la 
sussistenza del sagro Ministero, quanto 
la libertà e l'indipendenza; ciò che pel 
Papa è la Sovranità temporale. Si può 
leggere la Ciriltà. Cattolica Serie decima 
vol. IV p. 585 
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Be neficio e Beneficii eccles. de' Conclavi- 
sti. 16.18, 20 a 24. V. Conclaristi. 

Beneficio eccles. conseguito per simonia, 
convenzione e confidenza. 66, 166, 166 
a 168, 172. 172 — 67, 251 — 73, 12 — 
77,62 — 79, 54, 54 — 82, 163. Benefi- 
cio eccles. Uditore generale e giudice dei 
benefizii eccles. di confidenza. 

Beneficio e Beneficii eccles. maggiori detti 
Concistoriali. 55,305, 331 — 73, 6, 6, 
12, 12— 75, 239— 83, 260 — 95, 66, 
73, 158, 285. V. Nomina de’ vescori, ab 
bati nullius e altri beneficii concisto- 
riali. Monasteri nullius Dicecesis conci- 
stortali. 

Benefracto Nicolò. 46, 49. 

BENEFRATELLI, ordine religioso ospita- 
lario: autori. V, 90— 2, 17—- 3, 27 — 
10, 31.31, 32, 32, 34 — 13, 119— 14, 11, 
45 — 20, 115, 222 — 23, 241 — 24, 10, 
38 — 25, 61 — 26, 135 — 28, 230 — 29, 
103 — 32, 324 — 36. 302, 314 — 37, 39 
— 38. 201, 286 — 45, 42, 43, 84, 20] — 
47,301 — 49, 271 a 283 — SI, 17 — 52, 
179, 240 — 53, 217 — 57, 94, 101, 215 
— 58. 136 — 59, 64— 61, 228 — 68, 157, 
184.270, 271 — 76, 67, 72, 72—- 77, 
147 — 78, 33 — 79, 159 — 80, 227 — 
83,43, 44, 73, 79 — 89, 247, 249— 90, 
}1, 11 — SI, 97, 490, 496 a 498 — 94, 
171 — 95, 39 — 97, 202, 229, 263 — 98, 
13 — 99, 268 — 103, 339, 3635. V. Ospe- 
dale di s. Gio. di Div. Altri religiosi. b. 
Giovanni Peccador. Alfieri G.M. Deidda 
PP. Fedeli G. M. Ferrario 0. Monqus- 
si I. Vernò B. Aggiungerò il celebre e 
altro mio amorevole Gio. Luigi Porta- 
lupi, di cui hassi stampato il Truttuto 
di Bassa-Chirurgia, ad uso degl'iniziati 
nell’ ordine Ospitaliero di s. Giovanni di 
Dio, detto de' Fatebenefratelli del p. G. 
L. Portalupi, medico-chirurgo del mede- 
simo istituto, con Appendice. Roma, 
Milano, stabilimento Civelli, Foro Traia- 
uo. 37, 1870, 

Bencnati: Barnaba yesc. d’ Asisi e Terni. 
74, 145= Francesco capit. 80, 54 = 
Pompeo capit. 80, 54. 

Benenato Vescovi: della I* Giustiniana 
prov. eccles. di-Macedonia. 33, 306 = di 
Giutrambacharia. 31, 231 ='di Milewo. 
45, 90 = di Miseno, 45, 214 = d’Oderzo. 
36. 156 — 48, 262 = di Reggio. 57, 44 
= di Tuburbia maggiore. 81, 156 = di 
Tusurita. 81, 485. 

BENEPLACITO APOSTOLICO. V, 93 — 
6.20 — 16, 175, 281 a 283 — 52, 77 — 
53, 201 — 57, 18, 19— 69, 17—- 80, 
186 — 88, 192 — 100, 251, 261. 
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Bene pubblico, ordine di settari. 64, 281. 
BENEREDO card. V, 95 — 5I, 41 — 64, 
74. 
Benerio vesc. di Turnita. 81, 472. 
Benesse Pietro segretario della cifra. 63, 
281 


Benesuef.V. Ermopoli la grande. 

Beneta già residenza vesc. d’ Ungheria 
29,80. 

Benettelli Antonio gesuita. 76, 130. 

Benetti: Giacomo cappellano segreto pont. 
23, 97 = Gio. matematico. 24, 63 = 
Giuseppe: opere. avv. gener. del fisco e 
della R. C. A. 25, 82 — 54, 302, 303, 
305, 307 = Michele scolopa. 86,216. 

Benettis capp: opere. 67, 264. 

Bene Valete, formola o cifra. 5, 280 — 20, 
99, 99, 100 — 55, 213. 

Beneventano Stefano: opere. 43, 72. 

Benevento Vescovi: Bartolomeo domen. 
d'Aleria e Amelia. 69, 46=0 Benvenuto 
di Sinigaglia. 66, 254 = Giuseppe M°. 
min. conv. di Muro. 42, 68. 

BENEVENTO sede arciv. dello stato pont: 
autori: concilii. V, 95 (p. 96, Saffo. leg- 
gi, Soffo — p. 98 col.* 2.3 linea ultima... 
sopprimi... come si disse di sopra — 
p. 99, Giulio ]V, leggi, Guido IV — riu- 
scì nell'839, leegi, 896 — p. MIT... 
Maria, Vipera, leggi, Mario) — I, 99, 
103, 160, 167, 177, 178, 233, 230, 208, 
278, 294 — 2,38, 38, 149, 197, 197,314 
— 3, 5, 153, 270 a 272 — 4,72, 146.318 
— 5,9, 15, 18 a 20, 38 — 6, 40, 46 (Pier 
Luigi, leggi, Giovanni seniore — diè Be- 
nevento, Ponte-Corvo e Terracina, ma 

‘ per la sua uccisione non potè prenderne 
possesso) 52, 155, 264. 265. 309 — 8, 155 
— 9, 225 a 228, 253 — II, 25, 42, 76,84, 
178, 297 — 13, 89, 239 — 14, 26, 82, 86 
— 15, 137, 178, 194, 207 — 17, 28, 57, 
188, 288, 294, 327 — 18, 24, 99, 232 — 
19, 45, 115. 202, 204 a 207, 213 — 20, 
29, 147, 280 — 21, 18, 86, 178 — 22, 77, 
159, 166 — 23, 173 — 25, 79— 26,272, 
293 — 27, 139, 204, 231, 248, 316 — 28, 
200 — 29, 132, 135, 135, 138, 141, 143, 
301 — 30, 137, 137, 278 — 3I, 55, 268, 
307 — 32, 206, 235, 240, 246, 254, 255, 
259, 259, 262, 263, 268, 271, 309, 311 — 
33, 139 — 34, 120, 289 — 35, 179, 210, 
211, 225, 310 — 36, 47,67, 69, 155, 179, 
199, 217, 218, 218, 224, 225, 231, 235 — 
37,6), 203, 214 — 38, 30, 30, 31, 85, 
192 — 39, 125, 126, 120, 176, 179, 179, 
180, 313 — 40, 20— 42, 107, 146, 280 
— 44, 168, 208 — 45, 100 a 102, 280, 
295, 296 — 46, 105, 105, 166, 167, 171, 
171, 183, 243 — 47, 180, 185, 189 a 191, 

21 
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193, 193, 194, 196, 199, 201, 207, 208 — 
48, 16, 109, 110, 183 — 49, 25, 107, 178 
— 50, 198 — SI, 263 a 265, 292 — 52, 
4, 5, 236, 236, 274 — 53, 10,67, 71,123, 
130, 131, 160, 161, 167, 168, 217, 217. 
229, 267 — 54, 97, 102 a 104, 160— 595, 
209, 227, 299 — 56, 82, 302 — 57, 113, 
237, 237 — 58, 243, 255, 265 — 59, 37, 
51, 56, 56, 57, 67, 69, 81, 85, 95, 139 — 
60, 28, 51, 59, 158, 256, 257, 259, 26], 
262 — 61, 42,50, 50, 91 a 93. 197, 197 
— 62, 227, 230 — 63, 79, 86, 260, 269 — 
64, 3, 90, 102, 248, 320 — 65, 9. 123, 
151, 155, 157, 159, 162 a 168, 170, 173 
a 175, 177, 178, 178, 184, 188 a 190, 
190, 193, 194, 198, 200, 207, 208, 217, 
220%1,2227225, 228,830; 252, 234,251, 
2527252, 254, 207, 207, 268, 271va"270, 
275, 281, 254, 290, 290, 298, 302, 310, 
311, 314, 318, 332, 335, 335 — 66, 31, 
85, 95, 229 — 67, 68, 72, 207, 210, 210, 
211; 215;285, 209, 205, 206, 299, #99, 
30], 305 a 307, 323, 325, 325, 326 — 68, 
156, 176 — 69, 11, 62, 70, 70, 73, 74, 76, 
82, 82, 85, 248, 273, 276, 312 — 70, 191 
— 71, 6, 26, 27, 27, 40, 109— 72. 190. 
191, 194, 258 — 73, 28, 93, 266, 268, 232 
— 74, 68, 178, 179, 181, 182, 205, 227, 
220, 220 a 2:32, 250, 277, 309, 323, 324, 
372 — 75, 132-—- 77, 281, 252 — 78, 
103, 105 a 1US, 112, 253 — 79, 21, 170, 
192 — 80, 72.81, 125, 138, 145, 145, 
181, 186 — SI. 31. 51, 88, 89, 89 — 82, 
100, 114, 170, 172, 173, 175 — 83, 16, 
94, 136, 150, 151, 193 — 84, 238 — 86, 
6, 8,32, 214 — 87. 103 — 89, 34 a 37, 
49, 50, 50, 212, 303 — 90, 20, 58, 127, 
165, 165, 237 — 91,374— 92, 40, 42,84, 
01, 92 — 93,39, 110 — 94, 28. 31,31, 
64 — 95, 70, 102. 116, 154, 242, 319, 
320 — 96, 123, 125, 148, 150, 154 — 97, 
55, 55, 85, 97 a 99, 101, 101 a 105,107, 
109, 110, 110, 118, 137, 200 a 204, 233 
— 99, 67. 106, 112 a 114, 244, 333 — 
100, 93,93 — 101, 61, 69, 271 — 102, 104, 
150, 274, 280, 286, 287, 293, 295, 327, 
398, 428 a 430. 433 — 103, 110, 113, 
260, 353, 367, 433, 434, 434, 441. Altro 
beneventano cardinale Bartolomeo Pac- 
ca giuniore. 

Vescovati suffraganei. Alife. Ariano. 
Ascoli di Puglia. Avellino. Bojano. Bo- 
rino. Cerignola. Cerreto. Larino. Lu- 
cera. s. Agata. s. Severo. Telese. Ter- 
moli, o 

Vescovati gìà suffraganeì. Acerra. Ciri- 
tate o Teano. Eclana. Dragonara. Flo 
. rentino o Farentinum. Frigento. Guar- 
dia Alferia. Lesina o Lesiria. Limo- 
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sani. Monte Corvino. Monte Marano. 
Sepino. Sessola. Trecico. Tortiboli. Toc- 
co. Volturara. 

Altri Vescovi. Agnensi card. Aguzzoni 
card. Alfano IT. Alfano III. Alix. Alone. 
Arrigoni card. Banditi card. Barbaro. 
Boshan card, Caraffa di Traetto D. 
card. Casa G. Cenci S. card. Cesarei A. 
Capece C. Capocci bd. Giacomo. Capra- 
nica P. Castroceli G. card. Cibo L. card. 
Colombini G. B. Colonna G. Doria S. 
card. s. Doro. Farnese A. giunivre card. 
Foppa G. B. s. Fortino. Franciotti G. 
card. Gandolfo. Gustaldi G. card. Gen- 


. naro II. Giovanni V. Grifo L. Guar» 


mondo. Guidirdi U. Landi F. Landolfo 
I. Lombardo card. Maculani V. card. 
Maridoli-Piccolomini N. s. Milone. Mo- 
naldeschi. Oreggi A. card. Orso. Pa- 
lombara M. Putrizi G. Piccolomini N. 
Pietro del 1037. Pino P. Podocutero L. 
card. Ratta G. Roffredo o Roffrido I. 
Roscemundo. Rovere F. Rovere G. card. 
Ruggero. Savelli G. Card. Stefano patr. 
di C.Pli. Tldarico. Zanasio N. 

Presidi. Agnelli O. Ascelli G. Balaeto. 
Bonvillani L. Caccianemici poi Papa 
Lucio Il. Castelli poi Papa Celestino |l. 
Cesi B. Conversi G. Corte P. Crescenzi 
A. Curtis P. Deucio B. Durini C. Ef- 
fetti G. Falconieri L. Giacomo vesc. di 
Guardia Alferia. Gio. card. vese. dì Porto. 
Gramircia P. Gualdo B. Lante A. Ler- 
cari. Mangelli Orsi. card. Olivieri O. 
Orfei card. E. Orsini Balzo R. Pandol- 
fini N. Paracciani G. B. card. Pecci 
Gioacchino ora Papa regnante Leone 
XIII. Pietro. Prati O. Ripa V. A. Riva 
S. Rivoltella A. Roverella B. Sansere- 
rino R. Scarampo A. Scellonibus F. 
Spinola G. B. card. 3.° Stefano diaco- 
no. Tribaldeschi R. Vannicelli L. card. 
Vico G. Vipera O. Visconti U. card. Vi- 
telleschi G. Zondadari A. F. giuniore 
card. 


Benervenuto vesc. di Capaccio. 88, 52. 
Beneroli: Orazio maestro della cappella 


Giulia Vaticana. 12, 318 = di Preci dot- 
tore. 69. 30. 


Beneset. V. s. Benedetto pastore e pro- 


tettore d'Avignone. 


BENEZUELA sede arciv. dell'America me- 


rid. V, 117. V. s. Giacomo di Bene- 
zuela. Venezuela. 


Benfatti: Giacomo domen. vesc. di Man- 


tova. 42, 208 = Luigi pitt. veronese. 94, 
233 


Bengala provincia dell’Indie Orientali. 27, 


105 — 34, 189, 191, 195 a 197, 200, 
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209,217. 223, 223 a 225, 229 — 74, 238. 
Y. Calcutta. 

Bengala vicariato apost. Occidentale. 98, 
33. 81. 210, 213, 215, 216, 219 a 292, 
243. 244. V. Calcutta. 

Bengala vicariato apost. Orientale. 53, 
234 — 98, 244, 244. 

Bengala Centrale prefettura apostolica. 
V. Bengala vicariati apostolici. 

Bengasi di Tripoli e di Tunisi. V. Bere- 
nice 0 Barnica 0 Bengasi. 

Bengei Antonio: opere. 96, 37. 

Benguela regno di Nigrizia d'Africa nella 
Guinea, diocesi d'Angola. 48, 33, 33 — 
54, 237 — 62, 141, 150 — 98, 288, 289, 
297, 298. 

Bern har liturgista. 88, 280. 

Beni Vescovi: Giuseppe di Carpentrasso. 
10.109 - 82, 82 — 95, 327 = Giacomo 
di Fano. 23, 165 = Giuseppe = Pesaro. 
52, 203. 

Beni: Annibale pitt. eugubino. 33, 151, 
156, 162 = dottore istitutore de'cabali- 
sti turchi. 81 239 = conte Francesco. 
86, 139 = conte Giacomo eugubino, 
giureconsulto: opere. 33, 16], 163 = 
cav. Gentile. 86, 343 — Luca. 86, 258 = 
Paolo teologo eugubino: opere. 8, 270 
— 75,139 = Paolo pitt. eugubino. 33, 
156, 16] = Raffaele filippino. 86, 229. 

Beni, ricchezze e possessioni: comunan- 
za. V. Divisione antica delle dicimne 
e rendite de’ beni di Chiesa. Comu- 
nismo. Socialismo. 

BEN! DI CHIESA: autori. V. 118— 3,308 

— 10, 132, 132-II. 245, Tags: 294 — 
16, 41, 44. 56, 56, 123 — 18. S5.278— 19, 
282 — 21,50,51, 292.292, 303 — 24, 226, 
228.230,23 — 25,61.76— 26,84.87.101 
— 29, 167, 185 a 187, 203 e sez. — 30, 
105, 106 — "81, 47 — 34,28, 29 — 35,80, 
36,41 a 43, 230 — 36, 49, 5U— 37, 7 gi 
38, 105,133— 39,169, a 40, 184, IS7, 
192, 195 — 41, 217 — 42, 48, 97 — 43, 
186 — 46, 15 120— 48, 205.211. 216— 
49, 122, 131, 263 a — 50, 199 — SI, 120 
— 52. 3, da 83, 84, 275 — 53. 62, 102, 
121, 195,196. 310—54, 72- 55.106, 164 
— 56. 105, 126 — 59. 49, 30. 54, 60. 91, 
92. 97 — 60, 134, 284— 61, 103, 119, 
267, 274, 276 — 62, 212. 293 — 63. 318, 
320 — 64, 69, 244 — 67, 296. 331 — 
68. 195, 202 — 69, 15, 16 — 71. 174, 
179. 179. 189. 190, 192, 194 a 1096, 199, 
200, 203. 225. 293 — 72. 74, 74. 98, 103, 
104. 132, 135, 136 — 73.5.6,9 a Me 
74 260, 318. 320, 320. 329. 344, 34R, 
355, 373 — 75, 158. 106 — 76, 253. 253 
a 258, 268, 270 — 77,46, 15), 168, 224, 
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228, 232 — 78, 115. 226, 247 — 79. 63, 
339 — 80, 47, 172, 181, 1SG a 188, 197 
— 8I, 192 TaS6Rl7 —*87, 207 AO 
272: ‘287 — 88, 171, 173— 91, 98, 99, 

#0, — 92, 354. 452, 453, 455. 460, 472, 
028, 593 a 596 — 94, 116, 117 — 95, 
106 a 110, 126, 270, 271 — 96,35, 73 — 
99, 98. 99, 103, 234 -- 100. 5, 29, 34, 
304, 305. V. Arvocaszia. Beneficio eccl. Co- 
munanza de’ beni nella priinitiva Chie 
sa. Concordato. Difensori delle Chiese. 
Divisione antica delle rendite de' beni 
di Chiesa. Legati pii. Liveilo. Mano- 
morta. Redenzione o remissione dei 
peccati. Regalia. Rendita eccles. Spogli 
eccles. Sportula. Visdomini. Albigesi. 
Arnaldisti. Ussiti. Valdesi. Wiclefisti. 
Aggiunta. Dice la Civiltà Cattolica, Se- 
rie VIII, vol. X1, p.182: La roba di Chiesa 
è fuoco che strugge i patrimonii: la sa- 
natoria del Papa sana la coscienza dal 
peccato, ma non frena sempre la giu- 
stizia di Dio dal castiro temporale. 

Beniamino o Jemini figlio di Giacobbe e 
sua tribù. 21,6 — 29.89 — 30, 12.61 — 
31, 133 — 36, 151, 152 — 38, 195 — 48, 
76 — 49, 307 — SI, 1U6 — 61, 18 — 66, 
ca — 75, 30 — 77, ll? — 80, 95, 

TA. 

BENIAMINO s. diacono e mart. di Persia. 
e 12de 

Beniamino s. mart. sassone. 61, 258. 

Beniamino Vescovi:] di Gerusalemme. 30, 
74 = II di Gerusalemme. 30, 74 = di 
Lizico. 39, 1060. 

Beniamino-Rabbi di Tudela rabbino: ope 
re. 21, 14, 35. 

Beniamo Massimiliano min. conv. vesc. di 
Chioggia. 42, 43. 

Benich Bonaventura min. osserv. vicario 
apost. di Bosnia. 67, 46. 

Benick deputato d' Ems. 21, 271. 

Benigna s. 103, 390. 

Benignetti Agostino. 96, 280. 

Benigni: Carlo vese. di Terni. 22, 262 — 
74, 146 = Amadeo: opere. 36, 175 = 
Attone sotto-datario. 22, 262 — 28, 259 
— 39, 250 (e non Ottone) — 06,23 = 
march. Domenico cameriere pont. 36, 
270 = Fortunato: opere. 59, 249 — 79, 

* 230. 232, 236 a 240 = Fulvio. 19, 247 = 
Giulio prelato: opere. 9.38 — 49,35 = 
Silvestro: opere. 40, 301 = Sisto presi» 
dente de° cister. 79, 245, 2641 = Telesfo- 
ro: opere. 40, 29]. 292, 300, 301, 301, 
303, 307 — SI, 147 — 53. 318= Tom- 
maso Agostino erudito. 22, 261 = can. 
Vincenzo. 40, 272 = march. Vincenzo 
Ghislieri Vallemani. 93, 29], 
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Benignini Giorgio minorita vese. di Cagli 
e Nazareth. 47, 251. 

BENIGNO 8. arciv. d'Armagh. V, 122 — 3, 
35 — 36, 109. 

BENIGNO s. prete e mart. apostolo della 
Borgogna. V, 122 — 3, 149— 6, 57 — 
20. 65, 66 — 25, 89 — 37. 108 — 66. 
199 — 79, 170. V. s. Benigno di Frut- 
tuaria badia. 

BENIGNO s. ab. di Fontenelle. V, 122 — 
88, 124. 

Benigno Santi: Bossi vesc. di Milano. 45, 
73 = vesc. di Puv e mart. 56, 109 = di 
Ripatransone. 58. 16. 17 = mart. di Sira- 
cusa. 66, 307 = diacono di Trevi: au- 
tori. 80, 45. 60. 68 = eremita di Verona. 
94,150, 156. 157, 160. 

Benigno s. di Fruttuaria già illustre badia 
della cons. bened. di s. Mauro nella dio 
cesi d'/rrea (Nel 1003 fu fondata da 
s. Guglielmo ab. Riformatore di quella 
di s. Benigno mart. apost. della Borgo- 
gna di Dijon, a cuì la soggettò. e sotto 
la sua invocazione. Alle monache vi suc 
cessero i monaci, essendo immediata- 
mente dipendente dalla s. Sede. N'era 
ab. commendatario il card. Maurizio di 
Savoia, quando nel 1610 ottenne da Pao- 
lo V la secolarizzazione del monastero e 
l'erezione in collegiata con canonici. Ne 
trattano l'Ugbelli, Italia sacra t. 4, p. 
1065 a 69 e seg.. ed il Lubin, Addatia- 
rum Italie p. 151). 24. 19), 192, 195, 
195 — 27, 145 — 31, 70— 32.196 — 35, 
298 — 36,249 — 37,120. 121 — 43, 237 
a 239 — 46,90 — 52, 307 — 53. 34, 34 
— 61, 152, 159, 161, 161, 162, 164, 309, 
309 — 63,311 — 65, 68— 71.115 — 77, 
184, 184, 210 — BI. 79 — 93, 267, 270, 
271 — 101, 308. V. Masserano. 

Benigno: b. minorita da Orte. 49, 184 = 
Benigno Peri b. agost. 28, 280. 

Benigno Vescovi: del 272 a cui scrisse 
s. Felice I Papa. 19. 190 = del 591 a cui 
scrisse s. Gregorio I Papa. 79, 152 = di 
Acquaviva etrusca. Î. 70 — 101, 325 = di 
Eraclea Sintica. 22,19 — 75.9. 

Benigno: Cornelio. 102, 213 = ministro 
degl'infermi. 45, 181 = minorita. 40, 
306 = di Serra s. Quirico. 40, 276 = ab. 
vallombrosano. 88, 66. 76. 

BENILDA s. mart. V. 122. 

Benimondo 0 Bunimorndo vese. di Taran- 
tasia. 72, 248. 

Benin regno della Guinea e vicariato apo- 
stolico della Costa, nell'Africa. 54. 256 
— 98, 298, 300. V. Dahomey. 

a dit Teresa scultrice romana. 33, 


BENNASSTUTI 
Benincasa Rapaccioli b. mart. servita. 84, 
213 — 74. 104. 


Benincasa Vescovi: Benincasi di Ancona 
e Umana. 83,53 = Angelico da Sassuolo 
capp. di Camerino. 79. 266 = Francesco 
gesuita di Carpi. 10. 110 = Benincasi di 
Pisa intruso. 28, 101 — 53. 276 = di 
Rieti. 57, 233, 234, 234. 

Benincasa: Alessandro uditore di Rota. 
52, 154 = Angelo senatore di Roma. 58, 
275 = Antonia sorella della ven. Orsola. 
73,32 = cav. Antonio. 47.281 = Beniu- 
casa giurecons. 52, 158 = da Certalilo. 
86, 94 — march. Cesare. 26. 23ì — 83, 
76= Cornelio giurecons. 52, 158 = Uri- 
stina Palmieri. 73, 32. 36 = Francesco 
prete. 73. 31 32 = Giacomo di Fano. 86. 
174 = Giacomo sanese padre di s. Cate- 
rina. 10, 258 = Gio. 102, 100= Gio. Rar- 
tista. 2. 48 = Girolamo archit. 73.31 = 
la Gubbio fonditore. 24, 290 = conte di 
Modena. 77, 274, 

Benini: Antonio archit. toscano. 39.311 = 
Giacomo disegnatore veronese. 94. 136. 

Benino: Gio. arciv. d'Adrianopoli fioren- 
tino. preside della Marca e Romagna, 
maggiordomo pont. 41, 264 — 56. 235 — 
99, 140 = Bartolomeo gran-priore ge- 
rosol. 29, 29%. 

Beiniasegni Giulio prelato. 78, 229, 230. 

Benintendi: cancelliere gra‘ide veneto. 92, 
150 = di Giacomo dottore. 43. 257. 

Benintersi Adamo vese. di Feltre. 23, 

Beninvuski conte. 98, 308. 

Ben-Israel. V. Israeliti. 

ggioo Girolamo letterato fiorentino. 

PO. - 

Benislareski Gio. gesuita vesc. di Gadara 
coadiutore di Mohilow. 28.90 — 30.151 
—46.9a12,17.18—57,240—68.157. 

Beritez Gaetano domen. vesc. di Zamora. 
103, 392. 

Benito-v-Tabernero: Emanuele vesc. di 
Solsona. 67, 174 = Benito Gio. Garcia 
vesc. di Tuy. 81. 488. 

Benizi: Albaverde. 64,195, 203 = Gio. 64. 
195. 

Benjarnassen regno di Borneo. V. Ba.- 
dermassin. 

Ben-Johnson poeta inglese. 34, 305. 

Bern-Jonah Beniamino rabbino. 81, 157. 

Benkirka luogo di Svezia. 71. 175. 

Benko o Benco Gio. Giuseppe: opere. 79. 
105 — 83, 148 — 99. 287. 

Bennadio 0 Bennaggio arciv. di Reims. 
57.75. 

Bcein-Nasser prince. saraceno. 35, 270. 

Bcennassuti d° Giuseppe: opere. 94. 150, 


157, 160— 95, 11, 13. 


Lig. 


oa 


- 
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di chi entra, sino all’angolo destro, 
verso l’altare, le lettere greche; e 
dall’angolo destro, alla mano di chi 
entra parimenti sino al sinistro, quel- 
le latine, la cui figura il Ceceoni 
riporta a pag. 41. Terminata questa 
cerimonia, si reca il vescovo avanti 
l’altare che deve consagrarsi, e de- 
posta la mitra e il pastorale, genu- 
flesso intona il versetto: Deus, in 
adjutorium, si alza in piedi, e ri- 
sponde il coro, Domine, ad adjuvan- 
dum, senza l’Alleluja. Ciò si prati» 
ca nella medesima maniera e nello 
stesso luogo per la seconda e terza 
‘volta, con voce sempre più alta, Di 
poi fa la benedizione dell’acqua, col 
sale, cenere e vino, incominciando 
l’esorcismo del sale, e proseguendo 
quello dell’ acqua; benedice anche 
la cenere, che viene mischiata col 
sale in forma di croce, dicendo: Com- 
mixtio salis, et cineris etc. Preso poi 
un po’ della mistura di sale e ce- 
nere, la infonde tre volte nell’ acqua 
in forma di croce, dicendo per ogni 
croce: Commixtio salis, cineris et a- 
que, etc.; indi benedetto il vino, l’in- 
fonde parimenti in forma di croce col- 
l’acqua, dicendo: Commixtio vini, sa- 
lis, cineris, et aque pariter fiat in no- 
mine Patris, et Fili, et Spiritus Sancti, 
etc. Colla mitra in capo il vescovo re- 
cita una lunga orazione sopra la pre- 
detta acqua, e dopo le parole: Stabi- 
litas parietum, fa due croci, coll’ e- 
stremità del pastorale, una nella 
parte superiore, ed un'altra nella 
parte inferiore, di dentro la porta 
della medesima chiesa, e deposto il 
pastorale, seguita la detta orazione 
avanti la porta; allorquando poi è 
finita, torna avanti l’altar maggiore 
recitando .altra orazione. 

‘. Indi procede all'altare, ed inco- 
mincia la consacrazione del medesi- 
amo. Dopo l’antifona: Zneroibo ad 
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altare Dei, immergendo il pollice 
destro nella detta acqua, forma un 
segno di croce in mezzo alla tavola 
dell’altare, dicendo: Sanc&ificetur hoc 
altare etc., e colla medesima acqua 
fa altre quattro croci nelle parti 
laterali del medesimo, ripetendo in 
ciascuna croce Sanclificetur etc. Col- 
l’aspersorio d'erba d’issopo, e colla 
medesima acqua asperge sette volte 
la mensa e lo stipite dell’altare, 
cantando il versetto, Asperges me 
hyssopo etc., insieme col salmo Mise- 
rere, il quale dividesi per ogni asper- 
sione in tre versetti. Dall’ altare il 
vescovo passa a benedire tre volte 
le mura interiori della chiesa nella 
seguente maniera. Intona l'antifona: 
Haec est domus Domini etc., col sal- 
mo Latatus sum în his etc., e pro- 
seguendo il coro, principia egli colla 
mitra in capo dalla parte destra di 
dietro l’altar maggiore, e girando 
intorno le mura interiori, l’ asperge 
nella loro parte inferiore, più vicina 
alla terra, ritornando sino al luogo 
dietro l’altare, donde partì. Inoltre 
intonando l’ altra antifona: Exrurgat 
Deus, col salmo, Zn Ecclesiis bene- 
dicite Deo Domino, avvertendo di 
lasciare il Gloria Patrî, in ciascuno 
di detti salmi, passa per la seconda 
volta, e per la medesima parte, 
come .sopra, ed asperge le pareti 
nel mezzo, ritornando in fine al 
luogo da cui partì. Per ultimo, co- 
minciata l’antifona Qui habitat, con 
tutto il salmo, partendo dalla parte 
sinistra, asperge le dette pareti, ma 
più in alto di quel che fece la se- 
conda volta, ritornando al luogo 
donde era partito. Benedice anche 
il pavimento di mezzo, principiando 
dall'altar maggiore, sino alla porta, 
e dipoi per traverso, da un muro 


° all'altro, e intanto si cantano diverse 


antifone, le quali terminate, stando 
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Bennati famiglia. 9I, 50. 

Bennato vesc. di Gubbio. 33. 171. 

Benne o Bagannae già città del Piemonte. 
60, 396. 

Bennefo Behnecie. V. Oxririnco. 

BENNEFA o BENNEFELSE già sede vesc. 
della Bizacena. V, 122. 

Bennet puseista. 56, 104, 104. 

Ben-Nercis montagne di Svezia. 62, 239. 

Benni Francesco servita vescovo di Scala 
e Ravello. 56, 177 — 62,52. 

BENNINGDON o BENNINXGTON concilio 
d'Inghilterra. V, ]:2. 

Benno o Bennone Vescovi: d'Imola. 34, 
96 = di Rimini. 57, 297 = di Sinigaglia. 
66, 253, 254. 

BENNONE o BENEDETTO s. vescovo di 
Meissen. V, 122 — 1, 106 — 7, 309 — 4l, 
252 — 44, 140 — 61, 266 — 62, 165. 


Benmnone: s. vese. di Frisinga. 46, 07 = . 


Bennone s. vesc. di Metz. 20, 295 — 45, 
8—- 72,81. 

Bennone card. scismatico. V. Brunone o 
Bennone anti-cardinale. 

Bennone vesc. d'Oldemburgo. 49, 8. 

Bennone o Bernardo Billusd del 903 I 
duca di Sassonia. 61, 261. 

Beno vesc. di Sarsina. 61, 208. 

Benoffi Francesc'Antonio min. conv.: ope- 
re. 26, 97, 102, 144, 171 — 54, 14, 283, 
284 — 55, 78, 177 — 57. 229 — 59, 226 
— 61,35 — 64, 323 — 65, 14 — 70, 36, 
37 — 71, 18— 72,307. 

Benorlegio vesc. d'Ancona. 2, 51 (e non 
Bnolergio) — 83, 42. 

Benone mansionario vaticano. 42, 146. 

Benoni Giuseppe di Trento archit. 90, 2415 
— 91, 28, 209. 400. 400. 

Benried o Bernricd Paolo can. reg. vesc. 
d'Augnsta: opere. 32, 188, 189, 218,250 
— 102, 43]. 

Bensart. V. Biserta. 

Benserade Isacco poeta francese. 59, 184. 

Ben-sercito. Licenza che si dà altrui per 
scrittura con attestazione del buon ser» 
vizio ricevuto, dichiarazione che si fa 
anche a quello che si ritira dal servizio 
o altra occupazione. 23, 136. 

Bensi Gaetano gener. de’ serviti. 82, 269. 

Bentekoc medico. 44, 98. 

Bentham sir W.: opere. 33, 152. 

“e princ. gener. austriaco. 24, 169, 

70. 
Bentheim contea d'Annover. 2, 151 — 87, 


Bentick lord William gener. inglese. 27, 
155 — 37, 117 — 65, 285 a 287, 287 — 
78.210 — 93, 46. 

Bentio arcip. 26, 76. 
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Bentivegni Luigi gener. de servit.: opere. 
64, 197.210. 

Bentivenga: Gentile domen. vesc. di Nepi. 
47, 292 = Angelario minorita vese. di 
Todi. 76, 232 = Alessandro pitt. 65, 37. 

BENTIVENGHI BENTIVENGA card. V, 
}22 — I, 72, 188 — 15, 62 — 16,113 — 
23, 39 — 26, 84 — 52, 63 — 57, 229 — 
76, 216, 232 — 82, 274. 

Bentivoglio famiglia: autori. 24, 122, 122 
— 32, 76 — 33, 162, 162, 170 — 70, 45, ‘ 
46 — 77, 274 — 84, 264 — 97, 186. 

Bentivoglio Boni da Sanseverino b. mino- 
rita. 26, 75 — 65, 12, 14,19. 

BENTIVOGLIO Cornelio card.: opere. V, 
124 — 4, 212— 5, 163 — 17, 251 — 24, 
59, 62 — 40, 164 — 43, 235 — 51,251 — 
54, 6 — 56, 200, 236. 

BENTIVOGLIO Guido card. : opere. V, 124 
(aggiungi, fu arciv. di Rodi) — 4, 286 — 
6, 279 — 7, 33 — 14, 179 — 15, 287 — 
24, 62, 155 — 32, 309 — 35, 142 — 36, 
13 — 38, 203 — 40, 163 — 45, 115, 238 
— 48, I61 — 50, 143 — SI, 42, 149— 56, 
154 — 57, 3 — 59, 164 — 61,12, 49,234 
— 63, 248, 254 — 65, 83 — 69, 236 — 
70, 110 — 88, 38 — 102, 413 — 103, 478. 

Bentivoglio Vescovi: Guido teatino di Ber- 
tinoro. 61.216= di Gubbio. 33, 172,172= 
Ottaviano di Melfi e Siracusa. 44, 166 — 
60, 265 — 85,314 = Girolamo di Monte 
Fiascune e Corneto. 4, 169 — 17, 154 — 
46, 222 = Lodovico di Policastro e Città 
di Castello. 54, 28 = Annibale di Tebe. 
52, 228 — 71, 242. 

Bentivoglio : ambase. nel 1758 di Bologna 
a Roma e conte. 16, 297 = Andrea go- 
vern. di Loreto. 39, 204, 245 = Annibale 
I nel 1415 morto signore di Bologna. 5, 
298 = Annibale ]l del 1504 di Giovanni 
II. 5. 299, 200 — 24, 122 — 52, 140 — 
79, 329 — 86, 320 a 323 — 97, 151, 156, 
157 = Antonio I nel 1435 morto. 5, 297 
—43, 176 — 97, 142 = vicario d’Ascoli. 
58, 32 = V. Bartolo giureconsulto = 
Benedetto del 1530 preside. 102, 358 = 
Bente del 1386 senatore di Roma. 58, 
305, 309,31) = Bente del 1701 govern. 
di Loreto. 39, 251 = Bianca Rangoni. 
56, 164 = march. Cornelio seniore. 40, 
164 = march. Cornelio giuniore. 71, 244 
— 77,262 = conte Decio guardia nobile 
pont. 96, 227 = conte Domenico gener.. 
pont. comandante di Castel s. Angelo. 
10, 209 — 25, 201 — 45, 134 — 57,231, 
231, 290 = march. Enzio del 1610 isti- 
tutore del Luogo di Monte. 40,156, 163, 
104 — SI, 136, 218 = Ercole I del 1433. 
5, 298=Eicole II morto nel 1573 di 
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Giovanni Il poeta: opere. 25, 271. 272 — 
73, 175 = Ermea o Ermete di Gio. Il 
del 1508 sigrore di Bologna: 5, 259 — 
52, 140 — 86, 323} a 323 = Ettore del 
1508 di Gio. II. 86, 320 a 323 — 97, 157, 
160 = d'Aragona de) 1729 march. Filip- 
po. 4, 212 = Filippo senatore. 70, 46 == 
Francesca Manfredi. 22, 303 = Ginevra 
Sforza sìgnora di Pesaro. 52, 198 = Gio. 
I morto nel 1402 signore di Bologua. 5, 
295, 295, 297 — 40,105 — 41,316 — 22, 
242 = Gio. II d'Annibale 1 morto nel 
1508 signore di Bologna: autori. 5, 298 
— 24, 117, 118 — 25, 261, 264. 265, 277 
— 52, 140 — 56, 230 —65, 416 — 77. 200 
— 78, 146, 147 — 79, 329 — 82, 225 — 
86, 304, 306, 313, 314 — 92, 277, 280, 
283, 291, 294 — 93, 267 — 97,149 a 
152 — 103, 456, 456 = Gio. Francesco 
ab. 85, 31-1= Girolamo del 1498 di Gub- 
bio. 86, 306 = del 1677 conte Girolamo. 
28, 189= Isotta Riario. 25, 272 = conte 
Lodnvico del 1452. 70, 45, 46 = march. 
Luigi del 1610. 40, 164 = conte Luigi 
del 1650. 37, 67 = Matikle del 1674.45, 
306 = Matilde del 1774. 5. 125 = l’oli- 
doro di Fossombrone. 26, 27,32 = San- 
te morto nel 1462 signore di Bologna. 5, 
298 — 97,45 = del 1574, preluto. 2, 
bah 

Bentley Riccardo critico inglese. 73, 210. 

Benucci: Zenobio M.* vese. d'IHenmnia vi- 
cavio apost. del Thibet. 34, 227 = Ago- 
stino di Vezzano giur. 61, 210= avv. An- 
gelo sotto-segretario della congreg. del 
Buon governo. 63, 84 = Domenico. 63, 
213 = Giacomo. 74. 3545 — 76, 186 = 
Lattanzi ablerato apost. 59, 13]. 

BENUFORT o BEAUFORT detto Chichely 
e Vinton Enrico card. V. 126 — 9, 187 
— 26,315 — 34, WH6, 306 — 60, 230 — 
80, 31. 

Benumeno capit. saraceno. 65, (8. 

Bencvall G.: opere. 71, 132. 

Benvenga Michele: opere. 48. 57 — 75, 
2002, 

Benvenuta Bajani verg. b. terziaria domen. 
d' Udine o Cividale. 6, 14, 82 — 55, 108 
— 92, 591 — 103. 482. 

BENVENUTI Gio. Antonio card. V, 127 — 
13, 176 — 15. 245 — 24. 170 — 25, 200, 
29) — 27,201. 203, 204. 267. 264. 297, 
314 — 36. 279 — 37, 275— 38,71. 76 
— 42, 232 — 49, 247.247.275 — 66,212 
— 69, 102 — 70, 144 — 83, 51.610,00 
89, 38, 65 — 90,31 a 35. 

Benrenuti: march. Benvenuto. 75. 143 = 
Bernardino organista. 49, 202 = Bona- 
ventura: opere. 25, 137 = Carlo gesuita. 
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14, 199 = Cesare: opere. 44, 281 — 63. 
313 — 101, 167 = Giuseppe: opere. 44. 
108= Modesto: opere. 56. 272= comni.” 
Pietro pitt. 25, 8. 12 — 56. 1S7 = Pie- 
tro Paolo. 55. 24].240=RKinaldo stamp. 
veneto. 92, 61U= prof. di Trento. 79, 
302, 318. 

BENVENUTO Scotivoli b. o s. minorita 
vesc. d' Osimo: autori. V_ 127 — 40, 283 
— 49, 245. 257, 269 a 271, 273. 

BENVENUTO b. minorita da Gubbio. V, 
127 — 26, 75 — 33, 161. 

Benrenuto: b. minorita da Recanati. 56, 
269, 270 = Benvenuto b. silvestrino. 36, 
252. 

Benvenuto Vescovi: cisterc. d’Accia. 43, 
10 = minorita di Gubbio. 33, 172 — 83, 
1856 = 1 di Mazzara. 44, 31 = 1I di Maz- 
zara. 44. 31 = di Monreale. 46, 137 = 
di Monte Feltro. 43, 78, 78 — 46, 195 — 
86, 10 = di Squillace 69, 170. 

Benvenuto: arcid. d'Ancona. 83,00 = da 
Bologna archit. domen. 91, 137= da Ber- 
giuno min. osserv. riform. 94, 240 = da 
Imola: opere. 7, 244 — 34, 42 — 57,311 
— 68.7 — 77, 283 — 102, 251. 

Benviynute. V. s. Nicola appodiato d'Ar- 
qeisht, 

pe viguati: Agata. 58, 22= Beatrice. 58, 
22 = Bianca Taroli guerriera. 40, 40 = 
Lucidio M.*: opere. 58, 24 = di Kipa- 
trunsone. 58, 19, 23. 

Bentvino conte d'Ardenne. 26, 280. 

Benvoylienti Uberto: opere. 66, 19, 20. 

Benysoucf prov. d'Egitto. 21. 3%. 

Benza Kosurio vesc. di Nicosia di Sicilia. 
48,27. 

Benseliv Vescovi eretici: Erico } il Vec- 
chio d' Upsal. 71, 209, 264 — 85, 254 = 
Erico ]l il Giorane d'Upsal: opere. 71, 
151 — 85.254= Erico Ill d'Upsal: ope 
re. 85, 254 =Jacopo d’ Upsal. 85, 204. 

Benzi: Candido can. reg. SI. 452 = Fa- 
biano resor. pont. 74, 284 = Francesco. 
15, 16 = Pietro: opere. 58, 11] = Sozi- 
no archiatro pont. 23, 53, d4 — 44, 125. 

Benzo Giulio cassinese vesc. di Costantina. 
17.310. 

Benson: Camillo vese. d'Adria. 93. 1560= 
Giorgio provveditore veneto. 92, 360, 
047. 

Benzone o Penso Pietro vesc. in'ruso d'Al- 
ba Pompea: opere. 17, 178 — 45, 250 — 
55. 118 — 81.42. 

Benzone Giorgio signor di Crema. 18, 175 
— 103, 403. 

Bensoni Vescovi: Leonardo di Monte Cor- 
vino e Volturara. 103. 111 = Kutilio «dì 
Recanati e Loreto. 39, 244 — 54. 157 — 


BENZONI 


— 56, 291, 292 — Gio. Antonio di Segna 
e Modrusca. 63, 208 = Paolo di Sora. 
67.215. i 

Benzoni: Agostino. 77. 256, 261 = Gia- 
como conserv. di Roma. 59, 32 = cav. 
Gio. M.* scult. 36. 162 — 85. 192 
Pietro priore de' caporioni. 59, 28 
Rutilio can. Vaticano. 12, 319. 

BEOANO s. ab. di Galles. V, 127 — 103, 
174. 

Beoti elemosiniere pont. 41, 174. 

Beorix re de’ cimbri. 93, 238. 

Beornulfo.V. Cenulfio. 

Beozia o Eolide o OQgigia paese di Grecia 
e prov. del regno Ellenìco. 3, 58 — 17, 
169 — 21, 253 — 32,88, 90, 92, 105, 
109, 119, 119 — 47. 203— 56, 36 — 64, 
282 — 69, 137 — 73, 250, 252. 

Beozodar-Podhoradecki Gio. Canzio vesc. 
di Polemonia. 40. 77, 78. 

Bequessi transilvano. 79, 97. 

Bequin Raimondo domen. patr. di Geru- 
salemme, vesc. di Nicosia. 44,210 — 95, 
201. 

Ber Amico: opere. 5, 194. 

Bera 1 dell'801 conte di Barcellona e duca 
di Settimiana. 4, 118 — 77,21. 

Beragra.V. Cinvoli. Veragra della Marca. 

Berar prov. dell’Indie orient. 34, 220, 221. 

Beraldo Vescovi: di Regzio di Calabria. 
57,31 =o Berardo o Verardo di Tivoli. 
76, 191, 192 = di Viviers. 103, 7. 

Peraldo del 1184 ab. di Subiaco. 70, 280. 

Ferallo o Beroaldo vesc. di Perne e Atri. 
52, 82. 

Beranger: Raimondo gran maestro gero- 
sol. 29, 227, 227 = poeta svedese. 71, 
139: 

Berangera.V. Berengaria regina di Ca- 
stiglia. 

Berurda Guido o Giacomo del Cassero. 
23, 162, 164. 


—_— 
ai 
Pei 
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Berardelli: Girolamo. 42, 242= eugubino 


podestà di Pergola. 52, 99. 

Berardenghi Ugo. 25. 217. 

Berardi famiglia conti de’ Marsi. 52, 213, 
217 — 61, 51 — 72, 227. 

BERARDI BERARDO b. card. de'conti di 
Marsi. V, 127 — 43, 137, 14] — 51,35 
— 52,213 — 63, 237 — 74, 66 — 89, 37. 

Berardi Giuseppe di Ceccano. creato nel 
1868 card. prete de'ss. Marcellino e 
Pietro, già arciv. di Nicea fatto a'7 
aprile 1862. 53. 212, 222. 223 — 58, 77 
— 63, 270 — 74. 200 — 86, 86 — 89, 
67, 69. 69, 74, 155, 239 — 90, 55 a 58 
— 94. RA. 

Berardi Gio. Tagliacozzo carl, Gio. V. 
Tagliacozzo card. Giovanni. 
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Berardi: Berardo vesc. di Terracina. 74, 
206 = Filippo da Foligno. 25, 136 = 
Luca scudiere pont. 23, 69 = prof. d'0)- 
neglia. 77, 153 = Sebastiano: opere. 22, 
84 — 32, 86= Vincenzo di Macerata. 
41, 8, 13, 25. 91. 

Berardier ab. 17, 156. 

Berardino o Bernardino arcid. di Nar- 
bona vicario gen. della Marca. 86, 286. 

Berardo.V.Bernardo. 

BERARDO o BERNARDO di Carbin o 
Calvi d'Umbria s. mìnorita mart. V. 128 
— 7,309 — 26, 58 — 43, 107 — 67,72 
69, 50. 

Berardo o Eberardo o Bernardo s. di 
Monte Cassino vesc.: di Teramo. 74, 03, 
66, 66, 67. 

o o BERNARDO del 1144 card. 

7,129. 

BERARDO del 1178 card. V, 129. 

Berardo card. inglese. V. Bernardo detto 
da Cagli. 

Berardo 0 Beruardo di Benevento del 
1088 card. 5, 116. 

Berardo Vescovi: di Amiens. 88, 36 = di 
Aquino. 67, 216 = di Dragonara. 65, 
415 = dì Ferentino. 23, 298 = de'conti 
d'Antignano di Foligno. 25, 140 = da 
Padula o Bernardo di Furconio e Aquila. 
2, 255 — 28,75 — 76, 191 = di Missi 
na. 33, 222 = Timoteo carmel. di Noli. 
48, 75=I-d'Osimo. V. Bernardo 0 Be- 
rardo da Cagli card. = lI d'Osimo. 49. 
257, 271 = di Penne. 52, 82 = dal l’oe- 
gio d'Ancona e «i Kieti. 57,235— 83,43 
= di Taranto. 72, 259 = di Troia. 81, 91 
=di Vado. 87.106. 106=0 Beralilo di 
Vercelli. 93, 25f = di Verdun. 93, 284. 

Berardo: arcid. l'Ascoli. 69, $S8= Ortano 
del 1044 ab. di Farfa. 23, 183 — 60.31. 
31, 66, 66. 84 — 78,201 — 102. 13U = 
III del 1099-1118 a». di Farfa, 60, 32, 
67 = priore di Folizno. 76, 232 = di 
Loro seniore. 40, 300, 301 = di Loro 
giuniore. 40, 301 = 1 conte e capo-sti- 
no de’ gran conti di Marsi. 43, 136 — 

2, 213 = II conte di Marsi. 88, 85— 
II dsl 985 conte di Marsi. 43, 137 = da 
Monte Mirto rettore della Marca. 79, 
254 = di Offone. 40, 267 = conte di 
Penne. 52, 82 = di Piega. 76, 305 = 
conte e rettore di Sabina. 60, 27, 29 = 
giudìce di Valve. 88, 84. 

Berardone capit. 102, 10). 

BerarducciOrazio vese. di Bitonto. 59,918. 

Berat brevetto o diploma attomano. Sl, 
324 — SI, 381. V. Fiuna no. 

Beraulo n Barulo vesc. di Padova. 50, 
122 — 93,100. 
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BERAULT BERCASTEL Antonio Enrico 
gesuita: opere. V, 129 — 2, 2)1 —- 3, 
67. 106, 113, 200 — 9. 262 — 10, 99, 
217 — il, 102 — 13, 123 — 15, 59. 63, 
112, 199, 283 — 16, 38. 86 — 17, 62, 87, 
2, 273 — 18, 104, }15, 198, 275 — 19, 
114, 114, 190 — 20, 124, 152, 223 — 21, 
64, 81, 268, 282 — 25, 69 — 26. 255 — 
27, 27 — 28, 326 — 29, 260 — 30, 111 
— 31, 67, 167 — 32, 308 — 33, 256 — 
36, 44, 49 — 42, 216 — 46, 131, 166 — 
47, 53, 164 — 48. 21 — 49, 17,77 — 50, 
42, 146 — 51, 63 — 53, 46, 204 — 54, 
)47 — 55, 32, 58 322 — 56. 112,114 
— 57, 11 — 58, 90 — 59,152 — 60, 
245, 292 — 61, 157 — 62, 145, 187, 219 
— 63,170,306 — 64, 13, 163 — 65, 
267 — 67, 108. 157, 170, 258, 284, 290 
— 68, 110, 152 — 70,37, 100 — 71, 
294 — 74,10 — 75, 78, 84, 90 — 78, 
197 — 79, 137, 138, 349, 350, 354 — 83, 
207, 223 — 86, 31 — 87, 50 — 88, 100, 
107, 110 — 92, 452, 456, 462, 584, 585, 
593, 595. 508 a 601,603 — 95, 92, 190 
— 97, 124, 170, 171 — 100,63 — 103, 

105, 262, 326. V. Fleury. 

Beraun fiume di Moldavia. 3, 127. 

Berbera, Burbera o Barbaria già sede 
vese. de’ caldei. 73, 264. 

Berberi o Breberi popoli aborigeni afri- 
cani del Marocco. 43, }05, 105 — 48, 
295 — 98. 315, 315. V. Marocco. 

Berbice 0 Berbier fiume e distretto d'Ame- 
rica della Gujana inglese. 34, 326 — 98, 
356, 358, 359. 

Berbine già sede vesc. delle Cilfadi del IX 
secolo. 44, 306. 

Berbisy Fremiot Margherita. 39, 273. 

BERCARIO s. ab. d'Hautvilliers. V, 129, 

Bercastel storico eccl. V. Berault. 

Berchet Guglielmo: opera. 92, 698. 

Berchius C.R: opera. Zi, 260. 

Bercich Gio. vesc. di Cassia e Sebenico. 
10, 147 — 63, 150. 

Bercké kan Said del 1277 sultano d'Egitto. 
I, 286. 

Berckley botanico. (01, 47. 

Berckmans Poitiers Cornelio intruso di 
Utrecht. 87, 47. 

Berchem Nicola pitt. 91, 127 

Berchichamera.V. Murat: 0 Murata. 

Berchsinda o Beruinda duchessa d’Alsa- 
zia. 50, 60. 

Berchtolzgaden luogo di Germania. 4, 
298. 

BERCORIO Pietro bened.: opere. V, 130. 

Berda distretti de’ bosniaci, montenegrini 
e altri popoli. V. Nulie. Berga. 


Berga distretti montani de’ montenegrinì 


BERENGARIO 
e altri popoli. 63, }32 — 98, 53 V. Mon- 


te Negro. Berda. 

Berdini : opere. 95, 47. 

Berdollet Mario Antonio vesc. d'Aquisgra- 
na. 14, 266. 

Berdugo Francesco vesc. di Guamagna, 
Cartagena, Messico. 33,91 — 44, 296. 

Berduto Clemente. 91, 336. 

Bere o Bevere, Bevanda, il prendere per 
bocca acqua, vino o altro liquore, per 
cavarsi principalmente la sete. 18. 

— 28,27 — 50, 249 — 59, 35, 37, 44, 
46, 52 — 62, 93— 69, 120 — SI. 373 — 
95, 172, 321, 326 — 96, 203, 205 — 98, 
185 — 101, 42 — 102, 441, 442. V. Acqua. 
Vino. Mangiare. Digiuno. Conrito. 
Banchetto. Pranzo. Cena. Bicchieri. 
Vasi. Calice. Coppiere. Gran coppiere. 
Apia conviviale. Saluto. Vira. Sto- 


BEREA o BERIA già sede vesc. di Caldea. 
V, 130 
Berea. V. Berrea. Beroe. 

Berebisto re de’ geti. 101, 76, 

Beregh comitato d' Ungheria. 83, 129, 
145. 

Berelassi.V. Berolassi. 

Berelo P. carmelitano. V. Borretto. 

Beren Erbertoo Ardeberto vesc. d'Utrecht. 
87. 35. 

Berengari: Tommaso vese. di Capaccio e 
Cosenza. 88, 52 = cav. Lelio. 25, 237 = 
Tiberio. 25, 213. 

Berengaria imper. di Gio. di Brienne. 30, 
SI. 


Berengaria 0 Berangera rezina di dea 
glia e Leon d'Alfonso IX. 23, 284. 28 
— 33,9 — 35, 229, 237, 256 — 68, do 

Berengaria di Navarra regina. i, Inghilter- 
ra di Riccardo I. 35, 264, 272. 

BERENGARIANI eretici: autori. Y, 130 
(Arles, leggi. Angers) — 6,144 — 21, 
196. V. Berengario d'Angers. 

Berengario Vescovi: d'Alessano e Castro. 
83. 6 = di Barcellona. 56, 160 = di Le- 
rida e Narbona. 35, 229 = } di Lucca. 
40, 69 = II di Lucca. 40,7] = di Poi- 
tiers. f, 19 = Bertrando di Sarlat. 61, 
196 = di Spoleto. 69, 1}0 = di Sutri. 
74, 1)6 = di Verdun. 88, 133 — 93, 
278, 284 = di Vich e Tarragona. 72, 

D-rengario 1 imper. re d'Italia, duca del 
Friuli dell'888-924, figlio di Guido. 2, 
37 — 6, 106 — II, 127 — 15, 1395 — 17, 
189, 214, 215 — 18, 42. 260 — 20, 173—- 
25,213 — 26.280, 281 — 31. 50, Dl — 
34, 121 — 36, 189, 226, 226, 227 — 37, 
101 — 39 128 — 40,31,31,32 — 42 


BERENGARIO 


174,203, 205 — 45, 57, 318. 318 — 49, 
7 — 50,122 — 52.2). 26, 138, 139 — 
56. 217 — 57, 17. 45, 45. 264 — 58. 260 
— 62, 10— 66, 25, 25— 67. 304 — 69.80, 
80 a 83. 83 — 75,38 — 77. 181, 251, 
281 — 78, 110, 110 — 79. 220 — 89, $], 
88, 257 — 82. 10), 101, 119 — 83, 152, 
152 a 154 — 85. 217 — 86, 93, 121, 268 
— 93, 257, 259 — 94, 196, 196, 280, 281 
— 95, 19, 20 — 97, 87 — 99, 218 — 103, 
61,81. 

Bcrengario Il imper. re d'Italia, march. di 
Ivrea del 959-66, nipote di Berengario I 
imper. Î, 119 — 7, 50— 15, 34 — 17, 214, 
215 — 21, 46, 207, 207 — 25, 213 — 27, 
154 — 29, 131, 13] — 31, 53 — 34, 122 
— 36, 189, 227, 227, 228, 248 — 39, 128 
— 40, 33, 33, 254 — 42, ito — 43, 254 
— 45, 60, 74,318 — 46, 189, 190 — 48, 
133 — 50, 123 — 52, 22 — 56, 217, 255 
— 57,38 -- 58, 260 — 62, 1] — 66, 25, 
230 — 67, 305 — 69, 83, 313 — 77, 181 
— 78, 111. 111, 113 — 82,120 — 83, 
154 — 86, 96, 269 — 90, 237, 237 — 92, 
54, 55, 50 — 93, 184, 233 — 94, 281, 
281, 282 — 95, 20 — 97, 87 — 103. 61. 

Berengario Principi: signore d'Anguillara. 
80,329 = conte d'Avignone. 3, 280 = 
Raimondo I il Vecchio del 1038 conte di 
Barcellona. II, 164 (e non II) — 79. 222 

87, 4= Raimondo II detto IV del 1076 
conte di Barcellona. che donò Tarragona 
alla s. Sede. 4, 118 — 57. 13, 16 — 68, 
82 — 69, 275 — 72, 277,281 = III elV 
conti di Barcellona. Y. Raimondo Beren- 
gario III e IV conti di Barcellona = 
march. di Camerino. 42, 259 = conte di 
Namur. 29, 79 = visconte di Narbona. 
77,60 = signore di Palais. I, 19 = del 
1130 conte di Provenza. 26, 318 — 3. 
161 — 56, 33 = dell'824 duca di Spoleto. 
69, 79, 79 = dell'818 duca di Tolosa, e 
di Settimania. 77, 20,21. 

Berengario o Beranger di Tours arcid. di 
Angers caposetta de' berenzariani o sa- 
gramentari. I, 197 — 5, 130 — 6,35 — 
26, 285 — 32, 192, 237 — 33, 211 — 37, 
146, 147, 147, 154 — 38,30, 30 — 42, 
28, 214 — 48,8 — 51. 208 — 52, 260 — 
54, 15 — 59, 189 — 60,142 — 63, 237 
— 74. 53,53 — 79,33,51 — 83, 81 — 
93, 243, 261 — 102, 427, 427. 

Berenoario: ab. di 8. Lorenzo. 16, 101 = 
da Securreto vice-camerlengo di s. Chie 
sa. li, 182 — 32, 6 — 99. 127. 

Berenger cav. Adolfo: opere. 100, 193. 

Berenao Eufrosina cisterc. 91, 195. 


BERENGOSO o BEREGOSIO ab.: opere. 


V, 131. 
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Berenice.V. Veronica s. di Gerusalemme. 

Berenice: sorella di Tolomeo II Filadelfo o 
di Seleuco Callinico re di Siria. 21, 93 — 
63, 295 = regina d'Egitto di Tolomeo 
VII Evergete. 47, 124 — 100. 209 = 
Cleopatra figlia di Tolomeo VIII regina 
d'Egitto. 21, 94 = figlia di Tolomeo XI 
regina d' Egitto. 21, 95, 95 = sorella di 
Agrippa Il tetrarca di Giudea, regina di 
Calcide. 30, 20 — 58, 216 = Callipatira 
greca figlia, sorella e madre de’vincitori 
di giuochi olimpici. 73, 160 — 95, 48. 

BERENICE o BARNICA o BENGASI pià 
sede vesc. di Libia Pentapoli Cirenaicu. 
V, 132 — 13, 196 — 21. 93 — 26, 165 — 
52, 84 — 76, 273 — 81, 14,14, 20, 21. 
21, 28, 28 — 98. 313. 313. 

Bereniano vesc. di Pirgi. 53. 250. 

Berenthobaldo guerriero d’Anhalt 98, 

Beresina o Berezina fiume di Russia nel 
governo di Minsk. 27, 131 — 59, 232 — 
67, 130 — 78, 31. 

Beresini conte, 79, 104. 

Bereto Pietro carme]. 84, 305. 

Beretti o Berretti Gaspare cassinese coro- 
grafo. V. Berretti. 

Berettini Alessandro vesc. di Teramo. 18, 
121 — 74, 68. 

Berettoni Luigi archit. 45, 174. 

Berg granducato di Germania del Reno. 4, 
256, 257 — 14, 257, 269 — 21, 208 — 27, 
120 — 29, 194, 201 — 47, 45 — 50, 147, 
194 — 61, 257 — 72, 163 — 80, 31 — 82, 
35 — 99, 329. V. Cleves ducato. 

Berga o Bergen già sede vesc. e antica ca- 
pitale di Norvegia. nel vicariato apost. di 
Svezia e Norvegia. 48, 30, 114 a 116 — 
71, 135, 139, 170 — 85, 256. Vescovo. A 
bertino. 

Bergalli Luigia Gozzi poetessa. 91, 35). 

Bergamaschi: Francesco Saverio. 89, 211 
= Pietro Francesco: opere. 56, 21, 22 — 
68,24] a 243, 250 — 69, 219. 

Berqumasco: Bartolomeo archit. e scult. 
91, 399 = Guglielmo archit. e scult. 90, 
243 — SI, 32, 138, 139, 307, 310, 333, 
339, 543. 

Bergames di Norwich. 48, 118. 

Bergami Bartolomeo. 35, 122. 

Bergamini: capit. di Montalboddo. 66,253 
= Giampietro. 25, 267. 

Bergamo : Bonagrazia minorita. 26, 88 — 
Cosimo archit. 12, 177 = Filippo. 90, 
236 = Gaetano M.* capp. predicatore 
apost.: opere. 55, 71, 80 = Innocenzo 
girolamino. 31. 96 = Maffeo maestro dei 
corrieri. 54, 305 = Michele capp. archit. 
57, 183 = Moderato min. osserv. riform. 
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26, 159 = Pasquale vicario apost. di 
Smirne. 67, 126. 

BERGAMO sede vesc. d’Italia. V, 132 (ag- 
giungi, patria di Torquato Tasso, p. 133, 
longobardi nel 792, leggi, 652) — I, 201 
— 7,238 — HI, 253 — 12,28 — 15,42 — 
16, 43, 122 (cappuccino. meglio. france- 
scano), 125 — 17.197 — 19, 244 — 20, 
227 — 28, 129 — 3I, 267 — 36,196, 233, 
240, 241, 24) — 39. 117, 127, 127, 130, 
132, 173, 175 — 44,124 — 45,60. 63, 
85 — 47, 262, 264 — 49, 102, 102 — SI, 
180, 180, 238, 269 — 54, 222, 305 — 59, 
87 — 57, 264, 277, 288 — 58,57 — 59, 
208 — 60, 232 — 62, 47 — 63, 210, 256, 

20 — 64, 217 — 65, 86 — 66, 258 — 
67. 183, 184, 238 — 68, 216 — 69, 182 
— 70,191 — 71, 20 — 73, 182 — 76,108, 
191 — 77. 184 — 80, 94, 268 — 83, 152 
a 154 — 84,51, 11] — 85, 34, 43, 213 — 
87, 50, 105, 106 — 90, 227, 294 — 9I, 
48. 140, 277, 304, 38), 404, 404, 406, 
443, 464, 466 — 92, 3. 75, 75, 88, 144, 
195, 193,202, 208, 278, 283, 292, 299, 
298, 372, 449, 457, 482, 631, 635. 637 a 
641, 671, 710 — 93, 3, 57. 63, 64, 87, 
140, 172, 202, 237, 262 — 94. 164, 178, 
182,202, 283, 302 — 95, 7, 8, 10. 102, 
333 — 96, 208, 209 — 97, 96 — 99, 93, 
325 — 100, 93, 206 — 102. 48, 49 — 103, 
79.V. Arciconfraternita de' ss. Bartolo 
meo e Alessandro de’ bergamaschi di 
Roma. Collegio Cerasoli. 

Altri Vescovi. Agano. Algisio. b. Bar- 
barigo card. Barozzi G. Bembo card. 
Bonito L. card. Branchino. Canale N. 
Cornaro Fed.seniore card. Cornaro Fed. 
giuniore card. Cornaro L. card. Foscari 
P. Giustiniani D. Lante F. Lippomano 
L. Lippomano P. Longhi C. Mola P. 
Morlacchi C. Porzia L. card. Priuli P. 
card. Ragazzoni G. Rosato. Rusziui. 
Salvetti L. Soranzo V. Speranza P.L. 
Tornielli G. 

Bergancusce Guglielmo. 80, 190. 

BERGANTINI Gio. Pietro teatino opere.V, 
194. ° 

Bergantini servita. 92, 474. 

Bergaso Bergala.V. Arcadiopoli di Tracia. 

Bergersan- Winock luogo di Fiandra. 38, 
165. 

Bergen, Bergheno Berga.V. Bergavescov. 
di Norvegia. 

Bergen o Bergeo Gio. Enrico giur.: opere. 
73,289— 75,28. 

Berger: Giorgio Lazzaro vese. di s. Papoul 
e di Montpellier. 46, 284 = conte e vice. 
rè di Svezia. 70,64 = Enrico opere. 25, 
La 
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e Giulio Cesare arciv. di Torino. 

.214. 

BERGHEMSTAT o BARTAMSTED: con- 
cilio d'Taghilterra. V, 134. 

Berqgheim pitt. d'Amsterdam. 50, 165. 

Berghem Nicolò pitt. e incisore d’Harlem. 
50, 305. 

a Teodoro intruso di Vercelli. 93, 
È 


Berghes Alfonso arciv. di Malines. 42, 55. 

Bergier: G. Guglielmo: opere. 70, 1]1 = 
avv. Nicola di Reims autiquario: opere. 
57, 72 — 86, 383 = can. Nicolò Silvestro 
teologo lorenese: opere 4, 10 — 5, 60, 
121 — 6,90, 128, 129 — 7, 288 — 8, 13 
— 10, 237, 273 — 11,61, 102, 104 — 13, 
160 — 15, 123. 146 — 16. 66, 86, 303 — 
17, 172, 247, 296 (il celebre Bergier, 
leggi. Il p. Biagi che tradusse, corresse, 
ed accrebbe il celebre Bergier) — 18, 
198 — 19, 191, 191, 195 — 20, 174 — 22, 
36. 42,99 — 24. 207, 210 e seg., 308 — 
28, 135 — 3I, 123, 203 — 34,5, 312 — 
37, 134, 171. 297, 208 — 38, 138 — 39, 
43.41, 40, 54, 60 — 42.130 — 43. 270 
— 45, 241, 244 — 46,34. 290 — 49, 47, 
2605 a — 50. 178 — SI, 159 — 55. 203, 
307 — 56. 30, 101 — 57, 66. 83, 85, 159 
— 58. 03 — 60, 115, 125 -- 62, 117, 185, 
315. 316 — 63, 153— 66. 184, 307 — 70, 
193 — 71. 54 — 74, 40 - 75, 16.29 — 

° 77,62— 79,168, 206, 210 — 83, 267 — 
85,92. 221 — 87, 21, 229, 254 — 93, 
214, 230 — 95, 46, 127 — 103. 43, 93. 

Bergione figlio di Nettuno. 75, 296. 

Bergius Pier Giona naturalista. 71, 133. 

Bergman comm”. ministro di Svezia. 71, 
290 — 85, 251. 

Bergomense. V. Foresti. 

Bergondi Andrea scult. romano. 25, 177 — 
49, 292 — 100. 226. 

Berg-0p-Zocin marchesato. 4, 257. 

Berguauldo 0 Berquardo Tricidio vesc. di 
Padova e Malamocco. 42, 41, 41 — 50 
122 — 93, 100. 

Bergeus Massimiliano arciv. di Cambray. 
6,314, 314. 

Bergullo frazione d' Imola. 34, 73. 

Bergunda lago di Svezia. 103, 220. 

BERI già sede vesc. d'Armenia. V, 134. 

Beria già sede vesc. di Spagna. 68, 83. 

Beria. V. Berreu di Muccdonia. 

Berilio s. vese. di Catania. 65. 126, 126 — 
72.244 — 97:66 

BERILLO vese. di Bostra. V. 134 — 6,71 
— 24,265 — 49, 11G. . 

Berillo: Cesare: opere, 6, 228 — 18, 319 
= preside. 60,0._ 

Berillo, pietra preziosa, specie di rubine o 


BERING 


zaffiro diversamente colorato, acquama- 
rina azzurra 0 topazio di Sassonia. 8, 
818. 

Bring mare della parte più settentr. del 
gran Iceano Boreale. 59, 231. 

Bering Vito di Jutland navigatore. 48, 
230 — 59, 230. 

Beringero b. abbate. 72, 84. 

Berino s. 35, 140. 

BERINOPOLI o Verinopoli già sede vesc. 
di Licaonia. V, 135. V. Verinopoli. Ura- 
nopoli. 

Berio march. di Napoli. 91, 66. 

Berioli Spiridione arciv. d’ Urbino. 86, 212, 
215, 226, 249, 375, 379, 379. 

Berisa. V. Tohat. 

Berisalvi. Pietro vese. di Vesprin. 79, 


191. 

'BERISSA o VERISSA sede vesc. in part. 
d'Armenia. V, 135 — 76, 242. Vescovo. 
Borniet. A. 

BERISSO o CERISSO già sede vesc. d'Ar- 
menia. V, 135 — 63, 138. 

BERITO sede arciv. in part. di Fenicia: 
concilio. V, 135 — 3, 93 — 13,8, 138 — 
18, 271, 290 — 19, 83— 26.91, 170 — 
28, 288 — 30, 59, 60, 60, 66, 77, 80, 8], 
81 — 3I, 132 — 38, 180 — 44, 156, 157, 
157,314 — 46,227 — 51,98 — 61,62 — 63, 
06. 56 — 67, 12, 32 — 70, 96 — 72, 224 
— 74, 228 — 75, 196, 197, 201] — 81,8, 
209, 224. 28), 287, 386 — 86, 12 — 90, 
290 — 92,70 — 95, 188— 98, 92, 266. V. 
Crocefisso. 

Altri Vescovi Briselotto G. Eusebio. Eu- 
stazio. Garampi card. Mothe Lmnbert 
P. Petri G. Pietro. Vinci G. S. 

BERITO sele vese. di Fenicia o Troade di 
rito mavonita. V, 137 — 2, 173, 174 — 
20, 82 — 43, 122, 126 — 67, 30— 96, 
18. Arcivescovo Stefiunis. 

Berito sede vesc. di Fenicia di rito Siro. 5, 
137 — 67,30 — 96, IR. 

Berito sede vesc. di Fenicia di rito Greco- 
Melchita. 5. 137 — 2,176 — 20, 82— 
44, 157, 158 — 67, 30 — 96, 18. Altri 
vescovi. Basilio. Daken. Saruff T. Scia- 
hajat P. Teodusio. 

Berito prefettura apost. di Fenicia. 5,196, 
137 — 55, 133. - 

Berhee. V. Beroe di Siria. 

pos Enrico Il Duba vesc. d’Olmitz. 48, 


Berka citta di Sassonia: concilio. 56, 134. 
Berkeley castello d'Inghilterra. 35, 35. 
Berks 0 Berkshen, 0 Berky contea d'In- 
ghilterra. 34, 325 — 35. 13, 153 — 56, 
264 — 67. 251 — 103, 195, 244. 
Berkshen. V. Ber ks. 


- 
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Berlan: Bernardo religioso delle scuole 
cristiane. 63, 87 = Francesco: opere. 
91, 399 — 92, 213, 219. 

Berlandi o Bertrando Pietro arciv. di 
Bordeaux. 6, 36. 

Berlendi Francesco teatino: opere. 7, 200 
— 8, 96, 114 — 10, 251 — I, 211, 220, 
230 — 15, 108, 124 — 16, 109 — 17, 93 
— 18, 228, 246 — 19, 14, 180, 196, 266, 
293 — 20. 76, 135, 209 — 22, 180 — 25, 
84, 84 — 28, 27 — 44, 280, 283 — 45, 
23 — 46. 44,58 — 48. 86, 138, 148. 212, 
28] — 49. 66 — 50. 39 — SI, 96, 252 — 
59,0 — 56, 90 — 60, 108 — 64, 158 — 
67, 168 — 69, 125, 281 — 70.311 — 71, 
12 — 72.220 — 75, 252 — 93, 313 — 
95, 106 — 96. 33 — 100, 132 — I01, 40, 
53 — 103, 437. 

Berlemont conte. 59, 134. 

Berlina gastigo che sì dà a'malfattori con 
esporli al pubblico scherno sur un palco 
elevato. Chiamasi Goyna il collare di 
ferro stretto alla gola de'rei esposti ‘in 
Inogo pubblico, ed esposti agl' insulti 
della plebaglia: non che il luogo in cui 
s'usa dare tale punizione e lo stesso ga- 
stigo, o berlina. 24, 233 — 44, 214 — 
45, 281 — 48, 57 — 50. 291 — 59, 9 - 
79,52 — 88, 181. V. Malcicenti. Delitti. 
Pene. Mitra obbrobriosa imposta per ol- 
traqquo e infumia. Leone inurinoreo del 
Cainpidoglio di Roina. 

Berlingeri Vescovi: Pompilio vesc. di Bi- 
signano. 42, 266 = Nicola vesc. di Ni- 
castro. 47. 305. 

Berlengerio b. minorita. 28, 280. 

Berliel Francesco vesc. dì Tarantasia. 72, 
200. 

Berlinghieri Vescovi: di Narbona e Le- 
rida. 77,31 = Graziadio di Pistoia. 53, 
sa” — 64,207 = Carlo di s. Severina. 

11 


° Berlinghieri: Bonaventura pitt. lucchese. 


40, 27 = comm”. 99, 325 = signore di 
Corsica e Sardegna. 61, 124= cav. Da- 
niello. 65, 88 = Vaccà prof. di chirur- 
gia. V. Vacca. 

Berlinghiero Rostagno vesc. di Cavaillon. 
10, 259. 

Berlinerio: Angelo. 91, 556 = Marino. 9I, 
306 


006. 
BERLINO capitale del regno di Prussia. 
V, 137 — 5.35 — Il 237 — 15, 20% — 
27, 12U — 29, 97. 102 — 37,303 — 40, 
198 — 44, 214— 47, 114. 122 — 53, 106 
— 54, 92, 202, 2939 — 55.312, 313 — 56, 
43, 43 a 50), 64. 64 a 60, 66. GS. 70, 71, 
7ò, 78 — 70, 156. 173, 173, 175 — 71, 
288, 294 — 83, 320 — 88, 142, 150 — 
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98, 70, 71, 76 — 99,340, 350 — 101, 7 — 
103, 162, 185, 271. V. Prussia. 

Berlintani Cosimo chierico reg. della Ma- 
dre di Dio: opere. 4, 74, 74 — II, 200. 

FP Gio. gener. de' min. osserv. 26, 
POS: 

Bermodez Gio. primate d'Etiopia. 22, 140. 

Berinond: signore d'Andusia. 88, 7 = 
Francesca Gesù M*. orsolina. 49, 176, 
177, 179. 

Bermondi Giacomo. 3, 174. 

Bermondo vesc. d'Avignone. 3, 283. 

w -+, sobborgo di Londra. 35, 153 

Bermuda. V. ss. Salvatore nell'America 
Centrale. È 

Bermude isole dell’ America settent. 33, 
223, 224, 224 — 34, 324, 325 — 35, 88. 

Bermudez de Castro Emanuele ministro 
spagnuolo. 87, 285. 

Bermudo: del 788 re di Leon I o Bermondo 
o Veremondo e delle Asturie. 37, 318 — 
68, 79 =Il del 983 o Evremondo o Ve- 
remondo. 34, 291 — 37,318 = III del 
1027 0 Veremondo. 37, 318, 318 — 68, 
8109182 

Berna o Bernardo di Siena pitt. 12, 26 — 
75, 61, 66. 

Berna città e cantone della Svizzera, in 
parte diocesi di Losunna. 72,648 — 4, 
172 — 26, 102 — 30, 240 a 243 — 3I. 
17 — 39, 289. 290, 292, 293 — 43, 176 
— 45. 107 — 47, 62 — 52, 306 — 62, 15, 
24, 25, 28 — 65, 9— 66, 288, 289, 291, 
294 — ZI, 300, 303, 306, 306, 308, 308, 
310,310 — 72, 4,5, 5, 10,22 a 24, 26, 27, 
30, 34, 35, 33, 43, 00, 37, 64. 66, 67, 70, 
72, 74, 76, 79,79, 86,91 205, 98. 102, 
103, 106, 1104 114, 117 a 120, 122, 123, 
125 a 130, 133, 134, 136. 176 — 92, 
493, 561 — 98, 77 — IO0I, 137 — 103, 
olo. 

Bernabé da Vercelli gener. domen. 93,237. 

Bernabei: Ferdinando Agostino domen. 
vesc. d'Acquapendente, Osimo e Cinsoli. 
49,275 — I0I, 271 = Antonio medica. 
58, 22 = Antonio Nicola: opere. SI, 252 
= Girolamo filipp. V. Barnabder. 

Bernabò: barone parmigiano. 67, 125 = 
Silorata Pietro: opere. 77, 204= stamp. 
romano. 5, 20 — 29, 64 — 100,21]. 

Bernabucci Curzio : opere. 36, 304. 

Bernaburgum. V. Bernburg. 

Bernarchia Guido pitt. di Castel Durante. 
85, 266. 

Bernadotte: Gio. Battista. V. Carlo XIV 
re di Svezia = avv. di Pau. 71, 286. 

Bernage Luigi vesc. di Grasse. 27, 35 — 
32, 74. 
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Bernaldo vese. di Zacabria. 103. 367. 
Bernard: Gio. vese. di Tours. 79. 41, 52= 
Claudio prete zelante dell'Cratorio. detto 
il Porero Prete di Dijon (e ne ragiona 
Rohbrbacher, Storia dellu Chiesa, libro 
87, vol. XIII, p. 442, 487). 20, 64 — 49, 
47 = Giacomo: opere. Il, 237 = Lorenzo 
riformatore cluniacense. 14, 111 = Pie- 
tro Giuseppe poeta francese. 26, 223 = 
Samuele pitt. parigino. 51, 197. * 
Bernardes Diego. 54, 237. 
BERNARDI o BERTRANDI Arnaldo card. 
V, 139 — 3, 192 — 7, 75— 9, 298 — 46, 
217 — SI, 299 — 57, 162, 162 — 95, 194 
— 102, 331. 
Bernardi Vescovi: Bernardo min. conv. 
d'Acquapendente. 101, 275 = Bonaven- 
tura d'Ossaro. 50, 32 = Raimondo di 
Tarbes. 72, 267. 
Bernardi: cav. Alessandro arch. II, 83 = 
Riagio: opere. 100, l44 = Filippo se- 
niore di Tolentino. 76, 294 = agiografo 
fiorentino. 64, 216 = Giuseppe Eleazaro 
Domenico giur. provenzale: opere. 62, 
219 — 67,263 = Jacopo prete. V. Gava 
Antonio in quest Indice = Lodovico se- 
gretario apost. 63, 263 = Pier Gentile 
di Tolentino. 76, 294 = Stefano poeta 
veronese. 94, 229 = Stefano scrittore 
veronese. 94, 229. 
Bernardina Francesco archit. 91, 287. 
Bersnardine monache. V. Cisterciensi mo- 
nache. 
Bernardini Vescovi: Lorenzo domen. di 
Corone. 90, 86, 87 = Martino di Corfù. 
91, 61. 
Bernardini: Agapito. SÌ. 30 = conte Ber- 
nardino priore de'caporioni di Roma: 
opere. 4, 82 — 6, 307 — 8, 64 — 12, 75 
— 14, 149. 181 — 17,112 — 19. 250 — 
20, 172. 247 —,21, 34 — 29, 113 — 44, 
229 — 46. 269 — 47, 49. 56 — 48, 200 
— 50, 293 — 52, 278 — 54. 311 — 88, 
5, 11 — 61, 304 — 64, 21, 196 — 65, 130 
— 68. 271 — 69, 241— 70, 130 — 72, 
188 — 73, 125,248 — 77, 67, 276 — 83, 
138 — 84, 31, 56, 98, 106 a 108, 119, 
132, 201, 204, 209, 232, 237 — 85, 441 — 
90, 168 — 91, 391 — 96. 108, 113 — 99, 
75 — 100, 184, 201 = Felice vicario ge- 
ner. 67,85 = Francesco domen. 31, 44= 
Francesco medico palatino. 44, 140.142 
— 52, 236 = conte Gaetano. 64, 62 = 
Gio. prete. 74, 199= Gio.: opere. 9I, 
468. 471, 474 = Martino gonfalonie- 
re. 40, 5i = Paolino domen. maestro 
del s. Palazzo. Il. 197 — 4l, 216 — 55, 

2,92 = Oddone. 86, 171 = cav. Sal- 
vatore milite, 67, 85. 
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BERNARDINI monaci ciìsterciensì foncati 
da s. Roberto di Molesme, e ampliati da 
s. Bernardo. V, 139 — 13, 205 a 207 — 
19,67 — 33, 248 — 39, 135 — 60, 211 
— 67, 219—- IC01, 190. 

Beritardinis: Domenico Antonio vesc. dì 
Castellaneta e di Mileto. 45, 89 = 0 Ber- 
tacchinis o Butacchinis Paolo senatore 
di Roma. 59. 4. 

BERNARDINO da Siena s. min. osserv.: 
opere. V, 139 — 2,252 — 7, 309. 315 

= 10, 143 — 13, 99— I6, 126 — 20, 1]l 
— 22. 261 — 24. 178 — 26, 94. 98, 101, 
102, 104, 104, 193, 194 — 3I, 182 — 38, 
248 — 43. 228, 308 — 48, 16, 81. 316 — 
49. 187, 188— 52.147 — 53, 240— 58. 
118—- 60. 75—- 62,12 - RA 18, 20,60 
— 69. 60. 61— 77. 90 — 82, 93) — 86, 
gol 370, 370 — SI. 161. 193, 483, 180, 
409 — 92, 223,23] — 97,5- 109. 99 — 
102, 176. 202, 339. V. Nome di Gesù ss. 

BERNARDINO da Feltre b. min. osserv. 
V, 141 — 22, 286 — 23,271 — 26. 122 
— 36,19 -— 42, 175 — 46, 254 — 51,219 
— 52,258 — 69, 188 — 91, 162— 92,515. 
V. Monti di Pietà. 

Bernardino b. da Montolmo minorita. 4l, 

4 


Bernardino Venerabili: da s. Elpidio capp. 
58, 19 = da Trevi capp. 80. 60 
Bernardino Vescovi: min. osserv. riforin. 
di Pekino. 71 242 = da Sora di Ravello. 
67. 205 = da s. Agnese carmel. scalzo. di 
Tanis e Eraclea. vicario apost. di Vera- 
poli e Canarà. 72, 242 — 98, 250. 261. 
Bernardino:: da Asti vicario gener. dei 
capp. 9, 207, 207 = domenicano pitt. 96, 
317 = da Monte Franco gener. de'nin. 
osserv. 98. 294 = P: opere. 45. 215 = 
da Perugia ab. di Farfa. 23, 191 = di 
s. Pietro, 63, 64=da Portogruaro min. 
osserv. riform. gener. de'minori. 91, 500 
= da Rimini scult. e fonditore in bronzo. 
39, 283 = conte sanese. 66. 25 = da 
Sarnano capit. 40. 3016 = da Todi capit. 
76, 217 = da Vicenza capit. 77, 256, 261 
= da Viterbo archit. 102, 215. 
Bernardis Vescovi: Martino can. reg. di 
Capo-d'Istria. Modone e Corfù. 80, 27 
A pi de' minimi, di Martorano. 
BERNARDO s. ab. di Tiron. V, 142. 
BERNARDO s. ab. di Chiaravalle. dottore 
della Chiesa: opere. V, 192 (Eugenio III, 
che, leggi. Eugenio]I]. di cui il santo ne) 
=", 12, 165. 231.231. 233 — 2. 31, 7u, 
71. 103, 194. 194. 249 — 3.34.41, 161 
— 4,21, 63 — 5. 139 — 7. 23. 269, 265, 
308 — 8,48 — 9, 280, 290 — I0, 28 — 
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il, 148, 154 160. 160.173, 253, 295, 
299 — 12, 20 — 13, 60, 63, 66. 209, 209, 
211, 213, 215. 219, 222, 224, 227. 997 — 
15, 89. 146 — 16. 149 — 18, 285, 285. 286 
— 19, 40. 288, 308 — 20. 34, 2410 — 21, 
289 — 22,35, 132, 178, 180 — 23,38, 
223 — 26,288, 289, 299 — 27, 198 — 
28, 23, 289, 321, 332, 336 — 29, 71, 72, 
141 — 30, 183, 184,233 — 3I, 181 — 33, 
197, 197, 204, 230. 267 — 35, 208 a 21], 
240 — 36, 295 -- 37, 14, 280.283 — 38, 
140, 147 — 40, 215, 215 — 42,36, 304 
— 43, 309, 310 — 44. 150, 273 — 45, 
59, 76. 99-46. 76-47. 241 — 49. 160, 
161 — 50, 126 — SI, 198. 208 — 52, 247 
— 53, 35,35. 184. 265, 265. 278 — 54, 
13, 14, 105, 113 — 55, 125, 207, 209, 250, 
287 — 57. 48. 81. 214 — 58, 104, 260 — 
EN, 109, 200, 203, 208, 225 — 617 
62. 13, 108, 1]1 — 63. 106. 163, 167, 
316 — 64, 79. 186 — 65. 174. 175— 67, 
310 — 69, 275, 316 — 70, 92 — 72, 258 
— 73,49,57 — 74,4.53. 54-77, 10, 
27,94, 186 — 79, 4, 22, 124, 129— 80, 
21, 46, 294 — BI. 145 — 83, 14, 104, 
107, 108, 111, 112, 119, 279 — 88, 28— 
90, 76, 185, 289 — 91, 571— 93, 177, 
241, 285— 94, 98,99 — 95. 71, 72, 2314, 
264, 271 — 96,30, 331 — 97, 106— 92, 
6 — 99,21. 95 — 101, 557 — puis 293) 
434 — 103, 126, 484. 

BERNARDO o BERNWARDO x. rese. di 
Hildescheim. V.145. 123 — 7, 302 — 23, 
254 — 24, 203 — 26.212 — 33, 239) 
239, 241 — 59, 96 — 63. GI — 66, 124, 
125 — 76, 163. 

Bernardo Santi: Uberti card. V. Uberti s. 
= da Calvi. V. Berardo da Carhios. = 
Balbi o Babbi vesc. di Faenza e di Pavia, 
ed anche «detto Circa dal Vermiglioli: ope 
re. 19.191 —22,313—35,214— 52, 20= 
vesc. di Foro Claudio eCarinola. 10,30 — 
26.12 — 64, 255,255, 256, 256= o Benno- 
ne Burhon o Buecone bened. vesc. di 
Halberstadt e Osnabruck. 33.221 — 49, 
262 a = vesc..di Novara. 48, 131= chie 
rico e mart. di Tolosa. 77, 53 = gener. 
vallombrosano. 88, 60 = Calvò vese. di 
Vich. 99. 233 = o Bern-Hart vesec. di 
Vienna di Francia. 7. 308 — 75. 157 — 
100.79 = Janni di Bagnorea, di Vulci e 
Castro. 4. 44 — 10,223 — I0I, 268 a 270, 
302 — 103, 148 a 151. 

Bernardo s. abbazia d'Anversa sopra la 
schelda. 2, 230. 

Bernardo s. Grande 0 Monte Joux delle 
Alpi Pennine ne’ Stati Sardi, monast. e 
ospizio de’can. reg. Lateranesi nella dio- 
cesi di Sion. 5, 148 — 22. 200 — 36, 158 
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— 61, 136, 172 — 62, 12 — 66, 288, 291 
a 293 — 21, 83, 299, 304 — 72, 52 a 55, 
129, 133 — 84, 67 — 98, 72, 77.V. Sion. 

Bernardo s. Pircolo Montagna dell’ Alpi 
Graje ne' Stati Sardì, monast. e ospizio. 
5,148 — 61 135 — 62, 3- 66, 292 — 
98, SAMI. 

BERNARDO TOLOME I b. fondatore de- 
gli Olivetani autori. V, 146 — 3, 18 — 
7,312— 36,14 — 48, 299 a 303 — 92, 
Qi — 65, 18. 

BERNARDÒ de’ margravi di Baden b. V, 
147 — 4. 26, 29, 29 — 14, 87. 

BERNARDO di Mentone o Menthon b. 
fondatore degli ospizi del monte s. Ber 
nardo. V, 148 — 2, 234 — 66, 292, 292 
— 72. 53. 

BERNARDO da Corleone b. capp. V, 148 
— 9.21] — 14, 82. 

BERNARDO da Offida b. capp. V, 149. 

Bernardo Beati: d'Abbeville bened. 4, 
309= da Fossombrone. 4l, 24= Maltra- 
verso vesc. di Padova. 50, 115, 123. 123 
= Quintavalle minorita. 26,5‘), 55,8) = 
o Bertrando vese. di Tarantasia. 72, 249 
= Orsini vesc. di Teramo. 49, 147. 

BERNARDO da Benevento card. V. 150. 
116 — 51. 41. 

BERNARDO o BERARDO BERARDI in- 
glese detto da Cagli card. V, 150 — 6, 
222 — 34.306 — 37, 128 — 49, 271 - 
BI. 41 — 57,32. 

BERNARDO da Pavia card. V, 150 (Tor- 
cheim, leggi. Forcheim) — i 168 — 33, 
7-52. 18— 57, 174. 

BERNARDO, BERARDO o BEROARDO 
del 1092 card. vese. Prenestino. V, 150 
— 45, 70, 76 — dI, 41. V. Bernardo card. 
vese. di Palestrina del 1001. 

BERNARDO del ]]}44 card. V, lol. 

BERNARDO del 1088 card. diacono. V, 
IS 

BERNARDO del 1088 card. prete. V, 151. 
V. Uberti Bernardo s. card. 

BERNARDO del 1145 card. vese. di Porto 
s. Rufina, arcipr. Laterano e Varicano. 
V, 151 — 12, 31,322 — 33,8 — 54, 227 
— 102, 204. 

BERNARDO di Monte Cassino card. V, 
152. 

BERNARDO o Gherardo card. V. 152. 

BERNARDO del 1188, card. V, 152 — 35, 
224 — 40, 4) — 43, 210. 

BERNARDO card. vesc. Prenestino.V. 152. 
V. Bernardo 0 Beroa:do card. del 1001. 

BERNARDO di Rennes card. V, 152 — 13, 
212 — 53. 26. 

Bernardo anti-card. vesc. d'Acqs. 4. 161. 

Bernardo Vescovi: patr. d'Antiochia e Ar- 
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ta. I, 193 — 2, i79— 21, 86— 67. 17= 
di s. Agata de’ gori. 71, 26 = d'Ancona. 
83. 42= d’Arras. 24, 85 = d' Avignone. 
3, 283 = di Belcastro. 65,8 = da s. Te 
resa carmel. scalzo, di Ba bilegiti 45. 250, 
251 = minorita di Cambalu. 72. 308 = 
cisterc. di Cerenza. 70, 202 = di Civita 
di Sardegna. 73, 274 — 74, 214 = di 
Comacchio. 15. 41 = di Como e Ferrara. 
24, 178 = dis. Davil. 35, 37. 134 = di 
Dragonara. 65, 10 = di Galtellv. 28, 152 
= da Parma, di Genova. 28, 339 = do- 
menicano d' Halicia e martire. 37,2% = 
conte di Rothenbonrg, d' Hildesheim. 38, 
240 = d'Isola e di s. Giusta, 49, 123 = 
d' ]vrea. 36,249 = di Lectoure. 37. 258 
= | di Marsi. 43. 137 = li di Marsi. 43. 
138 = Giacomo di Massa di Carrara. 97, 
248, 249 = di Mazzara. 44. 31 = da san 
Gaetano azost. di Meliapor. 44, 169= di 
Narbona. 87, 213, 213, 214, 218 = di 
Nazareth. 47, 256 = dì Nepi. 47. 291=1 
di Nizza. 48, 49 = ll di Nizza. 48. 40 
di Nocera. 48, 63 = I di Nola. 48,72 — 
1l di Nola. 48. 72 = di Nusco. 48, 177= 
d’ Oristano. 49. 122 = dell'804 di Ostia. 
50.53 = di Padova. 90, 303 = di Parma. 
5I, 237 = da Angers, di Penne e Atri. 
52.82 = «li Piacenza. 52. 260 = di Po- 
pulonia. 43, 233 = di Rossano. 59, 174= 
minorita dì Sagona. 69. 139 = I di Sa- 
lerno. 60.252 = 11 di Salerno. 60,262 = 
Ill di Salerno. 60, 205 = bened. di Se- 
gna. 63, 2J7= da Monte Cassino, dì Se- 
gni. 63, 238= di Sens intruso. 64, 76= 
di s. Severina. 65,7 = di Sidone. 66, 3 
= teresiano dello Spirito Santo, di So- 
nora. 67, 198 = dì Spalatro. 68, 215 — 
79,193 = o Gerardo di Spoleto e Bolo- 
gna. V. Gerardo 0 Bernarilo = di Sutri. 
71. 117 = di Tarbes. 72. 266 = Il di 
Tarbes. 72, 257=1lI di Tarbes. 72. 267 
= di Toledo. 68. S5 — 76. 259. 259, 272 
— 77,60 = di Tolosa. 77, 50 = I di 
Trento. 79. 3JS = o Burkardo II di 
Trento. 79, 308 = 0 Wernardo o Guar- 
nardo di Trieste. 80, 25S. 266 = Guidone 
o Guidonis 0 Guy o Guyonie domenic. 
storico e cronista: sr di Tus e Lo- 
dève. 27. 207 — 32, 255, 278 — 35. 308 
— 36, 151 - 37, : 298 — 52. 161 — 77, 
3009 — 8I. 46 — 86, 21 — 100, 88 — I0I, 
181 = d' Umana e Castro. 56. 279— 83, 
50 — [0!. 271 = Michele domen. d' U- 
selli. 74. 213 = di Vado e Savona. 62. 
40 87. 106, 106 a l0*= di Valence. 
88.2)—= di Verona. 95, 23 = di Vicenza 
o d'Ascoli. 99, 219 = di Vienna di Fran 
cia. 100, 83 = di Viesti. 10), 9 = d'An- 
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il vescovo în mitra nel mezzo della 
chiesa verso l’altare maggiore, dice: 
Vidit Jacob scalam etc., che prose- 
"dn dal coro, ed asperge coll’acqua 

nedetta il pavimento della chiesa, 
verso l'oriente, l’occaso, l’aquilone 
e l’austro. Ciò terminato, deposta 
la mitra, e stando nel medesimo 
luogo, rivolto però alla porta prin- 
cipale della chiesa, recita due brevi 
orazioni, che vengono seguite col 
canto del prefazio. Indi colla mitra 
in capo, avanti l’altare, coll’acqua 
benedetta forma il cemento, che de- 
posta la mitra benedice, e postolo 
in disparte, getta l’acqua avanzata 
intorno la base dell’ altare. 

Dipoi il vescovo esce dalla chie- 
sa insieme col clero, portando seco 
il crisma, che viene collocato avanti 
la porta della chiesa, si conduce 
processionalmente al luogo delle re- 
liquie, e sì prima che dopo l’ingres- 
so a detto luogo, si recitano diverse 
orazioni. Poscia colla mitra in capo 
pone l'incenso nel turibolo, e procede 
la processione nel seguente modo. 
Precedono due ceroferari con cande- 
le accese, indi la croce, il tuviferario, 
che di continuo deve incensare, al- 
cune fiaccole accese, quattro sacerdoti 
portando la cassetta colle reliquie, 
e per ultimo il vescovo con altri 
suoi ministri. In questo tempo si 
cantano diversi versetti, e replicasi 
il Kyrie eleison, mentre il vescovo 
gira per la chiesa colle reliquie. Col- 
locatesi queste in una parte più pro- 
pria del portico, presso la porta, il 
vescovo siede sul faldistorio colla 
mitra in capo, e pronunzia un ser- 
mone analogo alla sagra funzione; in- 
di l’arcidiacono, o altri, legge con alta 
voce i due analoghi decreti del con- 
cilio di Trento. Termina il vescovo, 
interrogando il fondatore, o chi ha 
presieduto alla fabbrica, intorno il 
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numero de’ sacri ministri, e della 
dote sufficiente al mantenimento del 
suo culto e servigio, e fattone pubbli- 
co rogito, gli prega da Dio ogni 
bene. Si dice allora dal coro l’anti» 
fona: Erit mihi Dominus, e quindi 
il vescovo colla mitra in capo passa 
a segnare la porta esteriore della 
chiesa col sagro crisma, dicendo: 
In nomine Patris, et Fili, et Spi- 
ritus sancti, porta sis benedicta, san- 
ctificata, consecrata, et Domino Deo 
commendata , e procedendo la pro- 
cessione, cantasi dal coro l’antifona: 
Ingredimini sancti Dei, preparata 
est enim a Domino habitatio sedis 
vestre, e terminatosi il giro per la 
chiesa, si pongono le reliquie in 
disparte , vicino all’ altare maggiore 
con lumi accesi, dicendosi diversi 
salmi e versetti. Quivi il vescovo 
colla mitra in capo consacra il se- 

lero, o sepolcrino, o confessio- 
ne dell’altare ove devono riporsi le 
reliquié, e col sacro crisma unge le 
quattro parti dello stesso sepolcro, 
dicendo in ciascuna: Consecretur, et 
sanctificetur hoc sepulcrum. In no- 
mine Patris, et Fili, et Spiritus San- 
cti. Pax huic domui. Indi, deposta 
la mitra, va a prendere la cassetta” 
delle reliquie sigillata, e con vene- 
razione la ripone nel sepolcro, can- 
tandosi dal coro l’antifona: Sub 
altare Dei sedes accepistis Sancti 
Dei, etc., ed incensa le reliquie rin- 
chiuse. Ripresa la mitra, piglia colla 
mano sinistra la lapide, o tavola, 
che deve chiudere il sepolcro, e di 
sotto nel mezzo forma la croce 
col crisma, dicendo: Consecretur et 
sanctificetur haec tabula (vel hic 
lapis) per istam unctionem, et Dei 
benedictionem, indi pone la tavola 
sul sepolcro, cantandosi l’ antifona : 
Sub altare Dei. Riprende il vesco- 
vo la mitra, e col cemento, aiuta- 
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Dre di Viviera. 103, 6= di Worms. 103, 

Bernardo figlio di Lodovico I, dell 810-18 
re d’Italia. 26,275, 276 — 1,229 — 2. 84 
— 3,98 — 17, 189— 36, 18S. 224 — 39, 
128 — 45,39 — 48, 91 — 52,213—56, 
217 — 57,73 — 69, 78, 309, 309 — 80. 
13 — 96, 155. 

Bernardo Principi: zio di Carlo Magno. 
72, 61 = III d'Ascania o Anbhalt nel 
1180 duca di Sassonia. 61, 263, 263, 264 
— 18, 289 — 35, 226 — 98.50, 51 =I 
del 1252 conte d'Anbalt Bemeburg. 98, 
50.51 = dell’868 conte d'Auverzne. 14, 
108 — 77, 23 = del 1527 march. II di 
Dade, capostipite del ramo Baden-Ba- 
den; introdusse il luteranismo ne’ suoi 
stati. 4,29 = dell'820 conte di Barcello- 
na. 4, 118= di Brunswick duca di Lune- 
burgo e capostipite della linea di tale 
principato. 6, 147 — 21, 287 = duca di 
Cavintia. 82, 125 = III del 1120 conte 
di Comminges. 17, 9=IV del 1200 con- 
te di Comminges. 77, 31 = IV conte di 
Comminges. 39, 134 = conte di Foix. 
25. 114 = di Misnia. 32, 222 = conte di 
Parma. 51,236 = conte di Sinigaglia e dì 
Cagli. 58, 27=IIdel1010 duca di Sasso- 
nia Billand. 61,261 —3I, 255— 62, 164— 
88, 119, 119 = Il Enrico del 1803 duca 
di Sassonia Meiningen-Hildbourzhau» 
sen-Saalfeld. 61, 286 — 22, 02 (Erne- 
sto, leggi. Bernardo) = del 1675 duca di 
Sassonia Meiningen e Cobureo. 61, 286 
= del 1611 duca di Sassonia \Veimar, e 
di Bamberga e Wirtzbourz. 27, 30 — 
29. 166 — Gi, 282, 287 — ZI. 226, 227, 
227.231 =1 dell'835 duca di Tolosa e 
Settimania. 77, 21, 21 = dell'854 conte 
di Tolosa. 77, 23, 23 — 52, 80= Il del- 
"867 conte di Poitiers e march. di Setti- 
mania. 77, 22, 22,239 = ]1I Piantavellosa 
march. di Settimania. 77, 22. 

BERNARDO di Turingia eretico. V, 152. 

Bernardo : del 1586: opere. 96, 47 = An- 
tonio. 92, 231] = d'Artizia cantore di 
Poitiers. 13, 109 — 19. 258 = da Baiona 
minorita. 2,32 = di Brumbach prete. 99, 
261 = dell279camerlengo di S. R.C.99, 
128 = ab. di Casamari. 94, 107=il Gran- 
de arc)d. di Compostella: opere. 19, 192— 
35, 291 = conte del Palazzo. 17,37 = da 
Firenze capp. 98, 289= ab. di Fonte- 
caldo. 87, 212 = ab. di s. Gallo. 72, 81 
= da s. Guglielmo scolopo: opere. 7, 25 
— 41, 208 = Magotto. 79, 247 = Marco 
pitt. veneto. 9, 224 = minorita. 52, 164 
= monaco francese. SU, 231 = da Napoli. 
20, 140 = da Parma. 83, 192 = da Pisa 
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teologo. 53.261 = di Regiano fondatore 
degli eremiti coloriti: autori. 22, 33, 33 
= di s. Romano gener. della Mercede. 
44, 22) = ab. di s. Sofia. 83, 16 = ab. 
di Solignac. 67. 159 = maestro generale 
de’ can. reg. di s. Spirito. 15, 69 — I01, 
341 = curato svedese. 71, 296 = tedesco. 
49, 102 = ab. di s. Teofredo e nunzio 
apost. 39, 29, 29 = di s. Teresa carmel. 
scalzo. V. Du Val= ab. di s. Tommaso 
de’ Borgognoni. 91, 601 = da Venezia 
min. riform. V. Venezia Bernardo = vis- 
conte. 81, 162 = di Winigi. 66, 26. 

Bernardone b. minorita. 27, 170. 

Bernardone. V. Cisterciensi monache Fo- 
glianti. 

Bernardoni: Giuseppe. 91, 388 = stamp 
di Milano. 28, 262. 

Bernardoni. V. Cisterciensi Foglianti. 

Bernure: missionario. 98, 257. 

Bernascone Carlo Antonio archit. di Tici- 
no. 71,31). 

Bernasconi: d.' Cesare. 95, 42 = Laura 
pittrice. 73, 143. 

Bernuuda Mendoza Diego prete. 73, 144. 

Bernburg città d'Anhalt nella Germania. 
29,103 — 98. 50. 

Berneggerio Matteo: opere. 39, 226. 

Berneri: Antonio vesc. di Lodi. 39, 116 
= Antonio senatore di Roma. 59, 22 = 
Giuseppe poeta: opere, 10, 94 — 31, 186 
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BERNERIO Girolamo card. e vescovo su- 
burbicario d'Albano Laziale. V, 153, 15%, 
TIzl — 15, 28. 20 -#® 1016 — 19.202 — 
54.228— 55,90 — 65, 249, 205— 94,70. 

Bernerio vese. di Giovenazzo. 31,78. 

Bernet Giuseppe card. di s. Flour. arciv. 
d'Aix creato card. a' 19 gennaro 1846, 
morì a'5 luglio in detta città e sepolto 
nella metropolitana. 55, 300 — 58, 87 — 
76, 86. 

Bernetti Tommasocard. da Fermo, ove mo- 
rì nel 1852, creato card. nel 1826, segre- 
tario di stato e vice-cancelliere di S. R. C. 
diacono di s. Cesareo e di s. Lorenzo in 
Damaso. 2, 141 — 5, 163 (Bardelli. leggi, 
Bartolomeo Cordelli) — 13, 34.279 — 15, 
138 — 16, 160, 191, 269, 270, 272 — 19, 
208, 2U8, 286, 287 — 23. 307 — 24, 20, 
169 — 32, 47 — 33, 16,19 — 34,36 — 
38, 59. G9, 71, 71, 73, 75, 77,77 -— 40, 
162 — 43, 68 — 48, 167 — 50.314— 52, 
234 — 53, 153 — 54, 48 — 56,239 — 57, 
22 — 59. 71,316, 317 — 63. 286, 286 a 
288, 2x8 — 64, 237 — 65, 306.311 — 67, 

71,180, 325 — 68.180 — 69, 11— 73, 
195 — 74, 327 — 77, 298 — 80. 150, 150, 
151 — 82, 172, 174 — 86, 77 — 88, 148 
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— 89, 217 — 90, 38 a 40 — 91, 149 — 
59, 144, 145, og 101, 47. 

Bernetti Alessandro ves, di Loreta e Re- 
canati. 39, 246, 264, 205 — 56, 205, 207 
— 65,43 — 76, S4 

Bernetto di Vignone Baldassare arciv. di 
Laodicea. 77, 204. 

Berneux Simeone Francesco vese. di Ca- 
psa, vicario apost. di Corea. 76 276 — 
98, 169, 170 

Berneval di Rouen. 59. 182. 

Bernlcim cav. Teodorico maresciallo teu- 
tonico. 56, e 

Berni: conte Francesco poeta e letterato 
fiorentino: opere. 4. 278 — 24, 73 — 25, 
23, 56, 06 — 36, 1609 — 63, 950 — 73, 
183 — 94, 121 — 95, 33 = Guermiero: 
opere. 33, ‘169. 

Bernicia già regno settent. d'Inghilterra. 
34, 327, 328, ‘328 — 35, 13, 14,20 — 
103, 343. V. Northumberlund. 

Bernier: Stefano Alessandro vesc. d'Or- 
leans. 28, 254 — 49, 130 = Giuseppe di- 
plomatico francese. 16, 39 — 68, 282. 

Berniera Gio. Angelo: opere. 76.241. 

Bernini Domenico: opere. 5, 267 — 6,313 
— 7, 118—8, 81, 91, 169, 212, 220 = 10, 
112, 293, 263, 274, 318 — II, 59. 100, 241 

— 13, 194 — 14, 114 246 — 16,.7,.113. 
188 — 16, 71, 75, 88, 224 — 17,125 — 18, 
40. 78, 227, 238 — 19, 6, 38, 101, 125, 
105 — 20,63, 109. 139, 210. 233 — 21, 
51, 53, 200 — 22, 23, 39, 47, 185, 237 — 
23, 155 — 25, 104 — 27, 24, 41, 46. 32, 
ta 29, 104 — 31, 125, 142 — 32, 128. 

MS, 137, 264 — 33, 269 — 35. SG, 86 — 
36,9, 161 — 37, 2 38, 106, 218 — 
40, 149, 181 -4l, 19, 126, 158, 206,216, 
238, 304 — 42, 143, 151, 157 — 44, 
282 — 45, 72 — 46, 35, 61 — 48, 13 — 
49, 64, 117, 137, 286 — 50, 198, 212 
— SI, 53, 59 — 52, 44.75, 154 — 53. 3U8 
— 54, 60 — 55,32, 147, 216, 275, pe d- 
56,93 — 57. 109, 133, 306 — 58, 72, 76, 
237 — 59, 130 — 60. 149 — 61, toni 
62, 213, 223 — 63, 168, 169, 212 — 64, 
157 — 66, 75. 160, 169, 169 — 68, 39, 
130 — 70, 47, 87 — 71, 15, 19,179- 74, 
229 — 77, 46. 68. 113 — 78, 76 — 79, 

71, 96. 921] — 80, 277,277 — 8I, 70, 151, 
200, 285, 290, o 82, }28, 152, 154, 
205, 216, 253, 255, 260, 270, 276,278 — 
83. 15, 55 — 84, 277 — 86, 23 — 92, 
420, 528 — 93, 214 — 95, 121, 209, 322 
— 96, 177, 201 — 99, 271 — 101, 69 — 
103, 355, 358. 

Bernini Francesco cavaliere tenente bri- 
gadiere delle guardie nobili pont. 17, 
11-33, 122. 
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Bernini cavaliere Gio. Lorenzo O 
archit. scultore pittore. I, 252 — 4, 50, 
112. 113 — 5, 233 — 7, 123.193 — 8. 
136, 133 — 9, 18 — 10. 161. 1970201, 
264, 303 — II, 301.301 — 12, d1, Ta. 
147, 150, 155, 156, sg 241,254 a 260, 
269, 271 a 274. 276 285, 298 (o me- 
glio, Teodoro delie “di Guglielmo della 
Porta), 299, 205), 300 — 13, 36, 305 — 
14, 218, 218 — 15, 24- 1, 64 — 19, 43 
- 25, 169, 168, 169, 174, 202 — 26, 161, 
162 — 28, 54, 62 — 29.42 - 30, 168, 
169, 180 — 39, 283 — 40,110 - 45, 176 
— 46, 116, 160 — 47, 109, 110, 110, 179, 
278,279 — 48, 184,136, 185, 187, 187,265 
— 50, 17,31, 235, 241, 280, 296 a 2 8, 
298, 300, 304, 304 — SaR 287 
— 6, 58, 73, 240 — S4, 17, 03006, 
177 — 55,105— 56, 199- 57, 179, 184, 
185, 202 — 59, 32 — 61, 61 — 63, 32, 33, 
33 — 64, 112, 216, 323 — 65, 13 — 66, 
10, 50 — 68, 42, 46 — 69, 53 — 71, 245, 
208, 258, 311 — 73, 181, 377 — 74, 101, 
101 — 76, 63, 63, 121, 124, 196, 210 — 
79, 160 — 83. 101] — 85, 43 — 86, 63, 
08, 68 - 88, 229, 234 — 89, 125, 2]8— 
90, 5 — 9, 477,542— 95, 44, 44 — 100, 
155, 219, 225, 226, 229, 231, 232, 232, 


240, 257, 261, 279— 101, 224 — 103, 453, 
453, 462. 
Bernini: cav. Luigi scultore e Prg rita 


fratello di Gio, Lorenzo. 12, 285, 285 — 
17, 64 — 25, 164 — 76, 121, 124, 124 = 
Paolo architetto figlio del cav. Gio. Lo- 
renzo. 15, 277 — 26, 163 = Pietro scult. 
padre del cav. Gio. Lorenzo. 8, 139— 30, 
171 — 73, 142 — 100, 229, 232. 

BERNIS de Pierre Francesco Gioacchino 
card. V, 154 Aggiunta. Nel 1769 passò 
all'ordine de' preti col titolo di’s. Silve- 
stro in Capite, donde venne trasferito al 
vescovato d’Albano a' 18 aprile 1774: 
protettore della chiesa di Francia presso 
da s. Sede, fu deposto nella chiesa nazio- 
‘nale di s. Luigi. I, 259 (ambasciatore, 
leggi, ministro) — 12,77 — 14,89 — 15, 
209 — 23, 230, 230 — 26, 224, 223. 231, 
233 — 27, 70. 71, 78, 102 — 29.87 — 
30, 138 — 48, 33 — 50, 133, 133 — 53, 
68, 88 — 55. 329 — 59, 44. 188 -- 62, 
286 — 65, 277 — 67,152 — 68, 156. 172 
— 69, 164 — 71,275. 275,277 — 79,231 
_ 92, 604 — 95, 327 — 97, 209 — 99, 
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Birini de Pierre Francesco vesc. d’Apol- 
lonia. 95, 327 

Bernisson Filippa rettore. 88.9—-90, 154. 

Berno Vescovi: di Toul. 79, 13= 0 Bur- 
no di Viviers. 103, 6. 
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Bernocelli: opere. 70, 150. 

Bernold:i Gio. Bartolomeo: opere. 31, 241. 

Bernoino Vescovi: di Vienna di Francia. 
100, 80= Idi Viviers. 103, 5= Il di Vi- 
viers. 103, 6. 

Bernolfo 8. vesc. d'Asti. 77, 181. 

Bernoliere govern. di Bonna. 30,243. 

BERNONE o BERNARDO s. ab. di Riche- 
now e d'Augia: opere. V, 154 — 14, 214 
— 31, 58 — 39,71 — 45 24 — 66, 135. 

Bcernone s. ab. di Clugny, istitutore o re- 
stauratore de’ cluniacensi. 4,309 — 10, 
150 — 14, 108, 111 — 48,270. 

Bernone Vescovi: di Macon. 42, 27 = 0 
Brimo o Brimone di Verona. 95, 22. 

Dei ice conte d'Haigerloch. 72, 85. 

Bernoulli: Daniele, 71 311 = Giacomo di 
Basilea matematico. 4, 151 — 39,301 — 
71, 311 — 80, 75= Giovauni matema- 
tico. 71, 31]. il 

Bernourslly matematico russo. 59, 242. 

Bernried Paolo. V. Benried. 

Bernstorf ministro di Prussia. 94, 309. 

Bernuino vesc. di Verdun. 93, 284. 

Bernulfio 0 Beornulfo: 1 re dell'820 di 
Mercia. 8, 22 — 14, 104 = Il o Bertulto 
re dell'839 di Mercia. 5, 122 — 37, 23. 

Bernulfo, Bernardo, Bertoldo 0 Bertulfo 


Bernwardo. Y, Bernardo 0 Bernardo s. 
vesc. d' Hildesheim. 

Bero di Klockerike. 71, 163. 

Beroaldo Vescovi: d'Ancona. 83, 42 = di 
Cantorbery. 48, 23 = Guglielmo di Car- 
pentrasso. 10, 107 = di Penne e Atri, 
52, 82.82 = Gio. di Telese e s. Agata dei 
goti: opere. 49, 30 — 71, 27 — 73, 267. 

Beroaldo : Filippo seniore il Verchio bolo- 
gnese letterato: opere. 38, 128 — 80,31 
= Filippo giuniore il Giovane bolognese 
parente e discepolo del seniore, segreta. 
rìo pont. e bibliotecario della Vaticana: 
opere. 10, 187 — 38,46-— 69,226 — 85, 
8 = referendario di Francia. 14, 102. 

. Beroardo Benvenuto. 34, 42. 

Hg già sede vesc. de’ caldei. 4,5 — 6, 


BEKOE là sede vesc. di Tracia. V, 151, 
155 — 30, 87 — 38, 173 — 79, 64 — £7, 


"l. 
BEROE già sede vesc. di Siria. V, 154, 130 
_ 0. i 


Berolassi o Capua tecchia già sede vesc. 
9, 223, 224, 227. V. Capua. 
Beldiguen Pellegrino capit. 72. 154. 
Beroldo: V. Bertoldo = liturgista ambro- 
siano: opere. 42, 130 — 48, 294 — 55, 
308 — 56, 97 — 90, 200. 
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Berolinger Ettore capit. 72, 154. 

Berone: conte di Lentzburg. 72, 85= ere 
tico valentiniano. 36, 74. 

Berongosio scrittore. Î2, 17. 

Beroni popoli di Spagna. 68, 63. 

Beroniciano vese. di Tiro. 75, 197. 

Berquero Luigi. 28, 204. 

Beroso sacerdote del tempio di Belo in Ba- 
bilonia padre della sibilla Cumana, sto- 
rico e astronomo caldeo: opere. 38, 185 
— 49. 134 — 62, 124 — 65, 105, 133 — 
73, 285 — 79, 96 — 102, 187. 

Dagoro o Bonetti Gio. vese. di Narni. 47, 

34 


Berra cav. Onorato. 93, 193. 

urti Odoardo preposto di s. Omer. 
49, 16. 

3ERRAZIO o BERNIZIO già sede vesc. di 
Lesbo. V, 154. 

BEKitLa 0 ALEPPO sede arciv. in parti- 
bus di Siria. V, 155. V. Aleppo. 

BERREA o VERIA già sede avrciv. d' Illi- 
ria, prov. di Macedonia. V, 155 (Berrea 
di Tracia, leggi, Beroe) — 51, 109 — 
75, 7, 11, 182. Altri Vescovi. Acacio. Eu- 
stazio. 8. Onesino. Rodotà F. S. 

Berrea di Tracia. V. Beroe di Tracia. 

Berretta: Paolo vesc. d'Ippona. 36, 80 = 
Gio. Antonio vesc. di Lodi. 62, 41 — 93, 
17 — I01, 74 = cav. David. 64, 273 — 
Gaspare. V. Berretti Gaspare cassinese. 

BERRETTA. V, 155, 168 — 2, 60 — 8, 68, 
69 — 17, 176, 177, 179,223 — 8I, 145, 
279 — 36, 211 — 44, 120 — 47,36 — 
70, 89— BI, 30— 86, 250 — 91, 362 a 
304 — 92, 534. V. Pugillato. 

BERRIETTA CARDINALIZIA : autori. V, 
156 (p. 157, Scarpi, leggi. Scappo — p. 
159, creati da Clemente fin da' 17 set- 
tembre 1603, leggi, 9 giugno 1604 — 
p. 160, col. 2* periodo terzo, leggi: rice- 
ve le visite in abito corto col cappello 
sotto il braccio, come dissi nel vol. IX, 
p. 176, col. 2%, e non diversamente — p. 
163, Bardella, leggi, Bartoloineo Cordelli 
— p. 172, Miguel I, leggi, Giovanni VI. 
Aggiunta. l cardinali religiosi, nella ma- 
teria usano la berretta come il loro Ber- 
rettino cardinalizio), 317 — 6, 10, 102, 
183, 255 — 8,246 — 9, 33, 176, 176, 182, 
302, 303, 309 a 311,314 — 10, 16, 281 — 
13, 126 — f5, 190, 195, 204, 209, 313, 
313 — 16, 33,35 — 19, 57, 177,203 — 23, 
127 — 24, 165 — 27, 118 — 28, 48 — 
36, 47 — 37, 181, 191 — 38, 318 — 4l, 
141, 148, 175 — 45, 274 — 46, 16, 155 
— 47,5, 33, 294 — 48, 154 — 49, 1] — 
54, 143, 144, 259, 272 — 55, 39, 196, 
253, 253, 282 — 56, 253 — 64, 80— 65, 
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93 — 66, 77 — 73, 128 — 75, 240— 76, 
243 — 77, 54 a 57 — 79,442.46, 76, 
276 a 279 — 8I, 117 — 82,9. 76, 159, 
261 — 88, 152 — 90, 146 — 9I, 115 — 
95, 200, 232, 232 — 96, 22, 212, 217, 
245, 220, 221, 221, 225 a "227, 227, 220, 
231 a 233 — 99, 971, 272 — 100, 12- 
101, 93, 94 — 103, 369, 370. V. Ablegato 
pontificio della Berretta Cardinalizia. 

BERRETTA CLERICALE. V, 167 (p. 170. 
Aggiunta. I minori osservanti non | as- 
sumono mai, tranne, i loro parrochi nelle 
processioni) — 1, 131 — 2, 21— 3.305 — 
7,242 — 8,216 — 9, 195, 196, 206, 212 
— 14, 209 — 16, 15, 33,35— 17, 220, 224 
— 19, 51, dA, 58, 59 — 22, 232 — 37,191 
— 41, 98, 208 — 44, 275 — 51,277, 301 
— 52, 71 — 55, 73, 148, 149, 274,270 — 
56, 15 — 64, 152 — 73,35, 122 — 78, 
310 — 79, 159— 82, 51. 56, 66. 2357— 83, 
102 — 88, 75 — 92, 417 — 95, 168, 289 
— 96, 175,200, 211, 211, 212, 214, 250, 
259, 256. 

Berretta clericale e prelatizia, paonazza, 
bianca e quadrata. 7, 266. 273 — 14, 209 
— 26,235 — 96. 200. V. Berretta cleri- 
cale. Berretta duttorale e magistrale. 

Berretta dottorale e magistrale quadrata 
a quattro pizzi. Suppone la scienza ma 
non la dà! 5, 156, 106, 168 a 170 — 16, 
33, 35 — 20, 238, 239 — 28, 231 — 30, 
165 — 40, 170, 170— 4l, 293 — 44. 115, 
116, 116 —55, 270, i 276 — 76,236 — 80, 
129 — 82, 256, 256, 257, 26] — 83, 297, 
299 — 89, 85, 138, 183, 184. V. Dottore. 

Berretta principesca e ducale. 10. 302 — 
17, 295 — 20, 174 — 29,27] — 59, 118, 

_ 119. V. Corona ducale. Stocco e Berret- 
tone benedetti. 

Berrettani. V. Benedettini Berettani di 
Farfa. 

Berrettanti, canonici, chierici regolari, sa- 
cerdoti di comunità, che usano la ber- 
retta clericale come il clero secolare. 5, 
168 — 57, 94, 162 — 73, 122 — 96,211. 
V. Berretta clericale. 

Berrettari università artistica. 64, 269 — 
84, 101, 163 

Berretti o Beretti Gaspare cassinese coro- 
grafo:autori. 20,10] — 22, de 24,6 — 
57,212 — 69, 82 — 78,275, 276, 276. 

Berrettini Pietro da Cortona archit. e pitt 
1,25) — 4, 112— 7, 14l. 256 — 9. 153, 
158, 210 — ti, 272, 281. 305 + 12. 70, 
152, 177, 183. 274 — 17, 299, 302, 303 — 
24, 289, 290, 292, 292 — 25, 21. 168 — 
26. 160. 197 — 30, 176 — 31. 113 — 39, 
280 — 47, 85, 85,89 — 50. 235. 242. 230, 
297, 207, 304, 304, 314, 317 a 319 — SI, 
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26, 33, 329 — 52, 148 — 63, 52, 53, 53 
— 64, 216 — 65, 22 — 68, 277 — 73, 47 
— 74,77 — 84, 143 — 85, 47,50 — 86, 
73 — 100, 237 — 102, 160, 215. 

Berrettinireligiosi della penitenza. V. Uni 
liati. 

BERRETTINO de! Sommo Pontefice. V, 
171 — 6, 310,310 — 9 47, 48 — 29, 24 
— 4l, 14), 172 -- 40 29 — 62, 1}0, 1}] 
— 70, 79, 86 — 98, 935. 236, 239, 240. 

BERRETTINO 0 ZUCCHETTO cardina- 
lizio. V, 171 — 5,160 — 6, 1u2, 183, 255 
— 8,293 — 9, 176, 309 a 313— 10. 16, 
281 — 14, 310 — 33, 120 — 37. 192 — 
38, 232 — 40, 72, 73 -— 45. 275 — 46, 
16 — 47, 33 — 53, 88 — 54, 144, 272, 
— 59, 212 — 79, 98, 277,7 mr) 159 
— 86, 76 — 95, 232 — 96, 22, CA 225, 
227, 229 — 101, 93, 94, 

Berrettino vescovile (Pio IX col breve Ec- 
clesiarum omniuna, de’ 27 giugno 1867, 
concesse l’uso del berrettino di colore 
paonazzo a tutti i patriarchi, arcivescovi, 
e vescovi In perpetuo). 

BERRETTINO CLERICALE. V. 173 — 6, 
124 — 16, 264 — 29,310 — 37, 189 e seg. 
— 44, 266 — 47, D74 55, 152 — 60, 150 
- 67, 160 — 82, 51, 56 — 90, 109- 93, 
13 — 95, 169 — 96, PA DI 214, 216— 97, 
275, 278. 

Berretto. V. Borretto Pietro. 

BERRETTONE, pileo romano o frigio be 
nedetto, anche insegna militare. V, 176. 
V. Pileo. Tavolette Clipeate. 

Berrettoni Nicolò pitt. da Monte Feltre. 
49, 251 — 63, 103.. 

Berrill Tommaso agost. 36, 90. 

Berrio Schou o Ochea Valentino domen. 
vesc. di Centuria, vicario apost del Tun- 
kino centrale e mart. 98, 164, 165. 

Berrionicerio Cristoforo vesc. di Tagaste. 
TR 227, 

Berriozabal: opere. 57, 85. 

Berrozpeche D. I. capit 81, 157. 

Berruguete Alfonso pittore, scult., archit. 
spagnuolo. 76, 247. 

BERRUYER Giuseppe Isacco gesuita: ope 
re. V, 176 — 6,210. 

Berruyer guardasigilli. 30, 133. 

Berru. V. Barry Landolfo card. Barry 
Stefano card. 

Berri, prov. di Francia, ducato, o Gallia 
Aquitania. L, 15 — 3, 114, 115 — 4,9, 
142 — 6.31, 77,78 — 13,192 — 20. 294 
— 21, 2x0 — a 214 — 26,243, 241,257, 
311, 316, 317 — 28. 124 — 30. 204. 275 
— 38. 113 — 43, 13 — 49, 173 — 52, }2 
— 68. 1H4 — 271, 34. 43 — 97, 109. V. 
Bourges. Cher. Indre. 
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Berry adunanza o asseniblea. 4, 162, 163, 
163, 170. V. Berry prov. di Francia. 

Bersabea o Betsabea moglie di Ur:a e di 
David, madre di Salomone. 4, 37 — 30, 
15, 23 — 75,30 — 102, 411. 

Bersabea città di Palestina. 29, 222, 224. 

Bersaglieri pont. corpo politico militare, 
o centurioni o cacciatori. 32, 5, 15,315 
— 45, 131, 134 a 137 — 74, 333, 333. 

Berselli Gaetano: opere. 14, 249. i 

Bersilli Angelo vesc. di Nusco. 48, 177. 

Bert A. ministro valdese. 87, 232, 236. 

Berta. V. Bertrada. 

BERTA s. badessa vedova. V, 176. 

Berta s. badessa vallombrosana. 37,195 — 
88, 59, 60. 

Berta di Moriana ìmper. d'Enrico IV im- 
per. 7, 124 — 32, 199,225, 220, 2415 — 
42,19 — 50, 106, 115, 123— 53, 8 — 
62, 12 — 71,81 — 77, 183. 

Bertu regina di Borgogna di Rodolfo ll re. 
72, 26, 58. 

Berta 0 Bertrada di Laon del Gran piede 
regina de'franchi di Pipino, madre di 
Carlo Magno. 26, 271, 271 — 62,215 — 
67. 292 — 69, 306, 308 — 88, 125— 94, 
145 — 102, 275, 285. 

Berta 0 Desiderata o Ermengarda regina 
de’ franchi di Carlo Magno, figlia di re 
5° nil 26, 271, 271, 272 — 69, 308, 

3. 

Berta regina de’ franchi di Roberto Il il 
Divoto. 12, 247 — 20, 120 — 26, 285 — 
— 186 — 36, 50 — 59, 96 — 62, 216, 
ZI 

Berta di Parigi regina di Kent d'Ethel- 
berto re. 8, 18, 22 — 22, 133 — 35, 16, 
16 — 38, 113. 

Berta Principesse: figlia di Carlo Magno. 
2,84 = sorella di Corrado II imper. 29, 
134 = figlia d'Enrico V imper. 27, 197 
= contessa di Provenza di Gerardo. 96, 
334 = contessa 0 marchesana di Susa di 
Manfredo II. 71, 80 — 77, 141, 167, 168, 
170, 183 = di Lorena e contessa d’Arles 
figlia di Teobaldo conte di Provenza, 
marchesana di Toscana d' Adalberto II, 
madre di re Ugo. 36, 227 — 40, 31, 31, 
32, 32 — 78, 110, 110,111. 

Berta Santolo conserv. di Roma. 58, 308. 

tertu o Bertacciola. V. Carroccio. 

ig Pellegrino vesc. di Modena. 45, 


Bertuochini: Gio. giureconsulto. 24, 18= 
Giuseppe riurecons, 24, 19. 

Bertacci o Bertacchi Bernardo priore di 
Casamari. 94, 106. 

Bertaglia: Romualdo geometra. 24, 63 — 
89, 120=ab. di Rovigo erudito. 59, 202. 
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Bertaldo Vescovi: di Pola. 54, 21= di Ve- 
glia. 88, 288 = di Verona. 95, 22. 

Bertaldo Giacomo prete. 91, 60. 

Beitani: cav. giurecons. 52, 258 = Ghisi 
Gio. Battista archit. pitt. scult. 42, 174, 
lab, 177. 

BERTANO o BERTRANO card. Pietro. 
V, 177 — 23, 172 — 36,59 — 40, 195— 
45, 292 — 55,71, 96 — 79, 330 — 86, 
182. | 

Bertuno Pietro domen. vesc. di Fano. 31, 


Bertarelli Luigi: opere. 89, 129, 130. 

Bertario s. mart. ab. di Monte Cassino. 46, 
160, 167, 167 — 54, 97 — 73, 26. 

Bertario re di Turingia. 56, 149. 

Bertuud 0 Berteaud Gio. B. Leonardo. 
vesc. di Tulle. 63, 8i — 8I, 163, 163. 

BERTAZZOLI Francesco card. V, 178 — 
8,238 — 10, 70 — 12, 54, 1441-14, 5, 
176 — 16, 277, 277, 278 — 17,8, 28, 29 
— 2i, 58, 156 — 23, 117 — 24, 47 — 27, 
129, 130, 133 — 28, 64, 63, 140, 226 — 
34,92, 103 — 35, 185 — 38, 52, 53, 62, 
63 — 49, 97 — 51, 43 — 53, 126, 145 a 
153, 158, 170, 175, 177, 181 — 59, 62, 
199, 199 — 61, 179 — 62, 42, 43, 43 — 
64, 103 — 65, 54 — 71, 49,83 — 72,225 
— 77, 224 — 84, 209, 209 — 85, ll, 
114, 119, 119, 130, 137, 143, 141— 99, 
328. 328 — 97,218 — 103, 387, 501, 502. 

Bertazzoli: comn. Filippo floriere del 
palazzo apost. 50, 240, 272 — 97, 230 = 
Luigi crocifero pont. 97, 230, 230 = 
conte Pietro. 5, 178. 

Bertazzolo Gabriele: opere. 38, 15. 

Lertefredo di Verdun. 93, 283. 

Bertella Salvatore. 91, 63. 

Bertelli: Pietro: opere. 96, 199 = Lodovi. 
co stamp. 54, 127. 

Berteratino vesc. di Carinola. 64, 255. 

Berterio: eletto di Troia, BI, 91 = Filippo: 
opere. 100, 71, 73. 

Berthesia o Berthaus contessa di Tolosa. 
87, 68. 

Berthier: Pietro di Tolosa vesc. di Mon- 
tauban. 46, 153 = Alessandro di Ver- 

-sailles, maresciallo di Francia, princ. di 

Wagram, di Nenchàtel e Valengin: oc- 
cupò Roma nel 1798 detronizzando Pio 
VI, e nel 1815 si gettò dalla finestra in 
Bamberga. 7, 145 — 14, 204 — 17, 227 — 
23, 116 — 26,35 — 27, 110, 114,119— 
34, 107 — 39, 256 — 44, 80— 46, 280 
— 53. 102 — 59, 40. 46 a 49, 49, 57 — 
62, 41 — 67,175 — 68, 163, 107 — 72, 
58 — 74, 321 — 78, 202 — BI, 60 — 85, 
98 — 88, 21 — 90, 19— 93, 35— 96, 
278 — 99, 143 — 100, 204 — 101, 15 — 
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102, 369 = Cesare gener. francese, fra- 
tello d'Alessandro, custode di Pio VII a 
Savona, morì annegato nel 1819 colpito 
d'apoplessia mentre saliva un battello. 
23, 116 — 41, 276 — 53, 144, 146 — 59, 
60 — 62,41 = Guglielmo Francesco ge- 
suita del Berry: opere. 28,134 — JI, 
167 — 32, 285 — 5I, 132. 

n i Francesco vesc. di Neosolio. 47, 

16. 

Bertholinis Gio. senatore di Roma. 58,316. 

Berthollet Claudio Luigi commissario fran- 
cese. 63, 64 — 8I, 54. 

Berthoud orologiaro. 49, 134, 141. 

Berti d'Albano Laziale venerabile Girola- 
mo eleinosiniere pont. e canonico Late- 
rano. Î7, 27. 

Berti: Giacomo vese. di Foligno. 25, 140 
= Alessandro Pompeo chierico reg. del- 
la Madre di Dio: opere. 40, 26 — 42, 
138 = d.” Antonio. 91. 404 = Aurora. 63, 
98, 98 = Gio. da Moutalcino scult. 46, 
142, 143 = Gio. Battista vicentino: ope- 
re. 99, 195, 197, 198, 200, 217 = Gio. 
Francesco detto Codro letterato. 25, 207 
= Gio. Lorenzo agost.: opere. I, 152 — 
2, 67 — 3, 127, 147 — 6, 228—7, 219 
— 12, 17 — 13, 197, 197. 21] — 16, 313 
— 17, 155 — 18, 319— 20, 204 — 28, 
136 — 37, 142 — SI, 65 -- 52, 39. 39 — 
54, 133 — 55, 60 — 75, 251 = Isabella 
terziaria mercedaria. 44, 232 = Picat 
ministro repubblicano. 53, 209 = Sara- 
goni Gio. Battista. 85, 24 = prof. Dome- 
nico. V. Urbuno VIII in quest'Indice. 

Bertiumina o Berziamiana famiglia. 89, 

Bertichranno vesc. di Le Mans. 52, 45. 

Bertieri Giuseppe agost. vesc. di Como e 
Pavia. 52, 27. 

Bertigida s. 29, 127. 

20° Ò Spoleto di Berengario I imper. 

80. 
BERTILLA s. badessa di Chelles. V, 178. 
pe s. madre di s. Waldetrude. 103, 
59. 

Bertilone corepiscopo e ab. 95, 153. 

Bertin: Carlo Gio. vesc. di Vannes. 
131 = Nicola pitt. parigino. 51, 197. 

Bertinclli: Gaetano stamp. di Roma. 
136 — 9, 544 = can. Raffaele. 85, 

Bertini: Francesco vese. di Capaccio. 
53 = Luca vesc. di Narni e Siena. 47, 
233 — 66, 59 = Antonio. 85, 186 = Do- 
menico. 40, 18 = lucchese: opere. 40, 
60 = Gio. da Varese pitt. in vetro. 45, 
37 — 51,9 — 96, 280, 323 a 328 — 100, 
305, 306 = Giuseppe da Varese pitt. in 
vetro. 73, 351 — 96, 325 a 328. 
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Bertiniani Annali o di Saint Bertin de' re 
di Francia, i quali non sono da confon- 
dersi colla Cronaca di s. Bertino 0 d' Ipe- 
rio ossia Giovanni d' Ipri abbate del 
monastero di s. Bertino. Gli annali con- 
tengono la storia generale dell'Occidente 
dal 74] all’ 882, e l’ Appendice di essi 
arriva al 900, oltre un Supplemento. 5, 
179 — 17, 212— 26, 273 — 34, 119 — 
38, 24 — 49, 15, 16— 77, 72. 

BERTINO s. ab. V, 179 — 25, 145— 27, 
229, 232 — 33,38 — 49, 15, 16, 16. 

Bertino s. badia di s. Omer. 28, 138 — 66, 
129. V. s Omer città. 

BERTINORO sede vese. dello Stato pont: 
autori. V, 179— 1.24] — 9, 240— 11,135, 
165 — 15, 48 — 16, 43 — 19, 203, 210 — 
22, 204 — 24, 145— 25, 194, 194, 231, 
233 a 235, 237, 239, 241, 247, 274, 309, 
309 a 311, 311, 313 a 315 — 28, 239 — 
32, 258, 300 — 35, 218, 222. 223 — 48, 
147 — SI, 121 — 53, 211 — 55, 42— 56, 
218 a 220, 233, 240, 250, 250 — 57, 276, 
276, 281 — 58, 63 — 60, 102 — 61, 201, 
202, 205, 211 a 217 — 65, 182 — 67, 
311, 312 — 78, 27, 55, 60 — 85, 300 — 
86, 118, 275, 278, 299 — 9I, 522, 526 — 
92, 80, 89, 89, 272 — 94, 119 — 96, 43, 
70, 274 — 97, 243 — 99, 112,112 — 101, 
275. Altro Vescovo. Buffetti P. 

Bertio geografo. 69, 198, 198. 

Bertioli Antonio giureconsulto. 5I, 220. 

Bertis: Ursino vesc. di Trieste. 80, 226, 
261 = Gio. : opere. 12, 22. 

Berto s. 18, 142. 

Berto Vescovi: d' Acerenza. 43, 268 = di 
Bisceglia. 79,89 = di Giovenazzo, 31,78. 

Bertoaldo vesc. di Troyes. 81, 140. 

Bertoca. V. Beroe di Siria. 

Bertocci Geremia missionario. 94, 177. 

Bertodano Giuseppe Antonio vesc. di Ver- 
celli. 93, 270. 

Bertoia Giuseppe pittore. 91, 409 

Bertola ingegnere. 66, 193. i 

Bertolamio bened. vesc. di Verdun. 93, 
284. 

Bertoluni Gaetano ornatista. 25, 283. 

Bertoldi: Gio. Giacomo min. conv. vesc. di 
Fermo e Fano. 43, 85, 101 = Francesco 
Leopoldo can.: opere. 24, 43, 47, 50, 30, 
se 63, 175 — 56, 254 — 103, 23, 25, 27, 

6 


Bertoldo santi: vescovo. 7, 308 = Malafai- 
da eremita. Î0, 54. 

Bertoldo Vescovi: V. Bertoldo patr. d'’Aqui 

leja = Gio. di Fermo. 24, 35 = di Gir- 

enti. 31, 86 = Landsberg d’Hildesheim. 

3, 240 = cisterc; di Livonia. 39, 81 — 

56,07 — 57, 241, 241, 242 = dì Parenzo. 


BERTULDO 


51, 179—- 91,502 =di Toul. 38, 28 — 
79.14. 

Bertoldo Principi: o Arnoldo del 939 duca 
di Baviera. 4, 239 — 36, 227 = del 955 
duca di Baviera. 4, 239= d'Este del 1328 
vicario di Ferrara. 24,83.84,86—45,298 
= margravio del964 di Franconia.99,29] 
= del 1254 marchese. 47,196=0 Berardo 
o Beroldo o Guglielmo Geraudo di Savoia 
del 999 conte di Moriana, luogotenente 
del regno di Borgogna. 62. 10, 10 — 39, 
282 — 38. 28 — 52. 306 — 61. 141,258 — 
71,80—88.184— 99,61= del 1210 duca 
di Spoleto. 69, 23, 90, 91, 91 — 35, 272 
— 41,38 — 76, 306 = del 1149 duca di 
Svevia 62, 14 = del 1228 duca di Svevia. 
32, 259 = del 950 conte dì Turingia. 99, 
291 = del 1093 duca di Turingia. 72,84 
= conte di Wirtemberg. 103, 291. 

Bertoldo Zahringen: I il Barduto del 1050- 
77. duca di Carintia, march. di Verona, 
conte di Briscau e Ortenau. 4,28 — 32, 
205, 211, 214, 215, 223 — 83, 165 = Il 
del 1078 duca. 32, 23] a 233, 236,241] = 
INI del 1111-1123 duca. 27, 245 = IV 
del 1153-1174 duca. 39, 297 — 72, 7, 
89 — 100, 61 = V del 1187-1197 duca 
di Merania d' Andech, duca di Carintia e 
Istria. conte del Tirolo, padre di s. Ed- 
wige di Poionia: eletto re de'romani nel 
1197, per compensi rinunziò a Filippo di 
Svevia. 18, 288 — 20, 66 — 29, 145 — 
— 35. 226. 220, 228— 46, 292 — 72, 
89 — 83.176. 

Bertoldo: eretico beguardo. 4, 284 = da 
Costanza storico. 88, 224 — 90, 70 = 
fiammingo marito di s. Godoleva. 31, 257 
= del 1185-93 legato, conte e capit. im- 
per. 27, 174 — 34,98 — 40, 309 — 90, 
134 = Marco scultore fiorentino. 63, 33. 

Bertoldo torre nel territorio di Civitavec- 
chia. 14, 8 — 74. 293. 

Bertolet 0 Bertolot Guglielmo scultore 
francese. 12, 122 — 24, 290 — 50, 211. 

Bertoletti gener. italiano. 68, 170. 

Bertoli Gio. Domenico d'Aquileja : opere. 
2,262 — 82, 105. 

Bertolini: Onofrio arciv. di Pisa. 53, 277 
— 97, 169 = Matteo arciv. di Sassari e 
Alghero. 61. 232 = Gaspare danese. 17, 
107 = cav. Giuseppe botanico. 84, 274 
= pittore. 90, 243 = Stefano scrittore. 
54. 130. 

Bertolio ambasc. francese. 59, 50. 

Bertolla Giuseppe: opere. 63, 18. 

Bertolo s. 31. 102. 

Bertoloni comm.” Giuseppe: opere. 100, 
183, 188. 

Bertolot Davide scult, 8, 139. 
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Bertolotti.V. Bartolotti= Davide storico: 
opere. 52, 131 — 54, 278 — 61, 186 — 
83, 148 — 87, 217. 

Berton.V. Crillon. 

Bertondelli Girolamo: opere. 1, 132. 

Bertone: vesc. di Novara. 46. 305 = de 
Sambuy cav. Manfredo min. sardo. 77, 
231 = capitano. 76, 163 = Lodovico. 
24,19. 

Bertoni. V. Bortoni="Traiano vesc. d'Asti. 
25, 277 — 36, 263 = Maurizio somasco 
vesc. di Fossano. 26, 17 = Andrea scult. 
30, 174 = Ferdinando maestro di musi- 
ca. 92, 625 = Gaspare prete istitutore 
de’ missionari apost. di Verona. 94, 186, 
186 — 95, 38, 39= balì di Malta. 29, ‘ 
Pe palafreniere pont. 53, 142, 146, 

ol. 

Bertonis Bertolino giur. 77, 152. 

Bertosi: Francesco scult. 12, 300 = pittore. 
102, 10. 

Bertozzi: Lodovico vesc. di Cagli. 52, 102 
= Alfonso fisico. 23, 166 = Lodovico 
Agostino. 52, 101. 

Bertrada o Berta di Monfort d'Olanda, 
contessa d'Angers di Fulcone, regina di 
Francia qual concubina di Filippo I re. 
3, 149 — 4, 273 —- 14,95— 26, 286, 287 
— 52, 260 — 54, 15 — 57, 79 — 62, 220) 
— 67, 17 — 79,51 — 83,14, 15— 86, 7. 

i signore di Civitella. 70, 218, 

Bertram de Jourdan arciere. 35, 45. 

Bertramo conte. 6, 184. 

Bertran: Filippo vese. di Salamanca. 60, 
243 = de Lis min. spagnuolo. 68, 199 = 
scult. anatomico in cera. 63, 43. 

Bertrand: conte e gener. francese. 61, 250 
— 78. 212 + 80, 249 = Helmann M.* 
Felicita contessa Renier. 91, 129 = J. 
botanico. 24, 267 = di Malleville min. 
francese. 77, 15. 

Bertrandi.V. Bernardi o Bertrandi Ar- 
naldo card. 

BERTRANDI Gio. card. V, 181 — 50, 208 
— 64,77 — 91, 160. 

BERKTRANDI Pietro seniore card. V, 182 
— 3. 148, 176, 178 — 10, 22-14, 34 — 
26, 304 — 47, 299 — 5I, 192 — 77,301 
— 84. 237 — 88, 291. 

BERTRANDI Pietro giuniore card. V, 181 
(Aggiunta: anche titolare di s. Marcello 
e sepolto nella chiesa del suo monas. 
avanti l’ altare maggiore) — 3, 148, 181, 
190 — 9. 289 — 12, 65 — 17, 219 — 35, 
312 — 47, 299 — 51, 63— 58, 294— 84, 
237 — 90, 62, 81. 

Bertrandi: Gio. vesc. di Ginevra e Taran 
tasia. 72, 64, 249 = Bertrando vesc. di 
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Tarantasia. 72, 249== chirurgo torinese. 
P7. 55. 

BERTRANDO s. vesc. di Comminges. V, 
182 — 14, 32 — 15, 55, 56, 56 — 77, 48. 

Bertrando b. da s. Ginesio patr. d' Aquilej a. 
6,74—11,73-—40, 299 — 50, 124—82,1}1, 
127, 128, 27 1-94, 202 — 95, 29, 29, 30. 

BERTRANDO o) BERTRAMO card. V, 182 
— 3, 166, 166. 

Bertrando Cardinali: V. Alby o Albia Ber- 
nardo 0 Bertrando = V. D'Euxo 0 Deu- 
cio Bertrando = V. Martino Bertrando. 

Bertrando Vescovi: d' Alife. 73, 268 = di 
Ampurias e Larino. 37, 128 — 73, 274 
= da s. Martino d' Arles. 3,34=1 d'A- 
vignone. 3, 283 = II da Poitiers d'Avi- 
gnone e Valence. 3, 283 = di Bordeaux. 
6, 106 = minorita di Brindisi e Oria. 49, 
108 — 64, 225 — 83, 192=di Cavaillon. 
10, 286 = di Narbona. 55, 102, 102 = 
d' Oristano. 49, 123 = Senez. 64, 65 — 
68, 97, 97 = di Sessa. 64, 254 = 0 Ber- 
nardo Brussol di Taranto, Salerno, Am- 
brun e Tarantasia. 60, 265 — 72, 249, 
259 = Isidoro di Tarragona. 72,282 = 
teutonico domen. di Tiflis. 75, 179 = di 
Tolosa. 77, 51 = intruso di Ventimiglia. 
93, 202. 

Bertran@o Principi :del 637 duca d'Aquita- 
nia e Tolosa. 77, 17 — 82, 33=del 1037 di 
Tolosasignore di Provenza.77,24=0 Rer- 
tranno del 1063 conte di Provenza. 26, 
318—3,230,280—56,33— 57, 16-67, 
311 — 69, 275 — 77, 25 — 87, lli — 
90, 153 = del 1109 prince. dì Tripoli. V. 
Itaimondo IV conte di Tolosa = barone 
d'Alba Augusta. 103, 6. 

Bertrando: 0 Beltrame bergamasco. 92, 
147, 149 = Gio. Lodovico. 39. 119= di 
Rainaldo senatore di Roma. 58, 299 = 
V. Senherio Bertrando = pio solitario. 
38, 164 = Stefano. 84,237 = arcipr. dis. 
Lorenzo di Viterbo. 78, 300 


BERTRANNO s. vese. di Le Mans. V, 183 


— 37, 309. 

Bertranno o Bertrando da Brescia gener. 
umiliato. 83, 113. 

Bertrico o Bertario vesc. di Salisburgo. 60, 
Zi di 

Bertruda.V. Berta. Bertrada. 

Bertucci: degli Obizzi Giacomo vese. di 
Comacchio. 15, 41 = Gio. Battista da 
Faenza pitt. 22, 290 = Girolamo sotto- 
datario. 23, 82 — 39, 250 =Jacopone da 
Faenza pitt. 22, 290. 

Bertuccio: vesc. di San-Taddeo. 61, 62 
Isarello o Israele ammiraglio. 92, 147, 
147 = orafo veneto. 90, 257 = di Porta 
Borgnòè. 68, 227. 
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Bertuccioli Luigi: opere. 86, 133. 

BERTULFO s. ab. d'Artois. V, 183—-3,96 
— 57, 116. 

Bertulfo Vescovi: di Noyon. 48, 144 = di 
Treveri. 80, 14, 14 = di Troyes. 81,140 
= d'Utrecht. V. Ber nulfo. 

Bertulfo usurpatore della prepositura di s. 
Donaziano. 10, 43. 

BERULLI Pietro card. fondatore della 
cong. dell'Oratorio di Gesù: opere. V, 
183 — 10, 47 — 24, 285— 26, 203 — 42; 
315 — 45, 226, 227 — 49, 45, 46 — 73 
135 — I0I, 122, 122. 

Berulo 0 Berolo. V. Veroli. 

Berunda Pamba protonotaro. 59, 271. 

Beruti o Beruto Nicolò domen. vese. di 
Populonia, Massa Marittima, Treviso, 
. Oristano. 43, 233 — 49, 122 — 80,91. 

Berutti Amedeo vesc. d' Aosta. 99, 134. 

Berve. V. Berrea 0 Aleppo. 

Berwick Fitz James duca Giacomo, natu- 
rale di Giacomo II re d’ Inghilterra, ma- 
resciallo di Francia. 10, 123 — 19, 16 — 
27,61 — 47, 25 — 48,48 — 61, 155 — 
67, 157 — 68, 144 — 87, 266. 

Berrcick contea di Scozia. 62, 241, 281. 

Berwick città d’ Inghilterra. 35, 56. 

Berzelius Giona Giacomo chimico: opere. 
68, 263 — 71, 133. 

Berszetti: Adriano di Vercelli. 93. 237 = 
di Murazzano march. Giuseppe. 93, 252. 

Berziamuiana 0 Bertiamina famiglia. 89, 


BESA s. mart. V,185 (Crosifilà, leggi, Cro- 
nione) — 3I, 153. 

Besalti, Bisuldinum, Bisuldunum città 
di Girona, già sede vesc. di Catalogna. 
SI, 120, 120 — 53, 248— 21, 115. 

BESANCON o BESANSONE sede arciv. di 
Francia : concilii: autori. V, 185 (Maria 
con, aggiungi. Massimiliano I, da cui 
nacque - p. 186, Tulle, leggi, Toul) — 4 
234 — 7, 130 — 20, 66, 175, 175 — 22, 
247 — 26, 236, 245, 247 — 27,31 — 28, 
125 — 30, 263 — 31, 18 — 35, 214 — 37, 
185 — 38, 31, 265, 206 — 45, 279 — 46, 
79 a ini 82— 53, 226, 228 — 57, 67 — 
65, 275 — 67, 102, 295, 226 — 70, 91, 
184. 184— 72,5 vp e) > 71, 116 — 73. 96 
— 76, 200 — 77, 91 — 79, 30 — 81, 138 
— 83. 304, 303, 316 — 85, 213 — 88.6 
— 95, 46, 64, 102, 304 — 96. 207 — I0I, 
150 — 103, 104. V. Franca Contea. Ma- 
rima Sequanorum. 

Altri Arcivescovi. Baxme C. card. Bau- 
mme P. card. Clairad-de Choiseul card. 
Condulmieri. F. card. Cortois de Pres- 
signy G. s. nda Halgrin G. card. 
Matthieu G. card. Norry G. Perrenot- 
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— Granvela card. Repucarardi anticard. 
Reugemont T. Rohan-Chabot L. F. car- 
dinale, Rupescissa G. card. Ugone.Vaur- 
ueyo. Vergy anticard. 

Besauduri o Besandar Bernardo arciv. di 
Genova. 28, 310. 

Besbets. V. Valdesi. 

Besborodsko conte. 29, 264. 

Bescapè Carlo detto Basilica Petri barna- 
bita vesc. di Novara: opere. 45, 82 — 46, 
305 — 48, 133. 

Bescir o Beschir Gemblat Sciehat emiro 
de’ maroniti. 43, 124, 124 — 46, 229. 
Bescleel isvaelita artefice della tribù di 

Giuda. 72, 201. 

Besestan o Besesteins, mercato pubblico, 
edifizio o bagno in Turchia. 18, 12, 16 — 
73. 203 — 79, 203. 

Besi: Lodovico vescovo di Canopo, vicario 
apost. di Xan-Tung. amm.” di Nankin. 
8. 5 — 47, 161 — 98. 133, 138, 199 = 
Giacomo: opere. 25, 309, 309. 

Beositliue.V. Bisignano. 

Besin Gabriele prince. di Transilvania. 2, 
en. 

Beslio o Besilio o Besly Gio. opere. 48, 86 
— 54. 14 — 103, 437. 

Besrinins Nicola minorita vesc. di Sarepta. 
61, 195. 

Besoho Andrea. 23, 69. 

BESOMBES Jacopo de' dottrinari di Tolo 
sa teologo: opere. V. 187 — 39, 208. 
Besoni Stefano vesc. di Chioggia. 42, 42. 

Besons arciv. di Rouen. 63. 77. 

Besvnzio 0 Bisenzio. V. Pierleoni Guido 
cardinale. 

Bespuporski settari russi. 59, 269. 

BESOZZI Gioacchino card. V, 187 — 10, 
66 — 12,8 — 13, 213 — 16. 26, 231 —- 45, 
DI — SI, 2759 — 52. 65. 

Besozzi: Alberto religioso milanese. Î. 316 
= Raimondo ab. cisterc.: opere. 5, 137 
(non cardinale) — 12, 8 — 13, 216 — 59, 
91. 113 (sopprimi: e poi cardinale tito- 
laure della medesima), 114. 118, 119 — 
64, 101. 215 — 68, 2827 — 69, 120 — 71, 
40 — 72. 219 — 75, 255, 256 (non cardi- 
nale) — 77, 70, 90 (sopprimi cardinale) 
— 91, 516 — 94, 40 — 97, 93 — 100, 111 
= ab. Vincenzo: opere. 95, 238 = stamp. 
di Milano. 98, 31, 32. 

BESSA o BESSI Nicolò card. V, 188 — 3, 
181.— 26,93 — 58, 95. 

Bessaraba Costantino. 74, 76. 

Bessarabia, Budziak o Budjac, già della 
Turchia europea. ora prov. della Russia: 
prefettura apost. 48, 277 — 54. 77 — 
59, 232, 236, 239, 312 — 81, 360, 3641, 
375, 458, 470, 471, 471 — 87,135, 
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a 148, 159, 160, 176, 179, 180, 184, 
19; 


BESSARIONE di Trebisonda card.: opere : 
autori. V, 188 — 1,39 — 4, 97, 176, 185 
— 5, 298 — 6, 265— 9, 192— 10, 22, 
134 — II, 290, 290 — 12, 291 — 15, 283 
— 18, 50, 105 — 21, 240, 266 — 23, 163 
— 24, 10] — 25, 22, 34, 63 — 26, 106 — 
27, 2153 — 32, 133, 134, 137 — 33, 56, 
08. 63, 65 — 37, 31 — 38, 181 — 42, 110, 
191 — 44, 32, 125, 305 — 47, 267, 307 
— 50, 32, 64 — 51, 91 — 52, 105 — 59, 
262 a 264 — 56, 194. 265 — 60, 87, 87 
— 61, 236 — 63, 248 — 64, 215 — 66, 
135 — 67, 65, 66 — 69, 237 — 70, 45, 
46 — 72. 218 — 74, 57 — 79, 115, 116, 
204 — 85. 278. 314, 317 — 86, 148 — 
90. 230, 230 — 9I, 73, 91, 119, }21, 174, 
193, 366 — 92, 154, 222, 222, 224, 226, 
227, 233 — 95, 150, 151, 185, 201, 223 
— 102, 259. 

Bessel ab. Gotofredo: opere. 66, 81. 

Besseret già sede arciv. di Siria. 30, 81. 

Bessi popoli. 79. 64. 

Bessicres Gio. Battista maresciallo di Fran- 
cia, duca d'Istria e Montebello. 27, 1]9 
— 81, 158 — 93, 34. 

Bessicur Gio. Remigio vese. di Gallipoli 
vic. apost. delle Guinee. 98, 2300. 

Bessin Gugliehno bened. di s. Mauro: ope 
re. 6. 21] — 15, 164. Ripetutamente cito 
gli atti de’ concilii di Normandia da lui 
pubblicati, ne loro articoli. 

Bessin 0 Bessio paese di Francia. 22, 243 
— 58, 102 — 63,202. 

Bessina Pietro minorita vescovo di Capri. 
67,240. 

Besso s. 36, 250. 

BESTEMMIA. V, 190 — 2. 313 — 12, 144 
— 16. 225 — 18, 226 — 21, 15 — 36, 41 
— 37, 1602— 40,117 — 41, 312 — 42, 46, 
258 — SI. 130 — 53, 190— 55. 69 — 63, 
25 — 67, 99 — 69, 118, 118. 296 — 73, 
16 — 84, 147 — 9I, 263, 267, 377 — 92, 
351), 452, 680 — 100, 100 — I0I, 128. 

Bestie e Bestie feroci, nome di tutti gli 
animali bruti e selvatici. V. Animali. Gla 
diatori. Martiri. Fiere. 

Besteni Abdellah arciv. maronita di Sido- 
ne. 43, 128. 

Beston Francesco. 3, 258. 

Bestuger-Rumin conte. 90, 181. 

BESUENCE, concilio di Langres. V, }91. 

Besuntio camerlengo regio. 58, 281. 

BETAGBARITA già sede vescovile d'AÀ- 
frica. V, 191. 

Betania o Bethania città di Palestina, di- 
stante circa 2000 passi da Gerusalemme, 
dimora di Lazzaro, e delle sorelle Maria 
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e Marta. 30, 47, 89, 99 a 101, 1005, 285 
— 37,249 — 42, 305 a 307 — 43, 159 — 
44,8 — 94, 46, 47. 

Beta Nuhadra.V. Nuhadra. 

Betanzos Domenico domen. 76, 201. 

Betausio arciv. di Reims. 57, 74. 

Betazzi Giacomo : opere. 6. 250. 

* Betchnu prov. eccl. e già sede arciv. degli 
armeni in Persia. 52, 116. 

Betens Francesco. 28, 161. 

Beterico vescovo di Vienna di Francia. 
100,79. 

Betesev Enrico Benedetto Giulio vesc. d'U- 
sez. 87, 13. 

Beth-Abara terra di Palestina. 30, 95. 

RETH-ARSAM già sede vesc. de' giaco- 
biti. V, 191. 

BETH d'ARON DARUM già sede vesec. dei 
caldei. V, 191. 

BETH-BAGAS già sede vescovile de’ cal- 
dei. V, 191. 

Beth-Bazich o Vazich.V. Beth-Ramnn. 

BETH-CHINON o BETH-CHIONIA già 

. sede vesc. de’ giacobiti. V, 191. Vescovo. 
Mosè Barcefa. 

BETH-CUDIDA già sede vesc. de' giaco- 
biti. V, 191. 

BETH-DIAL o BADIAL già sede vesc. dei 
caldei. V. 191 — 4, 131. 

Beth-din.V. Sinedrio. 

BETHEL, BETHELIA BETYLLI già sede 
vesc. di Palestina. V, 192 — 24, 209 — 
101, 117 Aggiunta. In questa città di 
Beth-El, dormendo Giacobbe, ebbe la 
visione della scala congiunta al cielo, sa- 
lita e discesa dagli Angeli, e dalla cui 
cima il Siwnore lo benedì e gli fece ma- 
gnifiche promesse ; onde svegliato unse 
il sasso su cui avea posato il capo, e ne 
fece un monumento. 

Bethencourt Gio. signore dell isole Cana- 
rie. 7. 153. 

BETH-GARME già sede arciv. e provin- 
cia eccles. de’ caldei. V, 192 — 6, 151— 
72, 229. Vescovo. Sebarjesu. 

Beth-Huram.V. Livia. 

Bethlafat di Persia. 4, 25. 

Bethlehem. V. Bettlemme. 

Beth-Lapeta di Persia. 30, 203. 

Beith-Laphat.V. Gondisabor. 

BETH-MANAEM già sede vesc. de' giaco- 
biti.V, 192 — 81, 203. 

Bethnal-Green sobborgo di Londra. 39, 
142. 

BETH-NICATOR già sede vesc. de’ caldei. 
V, 192.Vescovo s. Sapore. 

Betholia.V. Bethel-Bethelia. 

BETH-RAMAN già sede vesc. di Ninive.V, 
192. Vescovo. Bercefa. e 


BETTI 
BEIGE già sede vesc. giacobita. V, 


Bethsan.V. Sciiopoli. 

BETH-SELEUCIA già sede vese. de’ cal- 
dei. V, 192. Vescovi. s. Giovanni mart. 
8. Zsacco mart. 

BETH-SORI già sede vesc.de'caldei.V, 192, 

Bethune: Conone legato apost. 75, 6 = 
stamp. dì Parigi. 69, 215. 

Beti popoli d'Italia. 36, 196. 

Betica parte della Spagna. 32, 64 — 68, 
65, 65, 70,71, 77. V. Spagna. Andalusia. 
Siviglia. 

Betilion.V. Bethel-Bethelia. 

Betleem Gabor o Gabriele prince. di Tran- 
silvania. 79. 101, 101, 102 — 83, 217. 
Betleem Stefano principe di Transilvania. 

79,102, 102. 

Betleem Caterina principessa di Transil- 
vania. 79, 103. 

Betleem Sofia principessa di Transilvania. 
79, 102. 

Betocchi cav. Alessandro prof. ingegnere: 
opere. 70. 1-47. 16041— 77. 284 — 85, 186 
— 97, 237 (e non Bettacchi). V. Tevere. 
Fucino. Iigegnere. Acque.Italia, in que 
st' Indice. 

it o BECH Michele card. V, 196 — 

al 53: 

BETONIO Davide card. V, 196 — 6, 280 — 
62. 245. 271, 271, 2720084 

Betonio Giacomo arciv. di Glascow. 5, 197. 

Betram : opere. 16. 72. ; 

BETSAIDA o BETH-SAIDA sede vesc. in 
partibus di Palestina. V, 197 — 2.53 — 
5.192 — Il. 77 — 24, 294 — 30, 98, 09, 
201 — SI, 22, 292 — 52, 245, 246 — 53, 
13— 67, 13. Altro Vescovo. Astrowski D. 

Betsem.V. Nazareth. 

Betsi : opere. 23, 157. 

Betta 0 Berta Gio. bened. vesc. di Trieste. 
80, 261. 

Bettacchini Orazio filipp. vesc. di Torone, 
vicario apost. di Cevlan e Jafnapatan. 
77, 275 — 98. 245, 245, 249. 249. 

Bettalli Antonio stamp. di Milano. 91, 463. 

Bettazzi Jacopo scienziato. 55, do. 

Bettei Pietro. 40, 250. 

Bettelini: d’Astano incisore. 71, 312 = 
mico di Lugano incisore. 18, 159 — 79, 

20. 

Bettelino francese. 3, 121. 

Betteloni Cesare poeta. 95, 43, 

Betti: Lodovico vesc. d'Osimo. 49,274 = 
conte Bartolomeo. 76. 142 = Biagio tea- 
tino pistoiese pitt. 45, 236, 238, 239 = 
Cosimo. 39, 275 = Orazio. 84, 99 = cav. 
Salvatore: opere-19, 102 — 3, 301 — 
36, 172, 173 — 39, 28 — 47, 112 — 64, 
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to dai muratori, ferma la tavola, e 
quindi fa il vescovo col crisma un 
segno di croce sulla tavola, o pietra 
dell’ altare, dicendo: Signetur, sane 
ctificetur hoc altare, etc. 
Cantandosi dal coro il versetto i 
Stetit Angelus juxta aram templi 
habens thuribulum, etc., il vescovo 
colla mitra incensa l’altare nelle 
quattro parti, cioè dalla destra alla 
sinistra, avanti, e di sopra, e dopo 
breve orazione va a sedere, e i mi- 
nistri puliscono, con diversi panni, 
la mensa. Ciò fatto, di nuovo il 
vescovo incensa sopra la mensa a 
modo di croce, in mezzo, e nelle 
parti laterali, pone altro incenso nel 
turibolo, lo benedice, e lo dà ad 
un sacerdote, che comincia ad in- 
censare l’altare intorno, nella qual 
cerimonia deve sempre continuare 
sino all'ultimo della sagra, eccet: 
tuatone però il tempo nel quale il 
vescovo dee incensare, perchè allo« 
ra, e solo in quel caso, desiste da 
una sì divota e misteriosa azione. 
Ritornando al vescovo, egli incensa 
intorno l’altare cominciando dalla 
parte destra, e proseguendo per tre 
volte coll'accompagnamento della re- 
cita del versetto: Dirigatur oratio 
meas e finita l’incensazione, canta 
l’ antifona: Erexit Jacob, col sal: 
mo Quam dilecta, e mentre si can» 
ta dal coro, il vescovo infonde il 
pollice destro nell'olio de’ catecu» 
meni, facendo con quello cinque cro- 
ci sulla mensa dell’altare, in quella 
parte e luogo, ove si erano fatte le 
croci coll’ acqua benedetta, e ad alta 
voce dice; Sanctficetur, et consecre- 
tur lapis iste. In nomine Patrîs, etc. 
Dipoi preso il turibulo dal sacer- 
dote che incensava, vi pone e be- 
nedice altro incenso, e detta l’anti- 


fona Dirigatur, incensa intorno una ‘ 


sola volta l’altare dalla parte destra. 
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Intonata l’antifona: Mane surgens Ja» 
cob, che prosegue il coro col sal- 
mo: Bonum est confiteri, col me- 
desimo olio de’ catecumeni, forma 
per la seconda volta altre cinque 
croci, in que’ medesimi luoghi, ripe- 
tendo come sopra: Sanctificetur, etc., 
ed incensa pure l’altare intorno, 
Comincia l’altra antifona; Unwxil te 
Deus, che si prosegue dal coro col 
salmo Zructavit, ed in questo tem- 
po fa cinque croci col crisma, col 
pollice destro, e coll’ ordine soprad- 
detto. Finita tale unzione, intona: 
Dirigatur oratio mea, ed incensa 
intorno l’altare una sol volta, prin- 
cipiando dalla sinistra. Recitata una 
breve orazione, intona : Sanctificavil 
Dominus tabernaculum suum, etc., 
e si seguita dal coro col salmo: 
Deus, refugium nostrum, spandendo 
intanto sopra tutta la mensa del- 
l'olio dei catecumeni e del crisma, 
e colla mano destra diligentemente 
procura di ungere tutta la mensa; 
cantando l’ antifona: Ecce odor fi- 
li mei, che il coro seguita col sal» 
mo: Fundamenta ejus; indi into. 
na, Lapides pretiosi, e seguitando il 
coro col salmo: Lauda Jerusalem, 
colla mitra in capo wprincipiando 
dietro l’altare, e seguendo dalla 
parte destra, dà principio a forma- 
re in ciascuna delle dodici croci, 
impresse -nelle pareti, un segno di 
croce, col crisma, e dice: Sancti. 
ficetur, et consecretur hoc templum : 
in nomine Patris; et Fili et Spi 
ritus Sancti, in honorem Dei et 
gloriosae Virginis Mariae, atque 
omnium Sanctorum, ad nomen, et 
memoriam Sancti N. Pax tibi; e 
dopo aver unta ciascuna croce, la 
incensa tre volte. Ritornato all’ al- 
tare, l’incensa dicendo: Aedificavit 
Moyses, e benedice alcuni grani 
d'incenso coll’ aqua benedetta, e con 
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109 — 85. 158, 155 — 86, 196. 330— 
88. 92, 176—89,190. 245— 94, 214,215 
— 96, 314,315 --100, 169, 265, 288 = di 
Vasto. 88, 186. 

Bettinelli: Saverio gesuita mantovano: 
opere. 2. 72 — 7, 136 — II, 7 — 36, 169 
— 42, 178, 178 — 50, 29] — 73.191,19) 
— 83, 269 — 84, 254 — 90. 115 — II, 
381, 424 — 92, 579. V. Prefuzione di que 
st'Indice p. XLVI = stamp. veneto. i5. 
163 — 33, 186 — 92, 582. 

Bettini: Gabriele barnabita. 56, 271= 
Gioacchino prete. 16. 157 = Gio. Batti- 
sta. 85, 270 = cav. Zanobi. 25, 67. 

Bettio Pietro bibliotecario: opere, autori. 
907231, 232 — 98, 53. 

Bettlemine badessa di Benevento. 21. 86. 

BETTLEMME o BETLEMME o EPHRA- 
TA sede vese. in partibus sufirag. di Ce- 
sarea di Palestina: autori. V, 192 (p. 195, 
Clamerv, leggi, Clameci) — 3, 49 — 4. 
280 — HI, 267 — 12, 110 — 18, 294 — 21. 
28.300 — 22, 216 — 26, 91 — 28. 194 — 
30, 33. 35, 35, 40. 48, 49, 59, 39. 60, +0. 
80, 81. 94 — 31, 115, 116, 133, 236, 2337 
— 33, 100, 100, 109,111, 111,1}2— 35, 
205 — 39. 214. 215 — 42, 302 — 43,311 
— SI, 103. 104. 252. 283, 292 — 55. 1753 
a 175 — 60, 152 — 62, 60 — 64. 75, 84. 
84 — 67. 10, 10, 13— 72, 51 — 73. 55 
— 74, 29. 30, 33, 34 — 79, 89— 80, 171 
Mi 203. 258.207, 292, 319, 329, 337. 
337. 340, 341. 359, 392, 403. 407, 470 — 
88. 262 — 93,316 — 94, 46 — 95, 154. 
189 — 98. 23. 72, 92. Vescovi. Ugo domen. 
Alticri C. Gioranni minorita. Monte A. 
card. Pi!r0. Rivas F. 

BETILENMNME ordine equestre di s. Ma- 
ria: autori. V, 195 — 1, 291 — 29, 231 — 
37,25) — 64, 90 — BI, 309. 

BET, LEMITI monaci e cavalieri: autori. 
V.196 — 70, 19. 

BETTLEMITICI ordine religioso del Mes 
sìco: autori. V, 196 — 44, 298. 

Bettleni Giorgio patr. maronita d' Antio- 
chia. 67, 25. 

Betto d° Urbania archit. 85,271. 

Bettol1. e Bettoliere. V. Oste. Osteria. 

Letto!eno vese. di Soissons. 20, 267 — 67, 


Di. 

Bettolî: Guido. 52. 147 = cav. Nicola ar- 
chitetto. 5l, 217 — 73, 212. 

BETTONA o RITTONA già sede vescovile 
dello Stato pont. V, 198.V. Vettona. 

Bettoni stamp. di Brescia e Milano. 29, 64 
— 91,320. d 

Betiono »b. 69. 65. 

Betturlut.V. K'Imore. 

Betula pianta. 71, 127. 
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Betulia o Safet città di Palestina. 93, 307. 
V. Bethel- Bethelia. 

Beturia. V. Badajox. 

Bet- Vasich.V. Buazicha, 

Betsetha.V. Gerusalemme, 

Betszi 0 Belzi.V. Belsi. 

Benbose! Ivo vese. di Treguier e di s. Malò. 
42, 61. 

B:nf Alessandro Tito internunzio apost. 
61. 119. 

Beughemio Cornelio libraio d' Emmerich: 
opere. 29, 50. 

Beugnot A.: opere. 50, 179. 

Beukelsz Guglielmo fiammingo. 50, 137. 

Beulero T.J.: opere. 63, 256. 

Beune fiume di Francia. 28, 166. 

Beurnenuilleconte Pietro Riel maresciallo 
di Francia. 27, 90. 

Beurrier : Luigi celestino: opere. 4, 173 
— 7, 234 — 25, 183 = Paolo can. reg. 
di s. Genoveffa. 7, 236. 

Beutel fiume del Wilrtemberg. 103, 281. 

Beuteln Giuseppe. 68, 301. 

Boeutelsbach 0 Beutelspach borgo di Wir- 
temberg. 103, 2831, 290, 293, 293. 

Beuter di Valenza storico. 87. 262. 

Loutero Michele stamp. di Spira. 58, 168. 

Beurron fiume di Francia. 14, 13. 

Briucitz : opere. 45, 08. 

Berayna Atorre capitano. 76. 227. 

BEVAGNA già sede vesc. dello Stato pont.: 
autori. V, 198 — 8, 40 — 13, 178 — 19, 
202, 212 — 25, 120, 127, 127, 128 — 31, 
300 — 32, 263 — 36, 197 — 39, 267 — 
47, 36 — 68, 224 — 69, 20. 26, 67, 96, 
106, 119 — 73, 143 — 74. 207 — 726, 223, 
220, 229 — 80, 67 a 69 — 83, 82, 83, 
90, 98. 

Becanda.V. Bere e Bevere. 

Bevano torrente di Ravenna. 56, 178. 

Bevelet Matteo prete: opere. 63, 323. 

Bereniale o Benedetto o Benenato vese. di 
Perugia. 52, 177. 

Beveragio, Beveregio o Beveridge Guglie)- 
mo teologo anglicano; vesc. di s. Asaph: 
opere. 18, 156, 156 — 20, 34. 

Beverando Gio. ab. bened. 94, 97. 

Bererini Bartolomeo chierico reg. della 
Madre di Dio: opere. 19, 235 — 40, 23, 
26, 27, 36 — 46, 95 — 88. 236. 

Bererland Adriano poeta. 45, 25. 

BEVERLAC, BEVERAY o BEVERLEY 
sede vesc. d'Inghilterra: concilio. V, 198 
— 25,73 — 31, 17 — 53, 228 — 103, 195 
a 198, 210, 228. 344. 344, 346. V. York. 

Beverley lord. 89, 146. i 

Beverley.V. Beverlac. 

Berieux pitt. francese. 26, 233. 

Bevignate 8. perugino. 52, 177. 
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Berignate s. badia di Perugia. 4, 61. 

Berignate ingegnere silvestrino. 52, 146, 
146, 148. 

Bevilacqua famiglia. 5, 301 — 24, IlIl, 
112 — 94, 134, 137. 

BEVILACQUA Bonifacio card. V, 198 — 
7,33 — fl, 113 — 12, 195— 16, 178, 183, 
216 — 24,62, 152 — 27, 216— 52, 150 
— 60, 33, 89 — 85, 35. 

Bevilacqua: Luigi patr. d'Alessandria, go- 
vernatore di Roma. 32, 45 — 39, 141 - 
68, 296 = Gio. 0 Guglielmo intruso di 
Forli. 25, 253, 205,206 = conte Antonio. 
94, 213 = Atanasio M.* de’ chierici mi- 
nori. 70, 3] = Bradamante Estense. 48. 
53 = Carlo prete: opere. 95, 185 — 96, 
274 = march. Carlo. 53, 204 = march. 
Cesare. 40, 158 — conte Galeotto. 45, 
43 = Lazise conte Gaspare. 94, 307 = 
gener. austriaco. 94. 305 = Lazise Gior- 
gio. 94, 219 = Leonora Dante. 94, 213 
= march. Luigi. 40, 158 = M. ingegnere 
anconitano. 83, 68, 70, 74, 75 = conte 
Mario. 94, 227 = cav. Matteo: opere. 80, 
255 = Pier Giannelio giurisperito. 40, 
=» = pittore. 80, 231 = Sante. 57, 183, 
Ì 


Bevoering milizie di Svezia. 71, 137 a 139. 
Bey o Dey titolo principesco de' musulma- 
ni, de’ reggenti di Barbaria, comune ai 
figli de’ pascià, degli uffiziali superiori e 
altri dell'impero ottomano. 1, 259 — 43, 
106 — 8I, 169, 169, 187, 225 — 87, 123, 
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Beyer Carlo Adalberto premos. vesce. di Sa- 
maria. 6 

Beyero Guglielmo : opere. 18, 190. 

Beylevelt Gio. vicario apost. d'Olanda. 50, 
150, 155. 

Beys Egidio stamp. di Parigi. 51, 197. 

Beza: Teodoro cavosetta calvinista di Ve- 
zelay, min. protes. ginevrino. 16, $55—30. 
242 — 33, 40, 208 — 49, 129— 64, 200 
— 67, 219 — 77, 33, 208 — 79, 20 — 83, 
21 — 86,15 — 95.58 — 96, 333 — 103, 
265 = Tommaso protestante. 55. 314. 

BEZABDES già sede vesc. di Mesopotamia. 
V,-199, 

Bezadda. V. Gozarte. 

e dt già sede vescovile di Tessaglia. 

, ‘leo: 


da scult. 83, 28. 
Bezestein. V. Besestan. 
BEZIERS già sede vesc. di Francia nella 
diocesi di Montpellier: concilii, V, 199 — 
3, 164 — 5, 255 — 6, 262 — I7,6—- 22, 
29 — 26. 41 — 28, 126 — 31, 138, 260, 
265 — 35, 286 — 46, 81,63 — 47. 218, 
220, 259 — 53, 154 — 


59, 197 — 77, 16, 
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31, 31, 34, 34, 38, 300 — 96. 272 — 97, 
219— 100, 01. Altri vescori. Bonsi D. 
Bonsi G. card. Bons: P. card. Cramaud 
C. card. Estoutevelle card. Fredol B. se- 
niore card. Fredo! B. giuniore card. Le 
vezan A. MalesecG. card. Pins G.P. Sal 
riati Gio. card. Strozzi L. card. 

Bezterdo mart. vesc. ungherese. 29, 80. 

Bes Dal itt. 36, 162. 

Bezzi : Giacinto M.* arcip. 56, 25 = conte 
Gio. ‘76, 320 = Pietro. 20, 252. 

Bhahador kan. 88, 251. 

Bharata o Bharatkand.V. Indostan. 

Bhootan nell’ India. 98, 220. 

Biacio.V. Bacca. 

Biaelbo luogo di Svezia. 71, 156. 

Biaggi Girolamo Aless.: opere. 96, 93. 

Biargi Antonio chirurgo palatino. 44, 117, 
137, 197. 

Biagi: Clemente abbate camaldolese: ope 
re. 16, 86, 140 — 18, 1S0 — 20. 107, 
175. 203 — 23, 245 — 24, 217 — 25, 103 
— 28, 135, 136 —- 30,7— 33. 254, 250 
— 34. 204 — 38, 246, 201 — 40, 180 — 
41,300 — 42, 131 — 60, 196 — 63. 153 
_ Sia 92 — 93, 230 — 95. 127, 130 — 
100. 220.Y. Bergier O al Silvascnnai 
Gio. MA: : opere. 60, 227 

Biuni frazione di s. Severino: 65, 16. 

Biagini Domenico. 96, 186. 

BIAGIO s. mart. vesc. di Sebaste in Arme- 
nia, già medico, V, 202 — IL. 305 — 12, 
178 — 26. 39 — 44, 119 — 51. 326, 327 
— 56, 106, 157 — 58, 128 (persecuzione, 
aggiungi, di Licinio, benchè trovossi in 

uella) — 63. 138 — 65,59 — 69. 179 — 

4, 135 — 9I, 11, 156, 156 — 94, 10— 
101, 41 — 102, 34. Aggiunta. Il Rohrba- 
cher, Storia della Chiesa libro 52°, ragio- 
na della vita di s. Biagio e dei nove inni 
a suo onore composti da s. Giovanni Da- 
masceno. ’ 

Biagio Santi: mart. vescovo di Lecce. 37, 
255 = martire di Veroli. 94,9 a 11,21, 
45, 48. 49, 58, 79 = vesc. di Verona. 95, 
14, 16, 23. 

Biagio s. badia benedettina della Svizzera. 
72,54. 

o s. frazione di Filo di Ferrara. 24, 

39. 

Biagio s. appodiato di Montalto di Fossom- 
brone. 26, 23, 23 — 86, 94, 187. 

BIAGIO s. ordine equestre. V, 202. 

Bianio b. carmel. del 1279 vesc. di Soana. 
67. 133. 

Biagio Vescovi: o Basilio di Branizzova 0 
di Brandizuberium. 6, 96 — 87. 196. 198, 
199 = di Cassana. 94, 18= di Dulma. 
68, 212 — d'Albania domen. di Lisso 0° 
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Alessio. 39, 7 = domen. d' Ottoshaz. 63, 
210= di Samaco. 3, 61 — 36, 27 = di 
Sassari e vice-cancelliere di S. R. C. 7, 
171 = carmel. di Siena. 66,19 = di To- 
ledo. 76, 273 = minorita da Città Nova 
o Lionessa, di Vicenza e Rieti. 57, 235 
-— 99, 224. 

Biagio: da Cesena maestro di ceremonie. 
V. Martinelli Biagio = I° ab. di Grotta- 
ferrata. 33,56 = II° ab. di Grottaferrata. 
33, 56, 56 = da Milano ab. gener. val- 

- lombrosano. 88, 66, 74, 74 = da Narni, 
forse de' Cardoli, senatore di Roma. 32, 
8 — 58, 317, 317 = di Pietro Paolo con- 
servatore di Roma. 58, 306 = della Pu- 
rificazione carmel. scalzo. 10,51 = ab. di 
s. Tommaso in Foglia. 86, 168 = abbate 
di Zala. 70, 199. 

Biagioli Giacomo vesc. di Segna. 63, 207. 

Biagras luogo di Lombardia. 27, 1]. 

Biala fiume di Tarnovia. 72, 267. 

Biale Lorenzo Gio. Battista vesc. di Venti- 
Po 93, 178 a 180, 182, 209, 211 a 


Bialistok o Bialystock palatinato e prov. 
di Polonia, della Russia. 54, 44, 82, 82 
— 59, 236, 239, 245, 311 — 71, 77, 78. 

Bialogrod.V. Polessorcicz. 

Bianca di Valois imper. di Carlo IV imper. 

Bianca Maria Sforza imper. di Massimi- 
nq imper. 22, 301 — 45, 68— 92, 
269. 


Bianca regina d'Aragona di Giacomo II re. 

Bianca di Borbone regina di Castiglia di 
Pietro il Crudele. 26, 306 — 35,312 — 
68, 97, 97, 98, 98 — 81, 157. 

Bianca di Navarra figlia di Giovanni II di 
Aragona, regina di Castiglia di Enrico IV 
re. 68, 108, 109. 

Bianca regina de’ franchi, moglie di Luigi 
V e Roberto II re. 26, 283, 284. 

Bianca di Castiglia regina di Francia, mo- 
glie di Luigi VIII e madre di s. Luigi 
IX re. 3, 168 — 7, 235 — 14, 109— 18, 
296, 297 — 20, 90 — 23, 284, 283 — 26, 
290, 292 — 35, 301, 301, 304 — 40, 116 
a 118 — 44, 175 — 51,.192 — 57, 21, 76 
— 60,99 — 62, 139 — 77, 46 — 79, 41. 

Bianca di Borgogna regina di Francia di 
Filippo V re. 26, 303. 

Bianca d’Arras regina di Francia di Carlo 
IV re. 31, 63. 

Bianca regina di Leone e Castiglia, fonda- 
trice delle Cordeliere. 17, 115. 

Bianca figlia di Roberto d'Artois. nel 1269 
sposò Enrico I il &rasso re di Navarra 
morto nel 1274; indi moglie d’ Edmondo 
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d' Inghilterra fratello d'Odoardo L 26, 
187 


Bianca regina di Navarra e di Trinacria o 
Sicilia di Martino ] il Giovane e di Gio- 
vanni ll re d'Aragona. 20, 123, 123 — 
42, 83 — 47, 248 — 65, 212, 215 a 217, 
222 — 68, 103, 104, 108 — 79, 127. 

Bianca di Namur regina di Svezia di Ma- 
gno II re. 71, 162, 163. ; 

Biunca Principesse: di Francia duchessa 
di Ridolfo III d'Austria. 26, 296, 297 = 
di Savoia duchessa di Milano di Galeazzo 
Visconti. 62, 18 = Visconti duchessa di 
Milano di Francesco I Sforza. 18, 179 — 
26, 105 — 45, 65, 65, 66, 06 — 67, 84= 
di Monferrato di Zanche giudice di Sar- 
degna. 61, 122 = di Monferrato duchessa 
di Carlo I di Savoia. 46, 127 — 62, 26, 
26 — 77,204 = di Borgogna contessa di 
Edoardo di Savoia. 62, 17 = sorella dì 
Sancio III, moglie di Tibaldo IIl di Na- 
varra e contessa di Sciampagna. 39, 237 
— 68, 89 = d'Aragona monaca geroso- 
limitana. 29, 318 = o Bianchini Ange» 
lelli contessa Laura o Camilia madre di 
Gregorio XV Papa. 32, 309 — 40, 107. 

Bianca priora di s. Sisto. 59, 100. 

Biancalana Pio uffiziale extra omnes. 15, 
207. 

pe ce frazione di Castel Bolognese. 

sr 8. 

Biancardo: carmel. riform. 10, 62-= milite 
parmense. Sl, 220. 

Bianchedi: o Biancheri Lorenzo della Mis- 
sione vesc. di Legione, vicario apost. del- 
l'Abissinia. 98, 274 = can. Antonio: ope- 
ve. V. Monte Milone in quest' Indice = 
Girolamo archit. domen. 55, 88, 98 — 
73, 251. 

Bianchelli Mengo: opere. 22, 285, 291. 

BIANCHETTI Lorenzo card. V, 202 — 27, 
225 — 41, 133 — 55, 154 — 57, 231 — 
82, 276. i 

BIANCHETTI Sigizzo card. V, 202 — 12, 
79 (e non Cianchetti). 

Bianchetti: Giuseppe. 80, 75 = Lodovico 
maestro di camera pont. 5, 202 — 23, 
TI — 27, 224 — dl, 133 — 55, 154 — 
Ludovisi contessa Margherita. 40, 106 
= del 1848 preside di Bologna. 74, 346. 

BIANCHI Gherardo card. V, 203 — 3 4—- 
6, 15 — 12,31 — 19,41 — 43, 175 — 44, 
164 — SI, 216, 220, 237 — 60, 85 — 65, 
196, 197, 197 — 80, 205 — 83, 4, 4. 

BIANCHI Arcangelo card. V, 203 — 16, 
113, 215, 230 — 23, 77 — 28, 282 — 44, 
27 — 595, 90, 96 — 73, 27 — 100, 108. 

Bianchi Ambrogio card. camald. 6, 295 — 
9, 191 — 12, 54, 55 — 16, 114, 192, 232 
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— 18, 181 — 21, 113 — 22, 274, 275 — 
25, 316 — 26, 164 — 28, 229 — 32, 317 
43, 46 — 52, 105, 172, 172, 173 — 53, 
213 — 59, 81 — 60, 232 — 63, 122 — 
73, 370 — 76, 153 — 85, 161 — 94, 118 
— 97, 289 — 103, 514. Aggiunta. Nel 
n°, 62 del Giornale di Roinu nel 1865 
vi è la descrizione del suo monumento 
marmoreo e sepolcrale, eretto presso la 
tomba esistente nel vestibolo della cap- 
pella Salviati, della chiesa di s. Grego- 
rio, dalla virtuosa riconoscenza del già 
suo uditore e segretario Filippo Andreoz- 
zi, con l'opera lodata dello scult. Fran- 
cesco Fabi-Altini. Nell'opera: Arti e 
Lettere, scritti raccolti da Francesco 
Gasparoni. Roma 1863, nel vol. 2 p. 399, 
Achille Monti egregiamente descrisse il 
ricordato monumento. 

Bianchi Vescovi: Martino di Lucca. 40, 
73 = Augelo incaricato d'affari nella 
Svizzera, ora arciv. di Mira e segretario 
della s. congregazione de’ vescovi e re- 
golari. 83, 315 = Antonio min. osserv. 
di Motula. 47, 25 = Nicolò bened. d’Osi- 
mo. 49, 272 — 95, 122 = Alessandro di 
Pulati. 56. 83 = Nicola teresiano di Soa- 
na 67, 134 = Dottula Giuseppe di Trani. 
79,91 = Guglielmo cluniac. di Troia. 81, 
91 = Bernardo di Vabres. 87, 69. 
Bianchi: Alessandro prelato. 60, 34 = Al. 
fonso filipp. 79,243 = Ambrogio domen. 
2, 309 = Antonio medico veronese, 
94, 221, 229 = Antonio pittore. 102, 
377 = Bernardino seniore poeta. 79, 244 
= Bernardino giuniore. 79, 245 = Cri- 
stiana capp. 79, 244 = segretario della le- 
gazione francese a CP.li. 81, 213 = conte 
ciamberlano sardo. 24, 164= Daniele da 
Crema domen. maestro del s. Palazzo. 4l, 
214 = Domenico storico viterbese. 102, 
160, 213, 215, 237. 252 = Eusebio car- 
mel. scalzo. 49, 99 = feld-maresciallo 
austriaco duca di Casa Lanza. 9, 226 — 
65, 288 = Gaspare scalco e maestro di 
camera pont. 23. 75 — 4, 133 — 97, 
180, 1&2, 183 = Francesco di Gambulò. 
100, 107 = Giacoma romana. 9, 204 = 
Giacomo. 25. 24] = Gio. archiatro pont. 
44, 122 = Albio Gio. Andrea archiatro 
pont. 44, 132. 

BIANCHI Gio. Antonio min. osserv.: opere. 
V, 203 — 26, 142 — 36, 211 — 56, 240 
— 67, 268 — 70, 92 — 80, 132 — 95, 82, 
277 — 98, 238. 


Bianchi: Gio. Jano Planco naturalista ri- 


minese. archiatro pont.: opere. 25, 196, 
196, 197 — 28, 169 — 44, 137 — 56, 
186, 186 — 57, 253, 253, 259, 291 — 74, 
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231-= Aurelio Giovini piemontese: opere. 

_67, 138 — 78, 215 — 92, 467 — 100, 37 
= Girolamo storico. 94, 229 = Giulio 
governatore. 66, 10 = Giuseppe: opere. 
82, 107 = Guglielmo. 48. £9 = Guido 
Pietro signore di Rosora. 36, 283 = Ma- 
ria Maddalena. 78. 187 =J. incisore. 88, 
233 = Isidoro camald. 18, 181 — 52, 105 
= vicario gener. di Milano. 45. 81 = Ni. 
comede storico italiano. V. Sovranità 
civile de' Romani Pontefici in quest'Indi- 
ce = Orazio pitt. 63, 110 = Orazio: ope- 
re. 39, 180= Pietro prete. 26,241 = cav. 
Pietro archit. di Lugano: opere. 19,15 — 
36, 162 — 47, 176 — 57, 213 — 71,312= 
Pietro pitt. 12, 281 — 73, 67 — 80, 321 
= scolopo. 78, 64 = Ugolino capit. 94, 
296 = Vincenzo protonotaro: opere. 90, 
OI. 

Bianchi Mantelli. V. Guglielmiti. Servi 
della Madre ss. di Gesù. 

Bianchi Sodalizii V. Confraternita. 

BIANCHI fazione italiana di parte ghibel- 
lina o imperiale: nemica di quella pon- 
tificia de° Neri. V, 204— 2, 110 — 5,4 
— 25,29. 29 a 31, 230 a 232, 232 — 26, 
207 — 28, 189, 297 — 40, 43, 44 — 53, 
289, 285 a 29] — 55, 06 — 58, 285. 298 
— 66, 68 — 73, 240 — 78, 123, 126, 128, 
129 — 92, 134 — 103, 65. 

BIANCHINI b. Gio. di Domenici card. V, 
208. 

Bianchini: Antonio letterato, pitt. conserv. 
di Roma: opere. 49, 13 — 51, 9— 59, 
78 = Camila. V. Bianca 0 Bianchini 
Camilla = Cesare. 43, 250 = Domenico 
detto il Rosso o Rossetto mosaicista ve- 
neto, fratello di Vincenzo. 90, 269 a 27], 
252 = Fedele anziano. 41, 72 = Ferale 
scult. maceratese. 4l, 26 — 58, 17. I£. 

BIANCHINI Francesco prelato, matema- 
tico, presidente delle antichità romane: 
opere. V, 208 (cappello cardinalizio, 
forse meglio, berretta cardinalizia) — 6, 
250 — 11, 38, 51 — 12, 17,91, 110, 111 
— 13, 132 — 14, 61, 201 — 17, 166. 166 
— 18, 310, 315,315 — 36, 169 — 37, 212, 
239 — 43, 201 — 48, 104, 183 — 49, 52 
— 50, 288 — SI, 112. 119-52,4—- 53, 
22 — 54, 196. 220 — 55, 53, 176, 212 — 
58, 70, 231 — 64, 168 — 66,87 — 70, 
108 — 71. 259 — 73. 70 — 74, 30,30 — 
75, 107 — 85, 73 — 86. 201, 204 — 92, 
32 — 94, 144, 149, 229, 230 — 95, 72, 
205, 217 — 96, 308. 309 — 100, 220 — 
103. 43. V. Bianchini Giuseppe. 

Bianchini: F. A. opere. 45, 132 = Fran- 
cesco M*. urbinate. 86, 233 = Giacomo 
Antonio. 94, 229 = Gio. 24, 63 = Giu. 
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Antonio musaicista veneto. 90. 271, 282 
= Gio. Battista gonfaloniere. 89, 134. 
°BIANCHINI Giuseppe filipp.: opere. V.210 
— 10, 236, 272 — 24, 288 — 39, 74, 74 
— 40, 86 — 47, 49— 54, 187 — 60, 143, 
288 — 70, 104. 107 — 94. 138 — 97, 278. 

Bianchini: d." Giuseppe M.* pratese: ope- 
re. 50, 04, 55 = Luchino intagliatore e 
intarsiatore. 51, 215, 221 = Nicolò. 93, 
45 = Pietro Carlo. 86, 233 = conte Vin- 
cenzo. 20, 18 = Vincenzo gesuita. 9I, 
248 = Vincenzo Antonio musaicista ve- 
neto. 90, 256. 260, 271, 275. 

BIANCO o BLANC o Candido Ugo card. 
V, 210 — 1.231 — 3, 100 —4,120—- II, 
39 — 28. 217, 217 — 31, 12] — 32, 201, 
204. 219, 235 — 42, 214 — 51, 4l — 58, 
265, 206 — 68. 84.84 — 77,60 — 79, 
295 — 82, 290 — 103, 261. 

Bianco card. V. Candido Ottone card. 

Bianco Vescovi: Marco d'Equilio. 93,.128 
= di Malaga. 30, 146 = Gio. Francesco 
di Nicotera. 48, 28 = Mariano di Nico- 
tera. Tropea e Amalfi. 45, 200 — 56, 
dra 81, 128 = Guglielmo di Tolone. 

, 248. 


Bianco: Antonio. 97, 42= Gio. ammira- 
glio genovese: 28, 299 = Gio. veneto. 
91, 112 = Guglielmo. 67, 92 = Lodovico 
rettore. 90, 155 = Pietro da Durazzo 
eremita. 25, 256, 304. 


Bianco uno degli estremi de'colori, quello. 


cioè che più si accosta alla luce, e ch'è 
più opposto al nero. V. Colori ecclesia- 
stici, Vesti del Papa. Vesti sagre. Pan- 
mnilini sagri. Gemma. 

Bianco capo di Sicilia. 65, 112. 

a fiume d'Africa. 98, 280, 281, 283, 

Branco canale di Ferrara. 24, 4]. 

Bianco mare. 22. 199 — 59, 231, 232. 

Bianco monte d'Italia. 36, 158. 

Bianrolini Gio. Battista di Verona: opere. 
18, 304 — 19, 133 — 94, 140, 147, 157, 
157, 171, 246 — 95,5, 7. 

Bianconi: Giacomo Antonio aiutante di 
camera pont. 23, 90 = Gio. Battista: 
opere. 6, 241 = Gio. Battista urbinate. 
86, 343 = Gio. Luigi. medico, filosofo 
e letterato bolognese: opere. 58, 175 
— 73, 246 — 85, 92, 92 = milanese 
storico. 45, 50 = Giuseppe bolognese: 
opere. 52, 152 — 69, 183 — 74, 241 — 
75, 135 — 77, 283 — 86, 14 — 96, 332. 

Biancorich Nicola vesc. di Macarska. 40, 
224 


Biancucci Paolo pitt. lucchese. 40, 27. 
Biandrate mandamento di Piemonte. 48, 
131. 
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Biani Gio. conservatore di Roma. 58, 300. 
Biano Pietro patr. di Gerusalemme. 30, 
84 


Bianoro nume di Mantova. 42, 202. 

Biante di Priene uno de’sette sapienti di 
Grecia, forse più di tutti. 55, 197. 

Bianucci d'. 103, 80. 

Biard Pietro scult. archit. parigino. 51, 197. 

Biardi Ottavia. 51, 221, 

Biarmia. V. Lapponioe. 

Biarz Lorenzo archiatro pont. vesc. di 
Vaisone Tulle, 44, 122, 122. V. Bears. 

Biasi Francesco cameriere pont. 89, 138. 

re Gregorio stamp. di Cesena. 33, 
199 


Biasiutti Gio. Battista filipp. 91, 528. 

Biava: Gio. Domenico. 9Ì, 255 = Samuele 
prete: opere. 35,204 — 61, 24 — 67, 185 
— 69, 174 — 72, 243 — 73, 262 — 93, 
164 — 96, 333. 

Bios popoli di Borneo. 98, 375. 

Bibaculo Marco Furio. 18, 180. 

Bibars 1 Bondacar 0 Bondocdar del 1261 
sultano d'Egitto. 2, 180 — 18, 297, 297, 
298 — 21, 100 a 102 — 32, 267 — 49, 
118 — 43, 117 — 67, 17, 17,25 — 81, 10, 
285, 286. 

Bibars Il del 1309sultano d'Egitto. 33, 108. 

Bibbia Gabriele M.*: opere. 55, 316. 

BIBBIA: autori. V, 21] — 1, 210 — 5, 130 
— 6, 204 — 9,245 — 10, 122 — 14,13 — 
24, 315 — 26, 85 — 3I, 242 — 32, 300, 
325 — 35, 115, 155, 155, 162 — 37, 111 
— 38, 128, 158, 186, 264 — 39, 154 — 
40, 26, 91, 93 — 44, 57, 206 — 47, 225 
— 49, 115 — 50, 58 — SI, 98 — 55, 310, 
316 — 56, 103 — 57, 241 — 68, 187, 
208, 285 — 62, 193 — 63,3 — 66, 19, 
259 — 67, 36, 103 — 69, 195 a 197, 221, 
229, 230, 232 — 70, 262 — 71, 191, 195, 
207 — 72, 233 — 75, 30, 32, 33— 77, 
65, 68 — 79, 72,73 — 82, 285, 297 — 
83, 274 — 84, 28] — 85, 26 — 86, 56— 
87, 131, 237 — 9I, 527 — 95, 65— 98, 
233 — 103, 39, 40, 40, 279, 321, 384, 385. 
V. Biblisti. Missioni de’ Protestanti. 

. Scrittura Sagra. 

Biblica società eterodossa. 

Bibbione isola veneta. 92, 12, 15. 

Biben. V. Pedena. i 

Bibesko Giorgio ospodaro di Valacchia. 87, 
163 a 165, 167, 209. 

BIBIANA s. verg. mart.: autori. V, 215 
(aggiungi. La sua festa e a' 2 decembre) 
II, 300,301 — 12, 111 — 13, 151 — 55, 
103 — 79, 187. 

Bibianello castello del Reggiano. 17, 64 — 
32, 229, 231 — 57, 34 — 58, 265 — 78, 
120 — 97, 100. 
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BIBIANO o VIVIANO s. vesc. di Scozia. 
V, 215 (aggiungi. La sua festa è a'2i 
gennaro) — 62, 281, 283. 

Bibiano o Viviano s. vese. di Saintes. 3, 
301 — 60, 233. 

Bibiena: Antonio pitt. nato a Bibiena vil- 
laggio del bolognese. 66, 9 = Ferdi- 
nando Galli pitt. arch. bolognese. 52, 
17 — 83, 101 = Francesco Carlo Galli 
pitt.arch. bolognese. 39, 280 — 41, 9 
— 42, 175 — 73, 185, 202, 202, 212 — 
94,142. 

Bibino V. Bovino. 

Bibikoff gener. russo. 103, 237. 

Biblevi. V. Kilvarbio card. 

Bibli. V. Byblos o Billo. 

Bihliandro Teodoro luterano: opere. 42, 
246 — 53, 23. 

Biblica società eterodossa per dispensare 
la Bibbia pubblicata da’protestanti. 38, 
80 — 45, 218, 248 — 46, 17, 252 — 47, 
9, 158, 163 — 48, 173, 250 — 49, 125 — 
59, 183, 244 — 75, 30, 33 — 83, 314 — 
103, 39. V. Bibbia. 

Biblici settari. 43, 127 — 64, 284. V. Bib- 
bia. Biblica società eterodossa. 

Biblide s. mart. 38, 281 — 100, 74, 

Bibliografia, scienza del biliografo, cogni 
zione de'libri e loro diverse edizioni, ed 
uno di que'libri che contiene l'indice di 
moltì altri in un co'nomi degli autori e 
la quantità delle edizioni. 29, 96 — 31, 
131 — 33.77,1600—37,167 — 38. 177 — 
39, G9 e seo. — 47,135 — 69, 204, 219, 
220, 221— 70,97, 107,107—-75,32—85, 
34 — 90, 213, 214.215 — 91. 461 — 95, 
76 — 97.43. V. Libro. Edizione. Can- 
cellieri. Casaubuono. Mabillon. Petario. 
Sirmond Giacomo. Prefazione di questo 
Indice nell’ Esordio e nelcapo XVIII o p. 
XLVII. 

Bibliomania. vaghezza e passione di aver 
molti libri e de’ più rari. 5, 214 — 69, 
206. V. Libro. Biblioteca. Libreria. 

Bibliopola. V. Libraro. 

Biblioteca o raccolta e compi'azione di ope- 
re che trattano d'una medesima materia, 
anche in forma di Vocabolario; di colle- 
zione di libri; di cataloghi bibliografici; 
di diversi giornali letterari e scientifici. 
Biblioteca è altresì un libro o opera, che 
parla di autori che scrissero intorno a 
diverse materie e argomenti. e ne dà il 
ragguaglio, l’analisi, ed il giu.lizio. 5, 216 
— 3,04. dd — 20. 89 — 22, 00 — 26.-16 
— 31, 117- 37. 52— SI, 119 — 68.263 — 
70, 24,206— 73.117, 223 — 78.77— 85, 
74 — 90, 309 — 91,532 — 99, 173 — 100, 
187. V. Giraud Gio. Giuseppe. Barto- 
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locci Giulio. Cherubfno da s. Giuseppe. 
Mandosio. Zaccaria Francesc Antonio. 

BIBLIOTECA o LIBRERIA. Luogo desti- 
nato a racchiudere libri, è l'inventario 
dell’ umano intelletto, deposito ed empo- 
rio dell'opere dell’uomo, delubro della 
scienza e del genio intellettuale, in tutte 
le ‘sue nobili mauifestazioni e ramifica- 
zioni anche della debolezza dell’umanità, 
de’ traviamenti dell'ingegno dell'uomo. 
Il Cristianesimo ampliò il campo intellet- 
tuale, ed aprì nuovi rapporti all'’umano 
pensiero: autori. V, 216, 237 — 1,229 — 
3, 28 — 4,38 — 5.231 — 6.61-18,11, 
14-21, 60, 61 — 22, 65 — 24. 58,59. 268 
— 29, 26] — 30, 238 — 33, 231, 232—34, 
149,302, 303 — 36. 174, 175-—37,19— 
38, 150. 180, 272, 306 — 39, 133, 155 — 
40,23, 216 — 4l. 103 — 42,6 — 45.44, 
45. 258 — 46,102.249—47, 16, 59, 134, 
172, 177 — 50, 78 — 51, 191, 218 — 52, 
92, 9i — 53, 42 a 44,312 — 54. 59— 
55, 27 — 58, 55 — 59, 243 — 60, 157 — 
61.221, 284 — 63, 40, 56, 143. 151,291 — 
68. 127 — 69, 188, 188. 191,191, 232— 
71, 234. 207, 201 — 74.83, 83— 76. 248 
— 77,153 — 78, 49. 145,146 — 81,137 — 
83. 208, 3I0— 84, 266. 207 — 85, 54, 
73. 298 — 88, 146 — 90, 230, 231, 233, 
235 — 91. 114, 352, 359, 526, 333, 534, 
540 — 94, 140, 148, 149 — 97, 249 — 
98, 67. 1759 — 99, 252, 254. 255, 288 — 
103, 279. V. Libreriu. 

Biblioteca d'Alessandria d'Egitto. I, 212, 
224 — 5, 216, 223,234 — 18.42 — 21.92, 
94 a 07 — 38, 180 — 52, 04 — 63, 50. 

Biblioteca de' Tempii, delle Chiese e de Bat- 
tisteri. 5, 114 — 12.22 — 37. 139 — 38, 
180, 183, 183. 184 — 60. 156. 156, 158, 
160, 175 — 63, 37 — 73,344 — 83. 270 
— 84, 291. V. Biblioteca. Chiesa. Batti- 
stero. Diaconico. 

Biblioteca Apostolica della s. Sede. V. Bi- 
blioteca Vaticana. 

Bibliotecario. 5, 216, 223, 230, 232 — 38, 
183 — 60, 175. V. Biblioteca. Libreria. 
Archivista. 

BIBLIOTECARIO DI S. CHIESA: autori. 
V.223 — 1, 188 — 2, 279 — 7, 159, 16], 
165 — 23, 123 — 41, 296 — 42, 240, 241 
— 45.98 — 47,111 — 48,104 — 50,106 
— 54. 224, 226, 226 — 55. 114, 213,213 
— 56. 30,32 — 60. 177, 178 — 67. 75— 
69. 222 a 224 — 82,271 — 90. 602— 99, 
65, 152. V. Vice- Cancelliere di s. Chis- 
sa. Sagrista del Papa. Biblistecu Ajio- 
stalica Vaticana, 

Altri Bibliotecari di s. Chiesa, protet- 
tori della biblioteca apostolica Vaticana. 
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Alano card. Anastasio card. Anastasio 
Bibliotecario. Azzone. Benedetto vesc. 
di Porto. Bermedetto del 742 vesc. di 
Selva Candida. Benedetto dell'884 ve- 
scovo di Selva Candida. Bossone. Be- 
nedetto del 1012 vesc. di Selva Can- 
dida. Costantino vesc. di Porto card. 
Dietrico e cancelliere. Gio. vesc. d'Alba- 
no del 594. Giovanni del 795. Gioranni 
del 985. Gio. vesc. d'Albano card. Gio. 
vesc. d'Albano del 996. Guglielmo s. 
Gregorio II. Gregorio vesce. d'Ostia. Mai 
A. card. Mainardo. Marino. Megisto. 
© Nicolò. Pitra G. B. card. Pietro card. pre- 
te. Pietrosuddiacono. Ponzio Benedetto. 
Stefano 1X detto X. poi Stefano vescovo 
dì Nepi. Stefano. Tosti A.card. Umberto 
card. Valentino vese. di Porto. Zaccaria. 

Bibliotecario segreto del Papa. 1, 138, 139 
— 7, 260 — 23, 92. Dirò per la storia che 
di Gregorio XVI fui io, e ne ho un clas- 
sico documento, da molti veduto; ed an- 
che archivista segreto. come quel gran 
Papa dichiarò nel suo testamento. Ne 
feri cenno nel vol. 64, p. 237. 

BIBLIOTECHE DI ROMA. V, 230. V. Bi- 
Vliotecu de° Tempii, delle Chiese e dei 
Battisteri. 

Biblioteche antiche di Roma. WI, 291 — 38, 
180 a 182 — 45,173 — 50, 296. 307, 313 
— SI, 83, 93, 327 — 58, 170 — 63, 56, 57, 
9a. 106 — 65. 48, 95 — 69, 221 — 73, 
133. 147 — 84,317 — 85, 13, 14,20 — 
100. 201, 258 = Capitolina. 5,23) — 7, 
120, 129 = Palatina d'Augusto, d'Apol- 
loe Tiberina. 5, 231, 231 — 38, 180 — 
46. 270 — 58, 211 — 73, 293, 294, 318 
— 84, 293 — 89, 276 = Ulpia 0 Traia- 
na. 5, 23) — 12, 89 — 14,317 — 73, 321. 
V. Biblioteche di Roma. 

Biblioteche moderne di Roma. 38,182, 183 
— 50, 300, 300, 304, 304 — 58, 146, 151 
— 69, 249. V. Biblioteche di Roma. 

BIBLIOTECA ALBANI. V, 232 (non più 
esistente) — I, 180 — 35, 182 — 50, 294 
2 le de 232 — 71, 235, 2560— 86, 
"q_ ‘ 
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BIBLIOTECA ALESSANDRINA dell’ Uni- 


versità Romana. V, 232 — II, 206 — 55, 

276 — 58, 150 — 59, 197 — 85, 10, 45, 

46, 52, 54, 61, 62, 65, 66, 71, 119, 130, 

132, 134, 136, 149, 160, 170, 171, 188, 

3 308 — 86, 201,204, 205, 349 — 89, 

BIBLIOTECA ANGELICA. V, 233, 237 — 
prziio— 21.2]8 — 30, 255 — 44.36 — 
55. 114 — 56, 123, 141 — 60, 188, 189, 
253: 


BIBLIOTECA ARACOELITANA: autori. 


BIBLIOTECA 351 
V, 233 — 12, 98 — 26, 147 — 43,47 — 
5I, 260 


BIBLI)OTECA BARBERINI: autori. V,233, 
237 — 4, 108, 1)2— 33, 62, 63, 202 — 
38, 266 — 50. 298 — 63, 268 — 64, 139 
— 65, 84— 69, 238, 2358 — 76, 86, 234 
— 8I, 125 — 85, 24— 86, 48, 68— 99, 
45 — 103, 414. 

BIBLIOTECA CASANATENSE. V, 234 
(1730, leggi, 1275— sopprimi, senato ro- 
mano, e sostituisci il riferito nel vol. XII, 
p. 142) — Il, 130 — 12, 145 — 44, 104 — 
55, 97, 114 — 56, 138 — 69, 114, 220, 
238, 249 — 73,313 — 85,40 — 90,215. 

BIBLIOTECA CHIGIANA: autori. V, 235, 
237 — 13, 84 — 14, 259 — 50,304 — 53, 
63 — 55, 33 — 60, 189— 67, 86-70, 
257 — 71, 235 — 85, 271, 298— 97, 162. 

Biblioteca del Collegio Romano. 14, 200, 
205 — 58, 150 — 64, 15. 

Biblioteca del Collegio Urbano de Propa- 
ganda fide. 14, 234, 235 — 45, 249 — 
64, 237 — 98, 10. 

BIBLIOTECA CORSINI: autori. V, 2395 — 
17, 279, 284 — 33, 138 — 55, 55 — 69, 
249 — 73, 17) — 92, 437. 

BIBLIOTECA LANCISIANA: autori. V, 
236 — 49, 2098 — 67, 64-85, 541 — 86, 
81 — 88, 838 — 52, 430. 

Biblioteca del Seminario Romano e Pio, 
detta Piana. 64, 20, 22 — 85, 196. 

BIBLIOTECA VALLICELLIANA. V, 237 
— 24, 286, 293 — 36,30 — 54, 79— 74, 
205 — 87,90 — 94,10 — 96,299. 

BIBLIOTECA VATICANA Apostolica: au- 
tori. V, 217 —d, 205, 250—-2,61—-3, 
64, 64 — 8, 1341-—- 9, 157 — 12,280 — 
14. 69, 74, 152, 169, 295 — 17,227 — 21, 
126, 135 — 23, 70, 80, 110, 114, 122, 
123. 101 — 25, 67, 100— 27, 76— 28, 
19, 171 — 29, 36 — 30, 252 — 31, 62 — 
32, 139, 319, 319,323 — 33, 7,162, 63, 
202, 232 e seg. — 34, 16 — 36, 75, 80, 
143 — 37, 53, 129, 138 — 38, 45, 61, 70, 
118 e seg., 184, 264 — 39, 72, 307 — 40, 
9] — 4, 296, 297 — 43, 208 — 44, 80a 
82 — 45, 145, 271 — 46, 107, 108, 230, 
302 — 47, 91, 95, 96, 98, 98, 103, 109— 
48, 17 — 49. 50, 167 — 50, 74, 255, 258, 
258, 2600, 262, 264, 2035, 267, 268, 268, 
2710, 272, 283, 284, 303 — 52,93 — 53, 
70, 91, 99, 159, 162, 200 — 54, 145, 220 
— 55. 114, 212, 213, 320, 336 — 56, 143, 
233, 234 — 57, 302, 306, 307 — 58, 22, 
143 — 59, 45, 68, 148, 197 — 60,64, 
143. 178, 180, 181, 186 — 6I, 208 — 62, 
DS. 143 — 64,214 — 65,83— 66, 87,92 
— 67,36, 75, 75, 103, 181 — 69, 48, 222, 
224, 226, 228, 230 a 233, 238, 240, 240, 
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241, 244, 246, 246, 253, 267 — 271, 257; 
2601 — 73, 147 — 74. 165, 314 — 75, 48 
— 76, 323, 323 — 77, 121 — 80, 2.11, 
273 — 82, 45 — 84, 7,317,320 — 85, 5, 
8, 18, 32, 45, 134, 161, 267, 298 — 86, 
46, 201, 204 a 206, 237, 244 — 88, 31, 
239, 240, 244 a 2417 — 90, 94,549 — 94, 
105 — 98, 72 — 99. 152— 100, 163,210 
— 103, 152, 154, 356, 302. 440, 469. V. 
Bibliotecario di s. Chiesa. Archivio della 
s. Sede. Museo d'antichità sagre, cri- 
stiane, profune, numismatico e di pit= 
ture della Biblioteca Vaticana. Mazzuc- 
chelli Gio. M.* in quest’ Indice. 

BIBLISTI. V, 237. V. Biblica società ete- 
rodossa. 

BIBLO o BIBLI sede vesc. in partibus di 
Fenicia. V, 237. 

Bibracte. V. Autun. 

Bibrax. V. Laon. 

Bibulo: Caio Pubblicio edile. 64, 138 = 
gastaldo. 60, 29. 

Biccardo capit. di Fano. 86, 176. 

Biccari. V. Vaccarizia. 

Bicchierari Antonio pitt. 26, 164, 229 — 
64. 217 — 84, 98, 150 — 100, 207, 207, 
209. 

Bicchiere vaso di vetro, o altre materie, ad 
uso di bere. 2, 24 — 22, 237 — 25, 84 — 
28, 207 — 41,159 — 69.138— 70,91 — 
96, 275, 277, 304, 305, 309. V. Bere. Ve. 
tro. Vasi cimiteriali di vetro dipinti. 
Canopo. Calice. 

BICCHIERI GUALA Jacopo card. V, 237 
— 18, 301 — 35, 268, 268, 287, 287 — 
75, 221, 239 — 77,34 — 93, 233, 235, 
236, 262, 264, 

Bicci Marco Ubaldo prete di Perugia so- 
printendente della stamp. di Propagan- 
da: opere. 10, 88, 91 — 13,245 — 14. 127, 
147, 154, 210, 240 — 15, 23 — 21, 38, 153 
— 23, 199 — 28.73 — 50,305 — 69, 159, 
228 — 71.42 — 72, 105 — 74, 180— 92, 
28, 519. 521 — 95, 176 — 96, 108. 113, 
190 a 192 — 99, 141, 175, 175, 176 — 
108, 304. 

BICHI] Alessandro card. V, 238 — 3,259 — 
10, 226 —13,28—22,86— 24, 155 — 27, 
40 — 36, 148 — 45, 116 — 52, 293, 293 
— 66,19,45 — 74,19 — 82,67 — 86, 
67 — 92, 514,514. 

BICHI Antonio card. V, 238 — 13, 82, 176 
— 46, 144 — 49, 247,274 — 51,43 — 66, 
19 — 86, 355. 

BICHI Carlo card. V, 239 — Il, 186. 272 — 
27.314 — 29, 250 — 66, 19 — 74, 234 
— 82, 156 — 103, 448. 

BICHI Metello card. V, 240. Aggiunta. Eb- 
be in titolo la*chiesa di s. Alessio, e la 


BIEDA 


vice-protettoria de’ domenicani — 23, 
79 — 66, 62 — 67, 134. 

BICHI Vincenzo card. V, 240 — 12.9) — 
23, 228 — 27, 217 — 36, 38 — 48, 161, 
164, 165 — 54, 265, 265 — 60, 91 — 61, 
163 — 66, 19 — 79, 175. 

Bichi: Pietro M.* vese. di Soana e di Todi. 
67, 134 — 75, 234 = Antonio senatore 
di Roma. 59, 8 = Celio uditore di Rota. 
13, 28 — 82, 236 — 85.53 = Gio. priore 
Canosole gener. di s. chiesa delle galere. 
, 247 — 18, 76—43, 20— 92, 528, 530 
= march. Lancia. Il, 15. 

Bicina o Ricina già sede vesc. 103, 271. V. 
Wratislaria o Breslavia. 

Bicknor o Bilanore Alessandro arciv. di 
Dublino. 36, 89. 

Bicleio Caio. 76, 196. 

Bicocca villargio del Milanese: battaglia. 
27,10 — 45, 68 — 92,311. 

Bicocchi Filiberto orafo parmense. 51, 221. 

Bicorgium 0 Bicongium. V. Erfort di Ger- 


mania. 

BIDA o BIDUA sede vesc. în partibus della 
Mauritiana Cesariense. V, 241. Vescovo. 
Cowrvesy I. P. 

Bidaoe Baraldo signore. 88,9. 

Bidussoa fiume di Spagna. 4,54 — 27, 142 
— 68, 24, 29. 108, 137, 178. 

Biduult cav. Felice. 90, 97, 99. 

Biddle James. 98, 194. 

BIDELLO. V, 241 — 96,331. V. Mandataro. 

Bidello: mazziere delle basiliche e colle- 
giate che precedono le processioni con 
bastoni o inazze, e vegliano al buon or- 
dine. 9, 55. V. Processione = delle pre- 
fetture della commissione de' Sussidi. 71, 
90 = degli Uditori di Rota. 23, 74, 111 
— 4, 155 — 82, 234, 255, 208 = delle 
Università di studio generale. 83, 310 — 
84, 257, 306, 316, 323 — 85, G. 6, 7, 19, 
24, 49 a SI, 62, 80, 85, 95, 122, 184 — 
87,76. 

Bidente o Viti fiume del Forlivese. V. Ron- 
co fiume. 

Bidermann Gto. Gottlieb o Gottofredo: 
opere. 33, 280 — 38, 189. 

Bidina già sede arciv. di Misnia. 64, 230. 

Bidinium. V. Triclinio. 

Bidua. V. Bida. 

BIEDA già sede vesc. dello Stato pont. V, 
243 — 102, 146 a 152 — 14, 0, to — 31, 
306 — 32, 154 — 36, 222 — 39. 125 — 
49, 185 — SI, 292 — 52, 6— 54. 36 — 
56, 7 — 58, 251 — 60, 93— 65.52 — 
67, 291, 299 — 69, 73,75 — 71, 106,112 
— 74, 118,119—75,279— 78, 102, 106, 
260, 280 a 282, 282, 285, 286, 302, 303, 
305, 305 a 309 — 83, 32 — 101, 197, 230 


BIEL 


— 102, 67 a 69, 73, 142, 143. 217, 266, 
269, 271, 315, 348, 373, 401 a 405, 416 
— 103, 54, 353. 

BIEL Gabriele liturgista, can. reg.: opere. 
V, 245 — 39,38, 69, 72 — 88, 169. 

Bielunski o Bielonski ruteno vesc. di Leo- 
‘ Halicia, Kameniec. 38, 102 — 59, 
331. 

Bielfeld Giacomo Federico barone: opere. 
4i, 163 

Bielke Nicolò senatore di Roma: autori. 7, 
43, 118 — 10. 169 — 23, 91 — 59, 39, 41 
— 64, 44 — 71, 133, 13, 240. 

BIELLA sede vesc. del Piemonte. V. 243 
— 16, 53. 53 — 20, 34 — 24. 1904192 — 
45. 149 — 46. 90 — 52, 307. 308 — 53, 
277 — 61, 139, 140 — 62, 20.27, 48, 49— 
72,160—-77, 160.191 — 91.170— 93,200, 
2335. 25%, 262, 265, 266, 266,260, 
270, 270. 272, 272. Vescovo. Tadini P. 
M. card. V. Pietro Diacono levita beato. 

BIELOGOROD o BIELGOROD già sede 
arciv. di Moscovia. V, 244 (nel 900, me- 
glio, dopo il 980). 

Bielonski Pietro vesc. ‘ruteno di Leopoli. 
V. Bielanski. 

BIELOZEROVIA già sede arciv. di Mosco- 
via. V, 244. V. Vologda. 

Bielski letterato polacco. 54, 46. 

Bienaimé cav. Luigi scult. 36, 162 — 51,9 
— 69, 172. 

Bienna Luigi vesc. di Gerocesarea. 50, 65. 

Bienna lago della Svizzera. 71,302. 

Bienna città di Svizzera. 75, 5, 5, 8, 91, 
113 — 98, 77. 

Bientina o Sesto lago e palude di Toscana. 
40, 15, 61 — 78, 222, 248, 249. 

Bies-Bosch lago d'Olanda. 20, 216. 

Biesma Alfonso gener. de’ min. osserv. 26, 
139, 139. 

Biesta stamp. di Parigi. 69, 215. 

Bievre fiume di Francia. 29, 14 -- 51,182. 

Biferno fiume del Sannio. 5, 276 — 37, 128 
— 38, 237 — 74,97. 

Biffi: Eugenio prete. 98, 31= Orazio: ope- 
re. 9, 43. 

Biga carro tirato da due cavalli di fronte. 
10, 115 — 58. 173. V. Circo. Carro. 

Bigaglia cav. Pietro. 9, 414, 415, 415, 
439, 506, 556, 565. 

BIGAMIA. V, 244 —32, 132 — 93, 304. V. 
Trigamia. Poligamia. Poliandria. 

BIGAMO e BIGAMA. V, 244 — 88, 273 e 
seg. — II, 59 — 19, 300 — 35, 207 — 38, 
13, 296 — 43, 281, 282 — 47, 266 — 62, 
06 — 67, 33 — 69, 130, 154, 154 — 70, 8 
—76. 269 — 88, 34, 256 — 95, 145, 164, 

Bigandet Pietro vesc. di Ramata vicario 
apost. del Siam occid. 98, 140. 
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Bigastro o Bagastro già sede vesc. di Spa- 
gna. 68, 83. V. Barbastro. 

Bigatti Gio. pitt. 17,22 —64,218— 79,173. 

Bigattiere. V. Bachi da seta. 

Bigazzini: Filippo milite e gonfaloniere. 
52, 158, 164 = Giacomo] milite. 52, 158 
= Giacomo III milite. 52, 158 = Giro- 
lamo. 52, 159 = Ranaldo milite. 52, 158 
= Ugolino II milite. 52, 158. 

Bigelli o Bigalli Girolamo. 57, 185. 

Bigerit popoli di Francia. 28, 124. 

Bigex di Balme Francesco M.* vescovo di 
Pinerolo e Chamberv. 53,61 — 62,33 — 
72, 250. 

Bighi Pio vese. di Listri e Filippi. 64, 17 
— 70, 296, 297, 297 — 98, 389. 

Bigi famiglia. 6, 55. 

Bigio Baccio scult. 12, 143. 

Bigioli: cav. Filippo pitt. da s. Severino. 
37, 299 — 50, 277 — 51, 9,9 10— 65, 
12, 13, 18, 18, 21, 21 — 71, 246 — 74, 
200 — 88, 243 — 97, 14 — 100, 3041 = 
Venanzio scult. in legno da s. Severino. 
39, 274 — 65, 21,21 — 97, 12 

Bigiotterie. 84, 181. V. Minuteria. 

Biglia Antonio arciv. di Corinto nunzio 
apost. di Firenze. 5, 47 — 48, 165 — 78, 
190, 191. 

BIGLIETTO e di cariche. V, 245— 9, 176, 
297, 308, 317 — 16, 232 — 19, 109 — 4l, 
138 — 50, 295, 320, 327, 327,328 — 63, 
287 — 8I, 120 — 96, 114. V. Viglietto. 
Lettere epistolari. : 

Biglietto di raccomandazione de’ Confes- 
sori della fede e de’ Martiri. V. Libelli 
de’ Martiri e de’ Confessori della fede. 
Viglietti o lettere confessurie. 

Biglietto o Viglietto di visita. [01, 87, 88, 
95. V. Visita. 

Biglioscht Leandro scultore. 25, 202 — 47, 
88 — 99, 200. 

Bignami: can. di Milano. 45, 82 = abbate 
Giuseppe: opere. 52, 257. 

Bigno Alessandro intarsiatore. 91, 542. 

Bignon Girolamo parigino. 5I, 197. 

Bignotti Giacomo vesc. d'Adria. 59, 209 - 
69, 135. 

Bigo Pittorio Lodovico. 24, 63. 

Bigoncia pulpito degli antichi. 56,85 — 
73, 342. 

Bigoni: Angelo gen. de’ min. conv.: opere. 
26, 133, 133, 134 — 50, 106, 108 — 83, 
44 — 85, 248 — 9I. 48 = Antonio. 76, 
108 = Bernardino. 76, 108. 

Bigorre provincia di Francia, già contea di 
Guascogna. 26, 295. V. Tarbes, 

Bigot: Guglielmo poeta. 79. 48= de Pria- 
meneu conte e ministro de' culti di Fran- 
cia. 27, 130— 651,211 -—59, 200-101, 16. 
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Bigotto, divoto 0 che ostenta vita spirituale. 
‘V. Pinzochero. Bacchettone. 

Biheron scultrice anatomica in cera. 63, 
43 


Bijeu religiosa del S. Cuore. 60,230. 

Bil fiume d'Amburgo. 98, 68. 

Bilacqua Girolamo min. osserv. riformato 
arciv. di Nazareth. 47, 258. 

Biagdi giornale periodico di Milano. 6I, 


Bilancia o stadera. La Bilancia è così det- 
ta dal latino dislancia, dalle due lancie, 
piatti o coppe, strumento da pesare: è 
simbolo dell equità e della giustizia. Sta- 
dera o Statera è lo strumento col quale 
sì pesano diverse cose sostenendole ben- 
che gravissime, col peso d'un piccolo con- 
trappeso, il quale volgarmente sì chiama 
romano 0 piombino. 86, 54 — 89, 47 — 
103, 429. V. Pesi e misure. Giustizia. 

Bi be i Carlo stamp. di Velletri. 90,9 
- 16. 

Bilanore arciv. di Dublino. 20, 273. 

Bilbao Gio. 68, 119. 

Bilbao città di Spagna. 28, 172 — 68, 27, 
29,487 


BILBEIS o BELBEIS già sede vescovile 
de’ copti. V, 245 — 30, 67. 

BilAo0 : opere. 85, 249. 

Biledulgerid. V. Numidia, 

Bilenbderg Matteo Ferdinando vesc. di Ko- 
nigsgratz arciv. di Praga. 37, 46. 

Bigi o Bilegik città dell'Anatolia. 18, 

25. 


Biliis: Francesco bened. vesc. di Gubbio. 
33, 173 = Matteo podestà. 102, 339. 

Bilinski Gio. gesuita. 69, 256. 

Bilio Luigi barnabita d'Alessandria di Pie- 
monte, creato e pubblicato cardinale ai 
22 giugno 1866, prete di s. Lorenzo in 
Panis Perna, ed a' 22 decembre 1873 
vescovo di Sabina. Ora penitenziere mag- 
giore. 

Bilio:T. vesc. di Vannes. 88, 130= Il vese. 
di Vannes. 88, 130. 

Biliotti A\derio vesc. di Todi. 76, 233. 

Bilis comitato d'Ungheria. 83, 144. 

Bill o Bill Acts, legge. 34,321,322 — 103, 
205 a 209. 

Billalpando Bernardino vesc. di Guati- 
mala. 33, 145. 

Billardier navigatore. 93. 379 — 97, 43. 

Billaroel Gaspare vesc. di 8. Giacomo del 
Chili. 30, 213. 

Billaud Varennes. 58, 86. 

Billaut Adamo. 47, 293. 

BILLI Jacopo: opere. V, 245. 

Billi Gio. certosino: opere. ò, 245, n. 

Billi. V. Pennabilli. 
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Billiumgomez Pietro arciv. di Lima. 38, 
4 


Billicuin. V. Fenestrella, 

Billiet Alessio card. di Chapelle in Savoia, 
vesc. dì s. Gio. di Moriana, arciv. di Cham- 
bery (da Pio IX creato cardinale a’ 27 set- 
tembre 1861, del titolo di s. Alessio). 
30, 282. 

Bi Ming o Billung conte Stabens-Korn. 6l, 


Billio vesc. di Alet o s. Malò. 42, 61. 

Billitio o Bilitiona. V. Bellinzona. 

Billiton isola dell'arcipelago della Sonda 
nell’ Oceania. 48, 229 — 50, 137. 

BILLOMO o BILLON o AYSCELLIN Ugo 
card. V, 246 — 41, 209 — 55, 96 — 71, 
36 — 84, 299 — 90, 80. 

Billon di Clermont. 5, 246. 

Billongo vesc. di Verona. 95, 19. 

Billot mg.” 101, 287. 

Billot Gio. prete: opere. 51, 248. 

Biluart = Renato domen.: opere. 49, 
65 — 74, 4 

Billy: Casato. opere. 32, 167, 167= cav. 
Raffaele. 86, 87. 

Bilocazione, il trovarsi un individuo per 
divino prodigio i in due luoghi. E se in tre 
dicesi Trilucazione. 26, 129 — 28, 230 
— 56,241, 303. V. Apparizione. Ubiquità. 

Billotti o Bellotti o Vallotti Antonio ar- 
chiatro pont. 44, 132. 

Bilsier. V. Basa. 

Biltrude duchessa di Baviera. 4, SE 17, 
115 — 27. 253. 

Bia can. Palemone Luigi: opere 38,210 
— 46, 125 — 48, 49, 70. 103, 136 — 49, 
121 — 52, 205, 398 — 54, 24 — 60, 310 
— 61, 108, 109, 135, 221, 230, 230 — 62, 
46, 47 — 64, 186. 259 — 67, 59, 160 — 
71, 33, 82, 85, 119 — 72. 60, 2 225, 248 a 
230 — 73, 273, 282 — 74,211, 212, 214 
TEU - 77, "1611000 7, L 
— 80, 91 — 8I, 42 — 83, 7-86, 10.— 
87, 1052107 — 90. 71 — 93, 172, 199, 
199 a 203, 248, 254, 261, 267 — 95, 106, 
281 — 96, 100 — 99, 134, 136, 225 — 
100, 109 — 101, 145 — 102, 69. 

Bimard de-la Bastie barone ’ Giuseppe an- 
tiquario. 86, 97, 98 — 94, 217. 

Bimaris.V. Corinto, 

Bimba. V.Vimpa. 

Bi;nbasci comandante di mille turchi. 8I, 
230. 

Biraeo 0 Binco PL protestante: ope- 
re. 10, 243 — 61, 

Binago Girolamo elinp.: opere. 4,14): 

Binarini Alfonso Gio. M.* vesc. di Rieti, 
Camerino, vice-gerente. 57, 230 — 99. 
172. 


CHI 

quelli forma cinque croci, in quei 
luoghi medesimi già consacrati colle 
sacre unzioni. Sopra ciascuna delle 
dette croci d’ incenso, vi pone una 
piccola crocetta fatta di sottile cane 
dela, indi le accende tutte insieme, 
e mentre ardono tutte con quell’in- 
censo, deposta la mitra, canta ge- 
nuflesso: Alleluja, Veni sancte Spi- 
rttus, avvertendo che l’ AMeluja si 
lascia quando fosse tempo di settua- 
gesima, o quadragesima. Consuma- 
to poì quel sacro e misterioso fuo- 
co, che si va accompagnando con 
alcune orazioni, per mezzo di uno 
de’ ministri si radono le ceneri 
con ispatole di legno, per riporle 
nel sacrario. Ed il vescovo, dopo 
breve orazione, canta ad alta voce 
il prefazio, finito il quale intona 
l’antifona: Confirma hoc. Deus; e 
seguitando il coro col salmo Exur- 
gat Deus, etc., colla mitra in capo 
forma anche quattro croci col crisma 
sopra i quattro angoli, o congiun- 
zioni della mensa col detto altare, 
dicendo in ciascuna croce: ra no- 
mine Patris, etc., che termina con 
breve orazione, senza mitra. Indi i 
ministri con diligenza asciugano l’al- 
tare, e il vescovo passa a sedere al 
faldistorio, presso l’altare, e ripresa 
la mitra, si lava le mani colla mi- 
dolla del pane. © 

Poscia ha luogo la benedizione 
delle tovaglie nuove, dei vasi, ed 
‘altri arredi e ornamenti della chie- 
sa, e dell’altare. Ciò fatto, si copre 
tutto l'altare con un panno di lino 
incerato, e sopra si pongono le altre 
tovaglie bianche, con alcuni orna- 
menti benedetti, e in fine la croce 
co’ suoi candellieri, mentre dal coro 
cantasi l’antifona : Circumdate, levi- 
tae, altare Domini Dei, vestite ve- 
stimentis albis: estote et vos canen- 
des hymnum novum dicentes: Alle 
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luja, etc., con altre preci, ed ora- 
zioni. Sale intanto il vescovo all’al- 
tare, depone la mitra, fa riverenza 
alla croce, ed intona l’antifona: 
Omnis terra adoret te, Deus, et psal- 
lat tibi, psalmum dicat nomini tuo, 
Domine. Mentre si canta tale anti- 
fona, il vescovo incensa sopra l’al- 
tare in modo di croce, lo che fa 
tre volte, ripetendo sempre in cia- 
scuna l’antifona, che termina con 
due brevi orazioni. Quindi si reca 
nella sagrestia, ove deposto il pivia- 
le, si veste co’ paramenti pontificali 
di color bianco, e ritornando in 
chiesa dà principio alla messa so- 
lenne, che deve dirsi del giorno del- 
la sagra, ed infine comparte al po- 
polo la benedizione, licenziandolo, 
colla pubblicazione dell’ indulgenza; 
e recatosi in sagrestia, sì spoglia dei 
paramenti sagri, e ripresi gli abiti 
prelatizii, termina la solenne ceri- 
monia. 

Lungo sarebbe qui descrivere le 
mistiche spiegazioni, che i santi pa- 
dri, e i dottori danno aî riti, e al- 
le cerimonie della sagra, o conse- 
crazione della chiesa, che il Cecco- 
ni riporta ai capi X e XI, ed il p. 
Galluzzi, Z rito di consegrare le 
chiese al capo IV, laonde diremo 
compendiosamente le principali. I sa- 
cri dottori pertanto non dubitarono 
di asserire, che la consacrazione del- 
la chiesa, è una delle più grandi 
sacre funzioni ecclesiastiche, come 
ricavasi dai sermoni de’ santi padri, 
e dai trattati liturgici de’ più ce- 
lebri autori, dimostrando la ee- 
cellenza e nobiltà, che racchiude sì 
misteriosa e bella funzione, tutta di- 
retta a far rispettare, e venerare 
la casa di Dio. Si premettono le vi- 
gilie, i digiuni, e le orazioni affine 
di prepararsi agli esorcismi contro 
il demonio. Le reliquie rappresen- 


BINASCHI 


Binaschi stamp. di Pavia. 52, 18. 

BINDEA già sede vesc. di Pisidia. V, 246 
— 53, 284. 

Bindelli Baccio. V. Bandinelli. 

Binder Guglielmo: opere. 55, 315. 

Bindi Sergardi Gio. vese. di Montalcino. 

Bindo: prelato sanese. 66, 59 = conte di 
Soana, 102, 105, 112. 

Bindoni: Agostino stamp. di Venezia. 69, 
e = Francesco stamp. di Venezia. 59, 

Bineo.V. Binaco. 

Biner Giuseppe giur. gesuita: opere. 29, 
96 — 47,317 — 55, 61. 

bines tedesco: opere, 29, 167. 

Binet Francesco gener. de'minimi. 45, 171. 

Binghaum 0 Bingaino Giuseppe anglicano: 
opere. 7, 106 — fl, 220 — 18, 208 — 19, 
305 — 20, 110, 298 — 31, 239 — 38, 1538, 
249 — 39, 441, 75 — 41, 315 — 45, 264 
— 49, 102 — 69, 152 — BI. 99— 95, 246. 

Bingandella re del Pegù. 34, 245. 

Bini: Bernardo console e notaro fiorenti- 
no. 17, 49 — 78, 70 = Carlo. 78, 218 — 
Gio. Francesco segretario de’ brevi ai 
principi. 23, 61, 67 — 63, 267 —75, 263 
= Luca stamp. di Macerata. 36, 267 — 
Telesforo bibliotecario di Lucca: opere. 
40, 22 = Vincenzo ab. cassinese: opere. 
23, 181. 189, 191 — 33, 55 — 52, 150, 
151, 174 — 53, 305— 70, 210, 250, 253, 
259, 262, 169, 292. 293 — 74, 55. 

Binio Severino liturgista can: opere. 70, 
64, 71—- 90,71 —- 92,22. 

Binnio Saverio: opere. 15, 165. 

Binoculo o Bonocolo, strumento composto 
di due tubi e di varie lenti di cristallo, 
che avvicina e ingrandisce gli oggetti 
lontani. 92, 437.V. Telescopio. 

Binsse console pont. 85, 204. 

Binto Isacco. 29, 284. 

Binursio Aurelio cav. templaro. 94, 21. 

Biobio fiume d' America. 15, 150. 

Bioern Hericlffon, 97, 41. 

Biografia, storia della vita di qualcheduno. 
35, 135 — 36, 172 — 45, 71 — 66, 120, 
120 — 70, 102, 106, 107, 107, 110, 111, 
111 — 74, 76 — 78, 195 — 79, 42 — 85, 
87,87,88— 92, 468, 469, 485, 696 — 97, 
123 — 101, 170, 176—102, 386. V. Storia. 
Agiografia. Prefazione di quest' Indice 
nell’esordio e neicapi I, XI, XII ossia p. 
XIX, XXVI a XXIX Gli articoli che n- 

ardano l'ampio argomento, come degli 
tati, città e luoghi più insigni. 

Biografo, scrittore della vita di qualche- 
duno. V. Scrittori ecclesiastici. Agiogra- 
fo. Storico, 
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Biolchini cav. Pietro: opere. 50, 263 — 

La 158 — 85, 113, 139 — 102, 221, 252, 
0. i 

Biondetti Crovato Gaspare. 91, 282, 343. 

Biondi: Fabio di Montalto, patr. di Geru- 
salemme, maggiordomo. 27, 225 — 4l, 
262 a 264 —46, 146= Francesc'Antonio 
min. conv. vese. d'Ortona, Campli e Ca- 
pri. 49, 193 — 67, 240 = prof. Alessan- 
dro. 85, 148= Domenico senatore di 
Roma. 46, 146 — 59, 28 — 67, 102 = 
can. Gio. di Parma. 51, 218 = Gio. di 
Montalto. 41, 263 = G. Fr. opere. 103. 
341 = march. Luigi: opere. 1, 53 — 27, 
165, 181 — 37, 227, 228 — 47, 48, 51, 
94 — 50. 11, 223 — 60, 39, 40— 61, 142, 
175 — 89, 31, 210 — 100, 199 — 103. 
144, 484 = M.* Costanza oblata. 43, 48 
= Michelangelo: opere. 91, 242= Pietro. 
54, dì. 

Biondini M.* Arcangela servita. 91,590. 

Biondo: Simone domen. arciv. di s. Seve- 
rina. 65, 7 = Domenico storico. 46, 145 
= Fabrizio. 34, 68. 

BIONDO Flavio da Forlì letterato, segre- 
tario apost: opere. V, 2:15 — 1,39 — 2, 
99 — 10, 153. 156 — 13, 301. 302 — 17, 
148 — 19, 194 — 20, 98, 124. 230 — 22, 
ol, 66, 193 — 23, 53, 148, 284— 25, 76, 
207, 209 — 26, 9— 29, 47 — 3I, 172, 
273 — 36, 184— 37, 266 — 38, 148 — 
47, 40 — 48, 92— 52, 85— 54, 127, 
169 — 55, 61 — 56, 191 — 57, 178 — 
58, 166 — 60, 300 — 64, 36, 157 — 66, 
98 — 69, 227 — 76, 28, 237 — 77,83 — 
80, 168 — 85, 273 — 86, 158 — 90, 261 
— 96, 165 — 97, 40 — 101, 245. 

Biortdo Gaspare datario pont. 19, 131,132. 

Bione : di Gabio. 28, 82 = di Boristene 
filosofo cinico. 64, 126 = di Smirne poe- 
ta greco. 32, 96. 

Biordo.V. Michelotti Biordo. 

Biorn viaggiatore. 74, 215. 

Biorno re di Svezia o d'Upsal: III del 764. 
71, 148=IV dell’ 813. 71, 148. 

Biosco. V. Briosco. 

Biot Edoardo: opere. 62, 123, 156 — 70, 
165 — 88, 166. 

Bipolis 0 due città. V. Duopoli. 

Bipolis.V. Cnido. 

Biradelli Luigi prete: opere. 64, 90. 

Biragi 0 monaci indiani. 34, 184. 

BIRAGO Renato card. V, 247 — 7, 198— 
27,19 — 45, 51 — 66,89 — 77, 157 — 
87,218. 

Birago: Tommaso minorita vese. di Siba. 
65, 104= Avogadro G. B: opere. 54, 
262 — 101, 8= Pietro capit. 27, 306, 307. 

Biraldo vesc. di Malta. 42, 83. ‘ 
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Birba.V. Birta. 

Birbao G. Sigismondo: opere. 69, 258. 

Birca o Birka o Byrke città di Svezia, già 
sede vesc. 71, 149, 149. 

Bircherod Giano: opere. 21, 147. 

Biré Pietro letterato. 47, 163. 

Birelo Birellio Gio. gener. de’ certosini. 
35, 310 — 100, 68. 

Biremi, triremi, quadriremi, quinquiremi, 
vascelli muniti di diversi ordini di rema- 
tori. 43, 18. 

Biren Ernesto duca di Curlandia. 59, 305, 
305, 306, 306. 

Biretta Domenico Antonio vesc. d’Acerra. 
71,29. 

Birge già sede vesc. di Licaonia del IX se- 
colo. 33, 267. 

Birger arciv. di Lunden. 71, 174, 176, 177. 

Birger 1 del 1250 reggente di Svezia. 71, 
158, 159, 161 — 85, 250. 

Birger II del 1290 re di Svezia. 71, 160, 
161. 

Birgero arciv. d' Upsal. 40, 140 — 71, 164 
— 85, 255 — 102, 329. 

Birgero del 685 re di Svezia o d’Upsal. 
71, 148. 

Birgero pen di Nericia padre di s. Bri- 
gida. 6, 130 — 71, 142. 

Birindelli stamp. di Firenze. 32, 117. 

Biringuccio Vannuccio matematico: opere. 
7.102 — 66,19. 

BIRINO s. vese. di Dorchester e Winche- 
ster. V, 247 (aggiungi. La sua festa è 
a’ 3 decembre) — 2,70 — 6, 198 — 22, 
158 — 45, 262 — 96,33 — 103, 242, 212. 

Biriulla.V. Brullena. 

Birkenfeld principato di Germania. 62, 
172.V. Oldenburg granducato. 

Birmania o Birmanno impero dell’ Indie 
Orientali o India Transgangetica. 3, 60 
— 13, 156 — 34, 200, 244, 244 a 246, 
249, 251 — 48, 210 — 64, 127 — 76, 276 
— 98, 142, 144, 145, 216, 220, 241, 242. 
V. Lingua e Scrittura Sanscritta. 

Birmania orientale vicariato apost. V. Bir- 
manta impero. 

Birmania centrale vicariato apost. V. Bir- 
mania vnpero. 

Birmania meridionale - occidentale vica- 
riato apost. V. Birinanid impero. 

Birmingham sede vesc. d' Inghilterra isti- 
tuita da Pio IX a' 29 settembre 1850. 
103, 195, 197, 209, 215, 258 — 35, 156, 
156 — 50, 79- 53, 228— 65, 102 — 
66, 279,280 — 70, 156 — 76, 63 — 98, 
82. V. Lichfield. Worcester. Oxford. Ve- 
scovo. Ullathorne G. M. 

Biron: duca Carlo de Gontaud maresciallo 
di Fraucia figlio d' Armando. 50, 177 = 


BIRBA 
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Gio. 52, 247 = duca Luc'Antonio Gon- 
tauldt maresciallo di Francia. 58, 84 = 
Pietro caposetia. 52, 247. 

BIROSABON già sede vesc. di Palestina. 
V, 248 — 52, 245. 

Birra badia d' Irlanda. 36, 95. 

Birra liquore, bevanda. 20, 49 — 33, 231 
— 44, 247 — 46, 63 — 84, 274 — {01.35. 

Birro Martino vesc. di Vesprim. 96, 98. 

Birro o Lacerno, veste breve. 96, 36,251. 
V. Mozgetta. 

BIRRO o SBIRRO. V, 248 — 14, 49 — 15, 
296 — 19, 246 — 25, 229 — 31, 44 — 32, 
9, 10, 12, 17 — 34, 35, 35 — 36, 36 — 
45,109, 120, 130 — 48, 269 — 53, 122, 
138 a 140 — 63, 176, 176 — 64, 47, él 
— 68, 149— 70, 18— 72, 114— 74, 
293 — 80, 129— 90, 27 — 99, 80. 

Birse fiume di Svizzera. 71, 302. 

Birsen luogo di Curlandia o Lituania. 71, 
223, 265, 265. 

Birta già sede vesc. di Mesopotamia. V. 
Birta d' Osroena. 

BIRTA sede vesc. in part. d’ Osroena nel- 
l'Asia. V, 250. 

Bisa o Bisia o Bilsier già sede vese. di 
Tracia del V secolo suff. d'Eraclea, e nel 
VI arciv. 22, 18. 

BISACCIA sede vesc. del regno di Napoli. 
V, 250 — 2, 80 — 17, 104 — 46, 231 — 
47, 185 — 65, 9— ZI, 41 — 80, 72 — 
8I, 483. Vescovi. Barbiani B. Colonna 
B. Mudio M. Manfredo. 

Bisuccione feudatario pont. 6. 192. 

Bisaccioni: Bisaccione capitano delle ga- 
lere pont. 36, 265 = Desiderio maestro 
di Campo. 38, 203 = Girolamo. 36, 264 
= da Jesi pretore. 55, 195 = conte Ma- 
jolino ferrarese: opere. 24, 33 — 36, 
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265. 
BISACRAMENTALI eretici. V, 250 — 40, 
] 


Bisaiga Gio. archivista della 8. Sede. 2, 
285 e seg. 

Bisalti popoli macedoni. 40, 228. 

Bisana.V. Abisena, 

Bisanthe.V. Rodosto. 

Bisantino o Bisanzio moneta, 19,225, 226, 
226 — 46, 112, 124— 55, 166 — 69, 
276. 

Bisanzio Vescovi: di Bisceglia. 79, 89= di 
Lavello o Minervino. 37, 206— 45. 147 
— 93, I70=1 di Trani. 79, 83= II di 
Trani. 79, 83 = di Troia. 81,91. 

Bisanzio Dionigi geografo. 29, 62. 

Bisanzio o Bisanzio già sede vesc. suffr. 
d' Eraclea nella Tracia. 18,5, 7, 9, 13. 
14, 18, 18, 89 e seg., 100 — 6. 234 — 7, 
130, 132 — 22, 18, 73, 206 — 32, 109, 
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120, 128 — 34, 116— 36, 209 — 37, 52 

— 40, 138 — 5I, 302 — 54, 141 — 58, "90, 
104. 106, 227, 230, 231 — 59, 279—- 67, 
278 a 281 — 72, 208 — 79, 63 — 92, 13 
— 94,275 — 95, 70, 94 — 103, 440. V. 
Costantinopoli. 

BISARCHIO sede vesc. di Sardegna. V, 
250 — 31, 80 — 50, 60 — 53, 121— 61, 
108, 230, 230, 239, Vescori. Cano A. 
Carchero S. "Giovanni. Telle G. V. 
Otana. 

Bisarrt famiglia. 99, 160. 

Bisarri: Giacomo o Guidone domen. intru- 
so dì Vicenza. 99, 223 = conte Girolamo. 
99.226 = conte Gualdinelli. 99 223 = 
finte praateo. 99, 226 = conte Odorico. 

Bisaroo Bisatolo, padre dell’Avo. V.Ataro. 

Biscaccianti della Fonte eugubino. 33, 
170. 

Biscaglia golfo. 22, 199. 

Biscaglia prov. di spagna e vApiMe delle 
prov. Basche. 54, 219 — 68, 27, 29, 32, 
i" Ca 125, 161, COST "190, 191 

Biseancia da s. Severino. 65, 32. 

Biscaretto Agostino: opere. 17, 280. 

Bisceglia Vincenzo vesc. di Termoli. 74, 


BISCEGLIA sede vesc. del regno di Seni: 
autori. V, 25] — 79, 83. 86 a 91—4,15 
— 6, 78 0, 213 — 29, 51 — 47, 185 
_ 50, 59 — 58. 177 — 59, 348 — 6I, 197 
— 65, 209 — 74. 62,99, 99 — 83. 8 — 
89, 111, 112,112 — 93, 171 — 100, 94, 
116, 119, 120 — 102. 8. 

Bischi: cav. Nicola. 45, 126 — 53, 89 -- 
103, 461 = Bulrarini Lo:lovico guardia 
nobile pont. 76,80= Bulgarini cav. Set- 
timio. 54. 217 — 70,223 — 76, 86, 119, 
les@dl27, 131, 136. 

BISCIA Lelio card. V, 251 — 8, 38 — 13, 
74 — 14, 153 — 26, 160 — 58, 117—75, 
122, 139. 

Bisria: Bernardino avv. concist.: opere. 
58, 158 = Francesco. 58, 117 = Giorrio 
ferire. 30, 174 = Virginia. 28, 209, 
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Biscina appodiato di Gubbio. 33, 164 — 
86, 13%. 139. 

Bisciol: Gio. Gabriele gesuita: opere. 8,82 
— 69. 259. 

Biscicsi Anton M.*: opere. 3I, 185. 

Bischuffswcerda città di Sassonia. 61, 251. 

Bisco pitt. 50. 247. 

Bisconti: Prospero giureconsulto. 66,213 
= vicario gener. 102, 233, 

Biscretuin.V. Bitetto. 

Biscubio fiume d'Urbino. 86, 136. 
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Bisdomini: Bonaccorso. 88, 60 = Gio.: 
opere. 32, 188 = Gualberto signore di 
Petroio. 88, 60, 61 = Ugo. 88, 61. 

Biseglia 0 Biselli V. Bisceulia. 

Biselli frazione di Narpi. 69, 29, 29. 

Bisentina isola di Bolsena nel Viterbese. 
102, 26, 27— 5, 311 — 10, 225 — 23, 
195, 201, 213 — 46,202, 214, 218, 221 
— 86, 13 — 101, 202, 261, 283 — 102. 6, 
10 a 19, 24, 25, 29, 31, dd, 44, 109, 120, 


292, 317. 

Bisenzio fiame di Toscana. 55, 53, 55 — 
78, 45. 

Bisenzo famiglia. 49, 220 — 78, 287, 289. 

Bisenzo 0 Besenzio. V. Pierleoni Guido 
card. ' 

Bisenz0: conte Ascanio. 102,31, 32 = con- 
te Cataluccio di Galasso. 102, 29, 33. 33 
= conte Fabrizio. 102, 31, 32 = conte 
Galasso. 102, 29, 33, 33, 124 = conte 
Giacomo. 96, 68 — 102, 333, 33 = Gio. 
Battista d'Orvieto servita. 49, 205 = 
conte Guido. 49, 208 — 192,31 a 34 = 
conte Guiduccio o Guittuzio di Giacomo. 
78, 289— 102, 33, 83 = conte Idebran 
dino. 102,32 = conte Nicola di Guidotto. 
78, 289 — 102, 33, 124, 124 = conte 
Tancredi. 102, 19, 33 = conte Vanno. 
102, 29,399; 33. 

Bisenzo o Bisendi o Vesento già sede vesc. 
comune di Viterbo. 102, 31 a34— 23, 
206 — 46, 208, 213, 214 — 49, 2}2 — 
52, 6, 232 — 53, l'e 109 — 86. 9. 
l4- 97,117 — "101, LOT 28270), 
306 — 102, 4,252 30, 37, CIPE] 105, 
224, 226, 296, 304, 317, 373 — 103, 145). 

Biserta corsaro musulmano. 42. 73. 

Biserta lago di Tunisi. 81, 165. 

Biserta città di Tunisi. 68, 122. 130) — 81. 
II66, 169, 173} #75, 200 a 20,301 — 92, 

20. V. Utica. 

Bisesti Pietro stamp. di Verona. 91. 032 — 
94, 156, 205 — 95, 7 

BISESTILE. V, 251 — 2, 93, 58 — 44, 
252, 252 — 59, 297 — 65,3 — 92, 419. 
V. Anno. Zodiaco. 

Bisetti Antonio scult. 5I, 9 — 93, 236. 

pira Bernardo uditore di Rota. 82, 

64. 

Bishop: Guglielmo vesc. di Calcedonia vi- 
cario apost. d' Inghilterra e Scozia. 35, 
135, 136— 103, 10t= Eton di Lancastro. 
35, 161. 

Bishop s-House luogo d'Inghilterra. 35, 
156. 

Bisignano famiglia. 13, 70.V. Sanseverino. 

Bisignano : Pietro arciv. di Brindisi e Oria. 
49,108 = Agostino: opere. 41,313. 

BISIGNANO sede vese. del regno di Napo- 
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li. V, 252 —8, 222 — 32, 152, 152 — 42, 
266 e seg. — 46. 232 — 47, 185 — 48, 
178 — 53, 215 — 56, 231 — 57, 29 — 
59, 86 — 60. 263 — 61, 51 — 74, 11 — 
76, 182 — 80. 20] — 8I, 128 — 82, 205 
— 83, 99 — 94, 99, 100 — 103, 113, V. 
Ullano. Cisella. 

Altri Vescovi. Caroli A. Cavalcanti L. 
Orsini M. Petrucci D. Piscicelli N. giu- 
niore. Salviati Gio. card. Sebastiani G. 
Signazio G. A. 

Bisina reclusa. 91,60. 

Biskowski preposto di Mohilow. 46, 17. 

Bisles : opere. 17, 314. 

Bisleti famiglia. 94, 7, 10, 16, 17,21. 

Bisleti Vescovi: Gio. Francesco di Cagli e 
Segni. 52, 102 — 63, 239 — 65, 79, 79 


— 94, 19= Fortunato di Cissamo. 94, 


* 19 = Camillo di Ripatransone, Civita 
Vecchia e Corneto. 58, 19, 25. 45 — 62, 
155 — 66, 279 — 72, 275 — 79. 281 — 
94, 1}, 17,81 — 97, 263, 263, 264. 

Bisleti: Deodato prelato. 94, 11 = Dosid.»- 
rio seniore. 94, 21 = march. cav. Desi- 
derio giuniore. 94, 17 = march. Ferdi- 
nando. 94, 17 = cav. Giacoino. 94,21 = 
Giuseppe seniore can. Laterano. 94, 19 
= Giuseppe giuniore can. Vaticano. 94, 
1l = M.* Giuseppa religiosa. 94, 17 = 
cav. Pio. 94, 17. 

Bismark Ottone Edoardo Leopoldo evan- 
gelico, detto Uomo di ferro e di Sangue, 
signore di Schònhausen ove nacque nel 
1815 principe cancelliere dell'impero di 
Germania e di Prussia. V. Persecuszioni 
della Chiesa Cattolica. Italia in questo 
Indice. 

Bisnagor 0 Anagoundey già regno delle 
Indie orientali. 34, 188 — 75, 262 — 98, 
365. 

Bisnetti Paolo vesc. di Trivento. 52, 158. 

Bisocchi o Bissochi.V. Fraticelli. 

Bisogno: Ignazio vese. d’ Ascalona. 62,93 
= Gatti Giuseppe: opere. 97, 290. 

Bisping A. teologo. 79, 304. 

BISRAI già sede vesc. di Monte Libano. 
V, 252. 

Bissaiga Gio. cappellano pont. 23, 86. 

Bissalis Arnoldo carmel. vesc. di Galtelly. 
28, 152. 

Bissayes isole filippine. 24, 275. 

Bissei Edoardo: opere. 4, 42. 

Bissi: preposto piacentino. 52, 158 = Bor- 

.nardo bened. genovese: opere. 52, 272. 

Bissingen conte luogotenente delle prov. 
venete. 93, 29, 90, 91, 152 — 97, 215 — 
100, 46. | 

Bissipato Gio. greco. 4, 154. 

Bisso Gio. Battista: opere. 54, 6— 96,156. 


MITONIO 


Lissoli dì Carpi inventore de’ caratteri 
tipografici greci. 10. ]lu. 

Bissolo Pier Francesco pittore veneto. 
91, 46. 

Bisson: Gio. Battista pitt. 80, 231 = can. 
di Valence: opere. 53, 115 — 88, 25. 

Bissone luogo del Ticino. 71,311, 312. 

Bissora vesc. di Metelis. 44, 307, 

Bissy.V. Thiard card. 

Bistagna.V. Glandelac. 

Bisto Pietro. 59, 23. 

Bistocchi Galeotto. 70, 35. 

Bistolati Gaspasi Giusto priore di Casama- 
ri. 94, 106. 

Bistoni popoli. 79, 64. 

Bistonile lago di Tracia. 79, 63. 

Bistriccia o Bistrit> città di Transilvania. 
79, 94, 95, 95, 103. 

Bistritz luogo di Transilvania. 61, 258. 

Bistritsyca fiume di Polonia. 40, 12. 

B:suldunmn.V. Besalu. 

Bisuntium.V. Besancon. 

BITA già sede vesc. della Mauritiana Ce- 
sariana. V, 252. 

Biterna 0 Biturgia.V. Borgo s. Sepolcro. 

Biterra. V. Beziers. 

Bitetia.V. Vicensa. 

BITETTO già sede vese. del regno di 
Napoli nell'arcidioresi di Bari. V, 252 
— 26,123 — 30, 205 — 46, 136 — 64, 
215 — 72. 256. Vescovi. Arcamono C. 
Cane F. Franco F. Odierna F. 0. To- 
ralto G. 

BITINIA prov. eccles. dell’ Asia Minore. 
V. 253 — 2, 169 — 3, 46, 58. DU, 119 — 
13, 137 — 14, 61— 18, 41 — 27, 250 — 
28, 123 — 30, 252 — 38, 148 — 40, 93 
— 43, 14 — 47. 306 — 49, 21 — SI, 84, 
329 — 53, 18, 23 — 54, 128, 128 — 56. 
36 — 66. 284 — BI, 214, 290, 291, 293 
— 97,60. 06, 68. V Prusa d' Olimpo. 
Nicea. Nicomedia. Ninfea. 

Bitino re di Bitinia. 5, 253. 

Bitoana già sede vesc. di Frigia Pacaziana 
del V secolo. 37, 124. 

Bitonto: Tomaso del 1392 arciv. d'Ace- 
renza e Matera. 43. 269 = Tommaso 
del 1472 vesc. di Lesina o Lesiria. 38, 
112 = Pasquale. 92, 476. 

BITONTO sede vese. del regno di Napoli. 
V. 253 — 36, 199 — 37. 53 — 42, 87 — 
43. 269 — 44, 167 — 47, 185 — 56. 231 
— 58. 40 — 59. 346 e see. — 60. 89 — 
62, 20 — 65. 269 — 67, 117— 72, 256 
— 76,38 — 79, 84 — 96. 46 — IDI, 133. 
Altri Vescovi. Bardi G. Borgognoni T. 
Gatta L. A. Minutolo E. card. Nicola. 
Paltronibus A. Ponte G. B. Sanseve- 
rino G. 


BITOZZI 


Bitoszi Bartolomeo vesc. di Ripatransone. 
69.31 — 58. 13. 

Bitta Della scult. 50, 247, 278 — 51.9. 

Bittelmauer Gio. Giorgio: opere. 37, 174 — 
SIRIO. 

Bittineri Enrico Tobia: opere. 61, 20. 

Bituito re d'Alvernia. 28, 131 — 58, 201. 

Bituntuin.V. Bitonto. 

Biturgiae. V. Bourges. 

Biturgi vibisci e cubi popoli galli e celtici. 
6,32. 77 — 28,124. 

Bitzu princ. del Giappone. 98, 198. 

Biuini cav. Gio. Battista archiatro pont. 
44, }32. 

Bivario Francesco cisterc. 103, 127, 128. 

Biviano vesc. di Minervino. 45, 147. 

Bivoit francese. 92, 534. 

Bivona Bernardo: opere. 65, 322. 

Birona.V. Vibona. 

Bizacena prov. eccles. dell'Africa occid. I, 
113, 114 — 33, 212,218 — 81, 170, 194, 
199 — 88, 96, 108, 120. V. Bizacene. A- 
druineto o Hadramito. 

BIZACENE o BIZACIO già sede vesc. del- 
l'Africa occid. capitale della prov. del 
suo nome di cui era metropoli Hadrami- 
to: concilii. V, 254 — 28. 1806 — 59, 229 
— 72.226 — 77.302 — 78,6 — 8I, 173. 

BIZANA o ABIZENA già sede vesc. di 
Ponto Polemoniaco. V, 251. 

Bizanti Paolo vese. di Cattaro. 82, 132. 

Bizantino vese. di Trani. 7, 254. 

Bisanzio ab. di s. Sofia. 8I, 89. 

Bisanzio. V. Bisanzio. 

Bizardicie Michele Daniele prete: opere. 
54,79. 

L'issarron-y-Eguiarretta Gio. Antonio ar- 
civ. di Messico. 44, 296. 

Bizas ammiraglio de° megaresi o re di 
Diritia. 18913, 13 

03, Tristano vesc. di Saintes cisterc. 60, 
200. 

Bizetislao o Bretislao Enrico dell193 duca 
di Boeinia e vesc. di Prata. 5, 263. 

Bizia città d’Astica nella Tracia. 79, 64. 

Bizia.V., Bysia. 

BIZINES già sede vesc. d’Alania o Albania 
d'Asia. V, 254. 

Bizo vesc. di Seleucia Aspera. 63, 296. 

Bizza Pacifico arciv. di Spalatro e Arbe. 
68, 217 — 88, 292. 

Bizzaccheri Carlo archit. 12, 77, 106 — 25, 
170— 26, 162—45, 188, 189— 46, 267. 

Bizszari Pietro: opere. 28, 284. 

Bizzarri Giuseppe Andrea di Paliano card. 
creato a' 16 marzo 1863, del titolo di s. 
Girolamo degli Schiavoni, poi di s. Bal- 
bina. morto nel 1877. 51, 44 — 89, 76 
— 103, 112... 
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Bizzarri: Nicolò vesc. di Forlì. 25, 283 = 
Luigi gesuita. 67, 213. 

Biszszera pitt. spagnuolo. 57, 172. 

Bizzoche monache. 67. 221 — 84, 90. 

Bissocchi Cencio. 77, 250. 

Biszocco, colui ch’ è dato alla divozione. V. 
Bacchettone. Pinzochero. Superstizione. 

Bizzoni Gio. Battista proc. geuer. del fi- 
sco della R. C. A. 25, 83. 

BLAANO vese. di Scozia e de’ pitti. V, 
254 — 62. 283. 

Blaucas d'Aulps conte e duca ambase. di 
Francia. 4,213 — 13.58 — 16, 45 — 26, 
228 — 50, 132 — 53, 160, 168, 181 — 
60, 230 — 77, 268 — IDO, 223 — 102, 69. 

Blachia 0 Moldo-Valacchia, o :Ungaro- 
Blachia, regno o marca. 83, 177. V.Mol 
daria. Valacchia. Valacchia vicariato 
apost. 

Blachwater fiume d'Irlanda. 14, 105 — 36, 
86 — 39, 7. 

Blachicel o Blakuelle Giorgio arcip. in- 
glese. 31, 196 — 35, 153. 

Black: fisico scozzese. 34, 304 — 62, 246 
= ammiraglio inglese. 50, 143. 

Blackburn contea d'Inghilterra. 103,193. 

Bluco Gerasimo arciv. di Filadelfia. 91, 
20% 

Bludi o Blado: Antonio stamp. camerale 
in Roma. 2, 305 — 8, 157 — 16, 211] — 
23, 75 — 29, 322 — 30, 23] — 41, 228 — 
53, 39 — 69, 219, 227 a 229, 231,231 — 
79, 218 — 84, 301 — 85, 18 — 91, 416 
— 94, 54 — 99, 94= Paolo o Domenico 
stamp. in Roma. 69, 231, 231, 233 — 
87,92. 

Blidia già sede vesc. di Lidia del V secolo. 
61. 188. 

Blado 0 Valado o Dracolo vaivoda di Va- 
lacebia. 87, 142. 

Bleu Gio. d'Amsterdam geografo estamp. 
50, 165. 

Blahkenhain signoria prussiana. 61, 280. 

Bluid-el-Aneb 0 Anaba.V. Bona. 

Blair Giacomo scrittore e teologo scozze- 
se. 62, 246. 

Blairs luogo di Scozia. 62, 288, 289, 292, 
293, 303. 

BLATTMAICO s. mart. V, 254 (aggiungi. 
La sua festa è a' 19 gennaro). 

Blake Michele vesc. di Dromore. 14, 176, 
176 — 20, 271 — 36, 99. 

Blakenheim Federico vesc. d’Utrecht e 
Strasburgo. 87, 42. 

Blakuelle Giorgio. V. Blachrcel. 

Blammont Olrico vese. di Toul. 93, 287. 

Blampin Tommaso bened. di s. Mauro. 
44, 15. 

Blanc: Antonio vesc. d’'Apollonia e di 
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Nuova Orleans. 48, 170 = de Beaulieu 
Gio. Claudio arciv. d'Arles e Soissons. 3, 
22 — 67, 158 = Guglielmo vesc. di Ven- 
ce e Grasse. 32, 74, 74 — 90, 180 = 
Tommaso vesc. di Verdun. 93, 286 = 
Andrea gesuita: opere. 31, 288 = Fili- 
berto vicario apost. della Cina. 79.29 = 
Francesco monetografo: opere. 90, 238 
= Gio. capitano. 52, 1Î0 = G. S. opere. 
e; 101 = Tommaso gesuita: opere. 62, 


Blanca Girolamo: opere. 72, 282. 

Blancanico Buono patr. di Grado. 32,56 — 
91, 558, 508 — 95, 107. 

Blancano Giacomo opere. 25, 116. 

Blancard Stefano medico. 44, 98. 

Blancardi Gio. 61, 133. 

Blancart Candido stamp. di Liegi. 31, 54. 

Blance Guglielmo vesc. V. Blanc. 

Blancard : Alano. 59, 85 = Elia. 37, 106 
= Giacomo pitt. parigino. dI, 197. 

Blanchas G. storico. SI, 97. 

Blanche Roche Guglielmo vesce. di Peri- 
gueux. 7, 267. 

Blanchefort Guy Guido gran maestro ge- 
rosol. 29, 233, 235 — 35, 175, 176. 

Blanchelli Leonardi Mariano: opere. SÌ, 
29 — 58, 175. 

Blanchet: Francesco Norberto vesc. dì 
Drasa, Walla- Walla, vicario apost. e 
arciv. d'Oregon. 49, 89 — 88, 90 — 103, 
159 = Maglorio Alessandro vesc. di 
Walla-Walla e Nesqualv. 103, 159 = 
Tommaso pitt. parigino. 5I, 197.. 

Blanchis Giulio cameriere pont. 23, 59. 

Blanchon Giacomo stamp. di Parma. 26, 
59. 

Blancîs Luigi M.* min. osserv.riform. vesc. 
di Canata, Sira, Naxos, delegato apost. 
di Grecia. 32, 154, 154 — 47, 252 — 66, 
295, 296, 296 — 98,72. 

Blanco: Pietro Luigi vese. di Leon. 38, 7 
= Francesco vesc. di Sappa. 70, 207 = 
Francesco: opere. 82, 278 = generale. 
67, 197 = Gio. cameriere o ajutante di 
camera pont. 44, 183 = Rnfino. 80, 190 
= scrittore latinista. 100, 253 = de Valle 
console. 98, 316. 

Blancourt de Haudigier: opere. 96. 280. 

Blancovich Nicola vesc. di Dulma, Macar 
ska, vicario apost. di Scardona. 63, 304 
— 68, 213, 218. 

Blanchs-Manieaux.V. Guglielmiti. 

Blancucci Pietruccio. 85, 282. 

BLANDA già sede vesc. del regno dì Na- 
poli. V, 255 — 60, 263. V. Policastro. 
BLANDIACO Gio. card. V, 255 — 3. 186, 
199, 203 — 7, 149 — 10, 286 — 60, 86 

— 63, 277 — 99, 90, 113. 


BLASI 


BLANDINA s. mart. V, 255 (Pontino, 
legzi, Potino). 

Blandino Bosone s. 3, 147 — 60, 135. 

Blanditi Domenico vesc. d’Umbriatico. 83, 
99 


Blando : vese. d'Orte. V. Baldo = Rubellio. 


Blandona.V. Belgrado. 

BLANDRATA Giorgio card. V, 255 — 0, 
137 — 14, 48 — 22,314 — 24, 150, 153 
— 32, 43 — 38, 48— 41,66 — 46, 125 
— 56, 234, 235, 235— 67, 93 — 99, 137, 
138, 138. 

Blandrata: Guido arciv. di Ravenna. 25, 
216 — 39, 114 — 56, 248 = Cristoforo 
servita vesc. di Sinigaglia. 66, 258 = del 
1117 conte Alberto. 93,261 = Giorgio 
o Girolamo piemontese eretico. 54,61 — 
29. 99 = Goffredo del 1220 conte di 
Romagna. 25, 219 — 56, 219 =0 Bian- 
drà del 1207 conte Ottone amministra- 
tore del regno di Tessalonica. 75, 6 — 
93, 243. 

Blangy monast. di Francia. 5, 176. 

Blankenburg città e principato di Bruns- 
wick. 6, 146, 149. 

Blankenheim Federico vesc. d’Utrecht. 80, 
30. 

BLANI Pietro card. V, 256 — 3, 223. 

Blunitz fiume di Boemia. 87,15. 

BLANO 8. vesc. di Scozia. V, 256. 

Blanquart de Bailleul Lodovico Edmondo 
M.° vesc. di Versailles e Rouen. 59, 189 
— 95, 605. 

Blanquet de Reouville (e non Resuville) 
Stefano vese. di Numidia. 37, 170 — 48, 
150. 

Blas Gargia Vincenzo: opere. 32, 306 — 
49, dI. 

Blasch Carlo : opere. 30, 279. 

Blaschi Attilio. 67, 99. 

Blasco di Fernando o Biagio Belviso del 
1360, nipote del card. Albornoz, capita- 
no e rettore della Marca, march. d'An- 
cona, senatore di Roma. 23, 18 — 24, 
25,88 — 36,292 — 40, 261 — 4, 49, 
49 — 49, 258 — 58, 32, 296 — 75, 42 — 
86, 113. 

Blasco de Garav capitano marino. 34, 307 
— 43,2) — 75,147, 148,60 

Blascone marito d'Elettra. 46, 21]. 

Blascovich: Fabiano vesc. di Macarscka. 
40, 224 = Stefano filipp. vese. di Macar- 
ska. 40, 224 — 68.218. 

Blasendorf. V. Balasfalia. Fogaras. 

Blasi: Ascanio vesc. di Civita Castellana, 
Orte e Salamina. 49, 191 — 52, 96—60, 

. 81 = Gabriele M.* cassinese arciv. di 
Messina. 44, 303 = Andrea. 73,77 = 
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avv. Benedetto. 54, 200 — 75, 160 = 
Gio. Antonio mazziere pont. 44, 48 = 
Gio. Evangelista cassinese. 60, 258 — 
65,322 = Persio guerriero. 52, 95 = 
Salvatore cassinese: opere. 10, 151—45, 
98 — 68, 10 — 99, 106. 

Blasini stamp. di Cesena. II, 166. 

Blasio: pseudo vesc. di Comacchio. 15, 41 
= Oddo: opere. 83, 44. 

Blasione G. Cornelio console. 83, 91. 

Blasium. V. Balasfalta. 

Blasone, l’arte che insegna il metodo di 
fare lo stemma gentilizio e di conoscer- 
lo: autori. 66, 66 a 68, 78, 80, 80 — 20, 
101 — 48, 57 — 96, 129, 129 — 99. 287, 
288. V. Stemma. Araldica. Abbiamo. 
Claudio Francesco Menestrier gesuita di 
Lione. Abregé methodique des principes 
haraldiques ou de veritable art du Blu- 
son. Lyon 1675. 

Blasphemati. V. Lassi. 

Blassoni famiglia. 83,104. 

BLASTARES Matteo basiliano: opere. V, 
256 — 19, 269 — 58, 232. 

BLASTO filosofo eretico caposetta. V, 257 
de 317 — 36,83 — 61, 256 — 102, 


5. 

Blato lago dell'Erzegovina. 79, 200. 

Lg Gio. Giuseppe vesc. di Sion. 66, 

Blaubyren badia bened svizzera. 72, 85. 

Blauco, Blunco o Blancone vese. di Tre- 
viso. 80, 89. 

Blauhouschius Gio. Iguazio vesc. di Mile 
vi. 45, 90 

Blavet fiume di Francia. 30, 233. 

Elatetti G. B. opere. 52, 302. 

Blavier Baldovino. 74, 301. 

Blavio e Gio. e Guglielmo, storici e geo- 
grafi: opere. 10, 229 — 14.9 — 22, 276 
— 23, 171 — 24, 143— 26. 35— 33, 170 
— 34, 92 — 36, 184, 184, 274 — 48, 102 
— 49, 197,219 — 50, 46 — 52, 132 — 
60, 36 — 86, 249 — I01, 268 — 102, 264. 

Bleandro sede vesc. della Frigia Pacazia- 
na del V secolo. 37, 124. 

Blecca preside di Lincoln. 51, 105. 

Blccha;np Alessandrina prine. Bonaparte. 
102, 77, 77, 88, 174. ... 

Lr re del 433 degli unni. 72, 300— 85, 


Bleda cronista, 87, 293. 

Bleda.V. Bieda. 

Blegno distretto del Ticino. 72, 46. 

Bleking o Blekingen prov. e distretto di 
Svezia. 71, 128, 128, 138, 161, 162, 262. 

BLEMMIDA Niceforo monaco: opere. V, 
297 — 32, 131, 132. 

Blemmida il Savio scismatico. 32, 129. 
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Blenchard colonnello francese. 102, 197. 

Blenheim o Blinthein villaggio di Bavie- 
ra: battaglia. 103, 281. 

Blein Bartolomeo medico francese. 44, 133 


Blenio luogo del Ticino. 72, 5. 

Blecne fiume di Francia. 20, 60. 

Blepti già sede vesc. di Tracia del IX se- 
colo. 24, 300. 

Blera. V. Bieda. 

Blesense. V. Pietro di Blois. 

Blesensis Enrico card. 34, 306. 

Blesia 0 Blaisois. V. Blois. 

Blesilla figlia di s. Paola. SI, 103 

Blesio Giunio. 100, 174. 

Blessig D. 70, 180. 

Bleton: opere. 5I, 289. 

Bletterio Gio. storico. 57, 136. 

Blettlez Valentino cappellano della guar- 
dia svizzera pont. 72, 146. 

Blerille pitt. francese. 56, 134. 

Blidechilde monaca. 23, 216. 

Blidegisillo diacono di Parigi. 4, 7. 

Blidramno vese. di Vienna di Francia. 
100, 78. 

Blies fiume di Sassonia. 61, 284. 

Blinliceto vesc. di Vannes. 88, 139, 

Bloc Enrico vesc. di Vannes. 88, 13). 

L'lucheo Matteo: opere. 8, 26. 

Iilockel can. Antonio accolito apost. 23, 
06 — 82, 190. 

Bloemen 0 Blumen Wan Gio. Francesco 
pitt. d’Anversa detto ]' Orizzonte. 50, 
251 — 59, 167, 167 — 100, 233. 

BLOIS ALBIMANO Guglielmo card. V, 
257 (è lo stesso che Albimano. Veli. In 
parte, ìl Cardella indusse a duplicarne 
le notizie) — 9, 288 — 12, 322 — 26,240, 
299 — 35, 227 — 38, 2U3 — 57, 71,70 
GUT. 

Blois Enrico vesc. di Verdun e_Wincle- 
ster. 93, 285 = contessa Adele. 93, 285 
= Baudrard comm’. 92, 515 = Carlo 
preteudente al ducato di Bretagna. 17, 
157 — 26, 306 — 58, 69. 

BLOIS o BLOSIO Lodovico ab. bened.: 
opere. V, 258. 

BLOIS sede vesce. di Francia. V, 258 — I, 
204 — 3, 253 — 6, 30,30 — Il, 152, 153 
— 22. 107 — 26, 244 — 27, 7, 21, 22, 
28, 195 — 33, 209 — 36, 34 — 37, 126, 
176, 313 — 46, 80 — 51,211 — 55, 35 
— 56, 38 — 57, 204 — 64, 77, 79— 67, 
168 — 72,59 — 78, 170 — 79, 34, 342, 
350 — 80, 277 — 83, 20, 24 — 92, 262, 
275, 275, 276, 294, 295. Vescovi. Crus- 
sol d' Usez. Gregoire E. 

Blomberg Barbara. 68, 126. 

Blomberga arciv. di Riga. 57, 243. 
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Blome conte di Salzau. 98. 69. 

Bloncone vese. di Treviso. 80, 89. 

Blondel: David minis. protestante. 16,313, 
314 — 30, 276 — 65, 109, 110, 110 = 
Francesco archit. francese. 59, 184. 

Blondò incisore. 68, 277. 

Blorer vese. di Basilea. 72, 79.. 

Blosi Gio. Francesco gesuita. 89, 240. 

Blosio Palladio: opere. I, 38. 

Blosset Stefano vesc. di Lisieux. 37, 161. 

Blotswen re di Svezia. 71, 152. 

Blottiere intagliatore. 79, 43. 

Bloudoff conte minis. russo. 53, 199 — 59, 
340, 340. 

Blow anglicano. 103, 209. 

Blucher Lebrecht di Rostock fel-mare- 
sciallo prussiano. 27, 132, 133 — 37, 126 
— 40, 7 — 50, 79, 147 — 56,70 — 61, 
250 — 71, 286 — 99, 327. 

Blum Pietro Giuseppe vesc. di Limburgo. 
38, 219. 

Blumegen Ermanno vesc. di Kònigsgratz. 
37, 47. 

Blumen. V. Bloeinen G. F. 

Blumembach Enrico naturalista : opere. 4, 
281 — 29,96. 

Blumenau Lorenzo uditore di Rota. 82, 
213. 

Blumenthal Crist. Gaspare: opere. 29, 
268. 

Blundell inclese. 35, 154. 

Blundo Rallaele arciv. di Taranto. 72, 
Zog 

Bluyson Carlo. 70. 240. 

Bluz Gio. teologo armeno. 51, 316. 

Boadicea regina d'Inghilterra. 61, 62. 

Boadilla re di Granata. 32, 66. 

BOANA 0 BAIA NNA già sede vesc. di Bi- 
zacene. V, 259. 

Boanerges, o fizli del tuono, soprannome 
dato da Gesù Cristo a'ss. Giovanni e 
Giacomo maggiore apost. 30, 201] — 
31,5 — 94.47, 47. 

Boaretti: opere. 60, 289. 

Boari Gregorio capp. predicatore apost. 
vese. di Comacchio. 15, 44, 44. 

Boarini Riginaldo domenic. 52, 148. 

Bontheriis Francesco vese. di Comacchio 
domen. 15, 4]. 

Boatieri Ludovisi Ghisella. 40, 105. 

Boatti Pier Filippo prelato. 2, 285 — 16, 
148 — 65, 311,311. 

Boazer regina degli unni. 85, 215. 

BOBA Marc'Antonio card.: autori. V, 259 
— 10, 137 — 46, 125, 304 — 54, 6. 

Bobadilla Nicola Alfonso gesuita: opere. 
30, 113 — 33,290 — 36, 59 — 56, 208. 

Bobbio: Guglielmo minorita vese. di Reg- 
gio. 57, 46 = conte. 59, 139 = arcid. 
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Pietro. 95, 242 = Uberto giureconsulto. 
51.220. 

BOBBIO sede vesc. del Piemonte. V, 259 
— 1,270 — 3, 96 — 5, 259, 260, 260 — 
14, 255, 256— 16. 53, 53 — 28, 268, 335. 
344 — 35, 40 — 38, 208 — 45, 60 — 52, 
93, 305, 307, 307, 308 — 61, 139, 140, 
142, 164, 205, 206 — 63, 191 — 66, 123. 
126 — 71, 84 — 77, 154, 165, 166, 177 
— 78, 12 — 82,83 — 88, 123 — 92, 88, 
144 — 93, 255, 270 — 97, 109. Vescovi. 
8. Alberto. Andujar G.L. Attone. Casti- 
glioni F. A. card. Gobbo G. Moroszo 
C.G. Ottone. Porro. A. Trivulzi A. card. 

Bobelio Enrico: opere. 18, 208. 

Bobenhausen Enrico gran maestro teuto- 
nico. 75, 93, 94, 94. 

Bobianum 0 Borvianum. V. Bojano. 


. Bobiense. V. Bobio dì Sarsina. 


Bobino s. vese. di Troyes. 81, 140. 

Bobio contea di Romagna nella diocesi di 
Sarsina. 6, 205 a 207, 210. 

Bobo: 0 Bohus Girolamo vesce. di Came- 
rino. 7, 53 — 65, 17 = Donellus. 50, 48. 

Bobolino: I vesec di Vienna di Francia. 
100, 78 = II vese. di Vienna di Francia. 
100. 78. 

BOBONE Nicolò card. V, 261. 

BOBONE Uso card. V, 261 — 74, 174. 

BOBONE del 928 card. V. 261. 

BOBONE card. diacono di s. Giorgio. V, 
261 — 94. 284 — 95, 3. 

BOBOSNE card. vesc. di Labico. V, 261 — 
sm. 

Bobone: vese. di Digne. Il, 147 = di Gio. 
senatore di Roma. 58, 278 = Lello ri- 
formatore municipale. 58, 295 = Pietro 
riformatore municipale. 58, 296 = Tom- 
maso domen. 85, 166, 166. 

Bobra fiume di Russia. 59, 230. 

Bobrario Gio. vese. di Torcello. 77, 120. 

Bobus 0 Sofianopoli già sede vesc. di Licia 
del V secolo. 45, 204. 

Bocabilles conte. 100, 22. 

Bocca Pietro vesc. di Bagnorea. 101, 310. 

Bocca, parte importantissima del volto, 
meato per cuì sì respira, ed orificio 
superiore, o ingresso del canale ali- 
mentare. 4, 218 — 9, 21, 30 — 18, 
244 — 22, 114, 114, 125, 228 — 28, 
18 — 34, 153 — 38, 211 — 69. 259 — 
70, 65 — 75, 18— 100, 187. Aggiunta. 
Del portare in bocca le Paglie e li Fiori, 
ne offre le ragioni il d." Andrea cav. 
Belli in un articolo pubblicato nell'A/- 
ban di Roma tomo XX p. 138, qual na- 
turale tendenza e per rendere nel cam- 
reino lungo meno affannosa la respira- 
zione, e lo stimolo de’ filamenti del fieno, 
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della paglia. e lo stelo d'un fiorellino, 
provocano maggiore separazione della 
saliva che tiene fresca la bocca: come 
fresca e piacevole sensazione produce 
il tenere in bocca o masticando o assor- 
bendo la menta peperina. poichè volatiz- 
zan.lo l'olio aromatico cni contiene, lo fa 
a spese del calorico della bocca. Oltre 
altre spiegazioni filosofiche, sebbene ag- 
giunge « potrassi qualificare mala crean- 
» sa il tenere în bocca stelio fivri (di- 
» rò io-se incedendo per la città, non 
» mai a diporto), domando se é creanza 
» buona il tener sempre in bocca, dal- 
» l'alba al tramonto, l'attorcigliata e 
» funigante nicoziana fronda ? » V. 
Tabacco. Purola. Bacio. Bacio di bocca. 
Spadiglio. Gusto. Cibo. Denis. Lingua. 
Parola. Saliva. Labbra. Guancia. 

Bocca chiusa, Borca aperta de'(‘ardinali, 
ossia la voce attiva e passiva. anche dei 
chierici e de regolari. 2, 67,67 — 9, 181, 
217.315 e seg. — 10,19 a 21 — 15, 195, 
207, 240, 243 a 245, 254, 264, 284 — 16, 
136, 136 — 17,307 — 32,317 — 38,41 — 
48, 160 — 52. 276, 276 — 54, 147 a 150, 
150 — 60, 205 — 74, 310, 310 — 82, 
254. V. Cardinale &V.n°. 3. Quid Vobis 
videtur? Concistoro. Voce attiva e pas- 
sira. 

Boccabadati cantante. 102, 161. 

Boccuburili Alessandro vesc. d'Ortona e 
Campli. 49. 193. 

Boccabella famiglia. 23, 299 — 58. 47. 

Boccabella: Antonio minorita vesc. di Fe- 
rentino. 23, 299 = Cola riformatore mu- 
nicipale. 58, 295 = Gin. 89, 300 = Ma- 
ria da Sutri monaca. 102. 201 = Mat- 
teolo conserv, di Roma. 58, 300. 

Bocrabianca: Luca gesuita. 14, 202 = Luca 
giur. 58. 22, 34, 36, 36 = Oliviero detto 
Ferraccio capit. 58, 23, 32 = Vincenzo 
poeta. 58, 39. 

Ce Gio. Francesco castellano. 88, 

0. 

Boccaccio: Gio. originario di Certaldo di 
Toscana il padre, nacque a Parigi, let- 
terato e scrittore: opere, antori. 17, 197 
— 22, 65 — 24, 256 — 25, 16,23 — 29, 
65 — 36. 166, 169 — 38, 259 — 42, 104 
— 44, 287 — 46, 14) — 48, 52 — 57, 
111,271, 271 — 63, 45, 230 — 65, 134 
— 66,33 — 69, 188 — 75, 111, 265 — 
82, 1]1 — 84,3— 92,161 — 93, 211, 
211, 213 — 100, 295 = Gio pitt. cameri- 
nese. 40. 264 — Mariano. 42, 281. 

Boccaccino: Boccaccio pitt. er:monese, 13, 
189 — 91, 28=Camilio pitt. 18, 180, 182 
= Francesco pitt. 18, 180. 
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Boccacepolla Angelo. 78, 263. 

Decca della Verità. Nome d'una testa an- 
tica di pietra che conservasi in lkoma 
presso la Chiesa di s. Mari in Cosine- 
din. Dicesi ‘che un tempo le donne so- 
spette d'infedeltà venivano obbligate a 
porre la mano in tale bocca, che non 
chiudendosi mai l'accusata era creduta 
innocente: così altri incolpati. 12, 102, 
103 — 92, 129. 

Boccaloro. V. s. Gio. Grisostomo. 

Bouccaferri Vincenzo olivetano vese. di Mar- 
sico Nuovo, maggiordomo pont. 4l, 254 
'-— 43, 144. 

Boccadiferro Paolo di Bonifacio tesoriere 
pont. 74, 279. 

BOCCADIPORCO Pietro card. V, 261° 

Bocca di Porco villaggio di Bagnorea. 101, 
303, 304. 

BOCCAFUAOCO o TORRI Costanzo card.: 
opere. V, 261 — 2,53 — 5, 158. 171 (e. 
meglio, di) — 26,12] — 40. 289, 345, 
307, 308 — 62, 29 — 67, 107 — 69, 231 
— 93, 269. 

Boccafuoco Santi. 40, 307, 308. 

Boccage M.* Anna Lepage poetessa. 59. 
184. 

Boccale o vaso. 2, 24 — 9, 16, 17, 24,31, 
52 — 37, 109 — 52, 274 — 69, 159 — 
71,24 — 88, 161, 165. 

Buccaleone: signore di Corciano. 52, 134. 
= Piergentile. 79, 244. 

IBuccaleone frazione d' Argenta. 24, 43. 

Boccaleone comune di Jesi. 36, 267, 289. 

Buccaletti Domenico. 67, 61. 

Boccalini: Antonio. 39, 275 = Gio. Bat- 
tista dì Carpi detto Ribaldi archit.: ope- 
re. 39, 260, 271 — 52, 302 — 83, 97. 

Boccamati 0 Boccamazzi. V. Boccamiti 
card. 

BOCCAMITI 0 BOCCAMATI o BOCCA- 
MAZZI Gio. card. V, 262 — 3, 173 — 
22,26 — 23, 185 — 27, 214 — 46, 137 
— 49, 29 — 55, 322 — 60, 42, 60 — I0I, 
309 — 102, 185. 

Boccanegra: y-Jabaja Francesco Alessan- 
dro vesc. di Guadix. 33, 77 = Benedetto 
vesc. di Ventimiglia. 93. 203, 203 = Si. 
mone doge di Genova. 28, 269, 269, 280, 
390, 301, 303 — 93, 192 = Marino. 28, 

78, 280. 

ioccanera: Giuseppe biografo: opere. 4l, 
25 = Guglielmo capit. del popolo di Ge- 
nova. 28, 294. 

Borcaurati: Girolamo vesc. di Accia. 65, 
20, 34 = Filippo Angelo milite. 65, 20). 
Boccapaduli famiglia. 14, 210 — 21, 3% — 

69, 159 — 74, 16. 
Boccapaduli: Francesco arciv. d'Atene, 
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Città di Castello, Valve e Sulmona, nun- 
zio apost. 3, 245 — 71, 42 — 72, 105, 
105, 100 — 92, 519 a 522 — 95, 176 — 
96, 192 — 99, 175 = Antonio maestro 
de’cantori pont. can. Vaticano, segreta- 
rio de brevi a' principi. 8, 37 — 14, 210 
— 49, 50 — 63, 267 — 79, 156 — 82, 
27,27 = cav. Giuseppe. 35, 183, 184 = 
Giuseppe conserv. di Roma. 59, 35 = 
Fabrizio. 59, 27= Lelio, 14, 210 = Pro- 
spero. 69, 228, 229, 229 = Teodoro ele- 
mosiniere e maestro di camera pont. 10, 
163, 104, {G1, 169, 169 — II, 27 — 21, 
153, 154, 156 — 23, 96 — 25, 190 — 4l, 
136, 149 — 67, 167. 

LA n Teobaldo card. V, 262 — 

, 10. 
Boccardini Paolo can. Laterano. 12, 28. 
nh Nicola vesc. di Monopoli. 46, 
4. 

BOCCASINI Nicolò card. V, 262. 

Boccasini Boccasio padre di Benedetto XI 
Papa. 5, 3. 

Boccea 0 Bucea. V. Selea Mesin. Selva 
Candidu. Porto vescovato suburbicario. 

Boccellu march. Cesare ministro toscano. 
78, 243. 

Bocche di Bonijacio, isola di Sardegna. 
36, 160, 161. 

Bocche di Cattaro. 10, 262 — 80, 250, 250. 
V. Cattaro. Morlacchi. 

Bocche del Kodanv dipartimento di Fran- 
cia. 26. 2165 — 56, 33. V. Puocensa. 
Marsiglia. Aic. Arles. Tarascona. 

Boccherini Luigi. 40, 27. 

Bocchetta Francesco. 91, 113. 

Bocchi: famiglia. 91, 34 = Alfonso: opere. 
72, 173 = Francesco: opere. 58, 111. 
Bocchignano comune di Sabina. 60, 22, 
31, 36, 50, 50 — 23, 184 — 26, 33 — 54, 

9, 10 — 55, 224 — 74,266. 

Bocchini: Bernardo capp. vesc. di Zante e 
Cefalonia. 103, 397 = Gaspare. 94, 229. 

Bocchino Matteuccio conserv. di Roma. 
58, 305. 

Boccholis Gio. 92, 177. 

Bocci o Bocchi sommo sacerdote degli 
israeliti. 34, 196. 

Bocci: medico: opere. 77, 206 = Raffaele 
poeta. 13, 266. 

Bocciardi scult. genovese. 48. 302. 

Bocciardo Gio. Battista prelato. 13. 302. 

Bocco re di Mauritiana e Numidia. 43, 314 
— 48, 149 — 58, 202 — 73, 212. 

Boccole. V. Pinsochere. 

Boccolino 0 Bucecolino Guzzone 0 Guzzoni 
tiranno d'Osimo. 18. 62 — 23. 170 — 24. 
20 — 33,160 — 36. 7 — 40.278 — dl. 
63 — 49, 249, 203, 203 a 265 — 56, 281, 
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287 — 58,37 — 70,47 — 78, 145— BI, 
316 — 86, 303. : 

Bocconi Romualdo cardinale diacono di 
Salerro arcivescovo di sua patria, cro- 
nista. Morì a' 21 gennaro 1129 e fu de- 

osto nella metropolitana, opere: Il, 84 
— 14, 26 — 16, 309 — 28,95 — 37,61 — 
44, 168 — 60, 255. (Guarna, leggi Boc- 
coni), 259, 264. V. Guarna Bocconi car- 
dinale, biografia del Bocconi e non del 
Guarna al quale fu attribuita. 

Bocconi: Adeodato servita vese, d'Ajaccio. 
64, 214 — 99, 133 = Carlo coadiutore 
del vesc. d'Orvieto. 49, 221. 

Bocconia. V. Bucconia. 

Bocconio Marino. 92, 123. 

Boccori re d'Egitto. 43, 16. 

Boch Francesco storico. 75, 157. 

Bochard o Bochart. Samuele orientalista, 
archeologo, geografo protestante: opere. 
29, 63 — 49, 144 — 59, 184 — 71, 234. 

Bochlanoritch russo: opere. 59, 243. 

Buchel o Bouchel Lorenzo giur.: opere. II, 
104. 

Borheli Gio. caposetta. 46, 7]. 

Buchelsoniani o Bukoldiani. V. Leida Gio. 
caposetta. 

n str o Bochenski Gio. vesc. di Rosa. 
59, ]ll. 

Bochetel Bernardino vesc. di Rennes. 57, 
TN 

Bochi Gio. opere. 99, 288. 

Bochir o Bougrier. V. Canopo. 

Bochmuth Ezidio: opere. 75, 105. 

Bociaci 0 Bociarcio Gio. Andrea vese. di 
Modena. 12, 152 — 45. 322. 

Bocio o Barbucio spauracchio de’ fanciulli. 
4.281 — 90, 136. V. Superstizione. 

Bocì : Girolamo intruso d'Harlem. 87, 47 
= Giacomo scult. 99, 266 = Tobia. 99, 
266. i 

Bokels o Bockelson o Bocoldo. V. Leidu 
Gio. 

Bocl:vld-Van Francesco incisore fiammin- 
go. 63, 46. 

Boclero 0 Boeclero Gio. Arrigo: opere. 17, 
291 — 99, 28, 71. 

Bocoli Lelio giur. 51, 220. 

Burquillot Lazzaro Andrea liturgista: ope- 
re. 15, 16 — 18, 161 — 39,69, 73 — 40, 
217 — 44,281 — 79, 57 — 96, 251. 

Boduior capo dell'Africa. I, 11U. 

Bodardo o Bandarido o Bandrido s. vesc. 
di Soissons. 67, 158. 

ltone: astronomo. 29, 96 = parroco. 98, 
49, 49. 

Boderstein caposetta. V. Carlostad Andrea 
Radolfo. - 

Boderado conte palatino. 99, 218. 


248 CHI 

tano i nostri santi, e perchè gli ab- 
biamo sempre in mente, e nel cuo- 
re, si ripongono nella cassetta con 
tre grani d’incenso. Si preparano 
le descritte cose su d’una tavola, 
figura dello sposalizio, che celebra 
il vescovo colla chiesa spiritualmen- 
te, rappresentando le diverse cose, 
le principali virtà che abbiamo da 
esercitare, e la nostra santificazione, 
mentre la scala per la quale ascen- 
de il vescovo alla unzione delle do- 
dici croci, ci ricorda che l’ ultimo 
e primario nostro fine è il paradiso. 
Le dette croci, e le altrettante can- 
dele significano i dodici apostoli, i 
dodici patriarchi, o i dodici profeti, 
che sono la guida della Chiesa, Inol. 
tre nell’ unzione delle dodici croci, 
in altrettanti luoghi distribuite sulla 
muraglia, consiste formalmente’ la 
consacrazione, e diconsi la chiesa, 
e le sue mura consacrate, come no- 
ta s. Agostino lib. 4. contra Cre- 
scen. Grammat. c. 4o. Si chiude 
la chiesa per figurare la celeste Sion- 


ne, ove non sì entra, se non pur- 


gati da ogni imperfezione, e colle 
diverse preci s’ invoca l’aiuto de’ san- 


ti, e il lume dello Spirito Santo. 


Il girare, che fa tre volte il vesco- 
vo, in uno al clero, per la chiesa, 
vuolsi alludere al giro, che fecero i 
sacerdoti coll’arca, intorno alle mura 
di Gerico, non perchè cadano la 
mura della chiesa, ma perchè venga 
fiaccata la superbia del demonio, e 
la sua potenza, mediante l’ invoca- 
zione di Dio, ed alla replica delle 
sacre preghiere non meno efficaci 
delle trombe degli antichi sacerdoti, 
o leviti, Le tre percosse, che dà il 
vescovo colla punta del pastorale 
alla soglia della porta, ci dimostrano 
la podestà del Redentore sopra la 
sua Chiesa, non che la dignità sa- 
cerdotale, che il vescovo esercita. 
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L'alfabeto greco e latino figura l’an- 
tica unione de’ due popoli, prodot- 
ta dalla croce del medesimo Reden- 
tore; e lo scrivere, che fa il vesco- 
vo colla punta del pastorale, sigui- 
fica la dottrina, e il ministero apo- 
stolico : la forma poi di questa scrit- 
tura indica la croce, che deve esse- 
re l’ordinario, e principale oggette 
d'ogni scienza de’ suoi fedeli, rmas- 
sime quando stanno ne’ sacri tem- 
pli; significa inoltre la credenza, e 
fede di Cristo passata dai giudei ai 
gentili, e da questi trasmessa a noi. 
Tutte le benedizioni sono ripiene di 
religiosi, e commoventi significati, 
come lo sono tutte le cose, che ado- 
peransi nell’augusta funzione. Le 
sacre unzioni, colle quali s’imbalsa- 
mano l’altare, e le pareti della chie- 
sa, significano la grazia dello Spi- 
rito Santo, che non può arricchire 
il mistico tempio della nostra ani- 
ma, se prima non è mondata dalle 
sue macchie, che ajuta la nostra de- 
bolezza, e ci facilita il peso della croce. 
Termina la funzione colla benedi- 
zione, secondo lo stile della santa 
Chiesa, la quale sempre incomincia 
le sue azioni colla benedizione di 
Dio, e con esse le termina, giacché 
tutto principia da Dio, e in Dio 
finisce. -Si compie col sagrifizio non 
solo per eseguire il pontificio de- 
creto di s. Igino, ma perchè non è 
sacrifizio compito, ove colla messa 
non si consuma interamente anche 
la vittima, sebbene la messa non 
sia di essenza e necessità alla con- 
sacrazione. 

Nelle chiese si debbono fabbrica- 
re uno o più altari, secondo la ca- 
pacità, e la grandezza delle mede- 
sime, i quali però non debbono es- 
sere di legno, ma di marmo. Seb- 
bene poi, come dicono alcuni teolo- 
gi, non sia di assoluta necessità il 
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Bodia Zefiria: opere. 58, 186. 

Bodico conte di Bretagna. 88, 129. 

Bodier Gio. cisterc. ab. archiatro pont. 44, 
127 — 99, 170. 

Bodile s. mart. apost. di Nimes. V. s. Bau- 


elio. 
Bodin Gio. pubblicista d’Angers: opere. 19, 
22 — 26. 236 — 67, 142, 142. 

Bodincomagus. V. Casale. 

Bodinitza. V. Mendiniza. 

Bodino arciv. di Tours. 7, 237. 

Bodio romano. 66, 230. 

Bodionziani popoli di Francia. 20, 60. 

Bodiotici popoli di Francia. 28, 126. 

Bodley Tommaso. 34, 303. 

Bodman o Bodmin città d'Inghilterra già 
residenza del vesc. di Cornovailles. 17, 
157 — 35, 134. 

Bodmer Gio. poeta. 71, 311. 

Bodo 0 Bodone, o Landino o Lendino s. 
vesc. di Toul. 79, 13. 

Bodo vesc. di Troyes. 8I, 140. 

nà ia sede vesc. în part. dell'Epiro. V, 


Bodone: d' Erbipoli. 96, 69 = Francesco 
gener. transilvano. 83, 213. 

Bodoni cav. Gio. Battista di Saluzzo stamp. 
di Parma: autori. 14, 236, 211 — 33. 
182 — 47, 89 — SI, 212, 218, 219, 20) — 
o — 63, 291 — 69, 193, 206, 207, 


Bodony Alessandro vese. di Belgrado e 
Semendria. 63. 305. 

Bodrag Filippo. 83, 137. 

Bodrog fiume d'Ungheria. 83, 121. 

Boeclero. V. Boclero. 

Boehm prussiano. 56, 48. 

Boehme Gio. Gottofredo: opere. 33, 97. 

Boehmer gioielliere. 58, 98, 98. 

Boelunero Giusto Henning d'Annover giur. 
protestante: opere. I, 118 — 20. 235 — 


29,96 — 55, 60, 61 — 75. 29 — 83, 297. 


Boehmiani. V. Svedenborgisti. 

Boehmischwald catena di montagne di Mo- 
ravia. 29, 91. 

Boellesmen francescano missionario. 1, 30. 

Boemero Gerardo Lodovico: opere. 2, 318 
— 7, 109 — 24, 233. 

Boeni vagabondi e libertini. V. Zingari. 

Boemi o Fratelli Boemi eretici derivati dal 
calzolaio Kelesiski. 16, 85, V. Boemia. 
Ussiti. Fratelli Morari. 

BOEMIA regno dell'impero d'Austria: au- 
tori. V, 263 (p. 265, 265, Ottocaro II, 
leggi, Ottocaro I — Rodolfo, leggi, Al- 
berto — Alberto suo padre. leggi, Ro- 
dolfo suo padre) — 3, 126, 131, 132, 134, 
136 a 138, 143 — 4, 72, 254 — 7, 261 — 
13, 286 — 18, 185, 305, 306 — 19, 211 — 
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21, 177 a 179, 181 a 183, 183, 186 — 26, 
20 — 29, 78,91 a 93, 95, 114, 118, 119, 
129, 132, 134, 142, 154, 158, 176, 176, 
178, 191, 194, 201, 202, 211, 292, 293, 
302, 314 — 3I, 36, 37 — 33, 189 — 34, 
131, 137, 142, 144— 36, 7, 157 — 37, 
46, 161, 236 — 40, 193 — 42, 7, 204, 
204 — 43, 178 — 44, 147, 148— 45, 115 
— 46, 290 a 292 — 48, 15, 308, 309, 
311, 312 — 49,93 — 50, 30 — SI, 135, 
220 — 52, 233, 288 — 53, 70 — 54, 50, 
50, 51, 51, 57, 58 — 55, 25 — 56, 48, 00, 
59, 174, 174 — 59, 131, 279, 316 — GI, 
28. 269 — 62, 91, 135, 158, 160. 163, 
164 — 64, 221 — 67, 256, 265 — 68, 148 
— 69, 123, 267, 273, 295 — 70, 20 — 71, 
169, 220, 228, 231, 232, 232 — 72, 304, 
304 — 74, 231, 280 — 75, 27, 97, 125 — 
8I, 173, 485 — 82, 24 — 83, 126, 138, 
142, 163, 165, 200, 201, 203, 204, 208, 
208, 209, 212, 215 a 217, 217, 223, 227, 
227 a 229, 232 — 87, 15 a 21, 125, 220 
— 88. 92, 119 — 92, 578 — 94, ll] — 
95,132 — 96, 280 — 99, 286, 299 a 30], 
304,339 — 100, 7 — 102, 346 — 103, 170, 
209, 294. V. Lingua Boema. Ussiti. Boe- 
mi Fratelli. Austria. 

Legati di Boemia Cardinali. Aleandro. 
Alciato. Aragona G. Arcimboldi. Barbo 
M. Campeggi L. Capua o Caputo. Car- 
vujal G. Castiglioni B. Cesarini G. se- 
niore. Crescenzi G. Cusa. Millini G. G. 
Vesho. 

Nunzi apost. di Boemia. Bakacz T. Grif 
fis P. Maraschi B. Moroni G. Orsini 
Giordano III. Piccolomini poi Pio II 
Pimpinella V. Rudisheim R. Ruggiero. 
Tornmaso di Lucera. 

Boemia o soprana veste. specie di zimarra 
corta degli scopatori segreti pont. 23, 
120 — 25,109. V. Scopatori segreti del 
Papa. 

Boemo (Gio.: opere. 7,21. 

Boeinondo: vese. di Nicastro. 47, 303 = 
padre d'Eugenio II Papa. 22, 177. 

Boeinondo di Brienne re di Servia e Rascia. 
92. 116,117, 

Boemondo Principi d'Antiochia: I del 1098 
fizlio di Roberto Guiscardo, e di Taranto. 
65, 170. 170, 171, 171. 174 —- 2, 179— 
8, 6 — 18, 32, 282, 283 — 26. 287 — 28, 
287 — 3I, 78— 37, 124— 40, 233 — 46, 
29 — 66. 56 — 67, 16, 17, 17 — 72, 256 
— 77,25, 26, 26 — 81, 8, 2728— 86,5 — 
95, 140= II del 1111 e di Taranto. 65, 
174 — 67, 17 — 72, 256, 258. 258 — 8I, 
9= III il Bambolo del 1163-1201 e di 
Tripoli. 67. 17 — 18. 289 — 30, 72 (sop- 
primi, che altri chiamano Raimondo KRu- 
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ini) — 72, 238— 74.5 — 81,9.9,10= 
V del 1201-33 il Guercio e conte di 
Tripoli. 67. 17 — 8I, 10,10= V del 1233 


e conte di Tripoli. 67, 17 — 17,76 — 8I, 


10 = VI del 1251 e conte di Tripoli. 67, 

17 — 17, 76 — BI, 10= VII del 1274 e 

conte di Tripoli. 67, 17 — 8I, 10, 12. 
Boeninger pittore in vetro. 96, 314. 
sita di Sicilia. 36, 160 — 65, 112, 


Boerhaave Ermanno medico olandese : ope- 
re. 44, 98, 99, 103 — 50, 139 — 92, 676 
— 96, 315. 

Boeri Pietro bened. vesc. d' Orvieto e Vai- 
son. 49, 221 — 66, 92 — 86, 26 — 87, 
118 — 99, 90. 

LBoerio : Bonaventura min. osserv. arciv. di 
Salerno. 60, 267 = Domenico vescovo di 
Savona e Sagona. 56, 287 — 60, 139 = 
Antonio cassinese. 93, 20 = Giuseppe 
gesuita storico: opere. 53, 32 — 57. 184, 
187 — 9I. 380, 381. V. Martiri del Gia» 
pone. b. Gio. de Britto in quest' Indice 
= Nicola: opere. Il, 179. 

Boers popoli d' Africa. 98, 272. 

Boeso d' Anagni. 89, 99 

Buesos fiume di Spagna. 4, 118. 

Buete de Blemur Giacomina bened. 40, 
e 

Buetie o Boezio Stefano letterato francese. 
61, 196 — 67, 142, 142. 

Burtis fiume. V. Guadalquir. 

Buetricher barone Gio. Federico. 44, 146. 

Boezio Flavio Anicio Manlio Torquato Se- 
verino, console e confessore della fede. 
Romano, saggio e benemerito maestro 
di palazzo e degli uffizi di Teodorico re 
de’ goti, ne divenne l'oracolo e l'idolo 
rlegl’italiani e de’ goti. Ebbe a mogli, 
Elpide a cui si attribuiscono gl'inni che 
la Chiesa canta nella festa de’ ss. Pietro 
e Paolo, e Rustiziana figlia del celebre 
senatore romano Simmaco il giuniore. 
Questo principe dell'eloquenza, pel suo 
zelo religioso, per la difesa della pubblica 
libertà e della dignità del Senato roma- 
no, fu calunniato a Teodorico che lo fece 
inartirizzare presso Pavia a' 25 ottobre 
525, giorno in cui si fa memoria a s. Pie 
tro di tal città. Il Papebrochio gli dà il 
titolo di santo, ed il suo nome fu posto 
nel calendario del Ferrario, e in quelli 
di alcune chiese d'Italia: opere. 2.90 
(sopprimi. È patria: aggiungi, ed) — 8, 
26, 28 — 17, 68 — 30, 234 — 35, 29 — 
36, 168, 214 — 37. 63 — 47, 14] — 49, 
138 — 52, 20 — 56, 208. 208 — 60, 23, 

“61 — 69, 148 — 70, 105 — 78, 99, 101 
- — 84, 287, 292. 293 — 88, 272. 


BOGOTA 
BOEZIO Lucio cardinale. V, 272 — 13, 73 


— 88, 78. 

Boezio: agost. da Tolentino arcivescovo di 

Colossi. 76, 293 = vese. di Magnelone. 

42, 23 =di Boot Anselmo. 28, 203 = Et- 

tore storico scozzese. 62, 292,2% = Gre- 

gorio agost. 43. 42, 48. ( 

Boffo di Massa. 58, 30. 

Boffrand Germano archit. 47, 163. 

Bofondi Giuseppe card. di Forlì, creato da 
Pio IX a'21 decembre 1846, diacono di 

8. Cesareo, morì a' 2 decembre 1867. Se- 
polto in s. Maria in Portico. 14, 154 — 
25, 206 — 53, 192, 194 — 56. 238 a 240 
— 63, 289 — 80, 198, 199 — 82, 277 — 
85, 175, 175 — 89, 247, 249 — 90, 33, 
56, 100 — 101, 138, 206. 

Bofondi Pio : opere. 58, 139. 

Log finme di Polonia. 36, 259 — 103, 251. 

Bogadium. V. Buraburgun. Frizlar. 

Bogarino Gio. vese. di Trieste. 80, 261. 

Bogarmili. V. Bogomili. 

n“ prince. di Moldavia. 81, 323 — 87, 


Bogdania 0 Bogdonia o Cumania, verno. 
46, 25, 25 — 65, 219, 325 — 87, 123. 137 
a 140, 201 a 203. V. Valucchia. Moldaria. 

Bogden 0 Bogdam waiwoda di Moldavia e 
Valacchia. 46, 25. 

Bogedain Bernardo vescovo d’ Ebron. 103, 
274. 

Bogesuna nella Westrogozia. 71, 176. 

a ministro di Stato dell’ Egitto. 
13, 114. 

Boggio avv, Pier Carlo : opere. 77, 236. 

Boggis del 637 duca d'Aquitania e di To- 
losa. 87, 17. 

Boghdnn eyalet o sangiaccato di Moldavia. 
81, 223. 

Bogino o Barnino, conte ministro sardo. 
6I, 112, 133 — 77, 155. 

Bogislao 11 duca di Pomeriana. 7, 96. 

Boygja. V. Tenedos. 

Bogliani Giuseppe scult. 47, 89, 89. 

Boglo Viviano intruso di Vicenza. 99, 222, 
283. 

Bogna Sezepanow madre di s. Stanislao 
vesc. mart. 69, 254. 

Bagnolo Francesco archit. 91, 48. 

Bogò Antonio cav. BI, 187. 

BOGOMILI o Bogarmili o Bongomili ere- 
tici. V, 272 — 4, 56 — 18, 137, 133, 138 
— 64. 253 — 75, 168 — 98, 52. 

Bonoris 0 Boriso Michele dell'844-86 re di 
Bulgaria. 6, 159, 159, 160 — 18, 29, 135 
ni 324 — 44, 309 — 62, 163 — 87, 


Bogota o Fuaza fiume d'America. 23, 24], 
42. 
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Bogota provincia della Nuova Granata. 23, 
241.V. Fede s. di Bogota. 

Boguer matematico spagnuolo. 56, 146. 

Bohaff olandese. 98, 275 

Bohemero. V. Boehmer Giusto Henning. 

Bohme Giacomo o Giacobbe visionario pro- 
testante caposetta de' boemi swenderbo- 
gisti. 71, 72, 72, 123. 

Bohun conte. 83, 218. 

Bohusland prov. di Svezia. 71, 128. 

2 ni de Zwola vese. d'Olmiutz. 48, 

Boi popoli galli celtici stabiliti in Italia nel 
paese de’ taurini, e altrove nella Gallia 
Cisalpina. 4, 235 — 5, 263 — 22, 205 — 
28, 127, 130— 36, 196 — 54,50. V. Gaz 
lia Cisalpina. Boi 0 Boiì. 

Boi o Bo:i popoli della Gallin Celtica. 5, 

- 263, 289 — Il, 126 — 28, 124, 125 — 57. 
254 a 256, 256 — GI, 206 — 102, 25, 46. 

Boiana 0 Bogana fiume d'Albania e del- 
l’INiria. 61, 188 — 63, 128. 

Boiano. V. Bojano. 

Boiardi: Pietro vesc. di Ferrara e Mode- 
na. 24, 96, 178 — 45, 322 = Carlo vesc. 
di Modena. 45, 322 = Nicola vesc. di 
Modena. 45, 322. 

Boiardo Matteo M.* poeta. 24, 63 — 36, 
169 — 57, 37. 

Boiardo. V. Boiare. 

Buiari o Boiardi 0 Mansili, nobili, senatori, 
parenti degli ospodari de' principati Da- 
nubiani, Transilvania, Russia e altri Sta- 
ti. 87, 126 a 128, 132, 133, 138, 14l a 
143, 145, 146, 162. 166. 184 — 46, 24a 

26 — hd 206, 282, 294 — 64, 221 


Boidi Secondo capit.: opere. 66, 215. 

Boigni o Boigny luogo di Francia. 10, 73. 
V. Orleans. 

Bo:leau : can. Giacomo : opere. 8,9 — 25, 
93— 53, 14= Stefano prevosto di Pa- 
rigi. 26, 293 = Despreaux Nicola poeta 
francese. 51, 196 — 73, 168. 

Bois.V., Dubois. 

BO1S Guglielmo card. V, 274 (Novarra, 
leggi. Navarra) — 27, 63, 64 — 36, 39. 
Bois : Gio. vesc. di Nuova York. 48. 175 — 
71, 50= Ghita. 96, 188 = Gio. celestino: 

opere. 26, 253. "i 

Boisard o Boissard colonnello de’ gendar- 
mì francesi. 53, 142, 142— 62,41— 90, 
169, 170 

Boisboissel Ivone vesc. di Treguier, Corno 
vailles, s. Malò. 79. 228. 

Boschols Gottardo. 30, 212. 

BOISGELIN Gio. di Dio Raimondo di Cuci 
card.: opere, autori. V, 274 — 5, 163 — 
20,22] — 24, 204 — 26, 224 — 27, 86, 


BOLDETTI 367 


87, 87,118 — 33, 121 — 53, 124— 79, 
42 — 95, 63. 

BOISILIO s. V, 276, 

BOIS-LE-DUC sede vesc. d'Olanda. V, 275 
— 42, 54 — 50, 138, 150, 159, 159, 163, 
169 a 172 — 87, 45, 54, 56, 58, 59, 61, 
65, 65 — 98, 73, 74, 74. Vescovo. Zxy- 
sen G. 

Boissard Gio. Giacomo archeologo fran- 
cese : opere. 36, 134, 134, 175 — 58, 14, 
165 — 100, 287. 

Boissat: Paolo. opere. 29, 237 = Pietro 
cav. gerosol. : opere. 29, 321. 

Boisselau govern. di Limerick, 38, 220. 

Boissetan. V. Mussaydan. 

Bo:ssier Carlo chirurgo palatino e del con- 
clave. 44, 117, 137, 137. 

Boissieu Antonio gesuita : opere. 93, 232. 

Boissieux gener. francese. Î7, 274. 

Boissot o Boissat Pietro : opere. 52, 112. 

Boissy.V. Gouffier di Boissy card. 

Boivin Gio.: opere. 18, 139. 

Boivre fiume di Francia. 54, 12. 

Boja, Boia, carnefice, maestro di giustizia; 
quegli che uccide i condannati all’ estre- 
mo supplizio dalla giustizia. 15. 201 — 
19. 166 — 27, 48, 59 — 34, 173 — 38, 
2605 — 62, 278 — 80, 113.YV. Giustiziere. 

Bojador capo. 54, 2054. 

Bag Corrado vesc. di Trieste. 80, 230, 

VD. 

Bojano : Bernardo vesc. di Valve e Sul- 
mona. ZI, 40= Andrea: opere. 6, 43 — 
86, 44. 

BOJANO sede vese. del regno di Napoli.V, 

76 — 36, 137, 198 — 47, 185 — 64,81 
— 65, 158 — 90, 133, 133, 135, 139. Ve 
scovi. Andrea da Veroli. Baccari N. Cu- 
rafa C. Gallucci F. Garsilli T. Gerardo 
o Gherardo. Orsini F. card. Pulmerio. 
Pasca G. Perciballi A. Teramo A. 

Bojardo.V. Boiurio Boiardì. 

Bojas giur. di Valenza. 87, 262. 

Bokara.V. Bukara. 

Bokhowina.V. Bucorvina. 

Bol Gio. pitt. di Malines. 42, 53. 

Bola Silvestro. 13, 177. 

Bola oVola città del Lazio, colonia deeli 
Equi. 37,215 — 70, 210— 71, 103 — 75, 
#1 287 — 89, 128, 128, 129, 139, 139, 

Bolani Benedetto. 92, 550, 550. 

Bolano o Bubiano capit. greco 0 catapano. 
65, 45 — 81, 87,89, 90. 

Bolanos Francesco arciv. di Nisibi. 48, 44. 

Bolbech fiume di Francia. 38, 211. 

Bolchei lago di Russia. 59, 231. 

Boldequin re di Damasco. 29, 82. 

Boldetti can. Marc Antonio archeologo: 
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opere. 10. 251 — 12, 168, 169 — 13, 151 — 
15, 75 — 20, 25, 59. 130 — 40. 129 — SI, 
250 — 52, 252 — 53.57 — 55,38 — 57, 
114 — 64. 155, 155, 169— 66. 86— 73, 
187 — 77, l27— 79, 174 —- 88. 228 — 
89, 56 — 96, 54, 147, 289, 201, 205, 308 
— 101, 342. 

Boldieri o Boldiero : cav. Gerardo scritto- 
re. 94, 243 = Gerardo medico, opere. 
94, 221 = prof. Matteo veronese. 94, 221. 

Boldo.V. Paltos vescovato. 

Boldoni : Ottavio barnabita vese. di Teano. 
73, 27 = Gio. Nicola: opere. 69, 174 = 
Pietro. 15, 96, 06. 

Boldrano istitutore de’ penitenti. 38, 297. 

Boldrini famiglia. 36. 283. 

Boldrini: Grezorio domen. vesc. di Man- 
tova. 42, 209 = o Bultrini. V. Buitrimi. 
= cav. Luici archit. 73, 102 — 84, 122 
= Nicolò pitt. vicentino. 99, 200). 

Boldrino: da Panicale Panieri o Penerì 
gener. di s. Chiesa. 40, 244. 245, 249, 
272, 283 — 41, 52 a 54 — 52, 138 — 50, 
180 — 65, 30, 85 — 66, 238 — 79, 258 — 
86, 188 — Francesco palafreniere pont. 
23, 69. 

Boldu famiglia. 91, 22. 

Boldù: Andrea ambasc. 92. 696 = Fran- 
cesco minorita. 91, 573 = Gio. Alvise. 91, 
309, 310, 310 = conte Giuseppe podestà. 
91, 264, 270. 315 = Leonardo capit. 92, 
235 = Nicolò senatore veneto. 57, 288= 
Pietro ab. camald. 91, 523. 

Bulduce.V. Bois-le- Duc. 

Bole Andrea vese. di Sabaria. 59, 32]. 

Bolena.V. Anna Bolena. 

Bolena.V. Bolina. 

Boleno : Gregorio. 35,77 = 0 Boleyn Tom- 
maso visconte di Rochefort. 35, 73. 

Boleslao duchi di Boemia: I, del 936. 5, 
263, 264 — 48, 306 — 54, 50 — 103, 173, 
174 = II del 967, il Pro, Buono, Casto. 
5, 264, 264 — 55, 26 (791. legrzi, 971) = 
Ill del 999. il Crieco re di Boemia. 5, 264 

] 


Boleslao duca di Liegnitz. 103, 291. 

Boleslao re e duchi di Polonia: I del 992, 
re il Grande. 54. 47,5] — 41, 235 — 59, 
284 — 83, 154= II del 1058, re l'Ardito, 
il Crudele. 54, 5) a 53 — 18, 168, 171 — 
31, 195 — 32, 230 — 59, 285 — 62, 217 
— 69, 255 = Ill del 1102 duca. 54, 53, 
54 — 6, 110 — 28, 150 — 50, 74 (e non 
IV) — 56, 47 (e non IV) — 71, 153 — 83, 
168, 168 = IV del 1146 duca l'Alto. 54, 
53 — 6, 110= V del 1227 duca e di Cra 
covia il Casto. 54, 55, 56 — 19, 23 — 26, 
80 — 33, 205 — 43, 275 — 83, 184. 

Boleslao : 1 del 1202 l'Alto duca di Slesia 
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e Breslavia. 103, 269 = II del 1257 il Cal 
ro duca di Slesia. 103. 269 — 37, 56. 
Boleslicia, parte della Boemia. 103, 173. 

Boleslawsk:i prince. 46, 20. 

Bolesmanis Gio. arciv. di Lione. 87, 216. 

Bolgarelli. V. Bulgarello. 

Bolgaro Ardizzo o Ardizzone vesc. di Ver- 
celli. 93, 262. 

Bolgeni Gio. Vincenzo già gesuita : opere. 
3I, 198, 200 — 47, 65, 152 — 52.79 — 
56, 92 — 95, 82, 189 — ICI, 343. 

Bolgi Andrea scult. di Carrara. 43, 217 
— 54, 243. 

Bolgia. V. Vulcia, 

BOLINA o BROLONA sede vesc. in partidbus 
dell'Acaja in Morea, già suffrae. di Pa- 
trasso. V, 276 (Evvi pure. leszi. Questa 
è). Vescovi. Chabrat 6. Delivich M. 

BOLINA gia sede vesc. d'Arabia. V, 276 — 
52, 2465 (dubito dell’ esistenza dî questa 
diocesi). 

Bolingbrocke Enrico Saini-Jean lord. 35, 
107 — 84, 214. 

Bolingbroke luogo d'Inghilterra. 35, 62. 

Bolis Gaspare. 22, 391. 

BOLITA già sede vescovile dell’Africa oc- 
cid. V, 275. 

Bolivar-y-Ponte Simeone presi lente della 
Columbia, il fondatore dell’'indipendenza 
dell'Amevica meridionale, una repubblica 
della quale ne prese il nome. 5, 118 — 
54, 135 — 93, 158 a 161. 

Boliri: repubblica dell'America meridio- 
nale nell'Alto-Perù. 20. 83-— 26, 149 — 
50, 98 — 53, 312 — 55, 132 — 57, 140, 
14], 146, 147 — 93, 160, 161 — 98,322, 
347.V. Perù Alto. Plata. Charcas. 

Boll Bernardo arciv. di Friburgo. 4,30 — 
27, 246. 

Bolla barone Luigi. 51, 219. 

BOLLA de’ Sommi Pontefici romani: au- 
tori.V, 276 — I, 61, 203 — 2, 99 — 5, 65 
— 9,177,185, 186 — 13. 102 e seg. — 18, 
150, 153 — 19, 115, 1lò, 116. 152 a 154, 
191 — 20, 99 a 101 — 27, 122 — 31,275 
— 35, 290 — 38, 32 — 42, 47 a 49, 137 
— 47,21,21— 55, 213, 282, 283, 306 — 
56, 6, 7,19, 29, 31 — 57, 05, 59 — 62, 
305, 307 — 64, 246, 286 — 66, 90,9], 91, 
97 — 68, 202 — 71, 132 — 73, 13, 70a 
74 — 75, 41 — 78, 307 — 80, 5- 82, 
158, 187 — 84, 89, 299, 300 — 87. 26 — 
92, 604 — 95, 7], 73, 11], 219,279 — 
96, 4, 10, 14, 80, 104 — 99, 156 — 103, 
262.V. Bolla d’oro de’ Pontefici. Anno. 
Anno del Pontificato. Sottoscrizione dei 
Papi. Sottoscrizione de' Cardinali. Mo- 
nogranina. Tonbro orbicalare usato dai 
Papi col monogramma nelle bolle. Mot- 
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ti delle bolle pont. Bene valete formola. 
Lettere apost. Archivio della s. Sede. 
Custode del Registro delle Bolle. Sigilli 
pontifici. 

Bolla pontificia: diversità de' nomi e delle 
specie. Della Canonizzazione. 7,319 — 
46,132 = Per Condannad'errori.5,282 
—16,64= Per via di Curia. —5,280— 7, 
118=In forma Dignun. 5, 281 — 66, 
95 = In forma Graziosa. 65, 281 — 66, 
95 = Per via Segreta. 5, 280 — 6, 118 
— 7,162 — 19, 152. V. Bolla de’ Sommi 
Pontefici. Ertravagantes. 

Bolla pontificia: le celebri. Auctorem Fi- 
dei: autori. H, 217 — 48, 75 — 53, 294, 
295—63,0,165 — 93,144 = De non Alie- 
nandis et Infewlandis. 32. 297, 306 — 
36. 1] — 59, 107, 107 — 68, 137 = /n 
Coena Domini. 4,27) — 5, 76, 103, 282 
— 7. 110, 206 — 8, 295, 296 — 9, 40 — 
14, 82, 191 — 15, 36, 168 — 16, 107 — 19, 
186 — 24, 128 — 27, 19,51 — 28, 96 — 
29, 175 — SI. 66 — 32, 270,301 — 45, 
302 — 46, 130 — SI, 135, 233 — 52, 42, 
66, 73 — 53, 83 — 54, 107, 190 — 57, 
41, 60, 62 — 62, 184, 212, 222 a 228 — 
65, 241 — 67, 195— 69,38— 70,9— 
80. 182 — 82, 224 — 92, 291, 376 — 97, 
157, 174, 201 — 98, 6.V. Censure Eccle- 
stastiche = Una Sanctam. 6, 17 — 26, 
299 — 58, 284 — 59, 98 — 67, 259, 260. 
V. Due Spade della Potestà Spirituale e 
Temporule = Unigenitus: autori. 1, 173 
— 2. 1604 — 5, 12, 17. 23, 48, 124, 274 — 
6,210 — 13, 228 — 14, 62. 63, 63, 72, 74 
— 16, 65, 66, 212 — 17,103 — 22, 279 — 
23, 279 — 27, 34. 44, 57 e seg., 63 a 69, 
73 — 29, 179, 180 — :3I, 129 — 33, 260 
— 36, 39 — 37, 165 — 38, 252 — 43, 
230. 235 — 48.51 — 51, 192— 53,293, 204 
— 54, 31 — 58, 84, 99 — 59, 98 — 64, 
113— 75, 156 — 83, 309 — 87, 48 — 
93, 140. V. Anticostituzionali = Giurate 
dal nuovo Papa. 13. 206, 209, 244, 245, 
RST — 55, 282, 283. V. Professione di 
Fede = Giurate da' Cardinali. 15, 252, 
268, 269, 269, 287, 288, 300, 310 — 16, 
292 — 55. 282, 283. 

BOLLA DELLA CROCIATA. V, 283 — 12, 
24, 25 — 14, 66 — 16, 38,107, 108, 108, 
200 — 18, 274 a 277 — 29. 200 — 62, 
228 — 65, 261 — 68, 53, 117, 145, 131, 
200. V. Cerca o Cercante. Guardiano del 
s. Sepolcro. (Abbiamo. Della dilucida- 
zione sulla santa bolla della Crociata 
del regno di Napoli, opera dell abbate 
d. Andrea Liberato Natale Viglieno. 
Napoli, 1784). 

Bolla d'oro. d'argento, di piombo. 66,83, 
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84, V. Sigilli d’oro. Piombi antichi e 
pont. Sigilli di piombo. Bolla d'oro dei 
Romani Pontefici. 

BOLLA D’ORO degli antichi romani e dei 
loro fanciulli: autori. V, 285 — II. 15 — 
66, 66 — 71, 68, 71 — 76, 238 — 77,87 
— 90, 97 — 103, 143. 

BOLLA D'ORO de' Pontefici: autori. V, 
285 — 38, 313 — 66, 91, 93, 95, 96. 

BOLLA D'ORO degl'Imperatori. V, 286 — 
35, 281 — 66, 83 a 85, 95 — 83, 179. 

BOLLA D'ORO di Carlo IV imp.: autori. 
V, 286 — 26, 209, 210 — 34. 115, 135 e 
seg. — 58, 104 — 61, 236 — 75, 261. 

ui + o Pulla già sede vese. di Bulgaria. 

, 168. 

BOLLANDISTI agiografi. V, 287 — 4, 287, 

- 288 — II, 106 — 18, 314 — 29, 182— 37, 
207 a 299 — 50, 184— 55, 288 — 59, 
153, 281 — 6l, 69, 75 — 93, 297 — 94, 
Di, 55, 06, 59 — 95, 20] — I01, 174, 183 
a 190. 

BOLLANDO Gio. Principe degli agiografi, 
e gesuita: opere. V, 287 — 22.254 — 62, 
247 — 95, 48,49 — ICI, 169, 184, 18G, 
187, 187, 335, Si può vedere il Robrba- 
cher, Storia della Chiesa libro 86.° vol. 
XI] p. 43. 

Bolluni Marco bened. ab. 91, 252, 470, 471, 
475 — 92, 49]. 

BOLLARIO ROMANO. V, 287 — 6, 106, 
116 — 12, 228, 244 -— 14, 69 — 15,233 — 
16. 146 — 26, 144, 145 — 29, 260) — 30, 
24] — 31, 98, 107 — 32, 301 — 33, 110 
— 38, 137 — 45, 187. 249 — 63, 319 — 
69, 227, 227, 232 — 70, 82, 87 — 71, 209, 
210 — 74, 255 — 80, 152 e see.. 168 — 
82, 206 — 83, 272 — 85, 237 — 90, 176 
—97, 65 — 102, 97. V. Cherubini L. 
Cherubini A. M. 

Bollario della cong. de Propaganda fide. 
14, 227 — 16, 255. 

Bullario della basilica Vaticana. 85, 92. 

Bollatori delle bolle pont. V. Piombatori. 

BOLLENO o POLLEN o PULLY Koberto 
card.: opere. V, 288 — 7, 169 — 14, 94 
— 34, 305 — 74, 53 — 93, 314, 315. 

Bollet : opere. 26, 254. 

Bolletti: Giuseppe storico: opere. 13, 117, 
259, 268 — I0I, 280 = Giuseppe Gaeta- 
no: opere. 84, 269. 

Bollici avv. Tito. V. Chiesa di s. Lorenzo 
fuori le inura in quest'Indice. E Plinio 
:l Giovine. 

Bollini: Girolamo celestino del 1653 vesc. 
d'Isernia. 36, 137 = Tiburzio Celestino 
del 1657 vesc. d’Isernia. 36, 137. 

Bollo De: opere. 60, 163. 

Bollo o Marca. 103, 438. V. Marchio. 
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Bollo dell'oro e dell'argento dì garanzia 
per le manifatture, direzione dello Stato 
pont. e delle sue zecche. 84. 177, 178, 
178 — 37, 115 — 42. 279 — 54,313 — 
66, 218 — 74, 341, 363, 363, 372, 377— 
82, 85 — 103, 446, 449, 449 a 451, 457. 
V. Zecca pontificia. . 

Bollo e Registro ed ipoteche dello Stato 
pont. direzione. 20, 21 — 38, 58 — 57, 
212 — 59, 39 — 69,251 — 74, 262, 323, 
330, 332, 341, 343, 344, 348. 319, 354 a 
356, 365, 372, 377 — 80, 147 — .82, 278 
— I0I, 206. V. Carta dollata. Ipoteca. 
Conservatori dell'Ipoteche. Preposto del 
Bollo e Registro. E tutti gli articoli che 
li riguardano. Abbiamo. Dizionario ge- 
nerale del Bollo e Registro, Ipoteche e 
dirittidi Cancelleria,compilato dall'avv. 
Gaetano Stolz. Roma 1843. 


Bolmiero. V. Bolomier. 


Bologna: Michele teatino arciv. d'Amalfi 
e Isernia. 45, 200 = Girolamo vesc. di 
Siracusa. 66, 314 = Baldassare pittore. 
47, 237 — 50, 279 = Francesco disegna- 
tore e incisore de’ caratteri. 69, 199, 220 
— 89, 103 — 91, 347 = cav. Gio. 83,317 
= Gio. di Dovay scult. archit. 25, 9, 1], 
1] — 40, 18— 43, 217 — 49, 201 — 53, 
252 — 63, 33 — 78, 184 — 84, 276 = 
Marco vicario gen. de' min. osserv. 26, 
108, 108 = Nicolò duca di Palma. 53, 
49 = Orfeo min. osserv. 34, 102 = V. 
Sabbatini Lorenzo = ab. vicentino. 99, 


h 
BOLOGNA sede arciv. provincia e Lera- 
zione apostolica dello Stato pont.: autori. 
V, 288 (p. 305, 18 gennaro, leggi, 18 giu- 
gno) — I, 46, 139, 167, 235, 236, 317 — 
2, 114. 212, 222 — 3, 85, 175. 178, 178, 
179, 184, 192, 201, 216, 218, 283, 289, 
305. 311 — 4, 94, 136, 152, 155, 309 (Ba- 
nuzzi, leggi, Ranuzzi) — 5, 8,21, 41,159, 
207, 207, 209 — 6, 5, 14, 20, 57 — 7, 122, 
206, 247, 247, 269 — 9, 8, 214, 232, 240 
— 10, 255, 257, 296 e seg. — II, 11, 18, 
253, 255 — 12, 105, 147, 172, 270, 318— 
13, 143, 181, 259, 267 — 14, 41, 65, 288 
— 15,41,41,72a74,275— 16,37, 43, 122, 
‘123, 184, 316 — 17, 213, 221 e seg. — 
18, 304 — 19, 203, 205 a 207, 207, 209, 
214, 214, 262, 305 — 20, 168, 187 — 21, 
49, 219 — 22, 76, 162, 167, 169. 182 a 
184, 291, 294 a 298, 300 a 303. 308.312 
— 24, 26, 42, 43, 47, 48, 50, 63. 66, 72, 
78, 80, 81, 88, 92 a 94, 96, 97, 102. 117. 
120, 122, 126, 150, 153, 160, 162, 164, 
166, 166, 167, 167, 169 a 173.178 — 25, 
28, 29, 34, 35, 196, 216, 217, 219, 219, 
221, 221% 225, 228, 228. 229) 296,297; 


BOLOGNA 
237, 241, 241, 242, 351, 253,200) 
273, 277, 285, 290, 201 — 2GNOMNSO 
101, 105, 134, 294 — 27, 7.9, 106, 1U8, 
134, 135 — 28, 177, 189, 231, 295, 303 
— 29, 143, 160, 171 — 30,191 — 3I, 64 
e seg., 159, 175, 176, 182, 219, 269 — 
32, 37, 255, 272, 276, 301, 302, 328 — 
33, 30, 137, 138, 184 — 34. 46, 53, 55, 
60, 63 a 65, 68, 70 a 78, 86, 102, 103, 
108, 153 — 35, 117, 304, 315 — 36, 34, 
135, 149, 162, 162, 174, 179, 182, 196, 
224, 239, 240, 241, 211, 293 — 37, 66, 
68, 284 — 38, 39, 192 — 39, 127, 264, 
313 — 40, 26, 44, 100, 104, 106, 107, 
151, 158, 160, 208 — 4l, 251, 253, 253 
— 42,113, 187, 189, 193 — 43, 82, 133, 
176 — 44, 121 — 45, 27, 60, 63, G4, 64, 
72, 82, 106, 117, 119, 121, 123, 131, 159, 
289, 203, 295, 295, a 298, 302, 302, 307, 
308, 310, 313, 318, 324, 325 — 46, 117, 
223, 252, 265 — 47, 131, 137, 149, 150, 
204 — 48, 15, 15,69, 301 — 49,9, 139, 
162, 165, 303 — 50, 112, 262, 279 — SI, 
75, 125, 223, 236, 292, 293 — 52, 40, 
165, 107, 167, 227, 266, 204 — 53, 48, 
74, 93, 94, 94, 99, 105, 154, 154, 160, 
161, 192, 199, 200, 211, 225, 229, 232, 
291, 301, 302, 302 — 54, 8,9, 84,90, 
92, 159, 190, 307, 310, 313 — 55, 18.87, 
88, 88, 103, 230, 261, 299, 318, 318, 333, 
333 — 56, 178, 179, 181, 218, 219, 225, 
230 a 232, 237, 249, 251, 256 — 57, 39, 
44, 116, 267, 275, 280, 286 — 58, 67, 69, 
280, 313, 315 — 59, 21, 34, 45, 52, 63 a 
65, 67, 67, 68, 71, 79, 80, 85, 98, 126, 
126, 132, 141, 152, 227 — 61, 7, 122, 220 
— 62,27, 28 — 63, 33, 43. 56, 274— 64, 
7, 105, 148. 206, 213, 265, 266, 272 — 
65, 208, 232, 255, 298, 313 — 66, 36,45, 
58, 227, 235, 260. 261 — 67, 68, 188,294, 
299, 315, 320 a 322, 325,325 — 68, 17 
a 19, 121, 122, 142, 162, 250 — 69,95, 
203, 220, 271, 277 — 70, 46, 48, 70. 121, 
162 a 164, 174 a 176, 203, 203 — 71,41, 
63, 168, 247 — 72, 93, 154, 156, 186, 
192, 194— 73, 89, 147, 267 — 74, 8, 143, 
163,237 273,327, 328, 346,348, 349, 349, 
352, 354, 355, 359, 366, 373, 375 — 75, 
110, 113 — 76, 317. 320, 321 — 77, 75, 
94, 159, 190, 250, 253, 254, 279, 281, 
283, 283, 284 — 78, 55 (Forlì, leggi, 
Imola), 58, 77, 78, SO, 82, 132, 134, 136, 
139, 141, 146, 150, 154, 156, 160, 202. 
215, 2393, 242, 252, 269. 281 — 79. 250, 
260, 299, 323 a 330, 334 — 80, 91. 92, 
145, 146, 146, 148, 148, 149, 1541, 154, 
165, 185, 213 — 81, 31, 48.490 — 82, 
214, 214, 225, 226, 246 — 83. 58, 3, 
63, 78, 195, 272 — $4, 21, 25,237, 271 
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— 85, 144. 180, 207 — 86, 6, 22, 28, 49, 
78, 117, 144, 263, 265, 275 a 277, 280, 
306, 313, 314, 319 a 323, 333 a 336, 340, 
358, 360, 374 — 87, 234 — 88, 185 — 
89,219 — 90, 34, 42, 155, 163 — 91, 122, 
137, 288, 523, 546, 561,587 — 92, 75, 
85. 88, 116, 144, 175, 178, 196, 205, 276, 
29], 291, 293, 294, 298, 329, 334 a 338, 
357, 635, 636, 644, 645 — 93, 5, 20, 34 
— 94, 286 — 95, 101, 116 — 96, 12, 64, 
102, 103, 107, 128, 129, 280, 320 — 97, 
16, 71, 72, 74, 81, 83, 86, 96, 101, 102, 
102, 107, 110, 111, 116, 119, 119, 134, 
134, 139, 139 a 145, 149 a 152, 155 a 
160, 162 a 168, 168, 177 a 179, 184, 186, 
187, 211, 212, 214, 219, 219, 240, 245 a 
247, 251, 252, 255 a 257, 262 — 99, 38, 
42, 60, 61, 107, 112, 133, 116, 182, 224, 
298, 311, 332, 338, 349, 358 — 100, 105, 
188— 101, 41, 167,262, 264,299— 102,53, 
231, 279,321,355, 368, 395 — 103,32,74, 
283, 438, 443, 444, 445, 449 a 452, 455, 
457, 465, 476. V. Università di Bologna. 

Altri Vescovi e Arcivescovi. Albergati 
N. giuniore card. Alidosi F. card. Avvo- 
cati U. Bartolomeo. Boncampio o Buon- 
campi G. Boncompagni card. Giacomo. 
Boncompagni Girolamo card. Caffarelli 
Borghese card. Campeggi L. card. Cam- 
peggi A. card. Campeggi Gio. Caraffa 
F. card. Chiati A. Colonna Girol. card. 
seniore. Corrario A. card. Fabbri F. 
card. (seconde gli scrittori de' serviti). 
Furnese Ir. card. Ferreri G. S. card. Ge- 
rardo. Ghiselli G. Giocranui VI. Gon- 
saga F. card. Grassi A. card. Guidi F. 
Al. card. Lamberto. Bernardo di Limo- 
ges. Ludorisi L. card. Mezzarota Sca- 
rampo card. Morichini C. L. card. Naso 
G. Paleotto G. card. Paleotto A. Pura- 
vicini B. card. Ranuzzi A. M. cardinale. 
Santacroce A. Sigifredo. Viale Prelà M. 
card. Ubaldini O. card. Uberto. 

V. Stato pontificio. Legaszioni apost. 
dello Stato pont. Province pont. Dele- 
gazioni e Legazioni apost. dello Stato 
pont. per le città e comuni che ne com- 

ongono la provincia, i quali hanno i 
oro separati articoli in quest' Indice, il 
cuì novero si riporta dopo la seguente 
serie di presidi. 

Elenco di cardinali legati, prelati vice- 
legati, e altri presidi di Bologna conte- 
nuti nel Dizionario. 

Acquariva T. Adda F. Agnensi A. Al- 
banti G. Alberoni G. Albornoz E. C. 
Alidosio F. Aligerio M. Arnat L. Amici 
C.Antontod'Anagni. Archinto G. Are» 
zo T. Averoldi A. 
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Bandini 0. Barberini A. giuniore. Bar- 
berini poi Urbano VIII. Bedini G. Bes- 
sarione. Bichi C. Bonaccorsi Bolognetti. 
Boncompagni l. Borghese poi Paolo V 
Borgia Gio. giuniore. Bozzuto A. Bri- 
gnole G. L. 

Capponi L. Capranica A. Caraffa C. 
giuniore. Caraffa P. L. Carillo A. s. Car- 
lo Borromeo. Casini A. Casoni L. Ca- 
stagna poi Urbano VII. Cerretani G. 
Cervini poi Marcello II. Cesi P. D. senio- 
re. Cibo I. Colonna Branciforte. Colon- 
na Pompeo. Condulmieripoi Eugenio IV. 
Condulmieri M. Contarini G. Conti Lu- 
cio Cossa poi Giovanni XXIII. Crasso. 
Crescenzi M. Cusani A. giuniore. 

Dandolo F. Doria Giorgio seniore. Du- 
razzo S. 

Falconieri L. Farnese G. Ferreri. B. 
Ferreri P. F. Ferrerio A. Fieschi A. Fie- 
schi G. Fieschi L. Filonardi E. Franciotti 
G. Frangipani Malabranca. 

Gaetani E. Gambara U. Gastaldi G. 
Giudice F. Giustiniani A. Giustiniani 
B. Giustiniani G. Gomez A. P. Gon- 
saga F. Gonzaga S. Grassellini G. 
Grimaldi Anglico. Grimaldi G.1II. Gri- 
maldi N.seniore. Guicciardini F. Guido 
conte di Monte Feltre. 

Imperiali L. Isualles P. 

Lante A. Leonini A. b. Lodovico Ala- 
mand. Lomellino G. G. 

Macchi V. MagalottiL. Medici poi Leo 
ne X. Medici poi Clemente VII. Medici 
poi Pio IV. Melchiorri G. Mentuati C. 
Mignanelli F. Milano G. L. Milesi Pi- 
roni Ferretti. Minutolo E. Monte Cior- 
chi A. Monte Ciocchipoi Giulio 11I. Mon- 
ti Ciocchi I. Moroni G. Morozzo G. 

Nacci C. Negroni G. F. Nerli F. giu- 
niore. ” 

Odescalchi Erba. Opizzoni C. Oricel- 
lari G. Origo C. Orsini G. B. Orsini L. 

Pallavicini L. Pallavicini L. O. Pam- 
philj B. Pignattelli poi Innocenzo XII. 
Poggetto B. Polenta B. Prata P. 

Rezzonico A. Rinuccini G. Rossi B. 
Rucellai A. Ruffo T. Rupescissa G. 

Sacchetti G. Sacco Cortesi. Salviati A. 
M. Santacroce A. Santacroce M. Santa» 
croce P. Savelli F. Savelli G. Savelli G. 
B. Savelli P. Scarselli C. A. Serbelloni 
F. Sfondrati P. E. Sforza A. Sforza A. 
M. Sforza G. A. Silva M. Spada B. Spi» 
na G. Spinola Giorgio. Spinola. G. B. 
II. Spinola G. B. III. Spinola Girolamo, 
Spinola O. Spinola U. P. 

Torricelli F. Ubaldini R. 

Valenti Gonzaga S. Vakmnicelli Caso- 


372 BOLOGNESE 


ni. Vidoni P.seniore. Vigerio M. Vin- 
centi Mareri. Vitelleschi G. 

Comuni della provincia. S. Agostino. 
Argelata. Bazzano. Budrio. Caprara. 
Casalecchio. Casal Fiuminese. Castel 
Franco. Castel Guelfo. Castel Maggiore. 
Castel s. Pietro. Castiglione. Creval- 
cuore.s. Croce dî Marmorata. Fiagnano. 
Forte Urbano o Castel Franco. Galliera. 
Gallignano. s. Lazzaro. Liano. Lojano. 
Malalbergo. Medelana. Medicina. s. Mi- 
chele. Molinella. Persiceto Pianoro. s. 
Pietro în Casale. Piumaszzo. Poggio Ie- 
natico. Porretta. Riolo. Rocca Corneta. 
Ronca. Samoggia. Sassadello. Sasso Leo- 
ne. Vergato. Villa Fontana. 

Bolognese: Giuseppe vesc. di Marsi. 43, 
141 = Bernardino vese. di Malta. 42, 84 
= Gio. Battista vesc. di Termoli e An- 
dria. 45, 149 — 74, 99= Gio. segretario 
pont. 63, 262 = Gio. Francesco. V. Gr: 
maldi Gio. Francesco. 

Bolognetti famiglia. 50, 298 — 51, 8 — 59, 
69 — 73, 161— 76,8. V. Vicovaro. Cenci 
famiglia. 

BOLOGNETTI Alberto card. V,310— 43, 
234 — 76, 8 — 92, 412 a 414, 416. 

BOLOGNETTI Mario card. V, 310 — 33, 
253 — 46, 260 — 56, 236 — 74, 309,311 
— 76,8 — 100, 202 — 101, 342. 

Bolognetti: Giorgio vese. d'Ascoli di Sa- 
triano e Rieti. 49, 279 — 57, 236 = Bal- 
dassare servita vesc, di Nicastro, comm.” 
di s. Spirito. 15, 73 — 47, 304 — 64, 214 
= Cenci conte Alessandro colonnello co- 
mandante Castel s. Angelo. 76,9 = Bar- 
tolomeo. 5, 302 — 67, 102 = conte Fer- 
dinando. 76,8 = Giorgio prelato. 12, 172 
= del 1700-89 Cenci conte Girolamo 
Alamandino. 70, 286 — 76, 9, 10= conte 
Paolo. 78, 8 = del 1809 conte e sena- 
tore romano. 59, 59 = Vincenzo camer. 

ont. 59, 132 = Cenci conte Virginio. 

6,8-— 100, 202. 

Bologni Girolamo poeta laureato. 85, 
245. 

Bolognini famiglia: autori. 84, 21. 

Bolognini: Antonio vesc. di Foligno e No- 
cera. 25. 140 — 48, 64= Calatina Mario 
arciv. di Lanciano, Salerno, Cotrone. 37. 
93 — 60, 266 = Amorini march. 84, 246 
= canonico. 16, 10 = Emerico prelato 
govern.: opere. Sl, 77, 79, 80 — 60, 34 
— 102, 367 = giureconsulto: opere. 75, 
29 = Gio. Francesco senatore di Roma. 
59, 10. 

Bolognini moneta. 19, 228 — 56,198 — 
103, 455. 

Bolognino Lodovico. 4, 165. 


BOMBA 


Bolognola comune di Camerino. 65, 16 — 
Boloinier o Bolomiero Guglielmo segreta- 
rio dell’antipapa Felice V, ministro di 
Savoia. 2, 214 — 62, 24 — 77, 202. 
Bolsena Angelo minorita. 102, 344. 348. 
BOLSENA già sede vesc. dello Stato pont.: 
autori. V, 311 — 102, 7 a 27 (p. 18, Bel- 
lini, leggi, Pellini) — 9, 45 — 10, 223 — 
‘17, 249 — 19, 203 — 28, 176 — 31. 268, 
269, 297, 306 — 36, 197, 215 — 38. 261 
— 46, 175, 202, 202, 220 —- 47,115 — 
49, 196, 199, 206, 209, 211, 211 a 213, 
218, 220, a 223 — 52, 6, 225, 232 — 53, 
68, 111 — 56, 165 — 58, 252 (Amati, 
leggi, Adami) — 63, 85, 86 — 68, 225, 
226 — 70, 216 — 71, 106 — 73, 155 — 
78, 26, 80 a 82, 82, 85, 88, 91, 92, 94, 
118 — 89, 18 (Amati, leggi, Adami) — 
91, 109 — 97, 117, 145 — 101, 197. 197 a 
199, 207, 257, 258. 267, 281, 282, 289, 
239, 293, 294, 296 a 298 — 102, 33, 84, 
105, 109, 226, 290 295, 304, 328, 344, 
344, 370. 373, 397 — 103, 148. . 
Bolsena 0 Volsina 0 Tiro o Tarquiniese, 
laco di Bolsena, o s. Cristina, Marta e 
Capo di Monte. Antico cratere vulcani 
co, al dire dell’ab. Antonio Stoppani, il 
maggiore che si conosca al mondo, per- 
ché gira intorno un 30 miglia circa. 5, 
311 — 102, 13, 23 a 25 — 22, 199- 46, 
202 — 72, 272--78, 80, 253 — f01,200, 
200, 202, 261, 300 — 102, 27, 34, 39, 
105, 238. V. Bolsena. 
Bolsenti Guelfo senatore di Roma. 58, 296 
Bolsward città d'Olanda. 50, 169, 169. 
Dai Giuseppe min. osserv. vesc. d'Urgel. 
E 
Bolvito Francesco teatino: opere. 73, 148. 
Bolzani o Valeriano Gio. Pietro o Pierio. . 
V. Valeriano Bolzani. 
Bolzano Urbano letterato. 91, 150. 
Bolseno città del Tirolo. 79, 286, 286, 
296, 300, 300, 303, 305, 310, 311, 315. 
318 — 21, 283 — 75,202 — 80, 78— 92, 
247 — 94, 120, 251, 294 — 97, 212. 
Bomare naturalista: opere. 28, 19 — 103, 
18 


Bomarsund luogo del Baltico. 81, 425. 

BOMARZO o POLIMARZIO già sede vesc. 
dello Stato pont. : autori. Y, 312 — 102, 
42, 43 — 5, 243 — 32, 184— 36, 166, 
222 — 47, 113, 116 — 49, 184, 185 — 
58. 251 — 59, 195 — 97, 197 — 101, 197. 
308. 328 — 102, 15, 42, 127, 148. 149. 
224, 226, 269, 306, 373, 402 — 103, 54. 
V. Polimarzio. 


Bomba: barone. 2, 299 = Gio. Battista 


medico pont. e del conclave: opere. 28 


BUMBACE 


258 — 44, 139, 140, 140, 142 — 85, 100, 
308. 

Bonibace o Boinbdicina, cotone. Il, 242 — 
22, 115 — 37, 77, 187-276, 22 — 77, 
103. V. Cotone. 

Bombace con olio delle lampade. V. Olio 
delle lampade. Stuppino. 

Bornrbaci: Gaspare: opere. 43, 75 — 70, 
nea = Pace archit. e ricamatore. 25, 207, 
299. 

Bombarda scultore. V. Cambi Sinidoro. 

Bombarda,macchinasterminatrice di guer- 
ra, anche per lanciare grosse pietre. 3, 
226, 227, 233 — 25, 24141 — 27,22—40, 
276 — 41,56 — 45, 103, 104 — 76,176 
— dI, 304— 93, 80-108, 245.V. Can- 


none. 
Bombardieri di-Castel s. Angelo di Roma. 
V. Confraternita e scuola de’ bombar- 
dieri. Artiglieria pont. Ferrari univer- 
sità artistica. 
Bombardini Antonio: opere. 9, 261, 263 
98. 


BombassisJacopo giudice. 85, 281, 307. 

Bombay contrada e città dell’Indie orient. 
34, 194, 195, 200, 222, 324 — 52, 233 
— 54, 263 — 72, 240. V. Mogol. Concan. 
Golgonda. Dekhan. 

Bombay vicariato apost. dell’Indie orient. 
nell’Indostan Centrale. 34, 221, 243. 
Boinbay missione merid. vicariato apost. 
So,07. 213, 215, 216, 218, 222, 243, 

249, 262. 

Bombay missione settent. vicariato apost. 
98, 243, 243, 259. 

Bombelles conte Carlo. 93, 46. 

Bolelli : Filippo pitt. prospettico roma- 
no. 50, 242 — 100. 306 = Pietro incisore 
(ma quarto alla illustrazione storica di 
ciascuna ss. Immagine, è opera del p. 
Annibali Flaminio da Latera). f2, 320) 
— 34, 2] — 45, 177, 188,192, 236, 237 
— 47,272 — 48, 201 — 49, 274 a 278, 
284. 303. 304 — 50, 8, 28, 31, 227, 295 
— SI. 329 — 52, 57, 58 — 55, 104, 154 
— 59, 344 — 61, 47, 18 — 62, 82, 233 — 
63, 98, 103, 114 — 64, 216, 217 — 65, 
130 — 68, 44— 70, 289 — 73, 48, 144, 
326 — 76, 26! — 80, 319, 320, 322 — 
84, 130, 142, 142, 145, 146, 189 — 88, 
233 — 97, 14, 14 — {01, 158— 102,117 
— 103, 126. 

Bomberg Daniele d’ Anversa stamp. in 
Venezia. 72, 233. 

Bombice.V. (rerapoli Eufratena. 

Bombini Paolo gesuita: opere. 30, 122. 

Bomemiern Anna prince. di Transilvania. 
79, 103. 

Bonfiim gener. portoghese. 54, 238. 
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Boinilcare capit. cartaginese. 65, 144. 

Bonumeler \X aard isola di Gueldria. 3,144. 

Tira Guidone senatore di itoma. 58, 
275. 

Bompiani: avv. Giuseppe. 94, 62, 66 = 
Ignazio gesuita: opere. 6, 6 — 7,06 — 
27,310 = Scipione. 76, 199. 

Boinbuci Gaspare: opere. 66, 80. 

Bon: Antonio vesc. d’Equilio. 93, 129 = 
Andrea ab. bened. vesc. d’Equilio e Jeso- 
lo. 91, 18, 70— 93, 129, 129 = Brenzoni 
Caterina poetessa. 95, 43 = Francesco 
Augusto. 73, 228 = Michele colonnello. 
92. 662 = Scipione. 91, 145. 

Bon capo di Cartagine. 10, 125 — 65,112. 

BONA o BONNA città di Germania: conci- 
lio. V, 313 — 14, 259, 260, 265, 269 — 
21, 189 — 29, 94, 97—- 30, 213 — 33, 
39 — 39, 185— 49, 262 a-—54,8—- 56, 
47, 48 — 75, 97 — 80, 15,28 — 83,320 
— 88, 248 — 98, 72 — 99, 323. 

BONA città d'Africa: concilio. V, 314. V. 
Ippona. 

BONA Gio. card.: opere, autori. V, 314 — 
I, 12, 67, 274.274.275 — 2, 24,.162,233 
— 3, 155, 313 — 4, 18- 6, 25t5— 7, 
100, 113, 115 — 8, 13, 15, 24- 9, 29% 
— 10, 23 — II, 51, 260, 265, 200, 316 — 
13, 17,212 — 15. 60, 264 — 16, 114,116, 
231 — 17, 65 — 18. 1G1, 230, 241, 248 — 
19, 73, 73, 298 — 20, 133 — 22, 225,231, 
233 — 31, 239 — 34, 164 — 36, 169 — 
37, 73— 38, 128 — 39, 15,60, Gt, 69, 
70 — 40, 130, 2I6 — dl, 162 — 42, 126 
— 44, 264, 272 — 45, 230, 261 — 46,87 
— 49, 39, 100 — 50, 94 — 51,38. 159- 
60, 202, 293 — GI, 23 — 62. 150, 100 — 
66, 132 — 69. 28, 65 — 70, 65,308 7I, 
6 — 73, 258, 260, 270 — 74, 218 — 77, 
65, 159 — 81, 106, 473 — 82, 257.507 — 
84, 85, 86 — 90, 308 — 93, 166 — ‘95, 
324 — 97, 272. j 

BONA o GAETANI Pietro card. V, 314 — 
92, 86. 86. V. Gaetani Pietro card. 

Bona o Bono o Gaetani Pietro cardinale 
nobile veronese, o pisano, o bolognese. 
V. Gaetani 0 Bono Pietro cardinale. 

Bona: Francesco Girolamo vese. di Mar- 
cana e Trebigne. 42, 232 — 79, 199 — 
Gio. vese. d'Uselli. 74, 213 = Giacomo. 
V. Buoni Giacomo = Girolamo stainp. 
camerale di Roma. 69, 234 = Pier Pao- 
lo maestro delle ceremonie pont. 36, 24 
— 4I, 167, 179= Renato: opere. Il, 269 
— 64, 296. 

Bona 0 Buona Sforza regina di Polonia 
di Sigismondo I re. 4, }27 — 45, 68 — 
49, 258 a — 54,61— 59, 171— 65, 242 
— 91, 17) — 92, 263, 359. 
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Bona regina d’ Ungheria. 76, 84. 

Bona Principesse: “di Francia contessa di 
Armagnac. 56, 260=signora di Marano. 
70,220 =di Savoia duchessa di Milano. 
24, 1)0 — 42, 192 — 45, 66 — 65, 91 
— 92, 238, 24), 242 = = Berry contessa di 
Savoia d' Amedeo VII. 35, 66 — 62, 20 
— 77, 134, 200. 

< po, Buona terziaria francescana. 26, 

Bona dea o Fauna o Fatua o Santa, an- 
che soprannome della dea Terra o Cibe- 
le. 37, 217 — 57, 191 — 61, 241 — 69, 
141, 145 — 76, 9Ò, 216 — 88, 222 — 93, 
305, 306. V. Fatua o Fauna. 

Bonafamiglia P. opere. 103, 103. 

Bonacci: Agostino agost. 43, 42, 48= Do- 
menico. 28, 46 = Fausto rettore. 80, 50 
= prof. Gratiliano. 56, 272 = M.* Alin- 
da poetessa: opere. 97, 29. 

Bonuccioli: Lodovico medico. 24, 63 = 
Pietro: opere. 31, 107. 

Bonaccolti Bonaccorsi o Bonacolsi 0 Bo- 
nacossî Filippo minorita vesce. di Trento, 
Mantova e sagrista. 42, 207 — 60, 182 
— 79,312 — 90, 303. 

Bonatcorsi famiglia. 4l, 24 — 60, 48. V. 


Buonaccorsi. 


BONACCORSI Simone card.: autori. V.314 


— 40, 285 — 4, 25 — 48, 166 — SI, 80 
— 55, 55 — 78, 190. 

BONACCORSI Bonaccorso card. V, 314 — 
12, 159 — I5, 264 — 39, 278— 40, 285 
— 52, 230 — 74,304. 

Bonaccorsi Vescovi: Leonardo di Bisceglia. 
79. 90 = Gio. Battista di Colle. 14, 138 
= Francesco minorita di Gravina e Ac- 
cia. 32,82 — 43, 10. 

Bonwcerorsi: conte Alessandro. 59, 59 di 
Bindo. 40, 274 = Bonaccorso commis- 
sario apost. 102, 362= Bonaccorso conte 
e comm.” 6,99 — 40, 283 = Brancaccio 
senatore di Roma. 58, 305 = Diotallevi. 
76, 309 = del 1730 cav. Gerosolimitano. 
82, 20. 20 = spedalingo lucchese. 40, 
22 = del 1814 balì di Malta. 29, 276 = 
Manente podestà. 40, 263 = Pietro V. 
Vaga Pierino = conte Raimondo. 4l, 12 
= Francesco scopatore segreto. 23, 95. 

Bonaccorso: de Saint Messan Gio. domen. 

_arciv. di Tiro. 75, 198 = vese. di Trica- 
rico. 80, 205 = da Orsajola. 86, 136 = 
da Treviso del 1312 cav. Gerosolimitano. 
9I, 89. 

Bonacich Girolamo vesc. di Sebenico. 63, 


Bonacina Martino canonista. vesc. di Bi- 
serta: opere. 15, 57 — 21, 235, 244 — 57, 
306 — 82, 293. 
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Bonacansi frate inquisitore. 95, 28. 

Bonacossi signori di Mantova 0 Boracolsi 
o Bonarorsi: Filippo. V. Bonaccolti 
vescovo= del 1113 Azzo. 42, 206= Pina- 
monte. 42, 171. 182, 184 = Bardellone. 
42, 182 = Bottesella. 41, 182 = e di Mo- 
dena Passerino. 42, 183, 183, 184, 184 
— 45, 210, 210, 289, 298, 298 = Fran- 
cesco, 42, 183, 184, 184 — 94, 288, 288. 

Bonada Francesco scolopo: opere. 20, 144 
— 63, 93 — 86, 251. 

BONADE Francesco: opere. V, 315. 

Bonudé Antonio intarsiatore. 88, 245. 

Sante“ ig BONADIES card. V, sint 20, 

f 

Bonadies: Simone vesc. d’Imola e Rimini. 
34, 98, 98, 102 — 57, 299 = march. 
Filippo. 8, 76 = prete. 103, 33. 

Bonafaccia Carlo vese. d° Ortona, Campli, 
Terni. 49, 193 — 74, 146. 

Bonafede. V Buonafede= Domenico anti- 
cardinale. 3, 230, 237, 238 — 90, 83 = 
Nicolò vese. di Chiusi vice-camerlengo: 
autori. 13, 117 — 23, 19 — 24, 19,30 — 
32, 39 — 36, 263 — ‘40, £ 262, 263 — 4l, 
63— 52,205 — 53,71, 72,72 — 56. 288, 
289 — 57, 287, 287 — 58, 39— 59, ]1 
— 65, 31 — 76, 7, 96 314 — 92, 272 
— 99. 133, 134 = "Appiano. V. Buona- 
fede = Camillo. 40, 264 = Francesco 
M.® capp. 36, 264 = Giuseppe gesuato: 
opere. 30, 109 = Giusto capp. 24, 19 = 
Marc'Aurelio capit. 14, 6=Marc'Anrelio 
legista. 103, 374 = Timaleone. 40, 264 
= Tommaso podestà. 53, 317. 

Bonagente Crispino archit. 102, 391. 

Bonageta.V. Buonageta. 

Bonaggiunta Manetti b. servita. V. Buo- 
naggiunta. 

Bonaylia Gio. Battista gener. de’ teatini, 
opere. 6, 168 — 77, 68. 

Bonaini cav. Francesco: opere. 63, 18. 

Bonajuti: vesc. di Lesina. 69, 31= veso. 
di Monte Feltre. 46, 201 — 69,31 — 86, 
1}9 = Cesare o Carlo vese. di Zante e 
Cefalonia. 103, 397 = G. incisore. 72, 
208 = cav. di s. Marco. 69, 31 = di Pre 
ci giur. 69, 31. 

Bonal! Lodovico Giaromo Maurizio card. 
della ss. Trinità al Monte Pincio creato 
nel 1841. arciv. di Lione, ove morì e fu 
sepolto nel 1870. 13, 85 — 26, 224— 32, 
323 — 38, 285 — 56, 109 — 73, 68. GO, 
14, 70, 84, 85 370 — 79, 284 — 100, 13, 
86 — 101, 157., 

BONALD Francesco gesnita: opere. V,315. 

Bonuld Enrico: opere. 13, 246. 

Bonaldo 0 Bonoaldo: cr di s. Mar- 
co. 90, 303 = Gio. 93, 


CHI 


porvi le reliquie, ciò nondimeno è 
bene, secondo il p. Galluzzi p. 36, 
osservare la consuetudine della Chie- 
sa, che usa generalmente questo rito, 
poichè per tali reliquie sono mag- 
giormente degne di venerazione le 
chiese, e gli altari consacrati. Sul 
cerimoniale e rito di consacrare una 
chiesa, contemporaneamente a di- 
versi altari, si vegga la costituzio- 
ne Peracta a nobis, emanata da 
Benedetto XIV a’ 16 novembre 
1748, Bull. Magn. tom. XIX, Ap- 
pend. I, p. 14, e diretta all’abbate 
di Kempten. In occasione pertanto 
ch’ egli consacrò la chiesa di s. A- 
pollinare, coll’assistenza di tutti i Car- 
dinali, per accrescerne la maestà, di- 
chiarò con molta erudizione, di aver 
seguito l’ esempio di altri Ponte- 
fici nell’ aver consacrato l’ altare 
maggiore, e di aver fatto consacra- 
re gli altri altari dal Cardinal ve- 
scovo, consocio della consacrazio- 
ne, a cagione della debolezza delle 
sue ginocchia. Della benedizione poi 
della chiesa, e consacrazione del suo 
altare principale, cominciata dagli 
altri, e compita dal sommo Ponte- 
.fice, ne abbiamo il recente esempio 
cui andiamo ad accennare, non solo 
per dar un'idea del come celebrasi 
da un Papa la funzione, ma per 
venerazione ad una delle prime ba- 
siliche del cristianesimo. 
Incendiatosi, a’ 15 luglio 1823, 
l’ augusto tempio della patriarcale 
basilica di s. Paolo nella via ostiense, 
accorsero alla sua splendida riedi- 
ficazione, oltre la pietà de’ fedeli, i 
Pontefici Leone XII, Pio VIII, e 
Gregorio XVI regnante, sotto di 
cui si sono portati a felicissimo 
compimento i lavori della nave tra- 
versa, mentre quelli della nave gran- 
de progrediscono con alacrità, an- 
che essi sotto il magistero del cav. 
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Luigi Poletti, architetto direttore del- 
la risorta basilica. Volendosi pertan- 


‘to dal medesimo Papa Gregorio 


XVI riaprire al culto divino, e al- 
l'onore del dottor delle genti, tal 
tempio costantiniano, cioè la detta 
nave traversa, col benedirla e con- 
sacrare l’altare pontificio sotto del 
quale vi sono le spoglie mortali del 
santo apostolo, stabi per la cele 
brazione di tal funzione il dì 5 ot- 
tobre 1840, giorno anniversario del- 
la coronazione di Leone XII, che 
lo aveva elevato al Cardinalato, il 
quale pure fu il primo ad ordina- 
re la riedificazione della celebratis- 
sima basilica. La funzione s'’inco- 
minciò dal p. abbate d. Giovanni 
Francesco Zelli del contiguo moni- 
stero di s. Paolo, fu proseguita dal 
Cardinal Anton Domenico Gambe- 
rini, come vescovo suburbicario più 


.atto dla lunga cerimonia, ed il Pa- 


pa stesso ne diede compimento, lo 
che avvenne nel modo seguente. 
La mattina precedente, il detto 
abbate benedettino, autorizzato con 
pontificia facoltà, vestito degli abiti 
pontificali, e preceduto dalla croce, 
e da’ suoi monaci cassinesi, si con- 
dusse nel nuovo portico, che intro- 
duce lateralmente alla nave traver- 
sa, ove, come prescrivesì nel rituale 
romano, diede principio alla sacra 
cerimonia della benedizione di essa 
nave, intuonando la prima orazione. 
Proseguendosi quindi col canto 
gregoriano dai prefati monaci, eb- 
bero luogo le aspersioni coll’ acqua 
benedetta nelle mura esterne, gi- 
randosi processionalmente al di fuo- 
ri di quella nave: ed entratovi poi 
per la parte destra del portico il 
p. abbate, ne benedisse le interio- 
ri pareti. Alle quali aspersioni suc- 
cedettero le altre preci dette avanti 
l’altare della confessione, con la be- 
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Bonalini Pietro. 94, 224. 

Bonamici:V. Buonumici= Amico vesc. di 
Penne e Atri. 52, 82= Castruccio storì- 
co: opere. 5, 32 — 40, 27 — 65, 272 — 
90, 13 = Domenico scudiere pont. 23, 
68 — 97, 180. 

BONAMICI Filippo lucchese segretario 
pont. delle lettere latine: opere. V, 315 
— 7,25— 23,96 — 28, 76-36.31 — 49, 
32 — 62,308 — 63, 259 a 261, 273 — 
75,48 — 94, 221 — 97, 182. 

Bonamici: Francesco scienziato di Prato. 
90, 559 = cav. Francesco scult. riminese: 
86, 204, 206 = Giacomo: opere. 5, 604 = 
cav. Gio. Francesco archit. riminese. 
opere. 52, 185 — 56, 187 — 57, 248, 251 
— 86, 183 = Teodoro: opere. 18, 247 = 
Vespasiano gesuita. 56, 271. 

Bonamié Pietro Domenico Marcellino dei 
picpus vesc. di Babilonia o Bagdad, Smir- 
ne. Calcedonia, amm.” d' Hispahan. 33, 
247 — 52, 304. 304 — 67, 127. 

Bonamini cav. Domenico letterato: opere. 
52, 188, 188. 

Bonand Clemente vesc. di Drusipara, vicar. 
apost. di Pondichery e Madras. 20, 272. 

Bonandria-di Tripoli già sede vesc. della 
Libia Pentapoli del IX secolo. 13, 196 — 
76,273 — BI, 14. 

Bonanni: Gaetano vesc. di Norcia. 45, 
224 — 48, 102 — 61, 41, 42— 69, 28 — 
84, 212 = Gaetano vesc. di Siracusa. 66, 
315 = Andrea. 49, 219= 0 Bonomi com- 
positore della cappella pont. 9, 87 = 
Cosmo: opere. 67, 60 = Domenico sotto- 
bibliotecario della Corsiniana. 85, 38. 

Bonanni Filippo gesuita: opere. 1, 61, 95, 
167, 270 — 2, 60, 227 — 3, 62—4, 78, 
173, 175, 307 — 5, 156. 196, 221 — 6, 
173, 233, 285, 301, 307. 309 — 7, 15,39, 
43, 144, 230, 232, 244, 249,315 — 8, 84, 
59, 221 — 9, 46, 48, 83, 172, 173, 194, 
211, 274 — 10, 27, 44, 59, 07, 198, 257, 
269, 278 — Il, 7.9, 22. 31, 51, 92, 104, 
108, 125, 176, 194, 195, 201, 206, 209 — 
12, 267, 256 — 13, 77, 134,163, 178, 180, 
186, 208, 119, 221, 225, 226 — 14, 112, 
119, 135, 143, 145, 146, 146, 148, 153, 
162, 166, 173, 176, 179, 184, 200, 209, 
209, 213, 226, 250, 254 —-15, 6. 148, 152, 
154 — 16, 301 — 17, 14, 313 — 18, 161, 
162, 214, 224, 250, 256, 257, 259, 2604, 
207, 275, 304 a 307 — 19, 44, 50,55, 103 
— 20, 68, 171, 172, 261, 266 — 21, 83, 

> 146, 248— 22, 31 a 35, 160 — 23, 8, 11, 
21,35, 120, 153. 174, 202 — 24, 200, 
278, 285 — 25, 89, 92, 183, 318 — 26, 
15, 146, 151, 154, 165, 176, 185, 186, 
186, 191, 195 — 28, 6, 190, 205— 29, 
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76, 280, 309, 317 — 30, 162, 210 a 212, 
212, 228, 236, 264 — 31, 88, 94, 101, 108, 
214 — 32, 62, 303 — 33, 93, 143, 191, 
225 — 35, 93 — 36, 156 — 37, 178,201, 
252 — 38, 90, 109, 157 — 40, 125, 138, 
138 — 41, 128, 168, 199 — 42, 125, 151, 
157, 157, 105, 268 — 43, 128, 188 — 44, 
6, 26, 39 a 41, 74, 196, 225, 228, 230, 
231, 233 — 45, 11, 19, 173, 179, 187, 
232, 260, 207, 267, 280 — 46, 41, 52, 
61, 74, 225, 246 — 47, 28, 135, 250 — 
48, 68, 182, 185, 199, 204,210, 299, 303 
— 49, 10, 13, 47, 80, 81, 84, 98, 173, 
182, 199, 292, 301, 305 — 50, 14, 70, 
190, 216, 225, 234, 235, 254, 254, 261 — 
5I, 16, 55, 56, 58, 96, 100, 138, 141 271, 
331 — 52, 30, 48, 269 — 53, 40, 49, 53, 
57, 70, 85, 308 — 54, 118, 124, 125, 
143, 157, 175 a 177, 182 — 59, 49, 87, 
103, 108, 149, 157, 170 — 56, 100, 135, 
251, 270 — 57, 124, 179, 185, 221 — 58, 
70, 72 a 75 — 59, 150, 156, 157, 225, 
328 — 60, 104, 124, 151, 188, 197, 231, 
315, 315 — GI, 27, 49, 102 — 62, 53, 86, 
88, 94, 10}, 111, 111, 122, 231, 288 — 
63, 21, 26, 95, 127, 196, 198 — 64, 6, 
25, 91, 94, 170, 195, 211, 261 — 66, 114, 
118 — 67, 30, 109, 188, 246, 279 — 68, 
17, 240, 242, 280, 311 — 69, 167 — 70, 
5, 9, 18 a 20, 66, 71, 72, 75, 81, 83, 86, 
88, 308 — 71,19, 75,248 — 72, 139, 140, 
143, 213 — 73, 22. 39 a 41, 120, 139, 
140, 373, 374 — 74, 4— 75, 74-76, 
210, 289 — 77, 82, 88, 95, 109 — 79, 7, 
63, 143, 295 — 80, 304, 315, 329, 332, 
333 — 8I, 30, 34, 38, 40, 173, 316, 485 
— 82, 26, 33, 47, 85, 88, 88, 91 — 83, 
107, 111 — 84, 222 — 85, 48 — 86, 44 
— 88. 60, 75, 167. 168, 239 — DI, 141, 
143, 253, 257 — 92, 545 — 94, 235 — 95, 
83, 297 — 96, 17.35. 209, 213,213, 216, 
2177228, 225; L3ag 238, 246, 250,208, 
267 — 97, 54 — 100, 287, 292 — 10I, 9, 
55, 102, 154, 251 — 102, 103. 
Bonanni: Giacomo incisore. 63, 18 = 
prince. Girolamo ablegato apost. 29, 262 
— 70,59 = storico siracusano. 66, 298. 
Bonanno: di maestro Luca riformatore 
municipale. 58, 296 = archit. pisano. 53, 
254, 261 — 78, 123. 
Bonansegna rettore di Lucca. 40, 22. 
Bonaocaz Domenico capp. vesc, di Ceuta. 
72, 241. 
Bonaparte b. monaco silvestrino. 36, 264. 
Bonaparte o Buonaparte famiglia. I, 163 
— 3 53 — 38, 56 — 45, 157 e ser. — 48, 
13 — SI, 188 — 61, 219 — 80, 78 — 93, 
29.V. Ramolini Letizia madre di Napo- 
leone I. Napoleone I. Il. 111. IV. Abbia- 
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mo. Perrault Maynand. Misioire et ge- 
nealogie des quatres branches des Fa- 
milles Bonaparte i 1183 jusqu'en 
1815. Paris 1856. Volumi due, uno di 
testo, e l’altro contiene l'albero Genea- 
logico della famiglia Napoleonica. 
Bonaparte: Cesare del 1264 di Sarzana. 
61, 219 = Corrado del 1200 di Firenze. 
45, 159 = Filippo del 1752 can. 45, 156, 
158 = Ildebrando del 1256 di s. Miniato. 
45, 160 = Jacopo del 1520 di s. Miniato 
notaro della R. C. A. storico: opere. 8, 
294 — 4, 157, 158— 59, 20— 74, 233 
= Jakson di s. Miniato. 45, 159 = Fran- 
cesco di Latera prete. 102, 116 =Gahrie- 
le del 1567 di Sarzana. 45, 159 = Gio- 
vanni del 1334 capit. d'Ascoli podestà di 
Firenze. 3, 53 — 45, 159, 159 = Gio. del 
1264 di Sarzana. 61, 219 = Gio. del 1183 
d’ Ascoli podestà o rettore di Treviso. 
45, 159, 159 = Girolamo d' Ajaccio. 45, 
159 = Luigi di s. Miniato. 45, 159, 159 
= di s. Nicolò da Firenze. 45, 159, 160 
= Nicolò del 1458 giurisperito da s. Mi. 
niato prelato, tesoriere delle provincie 
pont. chierico di camera e del Sagro 
Collegio. 45, 157, 158 — 60, 216 —. 74, 
252 = Oderico del 135 capit. 45, 159 
= Ranieri di s. Miniato medico. 45, 157. 
Bonnparte: Napoleone zio del padre di 
Napolcone I imper. de’ francesi. 93, 29 
= Carlo M.* di Ajaccio morto nel 1785 
padre di Napoleone I. 24, 203, 203 (e 
non Girolamo) — 93, 29 — 102, 77, 77. 
Bonaparte Giuseppe primogenito di Carlo 


e fratello di Napoleone I conte di Survil- ‘ 


liers, già re di Napoli e di Spagna, nato 
nel 1768in Corte dì Corsica morì nel 1817. 
4,54 — 16, 39 — 22, 58 — 24, 206 — 27, 
109, 109, 119 a 122, 122, 133, 135 — 28, 
938 — 30, 267, 208 — 35, 116 — 36, 126, 
242 — 41, 110— 43, 303 — 45, 159 — 
46, 184, 185 — 47, 203 — 51, 233— 53, 
102, 130, 130. 131, 135, 136 — 54, 103 
— 59, 46, 46, 37, 58, 201] — 65, 284, 285, 
291, 302 — 67, 323 — 68, 49, 168 a 171, 
171, 173, 174 — 71, 286, 290 — 74,65 — 
76, 324 — 78, 19 — 79, 10 — 90, 22 — 
93, 29, 30, 35, 39, 158 — 94, 111,116 — 
103, 186. 

Bonaparte Luciano fratello di Napoleone 
I, nato in Ajaccio nel 1775 morto nel 
1840 in Viterbo prince. di Canino: opere. 
23, 193. 199, 200 — 24, 206 — 27, 84, 
165 — 47, 114 — 53, 129, 154, 158, 162, 
166, 168 — 68, 163 — 76, 109 — 192, 
76, 77, 81, 82, 86, $8, 89, 174 — 103, 
146, 147, 147, 153, 153 .156. 

Bonaparte Luigi fratello di Napoleone I, 
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nato nel 1778 in Ajaccio, morta nel 1846, 
conte di Saint-Leu, già re d'Olanda, pa- 
dr'e di Napoleone III imper. de’ francesi. 
24, 206 — 27, 119, 120, 126 — 50, 139, 
146, 147, 168, 168, 306 — SI, 201, 205 
— 53, 131, 168 — 61, 168 — 68, 165 — 
87, 53 — 93, 39, 48 — 103, 186. 

Bonaparte Girolamo fratello di Napoleone 
I, nato in Ajaccio nel 1784 morto nel 
1860, ei di Montfort, già re di West 
falia. 3, 67 — 6, 110, 149— 21, 287 — 
24, 206 — 27, 121, 130 — 44, 18— 53, 
129, 133, 168, 187 — 72, 159 — 79, 45 
— 93, 39 — 103, 186, 187, 310. 

Bonaparte Maria Anna Elisa sorella di 
Napoleone I, nata nel 1777 in Ajaccio, 
morta nel 1820. Moglie del princ. Felice 
Baciocchi, îu principessa di Lucca e 
Piombino, Massa e Carrara, granduches- 
sa e governatrice di Toscana. 20, 29 — 
24, 203 — 25, 43 — 27, 120, 121 — 28, 
328 — 39, 103 — 40, 16, 22a 24, 57a 
59 — 43, 215 — 45,312 — 53, 131, 138, 
142, 274 — 66, 54 — 67, 326 — 78, 31, 
43, 207, 208, 210, 211 — 93, 3), 35. 

Bonaparte M.* Paolina sorella di Napoleo- 
ne I, nata in Ajaccio nel 1780, fu du- 
chessa di Parma, Piacenza, Guastalla, 
princ. Borghese. 6, 40 — 24, 203 — 27, 
120 — 33, 140 — SI, 234 — 53, 166, 168 
— 68, 234 — 99, 332 — 100, 214, 221 a 
223: 

Bonaparte M.* Annunziata Carolina sorel- 
la di Napoleone I, nata in Ajaccio nel 
1780, morta nel 1839 contessa di Lipa- 
no, già regina di Napoli, moglie di Gioac- 
chino Murat. 53, 182 — 65, 288 — 93, 
DI. 

Bonaparte Zenaide Carlotta Giulia figlia di 
Giuseppe nata a Parigi nel 1804, marita- 
ta a suo cugino Carlo prince. di Canino e 
Musignano. 45, 159 — 102, 87. 

Bonaparte Carlo Luciano Giulio Lorenzo 
nato a Parigi nel 1803 figlio di Luciano, 
principe di Canino e Musignano, marita- 
to alla cugina prince. Zenaide. 23, 199 — 
45, 159 — 50, 317 — SI, 7 — 57, 178 — 
92, 410 — 93, 61 — 100, 214 — 102,86 
a 88. 

Bonaparte figli di Carlo e Zenaide: Giu- 
seppe Luciano prince. di Musignano, nel 
1824 nato a Filadelfia. 100. 214 — 102. 
87 = Luciano Luigi nato in Roma nel 
1828, da Pio IX pubblicato card. prete 
di 8. Pudenziana a' 13 marzo 1868. 79, 
45.V. Chiesa di s. Pudenziana, in que- 
st'Indice. o 

Bonaparte figli di Luciano prince. di Cani- 
no: princ. Luigi Luciano nato nel 1813 
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chimico. 102, 81 = princ. Giuseppe Lu- 
ciano. 102, 77, 77 = prince. Paolo morto 
in Grecia, 102, 80. 

Bonaparte: Napoleone Carlo principe reale 
d'Olanda, figlio del re Luigi, poi conte di 
Saint-Leu, morto nel 1807 all’Aja. 4,213 
— 51, 201 = Napoleone Luigi già gran- 
duca di Berg e Cleves, altro figlio del 
conte di Saint-Leu, morto nel 1831 a 
Forlì. 25, 290 — 50, 147. Ambo fratelli 
di Napoleone III. 

Bonaparte figli di Girolamo: Girolamo 
Napoleone Giuseppe Carlo Paolo princ. 
di Montfort, nato a Trieste nel 1822 
(maritato alla princ. Clotilde figlia di 
Vittorio Emanuele Il re d'Italia). 53, 
187 — 68, 14 — 79, 45— 81. 218,422 — 
93, 272 =. Matilde Letizia Wilhelmina 
nata a Trieste nel 1820, maritata nel 
1841 al prince. Anatolio Demidoff. 79, 45 
— 103, 186, 310. 

Bonaparte isola. V. Reunion. 

Bonaratte capo de’ hyenguena. 98, 382. 

Bonarcada o Bonarcanto luogo di Sarde- 
gna: concilio. 6i, 231 — 74, 211, 212, 
214. 

Bonardi: Vincenzo domen. maestro del s. 
Palazzo, vesc. di Gerace: opere. |, 128, 
128 — 29, 66 — 41, 214, 218 = Claudio. 
93, 204 = Gio. 94, 222. 

Bonarelli: Francesco senatore di Roma. 
59, 6 = Gabriele gener. delle galere 
pont. senatore di Roma. 58, 157 — 59, 
14, 15, 15 = conte Giacomo senatore di 
Roma. 59, 8 = conte Godeardo pitt. an- 
conitano. 83,28 = Kovere conte Guid'U- 
baldo. 24, 60 — 73, 183 = Leonardo an- 
conitano. 2, 48 — 83. 29 = Pietro conte 
d'Orcianc. 86, 193, 193, 195, 197, 345 = 
conte Prospero anconitano. 73, 183. 

Bonarli Orlando arciv. di Firenze. 25, 35 
— 95, 122. 

Bonarroti. V. Buonarroti. 

BONART o BONARZIO Oliviero gesuita: 
opere. V, 315 — 39, 73. 

Bonasera Antonio capit. imolese. 34, 42, 


69. 
BONASIANI eretici. V, 315. 
n ee i Bartolomeo ambasc. sanese. 
Bonassai Ventura prelato. 89.111. 
Bonasseti Latino datario. 19, 133. 
Bonati o Vibonati. V. Policastro. 
Bonato card. V. Bonito Lodovico, 

Bonato: incisore. 47, 96 = ab. Modesto: 
opere. 91, 464 = Paolo prete. 99, 198. 
Boriatti: camaldolese visitatore. 9, 592 — 
Gio. pitt. ferrarese. 24, 290 — 29, 111 — 
Guido-minorita cronista. 25, 224, 225—= 


BONAVENTURA an 


Morettino podestà. 48, 12 = o Bonati 
Teodoro idraulico march. 24, 63 — 57, 
223 — 74, 114, 186. 

Bonauguri Domenico conserv. di Roma. 

Bonavalle Bernardo vesc. di Spoleto e Ri- 
mini. 57, 297. 

Bonatvente Alvaro vesc. d’Ascalona, vicario 
apost. della Cina. 13, 166. 

BONAVENTURA 8. Fidanza card. e dot- 
tore serafico di s. Chiesa, principe della 
teologia mistica: opere. V, 315 (p. 316, 
ventidue anni, leggi, forse trentun’ anni 
— Teobaldo arcivescovo, leggi, arcidia- 
cono) — 1, 188, 189 — 2, 292, 293 — 4, 
44 — 5, 262 — 7, 295, 309, 315 — 9, 29, 
46, 141 — 15, 146, 260, 261 — 18, 230 — 
19, 245 — 20, 34, 236, 239. 240 — 21, 
222 — 22, 115 — 23, 164, 19] — 26,54, 
54, 65, 71, 75, 77, 80a 82, 109, 123, 136, 
144, 182 — 30, 8 — 31,62 — 32, 206, 
268, 273 — 35, 309 — 36, 268 — 38, 
276, 291, 292, 294, 295, 295 — 43, 42 — 
49, 206. 213 — 53, 197, 240 — 55, 307 
— 57,227 — 60, 70, 153, 225, 289, 289 
— 65, 14 — 67, 72, 97 — 69, 172 a 174, 
232 — 70, 34, 72 — 73, 45— 74, 56 — 
77,76 — 83. 279, 285 — 84, 299 — 90, 
204 — 95, 250 — I0I, 140, 142, 176, 18], 
300 a 302, 308, 331 — 102, 168, 168, 
318 — 103, 372. V. Collegio di s. Bona- 
veniura. 

BONAVENTURA b. da Potenza min. conv. 
V, 317 (natali nel 1654, leggi, a' 4 gen- 
naro 1651 — terminò i suoi giorni, ag- 
giungi, a Ravello) — 14, 88 — 26, 129— 
53, 109 — 54, 316 — 70, 239. 

Bonaventura Beati: da Barcellona min. 
osserv. riform. 26, 156 = Bonaccorsi 
servita. 49, 223 — 64, 213 = Tornielli 
servita. 25, 206 — 50, 69 — 9, 174, 174 
Ò Torrecchia min. osserv. veliterno. 89, 

05. 

BONA VENTURA Romano card. V, 318— 
3, 166, 167, 282 — 12, 129 — 25, 114 — 
32, 264 — 53, 246 — 54, 227, 230 — 58, 
275 — 63, 277 — 74, 175, 175 — 77,41, 
4) a 43,61 — 90, 152 — 96, 147 — 99, 
87 — 103, 189. 

BONAVENTURA da Padova card.: opere. 
V,319.V. Badoario card. 

Bonaventura Vescovi: di Bagnorea. 101, 
309 = Pietro di Cesena. Il, 1392 — 86, 
229 = Sebastiano Pompilio di Gubbio 
Monte Fiascone e Corneto. 20, 145 — 
33, 174 — 35, 99, 99 — 4I, 120 a 122 — 
46, 222 — 52. 100 — 86, 112, 214, 218, 
229 — 102, 95 a 97 = Alessandro di Na- 
zianzo elemosiniere pont. ‘21, 154, 155, 
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173 — 28, 59 — 4I, 120 a 122 — 86, 
112, 218, 229 — 99, S0=Francesc'Anto- 
nio di Nusco. 48, 178 = di Polignano. 
54, 33 = d'Ugento. 83, 4. 

BONAVENTURA di Saint-Amable carmel. 
scalzo: opere. V, 319. : 

Pi E di Sisteron capp.: opere. 

BONAVENTURA da Brescia minorita: 
opere. V, 320. 

Bonaventura: Alessio di Giacomo senato- 
re di Roma. 58, 285 = Carlo archit. 86, 
239 = Francesco di Gio. vicario del se- 
natore di Roma. 58, 287 = Giacomo da 
Lecce archiatro pont. 44, 135 = Gio. 
Giacomo govern. 102, 364= Federico ur- 
binate: opere. 86, 223, 229 = Francesco 
prefetto delle missioni. 36, 264 = di 
Mercatello min. conv. 86,132 — da Mon. 
tecchio capp. 79, 243 = da Palermo 
min. osserv.: opere. 46, 48 = Romano 
vestarario di Roma. 96, 147, 197 = di 
Urbino castellano di Sanleo. 86, 127 = 
da Venezia minorita. 91, 162. 

Bonarenturi Pietro. 78, 166 — 91,332 — 
92, 410. 

Bonatveri o Bonaverti Gio. Francesco: 
opere. 15, 45 — 103, 37. 

Bonatvia predicatore: opere. 56, 125. 

Eonarisa Paolo vesc. di Teja e Spoleto. 
2,139 — 69, 114. 

Bonarista capo d'America. 74, 216. 

Bonarita o Bonagiunta vesc. di Recanati 
e Jesi, 36, 306. 

Bonavita prete corso. 24,205 — 53, 163, 
168 


Bonaroglia o Bona Dolia o Bona Volla 0 
Mona Bolla già sede vesc. di Sardegna, 
96, 100.T. Dolia. 

Bonasza scult. padovano. 41, 12. 

Boncacina Antonio scult. 91, 217. 

Boncampio o Buoncampio o Boncompa- 
gno Giacomo domen. vesc. di Bologna e 
vice-cancelliere. 7, 171 — 34, 76 — 8I, 
490. 


BONCARA o BUCARA già sede vese. | 


della Mauritiana Cesariana. V, 320. 

BONCERF Pietro Francesco: opere. V, 
320. 

Boncheri Guido vesc. di Cagli. 52, 102. 

Bonciani arciv. di Pisa. 53, 277. 

Boncianni o Bonziani Gio. Battista vesc. 
di Caserta e Datario. 19, 133 — 73, 120, 
121. 

Bonciari o Bonacciari Angelo senatore di 
Roma. 58. 318 — 75, 48. 

Bonciari o Bonciario Marc'Antonio lette- 
rato. 5I, 65 — 52, 159. 

Boncigli veneto. 91, 10. 


BONCOMPAGNI 


Boncio Giacomina badessa agost. 91, 563. 

Bonclerici Antonio prelato: opere. 42, 
135 — 103, 134, 144, 512. 

BONCOMPAGNI famiglia: autori. VI, 5 
— 25, 137 — 27, 154 — 28, 264 — 54, 
189 — 69, 33, 34 — 82, 67. V. Ludovisi 


vee, 

BONCOMPAGNI Filippo card. VI, 6, 8 
(Castello, leggi, Città di Castello del 
1573) — 7, 18— 9, 184 — 12, 131 — 13, 
45, 243 — 14, 187, 202 — 24, 134 — 27, 
224 — 31, 204 — 32, 303, 303, 307 — 52, 
64 — 63, 280 — 67, 59, 91, 91,92 — 69, 
23 — B5, 22 — 292, 400. 

BONCOMPAGNI Francesco card. VI, 6,8 
— 9, 2935 — 15, 202 — 23, 162, 172— 24, 
32 — 32, 312 — 40, 108 — 47,214 — 
67, 213, 213. 

BONCOMPAGNI Girolamo card. VI, 9 — 
1, 196 — 12,80 — 32,303 — Adi, 267 
(1644, leggi, 1664) — 50,72 — 51, 139 — 
67, 213 


BONCOMPAGNI Jacopo card. V1,6,9(1799, 
leggi, 1699 — cognato, leggi, agnato) — 
12, 299 — 31,302 — 32, 51, 303 — 40, 

> 108 — 45, 307 — 59, 138 — 64, 110 — 
83. 59 — 95, 200. 

BONCOMPAGNI Ignazio card. VI. 10— 5, 
304 — 13, 94 — 15, 211 — 24, 164, 165, 
165 — 34, 89 — 55, 324 — 63, 234 — 
65. 277 — 74, 184, 184, 185, 187 — 92, 
614, 615, 615. 

Boncompagni Vescovi: Cristoforo nipote 
di Gregorio XIII di Ravenna. 7, 152 — 
56, 234, 251 = Troilo del 1579 dì Ripa- 
transone e Foligno. 25, 141 — 58, 12. 

Boncompagni: del 990 conte Luitolfo Dra- 
goni. 6,5 = del 1133 Ridolfo I. 6,5 = 
Ridolfo II signore d'Asisi. 6,5 = del 
1133 conte Paolo. 6, 5 = signore di 
Visso. 6,5 = Raniero d'Arezzo. 6,5 = 
Gio. di Bologna. 6, 5 = Pierino dì Bo- 
logna. 6, 5 = Pietro di Bologna. 6, 5 = 
Gaspare di Bologna. 6, 5 = Giacinto di 
Bologna. 6, 6 = Troilo di Visso del 
1437 senatore di Roma. 58, 318 = Carlo 
di Visso del 1461 senatore di Roma. 59, 
5 = Paolo di Perugia del 1448 senatore 
di Roma. 59, 9 = Cristoforo padre di 
Gregorio XIII Papa. 6,6 — 32, 293, 
293 = Giacomina sorella di Gregorio 
XIII madre del card. Vastariliani. 6,6 
= Boncompagno fratello di Gregorio 
XIII gonfaloniere di Bologna. 103, 456 
= Giacomo I figlio del Papa. duca di 
Sora e gener. di s. Chiesa. 6.6. 7, 192— 
24,31 — 28, 234, 234 — 32,392 a 304 
— 42, 282 — 43,263 — 55, 239 — 59, 
27 — 65, 89, 97 — 67, 93, 104, 212, 213 


BONCOMPAGNI 


— 81, 116 — 86, 161, 177 — 92, 406 — 
97, 184 — 103, 384 = Gregorio I seniore 
duca di Sora. 6, 7 — 67, 213 = Giacomo 
II duca di Sora. 67, 213 = Gregorio II 
Ludovisi prine. di Piombino. 67, 212, 
213 = Ugo duca di Sora. 67, 213.213 = 
Teresa prince. Barberini. 4, 115 ]1l5= 
Eleonora princ. Borghese. 6, 39 — 30, 
248 = Antonio I prince. Ludovisi. 6,7 — 
40, 111 — 67, 213, 213 = Giulia prince. 
Ottoboni. 14, 111 — 50, 70 = Ludovisi 
prince. Maria. 6, 7 — 40, 1]1 = Pietro 
Gregorio Boncompagni-Ludorisi-Otto- 
boni duca di Fiano capo-stipite: opere. 
6, 7,250 = Gregorio prine. Ludovisi di 
Piombino. 40, 1)1. 111 — 78,37 = Gae- 
tano principe Boncompagni- Ludovisi 
capo-stipite. 6,7 — 40, 111, 11] = Ip- 
olita prince. Rezzonico, senatrice di 
oma. 9, 166 - 57, 165 — 69, 162— 92, 

584 = Antonio II di Gaetano, prince. Lu- 
dovisi. 6,7 — 100, 262 = Luigi Maria dì 
Antonio ]I, princ. Ludovisi di Piombino 
nel 184] morto. 6, 7 — 17,81— 40,11], 
111, 112, 112 — 50, 71 — 74,329 — 76, 
51 — 78, 44 — 99, 325 = princ. Giusep- 
pe Ludovisi fratello di Luigi, guardia 
nobile e capitano de' dragoni pont. 33, 
122 — 40, 11] = Vittoria Ludovisi figlia 
di Luigi, prince. Altieri. 1, 288 — 6.7 = 
Antonio figlio di Luigi prince. di Piom- 
bino vivente. 6, 7 — 40. 111,112 — 47, 
Ti — 76, 46,51 — 100, 240 = Costanza 
Ludovisi figlia di Luigi. duchessa Otto- 
boni. 6. 8 — 50, 71 = Maria Ippolita fi- 
glia di Luigi duchessa Massimo. 6, 8 = 
princ. Baldassare Ludovisi figlio di Lui- 
gi scienziato: opere. 6, 8 — 40, 111,112 
— 63, 119 — 76, 24, 84— 78. 48 — 92, 
437 — 94, 236 = prince. Rodolfo duca di 
Sora vivente. figlio d'Antonio. 6. 8 — 67, 
212 — 97, 264 — 100, 228 — Altri figli 
del prince. Antonio, Giulia. 40, 112 = 
Ignazio. 40, 112 = Livio. 40,112 

Boncompagni: Antonio aretino. 32, 270 = 
Giacomo. V. Boncampio = comm.” Carlo 
ministro sardo. 103, 76, 77 = Leopol- 
do : opere. 101, 307. 

Boncompagni: Andrea,.opere. 86, 44 = 
Francesco govern. 60, 34. 

Boncrore Giuseppe vesc. di Lavello. 37, 207. 

Boncori Sante minorita teologo. 40, 319, 

Boncristiani: Alberto servita vesc. di Co- 

* macchio e Forlì. 15, 41 — 25, 206= can. 
Francesco. 69. 61. 

Boncuore Alessandro console spagnuolo. 
17, 49. 49. 

Bondecar 0 Bondocdar.V. Bibars. 

Bondano : 0 Bondonio Guala vesc. di Ver- 
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= 93, 262, 263 = Giacomo capit. 93, 
6: 3 


Bondelmonte:V. Buondelmonte = Filippo 
vice-legato d’Avignone, govern. di Ro- 
ma. 3, 269, 276 — 31, 310 — 32, 34, 46 
— 57, 178 — 99, 142 = Bondelmonte 
conte Simone senatore di Roma. 58, 316. 

Bondeno borgo di Ferrara. 24, 46, 46, 48, 
98, 114, 120, 129, 142, 145, 154 a 156, 
156, 159, 177 — 15, 36 — 19, 210— 32, 
262 — 42, 206 — SI, 230 — 56, 230 — 
67, 270 — 78, 120. 120 — 86,67 — 92, 
512 a 514 — 97, 156, 177 — 101, 263. 

Bonderini Guglielmo domen. maest. del sa- 
cro Palazzo. 41, 209. 

Bondi : Andrea Felice pitt. 25, 202 = Bar- 
tolomeo min. osserv. 48, 196 = Clemente 
poeta. 5I, 220 = Paolo arciprete: opere. 

“ 47,281 — 49, 160 — 50, 23 — 58, 118, 
119, 121 — 66, 162 — 271, 95, 100, 102, 
104, 105, 107, 1}0a 115, 118,119 — 89, 
9 — 101, 102 — 102, 57, 63, 66, 74, 265, 
266, 401. 

Bondiano conte. 103, 315. 

Bondico o Benedetto vescovo di Quimper. 
17,157. 

Bondichon. V. Boudicon. 

Bondicomago.V. Bondeno. 

Bondimerio 0 Bondimero 0 Bondumiero 
patr. di Venezia. 93, 126, 127 — 90, 317, 
319 — 91, 180, 481, 481 a 483, 

Bondini Giuseppe: opere. 63, 123 (e non 
Bandini) — 69, 136 — 73, 56. 222 — 82, 
206, 210, 215, 218, 219, 241 a 243, 253, 
254, 260, 278 — B3,55 — 84, 154, 155 — 
101,311. 

Bondino Gio. Francesco. 5, 90. 

Bondola Giuseppe min. conv. vesc. di Sa- 
triano e Campagna. 61, 290. 

Bondt B.: opere. 53, ]]. 

Bondumeri Leonardo arciv. di Spalatro. 
68, 216. 

Bone Raoul vesc. di Lichfield. 38, 194. 

Bonecart di Vannes. 88, 133. 

Bonel: opere. 48, 148. 

gn Bonnel.V. Orbe Cardi- 

‘ nale. 

Bonelli famiglia. 30, 193. Y. Salci. 

BONELLI Carlo card. VI, 10 — 27, 40— 
32,45 — 59, 33 — 80, 299 — 82, 267 — 
99, 141. 

BONELLI Michele card. VI, 10 — 5, 157, 
158, 171, 255 — 7, 81 — 9, 192 — 12, 
144, 145, 161 — 14, 43, 153, 163, 213 — 
16, 284 — 22, 306 — 26, 200 — 29, 247 
a 249, 297 — 30, 193 — 32, 296, 297 — 
50, 307 — 52, 308 — 53, 84, 84— 55, 
90, 96 — 57, 60, 173 — 59, 322 — 61.11 
— 62, 110 — 63, 280 — 65, 249, 250, 
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264, 265 — 67, 91,9] — 68, 268, 300 — 
70, 138 — 71, 119— 72, 41 — 74, 146 — 
78, 7,10— 81, 329, 330 — 82, 153 — 92, 
382 — 94, 9, 39, 39, 91, 106 — 96, 22, 
239 — 99, 94. 

Bonelli: Costantino vese. di Città di Ca- 
stello. 13, 243 — 43, 91 = Angelo. 60, 
55 = Benedetto da Cavalese min. osserv. 
riform.: opere. 54, 285 — 65, 104 — 79, 
293, 311 — 95, 7 = Camillo. 45, 90, 91 
== colonnello francese. 17, 278 = cav. Do- 
menico da Viterbo. 102, 220 = France- 
sco sammarinese. 43, 91 = cav. Gaetano 
prof. 64, 267 — 77, 154, 160, 161, 280= 
Gio. prelato viterbese. 102, 213 = Gior- 
gio: opere. 100, 187 = Girolamo nipote 
di s. Pio V Papa. 28, 234 — 66, 259 — 
duca Leonardo esente delle guardie no- 
bili pont. 14, 233 — 33, 122— 48, 111 = 
Lodovico Francesco ab. di Casamari. 94, 
107 = Michele giuniore nipote di s. Pio V 
Papa. 28, 234 — 30, 1939 — 44,7 — 92, 
390 = minorita: opere. 5I, 289 = Nicola 
del 1436 viterbese. 102, 220 = Nicola del 
1520 viterbese. 102, 199 = Pietro Paolo 
stamp. di Jesi. 22, 276 — 36, 304= duca 

. Pio..59, 47. 

Bonello Matteo. 65, 177, 177, 178. 

Bunesana. V. Beccaria march. Cesare. 

Bonesegna Gio. Battista pitt. 90, 265. 

Bonet: Francesco Rovina: opere. 15, 24, 
25= Paolo spagnuolo: opere. 50, 22, 22 
= scrittore: opere. 21, ]]. 

Boneti Nicola minorita vescovo di Malta. 
42, 83. 

Boneto card. V. Bonito Lodovico. 

Bonetti: Baverio archiatro pont. 34, 44 — 
44, 124 = Carlo agost. sotto-saerista. 
25, 105 — 60, 181 = d." Gaetano: opere. 
69, 174= Leonardo somasco. 92, 562 — 
94, 230. 

Boneval: Ruffo vesc. di Senez. 102, 418, 
419 = gener. austriaco. 24, 159, 159, 
160. 

Bonfadini : Giuseppe. 91, 336 = Porto Ma- 
ria. 93,91. 

Boufadio Giacomo: opere. 28, 284 — 94, 
226. 


Bonfante Dionisio spagnnolo: opere. 61, 
118, 135. 

Bonfanti: Angelo stamp. di Milano. 32, 
251 — 35, 295 = Buttaoni Rosalia mo- 
naca. 46, 220. 

Bonfatti Luigi. 33, 154 — 69, 183 — 76, 
208. 

Bonfigli: Francesco minore conv. vescovo 
d'Ascoli di Puglia. 26, 121 — 33, 88= 
Sebastiano vescovo di Telese: 73, 267 = 
conte Andrea. 49, 267 = Benedetto pitt. 
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perugino. 52, 151 == Francesco da Monte 
Rotondo. 76, 48. 

Bonfigliazzi.V. Gianfigliazzi. 

Bonfiglio s. de’ Bonfilii silvestrino vesc. di 
Foligno. 25, 139 — 40, 282 — 49, 248 — 
66, 117. 

Bonfiglio o Bonfigliolo Monaldi servita b. 
2, 136 — 24, 295 — 64, 191, 200 a 210, 
297 — 97, 26. 

Bonfiglio storico di Sicilia. 44, 302. 

Bonfiglioli: Clelia Paluzzi. 74, 292 = 0 
Bonfioli Ridolfo tesoriere pont. 32, 297 
— 74, 291 a 206, 298 — 87,91. 

Bonfigliolo da Forlì rettore. 85, 282. 

Bonfil de Inges conte di Castros. 10, 221. 

a le 3 pi agost. vescovo di Castro. 

il, 

Bonfilio Gio. Antonio preposto. 100, 109. 

Bonfill Melchiorre servita. 64, 215. 

Bonfin 0 Bonfini: Antonio storico: opere. 
18, 52, 53 — 56, 272 — 77, 1260 — 83, 
148= Desiderio di Patrignone intagliato- 
re in legno. 58, 17 = Francesc’ Antonio: 
opere. 15, 48 = Silvestro: opere. 15, 48. 

Bonfioli Antonio ablegato apost. 40, 107. 

Bonfrerio Jacopo : opere. 29, 63. 

Bonfrizieri Placido. 64, 216. 

Bongalli : Giacomo vesc. d’Anagni, Sutri, 
Nepi. 60, 186 — 71, 118, 118= Scipione 
vesc. di Civita Castellana, Orte e Gallese. 
49, 191. 

Borngardo Eneghino capit. 89, 202. 

Bongars scrittore. 49, 127. 

Bonghi Gio. Battista rettore. 90, 155. 

Bongiovanni Vescovi: Anton Giacomo di 
Camerino. 79, 242 = Berardo di Came- 
rino. 22, 272 — 4, 6, 64 — 45. 165 = da 
Piacenza, dì Fermo e Bosnia. 24.35 — 
40, 261 — 58, 32 — 67, 42 — 83, 195 — 
92, 151 = Muzio di Sorrento. 67, 238. 

Bongiovanni: Bonfrancesco podestà. 4l, 
22 = Marino signore di Rotella. 80, 185 
— 99, 113 = di Monte Lupone. 40, 289. 

Bongomili.V. Bogomili. 

Bongraszi Marc’ Antonio. 33, 88. 

Bonham G. sir minis. inglese. 98. 102. 

Boni Vescovi: Giovanni d’ Ancona, 83, 43 
= Ottavio di Nazianzo pro-vicegerente. 
20, 19 — 31, 196, 197. 197 — 85. 99 — 
96, 275 — 99, 98. 99, 178 — 103, 328 = 
Egidio agost. di Vicenza. 99, 224. 

Boni: Benedetto. 76, 295, 296 = Fiore. 
52, 197 = ab. Mauro: opere. 53, 110 — 
69. 214 — 91,25 — 93, 7, 10. 

Boni regno di Giava. 98, 376. 

Boni o biglietti del tesoro o di banca. 7. 
Carta Moneta. 

Boni Aereis.V. Buenos Ayres. 

Bonicelli Anton Gio. : opere. 9I, 463. 


BONIFACIO 


BONIFACIO I s. Papa, del 418 la cui festa 
è a 25 ottobre. VI, 12 — 1, 299 — 2, 182, 
248, 278 - 3, 45 — 6, 259 — 10, 935 — 
12, 3a 16, 306 — 18, 321 — 20, 88 — 
2I, 199 — 27, 141 — 3I, 236 — 34, 158 
— 36, 81 — 38, 92 — 40, 288 — 43, 05 
_4p: 218 — 49, 56 — 52, 38— 55, 117 
- 56, 208, 254 — 57, 307 — 58, "937, 
238 — 60, 112 — 61, 28 — 64, 99 — 9. 
109, 283 — 72, 227 — 75,9— 88, 28 — 
95.218 — 100, 118, 123 — 103, ASG. 

BONIFACIO TI s. del 530 Papa. VI, 13 — 
1,118 — 2, 184— Il, 285, 309 (III detto 
IV, leggi, Il — 12, 245, 204 — 18, 321 — 
21, 200 — 37, 74— 49, 39, 56-50, 254 
— 55, 163, 223 — 58, 241 — 59, 92 — 
63, 178 — 64, 30, 99 — 66, 155- 70, 
303 — 82, 44- 95, 261, 204— 100, 133. 

BONIFACIO III del 607 Papa. VI, 13—8, 
189 — 12, 246, 294 — 18, 94, 32] — 19, 
285, 286 — 20, 39, 20 - 74} 54, 203 — 
48, 157 — 54, la — 58, 247 — 59, 92 
— $3, 178, 183, 184, 184 - 64,99— 70, 
303 — 74, 264 — 78, 269— 79, 57 — 
83. 264 — 95, 143, 264. 

BONIFACIO IV s. Papa del 608, la cui fe- 
sta è a' 15 maggio. VI. 14 — 2,95 — 7, 
281 — H, 252 — 12, 138, 138, 141, 264, 
277, 294, 295, 312 — 13, 37, 147 — 15, 
59 — 16, 94 — 18, 322 — 24, 215 — 32, 
185 — 43, 137, 139, 188 — 44, 120 — 
46, 57. 72 — 48, 284 — SI, 242 — 52, 
216 — 57, 115— 58, 247 — 59, 92 — 64, 
99. 100 — 76, 4- 99, 67 — 100, 156 — 
101, 65 — 103, 98, 94. 

BONIFACIO V Papa. VI, l4- 8,19-9, 
228 — 10, 235— II, 259 — 12, 193, 294 — 
13, 44 — 18, 322 — 34, 30 — 35,21, 22 
- 47, 179 52, 252 — 57, 118 — 58, 
247 — 60,112 — 64, 99, 99 — 66, 18, 74. 

BONIFACIO VI Papa. VI, 15. 

BONIFACIO VII Papa. VI, 15. 

BONIFACIO VIII del 1294 Papa: autori. 
VI, 15 — I, 186, 207, 209, 282— 2, 10, 
28, 31 a 35, 64. 101 a 104 e seg., 253 — 
3, 127, 128, 128, 170 a 172, 308 — 4, 45 
— 5, 4, 4, 68, 74. 158, 205 e seg. 265, 
285 — 6, "14, 205, 205, 213 e seg., 214, 
ro, È 285, 309 — 7, 63, 160, 197, 283, 
240, 244, 247, 255; 202, 299, 309 — 8, 
o, n, 85, 86, 172, 200, 201 — 9, 151, 
173, 260 — 10, 5, 17, 19, 34, 56, 58, 185 
— Il, 49. 56, 57, "8, 177, 191, 256 — 12, 
29,128, 31. 62, 182, 191, 202, 228, 237, 
288 a 200, 204 a 296, 312. 313, 316, 326, 
327 — 13, 27, 42, 81, 103, 105, 135, 292 

— 14, 19, 20, 30 e seg., 281 a 283, 283, 
300, 301, E" 6 15, 1], 77, 84, 90, 190, 
192, 193, 275, 276, "279, 280 — 17, 218, 


BONIFACIO 381 


229, 266, 269 — 18, 101, 224, 302, 331 — 
19, 52, 100, 184, 188, 191, 193, 193, 194 
— 20, 68, 240, 290, 292 — 21, 188, 316 — 
22, 15— 23, 49, 105, 106, 150, 177,192, 
263, 290, 205 — 24, 16, 16, 80, 252 — 
25, 29, 29, 08, 82, 127, 228, 229 — 26, 
31, 36, 84 a 86, 296 e seg., 302 2, 
235, 271 a 275, 280 a 284 — 28, 85, 86, 
103, 297, 297, 298, 340 — 29, 12, 33, 
191, 221, 224 — 3I, 60, 124, 192, 194, 
205, 304 — 32, 185 — 33, 56, 168, 191 — 
34, 32, 272, 277, 289 — 35, 53, 53 — 36, 
47,54, 54, 55, 151, 169, 315 — 38, 124, 
228, 276 — 39, 172, 173, 223 — 40, 43, 
119, 140, 298 — Al, 44 — 42, 266 — 43, 
77 — 44, 102, 103, 110, 121— 45, 147, 
180, 278 — 46, 45, 49, 74, 117, 175, 185, 
191 — 47, 197, 242, 286 — 48, 67, 106 
— 49, 68, 71, }11, 154, 162, 187, 207, 
213, 213, 214 — 50, 184, 198, 213, 214, 
256 — SI, 28,31, 36, 36, 37, 44, 59, 77, 
90, 166, 189, 209, 258, 290 — 52, 87, 
150, 163, 194, 205, 249, 270 — 53, 269, 
320 — 54, 57, 116, 143, 180, 181, 230, 
251, 296 — 59, 48, 118, 280, 290, 322 — 
56, 4, 151, 193, 222 — 57, 8, 14, 175, 
229240, 281, 305, 307, 311,312 — 58, 
69, 73, 124, 284, 285, 285 — 59, 98 — 
60, 60 — 61, 98, 127, 160, 298 — 62, 58, 
105, 106, 224, 261, 262 — 63, 108, 143, 
277 — 64, 100, 103, 104, 140, 210 — 65, 
58, 70, 70, 71, 198 a 200, 266 — 66, 33, 
75, 128 — 67, 209, 214, 259, 312 — 68, 
95, 95 — 69, 5, 45. 111, 173, 219, 277, 
284, 295 — 70, 223, 233, 309 — 71, 18, 
33, 37 — 72,306, 306 — 73, 7, 253, 273, 
330 — 74, 10, 124, 176, 230,271, 272 — 
75, 41, 297 — 76, 170, 170, 218, 223 — 
77,51, 167, 287 — 28, 20, 128, 129, 289, 
290, 309 — 79, 155, 214 — 80, 26, 118, 
132 — 8I, 29 a 33, 44 a 47, 55, 00, 126— 
82, 126 — 83, 40, 107, 118, 187 a 190, 
301 — 84, 66, 175, 235, 238, 248, 257, 
298 a 301, 308 — 86. 157, 279, 280 — 
87, 39 — 88, 73 — 89. 40, 46, 52 a 57, 
88, 88, 99, 105, 109, 109, 110, 148, 183, 
195, 251, 283, 287, 297 — 90, 139, 303 
— 91, 53, 109, 112, 142 — 92, 121 — 93, 
169, 265 — 94, 16, 19, 75, 104 — 95, 45, 
156, 220, 221, 259 — 96, 45, 101, 101, 
146, 217 a 220, 229, 250, 254, 262, 265, 
266 — 97, 53, 94, 95, 121 a 125, 129, 131, 
136 -- 99, 88, 128, 128, 151, 223, 241, 
243 — 100, 64, 88 a 92, 181 — 101, 10, 
259, 283, 289, 293, 305 — 102, 19, 19, 
20, 109, 119, 211, 223, 225, 323, 324, 405 
— 103, 65, 86, 96, 107, 378 a 380, 380, 
452. V. Due Spade della Potestà Spiri- 
tuale e Teinporale. 
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BONIFACIO IX del 1389 Papa. VT, 19 (ag- 
giungi, vacò la s. Chiesa 15 giorni) — I, 
44 — 2, 47, 108 a 112, 202 e seg. A 
71, 153, 22] e seg., 224, 228, 296 — 4, 
27, 85, 283 — ò, 119, 266, 295 — 6, 131, 
191, 214 — 7, 137, 293, 306, 309 — 8,31, 
64, 83 a 85, 123, 200 — 10, 17, 91, 181, 
206, 284 — II, 110, 238, 284 — 12, 15, 
32, 218, 219, 296, 313, 313, 327 — 13, 42, 
109, 122, 124, 231, 262, 262, 286, 293, 
301 — 14, 284 — 15, 193 — 16, 222 — 17, 
73, 246, 247, 270 — 18, 152, 154, 218, 
302, 331 — 19, 114, 116 — 21, 14— 22, 
301, 301 — 23, Dl. 264 — 24, 26, 92 — 
25, "106, 148, 246, 247, 247 — 26, 31, 96 
— 27, 271, 288 — 28, 86, 211, 307 — s9, 
41, 46 2 49, 153, 154— 3I, 92 126— 33, 
85, 162, 169 — - 34, 32, 53, 289, 200 — 
35, 61 — 36, 55, 273, 292 — 38, 299, 
Sl 39, 034 40, 233, 237, 249, 203, 
272, 274, 276, 298, 319— 4l, 23, 52 a 5i 
- 42, 109, 276 — 43, 56, 82, 82, 83, 153, 
237, 259 — 44, 112, 123. 123, 183 — 45, 
104, 242, 299 — 46, 107, 179, 239— 47, 
54, 37, 179, 229, 286 — 48, 28, 61, 101 
— 49, 49, 193, 214, 260 — 50, 213, 257 
— SI, 38, 45, 139, 166, 209 — 52, 14, 
166, 224, 264 — 54, 99, 111, 254, 284 
(Si avverta, che poi rivocò tutte l’ indul- 
genze plenarie da luì concesse, 0 ad în- 
star) — 59, 30, 180, 180 — 56, 4, 38, 
151, 226, 265, 282 — 57, 57, 58, 133) 
199, 229, 243, 276, EM, 298, 312 — 58, 
33, 115, 141, 306 a 309 — 59, 125 — 60, 
52, 62, 78, 202, 203, 313 — 6I, 200, 206, 
214 — 62, 139 — 63, 148, 207, 234, 262 
— 64, 69, 104, 211 — 65, 72,210 a 214 
- 66, 36, 99, 238 — 67, 210 — 68, 45, 
102 — 69, 54, 95 — 70, 134, 227 — 71, 
140, 141, 165 — 72, 289 — 73, 12, 377 
— 74, 127, 177, 277, 278 — 75, 47,70, 
185, 297 a 299 — 
225, 291, 309 — 78, 134 — 79, 258, 239, 
313 — 80, 30, 33, 47, 68, 86, 91, 185 a 
188, 296, 302 — 8I, 47, 297, 481 — 82, 
15, 149 — 83, 39, 40, 40, 45, 198, 302, 
302, 303 — 84, 257, 308, 312 — 85, 275, 
283, 284, 287, 311 a 314 — 86, 27, 29, 
148, 151, 188, 194, 286, 287, 369 — 87, 
95 — 88, 73 — 89, 46, 58, 67, 88, 110, 
1ll, 159, 198, 251, 295, 295, 206 — 90, 
82, 162 — 9I, 27, 29, 53, 72, 105, 142, 
184, 192, 586 — 92, 178, 178- 93, 118 
— 94, 37, 54, 76, 160 — 96, 218 — 97, 
138, 138 — 99, 68, 90, 91, 108, 113 — 
101, 143, 143, 259, 334 — 102, 47, 84, 
IR, 159, 1 70, 185, 218, 334, 335, 408 — 
103, 97, 225, 351, 381, 452, 452. 

BONIFACIO s. mart, apostolo della Ger- 


76, 23, 50, 65, 68, 175, - 
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mania arciv. di Magonza. VI, 20 — 2, 
244 — 4, 237, 238 — 5, 263 — 6, 168 — 
8,22 — 14, 261, 261 — 17, 228 — 2, 142 
— 22, 24, 50, 159, 225 — 24, 238 — 26, 
268 — 27, 231, 253 — 28, 7,8, 11 — 29, 
100, 125 e seg., 211, 212, 212— 32, 174, 
182, 184 — 35, 24 — 37, 195 — 38. 101, 
105, 225, 227 — 40, 126 — 42, 11,11— 
50, 149 — SI, 267 — 56. 174— 58, 253 
— 59, 187 — 60, 6, 96, 271 — 63, 166 — 
64, 248 — 66, 274 — 67, 152, 158 —79, 
205 — 72, 83 — 77,99— 82,7 — 83, 
103 — 87, 29, 30 — 95, 68, 93, 293, 295 
— 99, 22, 24 — 102, 272 — 103, 158, 22) 
a 232, 246, 2066, 290, 313, 353, 356, 338. 

BONIFACIO o BRUNONE 8. mart. camald. 
vescovo e apostolo della Russia e Prus- 
sia. VI, 22, 290 — 31, 97 — 59, 282, 283, 
314— 67,41 — 76, 163 — 83, 154. 

BONIFACIO s. mart. di Tarso romano. VI, 
23 (Aggiungi. La sua festa è a’ 14 mag- 
gio) — Il, 280, 281 — 12, 190— 53, ll— 
72, 286. V. Chiesa de' ss. Bonifacio ed 
A lessio. 

BONIFACIO o KIRINO s. vesc. di Ross. 
VI, 24 (Aggiungi. La sua festa è a’ 14 
marzo) — 46, 33 — 62, 252, 283. 

BONIFACIO s. mart. e diacono del 483 di 
Cartazine. VI, 24— 1,112 — 38, 171. 

Bonifucios. vesc. di Ferento di Tuscia: au- 
tori. 3, 64 — 7,92 — 23, 302 — 54, 383 
ay 304 — 101, 308 — 102, 170, 235, 
236 

Bonifacio Santi: Martire nella Chiesa del 
ss. Bambino Gesù. 4,76 = seguace di 
Gesù Cristo e discepolo di s. Pietro vesc. 
di Cagliari. 61, 117,117 — 71,34 = mart. 
d' Hadramito. 33, 218 = di Brusselles 
vesc. di Losanna. 39, 290= mart. di Ta- 
razona. 72, 264 = del 264 vesc. e mart. 
85, 317 — 88, 168 = mart. a Venezia 
nella chiesa di s. Gio. Battista. 91, 90 = 
mart. a Venezia nella chiesa di s. Zac- 
caria. 91, 104. 

Bonifacio s. sede vesc. del Canadà nell'A- 
merica settent. già detta Nord-Ocest.53, 
19] — 56, 13] — 98, 14, 81, 344, 345. 

Bonifacio s. baja di Corsica. 17, 260, 261 

Bonifacio Beati: di Savoia certosino arciv. 
di Cantorbery, Valence e Belley. 37, 63 
— 39, 169, 169— 57, 176 — 62, 6, 14, 
14 — 77, 227 — 88, 29= Fieschi do- 
men. arciv. di Ravenna. 24, 249 — 25, 
222, 223, 226, 295 — 28, 280 — 32, 275 
— 34, 100 — 56, 248, 255 — 59, 207 = 
da Riparolo. 28, 280 = vesc. di Siniga- 
glia e mart. 66, 2583. 

Bonifacio ven. da ‘Sezze min, osserv. rifor= 
mato. 50, 27 — 65, 60. 
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BONIFACIO del 969 card. VI, 24. 
BONIFACIO del 1159 card. diacono. VI,24. 
BONIFACIO del 1088 card. prete. VI, 24. 
BONIFACIO del 1099 card. VI, 24. 
BONIFACIO del 531 card. VI, 24. 
BONIFACIO Cattaudiere del 607 card. VI, 


24. 
BONIFACIO da Valeria del 608 card. VI, 
23. 


Bonifacio anti-cardinale. 76, 172. 

Bonifucio Vescovi: d'Acquaviva del San- 
nio. I. 73 — ICI, 325 = di Adria. 59, 207 
= di Bieda o Veroli. 96, 68 — 102, 150 
= agost. di Bosnia. 67, 42 = di Canne. 
79,83 = Baldassare di capo d'Istria. 59, 
2073 — 80, 269 = del 323 di Cartagine. 
10, 109, 132 — 25, 317 — 3I, 122— 88, 
1lo = del 625 di Cariagiz:. 28, 77 = di 
Cataquenza. 10, 24] = minorita di Cor- 
bavia. 63, 209 = di Corinto. 33, 305 = 
di Culusita. 19, 22 = del 484 di Foratia- 
na o Fortia. 25, 184 — 26, 14 = di For- 
fiamme. 25, 139, 184= di Gattia. 28, 
l55 = di Genova. 28, 334, 338,338 = 
d'Isernìia. 36, 136 = di Modena e Como. 
45, 321 = di Narni. 47, 232 = di Nova- 
ra. 48, 133 = d'Orange. 49, 38 = di Pa- 
renzo. SI, 180 = di Keggio di Calabria. 
97,31 — 70, 201 — 79, 86 — 97, 296= 
di Rusgonia. 59, 229 = di Sarona. 60, 
139 = di Savona 62, 47 = di Sebenico. 
63, 148 = di Sicilibba. 65, 335 = Stefa- 
no di Stagno: opere. 30, 61 — 33, 110 
— 92, 415=1di Todi. 76, 230=Il di 
Todi. 54, 281 — 76, 231 = di Torino. 
77,183 = di Treviso. 80, 89= di Vallis. 
72, 246 — 88,51=di Velletri. 90, 63, 
63 = di Ventimiglia. 93, 202 = carmel. 
Venecomponense. 90, 182 = Vernense e 
di Sultania. 7!, 51. 

Bonifacio duca d'Alsazia. 29, 216. 

Bonifacio Marchesi di Monferrato: I del 
1060. 46, 10, 126, 136 = II detto il Gi- 
gante figlio del precedente. 46, 126 = 
IIl del 1187-1207 di Guglielmo IV, e re 
di Tessalonica. 46, 126, 126 — 7,210 — 
18, 35, 35, 291 (e non Il), 291, 292 — 32, 
110, 121, 121 — 34, 129 — 35, 234, 247, 
253, 257 a 260, 263, 265 — 60, 306 — 
62. 14 — 73, 174, 251 — 75,6 — 83, 172 
— 87, 203 — 92, 97, 100, 100, 517 =]V 
del 1227 di Guglielino VI, detto da alcu- 
nì il Gigante. 46, 126 — 36,219 — 77, 
191 — 93, 244 — 100,61 = V Paleolo- 
go Lusignano del 1483, di Gio. Giacomo. 
46, 127 = VI del 1518 Paleologo Lusi- 
gnano, di Guglielmo IX. 46, 128, 128— 
10. 298 — 17, 221, 223 —£2, 121 — 92, 
313, 335. 
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Bonifucio: I del Vasto o Vasco del 1100 
march. di Saluzzo, del Vasto e Savona. 
60, 306 — S$3, 185 = II del 1176 march, 
del Vasco, Saluzzo e Savona. 46, 87 — 
60, 306 = ]1I del 1341 march. di Saluz- 
zo. 60, 307. 

Bonifucio detto Orlando conte del 1253 di 
Savoia. 62, 15 — 26, 17— 30, 281 — 
77,193, 195. 

Bonifacio: I del 926 duca o march. di Spo- 
leto. 40, 33 — 69, 83 — 78, 111=IlI del 
945 duca e march. di Spdleto e Cameri- 
no. 24, 73 — 69, 84. 4 

Bonifacio dell'813 d'Este il Bavaro, mar- 
chese di Toscana, duca di Pisa, conte di 
Lucca. 78, 107, 109 — 24, 73 — 25, 27 
— 40,30 — 53, 263. 

Bonifacio II dell'823 march. di Toscana, 
duca di Pisa, conte di Lucca. 78, 107 a 
109 — 24, 73 — 40,30 — 53, 263. 

Bonifacio Il o III del 1027 d'Este il Pio, 
figlio di Tedaldo duca di Ferrara, mar- 
chese o duca di Toscana, Modena, Reg- 
gio, Mantova, Cremona, padre della gran 
contessa Matilde. 78, 114,115 — 7, 50 
— 17, 60, 98 — 24, 67 — 25, 27,94 — 
33, 140 — 40, 25, 34, 35, 35, 38 — 42, 
179, 181, 183, 204, 205, 211 — 45, 319 
— 53, 264 — 57, 38, 39, 45— 75, 258 — 
94, 178 — I0I, 66 — 102, 290. 

Bonifacio del 1U00 di Alberto conte di To- 
scana. 40, 34. 

Boisifacio conte e luogot. nell'Africa. 1,112, 
144 — 56, 206, 206 — 67, 288 — 8I, 155 
— 88,95. 

Bonifacio: Antonio da Lione fondatore de- 
gli eremiti camald. di Francia. 6, 306= 

— da Cori agost. 89, 199 = conte di Cor- 
sica. 65, 163= del 590 primicero de’ di- 
fensori. 19, 41 — 82, 217 — 95, 317 = 
Ennio fabbricatore d'organi. 12, 278 = 
Gio. giurecon. di Rovigo: opere. 7, 112 
— 12, 174 — 22, 195 — 42, 133 — 50, 
22 — 59, 202 = del 451 prete legato 
apost. 6, 235, 235 = segretario di s. Mar- 
tino I Papa. 103, 227 = di Pisa conte. 2, 
199 = Ridolfo rettore del Venaissino. 
90, 154 = da San Kizzardo conte. 94, 
284 a 287 = da Signa. 63, 229 = ab. di 
s. Agrippino di Sorrento. 2, 220= prefetto 
di Taorinina. 65, 150 = pitt. da Verona. 
90, 226, 234, 243, 243 — 9I, 46, 59, 539, 
85, 125, 125 a 127, 138, 138, 139, 139, 
170, 188, 207, 219, 393, 481 — 94, 137. 

Bonifazi: Alebrandino. 40, 313, 313 = 
Anton Angelo pitt. viterbese. 102, 177, 
205, 206, 215 = Filippo libraro romano. 
97, 251 = Gio. Francesco pitt. viterbese. 
102, 170, 174, 206, 215 = Lanfranchino. 
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40, 309, 313, 313, 317 = Monaldo. 40 


Bonifazio: V. Bonifacio = di Borgogna. 
94, 281 = del 683 consigliere della Chie- 
sa romana. 63, 259 = milite parmense, 
SI, 220 = del 753 secondicero della s. Se- 
de. 55, 217, 223. 

Boniforti: Francesco pitt. maceratese. 4l, 
8, 9, 11,26= Girolamo pitt. maceratese. 
41, 26. 

Bonik Enrico: opere. 38, 182. 

Bonimperti Matteo domen. vese. di Man- 
tova. 42, 208. 

Bonin Tommaso. 93, 118. 

Boninsenivre o Bonseniore arcip. Vatica- 
no. 12, 322. 


Bonincontri: Dedo tesoriere della Marca. 


74, 256 = Lorenzo notaro: opere. 14, 
178 — 18, 55 — 45, 158, 161 — 50, 12= 
Michele giurisperito. 45, 157 = Tom- 
maso. 92, 162. 

Bonincontro vesc. di Verona. 94, 123, 171, 
231 — 95, 28, 28. 

Bonini: Bartolomeo vescovo di Sebenico. 
63, 149 — 91, 159 = Filippo M.3: opere. 
9,210 — 75, 122, 154 = Francesco. 34, 
50 = M, Gio. pitt. d' Asisi. 26, 73— 96, 
So 21,321. 

Bunino: di Campiglione scult. milanese. 
94, 165 = Marco. 45, 55 = da Ragusa 
stamp. di Verona. 94, 205, 

Boninsegna archit. 52, 146. 

Boninsegni: Antonio archiatro pont. 44, 
127 = Bernardino. 28, 319 = Lorenzo 
signore di Soriano. 52, 290 — 67, 231 — 
101, 233 = Tommaso: opere. 84, 207. 

Bonioli Camillo medico. 99, 232. 

Boniolo 0 Bognolo Gio. primicero di san 
Marco. 90, 303. 

Boniparti o Bonimperti Matteo generale 
domen. vesc..di Mantova. 42, 208 — 55, 
92; 

Boniperto vesc. di Segni. 63, 237. 

Bonis: Giuseppe: opere. 49, 41 — 75, 206 
= Giuseppe M.* gener. de' min. conv. 26, 
Aa 131, 132 = stamp. napolitano. 47, 
216. 

BONITO s. vesc. di Clermont. VI, 25 — 3, 
297 — 14,94 — 57. ò. 

Banito s. vesc. d'Armenia. 12, 239. 

BONITO o BONATO Lodovico card. VI, 
25 (Urbano 11. lewgi. VI) — 31, 84 — 53. 
277-—685,123— 66.37 —72,200-75,11. 

Bonito Vescovi: Andrea filipp. di Capac= 
cio. 88, 53 = di Ferento e Polimarzio. 
54, 37, 38, 38 — 101, 308 — 102, 235, 4U2 
= di Formia. 25, 323 = Antonio mino- 
rita di Monte Marano. 46, 231 = Lodo- 
vico di Palermo. SI, 20. 
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® 

Bonito: Gio. 17, 278 = ab. di Monte Cas- 
sino. 4, 308 — 46, 165 = Roggero d'A- 
riano. 27, 249. 

Bonitto o Benedetti o Benetti: Tommaso 
vesc. di Luni-Sarzana. 61, 223 = Silve- 

. stro vese. di Luni-Sarzana. 61, 223. 

Bonivard Urbano cassinese vese. di Ver- 
celli. 93, 267. 

Bonivent ambase. di Francia. 102, 355. 

Bonizio Bernardino. 101, 295. 

Bonizo, Bonizio 0 Bonizone s. vesc. mart. 
di Piacenza e Sutri. 52, 267 — 71, llo 
— 83, 287. 

Bonizo da Bologna minorita. 26, 62. 

Bonisone di Monte s. Giovanni. 94, 72. 

BONIZZONE del 993 card. VI, 25. 

BONIZZONE del 1033 card. VI, 25 — 78, 
301, 301. 

Bonizzone vese. di Toscanella. V. Boniz- 
zone card. del 1033. 

Bonjem città di Tripoli d'Africa. 18, 15. 

BONJOUR Guglielmo agost.: opere. VI, 26. 

bunmercati: Scipione milite. 34, 42, 69= 
Vincenzo. 34, 86. 

Fonmercato s. mart.: autori. 24. 62. 

Bonmercato: Carlo medico. 34, 44 = Cas 
siano. 34, 44. i 

Bonna. V. Bona di Germania. Ippona 
d'Africa. 

Ionnand Clemente vesc. di Drusipara, vica- 
rio apost. di Pondichery e Maduré. 34, 
236, 237, 239 — 98. 251, 252. 

Bonnard mart. missionario francese. 98, 
153. 

Bonne Gigault de Bellefonds Giacomo ar- 
civescovo di Parigi. 5I, 200. 

Bonne fiume di Francia. 56, 106. 

Bonne Nouvelle monastero di Rouen. V. 
Rouen. 

Bonneau Maria. 45, 203. 

Bonnechose Enrico M.* Gastone di Parigi, 
nel 1848 vese. di Carcassona, nel 1859 
d'Evreux, nel 1858 di Rouen. a" 21 de- 
cembre 1863 card. prete del titolo di 
s. Clemente. 

Bonnel-y- Orbe Gio. Giuseppe arcivese. di 
Toledo, a' 30 settembre 1800 card. prete 
del titolo di s. Maria della Pace. niorto 
nel 1357 a' 12 febbraro. 53, 223 — 68, 
34, 206, 206 — 73, 68, 84, 272 — 76. 
255, 266, 267, 267 — 8I, 64. Aggiunta. 
I’Per tributo di riconoscenza a questo 
Porporato, qui dirò. Nella metà del 
1856, venne in mia casa a farmi gra- 
ziosa visita per parte del cardinale, il suo 
segi'etario ecclesiastico, ed in suo nome 
con lusinghiere parole mi consegnò un 
biglietto di visita, ed i suoi Discwrsos 
impressi a Madrid e nobilmente legati. 
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nedizione, cui il medesimo abbate 
Zelli compartì dall'altare stesso. 
Quindi nel dì seguente, fu dis- 
posta la basilica in modo di cap- 
pella Papale, sì per la esposizio- 
ne del ss. Sacramento nella cap- 
pella ove si adorava prima dell’in- 
cendio della basilica; sì per la ca- 
mera de’ paramenti sacri, nel sito 
dell'antica sagrestia de’ monaci; sì 
pel trono pontificio in quella stessa 
sedia di marmo ricca di ornati messi 
a oro, stata da ultimo collocata nel 
centro dell’abside ad imitazione del- 
le prime basiliche della cristianità, 
e come ammiravasi nel medesimo 
tempio nell’anno 1600; e sì infine 
per la disposizione nell’abside stessa 
degli stalli pei Cardinali, e per tutti 
gli ordinì ecclesiastici, e per gl’in- 
dividui, che hanno luogo nelle pon- 
tificie ‘cappelle, a tal effetto prece» 
dentemente invitati dai cursori apo- 
stolici, Ad essi, per ispecial conside- 
razione del Papa, furono in tal cir- 
costanza aggiunti i monaci bene- 
dettini cassinesi, che vestiti in am- 
pla cocolla, ed aventi alla loro te- 
‘sta, e in cappa il predetto p. ab- 
bate Zelli, sedevano entro l’ abside 
dietro gli stalli dei Cardinali dia: 
coni, a sinistra del trono pontificale. 
+ Inoltre ai'lati dell’altare da con- 
sacrarsi su addobbate tavole si po- 
sero tutti ì vasi, utensili, suppel- 
lettili, ed arredi sacri necessari al- 
la cerimonia, mentre il presbiterio, 
che comprendeva l’area dell’ absi- 
de del tempio, al recinto intor- 
no l’altare della confessione, ven- 
ne per tutta la sua vasta estensio- 
ne, coperto di nobili e variati 
tappeti ed arazzi. Nella cappella sot- 


terranea di s. Timoteo, si pre- 


pararono le vesti sacre pel Car- 
dinale, che doveva dar principio 
aHe cerimonie, come pei ministri 
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della cappella pontificia, disponendo- 
si in luogo appartato i cappellani 
cantori, e di prospetto al presbite- 
rio, nella contrabside della ‘basilica. 
In tanta ricchezza di apparecchia- 
mento, l’altare della confessione, seb- 
bene affatto nudo secondo i riti del 
pontificale, pure destava la più vi- 
va ammirazione e venerazione, nel 
rimirvarsi l’atto solenne, che vi do- 
veva compive il vicario di Gesù 
Cristo, sopra la nuova magnifica 
mensa dell’altare medesimo, il cui 
superbo tabernacolo . fu salvato dalle 
fiamme dell’infausto incendio del 
1823 per volere dell’ Onnipotente, 
che non cessa di glorificare in ter- 
ra il suo diletto apostolo. 

Giunta l’ora di dar principio alla 
funzione, avendo preso posto a' ri- 
spettivi. luoghi il sacro Collegio, e 
gli altri, il Cardinal vescovo Gam- 
berini si recò al faldistorio in un 
lato dell’altare da consacrarsi; ed 
assistito dai ministri della cappella 
pontificia parati in 4albis, da’ cap- 
pellani accoliti, e dai chierici di 
essa cappella, vestì gli abiti sacri, 
e diede incominciamento alle ceri- 
monie colle solite orazioni, e colla 
recita de’ salmi penitenziali, che fu- 
rono proseguiti dai cappellani can- 
tori. Indi, essendo il Cardinal ve- 
scovo prostrato avanti il faldistorio, 
collocato dinanzi l’altare, si canta- 
rono dai medesimi cappellani le li- 
tanie de’ santi, ripetendosi per due 
volte il venerando nome di s. Paolo, 
a cui onore novellamente si dedicava 
l’altare, perchè, come dicemmo, 
conserva le spoglie mortali di lui, 
postevi dalla pietà e dalla religione 
della piissima matrona romana Lu- 
cina proprietaria del vasto predio, 
ridotto a cimiterio nella via ostien- 
se; ma ancora il nome di san Timo- 


teo martire di Autiochia, perchè if 
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Dichiarò pure la soddisfazione del cardi- 
nale pel mio Dizionario di cui possedeva 
circa settantasette volumi, i quali avea 
collocati sopra lo scrittoio d' uso in due 
piccoli scaffali a palchettc; e per due 
ore ogni giorno doveva fargliene Leitu- 
ra (V.) un chierico, colla rimunerazione 
di mensili scudi venti. Ed essendo il car- 
dinale confessore della regina Isabella II, 
mi offriva quella decorazione equestre 
che avessi gradito. Mi dimostraì sensi- 
bile e riverente al complesso di tante be- 
nignità, ma quanto all'insegna e grado 
cavalleresco, sebbene rispetto l'onorifi- 
cenza se spontaneamente conferita, nella 
mia delicatezza mì ripugnava in certo 
qual modo il domandarla. E ad un emi- 
nente nunzio vivente di Portogallo, che 
per parte del bibliotecario regio mi esi- 
biva l’ordine di Cristo se gli mandava il 
mio Dizionario, risposi prontamente con 
s. Bernardo: Chi domanda onori è giu- 
dicuto di non meritarli! Nel caso mio, 
anche in questa delicata circostanza ri- 
tenni se accettava l'offerta, equivalente 
a convenzionata domanda, e mi ricusai. 
Arroge per ultimo il ricordare, che nel 
presentarmi un dotto prelato, l’erudi- 
tissimo rag. Fubi-Montani autore di 
egregie opere, una nota di accade- 
mie letterarie, perchè scegliessi a quali 
preferirei appartenere: risposi, a nes- 
suna! Mentre niuno più di me ha in 
pregio di esservi debitamente ascritto 
in altri modi, non mai per propria ele- 
zione. ] commenti a chi legge! Non va- 
nità mi fece produrre queste veraci noti- 
zie, ma giovandomi dell'opportunità per 
ubbidire agli autorevoli desiderii morali 
e previdenti ragioni vitali e giusti motivi 
che adduce il sommo e sagace pubblici- 
sta, il Rm.° teologo Margotti, gentil- 
mente e con franchezza esternati nella 
sua stupenda effemeride di Torino, 1 U- 
nità Cattolica, nel n.° 190, del 1877 a 
pag. 158, col.* 3.%; non senza qui ram- 
mentare quanto d'intrinseco e di analogo 
ho dichiarato francamente, nella Prefa- 
zione di questo Indice nel Capo XX a 
pag. LIII. 

Bonnel Abdone Pietro Francesco vesc. di 
Viviers. 46, 257 — 103, 10. 

Bonner Edmondo vesc. di Londra. 39, 164. 

Bcennerie Gio. Giuseppe: opere. 12, 286. 

Bonnet : Guglielmo vesc. di Bayeux. 4, 263 
= Carlo medico. 30, 239 — 71, 310 = 
militare. 67, 164. 

Bonnercie can. di Lione: opere. 38, 279. 

Bonnivet Guglielmo Gouffier ammiraglio 
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di Francia. 27, îl — 88, 200 — 92, 300, 
300, 316, 316, 317, 317, 320. 

BONNOEUIL, concilio di Francia. VI, 26. 

Bono s. prete. mart. 12, 68. 

BONOdel 494 card. VI, 26. 

BONO del 590 card. prete di s. Crescen- 
ziana. VI, 26 — 12, 5. 

Bono Vescovi: d'Adria. 59, 206 = d'Alben- 
ga. 93, 199=d’Amalfi. 45, 199 = d'Am- 
purias. 73, 273 = Gio. d’Ancona. 2, 51 
= di Belgrado. 63, 301 = o Buovo Pie- 
tro bened. di Comacchio. 15, 4] = di Fe 
rentino. 16,312 — 23, 298 = di Gaeta. 
28,98 = 0 Buono di Labico. 14, 280 — 
37, 52 — 99, 86 = Pietro di Nizza. 48, 
50 = d’Ostia. 50,53 = 0 Borso Sabinese 
di s. Antimo. 19, 28 = Guido di Senlis. 
64, 67 = di Venosa. 93, 171. 

Bono: Ambrogio pitt. veneto. 91, 542 = 
conte di s. Angelo in Pontano. 40, 309 
= preside di Ceneda. II, 73= cremonese. 
56, 114 = stamp. di Ferentino. 89, 38, 
38 = Ottavio. 92, 451 = ab. di s. Pater- 
niano. 86, 182 = conte reatino. 57, 235 
= padre di s. Sabiniano Papa. 60, 93 = 
medico veronese. 94, 2]8. 

Bonoli: Girolamo: opere. 22, 30] — 24, 
47 = Paolo storico: opere. 25, 202, 213, 
243, 260, 292, 292 — 52. 199 — 56, 242 
— 65, 85 — 74, 288 — 86, 277, 278 — 
92, 269, 271, 278 — 99, 134 — 102, 407. 

Bonolio vese. di Macedonia. 9, 229. 

Bonomi: Gio. Domenico giur. 58, 22 = 
Gio. Vincenzo: opere. 24, 172 = Loren- 
zo min. osserv. riform. pitt. 67,82 = 
Luzio archit. e pitt. ripano. 58, 18,22= 
Nicola caudatario pont. pref. del conces- 
sum di Dataria. 9, 119 — 19, 144. 

Bonomio camaldolese. 6, 290. 

Bonomo b. 99, 230. 

Bonomo Vescovi : 0 Borromeo di Fano. 86, 
193 = di Siponto. 42, 108= 0 Bernardo 
di Tolosa. 77,51 = Pietro di Trieste. 80, 
227,260 = o Bonomi Gio. Francesco di 
Vercelli: opere. 6,315 (e non Bonhomio) 
— 14, 265, 265 — 18, 181 — 39, 296 — 
48, 161 — 70, 51 — 72, 70,70 — 82, 
304 — 84, 277 — 90, 310 — 93,233, 247, 
248, 268, 269. 

Bonomo di Monte Gambaro. 57, 234. 

Bonone 8. bened. 4, 310. 

Bonone 0 Bononi Carlo pitt. ferrarese. 23, 
163 — 24, 63. 

Bononia. V. Bologna. Boulogne. 

Bononio anacoreta. 93, 259. 

Bonosa s. verg. mart. di Porto Romano. 6, 
173 — 13, 29— 45, 177 — 79, 176. V. 
Chiesa di s. Bonosa. 

BONOSIANI eretici. VI, 26. ‘ 
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BONOSO s. mari. uffiziale militare. VI, 27. 

Bonoso Santi: o Bonosio vesce. di Salerno. 
60, 202 = vesc. di Treveri. 80, 10 = mo- 
naco. 28, 250. 

Bonoso Vescovi: di Sardica eretico capo- 
setta de’ Bonosiani. 6, 26 — 22, 216 — 
61, 189 — 67, 34 = di Savona. 62, 46= 
di Vercelli întruso. 93, 256 = vesc. pa- 
de di s. Rustico il vesc. di Narbona. 59, 
ID, 

Bonoso 0 Bonosio Q. del 280 nella Rezia 
tiranno dell'impero romano. 58, 225. 

Bonoso del 609 conte d'Oriente. 67, 23. 

Bonox Gio. 47, 171. 

Bonriposi Giacomo vesc. di Jesi. 36, 307. 

Bonsecolo Teodoro vese. di Lecce. 37, 255. 

Bonsi famiglia. 12, 55. 

BONSI Gio. Battista card. VI, 27 — 25,25 
— 31, 205. 

su Pietro card. VI, 28 — 25,25 — 42, 


Bonsi Vescovi: Pietro Paolo d’Acerno e 
Conversano. 60, 268 = di Bezier. 6, 27 
= Michele min. osserv. riform. di Scala 
e Kavello. 56, 177 — 62, 52 = Antonio 
di Terracina govern. di Loreto. 39, 239 
— 4l, 63 — 74, 208. 

Bonsi: cameriere e guardaroba pont. 59, 
136 — 62, 88 = veterinario: opere. 68, 
263. 

Bunsignore o Bonsignori: Stefano vesc. 
di Faenza, eletto di Venezia. 22, 284 — 

. 27, 128 — 62, 42, 43— 91, 519 — 93, 
143, 144= cav. archit. 77, 142 = Loren- 
zo senatore di Roma. 59, 9. 

Bonstetten: Grimaldo vesc. di Costanza. 
72,73= Carlo Vittorio scrittore. 71, 31. 

Bontà. Attributo di Dio, quando sì consi- 
dera per la sua clemenza, per la sua mi- 
sericordia e per le sue grazie. In morale 
si dice anche delle azioni virtuose, con- 
forine alle ragioni e alle leggi divine. 
L'eminente bontà è segno e bersaglio 
de' malvagi. V. Dio. Virtù. 

Bontandost Girolamo avv. concist. uditore 
del Papa. 15, 249 — 16, 32 — 29, 53, 54 
— 54, 148, 148, 149 — 80, 178 — 82, 
204 — 85, 145, 148. 

Bontalenti o Buontalenti Bernardo ar- 
chit. pitt. scult. matematico, piroctenico 
fiorentino detto delle Girandole. 10, 197 
— 24, 256 — 25, 16 — 53, 257. 

Bontedozio Clemente gen. de’ minori, vesc. 
di Nicastro. 47, : 

Bontempelli Bartolomeo. 91, 212, 253, 255. 

Bontempi. V. Buontempi card. = Gia- 
como vesc. di Jesi e Nami. 47, 233 = 
Agostino monaco. 38. 34 = Benedetto 
govern. di Loreto. 39, 239 = Candido 


BORA 
capit. 86, 189, 190 = Giuseppe min. 
conv. 14, 89 — 22, 256 — 70, 1u2 — 103, 
461. 
Bontus Gio. Battista: opere. 5I, 245 — 58, 


14. 

BONUCCI Stefano card. VI, 28 — 3, 17 — 
10,112 — 55, 291 — 64, 215. 

Bonucci: Agostino gen. servita. 6 28 = 
Anton M.* gesuita: opere. 26, 188, 193 
— 27.47 — 31, 104 — 32, 278. 279— 
38,297 — 42, 275 — 43.235 — 48. 8ì 
— 51,31] — 86, 153, 217, 200 — 88, 27 
— 90, 79, 153 — 97, 118 — 100, 62 — 
102, 168, 319 = Gio. Battista. 6, 29 = 
Lodovico. 6, 29 = Melchiore servita. 16, 
199. 

Bonunzio Giulio. 94. 226. 

Bonuomo vesc. di Tarbes. 72, 267. 

BONURTA o BONUSTA già sede ves. 
d'Africa. VI, 29 — 5, 314. 

Bonvecchiato Leone stamp. veneto. 91, 194. 

Bonvegi vesc. di Reggio. 57, 46. 

Bonticini Andrea rettore del collegio Ur- 
bano. 14, 234. 

Bonricino o Buonvicino Alessandro pitt. 
bresciano detto il Moretto. 91, 403 — 94, 
150, 161, 166 — 100, 231. 

Bonvillani Leopardo rettore. 57, 159. 

Bonvillano Ottavio. 34, 77. 

Bonvillar Ugo vesc. di Lettere. 89, 196. 

+ Emilio vesc. d’ Umbriatico. 83. 

Boncvisi. V. Buonvisi. 

Bonyonski Gio. vesc. di Listri di Licaonia 
39,9— 70, 198. 

Bon za Ricci Caterina. 10, 259. 

Bonzagni coniatore di medaglie. 51. 221. 

Bonzesse religiose o sacerdotesse addette 
al culto degl’'idoli nella Cina e nel Giap- 
pone. 98, 102, 103, 112. 

Bonzetti Lucio avv. concist.: opere. 34.39. 

Bonzi sacerdoti idolatri cinesi e giappone- 
si. 13, 158, 160, 162 — 30, 22] — 34, 
249, 251 — 64, 251 — 98, 102, 103, 112, 
119, 174, 176, 176, 178, 180, 182, 183, 
185, 186. 

Boode capit. 65, 145. 

Boonen Giacomo arciv. di Malines. 42, 55. 

Boost G. A. vpere. 57, 239 — 61, 280. 

Boot: opere. 66, 90. 

Boo marito di Ruth israeliti. 20, 196. 

n + | città di Germania. 80, 28, 33, 33, 

i. 


Bor deità scandinava, padre di Odino. 71, 
145. 

Bora o Bore Caterina apostata ex badessa 
moglie di Lutero eresiarca. 17, 285 — 
40, 188 — 61, 252, 267 — 62, 198. 

Bora Gio. 91, 16, 17. 


BORANI 
eg * Carlo. 52, 258 = prelato. 6, 


Borano o Burano fiume d'Urbino. 86, 98, 
lab; 151. 


Borbetomagus seu Borbitomagus V. 


orms. 

Borbone famiglia Sovrana. 10, 22] — 26, 
257, 293 — 62, 13 — 66,316 — 68, 86, 
208 — 78, 177,150. V. Francia. Spagna. 
Sicilia. Parma. Borbonese. Prefazione 
in quest'/ndice. p. XXI, XXVI. 

BORBONE Carlo I seniore card. VI, 29 — 
3, 242 — 14, 94 — 38, 284 — 95, 113. 

BORBONE Carlo II giuniore card. e X 
quale re, benchè poi nel 1824 così si 
chiamò il conte d'Artois: autori. VI, 29 
— 3, 247, 248. 25), 254, 255, 255 — 14, 
46 — 15, 198292 — 27, 19 a 21, 21 (e 
non seniore), 23, 23, 76 — 46, 130 — 47, 
299 — 53,79 — 59, 188, 190 — 67, 105 
— 69, 163 — 83,24 — 90,175 — 95, 
11{1— 99, 184. 

BORBONE Carlo III card. de'duchi di Ven- 
dòme. VI, 30— 38, 204 — 59, 188 — 60, 

. 236 — 67,92. 

BORBONE di Sully Enrico card. VI, 31 — 
13, 212 — 71, 34 — 94, 283. 

BORBONE Lodovico di Francia card. VI, 
31 (Leone X., aggiungi, nel 1517) — 5, 
181 — 19, 170 — 43, 154 — 51, 42 — 64, 
ti — 75, 119— 79, 228 — 80, 302 — 
95, 114. 

BORBONE Lodovico o Luigi seniore in- 
fante di Spagna card. VI, 32 — 2, 69 — 
9, 25. 359 — 9, 190, 192, 193, 295. 313 — 
12, 159 — 20, 128 — 54, 147 — 67, 119 
pa 34, 148, 148 — 76, 265, 206 — 95. 


‘ BORBONE Lodovico o Luigi giuniore in- 
fante di Spagna card, VI, 32 — 9, 205 — 
12, 159 — 19, 259 — 20, 128 — 39, 194 
— 67, 120— 68, 34, 148, 163, 166, 169, 
173 — 75, 248 — 76. 266. 

Borbone Vescovi: Rinaldo Carlo di Cler- 
mont e Narbona. 14, 94 = Lodovico di 
Langres. 37, 110 = Enrico di Lucon. 
39, 191 = Ettore di Tolosa. 77, 53 = 
Gio. di Verdun. 93, 287. 

Borlone Principi di Francia: Luigi il 
Grande o lo Zoppo figlio di Roberto 
nato da s. Luigi IX, capo-stipite de’ Bor- 
boni. V. Borbonese = del 1342 duca Gia- 
como. 3, 1&0, 188. V. Borbdonese = del 
1355 duca Pietro. 62, 19. V. BorVonese 
= del 1370 duca Luigi Il il Buono. 10. 27 
— 63, 25 = del 1400 Montpensier. 6, 
59 = Giovanni del 1414 duca. 24, 197 
= del 1466 Gio. duca d'Auvergne. 10, 
290 — 95, 163 = del 1482 Francesco 
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conte di Vendòme. 67. 155 = del 1482 
duca Gio. Il il Buono. 88, 13 = Luigi I 
duca di Montpensier. 47, 25 = del 1495 
Luigi II duca di Montpensier, vice-re di 
Napoli. 92, 261 = del 1500 Gilberto du- 
ca di Montpensier, padre del contesta- 
bile Carlo. 92, 316, 317. 

Borbone figlio di Gilberto, contestabile di 
Francia duca Carlo II morto nel 1527 
sulle mura di Roma. 2, 215 — 3, 245, 
246 —4, 281 — 5, 181— 10,185.193,194 
—13, 255,263 — 14,39, 152.290, 304 — 22, 
306 — 24, 125, 126 — 25, 194, 195, 279 
— 27, 10, 11, 11 — 28, 92, 109 — 29, 
159, 160, 240 — 38, 269 — 40, 189 — 
45, 109, 110, 117 — 46, 280 — 47, 55 — 
49, 159, 304 — 56, 107, 233 — 58, 39, 
40 — 59, 16 a 18, 21 — 66, 45 — 68,8, 
227 — 70, 49— 73, 124 — 76, 180 — 
77,6 — BI. 54, 55 — 84, 176, 186 — 85, 
13 — 86, 328 a 330, 330, 335 — 88, 15, 
201, 202 — 89, 306, 307 — 92, 258, 262, 
297, 299, 315 a 317, 320 a 328, 333 — 
97, 161 — 99, 135 — 100, 204 — 101, 
260, 261, 289 — 102, 302. 356. 

Borbone: Carlo duca d'Angonléme e Or- 
leans, terzo-genito di Francesco I re di 
Francia. 92, 311, 341, 351 = del 1522 
Francesco duca d'Enghien. 27, 12 — 48, 
47 — 67,155 — 88, 205 = del 1530 Luigi 
II duca del Borbonese. 47, 26 = del 1530 
Filippo barone di Busset. 6, 48 — 88, 
14 = del 1547 Gio. conte di Svissons. 67, 
155 = del 1585 Carlo di Guisa Orleans 

rinc. di Joinville. 67, 104 = del 1600 di 

endòme conte di Rodergzue. 57, 1609 = 
Luigi il gran Delfino figlio di Luigi XIV 
re di Francia. 27, 61 = del 1700 Carlo 
duca di Berrv. 79, 9. 

Borbone principi di Conti o Contv: del 1660 
Armando figlio d'Enrico II Conde. 73, 
134 = Francesco Luigi il Gruide eletto 
re di Polonia, nel 1709 morto. 54, 67, 
67 — 56, 153 = Luigi Francesco nel 
1776 morto. 5I, 197 — 68, 148. 

Borbone linea primogenita di Francia: 
Luigi delfino primogenito di Luigi XV, 
morto nel 1765 padre di Luigi XVI, 
Luigi XVIII e Carlo X re di Francia: 
autori. 27, 70, 70, 75, 100 — 42, 316 — 
64, 70 = Luigi Giuseppe Francesco Sa- 
verio delfino primogenito di Luigi XVI 
re di Francia, morto a Meudon nel 1789, 
23, 229, 229 — 27, 986, 114, 138, 142, 
144, 144= Luigi Antonio d'Artois duca 
d'Angouléme, delfino di Carlo X. e dopo 
la sua rinunzia detto Luigi XIX. 2,85 
— 6,209 — 9, 165 — 20, 284 — 27, 98, 
114, 138, 142, 144, 144 — 831, 291 
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— 35, 128 — 38, 55, 65 — 41, 111 — 68, 
178, 178, 179 — 70, 59, 60 — 77, 49 — 
95, 58 — 100, 70 = Carlo Ferdinando 
di Artois duca di Berry, figlio di Carlo 
X, padre del vivente Enrico V, autori. 
6.77 — 27, 138, 142 — 68, 177, 179— 
92, 629 — 93, 16 = Carlo Ferdinando 
M.* Deodato nel 1820 nato figlio del duca 
di Berry, duca di Bordeaux, conte di 
Chambord, Enrico V quale erede legit- 
timo del trono di Francia. 6, 33 — 20, 
284 — 27, 142, 144— SI, 291 — 38. 65 
— 39, 285 — 44, 63 — 45, 316— SI, 202 
— 53, 167 — 65, 101 — 68, 167, 179, 19] 
— 80, 253, 254, 254 — Di, 381 — 95, 58. 
Borbone Duchi d'Orleans: duca Gastone 
Gio. Battista figlio d' Enrico IV, fratello 
di Luigi XIII, nel 1660 morto. 3, 259, 
260, 260, 2635 — 27, 27, 29, 38, 42, 46 — 
38, 277 — 49, 128 — 67, 251 — 79. 13], 
132 = duca Filippo Gastone figlio di 
Luigi XIII, fratello di Luigi XIV, nel 
170] morto. 27, 46, 46 — SI, 185 — 61, 
148 — 68, 139 — 78, 173 = duca Fi- 
lippo Gastone figlio di Filippo nato da 
Luigi XIII, reggente di Francia nella 
minorità di Luigi XV, nel 1723 morto. 
5, 274 — 14, 63, 67 — 27, 30, 53 a 64 — 
35,98, 98 — 36, 39 — 38, 106 — 45, 
308 — 48, 169 — 49, 128 — 57, 21 — 68. 
144, 144 a 146, 146— 71, 257 — 77, 215, 
216 — 78, 18 = duca Luigi figlio del reg- 
gente, morto nel 1752. 29, 8 — 49, 128 
= duca Luigi Filippo Giuseppe detto 
Eguaglianza, morto nel 1793, padre di 
Luigi Filippo I re de’ francesi. 27. 80, 
89 — 35, 127 — 39, 138 — 49, 128 — 
53, 91 — 61, 167 = duca Luigi Carlo 
conte di Beaujolais, figlio di Eguaglian- 
za, nel 1808 morto. 29, 276 = duca Fer- 
dinando Filippo primogenito di Luigi Fi- 
lippo I, principe reale, nel 18-42 morto. 
17,55 — 26, 240 — 49, 127, 128 — 51. 
203 = duca Luigi Filippo figlio del princ. 
reale, conte di Parigi. 17, 55 — 26, 240 
— 49, 128 — SI, 203 = duca di Chartres 
Roberto, figlio del princ. reale. 20, 284 
— 49, 128 = duca di Nemours Luigi, fi- 
glio di Luigi Filippo I re. 20, 284 — 35, 
129 — 61, 284 = Francesco Ferdinando 
rinc. di Joinville. figlio di Luigi Filippo 
Tn 35, 120 — 53, 189 — BI, 183 — 98, 
316 = duca d’Aumale Enrico, figlio di 
Luigi Filippo I re. 20, 284 — 8I, 183 = 
duca di Montpensier Antonio. figlio di 
Luigi Filippo I re. 20, 284 — 68. 197 — 
77,211, 272 — gl, 182 — 87,287. 
Borbone Luigi I principe di Condè. duca 
d'Enghien, conte di Soissons ec, capo de- 
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gli ugonotti, ucciso a Jarnac nel 1569 
Era figlio di Carlo duca di Vendòme, fra- 
tello d'Antonio re di Novarra, e zio d'En- 
rico IV. 3, 30, 252. 253 — MR 
17, 26, 27 — 51,200 — 67, 155 — 83,32. 

Borbone Enrico 1 di Luizi I-1552-88, prin- 
cipe di Condè, duca d'Enghien ec., ugo- 
notto. 3, 248, 250 — 6,278, 278 — 20, 
93 — 27, 17,20 — 83.20 a 22. 

Borbone Carlo di Luigi I-1556-1612, prin- 
cipe di Conde. conte di Soissons, già ugo- 
notto. 67, 155. V. Soissorne. 

Borbone Enrico II-1588-1646, principe di 
Condè, duca d’Enghien ec., di Enrico I 
postumo. 20, 175 — 21,254 — 27 27,28, 
28, 30 — 289, 166 — 32, 298 — 38, 47 — 
78, 47 — 83,22, 23. 

Borbone Luigi Il il Grande-1621-86-prin- 
cipe di Condè, duca d’Enghien ec., di 
Enrico II. 27,31 a 33, 37, 38, 42, 45, 46, 
240 — 29, 166 — 38, 106 — SI, 197, 200 
— 52, 108— 68, 136, 137 — 71, 258 — 
72, 282 — 75, 157 — 103, 340. 

Borbone Luigi Antonio Enrico-175] fuci- 
lato nel 1804, principe di Condè duca di 
Eughien, di Luigi Enrico Giuseppe: au- 
tori. 27, 119 — 53, 120— 59, 310— 92. 
629 — 93, 19. 

Borbone Luigi Enrico Giuseppe-1750-1814 
principe di Condè, di Luigi Enrico. 53, 
120 — 92, 629, 631 — 93. 19. 

Borbone di Spagna infanti: Filippo di 
Carlo IIl re di Spagna. 65, 273 — 68, 
152 = Carlo Clemente di Carlo IV re. 
68, 156 = Carlo del 1780 figlio del prince. 
dell’ Asturies. 14,310 = Antonio del 1808 
zio di Ferdinando VII re. 68, 166, 168 
= Pietro Carlo del 1810. 54, 272 — 68, 
185 = Sebastiano figlio di Pietro Carlo 
e della prince. di Beira, vivente. 54. 272 
— 68. 187. 187, 188 — 80, 252, 253 — 
90, 50 — 97, 264 = Francesco di Paola 
duca di Cadice, figlio di Carlo IV, padre 
del re Francesco d'Asisi. 9, 162 — 10. 
171 — 49,59 — 53, 156 — 59, 62 — 68, 
159, 167, 171,172, 197 — 77, JO: 
rico duca di Siviglia di Francesco di 
Paola. 53, 191 — 68, 198 = Giovanni 
figlio di d. Carlos o Carlo V re di diritto, 
e fratello di Carlo VI altro re di di- 
ritto. 45, 316 — 68. 185, 191 — 77, 
273, 275 — 80, 252, 253 — 97, 246, 250 
— (01, 90= Ferdinando figlio di Carlo V 
e fratello di d. Giovanni. 68, 1S5, 191 — 
80, 252, 253 — 101. 90 = d. Carlos duca 
di Madrid nato nel 1848 da d. Giovanni, 
e per rinunzia dì questi a suo favore ai 
diritti al trono di- Spagna, assunse il 
nome di Carlo VII d'Austria d'Este quale 
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legittimo erede di quella corona. 97, 246, 
248,250. Abbiamo. I! Diritto di Carlo VII 
al trono di Spagna diinostrato per ria 
istorica e legale dal conte di Pinar. Ver- 
sione dal francese. Venezia tipografia 
Emiliana 1875. Confutazione piena e cal- 
zante del libro col quale il giureconsulto 
spagnuolo d. Placido M.* de Montolin, 
prrtare impugnare il diritto di re Carlo 

Il al trono di Spagna, di già messo in 
completa evidenza da'più valorosi e in- 
temerati giureconsulti spagnuoli, e prin- 
cipalmerte dal chiarissimo conte Apa- 
risi, che non ha molto dettò un opuscolo 
di gran dottrina sopra questo gravissimo 
soggetto. Si può leggere la Civiltà Cat- 
tolica, Serie Nona vol. VI, p. 191: Il di- 
ritto di Carlo VII al trono di Spagna, 
la quale dichiara il lavoro del Montolin, 
sia che sì riguardi dal lato storico o sia 
che dal giuridico, o da quello ancora 
della logica-povera e meschina cosa! E 
conclude, col conte del Pinar, ancorchè 
fossero valide e legali le leggi di Carlo 
IV e Ferdinando VII, non avrebbero 
giammai potuto distruggere il diritto 
acquisito di Carlo V avo di Carlo VII, 
ch'era nato un anno avanti la petizione 
delle Cortes del 1789; e per conseguenza 
chi punto nulla si conosce di diritto.e di 
storia, non può in buona fede mettere in 
dubbio il diritto incontrastabile di Carlo 
VII alla corona di Spagna; augurando 
all’invitto principe, che come è fuori di 
questione il suo sovranodiritto così possa 
ancora diventare un fatto, a solido fon- 
damento dell'ordine, a pace e prosperità 
della Spagna, ed a difesa e incremento 
della religione. Utinam! Inoltre la dot- 
tissima Civiltà Cattolica ne’ suddetti se- 
rie e volume a p. 656 ci offre il magnifico 
e ragionato argomento: La Missione di 
Carlo VII, delle cui gloriose gesta em- 
pì di sua fama l'Europa ammiratrice, 
siccome cinto dell’aureola delle sue in- 
cessanti e onorande vittorie, di più che 
tre anni, che niuno ha potuto fin qui of- 
fuscargli. Missione e magnanimo propo- 
nimento che promulgò con queste pa- 
role: Chiamato ad uccidere la Rivolu- 
zione nella mia patria, io la ucciderò! 
Il trionfo della sua causa sarà quello di 
tutti i popoli cristiani, per la protezione 
in Roma del libero esercizio dell’auto- 
rità del Papa, e in Europa le pratiche e 
le coscienze cattoliche. E così sarà il 
Carlo Mugno del Secolo XIX. per quanto 
eroicamente operò col senno e colla ma- 
no. «] voti dell’Orbe Cattolico lo accom- 
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pagnano. Mille e mille preghiere ogni 
giorno sì alzano per lui al trono di Dio ». 
L' egregio e coraggioso periodico ro- 
mano: La Frusta, con mia singolar sod- 
disfazione, si compiacque ricavare dal 
mio Dizionario parte di quanto in esso 
costantemente in più luoghi scrissì so- 

ra ì legittimi diritti del re Carlo V di 

orbone al soglio spagnuolo, e perciò ri- 
guardanti i di lui discendenti, per la giu- 
stizia confutando strenuamente il conti- 
nuatore degli Annali d'Italia, con pub- 
blicazioni effettuate nel febbraro 1875 
co numeri 37, 38, 40, 44, 45, col titolo 
di: Studii Storici. Iriconoscimenti della 
s. Sede e la successione di Spagna. Riu- 
scirono applauditissimi a tutti gli am- 
miratori della giustizia, del trono e del- 
l’altare. 


Borbone di Spagna infanti: Alfonso d'Au- 


stria d'Este figlio di d. Giovanni, zuavo 
pontificio. 97, 246, 248, 250 = Enrico 
figlio di Carlo III duca di Parma e Pia- 
cenza, conte di Bardi. SI, 213 — 97, 247. 


Borbone delle due Sicilie: prince. Carlo del 


1774 di Ferdinando IV re. 65, 275 = 
prince. Alberto del 1798 di Ferdinando 
IV re. 65, 282 = Leopoldo princ. di Sa- 
lerno, di Ferdinando IV, nel 185Ì morto. 
53. 180, 192, 216, 231 — 60, 262 — 64, 
163 — 65, 285, 287, 288, 301, 318 — 
Carlo Ferdinando prince. di Capua, di 
Francesco I re. 9, 226 — 65, 306, 308 = 
Leopoldo princ. di Siracusa, di France- 
sco I re morto ai 4 decembre del 1860. 
53, 190, 191, 193 — 65, 305, 308 — 
66, 301 = Antonio Pasquale conte di 
Lecce, di Francesco I re. 37, 255 — 
65. 308 = Luigi conte dell'Aquila, di 
Francesco ] re. 57, 203 — 65, 308, 313 
— 101, 90 = Francesco di Paola conte di 
Trapani di Francesco I re. 14, 182 — 53, 
216, 217 — 56, 169, 303 — 57, 203 — 
65, 308, 313, 319, 320 — 68, 197 — 78, 
243, 252 — 79, 128 — 90,50 — 93, 168 


. — 95,338 — 97, 257 — IDI, 90 = Luigi 


conte di Trani, di Ferdinando II re. 50, 
132 — 53, 205 — 65, 309, 318 — 79, 81 
— 97,238 = Alfonso conte di Caserta, 
di Ferdinando II re. 65, 309 — 97, 238 
= Gaetano conte di Girgenti di Ferdi- 
nando II re. 65, 309 = Vincenzo M.* 
conte di Melazzo, di Ferdinando II re. 
65, 309. 


Borbone Principesse: Alice di Parma ar- 


ciduchessa moglie del granduca Ferdi- 
nando IV di Toscana. 97, 247 — Anna 
M.® d'Orleans del 1650 prince. di Dom- 
bes. 6, 59 = Antonia del 1525 di Guisa. 
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33, 207 = Antonietta M.* di Sicilia mo- 
glie di Leopoldo II grandrca di Toscana. 
78, 218 — 96, 329.— 97, 2470957 — 
Beatrice moglie di Roberto capostipite 
de'Borboni e figlio di s. Luigi IX. 26, 
257. V. Borbonese = Bona mozlie d'A- 
medeo IV conte di Savoia. 62, 19 a 2], 
21 = Carlotta del 1593 Conde. 37, 274 
= Carlotta Aglae d'Orleans moglie di 
Francesco III duca di Modena. 45, 3085 
= Carlotta d'Orleans del 1740 duchessa 
di Lorena. 83, 226 = Carolina M.* Fer- 
dinanda Luisa di Sicilia duchessa di 
Berrv, madre di Enrico V erede leeit- 
timo del trono di Francia. 20, 284 — 27, 
142, 142 — 31, 29] — 38.65 — SI. 187 
— 53, 120, 167 — 59, 158 — 62, 29] — 
63, 67 — 80, 253 — 91, 248, 313, 314 — 
93.16 — 97, 247 — 100, 243 = Elisa. 
betta sorella di Luigi XIV re. 29, 184 = 
Elisabetta nipote di Luigi XV e sorella 
del XVI re. 25, 40 — 27, 89, 96, 97,00. 
10) — 42, 317 — 61, 167 — 99, 167 — 
92, 627 = Filippa Elisabetta d'Orleans, 
figli: di Filippo II reggente, fidanzata a 
Carlo II re di Spagna, nel 1734 morta 
nubile. 68, 146, 147 = Francesca figlia 
di Gio. 95, 1603 = Francesca moglie di 
Carlo Emanuele I duca di Savoia. 62, 
32 = Giovanna Tour d'Auverene. 78, 
151 = Luigia M. figlia di Luigi XV re, 
monaca teresiana. 3°, SÌ — 42, 316 — 
96.222 = Luizia figlia di Luigi XV re, 
moglie di Filippo duca di Parma. SI, 
232 = Luigia M.* Amalia figlia di Fer- 
diuando ]V re delle Sicilie. moglie di 
Ferdinando III grandncea di Toscana. 24, 
165 — 78, 200, 206 = Luisa duchessa di 
Cadice. 68, 172 = Luisa duchessa di 
Longueville. 13, 228 = Luisa M.* Teresa 
figlia del duca di Berry, sorella d'En- 
rico V, moglie di Carlo III duca di Par- 
ma e Piacenza. V. Luisa Muria Teresa 
di Borbone = Luisa M.® Antonietta Giu- 
seppina di Parma, monaca orsolina. 49, 
178 — SI, 127, 233 — 63, 139 = Mad- 
dalena priora domenicana. 55, 103 = 
Margherita figlia di Carlo II duca di Par- 
ma e Piacenza moglie di Carlo VII di di- 
ritto re di Spagna. 97, 247 = Marghe- 
rita moglie di Filippo Il duca di Savoia. 
6,77 — 62, 26 = Margherita Luizia di 
Orleans moglie di Cosìmo Ill granduca 
di Toscana. 6, 28 — 25, 6, 40 — 78, 173 
a 175, 178 — 92, 533 = Maria figlia di 
Luigi II Condè conte di Soissons, mo- 
glie di Tommaso Savoia-Cariznano. 62, 
32 — 67, 155 = Maria Adelaide Fran- 
cesca Clotilde, zia di Luigi XVI re. 27, 
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96, 101, 102, 102 — 75, 56 — 80. 226, 
249, 251 = Maria Annunziata figlia di 
Ferdinando II re delle Sicilie, mozlie del- 
l'arciduca Carlo Luigi. 50, 132 — 53, 221 
— 65, 318 = Maria Carolina ficiia di 
Francesco I re delle Sicilie, moglie del 
conte di Monte Molino Carlo VI re di 
Spagna di diritto. 68, 191 = Maria Cie- 
mentina d' Orleans figlia di Luigi Filip- 
po I re. prince. di Coburgo-Gotha. 61, 284 
= Maria Immacolata Clementina figlia 
di Ferdinando II re delle Sicilie, mo- 
glie dell'arciduca Carlo Salvatore di To- 
scana. 50, 132 — 53, 22] — 65, 318 = 
Maria Cristina di Francia moglie di Vit- 
torio Amedeo 1] duca di Savoia. 26, 203 
— 44. 9 — 60, 310 — 61, 310, 310 — 62, 
30 a 32 — 72, 250 — 27, 148, 157. 213, 
213 — 87,226 = Maria Isabella del 1851 
fivlia d'Isabella II regina di Spagna. mo- 
glie e poi vedova del conte di Gir:renti, 
già prince. dell’ Asturie. 68, 202 a 205 - 
76.255 — 87. 255 = Maria Luisa figlia 
di Ferdinando VII re di Spazna, motlie 
del duca d'Orleans’di Montpensier. 68, 
179. 197 — 77, 271 — 87, 285 = Maria 
Luisa Carlotta figlia di Luigi re d'Etru- 
ria e duca di Pamua, prince. di Sassonia 
come moglie di Massimiliano, indi sposa 
del comm.” Giovanni Francesco del cav. 
(rherardo de Rossi, e del conte Gio. 
Vimercati : autori. 61, 279 — ID. Vi 
23,20] — 25, 41. 42— 28, 331 — 29, 
282. 300 — 39, 285 — 40, 24 — 53. 157, 
165, 221, 232 — 57, 187, 203 — 59, 62 
— 64. 20 — 68, 17] — 78, 207. 20%. 210. 
252 — 84. 244 — 89,98 — 97, 231, 292 
— 98, 79, 8) = Maria delle Grazie Pia. 
fizlia di Ferdinando II re delle Sicilie, 
moglie di Roberto I duca di Parma. 50, 
132 — 53, 214 — 59, 147 — 63, 318= 
Maria Teresa infante di Spagna invelie 
del delfino di Luici XV re di Francia. 68, 
149= Maria Teresa Carlotta delfina figlia 
di Luigi XVI re, moglie del duca d'Angou- 
léme. 20. 234 — 27,89. 96 a 101, 114, 
13%, 142 — 3f, 29] — 38.65 — 58. 101 
— 62. 290 = Vittoria M.* Luisa zia di 
Luigi XVI re. 27,96, 017 16297022 
75. 56 — 80. 226, 249. 251 = Renata 
duchessa di Lorena. 93,287. 


Borhone : Alessandro del 1495 detto il Ba- 


studo. 92, 26] = Giacomo cav. gerosol. 
29, 237 = Maiîteo capit. 78. 295, 296. 


Borbone isola Mascaregna dell’ Oceano 


Indiano. V. Remniono s. Denisvescovato. 


Borbone de’ Bagni nella Sciampagna, di- 


partimento di Francia dell'Alta Marna. 
59, 200. z 


BORDONESE 


Borbonese Bernardo signore. 85, 05. 

Borbonese 0 Bourbonnais paese di Fran- 
cia. baronia, in cui è la città. Borbone 
l’Achambaud, città del Borbonese, cele- 
bre per l’acque minerali, il cui nome si 
trasfuse in quello della linea di s. Luigi 
IX re di Francia, fatto dal suo figlio Ro- 
berto conte di Clermont e del figlio di 

uesti Luigi il Grande o lo Zoppo sir 0 
kia di Borbone: ebbe questo principe 
due figli Pietro e Giacomo, e da questo 
ultimo discende la casa sovrana di Bor- 
bone. Della provincia ne fu capitale Mou- 
lins, e trovasi neì dipartimento di Allier. 
26, 243, 245, 293 — 27, 10 — 47, 26 — 
62,95.V. Moulins. Allier. Borbone fa- 
miglia sovrana. 

Borboni : Cristoforo vesc. di Cortona. 8,37 
= Gio. cluniacense vesc. di Puy. 56, 110. 

BORBORIANI o BORBORITI eretici. 6, 
32 — 2, 42. 

Borborino Lanfranco capit. 92, 113. 

Borboritae. V. Mennoniti. 

Borch: Simone vesc. di Revel e di Riga. 
75, 89 = Bernardo maestro prov. teuto- 
nico di Livonia. 75, 89. 89. 

Borchiardi Nicolò. 102, 350. 

Borchmanno S. Federico: opere. 4, 87. 

Borda Siro medico. 52, 18. 

Bordandini Luigi stamp. di Forlì. 25, 206, 
292, 298 — 34, 50 — 42, 114. 

Borde J. B. opere. 72, 136. 

BORDEAUX sede arciv. di Francia: con- 
cìilii. VI, 32 (poi ebbe a suffraganee Rew- 
nion. Guadahipe. Martinica: già lo 
furono Condoin. Maillezay. Saintes. 
Sarlat) 1, 58 — 2, 267 — 3, 41,170a172 
— 6.79 — 14, 31,3] a 34— 15, 280 — 
17, 269 — 18, 260 — 19,215 — 20, 284 — 
26, 235, 206, 247, 247 — 27, 28, 134 —. 
28, 124 — 31, 216, 294, 294 — 36, 100 
— 37, 261, 269 — 46, 79, 79, 81, 82 — 
48, 119, 232 — 49, 177 — SI, 104, 292 
— 55, 202 — 57, 161 — 60, 105, 236 — 
63, 320 — 65, 195, 197 — 66, 151 — 68, 
176 — 70, 160, 167 — 71, 34, 353 — 74, 
250. 272 — 77, 12. 48, 61 — 80,4 — BI, 
163, 490 — 83, 304 — 90, 157 — 94, 112 
— 95, 48 — 97, 8, 102, 127, 132, 133 — 
98, 18. 268 — 100, 69, 72, 73, 81. V. 
Aquitania. Avvertenza. L’ Arcivescovo 
ch'è Primate d'Aquitania, ha giurisdi- 
zione sulle colonie ‘francesi dell'Oceano, 
per cui ha le suddette suffraganee: Re: 
nion 0 8. Denis nell'Africa; Guadalupe 
e Martinica nell’ America. 

Altri Vescovi. Aguszoni card. Amato. 
Avian du Bois C. Dizune R. Bellai 
card. Berlandi. Bertrando. Borbone 
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Carlo seniore card. Champion G. Cra- 
maud S. card. Donnet F.A card. Du- 
boi de Lanzal. Escoubleau E. Espinay 
card. Fargis card. Genoilhac L. Got R. 
Gradmontcard. GradmontC. Hugotion 
F. Lafiteau P. Longuzio. Rocidivalle. 
Siguino. Thiard de Bissy card. 

Concilii. 6, 34, 35 — 15, 8 — 19, 184 — 
39, 62 — 66, 172 — 69, 316, 316 — 71, 
74 — 82, 318 — 88, 172. 

Bordegato Sante medico. 44, 104. 

Bordella Lodovico. 34, 81. 

Bordellieri, loro re. 56, 263. 

BORDELLIO Elia card.: opere. VI, 36 — 
26, 102 — 52, 108 — 79, 41. 

Bordello.V. Postribolo. 

Bordenare medico parigino. 51, 197. 

Bordes Gio. gesuita. 30, 111. 

Bordet: chimico. 101, 48,48 = Gio. pitt. 
francore. 30, 169. 

Bo:deu Teofilo medico francese. 44, 99. 

Bordicres Stefano Gio. Francesco vesc. di 
Versailles. 95, 65. 

Bordigu cav. Giacomo: opere. 65, 120, 322 
— 74,97 — 100, 187. 

Bordiglione governatore. 77, 208. 

Bordini: Gio. Francesco dell'Oratorio ar- 
civ. d'Avignone e Cavaillon: opere. 3, 
248, 288 — 10, 291 — 14, 315 — 24, 282 
= Filippo vesc. di Sebenico e Lesina. 38, 
}ll — 63, 150. 

BORDIS Bertrando card. VI, 37 — 3, 173, 
173 — 7,75 — II, 183 — 72, 228. 

Bordis Bertrando vesc. d’Allv. 74, 276. 

Bordocchî Francesco M.*: opere. 39, 24. 

Bordon teologo domen. 31, 43. 

Burdone s. 40, 239. 

Bordone Paris pitt. trevisano. 80, 75, 78 
— 90, 243 — 9I, 12, 126, 179, 194, 402 
— 92, 140. 

Bordone, hastile peregrinorum. Bastone 
che usano i pellegrini in viaggio per a:- 
poggiarsi. 4, 10 — 8, 24— 17, 197 — 18, 
276, 285, 296 — 24, 91 — 35, 274 — 52, 
02. 

Bordoni: Stefano vesc. d’Amelia. 69, 4 
= Pietro vesc. d’ Umbriatico. 83, 99 
Benedetto matematico prof. di Padova 
pavese. 52, 18, 18 = Benedetto medico 
veronese, geografo e cosmografo, detto 
della Scala, padre di G. C. Scaligero, 
opere. 36, 151 — 350, 113 — 94, 223 — 
Francesco di Parma moralista, gener. 
del terz’ ordine di s. Francesco: opere. 
7,319 — 16, 233 — 19, 42 — 26, 144, 172, 
173, 176 a 179 — 38, 128 — SI, 220, 236 
= Girolamo min. osserv. 89, 121 = Pie- 
tro cappellano pont. 23, 68 = a». Placi- 
do: opere. 93, 10 = Vincenzo scult. viter- 
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bese. 102, 384, 392= V. Scala o Scaligero 
Bordoni. 

Boré Eugenio: opere. 51, 25 — 57, 106 — 
81, 253 — 98, 60. 

Borea: Giulio Cesare vese. di Comacchio. 
15,42,44 = march. disan-Remo. 62,43. 

Borea o Boreale, Settentrionale, Nord, ven- 
to di tramontana che soffia dal Nord- 
Est. 64, 40. V. Vento. 

Boreanum, Burianum.V. Burano isola di 
Venezia. 

Bore! missionario francese. 98, 141. 

BORELLI Simeone ab. di Subiaco card. 
VI, 37— 33, 54 — 70, 213 a 215, 219, 
234, 270, 278, 279 — 75, 271,283 — 76, 
15, 191. 

Borelli: Gio. Alfonso medico e matematico 
napolitano. 36, 169 — 44, 098 — 47, 179 
— 63, 95, 98 = cassinese. 10, 151. 

Borello: Paolo Andrea barnabita vese. di 
Noli. 48, 75 = conte di Barcellona. 4, 
118 = Gio. Bartolomeo. 91, 267. j 

Borg Girolamo: opere. 29, 268. 

het. Francesco pitt. mantovano. 42, 

"e 

Borgaria appodiato di Narni. 47, 227 — 
69, 50. 

Borgarucci Bernardino: opere. 9, 288 — 
15,319 — 54, 145 — 70, 136 — 97, 145. 

Borgatti: avv. opere. 103, 445. 

Borges Figueiroa Gioacchino vese. di Ma- 
rianne e di s. Salvatore del Brasile. 61, 5. 

Borgetti Tommaso M.* domen.: opere. 38, 
161 — 4l, 13 — 84, 289. 

Borghesalio Bartolomeo veneto. 9, 337. 

Borghesano lucchese. 96, 160. 

BORGHESE famiglia: autori. VI, 37 (e da 
Leone X, leggi, e Pietro da Leone X — 
p- 40. giugno 1825, leggi 1832 — maggio 
1832, leggi, 1825 — p. 42, Raccio, leggi, 
le 2, 231,232, 232— 9, 191 — 10, 
258 — I, 79, 135 — 12, 76, 123, 148 — 13, 
58 — 17, 151 — 25, 16— 27,152, 154, 
168, 169, 174 — 28, 54, 81, 86, 87, 210, 
212, 212 — 37, 224, 236 — 48, 94, 106 
— SI, 86, 87, 132 — 54,34, 196. 201, 308 
— 55,336, 339 — 58, 123, 124 — 59, 69, 
171, 171, 193 — 60, 39, 39, 41, 41, 42, 
46, 70, 70 — 61, 207, 304 — 63, 257 — 
69, 164 — 72, 161 — 75, 280, 284, 284, 
300 — 76,3, 21, 22, 30, 39, 39, 40, 55 
— 82, 67 — 88. 85 — 89, 84, 105, 142, 
145, 154, 157, 159 — 92, 458 — 97,237, 
237 — 100, 212 a 214, 220, 226, 227, 238 
— 101, 347, 348 — 102, 125, 152. V. A/- 
dobrandini famiglia. Salviati famiglia. 
Palazz0 Borghese.Villa Borghese, 

BORGHESE Camillo card. poi Paolo V 
Papa VI, 44. 
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BORGHESE Saraceni Pier M.* card. VI, 
44 — 9,191 — I5, 202 — 66, 19. 

BORGHESE Francesco card. VI, 42, 44 — 
4.254, 255— 10, 167 — 27, 164— 29, 
176 — 4l, 136, 270 — 54, 229 — 55, 330 
— 82. 28. 

BORGHESE CAFFARELLI Scipione se- 
niore card. VI, 45. 

BORGHESE Scipione giuniore card. VI, 
42, 45 — 14, 158 — 24, 164 — 4l, 13), 
137 (e non Caffarelli) — 42, 101 — 55, 
339 — 67, 194 — 74,31 — 82, 82, 93. 

Borghese Vescovi: Camillo di Castro d' 0- 
tranto, Montalcino, Siena. 46, 144 — 66, 
62 = Claudio di Grassetto. 33, 43 = 
Pietro Cristoforo di Jesi. 36, 307 = Ippo- 
lito olivetano di Montalcino e Pienza. 
46, 144 = Girolamo bened. di Soana e 
Pienza. 53, 6 — 67, 134= Tiberio di 
Soana e Siena. 66, 63 — 67, 134. 

Borghese : del 1479 Borghesi. 6,37 — 14, 
137 = del 1494 capit. Galgano. 6,37 = 
del 1494 Nicolò. 66, 42 = conte del 1516 
Pietro senatore di Roma. 6, 37 (e da 
Leone X, leggi. e Pietro) — 59, l4 = 
del 1527 Gio. Battista capit. 6, 37 = 
Marc Antonio seniore del 1524-70 deca- 
no degl’avv. concist. padre di Paolo V 
Papa. 6, 37, 38 — 4l, 316 — SI, 132 — 
53, 81 — 55, 6, 7 — 82, 155 = del 1612 
Pier M.* zio del Papa. 66, 62 = Orazio 
uditore della KR. C. A. fratello del Papa. 
6,38 — 25, 82 — 74, 294— 77, 116 — 
82, 154 — 85,31 — 87, 91 = Gio. Bat- 
tista seniore princ. di Sulmona, castella- 
no di Castel s. Angelo, fratello del Papa. 
6, 37, 38 — 10, 208 — 27, 226 — 28, 237 
— 59, 191 — 71, 335 = Francesco seniore 
capitano gener. di s. chiesa, govern. di 
Borgo, fratello del Papa. 6, 38.39 — 10, 
208 — 27, 225 — 28, 235, 237 — 31,308 
— 77,116 — 92, 458, 459 = Marc'Anto- 
nio Il princ. di Sulmona, di Gio. Baitista, 
nipote del Papa. 6, 39, 39, 43, 44, 220 
— 12, 122 — 71, 38 — 76, 38= Paolo I 
prince. di Sulmona, di Marc Antonio II, 
nipote del Papa, marito d' Olimpia Aldo- 
brandini, padre di Gio. Battista giuniore. 
1,216 — È 39 — 27, 161 — SI, 86 — 61, 
207 — 64, 196 — 71,42 — 100,212 = del 
1690 Paolo prelato. 25, 172 = Gio. Bat- 
tista giuniore princ. di Sulmona e Ros- 
sano, figlio di Paolo I e Olimpia Aldo- 
brandini, nel 1729 morto. 2, 232 — 6, 
39 — Il, 137 — 22. 168, 226 — 89, 142 
— 97,188 — 100, 212— ol. 155 = 
Marc'Antomo II prince. di Rossano e 
vicerè di Napoli. benemerito della Villa 
Borghese, figlio di Gio. Battista giuniore. 
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6,39, 42 — 97, 189= prine. Camillo I 
di Marc Antonio III. 6,39 = prince. Mar- 
co Antonio IV Salviati, nato nel 1730 da 
Camillo seniore. i, 216 — 6,39, 42 — 22, 
157 — 27, 168, 226 — 28,81 — 100, 212, 
220, 220, 225 = prince. Paolo II Aldo- 
brandini. 65, 202, 207 = prince. Orazio 
giuniore zio di Camillo II e di Francesco 
giuniore. 100, 223 = prince. Camillo II di 
Marc Antonio IV, marito di Paolina Bo- 
napartesorelladi Napoleone l’imperatore 
de'francesi, duca di Guastalla, govern.del 
dipartimento dell’Alpi e di Torino. Î, 217 
— 6, 40, 40, 43 — 20, 29— 24. 203 — 
27, 120 — 38, 69 — SI. 234 — 53, 138 
— 6l, 174 — 77, 223, 2241 — 89. 168 — 
100.213, 220 a 226, 226,230 = Francesco 
I{ prine. Aldobrandini Salviati, figlio di 
Marce’ Antonio IV, fratello di Camillo giu- 
niore, capo-stipite anche delle linee A /do- 
brandini Borghese, Salviati Borghese. 
I, 216— 2, 232 — 6, 40, 40, 43— 14, 
233 — 27, 149, 149, 162 — 28, 86— 48, 
268 — 50, 299 — 59, 51 — 6I, 14— 75, 
144 — 100, 213, 219, 223, 226, 227, 230 
= prince. Marc'Antonio V vivente, figlio 
di Francesco giuniore. 6, 40 e seg. — 16, 
275 — 36, 160 — 47, 57, 275 — 54, 35, 
37 — 59, 78.84 — 60, 14 — 63, 117 — 
74, 201, 336 — 75, 148 — 76. 22 — 77, 

+ 204 — 84, 45 — 89, 155 — 97,235, 237, 
262, 264, 208 — 100, 189, 191, 213, 218 
2220, 227, 228, 230, 232, 233 = .suoì 
figli defunti. Camillo. Giovanni. France 
sco. 6, 40, 41 = prine. Maria Adele, 
march. di Mortemarte. 6, 40 — 26, 160 
= suoi figli viventi. princ. Agnese Bon- 
compagni Ludovisi duchessa di Sora. 6, 
40, 4) — 67, 212 — 100, 228 = prince. 
Paolo NI primogenito. Francesco. Giulio. 
Felice. Camillo. Gio. Battista. Giuseppe. 
Lodovico. 100, 228, 228. 

Borghese altre Principesse: Anna Camilla 
prince. della Mirandola e di Cellamare. 
6, 39 = Anna di Marc'Antonio IV figlia. 
100, 227 = Aurelia Petrucci del 1313 
signora di Siena. 52, 250 — 66, 44 = 
Flaminia duchessa Odescalchi: opere. 6, 
39 — 28,63 — 48. 266 = Livia M.* princ. 
Altieri. I, 287 — 6. 40= Maria Madda- 
lena prince. Odescalchi.6,39— 48, 206= 
Maria Virginia prince. Chigi. 13, 82, 84 
— 69, 161 — 100, 212 = Teresa Olimpia 
prince. Pampbilj. 5I, 87. 

Borghese: Gregorio min. conv. di Fossom- 
brone. vesc. di Cagli e Ragusi. 26,25 = 
Diomede: opere. 63, 254 = Domenico 
Andrea gener. de’ min. conv. 26. 26, 123 
= Gio. Ventura pitt. da Città di Castello 
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14, 22) — 85, 47, 50 = Michele. 77, 153 
= musaicista. 47, 78 = cav. Paolo Gui- 
dotto pitt. scult. poeta lucchese. 47, 273, 
273 — 62, 78, 157 — 84, 197. 

Borghese e Borghesia abitatore di borgo 
o cittadino. V. Borgo. Cittadino 0 bor- 
ghese. Cittadinanza e borghesia. 

Borghesi: cav. Bartolomeo di Savignano 
archeologo: opere. 23, 162 — 25, 197, 
198 — 43, 102 — 54, 174 — 57, 217 — 
103, 445 = Carlo sanese. 103, 72 = Gio.: 
opere. 98, 24] = Gio. Battista milite sa- 
nese. 103, 72 = Gio. Battista letterato 
sanese. Î, 243 = Pietro di Savignano nu- 
mismatico: opere. 25, 197, 197 — 46, 
103, 116 — 103, 463. 

Borghetti Flaminio. 94, 226. 

Borghetto Pietro Antonio min. osserv. ri- 
forin. : opere. 26, 158. 

Borghetto di s. Leonardo, appodiato di Ci- 
vita Castellana. 101, 329 — 13, 294 — 15, 
72 — 24, 228 — 54, 307 — 59, 108 — 61. 
300 — 67, 72 — 89, 118— 97, 157 — 
101, 261, 265, 322, 328, 338 — 102, 226, 
355, 373. 

Borghetto o Borghetaccio 0 Borgo s-Nico 
la o Mal-Borghetto, già castello e villa 
di s. Rufina nella via Flaminia, presso 
8 Porta. 58, 251, 252 — IDI, 329, 

29. 

Borghetto Civitella castello diruto presso 
Grotta Ferrata. 27, 174, 179—33, 50— 
57, 199. 

Befiglalio di Gradoli nel Viterbese. 101, 

29. 

Borghi Vescovi: Antonio capp. vese. di 
Betsaida, vicario apost. d'Agra e Thibet. 
34, 227 a 229 — 95, 166 = Gio. di Muz- 
zara. V. Borgia Vescovi = Anton M.* di 
Narni: opere. 39, 257, 287 — 47,235 = 
di Penne e Atri. 52, 83. 

Borghi: can. Domenico. 101, 157 = Gio. 
detto Tata Giovanni: autori. 17, 32 — 
50, 26, 27, 27 = Giuseppe prete storico 
e princ. della lirica italiana. 35, 200, 
204, 204, 205 = di Modigliana. 78,56 = 
Pietro: opere. 99, 287. 

ia comune di Cesena. 25, 196 — 3I, 

07. 


Borghigiano, abitante del Borgo. 100, 137. 
V. Borgo. 

Borghini: Raffaele. 47, 74= Vincenzo 
cassinese letterato fiorentino: opere. ll, 
37 — 25, 23, 45 — 37, 74—- 40, 176 — 
53, 298, 306 = Vincenzo prelato. 78, 

19. 

Borgholm capoluogo d' Oeland nella Sve- 
zia. 71, 129. 

BORGIA famiglia: autori. VI, 45 — 27, 
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282 — 55, 122 — 69, 168 — 87, 261, 262 
— 83. 13 — 89, 206 — 92, 696 — 100, 
148. Aggiunta. Il card. Rodrigo poi 
Papa fu padre di Pier Luigi primo du- 
ca di Gandia. Da Vannozza ebbe Ce- 
sare, Giovanni seniore, Joffrè o Giof. 
fvedo principe di Squillace, e Lucrezia. 
Da altra donna ebbe Giovanni giunio= 
re duca di Nepi. Queste rettificazioni, 
corrispondono al riportato negli articoli 
de' ricordati e altri nomi che qui segui- 
tano, ed all’Avvertenza aggiunta a Gio- 
vanni seniore duca di Benevento, conte 
di Ponte Corvo e Terracina generale di 
s. Chiesa, da molti chiamato Pier Luigi 
seniore tr'a'fratelli primo duca di Gandia, 
a cui era successo. 

BORGIA Alfonso card. poi Calisto IZI. VI, 
49. 

BORGIA Rodrigo card. poi Alessandro 
VI. VI, 49. 

BORGIA Gio, seniore card. fielio di Pier 
Luigi fratello di Alessandro Vl Papa. VI, 
49 — 1, 237, 238, 240 — 7, 175 — 13,110 
— 15, 194 — 18, 106 — 24, 114, 179- 
32, 38 — 34, 84 — 44, 165 — 46, 138 — 
48,311 — 49,70 — 59, 329 (Montreal, 
legai, Monreale) — 65, 227 — 69, 98 — 
zi, 19— 76,6 — 78, 39. 39— 87, 272 
— 92, 264— 99, 133 — 102, 143, 144, 

BORGIA Cesare già cardinale, e successi- 
vamente gonfaloniere e gener. di s. Chie- 
sa, duca del Valentinois, di Romagna, di 
Urbino. di Andria, signore di Piombino, 
figlio di Alessandro VI e nato nel 1473 
da Vannozza: autori. VI, 46 a 50 (p. 47, 
1505, leggi, 1503) — 1, 34,208. 237 eseg., 
— 3, 243, 244 — 5, 107. 180 — 6, 47 (nel 
1505 prese Sinigaglia, leggi, 1503), 215, 
312 — 7,51— 9, 185,188 — 10, 139, 184 
— 11, 185, 129 — 12, 146, 150 — 13, TA, 
231, 242, 263, 293 — 14, 278, 288 — 15, 
195, 285 — 18, 64, 65 — 22, 286, 287, 
304, 304 — 23, 59, 170 — 24, 30, 114 a 
116, 116, 185— 25,37, 120, 207 e seg., 
275,311 — 26, 20, 32, 32 — ag © i — 28, 
223, 233 — 31. 158 — 33, 79- 34, 
46, 47,51.53, 84 ,85— 36. 3a, 279, 297 
— 38, 150 — 39, 182 — 41, 63 — 42, 1}0 
— 43. 56, 86, 87, 87, 97, 233 — 44, 126 
— 45, 23, 66. 106, 106 — 46, 191, 192, 
197, 2018 — 47,248, 287 — 49. 70, 156, 
157, 279, 279 — 50, 50, 259, 299, 302 — 
5I, 39, 91, 167 — 52, 99, 102, 140, 167, 

78, 197, 198, 198 — 53, 5, 71 a 73 — 
54, 146 — 55, 49, 180 — 56, 180, ]80— 
57, 125. 171, 200, 285, 286, 313 — 58, 
38, 116, 119, 127, 128, 314 — 59,9 a ll, 
129 — 61, 207, 306 — 63, 278 — 65, 33, 
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89, 227, 230 — 66, 42, 43, 217, 244,245 
LU _2l2,@l'4 68. 13, 117 — 69, 6U, 
99, 199 — 70, 47 — 71, 19, 112- 174, 
130, 131, 285, 286 — 75, 134, 298 — 76, 
6, E 78, 29, 33 a 40, 148 — 80, 186—- 
82, 2]1 — 85, 290 — 86, 92 a 93, 95, 
120, 140, 149, 15], 161, 170, 176, "180, 
192, 194, 198. 200, 205, 224, 244, 304 a 
312, 362 — 87, 261, 262, 289 a 291 — 
88, 13 a 15, 59 — 89, 28, 29, 112, 112, 
113, 304 — 90, 126, 152 — 92, 260, 263 
a 265, 269, 271 a 275, 326 — 93, 220 — 
94, 38 — 96, 103 — 97, 149— 99, 115, 
116 — 100, 70 — I0I, 195 — 102, 44, 70 
— 103, 352, 353. 

BORGIA Gio. giuniore card. figlio di Giof- 
fredo e Giovanna sorella di Alessandro 
VI papa pro-zio. VI, 50 — 42, 84— 83, 
93 — 87, 262, 291. 

BORGIA Pier Luigi o Lodovico card. figlio 
di Gioffredo e Giovanna sorella di Ales- 
sandro VI pro-zio, card. VI, 50 — 12, 

130 — 87, 262, 291. 

BORGIA Francesco seniore card. VI, 50 — 
2,117 — 3, 244 — 10, 19, 20— 17, 305 
— 45, 67 — 47. 278, 287 — 53, 281, 282 
— 69, 167 — 73, 27 — 74, 285 — 87, 
262 — 89, 111 99, 170. 

BORGIA Rodri ico giuniore 0 Lodovico card. 
VI, 51 — 9, 293 — 87, 272. 

BORGIA Enrico card. V 1, 51 — 15, 198 — 
69.170 — 87, 262. 

BORGIA Gaspare card. VI, 51 (A mezzo, 
leggi, Essendo vescovo d' Albano assen- 
te, a mezzo) — 15, 203 — 16, 243— 26, 
132— 44, 229 — 45, 1868— 55, 153 — 
57,184, 184 — 65, 252 — 86, 53 -- 87, 
252 — 92, 485. 

BORGIA Francesco giuniore card. VI, 52 
— 61,215 (ar i aggiungi, di Co- 
senza) — 87. 262. 

BORGI 1 deg Carlo card. VI.52— 
8,110 — 34, 178 — 36, 37 — 87, 262. 
BORGIA Stefano card. opere: autori. VI, 
52 — I, 38, 128, 129, 279- 4, 72— 5, 
97, 102. 105, 195, 289 — 6, 53, 115, 309 
— 7, 6, 202 — 8. 318—- 9, 221, 223 — 
10, 115— fl, 63, 82, 84 (e non Borghi 

178, 228, 289 — 12, 237, 240, 254 — | 

88,115. 239,301 — 14, 28, 125, 207, 225, 
234, 238. 237, 277 — 15, 1396 — 16, 193, 
104. 216, 247, 248, 256, 256, 259, 310 — 
17, 57, 58, 66, 66. 180, 265, 267, 288 — 
18, 55, 58, 230, 246, 323, 328 — 19, 22, 
241 20, 4) SQ, 18.63, 14}. 201. 216, 
224 — 22, 13, 76. 112, 127. 166, 265 — 
23, 149, 173, 184, 187, 246, 255 — 24, 
66, 232, 233 — 25, 42, 86, 147, 212 — 
27, 229, 23] — 28 93, 172, 201, 233 — 
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corpo di lui non ha guari éra stato 
riposto nella mensa dell’altare sot- 
terraneo, siccome ve lo pose nel 
1587 Sisto V. Recitate le dette li- 
tanie, si benedirono il sale, la ce- 
nere, l’acqua ed il vino, e fattane 
la mescolanza, se ne asperse per 
cinque volte la mensa, e per sette 
la base e la stessa mensa, accompa- 
gnandosi questi atti colle corrispon- 
denti orazioni. Dipoi s'incensò l’al- 
tare nel mezzo, e nelle quattro 
estremità ove dovevano porsi gli olii 
santi. Terminate tali cerimonie, il 
Cardinale depose le sacre vesti nella 
cappella sotterranea, ed assunta la 
cappa rossa, prese il suo posto negli 
stalli de’ suoi colleghi. 

Frattanto nella camera de’ para- 
menti, il Pontefice Gregorio XVI, 
assunti gli abiti pontificali, con pi- 
wiale bianco, e mitra di lama d’oro, 
ascese la sedia gestatoria, e tra i 
flabelli, preceduto da tutti gl’ indi- 
vidui, che hanno luogo nelle cap- 
Po pontificie, e vestiti de’ consueti 
oro abiti, non che dai Cardinali, 
fu portato nella basilica per la porta 
dal lato del chiostro del monistero. 
Avanti la cappella, ov'era esposto il 
ss. Sacramento, si fermò la proces- 
sione ad adorarlo, facendo lo stesso 
il Papa al suo genuflessorio disceso 
dalla sedia. Quindi rimontato in 
questa, fu condotto al presbiterio, 
ove passò ad assidersi sul trono pon- 
tificale, in cui ricevette all’ obbe- 
dienza i Cardinali. 

Dopo di che il Pontefice recossi 
all'altare, che incominciò ad incen- 
sare, e ad ungere, recitando con- 
temporaneamente le belle orazioni 
proprie dell’augusta funzione. Sparse 
poscia gli oli santi sulla mensa, be- 
nedì l’incenso, che indi pose a mo- 
do di croce nel centro, e nei quat- 
tro angoli della stessa mensa per 
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farne la combustione, insieme coi 
piccoli ceri posti pure a guisa di cro- 
ci nei detti luoghi. Indi il Pontefice 
unse col sacro crisma le unioni del- 
la mensa dell’altare, col resto delle 
sue architetture, e mne discese 
porsi a sedere sulla sedia gestatoria 
collocata dalla parte dell’ epistola, 
affine di lavarsi le mani, intanto che 
dai ministri si astergevano la con- 
sacrata mensa, e tutte le altre parti 
dell’altare. Stando il Papa sedente 
nella sedia, benedì le tovaglie per 
coprire la mensa, sulla quale appe- 
na furono poste, si collocarono 
ancora i sei candellieri colla croce 
nel mezzo, come pure si cuoprivono 
di nobile tappeto i cinque scalini, 
che fiancheggiano l’altare della cun- 
fessione col suo magnifico taberna- 
colo. Finalmente, tornato il Ponte- 
fice sull'altare, rinnovò i profumi 
dell’ incenso, e ripetendo altre pre- 
ci, diede termine alla funzione, di 
cui l’istorico Eusebio, parlando del. 
la dedicazione delle chiese, che i 
cristiani andavano edificando prima 
dell’ imperio di Costantino, ebbe a 
dire: Quod quidem spectaculum ce- 
lebre appellatur, et christianis omni- 
bus optabile est, et veherienter desi- 
deratum. l 

Ritornato quindi il Pontefice al 
trono, pronunziò sedendo’ l’ allocu- 
zione, Sacra inter monumenta (che 
fu pubblicata colle' stampe, e ripro- 
dotta venne dal Supplimento, al 
numero 83 del Diarto di Roma, il 
quale inoltre descrive tutta la fun- 
zione ), ponendo fine alla consacra- 
zione coll’apostolica benedizione, che 
compartì sul trono. Quindi autoriz- 
zò il Cardinal Gazzoli, primo dia- 
cono assistente, a pubblicare l’ in- 
dulgenza plenaria ai fedeli presenti, 
ed a coloro, i quali o nello stesso 
giorno, o nel triduo seguente, aves - 
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30, 72, 255 — 31. 57, 203 — 32, 179, 255, 
263 — 33, 80, 83, 86 — 34, 20, 147 — 
36, 64, 155, 269 — 38, 25, 224, 279 — 
39, 48, 126 — 41, 117, 126 — 42, 143, 
280 — 43, 23, 24 — 44, 58, 205, 208. 
208 — 45, 99, 99. 276 — 46, 105, 132 — 
47, 195, 199 — 48, 37, 88, 88, 106, 110, 
152, 186 — 50, 198, 199, 212, 234, 252, 
254 — SI, 19, 81, 173 — 52, 6,9, l1, 
203 — 53, 126, 127, 312 — 54,96 a 99, 
102, 160, 219, 222, 247 — 55, 47, 137, 
183, 209 — 56,33, 37, 82, 215 — 57, 107, 
113, 139, 159. 222, 227 — 58, 159, 245, 
252, 252. 256, 281 — 59, 105, 139, 203 
— 60, 26 a 28, 59, 115, 254, 259 — 61, 
91, 123, 259 — 62, 94, 212, 246 — 63, 
162 — 64, 102, 151, 248— 65, 159, 162, 
163, 179, 188, 189, 255, 276. 278 — 66, 
228 — 67, 32, 207, 209, 211, 235, 271, 
274, 278, 284, 286, 287, 300 a 303, 306, 
307, 315 — 68. 258 — 69, 33, 45, 76, 84, 
263, 264, 267. 271 a 276, 304, 307 — 71, 
61, 107 — 72, 139, 140, 204, 277 — 73, 
24 — 74, 123, 169, 170, 178, 324 — 75, 
44, 225 — 77.282 — 78, 105, 103, 276, 
286 — 79, 170 — 80, 181, 190 — 81, Sì. 
52, 71, 314, 355 — 83, 15, 136, 152, 199 
— 84, 76, 284 — 85, 9 — 86, 32 — 88, 
175 — 89, 26. 35, 36, 95, 169, 172, 217, 
219, 220, 220, 224, 244, 245, 256, 297 — 
90. 18, 23, 43. 60, 67, 77, 175 — 91, 530 
— 92, 39, 84, 225, 332, 355 — 93, 8, 18, 
24, 293 — 94, 28, 32, 49 — 95, 207, 316, 
320, 330 — 96, 21, 81, 123, 125, 262 — 
97, 82, 98, 99. 102. 107, 113, 134 a 1396, 
147, 185, 217 — 99, 106, 111, 111, 132, 
161, 162 — I00. 93, 93, 125 — 101, 69, 
197, 216, 230. 239, 257, 258, 265, 269, 
2855) 292, 293, 207, 297. 317, 320. 347 — 
102, 19, 37, 54, 57,108, 286, 292, 293, 
327,434 — 103, 434, 441, 462. 
Borgia Vescovi: Nicola di Cava. 61, 20] = 
Francesco di Cosenza. 6, 51 = Fabrizio 
di Ferentino. 89, 229 — 90, 11 = Ales- 
sandro di Fermo e Nocera: opere. I, 298 
— 5, 20 — 10. 157 — 12, 18, 314,315 — 
13, 229 — 19, 171 — 20, 33 — 24, 13. 
33. 37 — 27, 175 — 40, 246, 253, 257, 
260 — 43, 57 — 48, 65, 106 — 49, 160 
— 50, 83 — 53, 319 — 55, 69, 247 — 60, 
7 — 63, 234 — 88. 4— 89, 51, 194, 
200, 221, 221, 224, 244, 251, 261, 277, 
283 — 90, 10. 11, 60, 78. 84— 95, 223, 
227 = Gio. Batiista di Massa Lubrense. 
43. 226 = Girolamo di Massa Lubrense. 
43, 226 — 76.233 = o Borghi 0 Burgio 
Gio. medico, principe di Palermo, Ma- 
zara e Siponto. 42. 110 — 44, 32, 125 — 
ol, 21 = Andrea di Segni. SI. 29 — 63. 
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239= Francesco di Teano. 73, 27 = Die 
go inin. osserv. di Terralba, Uselli e Ales. 
74. 213= Alfonso di Valenza di Spagna. 
87,288 = Romano valombrosano di Ve- 
nafro. 89, 287 — 90, 140. 


Borgia : Giovanni padre di Calisto III Pa- 


pa. 6, 45, 265 = Pietro Lodovico nipote 
di Calisto III, gener. di s. Chiesa, pref. 
di Roma, castellano di Castel s. Angelo, 
duca di Benevento e «conte di Terracina, 
ma l'investitura non ebbe effetto, duca e 
guvernatore di Spoleto, nel 1458 morto. 
5, 106 — 6, 45, 268 — 9, 215— 10, 206 
— 25, 128 — 28, 233 — 55, 128 — 69, 
98 — 75. 298 — 78, 271 — 99, 131, 131 
— 101, 230 — 102, 57,59, 142, 159, 345 
= Pier Luigi primogenito d' Alessandro 
VI, nato da donna diversa dalla Vannoz- 
za, primo duca di Gandia, morto prima 
del paterno pontificato. 6, 46 — 87, 289 
= Giovanni seniore figlio di Alessandro 
VI, secondo duca di Gandia, generale di 
s. Chiesa. A* 7 giugno 1497, fu fatto dal 
padre duca di Benevento. conte di Ponte 
Corvo e Terracina, ma non ginnse a 
prenderne possesso, perchè a' 14 «i detto 
mese fu assassinato e gettato nel Tevere, 
d'ordine e per maliena gelosia del mag- 
gior fratello famoso Cesare, come riten- 
gono gli storici. Di questi non pochi, lo 
chiamarono Francesco, Gio. Francesco, 
e Pier Luigi, e lo confusero con tale fra- 
tello; laonde ora conosciuti siff'atti ana- 
cronismi, a rettificazione pure di altri ri- 
guardanti gli altri figli di Alessandro VI, 
qui faccio la seguente Avvertenza. Ales- 
sandro Vl prima del papato ebbe i figli 
che vado a nominare. Pier Luigi primo- 
genito ] duca di Gandia, ricordato di so- 
pra. Da Vanmnozza o Vannoziu Catanei, 
successivamente gli nacquero: nel 1473, 
il famizerato Cesare. Nel 1474, Giovan 
ni seuiore di cui raziono. Nel 1478, Lu- 
creziu maglie di tre mariti. Nel 148I, 
Joffre n (roffredo 0 Gioffredo, principe 
di Squillace. Altro figlio gli nacque da 
altra donna romana, non pare Giulia 
Farnese la Bella, cioè nel 1496 Gio- 
vunii giuniore duca di Nepi e Palestri- 
na, nome ripetuto forse in memoria del- 
l'ucriso, e da molti chiamato figlio e non 
fratello di Lucrezia. Tuttavolta si pre- 
tende da alcuni, che Alessandro VI ebbe 
altre due figlie, Girolama, di cui più 
avanti, ed altra innominata. Ciò pre- 
messo, di Giovanni II duca di Gandia 
parlai ne' vol. I, 239 — 5, 107 — 6, 46, 
49 — 15, 194 — 49, 157 — 53, 71 — 54. 
37 — 24, 179 — 75, 134 (e non Pier Lui- 
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gi) — 80, 187 — 86, 305 (e non France- 
sco) — 87, 262, 262 (col.* 1.2, nipote, leg- 
gi, figlio - linea 16°, e Giovanni - ag- 
lungi, seniore, ed il figlio di questo 
iovanni) — 88, 13=Joffr'e 0 Goffredo 0 
Gioffredo figlio d'Alessandro VI, principe 
di Squillace, Tricarico e altre signorie, 
marito di Sancia naturale d’ Alfonso II 
d'Aragona re di Napoli. I, 238 — 6, 48 
— 65, 227 — 83, 99= Giovanni giuniore 
figlio d’ Alessandro VI e nato nel 1496, 
duca di Nepi, Palestrina e altri feudi, 36 
fra tutti, fors’ anco di Camerino, confuso 
. da vari scrittori qual figlio di sua sorella 
Lucrezia e di Alfonso duca di Bisceglia. 
29, 51 — 43, 260 — 47, 278, 287 (nipote 
di Lucrezia, leggi, fratello), 288 (sop- 
| primi, Roderico e Giovanni suoi figli dei 
duchi di Bisello, e leggi, da Lucrezia al 
fratello Giovanni) — 51, 39 — 57, 200 (fi- 
glio della famosa Lucrezia, leggi, figlio 
il primo, fratello il secondo della famosa 
Lucrezia) — 89, 111 (a Roderico e Gio- 
vanni suoi figli, leggi, il primo figlio, il 
secondo fratello), 112, 150 — 97, 148 — 
102, 47 (dallo zio Alessandro VI, leggi, 
dal padre Alessandro VI) = Giovanni III 
duca di Gandia, e padre di s. Francesco 
Borgia, succeduto nel ducato al proprio 
genitore Giovanni seniore, appena assas- 
sinato. 6,51 — 26, 199 — Roderico d'A- 
ragona duca di Bisceglia. Sermoneta e 
altri 28 feudi dati dall’avo AlessandroVI, 
qual figlio nato a' 31 ottobre 1499, di 
Lucrezia e d'Alfonso d'Aragona naturale 
d’Alfonso II re di Napoli e duca di Bi- 
sceglia. 29, 32, 51 (Giovanni era fratello 
e non figlio a Lucrezia) — 47, 288 — 57, 
200 — 89, 111, 112 — 99, 133. 

Borgia Principesse: Francesca madre di 
Calisto III Papa. 6, 265 = Isabella ma- 
dre d’ Alessandro VI Papa. I, 236 — 6, 
45 = Girolama figlia d’Alessandro VI, 
nel 1481, maritata a Gio. Andrea Cesa- 
rini, del gonfaloniere Gabriele, ambo mor- 
ti dopo dae anni. 31, 276 = Lucrezia nata 
nel 1478 da Vannozza e dal card. Borgia 
poi Alessandro VI, sorella e non madre 
di Giovanni giuniore duca di Nepi e Pa- 
lestrina, successivamente moglie: nel 
1493 di Giovanni Sforza signore di Pe- 
saro, matrimonio tosto alterato e annul- 
lato dal Papa nel 1497 circa: nel luglio 
1498 d’Alfonso duca dì. Bisceglia, pu- 
gnalato a’ 15 luglio 1500; indi nel 1501 
ad Alfonso I duca di Ferrara. 1, 241 — 
6, 48, 48 — 22, 104, 305 — 23, 264 — 
— 24, 42, 115 e seg., 122, 123 — 25, 274 
— 29, 33,51 — 33, 85 — 42, 136 — 45, 
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300 — 47, 287 — 52, 178, 197 — 59, 10, 
10 — 63, 278 — 69, 99. 160 — 70, 47 — 

_74, 131 — 76, 86 — 82, 86 — 86, 306, 
307 — 87, 290 —- 89, 111,111, 112— 92, 
289 = Luisa Albret-Tremouille-Borbo- 
ne duchessa di Valentinois, figlia di Ce- 
sare Borgia. 6, 48 — 88, 14 

Borgia : Adriano di Velletri guardia nobile 
pontificia. 67, 219 = Alessandro luogot. 
e bali del magistero gerosol. 29, 277, 
289 — 42, 75, 76, 76 = Alfonso d’ Ara- 
gona agost. opere. 69, 31 = Cesare del 
1555 cameriere pont. 23, 67 = Cesare 
comm.” gerosol. 10, 240 — 29, 277 = Cle- 
mente del 1831 maggiore. 90, 35 = del 
1765 Clemente Erminio. 89, 244, 281 — 
Costantino prelato, cameriere pont. de- 
cano de’ ponenti di Consulta: opere. 21, 
224 — 41, 131 — 43, 23 — 52, 65 — 89, 
219 — 90, 43 = conte Ettore. 90, 41 a 
43, 46 a 49, 49 = Francesco del 1500 
cav. gerosol. 35, 176 = Galcerano del 
1500 cav. gerosol. 35, 176 = Giovanni 
gran-priore gerosol. di Sicilia. 42, 76= 
Gio. Giacomo di Siracusa gran-priore 
gerosol. 29, 300 = cav. Gio. Paolo. 90, 
19 = Pietro gran maestro dì Montesa. 
46,24) = can. Pietro Antonio. 12, 18= 
Rodrigo capit. 78, 295. 

Borgianelli: Spina can. Gio. 41, 72 = En- 
rico gesuita: opere. V. Soprannaturale 
in quest'/n dice. 

Borgiani Orazio pitt. romano. 23, 140 — 
80.316 — 89, 142. 

Borgiano comune di Camerino. 40, 266 — 
97, 226. 

Borgio vesc. di Massa Lubrense. V. Borgia. 
Vescovi. 

Borgios Giorgio. 74, 235. 

Borgnana Carlo prelato. 73, 78 — 75, 63. 

Borgne : Carlo vesc. di Treguier. 79, 228 
‘= Roberto eletto vescovo di Vannes. 88, 
ol. 

Borgo: Carlo gesuita: opere. 60, 227 — 
70, 168= Flaminio: opere. 53, 259 — 
103, 48, 57, 83, 87, 90 = Stefano sener 
servita. 64, 195 = Tobia poeta. 94, 220. 

Borgo o Borgata.6,53 — 13, 235. 235— 22, 
70 — 28, 283, 283 — 31, 322, 325 — 35, 
b4, 129 — 36, 116, 158 — 38, 307, 308 
— 39. 141 — 44, 312 — 45, 49,51 — 57, 
255, 279 — 50, 255 — 83, 84, 151 — 85, 
242 — 99, 236 — 100, 143. V. Sobborgo. 
Comunità o Comune. 

BORGO e BORGHI urbani di Roma: au- 
tori. VI. 53 — 13, 246. 250 — 15, 296, 
308 — 47, 106 — 49, 154 — 50. 65, 255 
— 52, 232, 278 — 58. 14, 14, 162 — 63, 
107 — 67, 303 — 68, 268 — 70, 131, 
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132, 132 — 73, 247 — 75, 154 — 86, 92, 
238 — 88, 208, 208.V. Mura di Roma. 
Vaticano. Rione di Borgo. 

Borgo s. Agata di Roma. 17, 40, 41.41 — 
26, 193 — 41, 123 — 88, 265. V. Chiesa 
di s.Agata alla Suburra. Conservatorio 
tn via Borgo s. Agata. Collegio Irlan- 
dese. 

Borgo Alessandrino. V. Borgo Nuovo. 

Borgo Angelico. V. Borgo Pio. Porta An- 
gelica. 

Borgo s. Angelo. 2,114 — 6, 54 — 58, 13 
— 59, 7 — 67, 68 — 20, 137 — 84, 151 
— 88, 208.V. Chiesa di s. Angelo in 
Borgo de’ Corridori. 

Borgo di s. Anna.V. Borgo Pio. Chiesa di 
s. Anna. 

Borgo di s. Michele. 58, 13 — 88, 208.V. 
Chiesa de’ ss. Michele e Magno. 

Borgo Nuoto o di s. Pietro 0 Alessandri» 
0.1, 240 — 2, 115 — 6. 53, 54 — 9, 44 
e seg. — f2, 160, 292 — 13, 253 a 255 — 
50, 72 — 58, 13 — 64, 27 — 70, 137, 
133 — 84, 112 — 86, 239 — 88, 209, 
224 — 96, 214. 

Borgo san Pietro. V. Borgo Nuovo di Roma. 

Borgo Pio o di s. Anna 0 Angelo 0 An- 
gelico. 2, 296 — 6,54 — 13, 256 — 44, 
78 — 53,77 — 58, 13—-59,17 — 70, 138 
— 85, 20 — 88, 209— 100, 186. 

Borgo s. Spirito già via de' Cavalli. 6, 54 
— 49, 291 — 58, 13 — 61, 259 — 70, 142 
— 88, 208 — 96, 214. V. Ospedale di s. 
Spirito. 


Borgo Vecchio già via Santa. 6, 54 — 58, 


13 — 62, 165 — 88, 208. 

Borgo Vittorio. 6, 54 — 50, 255 — 52, 43 
— 58, 13 — 63, 118 — 70, 132 — 88, 
208 — 102, 433. 

Borgo di Castello a Mare o 8. Angelo. V. 
Città Vittoriosa. 

Borgo Fontana. V. Giansenismo. 

Borgo di Gaeta. 28, 92. V. Gaeta. 

Borgomanero battaglia. 77, 202. 

Borgonuovo scrittore: opere. 61, 18]. 

Borgonuovo contea del ducato di Parma. 
65, 86, 87. 

Borgo d'Osma. V. Osma. 

Borgo Pace comune di s. Angelo in Vado. 
86, 75, 130, 138 — 14, 84 — 85, 272, 298, 
303, 304, 308, 309. . 

Borgo s. Sepolcro Stefano V. Stefano Muc- 
ciacchelli card. 

BORGO s. DONNINO sede vese. del ducato 
di Parma, tuttora soggetta immediata- 
mente alla s. Sede. VI, 57 — 24, 94 — 
28, 344 — 30, 152 — 36. 233 — 45, 296, 
299, 323 — SI, 212, 213, 223, 223, 224, 
224, 233, 233, 236, 237, 263 — 52, 30, 
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265 — 55, 211 — 58,59 — 59,85 — 78, 
110 — 97, 174, 174, 178. Vescovi. Ga- 
rimberti A. Casoni F. Linali G. Neu- 
schel G. Picedo P. Sanvitale L. Scotti R. 
Sermattei Confidati A. Zandemaria. G. 

BORGO s. SEPOLCRO sede vesc. di To- 
scana. VI, 55 — 13, 237 a 241, 245 — 25, 
294 — 38, 40 — 45, 165 — 46, 134 — 
56, 161 — 57, 275, 276, 279, 288 — 58, 
316 — 60, 102 — 64, 87 — 66, 239— 69, 
47,316 — 75, 100 — 78, 54, 148, 214 — 
79,3 — 85, 272, 286 — 86, 80, 117, 282, 
289, 316 — 95, 110 — 97, 166 — 101, 256 
— 103, 111. V. Sestino. Vescovi. Archin- 
to o Archinisio F. Burgi A. Compagni 
G. Lancisi G. M. Poltri D. Tornabene 
A. Tornabuoni L. 

Borgogna: Filippo vesc. d’Utrecht. 87, 44 
= Gio. vesc. di Cambray e Treveri. 80, 
32 = di Cipro contessa di Tolosa. 77, 31. 

BORGOGNA già regno e ducato, prov. di 
Francia: concilii, autori. VI, 57 (p. 58, 
il cardinal Francesco, sopprimi, il car- 
dinal) — 1, 165 — 3, 23, 96, 150, 160 — 
4,257 — 5,122 — 6, 173— 10, 106 — 
12, 42 — 13, 205 — 14, 15 — 16,90 — 17, 
57 — 20, 204 — 26, 245, 255, 257, 238, 
262, 265, 276, 279, 284, 306, 309, 316, 
318, 318 — 27,31 — 28, 134 — 29, 117, 
118, 125 — 32, 226 — 34, 128 — 38, 
269, 275, 275 — 40, 216, 217 — 46, 190 
— 48, 12, 47 — 49, 38, 132, 180, 300 — 
52. 29 — 56. 207 — 57, 48 — 58, 69, 81 
— 60, 30, 306 — 62, 9, 11 a 13 — 64, 
72 — 68, 42, 50, 116, 118, 121, 123 — 
71, 80, 305 — 72, 7, 27, 38, 45, 50, 52, 
56, 60, 60, 88, 89 — 74, 105, 231 — 75, 
95 a 97, 156, 157 — 76,222 — 77, 185 
— 79, 6,9, 140 — 80, 175 — BI, 302 — 
82,19 — 88, 6. 92, 178— 90, 148 — 92, 

79,301, 323, 360 — 94, 112 — 97, 35 
— 99, 296 — 100, 358. 59, 71 a 73, 77, 80 
— 101, 44, 65. V. Dijon. Auxerre. Macon. 
Chiesa di s. Claudio de' Borgognoni di 
Roma. 

Borgogna Transjurana o Superiore, con- 
trada di Francia. "6, 58, 59 — 62,9 — 
100, 59. V. Borgogna. 

Borgogna Giurana contrada di Francia, 
di Alsazia, e di Svizzera. 6, 58. V. Bor- 
gogna. 

Borgogna Cisjurana contrada di Francia. 
6,53,59— 62,9—100, 59. V. Borgogna. 
Borgogna prov. di Francia. 26, 215, 216, 
235, 243, 245. V. Borgogna. Yonne. 

Costa d'oro. Saona e Loira. Aire. 

Borgogna o Costa d'oro canale. 26, 217. 

Borgogna-Kiburg paese di Germania. 3, 
130. 
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Borgogna ordine equestre. V. Tunisi or- 
dine equestre. 

Borgognini Giuseppe M.* vesc. di Moutal- 
cino. 46, 144. 

Borgogno Tommaso somasco: opere. 43, 
299 — I0I, 25. 

Borgognone. V. Cortese Giacomo e Gu- 
glielmo. 

Borgognoni: Teodorico domen. arcliatro 
pont. vesc. di Bitonto e Cervia. 40, 26 — 
44, 120 = cav. Francesco giojelliere dei 
ss. Palazzi apost. custode dels. Trire- 
gno, e sua officina d'oreficeria. 12, 240 — 
21, 1160 — 22,317 — 23, 296 — 27, 226 
— 39, 273 — 8I, 67 — 84, 185 — 91,339. 

Borgognoni popoli. V. Borgogna. 

Borgognoni isola di Venezia. 91, 601. 

Borgomastro magistrato municipale, capo 
di comune e della cittadinanza in Ger- 
mania, Olanda, ed altrove. 1, 320 — 6, 
104 — 18, 153 — 23,52 — 26, 211— 50, 
140 — 59, 246 — 69, 163 — 70, 63 — 71, 
a — 72, 27, 28, 37,42 — 80,32— 84, 

io. 

Borgondio giureconsulto pisano. 78, 123 
— 92, 154. 

Borgonzoni Gio. Baitista del terz'ordine di 
s. Francesco, ar:si:it. 26, 178. 

Borgosa-Jordan A i%onio vese. d'Antequa- 
ra e Tarragona. “2, 283. 

Borgotarocommis: viato dì Parma. 51,212, 
212,213. V.. Va! alli Taro. 

Burgovercelli maniamento del Piemonte. 
48, 131. 

Borgundio o Borgondi Orazio gesuita: 
opere. 6, 250 — 14, 199, 201, 251. 

Borgundio da Viterbo. 102. 302. 

Boricchi Andrea: opere. 47, 49. 

Borich: duca d'Halicia. 83, 1068, 108 a170 
= prince. unghero. 83. 1603. 
Borichio Olao: opere. 58, 111. 
Borie ven. vicario apost. mart. del Tonki- 

no. 34, 257 — 98, 39. 

Borilli Francesco minorita. 3, 198. 

Borilo sebastocratore 0 minis. imp. greco. 
18, 32. 

Boringo prince. del Giappone. 98, 198. 

Borini Anton M.* servita. 16, 112. 

Borioni : can. Francesco :opere. 47,265 — 
69, 212 — 83, 67 a 69, 76,77 = o Bu- 
rioni architetto. 12, 109 — 55, 106. 

Boriqua. V. ’’orto Tico. 

Boris prince. russo patrono di Moscovia. V. 
s. Romano. 

Boris Godounow del 1598czar di Moscovia. 
59, 297, 298, 298 — 47, li — 59, 266 
— 67, 129— BI, 4899. 

Boris princ. di Polosko. 54, 80. 

Boris 0 Bogoris. V. Bogoris. 


® 
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Borisro tribuno. 50, 114. 

Surixlaro vesc. di Segna. 63, 206. 

Boristene. V. Daieper. 

Loristeniti popoli sciti. V. Scizia. 

Borivari. V. Rastices. 

Boriway. V. Borzivoy. 

Borka Gio. cancelliere di Polonia. 46. 12. 

Bormastin Antonio: opere. 99, 288. 

Bormida fiume del Piemonte. 1, 226 — 46, 
125 — 62,31 — 78, 1]. 

Bormio contea di Valtellina nell'Italia già 
del cantone de’ Grigioni: autori. 29, 
202 — 39, 129 — 72, 38,39, 71, 77,97, 
104, 114,137 — 92, 493, 493, 494, 497, 
501 — 93, 48, 48— 99, 330. V. Sondrio. 
Valtellina. 

Borne ab. storico: opere. 70, 108. 

llorneo regno e isola vastissima del gran- 
de Oceano, di Malasia nell’ Oceania oc- 
cidentale del vicariato apost. di Batavia. 
48, 226 a 229, 232, 236 a 239 — 34, 179 
— 36, 151 — 50, 137 — 52. 233 — 67, 
268 — 73, 123, 137 — 98, 220, 290, 362, 
368, 368. 375, 375, 376,370. 

LBornesga fiume di Spagna. 38, 5. 

Bornhatet battaglia di Danimarca. 61,204. 

Bornholm isola danese. 19,92 — 71, 262. 

Jiornier Filippo giur. 46, 283. 

Lorniet o Borgniet Andrea gesuita, vesc. 
di Berissa o Verissa, vicario apost. di 
Nankin. 98, 133. 

Bornio giureconsulto. 97, 144. 

Bornisti popoli liburni. 38, 189. 

Bornito Giacomo: opere. 46, 96. 

L'ornu, Bournou 0 Burnu regno del Su- 
dan. 98, 278, 280. 

Boroca. V. Beroe di Siria. 

Borodino villaggio di Russia. 27, 130. 

Boroni fonditori di metalli. 8, 140. 

LBoronzo Giacomo dumen. 77, 203. 

Borouski o Borkuski conte. 38, 97. 

Borra fiume della Fiandra francese. 24, 
237. 

Borrel: V. Buteo = Adamo caposetta dei 
Borrellisti. 6, 60= Raimondo conte di 
Barcellona. 87, 4, 4= signore d'Urgele 
conte di Barcellona. 87, 4 = Bufalà Giu. 
seppe ab. bened. 72, 282. 

BORRELLISTI eretico. VI, 60. 

Borremansio Antonio: opere. 20, 195. 

Borrerio Pietro chierico di camera. 11, 183. 

Borretto o Berelo o Berretto Pietro car- 
melitano vesc. di Grasse e Vaison. 32, 
73 — 87,118. 

Borrhaus M. 103, 279. 

Borri: cav. Gio. Francesco caposetta im- 
postore milanese. 29, 169 — 36, 32 = 
Cristiano: opere. 98, 153. 

Borrini A.: opere. 88, 182. 
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Borro: Battista pitt. aretino. 96, 324 = 
Gasperino. 91, 171 = Francesco Giusep- 
DE autori. 71, 257 = avv. Nicola. 85, 

o. 


Borrocci ercid. Alessandro. 4l, 67. 
pe tg isole del lago Maggiore d'Italia. 


Borromei Alessandro del 1418, fiorentino. 
32, 293 — 91, 516. 

Borromeo o Borromei famiglia. 33, 162 — 
45. 36, 46, 48, 53, 158, 158, 164 — 50, 
12], 298 — 82, 67. 

BORROMEO s. Carlo card. VI, 60. 

BORROMEO Federico seniore card.: ope- 
re, autori. VI, 60 — 1,317 —4,312—5, 
234 — 7,36 — 9, 92, 203— Il, 16, 272 
(aggiungi, diacono, de’ ss. Cosma e Da- 
miano, di s. Agata, di s. Nicola in car- 
cere, indi prete di s. Maria degli Angeli) 
— 12, 92, 191 — 14,217 — 15, 293 — 16, 
80 — 19, 289 — 20, 80— 23, 78— 32, 
309 — 39, 59 — 45, 30, 43, 45, 46, 46, 
ol, 93, 69, 72, 80, 86— SI, 69 — 53, 303 
— 57, 231 — 58, 102 — 72, 46— 82, 
302 — 93, 172, 269 — 96, 55, 234 — 100, 
108, 109 — 101, 64, 72. 

BORROMEO Federico giuniore card. VI, 
62 — 13, 114 — 29, 249 — 32,45 — 45, 
ol — 48, 163 — 51, 299 — 55, 172 (sop- 
primi arciv. di Milano e) — 63, 282 — 
92, 522 — 99, 141 — 100, 286. 

BORROMEO Giberto seniore card. VI, 62 
i ol — 56, 236 — 91, 135— 102, 


BORROMEO Giberto giuniore card. VI, 63 
— 2,232 — dI, 135 — 45, 51 — 48, 136 
— SI, 299 — 67, 17. 

BORROMEO Vitaliano card. VI, 60 (ag- 
giungi, deposto nel suo titolo) — 16, 186, 
<10 (e non Valeriano) — 17, 12, 33 — 25, 
283 — 45, 51, 224 — 56, 236 — 64, 13, 
14, 17, 66 — 78, 191, 192 — 101, 73. 

Borromeo Arese Edoardo di Milano, già 
cameriere pont. maestro di camera e 
maggiordomo, da Pio IX creato cardi- 
nale a’ 13 marzo 1868, diacono de' ss. Vi- 
to e Modesto, arciprete Vaticano. 4l, 131 
— 45, 77 — 49, 59— 53, 190, 222, 223 
— 71, 19 — 74. 200 — 82, 44, 72. 95, 96 
— 86, 85 — 89, 77 — 97,266 — 99, 149, 
150 — I0I, 29. 

Borromeo Vescovi: Anton M.* teatino di 
Capo d'Istria. 77,68 — 80, 269= V. Bo- 
nomo di Fano = Uguccio di Novara. 48, 
134 = Giacomo di Pavia. 52, 27 = Carlo 
rn di Ugento e Pozzuoli. 55, 25 — 

A. 

Borromeo: o Borromei Vitaliani Jacopo del 

1390 capostipite. 45, 164 = Camilla Gon- 
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zaga duchessa di Guastalla. 42, 196 = 
conte Carlo del 1686 ambasc. di Spagna, ‘ 
vicerè di Napoli. 13, 91 — 47, 59 — 65, 
256 = conte Federico fratello di s. Car- 
lo, nipote di Pio IV, duca d'Arona e Oria, 
gener. di s. Chiesa, nel 1562 morto. 13, 
73 — 34, 52, 54 — 49, 107 — 53, 75, 75 
— 65, 247 — 76, 194 — 97, 181 = Filip 
po del 1370 di Lazzaro. 45, 164 = Gi- 
berto del 1510, conte d'Arona. padre di 
s. Carlo. 10, 38 = Giacomo o Gio. Carlo 
del 1795 prelato, govern. di Frosinone, 
delegato apost. di Macerata, padovano. 
27,312 — 41, 69 — 74, 190= Giulio Ce- 
sare ab. del 1510, zio dis Carlo. 10, 38 
= conte Giulio Cesare del 1564. padre 
del card. Federico. 11, 99= Giustina prince. 
Barberini Colonna. 4, 116 — 14, 298 = 
Giustina princ. Rospigliosi. 59, 163 = 
Maddalena sorella di s. Carlo marchesa 
Ferreri. 24, 192 — 93, 237 = Marghe- 
rita Vitaliani. 45, 164= Ortensia nipote 
di Pio 1V, sorella di s. Carlo, contessa 
Altemps. 28, 233 — 45, 112 — 69, 160 
— 77,255, 256 = del 1750 conte Renato. 
(4, 298 = Teresa princ. Albani, 14, 61 — 
50, 132 = del 1637 conte Vitaliano. 45, 
49, 53. 

Borroinini cav. Francesco arch. del Ti- 
cino: opere. 5, 232, 233, 237 — Il, 277 
— 12, 22, 24, 24a 26,42— 13,28— 14, 
183, 218, 220 — 15, 277 — 24, 289, 292 
a 294 — 27, 151 — 29, 42 — 31, 112 — 
45, 175 — 48, 186, 157, 204 — 50, 298, 

- 304 a 307, 314 — 71,311 — 73, 34] — 
75, 02, 93 — 77, 296 — 78, 75 — 80,316 
— 85, 40, 40a 45, 50, 51, 75 — 86, 50 
— 100, 203 — I0I, 224. 

ra al Alessandro min. conv.: opere. 96, 


Borrosch deputato unghero. 99, 343. 

Borrul Francesco vesc. di Tortosa. 78, 24. 

Borsa: Girolamo vesc. di Tropea. 81, 128 
= Alvaro march. d Alcagniz. 65, 251 = 
Scolastica badessa. 91, 213. 

Borsa sacchetto di varie fogge e custodia 
di più cose per diversi usi: Borsa del 
Camerlengo del Sagro Collegio. V. Ca- 
merlengo del Sagro Collegio = Borsa 
d’ermesino e simili in cui si chiudono i 
capelli, veri o finti dalla parte di dietro. 
V. Coda 0 Codino. Capelli. Parrucca = 
Borsa per custodia delle monete: pel de- 
naro o medaglie, usata nelle oblazioni e 
limosine, e dispensa di medaglie dal Pa- 
pa e tesorieri pont. pel presbiterio che 
si offre al Papa, e per le sue medaglie 
poste nell'arca mortuaria. 6,200 — 8, 
150, 173, 184, 185, 299, 309 — 9, 85 — 
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13, 180 — 19, 235 — 21, 150 — 23, 221 — 
29, 309 — 54, 206 — 55, 13, 170 — 56, 
14, 170 — 59, 292 — 60, 95, 172 — 69, 
142, 145 — 74, 253, 253, 253, 264. V. 
Marsupio. Succintorio. Presbiterio dato 
al Papa = Borsa delle Donne. 40, 179 — 
96, 180 = Borsa peri Memoriali diretti 
al Papa. 8, 152, 180, 228 — 9, 67 — 49, 
10= Borsa degli uditori di Rota. V. Udi- 
torî di Rota. = Borsa del card. Vice- 
2g e V. Vice-Cancelliere di $. 
tr. E 

BORSA DEL CORPORALE. VI, 63 — 8, 
305 — 9, 23 — 17, 249— 71,21 — 97, 


276. 

BORSA PE'SAGRI OLII. VI, 63 - 96, 
245, 256. V. Olio santo. 

Borsa o pensione, pel mantenimento degli 
alunni e convittori, ne' collegi e semina- 
rii, e delle educande ne' conservatorii, el 
in altre scuole. Chiamansi borse in Fran- 
cia, nel Belgio ed in altre regioni le son 
me stabilite pel mantenimento di uno 0 
più allievi migliori nelle scuole e ne’ col- 
legi. Queste borse sono talvolta l’effetto 
di largizioni e dilegati privati, tal'altra 
il prodotto di stanziamento di bilanci 
ufficiali de' municipii. 50, 162, 168, 160, 
177. V. Alunno. Concvittore. Educanda. 

Borsa o loggia pubblica in cui si adunano 
i mercanti, negozianti e altri commer- 
cianti, e gli agenti di cambio. 39. 93, 
148 — 44, 210 — SI, 71, 187 — 61, 97 —- 
74, 369 — 80, 231 — 83, 75 — 84,73, 
157. V. Commercio. Agente o Procura- 
tore di Cambio. 

Borsacci Bartolomeo: opere. 55, 1]2. 

Borsarelli Rodolfo min. conv. 57, 303. 

Borsari Angelo: opere. 24, 34. 

Borsario 0 Burserio Settimio vese. d'Ales- 
sano o Alessio e Casale. 42, 197 — 87.7. 

Borsato Giuseppe pitt. veneto. 90, 243, 252 
— 91, 14), 234, 234, 235, 319, 341, 343, 
409 — 93, 36, 37, 53, 55, Do. 

Borsciani o Borsiani Cibo Luca servita 
vesc. di Foligno. 25, 143 — 37, 89. 

= ? famiglia. 91, 38 = Girolamo: ope 
re. 5, 

Borsetti: Andrea: opere. 24, 52, 57 = Fer- 
rante Ferranti Ferrantes Boleni. 24, 57, 
63, 64. 

Borsieri: G. storico: opere. 57, 140 = me- 
dico: opere. 22, 283. 

Borsino govern. di Roma. 32, 43,44 — 93, 
139, 139. 

Borsod comitato d' Ungheria. 83, 144. 

Borso d'Este del 1450 duca di Ferrara e 
di Modena. 24, 104 — 4,36 — 6,192 — 
10, 302 — 


15, 34 — 17, 1S? — 24, 48, 49, 


BOSCARI 


53, 54. 60, 75, 95. 98, 103. 110,114, 156 
— 45. 105. 298. 30063221 325 — 57, 3Ò, 
40 — 59,6, 128 — 63, 199— 78. 141 — 
81, 310 — 82, 85 — 92. 209, 228 — 94, 
221 — 97, 144, 145 — 99, 114. 

Borson ab. 77, 154. 

Borti: Costantino pitt. 51. 245 = Gioac- 
chino pitt. romano. 95. 45. 

Bortolatti Nicolò arcid. 93, 24, 143. 

Bortolazzi di Trento conti. 79, 288. 

Bortoli: Gio. vesc. di Feltre e Nazianzo: 
opere. 19, 188, 199 — 23, 273 — 38, 132 
— 49, 24 — 95, 317 = stamp. veneto. 
2,67. 

Bortolo: capit. veneto. 83, 61 = France- 
sco giur. di Termini. 74, 96. 

Bortolotti: Pietro orafo. 90, 273 = stamp. 
bolognese. 84, 269. 

Bortoni caudatario pont. 69, 161, — 97, 

Boructuarianti. V. Boruttuari. 

Jiorussi popoli. V. Prussiani. 

Boruttuari 0 Boructuariani popoli. 61, 
237 — 72, 163 — 87, 28. 

Borzacchino o) stivaletto, calzaretto che 
viene a mezza gamba, e di porpora cal- 
zari degl'imper. greci. 17, 215 — 34, 2 
— 61, 25 — 62, 98 — 96, 185. V. Co- 
turno. 

Borsi: Pietro vesc. di Zappa. 61, 85 = 
Francesco vesc. di Scutari. 63, 129 

Borsis Lodovico vesc. di Aquila. 46, 180. 

sorzivoy 0 Borzivorgio o Bororiro 0 Spi- 
roneo dell'856 primo duca cristiano di 
Boemia. 5, 263, 263, 265 — 29, 114 — 
44,310 — 46, 291 — 103, 173. 

Borzivoy II del 1100 duca o re di Boemia. 
5, 264 — 29, 138. 

Bosa: vesc. di York. 103, 343, 344 = An- 
tonio scult. bassanese. 36, 162— 80, 230, 
231 — II, 42, 84, 150, 234 = Eugenio 
pitt. 9I, 409 — 93, 36. 

BOSA sede vesc. di Sardegna. VI, 64 — 61, 
108, 112, 230, 230 — 74, 213, 213. Ve- 
scovi. Casanova G.card. Catayna G. Co- 
stantino. Litago G. Muro G. Sangua- 
galo Molina A. Pirella M. FAME G. 
Sanna G. Satgia o Sogia. 

Bosa fiume di Sardegna. 61, 116. 

Bosagi Giacomo mechitarista arciv. di Ce- 
sarea. 83, 256 — 99, 268 

Bosca Pietro Paolo oblato ambrosiano e 
bibliotecario. 6, 62 — 45,50 — 73, 260 

— 83, 106. 

Boscareti Nicolò capit. vicario e tiranno di 

VR 36, 275, 292, 292 — 49, 258 — 99, 


a À Giacomo senatore di Roma. 58, 
4 


BOSCARINI 


Boscarini Gatti: Guerr'Antonio vesc. d'Ur- 
bania e s. Angelo in Vado. 66,279 — 
85, 250, 302, 317 — 86. 82, 84— 100, 
328 = Nicola preposto. 85, 270. 

Bosch, Boschi, Boschius Pietro gesuita 
bollandista. 2, 169 — 101,187. 

Boschari Ruberti Cristoforo vesc. di Foli- 
gno. 25, 140. 

Boscharinit Gio.: opere. 24, 127. 

Boscheni Francesco vesc. di Castro ne' fa- 
lisci. 99, 227 — 101, 27). 

Boscherini Pietro Agostino : opere. 40,278. 

BOSCHETTI Paolo card. VI.64 — 45, 292. 

Boschetti Vescovi: Alberto domen. di Mo- 
dena. 45, 320, 321 = Bartolomeo di Mo- 
dena. 45, 321 = Bonadamo di Modena. 
45, 321 = Filippo minorita di Modena. 
Fi 297, 311 = Ugolino di Modena. 45, 

Boschetti; Baldassare gener. pont. 3,254 
= Benedetto musaicista. 47, 80 = Lo- 
renzi archit. 91,61, 400 = conte Roberto. 
66, 247 = Petti Francesco procuratore. 
85, 188 — 102, 55. 

BOSCHI Gio. Carlo card. VI, 64 (aegiungi, 
fu pure prete de’ ss. Gio. e Paolo) — 10, 
16%, 169 — 16, 186, IVI — 22, 200, 290 
— 33. 188. 259 — 4, 137 — 44, 191 — 
52, 65 — 63, 269 — 65, 18 — 95, 326 — 
103, 166. 

Boschi Vescovi: Giacomo di Bertinoro è 
Carpi. 41, 286 — 61, 217 — 76, 63, 198 
— 103, 330 = Alessandro di Gerace e Ce 
rienola, vicegerente. 29, 67 — 51. 238 (e 
non Geracuos) — 99, 174 = Ippolito di 
s. Marco. 42, 265. 

Boschi: Benedetto agost. 28, 226 = Inno- 
cenzo. SÌ, 79. 

Boschini Marco pitt. incisore poeta: ope- 
re. 9I, 314, 40], 462. 

Boscholi Bonagiunta vesc. di Polignano. 
54, 33. 

Boscione da Gubbio podestà. 102, 325. 

Bosco : card. Ghislieri. V. s. Zio V Papa. 
Bonelli Michele card. 

Bosco Vescovi: Bernardo di Girgenti. 3l, 
86 = di Novara. V. Bosio Francesco = 
. Bartolomeo agost. di Savona. 62, 47. 

Bosco :cav.e guerriero castigliano. 68, 103 
= Gio. minimo. 45, 178 = Gio. pio, ze- 
lante e dotto Prete piemontese superio- 
re generale della congregazione de'sa- 
cerdoti Salesiani, da lui istituita e me- 
ravigliosamente propagata pel mondo: 
opere. V. Italia. s. Iietro prince. degli apo» 
stoli, e la Prefazione a pag. XXXVIII, 
in quest'Indice = Gio. da Lugano capp. 
predicatore apost. 55. £1 = Maso scult. 
64, 109 = T. Garabettola. 

ludice Vol. I. 
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Boscoo selva o foresta, luogo vasto piantato 
di fitti alberi annosi e non fruttiferi, bosca- 
glia; e se è folto dì piccoli alberi 0 arbo- 
scelli selvatici dicesi macchia: autori. 10, 
14] — 19, 93 — 29, 122 — 48, 227, 223 
— 52, 220, 226 — 54, 208 — 58, 114, 117 
— 69,41 — 70, 128 — 71, 126 — 74, 330 
— 76, 149, 150 — 84, 6 — 89, 117 a 119 
— 100, 193, 193 — 102, 8], 93, 113, 126, 
127, 138. V. Albero. 

Bosco o Selva sagra. V. Luco. 

Bosco 0 Boschi di Roina antica, di Giuno- 
ne Mefite, Petilino, Sagro. 12, 58 — 70, 
128 — 100, 241. V. Selva di Roma. Bo- 
sco sagro. 

Bosco Purrasio di Roma. 25,172 — 54,7, 
206,278 — 85, 157, 168 — 100, 184, 199. 
V.Accadesia d'Arcadia. 

Bosco cìttà e marchesato del Piemonte dì 
Alessandria alla cui edificazione concor- 
se. 6, 9,10 — 14, 164 — 64, 110— 78, 
10 — 94, 107 — I0I, 67. 

Bosco Eliseo frazione di Comacchio. 15,31, 
43. 

Boscoli: Andrea pitt. fiorentino. 41,7 = 
Gio. archit. 51, 214 = Pietro. 78, 149 = 
o Buzzoli Tommaso scult. 68, 42, 47. 

Boscopè Carlo stamp. milanese. 6, 02. 

Boscovich Ruggero Giuseppe gesuita ra- 
guseo, matematico, astrononio: opere. 
14, 199, 201, 201 — 29, 63 — 37, 224 — 
40, 31] — 45, 45 — 54, 215 — 56, 156 
— 57, 253 — 75, 102, 112, 126, 126 — 
81, 296 — 87, 243 — 101, 201 — 103, 464, 
464. 

Boscg Du: opere. 92, 622. 

Boscredon comm. gerosol. 29, 264, 267. 

Bosdug. V. Sardi. 

BOSEIA già sede vesc. di Numidia. VI, 64. 

Boselli: Antonio pitt. bergamasco. 91, 402 
= Felice piacentino pitt. 52, 259 = Glie- 
rardo: opere. Il, 267 — 58, 232 = ab. 
Gio. Vincenzo: opere. 52, 209 = Pietro 
scult. 9I, 473. 

Boselo vesc. di Worcester. 103, 259. 

Bosenhan. V. Boshan card. 

Boset Gio. Ilario vesc. di Merida di Vene 
zuela. 44, 240. 

Boseta. V. Boseia. 

Bosforo già sede vesc. del ]X secolo suffrag. 
di Teodosia. V. Teodosia di Crimea. 

Bosforo. V. Stretto di mare. 

Bosforo Cimmerio stretto o di Caffa, e già 
regno. 54, 128 — 66, 147 — 8I, 448 — 
101, 77. V. Ponto Eussino. Mevtide pa- 
lude. È 

Bosforo Tracio, stretto di CP.li. che separa 
l'Europa dall'Asia, canale del mar Nero. 
6, 234 — 18, 5, 13 — 22, 199 — 79, 63, 
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65 — 8I, 205, 230, 305, 369, 397, 403, 
456, 460. 

BOSHAN Ereberto o Herbert card.: opere. 
VI, 04 — 34, 305. 

Bosi: dottore: opere. 69, 199 = Bartolo 
meo pitt. 63, 97 — 76, 68 = Tommeo 
notaro: autori. 48, 13 = Putti, Paren- 
tucelli, Calderini o Calandrini Andreola 
madre di Nicolò V Papa. 47, 13, 16 — 
69, 54, 96,97. 

Bosicsovic Basilio vesc. di Dioclezianopoli 
e di Crisio. 18, 188. 

RELABE popoli d'Africa. 68, 229, 230, 


Bosio Vescovi: 0 Bosco o Bossio di Peru- 
gia, Gravina e Novara. 28, 341 — 48, 
135 — 52, 178 — 101, 117 = Tommaso 
di Malta e d'Asti. 29, 243 — 30, 190 — 
42, 84. i 

Bosio: Antonio bali gerosol. 29, 240 a 243 
= Antonio archeologo e antiquario: ope- 
re. 6, 12 — II, 311 — 12, 193, 196, 248, 
249 — 13, 149, 151 — 18,229 — 29,254, 
255 — 34, 10 — 42, 66,135 — 53,21 — 
62, 112 — 64, 97, 151, 168, 2092 — 80, 
103 — 96, 293, 307 = da Dovara signore 
di Cremona. 97, 116 = Giacomo cav. e 
storico gerosol.: opere. 29, 207, 254, 
255, 321, 321 — 30, 72, 77 — 35, 179, 
176 — 37, 88 — 42, S4 — 62, 182— 64, 
92, 93 — 69, 124 — 74, 4,9— 75, 265 


— 76, 219 — 89, 132 — 9I,91— 93.273. 


— 101, 58 — 102, 291 = Gio. Andrea: 
opere. 54, 108 = Gio. Otto vice-cancel 
liere gerosol. 57, 23 = Francesco filipp. 
egubino: opere. 53, 23 = Luchina Poz- 
zo. 100, 107 = cav. Pietro arch. cremo- 
nese. 12,220 — 73,375 = Tommaso egu- 
bino: opere. 69, 28. 
Bosisio Gio. preposto: opere. 78, 99. 
Bosna fiume di Bosnia. 6, 65. 
Bosna-Serai. V. Bosnia o Bosna Serai. 
BOSNIA o BOSNA o RAMA già regno, 
regione e pascialatico, parte della Servia 
mediterranea, nella Turchia europea. VI, 
65 — 3, 115 — 16, 219 — 18,57, 145.223 
— 19,78 — 26,148, 149 — 32.281 — 
33, 302. 303 — 35, 144 — 36,34 — 39, 
243. 247 — 48, 15 — 55, SE — 59,325 
— 63, 135. 150,209, 209— 64, 219, 222, 
226, 226, 228 — 67, 39, 39, 40, 43, 44, 
7 — 68, 208, 209, 211,218 — 74, 147 
— 79,199 a 201 — 81, 208, 208 a 211, 
2)1, 223, 249, 294, 300, 301, 309, 310, 
357, 403. 406 — 82, 316 — 83, 133, 135, 
160. 178 a 185, 192, 195. 197, 199. 204 
a 207.210, 216, 232 — 87, 190. 197, 197, 
204, 205 — 91, 193 — 92, 153, 224. 412, 
415, 560, 561 — 94, 101 — (01, 136 — 


BOSSECK 


102, 349 — 103, 15.V, Sercia. Cibale 
Mursa. Bosnia Serai. 

Bosnia Argentina, Croata, Visorana. V. 
Bosnia. 

BOSNIA o BOSNA SERAI o SERALIO 
sede vesc. di Bosnia e di Servia, e capi- 
tale della Bosnia. VI, 67 — 62, 157, 160, 
164, 105 — 64, 229 — 67, 39.39 a 47— 
68.212 — 79, 201 — 81, 21], 223 — 103, 
367. V. Sirmio- Diakovar. 

Bosnia vicariato apost. nella Turchia Eu- 
ropea. 6, 66, 66 — 53, 234 — 67, 39, 44, 
46, 47 — 98, 51 a 56. 

Boso: vese. di Piacenza. 52, 266 = console 
e duca. 21, 263. 

BOSOLO s. ronnito. VI, 69. 

BOSONE d'Arles card. VI, 69 — 94, 283. 

BOSONE card. diacono. VI, 69 — 53, 275. 

Bosone Vescovi: di Mersburg. 44, 2417 = 
di Saintes. 10, 100 — 60, 236 = di Ta- 
rantasia. 72, 249 = di Torino. 77, 156 
£ 2I i 

Bosone dell'879 re della Borgogna Cisju- 
rana, di Provenza e Arles. 26, 279. 279, 
282 — 3,29, 161 — 6,59— 17, ISO — 
24.262 — 31,49,.173 — 33, 25 — 36, 
225, 227 — 39, 128 — 41,93 — 42, 150, 
250 — 45, 85 — 52.21 — 56, 33 — 58, 
258 — 62,9, 10 — 69, 80, BI — 71. 89 — 
72.61 — 77,22, 180 — 88, 28 — 97,86 
— 100, 59, 71, $0. 

Bosone I del 926 duca di Provenza, march. 
di Toscana. nipote di Bosone re di Pro- 
venza, e fratello d'Ugo re d'Italia. 36, 
227 — 40, 32, 33 — 69, 83 — 78, 111. 

Bosone : ab. d'Alet. 85, 261 = da Gubbio. 
V. Raffaelli Bosone. 

Bosoni Alberto domen. vesc. d’Osimo. 49, 

il. 

Bospardia Siberto carmel. vesc. di Monem- 
basia. 47, 107. 

BOSPORA già sede arciv. di Scizia. VI, 
69— 72,301. - 

Bosq Delfina priora gerosol. 29, 319. 
BOSQUATO Bernardo card. VI, 69 — 3, 
192 — 32, 281 — 46, 217 — 47, 212. 
Bosquet Francesco vese. di Lodeve e di 
Montpellier: opere. 26, 253 — 35, 294 

— 37,132 — 47,217 — 86, 20. 

Bosra.V. Bostro. - 

Bosra o Botra o Aouran o Horan sede 
vesc. di Fenicia nella Turchia Asiatica 
di rito greco-melchita. 44, 157 — 2, 176 
— 20, 52 — 96, 18. V. Botra. 

Bossa vicario apost. d'Algeri e Tunisi. 81, 
195. 

Bossard : opere. 46, 18. 

Bosse Abramo incisore. 79. 33. 

Bosseck Gio. G.: opere. 75, 1ll. 


g>- ". 
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Bossen o Besson Giacomo Francesco vesc. 
di Metz. 45,9. 

Bossenzios. mart. V. Balsenio. 

Bossi Vescovi: Gio. Giorgio M.* Lorenzo 
vesc. di Coira e s. Gallo. 28. 149 — 72, 
12] = Colombino vallombrosano vesc. 
di Pistoja e Prato. 53, 292 = Carlo vesc. 
di Vigevano. 100, 113. 

Bossi: Alessandro. V. Asinelli Sansone = 
Benigno stuccatore. 5Ì, 214 = Giacinta 
terziaria domen. veneta istitutrice delle 

* monache del Corprs Domini in Mace- 
rata. I, 95 — 55, 108 = Gio. Angelo bar 
nabita: opere. 20, 233 — 43, 206 = Gi- 
rolamo: opere. 23, 154 — 64, 145 = Giu- 
seppe cav. pitt. letterato milanese. 9I, 
129 = conte Luigi polistore: opere. 
38, 46 — 47, 183 — 65, 325 — 68, 
208 — 90, 285 — = Melchior. 89, 203 = 
e Bassoni stamp. di Spoleto. 24, 306 
— 69, 58. 

Bossto. V. Bosio Francesco vese. 

Bossis Gio. Paolo. cistere. sagrista pont. 
60, 184. 

Bosso: capit. persiano. 34, 187 = Gio. ri- 
formatore municipale. 58, 205 = Maf- 
feo ab. Lateranese: opere. 94, 219. 

Bosso fiume dello Stato pont. 6, 221. 

Bussola Francesco. 53, 138. + 

Bossolo. V. Bussolo. 

Bossone vesc. di Tivoli, biblio!ecario di s. 
Chiesa. 76, 199. 

Bossotti stanip. romano. 3, 304. 

= Arnoldo vicario apost. d'Aleppo. 44, 
DÀ 

BOSSUET Jacopo Beniguo vesc. di Con- 
dom e Meaux: opere. VI, 5S (Dvon, 
leggi, Dijon) — 5, 273 — 6, 202, 313 — 
7,92 - 8,7 — 1215-15. 15 — 20, 
64, 104 — 23, 278 — 25, 100 — 27, 50, 
61 — 33, Er 217 — 37. Mi — 33 162! 
217, 253 — 44. 50, 52 — 96.9, 33.38- 
49, 37,48— 55, 208, 203,311 — 60, 283, 


289, 294 — 62, 315 — 63, 171 — 64, 162 


— 67, 263, 208, 275 — 70, 19,108 — 71, 
48, 49 — 75. 156. 156 — 79,19. 324 — 
81, 67 — 83,317 — 92, 471, 472 — 95, 
108 — 98,238 — 99,213 — 101, 25 — 
103, 10, 16. 33. V. Gullicana Chiesa. 

Bosseret 0 Dussereth.V. Bostro. 

Bossut ab. 38, 273. 

Bostangibase: capo-giardiniere musulma- 
no. 81, 218. 

Bastagni guardie di palazzo e de' giardini 
del sultano. 81,322. V. Serraglio. 

Bostani Abdalla vese. di Sidone, 66, 5. 

Bostare: capit. cartazinese. 68, 62=capit. 
sardo. 61. if? 

Bostelicn Ermazuo ab. 72,92. 
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Bostenech Bartolomeo domen. maestro 
del s. Palazzo. 4, 211. 

Bosteniga 0 Piavesella o Cagnano fiume 
di Treviso. 80, 74. 

Bosto Marco umiliato. 83, 108. 

BOSTON sede vesc. e nel 1874 eretta in 
metropolitana, dell’America settent. VI, 
70 (Baltinor a, leggi, Baltimora - aggìun- 
gi, ora suffraganea di Nuova-York} — 
16. 251 — 37, 259, 260 — 45, 245 — 48. 
175 — 53, 136 — 57, 141, 147 — 95, 76 
— 98, 3415 — 103, 341. Vescovi. Fits- Pa 
trick G. Lefebur- Chererus card. 

Bostra. V. Bostro 0 Bostra. Bosra de’ gre- 
ci-melclitì. 


. BOSTRO o BOSTRA o BOSRA sede ar- 


civ. în purt. e provincia eccl. dell'Arabia 
Petrea: concilio. VI, 71 (Filadelfia, ag- 
giungi, d'Arabia - Chonat, leggi, Chonat 
o Canata - Espona, leggi, Esbo: DE — 30, 

78 — 42,255 — 52, 245 — 58,22] — 
58, 117 "60, 23 — 67, 14 72, 270 — 
8Ì, 264 — 95, 188 — 98, 92 — 99, 170. 

Altre suffraganee. Evha o Erra. Fila- 
delfi« di Lidia. Filippopoli d'Arabia. Ge- 
rupoli. Massimianopoli o Maussinapoli 
d'Arabia. Nopoli d'Arabia. Necla o Ela 
na. Nera. Parembola. Tricomnia d'A- 
rabia. 

Altri Vescovi. Agapio. Autipatro. Ba- 
gadio. Bandi G. card. Custantino. Her- 
cé G. Peloez F. Perimezzi G. 

Botanica, scienza e parte della storia na- 
turale, che fa conoscere e distinzuere i 
vegetabili e piante di qualunque specie, 
le loro funzioni e uso: autori. 100, 177, 
178, 181, 2. 18G a 188 — 18, 280 — 32, 
06. - 34, 304,311 — 43,19, 211 — 44, 
48, 98, 102 — 68, 262 a 204 — 79, 29] 
— 84, 61,270 — 85, 7,16,97, 04, 125, 
133, 156 — 94, 225. V. Orto botanico. 

Botellio de Matos i” arciv. di s. Sal. 
vatore del Brasile. 61, D 

Botelli o Burtoli F dippo, govern. di Lore- 
to. 39, 216. 

Botero Gio.: opere. 10, 26 (aggiungi, Mon- 
tefiascone. 1702) — 64, 168 — 70, 19. 

Botetho gener. portoghese. 54, 238, 

Both Gio. paesista d'Utrecht. 50, 297,317. 

Bothwido o Botwido vesc. di Stregnes. 71, 
199, 200, 202 — 103, 222. 

Botinando Bertrando vese. di Tulle. 8I, 
162. 

Botio vesc. dì Comacchio. 15, 41. 

Bottando Gio. 7, 113. 

Botnia o Aland golfo di Svezia. 22, 199 — 
ZI, 124 a 126, 129. 

Botnia distretti di Svezia: Occidentale o 
Wester-Botten. 71, 128, 173 = Orientale 
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o Ostro-Botnia. 71, 129, 129, 289 = Set- 
tentrionale o Norr-Botten. 71, 128, 173. 

BOTOLFO s. abbate. VI, 71. 

Botonti Gio. prelato. 102, 212. 

Botonto s. mart. 77, 147. 

Botontum. V. Bitonto. 

Botra. V. Bosra. Botrys. 

BOTRA sede vesc. in part. di Fenicia. VI, 
72 — 75, 196 a 198. 

BOTRIA o BOTRANIENSE già sede vesc. 
Africa. VI, 72. 

Botrio o Batrum. V. Botrys. Byblos. 

BOTRYS, BOTRI o RYBLOS, o GIBAIL 
o GABALA o GIBBE sede arciv. di Si- 
ria o Fenicia, di rito maronita. VI, 72 — 
2, 173, 173 — 20,82 — 43, 122, 127— 
96, 18. Y. Byblos. Botrys. 

Botskai Stefano prince. di Transilvania, 
Moldavia e Valacchia. 79, 100, 101. 

Botta: Giacomo vesc. di Tortona. 78, 15 
— 99,92 — Antonio. 62, 35 = Adorno 
march. maresciallo genovese. 28, 325 — 
78, 190, 191, 191 = Bergonzo. 73, 176, 
225 = Carlo storico italiano, opere: au- 
tori. 36, 243 — 53, 146. 154 — 57, 140 
— 59, 220, 220 — 87, 217 — 92. 347 — 
99,98 — 103, 481 = cav. A. P. E. con- 
sole francese. 64. 83, 84 — 98, 313. 

Bottacchi Filippo. 20, 254, 254. 

Bottaccia tenimento dell'Agro romano, 
della diocesi di Porto. 51, 88 — 54, 230, 
230 — 89. 3. V. Castel di Guido. 

Bottafango cav. Giulio Cesare: opere. 49, 
206, 208. 

Bottanagia Benedetto vesc. di Ventimiglia. 
93. 203, 203. 

Bottani : Gio. pitt. romano: opere. 42, 177, 
177 = Giuseppe pitt. cremonese. 45, 
176, 234 = storico: opere. 93, 145, 146. 

Bottari: Giuseppe M.* min. conv. vesc. di 
Pola. 54, 25 = Gio. Gaetano cameriere 
pont. fiorentino, filosofo e letterato: 
opere. 5, 70 — 7, 25 — 13, 151 — 47, 84 
— 50, 253, 290 — 64, 168 — 68, 40 — 
75, 142 — 77, 90 — 85, 12,67 — 96, 
146, 308. 

Bottari. V. Barilari. 

Bottazzi Pietro vesc. di Larino. 37, 129. 

Botte cav. Antonio Federico: opere. 36, 
185 — 9I, 303. 

Botte ardente bruciata nelle luminarie per 
pubbliche allegrezze e dimostrazione fe- 
stive. 10, 198 (Furono vietate în Roma 
nel 1864, come riporta il Supplimento al 
Giornale di Roma n.° 84).V. Fuochi di 
letisia. Luminarie. 

Botte. vaso di legno 
e altro. 33, 228, 
146 — 101, 40, 


er custodia del vino 


1 — 39, 206 — 66, 


BOTZARIS 


Hare per innaffiare le strade: autori. 70, 

de 

Bot'e o legno di carrozzelle tirate da un 
cavallo. 84, 109. 

Bottega o officina ove gli artefici lavorano, 
ed esercitano i mestieri, ed i mercanti e 
spacciatori vendono le merci d'ogni spe- 
cie. 26, 8 — 32, 13 — 70, 129, 130, 138, 
141, 143, 149 — 96, 276. 

Botteghino piccola bottega, o prenditoria 
de'lotti. V. Lotto. 

Botti: Antonio somasco vese. di Minori. 
45, 199 = Guglielmo di Pisa pitt. in 
vetro. 96. 250, 327, 327 a 330 = da 
Rocca di Papa. 97, 234, 233. 

Botticelli: Giuseppe de'minimi, vese. di La- 
cedonia. Marsico Nuovo e Potenza. 37, 
56 — 43, 145 = Agostino. 89, 172 = 
Alessandro corano pitt. 89, 172 = Ales 
sandro detto Sandro, pitt. e intagliatore 
fiorentino, chiamato anche Filiep e Fi- 
lippi. 8, 129. 130 — N, 289 — 12, 283 — 
50, 308 — 57, 172 — 63, 46. 

Bottigella Paolo gener. de' domen. 56, 92. 

Bottiyelli Stefano rettore. 84, 319. 

BOTTIGLIA Luigi card. VI, 72— 7.13 — 
32, 317 — 52, 251 — 72, 225 — 79, 171 
— 76, 207 — 78, 16 — 103, 120, 449. 

Bottiglia. V. Vetro. 

Bottigliere segreto del Papa. 23, 111 — 
55, di — 62, 87, 92 — 84, 116. 

Bottigliere palatino della foresteria pont. 
23, 36, 37, 41, 43. 45, 47, 52, 53, 70.76, 
77.80, 93, 111. 114 — 4I, 156 — 62, 92 
— 84.115 — 97, 181, 181, 182, 191. 

Bottigliere de' card. 23, 133. 

Bottiglieri seult. 60, 254. 

BOTTINI Lorenzo Prospero card.: autori. 
VI. 72 — 16, 185 — 40. 26, 55 — 63, 223 
— 82, 202 — 85, 84, 101. 

Bottini: Prospero avv. gen. del Fisco, pro- 
motore delia fede, uditore pont. arciv. di 
Mira. 25, 82 — 44, 189 — 59, 292 — BI, 
73 — 82, 191, 200 — 85, 58 = Donato 
agost. vesc. di Valve, Sulmona e Conver- 
sano, 71, 4] = march. Gio. Battista. avv. 
del fisco e promotore della fede. 55. 293. 

Botto Paolo Francesco gesuita. 91, 248. 

Bottner: opere. 38, 131. 

Bottone pallottolina per affibbiare i vestiti, 
fibula per abbottonare le vestì, o per or- 
namento delle coperture del capo e altro. 
V. Fibbia. Ferimaglio. Forinale. Vesti e 
Vestimento. 23, 152 — 64, 233 — 96, 
171, 173. 184, 205. 209. 

Bottoni Timoteo domen. 52, 159: 

Botturi Sebastiano. 96, 160. 

Botsari Notis gener. greco. 81, 378. 

Botzaris Marco gener. greco. 32, 115. 
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sero visitato ed orato nella basilica; 
alla quale indulgenza era aggiunta 
l’altra parziale di cinquant'anni, e 
di altrettante quarantene alla ricor- 
renza d’ogni anniversario della so- 
lenne consacrazione dell’altare del- 
l’apostolo s. Paolo. Quindi il Papa 
assunse gli abiti sacri per la messa 
bassa, che celebrò pel primo sull’al- 
tare consaerato, col rito di quella 
. della dedicazione, mentre i cappel- 
lani cantori fecero echeggiare il tem- 
pio de’ sacri cantici, e i Cardinali, 
e gli altri rimasero all'assistenza. 

Non riuscirà poi discaro, che qui 
si riporti il catalogo di alcuni Pon- 
tefici, che consacrarono chiese, oltre 
quanto dicesi agli articoli relativi, 
mentre per quelle, di cui non si no- 
mina il luogo, si deve intendere es- 
sere state eseguite nella città di 
Roma. All'articolo poi Curse pi Ro- 
ma (edi), si dice quali furono con- 
sagrate dai Sommi Pontefici, in uno 
ai loro altari. 

S. Pietro, principe degli Aposto- 
li, e primo Sommo Pontefice, con- 
vertì e trasmutò in chiesa la casa 
di Teofilo in Antiochia, e vi stabilì 
la sua sede; ed in Roma, ove tras- 
porto la stessa sede, consacrò la ca- 
sa di Pudente senatore, e sopra un 
altare di legno di detta chiesa -ce- 
. lebrò più volte. 

S. Cleto trasmutò la sua casa in 
chiesa, che poi fu consacrata a san 
Matteo in Merulana. 

S. Clemente I consacrò settanta 
chiese nel Chersoneso, ov’ era stato 
relegato. 

S. Pio I, a persuasione di s. Pras- 
sede, trasmutò la sua casa in chiesa. 

S. Marcello I stabilì ed assegnò 
a venticinque chiese di Roma il lo- 
ro titolo, e le consacrò, su di che 
pero è a vedersi l’ articolo Trrox 
CARDINALIZI. 
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S. Urbano I consacrò in chiesa 
la casa di s. Cecilia. 

S. Silvestro I edificò alla b. Ver- 

gine, la chiesa detta dai fedeli «. 
Maria. libera nos a penis inferni, 
e consacrò in onore di s. Pietro il 
carcere mamertino. 
‘ $S. Innocenzo I dedicò la. basilica 
de’ ss. Gervasio e Protasio, secondo 
la testamentaria disposizione della 
pia matrona romana Vestina. 

S. Simplicio consacrò la basilica 
di s. Stefano al Monte Celio, quel- 
la di s. Stefano presso la basilica di 
8. Lorenzo, quella di s. Bibiana, e 
quella di s. Andrea apostolo presso 
la basilica liberiana, 

S. Gelasio I dedicò le basiliche 
di s. Eufemia martire in Tivoli, e 
de’ ss. Nicandro, Eleuterio, ed An- 
drea, nella via Labicana. 

S. Gregorio I consacrò la chiesa 
di s. Agata alla Suburra. 

S. Bonifacio IV, a’ 13 maggio, 
consacrò il Pantheon alla Regina di 
tutti i santi. 

Teodoro I edificò nella via Fla- 
minia, presso il ponte Milvio, il 
cimiterio di s. Giulio, ed una chie- 
sa in onore di s. Valentino, e poi 
la consacrò. 

Adeodato consacrò la chiesa di 
s. Pietro nella via portuense. 

Dono ristaurò nella via ostiense 
la chiesa dedicata ai ss. XII Apo- 
stoli, e nella via Appia quella di 
s. Eufemia, consacrandole ambedue 
solennemente. 

S. Gregorio II consacrò in ono- 
re di s. Agata la sua casa paterna, 
ristaurò la basilica di s. Balbina, e 
la consacrò. 

S. Zaccaria consacrò solennemen- 
te la basilica di s. Benedetto a Mon- 
te Cassino, coll’assistenza di tredici 
arcivescovi, e sessantotto vescovi. 

Stefano II, detto III, in Parigi 


BOUCAT 


Boucat Antonio de'minimi: opere. I, 275 — 
49.23 — 53, 14. 

Bouchard. V. Bourchard maresciallo. 

Bouchardon Emmo scult. francese. 63, 34. 

Bouché : Gio. Battista vesc. d'Alalia, vica- 
rio apost. del Siam occid. 79, 185 — 98, 
140, 243 = Cristiano. V. Cristiano arciv. 
di Magonza = De: opere. 18, 247 = Ono- 
rato: opere. 94, 51. 

Bouchet Lorenzo giur.: opere. 19, 180. 

Boucher: Nicola vesc. di Verdun. 33, 208 
— 93, 288 = Francesco pitt. parigino. 


5I, 107 — = parroco di Quebech. 56, 192 © 


= scrittore nautico: opere. 75, 111. 

Boucherat cancelliere. BI, 137. 

Bouchet missionario gesuita. 98, 209. 

BOUCHIER Antonio card. VI, 73 — 54, 
143. 

Bouchier Claudio vese. di Dijon. 20, 66. 

Bouchours Domenico gesuita: opere. 3, 99. 

Boucicault o Bussicardo Gio. le Maingre 
a) A tag maresciallo di Francia. 2, 205, 
205 a 208 — 3, 214, 226 e seg. — 20, 64 
(altri lo dicono nato a Tours) — 26, 306 
— 28, 307 — 39. 96 — 50, 219— 52, 
204 — 62.37 — 63. 25 (Boveut - leggi 
- Banciraur) — 88,27 — 90. 162 — 92, 
178-103, 8. 

Boudin : opere. 20, 199. 

dna Willanmez ammiraglio francese. 

hi, 

Boues fiume di Francia. 42, 253. 

Bouet Antonio gesuita: opere. 33. 274. 
Bougainville Luigi Antonio navigatore. 
48. 230, 249, 250 — 97, 42 — 98, 327. 
Bouycant Guglielmo Giacinto gesuita: 

opere. {7, 156 — 47,44 — 193, 178. 
Bougerie. V. Bouguier. 
Bouges Tommaso agost.: 

47,315. 

Borgia gener. turco. 8I, 326. 

Bouguer Pietro matematico. 47, 163. 

BOUGUIER o BOUGERIE o CANOPO 
sede vesc. în part. dell'Egitto. VI, 73 — 

21,128. 

Bouhier Gio. di Dijon presidente: opere. 

20, 98 — 36, 192 (e non Bonhier) — 74, 

69. 


opere. 2, 197 — 


Bouhna fiume dell’ Erzegovina. 79, 200. 

Bouhours Domenico gesuita. 30, 122 — 
5I. 197. 

Bouhourt Pietro riformatore de’'carmel. 
di Francia. 10, 61. 

Bouillée magistrato. 68, 15, 15. 

Bouillon madama. 45, 25). 

Boulai Cesare Egasio. SI, 192. 

pot Enrico storico: opere. 42, 

12 
Boulaq città d'Egitto. 21, 88. 
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Boulatignet: opere. 55, 19. 

Boulay Giacomo: opere. 84, 2314. 

Boulay o Buleo Cesare Egasio o Egasse 
storico: opere. 15, 142, 10 20,235 — 
83, 296. 297. 

Boulbon Raousset conte. 67, 197. 

Bouleaux Carlo. 92,49). 491. 

Boulernger Giulio Cesare. V. Bulengero. 

aa Sinforiano vesc. di Soissons. 67, 

27 

Boullogne Bono pitt. parigino. 51, 197. 

BOULOGNE Guido card. VI. 73 — 2, 108 
— 3. 181, 195 — 26, 75, 305 —:31, 137 
— 32, 69, 280 — 35,58, 311] (Palestrina, 
leggi. Por to), 313 — 38, 294 — 40. 49 

45. 299 — 50. 124 — 54, 227 — 69, 
206 — 68, 98 — 82, 111. 127 — 88, 104 
— 93, 118, 118, 146 — 99, 90, 90. 

Boulogne: Giacomo vesc. di Terouanne. 
74, 149 = Stefano Antonio vesc. di Tro- 
ves e di Vienna di Francia. 52, 303 — 
81, 142, 142 — 95, 78 — 100, 86 = conte 
Eustachio II. 30,64 = contessa Maria 
di Scozia. 62, 255 = Matilde contessa di 
Ginevra. 26, 303. 

BOULOGNE già sede vesc. di Francia uni- 
ia ad Arras: concilii. VI, 74 — 5, Di — 
24. 238 — 26, 318 — 27, 13,13 — 28, 
125, 138 — 35, 38 — 50, 150— 53,82 — 
54, 249, 250 — 57, 74. 81 — 63, 78 — 
74, 148 a 150, 231 — 79, 160. 131 — 80, 
29 — 92,351 — 100.298 — 103, 319. V. 
Arras. Altri Vescovi. Camera card. Lud- 
vocut N. Laayle P. Purtz de Pressy F.. 

Boulszaler stamp. romano. 16. 277 — 23, 
190 — 28, 240, 264 — 50, 293 — 52,219 
— 54, Sb. 

Bouquet Martino bened. di s. Mauro: ope- 
re. 26, 218. 

Bourasse ab. archeologo: opere. 73, 330 
— 96,32]. 

Bourbourg contea di Francia. 67, 155. 

Bourban.V.Bourbane famizlia sovrana. 

Bourbon minis. di ERE a in Cina. 98,111. 

Bouckaert Gio. vese. d'Ypri, 103, 350. 

Bonuroiran Numa nità. 26, 233. 

Boudaurd Ferdinando più. 62, 72. 

Boudichou o Baudicon Giuseppe vesc. di 
Basila, Basita o Basilita, vicario apost. 
dell'isole Marchesi. 48, 236 — 98, 377. 

Bourbon isola dell'Oceano Indiano. V. Reu- 
nion. 

Bourbon del Monte s. Maria e Sorbello 
famiglia di conti e marchesi. 13, 237, 246 
— 40, 33, 31-49, 197 — 52, 143 — 
69. 48 — 86. 161. V. Monte s. Maria. 
Monte Francesco M.* card. 

Bourbon del Monte: Pietro Giacomo ar- 
civ. di Pisa. 52, 157 — 53, 277 = can. 
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Arimberto. 46, 157 = Bartolomeo mili- 
te. 52, 158 = Camillo milite, 52, 158 = 
march. Carlo. 83,76= Elisabetta march. 
Ordelaffi. 85, 283 = march. France- 
sco esente delle guardie nobili pont. 
37, 261 = Gio. Battista milite. 52, 158 
= Guid' Ubaldo. 52, 159 = marchese de- 

osto nella cattedrale di Macerata. 4l, 

6 = Montino del 1556 capit. gener. di 
s. Chiesa. 52, 158 — 102, 36] = Pietro 
milite. 52, 158 = march. del 15143 Ra- 
niero. 86. 161, 161 = Taddeo gener. ago- 
st. 52, 159 = Uberto o Arimberto duca 
del 796, march. di Toscana. 52, 142 = 
Uguccione milite. 52, 158 = Ufuccione 
II del 917 marchese. 52, 138, 139. 

Bourca castello di Francia. 25, 95. 

Bourcard o Bourchard Emanuele mare- 
sciallo napolitano. 20,18 — 27. 113 — 
35, 183 — 59,51 a 54 — 74, 323 — 99, 
143, 143 — 102, 372, 372. 

Bourcheno de Valbonais Gio. Pietro: ope- 
re. 33, 25. 

BOURCHIER Tommaso card. VI, 75 — 
34, 306 — 46, 310. V. Brockier. 

BOURDALOUE Luigi gesuita predicatore: 
opere. VI, 76 — 49, 48 — 55, 74 — 64, 
186. 

Bourdeille. V. Bordellio. 

Bourdeilles Enrico Giuseppe Claudio vesc. 
di Tulle e Soissons. 67, 158 — BI, 163. 

Bourdelot medico. 71, 234, 234, 235. 

n" di Sebastiano pitt. francese. 46, 
283. 

Bourdonnaye Mahè gener. govern. dell’ì- 
sola di Francia e di Borbone. 34, 196, 
233 — 42,60 — 43,315. 

Bourecueil p.: opere. 15, 101. 

Bourg M.* Gio. Filippo vese. di Limoges. 
38, 235, 236 

BOURG già sede vesc. della Bresse in 
Francia. VI, 76, 57, 59 — 26, 215— 37, 
Dl. 

Bourgade prete. 81, 182, 184, 185. 

Bourgeais Margherita. 46, 287. 

Bourgelat naturalista lionese. 38, 273 

Bourgeois: du Chastenet: opere. 18, 255 
= Luigi poeta. 58, 86 = Oudart: opere. 
26, 294. 

Bourges duca Gio. 59, 125. 

BOURGESsede arciv. di Francia: concilii. 
VI, 77 — I, 209, 315 — 2, 154, 212, 267 
— 3, 79, 155 — 4, 157 — 6, 33,34, 76— 
7,150 —-10, 222— 13, 120, 192— 14, 
31,31 — 18, 193, 285 — 22, 109 — 26, 
235, 244, 247, 287, 289, 289, 315, 319 — 
27,104 — 28, 124, 129, 132, 164— 30, 
275 — 34, 166 — 35, 243, 244 — 37, 50. 
ol, 164, 269 — 43, 201 — 46, 81 a 83, 


BOURMONT 


83, 283 — 50, 75 — SI. 61, 264, 295 — 
59, 32, 196, 202 — 56, 108, 
306 — 57, 169 — 63, 198,320 — 64. 75, 
88 — 65, $2 — 67, 159, 174 — 68. 130, 
190, 191 — 71, 49 — 72, 73, 81 — 73. 82 
— 77, 18, 49, 52— 79, 50, 140 — 80, 
121, 251 — 8I, 162, 162, 490 — 83, 306 
— 86, 10 — 87,12 — 90,177 — 96,23], 
307 — 97, 109, 133 — 100, 72, 73, 81 — 
101, 20, 149 —103, 189. V. Aquitania. 

Altri Vescovi. s. Aigulfo. Annebaud 
card. Beaune R. Bouchier card. Brucin 
o Brosse G. Canaro B. Cauhaco anti- 
card. Chatre P. Colonna E. card. Conach 
B. card. Crosso Pietro anticarà. Du 
Pont G. M. card. Estain card. Fallot de 
Beaumont S. Filippo. Fontagnes F. 
Premiot A. Gorroredo card. Goselino. 
Ispani P. card. Leone, Mercy M. Ono- 
rato. Porta R. card. Potier de Gesures 
card. Probiano. Riulolfo 0 Raulo. s. Re- 
nuigio. Rochefoncanuld F. G. card. Sully 
E. card. Sully S. s. Sulpiszio I. s. Sulpi- 
zi0 II. Volfrarlo o Vulfredo. 

Concilii. 6, 79 a 81 — 5, 159. 318 — 7, 
222 — 9, 195— 20, 638 — 57, 119 — 
103, 39, 

Bourget: Ignazio vesc. di Telmesso e Mont- 
real. 46, 286 — 79, 270 = anatomico. 
85, 233. 

Bourget priorato di Savoia. 62, ]1. 

Bourget lago di Savoia. 61, 136 — 62,3 — 
99. 330. 

Bourgueufcomm. gerosolimitano.29,233. 

Buurqoing: o Bourgoin Francesco gener. 
dell'Oratorio di Francia. 5, 184 — 49, 
46, 180 = Giacomo. 83, 268. 

Borsrqueil Stefano vesc. di Tours. 79, 4l. 

Bourqueney Francesco Adolfo barone am- 
base. di Francia. 81, 439, 454. 

Bouribaw.V. Frislar. 

Bourinnon Antonietta caposetia: opere. 
6. 171. 

Bornrlemont: Lodovico uditore di Rota. I 
219 — 3, 262, 264 = Pica madre di s. 
Francesco d'Asisi. 26,48. 

Bourlié ministri direttori della stamperia 
de Propaganda fide : Angelo. 69,238 = 
Francesco romano. Î, 193 — 2. 75— 6, 
93 — HI, 163 — 14, 190— 16, 108 — 28, 
201 — 29, 37 — 30, 6, 157. 166 — SI, 
117 — 32, 78— 35, 58. 79, 186— SI, 
149 — 69, 238, 239 = Leopoldo, autori. 
45. 224 — 56, 1]9 — 69, 238. 

Bourlier Gio. Battista vesc. d’ Evreux. 53, 
148. 150 — 62, 43. 

Bourinont Felice Augusto maresciallo di 
Francia, prince. di Farnese. I. 2601 — 13, 
84 — 23,200 — 81,7176 — 102, 106. 


BOURNA SOLA 


Bourna Sola lago d'Alermann. SI, 458. 
Bourne fiume d'Inghilterra. 60, 268. 
Bourneri Federico. 84, 87. 

Bournou regno d'Africa. 62, 141. 

di vened. di s. Mauro: opere. 77, 
40. 

Bousiri.V. Nilopoli. 

Bousinard Nicola vesc. di Verdun. 93, 288. 

Bousquet: maresciallo di Francia. 8I, 427, 
e 443, 449 = stamp. di Losanna. 17, 

Boussart Dositeo trappista. 94, 109. 

Boussen Francesco Renato vese. di Tole- 
maide, Gand, Bruges. 6, 12 — 76, 275, 
270, 276. 

Bousset.V, Beausset in quest’ Indice. 

Poussiron B.: opere. 72, 186. 

Bouteneff conte ministro russo. 50, 307 — 
53. 199, 203 — 59, 319, 320, 340 — BI, 
433, 468. 

pra crei conte ministro di Russia. 59, 


Bouthillier : Vittore vesc. di Boulogne e 
Tours 74, 150 — 79, 42 = Dionisio 
Francesco arciv. di Sens. 64, 78 = Ar- 
mando Gio. de Rancé ab. istitutore o ri- 
formatore de'trappisti: opere, autori. 
Il, 79 — 40, 216 — 46, 60 — 79,42, 130 
a 135, 142 — 83, 279, 280 — 94, 108, 
109= Dionisio signore di Rance. 79, 
13] = de Sciavigny Leone. 79, 131. 

Boutran.V. Alicarnasso. 

Boutruche A.: opere. 57, 85. 

Bourier Gio. Battista vesc. di Le Mans: 
opere. 34, 273 — 37, 310 — 73, 69 — 
74,47 — 79,42, 43, 185— 95, 245 — 
101,91. 

Bourines villaggio di Francia, battaglia. 
26, 291, 317 — 29, 146, 285 — 35, 285, 
288 — 64, 67. 

BOVA s. badessa. VI, 81 (aggiungi, la sua 
festa è a' 24 aprile) — 4, 61 — 57, 75. V. 
s. Doda. 

BOVA sede vesc. del regno di Napoli. VI, 


8] — 47,185 — 56,30 — 57,27,21, 29,. 


32 — 65,9— 82,203. Vescovi. Bunni. 
Baroni G. Giove G. M. Laudisio N. M. 
Nicola. Sarno N. Taccone P. 

Bora fiume del regno di Napoli. 6, 81. 

Bovacciana torre edificata da Giulio JI 
presso Ostia Tiberina. 50, 45. 

Boraccini o Bovacciani famiglia. I, 137 — 

+ 52. 134, 161 — 69,49 — 89, 140 — 101, 
319 — 102, 152. 

Boradilla: Francesco govern. d'America. 
2,11 =V. Mendoza Bovadilla. 

ancona castello di Trevi nell'Umbria. 69, 
29: 

L'orario Federico: opere. 85, 311. 
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Bove di Venafro. 90, 123. 

Bove, il toro castrato dopo che ha passato 
il secondo anno di sua vita: quello che 
s' ingrassa per il macello, si chiama man- 
zo. 7, 114, 124 — 17, 225 — 22, 214,240 
— 31, 128, 129, 175, 175 — 36, 181, 192 
— 40, 14 — 43,303 — 45.149 — 52, 132 
— 54, 300 — 55, 173, 174, 177 — 64, 
138 — 68, 230 — 75, 289 — 80, 183 — 
83,224 — 84, 156 — 94, 181 — 99, 299. 
V. Traslazione delle ss. Reliquie. Bu- 
crant. 

Borver Giuseppescultorespagnuolo. 99,234. 

Boveri Vincenzo vesc. di Noli. 48, 75. 

Borverio o Boeri Pietro vese. d'Orvieto. 70, 
256, 273. 

Boverio Zaccaria capp. 9, 202, 211 — 101, 
185. 

Boverlach luogo d'Inghilterra. 25, 73. 

Boveron magistrato di Valence. 88, 17. 

Boves gener. spagnuolo. 93. 159. 

Borvet Francesco vesc. di Sisteron e Tolosa. 
67, 55 — 77, 54. 

Borvi: Gio. vesc. di Camerino. 40, 266 = 
Vitale vesc. di Perugia. 52, 179 = An- 
drea prelato. 17, 51. 

Boviano città d'Italia. 65, 329, 333. 

Boviasmum.V. Praga. 

Bovicelli Giuliano: opere. SI, 251. 

Botieri Giuseppe prelato incaricato d' af- 
fari pont. di Svizzera, vesc. di Monte Fia- 
scone. 72,9, 134. 

Bovilla 0 Boville già città vescovile di- 
strutta presso Albano. I, 184 — 29, 48 — 
37, 209, 215, 238 — 43, 59, 50 — 55, 
130 — 64, 147 — 70, 146, 147, 176 — 
89, 128, 194, 212. V. Frattocchie. 

BOVINO sede vesc. del regno di Napoli. 
VI, 82 — 40, 8I — 47, 185 — 53, 49 — 
54, 34 — 56, 169, 170, 302 — 85, 14 — 
88, 206 — 100, 93 — 103, 110. Vescovi. 
Ven. Antonio Lucci. Accolti B. card. 
Cappellani G. Garzilli P. Merini S. G. 
card. Oliva A. Tolosa P. 

Bocio Vescovi: Carlo di Bagnorea e Sarsi- 
na. 29, 249 — 61,210 — 101, 312 = Luigi 
di Melfi e Rapolla presid. gen. de’cassi- 
nesi. 44, 167 — 56, 171 = Gio. Antonio 
carmel. di Molfetta. 46,31 — 92, 467 = 
Cesare di Nardò. 47, 225 = Gio. Carlo 
i. Ostuni, Brindisi e Oria. 18, 156 — 49, 

08. 


Bovio: Giacomo senatore di Roma. 59, 14 
= Gio. Battista: opere. 7, 155, 164 — 12, 
151 — 13, 55 — 17, 230 — 20, 63, 247, 
260 — 21, 21.39 — 23, 131, 141, 143 — 
24. 288 — 25, 19 — 26, 178— 39, 188 
— 46, 118 — 48, 125 — 49, 1417— SI, 
247 — 55, 16 — 56, 12,25, 117, 306, 307 
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— 57, 24 — 59, 121, 158 — 61, 47— 62, 
314 — 63, 24, 96, 97, 263 — 66, 95 — 
67, 173 — 68, 40, 44- 69, 281 — 71, 
142, 164 — 73,48, 138, 140, 140 — 82, 
187 — 84, 73,88, 101, 137, 151, 155, 
164, 197, 228 — 87, 89— 97, 279= Ma- 
rio elemosiniere pont. 21, 155 = Tomma- 
so veronese. 17, 167 — 94, 226. 

Bovisio Anselmo arciv. di Milano. 39, 128 
— 45, 59, 76. ; 

BOVO e. di Noguieres. VI, 82. 

Bovo ab. di s. Elia. 101, 340. 

Bovo piccolo bastimento. 43, 35. 

Borolenta borgo del veneto. 92, 138, 138 
— 94, 291, 293. 

Borone di Odone podestà. 102, 305. 

Borver Archibaldo: apere. 6, 183. 

Bowet fiume di Schiavonia. 67, 38, 39. 

Bowring Joln minis. inglese. 98, 143. 

BOXADORKS Gio. Tommaso card. VI, 82 
— 8, 58 — 55, 96 — 68,34. 

Boxer contrammiraglio. 8, 422. 

Bo:chornius Marco Zuerio scrittore olan- 
dese. 69, 197. 

Boyce Ettore: opere. 62, 246. 

Boydanowitch russo: opere. 59, 243. 

Lboyer: Francesco teatino vesc. di Mire- 
poix. 73, 134 = Cristina prince. Bonapar- 
te. 102. 77, 77 = Gio. Pietro presidente 
d' Haiti. 57, 145 — 98, 15, 15, 16 = Lui- 
gi Anselmo: opere. 87, 121 = Michele 
pitt. francese. 56, 108. 

Boyes M. A. opere. 71, 132. 

Boy! Bernardo minorita o bened. primo 
vicario apost. d'America. 2, 10 — 4,312. 

Bayle Roberto conte e filosofo inglese. 39, 
7 — 70, 148 — 85, 112. 

Boyleau Giacomo: opere. 20, 109, 110. 

Buune fiume d'Irlanda. 35, 95 — 36, 86 — 
44,49. 

Boyon provincia di Scozia. 4l, 92. 

Bosanich Bartolomeo vesc. di Veglia. 88, 
289. 

Boze Claudio Gros antiquario francese: 
opere. 20, 98. 

Bozio: Anton M.® 67, 86 = Tommaso fi- 
lipp.: opere. 24, 288 — 67, 249. 

Bozoch parte dell’ Aladulia. 67, 128. 

Bosoli: gesuita prof. d' cs rt) 14, 199 
= Giuseppe M.*: opere. 24, 172 — 100, 
187 


Bosolo Federico. 74, 132. 

Bosougq 0 Bozuk o Juzghat, sangiaccato 
di Cappadoccia. 81, 244. 

Bozza Bartolomeo musaicista veneto. 90, 
290, 209, 270, 252. 

Bozze o prove di stampe. V. Errori di 
stampa. 

Bozzi: Giuseppe M.* vesc. di Mantova. 42, 


BRACCIA 


210 = Francesco filipp. 33, 161 = Paolo 
correttore di stampe. 69, 207 = Paolo 
veronese. 94, 229. 

Bossoli Gio. M.*: opere. 24, 54. 

Boszzoli.V. Bachi da seta. 

Bozzolo principato di Lombardia. 42, 17], 
178, 188, 189, 194, 197, 198. 

Boszzuni : Domenico : opere. 91, 99 = Leo 
poldo scult. di Carrara. 103, 346. 

Poggi ti Marc’ Antonio arciv. d’Amalfi. 45, 


200. 

BOZZUTO Annibale card. VI, 83 — 3, 247, 
288 — Il, 185 — 31, 309 — 32, 42 — 53, 
79 — 65. 96 — 79, 346 — 99, 135. 

Bozzuto > Scipione vesc. di Calvi e Lucera. 
40, 82 — 73, 30 = Traiano vesc. di Ca- 
pe. filipp. 67, 240 = Lodovico arciv. di 

vapoli. 47, 212 — 86, 28. 

Brabante Meridionale o Sud prov. del Bel. 
gio e ducato. 50, 138 — 2, 228, 220, 316 
— 4, 288 — 6, 150 — 13, 133 — 20, 284 
— 21, 180 — 29, 105 — 33. 211 — 37, 
69 — 38. 293 — 42, 57— 59, 103 — 74, 
150 — 84, 274, 275 — 93, 278. 

Brabante Settentrionale prov. Olandese. 
50, 138, 138. 140 a 143, 159, 159, 169, 
173 — 4, 289 — 72, 163 — 87, 29, 45, 
54, 56, 58. V. Bois le Duc. 

Braheck Edmondo vesc. d' Hillesheim. 33, 
240. 

Brabon Silvio o Salucio duca di Brabante. 
13, 133 

Braca Pietro Paolo capit. conte di Belca- 
stro. 102. 337. 

Bracali : Bracciolini Selvaggia poetessa. 
53, 288 = stamp. pistojese. I, 49. 

Bracalone Gio. guerriero di Genazzano. 4, 
131 — 28, 209, 224 — SI, 44 — 63, 98. 

Braccari popoli lusitani. 6, 85. 

Braccelli Jacopo. 28, 280. 

Bracceschi : V. Fortebraccio famiglia = p. 
AT 36, 286 = Gio. Battista. 69, 

Bracci: Andrea. 92, 326 = Antonio prio- 
re. 22, 274 = Domenico A. antiquario : 
opere. 63, 37 — 66. 90 = Filippo gonfa- 
loniere. 64, 273 — 86, 85 = Filippo pitt. 
30, 169, 169 = conte Giuseppe generale 
pont. 45, 129, 129, 133, 133, 135 = lgna- 
zio, protonotaro apost. : opere. 4, }12 — 
51, 148 — 56, 272 = Mario prelato. 70, 
48 = Pietro archit.: opere. 27, 176 — 
07, 222, 223 — 63, 86 = Pietro scultore 
romano. 7, 144 — 12, 83, 144, 30] — 14, 
197 — 25, 176 — 45, 176. 189, 2209— 47, 
89, 215 — 54. 242 — 59. 16 — 62, 288 
— 66, 51 — 67, 185— 79, 164 — 103, 
333 = Virginio. 47, 89. 

Braccia membra del corpo umano, che de- 


- 


BRACCIALE 


rivano dalle spalle e terminano sino alle 
estremità delle mani. 23, 277 — 31, 147, 
150 — 45, 105 — 48, 291 — 55, 137, 
138 — 69, 188 — 92, 480 — 96, 74, 195. 
V. Mano. 

Bracciale o Bracciali o sopramaniche o 
mezze maniche. Epimanicion de’ greci e 
manipolo degli armeni. SI, 330. V. Mani- 

2 


0. 

- TATA o armilla. 28, 203 — 66, 81 — 

, 164. 

Braccianese- Claudia via: attuali punti 
estremi, dalla nazionale Cassia, dopo la 
Storta a Civitavecchia. Attraversa 1 cir- 
condari di Roma e Civitavecchia. Tocca 
o sì avvicina aì comuni di Bracciano, 
Manziana. Quadroni. Canale, Rota, Tol- 
fa, Allumiere. 

Bracciano: Gio. minorita vesc. di Sidone. 
66.5 = Giuliozzo. 74, 127. 

BRACCIANO comune e ducato dello Stato 
pont.: autori. VI, 83 — 1, 78— 2. 87, 
88 — 6, 49 — 19, 206, 209 — 24, 229 — 
25, 163 a 165, 174, 1741-36, 7— 39, 
141 — 45, 27 — 48, 264, 268 — 49, 151, 
151, 154 a 157, 167, 170, 171—- 51.7 — 
52,6 — 53, 76, 196 — 54.37 — 56, 138 
— 58, 117 a 121, 121 — 64, 62— 65, 
235 — 67, 38, 38, 70, 72, 325 — 71, 245 
— 73, 142 — 78, 85 — 80, 187— 86, 
305 — 88, 179 — 89, 28. 28, 103 — 94, 
49— 97, 147, 158—- 100, 299, 300 — 101, 
197, 205 — 102, 61, 61, 70, 154, 226, 
290, 332, 333. 373 — 103, 500. 

Bracciano o Sabatino lago : autori. 6, 83, 
85 — 58, 118, 119, 121, 121- 89.9 — 
90, 103 — I0I, 200 — 102, 266. V. Bruc- 
ciano comune. 

Braccio: V. Forte Braccio famiglia = Ales- 
sandro fiorentino : opere. 45, 9. 

Bruccio di fiume.V. Canale. 

Braccio di mare. V. Stretto di Mare. Porto 
di Mare. 

Braccio - armato ordine equestre. 21, 


Braccioforte Antelotto scultore piacentino. 
52, 259. 

Braccioli Bartolomeo archit. 10. 51. 

Bracciolini : Benigno ab. vallombrosano. 
57, 184, 184 = Fabrizi Giacomo trappi- 
sta. 94, 109 = Francesco poeta. 53, 238 
= Jacopo di Poggio. V. Poggio Jacopo 
= Nicola poeta. 53, 288, 291 = Poggio. 
V.Poggio. Fiorentino. 

Bracco. V. Cane. 

Bracelli: Gio. Battista vese. dì Luni-Sar- 
zana. 61. 223 = Virginia. 28, 273. 

Brarhuro.V. Braga. 

Brache.V. Calzoni. 
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Brachierari università artistica di Roma. 
84, 124, 124, 250. 

Brachigrafia.V. Stenografia. 

BRACHITI eretici. VI, 85. 

Braciere dell’ incenso. V. Incensiere. 

Braclavia palatinato di Russia. 59, 330, 


Bracmani, filosofi idolatri indiani, e Brac- 
mani-Magi si chiamò un antico popolo 
delle Indie Orientali di qua dal Gange, 
avente per capitale Brachma. 14, 223 —- 
45, 260 — 64, 281 — 77, 71.V. Bramini. 

Bracolani Francesco prete: opere. 91, 369. 

Braconi Gio. Battista. 38, 38. 

Bradacs Gio. vesc. di Munkats e di Rosis. 


7,98: 

Bradano fiume del regno di Napoli. 32, 
82 — 46, 232 — 80, 201. 

Bradavicze Pietro vescovo d' Olmitz. 48, 
399. 

BRADWARDIN Tommaso arciv. di Can- 
torbery : opere. VI, 85. 

Bra:ly Gio. vesc. di Perth e vicario apost. 
di Porto-Vittoria. 52, 131 — 54, 280. 

Braem Gotofredo : opere. 75, 111. 

Braema luoga di Scozia. 62, 295. 

Braga Giacomo cappellano segreto pont. 
35, 185 — 53, 120, 126, 138. 

BRAGA sede arciv, di Portogallo: concilii. 
(Aggiungi. La sede, altri la dicono fon- 
data da s. Giacomo maggiore, cui die per 
vescovo s. Pietro de Rates. — Pinhel, sop- 
primi: ma quest'ultima è ora suffraga- 
nea della patriarcale di Lisbona; per es- 
serlo tuttora di Braga). VI, 85 — 15, 104, 
105 — 16, 107 — 26, 165 — 30, 204 — 
32, 281 — 36, 35 — 38, 316, 320 — 40. 
115 — 43, 169 — 45, 209 — SI, 74, 264 
— 54. 234, 247 a 254. 264 — 55. 2093 — 
57, 175 — 60, 4 — 63, 145 — 67,218 — 
68, 335. 65, 70, 70, 83, 129 — 76, 269, 
271 — 100, 126 — 101, 75.V. Duma. 

Altri Vescovi. Alencastro card. Alurs 
card. Ascarico. Balcone. Bartolomeo dei 
Martiri. Basco. Brandao G. Costa card. 
G. Cunha RR. Figueredo de Cunha card. 
s. Fruttuoso di Duma. Guerra. Gugliel- 
mo. Limpo B. Mattos. Noronha S. Mou 
ra. Peculiar G. Postumo G. Potamio. 
Soraiva F. card. 

Concilii. 6, 87, 87 — 10, 251 — 13, 142 
— 19, 301 (Praga, leggi, Braga — 579, 
leggi, 675) — 35, 201 — 39, 65 — 40, 
131 — 43, 164 — 55, 252 — 63, 198, 
199 — 64, 157, 158 — 66, 93, 266 — 69, 
126 — 70. 67, 68. 68, 72, 73, 88 — 71, 22 
— 82,317 — 92, 414 — 101, 117, 119. 

Prertia famiglia. 91, 132, 386 — 92, 2.46, 
246. 
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Bragadina Veneranda. 94, 229. 

BRAGADINO Marc'Antonio card. VI, 88 
— Il, 75 — 12, 89 — 18, 76, 175 — 60,34 
— 91, 390 — 92, 510 — 99, 229. 

Bragadino Vescovi: Gio. di Verona e patr. 
di Venezia. 61, 74 — 9, 26, 26, 58, 247, 
296 — 92, 590, 596, 601, 602 — 93, 138 
— 94, 186 — 95, 36 = Giacomo di Scar- 
dona. 63, 303 = Vincenzo M.* capp. di 
Scardona e Chiogria. 62, 97 — 63, 304 
— 9I, 209 = Angelo domen. di Vicenza. 
99,227. 

Bragadino: Andrea detto Fascella. 91, 161 
= Antonio. 8f, 209 = Bono. 92, 48 = 
Girolamo. 92, 521 = Lorenzo del 1530 
amb. veneto. 17, 221 — 92, 335, 336, 336, 
339 = Marco del 1439 provveditore vene- 
to. 82, 112 = Marco del 1491 podestà. 
56, 229 = Marc'Antonio capit. veneto, 
difensore di Cipro, nel 1571 scorticato 
da' turchi. 6, 88 — 23, 23 — 91, 1235, 139, 

fi — 92, 379, 381, 384 a 386, 391, 395, 

Bragaglia Luigi liturgico. 34, 44. 

Braganza Vescovi: Antonio di Evora. 22, 
242 = Anselmo di Feltre e Belluno. 23, 
272 = o Bragantia di Verona. 95, 27. 

Braganza principi e principesse. V. Porto- 
gallo infanti. 

BRAGANZA sede vesc. di Portogallo. VI, 
88 (Cotianen, leggi, Mirandien) — 4, 146 
— 15, 210 — 38, 312, 320 — 45, 209 — 
53, 93 — 54, 239, 260, 276 — 62, 247 — 
68, 152. 

Bragara.V. Braga. 

Bragiuo!c.V. Collare di panno-lino o mer- 
letto. Scamiciata. 

Braglia stamp. dì Mantova. 42, 177. 

Bragolin G. B. stamp. veneto. 90. 307. 

BRAGOSE Guglielmo card. VI. 88 — 3, 
186 — 12, 59 — 52. 63 — 87, 63. 

Brahe : conte del 1756 svedese. 71, 271 = 
V. Tihone. Brahe. 

Brahmaputre o Bramaputre fiume delle 
indie orientali. 34, 181 — 98, 256. 

Braicovich Martino vescovo di Segna, Mo- 
drusca e Zagabria. 63, 207 — 103, 368. 

Braida : conte e gener. austriaco. 99, 342 
= can. Pietro: opere. 103, 484. 

Braila 0 Ibraila o Brahilore città di Va- 
lacchia. 81, 379, 420 — 87, 125, 126, 
135, 144, 145, 150, 160, 172. 

BRAJANTI eretici. VI, 89. 

Bralion Nicola prete dell'Oratorio. 39, 
286 — SI, 64. 

Bratnne Carlo. 98, 382. 

Brama 0 Brahma deità indiana. 6, 89, 89 
— 34, 183. 184, 186, 226 — 73, 287 — 
98, 206 a 208, 221, 244, 255. 
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pi Nicola vese. di Marsiglia. 43, 

97. 

Bramante: Donaii 0 Donnino o Francesco 
Lazzari d’' Urbania archit. scult. pitt. e 
pocta: autori. 88, 90, 91, 208 a 211,227, 
237, 238, 250 — 5, 301—6,109—7, 187, 
187, 192 — 8. 130—9, 156 — 12, 69, 152, 
233, 258, 265, 274, 285, 286 — 13, 243, 
299, 303 — 22, 283 — 23, 163 — 25, 142, 
143 — 29, 110 — 3I, 162, 162 — 32, 303 
— 36, 169— 37, 90 —39, 112, 205, 237, 
276 — 40, 112 — 44,13 — 43,91 — 45, 
32, 38 a 40, 43, 66 — 47. 88, 94, 109, 
110 — 49, 246 — 50, 15, 259. 260, 260, 
274, 274, 287, 288, 318 — SI, 7,326 — 
52, 94, 256, 256 — 53, 128 — 57. 172— 
59, 11], 12— 61, 9— 66. 95 — 69, 33, 
34, 53, 56 — 70, 137 — 74. 101 — 76, 
212, 212 — 77, 254 — 79. 286 — 84, 185 
— 85, 270, 271, 304 — 87, 99 — 89, 236 
— 91, 401 — 96, 32] — 97, 154 — 100, 
98, 295 — 101, 44 — 102, 180 a 182. 250, 
349 = Francesco internunzio apost. 56, 
271 = Pascuccio d’ Antonio. 86, 227. 

Bramantino: Agostino pitt. milanese. 48, 
19 = Bartolomeo Suardi pitt. archit. mi- 
lanese. 47, 106 — 79, 329. 

PIETRE Guglielmo o Corrado. 80, 84, 

1,91. 

Brambat Zosìimo M.* trappista milanese e 
mart. 94, 112, 114, 115. 

Brambilla : E. 74, 350 = storico: opere. 
100, 110. 

Bramerau G. stamp. d’ Avignone. 90, 176. 

Branveri Luigi. 52, 259. 

Bramini:famiglia.59,104= Antonio gon- 
faloniere. 59. 109. 

Bramini o Bracmani, sacerdoti e filo- 
sofi idolatri indiani, e popoli dell’ Indie 
di qua dal Gange: autori. VI, 89 — £A 
‘60, 60 — 31. 180 — 34, 183, 183 a 187, 
203 a 206, 210, 214, 226, 230, 241, 244 
— 57, 86 — 60, 125 — 63, 64 — 73, 276 
— 93, 175 — 98, 113, 206 a 210, 222, 
225, 226, 231, 240, 249. 

Brana fiume di Pistoia. 53, 285. 

Branca di Clausura famiglia. 20, 34. 

Branca Vescovi: o Malabranca Ugolino 
bened. di Rimini e Spalatro. 68,215 = 
domenic. di Tivoli. 76. 192. 

Branca: di Branca siciliano. 65, 123 = 
Gio. archit. ingegnere e matematico di 
s. Angelo in Lizzola: opere. 43. 21 —- 52, 

° 188 — 70, 168, 169 — 86, 173 = Giu- 
seppe parroco. 71, 311 = Jacovello. 37, 
236 = da Gubbio Orazio. 102, 298 = de 
Tellini Sebastiano. 38, 37. 

BRANCACCI Francesco M.* card. : opere. 
VI, 90 — 8, 98, 270 — 14, 57 — 15, 293 
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— 16. 185, 284 — 19, 169. 288, 305 — 20, 
49, 238 — 27, 216 — 33, 71 — 42. 66 — 
54, 219, 228 — 60, 75,90 — 75. 231 — 
76, 189 — 78, 311,311 — 88, 353, Di — 
s07 197.210, 226, 229, 233 — 102, 127, 
146, 177, 192, 199, 208, 214, 236, 414 a 


417. 

BRANCACCI Landolfo card. VI, 91 — 3, 
173 — 71, 33, 33 — 100, 94. 

BRANCACCI Nicolò card. VI, 91 — 3, 211 
(e non Bramani) — 17, 305 — 29, 228. 

BRANCACCI Rinaldo card. VI. 91 — 5, 296 
— 12, 130 — 13, 73— 25,33 — 31.65 — 
32, 289 — 40, 52 — 42, 110 — 49, 167 
— 72, 260 — 89, 297 — 102, 336. 

BRANCACCI Stefano card. VI, 92 (dopo 
Innocenzo X, aggiungi, per sua morte 
sospese il viaegio) — 78, 172 — YI, 229 
— 102, 164, 201, 366, 413. 

BRANCACCI TOMMASO card. VI, 92 — 
31, 66 — 55, 24 — 80, 203, 205. 

Brancacci: V. Bonito card. = Brancacci o 
Brancati. V. Brancati card. 

Brancacci Vescovi: Anton M.* teatino di 
Acerenza e Matera. 43, 270= Tommaso 
d'Avellino e Nardò. 47, 225 = Tommaso 
di Chieti. 88, 193 = o Brancati Antonio 
domen. di Gravina. 32, 82 = Gio. Batti- 
sta d'Ostuni. 50, 59= Lelio di Sorrento 
e Taranto. 67, 238 — 72, 251, 251, 261 
— 89,117—= Bartolomeo di Trani. 79, 84. 

Brancacci : Andrea de’ dottrinari. 20, 257 
= Cesare del 1558. govern. di Roma. 99, 
137 = Cesare del 1576, rettore del Ve- 
naiskino. 90, 155 = Francesco. 89, 152, 
102; 

Brancadori: Perini Gio. Battista: opere. 
29, 259 = d.” Paolo. 76, 280. 

Brancadoro famiglia. 24,30, 33. 

BRANCADORO Cesare card.: opere. VI, 
92,99 — 4, 16—5.312-10, 137 — 13, 34 
— 14, 151 — 16, 157. 259— 23.20 — 24, 
17, 20, 37 — 28, 253 = 31, 199— 48, 
44, 166 — 49, 15,53, 222 — 52, 114 — 
53, 110, 144 — 55, 191 — 62.99, 103, 
106 — 69, 109— 70, 210, 237. 238. 234, 
280, 286 a 288 — 74, 188 — 75, 227 — 
76,9, 17 — 87,51 — 93,7,18— 97,210, 
214 — 99, 145. 

Brancadoro: Augusto prelato. 24, 20 — 
52, 107 = Bartolomeo. 24. 30 = conte 
Gentile senatore di Roma. 59, 4 = Giu- 
seppe stamp. romano. 35, 212 = Lodo- 
vico prefetto delle ceremonie pont. 4l, 
180 — SI, 298 — 75, 245. 248 — 99, 150 
= Orazio capit.: autori. 24, 13, 19. 

Brancaleone o Brancaleoni famiglia. 2, 
80 — 7, 161 — 33, 162 — R5, 275, 279, 
283, 285, 286 — 86, 96, 99, 101, 109, 


BRANCALCONI 411 
Lio 133 a 136, 283 a 289, 368 — 99, 
ol 


Brancaleoni o Brancaleone card. Latino. 
270 


Ia 

BRANCALEONI o BRANCALEONE card. 
Leone. VI, 93, 161 — 32, 256 — 35, 257, 
264, 269, 269 — 65, 63 — 70, 24 — 74, 
148 — 83, 174— 85, 270 — 87, 198 a 
200 — 93, 264. 

Brancaleonio Brancaleone Vescovi: Fran- 
cesco di Camerino. 85, 264, 270, 286 = 
Ermanno di Nicolò, d' Imola e ab. di san 

. Cristoforo. 34, 101 — 85, 270, 314 = 
Giordani Francesco di Jesi e Urbino. 36, 
306 — 86, 368 = Vincenzo di Teano. 73, 
Or 

Brancaleoni o Brancaleone d'Andalò bo- 
lognese, conte di Casalecchio senatore 
di Roma. I, 235 — 2, 32 — 5, 291 — 33, 
185 - 46.115 — 58, 278, 279 — 60, 60 
— 64. 323 — 77, 289 — 85, 280. 

Brancaleoni o Brancaleone: del 1160 AI. 
berico I o Almerio. 86, 134, 136 = Albe- 
rico II del 1213 di Ramberto o Alberto. 
85, 286 — 86, 134, 134, 135, 137 = AI- 
berico 0 Almerico del 1378 di Monaldo. 
85, 283, 284, 287. 287, 288 — 86. 136 = 
Almerico del 141] o Monaldo. 85, 284, 
285 — 86, 288 = Angelo. 85, 287 = del 
1367 Antonio. 85, 282, 287 — 86,137 = 
‘del 1107 Brancaleone 1. 86, 134, 135 = 
del 1183 Brancaleone II. 86, 134 = da 
Bologna del 1220 podestà. 93. 243 = 
lartolomeo seniore. 85, 283, 285 = Bar- 
tolomeo giuniore di Gentile. 85, 288, 288 
— 86, 32 = del 1236 Bellabranca. 86, 
134 a 137 = Branca o Brancone del 1284 
di Ranuccio. 85, 280, 286. 287 = del 
1330 Branca o Branconi. 85, 281, 281, 
283, 286, 287 — 86, 132—= del 1356 
Brancaleoni preside. 55, 180, 180—85, 
270 = Branchina. 86, 136, 137 = Bran- 
cuccio. 85, 2806 = del 1338 Capoleone. 
85, 286, 287 = del 1410 Capoleone o Ga- 
proleone. 85, 288 = cav. Cicco. 65, 62= 
Contuccio. 86, 135 = Dadeo. 86, 135 — 
Armanno o Ermanno d' Urbania. 85,270, 
279, 283, 286, 286, 287, 287 — 86, 134, 
134 = di Ermanno. 85, 270, 279 = Gen- 
tile Feltria contessa d° Urbino. 85, 285, 
288, 289 — 86, 293, 293, 206 = del 1230 
Francesco. 86, 135 = del 1338 France- 
sco. 85, 286 = del 1260 Filippo. 86, 134 
a 137 = Filomena. 86, 136 = Ga- 
leotto del 1393. 85. 283, 283, 284, 
287, 287, 288 — 86, 136 = Gentile 
seniore del 1359 di Branca. 85, 281, 281. 
283, 283, 284, 287, 288, 313 — 86, 284 
= Gentile di Brancaleone II del 1274. 
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86, 137 = Gentile o Galeotto del 1411 
giuniore. 85, 284, 285 — 85, 134, 135, 
135 = Gio. Francesco archiatro pont. 44, 
130 = del 1270 Gio. Oddoue. 86. 136, 
137 = Gio. del 1350 di Oddone. 85, 286 
= Gio. del 14]4 di Oddo di Branca di 
Ranuccio di' Raniero. 85, 286 = Guel- 
fucci Bianca. 85, 286= Guidone. 86, 135 
= Imperia Malatesta. 85, 287=Isabella. 
86, 135 = Luigi. 85, 288, 288 = Monal 
do d’Oddone del 1284 signore di Castel 
delle Ripe. 85, 278, 280, 281, 286 — 86, 
136 = del 1418 Monaldo. 86, 288 = del 
1235 Montefelirano. 86, 134 a 137 = di 
Nello. 85, 283 = Nicolò Filippo rettore. 
85, 281, 281 a 287, 313 = Oddo di 0d- 
done Ramberto signore di Castel delle 
Ripe. 89, 286,286 — 86, 134, 134, 137= 
Branca Ordelaffi. 25, 246 = Picozzo. 69, 
26 = Pier Francesco seniore del 1398. 
85, 286 = Pier Francesco giuniore di 
Castel Durante del 140), senatore di Ro- 
Ina. 58, 309, 309, 31] — 85, 281. 281, 
283, 283, 284. 287, 287. 313,314 = Raf 
faele di Rimini. 33, 162 = Rainuzio o 
Ranuccio. 86, 135, 137 = di Ranuccio di 
Ranieri da Pecorari. 85, 286 = Kaniero 
d'Almerico gìiuniore. 85, 286, 286 — 86, 
134, 134, 136 = Rinaldo. 65. 62 = Ren- 
perda Cima. 85. 283, 287 = della Racca 
Leonella. 86, 134 = Semidea. 60. 45 — 
Trasmondo. 86, 135, 137 = Ugolino. 86, 
135 = Venanza. 85, 283. 287. 

Brancalconi Castellani Gio. Battista so- 
stituto de’ brevi pont. 54, 156 — 99. 150. 

BRANCATI Lorenzo card.: opere. autori. 
VI. 983 (degli studi e, sopprimi lc) — I, 
189 — 5, 228, 230— Il, 288 (e non Bran- 
cacci) — 14, 151, 227 — 19. 279 (e non 
Branacci), 291 — 26, 123, 127 — 54, 26 
— 85, 54. 

Brancati Ilarione cisterc.: opere. 62,71 — 
100, 112. 

Brancavalerio Angelo M.* vese. di Alatri. 

Brancazio Cesare protonotaro e govern. 
della Marca. 41. 64. 

Branche agiografo: opere. 14, 94. 

Branchi Giacinto. 94, 220. 

Branchino vesc. di Bergamo. 82. 129. 

Branchis Stefano senatore di Roma. 58, 
316. 

Brancia Vescovi: Roberto di Amalfi e Sor- 
rento. 45, 200 — 67. 237 = Francesco 
di Chieti. 88, 196 = Francesco di Nico- 
tera cisterc. 48, 28 = Matteo di Sorren- 
to. 67, 238 

Branciforti Famiglia. 78, 25= V. Colonna 
Branciforte Antonio card. 


BRANDEBURGO 


Brancoranoo Brankorwa Costantino prine. 
di Valacchia. 87, 143,145, 146. 206. 208. 

Brand: Olivier vese. di Quebech. 56, 130 
= Giacomo vese. di Limburgo. 38, 219. 

Branda p. religioso: opere. 55, 117. 

Brandani: Federico plasticatore urbinate. 
86, 208, 211, 212, 239, 240 = Ferdinan- 
do conservatore di Roma. 59, 32. 

BRANDANO s. il Vecchio ab. di Cluain 
Fearta in Irlanda. VI, 94 — 24,31] — 
36,95 — 41, 92. 

Brandano 8. il Giovine ab. irlandese di 
Birra. 24, 311 — 36, 95 — 41, 92. 

Brandano 8. vesc. scozzese. 62, 283. 

Brandano: Alessandro: opere. 54, 263 = 
o Brandao Antonio cisterc.: opere. 54, 
247, 247, 278= V. Carosi Bartolomeo 
= Francesco cisterc.: opere. 54, 263 = 
gesuita assistente di Portogallo. 19, 137. 

Brandano fiume del regno di Napoli. 43, 
267 — 47,202. 

Brandais conte. 99, 307. 

Brandao Vescovi: Gaetano di Braga e Pa- 
rà. 54. 237 = di Vinho Leonardo filipp. 
di Pinhie]. 53, 61. 

Brandebera Gaspare capit. 72, 156. 

BRANDEBURGO o BRANDENBURGO 
capitale del già margraviato ed eletto- 
rato di Germania e già sede vesc. VI, 94 
— 4, 72,73, 245 — $, 137, 275 — 7, 57 
-- 14, 280 — 29. 95, 102, 167. 187. 188, 
19), 201. 302 — 30. 283 — 34, 115, 13], 
137, 139, 144 — 36, 58 — 40,7 - 4l, 
235 a 237 — 42,229, 300, 302 — 44, 147, 
148 — 46, 291 — 47, 87, 147 — 53, 278 
— 54.51 — 55, 43 — 56, 40, 42, 42, 44, 
46, 50. 50, 32, 59 — 61, 258, 262, 268, 
269 — 62, 91 — ZI, 162, 231, 231, 232 — 
72, 304 — 75, 72, 74, 76,82 a 85,89 — 
83, 267 — 88, 92, 118 — 96, 277 — 98, 
49, 50, 69 — 99, 286, 299 — 100, 207 — 
103.271, 378. 

Braudeburgo elettorato, marca o marche- 
sato, paese di Germania nella Prussia. 
21, 177 a 181, 181, 183 a 186, 193. V. 
Brandeburoo città. Prussia. 

BRANDEBURGO Alberto card. VI, 95, 95 
— 2,74— 9, 189— II, 238 — 26, 208 — 
29,99 — 33, 240 — 40, 182 — 42, 14- 
56.62 — 75. 90 — 83,305 — 95, 183. 

Brandeburgo Vescovi: Sigismondo è Hal 
berstadt. 33, 221 = Guelielmo di Riga 
apostata. 56, 61 — 57, 243 — 75,91 = 
Gio. Giorgio eletto di Strasburgo. 33, 
210. 

Brandeburgo Principesse: Anna elettrice. 
56. 63 = Anspac Anna duchessa di Wiùr- 
tembere. 103, 301. 302 = Barbara Gon- 
zaga march. di Mantova. 42, 188 = Bar- 
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bara Sofia duchessa di Wirtemberg.103. 
303 = Bareith Elisabetta duchessa di 
Wirtemberg. 103, 308= Caterina princ. 
dì Transilvania. 79, 102 = Schwedt En- 
richetta principessa di Wirtemberg.103, 
306 = Schwedt Federica Sofia Dorotea 
duchessa di Wirtemberg.103,308=M.2 
e duchessa di Sassonia-Zeitz. 61, 
15. 

Brandelis Vincenzo domen. 15, 143. 

Branden: opere. 29, 157. 

Brandeo, Velo o Orario. 12, 262 — 34,154 
— 51, 58 — 57, 106, 106 a 108 — 61, 39, 
82 — 73, 345, 346 — 79, 170, 171— 90, 
Rie: 1)1. 

BRANDFORT oBRENDFORT luogo d'In- 
ghilterra: concilii. VI, 96. 

BRANDI Francesco card. VI, 96. 

Brandi: Ugone vese. d' Urbino. 86, 366= 
Ambrogio domen. pred. apost. 19, 252 — 
55, 79 = Giacinto maestro di casa par- 
ticolare di Pio VI Papa. 23, 95 — 53, 
89 — 66, 53 = Giacinto pitt. da Poli di 
Napoli. 10, 46 — fl, 305 — 12, 177 — 13, 
43 — 26, 197 — 27, 168 — 30, 169 — 
33. 155 — 45, 189, 190 — 49, 284, 295 
— 63, 103 — 89, 125 — 94, 167 = Ste- 
fano aiutante di camera pont. 23, 95, 97 
— 53, 89, 94 — 97, 207, 210 = Rutilio. 
24, 276 a 278 — 66, 19 — 84, 133, 133. 

Brandimarte: Antonio min. cons.: opere. 
22, 79, 259 — 24,5 — 25,185— 26,27, 
103 — 28, 240 — 33, 150 — 46. 297 — 
52, 85, 184, 1S9, 206, 299 — 58. 41 — 
61. 237, 241. 243 — 64, 71 — 65, 23, 39 
— 66, 215. 220 a 224, 232 — 70, 105 — 
83, 88 — 85. 272 — 86,97 299, 99, 133, 
151, 152, 253, 255, 256, 362 = Benedet- 
to pitt. lucchese. 40, 63. 

Braidis: astronomo. 29, 96 = contessa 
M.* Cunegonda Orsini Rosenberg. 49, 


150. 

BRANDIZUBERIUM già sede arcivese. di 
Bulgaria. VI, 96 — 87, 196 a 198. 

Brando: Gio. Antonio del terz’ordine di 
s. Francesco. 26,179= capitano. 25,211. 

Brandolini famiglia. 25, 211, 244, 

Brandolini: Tommaso domen. vescovo di 
Minori. 45, 198 = Angelo da Perugia 
pseudo-gener. de’ minori: 26, 95 a 98 — 
92, 159 — 61.351 = Aurelio agost.: ope- 
re. 63. 254 = conte Brandolino. 25. 292, 
292 = cav. Luigi ingegnere. 25, 162 — 
42. 94 — 54, 95. 217 — 76, 126 = Si- 
gismondo. 25. 204 = capit. Visconti Ti- 
berti. 25. 256 — 92, 20]. 

Brandolino: del 1393 capitano. 76, 225= 
Raffaele giuniore: opere. 38. 46 = si- 
gnore di Val di Marino. 92, 400. 
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BRANDONE s. ab. d'Irlanda. VI, 96. 

Brandovi popoli di Francia. 28, 125. 

Brandsteller can. 72, )23. 

Brangadoco aiutante di camera pont. 23, 
68 ; 


Branicka Sofia Caterina Rosa prince. Ode- 
scalchi. 48, 269 — 102, 63. 

Branizzova. V. Brandizuberium. 

Bransaco. V. Brognier Gio. card. 

Bransk già sede vesc. di Russia. 37, 30. 

Braque Gio. vesc. di Troves. 81, 14]. 

Bras o Bres Onorato prelato: opere. 42, 
67,74 — 89, 37. 

Brasavola: Gio. Ireneo min. osserv. vesc. 
di Castro. 101, 272 — 102, 102= Antonio 
di Ferrara detto Musa archiatro pont.: 
opere. 24, 63, 172 — 44, 128, 129, 130 
= Giacomo o Girolamo del 1681 medico 
palatino. 44, 108 — 85, 54 = Girolamo 
di Ferrara medico palatino e del concla- 
ve. 24, 63 — 44, 136 = Kidolfo: opere. 
13, 260, 268. 

Brasca M. signore di Gubbio e Cantiano, 
duca di Spoleto. 86, 143, 283. 

Brasca Bartocci Mariano vesc. d'Amelia. 
2,4— 69, 47, 103, 118. 

BRASCHI famiglia: autori. VI, 96— 9,191 
— 50, 133 — 53, 86, 92, 103, 109 — 56, 
201 — 57, 290 — 74, 155, 161 — 76,95, 
96, 100 — 88, 2] — 100, 221. 

BRASCHI Gio. Angelo card. VI, 99. 

BRASCHI ONESTI komualdo card. VI,99, 
123, 123, 287 — 2, 286— 5, 159, 161, 162, 
162 — 7. 83 — 9, 35— Il, 16, 134, 167 
— 12, 290, 301, 325 — 15, 211 — 16, 78, 
256 -- 19, 140 — 23, 113, 171,230, 232 
— 25, 130, 315 — 27, 269 — 29, 38, 297 
— 30, 153 — 35, 184— 37,87 — 39, 257 
— 41, 247,272,274-43, 303— 44, 1l1— 
47,103 — SI, 63, 171, 173 — 52, 203 — 
53,:92.92, Mo; 148; 116; 616, 118126, 
133 — 55, 325, 339 — 58, 77,84 — 59, 
43, 143 — 64, 114 — 65, 281 — 67. 175 
— 69, 100, 162 — 70, 230 — 71, 275, 277 
— 74, 182, 187,190, 322 — 76, 81 — 80, 
70, 192 — 82, 229 — 84, 36, 41 — 85, 
100 — 86, 192 — 9, 530 — 93, 8, 12, 24 
— 96, 115 — 97, 210 — 99, 247 — 100, 
243 — 103, 332. 

Breschi: Gio. Battista vesc. di Sarsina e 
Nisibi: opere. 6,97 — HI, 134, 135, 166 
— 28,63 — 39, 250 — 47, 84 — 48, 44 
— 55, 73 — 57, 63 — 61, 210, 217 — 67, 
255 — 82, 90 — 96, 55= conte France- 
sco fratello di Pio VI Papa. 6, 97 = Ga- 
spare: opere. 99. 287 = Onesti contessa 

. Giulia sorella del Papa. 6,97.98— II, 
1390-34, 89 — 57, 290 = Giulia contes- 

. sa Bonaccorsi figlia di Luigi. 6,99— 40, 
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285 = Onesti Luigi duca di Nemi. nipote 
del Papa. 6, 97— 9, 314 — 25,42 — 29, 
34,33 — 33. 118, 118, 121, 122. 125. 135 
— 35, 185, 185 — 4l, 275 — 43,302 — 
44,11, 138 — SI, 171, 173 — 53, 02,95, 
104, 105, 121, 126 — 59, 43, 44. 59, 143 
— 66. 52, 53, 53 — 68, 281 — 69, 102 — 
71,276 — 74, 184 a 1R9 — 76, 81.319, 
320, 322 — 85, 105— 95. 327 — 97, 207, 
208, 210 — 99, 313 — 102, 369, 370 = 
conte Marc'Aurelio padre di Pio VI Pa- 
pa. 6, 97 — 53, 86 = Marino min. conv. 
86, 95 = Olimpia religiosa sorella del 
Papa. 6, 98 — 57, 290 = duca Pio figlio 
di Luigi. 6, 99 — 29, 34, 34,30 — 33, 
131, 137 — 47, 129 — 76, 153. 

Brasco coppiere pont. 23, 07. 

Brasech Teodoro vese. dì Corbeja. 17, 114. 

BRASILE impero dell'America mierid. VI, 
100 — 2, ll, 12, 16, 16, 19 — 5,284 — 
12, 270 — 17.50 e seg. — 20, 83 — 23, 
279 a 281 — 26, 169, 170, 170 — 30, 130 
— 34, 180, 192 — 36, 71,71 — 38, 319 
— 43, 197 — 45. 232 — 48, 107, 167, 
168 — 50, 144 — SI, 138 — 54, 236, 245, 
245, 256, 206, 257, 262, 262 a 266, 270 
a 273 — 60. 227 — 61, 4 — 62, 145, 149, 
150, 150, 152 — 63, 142 — 68. 113, 170 
— 72, 190 — 84, 171 — 95, 130 — 96, 
156, 157 — 97,41 — 98, 290, 3113, 320, 

22, 323, 326, 328 a 330, 330, 335— 101, 
6. V. Mezzodi ordine equestre. 

Nunzi apostolici del Brasile. Bedini G. 
card. Caleppi L. card. Cuspodosico A. 
Compagnoni Marefoschi G. F. Falci» 
nelli Antoniacei M. card. Massoni V. 
Ostini P. card. 

Brasile prefetture apostoliche. 65, 145. 
Brasck Gio. vesc. di Lincoping. 71, 178, 
184 a 186, 189 a 200, 207 a 209, 212. 

Brassedo re de" Saraceni. 60. 73. 

Brassovia o Cronstadt città di Transilva- 
nia. 79, 93, 93 a 95, 95. V. Cronstadt di 
Transilrania. 

Bratemundero dell'824 re di Svezia e di 
Upsal.71, 148. 

Bratti Andrea vesc. di Forlì. 25, 288, 298, 
298. 


Bratzlaw arcivescovato russo. 37, }l. 

Braul Giacomo bened.: opere. 6, 30. 

‘ Braulion Nicola: opere. 70, 73. 

BRAULIONE o BRAULIO £. vesc. di Sa- 
ragozza: opere. VI, 103 (aggiungi. La 
sua festa è a 26 marzo) — 39, 70 — 61, 
101. 

Braun: Godardo vesc. di Callinico. 80. 45 
= barone e cavallerizzo impneviale. 77, 

. 268 = letterato. 33, 152 — 103, 155. 

Braunio: Gio. ministro protest.: opere. 
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33, 96 — 77, 88, 92. 93 = Giorgio arcid.: 
opere. 38, 199 — 70, 175. 

Braunsberg. V. Drunsberga. 

Braunston carnale d'Inghilterra. 34, 300. 

Braura Girolamo musico. 39, 275. 

Brausi Nicola vesc. di Sarsina. 61, 210. 

Brari Francesco conserv. di Roma. I0I, 
146. 

Bravo» Giuseppe M.® Silvestrino vese. di 
Tipasa, vicario apost. di Cevlan e Colom- 
bo. 66, 117 — 75. 1S7 — 96, 245, 2i5= 
Gio. azost. vesc. d'lizento. 83, 4==spa- 
gnuolo sediziaso. 78, 22= vicario capito 
lare. 83, 63 = Gio. capit. 93. /246f= 
Juan: opere. 79, 10 = Luiri ambascia- 
tore spagnuolo. 92, 4x7 = Murillo minis. . 
di Spagna. 87, 270, 234,225. 237. 

Brarralla, gran pianura di Svezia, nella 
Gozia orientale. 71. 145. 

BRAY Guglielmo card. VE 103 — 15, 291 
— 34, 306 — 89.286 — 102, Inti. 

Brazzd Savorgnano conte Ascanio. 82.140. 

Brazza isola di Dalmazia. 19,75,75— 40, 
223 — 92, 190. 

Brazza canale di Spalatro. 68. 208. 

Lruzzo di Maina. V. Maina. 

Breberiense 0 Breberio: conte Giorgio. 63, 
149 = conte Greemrio. 63, 148 = conte 
Miadino bano di Bosnia e Croazia. 63, 
143= conte Paolo bano di Croazia e Dal 
mazia. 63, 145, 14% — 67, 42. 

DBreVhbia Antonio girolamino. 31. 96. 

Breccioli: Bartolo:ns0 archit. 6. 216 — 9, 
158 — 10, 159 — 50, 312 = Filippo ar- 
chit. 45, 174. 

Brechart salesiana. 101, 147. 

BRECHIN o BRECHINE già sede vese. di 
Scozia. VI, 103 — 61, 65 — 62, 253, 256, 
282, 

Brechinger Michele: opere. 39, 72. 

Brechnock 0 Brecon città e contea d'In- 
chilrerra. 34, 325 — 35, 158 a 100 — 
103, 195. i 

Breda Gerardo. 50. 174. 

Breda sede vesc. d'Olanda. 50, 138, 170, 
173, 174 — 26, 214 — 27. 43 — 68, 135 
— 87, 55, 08 a GI, 65, 65— 98, 73, 74, 
74.360 — 99, 324. V. dfiddelburgo. 

Bredal Enrico vesc. di Nidrosia. 71, 135. 

Bredenheim Brunone arciv. di Treveri. 37, 
148 — 5I, 263 — 80, 19, 20 — 95, 130— 
103, 26). | 

Brederode: Giberto vese. d'Utrecht. 87. 
42, 43 = Pier Cornelio giu». olandese: 
opere. 80, 122 = Rinaldo. 87. 143= Wa. 
lerano. 87. 43. 

Bredo Onofrio can. reg. Laterano. 94,210, 

Brefinius o Bresinium. V. Triburna, Kil- 
more. 


CHI 
consacrò nella cappella regia di san 
Dionigi, un altare ai ss. Apostoli. 

S. Paolo I consacrò la chiesa di 
s. Petronilla, poi demolita per l’ere- 
zione della nuova basilica vaticana. 

S. Leone III consacrò in Aquis- 
grana, a'6 gennaio, una chiesa alla 
b. Vergine; in quella di Paderbo- 
na edificata da Carlo Magno, con- 
sagrò un altare, collocandovi le re- 
liquie del protomartire 8. Stefano: 
con solenne cerimonia consacrò in 
Elesburg una cappella fabbricata pu- 
re da Carlo Magno; e per le pre- 
ghiere di Gerbaldo vescovo Leo- 
diense, consacrò due chiese alla b. 
Vergine. 

Pasquale I consacrò la chiesa di 
s. Prassede, collocandovi molti cor- 
pi de’ ss. martiri. 

Giovanni VIII consacrò solenne- 
mente la chiesa del b. Sarone, pri- 
mo abbate del monistero. 
‘Benedetto VII, detto VIII, con- 
sagrò in Bergamo la basilica di san 
Giorgio, ed ‘in Argentina quella di 
s. Pietro. 

S. Leone IX. consacrò due cappel- 
le, sulle pareti delle quali apparvero 
miracolosamente i segni della sagra; 
e in Reims la chiesa di s. Remigio. 

Nicolò II consagrò in Firenze la 
chiesa di s. Felicita. 

Alessandro II consacrò la chiesa 
di Monte Cassino, ch’ era stata riedi- 
ficata, alla presenza dei Cardinali, 
di dieci arcivescovi, di quarantaquat- 
tro vescovi, e de’ principali signori 
di Puglia, e Calabria. Ristaurò la cat- 
tedrale di Lucca, che consacrò col- 
l'assistenza di ventidue ‘vescovi, e di 
molti abbati mitrati. 

S. Gregorio VII ristaurò, e con- 
sacrò la diaconia di s. Maria in 
Portico. 

Urbano II consacrò la chiesa del- 
la ss. Trinità della Cava; in Cluny 
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le chiese de’ss. Pietro, Martino, e 


Nicola; e la chiesa della b. Vergi- 
ne nel monistero di Bordelo. 

Pasquale II consacrò l’altare mag- 
giore della cattedrale di Modena, 
la cattedrale di Palestrina, e in Ro- o 
ma consacrò quindici chiese. In Par- 
ma poi consacrò quella dedicata alla 
b. Vergine, in Capua quella ristau- 
rata dall’ abbaté Desiderio, è in 
Gaeta la cattedrale. 

Gelasio Il in Francia consacrò le 
chiese di s. Cecilia, di s. Silvestro, 
e di s. Stefano; in Pisa dedicò quel- 
la di s. Maria, e in Genova solen- 
nemente consacrò la cattedrale. . 

Calisto II consacrò in Francia tre 
chiese, cioè di s. Mauro, di s. Giu- 
lio, e di s. Antonio; ed in Roma 
di s. Agnese in piazza Navona ai 
28 gennaio; nella diaconia di s. Ma- 
ria in Cosmedin un altare a’ 6 mag- 
gio 1124; nella basilica vaticana 
quello dell'Annunziata; in Volterra 
consagrò la cattedrale alla presenza 
di dodici Cardinali, dell'arcivescovo 
di Pisa, e dodici vescovi, come an- 
cora ivi consacrò altre chiese. 

Eugenio HI in Treveri a’ 3r 
gennaio consagrò la basilica di s. 
Mattia; in Viterbo, e con rito so- 
Jenne, la chiesa di s. Michele, ed in 
Francia presso Parigi, ad istanza del 
re, una chiesa, nella cui messa so- 
lenne s. Bernardo fece da diacono; . 
e Pietro Cluniacense da suddiacono. 

Adriano IV consacrò in Sora la 
chiesa di s. Maria. 

Lucio INI consacrò in Bologna la 
basilica di s. Petronio, ed in Modena 
quella di s. Geminiano. 

Urbano III in Verona consacrò 
la basilica, e una chiesa alla beata 
Vergine. 

Celestino III, che contava novan- 
tun anno, consacrò solennemente la 
chiesa di s. Lorenzo in Lucina. 


BREFXE 

Biefne già residenza del vesc. di Kilraore. 

Brefotrofio o pia casa degli esposti. V. Tro- 
catelli. Brephotrophium. 

Bregani Raimondo «pt 58, 22, 

Bregé Di: opere. 74, 79. 

Bregent3 luogo della Svizzera. 72, 32, 89. 

Bregenz capoluogo del Voralbereg. 79.318. 

Bregno: Antonio archit. e scult. veneto. 
91, 149 = Lorenzo scult. veneto. 91, 45, 
139, 149 = Paolo scult. veneto, 91, 149. 

Bregolini prof. Ubaldo. 92, 623. 

Breguet. 70, 171. 

Brehrmitus Gio. Ottlo b.: opere. 62, 99. 

Breindbach Burresheim Emerico Giusep- 
pe arciv. di Magonza e Worms. 42, l4 = 
103, 268. 

Breil Enrico M.* vesc. di Quevecl. 56, 130. 

Breindebach can. Bernardo. 42, 13. 

Breislak Scipione geologo: opere. 58, 133 
— 24, 109,.111, 125, 222 — 101, 200, 202, 
206 — 102, 72, 115, 117 

Breiner Francesco Saverio vesc. di Chiem- 
sea. 46, 60. 

BREKSPEAR Nicolò card. VI, 103. 

BREXSPEARE Boso o Bosono card. VI, 
103 — 7, 60, 73, 74 — 10, 180, 205 — 
17,71 — 25,79 — 34, 305 — 74, 268 — 
92, 84, 86 — 103, 416. i 

BREMA già sede arciv. e città libera an- 
seatica di Sassonia, nel vicariato apost. 
di Germania e Danimarca. VI, 104 — 22, 
209 — 26, 212 — 27, 126 — 29, 92, 94, 
102, 102, 119, 167, 185, 194, 199, 201 — 
33,206 — 37, S2.- 39, 81, 81 — 40, 
193 — 48,7, 114 — 49, 263 a — 56, 53, 
07, 93, 134, 175 — 57, 24), 242 — 59, 
94 — 61, 258 a 263, 270 — 67, 306 — 
69, 177,271 — 271, 149, 150, 153, 228, 
232 — 74, 266 — 75,73, 77,92 — 80, 
21 — 83, 154, 267 — 85, 253, 208 — 98, 
63. 68 — 99, 329 — 100, 230 — 103, 182, 
208. V. Amburgo. Anseatiche ciità. 
Altre suffraganee. Meckhlendurg. Oldem- 
burgo. Scara. Altri Vescovi. Adalberto. 
Alartuvico. Gerardo II. Nicola. Slame- 
storp G. Valdemaro. s. Willealdo. s. 
Willorico. 

Brema ducato di Annover. 2, 151. 

Brembilla pro: 92, 588 — 93, 150 


,510. 

Brembo fiume di Bergamo. 5, 132. 

Po Francesco min. osserv. riform. 26, 
158. 

BREMOND Antonio o Antonino gener. do- 
men.: opere. VI, 106 — 25. 112 — 50, 
229 — 55.97. 252 — 72. 300 — 102, 49. 

Bremond Gabriele: opere. 14. 204. 

Bren contea di Sassonia. 61, 264. 
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Brendani Ar.tonio parroco. 63, 90 
Brendano. V.s. Brandano. 
Breirdola fiume del Vicentino. 99, 232. 
Breneman o Brenkinann Enrico giur. 
olandese: opere. 1, 205 — 58, 66. 
Brerna: Enrico arciv. di Reims. 57, 76 = 
Giovanna badessa di Font-Evrauld. 25, 
182 = Vincenzo archit. romano. 73, 77. 
Brenner Martino: opere. 83. 148. 
Brenner monte del Tirolo. 73, 202. 
Brennero Elia: opere. 71, 260. 
BRENNES o BRENNE o BRENNAC, con 
Ro di Francia. VI, 106 — 61, 14 — 79, 
7. 


Brenno capo e condottiero de'galli senoni. 
3,85 — 6,94 — 15, 92 — 18, 17 — 22, 
2U5 — 28, 130 — 34, 56 — 52, 19 — 57, 
254, 254 — 58, 196 — 64, 71 — 66, 23, 
219, 220 — 67, 33 — 78, 10 — 79, 605 — 
853, 60 — 86, 260 — 89,22 — 92,7 - 
94, 257. 

Breino fiume di Svizzera. 71, 30]. 

Brensole isola di Venezia, 91, 602. 

Brent visconte Ruberto. 101, 69. 

Brenta pitt. di vetri. 45, 37. 

Brenta fiume del Veneto. 13, 100 — 36, 
196 — 39, 133 — 50, 102 — 80, 78 — 
90, 207 — SI, 69, 98, 305. 355, 468 — 
92, 73 — 94, 222, 227 — 29, 201, 232. 

Brentana Sinione pitt. veronese. 94, 152, 
161, 161, 167, 170, 191, 191, 234. 

Brentano poeta. 29, 97. 

Brentville luogo d' Inghilterra. 35. 38. 

Brenz fiume del Wiirtemberg. 103, 277. 

Brenszio: can. Gio. discepolo di Lutero. 
82, 36 = medico. 50, 230. 

Ap: Silvestrani Cristoforo carme]. 94, 

e di 


Brenzona Laura poetessa veronese. 94. 
220, 


Brenzone: Alessandro. 94, 228 = Agosti. 
no. 94, 226 = Girolamo. 94, 226. 
Breogeano capit. scita. 62, 247. 
Brephotrophium, casa de' bambini lattanti. 
V. Trovutelli. 
ZI o Breguet orologiaro. 49, 134, 
Le 


Brequigny M.: opere. 37, 91. 

Brera cav. Valeriano Luigi medico. 68, 
243, 204. 

Bres Onorato: opere. 29, 268. 

Bresan Bartolomeo. 94, 247. 

Bresca famiglia di San Remo. 51, 70. 

Bresca d." Giacomo cav. capit, di 8. Remo. 
i. 104 — 35, 1869 — 48, 194. 

Brescoin Gio. 50. 75. 

Brescello 0 Bresello, Brixellum già sede 
vese. presso Iesgio di Modena. 57, 34, 
35, 42 — 40, 292 — 45, 293, 303 — 5I, 
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224, 224, 236 — 56, 242 — 61, 240— 78, 
58. 239, 240 — 86, 299, 3239 — 92, 194 
— 97, 174. Vescovo s. Ginesio. 
Breschi can. Gio.: opere. 71, 151 — 88, 71. 
Brescia: Gio. Battista. vesc. d'Adria e Vi- 
cenza, govern. del Conclave. 31, 310 — 
59, 208 — 99, 229 = Bartolomeo pode- 
stà. 43, 82 = Fortunato min. osserv. ri- 
form.: opere. 26, 158 = o Briera Giaco- 
mo chirurgo pont. 38, 36 — 44, 228 = 
Girolamo carmel. scalzo pitt. 50, 104. 
BRESCIA sede vesc. di Lombardia. VI, 
106, 112 — 2.76 — 3,399 — 4,62— 5, 
159, 320 — 10, 233 — 13, 143 — 14, 19— 
16, 43, 122 — 17, 251 — 23, 2393 — 24, 
48, 177 — 26, 15,25 — 28, 157 — 30, 
161 — SI, 151, 304 — 36, 162, 183, 196, 
221, 233, 240. 241, 241 — 37, 209 — 38, 
192, 265 — 39, 127, 127, 130, 175 — 42, 
182 — 43, 176, 243, 302 — 45, 60, 61 — 
46, 292, 293 — 49, 174 — 50, 22, 119 — 
SI, 180, 224, 290, 291 — 52, 267 — 54, 
24, 25, 258 — 55, 88 — 56, 142, 143, 
163, 223 — 57, 264, 277 — 58, 78. 300, 
317 — 60, 233, 234 — 62,50 — 63, 18, 
140, 149 — 64, 148, 214 — 67, 183, 228, 
238 — 69, 78, 79, 202 — 72, 41 — 73, 
114, 212 — 74, 98. 145 — 76, 318 — 77, 
71,122 — 78, 82 — 79, 287, 287, 293, 306, 
309 — 80, 91 246, 258, 268 — 81, 80 — 
82, 124 — 83, 113, 113, 154 — 64, 243, 
245, 315 — 85, 41 — 86, 293. 325 — 87, 
26, 105, 106 — 89, 210 — 90, 227, 233, 
277 — 91, 33, 140, 221, 243, 381, 403, 
443, 464, 466, 466, 479, 503, 587 — 92, 
3, 10, 75, 61,88, 138, 144, 193 a 196. 203, 
205, 205, 229, 278, 283, 202 a 204, 294, 
298, 299, 302, 307, 449, 457, 504, 566, 
593, 622, 631, 634, 637 a 641, 650. 661, 
672, 709, 710 — 93, 3, 87, 140 254, 257, 
204, 265 — 94, 123, 164, 178, 182, 202, 
247,253, 257, 274, 283, 286, 290, 291, 
295, 302 — 95, 27, 40, 160 — 96, 160 — 
97,105, 106, 116, 141 — 99,237 — 100, 
95 — 101, 209 — 102, 272 — 103,79. Ab- 
biamo. Gian Girolamo Gradenigo soma- 
sco. Brixia Sacra, sive Pontificum Bri- 
zianoram series, Commentario histo= 
rico, illustrata. Brìxiae 1755. V. Asola 
già badia Nu/lius, in quest’indice. 
Altri Vescovi. Adelmanno. Alberto Vi. 
Giustiniani. Armanno. Averoldi B. Ba- 
duaro A. card. Barbarigo G. F. card. 
CaliniM. CarenzoniB. Colonna A. card 
Cornaro A card. Cornero Francesco se- 
niorecard. Delfino D.M. card. Delfino G. 
Dominicis D. Ferrari D. Fieschi P. Gra- 
denigo B. Gregorio. s. Gualdo. Lamber- 
tinti B. Lante F. Materi F. Molino G. 
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card. Monte P. Morosini G. F. card. Mo 
rosini M. G. Nani G. Notingo o Novergo, 
Ramperto. Verseri F. Torriani T. Zane 
L. Zorzi G.M. Zorzi M. 

Bresciani: Antonio gesuita veronese: ope- 
re. 60, 260 — SI, 114, 139 — 67, 136 — 
77, 134 — 90, 229 — 92, 643, 667, 671, 
672, 575, 700, 703, 705 — 93, 111, 223 
— 94, 239 — 97, 142, 293 — 99, 25, 202, 
216 — 100, 194, 195, 215, 281 — I01I, 94, 
104 = Cesare prete. 94, 175, 175, 178= 
Ernesto liguorino: opere. V. Chiesa di s. 
Matteo in Merulana in quest'Indice = 
Gaetano stamp. ferrarese. 24, 173 — 
HE 252 = Guidone Zeferino arcipr. 39, 

Bresciano: Giacomo. 91, 524 = Gio, pit- 
tore. 50, 277. 

Bresello. V. Brescello. i 

Breskpcare. V. Brekspeare card. 

“nio? Giovanni designato card. 103, 

2A 

Breslatia vesc. Francesco Luigi conte Pa- 
latino. 75, 96. 

BRESLAVIA sede vese. di Slesia, concilio. 
VI I1O. V. Wratislavia o Breslavia. 
Bresluria prov. della Prussia. 54, 46, 5I, 

ol, 03, 56, 56, 64. V. Slesia. 

Breslaw. V. Wratislavia o Breslaria. 

Borsea Renato vesc. di Troyes. 8I, 141, 

Bressa: Giuseppe. M.* vese. di Concordia. 
16, 64 = Maurizio: opere. 9, 142. 

Bressan conte Francesco. 99, 188. 

Bressano signore di Mondovi. 46, 88. 

BRESSANNONE sede’ vesc. del Tirolo. 

VI. 111 — 2,191 — 3, 122, 134— 15, 
157 — 19, 64, 86 — 21, 176 — 29, 108. 
188, 192 — 32, 239, 239 — 34, 93 — 36, 
82 — 53, 67, 9 — 60, 272, 275 — 6I, 
205 — 63, 152 — 65, 104— 72. 135 — 
75, 202 — 79, 286, 300, 312, 315, 318, 
318 — 80, 94 — 92, 422 — 97, 101, 212 
— 98,285 — 99, 317 — 100, 5, 49— 102, 
48, 49. V., Subiona. 
Altri Vescovi. Altuvino card. Austria 
Andrea card, Austria C. Clesio 0 Clos. 
B. card. Copis. card. Egnone. Galura 
B. Madruccei C. card. Madrucci L. card. 
Spaur G. Thunn S. A. 

Bressanvido Idelfonso min. osserv. rifor. 
26, 198. 

Bresse e Beaugè Sibilla contessa d'Amedeo 
V di Savoia. 62, 16, 17. 

Bresse paese e contea di Borgogna. I, 188 
— 3, 147- 6,59,59— 28, 125— 52, 306, 
306 — 60. 309 — 62, 16, 21, 26, 30 — 
92, 342 — 100, 79, 80. V. Bourg. 

Bresson M. 33, 114. 


BREST 


Brest città, stretto e porto di Francia. 22, 
199 — 27, 50 — 77,7 — 8I, 195. 

BARRA, sede vesc. di Lituania: concilii. 
VI, 113. 

BRESTENE già sede vesc. del Pelopon- 
neso. VI, 113 — 37, 54. V. Talamo. 

Bret Carlotta monaca. 23. 179. 

BRETAGNA o BRITONIA già sede vese. 
di Spagna. VI, 113. V. Oviedo, Brita- 
nica. 

BRETAGNA ARMORICA, Bassa o Minore 

‘di Francia, provincia e ducato: concilii. 
VI, 113— I, 204, 239 — 4, 164, 166— 6, 
137 — 15, 64 — 18, 295 — 22, 101, 191 
— 26, 235, 243, 244, 255, 262, 284, 311, 
319, 319— 27, 6,26 — 33, 207 — 34, 
328 — 35,5, 8, 11, 49— 36,314 — 38, 
26, 90, 256 — 47, 162, 164, 165 — 48, 
lò, 225 — 55, 92 — 57, 136 — 59,97 — 
62, 49. 230 — 66, 173 — 67, 229 — 68, 
145, 279 — 70,33 — 79, 33, 34, 39, 40 
-- 82, 19 — 88, 127, 127, 129, 129, 178 
— 92, 5, 275, 295 - 93, 299— 95, 93 
— 96, 283 — 97, 67 — I0I, 181, 201 — 
102, 332, 333 — 103, 246, 247. V. Ospe- 
dale de' Bretoni. Chiesa di s. Ivo de' Bre- 
toni. È inoltre V.i dipartimenti d’ Jle e 
Vilaine. Coste del Nord. Finisterre. Mor- 
bihan. Loira inferiore. 

Bretel Lodovico arciv. d'Aix. 60, 150. 

Breteuil barone Luigi le Tonnelier. 27, 78. 

Bretigny luogo e badia di Francia. 26, 

06 — 58, 86 — 69, 367 — 29, 323. 

Bretislao 1 del 1037 duca di Boemia. 5, 
264 — 54,51 — 59, 96. 

Bretislao ]l del 1093 duca o re di Boemia. 
5, 264 — 48, 307. 

Breto Carlo: opere. 58, 168. 

Breton: Gio. appaltatore. 72, 186 = Mat- 
tia min. osserv. 26, 144 = meccanico 
parigino. 85, 172, 196 = storico france- 
se: opere. Sl, 202, 

i en Luigi prete della missione. 45, 


Bretone Capo del Canadà nell'America set 
tent. V. Arichat. 

Bretoni popoli. 35, 5, 6, 6 — 61, 256 — 62, 
247 a 250. V. Bretagna Armorica. 

Brett: Tommaso inglese: opere. 39, 75 = 
meccanico. 69, 211. È” 

BRETTAGNA GRAN. VI, 115. 

Brettannione vese. di-Tomi. 72, 299 — 


Bretterille Stefano Dubois, gesuita: opere. 
56, 125 — 64, 186. 
Bretton scult. di Borgogna. 26, 229. 
Breughel Abramo pitt. d’Anversa, detto 
pv i” eil Conte del Reno. 50, 280, 
7, 
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Breuner Filippo Federico vesc. di Vienna 
d’ Austria. 99, 266 — 100, 7. 

Breusqueth Giacomo cistere. vesc. di No- 
cera. 48, 64. 

BREVE APOSTOLICO: autori. VI, 115 
(p. 118, Alessandro IV, leggi, VI— p. 
12], Fabio Orsini, leggi, Flavio — ag- 
giungi da prelato fu segretario de’brevi 
B. Accolti) — 5,60,280, 280 — 7, 156 — 13, 
102eseg. — 14, 115 — 16, 219 — 17,55 — 
19,191 —23,133—29,272,273 — 33, 234 
— 35,290—37, 2841-41, 140 — 44, 141, 
143—52, 77,77 — 55, 146, 149,295, 305, 
320, 325, 328, 339 — 57, 55 —- 62, 307, 
309 — 63, 281 — 66, 90, 91, 97 a 100 — 
67, 11}, 112— 70, 57 — 73, 7 — 91,537, 
538 — 92, 604 — 95, 73, 73, 81, llì, 
165, 165, 176, 178 a 181, 202, 287 — 96, 
4— 98, 8— 99, 149, 156 — 103, 388. 
V. Segretario de’ brevi pont. Lettere 
apost. Archivi delia s. Sede. Anno. 
Anno del pontificato. 

Breventano Stefano: opere. 52, 19. 

Lbreves ministro francese. 8I, 166. 

Brevetto, privilegio e diploma di conces- 
sione. 6, 1lo. + 

Brevetto divozionale. 71, 68, 70, 71. 

Breci uffizio e uffiziale della Dataria apost. 
19, 126, 127, 151, 154 — 23, 110. 

Brevi, lettere o registri di beni ecclesia- 
stici. 38, 133. 

BREVIARIO ROMANO: autori. VI, 125 
— 3, 155 — 7, 311 — 9, 245 — 19, 
245 — II, 24 — 14, 45 — 20, 140 — 
26, 77 — 30, 201— 32, 68— 39. 64,70 — 
— 45, 72, 323 — 49, 84 — SI, 33] — 54, 
234 — 56, 138 — 57, 90 — 58. 51 — 59, 
210 — 60, 285 — 62, 235, 205 — 67, 36 
— 69, 140, 166 — 73, 259 — 74. 308 — 
77, 173 — 79, 343 — 82, 280, 280, 281, 
281, 284, 287, 291, 297 — 86, 51 — 88, 
232 — 90 184 — 91, 206 — 96, 273 — 
97, 38, 58 — I0I, 172 — 103, 43. V. Ore 
Cunoniche. Uffizio Divino. (Aggiunta. 
Nel 1864, delle 86 diocesi di Francia, 
già circa 81 avevano ricevuto il Brevia- 
rio romano, rinunziando a quelli che'o 
l'uso legittimo o l’abuso inveterato vi 
avea mantenuto). 

Breviario Storico de' Papi. ossia Storia dei 
Romani Pontefici. V. Pagi Francesco. 

Breviatore. V. Abbreviatore. 

Breviere : opere. 75, 32. 

Brevil Du 0 Breul Giacomo bened.: opere. 
26, 187. 

Bireydenbach Bernardo. 64, 86. 

Bres: Francesca di Buglione duchessa. 
88, 15 = Guido valdese: opere. 87, 230 
= Luigi gran-siniscalco di Francia, conte 
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di Maulevrier. 59, 181 — 88,15 = Lui- 
gia di Lorena duchessa. 88. 15. 

Bria di Tunisi, borgo. 6, 163. 

Briachimof città di Russia. 59, 287. 

Briaert o Briard Gio. teologo d'Hainaut: 
opere. 39, 298. 

Briakymor luogo di Bulgaria. 72, 164. 

Briam Boroimhe o Brien il Vincitore re 
o capo irlandese di Munster. 4,25 — 36, 


Briancon Aimeri signore. 62. 12. 

Briancon città di Francia. 3,274 — 27, 
1]1 — 32, 26 — 33, 26 — 53, 106— 66, 
292 — 68. 281 — 71, 82 — 72, 249— 77, 
220 — 88, 16 — 97, 214 — 100, 59. 70. 

Briani: Cristoforo. 91, 555 = gesuita. 80, 
227. 

Brianti Antonio archit. parmense. SI, 221. 

Brianza Violante Diaz duchessa Caraffa 
d'Ascalona. 9, 239. 

Briati Giuseppe. 9I. 565. 

Bribe gener. spagnuolo. 68, 190. 

Briberio. V. Segna. 

si <a Francesco: opere. 6, 222 — 86, 
135. 

Bricci: Antonio. 34, 77 = Basilio archit. e 
pitt. rom. 75, 53 — 109, 237 = Plautilla 
pittrice. 26, 233 — 100, 237, 237. 

BRICCIANO ordine equestre di Svezia. VI, 
129 — 60, 313. 

Briccio Giovanni: opere. 6, 40 — 32, 310 
— 52,91. 

Bricciolani Vincenzo : opere. 58, 71 — 88, 
233 — 96, 270. 

Brichanteau Beniamino abbate di s. Geno- 
veffa, vesc. di Laon. 29, 8. 

Bricherio : opere. 62, 119. 

Brichlingen Sofia duchessa di Wuùrtem- 
berg. 103, 308. 

Bricio.V. s. Brizio. 

Bricito Zaccaria arciv. di Udine. 82, 137 a 
140 — 99, 198. 

Briconnet.V. Brissonet. 

n" Carl' Antonio scultore francese. 


Bridio re de’ pitti. 62, 250. 

Brié.V. Pria o Prié card. 

Brié Vescovi : Guglielmo di Reims. 15, 100 
= Richero di Verdun. 93, 285. 

Brié paese di Francia nella Sciampagna. 
26, 295. 304 — 74. 14. 

Brien re d’ Irlanda. V. Briam. 

Brienne.V. Lomenié di Brienne card. 

Brienne Principi : Ugone conte. 95, 163 = 
Costanza figlia d’ Ugone. 95, 163 = Erar- 
do Il conte padre di Gio. re di Gerusa- 
lemme e imp. di CP.li. 30, 69 = Gual- 
tieri figlio di Erardo Il e perciò fratello 
dell’ imp. Gio. conte di Lecce e prine. di 
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Taranto e Teano, genero di Tancradi re 
di Sicilia, nel 1205 morto. 35. 240, 244, 
248, 260, 272 — 65, 181. 181 a 183 — 
69, 157 — 73, 25 = Gualtieri figlio di 
Gio. re di Gerusalemme e imp. di CP.li, 
fratello dell’imp. di Germania Jolanda. 
61, 198 = Gualtieri il Grande del 1200, 
figlio del prince. di Taranto, crociato e 
vicario di Federico Il marito di sua cu- 
gina Jolanda, nel 1251 morto. 18, 291 — 
33, 40 = Gualtieri pronipote di Gualtie- 
ri il Grande, conte di Lecce, contesta- 
bile di Francia, duca titolare d' Atene, 
nel 1326 tiranno di Firenze, nel 13356 
‘morto. 25, 31 — 33, 169 — 37, 256 — 
53, 290 — 66, 34 — 73, 251 — 78, 130 
— 84, 19, 20 — 103. 48, 66, 86. 

Brienne canale di Tolosa. 77, 9, 13. 

Brientz lago di Svizzera. 71, 300 a 302, 302. 

Briera Giacomo chirurgo. 16, 16. 

Briet Filippo gesuita: opere. 18, 310. 

BRIEUX s. sede vesc. di Francia. VI, 129 
— 3. 42 -- 6, 113 — 24, 226 — 26, 244 
— 49, 261 a — 56, 308 — 79, 35, 35, 44, 
4, 227 — 88, 129. V. Lisieux. Treguier. 
Altri Vescovi. Malestroict anticard. Mee 
Le G.G. Montelungo U. card. Aggiun- 
ta. Pio TX nel 1859 la sottrasse da Tours, 
e dichiarò suffraganea di Rennes. 

Briga badessa d'Inachduin in Irlanda. 36, 
95. 

Brigantaggio e Briganti.V. Malriventi. 

Briganti popoli di Francia. 28, 126. 

Briganti: Antonio. 25, 315 = conte Carlo. 
76, 199 = Tommaso: opere. 86. 161 — 
Vittorio : opere. 39. 283. 

Briganti-Colonna: famiglia. 756, 191 = 
Francesco arciv. di Damasco. Recanati e 
Loreto : opere. 39. 21] — 56, 297 — 57, 
187 — 60, 220 — 66, 279 — 67. 251 — 

--76, 70, 83, 142, 153, 155 = Clemente. 
76, 178, 178 = Fulvio. 76, 75. 85, 86 = 
conte Giuseppe. 76, 146 = Margherita 
terziaria francescana. 76, 71. 

Briganti Conti Pier Paolo capit. 89, 92. 

Brigantini Giacinto M.* 54, 89. 

Brigantino piccolo naviglio a remi o a vela 
quadra. 49, 35. 

Brigata Nino pisano. 53, 268, 268. 

Brigenzio Andrea: opere. 100, 220. 

Brigetium o Britonia.V. Oriedo. 

Briggs Gio. vesc. Traconense e di Bever- 
lev, vicario apost. d' York. 35, 158 — 
103. 210, 346. 

Brighenti: Gio. Antonio. 94. 228 = prof. 
cav. Maurizio. 52, 183 — 57, 2417 — 75. 
115 — 84, 23 — 86. 83. 

BRIGIDA s. vedova di Svezia: opere. VÌ, 
130 — 1,160 — 2, 106, 108 — 3, 194, 195, 


BRIGIDA 


198 — 6, 20 — 7, 293, 306, 306, 309 — 8, 
123 — 10, 234 — 12, 62, 67, 68, 71, 204, 
216 (scolpì, leggi Stefano Maderno)—15, 
104 — 17. 160, 201 — 18, 102, 269, 272 
— 20. 260 — 25. 106 — 26. 307. 307 — 
32, 138. 282 — 39, 284 — 43, 177 — 46, 
199, 217 — 47,212 — 55,290 — 58. 300, 
301 — 60, 95, 310 eseg. - 62, 69. 285 — 
63, 169, 169 — 64, 104, 297 — 68. 100, 
101 — 71, 1402 )43, 163, 163 a 165, 174, 
295 — 73, 49, 355 — 75, 42 — 77, 63, 
91 — 86, 21 — 88, 264 — 90, 158 — 9I, 
162 — 96, 207 — 97, 25, 26 — 101, 84, 84. 

BRIGIDA s. vergine badessa d'Irlanda. VI, 
132 (Aggiungì. La sua festa è al ] feb- 
braio) — 77. 63. 

Brigida s. ordini. V. Brigidiane e Bri- 
gidini. 

€ regina di Svezia di Carlo VIII re. 

Brigidiane e Brigidini.V. ss. Salcatore or- 
dine rel'gioso di s. Brigida. 

Brigido : Michele vesc. di Lubiana e Sce- 
pusio. 40, 11 — 51, 61 — 62, 116 = con- 
te P. 80, 249. 

Brigier capit. 77, 40. 

Brignole Giacomo Luigi card. 5, 307 — Il, 
311 — 16, 272 — 24, 171. 279 — 25. 290, 
290, 291 — 27, 243 — 28, 115, 282 — 
32, 316 — 42, 115 — 47. 259 — 50, 24, 
25 — 55. 190, 302, 326. 330, 338 — 57, 
86 — 60, 14. 72, 92 — 63, 121, 124, 125, 
311 — 69, 289 - 70, 289 — 271, 93. 93, 
94 — 74, 332, 333, 344 — 75, 222, 243, 
246 — 76, 46, 143 — 78, 215 a 217 — 


88, 246 — 101, 217 — 102, 380, 382 a 385. 


— 103, 12. 

Brignole : march. Anna. 53, 153 = Cate- 
rina contessa Marescalchi, 96, 117, 117 
= march. Emanuele confondatore delle 
figlie del Calvario. 6, 273, 273 = Giaco- 
mo doge di Genova. 28. 326 — 45, 230 
= march. Gio. Carlo. 28. 330 = Brignole 
Sale march. Antonio. 62. 44 — 80, 323 
— 98. 33, 34 — 99, 42, 325. 

. Brignole monache. V. Calvario. Figlie. 

 Brignoli o Brugnoli can. Francesco: ope- 
re. 57, 187. 

DBrigio o Brizio s. vesc. di Tours. 77, 175. 

Brignardelli Giuseppe. 19, 137, 138. 

Biigode commissario francese. 35, 185. 

Brigonci stamp. di Veriezia. 101, 100. 

BIRRE can. Sebastiano: opere. 72, 60, 

] 


Bright deputato al parlamento inglese. 81, 
451 — 103, 206. 
Brikon Weslezguski Giusepp'Antonio po- 


lacco. 14, 215. 
Brila luogo d’Olanda. 2, 131. 
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Brilhaco Clemente vesc. di s. Papoul e 
Tulle. 81, 162. 

uti. Guglielmo vese. di Rennes. 57, 
137. 

Brilli: Matteo pitt. d'Anversa, fratello di 
Paolo. 8. 138 — 50, 281 — 59. 167 — 
Paolo pitt. d'Anversa. 8. 138 — 27. 225 
— 30, 176 — 50. 278, 279, 281, 299 — 
59, 167, 167 — 62, 78 — 100, 240. 

Brillon Pier Giacomo: opere. 39, 302. 

Brimulfo b. vesc. Scadense. 43, 178. 

Brinciotti Gaetano vesc. di Bagnorea, Se- 
baste e Leuca. 73, 92 — 97, 264 — I0I, 
303, 306.315, 319 — 102, 43, 591. 

Brindisi Simone minorita vesc. di Ruvo e 
Alessano. 59, 346. 

BRINDISI sede arciv. del Regno di Napoli. 
VI, 132 — 4. 131 — Il, 85 — 13, 76— 17, 
43 — 22,205 — 29. 147 — 30, 70— 32, 
268, 306 — 36, 179, 199 — 37. 93 — 
39. 126, 199 — 40, 171 — 47, 185, 223, 
223 — 49, 107 a 109 — 50, 58. 62 — 
51, 7/60 — 52. 251 — 56, 299 — 57, 33, 
33 — 58. 208 — 65. 157, 157, 177, 179, 
193, 227. 321. 331. 335 — 66, 160 — 68, 
219— 70, 122 — 72, 254. 256 — 74,21, - 
231 — 76. 238 — 79, 82. 83 — 8I, 433 — 
83.05, 6.8 — 84. 25 — 86. 5, 18 — 87, 
196 — 89, 48 — 92, 261, 278 — 97, 118. 

Altri Vescovi. Aleandro G. card. A/- 
cares A. Bortrando. Eustachio. Figueo- 
ra B. Gatta P. Gesione o Pino. Giudi- 

. ce Marino card. Guglielmo. s. Leucio. 
Marco. Paolo romano. s. Pelino. Pisci- 
celli R. Iotondo G. Sorgenti F. Vil- 
hana P. 

BRINDISI CONVIVIALE. VI, 133 -- 6, 
259 — 17, 93, 101 — 37, 176 — 55, 35, 
36, 39, 39. 43 — 59, 303 — 70,57 — 98, 
15, 16 — I01, 40, 40, 41.V. Acclamazio- 
ni. Viva. Libazione. Benedicite. 

Brindle Tommaso vicario gener. del vica- 
rio apost. occid. d'Inghilterra. 35, 158. 

Brindley ingegnere inglese. 34, 300. 

Bring J.: opere. 71, 167. 

Brinoso Francesco scalco segreto pont. 
23.-76 — 62, 88. 

TO s. vesc. di Winchester. VI, 


BRIOCO s. vesc. VI, 130, 135 (aggiungi 
La sua festa è il 1 maggio). 

Brioli can. 57, 251. 

Brioloto scult. 94, 154. 154. 

Brion Gio. capit. 52, 163. 

Brione re de’ britanni. 35, 6. 

Brioni isole dell'Adriatico sulle coste del- 
l’Istria. 99, 283. 

BRIONNE di Normandia: concilio. VI, 136. 

Briosco.V. Riccio Andrea. 
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Briosi o Brustolana famiglia. 91, 42, 42, 
519. 

Briott: Pietro Antonio pitt. recanatese. 
56, 272. 

BRIOUDE paese di Francia: concilio, VI, 
136 — 31, 153 — 45, 280 — 56, 108 — 
58, 67 — 100, 75. 

Briovera. V. Coutances. 

Brippio Giuseppe poeta. 31, 98. 

Brirgos Gio.: opere. 39, 286. 

Brisa o Brissac luogo di Svizzera. 3, 131 
— 18, 147 — 97, 141. 

Brisacco o Carlo Brissac de'Cossé mare- 
sciallo di Francia. 27, 14 — 66, 192 — 
93, 245. 

Brisacco Vecchio già città capitale della 
Brisgovia nel granducato di Baden. 4, 

Briseide o Ippodamia figlia di Brisco a- 
mante d’Achille, rapita d'Agamennone: 
la collera dell'eroe fu l'argomento del- 
l'Iliade. 19,50. 

Briselotto Gio. carmel. arciv. d' Oristano e 
di Berito. 49, 123. 

Briseti can. Pietro decano pont. 50. 189. 

Brisbane sede vesc. d'Australia eretta nel 
1859 da Pio IX, sufiraganea di Sidney. 
48, 227 — 98, 363. 

Brisbane fiume d'Oceania. 48, 227. 

Brisgovia Nicolao vesc. di Costanza e di 
Olmuitz. 48, 310. 

Brisgovia o Brisgau landgraviato e paese 
di Svevia e di Baden. 4, 26. 27 — 29, 
188, 192, 274, 293 — 42, 301 — 45,311], 
311 — 72, 43, 72, 84 — 103,311.V. Br 
sacco Vecchio. Baden. Wirtemberg. 
Friburgo di Germania. 

Brisciani Sebastiano vesc. d'Ippa di Siria. 
36, 73. 

Briside.V. Brysis. 

Brisighella comune di Faenza. 15, 74. 74 
— 16, 230, 230— 19, 210 — 22. 281, 286, 
287, 302, 305 — 23, 82 — 25. 219 — 4, 
214 — 47,155— 53, 93 — 56, 181 — 59, 
31 — 61, 215, 216 — 66,219 — 68, 17, 
19, 20 — 74, 237 — 86.319 — 92, 282, 
283 — 97, 149. 244 — 101, 345. 

Briso o Brixus già sede vesc. della Frigia 
Salutare del V secolo. 66, 263. 

Brissa di Toppo vesc. di Trieste. 80, 246, 

Brissac Cario. V. Brisacco. 

Brissat: opere. 29. 321. 

Brissenio Bernardino vesc. di Vigevano. 
100. 105, 107. 

Brisson Barnaba: opere. 34, 113 — 37, 
48—41, 315 — 69, 143 — 70, 22 — 81,3. 

BRISSONET Guglielmo card. vesc. d'Al- 
bano. VI, 136 — 3, 244 — 10,19, 20— 13, 


BRITTALDO 


57 — 15,194 — 27,215 - 42. 61 — 44, 
52 (vesc. non di Meaux. ma di s. Malò) 
— 45. 67 — 47. 218 — SI, 42 — 52, 281, 
281, 282 — 57,77 -77,8- 79,33— 
95,210, 210.‘ 

Brissonet Vescovi: Guglielmo di Lodeve e 
Meaux. 44, 52, 53 (sopprimi, cardinale) 
= Dionisio di s. Malò e Tolone. 26, 231 
— 42, 61 — 44, 52— 77, 8 = Roberto 
di Reims. 57, 76. 

DBrissot: Curzio medico francese. 44, 97 = 
Thivars stamp. di Parigi. 27, 113. 

Bristol conte e ambase. inglese. 68, 152. 

BRISTOL o BRISTOW già sede vesc. di 
Inghilterra, facente parte della diocesi 
di Clifton: concilio. VI. 137 — 8, 19 — 
20,274 — 34, 300, 325 — 35, 79, 134, 
139, 142, 157, 158 — 36, 85. 

Bristol canale d'Inghilterra. 36. 85, 128. 

Bristol baja d'Inghilterra. 34, 299. 

Bristow Riccardo teologo inglese. 34, 305. 

Britanica o Britania già sede vesc. di 
Spagna. 68. 83. V. Bretagnao Britonia. 

Britanni popoli. 34, 326, 326 — 35, 6. 

Britannia Maggiore e Minore. V. Inghil- 
terra. Bretagna Armorica. 

Britannia prima prov. dell’ Inghilterra. 

Britannia seconda prov. dell’ Inghilterra. 
35,7 — 36, 128. Y. Galles. 

Britannico figlio di Claudio imper. 58, 
212, 213 — 64. 131, 142 — 76, 97. 

Britannico Gio.: opere. 103, 136. 

Britannico mare. 42, 39. 

Britanno concilio. 35, 131, 133. 

Britegio vesc. di Worcester. 103,259, 276. 

Brito: Stefano vesc. di Tagaste. 72, 227 
= Frey Bernardo. 54, 237. 

Britonia.V. Orriedo. Bretagna. 

Britrico o Brinthrik del 784 re di West 
sex. 35, 13, 26. 

Brittana M.* badessa di Font-Evrault. 25, 
183. 


Brittino cong. Agostiniana di Eremiti 
presso Fano. I, 138 — 23, 163, 163 — 9I, 
158. 

BRITTO o GUIBÉ o VITRÉ Roberto card. 
VI, 137 (Freguier, leggi, Treguier) — 3, 
244 — 13, 89 — 15,195, 196 — 26, 228 
— 45.200 — 47, 164 — 57, 137 — 79, 
228 — 82. 25. 25 — 88, 131. 

Britto: Homem Luigi vesc. d’Angola e di 
s. Lodovico del Maragnano. 39, 118 = 
liturgico: opere. 42, 125. 

Brittonio Girolamo poeta. 17, 175 — 54, 7. 

Brittono s. 0 Brictone o Britanno o Vete- 
rano vesc. di Treveri. 80, 10. 

BRITUALDO o BRITWALDO arciv. di 
Cantorbery. VI, 138 (aggiungi. La sua 


BRIULA 


festa è a' 9 gennaro) — 8, 20—103, 228, 

343, 344. 

o PRIULA già sede vesc. d'Efeso. 

BRIVES la Gaillarde città di Francia, con- 
cilio. VI, 138 — 3, 114— 5,274 — 27, 
133. 

Brivio: Francesco prelato preside. 19, 204 
— 20. 306 — 46, 145, 145 — 55, 183 — 
60. 11, 35 — 103, 330= Francesco ge- 
suita. 52, 9]. 

Brixra Gio. teologo. 84, 320. 

Brixanti popoli della Rezia. 6, 111. 

Brirellum.V, Briscello. 

Brixen. V. Bressanone. 

Briwt.V. Brescia. 

Brixiano vesc. di Savona. 62, 46. 

Brixinium.V. Bressanone. 

Brixio Queloz livuovista. 80, 57. 

Briz Gioacchino domen. vesc. di Segovia. 
63, 244. E 

Briseghel Gio. stamp. veneto. 91,124, 463. 

Brizi: Antonio avv. perugino nel 1798 con- 
sole della repubblica romana. 59, 49 = 
architetto. 3, 73. 

BRIZIO o BRICIO s. arciv. di Tours. VI, 
138 — 35, 32 — 43, 168 — 79, 36, 37. 
Brizio 0 Bricio s. vesc. di Bettona, Foli- 
do, Spoleto, apost. dell'Umbria. 3, 72 
e non Bice) — 25, 138 — 43, 16] — 49, 
199 — 52, 134, 176, 176 — 68. 227 69, 
27, 106 a 108 — 74, 140 — 80,65 — 83, 

92 — 85,310. 

Brizio s. ]] antiocheno vese. di Marta o 
Martana, amm.” di Spoleto. 69, 108,109. 

Brizio: vesc. di Placencia. 53,309 = anna- 
lista: opere. 62, 188, 200= Gio. Battista 
capit. 86, 120. 

Brizzi cav. Oreste: opere. 43, 102. 

A Prua Giacomo tesoriere pont. 74, 
e i, 

Brocard Pietro cerem. pont. 66, 251. 
Brocardo Vescovi: di Padova. 50. 123 — 
di Ruvo. 59, 316 = di Valence. 88. 28. 

Brocardo scrittore eccl.: opere. 55, 284. 

Brocati Silvestro vesc. di Monte Marano. 

Broccardo s. superiore degli eremiti del 
Monte Carmelo. 1, 20] —.10, 54, 54. 

af * Maurizio. 34, 42 = d'Offida. 

Brocchetta Giulio arciv. di Corinto. 91, 179. 

Brocchi: Gio. Battista geologo di Bassano: 
opere. 21, 123 — 43,49 — 46, 264-580. 
14.113 — 75, 111.117 — 101, 201, 206, 
318 = Giuseppe M.* prete e agiografo 
fiorentino: opere. 32. 190 — 33, 292 — 
64. 194 — 82,30— 83, 101 — 88,59 — 
Sulpicio capit. 34, 76. 
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Brocchieri antiquario: opere. 44, 68. 
Brochant: opere. 68.265. 

BROCHIER Tommaso card. VI, 139. V. 
Bourchier. 

Brod comitato di Slavonia. 62, 157. 

Broderico Stefano vesc. di Vaccia. 83, 212 
— 87, 104. 

Broderson gener. danese. 71, 168. 

Bradmann incisore tedesco. 29, 97. 

Brodnitz o Strasburgo città della Prussia 
occid. 75, 87. 

Brodzissewski Anselmo Alberto vesc. di 
Temiscira. 31, 246 — 73, 272. 

Broekman Adriano intruso d' Harlem. 87, 
49, 49, SI. 

el ni Cristiano Enrico: opere. 34, 
163. 

Brveys ammiraglio francese. 29, 265. 

Broggio Elia gesuita. 59, 301. 

Brogi: Ambrogio medico; opere. 52, 234 
= Bernardino fonditore. 30, 175. 

Brogiti o Brolioo luogo riservato. V. Par- 
co. 

Brogli avv. Giuliano. 79, 244. 

Broglia: Carlo arcivese. di Torino. 77, 
210,211] — 87. 225 = Michelangelo vese. 
di Vercelli. 93, 269 = di Mombello conte 
Federico ministro sardo. 4I. 146 — 6I, 
182 — 85, 16] = capitano. 69, do. 

Brogliano castello umbro. 83. 92. 

Broglie Carlo vese. di Noyon. 48, 144. 

Broglio o Castro Andrea da Montecchio 
vesc. di Caorle, Fossombrone, Osimo, 
amm.” di Palestrina. vicario di Roma. 
49, 272 — 51,42 — 75, 49 — 79, 244 — 
99, 91. 

Broalio: d' Ajano conte Venanzio: opere. 
33, 35 = principe. 69, 66 = Romolo 
archit. matematico di Treja. 56, 269 — 
79. 245. 

Brognart botanico. 100, 183. 

Brogne badia di Fiandra. 27, 79. 

Brogninc castello di Savoia. 6, 139. 

BROGNIER, BRANSACO, BRONIACO o 
ARMET Gio. card. VI, 139 — 3, 215, 
226, 22% — 7, 174 — 16, 316 — 18, 147 
— 30,242 — 60, 86 — 62, 6, 20— 72, 
64 — 82, 16, 82, 82, 83, 221 — 87,17 — 
S0, 154. 167 — 103,7. 

Brognonico Onorato olivetano. 94, 229. 

Broianico 0 Brognoligo letterato. 94, 221 

Broignac.V. Brognier card. 

Broilo. V. Ardizione. 

Broissard prince. Antonio. 96, 286. 

Broitschiverd Vito: opere. 40, 196. 

Broja Aniello vesc. di Teano. 73, 28. 

Brokes, Brooks o Brocus Giacomo vese. di 
Gloucester. 31, 243. 

Broliardo 0 Manuale, registro. 64, 49. 
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Brollini barnabita. 26, 42. 

Brolloy de la Bruniere Claudio Gio. Giu- 
seppe vesc. di Mende. 44, 196. 

Broglio.V. Giardino. 

Bromato da Erano. V. Carrara B. tea- 
tino. 

Bromberg città e reggenza di Prussia nel 
ducato di Posen. 56, 14, 63 — 88, 150. 

Brompt Gio. 10, 142. 

Brompton sobborgo di Londra. 39, 142. 

Bron-Chorst Everardo. 19, 263. 

Bronda Gio. vesc. d' Ampurias. 73,270. 

Brondi Gio. 84, 246. i 

Brondolo isola, porto e badia della ss. Tri- 
nita nella diocesi di Chioggia. 1, 14 — 
13, 100 — 66, 230 — 90, 217 — dI, 22, 
427;480, 481. 597 — 92, 35, 44,50, 167 
a 165, 610 — 93, 70, 100. 

Bronet Ugo trovatore. 57, 168. 

Brongniart archit. francese. SI, 187. 

Bronhlkorst Gio. 87, 40, 40. 

Broniaco. V. Brognier o Armet card. 

Bronislura b. polacca canon. premostr. 
32, 328. 

Lrsnkhorst Roggero. 87, 42. 

Bronza Domenico agost. 86, 63. 

Bronszini Cristoforo: opere. 20, 209. 

Bronzino: V. Allori Alessandro nipote di 
Angelo = Angelo pitt. fiorentino. 100, 
245. 

Bronso,lega di rame, zinco, stagno, e pic- 
cola parte d'antimonio metallo per lo più 
combinato con altri metalli c col solfo. 
6,257 — 63, 14, 38, 40. V. Metallo. Mo- 
neta. Medaglie. Vaso. Scultura. 

Bronzuoli Francesco vese. di Fiesole: ope- 
re. 49, 74 — 5I, 158, 238 — 55, 3 — 56, 
89 — 58, 63 — 59, 152 — 60, 106, 107, 
141, 142, 148 — 62, 201, 202 — 63, 3, 6 
— 64, 275 — 68, 130, 165 — 69, 127 — 
78,216 — 79.69 — 80, 273 — 82, 294, 
205 — 85,225 — 90, 188, 202 — 93, 215, 
216, 230 — 95. 234, 252 — 100, 123 — 
101, 56, 174 — 103, 21, 120. 

Brovhe James inglese. 98, 376, 376. 

Brooklin sede vesc. istituita nel 1853 da 
Pio IX negli Stati Uniti d' America, suf 
fraganea di Nuova-York. 103,341. 

Broomhead Rolando sacerdote inglese. 35, 
162. 

Brossais-Saint-Mare Goffredo di Rennes. 
Gregorio XVI nel 1841 lo fece vescovo 
della patria. e Pio IX primo arcivescovo, 
ed ni 28 settenibre 1879 lo creò cardina- 
le di s. Maria della Vitroria. Morì 2° 28 
febbraro 187%, impedito per la sua ca- 
gionevole salute. ad intervenire al Con- 
clave in cui otto giorni prima meravi- 
gliosamente fu sublimato il regno tra 


BRUCE 


Papa Leone XIII felicemente regnante. 
57, 137 — 79,42. 

Brosse: Gio. vesc. di Vienna di Francia. 
100, 85 = Gio. duca d' Etampes. 22, 131. 
132 = Guido medico. 100, 179 = Pietro 
minis. francese. 37, 104. 

Brosto Prost Vitale arcid. di Camerino, 0 
Cambrav, preside rettore della Marca 
40, 274 — 41, 441.45 — 76,30%, 3U8. 

Brou luogo di Savoia o Francia. 62, 27. 

Broucherq nel ducato di Posen. 70. 156. 

Broue: de Vercilles Francesco Enrico vese. 
di Gap. 28, 168 = l'ietro vese. di Mire- 
poix. 27, 58 = Guglielmo arciv. di Ner- 
bona. 5, 200. 

Brouet o Brovet Pascario gesuita. 30,114 
— 33, 291. 

Broughain lord: opere. 35, 119 — 38, 73, 
75 — 63, 660 — 74, 47. 

Broughton navigatore. 49, 88. 

Brouillard Roberto. 92, 49], 491. 

Broussa. V. Prusa. 

Brousse De. 97, 20. 

Broussier gener francese. 93, 39, 40. 

Brower Cristiano o Cristoforo gesuita: 
pe 29, 98 — 40,90 — 42, 136 — 80, 

Broxwki.V. Bzovio. 

Brown Vescovi: Tommaso bened. d'A pol 
lonia e Newport, vicario apost. d'Inghil- 
terra del princ. di Galles. 35, 159 — 73. 
79. 8, 102, 103 — 103, 210 = Doinenico 
beried. d° Apollonia e di Shrewsbury. 65, 
101 = Giorgio di Bugia, Tloa e Liver- 
pool, vicario apost. di Lancaster. 6, 155 
— 35, 161 — 60, 2609 = Giorgio di Gal- 
way e di Elphin. 28, 156= Giacomo di 
Magida e hilmore. 37, 22 — 41, 309. 

Brown: Gio. medico scozzese. 44,99, 99 
= ministro protest: opere. 98. 340, 341 
= Roberto caposetta de’ Brownisti. 6, 
140 — 34. 312 — 64, 80— 70. 191 = 
svedese. 7I, 1854= Tommaso medico e 
autiquario inglese. 39. ]}60 = Ulisse 
Massimiliano conte e gener. austriaco. 
28, 524 — 33, 140 — 90, 13= viaggia- 
tore inglese. 21, 88 — 48, 32. 

BROWNISTI eretici: autori. VI, 140 — 
34,312 — 64, 80. Y. Separatisti, 

Brorwnstville vicariato apostolico degli Stati 
Ani d'America, istituito da Pio IX. nel 

74. 

Bruunt Liberale archit. francese. 51, 188. 

Bruat ammiraglio francese. 81, 428, 41] a 
444. 

Bruc Vescovi: Alano di Treguier. 79, 228 
= Gio. di Treguier e Dol. 79. 228 = En. 
rico M.è Claudio di Vannes. 88, 132, 

Bruce: Odoardo capit. e prine. di Scozia. 


BRUCH 


21, 246 — 36. 114—= Giacomo viaggiato 
re inglese. 1,30 — 21. 123 — 97, 42 = 
ministro inglese. 98, }]]. 

Bruch Gio. V. David Giorgio. 

Bruche fiume di Germania. 70, 176. 

Bruchi o Brughi Gio. Battista pitt. musai- 
cista romano. 12, 26 — 23, 251, 22] — 
75, 53, 59. 

Bruch: insetti. 64, 263. 

Bruci Ambrogio vesc. di Scutari. 63, 129. 

Brucia o Brosse Vescovi: Guglielmo 1 di 
Sens. 64, 77 = Guglie]mo 11 di Sens e di 
Bourges. 64, 77. 

Bruck Carlo barone e minis. austriaco. 
64, 228 — 80, 234 — BI, 431 — 83, 75, 
73,77 — 93,80 — 99, 348. 

Bruck circolo di Stiria. 70, 39, 39. 

Bructeri popoli. 61, 257. 

Brue Giacomo Lodovico vesc. di Tempe. 
73,272. 

Britell città di Colonia. 14, 264. 

Bruere Carl’ Antonio le Clerc: opere. 26, 
273— 34, 1}8. 

Brueys o Bruyes d'Uzes ammiraglio fran- 
cese. 21, 104, 104 — 40, 138 — 92, 708 
— 103, 403. 

Bruges Gio. pitt.V. Eych. 

BRUGES sede vesc. del Belgio, VI. 141 — 
4, 291 — 23, 13— 24, 235, 2397 — 26, 
288 — 28, 204 — 32, 327 — 33, 216 — 
35. 146 — 42, 54, 56— 44, 211 — 50, 
138, 150, 159, 159 — 57, 74, 123— GI, 
37 — 66, 129- 67, 157 — 79, 6. 22. 76 
— 83, 320 — 96. 277 — 103, 223. 350. 
V. Ypres. Altri Vescovi. Malou G. B. 
Triest. A. 

Bruggemann: Gio. Cristoforo: opere. 4, 
282 = intagliatore in legno schlestvi gese. 
62. 170. 

Bitvuggeney Ermanno detto Kasenamp, 
maestro teutonico di Livonia. 75,92, 92. 

Brugiotti: Alessandro giureconsulto: ope- 
re. 4, 222, 223, 228 = Andrea stamp. 
palatino. 69, 233, 234 = Pietro. 102, 177. 

Brugnatelli: Gaspare chimico pavese: 
opere. 68, 263 = Luigi Vincenzo chimi- 
co. 36, 169 — 52, 18. 

BRUGNATO sede vese. del Genovesato. 
VI, 143 — 20, 82— 28,336, 344 — 38, 
208 — 40, 146 — 48, 74— 54, 133 — 
55, 330 — 61, 139 (però Brugnato è sem- 
pre suffraganeo di Genova), 224, 224 e 
seg. — 62, 47 — 77, 222 — 93, 179. 

Altri Vescovi. Contardi G. Daddei C. 
Enrighinio Reghini T. Fieschi L. Gan- 
dolfi L. Gentile F.M. Grimaldi G. se- 
niore card. Manganelli G. Petrucci D. 
Spina G. card. Spinola V. Trivulzi Ago 
stino card. Uggeri B. 
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Brugnoli: Bernardino archit. veronese. 
94, 165= Raffaele castellano. 67. 23]. 

Brugnolo Benedetto leiterato. 94, 221. 

Brugnone: opere. 84, 111. 

Bruguiere Bartolomeo vese. di Capsa. vi- 
caio apost. di Corea. 23, 26 — 98. 108. 

Bruhter d' Ablaincouri Gio. Giacomo: ope 
re. 64, 168. 

Brihl castello regio di Prussia. 56, 78. 

Brrillard Filiberto vesc. di Grenoble. 33, 
29 — 88. 33. 

Brukesio vicario apost. d' Utrecht. 87, 46. 

Brularzio ab. di Regiavalle. 33, 210. 

Brulbach fiume della Svizzera. 72, 33. 

mi De Alberto intagliatore fiammingo. 

, 473. 

Brullaugham Francesco Domenico domen: 
opere. 45, 221. 

Brullena o Biriulta già sede vesc. d'Efeso 
del IV secolo. 21, 71]. 

Bruloff Carlo pitt. russo. 59, 244. 

Brumani: Matteo vesc. di Melfi e Rapolla. 
44, 167 = Sigismondo archiatro pont. 
44,135. 

Brumatun.V. Brugnato. 

Brumaldd de Beauregard Gio. vesc. d'Or- 
leans. 49, 130. 

Brumidi Costantino pitt. 50, 277 — 51, 9, 
id 

Brumoy Pietro gesuita: opere. 28. 134 — 
58, 294 (cioè, compi l’opera di Cerceau) 
— 59, 181— 96,251. 

Brun.V. Le Brun= Gio. vesc. di Treguier. 
79,228 = Gio. di s. Ginesio. 40, 2041 = 
des Marettes Gio. Battista: opere. 55, 
308 — 96, 267 = Pietro dell'Oratorio: 
opere. 1, 273 — 4, 10— Il. 91 —18. 174 
— 20. 254 — 22, 225, 228 — SI. 147 — 
34, 1589 — 37, 49,173, 182 — 38. 253 — 
39, 39, 40,43, 46, 51 a 33, 65a 09, 73 
— 42. 52— 55.,86.137.159.318— 69, 156 
— 70, 65 — 71,73— 73, 169 — 90, 308, 
312 — 96, 267 — 101, 79. 

Bruna b. di Vercelli umiliata. 93, 236. 
Bruna: Gio. Battista vese. di Chieti. 88, 
194 = Nicola vesc. di Trento. 79, 312. 
Bruna o Salebrona fiume di Toscana. 

78,94. 

Brunacci: Antonio vesc. di Conversano 
90, 155 = Gio. brigidiano. 91, 518 = 
Gio. di Monselice: opere. 46. 74 = Gio. 
viterbese. 102, 208 = Lorenzo di Mon- 
talcino. 46, 142 = prof. di Pavia. 52, 18 
= traduttore d'opere. 75, 111. 

Brunaccini Pier Francesco  cassinese, 
vesc. di Piazza e Monreale. 46, 140 — 
52, 278. 

Brunaforte Ottaviano rettore. 74, 176. 

Brunamonte M. 69,93 
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Brunamonti Angelo. 80, 71. 
Brunati: agente austriaco. 100, 274 = 
rete Giuseppe: opere. 37, 299— 59, 
814 — 80, 123 — 103, 43. 

Bruncto di Salamanca. 103, 315. 

Brundler cav. Nicola sotto-tenente della 
guardia svizzera pont. 72, 151, 159. 

Brune Guglielmo M.* Anna ambase. e ma- 
resciallo di Francia. 27,11], 119— 8I, 
368, 369 — 94, 306, 307. 

Brunechilde o Brunelda regina de’franchi 
di Sigeberto I re. 26. 264, 264, 265 — 3, 
297 — Il, 146 —19,256— 40, 170 — 44, 
51 — 49, 127 — 55, 186 — 57, 21 — 59, 
185, 185 — 79,308 — 93, 283 — 100, 77. 

Brunel Isamberto o Isambardo ingegnere 
francese. 39, 143, -144. 

Brunelleschi Filippo fiorentino, archit. 
scult. prospettico e matematico. 7, 122 
— 12, 284 — 24, 256 — 25, 7all, 24, 
58, 59, 299 — 40, 52— 47, 88— 52, 
197 — 55, 54 — 63, 33 — 9I, 398, 470— 
94, 163 — [00, 295. 

Brunelli Gio. card. creato nel 1852 del 
titolo di s. Cecilia, vesc. d’ Osimo e Cin- 
goli, nel 1861 morto in Osimo e sepolto 
nella cattedrale: autori. 14, 204 — 16, 
158 — 34, 239 — 5, 144 — 53, 193, 199 
— 60, 208. 232 — 63, 271 — 64, 16 — 
68. 197 a 199,202 a 205 — 73, 62, 87 — 
75,11 — 83. 71 — 85, 148, 186, 206 — 
86, 82, 82, 86 — 87,279, 285 — 95, 287, 
338 — 96, 13 — 97, 212. 

Brunelli: Cancellieri Angelo. 76, 174 = 
Nicolò pievano. 91, 13= Paolo: opere. 
6, 13 = Pietro medico del conclave. 44, 
143 «= 85, 184 = Pomponio: opere. 12, 
124 — 103. 385 = tiburtino. 76,73 = 
Tullio capit. 76,85. 

Brunemanno canonista: opere. 83. 307. 

Brunengo Gio. Battista vesc. di Terralba, 
Uselli e Ales. 74, 213. 

Brunes de Montoluet Francesco Giuseppe 
vesc. di s. Omer. 49, 17. Ò 

Brunet cronista. 72, 244. 

Brunet Gio. Luigi avv.: opere. 57, 57. 

Brunetti: Agostino. 22, 261 = Angelo 
detto Ciceruacchiocapo fazioso popolano. 
65, 3090 — 74, 334 — 99, 102= Anna 

‘ veneta. 94, 187 = Francesco o Gabriele 
scult. bolognese. 49, 275 a — 63, 34 = 
Francesco Saverio: opere. 8Î,71= Gioac- 
chino medico e chirurgo: opere. 52, 234 
= cav. Gio. Battista govern. 74, 1396 = 
Gio. Battista fabrianese. 22, 261 = Giro- 
lamo fabrianese. 22, 261 = Giulio di 
Massa Lunense: opere. 43, 220 — 63, 
254 — 86, 353. 

Brunetto Latini. V. Latini. 
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Brunforte famiglia. 40, 299. 299, 30], 
305, 309 = Federico. 40, 310 = conte 
Rainaldo. 40, 303, 209. 309, 310, 317 = 
Villanuccio guerriero. 24, 18. 

Brunforte castello della Marca. 40, 301. 

Bruni Vescovi: Filippo scolopo di Lidda. 
60, 81 = Gio. Francesco di Nola. 48,72 
= Matteo domen. di Sessa. 64. 254 = 
Gio. Giacomo di Sutri e Nepi. 71, 118 = 
Paolo Emilio di Sutri e Nepi.71, 118 = 
Francesco della Missione d' Ugento. 45, 
233 — 83, 8. 

Bruni: Angelo spagnuolo. 49.301 = An- 
gelo biografo: opere. SI, 13 = Bianco 
prete. 102, 393 = Brunone scolopo di Cu- 
neo : opere. 77, 172 = Diego spagnuolo. 
49, 301 = Divini M.* Angela. 50,99 = 
Francesco giureconsulto. 65, 20 = Gio. 
gesuita. 43, 119, 119 = Gio. avv. gen. 
de’ poveri. 59, 7 = Leonardo. V. Leo- 
nardo Bruni Aretino = Matteo capit. 
63, 230 = Nicolò. 25, 229 = Pompilio. 
86. 240 = de Parcitade Gio. opere: au- 
tori. 57, 251, 264 = pitt. 47, 131 = Ri+ 
cardo Angelo : opere. 69, 39 = scrittore 
de’ bagni : opere. 74, 79 = di Ripatran- 
sone. 58, 23 = Rocco: opere. 91, }2= 
Teofilo capp. 94. 229= Vittorio. 40, 264. 

Bruni popoli liburni. 38, 189. 

Bruniacum 0 Bruniatum.V. Brugnato. 

Brunich Lorenzo prete e chirurgo. 44,110 

Bruniere Paolo vese. di Tremiti, coadiu- 
too del vicario apost. di Leao-Tung. 98, 
lor 

Brunilde duchessa di Turingia e Sassonia. 
99, 291. 

BRUNN sede vesc. di Moravia. VI, 143 — 
I, 139 — II, 61 — 20, 35 — 46, 290, 200, 
292 — 48, 304. 306, 310, 310 a 312 — 
53, 93 — 55. 308 — 71, 232 — 73, 7, 272 
— BI, 136 — 98, 70 — 99. 261.317. 

Altri Vescovi. Gindelo Gindl F. Scha- 
affgotsche A. E. 

Bruno Vescovi: Lodovico d' Aqui. 72. 260 
= Enrico di Civita Castellana, Orte. Or- 
vieto e Taranto. 45, 74 — 49. ]9]. 221 
— 60, 216 — 72, 260 — 74, 226= di Co- 
lonia e fratello di Corrado II imp. 39, 
185 = Giuseppe Amadeo conte di Samo- 
nio, di Cuneo. 19, 24 = Giacomo di Dra- 
gonara. 65, 46 = di Tournafort Ferdi- 
nando di Fossano. 26, 17 = Ferdinando 
minorita di Lacedonia. 37, 55 = Lan- 
gres. 4I, 117 = di Meissen. 44, 146 = 
d' Olmitz. 72, 304. 

Bruno : Benedetto medico. 90, 126 = o 
Brunus o Brunn can. Corrado : opere. (0, 
309 — 37, 266 — 39. 73 = Francesco 
segretario pont. 63, 262 = Giordano di 
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Innocenzo III consacrò la basili- 
ca di s. Maria in Trastevere con 
pompa solenne; in Rieti le ‘chiese 
di s. Eleuterio, e di s. Gio. evan- 
gelista; ed in Perugia e in Todi 
alcuni altari, oltre quelli, che fece 
consacrare nella basilica vaticana. 

Onorio III consacrò nella chiesa 
di s. Sebastiano l’altare ove ripose 
il di lui corpo, la cattedrale di 
Rieti, la chiesa di s. Maria in Cam- 
pitelli, e la chiesa di Casamare nel- 
la diocesi di Veroli. 

Gregorio IX consacrò la chiesa 
di s. Eufemia; quella di s. Adriano 
a preghiera del Cardinal titolare; e 
nel 1228, l’altare maggiore di santa 
Sabina. 

Alessandro IV restaurò la chiesa 
di s. Costanza, già tempio di Bac- 
co, e ne consacrò l'altare. Consacrò 
pure la chiesa di s. Martina, quel» 
la de’ ss. Pietro e Marcellino, ed in 
Viterbo quella di santa Maria di 
Gradi. 

Clemente IV commise, che nel 
ì primo di settembre, sì consacras» 
se in Assisi la cappella di s. Chiara, 
dal Cardinal Ridolfo vescovo di Al- 
bano, .dal Cardinal vescovo Stefano 
l'altare de santi Cosma e Damia- 
no, ed egli consacrò l’altare mag- 


ore. 

Nicolò III consacrò la basilica 
lateranense, e in s. Pietro l’altare 
di s. Nicola. 

S. Celestino V consacrò la chiesa 
di s. Spirito di Sulmona, da lui 
edificata avanti il pontificato, per la 
sua congregazione de’ celestini. 

B. Benedetto XI in Padova con- 
sacrò la chiesa di s. Agostino. 

Urbano V consacrò in Marsiglia 
l’altar maggiore del monistero di 
s. Vittore. 

Martino V consacrò in Firenze 
l’altar principale della chiesa de’do- 
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‘menicani, e quello della chiesa di 
Milano a’16 ottobre. 

Eugenio IV eonsacrò in Firenze 
la chiesa di s. Marco, e poi la me- 
tropolitana. i 
‘ Giuho II, avendo incominciata la 
nuova fabbrica della sontuosa basi- 
lica vaticana, vi gettò la prima 
pietra nel sabbato in A/is nel 
1506. 

Leone X, dimorando in Firenze, 
fece consacrare la chiesa della ss. 
Annunziata dal Cardinal Antonio 
del Monte. 

Clemente VIII consacrò, a’ 16 
luglio 1594, l’altare maggiore della 
basilica vaticana alla presenza di 
trentotto Cardinali. 

Urbano VIII, nel 1626, consagrò 
la basilica vaticana, ai 18 novem- 
bre, cioè nel medesimo giorno in 
cui s. Silvestro I avea consacrata 
la vecchia basilica. 

Alessandro VII solennemente gettò 
Ia prima pietra, in presenza del ma- 
gistrato romano, della tribuna della 
nuova chiesa di s. Maria in Campi. 
telli, a 29 settembre 1660. 

Clemente XI non solo gettò la 
prima pietra ne’ fondamenti della 
nuova basilica de’ ss. XII Apostoli, 
ma fece altrettanto in quelli della 
chiesa dell’ arciconfraternita delle 
Stimmate. 

Benedetto XIII in tutto il tempo 
che fu vescovo e Papa, consagrò 
trecentottanta chiese, ed all'età di 
5o anni, ne aveva già consagrate 


eentonovanta. Nel pontificato, e ai 


28 ottobre 1726, con rito solenne 
consacrò la basilica lateranense, che 
è la prima chiesa del mondo; però 
l'ufficio di questa dedicazione sì per 
la basilica, sì per la Chiesa univer 
sale, Benedetto XIII stabilì, che si 
celebrasse ogni anno a' 9g novembre. 

Oltre quanto dicemmo superior» 
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Nola, già domenicano mordace, indi ca- 
duto nella deplorabile eresia, divenne 
apostata e spergiuro per aver violato } 
voti religiosi. ed inoltre miserabile e fa- 
natico panteista. Per la sua grande em- 
pietà. smisurato orgoglio e ostinata ri- 
bellione alle leggi divine ed umane, dopo 
una vita vagabonda ed errante per ini- 
micarsi tutti, cacciato da diversi luoghi, 
inclusive a Ginevra. avendo pubblicamen- 
te lodato il diavolo a Wittemberga: fi- 
nalmente arrestaro a Venezia nel 1508 e 
mandato a Roma, riuscendo inutili per 
la sua pertinacia le pie esortazioni della 
s. Inquisizione a ritrattarsi, e con carita- 
tivo e ripetuto prolungato indugio, venne 
degradato e consegnato al braccio seco- 
lare che lo fece bruciare a Campo di 
Fiori a' 17 febbraio 1600, e tutte Ì' erro- 
nee sue opere furono proibite con decreto 
della s. Congregazione dell’ Indice del 7 
agosto 1603. Di esso ragionarono ancora 
l'Osserratore Romano del 28 marzo e 1] 
aprile 1876. ed il Monitore di Roma del 
29 marzo dello stesso anno. Qualificano 
il Bruno scettico disprezzatore di tutte 
le relizioni, di corrottissimi costumi, 
empio libero pensatore, panegirista del 
Deinonio, contrario alla scienza, perchè 
sostenne la tesì: Che l'ignoranza è la 
marlre della felicità ! E che in lui furono 
grandi, solo l'immaginazione e l orgo- 
glio, le quali non hanno nulla che fare 
colla scienza e colla virtù. Di più i due 
periodici notificano il manifesto degli al- 
lucinati. che non hanno forse perfetta 
cognizione di sue opere, stampato e af- 
fisso in una Roma per promuovergli nella 
medesima l'erezione d'un Monumento 
in Campo di Fiori, per fare onta e di- 
spetto alla Religione Cattolica, ed insie- 
me pretendono onorarne l'infelice e vi- 
tuperevole memoria, come sedicente gran 
filusofo e di sommo sapere! 48, 70= Gio. 
gesuita. 14, 144 = Hunis. V. Hunis = 
maestro prov. teutonico. 57, 243 = di 
Malta comm.” gerosol. 42, 79 = abbate 
cisterc. di s. M.* di Lodi. 39, 1)5 = gran 
maestro d'Obrino. 48, 220 = d' Osimo e 
Umana vicario. 83, 36. 

BRUNONE s. vesc. di Segni: opere. VI, 
14i1— 5, 103 — 7, 285, 308 — 28, 100 — 
33, 95 — 38. 34 — 40. 100 — 46, 171 — 
DI. 264 — 55, 109 — 63, 228, 228, 232, 
232, 233, 237, 237 a 239, 239 — 83, 287 
— 97.110. x 

BRUNONE I s. fondatore de’ certosini: ope- 
re. VI, 145 (benedetta. aggiungi, e in 
tal giorno se ne celebra la festa) — 6, 
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199 — 7, 309 — 12, 91. 92 — 14, 58, 253 
— 23,38 — 33, 25 — 38, 38 — 57, 31 — 
69, 168, 169. 109 — 73. 49 — 86,3, 6, 6 
— 91, 515 — 92, 505. Y. Certosa. Certo- 
sini. 

BRUNONE <. il Grande, arciv. di Colonia 
e duca di Lorena, figlio d' Enrico I e fra- 
tello d’ Ottone I imper.: opere. VI, 146 
(965, aggiungi, 1] a" —1,119-7, 
230 — 14, 260, 261 — 29, 131 — 44, 308 
— SI, 55 — 64, 73— 79, 13 — 93, 278— 
06,20, 21. 

Brunone Santi: II arciv. di Colonia. 14, 
271 — 33, 196 — 38, 203 = da Carintia 
vesc. di Erbipoli. 22, 24, 25 = camal- 
dolese. V. s. Bonifacio camald. apost. di 
Russia e Prussia. 

BRUNOXNE o BENNONE card. poì anticar- 
dinale scismatico. VI, 146 — 29, 99 — 
32, 250 — 33, 53 — 38, 174 — 41, 306 
— 66, 126 — 81, 42. 

Brunone Vescovi: d' Augusta. 3, 106 = 
111 di Colonia. 6, 93 — 14, 262 — 32, 256 
= di Langres. 57, 104 = di Passavia e 
Lorch. 39, 183 = di Siena. 66, 55 = di 
Spira. 6, 264 — 89, 27 = di Strasburgo. 
42,20 = di Treveri. V. Bredeheim Bru- 
none = di Verona. 95, 6, 22. 

Brunone Principi: dell'880 duca di Sasso- 
nia e di Brunswick. 6, 149 — 61, 260 — 
di Sassonia figlio o nipote di Witichindo. 
62, 10, 10 = conte di Sens. 64, 73. 

Brunoni Paolo di Cipro, arciv. di Taron, 
vicario apost. d' Aleppo e CP.li, delegato 
apostolico di Siria, pati. d' Antiochia. 67, 
131 — 72, 27] — 98, 60,92, 93, 264, 265. 
V. Calcedonia in quest'Indice. 

Brunonis Mons. V. Brunsberya. 

Brunopolis.V. Brunswick. 

Brunori : Federico detto Brunorino pitt. 
afoso 33, 155 = Pietro capitano. 

Ni F 

Brunoro della Scala. V. Scala. 

Brunox conte Filippo min. russo. 81, 254 

BrunsJ.: opere. 67, 32. 

Brunsberga. Bunsberg, Brunonis Mons, 
città della Polonia prussiana e già re- 
sidenza del vesc. di Warmia. 103, 162, 

163 — 14, 141 — 29, 163— 30, 143 — 
56, 47 — 70, 182 — 83, 308. 

Brunsbury o Brunaburgh luogo d’In- 
ghilterra. 35, 30. 

Brunsuik Vescovi protestanti d'Halber- 
stadt: Cristiano. 33, 221 = Enrico. 33, 
221 = Luneburgo Enrico Giulio, 33, 221 
= Rodolfo. 33. 221. 

Brunswik-0Oels duca. 33, 220. 

BRUNSWIK gia Elettorato, ducato e prin- 
cipato di Germania: autori. VI, 146 — 
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2, 130, 151. 152 — 4, 242, 242 — 6, 105 
— 14. 65 — 24, 73, 74 — 27,]21 — 29, 
145, 146, 167, 191, 199, 201 — 35, 97. 
1]u, 122 — 36. 34 — 37, 303 — 40, 104 
— 43,111 — 44, 242, 308 — 50, l1ul — 
56, 41 — 61, 260, 202, 263 — 62, 202 — 
67,316 — 71, 167 — 83, 303 — 88, 248 
— 98, 64,65 — 99, 286, 352. V. An- 
nover. 

Brunswik città di Germania capitale del 
ducato di Brunswik. 6, 148 — 62, 177. 
Brunswik-Luneburgo ducato di Germa- 
nia, nel regno d'Annover e di Sassonia. 
2, 151 — 4, 242 — 6, 147 — 21, 177, 178, 
178, 286, 287 — 29, 191 — 30,8 — 33, 
179, 180, 220, 221, 238 — 40, 193 — 41, 
236 — 67, 316 — 71, 167 — 99, 329. YV. 

Luneburgo città. 

Brunsicik- Woljenbuttel ducato di Ger- 
mania. 6. 146, 147, 147 — 21, 286, 287 
— 40, 181, 193 — 98, 67 — 103, 186, 
186. 

Bruntumio già sede vesc. di Servia. 64, 
229 

Brumtruto. V. Porentruy. 

Brus: Pietro. V. Brys Pietro = medico. 
52,242. 

Brusnsorci. V. Riccio Domenico. 

Brusati Tebaldo. 22, 298. 

Brusato Vescovi: Francesco di Nicosia. 94, 
222 = Ottone intruso di Vercelli. 93, 
266. 

B;uscal luogo di Germania. 68, 304. 

Bruscaglia. V. Spira. 

Bruschal principato di Baden. 4, 26. 

Bruschellti Domenico min. conv.: opere. 
26,73 — 29, 13. . 

Bruschettini Livio. 75, 13. 

Bruschi: Francesco min. conv. vesc. di 
Lettere. 38, 115 — 65, 58 = Gio. Evan- 
gelista agost. vesc. di Modrusca. 63, 210 
= Domenico medico: opere. 72, 183 a 
185 = Secondiano ablegato apost. 5, 162 
— 50, 07. 

Brusechio Gaspare poeta e storico: opere. 
7, 234 — 39, 183 — 68, }0. 

Brusciotti: Alessandro capit. 102, 130 = 
contessa Carpegna. 102, 135 = Giacinto 
capp.: opere. 102, 135. 

Brusciotto Paolo giurisperito. 102, 145. 

Brusetti Bernardino: opere. 67,275 — 70, 
302, 305 — 75, 29. 

Brusi Giulio Cesare. I0I, 229. 

Brusioni Enea ajutante di camera pont. 
23, 86. 

Brusoni: Francesco. 94, 220 = Girolamo: 
enere. 3, 261 — 9,300 — SI, 85, $8 — 
81, 556 — 91, 463 — 92. 517, 537, 038, 
346, 548, 549, 554, 556, 561. 
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Brussa.V. Prusa. 

BRUSSANI o BORSANO Simone card - 
opere. VI, 149 — 3, 197, 202, 203. 207, 
209 — 31, 204 — 45,50, 79 — 52, 213 
— 86,25 — 99, 18. 

Brussart ambasc. francese. 92, 491, 492. 

BRUSSELLES capitale del regno Belgico. 

VI, 150 — I, 162, 201 — 3, 146, 146 — 
4,237, 287 a 290— 7, 276 — 10, 267 — 
26, 123 — #8, 33 e seg. — 29, 184 — 3I, 
151 — 33, 178, 203, 211, 265 — 35. 128, 
144 — 36, 100. 100 — 38, 71, 302 — 39, 
290 — 43, 194 — 48, 151, 161, 167, 167, 
163, 163 — 50.26, 137 a 142, 146 a 149, 
152, 155. 160, 166 — 51, 290 — 53. 184 
— 65, 234, 235, 247 — 67, 228 — 68, 
44, 124, 126 — 69, 188— 70, 171 — 71, 
240 — 75, 46.96 — 77.251 — 79.8 — 
81. 421 — 83,320 — 84, 247, 277,279 — 
85. 220 — 92. 299, 312 — 99, 15 — 100, 
187 — I0I, 155, 188 a 190 — 103, 343. 
V. Belgio. 
Nunzi apost. di Fiandra e Belgio, quasi 
tutti poi cardinali. Alenzon. Bentiroglio 
G. Bicht A. Bonomi G. F. Brancadoro 
C. Busca I. Bussi G. B. seniore. Carafa 
Diomede. Crivelli I. Davia. Delagonessa 
F. Falconieri L. Farnese A. giuniore le- 
gato. Fornuri R. Ghilini. Gissi P. Gri- 
mali G. II. Guidi di Bagno G. Marck 
E. Paveri G. Pecci Gioacchino, poi cardi. 
nale ed ora Papa Leone XIII. Piazza G. 
Rospigliosi F. Rospigliosi I. Ruffo T. 
Sanseverino L. Santini. Scotti Galle- 
rati G. Spuda O. F. Spinelli G. Tana 
raS.A. Teiipi L. M. Valenti Gonzaga 
S. Zondadar: A. F. giuniore. 

Brusseto. V. Busseto 

Brussiani Simone card. V. Brussant. 

Brussiere. V. Bussiere. card. 

Brustoloni: di Valsoldo Andrea scult. in 
lezno bellunese. 4, 300 — 63, 42 — SI, 
129, 129 = Gio. Battista di Venezia in- 
cisore. 92, 690. 

Bruté Simone Gabriele vese. di Vincennes. 
71.50 — 10!, 11 a 13. 

Bruti: Agostino vese. di Capo d'Istria e di 
Canea. 80. 209 = Domenico abbreviatore 
di Curia. 34. 218, 219— 47, 32, 33 — 
57, 25 — 58, 23 — 82. 159 — 89, 155= 
100.31 = Filippo march. Liberati : opere. 
40, 276 — 41, 22 — 54. ]l4 — 57, 237 
— 58, 15, 21, 21 a 25, 28,31 — 6I. 233 
— 63, 204 — 64, 51 — 65, 13— 67. 78 
— 76, 27 — 80, 78 — 83. 191 — 94, 17 
= Gaetano. 76. 27 = Gio. Battista mate- 
matico. 58. 23 = J. M.: opere. 78, 78 — 
Liberato colonnello pont. 45.137 — 58, 
23 = Lucia Parisi. 76, 27 = Luigi giur. 
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58, 22 = Stefano reggente della cancel- 

leria. 47, 290 — 56. 10 — 57. 22, 23 — 

58, 23 — 87, 98 — 89, 232, 242. 243 — 

i 45, 46, 58, 58 — 99, 102, 155, 156, 
53 


Bruto Romani: Decio del 490 di Roma. 73, 
159, 243 = Marco del 490 di Roma. 73, 
155, 243= Lucio Giunio del 509 di Roma 
fondatore e I console della repubblica 
romana. 58, 188 a 192 -— 7,143 — 8.51 
— 36. 201 — 37, 235, 291 — 40, 201 — 
44, 254 — 47,82 — 49. 49 — 50.231 — 
57, 195 — 59, 45 — 62, 127 — 64, 134 
— 84, 75 — 89. 13, 13 — 100,173 = 
Giunio Tiberio figlio del I console. 58, 
191=Giunio Tito figlio del I console. 58. 
191 = M. Giunio del 561 di Roma. 73, 
297 = Decimo vinse gli equi. 36, 201 = 
M. il giurista. 76, 96=M. l'oratore. 76, 
96 = Giunio padre di nome, di Marco 
Giunio Quinto Cepione. 100, 174= Mar- 
co Giunio Quinto Cepione marito di Por- 
cia, compagno di Cassio nell’uccidere 
Cesare. il quale lo chiamò in quel punto 
figlio (Dubois d’Amiens, contro l’opinio- 
ne universale sostiene, che sebbene Mar- 
co facesse parte de' congiurati non feri 
Cesare). 8, 51 — 24, 273-45,560- 47. 
82 — 55, 24 — 58, 206 a 209 — 59. 45 
— 65, 149 — 68, 155 — 73. 165— 76, 
96 — 84, 288 — 100, 173, 173. 174, 174 
= Giunio Albino Decio 0.Decimo console. 
uno degli uccisori di Cesare. e suo erede 
in mancanza d'Ottaviano. 34, 59 — 45, 
2939 —53.237 — 57.258 — 58. 2004 209. 

Bruto: Pietro vese. di Cattaro. 99, 220 = 
(7. M. storico fiorentino. 3, 80, 242 = 
ili s. Giusto. 40, 264. 

Bruto animale o bestia senza ragione, fe- 
rino. 58, 1S&. V. Animale. 

Brutteri o Bruttuari popoli di Gennania. 
26 248 — 45,94. 

Bruttezza difetto visibile di proporzione, 
di sconvenienza nelle parti di baerchb® 
sia rispettivamente al fine pel quale ziu- 
dichiamo che abbia avuto l'essere, o deb- 
ba servire, contrario di bellezza. defor- 
mità. sporcizia. 85, 233, 234 — I01, 64. 
V. Bellezza. 

Bruttium. V. Calabria. 

Brutulo sannita. 65, 328. 

Bruye storico. 17, 212. 

Bruuyere o Bruyeres: Giuseppe M.* Ales- 
sìo vesc. di s. Omer. 49, 17 = de Chala- 
bre Pomerade Lodovico Enrico vesc. di 
s. Pons de Thomieres. 54, 94 = Gio. 
scrittore. 25, 102 — 68, 261. 

Bruyre de Cabanes Lodovico Gabriele. 3, 
20% 
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Bruys Pietro eresiarca e caposetta de’ Pe- 
tro- Brussiani. 3, 161 — 5, 131 — 6,263 
— 26, 289 — 35, 211 — 37, 150 — 52, 
247 — 77, 27,61,61 — 90, 185. V. Pe- 
tro- Brussiani. 

Bruzi popoli d’Italia del Bruzio. 6, 229 — 
17. 304 — 18, 159 — 26, 189 — 32, 87 — 
36, 182, 191, 199, 201, 228 — 57, 26 — 
65. 120, 127, 144, 152, 152 a 154, 157, 
324, 327, 330 a 335 — 80, 177 — 83, 84 
— 97,295. V. Bruzio. 

Bruzia Crispina imper. di Comodo. 76, 43. 

Bruzio: cav. archit. scozzese. 2i,600= Pre 
sente C. 76, 43. 

Bruzio, Bruzia, Brutium, Bruszi regione 
del regno di Napoli. 47, 184, 184 — 66, 
221 — 88,99. V. Bruzi popoli. Calabria. 
Bota. Catanzaro. Cotrone. Gerure. Gre- 
cia Magna. Locri. Nicastro. Nicotera. 
Reggio di Calabria. s. Severina. Squil- 
lace. Tropea. Vibo- Valentia. 

Bruzza Luigi barnabita. V. Razzi o Bas- 
zi Gio. A. 

Bruzzi Alfonso barnabita. 75, 145. 

Bruzzoni Lodovico. 91, 63. 

Bry Gio. T.: opere. 58, 168. 

Brydone scrittore. 66, 302. 

Bryntesson svedese. 71, 195. 

Brunuifo s. veso. di Scara. 71, 150. 

BRYSIN o BRISIDE già sede vesc. d' Emi- 
monte. VI, 150 — 21, 262. 

Brystacin. V. Umbriatico. 

Bizesc-Litereshi. V. Bresta. 

Brszolvirski conte. 103, 238. 

BSCIARRAI o GIOBBET già sede vese. 
del Libano. VI, 151. 

Btochi Nicolò vescovo d' Wladislavia. 103, 
250. 

Bua: Mascheri o Oschiri Gio. M.* arciv. 
d'Oristano. 48, 103 — 49, 124 = Gior- 
gio annniraglio. 93, 73. 

Bua 0 Buus isola di Dalmazia nell'Adriati- 
co. 19, 75 — 79, 191, 194, 195, 105. 

Buucke letterato parigino. 51, 196 — 63, 
64. 

Buagni Gio. Francesco stamp. romano. 27, 
206 — 73, 25 — 74, 236. 

Bualio Gio. patr. maronita d’Antiochia. 
67,25. 

Buat conte. 99, 29]. 

BUAZICA o BUAZIGA già sede vesc. di 
Caldea. VI, 151 — 64, 30. 

BUAZICHA o BETH-VASICH. già sede 
vesc. di Babilonia. VI. 151 — 28, 183. 
Bubali: Eugenio maestro di musica. 94, 

22 = Luigi. 94, 16 = Vincenzo pitt. ve- 
rolano. 94, 22. 
Bubano frazione di Mordano. 34, 56. 
Bubanvrvics Silvestro vesc. di Crisio. 18,188. 
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Bubaris gener. persiano. 40, 229. 

BUBASIO o BUBASTA o PHISEBETH già 
sede vesc. dell'Augustamnica. VI, 151 — 
3,111 — 38,91. 

Bubasta. V. Bubasio. 

Bubastico fiume d’ Egitto. 21, 87. 

Buberano o Barbarano o Borverano ca- 
stello tiburtino. 75, 271 — 76, 165. 

Bubna conte boemo e gener. austriaco. 29, 
209 — 61, 177, 178. 

BUBONA già sede vese. di Licia. VI, 51. 

Bubulco: vesc. di Windisch. 72,72 = Caio 
Giunio console romano. 46, 158. 

Bucamazza Paolo riformatore municipale. 
58, 295. 

Bucamugello o Buccamurello Tommaso 
archiatro pont. 44, 123. 

Bucan 0 Buchunan: Giorgio storico e poe- 
ta scozzese: opere. 35, S8 — 62, 242, 
246, 272, 278 a 280 = Guglielmo medico 
scozzese. 74, 79 = protestante e lette- 
rato scozzese. 63, 66. 

Bucardo vesce. d' Utrecht. 87,35. 

Bucarest o Bukarest o Bucharest, capi 
tale e metropoli arciv. della Valacchia. 
87,207 — 6, 162 — 46, 24, 26 — 48, 23, 
24 — 64, 227 — 74, 76 — 79. 93 — 81, 
360, 364, 375, 416, 424 — 87, 125 a 135, 
138, 140. 144, 146, 159 a 161, 164 a 167, 
170 a 178, 182, 185, 186, 189, 191, 104. 
207. V. Valucchia. 

BUCCA Gio. card. VI, 152 — 5,272 — 37, 
305 — 48, 310 — 55. 30, 150. 

Bucca Gio.: opere. 82, 148. 

Buccaccioli Oddone riformatore municipa- 
le. 58, 296. 

Buccalo o Buccaro Tebaldo del Colle. 76. 
304. 

Buccardi o Buccardini Carlo vesce. di Nar» 
ni. 47, 233. 

Bucarelli: Giuseppe vescovo di Termoli. 
74, 99 = Gio. Francesco min. conv. 
65, 63. 

Buccarello Gio. Antonio vesc. di Nola e 
d'Ascoli di Satriano. 48, 72. 

Buccari popoli del Marocco. 43, 105, 105. 

Buccarini Ottavio archiatro pont. 44, 135. 

Buccaureatus 0 Boccaurati de° Nobili Gi- 
rolamo vesc. d'Accia. 43, 10. 

Buccea 0 Boccea. V. Selca Mesia. 

Buccella Carlo sostituto de memoriali. 44, 
isa 

BUCCELLA già sede vesc. d'Emimonte. 
NI. 192:-"2|."202, 

Buccellino, V. Bucellino. 

Bucecerelli o Bucciarelli Paolo vescovo di 
Narni. 47. 234 — 89, 201. 

Bucchetti Luigi M.*: opere. 31. 200. 

Bucchi Giorgio vesc. d’]lmola. 34, 102. 


BUCHER 


Bucchio Gio. minis. gen. de’ minori. 23, 
192 — 26, 93. 

Bucci: Gio. vese. di Veroli. 89, 121 — 94, 
77 = Antonio archit. 94, 119= Antonio 
dottore. 22, 29] = Francesco chirurgo 
del conclave. 44,140, 143 =Michelane=lo 
filipp.: opere. 4,141 = Michele pittore 
fiorentino. 26, 167=Michelina. 102,123. 

Bucciardo: Nicola vese. d'Arles. 101. 233 
= o Bruzard Giorgio nunzio apost. 8I, 
16,310. 

Bucciarelli: V. Buccerelli= Agostino. 89, 
201 = Antonio di Francesco. 89, 20] = 
Carlo Stefano: opere. 47, 235 = Giu- 
seppe pitt. 36,232 = Lorenzo. 89, 201 
= Marsilio. 89, 201 = Marzio. 89, 201= 
Pietro. 89, 201 = Pompeo. 89, 201 = 
Rosato 89. 183 = can. Stefano. 96,9= 
ab. Virginio. 94, 117. 

Buccieri 0 Beccai. V. Macellari, 

Buccilli Pietro pitt. 84, 132. 

Buccimazza Giuseppe. 29, 32. 

Buccina appodiato di Gualdo Cettaneo. 69, 
Zi. 

Buccio b. 52, 144. 

Burcio Lello riformatore municipale. 38, 
296. 

Bucciosanti Biazio. 49. 208. 

Bucco vese. di Worms. 103, 267. 

Buccolino. V. Buccolino. 

BUCCONIA o BOCCONIA già sede vese. 
di Numidia. VI, 152. 

Buccuti Gio. arciv. di Nazareth. 47, 257. 

Burvefala o Bucefalia, forse Lahor, cinà 
dell'India. 34, 187. 

Puglie cavallo d'Alessandro il Grande 

ol 


- Bucelli. V. Buccella. 


Bucellino o Buccellino : capit. de' Fran- 
chi. 36, 216 — 50, 114 — 78,101 = Ga- 
briele bened.: opere. 4, 311 — 17. 90 -- 
18, 329 — 42, 13 — SI, 264 — 88. 30 —- 
94, 298, 298, 209 — 99, 2897 — I0I, 183. 

Bucero Martino eresiarca di Strasbureo, 
uno de' più ardenti cooperatori di Lute- 
ro. 3, 24 — 6. 276 — 14. 259, 263 — 16, 
85, 86 — 33. 39 — 36. 58 — 56, 173 — 
64,199 — 83, 213 — 87, 224. 

Buch: donna protestante. 62, 231 = natu- 
ralista tedesco. 29, 96. 

Buchad Gio. gener. de’ minori, arciv. di 
Spalatro. 63. 148 — 68. 215. 

Buchan o Buchanan. V. Bucan. 

Buchey o Bucheck conti. 72, 26. 

Buchel Gio. vese. di Tournay. 79, 22. 

Bucler incisore în vetro. 96, 286. 

Bvch»r 0 Bucherio, Bucherius Egidio ge 
suita: opere. 10, 234 — 18. 314. 319 — 
40, 97 — SI. 257 — 55, 116 — 61, 68. 


BUCH-HUFELAND 


Buch-Hufeland prussiano. 56, 48. 

Buchmann G.: opere. 66. 142. l 

Buchmayr Antonio vesc. d' Elenopoli di 
Bitinia e di s. Ippolito. 21, 176 — 36, 78. 

Buchnero Augusto: opere. 65, 109. 

Bucholt: barone Ferdinando. 80, 4]. 

Buchowina. V. Bukhorvina. 

Buchoz medico e naturalista. 45, 6. 

Bucks. V. Bajona. 

Buchsbaum Gio. archit. 99, 262. 

Bucicalao o Bucicardo. V. Boucicault. 

Bucillo Bastiano ab. della cong. del Corpo 
dì Gesù Cristo. 17, 247. 

Bucintoro maestoso navilio dorato a remi 
del doge di Venezia. 90, 221 — DI, 171, 
324, 325, 369, 503 a 508, 513 — 92, 137, 
151, 153, 204, 209, 231, 250, 359, 361, 
402, 442, 492, 576, 614, 710. 

Buckie luogo di Scozia. 62, 296, 297. 

Buckingham contea e città d'Inghilterra. 
34, 325 — 35, 14, 25, 156 — 88,211 — 
103, 193. 

Buckland W.: opere. 74, 48. 

Bucley Sigeberto bened. 35, 142. 

Bucoleono sacellario imper. 43, 171. 

Bucolo vesc. di Smirne. 67, 126. 

Bucorina. V. Bukorina. 

Bucquet Antonio. 33, 307. 

Bucrani teste di bove. 64, 138. V. Bove. 

Bucuba già sede vesc. di Tracia del IX se- 
colo. 24, 300. 

BUDA capitale dell’ Ungheria: concilii. VI, 
152 — 4, 154 — 8, 222 — 13, 118— 18, 

7,78 — 20, 185 — 43,313 — 48, 23 — 
51, 116, 138 — 55, 171 — 61, 247. 265 — 
62, 97 — 65, 205, 206, 210 — 66. 199 — 


67, 205 — 69, 299 — 70, 74, 159, 196,” 


197 — 79, 93. 96, 102— 80, 224— BI. 
302, 322 a 324. 332. 333, 349, 351 — 82, 
279 — 83, 12), 125 a 13], 142 a 144, 
144, 147, 148, 158, 160, 160, 185, 188, 
191, 193, 197 a 202, 205, 209, 209, 212, 
212 a 214.217 a 219, 228. 240, 246 a 253 
— 87. 205 — 91. 12 — 92, 333. 347. 550 
— 99, 263, 286. 297, 353 — 100, 126. V. 
Ung herra. Pest. 

Buda-Pest. V. Buda. Pest. 

Budberg barone. 87, 170, 173. 

BUDDA detto Terebinto eresiarca. VI, 153 
— 42,118, 119. Re 

Budda, Bud}, Buddah, o Sommono- Co- 
dor, deità de’ birmani, giapponesi, sia- 
mesì e altri popoli. 23, 20 — 34. 244, 
246, 246 a 249, 254, 258 a 261. V. Bud- 
dismo. 

Bvddeo Gio. Francesco filosofo tedesco e 
teologo luterano: opere. 10, 26 — 16, 123 
— 19. 62 — 21, 206 — 37, 165 — 38, 122 
— 54, 305. 
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Budadisino culto idolatrico di Budda. 3, 60, 
60 — 34, 248, 251, 257 — 57, 80 — 72, 
294 — 98, 103, 104. 112. 113. 117,140a 
147, 173, 176, 176,211, 234, 245, 248. V. 
Budda. 

Budé o Budeo Guglielmo nummografo pa- 
rigino: opere. 44, 67 — 46, 95, 100 — 
51, 97. 

Budelio Renato monetografo di Ruremon- 
da: opere. 90, 236. 

Budes Silvestro capiìt. 7, 137. 

Budic re de’ bretoni. 73, 270, 270. 

Budislavo conte di Corbavia. 63, 148. 

Budjet, Stato di rendite e spese, ossia pre 
ventivo e consuntivo. 15, 138. 

Budissina o Budistina o Bautsen, città, 
prefettura apost. e decanato di Sassonia 
nullius diecesis nella Lusazia. 44, 146 
— 98, 73. V. Bautzen di Sassonia. 

Budinani Pietro vesc. di Stagno. 69, 179. 

Budoa, Budua, Butua già sede vescovile 
d'Antivari nella Dalmazia del secolo XII. 
poi unita a Cattaro. 100, 94 — 103, 421. 

Bucdoc vesc. di Vannes. 88, 130. 

Budrio comune di Bologna. 19, 209 — 56, 
177,203 — 62, 52, 1559 — 64,214. 

to 4 Andrea gesuita: opere. 9, 98 — 

47. 

Budsdos setta del Giappone. 30, 225. 

Budua. V. Budva. 

BUDWEIS sede vesc. di Boemia. VI, 154 
— d, 271 — 53, 95 — 55, 29.30 — 61259 
— 103, 173. Altro vescovo. Tisik G. V. 

Bue Del Gio. Francesco: opere. 39. 133 — 
41, 242, 315 — 42, 2148 — 48, 54— 50, 
195— 62,91-— 63, 24—-66.67.102— 68, 
50, 238 — 75. 208 — 77, 237, 219. 251, 
284 — 93, 53 — 96, 130 — 101, GR = 
o Bovio Matteo. 94, 224, 

Buech fiume di Provenza. 67, 54. 

Bueno Luca vesc. di Malta, Russano e Tes 
salonica. 42, 80. 

Buenos Ayres repubblica dell'America me- 
ridionale, o Confederazione del Rio della 
Plata. 30, 280, 280 — 60, 299 — 68, 169, 
175, 177 — 93, 160 — 98, 11. 322, 324, 
327, 347. V. Argentina repubblica. 

BUENOS AYRES sede vesc. dell'America 
meridionale. VI, 154. V. Trinità ss. di 
Buenos Ayres, città con residenza vesc. 

Buerba Pietro can. reg. arciv. d'Oristano. 
49, 124. 

Bueri Medici Piccarda. 78, 137. 

Bufalini famiglia di Città di Castello. 13, 
237.246 — 52. 142. 

BUFALINI card. Ottavio» VI, 154 — 2, 
49 — 9,53 — 10, 160 — 13, 246 — 15,76 
— 27, 162 — 39,252. 254 — 41,271 — 
72,110 — 83, 27, 44, 60, 60 — 95, 326. 
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Bufulini: Ventura vesc. di Città di Ca- 
stello e Terni. 74. 145 = Riccomano 
vesc. di Venafro. 90, 140 = Gio. Batti- 
sta. 77, 258 = conte Giulio. 61, 233 — 
medico di Cesena. 44, 99 — Ottavio. 77, 
256, 258 = topografo di Roma: opere. 
74,89 — 100, 166, 240. 

Bufalo:famiglia. 54,167. V. Paluzzo Valle 
del Bufalo. 

BUFALO Cancellieri Innocenzo card. VI, 
155 — 29, 249 — 36, 12 — 52, 276 — 
64, 218. 

Bufalo Vescovi: Battista d'Aquino. 67, 
216 = Gregorio di Calvi. 73, 30 = An- 
tonio Geremia di Gallipoli. 28, 143. 

Bufalo: Antonio padre del ven. Gaspare. 
61, 40 = del Î1484 Francesco. 75, 279 — 
march. del j801 Giacinto guardia nobile 
pont. 15. 24 — 33, 122 = Innocenzo udi- 
tore di Rota. 82. 276 = march. Inno- 
cenzo. 96, 115 = Orazio. 89, }53 = del 
1760 march. Ottavio Giacinto. 39, 308, 
310=del 1796 march. Ottavio Federico. 
39, 311 .= del 1820 march. Ottavio 
Paolo amm.” de’ Lotti. 39, 313 = del 
1576 march. Paolo. 62, 235 = del 1644 
Paolo luog. delle guardie pont. 23, 82 
= del 1796 march. Paolo. 39, 31] = del 


1484 Pietro. 75, 279 = del 1644 Quinzio. 


coppiere pont. 23, 82 — 41, 130 — 85, 
41 = Stefano gesuita. 86,43 = Stefano 
uditore di Rota. 82, 229. 

Bufulo- Cancellieri: Camillo conserv. di 
Roma. 59, 32 — Flaminia Pamphilj ma- 
dre d'Innocenzo X Papa. 36, 12 = Giro- 
lamo. 85, 22, 32 = del 1612 march. Ot- 
tavio. 45. 170, 175. 

Bufalo della Valle: del 1717 march. Ot- 
tavio Rinaldo gener. delle poste pont. 
conserv. di Roma, ablegato apost. I, 34 
— 54, 306 — 59, 36, 140, 140 — 69, 240 
— 97, 199= del 1814 march. Rinaldo con- 
serv. di Roma, guardia nobile pont. II, 
168— 33, 122-- 35, 190 —59, 65,65, 67. 

Bufarini Fedele vesc. di Ripatransone. 
72,275 — 94, 17. 

Buffa: Filippo Antonio min. conv. vesec. 
di Zenopoli. 89, 181, 230 — 90, 92 = 
Francesco filipp. 5I, 142 = predicatore: 
opere. 55, 74. 

Buffalaro' 0 Anapus 
66, 290. 299, 304. 

Buffalini Gio. vese. di Carinola. 64, 256. 

Buffalmacco Buonamico pitt. 26, 72 — 53, 
255 — 96, 316. 

Buffalo sede vesc. degli Stati Uniti d'Ame 
rica, di Nnova-York suffr. istituita da 
Pio IX nel 1847 a' 23 aprile. 53, 191 — 
57,14] — 98, 345 — 103, 341. 


fiame di Siracusa. 


BUGIA 


Buffalo o Bufolo, animale da giogo, che 
somiglia al bove, ma è di fattezze assai 
grossolane e senza maestà: ha il pelo 
nero, la coda nuda, l'aspetto feroce. 13, 
231, 289, 290. V. Alaggio. 

Buffarelli Mosè vesc. di Pola e Belluno. 
54, 24. 

Bufferli Pier Crisologo. 34, 44. 

Buffetti Pietro vesc. di Bertinoro. 85, 300 
— 97, 255. 

Buffon Giorgio Luigi Le Clerc di Borgo- 
gua, naturalista: opere. 17, 256 — 20, 

— 44,98 — 65, 113 — 74,221 — 85, 
229, 248. 

Buffone, chì trattiene la brigata col fare 
ridere. 22, 104 — SI, 174, 175 — 35, 169 
— 36, 66 — 38, 45 — 55, 36, 291 — 56, 
64, 255, 287 — 58, 220 — 62. 127, 127 
— 73, 168, 172 — 77,31 — 85, 242 — 
94, 299. V. Mimo. Mimica. 

Bufi-Bocci Vincenzo da Foligno vese. di 
Auria. 3, 118 — 97, 228 (Rufi, leggi, 
Bufi). Abbiamo. Sofferenze e prigionia 
lella c. m. monsignor d. Vincenzo 
Bufi-Bocci vescovo suffraganeo di Cr 
vitavecchia nelle vicende del 18-19. 
Itacconto di Giuseppe Paoletti cainerie- 
re e compagno di sventura del defunto. 
Roma 1873. 

Bufolo: opere. 96, 257. 

Bufone.V. Monte Franco d'Umbria. 

Bufronio s. vesc. d'Autun. 3, 148. 

Bug fiume di Lituania. 6, 113 — 38, 96 — 
99, 230, 231. 

Bugeaud di la Piconnerie Tommaso Rao- 
berto di Limoges duca d'Isly gover. di 
Algeri, maresciallo di Francia. 48, 43 — 
81, 186 — 98, 316. 

Bugenajo o Bugenhagen Gio. di Pome- 
riana apostata e vesc. luterano. 19, 101 
— 40, 140 — 71, 179, 181, 198, 205, 211, 
212, 214. 

Bugenhagen.V. Bugenajo. 

Bugey paese e contea di Borcogna. 4. 137, 
296 — 6, 59 — 28, 125 — 52, 306, 306 — 
60, 309 — 62, 12 a 16, 21, 30 — 66, 
192. V. Belley. 

BUGIA sede vesc. in part. di Barbaria in 
Africa. VI, 155 — I, 260 — 43.315 — 
68, 117, 118 — 75, i86 — 81, 166, 171 
— 92,351 — 98, 148. Y. Sa/da o Saldes. 

BUGIA o PALMATORIA. strumento e 
arredo sagro. VI. 155 — 7, 205 — 8, 
128, 286, 306 — 37, 77. 78, 193 — 40, 
133 — 55, 54 — 56, 14, 18, 28, 159 — 
86, 214, 215 — 90, 299 — 94. 146 — 
95. 169, 171, 171, 174 — 96, 42 — 102, 
165.V. Vescovi assistenti al soglio pont. 

Bugia menzogna per ingannare. 73, 215 


BUGIATTI 


— 78,226. V. Calunnia. Volterriano si- 
stema. Verità. 

Bugiatti Vincenzo domen. vesc. di Te- 
ramo. 40, 286 — 74, 68. 

Bisglio can. Gaetano. 65, 262, 262. 

BUGLIONE Emanuele Teodosio Torre 
d' Alvergna card. VI, 156 (Quirinale, 
aggiungi, ove restò sepolto) — 2. 131 — 
8. 204 — 9, 300 — 15. 294 — 16, 314 — 
19. 176, 177, 179— 27, 61— 36,24 — 
38. 35 — 54, 182, 186, 204, 219, 228 — 
77,301 — 90,9, 10. 90 — 92. 538. 

BUGLIONE Enrico Osvaldo card. VI, 157. 

Buglione: duca Roberto de la Marche. 
88, 15 = duchessa gran maestra di setta. 
47, 64. 

Buglione ducato. V. Turemburgo gran- 
ducato. 

Buglioni o Bullioni Francesco Gaetano 
vesc. di Mondovi. 46, 91. 

na tn Francesco stamp. piacentino, 

, 209, 

Buguoi conte. 79, 101. 

Buguslao vesc. latino di Kiovia. 37, 34. 

Buhol-Schenstein Carlo Rodolfo vesc. di 
Coira e s. Gallo. 28, 149. 

Bujacovich ammiraglio. 93. 90. 

Bujuck o Bujuk-Kainargick 0 Kainardgi 
borgo della Turchia Europea, nel san- 
giacato di Silistria, rinomato pel trat- 
tato del 1774 tra la Porta e la Russia. 
81, 361 — 87, 148, 148, 161. 

Caio Bernardo vesc. di Limoges. 38, 

Bwuister Filippo scult. francese. 63, 33. 

Bukara, Bokara, Bokhara città tartara 
de’ Kìrghi7z. capitale della Bukaria. 72, 
297, 297, 298 — 74, 2398. 7. Bukaria. 

Bukaria orande, Kanato del Mavaren- 
nahar o Trasoxiana nella Tartaria. 13, 
156 a 158 — 61, 15 — 76, 205. V. Ta,- 
taria. Bukara. Bukaria piccola Sog- 
diana. 

Buhkaria piccola o Kasgan. V. Turkestan 
Cinese. 

Bukaty Taddeo Giuseppe vesc. di Tespia. 

Y i) 

Bukento Enrico : opere. 103, 43, 43. 

Bukowina, Bucovina 0 Tschernorvitz, 
Buchowina circolo e ducato della Gal- 
lizia polono-austriaca, già appartenente 
alle Alpi Dacie, alla Transilvania, alla 
Moldavia. il cui capoluogo è la città di 
Tschernowitz o Czernowitz. 22, 200 — 
29, 178, 202 — 38, 100 — 54. 71 — 8I, 
362 — 87, 124, 135, 149 — 99, 318. 

Bularco pitt. 53, 299. 

Bulay-Baty: opere. 54. 191. 

Bulca città della Battriana. 34, 187 189. 
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BULCANO o VULCANO Marino card. VI, 
157 — 7.76 — 9, 174 — 12,151 — 28, 
307 — 57, 138. Ì 

Bulcia, Bulcentina, Bulgia. V. Vulcia. 

Buldemaro vesc. di Tarantasia. 72, 248. 

Buldo s. vese. d' Erlau. 22, 590. 

Buldo. V. Fuldo. h 

BULELIA già sede vese. d'Africa. VI, 158. 

Bulengero o Bullengero Giulio Cesare 
gesuita: opere. 6, 310 — II, 260 — 19, 8 

23,30 — 32. 20 — 33, 93 — 4, 241, 
— 44, 4) — 58, 168 — 67, 278 — 69. 
259 — 73, 154, 246 — 74, 259 — 80, 
178 — BI, 6, 50. 

Buleo V. Boulay o Buleo. 

Bulerzio Marino: opere. 1, 183 (e non Ber- 
lezio). 

Bulgamino romano. 83, 16. 

Bulgar Eugenio arciv. d° Ekaternoslaw. 
59, 271. 

Bulgar o Bulgary, città di Bulgaria. 6, 
158. 


Bulgarelli: V. Bolgarelli = conte Ber- 
nardo. 49, 220 = Bulgarello signor di 
Fossato. 33, 78 = signore di Cluzano. 
43, 252 = Daniele podestà. 13, 261 = 
Monreale conte di Marsciano. 52, 135 = 
Raniero. 49, 220 = Scipione. 34, 67, 68. 

Bulgarello Antonio d' Imola. 34. 67, 67. 

Bulgari: famiglia. 17, 120 = Pellegrino 
gover. d' Imola. 34, 72. 

BULGARI eretici. VI, 158, 162 — SI, 284 
— V. Bogomili. 

BULGARIA già regno. prov. della Tur- 
chia Europea, nella Romelia. già Mesia 
inferiore. VI. 159 — I. 83 — 2. 245 — 
3, 82, 147.300, 301 — 4, 90, 206,22] — 
5, 30. 257, 273 — 6. 163 — 7, 205 — 18, 
24 a 289, 31.52, 97, 99 — 19,69, 69 — 
20, 152 — 22, 19 — 23. 25 — 25, 118, 
324, 325 — 26, 94 — 32, 87, 87, 89, 111, 
148 — 33, 302 — 36.213.217 — 38. 190 
— 39, 243. 247 — 40, 233 — 42, 2553 — 
44, 258 — 46, 290. 20] — 48, 7. 15 — 
51, 277 — 94,38 — 55, 139 — 56, 258 
— 59, 236 a 239. 245, 270. 281, 287 — 
61, 188, 190 — 62, 158, 158 a 164, 234 
— 64, 159, 222, 222, 226, 226 — 65, 158, 
219, 325 — 67, 40, 265 — 69, 130 — 
71, 63, 66 — 72, 164, 301 — 73, 271 — 
74, 147 — 75, 6, 174 — BI, 208, 208, 
209, 275, 295 a 298, 333, 362, 406, 420, 
453, 458 — 82, 271,316 — 83, 42, 133, 
148, 157, 163 a 165, 168, 174, 18] a 184, 
192, 195, 199, 199, 202, 204 — 87, 123, 
124, 136, 138, 172, 193 a 206 — 92, 176 
— 95, 73, 186 — 98, 82 — 103, 177, 
419, 44].V. Acrida. Ocrila 0 Giustan- 
dil. I cattolici del rito greco-bulgaro, 
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hanno un proprio vescovo che li regge 
col titolo di Amministratore Apostolico. 

Legati apost. Acciajoli A. Domenico. 
Eugenio. Gio. ab. di Casamari. Formoso 
poi Papa. Grimoaldo. Marino poi Mar- 
tino II Papa. Paolo vesc. di Populonia. 
Somma E. 

Bulgaria, Bolgary o Bolgari città di 
Russia. 59, 245. 

Bulgaria frazione di Cesena. 86,271. 

Bulgarini: Agnese Chigi. 13, 79 = Beli- 
sario. 91, 352 = conte e domenicano. 42, 
200= cav. Francesco: opere. 76, 57, 58, 
63, 71, 73, 74, 78, 80, 81, 89, 93, 96,99, 
108, 111, 117, 121, 129, 131, 138, 143, 
145, 146, 149, 155, 156, 170, 189, 199 = 
Gio. Francesco. 76, 75. 85, 86 = Gio. 
Giacomo prelato. 40, 264 — 76, 83, 102 
= Lucrezia Lambertini madre di Bene- 
detto XIV Papa. 37, 67 = Pietro Paolo. 
76, 199 = del 1725 Settimio. 76, 67. 

Bulgarino giur. sanese. 66, 19. 

Bulgaro: prof. di Bologna giureconsulto 
e uno degli adulatori di Federico JI Bar- 
barossa ( V.).20, 235 = conte Guglielmo. 
88, 68, 70 = di Monreale. 52, 134 — 
giur. pisano. 53, 261. 

BULGAROFIGIA già sede vesc. d' Emi- 
monte. VI, 162 — 21, 262. 

Bulgaropighi V. Bulgarofigia. 

Bulgaruzi Corrado Ranuzio. 40, 245. 

Bulgordensio Filippo Andrea: opere. 47, 
44 


Bulhak Vescovi: Giuseppe di Kiovia. 59, 
325 = Giorgio del 1730 basiliano di 
Pinsco e Turovia. 53, 62 = Giosafat 
basiliano del 1788 di Pinsco e Turovia. 
53, 62 = Giosafat basiliano del 1814 di 
Bresta, Turovia, Wladimiria, metropo- 
lita di Russia. 37 a 41 — 59, 333, 334 
— 103, 253, 204. 

Bulhoens Michele domen. vesc. di Ma- 
lacca. 42, 34. i 

Bulicame, acqua Minerale di Viterbo: au- 
tori. 102, 254, 255, 259 a 262. 

Bulifan o Bulifon Antonio: opere. 6, 243 
— 54, 167 — 72, 231. 

Bulino. V. Intaglio. 

Buli-John inglese. 98, 222. 

Bulla: Felice ladrone condottiero de’ ban- 
diti. 27, 263 — 65, 151 — 89,39,39 = 
Luigi carmel. riform. 10, 62. 

Bulla o Phulla V. Sugdea. 

BULLA REGIONUM sede ves. in part. 
d’ Africa. VI, 163. 

Bullant Gio. archit, e scult. francese. SI, 
185. 

BULLAE gia sede vesc. di CP.li.VI, 163. 

Bullengero. V. Bulengero. 


BUONAFEDE 


Bulleno.V. Bolleno card. 

BILE già sede vesc. d' Africa.VI, 

Bullet Gio. Battista: opere. 13, 233. 

Bulliensis.V. Bullis. 

Bullingher Enrico svizzero. 71, 305. 

BULLIS o BULLIDUM già sede vesc. 
d' Epiro.VI, 163 — 20, 302 (Bustidum, 
leggi, Bullidum)- 

Bullon-y-Figueroa Isidoro M.* vese. di 
Nicaragua. 47, 301. 

BULNA già sede vesc. d'Africa. VI, 163. 

Bulow prussiano. 56, 48. 

Bulsard fiume di Francia. 18, 163. 

Bultarella. V. Mentorella. 

Bulteau: Carlo di Rouen: opere. 1, 302 — 
75, 260= Luigi bened. di s. Mauro di 
Rouen: opere. 37, 298 — 55, 200 — 93, 
313 — 101, 182 = Luigi teatino fran- 
cese. 73, 134. 

Bultrini:V. Boldrini = Candido 1.° aju- 
tante di camera e spenditore segreto di 
PioVIII e 2.° ajutante di camera di Gre- 
gorio XVI Papi. 53, 177, 185, 186 — 62, 
87, 87 — 64, 115. 

PENA gia sede vesc. d’ Africa.VI, 


Bulcer E. sir commissario inglese. 8I, 
450. 

Bumo o Rumo svedo. 72, 17, 18. 

Bundamir fiume di Persia. 52, 117. 

Bunditza. V. Ventsza. 

Bunello Pietro: opere. 63,254. 

Bungo 0 Sotzuma o Saruma isola e re- 
gno del Giappone, capitale di Sai-Kok. 
30, 221, 222, 222, 225 — 91, 120x—98, 
171, 181 a 185. 

Bungodono princ. del Giappone. 98, 172. 

Bunicich can. Marco. 62, 169. 

Buniolo suddiacono card. della chiesa di 
Ravenna. 56, 189. | 

Bunsen cav. minis. di Prussia protestante. 
53, 181 — 103, 155. 

Buoi De Vitale vesc. di Faenza. 65, 49. 

Buol-Schauenstein: Carlo Rodolfo vesc. 
di Coira e s. Gallo. 72, 120, 120 = conte 
e minis. austriaco. 81, 439. 451, 454 — 
83, 256 — 93,60 — 99, 353, 357. 

Buona. V. Bona Dea. 

Buonaccorsi: Filippo detto Callimaco E- 
speriente. |, 39 — 47, 56 — 54, 89= V. 
Marchesi Buonaccorsi Giorgio Viviano. 
V. Bonaccorsi. / 

Peeoameggro Giacomo archiatro pont. 44, 
130. 


Buonacquisto appodiato d’Arrone nell'Um- 
bria. 69, 36 — 74, 114. 

Buonafede: V. Bonafede = Leonardo cer- 
tosino fiorentino vesc. di Cortona e Vie- 


— BUONAGETA 


sti, precettore di s. Spirito. 15, 71 (Vai- 
son, leggi, Viesti) — 60, 186 — 100, 94 
= Appiano di Ferrara ab. celestino, 
detto Agatopisto Cromaziano: opere. II, 
50 — 15, 40 — 24, 63 — 92, 472 = Giu- 
seppe agost.: opere. 13, 86 — 36, 169 — 

I, 53 = Giustiniano musaicista. 47, 80. 

Buonageta Pietro minorita eretico. 6, 149 
— 25, 95 — 48. 09. 

Buonagiunta Manetti b. servita. 2, 136 — 
64, 200 210. 

Buonagiunta agost. vesc. di Recanati e di 
Jesi. 56, 278. 278. 

Buona Memoria, pia memoria, benedetta, 
santa, felice, gloriosa memoria formole 
rignardanti i defonti: autori. 19, 197 — 
64, 168. 168 — 85, 212 V. Defunti. 

Buonainici: V. Bonainici = Luigi vese. 
di Colle e Volterra. 103, 90. 

Buonanrico pitt. di Bassano. 99, 232. 

Buonani o Bon-Air o Buen Ayre, isole 
Antille. 54, 158 — 98, 317. 

Buona nuova 0 novella. 22, 221. 

Buonaparte. V. Bonaparte. 

Buonarrigo stamp. veneto. SI, 506. 

Buonaire o Buon Ayre isola di Curacao. 
V. Buonani. 

Buonarruoti Filippo senatore fiorentino, 
archeologo: opere. 4, 97 — 5. 70 — 9, 
164 — 10, 101 — 13, 97, 98. 159 — 18, 
209, 242 — 20, 129, 131 — 21, 47.313 — 
ME d0.12), 67, 220; 237 —.23. 218, 218, 
219 — 24, 314, 314, 315 — 25, 92, 158, 
181, 323 — 28, 203 — 29, 18 — 31, 186, 
300 — 32, 147 — 34, 12, 20,114 — 35, 
17] — 36, 133 — 37, 63, 167, 175 — 38, 
178, 187 — 40, 86 — 41, 299, 314 — 42, 
134, 135, 137 — 44, 68, 68, 81, 116, 149, 
306, 313 — 46, 91, 132. 309 — 47, 41 — 
48, 37, 53, 97, 148 — 50, 39, 303 — SI, 
03, 50, 67, 112. 113, 2392 — 52,41, 53, 
138. 251, 268 — 54, 105 — 55. 37, 138 
— 58.52 — 61, 25. 39 — 63, 13, 14, 30, 
31, 36, 50, 55 — 64. 118 — 66.81, 106 
— 69. 158, 259 — 70, 66, 70,311 — 72, 
203, 285, 286 — 73, 154, 278 — 75, 108 
— 76, 239 — 77, 86, 97, 102— 78,90 — 
81, 5, 31, 73. 86, 98, 101, 103 — 88,158, 
172, 252 — 90, 106, 111, 112 — 93, 175, 
175, 230, 292, 300, 311 — 94, 165 — 96, 
33, 134, 152, 165, 249, 250, 294, 298, 
300 a 309 — 101, 62 — 102, 441, 441, 442 
— 103, 116, 134, 139, 430, 432. 

Buonarruoti o Buonarroti Michelangelo 
fiorentino, scult. pitt. archit. poeta: ope- 

- re, autori. 2. 120— 6, 285 — 7, 131, 131], 
140a 142, 270— 8, 126 a 134,138 — 10, 
197 — Il. 103, 285, 289, 289 — 12, 53. 54, 
90, 91. 103, 119, 143, 1441, 253, 257 a 
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202, 268, 244020, 290) 282 a 286, 297, 
298 — 13, 7,9. 53. 58, 58. 112, 255, 250, 
299, 303 — 23, 163, 202 a 210 — 25. 5, 
7a1],19 (Michele, leggi, Michelangelo), 
24, 143, 300 — 27, 154 — 28, 277 — 29, 
110 — 31, 160, 162, 162, 263 — 36. 165, 
169 — 38, 42, 45 — 39, 205 — 43, 223 
— 44, 86 — 46, 161 — 47, 18, 55,55, 70, 
87,99, 99, 174, 174, 218 — 48, 192 — 
49, 204, 205 — 50, 45, 106, 192, 235, 
288, 297, 299, 301, 310, 317 — SI, 27 — 
53, 77,301, 301] — 54, 124, 124, 177 — 
55, 20 — 56, 230, 233 — 57, 179 — 58, 
22 — 59, 12, 22 — 60, 161 — 63, 32, 33, 
42 — 64,97, 108, 109, 214 — 65. 93 — 
66, 156 — 69, 227 — 70, 145, 227, 227 
- 73, 145, 183, 222, 351, 355 — 74, 80, 
286 — 75, 217 — 76. 64.87, 92 — 78, 
GO, 70, 145, 151, 154, 184, 245, 258 
— 79, 150 — 81.5 — 83, 101 — 84, 70, 
78, 191, 276 — 85, 7, 12,32, 48, 187 — 
86, 235 a 237 — 88, 203, 231, 239 — 89, 
165 — 9I. 128, 130, 181, 308. 401, 407 
— 94. 233 — 96, 176, 245, 250. 323 — 
97, 152. 154, 157 — 100, 235, 239, 269, 
271, 285, 287, 287,295, 302, 311 — 101, 
8 — 102, 209 — 103, 55. 

Buonarroti Michelangelo il Giovine, ni- 
pote del grande di tal nome, letterato 
i pres fiorentino: opere. 23, 155 — 73, 

83. 


Buona Speranza Filippo premostr. 71,6, 7. 

Buona Speranza arciconfraternita otigi- 
nata nel 1849, eretta a tal grado nel 
1863, nella Ciiiesa della ss. Concezione 
de' cappurcini di Roma, di cvi parla il 
Giornale di Roma del 1864 n.° 234. 

Buona Speranza Capo, e Vicariato apost. 
V. Speranza 0 Capo di Buona Spe- 
ranza. 

Buonaroglia Luigi guerriero. 73, 23. 

Buoncambi : Giacomo vesc. di Bologna. 52, 
Lai F Buoncambio senatore di Roma. 

83, , 

Buon capo d'anno lieto augurio. 101, 85, 
87, 88. V. Anno. Auguri di felicita- 
zione. 

Buoncompagni: V. Boncompagni = pit- 
tore. V. Tassi. 

Buoncompagno grammatico fiorentino : 
opere. 17, 181 — 83,34 

Buon- Consiglio, santuario della B. Ver- 
gine Maria in Genazzano: autori. 28, 
208, 209, 214, 216, 219, 221 a 227. V. 
Aprile mese ad Essa consagrato. 

Buon- Consiglio Gio. Marescalco pitt. vi- 
centino. 9, 44, 197. 

Buonconte di Monte Feltre, conti di Monte 
Feltre e Urbino: I del 1231-41. 86, 273 


28 
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a 275 — 46,190, 195 — 57, 268 — 99. 
130 = II del 1241. 86, 275 — 78, 123 = 
IHI del 1290 di Guido I. 86,230=IV dul 
1322 di Federico I. 86, 282. 

Bronconti Gilo, Gilberto o Giulio, Forti o 
Filiforte del 1460 luogotenente del ca- 
Sg e tesoriere pont. 7, 79 — 74, 
282. 

Buonconvento o Bonconvento borgo di 
Toscana nella valle dell'’Ambrone, com- 
partimento di Siena. 5, 208 — 66, 33,37, 
45, 49 — 78,130.‘ 

Buondelmonti famiglia di Firenze. 5, 204 
e seg. — 32, 190 — 94, 212. V. Bondel- 
monte. , 

Buondelmonti: Andrea &rciv. di Firenze. 
2,72 — 25, 52, 54 — 57, 208 = Buon- 
delmonte nel 1215 morto. 25, 6, 28 — 
33, 182 — 78, 124 —= can. Giuliano. 78, 
162 = Rinieri. 33, 182 = Ruggero ab. 
gen. de'vallombrosani. 88, 72, 72. 

Buone Feste. 101, 85,87, 88. V. Augurii di 
felicitazione. Natale ss. 

Buonfanti: opere. 84, 187. 

BUONFIGLIO o BUONFIGLIUOLO card. 
VI, 163 — 55, 221. 

Buonfigliuolo vesc. di Siena. 64, 207. 

Buonfini Francesco archiatro pont. 44, 
129. 

Buon Gesù cong. di sacerdoti di s. Mar- 
gherita di Ravenna. 36, 5 — 56, 250. 

Buongiochi Gio. Luigi: opere. 24, 58. 

Buongiovanni Vescovi: Antonio Giacomo 
di Camerino, maestro di camera e pre- 
fetto del palazzo apost. 22, 271 — 4l, 
254 — 56, 271 (Paolo III, leggi. V) = 
Bernardo o Berardo di Camerino del 
1559, nunzio apost. 54, 62 — 56, 271 = 
Francesco di Ragusi. 56. 271 = Muzio 
di Sorrento. 56, 271 = Gio. Battista di 
Vence. 56, 271 — 90, 179 = Bernardo o 
Berardo o Bernardino del 1501 di .Ve- 
nosa proto-fisico o archiatro pont. 24, 
116 — 4l, 254 — 44, 126 — 56, 261, 287 
— 93,71. 

Buonoiovanni: Agostino. 14, 54 = Mari- 
no. 6, 192 — Matteo. 56, 271 = Orazio. 
77,256 = Pietro erudito. 56, 272, 274. 

Buonguadagni Amedeo. 9I, 19. * 

Buoni 0 Bona Giacomo vese. di Monte 
Feltre, e Sutri e Nepi. 46, 199, 200 — 
71. 120 — 86,105, 119. 

Buonicontro Tomei vesc. d'Umana. 83, 
2 fe) 

Buoni Figli terziari francescani. 26, 176. 

Buoninsegni Francesco: opere. 70, 37. 

BUONI-UONMINI. VI, 163. 

Buoni Uomini consiglieri e magistrato mu- 
nicipale di Roma e altre città. 3, 299 


— 26,171 — 32, 62— 45, 63. 169— 53, 
310 — 55. 247 — 58, 228. 280, Z36, 286, 
305, 307,307 — 66, 341— 70.7 — 78, 
127, 127 — 84, 18, 19,310.311 — 85, 
241 — 89, 182, 286, 296, 298, 305 — 
102, 301. 

Buoni Uomini eretici. 6, 163 — 39, 135 


Buoni Uomini religiosi. 6, 163— 45, 169. 
V. Sacchetti o Sacchette ordine religioso. 

Buoni Vecchi. V. Calogeri. 

Buon Ladrone.V.s. Disma. 

Buonmattei Benedetto prete di s. Girola- 
mo della Carità: opere. 4,281 — 31, 1]1]. 

Buonnasone Gio. 77, 256. 

Buono. V. Bono. 

Buono.V. Eletto. Giusto. Serro di Dio. 

ia s. Castiglioni arciv. di Milano. 45, 
NO; 

Buono Vescovi: d'Equilio e patr. di Gra- 
do. 93, 128 = d’Arbe. 88, 291 = di 
Caorle. 93, 146 = di Ravenna. 56, 244 
=di Siena. 66, 57. 

Buono: Altobello. 91,353 = I del 1154 
archit. scult. autore di parte del campa- 

. nile di s. Marco a Venezia. 90, 24]. 243 
= II Bartolomeo mastro scult. archit. di 
Bergamo o Venezia ove nel 1105 edificò 
la chiesa di s. Rocco e le procuratie. 90, 
223, 223, 241, 243 —9l, SiuiStz0oo, 
285 a 288, 301, 487 = eremita. 77, 73 
= Gabriele servita. 64,212 = Germano 
guerriero. li, 154 = da Malamocco tri- 
buno. 90, 266, 302 — 91, 582 — 92, 48 
— 93, 107 = duca di Napoli. 1, 63 — 47, 
19, 209. I 

Buonomo Vescovi: Francesco di Gaeta. 
28, 99, 99 = Alfonso domen. di Marocco. 
28, 188 

Buon Pastore Gesù Cristo. V. Pastore 
Buono o Divino principe eterno de’ pa- 
stori. V. Pastor Buono 0 Dirino Princi- 
pe de’ Pustori Gesù Cristo, efticiato in 
figura di Pastore con l'agnello sulle 
spalle. 

BUON PASTORE cong. di religiose. VI, 
163 — 28, 345 — 97, 244. 251 — 98,71, 
293. V. Carità della Madonna. Conser- 
vatorio di s. Croce della Penitenza alla 
Longara. 

Buonricorero terimento dell’ Agro roma- 
no. 15, 70. 

Buonsignor Cacciaguerra ven. dell’ Ora- 
torio di s. Girolamo della Carità: autori. 
31, 109. 111. 

BUONSIGNORE cardinale. VI, 165. 

Buonsignori Nicolò vice-senatore di Ro- 
ma. 58, 187. n 

Buonsolazzo monastero cisterc. e badia 


CHI , 
mente di altri Pontefici, ed oltre 
quanto dicesi agli articoli ALrarE, 
e CarpeLLA, aggiungiamo, che Be- 
nedetto XIV consacrò l’altare pa- 
pale della basilica di s. Maria Mag- 
giore, e nel 1756 dal Cardinal 
Malvezzi arcivescovo di Bologna fece 
consacrare quella cattedrale, nel di 
lui pontificio nome, come sì legge 
nel breve, Zibi pro cateris, Bull. 
Magn. tom. XIX, pag. 238, men- 
tre coll’altro breve, che emanò ai 
12 maggio 1756, Zam inde, loco 
citato, pag. 222, si diffuse nella sacra 
erudizione sul rito della consacra- 
zione delle chiese. Aggiungiamo an- 
cora, che lo stesso Benedetto XIV 
in occasione della detta consacrazio- 
ne della metropolitana di Bologna, 
fra i preziosi doni che le spedì, 
le inviò pure dodici croci di metallo 
dorato, destinate ad affiggersi nel 
giorno anniversario della sagra, so- 
pra quelle già consacrate nella de- 
dicazione. Inoltre diremo, che Pio 
VI consacrò la chiesa di s. Cassiano 
d’ Imola, e quella abbaziale di Su- 
biaco, ponendo la prima pietra alla 
chiesa de’cappuccini di Tor tre Pon- 
ti, presso le paludi Pontine, ed a 
Terracina alla chiesa, che dedicò a 
s. Pio V. 7. il p. Francesco Maria 
Galluzzi della Compagnia di Gesù, 
Al rito di consagrare le chiese, colla 
sua antichità, significato, convenienza, 
prerogative, e motivi dî rispettarle, in 
occasione. della consacrazione della 
chiesa di s. Ignazio, Roma 1722; 
ed il canonico d. Gio. Francesco 
Cecconi, // sagro rito di consagrare 
le chiese, esposto, spiegato, e presen- 
tato al Sommo Pontefice Benedetto 
AIII, Roma 1728. Quest’ ultimo 
riporta un catalogo delle chiese mira- 
colosamente consacrate, delle chiese 
ed altari consacrati per comanda- 
mento divino, e de santi; de’ mi. 
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racoli accadutî nelle consacrazioni 
ec. 


$ V.Quando accade, che la Chiesa 
st possa e debba di nuovo con- 
sagrare: Chiesa violata, e sua ri- 
conciliazione. 


Siccome per consagrare la chiesa, 
è necessario porre in esecuzione ciò, 
che nel precedente paragrafo si è 
descritto; dovendosi di nuovo con- 
sagrare, o benedire e riconciliare, 
fa d’uopo che sieno considerate tutte 
le condizioni, le quali si ricercano 
per una tal cerimonia. A seconda 
delle prescrizioni de’ sagri canoni, - 
tre sono i motivi, che possono in- 
durre il vescovo a riconsagrare la 
chiesa: 1.° Se la chiesa fosse rima- 
sta offesa dal fuoco in modo che 
tutte le pareti, o la maggior parte 
fossero restate deturpate e contraf- 
fatte; 2.° Sele mura principali della 
chiesa fossero del tutto diroccate, 
ovvero rifabbricate con altri, e dif- 
ferenti materiali; 3.° Se vi fosse 
dubbio della di lei consagrazione, 
in guisa che mancassero le memo- 
rie delle scritture, pitture, lapidi, o 
l’ attestato de visu vel de auditu. 
Se adunque mancasse la notizia della 
consagrazione della chiesa, o vi fosse 
dubbio, si deve tornare a consa- 
grarla, non potendosi dire iterata 
azione, quando non se ne abbia al- 
cuna certezza. Molto più è necessaria 
la nuova consagrazione, se la chiesa 
venne. rifabbricata, qualunque ne sia 
stata la cagione, regola ch'è ap- 
poggiata sulla ragione, consistendo 
l' essenziale della consagrazione nel- 
le unzioni esteriori che fa il vesco- 
vo sulle pareti, le quali tolte dalla 
nuova fabbrica, si toglie altresì l'es- 
senza della consagrazione. Questa dot- 
trina confermasi cogli esempi della 


BCONTEMPI 


della Trappa: autori. 9, 215 — 79, 136 
— 94. 95, 108, 110. 

BUONTEMPI MARTINI Andrea card. VI, 
165 — 40. 225 — dl, 52, 52, 55, 97 — 
49,260. 260 — 52. 157, 173 — 56, 2832, 
254 — 58,33 — 79, 257 — 83, 05. 

Buontempi: Angelino: opere. 47. 135 = 
Nicolò. 52, 158 = Paolo giur. 52, 159= 
V. Bontempi. 

Buonricino: Ambrogio scult. milanese. 
12, 272 — 73, 142 — 86, 40= pittore. V. 
Boncticino. 

Buon Vico o Rodige.V. Rovigo. 

“BUONVISI Buonviso card. VI, 165 — 40, 
26 — 74, 295 — 95, 320 — 102, 361. 

BUONVISI Francesco card. V I 66 (Fu 
ricevuto in Colonia, pese): Indi fu rice- 
vuto in Polonia) — — 9. 86— 40, 

, 150 — 68, si 10. 

BUONVISI Girolamo card. VI, 166 — 23, 
81 — 24, 156 — 40, 26, 73-4l, 130. 
134 — ZI, 245. 

Buoso vesc. di Volterra. 103, 81. 

Buoro di Comacchio. 15, 33. 

Bura fiume di Toscana. 78, 46. 

Buraburgo, Baraburgo, Baraburgum, 
Bogadium, già sede vesc. di Germania 
del VII secolo trasferita a Paderbona. 
29, 27 — 103, 353. 

BURALI Paolo b. card. autori. VI, 168 — 
2,54 — 3, 17 — 13, 18-15, 200—- 31, 
40 — 32, 297 — 47, 214 — 52, 257, 268 
— 53, 84 — 73, 135. 

Burali Jacopo: opere. 3, 13 — 25, 246. 

Burana Gio. Francesco. 94, 221. 

Burana frazione di stellata. 24, 46. 

Burani. V. Durunî. 

pg di Goslar intruso dì Vercelli. 93, 

61. 

Burano isola di Venezia. 91, 578 a 581 — 
77, 118, 120, 122, 128 — 9I, 175, 223, 
223, 380, 432, 554, 560, 374, 581,602 — 
92, 15, 44 — 93, 87. 

Burano lago di Toscana. 79, 215. 

Buratti Vescovi: Bernardino o Bernardo 
domen. arciv. di Manfredonia, Volturara 
e Monte Corvino. 66,212 — 103, 1]}1 = 
Francesco M.* domen. vesc. di Volturara 
e Monte Corvino. 66, 212 — 193, 111. 

Buratti: Benedetto somasco e archit. 9I, 
453 = Carlo archit. 4, 76 = Famiano. 
49, 217 = Gio. stamp. d’ Urbania. 85, 
299 = Giulio archit. 66, 213 = Marc'An- 
tonio avv. concist. 85, 46, 75, 298— 
Matteo uditore di Rota. 47, 293. 

Burattini o Marionette. 50,73 — 58, 156 
— 73, 186 a 188, 207, 207. . 

a Bernardino filosofo e medico. 40 

40. 
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SARI 100 agost. vesc. di Rosa. 54, 

1 59, 

Burbera.V. ; 

Burburgo luogo di Fiandra, battaglia. 62, 
20. 


BURCA o BURUCH già sede vesc. d'A- 
frica. VI, 168. 

BURCARDO s. vesc. di Wirtzburg e Er- 
bipoli. VI, 168 — 4, 20 — 22, 24,25 — 
206, 268 — 29. 127 — 50, or 103, 
355. 

Burcardo ». arciv. di Vienna di Francia. 
100, 72, 80, 80. 

Lurcardo Vescovi: di Basilea. 56, 134 = 
di Cambray. 1, 163 = di Chartres. 64, 78 
— 67, 158 = ‘d' Halberstadt. Sa, 223 — 
di Lione. 38, 275, 282 = di Worms: ope- 
re. 7,22] — 19, 191 — 103, 267. 

Burcardo: d' Avesnes. 37, 156 = duca di 
Alemagna. 72, 84 = II del 954 duca d'AI- 
sazia e di Svevia. 82, 37 = margravio di 
Magdeburgo. 56, 55 = duca di Turin- 
gia. 22, 50 — 61, 260= maestro delle 
cerem. pont. V. Burchardo Gio. 

L'urchall bened. inglese. 35, 145. 

BURCHARDO, BURCARDO, BROCCAR- 
DI d'Argentina o Strasburgo Gio. mae- 
stro delle ceremonie pont. vesc. di Civi- 
ta Castellana (e non di Città di Castello) 
e Orte: opere. VI, 169, 203 — 1,34 —2, 
csi 116— 8, 125, 128, 135, 150, 173, 

221 — 9, 133, 139, 147, 154 — 10, 6, 7, 
183, 207, 296 — 1 21, 193 — 15, 194 a 
196, 282, 253, 285 — 16, 7,1] — 18,225 
— 19, 3] — 21, 30, 30, 213 — 22. 162 — 
29, 108— 31, 238, 276, 278 — 36, 6 — 
37,9), 303 — 39, 55 — dI, 167, 176, 
177, 246, 249 — 44, 284 — 49, 191 — 
92, 275 — 54, 181 — 59, 210 — 60, 185 
— 63, 186, 215 — 67, 91 — 75, 255 — 
76, 39 — 79, 156, 157 — 81, 53, 102,216, 
317, 317 — 82, 25, 151, 281 — 87, 261 
— 92, 226 — 97, 148, 148, 159. 

Burchelato Bartolomeo storico. 80, 93, 94. 

Burchiella.V. Molino Antonio. 

Burchiello Domenico di Gio. fiorentino 
poeta giocoso: opere. 84, 10, 82 — 86, 
233 — 91, 377. 

Burchiello o Alibbo, barca coperta da tra- 
sporto. 43, 35. 

Burconi.V. Busconi vesc. di Viesti. 

Burdesia Francesco vese. di Cavaillon, 
riosletaip d'Avignone. 10, 291 — 19, 


Burdett sir Francesco. 38, 73, 75. 

Burdigala.V. Bordeaux. 

Burdino Maurizio. V. Antipapa XXVII 0 
Gregorio VIII. 

Burelli Domenico. 82, 143, 
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Burello milite d' Anversa. 71, 39. 

Bitrem Gio. Willelmo: opere. 9. 88. 

Burette Pier Gio.: opere. 31, 185 — 61, 29 

Burg: o Aungerville Riccardo vesc. di 
Durham. 34, 303 = Giuseppe Vito vesc. 
di Rodiopoli e Magonza. 42, 18. 

Burgali etfendi. 37, 9 — 8I, 239. 

Burgardo Gio. Francesco vesc. di Civita 
Ducale e di Belcastro. 65, 9. 

Burgarelli: conte Raniero milite. 52, 158 
= conte Ranuccio II milite. 52, 158. 

Burgasa. V. Buretta. 

Burgau luogo di Baviera. 4, 235. 

Burgen Modesto M.* di Borgogna trappi- 
sta martire. 94, 112, 114, 113. 

Burgen landgraviato di Germania. 42, 
301. 

Burgense: V. Paolo di Burgos = Pietro 
maestro di cerenionie, 42, 169. 

Burgensis Enrico servita vesc. d° Alife. 
73. 269. 

Burger: Natanael vesc. di Delcona, coa- 
diutore di Nankin.47, 161 = G. A. let- 
terato e poeta prussiano. 29, 96 — 56, 
48 = dottore di Trieste. 80, 230. 

Burgheresegh reinis. inglese. 65, 288. 

Burgheri settari. 31. 233. 

Burgheven conte Nicola Guglielmo. 76, 
de. 

Burgi Alessandro vesc. di Borgo s. Sepol- 
cro. 31, 310 — 49. 51. 

Burgio. V. Borgia Giovanni vescovo. 

Burqlaii, Burglurium o Venszussel già 
sede vese. del 1065 di Danimarca. 1, 205 
— 33, 205 — 40, 139. 

Burglau.V. Alborg. 

Burglarium.V. Burglau oVenzuzzel. 

Burgmann Gio. Cristoforo: opere. 18, 
199. 

Burgo Tommaso domen. vesc. d’ Ossory: 
opere. 36, 96 — 56, 92 — 77, 63. 

Buruondofara 0 Burgundosora.V. s. Fa- 
ra. 

Burgondofuro. V. s. Farone. 

Buruos: Antonio prelato. 49, 274 a= Pao 
lo. V. Paolo Burgense. 

BURGOS sede arciv. di Spagna. concilii. 
VI, 169 — I, 87 — 2, 10, 37, 269—3, 
220 — 10, 64. 213 — 13. 226 — 24. 40 — 
28.77 — 33,299 — 41.250 — 49,260 a 
— 50.99 — SI, 11, 11— 57, 174— 67, 
269 — 68, 27, 29, 35, 82, 83, 83. 86, 37, 
97,121, 145, 170, 178, 199,:200 — 72, 
234 — 74, 74— BI, 158— 82, 228 — 
87, 284 — 88. 48 — 90, 140 — 93, 162 
— 95, i64 — 100, 62. V. Oca di Spagna. 

Altri Vescovi. Alameda-y-Brea card. 
Alvarez card. Cervantes G. card. Cid-y 
-Monroy E. Gondisalto, Lopez Sicilia 


:‘CRNET 
G. Mendoza Bovadilla card. Pao! Bur 
gense. Pietro del 1302 carl. Pueate F. 
card. Rodriguez C. card. l'ocas A. Velez 
R. Zappata Cisneros ‘card. Zuniga 
Mendoza E. card. 

Burgoria paese di Baviera. 4, 258. 

Burgraciato signoria di Germania. V. Bur 
gravio. : 

Burgrutio titolo di principe sovrano di 
Burgraviato. 3, 68 —42, 
75, 258 — 103, 291. 

Burgundia. V. Borgogna. 

Burgundio: vesc. di Bagnorea. 101,309 = 
giureconsulto. 53, 26]. 

Burgundione protonotaro. (01, 241. 

Burqundioni o Burgundi popoli di Ger- 
mavia. 29, 117. 


1- 56,50 — 


Buri: o Beurreus calvinista. 71, 216,216, 


217 = Scipione veronese. 94, 228. 

BURIGNONISTI settari. VI, 71. 

Burigny Gio. Levesque: opere. 52, 113 — 
65.322 — 70, 111. 

Burio Guglielmo can. di Malines, poeta: 
opere. I, 103 — 3, 185 — 4, 97 — 6, 285 
— 8,81 — 10, 6— II, 76. 89, 24] — 13, 
197 — 15, 60. 149 — 18, 173, 310.312 e 
seg. 323, 326 — 19,6 — 20. 98.240 — 
22,218. 234 — 23. 12 — 39, 635 -- 45, 
266 — 48, 87 — 50. 127 — Si, i149- 
54, lì] — 55.07 — 597, 0? -62 199 
— 69, 304 — 86,9 — 90, C7, 189— 9I, 
102 — 92, 33. 5-2. 

BURITA già sede vesc. d'Africa. VI, 171. 

Burke: Patrizio vesc. d'Ausustopoli e di 
Elphin. 3, 115 — 21, 255 = Edmondo 
vesc. di Sion d’ Efeso. 66. 287 = Edmon- 
do pubblicista inglese. 35, 103, 109. 

Burks Edmondo dì Dublino scrittore. 36, 
88. 

Burlamacchi Francesco gonfaloniere. 40, 
54 — 78, 158. 

Burlington sede vesc. degli Stati Uniti 
d'America eretta da Pio IX nel 1853, 
suffrag. di Nuova-York. 20, 277 — 3I, 
18 — 103, 341. Vescovo. Goesbriand L. 

Burlo Gio. 92,163. 

Burman 0 Burmanno : Francesco seniore 
protestante. 57, 214 = Gaspare d'U- 
trecht. 78. 23 — 87. 26 = Pietro seniore: 
opere. 36. 170 — 57, 223 — 58, 168 — 
74, 259 — 80, 178, 213. 

Burnabut missione cattolica di CP.li. 18, 
110. 

Burnay d' 90,197. 

Burnet: Gilberto vesc. anglicano di Salis- 
bory: opere. 21, 62 — 35. 73. 78 — 92, 
465 = Tommaso teologo e scrittore pro- 
testanie scozzese: opere. SI, 158 — 62, 
246, 282. 


BURNIEL 


Burniel biografo: opere. 25, 273. 

Burnin o Burnino Gio. arciv. di Vienna 
O Csi 5, 200— 36, 43— 00, 72, 

Burno o Bruno arciv. di Vienna di Fran- 
cia. 100, 82. 

Burns scozzese. 62, 246. 

È * ti Domenico Antonio filipp. 40, 

Burocrazia, infiuenza de’ commessi d'un 
uffizio nell'amministrazione, e nell'abuso 
de’loro doveri. 99, 334 — 100, 36, 40, 
43, 46. 

Burone Stefano: opere. 53, 59. 

Buroni Antonio maestro di musica della 
eroe Giulia Vaticana. 9, 140, 145 — 


Buronso del Signore Carlo Luigi vese. di 
degni, Novara, Torino: opere. 48, 136 
— 52, 308 — 71, 85— 77, 2184 222 — 
93, 258 


Burrano lago. V. Gabio. 

Burrasca. V. Mare. Marina. Tempesta 
metereologica. 

Burriel Andrea Marco: opere. 39, 66. 

Burro Afriano ajo di Nerone, prefetto del 
pretorio. 36, 207 — 51, 111 — 58,212 — 
00, 159. 

Burroni Donato. 86, 88. 

Bursa o Brussa o Prusa di Anatolia. V. 

. Prusa 0 Bursa vese. di rito armeno. 

Bursarius.V. Sacellario. 

Bursellec Ruggiero vesc. di Chieti. 88,190. 

Burserio o Borsario Settimio vesc. d'Ales- 
sano 0 Alessio e Casale. 87, 7. 

Bursfeld cong. benedettina di Germania. 

. V. s. Massimino di Treveri, badia. &, 
309, 311. : 

Burton badia d'Irlanda. 46, 6. 

Burtza gener. greco. 18, 29. 

Buruch.V. Burca. 

Burus.V. Cibira. 

Burvardt A. opere. 68, 208. 

Pata È sù di Cagli. 79, 241 = Nicola. 


fel39. 
prgn Taddeo gener. de' gesuiti. 30, 
58. 

Burzynski Prospero min. osserv. riform. 
vesc. di Sandomir. 61, 30 — 88, 153 — 
96, 23. 

Bus: Alessandro capit. II, 114 = Anna. 20, 
255 = Gio. Battista. Il, 113 — 20, 255. 

Busa dama pugliese. 65, 332. 

Busac Guglielmo conte di Soissons. 67, 
154, 154, 157. 

Busachi prov. di Sardegna. 61, 108 — 74, 
1ìl 


Busali Tebaldo conte di Romagna. 25, 
230 — 56, 223. 
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BusatoGio. pitt. vicentino. 91, 408,409, 529. 

BUSCA Ignazio card. VI, 171 (titolo, ag- 
giungi, prima di s. Maria della Pace, 
poi) — 13, 273 — 16, 161, 192 — 17, 259 
— 23, 232 — 27, 109— 32, 46 — 43, 
302 — 45,51, 127 — 46, 245 — SI, 173 
— 52, 203 — 53, 101 — 54, 102— 59, 
46, 49 — 63, 284 — 76, 317, 321, 323 — 
87, 49 — 93,8 — 99, 143 — 103, 466. 

Busca: Antonio luogot. del magistero ge- 
rosol. 10, 239 — 29, 277, 277— 38, 71 
= Graziano scult. ticinese. 71, 312 = 
march. Guglielmo. 77, 187 = Simeone 
conserv. di Roma. 58, 308. 

Busca marchesato del Piemonte. V. Saluz- 
zo città. * 

Buscaratti o Buscaretti Andrea. 2, 49. 

a Giacomo domen. vese. di Marsi. 43, 
138. 

Buschetto archit. pisano. 53, 252, 261. 

Buschi Nicola arciv. d’Efeso s Ferentino. 
17, 245 — 70, 10 — 84, 225 (e non Bo- 
schi) — 85, 101 — 95, 327. 

Busching Antonio Federico geografo: ope- 
re. 29, 96 — 36, 184 — 60, 12— 71, 125. 

Buschio Gio. 58, 72. 

Buscir città e porto di Persia. 52, 117. 

Busconi o Burconi Carlo vesc. di Viesti. 
2,301 — 100, 94. 

Busdrago Cesare vesc. d'Alessano e Chie- 
ti. 83, 7 — 88, 193. 

Busech Amando vesc. di Fulda. 28, 10. 

BUSEMBAUM Ermanno gesuita: opere. 
VIII. 

Busenelli Pietro teatino: opere. 59, 137. 

Busenello Marc’ Antonio ambase. 92, 691. 

Buscnius Antonio. 50, 174. 

Busento o Bustento fiume di Calabria. 17, 
304 — 54, 26 — 64, 157 — 65, 153. 

Buseo Gio. gesuita: opere. 12, 17. 

Buset Ignazio Gaetano vesc. di Trieste. 
80, 262. 

Busetti: conte Biagio, senatore di Roma. 
59, 26, 27 = da Rallo poeta. 79, 295. 
Busetto: Melchiorre vesc. di Tortona. 78, 

14 — 96, 70= di Torto Pietro vesc. di 
Tortona. 78, 13 = Petich Antonio inge- 
gnere. 90, 208 = Gio. detto Fisola. 9l, 

107. 

Busignano castello. V. Marino o Sanma- 
rino. 

Busignato Geniano. 9I, 60. 

Busintaco : 0 Busnadego Mauro o Mauri- 
zio vesc. d' Olivolo. 91, 60 -- 93 1053 = 
Gio. o Genanio pievano e figlio di Busi- 
gnato. 93, 105. 

Busiri: cav. Andrea archit. romano. 85, 
191 = Francesco can. reg. lateranese: 
opere. 7, 257 — 13, 8,9. 
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BUSIRI o BUSIRIS già sede vesc. d'Egitto. 
VI, 172 — 21, 128. 

Busiride principe o re d'Egitto. 73, 254. 

BUSLACENE già sede vesc. d’ Africa. VI, 
172. 

Busosiris. V. Busiri. 

Buss d." pubblicista. 99, 318. 

Bussan vesc. di Malta. 95, 182. V. Alfaran 
de Bussan Paolo. 

Bussato Marco : opere. 100, 192. 

Bussccchio frazione di Forlì. 61, 217. 

Bussetto o Brusseto ducato di Parma della 
diocesi di Borgo s. Donnino. 6, 57, 197 
— 5, 301 — 22, 272 — 24, 129, 130 — 
33, 36 — 45, 302 — SI, 125, 212, 227 — 
59, 22 — 65, 324 — 68, 124 — 73, 22] 
— 86, 160, 329 — 97, 178. 

BUSSI Gio. Battista seniore e card. VI, 
172 — 12, 169 — 36, 301 — 39, 252 — 
50.155—76,32-83, 58—102, 163,211. 

BUSSI Pier Francesco card. VI, 173 (se- 
polto, levgi, esposto) — 2, 52 — 82, 277 
— 102. 211. 

Bussi Gio. Battista giuniore card. 15, 295 
— 21, 233 — 3I. 200 — 35, 204 — 38, 57 
— 49, 281 — 61, 46 — 63, 86, 240 — 69. 
185 — 82, Bi 245 — 95, 65 — 102, 209, 
ll. 

Bussi Vescovi: Gio. Andrea o Antonio di 
Aleria, bibliotecario di s. Chiesa. 5, 225 
— 60, 178 — 67, 75 — 69, 223, 223 = 
Benedetto di Recanati e Loreto: opere. 
56, 293 — 102, 212. 

Bussi Prelati: Cesare da Viterbo. 102, 212 
= Gio. govern. di Loreto. 39, 249 — 60, 
34 = Gio. Giuseppe da Urbino. 86, 243 
= Lodovico da Viterbo. 6, 172 — 102. 
212 = Lorenzo commissario apostolico. 
46, 218. 

Bussi Adriano ab. camaldalese. 22, 262 = 
Alessandro capitano. 102, 220 = Ales- 
sandro filipp. 17, 26, 27 = Antonio del 
1796, maggiore delle milizie pont. 24, 
167 — 48, 166 = Anton Doinenico del 
1693 comandante le galere pont. 102, 
220 = balì e incaricato dell'ordine ge- 
rosol. del 1814 e brigadiere. 29, 272 — 
102, 374 = cav. Domenico del 1765 con- 
servatore di Roma. 59, 41 = Felice ba- 
dessa. 102, 203 = Feliciano de° ministri 
degl'infermi storico: opere. 28, 116 — 
45, 187 — 52, 6 — 54,36 — 55, 122 — 
58, 133, 136 — 59, 105 — 67, 230 — 78, 
106. 288, 289, 293, 301, 308 — 97, 185 

albi. 193, 199, 206 a 209, 240, 243, 
QRI. 293, 310. 320,320 402.22, 92, 
33, 38, 51, 67, 68, 72, 100, 152, 159. 
167, 173. 176, 185, 187, 188, 192, 200, 
204, 205, 216, 218, 22], 228, LOT, 208, 
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254, 264. 264,294.316,367, 401.403, 405, 
407, 413 = can. Francesco. 102, 176 = 
Girolamo gesuita. 102, 208= Giulio. 102, 
214 = del 1384, Paolo. 26, 46 = Paolo 
luogot. della marina pont. di Paolo V 
Papa. 102, 220 = Papirio comandante 
nel 1747 le cane pont. castellano di 
Castel s. Angelo. 10, 209 — 48, 265 — 
67, 167 — 74, 184— 102, 220. 

BUSSI DE PRETIS Gio. Battista card. VI. 
1739 — 7,13 — 27,314— 36,309 — 45, 
126 — 50, 189 (e non Petri) — 86, 223, 
230 — 93, 8. 

Bussicardo. V. Boucicault. 

BUSSIERE o BRUSSIERE Gio. card. VI, 
173 — 3, 197, 201 — 13, 212. 

Bussiere barone M. Teodoro: opere. 45, 
176 — 64, 296 

Bussiers Gio. gesuita : opere. 30, 122. 

Bussola nautica per la navigazione, rotella 
di cartone, cui è segnata la rosa de’ ven- 
ti, e in mezzo alla quale sta l’ago ma- 
gnetico : autori. 1, 295 — 18, 280 — 43, 
20 — 70, 105 — 8I, 97. V. Nord. 

Bussola. antiporta di stanze. 35, 194 — 50, 
206. 210, 279 — 82, 47, 51, 52, 52, 58, 

59, 62, 68, 74. 

Bussola ‘degli appartamenti pont. 7, 47 — 
50, 240, 279, 279. V. Bussola antiporta. 
Bussolanti pont. 

Bussola della predica dentro la quale il 
Papa ascolta la predica nell’ Avvento e 
nella Quaresima, lignea cellula, con 
griglia o gelosia (ingraticolata di legno 
per vedere e non essera veduto) e setini. 
Il cavallerizzo maggiore e ìl foriere mag- 
giore ne custodiscono la porta. 7, 29 — 
8, 241, 273, 302, 315 — 9, 95, 154 — 14, 
230 — ‘23, 230 a 232 — 37, 243 — 4l, 
141, 2389 — 55, 71, 75, 70 a 78, 78 — 
86. 68. 

BUSSOLANTI,cubiculari pont.: autori. he; 
173-— 1, 168— 2, 141—7, 19, 45,47 
2078, 78,91, 102, 20 221, 226. 296, 

2, 263, 292, I, 301, 302,311—9,1 a 
16, 33, 44, 52, 52, 56, 59, 59, 63. 63, 66, 
68, 69. 95, 96, 96, 110, 179 — 15, 81, 253 
— 17, 294, 295 — 19, 10, 11 8 59, 79, 
79, 81,8ì, 83, 85, 86. 88, 93, 109, 114, 
12ì — 25, 191 — 37, 199— 4l, 131, 139, 
139, 142 a 145, 153 a 156, 170; 291, 293, 
297 — 42, 156 — 47, 33 — 50, 243, 248, 
280 — SI, 70 — 55, 44, 45, 52, 52, 77, 
77, 200 — 56, 1 62, 85, 89 — 63, 
19, 22, 22, 33 — 67, 246 — 71, 16 — 74, 
188 — 81, ‘65— 82, 43, 45 a 47,50, 54, 
55, 60, 68, 68, 69, 73 a 75 — 95. 331 — 
96, 242, 242 a 244, 244 — 97, 191, 195. 
196, 275. 


BUSSOLARI 


Bussolari Jacopo agost. 52, 23. 

Bussolin : opere. 9I, 414. 

Bussolini: Francesco celestino vescovo di 
Penne e Atri. 52, 83 = Jacopo gener. 
de’ minori. 26, 105, 105, 106. 

Bussolo o Bullyttazione, ìl mandare che 
si fa a partito per bussoli o bossoli (va- 
setti piccoli da raccorre i partiti) e bal- 
lotte (piccole palle di vario colore), o 
fave bianche e nere, equivalenti a suf- 
fragi e voti. 39,307— 55, 145 — 58, 307 
— 99, 13, 54 — 60, 13 — 63, 19, 187 — 
64. 52, 59. 59, 60 — 66. 41, 210 — 78, 
140 — 80, 70 — 82, 125 — 84, 92, 178, 
183 — 92, 114. V. Votazione. Squittinio. 

Bussolotti giuoco. 3I, 175. 

Bussone Francesco. V. Carmagnola. 

Bussoni Bernardino pitt. 91. 409. 

Bussotti: Bartolomeo tesoriere pont. 18, 
7) — 74,290, 291, 291 = stamp. roma- 
no. 18, 40. 

Bussy : march. e gener. francese. 34, 196 
a 198 = Rabutin. 68, 261. 

Busta Gallica 0 Gallorum. 22, 260 — GI. 
239 a 242 — 83, 91 — 84, 208, 208.V. 
Sentino. 

Bustunantegener. presidente del Messico. 
44,296 — 93, 224. 

Bustumente di Salamanca medico. 60. 

Busti Agostino scult. 45, 52. 

Busti o Erine. 63, 40. V. Clipei. 

Bustidun.V, Bullidum. 

Bustillos minis. di Spagna. 87, 285. 

Bustis Bernardino minorvita. 15, 141 — 48, 


Busto, petto e talora tutto il corpo, senza 
comprendervi, zambe, testa e braccia. 
Quella veste affibbiata o allacciata ar- 
mata di stecche, la quale cuopre il petto 
e la vita della donna. Figura dipinta o 
scolpita dalla testa insino al petto. V. 
Scheletro. Vesti. Erma. Busti. 

Busto o reliquiario. V. Ieliguiario. 

Bustroni J. gesuita. 69, 237. 

Bustum.V. Logo. Busta Gullica. 

Busulari Bartolomeo agostiniano vesc. 
d'Ischia. 36, 130. 

Buta o Butus già sede vescovile d' Egit- 
to. 28, 7. z 

Buta, Bute, Buthe isola e contea di Sco- 
zia. 62, 241, 266, 303. 

Butan paese dell’Indie Orientali. 98, 256. 
V. Thibet. 

Butard stamp. di Parigi. 23. 288. 

Bute lord John Stuart. 35, 106, 107. 

Bute fiume de) Friuli. 103. 483, 489. 

Buteo o Bo1rel, Bovrel Gio. can. reg.: 
opere. 54, 127. 
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Buteone : M. Fabio censore. 60,21 = Nu- 
merio Fabiu console. 79, 116, 122. 

Butera città di Sicilia. 65, 171, 171, 178, 
196 — 97,101. 

Buterico gener. d' llliria. 79, 4. 

BUTHROTA o BUTRINTO già sede vesc. 
d' Epiro. VI, 183 — 36. 258, 258 — 8I, 
367 — 92, 570, 571, 661, 710. 

Buti: marchese. 76, 278 = Mario rettore. 
90, 155 = scultore. 67, 185. 

Butigas Ambrogio domen. vesc. d'Aria, 
nunzio apost. 42, 60. 

Butilino capit. 94, 273. 

Butinoni : Gio. M.* vesc. di Sagona. 60. 
139 = Girolamo vesc. di Sagona e Mar- 
torano, govern. di Roma. 32, 42 — 60. 
139 — 99, 136, 137= Margherita. 99,137. 

BUTLER Albano agiografo: opere. VI. 
183 — 4, 40, 211 — 5, 60 — 7, 222 — 
10, 54 — II, 217, 241 — 13, 194 — 15, 6. 
14] — 20, 50 — 21, 297 — 22, 219— 24. 
221, 311 — 26, 198 — 31, 184 — 34, 305 
— 35, 8, 17 — 36, 107 — 37, 88, 299 — 
38, 284 — 42, 306 — 43, 158 — 45, 72 
— 46, 73 — 48, 284 — 49, 130, 270 — 
51, 114, 204 — 52, 25, 114, 246 — 54, 51 
— 59, 137, 140, 199, 251, 252 — 56, 48. 
124, 125, 128, 140 — 57,609 — 58,79 — 
59, 110, 152 — 60, 7, 224, 228, 235 — 
61, 69, 75 — 62, 282, 283 — 64, 118, 
200, 213,730, 208,303, 300,351, A3a 
316 — 65, 4 — 67, 56. 145, 156 — 68, 
261, 309 — 69, 27, 120, 165, 168, 269, 
293, 302 — 70, 275 — 71, 86, 151, 154, 
155 — 72, 231, 242, 249 — 73, 134, 195 
— 74, 15 — 75, 37 — 77, 64,78. 172 — 
79, 12 a 14, 35, 146, 147, 172, 189,311 
— 80, 229, 270, 271. 278, 280, 312 — 8I, 
72, 73 — 83, 104, 111, 1)8, 158, 278, 

79, 203 — 84, 42, 43, 64, 85, 107 — 85. 
253, 318 — 87, 29 a 32 — 88. 65, 65, 
66, 107 a 109, 124, 129, 130, 216 — 90, 
137, 185, 187, 188 — 91, 16, 39, 284, 385, 
471,501, 520 — 93, 124, 165, 247, 248, 
282, 300 — 94, 47 — 95, 45 — 96, 66, 
29) — 97, 71, 96 — 98, 113, 124 — 100, 
75 a 79, 133 — 101, 23, 31, 84, 144, 146, 
151, 170 a 172, 185, 308 — 102, 16, 191,» 
426 — 103, 4, 175, 220, 250, 342, 345, 
356, 392, 470.V. Prefazione di quest'In- 
dice p. XXIII. 

Butler: barone e ministro russo. 29, 189 
= Carlo. 61, 75 — 77, 64. 

Butorane Gio. vesc. di Zara. 103, 423. 

Butorc signoria di Prussia. 56, 30. 

Butrice milite imolese. 34, 42, 65. 

Butrigari cav. Napoleone. 22, 297. 

Butrimowitz vescovo sufivag. di Riovia. 
37,37. 
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Butrino, Button, Butrintum, Butro- 
rutum.V. Buthrota. 
Butafara vesc. di Luni. 61, 222. 


Buttaoni: Domenico vese. di Fabriano e 


Matelica. 22, 278 — 58, 132 = Alessan- 
dro uditore del Papa. 17, 8— 53, 169 — 
58, 132 — 82, 204 = Domerico domen. 
maestro del s. Palazzo apost. 41, 209, 
217 — 58, 132 — 85, 184— 90, 120 — 
96, 243, 244. 

Buttari: Alessandro prete: autori. 49, 248 
= Gio. Battista gesuita: autori. 49, 248. 

Buttel Elisabetta contessa di Montbeliard. 
103, 247. 

Buttigieg Michele Francesco vesc. di Lita 
e di Gozo. V. Gozo in quest'Indice. 

Buttner scrittore. 62, 247. 

Buttorini : Francesco. 94, 226 = Ottavio. 
94, 229. 

Butrimowicz Adriano basiliano vescovo di 
Calamata. 46, 13. 

Buttura Antonio: opere. 94, 217. 

Butua.V. Budua. 

Butus già sede vesc. d' Egitto del V seco- 
lo. 21, 128. 

Butusio Buccio b. gesuato vese. di Città 
di Castello. 13, 244. 

Butzeo fiume di Valacchia. 87, 124. 

But Enrico Giovanni intruso d' Harlem. 
87, 53. 

Burwr Guglielmo pitt. e incisore di Stras- 
burgo. 70, 180. 

BUXENTO, BUXENTUM già sede vese, 
del regno di Napoli. VI, 184 — 54, 20, 27. 

Bru.scetum.V. Bussetto. 

Buxrhornio scrittore. 63, 204. 

Buxton Fowel inglese. 62, 148. 

Buxton luogo d'lughilterra. 34, 300. 

Buxtorf Gio. seniore svizzero, orieutalista 
protestante: opere. 21, 34 — 66, 179 — 
69, 148. 

Buyuk-Deyrmenlik.V. Melos. 

Zipg:rupre missione cattolica di CP.li. 18, 

Buz Almerico. 80, 89. 

Busaccaria re di Tunisi. 81, 171. 

Buszatto Lodovico: opere. 14, 292. 

Buseo o Bousio distretto e città vese. di 
Valacchia. 87, 126. 131. 

Buzi: Lorenzo ginniore vesc. di Carpen- 
trasso. 39, 248 — 89, 205 = Agostino 
min. osserv. vesc. di Smirne. 90, 87 = 

* Adeodato. 89, 204 = Antonio chirurro. 
89, 205 = Antonio da Genazzano. 28. 
220 = Carlo seniore conserv. di Roma. 
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89. 2053 = Carlo ziuriore barnabita. 89, 
255 = Curzio. 89, 205 = Fabio milite. 
89, 205 = Francesco gesuita. 89, 205= 
can. Fulvic. 89, 205 = Gio. giurecons. 
89, 204 = Girolamo prelato. 89, 204 = 
Giuliano cancelliere. 89, 205= Giuliano 
conserv. di Roma. 89, 205 = Leopoldo 
arch. 35, 191 = Lorenzo seniore. 89, 
204 = bali Nicola. 29, 272, 275 = Ono- 
rato. 89, 204 = Pier Sante seniore. 89. 
204 = avv. Pier Sante giuniore. 89, 204 
= Pier Sante III avv. 89, 205 = Pier 
Sante IV govern. di Sabina prelato. 60, 
34 — 89, 203 = Prudenzia march. Ceva. 
89, 205 = Sante. 89, 195. 

Buzio: d’Alvappario. 88. 197 = Antonio 
e Jacopo di Romanea. 60, 43 = Gio. con 
servatore di Roma. 58, 308 = Ippolito 

itt. da Vigiù. 49, 275a=M. vetraio. 
b, 321. 

Buzomi missionario gesuita. 98, 147. 

Buzoni professore Luigi: opere. 52, 220 
— 85, 94. 

Bussi: opere. 26, 37. 

BYBLOS, BIBLUS, RIBLI. BIBLO sede 
vesc. 1 partibus di Fenicia. VI. 184 — 
5, 237 — 67, 17 — 75, 196 a 198 — 8I, 
12 — 86, 12 — 98. 131, 147. Altrì Ve- 
scovi. Karwosiechi D. P. Puvanello P. 
Pellerin F. 

Byblos o Biblo sede vesc. de’ maroniti suf- 
fraganea d’Antiochia. 2, 173. 173, 174. 

îuceni popoli di Galazia. 28, 100. 

Bye Cornelio gesuita bollandista. 101, 189. 

Byecelt Bartolomeo intruso di Deventer 
87, 48, 50. o 

Buland battaglia degli Scozzesi. 62, 263. 

Byneo Antonio: opere. 84. 103. 

Like già sede vesc. di Svezia. 89, 254. 

Byrne Andrea vesc. di Petricola. 52. 247. 

byron : lord Giorgio Gordon poeta ingle- 
se: cpere. 32, 115 — 34, 305 — 67. 10 
— 90, 229, 230 — 92, 148, 149 = Gio. 
navigatore inglese. 48, 211 — 97, 12. 

Bystrzycki Jovino vesc. di Licopoli. 38, 
195. 

Bytown.V. Orctava. 

BYZIA o BIZIA già sede vese. di Tracia 
VI, 184. 

BZOVIO o BROWKI Abramo domen.: 
opere. VI. 185 — 3, 184 — 6, 38. 205 — 
II, 136, 173, 175 — 20. 34 — SI, 133, 
137 — 54. 142, 145 — 55, 96,959 — 59, 
153 — 66, 123, 127 — 70, 24.58 — 92, 
454 — 93, 125 — 96, 219 — 103, 105. 


C. Lettera terza dell'Alfabeto, seconda del- 
le consonanti. Come numero romano co- 
munemente usato significa cento; rad- 
doppiato, duecento; triplicato, trecento; 
quadruplicato, quattrocento. V. Alfabeto 
italiano. Numero. i 

Caaba tempio e moschea della Mecca. V. 
Mecca. 

de Ho Cheat patr. israelita. 31, 134 — 38, 

Ò. 

Cabuili o Cabili tribù di Marocco. 43, 105. 

Cabula o Cabbala Rabbinica. Scienza ar- 
cana, dottrina mistica, filosofia occulta 
degli ebrei, insegnata e ricevuta per fri- 
vole tradizioni, derivata da usanze super- 
stiziose dell'ebraismo; arte che presume 
indovinare per via di numeri, lettere e 
simili. Si divide in teologica 0 speculuti» 
va, in pratica, în acccttiva. La teologica 
speculativa origina dalle parole Mune, 
Thecel, Phares del convito dì Baldassare 
re di Babilonia, colle quali i rabbini vol- 
lero con geroglifici interpretare la sagra 
Scrittura in modo astruso e misterioso, 
per figure o lettere simboliche. onde tali 
dottori ebrei si appellano cabulisti. La 
pratica sì ritiene per magica e illecita, 
e da cui derivano le superstizioni per co- 
noscere il futuro, mediante l’abuso che i 
maghi fecero della s. Scrittura. L’ uccet- 
tita consìste in una abusiva 0 anagram- 
matica combinazione di lettere, punti e 
accenti ebraici della s. Scrittura, dalle 
trasposizioni, abbreviature, figure lett: = 
rali e numeriche, facendosi vane illazioni 
sul mistico senso, e immaginandò varii 
e superstiziosi misteri. Altri dividono la 
Cabala in trerami: Geometria, Notarica, 
Temura; e la definiscono arte di spiega- 
re l'essenza e le operazioni di Dio, delle 
potenze spirituali e delle forze naturali, 
e di determinarne le azioni con figure 
simboliche di lettere e numeri, col rove 
sciamento delle parole della s. Scrittura, 
e col mezzo di sensi nascosti che si pre- 
tende scoprirvi. 64, 280, 284 — 48. 148 
— 66. 179 — 70. 186 — 84, 321. V. Scrit- 
tura sagra. Rubbino. Baldassare ve di 
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Babilonia. Magia. Superstizione. Divi- 
nazione. Sorte. Indocino. Cabal: del 
Lotto. Pico Gio. della Mirandola. Astro 
logia. Mane, Thecel, Phures. 

Cabala o Cabbala pel giuoco del Lotto. Ar- 
te fallace e ideale, che con fiducia, pre- 
sume predire i numerì che saranno per 
sortire ne' lotti, mediante operazioni e 
calcoli numerici dì combinazioni e figure. 
Deriva dalla cabala accettiva rabbinica, 
che gli antichi facevano per Divinuzione 
e per Sorte, e per dadi con note nume- 
riche: autori. 39, 298 a 300, 302, 303, 
300. Y. Lotto Giuoco. Cabala Rabbinica. 
Sorte. Dadi. Numeri. Abbiamo. Nuoro 
Libro per sertire di guida ai giuocatori 
di lotto. Venezia 1795. De Poveda. Ca- 
balino del lotto che discopre il debito 
del medesino e stabilisce unica, vera e 
sicuru maniera di giuocare al lotto per 
tincere quanto togliasi. Cesena 1789. 
G. A. Alberti. Li giochi numerici ma- 
nifestati, Venezia 1815. Capacelli G. 
L'Albergo della Fortuna aperto ui 
giuocatori del lotto. Milano 1813. Ruti- 
lio Benincasa di Cosenza (0 Sebastiano 
Ansalonio astronomo palermitano, di cui 
era servo). Almanacco perpetuo, ill 
strato da Ottone 0 Otturio Beltrano di 
Terra Nuova di Calabria Citra, rinomato 
erudito e impressore di libri in Napoli, 
autore di altre opere. Corresse. l'A lma- 
nacco, lo divise in cinque parti, e vi ag- 
giunse trattati e capitoli. Venezia. 1662, 
1676, 1688. 

Cabalaca o Cabaluca. V. Albania d'Asia. 
Cabaluca. 

Cabalisti. V. Rabbino. Cabala Rabbinica. 

Cabulleriis Francesco vesc. d’Ostuni. 50, 
58. 

Caballero: Bernardo vesc. d' Urgel e Sa- 
ragozza. 61, 102 — 87, 8— 95,243 — 
Raimondo Diosdada o Deodato gesuita: 
opere. 30, 166 — 68, 32. 

Cubulli Marco vesc. di Castro. 101, 271. 

Caballini Ehrenburg Gio Battista vesc. di 
Segna e Modrusca. 63, 208. 

Caballio Marino ambase. veneto. Il, 74. 
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Caballo Pietro scrittore. 54, 130. 

Cabaltus. V. Cambalu. 

Cabaluca città d'Albania d'Asia o Cabulu- 
ca. I, 181. V. Cabalaca. 

Cubane Filippina catanese. 65, 203. 

Cabanes 0 Cabassole: famiglia. 54, 152 = 
sler Domenico gover. di Loreto. 34, 248, 

Cabanilles botanico. 87, 262. 

Cabanis: o Chabanis Antonio vesc. di Puv. 
56, 110 = le Bruvere Domenico Jarente 
trappista. 94, 110 = Martino archiatro. 
44, 124 = Pietro Gio. filosofo: opere. 26, 
134 = Raimondo maestro degli ostiari. 
4I, 194, 

Cabaone prefetto di Tripoli. 88, 115. 

Cabar di Rab, compagno del maestro rab- 
bino. 20, 234 — 56, 148. 

Cabardia prov. di Russia. 59, 236. 

CABARSUSSA già sede vesc. d’Atrica: con- 
cilio. VI, 186 — 4. 492 — 72, 223 — 73, 
256 — BI, 485 — 87, 21. 

Cabasila: Costantino. 32, 149 = Demetrio. 
60, 104. 

CABASILAS o CABASILLA o CABASI- 
LAO Nicolò arciv. di Tessalonica: opere. 
VI, 186 — 70, 308 — 75, 10. 

CABASILAS Nilu scrittore. VI, 186 — 75, 
10. 

CABASO o CABASSA o TABASSA sede 
arciv. în part. d'Egitto. VI, 186 — 21. 
128 — 88, 120 — 95, 188. Suffraganee. 
Busiri. Buta. Cinopoli. Diospoli. Fte- 
noth o Phtenoth. Pachnaumis. Phrago- 
neos. Sebennito. Xoes. 

CABASSOLE Filippo card.: opere. VI, 186 
— 3, 192, 194, 285 — 10, 290 — 46, 217 
— 52, 165 — 57, 162 — 58, 297 — 60, 
86 — 83, 94 — 86, 18 — 90, 154 — 96, 
22 

CABASSUZIO Gio. dell'Oratorio: opere. VI, 
187 — 1,117 — 3, 313 — 7.218 — 8.53 
— HI, 260 — 17, 127 — 19,270 — 20, 59, 
105 — 2I, 244 — 38. 137 — 93, 322. 

“abauchet O.: opere. 50. 127. 

Cobeliano Cabeliau Margherita olandese 
favorita di Gustavo Adolfo II re di Sve- 
zia. 7I, 229. 

Cubellicum. V. Caraillon. 

Cabello-y-Lopez Marco Agostino vesc di 
Guadix. 33, 77. 

Cabeo : Giulio Cesare giur. 24, 63 = Nico- 
la. 24, 63. 

Cabes. V. Tacapa. 

Cabi sommo sacerdote degli ebrei. 31, 137. 

Calianca Jacopo poeta vicentino. 99, 201. 

Cabiluo Cubilai kan de’ tartari. V. Cudilat. 

Cabila città di Tracia. 79, 64. 

Cabillo o Cabillonia. V. Chuluns sur Saone. 
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(ubilloin conte Ugo. 62. 25. 

Cahin:ila paese d'Africa nella Guinea. 62. 
14l. 

Cabirio Cabirici Dei de° morti, divinità ine 
fernali, cioè Proserpina, significante la 
terra che riceve i morti: Plutone. l’in- 
ferno che andavanoad abitare: Mercurio, 
la possanza divina che ve li faceva per- 
venire. ll culto originò in Egitto. Memfi 
e Samotracia, con sacerdoti, feste e iuo- 
chi. 60, 126, 130 — 64, 230 — 75, 4 — 
91, 219 — 94, 15, 48. V. Infernuli Dei. 
Egitto. Samotracia. 

Cabiz ulema. BI, 246. 

Cabola battaglia di Sicilia. 65, 141. 
Caborco 0 Caborcium già sede vesc. della 
Frigia Salutare del IX secolo. 66, 263. 
Cabotaggio, navigazione lungo le coste da 

porto a porto. 43, 35, 35. 

Cabotto : Gio. viaggiatore veneziano. 7,149 
— 74, 216 — SI, 370 — 92, 109, 252 — 
97, 42 = Sebastiano di Gio. nato a Bri- 
stol navigatore. 2. 12 — 7, 149 — 51, 158 
— 56. 129 — 60, 299 — 62, 204 — 74, 
216, 219 — SI, 370, 393, 424 — 92, 109, 
252, 441 — 97, 42,42 — 98, 319. 

Cubra conte e ambasc. imp. 29, 107. 

Cabra o Egabra già sede vesc. del VI se- 
colo, unita a Guadix, altri dicono a Cor- 
dova. 3,21 — 67, 114 — 68, 83. 

Cabral: generale. 98, 17= Alvarez ammi- 
raglio e conquistatore portoghese. 2, 16 
— 34,192 — 54. 256 = Stefano gesuita: 
opere. 57, 220, 222, 222 — 76, 83, 90. 

Cabredo Roderico. 68, 120. 

Cabreo, catasto delle commende. 29, 314. 

Cubrera Vescovi: di Città di Castello. [01. 
268= Francesco Saverio di Orihuela. 49, 
120= Francesco domen. di Truxillo. 81, 
152. 

Cabrera: Bernardo conte «li Modica. 65. 
211,212, 215, 216, 216. 215/=108M050 
capit. aragonese. 92. 144 = Cristoforo. 
52.43 = de Morales Francesco prelata: 
opere. 13, 246 — 19, 265 = Gio. conte di 
Modica. 65. 218 = Girolamo. 17, 121 = 
Luigi storico spagnuolo. 68, 126 = Ra- 
mon conte di Morella gener. spagnuolo 
del re Carlo V di Borbone: poi ribelle al 
nipote Carlo VII re di Spagna per dirit- 
to come l’avo. 68. 187 a 191 —.76, 252 
— 80, 253. 253, 254 — 87, 266. 

Cabria. V. Sebaste di Armenia. 

Cubrillo navigatore. 6, 260. 

Cahrospini Gio. nunzio apost. 19, 224. 

Cabuano. V. Ottone da Brescia card. 

Cubrui o Kabul regno e capitale dell'Afea- 
nistan nell’Indie orientali. 34, 188. 189. 
200, 214, 215 — 52, 120, 120, 128— 67. 
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268. V. Afganistan o Afgania nella Per. 
sia orientale. 

Caburlotto Luigi detto Toscan parroco. Il, 
236, 235. 

Cacabe. V. Cartagine. 

Cacace Giuseppe vesc. di Monopoli. 46, 134. 

Cacadauro cattolico degli armeni. 30,200. 

Cacalla Agostino eretico. 68, 128. 

Cacallara Andrea vesc. di Monte Corvino 
e Volturara. 103. 11]. 

Cacaino del 553 re de’ bavari. 93, 256. 

CACANGELI eretici. VI, 187. 

Cacano del 611 re o kan degli avari. 13, 
283 — 25,211 — 82. 98 — 103, 189. 

Ca-Cao regione dell’Indo-China nell’im- 
pero d'Annam. 98, 147. 

Cacault Francesco minis. di Francia. 27. 
108 — 37, 285 — 43, 302, 302 — 47, 163 
— 53, 101. 103, 123, 124 — 54. 103 — 
59, 329 — 74, 319 — 76, 317,320 a 324 
— 81, 59, 59 — 82, 94 — 93, 26, 27, 42 
— 100, 270. 

Caccamo: Salvatore M.® arciv. di Larissa 
di Macedonia. 37, 13] = Alberto domen. 
vese. di Lipari. 38, 3300. 

Caccamo castello di Sicilia. 65, 178, 193. 

Caccharo Antonio Bonito minorita vescovo 
d'Acerno. 60, 2268. 

Cacchi tenente de' gendarmi. 101, 285, 283. 

Cucchiatelli Domenico: opere. 80, 99. 

CACCIA Federico card. VI, 187 — 21, 155 
— 45,51, 60 — 55. 16. : 

Caccia Vescovi: Giacomo d'Antinoe, ab. di 
Melazzo. 20, $5 = Gio. Ambrogio di Ca- 
stro. 101, 270, 272 = Dominioni Carlo di 
Danabe e Famagosta. 95, 185 = Giovan- 
ni Paolo di Marsi. 43. 141 = Bartolomeo 
domen. di Piacenza. 52, 207 = Ruggiero 
di Piacenza. 52, 267 = Alessandro di 
Pistoia. 53, 292 = Tolberto di Treviso. 
80, 91 = o Laccia Giuseppe min. osserv. 
per viario, Trau. 79, 197-103, 

lo 

Caccia: Claudio: opere. 39, 188 = Ferdi- 
nando: opere. 67, 185 = Galeotto. 24, 
28, 296 = Leone girolamino. 31, 96 = 
Matteo medico. 49, 274 a. 

CACCIA d’uccelli e selvaggina, giostra e 
combattimenti di. fiere, e di uomini nei 
circhi e anfiteatri: autori. VI, 187 — 3, 
110 — 5, 134— 7, 63— 8,80 — 10, 87 
e seg. — Il, 212 — 15, 17 a 19,19, 25. 
198 — 20, 58 — 24, 307 — 29, 130, 149 
— 31, 171, 176, 167. 191 — 35.35 — 36, 
66 — 37, 15) — 38, 55, 44, 51, 160 — 
41. 94 — 42, 253 — 44, 246, 274 — 47, 
165 — 50. 205, 205 — 54, 4— 56. 180 
— 60, 274 — 73, 161, 163, 241 a 246 — 
74, 4, 277 — 75, l}), 111 — 77, 239— 
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78, 292, 292 — 80, 185, 185 — 84, 187, 
188, 200 — 90, 147 — 91. 366, 367 — 92, 
27 — 100, 142 — 103, 289. V. Uccelli. 
Selvaggina. Parco. Giostra. Gladiatori. 
Circo. Anfiteatro. 

Cacciaconti da Somma vesc. di Cremona. 
103, 86. i 
Cacciador Ignazio mechitarista: opere. 101, 

178. 

Cacciadur Arachiel missionario armeno. 
44, 54, 54, 50, 

Cacciaguerra: Ferdinando arciprete di 
s. Eustachio. 12, 13 = sanese e prete di 
s. Girolamo della Carità confondatore 
de’ dottrinari di s. Agata. 9, 239 — 20, 
241, 260. 

Cacciaguida tritavo di Dante. 94. 211. 212. 
Cacciulupi: Gio. Battista giur. 65, 12, 19 
= Lodovico senatore di Roma. 59, 4. 

CACCIANEMICI Gerardo card. VI, 194. 

CACCIANEMICI Ubaldo card. VI, 194 — 
40, 99. 

Caccianemici: Annibale giur. 32, 193 = 
Azzolina Ludovisi seniora. 40, 105 = Az 
zolina Ludovisi giuniora. 40, 105 = del- 
l'Orso Gherardo padre di Lucio ]I Papa. 
40,97 = cav. Giramon. 28, 188 = Ugo 
o Ugoletto. 88, 357. 

Caccianiga Francesco pitt. milanese. 12, 7] 
— 30, 181 — 100, 231, 233. 

Cacciano comune di Fabriano. 22, 260. 

Cacciano frazione di Todi. 76. 215. 

Cucciantibus Pietro vese. di Sora. 67, 214. 

CACCIAPIATTI Gio. card. VI, 104T— 34, 
88 — 48, 132 — 52,204 — 63, 226 — 
82, 158 — 86,357. 

Cucciardi Carl'Antonio: opere. 6, 200. 

Cacciari: barnabita. 83, 23= Pietro Ton: 
DA carmel.: opere. 38, 12, 15 — 42, 
121. 

Cacciatore: Angelo. 94, 229= Nicola : ope- 
re. 70, 110. 

Cacciatore. V. Caccia. 

Cacciutore domestico de’ diplomatici e prin- 
cipi. 15, 312. 

Carciatori Benedetto scult. 36, 162 — 77, 
133, 139. 

Cacciatori a cavallo, milizia pont. 97, 126. 
V. Milizia pontificia. 

Cacciarillani Luigi fonditore. 70, 232. 

Caccini: maestro di musica. 47, 145 — 73, 
177, 180 = Gio. scult. archit. fiorentino, 
49, 201 = scrittore: opere. 47, 310. 

Caccio Gio. vesc. di Padova. 50, 124. 

Caccis: Angelo Martino vesc. di Veroli. 94, 
77 = Antonio Giacomo notaro. 26, 177. 

Caccu. V. Caco. 

Carcone del 621 dura del Friuli. 82,98,98. 

CACERES o NUOVA CACERES sede vesc. 


444 CACERES 


dell’isole Filippine. VI, 194 — 20, 83, 83 
— 24, 275 — 48, 232 — 68, 36, 4° — 
98, 240, 362. Vescovi. Barreiro V. Or- 
bigo G. A. 

Caceres luogo di Spagna nella Estremadu- 
ra. HI, 111 — 54, 244 — 68, 27. 

Cacham, capo della scuola e sapiente’de- 
gli ebrei. 20, 234, 234 — 56, 148 — 66, 
195. 

Cachana vesc. di San-Taddeo. 61, 62. 

Cachavolpe Angelo vesc. di Sarno. 61, 199. 

Cachemyre o Cascemir città e prov. del- 
l’ Indie orient., degli afgani. 34, 189,214, 

261 — 52, 120. 

Cacherano di Bricherasio Giuseppe Fran- 
cesco M.* prelato: opere. 1, 158 — 58, 
138 — 60, 35 — 66, 249 — 74, 186. 

Cachimayo fiume del Peri. 53, 312. 

Cachupino Francesco gesuita. 60, 315. 

Cacichio Bartolomeo vesc. di Macarska mi- 
norita. 68, 218. 

Cacico, regolo o capo de’ selvaggi di Ame- 
rica. 76, 202 — 98, 349, 349. 

Cacio o formaggio, latte rappreso in for- 
ma. 31, 147. 

Cacki Oglou capit. 81, 370. 

Caco o Cacco ladrone del monte Aventino, 
figlio di Vulcano, ucciso da Ercole. 25, 
1] — 26,9 — 37, 211 — 54, 126 — 58, 
178 — 66,118, 118. 

Cacogamia. Cattivo matrimonio, contratto 
con cattivo fine, o con infelice esito, 0 
contro le leggi; che per cagione o di età 
o d’ indisposizione, non soddisfa al prin- 
cipal fine del matrimonio ch'è la gene- 
razione. V. Matrimunio. 

Cacongo contrada d'Africa nella Guinea. 
98, 268, 297. ? 

Cacume, monte dello Stato pont. 27, 261], 

n°. 


II. 
CADA o CADI o ACADA già sede vescov. 
della Frigia Pacaziana. VI, 195 — 37, 
Si 


24. 
Cadaloak o Cadaloacco del 799 duca del 
Friuli. 82, 100. 
Cadaloo o Cadolao 0 Onorio II antip. V. 
Antipapa XXII. 
Cadamosti: Gio. Francesco prelato. 67, 
173 = Tommaso archiatro pont. medico 
.-del conclave. 44, 128, 129 — 67, 173. 
Cadamosto: Paolo vesc. di Lodi. 39, 116 
= 0 Cà da Mosto Alvise viaggiatore ve- 
neto: autori. 91, 370, 371, 393 — 92, 
109 — 97, 41 = Francesco. 77, 261. 
Cadau Nicola. 96, 159. 
CADAVERE o CADAVERO: autori. VI, 
194 (p.208, Andrea del Tacco, aggiun- 
gi, o Antonio del Tocco) — 3, 180 — 10, 
308 — Il, 234, 240 — 13, 5, 140 — 15, 10 
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(ma hanno, leggi, perchè non hanno), 
132 — 16, 120, 126, 128 — 17, 173, 198 
— 18, 191, 229, 229, 269, 273 — 19, 196, 
196, 237, 271 — 22, 123 — 23, 159, 217, 
218, 292 — 24, 313 — 28, 16, 18,18 a 
21, 25, 36, 36, 38, 40, 57, 65 — 29, 124 
— 30,31, 45 — 32, 33, 143 — 33,278 — 
34, 160, 161, 161, 252 — 37, 62, 249 — 
40, 180, 200 — 4l, 94, 257 — 42, 46, 75, 
118, 129, 136 — 44, 97, 101 — 45, 184 
— 46, 98, 98, 308 — 47, 253 — 53, 269, 
269 — 54, 253 — 55, 173 — 57, 92,99, 
281 — 58, 201, 261 — 59, 76 — 60, 120, 

. 123, 244, 249 — 61, 25 — 62, 112 — 65, 
185 — 66, 115, 188, 293 — 68, 116, 141 
— 69, 25 — 70,31] — 72, 216, 290, 293, 
299 — 73, 349 — 74, 27 — 76, 262 — 77, 
1l — 79, 166 — 8I, 239 — 85, 220, 242, 
245 — 87, 11 — 89, 32 — 91,373 — 93, 
178, 216 — 94, 286 — 95, 163 — 96, 73, 
74,95, 96, 123, 193, 194, 215 — 97, 88 
— 98, 175, 224 — 102, 186. V. Morte. Se- 
poltura. Mummia. Imbalsamazione. Fio- 
ri. Inumazione. Cassao arca Sepolcrale. 
Scheletro. Feretro. Letto funebre. Cata- 
falco. Defunto. Lavanda de' Cadaveri. 
Cremazione. Suicida. 

Cadavere seppellito colla Croce,il Croce- 
fisso, la Croce petrorale, il Pallio. 6, 197, 
198 — 8, 187 — 18, 229, 273 — 28, 48— 
SI, 54, 55, 60, 61, 61 — 64, 94 — 96, 74. 
V. Vesti de' defunti. 

Cadavere e sua autopsia. 64, 120, 121, 125, 
132, 151, 152, 154, 156, 157. V. Chirun 
go. Anatomia. Cadavere. 

Cadavere bruciato, non mai in città per 
timore d’incendic. 13, 5-34, 247, 259— 
39, 29 — 42, 117 — 46, 309, 309 — 48, 
24] — 58, 125— 68, 206—77, 87 — 78, . 
89 — 96, 95, 96, 154, 293 — 98, 224 — 
100, 145, 162, 166. V. Rogo. Apoteosi. Cre- 
mazione de’ Cadaveri. 

Cadavere del Papa. 1, 171 — 2, 62, 66 — 
4,17 - 6,199 e seg. (p, 204, sopprimi 
stola-mitra d'oro, leggi d’argento, come 
ho detto in tanti articoli e fu errore di 
stampa).308— 7,11,69,71,187—8, 133, 
141, 186, 187, 190—9, 172— 11,188 — 12, 
281 — 14, 89 — 15, 273—19, 74 — 21, 162 
— 23, 56, 89— 25, 187 — 26, 77,84, 109 
— 28,42 — 32,277 — 33, 94 — 36, 30 
— 37, 77 — 41,140, 140, 175, 294 — 42, 
149 — 44, 115, 118 — 45, 190, 191, 271 
— 47, 32 — SI, 54, 173 — 52, 75 — 853, 
108, 110 a 113, 174 — 57, 98, 98. 99 — 
61, 25 — 63, 172 a 174, 194 — 64, 94, 
95, 102, 105, 106, 112, 114, 153, 154, 
159 — 67, 274 — 68, 266 — 69, 285 —- 

70,78, 79,93 — 77,96 — 79,62 — £® 
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basilica vaticana, la quale rinnovata 
dai fondamenti la vasta mente 
di Giulio II, fu di nuovo consa- 
grata a’ 18 novembre 1626 da Ur- 
bano VIII; come della basilica la- 
teranense, la quale consagrata già 
da s. Silvestro I nell’anno 324, es- 
sendo poi stata rinnovata nella mag- 
gior parte nell’anno 780 da Adria- 
no I, e dai fondamenti restaurata 
ed abbellita da Innocenzo X, fu di 
nuovo consagrata ai 9g novembre 
1726 dal Pontefice Benedetto XIII, 
alla presenza del sagro Collegio, della 
prelatura, ec. 

Oltre i suddetti motivi, che pos- 
sono e devono indurre il vescovo a 
consagrare la chiesa, vi sono altre 
ragioni, che diconsi di chiesa violata, 
per le quali non è necessario ricon- 
sagrarla, bastando solo che sia di 
muovo benedetta. Diverse pertanto 
sono le ragioni e i casi addotti dai 
dottori, principalmente dal Barbosa, 
e dal Monacelli, e le maggiori so- 
no: 1.° Se vi fosse stato commesso 
qualche peccato di adulterio, ovve- 
ro consumata qualche sensuale sfre- 
natezza, sive per copulam conjuga- 
lem; 2.° Se vi fosse stato commesso 
spargimento di sangue, con feri- 
menti ed omicidi; 3.° Se vi fosse 
stato sepolto un infedele, un eretico, 
o pubblico scomunicato, nel qual 
caso anche si radono le sagre pa- 
reti. E però da osservarsi, che tal 
ribenedizione si dee fare quando i me- 
morati casi sieno pubblici e notori, 
perchè si chiama violata una chie- 
sa propter scandalum, et ad fide- 
lium exemplum, et terrorem; in caso 
contrario nou vi è necessità di ri- 
conciliarla o ribenedirla, mentre la 
chiesa essendo in sè santa, non può 
soggiacere a macchia, o violenza 
veruna. Violata adunque che sia la 
Chiesa, sì deve ribenedive nel modo 
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descritto dal Pontificale, e Rituale 
romano, facendosi la cerimonia colla 
celebrazione della messa, e coll’ as- 
persione dell'acqua benedetta, mista 
col sale, e colla cenere. Dicono le 
rubriche del Rituale, che un sacer- 
dote può riconciliare una chiesa vio- 
lata, se non ancora era stata consa- 
crata dal vescovo, perchè da nessun 
altro si può riconciliare, se non che 
dal Papa, o dal vescovo, e la ragione 
per cui il vescovo non può delega- 
re un semplice sacerdote, ancorché 
vi fosse una consuetudine contraria, 
ella è perchè il vescovo, sebbene 
possa commettere ad altri ciò che 
spetta alla sua giurisdizione, tutta- 
volta non può demandare quelle co- 
se, che sono di ordine vescovile, co- 
me decretò la sagra congregazione 
de’ riti ai 9g febbraio 1608 in Ca- 
meracens, il perchè un sacerdote 
potrà riconciliare una chiesa consa- 
grata dal vescovo, soltanto con fa- 
coltà pontificia. Quantunque poi sì 
riconcilii una chiesa da qualche sa- 
cerdote, l’acqua deve essere sempre 
benedetta dal vescovo, mischiata col 
vino, e colla cenere, secondo il rito 
prescritto dal citato pontificale. 
Quello, che si disse della chiesa, 
si può anche intendere dell’ altare 
per doverlo di nuovo consagrare, 
di che si tratta all'articolo Arrare 
$ VII SconsecrazioNnE DELL'ALTARE. 
Sconsagrato però l’altare, non lo è 
la chiesa, ma bensì polluta o vio- 
lata la chiesa, lo è di necessità ezian- 
dio l’altare. Quello, che si è detto 
dell’ altare fisso, si può anche in- 
tendere dell’ altare portatile, come. 
dicesi al citato articolo. Alla nuova 
consagrazione della chiesa, devesi 
unire auche la benedizione del ci- 
miterio, come isse Bonifacio 
VIII io sext. tit. 21. S'intende sup- 
posto, che il cimiterio sia contiguo 


CADAVERE 


114°— 88, 22— 96, 233, 233, 240, 260 
a 202, 265, 266 — 97, 88, 94, 97, 130.Y. 
Precordi de' Papi. Lettiga del Pupa. 
Traslazione o Trasportamento de’ corpi 
de' Sommi Pontefici. Sepolcri de' Sommi 
Pontefici. Mitra del Papa. 

Cadarere de' Cardinali. 6, 206 e seg. (p. 
207, col.* 1.* linea 12, letto accompa- 
gnato dal, leggi, letto, però sono ac- 
compagnati dalla cavalcata, i cadaveri 
de’ cardinali - linea 42, dalmatica, ag- 
giungi, di colore rosso) — 19, 284 — 23, 
130 — 28, 44 a 47, 51 — 33,94 — 37, 
114 — 44,13] — 52, 250 — 55, 63 — 
VS, 202 — 64. 106, 153, 159 — 65, 93 — 
75, 229, 231, 239 — 96, 231, 232. V. 
Precordi de’ Cardinah. 

Cadarere del Vescovo. 28, 26 — 33, 94 — 
37, 74— 64, 106, 153, 159. V. Funerale 
del Vescovo. 

Cadavere de’ Sacerdoti. Diaconi, Sùddia- 
cont e altri Chierici. 6, 198, 198 — 64, 
151, 152, 152, 159. V. Funerale. 

CADELLO Diego Gregorio card. VI, 208, 
223 — 61, ]]1. 

Cadello Salvatore Angelo vesc. d’Ampu- 
rias. 73, 275. 

CADEMNA già sede vesc. di Frigia. VI, 
208 — 66, 263. 

Cadena.V. Cademna. 

Cadenet Elzurio uditore di Rota d’Avi- 
gnone. 3, 248. 

Cades Giuseppe pitt. rom. 45, 176 — 75, 
281 — 100, 933, 

Cades città della Palestina, rinomata per 
le palme. 42, 305. 

Cadet: deVaux Antonio Alessio chimico. 
SI, 197 = Socrate medico: opere. 52, 
234 — 85, 155. 

Cadetti delle guardie nobili pont. 23, 123 
— 33, 118 e seg. — 79, 275 — 82, 43 — 
97, 226.V. Guardie inobili pont. 

Cadetti delle truppe pont. 45, 135, 136 — 
85, 181. V. Milizia pont. 

Cadi.V. Kadi. 

Cadi.V. Cada 0 Acada vescovato. 

CADICE sede vesc. di Spagna. VI, 208 
(aggiungi, a cui ora fu unita Ceuta) 
— 2, 10, 10 — 17, 43, 118 — 35, 164 a 
166, 196 a 198 — 44, 227 — 54, 235, 
261 — 61, 178 — 62, 286 —-- 67, 114,114, 
116, 118 — 68, 24,27 a 30, 36, 36, 37, 
37, 48, 48.61, 61, 63, 83, 114, 143, 161, 
ib: 470. 170,172. 173, 176, 178, 197, 
199, 200, 201 — 70, 59 — 72, 241 — 
74, 237 — 75, 192 — 8I, 171 — 82, 
67 — 87, 264 — 93, 222. Altri Vesco- 
vi. Accolti B. card Accolti P. card. 
Cienfuegos F. S. card. Puente F. card. 
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Teodoli G. R. Zappata Cisneros A. 
card. 

Cadichi Gio. Battista vesc. di Valve e Sul- 
mona. 71, 4l. 

Cadilurchi distretti dell’ Erzegovina. 98, 
DOO: 

Cadinanos Ferdinando min. osserv. vesc. 
di Comavagua. 88, 49. 

Cadioco vesc. di Vannes. 88, 130. 

Cadir bev ammiraglio turco. 81, 367 — 
103, 403. 

Cadiz marchese. 68, 112. 

Cadmaea V. Pricne. 

Cadmeja.V. Cartagine. 

Cadmo fondatore e re di Tebe di Beozia 
figlio di Agenore re di Fenicia. 17, 263 
— 22,204 — 32, 92, 102 — 38, 116 a 
119, 179, 259 — 56. 157 — 73, 251, 252 
— 101, Su -- 103, 406. 

Cadmo monte di Frigia. 37, 123. 

CADOCO s. ab. di Galles, VI, 209 (La sua 
pela e a'24 gennaro) — 30, 235 — 33, 


Cadoco 8. vesc. di Landaff. 33,311. 

Cadolaiti.V. Nicolaiti. 

Cadolao conte e march. di Foro Giulio. 
42, 250. 

Cadoldlo 0 Caldeoldo 0 Clodoalilo vese. di 
Vienna di Francia. 100, 78. 

Cadolingi Ugo. 52,209. 

Cadolini Anton M.* barnabita card. d'An- 
cona creato nel 1843 del titolo di s. Cle- 
mente, morto nel 1851 in detta città e 
tumulato nella cattedrale di cui era ve- 
scovo: opere. 4, 136 — 15, 186 — 25, 
300 — 32, 325 — 65, 18 — 66, 279 — 
83, 27, 44, 46, 66, 69 a 71, 76 a 78,78. 

Cadolint Ignazio Gio. card. di Cremona 
creato nel 1843 del titolo di s. Susanna, 
morto nel 1850 in Ferrara e deposto 
nella metropolitana sua sede: opere. Il, 
113, 113 — 16, 260 — 21,58 — 24, 184 
— 25, 134, 137, 145, 145 — 3I, 222 — 
32, 325 — 34, 219 — 35, 197 — 5I, 61, 
281, 321 — 54, 148, 149, 149 — 56, 256 
— 63,271 — 69, 55, 57,59 a 62, 62, 68, 
70 a 72, 87,91, 106, 116.117 — 72, 271 
— 83,275 — 95, 107 — 97, 272. 

Cadolo vese. di Parenzo. 51,179. 

Cadoltsburgo borgo di Baviera. 56, 59. 

Cadomensis Guglielmo vesc. di Rouen. 59, 
188, 189. 

Cadomum.V. Caen. 

Cadone di s. Eustachio. 50, 257. 

Cadore o Cadorino territorio che forma 
parte della prov. di Belluno. 20, 284 — 
36, 183 — 57, 286 — 82,137 — 92, 189, 
a 672 — 93, 33, 34, 74, 74 — 103, 
483. i 
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Cadorin: ab. Giuseppe: opere. 90, 234, 
314 — 91, 403 — 92, 409 = scarpellino 
veneto. 91, 233. 

CADOSIA già sede vesc. di Bitinia. VI, 210. 

Cadossene.V. Sardegna. 

Cadoudal Giorgio capo vandeista. 27, 118 
— 88, 127. 

CADROELE s. ab. di Scozia. VI, 210 (0t- 
tone ], leggi, 11). 

CADRY Gio. Battista: opere. VI, 210. 

Caduceo. Verga pastorale ornata dall’ es- 
sere attorcigliata da una estremità di 
due serpenti, con due piccole ali in cima, 
attributo di Mercurio, qual simbolo di 
pace, e col quale quello riuniva i discor- 
danti. I poeti lo diedero pure a Bacco 

er avere riconciliato Giove e Giunone. 

iccome simbolo di pace e di concordia, 
di felicità, di fortuna, di potenza o di 
prudenza; perciò i vescovi armeni Var- 
tabiet vi ornarono il bacolo pastorale, 
anche qual simbolo di pace e della cura 
che devono avere delle anime, quali me- 
dici spirituali. 4, 20 — 32, 148 — SI, 
331 — 67 131 — 73, 374,374. V. Bacolo 
Pastorale. Mercurio. Mazza insegna 
d’ autorità. 

CADUINDO s. vesc. di Le Mans.Vi, 210 
— 37, 309. 

Cadurci popoli di Francia. 28,124 77,16. 

Cadurcum.V. Cahors. 

Caduta, Cascata o Cateratta d' acque di 
fiume o torrente. ÎDI, 202, 252. V. Cate- 
ratita. 

Caduta delle Marmore e Marmorelle di 
Terni: autori. 60, 23 — 69, 42 — 74, 
109, 113 a 116, 128, 135. 

Caduti, neo-cristiani ritornati al pagane- 
simo. &, 111 — 10, 128 — 13, 134 — 16, 
101 — 18, 204 — 33, 279, 252, 283 — 
43, 181 — 67, 243 — 68, 70 — 88, 113. 
V. Lassi. 

Cadwalla re de’ galli. 103, 337. 

Cadwallone, Ceadvalla o Cardwella re 
de’ bretoni. 35, 22, 22. 

Caebua.V. Cebù. 

Caecubi montagne di Fondi. 25, 146. 

Caelen 0 Coelos.V. Chersoneso di Tracia. 

Caelos.V. Coele. 

CAEN già capitale della bassa Normandia: 
concilii. VI, 211 — 5, 184 — 6, 163 — 
10.36 — 22,171 — 24, 126 — 26, 244, 
247, 286 — 35, 35, 50 — 42, 26 — 48, 
15, 107, 107 — 60, 98, 99 — 73, 5l — 
83, 304 — 88, 126 — 96. 315. 

Core Domenico musaicista veneto. 90, 

5. 
Cacno. V. Nettuno. 
Caeparea. V. Cesarea di Tessaglia. 
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Caephalenia.V. Cefalonia. 

Caeraria. V. Cervia. 

Curratus fiume di Creta. 31, 247. 

Caeratus.V. Giossa. 

Caere o Cere.V. Ceri. 

pia o Carleon o Isca.V. Isca 0 Caer- 

on. 

Caermarthen contea d'Inghilterra. 34, 
325 — 35, 158 — 103, 195. 

Caernaron o Caernarwon contea d' In- 
ghilterra e città di Galles. 34, 325 — 
35, ol, 158 — 103, 195. 

Caerquis o Coathiz o Coetquis Filippo 
arciv. di Tours e di 8. Pol de Leon an- 
ticardinale. 4, 164 — 79, 41. 

Caesarea Augusta. V. Saragozza. 

Caesaris Castellum.V. Sarskoi. 

Caesaremagus Boves.V. Beauvais. 

Caesarodunum, Caesaremagno.V. Tours. 

Caetanaura. V.Adiocetanaura. 

CAETANI, CAIETANI o GAETANI fa- 
miglia: autori. VI, 211 — 10, 140, 174— 
ti, 51,171 — f2, 142 — 13, 231, 231 — 14 
303 — 27, 264, 273, 274, 283, 285, 298, 
-304 — 28, 1] — SI. 77, 78 — 53, 260 — 
54, 20] — 58, 278 — 59.66 — 60,52 
— 64, 140 — 67, 70 — 69, 140 — 70, 
223 — 73, 26 — 74, 158, 178, 179— 75, 
264, — 77, 290 — 82, 67, 67 — 86,28 — 
89, 54, 78. 84, 86, 95, 102, 106, 109, 122 
— 97,148. V. Sermoneta. Teano. Caserta. 
s. Felice castello. Fondi. Cisterna. Per 
i nomi e notizie de’ Caetani. V. Gaetani o 
Caetani. 

ti Melchiorre archit. e scult. maltese. 

s 106. 

Cafa città di Caldea. 6, 241. 

Cafarcozia.V. Caparcozia 0 Cafarnao. 

CAFARNAO sede vesc. în part. di Pale- 
stina. VI, 218 — 19, 179 — 30, 95 a 100 
— 42, 259 — 43,306 — 47, 254 — 51,22 
— 52, 245, 246 — 53, 19, 15— 62, 195 
— 89, 174 — 94, 46. V. Capacorzia 0 Ca- 
farcozia. Vescovi. Cammarota F. Edling 
R. G. IRosental C. Aggiunta. Questa città 
di Galilea nella tribù di Neftali in riva al 
mare, già bella, florida e feconda, detta 
del Redentore Città sua pel detto fre- 
. quente soggiorno che vi fece, mentre 
nacque in Bettlemme, e Nazareth lo 
nutrì e crebbe. I ss. Fietro e Andrea 
apost. alcuni li dicono di Cafarnao, altri 
li fanno nati in Betsaida; se Cafarnao 
non fu loro patria d'origine, vi aveano 
casa. 

Caferoniana.V. Garfagnana. 

Caferi Nicola: opere. 51, 85 — 61, 307. 

Caffa Alessandro minorita arciv. di Cam- 

. balù. 72, 308. 
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UAFFA sede arciv. in part. di Scizia in 
Crimea, e Stretto. VI, 218 — 22, 199 — 
74,31 a 53Y. Teodosia 0 Ca/fa. 

Caffa d'Africa. V. Bizacene. 

Caffarelli famiglia. 60, 44 — 85, 54.V. 
Palazzo Caffarelli. 

CAFFARELLI Prospero card. VI, 219 — 
Il. 303 — 62, 31 — 77, ®3 — 82, 155. 
CAFFARELLIBORGHESEScipionecard.: 

autori. VI 220 — 3,257 — 5,227 — 6, 
38. 33, 41 a 44. 305 — 10, 68 — Il, 68 — 
12. 35, 51, 53, 53, 57, 124, 142. 179, 180, 
309. 324 — 13, 35, 36, 216 — 15, 287 — 
21,220, 241 — 23, 79, 79 — 26, 188 — 
27, 154, 169, 225 — 28, 87, 212, 279 — 
SU, 104 — 32, 309, 310 — 33, 70 — 36, 
301 — 39, 210, 247 — 42,300 — 43, 264 
— 45, 142.192 — 50, 294, suu, 302 — 
DI, 136 — 52, 64 — 53, 50 — 55, 330 — 
58, 07 — 59, 164, 167 — 60, 80, 90 — 
63, 225, 248, 255. 280 — 70, 283 — 
76, 195 — 77, 116 — 79, 157 a 160 — 
80, 48 — 81, 492 — 84, 230 — 86, 13 — 
89, 143, 143, 144, 153, 154, 258 — 90, 
o. 17a — 92, 465 — 93, 135, 136. 205 — 
94. 88, 107 — 95, 324 — 97, 187 — 100, 
Meg las. 25.219, 220, 225, 226, 232, 

232 — 103, 385. 

Caffurelli Vescovi: Fausto del 1555 di 
Fundi. 25, 149 = Gio. di Forlì, Ancona 
e Umana. 15, 282 — 24, 97 — 25, 253, 
233. 254, 296 — 83, 53 = Prospero del 
1485 d' Ascoli. 102, 350, 351 == Fausto 
del 1624 dì s. Severina. 65, 8. 

Caffarelli: del 1332 milite, 77, 252 = 
Adolfo pref. di Roma. 99. 126 = Fila- 
retti A zostino capit. 85, 292 = Ascanio. 
7, 140 — 50, 182, 302 — 69, 229 — 77, 
256 = duca Jaldassare guardia nobile 
pont.33, 122 — 70, 14] = Belardino can- 
celliere del popolo romano. 10, 86, 88 = 
cun. e ab. commendatario di Canemorto. 
60, 39 = cantore napolitano. 65, 324 - 
Filaretti Filippo. 85, 292 = Francesco 
govern. dikoma. 32, 33,45 — 99, 142 = 
generale francese. 53, 126 = duca Gae- 
tano. 33, 122 = Gio. SI, 37 = Gio. Pie- 
tro. 62, 54 = Marianna march. Collicola. 
69, 100 = Mario. 77, 256 = marc. Mi- 
nutilli. 32. 25 = Prospero seniore. 77, 
209 = Prospero giuniore del 1633 pre- 
side e nunzio apost. 86. 62, 354 — 102, 
362= Olimpia princ. Pamphilj. 51, 87 
= Scipione. 48, 54 = Simplicio ab. cas- 
sinese. 46, 165. 

Caffaro : Andrea cronista genovese: ope- 
re. 28. 289. 284 — 93. 185 = Pietro se- 
natore di Roma. 58. 278. 

Caffé, pianta e bevanda. 20, 49 — 50, 11], 
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112, 250 — 52, 117 — BI, 216 — 84, 
114. 


Caffraos 0 Caffeaus 0 Caffehaus. casino 
di delizie e principesco. 50, 250 — 59, 
166 — 100, 209 a 212, 248, 250, 251, 
254, 304. V. Kioscho. 

pri università artistica, 84, 39, 71. 
113, 114. 

Caffi Francesco: opere. 91, 598 — 92, 29, 
29, 134 a 136, 152. 

Cafiristan prov. d'Afeania. 52, 120. 

Cafora liguorino, 56, 306. 

Cafreria paese dell’ Africa de’ popoli Ca- 
fri. 1,110 — 16, 248 — 68, 229 a 233, 235 
— 88, 122 — 98, 234, 268, 287, 311.V. 
Natal. 

Caftano firmano del gran sultano. 81, 169. 

Cagano o Gagano del 566 re degli avari. 
81, 260. 

Cagano ).° Teodoro dell'805 prine. unno 
o avaro. 36, 219 — 62, 163 — 85, 210. 

Cagano 2.° prince. unno o avaro. 62. 163. 

Cagano signore de' turchi cazari. 81, 272. 

Cagayan prov. delle Filippine. 48, 172. V. 
Segovia Nuova. 

Cagiano de Azevedo Anton M.* card. di 
Santo padre diocesi di Aquino, creato 
nel 1844 del titolo di s. Croce in Geru- 
salemme, vescovo di Frascati, peniten- 
zieve maggiore, morto nel 1867 in uma 
e deposto in detto suo titolo: opere, au- 
tori. 15, 248 — 17, 12 — 24, 171,172 — 
27,289 — 32, 325, 326 — 38, 224 — 4l, 
201 — 47, 179—- 50, 92 — 56, 11, 12, 
12 — 66, 262 — 67, 139, 218 — 73, 91, 
99 — BI. 181, 484 — 82. 159 — 83, 272 
— 85. 154, 154, 156 — 89, 71— 94.84 
— 95, 131, 133, 135, 225, 278, 330, 3:37 
— 96,11— 97,17, 265, 265, 268 — 101, 
137,315. 

Cagigal gener. spagnuolo. 93, 159. 

CAGLI sede vesc. dello Stato pont.: autori. 
VI, 221 — 19, 203, 210 — 22, 80, 8U — 
23.168 — 26. 32, 42 — 33, 155, 165, 
168 — 37, 83 — 4, 15, 259 — 42, 135 
— 44.129 — 52, 85, 97, 97 a 10], 10le 
seg., 160, 194 — 53, 93 — 58, 27, 68 — 
59, 27,313— 61, 245— 64, 19,22, 215- 
66, 186. 233, 233, 253 — 67, 293, 299 — 
68, 248 — 74, 237 — 79, 90,230 — 83, 
35 — 85, 279, 280, 286, 290, 309, 316 — 
86, 74. 135, 135 a 142, 146, 150 a 152, 
2393. 237. 237, 240, 242, 264, 264, 267, 
269 a 272, 276, 278, 283 a 287, 296,302, 
306. 307 a 314, 314, 333, 339, 339, 341 
a 344, 372 — 94, 11 — 97, 150, 153, 163 
— 99,111 — 101, 164 — 103, 87, 513. Y. 
Pergola. 

Altri Vescovi. Benignini G. Borghese 
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G. Burzio. Castriani A. Cervata L. Li- 
beriani o Libertano. Monte G. Passio- 
nei G. F. Pietro domen. Severi A. Sicar- 
lis A. Tommaso. Zampetti Luigi Raf- 
faele di Castel Fidardo. Un bel numero 
d'altri Vescovi li riportai al ricordato 
articolo Pergola o vol. 52. p. 101, 102. 

Cugliares Baldassare vesc. di Malta.42, 86. 

Cagliari. V.Caliari Paolo. 

Cagliari capo e golfo di Sardezna. 36, 161 
— 48, 283 — 49, 120 — 61, 105. 

CAGLIARI sede arciv. di Sardegna. VI, 
222 (nel 1406, leggi, nel 1409) — I, 220 
— 4.96 — 10, 218 — 14, 25, 66 — 17. 43 
— 24,219— 26.14—33, 285, 285 — 356, 
174, 179 — 43, 22] — 44,11 — 48, 283 
— 49, 123a 125 — SI, 292 — 53, 229, 
263, 266. 269, 275 — 61, 105,103, 108 a 
180, 167. 172, 176, 1781968 220001], 
232 — 71, 24,34 — 77, 275,275 — 74, 
212, 212 a 214— 77,47 — 83,309 — 84, 
80 — 93, 248 — 95,97, Il) — 96, 100, 
100, 317 — 102, 50. 

AltriVescovi.s. Bonifacio. Cadello card. 
Citonato. Descart A. Giacobbe. Genna- 
ro o Gianuario. Leonini A. Maron- 
giu-Nurra. MelanoV.F. Navoni N. Nat- 
ta T. Nietto L. Novella G.V. Pilures G. 
Porraghe A. Spinola P.Vergara o Ber- 
gara A. Vico P. Aggiunta. Per le vesti 
sagre di s. Agostino vescovo d'Ippona, 
che forinano ornamento al Santuario 
della chiesa primaziale di Cagliari, si 
può vedere in quest' Indice l’ Aggiunta 
dell’ articolo Vesti sagre de' Vescovi. 

Caszlieri Liborio: opere. 84, 186. 

Cagliostro conte. V. Balsamo Giuseppe 
Alessandro. 

Cagnacci Guido Canlassi pitt. di s. Arcan- 
gelo. 51, 4 — 57, 303. 2 

Cagnaccini Alfonso. 24, 172. 

Cagnaroni Pietro can. arcid. 4l, 72. 

Cagnas Trelles Ganzalo matematico. 50, 
76. 

Cagnati Marsilio o Marcello naturalista e 

prefino: opere. 58, 113 — 75, 139 — 94, 

25. 

Cagnazzi: opere. 58, 168. 

Cagneo Gio. 39, 17. 

Cagni Andrea pitt. 25, 120 = 0 Campi Bia- 
gio maestro di camera pont. 23, 78 — 
41, 133. 

Cagnizares Luigi de’ minimi vesc. di Co- 
mayagua. 88, 49. 

Cagnoaldo s. vese. di Laon. 23, 179. 

Cagnola 0 Caquarola Ugone 0 Ugoccione 
vesc. di Torino. 77, 190, 191. 

Cagnoli: Antonio: opere. 49, 142 = march. 
Luigi archit. 36, 169 — 45, 28, 32, 34. 


-_ 


CNMIPPA 


Cugnolo Nicolò: opere. 24, 110. 

Cagnona.V. Rigossa fine. 

Capnucci Vincenzo cameriere d'onore pon- 
tificio segretario della prefettura del Pa- 
lazzo apost. 41, 284 — 97, 230. 

Cahier C, prete: opere. 96, 281. 397, 318. 

Calhieux Ansaldo reggente nel 1223, del- 
l'impero latino di CP.li. 18, 36. 

CAHORS sede vesc. di Francia: autori. VI, 
223 — 1,123 — 3, 167, 167, 220 — 5. 155 
— 6,70, 79 — 7, 267 - 9,272— 11,25, 
37 — 19. 237 — 22, 171 — 26. 6a. 90, 
246 — 27, 133 — 28, 124, 187 — 29. 318, 
319 — 44, 124 — 46, 80, 81, 152,257 — 
49, 173 — SI, 292 — 52, 40 — 53, lot 
— 54,8 — 59. 214 — 64.152 — 65. 255 
— 67. 21) — 68, 10, 242 — 74, 2714 — 
75. 11 — 77, 24, 29. 50. 300 — 82, 127 
— 83, 302 — 88, 173, 216 — 90. 157 — 
95, 293 — 96. 8, 43, 334, 394 — 97, 219 
— 99, 88 — I0I, 165. 

Altri Vescovi, ven. Alano di Solmi- 
nihar. Albret L. card. s. Ambroqgia. Bar- 
don G. s. Caporano. Cardailtie. Car- 
retto card. Farnese A. carl. gziuniore. 
s. Genulfo. Noailles L. A. card. Ursi- 
cino. 

Caia can. Pietro d'Anagni. 2, 35. 

Cariano re de' cazari. 44, 306. 

CAIAZZO o GAIAZZO, Celatia, sede vese. 
del regno di Napoli. VI, 228. Aggiunta. 
Pio IX colla bolla, Si senper optandiva, 
del 17 decembre 1849. ripristinò la sede 
vesc. disgiuntala da Caserta. 36. 199 — 
37.93 — 42.119 — 53, 220 — 54.93 — 
55. 130 — 56. 0502 — 60, 26] — 61, 51 
— 64, 189— 65, 175, 318, 326 — 79, 91 
— 90, 133 — 101, 69. 

Vescovi. Arquariva 0. Caraffa 0. card. 
MaszaV.MirtoF. Mirto 0. Misto Fran- 
gipane G. Monte Ciocchi A. card. Park 
sani A. card. Prato B. s. Stefuno. Valle 
A. card. Ventriglia G. 

Caibryg figlio di Zizim. 81. 314, 318. 

Caica riviera d' Eolide. 21, 144. 

Caico fiume di Misia nell'Asia. I, 108 — 
52, 94. 

Cairobab re de' persi. 52, 121. 

Cuidoco s. 45, 258. 

Caienna. V. Cajeima. 

Caieta nutrice d' Enea. 28, 93. 

Caierich Basilio. 93, 50. 

Caiffa 0 Caifasso Giuseppe sommo sacer- 
dote degli ebrei e genero di Anna, îl quale 
sebbene deposto dal pontificato, di suo 
consenso ritenne molta autorità, e con- 
tinuò ad essere considerato e chiamato 
pontefice. Si lacerò le vesti. quando gli 
fu presentato Gesù Cristo. 31, 137 — 30, 
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17, 17, 103 — 53, 16, 17 — 54, 137 — 

66, 196, ne 197 — 69, 296 — 73, 366 

— 96, 162. 

Caiffa o Huifa.V. Porfirio sede vesc. 

Cailhava poeta. 77, 15. 

Caillara G. L. 53, 183. 

Caillau ab. D. A. B.: opere. 39, 231. 

Caille: Gio. libraio e stamp. di Parigi: 
opere. 29, 50 = Nicola Luigi matemati- 
co francese. 49, 137. 

Caillié viaggiatore francese. 48, 32. 

Caimacan 0 Caimakan vice-governatori 
de' turchi. 8I, 217, 223 a 225. 

Caimacan o Vornich governatore de' prin- 
cipati Danubiani. 87, 163, 182, 184, 185. 

Caimar città scita. 72, 296. 

Caimi Pompeo archiatro. 44, 136 — 82, 
110. 


Caimo: o Gaiano vesc. di Madaba. 41, 99 
= Raffaele soldano della curia romana. 
23, 55 — 67, 162. 

Caimosino Guglielmo. 17, 48. 

Cainan o Chainan patr. il Vecchio figlio 
d’Enos. 3I, 134. 

Cainan o Chonan patr. il Giovine figlio 
d'Arfassad. 31, 134. 

Cuinico s. abbate irlandese d’ Achadhbho. 


65: 

CAINITI o CAINIANI eretici. VI, 225 — 
64, 274 — 74, 244, 241 — 87, 252. 

Caino primogenito de' proto-genitori del 
genere umano. I, 313 — 6, 225 — 13, 
234, 235 — 24, 307 — 48, 76 — 60, 115, 
162 — 62, 112 — 64, 274 — 66, 143 — 
84, 59, 118, 163 — 85, 226 — 95, 20. V. 
Cainiti. Abele. 

Caino generale svedese. 62, 253. 

Caio. V. Cajo. 

CAIO s. mart. d'Apamea. VI, 229. 

Caio vese. d' Uscitana. 82, 37. 

Cair o Khair Eddin corsaro. V. Barbarossa 
giuniore reggente d' Algeri. 

Cairiguana tribù d' America. 98, 346. 

Cairo : Francesco pitt. 91, 228 = Pasquale: 
opere. 27, 275. 

CAIRO o GRAN CAIRO capitale dell’'E- 
gitto situata nel basso Egitto, residenza 
del patriarca de’ greci melchiti, prefet- 
tara apost.: concilio. VI, 226 — I, 224 — 
4, 4— 5, 137 — 13, 138 — 14, 61, 121 
— 18, 112 — 21, 88, 96, 97, 104, 110, 112, 
13], 132,.135, 136, 137 — 30, 11 — 44, 
157, 161, 178, 178 — 49, 114 — 55, 133 
— GI, 90, 90 — 62, 153 a 155 — 67, 11 
— 70. 177 — 72, 236 — 74, 14, 236 — 
81, 224, 27]. 288, 319, 338, 339, 367, 
424, 431 — 88, 122 — DI, 484— 92, 253, 
254, 313 — 98, 280, 250, 291 a 296. V. 
Egitto. Cima 0 Cyma. 

Indice Vol. I. 
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Cairoan.V. Bizacene. 

Cairol Gio. vesc. di Sarepta, Grenoble e 
Vence. 33, 29 — 90, 180, 

Cairoli Giuseppe. 100, 310, 311,311. 

Caisar, Caisarich o Cassaria. V. Cesarea 
di Palestina. 

Caisari.V. Cesarea di Cappadocia. 

Caistrio 0 Caistro fiume d'Asia nella Lidia. 
3, 56 — 21, 68. 

Catt- Bey sultano d'Egitto. 21, 102. 

Caitheness.V. Cathness. 

Caiuma.V. Cajuma. 

Caivani Giuseppe Giacobbe. 21, 32. 

Au Gio. Paolo senatore di Roma. 58, 


Caixal-y-Estrade Giuseppe vesc. d° Urgel. 
76, 205 — 87, 8, 8. 

Caja Cecilia tessitrice. V. Tanaquilla re- 
gina di Roma. 

Cajanu ». armena. 22, 248. 

Cajani : Bonifacio vesc. di Cagli e Pergo- 
la. 33, 87 — 52, 102 — 54, 290 — 66, 

19 — 79, 179 a 181 — 84, 97 — 86, 82 
= cav. Gio. 33, 82, 87, 87. 

Cajano s. mart. dalmata. 37, 139. 

Cajazza Giuseppe M.* agost. 85, 184. 

Cajazzo.V. Caiasso. 

Cajenna isola e capitale della Gujanna 
francese. V. Gujana francese. 

Cajeta. V. Gaeta. 

Cujetano o Gaetano. V. Vio card. 

CAJO s. Papa del-283 mart. la cui festa è 
a' 22 aprile. VI, 228 — 4, 15-— 7,13 — II, 
301, 302 — 13, 51, 52 — 18. 319 — 19,79, 
190 — 22, 45 — 49, 66 — 58, 225 — 64, 
98 — 66,99 — 68, 209 — ZI, 86, 86 — 
86, 229 — 93, 199 — 95, 150, 262 — 96, 
50 — 99, 8] — 101, 89. 

Cajo santi: mart. di Bologna. 5, 289 = ro- 
mano vesc. di Milano. 45, 71 — 61, 296 
= prete padre di s. Cajo Papa. 19, 79= 
mart. di Saragozza. 43, 191 = Marino. 
mart. detto Massimo. 102, 69 = Sullio.- 
V. s. Sidonio Apollinare. 

Cajo del 185 card. prete romano, vesc. re- 
gionario, scrittore eccles. II, 202 — 74, 
242 — 95, 205 — 99, 84 — 103, 459. 

Cajo Vescovi: di Ftenoth. 28, 7 = di Ge- 
rusalemme. 30, 75 = di Lirba. 38, 303 
= Leonardo di Penne e Atri. 52, 82 = 
di Pergamo. 52, 94 = di Siedra. 66, 7 
= di Tacapa. 72, 223 = di Tessalonica. 
75,8= di Thmuis. 75, 158. 

Cajo imper. V. Culigola. 

Cajo Cesare figlio di M. Agrippa e di Giu- 
lia figlia d'Augusto, e da questi adottato 

er figlio. 6, 211 — 38, 234 — 51,29 — 
3, 251 — 59, 227 — 57, 259 — 64, 142 
— 73, 298 — 100, 165. 
29 


450 CAJO 


Cajo Mario Nepote il Maggiore console. I, 
171 — 2, 58— 3, 160 — 7, 49— 9, 222 
— 14,279 — 17, 264 — 22, 205 — 25, 125 
— 28, 131, 209, 210 — 29, 39, 122 — 33, 


115 — 34, 115 — 36, 197, 205, 284— . 


37, 223, 235 — 42, 225 — 43,9, 49, 51 
— 45, 202, 214 — 46, 231, 278, 279 — 
48, 105 — 49, 37 — 50, 47 — 52, 297 — 
54, 32 — 57, 257 — 58, 202 a 205 — 61, 
116 — 64, 132 — 65, 68, 147, 333, 334 
— 67, 205, 211 — 68, 64— 69, 141 — 
70, 219 — 72, 17 — 73,317 — 75, 283 
— 76, 67, 160 — 78, 95 — 79, 76 — 83, 
92 — 84, 10 — 89, 258 — 92, 181, 455 
— 93, 238 — 94, 26, 51, 85, 86, 95, 248, 
259, 260 — 96, 120 — 100, 139, 141, 15], 
203, 295 — 103, 58. 

Cajo Mario il Minore o il Giovine console. 
28, 214 — SI, 33 — 58, 203, 204, 204 — 
63, 232 — 66, 223 — 89, 96, 96, 188. 

Cajo : discepolo di s. Barnaba apostolo. 5, 
133 = Aquilio Tusco console. Il. 39 = 
Guidalicio. 3, 52 = Papio. 10, 200 = Se- 
stio Calvino console. f, 171 = Sorano. 67, 
205= Ventidio Basso. 3,52 = Vibio Ru- 
fino console. 9, 264. 

Cajoleto o Cuiletto appodiato di s. Agata 
Feltria. 86, 116, 118. 

Cajot Giuseppe : opere. 48, 3. 

Cajuma Vescovi: di Seleucia e patr. dei 
caldei. 63, 293, 294 = a Caiama di Mar- 
copoli. 42, 268 = di Vologesia. 103, 45. 

Caket già sede vesc. di Giorgia. 30, 261. 

Cala : Vincenzo arcivescovo di Sorrento. 
67, 239 = Radolfo vesc. di Terouanne. 
74,149= Bartolomeo famiglio pont. 97, 
mi; = Francesco Scocco di Cosenza. 6l, 

79. 

Cala o Caletta, parte d'una costa, ove il 
mare fa un piccolo seno, e stretta en- 
t.ata del mare nelle terre e ne’ fiumi ove 
entra la marea. 40, 102 — 854, 15. V. 
Baja. Mare. Fiume. 

Calabozzo prov. di Venezuela e sede ves. 
dell’ America Merid., nel 1862 eretta da 
Pio IX, suffrag. di Venezuela. 93, 156, 
159, 160. 

Calabre o Calviac monast. di Francia. 60, 
105 


5. 

Calabrese : Marc Antonio filosofo. 67, 86 
= cav. Mattia Preti pitt. 42, 79,80 — 
49, 284 — 50, 297, 316 — 59, 167— 63, 
97 — 73, 142, 146 — 94, ]G1. 

Calabresi : Geltrude. 47, 280 = cav. da 
Viterbo. 102, 181. 

CALABRIA ducato e contrada del regno 
di Napoli e popoli calabresi : autori. VI, 
229 (Cruttium, leggi, Bruttium) — 17, 
181 — 18, 95 — 31, 48 — 32, 87, ISI, 


CALAMAIO 


225, 240 — 36, 182, 183, 199, 201, 218, 
224, 228, 231, 231 — 37, 178 — 38, i90 
— 39, 179 — 44, 305 — 46, 170 — 47, 
182 a 184, 188 a 193, 193, 199, 203, 204 
— 48, 108 — 50. 62 — 52, 4,5,5— 53, 
95 — 55, 68, 92 — 56, 82. 83 — 57, 29 
— 58, 253, 261 — 59, 172 — 60, 259, 
262 — 6l, 90,91, 93 — 65, 120, 124, 127, 
132, 152, 152, 155 a 167, 172, 174,180, 
222, 228, 228, 276,282, 925827802, 
333 — 66, 311, 312 — 67, 35, 279, 299, 
306, 309 — 69, 68, 76, 171, 214, 267 — 
72, 253 — 74, 229, 231, 237, 238 — 79, 
81 — 80, 202 — BI. 264, 479 — 82, 97 
— 86, 273 — 68, 99, 184 — 92, 60, 106, 
265 — 94, 31 — 95, 69, 209 — 97, 90, 
91, 96, 98. 10} — 101, 136 — 102, 430 — 
103, 353, 485. 

Calabria Citeriore prov. del regno di Na- 
poli, parte della Calabria. 47, ]84. 

Calabria Ulteriore prima prov. del regno 
di Napoli, parte della Calubria. 47, 184. 

Calabria Ulteriore seconda prov. del regno 
di Napoli, parte della Calabria. 47, 184. 

Calabria già sede vesc. di Spagna del VI 
secolo. 6, 230 — 15, 104. 

Calabrini march. Vincenzo. 72, 190. 

CALABRO Edmo: opere. VI, 230 

Calac. V. Chelles. 

Caladi Fr. D. 98, 202. 

Calafut. V. Kalafat. 

Calafato, colui che stoppa i nuvigli con 
pece e li ristoppa. V. Nare. Murina. 

Calagrani Girolamo camer. pont. 7, 30 — 
19,10 — 4I, 129 

Calagurium, Calagurris.V. Calahorra. 

Calahorra Gio.: opere. 30. 61. 

CALAHORRA sede vesc. di Castiglia. VI, 
230 — 3, 46 — 4,53 — II, 156 — 68, 36, 
83, 119, 199, 200 — 81, 157 — 88, 198, 
198 — 96, 71, 71. V. Logrono. 

Vescovi. Aranda P, Borgia Fr. giu- 
niore card. Garcia Abella P. Mendoza 
P. G. Ortega G. Ramirez A. Ramirez 
P. E. Roxas-v-Gontreras D. Sancio R. 
Serra J. seniore card. Silrano. Yrigo- 
yen M. G. 

Calais figlio di Borea. 6, 275. 

Calais città di Francia del dipartimento 
del Passo di Calais, presso lo stretto 
omonimo o di Douvres che separa la 
Francia dall’ Inghilterra. 3, 43 — 22, 
199 — 26. 216, 217, 304, 315 — 27, 14 
— 34, 297 — 35, 56, 64, 83 — 52, 233 — 
58. 69 — 59, 189 — 66, 190 — 68, 135 
— 74, 231 — 101, 61. V. Dourres passo 
di Calais. Passo di Calais dipartimento. 

Calama. V. Calamata. . 

Calamajo o Calamaio, vasetto per l’in- 
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chiostro e dove s'intinge la penna per 
la scrittura: Calamaria theca. 48, 122 
— 52, 80 — GI, 35 — 62, 305, 306 — 66, 
267 — C8, 249 — (01, 61. V. Ir:chiostro. 
Penna. Scrittura. Sangue di Gesi Cri- 
sto oVino consagrato specie sagramen- 
tale, versato nel calamajo, per sottoscri- 
vere atti solenni. 

Calamanti Antonio fonditore. 79, 229. 

Calamanzia Vincenzo Gio. coniatore di 
monete. 4l, 26. 

Calamata Giuseppe. 99, 61. 

CALAMATA o CALAMA sede vescovile 
tn part. di Numidia nell'Africa occid.VI, 
231 — 79, 67 — 92, 547. Vescovo. But- 
trimovics A. 

Calamata capo-luogo della bassa Messe- 
nia. 32, 119. 

Calumata canale di Dalmazia. 69, 178. 

- : ta Luigi celebre e valente incisore. 

Calamec 0 Calamecch scultori di Carrara: 
Agostino. 43, 217 = Andrea. 44, 299= 
Francesco. 43, 217. 

Calamia Gio. 42,91. 

Calainianes isole dell'arcipelago dell’isole 
Filippine. 24, 270. î 

Caluniina. V. Meliapor. 

Calainide scult. e fonditore in bronzo. 73, 
252 — 100, 174. 

Caliuinita Pandolfo. 74, 158. 

Calamita minerale e sostanza naturale o 
pietra, che ha particolarmente la qua- 
lità e proprietà di attirare il ferro. 4l, 
314 — 42, 218— 70, 170, 171, 173 — 9I, 
4147.V. 490 caluinitato. 

('alamo 0 Stratornica. V. Stratonica. 

CALAMONA già sede vesc. di Creta. VI, 
231.V. Aria vescovato. 

Culumus.V. Penna. Fistola. 

Calanca prefettura apost. V. Mesolcina. 

Calancasca fiume di Svizzera. 72, 49. 

Calandra: Antonio. 94, 229 = Gio. Bat- 
tista di Vercelli pitt. in mosaico. 4, 10 
— 47,75 — 86, 44. 

Calandrelli : Michelangelo agost. vescovo 
d'Acerno. 60, 268 = Alessandro minis. 
democratico. 53, 212 — 59, 80=avw. 
Antonio. 102, 395 = Enrico archit. 102, 
391 = Giuseppe prof. matematico. 14, 
201, 201, 202 — 50. 238, 262, 263, 263 
— 76, 23 — 77,277— 85, 108 — 103, 

70, 464=Ignazio prof. matematico. 85, 
159, 170, 178, 179, 184 a 186, 186 — 92, 
419, 419 — 103, 375 = Tommaso. 103, 
375. 

CALANDRINI Filippo cardinale vescovo 
suburbicario d'Albano. VI, 231 (in Lu- 
cina, aggiungi, altro suo titolo) — 4, 
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4i — 5, 298 — 12, 59 — 36, 5 — 38. 208 
— 48. 13, 16, 185 — 50,72 — 52, 61- 
54, 227 — 59, 5 — 61, 218, 218. 210 — 
64, 180 — 69. 97, 97 — 76, 312 — 79, 
260 — 102, 343. 

Calandrini: Caterina Lucca. 48, 13 — 
69, 96, 97 = Gio. Matteo senatore di 
Roma. 59, 5 = o Calderini Tommaso. 
47, 13. 

Calandroni o Calandrino capit. 102, 298. 

Calanarucci: Giacinto pitt. palermitano. 
26, 178, 179 — 54, 242, 242 — 84, 192, 
192 = Gio. Battista pitt. 63, 103. 

Calaris 0 Caliaris.V. Cagliari. 

Calaritano capo di Sardegna. V. s. Eli: 
capo. 

Calaroga o Calaruega città di Spagna. 20. 
185 — 59, 82. | 

Calasanza luogo del regno di Napoli. 47, 
205. 

Calasanzio Pietro padre di s. Giuseppe 
Calasanzio. 63, 89. 

Calasaris o Calasiris.V. Tonaca. 

Calascibetta Manoele : opere. 73, 132. 

Calata Hieronum. V. Cultagirone. 

Calatabellotta.V. Triocala. 

Calatabellotta o Crimiscis fiume di Sicilia. 
65, 117 — 80, 334. 

Calatagerani Bonaventura vese. di Patti e 
patr. di CP.li. SI, 299. 

Calatayud città di Spagna. 68, 27, 87. 

Calatia. V. Cujazzo. Calazia. 

Calatide città di Mesia. 22, 20. 

Calatina Lorenzo minorita vesc. di Miner- 
vino e Lanciano. 37, 93. 

Calatino Aulo Attilio console.73,302,308, 

Calato, Modio o Moggio, vaso e misura 
di capacità, che si vede sulle teste d'al- 
cuni Dei, a guisa di paniere, come Pro- 
serpina, Minerva e le Canefore nelle sue 
feste. 73, 286. 

Calatrava città di Spagna. 6, 232 -- 35, 
280 — 68, 88. 

CALATRAVA ordine militare, religiosa, 
equestre. VI, 232 — I, 106, 232 — 4, 22 
— 6, 232, 233 — 18, 211 — 23, 285— 30. 
208 a 210 — 46, 160, 225, 241 — 49, 83 
— 64, 74- 68, 49,88, 120, 200— 73, 
46 — 74, 9. V. Calatrava monache. Al- 
cantara ordine equestre. 

CALATRAVA monache. VI, 233. 

Calatta città di Sicilia. 65, 137, 149. 

Calavà: Gio. 42, 71 = capit. Leonardo. 
42,7). 

Calata capo di Sicilia. 65, 112. 

Calayborne gener. 48, 169. 

Calazia o Calatia città dell’ Etruria Cam- 
pana del regno di Napoli. 47, 184 — 65, 
326 — 71, 26. 
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Calbana 0 Galbeji 0 del Fianco famiglia. 
91, 104. 

Calbetti Gio. Paolo vesc. di Sarsina. 61, 
208, 211. 

Calbini Girolamo Amato curato. 12, 83. 

Calbo: Francesco Saverio vesc. di s. Mar- 
ta. 43, 160 = Silvestro domen. vesc. del. 
le Termopoli. 74, 100 = Costanza. 9I, 
157 = Giulia Giovanelli. 92, 614 — 935, 
A = Paolo. 92, 266 = Vincenzo. 92, 
6: 


Calbo-Crotta conte Francesco. 91,219, 264, 

Calboli famiglia. 25, 222, 226 a 233, 233, 
243, 247 — 61, 213. 

Calboli: Francesco vese. di Sarsina. 25, 
235, 239, 242 — 61, 206, 209 = Fulcherio 
del 1299 gener. dì s. Chiesa. 25, 229 a 
232, 236 = Fulcherio Paolucci del 1358 
capit. 49, 258 = Luigi. 25,232 = Nico- 
luccio. 25, 232, 24] = Onestina Ordelaf. 
fi. 25, 236 = Paolo. 25, 236 = Riniero. 
25,233 = Viviano. 25, 232. 

Calboli castello di Forlì. 25, 233, 236. 

Calca battaglia tra'russi e tartari. 73, 22. 

Calcagni: Anton M.* vese. d’Adria. 59, 
208 = Ruggero domen. vesc. di Castro. 
101, 270 = Antonio magistrato. 56, 271 
= Antonio Bernardino da Recanati scnlt. 
e fonditore in bronzo. 39, 204, 269, 270, 
279, 280 — 56, 272 = Clemente capp. 
veliterno. 90, 5 = Diego gesuita: opere. 
39, 241, 255 — 40, 278 — 41, 133, 134 
— 55, 195, 247 — 56, 266, 270, 273, 274, 
298 — 58, 129 — 66, 239 — 82, 153 — 
83. 49 = Eliseo archiatro pont. 44, 135 
= Domenico archit. 63, 110 = conte Fi- 
lippo guardia nobile pont. 50, 57 =G. 
arcidiacono. 56, 272 = Leonardo mare- 
sciallo della Marca. 42, 274= Metello 
guerriero. 56, 271. 

Calcagnini famiglia. 24, 48, 106 — 56, 
179 


id. 

CALCAGNINI Carlo Leopoldo card. VI, 
233 — 16, 297 — 19, 42— 24, 62— 4l, 
205 — 45, 176 — 82, 277. 

CALCAGNINI Guido card. VI, 234 (ag- 
giungi, fu arciv. di Tarso) — 23, 96 — 
24, 62 — 30, 136 — 39, 254, 254, 274 
(Giulio, leggi, Guido) — 4, 131, 137 — 
49, 246. 275 — 52, 37 — 53, 117— 65, 
274 — 93,8. Vedi Cancellieri: Lettera a 
mg. Tommaso Guido Calcagnini p. 
Di. 

Calcugnini: Bonaventura vesc. di Penne e 
Atri. 52, 83 = Alfonso. 24, 106 = cav. 
Alfonso di Teofilo. 24, 60 = Celio pre- 
lato giur.: opere. 22, 105 — 23, 84 — 
24,52, 50. 60, 63, 119, 123 — 59, 202, 
202 — 75, 29 — 76, 88 — 86, 53, 53 — 
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Eleonora Este. 24, 106 = Samavitana 
domenicana. 25, 307 = cav. Teofilo. 24, 
105, 106, 107, 109 = Tommaso Estense. 
24, 61 = Tommaso Guido prelato: ope 
re. 6, 234 — 13, 95. 

Calcante indovino. 65, 44. 

Calcara Gio. 65, 187. 

Calcara appodiato di Visso. 69, 33. 

Calcara comune di Viterbo. 101, 329 a 337 
— 34, 22 — 61, 31 — 77, 293 — 101,328, 
348 — 102, 226, 348, 373. 

Calcaterra Giacomo. 76, 293. 

Calce o Calcina una delle terre la quale sì 
adopera a murare. 2, 118 — ll, 212 — 
OI, 45 — 54, 179, 183, 183 a 186 — 64, 
117 — 76, 98, 99, 113, 114 — 84, 167.V 
Calciaroli. Edifizio. 

CALCEDONIA sede arciv. in part. di Biti- 
nia: concilio generale, autori. VI, 234 — 
I, 58, 272 — 3, 119— II, 317 — 18, 13, 
18, 23, 93, 123 — 21,80 — 22, 172, 198 
— 48. 21 — 54, 300, 302 — 58. 223 — 
62, 287 — 69, 298 — 79, 66, 208 — 83, 
261, 263 — 90, 105— 93, 283 — 95, 
188. Aggiunta. Sulle sue rovine ora sor- 
ge il villaggio di Kadi-Keuy; e su quelle 
della basilica di s. Eufemia me.” Bruno- 
ni vicario patr. di CP.li nel 1800 eresse 
la chiesa dell’ Assunzione, con episcopio, 
e la consagrò l’ 8 settembre 1861. 

Altri Vescovi. Archetti G. card. Biskop 
G. Bonamiè P. Bufalini G. card. Carac- 
ciolo M. I. Ciriaco. Doria Giorgio senio 
re card. Giacomelli M. Mario o Maris 
Oleni P. Smith R. Stampa D. card. s. 
Tichico. Zaccaria Cofo. SimeoniG.card. 

Concilio generale. 6,235 a 239 — 15, 
169, 179 a 181 — 18, 91,92, 92, 112, 128 
e seg. — 21, 71, 72, 129 — 33, 295— 38, 
12 — 40, 172 — 44, 151, 314 — 45, 36 
— 49, 71—- 50, 199—- 51, 313, 313 — 
52, 83 — 55, 159, 159, 280— 57,12, 12, 
128 — 59, 86, 90 — 66, 167, 274 — 69, 
5,8 — 75, 252 — 79, 206 a 212 — 80, 
117 — 81, 69, 486 — 93,310 — 94, 148 
— 95, 265, 266 — 96, 30, 77, 79,83, 254 
— 97, 75, 75 — 100, 133 a 135. 

Calcedonio vese. di Siracusa. 66, 308. 

Calcei.V. Sandali. Calze. Scarpe. 

Calceo Vincenzo domen. vesc. di Venosa. 
93, 172. 

Calceofilo Atanasio basiliano vesc. di Ge- 
race e Oppido. 29, 66 — 49,3]. 

Calceolari Francesco farmacista: autori. 
94, 226. 

Calceran Guglielmo conte di Catanzaro. 
65, 190. 

Calcerino Angelo vesc. d’ Ampurias min. 
conv. 73, 275. : 


CALCHI 

Cal-hi Sigismondo barnabita. 34, 247. 

CALCHUT o CALCHYT o CELCHYTH 
concilii d'Inghilterra. VI, 239. V. Cel- 
chyth. Chelchit. 

Calciaroli università artistica. 84, 30, 31, 
168. V. Calce. 

Calcidae Tritium.V. Calzada. 

CALCIDE di Celisiria e Tetrarchia. VI, 
240. 

CALCIDE sede arciv. in part. di Siria. VI, 
240, 240. V. Chalcis o Calcis. 

CALCIDE o NEGROPONTE sede arciv. 
in part. della Grecia. VI, 240, 240. V. 
Negroponte. 

CALCIDE già sede vesc. di Tracia. VI, 
240. 240. 

Calcidica o Causidica parte delle basiliche 
: delle chiese. 4, 127 — Il 223 — 63, 

90. 

Calcinario: Giacomo umiliato vesc. di Tor- 
tona. 78, 14 = Manfredo vesc. di Torto- 
na. 78, 15. 

Calcinaro appodiato di Sellano. 69,29. 

Calcio giuoco. 25, 9. 

Calcione Matteo guerriero. 56, 271. 

Calciope fizlia di Eete. 79, 6. 

Calcis.V. Chalcis. i 

Calco : Ginnesio Ambrogio vese. di Lucca. 
40, 72 = Jacopo carmel.: opere. 20, 126 
= Tristano. 45, 50. 

Calconraufia, arte d'intavliare in rame e in 
altri metalli. Dicesi calcografo l’incisore 
e lo stampatore delle incisioni. 41, 206, 
207 — 63, 46 — 69, 192, 203, 221, 241 — 
88, 240. 

Culcografia Camerale di Roma: autori. 
69, 219, 241, 242, 247 a 249, 253— $, 
235,236 — 21, 117-—32.318 — 37. 118— 
4l, 273 — 47, 94 — 50. 306 — SI, 6 — 
59, 143, 143 — 60, 222 - 63, 37, 46 — 
73, 142 — 74, 330, 336, 343 — SI, 391, 
398-190, 206. 258 — 102, 52. Aggiunta. 
Propriamente la primitiva origine di que- 

- stoclassico stabilimento artistico, si deve 
al Papa Clemente XII nel 1738 nell’ in 
pedire che si acquistasse da'stranieri la 
rinomata e copiosa raccolta di stampe 
con incisioni in rame, proprietà di Gio- 
vanni Jacobis e de Rossi(V.) Domenico, 
Gio. Giacomo e Lorenzo Filippo. Proibi- 
ta l'esportazione di tale tesoro dell'arte 
incisoria e de' monumenti di Roma, Cle- 
mente XII fece comprare dalla camera 
apostolica tutti i rami incisi e le stampe 
per scudi quarantacinque mila, asse- 
gnandone cinque mila, per somministra- 
re agl'incisori lo stipendio al compimen- 
to di raccolte e cronalozie, e l'incisione 
di nuove opere. 
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Calcompioso v Calempioso vesc. di Jesi. 36, 


Calcondila Demetrio erudito greco. 38, 
34,35 — 47, 12— 54,305 — II, 366. 
Calcutta o Forte Guglielmo capitale del 
Bengala, vicariato apost. dell’Indie orien- 
tali nell’Indostan centrale. 34, 225 — 
24, 265 — 30, 162 — 32, 327 — 34, 195, 
195, 196, 200, 222 a 224, 232 — 36, 123 
— 52, 233 — 75, 235 — 97,29 — 98,31, 
214, 216.222, 243, 243, 2419, 253. V. Ben. 
gala.Bahar. Benares. AUah- Abad. Ude. 

Agra. 

Caldani Leopoldo anatomico bolognese. 
36, 169 — 85, 249. 

Caldar.V. Callea. 

Caldara Polidoro da Caravaggio pitt. fl. 
135, 136 — 14, 170 — 29, 112 — 44,299 
— 45, 238 — 47, 85,89, 107, 107, 108 
— 50. 202, 310, 317 — 52, 155 — 53, 
304 — 65, 56 — QI, 404. 

Caldurera M." pitt. 50, 317. 

Calderola b. Francesco. 26, 142, 

Coillliogia Bardese maestro muratore. 65, 
A 

Calderola comune di Camerino. 7,53 — 
15, 74 — 19, 211 — 23, 18— SI, 306 — 
32, 328 — 48, 64 — BI, 65, 65, 66 — 
64 255 — 65, 28 — 76, 282, 308 — 97, 
26. 

Callas borgo di Lisbona. 38, 308. 

CALDEA o IRAK-ARABI nell’ Asia, già 
impero di bubilonia. VI, 240 — 2,97 — 
3.65 — 4,5, 171 — 14,87 — 16, 249 — 
18,205 — 21,5 — 25, 68 — 30,85, 198 — 
3i, 262 — 32. 300 — 33, 226 — 34, 201, 
205 — 39, 53 — 42, 66 — 43, 207 — 44, 
249, 251 e ser. — 46,7 — 48, 43, 44 — 
49, 109, 113, 131 — 52, 115, 116 — 53, 
200 — 57, 106 — 60.125. 128— 62, 124 
— 67, 4, 15. 15, 146 — 70, 06, 118— 
72,24] — 75, 191 — 8I, 213, 214, 230, 
2654 -- 82, 315 — 88, 87— 92, 368 — 
98,265 — 103, 105. V. Bubilonia. Lin- 
qua caldaica, 

CALDEA patriarcato Siro di Babilonia 
nella Mesopotamia e sue suffraganee: 
autori. VI, 240 — [,95— 2, 174,271 — 
16, 251 — 20, 82 — 32, 322 — 63.293 a 
295 — 87, 30 — 8I, 208, 209 — 95, 307, 
309 — 96, 16, 18 — 103, 45. V. Antio- 
chia patriarcato de’ Siri. Babilonia pa- 
triarcato de’ caldei. 

CALDEI o cristiani orientali. VI, 246. 

Culdeira Francesco. 4, 255. 

Caldelli Gio. Antonio pitt. del Ticino. 71, 
311. 

Caldellina.V. Ales. 

Calderari: Angelo colonnello de’ carabi- 
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nieri pont.: opere. 45, 136 — 97, 230, 
230 = archit. romano. 63, 236 — 89,53 
= Cesare: opere. 45, 215 = Girolamo. 
94, 226 = Ottone arch. 99, 188. 

Culderari università artistica. 20, 249 — 
23, 143 — 84, 14, 39 — 92, 361.V. Fer- 
rari. 

Calderari settari. 65,293. 

Calderini Gio. Battista Valerio o Valeria- 
no genovese o savonese, vescovo nel 1438 
d'Ajaccio e Sagona, nel 1413 di Savona, 
nel 1466 d'Albenga. 51, 119— 60, 139 
— 62. 47. 

Calderini: Beltrando. 94, 226 = Domizio 
letterato veronese: opere. 94, 220, 221 
= Domizio giur. veronese detto Mirani. 
94, 228 = Gio. Battista servita. [16,113 
= Sebastiano cameriere pont. segretario 
d’ ambasciata. 35, 185 — 53, 126. 

Calderino Cesare capit. 76, 313, 314. 

Calderon: Michele domen. vesc. di Bodo- 
na, vicario apost. di Fokien. 5, 262 — 
98, 132 = Bernardo Antonio vese. di 
Osma. 49, 260 a = Pietro de la Barca. 
41, 109 — 82, 144. 

A famiglia spagnuola. 15, 

Calderoni: Alessandro. 22, 291 = Gabrie- 
le Antonio giur. 22,291= cav. Giuseppe. 
89, 236. 

Caldo, che ha calore, contrario di fredilo. 
V. Estate. Fuoco. 

Caldora: Nicola vese. di Venosa. 93. 173 
= Antonio del 1439 capit. napolitano. 
65, 220 — 8I, 78= Giacomoo Gio. mor- 
to nel 1439 condottiere d'armi napolita- 
no, padre d' Antonio. 2,252 — 69, 218 
— 81, 78 — 90, 135 — 94, 38, 1041. 

Caldoro Gio. agost. 22, 261. 

Cale, Calle, Calem.V. Porto o Oporto. 

Caleb esploratore ebreo della terra di Ca- 
naan 0 Promessa. 31, 135. 

Calebote o Callebotte arciprete Antonio. 
62, 168 — 73, 88. 

Calcbotta Gio. vesc. d'Arbe e Sebenico. 63, 
150 — 88, 292. 

Caleca Gio. patr. di CP.li. 88, 140. 

CALECAS Emanuele domen. greco: opere. 
V1,246 — 19, 206 — 49, 23 — 66, 135, 
135. 

Caledoni popoli che abitavano quella parte 
dell’isole Britaniche, ch' è nota oggidìi 
sotto il nome di Scozia, tra'quali fu ri- 
nomata la selva Caledonia. 22, 203 — 
35, 6 — 62, 238 — 70, 157 — 73, 244.V. 


Scozias 
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Caledonia vicariato apost. V. Nuova Cale 
donia. 

Caledonio canale di Scozia. 62, 239, 247. 

Caleffi Adeodato cassinese vesc. di Carpi e 

Modena. 10, 110 — 45, 323. 


Calemberg principato di Germania. 193, 
186 


Calendario Filippo archit. e scult. veneto. 
63, 32 — 90, 223 — 9I, 313, 398 — 92, 
147, 147, 223. 

CALENDARIO: autori. VI, 247 — I, 18 — 
2,98 — 4, 10— 5, 209, 210 — 6, 26 — 
7, 129 — 8, 302 — 10, 234, 255, 272, 273 
— 12, 299 — 22, 16, 17 — 23, 232, 301, 
306 — 27, 19— 28, 228 — 33, 276 — 
37, 180, 239 — 38, 314, 315 — 43. 201, 
202, 202 — 44, 202 — 46, 293 — 47,251 
— 49, 54 — 50, 262, 263 — SI, 29, 34, 
68, 260 — 55, 339, 339 — 59, 281. 297 
— 60, 126 — 61, 63 — 70, 96 — 74, 75 
— 82, 257, 2597, 258, 283 — 84, 255, 287 
— 85, 27,80, 85, 270 — 92, 431 — 101, 
177, 178, 182 — 102, 318. Y. Calende. 
Effcmeride. Era.Anno. Calendario Gre- 
goriano, ove dico delle epoche incuì ven- 
ne adottato dalle nazioni. Prefazione di 
quest'Iadice p. XVIII. 

Calendurio Giuliano. 6, 247 — 88, 156 — 
92,419, 419. V. Calendario Gregoriano. ‘ 
Culemilario de' greci e de' russi. 

Calenidurio riformato e corretto. 6,252. 

Calendario perpetuo. 6, 253 — 43, 201, 
202. 

Culendario o Almanacco. 6, 253, 255— 43, 
201, 202. V. Diario Romano. 

Calendurio Gregoriano. 6, 248, 249— 2. 
98, 93 — 12, 205 — 22, 17, 17 — 27, 14 
— 50.262, 262. 263. 263 — SI, 257 — 
55, 55 — 59, 297, 297 — 61, 190, 269 — 
67, 25 — 74. 75 — 80. 37 — 85. 27 — 
88, 156 — 92, 419, 419, 420 — 94, 226. 
V. Culenlario. Calendario Giuliano. 

Calendario E:clesiastico. 6. 253 — 3, 64 — 
20, 137, 139 — 43, 201, 202, 202. V. Ca- 
lendario. 

Calendario del Messale e Breviario Roma- 
no. 6, 253 — 43, 202 — 88, 156 — 92, 
419.V. Diario Romano. 

Calendario particolare delle Chiese. 6. 
253 — 43, 201, 202, 202 — 44, 59. V. 
Calendario. 

Calendario de' greci e de' russi. V. Meno- 
Iorio. Tipico. 6.249, 249 — 59, 297 — 
67, 25 — 88, 156 — 92. 419. V. Calen- 
dario Gregoriano. Calendario Giu- 
liano. 


FINE DEL VOLUME PRIMO. ù 


CHI 


alla chiesa, così che tocchi le pa- 
reti, giacchè, come dicono i dottori, 
la maggior parte trae a sè la mi- 
nore. Ripetiamo, che tali sagre ce- 
rimonie devonsi celebrare quando 
la violazione sia stata commessa pub- 
blicamente nella casa di Dio, affin- 
chè sieno i fedeli avvisati, quanto 
grave sia l'offesa commessa contro 
l’ Altissimo nel suo tempio. Ne so- 
no piene le sagre carte, e partico- 
larmente nel libro dei re, si legge 
il tremendo gastigo dato da Dio ai 
figli del sacerdote Eli, per aver con- 
taminati i limitari del santuario con 
profanità e sfienatezze sensuali, laon- 
de rimasero vittime del fuoco. 


S VI. Anniversario, e Dedicazione 
delle Chiese. 


Considerati superiormente i miste- 
ri e significati della consegrazione 
. delle chiese, sarebbe stato biasime- 
vole il perdersi la memoria della 
solennità, il perchè i Sommi Ponte- 
fici, secondo gli esempi della sagra 
Scrittura, comandarono la celebra- 
zione dell’anniversario della dedica- 
zione, o consagrazione d’ogni chiesa. 
Gli ebrei celebravano l'anniversario 
della dedicazione del tempio di Ge- 
rusalemme per otto giorni. Abbia- 
mo poi che Giuda Maccabeo, avendo 
distrutti e dispersi i nemici del suo 
popolo, si applicò con religioso zelo 
alla restaurazione del tempio, ed alla 
fabbrica dell’altare nuovo di pietra, 
avendo prima purgato lo stesso tem- 
pio dalle sue profanità ed immon- 
dezze. Lo arricchì inoltre di prezio- 
sissimi arredì, e santificollo coll’ in- 
censo delle orazioni, col sangue di 
mille vittime, e coll’accompagnamen- 
to di tutta la nazione ne festeggiò 
il trionfo, celebrandone l’encenismo, 
o sia l’encenia, ed ordinò che si ce- 
. Jebrasse ogui anno. Siccome adunque 
VOI. XI. 
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da Salomone nella prima fabbrica 
del tempio se n’ era celebrata la glo- 
riosa solennità, così nella nuova fab- 
brica del medesimo tempio se ne 
videro rinnovati i sagri riti, e sta- 
bilite le memorie. E questa festa 
dell’ encenia, o sia dedicazione del 
tempio , sì osservava religiosamente 
dagli ebrei a tempo di Gesù Cristo, 
il quale non volle mancare d'’ inter- 
venire all’anniversario della dedica- 
zione del tempio, come riferisce san ‘ 
Giovanni evangelista al capo X. Una 
somigliante solennità, soggiunge s. 
Agostino, altro non era che l’anni- 
versario della consagrazione del tem- 
pio, mentre la parola greca Cainon, 
in latino è lo stesso, che nuovo, che 
perciò dagli ebrei celebravasi solen- 
nemente quel giorno, nel quale ricor» 
reva la dedicazione del tempio. 

A vista dunque di. tante riprove, 
qual confusione sarebbe pe’ cattoli- 
ci se, dopo aver fabbricate le chie- 
se, e consagrate colla santità di tan- 
ti adorabili significati, ne perdes- 
sero una sì grata memoria, e in- 
tenti solo alla fabbrica materiale, 
trascurassero i vantaggi dello spirito 
colla rinnovazione di giorno sì me- 
morando ?. Giustamente però a se- 
conda dei pontificii decreti se ne ce- 
lebra la memoria col giorno anni- 
versario, e se ne prosegue anche la 
solennità per otto giorni continui, 
Aggiungiamo che Costantino Magno, 
il quale ne’ primordi del quarto se- 
colo diede la pace alla Chiesa, fece 
in Gerusalemme consagrare una chie- 
sa, e soggiunge Niceforo lib. VIII, cap. 
50, che il giorno di tale dedicazio- 
ne, cioè il quattordicesimo di settem- 
bre, fu da quel tempo riguardato 
siccome festa nella chiesa gerosoli- 
mitana. Secondo poi Eusebio, l. X, 
cap. 3, anco avanti Costantino, e 
dopo la morte di Massimino, i cri- 
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CALENDARIO 


Calendario Romano. 20, 25. V. None. 

Calendario Scolastico. 85, 80,95, 103, 120, 
122, 129. 

Calendario della repubblica francese. V. 
Era della repubblica francese. 

Calendario rustico. 6, 253. 

CALENDE o CALENDI. VI, 247, 253 — 2, 
100 — 5, 252, 252 — 7, 129 - 19, 29 — 
23, 304 — 24, 224 — 34, 265, 266 — 37, 
240 — 44, 249— 66, 98— 69, 141 — 
70, 195. V. Idi. None. 

Calenderi già sede vesc. d’Isauria del V 
secolo. 63, 296. 

Calendione patr. Siro d' Antiochia. 67, 
22 


Caleno 0 Oleno famoso indovino etrusco. 
78, 82. 

ri ° capitano. 89, 275 = Enrico. 30, 

Caleno o Calenna città etrusca della Cam- 
pania, già sede vesc. della Terra di La- 
voro.10, 30 — 65, 326—78, 82. Vescovo. 
Valerio. V. Carinola. 

Calense o Kalense.V. Chelles. 

Calentino 0 Galentino torrente di Sabina. 


Calenum.V. Calvi Ausonia. 

Calepegian > gin vesc. armeno d’ Ama- 
sia. 76, 242. 

Calepio Angelo domen. vesc. di Santorino. 
61,79. 


Calepodio 8. prete di s. Maria in Trasteve- 


CALTARI 


re e martire. 12, 164 — 54, 127 — 75, 
209. V. Cimiterio di s. Calepodio. 

Calepodio Vescovi: di Calvi. 73, 29= di 
Napoli. 47, 207. 

CALEPPI Lorenzo card. autori. VI, 255 
— 2,16 — 6, 102—9, 180- Il, 113 — 
14, 234 — 25, 71 — 27, 107— 28, 170, 
171, 171 — 35, 118 — 48, 44 — 54, 103, 
270 a 272, 272 — 63, 143 — 65,51,278, 
281 — 76, 318 a 322, 322 — 78, 6, 202 
— 99, 313 — 103, 330. 

Caleppio conte Pietro: opere. 73, 182. 

Calergi: Alessio. 92, 106 = Gio. 92, 155 
= Vittore. 91, 314. 

e" a s. monaco di Miscy. 3, 297 — 43, 

43. 

Cales vesc. d' Hermonthis. 33, 236. 

Cales.V. Calvi Ausonia. 

Caletipopoli di Francia. 28, 125—48, 107. 

i nad vesc. di Chartres. 6,255 — 

Caletti Giuseppe pitt. ferrarese detto il 
Cremonese. 88, 143. 

Calfurnio: Lucio. 55, 21 = padre di s. 
Patrizio. 36, 107 = prefetto di Roma. 12, 
181 — 59, 188. 

Calgono vesc. di Vannes. 88, 130. 

Cali: Mauro min. conv. vesc. di Malta e 
di Catania. 42, 66 = scultore. 36, 162. 
Cali o Caliensis Civitas. V. Civita Ducale. 

Caliabria. V. Monstanche. 

Caliari: Benedetto pitt. veronese. 91, 126, 


6 CALIBITI 


211, 263 — 94, 233 = Carlo detto Car- 
luccio pitt. veronese. 90, 225, 226, 243 
_— 91, 58, 126, 194, 211 — 94, 233 = Ga- 
briele seniore padre di Paolo scult. vero- 
nese. 94, 15] = Gabriele giuniore pitt. 
veronese. 90, 226, 226 — 94, 233 = Gi- 
rolamo scult. 90, 260 = Paolo Veronese 
pitt. 26,39 — 28, 27] — 45, 44 — 47, 
85, 86, 88,105 — 50, 104, 296, 299, 299, 
300, 304, 305, 316 — 52, 182 — 61, 277 
— 66, 115 — 73, 146 — 76, 291 — 78, 
184 — BO, 75 — 90, 225, 225, 227, 227, 
232, 233, 235, 236. 243 — 91, 9, 24, 26, 
28, 37, 44, 44, 48,55, 61, 113, 114, 125, 
126, 126, 167. 167, 170, 188, 188, 189, 
195, 204, 204, 209,211, 211, 219, 255, 
302, 312, 328, 401 a 405, 474, 550, 007, 
563, 568, 570, 581 — 92, 401 — 94, 136 
a 138, 150, 161, 161, 163, 166, 166, 169 
a 171, 233, 233, 239, 308 — 99, 191,201 
— 100, 278 — 102, 55. ‘ 
CALIBITI servi di Dio. VI, 255. 
Calibona.V. Berrea o Aleppo. 
Calice Pietro vesc. d'Ostuni e Ragusi. 50, 


58. 

CALICE: autori. VI, 256 — 1, 279 — 3, 45 
— 6, 198 — 8, 294,311 — 9, 23, 23, 24, 
28 — 10, 138 — 12,21 — 15,115 — 16, 
305 — 17, 224 — 19, 306 — 22, 152, 152, 
158 — 34, 8, 146 — 37, 140 — 39, 167 
— 41, 176 — 44, 201 — 49,62 — SI, 47, 
282, 284, 286 — 53, 284, 285 — 54, 95 
— 55, 259 — 60, 118, 120 — 64, 87, 88, 
152 — 69,121 — 71, 17,74, 74 — 72, 
215, 216 — 77, 50 — 80, 172, 196 — 89, 
219, 317 — 88, 163. 164, 167 a 173. 257 
— 90, 115, 116 — 96, 74, 193, 285, 289, 
309 — I01, 41, 52,56 a 59 — 102, 428, 
433 — 103, 159. V. Patena. Fistola. A- 
bluzione. 

Calice Ministeriale. 6, 258 — 12, 84 — 19, 

302 — 25, 84, 90 — 96, 305, 309 — 101, 

Di. 

Calice pe’ voti dell'elezione del Papa o 
schedule. 60, 176.V. Voti per l'elezione 
del Papa. 

CALICISTI eretici. VI, 260 — 87,220 — 
(01, 58. V. Comunione sotto le due 
specte. 

Calicrate archit. greco. 92, 359. 

Calicut città dell’ Indie orientali, capoluo- 
go del Malabar. 34, 192, 204, 230, 241, 
241 — 54, 256 — 92, 252, 253 — 98, 
239; 252, 

Calidi Gaetano festarolo o apparatore. 
84. 198. 

Calido organista. 58. ]8. 

CALIDON o CALIDONIA o CALYDON 
sede vesc. în part. di Epiro. VI, 260 — 


CALIL 


38, 104,104. Vescovi. Chaves A. Grech- 
Delicata A. 

Calidonio o Chelidonio vese. di Besancon. 
3,31 — 5, 186, 244 — 33, 295 — 38, 12 
— 51, 295 — 55, 202— 59, 89 — 100, 87. 
Nonsi deve confondere cons. Chelidonio 
o Calidonio. 

Caliendi Martino vesc. di Ripatransone e 
Monte Feltro: autori. 46, 201 — 58, 21, 
21, 24, 44 — 86, 103, 105. 

Califfato. V. Califfo. 

Califfo capo della religione maomettana, 
successore di Maometto, già titolo del 
signore de' saraceni e dell'Egitto: e Ca- 
liffato sì disse la dignità e signoria del 
califfo, al quale successe il muftl. rap- 
presentante del Sultano de'turchi. 18, 40, 
41 — 21, 97, 97, 102 — 47, 15 — 61, 89, 
89,90 — 67, 161, 161 — 70, 307 — SI, 
220, 221, 227, 228, 244, 245, 258, 409 — 
85, 209, V. Soldano. Mufti. 

CALIFORNIA Stato Unito del Messico nel 
l'America settent. già vescovato : autori. 
VI, 260. Aggiunta. Il vescovato esten- 
deva la giurisdizione sull'Alta e Bassa 
California, ma dappoichè la prima fu ce- 
duta agli Stati Uniti, e la sede vese. sì tra- 
sferì in Monterey, la diocesi della Bassa 
California venne affidata provvisoria- 
mente ad un vicario apost. straorlina- 
rio. 2, 12 — 32, 327 — 33, 76 — 44, 296 
— 57, 14], 146, 147 — 67, 197, 198, 198 
— 68, 121 — 79, 2095 — 84, 171 — 93, 
224 — 96, 196 — 98,38, 95. 194. 336 a 
339, 354, 370, 372, 373 — 103, 435, 435. 
436. V. Monterey.s. Francisco. 

California golfo o Mare Vermiglio o di 
Cortes. 69, 197. 

Caligarî Gio. Andrea vesc. di Bertinoro. 
6Î, 215. 

Calighe.V. Sandali. 

Caligo Luigi prete. 93, 97. 

Caligola Cajo o Gajo del 37 figlio di Ger 
manico imper. romano. 58. 212, 218+1, 
76-—2,231 — 8, 47— 9. 257 — Il. 121 
17, 131 — 20, 157 — 21. 260 — 23. 210, 
280—28.207,285 — 30.87 — 31.185 — 
34,11, 112 — 35, 7, 239 — 38. 192. 274 
— 44, 256 — 46, 270 — 48, 152. 192 — 
51, 249 — 54, 128, 173, 178, 193 — 59, 
21 — 61,22,25 — 65,151 — 66.102, 
-177 — 69, 63 — 70,195. 243. 244. 248 
— 71,62 — 73. 163, 247, 294 — 74, 207, 
2601, 261 — 75. 125 — 76.11.65, 94. 95 
— 80, 59, 176, 177 — 84. 83. 2090 — 88, 
223, 225 — B9, 258 — 90.108 — 96, 
153, 232 — 100, 139, 158. 159. 162. 162. 

Calit Elia monaco greco-melchita. 44. 
155, 155. 


CALIMERA 


Culimera fiume dell'Abruzzo. 88, 185. 

Calimero s. vesc. di Milano. 28, 332 — 38, 
208 — 45, 71 — 77,163 — 93,198, 199. 

Cali;nda. V. Calindes. 

CALINDES o CALINDA già sede vesc. di 
Caria. VI, 261 — 45, 204. 

Calindri: Gabriele: opere. 13, 259, 291 — 
15, 139 — 22, 258, 292 — 23. 18 — 24, 
45, 245 — 25,197 — 26.27, 28 — 28, 
209, 246 — 31, 245 — 33, 79 - 37,81— 
38, 258 — 40, 241, 273,303 — 43. 36 — 
49, 196 — SI, 46, 75 — 52, 98, 133, 136, 
157 — 54, 34, 84. 193, 197 — 56, 179, 
181, 273 — 57, 218,223 — 58,112, 116, 
118, 122, 126, 133 — 60, 36. 38, 45, 48, 
56, 67, 70, 73. 250 — 61, 235, 236, 244 
— 63, 126 — 64. 272 — 65, 11, 25, 56, 
65 — 66,201, 219 — 67,85, 229, 230, 
210, 270 — 68, 233, a 225 — 69,22, 27, 
30, 31, 40, 43, 45, 67, 275, 277 — 70, 
210, 216, 223, 223, 243 — 71, 97, 100 — 
74, 101, 103, 107, 111, 160— 75, 100, 
107, 109, 110, 123, 269, 272 — 76, 22, 
28, 45, 216, 220, 298 — 79, 233 — 80, 
49, 59, 64 — 81, 147 — 83, 30, 83 — 85, 
272 — 86 (Ugo, leggi, Gabriele), 79, 9, 
99, 129. 131, 133, 141, 172, 185, 193 a 
197 — 89, 24, 51, 89 a 93, 104 — 94,5, 
24 — I0I, 207, 216, 228, 238, 230, 239, 
280, 281, 288 a 291,304,316, 317, 347— 
192, 3, 13, 25, 30, 34, 35, 35, 41, 42, 44, 
63, 66, 89, 99, 108, 136, 146, 148, 152 a 
154, 157, 237 — 103, 376,377 = Serafino: 
opere. 57, 253 = Stampatore perugino. 
52, 151 = Ugo: opere. 8I, 434. 

Calinense.V. Carinola. 

CALINI Lodovico card. VI, 261, 110 — 15, 
16 — 16, 220 — 18, 175 — 28,59— 67, 
18 — 95, 324 a 326 — 97, 207, 207. 

Calini o Cozzanti Muzio arciv. di Zara e 
Terni: opere. 10,245 — 74,145—103,125. 

Caliono s. vesc. e mart. di Nola. 48, 71. 

Calipide vesc. di Leptis Magna di Barba- 
ria. 8I, 26. 

Calipso ninfa o regina dell’isola Ogigia, 
dea pa segreto. 36, 160, 181, 192 -— 42, 


a, 67, 

CALISCH, concilio di Polonia. VI, 261. V. 
‘ Kalisch. 

Calisesi Teodoro guerriero. II, 134. 

Calisia, Calisits.V. Kalisch. 

Calista s. mart. 20, 226. 

Calista. V. Thera. 

Caliste.V. Santorino. è 

Calistene gener. d'Atene. 32, 120. 

Calisti: Calisto conserv. di Roma. 58, 300, 
306 =Do:nenico. 59, 49 = Nicola filipp. 
= 306 = Ficedola cav. Dario. 70, 291, 


CALISTO e. 


CALISTINI eretici. VI, 262 — 52, 288. V. 
Ussiti. 

Calisto: s. vesc. e mart. di Todi. 76. 230, 
232, 234 = s. mart. di Siracusa. 66,308. 

CALISTO I s. Papa e mart. del 221 Ja cui 
festa è a' ]4 ottobre: autori. VI, 262 — 
4,96 — 10, 233, 234 — II, 59, 265. 302 
— 12, 162, 164. 165, 169, 196 — 13.36 — 
18, 319 — 19, 189 — 20, 55 — 22, 288 — 
49, 56 — 54. 220 — 56, 127, 127 — 58, 
220 — 60.112 — 64, 98 — 73, 346 — 
75, 34 — 82, 101 — 91, 193 — 96,291 — 
99. 841.V. Cimiterio di s. Calisto. Chiesa 
di s. Calisto. j 

CALISTO II del 1119 Papa. VI, 262 (Gu- 
glielmo II, leggi, I) 1, 9, 103, 177 — 2, 
72, 193—3. 281, 314—5, 81,103, 120 — 
6,56 — 7,96,252, 254, 308—8, 172—10, 
241, 284 — I, 60, 253 — 12, 6, 29, 102, 
104, 104, 150, 162, 165,237, 256 (ve- 
scovi, aggiungi, ed abbati), 306 — 13, 
14, 207, 209 — 14, 109 — 5, 104, 105, 
182, 274 — 16, 36 — 17, 252 — 18,43, 
260, 329 — 19, 8, 310 — 26, 224, 288 — 
27,221, 304 — 28, 175, 335, 336 — 29, 
139, 221 — 31, 73, 73, 123 — 32, 248 — 
33, 51, 51, 139 — 34, 203 — 35, 37, 38, 
172, 239 — 36, 40, 69, 69, 71 — 37, 
140, 149 — 40, 19, 70 — 42, 12,21], 
298 — 45, 87, 88, 100,320 — 46, 51, 
72, 133, 171, 232. 244 — 48, 98,110 — 
49, 24 — 50, 107, 124, 184, 199, 212— 
51, 264 — 52, 71, 247, 260. 267 — 53, 
265, 275 — 54, 130, 145, 213, 226, 316 
— 59, 120, 124, 202, 225, 297 — 57, 11, 
18, 80, 265, 309 — 58, 267 — 59,97, 
103 — 60, 264 — 61, 303 — 62, 13, 220 
— 64, 102 — 65, 8, 173, 173 — 66, 171 
— 68, 87 — 70, 305 — 71, 84, 109, 153 
— 72, 61 — 73, 162 — 75.281 — 77, 
27,61, 169, 169 — 78. 10, 13— 79, 222 
— 80, 20, 173 — 8I, 281, 480 — 82, 17 
— 83, 12, 16,17 — 87,35 — 90,73 — 
91, 116, 469 — 92, 25, 71 — 93, 2835 — 
94, 72, 73 — 95, 22, 131, 210, 216, 271, 
320 — 96, 138 — 97, 104, 104 — 99, 
127 — 100, 60, 72, 73, 81, 82, 88— I0I, 
168 — 103, 49, 83, 261, 262, 391. Y. 
Concordato o Convenzione o Transa- 
zione Callistina del 1i22 tra Calisto II 
ed Enrico V imper. . 

CALISTO III del 1455 Papa. VI, 265— |, 
236 — 2, 62, 81 — 3, 134, 236, 240 — 4, 
132, 291 — 5, 106, 106, 195, 219 — 6, 
45, 117, 119, 222 — 7, 62, 182, 216, 2553, 
255, 270, 273, 309 — 8, 34, 236, 238 — 
9,8 — 10, 182, 206 — Il, 141, 184, 183, 
189, 303 — 12, 32, 47, 111, 118, 177, 2537, 
289, 289 a 291, 296, 297, 319 — 13, 13, 


80° CALISTO 


15, 21, 123, 189, 300 — 15, 77, 276, 277, 
283, 284 — 17, 183 — 18, 55, 56, 212, 
300, 332 — 19, 38, 130 — 21, 15, 163, 
240 — 22, 186 — 23, 53, 56, 56, 299 
— 24, 16, 16 — 25, 256 — 26, 105, 105, 
192 — 28, 309 — 29, 231 — 31, 62— 
33, 113 — 34, 204 — 36, 282, 313 — 38, 
106, 125, 160 — 39, 234 — 40, 239, 247, 
250, 284, 296 298 — 4, 62. 197, 197, 
202, 203, 212 — 42, 104 — 43, 23, 118 
— 44, 125, 22% 305, 306 — 45, 13, 105 
_ 46, 107 — 47, 54, 211, 287 — 48, 89 
— 49, 49, 129, 262 — 30, 228 — 51, 78, 
167 — 52, 76 — 53, 65, 320 — 54, 100, 
111, 121,255, 256 — 55,61, 120, 122, 
291 — 56, 281 — 87, 76, 193, 230, 282 
— 58, 36, 124, 137 — 59, 4, 7, 112, 118, 
128, 293 — 60, 79, 203 — 61, 95 — 63, 
186, 187, 248, 249, 260 a 263, 278 — 64, 
107, 206 — 65, 74, 221, 221, 222 — 66, 
98, 100, 241, 298, 314 — 67, 11, 25, 43, 
125, 166, 230 — 68, 34, 46, 47, 105, 107, 
114 — 69, 44, 45, 98, 222, 277 — 70, 46, 
82, 84 a 87, 273, 281, 282 — 72, 11, 53, 
310 — 73, 27 — 74, 129,. 178, 282, 282 
— 75, 215, 298 — 76, 36, 178, 193, 219 
— 78, 264, 271 — 79, 88, 95, 148 a 150, 
157, 204, 260 — 80, 32, 33 — 81, 31, 32, 
308, 309, 353 — 82, 23, 24,85 — 83, 
166, 205, 206, 301, 305 — 84, 6, 236, 
318 — 85, 32 — 87, 43, 87, 87, 259, 262, 
262 288 — 88, 12, 75, 132, 173 — 89, 
251, 300 — 90, 163, 167, 308, 311 — 9I, 
12, 55, 105, 164, 178, 187. 068, 574 — 
92, 220, 221 — 93, 124, 129, 230 — 94, 
221 — 95, 20] — 97, 96, 143 — I0I, 20, 
230, 233, 239 — 102, 57, 109, 142, 159, 
192, 193, 219, 344 a 346. 

Calisto 1II antipapa. V. Antipapa. XXXII. 

Calisto Vescovi: patr. d’Aquileja. 13, 284 
— 80, 87 — 82, 99, 117 — 103, 490, 491, 
491 = patr. di CP.li. 39, 6 — 44, 83— 
66. 181 — 71,33 — 74, 13 = d'Eudocia. 


22, 172 = di Lero. 38, 110 = di Reggio. 
57, 44. 
Calisto: o Castino padre di s. Cornelio 


Papa. 17, 146 = Federico Urico protest: 
opere. 20, 59 = Giorgio caposetta dei 
callistini. 6, o - pittore lodigiano. 39, 
\12 


Calium. V. Calvi Ausonia. 
Calker o Calcar o Kalcher Gio. pitt, 29, 
97. 


Callaici braccari popoli portoghesi. 54, 


245. 
Callandburg castello di i Schleswig. 71, 180. 
Callani Francesco. SI, 219. 
Callen Jayme. 33, 249. 
Callenberg gener. 33, 221. 


CALLOT 


Callery ab. dragomanno francese. 45, 243. 

Calliaco N.: opere. 73, 244. 

Callicrate: vesc. di Lepanto. 38, 104 = ar- 
chit. greco. 32, 121. 

Calliano del Tirolo, battaglia. 92, 248. 

Calligari Gio. Domenico vese. di Sebenico. 
63, 150. 

Calligrafia Varte chia insegna a scrivere 
con forme eleganti,: autori. 38, 12], 
177, 178 — 48, 120— 63, 10, 16, 16 a 
18- 69, 188, 190 a 196. V. Alfabeto, 
Scrittura arte, Tachigrafia. 

Calligrafo chi scrive con forme eleganti. 
V. Calligrafia. Amanuense. Copista. 

Callimaco : poeta greco di Cirene. 21, 92 — 
22, 291 — 35, 204 == scult. greco. 63, ol. 

Callimede amfipolo di Siracusa. 65, 142. 

Callini Bernardino min. osserv. vese. di 
Segni. 63, 238. 

CALLINICO s. mart. d’Apollonia. VI, 268 
(La festa è a' 23 gennaro) — 75, 202, 

208: 

Callinico Vescovi: patr. di CP.li. 18, 132 
— 32, 141 = patr. di Servia. 64, 230 = 
di Berisso. 76, 242 = d'Oporto. 49, 29 
= di Pirgi. 53, 250 = di Tessalonica. 
79710 == di Varna. 88, 140. 

Callinico: del 597 esarca e patrizio di 
Roma. 56, 210 — 22, 75 — 50; 114 — 
69,4) = di Eliopoli” archit. inventore 
del fuoco greco. 45, 93 — 54, 

Fuoco greco. 

CALLINICO sede vesc. in part. d'Osroena. 
VI, 268. Altro vesc. Braun G. 

Callionisto vese. di Rimini. 57, 295. 

Calliopa. V. Teodoro 1. Calliopa osarca. 

Call'ope vesc. di Tiana. 75, 168. 

Calliope musa che presiede all come 
e all’epica o eroica poesia. 67, 234 — 
73, 150, 204. 

Callipo re di Sicilia ateniese. 65, 135, 142. 

Callipoli d° Otranto. V. Gallipoli. 

CALLIPOLI o GALLIPOLI di Tracia o 
Eraclea, Callipolis. VI, 268 — I, 100 — 
18, 48 — 22, 18, 19 — 41, 101 — 62, 19 
— 8I, 230, 293, 295, 300, 303, 421, 425 
— 92, 157, 188, 0.7. Ellespanto. Altri 
Vescovi. Bessieux G. Fitzpatrick G. 

Calliroe.V. Edessa di Mesopotamia. 

Callista o Callistenes. mart. siciliana. 69, 
126. 

Callisti a vesc. di Cusco e Cala- 
mata. 

Callistrato vese. d’ Isauropoli. 36, 127. 

mano già sede vesc. de’ giacobiti. 
VI, 268. 

Calloet Gio. vesc. di Treguier. 79, 228. 

Callot Giacomo disegnatore. pitt. e inci- 
sore lorenese di Nancy. 47,158— 81,137. 


CALMANGIARE 


Calmangiare conte Bernardo d’ Ugolino. 
101, 292. 

Calmar o Colmar già sede vesc. stretto, 
città capoluogo di Svezia. 17, 108 — 19, 
95 — 48, 116 — 71, 125, 128, 132, 135, 
161, 167, 167, 169a 171, 182, 185, 206, 
223, 230 — 85, 254, 255. 


Calmels Gio. Norberto pref. delle colonie 


francesi nell’ Indie. 34, 236. 
Calmet d'Ischia vesc. di Ripatransone. 
8, 43. 

CALMET Agostino ab. bened.: opere. VI, 
268 — 2,101 — 4, 308 — 13, 194 — 17, 
166 — 19,222 — 20, 112 — 21,279— 22, 
102, 221 — 30, 22 — 33, 49 — 38. 215 — 
43, 14 — 47, 158 — 49, 148 — 53, 14, 
18 — 59, 115 — 60, 282 a 284, 294 — 
63, 18 — 64, 299 — 66, 161, 195 — 67, 


242 — 69, 136 — 72, 20] — 75, 32, 70,. 


328 — 88, 159 — 93, 219, 283 — 94, 55 
— 103, 41. 

Calmieu o Colmieu Pietro cardinale. V. 
Collemezzo P. 

Calmo Andrea scrittore. 73, 180. 

Calmucchi o Kalmuki, Kalmucchio Eleuti 

. nazione tartara dell’ Asia. 72, 290, 293, 
294 — 34, 201, 262 — 37, 57 — 45, 152 
— 47,14 — 53, 43 — 59, 240, 274 — 6I, 
104 — 76, 205 — 83,150 — 85,209, 231. 

Calmucchia o Kalmucchia, paese abitato 
da’ calmucchi o kalmucchi, ossia la Ko- 
chotia e la Dzungaria nell'Asia. 72, 204. 

CALNE o CALNA, concilio d' Inghilterra. 
VITTO, 

Calniello o Calvilto Ferdinando Perezio 
vesc. di Tarazona e anticard. 3, 225 — 
72, 264. 

Calocero Santi: vese. di Ravenna. 56, 241 
= eunuco mart. romano. 13, 44 = di 
Brescia mart. il cui corpo si venera nella 
chiesa pairia di s. Afra, mentre Albenga 
crede di possederlo nella chiesa di s. Chia- 
ra. Convertito alla fede da' ss. Faustino 
e Giovita, sostenne glorioso martirio ai 
18 aprile, in cui è la festa. I, 194. 

Calocyri catapano. 79, 82. 


CALOE o CALOZE già sede vesec. d'Efeso. 


MIr270; 

Calogerà: Marco vese. di Cattaro. 100, 49. 

GALOGERA Angelo ab. camald. filologo : 
opere. VI, 270, 294 — 13, 175, 177— 25, 
196 — 31, 263 — 33, 139, 170 — 37, 91, 
210 — 38, 121 — 45, 282 — 50, 127 — 
51,64,250—54,189, 209 — 55, 288, 289 
— 56, 240, 244 — 57, 108, 259 — 59, 
202 — 60, 113, 289 — 61, 7, 217 — 62, 
118, 119 — 63, 318 — 64,168 — 65, 104 
— 66, 90, 105 — 68, 306 — 69, 204 — 
70, 110 — 72, 253 — 73, 226 — 74, 


CALSABIGI 9 


231, 240 — 75, 264 — 76, 215 — 77,70, 
91, 118, 125 — 80, 76, 76, 79, 84, 92, 
263, 264 — 81, 75 — 82, 121, 297, 298, 
306 — 83, 82 — 85, 248 — 86, 68, 250, 
253, 344. 347, 378 — 90, 212, 222 — II, 
527 — 92,8 — 93, 216 294 — 94, 211, 
236 — 95, 236, 242, 244,295 — 96,25, 42, 
74,280 — 99, 186 — I0I, 40, 43 — 102, 
434 — 103, 36, 114, 143. 

Calogere monache greche. 6, 271. 

CALOGERI monaci greci del monte Athos 
e di altrove. VI, 270 — 4, 1774179, 179 
— 63, 304 — 98, 56. 

CR s. eremita di CP.Ii. 14, 49 — 38, 

99. 


Caloleo da Cave. II, 39. 

Calogioranni.V. Giannicio o Carlo Gio. 

Calom o Calamine.V. Calamona. 

Calomano prince. della bassa Russia.30,195. 

Calomarde ministro spagnuolo. 68, 181. 

Calomati di Scio. 62, 183. - 

Calomiez bibliografo francese. 58, 86. 

Caloandro s. mart. 91, 158. 

Calominos Carlo medico. 92, 304. 

Calonia.V. Tosa. 

Calonne Carlo Alessandro ministro fran- 
cese. 27, 79 — 39, 137, 138. 

Caloo fiume d’ Asia. 6, 270. 

Caloprese Gregorio. 32, 81. 

Caloprini famiglia. 91,50, 51 — 92, 58, 59. 

Caloprino: Domenico vese. di Torcello. 
22, 195 — 77,120 — 92, 51 — 93, 105 
= Stefano. 92, 53, 58, 59, 59. 

Calore fiume di Benevento e del regno di 
Napoli. 5,95 — 46, 230 — 56, 140 — 
103, 113. 

Calori Carlo. 102, 33. 

Calorio Pietro Paolo somasco vese. di 
Trau e di Veglia. 79, 196 — 88, 289. 
CAL Paolo proto fisico pont. 44, 112, 

123. 


Caloscie calzamento del piede o sopra- 
scarpe. 96, 155. 

Calota. V. Berrettino del Papa. Berrettino 
Clericale. 
CAIRO o Carlotto vestarario calvense. 96, 

149. 

Calovio Abramo: opere. 37, 263 — 82, 315. 

Calovraro poeta e oratore. 69, 168. 

Calpe città vesc. e monte. 35, 165, 166 — 
36, 190. V. Algesira o Algesiras. 

Calpetano consolare. 80, 231. 

Calpurnia moglie di Giulio Cesare. 52, 258 
— 58, 206. 

Calpurnio : padre di s. Ponziano Papa. 54, 
133 = fanciullo. 96, 290 = T. poeta. 
58, 225. 

Calsabigi o Calzabigi Ranieri letterato. 39, 
92 — 73, 191, 193. 


10 CALSAMIGLIA 


Calsamaglia vice-duca de’ Grillo. 48, 265. 

Caltagirone Gualtiero. 65, 195. 

CALTAGIRONE sede vesc. di Sicilia: au- 
tori. VI, 27] (Monreale, leggi. Siracusa) 
— 29 301 — SI, 21 — 52, 14, 277 — 53, 
162 — 65, 125, 196, 293, 312 — 66,313, 
315, 315. AltriVescovi. Dente B. Mani- 
scalco G. M. di Alessandria. 

Caltanissetta Luca capp. 98, 289. 

Caltanissetta sede vesc. del regno di Sici- 
lia istituita da Gregorio XVI colla bolla 
Ecclesia Universalis regimen de’ 24 giu- 
gno 1844, suffrag. di Monreale, essendo 
la cattedrale sotto l’invocazione della B. 
Vergine. 46, 140 — 5, 149— 31, 86 — 
32, 327 — 36, 179 — 51, 21 — 52, ]4 — 
65, 124, 125, 296, 312. Vescovo Stro- 
millo A. 

CALTRADIA già sede vesc. d’Africa.VI, 
Sri. 

Caltysen Enrico. V. Kalteisen. 

Caluaci popoli. 84, 276. 

Caluga.V. Kaluga. 

Calugero 0 religioso celibatario. V. Calo- 
geri. 

Calugi colonnello. 93, 24. 

Caluis s.V. s. Carilefo. 

CALUMENE già sede vesc. di Galazia, con- 
cilio. VI, 271 — 28, 11] — SI, 325. 

Calunnia, falsa accusa, l’apporre altrui ma- 
liziosamente alcuna azione, anche infa- 
mante. E facile lanciar accuse, ma ogni 
fior dì giustizia e di onestà esige che si 
portino fatti, e fatti comprovati e fatti 
certi. Divinizzata da’ poeti qual nume 
malefico, fu onorata dagli ateniesi con 
nome da cui derivò quello di Diarolo o 
Demonio, padre della menzogna e della 
calunnia. l greci le eressero altari e of- 
frirono sagrifizi acciò non facesse loro 
alcun male. 4. 69 — 6, 18, 18 — 9, 258 
— #1, 160 — 12, 6, 240, 240 — 21, 259 — 
29,212 — 30, 124 — 31,37, 38, 191,210, 
212 — 32. 248 — 35. 293 — 37, 292 — 
38, 166, 226 — 39, 20 — 40, 70 — 43, 
41, 209 — 44, 198 — 46, 3002 303 — 
48,300 — 49, 22 a 24 — 51, 123 — 52, 
63 — 53, 299 — 55. 280, 316, 320 — 57, 
205 — 58, 152 — 59, 74, 89 — GI, 80 — 
63, 93 — 64, 113 — 66, 89,126 a 128 — 
67, 34, 48 a 50, 63, 70 — 69, 212, 218 — 
70, 82, 101 — 74, 287, 378 — 75, 199, 
200 — 78, 226 — 79, 78, 223 — 80, 107, 
166 — 82, 15 — 86, 53 a 59-- 89, 316 
— 90, 45 — 95, 150 — 97, 89, 93, 121 a 
123, 128 — 100, 312 — 103, 9.V. Verità. 
Demonio. Libello. Anonimo. Satire. 
Scommesse. Invidia. Giudizii di Dio. 
Purgazione. Critica. Volterriano si- 


e 
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stema. Prefazione di quest’ Indice. p. 
TX, XXXIX. XL, LIII. 

Calunnioso vese. d’ Ortona. 49, 193. 

Calura Girolamo. 91. 566. 

SEED Taddeo agost. milanese: opere. 

ig 271. 
GSi: Francesco signore di Lesbo. 92, 
46. i 

Calvados dipartimento di Francia. 26. 244 
—48,107. V. Normandia. Caen. Bayeux. 
Lisieux. 

Calvan Antonio capit. portoghese. 34, 205 

Calvani : Bonaventura priore di Casamari 
94, 106 = Stefano stamp. di Sinigaglia. 
66, 262. 

CALVARIO MONTE o MORIA, parte di 

uello di Sion nella Palestina: autori. 

I, 271 — 12,8 — 18, 234, 236, 269 — 
21, 174 — 22, 144 — 30, 14, 21,31 a 33, 
36, 40 a 43,56, 59 — 33, 100, 103 — 42, 
303, 305, 306 — 53, 255 — 55, 139, 175, 
259 — 62, 62 — 68, 251 — SI, 267, 280, 
341, 342 — 85,226, 227, 227 — 90, 205 
— 97,3, 5 a 8, 25.V. Sionne monte. 
Terra di Gerusalemme e del Calvario 
detta Santa. 

e ag > monache della Madonna. VI, 

e. 

CALVARIO FIGLIE: autori.VI, 272, 274 
— I, 95 — 7, 265 — 12, 185 — 17, 11 — 
28, 273 — 32, 315,316 — 50,19, 21,24, 
25 — 55, 156 — 60, 75 — 63, 113, 124, 
125 — 67, 221 — 71, 94 — 103, 162, 476, 
500. 

Calvelli can. Domenico. 40, 239. 

Calvello Gio. 38, 49. . 

Calvenerio Giorgio. 69, 166, 166. 

Calvesi Bernardino ajutante di camera 
pont. 23,95 — 33, 26 — 53, 94 — 88,20. 

Calvezza, stato di chi è calvo, il quale ha 
la parte superiore del capo senza ca- 
pelli. 88, 259. V. Capelli. Parucca. Capo 
o Testa. x 

CALVI Antonio card.VI, 275 — f, 236 — 
12, 323 — 34, 101 — 58, 310, 313 — 63, 
278 — 76,232. 

CalviVescovi: Alessandro Organi di s. Se- 
verino. 65, 41 = Tommaso di Tropea. 
81, 128 = Gio. Crisostomo domen. di 
Zante, Cefalonia e Monte Feltre. 46, 
201 — 88, 95, 100, 105, 107, 118, 119— 
103, 397. 

Calvi: Antonio scult. 21, 110, 111,113 = 
Bonifacio. 73, 173 = Carl’Antonio gener. 
de’ min. conv. 8,58 — 26, 126, 126, 127= 
Fabio: opere. 58,14 = Francesco conser. 

. di Roma. 75, 119 = can Jacopo. 103, 
97 = Giacomo solidano. 67, 162 = Gio. 
gener. de’ min. osserv. 26, 136 — 46, 
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257 = Lazzaro. 28, 280 = o Calvo Salona 
medico siciliano. 44, 97 = Pietro Anto- 
nio: opere. 46, 201 = religioso: opere. 
4,205 — 18, 271 — 95, 49. 

CALVI sede vesc. del regno di Napoli.VI, 
275 — 9, 227 — 36,199 — 47, 185 — 
65,300 —73,23a 25,28 é seg. — 90, 133, 
139 — 97, 201. 

Calvi comune di Narni. 31, 306 — 43, 107 
— 47, 227 — 48, 272 — 49, 178 — 59, 
52 — 60, 12, 17, 59, 55, 78 — 69, 50, 
100 — 73, 28. 

Calvi di Corsica. V. Sagona. 

Calvinis Andrea minorita vese. di Lesina 
o Lesiria. 38, 112. 

CALVINISTI, eretici: autori. VI, 276 (p. 
278,278, Luigi Borbone, leggi, Enrico I) 
— 3, 39 — 16, 85, 85, 104 — 22,41 — 30, 
144 — 31,125, 131 — 34, 321 — 39, 90, 
292 — 40, 196, 198, 198 — 50, 138, 151, 
161 — 52, 49 — 55, 160 — 56, 45 — 6I, 
269 — 62,298, 299, 304 — 63, 19 — 66, 
184 — 67, 98, 142 — 71, 216, 217 — 72, 
38, 41, 66, 68. 74, 81, 98, 133 — 74, 59, 
59, 97 — BI. 342 — 83, 18 a 20 — 85, 
218 — 92, 464, 465, 472 — 95, 299, 301 
— 98, 76 — 103, 182, 192, 347, ol5. V. 
Mendichi. Ugonotti. Puritani. Metodi- 
sti. Universalisti. Non Conformisti. 

Calrino o Cauvin Gio. eresiarca e capo- 
setta de’ calvinisti: opere. 6, 276 e sez. 
— 3,112 — 4, 234 — 13, 143 — 17, 296, 
— 24, 128, 130 — 27.10, 12 — 29, 100. 
101, 162 — 30, 147, 242 — 36,59 — 39, 
67 — 40, 158 — 48, 143 — 49, 129 — 
50, 150, 304. 317 — 55, 309, 310, 310, 
313, 315 — 57, 84, 112 — 59, 167 — 60, 
115, 142 — 62, 186, 284 — 63, 153, 317 
— 64, 200. 301 — 67, 143, 143, 145 — 
71, 216 — 72, 27, 93 — 73, 49, 331, 332 
— 77,33, 208 — 80, 293 — 81, 73 — 82, 
24,36 — 90, 188 — 93, 318 — 103, 104, 
220,226, 265. 

Calvino: Gneo Domizio capit. romano. 
40, 28 = Stefano carmel. scalzo. 2, 125. 

Calcio Marco. 89, 166, 187, 189. 

Calvis Gabriele: opere. 6, 214 — 28, 105. 

Calvisiano preside romano. 22, 196. 

Calcisiano Domo culta o colonia dell’Agro 
romano nella via Ardeatina. 89, 26. 

Calvisio: Sabino console romano. 22,6 = 
Seih cronografo. 18. 310. 

CalcoVescovi: di Milta. 15, 223 — 45, 144 
= di Napoli. 47. 208 = Gio. premost. 
d'Olmutz. 48. 307. 

Calco: Farulfo. 49. 220 = Frev Pedro. 
54, 237 = Gio. iminorita. 69. 166 = C. 
Licinio console. 76, 157 = Rogerio. 34, 
42 = veronese oratore. 94, 209. 


CALZONI ll 


Calcolo: 0 Calvi Giulio vesce. di Sora. 67, 
205, 215 = cubiculario pont. 19,9— 55. 
120. 


Calrus vesc. di Castro Martis. 19, 232. 
Calrcei fiume d' Inghilterra. 10, 37. 
Calycadnus fiume di Cilicia. 25, 98. 
Calydna.V. Calindes. 

Calydon.V. Calidon. 

Calza: Antonio pitt. veronese. 94, 152, 
234 = comm.” Vincenzo: opere. 36, 79 — 
78, 74 — 81,21, 182, 189. 

Calza compagniaVeneta e ordine de’ Ca- 
valieri della repubblica di Venezia: au- 
tori. 20, 174 — 70, 88 89 — 86, 341 — 
91, 122, 337, 375, 376 — 92, 177, 342. 

CALZADA sede vesc, di Castiglia. VI, 282 
— 2, 27 — 68, 36, 119, 199, 200 — 96, 
71.V. Anagaro. i 

Calzamento. V. Calza. Sandali. Scarpe. 
Calzare. 

Calzamiglia: Domenico maestro di casa 
pont. 97, 202 = opere. 54, 195. 

Calzano Bernardino camer. pont. 97, 181. 

Calzure o Calzari. Tuttociò che serve per 
vestire il piede e la gamba, anche parte 
delle vesti imperiali, Calceamentum. 6, 
283 — 28, 207 — 96, 31, 153, 164, 165. 
V. Calze. Sandali. Scarpa. Borsacchino. 
Coturno. Socco. Stivale. Calzolari. 

Calze Pier Francesco pitt. di Castel Du- 
rante. 85, 266. - 

CALZE e CALCEI: autori. VI. 282, 201 — 
7, 28. 35, 47.48— 8, 106.109 — 23, 219 
220, 277 — 30, 226 — 55, 118, 118 — 
62, 114 — 64,33, 39 — 84, 101, 102 — 
92, 101 — 95, 172 — 98, 37, 39, 139, 
liboslzo, Iamz00, ‘2007214. 215. 222, 
a 225, 225 — 97, SI, 207 — 98, 200 
— 100. 124.7. Scarpe. Sandali. Collare. 

Calze del Papa. 6, 205, 235 — 96, 2306. 
202. V. Culse. 

Calze de' Cardinali. 6,285 — 9,181. 311 
— 54, 113 — 63, 173. V. Calze. Collare. 

Calze Paonazze. 6, 287, 287, 288 — 7, 28, 
35, 47 — 8,106 — 9, 199, 200— 55, 149, 
149. V. Calze. Collare. 

Calsetta:ri università artistica. 6, 284 — 
50, 192 — 84. 14, 30, 31, 101, 102, 102, 
212, 215 a 218.V. Calze. 

Culzette.V. Calze. 

Ricu Gio. Pietro vesc. di Trau. 79, 


do 

Calzolai o Calzolari università artistica: 
autori. 84, 103 a 107 — 19. 49 — 22, 33 
— 53, 2099 — 54,123 — 59, 217 — 60, 
67 — 62. 98, 100 — 79. 176 — 84,4.9, 
13. 14, 19, 30, 31, 31, 39, 71, 119 — 92, 
361.442. 

Calzoni o Brache o Mutande. 60, 123 — 
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96, 163, 165, 165, 170, 178, 195, 200, 
244 — 98, 174. V. Femoralia. Panta- 
lont. 

Cam fiume d’ Inghilterra. 6, 315. 

Cam 0 Cham terzogenito di Noè. 23, 276, 
282, 233 — 33, 278 — 36, 192 — 37, 216 
— 38, 245 — 41, 302 — 46, 228 — 57, 
223 — 60, 15 — 62, 51 — 75, 16, 16, 
191 — 96, 68, 69 — 102, 215, 265. 

Cam o Canus Diego o Giacomo navigatore 
portoghese. 61, 6 — 98. 238. 

CAMACHES 0 CHAMACUS o CAMACO 
sede vesc. în part. di Ponto d’ Armenia. 
VI, 289. 

CAMACO sede arcivesc. in part. di Cilicia 
nell’Armenia. VI, 290 — 18, 105 — 67, 
199 — 95, 188. YV. Camaches. Comaco. 
AltriVescovi. Cattaneo S. Masclet G. B. 
Molina G. A. Tumanewicsz G. 

.Camaglio, parte di giaco o altra armatura 
ch'è più fitta e più doppia d’ intorno al 
collo: camicia dì maglia, collare. 76. 273, 

Camaiani Antonio presidente della camera 
apost. 2, 281. | 

Camaiore diVersilia città di Lucca. 40, 53, 
53, 60, 63, 74, 74 — 78, 103 — 81, 75. 

Camaldari Villelmo arciv. di Rossano. 59, 


Lia. 

CAMALDOLESI cong. benedettina mona- 
stica: autori. VI, 290 — 2, 226 — 3, 153, 
155 — 4, 57. 308. 311 — 6, 55, 55 — 7, 
309 — &, 279 — 9, 54 — 12,51 — 13, 18, 
21 — 14, 192 (aggiungi, detto di s. An- 
tonino) — 16, 190 — 17, 200 — 19, 186 — 
22, 277 — 25, 60, 303, 316 — 26, 4l 
182, 190 — 31,73 — 32, 256, 313 — 33, 
154, 177 — 34,99 — 36. 270, 270—40, 
258, 277 — 45, 282 — 46,20, 245 — 5I, 
70, 181 — 52, 140, 148, 172, 190— 53, 
240 — 54, 21, 153 — 55, 325 — 56, 184, 
185, 190, 227, 265 — 57, 91, 297. 299 — 


58. 78 — 59, 314 — 61, 124, 209, 227, 


235, 235 — 66, 8, 57, 254 — 67,233 — 
74,312 — 76, 66, 106, 135, 154 — 78, 
49, 56 — 79, 162 — 80, 87 — 81, 490 — 
82, 95, 133 — 83, 49 — 85, 161 — 86, 
117 — 88, 155 — 9I, 83, 86, 155, 176, 
519 a 553, 561 — 93, 11, 13 — 94, 119 
— 98, 41 — 99,16, 221 — I0I, 185 — 
102, 74 — 103, 51, 127, 498, 499, 504, 
509 a 514. V. Classe.s. Romualdo. Gre- 
gorio XVI Papa. 

Camaldolesi cong. di s. Mattia di Murano. 
V. Camaldolesi monaci. Murano isola di 
Venezia. 

Camaldolesi cong. di s. Michele di Mu- 
rano. V. Camaldolesi monaci. Michele 8. 
di Murano isola di Venezia. 

Camaldolesi. Santi. Atanasio mart. Be 


CAMALDOLESI 


nedetto mart. Bonifacio mart. Cristino 
mart. Gerardo. Giovanni mart. Isacco 
mart. Lorenzo mart. Marino romito ve- 
neto. Matteo mart. Parisio. Pietro 1 
Orseolo. Ragumilio mart. Venereo. 

Beati. Alberto. Ambrogio Traversari. 
Angeloda Massaccio. Antonio. Lorenzo. 
Manno. Martino gener. Michele Pini. 
Nevolone. Pietro da Sardegna. Pietro 
teutonico. 

Monaci. Aimerico. Alberto da Murano. 
Alfieri P. Ambrogio. Amici F. Andrea 
da Faenza. AnselmiA. Antonio di Soana. 
Archibugieri R. Artusini. Bellenghi A. 
Benedetto. Biagi C. Bianchi I. Boldù P. 
Bonatti. Bussi A. Calogerà A. Canetti. 
Cappelli. Carducci L. Chiaramonti T. 
Ciani E. Clemente. Corsi M. Costadoni 
A. Costadoni G. Dandolo F. Delfino P. 
Donato L. Donato P. Fortunio. Fran- 
cesco da Murano. Fumé M. Gallucci M. 
A. Gardini A. M. Gatta B. Gerardo. 
Giacomo Antonio. Giovanni priore. 
Grandi G. Guastuzzi G. Guz:ccioli F. 
Guido da Fossombrone. Leonardo prio- 
re. Leonardo converso. Leoni S. Lo- 
renzo priore. Lorenzo eremita veneto. 
Mandelli F. Marini G. F. Marsand A. 
Martino. Martino da s. Elena. Matteo. 
Mauro seniore. Mauro giuniore. Men- 
carli C. Mercuriale. Minerbio N. Mini- 
cucci A. S. Mittarelli G. B. Monti Bu 
Moricotti P. Morosini G. MuziD. Na- 
chi L. Onorato. Osorno E. Ottolino. 
Padovino. P. Pirmiani M. Pasio S. Pa- 
solini G. L. Pasolini. L. Petrolini A. 
Pianelli S. Piccolomini A. Pietro da 
Vangadizza. Politi A. Ponte B. Priuli E. 
RazsiS. Rocco. Rodolfo ab. gener. Ro- 
mano. Romualdo di Murano. Sagredo G. 
Sancliemente E. Sandri. F. Sarti M. 
Saciotti R. Serratini G. Soldani A. 
Tommasi N. Torelli. Traversari Fa- 
bri o Ambrogio. Vallemani A. Venier 
P. Viola R. Vitale M. Zaghis. Zuccoli. 
Zuppani G. 

Camaldolesi Eremiti. 6,291 — II, 63, 106 
— 12,220 — 14. 25 — 17,200 — 23, 163 
— 33, 164 — 36, 270 — 44, 127- 46, 
245 — 48, 72 — 51, 13 — 59, 283 — 64, 
212. V. Cumaldolesi. 

CAMALDOLESI eremiti di Toscana o del 
s. Eremo di Camaldoli: autori. VI, 297 
(Carlo VI, leggi, IV) — 3, 18 — 6, 290 e 
seg., 306 — 26, 58 — 32, 257 — 56, 142 
— 57, 93 — 61, 213 — 78, 49, 112 — 83, 
29 — 88, 61 — 9 520 a 5225240090, 
561 — 96, 155, 324— 103, 82. Camaldo- 
lesi eremiti di Toscana. b. Martino. 


258 CHI 


stiani celebrarono la dedicazione del- 
le chiese; che edificavano. S. Ana- 
stasio del 340, parla di questo co- 
stume nell’ Epistol. ad Constantin, 
e loda l'esempio di Esdra. S. Am- 
brogio, lib. I, epist. 8, scrive di aver 
trovati i corpi de’ ss. Gervasio e 
Protasio, dopo aver dedicato una 
chiesa ; ed oltre a ciò fa un sermone, 
che è l’ottantesimo nono, De dedi- 
catione basilice. S. Agostino citato 
ne fa vari ne’ giorni delle consagra- 
zioni delle chiese, o loro anniversari. 
Finalmente s. Gregorio I, nel lib. III 
de’ suoi Dialoghi, c. 30, attesta di 
aver dedicato un tempio, stato pri- 
ma degli ariani, e che Dio approvò 
tale dedicazione con illustri miracoli. 
V. Pompeo Sarnelli, Lettere eccle- 
siastiche, tom. III, p. 26, ove parla 
della dedicazione delle chiese, e dei 
prodigi in esse avvenuti, tom. VIII, 
lettera XXIX, Della dedicazione de- 
le chiese e de’ suoi misteri, ove pur 
dice che anticamente non si dedica- 
vano, che al Salvatore. Osserva però 
il Crescimbeni, Zstoria della chiesa 


di san Giovanni a porta latina, a 


pag. 61, e lo vedemmo ancor noi 
superiormente, che ne’ primi tempi 
del cristianesimo le chiese si dedi- 
cavano a Dio, ma sì denominavano 
anche da chi dava il luogo per fab- 
bricarle, o vi aveva alcuna attinenza, 
come si rileva dai titoli di Pudente, 
d’ Eudossia, d’ Equizio, di Calisto, di 
Damaso ed altri. 

Conchiudiamo con s. Tommaso, 
Tect. 5 in cap. 10 Joan., che la de- 
dicazione è la stessa consagrazione 
fatta dal vescovo, che si ricorda ogni 
anno, e questa è una festa più de- 
gna di quella del protettore del luo- 
go, e del titolare della chiesa. Per- 
ciò che riguarda il comune della de- 
dicazione di una chiesa, si consulti 
il Diclich nel suo Dizionario sagro 


CHI 

liturgico a tal voce, ed il p. Gavan- 
to, con le addizioni del p. Merati, 
Compendio delle cerimonie ecclesia- 
stiche, pag. 447, capo V, Del co- 
mune della dedicazione della chiesa. 
È poi noto, che nell’anniversario del- 
le chiese si accendono avanti le do- 
dici croci consagrate, altrettante can- 
dele dì cera. 


$ VII. Della venerazione, che si de- 
ve alla Chiesa, e di altre notizie 
che la riguardano. 


Il Binghamo ci ricorda i se- 
gni di rispetto e venerazione, che 
usavano i fedeli nell’ entrare nelle 
chiese. I re deponevano le corone, 
i soldati le armi, siccome luogo di 
pacè, e tutti s'inchinavano profon- 
damente innanzi l’altare. I templi 
non servirono giammai ad usi pro- 
fani, e i diaconi proibivano in essi 
qualunque indecenza: argomenti tutti 
dell’alta idea, che i cristiani avevano 
de’ sagrosanti misteri di nostra religio» 
ne. Della modestia, del raccoglimen- 
to e della divozione, colla quale i fe- 
deli anticamente stavano nelle chie- 
se, fa parola ancora il menzionato 
p. Galluzzi, c. III, p. 13, ove di- 
ce che Dio spesso punì gl’ irriveren- 
ti con severi gastighi temporali. Il 
concilio di Sens del 1528 ordinò, 
che dalle chiese si togliessero le pit- 
ture indecenti, le quali rappresen- 
tano cose da indurre al divagamen- 
to i fedeli. Clemente XI, volendo 
come padre comune osservare neu- 
tralità nella guerra della successio- 
ne di Spagna, nel 1703, proibì che 
i ritratti dei due pretendenti si 
esponessero pubblicamente nelle chie- 
se nazionali di s. Maria dell’ Anima, 
e di s. Carlo al Corso. Inoltre tal 
zelante Pontefice con decreto del 
1701, Bull. Magn. t. VIII, p.457, 
comandò che niuno di qualsivoglia 


CAMALDOLESI 


. b. Michele. Daquino Pietro. Guido prio- 
re. Ricogli M. 

CAMALDOLESI eremiti di Monte Coro- 
na: autori. VI, 300, 301 a 303 (Sezze, 
leggi, Sessa) — 13, 68 — 23, 163 — 28, 
200 — 57, 93 — 65,63 — 69, 188 — 73, 
56 — 277, 147, 158,211 — 79. 104, 104 
— 82,322 — 83, 29, 30, 58 — 86, 140 — 
9I, 478. 479, 520. 561 — 93, 16 — 94, 
110, 110, 117 — 97, 155— 99, 242, 288, 
288 — 102, 357 — 103, 226, 239. V. Ca- 
maldolesi eremiti. Monte Corona. Ere- 
mo deg lieremiti camaldolesi di Frascati. 
Camaldolesi eremiti di Monte Corona. 
b. Puolo Giustiniani. Andrea da Trevi. 
so. Carradori B. Chiaverotti C. Maria- 
no. Micara S. Mocenigo A. Prosdocimo 
da Murano. Rodolfo da Verona. Zeno T. 

Camaldolesi eremiti della Madonna della 
Consolazione di Francia. 6, 206. 

Camaldolesi eremiti cong. di Torino. 6, 


CAMALDOLESI monache: autori. VI, 306 
— HI, 38 — 19, 37 — 22, 284, 316 — 25, 
137, 302, 303, 303, 307 — 51, 161 — 73, 
17 — 79.242 — DI, 522, 522, 526, 544 a 
046 — 103, 504, 505. V. Chiesa di s. An- 
tornio abbate. Camaldolesi. 

Camaldoli Santuario ed Eremo. V. Camal-- 
dolesi eremiti di Toscana e del s. Eremo 
di Camaldoli. 

Camam. V. Scala vescovato. 

Camangiare cibo 0 companatico. V. Cibo. 

Camara città di Creta. 7, 210. V. Candia. 

Camaracum. V. Cambray. i 

Camarassa march. vicerè di Sardegna. 6I, 
132, 132. 

Comarda Antonio o Antonino Serafino do- 
men. vesc. di Rieti: opere. 9, 166 — 15, 
177, 26] a 263 — 16, 296 — 21, 207, 217, 
222, 235, 244 — 54, 145 — 57, 237, 306 
— 95, 322. 

Camardario Francesco. 28, 142. 

Camaret Francesco gesuita. 103, 304. 

gang isola di Francia nel Rodano. 94, 
DI, DI. 

Camarilla o Camerilla, unione di cortigia- 
ni influenti presso il sovrano. 37, 170. V. 
Corte e Cortigiani. 

Camarina. V. Torre Camarina. 

Camarini Cristoforo. 59, 201. 

Camarino G.: opera. 85, 245. 

Camarones fiume di Guinea. 98, 297, 304. 

Camars o Camers. V. Chiusi. 

Camasena. V. Camesene. 

Camassei Andrea di Bevagna pitt. 10, 49 

e non Camassie) — 12, 177 — 13,37 — 
0, 297 — SI, 28,329 — 69,26— 73, 
143 — 76, 291. 
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Ca Masser Leonardo. 92, 254. 

Camatero patr. di CP.li. 63, 154. 

i e, o Camatullici popoli. 28, 126 — 
56.33. 

CAMAURO o BERRETTINO grande del 
Papa: autori. VI, 308— 5, 114, 168, 168, 
17] — 8, 152, 232, 306, 309 — 9,9— 17, 
177, 179 — 32, 148 — 415, 141, 175— 42, 
164 — 45, 276 — 47, 29,29, 30,32 — 51, 
164 - 45,267 — 56,242— 62, 104, 11] 
— 69, 161 — 70, 80, 84,84 a 87 — 77, 
105 — 79, 161, 165 — 8I, 29, 29, 36, 40, 
48, 51, 52 — 82, 47, 50. 54 — 88, 20 — 
91. 364 — 92, 28, 30 — 96, 212, 229, 233, 
235 a 240, 261 — 97, 77, 189, 190. 

Camari popoli di Germania. 26, 248. 

CAMBACERES Stefano Uberto card. VI, 
311 — 5, 163 — 20, 22) — 24, 204 — 26, 
224 — 27, 118— 53, 124, 144 — 59, 188 
i 77, 221. 

Cambacéres Gio. Giacomo Regis console e 
gener. della repubblica francese, gran 
maestro di cerimonie e arcicancelliere di 

uell’impero, duca di Parma. 27, 113 — 
46, 283 — SI, 234 — 79, 282, 283. 

Cambacuo Cambacundono. V.TaikoSama. 

Cambaja o Cambayo città dell'Indie orien- 
tali nella presidenza di Bombay. 34, 192, 
221 — 98, 218. 

Cambalù o Chan-Balek o Cabaltus, già 
sede arciv. della Tartaria, capitale del 
Catai. 51, 60 — 72, 241, 242, 307, 307 a 
311. Vescovi. Bernardo. Cosimo. Caffa 
A. Capponi B. Domenico. Giuseppe. Leo- 
nardo. Monte Corcino (+. Nicola. Pel- 
letz G. Prato G. Il Robrbacher la chia- 
ma anco: Cang-Balik o Peking.V. Pe- 
kino. 

Camber re de’ sicambri. 6, 311. 

Camberiacum. V. Cambery. 

Cambert maestro di musica. 73, 181. 

Cambi: Buonamici Ubaldo arciv. di Sassa- 
ri e Oristano. 49, 122 — 65, 212 = Con- 
cetto. 40, 314 = Giacinto: opere. 93, 
203 = de Seviers Gio. Francesco. 3, 258 
= Giustiniano filipp. 68, 228 = Pietro. 
25, 21 =Sinidoro detto Bombdarda scult. 
cremonese. 90,226. 

Cambiagi: Nicola govern. 60, 33 = stam- 
patore di Firenze. 25, 68. 

Cambiale o lettere di Cambio: autori. 38, 
277 — 39,93 — 43,31,31 — 46, 96, 253 
— 80, 123. 

Cambiatori di monete. 35, 222 — 46, 256, 
257 — 81, 77 — 103, 442. V. Moneta. 
Carta-Moneta. Banchiere. Bancherotti. 
Cambio. 

Cambiano: Giuseppe: opere. 66, 192 = 
ambase. di Malta. 29, 247, 248. 
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Canibiaso 0 Cainbiasi : famiglia. 74,317 = 


Giovanni. 50, 297 = Luca doge di Ge- 
nova. 28, 280, 283 = Marianna march. 
Rivarola. 58, 59= = Michelangelo preside 
di Ravenna. 56, 236. 

Cambio, tramutazione, baratto, traffico di 
cedole e di moneta: autori. 46, 256 — 
53, 82 — 54. 191. V. Cambiatori di mo- 
nete. Agenti di Cambio. 

Cambise o Assuero, figlio di Ciro e re dei 
‘ Persi. 52, 121 — 21, 92, 92 — 30, 28 — 
47, 124 — 48, 145, 181, 182 — 63, 27 — 


73, 254. 

CAMBISOPOLI sede vesc. în part. di Cili- 
cia nell'Armenia. VI, 311. Altri Vescovi. 
Almesloe F. D. Olendzki G. 

Cambo o Corito 0 Giano III re del Lazio. 
37, 217. 

Cambodia, Cambogia o Camboja, Cambo- 
scia o Youdra-Ikan, e popoli del regno 
Laos nell' Indo-Cina, i impero d'An-Nam, 
paese con Levek per capitale e vicariato 
apost. 34, 209, 251, 255 a 257 — 13, 157, 
163, 170 — 31. 252 — 42, 123— 53, 234 
- 98, 125, 143, 146 a 148, 152, 156, ‘364. 

Camboiao Cambogia e popoli Laos. V. Cam- 
bodia e popoli Laos, vicariato apost. 

Cambon gener. francese. 46, 283. 

Camboritum. V. Cambridge. 

Camboscia o Camboja. V. Cambodia. 

CAMBOUT di Coaslin Pietro Armando car- 
dinale. VI, 311. 

Cambray: Adriano vesc. di Sora. 67, 214 
= Giovanna. 55, 172 = Michele. 6, 315. 

CAMBRAY sede arciv. della Fiandra Fran- 
cese: concilii, autori. VI, 311 (Aggiun- 
ta. Divenuta suffrag. di Parigi, Gre- 
gorio XVI colla bolla, Mistica Petri 
Navicula, la ristabilìi in arcivescovile, 
colla sola Arras per suffrag. che lo era 
prima) — 1, 58 — 2, 200 (Roberto di Gi- 
nevra poi antip. Clemente VII, vesc. e 
non arciv.), 230 — 3, 43, 102-—7, 261 — 
15, 228, 229 — 18, 66 — 22, 122 — 24, 
237, 237 — 26, 296, 258, 262 — 27,7, 11 
46 — 28, 125 — 3I, 159 — 32, 257, 327 
-- 33, 207 — 35, 57, 267 — 38, 104,113 
— 41,251 — 42, 54 — 45, 106 — 46, 79, 
81 — 48, 199 — 50, 150, 150 — SI, 130, 
206,206, 231 — 57, 79,91, 124 — 62, 27, 
27, 198, 230 — 63, 320 — 67, 157 — 68, 
117, 146 — 72, 96 — 78, 154, 178—79, 
23, 52, 321 — 8I. 138,312 — 86,5, 64 — 
87, 10, 45 — 88, 250— 90, 172— 92, 
269, 270, 278 a 289. 306, 331 a 333, 336 
— 94, 11] — 99, 13,324 — 100, 103. 

Altri Vescovi. A liaco P.Alitgario.8.Aus- 
berto. Balaymont. Bois card. Borgogna 
G. Burcardo. Clermont P. Corbelio P. 
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Crois G. card. Eude o Adone. Gerardo. 
s. Gery. Liberto. Marigny F. Niemo. 
s. Oberto. Regnier R. F. card. Rogerio. 
Rothard. Stefano. Tremoille G. E. card. 
Cambray-Digny L. G: opere. 78, 244. 
Cambrense Giraldo: opere. 36, 111, 112. 
Cambresis paese di Francia. 6. 312, 312, 
313 — 74, 150 — 93, 278,278. 
CAMBRIA concilio d' Inghilterra. VI, 315. 
CAMBRIDGE città d'Inghilterra: concilio. 
VI, 315 — 5, 196 — 6,284 — 20, 238, 
284 — 21, 259 — 23, 257 — 34, 299, 303, 
325 — 35, 14, 25, 30, 116, 118, 140. 149, 
152, 152, 156 — 36, 315 — 38, 194 — 
44, 150 — 48, 15— 50, 78 — 56, 101 — 
63,57 — 83, 305 — 103, 205, 214. 
Cambronne gener. francese. 47, 163. 
Cambrucci storico. 69, 200. 
sii. Giovanna agostiniana: opere. VI, 
Mi a o CAMBUTTA. VI, 316.V. Fe- 


Camden 0 Cambden Guglielmo storico: 
opere. 35, 141 — 36, 88, 89 — 62, 250 
— 73,21. 

Camden-town sobborgo di Londra. 39, 


CAT Pietro card. VI, 316— 92, 228 

Camelaucio o Camelaugo. V. Camauro. 

Cameliano o Camilliano s. vesc. di Troyes. 
3, 155 — 8I, 140. 

Camelio o Camelo, Camello, Gambello Vit- 
tore scult. e incisore di medaglie vicen- 
tino. 44, 74 — SI, 123, 160 

Camene. V. Tempio delle Camene. 

Camenecium. V. Kaminieck. 

Camera o stanza di abitazione. 7, 5, 5, 6, 
57,58 -— 8,9 — 28, 46, 65, 66,69, 

— 96, 269. V. Case. Palazzo. Cubiculo. 
Funerale. 

Camera o Fisco Forio fi tr reale, 

Dn IRI 5—- 87,1 96, 140, 
49, 150. V. Camera apostolica. Camera 
degli Spogli. Camera Capitolina. Came- 
ra imperiale e reale, Fisco. 

Camera Domini Pape, camera pont. V. 


mera apost. . 

CAMERA APOSTOLICA: autori. Ms 5 
(p. 7, Viale leggi, De _ 28, 
280, 282, 283 — 9, Sta, 108 
163 — II, 80, 179, 182 ” seg. 188 — 23, 
95 — 25, 78— 31, 203— 32, 18, 20 — 
50, 273, 281 — 55, 185 — 60, 192, 194 

— 69, 3 e seg., 218, 219, 

225, 251 — 71, 89 — 74, 254, 263 

281, 293, 310 a 312, 316 — 80, 128, 133, 

135, 189, 191, 194, 195 — 82, 144, 145, 

158, 179, 182 — 87, 70, 2276- 95,, 
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109 — 96, 136 — 99, 118, 118 — I01, 226 
— 103, 446. V. Spogli ecclesiastici reve- 
renda camera. Erario pont. Curia ro- 
mana. Fisco. Conservatorio della ss. Tri- 
nità. Conservatorio delle Pericolanti : 
ambo per le orfane de’ ministri e impie- 
gati camerali. 

Camera degli Spogli ecclesiastici. V. Spogli 
ecclesiustici reverenda camera. 

Camera de’ tributi nel palazzo Vaticano. 
80, 191 a 193. V. Tributo. 

Camera Capitolina e Municipale di Roma: 
autori. 6, 289 — 7, 63, 145 — 10, 90 — 
21, 16, 19 — 23, 80 — 27,198 — 3I, 281 
— 46, 261 — 47, 83 — 58. 286,306 a 310 
— 59, 36, 40, 41, 54, 55, 72,72a77 — 
64, 32, 33, 44, 54, 54, 57, 60, 61, 63 — 
72, 185, 186 — 74, 274, 279, 280. 283, 
293 — 80, 139 — 84, 13,59 — 85, 60, 
135 — 99, 129. V. Senato di Roia. Con- 
servatori di Roma. 

Camera Aulica dell'Impero, imperiale e 
reale, tribunale e fisco principesco. La 
camera imperiale era il tribunale che 
giudicava gli affari de’ diversi Stati del- 

. l'Impero Romano Germanico, e per ap- 
pello quello de’ privati. 25, 76 e seg. —- 
26, 210 — 29, 153, 188 — 34, 147 — 42, 
203, 205 — 57, 267 — 62, 36 — 68, 303 
— 74,262 — 75,91 — 78, 127 — 80,34 
— $9, 297 — 103, 182, 185, 219, 250. V. 
Fisco. Spira. Rotticeil. 

Cameraelettiva,legislativaecostituzionale 
de’ deputati, ne' governi rappresentativi 
del Parlamento. 26, 237, 238 — 34, 320 
a 323 — 35, 49, 50, 54, 61,91 — 48, 121 
— 54, 47,31] — 56, 85 — 61, 144 a 146 
— 63, 12 — 67, 328 — 80, 16], 162 — 
99, 322. V. Parlamento. Costituzioni 
politico-gorernative. Camera Costitu- 
zionale. Deputato costituzionale. Rivo- 
luzione. 

Camera de° Deputati Bassa 0 de’ Comuni 
a Inghilterra. 34,320 a 324 — 35, 49, 
50, 54, 61, 91. V. Parlamento d'Inghil- 
terra. 

Camera Costituzionale Alta e de’ Pari. 26, 
237, 238 — 34, 320, 322, 323 — 35, 9], 
130 — SI, 186, 186 — 63, 12. Y. Camera 
elettiva, legislativa e costituzionale. Pa- 
ri. Parlamento d’ Inghilterra. Costitu- 
zione d' Inghilterra. 

Cumera di Commercio, tribunale. 25, 122 
— SI, 234 — 39. 93, 103 — 59, 71. 73, 
83 — 63, 21] — 80. 106, 149, 149, 155, 
156, 161 — 82. 184, 186 — 83. 75, 76 — 
84. 45, 72. 328 — 86. S7 — 97. 242. T. 
Coinmercio. 

Camera di Commercio di Roma. 16,273 — 
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32, 314 — 44, 212 — 75, 104 — 80, 150 
— 97,261, 266. V. Tribunale di Com- 
mercio. Commercianti fondacali di 
Roma nobile collegio. ‘ 

CAMERA SEGRETA PONTIFICIA. VII, 
18 (Ruma 1664. leggi, Bracciano. 1646) 
— 7, 31, 31, 32, 37, 46 — 8. 158, 188. 
294. 302 — 9. 96, 129, 145, 148.149. 104 
— 10, 165. 304 — HI, 27 — 15. 176. 191, 
239, 256, 257 — 23. 121 — 25, 189, 189 
— 28, 49. 50, 07, 09, 59, 67, 67,68 — 33, 
136 — 41, 138, 274, 276, 285 — 59, 234 
— 64, 11, 57 — 72, 159— 73, 262 — 79, 
163— 82, 50. 51, 54. 191 — 95, 329, 331 
— 96, 244— 97. 200 — 98, 79 — 101,9], 
92 — 192. 381, 381, 382. V. Anticamera 
pontificia. 

Camera pontificia della Falda. 23,9, 10, 
10. V. Falda. 

CAMERA PONTIFICIA DE' PARAMEN- 
TI. VII, 17 — 8, 127, 275 — 9, 10, 107 
— 10, 279 — 15, 152, 208, 295 — 16, 289, 
291, 291 a 293— 19, 13 — 41, 153, 170, 
195 — 42, 168 — 44,37, 39, 39, 43 — 
50, 262, 263, 270, 274 — 55, 150 — 58, 
306 — 59, 112, 119. 120 — 60, 175, 177 
— 70, 44 — 8I, 35, 35, 65, 66 — 82, 210 
— 93, 293. V. Letto de’ Paramenti. 

Camera sepolcrale o Colombaro 0 Colom- 
bario. Stanza sepolcrale con molti ordini 
di nicchie o celle ove riponevansi le urne 
funerarie colle ceneri de’ morti, per la 
gente delle classi inferiori, o per le per- 
sone dipendenti dalle grandi famiglie. 19, 
50 — 20, 224 — 28. 20 — 53, 300 — 64, 
98, 130, 133, 137, 138, 141, 141 a 144— 
66, 306.7. Sepoltura. Cremazione. 

Camera sepolcrale o Colombaro o Co 
lombario de’ Liberti di Livia nella vigna 
Sassi presso porta s. Sebastiano. 20,244 

È 54, 179. 

CAMERA o CHAMBRE Filippo card. VII, 
20 (Bellac, leggi. Bellev. Aggiungi. Ebbe 
pure in titolo la chiesa di s. Maria ia 
Trastevere; e per indulto potè indossare 
le vesti rosse nella Francia e nella Savoia) 
— II, 150 — 27, 216 — 54, 143 — 62, 6 
— 74, 150 — 96, 121. 

Camera : Carlo vesc. di Mondovi. 46, 89= 
gesuita portoghese. V. Gonzales du Ca- 
mera = can. Gio. 65, 199. 

Camerano, Camorano, Camurano comu- 
ne d’Ancona. 49, 255, 265 — 83, 31, 36, 
37, 47, 49. 51, dI. 

Camerario Bartolomeo: opere. 88, 182. 

Camerata: Andrea archit. 90. 244 — 91, 
45 = conte Francesco. 53. 20% — 93. 67, 
ti = Mazzoleni comm.” Antonio. 38.205. 

Camerata de collegi, seminari, ospizii, com- 
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posta di alunni o convittori che dimorano 
e convivono ne’ dormitorii e stanze spe- 
ciali. 50, 12, 29— 63, 310,311 — 64,21. 

Camerata di Chiaravalle comune d’Anco- 
na: autori. 36, 285, 292 — 100, 95. 

Camerata Nuora comune di Subiaco. 70, 
214, 259 — 76, 34, 34, 196. Aggiunta. 
Andata in fiamme la piccola terra antica 
nel 1859, il Papa Pio IX ordinò che ve- 
nisse riedificata in luogo più accessibile 
e più prossimo ai paesi posti a coltura, 
facendovi fabbricare la bella chiesuola 
con la casa parrocchiale, e due edifizii 
l'uno per la residenza comunale, e l'altro 
per le scuole. Per tuttociò la terra as- 
sunse il nome ‘di Camerata Nuova. 

Cameria o Camerio città del Lazio: autori. 
36, 200, 200 — 37, 215, 238 — 41, 29, 30 
— 58, 184, 193 — 60, 19, 19a21 — 76, 
11, 32, 32. 33, 33, 39, 53, 54 — 83,87, 88. 

Cameriera. 8, 47 — 20, 66, 206. V. Serva. 

Cameriera maggiore. 60, 274 — 76, 258. 
V. Camerista. 

Cameriere, Cubiculirius. A_Cubiculo. 7, 
21 — 17, 294 — 22, 192 — 23, 12, 248 — 
24, 233 — SI, 280. 

Camcriere delle chiese, dignità capitolare. 
Aveva per ufficio dì distribuire gli orna- 
menti degli altari, e gli abiti al clero. ed 
ai poveri. 5, 200 — 7, 21,247 — 38, 286 
— 82, 37. V. Domestico 0 Magno Dome 
stico uffizio ecclesiastico. 

Cameriere maggiore e camerlengo dell Im- 
pero. V. Arci-Cameriere dell'impero e 
dell’imperatore. 

CAMERIERI DEL PAPA: autori. VII. 20 
(p. 36, Gio. Jacopo Prioli, leggi, Panzi- 
roli) — 6, 288 — 7, 19, 19, 297 — 8, 91, 
151, «1952, 176, 177; 216, £ 220 — 10, "290 

210 17,88— 
65 — 28, 55 — 32,7 — 33, 132, 132 — 
35, 181 — 4l, 165, ‘206 — 42,223 — 50, 
256 — 53, 39 — 59, 130, 130, 133, 133 
— 63, 20— 67, 201, 246, 248 — 72, 158 
— 76, 192 — 82, 77. V. Cubiculario. Do- 
micelli. Aiutanti di Camera del Papa. 
Prefuzione di quest’Indice. p. XXXVIII. 

Camerieri del Papa segreti partecipanti. 
7, 21. 25, 291, 301— I, 167, 167 a 170 
—2,96,144—6, 174—8, 84, 216, 225, 
227 2 220, 2893, 934, 244, 245, 250, 251, 
255, 258. 265, 273. 286, 209, 316 — 9, 

14, 14, 15, 56, 59, 66, 96, 149, 149, 172, 
199 — 10, 119, 135 — 15, 179, 239, 241, 
256 — 
165 — 23, 9,9, 10, 34, 50, 54, 59, 63, 
79, 78281, "83 a 88, 9] a 96, 108, 114, 
118, 121- 24, 147, 179— 25, 87 — 28, 
45, 50, 05, 67, 68 — 33, 22 — 37, 187. 


16, 26 — 21, 152, 153 — 22. 164, 
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188 — 41, 129, 131, 132, 139 a 149, 171, 
255 — 42, 156, 160, 169— 44, 111 al14, 
188, 188 — 53, 164, 177 — 54, 241 — 55, 
148 — 56, 14, 16, 115, 164, 226 — 59,9 
— 62, 85 — 63, 22, 191, 263, 265, 281 — 
67,274 — 74, 302 — 79, 154, 275, 275, 
216, 216 — 8I, 116, 117 — 82, 11, 11, 
43, 43 a 54, 58, 63, 68, 69, 73, 76, 190 — 
95, 170, 171, 329, 331, 337 — 96, 244 
— 97,51,52,52, 180, 182, 191, 204, 205, 
213, 220 a 225, 228. V. ‘Scalco segreto 
del Papa. 

Camerieri segreti partecipanti Coppieri 
del Papa. Cameriere Coppiere. Cubicu- 
larios inter intimos Pontificis Maximi 
adlectus. Decurialis Cubicularius D. 
N. Pont. Max. A Cyatho. A Potione. 
7, 25, 26, 31. 32. 299 — f, 168 — 
8, 158, 206, 213, 262, 267, 280 — 9, 
66, 67 — 19, 1l— 23, bi 65, 75, 78, 78) 
81, 96, 108 — 24, 147 — 37, 186, 187- 
41, 129, 129, 130, 130, 142, 149, 149, 171 
— 44,39, 39, 113, 114 — 51, 70 — 55, 43, 
43 a 45, 52, 52, 168, 237 — 62, 86 a 88— 
82. 53, 05, 08, 58, 59, 59, 62 — 95, 321 
— 97, 61. 180, 282 — I0I, 42. V. Para- 
mano del Papa. Palme benedette. Cerei 
portati dal Papa. Pranzo o Convito 
solenne del Papa. 

Camerieri segreti partecipanti Guarda 
roba del Papa, e suoi ablegati apost. pel 
cappello cardinalizio in Curia. 7, 26, 
26, 30 — 5, 160 — 6, 177, 181, 183 — 8, 
(al > 9, 35, 178, 178, 179, 315— 21, 
153, 154 — 23, 63, 78, ‘93, 96, Hip 
117, 122 — 25, 188 — 28, 59 — 4, 148, 
149 — 49, 267 a — 50, 191 (coppiere, 
leggi, guardaroba), 268, 273 — 74, 303 
— 8I, 121, 122 — 96, 137, 225 — 101, 95 
V. Sotto-Guardaroba del ‘Papa. Custode 
generale delle vesti del Papa. 

Camerieri segreti partecipanti segretari 
d'ambasciata del Papa. 7, 26, 2; — 6, 
180 — 8, 177, 181, 263, 280 — 9, 37 — 
17, 294 — 19, 148— 23, 96, 108 — 41, 
149, 272, 273, 273 — 45, Vita 50, 191 
— SI, 70 — 59, 143, 143 — 82, 53, 56, 
83. V. Segretari del Papa 

Camerieri segreti del Papa soprannuine- 
ravi.7,34—2,96— 6,174, 175—8, 180, 
229—- 9g, 12.15. 56, 59, 63, 66, 68, 96; 96, 
08, 149— 17. 88— 23, 85, 93, 108— 24, 
147 — 25, 87 — dl, 131. 1402 144, 148, 
149, 254, 257 — 42, 156. 160 — 583, 112 
— 59, 148. 260, 265 — 56. 115 — 75, 12 
- 3 43, 48, 52. 57, 73. 76, 76,92 
95, 331 — 97, 56, 57, 61, 181, 181, 190, 
190. 

Camerieri segreti di spada e cappa del 
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Papa detti partecipanti. 7, 36 — 23, 86, 
86 a 88, 92, 96, 108 — 41, 181 — 68, 4, 
5, 241, 250. Aggiunta. Nel 1870 l’ uni- 
forme di società de’ camerieri del Papa 
detti di spada e cappa delle tre classi, 
a loroistanza fu variato e concesso quello 
che qui descrivo, distinguendosi quello 
de’ partecipanti nella ricchezza magxiore 
de’ ricami. L'abito è di panno scarlatto 
rosso, aperto nel petto, con bottoni do- 
rati ornati dello stemma del triregno 
‘e le chiavi. Il collo ed i paramani sono di 
velluto nero, con ricami in ovo in figura 
di guide di fronde d’ olivo. Nel mezzo 
della vita, sullo stesso scarlatto, vi è al- 
tro simile ricamo d'oro. Sulle patte delle 
saccocce gira una seghetta di ricamo in 
oro; seghetta che circonda altresì i no- 
minati collo e paramani. Il gilè di panno 
fino bianco è aperto con bottoni, come 
sopra, più piccoli. I calzoni sono di panno 
nero con fascie laterali di trina d'oro. 

Camerieri Segreti di Spada e Cappa. Sono 
quattro anziani a vita che debbono esse- 
re domiciliati in Roma. E Cumerieri 
Segreti di Spada e Cappa Soprannuime- 
ruri. Così gli uni è gli altri, sono ora 
classificati dall'ufficiale Annuario della 
Famiglia Pontificia, 7, 29, 43, 297 — 
SR 226226, 229; 233 —& 12; 18, 
16, 533, 56, 66, 172 — 10, 315 — 14, 134 
— 23, 65 a 67, 67, 75, 78,83, 83 a 92, 
9. 108, 112, 114 (soprannumerari, leg- 
gi. d'onore), 12] — 28, 67, 68 — 37, 94 
— 4I, 142, 144, 148, 149, 188 — 53, 112, 
164, 190 — 55, 200. 265 — 63, 21 a 23, 
23 — 68,3 a 5(In tale volume e pagine, 
profittai dell'articolo Spada per descri- 
vere il nuovo abito delle tre classi dei 
Cuimerieri di Spida e Cappa. Ora ad 
istanza degli anziani Cam:erzeri segreti 
e de’ Camerieri di onore, di Spada e 
Cuppa, il prelato Francesco Ricci Pa- 
racciani maggiordomo di Papa Leone 
XIII, con rescritto de' 26 marzo 1878 
stabili: Che a rendere più ornato l’abito 
ordinario nero di costume da loro usato, 
sull'avan- braccio delle maniche della 
tunica, vi sovrapponessero de’ buffi, ma 
colle seguenti distinzioni. Per i primi 
quattro Camerieri, tanto Segreti quan- 
to dì quelli di Onore inamovibili, siano i 
buîti di velluto nero, inframezzati da 
fascie di panno nero. E per gli altri 
Camerieri Soprannumerari Segreti e di 
Onore di ambo le classi, siano i buffi di 
panno nero, inframezzati da fascie di 
velluto nero. Inoltre che invece de’ cal- 
zoni col piede a maglia di seta nera, si 

ludice Vol. ll. 
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riassumessero i calzoni corti di panno 
nero guarniti sotto il ginocchio d'una 
fascia di velluto nero con rosetta di tale 
drappo avente nel mezzo ricco bottone, e 
le calze di seta nera) — 82, 43, 46, 48,30, 
52, 57,65, 73,76,760,92 — 96,98,99. 116, 
244, 244 — 97, 256. Aggiunta. I] quattro 
decani de’ medesimi Camerieri domici- 
liati in Roma, ai 5 ottobre 1877, otten- 
nero da Pio IX quel privilegio che gode- 
vano i quattro decani de' Cumerieri di 
Onore di Spada e Cappa domiciliati in 
Roma, i quali rimangono tali a vita e 
così servono in tale qualifica ogni Papa. 
Per tale concessione il nuovo Pontefice, 
prima di nominarne altri, si trova assi- 
stito da otto Camerieri di spada e cappa, 
cioè da’ quattro decani o anziani dei 
Cumerieri segreti di Spada e Cappa 
e da quattro decani de’ Camerieri 
d'onore di Spada e Cappa; mentre, 
quanto ai Camerieri segreti partecipna- 
ti, soprannumerari e di onore in abito 
paonazzo, fino alla nomina o conferma 
del prelato Maestro di Camera, e dei 
dettì monsignori di Muaxtellone, suppli- 
scono nel servire il novello Papa i Mae- 
stri delle Ceremonie pontificie, i quali 
sono anche Camer:cri Segreti a vita, e 
per ultimo ne esercitarono gli uffizii di 
maestro di camera e di camerieri se- 
greti ne' primi giorni del pontificato di 
Leone XIII. La disposizione di Pio IX fu 
ottimo provvedimento, poichè nelle sagre 
ceremonie cui assiste o celebra il Papa, 
ì due nobili ceti de' Camerieri di spada 
e cappa presiedono all'ammissione dei 
principi e personaggi d’ambo i sessi 
nelle tribune e ne' posti distinti, coadiu- 
vati pel mantenimento dell'ordine dalla 
guardia svizzera, la quale in ciò e du- 
rante le pontificie funzioni, deve pre- 
starsi alle relative loro ingiunzioni, ine- 
renti agli ordini superiori. 
amerieri d'onore del Papa în abito pao- 
nazzo. 7, 47 — 4, 59— 6, 174, 175- 
8,180, 229, 233 — 9, 12, 15, 16, 56.59,03, 
66, 63, 96, 96, 98, 149 — 10, 134, 297 — 
14, 137 — 23, 75, 78, 79, 83, 85a 88, 92, 
93, 109, 112 — 24, 147 — 25, 87 — 4, 
131, 140 a 144, 144, 148, 149 — 42, 156, 
160 — 53. 112— 55, 148. 260, 263 — 56, 
115 — 63, 20 a 23 — 70, 41— 78, 214 
— 79, 154 — 8I, 66 — 82, 11, 43, 46, 
48. 50, 52, 07, 63, 68, 73, 74, 76, 76, 92 
— 95.329, 331. . 


Camerieri d’ onore del Papa in abito pao- 


naszo extra urbem. 7, 47 -— 6,177 — 
7,29 — 42, 156 — 97, 45, 256. 
) 
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Camerieri d'onore di Spada e Cappa del 

Papa. Sono a vita, il Maestro di Casa 
de' ss. Palazzi Apostolici (ed oggi pure 
il suo coadiutore con successione, ambo 
per disposizione di Pio IX), e quattro 
anziani che devono avere domicilio in 
Roma. E Camerieri di Onore di Spada 
e Cappa Soprannumerari. Così gli uni e 
gli altri, sono ora classificati dall’ufficia- 
le Annuario della Famiglia Pontificia, 
Quanto al vestiario rinnovato sotto Pio 
IX e alle sue recenti addizioni e varia- 
zionì, come all'assistenza alle Pontificie 
funzioni, lo dichiarai nell'articolo de' Ca 
merieri Segreti di Spada e Cappa, e dei 
Camerieri Segreti di Spada e Cappa So 
prannumerari. 7, 48 (zuppa, aggiungi, 
consistendo in36scudil'anno percadauno, 
in compenso della Purte di palazzo che 
godevano prima, ossia porzioni di pane 
e vino. Alla riforma del loro vestiario, 
di cui parlai a Spada, i quattro came- 
rieri effettivi e d'onore implorarono e 
ottennero nel 1847 da Pio 1X, in vece 
di tali scudi pagati in rate mensili, il 
più decoroso compenso per ciascuno di 
una medaglia d'oro nel s. Natale, ed al- 
tra simile per la festa di s. Pietro, ed in 
questa olire le due d'argento che rice- 
vono dal maestro di camera) 2%. 297 — 
8, 180. 226, 226, 220, 233 — 9, 12. 13, 
16, 33, 56, 66, 172 — 10,315 — I4, 134 
- 23, 114 (Camerieri segreti di spada e 
cappa soprannumerari, leggi. camerieri 
d'onore di spada e cappa. Poichè seb- 
bene nel moto-proprio di Pio VII, si 
legga suprannuineri, e nominatamen- 
te Ossoli, Bonadies, Simonetti e Caval- 
letti. questi nelle annue Notizie di Roma 
del ]SUl, P- 144, sono riportati nella 
classe de’ Camerieri d’onore di spada e 
cappa) — 28, 67, 69 — 4, 142, 144, 144, 
148. 149, 188 — 53, 190 — 55, 260, 265 
— 63. 29, 22, Zia has 68, 3a5- 70, 
44-— 79. 154 — 82, 43, 45, 46, 48. 50, 
92. 07, 60, 73476, 76, 92 — 96,99, 244, 
244. 

Camerieri 
muros. I. 168, 170 — 6, 173, 175 a 179, 
18] — 7.91 — 8.91, 15), I76— 9, 148, 
213 — 10, 5305 a 308, 310, 311 — 15, 81 
— 18, 226, 239 — 19, 10, 91, 93, 109, 114, 
12] — 23, 78 a 83, 85 a 88, 91, 93, 
109, 114. 121 — 24, 147 — 25, 19], 
192 — 28, 53 — 4l, 291, 292, 292 — 
52, 67 — 63, 19223 79. 156, 159 — 
8I, 66 — 82, 20, 63. 68, 69 — 86, 162 — 
97, 56, 61, 189. 195, 196. V. Bussolunti 
del Papa, $ Il. 


bussolunti del Papa extra 
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Camerieri Aiutanti di Camera de’ Cardi- 
nali. 5, 159 — 8, 93, 151, 164, 175, 228, 
230, 232, 261, 265, ‘293, 301, 302, 302, 
309, 316 — 9, 6, 36, 51, 67, 175, 176, 
180, 183 — 10, 15 — It, 66, 180 — 15, 
273, 299, 301, ‘306, 307, 309 — 16, 5, 6, 
8, 10 a 16, 20 a 25 — 19, 105, 105, 132 
— 23, 126, 128, 1282 130, 133, 146, 147 
—M; 185— 35, 193, 194, 194 — 39,315 
— 42, 299 — 44, 30, 24047, 34 — 54, 
310 — 59, 196 — 62, 113, 118 71, 277 
— 79, 277, 271, 279 — 82, 42, 74 — (01, 

‘96, 99. V. Conclavisti. Famiglia de’ Car- 
dinali. 

Camerieri Aiutanti di Camera del Cardi- 
nal Nipote o Segretario di Stato. 5, 159 
— 35, 194. V. Cardinal Nipote. Segreta- 
rio di Stato. 

Camerieri o Aiutanti di Camera de’ Ve- 
scovi e altri prelati ed ambasciatori. 4, 
19 — 32, 18, 19, 26 — SI, 301 — 82, 179 
— 96, 75. V. | Famiglia de' Cardinali e 
Preloti. 

Camerieri del Magistrato Romano. 23, 
153 — 64, 46. 

Camerini > ‘architetto militare. 78, 30 = 
conte commendator Silvestro. 24, 172 — 

Camerino 8. mart. di Sardegna. 61, 118. 

Camerino S. Sulpicio console. 67, 207, 

Camerino : Angelo archiatro pont. ‘44, 103, 
121 = gastaldo di Valve. 88, 84= Si- 
monetto agost. 4l, 62. 

CAMERINO sede arciv. provincia e dele- 
gazione apostolica dello Stato pont.: au- 
tori. VII, 49 — 5, 16, 199, 302 — 7, 50 
(apo II leggi, Di -8,22- 9, 225 — 10, 

224 — 12, 13 — 13,173 — 15, 199) 
200. ul , RAT e seg. - 19, 202 a 208, 211 
— 21, 47 — 22, 80,255, 260,265, 276, 209, 
2T7 — 23, 172, 197 — 24, 26, 30, 307 — 
25, 135 — 26, 142— 27, 192— 29, 14 — 
30, 161, 269, 270 — 3I, 41 — 32, 235, 
284, 314, 315 — 33, 80, 150 — 34, 22— 
35, 256 — 36, 197, 272, 282 — 38, 58, 
62, 192 — 40, 32, 238, 242, 249, 249, 
250, 260, 262, 264 268, 268, 269, 274, 277, 
277,290, 294, 295, 299 a 304, 309, 310, 
317 — 41, 17, 19 a 21, 21, 28 e seg., 31, 
37, 43, 45, 49, 49, 51,59, 70, 71, 78481 
— 42, 229, 231, 243 — 43, 249, 254 a 
261, 266, 311 — 46, 105, 124, 149, 197 
— 48, 15, 16, 297 — 49, 186 — SI, 127, 
212, 227 — 52, 201, 201, 294, 295, 299, 
302, 302 — 53, 9, 10, 96, 122; 150M0L, 
211, 214, 229, 320 — 54. 313— 55, 180, 
180, 181 — 58. 38. 62, 63, 259 — 59, 32, 
32, 85 — 60, 27, 189, 265 — 61, 201, 244 
— 62, 88, 89 — 63, 85 — 65, 727242, 


CAMERINO 


93 — 66, 117, 231, 231 a 233, 298, 
244, 244 — 67, 60, 77, 78, 323 — 69, 
30, ®, 71, 78 a 89. 107— 72, 190 — 73, 
LA 90, 269— 74, 99, 108, 300, 303 — 76, 
281. 283. 294, 299, 303 a 318 — 78. 217 
— 78, 229, 235, 240 a 243, 247 a 25], 
255 a 258, 261, 263 a 266 — 80, 68, 73, 
146, 154 — BI, 160 — 83, 33, 35 a 37, 
49, 62, 82, 87, 87295 — 84, 238, 239 
— 85, 291 — 86, 110, 120, 1.49, 180, 276, 
307 a 309, 331. 337 a 339 — 92, 339, 446 
— 93, 172 — 95, 110, 111, lll - 97, 
157, 177, 226, 240 — 99, 5, 111, 112, 
116, 333 — 101, 262, 262, 314 — 103, 452. 


V. Università di Camerino. Delegazioni 


apostoliche dello Stato pontificio, per le 
| città e comuni che ne compongono la 
provincia, i quali hanno i loro separati 
articoli in quest'Indi:ce, il cui novero si 
riporta dopo la serie de” presidi e dele- 
gati pont. Provincie dello Stato pontifi- 
cio. Piceno. Marca. Stato pontificio. 

Altri Vescovi, oltre i nominati negli ar- 
ticoli Camerino e dell'unito vescovato 
di Treia. A/berti A. card. Arding helliM. 
Attone.Azz0.BelluzziB. Berardo. Bina- 
rinîi A. G. Bori G. Brancaleoni F. Bu- 
falo 1. card. Cupis card. Enrici B. Fran- 
sont J. ‘card. Gatti C. Geraldini A. 
Gherardi C. card. Gioranni II. Gioran- 
nini G. Giusti F. Guglielmo. Lorenzo. 
Oliva A. card. Perciballi A. Ramberto. 
s. Romualdo. Rossi I. Rovere F. Rustici 
Cenci. Severini G. Torelli C. Ugone. 
Veroli A. Vi iviani F. . 

Elenco de' Governatori e Delegati apo- 
stolici di Camerino contenuti nel Dizio- 
nario. Cucherano G. F. Conti Carlo. 
Celini F. Doria G. B. Gallo M. Giliolo 
A. Lercari. Litta A. Marsigli M. A. Mat- 
tei 0. Pullarvicini Sforza, Ranuzzi A.M. 
Roma G. Serra N. Serra Cassano. Tor- 
raca F. Testaferrata Sceberras. Tibe- 
ri F. Ricci Achille Maria. 

Comuni della provincia. s. Angelo di 
Castel Ratmondo. Apennino. Aria. Bo 
lognola. Borgiuno. Camporotondo di 
Caldurola. Caldarola. Castel Raimon- 
do. Custel s. Maria. Cessa Pulomba. 
Crispiero. Gagliole. Lanciano. Monte s. 
Polo. Morro. Pedagna. Pievetorina. Pio 
ruco. Rovegliano. Serravalle. Val Ci- 
marta. 

Camerino 0 Camarina. V. Torre Camarina 

già sede vesc. di Sicilia. 

Camerinum.V.Chambery. 

Cameriste o damigelle che servono una 
priucipessa reale. 10, 308.V. Caineriera 

maggiore. 
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Camerium del Lazio. V. Cameria. 

Camerium deil’ Umbria. V. Camerino. 

Camerlenga. V. Camerlengo. 

Camerlengo. 7, 5, 6.57 — 19,104 — 46. 
40 — 49, 205 — 74, 251, 251 — 95,105. 
V. Cellerario. 

CAMERLENGO di s. ROMANA CHIESA: 
autori. VII, 57 — 1, 41. 50, 50, 306, 307, 
307 — 2, 62. 63, 95, 167 — 3,304 — 5, 
224 — 6, 199, 207 — 7, 5, e seg., 143, 
158, 163, 183, 192 — 8, 64, 66, 72, 75, 
78, 177, 186, 230, 235 — 9, 91, 99, i, 
11 a 113, 120, 126, 148, IT, ‘203. 204, 
284— 10, 205, 304 e seg. Il, 26, 80,82, 
179. 182 e seg. — 12,317, 325 — 13, 104 

— 15, 86 a 89, 238, 251, 259, 262, 263. 
267, 267, 269, 271, 27 I, 272, 285, 295, 
299, 301, 307, 309, 310, 315 a 317 — 6, 
A 9, 12, 153, 195, 276, 290 e seg., 298, 
298 — 17, 19, 43, 55, 257 — 19, 12, 32, 
54, 249, 250, 280 — 2I, 36, 153, 157, 170 

— 28, 48, 50, 53, 89, 143 — 24, 244 — 
28, 62, gp 31, 203, 219— 32, 6, 6, 17 
a 19, 32, 89, 44, 45, 319, 325 — 37, 83, 
84 38, 53, 68, 189 — 40, 152. "167, 
207 — AI, 140, 181 a 186, 196, 196, 198, 
22) a 294. 245, 257, 204 — 43, 29 — 
44, 131, 134 — 45, 193, 274 — 46, 106, 
122, 122 e seg., 255, 258 — 47, 57, 76, 
84 — 48, 84 — 49, 10 — 50, 182, 183, 
203, 256 — 52, 66, 226, 283 — 53, 194, 
233, 238 — 54, 192, 192, 307, 307 "2312 
— 55, 144, 166, a 168:230 — 56. 23 — 
57, 162 — 58, 11, 153 — 59, 33. 55, 56, 
119 — 60,180, 219 — 63, 173,173 a 175. 
183, 276 a 281, 288 — 64, 44, 54, 59,59, 
60, 94, 95 — 66, 96 — 68, 270, 273, 274 
— 69. 9, 23, 225, 227, 246, 247 79, 
82,329; 193197, 137, 1399 — 72, 137, 
138, 142, 186, 190 — 74, 253, 283, 273, 
280, 281, 290, 295, 302. 307, 314. 316, 
321, 324, 344 — 75, 126, 137 — 76, 105 
— 80, 11), 128, 130, 133. 135. 136, 142, 
146. 149, 159, 161, 189, 191, 192 — BI, 
33, 65, 330 — 82, 61, 70, 72, 144 a 146, 
150 a 153, 156, 162, 178 a 186, 255, 256, 
262, 266 — 84,55. 58. 66, 161, 178, 182, 
185, 219, 220, 282, 303 a 306, 309, 310, 
314,320, 321 — 85, 16, 18, 20, 20, 32, 
48, 50, 67, 68, 76 a 79, 85, 103, 119, 120, 
138, 152, 172! 176, 177 — 87, 83, 89 a 
91, 95, 96 — 89. 302 — 95, 231 — 96, 
136, 140, 146. 149 — 97. 53, 54 — 99, 
66, 72,116. 118, 121 a 126, 145 a 148, 
152, 154, 159, 164 — 101, 195 — 103, 154, 
444 a 450, 455. 

Altri Camerlenghi di S. R. C. Albert 
A. Alfano. Anaclis Filippo card. Ber- 
nardo del 1279. Charn y PD. Fulguerio. 
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Gio. d’ Angers. Gio. vesc. di Porto del 
1066. Gio. del 1301. Guasberto. Gu- 
glielmo dis. Lorenzo. Lambruschini L. 
card. Montebuoni P. Nicolò de Trebis. 
Pandolfo di Norwich. Pietro del 1017. 
Rainaldo Marco. Riario- Sforza T. card. 
Rigaudo. Sforza Federico. Vezzosi A. 
Nel settembre 1877 card. Gioacehino 
Pecci, a' 20 febbraro 1878 eletto Papa 
col nome di Leone XIII, che subito di- 
chiarò pro-camerlengo il card. Federico 
Schicarzenberg arciv. di Praga; e quin- 
di camerlengo, il card. Camillo di Pietro 
ora decano del Sacro Collegio. 

CAMERLENGO DEL SACRO COLLEGIO: 
autori. VII, 85, 86. 176 — 2, 96 — 7, 68, 
118 — 8, 196, 199 — 9, 69, 93, 177 — 
10, 8, 15, 18 — II, 210, 210 — 15, 220, 
221,229, 282, 233, 238, 241, 2467247, 
251, 252 — 16, 134 — f9, 286 — 28, 45 
— 32, 76 — 55, 282, 306,331 — 60, 216, 
219, a 221 — 63, 240 — 68, 23 — 69, 
112 — 82, 199 — 95, 173. 

CAMERLENGO DEL CLERO ROMANO: 
autori. VII, 88, 242, 206 — 9, 55, 64 — 
10, 307 — 12, 245 — 28, 39, 52, 54, 67, 
71 — 39, 14, 14, 20 — 42, 149 — 5i, 74, 
246, 247 — 52. 67 — 53, 112 — 70, 70 
— 8I, 483 — 88, 234 — 99, 73, 73, 90, 
167. Aggiunta. Nel 1862 in Roma si pub- 
blicò daila stamperia camerale: Stututa 
Clerî Romani reformata et SS. D. N. 
Pii Papae LX auctoritate approbata ac 
jussu edita. Vi fu dichiarato, che ìl ca- 
merlengo dovesse intervenire, o farsi rap- 
presentare, in tutte le pompe funebri, 
anche di giorno in cui hanno luogo quat- 
tro Croci, mentre prima vi si recava se 
sei Croci accompagnavano il cadavere. 

Camerlengo dignità o ufficio Capitolare. 
5, 250 — 34, 98 — 101, 107. 

Camerlengo de' collegi, monasteri, sodali- 
si e università artistiche. II, 69 — 4, 
165 — 77, 290 — 84, 11, 58, 92, 95, 116, 
127, 136, 178, 179, 205, 219, 219 — 89, 
234, 235. 

Camerlengo municipale di Roma e altro- 
ve. 16, 15, 16 — 31, 280 — 52, 153 — 55, 
247 — 64, 60. 

Camerlengo de’ porti urbani di Roia, 
Ripa grande e Ripetta: autori. 9, 120 — 
54, 195, 195 — 64, 60 — 75, 137 — 80, 
136 — 84, 144, 161. 

Cameron : Alessandro vesc. di Massimia- 
nopoli vicario apost. di Scozia. 43, 24] — 
62, 289 = Gio. teologo protestante scoz- 
zese caposetta de’ Cameroniuni (Avverte 
il Feller che tale in vece fu Archibaldo 
Cameron presbiteriano ministro nella 
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Scozia). 7, 91 — 3I, 234— 83, 267 = 
scrittore: opere. 4, 39 — 55, 165. 

Cameroni scultore veneto. 51, 176. 

CAMERONIANI eretici. VII, 91. V. Came- 
ron Gio. o Archibaldo. 

Camerti popoli. V. Camerino. Chiusi. 

id Romano ab. vallombrosano. 88, 

Coinese re degli aborigeni, d'Italia, d'Alba 
e del Lazio. 7, 49 — 37, 210, 210, 215, 
248 — 58, 178 — 76, 220. 

Camesena 0 Camasena o Camise sorella 
consorte di Giano, loro fratello essendo 
Di d’' Italia Camesenno o Camiso. 73, 

00. 

Camesenno.V. Camesena. 

Cametti cav. Bernardino scultore romano. 
30, 175 — 77, 146. 146. 

Camhi imper. della Cina. 43, 196 — 98, 
125 a 127. 

A appodiato di Monte Falco. 

è 28. 

Cainian Piccolo appodiato di Monte Falco 

Camice usuale detto Caracalla, specie di 
tonaca. V. Caracalla veste. 

CAMICE veste sagra per le funzioni eccles. 
VII, 92 (70, leggi, 870) — 8, 270 — 18, 
160, 163 — 32, 146, 147 — 38, 218 — 
51, 330 — 58, 71, 72, 74— 69, 2939 — 
67, 246, 248 — 70. 87, 88 — 71, 19, 21, 
793. 76 — 77, 84, 84, 97 — 96,200 a 295, 
250, 255. 256, 258, 266. V. Cingolo. 

CAMICETA già sede vese. d'Africa. VII, 93. 

Camicia che si porta sulla carne. 96, 164, 
178, 179. V. Incamisciata. 

Camicia o Camisia apostolica 0 romana. V. 
Carmnice. Rocchetto. 

Camiciardi protestanti. V. Cumisardi erve- 
tici. 

Camiciuola, sorta di vestimento che por- 
tasi il più delle voite sulla camicia. 96, 
166, 170. 

Camignano fiume o torrente di Gubbio. 
33, 148, 149. 

Camilla Gentili b. de’ signori di Rovellone 
da Sanseverino. 32, 328 — 65, 11,14,19. 

Camilla moglie di Claudio imper. 58,212. 

Camilla o Cassamilla o Casinilla regina 
di Piperno e de' volsci. 27, 289 — 53, 
240 a 2413 — 89, 264, 264. 

Camilla o Camuleia vestale. 98, 130. 

Camille donzelle destinate al servigio dei 
templi. 60, 131. 

Camilleri: Gio Mario. 42, 73 = Saverio 
donato gerosol. 29, 30]. - 

Camilli: Annibali: opere. 48. 60 = ran. 
cesca servita. 64, 192 = Pier Antonio 
gen. de min. conv. 26, 120, 120, 121 = 
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avv. Stefano: opere. 48, 129 — 55, 38 — 
63, 11 — 71,95 — 101, 201— 102, 163, 
166 a 169, 186, 193, 218, 259, 261, 313. 

Canulli o ingenui de romani giovanetti de- 
stinati al servigio de’ templi ne'ministerì 
inferiori. Il, 182 — 609.131 — 69, 144. 

Camilli o Chierichetti.V. Chierici. 

Camilliano. V. Arco di Camilliano. 

Camillis vicario apost. de’ ruteni. 83, 133. 

CAMILLO de Lelis s. fondatore de’ mi- 
nistri degli infermi: autori. VII, 93 — 6, 
28, 33 — 7, 310, 319 — 15, 25 — 30, 144, 
249 — 3I, 112 — 37, 180 — 45, 150 a 
185, 187, 188, 193 — 49, 271 a — 50,5 
— 61,1] — 82, 293 — 96, 169. 

Camillo Pacetti ven. gesuita: opere. 102, 
80. 

Camillo: agostiniano. 92, 467 = Commis- 
sario della R. C. A. 74, 297 = lII conte 
di Novellara e Bagnolo. 45, 308. 

Camillo Marco Furio uno de’ più gran capi- 
tani di Roma antica, il quale trionfò quat- 
tro volte, fu cinque volte dittatore, seitri- 
buno militare. 2,231 — 7, 114,129— 10, 
154 — 13, 289, 308 — 16, 237 — 20, 129 
— 23, 294— 25,93 — 26.9 — 27, 184, 
278, 300 — 28, 130, 139 — 29, 31, 32 — 
36, 201 — 43,52 — 44, 252 — 46, 92. 
212 — 47, 283 — 50, 128 — SI, 32, 32, 
76 — 52, 221 — 53, 244 — 55, 193 — 57, 
254 — 58, 108, 196, 197 — 61, 239, 240 
— 64, 71, 72, 134 — 66, 221, 221 — 67, 
206 — 71,96, 102, 103, 104, 104 — 73, 
297, 306, 313, 314 — 74, 103— 76, 158 
— gl, 3 — 84, 208 — 86, 260— 89, 7, 
20 a 23, 140, 187, 214, 270 a 273 — 94, 
275 — 97, 73 — 100, 230 — 102, 46, 248 
— 103, 431. 

Caminate famiglia: autori. 57, 25], 251. 

CAMINATE Uberto card. VII, 95. 

Caininate Guido vese. di Rimini, 57, 297 
— 101, 253. 

Spini villa di s. Costanzo di Fano. 23, 

ri 


Caminate appodiato di Meldola. 25, 219, 
219 a 221, 245, 232, 257, 295 — 86, 181. 

Caminha duca portoghese. 54, 262. 

CAMINIECK o CAMENEC già vescovato 
latino e poi di rito greco ruteno unito 
all’arciv. greco-ruteno di Leopoli nella 
Polonia Austriaca. VII, 95. V. Leopoli o 
Lemberg arciv.° greco-ruteno. 

CAMINITZA sede vesc. în part. di Morea. 
VII, 96 — SI, 291, 291— 52, 246. V. 
Oleno. 

Camino : famiglia. 80, 78, 82=Drudovesc. 
di Feltre. 4, 300 = Angelo M.* capp. 
pref. apost. 72, 41 = Bianchino signore 
di Treviso. 80, 82 = cav. Gherardo o Ge- 
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rardo capit. e signore di Treviso. 80, 83 
— 82, 127 = Guello o Guicello signore 
di Treviso. 80, 83, 83 = Riccardo o Riz- 
zardo signore di Treviso. 23, 270 — 80, 
83 — 92, 133. 

CAMINO già sede vese. di Pomeriana nella 
diocesi di Breslavia. VII, 96 — 29, 167 
— 31, 245 — 41,237, 233 — 56,63 — 103, 
Que 

Camino o focolare, fumaiuolo, caminet- 
to vano nel muro d’una stanza o della 
cucina ove si fa fuoco. 20, 157 — 26. 34 
— 48, 53 — 54, 87 — 67, 311 — 77,291 
— 100, 125. ì 

Camiro o Ferachio città della Pentapolì 
d’ Asia. 52, 84. 

Canris, Sin 0 Scin eroì 0 semidei del Giap- 
pone, venerati da' loro settari. 30, 225 
— 98, 176, 176 a 181. 

CAMISARDÌ o CAMICIARDÌI eretici calvi- 
nisti o ugonotti fanatici delle Cevenne 
in Francia. VII, 96 — 6, 279 — 27, 61.V. 
Ugonotti. i 

Camisbuerch o Chamisbuerch Cassà Begh 
Mustafà ambase. turco a Innocenzo VIII 
Papa. 18, 63 — 35, 176 — 37, 89, 90 — 
45, 247 — 81, 316, 400 — 83, 53. 

Cumiscanae. V. Camerano. 

Ca:niscio Giacomo riformatore municipale. 
58. 296. 

Camiisio vese. di Tur-Addin. 81, 204. 

Caminarola Filippo arciv. di Gaeta e di 
Cafarnao. 79, 76. 

Cammei Domenico de° intagliatore in pie- 
tre dure. 45, 50 — 63, 44 

Cammello, Camello, Camelo animale qua- 
drupede che presta grandi servigi all’uo- 
mo, specialmente ne’ climi arsi d° Africa 
e Asia, perciò venerato da'turchi. I, 26 
— 2, 193 — 10, 115 — 54, 300 — 59, 233 
— 67,247 — 70, 24— 71, 109 — 78, 46 
— 87, 111 — 98, 217. 

Cammellotto o Ciambellotto drappo o saia, 
anche tela fatta col pelo di cammello. 
47,3) — 67,247 — 96, 214, 224, 224. 

Cammeo pietra intagliata. 44, 81 — SI, 
186 — 57, 122 — 63, 44,50 — 64, 117 
— 79, 118 — 90, 232 — 94, 235, 235 — 
99, 252. V. Glittografia. Toreutica. 
Gemma. 

CAMMINO s. ab. d’Irlanda. VII, 97 (La 
sua festa e a'25 marzo). 

Cammino. strada e la direzione di essa, il 
camminare. V. Strada. Ponte. Marcia- 
piede. Viaggio. 

Camo Enrico vesc. di Vannes. 88, 130. 

Camoens Luigi poeta portoghese: opere. 
14, 127 — 38. 307 — 40, 218 — 54, 237, 
257 — 85,38 — 101, 8. 
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Camogli borgo di Genova. 28, 283. Y. Ge 


nora. 
Camos Marc’ Antonio agost. eletto arciv. di 
Trani. 79, 85. 
ti Gio. Francesco stamp. veneto. 92, 
87. 

Campa Paolo. 53, 142, 145,151. 
Campadelli Pietro capp. 78, 56. 
Campagna: Anello vese. di Nusco. 48, 177 


= Bernardino poeta. 73, 174 — 94, 220° 


= Bernardo medico veronese. 94, 218 
= Gio. Battista gener. de‘min. osserv. 
26, 137 = Girolamo scult. e archit. vero- 
nese. 86, 303 — 90, 226, 236 — 9I, 28, 
31, 40, 58, 75, 85, 110, 138, 139, 201, 
204, 211, 287, 288, 322, 473, 473 — 92, 
291, 430, 455, 473 — 94, 164, B4 = 
Marco Tullio pitt. 63, 110. 
CAMPAGNA sede vese. del regno di Napo- 
Hi. VII, 97 — 17, 104, 104 — 47, 25, 185 
— 49, 152 — 60, 262 — 61, 289, 290 — 
72, 261.V. Satriano. Conza. 

Campagna 0 Campania Romana o Frosi- 
none prov. dello Stato pont.: autori. 27, 
260, 302, 302 — 36, 182, 184, 204, 217, 
222, 224 — 37, 219, 247, 247 — 53, 248 
— 88, 98, 99 — &9, 35 a 37, 46, 4925], 
86, 119, 141, 153, 154, 194, 261,279, 281 
a 283, 309 —- 90, 19, 20, 24 a 34, 37, 42 
— 94, 69 — 97, 53, 106, 117, 177,208 — 
101, 44. V. Frosinone. Velletri. Maritti- 
ma. Campania 0 Campania Felice. 

Campagna annesso di Beitona. 52, 134. 

Campagna di Romna.V. Agro Romano. La- 
zio. Comarca di Roma. 

Cainpagna Suburbana appodiato di Gual 
do Cattaneo. 69. 27. i 

Campagnano di Itoma, governo, comune 
e principato della Comarca di Roma. 58, 
115, 116, 116, 120 — 6, 192 — 13, 83, 84 
— 19, 209 — 27, 172— 36,5— 47, 288 
— 49, 151, 293 — 52, 225 — 57, 204 — 

64, 61 — 67, 68, 72— 71, 112— 89, 7, 

9, 10, 26, 27 — 97, 138, 144, 146. 149, 
226, 239 — 99, 241 — IO, 205, 305 — 
102, 66, 226, 373, 390. 

Campagnella: Antonio capit. 59, 202 = 
Francesco capit. 59, 202. 

Cainpagnala Domenico pitt. e intagliatore 
in legno padovano. 50, 103, 111, 113 
— 63, 45 — SI, 126, 012. 

Campagnoli Gio. 34, 44. 

Campaldino di Val d'Arno in Toscana, 
battaglia. 3, 16 — 66. 33 - 78, 123. 

Campamante frazione di Matelica. 42,252, 
Lode 

Cainpana: Antonio medico. 24, 63 = Ce- 
sare storico aguilano: opere. 42, 63. 178 
— 48, 263 = Cesare letterato veronese. 
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94, 226 = Cino avv. concist. 49, 248 = 
di Cavelli Rowles marchesa Emilia no- 
bile di Londra, moglie al marchese Gio. 
Pietro Campana gentiluomo romano 
chiaro nelle lettere e negli studi ar- 
cheologicie dell’antichità (discendente, a 
non ricordare di altri illustri, di un Gio. 
Antonio Campano o Campani di Ca- 
velli di Campania vescovo di Crotone e di 
Teramo, segretario di tre Papi, e di Fer- 
dinando I d'Aragona re di Napoli, celebre 
storico, poeta e oratore, delle cui opere 
offre il cataloga Niceron, nel t. X. delle 
Memorie per servire alla Storia degli uo- 
mini illustri nella repubblica delle lette 
re; nonche di quel Cesare Campanasun- 


. nominato d’Aquila storico delle Guerre 


di Fiandra, delle Guerre tra’ Cristiani 
edi Turchi, e di più Alberi genealogia, 
il cui figlio Augusto alla sua Vita di Fi 
lippo Il re di Spagna pubblicò un Sup- 
plemento), che amatissimo lasciò incon- 
solabile e nel dolore in questa terra ai 
13 april: 1876 in Firenze, come quello 
che ammirava indicibilmente in essa col 
corredo di splendide virtù, tutta quanta 
occupata la sua bell’anima in due soli 
affetti: Dio e sposo! La celebrò ancora 
aurea penna in Roma nella Voce della Ve- 
rità.il cui articolo necrologico meritò la 
ristampa a parte. Dotata la marchesa dì 
preclaro ingegno, coltissima in cinque 
idiomi, nelle lettere e nelle dottrine reli- 
giose e ascetiche, a sne spese pubblicò 
varie e utili operette. Compose e siampò 
in Parigi il Manuale di Elisabetta, mo- 
numento di sapienza cristiana; e l'opera 
intitolata: Les derniers Stuarts à Saint 
Gerinain a Laue, per la quale impiegò 
assiduamente tre lustri, e racchiude un 
eminente saggio del suo mirabile inge- 
gno e vasta erudizione. Vera gentil don- 
na, pia e religiosissima. esemplare di 
vita integerrima, esercitò in Roma sua 
seconda patria, le più virtuose e utili 
opere di materna beneficenza cristiana, 
co’ poveri. gl'infermi, gli orfani d'ambo 
i sessi, le donzelle pericolanti, l'istruzio- 
ne gratuita, reliriosa e morale nella 
Scuola da lei fondata. ll complesso disue 
eroiche virtù rifulse luminoso, quando 
con animo virile sostenne la sventura 
dell'infortunio ,ed insieme rinscì modello 
di tenera e saggia consolatrice del tanto 
amato consorte. 63, 123 — IG0, 185 = 
Fabrizio letterato. 49, 248 = Federico 
seniore. 49, 246, 274 = Federico guer- 
riero. 49. 249 = Fraucesco pitt. 91,400 
= Gio. Antonio. 69, 123 = di Cavelli 
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grado, eccettuate le persone di san- 
gue reale, si facesse portare nelle 
chiese i tappeti coi cuscini per por- 
visi sopra; e prescrisse che, laddove 
ciò avesse a succedere, si cessasse 
subito dalla celebrazione deì divini 
uffizi, e restassero scomunicati i ret- 
tori delle chiese che lo permette- 
vano, e interdette le chiese stesse. 
Tale decreto fu provocato dai gra- 
vissimi abusi, che allora vi erano 
in argomento. Il canone 75 del 
concilio Trullano prescrive, che i 
canti sieno decenti e divoti. Il con- 
cilio di Trento, sess. 22, invita i 
vescovi a bandire dalle loro chiese 
ogni sorta di musica nella quale, 
© sull’organo, o in semplice canto, 
entri qualche cosa di profano; co- 
me pure i discorsi, i traltenimenti 
vani, gli strepiti, e i clamori, ac- 
ciocchè la casa di Dio comparisca 
veramente casa di orazione. Anche 
Benedetto XIV riformò le musiche 
nelle chiese, e proibì a’ superiori di 
esse, che tenessero banchi e sedie 
nei giorni in cui fosse la musica, 
per evitare qualunque irriverenza 
alla casa di Dio. Anzi il di lui pre- 
decessore Clemente XI, per le pe- 
ripezie dei tempi, e per ricordare 
a’ grandi il niente delle cose umane, 
sospese per cinque ‘anni l’uso nelle 
chiese ‘dei genuflessori, e delle sedie. 
11 p. Menochio, nel tom. III, pag. 
178, racconta perchè i poveri an- 
ticamente non si lasciassero andare 
mendicando per le chiese. Paolo 
JV proibì con pena di scomunica 
che si passeggiasse nelle chiese, e 
che i poveri vi cercassero limosina, 
per non disturbare quelli, i quali fan- 
no orazione. S. Pio V, conforman- 
dosi ai decreti di Gregorio IX, or- 
dinò sotto pena delle censure eccle- 
siastiche, che nelle chiese si entras- 
se con divozione, si adorasse colle 
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ginocchia piegate il ss. Sagramento, 
sì evitassero i profani discorsi, il 
riso, il rumore, e il passeggio; si 
osservasse un pio raccoglimento , 
proibendo le questue per non impor- 
tunare i fedeli dalla preghiera col 
racconto delle loro miserie. Pel gran- 
de abuso poi, che in Siviglia si fa- 
ceva del tabacco, il perchè la cat- 
tedrale ne veniva lordata, Urbano 
VIII nel 1642 pose la pena di sco- 
munica a chi lo prendesse dentro 
quella chiesa; pena che Innocenzo 
X nel 1650 estese a quelli, che fa- 
cessero altrettanto nella basilica va- 
ticana, cui egli avea decorata di no- 
bilissimo pavimento, di colonne e 
pilastri; ma nel 1725 Benedetto 
XIII tolse affatto tali severe censu- 
re. Il concilio di Cartagine, col ca- 
none 82, inculcò ai vescovi di non 
impedire a veruno di entrare in 
chiesa per edificazione, e per udir- 
vi la parola di Dio, sia giudeo, o 
gentile, od eretico, fino alla messa 
de’ catecumeni. L’immunità poi del- 
le chiese, per rispetto alla casa di 
Dio, è antichissima, ed il Pontefice 
Bonifacio V proibì che niuno ar- 
disse di estrarre per forza chi erasi 
rifugiato nelle chiese, quale asilo di 
sicurezza. Y. l’annalista Baronio ak 
l’anno 625, num. 16. Dell origine, 
e del progresso degli asili, delle va- 
rie specie e loro diritti, scrisse l'ab- 
bate Raimondo Cecchetti un libro 
con questo titolo, Degli Asili, Pa- 


‘dova 1751. Vi è ancora un Di. 


scorso sopra l’Asilo ecclesiastico, 
stampato nel 1765. 7. l’ Asseman- 
ni, De ecclesiis, earumque reveren- 
tia et asylo, Romae 1766. Leggia- 
mo nel canone 19 del concilio ge- 
nerale lateranense del 1179, che le 
chiese sono esenti dai pubblici ag- 
gravi, ch'è proibito . sotto . pena di 
anatema ai rettori, consoli, e altri 
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march. Gio. Pietro direttore del s. Monte 
di Pietà di Roma: opere. 20. 224 — 46. 
263 a 266 — 47, 99, 149 — 50, 45 — DI, 
276 — 53, 219 — 63, 123 — 64, 144, 144, 
168 — 73. 143 — 84, 56-88. 241 — 89, 
32— 97. 208 — 100, 185, 190, 236, 264, 
273V. Campana di Carelli Rorles Emi- 
lia = Giuseppe meccanico spoletino. 69, 
61 — 84,261 = Lodovico veronese. 94, 
226 = arcip. Marc’ Antonio. 46, 35 = 
Muzioseniore. 49, 246.274= Muzio guer- 
riero. 49, 249= di Novara cappellano 
pont. 102, 174 = Paolo scult. 45, 188 = 
uftiziale piemontese. 77, 219, 220 = Sil. 
verio o Silvestro beneficiato di s. Pietro, 
rettore di s. Stefano de’ mori. 13, 47, 47, 
48 — 21, 134 — 66,112 = Matteo mec- 
canico spoletino. 69, 61— 84, 261. 
CAMPANA: autori. VII. 98 — 2, 115, 129, 
134, 229 — 3,155 — 5. 69, 70 — 6, 313 
‘ — 7, 206, 294, 301— 8, 57, 290—-9, 7 
— 1, 193 — 12, 46, 118, 271 — 14, 252 — 
17, 225, 231,235 a 237, 273 — 20, 215 
— 24, 52, 233, 242 — 25,8 — 26, 15, 79 
— 30, 21, 52 — 38, 129— 42, 174--44, 
199 — 47, 8— 48, 48— 49, 136, 137, 
265 a — 50, 55, 129 — 5I, 189 — 53. 43, 
214 — 55, 44, 111 — 60, 93 —- 66, 29 — 
67, 132 — 71, 192, 198 — 72, 10— 74, 


83, 128, 348 — 77, 10,299 — 78, 239 — . 


81, 237 — 85, 29 — 883, 156 —- 92, 346, 
385 — 94, 140 — 98, 176 — 99. 265, 
265 — 102, 181, 300, 302. V. Agiosidero. 
Corda delle Campane. Campanaro. Suo- 
no di Campane. Aggiunta. Un imper. ci- 
nesene fece fondere 12 esprimenti cinque 
note musicali, 2260 avanti Gesù Cristo. 
Ed un altro nel 1776 ne fece fondere al. 
tra grande per la porta del suo palazzo. 
Campana e Companone del Campidoglio 
di Roma: autori. 6,200 — 7, 69, 104, 
107 a 109, 134, 135, 138, 139, 142, 204, 
301 — 8, 74, 186 — 10, 82, 316 — 35, 
316 — 45, 106 — 58, 310, 313 — 59.50 
-— 63, 173 — 64,32, 33, 39 — 82, 78 — 
Campana della Curia Innocenziana. 7, 
108 — 9, 313, 313, 314, 314 — 19, 44 — 
82, 78. V. Palazzo della Curia Innocei- 
ziana. 
Campana via. 70, 123.V. Ostiense via. 
Campanabam visconte 38, 305. 
Campanaccio. 7, 117. 
Campanaio. V. Lorenzo scult. archit. 
Campanari: famiglia. 94,7, 8,10, 14.16, 
17,107 = Francesco vese. d’ Alatri. 94, 
18, 39,39 = Tommaso Bernardino cas- 
sinese vesc. di Ferentino. 94, 18 — I)o- 
menico preside prelato. 53, 136 — 83, 
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61 — 94, 19— 102, 372, 373 = march. 
Evangelista. 94, 8] = cav. Gio. Angelo. 
94, 21 = avv. Secondiano archeologo: 
opere. 23,201 — 47,112.114, 116— 52, 
157, 295 — 68, 220 — 78, 78, 88. 253 a 
255, 262. 265 a 269, 272, 281. 200 a 293, 
298 — 89, 4.31 — 96, 250, 270 — 100, 
122 — IDI. 269 — 102, 36, 132, 133, 400 
— 103, 147, 147, 152, 153, 155 = Stefa- 
no prelato. 94, 14 = Tommaso ab. di s. 
Scolastica. 94, 21 = Tommaso. 94, 14 
= Vincenzo archeologo: opere. 47, 114 
— 52, 157 — 72. 273— 78, 260, 266, 
267 —102, 36—103, 144a 147, 151 a 156. 

Camnpanaro suonatore di campane. 7, 11] 
a 113 — 14, 272 — 20, 132 — 23, 56. 70, 
122 — 24, 17 — 38, 199 — 42, 142, 149 
— 43, 271 — 44, 269 — 54, 83 — 59, 
262, 264 — 61, 66 — 85, 7, 21. V. Suono 
di Campane. Campana. 

Campanella Domenico carmel. vesc. dì s. 
Agata de’ goti. 71, 27. 

Campanella capo di Napoli. 42, 226. 

Cainpanella de'palazzi di Roma pontifici, 
de'‘cardinali, senatore, conservatori e al- 
trì personaggi come distintivo di prero- 
gativa onorevole, 7, 117, 118, 118 — 8, 
146 — 9, 179 — 10,15 — 16,135 — 23, 
130, 131 — 28, 47 — 4l. 184 — 50, 29] 
— SI, 173 — 55, 228 — 59, 39 — 64, 31, 
38, 45, 58, 58 — 101, 97, 102. 

CAMPANELLI Filippo card.: autori. VII, 
113 — 19, 42, 140, 157 — 33, 12— 43, 
250 — 48, 1660 — 49, 247 — 65, 279 — 
82, 203. 

Campanelli: vesc. di Perugia e Atene. 3I, 
199 — 52, 179 = Giuseppe. 43, 250. 

CAMPANELLO e CAMPANELLE. VII,114 
— 2,226 — 5, 68, 69, 91 — 6, 258, 314 — 
7,98, 98, 101, 114, 117 — 8, 97--9, 309, 
316 — tI, 66, 193, 193, 263 — 12,33 — 
15, 270, 301, 301, 305, 307, 309, 315 — 
16, 134, 135, 152, 198, 234, 259, 305 — 
20, 153. 243, 245 — 25, 88,93 — 26, 
200 — 32,262 — 36, 55 — SI, 1603 — 55, 
110, 123, 238, 238, 257 — 56, 242 — 57, 
121 — 64,318 — 66, 21 — 80, 110 — 
82, 58, 58, 62,231 — 84, 182 — 90, 194, 
201, 202 — 97, 54, 56, 276, 276, 295 — 
101, 99. 

Campanello posto sopra piccola macchina 
tornita e dorata sovrastata dalla Croce, 
insegna delle basiliche con istemmi, che 
«precede le processioni. 7, 116 — 9, 55— 

1, 263 — VI 33 — 49, 8— 56, 2607 — 
— 70, 29, V. Zasegne Ecclesiastiche. Pa- 
diglione o Sinnicchio. 

Campani popoli. 36, 201. V. Campania Fe- 
lice, Campania Romana. 
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Campania o Canpania Felice 0 Napolita- 
na: autori. 7,59, 100 — 9, 222, 226 — 
10, 140 — 27, 262 — 36, 199, 201, 212 
— 46, 157, 170 — 47, 184, 184, 188, 189, 
189 — 52, 5,5 — 54, 171 — 59, 197, 242, 
243 — 60, 28 — 65, 127, 150 a 154, 157, 
326. 327, 331, 334, 334 — 67, 245, 299 
— 69, 68 — 74, 170, 170 — 78, 80,82 284 
— 88, 99 — 90, 129 a 131, 138 — 94, 27 
a 29, 69 — 95,209 — 96, 281.V. Capua. 
Terra di Lavoro prov. : 

Campania Romana. V. Campagna o Cam- 
pania o Frosinone prov. dello Stato 


pont. 

CAMPANIA o CASTRIUM già sede vesc. 
di Macedonia. VII, 118 — 75, 7, ll. 

Campaniano Giulio Felice pref. di Roma. 
74,92. 

Campanile: Gio. Girolamo vesc. di Lacedo- 
nia e d’Isernia. 37, 55 = Nicola vese. di 
kavello. 56, 177 = Filiberto biografo: 
opere. 53, 49 — 88, 199. 

CAMPANILE: autori. VII, 118 — 6, 313 
— 7, 142— #1, 232 — 12, 43, 106, 118, 
118, 264, 267, 272, 282 — 13,12 — 18, 
229 — 29, 111 — 34, 28 — 39, 283 — 

- 45, 154, 175 — 47, 65,271 — 49, 41 — 
53, 252, 54 — 57, 69, 70, 168, 170 — 
62, 41 — 69, 307 — 73, 339, 339, 340 — 
77, 132 —*88, 80 — 90, 240 a 212 e seg. 
— 9f, 182, 465 — 92, 435, 606 — 97, 
218 — 100, 255 — I01, 224. V. Torre 
Campanaria. Guglia. 

CAMPANO Lodovico card. VII, 125 — 9, 
228. 

Campano: Gio. Antonio vese. di Cotrone 
e Teramo: opere. I. 39 — 5, 189 — 48, 
298 — 49, 49 (Cortona, leggi, Cotrone) 
— 53, 70, 71 — 58, 168 — 63, 248 — 69, 
193, 223 — 74, 65, 67 — 76, 77,227 — 
86,300 — 96, 319:VY. Campana di Ca- 
velli march. Emilia = o Campana archia- 

‘tro pont. 44, 121 = Fanuzio. 85, 280 = 
o Campana Gio. novarese canonico e 
cappellano pont. di diversi Papi, filosofo 
e matematico. 84, 299 — 102, 174 = 
pref. di Roma. 55, 120 = Tommaso se- 
gretario apost. 63,261= prete di Tours. 

Campano : fiume di Sabina. 60, 62. 

Campany. V. Compagny. 

Campbell: del 1857 colonnello. 98, 254 — 
100, 163 = del 1826 gener. inglese. 34, 
245 = del 1852 lord. 66. 280 = Giorgio 
teologo e scrittore scozzese. 34, 304 — 
62, 246= scrittore politico scozzese. 62, 
246. 

Campden storico inglese. 62, 278. 

CAMPEGGI Lorenzo card. vescovo subur- 
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bicario d’Albano Laziale. VII, 125 (Tra- 
stevere, aggiungi, altro suo titolo) — {0, 
185 — Il, 123 — 13, 55 — 14, 38, 40 — 18. 
66 — 20, 125, 126 — 23, 273 — 29, 160 
— 34, 55, 56, 86 — 42,31 — 47, 257 — 
50, 84 — SI, 7, 42, 180, 226 — 56, 173 
— 59, 20 — 60, 88, 280 — 6I, 52 — 63, 
221, 270 — 66,163 — ZI, 179— 79, 320, 
329 — 82, 275 — 9, 143 — 97, 163 — 
99.21). 

CAMPEGGI Alessandro card. VII, 126 — 
5,301 — 12, 73 —13, 1]]1 — 38, 263 — 
44, 131 — 79, 329. 

Campeggi Vescovi: Gio. di Bologna e Pa- 
renzo. 51, 180 — 78, 159, 160 = Lorenzo 
di Cervia morto nel 1585, già avv. gener. 
de’ poveri, nunzio di Napoli e Venezia. 
55, 7 — 90, 317 — 92, 416 a 418 = Lo- 
renzo del 1628 di Cesena e Sinigaglia. 
26, 34 — 54, 240 — 66, 260 — 86, 
352, 353 = Filippo M.* di Feltre. 23, 
273 = Tommaso di Feltre e nunzio. 17, 
299 — 18, 154 — 23, 273 — 72, 278 — 
79, 329, 330, 346 — 81, 54 = Marc’ An- 
tonio di Grosseto. 33, 43 = Gio. Battista 
di Majorca. 7, 125 = Girolamo di Pa- 
renzo. 25, 278 — SI, 180 = Antonio di 
Piacenza. 102, 360 = Camillo domen. di 
Sutri e Nepi. 71, 119. 

Campeggi conte Ridolfo. 34, 55, 59 — 73, 
153! - 


Campell-town città di Scozia. 62, 294. 

Campellense Pietro. 83, 206. 

Campello: famiglia. 69, 23. 23, 24,50, 62 
= Guglielmo vese. di Chalons sur Marne. 
69. 23 = Nicola minorita vesc. di Mau- 
ritiana. 69, 24 = conte Argento. 69, 23, 
24 = conte Bernardino storico: opere. 

. 22, 32 — 69, 24, 60, 69, 78, S0, 82, 97, 
119 — 80, 71 = Francesco scudiere e 
cameriere pont. 23, 68 — 69. 24 = 
conte Cecchino del 1433 senatore di Ro- 
ma. 58, 317 — 69, 24,96 —- Giacomo Fi- 
lippo prelato. 69, 24 = conte Francesco 
del 1375 senatore di Roma. 58, 300 — 
69, 24 = conte Giulio. 69, 60 = Lan- 
franco. 69, 24 = conte Paolo d'Argento 
del 1361 senatore di Roma. 58, 295 — 
69, 23, 24 = cav. Paolo geometra. 69, 
24= conte Pompeo: opere. 53, 202, 208 
— 69, 60— 73, 216= conte Rovero. 69, 
23 = conte Solone seniore. 69, 241. 60 = 
conte Solone giuniore: opere. 69, 24 — 
86, 221, 272, 352 = conte Solone came- 
riere pont. di spada e cappa. 52, 272 = 
conte Tancredi. 69, 23, 91. 

Campello comune di Spoleto: autori. 69, 
23 (Il b. Francesco, leggi. La b. Fran- 
cesca), 24. © 


CAMPEN 
Gippen Giacomo pitt. arch. d'Harlem. 50, 
139. 


Campen città d'Olanda. 50, 169. 

Campenois missionario. 98, 250. 

Camperio Sinforiano: opere. 41, 116. 

Camipesio o Campeys Gio. arciv. di Taran- 
tasia, Torino, Ginevra. 72, 250 — 77, 
203, 203, 204.— 87, 225. 

Campetello Ugo ab. bened. 91, 567. 

dea eg Gio. Battista vesc. di Mirepoix. 

CAMPI Egidio card. VII, 127 — 3, 221. 

CAMPI Pietro card. VII, 127. 

Capi: Antonio pitt. 18, 180 = Bartolo- 
meo ingegnere. 52, 188 = Bernardino 
pitt. cremonese. 18, 180 — 52, 256 = YV. 
Cagni Biagio = Galeazzo pitt. cremone- 
se. 18, 180, 182 — 91, 404 = Giacomo 
cappellano segreto. 4, 266 = fr. Gio. 
Domenico archit. 25, 9 = Giulio pitt. 18, 
180 = Paolo scult. 64, 193 = Pietro 
scult. 13, 33 — 44, 22] = can. Pietro M.* 
storico: opere. 18, 177 — 28, 164 — 32, 
277 a 259 — 45,304 — 52, 258 — 94, 
147 = Reginaldo cursore pont. 19, 56 = 
Ristoro domen. archit. 25,9= Vincenzo 
pitt. 18, 180. 

Campi Canini. V. Bellinzona. 

Campi Etlisi, paradiso de'gentili, da loro 
creduto soggiorno felice delle ombre vir. 
tuose. Varie sono le opinioni in cui fu- 
rono situati: nella Luna, nell'isole Ca- 
narie, nell’Islanda, nel centro della 
terra, sulle rive dell'Oceano, presso Mi- 
seno, nella Campania. 51, 156 — 13, 141 
— 20,51 — 28. 20 — 36, 258 — 42, 46 
— 45, 213 — 46. 99 — 54, 245 — 55,22 
— 64,118, 121,136 — 75, 18— 100,281. 

Campi di Flegra o Flegrei. Pianure di Tes- 
seglia e di Cuma nelle quali i giganti 
combatterono contro i Dei. 47, 183 — 
50, 22 — 83, 6. V. Cuma. Tessaglia. Gi- 
ganti. Ercole. 

Cainpian Edmondo mart. gesuita: opere. 
20, 126. i 

P° bt Mario Agostino scienziato. 53, 

Campiano fiume dell’ Umbria. 69, 30. 

Campidoglio grandioso edifizio pe’ magi- 
strati municipali, senati e camere le- 
gislative. 7, 130, 130 — 14, 277 — 44, 
214 — 57, 206 — GI, 291 — 77,9, 10— 
80, 242 — 89, 164 — 94, 196, 272 — 
108,197. 

CAMPIDOGLIO di ROMA: autori. VII, 
127 (p. 128, capo umano di Tolo o Tul- 
lio, altri dicono, di Aulo Vibenna re di 
Vulci — p. 131, sembianze di Minerva, 
leggi, o meglio di Roma trionfante) — 
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1,78— 2,136 — 5, 231 — 6, 253 — 7, 
114, 123 — 8, 174, 178, 186 — 10, 835, 
92, 179, 313 e seg. — II, 17, 35, 136 (ag- 
giungi, però le statue si trovarono presso 
il Vaticano), 179 — 12, 34, 87, 97 — 13, 
278, 280, 281 — 14, 86 — 15, 282. 283 — 
16, 68 — 17, 150 — 18, 233 — 20, 6, 17 
— 24, 151 — 25, 162 — 26,9, 10 — 27, 
109, 183, 206 — 31, 171 — 32, 41, 245, 
261 — 34, 24 — 35, 169, 170, 181, 251, 
255, 316 — 36, 213 — 37, 84, 85 — 38, 
89 — 40, 99 — 44, 214, 215 — 46, 116, 
270 — 47, 56, 57, 57, 81, 118 — 48. 19 
— 49, 155, 158 — 51, 81; 126 — 52, 223, 
231 — 53, 98, 103, 129(Spada, legei, 
Spagna), 165, 207, 212 — 54, 18, 21, 128 
— 55, 49, 124, 129 — 56,35, 97 — 58, 
12, 14, 142, 143, 176, 188, 188, 192, 229, 
242, 244, 266, 268, 276 a 279, 286, 289, 
290, 308 a 314, 318 — 59, 9,36, 46, 46, 
71, 76481 — 63, 36, 36, 108 — 64, 36, 
38, 39, 46, 47, 54 a 57, 57, 64, 72 — 65, 
110 — 66,119, 220, 223 — 67, 108— 68, 

- 127 — 69, 26, 228 — 70, 117, 122, 128, 
134, 139, 141, 149, 246 — 72, 254 — 73, 
313, 318 — 74, 278 — 80, 105, 137 — 
85, 105, 131, 139, 141, 142, 159, 162, 
165 — 88, 212 — 89, 22 — 100, 274 — 
101, 191 — 102,369 — 103, 137, 431.V. 
Monte Capitolino. Tabulario Romano. 
Palazzo del Senatore di Roma. Palazzo 
de’ Conservatori di Roma. Museo Capi- 
tolino. Fontane di Campidoglio. Carce- 
ri di Campidoglio. Marc'Aurelio statua 
equestre. Senato Romano. Tempi di 
Itoma. Campana o Campanone di Cam- 
pidog lio. Avvertenza. Riporta l’Osserva- 
tore Romano de'13 marzo 1876 la sco- 
perta riguardante la topografia del Colle 
Capitolino, che stabilisce l'Arce sorgeva 
ov'è il convento e Chiesa d'Aracoeli, e 
nella retta opposta in cui si eleva il Pu- 
lazzo Caffarelli, era propriamente il 
Capitolium col Tempio di Giove Ottimo 
Massimo. 

Cainpidona o Kempten già badia bene- 
dettina di Svizzera, ora città di Baviera. 
72,84 — I, ll — 4,30, 235, 257 — II, 
239, 249 — 16, 47,76 — 25,72 — 29, 
188 — 31, 2389 — 46, 84 — 55, 311—65, 
84 — 68,10. 

ero Stefano senatore di Roma. 59, 

2 


Campiglia: Camillo. 32, 255 = Francesco. 
97, 180 = Pietro di Rannuccio. 78, 290. 

Campiglio Ambrogio. 45, 71. 

Campilanzi Emilio: opere. 90, 217. 

Campilli: Bernardino pitt. spoletino. 69, 
36,04,56,61= Filippo govern. 102, 367. 
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Campillo Gio. ambase. d'Argentina. 101, 
191. 

Campiniacum.V. Cognac. 

Campinolo Gerardo vicario d’ Avignone. 
99, 88. 

Campione : Antonio vesc. di Mondovì e di 
Ginevra. 46, 89 = Francesco M.*: ope- 
re. 49, 72 = Matteo Marco. 45, 35, 52, 
DA. 

Campioni: Paolo vesc. di Carpentrasso. 
10, 108 = Carlo. 22, 258 = Raffaele ab. 
gener. de’ can. reg. Laterani. 13, 8. 

Campistron poeta. 77, 13. 

Campitelli: Feliciano Filippo stamp. dì 
Foligno. 25, 116 = Francesco prince. di 
Strongoli. 70, 200. 

CAMPITI eretici. VII, 146. 

CAMPLI o CAMPOLI già sede vesc. del 
regno di Napoli. VII, 146 — 21, 291 — 
49, 193, 194 — 65, 242 — 74, 68 — 88, 
194, 195, 195. 

Camplo Vescovi: Giacomo d'Aquino, Car- 
pentrasso e Spoleto. 67, 216 — 69, 113 
— 90, 154 = di Formiae. 25, 323 = o 
Campo di Gaeta. 28, 98. i 

Campo Vescovi: Nicolò d'Ampurias. 73, 
274 = di Dragonara. 65, 46= Ferdinan- 
do minorita di Terralba, Uselli, Ales. 
74,213. 

Campo: Alessandro milite. 59, 202 = An- 
tonio deputato siciliano. 65, 231 = An- 
tonio pitt. 7, 124. 

Campo. V. Piazza. 

Campo o terreno coltivato. V. Podere. Pra- 
to. Terra o Terreno coltivabile. 

Campo o mercato di bovi; porci, agnelli e 
altri animali presso il macello pubblico. 
80, 139, 146 — 84, 141. V. Mercato. Ma- 
cello pubblico. 

Campo frazione di Belforte d’Urbino. 86, 
99 


Campo Basso distretto di Molise. Bi, 30. 

Campo Caloleone o Carlo Leone o Carleo. 
V. Chiesa di S. Maria in Campo Carleo. 

Campochiaro duca. 99, 325. 

Campo Corso Cristoforo penitenziere, 52, 
78. 

Campodonico Ambrogio prelato rettore 
dell'università romana. 73, 87 — 80, 
178, 184 — 97, 265, 265 — 99, 120. 

Campo Esquilino. V. Esquilie. 

Campo Filone comune di Grottammare. 
67, 80. 85. 

Campo di Fiori. V. Piazza di Campo di 
Fiori. 

Campofiorito princ. 30, 136. 

Campo Formio villaggio d'Udine: trattato. 
4, 288 — 10, 262— 17, 135 — 19, 79— 
27,109, 114 — 29, 185 — 36, 154, 240, 
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240 — 65, 280 — 68. 211 — 72, 112 — 
79, 192 — 82, 113 — 92, 630, 644, 666, 
709, 711 — 93, 3. 26. 30, 32, 48, 63 — 
94, 305 — 103, 403, 419. 

Cumpofranco principe. 65, 288. 

Campo Fregosc. V. Fregoso. 

Campo Gallico. V. Gallia Senonia. 

Campo Leone tenimento dell'Agro Roma- 
no. 89, 303. 

Campolo: cappellano e saccellario della 
Chiesa romana. 7. 23 — 9, 259 — 13,42, 
51 — 34,117 — 38, 17 — 55, 22] — 60, 
97 — 80, 215, 216 = Giovanni veneto. 
91,161. 

Campolongo : vese. d'Adria. 50,120= Gio. 
vesc. d'Uselli carmel. 74, 213 = Emilio 
"ant 50, 113 = Gio. Alberto. 93, 

I. 

Campomanes conte Pietro Rodriguez mi- 
nistro spagnuolo. 30,135 — 57, 20— 68, 
153, 159, 160. 

Campo Marzio o Marzo o di Marte di 
Roma. 58, 174, 175, 177, 185, 196 — 12, 
58, 93 — 13, 39, 42 — 47, 50, 50,52 — 
48, 182, 185 — 54, 176 — 58, l4. 165, 
172 — 64, 131, 131, 141 — 73. 163 — 
75, 128 — 80, 100, 100, 105 — 99, 201, 
202. V. Rione di Campo Marso. 

Campo di Marzo o Maggio così detti per- 
chè successi nel 756 ai Campi di Marzo 
assemblee generali e ad un tempo con- 
cilio de’ franchi e de’ re di Francia. 26, 
303 — 27, 139 — 31, 202 — 37, 168 — 
52, 253 — 8I, 102. 

Cammeo Merlotenimento dell'Agro Romano. 

, 75. 

Campo morto o Castri s. Petri in Forinis, 
tenimento dell'Agro Romano. 12, 314, 
315, 315 — 13, 229 — 16, 236, 236 — 27, 
283 — 34,27 — 47, 114 — 57. 281 — 
58, 140 — 65, 225 — 67,73 — 70, 282 
— 80, 296 — 89, 84, 85, 159, 292, 294, 
299, 303, 309 — 90, 24 — 92, 242 — 103, 
159, 157. ì 

Camponaschi pittore. 60. 65. 

Campone È: i Farfa. 23, 183 — 55, 182 
— 60, 73.- 

CamponescaVittoria Carafa madre di Paolo 
IV Papa. SI, 127. 

Camponeschi Gio. vese. di Motula e di Te- 
ramo. 47, 25 

Camponeschis Antoniuccio senatore di Ro- 
ma. 58, 319. 

Campo Orazio tenimento dell’ Agro Ro- 
mano. 28, 140. 

Camporeale o Camporeali : famiglia. 74, 
123 = Alberico del 1471 cameriere pont. 
74, 130 = Alfino. 74, 127 = del 1691 ca- 
meriere segreto pont. 4, 130 = conte 
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Cristino senatore di Roma. 58, 319 — 
74,128, 129 = Pietro. 74, 125. 
Camporegio Giacomo servita. 64, 193. 
Camporese architetti romani: Pietro se- 
niore. 12, 94 — 64, 21 = Giuseppe di 
Pietro seniore. 7, 141 — 47, 101, 102 — 
68, 47 — 73, 208— I01, 125 = Giulio di 
Pietro seniore. 29, 28 — 63, 86 — 70, 
238 = cav. Pietro giuniore di Giuseppe. 
12, 220 — 49, 273 a — 52, 58 — 54, 314 
— 56, 307 — 68, 47 — 73, 209. 
CAMPORI Pietro card. V11, 147 — 5, 308 
— 15, 73, 287 — 16, 185 — 18, 182 — 19, 
41) — 23, 79 — 32, 309, 310. 
Campori: di Modena march. 77, 274 = 
Onofrio cameriere segreto pont. 41, 266. 
metodo comune di Caldarola. 76, 
03. 


Camporseroli inVal di Chiana, castello e 
marchesato del compartimento d'Arezzo, 
nella diocesi di Città della Pieve, già di 
Chiusi, antico dominio della s. Sede. 6, 
192 — 56, 151 — 65, 88 — 80, 185 — 
97, 140 — 101, 258 — 102, 287. V. Radi- 
cofuni. 

Canipos: Antonio vesc. di Resina. 57, 154 
= Egidio. 83, 303. 

Campo Salino 0 Salsare, tenimento del- 
l’Agro Romano. 14, 9 — 54, 203 — 74, 
278 — 89, 11. 

Camposampiero Gherardo. 50, 116. 

Campo Santo o Cimiterio: autori. 6, 109 
— 13, 140 a 142, 146 — 53, 219,251 a 
255, 277 — 64, 149.V. Cuniterio. 

Campo Scala. V.Vulcia. 


Campo scellerato di Roma. Signora la to- - 


pografica situazione dentro la città, e 
forse fu tra la Porta Nomentana e il 
Macao. La Porta Scellerata, non lia che 
fare col Campo. 58. 183 — 64. 131 — 
96,152,132, 133, 1136.V. Porta Scelle- 
rata. 

Camposone Gauro sultano d’ Egitto. 18, 
66 — SI, 319. 

Campostrini Teodora. 94, 189. 


Cainpo Vaccino.53,245.V. Piazza di Cane . 


po Vaccino. Foro Bourio. 

Campo Vaticano. V. Monte Vaticano. Vati- 
cano. 

Camipo Vecchio distretto di Calabria. 29, 65. 

Campo 0 Agro Verano. 12, 67. V. Cimiterio 
pubblico di s. Lorenzo di Roma. Chiesa 
e basilica patr. di s. Lorenzo fuori le 
mura. V.Cimiterio di s. Ciriaca nel cam- 
po o Agro Verano. 

Campoy Perez Francesco di Paola vesc. di 
Comavazua. 88, 49. . 

Campredon gener. francese. 46, 283. 

Compsei luogo di Scozia, 62, 204, 
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Campsinato Paolo vese. di Scutari. 63, 
129. 


Campsoni Andrea vesc. di Zara. 103, 423. 

Canipsores Domini Pape. 23,37.V. Camp- 
torem. 

Camptorem 0 Campsorem, camere apo- 
stolicaz. 74, 278. 

Campua. V. Capua. 

Campulo pref. di Roma. 99, 127. 

Campus Stelle. V. Compostella. 

Campuszano Baldassare o Francesco della 
Cartera: opere. 71, 244. 

Camuccini: Pietro pitt. romano. 100, 273 
= barone Vincenzo pitt. romano: opere. 
8, 129 — 9, 154, 220 — Îl, 13 — 12,222, 
223, 227 — 23, 16 — 30, 245 — 33,61 — 
38, 33 — 47, 76, 95, 108, 112, 131, 176 
— 50, 221, 277, 302 — SI, 6,9 — 52, 
256 — 53, 165, 166, 1835, 305 — 55, 185 
— 56, 187 — 75, 2,6 — 84, 154 — 89, 
42, 110, 117 — 100, 233, 273, 302 — 102, 
40 — 103, 504, 513, 513. 

CAMUL già sede vesc. di Tartaria.VII, 147. 

CAMULIANA o CAMULIA già sede vesc. 
di Cappadocia. VII, 147 — 8, 94. 

Canulio Fabio ajutante di camera pont. 
97, 180. | 

Camuni popoli d'Italia e di Rezia. 36, 196 
— 39, 133. 

Camur città Scita. 72, 296. 

Carnurio Caio Clemente. 55, 319 — 79, 
233, 234. 

Camurrini Eugenio: opere. 6, 5. 

CAMUS Stefano card.: autori. VII, 147 — 
2,319 — 10, 80 — II, 109 — 16, 14— 33, 
28 — 55, lo — 74, Il. 

Cainus: Giacomo vesce. di Seez. 63, 202 = 
Armando Gastone. 27, 86 = o Cam o 
Canus Giacomo o Diego viaggiatore por- 
toghese. 96, 260, 288. 298 = Girolamo: 
opere. 65, 109. 

Canrus fiume d° America. 15, 151. 

Cumusat stamp. di Parigi. 69,204. 

Camuzat can. Nicola: opere. 81, 137, 130. 

Camuzio Carlo vese. di Capo d'Istria. di 
Tarso, patr. d'Antiochia. 16,311 — 67, 
18 — 80, 269 — 95, 316, 326. 

fee Giuseppe vesc. d' Orvieto. 49, 

CANA o CHANA cià sede vese. di Frigia. 
VII, 148 — 29, 69. 

Cana piccola città di Galilea, ove Gesù 
Cristo fece il primo miracolo alle nozze 
cui intervenne. 2, 53 — 4, 279 — 17, 93 
— 20, 180 — 21, 297 — 24, 204 — 30,59, 
05, 90 — 42. 303, 305 — 43, 270 — 66, 
147 — 69, 152, 155 — 80, 209 — [01 51, 
05. Aggiunta. Nella vigilia dell'Epifania 
sì fa la benedizione dell’ acqua in me:no 
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ria de' due misteri, cioè del battesimo di 
Gesù Cristo nel Gior dano, e del miracolo 
da lui operato nelle nozze di Cana. 

Canaan figlio di Cam, nipote di Noè, e ca- 
postipite de' cananei. 23, 283 — 29, 82 
‘— 30, 12 — 31,132 — 42, 45 — 51, 22— 
62, 123 — 66,3 — 67,3 — 72, 270 — 
81, 7.V. Terra di Canaan. 

Canaan 0 Chanaan terra o regione di Pa- 
lestina. V. Terra di Canaan o Promessa. 
Palestina. Cananei. 

Canabe Nicola tiranno dell'impero greco. 
79,203 — 92, 98. 

CANACO o CHANAC Guglielmo card. VII, 
148 — 3, 196, 198, 203 — II, 180 — 29, 
228 — 44,195. 

Canaco 0 Cauhaco o Chanac Bertrando 0 
Bernardo arciv. di Bourges, patr. di Ge- 
rusalemme, anticard. vesc. di Sabina. 3, 
214 — 7, 149 — 30, 84 — 56, 110 — 
60, 86. 

CANADA Alto e Basso, o Nuova Francia, 
o Nuova Acadia, col vicariato apost. del 
Canadà Settentrionale, regione dell’Ame- 
rica settent.VII, 149 — 2,12,13, 13 — 15, 
247 — 16, 252 — 26, 157 — 27, 13— 34, 
325 — 35, 106, 107 — 37, 24— 42, 60 
— 45, 251 — 46, 285, 286 — 49, 306 — 
53, 19], 192 — 56, 129, 130, 130 -- 57, 
149 — 62, 201 — 63, 87, 88 — ZI, 49, 
130 — 74, 231, 237 — 79, 137 — 8I, 95 
— 84, 63 — 88, 222 — 92, 109— 98,7, 
18,37,219,320, 320 a 322, 339, 339, 340 
- 99, 34. V. Nuoto Brunstwich o Canadà 
Basso o Occidentale. 

Canagietti colonello. 92, 558. 

Canaglione Sante luogotenente della "n 
ca. 4, 65. 

Canal: Andrea primicero di s. Marco. 90, 
303 = Antonio cav. e capit. veneto. 92, 
371, 401= Antonio detto Tonin e Ca- 
naletto, pitt. veneto. 76, 291 — 90, 252 
— 91, 128 — 92,690 = Cristoforo gener. 
veneto. 91, 444 — 92, 371 = can. Da- 
niele e monsignore. 60, 234 — 94, 110, 
224, 224, 225, 263 = Fabio pitt. veneto. 
9I, 87, 337 = Girolamo generalissimo 
veneto. 91, 138 — 92,339, 371 = Gre- 
gorio gener. de’ carmel. 91, 226 = Maria 
francescana. 9, 202 = Nicolò del 145] 
ambasc. veneto. 92, 209 = Nicolò del 
1479 ammiraglio veneto. 32,112 — 92, 
220,230 = Nicolò del 1732 ambasc, ve- 
neto. 92, 576 = vedova di Paolo. 91, 471 
= Pietro capit. 92, 14] = Pietro pie- 
vano. 9, 38. 

Canalara o Canaloro appodiato d’Alatri. 
277209. 

Canaldoo Candido vesc. d’Orvieto.49, 219. 
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Canale famiglia. 74, 135. 

CANALE Saverio card.VII, 151 — 13, 398 
— 39,303 — 46, 262 — 69, 164 — 79, 
285 — 74, 106, 313, 

Canale Vescovi: Roberto d'Avranches: 
opere. 36, 59 = Nicolò di Bergamo. SI, 
27 = Guido o Guidetto di Torino. 77, 
196, 197. 

Canale: Carlo scrittore della penitenzieria, 
soldano di Tordinona.V. Vannozza Ca- 
tanei sua moglie, di cui fu il terzo ma- 
rito. 87, 290 = march. Lodovico. 74. 

‘ 135= Matteo. 74, 130 = conte Paolo. 69, 
164 = conte Pietro guardia nobile pont. 
100, 12 = conte Saverio. 39, 263, 273 = 
conte Valentino guardia nobile pont. 
23, IR. 

Converte Monterano comune di Civita Vec- 
chia. 14, 9 — 58, 134 — 102, 61, 70, 154, 
155, 373, V. Monterano. 

Canale frazione d'Orvieto. 76, 226, 227. 

Canale castello di Terni. 74, 119, 129. 

Canale fluviale e marittimo navigabile 
detto anche Padusa. Scavo artificiale per 
fare scorrere l’ acqua, riviera artificiale, 
condotto d'acqua, braccio nel quale un 
fiume si divide. Intendesi anche per pas- 
saggio fra banchi, roccie e terre. I ca- 
nali navigabili diconsi strade idrauliche. 
26, 216 — 29,93 — 34, 300 — 36,85 — 
48, 174 — 49,249 — 50, 136 — 54, 15, 
199, 202 — 59, 232, 234 — 68, 55, 56 
70, 151, 165 — 75, 109, ti — 77,159 
_ 90, 210, 211, 218 a 220 — II, 999, 
301, 427, 432 a 437, 440, 448 — 08, 226 
- 100, 156. V.Mare. Fiume. Lago. Acque- 
dotto. miri Abbiamo. A. Lecchi. 
De’ Canali Navigabili. Milano 1824. 

Canaletto. V. Belletti Bernardo. Canal 
Antonio. 

CANALI Francesco card. VII, 151 — 8,260 
— 32,314 — 37, 131 — 52, 157 — 69, 
115 — 79, 125, 200 — 101, 302. 

Canali Vescovi: Giuseppe di Colossi e Fe- 
rentino, patr. di CP.li vicegerente: au- 
tori. 15, 30 — [5, 114 — SI, 144, 298 — 
53, 186, 204, 209 — 59, 79 — G9, 242, 
243 — BI. 250, 307 — 82, 139, 200 — 99, 
68, 80, 102 a 104, 169, 150, 181 = Fran- 
cesco d'Ancustopoli e Pesaro. 3, 115 — 
52, 206 — 60, 40 — 86, 153 = Nicola di 
Patrasso e Ravenna. 47, 20 — 56, 250. 

Canali: march. Adriano di Rieti. 57, 232 
= Benedetto Angelo M.* servita: opere. 
64,215 = Gio. Francesco ferrarese. e 
63 = prof. Giuseppe di Bologna. 84,272 
— 97, 251 = cav. Luigi prof. "di Perugia. 
23, 292 — 52, 152, 174. 

Canam. V. Copritide. 
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Cunanea donna. 22, 189. 

Canunei popoli fenici discendenti dagli 
undici figli di Canaan abitanti della Pa- 
lestina, e dopo la conquista degli israe- 
liti, i superstiti fuggirono in Africa. La 
lingua punica era quasi la stessa della 
caldaica ed ebraica. 1, 100 — 3I, 132, 133 
— 38, 259 — 64, 290 — 66, 147 — 79, 
119 — 89, 45, 38, 203 — 90, 128 — 101, 
239 — 102, 17. V. Canaan. 

Canani ferraresi: Giacomo medico pont. 
44, 130 = Gio. Battista del 1500 seniore 
archiatro pont. 44, 126 = Gio. Battista 
giuniore del 1550 medico del conclave e 
archiatro pont. 24, 63 — 36, I64 — 44, 
131. 

CANANO Giulio card. VII, 151 — 19, 134 
— 24,52, 62. 150 -- 44, 188 — 45, 323 — 
56, 235 — 59,207. 

Canapa pianta di cui la corteccia mace- 
rata si fila per farne tele, o si avvolge 
per farne corde e simili. 84, 137 a 139 
— 100, 192.V. Lino. Corda. 

Canopari. V. Linaroli. 

Canaparia vel Alefantum regione antica 
di Roma. 58, 10. 

Canarà o Kanarà 0 Mangalore vicariato 
apost. dell'Indie orient. 34, 230, 242, 
243 — 98, SI, 243, 259, 259 a 262. 

CANARIE 0 BEATE 0 FORTUNATE isole 
d’ Africa. VII, 152 — 2,8— 3, 182 — 5, 
196 — 13, 227 — 14, 35 — 22, 183 — 54, 
204, 254, 255 — 62, 140 — 67, 74— 68, 
27,37, 96, 112, 116, 161, 206 — 69, 277 
— 76, 20] — 78,90 — 92, 252 — 97, 40 
— 98, 236, 268, 287, 329. 

CANARIE oCANARIA sede vese. d’Africa. 
VII, 153 — 18, 220 — 53, 161, 162 — 67, 
114. 114 — 68,36, 199, 199, 200—74, 13 
— 83, 19 — 95, 184, 185. V. s. Cristoforo 
de Laguna o Teneriffe a cuì di recente 
è unita. Vescovi. Avalos P. card. Cano. 
Cerda F. Codina B. Delgado F. card. 
Roio y-Gamboa G. G. card. Sanchez de 


Villanova F. Sogusa F. Tavira-y-Al-' 


masin A. 
Canaris ammiraglio greco. 32, 115. 
Canarte Giuseppe scult. 45, 188 
CANATA sede vesc. în part. di Celisiria. 
VII, 154 — 6, 71. Altro Vescovo. Blan- 
cis L. 
Canavari fiume di Grecia. 73, 250. 
Canaveri Gio. Battista filipp. vesc. di Biella 
e Vercelli. 93, 270. V. Barra! arciv. di 
Tours. 
Canavese. V. Ivrea. < 
Cancario 0 Caio Ancario milite. 95, 9, 9. 
Cancellari Lodovico podestà. 102, 352. 
Cancellata o Balaustrata delle cappelle 
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pont. Sistina e Paolina, e delle chiese. 
5,71 — 8, 126, 127, 139, 141, 147. 22], 
236, 236, 250, 274, 284 — 9, 52, 94, 103 
— 95, 171, 324, 325. V. Cappella pont. 
Sistina. Cappella pont. Paolina del Qu? 
rinale. Balaustrata. Cancelliparte della 
Chiesa. 

Cancelleria, residenza delcancelliere.7,154, 
155, 196, 193 — 8, 113.V. Cancelliere. 
CANCELLERIA DELLA S. ROMANA 
CHIESA: autori. VII, 154 (p. 169, Guido 
Moricotti, ‘leggi, Guido daVico), 195 — 
2, 99, 290 — 15, 222 — 19, 59, 109a 111, 
129, 153, 153, 156 — 21, 160 — 23, 42, 
43, 47, 64, 80, 95, 111 — 38, 132 — 4l, 
149 — 48, 124 — 52, 77, 126 — 53, 34, 
34,39, 53 — 54, 312 — 55, 153 — 56, 
6, 7, 25, 30 — 57, 22,65, 208 — 62, 306 
2308 — 63, 263, 265 — 68, 151, 222, 
223 — 73,6,8 — 74, 295,314 — 80, 137, 
157, 164 — 82, 187, 188 — 87,70, 73, 75, 
75, 86, 91 — 95, 150, 155. Altro Cancel- 
liere. Pietro del 946 dis. Lorenzo in Da- 
maso. V. Cancelliere di s. Romana Chie- 
sa. Reggente della Cancelleria aposto- 
lica. Regole della Cancelleria apost. Pa- 

lazzo della Cancelleria apost. 

Cancellerie delle congregazioni cardina- 
lizie e Tribunali civili di Roma. 16, 133 
— 40, 151 — 80, 129, 196— 82, 177, 179. 
V. Congregazioni Cardinalizie. Tribu- 
nali di Roina. Cancelliere. 

Cancellerie Criminali di Roma e dello 
Stato pont. 40, 151, 168 — 74, 293 — 
80, 162 — 82, 177. 

Cancellerie Vescovili. V. Cancelliere de' Ve- 
scovi. Curia Ecclesiastica e Vescorile. 
Cancelli Torpete bened. vesc. di Bruznato. 

61, 225. 


Cancelli del Sacrario o Sancta Sanctorum 
e del Presbiterio, parte antica delle 
Chiese. 2, 251 — 4, 188 — 7, 154 — II, 
76, 223, 225, 229 — 14, 98 — 15, 125 — 
17, 158 — 55, 67, 161, 161 — 56, 86, 88 
— 67, 168 — 73, 345.V. Cuncellata o 
Balaustrata delle Cappelle pont. e delle 
Chiese. 

Cancelli de” Battisteri e delle Cappelle. V. 
Battisterio. Cappella. Cancellita o Ba- 
laustrata. 

Cancelli appodiato di Fabriano. 22, 259, 
260, 276 — 33, 78, 87 — 97. 226. 

CANCELLIERE e CANCELLIERI.VII, 195 
a 198 — 7, 154, 155 — 48, 121 — 55, 
247 — 60, 157 — 69, 126 — 80, 106, 113, 
121 — 8I, 219 — 93,30 — 95, 105 — 96, 
98. V. Gran Cancelliere. Guarda- Si- 
gilti. Notaro- Cancelliere. Arci- Cancel 
liere. 
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Cancelliere di s. Romana Chiesa. 5, 223, 
224, 224 — 50, 200 — 55,213, 213 — 99, 
150, 151. V.Cancelleria della s. Romana 
Chiesa, Vice-Cancelliere di s. Romana 
Chiesa. Sommista. Bibliotecario di s. Ro- 
mana Chiesa. 

Cancelliere grande della repubblica di Ve- 
a 90, 214 — 9I, 364 "87 92, 115, 
67 

Cancelliere o gran Cancelliere di stato e 
primario ministro. V. Segretario di Stato. 

pi di Chiese. 7, 154, 159, 195 — 

/ 

Cancelliere dignità capitolare. 4, 262, 275 
— 7, 196 — 17, 305 — 37, 38 — 50, 35 
— 79, dl. 

Cuncelliere notaro de’ Vescovi. 7, 196 — 
15, 90 — 19, 47 — 92,417 — {01, 126. V. 
Cancellerie vescorili. 

Cancelliere degli ordini regolari ed eque- 
stri. 7,196 — 79, 8.V. Gran-Cancel- 
liere. Segretario de' Brevi pontifici. 

Cancelliere delle Università degli studi. 7, 
197 — 18, 169 — 41, 18 — 50,77 — 63, 
60 — 77, 10, 152 — 80,33 — 83, 268, 
269, 298, 299, 303, 310, "310, 311 — 84 
236, 242 249, 257, 259, 314 — 85, 105, 
123, 129, 137, 139, 144, 145, 148, 165, 
174, 176 — 87, 88— 901, 12.7. ArceCan- 
celliere. Gran-Cancelliere. Università 
degli studi. 

Cancelliere Notaro e Segretario della R. 
C. A. V. Segretario, Cancelliere e No- 
taro della R. Cainera Apostalica. 

Cancelliere del Senato e Popolo romano. 
1, 301 — 7, 160. 161 — 8, 69. 70 — 10, 
86 — 3I, 277, 279 — 64, 41, 43, 55, 56. 

Cancelliere del Censo di Roma e delle 


prov. pont. 19, 209 e seg. — I0I, 206. V. 


Censo. 

Cancelliere e notaro del tribunale di Com- 
mercio di Roma. 80, 164.Y. Camera di 
Commercio di Roma. 

Cancelliere e notaro delle legazioni diplo- 
matiche di Roma. 28, 65, 66. V. Diplo- 
mazia e Diplomatici. 

Cancelliere della guardia svizzera pont. 
72, 144, 144, 157.V. Svizzera guardia 

ntif. 

Cancelliere del tribunale criminale di Ro- 


ma. 99, 119. V. Cancelleria criminale di 


Roina. 
Cancelliere e notaro del tribunale di Se- 
gnatura. 55, 145 — 63, 211, 219. V. Se- 


gnatura di giustizia. 


Cancellieri: famiglia. 5, 205 e seg.= Ri-. 


naldo vesc. di s. Angelo de' Lombardi, 
39, 238, 233 = Pietro vesc. di Lipari. 38, 
300 = del Bufalo Giacomo vesc. di Nepi. 
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47, 292 == Bertacca. 5, 205 = Cialdo po- 

destà. 53, 289— =Cintio riformatore mu- 

gore 58, 295 = Diego podestà. 45, 
*) 

Cancellieri Francesco Girolamo romano 
filologo sommo: opere : autori. |, 44, 79, 
172, 193, 285 — 2, 24, 65, 74, 93, 114, 
167, 217, 233, 296, ‘305 — 8, 305, 307 — 
4, 16, 73, 78, 116, 190, 205, 277,279 — 
5.10, 22, 58, 193, 214, 235, 237, 266, 
303— 6, I, 53, 8, 93, 97, 109, 127, 142, 
156, 217, 218, 234 308, 309 — 7, 56, 57, 
67, 68, 88, 107, 107, 116, 122, 132, 135, 
139 (Feste, leggi Teste), 141, 145, 146, 
176, 192, 194, 201, 204, 209, 237, 247 — 
8, 29, 32, 33, 83, 84, 122, 128, 129, 163, 
171, 286, 302, 305, 307, 313 a 315 — 9) 
16, 24, 30, 41, 50, 50, 65, 105, 141, 143, 
259, 262, 263 — 10, 88, 115, 158, 194, 
243, 250, 252, 254, 256, 268, 269, 271, 
272, 304 — II, 7,67, 78, 80, 96, 174, 205, 
236, 260, 277 -— 12, 22, 25, 28 a 30, 34, 
36, 37, 40, 88, 94, 95, 118, 192, 218, 24], 
249, 250, 252, 255, 263, 268, 270, 271, 
274, 277, 297 —13, 7, 11, 12, 19, 27, 50, 
78, 94, 95, 99, 129, 248, 257 — 14, 50,50, 
83, 124, 132, 168, 179, 182, 184, 184, 
217, 218, 236, 239, 241, 242, 260, 289 a 
291, 314 — 15, 43, 202, 2I4 319 — 16, 
82, 130 — 17, 24, 79,11], 167, 168, 245, 
281,287 — 18, 175, 208, 328 19, 30, 32, 
03, 81, 102, 107. 130, 219, 236, 242, 270, 
299, 305 — 20, 12, 13, 49, 73, 173, 197, 
199, 207, 209 — 21, 12,31, 213 — 22, 67, 
160, 163, 195 — 23, 59, 130, 159, 177, 
206, 211, 213, 218, 247 — 24, 92, 152, 
202, 203, 317 — Bi; 63, 71, 73, 86, 94, 
188, 214, 318 — 26, 103, 126, 159- 27, 
152, 154, 162, 209, 210 — 28, 48, 172) 
280 — 29, 48 — 30, 6, 8, 157, 277 — 3I, 
178, 180, 186, 187 — 32, 36, 41, 66, 216 
— 33, 70, 71, 121, 125, 279 — 34, 113, 

° 146, 295 — 35, 33, 171, 181, 206,210 — 
36, 21 — 37, 15, 76, 85, 97, 135, 191, 
201, 286— _38, 13. 59, 117, 121, 123, 127, 
155, 183, 189, 228 — 39, 27, 57, 184 — 
41, 102, 129, 153, 167, 188, 247,296, 317 
— 42, 25, 40, 135, 137. 137, 278. 279, 
289 — 43, 205, 213, 236 — 44, 40, 45, 
100, 107, 108, 143, 210, 235, 250, 250 — 
45, "103, 269, 271 _ 46, 171, 269, 308 — 
47, 18, 52, 76, 92, 241 — 48, 79, 139, 
148, 187, 192, 193, 200, 219, 923 _ 49, 
37, 133,194, 142. 277, 4, 294 — 50, 
28, 37, 42,65, 72, 121. 180, 182,201, 224, 
234, 288, 301, 309, 314 — 51, 4, 40, 48, 
55, 66, 67, 70, 87, 89, 113, 124, 136, 137, 
156, 244, 2983-52, 79, 2893-53. 20, 88, 
90, 108, 122, 288, tini 25, 26, 07, 


CANCELLIERI 


89, 112, 116,117,121, 124, 144, 161, 161, 
164, 107, 220, 299, 278, 298, 297, 306 — 
55, 20. 68, 99, 105, 112, 129, 154, 166, 
169, 174, 211, 226, 229, 235, 242, 262, 
287, 289, 332 — 56, 15. 92- 57,97, 110, 
112, 165, 172, 179, 216, 245 — 58, 5, 56, 
110, 11], 114, 14], 154, 159, 159, 183, 
210, 312, "i 59, 33, 117, 129, 136, 
140, 226, a 228 — 60, 101, 109, 130, 156, 
170, 175, 178, 182, 185, 199, 248, 25] — 
61, 39, 74, 304— 62, 04, 81, 85, 181, 225 
- 63, 16, 19, 21, 22, 83, 100, 108, 192, 
194, 197, 217, 223, 232, 269— 64, 26, 46, 
57, 87, 90, 108; 111, 113, 175, 291, 302, 
307, 313, 320, 323 — 65, 48, 106 — 66, 
76, 96, 101, 102, 105, 147, 156, 315 — 
67, 57, 78, 125, 162, 22], 231, 232, 235, 
2I4 — 68, 1, 40, 42, 114, 139, 269 
— 69, 18, 203, 206, 217, 220, 233, 235, 
303 — 70, 27, 33, 44, 49, 51, 54, 00, 59, 
79, 92, 93, 105, 134, 138, 177, 185, 282, 
284, 306 — 71, 11, 15, 23, 23, 59, 74, 109, 
239, 255 a 257, 260, 276 — 72, 139, 142, 
159, 172, 232, 259 — 73, 77, 125, 138, 
14], 146, 175, 182, 203, "204, 207, 208, 
248, 289, 310, 323 — 74, 11], 183, 191, 
224, 233. 236, 251, 263, 314 — 75, 17, 35 
e seg., ll], 113, 114, 119, 134, 135, 140, 
255, 264 — 76. 8, 88, 169, 185— 77, 11, 
90, 132, 253, 262, 271, 282, 287, 290, 295, 
296 — 79, 1, 58, 118, 165 _ 80, 9, 185, 
187, 209, 316 — 8I, 32, 33, 41, 56, 57, 
66, 174 — 82, 90, 147, 202, 224, 233, 268, 
268, 297 — 83, "138, 299 — 84, 28, 86, 
105, 114, 119, 126, 145, 169, 228 — 84) 
274, 284) 285 — 85, 29, 36, 43, 105, 243, 
244, 304 — 86, 40, 44, 53, 68, 80, 210, 
239, 323 — 87, 49 — 88, 22, 39, 73, 80, 
92, 220, 224, 236 —89, 12, 113, 118, 200, 
208, 216, 219, 245 — 90, 94, 115, 187, 
191, 204, 215, 219, 222, 244, 276, 291 — 
9I, 119, ‘325, 962,4371, 424, 425 — 92, 
93, 256, 370, 440, 44), 565, 614, 618 — 
93, 10, 164, 178, 220, 236, 300, 322 — 
94 19, 134, 140 — 95, 35, 50, 165, 217, 
233, 248, 33 339 — 96, 71,91. 95,108, 
110, 115, 128, 136, 136, 149, T90y TO 
153, 201, 262, 267, 277, 289, 289 — 97, 
4. 40, 82, 95, 106, 140, 145, 192, 205, 
206 — 99,25, 144, 151, 188 — 100, 125, 
141, 202, 205, 214, 215, 235, 240, 268, 
269, 269, 272, 274, ‘275, 280, 287, 292 — 
101, 10, 16, 35, 58. 210, 224, 309, 334 — 
102, 81, 319 — 103, iL) 92, 95, 95, 97, 
98, 111, 901, 341, 358, 467, 493, 498. 


Cancellieri: Guglielmo. 5, 205 = Lazzaro: 


bolognese senatore di Roma. 58,295 = 
97, 140 — 99, 129= Lorè. 5, 205= Pier 
Tommaso. 53, 288 = Petieri. 5, 205 = 
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Riccardo dominatore di Pistoia. 53, 290 
= Schiatta podestà. 103, 65. V. Prefazio 
ne di quest'Indice, p. vs XV, XXIX, 
XLVII, LIII, 

Cancello imposte di porte fatte per lo più 
di ferro o di stecconi di legno commessi 
con qualche distanza l’ uno dall’ altro. 7, 
154, 181, 195 — 48, 121, 123. 

Cancellotti: Cesare vesc. di Bisceglia e di 
Montalto. 46, 149 (e non Lancellotti) — 
65, 20 — 79, 90 = Gio. Battista gesuita 
seniore e missionario: autori. 65, 19 = 
Gio. Battista gesuita giuniore, confesso- 
re pont.: opere. 23, 84 (e non Cancel- 
lati) — 65, 19,22, 39= cav. Valerio.65,22. 

Canche 0 Cocco Pietro patr. d'Alessandria. 

Cancheno lisbonese. 38, 309. 

Canchres. V. Monachi card. 

Canciavese Benedetto. 73, 18. 

3 regina d'Etiopia. 22, 135, 136 — 

6 

Candahr o Kandachar prov. dell’Afgani- 
stan nell’Indie orient. 34, 188 a 190, 214, 
215 — 52, 120, 128. 

Candale conte Guglielmo. 83, 210. 

Candalor o Candeloro. V. Sida. 

Candano 0 Cardamo già sede vesc. di Li- 
cia del IX secolo. 45, 204. 

Candaule re di Lidia. 53, 299. 

CANDAVIA o CANOVIA già sede vesco- 
vile d’ Epiro. VII, 198. 

Candea o Camdy antica capitale di Cey- 
lan. 34, 259, 259 

Candeish prov. dell’Indie orient. 34, 220, 

21 


CANDELA: autori. VII, 198 (p. 203, s. Pio 
V. Ma poi questo Pontefice, leggi, Pio 
IV. Ma poi s. Pio V) — 1, 275, 302 — 3, 
44 — 6, 264 — 7, 297, 303, 306, 306 — 
Cage? 260 — 9, 25- I, 242, 242 — 13, 
144 — 28, 19, 30, 60, 71,71 — 30, 192 
— SI, 117 — 33, 206 — 34, 154 — 35, 
308 — 36, 50 — 40, 83, 84, 87, 88, 127, 
129 — 41, 153, 160 — 49, 286 — 54, 225 
_ Re 178 — 64, 123 — 67, 146 — 68, 
268. V. Cera. Lucignolo. Festa. Proces= 
sione. Funerali. Lumi. Gettito delle 
Candele nelle sentenze di scomunica. 
Torcia. 

Candela e torcie prodigiose. 3, 44—7, 203, 
204 — 26, 66 — 49, 286 — 62, 64.° 

Candela benedetta e dipinta. V. Cerco be- 
nedetto e dipinto. 

Candela offerta per oblazione, pel battesi- 
mo. cresima, ordinazione de’ sacerdoti, 
consagrazione de’ vescovi e canonizza- 
zioni. 4, 223 — 7, 200—8, 171 — 47, 
268, 269. V. Oblazione. 
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Candela usata dal Papa in luogo della pal- 
matoria, e sostenuta nelle processioni 
sulla sedia gestatoria. 56, 14 — 81, 115. 
V. Palmatoria. Vescori assistenti al so- 
glio pont. Libro pontificale 0 Messale 
che legge il Papa. Paramano del Papa. 

Candela e torcia di cera vergine, gialle e 
nere. 2, 95, 300 — 5, 76 — 7, 201 a 203, 
206 — 8, 157, 196, 198, 284, 295, 304, 
306—9, 89 a 93 — 28, 44, 48—62, 201, 
219, 220, 222, 224, 225, 227, 228 — 63, 
177 — 64, 311 — 65, 4 — 66, 89. Y. 
Cera. Candela. Torcia. 

Candela benedetta, distribuzione del Pa- 
lazzo apostolico. V. Medaglie pontificie 
loro dispensa. Palma benedetta dispen- 
sa delle pontificie. 

Candela stearina. 40, 134 a 136— 51, 161, 
162. V. Lumi. Gas 0 Gaz. 

Candelabro, candelliere grande ad uso per 
lo più delle chiese. 7, 206, 207, 207 — 
9, 71 — 10, 98 — 12, 239, 279 — 37, 75 
— 40, 83, 128, 129, 132 — 50, 105 — 60, 
166 — 64, 107. V. Candelliere. 

Candelabro o Candelliere d’ oro del Tem- 
pio di Gerusalemme. 7, 198, 207, 207 — 
30, .26, 27 — 48, 291 — 60, 123 — 72, 
201, 201 — 75, 118. 

Candelabro pel Cereo pasquale. 12, 214, 
281. V. Cereo Pasquale. 

Candelara comune di Pesaro. 52, 195 — 
86, 153. 

Candelaro fiume del regno di Napoli. 40, 
80 — 65, 44 — 81,92. 

CANDELLIERE: autori. VII, 206 (p. 208, 
Sarnelli t. VI, leggi, IV) 1, 275, 275 — 
2,93 — 3, 45— 8, 316 — 9, 6, 16 (quelli 
de’ candellieri, leggi, quelli degli 8 can- 
dellieri), 22, 32, 71, 110, 112, 180, 180 — 
M, 247, 251 — 12, 254 — 16, 290 — 18, 
229, 230 — 19, 196 — 37, 75 — 40, 87, 
132 — 44, 150 — 58, 5 — 63, 219, 219 — 
71, 21, 23 — 81, 111, 114 — 88, 160, 160 
— 91, 508 — 92, 89 a 91 — 96,42 — 101, 
99, 100. V. Candela. Ceroferari. Bajuli 
cereostari. Candelabro. 

Candelliere triangolare. V. Triangolo. 

Candellieri sette de’ pontificali. 7,208,208, 
209 — 9, 13, 19, 57, 71, 103 — 93, 136 
— 95, 324, 331. V. Pontificali. 

Candelora 0 Candelaja festa con benedi- 
zione e distribuzione delle candele. V. 
Candela. Cappella della Purificazione. 
Benedizione delle Candele. Purificazio- 
ne della B. Vergine. 

Candelori: march. Alessandro. 32. 85 — 
103, 153, 154 = march. Antonio. 10, 223 
— 32, 85 — 103, 147, 150, 151, 153, 
154. 


CANDIANO 


Candelottari università artistica. 84, 107, 
13, 13, 30, 31. V. Candela. 

Candelse Silvio. 89, 313. 

Canderina Antonio agost. vesc. di Marta 
e di Guamagna. 33, 9]. 

Candes città di Francia. 43, 168 — 79, 47. 

Candia Pietro minorita. 91, 573. 

CANDIA o CRETA isola di Grecia: autori. 
VYH, 210 — I, 236 — 2, 54-3,6— 5, 
189 — 14, 56 — 15, 204— 18,33. 75 e 
seg., 292 — 21, 106, 107 — 22. 200 — 26, 
170 — 29, 236, 236, 237, 256, 257 — 3I, 
293 — 32, 110 a 114, 117, 121, 154,281 
— 33, 302 — 35, 272 — 37, 127 — 43, 
189 — 44, 315 — 45, 119, 119 — 48, 22 
— SI, 178, 292 — 56, 36, 228 — 57, 156 
— 58, 313 — 6, 91, 93 — 62, 123, 182 
— 64, 140, 280 — 65, 136 — 69,274 — 
70, 12, 26 — 75, 8, 184. 185, 203 — 77, 
247 —78,172,174 — 81,85. 208,210,224, 
230, 264, 307, 307, 344 a 348 380, 384 a 
386, 420, 453, 453, 454, 464, 464 — 84, 
132 — 86, 16, 228, 212 — 87, 145— 89, 
102 — 90, 241, 244, 290— 91, 18.73, 92, 
180, 216, 231, 290, 290, 293, 204, 463, 
463, 470, 482, 490, 406, 499, 569, 582, 
601 — 92, 100 a 103, 106, 108, 119, 152, 
154 a 156, 206, 212, 229, 343, 379, 381, 
382, 397, 398, 429, 449, 516 a 545, 553, 

72, 680, 694, 694, 700 — 93. 137 — 94, 
126 — 95, 186, 188 — 97, 32, 139, 146 
— 98, 6, 72 — 99, 337 — 101, 36 — 103, 
403, 405. 

CANDIA sede arciv. în partibus di Grecia. 
VII, 210, 212. V. Candia isola. 

Altre Suffraganee. Agrium. Arcadia. 
Badicia. Cissamo. Eleutera. Gera Petra. 
Gnosa. Lappa. Setia. Surrita. 

Altri Vescovi. s. Andrea Damasceno. 
Basilio. Campeggi L. card. Contarini A. 
Dandolo F. Delfino L. Delfino 0. Dona- 
to P. Fantino. Francesco. Grimani L. 
Landi P. Landi G. Maltraversi A. Mi- 
cheli F. Negri A. Paolo. Paruta. Pietro. 
Quirini F. Quirini G. Stella L. Valerio 
P. card. Valaresso F. 

Candia di Ceylan regno. 98,245 a 249. 

Candiano Sanudo famiglia. 91, 21, 59. 

Candiano Vescovi: Vitale patr. di Grado. 
32, 56 — 91, 51 — 92, 56,58 — 93, 107 
= Domenico vesc. di Torcello. 77, 120. 

Candiano Dogi di Venezia: dell'887 Pie- 
tro I. 92, 52, 54 = del 932 Pietro II. 92, 
54, 50 = del 942 Pietro III. 92, 54, 05, 
58 — 15.34 — 77, 120 — 90, 237 — 93. 
106 = del 959 Pietro IV. 92, 55, 55 a 98 
— 48, 262 — 78, 11] — 9I, 20, 23, 69, 
304 = del 978 Vitale. 92, 58 — 90, 262 
— 91, 69 — 92,31. 


260 CHI 

“magistrati delle città, d'imporre al- 
le chiese alcun aggravio, sì per 
provvedere alle fortificazioni, 0 spe- 
dizioni guerresche, sì per altro moti- 
vo. Il Pontefice Giovanni VIII sotto- 
pose alla pena di sacrilegio chi rubas- 
se cosa sagra, ed anche non sagra, da 
luogo sagro. Dalla legge di Costanti- 
no, presso Eusebio in Vita Constant. 
lib. II, c. 3g, colla quale ordina che 
si restituiscano alle chiese i beni ad 
esse tolti dal fisco in tempo della 
persecuzione, si fa chiaro e manifesto 
l’antichissimo possedimento de’ beni 


anche immobili presso delle mede-. 


sime. Ma se si vuol prendere una 
giusta idea dei beni di Chiesa (Vedi), 
prendasi da quanto decretò Carlo 
Magno, Capitular. Reg. Francor. nel 
tom. I edit. Balutii, pag. 522. La 
congregazione Cardinalizia de’ riti 
(Vedi) fu istituita perchè invigi- 


CHI 

e 200; Samuele Schurzfleisch, De 
ritu spargendi flores, Vittember- 
ge, 1691; Gio. Nicolai, De Phillo- 
bolia, seu florum, et ramorum spar- 
sione in sacrîis, et civilibus rebus 
usitatissima. Accessit Jo. Cunv. Die- 
terici, Dissertatio de sparsione florum, 
Francofurti, 1698. Il di Simeone 
scrisse: Glorie de’sagri templi, e del 
culto che ad essi si deve, Roma 
1734. 

Finalmente, oltre quanto dicesi 
ai rispettivi articoli riguardanti le 
chiese, sopra i templi dei cristiani 
scrissero copiosamente îì seguenti au- 
tori: il Cardinal Bellarmino, De 
templis; il Bullengero, nel lib. III, 
de templis; \ Allazio, de templis 
grecorum, recent. et de narthece; 
Pompeo Sarnelli nell’ Antica Ba- 
silografia, Napoli 1684; Giovanni 
Ciampini, nel libro: De Sacris edi- 


lasse che nelle chiese si osservassero .ficuis a Constantino Magno constru- 


diligentemente i sagri riti ec., e la 
congregazione della visita apostolica 
(Vedi) venne eretta per l’ adem- 
pimento di tutti i legati pii, e alla 
soddisfazione dell’obbligo delle mes- 
se, anniversarii ed altri simili; men- 
tre la congregazione della fabbrica 
di s. Pietro (Zedi) ha la facoltà 


di applicare tutti que’ legati pii, che 


non fossero stati adempiuti, in be- 
neficio della fabbrica della chiesa 
vaticana. YZ. la bolla Mrmandis, 
de’ 6 novembre 1745, Bull. Magn. 
tom. XVI, pag. 49, emanata da 
Benedetto XIV, colla quale si di- 
chiarò, che i vescovi possono visi- 
tare le chiese parrocchiali rette dai 
regolari, eccettuate quelle nelle quali 
risiede il generale dell’ Ordine, di 
cui il parroco è religioso. 7. Par- 
RoccHie. Sull’uso di gettare fiori e 
verzure nelle chiese, si possono con- 
sultare il Cancellieri, Dissertazioni 


epistolari bibliografiche, Pag. 199, 


ctiss il Cardinal Bona, nel lib. I 
Rerum Liturg. capo 19, ed ivi il 
suo commentatore Sala; il Mabillon 
nel Comment. in ord. Rom. 6 3; il 
Grancolas, nel tom. I. Antig. Sa- 
cramentarii Eccl. pag. 2; il Zecch 
nel tom. I, de Jur. Rer. Ecclesiast. 
sect. I, tit. I; il. Mazzocchi nella 
Dissertazione, De cathedrali eccle- 
sia neapolitana; ) Ildebrando, nel 
libro, De prisce et primiave Eccl. 
sacris publicis templis , et diebus 
festis, Helmstadii, 1652; Urbano 
Godofredo Sibero, De templor. con- 
dendor. et dedicandor. ritibus, Lipsîe 
1726, il quale anche scrisse, De 
cane e templis exterminando juxta 
leges ecclesiasticas, Lipsie 1712; 
il Cabassuzio nella Diatriba de ve- 
terum ecclesiarum situ, partibus, et 
forma, nella sua Notizia Concilior. 
pag. 345, e nella Motit. Eccles. 
pag. 39; L'Ospiniano, de Templis, 


‘ eorum ‘Origine, progressu, usu, etc. 


CANDIANO 


Candiano : Giovanna dogaressa. 92, 56 = 
Candian tribuno. 92, 38 = Pietro. 92, 52 
= Stefano. 92, 50 = o Sanudo Zaccaria 
o Zuanni. 93, 105. 

Candiano fiume d'Urbino. 85, 273. 
Candinno canale e già porto di Ravenna. 
54, 194 — 56, 17£, 181. 182, 1. 203. 
CANDIBA già sede vese. di Licia. VII, 213. 
Candida Sante: battezzata da s. Pietro in 
Napoli. 47, 206 — 65. 150 = verg. mart. 
romana. 9I, 109 = verg. mart. compagna 
di s. Orsola. 93. 300 = vedova. 88, 2603. 

Candida Carlo di Lucera balì luogotenen- 
te del magistero dell'ordine gerosol. 7. 
42 — 24. 169 — 29.205, 277 e seg. 287, 


42.735,75 — 50, 306 — 57,51— 91, 93,94. 
Candida Gir -eppe pitt. 50, 221. 
Candida-Cusa. V. Withern o Viterna os- 

sia Candida Casa. 

Candidati nome tra romani degli aspiranti 
a qualche carica, i quali indossavano la 
toga candita. 76, 239. 

Candidatus uffizio militare custode del pa- 
lazzo del principe. 17, 295, 293. 

Candidi: Giuseppe vese. di Lipari. 10, 282 
— 38, 300, 300 = Giacomo: opere. 8, 
247 — 9.38 = Gio. 92. 127 = Giuseppe 
medico del conclave. 44, 137, 137 = Vin- 
55° domen. maestro del s. Palazzo. 4l, 
215: 


Candidiano: patr. d'Aquileia. 32, 55— 82. 


116 = intruso di Grado. 42,213 = conte 
de’ domestici di CP.li. 21, 74. 

Candidiano, Candigliano o Candiliano 
fiume dello Stato pont. 26. 29 — 85, 280 
— 86, 98, 133, 141, 250. 251. 253. 

Candido Santi: martire di Cingoli. 13, 176 
— 49. 274 = martire di Montalto di Ca- 
stro. 58. 136 = martire della lezione 
Tebea. 43, 316, 316 = martire seniore a 
Venezia. 91. 37 = martire giuniore a Ve- 
nezia. 91, 38. 

CANDIDO o BIANCO Ottone card. vesc. di 
Porto e s. Rufina. VII, 213 — 21. 62 — 
28, 291 — 39, 168. 168, 169 — 43, 3]1 
— 46, 125 — 54, 22; — 62, 259— 76, 
169 — 102, 313. 

CANDIDO Ugo card. VII, 214. 

Candido Vescovi: di Dicea. 20, 32 = Gia- 
como di Lacedonia. 37, 53 = di Sergio- 

oli. 64, 181 = di Sicea. 65, 111 = di 
ivoli. 76, 189= di Volseno o Claudio. 
102, 22. 

Candido: capitano romano. 13, 270 = ro- 
mano monaco di Fulda: opere. 28, 7 = 
Gio. Domenico. 94, 228 = governatore 
del palazzo apost. 57, 58 = Meleagro. 
94,226 = Vitale. 91, 468. 

Indice Vol. II. 
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Candiglianoo Candiliano. V. Candidiano 
fiume. 

Candil Abramo vesc. di Dolica e Mardin. 
13. 133. 

Caundiotti: Vincenzo vesc. di Baznorea. 85, 
311 — IOI, 301, 313 — 102, 364 = Gio. 
Battista arciv. d' Urbino. 86, 377 = Giu- 
lio arcid. 66, 2]1. 

Cundola Rostagno domen. vesc. di Lepan- 
to. 38, 104. 

Cundolfi : V. Gandolfi = Gio. Agostino 
vesc. di Fondi e di s. Agata de’ Goti. 
db Zi. 

Candoni Nicola arciv. d'Iconio e di Naxos. 
33, 268 — 47,252. 

Cundori Domenico bolognese. 70. 45. 

Canderico arciv. di Lione. Il. 146. 

Candriano conte Francesco. 97, 18]. 

Cane: Francesco vesc. di Bitetto e Terra- 
cina. 74, 2U7 = prince. Facino capit. di 
ventura. 45, 64 — 52, 23, 2604-93. 193, 
244 = Ruggiero signore di Montalboldo. 
36, 278. 

Cane, V. Gallo e Cane ordine equestre. 

Cane animale domestico dell'uomo. simbo- 
lo d'affezione e fedeltà, 6, 208 — 7, 114 
— 10.152 11.30, 260 —13,179,193 —18, 
11 — 20, 203 — 23, 194 — 28, 150 — 31, 
176 — 32,20 — 34.299—- 38. 166— 42, 
60 — 47. Isl — 50, 205 — 54, 32, 176 
— 55. 122 — 58, 79, SU— 59, 128 — 66, 
202, 293 — 68, 239 — 69, 136 — 71. 57, 
57 — 73, 209 — 75. 283 — 81. 213, 236, 
346 — 83, 82— 88, 179— 94. 260 — 102, 
04. V. Caccia. Tributo. Cinocefali. Idro 
fobia. 

CANEA sede vese. în partibus di Candia. 
VII, 214 — 7, 210. 211, 213 — 18.11] — 
26, 170 — 81. 210, 224, 345 — 92, 108, 
113, 154, 216, 217, 425, 449. 516 a 519, 
023, 29, 531, 030, dar. V. Gidomia. 

Vescovi. Bruti A. (henmeszanskyV.L. 
Delfi no. Dod P. Flores B. Grofo Grouf 
G. Perpignano 0 l’armigiano, 

Cancale baja di Francia. 42, 00. 

Canedo-y-Vigil ]delfonso vesc. di Malaga. 
42,39. 

Canedoli famiglia. 5, 298. 

Canella pitt. 79, 293. 

Soci Pietro Antonio Ciro vesc. di Susa. 

I, 85. 

Canefore o Cunofoie, statue che ricordano 
vergini distinte del tempio di Minerva, e 
nella festa delle panatenee portavano ca- 
nestrì di fiori e mirto. Fanciulle ateniesi 
che portavano offerte a Diana per cam- 
biare stato, ed anche a Minerva. in pa- 
nieri d'oro, cioè primizie di frutti e dei 
loro lovori. 44. 300. V. Cariatidi. 

3 


34 CANEMORTO 


Canemorto Lodovico di Giovanni. 60, 43. 

Canemorto comune di Sabina: autori. 60, 
9, 19, 20, 36, 40 — 19, 212 — 57, 212 — 
65, 241 — 67, 203 — 76, 53, 79, 200. 

Canepa Sebastiano battistino vesc. di Nico» 
poli di Bulgaria. 48, 23. 

Canepano Gio. M."domen.: opere. 23,240. 

Canepari Pietro M.* medico: opere. 63, 17. 

Canepina comune di Viterbo. 101, 212 a 
218, 328, 328 — 7, 214 — II, 281 — 49, 
192 — 59, 108— 97, 149, 227 — 102, 
40, 40 — 60, 79, 224, 226, 335, 3.10, 353, 
373, 385, 403. 

Canepuccia Domenico pievano. 102, 116., 

Caneri Anselmo pitt. veronese. 94, 136, 
170, 232. 

Canerio o Canterio fiume sabino. 60, 37. 

Canesio o Canensi Michele vesc. di Castro 
di Viterbo: opere. 10, 90 — 24, 108 — 
SI, 121, 123 — 67, 317 — 8I, 37, 52 — 
101, 271 — 102, 212. ' 

Canestrari Luigi de' minimi vesc. di Mon- 
talto e Ripatransone. 38, 61 — 46, 149, 
150 — 58, 18, 43, 44 — 78, 223 — 86, 
197, 198. x 

Canestre.V. Lampada. 

Canestrelli Aurelio notaro. 13, 265. 

Canestri pitt. marinese. 43, 48. 

Canestrini: Francesco: opere. 92, 326 = 
prof. Giuseppe. 78, 238, 238 — 92, 691. 

Caneto Pietro arciv. di Torres. 61, 230. 

Canetoli Lambertino. 97, 140. 

Canetti ab. camaldolese. 56, 20), 

Caneva pitt. prospettico. 100, 315. 

CANEVANOVA Pietro card. VII, 214. 

Canevari: Antonio archit. 12, 13, 216 = 
Demetrio archiatro pont. 44, 117, 135. 

Canfari stamp. di Torino. 28, 273. 

Canfora, materia vegetabile aromatica. 
68, 235. 

Cangi Biagio arciv. d’ Efeso. 26, 25. 

Cangia o Gangia residenza patr. armena. 
51, 319, 319. 

Cangiamila Francesco Emanuele: opere. 
V. Bambino. 

Cangiario.V. Congiurio. 

Cangiocan imper. de’ tartari. 72, 305. 

Carngius.V. Fresne Du Cange. 

Cangorima città del Giappone. 28, 14 — 
30, 221. 

Cun-Grande.V. Scala. 

Cungria.V. Gangres. 

Gera già sede vesc. d’Africa. VII, 
214. 

CANICO, CANICE o KENICO 8. ab. d’Ir- 
landa . VII, 214 — 50, 35. Aggiungi. La 
sua festa è agli 11 ottobre. 

tt maga e fattucchiera. 70, 187, 187, 

8. 


CANNA 


Canidio s. mart. di Trebisonda. 90, 293. 

Canigiani o Canigliani Daniele senatore 
di Roma. 59, 4. 

Canigien Alessandro arciv. d° Aix. Il, 114. 

Caniglia Bartolomeo bened. 93, 203. 

CANILLIAC Raimondo card. VII, 215 — 
3, 182 — 35, 310 — 51, 41 — 77, 52. 

Canilo Francesco. 4, 109. 

Canina comm.” Luigi archit. e archeologo: 
opere. Il, 99 — 23, 281 — 26, 8— 27, 
149, 162 e seg., 181, 206 — 33, 46— 36, 
162 — 47, 56, 114 — 50, 46 — 54, 116, 
174, 205 — 58, 14, 139, 165, 169, 175, 
180 a 182 — 60, 19 — 63, 52 — 64, 143 
— 70, 118, 146, 175— 73, 290, 290, 303, 
342 — 75, 59, 214 — 76,22 — 84, 167, 
286 — 85, 146 — 86,72 — 89,32 — I00, 
215, 223 a 225 — IDI, 90. 

Canina già sede vesc. della Prevalitana 
unita a Belgrado di tal prov. 4, 292. 

Canina fortezza d’ Albania. 92, 557, 557, 
008. 

Caninefati popoli alemanni. 50, 140, 141. 

Canini Gio. Angelo pitt. rom. 25,22 — 26, 
191 — 50, 246, 246, 247. 

Caninio Rufo. 15, 96. 

Canino Pietro Paolo. 102, 80. 

Canino comune di Viterbo: autori. 102, 76 
a 87 — 6,192 — 17, 74 — 23, 193.193 a 
196, 199 — 51, 127 — 53, 158 — 78, 268 
a 272, 283, 289, 292, 293 — 80, 185 — 
89, 112 — 97, 158 — 99, 113 — 101, 213, 
261, 274, 277, 285 — 102, 93, 96, 106, 
109 a 113, 122, 216, 217, 2240226000007 
328, 338, 373 — 103, 152, 156. 

Canisi Antonino. 102, 211. 

Canisio. V. b. Pietro Canisio gesuita. 

CANISIO o CANINO 0 ANTONINI EGI- 
DIO da VITERBO card.: opere. V11. 214 
(Pontefice lo, sopprimi, lo — e poni una 
virgola) — I, 140 — 2, 62— 3, 77, 199— 
12, 184 — 18, 66 ——] 29, 240— 37, 93, 
158 — 38,263 — 55, 71 — 58, 75 — 64, 
182 — 67, 229 — 71, 118— 81.52— 92, 
298— 97, 279 — 101, 201, 213, 27]- 
102, 79, 175, 211. 355 a 357, 411] — 103, 
424, 425. 

Canisio: Pacifica. 101, 213 — 102, 50 = 
Enrico giur. di Nimega: opere. 38. 136 
— 43, 203 — 44, 207 — 64, 172— 79, 
207 — 100, 135. 

Canissa, Kanissa, Caniscka, Kaniîsa città 
d’ Ungheria. 52, 142 — 81,333, 333, 346, 
347 — 83, 216, 217 — 92, 446, 507. 

Canistro capo di Macedonia. 10, 146. 

Caniszares Giuseppe. 4i, 109. 

Cunna ab. Palmario. 93, 7. 

CANNA ss. reliquia. VII, 215 — 18, 63 — 
25, 86 — 30, 65 — 37,89, 91, 91 — 62, 


CANNA 


62,118 — 68. 286 — 69, 120 a 123— 
70. 68 — 81,316 -- 90, 293 — II, 496.V. 
Sponga ss. Fistola. 

Canna comune.naturale. volgare, palustre. 
4,24 — 8, 165 — 9,30. 114 — 24, 198 
— 38. 153 — 54, 89— 63. (e non 53) 42, 
42 — 69, 124, 124 — 73. 39 (di questa 
singolare canna, con mia erudita illu- 
strazione, ne feci omagyio gradito al 
Papa Pio IX, nella beniznissima udien- 
za di tre quarti d'ora che si degnò con- 
cedermi a' 27 febbraro 1860) — 77, 254. 
V. Corna. Riganelia. 

CANNA o CANUS rià sede vesc. di Licia. 
VII, 216 — 79, 87.V. Cuuno. 

Cannu.V. Carna vescovato. 

Cannae.V. Canne vescovato. 

Cunnafiendu’: 0 Altulena. 31, 186, 186 — 
101, 35. V. Erigone. 

Cannajola castello di Trevi d° Umbria. 
69, 29. 

Cannara comane di Spello, nella diocesi di 
Asisi. 52, 144 — 26. 60, 60. 71, 172, 198 
— 68, 223 — 76.224 — 80, 52. 

Cannata Pietro. 74, 179. 

Cannarera 0 Cascurera Gio. min. conv. 
vesc. di Terralba, Uselli e Ales. 74, 213. 

Cannares Giacomo vesc. di Malta. 42, 87. 

Cannay isola di Scozia. 62, 201. 

CANNE o CANNA già sede vesc. del regno 
di Napoli. VII, 216 — 4, 129 (Cattaro, 
leggi, Bari). 131. 131 —- 85— 9.222— 
14, 177 — 17,103 — 36, 199. 202, 202 — 
40, 200, 202 — 45, 147 (trasferito a Ba- 
ri, leggi. a Canne) — 46,242, 242 — 47, 
257, 257, 258 — 51,124 - 57,257 — 58, 
199 — 6I, 203 — 65, 331, 332— 79, 86 
a 88 — 90, 155. Altro Vescovo. Cidoni- 
lia P. 

Cannella Gio. Battista prelato. 15,91 — 
49, 195 — 63. 288. 

Cannella aromatico del lauro Cinnamomo, 
scorza. 21, 29 — 44, 210 — 84, 15, 136. 

Cannello. V. Fistola. 

Cannes città di Francia. 27, 138 — 32. 73 
— 35, 119— 65, 288— 78, 32— 99, 332. 

Cannesio. V. Cunesio. 

Canneto già castello di Veroli. 94, 70, 74. 

Cannetti: cav. Gioacchino. 85, 248 = Pie. 
tro cremonese. 54, 154 =stamp.romano. 
21, 271 — 80, 44. 

Canning : conte Carlo Gio. lord vicerè del 
l’Indie orient. 98, 219, 223, 228 = Gior- 
gio Stratford segretario di stato inglese. 
35. 113. 114, 121. 122, 122 — 38, 73, 75 
— 94, 309— 99. 337. 

Cannone pezzo d' artiglieria cilindrico, 
gettato in bronzo, ferro. acciaio fuso, 
che serve a cacciar projettili di ferro, 0 


CANONE 35 


ad esplodere semplicemente la polvere 
da fuoco. 5, 133 — 8, 185, 187 — 9. 39 
— 10, 194— 17, 225, 231, 235 a 237 — 
24, 144 — 45, 104, 104—53,112— 79, 
224 — BI, 300 — 83, 163, 164— 98.224. 
V. Artiglieria. Bombarda. Poltere da 
fuoco. 

Cannus.V. Cauno. 

Cano o Canione 8. vesc. e mart. d’Aceren- 
za. 1, 63 — 43, 268, 268. 

CANO Melchiorre domen. vesc. di Canarie: 
opere. VII, 216 — 14, 214—- 32. 278 — 
37. 297 — 38. 254 — 49. 23 — 52, 69 — 
55, 96 — 61. 69 — 69, 159 — 78, 23,275 
— 101, 172, 183. 

Cuno Vescovi: Antonio di Bisarchio e Sas- 
sari. 61, 231 = v-Torrente Bonaventura 
della Mercede, di Magida. 16, 282 — 4l, 
3U9 — 44, 225 = Idelfonso trinitario del 
riscatto, di Segorve. 63, 212. 

Cano: Alfonso pitt. spagnuolo. 68,33 = 0 
Cam Diego o Giacomo. V. Cum portoghe- 
se = navigatore veneto. 54, 256. 

Cinobia. V. Cundaria. 

Canobin monastero de’ Maroniti e resi- 
denza del patriarca. V. Kannubdin. 

Cunobio: Alessandro veronese: opere. 6, 
250) — 94, 225 — 95, 24, 24, 25 = Gio. 
Battista protonotario e s-gretario apost. 
6. 120 — 12, 172 — 59, 131 — 63, 264— 
64, 218, 218 = Paolo. 45. 47. 

Canorchialeo Cannocchiale strumento con 
lenti che servono ad ingrossare gli ogget- 
ti lontani. 86; 54. V. Telescopio. 

Cunofore. V. Canefore. 

CANONARCA 0 CANONARCHA. V1I,217, 

Canone Merodoc capit. rom. 6, 113. 

CANONE, autori. VII, 217 — 10, 130 — 69, 
126. V. Nemo Canoni. 

Canone 0 Regola 0 Mutricola.7,2)7, 217, 
228, 232, 236, 237, 249 — 69, 126. 

Canone, censo. credito fruttifero, imposta, 
annuo livello che si paga al padrone di 
un fondo. 20. 162, 163. V. Censo. Livello. 
lpoteca, Tributo. Feudo. 

Canone e Canoni doruti alla Chiesa Ro- 
mana. V. Censi della Chiesa romana. 
Tributo. Stiti tributari della s. sede. 

Cunone Pusquale. Il, 94 — 43, 202. V. Ciclo 
Pasquale. Feste Mobili. 

Canone de' Sinti. 7,217.V. Catalogo dei 
Sunti. Santi. 

Canone delle s. Scritture. 7,217, 218. V 
Scrittura sagra. 

Canone comune della Messa. 7,217, 222 
— 1,227 — 5. 174, 243--16, 175— 18, 
230, 272 — 20, 136 a 138 — 28, 199 — 
32, 175— 38, 13,13 — 39, 71 a73— 
44, 272 — 53,83 — 55, 111, 139— 60, 
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118 — 61, 73 — 67. 56, 257 — 68, 130 
— 72, 199— 75, 219— 79, 17 — 86, 
214, 215, 215 — 88, 169— 90, 110 — 
94, 147 — 95.253 — 96, 30, 31, 77 — 
101, 178. V. Messa. Cunone libro privile- 
giato della Messa. Memento. Segreta. 
Communicantes. Anafora. Preghiera 
pubblica. 

CANONE LIBRO PRIVILEGIATO PER 
LA MESSA, distinto dal Messale : autori. 
VII, 225 — 40, 133— 44, 283, 284 — 
56, 18, 28, 189, 267 — 72, 198— 95, 
323, 326 — 96, 42. V. Canone della 
Messa. 

Canoni Apostolici degli Apostoli. 7,217, 
218, 218 — 32, 86 — 66, 167 — 69, 5— 
79,71 — 88,273 — 95, 276 — 96, 88. 

Canoni sugri de’ Concilii ed Ecclesiustici. 
7,217, 218, 220 — 1, 155 — 15, 163, 171 
— 32, SG— 44, 151 — 55, 208— 60, 
110 — 64, 100— 66. 270, 281 — 69, 6, 
264 — 73, 14 — 74, 61, 62 — 79, 343— 
83, 273 — 84. 267, 291 — 85, 27,80 — 
95, 291.V. Collezione de’ Canoni dei 
Concilii. Cupitolari. 

Canoni Penitensziali. 7,217,221 — 1, 159 
— 10, 128 — 2I, 207 e seg. — 32, 1609 — 
52, 52, 76 — 74, 24 — 100, 89.V. Pensò 
tenza. 

Canoni Arabici.V. Canoni de’ Concilii ed 
Ecclesiastici. 

Canoni Ecclesiastici. V. Canoni de’ Conci- 
lii. Nomo-Canoni in quest’ Indice. 

Canoni dell’'Evangelo. V. Canoni delle 
Scritture sagre. Vangelo. 

Canonheri Pietro A.: opere. 101, 44. 

Canonia, la prebenda canonicale o la ca- 
nonica. V. Prebenda. Canonica. Canoni- 
cato. 

Canonica cav. Gregorio archit. ticinese 0 
cremonese. 7, 140 — 42, 175 — 45, 28, 
34, 47 — 50, 302 — 71,311 — 73,212. 

Canonica, claustro e casa canonicale, abi- 
tazione de’ canonici e altri chierici viven- 
ti in vita comune. 7. 227, 229. 238, 238, 
251, 266 — 8, 244, 256 — 25, 50, 00 — 
34.28. 94 — 44, 297 — SI, 174 — 52, 
205 — 55, 142, 157, 158, 162, 245, 246, 
327 — 56, 242 — 57, 68, 91, 93 — 60, 
278 — 63, 58, 315, 315, 316 — 65, 38, 
39— 70,4,4—- 72,2760— 73,69— 80, 
76 — 83,107, 112, 113 — 86, 125— 88, 
29, 189, 234, 236 — 89. 257, 258 — 93, 
235 — 95, 26, 100, 103 — 97, 136 — 99, 

157,219 — I01, 161. 163, 164. V. Chiese 
di Roma, molte delle quali l’ebbero, ed 
alcune le conservano come le Chiese dba- 
siliche patriarcali. Vitu Comune de’ Chie 
rici. ; 


CANONICHESSE 


CANONICATO e CANONIA. VII, 226 — I, 
26 — 8,54 — 15,230 — 49, 54 — 55, 39 
— 82, 275.V. Prebenda. Beneficio eccl. 

Canonicato conferito ad abbati regolari, 
monaci e altri religiosi. 6,136 — 12,317, 
319 — 15, 106 — 17, 157 — 26, 137 — 
35.58 — 57, 100 — 60, 190 — 80, 302 
— 93, 97. 

Canonicato o altro beneficio ecclesiastico 
ritenuto da’ Cardinali, o loro conferiti 
essendo tali. 12,32,191, 192, 313,316 — 
22, 316 — 44, 202. 

Canonicatoe dignità capitolare per indulto 
pone conservate a' Vescovi. 15, 244, 230 
— 41, 97. 

Canonicato 0 altro beneficio, tranne le 
dignità e gli affetti, che conferiscono 
i Cardinali arcipreti nelle chiese pa- 
triarcali, ed i preti e diaconi ne' loro 
titoli e diaronie cardinulizie. 3,4,4 — 
12, 316 — 13. 126 — 19, 277, 288 — 79, 
234, 236 a 238. V. Chiesa di s. Adriano. 
di s. Anastasia, di s. Angelo in Pesche- 
ria, di s. Cecilia, di s. Eustachio, di 
s. Giorgio, di s. Gio. in Laterano, di 
s. Lorenzo in Damaso, di s. Marco, di 
s. Maria in Cosmedin, di s. Maria Mag. 
giore, di s. Maria ad Martyres, dì 
s. Maria in Trastevere, di s. Mariu in 
Via Lata, dis. Nicola in Carcere, dì s. 
Pictro in Vaticano, di s. Prassede, di 
s. Prisca.V. Trasferimento e rassegna 
delle Pensioni ecclesiastiche. 

Canoniche 0 Ecclesiastiche lettere: autori. 
38, 131, 137, 138. 

CANONICHESSE SECOLARI. VII, 228 — 
66, 105 — 100, 91. 

Canonichesse regolari. 7, 232, 251 — 2, 
19 — 14, 267, 267 — 30, 232 — 33, 177 
— 50, 176 — 53,217 — 55,102 — 56, 
174 — 57.71 — 82, 107 — 86, 181 — 
93, 312, 315. V. Prefazione di quest'/n- 
dice p. XXIX. 

Canonichesse regolari Lateranensi.7, 238 
— 13, 18 — 24, 185 — 28,345 — 50, 12] 
— 53, 218 — 57. 298 — 58, 146 — 69, 
56, 58, 104 — 77, 148 — 83, 43, 56, 64, 
79 — 91, 132 — 93, 22, 179, 205 — 
101, 238. V. Canonici regolari Latera- 
nensi. 

Canonichesse regolari delle Fiandre, Lo- 
rena e altri luoghi. 7, 234 — 79, 24. 
Canonichesse regolari Premonstratensi. 
7,234 — 32,328 — 50, 175 — 55, 156, 
157 — 88. 155. V. Premonstratensi. b. 

Bronislara. 

Canonichesse regolari di Rouen. 7, 235. 

Canonichesse regolari del s. Scpolcro. 7, 
235 — 30, 8] — 46, 41, 42. 
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Canonichesse regolari di s. Genoveffa. 7, 
235, 271 — 1,270 — 29, 5, 6. 

Canonichesse ospitaliere di Francia. 7, 
236. 


Canonichesse o Cavalieresse di s. Gia- 
como della Spada. 30, 210, 211. 

Canonici: Battista vesc. di Faenza. 88, 
59= Filippo scudiere pont. 6, 178 = 
Francesco. V. Mascabruni Canonici = 
march. Ginevra: opere. 24, 53, 187 = 
Guido. 19, 137 = can. Ottavio. 19, 137 
= Roberto. 24, 154. 

CANONICO: autori. VII, 236 — 2, 59 — 4, 
22 — 5, 169 — 7,5.251-8.53 —9. 274. 
274 — 11,211 — 18, 248 — 19, 181,182 — 
22, 98 — 27, 228, 229 — 33. 174 — 36, 
64 — 43.272. 305 — 45, 279. 2%) — 49, 
54 — 51.21 , 248, 251 — 54,29), 293 — 
55,59, 66, 72, 164, 164, 189. 210,245 — 
56, 20, 26, 28, 256 — 57, 93, 104. 153, 
163 — 58. 70. 72, 77 — 61, 2% — 63. 58 
— 64, 152, 153, 160, 299 — 66. 79, 217, 
268, 275. 277 — 69, 126, 179, 181. 184 
a 186 — 70, 13. 310 — 73, 110 — 74.51 
— 76, 248 — 77, 101 — 83, 110, 298, 
298 — 93, 276 — 95, 70, 100 a 106, 185, 
248, 249, 254, 258, 264, 276 — 96. 21, 
42, 256 — 101, 161 a 166. V. Coro. Inse- 
gne corali. Stallo. Presbiterio vescoril. 
Capitolo. Vita canonica e comune dei 
chierici. Dignità eccles. 

Canonico di varie specie: Cardinali di 
chiese particolari. V. Diaconie cardina- 
lizie di canonici cardinali di chiese par- 
ticolari = Primari e Secondari. 38, 301 
— 66.298 =Capitolante. 7, 246 = Aspet- 
tante. 7, 246, 247 = Ad effectum. 7, 
227, 246, 248 = Privilegiato. 7, 246 = 
Domiciliare 1 mrunoribus. 7, 216 = 
Foraneo. 7, 246, 218 — 28, 149 — 98, 
386 = Maggiore. 7, 248 = Giubilato. 7, 
248 = Terziario 0 Semi-Prebendato. 7, 
248, V. Semi-Prebendati = Residente o 
Mansionario. 7, 248 = Curato. 44, 238. 
V. Parroco = De Gracia delle catte- 
drali di Spagna. 68, 201, 20] = De 0/- 
ficio delle cattedrali di Spagna. 68, 
200, 201, 201 = Matricularius.V. Ma- 
tricola. 

Canonico Sorrano o Principe. 7, 228,237, 
246,246,247—1,319—2,132,204—3.100 
— 4, 73 — 6,130, 170 — 12.39, 231, 240, 
255 — 17, 161,211 — 27,25 — 34, 143 
a 146 — 38, 7, 286 — 54, 64 — 56, 106 
— 57, 136 — 60, 152 — 67, 256 — 68, 
139— 69, 185 — 70, 179 — 71. 22,23 — 
75, 50 — 78, 175, 176. 185. 186 — 95, 
103 — 100, 66 — 103, 98 a 100. 

Canonico ereditario 0 laico. 7, 246 — 3, 
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100 — 8,54 — 77 164, 173. V. Cano- 
nico Sorrano o Principe. 


Canonico Onorario 0 soprannumerario. 


7, 227, 239. 245 a 248 — 1,319— 6, 130 
— 37, 306. 310 — 38.98 — 40, 103 — 
45,9 — 46.2X6 — 47, 160, 165, 299 — 
49. 276 — 51, 189 — 67, 15] — 95, 102, 
104. 


CANONICO Regolare: autori. VII, 236, 239, 


239, 248 — 1, 137. 231 — 3, 32, 87, 150 
— 4,311, 312 — f0, 33 — 11,-196 — 12, 
165 — 14, 100, 139 — 16. 135 — 18, 163, 
305,309 — 20.202 — 36.38.%.112—42, 
153 — 46, 23,32, 50. 79, 186, 235 — 48. 
311 — 49. 76,80 — 50. 229 — 52, 16, 
17, 178 — 53. 60, 62. 76. 286 — 55. 83, 
84. 86 — 57.71, 93, 97, 97, OR. 163 — 
58. 70. 72,75, 146 — 62. 8. 245, 202, 
2x0, 281 — 64, 64,70 — 73, 109 — 78, 
49 — 79. 20 — 83, 269, 279 — 93, 235 
— 95. 23. 101 — 96. 22, 229 — 97, 151 
— 100, 9) — 101. 161, 163, 164 — 103, 
127,234, 348. V. Vita canonica e comune 
de chierici. Prefazione di quest'Zadice 
p. XXVIII. 

Canonici regolari santi. Agostino. Pos- 
sulio. 

Beati. Arcangelo Canetoli. Lodorico 
Caccianenmici. Marco veneto. Pietro Fou- 
rier. Sehistiano veneto. 

Abbati G. Aimone. Albino. Ainort E. 
Ardicio. Ardoino. Benricd P. Bernar- 
dis M. Buerba P. Costerio G. Desnos N. 
Elin Q'Artigia. Enrico. Farent di Li- 
moges. Fioraranti G. Franchino. Gi- 
lemanno G. Grandis. G. Guinet. Lan- 
dolfi A. Loaysia D. Lussiano A. Maffei 
P. Mulinet. Porta G. Rusbrochio G. 
Viriuno u'Equilio. Zusti B. 


Canonici Regoluri del ss. Salvatore La- 


teranesi: autori. 7, 253, 247. 2608 — I, 
o, 12, 13 — 4.57 — 6,267 — 9, 534— II, 
274 — 12,6. 30 a 32. 56, 66, 150. 151 — 
13, 5. 18, 68 — 17,220, 221 — 19. 186 — 
21. 86 — 23, 163 — 24. 52, 185 — 25, 
314 — 26. 41 — 27,209— 28. 3415 — 31, 
157 — 33. 154,177. 213-35.214— 37, 
14 — 40,74-45,46.201, 324-446, 165 
— 47.181. 222 — 49, 169, 206, 21) — 
SI, 217 — 52.221. 255— 54, 167, 186 — 
Do. 327 — 56. 195, 195, 196, 196 — 57, 
94, 98, 289. 290 — 58, 73-59, 78 
61, 86 — 62, 23 — 63, 107 — 65,322 — 
66. 291. 294 — 67, 67 — 69, 65, 66 — 
73, 120 — 74. 312 — 75. 49, 50, 226 — 
726. 23, 284, 286. 297 — 77, 148. 167 — 
79. 159. 162. 163 — 80. 51, 67,87 — 82. 
29) — 83, 54 — 86, 163. 216 — 88, 155 
— 89, 130, 131 — 91, 29, 117, 118, 176 
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— 95,215 — 97, 164— 99, 179,315 — 
102, 429 — 103, 239. V. Canonici Rego- 
lari di Polonin. 

Canonici Lateranesi. s. Giovanni Oe- 
stervican mart. b. Pietro peccator. 
Adelasi A. Aimerico. Aldovrandi T. 
Appiani C. Aureli P. Basso M. Bredo 0. 
Campioni R. Cappello F. Carafa \. 
Castelli M. Cavalieri. Cipriani C. B. 
Clovio G. Cremona G. Desiderio. Difnico 
D. M. Diuziolio S. Dondini G. C. Fal- 
letti. Frova G. Gambacorta S. Garo- 
falo V. Gattico G. Gravina L. Harione. 
Lanci G. M. Lazize Z. Maffei C. Maffei 
P. Maffei T. Maletto P. Maniacutio N. 
Manzoli V. Marin B. Martinossi G. 
Martinozzi P. Memmo E. Mengio. Min- 
garelliA. MonsagratiM.A. Morosini S. 
Mosetti C. Nabruzzi M. Nanni F. Or 
landini L. Orsini G. G. Pace A. Paletta 
D. Palmieri N. Pennotti G. Peruzzi G. 
Piolatti T. Priuli V. Reali E. Rizzoni 
M. Rocca A. Rosini C. Rossi A. Salinas 
G. S>-rpa I. Strozzi G. Tiinoteo da Ve- 
rona. TizzaniV. Tondi F. Trombelli G. 
C. Vairo L. Vannini Teodoli. Ysopo G 
Zambotto U. Zerbi G. 

Canonici Regolari Lateranensi di s. Fre- 
diano di Lucca. 40, 18, 22 a 24, 36, 40, 
41,98 —- 1, 230 — 4, 102— $, 151. 152 
— 7, 252, 253, 256, 257,279 — 12, 6, 149 
— 19, 244 — 27, 247 — 31, 74,119 — 33, 
137 — 43, 217,310 — 56, 165 — 61. 305 
— 64, 102 — 66, 13, 56 — 74. 273 — 75, 
255 — 78, 103 — BI, 493 — SI, 118— 95, 
31 — 97, 258. V. Lucca. 

Canonici Regolari: della Valle di Giosa- 
fat. V. Valle di Giosafat = d'Usez. 7, 
257 — 87, 12=di s. Maurizio d'Agauno. 
7, 257 — 8, 92 — 58, 73 — 72, 110. V. 
Maurizio s. d'Agauno monast. e badin 
Nullius = della Valle Ronceaux a' Pi- 
renei. 7, 257 — 45, 279 = di s. Dionisio 
di Reims. 7, 258 = di s. Giacomo della 
Spada. 7, 258 — 30, 207 a 210. 210 = di 
Polonia. 7, 259 (Aggiunta. Si legge nel 
Giornale di Roma de' 22 ottobre 1861: 
La Canonica del ss. Corpo di Cristo di 
Cracovia, venne unita a' canonici Rego- 
lari Lateranesi)=di s.Rufo nel Delfinato. 
7,259. 268 — 1, 102 — 3, 278, 281, 287 
— 59, 223. 223 — 88, 4, 29 = di s. Gio. 
di Chartres. 7, 260 = dì s. Auberto di 
Cambrav. 7, 261. 

Canonici Regolari, Ospedalieri di s. An- 
tonio abbate detto del fuoco di Vienna. 
7,261, 1171. 15— 2. 226 — 6, 307, 
307 — 28, 75 — 29, 263 — 52. 223 — 
53, 92 — 58, 19— 68, 266 — 73, 17 — 
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76, 202 — 77, 147— 78, 56 — 79, 183 
— 84, 126, 126, 302 — 89, 127, 183234, 
237 — II, 176 — 93, 202 — 97,53, 198 
— 100, 61, 83, 85, 180, 249. 


Canonici Regolari: di Pamplona. 7, 263 


— 51, 90, 91 = del s. Sepolero di 
Gerusalemme. 7, 264 — 5, 195, 196 
— 30, 80, 82 — 36,317 — 52, 140 — 
74,3 — 8I, 282. V. Sepolcro s. di Gerw- 
salemme canonici regolari = del 8. Se- 
polero di Boemia, Polonia e Russia. 7, 
264 = di s, Vittore di Parigi. 7. 236, 264, 
27) — 45, 227—50, 40— 53, 308 —102, 
424, 434 = Premonstratensi: autori. 7, 
265. V. Premonstratensi= di s. Marti- 
no d'Espernay. 7, 266(Taul,leggi, Toul) 
= di Cahors. 7, 267 = di s. Croce di 
Coimbra. 7, 267. 


Canonici Regolari: del ss. Salvatore in 


Selva detti Scopettini. 7, 268 — 12. 66 — 
13. 7 — 66, 18 — 88. 79— 91.30 = di 
s. Salvatore di Bologna. e di s. Maria del 
zeno e di Venezia, detti Renani © autori. 
7.256. 269 — 13, 8, 13 — 17,223 — 20, 
202 — 25, 284 — 28, 85 — 32, 256 — 33, 
137 — 91, 30, 31, 31, 41 = d'Austria. 7, 
270 — 99, 291 = di s. Lò di Rouen. 7, 
271 — 59. 183, 184 = di s. Genoveffa în 
Francia. 7, 271 — 1. 15—- 4.233 — 29, 
5. 6 — 44. 51 — 48. 145 — 58, 82, 82, 
83, 102 — 79, 40— 83, 299 = di s. Gil- 
berto di Sempringham ìn Inghilterra. 7, 
272 — 3,158 — 30. 232 — 83, 107 = di 
s. Marco di Mantova. 7, 273 — 28, 281 
— 42, 177 — 46, 74 — 83, 107 — 88,57 
— 91, 142. 


Canonici Regolari : di s. Spirito in Sassia e 


di Montpellierospedalieri. 7,273 — 15, 6$ 
e seg. — 35, 294 — 44, 196 — 45, 186 — 
49, 30, 292, 292, 296, 297, 300—53, 192 
— 58, 75 — 68, 309 — 73. 30 — 88, 155 
= di s. Spirito di Montpellier. V. Cano- 
nici regolari di s. Spirito in Sassia= di 
s. Spirito di Venezia. 7. 274 — 3I, 106— 
81, 346 — 9I, 73, 196, 197, 481 a 484 — 
92, 527 — 93, 126. 


Canonici Regolari: del Priorato detto 


de° due Amanti. 7, 275 = della Valle de- 
gli Scolari. 7, 272, 275 — 1, 15 — Sl. 
191 (Angers, leggi. Langres), 208 — 49, 
26 — 61, 49 — 83, 300 = di Val Verde. 
7.276 = di Vindeseim o Windeseim. 7, 
236, 276, 276 — 68, 298. 


Canonici Regolari: dis. Giorgio in Alga. 7. 


277-110, 148,150—13, 30,31—17.110— 
19, 186 — 32. 186 — 39, 197, 198 — 74, 
312 — 76, 47 — 81,347 — 88. 288 — DI. 
179, 180, 503, 386, 587 — 92.537 — 93. 
122 a 125, 130, 130 — 94, 219, 227, 228. 
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Canonici Regolari: di s. Gio. Batt. di Con- 
ventriain Inghilterra.7,278=dis.Pietro 
di Monte, Corbulo. 7, 279 = del Nostro 
Salvatore in Lorena. 7, 279 — 48, 119 
— 53,31 — 70, ISO — 79, 16. 

Canonici Regolari: di s. Maria di Por- 
to Adria:ico di Ravenna o Portuensi: 
autori. 7, 256 — 56, 195, 196, 196, 250, 
250 — 61, 10 — 66, 231 — 81, 492— 86, 
167, 366 — 91, 116, 118— 97, 156 — 99. 
220 = di Artigia in Francia. 9, 30,31 = 
di Nostra Signora di Chancellade presso 
Perigueux. V. Chancellide= del b. Ber- 
nardo di Menthon. V. s. Berna:do Gran, 
montagna, monastero e ospizio = dì san 
Giacomo di Cella Volana. 7,256 —15,44= 
di e. Lorenzo d'Oulz: autori. 77, 140.164, 
167 a 170, 170, 185 a 187, 190, 190, 200 
= del castello Landon. 7, 277=di s. Ma- 
ria di Crescenziaco presso Milano. 7, 256 
= di s. Maria di Fregionaja. 7, 256 = 
de’ ss. Martino e Cosimo di Tours. 5, 131 
— 79,31 = del Monte degli Olivi. 7, 251 
= di Mortara. 7, 256 = della Penitenza 
de’ Martiri: 17, 306 (Helvot par. I, cap. 


34: aggiungi, par. 2, cap. 36). V. Cro- - 


ciferi. 

Canonista.19. 194. V. Canoni. Diritto ca- 
nonico. Canonico. 

Canonista della Sagra Penitenszieria. 52, 
68, 77 a 79 — 36, 13 — 44,259 — SI, 
265 — 52, 244 — 57, 26 — 68, 236 — 82, 
202, 202 — 85, 100 — 103, 11. 246. 

CANONIZZAZIONE: autori. VII, 280 (p. 
308, s. Ladislao re d'Inghilterra; leggi, 
d'Ungheria — p. 317, e loro soprannu- 
merari, leggi, i loro soprannumerari lo 
pretendono) — 1, 232 — 5, 27, 33, 280, 
281 — 7,201, 288, 311 — 10, 199 — 12, 
320 — 15, 214, 217, 218, 296, 237, 242 e 
seg., 248 e seg., 255 e ser. — 16, 264 e 
see. — 20, 137, 137 — 26, 69 — 35, 205 
— 36, 26-37, 146 — 40, 216 — 41, 179, 
179, 188, 191 — 42, 149 — 43, 180, 185, 
200 — 44, 38, 40, 41, 74, 76 — 45, 207, 
268 — 48, 219 — 49, 14,14, 15 — 51,47 
— 54, 161 — 55, 170, 332 — 56, 10, 16, 
26, 28, 161 — 60, 160 — 61, 66, 67, 74, 
89 — 63, 256 — 64, 44 — 67, 208 — 69, 
902. 247 — 80, 17 — 82, 13, 14, 38. 78, 
237. 284 — 83, 160 — 85, 255 — 86, 46 
— 89, 286 — 90, 182 — 93, 274, 275 — 
95, 73 — 96, 25, 151, 231 — 97, 26, 83 
— 101, 60 — 103, 141, 229, 230. V. Beati. 
Serro di Dio. Promotore della fede. 

Canopco. V. Conopeo. 

Canopica. V Canopo. 

Canopicium. V. Icrea. 


Cunopico canale d'Egitto. 21, 249. 
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Canopo d'Amiclea piloto. 6, 73 — 8, è. 

CANOPO sede vesc. in partibus d'Egitto 
VII, © — 13, 202 — 76, 100, 101. V. Me- 
nelais vescovato. Boughier vescovato. 
Altri Vescovi. AgayG. Stockhen de Heers. 
Rohan L. R. card. 

Canopoli o Canopolo Antonio arciv. d'Ori- 
stano e di Sassari. 49, 124 — 61, 111], 
PE SIA 

Canopro fiume del regno di Napoli.43,267. 

Canosa prince. V. Capece Minutolo A. 

CANOSA già sede vesc. del regno di Na- 
poli, nella diocesi d'Andria. VIII. 5 — 4, 
129 — 32, SS — 36, 199 — 46,68 — 48, 
108 — 65,332,332 — 86, 5. V. Andriu. 
Bari. s. Sabino vesc. 

Canosini conte. 20, 158. 

Canossa > famiglia. 94, 134, 140, 178, 
225, 308, 31] — 95, 43 — Abbiamo. 
Canossa, castello di Reggio Emilia. 
Studi e ricerche di A. Ferretti. Reg- 
gio 1876. Ne da contezza la Ciriltà Cat- 
tolica, come dello spirito dell'autore che 
deformò sì interessante libro con alcuni 
giudizii storici: Serie X vol. IV, p. ]81. 
In essi è riferito, che morta la contessa 
Matilde gran Donna d' Italia, si spense 
lo splendore del famoso Castello, ch'era 
stata la sua reggia prediletta e degli an- 
tenati. L'imperatore Enrico V sceso in 
Italia nel 1116 a prendere possesso della 
eredità, non ostante la celebratissima 
donazione da Matilde fatta alla Sorra- 
nità della s. Sede, sì recò coll’impera- 
trice a Canossa, e presone il dominio, ne 
fece un feudo imperiale, di cui venne in- 
vestita quella nobile famiglia che da Ca- 
nossa stessa prese il nome, e della quale 
tuttora fiorisce un ramo in Verona. Nel 
1255 per le gare tra' guelfi e ghibellini, 
i reggiani guerreggiando Bonifacio di 
Canossa signore del Castello e potente 
ghibellino, interamente lo distrussero, e 
da tali rovine non più risorse, dopo averlo 
fondato nel 950 Azzo I Adalberto d'Este, 
e chiamato Camnusia e Canusium dal 
nome bianchiggio della rupe alta e isola- 
ta-sulla cui sommità lo fabbricò. 

Canossa march. e vesc. Luigi di Treviso. 
99, 231 (dopo gran casa, leggi... ch'ebbe 
infeudoilcastello omonimo già),trasferito 
alla patria sede vescovile di Verona nel 
1861, e creato cardinale a’ 12 marzo 1877 
del titolo di s. Marcello= Lodovico vesc. 
di Tricarico e Baveux. 80, 205 — 85, 
278, 315 — 94, 224 = Atto. 57,35 = 
march. Bonifazio. 94, 171, 178 = Conte 
Girolamo. 94, 137 = march. Maddalena 
fondatrice delle figlie della Carità di Ve- 


40 CANOSSA 


rona: autori. Î0, 37 — 67. 223 —-— 94,178, 
182, 188 = conte Orlandino. 57, 39. 

Canossa castello e contea del Reggiano già 
nel ducato di Mantova, nel 976 vi fu isti- 
tuito un capitolo di XII canonici, poì mo- 
nastero e commenda, nel secolo XVII] 
soppressa. 3, 79 — 4, 302 — 17, 61 a 65 
— 24, 67 — 29, 131, 137—32, 226 e seg. 
- 36, 228 — 40, 33, 39 — 42, 171, 181], 
181, 205 — 45, 294 — 53, 274 — 57, 33, 
35, 38, 39, 45, 45 — 58, 265 — 59, 286 
— 62, 12 — 71, 8] — 77, 184 — 78, 117 
a 120 — 80, 173 — 94, 178— 97, 100 — 
102, 290, 291. V. Canossa famiglia. 

Canouti Filippo ambasc. gerosol. 29, 234. 

Canova Andrea capp. vesc. di Croia, vica- 
rio apost. di Sofia. 61, 189. 

Canova march. Antonio di Possagno risto- 
ratore della scultura, il Fidia moderno. 
I, 40, 41, 50, 51, 140 — 6, 100 — 7, 146 
— II, 18, 20, 289 — 12. 89, 140, 281, 301, 
301 — 14, 83, 89 — 25, 9, 12,59 — 27, 
129 — 30, 175 — 33, 233 — 35, 102 — 
36, 165, 170 — 47, 86 a 89, 93, 93, 94, 
99, 99, 102, 176— 50, 107,110, 110, 286 
— SI, 6,9 — 53, 113, 160, 165, 166, 303 
— 57, 165, 166 — 59, 67, 67 — 60,40 — 
62, 238 — 63, 32, 34, 35, 37 — 64, 114, 
114, 273 — 74, 152 — 80, 78 — 84, 263 
— 85, 105, 110, 115, 115 a 117, 145, 208, 
208 — 88, 4 — DI, 34, 45, 65 a 67, 123, 
128, 128, 129, 147, 150, 151, 302, 304, 
324, 335, 336, 401, 401, 406 a 409, 418, 
539 — 92, 529, 603, 608, 625, 626, 697 
— 93, 26 a 28, 41 a 43 — 94, 139 — 99, 
200, 269 — 100, 207, 22), 222, 233, 295, 
302 — 102, 77,113 — 103, 333, 333, 334, 
504, 504. 

Canovai Stanislao scolopo. 48, 223 — SI, 
98 


Canovia o Coenobia già sede vesc. di Ma- 
cedonia del IX secolo. 20, 302. 

Canoz Alessio gesuita vesc. di Tamasso, 
vicario apost. di Bombay e Madurè. 72, 
235 — 98, 243, 263. 

Canozio Lorenzo pitt. 91, 127. 

Canrobert maresciallo di Francia. 77, 58 
— SI, 427, 428, 437, 440, 44], 449. 

Cansacchi : famiglia. 69, 45, 45= Gio. Vin- 

+ cenzo vesc. d'Orte e s. Marco. 69, 45 = 
Filippo govern. 60, 33 = cav. pitt. ame- 
rino. 52, 147. 

Cansi prine. de’ tartari. 72, 309. 

Cansio Pietro Paolo. 101, 213. 

Canstrisius dignità della chiesa di CP.lì, 
custode de’ paramenti del patr. 34, 155. 
V. Vestarario. 

Cantaber capit. spagnuolo. 6, 315. 

Cantabraro. 70, 22. V. Signifero. 


CANTAURIA 


Cantabria o Spagna Tarragonese, Can- 
tabri popoli e montagne. 69, 71, 75, 77, 
78, 119 — 68, 25, 25,65 — 70, 22 — 96, 
"1 


Cantabriga. V. Cambridge. 

Cantabro. V. Bandiera. 

Cuntacum o Cantania. V. Candia città. 

Cantagalli: Aurelio. 34, 44 = Bertrando 
capit. del popclo. 34, 81 = Domenico 
M.*: opere. 77, 91 — 96, 161, 162, 162 
= Giacomo. 34, 44 = Lorenzo. 34, 42. 

Cantacuzeno : princ. Costantino logoteta. 
87, 164, 174=I vaivoda di Valacchia. 
87, 141, 146= II vaivoda di Valacchia. 
87, 141 = capit. greco. 46, 26 = Gio- 
vanni. 36, 258 = Janacki. 87, 156. 

Cantal dipartimento di Francia. 26, 246. 
V. Alvernia. Aurillac. s. Flour. 

Cantalamessa Carloni Giacinto : opere. 48, 


Cantalice: Battista vesc. di Penne e Atri. 
92, 82= Valentino vesc. d’Atrì e Penne. 
51, 237 (sopprimi vese. di Parma, perchè 
tale lo dissi con l Ughelli, che confuse 
Pennensis, con Parmensis) — 52, 82. 

Cantalice borgo del regno di Napoli (e non 
nello Stato della Chiesa). 23, 258 — 57, 
231, 281. > 

Cantalium. V. Catanzaro. 

Cuntalmaggi Gio. Battista eugubino, udi- 
tore di Rota: opere. 33, 161 — 82, 270, 
271, 271, 274, 278 — 83, 15, 55. 

Cantalupo: Angelo giudice. 89, 291] = 
pubblicista: opere. 65, 319. 

Cantalupo Bardella 0 Mandella comune 
di Sabina, nel distretto di Tivoli. 60, 22, 
36, 50 — 14, 208 — 49, 153 — 54,9,9— 
59, 192 — GI, 299 — 65, 241 — 76, 20, 
36, 37, 165 — 100, 200. 

Cantalupo Selice frazione d' Imola. 34, 77, 
84. 


Cantambanco, ciurmadore, cerretano. V. 
Saltambanco. - 

CANTANIA già sede vesc. di Candia. VIII, 6. 
Cantante e Cantatrici. V. Cantore. Mu- 
sica. Canto. 

Cantara 0 Alcantara fiume di Sicilia. 65, 
114 — 72, 243. 

Cantari lampada o candellieri o lampa- 
dari, anche in forma di vasi d’argento. 
37, 75, 75,77 — 40, 136. V. Lampada. 
Lampadario. 

Cantarini. V. Simon da Pesaro. 

Cantarro lago di Sicilia. 65, 117. 

Cantata sagra. V. Oratorii 0 drammi sa- 
grin musica. 

Cantatorio. V. Graduale. 

Cantatrici funebri. V. Prefiche. 

Cantauria. V. Cantorbery. 


CANTELIO 


Cuntelio Pietro Giuseppe gesuita: opere. 
36, 180 — SI, 147 — 65, 127. 

Cantelli Jacopo da Vignola geografo. 45, 
288. 

Cantelmi o Cantelmo famiglia. 67,210. 

CANTELMI o CANTELMO card. Jacopo. 
VIII, 6 — 22, 278 — 29, 250 — 47, 214 
_ 64, 1}2 — 65, 255 — 67, 213 — 86, 
355 — 90, 124. 

Cantelmi Vescovi: Gfulio di Monte Peloso. 
46, 232 = N. di s. Severina. 65,7 = Mi. 
chele carmel. d° Umbriatico. 83, 99. 

Cantelmi: Antonio. 88, 193 = Francesco. 
70, 157 = o Contelino Giacomo vicario 
del senatore di Roma. 58, 280, 280, 281, 
281 = Nicola del 141] duca di Sora. 67, 
211 = Pietro Gio. Paolo del 1458 duca 
Gi Sora. 54, 100 — 67, 205, 211, 212 = 
“4 di Popoli. 67, 211 = Sigismondo. 

Cantelupo: Gualtiero vesc. di Worcester. 
se; 259, 260 = barone Guglielmo. 103, 

5 
ut temerle Anselmo vese. di Rennes. 57, 
7. 


Cantemiro Demetrio prince. di Moldavia: 
opere. 81, 260, 297 — 87, 143. 

Canterac gener. spagnuolo. 38, 214. 

Canterano comune di Subiaco. 70, 212, 
214, 214, e 258, 259 — 76, 120, 190, 
190, 196. 

Canteriopoli o Centria sede vesc. di Cipro 
del V secolo. 48, 26. 

Cantero: Guglielmo e Teodoro fratelli d°U- 
trecht. 8I, 85 = ministro spagnuolo. 87, 
269, 269. 

Canter 0n chimico francese. 96, 153. 

Canti Giacomo. 34, 44. 

Cantiano fiume dello Stato pont. 6, 121 — 
26.21 — 86, 75, 141, 142, 202. 

Cantiano comune di Cagli. 86, 139 a 143, 
280x280; 302, 313, Sui + 33, 150, 164, 
165-—40,76—52,99,132,144— 97, 153. 

CANTICA o CANTICO DE' CANTICI. Li- 
bro morale della S. Scrittura: autori. 
VII, 6, 144 — 1, 212, 213 — 11,218 — 


14, 13 — 24, 314 — 30, 201, 201, 218— - 


31,118 — 32, 166, 178 — 33, 197, 197, 

217, 222 — 35, 208 — 36, 140 — 49, 116 

- 56, 142— 57, 157— 635—- 66,81—- 

Do 137 — 77,75 — 87,292 — 100, 117, 
4 

Canticinium. V. Notturno. 

CANTICO: autori. VIII, 8— 7,217 — - 10, 
79 — 17,94 — 37, 125 — 39, 60 — 41 
315 - 46, 250 — #7, 16, 17, 142 — 49 
116 — 54,5 — 55, 134 — 60, 287, 289, 
289, 290 — 64, 170— 66,124—- 73, 348 
— 77,68. V. Tropario. 


CANTON 4) 


Cantiere luogo dove si ‘abbricano le navi. 
54, 195. V. Marina. Nave. 

Cantiers Guglielmo vesc. d'Evreux.53,279. 

Cantignano Comune dello Stato pont. 97, 
150, 150. V. Cantiano. 

Canetîtio Lucio. 96, 133. 

Cantilupo Arnoldo. V. Frigerio Arnaldo 
card. 

Cantimorri Felice capp. vesc. di Bagnorea 
e Parma. 68, 208 — 69, 118 — 101,302, 
302, 314, 315. 

Cantina. V. Sotterraneo. 

Cantina pontificia o tinello palatino. Y. 
Tinello e Cantina del palazzo apost. 

Cantinelli Pietro cronista. 22, 309. 

Cantinho Fidalgo Pietro. 35, 147. 

CantiniLorenzo: opere. 53, A 162. 

Cantipratense 0 Cantimprò Tommaso teo- 
logo del 1201-80 di Brusselles, venera- 
bile can. reg. e domen: opere. |, 202 — 
35, 289 — 72, 304 — 97, 116. 

Cantium.V. Kent. 

Canto. Voce modulata, ‘continuazione di 
suonì regolati da un ritmo, tronchi da 
vari spazi regolari, e rinchiusi ne’ di- 
versi gradi della scala diatonica. 8, 9 — 
27,230 — 31, 172, 172 — 47, 133; 137, 
146 — 54, 4,5 — 64, 134, 135 — 73, 212, 
213, 230 — 98, 328. V. Voce. Ritmo. Mu- 
sica. Cantante. ’ 

CANTO ECCLESIASTICO :'autori.VIII, 9, 
(p. 14, Ronno, leggi. Rouen), 95, 145, 255 

7, 240 — I{, 259 — 12, 49 — 
28, 24 a 26, ‘99, 134 — 35, 198 — 38, 
15, 286 — 39, 36, 61 e seg. — 42, 72 — 
44, 281 — 45, 171 — 47, 138, 138 a 146 
— 55,60 — 57, 124, 154 — 60, 281 — 
62, 121 — 63, 57, 57, 58, 60, 106, 321 
— 64,169, 305 — 69, 186, 306 — 73, 333, 
345 — 82, 288, 229, 319 a 324 — 83, 
285 — 84, 293, 294, 294 — I0I, 169 — 
103, 227, 343. V. Musica sagra. Accenti 
ecclesiastici. Asterisco. Canto. Antifone. 
Salmo. A lleluja. 

Canto Ecclesiastico concertato, detto falso 
bordone, in uso nella cappella VD: e 
in alcune altre chiese di Roma. V. Can- 
tori della cappella pont. 

Canto Ambrosiano. V. Canto Ecclesiastico. 
Liturgia Ambrosiana. Uffisio Ambro- 
siano. Ambrosiano Canto. 

Canto Corale e alternativo, Fermo, Fi- 
gurato, Gregoriano, Piano, Romano. V. 
Canto Ecclesiastico. Coro. Salmodia. Li- 
turgia. 

Canton 0 Kivam-Ceu-Fu città della Cina. 
98, 97, 106 a 110, 120 a 123, 127, 202 a 
205 — 13, 156, 158, I 164 — 40, 218, 
219 — 79, uf 


ii —_ 


42 CANTONE 


Cantone, estensione di paese. 26, 242 — 
36, 24] — 71,305. V. Srissera. 

Cantone 0 Cantoncri urbano. V. Rione. 

Cantoni: Antonio arciv. di Ravenna e 
Faenza. 22, 253, 314 — 56, 187, 252 = 
Anna. 53. 119 = Simone archit. coma- 
sco o di Mendrisio. 15, 96 — 71,311. 

Cantono Carlo FraneSsco vese. di Nizza. 
48. 50. 

Cantoranum.V. Canterano. 

Cratorato. 8, 13. V. Cantore. Canto Ec- 
clesiastico. 

CANTORBERY già sede arciv. d’ Inghil- 
terra, concilii: autori. VIII, 18 — L 104 

— 2,112-3,34— 4, 95 — 5, 169 — 
7,213 — Î0, 2417 — 14, 31,103, 103, 133 
— 18, 262 — 19. 163- 20, 194 — 21,246 
— 32,237, 2R1 — 33,99 — 34, 289, 290, 
303,314 — 35, 13. 16, 17, 19, 22, 24, 
31,38, — 44, 46, 60,65, 70,109, 132, 134, 
139, 150, 154, 231, 268, 278, 281, 286, 
306 — 37, 23, 63, 269 — 39, 152, 165, 
168 — 43, 178 — 48,118 — 49, 22 — 
52, 244— 53. I1, 25 — 55, 88, 203, 213 
— 56,261 —50,93— 61,65,65 — 62, 262, 
281 — 63, 155 — 66,268 — 69, 5—82, 
32 — 83,8] — 95, 109, 153, 271,291 — 
103, 46, 166. 17® 188, 189. 215, 288, 
242 a 246, 250. 341, 34), 342,345 8.347. 

Kltri Vescovi: A telar do. Atelino. Bal- 
dorino. Benuforitcard.Beroul:lo E.B.Bo- 
nifacio di Savoia. Bourchier o Brochier 
card. Bradrwardin. Chichley E. Cortu- 
mero card. Courtenay G. Curberto. S. 
Deusdedit. Elelfino. Engelnoto. Enrico. 
Gugliclno. Kilcarbio card. Kemp G. 
card. Langhum card. Langton card. 
sot ch $. Mortone G. card. Onorio. 

Pandolfo. Polo R. card. Pchkamo G. 
Rauldo o Iaoul Riccardo. Stefano. 
Sterford. Stigonto Stigando. Toinmaso 
IV. Uberto. Ugo. Ulfredo. Walfrido. 
WinchesteR. 

CANTORE. CANTANTE e CANTATRI- 
CE, quelli che esercitano l’arte musi- 
cale rnediante la voce umana.VIII, 23 -— 
8,80, 81,95 — 22, 194 — 32, 145 — 
37° 125 — 48. 215 — 50. 23 — nd dro 
z 73, 160, 183. 220, 225, 231, 232 
82. 324, 326 a 328 — 94, 235. V. Bar di 
Rapsodi. 

Cantore dignità capitolare delle Catte- 
drali. 1,179 — 3.55 + 28, 1413 — 31, 
120 — 32, 84 — 33, 22] — 37. 38, 304 — 
38, 318 — 42, SO — 44. 34. 163 — 45, 
202, 213 — 46,91 — 48, 73 — 52, 277 
— 54,26 — 55, 209, 209, 210 — 68, 200, 
201 — 72, 291 — 74, 77 — 77, 139 — 
79,117 — 80, 201 — 8I, 93, 158— 83, 


CANTUCCI 


3 — 86,188 — 90, 18] — 93, 166 —. 
100, 57, 99. 

CANTORI ECCLESIASTICI : autori.VIII, 
11, 13, 25, 95 — II, 59, 231 — 20, 191, 
215, 309 — 49, 61, 62 — 55, 60 — 56, 
82, 872 59/540 60. 282, 290 — 69 
1906 — 7,3- 77/10, 93. 
292. V. Canonarca. Salmista. Pueri de 
Choro. Succentor. Passio. Bacolo del 
cantore. 

CANTORI PONTIFICII collegio: autori. 
VII, 13, 27 — 2, 14-26 
143 e seg. 193, 230, 278, 266, 302 — 9 
12, 34, 56, '59, 60, 64, 67,82, 96,97, 104, 
116, 122, 130 e seg. b"} 149, 152, 161, 
163, 168 — 10, 48; 194, 194, 195 — II, 
192 — 12, 37, 87, 119 — 15, 252, 254, 
266, 298, 299 — 18, 239 — 19, 718 — 22, 
168, 194 — 23, 52, 64, 7], cui 83, 109, 
121:— 25, 189, 190 — 28, ST; 63. 68, 68 
— 32, 34, 60 — 33, 123 — 41, 176, 239, 
290, 207 — 45. 214, 215 — 47, 136, 141, 
144 al48 — 49, 100— 50, 224 — SI, 259 
— 55, 40, 51, 52, 52, 165, 168, 244, 336 
— 59, 178 — 60, 172, 177 — 63, 60, 192 
— 64, 47 — 69, 287, 290 — 71, 10, 10, 
11, 14, 16 — 73,151, 214—76,112—80, 
219 — 82, 322, 323— 65. 37— 90.195 — 
95, 172.320.326.332 —96, 119.2157229 
Pd 97, 56, 167, 182, 191 — 101,41. Y. 
Primicerio della scuola de' suddiaconi 
cantori pontifici. Scuola romana 0 Or- 
fanotrofio detto Parvisium de' suddia- 
coni cuntori pontificiî. Miserere. Ag- 
giunta. Pio IX ha concesso al collegio 
l’almuzia e il mantellone, il quale colla 
sottana anche di panno, perciò non più 
l° uso del ferajolone di seta nera. 

Cantoria o coro de' cantori. 8, 27 — 30, 
27 — 47,146 — 49, 104, 104 — 69, 180 
— 80, 102. 

Cantorie delle cappelle pontificie. I, 304 — 
8, 53, 127, 139. 140, 2227 2201 220/20, 

Cantorino. 8, mr Leggio. 

Cantora missionario. 98, 365. 

Canti: cav. Cesare: opere. 21, 314 — 22, 
75 — 31, 134 — 45,71 — 62, 2419 — 65, 
135, 319 — 70. 95, 108 — 71, 151, 1592— 
73.303 — 77. 294 — 85, 247 — 9I, 147, 
464 — 92, 23, 689 — 93, 61= car. Iena: 
zio: opere. I7, 231 — 36, 172— 71. 286 
— 73,221. 294, 240, 299, 332, 351, 358 
— 75, 165 — 77,150. 160, 165 —- 28 64, 
219 — 80,75 — 81. 433. 435, 455 — 82, 
109 — 83, 112 — 90, 288 — 9I, 282, 306, 
322, 346, 393, 598 — 92, 298, 393, 698 
— 93,91 — 94, 214 — 96, 324, 326 a 
328. 

Cantucci Francesco vese: di Loreto. 39, 


CHI 

Tiguri 1609, et Genove 1672; il 
Muratori, nella Disseriazio de tem- 
plor. apud veteros ornatu etc., nei 
suoi Anecdot. tom. I, pag. 178; il 
Fabricio nell’ Oratio de templis ve- 
ter. christianor. Helmstadii 1704; 
il Lorrequano nell’ Observatio de 
marthece veteris ecclesia, nel suo li- 
bro Adv. Sacrar. pag. 427; Lo 
Schurzfleisch , De templor. anti. 
quitatibus, Vittemberge 1696; il 
Veidling, De templis summis sum- 
piibus extructis; Lencop. 1711, ed 
altri presso il Fabrizio nella 2i- 
bliograph. antig. pag. 299. e seg., 
non che l’opera di Francesco Mili- 
zia riguardante le Belle arti. Da 
ultimo, in Milano con magnifica 
edizione, furono pubblicate le storie, 
colle pîante, spaccati, e prospettive, 
delle Chiese principali di Europa. 

CHIESA Giamanceto, Cardinale. 
Gianangelo Chiesa nacque a Tortona 
nel 1520 da nobili genitori. Nelle 
università di Padova e Pavia diven- 
ne perito in legge, ed in questa 
ultima si laureò nel diritto civile 
e canonico. Difese da valoroso in 
Ispagna presso Filippo Il, la quasi 
disperata causa del duca di Terra- 
nuova, ove si conciliò per mauiera 
l'animo del re, e di tutto il con- 
siglio reale, che venne dichiarato 
senator di Milano, e governatore 
di Pavia, cui resse per due anni; 
poi vedovato di moglie, fu spedito 
a s. Pio V a comporre le differenze 
tra il senato di Milano e s. Carlo 
Borromeo. Il Pontefice lo ebbe caro 
così pei suoi costumi, e per la sua 
dottrina, che lo fece abbate in san 
Pietro di Mulegio a Vercelli, e a 
mezzo di suo zio Serafino, a’ 24 
marzo del 1568, lo creò Cardinal 
diacono, poi prete di s. Pancrazio, e 
prefetto della segnatura di giustizia. 
Lo ascrisse anche alla congregazione 


CHI 260: 


della lega contro il turco, e a quella 
sopra l'alienazione dei censi della 
Chiesa. Dopo essere intervenuto al 
conclave di Gregorio XIII, morì a 
Roma nel 1575 di cinquantacinque 
anni, e sette di Cardinalato, ed ebbe 
tomba nella chiesa del suo titolo rim- 
petto all’altar maggiore. 

CHIESA (della) Francesco Aco- 
stimo. Vescovo di Saluzzo, fiorito 
nel secolo decimosettimo. Ci lasciò 
1. una storia cronologica dei Car- 
dinali, arcivescovi, vescovi ed abbati 
del Piemonte, Torino 1645; 2. Ca- 
talogo degli scrittori del Piemonte e 
della Savoja; 3. Il teatro delle don- 
ne sapienti. 

CHIESA Giovanni Nicorò. Scrit- 
tore ecclesiastico del secolo decimot- 
tavo. Di lui abbiamo alcuni libri as- 
sai devoti, i quali trattano sulla san- 
tificazione dell'anima. 

CHIESE pi Roma. I sacri ed au- 
gusti templi dell’alma città di Roma 
sono degni della capitale del cristia- 
nesimo, e della residenza del Som- 
mo Pontefice, pei tanti e singolari 
loro pregi, pel loro numero, per la 
loro grandezza, magnificenza e son- 
tuosità, per la ricchezza e rarità 
degli ornati, in cui il fiore degli ar- 
tisti impiegarono l'ingegno sia nel 
concepirne i vasti disegni, che servi- 


‘rono di modello ad altri, sia nel 


concorso felice di tutte le arti, che 
fecero a gara di secondare la muni- 
ficenza de’ romani Pontefici, Cardi- 
nali, principi, corporazioni religiose, 
e pii benefattori, i quali le vollero 
innalzate a Dio, alla beata Vergine, 
ed ai Santi. Così venne distinto an- 
co pei sacri templi il centro del 
cattolicismo, la città eterna ove il 
principe degli apostoli stabilì la sua 
sede, da qualunque altra capitale 
d’imperi, di regni, e di stati. So- 
prattutto poi sono celebri le chiese 


CANTUCUM 


244. 244, 279 — 41, 66 (e non Canuti) — 
56, 29] 

Cantucum o Cantania.V. Candia. 

Cantumpsirito Gio. Battista. 33, 71. 

Canturani Selvaggio: opere. 75, 32. 

Cantrel Gio. vesc. di Meath. 44, 50 — 75, 
162. 

Canubin monastero del monte Libano 
de' maroniti, residenza del patriarca. 2, 
174 — 14, 144.V. Maroniti. 

Canubio Domenico domen. vesc. di Segor- 
ve. 62, 242. 

Canuleio Lucio. 102, 13. 

Canulla Antonio vesc. di Luni e Baiona. 
40, 146 — 61, 222. 

Canus o Caunus.V.Canna di Licia. 

CanusiisGiustino conserv.di Roma. 59, 15. 

Canusium.V. Canosa. 

Canuti Domenico M.* pitt. bolognese. 55, 
105. 

Canutiglia o Cannutiglia, strisciolina 
d' argento battuto alquanto attorciglia- 
ta, per servirsene ne’ ricami e simili la- 
vori. 71. 246. 

Cunuto: Andrea vese. d’ Oppido. 49,31 = 
Gio. vesc. d' Oppido. 10, 282. 

Cunuto I dell'813 re di Danimarca. 19,97. 

Canuto TI del 1014 re di Danimarca e 
Inghilterra, il Grande. 19, 95 a 98, 239 
— 29, 134 — 31, 58,255 — 35, 32, 33, 
140 — 38, 225 — 48. 115, 285 — 52,43 
— 58, 262 — 62, 253 — 69. 273 — 71, 
135, 152 — 88. 119 — 101, 61. 

Canuto Il Ardi-Canuto del 1036 re di 
Danimarca e d' Inghilterra, il Robusto. 
19, 97,98 — 33, 193 — 35. 33, 33. 

CANUTO IV il Sarto del 1080 re di Da- 
nimarca e martire.V]l], 43 — 10, 43 — 
19, 97, 99 — 32, 238 — 48, 260. 

CANUTO V del 1130 duca di Schleswig s. 
martire, figlio d’ Enrico III re di Dani- 
marca. V]]I, 42 — 5, 104 — 7, 308 — 
19, 97, 100. 

Canuto VI del 1182 re di Danimarca. 19, 
97 — 26, 290 — 35. 227 a 230, 244, 246, 
249 — 48, 116— 71, 156. À 

Cunuto Eric-Son del 1167 re di Svezia. 
35, 230 —.21, 156, 156, 157. 

Canutson Torquel del 1293 reggente di 
Svezia. 103, 221. 

Canuszza frazione di Cervia. 56, 225. 

Canvan barone Guglielmo. 2, 239. 

Canzachi o Camachi Gio. Vincenzo, vesc. 
di Civita Castellana, Orte e s. Marco. 49, 
191. 

Canzano Pietro gener. de’ minori. 26, 96. 

Canzar o Canszasar o Sirran già sede 
patr. armena di Persia. 22, 248 — SI, 
319, 319, 320. 


CAPACCIO 43 


Canzia s. verg. mart. di Toscanella. 78, 256. 
CANZIANILLA 8. mart. VIII, 43. 
CANZIANO 8. mart. VIII, 43. 

CANZIO 8. martire fratello di s. Canziano 
e di s. Canzianilla. VIII, 43 — 2, 90 — 
17, 68 — 23. 256 — 56, 195 — 9, 37. 

Canzio vesc. di Siena. 66, 55. 

Canzio.V. Kent. 

Canzler Gio.: opere. 99, 288. 

Canzone sagra. 31, 122 — 45, 224 — 50, 
5— 70, 199— 73. 168. V. Laudi. Salmo. 

CAO 0 CAIO Benedetto card. VIII, 44 — 
6,223 — 61, 111. 

Cao Federico scolopo, vesc. di Zama, vi- 
cario apost. d’Ava e Pegù. 34, 247. 

Caonti popoli d’ Epiro. 21, 306. 

CAORLE già sede vesc. del Veneto. VIII, 
44 — 10, 167 — 16, 62 — 28, 305 — 77, 
123 — 90, 218 — SI, 4, 76, 76, 198, 358, 
358 — 92, 12,12, 15, 15, 44, 50, 62, 66, 
166, 468, 583 — 93, 73, 75, 95,95 a 98, 
145 a 148. V. Porto Gruaro. Concordia. 
Altri Vescovi. Bartolomeo o Bartolino. 
Broglio A. Buono. Buono II Carli P. 
Casarino A. Cirran B. Domenico II. 
Domenico IV. Falcetta 0 Falconetti E. 
Filippi G.V. Gerardo. Giovanni I. Gio- 
vanni ]l. Grassi F. A. Grigis L. Leone. 
Marino. Milani V. Nicolò Il. Peruzzi 
G. M. Pietro I Ragazzino G. Righetti 
G. Rinaldo. Rossi D. Rusca P. M. Sca- 
rella G. Sceriman S. D. Strada F. Tre- 
risan- Suarez. Superchi G. 

Caorsino o Caoursin Guglielmo: opere. 
29, 237 — 80, 301 — 8I, 216. 

Caos, informe e confuso ammasso di ele- 
menti senza attività, preesistenti alla 
formazione dell’ Unirerso. Alcuni con- 
fusero il Caos con Demagorgone padre 
degli Dei. V. Notte. Mondo. Demaugor- 
gone. 

Cautchovce, gomma elastica, cautciu, pro- 
dotta da un gran numero di piante del- 
l'America merid. e dell'Indie orient. 98, 

se. 

Capluogo del Canadà. 7, 149. 

Capaccini Francesco card. romaro creato 
a' 22 luglio 1844, pubblicato a’ 21 aprile 
1845, morto in Roma a'15 del susse- 
guente giugno, sepolto in s. Maria in 
Aquiro. 4, 290 — 6, 274 — 16, 158 — 
17,12 — 32,326 — 38, 73 — 39, 27— 
47,32, 33, 238 — 48, 167 — 49, 141 — 
50. 10, 19, 19. 20. 158 a 160 — 54, 277, 
278 — 55, 338, 338 — 60, 205 — 63, 270 
— 65,307 — 82, 159 — 87, 56 — 96, 
227 — 101, 93. 

Capaccio: Gio. Battista vesc. di Trivento. 
81, 80 = Giulio Cesare: opere. 55. 24. 


di CAPACCIO 


CAPACCIO 0 CAPACCIO-VALLO sede 
vesc. del regno di Napoli. VIII, 44 (Pessi, 
leggi, Pesto) — 33,590 — 37, 55— 47, 
185 —- 52, 243 — 53, 229 — 59, 10. 348 
— 60, 262. 267 — 64, 257 — 71,27 — 
73,28— 83.5 — 88,51 e sep. — 94, 
21. V. Vallo. Velia. Pesto. Agropoli. Altri 
Vescovi. Alfano. Alfonso. TorrusioV. M. 

Capadula Giacomo vesc. intruso di Mar- 
sico Nuovo. 43, 144. 

Capalti Annibale romano, creato cardinale 
diacono di s. Maria in Aquiro nel 1868 
da Pio IX Papa, o commendatario e or- 
dinario della badia delle Tre Fontane. 
prefetto della cong.degli Studi; morì nel 
1877 e fu sepolto in luogo di deposito 
nel Cimiterio dell'Agro Verano. 63, 126 
— 65, 61 — 79. 281,283, 285 — 83, 312 
— 85, 163, 177, 186 — 98,21 — 100,12. 

Capalti cav. Alessandro pitt. romano. 10. 
175 — 27, 162 — 30, 179 — 36, 162 — 
51, 9,9 — 73, 206. 

Capani Gio. Battista teatino vesc. dì Bi- 
tonto. 59, 348. 

Capanna, ogni stanza di frasche, di paglia 
e simili, tugurio de’contadini e pastori. 
6, 255 — 29, 94, 122 — 32. 102 — 35. 
6 — 67, 46 — 72. 200 — 73, 288, 335, 
336. V. Pastori. Calibiti. 

Capanna di Romolo. 7, 130 — 58, 161. 
181, 183. 

Capanne frazione di s. Giustino di Città 
di Castello. 86, 287. 

Capano Stefano vesc. di Lavello. 37, 206. 

CAPARCOZIA o CAFARCOZIA già sede 
vese. di Palestina. VII, 45. 

Capardi Gotti Chiara. 31, 302. 

Caparozzi Filippo detto lo Spaznoletto 
pitt. viterbese. 102, 160, 170, 206, 215. 

Caparronis Giovanni. 59, 225. 

Capascia procuratore d° Ostia. 15, 189. 

Capassi Gerardo servita. 64, 215. 

Capasule Samuele patr. greco-melchita 
d' Alessandria. 21, 134. 

Capata Maria mercedaria. 44, 230. 

Capdeville calvinista. 98. 328. 

Capece Anghillara famiglia. 67, 175. 

CapeceVescovi: Diero d' Ampurias e Tem- 
pio. 72, 275 = Secondito Giulio d’ An- 
glona e Tursi. 81, 483 = Corrado di Be- 
nevento del 1464, pref. del palazzo apost. 
41. 248 — 81,51 78 = Vincenzo di Chieti. 
88, 196 = Michele di Cosenza. 63, 311 
= Vincenzo di Gallipoli. 28, 143 = Ot- 
tavio di Nicotera. 48. 28 = Gaetano M.* 
teatino di Trani. 79, 86. 

Casece: Agostino ab. cassinese. 12, 217 = 
Bernardo cav. di Malta. 29. 252 = del 
1266 Corrado. 65, 191, 191 a 193 = 


CAPELLI 


Sartino Marcello. 9, 239 = Scipione 
poeta. 47, 179 = Secondito Vincenza 
march. de Simone. 66, 162. 

Capecelatro: Gio. M.* vese. d'Ischia. 36, 
131 = Landolfo vese. di Pozzuoli. 55. 
24 = Giuseppe arciv. di Taranto: opere. 
22,72 — 45, 214 — 72. 251, 260, 262 — 
79, 169= Alfonso filipp. : opere. 90, 161 
— 97,132. - 

Capece-Minutolo: Enrico filipp. vese. di 

“Mileto. 45, 89 = Filippo arciv. di Na- 
poli. 47, 211, 216 = Antonio prince. di 
Canosa. 65, 294, 301, 301, 302 — can. 
Nicola. 59, 22]. 

Capece- Piscicelli Filippo M.*: opere. 44, 
282. 

CAPECE-ZURLO Giuseppe M.* card. VIII, 
45 — 47,179. 215 — 48, 66 — 73, 135 
— 93,8 — 103, 329. 

Capeccioni Cesare. 76. 313. 

Capefigue: opere. 5I, 202, 202 — 99, 328. 

Capei Federico. 78, 43. 

Capelan pascià. 81, 348, 348. 

Capella: Galeazzo. 94, 226 = Marciano. 
103, 114. 

Capellari Guglielmo Agostino vesc. di Ni- 
zeria. 48, 16. 

Capelli: Gio. vesc. d'Orvieto. 49, 220 — 
Angelo scienziato. SI, 220, 221 = Carlo 
barnabita. 56, 154. 

CAPELLI: autori. VIII, 45 — 4, 175, 178, 
244, 313 — 8,50 — I 76. 78, 277 — 16, 
80 — 22. 80— 23, 38, 148, 149— 24,262, 
262 — 26, 60, 180 — 27, 13 — 28, 18, 
19, 203 — 33, 287 — 35, 169 — 36, 53, 
73, 123 — 37, 185, 195 — 39, 173 — 40, 
199, 200, 200, 202. 246 — 41, 303 — 42, 
50 — 43,211 — 44,235 — 45, 150 — 
46, 46 — 47, 253 — 48, 253, 251 — 49, 
253 — SI, 219 a 251 — 52,52. 301 — 
54, 41 — 57, 88, 90, 99, 110 — 58.210 
— 59, 45 — 60, 121, 123. 126 — 62, 
125 a 127. 292 — 64, 121, 134, 192, 241, 
246— 65, 120—68, 220, 286—69, 137, 
140, 143, 143, 148 — 70, 186, 188 — 73, 
308 — 77.99, 101 a 106, 1ll a 114 — 
79,54 — 8I. 234 — 83, 94 — 84, 75, 76, 
79, 83 — 85, 219, 230, 231 — 88, 15, 
252, 259, 260 — SI, 360 — 92, 49, 62, 
62. 402, 534 — 93, 139, 295, 301, 311, 
318 — 96, 133, 135, 136. 142, 163. 163, 
170, 172 a 176, 179, 180. 1865 a 188, 198, 
201, 206, 207, 273. 274 — 98, 100. 306 
— 101, 142 — 103, 135. V. Pettine. Cipria. 
Corona. Ghirlanda. Diadema. Borsa dei 
capelli. 

Capelli di Gesù Cristo ss. Reliquia. 57, 
117 


Capelli di Maria Vergine, ss. Reliquia. 62, 


CAPELLIANO 
64 — 90, 293 — 91, 104, 231, 515— 101, 
236 


Capelliano govern. della Mauritiana. 58, 
221 


Capellini Antonio. 60,5). 
le rt Pietro Paolo ab. di s. Zeno. 94, 
] 


CapellizoStefano vesc. di Torcello. 77, 120. 

Capello : Marc'Ambrogio domen. vesc. di 
Ypri e Anversa. 103, 350 = Agostino ve- 
ronese. 94, 220 = Bernardo: opere. 25, 
96 = Maria: opere. 4, 281 = Paolo pre- 
te: opere. 98, 30. 

Capelloni Lorenzo: opere. 28, 316. 

Capelluti Giacomo archiatro pont. 44, 
2, 192. 

Capelluto Rolando. 51, 220. 

Capena Aliota signore di Lesina. 38, 1lll. 

Capena, già città presso Alba. 54, 164. 

Capena o Civitucula municipio etrusco, 
poi romano: autori. 47, 28] — 54, 164, 
231 — 58, 121, 123, 123, 124 — 74, 152, 
207 — 89, 8,9, 20, 20, 23 — 101, 213 a 
217.V. Canepina. 

Capena 0 Gramiccia fiume della Comarca 
di Roma. 54, 206 — 58, 124 — I0I, 213. 

Cuperchio Paolo avv. concist. 60. 51. 

Caperolana congregazione minoritica. 26, 


Caperolo Pietro minovita, istitutore della 
cong. Caperola. 26, 108. 

Capes o Capez.V. Tacapa. 

Capestro, fune per impiccare. 78, 66.V. 
Forca. Cordone de’ turchi per istroz- 
zarsì. 

Capeti can. Pasquale: opere. 18, 190. 

Capeto capostipite. V. Ugo Capeto re di 
Francia. 

Cupeto: Envico Magno vese. di Beauvais e 
Reims. 57, 76 = Beatrice duchessa di 
Lorena. 93, 284 = Gio. Tristano conte 
di Nevers. 40, 118, 119= Luigi di Fran- 
cla figlio di s. Luigi IX re. 40, 118 = 
Pietro conte d’Alencon. 40, 118. 

Cupetti Giacomo prefetto regio. 41, 70. - 

Capgrave Gio. agost. agiografo: opere. 
37, 298 — 61,69 — I01, 182 — 103, 157. 

CAPHARTUTE già sede vesc. di Mesopo- 
tamia. VIII, 51. 

Capha sarba. V. Antipatra. 

CAPHTOUM già sede vesc. dell'Assiria. 
VIII, 51. 

Capi Pietro vesc. di Soissons. 67, 157. 

Capi, Capsis o Carpeto Siltio re del Lazio 
a 37, 216, 216, 218—- 9, 222 —- 


Capi cav. Luigi. 76, 146. 
GA conte Vito: opere. 69, 214 — SI, 
25. 


CAPITANIO 4 


Capicero 0 Capicerio. V. Primicerio. 

Capi de’ Dieci. V. Consiglio de’ Dieci di Ve= 
nesia. 

Capi d' Ordine del Sagro Collegio de' Car 
dinali. 1, 307, 307, 308 — 7, 10, }1, 69, 
71, 87 — 8, 235, 252 — 9, 64, 177, 284 
— 14, 13] — 15, 220, 230, 247, 250, 267, 
267 a 270, 282, 296, 301, 304 a 306, 
310 a 315 — 16,7, 9, 23, 23, 24, 182, 289 
e seg., 297 a 299 — 20, 162— 21, 169, 
225 — 32,33 — 37, 272 — 4, 55, 205— 
55, 188, 191, 213 — 56, 24 — 58. 158° 
60, 196, 209, 210, 217, 219 — 63, 173, 
179, 183, 187 — 64,33— 65,271—75,229 
— 80, 189, 198 — 82, 59, 61, 205 — 85, 
6 — 86, 327 — 95, 225, 230 a 232, 237 
— 102, 114 — 103, 446. V. Sagro Colle- 
gio de’ Cardinali. Sede apostolica va- 
cante. Conclare. Elezione de’ Papi. Prio- 
re de’ card. Vescovi. Priore de' card. Pre- 
ti. Priore de’ card. Diaconi. Congrega- 
sioni cardinalizie della Sede apost. va- 
cante. Segretario del Sagro Collegio. 
Camerlengo di S. R. C. Triumvirato del 
la Sede Apostolica vacante. 

CAPILISTIO o CAPODILISTA Gabriele 
card. VIlI, 51 — 3, 173 — 50, 113. 

Capigi Bassi. 2, 42. 

Capigi Bassi o Basci, custodi della parte 
del Serraglio, portatore tra’ turchi del 
cordone per istrozzare. 81. 225. 

Capilupi: lppolito vesc. di Fano, nunzio 
apost. 92, 368, 415 = Gio. Battista vesc. 
di Polignano. 54, 34 = Lelio. 42, 177.. 

Capilupo Camillo cameriere pont. 97, 180. 

Capillas Francesco domen. 43, 196. 

Capillazii popoli di Francia. 28, 126. 

CAPIS Pietro card. VIII, 51. 

Capis. V. Chappes. 

Capisa d'Africa. 65, 176. 

Capisacchi: Bonaccorso. 70,203 = Wil- 
lelmo cronista bened. 70, 246. 

Capi-Setta. V. Setta. 

CAPISTRANO s. VIII, 51. 

Capistrano Gio. gen. de’ min. osserv.: ope- 
re. 26, 140 — 46, 274. 

Capistrano borgo di Calabria. 65, 223. 

Capisucchi. V. Capizucchi. 

Capitale città. V. Metropoli. Città. 

Capitanata prov. del regno di Napoli. 47, 
169, 184 — 36, 182, 182 — 56,83 — 65, 
228 — 8I, 92. V. Foggia. 8. Severo città. 

Capitaneria, distretto della giurisdizione 
d’un capitano reale o d'un castello. V. 
Capituno. Castellano. Capudan pascià. 

Capitani: Girolamo vese. di Teramo. 74, 
68 = Alberto minorita. 87, 220 = Barto- 
lomeo stamp. di Macerata. 4l, 17, 27. 

Capitanio Giacomo. 92, 692. 


46 - CAPITANO 


Capitano grado militare. 20, 278 — 29, 
123 — 36,217 — 37, 206 — 43, 66, 78, 
80. 94 — 54, 100 — 59, 149 — 94, 200 
— 96, 111 — 103, 269. V. Milizia. Capi- 
taneria. 

Capitano comandante de°cavalleggieri pon- 
tif. 28. 233 a 238 — 82, 79 — 96,99, 
100, 104, 108 a 115, 127 — 97, 191. Y. 
Paygio de capitani de' carall-ggieri 
pont. Ciralleggieri pont 

Capitano comandante delle guardie nobi- 
li poat. 23, 1}9, 123 — 33. 116. 118 e 
seg. — 79, 274 — 965.93, 114, 116, 117, 
125.V. Guardie nobili pont. 

Cupitano comundante della guardia sriz- 
sera pont. col grado di colonnello. I, 
306 — 4, 18, 89 — 6, 2x9— 7, 19. 30, 
31, 41, 43, 69, 298 — 8, 609, 208 — 9. 44 
— 10, 301, 305 a 308. 311,311 a 315 — 
I, 14 — 23, 64, 72, 89. 92, 110, 123 — 
28. 53 — 29, 112 — 38, 59— 41, 145, 
205, 291, 291 a 295 — 50, 237. 258 — 
52, 67, 112, 164 — 68, 241. 241, 250, 
254 — 72.13, 98, 137, 137, 138, 143, 
143 a 159 e ser. — 79, 163, 271 — 82, 
43. 43, 47, 50, 79— 92,574, 604— 95, 
337 — 96, 111, 112, 230 — 97, 181, 183, 
193 — 98, 78.V. Srizsera guardia pont. 

Capitano e giudice delle appellazioni del 
tribunale senatorio di Campidoglio. 64, 
47 a 52 — 80, 148.V. Tribunale del Se- 
natore di Roma. 

Capitano del Conclave. Il Maresciallo del 
Cornclare ne nomina quattro, come pur 
fece ne‘conclavi del 1546 e 1873. due dei 
quali fanno il quotidiano servizio delle 
Rote. 15, 296, 299, 300, 304, 309, 312, 
313, 317 — 19. 57 — 4I, 2041— 42, 271, 
272, 275, 285, 286 — 57. 201 (elegge... 
aggiunzi... quattro capitani, il quotidia- 
no servizio facendolo). Y. Conclure. Ma- 
resciallo di s. Chiesa, Custode perpetuo 
del Conclare. 

Capituno municipale del popolo, capo del- 
la milizia. 25, 121. 214, 233 — 28, 293 
a 295 — 34, 81 — 36, 288 — 40, 41,4], 
43 — 43, 255 — 45, 162 — 49, 207 — 
53. 286 — 54. 21 — 55, 56, 228. 228, 
246 — 58, 2399 — 66, 34. 49, 62 — 76, 
79 a 81, 170 .- 78, 127, 130, 133, 270, 
238 — 82, 211 — 84, 18— 94, 2%5a 
288, 288 — I0I. 292 — 102, 228 — 103, 
49, 66, 69, 70, 85. V. Municipio. Comu- 
nità. 

Capitano del popolo romano. 58, 283, 287, 
292, 302 — 60, 60 — 77, 292 — 78,238, 
289 — 93, 115. 

Capitano generale.V. Capitano. Generale 
delle milizie. Generale di s. Chiesa. 


CAPITOLO 
Capitano de’ Porti. 54, 192, 195, 312.Y. 


Porto. Marina. 

Capitano di ventura. V. Compagnie di 
rentura. 

Capitazione o Testaticu.V. Testatico. 

Capitello, la più alta e la più ornata parte, 
ch'è come il capo della colonna, e scpra 
di cui posano gli architravi. 21,689 — 33, 
2380 — 63,31. Y. Colonna. Pilastro. 

Capiterio 0 Cupitaneo vese. d’ Orvieto. 49, 
220, 

Capitignani Ruggero arciv. di Taranto. 

ar 201,250: 

Capitis-Haitiani.V. Capo-Haitiano. 

CAPITOLARI o leggi civili e canoniche, 
anche di Carlo Magno e di altri re dei 
franchi: autori. V11I.51,53,99- 2, 265— 
3, 300 — 4. 68 — 5, 118— 6, 188, 188— 

‘9. 262, 262—10.44,273, 274—1{1,60.213, 
260 — 14, 140—15,63, 164 — 17, 122, 126 
— 18, 104 — 26,273 — 34, 30 — 37, 295 
— 41,304 — 42, 47,249 — 46,112 — 48, 
213 — 50, 199, 301 — 52, 87— 55, 12 
— 56, 123 — 57, 12, 151, 157 — 59, 94 
— 61. 27, 78 — 62. 136 — 67, 301—69, 
157, 157 — 70, 193 — 71, 61 — 74, 54 — 
88, 125, 177, 178, 278 — 95,102, 129— 
96. 28 — 99, 160. 

Cupitolazione degli Elettori dels. Romano 
Impero. 34, 137 a 139. 

Cupitoli e leggi fatte da’ Cardinali ne’ Con- 
clavi. 10, 6, 6, 7 — 15, 281, 284,284, 285 
— 16, 16, 17 — 18, 61 — 19,33 — 35,311 
— 36,6 — 52, 275. 275, 276 — 55, 281, 
282 — 58. 131 — 60. 201 — 86, 312. 

Capitoli matrimoniali. V. Dote. Sponsalizie. 

Capitolia le. V. Capitolias. 

CAPITOLIAS,CAPITOLIA, CAPITOLIA- 
DE già sede vesc. di Palestina. VIII, 52 
— 62, 194. 194. 

CAPITOLINA CAMERA. IX, 213. V. Co- 
mera Capitolina. 

Cupitolini giuochi. V. Agones. 

Cupitolino: Giulio storico latino: opere. 
25, 77 — 36,208 — 58, 226 = Tito Quiu- 
zio tribuno. 89, 19. 

Capitolino. V. Monte Capitolino. 

Capitolissas. V. Capitolias. 

Capitolium.V. Campidoglio. 

CAPITOLO DEL BREVIARIO o lezioni 
delle Ore Canoniche : autori. VIII, 32, 
93.254 — 21, 311 — 38, 168 — 95, 65 — 
100, 134. V. Breviario. Ebdomadario. 
Lesioni. Ore Cunoniche. 

Capitolo delle Chiese patriarcali basiliche 
di Roma. 12, 30 e seg., 36 e seg., 127 e 
seg., 268, 270, 292, 302 eser.. 321 e seg., 
324. V. Arcipreti delle basiliche di Roma. 
Vicario delle basiliche di Roma. Capito» 


CAPITOLO 


lo Lateranense. Capitolo Vaticano. Ca- 
pîtolo Liberiano. 

Capitolo Lateranense. |, 250 — 3, 4,4 — 
4,58 — 7, 141,241, 247, 254, 255 — 8, 
156, 179, 182, 183, 185, 287 — 9, 60, 
140 — fl, 176, 275, 275 — 12, 28, 29, 37, 
130 e seg., 36 e seg., 39 a 42, 78, 236, 
322 — 14,221, 223— 15, 173—17,2,1], 
220, 220, 224 — 18, 253 — 19, 51, 307 — 
25, 88 — 27, 25. 143, 228 — 28, 216 — 
32, 248, 321 — 34, 146 — 38.58, 223 — 
39, 13, 13, 14, 25 — 41, 137, 162, 177 — 
42, 145, 148, 149, 224, 226 — 43, 164, 
165, 305, 305 — 44, 46, 77, 77— 45, 
139, 198— 47, 131— 48.111) — 49, 8, 
58, 72, 169, 287. 290 — 50, 6, 213, 215, 
218, 219 — SI, 56, 62 — 52, 68— 54, 
161, 296 — 55, 108, 169, 189— 56. 22 
— 58, 20, 141 — 60, 22] — 61, 233 — 
62, 58, 67 a 78 — 63, 239 — 64, 20 — 
67, 67, 100, 108 — 71, 16, 17,20— 72, 
238 — 73, 76 — 75, 45,45, 52 a 54. 57 
a 69, 64, 69, 246, 250, 250 — 78, 185, 
185, 215 — 79. 156, 159, 163 a 166 — 80, 
134, 14] — 82, 10, 161. 229 — 85, 8 — 
89, 100 — 95. 2, 20 — 96. 80, 127, 223 
— 97, 153 — 99. 87, 159, 169 — 102, 48 
— 103, 98. V. Chiesa e basilica patriar- 
cale di s. Gio. in Laterano. Arciprete 
Lateranense. Aggiunta. Napoleone Ill 
avendo nel 1863 ristabilita l’annua di- 
stribuzione, che percipiva il capitolo dai 
re di Francia in vece della badia di Clai- 
rac, il capitolo statuì celebrare il suo 
natalizio a' 20 aprile, come avea prati- 
cato a' }3 decembre per quello di Enrico 
IV, e al modo riferito dal n. 94 del Gior- 
nale di Roma del 1864. 
CapitoloVaticano. 2,305 —-3, 4,4 — 5, 
300 — 8, 160, 163 — 12, 237, 240. 255, 
302 a 327 — 17,211, 212, 222, 223, 238 
e seg. — 22, 164 — 24, 241 — 25, 180, 
307,314 — 28, 58, 63, 64 — 29, 281 — 
32,51, 248 — 33, 97 — 34, 145. 146 — 
35. 190, 214, 307 — 37, 185 — 39, 13, 


14, 14, 19 — 41, 140, 162, 175, 179, 193, 


203, 253, 294 — 42, 142 a 146, 149, 150 
— 43,300 — 44, 69, 70. 109 — 45, 140, 
275 — 47, 264, 294 — 48,9, 17, 111. — 
49, 58, 168 — 51, 67, 155 — 52, 43— 53, 
68, 91, 113, 114, 114, 156, 213 — 54, 
25, 29, 255, 231, 234 — 55, 158 — 56, 
22 — 57, 162 — 58, 77, 116, 276, 306 — 
60, 65, 70, 133, 174, 287 — 61, 216 — 
64, 17, 23 a 26, 29, 94, 95, 95, 183 — 65, 
8 — 67, 108 — 68, 18, 18, 21 — 69, 45 
— 70, 226, 297 — 71, 16, 17, 22, 23, 28, 
241 — 73, 76, 88 — 74, 60, 67, 145 — 
76, 36, 146, 234 — 78, 175, 176, 185, 


CAPITOLO 47 


185, 186 — 79, 155, 159a 160, 195 — 
82,8, 150, 229 — 83, 53, 53, 138 — 84, 
88 — 85, 8, 101 — 87, 120 — 88. 231 a 
237 — 89, 10, 26, 85, 87.300— 95, 104, 
173, 231 — 96, 127, 233 — 97, 35, 57, 
108, 153, 164, 261, 230 — 98, 389 — 99, 

7,90, 171, 171, 174 — 101, 310 — 103, 
98, 324, 328, 471, 480. V. Chiesa e basili- 
ca patriarcale di s. Pietro in Vaticano. 
Arciprete Vaticano. Inmagini coronate 
dal capitolo di s. Pietro. Tra' nominati 
vicari, aggiungi: Spada Bartolomeo. Spa- 
da Sigismondo. Suares. Tedellinis. 


Capitolo Liberiano di s. Maria Maggiore. 


3,4,4— 6, 156 — 7, 241 — 8, 287 — 10, 
307 — H,301—12, 54, 110, 112,117, 121 
a 124, 127 e seg. — 14, 27,54,221,223 — 
15, 173,176—17,240,240—22, 157— 32, 
248,319 — 36, 137—38, 72 — 39, 14 — 
41, 162, 258 — 42,148, 149 — 43, 138 — 
44,34 — 50,228, 228 — SI, 133 — 52, 
68 — 54, 75, 185 — 56, 22, 23, 177 — 
58, 71 — 59, 207 — 61, 161 — 64, 188 
— 65,42 — 66, 101— 67, 108 — 68, 18, 
23, 138 — 69, 14 — 71,16, 17 — 73, 76 
— 74,145 — 78, 185— 79, 155. 156, 
159, 163, 163 — 82, 150 — 95, 329 — 
96, 127 — 99, 174. V. Chiesa e basilica 
patriarcale di s. Maria Maggiore. Arci- 
prete Liberiano. 


CAPITOLO CANONICALE delle Chiese 


cattedrali è collegiali: autori. VIII, 59, 
57,93 — 6, 136—7,237, 237, 240, 243— 
8,93 —11,609—15, 99—16.169,174,1760— 
19, 307 — 20, 79 — 21, 50, 5] — 22,311 
— 28, 337 — 29, 78 — 32, 72 — 34, 30, 
277 — 37, 152, 286, 315 — 38,313, 314, 
317,318 — 39, 6, 207 — 4l, 161 — 53, 
278 — So, 1602, 170, 210 — 57, 17, 74— 
62, 203 — 63, 243, 310, 311, 321, 322 
— 64, 160 — 66, 268, 269 — 69, 17, 18 
— 70, 179 — 21, 20 — 76,248— 77, 140, 
225 — 79, 49,328, 328, 339 a 3942 — 82, 
108 — 83, 79, 298 — 88, 188, 379— 94, 
146 a 148— 95, 71,100 a 104, 110, 112, 
118, 120 a 123, 144, 152, 259, 260 — 96, 
1, 12726, 35, 43,52, 57, 63. 76, 70,90), 
222, 229 — 97, 44, 58, 61, 61— 98, 5 
— 99, 3, 6, 8, 9, 18, 159, 230 — 103, 50. 
V. Cattedrale. Collegiata. Vicario Capi- 


‘tolare. Dignità Capitolari. Insegne co- 


rali. Elezioni de’ Vescovi. Concordato. 
Presbiterio del Vescovo. 


Capitolo co' tre ordini gerarcici di preti, 


diaconi, suddiaconi, 7,237 — 12, 37, 128, 
279-—15.95— 19,307 — 24,186 — 45,83, 
83 — 46,32— 56, 189,190, 190—77,140 
— 78, 17 — 88,290— 90, 123,299— 95, 
102, 103 — 99, 67 — 1D2, 165— 103, 86. 


48 CAPITOLO 


Capitolo Cattedrale elettore del Vescoro 0 

. altro Ordinario. 4,290 — 15, 231, 231 
— 16, 179 — 28, 10, 10, 149 — 29, 119, 
203, 210 — 30, 80 — 33, 241 — 35, 281, 
306 — 36, 93, 93 — 38, 204. 219 — 4l, 
236 — 42, 18 — 46, 84, 137 — 47, 46, 
46, 153 — 48. 308,314 — 50, 102, 158, 
159 — 51,91. 267, 267,279 — 53. 100 — 
56,72 — 60,269 — 80, 3. 25 a 28. 31, 
34 — 95, 101.104, 118, 120 a 125, 132, 
135. 158, 203, 241,242, 260, 271 a 279 
— 96, 20 — 97, 10] — 103. 163, 271. V. 
Vescovo. Ordinario. Nomine de’ Vescori 
e altri Ordinari. Capito!o Canonicale 
delle cattedrali. Elezione de’ Vescovi. 

Capitolo Cattedrale regolare 0 monastico 
elettore del Vescovo o altro Ordinanmo. 
46, 175 — 47, 36, 223 — SI. 90— 52, 
13.V. Capitolo Cattedrale elettore del Ve- 
scoro o altro Ordinario. 

Capitolo Collegiole di basiliche e altre 
chiese. 7,227,237,240, 243 — II, 264 — 
37, 152 — 4, 161 — 44, 25, 25,30 — 
51, 240 a 242 — 55, 11 — 57, 1603 — 58, 
73 — 60. 162 — 66,90 — 69, 179— 75, 
229 — 77.10 — I0I. 162. V. Canonico. 
Collegiata. Capitolo Canonicale. 

Capitolo 0 Capitoli godenti l'intervento 
reciproco nel Coro. 46, 88. V. Coro. 
Stallo. 

Capitolo misto di cattolici e protestanti. 
49. 262, 262 a.V. Chiese uffiziate con 
misto culto di cattolici, eretici, e scisma- 
tici. 

CAPITOLO DE’ RELIGIOSI E RELIGIO- 
SE. sala ove si adunano per deliberare 
de'loro affari e disciplina. VIII. 56 — 20, 
116 — 26, 79— 37, 156 — 47, 153 — 
48, 302 — 53. 281 — 94, 9], 92. 

Capitolo provinciale e generale de' religio 
si. 2, 113, 138 — 16. 283 —42, 212 — 
45, 180 — 55, 278, 323 — 57, 67 — 82, 
66 


Capitolo generale deì religiosi presieduto 
dal Pupa. 26. 68, 76 a 81, 85, 104, 124, 
124 a 128, 128 — 29, 232 — 36, 38 — 
44, 75. 

Capitolurio bagno della testa. 74, 78. 

Capitone: vesc. di Gerusalemme. 30, 75 
= Ateio console e giureconsulto. 69, 37 
— 84, 289 — 102, 147 = M.Oppio patro- 
no municipale e pretore di Sicilia. 49, 
251 — 65, 149 — 79. 234 = Publio Fon- 
teio console. 100, 151 = Publio Taplio. 
76,97. 

Capitone: comune di Terni. 69. 37. 38 
(Riti, leggi. Propacranda). 43, 44 — 97, 
153. 


Capitoni- Montani famiglia. 69, 37, 43. 


CAPO 


Capitoni: Feliciano servita arciv. d’ Avi- 
gnone. 3, 251, 253, 288 — 69,37 = Pao- 
lo min. osserv. 69, 37. 

Capit: Pietro podestà. 74, ]44. 

Capizucchi famiglia: autori. 12, 100 — 29, 
33 — 75. 159. 295 — 83,.9— 97, 189.0 

CAPIZUCCHI Gio. Antonio card. V]II, 58 
— 33, 86 — 39, 117 — 48, 160 — 64. 7 
— 79. 295. 295 — 82, 276 — 92, 368. 

CAPIZUCCHI Raimondo card.: autori. 
VIII. 59 — 15, 97 — 41. 206. 209, 215, 
216 — 55. 91, 96 — 79, 293, 295. 

CAPIZUCCHI Roberto o Gio. Roberto 
card. VIII, 59 — 79, 295. 293. 

Capizucchi: Paolo vese. di Nicastro. deca- 
no della Rota. vicario di Roma. 3, 287 
— 8, 58 — 20. 126— 35. 178, 179— 47, 
304 — 66. 163 — 82, 276 — 99. 93 — 
conte Alessandro cameriere sesreto 
pont. 23, 86 = Antonio. 10.86 = march. 
Biagio gener. pont. 3. 256. 257 — 79, 
295 = march. Camillo. 60, 57 — 79, 205 
= Francesco senatcre di Roma. 59, 34 
= Gio. 102, 47 = Gio. Paolo riformatore 
municipale. 58, 295 = Jacobello con- 
servatore di Roma. 58, 300= Mario. 77, 
256 = Papirio tribuno e capit. pont. 8, 
68 — SI. 130 — 59. 22, 23 — 89, 133, 
313 = Raimondo: opere. 13,79. 

Capizzi Antonio arciv. d'Antivari. 91, 202. 

Capo o Testa degli animali e della specie 
nmana, ossia la parte che sovrasta il 
collo. sede degli organi de’ sensi. ]a pie- 
nezza de’ quali in esso risiede ed è riu- 
nita, come possiede ìl principato. e si di- 
rama in ciascuna delle altre membra del , 
corpo. 4, 216, 218 — 18, 19] — 43,199 
— 45, 105 — 46, 97, 100, j24 — 47, 259 
— 48, 291 — 49, 88 — 52. 269 — 64. 57, 
129 — 69, 139, 259 — 75, 35 — 81, 30 — 
92,229 — 103, 134. V. Capocoperto. Capo 
scoperto. Corona. Velo. Ceneri. Teschio. 
Saluto. Inchino. Capelli. 

Copo coperto. 4, 177— 5, 168170, 173 a 
175 — 6, 308, 310 — 7, 245 — 8, 46, 48, 
250 — 9. 26. 28, 47. 48, 169— II, 76-13, 
162— 15, 313 — 16, 2641—20, 210, 211 — 
22, 226, 227 — 29.75 — 30.110 — 34, 
151,291 — 38. 266 — 40. 178 — 43,114 
— 45. 82, 261, 277 — 59, 69, 73. 137, 138 
— 56.112 — 60, 123. 300 a 302 — 67, 
30,31 — 68. 50 — 70, 43 — YI. 364 — 
92, 152, 153 — 95, 169 — 96, 161, 164, 
170 — 98, 124 — 103. 356. V. Capo o Te- 
sta. Capo scoperto. Cappello. Berretta. 
Berrettino. Parrucca. 

Capo scoperto. 29, 23, 302 — 31, 241 — 37, 
188 e seg. V. Capo coperto. Calrezza. 

Capo 0 Promontorio. Acroterio, punta ele- 


CAPO 


vata di terra avanzata sul mare; s'è piat- 
ta chiamasi lingua. 36, 161 —37, 208 — 
49, 43 — 65,112. 

Capo o Capctorc capitale del Capo di Buo- 
na Speranza. 68, 230 a 234. , 

Capodacqua frazione di Foligno. 25, 122. 

Capo d'Acqua paese del regno di Napoli, 
ora dello Stato pont. nella delegazione 

di Spoleto. 65, 3]1. 

Capobassi Giuliano: opere. 94, 21. 

Copobianchi: Pietro Paolo nel 1494 vesc, 
dis Agata de’ goti. 71, 27 = Pietro An- 
tonio nel 1663 .vesc. di Lacedonia. 37, 
55. 

Capobianco: Alberto M.3 domen. arciv. dì 
Colossi e Reggio. 15, 30 — 57. 33= Gio. 
Giorgio meccanico. 7, 209 — 99, 219 = 
caposetta ce carbonari. 9, 252. 

Capo d'Argine.V. Cavarzere. 

Capo Bonandrea luogo di Tripoli di Bar- 
baria. 81, 28. 

Capo di Bove già castello dell'Agro Roma- 
no. 100, 148. V. Sepolcro di Cecilia Me- 
tella. Bucrani. 

Cupo-Bretone isola Reale dell'Oceano A- 
tlantico. V. Arichat. 

Capo di Buona Speranza.V. Speranza 0 
Capo di Buona Speranza, vicariati 
apostolici Occidentale ed Orientale nel- 
VAfrica. 

Capo Cagliari o Capo di Sotto. 61, 108, 
108, 228. 

Capocci famiglia. 58, 133. 

CAPOCCI Nicola card. autori. VIII, 59 — 
3. 182 — 9, 185 — 26, 305 — 27, 214 — 
35,58. 312 — 46, 216 — 51, 192 — 52, 
151 — 75. 42, 42, 46, 283 — 84, 308 — 
85, 25 — 86, 20 — 87, 7,40. 

CAPOCCI Pietro card. VIII, 61 — 6. 307 

" — 7,263 — 10, 21 — 12, 129, 171, 182— 
13, 174 — 28, 85 — 40, 218 — 4l, 40 — 
51, 41 — 54,56 — 56,56 — 60, 32, 32 
— 64. 208. 217 — 66, 233 — 79, 251 — 
80. 24 — 81,91 — 83,94 — 87,38 — 
102, 202, 306, 405. 


CAPOCCI Raniero card. VIII, 62 — 1, 205 


—13, 212 — 24, 24--36, 290 — 40, 248, 
255. 256, 259, 259, 282, 204, 299 — 4l, 
40, 41 — 43,255 — 45,102 — 46, 213 
— 48. 111 — SI. 147 — 58, 29, 276 — 
60, 32, 32 — 64, 208, 297 — 67, 81— 
69. 90, 90 — 75, 283 — 76, 307, 307 — 
83.36 — 84, 296 — 88, 191 — 101, 22) 
— 102, 166. 184, 185, 183, 189, 198, 201, 
3009: 315,404. 

Capocci: Pietro vese. d'Ancona, Viterbo e 
Toscanella. 83, 43 — 102, 405 = Pandol- 
fo intruso vesc. di Viterbo e Toscanella, 
anticardinale. 102, 219, 326, 326, 406 = 

Indice Vol. II. 
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Andrea podestà. 102, 220 = Capoccino 
capit. 102, 220 = cav. Gaetano maestro 
dì musica. 73, 214, 231 — 8I, 484 — 
101, 279 = o Capuchi Gio. del 1195 sena- 
tore di Roma. 35, 240 — 58, 272— 102, 
30] = Gio. da Tagliacozzo. 4, 13] = del 
1256 Gio. Giacomo. 12, 117 = del 1332 
Gio. Giacomo. 77, 252 = Lello conser- 

‘ vatore di Roma. 58, 313 = Ottaviano 
datario. 19, 132, 132 = Pandolfo. 102, 
100, 100, 317 = Pietro senatore di Ro- 
ma. 4, 83 — 58, 295 — 77, 252 = Vin- 
cenzo. 8, 61 = Vinia romana. 12, 117. 

Capoccia Giuseppe archit.'66, 213. 

Capocciola G. Domenico di Tito beneficia- 
to. 75, 48, 49, 49. 

Canocefalo Alessandro. 37, 82. 

Capo Ceraso di Sardegna. 73, 274 — 74, 
214 


Capochino, saluto coll’abbassare il capo. 
V. Inchinazioni. Saluto, 

Capo Computabile. V. Computista. 

Capocotta tenimento dell'Agro Romano. 
37,224 a 226. V. Laurento. 

Capodiferro famiglia. 9, 266 — 42, 289 — 
67, 162 — 89, 145 — 97, 178. 

CAPO DI FERRO ANTICI RECANATI 
Girolamo card. VllI, 62 — 7, 80 — 16, 
13 — 19, 134 — 23,60 — 45,27 — 48, 
50 — 51,3, 4 — 52, 76 — 54, 258 — 56, 
204, 234, 271, 271 — 65,93 — 74, 288 
— 86, 176. 

Capo di ferro Vescovi: Guglielmo di Chie- 
ti. 88, 193 = Bartolomeo di Monte Ver- . 
de. 46, 242 = Lorenzo di Pesaro. 852, 
205. 

Cupodiferro: Antonina Mignanelli. 45. 27 
= Bartolomeo castellano. 25, 265, 206 = 
Battista. 25, 253 = Bernardino. 8,62= 
cavaliere. 77, 256 = Ermodoro. 69, 65 
= Gio. Battista podestà. 102, 343 = Giu- 
lia. 14, 52= Marcello maestro di Strada. 
41, 228 = Tiberio can. Vaticano. 12,319. 

Capodifonte Cristoforo gener. de’ min. os- 
serv. arciv. di Cesarea. 26, 119, 136. 

Cupogalli Stefanello conservatore di Roma. 

Capogallo Gio. bened. vese. di Novara, 
Belluno e Feltre. 48, 134. 

Capo Gata di Spagna. 68, 24, 25. 

Capoyatti Andrea. 71, 41. 

Capo-giurato magistrato municipale. 61, 
110. 

Capograsso: Francesco di vesc. Policastro, 
54 28 = Andrea vesc. di Valve e Sulmo- 
na. 71, 40. 

Capogrossi avv. Giuseppe prof. di giuris- 
prudenza. 85, 10, 110, 

Capo- Ha:tiano sede vesc. dell'America 
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merid. nella repubblica d’Haiti, suffraga- 
nea di Porto Principe, eretta da Pio 1X 
nel 1862. V. Porto Principe. Capo Prin- 


cipe. 

CAPO D'ISTRIA sede vesce. dell'Istria. 
VIII, 63 — 1, 228— 31, 292 — 36, 153, 
155, 196, 241, 241 — 47,259 — 48, 49— 
51, 177, 177, 178 — 54,19 — 63, 210 — 
80, 237, 239, 247, 249, 257, 257, 258, 
261 a 270 — 82, 126 — 86, 366 — 9I, 
173, 521, 528 — 92, 54, 57, 73,119, 119, 
120, 142, 170, 449 — 93, 95, 95, 145 — 
95, 9.V. Pedena. Città Nuova d'Istria. 

Capodistrias conte Gio. preside della Gre- 
cia. 32, 100, 101, 117, 117, 118, 158 e 
seg. 

Capolista 0 Capitibus Lista Gabriele sena- 
tore di Roma. 59, 6, 7. 

Capo Invisibile della Chiesa Cattolica. 4, 
156 — 95, 234. Y. Gesù Cristo. 

Capo Visibile della Chiesa Cattolica. 4, 
156 — Il, 214 — 21, 197 — 55, 204, 208 
— 59, 84 — 61, 77 — 63, 153 — 64,305 
— 66,281 — 70,81,301 — 71, 294 — 
73,64 — 81,45 — 82, 17 — 83, 265 
— 93, 10 — 95, 80, 234, 329 — 95, 79— 
97,74 — 99,21, 23, 26, 56. V. Vicario 
di Gesù Cristo. 

Capo di Leuca. 83, 6. 

Capo Mastro d'Arte. 84, 4, 71.V. Artisti. 

Capo-Mesurado in Africa. 57, 147. 

Capo-Milizia.V. Capitano del Popolo. 

Capo di Monte comune di Viterbo. 102, 
27 a31— 5, 311 — 23, 266 — 46, 202, 
204, 218 — 58,317 — 78,269 — 101, 
205, 261, 262,283 — 102, 4,1], 24, 25, 
32 a 34,39, 39, 95, 226, 226, 351, 373. 

Caponanta Tommaso. 95, 123. 

Capo-Notaro. 19, 44, 44 — 55,209. V. No 
taro. Notaro dell’ Uditore della Camera. 

Capondio 0 Capordio avv. Antonio. 79. 4. 

Caponi Gio. Pasquale capit. napolitano. 
76, 185 — 80, 49. 

Caponsacco cav. 6l, 8. 

Capo-Principe, città dell’isola d’Haiti. 20, 
194, 194. V. Haiti. 

Capo- Priore o promontorio di Spagna. 
68, 24. 

Capoquadri Cesare ministro toscano. 78, 
240, 243. 

Capor Gio.: opere. 31, 117. 

Caporale, grado o nome del basso uffiziale 
che ha sotto di sè un determinato nu- 
mero di soldati. 8, 64 — 56, 116.V. Sol 
dato. Sergente. 

Caporali: Cesare. 52, 159 = Gio. Battista 
pitt. perugino. 52, 158 = Gio. Battista 
stamp. romano. 94, 54. 

Capo-Redoni.V. Lisso d'Albania. 


CAPPA 


Caporella Paolo min. conv. vesc. di Cotro- 
ne: opere. 20, 126. 

Caporilli can. Agostino. 89, 47, 62. 

CAPO-RIONI DI ROMA: autori. VIII, 64 
— 4, $5— 6, 163, 299—7, 134— 8,65, 
176 — 9, 120 — 10,312 — 12, 141 — 13, 
274, 281 — 14, 152, 154 — 15, 272 — 17, 
220 — 21, 169 — 3I, 268, 280 — 35, 179 
a 181 — 37, 167 — 41, 52, 310, 317 — 
42,252 — 49,9 — 50, 19] — 52, 106 — 
d9, 123, 129, 240, 264 — 58, 5, Gi. 299, 
300, 306 a 309, 313 — 59, 8, 15, 23, 55 
— 63, 176, 178 — 64, 39, 43, 44, 52, 55 
a 57, 00 — 79, 174, 175 — 81, 117 — 84, 
313, 314 — 96, 99, 127, 128, 1238 — 103, 
94. V. Priore de’ Capo-Rioni. Paggio 
de’ Capo- Rioni. Capotori. 

Capo s. Martino di Spagna. 68, 24. 

Capo Sassari o Logudoro o Capo di So- 
pra. 61, 108, 108, 110, 228. 

Capo- Scriniario. V. Scriniario. 

Capo-Scuola dignità capitolare. 3I, 232. 
V. Scolastico dignità ecclesiastica. 

Capo-Sesto o Sestiere, divisione territoria- 
le. 45, 166. 

Caposulischio Michele patr. greco. d'Ales- 
sandria. 18. 167. 

Capo delle Tempeste. V. Speranza 0 Capo 
di Buona Speransa. 

Capotondi famiglia. 71, 97. 

CAPÒTORI DI ROMA. VIII, 66, 69, 73,79 
(1523, leggi, 1592), 181, 203, 203, 221, 
209, 265, 281 — 7, 143, 301 — 9, 14, 26, 
49, 64, 73, 95, 137 — 10, 312a315— 13, 
272 — 15, 272, 296 — 33,116— 35,184, 
187 — 4l, 142, 148, 239, 297 — 45, 113 
— 50, 192, 202 — 53, 111, 112, 135, 230 
— 58, 4,6, 157 — 59, 76 — 64, 441. 5i1- 
72, 146 — 79, 174, 178 — 82, 74,75 — 
84, 28. V. Constuabili. 

Capotosto Pietro prete. 102, 190. 

Capo- d' Ufficio de’ passaporti della polizia 
di Roma. 32, 13, 16, 35. 

Capodivacca di Padova. 50, 124. 

Capo Verde arcipelago d'Africa. 30, 214. 

Capo Verde isola d'Africa. 2,9, 10 — 30, 
214 — 54, 254 — 97,41. V. s. Giacomo 
di Capo Verde. 

Caposi Ottaviano letterato e musico. 74, 
134. 

Capozzi Vittoria. |, 42. 

CAPPA: autori. VIII, 80, 95 — [, 269— 5, 
165 — 7, 244, 244 — 8, 26, 232 — 9,212 
— 10, 278 — 29, 258 — 41, 172— 47,27, 
31 — 53, 307 — 53, 72, 87, 87,103 — 
60, 293 — 68.3 — 74, 16 — 76, 237 — 
82. 118, 132, 218, 235. 255 ar298, 206, 
266. 317 — 90, 159 — 96. 174, 185, 208. 
Q12, 200 JB. 


CAPPA 


Cappa del Papa. 8, 83, 86, 284, 285, 304, 
306, 309, 315 — 9, 89, 109 a ]ll — 2, 
195, 198, 203 — 15, ]1 — 32, 202 — 42, 
164, 104 — 43, 312 — 54, 14] — 56, 14 
— 60, 180 — 70, #7 — 82, 10, 1}, ll, 
237 — 84,79 — 96, 237, 259 a 2605 — 
97, 93, 167, 174 — 102. 431. 

Cappa pontificale. 42, 167. V. Manto pon- 
tificale. 

Cappa de’ Cardinali. 8, 85, 243 — 9, 177, 
178, 178, 183, 185, 212 — 10, 279 — 15, 
301 — 28, 186 — 33, 96 — 38, 314 — 
44, 27,25 — 53, 221, 252 — 55, 71, 76 
— 57,97 — 59, 139 — 62, 112 — 70, 88 
— 79, 235 a 237, 240, 240, 244. 246, 249 
a 251 — 79. 250, 284 — 96,224 a 231 — 
00,002. 92, 150, 150, 157; 166, 177, 
190 — OI, 103. V. Ulbidienza d' vnag- 
gio, di adorazione o veneraziune che i 
cardinali e altri rendono ai Papa. 

Cappa de' Vescovi, Arcivescuri e Patriar- 
chi. 8. 85. 86, 90 — 95, 108, 177, 195, 
258, 289 — 96. 6, 6, 7, 12, 37. 

Cappa de’ Prelati. 8, 86, 90 — 32,18 — 
62, 112 — 63, 213, 216 — 96,214— 97, 
150 — 99, 146, 148. 

Cappa : degli Uditori di Rota. 16, 32 a 35 
— 82, 257 = degli Avvocati concistoriali. 
8,91 — 16, 32, 35 = de’ Procuratori di 
Collegio. 8, 92 — 55, 270 = de’ Cubicu- 
lari del Papa. 7, 29, 44, 48—-8,91—-9, 
213 — 96, 243. V. Camerieri del Papa. 
Cappellani segreti. Cappellani comuni. 
Chierici segreti. Aiutunti di camera. 
Bussolanti = de’ Caudatari de’ Cardi- 
nali. 10, 280. 

Cappa corale de° Canonici. 7, 240, 244 — 

.82, 85, 92 — 17, 224 — 28, 58, 64 — 
56, 106 — 86, 215 — 94, 146. V. Inse- 
gne corali. 

Cappa rossa concessa ai canonici. 3, 266, 
287, 290 — 7, 244, 244. 

Cuppa rossa e di altri colori de’ canonici 
regolari. 7, 257 — 8, 92. 


Cappa de' Prelati e Canonici sciolte e spie- 


gate in Roma per privilegio. 8, 91, 92 — 
10, 318 — 12, 167,312 — 15,79— 65, 44 
— 78, 254 — 82, 257 — 96, 214, 214. V. 
Cappa de’ Cardinali, 

Cappa de’ frati. 8, 80 — 26, 53, 53, 54. 

Cuppa e Spada camerieri del Papa e loro 
abito. 8.03. V. Camerieri segreti parteci 
panti. Camerieri segreti, Camerieri se- 
greti soprunnumerari e d'onore di Spa- 
da e Cappa. Abito di Spada. 

Cappa Nera 0 gentiluomini e cappellani 
de° cardinali, prelati, ambasciatori e si- 
gnori. 8.93,231—23,128,146—40, 169 
— 82,162. V. Famiglia de' Cardinali, Pre- 
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lati, Ambasciatori, Principi ec. Cappel- 
lano de’ Cardinali. Cappellano de' Ve- 
scori e altri Prelati. Cappellano degli 
Uditori di Rota. Cappellano de' Conser- 
ratori di Roma, 

CIS di s. Martino. 4. 88 — 8, 93, 95, 
113. A 

Cappacino: opere. 5, 92. 

CAPPADOCIA prov. eccles. dell'Asia Mi- 
nore: Concilii. VIII, 93 — 2, 169 — 3, 
56, 58, 59 — 13, 137 — 18. 48 — SI, 298, 
299 — 36, 127 — 43, 201, 311 — 45,285 
— 46.53 — 47, 11 — SI, 303 — 53, 18, 
23 — 54, ]28, 128 — 58, 202, 203, 233 
— 66, 155 — 67, 4. 4. 52 — 68. 261 — 
74, 147, 148 — 74. 33 — 75, 167. ]G8, 
1760-81, 214.270,291,297,300 — 97,65. 

Capparone Gurlielmo del 1202 capitano 
gener. del regno di Sicilia. 65, 181, 181. 

Cupparoni: Gaspare romano, intagliatore 
di pietre dure. 63, 44 = Giuseppe pitt. 
romano: opere. 4, 78 — 10, 283 (e non 
Francesco) — fl, 105, 108 — 18, 224 — 
28, 257 — 44, 60, 156 — 45, 173, 179-— 
49, 60 — 50, 181 — SI, 278, 331 — 52, 
56 — 56, 100, 305 — 58, 44 — 60, 175 
— 62, 231 — 66, 114— 72, 150— 73, 
120 — 79, 145 — 80, 304, 332, 333 — 
96, 213 — 97, 26, 26, 27. 

Capparucci Giusto. 40, 264. 

Cappel: Giacomo niinistro protes.: opere, 
16, 313 = Luigi: opere. 56, 101. 

Cappella: Carlo: opere. 18, 156 = Gio. mi- 
novita. 26, 30, 50 = Marziano. 47, 134. 

CAPPELLA lxogou sagro delle Chiese o 
case cautori. VIII, 95 — 8, 96 (Esdre, leg- 
gi, Esedre)— 11,224, 225. 232.232, 233 — 
12, 137 — 19, 6,7 — 30, 174, 174 — 38. 
305, 316 -- 42, 22 — 47, 15 — 50, 105 
— 57, 129 — 64, 150 — 69, 179— 73, 
329, 370 — 96, 44 — 100, 315, 316 — 101, 
124, 128. V. Oratorio pubblico. Cella. 
Cappellania. Mesdijd o cappella de tur- 
chì. Consagrazione o benedizione delle 
Cappelle. ; 

Cappella papale, titolo onorifico goduto 

dalle chiese d'Asisi, Loreto, Savona e dei 

ss. Celso e Giuliano di Roma. 3.73 — 

11,31] — 12, 141 — 26,71 — 39,237 — 

50. 207, 223. 229 — 62. 41 — 63, 104 — 

64, 164 — 70, 35 — 81. 114. V. Proto 

Dee apost. titolari d'onorein quest'In- 
ice. 

Cappella pont. Sistina del Palazzo Vati- 
cano: autori. 50, 258, 26] a 264. 267, 
270, 274 — 8,97, 125, 186 — 9, 152 — 
12,285 — 13, 7 — 15,295 — 16, 17 — 21, 
243 — 28, 44 — 38, 60 — 41, 247 — 45, 
73 — 47,103 — 59, 7,19 — 63, 36, 174 


— 
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— 64, 109— 66, 144 — 69, 162 — 78, 
258 — 8I, 114 — 82, 4 — 86, 331 — 88, 
239, 240 — 93, 290 — 95, 328, 337, 338 
— 96,310 — 103, 55. 

Cappella pont. Paolina del Palazzo Va- 
ticano. 50, 257, 201, 262, 262, 269, 
270, 274 — 6, 181 — 7, 35, 47 -— 8,97, 
134, 259, 293, 311, 319 — 9, 36, 90, 97 
— 15, 295.— 21, 169 — 32,318 — 41, 147 
— 47, 103 — 59, 22 — 66, 21 — 83, 101 
— 88, 240 — 90, 194 — 96, 236. 

Cappella pont. Puolina del Palazzo Qui- 
rinale. 50, 233 a 236, 239, 239,241, 242, 
245, 246 — 8, 97, 186, 215, 287 a 289 — 
9, 152 — 13, 64 — 15, 297, 300 a 306 — 
28, 44 — 37, 120 — 53, 169 — 63, 174, 
174, 175 — 82, 4— 95, 183, 317, 326, 
328, 337, 338. Avvertenza. Ancorchè i 
Papi abitando il palazzo apost. Quirinale 
vi celebrassero varie funzioni sagre, non- 
dimeno diverse delle principali passarono 
a celebrarle nella Sistina dell’ altro pa- 
lazzo apost. Vaticano, come può vedersi 
nell'articolo Cappelle pontificie. 

Cappella Aldobrandinao Borghesiana La- 
terana del ss. Sagramento. 12, 24, 27, 33, 
37,38 — 75,51 — 100, 212. V. Chiesa di 
s. Gio. in Laterano. 

Cappella Corsiniana Laterana di s. An- 
drea Corsini. 12, 25, 25, 28 a 30, 37 — 
6, 201 — 8, 159 — 10, 19] — 14, 75 — 
17, 280, 286, 286. 287 — 44, 77 — 57, 
166 — 62, 82 — 64, 102, 113 — 75, 5], 
56, 57, 250, 250 — 79, 165, 166 — 8I, 24 
— 100, 235 — 103, 467. V. Chiesa di 
s. Gio. in Laterano. 

Cappella Sistina del Presepio in s. Maria 
Maggiore. 12, 110, 110, 116, 119, 119 a 
121, 215, 298, 299 — 7, 175 — 8, 2600 — 
9, 102 — Il, 263 — 14, 151 — 28, 54 — 
32, 216 — 52, 92, 302 — 53, 85, 86 — 
54, 29 — 55, 191, 335, 336, 336 — 60, 
204 — 62, 58 — 63, 50 — 64, 323 — 67, 
89, 90. 101, 110 — 70, 85 — 72, 214 — 
73, 113 — 74, 29 — 75, 228, 229, 251 — 
79, 155, 156, 159 — 99, 175 — 100,244, 
246, 246, 248, 259 — 101, 114. V. Chiesa 
di s. Maria Maggiore. 

Cappella Paolina o Borghesiana di s. Ma- 

. ria Maggiore: autori. 12, 114, 1]4, 117, 
122, 122 a 125,135, 299,299— 2,293— 6, 
43,45, 220 — 7,204 —9, 97, 102, 102, 143, 
143 — If, 79, 204 — 12, 60, 99, 299, 299 
— 13, 219 — 14, 49 — 15, 207 — 19, 128 
— 22, 157 — 24, 316—28, 54-30, 172, 
182 — 32, 319 — 38, 24 — 39, 19— 40, 
14 — 46, 30 — SI, 63 — 52, 237 — 59, 
266, 335, 336, 336 — 56, 113 — 59.135, 
149 — 64, 111, 187 — 65, 18— 73, 84 
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— 75, 201 — 79, 155 a_160, 187 — 84, 
152 — 85, 197 — 101, 114 — 102, 8. Y. 
Chiesa di s. Muria Maggiore. 

Cappella musicale delle Chiese. 90, 299. 

Cappella gentilizia delle Chiese. V. Cap- 
pella delle Chiese. Scpoltura gentilizia. 

Cappella Pia Laterana de’ cuntori. 12,37. 

Cappella Giulia Vaticana de' cantori. 9, 
133, 140, 145 — f2, 281 302, 310, 318 a 
321 — 14, 89 — 31, 159 — 43, 48 — 64, 
95, 108, 114 — 73, 214, 222 — 79. 1838, 
102, 165 — 88, 233 — 90. 195 — 101, 229. 

ic Liberiana de cantori. 12, 128 — 

sil 

Cappella del collegio Romano de' cantori. 

4, 190, 191, 205. 

Cappella Palutina, Imperiali e Regie: au- 
tori. 8, 98, 99 — 48, 309, 312 — 49, 43 
— 50, 80, 195 — SI, 15,21 — 65, 174, 
234. V. Cappella domestica de’ Cardinali, 
de’ Vescovi ed altri Preluti maggiori. 

Cuppella Santa di Parigi. V. Santa Cap- 
pella di Parigi. 

Cappella domestica. V. Oratorio privato 0 
cappella domestica,in cui non sì può con- 
servare il SS. Sagramento senza indulto 
pontificio. 

Cappella domestica de’ Cardinali, Vescovi 
e di altri Prelati Maggiori, nella quale 
non sì può conservare nel Ciborio la 
ss. Eucaristia, senza indulto pontificio. f, 
28), 282, 232 — 8, 98, 270— 9, 152, 153 
— 15, 128 a 131, 131 — 16, 176 — 22, 
152, 157, 157 a 160 — 48, 154 — 49, 69 
— 59, lol — 69, 163, 289 — 72, 210 a 
213, 214, 218 a 220 — 75, 213, 229, 231, 
233, 234, 238 — 96, 23, 33, 44 a 46 — 
97, 271, 272. Aggiunta. I Cardinali ge- 
neralmente godono i privilegi de' Vesco- 
vi, e ne’ propriì palazzi come i vescovi 
nelle loro diocesi, inclusivamente all'ora- 
torio non privato, ma pubblico per pri- 
vilegio personale e locale, ossia cappella 
domestica e l'altare portatile. Dice il car 
dinal De Luca: Il Cardinale della S. R. 
C. pratico. « Godono ancora i cardinali 
molte prerogative nelle cappelle private 
de’ propri palazzi e case nelle quali abi- 
tano, particolarmente nella celebrazione 
della messa celebrata nelle medesime. 
Soddisfacendo il precetto tutti quelli che 
l’ascoltano ancorchè non famigliari: co- 
me anche circa la facoltà di celebrare 
un'ora prima 0 dopo la permessa; e ge- 
neralmente tutto quello che si concede 
a’ vescovi nelle cappelle e ne' palazzi o 
case della diocesi, în ciò consistendo la 
maggior prerogativa cardinalizia che si 
possa fare da per tutto, ciò che ì vescovi 
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di Roma, pel gran numero, la cui 
erezione per la maggior parte ri- 
monta alla veneranda antichità, 
pei gloriosi monumenti che conser- 
vano dei primarii atleti della fede, 
per le insigni reliquie che posseg- 
gono, e per tante cause che le 
santificarono e illustrarono ; per cui 
sino da’ più rimoti tempi, da lon- 
tane regioni vennero principi e po- 
poli a visitarle, e ad acquistare le 
tante indulgenze, di cui col tesoro 
inesausto della Chiesa, le arricchì 
la pieta de’ Pontefici, onde per co- 
mun consenso Roma fu anche chia- 
mata città santa. » Questa è vera- 
» mente la città, dicea san Carlo 
sì Borromeo, di cui la terra, le 
s mura, gli altari, le chiese, i se- 
» polcri de’ martiri, e tuttociò che 
» presentasi alla vista, incutono nel- 
s»» l'animo un non so quale ribrezzo, 
» come esperimentano e provano 
» quelli, che ben disposti visitano 
» que sacri recessi ””. Dappoichè va 
. considerato quanto giovi a risvegliar 
nell'animo pensieri devoti il visitare 
luoghi sì vetusti, ove in maravigliosa 
guisa mostrasi la sublime maestà della 
religione, e l'avere sotto gli occhi tante 
migliaia di martiri, che hanno san- 
tificata questa classica terra col lora 
sangue, e recarsi alle basiliche, ve- 
derne i titoli, e con dolce comma- 
zione venerarne le tante, e preziose 
reliquie. Il perchè esclamò s. Gio. 
Grisostomo : :» Come il sole traman: 
» da nel meriggio i suoi raggi, la 
» città di Roma per que’ due lumi 
» s. Pietro, e s. Paolo diffonde per 
» tutto il mondo la luce ”. Ripete- 
remo inoltre con Caio, prete della 
Chiesa Romana, presso Eusebio, 
Stor. Eccl. lib. II, cap. 2: » Io poi 
» posso mostrare i trofei degli apo- 
» stoli: imperocchè voglia tu an- 
» dare al Vaticano, o alla via 
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» Ostiense, ti si presenteranno i tro- 
» fei di coloro, che fondarono quel- 
» la chiesa”. 

Le chiese pertanto di Roma, for- 
manti la principale parte della sua 
splendida grandiosità, clie andiamo 
pel maggiore numero, e per ordine 
di alfabeto a compendiosamente de- 
scrivere ne’ seguenti articoli, sì sud- 
dividono nelle basiliche patriarcali, 
nelle basiliche minori, nelle colle- 
giate, nelle chiese de’ titoli Cardina- 
lizii, nelle diaconie Cardinalizie, nel- 
le sette chiese, nelle chiese stazio- 
nali, e nelle chiese parrocchiali, od 
appartenenti agli Ordini religiosi di 
ambo i sessi, e nelle chiese altresì 
nazionali, di ospedali, de’ sodalizi ec. 
Le basiliche patriarcali, come dicem 
mo all’articolo Basmica (Zedi), sono 
cinque, così dette patriarcali, per la 
dignità della Chiesa romana, e per 
l’ eccellenza del Pontificato, e del 
suo ministero in essa esercitato, di- 
cendoci il Caietano nella vita di san 
Gelasio II: Sunt in Ecclesia Roma- 
na quinque ecclesia patriarchales; his 
autem patriarchalibus ecclesiis prefe- 
eti sunt hi: Lateranensi primus epi- 
scopus collateralis, S. Mana archi- 
presbyter Cardinalis, s. Petro ar- 
chipresbyter Cardinalis , Ecclesia s. 
Pauli abbas Cardinalis, Ecclesiae s. 
Laurentii abbas Cardinalis. Che gli 
abbati di queste due basiliche anti- 
camente erano spesso Cardinali, si 
vedrà a' loro articoli. Chiamansi tali 
hasiliche patriarcali, secondo alcuni, 
anco perchè credonsi istituite in me- 
moria dei cinque patriarchi esistenti 
nel cattolicismo, cioè il romano, il 
costantinopolitano, l’alessandrino, 
l’antiocheno ed il gerosolimitano; 
ovvero, come dice Onofrio Panvinio, 
perchè annessi alle cinque basiliche, 
eranvi i palazzi, o patriarchii ove ri- 
siedevano i patriarchi forestieri (giac» 
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ponno fare nella propria diocesi, meglio 
ragionandone il cardinal Francesco M.* 
Brancacci.» V. Eucaristia SS. conser- 
tata nelle Cappelle private 0 Oratorti 
domestici per privilegio. Cardinali. Al- 
tare portatile. Puluzzo de Cardinali. 
Cappellano. Vescovo. Episropio. Prelato. 

te Luigi stamp. di Velletrì. 89, 
d 


Cappellani o Cappellanis Gio. vesc. di Bo- 
vino, pref. del palazzo apost. 4, 251. 
Cappellani del Papa. M, 182 e seg. — 74, 
osi 002, 209, 209 a 212, 260, 270. V. 
Suddiaconi upost. Uditori di Rota. Chie- 

rici di Camera. 

Cappellani Cantori della Cappella pont. 
V. Cantori pontificiî. 

CAPPELLA" 1 COMUNI DEL PAPA. Ce- 
roferari della cappella pont. V]II, 101 — 
I, 168 — 2, 141 — 6. 152 — 7,31, 207 — 
8, 216, 220—9, 12, 12, 15. 25 (per rice- 
vere la s. Comunione», leggi. ed ivi resta- 
no sino dopo la s. Comunione). 44, 50, 
96, 122, 120, 148 — 10, 305 a 311 — 19, 
11, 14 — 22. 165 — 23. 36. 37. 45 a 47, 
63. 63 a 68, 70. 75, 78 a 83. 85 a 88, 03, 
100, 121. 125 — 26.230 — 28. 53 — 34, 
loo — 4, 113. 147, 150, 177, 277, 29] a 
293, DIN — 42, 156 — 45. 271 — 52, 67 
— 63. 21. 22. 22 — 67. 216 — ZI. 14, 16 
— 79, 156, 159 — 81, 65 a 67 — 82, 20 
— 96,212 — 97, 52, 56, 191, 205 — ICI. 
9. (Pio IX gli ha concesso Îl titalo di 
Monsignore, ed ha unito al loro collegio 
l’uftizio di sotto-guardaroba. ed il cap- 
pellano che celebra la messa alle famiglie 
pontificia. cardinalizia e prelatizia, du- 
rante la cappella papale. 

Cappellani 0 Cappellino 0 Chierico della 
cappella comune del palazzo apostolico. 
Bo3.2000,0721. 

CAPPELLANISEGRETIDEL PAPA, par 
tecipanti: autori. V]]], 101, 103, 104 — 
I, 167 a 169 — 2, 96, 144 — 5, 162 — 6, 
204, 288 — 7, 28, 32, 297 — 8, 91. 216, 
220, 229 + 9; 12, 12, J5, 52,,56. 57,63, 
66, 90, (6, 152, 164 — 10, 187, 305 — Il, 
13, 208 — 16, 26, 116 — 19, 10 — 23, 45 
a 47, 56, 63 a 68, 75 a 97, 109, 114, 121 
— 24, 147 — 28, 53, 59 — 37, 202 — 4l, 
147 a 150, 260, 293, 293 — 42, 156 — 
45,27] — 50,97, 240 — 51,61- 55.51, 
148, 260 — 56, 115 — 63, 21, 22, 22 — 
67, 246 — 68. 120 — 71, 120 — 74, 182 
— 8I, 65, 65, 66, 66 — 82. 11, 51 — 9I, 
091 — 95, 32), 326, 328, 329, 337 — 97, 
61, 148, 148, 19], 191, 204 a 207, 249, 
281, 282 — 101,9. 

Cappellani segreti d'onore del Papa. 8, 
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105, 106, 216, 220, 229 — 9, 12, 15, 56, 
96 — 42, 106. 

Cappellani segreti del Papa extra Urbem 
seu muros. 8, 105 — 42, 156 — 97, 45. 
256. 

Cappellani de Cardinali. 8,93, 114 — 16, 
17 — 19. 105, 178 — 23, 128, 132. 139 — 
28, 47,51 — 35, 192, 193, 195— 37, 191, 
193 — 59, 138— 63, 258 — 70, 88— 79, 
276, 277 — 82, 42, 150. V. Caudatario 
de’ Cardinali. 

Cappellani Clementini Laterani. V. Cap- 
pella Aldobrandini Laterana. 

Cappellani Corsiniani Laterani. V. Cap- 
pella Corsiniana Laterana. 

Cappellani Barberini Vaticani. 95, 45. 

Cappellani Innorenziani Vaticani. 8, 163 
— 9,73 — 12, 87, 316. 

Cappellani Valtrini della chiesa di s. Lo- 
renzo in Damaso. 7, 164 — 12, 70. 

Cappellani Conrentuali caralieri di ord: 
ni equestri eccles. 15, 153 — 17, 315,316 
— 18, 205 — 30, 209, 210, 2641 — 44, 8, 
10 — 45, 12 — SI, 216 — 70, 5, 6, 13,14 
— 75, 74 a 70. 86. 

Cappellani Conrentuali e cavalieri del- 
l'omdine Gerosolincdtano eccles. 29, 222, 
257. 28 2098270, 291, 294, Ie 312 
— 70.59 — II, 93, 94. 6. 

Cappellini militari delle milizie di terra 
e di mare, pontifici e d'altri Stati. 10, 
193 — 16, 105—21, 151 — 26, 157 — 45, 
136 — 52, 40 — 53, 227 — 56, 79— 59, 
261, 261 — 77,58 — 8I, 421, 421 — 96, 
47 — 98, 214, 215, 230, 232. V. Coppel- 
lano Maggiore. Soldato. 

Cappellani della guardia Svizzera pont. 
23, 123 — 72, ]41 a 149, 157, 160. V. 
Svizzero quardini pont. 

CAPPELLANIA. VHI, 111 — 16, 175, 202 
— 79, 337 — 94, 292 — 101, 107, 108, 
108. 

C «ppellania Maggiore. V. Cappellano Mag- 
giore. 

CAPPELLANO. VII, 112 — 1,320 — 7,5 
— 8,95299— 9, 179, 180 — 10, 318 — 
12, 28, 37, 38, 3]1 — 14,96 — 19,6,7— 
21, 147 — 37, 61 — 38, 17.313 — 42, 
142, 156 — 47, 216 — SI. 248 — 55, 59 
— 60, 111 — 62, 93 — 66. 166, 183, 267 
— 69, 181 — 72. 210 — 95, 103, 104 — 
96, 232, 232 — 97, 191. 195. V. Cappel- 
lani.Cappellania. Cappellano Maggiore. 
Cappa Nera. 

Cappellano palatino del ss. Sagramento 
della basilica Vaticana e pe' viaggi dei 
Pupi. 22, 163 — 23, 70, 112,122 — 42, 
149 — 64, 94 — 96, 242 — 97, 56, 180, 
182. 
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Cappellano: del Conclave 15, 306 — 16, 6, 
15 = de’ Vescovi e altrì Prelati. 51, 301 
— 95, 280 = degli Uditori di Rota. 82, 
257, 259, 263. 267 = della s. Penitenzie- 
ria. 52,79 = de’ Conservatori di Roma. 
8,181 — 59,72 — 64,32. 32, 46 = dei 
Sodalizii. 16, 127, 128 — 23, 63, 69, 70, 
80 — 50, 186, 187, 192. V. Sodalizii = 


de’ Vacabilisti. V. Segretario e Comipu-. 


tista dei Vacabilisti. 

Cappellano Maggiore della Corona, dei 
Sovrani Imper'ali e Regi. 5, 165, 166 — 
17, 100, 101, 232, 238, 238 — 21, 151 — 
36, 253 — 4l, 24) — 50, 195 — 51, 281 
— 53, 227 — 56, 29 — 63,209 — 79, 
198 — 80, 15.V. Arci- Cappelluno. Gran 
Cappellano. Gran Elemosiniere. Primi- 
cero della basilica patr. di s. Marco di 
; rn già cappellano maggiore del 

e. 

Cappellano Maggiore Castrense, dignità 
eccles. con giurisdizione sulle milizie di 
terra e di mare. V. Cappellano Maggio- 
re. Vicario apost. del campo in Austria, 
Cappellano Maggiore di Spagna, rica- 
rio gener. de'° regi eserciti. Cappellani 
militari. Soldato. 

Cappellano M:ggiore delle Milizie pont. 
67, 163 a 165 — 74, 146 — 84, 149 — 
96, 47. V. Milizie pont. Marina pont. 
Cappellani militari. Soldato. 

Cappellano Maggiore dignità Capitolare. 
33, 250 — 47, 305. 

Cappellano e Cappellania maggiore Impe- 

. riale di Francia. V. Arci- Cappellano. 
Gran Elemosiniere. Francia. È esente, 
soltanto soggetto alla s. Sede. Esercita 
le sagre funzioni nella cappella imper. 
delle Tuilleries. assistito da’ cappellani, 
chierici e addetti. Ha giurisdizione ve- 
scovile sulla famiglia imperiale e sopra 
tutti gl’individui della corte de’ due ses- 
si, domiciliati ne’ palazzi imperiali di 
Parigi, s. Claude, Compiegne, Fontaine 
bleau, Rambouillet, Strasburgo, Pau, 
Biarritz. Nel 1857 alla carica di grande 
elemosiniere venne unita quella del cap- 
pellano maggiore da Pio IX. col breve 
de' 31 marzo: Que supremi principes, 
con giurisdizione castrense sopra i cap- 
pellani militari e sulle milizie quando 
sono fuori dell'impero. Si esercita da un 
arcivescovo di Francia, coadiuvato da un 
vescovo în partibus ausiliare. 

Cappellano Maggiore e Regio d' Inghil- 
terra, ch'è l'arciv. di Cantorbery. 103, 
345. V. Inghilterra. Carntorbery. 

Cappellano del Regno Lombardo- Veneto. 
Al, 242 — 90, 208 — 93, 53, 97. 
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Cappellano e Cappellania Maggiore del 


Kegno delle due Sicilie: autori. Regnan- 
do Carlo I e Carlo II, la giurisdizione si 
estese ad ogni luogo d'uso regio. I Papi 
Sisto IV, Innocenzo VIII, Alessandro VI, 
Giulio II e Leone X con privilegii deco- 
rarono questo dignitario, e l’ultimo l'e- 
quiparò alla vescovile con l'uso della 
mitra e bacolo, ancorchè fosse semplice 
prete, ora sempre esercitandosi da un 
vescovo. Benedetto XIV nel 174] stabilì 
la sua giurisdizione. In Sicilia si fa rap 
presentare da un vicario, talvolta insì- 
gnito del carattere episcopale. Il cappel- 
lano maggiore esercita le sue giurisdi- 
zioni in tutti i palazzi reali, famiglia re- 
gia, e loro abitanti cortigiani, e la ca- 
strense in tutte le fortezze, e milizie dì 
terra e di mare. Ne dipendono i cappel- 
lani regi e militari: quelli del palazzo 
regio di Palermo formano capitolo, altro 
essendone Calatascibetta. I parrochi e 
cappellani minori. egualmente dipendono 
dal cappellano maggiore. 16, 59 — 20, 
84 — 51,2] — 57,31 — 59, 219 — 69, 
173, 174 — 69, 176, 176. V. Napoli. Pa- 


lesmo. Sicilia. 


Cappellano Maggiore di Norvegia. 49, 


279. V. Norcegia. 


Cappellano e Cappellania Maggiore del 


Regno di Portogallo, Lisbona e Villa 
Viciosa. 38, 312 a 318 — 60, 246 — 101, 
4. V. Lisbona. Villa Viciosa. 


Cappellano e Cappellania Maggiore del 


Regno di Spagna. Occupata dagli svevi 
la Spagna occidentale, re Teodomiro ab- 
bracciò il cattolicismo a persuasione di 
s. Martino vescovo di Braga, e volendo 
che questi restasse presso di sè. verso ìl 
567 gli affidò la direzione spirituale di 
sua corte in ufficio dì cappellano mag- 
giore, il quale circa il 1140 veniva eser- 
citato dagli arcivescovi di Compostella, 
i cui pastori tuttora ne godono il titolo. 
Dappoichè già nel pontificato di s. Pio V 
del 1566 questo dignitario erasi stabilito 
in Madrid con titolo di pro-cappellano 
maggiore, insignito del grado episcopale. 
e poscia di patr. dell’ Indie Occidentali. 
Ne dichiarò le prerogative Clemente XI 
nel 1716, vescovile e castrense, qual vi- 
cario generale degli eserciti di terra, di 
mare e di oltre mare, con giurisdizione 
sulle fortezze e altre piazze forti. Inoltre 
esercita l’ ecclesiastica giurisdizione 
sulla reale famiglia, sopra ì regi cappel- 
lani d'ognì specie, sopra i cortigiani e 
su tutti i luoghi d’ uso reale, in cui no- 
mina anche i parrochiì. Da lui dipendono 
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altri parrochi e numerosi cappellani 
militari, assistito da un vicario. È pure 
grande elemosiniere. 34, 174 e seg. — 
43, 169 — 51, 297 — 57, 59 — 63. 296 — 
64. S0 — 67, 164 — 68, 174 — 95, 189 
— 96, 47.V. Spagna. Compostella. Indie 
Occidentali patriarca. 

Cappellano Maggiore Regio di Granata. 
68.200. 


Cappellano Mungiore Regio della metro 
politana di Siviglia. 67,114 — 68, 200. 

Cappellano Maggiore Regio de' Mozza- 
rabi di Toledo. 68. 200 — 76, 248. 

dat noMaggiore Inperiale di Russia. 
59, 257. V. Russia. 

Cappellano Maggiore Regio di Torino. 95, 
132. V. Torino. 

Cappellano “‘Yaggiore del Doge di Vene- 
zia. V. Primicerio della basilica patr. 
di s. Marco di Venezia. 

Cappellari famiglia. 23. 270.V. Belluno. 

Cappellari Mauro card. V. Gregorio XVI 
Papa. 

Con litio: can. Antonio zio di Grezorio 
XVI Papa. 91, 529 = Augusta Pagani 
Cesa. nipote del Papa. 102, 381 = Gio. 
Battista nobile di Belluno padre del Pa- 
pa. 32,313 = M.* Teresa priora bened. 
sorella del Papa. 91, 329 = barone Mi- 
chele ascendente del Papa: opere. 71. 
255, 259 = della Colomba Anna contessa 
Tornielli nipote del Papa. 50, 70 — YI, 
174 = della Colomba camm. Bartolameo 
nipote del Papa. 9. 91 — 192, 381 = 
della Colomba Gio. Antonio bali e gran 
priore gerosol. del regno Lombardo-Ve- 
neto, nipote del Papa. 3. 144 — 29, 283 
e ser., 298, 300. 300 — 42, 76 — 44. 63 
— 76.01, 153, 154 — 21, 93 a 96, 96, 529 
— 102, 381, 385 — 103. 503. 

Cappellari Gio. Giuseppe vesc. di Vicenza. 

Dese a N94, 281. 

Cappellaro, università dell’arte. 64, 269 
— 84.30, 31, 107. 108. 164 — 96, 160. 

CAPPELLE PONTIFICIE o PAPALI: 
autori. VIII, 114 e seg. — IX, de seg. 

Sl Origine delle Cappelle Pupali. 8, 
115 (p. 206. croce astata patriarcale, 
sopprimi, patriarcale — p. 264, col. 2.* 
linea ultima, vesti, leggi, rocchetto — 
p. 265, linea 1.* circostanza, aggiungi, 
cioè il rocchetto ) — 10. 204 — 20, 143 — 
23.32, 123 — 25, 104, 104, 108 — 29, 
17,18 — 38,60 — dI. 100. 239 — 50, 
202, 203. 207 — 53, 109, 180 a 182 — 
59, 214 a 216. 320. 324 — 58, 143, 145 
— 59.38 — 60, 157, 158, 158, 173, 174, 
178. 179 — 61, 24 — 63. 148, 190 — 64, 
305, 307, 320, 321 — 67, 98 — 69, 285, 
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288 — 72, 137. 143, 152, 159, 160, 212 
— 74,293 — 83, 222 — 86, 19 — 90, 44, 
157 — 95, 166, 168, 218 — 96, 151, 152, 
5a 267 — 100, 245 — 101, 111 — 102, 

16. 

& II. Descrizione delle cappelle mag- 
giori de’ palazzi apostolici, cioè 1.° della 
Sistina del palazzo Vaticano; 2.° della Pao- 
lina del medesimo palazzo; 3.° della Pao- 
lina del palazzo Quirinale, e delle loro 
Scale e Sale regie. 8. 125. 

1.° Della Cappella Sistina del Vaticano. 
8, 125. V. Cuppella Sistina del Vati- 
cano. ì 

2° Della Cappella Paolina al Vati- 
cano. 8, 134. V Cappella Paolina del 
Vaticano. 

Scala e Sala Regia del Vaticano. 8. 
135. V. Scala Regia del Vaticano. Scala 
del Maresciallo del Vaticano. Sala Regia 
del Vaticano. 

Sala Ducale del Vaticano. 8, 135. V. 
Sala Ducale del Vaticano. 

3.° Della Cappella Paolina del Quiri- 
nale. 8, 138. V. Cappella Paolina del 
Quirinale. 

Sala Regia del Quirinale. 8, 139. V. 
Sala Iegia del Quiringle. Sala Ducale 
del Quirinale. 

& II. Rinnorasione dell'antico uso di 
cel'brare le funzioni ecclesiastiche dal 
Pupa, in diverse Chiese di Roma. 8, 
141 a 143 — 51. 114 — 69,283. 

S IV. Ministri, Cantori, cd Jascervienti 
delle Cuppetle Pulatine. 8,113 — 11, 
193 — 23, 121 — 41. 165. 165, 171 a 
173 — 71, 10, 11. V. Minisiri assistenti 
alle Cappelle pont. prete, diuruno, sud- 
diacono, canonici delle basiliche patriar- 
cali di Ruma. 

& V. E/ruco delle Cappelle ordinarie, 
cio Vesperi, Muttutini, Messe e Ponti- 
ficali che si celebrano nel decorso del- 
l anno, dal Papa in epoche fisse. com- 
prese le processioni; ed altre funzioni. 8, 
147.V. Mattutino. Vesperi de! Papa. 

S VI. Notiziz delle cappelle e sagre 
funzioni mobili e straordinarie, che ce- 
lebransi annualmente, e in altri tempi 
e circostanse. 8,19. 

I. Cappelle mobili annuali. Aggiunta. 
Pio IX con decreto concistoriale del 6 
maggio 1872 riportato dall'Osservatore 
Romano dell'8 maggio 1872 stabilì che 
în ogni anno nella festa di s. Giuseppe, 
sposo della B. Vergine. già da lui di- 
chiarato patrono di tutta la Chiesa cat- 
tolica, si celebri in una cappella pont. 
nel palazzo apostolico, ossia a' 19 marzo, 
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e canti la messa un cardinale dell'ordine 
de’ vescovi. V. s. Giuseppe sposo di 


1.° Cappella papale per la festa della 
ss. Annunziata, nella chiesa dì s. Ma- 
ria sopra Minerva, e dell’ antica Ca- 
valcata. 8,149 —2,298 —10,295 —14,188 
— 15, 12 — 47,31 — SI, 130— 58, 119 
— 59, 116, 119, 120, 121 — 62, 112 
a 114 — 66, 137 — 73, 351 — 75, 
235, 235, 236 — 78, 4 — 96, 223, 
223, 262 — 103, 477. 

2.° Cappella papale per la festa di s. Fi- 
lfippo Neri. nella chiesa di s. Maria in 
Vallicella. 8, 154 — 9, 123 — 19,163, 163, 
164, 172, 295 — 24, 284, 290, 291. 291, 
293 — 65, 80 — 74, 232.V. Cavalcata 
del Papa. 

3.° Cappella anniversaria della crea- 
zione o elezione del Papa, che celebrasi 
nella cappella palatina ove risiede. 8, 
156 — 2,92-— 47,31 — 62,112 — 63, 
194 — 66, 137 — 96, 223. 

4.° Cappella anniversaria della Coro- 
nazione del Papa, che celebrasi nella 
cappella palatina ove risiede. 8,156, 161, 
162 (stemmi del nuovo Pontefice, ag- 
giungi, e quello della S. R. Chiesa) — 
2,292 — 47,31 — 63, 194 — 66,137 — 
96, 223. 

5.° Cappella papale annicersaria per 
l ultimo Papa defunto, che celebrasi 
nella cappella palatina ove risiede ìl re- 
gnante. 8, 157 — 9, 127 — 42, 164 — SI, 
173 — 79, 154, 155, 158 — 97, 162. 

Cappella annirersaria dell’esequie che 
1 cardinali celebrano al Papa che li creò, 
nella cappella del Coro della basilica Va- 
ticana, o in altra chiesa, talvolta con 
l’ intervento del Papa vivente. 8, 157 — 
9, 127 — 2.96 — 28, 43 — 41, 144 — 
5, 173 — 53, 179 — 60, 221 — 64, 113 
— 69. 185 — 95, 173. 

II. Cappelle e Funzioni straordinarie. 

1.° Fuizioni sagre, dopo l'elezione del 
Papa, nella cappella Paolina del Quiri- 
nale, Sistina del Vaticano, e nella basi- 
lica Vaticana. 8. 155) — 82, 4. 

2.° Consagrazione e Coronazione del 
Papa nella basilica Vaticana. 8. 160. 

Della Coronazione de’ nuovo Pupa. 8, 
161 e seg. — 3, 307 — 54,113 — 70,91, 
92 — 81, 35. Y. Coronazione del Papa. 

Del'a Consagrazione de! nuoro Papa. 
8, 168.V. Consagruzione e Benedizione 


del Papa. Benedizione al nuovo Papa. 


s' è già vescoro, invece della consagra- 
zione. 


3.° Possesso solenne del Papa della ba- 
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silica Lateranense. 8, 171. V. Possesso 
de’ Papi. i 

Descrizione della Cavalcata solenne 
nella quale è Papi presero possesso della 
basilica Lateranense, dopo Leone X fino 
e tnce'usive a Pio VI. 8, 174.V. Cavalcata 
de! Papa. 

Descrizione de’ treno e ceremonie con 
cui PioVII, Leone XII e Pio VIII pre- 
sero il possesso. 8, 179. 

4.° Morte del Papa, trasporto del Ca- 
davere alla cappella Sistina e alla ba- 
silica Vaticana, e sua tumulazione. 8, 
186 (p. 187-ed anello, aggiungi, e quindì 
lo pongono sopra maestoso letto fune- 
bre) — 45, 191 (pag. 181, leggi, 187) — 
50, 191 — 79, 152 a 156. V. Cadarere 
del Papa. Traslazione o Trasportazione 
de’ Corpi de’ Sommi Pontefici. 

5.° Norendiali esequie del defunto Pon- 
t-fice celebrate nella basilica Vaticana 
dal Sagro Collegio, e da tutti quelli che 
hanno luogo nelle cappelle pont., cioè 
nella cappella del Coro, e anticamente 
in quella della Pietà: Orazione funebre. 
8, 189 — 37, 191 — 49, 47 — 82, 266, 
267.V. Norendiali. 

6.° Cappella che precede l entrata 
de cardinali in conclave. Messa dello 
Spirito santo. Orazione per l’elezione del 
Papa. 8, 194 — 15, 299, 299 — 45, 236 
— 49. 47 — 60, 185 — 63, 175. 

7.° Cappella papale per È esequie dei 
sovrani cattolici, e delle regine cattoli- 
che che regnarono sole, celebrata nella 
pont. cappella dopo che il Papa ne ha 
annunziato la loro morte al Sagro Col- 
levio in concistoro. 8, 195 — 9, 128 — 
15, 212 — 22, 247 — 24, 150 — 27, 22, 
23, 25 — 28,60 — 38, 62,74 — 42, 164 
— 60, 159 — 62, 113 — 67, 105, 257 — 
68,115, 116, 175 — 101, 6. V. Funerale 
de’ Sovrani e Principi reali d' ambo ? 
sessi morti in Roma. Avvertenza. Per 
Massimiliano II re di Baviera, non si fece 
nella cappella l’ elogio funebre. Si disse 
per non esservi prelato bavaro. Non è 
ragione, poichè il prelato della Genga, 
poi Leone XII, la fece per Giuseppe Il, 
ed era marchegiano. Altri pretesero non 
doversi celebrare 1’ esequie a _Massimi- 
liano II, perchè l’avo ricevè da Napo- 
leone | la dignità regia; senza conside- 
rare. che già Gregorio XVI a'21 novem- 
bre 1836 avea notificato al concistoro 
la morte di Antonio re di Sassonia, tale 
dichiarato da Napoleone I, e che gli 
avrebbe celebrato l’ esequie nella cap- 
pella pont. come eseguì. 
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8.° Cappella papale per l’esequie d'un 
Cardinale defunto, che si celebrano nella 
chiesa destinata dal Pontefice. 8, 195. V. 
Funerale de’ Cardinali. 

9.° Funzione dell'apertura e chiusura 
delle Porte sante nell'Anno santo del 
giubileo universale. 8, 200. V. Anno 
santo. Porte sante. 

Ceremonie per la pubblicazione. apri- 
mento e chiusura dell'Anno san‘o0 del- 
l'universale giubileo. 8, 202 (p. 203 col.* 
2, quaresima, leggi, avvento — p. 206, 
croce astata patriarcale, leggi, pontifi- 
cia) — 54, 183 e seg. — 62, 114 — 82, 
224.V. Giubileo, 

10.° Funzioni e Processioni pe’ Giu- 
bilei straordinari. 8, 210. V. Processione. 
Giubileo. è 

11.° Funzione e Pontificale per la 
Canonizzazione. 8,210. 

12.° Battesimo degli ebrei ed infedeli. 8, 

212. V. Battesimo. 

13.° Benedizione delle Fascie. 8,213. 
V. Fascie benedette. 

14.° Altre diverse funzioni straordì- 
narte che celebra il Pupa. e dei Te Deum. 
8, 214 — 34, 141 — 52, 230, 230 — 55, 
117, 129 — 61,271 — 65, 216 — 70, 27 
a 29 — 73, 261, 262. V. Pontificuli cele- 
brati dal Papa. Benedizione del Pupa 
col ss. Sagramento. 

Cappelle Pontificie celebrate assente il 
Papa. 8. 149, 196, 201, 204, 235, 236, 
202 a 256, 266, 269, 277, 282, 283, 286 a 
288, 296, 301 — 9 7, 11, 11, 39, 52, 53, 
61, 63 a 71, 75 a 80, 85, 89, 91, 96, 101, 
102, 102, 106, 111, 117, 120, 121 — 28, 
45, 40, 49 — 37, 191 a 193, 198, 199 — 
4I, 172 — 54, 219. 225 — 55, 150, 151, 
234, 260, 260 — 64,31 — 75, 236 — 82, 
12 — 87, 250 — 95, 169, 171, 17] — 96, 
40, 93. 94 — 97, 201, 205 a 208, 221 
228, 239. V. Benedizione del P.ipa nelle 
cappelle pont. cui ussiste e celebra o del 
celebrante se assente. 

S VII. Personaggi, che hanno luogo e 
fanno parte delle cappelle pont. Indica 
zione di quelli che anticamente v'inter- 
venivano,e posti che vi presero i sovra- 
ni. Luogo ove si ammettono que’ che 
bramano assistervi. 8, 215. 

1.° Personaggi che hanno luogo in 
Cappella per ordine di preceden sa, colla 
quale recansi al trono pont.‘a ricevere 
le candele, le ceneri, le palme e gli A- 
gnus Dei benedetti dalle mani del Papa, 
loro posto nelle cappelle papali. trat- 
tandosi d’ognuno a’ rispettivi articoli. 
8, 215--1, 13—-4, 185— 10, 66— I5, 
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208, 246 — 23, 94, 109, 121, 121 — 29, 
77,78 — 3I, 100 — 32, 28 a 30— 33, 
52, 123 — 37, 95 — 4l, 186, 186, 137, 
217, 218, 290 — 44, 59, 113, 223, 224 — 
45, 171 — 49, 73 — SI, 172, 296, 324 — 
55, 150, 163, 230. 230, 234, 279 — 56. 
13, 20, 20 — 57, 24 — 59,24, 24. 25. 28, 
30, 32, 73 — 60, 178 — 63,21, 22 — 64, 
3), 31 — 67, 257 — 74, 302 — 82, 145, 
164, 187 a 189— 95, 168 a 171. 199, 
202, 317 — 96, 16, 46 — 99, 125. V. Se- 
dere. Precedenza. Ambasciatori. Tribu- 
na 0 palco delle cappelle efunzioni pont. 
pe sovrani e altri principi. Camerieri 
segreti di spada e cappa. 

2.° Indicazione de’ Personaggi che an- 
ticamente intervenivano alle funzioni 
delle cappelle pont., ed esempi di alcuni 
sovrani che vi presero posto. 8, 221 — 
I, 301, 303, 304 — 29, 239 — SI, 124 — 
55, 118 — 59, 127 — 65, 246 — 78, 20, 
162 a 164 — 79, 335 — 82, 23, 59, 60. 

3.° Luogo ove si aminettono quelli che 
oggidi bramano assistere alle cappelle 
pont. ed altre funzioni, sovrani, prin- 
cipi e altri. 8, 224. 

S VIII. Modo col quale si recano alle 
cappelle tanto Palatine che nelle diver- 
se Chiese di Roina,il Papa, i Cardinali e 
gli altri. 8, 227 — 32, 29 — 40, 207 — 
44, 26, 26.V. Treno. 

S IX. Osservazioni preliminari per 
l'intelligenza delle ceremonie sagre che 
sogliono essere comuni a quasi tutte le 
Cappelle; delle Messe celebrate nelle 
medesime; delle Prediche e Discorsi che 
in esse si recitano: e de' Cursori pont. 
che pubblicano il giorno e l'ora della 
celebrazione delle medesime cappelle e. 
funzioni. 8, 231. 

1.° Osservazioni preliminari ed altre 
notizie. 8, 231 — 25, 86 e see. — 37, 
188 e seg. — 38, 188 — 40, 133 — 4l, 
172, 172 — 42, 127, 128 — 44, 113 — 
47,34 — 55, 191a 193 — 63, 195 — 68, 
137 — 72, 198 — 75, 229, 237 — 81, 35, 
114 a 116 — 82, 9214 — 95, 165, 168 
a 172, 195. V. Vesperi del Papa. Mat- 
tutino. 

Delle Messe cantate la prima volta e 
altre nella cappella pont. dai Cardinali 
vescovi, suburbicari, da’ Cardinali del- 
l’ ordine de’ preti, da' patriarchi, arci- 
vescovi e vescovi. 7, 68 — 8. 35, 234, 
235 — 9, 113, 113, 126 — fl. 193 — 28, 
43 — 44, 128, 265, 274 — 45, 275, 277 
— 51. 296 — 55, 74 — 60, 173, 177, 220 
— 750 223 — 95, 171, 232. V. Presbite- 
rio. Torta pro-missa bene cantata. Car- 
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dinali creature del Pupa da ultimo de- 
funto. Cardinali creature del Papa re- 
quante. Aggiunta. Nella 1.* domenica 
dell'Avvento 1S68, per indisposizione di 
me." Antici-Mattei patr. che doveva ce- 
lebrare la messa, fu invitato a supplire 
mg.” Alessandro Montani can.° Vatica- 
no, il quale si ricusò per nvn avere pre- 
stato il giuramento di protonotaro apost. 
grado inerente ai can. vaticani: lann.le 
Pio IX ordinò di celebrarla a me.” Ma- 
rinelli savrista, h*nchè avesse celebrato 
la messa privata. 

2.° Delle Prediche e Discorsi che si re- 
citano nelle cappelle port. 8.230 (pas. 
239, Pera, leezi, Andrea di Pera di Co- 
stantinopoli detto di Pisa) — 5, 71,73. 
170 — 6, 267 — 8.48. 92 — 10.58 — fl, 
206 — 26. 78. 120 — 37, 19) — 41, 201, 
202 — 44, 199 — 49, 73 — 55, 74, 7a, 
79 — 60. 173, 179, 179, 180 — 95, 171 
— 96, 212. 

3.° De' Cursori pont. che vestiti di nero 
con sopravveste talare di saja paonazza 
con mostre di seta. e un ramo di spina 
in mano, pubblicano il gioruo e l'ora 
della celebrazione delle cappelle e fun- 
zioni pont., a voce e colle schedule. 8. 
24] — 19, 55, 56. 61. 

S X. Cappelle, Vesperi, Mattutini, 
Messe Pontificali ed altre sagre funzio- 
ni che si celebrano nelle cappelle del pa- 
lazzo apost. e nelle basiliche e chiese di 
Roma, per ordine progressivo di tempo 
in cui cadono. 8, 243. 

— 1.° Cappella papale per la festa delli 
Circoncisione, il 1.° gennaio, con noti- 
zie generiche proprie ditutte le cappelle. 
8. 243 — 9.118 — 10. 202 — 22, 234 — 
23, 128 — 29. 23. 24 — 34. 1t2, 163. 
163 — 41, 172, 173, 191 a 193 — 63. 195 
— 95, 170. V. Letto de paramenti. In- 
dulgenza concessa ditl Dapui nelle de- 
nedizioni che comparte nell: cappelle 
pont. Genuflessione. Lacandu delle ma- 
ni. Inrensazione. Puce della Messa. 
Evangelo della Messa. Circoncisione 
festa. Aggiunta. Essendosi introdotto nel 
pont. di Pio IX, che un maestro di cere» 
monie desse la pace a' primi uditori «di 
Rota, chierico di camera. votante di S+ 
gnatura e abbreviatore di parco mag- 
giore, ciascuno per passarla ai colleghi: 
nel }.° del 1865, fu ristabilito l'uso, che 
il maestro delle ceremonie data la pace 
al 1.° uditore di Rota, l’ultimo di essi 0 
il p. maestro del s. Palazzo la passi al 
1.° chierico di ca:nera, l’ultimo de’ quali 
la dà al ].° votante di Segnatura, e dal- 
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l'ultimo di questi la si comunica al 1.° 
abbreviatore di parco maggiore. 

2.° Primo Vespero papale per la festa 
dell'Epifania a' 5 gennaro. 8, 254. 53 
— 63. 195 — 79, 58, 59 — 96, 93, 94. 
V. Epifania. 

3.° Cappella papale per la festa dell'E- 
pifania a°6 gennaro. 8, 256, 161 — 56, 
YÌ — 63, 195 — 64, 213. 

4.° Cappella papale nella basilica Vati- 
cana a' 18 gennaro, per la festa della 
Cattedra romana di s. Pietro in Roma. 
8, 257 — 10, 270— 33, 252 — 62, 112 
— 64, 28 — 103, 101. V. Cattedra di 
s. Pietro. 

5.° Cappella papale per la festa della 
Purificazione di Maria Vergine a’ 2 
febbraro. colla benedizione, distribuzio- 
ne e processione delle Candele, e Te 
D'min dopo la Messa. 8, 260, 90, 120 — 
23, 19, 83 — 37, 187 — 39,36 — dl. 
153, 290 — 42, 224 — 44, 38— SI, 70, 
119, 121-—55, 169. 234 a 238 — 56, 96a 
UN — 59, 36 — 63, 52, 178 — 70, 133 — 
74, 233, 233. 235. 238 — 76, 112 — 79, 
139 — BI, 117 — 82, 66, 232 — 96, 14G, 
211, 212, 261. V. Benedizione del Pam 
alle Cindele che distribuisce. 

6.° Cappella papale nel primogiorno di 
Quaresiaa, colla benedizione e imposi- 
zione delle Ceneri. 8, 268 — 10, 295 — 
Il, 77, #7, 78, 253 — 14, 116 — 37, 186. 
187. 187 — 39, 23 — 44, 38 — 50, 253, 
2381 — 51, 70 — 56. 123 — 60, 178 — 69, 
239 — 76, 112 — 79. 275 — 82, 237 — 
95, 171 — 96, 254. 260 — 97. 167. V. 
Benedizione del Papa alle Ceneri che 
iapone. Quaresima. 

7.° Cappelli papule della prima dome- 
nica di Quarcainia. 8, 274. 

8.° Coppelta papale della seronda dome- 
nica di Quaresima. 8. 274. 

9° Cappella Pupale della terza dome- 
nica di Quirestina. 8, 274. 

10.° Cappella papale della quarta dome- 
rica di Quaresima, detta Laetare, colla 
beneilizione della Rosa d'oro. 8, 245, 
39, 161 — 45, 12, 12. 15 — 42, 163 — 
59, 116 a 123. 129 — 60, 179— 62, 114 
— 63, 105, 195 — 96, 222, 223, 260, 
262, 263. V. Benedizione del Papa alla 
Itosa d'oro che dona. 

11.° Cappella papale della quinta dome- 
nica di Quaresima, detta di Passione. 
8. 277 — 34,15 — 55, 7] — 64, 213. 

12.° Cappella papale della ultima dome 
nica «li Quaresima, detta delle Palme, 
con benedizione, distribuzione e proces- 
sione Celle Palme. 8, 278, 122 — 41, 153 
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— 44, 38 — 51,69, 70, 70 — 55, 169, 
2314 a 238, 256 — 57, 30 — 60. 173, 178 
— 64, 395 — 69, 173 — 70, 67 — CI, 
117 — 82. 232. V. Benedizione del Papa 
alle Paline che distribuisce e dona. Pie 
cedenza in quest’ Indice. Settimana 
santa. 

13.° Mattutino papale del Mercoledì 
santo, uffizio delle Tenebre, e notizie del 
modo in cui diversi degli ultimi Papi ce- 
lebrarono l: funzioni della Settimana 
santa. 8, 2934-37, 72 — 43, 312 — 44, 
28 — 45, 214 — 50, 204, 204, 205 — 
82.10, 11 — 90, 194 a 196 — 96, 237, 
263, 265, 265. V. Mercoledì santo. Uffi- 
sio delle Tenebre. 

14.° Cappella papale del Giovedì santo, 
messa, reposizione del Sepolcro, bene- 
dizione, lucanda e pranzo degli Apo- 
stoli: pranzo de’ cardinali, e mattutino 
delle Tenebre. 8, 289 — 5, 60 — 8, 237, 
287-—25, 35 — 37,191— AI, 290, 291 — 
44, 40, 187 — 45, 274 — 46, 130 — 50, 
245 — 60, 179— 63, 191 — 82, 12 — 
90, 201 — 95, 170 — 96, 260 a 263. V. 
Giovedì santo. 

Processione alla Cappella ove si fa il 
Sepolcro, cioè alla Paolina, se la fun- 
zione si celebra nella Sistina del Vati- 
cano. 8, 293 — 4, 147, 192. V. Sepolero 
s. del giovedì santo. 

Benedizione solenne data dal Papa 
dalla principale loggia della basilica 
Vaticana. 8,295 — 62, 219, 222, 225 a 
227. V. Loggia Vaticana della Benedi- 
zione. 

Lavanda de' XIII Pellegrini o Apo- 
stoli, sacerdoti 0 diaconi. 8, 296 — I, 
306 — 42, 163 — 50, 279 — SI, 327 — 
03, 209, 221 — 56, 14 — 62, 60, 61, 77 
— 64, 306, 312, 314 — 72, 160 — 74, 
253 — 84,81 — 96, 237, 261, 263. V. 
Lavanda de' XIII Pellegrini o Apo- 
stoli. 


Tavola imbanidita a' XIII Apostoli” 


servita dal Pupa. Pranzo de’ Cardinali. 
8, 300— Il, 70 — 50, 189. 279, 281 — 
52, 162 — 55, 39 a 43, 238 — 64, 314 
— 70,77 — 79, 17. 

Pranzo de' Cardinali nel giovedì San- 
fo e discorso, non più in uso. 8, 301, 
302, 304 — 50, 281, 281 — 55, 40, 43, 
75. 

Mattutino papale delle Tenebre del 
(riovedi santo. 8, 304. 

15.° Cappella papale del Venerdì santo, 
e messa de'Presantificati. Sermone, ado- 
razione della Croce, processione del Se- 
polcro, termine della messa e vespero. 
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Mattutino delle Tenebre. Adorazione 
delle Reliquie Maggiori nella basilica Va- 
ticana. 8, 304— I, 169 — 2, 66 — 8, 238, 
287 — 12, 240 — 14, 169 — 18, 235, 239, 
239, 240 — 22, 160, 247 — 29,22 — 33, 
94, 95 — 34, 146, 150 — 37, 191 — 4l, 
291,291 — 44,27,28,38 — 60, 179— 62, 
133, 113 a 115— 64, 315, 316 — 65, 
14) — 67, 257 — 74,253 — 75, 40 — 
82, 10 — 83, 100. 101 — 96, 223, 259, 
263, 263, 265, 265 — 103, 100, 101. V. 

Venerdì Santo. 

Messa de’ Presantificati. 8, 305. V. 
Presantificate. | 

Sermone pronunsziato da un religioso 
conrentiuale. 8,307 — 30, 142. 

Recita delle Orazioni. Adorazione della 
Croce. 8, 308—49, 89,90, 90 — 55, 139, 
237 — 60, 178, 178 — 97, 157. V. Adora- 
zione della Croce. Precedenza in questo 
Indice. 

Processione alla Cappella del Sepolcro 
per pigliare la ss. Eucaristia, e fine 
della messa. 8,31). 

Canto del Vespero. 8, 313. 

Tavola de’ Cardinali del Venerdì San- 
to, non più in uso. 8,315 — 55, 40, 43, 
o, 238. 

Mattutino papale delle Tenebre del 
Venerdì Santo. 8,315. 

Adorazione delle Reliquie Maggiori 
della ss. Croce, del Volto Santo, e della 
s. Lancia, per l'ostensione fatta dopo il 
Mattutino del Venerdì santo al Papa 
ed a' Cardinali. 8, 316 — 44, 38 — 50, 
191. V. ss. Reliquie Maggiori. 

16.° Cappella papale dei Sabato santo. 8, 
317 — I, 267 — 8, 287 — 10, 199— 14, 
168 — 33, 135 — 34, 147 — 44, 37, 40 
— 47,32, 34 — 48, 282 — 49, 11,69 — 
60, 179 — 62, 61.112 — 63, 195 — 82, 
78 — 96, 86, 87, 260, 260 a 264. V. Sa- 
bato santo. 

Benedizione dell’acqua fatta da mg." 
Sugrista; del fuoco e de' cinque grani 
d'incenso eseguita dal cardinale cele- 
brante. 8, 3Ì7. 

Processione dalla cappella Paolina alla 
Sistina, în cui oltre la Croce si porta 
l’Arundine o Tricereo, co’ cinque grani 
d'incenso, e sua accensione. Canto del- 
l'Exultet, ed affissione de’ grani al Ce- 
reo. 8. 319. 

Lezione delle XII Profezie, e canto 
delle Litanie. 9, 5. 

Accensione delle candele, e mutazione 

delle cappe de' Cardinali. 9, 6. 

Messa cantata con l' assistenza del 
Papa, a cui un uditore di Ruta annun- 
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zia l Alleluja, ciò che non ha luogo se 
il Papa non interviene 9, 7. 

Canto del Vespero, col quale finisce la 
messa. 9,9." 

17.° Pontificnle della s. Pasqua di Ri- 
surrezione, nella basilica di s. Pietro in 
Vaticano, e solenne Benedizione. 9,9, 
2,5 — 8. 88, 118 — 12, 134, 185 — 37, 
139 — 40, 132 — 44, 40 — SI, 259 — 
55, 237 — 62, 61 — 64, 306 — 70, 87, 
91 a 93 — 74, 219— 82,9, 13, 14 — 
90, 110 — I01, 41. 58, 58 — 103, 100, 
10]. V. Pasqua dî Risurrezione. Bene- 
dizione solenne del Papa. 

Descrizione della Processione, colla 
quale il Papa viene portato e accompa- 
gnato in sedia gestatoria dalla sa'a Du- 
cale all'altare di s. Pietro, e posto che 
oceupano tutti quelli che descriveremo 
nella processione. 9, 1]. 

Ubbidienza prestata al trono di Terza 
al Papa da’ cardinali. da' patriarchi, 
arcirescori, rescori, abbati mitrati e pe- 
nitenzieri di s. Pietro. Canto dell'ora 
di Terza, e paramenti pontificali presi 
dal Papa per celebrare la messa. 9,16 
(p. 17 col. 2.3 linea 23, sopprimi uditore 
di Rota e da un — linea 34, sopprimi, l’u- 
ditore di Rota, sostituisci, chierico di Ca- 
mera — linea 38, sopprimì chierico di 
camera, sostituisci, uditore di Rota 
— linea ultima, sopprimi, l'uditore di 
Rota, sostituisci, il chierico di Camera 
— p. 18 col. 1.* linea 4. il chierico di 
Camera, invece, sostituisci, l'uditore di 
Rota). 

Processione del Papa dal Trono di 
Terza all'altare. Introito della messa, 
ineensazione dell’altare, passaggio al 
trono grande, e canto del Gloria, e 
dell Epistola, del Vangelo e del Credo. 


, lo: 

Uffizii del cardinale Diacono, del 
Suddiacono, del Sagrista e dell'Accolito 
per lavare i rasi sagri. e preparare la 
mensa al Sagrifizio. Ritorno del Pupa 
all'altare, e ceremonie per la pre- 
gustazione dell'Ostie da farsi dal Sa- 
grista, del Vino e dell'Acqua dal Cre- 
denziere pontificio. Incensazione del- 
l'Altare, del Sagro collegio e degli 
altri personaggi assistenti. 9. 22 (p. 
24, Probe, pregustazione d'ambedue ]e 
specie sagramentali, leggi, d'anibedue 
le cose). 

Canto del Prefazio e del Sanctus. Con- 
sagrazioneedelerazione dell'Ostia e del 
Calice. Lavanda della Fistola d'oro, e 
pregustazione del Vino. Ritorno del 
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Pupa al soglio dopo il Pater noster e la 
recita degli Agnus Dei. Rito della di- 
stribuzione della Pace. 9, 25 (col. 2.3, 
per ricevere la ss. Comunione, leggi, ed 
ivi restare sino dopo la ss. Comunione). 

Ostensione al popolo dell'Ostia e del 
Calice fatta dal cardinal Diacono e 
trusluzione dell'una e dell'altro dal- 
l altare al trono del Papa. Comunivne 
sul trono del Papa. il quale dopo la re- 
cita del Confiteor, amministra al car- 
dinal Diacono, al Suddiacono latino, ai 
Cardinali éliaconi, ed ai laici nobili. 9, 
20 

Ritorno del Papa all'altare e fine della 
Messa. Presbiterio offerto al Papa. 
Ostensione d:lle Reliquie Magniori. Be- 
nedizione solenne dalla loggia Vati- 
cana. 9,3). 

Vespero di Pasqua. 8, 118, 123 — 
de 51 

18.° Cappella papale della seconda fe- 
sta di Pusqua 0 2.* feria. 9, 34—8, 161 
— 11, 33 — 45, 171 — 63, 195. 

19.° Cappella papale della terza festa 
di Pasqua o 3.* feria. 9, 34 — 14, 179— 
29. 44 — 39,79 — 63, 195. 

20.° Cappella papale del Sabato în Al- 
bis, è talvolta colla distribuzione degli 
Agnus Dei benedetti precedentemente 
dul Papa. 9, 35 — 5, 170 — 32, 30 
(col.* 1.3, linea 24 - ed il governatore ri- 
torna - leggi, ed il maggiordomo ritor- 
na) — 44, 38, 38. 128 — 62, 83, 112 — 
63, 22, 195. V. Benedizione del Papa 
agli Agnus Dei, che distribuisce. Agnus 
Dei benedetti. 

21.° Vespero papale per ln festa del- 
l'Ascensione al Cielo del Signore. 9, 37 
— 47,31 — 55, 42 — 63, 195. 

22.° Cappella papale per la festa del- 
l'Ascensione al Cielo del Signure, nella 
proto - basilica Lateranense, e so- 
lenne Benedizione. 9 38— 8. 161, 202 — 
10, 163, 164, 172—14, 153-339, 79-55, 
74 — 74. 187, 190— 75, 51 — 95, 54 
— 103, 100. V. Loggia Laterana per la 
Benedizione. Aggiunta. Nel 1837. pel 
cattivo tempo, la cappella si celebrò nella 
Sistina e la Benedizione si comparti dalla 
lozzia Vaticana. 

23.° Vespero papale per la festa della 
Pentecoste. 9,40 — 63, 195. ì 

24.° Cappella papale per la festa di 
Pentecoste. 9,40 -— 8, 161 — 10, 163 a 
166. 172 — 14, 226 — 24, 316 — 63, 195 
— 64.19 — 98. 20. 

25.° Vespero papale della ss. Trinità. 
9,42 — 63, 195. 
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26.° Cappella papale per la festa della 
ss. Trinità. 9. 42 — 5, 21 — 10, 163, 
163 a 167, 172 — 14, 158 — 33, 10— 
39, 25 — 44, 224 — 63, 195 — 67, 189 
— 96, 264. 

27.° Vespero papale per la festa del 
Corpus Domini. 9, 43, 63 — 8, 103 — 
25, 192 — dI, 291, 292 — 44,39. ‘’ 

23.° Cappella papale per la festa del 
Corpus Domini. Messa bassa che cele- 
bra il Papa nella cappella Sistina e so- 
lenne Processione del Corpus Domini. 
Processione dell’ Ottava che fanno i ca- 
pitoli Lateruno e Vaticano, coll inter- 
vento del Papa e del Sagro Collegio. 9, 
44 — 1, 252 — 10, 163 a 167, 199 — 19, 
58 — 23, 127, 146 — 24, 149 — 29, 23, 
251 — 32, 20, 30 — 37, 191 —-Al, 174, 
2283, 292 — 44, 38, 40— 50, 97, 190, 
204, 204, 225 — SI, 299 — 55,259, 268 
— 57, 24, 25 — 60, 220 — 62, 308 — 63, 
23, 24, 200 — 66, 22, 77 — 683,4 — 78, 
22, 76 — 8I, 35, 65, 66, 119 — 83, 101 
— 87, 98 a 102 — 96, 99 — 97, 280 — 
99, 73, 169 — 102, 347. 

Origine della Festa e della Processio- 
ne. 9, 44. 

Apparato de’ luoghi ove passa la Pro 
cessione del Corpus Domini. 9, 48. 

Messa bassa che celebra il Papa nella 
Cappella Sistina del Vaticano. Proces- 
sione del Corpus Domini, da tale Cap- 
pella alla basilica Vaticana.9,51 (p.54, 
glì agostiniani, aggiungi, oltre i mani- 
coni — p. 55, parrochi, aggiungi, tutti 
colle berrette, sebbene regolari — p. 58, 
aggiungi, le torcie del senatore, del prin- 
cipe assistente al soglio e del foverna- 
tore, sono sostenute da’ loro gentiluo- 
mini — p. 58, asole rosse, aggiungi, del 
qual colore è la fascia). 

Altre notizie su questa processione e 
sui personaggi che prima v' interveni» 
vano. 9, 61 (p. 62, aggiungi, v’interve- 
nivano ancora i celestini). 

Processione del Corpus Domini assente 
il Papa. 7, 241 — 9, 48, 63 — 95, I71. 

Processione del Corpus Domini in Sede 
vacante. 9, 64 — 44, 38.V. Sede Aposto- 
lica vacante. 

Processione del Capitolo Laterano 
nella domenica fra l'Ottava del Corpus 
Domini. 9, 65 — 49, 290 — 50, 190 — 
62, 82 — 64, 19 — 75,54. ‘ 

Processione del Capitolo Vaticano nel 
giovedi dell'Ottava del Corpus Domini. 
9, 67 (p. 68, s. Egidio, leggi, s. Emidio, 
già esistente in s. Egidio) — 2, 305 — 10, 
164 a 169, 172. EL 
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29.° Cappella papale per la festa della 
Nutività di s. Gio. Battista a° 24 giu- 
gno, nella basilica Laterana. 9, 69 — 
10, 163 a 169 — 37, 139 — 64, 19— 
75, Sl. 

30.° Vespero pontificale per la festa dei 
ss. Pietro e Paolo a’ 28 giugno. nella ba- 
silica Vaticana. Indicazione dello splen- 
dido apparato con cui adornasi il tem- 
pio per tale solennità. Proteste pontifi- 
cie pe’ tributi non soddisfutti. Funzione 
sagra. 9,70 — 44, 38 — 51, 58, 59— 62, 
114 — 82, 238. V. Proteste de’ Papi. 

Benedizione che fa il ‘Papa de’ sagri 
Pallii dopo il Vespero. V. Benedizione 
del Papa a' sagri Pallit che conferisce. 
Ceremonia dell'antica presentazione 
della Chinea o tributo per le due Sici- 
lie. 9, 75. 

31.° Pontificale messa celebrata dal 
Papa nella basilica Vaticana a 29 giu 
gno per la festa de’ ss. Pietro e Paolo. 
9, 78 (p. 79, Tebe, leggi, Atene — p. 81, 
col.* 1.*, linea 4, diaconi, leggi, preti — 
col.* 2.*, linea 37, IX, leggi, VII, S che 
trovasi nel vol. VIII, p. 219) — 8, 88, 161 
— 10, 172 — 50, 204, 204 — 80, 198 
(Aggiungi. Realmente nel maggio 1853, 
Pio IX ordinò che nonsi facesse più la 
protesta pel tributo, e ciò ad istanza di 
Ferdinando II). 

32.° Cappella papale per la festa del- 
l’Assunzione ol Cielo di Maria Vergine 
nella basilica Liberiana con solenne 
benedizione a' 15 agosto. 9,83 — 2, 294 
— 14, 182 — 44, 224 — 52, 237 — 55, 
74 — 62, 61, 76 — 64, 21, 22, 28, 29. V. 
Loggia Liberiana della Benedizione. 
Loggia Quirinale della Benedizione. 
Aggiunta. Pel cholera che invase Roma 
nell’estate 1837, la cappella fu celebrata 
nella Paolina del Quirinale e la benedi- 
zione si diè dalla contigua loggia. 

33.° Cappella papale per la festa della 
Natività di Maria Vergine nella chiesa 
di s. Maria del popolo, agli 8 settembre. 
9, 85 — 10, 173, 295 — 52, 230, 239 — 
63, 200, 201 — 75, 235, 236 — 87, 282 
— 96, 109, 112. 

34.° Vespero papale per la festa d'O- 
gnissanti a' 31 ottobre. 9,88 — 63, 195. 

35.° Cappella papale per la festa d' 0- 
gnissanti il 1 novembre. 9, 88 — 14, 
I61 — 56, 91 — 63, 195. 

36.° Vespero e Mattutino papale per la 
Commemorazione de’ fedeli defunti il 1 
novembre. 9, 89 — 42, 164, 164 — 96, 
237, 261, 265. 

37.° Cappella papale per l’Anniversa- 
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‘rio de’ fedeli defunti a' 2 novembre. 9, 
90 — 2, 95 — 12, 54— 28, 60 — 37. 19] 
— 42, 164 — 62, 113, 113 — 96, 260, 
262, 263, 265.V. Commemorazione dei 
fedeli defunti. 

38.° Cappella papale per l'Anniversa- 
rio de' Sommiî Pontefici defunti a' 3 no- 
vembre. 9, 91 — 2, 95, dd— 7,63— 42, 
164 — 96, 260, 261.V. Anniversario dei 
Papi defunti. 

39.° Cappella papale per la festa di 
s. Carlo Borromeo cardinale nella chie- 
sa de” ss. Ambrogio e Carlo a’ 4 norein- 
bre. 9.92 — 2, 299 — 9,123 — 10. 295 
— 29, 170 — 55, 336 — 96, 109, 112. 

40.° Cappella papale per l'Anniversa- 
rio de' Cardinali defunti a' 5 novembre. 
9,93 — 7,87 — 32,76— 37,191 — 60, 
220 — 96, 260, 261. V. Anniversario dei 
Cardinali defunti. 

41.° Canpella papale nella prima do- 
menica dell'Avrento. ed incomincia- 
mento del giro delle Quarantore, culla 
esposizione del ss. Sagramento nella 
cappella Puolina del Vaticano. 9,94 — 
8, 124, 161 — 37, 191 - 4I, 147, 192 — 
56, 115 — 73, 63 — 83, 101 — 95, 170. 
V. Avtento. Quarantore. 

42.° Cappella papale per la festa del- 
l’Immacolata Concezione di Maria Ver- 
gine agli 8 decembre. 9,97 — 5,29 — 
9, 122 — 15, 147 — 26, 107 — 47.31 — 
62, 112 — 63, 195 — 73, 42, 45, 5I, 63, 


65 — 85, 197 — 96. 262. Avvertenza. Se. 


cade nella seconda Domenica dell'Av- 
vento, nella cappella pont. si celebra 
quella della festa e il discorso sì pronun- 
zia da chi spetta e non da quello che 
suole recitarlo nella detta domenica. V. 
Concezione Immacolata. i 

43.° Cappella papale della seconda do- 
menica dell'Avvento, che talora cade 
avanti la festa dell’Immacolata Conce- 
zione. 9, 98. 
\ 44.° Cappella papale della terza dome- 
nica dell'Avvento, detta Gaudete. 9,99 
— 7, 61 — 8, 161 — 11,33 — 15, 12, 12, 
15 — 42, 163 — 56, 91 — 62, 114 — 63, 
195 — 96, 94, 222. 

45.° Cappella papale della quarta e ul- 
tima domenica dell'Avvento. 9, 100 — 
8, 203. 

46.° Vespero pontificale della vigilia 
del s. Natale nella busilica Vaticana air 
24 decembre. Notizie della Cantata e 
Cena che prima si facevano. Benedizio 
ne dello Stocco e Berrettone dQucali. 
Mattutino e Messa della notte. 9, 100. 

Vespero pontificale del s. Natale. 9, 
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100 (p. 101, Sarno, leggi, Samo— p. 102, 
Febronio, meglio è leugere il vol. 33, 
pag. 259) — 8, 123 — 4I, 249 — 55, 
4), dl. 

Notte del s. Natale. 9, 104 — 1, 185 — 
7,68 — 36,71, 244— 38, 169 — 43. 312 
— 44, 265 — 53, 190 — 55, 176, 216 — 
60, 179 — 63, 22 — 70. 39, 41, 42. 44, 
60, 61 — 71, 22, 274, 275— 82, 10- 88, 
240 — 90, 110 — 96, 237. 

Notizie della Cantata e della Cena, 
che anticamente si fucevano nel palas- 
zo apost. nella notte avanti il Muttu- 
tino. 9, 104 — 8,33 — 4l, 249 — 47, 96, 
151, 152 — 50, 203 — 55, 2398. 

Lenedizione dello Stocco e Berrettone 
ducali. 9, 106. V. Benedizione del Papa 
dello Stocco e Berrettone che suol do 
nare. 

Muttutino della notte del s. Natale. 9, 
108. V. Jude Domne benedicere. Lezioni. 

Messa delia notte del s. Natale. 9,111. 
V. Messa o Dfesse della notte del s. Na- 
tale nella cappella pontificia ed in altri 
luog hi. 

47.° Pontificale messa per la solennità 
del s. Natale, nella basilicaVaticana ai 
25 decembre, e Comunione de’ Cardi- 
nali diaconi e de’ laici nobili. 9,114 — 
8, 119, 161 — Il, 283 — 45, 274 — 55, 
237 — 60, 209 — 70, 42, 44, 60, 61, 87, 
9) — 71. 248 — 81, 114. 

48.° Cappella papale della seconda fe- 
sta del s. Natule, per la festa di s. Ste 
fano a' 26 decembre. 9, 118 — 8, 161 — 
10, 294 — IL, 33, 33 — 63, 193. 

49.° Cappella papale della tevsa festa 
del s. Nutale, per la festa di Gio. apo- 
stolo ed evangelista a' 27 decembre. 9, 
119 — 45, 171 — 63, 195. 

50.° Yespero papale per la festa del- 
la Circoncisione del Signore, dopo il 
quale il Pipa, oltre il Sagro Collegio, 
suole intervenire al solenne Te Deura, 
nella chiesa del ss. Gesu, a 31 decem- 
bre. 9.120 — 10, 280 — 63, 195 — 64, 
59 — 82, 13. 

CAPPELLE CARDINALIZIE: autori. 
TA01 22. 

& 1.° Notizie delle cappelle Cardinali- 
zie, antiche e straordinarie. 9, 122— 8, 
88 a 9% — 22.229 — 23, 128 — 28. 68 
— 34, 163 — 37, 19] e seg. — 67,27 — 
70,28. 31 — 72, 137 — 25, 236 — 95, 
172, 173 — 96, 94. 

Cappelle straordinarie considerate Pa- 
pali. 9. 123. 

drasporto del Cadavere del Papa. 9, 
124. 
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ché il romano Pontefice, come pa- 
triarca d'occidente, abitava il patriar- 
chio lateranense), quando sì portava- 
no in Roma per celebrare concilii, 
o per trattare affari ecclesiastici, ri- 
guardandosi poi gli altri patriarchi 
meno antichi, quali patriarchi di pri- 
vilegio. Le dette cinque patriarcali 
basiliche sono pertanto del Salvato- 
re, o di s. Giovanni in Laterano, di 
s. Pietro in Vaticano, di s. Paolo 
nella via ostiense, di s. Maria Mag- 
giore o liberiana, e di s. Lorenzo 
fuori delle mura di Roma; basiliche 
che sono espresse nel seguente disti- 
co, che vuolsi composizione di Gio- 
vanni Cardinale di Piccardia: 


Paulus, Virgo, Petrus, Laurentius, 
atque Joannes | 

Hi patriarchatus nomen in Urbe 
tenent. 


Ognuna delle cinque basiliche ha 


l’altare papale, cioè il principale, 


in cui celebra il solo Sommo Pon- 
tefice, e per indulto apostolico un 
Cardinale, come dicemmo all’ arti- 
colo CarreLLe Ponmiricie $ X, n. 4, 
ove si avverte, che nella basilica li- 
beriana evvi un secondo altare pa- 
pale, cioè nella cappella eretta da 
Sisto V, ove per privilegio pontificio 
in alcuui tempi possono celebrare i 
canonici, e ibeneficiati; e che nella 
basilica ostiense, per la festa del- 
la commemorazione di san Paolo, 
per concessione di Benedetto XIV, 
celebra nell’altare papale un vescovo 
assistente al soglio. Aggiungiamo poi 
qui, coll’autorità dell’ Ugonio Delle 
stazioni di Roma, p. 153, che nell’al- 
tare maggiore della basilica di s. Lo- 
renzo fuori delle mura, essendo pon- 
tificio, celebra il solo Papa, se pu- 
re per ispeciale grazia non concede 


ad altri licenza di celebrarvi. La ba- 
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silica lateranense è la cattedrale del 
Sommo Pontefice, ma osserva il Pan- 
vinio, che avendo i Papi costumato ce- 
lebrare le loro pontificali funzioni an- 


| che nelle altre quattro basiliche pa- 


triarcali, queste vengono riguardate 
a guisa di altrettante sue cattedrali 
per la sua sublime prerogativa di 
supremo gerarca della Chiesa uni- 
versale. 

Le basiliche minori sono otto, 
cioè: Sessoriana, o di s. Croce in Ge- 
rusalemme, s. Sebastiano, s. Maria 
in Trastevere, s. Lorenzo in Da- 
maso, s. Maria in Cosmedin, Co- 
stantiniana de’ ss. XII Apostoli, Eu- 
dossiana di s. Pietro in Vinculis, e 
Regina coeli, detta santa Maria in 
monte santo. Nelle processioni i ca- 
pitoli di s. Maria in Trastevere, e 
di s. Lorenzo in Damaso procedono 
uniti, ma ogni anno si cedono a vi- 
cenda la destra secondo il disposto 
di Benedetto XIV, che compose le 
dispute di preeminenza. Nelle pro- 
cessioni, le basiliche di s. Pietro, di 
santa Maria Maggiore, di s. Maria. 
in Trastevere, di s. Lorenzo in Da- 
maso, di s. Maria in Cosmedin, e 
di s. Maria Regina' ceeli, oltre la 
croce, sono precedute dalle insegne 
del padiglione, e del campanello ap- 
peso ad una macchina di legno do- 
rato, nella quale evvi il particolare 


| proprio stemma di ciascuna basilica. 


Ma la basilica lateranense per pri- 
vilegio, e per quanto dicemmo al- 
trove, e divemo al suo articolo, sì 
fa precedere da due croci, da due 
padiglioni, e da dué campanelli. 
Le collegiate sono nove, e tutte 
con capitolo di canonici, e benefi- 
ciati ec. Queste chiese collegiate so- 
no: di s. Maria ad Martyres o 
Pantheon, di s. Marco, di s. Ni- 
cola in Carcere, dis. Maria in Via- 


lata, di s. Eustachio, di s. Angelo 
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Norvendiali esequie che i cardinali 
celebrano al Papa defunto. 9, 124. 

Cappella che precede l'ingresso de'Car- 
dinali in Conclave. 9, 124. 

Funzioni sagre celebrate da'cardinali 
in Conclave. 9, 124. V. Conclarve. 


Cappella Anniversaria dell'esequie ai 


Papi defunti nella basilica Vaticana. 
9, 127 — 8,89, 157. 

Cappella Anniversaria dell'esequie a 
Paolo IV. 9, 127 — 2,96 — 16, 244 — 
28, 43 — 59, 26 — 64, 109. 

Cappella per un cardinale defunto 
della cong. del s. Uffisio. 9, 127. 

Cuppella annirersaria pe cardinali 
defunti della cong. de Propaganda fide, 
. e pe benefattori della medesima. 9, 128 


Cappella per l'esequie de Socrani. 9. 
128. V. Funerale de' Sovrani e Principi 
reali. 

Cappella per la festa di s. Lucia a’ 13 
decembre. 9,128 — 1, 305 — 12, 4] — 34, 
34. Aggiunta. Ne tratta il Diario di 
Roma del 1825 n.° 100. Si rinnovò a 20 
aprile 1864, natalizio di Napoleone III, 
per aver questi assegnato una somma al 
capitolo Laterano, al modo riferito dal 
n.° 94 del Giornale di Roma. 

Processioni dell'Ottava della festa del 
Corpus Domini. 9, 128. 

Cappelle per le Beatificazioni.e pe'can- 
ti di Te Deum. 8,129. 

S II° Ministri Assistenti alle Cappelle 
Cardinalizie. 9, 129.V. Ministri Assi- 
stenti alle Cappelle Cardinalizie. 

SII. Elenco de’ Vesperi e Cappelle 
Curdinalizie. che hanno luogo fra l'an- 
no: 9, 131. 

S IV.° Vesperi e Cappelle Cardinalizie 
annuali e ordinarie. 9,132. 

1.° Vespero per la festa della Cattedra 
dis. Pietro in Romaa'18 gennaro nella 
basilica Vaticana. 9, 132. 

2.° Cappella della esposizione del ss. 
Sagramento nel gioredì di Sessagesima, 
_nella basilica di s. Lorenzo in Damaso. 
9, 133 — 56, 114, 115 — 99, 152. 

3.° Cappella della esposizione del ss. 
Sagramento nella domenica di Quin- 
quagesima nella Chiesa del ss. Gesù. 
9, 134 — 55, 337 — 56, 114. 

4.° Cappella per la festa dis. Tommaso 
d'Aquino a' 7 marzo, nella Chiesa di s. 
Maria sopra Minerva. 9, 135, 123, 131, 
137 — 10, 280 — 19,57 — 55,77 — 77, 
73, 77 — 95, 172. 

5.° Cappella per la festa di s. France- 
cca Romana a' 9 marzo, nella chiesa 
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di s. Maria Nuova în Campo Vaccino. 
9, 136 — 48, 198 — 55, 77,324 — 96, 
94, 95. 

6.° Cappella per la festa di s. Pietro 
martire domenicano protettore della s. 
Inquisizione, a' 29 aprile, nella chiesa 
di s. Maria sopra Minerva. 9,137, 124 
— 16, 234. 

7.° Vespero della s. Pasqua di IRisur- 
resione nella basilica Liberiana. 9,138. 

8.° Cappella per la festa di s. Ivo, a' 19 
maggio, nella chiesa della Università 
Roinana. 9, 139 (Freguier, leggi, Tre- 
guier) — 2, 97 — 3, 306 — 19, 35 — 82, 
267 — 89, 32, 33, 48 a 50, 123, 129. 

9.° Vespero dell’ Ascensione al Cielo 


.- del Signore nella basilica Laterana. 9, 


139. 

10.° Vespero per la Natività di s. (io. 
Battista, a' 2.4 giugno nella basilica 
Laterana. 9, 139. 

11.° Vespero per la festa de’ ss. Pietro 
e Paolo, a" 29 giugno nella basilica Va- 
ticana. 9, 140. 

12.° Cappella per l Ottava della festa 
de’ ss. Pietro e Paolo, a" 6 luglio nella 
bastlica Laterana. 9, 140 — 5.29 — 8, 
156, 260 — 9, 123 — 10, 280 — 19, 57 — 
60, 220, 221 — 75, 34, 57 — 95, 173. 

13.° Cappella per la festa di s. Bona- 
ventura cardinale, a' 14 luglio nella 
basilica de’ ss. XII. Apostoli. 9,141 — 
8, 89- 9, 123— II, 290 — 14, 150 — 55, 
324 — 75, 235. 

14.° Cappella per la festa dis. Vincen- 
zo de' Paoli, a 19 luglio nella chiesa 
della ss. Trinità della Missione. 9,142. 

15.° Vespero per la festa di s. Muria della 
Neve, a' 5 agosto nella basilica Liberia- 
na, giorno, di sua dedicazione. 9, 143 
(e non luglio) — 24, 316 — 55, 330. 

16.° Vespero per la festa dell Assun- 
stone al Cielo di Maria Vergine, a’ 15 
agosto nella basilica Liberiana. 9, 143. 

17.° Cappella per la festa di s. Luigi 
IX re di Francia, a' 25 agosto nella 
chiesa di s. Luigi de' francesi. 9, 43 — 
I, 304 — 26, 226 — 55, 330. 

18.° Cappella per l Esaltazione della ss. 
Croce, a' 14 settembre nella chiesa di s. 
Marcello. 9, 144 — 2,302 — 8, 89—9, 
125 — 64, 216 — 75, 235. 

19.° Vespero dell’anniversario della 
Dedicazione della basilica Laterana, în 
questa a' 9 novembre. 9, 145. 

20.° Vespero per l'anniversario della 
Dedicazione della basilica Vaticana, in 
questa a’ 18 novembre. 9, 145. 
21.° Cappella per la festa di s. Caterina 


64 CAPPELLE 


verg. mart. a° 25 novembre nella chiesa 
del suo nome a’ Funari. 9, 146 (vesti e 
cappe paonazze, leggi, vestì rosse e ca 
pe paonazze) — 47,31 — 55,324 — 103, 
ATI. 

22.° Vespero del s. Natale a 25 decem- 
bre nella basilica Liberiana. 9, 146 — 
55, 176. 

23.° Vespero per la festa dis. Gio. apo- 
stoloedervangelista, a" 27 decembre nella 
basilica Laterana. 9, 146. 

24.° Cappella per la festa di s. Tomma- 
so Cantauriense a' 29 decembre nella 
chiesa del collegio Inglese. 9, 147 — 16, 
210 — 34, 38. 

CAPPELLE PRELATIZIE : autori. IX, 
147 — 28, 63 — dl, 174 — 55, 150a 152 
. -— 95, 173. V. Ministri Assistenti alle 
Cappelle Prelatizie. 

1.° Cappelle Prelatizie straordinarie e 
funerali. 9, 148. 

2.° Cappelle Prelatizie annuali, e di 
esequie anniversarie. 9, 149. 

Cappella per la festa della Commemora- 
zione di s. Paolo apostolo, a" 30 giugno 
nella basilica Ostiense. 9, 150 —24, 222 
— SI, 114, 115 — 55, 151 — 64, 189 — 
73, 358 a 366 — 95, 173, 174. 

Cappella nel3.° giorno dell'Ottava della 
festa de’ ss. Pietro e Paolo, 1 luglio 
nella chiesa di s. Pudenziana. 9, 150, 
151 — 59, lol, 1592. 

Cappella nel4.° giorno dell'Ottava della 
festa de'ss. Pietro e Paolo, a" 2 luglio 
nella Chiesa di s. Maria in Via Lata. 
9, 150, 151 — 55, lol, 152 — 82, 267. 

Cappellane!5.° giorno dell'Ottavadella 
festa de’ ss. Pietro e Paolo, a°3 luglio 
nella chiesa di s. Pietro in Vincoli. 9, 
195; 151 — 10, 256 — li, 190 — 55, 151, 

52. 


Cappella nel 6.° giorno dell'Ottava della 
festa de' ss. Pietro e Paolo, a 4 luglio 
nel'a chiesa di s. Pietro in Carcere 
Tullinno. 9, 150, 151 — 2,304 — 55, 
151, 152 — 63, 217 — 84,122 — 103, 
118. ; 
Cappella nel7.*giorno dell'Ottava della 
festa de' ss. Pietro e Paolo, a' 5 luglio 
nella chiesa di s. Pietro Montorio. 9, 
150, 152 — 55, 161, 152. 

Cappella di funerali e anniversari dei 
Vescovi assistenti al Soglio pont. 95, 

74. 

Cappella degli anniversari di Uditori 
di Rota defunti. 82. 268. 

CAPPELLE SEGRETE DEL PAPA. 
IX,152—22.160— 23, 73— 4, 147, 193 
— 50, 187, 200, 206, 218—56, 119—59 
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124, 142 — 60, 96, 177, 179 — 61,241 — 
82, 209, 210 — 96, 85. Avvertenza. In 
quella della residenza del Papa, si con- 
serva e venera il ss. Sagramento nel ci- 
borio. 

Sl. Cappelle Segrete del palazzo Va- 
ticano, e di quelle del palazzo apost. di 
Castel Gandolfo. 9, 153. 

SII. Cappelle segrete del palazzo Quiri- 
rale: 9, 183. 

S II Funzioni pontificie ch' ebbero 
luogo nelle Cappelle segrete de pa'azsi 
ci ordinarie, e straordinarie. 9, 

03. 

SI. Cappelle segrete del palazzo Vati- 
cano, e di quelle del palazzo apost. di 
Castel Gandolfo. 9, 153 — 50, 258,259. 

Cappella del palazzo Vaticano dedicata 
alla Nascita di Gesù Cristo. 9,153, 165, 
165 — 90, 264, 266, 230 — 84, 210 — 
95, 337. 

Cappella delpalazzo Vaticano di Nicolò 
V dedicata al ss. Sagramento. 9, 154, 
154, 155 — 8, 124 — 15, 283, 295 — 16, 
ca 50, 263, 267, 267, 273, 232 — 97, 

Cappella del palazzo Vaticano d'Inno- 
censo VIII. 9, 155 — 12,283 — 47, 90, 
100, 109 — 50, 259. 

Cappella del palazzo Vaticano di Giu- 
Zio III. 9, 155 — 50, 265. 232. 

Cappella del palazzo Vaticano di Pio 
IV. 9,156 — 47, 110 — 50, 286. 

Cappella del palazzo Vaticano del ss. 
Rosario. 9, 156 — 50, 267. 

Cappella del palazzo Vaticano eretta 

da s. Pio V, a s. Pietro martire a s 
Stefano protomartire, ed all'Assunzio 
ne della B. Vergine.9, 156, 157, 166 — 
47, 97 — 50, 267 — 95, 323, 323. 

Cappella del palazzo Vaticano di Gre- 
gorio XIII detta Comune. 9, 154, 158 — 
50, 262, 263, 282 — 60. 177. 

Cappella del palazzo Vaticano da Ur- 


‘ bano VIII eretta nelle stanze dipinte 


da Raffacle. 9, 158—47, 106 — 50, 266. 

Cappella del palazzo Vuticano della 
Madonna del Rosario e de' ss. Dome- 
nico e Filippo Neri. 9, 159. 

Cappelludelpalazzo Vaticano della B. 
Vergine e del s. Bambino. 9, 159. 

Cappella del palazzo Vaticano de Chie- 
rici di camera. 9, 159. 

Cappella del palazzo Vaticano degli 
Uditori di Rota. 9, 159 — 50, 266, 268 
— 82, 234. 

Cappelle del palazzo Vaticano deila 

sagrestia pont. 9, 159. 

Cappella del palazzo di Castel Gan- 


e 
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dolfo d'Urbano VIII. 9, 158, 159. V. Pa- 
lazzo apost. di Castel Gandolfo. 

Cappella detpal1320 di Castel Gandolfo 
di Clemente AIII. 9, 199. 

S Il Cappelle segrete del palazzo apo- 
stolico Quirinale. 9, 159. 

Cappella di Paolo V della ss. Annun- 
ziata. 9. 159, 105 e seg. — 50, 233, 239, 
243 — 95, 328. 

Cappella della B. Vergine del Rosario 
di Pio VII. 9, 160, 161, 163— 50, 239, 
243, 247. 

Cappella di Gesù coronato di Spine di 
Bencdetto XIII. 9, 160, 161 (restaurare, 
leggi, staccare). 

Cappella del Presepio. 9, 161 — 50, 
233, 241. 

Cappell. dell'Assunzione di Maria 
Vergine degli wilitori di Rota. 9, 16), 
167 — 15, 206, 298 — 50, 233 — 63, 175 
— 82, 232. 

Cuppella del Maggiordomo. 9, 162 — 
41, 276 — 50. 239 — 53. 156. 

Cappelludetl Sagrista.9,162, 163 — 4l, 
209 — 60, 171, 176, 190 — 102, 376. 

Cappella de’ Chicrici di Camera, detta 
Comune. 9, 162, 163. 

S II Funsionipontificie,ch'ebbero luo 
go nelle Cappelle segrete de’ palazzi 
apost., ordinarie e straordinarie. 9, 
163 e see. (p. 166, Sarno, leggi, Samo). 

Cappella pubblica. V. Oratorio pubblico. 

Cappelle pubbliche di Roma: de'Conserva- 
tori di Roma. V. Palazzo de' Conserrato 
ri di Roima= del palazzo della Consulta. 
34,22 — 50,305 = del ss. Crocefisso 
nella via Laterana. SI, 275, 276 = della 
Madonna dell’ Archetto. 50, 313 = della 
Madonna de' Cerchi. V. Chiesu della Ma- 
donna 0 8. Maria de' Cerchi = di s. Ma- 
ria Maddalena alle radici del Monte Ma- 
rio, non più esistente. 34, 151. V. Mue- 


stà o Muestadio Tabernacoli, Oratorii 


pubblici di Roma. 

Cappellette o Edicole delle pubbliche vie 
di Roma.V. Maestà o Maestadi o Ta- 
dbernacoli. 

Cappellette di s.Luigi per gliesercizi spiri- 
tuali e prime comunioni. 14, 190 — 30, 
129 — 64, 14.14, 15. V. Esercizi spiri- 
tunli. Comunione sagramnrontale, 

Cappellettifamiglia diVerona. V. Giulietta, 

Cappelletti o Capuleti. 

CAPPELLETTI Benedetto card. IX, 168 
— 8, 180 — 15, 308 — 32. 47, 314 — 38, 
76 — 41, 70,71 — 43, 305 — SI. 281 — 
52, 182, 183, 234 — 53. 180 — 57, 216, 
232, 233 — 70, 293, 293 — 75, 56, 56 a 
58 — 86,558 — 99, 145. 

Indice Vol. II. 
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Cappelletti Vescovi: Gio. Francesco di Fa- 
briano e Matelica, ed Ascoli Piceno. 22, 
271 — 31, 199 — 53, 120 = Paolo di La- 
cedonia. 37, 55 = Benedetto di Sipon- 
to: opere. 9, 43— 42, ]ll. 

Cappelletti: Antonio veronese. 94, 243, 
244, 247 = barone Carlo. 97, 250. YV. 
(appellata F. = Francesco reatino. 67, 
89 — 100, 244 = Giuseppe prete veneto: 
opere. 5Î, 332 — 82, 106 a 110, 116, 125 
a 128, i37, 137, 140 — 83, 11,46 — 89, 
25 — 90, 212, 248, 297 a 300,312. 314 — 
91.9, 10,51, 50498. 92, 77,92x97, 103, 
185, 463, 463,504, 581, 595 — 92, 14.17, 
21, 25, 33, 60, 61,89, 184, 355, 417. 452, 
454, 460, 499, 581 — 93, 95, 96, 98, 107, 
113, 121, 127, 141, 246 a 248, 253 a 255 
— 94,30, 53. 53, 57 a 71, 73, 75, 76,81, 
96 — 95, 4,5. 10, 14, 24, 25, 40. 95, 115 
— 89, 189, 191,217, 219, 221, 222,224, 
23) — 100, 104 a 106.110, 112, 114.115. 
V. Prefazione di quest Indice. p. XLHl 
a XLVII = conte Martino senatore di 
og 59, 30 = Teobaldo veronese. 94, 

44. 

Cappelli: ab. camaldolese. 103, 500 = Do- 
menico ceremoniere pont. V. Canpello = 
Marc'Antonio minorita: opere. I, 112 = 
Raffaele archit. napol.iano. 47, 215. 

Cappellini Lorenzo: opere. 67, 65. 

Cappello famiglia. 91, 45. 

Cappello Vescovi: Valtero domen. di Dra- 
gonara. 65, 46 = Guido domen. di Fer- 
rara. 24, 84, 177 — 86, 124 = Girolamo 
nin. conv. di Termoli. 74, 99 = Rene- 
detto di Zara e Concordia. 103, 425. 

Cappello:. Agostino cav. medico: opere. 
52, 234, 234, 242 — 57, 219 — 76, GI, 
111,412, 9898; 1490437 131,1397 
84. 288 = Andrea amb. veneto. 2. 260 
= Antonio amb. veneto. 92, 621a623= 
Bartolomeo cav. 78. 167 — 91, 332. 339 
— 92, 400, 410,410= Bernardo. 86, 225 
= Bianca granducchessa di Toscana 
(vedova di Cosimo I, lergi, di Francesco 
M.* 1) — 59, 134 — 67, 103 — 78.166 a 
168. 168 — 9I, 332 — 92, 358, 400, 410 
a 412 = Camillo arciprete della basilica 
di s. Maria in Cosnedin. figlio del cav. 
Agostino. V. Chiesa di s. Maria in Co- 
smedin, in quest'Indice = Carlo ambase. 
veneto. 92, 337, 685, 690. 690, 692 = 
can. Domenico ceremoniere pont.: opere. 
4, 270 — 7.315, 318 — 8. 253 — Il, 284 
— 4, 167, 19 — 49, 14 — 101, 150.313 
= can. Filippo: opere. Il. 234 — 19, 25 — 
75,24] — 80, 60 — 101. 312, 313 = ba- 
rone di Chia. 101.318 — 102, 43,316 = 
Francesco del 1409 can. regolare. 91, 

Ò 
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118, 118 = Francesco del 1560 precetto- 
re di s. Spirito. 15, 72 = Francesco del 
1508 amb. preside e provveditore veneto. 
80, 223, 247 — 88, 14 — 92, 270 = Gio. 
Battista zio di Bianca amb. veneto. 9, 
106 — 92, 410 = Marc'Antonio min. 
osserv. 92, 467 = Marino. 22, 517, 520 
= Nico:ò. 92, 269 = Paolo ambas. ve- 
neto. 92, 263, 284, 696 = cav. Scipione. 
97, 228 = Vincenzo generalissimo am- 
miraglio veneto. 81, 323 — 9I, 16, 139 — 
92, 342, 343, 343 = Vittore capitano. 
91, 517 — 92, 224. 228 = cav. Vittore 
fratello di Bianca.‘9I, 332 — 92, 410. 

CAPPELLO, coperta del capo. IX, 168 
(p. 198, penitenzieria leggi, cancelleria) 
— 7, 39, 44, 44 — 8, 226 — 9, 56 — 17, 
172 — 18, 301 — 21, 17 — 28, 37 — 31, 
279 — 32, 76 — 40, 207, 209 — 44, 69, 
70, 120, 211, 235 — 45, 260, 261 — 70, 
45. 59 — 72, 15. 16, 91 — 82, 60. 62, 64 
a 67. 76,94 — 84, 158 — 96, I70, 173 
a 176, 179, 180, 195, 198 — 103, 95, 144. 

Cappello degli Ecclesiastici, chierici e re- 
golari. 9, 170, 199, 206 — 5, 169— 14, 
209 — 18, 303 — 24, 100 — 26. 166 — 
51, 277 — 63, 310— 77, 108 — 80, 304, 
315 — 96, 200, 200, 201, 210, 211. 

Cappello pontificale. 9, 169, 172, 173 — 
96,22, 215. V. Cappellosemi-pontificale. 
Fiocchi de’ Cappelli. 

Cappello pontificale e semi-pontificale dei 
prelati. 9, 183, 194 a 200 — 41, 166, 176, 
205, 208 — 56, 12 — 96, 215. 

Cappello usuale del Papa di feltro, di se- 
ta, di velluto. 8, 187 — 9, 171— Il, 34, 
35 — 23, 9 — dI, 141, 175 — 62, 109 — 
79, 161, 165 — 82, 54, 54 — 96, 224, 
235, 236, 239, 240 — 97, 153. 

Cappelloe Cappelli quattro di velluto pon- 


tificali del Papa. 9, 172,172, 184— 7," 


30, 31, 46, 46 — 8, 151, 152, 175, 176, 
186, 188 — 10, 297 — HI, 34 — 19, 10 — 
24, 147 — 41, 175, 294— 64,94 — 67, 
274 — 70, 79,80 — 86, 65 — 96, 128, 
233, 233 — 97, 54,61, 148. 

Cappello de’ Cardinali: autori. 9, 172, 176, 
191, 194 — 2, 269, 296 — 4,60 — 5, 156, 
167, 171 — 6, 10, 177, 181, 183—7, 18— 
8, 138, 139 — 9, 214, 302, 306, 313 a 315 
— 10, 15,16,292, 300—15, 170, 243, 245, 
249 e seg. — 20, 306 — 25, 74, 184 — 
29, 107, 234 — 33, 36, 210 — 34, 89 — 
35, 301 — 36,143 — 37, 286 — 38, 290 
— 41, 149 — 42, 141, 240 — 43, 180 — 
44,91 — 45,14 — 46, 155 — 48, l4, 
270 — 49.11 — 50, 192, 281 — 55, 42, 
53, 90,149, 255 — 57, 244 — 58. 69, 69 
— 59, 159 — 67,66 — 75, 33, 172, 221, 
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222, 248 — 79, 278 — 81, 121 — 82,9, 
15, 104 — 93, 21 — 97, 115,210 — 99, 
272 — 101, 94. 95 — 103,412. 

Cappello pontificale de' Cardinali. 9, 173, 

78, 179 (aggiungi, non l’identico cap- 
pello impostogli, ma altro se sono più a 
riceverlo, poichè uno solo serve alla for- 
malità dell’ imposizione) e seg., 184 e 
seg. — 10, 301, 310 a 315— 28, 48 — 
54, 143, 149, 154 — 59,7 — 66, 75, 77 
— 96, 217 a 221, 224, 225, 232, 232, 
233 — 97, 60. 

Cappello pontificale de’ Cardinali loro 
mandato da' Papi. 3, 145, 146, 298 — 
5, 126 — 10, 230 — 15, 140 — 23, 192 — 
31, 260, 283. V. Allegato apostolico. De- 
legato apost. pel cappello cardinalizio. 

Cappello usuale di feltro o seta rossa dei 
Cardinali, detto della mantelletta. 9, 
175, 176, 176, 182, 311 — 10,302 — 15, 
301 — 56, 12 — 79, 277, 277 — 96, 200, 
217, 222, 224 a 226, 229, 230, 232 — IDI, 
101, 103. 

Cappello usuale di feltro 0 seta nera dei 
Cardina"i. 9, 175, 176. 180, 312 — 5, 
159 — 56, 12 — 96, 217, 225, 225, 226, 
229 — 101, 102. 

Cappello parasole detto Cappellone de’ Car- 
dinali. 9,51, 67,173, 175 — 96, 10,217, 
QI, 

Cappello pontificale e semi-pontificale dei 
Patriarchi, Arcivescovi e Vescovi. 9, 183, 
194, 195, 195 — 64. 152 — 95, 171, 171 
— 96, 6, 6, 8, 22, 73, 73, 230 — 99, 154. 
V. Cappello pontificale e semi pontifi- 
cale. Fiocco de' Cappelli. 

Cappello usuale de’ Patriarchi, Arcivescori 
e Vescovi. 9, 176, 183, 184, 194, 194, 195 
— 6, 287 — 44, 58 — 48, 64 — SI, 301, 
301 — 66. 117 — 95, 248, 289 — 96,22, 
36, 200, 210, 214, 215. 

Cappello prelatizio degli Abbati mitrati. 
è 199. V. Fiocco de’ Cappelli. Abbute 
Mitrato. 

Cappello de’ Prelati pontificale, semi-pon- 
tificale ed usuale. 9, 176, 183, 184, 195, 
195 a 198 (reggente della penitenzieria, 
leggi, cancelleria, per I’ avvertito nel 
vol. 57, p. 22), 199, 199 — 6, 121, 288 
— 7, 187, 189— 10, 301, 301, 308 — II, 
180 — 52, 79 — 55, 148, 149, 149— 56, 
12, 28 — 57, 22 — 63, 216, 218, 264 — 
82, 257, 268, 269 — 96, 214, 214, 215. 
V. Cappello pontificale e semi-pontifi- 
cale. Fiocco de’ Cappelli. 

Cappello de” Prelati: Protonotari aposto- 
lici. 9, 171, 197, 199. 199 = Uditori di 
Rota. 9, 195, 197, 197, 199, 200 = dei 

-Chierici di Camera. 9, 197 a 199 — IL 
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190 = de' Votanti di Segnatura. 9, 198, 
199 = degli Abbreviatori di parco mag- 
giore e altri Prelati. 9, 198, 199 = dei 
frei pontificii. 7, 28, 35, 47, 48 — 


a" “e del Senatore di Roma. 10, 313, 

315 — 64, 33, 41,54. 

Cappelloe Stocco ducali benedetti. V.Stocco 
e Berrettone ducali benedetti. 

Cappe Nere.V. Gentiluomo di corte. Mae- 
stro di camera. Cappellano. Cappa Nera. 

Capperune. 26, 54,541 — 58,319 — 90, 108 
— 96, 170. Y. Cappa. 

Cappe Sante.V. Conchiglie. 

Cappiî: conte Alessandro: opere. 56, 196 
— 97,254= contessa Antonia Braschi. 
6,97. 

Cappoltman:* Paolo sotto-imaestro di casa 
del palazzo apost. 4l. 150. 

Carponi famiglia. 60, 52, 69 — 78, 137. 

CAPPONI Luigi card. IX, 200 (Aggiungi, 
ebbe intitolo anche s. Biagio dell'Anello) 
— 2,129 — 5, 228 — 15, 293 — 16, 256 
— 19, 169 — 25, 312 — 28. 322 — 30, 
169 — 38, 49 — 56, 235, 251 — 74, 300 
— 85, 76 — 100, 184. 

Capponi Vescovi: Bartolomeo minorita di 
Cambalu.72,308= Orazio di Carpentras- 
so. 90, 155 = Virgilio di Mileto. 45,89. 

Capponi: Agostino. 78. 149 = march. 
Alessandro Gregorio foriere maggiore 
pont. 5, 221 — 6, 124 — 14, 200 — 25, 
22, 187 a 189, 189 = Amerigo capit. 45, 
1}5 = Gino di Neri del 1413 ambase. 
53, 272 — 92, 202, 202. 688 = Gino del 
1846. 78, 240 — 92, 386 = Luigi. 78, 
156 = Nicolò vwonfaloniere. 25, 38 — 78, 
153, 154 — 84, 21 = Pier magistrato di 
Firenze. 78, 146 = Serafino domen.: 
opere. 39, 74. 

CAPPUCCIATI, fanatici. IX, 200. 

CAPPUCCINE monache: autori. 1X, 200 — 


2,270 — 24, 38, 185, 187 — 25, 61, 130,. 


131, 135, 307, 307 — 26, 185, 187 — 28, 
345 — 33, 177 — 40, 74 — 43, 159 — 
45, 43 — 46, 150 — 49, 120, 218, 274 — 
5I, 217, 219 — 52, 174, 178, 251 — 53, 
216 — 54, 312 — 56, 196, 269 — 57, 
303 — 59, 228 — 60. 65 — 63, 98 — 
65, 87 — 66.59 — 67, 169, 170 — 73, 
127, 128 —- 77, 148. 148 — 79, 90, 90, 
243 — 82, 181, 156 — 83, 58 — YI, 577 
— 93, 16, 19.20 — 95, 36 — 97, 236, 
255 — 99, 229 — 102, 20]. V. Urbaniste. 
Cappuccine. s. Veronica Giuliani. Giu 
liani M. G. Giuliani M. T. 

Cappuccine del ss. Crocifisso e s. Chiara 
al ie 2,302 — 9, 202, 202, 203 
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Cappuccini: Andrea cameriere pont. 76, 
83 = Antonio ingegnere. 57, 22] = Giu- 
seppe: opere. 89, 118 = Pietro Matteo 
comm.” di s. Spirito. 15, 70, 70. 

CAPPUCCINI Minori dell'ordine di s. Fran 
cesco: autori. 1X, 204 — [, 114, 177, 189 
— 2, 16, 123 — 3, 87 — 4, 263 — 5, 136 
— 6, 64, 102 — 7, 55, 112 — 9, 54, 65, 
201 — 10, 172, 289 — II, 150 — 13, 268 — 

- 14,11 — 15, 44 — 16,94 — 18, 107, 109, 
1]] e seg. — 19,88 — 20, 276 — 22, 261, 
316 — 23, 163, 275 — 24, 38, 185, 187 
— 25, 60, 123, 135, 159, 304, 307 — 26, 
42, 78, 84, 115 a 117, 120, 130, 132 a 
135, 135, 144, 154, 162, 168, 169 — 27, 
220, 224 — 28, 45, 46, 69, 91, 116, 182, 
230, 315 — 29, 29, 34, 53 e seg. — 30, 
60, 141, 261 — 3I, 78, 268 — 32, 127, 
299, 306 — 33, 177, 208. 246, 285 — 
34, 48, 49, 109,211, 229, 233, 234, 237 
— 35, 113 — 36, 250, 270,272, 299, 300, 
314 — 37, 11,206 — 38, 91, 239, 300, 
319 — 39, 117,118, 135, 206, 207, 247 
— 40, 74, 74, 75, 102, 253, 273, 280, 
284, 298. 308 — 4l, 7, 7, 91, 91, 254 — 
42. 90, 92 — 43, 102, 220, 261, 263 — 
44,33 — 45, 84, 153 a 156, 166, 171, 
181, 201, 220, 221, 243, 245. 256, 322 — 
46,11, 23. 139, 150, 2C9, 207, 227, 235, 
241.302, 304 — 47, 14, 14, 168, 224, 
253, 260, 280 — 48, 27, 33, 277 — 49, 
32, 120, 183, 196, 216, 248, 273 — 50, 
35, 42, 152 e seg., 235 — SI, 17, 18, 28, 
44. 46, 8I — 52, 74, 83, 125, 126, 130, 
138, 143, 144, 155, 179. 208, 215, 25), 
258 — 53, 46, 60, 219, 235, 240 — 54, 
95, 95, 129, 312, 312 — 55, 63. 74, 77, 
80, 95, 101, 133, 133, 324 — 56, 150, 
170, 196, 237, 251, 270 — 57, 32, 98, 
101, 119. 144, 215, 251, 300 — 58, 18, 
18, 20, 82, 126 — 59, 104. 109, 173, 201, 
216, 228. 301 a 303 — 60, 38. 42, 44, 
45, 48 a 51, 51, 53, 64, 208, 274 — GI, 
6, 11, 27,31,31,52, 104. 218, 235 — 62, 
205, 45, 142, 143, 156, 183, 183, 280 — 
63, 145, 228, 242 — 64, 174,312 — 65, 
14, 14, 15, 18, 47, 58, 59, 80, 8], 98, 98 
— 66, 5 (Sida, leggi, Saida), 207, 290, 
294, 295, 305 — 67, 97, 122, 123, 127, 
128, 213, 250 — 68, 224, 228 — 69, 25, 
58, 236 — 70, 180, 201, 240 — 71, 33 — 
72,10, 14, 18, 21, 33. 41, 41, 42,46, 48, 
52, 75, 75, 76, 79, 105. 220, 311 — 73, 
90 a 95, 124, 349 — 74, 101, 122, 184, 
188 — 79, 94, 179, 225, 226, 271, 284 
— 76, 47, 51, 52, 72, 95, 213, 292, 310 — 
77,8, 11, 12, 81, 82, 82. 90, 103, 112 
147,211, 216 — 78, 10, 56 — 79, 90,90, 
118, 158, 162, 181, 201, 228, 243, 292, 

£ 


68 CAPPUCCINI 


297, 316, 316 — 80, 38:51. 67,87, 82, 
94, 193, 227, 261, 265,-265 — 81-13; 
141, 175, 184, 194, 426. 483 — 82, 65, 
108, 322 — 83, 5, 79, 228 — 84, 234 — 
85, 169, 263, 279, 296, 305, 317, 317 — 
86, 64,100, 116, 128, 131, 147, 155. 186, 
218, 218 — 87,69, 255, 227 — 88, 4. 53, 
131, 131 — 89, 9, 57, 107, I07, 108, 
111, 126, 237, 237 — 90, 13, 51, 92, dI. 
120, 124, 143 — 91, 71, 76. 194, 207, 221, 
231, 258, 477, 591 — 92. 387, 390, 457, 
457, 460, 475, 615 — 93, 17, 86, 147, 
171, 210, 211, 269, 273 — 94, 79, 84, 
171, 240 — 95, 23, 51, 54. 509 — 96, 10, 
283 — 97, 11, 13. 203, 260, 2658 — 98, 
19, 210, 254, 265, 269, 270, 288, 289, 
300, 302, 305, 305, 324, 330. 334 — 99, 
60, 178, 179, 1229, 232.202) 20077209, 
269, 309, 354 — 100,54, 85, 85. 96, 96, 
99, 108 — IOI, 185, 208, 209, 253, 291, 
295, 298, 299, 301, 322 — 102, 4. 12, 
27, 40, 63, 104, 128, 130, 189. low 312, 
357, 393 — 103, 89, 110, 177, 331, 396. 
Altri Cappuccini. Beati: A GORI No- 
vello. Benedetto Passionei. Bernardo 
da Offida. Matteo da Sanleo. IRainieri 
Adeodato martire. Zaccaria martire. 
Venerabili: Bernardino da s. Elpidio. 
Bernardino da Trevi. Felice Pergoli. 
Francesco Olivieri. Francesco Orazio 
della Penna. Francesco Ripanti. Fran- 
cesco Tornielli. Gregorio da Trevi. 
Recanati G. card. Alessandro da Mas- 


signano. Alessandro da Terni. Alessio. 
dalla Pergola. Amandola Donato. A= . 


mandola Gaetano. Andrea di Congo: 
Angelico da Napoli. Angelo da Coni- 


gliano. Angelo da Ronciglione. Antonio 


da Monte Cicardo. Ares A. Aureli A. 
Avenches L. Avolio B. Barbaruno F. 


Barberini B. Bar-le-Duc N. Bartoli: 


F. M. Beligalli C. Bencivenni F,, Bei 
nettis. Benincasa A. Bergamo Mi Bèer= 
nardo da Firenze. Boari G: Bocchini B 
Bonafede F. Bonufede G.Bonaocat D. 
Bonaventura da Montetchio. Boa- 
ventura da Sisteron. Borgh:G. Bosco G: 
Bragadino V. Bruni'T. Brusciotti G. 
Calcagni C. Caltanisetta L. Camino A. 
CampadelliP. Cantimorri F. Canova A. 
Curchero S. Carli G. Carlo d° Ancona. 
Carnolio È. Casoli. Castralupi L. Ca- 
talani B. Cavazzi G. Cento L. Chubot. 
Cherubino da Ligoretio. Cherubino da 
Venezia. Chiaramionti A. Chiaramonti 
S...Clanzo B. Cocalio B. Colloredo L. 
Comini B. Como P. Conti A. Cosîmo 
Piazza. Cremonu C. Diodato da Ripa- 
transone. Domenico da Fano. Emanuele 


CAPPUCCIO 


da Malta. Fedele da s. Gio. Ferni G. 
Fiella I. Forano B. Forarno L. France- 
schi M. Francesco da Macerata. Fran- 
cesco M.* da Rimini. GiannoliCh. Gioac- 
chino da Monte Fiascone. Giovannini 
P. Girolamo da Perugia. Giuseppe Ce- 
sare da Caravaggio. Grisi G. Gaetano 
M.3 da Bergamo. Ga//o L. Gambelara B. 
Garriga N. Giovenale da Tortosa. Giu- 
stiniani P. F. Giusto da s. Giusto. Gus 
solan M. Knoll A. Leprelli G. M. Li- 
gornetto C. Lorenzo daVerona. Lugano 
Giuseppe M. L. Luigi da Marsala. Luigi 
da Palermo. Lunuri C. Lunari F. Ma- 
gni V. Maingre Boucicaut S. Mario da 
Canepina. Matelica P. Mestria A. Mas- 
sarîG. B. Massaia G. Mili A. Matthew. 
Mutio o Musio. Monsignori C. Marti- 
nengo G. Melitone da Perpignano. Mas- 
simec da Verona. Mila F. Molinari N. 
Narni Girolamo. Parma P. A. Pagliet- 
t.G. Paoîo da Cesena. PaolucciG. Penna 
O. Persico I. Perugia Adeodato. Pescia 
Giuseppe M.* PetrilliA. PetroniLuigi da 
Bagnaja. Pezzoni A. Pianella G. A. Pie- 
tro Paolo da Malta, Pinna O. Pona A. 
Porta G. A. Porte G. Porto Maurizio 
Paolo. Pradomontano A. Prato Nazario. 
Rocro B. Recanati Bonaventura. Reca- 
nati Vito. Ripanti F. Rocchi A, Romani 
R. Rooncy. Rovere B. Rovereto Ignazio. 
Sacrchini G. San Lucar E. M. Suroia 
Michele. Serafini L. Serafino da Fer- 
rara. Serravalle P. Sfondrati G. Signa- 
ni da Brisighella. Stefano da Crespiero. 
Surse A. Ssymanski B. Taggia Luigi. 
Tuormina Gaetano. Tenaglia L. Tena- 
glia R: Torelli G, Tornielli A. da Vene- 
zia. Tornielli,F. Trenbluy G. Trento L. 
Truckiglio A. Turchi A. Urbano vica- 
rio di Sira. Velez R. Vicenza Serafino. 
Vito da: recanati. Voltaggio Angelo M.® 
Viheedì 50. .da Montolmo. Vincenzo da 
Urbania. Yaccaria di Lisieux. Zanchi G. 
IDulter.A, 


Cappuccio Genovese. V. Strozzi Ber- 


nardo. 


CAPPUCCIO. IX, 211 — 5, 155 — 6, 175 


ax 179 —Z., 241, 245 — 9, 169, 171, 200, 
204, 205 — 10, 278 — Il, 210 — 16, 35, 
125 — 18,277 — 19,31 — 23.247, 249— 
26, 53. 53 a 55, 147, 176 — 41. 166 a 168 
— 42, 162. 105 — 47, 27, 27. 29 — 52, 
269 — 58, 76 — 60, 102 — 62,94— 70, 
89 — 77, 83, 86 — 82. 266 — 90, 115, 
158 — 9 283, 363, 364 — 92, 152, 153 
— 96. 170, 173 a 175, 208, 211 a 214, 
239, 250. V. Cappa. Mossetta, Cappello. 
Cocolla, 


CAPPUZZI 


Cappuzzi Bevegnato vesc. di Nocera e Fo- 
ligno. 48, 63. 

Capra Vescovi: Bartolomeo di Cremona e 
Milano. 18, 182 — 45, 79 — 63. 202 = 
Anselmo di Milano. 45, 57. 74 — 52, 
22 = Luigi di Pesaro e reggente della 
Cancelleria. 52, 205. 

Capra: Baldassare matematico. 92, 434, 
435 = giureconsulto: opere. 75, 29. 

CAPRA già sede vesc. della Mauritiana 0 
Bizacena, IX, 213, 213. 

Capra di Siria. V. Azoto. 

Capra o Caprile.V. Gualdo Tadino. 

Capra. V. Egobolo sagrifizio. 

Capra la femmina del Becco, quadrupede 
domestico. 8,95 — 43, 193 — 60, 165. 
V. Paustorizia. Pastore di arinenti. Ego 
bolo. 

Capra Amaltea nutrice di Giove. 102, 36. 

Capraccia comune di Bagnorea. 101, 306, 
307 — 46,219 — 97, 227, 2600. 

Capracoro, Domus Cultae e castello. 21, 
158 — 58, 116, 255 — 89, 25.4 27 — 
99, 24] — 102, 56, 66. 

Capradosso comune d’ Ascoli. 26, 83 — 46, 
145 — 48, 10 — 58, 20. 

Cupradosso di Sabina castello. 23, 183. 

Capraja 0 Capraria, Aegilinm, isola già 
di Corsica, poi di Genova. ora degli stati 
Sardi, nell*arcipelago Toscano o mare 
Tirreno (altri dicono del Mediterraneo). 
78, 28 — 9, 22] — 13, 122 — 16,53 — 17, 
268, 275 — 20, 112— 23, 21 -- 28, 268, 

70, 324, 328, 344 — 36, 160 — 40, 141, 
145 — 59, 62 — 99, 330. ‘ 

Caprara o Capra o Capraja castello e fra- 
zione di Gualdo Tadino. 33, 82— 61, 
240, 242. 

Caprais s. vesc. d' Agen. |, 122. 

Cupranesi antiquario. 60, 70. 

Capranica famiglia. 8, 79 — 14, 152, 153 
— 37, 236 — 54, 167 — 70, 226 a 228. 
CAPRANICA Angelo card. ]X, 213— 14, 
152 — 24, 35 — 42, 110 — 51, 42 — 57, 
236 — 60, 87 — 66, 42 — 70, 227, 227 

— 103,455. 

CAPRANICA card. Domenico: opere, au- 
tori. IX, 214, 303 a 306 — 10,22 — 12, 
33, 142, 175 — 14, 140, 151, 152, 152 — 
15, 241, 283 — 22, 182 — 23, 53, 135 — 
24,17, 28, 35 — 25, 63, 128. 252, 253, 
299 — 26, 106 — 28, 215, 247 — 34, 81 
— 38, 129 — 41, 60. 61, 61 — 42, 231 — 
48, 14, 15, 158 — 49, 261, 287 — 52, 64 
— 53, 63 — 56, 285 — 60, 203 — 63, 
186, 248, 256, 262 — 65, 33 — 69, 98— 
70, 227. 227 — 73,350 — 78, 49— 79, 
260— 8I, 305 — 83, 95 — 84, 317 — 
85, 25 — 91, 499 — 92, 206, 212. 


CAPRARA 69 


Capranica Vescovi: Bartolomeo di Cari- 
nola. 54, 186 — 64, 256= Paolo d'E- 
vreux. 12, 89 (aggiungi, e di Benevento, 
da Martino V creato card. ma non pub- 
blicato) — 22, 244 = Gio. Battista di 
Fermo. 24, 36 = Girolamo di Fermo. 
24,36 = Nicolò del 1470 di Fermo. 9, 
213 — 24,35 = Nicola del 1504 di Ni- 
castro. 47, 304. È 

Capranica: march. Bartolomeo. 8, 79 — 
73,208, 208 = march. Camillo. 73, 208 
= Domenico del 1500 prelato. 89,1l1l= 
Domenico di Massimo. 75, 276 (1653, 
leggi, 1563) = march. Domenico del 
1819 guardia nobile. 9, 314 = Faustina 
duchessa Lante. 37, 1]5 — 59, 199 = 
Gio. priore cassinese. 70, 287 = Panta- 
gati Giuliano. 70, 227 = Lorenzo. 70, 
227 = Pantagati Nicola del 1520. 70, 
227 = Nicola del 1459 podestà. 102, 346 
= Petronilla. 7, 233 = stamp. roma- 
no. 5, 10. 

Capranica Prenestina, comune di Pale- 
strina. 70, 226, 226 — 14, 235, 298 — 28, 
216, 223 — 49, 259 a — SI, 43 — 69, 272 
— 86, 70 — 89, 112 — 102, 66. 

Canranica di Sutri comune di Viterbo. 
102, 642661, 284 — 36, 96 — 49, 
191 — 59, 105 — 65, -:2 — 71, 100, 101, 
119. 120 — 75,279— 80, 137— 89, 114 
— 97,158 — 101. 200, 275 — 102, 61,64, 
125, 134, 142, 144, 304, 232, 348, 373. 

CAPRANO Pietro card. IX, 216 — 10, 308 
— 14, 203, 227, 228 — 15, 245 — 16, 27, 
136, 158, 216. 255. 260 — 18, 311 — 25, 
155 — 27, 242 — 28, 65 — 33, 268 — 
38, 61, 71, 76 — 44, 19— 50, 314— 
52, 274 — 53, 177 — 63,27). 

CAPRARA Alessandro card. seniore. IX, 
217 — 82, 241, 276 — 85, 98. 

CAPRARA Gio. Battista card. giuniore. 
1X, 217 (Napoleone I ricevè la corona 
ferrea dal cardinale, correggi, se la pose 
da per sè sul capo) — 4, 289 — 5, 162, 
310 — 15, 212, 213 — 16,40, 42— 17,187, 
259 — 22,64 — 24, 195 — 27, 116, 119, 
122— 29, 181, 183— 36, 309 — 37,87, . 
285, 285 — 44,23 — 45.69, 81, 83-52, 
2097907907 2G3VIRIM125; 127, 192, 
133, 133, 144 — 59, 68 — 60, 237 — 61, 
14 — 62,42 — 71.279— 72. 110—- 77. 
220 — 81, 110 — 89, 207 — 90, 168, 169 
— 93, 8, 24,30, 38, 209, 272 — 95, 63 
— 100, 86 — 101, 17 — 102, 56 — 103, 
328. 

Caprara Monti card. V. Monti Caprara 
Cornelio card. 

Caprara: Alessandro gesuita: opere. 53, 
23 = Enea gener. pont. 12,71 — 45, 125, 


CAPRARA 


126 — 70, 10— 76, 280 = Francesco 
conte di Montecolli. 9, 217 = Giuseppe. 
90, Sì = M.* Vittoria. 9, 217 — 84, 
207. 

Caprara comune di Bologna. 37, 67. 

c rcai Gaetano stamp. di Jesi. 36, 273, 

Capraria.V. Capo d’ Istria. 

CAPRARIO Ridolfo card. IX, 218 — II, 
254 — 17,229 — 18, 298 — 47, 223 — 
65, 189 a 191 — 8I, 181 — 95, 162 — 
102, 316. 

Caprario: vesc. di Cassino. 46, 158 = vese. 
di Narbona. 47, 218. 

pieni custode delle capre. 17, 173. V. 


pra. 

CAPRAROLA castello della prov. di Vi- 
terbo: autori. 1X. 219 — 102, 51 a 59 — 
2, 269 — 23, 197, 204,212, 214 — 24, 
137 — 28, 88 — 32, 303, 316 — SI, 89 
— 55, 120 — 59, 104 a 109, 127 — 65, 
224. 269 — 71, 245 — 75, 279 — 84, 186 
— 97, 148, 184, 197, 227 — 100. 148, 277 
— 191, 203, 205, 205, 207. 217, 237, 265, 
265, 328 — 102, 28, 51, 66, 142, 160, 226, 
313, 348, 373. 

CAPRASIO s. abbate. TX, 220 — 46, 54. 

Caprasia carmelitano. 10, 54. 

Caprazio can. Raimondo rettore della 
‘Marca. 40, 294. 

des Rostario arcivescovo d° Arles. 36, 

43. 

Caprea palude di Roma. 74, 84 — 75, 127 
— 100, 156, 157. 

CAPREOLO Gio. domen: IX, 
Sal. 

Caprera. Piccola isola della costa setten- 
trionale di quella di Sardegna, presso cioè 
quella dell'isola della Maddalena, verso 
l’entrata orientale dello Stretto di Boni- 
fazio, e quasi incontro la punta occiden- 
tale della Corsica. Caprera ba meno di 
sei miglia di lunghezza dal nord al sud, 
ed è larga circa due miglia. Le sue ter- 
re fertili di vigne e di grani producono 
molta Segala, cereale dopo il fi'umento 
più giovevale all’ uomo. Il suolo montuo- 
so e vulcanico ha abbondanti pascoli, 
perciò abitata da alcuni pastori corsi, e 
le capre selvagge che le diedero il nome 
vi sono ancora assai numerose. La sua 
posizione militare e marittima del Medi 
Sia ba un forte che la difende. 6l, 

Vo. 

Capreriis Gerardo vescovo di Sisteron 
3, 281 

rim università artistica. 84, 189, 

CAPRI già sede vesc. del regno di Napoli. 
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opere. 


CAPUA - 


IX, 221 — I, 296 — 36, 160 — 47, 169, 
190, 203 — 49, 193 — 52, 5 — 57, 308 
— 65, 150, 150, 208, 285 — 67, 235, 239, 
239, 240, 240 — 8I, 323 — 99, 242, 245 
— 100, 139 — 102, 12, 

Capriara scrittore. 92, 487. 

Cupri-Galanti: Angelo. 89, 135 = Gio 
prelato. 81, 399 — 89, 55, 135, 137 = 
Giuseppe gonfaloniere. 89, 135 = Tere- 
sa. 89, 135. 

Capriglia Andrea vesc. d'Urgel. 63, 89. 

Caprini: Aurelio prelato. 102, 212 = Ago- 
stino. 94, 143, 222 = Sebastiano: opere. 
63, 257. 

Caprioli: Antonio vese. di Tricarico. 80, 
206 = Aliprando o Alessandro intaglia- 
tore trentino. 79, 294 =di Vasto. 88, 
186. 

Capris.V. Capo d’ Istria. 

Capro-emissario, detto Azazel o Azael da- 
gli ebrei sagrificato per l’espiazione dei 
peccati del popolo. Gli ebrei tale chia- 
mavano quello de' due becchi, su cui 
cadeva la sorte di dover essere caricato 
delle iniquità del popolo e cacciato nel 
deserto. 22, 100, 101 — 42, 49— 60, 
162. 

Caprotti Pietro prete. 98, 33. 

Caprule, Caprulae seu Capraria, Capru- 
lane, isola veneta e acque. 80, 245 — 
91, 14, 367 — 92, 12, 15, 55 — 93, 145. 
V. Caorle. 

CAPSA gia sede vesc. della Bizacene. IX. 
221. V. Bizacene. 

CAPSA sede vese. în part. di Numidia. IX, 
222 (Ciro, leggi, Cirta) — 76, 276, 226 
— 88, 112. AItri Vescovi. Berneux S. 
Bruguiere B. s. Vindemiale. 


‘ Capsa veste diaconale. 8. 82 — 96, 250. 


Capsa.V. Reliquiario. Pisside. 

Capsi re di Troia. 9, 222. 

Capsoni P. Severino siro: opere. 52, 19. 

Capsula o pianeta orientale. V. Casula. 

Captiris. V. Copritide. 

Capua famiglia. 74, 98. 

CAPUA Pietro nel 1066 card. IX, 228, 
220, 

CAPUA o CAPUTO del I192 card. ÌX, 
229 (colonna 2.8, Moravia, leggi, Mera- 
nia) — 14, 300— 20,66 — 26. 290 — 28, 
99, 102 — 35, 229, 231, 237, 242. 249, 
250, 253, 254, 257, 259 a 263 — 35. dI, 
52 — 37, 281 — 45, 199 - SI, 208. 291, 
307 — 52, 261 — 57, 117 — 59, 123 — 
92, 97, 99 — 95, 192 — 100, 5. 

CAPUA Pietro del VESCOVO del 1213 
card. 1X, 230. 

CAPUA Pietro del 1219 card. IX, 230 — 
2,173. 


CAPUA 


CAPUA o CAMPANO Lodovico del 1378 
card. IX, 230. 

Capua Vescovi: Matteo del 1202 d'Amalfi. 
45, 199 = Gio. d' Amalfi. 45, 199 = 
Pietro d' Amalfi. 45, 200 = Annibale 0 
Annibaldo di Napoli e d’ Otranto. 35, 
305, 305 — 47, 214 — 59, 132 — 71,220 
— 73, 33, 33 — 92, 406 = Fabrizio di 
Otranto. 50, 64 = Pietro Antonio di 
Otranto. 50, 64 = Luigi di Ravello, Sca- 
la e Gravina. 56, 177 — Matteo minori- 
ta del 1327 di Sorrento. 67, 237 = Gio. 
Fabrizio di Taranto e Salerno. 60, 267 
— 72, 262 = Giorgio domen. di Taran- 
to. 72, 259. 

Capua è Andrea. 65, 213 — 102, 319 = Gio. 
Battista duca di Mignano e Venafro. 90, 
136 = Gi..io Cesare duca di Miguano. 
90, 136 = Rinaldo maestro di cappella. 
95, 326. 

CAPUA sede arciv. del regno di Napoli: 
autori. ]X, 222 (alle sutiraganee, ag- 

. giungi, nuovamente Cajazzo ripristinata 
nel 1849) — 1.73, 295 — 2, 192, 291 — 
3,5, 157 — 5, 99 a 101— 6, 26—7, 
101, 130, 244 — 9, 252 — 10, 126, 178— 
II, 85, 253, 267 — 14, 287 — 17, 181 — 
23, 280 — 25, 79 — 28, 93, 97 — 29, 
147, 227, 302 — 31, 55 — 32, 206, 206, 
207 — 35, 226, 276,304 — 36, Gy. 179, 
182, 194, 199, 202, 204, 212, 223, 246 — 
38, 30 — 39, 126, 179, 180 — 45, 72,99, 
100. 104 — 46, 107, 171,178, 153 — 47, 
183, 185, 196, 202, 205 — 48, 72 — 50, 
58, 200 — SI, 76, 204. 293 — 33, 222 — 
vo. 130, 227, 299, 318 — 56, 82, 83, 176 
— 58, 115, 125, 199, 260, 273 — 59, 140 
— 60, 257, 259, 261 — 62, 126 — 64, 
189 — 65, 62,151 a 153, 153, 159, 162 
a 175, 178, 184 a 186, 186. 208, 213, 
226228, 268, 282, 252, 288, 288,300, 
306, 312, 325. 3281328, 332, 332 335 


— 66,85 — 67, 207, 210, 299, 306, 306, 


307, 309 — 69, 71, 79, 82, 248, 267, 271 
— 70, 161, 173, 173 — 71, 29, 105 — 23, 
24,24 a 28, 134, 215 — 77, 192— 78, 
80, $2 — 81, 88, 317 — 83, 100, 150 — 
86, 29, 30, 273 — 88, 158 — 89, 36, 92, 
264, 275 — 90, 124, 129, 131 a 133, 138 
— 92, 265 — 94, 28, 28. 45, 113 — 95, 
70, 91, 102, 221. 244,311 — 96, 144 — 
97,97,98, 98,101 a 104, 116, 200 a 203, 
rs — 99, 332 — 102, 430, 432 — 103, 

Altri Vescovi. Acciapacci card. Alfano 
M. Adenolfo 0 Atenolfo. Alberto. Arcel- 
la F. Beilurimino card. Cantelini card. 
Curucciolo N. giuniore. Curalieri card. 
Cosenzu G. card. Costa C. Costanzi G. 


CARACALLA 7) 


Ebulo M. Este Ippolito card. seniore 
Ferrari G. B. card. Festo. Filippo. Filo 
marino. Franchis G. Gaetani A. card. 
giuniore. Guetuni L. card. Guctani N. 
card. Gerra o Guerra da Ferentino. 
Gervasi A. Giordano. Landulco. Lof- 
fredi E. Lopez G. card. Murino dis. 
Agata. Melzi C. card. Melzi G. A. Orsi- 
ni Mondilio. Putrasso L. card. Pigna 
C. Porta G. Roberto. Scombergh N. card. 
Vincenzo. s. Vitaliano. 

Capuani Vescovi: Gio. Battista di Belca- ‘ 
stro. 65,9 = Luigi di Gravina. 32, 83 
= Andrea di Minori. 45, 198. 

Cayuuni Filippo cappellano pont. 23, 68. 

Capuvno: vese. d' Umbriatico. 83,98 = 
primicero di s. Marco. 90, 303. 

Capuciv: Angelo romano. 58, 280 = Jesi 
no: opere. 7, l7. 

Capudan 0 Capitan pascià, ministro della 
marina dell'impero ottomano, o grande 
ammiraglio della flotta. 18, 7 — 28, 144 
— 32, 119, 125 — 47, 263 — 62, 182 — 
81, 222. 225, 230. 

Capuleti. V. Giulietta Cappelletti. 

Capusulis Samuele patr. greco-melchita 
di Alessandria. 44, 161. 

Caput Aqueum vel Caput Aquii. V. Capac- 
CO. 

CAPUTCILLANUM già sede vesc. della 
Mavritiana. IX, 230. 

Caputi: Antonio. 66, 246 = Pietro Paolo 
govern. 60. 33. 

Caputiuni.V. Mozsetta. 

Caputo Vescovi: Andrea di Costanza e di 
Lettere. 38, 115 = Pietro Paolo di La- 
rino. 37, 129 = Nicola di Lecce. 37, 257 
= Vincenzo di s. Severo e d'Andria. 65, 
47 = Alessandro carinel. di 'l'agaste e 
Mazzara. 44,33 — 72, 2217. 

Carabelli: Francesco scult. ticinese. 71,312 
= can. Gaetano. V. Furneso famiglia. 

Carabetti conte Camillo. HH. 107. 

Carabi gia sede vesc. d'Emimonte del IX 
secolo. 9, 230 — 21, 262. 

Carabinicri pontificii: autori. 45, 130 a 
137 — 7, 44 — 8, 71. 180, 181, 187, 228 
— 10, 71, 307, 315, 315— 32,5, lo a 19, 
27 — 38, 59 — 41, 239, 295, 297 — 44, 
60 — 53, 122, 214 — 64, 53 — 74, 333, 
333 — 79, 271 a 274 — 90, 27-92, 
661 — 97, 224 a 2283, 230 — 99, 146.V. 
Gendarmi pontificii 

CARABIZIA già sede vesc. di Tracia. IX, 
230. 

Carabogdana. V. Valacchia. 

Caracalla Marc Aurelio Antonino L. Set- 
timio Bassiano del 21] imp. romano. 58, 


219, 220 — 2, 40 — 4, 38,39, 34 — 8, 51 
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— 9,231 — 11,312, 316 — 12, 14, 136, 137, 
316 — 15, 18— 23, 204, 218 — 26, 8 — 
35, 10 — 36, 208— 44, 20, 313 — 54, 
86, 125, 125, 178 — 57,4— 58, 170, 
173, 206 — 61, 221 — 63, 3I, 245 — 67, 
246 — 71,100 — 73, 305, 307, 313— 74, 
82, 84, 87 — 76. 98— 80, 176 — 81, 86 
— 82, 102 — 84, 160, 290 — 94, 263, 
271 — 96,133, 153, 172, 173 — 100, 147, 
175, 176 — 103, 104, 488. 
CARACALLA veste, ossia camice usuale, 
specie di tonaca anticamente usata dai 
laici, quindi adottata da’chierìci e dive- 
nuta loro veste particolare e ordinaria, 
in chiesa usandone . altro più mondo e 
iù nobile. IX, 230 — 7, 92 — 21, 82 — 
7, 246— 96, 153, 173, 200, 203, 205. V. 
Camice. 
Caracati popoli alemanni. 50, 140. 
Caracca. V. Egara. 
CARACCAS sede arciv. dell'America me- 
- ridionale. IX, 232. V. Venezuela. s. Gia- 
como di Benezuela. 
Caracci o Caraccioli Persio vesc. di Lari- 
no. 37, 129 — 84, 122 — 90, 155. 
Caracci: Agostino pittore e incisore bolo- 
gnese, cugino di Lodovico. 47, 85, 85 — 
50, 299, 299, 300, 304, 316, 319 — 63, 
46 — 9I, 188, 287 = Annibale pitt. bolo- 
gnese, fratello d'Agostino. 7, 143 — 10, 
269 — 12, 53 — 14, 232 — 17,16 — 23, 
163, 203, 205 e seg.— 26, 16] — 27, 157 
— 30, 177 — 3I, 104— 33, 68, 68 — 36, 
169 — 39, 280 — 47, 85, 85, 86, 89 — 
49, 197 — 50, 294, 297, 297, 308, 316, 
316, 317, 317 — SI, 44, 214, 218— 53, 
301, 302 — 55, 106 — 59 143, 167 — 
68, 42 — 69, 53 — 70, 238, 268 — ZI, 


143 — 74,77— 76,63 — 78, 184— 84, 


143, 264 — 88, 3 — 89, 230 — 100, 211 
— 101, 231 — 102, 11 = Antonio pitt. e 


naturale di Agostino. 50, 245, 288 = Lo-- 


dovico pitt. bolognese. 23, 205 — 47,86, 
105 — 50, 305, 317 — 52, 255 — 59, 167 
— 84, 266, 266— 91, 287, 238 — 100,278. 
Caraccia Arcangelo: opere. 53, 86. 
CARACCIOLI Koberto min. conv. vescovo 
d’Aquino e Lecce: opere. IX, 231. 
Caracciolo famiglia. 3, 154 — 4, 285— 9, 
236 — 50, 300 — 56, 169 — 103, 110. 
CARACCIOLO Bernardo card. IX, 231 — 


3, 154. 

CARACCIOLO MISQUINO Nicolò seniore 
card.: opere. XI, 231 — 44, 302 — 45, 
14, 15 — 55,96 — 9, 158. 

CARACCIOLO Corrado card. IX, 232 — 3, 
154 — 7, 76 — 32, 6,289— 40,52 — 
42,83 — 45,88 — 49, 221 — 89, 110— 
91, 55 — 99, 129. 


CARACCIOLO 
CARACCIOLO Marino card. IX, 232 (nel- 


l’anno seguente, legci, nel 1535 — nel 


1528, leggi, 1538) — 3, 154 — 45, 36,68 


— 48, 159. 
CARACCIOLO Innico seniore card. IX, 233 
— 46, 36 — 47, 174, 214 — 71, 242. 
CARACCIOLO Innico giuniore card. IX, 
233 — 3, 154 — 29, 250. 
CARACCIOLO Nicola giuniore,card. IX, 
234 — 3, 154 — 9, 228 — 41, 216 — 59, 
140— 97, 200 — 99, 96, 176, 177 — 102, 


364. 

CARACCIOLO di Santobona Gio. Costanzo. 
card. IX, 234 — 3, 154 — 9,190—- 29, 
52 — 30, 133 — 47, I79— 57, 245— 63, 
225 — 80, 329 — 82, 157. 

CARACCIOLO Diego Innico card. TX, 235 
— 3, 154 — 5, 159 — 6, 123 — 15, 273 — 
16, 220 — 23,95 — 27,112 — 31, 227 — 
33, 26 — 4l, 137,274-— 47, 179— SI, 
43 — 52, 57 — 83, 106a 108, 115, 118, 
119, 122, 135 — 55, 282 — 57,304 — 
59, 22] — 63, 222 — 65, 285 — 66, 53 
— 68, 280, 281 — 88, 16. 16 a 20, 24— 
93,6 — 95,211 — 101, 299. 

Caracciolo Vescovi: Domenico d'Alife. 73, 
269 = Pietro d’Aversa. 6, 92 = Martino 
Innico di Calcedonia, nunzio di Venezia. 
82, 135 — 92, 580, 584 = Gio. Battista 
somasco di Calvi. 73, 30 = Fabrizio di 
Catanzaro e Oppido. 49, 32 = Bernardo 
o Berardo di Capaccio e Sorrento. 67, 
237 — 88, 52—= Gio. detto Panella, di 
Capaccio e Anglona. 81, 48] = Gia- 
como di Civitate. 65, 45 = Salvatore di 
Conza. 30, 107 = Pirro di Cosenza. 45, 
167, 168 = Gio. di Frigento. 27, 249 = 
Riccardo di Gravina. 32, 82 = Annibale 
d’ Isola. 36, 148 = Matteo carmel. di Le- 
sina o Lesiria. 38, 112= Ottaviano di 
Marsico Nuovo. 43, 144 = Francesco di 
Melfi e Rapolla. 44, 166 = Giulio teati- 
no di Melfi e Rapolla. 44, 167 = Nicola 
di Melfi e Cosenza. 44, 166 = Rossi Ber- 
nardino di Napoli. 47, 211 = Corrado di 
Patti. 52, 14 = Francesco min. osserv. di 
Sessa. 64, 253, 255 = Landolfo minorita 
di Stabia e Amalfi: opere. 45, 199 — 69, 
176 = Tommaso del 1637 di Taranto e 
Ciro. 72, 251, 261 = Giulio di Trani e 
Cassano. 79, 85 = Tommaso del 1523 di 
Trivento e Capaccio. 81, 79 — 88,53 = 
Fabrizio del 1615 di Tropea. 81, 128 = 
Antonio di Troyes. 81, 141 = de Pisqui- 
tiis Gio. Battista del 1548 di Venatro. 
90, 140 = de Pisquitiis Orazio del 1573 
di Venafro. 90, 141. 

Caracciolo: Agostino Fabrizio confondatore 
de’ chierici reg. minori. Il, 201 a 207 — 


264 CHI 

in Pescheria, de’ ss. Celso Giuliano 
in Banchi, di s. Anastasia e di san 
Girolamo degli Schiavoni. Oltre quan- 
to sulle collegiate diremo nel se- 
guente periodo, va qui avvertito che 
l'origine di esse è nata dai monaci, 
i quali una volta quelle chiese uffi- 
ciarono, nelle quali di presente sono 
i capitoli, e le collegiate; ciò lo prova 
il Mabillon parlando dei capitoli di 
s. Pietro, e di s. Giovanni. 

Le chiese titolari de’ Cardinali 
preti sono cinquanta, e le diaconie 
Cardinalizie sedici; ben inteso però 
che il Cardinal vice-cancelliere di 
S. R. C. godendo sempre in com- 
menda il titolo Cardinalizio di s. Lo- 
renzo in Damaso, se appartiene al- 
l'ordine de’ preti, o de diaconi, tal 
chiesa diviene perciò titolo, o dia- 
conia. Qui solo diremo, che nei tem- 
pi antichi non vi erano capitoli di 
chiese collegiate in Roma, ma nei 
dì festivi ai divini ufficii destinati, 
tutto il popolo andava al suo titolo, 
ove il prete titolare celebrava, e in 
compagnia de’ chierici addetti al ser- 
‘ vigio della chiesa, e di tutti i fedeli 
concorsivi, celebravansi le vigilie, e 
le ore mattutine e vespertine, non 
già le altre ore diurne, terza, sesta, 
nona, e il completorio, poichè 
queste ne’ primi tempi si recitavano 
solamente da’ monaci, i quali (come 
in maggior numero) potevano in 
tutte le ore uffiziare. Da ciò ne ri- 
sulta, che le collegiate tutte non 
sono di quell’ antichità, che alcuni 
hanno pensato di. dimostrare. 7. 
TitoLi CarpinaLIZII 

Le sette chiese di Roma sì com- 
pongono delle summentovate cinque 
basiliche patriartali, e delle due 
basiliche minori di s. Croce in Ge- 
rusalemme, e di s. Sebastiano, le 
quali sette chiese si sogliono visi- 
tare dai fedeli, pel conseguimento 


CHE 


delle tante indulgenze concesse dai 
Pontefici, fuori dell’anno santo uel 
giubileo. Allorchè poi alcune di esse 
per inondazione, incendio, o altri 
casi non si possano visitare, i Pou- 
tefici vi surrogano delle altre, co- 
me si vedrà a’ rispettivi luoghi. 7. 
Serte Caiese DI Roma.. 

Le chiese stazionali sono quelle 
chiese di Roma, che secondo l isti- 
tuzione di Papa s. Ilario, si visitano 
da’ fedeli per l’ acquisto dell’ indul- 
genza, in tutti i giorni di quaresi- 
ma, nelle domeniche dell’ avvento, 
nelle quattro tempora, nelle mag- 
giori solennità, ed in alcune ottave 
privilegiate, ec. Y. Stazioni pi Roma. 
Tuttavolta va qui avvertito, che si 
legge nella vita di s. Cleto, creato 
Papa nell’anno 80, ch'egli istituì le 
pellegrinazioni urbane a’sacri templi 
di Roma, le quali poi furono chia- 
mate stazioni. 

Le cliiese parrocchiali, che prima 
erano ottantuna, Leone XII con 
bolla del 1° novembre 1824, le 
ridusse al numero di cinquantaquat- 
tro. Y. ParroccHIE DI Roma. Si legge 
nel Piazza, Gerarchia Cardinalizia, 
pag. 349 e 350, che i parrochi 
delle chiese titolari ec. si chiamava- 
no vicari, giacchè il principal peso 
della parrocchia spetta al Cardinal 
titolare; ma che siccome tali vicarie 
per molti secoli, e forse dalla loro 
istituzione erano meramente ad r4- 
tum de’ titolari, ovvero de’ capitoli, 
s. Pio V, ad evitare le conseguenze 
pregiudicievoli, che ne seguivano per- 
ciò col frequente cambiamento dei 
vicari, con bolla del 1571 eresse le 
medesime cure d’anime in vicarie 
perpetue, con istabile provvisione, € 
furono le seguenti dodici chiese: S. 
Gio. in Laterano, s. Pietro in Vati- 
cano, s. Caterina della Rota, s. Bia- 
gio della Pagnotta, s. Pancrazio, s. 
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26,200= Andreana Avalos principessa di 
Troia. 88, 206 = Antonio min. conv. 38, 
160 = Antonio teatino: opere. 5I, 132 — 
55, 76 — 67. 230, 238 — 73, 118, 132 = 
Santobono Baldassare del 1800 prelato. 
69, 101 = del 1500 capitano veneto. 92, 
275 = Carlo. 86, 146 = march. Dome- 
nico vice-re di Sicilia. 65, 277 = Fabio 
prelato govern. 5, 18 — 55, 292 — 60, 
34 = Santobuono Enrica princ. Milano. 
69, 162 = di Torella Faustina duchessa 
Orsini. 49, 153 = Ferdinando princ. di 
Venafro. 90, 136 = Francesco di Melis- 
sano ablegato apost. 53, 52 = Francesco 
comandante di marina. 65, 282 = Fran- 
cesco duca di Miranda e Venafro. 90, 
136 = Gaetana Gaetani duchessa di Mi- 
randa e Venafro. 90, 136 = Gennaro 
duca di Girifalco. 14, 297 — 86, 70 = 
Giacomo uditore della camera. 29, 250 
— 82, 157 = Gianni siniscalco di Napoli. 
65, 217 a 219 — 67, 237 = Giovanna 
Avalos princ. di Monte Sarchio. 88, 207 
= conte Gio. Antonio. 73, 127, 130 = 
Gio. Battista pitt. 102, 172 = Gio. Batti 
sta teatino: opere. 73, 132, 135 = di 
Santobuono Gio. Costanzo pref. di Castel 
s. Angelo. 10, 188 = Giuseppe teatino. 
73, 144 = Giuseppe M *: opere. 75, 256 
= di Santobono Gregorio del 1830 pre- 
lato. 25, 290=Jacopo. 82, 128= Luigia 
prince. Colonna di Stigliano. 14, 309 = 
march. Luigi Antonio dell’ Oratorio, edi- 
tore delle lettere e vita di Clemente X1V 
Papa. 14, 90 — 30, 150 — 65,277 — 85, 
308 = luogotenente del magistero Gero- 
sol. 29, 272, 273= Marino princ. d’Avel- 
lino gran maestro dell'ordine Costanti- 
niano. 17, 315— 68, 246 = Marianna du- 
chessa di Miranda e Venafro. 90, 136 = 
Marino del 1833 commissario napolitano. 
8I, 177, 178 = Nicolò del 1306 vicario 


regio di Romagna. 25, 231, 23] — 56, 


223 = Pasquale: opere. 84, 111 = Ric- 
cardo gran-maestro di Rodi. 18, 225 — 
29, 228, 309, 319 (e non Francesco) — 
86, 286 — 89, 132. 

Carace Isidoro geografo. 29, 62. 

Caracena march. gover. di Milano. 57, 42. 

ria popoli. 47, 184 — 61,50 — 65, 

Caracoera città scita. 72, 296. 

Caracosa 0 Caracoza 0 Caradino corsaro. 
18, 71 — 57,29 — 92,388. 

Carudea. V. Caradro. 

Caradengo Giacomo vesc. di Savona. 62, 


47. 
CARADOCO 8. eremita. IX, 235. 
Caradoco princ. inglese. 103, 174. 
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Caradosso Poppa Ambrogio orefice e inta- 
gliatore pavese o milanese. 2, 66 — 25, 
318 — 28, 204 — 45, 37, 50 — 49, 158 — 
63, 45 — BI, 54. | 

Caradra. V. Charadri d'Isauria. 

Caradro fiume di Fenicia. 9, 236. 

CARADRO, CARADRA o CARADEA, se 
de vesc. în part. di Fenicia. IX, 236. V. 
Coradao Choradea. Vescovo. Paolis. G. 

CARAFFA o CARAFA famiglia: autori. 
IX, 236 — 2, 57 — 12, 143, 143—16, 177 
— 17, 144 —-32, 43 — 48, 66,70— Si, 
127 — 52, 83 — 59, 24, 24, 171,345 — 
60, 139 — 61, 86 — 63, 234 e seg., 247 — 
73, 23 — 78, 159 — 86, 340. V. Andria. 

CARAFFA Filippo card. IX, 237, 240, 187. 

CARAFFA card. Oliviero. IX, 240 — 1, 238 
— 4,103 — 7, 255 — 10, 184, 284 — 12, 
47, 66, 97, 143, 152, 283 — Î5, 196— 16, 
11 — 18, 60 — 29, 66, 232 — 38, 204 — 
43, 24 — 46, 243 — 47, 174, 213, 213— 
49, 31 — 50, 232, 232, 261 — SI, 128, 
128 — 54,9 — 57, 299— 59, 149— 60, 
74, 87, 88, 135 — 61, 200 — 62, 166 — 
65, 63 — 67, 66, 67, 125 — 70,27— 73, 
250 — 74, 208 — 76, 6, 5, 7 — 80, 205 
— 8I, 312, 481 — 88, 194, 194 — 90, 85 
— 92, 231, 235 — 101, 63. 

CARAFFA Gio. Vincenzo card. IX, 242 — 
9, 159 — f0, 186 — 32, 40 — 47, 213 — 
51, 42 — 54. 186 — 57, 299 - 59, 22 — 
63, 279 — 71, 23— 73, 128—- 77,3 — 
81, 481 — 97, 173 — 99, 66, 93, 134, 134. 

CARAFFA Gio Pietro card. IX, 242. 

CARAFFA Carlo card. seniore. IX, 237 e 
seg., 242 — 5, 181 — 7, 179— If, 40, 138 
— 13, 73, 13] — 15,200 — 16, 181 — 24, 
13], 192 — 27,14—- 32, 294— 33, 86— 
39, 135 — 43,57 — 44,87 - Sl, 13], 
131, 132 — 53, 74, 75, 75 — 59, 25, 25, 
26 — 63, 235, 279 — 65, 94, 235, 235 a 
244 — 70, 50 — 78, 159 — 82, 66— 89, 
153, 313, 314 — 92, 363, 366 — 93, 268 
— 99, 137. 

CARAFFA Diomede card. IX, 237, 239, 
243 — 3, 24 — 12, 182, 183. 

CARAFFA Alfonso card.IX,237, 239, 239, 
244 —5, 226 (col. 1* Antonio, leggi, Al- 
fonso) — 8, 37 — 9, 204 —] 23, 67 — 32, 
295 — 47, 213 — 5I, 131, 132 — 53, 74, 
75 — 57, 21 — 59,25 — 61.80— 64, 
109 — 67, 35 — 82, 153 — 95, 115. 

CARAFFA Antonio card.: opere. IX, 244 
— 5, 226 — 12, 46 — 14, 144 — 16, 178, 
242 — 23, 77 — 46,303 — 53, 80, 85 — 
59, 26 — 67, 35, 36, 250 — 69, 231 — 
101, 195. 

CARAFFA Decio card. TX, 245 — 47, 214 
— 79, 156. 
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CARAFFA Pier Luigi seniore card. IX 
246 — 14, 265 — 16, 178 — 23, 138 — 29, 
28 — 48, 162 — 80, 39, 206, 206 — 86, 
3595. 

CARAFFA Carlo card. giuniore. IX. 247 
— 12, 172 — 18, 307 — 72, 106 — SI, 73 
— 92,522, 327. 

CARAFFA Fortunato card. IX, 248 — I, 
309 — 9, 297 — 56, 236. 

CARAFFA Pier Luigi card. giuniore. IX, 
248 — 2, 139 — 7, 33— 12, 201 — 16, 
209 — 45, 176 — 54, 229 — 79, 163, 175 
— 90, 15, 92 — [01 237. 

CARAFFA DI TRAJETTO Francesco car- 
dinale. IX, 249 — 5,305 — 7, 177 - 9, 
181 — 14, 166 — 15, 211.294 — 16. 284 
— 24, 164. 164, 165, 165 — 28, 114 — 
30, 140 — 47, 179 — 49, 59,295 — 92, 
588, 593, 397, 599, 603, 604,610 — 93, 
8 — 95, 326 — 103, 462. 

CARAFFA di Belvedere Marino card. IX, 
249 — 6, 215 — 8, 38, 38, 97 — 10, 170 
— 14,310 — 15, 214 — 23, 113 — 41, 137, 
274 — 47, 179— 53, 119, 169 — 54, 148 
— 74, 189 — 84, 205. 

Caraffa di Traetto Domenico card. arciv. 
di Benevento. 32, 326 — 4l, 71— 47, 
” — 51, 64— 53, 217 — 65, 318— 73, 
93. 

Caraffa Vescovi: Bernardino patr. d'Ales- 
sandria, di Chieti e Napoli. 47, 213 — 
88, 194 = Alfonso patr. d'Antiochia, di 
s. Agata de' goti e Lucera. 40, 82 — 7l, 
27 = Simeone d’Acerenza e Matera. 43, 
270 = Placido teatino vesc. d'Acerra. 71, 
28 = Carlo d'Aversa. 9. 247 = Scipione 
d'Aversa. 9, 246 = Fabrizio di Bitonto. 
59, 348= Carlo di Bojano e Guardia AI 
feria. 33. 98 = Vincenzo can. reg. Late 
rano di Calvi. 73, 30= Gregorio teatino 
di Cassano e Salerno. 60, 267 = Troilo 
di Gerace, Oppido e Rapolla. 29. 66 — 
49, 31 — 56, 170 = Giacomo d']mola. 
34, 101 = Francesco Antonio teatino di 
Lanciano e Catania. 37, 93 = Francesco 
M.3 teatino di s. Marco e Nola. 42, 265 
— 48,73 = Simeone di Messina. 9, 248 
— Tommaso di Monte Corvino, Voltura- 
ra, Capaccio. 88, 53 — 99, 175 — 103, 
11l = Alessandro di Napoli. 47, 213 — 
51, 128 = Francesco ‘di Napoli. 47, 213 
= Mario di Napoli. 9, 244,215 — 47, 2]4 
= Francesco di Nardò. 47, 225 = Gio. di 


Neocastro e Calvi. 73, 30 =Gio. teatino ‘ 


di Nicastro. 47, 304 = Gio. Battista di 
Nocera de’ Pagani. 48, 68= Cesare d'0- 
stuni. 50, 59= Giacomo di Rossano. 59, 
174 = Nicola Antonio olivetano di Tri- 
carico. 80,207 = Diomede di Tricarico 
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80. 206 = Pier Luigi teatino di Trica- 
rico: opere. 78, 192, 193 = Giuseppe 
M.* teatrino di Trivento e Mileto: ope- 
re. 3, 393 — 5, 161 — 9, 185 — 30, 
228 — 36,255 — 41, 209— 45,89 — 50, 
1U5 — 56, 29 — 65, 174— 66, 124— 81, 
80 (1734, leggi, 1754) — 84, 283, 286, 
289, 290, 306 — 85, 31, 45, 51, 59, 71, 
77,86 — 86,38 = Tommaso di Trivento. 
81, 79 = Antonio d' Ugento teatino. 83, 
o = Gio. Antonio di Venafro. 90, 1il = 
Sozi Alfonso somasco di Vico Equense. 
99, 245. 

Caraffa: Andrea maestro del s. Ospizio e 
maggiordomo pont. 3, 208 — 41, 183 = 
Andrea gesuita. 69, 64 — 92, 431 — An- 
na princ. di Teano. 73, 25 = Antonio 
pronipote di Paolo IV Papa march. di 
Mirabello o Montebello, capitano delle 
guardie pont. generale di s. Chiesa. 9, 
237 e seg., 243 — 25, 305 — 28. 233 — 
34. 52, 54 - 41, 64— 63, 234— 65,236, 
237, 242. 243 — 74, 133 = Antonio pre- 
lato. 92, 514= Antonio del 1560 de’ du- 
chi di Lucera. 9, 244 — 89, 1]l4 = 
Antonio del 1414 detto Malizia. 9, 237 
= Antonio del 1530 princ. di Sughiano. 
17, 22] = Antonio ab. di Monte Cassino. 
46, 179= Bartolomeo gran priore di 
Roma Gerosol. e luogotenente del magi- 
stero del 1405, senatore di Roma. 29, 
228, 296 — 43, 113 — 58, 309 — 60. 62 
= Carafello guerriero. 9, 237 = Carlo: 
opere. 99, 287 = Carlo prince. della Roc 
cella e Butera. 9, 247 = Diomede duca. 
88. 206=di Colubrano Diomede prelato. 
64, 12 — Elisabetta sorella di Paolo IV 
Papa. 14, 185, 187 = Ettore duca d'An- 
dvia. 14, 297 = Fabrizio del 1671 conte 
di Policastro. 54, 25 = Fabrizio prine. 
di Roccella. 25, 256 = Fabrizio conte di 
Ruvo e duca d'Anidria, capo-stipite di 
sua linea. 9. 236 = Francesca d'Avalos 
contessa di Villafranca. 88. 200 = Frao- 
cescad'Avalos march. di Vasto e Pescara. 
88, 206=Francesco ablegato apost. I0I, 
14 = del 1773 generale napolitano. 69, 
275= conte del 1690 gener. austriaco. 83, 
219, 220 = Giovanni conte di Montoro, 
duca di Paliano, gener. di s. Chiesa, pre- 
fotto delle galere pont. nipote di Paolo 
1V Papa. 9, 237 e ser. — 27, 289 — 28, 
118, 233 — SI, 39, 40, 46 — 53, 75, 296 
— 58, 41 — 59, 25, 2:) — 65, 94, 95, 235 
a 237, 241 a 245 — 66,202 — 67, 231 — 
74.133 — 76, 7. 8, 183 — 80. 187 — 84, 
153 — 89,313,313 — 92, 366. 374 — 94, 
410 = di Spina Giovanni signore di Poli- 
castro. 54, 27 = Gio. Antonio vice-re 
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della badia di Monte Cassino. 46, 180= 
Gio. Antonio conte di Matalona padre di 
Paolo 1V. 51, 127 = Girolamo marcb. di 
Monte Nero. 93, 245, 246 = Giulia du- 
chessa Serra-Cassano. 64, 188 = Gre- 
gorio gran maestro gerosol. 3, 25 — 9, 
247, 248 — 29, 257 — 42,87, 92 = Luigi 
prine. di Stigliano e Teano. 73. 23, 25 = 
del 1841 maggiore delle milizie pont. 29, 
135= Maria sorella di Paolo IV. 73, 128 
= di Colubrano Marzio govern. 102, 367 
= duca di Matalona. 20. 150 — 65, 278 
= Monica princ. Barberini Colonna di 
Sciarra. 14, 297 = Ottaviano vicegerente 
di Roma, govern. e commissario d'armi. 
12, 100 — 99, 175, 175 — 102,362 = 
Porzia princ. Pignatelli madre d'Inno- 
cenzo Xll Papa. 36,31 = Raffaele. 17, 
81 = Scipione. 92, 379 = Sozi capitano. 
8I, 22 = Tommaso rettore pont. 49, 215 
= conte Tommaso. 101, 259, 260 = Vin- 
cenzo gener. de gesuiti. 30, 181 — 50, 
219. 

Carafini filippino. 36, 30. 

Caraglio: Giacomo podestà. 93, 187 = 
Giacomo intagliatore veronese. 94, 235. 

Caragnini Gio. Luca arciv. di Spalatro e 
Arbe. 68, 217 — 88, 292. 

Caraibi mare d'America. isole piccole An- 
tille. 34, 179 — 59, 159—80, 239. V. 
Antille, 

Cararskaki gener. greco. 32, 115. 

Caraiîti. V. Rabbino. 

Caral Gio. vesc. di Macao. 79, 28. 

CARALIA o CARALLIA già sede vesc. di 
Pamfilia. IX, 250 — 65, 336. 

Caralio Giacomo. 94, 235. 

Caramagna visconte Arnaldo. 62, 75. 

Caramagne badia di Piemonte. 5,206, 259 
— 22,171 — 71,80— 77, 170. 

Caraman : Matteo arciv. di Zara e Ossaro. 


62. 160, 160 — 103, 425 = Matteo tenen- 


te di marina. 21, )09. 115. 

Caramania o Conich, Cararam paese del 
la Turchia Asiatica, sangiacato di Fri- 
gia. 8I, 224, 290, 290, 294, 299 a 303, 
314, 326 — 3, 58 — 13, 134 — 33, 261, 
267 — 36, 127 — 44,157 — 92. 115, 121 
— 67, 128, 128— 70, 11 — 72, 284 — 
92, 224, 234, 236, 268, 365. V. Cilicia. 
Hormutz. Magida. i 

se o Caramantli famiglia. 81, 17 a 

0. 

Caramelli: Carlo: opere. 80, 151 = presi- 
de repubblicano. 102, 387. 

CARAMITA gia sede arciv. d'Armenia. IX, 
250 — 6, 243 — 30, 198 a 200. 

Caramucle Lubkowitz Gio. cisterciense ve- 
scovo dì Vigevano, Satriano, Campagna, 


CARATTERE TO 


Koenigsgratz: opere. 37, 46 — 61, 290 — 
69, 216 — 100. 98, 111, ]12. 

CARANDINI Filippo card. IX, 250 — 16, 
161,179, 193 — 37, 115 — 45, 292— 52, 
1 64, 21 — 74, 190, 324 — 78, 266 
— 93, 8. 

Carandini: Claudia march. Consalvi. 17, 5 
= conte Gio. Lodovico. 9, 250 = Osanna. 
9, 250 = march. Paolo. 8, 181=Frosini 
march. Vittoria. 27, 258. 

Carandolet Gio. arciv. di Palermo. 51, 21. 

Carangor. V. Cranganor. 

Carano Eraclide re di Macedonia. 40, 228, 
228. 

Caranza Emanuele vesc. di Sira. 66, 296. 

Caranzetti Domenico medico. 80, 48. 

Caranzoni Gio. detto Cecchino vescovo di 
Viterbo e Toscanella. 102, 188, 196, 342, 
409. 

Carapecchia Romano archit. 49, 277. 

Carapelle fiume del regno di Napoli. 37, 
D4. 

Carari Adriano: opere. 33, 292. 

Carasa. V. Cerasa. 

Carascosa Raffaele gener. napolitano. 59, 
63 — 65, 288, 294, 299, 300. 

Carassai comune d'Ascoli. 46, 145 — 58, 
IR95. 

Carassini Lazzaro vesc. di Melfi e Rapolla. 
44, 167. 

Caras-Su Melas fiume d'Asia. 44, 170. V. 
Cindno. 

Carasu o Mesto montagna di Turchia. 40, 


Caratice gener. turco. 66, 284. 

Caratis Martino: opere. 88, 182. 

Carato Girolamo: opere. SI, 248. 

Caratone del 412 re degli unni. 85, 211. 

Carattaco re de’ Siluri. 35, 8. 

CARATTERE SAGRO, segno spirituale e 
marca indelebìle, impresso e scolpito nel- 
l'anima de’ cristiani, per virtù de' tre 
Sagramenti, Battesimo, Confermazione, 
Ordine sagro. IX, 251 — 4, 203 — 16, 
69, 70, 81 — 19, 251, 287 — 49, 59, 62 a 
65 — 57. 305 — 60, 106, 107, 110, 113 
a 116, 116, 124, 145, 145 — 65, 290 — 
68, 20 — 95, 294, 311, 315, 319 — 96, 
50 — 99, 10]. V. Sagramenti. Degrada- 
zione. Deposizione. Battesimo. Cresima. 
Ordine. Giuramento. . 

Carattere di Scrittura, arte o maniera di 
scrivere, segno impresso colle lettere 
dell'alfabeto. di varie specie, forme e 
grandezze. 38, 179 — 46. 132— 59, 209 
— 66. 95 — ZI. 132, 133 — 81, 24], 268 
— 90, 160. V. A /judeto. Calligrafia. Scrit- 
tura urte. Lettera dell'alfabeto. Stampa. 

Carattere 0 lettere mobili per la stampa: 
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autori. 51, 289, 290 — 63, 48 — 69, 187, 
192 a 209, 215, 220, 224, 238 a 240, 252, 
253. V. Stampa. Carattere di scrittura, 
Stereotipia. 

Caravaggio: Giulio Giuseppe Cesare cap- 
puc. vesc. d'Amatunta, vicario apost. di 
Sirdanach. 34, 216 — 98, 253 = Giaco- 
mo scult. 25, 299 = Giovannino capit. 
86, 174= Michelangelo Amerighi o Mo- 
rigi pitt. 12, 275 — 17, 285 — 24, 290 — 
26, 233 — 47, 76, 85, 85, 86, 1035, 106 — 
50, 207, 243, 297, 299, 300, 317, 319 — 
59, 167 — 65,86 — AI. 126 — 100, 232, 
2718 — 103, 385 = Polidoro. YV. Caldara. 

Caravaggio città di Lombardia nel Berga- 
masco. 34, 216 — 65, 86, 87 — 83, 117 
- 92, 208, 208, 210. 

Caravana Pietro. 73, 173. 

Caravana. V. Carorana. Carovanisti. 

Caravanserragli, Caravanserrai, Cara- 
vanserai, albergo delle carovane e dei 
viaggiatori. 73, 19. 263 — 8I, 25. 

Caravella famiglia. 91, 62. 

Caravello: Marco. 92, 180 = Marino. 92, 
188, 190. 

Caravita: Camillo Tommaso vese. di Vie- 
sti. 100, 96 = gesuita giuniore teoloro 
della penitenzieria. 52, 79 = Gregorio 
medico. 52, 226 = o Gravita Pietro ge- 
suita seniore di Narni. Î4, 192 a 194, 194 
— 17,21, 22 — 19, 138 — 45,222 — 47, 
227 — 49, 43 — 50, 219,219 — 55,71 — 
DL 151 — 65, 80 = Caravita. S. P. 28, 

ni. 

Carbasal Isidoro vesc. di Cuenca. 68, 154. 

Carbete.V. Farbeti. 

Carbetus o Pharbetus o Farbete, già sede 
vese. d' Egitto del IV secolo. 38, 91. 

Carbir.V. Calci di Narni. 

Carbilio : romano. 84, 287 = Spurio gram- 
matico. 84, 287. 

Carbognano 0 Carboneano. V. Carbonea- 
no Filippo. 

Carbognano comune di Viterbo. 102, 59, 
60 — 14, 293, 297 — f5, 72 — 24, 287 — 
31, 220 — 5I, 93 — 55, 120— 59, 105 
— 75, 279 — 77, 293 — 82, 156 — 101, 
205, 328, 338 — 102, 41, 57, 142, 225, 
344, 348, 373. 

Carbon scrittore di Reims. 57, 72, 72. 

Carbonara comune di Nocera. 29, 294. 

Carbonara.V. Aquilonia. 

Carbonari Mesenzio prelato. 74, 135. 

CARBONARI settari, società politica nel 
1799 fondata dalla Massorieria 0 Muru- 
tori, setta de' Frances Macons. IX, 251 
— 27,14) — 35, 121 — 38, 64— 42. 60, 
65, 205 — 53, 162, 167, 168, 171, 179 a 
182 — 58, 61 — 59, 69, 69, 70, 70 — 61, 


% 


CARCABIA 


176 — 62, 230 — 64, 281, 287, 288 — 
— 65, 293 a 303 — 68, 176 — 77, 226 — 
78, 214 — QI, 535 — 93, 51, 52 — 96, 
72 — 99, 336 — 100, 104 — 103, 361.V. 
Muratori o Frammassoni settari poli- 
tici da cuì derivarono. 

Caclonaro capo di Sardegna. 36, 161. 

Carbonuro o Carbonajo mercante o ven- 
ditore di carbone. I, 229 — 84, 9, 10, 39. 

Carbonay: opere. 85, 249. 

Carbone, combustibile di legno carboniz- 
zato. 8, 318— 9, 78 — 20, 161 — 23, 
280 — 34, 154, 155 — 84, 9, 10, ]4.V. 
Fuoco. 

Carbone fossileoterroso, combustibile che 
trovasi nel seno della terra in masse so- 
lide. 23, 242 — 34, 298, 300 — 39, 156, 
156 — 40, 304 — 70, 149 — 74, 64 — 
83, 126 — 98, 194, 195, 354. 

CARBONE Francesco detto Tomacelli car- 
dinale. IX, 254 — 12, 32 — 13, 212 — 23, 
185, 186, 186 — 28, 307 — 43, 113 — 
46, 134 — 52, 63 — 60, 62, 87 — 86, 
369. 

CARBONE Gio. card. IX, 254. 

CARBONE Guglielmo card. 1X, 254 — 86, 
359 — 88, 193. 

Curbone : o Cervone Domenico patriarca 
di Grado. 32, 57, 59 = Andreuccio. 4l. 
46 = Bernardino. 65, 245 = Gio. Baiti- 
sta gesuita. 14, 77 = Lodovico poeta fer- 
rarese. 24, 63 = di Piega. 76, 305 = di 
Venanzio. 41, 58 = Giun. storico: opere. 
28, 284 — 38, 210 = Norbano generale 
romano. 3, 160 — 13, 259 — 25, 210 — 
58, 203, 203 = Gneo Papirio console 
romano. 22. 292 — 36, 284 — 49, 2592 — 
52, 297 — 65, 147, 147 — 66, 223 — 89, 
05 — 94, 248, 258. 

CARBONEANO o CARBOGNANO Filippo 
min. osserv. riform.: opere. IX, 255 — 
26, 142 — 74, 47. 

Carbonesi: Enrico vesc. di Forlì. 25, 295 
= Evangelista inquisitore di Malta. 29. 
249. 

Carbonessa frazione di Gubbio. 86, 133, 
138, 143. 

Carboni: 0 Cardoni parroco. 49, 42 -- 84, 
212 = Davide: opere. 102, 135 = Gio. 
pitt. da Sanseverino. 76, 291 = Ippolito: 
opere. 88, 39. 

Carbonianum.V. Carbognano. 

Carbonibus Saba vese. di Marsi e Trica- 
rico. 80, 205. 

Carburi: conte Marco chimico. 50, 109 = 
Marino meccanico ionio. 53, 41. 

Carbury.V. Elphin. 

CARCABIA già sede vesc. di Bizacena. TX, 
255. 


CARCAMO 


Curcamo Girolamo vesc. di Truxillo. 81, 

TOÀ, i 

Carcani Filippo scult. 12, 300 — 25, 21. 

Carcano: Landolfo pseudo vesce. di Como. 
15, 93, 93 = Alessandro M.*: opere. 47, 


14) = Donato. 77, 256, 258 = Emilia-. 


no. 90. 88= Gio. Battista. 77, 256. 261 
= Giuseppe. 45, 47 = Michele. 15, 959= 
Ottone capit. milanese. 15, 93. 

Carcanum.V. Calcata. 

Carcar. V. Gardara. 

Carcarasio : can. Carlo Vincenzo maestro 
delle ceremonie pont. 71, 242 — 85. 51 
= e pont. 13, 114 — 68, 270 


Carcarella dastello di Toscanella. 78, 271, 


Carcuro castello. 75, 279. 

Carcasi di Sangro Roggero vese. di Tri- 
vento. 81, 79. 

Carcassona Antonio Giuseppe vescovo di 
Terralba, Uselli e Ales. 74, 213. 

CARCASSONA sede vesc. di Francia. IX, 
255 — 2, 197 — 3, 164, 168 — 14, 32 — 
25. 114 — 26, 246 — 30, 253 — 35, 286 
— 46, 81, 81 a 83, 284 — 47, 218, 218, 
220 — 53, 154 — 58,95 — 66,6— 77, 
16, 28, 30, 31, 34, 34, 37,38, 40, 43, 48, 
50,60 — 96, 159 — 97, 133. V. Narbona. 
Aleth. s. Papoul. 

Altri Vescovi. Bonnechose E. M. G. 
card. Cramaud S. card. Fulconi T. Lo- 
pes G. card. Puy Gherardo di Poggio 
card. Rucellui A. Saint-Martial Ta- 
gliafer P. card. Vayrolis G. Vitellozzi V. 
cardinale. 

Carcerati. 2, 126, 127, 130 — 9, 269 — 13, 
307, 309, 309—14,8— 15, 270— 17, 23 — 
20. 179, 151 — 21, 17] — 22, 119-— 32, 
19-37,117.119-38,8-—39, 169— 43, 
33 — 44, 269 — 45, 235 — 48, 200 — SI, 
259 — 55, 197 — 64, 154, 304 — 67, 93, 


225,227,292-70,180—80,170— 82,160 


— 84,9 — 88,41 — 91,27 — 95,305—96, 
8 — 97, 261. V. Carcere. Carceri di Ro- 
ma. Galea 0 Galera detto Bagno, car- 
cere criminale, Visita graziosa ordina- 
ria e generale de’ carcerati. Avvocato 
generale de’ poveri. Carceri ecclesiasti- 
che. Prigione. Arciconfraternita di san 
Girolamo della Carità. Arciconfrater- 
nita della pietà de’ carcerati. Debitori. 
Falliti. Arciconfraternita di s. Gio. De- 
collato. Congregazione della Comunio- 
ne generale delle prigioni. Condannati 
liberati per pricilegio dal carcere o dal 
supplizio estremo dai sodalizi. Condan- 
nati al supplizio estremo, assistiti e 
suffragati. 


CARCERI al 


CARCERE: autori..IX, 256 — 4, 225— 5, 
48 — II, 222 — 13. 147 — 38, 129, 130 — 
42, 64 — 57, 135-— 60, 96 — 74, 297, ‘ 
258 — 77, 282 — 80, 105, 110, 121, 161 
— 90, 7, 8 — 94, 174-101, 26,28 — 
102, 163 — 103, 138. V. Ergastalo.' Car- 
cerati. Galea o Galera carcere crimi- 
nale detto Bagno di penna, succeduto a 
quella della remigazione nelle galere o 
navi. 

CARCERI ECCLESIASTICHE: autori. 1X, 
258, 261 — 5, 41 — 22, 177 — 55, 158 
— 60, 157 a 160 — 80, 120 — 95, 149— 
96, 27, 27 — 99, 95. V. Carcere. 

CARCERI DI ROMA: autori. IX, 263 — 8, 
72, 74— 12, 189— 32, 22, 23—38, 61— 
46, 192 — 58, 173, 173, 177 — 63, 100, 
108, 290 — 73, 299 — 74, 103, 120, 219, 
252, 340, 340, 343 — 78, 70 — 80, 130, 
161, 163 a 166, 166 — 84, 27, 27, 135, 
149, 149— 90, 59 — 99, 95, 120, 171 — 
101, 24). V. Carcere. Carcerati. Presi- 
dente delle Carceri di Roma, a cuì suc- 
cesse la direzione generale delle carceri, 
case dì condanne e luoghi di pena di 
Roma. 

Carcere o Casa di Teodorico di Roma. V. 
Castel s. Angelo di Roma. Carcere di 
Castel s. Angelo. 

Carcere Mamertino già Tulliano di Roma. 
I} nome lo- prese da Marzio o Mavorzio 
o Mamerzio dippoi detto Mamertino. Si 
formò presso ilcarcere Tulliano, opera di 
re Servio Tullio, e vera sepoltura dei vivi. 
7, 132, 135 — 9, 207, 259, 263 — 10, 252 
— II, 252 — 12, 160, 188 — SI, 112— 53, 
19, 20 — 59, 269 — 67. 61 — 69, 303 
— 70, 134 — 73, 309, 310 — 84, 119a 
121 — 97, 69. V. Gemonie Scale. 

Carcere Decemvirale di Roma. 9, 264 — 
12, 189 — 73, 308 a 310. 

Carceri Ecclesiastiche di Roma. Il, 69 — 
41, 245 — 99, 158.V. Curceri Ecclesia- 
stiche. Ergastolo di Corneto. Carceri di 
prevenzione di s. Maria delle Grazie. 

Carceri Capitoline o di Campidoglio di 
Roma. 9, 264 e seg., 270, 270, 271 — 7, 
134, 135 — 17, 79— 23, 71 — 49, 287 
— 55, 197 — 58, 317, 318 — 59, 28, 32, 
70, 73 — 64, 50, 53 — 67, 102 — 74, 
234 — 75, 48 — 84, 162. 

Carcere di Castel s. Angelo o Bagno pei 
condannati ai lavori pubblici, poi erga- 
stolo militare. 9, 264, 268, 270 — 10, 191 
a 193, 202, 204. 204 — 43, 32, 33 — 45, 
131. V. Castels. Angelo di Roina. Mili- 
sie pont. 

Carceri di Tor di Nona di Roma e suo 
tribunale. 9, 266, 267, 270 — 40, 168 — 
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43, 263 — 67, 162, 162 — 73, 203, 204 
— 80, 134, 135 — 84, 162 — 87, 99, 100 
— 99,95. V. Porta Posterla 0 Posterula 
o di s. Agata all'Orso. 

Carceri di Corte Sarvella del Maresciallo 
di s. Chiesa. 9, 266 e seg., 270 — 32, 
302 — 42, 275 a 279, 283, 285 — 61, 302 
— 84, 162. 

Carceri Innocenziane dette Nuove di Ro- 
ma, di uomini e donne, di prevenzione e 
di detenuti sotto processo. 9, 266.a 271 
— 2,302 — 31, 108, 109, 112 — 42, 276, 
283 — 44, 236 — 50, 8 — 52, 229 — 63, 
113 — 64, 53 — 66, 77 — 73, 203, 204 
— 84, 27, 162 — 99, 120, 121, 171, 172. 
V. Immacolata Concezione religiose. 
Provvidenza religiose. 

Carceri di Borgo di Roma. 9, 268, 270 — 
13, 256 — 84, 162. V. Governatore di 
Borgo. 

Carceri della s. Inquisizione o s. Uffizio 
di Roma. 9, 268 — 16, 223, 224, 234, 
236 — SI, 131 — 59, 24, 24. V. Carceri 
di prevenzione di s. Maria delle Grazie. 

Carceri di s. Michele di Roma antiche e 
odierne. V. Curcere pe’ politici, i quali 
hanno occupato quelle de’ giovani discoli 
e delle donne. Carceri di s. Balbina in 
cui si trasferirono i discoli di s. Michele. 
Carceri delle donne condarnate delle 
Terme Diocleziane trasferite da s. Mi- 
chele. Carcere contiguo al Consercato- 
rio del Buon Pastore delle donne di rea 
vita e altri delitti trasferite da san Mì- 
chele. 

Carceri pe' politici prevenuti o condannati 
trasferiti da Castel s. Angelo e da altri 


bagni, nelle riunite carceri di s. Michele, 


de’ discoli e delle femmine delinquenti. 
9, 268 a 270 — 50, 8,9 — 84, 27, 149. 

Carceri o Casa penitenziaria di correzio- 
ne pe minorenni di santa Balbina, nel 
1855 trasferiti da quelle di s. Michele e 
Innocenziane, di prevenzione, di puni- 
zione e di polizia. 9, 268 a 270 — 50,8, 
9, 14 — 55, 197 — 58, 149 — 59. 37 — 
75,219 — 84, 27. V. Chiesadi s.Balbina. 
Misericordia cong. religiosa di fratelli. 

Carceri delle donne condannate per vita 
disonesta e altri delitti, trasferite da 
s. Michele e dalle Terme Diocleziane, già 
granai, nella casa contigua al conserva- 
torio del Buon Pastore, nel quale in al- 
tri due locali sono le donne penitenti. 9, 
268, 270 — 17, 36 — 32, 12 — 43, 33, 33 
— 44, 236, 236, 237 — 50, 9, 9— 99, 
120. V. Provvidenza religiose. Conser- 
vatorio del Buon Pastore. 

Carceri delle Terme Diocleziane già Gra- 
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nari dell'Annona di Roma, per le donne 
condannate ree di delitti comuni, trasfe- 
rite da s. Michele, con succursale alla 
Villa Altieri. 14, 75 — 32, 11.12 — 40, 
169 — 43, 33 — 44, 236 — 50,9, 14 — 
99, 120. Provvidenza religiose. Imma- 
colata Concezione religiose. 

Carceri o Bagno di pena delle Terme Dio 
cleziane, ne già granai dell’ Annona pei 
gli uomini detti forzati, condannati, 0 di 
transito, 0 di polizia. 9, 269, 270 — 
43, 33, 33 — 52, 287 — 55, 197 — 
84, 27, 149.V. Granari dell'Annona 
di Roma. 

Carceri di prevenzione di s. Maria delle 
Grazie per gli ecclesiastici d’ambo i 
cleri, trasferiti da Castel s. Angelo, nel 
1853, in parte del propinquo convento. 
V. Chiesa di s. Mariu delle Grazie. Car- 
ceri ecclesiastiche di Roma. Curceri della 
s. Inquisizione. Ergastolo di Corneto. 

Carceri del palazzo della Curia Innocen- 
siana di polizia pe’ due sessi. di depo- 
sito e di transito, già esistenti nel pa- 
lazzo Madama. 32, 36. V. Puluszz0 della 
Curia Innocenziana. Direttore gene- 
rale di Polizia dello Stuto pont. Palazzo 
Madama. 

Carceri o Bagni di pena o Galera, pri- 
gione criminale. 9, 268 — 43. 32, 33, 33. 
V. Carcere. Galea o Galera, carcere 
criminale. 

Carcerio Bagni o Galee d'Ancona, Civita 
Castellana, CivitaVecchia, Imola, Nar- 
ni, Paliano, Porto d'Anzio, Spoleto e 
Terracina dello Stato pont. 13, 293, 303, 
303, 307, 307, 309, 309 — 14. 8 — 43, 
33 — 47, 226 — 51, 47 — 54,199 — 69, 
52 — 74,157, 188, 190, 199 — [01, 321. 

Carceriere. V. Custode delle Carceri. 

Carcerio: 0 Carceiro Nicola signore di 
Negroponte, duca di Naxia. 32,111, }1]I, 
— 47, 251 = di Verona signore di Ne- 
groponte. 32, 110. 

CARC o CARCHA già sede vesc. di Cal- 
dea. IX, 271. 

CARCHA già sede vesc. di Persia. IX, 277. 
Vescovo s. Isacco. 

Carchas.V. Beth-Sceleucia. 

Carchero Serafino cappuc. vesc. di Oglia- 
stro e Bisarchio. 48, 283. 

Carcino > poeta tragico d'Agrigento. 3l, 
84= vasaio di Termini. 65, 143. 

Carcorvitana.V. Kirkecal. 

Carda o Garda appodiato d'Apecchio. £5, 
280 — 86, 133, 135. 136, 138, 141. 14l, 
302. 

CARDABUNDA già sede vesc. di Pale- 
stina. LX, 27] 


CARDACHI 

Ca.dachi Arsenio monaco Antoniano ma- 
ronita. 43. 124, 124. 

Cardailiac: Bertrando vesc. di Cahors. 7, 
7— 74,274= 0 Cardalbaco Gio. vesc. 
di Rhodez, Tolosa, patr. d' Alessandria. 
57, 169— 77,10. 

DALIA Bertrando card. IX, 272 — 3, 


tò. 
Cardaliabed.V. Sena. 
Cardamo.V.Candano. 
Cardani Tommaso pitt. 84, 192. 
Cardano Girolamo medico e geometra. 
Cardaretti tesoriere pont. 74, 272. 
Muianmone Andrea arciv. di Rossano. 59, 


75. 

Cardella: Giuseppe M.2: opere. 37, 243 — 
70. 106 — 85, 208 = Lorenzo parroco: 
opere. 3, 23] — 4,31) — 6, 213, 230 — 
7, 73,256 — 9, 305 — 10, 8, 26, 216 — 
13, 31, 21], 246, 303 — 14, 243 — 17,70 
— 21, 172, 290 — 22, 152 — 24. 238 — 
29, 297, 325 — 26, 223 — 28, 164 — SI, 
51,259 — 32, 190, 279 — 34, 305 — 35, 
145, 208, 317 — 38, 208 — 39, 124, 172, 
195, 241, 249 — 42, 299 — 48, 13, 160 
— 49, 57, 285 — 50. 42, 21 — 51, 41, 267 
— 53, 65 — 54, 213, 222, 227 — 55, 96, 
297 — 56, 219 — 57, 167, 236 — 58, 
166 — 59, 169 — 60, 68, 222, 245, 246 
— 62, 245 — 63, 280 — 64, 180, 189, 
215 — 65, 93,94, 97 — 66, 60 — 67,36, 
77, 169 — 68, 33 — 69,90, 218— 71,119 
— 72, 154, 260, 288 — 74. 289 — 75, 42, 
2295-77, 65 — 79,3—80,13— 82, 104, 

14 — 83, 16, 16, 55, 95 — 85, 260 — 86, 

9, 29, 29, 37,43 — 87, 288—88, 51-89, 
154, 318 — 90,67, 71 — 92, 185, 366, 
485, 498 — 93, 225 — 94, 33; 77 — 95, 
150 — 97,92 — 99, 84, 85 — 100, 83, 
93, 98, 285 — f0I, 66, 191, 193, 212, 283 
— 102, 294, 357 — 103, 259, 319, 353, 
479.V. Prefazione di quest'Indice pag. 
XXIV= Simone stamp. lucchese. 40, 27. 

Cardelli: Luigi M.* arciv. d'Acrida e Smir- 
ne, amm." di Sira, mir. osserv. riform. 
i, 83 — 57, 100 — 62, 183 — 66, 296 — 
67, 126, 127 — 73, 66,66 — 95, 332, 
337 — 96,21 = o Cortelli Gio. bened. 
vesc. di Girgenti. 31, 86 = conte Ales- 
sandro. 33, 122 — 72, 189= conte Carlo. 
39, 313 = Pietro. 10, 86. 

Cardena Marina monaca della ss. Conce- 
zione. {5, 152. 

Cardenas Maria duchessa Caraffa. 20, 150 
— 65, 278. 

Cardeva! de Goy d’Harincourt Carlo Fran- 
trend vesc. di Perpignano. 
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Cardi: Angelo. 1, 243 =V. Cigoli Luigi = 

_ Lodovico. 45, 157 = Paolo M.* servita: 
opere. 66, 138. 

Cardia. V. Lisimachia. 

Cardiaco golfo. 79, 64. 

CARDICE o CARDICA o GARDICIUM 
sede vesc. in part. di Tessaglia. IX, 272 
— 37, 130. V. Demetrius. Gardicio. Al- 
tri Vescovi. Luca. Masones Nyn |. 

Cardiff città di Galles nell’ Inghilterra. 
35, 38, 159. 

Cardigan lord. 8I, 429 — 82, 65. 

Cardigan contea d’ Inghilterra. 34, 325 — 
35, 158. : 

Cardilli Placido Angelo. 89, 205. 

Cardillo Gaspare. 79, 346. 

Cardim Anton Francesco gesuita. 30, 224, 
225. 

Cardinalato, dignità e grado de’ Cardina- 
li. V. Cardinali. 

Cardinali: Gio. vese. di Segna. 63,207 = 
Alfredo. 90, 55 = Anna M. 89, 232 = 
Anton M.* 34, 44 = Clemente: opere. 
29, 43 — 89, 218, 255, 255, 256, 268, 
278 — 90, 35, 40, 40 = Domenico An- 
tonio. 89, 232, 244 = Francesco. 9, 25 
= Gio. imolese. 34, 44 = Luigi cav. : 0- 
pere. 17, 9 — 31, 82 — 54, 85, 86 — 66, 
90 — 78, 266 — 89, 218, 219, 232, 245, 
255, 258, 288 — 90, 15, 40, 48, 53, 56, 
60, 68 — 103, 327. 

CARDINALI DI SANTA ROMANA CHIEF. 
SA: autori. IX, 272 (p. 303 — S VI, leg- 
gi, II) — X, 5 (p. 24 col. 2 1537 dal le- 
gittimo Pontefice Clemente VII, sì tace 
la qualità di beato — leggi — si tace la 
qualità di cardinale) —{, 105 — 3,80—4, 
78,78 — 5, 78, 88, 164,262,304—7,114, 
117 — 8, 98, 125, 147 — 13, 13, 14— 15, 
170, 170 a 175.187,20] — f9, 304,308 — 
20, 50, 67, 196 — 21, 157, 213, 231, 266 
— 23, 64, 71 a 73, 76, 83, 95, 112, 113 

° — 25, 154 — 27, 21 a 23, 38, 39, 126 — 
28, 200 — 29, 22 — 31, 49, 165, 165, 166 
— 32,306 — 33, 308 a 311 — 35, 289 — 
36, 56 — 37, 13, 43, 147, 151, 161, 191, 
281 — 38, 49, 228, 232, 233 — 40, 152, 
178 — 4l, 170, 171, 176, 182, 194, 287, 
288 — 44, 41, 274, 287 — 48, 8, 154 
— 49, 27, 44, 45, 105, 147 — 50, 8], 
187, 188, 257 — 51, 131, 167, 292, 300 
— 52, 84, 290 — 53, 80, 82, 144, 147 a 
151 — 59, 71, 74, 74 a 78, 141, 144, 165, 
168, 201, 218, 226, 230, 305, 319 — 57, 
68 — 58, 255, 274 — 60, 103, 173, 177, 
187, 192 a 196, 207 — 62, 309 — 63, 
282, 287 — 66.272 — 68, 132 — 69, 17, 
17 a 19, 241, 249 — 70, 300, 301 — il, 
13, 92 — 73, 170 — 74, 279,302 — 75, 
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19. 211, 220 — 77, 105 — 78,23 — 79, 
276. 337, 342, 342 — 80, 125, 188 — BI, 
1u9, 11] — 82. 55, 63, 73 a 78, 86, 56, 


147, 200, 208, 214, 218— 83, 118 — 87, 


85, 96 — 88, 19 — 89, 285 — SI, 390 — 
92,498, 499 — 93, 13, 26 — 95, 102, 
137. 176, 182, 183, 189, 197, 197, 198, 
m2,213, 219221299; 292. 2597, 333 
— 96, 38, 40, 237, 267 — 97, 53, 54, 59, 
63, 191, 213, 28] — 99, 21, 122, 157 — 
101, 88, 89, 96, 97, 100, 104 — 103, 249. 
V. Prefazione di quest’ Indice nell'esor- 
- dio e nelle p. XX, XXIV, L. 

SÌ Nome, ed origine de’ Cardinali. 9, 

272 = Cardinali detti Rossi e Neri. I0I, 
17, 17. Pseudo-Cardinali. V. Anti- Car- 
dinali. 
Cardinali di Chiese particoluri, ossiano 
Canonici di solo titolo onorifico. 1, 285 
— 5, 113 — 14, 267 — 15, 105 — 22. 94, 
179 — 24, 34 — 25, 53 — 28, 338 — 
40, 74 — 45. 83 — 47,211 — 51.241 — 
54, 143 — 56, 188 a 190, 195, 248. 248, 
251 — 57, 214, 249 — 60, 199, 203 a 
265 — 62, 121 — 66, 10, 275 — 69, 110 
— 71.20 — 73,23 — 75, 208, 220, 221 
— 77,140 — 79, 11} — 81,90 — 95, 
101, 102. V.Exrocataroeli. 

S Il Del Sagro Collegio: suoi Ordini. 
9, 275 V. Sagro Collegio de’ Carai- 
nali. Vescori Suburbicari Card. Preti 
Card. Diaconi Card. Decano del Sagro 
Collegio de’ Card. Capi d’ ordine del 
Sagro Collegio de' Card. Priore 0 primo 
de’ Card. Vescori suburbicari. Pricre o 
primo de’ Card. Preti. Priore 0 primo 
de’ Card. Diaconi. Vescovi Card. del- 
l'ordine de’ Diaconi. Diaconi Card. as 
sistenti al Papa. Diaconi Card. Mini- 
stranti al Papa. Religioso Cardinale. 

S III Della sublime dignità Cardina- 
lizia. 9, 277 — 18, 260 — SI, 295. 

Elettori del Papa, eleggibili al Ponti 

ficato. V. Elezione del Pupa. Sede apo- 
stolica. Vacante. Conclarve. Camera apo- 
stolica. Capitoli e leggi fatte da Cardi- 
nali in Conclave. Cardinali infermi vi- 
sitati dagl' infermieri. 
Cardinali che senza l insegne cardinali- 
sie intervennero al Conclave, e all''as- 
sistenza delle Cappelle pont. 9, 181 — 
15, 243 a 246 — 58, 10] — 65,91. 

Voti pel pontificato a persone non Car- 
dinali (V.). 

Cardinali assenti dul Conclave, benchè 
invitati, riconoscono l eletto Pupa. 3, 
203 — 6, 263 — 14. 109 — 15, 274, 338 
— 21, 243 — 44, 128 — 55, 281 — 56, 
162 — 58, 267 — 60, 204, 210, 212 — 
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61,51 — 70, 305 — 74, 16 — 83, 16 — 
86. 23 — 100, 60, 60 — 101, 70. 

Protettorie de Cardinali (V.). 

SIV Numero, residenza, qualità ed 
età de' Cardinali. 9,287 — 35, 40,40 — 
54, 6. V. Residenza de’ Cardinali in 
Roma e nelle proprie diocesi. 


Cardinali creati in giovanile età, 9, 292 


— 54, 234 — 95, 1135113. 


Cardinali che vissero assai e intervennero 


a molti Conclavi, 15, 291 — 60, 205. 


Cardinale Nipote del Papa, detto Cardi- 


nal Padrone. 1,246 — 5, 159 a 161, 161. 
172 — 6,200 — 7, 24,27. 118— 8, 159, 
188 — 9, 182, 182. 302, 302, 308 — 10, 
10, 12, 199— {I 180—13,81 —14,79,131 
— 15, 81, 204, 209, 211 — 16, 114, 150, 
151, 159,.182,.261 —19. 1R0N0ee 
71, 73 — 25, 187 — 27, 232 — 28, 42, 
43 — 33, 308 — 35, 192 a 194, 194 — 
36, 18 — 40, 205 — 44, 187 — 45, 223 
— 49, 47 — 50, 34, 44, 136, 196, 267 — 
51, 171.a 173 — 55, 40, 233. 23004097, 
152 — 60, 210 — 63, 275, 279 a 293 — 
64, 44. 59 — 65, 94 — 82, 21 — 85, 31. 
83 — 87.95 — 95, 173, 289 — I00, 276, 
277 — I01, 99, 100, 103 — 102, 143 a 
145. V. Parenti de' Papi. Segretario di 
Stato: 

Restituzione della dignità e cappello 
Cardinalizio (V.). 4 + 

S V Creazione de’ Cardinali. 9, 295. 

I. Ceremonie che si usavano antica- 
mente. 9,295. 300 — [2, 134 — 15. 195 a 
198, 201 — 20, 50 — 45, 273 — 90.83. 
V. Ingresso in Roma de’ nuovi Cardi- 
nali e de' Cardinali legati. 


Cardinali che ignorarono la loro promo- 


sione, essendo morti, 0 vissero meno di 
tre mesi nella dignità. 9, 298, 299 — 
24,249 — dI, 212 — 60, 205. Aegiungi 
a' riportati. Lindurgo S. Mattei Lo- 
renzo morto dopo mesi 3 e giorni 8. 
Aggiunta. Matteucci Antonio del }S66 
visse 18 giorni nel cardinalato. Tiurqui 
ni Cainillo gesuita del 1873 giorni 56. Vi- 
tel'eschi Nobili Salvatore del 1875 un 
mese dalla pubblicazione. Cappaccini 
Francesco 56 giorni. 

Cardinali nati. V. Legati apostolici 0 
Vicarii o Cardinali nati della s. Sede. 
Promozioni pontificie di Cardinali. 
Nomine de Sorrani. Cardinali nuti. Pre- 
tensione dell’ esclusiva al Cardinalato. 
9, 299 — 38. 314 — 54, 265. Y. Proino- 
sioni pontificit. Nomine de' Cardinali. 
Esclusiva al Cardinaluto. 

Il. Creazione segreta de’ Cardinali, 
e riservati in petto. 9, 214, 214, 295, 
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303 a 308 — 15, 193, 194, 194, 202, 204, 
210, 214, 215. 240 — 24, 196 — 29, 84 
— dl, 258 — 61, 52, 52— 81,316 — 90, 
196. V. Concistoro. 

Il Papa Pio 1X nel concistoro del 15 
marzo 1875, colla Allocuzione: Cura- 
rum mnostrurum, pubblicata dall' Os- 
servatore Romano n. 62, dopo avere 
creato e pubblicato sei cardinali, dichia- 
rò. « Oltre poi questi sei mensionati 
Curdinali intendiamo creare a gloria 
dell'onnipotente Dio, altri cinque Car- 
dinali che però per giusti motivi riser- 
viamo in petto, per essere pubblicati 
quandochessia a nostro arbitrio; e se 
avrenisse per disposizione di Dio che 
questa s. Sede restasse vacante prima 
ch'essisieno pubblicati, saranno dichia- 
rati da Nostri Chirografi, aggiunti al 
nostro testamento e colla pienezza del- 
la Nostra Apostolica autorità vogliamo, 
stabiliumo e determiniamo che è mede- 
simi abbiano con Voi il diritto di attiva 
e passiva elezione nella nomina del 
Nostro Successore ». Diritto che con- 
fermò, nel fine dell’allocuzione. 
Cardinali creati e pubblicati all''improv- 
viso. 9, 296, 296, 297, 297, 314 — 24, 
303 — 30, 217 — 31, 284, 302 — 33, 73, 
265 — 35, 146 — 46, 299 — 47, 246 — 
49, 87 — 51,95 — 59, 297 — 60, 205 — 
73, 21 — 77,4— 92,339, 367—103,501. 

III. Ceremonie, che si costumano pre- 
sentemente nella creazione de’ Cardi- 
nali. Bocca chiusa e bocca aperta, ossia 
voce attiva e passiva. 9, 308 — 5, 159 — 
15, 203, 209, 243 a 246 — 16, 136 — 
27, 151 — 35, 124 — 38, 69 — 54, 148 
a 150 — 61, 291 — 79, 276 a 280 — SI, 
120, 121. V. Proposizioni Concistoriali. 
Quid vobis videtur? Giuramento dei 
Cardinali. Ringraziamento de’ nuovi 
Cardinali al Papa. Bocca chiusa e 
Bocca aperta, ossia Voce attiva e passiva. 
Vescorati Suburbicarii. Titoli Cardina- 
lisi. Diaconie Cardinalizie. Possesso 
de’ Cardinali. (Aggiunta. Il Papa Pio IX 
a' 26 luglio 1863 fece.pubblicare il Re- 
golumento da osservarsi nelle sere di 
ricevimento de'nuovi Cardinali ed’ in 
quella della presentazione del Cappello 
cardinalizio, prescrisse. 1.° I Cardinali 
novelli nelle due sere precedenti al con- 
cistoro pubblico riceveranno le visite in 
abito talare della forma prescritta ai 
prelati pel decreto del 1851, che ripor- 
tai nel vol. 595, p. 150. Se i Cardinali sa- 
ranno regolari useranno la zimarra e il 
ferrajolone del colore corrispondente 
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alle vesti dell'ordine religioso cui appar- 
tengono. 2.° I famigliari ecclesiastici ve- 
stiranno l'abito talare col ferrajolone 
nero. 3.° I Cardinali che con pontificia 
dispensa visitano i Cardinali nuovi nelle 
dette sere, useranno l'abito a forma del 
surricordato decreto del 1851. 4.° A_te- 
nore del quale i prelati di mantelletta e 
mantellone osserveranno le rispettive ve- 
sti.5.° Tutti gli altri ecclesiastici saranno 
in abito talare nero con ferrajolone. 6.° I 
secolari indosseranno l' uniforme pro- 
prio del grado loro, e chi non l' ha l'abi- 
to colla spada. Gl'impiegati pubblici 
collettivamente ossequieranno ì nuovi 
porporati nella mattina dopo il conci- 
storo segreto. 7.° Le signore interver- 
ranno con l'abito di gala accollato. 8.° 
Nella sera della presentazione del cap- 
pello cardinalizio, a seconda del dispo- 
sto a' 22 gennaro 1838 da Gregorio XVI, 
come ceremonia privatissima, è vietato 
a'nuovi Cardinali l'invito di altri Por- 
porati e delle signore). 

S VI Altre motizie sui Cardinali. 
10, 5. 

1. Prerogative, preeminenze, e privi- 
legi. 10,5 — 1,281, 282 — 5, 94 — SI, 
120 — 54, 307, 312 — 55, 191, 283 — 
60, 192 e seg. — 62,67 — 699,9— 
75,22, 22. V. Cappella domestica de’ Car- 
dinali, de' Vescovi ed altri Prelata Mag- 
giori. Trono de’ Cardinali. Treno dei 
Cardinali. Capitoli o leggi futti dai 
Cardinali ne’ Conclavi. Camerlengo 
del Sagro Collegio. Trasferimento di 
pensioni ecclesiastiche. Famiglia dei 
Cardinali. Testamento de’ Cardinali. 

II. Cariche e qualifiche che esercitano: 
Cardinali Pulatini. 10,5,9.V. Camer- 
lengo di s. Romana Chiesa. Peniten- 
siere maggiore. Vicario di Roma. Vice- 
Cancelliere di s. Romana Chiesa. Se- 
gretario di Stato. Pulatini Cardinali. 
Legato apostolico. 

INI. Titoli anorifici. 10, 5,11 — 20,67 — 
27,23) — SI, 286 — 57, 161 a 163 — 
67, 102 — 75, 264 — 103, 324. V. Lettere 
Epistolari de’ Cardinali. Sottoscrizione 
de’ Cardinali. Diletto Figlio. Fratello. 
Aggiunta. Î Papi nelle Encicliche, e nelle 
Allocusioni, come in altri atti. chiama» 
no Fratelli,i Cardinali vescovi ed i Vesco- 
vi; i Cardinali non vescovi, Diletti Fi- 
gli. Pio IX nel concistoro del 15 marzo 
1875 con l’allocuzione Curarum no- 
strarum, riprodotta dal n. 72 dell'Osser. 
vatore Romano, creò e pubblicò sei 
Cardinali dei quali cinque Vescovi che 
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chiamò Venerabili Fratelli. ed un proto- 
notario apostolico che qualificò diletto 
Figlio. 

IV. Precedenze del Sagro Collegio. 10, 
5, 13. V. Precedenze. Sedere. Ozione. 
Ponente Cardinale alla preconizzazio 
ne di chiese diocesane vacanti. Messa 
celebrata da’ Cardinali nelle cappelle 
pont. Visite che 1 Cardinali ricevono 
e fanno. 

V.Insegne, distinzioni, vesti usuali 
c sagre. 10, 3,-15 — 40, 203 a 207 — SI, 
62 — 55, 150. V. Palazzo de’ Cardinali. 
Campanella del palazzo de’ Cardinali. 
Vesti de” Cardinali. Vesti sagre de' Car- 
dinali. Utensili sagri. Vesti de Cardi- 
nali religiosi. Lutto. Sede apostolica 
Vacante. Cardinali creati dal Papa da 
ultimo defunto o da' precedenti. Cap- 
pella del renerdì santo. 

VI. Rendite de’ Cardinali. 10, 5, 17 — 
SI, 83 — 55, 91 — 69, 39. V. Piatto Car- 
dinalizio. Rotolo Cardinaliszio. 

Cardinali Vacabilisti. 62, 309 (altrui 
nome, aggiungi, e da altri però ne face- 
vano esercitare l’uffizio, di che ne sono 
sicuro). 

Cardinali che ritennero Canonicati. SI, 
281 — 65, 97 — 73. 249 — 76, 248, 248 
— 94,4 — 95, 199. 

Cardinali in Carrozza co’ Papi. 8, 153, 
154, 159, 162, 180, 185, 228 — [0, 118, 
119 — 17, 88, 159 — 19, 176, 176 — 20, 
306 — 24, 165 — 38, 55, 59 — 4l, 143 
— 45, 26 — 49, 77,217 — 50, 87, 204, 
204 — 63, 191 — 70, 291 — 79, 271. 271, 
ZI4 — 90, 36. 56, 121 — 95, 323, 324 — 
99, 310 — 103, 331, 332. V. Carrozza del 
Papa. Treno del Papa semi-pubblico. 

Cardinali creature de’ Papi defonti o 


del vivente. 4,19 — 6,286.287 — 8,87, . 


156 a 159, 187 a 190, 194, 235 — 9. 127, 
175, 176, 195 — 10, 12 — II, 64, 65 — 
14, 137 — 15, 302, 307,318 — 16, 291 — 
19° 105 — 21, 47 — 28, 42, 43 — 33, 309 
— 37,68— 44,26, 28 — 5I, 173— 53, 
175 — 58,74— 60, 201 — 62, 113 — 
63, 173, 173 — 64, 195,113 — 66, 77— 


95, 173 — 96, 226. V. Anviversario dei 


Papi defonti, celebrato da' Cardinali 
sue creature. Sottoscrizione de’ Curdi- 
nali. 

Donativi de’ Cardinali a' Papi nella 
loro esaltazione 0 morte. 20, 222 — 3, 
225 — 4I, 278 — 42, 264 — 43, 306 — 
49, 141 — 50, 88 — SI, 67 — 55, 151 — 
64, 188 — 68, 293. 

VII. Deposti e esclusi dalla pontificia 
elezione. 10, 5, 18 — 6, 51 — 14, 282, 
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283,283 —15.200,211,211, 264, 264, 267 

. a 269 — 39, 203 — 42, 298 — 46, 156 — 
54, 149 — 55, 196— GI, 15, 52 — 63, 
142 — 65, 11] — 67, 149— 70. 305 — 
83, 15 — 86,4. 26, 28,32. V. Deposizio 
ne dal Cardinalato. 

_ Rinunzia della dignità cardinali- 
zia. (V.). 

VII. Cardinali celebri. 10, 5, 21 — 
46, 252 — 60, 222. 

Cardinali e altri infermi visitati da’ Pa- 
pi. 5, 18 — 6,157, 174 — 7,31 — 9, 217, 
301, 302 — 10, 101 — fl, 69 — 14, 209 — 
15, 264, 264, 267 a 269, 272, 300, 303, 
306. 310, 317 — 16, 6, 9, 12 — 18, 197 — 
19,90 — 20. 222 — 21, 225, 231, 236, 
240 — 27, 145 — 28, 58 — 30. 125 — 
33, 36 — 37. 306 — 38, 66 — dl. 146 — 
42,291 — 47,294 — 49, 168, 267 a 269, 
274, 296 — 50, 87. 88. 303. 314 — SI, 
122, 145, 266 — 54, 31 — 57, 284 — 58, 
63 — 59, 37 — 60,12 — 66,40 — 70.51 
— 73, 69 — 76. 244 — 77, 4, 67 — 79, 
275 — 82, 56, 56 — 90, 59, 85, 90, 91, 
95 — 91, 115 — 101, 91, 104, 104. 

IX. Esequie de’ Cardinali. 10, 5,25 — 
V. Cadavere de’ Cardinali. Precordi 
de’ Cardinali. Vigilie pei Cardinali de- 
fonti. Funerale de’ Cardinali. Monu- 
menti e Epitaffi sepolcrali eretti dai 
Papi a’ Cardinali e altri. 

Scrittori e Biografi de' Cardinali: o- 
pere. 10, 25 — 13, 120 — 25, 24 — 26, 
224 — 34, 305 — 37, 274— 43, 299 — 
45,29) — 48, 57 — SI, 102 — 58, 79, 
166, 166 — 60, 22], 222 — 62. 315 — 
75, 251, 252 — SI, 82,84— 83,9, 136 — 
84,22) — 88,38 — 102, 48 — 103, 336. 

Cardine Leonardo. 9, 239. 

Cardini maresciallo de’ gendarmi. 53, 139, 
140. 

Cardino Luca vesc. di Terracina e Sezze. 
65. 58 — 74. 208. 

CARDO e DELLA RUTA ordine militare. 
x, 26. 

CARO s. MARIA, ordine militare. X, 26 
— 63, 25. 

Cardoli: Bernardo vescovo. 47, 227 = 
Fabio. 47, 227= Flavio cappellano pont. 
23, 68 = Francesco. 47, 227 = Fulvio: 
‘opere. 76, 82= Gio. Bernardino podestà. 
102, 355. 

Cardon Simone M.* di Cambray martire 
trappista. 94, 1ll a 115. 

Cardon de Carsignies o Garsignies Paolo 
Ignazio Armando Anacleto vese. di Soìs- 
sons. 67. 158, 160 — 79, 18, 185. 

Cardona famiglia. 72. 28]. 

CARDONA Enrico card. X, 27 — 9, 189 
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Maria in Via Lata, s. Maria in Tras- 
tevere, s. Lorenzo in Damaso, s. 
Maria in Cosmedin, s. Angelo in 
Pescheria, s. Quirico, e s. Nicola in 
Carcere: però in progresso di tempo 
accaddero delle variazioni, dappoichè 
alcune furono soppresse, ed altre 
sostituite, locchè si dirà ad ogni ar- 
ticolo. 

Delle altre chiese poi nazionali, 
degli Ordini religiosi d’ambo i sessi, 
degli ospedali, e de’sodalizi ec., par- 
landosene a’ rispettivi articoli, nella 
seguente descrizione alfabetica delle 
chiese di Roma, ci limiteremo a 
solo indicarle. Noi non intendiamo 
far parola di tutte le chiese di Ro- 
ma, ma di quelle che appartengono 
.alle descritte categorie, che in so- 
stanza abbracciano le principali e 
la maggior parte, rimanendo a po- 
che quelle di cui non crediamo farne 
una distinta menzione, a seconda 
del nostro divisamento, e in relazio- 
ne delle cose, che si trattano nel 
Dizionario. Di altre chiese poi ap- 
partenenti ad alcune università delle 
. arti di Roma, e ad alcune confra- 
ternite di essa, se ne dà qualche 
cenno a quegli articoli. 

Passando a parlare dell’ origine 
delle chiese di Roma, oltre quanto 
si è detto nel precedente articolo 
(7. Curesa o Tempio), è a sapersi, 
che essendo sepolto s. Pietro nel 
Vaticano, il Pontefice s. Anacleto 
creato nell’anno 103, essendo prete, 
innalzovvi sopra un tempio, il quale 
termino e dedicò fatto Papa. Nel 
suo pontificato poi fondò un piccolo 
oratorio o cimiterio nella via ostien- 
se, dov’ era stato sepolto il corpo di 
s. Paolo dopo il martirio sofferto 
alle acque Salvie, e poscia nel sito 
dell’ oratorio, Costantino, ad istanza 
di s. Silvestro I, edificò la basilica. 
Tuttavolta il suo predecessore san 
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Cleto, eletto nell’anno 80, avea già. 
convertita la sua casa in chiesa, che 
dipoi fu dedicata a s. Matteo, ed 
ebbe il titolo Cardinalizio: di Meru- 
lana. Ciò non: pertanto il citato 
Pompeo Ugonio, a pag. 161, è di 
sentimento che la più antica chiesa, 
o titolo di Roma, che con tal no- 
me venisse chiamata, è la chiesa 
di s. Pudenziana, luogo abitato da 
s. Pietro nella sua venuta in Roma. 
Qual sia poi la prima chiesa in Ro- 
ma consacrata, se quella di Eudos- 
sia, ossia di s. Pietro in Vinculis sul- 
l’ Esquilino, o di s. Pudenziana sul 
Viminale, ovvero altra, non lo sa 
decidere il Cardinal Bona; Rer. Li- 
turg. lib. V, cap. 19, 6 1, dicendo 
che la cosa è incerta. Ne tratta 
però eruditamente il Florentinio, 
Exerc. Il, ad diem x Aug., nel 
qual giorno vuolsi che il Papa san 
Alessandro I, nell’anno 126, consa- 
crasse il tempio di s. Pietro io Yirn- 
culis. Certo è, che s. Pio I dedicò e 
consacrò la chiesa di s. Pudenziana, 
verso l’anno 145, come dice l' Ugo- 
nio, o più probabilmente verso l’an- 
no 162, come riporta l’ annalista 
Rinaldi. Questo punto verrà più 
criticamente trattato parlandosi dcl- 
le nominate chiese. 

Il Pontefice sant’ Evaristo, dopo 
l’anno 112, divise e distribuì a’ preti 
i titoli, cioè le chiese di Roma più 
insigni. Prima di lui s. Cleto, per 
ordine di s. Pietro, aveva ordinato 
venticinque preti in Roma, cioè la 
divise in altrettante parrocchie; e 
s. Clemente I aveva istituito in Ro- 
ma sette notari per registrare nei 
fasti delle chiese gli atti dei martiri. 
Il Pontefice s. Calisto I, nell’anno 
224, fabbricò in Trastevere la chiesa 
di s. Maria, la quale non solo è la 
prima, che in Roma fosse dedicata 
alle glorie della beatissima Vergine, 


CARDONA 
— 10, 186, 208 — 46, 138 — 5I,61— 95, 
114 


14. 

CARDONA Jacopo card. X, 27. 

Cardona : Gio. Battista vesc. d'Elna, Vich 
e Tortosa: opere. 20, 139 = Alfonso del 
1493 gran maestro di s. Giacomo della 
Spada. 30, 208 = Alfonso del 1522 pre- 
side. 69, 26 = Antonio del 1416 vice-re 
di Sicilia. 65, 217 = Antonio del 1537 
vice-re di Sardegna. 49, 124 — 96, 100 
= Antonio del 1600 duca di Sessa e Cor 
dova. 65, 251 = del 1448 generale ara- 
gonese. 78,36 = Gio. del 157] generale. 
92, 386= Girolamo medico matematico. 
52, 18 — 80,251] = Ippolita march. di 
Avalos. 88, 200 = Jacopo duca e scudie- 
re pont. 59, 120 — 63, 20 — 92, 260 = 
Raimondo del 1325 capit. spagnuolo. 54, 
8 — 78, 130 — 93, 265 = Raimondo del 
1513 gener. vice-re di Napoli e Sicilia. 
24, 121, 121 — 25,37 — 38,37 — 57, 
125 — 58,39 — 65,229 — 66,301 — 
2, 149 — 88,200, 200 — 92, 292 a 296, 

8 


Cardoni: Giuseppe vesc. di Caristo, Lore- 
to e Recanati, arciv. d’ Edessa. 82, 105 
— 95, 338 = Basilio ab. basiliano: opere. 
4, 183 (Cardocci, leggi, Cardoni) — 27, 
188 — 33, 45, 71. 

Cardoso: Gaspare bened. vesc. di Potenza. 
54,316 = Josè gener. portoghese. 54, 
238 = Matteo gesuita. 85, 39. 

Carducci Vescovi: Gio. Francesco del 1564 
di Lacedonia. 37, 55 = Luca camald. 
di Osimo. 49, 272 = o Corducci France- 
sco del 1649 di Satriano, Campagna, 
Sulmona. 61, 289 — 71, 42 = Giorgio di 
Carducci, Valve e Sulmona. 71, 42. 

Carducci: Filippo gonfaloniere fiorentino. 
25, 38, 63, 66, 66 (Giovanni, leggi, Fi-_ 
lippo) — 78, 154 — 103, 73 = Isidoro 
alfiere. 96, 109 = Lodovico archit. urbi- 
nate. 26, 39 — 65, 17 — 86,238 = di 
Taranto. 72, 251. 

Carduchi popoli d'Asia. V. Kurdia. 

Cardulfo vesc. d’Angers. 41, 318. 

Cardusio tiranno dell'impero romano. 58, 
226. 

Careathiocerta.V.Diarbekir. 

Careglia Micheletto capit. spagnuolo. 6,47 
— 12, 146 — 74, 286. 

Carelia contrada della Finlandia,prov.della 
Russia europea. 59, 245, 29), 299, 304 
— 71, 129, 158 — 103, 221.V. Wiborg. 
Olenetz. Arcangelo. 

Carellario Marco di Napoli. 4, 131. 

Carelli: Francesco Paolo vesc. di Monte 
Peloso. 46, 233 = Francesco: opere. 44, 
89 = Mattia sacerdote. 16, 11, 295. 
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Carème gastronomico francese. 55, 37. 
ei ia Cesare avv.: opere. 36, 46 — dl, 
Carenzi Bonaventura min. conv. vesce. di 
Bacow e città della Pieve, vicario apost: 
di Moldavia. 46, 27 — 48, 295 — 49,58 
— 53,144 — 99,99 — 101, 280. 
Carenzia Visconti b. cisterciense. 32, 265, 


Careszoni Bernardo M.* vesc. di Feltre. 
3, 273 


Caresini cronista. 92, 166. 

Carestia e Fame: penuria di viveri, biso- 
gno di mangiare. I, 244 — 2, 146, 147, 
147 — 14, 68, 80 — 16, 145 — 32, 308 — 
36,11 — 39, 175— 40, 158 — 43,90, 
251 — 45, 110 — 50, 47 — 52, 222, 226 
— 53, 89, 190 — 54, 206, 208, 209 — 55, 
7 — 56, 155 — 58, 235, 237, 242, 249 — 
59, 14, 23, 24, 27 a 29, 42, 50, 52 — 60, 
93 — 62,68 — 64,212 — 67, 93, 95, 
96. 98 — 69,310 — 70, 132 — 73, 144 
— 74, 224, 284, 290, 292, 298, 298, 306 
— 75, 102, 136, 161 — 76, 77, 173- 78, 
191, 213 — 83, 183 — 90, 26 — 9II, 257 
— 92, 116, 374. V. Annona e Grascia. 
Agricoltura. Monte Frumentario. Peste. 
Guerra. 

Caret Francesco d’Asisi missionario dei 
picpus. 48, 235, 246 a 248. 
Carretti: cav. e rettore di Romagna. 25, 
242 = Gio. Battista pitt. e archit. pie- 
montese. 51, 8,8 a 10 — 100, 304, 304 a 

306, 306. 

Carete scultore e fonditore greco di Lindo, 
autore del famoso colosso di Rodi opera 
stupenda ìn cui impiegò 12 anni, tenuto 
per una delle Sette meraviglie del Mon- 
do. che il terremoto fece perire dopo 56 
anni. 63, 31 — 58, 88. 

Carez Giuseppe di Toul del 1745-180), 
stampatore ed inventore di quel ramo 

‘ utilissimo dell’arte tipografica chiamato 
Stereotipia, ossia l'unione di molti tipi 
in un solo, per cui dava alle sue edizioni 
il nome di omotipe. Altri lo celebrano 
propriamente inventore del clichage, 
operazione da cuì dipende la bellezza 
dell'impressione Stereotipia, vocabolo 
derivante da solido-tipo, particolare 
modo di stampare con pagine solide i 
cuì caratterì sono uniti in una sola 
massa di stagno o getto o piastra solida 
tutta d'un pezzo. ]l vantaggio di questo 
metodo, sta nell'avere una buona e in- 
variabile correzione per parecchie edi- 
zioni, senza che occorra una nuova com- 
posizione; la qual cosa riesce in alcuni 
casi molto economica. 79, 12. 
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Carfagnana.V. Garfagnana. 

Carfia o Carsia.V. Scarpia. 

Carew Giuseppe vesc. di Filadelfia e Edes- 
sa, vicario apost. di Madras e Calcutta. 

+ 24,265 — 34,225 — 98, 244. 

Carga Gio. Andrea domen. vesc. di Sira e 
martire. 91, 134. 

Cargugano re di Glamorgan. 37, 99. 

CARIA regione della Grecia Asiatica, pro- 
vincia eccles. concilio. X, 27 — 3,58, 58, 
59 — 21,70 — 32,87 — 38.298 — 44, 
20, 149 — 58, 90, 92 — 63, 39 — 69, 
279 — BI, 214, 290 — 88, 92. V. Afrodi- 
siade. Stauropoli. Cariatidi. 

CARIACENO Pietro card. X, 27— 12,322. 

Cariaggio. V. Furgone. 

Cariana.V. Cartenna. 

Cariani Gio. pitt. 91, 127. 

cer del 550 re svevo di Spagna. 68, 
CA | 

Cariat o Carthada.V. Cartagine. 

Cariath.V. Ebron. 

Cariat-Sepher città di Palestina, o Canath 
città delle lettere e de'libri, nella tribù 
di Giuda e detta Dabir. I, 38 — 5, 216 
— 38, 184. 

CARIATI, sede vesc. del regno di Napoli. 
X, 28 — fl, 93 — 45, 167 — 47. 185 — 
61, 301 — 65, 6, 6, 227 -- 68, 289 — 70, 
201, 201 a 204 — 74, 250 — 80, 204 — 
83, 100 — 88, 63 — 99, 325. Altri Ve- 
scovi. Castellani G. Rocco N. V. Stron- 
goli. Umbratico. 

Cariatidi, colonne in figura di donne ve- 
stite da schiave, con vesti ampie e lun- 
ghe, la cui testa serve di appoggio o di 
sostegno ad un cornicione o a qualche 
sopraornato dell’edifizio. I greci vinti 
que' di Caria, collegati co’ persiani, pas- 
sati a fil di spada gli uomini, ridussero 
in cattività le donne, e per memoria le 
rappresentarono ne’ pubblici edifizi in- 
vece di colonne, quali misere schiave 
gravi d'un pesante carico. {2, 137 — 47, 
106. 107 — 63,39 — 64, 117 — 89, 67 
— 100, 208, 209, 235. V. Canefore. Tela- 
moni. 

Cariatum.V. Cariati. 

Cariberto o Chereberto I del 561 re dei 
franchì a Parigi. 26, 264 — 22, 133 — 
29, 215 — 35, 16 — 38, 113 — 60, 236 
— 79, 50. 

Cariberto II del 628 re de’ franchi, d'Aqui- 
tania e Tolosa. 77, 17, 17. 

Cariberto conte di Laon. 26, 271. 

CARICA. X, 28 — 14,276 — 15,317 — 17, 
294, 295 — 19,8 — 21, 195 — 27,9 — 
29, 144 — 30, 164 — 31, 144 — 34, 301, 
315, 323 — 35,69 — 36, 30 — 38, 120 
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— 39, 25 — 4, 220, 310, 311 — 42, 129 
— 48, 92 — SI, 292 — 53, 80, 157 — 75, 
19 — 76, 239 — 78, 109 — 80, 109, 110 
— 87, 79 a 82,95 — SI, 89— 92, 592, 
607, 665 — 93, 167 — 94, 164 — 95,202. 
V. Uffizio. Dignità. Magistrato. Supe- 
riore. Uffiziale. Impiego. Vacabili e Va- 
cabalisti. Sopravvivenza. Coadiutore. 
Titolo d'onore. 

Caricer Jayme. 33, 249. 

Cariciani eretici. 22, 147. 

Cariddi voragine o vortice marittimo di 
Sicilia, secondo la mitologia, già donna 
cupida e vorace. 36. 160 — 44, 298 — 
65, 132 — 72, 243.V. Scilla. Furo di 
Messina. 

Caride medico. 44, 116. 

Carideo Natale vescovo di Sebenico. 63, 
0: 

Cariglia Alfonso gesuita. 79, 99. 

Carignano: Giacomo capit. 86. 174 = 
Guido da Fano podestà. 57, 272 — 86, 
173, 174, 196 = Teresino podestà. 86, 
174. 

Carignano fiume influente del Tevere. 79, 
101, 136. 

Carignano città del Piemonte. 62, 26, 26, 
32 — 77, 182, 198, 209 — 87, 226 — 93, 
195. 

CARILEFO s. ab. nel Maine. X, 29 — 3, 
IL 

CARILLO Alfonso o Antonio card. X. 29 
— 3, 230, 238, 238, 239—4, 160— Il, 280 
— 12, 32 — 13, 2] — 22, 18] — 25, 251, 
252 — 30, 240 — SI, 96. 

Carillo Alfonso anti-cardinale diacono di 
s. Eustachio. 4, 160. 

Carillo: d'Achuna Alfonso arciv. di Tole- 
do. 76,273 — 103, 315, 317 = Alfonso 
vesc. di Viesti, 100, 95 = Alfonso capit. 
spagnuoio. 28, 78 = avv. Filippo. 80, 
168 = Martino: opere. 3, 232 — 94, 4= 
Sancio capit. 66, 239, 239. 

Carimero 0 Carinero vesc. di Verdun. 93, 
283. 

Carin. V. Erzerum. Ciro o Cirro. 

CARINA o CARINI già sede vesc. del re- 
gno di Napoli ne’ Bruzi. X, 29 (sop- 
primi da-Ora a Hyaccara inclusive) — 
SI, 18 — 79, 86, 87.V. Carini di Paler- 
mo. Reggio Calabro. 

Carinci Gio. Battista paleografo. 94, 69. 

Carine regione e contrada di Roma. 9,5 
— 12, 18Ì — 13,5— 31,214 — 46,274 
— 73, 320. 

Carinelli Carlo can. di Verona. 94, 148, 
230. 

Carinello o Carnello o Fibreno, fiume del 
regno di Napoli. 67, 202, 206. 


CARINI 


Curini borgo di Palermo o Ayccara. 10, 
29 — SI, 18 — 65, 134— 79, 86, 87, 
126. 

Carinna pretore. 36, 284 — 66, 223. 

Carino bd. domenicano. 25, 304 — 53, 27. 
V. s. Pietro Martire domenicano. 

Carino Marc Aurelio del 283 imper. ro- 
mano. 58,225 — 8,43 — 10,98 — 18, 
309 — 63, 219 — 73, 255 — 75, 173 
— 94, 264, 265. 

Carino: prete o Canzio. 66, 120 = capita- 
no romano. 52, 297 = vanitoso. 66, 82. 

Carino.V. Canino. 

CARINOLA già sede vesc. del regno di 
Napoli, nell'Etruria Campana. X, 29 — 
9, 227 — 28, 98 — 29, 1439 — 45, 148 — 


47,184 — 64. 253 a 257 — 66.286 — 


73, 25 — 79.96 — 90, 133, 135, 139, 
139 — 97, 203 — 102, 72. V. Foro di 
Claudio. Sessa. Altri Vescovi. Bosco A. 
Carnuti G. Marino. Nicola. Orfei G. A. 
Pepoli T. Vitelli G. 

Carintia Margherita. 79, 313. 

CARINTIA ducato o regno d'Illiria. X, 30 
— 1, 296 — 3, 131, 133, 136 — 4,72 — 
6.112 — 18. 265 — 22, 24 — 23, 270 — 
27,125 — 29,91, 164, 194, 20] — 30, 
195, 263, 264 — 32,211, 301 — 33,213, 
303, 303 — 37, 203 — 39, 243 — 49, 
149, 150 — SI, 105 — 58, 262 — 60, 270 
a 272, 281 — GI, 265 — 62, 158, 158, 
163, 164 — 63, 152 — 69, 309 — 70, 
161 — 72, 304 — 79, 309, 312, 312, 
313, 313 — 81, 311 — 82, 100, 100, 118, 
121, 122, 125 a 127, 133 — 83, 165, 166, 
184 — 86,270 — 91,562 — 92, 5,62, 
412, 637, 639, 640 — 99, 287, 293, 294, 
299 — 100, 3 — I0I, 65, 136. 

Carinula.V. Carinola. 

Cario o Corio: Bernardo vese. di Perugia. 
52, 177 =o Caire Paolo vesc. di Vence 
e Glandeve. 90, 179. 

Cariofolo: Gio. Matteo arciv. di Corfù e 
leonio: opere. 14. 169 — 33,50 — 69, 
236 — 75, 49 = Biagio: opere. 28, 203 
— 74,83. 

Cariola Antonio: opere. 24, 73. 

Carion Ramirez: opere. 50, 22. 

Carioni popoli. 88, 92. 

CARIOPOLI o CLARIOPOLI o CHERO- 
POLI sede vesc. in partibus di Caria. 
X, 30 — 22, 18 — 69, 280. Altro Vesco- 
vo Kacskowski G. C. 

Carioto Francesco maestro di casa del pa- 
lazzo apost. 4l, 154. 

Caris Cipriano vesc. di Sidone e Terracina. 
66, 5 — 74, 208. 

Carisi Ignazio vesc. d'Eno. 21, 281. 

Carisiacum. V Chiersy o Quiersy. 
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Carisio Fabio. 34, 71. 

Carismo o Kharism parte del Turkestan. 
72, 297, 297, 298. 

Carissimi: Alessandro vesc. di Castro. 
101, 272 — 102, 81 = Altobello vesc. di 
Minervino. 45, 148 = Giacomo maestro 
di musica della cappella pont. 43, 48 — 
73, 180 — 80, 48. 

Carissimo b. da Chioggia minorita. 9l, 
145. 

Carissimo b. fanciullo martire. 10, 99. 

Carissimo o Carosomi Benedetto. V. Caro 
somi. 

CARISSIMO, superlativo di Caro. X, 31. 

Curisti popoli di Spagna. 68, 65. 

CARISTO sede vesc. ‘n part. di Ellade, X, 
31 — 32, 125 — 47, 263 — 92, 143. 

Altri Vescovi. Cardoni G. Carrion-y- 
Marfi! G. Cottret. Holowinski 1. Ko3- 
mian G. Puyal-Poveda A. 

CARITA s. mart. X,3] — 62, 62 (la festa 
è il 1 agosto). 

Carità s. V. s. Agapa. 

Carità virtù cristiana e teologale. 59, 4, 
10, 12, 66 — I, 115 — 15, 108 — 21, 147, 
148 — 34.220 — 47, 152 — 49, 263 — 
51, 57 — 56. 89, 89, 90, 90 — 57, 103 — 
58, 147, 148 — 61,71 — 67, 221, 22], 
223, 227, 228 — 71, 87,88 — 74, 42, 43, 
43 — 77, 213 — 79, 109 — 94, 240 — 
98, 95 — IDI, 26, 27, 559, 86.V. Amore e 
Carità pel prossimo. Elemosina. Povero. 
Ospedaliere. Ospedalieri. Invidia. Disci- 
plina Ecclesiastica. 

Carità del prossimo.V. Carità virtù cri- 
stiana. Prossimo. 

CARITA ordine militare. X, 31. 

CARITA ordine religioso. X, 31. 

CARITA cong. de’ fratelli di s. Ippolito. 
X, 31 — 10,32 — 36, 34, 38 — 44, 297, 

CARITA istituto regolare di Domodosso- 
la de Rosminiani. X, 33 — 35, 144 — 
45, 220, 222 — 46, 306 — 61, 181 — 63, 

‘70 — 77,15], 167 — 96. 66 — 98, 25. 

CARITA ordine religioso della B. Vergi- 
ne. X, 34. 

CARITA della Madonna ordine di religio 
se ospedaliere. X,34 — 67,225 (1264, 
leggi, 1624). 

CARITA Sorelle o Suore Grigie o Bigie, 
ordine di monache dette anche Figlie di 
Besancon, Napoli, Roma e altrove: au- 
tori. X, 35 — 34, 110 — 49, 297 — 52, 
211 — 55, 17 (aggiungi, cioè quanto a 
Tnt di s. Spirito, sono le sorelle della 

arità dette Grigie) — 56, 132 — 66, 
207 — 67,225 a 227 — 68,309 — 70, 
1 — 76, 74, 200 — 77, 149, 149 — I0I, 

4. 
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Carità Sorelle.V. Sorelle o Suore della 
Carità. 

Carità o Sorelle della Misericordia oblate 
spedaliere.V. Misericordia sorelle della 
Carità, congregazione di oblate speda- 
liere e di Roma. 

CARITA DELLA MADONNA, cong. di re- 
ligiose di Nostra Signora del p. Odone 
o Eude, ossia de Notre Dame de la Cha- 
rité. X, 36 — 6, 211 — 60, 225. V. Eude. 
Buon Pastore monache. 

Carità Sorelle, compagnia di donne Seco 
lar:.10, 35, _- 45, 228. 

CARITÀ FIGLIE, cong. di Suore della 
Canossa, de' ss. Giuseppe e Fidenzio di 
Verona. X, 37 — 67, 223 — 91, 185, 186, 
248 — 94, 171, 171, 178, 179, "182, 187, 
190 — 98, ama 

Caritone s. d'Iconio fondatore dell'ordine 
e del suo nome. 10, 37 — 37, 177 

CARITONE ordine religioso. X, 37. 

Cariulfo s. 42, 268. 

Cariulo Petrillo. 95, 123. 

Carlab Habenbalken Gaspare vesc. d'Ippa 
di Siria, Coira e s. Gallo. 28,149 — 36, 
73— 72, 78. 

Carlandi Antonio di Tivoli. 76, 109, 110, 
110, 139, 152, 154, 186 — 100, 314. 

Carlano appodiato d’ Apecchio. 86, 141. 

Carlat Quintino gesuita. 14, 185. 

Carlberg luogo di Svezia. 71,281. 

Carleno Antonio domen. arciv. d’ Amalfi. 


Carleolum.V. Carlisle. 

Carles lord. 82, 67. 

Carletti Vescovi: Gaetano di Forlì e Rie- 
ti. 57, 216, 238 — 69, 118— 73, 91 = 
Pellegrino di Monte Pulciano. 46, 240. 

Carletti: Francesco viaggiatore. 84, 114 
— 93, 157= Giuseppe prete: opere. 13, 
43 — 21, 57 — 30, 286— 39. 80 — 50. 
14 — 57, 246 — 59, 178, 178,216.— 61, 
304 — 69, 303 — 73, 205 — 74, 92, 95 
— 75, 205 — 103, 106 a 108 = Matuzio 
di Teolo governatore della libertà. 58, 
310=0 Carletto da Milano. 76. 308 = 
prof. scolopo. 86, 212 = Terenzio pre- 
lato. 49, 195. 

Carli Vescovi: Gaetano capy n la Almira, 
vicario apost. di Patna. 34,2 227, 229 — 
98, 255, 258 = Pietro di Caorle. 93. 146 
= Gaetano di Rieti. 15, 40 — 57, 237. 

Carli: Alessandro storico. 94, 157, 243, 
243 = Gio. Battista pitt. da Castel Du- 
rante. 85, 267 = Gio. Luca pitt. da Ca- 
stel Durante. 85, 267 = Gio. Girolamo: 
opere. 33, 152 — 66, 80= Rubbi conte 
Gio. Rinaldo: opere. 19, 227 — 24, 58, 


CARLO 


59 — 36, 169. 175 — 4l, 307 — 42, 179 
— 45. 82 — 46. 105,108, 113, 114 — 54, 
18 — 55, 122 (il Carli. leggi, sopra l’ope- 
ra del Carli, il de Magistris — opera lo- 
data, leggi, la quale opera del Carli è 
lodata. NB. In tutto l’articolo, va letto 
non Carli, ma De Magistris), 318 — 56, 
198 — 58, 245, 282 — 66, 210 — 67, 
288, 289 — 73, 176. 177,215, 1227-79, 
7 — 80, 263, 264, 269 — 8I, 149 — 82, 
121 — 86, 244 — 90, 275 — 9I, 337 — 
92,561 — 97, 41 103, 134, 432 a 434, 
439, 440. 

Ue” Giuseppe Bernardo: opere. 27, 


de luogo di Francia e battaglia. 26, 

15. 

Carlini Vescovi: Angelo M.* domen. di 
Corinto. 44, 55 = Ugolino di Cortona. 
52, 172. 

Carlino Giuseppe. 35, 308. 

Carlino moneta. 19, 225 — 46, 117, 117, 
118 — 55, 168 — 74, 286. V. Beneri. 
CARLISLE già sede vesc. d'Inghilterra, 
‘nella diocesi d’ Hexhara. X, 37 — 39, 7, 
61, 134, 139, 142— 37, 98 — 62, 256, 

257,257, 275 — 103, 342. 

CARLO s. BORROMEO card. arciv. di 
Milano: opere, autori. X, 38 — 1, 117, 
136, 211, 226, 229, 316, 317-2, 59, 94, 
122, 298 — 5, TEL 14, 96, 133, 134; 
137 — 5, 156, 174, 226, 307 — 6, '61 _ 
7, 104, 112, 222, 307. 309 — 8, 17 -— 9, 
92, 294 — 10. 6, 80, 234, 244 — Il, 225, 
227, 261, 262. 281, 282, 299, 304 — 12, 
7,91, 112, 131, 161, 182 — 13, 11, 12, 
12,35, 73. 98, 99 — 14, 173, 192— 15, 
5, 7, 83, 200 — 16, 22, 106, 107, 110, 
123. 170 — 17,271 — 18, 161, 252, 261 
— 19, 64— 20, 55, 80, 244 — 21. 216, 
229 — 22,91, 92. 92, 154,155 — 23, 14, 
76, 76, 144, 145, 145. 164, 215 — 24, 
134, 180, 192, 193, 255 — 25, 75, 208 — 
26,118, 188 — 27, 154, 310— 28, 158 
— 29, 279 — 30, 143, 172 — 31, 112, 
218, 254 — 32, 293. 295, 297, 305 — 33, 
05, 14), 143 — 34, 12. 52, 54-— 36, 136. 
300, 300 — 37, 243, 261 — 39, 15, 59, 
117, 284, 296 — 40, 121, 203 - 42, 196, 
1977 43, 213, 220 — 44,86, 189— 45. 
29,30, 36, 36 a 38, 45. 46,49, 51,93. 
69, 80, 84, 86 e seg. — 46, 258. 258, 259, 
30) — 47,35,136, 145, 146. 240 — 48, 
89, 135, 135, 206 — 49,71, 175, 302 — 
50, 130, 295 — 51,12. 54, 135, 162, 253 
— 52, 16, 64— 53, 75. 77, 79, 236 — 
54,33 — 55, 13, 14, 333 — 56, 11, 100, 
234 — 57,99 — 58, 51, 71, 73, 102 — 
59, 177, 348 — 60, 51, 77, 154 — 61,60 


CARLO 


81 — 62, 229 — 63, 62, 254, 254, 279, 
307 a 311, 320, 320 — 64, 6, 7, 7, 161, 
294 — 65, 20 — 66, 72, 192, 193 — 67, 
35 a 37, 184, 186, 187, 249 — 69, 164, 
180 — 71, 64, 119 — 72, 38 a 42, 48, 70, 
10) — 23, 9, 134, 171, 182— 74, 89, 
106 — 76, 297 — 77, 114, 210, 255, 257 
— 79, 58, 188, 345, 349, 352 — 80, 88, 
312 — 82, 284, 293, 302 — 83, 111, 116 
a 118 — 84, 253 — 85, 202 — 86, 229, 
232, 339, 374 — 88, 37. 80 a 83, 280— 


92, 367 — 93, 254, 268 — 94, 148. 184, ‘ 


185 — 95, 138, 213, 282, 339, 340 — 
96, 52, 55, 252, 260 — 97,181, 274, 275 
— 99, 15, 193— 100, 106, 106. 107, 
126. 286 — f01, 117, 118, 195, 195, 210 
— 102, 58. 

Carlo s. d' Ancud di Chiloè sede vesc. del- 
l'America merid. nel Chili, suffrag. di 
s. Giacomo del Chilì. 32, 327 — 57, 14] 
— 64, 174. 

Carlo s. fiume del Canadà. 56, 128. 

Carlo s. sorelle o suore ospidaliere di 
Nancy. 27, 118 — 38, 287 — 39, 319. V. 
Manicomio di s. Maria della Pietà di 


Roma. 

Carlo b. de' Conti Guidi di Bagno di Mon- 
te Granelli, fondatore degli eremiti di 
Fiesole. 24, 258 — 31, 107 — SI, 476. 

Carlo b. Spinola mart. gesuita del Giap- 
pone. 28, 333 — 43, 194, 195. 

Carlo da Sezze ven. min. osserv. riform. 
60, 58 — 65, 63. 

CARLO I il Buono ven. del 1119 conte di 
Fiandra, la cuì festa è a' 2 marzo. X, 
43 — 24, 236 — 26, 288. ì 

Carlo di Blois ven. del 1341 duca di Bre- 
tagna. 26, 319 — 37, 296 — 58, 69 — 
68, 279 — 77, 247. 

Carlo Carafa ven. istitutore de' pìi operai: 
autori. 53, 54 a 56. 

Carlo da s. Paolo Vialart di Parigi, ge- 
ner. de’cisterc. Foglianti di Francia. 
vesc. d° Avranches, geografo sagro: 
opere. 13, 221 — 22, 136 — 36, 180 — 
51, 303 — 57, 205 — 61, 85 — 62, 282 — 
63. 304 — BI, 99 — 85, 262 — 95, 70 — 
103, 149. 


Carlo Vescovi: di Belcastro. 65, 9=da | 


Neuchatel di Besancon. 5, 186 = eletto 
di Costanza. 42, 19 = di Kilfenora.'37, 
21 = di Lavant. 37, 204 = da s. Giusep- 
pe carmel. di s. Lodovico del Maragna- 
no. 39, 118 = figlio di Pipino re d'Aqui- 
tania di Magonza. 42, 12 = agost. di 
Policastro. 54, 28 = di Roma vicario 
apost. d'Inghilterra. 98,5 = di Secovia. 
63, 152 = bened. eletto di Spoleto. 69, 
112 =I di Torino. 62, 13 — 77, 186, 187 


CARLO 87 


= II di Torino. 77, 187, 187, 188 = di 
Worms. 103, 266. 

CARLO 1 MAGNO b. imper. Romano di 
Occidente, di Germania e de’ Franchi, 
re d’Italia, del 768-814, la cuiì festa è 
a’ 28 gennaro: autori. X, 43 — 26, 267, 
269 e seg., 283 — I, 6, 8, 38, 86,99, 100, 
145, 209, 212, 228 — 2, 46, 84, 86, 167, 
186, 196, 257, 264 a 267 — 3, 105, 122, 
122, 133, 279, 308 — 4, 16, 43, 87, 118, 
236, 238, 238, 245, 299, 300 — 5, 97, 98, 
102, 133, 263, 291 — 6, 78, 104, 106, 
109, 114, 134, 188, 197 — 7, 50, 105, 
11], 166, 257, 257, 282, 285 — 8, 14,50, 
51 — 9, 223, 262 — 10, 11, 30, 100, 254, 
255 — Il, 32, 147, 174 (Martello, leggi, 
Magno), 229, 253, 260 — 12, 166, 185, 
210, 210, 236, 238, 242, 253, 254, 254, 
273, 295, 306, 327 — 13, 62 a 64, 328 — 
14, 261, 280 — 15,33, 137 — 16, 62, 69 
— 17, 54, 56, 103, 126, 182, 187 a 192, 
209, 212, 212, 227, 228, 265, 266 — 18, 
26, 175, 246, 252 — 19, 234, 241 — 20, 
37, 90, 91, 135, 226, 269, 280, 304, 304 
— 21, 46, 179, 313— 22, 13, 207, 220, 
263, 286 — 23, 159 — 24, 22, 66, 244, 
262 — 25, 6, 27, 78, 125, 213,213 — 26, 
209, 218,220, 227, 290, 291, 319 — 27, 
191 — 28, 93, 162, 285— 29, 93, 100, 
113, 125, 128, 128 — 30, 239— 33, 103, 
114, 220, 239 — 34, 64, 64,70, 115, 117 
e seg.,139a ]4l, 296 — 35, 25, 26, 171, 
171, 172, 285 — 36, 154, 155, 188, 224, 
224, 248, 286 — 37, 88, 91, 140, 245, 
264 — 38, 17 e seg., 136, 141, 169, 225, 
275 — 39, 60, 71, 126 a 128, 133, 178, 
179, 196 — 40, 7, 30, 94, 103, 145, 176, 
246, 255, 293, 300— 41, 36, 45, 117,235, 
236, 241 — 42, 8, 8, 180, 203 — 43, 15, 
136, 147, 151 — 44, 213, 273 — 45, 8, 
23, 57, 73, 96, 146, 195, 318 — 46, 100, 
104, 105, 110, 132, 159, 166, 166, 189, 

. 279, 290 — 47, 42, 106, 191, 218 — 48, 
94, 124, 143, 144, 157— 49, 37, 101, 
101, 137, 137, 155, 210, 253 — 50, 101, 
108, 115, 122, 195, 255, 292 — 5I, 91, 
105, 153, 160, 176, 191, 198, 213, 222, 

222 — 52, 11, 17 a 21, 21, 44,81, 104, 

142, 192, 266, 301, 306 — 53, 48, 83, 

129, 133, 145, 263, 310, 310 — 54, 20, 

136, 303 — 55, 46, 123, 139, 207 — 56, 

2, 106 a 108, 191, 215 a217, 245, 257, 

259, 264, 275 — 57, 16, 16,19, 38, 39, 

44, 44,73, 75, 78, 113, 124, 225, 252, 

263, 263 — 58, 53, 254 a 256 — 59, 57, 

93, 94, 99, 99, 105 — 60, 12, 28, 39, 41, 

97, 113, 234, 256, 270 — 61, 36, 206, 

243, 257 a 260 — 62, 54, 137, 159, 163, 

172, 180 — 63, 57, 107, 162, 166 — 64, 


88 CARLO 


72, 86, 91, ati 99, 161, 243, 265, 286 — 
65, 27, 162 2 — 66, 24, 76, 84, 84, 87, 
107, 134, 229 2 231, 282, 288, 9g9 — 67, 
131, 134, 152, 174, 207, 291, 292,295 a 
300, 305, 306, 310, 322 a 324 — 68, de, 
80, "90, 239 — 69, 75 a 81, 268 a 273, 
305 a 309 — 70, 23, 39, 115, 151, 178, 
205, 276 — Zi, 61, 80, 85, 98 72, 4, 
14 (27, 52, 61.72, 83, 84, 139, 217 — 
73, 168 — 74, 120, 169, 229— 75, .157 
— 76, .161, 221, 263 — 77, 14, I8a 20, 
166, 178 a 181-— 78, 104 a 109, 286 — 
79. 24, 31 a 34, 50; 213, 219, 220, 297 
— 80, 8, 12 a 14, 66, 79, 79, 81, 113, 
114, 181, 212, 215 a 217, 244, 245. — BI, 
40, 272, 274 — 82, 99 a 101, 118, 118, 
289, 306 — 83, 19, 32, 94, 148, 284 a 
288, 29), 296 — 84, 213, 243, 294 — 85,. 
216 — 86, 124, 265 a 267 — 87,3. 9,30, 
31, 107, 114 — 88, 28, 118, 125,.125, 
178, 1859, 248, 276 — 89, 36, 86, 281 — 
90, 131, 176 — 9I, 419, 423, 424 — 92, 


39 a 46, 118 — 93, 43, 274, 273 — 94” i 


145, 210, 279. 280 — 95, 16. 18, 86, 96, 
124, 129, 130, 270, 274, 275 — 96, WI, 
28, 101.171 — 97,35 


2T7, 290, 323 — 100, 4, 32, 73, 104, 204 
— I0I, 68. 199, 232, 239, 256, 303, 331, 
335 — 102, 18. 37, 108, 119, 149, 274, 
274, 275, 280 a 291, 395 — 103,4, 42, 
61, 61, 80, 93, 177, 229, 268, 290, 344, 
356, 414, 421, 434 441: 
Carlo II il Calvo del 875 imper. romano, 
re d’ Italia, I qual re de’ Franchi e di 
Borgogna, figlio di Lodovico I. 26, 276 
a 280 — 1,101 — 2,266, 267 — 3, 43. 98, 
99 — 4, 238, 275 — 6.58, 59, -114, 312 
— 7, 258— 8, 51 — 9, 223, 262— Il, 
213 — 12, 254 — 13, 115 — 14, 117 — 15, 
98, 99 — 17,54, 177, 180, 214, 214-118, 
164 — 19,75, 92 — 20, 264 — 23, 182 
— 24, 235 — 25. 324 — 26, 209 — 29, 
128; 129 — 30, 282 — 31, 49 — 34, 121, 
296 — 36, 189, 225 — 37, 108, 309 — 
38, 227 — 39, 48,128 — 4, 117 — 42, 
18Ì — 44, 53 — 45, 10, 325 — 46, 100 
— 48, 107 — 49. 126 — SI, 69, 191. 236, 
254 — 52, 21, 28, 80 — 54, 11. 133 — 
55, 143, 181, 216 — 56, 33 — 57, 12, 
16, 55, 73, 75 — 58, 258 — 59. 91,94 — 
62, 49, 50 — 64.68, 75 — 66, 254— 67, 
157, 159, 262, 303, 305 — 69, 80, 81 — 
70, 290 — 21, 53 — 75, 158, 204, 205 — 
772,18, 19, 19 a 23, 240 — 78, 10, 300 
— 79, 12, 20, 30 — 80, 14 — 8I, 141 — 
82, mi — 83, 286 — 87, 3, 68— 88, 5 
- 90, 138 — 93, 228, 242, 257. 257,277 
— 95, 19, 19, 268 — 96, 321, 330 — 97, 


35, 79, 79, 82 a 86, 
127 — 99. 24, 31 a 34, 105, 108, 205, 


CARLO 
86 — 100, 59, 59, 71, 80 — f01, 332, 335 
— 102. 987 Ta 103, 4,5 5. 


gp" ll il Grosso o il (pe: dell” 882 


imper. romano, re di Svevia, d’Italia e 
de' Franchi, figlio di Lodovico I il Ger- 
manico eil Vecchio, fratello di Carloman- 
no. 26. 279 — 1, 101 — 4,28, 239— 14, 
259 — 17, 214, 266 — 19, 104— 21, 206 
— 24,7-— 29,128, 129, 129 — 31,50— 
33, 25.(II, leggi, II) — 36. 189, 225, 
225, 226 — 39, 128 -—— 42, 181 — 5I, 198 
— 52, 21, 266 — 56, 217, 254 — 57, 45 
— 58, 258 — 66, 25 — 67, 304 — 69, 
81. 82, 310 — 72, 72 — 74, 65, 170, 265 
— 83.33, 149 — 92, 51 — 93, 105, 254, 
207, 257 — 94, 280 — 97, 86 — 99, 290. 
— 100, 80, 80. 


Carlo IN di Luxemburgo del 1347 imper. 


romano, re di Boemia, detto Imperatore . 
de’ Preti. 29, 152, 152 a 154 —1, 103, 
208 — 3, 30, ‘130, 149, 180 a 184. 187, 

187, 188, 19), 193, 203, 285 — 4. 248, 
299 — 5, 181, 265, 266, 286 — 6, 74,95, 
110, 299 SIR leg 21, Dia 8, 31, 60 — 
I, 32, 42 — 12, caa 13, 99, 115, 238 — 
14, 34, 35 — 15, 34, 35 17, 183, 189, 

209, 213, 219, 249 dI, leggi, IV), 266, 

279 — 18, 49 — 19, 24], 305 — 21, 180, 

189, 190, 194 — 22.222, 231 — 23,270. 
— 24, 87, 87. 89, 247 — 25. 46, 206, 238 
— 26, 210, 306, 307 — 28, 9, 302 — 29, 
114 — 31, 175 — 33, 31 — 34, 133, 135 
— 35, 58, 312, 313 — 36, 235— 37, 91 

— 38. 262 — 39, 285 — 40, 5, 22, 48, 
49, 49, 14] — 4l, 49, 306 — 42, 169, 179, 
185, 186, 186. 204, 204 — 43, 156, 222 
— 44,67 — 45, 64, 103, 163, 164, 299 
— 46, 127, 176, 237, 292 — 48, 309, 309 
— 50, 141, 176, 185 — 51, 54. 225 — 52, 
18, 135, 138, 139, 139, 151 — 53, 270, 
271, 290 — 55, 26, 26, 29, 29,311 — 56, 
34 — 57, 274 — 58. 123, 292, 298, 298 
— 60, 180, 307 — 61, 141, 219, 220. 264 
— 62, 224 — 66, 14, 14, 34, 35, 41, 101 

— 67, 250, 314 — 69, 37, 123 — 72, 26, 
21, 63, 74, 275 — 78, 132 — 79, 312 — 
80, 28, 28, 29, 247 — 82,104,107, 111, 
111, 128 — 83, 196, 197 — 85, 318— 
86, 16, 17,19 — 87, 4] — 88, 10, 174— 
90, 62 — 9I, 47) — 92. 144, 146, 153, 
159 — 93, 287 — 97, 136 — 99, 264 — 
100, 69 — 101, 259 — 102, 330, 331 — 
103, 67, 78, 86, 269, 294, 295. 


Carlo V imper del 1515 romano, re di 


Spagna, delle Sicilie, di Sardegna, sovra- 
no de’ Paesi Bassi, duca di Milano arci- 
duca d'Austria: autori. 29, 159 e seg. — 
68, 116 e seg. — I, 103, 105, 106, 260 — 
2, 13, 24, 62, 215, 229 — 3, 14, 16, 55, 


CARLO 


86, 106, 107, 111 a 113, 135, 135, 136, 
245 e seg. MU. 16,28, 291—5, 45,107, 
117, 191; 258, 287, 300, 30] — 6, 57, 
96, 155, 169, 232, 312—- 7, 140, "247, 
270 — 8, 70— 10, 109, 111, 112, 115, 
116, 184 e seg., 213, 215, 239, 296 ‘a 300 
— 1,11, 123, 16) — 12.39, 137, 283 — 
13, 79,90, 124, 127, 255 — 14, 38 e sez., 
122, 236, 263, 289, 289 — (5. 54, 66. 
85, 102, 103, 114, 122, 180, 199 — 16, 
85 — 17,49, 179, 187, 188, 188, 213, 221 
e seg., 249 (Carlo V, leggi. IV), 257, 313 
— 18, 66 a 68, 142, 158, 180 — 19, 66, 
79, 89, 174, 186 — 20, 475, 304 — 21, 
315 — 22. 85, 9Ì, 162, 167 — 23, 197, 
212, 243 — 24, 123 e seg., 236, 938 - 
20,0, 38. 38, 207, 318 — 26, 199. 210 
— 27,7,8 diè in moglie a Carlo V, leg- 
gi, promise in moglie. a Carlo V, che in 
vece lo fu d'Ercole II duca di Ferrara), 
10 e seg. — 28, 32 eseg.. 161, j61, 103, 
186, 271,317 e seg. — 29, 56, 163, 169, 
241, 24) e seg., 245, 254, 292 — 30, 145, 
208 — 31, 94, 164 a 166 — 32, 65, 65, 
151 — 33, 77, 145, 238, 2419 — 34, 134 
— 35, 71,71 a 74,78,82,166,178— 36, 
DÒ e seg., 78, 237, 245, 255, 280, 299 — 
37, 6,28] — 38, 41, 43, 43, 213, 213, 
214, 263.298 — 39, 107, 114, 129, 295 
— 40, 7, 26, 53, 53, 54, 54, 148, 194, 186 
a 191, 194 a 196 — 41, 63, 63, 105, 110, 
117, 118, 252, 255 — 42, 37. 63, 64, 70, 
Mi, 84, 193 e ser., 240, ‘2942 — 43, PI, 
89 223, 247 — 44, 65, 8], 90, 210. 290, 
294 — 45,6,7, 3a 67, ‘68, "68, 108 e 
Seg., 146, 301, 302, 302 — 46, 68, 128, 
218 — 47, 26, 170, 185, 199. 200 — 48, 
47, 48, 135, 144 — 49, 16, 139, 140 — 
50, 137. 141,168, 193, 261, 302 — 5I, 
4, 14, 15, 124, 125, 128, 226, 227, 227 — 
52,23, 24, 81. 253. 306 — 53, 5,301] — 
54, 60, 62, 132, 178, 257, 257. 258 — 55, 
ROM) 312,93] —,560, 6]. 62.62, 137, 
147,173,233— 57,41,60, 208, 313— 59, 
15, 16, 19 a 23, 57,295 — 60, 266 — 6I, 
5,9, 100. 130, 266 a 269. 289. 300 — 
62, 27. 27, 28, 39. 40, 121. 141 — 64, 
64— 65, 229 e seg., 250, 259, 265. 266 
— 66, 44 a 49, 89, 106. 289, 290, 298, 
sui CS 67, 212, 317; 318 — 68, 6, 
se” 130925,"50, 32, du 50, dl, 128, 
128, 133, 159, 159, 19), 228. 240, 240, 
sd 69, 31, 176— 70, 27, 45. 183, 
273 — 71, 93, 176 a 179. 189, 192, 199 
— 72, 70, to, 84, 98, 100 — 73, 20 — 
74, 150, 179, 288, 290 — 75. 51.54, 90 
a 92, 262 — 76, 248, 265 — 77,78. 207, 
253, 254 — 78, 15, 2) a24, 30, 40 a 42, 
151 a 159, 165, 185 — 79, 8, 22 a 25, 


CARLO 89 


118, 118, 128, 201, 215, 315,319 a 322, 
328 a 335, 344— 80.34 a 36— 8I, 5, 
18, 19, 54, 13S, 106, 172 a 174, 193, 
320 a 325, 328, 480, 480, 487 — 82, 86, 
226 — 83, 212, 214 — 84, 22, 240, 241, 
245 — 85. 12, 13, 94, 244 — 86, 145, 
236, 327, 327 a 329. 333 a 338— 87, 
23, 44, 45, 258 — 88, 194, 200 a 205 
— 89, 113, 151, 305 a 310 — 90, S7, 
206 — SI, 153, 134, 154, 370, 463 — 92, 
251, 265, 270, 274, 275,278, 297 a 301, 
309 a 363. 367, 579. 683 — 94, 136 — 
95, 33, 132 — 96,320 — 97. 162 a 168, 
168, 171, 171 a 179— 98, 330 a 333, 
349 — 99,212, 256. 207. 297 a 299 — 
100, 102 a 105, 218 — IDI, 262, 289 — 
102, 53, 171. 355a360— 103, 45, 71, 73, 
262 a 264, 300, 301, 321, 383, 455, 456. 


Carlo VI del 171) imper. romano re di 


Boemia, Ungheria, arciduca d'Austria. 
29, 172e seg. 2,135, 229— 3, 139—4, 
89, 287 — 5, 11, 14,17,22.271— 6. 222 
— 9, 92 (contrastata tra il ducato di Ai- 
lano, leggi, alla quale apparteneva il og 
cato di “Milano), 92 — 13. 92, 133 — 

64,65, 73 — 15, 38. 206, 207 — 17, 135 
273.273, 274 — 18, 82a84- 20, 13 _ 
21, 192, 952 — 23,6,165, 200 — 24, 160, 
160, 162 — 27, 60. 52, 4, 66. 69 — 28, 
}62 — 29, 170, 170 a172— 30, 145 — 
33, ]l12— 34, ‘99, 150 — 36, 38, 118 — 
37.87. 274, 283. 286 — 38, 106 — 39, 
251 — 43, 224 — 45, 32, 69, 211, 308 — 
47,200 — 48, 82. 266. 313 — 49, 282 — 
50, 145. 154 — 51, 25, 230, 231, 231 — 
54. 69. 101, 264, 264 — 55, 61 — 56,42 
— 59, 108, 154, 302, 305 — 61, 100, 132, 
154 a 157, 248. 273. 274 — 62, 144, 166 
— 64, 298 — 65. 255 a 258, 267 a 271 
— 68, 140, 140 a 148. 290, 297 — 70.27. 
55, 96 — 271, 266, 208, 293 — 72, 108, 


279 — 73, 25 — 76. 218, 219 — 78. 43, 


177, 177 a 1Q1, 187. 189 — 79,9. 103, 
106 a 108, 108 — 80, 42, 224, 227, 235 

a 237, 248 — 8i. 355 a 357 — 83. 128, 
133, 134, 220, a 223, 223, 254 — 87.137, 
206. 206 — 88, 139, 197 — 90,9, 11.12 
— 92, 563, 566. 569 a 572, 574 a 579. 
589 — 99, 265, 266, 269, 282, 304, 304 
— 100. 8 — 103, 112. 


Carlo VII del 1742 imper. romano, re di 


Boemia, elettore e duca di Baviera. 29, 
176, 140 — 4, 119, 252 a 255 — 5, 
297a30. 271 — 9, Boa 13.119, }19 — 
15, 155 — 24, 162— 27, 68 — 29, 174, 
170 — 46, 64 — 48. 165 — 55, 61-56, 
66 — 61, 726 140, 148-822. 28 — 
83, 22], 226, 227, 227 — 92, 203, 378 - 
99,304— 100,220— 102,364— 103,307. 


90 CARLO 


Carlo re della Francia orientale, nato nel 
752 da Carlo Magno e da Ildegarde, mo- 
ri nell'811. 26,275. 

Carlo ILI il Semplice dell’ 892 re de' Fran- 
chi. figlio di Lodovico II. 26, 279 e seg., 
317 — 2,267 — 3, 43- 6, 33 — 14,117 
— 29,130 — 34, 121 — 39, 185 — 42, 54 
_— 48, 107 — 57, 75, 78, R- 59, 185 — 
64, 72— 67, 154 — 72, 89— 77, 19,23 
— 79, 12 — 80, 15 — 81, 131 — 93, 278. 

Carlo IV il Bello del 1322 re di Francia e 
Navarra. 26, 303 — 4, 245 — 14, 31,31 
— 22, 131 — 26, 257 — 31, 63, 2357 — 35, 
55 — 46, 186 — 47, 248 (V, leggi, IV)— 
57, M- 100, 65. 

Carlo Vil Saggio e ]' Eloquente del 1364 
re di Francia, già duca di Normandia. 
26, 305 e sez. n | 122 — 2, 85, 200. 201 
_ 3, 150, 194, 194, 198, 203, 204, 207 a 
212 — 5, 155 — 8, 60 — 12,26 — 14, 93, 
134 — 18, 49 — 19, 218 — 26, 294— 32, 
281, 281 — 35, 59, 59 — 38, 235 — 46, 
284 — 48, 108 — 49. 139 — 51, 199 — 
54, 13 — 55, 171 — 57, 21 — 58,86, 
297, 304 — 64, 77 — 68, 98 — 75, 43, 
43, 46, 62 — 77, 11, 48- 81, 476 — 84, 
276 — 86, 16,17, 25— 88, 10— 90, 15£ 
— 92, 160 — -95, 58 — 96, mo 98, 299 
— 100, 68, 69 a 70. 

Carlo VI l’Amato e il Diletto del 1380 re 
di Francia: autori: 26, 308 e seg., 315 
— 2,20) e seg. — 3, 198, 210. 211, 221 
e seg., 226, 310 — 4, 249 — 6, 59. 78 — 
2,127 — 1, 152 — 15, 98, 122 — 18, 150 
— 20, 36, 223 — 28, 307, 308 — 30, 236 
— 31, 181 — 35, 61, 63 — 37, 187 — 42, 
132 — 43, 153 — 46, 284 — 48, 108 — 


49, 49, 131 — 50, 209 — Sl. 199, 270 — . 


52, 110, 166 — 53, 278 — 57, 57 — 59, 
126, 185 — 62, 20, 37, 265 — 63, 25 — 
65, 208 — 67, 155 — 68, 102 — 69.8— 
72, 64 — 77, 59, 250 — 8I, 138, 297 — 
84. 235 — 88, 11, 31, 128 — 90, 162 — 
93, 193 — 96, Tie 97, 138 — 100, 69. 
Carlo VII il Vittorioso o meglio testimo- 
nio delle sue vittorie, del 1422 re di Fran- 
cia. 26, 310 e seg. — 2, 62, 212, 214 — 
sL238 AV, leggi, VII), 241 — 4, 54, 155 
(VI, leggi VII) e seg., 166, 170, nre 
6, 33, 34, 59, 78, 114, 201, 211 - 9, 169 
— 10, 116, 135 — 15, 98 — 16, e, 
289 — 18, 907 — 19, 219— 22, 184— 24, 
75, 97 — 26,241 — 27, 12— 28,309 — 
31, 181 — 35, 63, 64 — 37, 58, 183, 258 
_ 39, 6, 291 — 40, 202 — 4I, 93, 117 — 
43, 164 — 44, 51, 176 — 45, 7, 16,91— 
47,299 — 48, 15, 108 — 49, 126, 129 — 
5I, 184, 192 — 53, 64, 68, 70 — 54, 12a 
14 — 55, 32, 33 — 56, 106, 107 — 57, 58 


CARLO 


— 59, 112, 128, 185 — 62, 23, 25. 267 — 
70, 18, 45 — 72, 93 a 95, 95 — 77, 47, 
202 — 79, 20 — 8, 138. 141 — 82, 98 
83, 206, 304, 304 — 85, 24] — 88, 11, 
12,12 — 94, $- 95, 243- 96, 170, 171, 
286 — 100, 69. 


Carlo VIII l'Affabile, il Cortese del 1483 


re di Francia. 26, 318 — 27, 5, 6.1, 
237 e seg. — 2, 86 — 3, 242, 243 — 4. 
16 — 5, 107 — 6, 49, 114, 136 — 8, 223 
— 10, 13, 184 — II, 293 _ 12, 253 — 13, 
56, 126 — 15, 71, 168, 193 — 17, 74, 179 
— 18, 62, 62, 262 — 19, 174 — 20, 41,64 
— 24, 114 — 25, 6, 37, 122, 268 — 26, 
202, 257 — 27, 272, 285, 306 — 28, 97 
— 29, 158, 233 — 3, 157 — 34, 56, 84, 
133 — 35, 67, 68, 176 — 36, 6. 8, 130 — 
37, 188 — 38, 262 — 39, 97, 255 — 40. 
53 — 42, 193 — 43, 86, 223 — 45, 18, 
66, 106, 169, 180, 300 — 46, 181 — 47, 
164, 189, 199 — 49, 215 — 50, 50, 225 
— SI, 49, 226 — 52, 214 — 53, 71, 257, 
272 — 54, 131, 166 — 56, 34, 106 — 57, 
137, 285 — 59, 8 a 10, 186 — 60, 230, 
308 — GI, 221 — 62, 26, 26 — 65, 123, 
225 a 227 — 66, 42 — 67, 74, 155,212, 
265 — 68, 114 — 70, 18— 72, 98-76, 
179 — 28, 146, 147, 295,310 — 29, 31, 
34 — BI, 125, 138, 314 a 318 — 82, 25— 
83, 209 — 84, 21 — 86, 304 — 87, 289 
— 88, 13 — 89, 132, 149, 304, 305 — 90, 
62, 84 — 92, 256 a 262, 696 — 93; 195 
— 94, 38, 87, 105 — 99, 296 (sopprimi, 
a Carlo VIII re di Francia) — 100, 179, 
179, 269 — 101, 260 — 102, 351, 410. 


Carlo IX del 1560 re di Francia. 27, 14e 


seg., 22, 860 — 1,173 — 2,99— 3,249 e 
seg.— 4, 54 (Filippo III, leggi, Il — 1599, 
leggi. 1560), 88 — 5, 258 — 6, 11,290, 
79, 78, 278 — 7, 149- 8,137 — 9, "208 
— 13,57 — 16, 85 — 18, 69 — 20, ‘154, 
284 — 22, 132 — 31, 262 — 32, 298, 299 
— 33, 207 — 35, 87 — 45, 18, 111, 112 
— 49, 127, 169 — 50, 209 — SI, 185, 199 
— 52, 46 — 53, 60 — 54, 304 — 57, 77 
— 59, 186, 186 — 62, 29, 182— 70, 50 
— 72, 101, 102— 77, 208,302 — 78, 162 
— 79, 9, 26, 47, 335, 350 — 80,37 — 8I, 
138, 327, 329 — B3, 20 a 23 — 87, 12, 
218 — 92, 378, 390, 685 — 95,58 — 96, 
196, 334 — 98, 349 — 99, 164. V. Strage 
di s. Bartolomeo. 


Carlo X del 1824 re di Francia. 26. 257 — 


27, 75, 98, 100, 101, 136. 138, 142 e seg. 
— 1,261 — 2, 287 — 4, 290 — 5, 222 — 21, 
117 — 23, 180. 181 — 29, 184 — 31,291 
— 33, 13 — 34, 237 — 35, 127, 128 — 
37, 169, 170 — 38, 58, 69, 72, 75 — 47, 
65, 76 — 48, 154 — 49, .16, 129— 50, 
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243, 244. 285 — SI, 183, 202, 323 — 53, 
lio, 183 — 57, 15, 74, 78— 59, 158 — 
60, 230 — 61, 166, 167 — 62, 291 — 63, 
85 — 64, 70 — 68, 179— 70,60 — 72, 
111 — 8I, 21, 22, 22, 61, 176, 184, 381 
— 82, 94 — 92, 624 — 95, 58, 58, 78 — 
da: 222 — 100, 70, 223, 271 — 103, 170, 
435, 

Carlo I del 1625 re d'Inghilterra. 35, 89, 
95, 159 — 4, 66, 108 — 5, 184 — 6, 280 
— tI, 160 — 20, 127, 274 — 21, 62 — 28, 
156 — 3I, 235, 243 — 34, 321 — 36, 
89, 116, 117 — 39, 68, 156, 162, 205 — 
50, 77 — 57,207 — 58, 83 — 59, 175— 
60, 279 — 62, 282, 287 — 65, 100 — 86, 
50 — 103, 187, 242, 245, 248, 257. 
Carlo LI del 1660 re d'Inghilterra. 35, 89 
a 9], 91 (Cne Carlo II morisse cattolico, 
mi gode l'animo comprovarlo incontra- 
stabilmente colla: Istoria della Conter- 
sione di Carlo IT re d' Inghilterra. ca- 
vata da scrittureautenticheedoriginali, 
nel 1863 pubblicata dalla Civiltà Cutto- 
lica, serie V, vol. 6, p 385, 696), 92, 120, 
159, 161 — 1, 261 — 4, 66 — 18,77 21. 
60 — 22, 242 — 33, 264 — 34, 194, 309, 
314,321 — 35, 67 — 36, 116 — 39, G8, 
146, 152, 153, 153 — 47, 238 — 48, 174 
— 49, 140 — 54, 263 — 62, 287 — 70. 
sec 72, 240 — 98, 193, 218— 103,241. 


Carlo III Odoardo conte d'Albany prine. 
di Galles del 1720-88, pretendente legit- 
timo e cattolico al trono d'Inghilterra, 
qual figlio di Giacomo III re. 35,09 a 
107 — 4, 212 — 10, 38 — 12, 281, 290 — 
23, 228 — 27, 219— 46, 223 — 47, 62 
— 52, 131 — 62, 282. 282, 288 a 293 — 
68, 145 — 78. 200 — 88, 230 — 103, 323, 
326, 333, 335. 

Carlo Jil Guerriero del 1482 duca di Sa- 
voia. 62, è, 26 — 2, 79— 13,190 — 46, 
127 — 60, 308 — 66, 191 — 72,23 — 
72,204 — 87. 226 — 92, 242. 

i II del 1489 duca di Savoia. 62, 26 
— 2, 153. 

Carlo 11) il Buono del 1504 duca di Sa- 
voia. 62, 27, 28— 2, 153— 6,76—-10, 
298 — 17, 223 — 29. 240 — 30, 241 — 
38, 39 — 52, 306 — 59, 130, 130 — 62, 
121 — 66, 192, 192 — 70, 48— 72, 65, 
66 — 77, 205, 205 a 207 — 87, 226 — 
92, 278, 279, 333, 335, 336, 342 — 93, 
195, 245 — 97, 167, 174 a 176, 176. 
Carlo Eimanuele I del 1580 duca di Savoia 
il Grande.62,7,29,30—2,153,310—4, 
134.296—5, 270— 6,59, 306 — 13,19] — 
18, 74 — 28, 321, 323 — 30, 243, 243 — 
32, 305 — 37, 180 — 42, 85, 198 — 43, 
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316 — 44, 5,9,10,14-46,90— 48, 
51 — 51, 135, 136 — 52, 112, 306 — 54, 
260 — 60, 306, 309, 310 — 61, 151, 160, 
179. 309 — 62, 41 — 64, 267 — 65, 250 
— 66,19], 192 — 67, 103 — 68, 129, 134 
— 72. 102, 103, 103, 250 — 73. 180 — 
77,132, 135, 143, 144, 147, 153, 156,210 
a 212, 302 — 78, 73, 169 — 80, 188 — 
86, 315 — 87, 226 — 92. 459. 463, 479 
a 482, 493, 496, 497, 501 a 505, 509 — 
93, 196, 205, 234, 245, 246 — 100, 179 
— 101, 147, 149. 


Carlo Emanuele II del 1638 duca di Sa- 


voia. 62, 31, 32 — f, 247, 303 — 7, 122 
— 18, 76 — 22, 143 — 28, 323— 44, 9 
— 48, 47 — 61, 148, 160, 310 — 66, 192 
— 71. 80 — 77, 132, 132, 133, 154, 157, 
213, 214 — 87, 227 — 92, 530, 532, 536 
— 93, 246 — 96, 183 — I0I, 149. 


Carlo Emanuele 111 del 1730 re di Sarde- 


gna: autori. 61, 157, 157 e seg. — 1. 227 
— 3, 86— 5, 24, 36, 39, 43, 43, 26] — 
6, 222 — 10, 136 — 14, 86 — 23, 228 — 
27, 68, 76 — 28, 324 — 29, 176 — 30, 
139, 24] — 37, 68 — 40, 212,213 — 43, 
238 — 44,10, 30 — 45, 211, 308 — 46, 
128 — 48. 26 — 52, 306 — 53, 60 — 6I, 
111, 133, 228 — 62, 10. 4] — 65, 269 — 
66, 194 — 68, 147, 145 — 69, 278, 279 
— 71, 84 — 72,67 — 77, 133, 146, 154, 
157, 158, 217 — 78.9 — 83,227 — 87, 
228 — 92, SLI, 582 — 95, 196 — 99, 
117 — 100, 103. 


Carlo EmanueleIVdel1796 re di Sardegna, 


il Pucifico, morto in Roma a' 6 ottobre 
1819 novizio gesuita in s. Andrea al Qui- 
rinale ove riposa il suo corpo, nel quale 
Monte e nel dicontro palazzo apostolico ai 
9 gennaro 1878 cessò di vivere il suo pa- 
reute Vittorio Emanuele ]l re d'Halia. 
61, 166, 160 a 173 — 6, 305 — 7, 145 — 
9, 167 — 10, 119, 171 — fl, 102— 14, 


‘294 — 25, 40, 130, 130 — 27, 110, 155, 


163 — 29, 84. 87 — 30, 158. 168 — 35. 
185. 188 — 42, 316 — 48, 283 — 51,278 
— 52. 307 — 53. 165 — 59, 309 — 61, 
134, 186 — 66, 194, 195 — 74, 19) — 
77,218 — 78, 203 — 92, 630 — 93,270 
— 101, 156 — 103, 100, 331, 332. 


Carlo Felice del 1814 re di Sardegna, ul- 


timo del ramo primogenito di casa Sa- 
voia. 61, 176 a 181 — 2,90 — 27, 165, 
181 — 28, 277 — 30, 246, 246 — 32, 314 
— 38, 75 — 48, 208. 283 — 53, 164 — 
61, 110, 112, 134, 169, 174 — 62, 33 — 
65, 305 — 66, 193. 104 — 72,250 — 77, 
132, 136, 137, 149, 150, 226 — SI, 176, 
177 — 87, 228 — 94, 309-100, 104, 115 
— 103, 484. i 
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Carlo Alberto del 1831 re di Sardegna, 
primo del ramo Savoia Carignano: au- 
tori. 61, 179 e seg., 156 — 1, 93 — 10, 33, 
34 — 28, 284, 284, 330 — 32, 322 — 34, 
38 — 40, 143 — 42, 77 — 43,34 — 44, 
6, 11, 11, 12 — 46, 125 — 48, 131, 168 
— 50, 94, 133 — 52, 206 — 53, 198 a 
200, 209 — 54, 232 — 57, 43, 44,63 — 
58, 62 — 60, 304, 306 — 61, 109, 131, 
134, 139, 140, 143, 143, 144, 170, 175 a 
178, 31] — 62, 4, 6, 24, 33, 33, 34, 45, 
49 — 63, 67, 63 — 64, 107 — 65, 306, 
314, 315 — 68, 178. 178, 185 a 190 — 
72, 124 a 126— 74, 345 — 77, 132, 134, 
136, 138, 141, 146, 149, 154, 159, 165, 
203, 225, 235, 260, 206 — 78, 221, 228, 
232, 239 — 80, 251 — 8I, 51, 177, 178, 
393 — 87,229, 235 — 93, 58 a 79— 94, 
133, 134, 313, 314 — 99, 58,216, 338, 
339, 356. 

Carlo I d'Angiò del 1266 re di Sicilia, con- 
te di Provenza, senatore di Roma. 65, 
187 e seg. — 1, 164 — 2, 82 — 3, 16, 30, 
156, 161, 169, 283 — 5, 105, 105 — 6, 
132, 229 — 7, 133, 135 — 8, 172 — 9, 
218 — Il, 85, 105 — 13, S9— 14, 23 — 
15, 260 — 17, 132, 133, 229, 279 — 18, 
296 a 298, 298 — 19, 228 — 21, 223 — 
23, 15 — 24, 79, S0 — 25, 29, 223, 225 
— 26, 293, 318 — 27, 172, 271, 304 — 
28, 295 — 29, 150, 151 — 30, 72 — 31, 
174, 178, 202 — 32, 267 a 271, 276, 279 
— 33, 183, 185 — 35, 301, 305, 309, 310 
— 36,234, 234, 2090 — 37, 187 — 38, 291 
— 39,94 — 40,81, 117, 119. 119, 137 — 
41, 42 — 42, 69, 275, 308— 43, 152, 173 
a 175, 175 — 44,301 — 45, 1], 62, 102, 
162 — 46, 88, 114, 117, 126, 136, 174, 
174, 177, 214, 236, 248 — 47, 170, 173 
a 176, 196, 211 — 48,9,9a 11, 65 — 
49, 28, 193, 212, 213, 213,257 — 50, 
184 — 51, 19, 209 — 52, 23, 216, 262 — 
54, 100, 101, 201 — 55, 24 — 56, 32, 82, 
S3 — 57, 269 — 58, 280 a 293, 283 — 
59, 8 — 60, 265. 307 — 61, 296 — 62, 15 
— 64, 103— 66, 31 a 33, 235 — 67, 154, 
215 — 68, 92, 94. 217 — 69, 93, 176 — 
75, 295 — 77, 245, 247 — 78, 124, 127 
— 79, 126. 127 — 89, 182, 184— 81,10, 
95, 180, 181, 285 — 83, 185 — 86, 14, 
14, 276, 277 — 88, 191 — 89, 287— S0, 
134, 178 — 92, 113, 120 — 93, 190, 190. 
191 — 94, 36 — 95. 162 — 97, 117, 11R, 
120 — 100, 62— 102, 155, 167, 168, 185, 
317 a 322 — 103, 65, 397, 398, 402, 442. 
Carlo II il Zoppo del 1285 re di Napoli, 
conte dì Provenza. 65, 197 a 199. 203. 
266 — I, 103, 172 — 2, 32, 82, 253, 253 
— 3 ,169, 170 — 5, 4— 6, 15, 15,19 — 
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HI, 55 — 13, 27, 88 — 14, 32— 17, 230, 
269 — 20, 100, 290 — 21,316 — 22, 298 
— 24,81 — 25, 230 — 26, 295, 296, 318 
— 39, 227 — 40,80,81, 120— 42, 102 — 
43, 175, 242 — 44, 166 — 45, 180, 298 
— 46, 118— 47,173, 180, 196, 209, 211, 
211 — 48, 12, 12— 49, 29, 151, 151, 
213 — 50, 184 — 52, 163,214, 216 — 
56,33, 83 — 57, 228, 310 — 58, 283 — 
60, 307 — 61, 95 — 62, 16 — 66, 33 — 
67,312 — 68, 288 — 69, 176— 71, 36, 
36 — 77, 48, 195 — 78, 128 — 79. 84- 
BI, 43, 44 — 83,99, 184, 187, 188, 191, 
200, 301 — 84, 235—86, 273 — 88, 191 
— 95, 45 — 97,120, 121 — 99, 242 — 
100, 63 — 102, 19,220 — 103, 96. 


Carlo III Durazzo il Piccolo o della Pace 


del 1382 re di Napoli, senatore di Roma, 
gonfaloniere di s. Chiesa. 65, 205, 207 — 
I, 103, 295 — 3, 22,157, 158,210 (IV, lee- 
gi, 1I1), 220 — 4, 84 — 5, 105 — 6, 148 
— 9, 228 — 17, 150 — 22, 109— 25,148, 
245 — 26, 308 — 28, 232, 305, 306 — 
45, 14 — 46, 178—- 47, 67, 68, 180, 197, 
249 — 48, 65, 66 — 49, 9— 50, 185 
(Anversa, leggi, Aversa) — 56, 159 — 
58, 305 — 62, 224 — 70, 25, 197 — 72, 
239 — 74, 277-—78, 133, 134 — 83,196, 
197 — 86,28 a33 — 88, 193, 197— 92, 
172 — 96, 102 — 97, 137 — 102, 220, 


Carlo IV detto III d'Angiò, conte del Mai- 


ne e di Provenza del 1470-81 re di Na- 
poli. spogliato da Luigi XI re di Francia, 
altri lo dicono suo erede. 26,318, 318— 
27, 5 — 28, 166, 167 — 56,34 — 65, 
226 — 67, 205 — 92, 243. 


Carlo II d'Austria del 1665 re di Spagna: 


autori. 68, 136 a 138 — [,210— 4, 54— 
13, 91,91.94— 18, 77 — 23,226 — 27, 
45, 46, 54, 55 — 29, 167, 169 — 33, 144 
— 35, 102 — 36, 37, 238—41, 109 — 44, 
223, 301 — 45, 60-47. 170, 171, 200 — 
48, 24] — 52, 12 — 54, 101, 263 — 60, 
245 — 61, 132, 132, 149, 154 — 65, 254 
— 68, 296 — 77, 215 — 78, 43-79, 
128 — 92, 535, 561 a 563,590 — 98, 
362 — 99, 304— 100, 131, 112— 101,7). 


Carlo III di Borbone del 1759 re di Spa- 


gna, già duca di Parma e re delle Sici- 
lie. 68, 152 a 155 (sopprimi: degna figlia 
del duca di Lorena Stanislao già re di 
Polonia), 156 a 159 — 1, 58, 261 — 3, 
152. 270 — 4, 16 — 5,31, 43, 44 (Mare 
reale, leggi, Monreale). 45, 45, 110— 
6, 101, 215, 257 — 9,165 — 10, 140, 141 
— 13, 66, 93 — 14, 73, 74, 81 — f5, 156 
(Ferdinando V, leggi, VI), 207 — 16, 77 
— iS, 14, 17 — 20, 219 — 23, 200, 204, 
208, 210, 229 — 24, 161, 218 — 25, 40— 


266 CHI 


ma essendo venerata per una delle 
prime chiese erette in detta città, si 
vuole che ciò avvenisse per rescritto 
dell’ imperatore Alessandro Severo, 
edificandosi dai cristiani in faccia 
ai pagani. 7. il canonico Saverio 
Marini, nella dissertazione, Se dn 
Ravenna vi fossero chiese pubbliche, 
prima che Costantino il grande desse 
la pace a’ fedeli, che è la V, nel 
tom. IX fra le dissertazioni ecclesia- 
stiche raccolte dal Zaccaria, Roma 
1794. Malgrado poi le persecuzioni, 
che tornarono a soffrire i cristiani, 
la Chiesa romana, nel pontificato di 
s. Cornelio, contava quarantasei preti 
con altrettante parrocchie. Dal nu- 
mero dei quarantasei preti, ricava 
il Valesio, în not. ad Eusebium, hist. 
eccl, lib. VI, cap. 43, che altrettante 
basiliche fossero allora in Roma, 
poichè a ciascuna di esse presiedeva 
un prete, e sembra che s. Ottato, 
lib. JI, cap. 4, confermi la conget- 
tura del Valesio, mentre afferma 
che al tempo di Diocleziano si vede- 
vano già più di quaranta chiese in 
Roma. 

Mentre regnavano sul romano im- 
pero Costantino, e Massenzio, volen- 
do il primo porre un termine agli 
orrori e alle crudeltà, che commetteva 
il secondo, particolarmente in Roma, 
rivolse le vittoriose sue armi per 
punirlo, dirigendosi verso la -capitale 
dell’ impero, residenza di Massenzio. 
Siccome Costanzo Cloro padre di 
Costantino era stato sempre cristia- 
mo nel cuore e nelle azioni, il fi- 
glio ne ereditò la stima pei cristia- 
mi,‘e-rivoltosi al Dio d'essi, che suo 
padre avea adorato, invocò fervida- 
mente la sua protezione nel gran 
cimento della guerra, e fu esaudito. 
Gli apparve pertanto nel cielo una 
eroce sfolgorante di luce, nella quale 
leggevasi in caratteri non meno lu- 
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minosi: Z'incerai in questo segno; 
prodigio che in un al principe vide 
l’ intero esercito, rimanendone tutti 
incoraggiti. Quindi apparve Gesù 
Cristo a Costantino, e gli comandò 
di farsi uno stendardo sul modello 
della croce, che avea veduto, per 
portarlo nelle battaglie; baudiera, 
che il principe chiamò ZLabarum, e 
poscia si fece cristiano, facendo in- 
cider sullo scudo de’ suoi soldati, il 
monogramma di Cristo, secondo l’av- 
vertimento ricevuto da altra visio- 
ne. Per visibile protezione del cielo, 
pieno l’esercito del più intrepido 
coraggio, presso il ponte Milvio, ai 
28 ottobre dell’anno 312, coman- 
dato da Costantino, prodigiosamente 
riportò su forze nemiche infinita- 
mente superiori, una compita vitto- 
ria, affogandosi Massenzio nel Te- 
vere, sullo stesso laccio, che avea teso 
al suo competitore. Alcuni mesi dopo, 
riunitisi in Milano Costantino, e Licino 
Augusto, pubblicarono verso la fine 
di detto anno, o al principio del 313 
nel pontificato di s. Melchiade, il 
celeberrimo editto in favore del cri- 
stianesimo, cui permisero sì potesse 
liberamente professare, restituendo 
a’ cristiani i luoghi ove sì raunavano 
per divozione, ad onta che fossero di- 
venuti proprietà altrui, in uno ai 
beni appartenenti alle loro chiese; 
lo che produsse la pace generale e 
solida della Chiesa, la qual pace pro- 
priamente fu la prima, ch’ essa godet- 
te appieno, dopo il suo stabilimento. 

La libertà della Chiesa data dal- 
l’editto imperiale, unita alla parti- 
colar protezione di Costantino, cam- 
biò in breve tutta la faccia dell’ im- 
pero, ed ovunque furono innalzate 
chiese ed altari, sì nelle città, che 
nelle campague, prevenendo il reli- 
gioso principe i voti dei popoli, e 
dei vescovi più zelanti per la gloria 
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26, 139 — 27, 66, 68, 271 — 28, 266 — 
<9, 174, 175, 175, 261 — 30, 72, 135 e 
seg. — 32, 151 — 33, 76, 140, 147, 187 
— 34, 177 — 36. 238, 245 — 38, 238 — 
40, 20 — 4l. 106 a 109, 109 — 44, 87, 
239, 292 — 46, 159 — 47, 63, 172, 176, 
178, 181, 185, 200, 201, 201, 205, 215 — 
50, 132, 133, 133, 238 — SI, 15, 218, 
231, 232 — 52, 8, 141 — 53, 87,95 — 
50, 24 — 56, 147 — 59, 39. 40, 108, 14], 
193 — 61,97, 
a 274, 278, 321, 325— 66, 49. 164— 67, 
115, 116, 198, 320 — 68, 13, 25,37. 50, 
113, 122, 146, 147, 172,246 — 72, 276 — 
73, 26, 58 — 74,207 — 76,184 — 78, 
Tria 181, 181-79, 128, 215—80, 187, 
191 — 8I, 1538, 362 — 87. 257, 258 — 89, 
134 — 90, ll a 14, 128— 92, 577, 579, 
605 — 94, 42 — 98, 336, 343,344 — 102, 
367 — 103, 386, 461. 

Carlo IV del 1788, re di Spagna. 68. 159 a 
166, 170 a 172, 181 — I, 261 — 4, 25, 
54, 172 (V, leggi, IV) 6, 257 — 10,71 
Pet 207, 281 — 25, 132— 27,122, 130 
- 31, 98 — 33, 113 — 35, ri7: 188, 188 
- 39, 285 — 4, 106 — 43, 7-44, 140, 
290 — 45. 197 — 47, 204— 50. 298 — 
SÌ, 29, 73 — 53, 101, 105, 105 (III, leg- 
gi, IV), 107, 147, 161, 163 — 57, 187— 
d9, 02,763, 144- 60, ‘299 — 64, SO, 273 
— 65, 273, GU 2901 303, 306 — 67, 192 
— 68, 37, 49. 156, 158, 159— 725, 960— 
78.210-79,8—- 87, 294 — 88, 16 — 

- 93, 158, 163 — 96, 96 — 98, 344, 344 

— 102, 161. 

Can loVod. Carlos figlio di Carlo IV del 
1833, pretendente legittimo al trono 
di Spagua, conte di Molina. 68, 159, 160, 
166 a 168. 179 e ség. — 38.7 — 45, 316 
— 54, 272. 276 — 61, 180 — 67, 118 
SM 253, 254 — DI: 273, 275 — 80, 
226, 250 a 255 — 87, 266, 267 — IDI, 90. 

Carlo VI o Carlo Luigi figlio di Carlo V, 
pretendente legittimo al trono di Spa- 
gna, conte di Monte Molino. 68, 190, 
190, 191,197 — 45.316 — 76,251 a 258 
7273 — 80,251 a 254 — 87,266, 5 

Carlo VII duca di Madrid del 1848, ivo. 
dente legittimo al trono di Spagna. v. 
Borbone di Spagna, infanti. 

Carlo II Lodovico di Borbone re d° Date 
ria. V. Lodovico Carlo 11 re d' Etruria, 
duca di Parma. 

“alp I 4 del 670, re di Svezia o Upsal. 

14 

Carlo V del 676, re di Svezia o Upsal. 71, 

14 


CarloVI dell’ 853, re di Svezia o Upsal. 71, 
148, 151. 


100 — 64, 226 — 65, 268 - 
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Carlo VII del 1161, re di Svezia. 71, 153 
a 150 — 85,254. 

Carlo VIII del 1446, Canut-Son re di Sve- 
zia. 71, 169, 169 a 171 — 18, 53— 59, 
39 — 85, 205. 

Carlo IX del 1600, re di Svezia, duca di 
Sudermania. 71, 222, 222 — 64, 170 — 
71, 150, 201, 212, 214, 215, 218 a 221. 

Carlo X Gustavo di due Ponti, del 1651, 
re di Svezia. 71, 233, 239, 250, 253, 254, 
261, 262 — I, 244, 245 — 17, 108 — 18, 
76 — 48, 117 — 50, 145 — 54, 64, 65 — 


71,222, 

Carlo XI del 1660, re di Svezia. 71, 262 a 
264 — 40, 139 — 57, 241 — 71, 137, 198, 
207, 214, 254, 265 — 92, 549. 

Curlo XII V' Alessandro del Nord del 1697, 
re di Svezia: autori. 71. 263 a 269 — 18, 
81 (e non 11)— 29, 173 — 38, 97 — 47, 
7, 237 — 48, 117 — 54, 67 a 69, 290 — 
57, 11] — 59, 303 — 61, 275 — 70, 62, 
63 — 71, 122, 133, 214 — 81, 354, 355 — 
85, 257 — 88, 147— 103, 162. 

Carlo XIII del 1809, re di Svezia e Nor- 
vegia, duca di Sudermania. 71, 282 a 289 
— 48,118 — 64, 170— 68. 17— 71, 136, 
274, 272, 279, 280, 281, 291. 

Carlo XIV Gio. Bernadotte del 1810, re 
di Svezia e Norvegia. 71,285 a 290 — 5, 
112 — 17, 227 — 27, 119, 126, 133— 29, 
208 — 35, 116 — 48, 30, 117 — 54, 104 
— 59, 57 — 65, 284 — 70.63 — 71, 283 
— 80, 249 — 85, 250. 251 — 92, 637, 
705 — 93, 32, 39 — 99, 319, 320, 325. 

Carlo XV Luigi Eugenio del 1859, re di 
Svezia e Norvegia. duca di Sudermania, 
firlio d'Oscar I. 71, 290 — 85, 260 — 
98, 84. 

Carlo Costantino del 923, re della Borgo- 
gna Gisjurizna. 26, 282 — 62, 9, 10 — 
100, Fal, 12. 

Carlo II dell' 855, re della Borgogna Cisju- 

‘riana e di Provenza, figlio di Lotario I 
imper. 26, 277, 278 — 38, 275 — 56, 33 
— 87,114 — 100, 39, 71. 

Carlo II ìl Malvagio del 1349, re di Na- 
varra. 47, 248 — 3, 195, 203 — 8,60 — 
26, 305 a 308 — 32, 281 (Enrico I, leg- 
gi, Carlo II) — 46, 284 — 59, 185 — 68, 
98 a 100, 100 — 75, 43 — 86, 16. 20. 

Carlo III il Nobile del 1386, re di Navar- 
ra. 47, 248 — 3, 219. 228 — 18, 151 — 
20, 123 — 5I, 90 — 56, 260 — 68, 102, 
104, 104. 

Carlo dell'865, re di Tolosa e d’Aquitania, 
figlio di Carlo II, il Calvo, imperatore. 
77,)9, 19. 

Carlo I Roberto o Caroberto del 1308, re 
d' Ungheria. 83, 187 a 193, 2539 — 1, 153 
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— 5,3, 7, 265 — 6, 153— [0, 151 — 22, 
139 — 29, 12 (bada all’avvertito nel vo- 
lume. 83, p. 190) — 51, 139 — 63. 208— 
64, 224, 225 — 65, 198 a 200 — 75, 83, 
83, 84 — 92, 136 — 103, 418. 

Carlo Federico Alessandro del 1864, re di 
Wirtemberg. 103, 312, 313 — 77, 269. 

Carlo l’Ardito, il Temerario e Senza pau- 
ra del 1467, duca di Borgogna, conte di 
Fiandra. 26, 317, 317, 318 — 3, 135 — 
4, 151, 274 — 6, 59, 143 — 14, 258— 20, 
64 — 24, 236 — 30, 238 — 35, 66 — 38, 
201 — 39, 297 — 42, 170 — 47, 158, 
159, 261 — 50, 141 — 56, 60 — 62, 26, 
26 — 63, 149 — 72, 7, 7, 23, 24, 65, 95, 
139 — 77,98 — 79,7,8— 80,33 — 83, 
18 — 87, 43— 92, 233, 235 — 99, 253, 
296 — 103, 292. 

Carlo I o II del 1391, duca di Lorena l’Ar- 
dito. 39, 188 — 82, 35. 

Carlo II o III del 1545, duca di Lorena il 
Grande. 39, 187, 188 — 78, 168, 168 — 
92,459. 

Carlo III 0 IV del 1624, duca di Lorena. 
39, 187, 188, 192 — 5, 238 — 27, 30, 43, 
45 — ZI, 226 — 78, 172 — 86, 334. 

Carlo IV a V del 1675-90, duca di Lorena 
e di Bar, figlio del già cardinale. 39, 187, 
188 — 3, 261, 263 — 6, 153 — 18, 78 — 
29, 168 — 42, 10, 29] — 61, 247 — 70, 
197 — 78, 173, 174 — 79, 103 — 80,41 
— 8I, 349 — 83, 219, 219, 223 — 92, 545, 
547, 503, 557 — 99, 265, 303, 304. 

Carlo I di Francia del 976, duca della Bas- 
sa Lorena e del Brabante, figlio di Lui- 
gi IV e fratello di Lotario Il re. 26, 283, 
283, 284 — 6, 150. 151 — 26, 257 — 29, 
132 — 37, 125 — 39, 185 — 49, 128 — 
57,78 — 93,278. 

Carlo d'Angiò duca di Calabria, figlio di 
re Roberto, morto nel 1328 e padre di 
Giovanna I.* regina. 1, 45, 163 — 4, 245 
— 24, 84 — 25,31 — 33, 308 — 47, 175, 
21) — 49, 164, 164 — 52, 164 (1336, 
leggi, 1326) — 55, 56 — 65, 202 — 66, 
34, 58 — 67, 237 — 78, 130, 130 — 103, 
367. 

Carlo conte di s. Agata de’ Goti. 71, 27. 

Carlo del 1525, duca d’ Alencon. 3, 35 — 
32, 54 — 92, 320, 323. 

Carlo del 1690, landgravio d’ Assia Rhin- 
feld. 79, 104. 

Carlo del 1836, landgravio d’Assia. 42, 
301. 

Carlo arciduca d’Austria, Stiria, Carintia 
e Carniola del 1565, figlio di Ferdinan- 
do Ì imper. padre di Ferdinando Il im- 
peratore. 3, 136 — 29, 163 a 165, 165 
— 83, 217 — 100, 7. 
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Carlo del 1453 march. di Baden. 103. 297. 

Carlo del 1735, duca di Brunswick-Wol- 
fenbuttel. 59, 305, 305 — 61, 276. 

Carlo Cristiano di Sassonia, morto nel 
1761, duca di Curlandia. 54, 70— 75, 96. 

Carlo prine. di Danimarca figlio di Cristia- 
no V re. 82, 9] 

Carlo duca di Durazzo, marito di Maria 
sorella di Giovanna I, regina di Napoli. 
3, 157 — 52, 106. 

Carlo d’ Evreux conte d’ Etampes. 23, 131. 

Carlo duca di Gothia. 71, 158. 

Carlo duca di Guienna fratello di Luigi XI 
re di Francia. 18, 165. 

Carlo conte d’ Hesbaye padre di Carloman- 
no, da cui nacque Pipino il b. di Lan- 
den. 4, 283. 

Carlo chierico figlio di Lodovico I, impe- 
ratore. Il, 154. 

Carlo del 1680, conte Palatino del Reno. 
50, 194 — 82, 34. 

Carlo prince. di Taranto. 102, 212. 

Carlo di Valois. V. Valois. 

Carlo prince. di Sassonia Weissenfels. SI, 
27] 


Carlo Alessandro del 1761, duca di Lore- 
na, govern. de’ Paesi Bassi, gran mae- 
stro teutonico e fratello di Francesco I 
li 75, 96, 96 — 78, 188 — 83, 223, 

23. 


Carlo Alessandro del 1733, duca cattolico 

Pò Wirtemberg. 103, 279, 282, 290, 306, 
9. 

Carlo Augusto d’ Assia Philipstal Barch- 
feld landgravio. 42, 301. 

Carlo Augusto duca di Brunswick. 38, 58. 

Carlo Augusto del 1758-1815, primo gran- 
duca di Sassonia-Weimar. 61, 282 — 
23, 6. 

Carlo Alessandro Augusto del 1853, gran- 
duca di Sassonia- Weimar-Fisenach. 6, 
283 (Nicolò I, leggi, Paolo I) — 99, 363. 

Carlo Eugenio del 1759, duca cattolico di 
Wirtemberg. Padre del popolo. 44, 245 
— 103, 282, 288 a 290, 306 a 308. 

Carlo Federico I del )738, march. dì Ba- 
den Dourlach, primo granduca. 4, 26 (non 
edificatore di Carlsruhe) 30 — 23, 252. 

Carlo Federico del 1575, prince. di Cleves, 
Juliers, Bergh. 2, 121 — 29, 110 — 32, 
299 — 50, 264. 

Carlo Federico duca di Schleswig-Holstein- 
Gottorp. 59, 304, 305. 

Carlo Federico duca del 1729, di Sassonia 
Meiningen. 61, 286. 

Carlo Federico del 1828, granduca di Sas 
sonia- Weimar. 61, 282. 

Carlo Ferdinando III di Borbone duca di 
Parma, morto nel 1834, figlio di Lodo- 
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vico Carlo II re d' Etruria, duca di Par- 
ma. 51, 213, 235 — 29, 300 — 40, 60 — 


52. 266 — 53, 231 — 54, 132 — 68, 207 
— 77, 275 — 78, 224 — 93, 61 — 97, 


247. 

Carlo Filip; o del 1716. conte Palatino del 
Reno. 50, 194 — 4, 254 — 33, 232 — 78, 
176 — 80, 42. 

‘Carlo Filippo prince. di Svezia, figlio di 
Carlo IX re. 59, 299 — 71, 225, 223. 

Carlo fepgio del 1792, duca di Brunswick. 


Carlo Guglielmo I del 1709, marchese di 
Baden Dourlach. 4, 26 (e non Carlo Fe- 
derico), 29 — 23, 252. 

Carlo Guglielmo margravio di Brande- 
_ burgo, duc? di Prussia cattolico. 56, 64. 
Tarlo Guglietmo del 1780, duca di Bruns- 
wick-Wolfenbuttel. 50, 146 — 71, 279 

— 92, 624 — 103, 309, 310. 

Darlo Gustavo del 1650, Palatino del Re 
no. 47, 43. 

‘farlo Gustavo prince. di Svezia. 71, 280, 
282. 

larlo Leopoldo Federico del 1830, gran- 
duca di Baden. 4, 30, 30 — 27, 247. 

‘arlo Luigi Federico del 1811, granduca 
x Paden Durlach. 4, 30 — 38, 86 — 44, 

42. 

larlo Luigi del 1648, conte Palatino del 
Reno Simmeren. 50, 194, 194 — 21, 185 
— 27, 45, 46 — 33, 231 — 80,39 — 82, 
34 — 99, 301. 

larlo Luigi del 1783, conte Palatino del 
Reno Sultzbach. 80, 43. 

‘zarlo Oscar Guglielmo Federico duca di 
Sudermania, figlio d'Oscar I re di Sve- 
zia. 71, 290. 

Carlo Teodoro di Sultzbach, duca di Ba- 
viera, Juliers e Berg, elettore palatino 
del 1778, parente erede di Massimilia- 
no II Giuseppe. 50, 194 — 2, 141 — 4, 

56 — 15. 290 — 21, 193, 252, 269 e see. 
— 28, 253 — 29, 178, 181, 263 — 39. 
203 — 4l, 156 — 46, 64, 65 — 50. 268 
— 53, 95— 61, 277 — 72, 110 — 74, 185 
— 80, 43 — 82, 35 — 83, 227 — 97, 212, 
214 — 99,311. 

Carlo Martello del 715, maestro di palazzo 
de' re Franchi; chiamato re, Jo fu per 
l'autorità esercitata per 25 anni e più. 
Nato da Pipino d' Heristal o il Grosso, 
fu padre del re Pipino il Corto. 26. 256, 
266, 266 a 268, 280 — I, 6, 302 — 3, 29, 
160 — 4, 87, 237, 238 — 5,199, 243, 313 
— 8,50- 10, 254 — Il, 154, 175, 213 — 
15, 63 — 17, 265 — 18, 207. 307 — 19, 180 
— 20, 37 — 22, 170 — 24, 230 — 28, 
146 — 30, 236 — 32, 181, 184 — 34, 117 
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— 36, 222, 222 — AI, 241 — 42, 11, 23 
— 46,283 — 48, 157 — 52, 11, 12 — 54, 
13 — 56, 108— 57, 12, 75. 124 — 58, 
253 — 59, 187 — 61,91 — 62, 197— 67, 
286, 291, 2972 299, 299 — 69, 73-72, 
83, 84 — 77, 18— 78. 108 — 79,34 — 
86, 263 — 87, 29 — 88, 124, 125— 96, 
101, 142 — 97,81 — 102, 148, 273 — 103, 


356. 

Carlo Martello del 1300, re titolare d' Un- 
gheria, figlio di Carlo II d'Angiò re di 
Napoli. 83, 187, 188. 192 — 2, 32, 103, 
253 (e non "Andrea 111) — 6, 15 — 11,555 
— 24,80— 29, 12-43, ‘175— 46, 248, 
248 — 47, 197— 50, 184 — 52, 163 — 
57,310 — 65, 198, 198 — ZI, 36 (e non 
Andrea III) — 81, 43, 44 — 97, 121, 121 
— 100, 65. 

Carlo Martello d’ Angiò giuniore duca di 
Calabria, del 1345, figlio di re Andrea e 
di Giovanna I regina di Napoli. V. Angiò 
Carlo Martello giuniore. 

Carlo : d' Ancona capp. vicario apost. di 
Tunisi. 81, 195 = da Brusselles cappuc. 
9,21] — Francesco di s. Girolamo: ope 
re. SI, 283 = Carlo Giuseppe da s. Flo- 
riano min. osserv. riform.: opere. 26, 
158—82, 105 = di M. Benedetto da Nor- 
cia senatore di Roma. 59,6 = di Rinal- 
do da Offida. 58, 38. 

Carlo III ordine equestre di Spagna. V. 
Concezione Immacolata di M. ss. ordine 

» equestre. 

Carlodunum.V. Tours. 

Carlo Forte di Sardegna. 17, 43. 

Carlomanno s. 0 beato, del 741], maestro 
del palazzo d’Austrasia, monaco di Mon- 
te Cassino nel 755 morto, figlio primo- 
genito di Carlo Martello. 26, 267, 268, 
268 — 3, 160 — 4, 238 — 13, 65268 — 
28, 8, 146 — 29, 211, 212 — 34, 117 — 
42, 11 — 46, 160, 166 — 52, 11 — 6I, 
91 — 77, 18— 102, 275 — 103, 355. 

Carlomanno 0 Carlo, dell’ 876, re di Ba- 
viera, figlio di Luigi il Germanico im- 
peratore. 26, 278, 1218 279 — 4, 238, 
239 — 29, 128, 129 — 30, 282 — 36, 
189. 225 — 39, 128 — 52, 21 — 59, 93 
— 69, 80— 77, 180— 78, 10, 109 — 82, 
119 — 89, 36 — 93, 257 — 97,36 — 100, 
80, 80 — 103, 8]. 

Carlomanno dell’ 879, re de’ Franchi, di 
Borgogna e Aquitania, figlio di Lodovi- 
co Il e fratello del ]II. 26, 279 e Due: — 
3, 98 — 12, 253 — 40, 31 — 77, 22— 
79, 32. 

Carlomanno del 768, re d'Austrasia, Neu- 
stria, Borgogna e di parte dell’ Aquita- 
nia, figlio del re Pipino. 26, 270, 271 


96 CARLOMANNO 


— 4,238 — 14, 261 — 17, 228 — 20, 37, 
90 — 57, 75 — 58, 254, 255 — GI, 257 — 
62, 91 — 67, 152, 292, 295, 297 — 69, 
306, 308 — 70, 205 — 86, 266 — 94, 
160, 279 — 97, 82 — 102, 275, 284 a 286. 

Carlomanno padre del b. Pipino di Lan- 
den. 4, 283 — 53. 249. 

Carlomanno ab. d' Epternac, figlio di Car- 
lo Il imper 26, 278 — 64, 68. 

Carlon Diego vese. di Teruel. 74, 246. 

Carlone: Giuseppe scult. 71, 312 = Tad- 
deo scult. ticinese. 71, 312. 

Carloni: Gio. Battista seniore, pitt. geno- 
vese. 28, 280 — 100, 237 = Gio. Andrea 
il giupiore, figlio di Gio. Battista, il Gio- 
vane, pitt. genovese. 28, 273 — 30, 177 
= scrittore : opere. 89, 256 = Grifo mal. 
vivente. 89, 154= Tommaso capo malvi- 
vente detto Tabanella. 89. 154. 

Carlopago o Karlobago città di Morlacchia 
al Croazia militare. 63, 206 — 88, 

85. 

Carlos di San, duca. 68, 167, 17]. 

Carlostad, Carlostat. Calestad, Carlosta- 
dio Andrea ltodolfo Bodestein dì Cari- 
stadt di Franconia, protestante e maestro 
di Lutero già arcidiacono fanatico apo- 
stata protestante. diede il berretto di 
dottore a Lutero e fu il primo ecclesia- 
stico in Germania che prese moglie e 

ubblicamente. 5, 131 — 40, 188, 190 — 
I, 190. 

Carlostaziani seguaci di Carlostad eretici. 
40, 181. V. Carlostad. 

Carlotta. V. Carolina. 

. Carlotta M.* di Saxe Gotha imperatrice, 
figlia di Leopoldo I re del Belgio, mo- 
glie di Massimiliano I d'Austria imper. 
del Messico. 50,149 — 86, 85 — 90, 208 
— 9I, 96, 266, 327, 422 — 93,90, 91 — 
95, 40. 

Carlotta di Lusienano del 1458 duchessa 
di Coimbra, regina di Cipro, Gerusalem- 
me, Armenia. 13, 189. 189, 191 — 2,114 
— 12, 289 — 21. 163, 164 — 29, 112, 231 
— 39, 284 — 47, 222 — 50, 15, 49 — 57, 
49— 59,7 — 62,5— 66, 190 — 67, 67 
— 71, 260 — 77, 204 — 78, 141 — 8I, 
312 — 91, 258 — 92, 228, 231, 232, 237, 
249. 

Carlotta di Savoia regina di Francia di 
Luigi XI. 30, 275 — 62, 24. 

Carlotta di Brunswich regina d' Inghilter- 
rv'52, 187. 

Carlotta Gioacchina di Borbone regina di 
Portogallo di Giovanni VI. 54, 243, 269 
— 68, 159. 

Carlotta di Baviera regina di Wurtem- 
berg di Guglielmo I. 103, 312. 
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Carlotta Augusta d’ Inghilterra regina di 

hse di Federico I. 103, 310, 
mM. 

Carlotta o Carolina d’Albret Borgia du- 
chessa del Valentinois, moglie di Cesare 
Borgia, I, 208 — 3, 243 — 6, 46, 48, 50 
crv 84 — 47, 245 — 87,290 — 88, 13, 


‘ Carlotta di Danimarca landgravia d'Assia. 


53, 194 — 62, 176. 

Carlotta Felicita di Brunswich Este du- 
chessa di Modena. 22, 109 — 45, 307. 
ne prince. di Assìa Rhinfeld. 79, 103, 
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Carlotta d' Inghilterra duchessa di Sas- 
sonia Coburgo. 35, 110, 119, 121. 

Carlotta Eugenia prin. di Svezia figlia 
a‘ Oscar I re. 71, 290. 

Carlotti march. Alessandro. 92, 631 — 
94, 302. 

Carlovich: Andrea vesc. d'Arbe. 88, 292 = 
signore di Corbavia. 63, 208. 

Carlow contea e città d'Irlanda. 36, 103 — 
37, 18. 18. V. Kildare. 

Carlowitz città arciv. de’ greci non uniti 
di Schiavonia e Ungheria. 3, 139 — 4, 
291 — 7.95 — 18, 79— 29.169 — 38, 
104 — 54, 66 — 62, 157, 166 — 79. 103, 
108 — 81, 352 a 355 — 83, 132. 220 — 
92, 561, 562, 567, 572, 576 — S9. 301. 

Carlorcitz già sede vesc. di Servia. 64, 229 
— 83, 248. 

Carlsbad o Carlstadt città di Boemia. 29, 
93 — 99, 324, 336. 

Carlsburgo capoluogo di Weissemburgo 

» inferiore, città di Transilvania. V. Ada 
Giulia. “ 

Ca:lscrona città di Svezia. 71, 125,128, 138, 
138,139, 263, 264, 268, 272, 270NIZoi 
295. 

Carlshamm città di Svezia. 71, 1205. 

Car!Isruke capitale del granducato di Ba- 
den-Baden. 4, 26, 29 — 23, 252 — 69, 
208 — 70.174 — 91, 147 — 98, 70. 

Carlstadt o Carlowits città dell’ Illiria. V. 
Carlowits. 

Caristadt città e generalato della Croazia 
militare. 18. 189, 223, 224 — 33, 303 — 
63, 206 — 103, 364, 365. 

Carlstadt già sede vesc., distretto e capo- 
luogo di Svezia. 71, 128, 135 — 85, 251. 
207. 

Carlucci Lelio. 82, 297. 

Carinagnola conte Francesco Bussone ge- 
ner. veneto. 42, 188, 188 — 45, 65 — 
52. 204, 204 — 86, 242 — 90, 233 — 9I, 

7,148, 149, 167 — 92, 190, 192 a_200, 
702 — 93, 245. 
Carmagnola borgo del Piemonte. 19, 261 


CARMAGNOLA 
© Ve 308, 309 — 61, 168 — 77, 170, 203, 
5. 


Carmagnola, canzonaccia rivoluzionaria. 
92, 702. 

i ag popoli dell’ Indie orientali. 34, 
201 — 77, 70. 

Carmazi o Carmath setta maomettana 
sanguinaria istituita da Hamdan detto 
Carmath e da altri fanatici ismaeliti, che 
senza freno si abbandonarono alle pas- 
sionì, colla comunanza de’ beni e delle 
mogli. 81, 262, 262 — 87, 109, 110. 

Carmecosta Pirondo. 34, 69. 

Carineli Michelangelo min. osserv.: opere. 
I, 117 — 10, 257 — 23, 155 — 29,22 — 
42,133 — 43, 185 — 44, 254 — 49, 12 
— 96,9. 201. 

CARMELITANE, ordine di monache del- 
l'antica osservanza: autori. X, 44 — 24, 
185 — 36, 301, 310, 314 — 50, 173 — 
52, 107 — 53, 215, 216 — 56, 196— 65, 
4] — 71,97 — 74,72 — 79, 118 — 84, 
105 — 88,155 — 89, 227, 234 — 90,36, 
04,07 — 9I, 226, 228, 229. V. Ordini re- 
ligiosi in quest’ Indice. Altre Carmeli- 
tane. s. Sincletica. ven. Anna di s. Agu 
stino. Caterina di Gesù. Suras. 

CARMELITANE SCALZE, ordine di mo- 
nache dette Teresiane. X, 46, 49 (Ca- 
massie, legoi, Camassei), 63 — 5, 184 — 
17, 127 — 20, 276 — 23, 165 — 24, 185, 
187 — 25,61 — 28, 345 — 35, 142, 163 
— 36,97 — 40,74— 42,315, 315 — 43, 
227 — SI, 207 — 52, 258 — 57, 144 — 
58, 19 — 59, 104, 109 — 67, 240, 250 — 
74,71, 101, 139 — 76, 292 — 77, 53, 
148 — 79, 42, 104, 228 — 8I, 141 — 86, 
63 — 88, 54 — 89, 227 — 9I, 560, 565, 
066 — 93, 17 — 95.35 — 97, 254 — 99, 
244, 245 — I0I, 147 — 102, 126, 128, 
129. V. Chiesa della ss. Incarnazione 
del Verbo Divino delle Barberine. Chie- 
sa di s. Teresa alle quattro Fontane. 
Chiesa di s. Maria Regina Coeli. Chiesa 
dis.Giuseppe a Capo le case. Chiesa di 
s. Egidio in Trastevere. 

Altre Carmelitane Scalze. b. Gioranna 
Scopelli. b. Maria dell'Incarnazione. ven. 
Anna di s. Bartolomeo, ven. Chiara 
Colonna, ven. Anna di Gesù. ven. Mad- 
dalena di s. Giuseppe. Caterina di 
Gesù. Este Eleonora. Ghini G. madre di 
Pio VII. Farnese Teresa. Suarez G. 

CARMELITANI CALZATI dell'antica os- 
servanza, ordine religioso: autori. X, 
44, 52, 64.67 — 1,189 — 3, 173 — 4, 
315 — 8, 58, 277 — 9, 54, 65, 97, 100— 
10, 289 — 12, 56, 147, 148, 161, 182 — 
14, 43 — 17, 142 — 20, 275 — 23, 299— 

Indice Vol. IL 
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24, 52, 185 — 25, 60, 302, 304 — 28, 45, 
46, 49, 52,230 — 32, 302 — 34, 40, 101, 
105 — 35, 303 — 36, 35, 97, 312, 314 — 
37, 19, 184 - 39, 237 — 40, 74 — 4, 
13, 91 — 42, 90, 92, 152 — 44, 31, 50 — 
45, 9, 26, 201, 243, 321 — 46, 11, 207, 
227 — 47,168, 224 — 49,28 — 50, 35, 
152 e seg. — SI, 28, 40, 187, 238, 245 
— 52, 74, 177, 287 — 54, 129 — 59, 245 
— 56, 237, 250, 268 — 57, 94, 300 — 
58, 19, 20 — 59,195 — 60, 41, 50, 68. 
241, 266, 288 — 61, 4,21 — 62,94 a 96 
— 63, 143 — 64, 66, 70 — 65, 47 — 66, 
110, 206, 206 — 67, 190, 214, 236 — 70, 
224 — 72,75 — 73, 5l, 299 — 74, 250, 
250 — 75, 159 — 76, 68, 72, 194 — 77, 
147 — 78,264 — 79, 15. 41, 85, 118, 162 
— 80,322 — 81,12, 75 — 83, 53,79— 84, 
303, 305 — 85, 26, 55, 82, 86, 120, 133, 
193 — 88, 155, 209 — 89, 233 — 90, 49, 
120, 124 — 91, 155, 204, 225, 590, 591, 
59] — 93, 263, 264 — 94, 152, 153 — 
96, 231, 271 — 97,255 — 98, 212— 99, 
225, 268 — 100, 83,274 — (01, 185, 212, 
253, 254 — 102, 95, 95, 130, 157, 176, 
354 — 103, 239. 

Altri Carmelitani. s. Alberto di Monte 
Trapani. s. Andrea Corsini s. Angelo. 
s. Pietro Tommaso. b. Burtolomeo. d. 
Giacomino. b. Luigi Rabati. b. Romeo. 
ven. Angelo Paoli. 

Aloisi G. Alvarez Barba. Amato E. 
Anello 0 Agnello. Ansberg C. Antonio. 
Antonio di Gesù. Aragon G. Audet N. 
Aurifico B. Baccone G. Ballezo A. Bal 
taller F. Barberi E. Barreyra. Berardi. 
Bereto 0 Berretto o Borretto. Biagio da 
Siena. Bissalis A. Bonifazio Venecam- 
ponense. Bospardio S. Borio G. A. 
Brenzon Silvestrani. Briselotto G. Ca- 
racciolo L. M. Calco. J. Campanella D. 
Campolongo G. Canal G. Caputo A. 


Carlo da s. Giuseppe. Casa o Cesis P. 


Castagna P. E. Cutayna G. Cavalli B. 
Caveriis T. Cherubino da s. Giuseppe. 
Chierici P. Domenico D. Elia. Enrico. 
Euzines Dias. Fede A. Federici C. Fer- 
rara A. M. Ferrari F. Feyrcon G. Fo- 
scarini P. A. Generoso E. Gerardo. 
Giacobbe L. Giacomelli E. Giambertone. 
Gio. veneto. Gio. Domenico Lucchese. 
Gio. di s. Martino. Goulam. Gradeo. 
Graziano G. Guadalarcara M. Guglieb 
mo di Nemosia. Guidone da Perpignano. 
Hildernissen G. Isoppo G. Laurentiis 
G. M. Leida G. Leri L. Leycestre G. Lo- 
reto L. Marinari A. Martinez C. Mattia 
M. Mazzepica D. Mazzetti G.M. Merino 
D. Messina N. Molinari A. Mondini F. 
7 
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Morello M. Mostaccio M. Musovico E. 
Nicoli di Suda. Oldi o Oldo G. M. Or- 
landi P. A. Palma G. Peverell T. Pic- 

tro Clemente. Pietro Tommaso. Pilo G. 
M. Pinsoni B. Provana A. Povyard G. 
Rainaldo. Ribati G. Riboti F. Riccardi 
E. Rincheas G. Rocca G. Rocci B. Ro- 
merio F. Rossi G. B. Rossi G. M. Rubeo 
di Ravenna. Rubeo G. Ruele M. Salinas 
A. Scaglioni S. Scalabrini L. Scunna- 
pieco F. Scolari Girolamo M. Scolari 
Giuseppe M. Sebastiano. Serafini G. 
Sermino D. Silvera. Serbole N. Soriano 
G. B. Sorribas G. B. Soto-3ajor M. Spa- 
gnuoli G. B. Spilotros S. Stefano di 
Calvi. Superchio G. Sivaynton P. Tre 
men G. Trachet S. Truchet G. Valden 
T. Verrati G. Vigne L. Villanova G. Vil- 
liers C. Visconti 0 Bisconti P. Ximenes. 
Yturbide F. Zancarolo G. 

CARMELITANI SCALZI o TERESIANI 
ordine religioso. X, 59, 63, 73, 74 — 2, 
14, 16, 86 — 4, 7,67,113, 116, 274 — 8, 
219 — 12, 158, 179, 199 — 20, 95,276 — 
24, 185, 187 — 25, 60 — 27, 169 — 28. 
122, 345 — 33, 246, 247 — 34, 223, 236, 
241, 242 — 36, 97 — 37, 10, 11 — 42, 
58, 90, 92 — 43, 265 — 44, 196, 228, 
228 — 45, 220. 257 — 46,90, 252 — SI, 
91 — 52, 74, 125, 126, 130, 268 — 55, 
132, 133 — 57, 47, 101, 101, 163 — 58, 
135 — 59, 109, 200, 348 — 60, 150 — 61, 
235 — 62, 94 a 96 — 63, 203, 242 — 67, 
27 — 68, 270, 274 — 72,261 — 74, 71, 
101, 107 — 77, 53, 90, 147, 217 — 79, 
23, 162, 316 — 80, 76. 87, 94 — 81, 1-1. 
333 — 83, 58 — 86. 200, 216 — 87, 244 
— 88, 131, 131 — 89, 237 — 91, 225, 088 
— 92. 58 — 94, 152, 153 — 98, 19, 259, 
261, 262, 266. 270, 300, 309, 324 — 99, 
225 — 100, 12, 54 — 102, 55, 90, 177, 
208, 365, 400 — 103, 13, 239. 

Altri Carmelitani scalzi. ven. Gio. di 
Gesù Maria. ven. Pietro della Madre di 
Dio (e non Madonna della Pegna). Aga- 
tangelo di Gesù Maria. Alvares A. An- 
fossi M. Anselmo di s. Luigi Gonzaga. 
Baccinelli B. Banfi A. Bartolomeo de 
Martyribus. Bernardino di s. Agnese. 
Bernardino di s. Teresa. Bernardo dello 
Spirito Santo. Bianchi E. Biunchi N. 
Bonaventura A. Brescia G. Cornelio dì 
s. Giuseppe. Croce A. Daniele della Ver- 
gine Maria. Diedo V. M. Domenîco di 
Gesù Maria. Du Va! B. Ela di s. Alber- 
to. Emanuele di s. Agnese. Enrico di 
s. Ignazio. Eusebio di Tutti i Santi. Fe- 
derico di s. Pietro. Filippo della ss. Tri- 
nità. Fiorenzo di Gesù. Fortini I. Fran- 
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cesco Saverio di s. Anna. Gaetano di s. 
Teresa. Gio. Battista di s. Giuseppe. 
Gio. della Croce missionario. Gio. di s. 
Girolamo. Gio. Giuseppe di s. Teresa 
Gio. Taddeo di s. Eliseo. Giordano C. 
Girolamo di s. Anna. Girolamo C. Giw 
seppe del Bambin Gesù. Giusenpe di 
s. Maria. Gomes de Leinos S. Ignazio A. 
di Gesù. Ignazio di s. Gaetano. Ireneo 
di s. Giacomo. Lodovico di s. Teresa. 
Luca fiammingo. MartiniL. Onorato di 
s.Maria. Paolino di s. Bartolomeo. Paolo 
di s. Giuseppe. Pianton P. Ponte P. 
Pozzi (. Sebastiani Eustachio. Seba 
stiani G. Teodoro di s. Maria. Teodoro 
dello Spirito Santo. Tommaso di Gesù. 
Valenti;o di s.Maria. Vulerga C. Vincen- 
so Maria di s. Caterina. Whelun G. 

Carmelitani riformati della cong. di Man- 
tova. 10. 60, 61. 

cara litani riformati della cong. di Alby. 

Qi 

Curmelitani riformati della cong. di Ge- 
nova di Monte Oliveto. 10, 61. 

Carmelitani riformati della cong. di Fran- 
cia. 10, 61. 

Carmelitani riformati della cong. di Sici- 
lia. 10, 62. 

Carmelitani riformati della cong. di To- 
rino. 10, 62. . 

CARMELITANI RIFORMATI; autori. X, 
59, 60, 67. 

CARMELITANI DEL TERZ’ ORDINE: 
autorì. X, 71,V. b. Lodocico Morbioli. 
en capitano o regolo celtico. 80, 
CARMELO dMonte e Santuario di Pale 

stina. X, 72, 44. 52 a 54, 59. 66. 68, 74 
— 12, 161 — 30, 60 — 3I, 133 — 51,22 
— 535, 220 — 8I, 212, 288 — 96, 285. 

conce Monte religiose. 48, 171 — 57, 

44. 

CARMELO o S. MARIA del Carmine 
ordine militare, ed equestre di Francia, 
non più esistente: autori. X, 74 — 26, 
242 — 37, 252, 300 — 44,9 — 49, 129. 

Carmenta Nicostrata profetessa madre 
d' Evandro, deità e sue Carmentali feste. 
7,128 — 12,99 — 23, 303 — 37. 211. 
217 — 38, 119, 259 — 54, 163.7. Sepol- 
cro di Carmenta. Tempio di Carmenta. 

Carmero Matteo archit. e scult. veneto. SI, 
11, 134, 138, 188, 400 — 92, 518. 

Carmide greco. 38, 127. 

Carmignani: Marino vesc. di Cava. 61,201 
= Severo de marchesi d° Acquaviva. pre- 
lato. 55, 17 — 58, 149= cav. Vincenzo. 
ir! 329 = stampatore di Parma. 51, 22], 
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Carmignani benefica istituzione romana. 
55, 17 — 88, 267. 

Carminati card. V. Pasqua S. card. 

Carmine. V. Carmelitane. Carmelitani. 
Carmelo monte. Carinmelos. Maria. s. Ma- 
ria del Carmine. 

Carmine s. Maria festa, scapolare e soda- 
lizio, o Madonna del Carmine divozione. 
10, 56,57, 57, 60, 71 a 75 — 36, 25 — 
62, 94 a 96, 96 — 66, 151. V. Scapolare 
o Abitino. 

Carmona: gener. spagnuolo. 68, 189 = 
scult. spaznuolo. 63, 34. 

Carna 0 Canna già sede vese. di Licaonia 
del V secolo. 33, 267. 

Carna dea tutelare delle porte. 90, 108. 

Carna.V. Corna. 

Curnuck.V. Camaco. 

Carnaiola comune di Ficulle. 49, 195, 197, 
207, 216 — 97, 150, 260. 

Curnarina. V. Torre Camarina. 

Carnas Annibale pitt. 50, 316. 

Carnasciale, terra della Marca. 24, 30. 

Carnate. V. Bisnagar. 

Carnatico, Kurnatico, Carnate nell’ Indie 
orientali. 34, 196, 198, 212, 230, 232, 
234, 240 — 98, 208, 209, 220, 250. 

Carne cav. ambase. inglese. 35, 83. 

Carné Atlantica. V. Madagascar. 

Carne.V. Digiuno. 

Carneade filosofo di Cirene. 38, 127 — SI, 
34 — 97,30 — 100, 226. 

Carnebianca Giuseppe gonfal. 65, 64, 81. 

Carnefice o Mastro di giustizia. V. Boja. 
Giustiziere. 

Carnegro o Carnero Melchiorre gesuita, 
vese. di Nicea e d'Abissinia. {1,29 — 22, 
140. 

Carnerio Giacomo vesc. di Vercelli. 93, 
264. 

Carnerio V. Cannara. 

Carnesecchi Pietro segretario pont. eretico. 
54, 41 — 63,251 — 78, 161. 

Carnevale: Carlo Francesco vesce. di Tor- 
tona. 78, 16 = can. di Napoli. 55, 301 = 
o Carnesale di Pavia conte e rettore di 
Romagna. 25,219 — 86, 274. 

CARNEVALE o CARNOVALE o CARNA- 
SCIALE: autori. X, 75 — 2, 100 — 5,35 
— I, 77 — 20, 58 — 24, 116, 145 — 39, 
208 — 44, 252 — 48, 169 — 56, 122 — 
64, 257, 258 — 70,196 — 73, 223— 80, 
224, 288 — 82, 123 — 85, 29, 60 — 91, 
52, 337, 369, 379 — 94, 206 — 96, 167 
— 100, 127. V. Maschera. 

CARNEVALE DI ROMA: autori. X, 81, 
— 2, 130 — 4, 281 — 5, 248 — 6, 308 — 
7, 109, 181 — 8, 78 — 21, 15, 16, 16 — 
24, 151 — 31, 177, 178, 178, 187 — 32, 
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10, 20, 24 e ser., 272 — 47, 287 — 50, 
72, 73, 224, 227. 318 — SI, 122 — 52, 
283 — 53, 135 = 58, 6, 156, 156, 161 — 
59, 36. 71, 77 — 64,32, 38, 16,58 — 65, 
4 — 71, 258 — 73, 171, 189, 189, 190 — 
80, 165 — 90, 190 — 9I, 164— 96, 236 
— 97, 293, 293 — 99, 119. 

Carnecale o Mascherata in Roma degli 
Artisti stranieri, eseguita al principio 
di primavera, prima a Ponte Molle, poi 
e con due banchetti nelle grotte della 
Cervara, tenimento dell’ Agro romano 
de’ beneficiati Liberiani, fuori di Porta 
Maggiore (Ne parlano i Giornali di Ro- 
ma a tale epoca, edil Giornale Arcadico, 
Nuova serie t. 3.° p. 62, t. 29.° p. 229). 

Carnevale Santificato: autori. 10, 79 a 83 
— 22, 154 — 25, 301 — 30, 121 — 47, 
152 — 48, 58 — 56, 114, 115, 118, 123, 
140 — 64, 257, 258, 295, 295 — 85, 118. 

Carnevali: Tiberio eletto vesc. d’Alessan- 
dria. 26, 25 = Eutimio. 4l, 72 = capo- 
mastro muratore. 84, 97 = cav. Nicola 
archit. romano. 73, 207 — 76, 51 — 190, 
240, 307, 309 a 313, 317, 318. V. Teatro 
di Alibert in quest Indice = stamp. di 
Loreto. 39, 252. 

Carneralmi Angelo avv.: opere. 53, 223 
— 80, 123 — 89,52 — 97,233 — [DI, 249. 

Carni popoli italiani della Carniola. 10, 30 
— 28. 128 — 36, 183, 196, 201 — 80, 
239, 242. 

Carnia paese de’ Carni, regione d'Italia. 
28, 130 — 36, 201 — 82, 97, 100, 102 — 
92, 40, 233 — 94, 258, 258, 269 — 103, 
488, 491. 

Carniani Lorenzo: opere. 101, 44. 

Carnini.V. Corbaria. 

Carniola ducato e provincia del regno I)- 
lirico. 3, 126, 133, 136, 136 — 10,30 — 13, 
283 — 28,32, 130 — 29, 91 a 93, 194, 
201 — 31, 290, 291 — 33, 213, 302, 303, 
303 — 36, 154,156, 183 — 38, 256 — 39, 
133, 243 — 40, 9,11 — 54, 23 — 62, 
161, 164 — 63, 210 — 80,248 — 82. 100, 
113, 133 — 83, 184 — 92. 5. 637, 639 — 
98, 284 — 99, 292, 295, 299, 306 — 100, 
3, 7 — 103, 489. V. Schiaronia. Lu- 
biana. 

Carnolio: Evangelista gener. de’ capp. 25, 
"i de gesuita: opere. 30, 122 — 

Carnot: gener. francese. 2, 229 = Lazzaro 
Nicola Margherita, ingegnere francese e 
regicida. 27, 109, 119 — 94, 133. 

Carnota Marino vesc. d'Arbe, Trau, Trie- 
ste. 88, 291 

Carnovale. V. Carnevale. 

Carnovali Domenico vesc. d'Isola. 36,148. 
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Carnuti Gio. vesc. di Carinola, Cerenza e 
Cariati. 70, 203. 

Carnuti popoli della Gallia. H, 152 — 28, 
120: 

Carnutum Autricum.V. Chartres. 

Caro s. eremita di Verona. 94, 150, 156, 
157, 160. 

CARO e CARISSIMO: autori. X, 98— 18, 
205 — 22, 139 — 23, 35 — 27, 25, 231, 
232, 234 — 55, 66, 218 — 60, 211 — 63, 
87 — 64, 175 — 67,266 — 80,5 — 92, 
89 — 95, 237 — IDI, 86. V. Amico. Di- 
letto. 

CARO Ugo card. domenicano. X, 99 — 5, 
186, 213 — 9, 45 — 10, 55 (e non Carlo) 
— 55, 96 — 72, 232 — 80, 25 — 84, 298 
— 88, 35. 

Caro Vescovi: di Monreale. 46, 137 = Gi- 
rolamo di Monte Verde, Canne e Naza- 
reth. 46, 242 — 47, 257. 

Caro Marc Aurelio del 282 imp. romano. 
58, 225 — 10, 93 — 50, 47 — 94, 264. 
Caro: Alonzo pitt. scult. 32, 65 = Anni- 
bale letterato e poeta di Civitanova: ope- 
re. 12, 7 — 17, 80 — 36, 169— 40, 109, 
274 — 46, 202 — 47, 89 — 58, 132, 133 
— 63, 254 — 79, 263,265 — 86, 225 — 
88, 203 — 96, 270— 97, 197, 197— 
102, 29, 52= Francesco somasco. 94, 
230= Suredo march. delia Romana. 5I; 
72 = Tito Lucrezio filosofo, poeta e 

scrittore latino. 58, 202. 

Caroata fiume di Venezuela. 93, 157. 

Caroci Scipione vescovo d'Acerno. 60, 
268. 

Carocci: Augusta contessa Pila. 69, 30 = 
Luigi. 85, 269 = cav. catalano. 14, 33 
— 20,292 — 68, 95 = Caterino. 69, 30 
= Concezio del terz’ordine di s. France- 
sco. 26, 179= Cristoforo capit. 69, 31 
= Carocci giureconsulto. 69, 31 = cav. 
Giuseppe M.* 69,30 = Sigismondo. 69, 

= avv. Tommaso. 94, 37. 

Caroccio: Arnaldo. 76, 224 = Vincenzo 
giureconsulto. 76, 218. 

CAROFFE concilii di Francia. X, 100. 

Carogue provincia degli Stati Sardi. 61, 139, 
166 — 62, 4. 

Caroldo : Girolamo segretario di Venezia. 
86, 319,320 — 91, 196, 196 = Maria ba- 
dessa. 9I, 196. 

Caroli: Antonio vesc. d' Oppido e Bisigna- 
no. 49, 30 = vese. di Vesteras. 71,213 

. == Gio. podestà. 102, 339. 

Carolina o Carlotta Augusta di Baviera, 
imper. d'Austria di Francesco I. 3, 142 
—.29, 111 — 59, 144 — 63, 74— 93, 51 
— 99, 192, 320 — 100,9. 

Carolina d’ Austria regina delle due Sici- 
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lie di Ferdinando I. 47, 201] — 53, 91, 
97 — 59, 42 — 80, 249 — 92, 624. 

Carolina d' Anspach regina d'Inghilterra 
di Giorgio II. 35, 105. 

Carolina Amalia Elisabetta di Brunswick- 
Wolfenbuttel princ. di Galles, regina di 
Inghilterra di Giorgio IV. 35, 110, 111, 
118 a 122 — 39, 163. 

Carolina Wasa principessa di Sassonia. 
71, 285. 

Carolina del Nord o Settentrionale, o 
North Carolina, e del Sud o Meridio- 
nale, South Carolina due degli Stati 
Uniti dell’ America Settentrionale, del 
primo de’ quali Roleig, del secondo Co- 
lombia è la sede del governo. Inoltre la 
Carolina Settentrionale è vicariato apo- 
stolico. 61, 294. V. Charleston. 

Caroline arcipelago del grande Oceano 
equinoziale, composto di piccole isole. V. 
Nuove Filippine. 

Carolinopoli o Carolinopolis.V. Charlot- 
t2t0w0n. 

Carolis famiglia. 27, 279,279 = Giuseppe 
arciv. di Tiana, Aquino, Sora, Ponte Cor- 
vo. 67, 217. 217 — 75, 169 — 95. 182 = 
Pietro arciv. di Traianopolì, preside, 
comm. di s. Spirito. 15, 75 — 20. 27 — 
27,291 — 59, 139 — 60, 341 — 74, 233 
— 102, 364= C. opere. 57, 153 = Gio. 
Battista. 94, 108 = Livio march. gener. 
delle poste pont. 27, 291, 291, 310, 317 
— 54, 306 — 65, 79 — 102, 365. 

Carolopolis. V. Compiegne. 

Carolopolis o Carolopoli.V. Charlestown. 

Carolostadium o Carlstadt.V. Carlowitz. 

Caroluccio intruso vesc. di Nicastro. 47, 
303. 

Carom Giuseppe missionario. 7, 150. 

Caronani di Ferentillo. 69, 25. 

Carona fiume di Pavia. 52, 16. 

Caronato o Cornuto s. vesc. mart. d'Ico- 
nio. 33, 268. 

Caronda di Catania filosofo legislatore 
della Magna Grecia. 10, 239 — 42, 68 — 
57, 27— 65, 123 — 81, 474. 475. 

Curondi Beaumarchais parigino. 51, 196. 

Carone fiume del Piemonte. 78, 10. 

Caronelli Francesco. 94, 218. 

Caroni o Garroni: Clemenza. 49, 303 — 
70, 289, 289 = Pietro di Subiaco sotto- 
guardaroba pont. 14, 154 — 49, 303 — 
70, 239, 289. $ 

Curoni fiume d'America. 54, 157. 

Caronia 0 Colonia. V. Tosa. 

Caronte divinità infernale che tragitta col- 
la barca dalle rive d'Acherontele anime 
nel regno di Plutone. 28, 16, 19, 20 — 
46, 98. 
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Caronthie Enrico cisterc. vesc. di Troyes. 
81, 140. 

Carony fiume d'America. 33, 146. 

Caropipe Biagio vesc. di Telese. 73, 266. 

Caros Luigi amb. di Spagna. 68, 44. 

Caroselli Sebastiano capitano. 47, 281. 

Carosello o Garosello, festeggiamento mi- 
litare e giuoco o finto combattimento a 
cavallo. 10, 92,04 — 45, 118, 118,307 — 
51, 124 — 52, 284 — 77, 240 a 243, 
249, 250, 262, 263 — 100, 218, 228. 

Carosi famiglia. 91, 28.V. Troia o Troia- 
no giuoco. 

Carosi: Francesco vesc. di Melfi e Trani. 

+ 44, 166 = Antonio (e non Carisi) pitt. 
genovese. 49, 284 = Antonio di Poggio 
s. Lorenzo. 60, 48 = Bartolomeo detto 
Brandano sanese intitolandosi da sè :/ 
Pazzo di Cristo, morto in Siena nel 1534 
în concetto di santità d'anni 66. per la 
sua pietà e predizioni. Il concittadino cav. 
Girolamo Gigli in Tivoli ne pubblicò la 
vita e le profezie. 14, 39— 59, 17 = prof. 
Domenico. 102, 263. 

Carosino capitano. 58, 33. 

Carozio: Francesco arciv. di Trani, Melfi, 
Salpe. 60, 298 — 79, 84 = d.” Agostino. 
70, 169. 

Carosio luogo di Poitiers. 101, 332, 335. 

Caroso: vesc. di Cento Celle. 14,10=vesc. 
di Faleria Picena. 13, 290 — 23, 19 = 
Donato pievano. 91, 20 = Fabrizio co- 
reografo: opere. 89, 122 = Filippo: ope- 
re. 73, 226 = notaro. 87, 290= tribuno 
e doge di Venezia. 92, 49, 49. 

Carasomi Benedetto senatore di Roma. 
35, 222 — 58, 272, 273. 

Caroti Gio. plasticatore e pitt. veronese. 
Sei 232. 

Caroto Antonio medico. 94, 228. 

Carotto: Gio. plasticatore. 94, 137 = Gio. 
Francesco pitt. veronese: opere. 94,137, 
137, 138, 150 a 153, 161 a 167, 227, 
LIMO, 

Carouge città di Svizzera. 72, 60, 67. 

Carovana di mussulmani pei pellegrinag- 
gi alla Mecca; carovane pei pellegrinag- 
gì sagri di Gerusalemme e altri santua- 
11; e di mercanti e viaggiatori che uni- 
sconsi in compagnia per guarentirsi dai 
ladri. 7, 42 — 29, 270, 278,312, 313,313 
— 30, 10 — BI, 16, 166, 226 a 228, 267, 
398, 442. V. Mecca. Pellegrinaggio. 

Carovanisti, cavalieri gerosolimitani e di 
8. Stefano I Papa. V. Gerosolimituno or- 
dine equestre. Stefano I s. Papa ordine 
equestre. 

Carovè Federico Guglielmo: opere. 64, 
289. 
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Carpaccio : Benedetto pitt. di Capo d'Istria 
o Veneto. 80,263 a 265 — 9I, 12, 21, 
125 = o Carpazio Vittore pitt. di Capo 
d'Istria o Veneto. 45, 44 — 80, 263, 265 
pei 135, 138, 139, 177, 290,374 — 92, 

Carpani Cesare Angelo vescovo di Muro. 


Carpani d*. Giuseppe: opere. 9, 43 — 33, 
71, 72-47, 4) — 6 199 — 85, 10, 
46, 58. 

Carpasia.V. Carpasso. 

CARPASSO o CARPASIA sede vesc. în 
part. di Cipro. X, 100 — 48, 26 — 60, 
244, 244 — 81, 212 — 98, 146. 

Altri Vescovi. Filone. Towianski F. 

CARPATO o CARPAZIA già sede arciv. 
della prov. d'Asia. X, 100 — 58, 92, 93, 
— 62, 194. V. Scarpanto. 

Carpazio Krapacks catena di montagne 
della monarchia austriaca. 22,200 — 
29,91 — 62, 116 — 79, 91, 105 — 81, 
210 — 83, 120, 121, 132 — 87, 124, 137. 

Carpaszio mare. 7, 210 — 62, 115. 

Carpegna famiglia: autori. 5,24 — 33, 
162 — 85, 43 — 86, 100, 106a 114, 272, 
296 — 96, 10 — 102, 127. V. Cavalieri 
famiglia. Carpegna contea. Palazzo Car- 
pegna. 

CARPEGNA Gaspare card. autori. X, 101 
(aggiungi, Fu pure titolare di s. Silve- 
stro in capite, e dis. Maria in Trasteve- 
re) — 2, 286 — 4, 74 — 5,221 — 9, 197 
— 12, 60, 198 — 13, 121 — 15, 75, 205 — 
16, 130, 188, 267, 284 — 19, 138 — 34, 
277 — 41, 197, 198— 44, 184— 50, 294, 
302. 303 — 60, 90 — 69, 107 — 72, 197 
— 76, 196 — 80, 319, 320, 320 — 82, 
56, 267, 276 — 84, 204, 205 — 85, 43 — 
86, 111 a 114, 223, 223, 377 — 96, 294, 
303 — 97, 283, 235 — 99, 96, 96, 166, 


177. a 

CARPEGNA Ulderico card. autori. X, 101 
— (aggiungi, Fu pure titolare di s. Pie- 
tro in Vincoli, e di s. Maria in Trasteve- 
re) — I, 190 — 15, 293 —27, 216 — 33, 
159, 174,177 — 50, 303 — 54, 203, 228 
— 59, 136 — 72, 237 — 76, 234 — 86, 
OI, NI, 23: 

Carpegna Vescovi: Pietro di Gubbio e To- 
di. 10, 101 — 33, 174 — 86, 110 = Pietro 
di Monte Feltre. 86, 110 = Tommaso 
teatino di Rimini. 57. 300. 

Carpegna: conte Alessandro. 86, 111 = 
conte Ambrogio. 86, 61, 111 — 92, 510 
= o Carpineo Amilcone o Armileone 
capit. erulo. 86, 110, 111 = del 1140 
Antonio conte di Monte Coppiolo. 86, 
110, 114 = del 1635 conte Antonio able- 
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gato apostolico 59, 135 — 86, 61, 11] = 
conte Bandino. 86. 105 = conte Buon- 
conte guerriero. 86, 110= conte Cle- 
mente guerriero. 86, 110 = conte Filip- 
po. 33, 122 = del 1312 conte Francesco. 
86, 110 = del 1566 conte Francesco. 
86, ll], }ll = del 1713 conte France 
sco M.* 50, 302 — 86, 112, 113 = del 
1818 conte Gaspare. 86, 107,108 — 102, 
135 = conte Gio. 86, 106, 107 = del 
1817 contessa Girolama Anna Orsini Ca- 
valieri. 559. 17 (aggiungi, ma morì nel 
1817 a 17 maggio) — 58, 149 — 86,11] 
= del 1140 Giulio conte di Pietra Rub- 
bia. 86, 110 = del 1792 Giulio imquisi- 
tore di Malta, protonotaro apost. 29, 
251 — 50, 303 = del 1312 conte Guido. 
86, 110, 11] = del 1644 J. segretario 
de' riti. 41. 166 = del 1830 conte Luigi 
de Gabrielli, ora Orazio Falconieri per 
la eonseguita eredità. 58, 302 — 86, 
107, 108, 111 = Malatesta signore di 
Pennabilli. 46, 198 = del 1604 conte Ma- 
rio. 86, 108, 111, 112 = conte Nolfo. 86, 
110 = conte Orazio. 86, 107 = del 1566 
conte Pietro. 86. 111 = conte Ramber- 
to. 86, 1i0—= conte Ranieri abbate. 86, 
110 = conte Rinaldo. 86, 110 = conte 
Roberto. 86. 106 — conte Ugo. 86.110 
= conte Uldarico seniore. 86. 108, 110 
= conte Uldarico giuniore. 86, 107,111 
= conte Verneleo. 86, 110. 

Carpegna contea e comune di Monte Fel- 
tro, governo di Pennabilli: autori. 86, 
78, 80, 97, 102, 106 a 114,253, 272, 273, 
296 — 5, 24 — 25, 193 — 43, 73 a 75 
— 46, 187 a 190, 198, 200 — 52. 303 
— 78, 188, 189— 85. 299 — 99, 96. 

Carpegna-Cavalieri, benefica istituzione 
romana. 55, 17 — 58, 149. i 

Carpena Rocco Giuseppe vesc. di Sebaste 
di Cilicia domen. vicario apost. di Fo- 
kien. 63, 139 — 98, 132. 

Carpena torrente di Subiaco. 70.211. 

Curpendolo Atanasio ab. di Farfa. 23, 190. 

Carpentaria golfo settentrionale dell’ Au- 
stralia e contrada della Nuova Olanda. 
2, 16 — 98, 375. 

Curpenter viaggiatore olandese. 97, 43 — 
98, 375. 

Carpentier Pietro bened. dì s. Mauro glos- 
sariografo : opere. 2, 61, 72 — 6,192 — 
8,8— 9, 108— 25, 107 — 48, 12] — 
59, 240— 63, 11 — 66, 316 — 70, 43, 
91 — 80, 185. 

Carpentieri: Mainardo. 25, 254 = Onofrio. 
3), 254 = Paolo biografo: opere. 48, 

Carpento o Calpeto Silvio re del Tuazio e 
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d'Alba. 37, 216, 216, 218 — 89,92. V. 
Carpineto Romano del Lazio. 

Carpento. V. Carretta. 

Carpentras seu Carpentoracte Memino- 
rum.V. Carpentrasso. 

CARPENTRASSO o CARPENTRAS già 
sede vesc. di Provenza, nell’arcid. d'Avi- 
gnone, capitale dei Venaissino: concilio, 
autori. X, 102 (p. 104, Giovanni XVII, 
leggi, XXIl)- 2,53 — 3, 160, 163, 168, 
174, 174, 189, 221, 228, 249, 270. 279, 
287 — 10, 287 a 299— 14, 33, 33, 82, 
86 — 15, 230 — 16, 144 — 19, 204, 204 
— 25, 98 — 28, 125 — 30, 249— 3I, 62, 
156 — 38, 277 — 50, 209 — 57, 300 — 
64, 104 — 74, 273 — 77,214 — 87,121 
— 90, 146, 146 a 148, 153 a 157, 162, 
164 a 169, 172, 173 — 97, 133, 133 — 
103, 452. V. Venaissino. Vindausica. 

Altri Vescovi. Abati Olivieri F. Bardi 
C. Bichi A. card. Buzi L. Camploo 
Camplon G. Capponi 0. Conti S. De- 
noff card. Durazzo M. card. Fortia L. 
Inguimbert M. Sadoletto G. card. Sa- 
doleto P. Soiberti G.Vignoli G. 

Carpesano Francesco letterato. 51, 220. 

Carpetani, Carpentani, Carpesi popoli di 
Spagna. 4l, 110 — 68. 61, 65. 

Carpetania contrada di Spagna. 76, 259, 
260. 

Carphathus.V. Caparcozia. 

Carpi. V. Pio Rodolfo card. 

Carpi: Cesare archit. 25, 299 = France- 
sco gener. di Loreto. 39. 240 = Giacomo 
Berengario anatomico. 44, 97 = Girola- 
mo pitt. 24,52 = giureconsulto: opere. 
75, 29 = Massimiliano capit. 49, 264 = 
Pietro medico del conclave; archiatro 
pont.: opere. 25, 160 — 44, 143, 143 — 
74, 238 — 75, 114 — 76,.130, 134 — 
78, 29 — 85, 151, 171, 184 a 186, 191 
= Ugo pitt. e intagliatore in legno ro- 
mano. 12, 283 — 63, 45 — 94, 235. 

CARPI già sede vesc. d'Africa. X, 109. 

CARPI sede vesc. del ducato di Modena, 
ora suffrag. di quell'arciv.: autori. X, 
109 — 5, 302 — 16, 43 — 24, 44, 106, 
114, 120, 120, 125, 125, 127, 127, 138, 
142, 143, 181, 182 — 26, 135 — 28. 177, 
178 — 36, 159 — 39. 127 — 4l, 316 — 
42, 95 — 45. 286, 287, 296, 297. 300, 
300 a 304, 307 — 53, 93. 304 — 56, 229 
— 57, 290. 299 — 61, 210 — 68. 142 — 
77,273, 273 — 86, 144, 238, 296, 323 — 
97, 100. Altro Vescovo. Boschi G. 

Carpi canale. 45, 287. 

Carpi popoli del Danubio. 74, 117. 


.Carpis già sede vesc. d° Ungheria. Y. A/ba 
Reale. : 
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della casa di Dio; e con una splen- 
didezza, e magnificenza veramente 
imperiale, vennero consacrate colla 
più pomposa solennità. Per lui si 
fabbricarono le chiese del s. Sepol- 
cro, dell’ Ascensione del Salvatore 
sul monte Oliveto, ed un’altra in 
Betlemme. In Nicomedia fece fab- 
bricare una basilica degna della città 
imperiale, in Antiochia un'altra, che 
per la ricchezza fu chiamata la chie- 
sa d’oro; in Roma presso il palazzo 
lateranense, il quale donò al Pon- 
tefice s. Melchiade, fece costruire la 
chiesa del Salvatore, chiamata poi s. 
Giovanni in Laterano a cagione del 
suo battisterio, quelle di s. Pietro, 
di s. Paolo, di s. Croce in Gerusa- 
lemme, di s, Agnese, di s. Lorenzo 
fuori le mura, de’ ss. Pietro e Mar- 
cellino pure fuori le mura della città, 
ove fu sepolta la sua madre s. Elena, 
dei ss. XII Apostoli, de' ss. Silvestro, 
e Martino a’ Monti, di s. Pietro in 
Carcere, di s. Pietro Montorio, di 
s. Maria Liberatrice, detta ancora 
di s. Silvestro in Zacu, ed alcuni 
vi aggiungono quella di s. Grisogo- 
no, per tacere di. altre nel rima- 
nente d’ Italia, come in Ostia, in 
Alba, in Capua, ed in Napoli ec., 

tutte dotate con tal ricchezza, che 
difficilmente comprendesi come un 
sol principe abbia potuto supplire 
a tante immense spese. Vuelsi pe- 
rò che il saggio e religioso impera- 
tore abbia trovato grandi mezzi nei 
beni anteriormente confiscati sui fede- 
li ch'erano morti senza eredi, nelle 
‘rendite de’templi degl’idoli, di cui 
giudicava di non poter meglio ripa- 
rare la profanazione, se non cansa- 
erandoli al culto del vero Dio, e 
nelle soppressioni de’giuochi profani, 
che all'impero costavano somme 
grandiose. Il Piazza nella sua Ge- 
rarchia, a pag. 707, coll’ autorità 
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de’ più dotti scrittori delle cose di 
Roma, tesse il catalogo de' templi 
profani dedicati alle false divinità, 
che in Roma furono convertiti, e 
consacrati al culto del vero Dio, e 
ad onore della Beatissima Vergine, 
e de’ Santi. 

Delle chiese fondate in Roma dale 
l’imperatore Costantino, veggasi Gio» 
vanni Ciampini nella sua eruditissi» 
ma opera: Vetera monimenta in qui- 
bus praecipuae musivae operae , 
sacrarum prophanarumque aedium 
structura, ac nonnulli antiqui ri 
tus disputationibus, iconibusque illu- 
stranturuna cum synopsi historica de 
sacris aedificiis a Constantino magna 
constructis, Romae 1690, in tre volu» 
mi in foglio. De' doni fatti da Co- 
stantino a diverse basiliche di Ro» 
ma pel valore di annua rendita di 
soldi trentunmila seicentottanta, che 
monterebbero a circa trecentomila 
de’ nostri scudi, 7. monsignor Bian- 
chini, nella prefazione al tomo II 
dell’ Anastasio, dove ne fa la spec» 
chio, che il Zaccaria riprodusse nel» 
la Dissertazione X, de Romanae 
Ecclesiae patrimoniis tomo Il, Ful- 
giniae 1761, pag. 76, e seg., ed il 
Vignoli nel Zibro pontificale dello 
stesso Anastasio bibliotecario, t. I, p. 
77, e seg., non che Gherardo Boselli 
Della donazione dal magno Costan- 
tino fatta alla Chiesa Romana, Ba- 
logna 1640. 

Imitarono l’ esempio di Costanti. 
no i romani Pontefici, i Cardinali, 
i principi ec., siccome dicemmo, e * 
come sì ha dalle storie, e dalle me- 
morie, che tuttora pubblicamente si 
vedono, i quali edifizii formano am- 
mirazione, ed edificazione religiosa. A 
voler accennare i Papi, che principal. 
mente furono benemeriti delle chiese 
di Roma, ci limiteremo ad indicarli 
qui con pochi cenni, mentre delle 
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Carpiglione gener. imper. 56, 206. 

Carpignano frazione di s. Severino. 65, 40 
— 76, 296, 305, 306. 

Carpina fiume di Perugia. 52,143, 144 — 

NT. 

Carpineta frazione di Cesena. 56, 219. 

Carpineto Romano del Lazio patria del 
Papa Leone XIII (V.), comune di Segni. 
89,90a 93. 95, 96, 110— Il, 237 — 17, 
T4 a 76 — 23, 263 — 27, 158, 275 — SI. 
86 — 89, 50 — 90, 23. V. Valvisciola 
badia. 

Carpineto castello del Reggiano nel duca- 
to di Modena. 17,63 — 32. 230 a 233 
—45,295 —57,33,34 — 89, 90— 97,100. 

Carpini frazione dì Montone. 86. 306. 

Carpino luogo di Frosinone. 23. 263. 

Carpino pianta della specie deì frassini. 
89, 90, 90, 92. 

Carpio march. ambase. spagnunlo del 16$0 
e vicerè di Napoli. 13, 94 — 52, 214. 

Carpio o Carpita specie di panno. 42, 223, 
223. 


Carpioni Giulio il Vecchio pitt. e incisore 
veneto di Verona. 94, 140, 150, 161, 
170,233. 

Carpo s. vesc. e mart. di Pergamo. 52, 94. 

CARPO s. vesc. e mart. di Tiatira, la cuì 
festa è a' 14 aprile. X, 110 — 75, 169. 

Carpocrate caposetta degli eretici carpo- 
craziani e adamiti. I, 84 — 10,110 —21, 
295 — 31, 248. 

CARPOCRAZIANI eretici. X, 110 — 34, 
15 — 64, 280 — 88, 39 — 93, 229. 

Carpoforo Santi: mart. di Como. 15, 95 = 
vesc. e mart. di Siviglia. 67, 119 = sol- 
dato mart. 13, 19 a 22.V. Coronati ss. 
Quattro = prete mart. di Spello. 68, 227, 
227 = mart. di Vicenza. 99, 190, 200, 
Di 77229. 

Carponio s. mart. di Capua. 65, 152. 

Carpwaldo o Erpwaldo del 624 re d'Est- 
Anglia. 35, 22. 

Carpsovio: Benedetto David ministro lu- 
terano: opere. 21, 83 — 51, 68 — 96, 209 
= Federico Benedetto di Lipsia: opere. 
65, 109 = Gio. Benedetto giuniore di 
Rochlitz: opere. 46, 38 = Benedetto di 
Brandeburgo giureconsulto : opere. 69, 
138, 165 — 83, 307. 

CARRA o CHARRES, HARA o HARAN o 
MIGDONIA, sede vescovile in part. di 
Osroena di Mesopotamia. X, 11] — 44, 
259 — 49,43 — 73,265. V. Comes Char- 
rorum. Altri Vescovi. s. Abramo del 422. 
Phelan P. 

Carraca o Taracca 0 Tarassa.V. Egara. 

Carradore, fabbricatore e conduttore di 
carri. V. Ferrari università artistica. 
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Carradori famiglia Imolese e di Recanati. 
34, 70 = Baglione vese. di Veroli e Mar- 
si e non Marsico. 56, 271 — 94, 80= di 
Macerata conte e padre della ‘duchessa 
d’ Altemps. 46, 235 = duchessa d’Al- 
temps. 46,235 = conte Benedetto di Re- 
canati. 56, 295 = Bernardo di Recanati 
maggiore degli eremiti camaldolesi. 56, 
27) = Filippo archiatro pont. 44,135 = 
Giacomo imolese. 34, 42 = Gioacchino 
scienziato. 55, 55 = conte Girio. 45, 126 
— 74, 256 = conte Leonello imolese. 
34, 42 = conte Pacifico guardia nobile 
pont. 33, 122 = Roberto filipp. di Reca- 
nati. 56, 269, 271 = Scipione gener. 
imolese capo-stipite. 34, 70 = conte Te- 
lesforo di Macerata. 40, 284 — 41, 13, 
72 = Vincenzo Cesare capit. imolese. 
34, 70. 

CARRANZA Bartolomeo domen. arciv di 
Toledo: opere. ‘X, 11], 130, 242 — 6, 
167 — 7,216 — Il, 111 — 31, 218— 32, 
295. 209 — 53, 84 — 67, 87 — 68, 128, 
130. 130 — 76, 265 — 86, 57 — SI, 120 
— 100, 243. 

CARRARA Francesco card.: opere. X, 1]2 
— 5, 134 — 8, 199 — 16,248 — 50, 66 — 
57,222 — 69, 67 — 74, 135 — 82, 80 a 
82 — 84, 108 — 94, 136.V. Nomine dei 
Cardinali in quest’ Indice. 

Carrara Vescovi: Antonio di Fondi. 25. 
148 — 67, 205 — 97, 200 = Stefano di 
Padova, Nicosia, Teramo, Tricarico, Ros- 
sano. 50, 125 — 59, 174 — 74, 67 — 80, 
205. 

Carrara signori di Padova: Rossiglioni 
Gomberto del 950 capostipite. 50, 115, 
123 = Litolfo di Gamberto. 50, 123 = 
Giacomo I del 314 signore di Padova. 
50, 118 — 94, 288, 291 — 99, 210, 210 
= Marsilio I del 1324 signore di Padova. 
50, 118, 118 — 20, 83, 84 — 91.175 — 
99, 210 = Obizzo del 1314 capit. di Pa- 
dova, 99, 209 = Nicolò del 1324 signore 
di Padova. 50, 118, 118 = Taddea del 
1328 Scala signora di Verona. 50, 118 
— 94, 152 = Ubertino I del 133 signore 
di Padova. 43, 80 — 49, 139 — 50, 118, 
118 — 57, 273 — 80, 84 = Marsilietto 
Pappafava del 13415 signore di Padova. 
50, 118= Giacomo l]l] detto Giacomino 
del 1345 signore di Padova. 50. 118,118 
= Guglielmo I del 1350 de’ signori di 
Padova. 50, 118 = Francesco ] conte del 
1350-93 signore di Padova I, 219 — 4, 
32 — 5, 319 — 40, 318 — 44, 287 — 50, 
118, 119, 123 — 58, 298 — 78, 134— 80, 
84 — 82, 128, 129 — 83, 39 — 94, 293 
a 295 — 99, 210= Francesco II Novello 
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del 1393-1406 signore di Padova. 41, 53, 
53,54 — 43.259 - 50.119, 123. 125— 59, 
205. 205 — 94, 206, 295. 297 — 99, 210 
— 103, 351 = Gigliola figlia di Francesco 
II, marchesa d'Este. 24, 92 = Francesco 
III del 1406 signore di Padova. 50. 119 
— 92,179 a 181 = Giacomo III del 1406 
de’ signori di Padova. 50. 119 — 92.179 
a 181 = Ubertino Il del 1406 de' sienori 
di Padova. 50. 11)9— 92,180, 182= Mar. 
silio Il del 1406 de’ signori di Padova. 50, 
119 — 92, 180, 182, 185, 201 — 94, 297 
= Francesco del 1413 conte d’Ascoli. 3, 

. 53 = Obizzone del 1413 conte d'Ascoli. 
3, 53 = Ardizzone del 1413 conte d'A- 
scoli. 3, 53. 

Carrara: Albertino gesuita: opere. 67, 
205 = Angelo maestro di casa del palaz- 
zo apost. 41, 154 = 0 Bromnato Rartolo- 
meo teatino: opere. 9, 240, 243 — 21, 
291 — 49, 258 a — 50, 206. 232 — SI, 
132 — 55. 76 — 56, 234 -- 57. 236 — 
65, 235, 240 — 71, 72 — 76, 8.37 — 79, 
334 — 82, 26 — 89, 151, 151. 152 — 90, 
86 — 9I, 495— 92, 365— 99, 136. 137 — 
103, 265 = ab. dalmata: opere. 60. 20, 
297 = Francesco: opere. 53, 238 = Gia- 
como di Bergamo. 5, 133 = Paolo man- 
tovano. 69, 293= conte Rodiani di Trevi 
d’ Umbria. 80, 49. 

Carrara città del ducato di Modera. 43, 
214 e seg. — 13, 124 — 14, 313 — 40, 57, 
1 44, 144 — 45, 286. 287, 308,312 — 63, 
48, 49 — 78, 228, 233. YV. Massa di Car- 
rara. 

Carrari: Guglielmo Baldassare pitt. 25, 
206 = letterato (e non Cartaro): opere. 
56, 197. 

Carraria, Carrariae. V. Carrara. 

Carrario Ubertino capit. ravennate. 56, 
219. 

Carrascoy Hernando Basilio vesc. d’Iviza. 
36, 245. 

Carrazi Giorgio milite. 40, 239. 

Carré: de Monizeron: opere. 27, 66 = 
Remigio: opere. 8, 17. 

Carrega march. Gio. Battista. 28, 330. 

Carreira visconte Luigi Autonio d'Abreu 
ministro portoghese. 54, 277. 

Carrer Luigi: opere. 91, 463. 554. 556. 

Carrera: domen. missionario. 98, 165 = 
can. Gio. 9I. 529. 

Carrettiere palatino. 23, 70, 122. 

Carretta. V. Curro. 

Carrettelle palatine. 97, 52, 222 a 225, 
228, 230. 

ri Francesco archiatro pont.44,117, 
134. 

Carretto famiglia. 62, 14, 36. 
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CARRETTO Carlo Domenico card. X. 113 
(aggiungi. Creato nel 15053 da Giulio II, 
diacono de’ ss. Vito e Modesto) — 13, 73 
— 17,305 — 28, 282 — 53, 281 — 57,77 
— 79, 41, 5A. 

Carretto Vescovi: Orlando d'Avignone. 3, 
2587-62. 39—= Ottobono di Ferrara. 24, 
ì77 = Luigi Emanuele d’ Oristano. 49, 
124 = Ambrosio di Savona. 61, 47 = 
Bonifazio di Savona. 61, 47. 

Carretto: d'Arazona conie Alderano. 59, 
150 = d'Aravrona contessa Margherita. 
59, 150 = Dauiele gener. di s. Chiesa, 
rettore di Benevento. Marittima e Cam- 
pagna. 52, 263 — 89. 36, 292 = Dome- 
nico. 34, 43 = Mancurti Domenico. 34, 
43 = march. Enrico il Guercio. 62, 36. 
47= Fabrizio gran maestro gerosol. 29, 
235 = Francesco Saverio march. mini- 
stro napolitano. maresciallo di campo. 
65, 304. 305. 309 a 311 — 66.302 = 
march. di Finale. 92, 165 = Galeotto: 
opere. 73, 178 = march. Gio. 93, 199= 
Uaria Guinigi. 40, 18= Mancurtì Lo- 
renzo. 34. 43 = Mancurti Luca arcip. 
34, 108 = Manfredo march. di Ceva. 24, 
94 = Matteo ab. di Subiaco. 70, 281 = 
Rovero Orlando t-sor. pout. 74, 286. 

Carri medico ferrarese. 24, 116. 

Carri falcati, ossia armati di falci. 35.7 
(vuote, leggi, ruote) — 65, 143. V. Curro. 

Carri. V. Carra. 

Carrik-on-Shannon città d'Irlanda. 36, 
103. 

Carrier: de la Roche Lodovico vescovo di 
Seine e Oise, e di Versailles. 95,61 a db 
= Francesco min. conv.: opere. 9. 172 — 
55. 2x8 — 64. 94 — 67, 274= Gio. Bat- 
tista rivoluzionario. 27.91 — 47, 164. 

Carriera Rosalba pittrice veneta. 91, 62, 
127, 394. 404, 503. 

Carriere Gio. anticardinale. 3, 231, 232 — 
2,2])1 — 26,224. 

Carriere ab. superiore de’ sulpiziani: ope- 
re. 82, 308. 

Carrillo: Mayoral Gioacchino vescovo di 
Zamora. 103, 393 = Ercole: opere. 20, 
293. 

Carrion : Marfil Giuseppe vese. di Truxillo 
e Cuenca d'America, e di Caristo. 19, 17 
— 81, 152 = conte. 68. 86. 

Carrion fiume di Spagna. SI, 10. 

Carro Diego: opere. 42. 235. 

Carro o Carretta.trionfale, equestre: auto- 
ri. 10,113 a 115 — 11.33 — 35, 169,170 
— 38, 148. 14S — 54, 299, 300. 500 — 
60. 157. 230 — 69, 137, 144 — 70, 150 
— 81, 10% — 89.9— 97,120. Y. Trionfo. 

Carrocia can. Ignazio giuniore. 77, 155. 
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Carrocio, carro militare e trionfale: autori. 
7,113. 123, 123 — 10, 114 (Ariberto leg- 
gi, Eriberto)— 25.18, 217,217, 222, 222 
— 32,242 — 40. 47 — 4l, 40- 45,58 a 
61,96 — 47. 85 — 49/249 — 50. 115 — 
DI, 224 — 52, 22 — 58.277 — 66.29. 30 
— 70,23 — 77, 294 — 92,81 — 94,206, 
284 — 96, 119 — 97, 116,139. 

Carrodunum.V. Cracorio. 

Carroil 0 Carrol Gio. vesc. di Baltimora 
e legato apost. degli Stati Uniti. 4, 06 — 
37, 259 — 57, 143 — 71, 50, 50 — 95, 76 
— 103, 168. 

Carron Filippo M.* Teresa Guidone vesc. 
di Le Mans. 37.310. 

Carrone march. Felice: opere. 61, 186. 

Carro: Nicola vicere. 61, 130. 

CARROZZA autori. X. 113 — 7, 39.39— 
10, 295, 300. 303 — I. 37 — 18, 255 — 
24, 137 — 25. 302 — 34, 88 — 38, 147, 
149. 161 — 39.106 — 40. 210 — 48. 57 
— 53. 76 — 54.299, 300, 300, 304 — 55, 
5]. 230. 232 — 70, 137, 150 — 77, 204 
— 79,268, 209 — 81,122 — 82, 20 — 84, 
109 — 88. 14 — 92,500, 6S9 — 96. 190, 
196, 197 — 97. 27, 128. 186. 200, 290) a 
294, 204 — 99, 223 — 100, 247 — 101, 95, 
a 101. V. Treno. Viaggio. Cocch'ere. Ca- 
rallo. 

Carrozza del Papa, 8, 153. 153, 178, 180 
— 10, 119, 119. 303 — II, 36 — 23, 89. 90 
— 24, 129 — 25, 134, 137 — 26,72 — 
33, 132 — 35, 184, 188 — 38, 81. 152 — 
41. 193, 289 — 53, 127.140. 141, 147, 
158, 204 — 63, 191 — 74, 137.137 — 79, 
273, 275 — 81, 118— 93. 21— 97, 32, 
151, 152. 184, 186, 193. 200. 204 a 207, 
Mei im12. 216: 223.2250230, 234, 257, 
298 — 99, 308, 300. 312, 313. V. Scu- 
deria pontificia. Corclitere nobile del 
Papa. Cavalcante nobile del Papa. Spor- 
tello della Carrozza del Papa. Viaggi 
de’ Papi. Villeagiature de’ Papi. Treno 
del Pupa. Carrossa del Papa tratta a 
mano. 

Carrozza del Papa tratta a mano. 2. 49 
— 14. 6 — 17. 152 — 23. 267 — 33,87 
35. 188 — 36. 302 — 39, 264 — 41, 73, 
16 — 48, 48, 58. 61 — 49, 217, 267 — 
52, 171. 176 — 53, 154, 154. 155, 247 — 
36, 204 a 206 — 62, 43 — 69, 103 — 70, 
291 — 71, 278 — 74.137.193, 196 — 76, 
17. 51, 137. 142, 153. 326 — 83, 68 — 
89. 59, 61, 61, 135 — 97, 48, 229 — 102, 
380. V. Carrozza del Papa. 

Carrozza de' Cardinali: 8.153. 181, 228, 
230 — 10, 16, 115 a 120,300, 300, 301, 
305 — II, 36 — 15. 200. 204 — 23, 128, 
131, 135, 136 — 35, 19, 193, 194 — 38, 
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149 — 40,205 — 49, 6, 10,11, 11 — 52, 
230 — 63,173 — 79, 269. 277 a 279, 285. 
V. Treno de' Cardinal. 

Carrozza Palatina, V. Frullone o Furgo- 
ne palatino. i 

Carrozza o Carro funebre. 6,4) — 8. 199, 
199 — 10. 25. 121, 308— II. 37 — 28 47, 
52, 59. 63, 63, 69 -- 32.33 — 4l, 208, 
274,275 — 45, 194 — 53, 110 a ll4 — 
60, 190, 190 — 64, 46 — 96, 274. 

Carrozzieri. 12, 76,76 — 22, 285. V. Car- 
rossa. Università artistiche. 

Carrutheres Andrea vesc. di Ceramo, vica- 
rio apost. orient. di Scozia. Il, 86 — 21, 
62 — 62, 289, 292. 

Carsana Gio. vesc. di Curzola o Zara. 103, 
425. 

Carsaneti Orazio. 52, 159. 

Carsaral Agostino agost. vesc. di Guama- 
gna e di Panama. 33, 91. 

Carsena già sede vesc. de’ giacobiti. 81, 
203. 

CARSEOLI o CARSOLI già sede vese. e 
baronia dell'Abruzzo Ulteriore Secondo, 
patrimonio della s. Sede nella Marsica. 
X. 121 — 43, 139— 52, 5.211 a 215 — 
60. 16.25 — 69, 32 — 70. 124, 209, 209, 
210. 258. 259, 276 — 76, 5,14 a 16. 23, 
30, 170, 180. 

Cursidoni: Luigi vesc. di Bagnorea e Fa- 
no. 23, 172 — 66, 279 — 101, 314 = can. 
Lorenzo. 58, 63. 

Carsidonio capit. pont. 25, 217, 218. 

Carso porzione del regno Illirico. 92, 42. 
V. Illiria. 

Carsughi Cristoforo: opere. 5, 237 — 85. 
54. 

Carsuli o Carsula o Carsole paese d' Um- 
bria detto Carseolano. città aborizena e 
già sede vesc.: autori. 69, 31. 32.236, 38. 
40. 42. 44. 72.108 — II, 136 — 57. 224 
— 74. 142, 142 — 76, 14. 215, 220. 

Carsula. V., Arsoli. 

Cart de Mouibe Gio. Francesco vese. di 
Nimes. 48. 40 — 88. 83. 

Carta : Pietro Paolo vesc. d'Ampurias. 73, 
275 = cav. Natale pitt. palermitano. 36, 
162 — 51,9 — 65. 132 (e non Nicola) — 
100. 304. 

CARTA da scrivere. da stampa, da calco- 
grafo. X. 122 — 38, 143. 144.141 44, 
292 — 48, 12), 127 — 52, 92 — 53. 97 
— 63,9,9,10, 14, 15— 69, 191, 191 a 
}94, 200, 204, 207 — 83. 286. 256 — B4, 
295 — 103, 115. V. Scrittura arte. Stam- 
pa. Calcografia. Cartiera. Papiro. Cor- 
teccia. Pergamena. 

Carta: o gran Carta. atto o legge Costitu- 
zionale. V. Costituzione politica = Con- 
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cessione o contratto. 10, 122 = Mortua- 
ria. V. Stemmi e figure mortuarie = 
Idrografica. 29, 60. V. Mare. Navigazio 
ne. Portolano = Itineraria. V. Itinera- 
rio = da Musica. V. Note Musicali = 
Muta geografica. 29. 61 = Piatta pro- 
spettica. 29, 61 = Gloria. V. Tabelle del- 
l'Altare = Topografica. 29, 61. 

Carta bollata 0 bollo. Questo è un’ impron- 
ta che il governo appone alla carta de- 
stinata per gli atti, contratti e certificati, 
stampe ed istanze soggettati a tale for- 
malità, per esigerne la minuziosa e gra- 
vosa tassa finanziaria. f0, 123 — 57,140 
— 65, 295, 296 — 74, 262, 262, 313,323, 
354, 372. 

Carta geografica generale, figura piana 
che rappresenta la superfìcie della Ter- 
ra, o di una sua parte, che mostra la 
configurazione de’ paesi, de’ mari, delle 
montagne: la situazione delle città, dei 
fiumi, delle strade ec.: i limiti e le divi- 
zioni degli Stati, e le denominazioni ge- 
nerali e particolari di ciascuno di essi: 
autori. 29, 60, 61 — 63, 46 — 67, 265 — 
68, 113 — 69, 192, 208— 70, 120. V. 
Geografia. Atlante geogrufico. 

Carte da giuoco. 29,280 — 31, 181, 181, 
184 — 63, 44, 45 — 67,99 — 69, 194 — 
74, 294, 332 — 9I, 380 — 22, 372, 606, 
670, 670 — 93, 142— I01, 47 — 102, 333. 

Carta moneta o monetata. La Rivoluzione 
fra le tante beatitudini di che è stata ai 
nostri tempi apportatrice a' popoli, ha 

’' fatto sparire il denaro cui si è sosti. 
tuita la carta moneta in quantità enovme 
e sempre crescente. 46, 96, 118. 119 — 
53, 196, 197, 201, 204, 212 a 214, 227, 
231 — 54, 311 — 55. 185 — 59.78 — 
60.221 — 69. 194 — 70, 163 — 74,202, 
345 a 359, 365, 368, 368 a 373 — 76, 324 
— 90,50 — 93, 71, 78, 78, 81, 81,87 — 
103, 442, 450, 451. V. Cedole. 

Cartacio. V. Cartofilacio. 

Cartaco s. il Vecchio. 10, 123. 

CARTACO o CARTAGO il Giovane vesc. 
di Lismore. X, 123 — 36, 95 — 39, 7. 
Cartagena Gio.: opere. 45, 99 — 92, 469. 
CARTAGENA sede vesc. di Spagna. X. 123 

— 1, 237 — 3, 312 — 36, 139 — 37, 253 
— 4l, 309 — 47. 66,67 — 49, 1]9— 57, 
59 — 68, 25, 29, 36, 48, 62, 62, 65, 70, 
70, 73, 200 — 76, 259 — 82. 304 — 87, 
287 —- 88,50, 94,94, 99. V. Murcia. Lor- 

ca 0 Lorqui. 

Altri Vescovi.BarrioM.s. Belluga card. 
Carvaial B. card. F. s. Epeneto. Fulgen- 
zio. Gomez P. card. s. Ippolito. Lannio 
M. Manso F. Orsini G. B. card. Paolo 
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Burgense. Posada. Rubin A. Siliceo G. 
card. 

CARTAGENA sede vesc. dell'America me- 
ridionale. X, 124 — 17.43 — 27, 54 — 
37, 70 — 45,213 — 53,31, 32 — 57,141 
— 62, 143, 144 — 72, 265 — 93, 158, 
159, 161 — 98, 31, 31. 

Altri Vescovi. Alcade A. Alvarez Cor- 
tes M. Berduago F. Arbiza Ugarte B. 
Loaysa G. Molleda Clerque G. Percdo 
D. Sobro-y-Minago B. 

CARTAGINE sede arciv. în partibus della 
provin. proconsolare d'Africa, già capi- 
tale de' cartaginesi: concilii. X, 125 (p. 
128, Mileto, leggi, Milevi — p. 13], 
anno 494. leggi, 404) — I, 10 a I12, 
112 — 2, 246 — 4, 40,78 — 7,130 — 18, 
298, 299 — 20, 87 — 22, 203, 205 — 23, 
282 — 25,317 — 36, 79, 202, 245 — 37, 
222, 242. 269 — 38, 171 — 42, 68, 82 — 
43, 17, 17 — 44,97, 316,317 — 47, dI, 
66, 80 — 48, 149 — 49, 112 — 51, 19 — 
52, 108, 124 — 54, 141, 189, 245 — 58, 
198 a 202,226 — 61, 115, 116 — 62, 129, 
163, 179, 180 — 63, 85 — 64, 155 — 65, 
57, 68. 136 a 147, 331, 331 a 333 — 66, 
66, 223. 299 a 304 — 68, 61, 235 - 70, 
114 — 71,33 — 72, 240 — 73, 24), 204, 
316 — 74, 50. 88, 241, 261 — 75, 128, 
192, 194 — 77, 97 — 78, 90,92 —79, 
121 a 123 — 8I, 19, 27, 170, 170, 171, 
180 a 183, 189, 192 a 194 — 87. 21, 23 
— 88, 95, 96, 100 a 103, 108. 109. 116 a 
122, 122 — 92, 593 — 94, 257 — 95,89, 
90, 188 — 97, 34 — 100, 57. V. Punico. 

Altre suffraganee antiche. Abbenza. 
Abbir. Aptonga. Basila o Basita. Boli- 
ta. Bulna. Bonusta. Burita. Carpi. Ce- 
fala. Cella. Cessita. Cubda. Cubusita. 
Curbi. Elefantaria. Furni. Girba. Gisi- 
pa. Giutrambacharia. Marcelliana. Na- 
poli di Barbaria. Papia. Pertusa. Pisita. 
Pupitano. Rucuma. Rusuca. Scilita. Se- 
lemsela. Semina. Siccenni. Sinna. Suc- 
cuba. Tacia. Taddua. Tauracina. Tebes- 
sa. Theuda. Thinisa. Thuccabor. Tiba- 
ra. Tigimma. Tisili. Tizica. Tonno. 
Trisipi. Tuburbia maggiore. Tuburbia 
minore. Tuburnica. Tunugaba. Turu- 
da. Turuza. Ucitana. Ucula. Ulla. Uti- 
ca. Utimma. Utina. Utimmira. Utinica. 
Utziparra. Urali. Zama. Zarna. Zem- 
pla o Zenta. Zura. 

Altre suffraganee în partibus. Pia. Tal. 
bora. Vallis. 

Altri Vescovi antichi di Cartagine. 
Agrippa. Ciriaco. Deinctrio. Deo Gra- 
tias. Donato donatista. s. Dio Grazia. 
s. Gennaro. s. Liberato. Massimiano. 


CARTAGINE 


Primiano. Quod vult Deus. IReparato. 
Restituto. Stefano. 

Altri Vescovi in partibus. Colbert G. 
N. Devoti G. Locatelli G. Migazzi Cri- 
stoforo card. Saluzzo F.M. Trotti L. 

Concilii di Cartagine. 10. 129 e seg. — 
{, 66 — 15, 133, 169. 183 — 19.30] — 20, 
43, 204 — 24. 243 — 28, 196 — 40, 28% 
— 48, 213, 214 — 55, 158, 271 — 57, 
118, 127 — 60.118 — 63. 3, 4. 164 — 
65, 83 — 66. 274 — 68. 2600— 69,6, 
149 — 70.73 — 71,17 — 73, 167 — 77, 
107 — 79, 151 — 80, 116, 117 — BI, 
486 — 84,80 — 88,102 a 108. 118 — 
93, 317, 317 — 95, 67, 106, 14). 189, 
206, 252, 256, 266, 305, 311 — 96, 30. 
33, 33, 58 a 60, 206 — 97, 269 — IDI, 
46 — 103, 485. 

Cartagine Conferenza. 10, 132 — 16,69. 
69 — 22. 176. 

Cartagine Norva.V. Cartagena di Spagna. 

Cartagine di Spagna. V. Cartagena di 
Spagna. 

Cartaginese provincia 0 Toletana dell’ E- 
sarcato di Spagna. 76, 259, 260. 

Cartaginesi. V. Cartagine. Punico. 

Cartalinia o Givrgia.V. Giorgia. 

Cartalone gener. africano. 79, 122. 

Cartamina già sede vesc. giacobita di Me- 
sopotamia. 42, 269. 

Carta-pecora. V. Pergamena. 

Cartari: Carlo avv. concistoriale archivi- 
sta della s. Sede: opere. 2, 283 — 3. 304, 
308—4, 281 —16,25— 25.82—39.243— 
40, 54 — 45, 69 — 49, 208 — 50, 206 — 
5I, 63 — 53. 308 — 55, 6, 168 — 59, 
112, 122 a 137, 191 — 62, 88,314— 65, 
48, 53 — 66. 71, 72 — 70, 43, 52, 53 — 
74, 303 — 78, 77 — 80, 122, 135 — 82, 
206, 228, 255, 278 — 84, 283, 310 — 85, 
10, 19 — 86, 37— 89.92 — 92, 411 — 
94, 19 — 96. 102 — 99, 173 = Giulio 
senatore di Roma. 9, 194 — 49, 208 — 
50, 180 — 59, 32 — 84, 28 = Stefano: 
opere. 49, 2]]. 

Cartario o Cartaro, codice di memorie. 
94, 105.V. Archivio. 

Cartelle o Rescrizioni de’ luoghi di Monte, 
e di debito pubblico pont. 40, 159 a 161 
— 56, 10. V. Luoghi di Monte. 

Cartellier Pietro scult. parigino. 57, 71, 


da 
Car'eliini scult. bolognese. 55, 88. 
CARTENNA già sede vesc. d'Africa. X, 
195. 
Cartera Francesco. V. Canipusano B. 
Carteret : lord. 35, 105, 105 = Filippo ca- 
“pi navigatore. 48, 230, 245, 245 — 
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Carterio Guglielmo calvinista. 6, 278. 

Cartesio o Renato Descartes filosofo fran- 
cese. 4, 45 — 27,32 — 29, 86—57, 111 
tg 127 — ZI, 133, 234 — 83, 321, 

l. 

Carthago.V.s. Cartaco il Giovane. 

Carti: Ercole capitano. 59, 202 = Mauro 
capitano. 59, 202. 

Cartier : E.: opere. 77. 12 = Giacomo na- 
vigatore francese di s. Malò. 7, 149 — 
42, 60 — 46, 286 — 74,216. 

Cartiera fabbrica di carta. 14, 137 — 22. 
LOT, 257, 258, 270, 284 — 25, 116, 117 
— 34,308 — 52,208 — 53, 134 — 59, 
105 — 67, 206 — 70, 240 — 76, 1}1 — 
86, 90 — 102, 39.V. Carta. 

Cartiera romana camerale di s. Sisto: au- 
tori. 13, 46 — 74, 330, 37] — 100, 182. 

Cartilogio. 56. 188. 

Cartocceto 0 Carocceto tenimento dell’A- 
gro romano: autori. 2, 232, 232 — 97, 
188, 189, 200, 206. 

Cartocceto' comune di Fano. 86, 93, 175 a 
178. 187, 187, 191, 358 — 23, 167, 172 
— SI, 94. 

Cartocceto Piccolo appodiato di Monte 
Rolo. 86, 150 — 26, 23, 23 — 52. 94. 
Cartolari: Bartolomeo vesc. di Chioggia. 

42.43 — 94, 227 = Pie*ro vesc. di Mon- 
te Feltro. 46, 199 — 86, 230 = Antonio: 
opere. 94, 239 = Girolamo stamp. ro- 

mano. 69. 227. 

Carton prete. 50, 26. 

Cartoni: Giuseppe ceremoniere Laterano. 
48, 295 = Pietro. 35, 191 — 72, 209, 
209. 

Cartofilace canonico dignitario della chiesa 
di CP.li. 5, 224 (e non Carlofilace) — 19, 
308 — 60. 59 — 79, 111.112, }12— 95, 
126 — 99, 16, 67. 67, 70. 

Cartofilacio o Cartacio luogo in cui si 
conservano le carte, il cui custode dicesi 
cartofilace e cartulario. 2, 291. V. Archi 
.tio. Archivista. Cartulario. 

Cartulario o archivista. 2. 278, 290, 290 
— 5, 224 — 23. 37 — 55, 142 — 57, 
158 — 99. 67, 159. V. Cartofiiucio. 

Carturis Nicola minorita vesc. di Trieste. 
80, 259. 

Cartusiani.V. Certosini. 

CARTUSIANO Dionisio. X, 133.‘ 

CARTUSIANO Guido. X, 133. 

Caruana Francesco Saverio vesc. di Malta 
e Rodi. 42, 88. 

Carucelli Raimondo chirurgo. 44, 123. 

Carucci: Bernardino Angelo min. conv. 
c 123 = Pietro Paolo sacerdote. 89, 

Ml: 
Carus D. H.: opere. 55, 315. 


108 CARUSI 


Carusi Vescovi: Gio. Vincenzo di Muro. 
47,68 = Bartolomeo agust. d' Urbino. 
86, 228 = Francesco miu. conv. di Val- 
ve e Sulmona. 71, 41. 

Caruso : Gio. Battista: opere. 65, 322 = 
Gio Leonardo. 14, 43. 

Carussù fiume di Valacchia. 87, 171. 

CARVAGLIO e MENDOZA Paolo card. X, 
133 (non Carvajal-Clemente XIII, leggi, 
XIV) — 9, 298—54, 238, 268— 68, 156. 

Carvaglio Mendoza Sebastiano Giuseppe 
conte d'Oeyras, marchese di Pombal. 
54, 266 a 271 — 3,270 — 10, 133 — 14, 
TT — 22,48 — 30, 130, 131 — 38, 304 
— 30, 86 — 60, 245, 246 — 68, 153, 156 
— 92, 605 — 98, 329. 

Carvajal famiglia. 68, 94. 

CARVAJAL Gio. card.: opere. autori. X, 
133 — 2, 254 — 3, 50 — 4, 291 — 5, 87, 
268 — 6,231, 266, 266 — 18, 55 — 22, 
186, 230 — 29. 156, 157 — 32,37 — 48, 
lo, 159 — 50, 83 — 53. 309 — 54, 214, 
227 — 55, 30, 297 — 63, 149— 67, 43 
— 79, 96, 149 — 80,32 — 81. 308 — 82, 
271, 275 — 83, 203, 205, 206 — 87, 19, 
20 — 91, 193 — 92, 220 — 95, 224 — 99, 
131 — 102, 343. 

CARVAJAL card. Bernardino vescovo 
suburbicario di Albano: opere. X, 134 
— I, 239 — 2, 215 — 3, 2414 — 6,47 
— 7,36 — 10, 19, 184. 207 — 12, 8,182 — 
17, 187 — 18, 66 — 27, 7,215 — 29. 158, 
158 — 35, 177 — 37, 159, 160, 272 — 
45, 67, 170 — 49. 50, 50 — 50, 50, 50 
— 5I, 42 — 53, 28], 281, 282, 309 — 59, 
174 — 60, 12, S8, 88 — 63,317 — 67, 
149, 149— 68, 119 — 25, 254 — 82, 151 
— 90, 85, 85 — 92, 274, 277 — 95, 210, 
210 — 96, 221. 

Carvajal: vesc. di Placencia. 30, 146 = 
marchese. 56, 231. 

Carvalho Guglielmo Henriquez card. 37, 
304 — 38, 318 — 54,238 — 55, 300 — 
73, 68, 102, 104,370. 

Carvalho: Gioacchino da s. Anna vese. di 
Faro. 66, 113 — Silva Eusebio Luciano 
della missione, vesc. di Nankin. 47, 161 
— bali Gerosolimitano. 29, 276. 

Carvassalli: Cornelio. 34, 42 = Pietro. 
34, 42. | 

CARVATE Reginaldo card. X, 135 — 57, 
70. 

Carverra e Souza Giuseppe Saverio vesc, 
di Beja, Viseu, Funchal. 101, 75. 

Carvenna.V. Cirene. 

Carventum, Arx Carventana. V. Castro 
di Vallecorsa. Rocca Massima. 

Carvilio: L. oratore. 69, 59 = S. console. 
76,94. 
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Cary Felice di Marsiglia: opere. 79, 65. 

Casa: Giuseppe vesc. d'Alatri. 89, 65 = 
Giovanni arciv. di Benevento, nunzio di 
Venezia: opere. 4, 303 — II, 171 — 16,. 
211, 212 — 17,52 — 23,61 — 38, 113— 
dI, 127 — 63, 251, 252, 254 — 73. 
143 — 75, 265, 265, 266 — 80, 268 — 
90, 121 — 91, 157, 208— 92, 353, 353 
— 101. 86 = o Cesis Pietro carmel. vese. 
di Vaison, patr. di Gerusalemme. 87, 
118 = Bernardo ab. cistere. 9, 213 = 
Gaetano prete: opere. 65, dl. 

Casa, Case, abitazioni di Roma e di al- 
trove, edifizi muratì: autori (Nella Roma 
antica le case erano isolate, acciò meno 
si propagassero gl’ incendii. anco perchè 
prive di cappa da camino). 5, 30, 60, 108 
— 13, 254 — 19, 82 — 20, 162, 297, 298 
— 24, 266 — 32, 246 — 37, 78 — 38,67, 
212, 214 — 39, 146 — 40,87 — 42, 53, 
121 — 43, 110, 111 — 44, 290, 293, 204 
— 46, 72, 74, 285, 309 — 48, 54 — 49. 
307 — 50. 197, 292 a 294 — SI, 189, 327 
— 52,33, 86 — 53. 58 — 54, 87 a 89, 
299 — 56, 145 — 58, 14, 140, 162 a 166, 
172, 175 a 177, 194, 197, 201, 237, 265, 
302 — 59, 31, 39. 43,50, 6 eo 

. 77— 61.6— 66.102 — 68, 233 — 69, 
16 — 71. 61. 65, 66, 73 — 73. 263 — 75, 
206. 206 — 80, 177 — 91, 312, 313, 330 
— 92. 127 — 96, 268, 269 — I00, 143, 
260. V. Porta delle case. Finestre. Bene- 
dizione delle case. Mura di Roma. Edi- 
fizii di Roma e altrove. Pigione delle 
case. Inquilinato. Lari deità custodi 
delle Case. 

Casa Aurea di Roma o di Nerone. V. Pa- 
lazzo imperiale di Roma. 

Casa di campagna. 100, 137, 138. 

Casa Castalda, appodiato di Perugia. 52, 
135 


Casa di Cola di Rienzo.V. Monzone. 

Casa di condanna, di detenzione, di forza. 
V. Carcere. Carceri di Roma. 

Casa Coriculi seu Casa Corbuli. vel Peri- 
culi. V. Casape. 

Casa di Dio o del Signore. V. Chiesa. 
Tempio. 

Casa di Dio monastero d° ospitaliere di 
Francia. 1, 250. 

Casa di Dio, Chaise Dieu, la più celebre 
badia d’Alvergna o Alvernia de’ benedet- 
tini nella diocesi di Clermont, fondata da 
s. Roberto. 1, 87 — 3, 185 — 6, 136 — 
14, 35, 37, 37 — 58, 67 — 64. 104. 

Casa abitata da illustri persone. 25, 16, 
17 — 50, 292 — YI, 48, 65 — 92, 228. 

Casa Lanza.V. Capua. 

Casa Pia di Pio IV. 85, 202. V. Agosti- 


CASA 


niane Convertite o penitenti. Chiesa di 
s. Chiara. Seminario francese di Roma. 

Casa di Pilato. V. Monsone. 

Casa di proca 0 probasione, ove si espe- 
rimenta la vocazione de’ religiosi e delle 
religiose. V. Vocazione. Noviziato. Pro- 
bande. 

Casa professa della Compagnia di Gesù. 
a 122, 142, 161, 160, 170 a 172, 

2. 


Casa Rotonda, appodiato di Monte Gui- 
duccio. 86, 92. 

Casa Santa per le Vedove. V. Pie Case per 
le Vedove in Roina. 

Casa Transitoria. V. Palazzo imperiale di 
Roma. Casa Aurea. 

Casa rescorile.V. Palazzo del Vescovo. 

CasabiancaV scovi: Anton M.* di Galtellv- 
Nuoro. 28, 153 = Domenico domen. di 
Vico Equense. 99, 243. 

Casabiella Simone vesc. di Tudela. 81, 158. 

Casabula. V. Pianeta. 

Casacca, sorte di vestimento da cuoprire 
il busto del corpo umano. 96, 170 a 173. 

Casaccia tenimento dell'Agro romano, del 
gg di Civitavecchia. 14,9 — 54, 


Casadevall Luciano vese. di Vich. 99, 235. 

CASA BASTALENSES, già sede vese:. 
d'Africa. X, 135. 

CASE CALANENSES, già sede vesc. 
d'Africa. X, 135. 

CASZ FAVENSES, già sede vesc. d’Afri- 
ca. X, 135. 

CASE MADIANENSES già sede vesc. 
d'Africa. X, 1335. 

Case Marium, Casenarium.V. Casamari. 

CAS.E NIGRA o CASE NERE, già sede 
vesc. d'Africa. X, 135 — 37, 14l. 

CASE SILVANZE, già sede vesc, d’Afri- 
ca. X, 136. 

Cap Fiuminese comune di Bologna. 34, 
70, 79. 

Casal Ginnetti.V. Torrecchiola. 

Casal delle Grotte tenimento dell’ Agro 
romano. 89, 10. 

Casal Maggiore città di Lombardia nel 
Cremonese. 25, 150 — 39. 130. 

Casal de’ Pazzi tenimento dell’ Agro ro- 
mano. 33, 14. 


Casale: cav. Andrea pitt. 12, 71 — 13, 46 


— 54, 122 = Cav. Cesare. 77, 258 = 
Giovanni. 25, 27] = Girolamo camer. 
pont. 97, 181 = Guglielmo di Monfer- 
rato gener. de’ minori. 26,99 a 102, 102, 
184— 67. 60 = Ubertino minorita e be- 
ned. 26, 87, 88. 

CASALE sede vesc. di Monferrato. X, 136 
— 16,03 — 24, 194 — 27, 29, 29, 5U — 
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42, 196, 199, 199 a 201 — 44, 132 — 
45, 143, 200 — 46,84, 125 a 127, 127 — 
47,245 — 52, 307, 307, 308, 308 — 53, 
105 — 61, 139, 139, 140, 148, 289 — 62, 
31 — 67,67 — 72, 224 — 77,200 — 78, 
16. 16 — 92, 502. 505 — 93, 267, 267 a 
272,272 — 95, 106 — 97, 214 — 99, 
272 — 102, 412. 

Vescovi. Andreasi A. Borsario o Bur 
serto S. Ferrero della Marmora card. 
Franzino Micheli. Medici I. card. Pa- 
squale S. Radicati P. Visconti G. B. 

Casale. V. Villaggio. 

Casale di Civita Vecchia luogo. 15, 77. 

Casale 8. Evasii.V. Cusale. 

Casale o Casetta de’ Mattei, tenimento 
dell'Agro romano nella diocesi di Porto. 
54, 215, 230. V. Selva Mesia. 

Casale appodiato di Monte Falco. 69, 28. 

Casale Sacchetti, villa della diocesi d’Ostia: 
autori. 50, 54, 54 — 90, 75. 

Casale appodiato di Sellano. 69, 29. 

Casalecchio del Reno comune di Bologna. 
5, 295 — 34, 78 — 58. 278, 279. 

Casalecchio comune di Monte Feltro. 46, 


Casalesci o Casalesco Petroncino o Petroc 
chino vesc. di Torcello e Ravenna. 25, 
243 — 56, 225, 250 — 77, 121. 

Casaletti Arcangelo stamp. romano. 6, 54 
— 26, 145 — 94,10. 

Casaletto di s. Pio V, già villa Pio o Ghi- 
slieri, indì villa Chigi, ora Pacca, subur- 
bano a Roma. 30, 192, 193 — 53, 78 — 
100, 202. V. Chiesa di s. Maria del Rifu- 
gio suburbana. 

CASALI Antonio card.: autori. X, 137 — 
16, 161 — 17, 29, 30 — 25,73 — 30, 140 
— 32, 46, 99, 142 — 54, 155 — 60.38 — 
79. 230 — 84, 227 — 92, 604 — 102, 259 
— 103, 462. 

Casali Vescovi: Ruggero di Malta. 42, 83 
= Vincenzo bolognese di Massa Marit- 
tima, govern. di Loreto. 39, 243 — 43, 
234 = Oddone o Ottone di Novara. 48, 
133 = Nicola di Sarsina. 61, 211 = Ales 
sandro di Vigevano. 100. 106, 107. 

Casali: Antonio: opere. 58, 168 = Ber- 
nardino comm.’ di s. Spirito. 15, 75, 75 
— 41, 179 = Aurelio gener. de’ vallom- 
brosani. 25, 208 — march. Gio. Battista 
conserv. di Roma. 59, 65 = o Casalio 
Gio. Battista liturgista: opere. I, 128 — 
6, 257 — 7,100 — 13, 129— 18, 258 — 
21, 120 — 22. 236 — 25, 86 — 39, 73 — 
40, 129 — 44, 261 — 58, 233 — 59, 116, 
137 — 69, 148 — 70, 41 — 90, 118 = 
Gio. Vincenzo servita, archìt. e scult. 
fiorentino) 64, 214 = Girolamo maestro 
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di camera pont. 41, 133 = Luigi Baiti- 
sta tiranno di Cortona. 17, 30] = Mario. 
97, 186= Michele: opere. 13, 132 = Ra- 
nierìi tiranno di Cortona. 17, 301 = Sal- 
vatore sotto-foriere pont. 41,156 = Ugue- 
cione signore di Cortona. 6, 192 — 17, 
301 = Violante contessa Gozzadini. 84, 
264 = del Drago march. Raffaele. 4, 
116 — 86, 71 — 100, 234. 

Cusalini : can. Girolamo. 25, 305 = car- 
rozziere. 22, 283. 

Casalinisuburbano di Roma, già sepoltura 
de’ rei. 75, 48. 

CASALIO Gaspare vesc. di Funchal (e non 
Zunsal) e di Coimbra agost.: opere. X, 
137 — 39, 72. 

Casatio Alessandro prelato. 68, 254. 

Casalis Rainiero vesc. di Cremona. 18, 182. 

Casaloldi: Filippo vese. di Mantova. 42, 
207 = conte Alberto. 42, 182, 184 = 
conte Mattia. 42, 184 = Rotario. 42, 
206. 

Casalta gener. francese. 17, 278. 

Casa-Mala già castello di Viterbo. 102, 57, 
57, 98, 224. 

Casamari o Casamare o Casamaro, fra- 
zione di Veroli e Archi-Cenobio dei 
ss. Gio. e Paolo de’ trappisti cisterciensi: 
autori. 94, 85 a 120 — I, 14 — II, 254 — 
14, 60 — 23, 143, 298, 300 — 24, 307 — 
27, 285, 296 — 35, 266 — 37, 119 — 
55, 120 — 62, 198 — 67, 204, 204, 214, 
215 — 79, 136, 137, 142 — 87. 197 — 
89, 43, 43 — 94, 9,9, 10, 23, 24, 26, 31, 
31, 34 a 41, 45,69, 70 a 74, 82 — 95, 
160 — 97, 112, 112 - 99, 236 (Questi 
cisterciensi riformati nel 1863 Pio IX 
collocò nella badia de’ ss. Pietro e Ste- 
fano di Valvisciola, nel territorio di Ser- 
moneta). V. Valcisciolo badia. Abbiamo. 
Prodigi della grazia espressi nella con- 
versione di alcuni grandi peccatori 
morti da veri penitenti nel monastero 
di Casamari della stretta osservanza 
cisterciense. Venezia 1754. 

Casamassima Vescovi: Pietro di Poligna- 
no. 54, 33 = Rosimano di Polignano. 
54, 33 = Giuseppe di Soli. 67, 169. 

Cusan o Cassano del 1292 kan di Persia. 
52, 125 — 72, 306, 306. 

Casan o Kazan, Casanum già regno, 
prov. di Russia, città vesc. del XV seco- 
lo. 59. 236, 239, 245, 245, 257, 264,272, 
293, 295 — 47,7, 12, 12 a 14 — 51, 32U 
— 72. 164, 165, 310, 311. 

CASANATTA o CASANATA Girolamo 
card. X, 133 — 5, 228, 234, 235 — 7, 33 
— 9, 197— 12, 145— 16, 258, 284 — 29, 
250 — 31 104,310 — 60,34 — 99 96. 
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Casanate Marc' Antonio Alegre carmel.: 
opere. 73, 270. 

Casanellî Saverio Sante Raffaele vesc. 
d’ Ajaccio. SI, 273, 281 — 60, 138 — 95, 
243 — 96,41. 

Casaneye Cristoforo vescovo. 78, 70. 

Casanola d’lmola, frazione di Solarolo. 
34,78. 

CASANOVA Gio. card.: opere. X, 138 — 
9, 304 — 15, 167 — 22, 182 — 41, 207, 
212 — 509,96 — 74, 179. 

CASANOVA Jacopo card. X, 139 — 7, 32 
— 16, 11 — 23,59 — 74. 286 — 87, 262. 

Casanova 0 Cusanuova : Carlo Francesco 
arciv. di Sassari e Alghero. 61, 232 — 
generale militare. 17, 283 = Jacopo: 
opere. 92, 659. La Ciriltà Cattolica se- 
rie decima vol. V, p. 471 lo chiama il 
Cagliostro veneziano, fraimassone e 
libertino. però morì cristianamente nal 
1803 in Boemia = Ottone rettore. 60,33 
— 74, j24 = Pietro de'trinitari. 8I, 
196 = vicario generale. 70, 295. 

Casar Bartolomeo. 97, 181. 

Casara Sebastiano prete preposito delle 
scuole di Carità: opere. 91, 65, 276, 276, 
a 278. 

Casanum.V. Kazan. 

Casanuotra Paolo Girolamo. V. b. Leonardo 
da Porto Maurizio. 

Casans-y- Torres Raimondo vesc. di Rosa 
e di Guatimala. 33, 145. 

Casape comune di Tivoli. 75, 270, 298 — 
76, 84 — 56.25. 

Casaprota comune di Sabina. 60. 36, 68 

Casaregi Gesù Maria: opere. 17, 47. 

Casarena di Trevi già castello. 27, 285. 

Casaretto Pietro ab. presidente cassinese 
70, 260. 

Casari Antonio intarsiatore anconitano. 

Casaria s. 3, 278. 

CASARIENSE Procopio. X, 139. 

Casarino Angelo vesc. di Caorle domen 
93, 147. 

Casarola castello della Marca. 40, 282, 
283. i 

Casarotti ingegnere. 80, 78. 

Casarub: opere. 88, 173. 

Casarubios Melgar Francesco Garcia ci- 
sterc. vesc. di Ceuta e Tuy. 72, 241 — 
81, 488. 

Casas. V.Las Casas. 

Casasola Andrea vese. di Concordia e di 
Udine. 82, 105 — 97, 246 — 100, 49. 
Casaspessa appodiato d’ Isola di Fano. 86, 

93, 93, 101, 182, 296. 

CASATI Clusiano card. X, 139— 12, 80 — 

26 84 — 45,50 — 52 224 — 82, 274. 


CASATI 


Casati: Michele teatino vesc. di Mondovì. 
46,90 — 77, 153 = Cristoforo: opere. 
39, 188 = G. prefetto. 85, 316 = Paolo 
gesuita: opere. 52, 258 — 70, 168 — 71, 
237, 238. ; 


Casatta Paolo conserv. di Roma. 58, 315. 

Casaubuono Isacco protestante. 30, 239 — 
59, 36 — 58, 55 — 63, 249 — 79, 222 — 
92, 47]. 

Casauria o Casaure badia di s. Clemente 
dell'Abruzzo. 64, 97 — I, 14 — II, 314, 
315 — 38, 85 — 64, 97 — 88, 189 — S4, 
28, 33. 

A Giuseppe ministro di Spagna. 87, 

Ò. 


Casaux console. 43, 149. 

Casarolla castello della Marca. 40, 243. 

Lr P. Servilio tribuno della plebe. 58, 

Casca seu Cascum.V, Cassino. 

Cascales di Murcia letterato. 47, 66. 

CASCARA o CASCHARA già sede arciv. 
di Caldea nella Mesopotamia. X, 139 — 

. 6,241 — 63, 294, 294. V. Badaraca. Wa- 
sito Waseth.Vescovi. s. Abdas del 376. 
s. Abdjesus. s. Archela. Giorgio. V. 
Buazica suffraganea. 

Cascara già sede vesc. del patr. di Antio- 
chia. 10, 39. 

Cascata 0 caduta d’acqua di fiume o tor- 
rente, che cade come per salto; o cate- 
ratta da chiudersi e aprirsi per isgorgo 
delle acque. Formasi dalle acque d’ un 
fiume che si precipitano da un’ altezza 
più o meno grande; così chiamansi quel- 
le del Nilo, del Danubio. del Reno, di 
Niagara, delle Marmore, di Tivoli: au- 
torì. 23, 241, 242 — 54, 129 — 57, 220 
— 66,293 — 71, 301, 302— 76, 46, 51 — 
70,76, 90,111, 119a]21,125, 1254128, 
132, 133, 143, 144, 147 a 151, 154— 78, 
46, 47 — 93, 223. 

Cascemir.V, Cachemyre. 

Casceso de° Poppi Angelo. 5, 298. 

CASCHAU sede vese. d' Ungheria. X, 139. 

Cascia Francesco vese. di Sutri e Nepi. 71, 


Cascia città dello Stato pont: autori. 69, 
31, 97 — 19, 204, 206, 212 — 30, 192 — 


32, 328 — 48, 99, 101, 10] — SI, 121,. 


254 — 73, 267 — 74, 232. 
Casciano s. paese di Toscana. 101, 258, 277. 
Cascini Giordano gesuita. 59, 150. 
Casco. V.Elmo. 
Case. V. Caso. 
Case Bruciate, luogo presso Jesi. 97, 243. 
Case Nere. V. Casa Nigre. 
Case Nuove. annesso di Civitella d'Agliano. 
101, 319 — 97, 24). 


CASGARA 1ll 


Caseggi > A seni di Monte Santo di Spo- 
leto. 69, 29. 

Caselio Timoteo domen. vesc. di Marsico 
Nuovo. 43, 144. 

Casella: Tommaso domen. V. Caselli. = 
Giovanni min. osserv. vesc. di Stefaniaco. 
69, 296 = Angelo. 102, 335 = Pietro 
Leone Aquilano: opere. 31, 267 — 36, 
189 — 37, 210 — 82, 209 — 96, lol. 

CASELLI Carlo Francesco card.: autori. 
X, 139 — 16, 39 — 38, 33 — 51,217, 234, 
238 — 52, 308 — 53, 126, 132, 144 — 
64, 197, 215 — 65,336 — 68, 2832 — 75, 
2393 — 88,22. 

Caselli o Castelli: Tommaso domen. vesc. 
dì Cava. s. Leone, Bertinoro, Oppido, 
Monte Feltre. 49, 3] — 61, 200, 215 — 
65,7 =Cristoforo detto Temperello pitt. 
parmigiano. 5I, 218, 221 = Luc' Anto- 
nio. 99, 80 = teatino pitt. cremonese. 
45, 238. 

Caselli Giovanni ecclesiastico di Siena. V. 
Telefono. 

Caseneute Pietro storico. 77, 15. 

Casentino paese di Toscana. 78, 46, 56. V. 
Vallombrosa. Camaldoli. 

‘aserma militare. V. Quartiere militare. 

Caserta conte e preside di Viterbo. 102, 
3]1, 311. 

CASERTA sede vesc. del regno di Napoli. 
X, 140 (Aggiunta. Gregorio XVI colla 
bolla, Inter apostolica qua tenemur 
sollecitudinismunus,de’28giugno]84], 
trasferì da Caserta vecchia alla nuova il 
seggio episcopale) — 5, 109 — 6, 213, 
215 — 9, 227 — 23, 263 — 25, 147, 148 
— 27,284 — 32, 327 — 47, 185'— 853, 
216 a 222 — 59, 174 — 60,306 — 61, 80 
— 65, 8, 208. 268, 301, 309, 312, 318 — 
67,210 — 70, 173 — 73, 26, 267 — 77, 
269 + 82, 205 — 86, 26, 28, 375 — 89, 
51, 110 — 90, 139 — 94, 113 — 97, 203, 
209238: 239. V. Gajaszo. 

Vescovi. Cornia G. Criscone B. Dan- 
dini G. card. Maffei B. card. Martoni C. 
Nicola. Nicola di s. Ambrogio. Nicola 
di Bisaccia. Petrucci G. B. Pignatelli 
D. card. Bicciullo A. Santorio G. card. 
Sciumanna B. Veralii G. card. 

Cases: Pietro priore gerosolimitano. 29, 
23] = Pietro Giacomo pitt. parigino. 
5I, 197. 

Casetta de' Mattei.V. Casale o Casetta dei 
Mattei. 

Casette già paese del regno di Napoli, ora 
dello Stato pont. nella delegazione di 
Rieti. 65, 311. 

CASGARA o KASGAR o KASCHGHAR 


+ fgiàasede arcivese. degli sciti di Caldea, nel 
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Turquestan. X, 141 — 72, 296 — 8I, 
4716, 470. 

CASHEL sede arciv. d'Irlanda, concilii. 
X, 142— 3,35 — 16, 251 — 21, 261, 262 
— 22,179 — 36, 90, 92. 92, 111, 116, 
124 — 37,21 — 75,165 — 103, 165, 
166. 

Altri Vescovi. Donato. Everard. Slat- 
tery.V. Thurles concilio. 

Casi morali e di coscienza riservati per 
l assoluzione. Sono certi peccati enor- 
mi, de’ quali ìil Papa, i vescovi, e gli al- 
tri superiori maggiori, come i generali e 
provinciali degli ordini religiosi si riser- 
vano l' assoluzione: autori. 2, 118, 119, 
123, 126, 137 — 3,78 — 5, 283 — 7,90, 

21 — 8,111 — II, 82 — 12, 317 — 15, 
186 — 16, 65, 83, 105, 105 a 107 — 18, 
274 — 20, 119 — 22, 43 — 23, 100 — 
26, 143 — 27, 55, 06. 92, 254 — 29. 233 
— 30, 186 — 31, 123, 124, 255 — 34, 177, 

72,280 — 32, 276 — 42, 141 — 43, 290 
— 50, 100 — 52, 58 a 62, 66 a 70, 73, 
73, 75, 76, 78, 142, 142, 144 — 53,56 — 
54, 180 — 55, 205 — 56, 19, 160 — 57, 
7 — 60, 276 — 62, 206. 214, 228 — 63, 
239 — 64, 78, 285 — 69, 114 - 70,9— 
74,62 — 77,59 — 78,65 — 79,8, 111, 
332 — 88, 196 — 99, 17. Y. Peccato. As- 
soluzione. Confessione sagramentale. 
Confessore. Bolla in Coena Domini. 
Conferenze eccles. pe casi di Coscienza. 
Coscienza. Censure ecclesiastiche. 

Casia s. mart. I, 115. 

Casigliano o Cassigliano appodiato d'A- 
cquasparta. 69, 32, 36 — 17, 282, 283. 
Casignola : Giacomo scult. 12, 143 = Gio. 
Battista scultore. 23, 204 = Tommaso 

scult. 12, 143. 

Casilianum.V. Cassano. 

Casilda s. 76, 249. 

Casilina via: attuali punti estremi, da Ro- 
ma al confine di Terra di Lavoro. Attra- 
versa i circondari di Roma, Velletri e 
Frosinone. Tocca o si avvicina a' comu- 
ni di Colonna, Lugnano, Valmontone, 
Anagni, Ferentino, Frosinone e Ce- 
prano (V.). 

Casilini: conte Bonaventura. 59, 202 = 
conte Nicolò filosofo. 59, 201, 202 = con- 
te Paolo Emilio. 59, 202 = conte Serto- 
rio milite. 59, 202. È i 

Casilino. V. Cosilino. 

CASIMIRO s. principe di Polonia eletto re 
d' Ungheria. X, 143 (II. leggi, IV) — 7, 
309 — 38, 43 — SI, 135 — 54, 42, 46, 
59, 60 — 83, 208 — 103, 232, 233 

Casimiro I il Pacifico, del 1041. re di Po- 
lonia. 54, 52, 52 — 4, 319 — 14, 108 — 
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20, 122 — 48, 84 — 59, 284, 284 — 69. 
273 — 103, 271. 

Casimiro II il Giusto, del 1077, duca di 
Polonia. 54, 54 — 79, 171. 

Casimiro III il Grande, del 1333, re di 
Polonia detto il Re de’ Contadini. 54, 
08 — 2, 255 — 3, 116 — 18, 169 — 38, 
97 — 39, 30 — 75, 83, 84, 84 (e non lV) 
— 83,193 a 195 — 86, 17. 

Casimiro IV, del 1445 re di Polonia, prin- 
cipe di Lituania, ‘pretendente di Boe- 
mia. 54, 59. 60 — 4, 168 — 5. 267, 269 
— 10, 142 (III, leggi, IV) — 18, 53, 62, 
170 — SI, 245 — 36,7,7- 37,32 — 39, 
28,31 — 48, 16, 316 — 54, 42 — 56, 59, 
60 — 59, 127 — 61, 255 — 72. 310— 75, 
88, 59, S9 — 82, 25 — 83, 208, 209 — 
103,232, 

Casimiro IV, re di Croazia e Dalmazia. 6, 
301, 301. 

Casimiro duca di Cujavia. 586, 56. 

Casimiro II duca di Tuschen. 83, 189. 

Casimiro da Roina min. osserv.: opere. I, 
193 — 5, 233 — 6, 216 — 7, 133 — 8, 
117, 143 — 9, 84, 169, 220 — I0, 194 — 
Il, 220, 298 — 12, 95, 327 — 13, 25, 177 
— 14, 170 — 17, 72, 148, 151 — 23, 194, 
297 — 26, 63.156, 190—27,173— 28. 55 
— 29,35 — 31, 177— 32, 40-33, 185 — 
42,162 — 43, 45, 46, 298 — 44, 287 — 
45, 115 — 48, 92 — 49. 29. 184, 276a— 
50, 207 — SI, 10,55 — 52,89 — 54, 122, 
233 — 55, 120, 166 — 57,173 — 58, 182, 
253, 314 — 59, 104, 191 — 60, 75, 79 — 
61, 12, 299, 308 — 62, 54, 144, 226 — 64, 
52, 61, 162, 184 — 65, 46 — 67, 43 — 
69, 120, 304 — 70, 216, 229. 241 — 73, 
261, 267, 306 — 74, 361 — 75, 49, 132, 
138, 269, 271, 277, 283, 299 — 76, 15, 
34,63, 71,172, 191 — 77,253 — 78. 262, 
281, 288, 298 — 82, 151 — 88. 50 — 89, 
51, 124, 126, 157, 161, 168, 200, 232 — 
90, 4— 9I, 516 — 94, 5, 13, 71. 75 — 
96, 103, 104 — 99,135 — 100, 268 — I01, 
205, 206, 253, 256, 208, 200/20 0M0nE 
317, 322 — 102, 5, 10, 20, 22, 24, 33, 54 
a 58, 76, 78, 95, 103, 188 — 103, 136. 

Casina patriarca giacobita d'Alessandria. 
1, 224. 

CASINI Antonio card. X, 143 — 12. 130 — 
14, 286 — 33, 42 — 44, 123 — 52. 205 
— 66, 14, 19, 38, 60 — 74, 279, 279, 
280, 280. 

CASINI Francesco M.* card. opere: auto- 
ri. X, 144 — 3, 17— 9, 211 — 13. 216 — 
16, 65, 114 — 24, 302 — 36. 35— 55, 
80 — 57,314 — 72, 172. 

Casini: Albertino domen. o minorita, vesc. 

— d’Accia. 43, 10 = Bartolomeo vesc. di 
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parziali notizie d’ogni chiesa di Ro- 
ma, si parlerà a'seguenti articoli, ove 
si dimostrerà chi le eresse, restaurò, 
dotò, od abbellì. Generalmente par- 
lando, incominceremo, oltre quanto di 
sopra si è detto, che il Pontefice s. 
Innocenzo I, dopo che Alarico sac- 
cheggiò Roma nell’anno 410, sì ap- 
plicò con ardore a ristaurare le 
chiese, ornandole di nuovi lavori, 
e di preziosi mobili d’oro e di ar- 
gento. S. Sisto III, eletto nell’anno 
432, lasciò molte degne memorie 
della sua munificenza con diverse 
basiliche di Roma. Il secondo sac- 
cheggio, cui soggiacque questa città, 
fu per opera di Genserico re de’ van- 
dali nell’anno 455, in cui tolse al- 


le chiese le dovizie più preziose, e i 


vasi d’oro e di argento, che Tito 
avea trasportati dal famoso tempio 
di Gerusalemme. Tuttavolta per le 
preghiere di s. Leone I preservò 
dallo spoglio le basiliche di s. Gio- 
vanni, di s. Pietro, e di s. Paolo. 
Papa s. Ilaro fu munificentissimo 
colle chiese di Roma, cui fece mol- 
ti preziosi donativi d’oro e d'ar- 
gento, particolarmente alle basiliche 
nell’ anno 461. Per l’ ornamento di 
queste il Pontefice s. Simmaco ver- 
so il 500, impiegò millequattro- 
cento novantasei libbre di argen- 
to, oltre le-fatture, le molte gem- 
me, l'oro, e i marmi preziosi. Ab- 
biamo pure, che s. Ormisda, creato 
Papa l’anno 514, impiegò per l’or- 
namento delle chiese cinquecento 
settantuna libbre d’argento. Ono- 
rio I, eletto l’anno 625, splendida- 
mente volle in Roma erigere alcu- 
ne chiese, ed altre ne abbellìi. Pa- 
pa Sisinnio dell’anno 708 fece cuo- 
cere della calcina in gran quantità, 
per la rinnovazione di molti templi 
sacri di Roma, che minacciavano ro- 
wina; ma quando avea disposti i 
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materiali per le grandi opere clie 
meditava, terminò di vivere. Eleva- 
to alla cattedra apostolica nel 741, 
s. Zaccaria fu largo nell’ abbellire 
con magnificenza parecchie chiese 
di Roma. Adriano I, che morì nel- 
l’anno 795, spese molto, e fu d’ani- 
mo grande in adornare, e risarcire 
le chiese: nella sola basilica vatica- 
na spendè duemila cinquecento ot- 
tanta libbre d’oro, e novecentosette 
di argento; poco meno in quella di 
s. Paolo, e molto spese in quella di 
s. Maria in Cosmedin. S. Nicolò I 
dell’858 fu pure munifico nel ri- 
stabilimento delle chiese di Roma: 
Stefano V detto VI, eletto nell’an- 
no 885, consumò gran parte del suo 
patrimonio in ornarle; e Martino. 
III, Papa del 943, si rese commen- 
devole nel ristaurarle. 

Passando ad alcuni esempii meno, 
antichi, si ha che il Sommo Pon- 
tefice Benedetto XII residente in. 
Avignone, nel 1334, mandò a Ro- 
ma cinquantamila scudi per la ri- 
parazione delle chiese. Eugenio IV 
esaltato al pontificato nel 1431 s eb- 
be lode di munifico, e grandissimo 
ristoratore delle chiese di Roma, e 
lo imitò l’ immediato successore Ni- 
colò V, il quale fece rinnovare e 
da’ fondamenti ristaurare quaranta: 
chiese. Sisto IV del 1471 rifabbri- 


cò molée chiese ruinate, ed altre ne. 


‘ edificò dalle fondamenta. A Giulio II 


dobbiamo l’incominciamento del me- 
raviglioso tempio vaticano. Pio 1V, 
s. Pio V, Gregorio XIII, Sisto V, 
Clemente VIII, e Paolo V, sono‘ 
nomi di eterna benedizione, per 
quanto fecero colle basiliche, e chie- 
se di Roma. Vanno pure special- 
mente commendati, ed altamente 
lodati, Urbano VIII, Alessandro VII, 
Clemente XI, Benedetto XIV, Pio 
VI, e Pio VII. La risorta basilica 
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Pesaro. 52, 205 — 86, 168, 169 = An- 
drea campanaro. 3, 53, 129 = Aurelio 
capit.: opere. 81, 464 = Francesco ar- 
chiatro pont. 44, 123 — 84, 311 = Gio. 
archiatro pont. 10, 143 — 44, 123. 124 = 
Modestino archiatro pontificio. 44, 133 
= scrittore : opere. 49, 236. 

Casinum seu Cassinum.V. Cassino 0 Cas- 
sina. 

Casio già sede vesc. dell’ Augustamnica. 


Casiolo Filippo vesc. di Castello. 93, 111. 

Casioti Rainiero. 40, 264. 

Casisti. V. Caso di Coscienza. 

Casium.V. Cassium. 

Castona.V. Cazorla. 

Casmena colonia di Sicilia, 65, 136. 

Caso : Andrea vesc. di s Fede di Bogota. 
23, 243 = Pietro agiografo. 37, 298. 
Caso appodiato di s. Anatoglia di Spoleto. 
Caso di Coscienza. V. Casi di Coscienza. 

Giansenismo. 

Casoglio Giacomo romano. 63, 69, 113, 
114, 119. 

Casola: Alessandro prete. 50, 16 = Pie- 
tro : opera. 39, 74 — 45, 72. 

Casola Canina frazione d' Imola. 34, 75, 
77,8), 86. 

Casola Valsenio comune d’ Imola : autori. 
34, 44, 45, 48, 52456, 85, 86, 109— 
19,210 — 56, 180, 181 — 60, 250. 

Casolani: Annetto vesc. di Mauricastro, 
vicario apost. dell'Africa centrale. 42, 
67 — 45, 249 — 98, 277. 278 = Ales- 
sandro pitt. sanese. 47, 273 = 0 Conso- 
lani Cristoforo pitt. sanese. 47, 273 — 
55, 106 — 64, 218 — 66, 19, 119. 

Casole castello. V. Marino o Sanmarino. 

Casoldo Gio. camer. pont. 85, 8. i 

Casoli: cappuccino. 26, 42 = Giuseppe 
scrittore. 26, 26. 

Casolini: opere. 38, 265 — 44, 251 — 


Casollo Gandolfo. 93, 185, 186. 

CASONI Lorenzo card. X, 144, 145 — 5, 
303 — 14, 64 — 15, 206 — 16, 229 — 24, 
158 — 31, 310 — 38, 209 — 61, 218, 274, 
274 — 69, 164. 

CASONI Filippo card. X, 145 — 3, 272, 
277 — 5, 112 — 25,315— 27,83 — 38, 
209 — 39, 253, 253, 254, 262 — 53, 131, 
134, 135, 143, 143 — 59, 58— GI, 219 — 
63, 284 — 67, 275, 275— 68, 163 — 75, 
56 — 90, 166. 

Casoni : Filippo vesc. di Borgo s. Donnino. 
83, 9,9— 102, 69= Antonio archit. e 
modellatore anconitano. 9, 209 — 12, 73, 
82 — 46, 278 = Gio. ingegnere e lette- 
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rato veneto : opere. 20, 174 — 54, 218 
— 75,104 — 78, 251 — 90, 217 — 91,7 
a 9,63, 133, 165, 321, 324, 416, 474, 506 
— 92, 29, 29.30, 159, 167, 169, 187, 220, 
222, 238, 246, 255, 268, 307, 345, 349, 
352, 358, 359, 366, 370, 372, 389, 393, 
405, 424, 455, 461, 480, 482 a 484, 492, 
495, 499, 506, 508, 518, 529, 540, 553, 
539, 626 = Maria contessa Venturelli. 
10, 146 = Nicola prelato. 10, 145 — 103, 
453 = Nicola conte. 102, 69 = storico 
genovese. 17, 271 = Violante Ventu- 
relli. 10, 146. 

Casotti: Nicola vesc. di Trau. 79, 194= 
Bernardina monaca. 102, 55 = Gio. Bat- 
tista. 55, 55. 

Cusotto Bircula. 79, )93. 

Caspe città d' Aragona. 65, 216 — 68, 103. 

Caspe monte. V. Gibilterra. 

Caspena già città sabina. 60, 17, 22, 25, 

CdSsi Popoli. 64, 128 

i popoli. 64, 128. 

Dalfivoresave iene. 76, 102. 

Caspio mare. 30, 256 — 52, 116 — 59, 230 
a 232 — 72, 287, 289. 

CASSA già sede vesc. di Pamfilia. X, 146 


Cassa o Capsa.V. Pisside. Reliquiario. 

Cassa d'ammortizzazione. V. Ammortizza- 
sione cassa. 

Cassa nuziale o sposareccia, pel corredo 
n, detto acconcio. 69, 159 — 76, 


Cassa mortuaria. Arca sepolcrale. Urna 
o Vaso cinerario, contenente i cadaveri 
o le loro ceneri. 2, 90 — 6, 200, 200, 
207 — 10, 308, 309 — 14, 196 — 23, 56, 
82, 84 — 28, 19, 20, 51, 59, 63, 65 a 67, 
70 — 30, 176 — 41, 274, 275, 294— 44, 
79 — 47, 12], 123 — 59, 49— 64, 95, 
95, 105, 105, 106, 11}, }ll a 117, 126, 
132, 135, 139, 143, 146, 181,181 — 66, 89 
—70, 11-71, 91, 92— 73, 349— 78, 88 
— 79, 154, 158, 161, 164, 165 — 80, 253, 
254 — 96, 284 — 101, 72. V. Ola. Sarco- 
fago. Colombario. Sepoltura. Cadavere. 

Cassa mortuaria del Papa. 6, 199 — 8, 
188, 271 — 53, 108, 113. V. Cadavere del 
Papa. 

Cassa di risparmio e di previdenza: au- 
tori. 6, 40 — 32, 318 — 33, 159— 36, 
311 — 38, 272 — 39,92 — 40, 24 — 41, 
91 — 44, 212 — 45, 43— 46, 267 — 55, 
18, 18 — 57, 69 — 58, 149 — 66, 16 — 
69, 58, 242 243 — 77, 6, 334, 348 — 78, 
56, 155, 215 — 80, 150 — 84, 31, 32, 44, 
96 — 85, 305 — 88, 267 — DI, 258, 259 
— 94, 174— 97, 261 — 103,339. Aggiun- 
ta. Quella di Roma a° 18 novembre 1874, 

è 
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cominciò ad agire nel proprio magnifico 
Palazzo in piazza di Sciarra architettato 
dal Cipolla, dopo il suo trasferimento dal 
palazzo Borghese. 

CassA Begh. V. Camisbuerg ambasciatore 
ottomano. 

Cassacco : opere. 32, 252. 1 

Cassadochi Vicedomino vesc. di Piacenza. 
52, 267. 

Cassaigne 0 Cassagnes Giacomo. 48, 38. 

Cassamilia o Casmilla.V. Camilla regina 
di Piperno. 

CASSANDO o CASSARD Francesco car- 
dinale. X, 147 — 79, 41. 

Cassandra Agostino min. conv. vescovo di 
Gravina. 32, 82. 

Cassandra golfo. 77,275. 

CASSANDRIA o CASSANDREA già sede 
vesc. di Macedonia. X, 146 — 75,7, ll 
— 85, 215. Vescovo. Francesc Angelo 
minorita. 

Cassandro s. mart. di Venosa. 93, 171. 

Cassandro re o tiranno di Macedonia. 40, 
229, 230 — 10, 146 — 32, 107 — 36, 82 
— 73, 251 — 75, 4. 

CASSANDRO Giorgio : opere. X, 146 (Vir- 
gilio da Tarso, leggi, Virgilio da Tapso) 
— 2, 6 (e non Gregorio) — 8, 26 — 19, 7 
— 23, 13 — 39, 72. 

Cassaneo 0 Chasseneuz Bartolomeo: ope- 
re. 19, 168 — 56, 6, 25 — 96, 177, 217. 
Cassani Giuseppe gesuita: opere. 30, 130. 

Cassano Matteo prelato. 23, 72. 

CASSANO sede vesc. del regno di Napoli. 
X, 147 — 22,33 — 32, 151 — 33,99 — 
46, 23] — 47, 185, 258 — 49, 109 — 57, 
29, 29, 33 — 60, 257, 263 —-64, 188, 
256 — 65, 8— 67, 215 — 69, 169— 75, 
174 — 8I, 483 — 83, 6. V. Murano o Ma- 
rano di Calabria. 

Altri Vescovi. A/temps card. Biagto. Ca- 
racciolo G.CaraffaG. Duranti card. Gae- 
tani B. card. Gioacchino. Gomez Car- 
dosa A. Jarovazzi C. card. Jacovazzi D. 
card. Lewis o Orsovico A. Palumbo P. 
Riccardo. Scannasorci M. Signazio G. 
Tinto G. B. 

Cassano sopra Adda in Lombardìa, bat- 
taglia. 27, 61 — 103, 306. 

Cassanth di Bruges. 10, 146. 

Cassaro.V. Cassero. 

Cassaro appodiato di Monte Falco. 69, 28. 

Cassart Giacomo marino. 47, 163. 

Cassay o Mechley o Maggalow prov. dei 
birmani. 34, 246. 

Cassazione corte e magistrato d'Assise, 
tribunale supremo di revisione per la 
giustizia criminale. 26, 240 — 61, 110, 
140, 145 — 63, 218 — 80, 157, 165, 


CASSIA 


166. V. Assise corte e tribunale. Segna- 
tura di giustizia o Cassazione Civile 
tribunale. Giurisprudenza. Tribunale 
Criminale della s. Consulta di Appello 
e Revisione e Cassazione. 

Casse succursali di prestito del s. Monte 
di Pietà. V. Monte di Pietà di Roma. 
Casseburgio Gottofredo Bernardo : opere. 

70, 34. 

Casse-Du, ammiraglio. 70, 19. 

Cassel capitale dell'Assia elettorale nella 
Germania. 3, 67 — 42, 5,6, 10 — 56, 43 
— 70, 156 — 103, 176. 187. 

Cassel o Mont-Cassel città della Fiandra 
francese. 24, 237 — 26, 304 — 27, 46. 

Cassel. V. Cashel. 

Casselio Gio. Filippo : opere. 2, 7. 

Cassenatico Francesco. 88, 31. 

Casserio anatomico. 52, 258. 

Cassero : Fortunato. 27, 292 = Martino. 
23, 166 = Palmiero. 23, 166= Ugo o 
Ugone della Berarda. 23, 169 — 68, 287 

Cassero o Cassaro, rocca o fortezza mino- 
re. 6I, 14 — 23, 162— 25, 127 — 40, 
243, 245, 319 — 43, 228, 230. 231 — 46, 
142 — 52, 165 — 55, 65 — 56,.151, 286 
— 65, 31 — 74. 101, 127, 129— 76, 281 
— 79, 255, 257 — 83, 44 — 88, 143, 
144, 167, 281, 284, 285 — 89, 28— 102, 
20 — 103, 53, 67 a 69.Y. Girone. 

Casseta Salvo maestro gener. de’ domen. 
44, 212. 

Cassetta: Antonio archit. maestro fale- 
gname, mazziere pont. caro a Gregorio 
XVI Papa. 44, 48 — 63, 109 109 — 97, 
286. Abbiamo del can. Enrico Fabiani. 
Discorso letto nella funebre poinpa di 
Antonio Cassetta nella ven. chiesa dei 
falegnami. Roma, Tipografia di Propa- 
ganda fide con ritratto. In esso è cele- 
brato tipo cristiano esemplare dì artefice 
perfetto : istitutore della scuola di detta 
arciconfraternita, per le regole all'arte 
del disegno de’ fabbri falegnami, prima 
che simili istituzioni si formassero altro- 
ve, per cui meritò essere benemerentis- 
simo governatore del sodalizio = Pio 
barnabita. 28, 213. 

Cassetta, urna o custodia della ss. Eucari- 
stia. V. Tubernacolo della ss. Eucaristia. 

Cassetta dell’'elemosine. Il, 161.V. Ele- 
mosina. x 3 

Cassi: Bernardo maestro di musica. I0I, 
236 = conte Francesca: opere. 23, 217 
— 52, 182, 183, 187 — 86, 358. 

Cassia s. 40. 69. 

Cassia Antonio minorita vesc. di Nebbio. 
47, 260. 

CASSIA sede vescovo in partibus d'Egit- 


CASSIA 


to. X, 147 — 21, 128. Altro Vescovo. G. 
Massnia. 

Cassia. V. Appollonos o Cossia. 

Cassia.V. Cascia. 

Cassia 0 Clodio 0 Claudia via consolare. 
46, 212, 281 — 49, 194 — 54. 116, 127, 
17] — 70, 123, 138, 145 — 71, 96, 101, 
106 — 72, 272 — 78, 98, 277, 282 a 283 
— 89, 3, 7, 8, 24, 29— 102, 126, 134, 
136, 136, 147.V. Clodia 0 Claudia via. 
Flaminia via. 

Cassia Ortietana via: attuali punti estre- 
mi. Da Monte Fiascone sulla Nazionale 
ai confini del Circondario d'Orrvieto, at- 
traversando quello di Viterdo. Tocca 
Bagnorea (V.). 

Cassia Sutrina via: attuali punti estremi 
della Nazionale Cassia a Vetralla sulla 
provinciale Aurelia. Attraversa i Circon- 
dari di Roma e Viterbo. Tocca o si avvi- 
cina a' Comuni di Monte Rosi, Sutri e 
Vetralla (V.). 

Cassiani famiglia: 54, 67 = o Cassino 
Lanfranco vesc. di Lodi. 39, 115 = Leo- 
nardo vesc. di Teramo. 74, 68. 

Cassianico Marino vescovo d' Olivolo. 93, 
107. 

CASSIANO 8. mart. d’ Imola. X, 148 — IS, 
40, 43 — 20, 130 — 48, 120— 63,9 — 
65, 104. 

CASSIANO s. vese. d’ Autun. X, 148 — 3, 
148 


Cassiano Santi: vesc. mart. di Bressanone 
e Sabiona. 6, lll, 112 — 34, 62, 88, 
93, 95, 96, 98, 110, 110 = d' Alessandria 
vesc. d’ Orte. 49, 183, 189 = vesc. mart. 
di Todi. 76, 229, 232, 234 = mart. di 
Toscanella. 78, 256 = marte a Venezia. 
91, 46, 229 = mart. di Viterbo. 102, 185. 

CASSIANO Gio. s. ab. di Marsiglia, scita 
o gallo: opere. X, 148 (Ragusa, leggi, 
Orange) — 10, 221 — 14, 250 — 19, 261, 
282, 299 — 26, 259 — 28, 12 — 3I, 239 
— 36, 60 — 40, 89— 43, 155, 155— 47, 
242 — 48, 130 — 53, 13 — 64, 29— 77, 
83 — 82, 282 — 96, 173 — 101, 178. 

Cassiano s. frazione d’ Imola. 34, 71, 7l1a 
73, 73, 93, 96 a 99. 

Cassiano Vescovi: di Gerusalemme. 30, 
75= dî Treveri. 80,9= d' Usuia o Uselli. 
74,2)2 — 87,21. 

Cassiano : I conte di Monte Cassiano. 40, 
237 = II conte di Monte Cassiano. 40, 
237 = Cherubino agostiniano. 60, 181 = 
Germano. 64, 29 = Giulio eresiarca. 34, 
16. V. Doceti, eretici = Stefano lucchese 
pitt. certosino. 53, 260. 

A ordine di monache. X, 148 — 


, 
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Cassibelauno capit. anglo. 61, 62. 

Cassido ab. d'Irlanda. 64, 30. 

Cassiere : 0 custode del denaro. 74, 264 — 
5, 242, 242 — 46, 255. V. Arcario= 0 te- 
soriere della Dataria e sua compenende. 
19, 117, 117, 144, 147, 155 — 40, 152 — 
74, 295 — 87, 92 = generale della de 
siteria della Camera apost. 74, 331, 331. 
V. Depositeria della camera apostolica 
= della Cancelleria apost. 7, 190. 

i+ Lie comune di Ripatransone. I0l, 

o) 


Cassilia. V. Cashel. 

Cassim-Pascià, sobborgo di CP.li. 18,7, 7. 

Cassina: can. Candido pref. delle ceremo- 
nie pont.: opere. Il, 13 — 15,97 — 4I, 
167, 176, 179 — 42, 284—- 49,8 — 55, 
236 — 62,85 — 67,104 — 82, 59, 60, 
79, 90, 91, 156 — 92,564 — 95. 172 — 
96, 11] — 100, 131 = Ubaldo. 52, 259. 

Cassinel Federico vesc. di Lodève, Auxer 
re, Reims. 49, 49 — 57, 76. 

Cassinelli Antonio can.: opere. 72, 257. 

CASSINENSE Leone. X, 149.:V. Marsi 
Leone Ostiense Cassinense o Marsicano 
card. 

CASSINESI cong. monastica dell'ordine di 
s. Benedetto: autori. X, 149 — ,]}5 — 
4, 57, 308, 311 — 8,218 — 9, 54— II, 
303, 304 — 12, 168, 226, 229 — 14, 110 
— 19, 1586 — 23, 163, 187, 187 — 24, 
185 — 25, 60, 122 — 26, 196 — 27, 278 
— 45, 319, 319 — 46, 163 — 50, 229, 
233 — 52, 71, 155, 155, 174 a 178— 53, 
115, 116, 167, 216 — 54, 16 — 55, 324, 
326 — 56,142 — 57, 44, 94 — 61, 124 — 
66, 136 — 68, 271 — 69, 188 — 70, 240, 
282 — 74,312 — 78, 138— 79, 162 — 
80, 92 — 86, 182 — 88, 46, 73 — 89, 
183 — 9I, 195, 470, 472, 303, 587 — 94, 
95 — 95, 31 — 97, 83 — 103, 414. V. Su- 
biaco. Monte Cassino. Collegio Grego- 
riano. 

Altri Cassinesi. Alabardo M. Anca- 
jani L. Andreassi I. Andreis B. Aquino 
G. Aquino M. Aquino R. Bacchini B. 
Balsamo D. B. Benzo G. Berretti Ga- 
spare. Betta o Berta. Bini V. Blasi. G. 
B. Blasi S. Boerio A. BonivardoU. Bo- 
vio L. Brunaccini P. F. Caleffi A. Cam 
panari I. seniore. Campanari T. giu- 
niore. Campolongo G. A. Capece A. Ca- 
pranica G. Carlo di Spoleto. Casaretto 
P. Castelli B. Castori B. Cavacci G. Ca- 
valli F. Cerati G. Cherubini A. M. Ci- 
gala Fulgosi. Clavalli o Clavelli B. Co- 
stanzo Giuseppe Giustino. Cupis G. A. 
Dente B. Diana Araneo. Diodati. A. EL 
lis. F. M. Falcinelli Antoniacci M. card. 
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Fascitello O. Federici P. Ferret: G. B. 
Filangeri S. Folengo G. Francesco di 
Padova. Gaetani Costantino. Galassi. 
Galeffi D. Galletti P. Garbarini A. 
Ginnani. P. Giovanni di Praglia. b. 
Gioranni Orsini. Giovo A.L. Giusti 
niani N. A. Giustiniani P. M. Grade- 
nigo G. A. Gregorio da Genora. Gre- 
gorio da Viterbo. Grifuni0. Guardiola 
S. Guarini F. Isidoro da Chiari. Kale- 
fati S. Liruti T. Lomellini G. Longo A. 
Luchi L. Maricronda A. Mortinozzi B. 
Margarini G. Mirelli A. Morosini F. 
Morosini G. MuttiP. A. Noce A. Odoar- 
di A. Olmo F. Ortiz Cortes S. Pumparo 
A. Pappalettere S. Pasca R. Puternione 
B. Paternione G. Paternò A. Pellegrini. 
Perremudo P. F. Piacenti S. Pignatelli 
G. Pitra G. B. card. Promentorio M. 
Puccinelli P. Puyati G. M. Ravasi C. 
Rocci. Rustici C. Sanchez de Luna. 
Scarmalli G. Smith B. Speroni Alcarot- 
ti. Spinelli S. Stella G. Taini G. Talia 
P. Tedeschi N. M. Teodoli P. Teofilo. 
Torres A. Tornamira P. A. Trevisan 
G. Urbano S. Valsecchi V. Vecchia P. 
Venter B. Vicariis F. Visconte Proto. 
Vulcano B. Zellti G. Zelli G. F. Zelli 
Jacobuzi G. Zelli Jacobuzi R. Zorzi T. 
s. Martino d'Aquino. b. Giovanni Or- 
sini. 

Cassinesi monache. 1,2 — 24, 187 — 45, 
149 — 46,91. 

Cassini: Bernardino de' dottrinari. 59, 
109, 110 = Gio. Domenico astronovino di 
Nizza: opere. 2, 98, 98 — 5, 208. 200 — 
29, 63 — 36, 169 — 48, 46 — 92. 436= 
Gio. Guglielmo ab. di s. Maria di Cara- 
majo. 20, 84 = M. astronomo: opere. 6, 
250 = de Thury Cesare Francesco astro- 
nomo parigino, figlio di Giacomo, nipote 
di Gio. Domenico. 51, 196 = incaricato 
d'affari di Russia. 59, 310. 

= Bartolomeo vesc. di Focea. 25, 
The. 

CASSINO o CASSINA città volsca. X, 151 
— 67, 210 — 89, 37. 

Cassino appodiato di Sellano. 69, 29. 

Cassino.V. Temperino. 

CASSIO s. mart. d'Alvergna (e non Calver- 
gna). X, 151. V.s. Vittorino. 

Cassio s. vesc. di Narni e Terni. 38, 226 — 
47, 227, 231, 232 — 66, 74 — 74, 143 — 
90, 116. 

Cussio s. vesc. mart. di Sinuessa. 66,287 — 
67, 202. 

Cassio vesc. di Tiro. 75, 196. 

Cassio: Alberto: opere. I, 75 — 12, 49 — 
14, 125 — 20, 224 — 21, 39 — 23,210— 


CASSOVIA 


24, 231 — 25, 166, 181 — 37, 134— 38, 
146 — 46. 278 — 47,75 — 48, 184, 187 
a 191 — 50. 228, 229, 234, 235, 261, 265, 
266. 266, 288 — 52, 57, 287 — 54, 105 
— 58. 3, 4,141 — 59, 165 — 64, 268 — 
66,71 — 75,270, 289. 290. 297 — 88, 
220 — 100, 137, 149. 167 = Bartolomeo: 
opere. 39, 286 = Caio. 61, 117 = Caio 
Longino uccisore di Cesare, proconsole 
di Siria, gener. romano. 2, 178 — 3, 160 
— 24,273 — 37.122 — 46,270 — 58, 
206 a 208 — 65. 148, 149, 334 — 72, 
286 — 73, 165 — 76, 95. 96, 96 = Gio- 
vanni. 29, 44 = capit. d'Imola. 34, 42, 
61 = Latino. 29. 44 = Lucio centurione. 
50, 1141= Lucio console romano. 28, 
131 — 72,4 = Lucio Longino Ravilla 
censore. 70, 123 — 73, 156 — 102. 136 
= Parmense poeta. 51, 220 = capit. dei 
pretoriani di Tito. 58. 212 — 103, 352 
= Q. fondatore di Tagliacozzo. 52, 213 
= Roberto milite. 34, 42= Spurio Viscel- 
lino console. 31, 215 — 36.201, 204 — 
58, 196 — 60, 21 — 73, 296, 320 — 89, 
14 — 102, 137, 137. 

Cassiodoro: Aurelio seniore govern. di Si- 
cilia avo del giuniore. 56, 206 — 65, 
153= Magno Aurelio giuniore, senatore 
romano di Ravenna, segretario di re 
Teodorico: opere, autori. 3, 310 — f9, 
17 — 16,84 — 19, 224 — 21, 202 — 22, 
68 — 24, 213 — 31, 298 — 36, 211 a 214 
— 37, 63 — 38, 127 — 4l, 231 - 42, 
249 — 48, 122 — 49,99 — 52, 1] — 55, 
117, 209 — 56, 206. 208 — 57, 4 — 60, 
283 — 63, 57 a 59, 247, 254 — 65, 154, 
154 — 69, 167 — 78, 100 — 82, 102, 
314 — 83, 282, 284 — 84, 292, 293, 293 
— 92, 17 — 94, 148, 149, 272,275 — 101, 
07,200. 

Cassiope città delle isole Jonie. 103, 407. 

Cassiopea. V. Nicopoli d'Epiro. Jannina. 

Cassitera patr. di CP.li eretico. 32, 136. 

Cassito Alberto vesc. di Trento. 79, 313. 

Cassitto: Luigi domen. 9, 235 = Vincenzo 
domen.: opere. 15, 110. 

CASSIUM o CASSUNM o CASIUM già sede 
vesc. d'Egitto. X. 151 — 52, 46. 

Cassivelauno re de' brittanni. 35, 7. 

Cassofa Silvestro vesc. di Mscislaw. 47, 


Cassola: Alessandro. 69, 293 = conte 
Luigi. 52. 259 = Simone teologo. Sl, 
220. 

Cassolbo o Casolo Marco. 92, 70, 79. 

Cassoli reggiano. 57, 37. 

Cassoni Bartolomeo sostituto del Sacro 
Collegio. 15, 290. 

CASSOVIA o CASCHAU o KASCHAU 


CASSOVO 


sede vesc. d’ Ungheria. X, 151 — 22, 55 
— 37. 4i — 53, 125 — 62, 117 — 67,40 
— 79. 56, 10ì, 102 — 83, 128. 129, 132, 
136, 136, 144 a 147, 170, 203, 213, 218, 
219. 


Altrì Vescovi. Fabry lL Aunsst G. 
Palugyaya E. 
Cassovo. V. Kassovo. 
Cast. V.Killaloe. 
CASTABALA o CASTABLA sede vesc. în 
part. di Cilicia. X, 152 — 42, 98. 
Castaca Berardo arciv. di Bari e Palermo. 


dI, 20. 

CASTAGNA Gio. Battista card. X, 152. 

Castagna: Andrea pitt. 76, 281 = Cosimo 
go d'Urbano VII Papa. 28, 321 — 

6,36 = cav. Gio. 65, 62 = Girolamo. 
65, 62 = Pietro Andrea carmel.: opere. 
17, 280 = Raimondo. 65, 62. 

Castagnacci: Francesco. 90,8 = Vincenzo 
filipp. 36, 264. 

Castagnares Eusebio gesuita. 57, 186. 

Castagnari: opere. 57, 97. 

Castugnette. V. Nacchere. 

CASTAGNETTO Bernardo card. X, 152 
— 3, 175 — 54, 227 — 56, 110. 

Castagnetto senatore di Torino. 61, 109, 
109. 

CASTAGNOLA Francesco card. X, 153 — 
28, 307 — 86, 33. 

Castagnola: Gio. vesc. di Nebbio. 47, 260 
= Zaccaria ab. di Monte Cassino. 46, 
182 = Raffaele uffiziale di marina. 21, 
109, 115 — 86, 84. 

e appodiato di Giano. 25, 127 — 
69, 29. 


Castagnolo frazione di Civitella di Forlì. 

Castagnori Frediano. 40, 75. 

Castagnos gener. 8I, 158. 

Castaldato. V. Gastaldato. 

Castaldensi Lorenzo. 102,343, 344. 

Castaldi: Francesco bened. vesc. di Ra- 
vello. 56, 177 = can. Anastasio. 89, 
203 = Cornelio da Feltre giureconsulto 
e poeta. 69,200 = Flaminio giurecon- 
sulto. 89, 203 = Gabriele agost. 89, 203 
= gener. austriaco. 43, 180 — 79, 96 = 
Marsilio erudito. 89, 203 = Panfilio da 
Feltre giurecons. e poeta. 29, 97 — 69, 
199, 200 = Ristoro giurecons. 52, 159 
= Castaldi Ludovisi Bartolomeo. 40,103. 

Castaldo: Gio. Matteo vesc. di Pozzuoli 
olivetano. 55, 25 = Gio. Battista teati- 
no : opere. 73, 127, 132, 148. 

Castaldo e Castaldato.V. Gastaldo e Ga- 
staldato. 

Castalio Giuseppe: opere. 14, 317 — 76, 
139. 
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Castalpi Benedetto. 36, 169. 

Castamouni 0 Castamuni sangiacato. 66. 
285.V. Germanicopoli. Ì 

Castanado città di Portogallo. 54, 253. 

Castuner-y-Riras Gio. Giuseppe vesc. di 
Vich. 99, 236. 

Castano-y-Bermudez Dionisio vesc. di Gi- 
rona. 31, 120. 

Castayls Giacomo scult. spagnuolo. 63, 33. 

Caste comm.” navigatore francese. 7, 149. 

Castel dell'Aquila frazione di Monte Ca- 
strillo. 69, 40. 

Castel Araldo. V. Castel Ardo. 

te dell'Arbore di Romagna. 34, 72, 
Lf 

Castel d’Arcione di Tivoli. 75, 283, 283 — 
76, 169, 175 — 80, 185. 

Castel Ardo o Araldo o Eraldo di Tosca- 
nella. 78, 27), 292, 293 — 102, 35, 81, 
83, 138, 224, 297, 338. 

Castel Arunto di Toscanella. 78, 271. 

Castelbarco: famiglia. 45, 48 = Azzo. 28, 
249 = prince. Carlo. 47, 57 - 53. 194 
— 67, 232, 232 — 100. 206, 210. 211 = 
conte Cesare. 45, 77 = Guglielmo. 79, 


290. 
Castel Bellino di Jesì. 36. 268, 268, 281 — 
97, 226. 
Castel Bolognese d' Imola: autori. 34, 45, 
45, 105 — 5, 305 — 10, 50 — 14, 146 — 
19, 210 — 22, 305 — 25, 251, 251, 254, 
265, 285 — 30, 247 a 249-337, 55(Palan- 
teri, o Pallantieri) — 55, 334 — 56. 180, 
181 — 59, 228, 348 — 80, 73 — 84, 247 
— 92, 201 — 97, 244 — 103, 361, 363. 
Castelbranco Alfonso vescovo di Silves. 


66, 113. 

CASTEL BRANCO sede vesc. di Porto- 
gallo. X, 153 -- 15, 210 — 38, 317 — 54, 
239 -— 66, 110, 113. 

Castel Bronco di Toscanella. 78, 271. 

Castel Buono appodiato di Bevagna. 25, 
127 — 69,27. 

Castel Campanile tenimento dell’Agro ro- 
mano. 14, 9 — 58, 126 — 89, 145 — 
102, 74. 

Castel del Cardinale etrusco di Tosca- 
nella. 78, 292 — 102, 251. 

Castel Cellese comune di Viterbo. 101, 316 
(sposò d. aggiungi, Camillo di), 308, 321 
— 192, 226, 373. 

Castel Ceroearo di Toscanella. 78, 271. 

Castel Cesano.V. Cesano. 

Castel Chiodato appodiato di Palombara. 
76,39, 40 — 60, 19 — 61, 298 — 76, 32, 
37, 200. 

Castel Chisamo.V. Cissamia. 

Castel Clementino comune di Fermo, SI, 
155 — 24,9 — 40, 316. 
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Castel di Crescenzio. V. Castel sant’ An- 
gelo di Roma. 

Castel di Croce comune d' Ascoli. 46, 145. 

Castel della Croce.V. Rocca Secca di Pi- 
perno. 

Castel Cruciano o Corciano di Perugia. 
97, 150. 

Castel Delcî comune di s. Agata Feltria. 
86, 118, 259 — 46, 185. 

Castel Durante.V. Urbania. 

ue d'Ernilio appodiato d'Osimo. 49, 

49. 

Castel di Fabbri frazione di Borgo Pace. 
85, 298 — 86, 130. 

Castel Fidardo comune d’ Osimo: autori. 
49, 249, 265, 267, 269, 270, 273 — 12,30 
— 31, 306 — 33, 204 — 39, 211, 213 — 
40, 309 — 4, 11 — 51, 323 — 53, 20 — 
56, 283, 286, 286 — 66, 239 — 83, 36, 
36, 37, 47, 51,51, 56 — 97, 226 — 101, 
175, 286, 287. Abbiamo Luigi Vecchiot- 
ti. Narrazione dellu battaglia di Castel 
Fidardo e dell assedio d’Ancona. Italia 
1862. 

Castel Fiore appodiato di Monte Gabbione. 
49, 195. 

Castel Forte.V. Monte s. Giovanni. 

Castel Franco comune di Bologna. 29, 
241, 242 — 68, 18, 18— 70, 164 — 97, 
164, a 166, 247 — 99, 61. V. Forte Ur- 
bano. 

Castel Franco annesso di Rieti. 60, 36. 

Castel Franco di Treviso. V. Treviso. 

Castel Fusano nello stato pont. 13, 84 — 
50, 51, ol — 57, 204. 

Castel Gagliardo dell’ Isola del Piano. 26, 
23, 23 — 86, 04. 

CASTEL GANDOLFO, luogo della Villeg- 
giatura de’ Papi: autori. X, 153 (p. 156, 
Eugenio V, leggi IV. — col.* 2.3, ultimo 
periodo dopo A/ba Longa, aggiungi che 
surse in riva al suo lago, non mai quella 
che dicesi — p. 173. V. vol. 50, p. 210 — 
p. 175, Nicolò IV, leggi V — Thorwald- 
sen pittore, leggi, scultore) — I, 184, 187 
— 2,139 —4,112,113—7,107— 8,101— 
12, 130 — 13, 81, 125 — 14, 64, 88, 180 
— 16,77—17, 65— 19, 208, 209 — 23, 81, 
110, 115,119, 122, 122, 123; _13lr=27, 
179, 179, 306 — 29. 35 a 37, 44, 45, 53 e 
seg. — 32, 323 — 33, 61 — 37,215, 239 
— 38, 63, 83 — 40, 167 — 41, 119, 157 
a 160, 239, 270, 281 a 284, 298 — 42, 
282, 282, 283 — 43, 46, 46, 49. 58, 58 a 
650 — 44,71 — 47, 115 — 49, 290— 50, 
210 — SI, 40, 81 — 52, 221. 227. 240 — 
53, 157, 162, 162, 165, 179, 185, 189, 
193, 204, 229, 232, 232 — 54, 312 — 57, 
188, 190, 193, 194, 199, 202, 284 — 58, 
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129 — 59, 49, 155 — GI, 297, 299, 299 a 
301,306 — 62, 89 — 63, 86, 194 — 64, 
23, 187 — 65, 241, 261, 318 — 69, 13, 
162, 248 — 70, 113, 141, 148, 284— 72, 
137 — 74, 182, 238 — 76,37, 145— 80, 
136, 137, 145, 149 — 83, 229 — 85, 178, 
297 — 89, 20, 69, 112, 298, 303 — 90, 
19, 23, 51 — 95, 184, 325, 326, 337 — 
96, 110 — 97,21, 22, 63, 147,185 a 189. 
192, 203 a 207, 216, 220 a 222, 231 
a 238, 264 a 268 — 100, 156 — 103, 
332. V. Alba Longa. Villeggiatura dei 
Papi. Aggiunta. Tra le erbe che cre- 
scono presso il Lago, col celebre p. Kir- 
her enumerai lo Stramonio 0 noce me- 
tella, ìl cui veleno in parte analogo a 
quello della Jdrofobia, è contro questa 
un potente antidoto ed efficace rimedio 
alla stessa idrofobia, con renderne inno- 
cuo il morbo, per precipitarne il corso, 
senza lasciargli campo di dare in mali- 
gno. Della pianta ne celebra i pregi e 
ne insegna l'uso, la Ciriltà Cattolica, 
Serie Nona vol. VI p. 719. Altre virtù 
medicamentose, insieme alla sua azione 
venefica, fenomeni e metodi curativi, sì 
ponno leggere nelle Istituzioni di Ma- 
teria medica del d." Domenico Bruschi 
vol. IlI, capo secondo, articolo 11; e nel 
Codice Farmaceutico Romano, del bene- 
merentissimo gesuita fratello Antonacci 
a p.85. Sono principalmente Je virtù anti- 
eccitanti di quesio rinomato vegetabile 
Salenaceo. tanto come farmaco interno, 
quanto qual topico rimedio, un salutare 
calmante nelle malattie nervose, come 
le convulsioni, le manie, )' epilessia, gli 
isterismi, le vertigini, le affezioni asma- 
tiche di petto, nonchè per sanare le in- 
fermità articolari ecc. ecc. molire leggo 
nell'Osservatore Romano de' 24 giugno 
e 6 luglio 1876. che nella tenuta di Cor- 
colle presso Tivoli. dodici mietitori re- 
starono avvelenati per avere mangiato 
la minestra mescolata con l'erba Stra- 
monio. Ma per l' operosa, intelligente e 
pronta cura del medico. e la zelante as- 
sistenza de’ benfratelli nell’ ospedale 
completamente guariti ripresero nel dì 
seguente la mietitura. — E siccome ad 
alcuno di Castel Gandolfo dispiacque e 
fui criticato per avere tra l’ erbe che ve- 
getano presso il Lago, col ricordato 
p. Kirher compreso lo Stramonio, le 
accennate qualità della pianta e le due 
esposte recenti notizie l'una preziosa e 
giovevole, 1’ altra nociva e insieme utile, 
riusciranno di severa lezione a siffatti 
pretesìi saccenti censori, lasciando ì com 
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menti ai leggitori di buon senso! Da ul- 
timo fiorì in Castel Gandolfo il prelato 
Ambrogio Campodonico (V.). 

Castel Gandolfo o Albano lago: autori. I, 
183 — 10, 154 a 156 — 97, 187. V. Ca- 
stel Gandolfo. 

Castel Genocese.V. Castellaragonese. 

Castel Gerusalemme, presso Frascati. 27, 
172, 195, 197, 221. 

Castel Gezzo o) Ghes zz0 di Toscanella. 78, 
203271. 

Castel Ginnetti. V. Torrecchiola. 

Castel Giubileo. V. Fidene. 

Castel (ziuliano, o Giuliano comune di 
Civitavecchia. 14,99 — 54, 230 — 58, 
134 — 96, 113. i 

Castel Girone Gio. 4, 166. 

Castel delle Gronde o Gronne di Tosca- 
nella. 78, 271, 292. 

Castel Guelfo di Bologna. 25, 255. 

Castel di Guido di Civitavecchia. 14,9 
54, 230 — 89, 3 — 97, 206, 207, 207, 
262. V. Lorio. 

Castel d’ Imola.V. Imola. 

gr d’ Invo 0 Invi colonia latina. 37, 

>. 

Castelknock.V. Dublino. 

Castel di Lago comune di Terni. 69, 36. 

Castel Leale frazione del governo di ‘Co- 
riano. 57, 298. 

Castel Lcone di Corinaldo. 37, 270, 277 — 
66, 205, 262 — 86, 152. 

Castel Leone di Pergola. 52, 104. 

Castel Leone di Sabina. V. Castiglione di 
Cottanello. 

Castel Leonino di Toscanella. 78, 271. 

Castel di Lera suvurbano di Roma. 17, 18 
— 28,210. V. Madonna del Divino Amo- 
re santuario del Castel di Leva. 

Castel Lombardi.V. Palidoro. 

Castel Lucio. V. Castrolucce card. 

Castel di Luco di Terni. 74, 119. 

Castel Lunano. V.Lunano. 

Castel Madama comune di Tivoli. 75, 270 
a 273, 274, 283, 285, 297, 299 — 49, 155 
— 20, 259, 278, 290 — 74, 361 — 76, 7, 
9, 17). 181, 182, 187, 188. 

Castel Maggiore comune di Bologna. 19, 
209 — 97, 253. 

Castel Magno conte. 72, 127. 


Castelmnine conte ambasc. inglese, 35, 93. 


Castel Malafitto presso Palazzola. I, 192 — 
57, 190, 199. 


Castel Mar ano di Toscanella. 78, 271, 


289. 

Castelmaur o Castel Mauron Vitale vesc. 
di Tolosa. 77, 52, 52. 

Castel di Mezzo comune di Pesaro. 86, 
153, 153 a 155 — 52, 189, 196 — 57, 294. 
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e + del Monte frazione d' Acquasparta. 

, 36. 

Castel del Monte s. Giovanni. V. Penna 
s. Giovanni. 

Castelnan Manvilliere. 83, 19. 

Castel Naudary di Francia. 10, 222 — 53, 
154 — 97,219. 

Castelnay : Antonio vesc. di Tarbes. 72, 
267 = Lodovico vesc. di Tarbes. 72, 267. 

n pa appodiato d’ Auditore. 86, 


Castel Nuovo d' Avignone detto Gadagne. 
3, 249— 10, 287. 

Castel Nuovo di Bertinoro. 25, 216, 229, 
233, 236, 237. 

Castel Nuovo di Collazia.V. Collazia. 

Castel Nuoro città dell’ Erzegovina. 79, 
197, 201, 202. 

Castel Nuovo di Fara in Sabina. 60, 36, 
54,68 — 54, 10 — 66, 165— 101, 65, 66. 

Castel Nuovo di Garfagnana. 28, 173, 
182 — 43,225 — 57, 44. 

Castel Nuovo d’ Imola. 34, 78. 

Castel Nuovo di Napoli. V. Napoli d'Italia. 

Castel Nuovo di Pesaro. 52, 197. 

Castel Nuovo di Porto, governo e comune 
della Comarca di Roma. 54, 230, 231, 
231 — 58, 121, 123, 123— 3, 151—- 7, 14 
— 14, 286, 290 — 17, 71 — 19,200, 209 — 
33, 74 — 47,285 — 54, 228, 228, 229, 
308 — 59, 21, 21 — 62, 88 — 68, 291 — 
75, 152 — 86, 6, 10, 111 — 89, 112 — 
97, 63, 138, 154, 157, 162, 166, 172, 
182, 190, 190, 213 — 99, 240 — 101, 216, 
348 — 102, 226, 373, 396 — 103, 383. 

Castel Nuovo di Ragusi o Istria 0 Dalma- 
zia. 36, 196 — 92, 344, 396, 546, 552, 
562 — 103, 421. 

Castel Nuovo di Romagna, frazione di So- 
larolo. 31, 307 — 59, 205 

Castel Nuovo Tiburtino. 75, 288. 

Castel di Paolo. Surse tra Marino e Grot- 
taferrata presso le Frattocchie. nella via 
che conduce ad Albano. Fu successiva- 
mente di Lucio Emilio Paolo, di Paola 
amica di Domiziano, de' conti Tuscolani, 
della badia di Grottaferrata, e de’° Co- 
lonna. Tuttora esistono avanzi della 
villa, delle fabbriche e delle torri. 43, 46, 
50. V. Frattocchie. 

Castel della Penna.V. Penna s. Giovanni. 

Castel Perard: opere. 6, 115. 

Castel di Piero nel Viterbese. 102, 224, 
226, 305. 

Castel Pietro Simonetto. 102, 21. 

Castel della Pieve appodiato di Mercatello. 
85, 298 — 86, 132, 132. V. Città della 
Pieve. 

Castel Planio, comune di Monte Carotto. 
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36, 268, 270, 280, 299, 300, 307, 310 a 
313 — Il, 70 — 22, 273 — 40,242. 

Castel di Poggio nella Marca. 40, 244. 

Castel Porziano o Porcigliano, baronia 
dell’ Agro romano (acquistata nel 1872 
dal re Vittorio Emanuele 11 per 4,500.000 
lire). 15, 72 — 52, 199 — 97, 232, 267. Y. 
Laurento. 

Castel di Prata nel Friuli. 82, 130. 

Castel Renard di Provenza. 2, 206 — 50, 
209 — 90, 162. 

Castel Raimondo comune di Camerino. 
40, 271 — 43, 256. 

Castel Rampo. V. Turone. 

Castel Rigone appodiato di Magione. 52, 
141. 

Castel del Rio d' Imola: autori. 34, 50, 50 
— 31, 307 — 56, 180 — 86, 322. 

Castel delle Ripe. V. Urbania. 

Castel Ritaldi o Rina/di comune di Spo- 
leto. 69, 24, 115 — 80, 32. 

Castel di Rocca annesso di Matelica. 43, 
249. 

Castel Rodrigo di Spagna. 68, 138. 

Castel Romano e Santola, marchesato e 
tenimento dell'Aero romano, diocesi d'O- 
stia. 50, 51 — 60. 101 — 90, 74, 74. 

Castel Rosso. V.Caristo. 

- Castel Rubello appodiato di Porano. 49, 
195. 

Castel Salutare. V.Solirolo. 

CASTEL S. ANGELO DI ROMA o Manu- 
soleo d’Adriano: autori. X, 175 — 1, 238 
— 2,92, 134, 188. 191, 201, 297 — 3, 
194, 204, 206 a 209, 245, 246 — 4, 268 
— 6, 45, 47, 53, 103 — 7, 12, 107, 132, 
136 a 139, 139, 294, 301 — 8, 73, 74, 
161; 162, 178, 180, 185, 203, 203, 209, 
243 — 9, 7, 59, 63, 88, 313, 313, 314, 
314 — 10, ]81 {e il suo fratello Masio, 
leggi, ed un frate Masio — 187, Giuseppe 
Antonio, leggi, Francesc ” Antonio), 301, 
308, a 313, 316, 318 — II, 179, 179, 188, 
188 — 12, 40, 115, 136, 140. 146, 161, 
298 — 13, 20, 94, 246, 251, 274, 278 — 
14, 39, 75, 278, 290 — Î5, 198, 201, 209, 
277, 282, 303, 317 — 17, 150, 176 — 20, 
20 — 21,30 — 22, 94, 304 — 23, 70, 7}, 
75, 80, 157 — 24. 154, 160, 193 — 25, 
272, 278,319 — 27,110- 29,240— 30, 
142, 149, 150 — 3I, 55, 164 — 32, 21, 
176, 197, 198, 244 a 246,302 — 34, 146 
— 35, 99, 101, 176, 180, 180 a 184, 
188, 191, 210, 316 — 36, 32, 150 — 37, 
43 — 38, 41,54 59 — 39. 11 — 40, 155 
— di, 98, 250, 295, 296 — 42, 243 — 43, 
31 a 33, 177 — 44, 19, 20, 87, 189 — 
45, 104, 104, 110 a 124, 128, 128, 269 
— 46, 155, 179, 300 — 47, 52, 64, 204, 
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27) — 48, 19, 94, 193 — 49, 143, 152, 
154 — 50, 89, 216, 225, 236, 244, 263, 
273, 288 — SI, 122, 136 — 52, 290 — 53, 
77,99 a 102, 102, 111,113, 137, 156. 
164, 166. 213 — 54. 127, 290 — 55, 50 
— 58, 13, 61, 156, 217, 242, 243, 259 a 
266, 266, 269, 270, 278, 278, 296, 297, 
304, 305, 308 a 312 — 59,9, 10, 14a 20, 
25, 45, 46, 51 a 54, 58, 58, 64. 65. 80 — 
63,176,178 — 64, 137, 141, 141. 143,318 
— 65, 214, 238 — 67, 323 — 68, 151], 
216 — 70, 27, 28, 31 — ZI, 247, 249, 276 
— 73, 67, 176 — 74, 183, 192, 252, 283, 
291 a 299, 307,310 a 313,318 — 75, 112, 
134 a 136, 140, 215 — 26, 166 — 77, 
288, 291, 292 — 78, 74. 76 — 79, 164 — 
80, 136 — SI, 55, 55, 65, 66.317 — 82, 
27 — 84, 176 — 85, 14 — 86, 6, 18, 25, 
27, 63, 65, 65, 300, 330 a 333— 88, 208, 
230 — 89, 122 — 92, 272, 311,328, 328, 
330, 512 — 94, 77, 78, 139 — 96, 124, 
144 — 97,50, 92, 96, 100, 101, 1386, 147, 
161, 162, 179, 204, 213, 261 — 99, 143 
— 100, 295 — I01, 192, 192 — 102, 336, 
357, 370, 387, 432, 432 — 103, 94, 97.7. 
Porta Posterla o Posterula di s. Agata 
all Orso. 

Castel s. Angelo. V. Città Vittoriosa. 

er s. Angelo frazione di Cingoli. 40, 


09. 

Castel s. Angelo di Tivoli. V. Castel Ma- 
dama. 

Castel s. Angelo frazione di Visso. 69, 33. 

Castel Sardo. V. Ampurias. 

Castel s. Cesarto presso Grottaferrata. 27, 
206. 

Castel s. Elia ‘comune di Viterbo. I0!, 337 
a 345 — 15, 69, 72 — 47, 278, 282, 286, 
239 — 59, 108 — IO0I, 265, 345 — 102, 
226, 373. Aggiunta. Nel 942 Alberico }l 
senatore di Roma fratello di Papa Gio- 
vanni XI e padre di Giovanni XIl donò 
il monastero di s. Elia nella valle Sub- 
Pentonia a 8. Odone confondatore dei 
cluniacensi e riformatore del monastero 
di s. Paolo di Roma, affinchè v’ introdu- 
cesse la riforma benedettina. Nè creò 
abbate il discepolo Teodardo, il quale 
vedendo i monaci inclinati assai a cibarsi 
delle carni, faceva loro con grave dispen- 
dio recare ‘pesci da'dintorni: quando un 
torrente che passava accosto al mona- 
stero allargatosi in istagno li dispensò 
da quella fatica, e ciò fu reputato pro- 
digio. 

Castel s. Felice comune di Spoleto. 69, 24. 

Castel s. Giorgio comune d' Orvieto. "49. 
195, 195, 222 — 78, 172 — 92, 512 — 
IOi, 263 — 102, 374. 
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Castel s. Giovanni comune di Spoleto. 69, 
24. 

Castels. Maria appodiato di Castel Rai- 
mondo. 43, 252, 254 a 207, 257. 

Castel s. Pietro comune di Bologna. 13, 
209 — 25, 222. 229. 240 — 34. 75 — 
86, 277. 280. 281 — 97, 140, 153, 165, 
168, 245 — 99, 61. 

Castel s. Pietro Roinauno di Palestrina, 0 
Monte Prenestino. 5I, 26, 27, 43 — 14, 
298 — 58. 130 — 76, 30— 86, 70 — 103, 
107, 107, 108. 

Castel s. Pietro 0 Messi. V. Alicarnasso. 

Castel s. Pietro appodiato di Poggio Mir- 
teto. 60, 36, 48 — 93, 226. 

Castel s. Pietro frazione di Sanseverino 
4I, 24, 24 — 65, 40. 

Castel de' Sna--ti Tre o Quattro. V. Cave. 

Castel Sardo. V. Castell'Arragonese. 


Castel Savello o Sabino. BI, 296, 296, 297, 


297, 300, 302, 303, 305 — I. 187, 189 — 
27, 179 — 42, 284 — 57, 190, 199, 284 
— 73, 162 

Castel Tedaldo. 92, 124 a 126 — 97, 186. 

Castel di Trioni.V. Stroncone. 

Castel Vecchio. V. Mont Olmo. 

Castel Vecchio comune di Sabina. 60, 44, 
62 — 69, 110 — 70. 264 — 86, 70. 

Castel Vecchio frazione de’Viepri, appo- 
gno di Massa di Todi. 56, 165 — 76, 

16 


Castel Vecchio uppodiato di Monte Porzio 
di Mondavio. 66. 262 — 86, 195. 196. 
Castel Vetere città di Calabria. 29. 65 — 

36, 200 — 40, 112 - 65, 140, 327. 

Castel Viscardo comune d'Orvieto. 49, 195, 
196 — 68, 17 — 89, 201 — 102, 374. 

Custel Volturno. V. Volturno. 

Castella: Giacomo minorita vesc. di Monte 
Marano. 46, 231 = Maria Luisa ba- 
dessa dell'oblate della Carità di Feren- 
tino. 23, 297. 

Castella. V. Castello. Comunità. 

CASTELLA già sede vesc. d'Africa. X, 
200. 

Castella tenimento dell'Agro romano. #3, 
229 — 89, 78, 79, 83, 85. 

Castellacci Agostino pitt. 52, 188. 

Castellucci Villanora Pietro vese. di Listri 


e Petra. vicegerente. 73, 87 — 103, 388. « 


Castellaccia o Castelluzzo di Toscanella. 
78,271, 271. 

Castellaccio già castello di Tivoli. 75, 294, 
300 — 76, 93 

Castellaccio dell'Osa tenimento dell'Agro 
romano. 60. 19 — 75. 276. 

CASTELLAMARE sede vesc. del regno di 
Napoli. X, 200 (sopprimi nell’ oppido 
Litteren, Liternum, o Torre di Pietra, 
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e sostituisci — a Lettere) — 5, 255 — 47, 
181. 185 — 53, 216, 217 — 65, 197, 312 
— 67, 237 — 69, 175, 176 — 70, 161 — 
89, 34 — 97, 233.V. Lettera o Lettere 
già sede vesc. Stabia. 

Castella Mare golfo e luogo di Sicilia. 65, 
112, 216. 

Castellan Gio. Maria vesce. di Rieux. 57, 
238 


Castellan-Ciotti famiglia. 13, 288. 

Castellana : Francesco rettore. 90, 155 = 
c M.* archiatro pont. 44, 104 — 85, 

Castellana città del regno di Napoli, prov. 
della Terra di Bari, diocesi di Conver- 

DN: già Nullius dioecesis. 95, 16) a 
16 


Castellane Vescovi: Gio. Antonio di La- 
vaur. 37, 205 = Gio. Arnaldo di Mende. 
44, 195 = Gio. Giuseppe Vittorio di Se 
nez. 64, 66 = Monzangues Elleone di 

+ Tolone. 77, 8 = Pietro di Tulle, Macon 
e Orleans. 8I, 163. 

Castellane città di Provenza. 64, 64, 65. 

Castellania o Castellaneria o Podesteria, 
governo d'un castello, anche con terri- 
torio; ufficio e dignità del castellano. 
101.66. V. Castellano. Starosto. 

CASTELLANETA sede vese. del regno di 

Napoli. X, 201 — 47, 24, 185 — 48, 67 
Vo, 256. Vescovi. Amurio. Baja P. 
Benedicti B. Bernardinis D. A. Esculo 
B. Lettieri S. Santoro G. P. 

Castellani Vescovi: Giulio di Cariati. 22, 
291 — 31, 285 = Giuseppe M.? agost. di 
Porfirio, sagrista del Papa. 26, 73 — 29, 
56 — 37, 230 — 39, 265 — 4I, 177 — 54, 
138 — 60, 173, 174, 192, 221 — 62, 83 
— 63, 99 — 76. 327 — 81, 200 — 83, 70 
— 84. 123 — 85. 165 — 89, 61, 84 — 
95. 337, 337 — 97, 230, 230. 

Castellani: Andrea gener. de'scalzetti. 52, 
55 = Benedetto. 26. 32 = Bernardino 
archiatro pont. 44, 136 = Gio. Andrea 

relato. 63, 98 = march. Gio. Battista. 

9, 264 = Gio. Battista avv. 79,244= 
Gio. M.* archiatro pont. 12, 145 — 44, 
136 = Girolamo. 26, 41 = Giulio go- 
vern. 79, 244 = Gregorio segretario del- 
la R. Camera. 50, 303 = Lorenzo. 59, 
27 = Pier Nicola filosofo: opere. 22, 
291, 309 = Raffaele prete. 64, 19 = 
Ranuccio. 79, 244 = march. Stefano. 
41, 73 = Vincenzo storico: opere. 29, 
247 = Vincenzo da Fossombrone scrit- 
tore. 26, 26, 26, 30, 30. 

Castelluni Brancaleoni Gio. Battista so- 
stituto de’ brevi pont. 23, 189. V. Pacca 
card. in quest' Indice. 
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Castellano Vescovi: Ridolfo di Città di Ca- 
stello agost. sagrista pont. 60, 184, 184 
= Gianderoni o Janderoni Gio. agost. di 
Città di Castello e Massa Marittima sa- 
grista pont. 60, 184 — 78, 38. 

Castellano : Agostino agost. sagrista pont. 
60, 185, 185 — 78, 39 = Alberto do- 
men.: opere. 7, 93— 90, 308= Andalò 
senatore di Roma. 58, 279= Gio. man- 
sionario. 42, 144 = Giulio console geno- 
vese. 17, 49,49= Petruccio conserv. di 
Roma. 58,303 = avv. Pietro: opere, au- 
tori. 2, 50 — 6,30] — Il, 126— 13, 238, 
246, 259 — 15, 139 — 16,148 — 23,18 — 
24,5, 13, 45. 245 — 25, 192 — 26, 28— 
28, 14,210, 215 — 33, 162, 164 — 41, 14 
— 46, 212 — SI, 44—- 52, 99, 133, 136 
— 53, 245 — 54, 9,104 — 57, 125, 253 
— 58, 162 — 59, 23) — 60, 37, 44, 67 
— 6, 234, 236, 243, 244 — 65, 17,21, 33, 
56 — 66, 219, 219 a 221, 230, 256, 262 
— 67, 79, 83, 269, 270 — 68, 223 a 225, 
239 — 69, 19. 22, 29, 31, 40, 42, 51, 92, 
57, 61, 87, 117 — 70, 223, 239, 241, 
244 — 71, 28, 96 a 98, 30] — 72, 296 — 
73, 28, 111, 247— 74, 103, 115, 160, 
222 — 75, 111, 269 — 76, 14, 210, 213, 
215, 278 — 77, 224— 78. 44 a.48, 85, 
285 — 79, 93, 230, 240, 299 — 80, 49, 
51, 79, 157 — 8I, 204, 380 — 82, 11], 
112 — 83,26 a 28, 68, 76, 77, 129, 129 
a 131, 144 — 84, 248 — 85, 272 — 86, 
74, 78, 79, 89, 101, 116, 178, 185, 185, 
196, 197, 211, 223, 240, 248, 260, 342 
— 87,9 — 88, 89, 142, 146, 147 — 89, 
38, 39, 51, 90, 93, 134, 141], 161, 208 
— 90, 144, 153, 207, 219 — 91, 359, 427 

+ — 92,46 — 93, 221 — 94,94, 121, 122, 
282 — 95, 97, 207, 208 — 97, 8— 98, 
43, 93, 319, 355, 356, 356 — 99, 63, 249, 
250, 265, 275, 290 — 100, 163, 194 — 
101, 199. 207, 207, 208. 216, 219, 238, 
300 — 102, 158. 164, 436 — 103, 83, 
113, 277, 278, 283,365, 391, 302, 399, 
418, 431. V. Prefazione di quest’ Indice 
p. XXXI, XXXVIII. 

Castellano dalla Rosa. 86, 144. 

Castellano Volta Antonio vesc. d° Imola. 
34, 99, 101. 

Castellano, capitano, signore o abitatore 
di Castello. 40, 265 a 267 — 54, 47, 48. 
V. Castellano. Castellania o Castella» 
neria. Incastellare. 

CASTELLANO o PREFETTO o coman- 
dante del Castel s. Angelo di Roma, un 
tempo anche commissario del Mare. X, 
201, 175. 192, 195 — 15, 300, 303 — 
23, 7), 73, 92, 94,110 — 41, 174 — 55, 
114, 114— 74, 252, 293, 306 316, 316 


CASTELLI 


— 80,137, 138 — 82, 258. V. Generale 
di s. Chiesa. Marina pont. 

Castellani di Castel s. Angelo. Acqua- 
viva G. V. Acquavira P. Aldobrandini 
P. Altieri G. Ancajani C. Banchieri G. 
Barbo P. Bastone A. F. Belli B. Benti- 
voglio D. Bolognetti Cenci A. Borghese 
G. B. Borgia P. L. Caracciolo Suntobo- 
no. Cardona E. card. Cibo L. Crispi T. 
card. Fransoni J. card. Ginetti G. Fi- 
lonardi E. Giustiniani A. Guntelino. 
Luna B. Medici G. Millini M. MonteP. 
Monte Negro G. Noxeto G. Ottoboni M. 
Pandolfini G. Petrucci R. Piccolomini 
Todeschini A. Roccamura F .-Rospiglio- 
si T. Rovere C. Rovere D. Rovere (3. F. 
Rovere G.L. Ruffini M. Savelli Z. Sfon- 
drati Ercole giuniore. SfondratiF. Star- 

. motti T. Tiranni F. Todini N. Toma- 
celli A. Tornabene C. Vigerio M. 

Castellano o Verde fiume della Marca. 52, 
294 — 58, 32 — BI, 148 — 97, 241. 

Castellanus Ciritatis Castelli in Thuscia. 
V. Civita Castellana. 

CASTELLAR Gio. card. X, 209— 6, 49 
— 46, 138 — 79, 85 — 87, 262. 

Castellar contessa Beatrice Ramirez Men- 
doza. 44, 226 e seg. 

Castellare marchese. 68, 148. 

Castellare, castello luogo fortificato o tor- 
re, castello diroccato e rovinato. 64,204 
— 86, 17), 172, 172. 

Castellaro di Liguria. 93, 184, 199, 193 
a 195, 198, 210, 211. 

Castellaro luogo principesco del Mantova- 


no. 42, 172. 

CASTELLARAGONESE già sede vesc. di 
Sardegna, nella diocesi di Tempio. X, 
210 — 2, 24 — 61, 108, 113, 130, 228, 
230 — 72, 273, 274, 276. 

Castellazzo Luigi min. osserv. vesc. di Ze- 
nopoli, amministr. di Nankino. 47, 161. 

CASTELLENSE o CASTELLI Adriano 
card.: opere. X, 210, 20 — 12,56 — 15, 
285 — 17, 153 — 22, 152 — 38, 4) — SI, 
7, 128 — 53, 28] — 55, 49 — 62, 269 
— 63, 260 — 74, 285, 286 — 86, 232, 
313 — 97, 153 — 102, 354. 

Castelletta frazione d'Albacina. 22, 259, 
269 — 40, 242. 

Castelletti Cristoforo: opere. 25, 20. 

Castelli famiglia: autori. 74, 105, 106 — 
79, 3 — f0I, 268, 322. 

CASTELLI Giuseppe M.* card. X, 211 — 
15, 76, 79 — 16, 256— 17, 19 — 19, 47 
— 45, 51 — 46. 261— 49, 295 — 74, 
106 — 81, 195. 

CASTELLI o CASTELLO Guido card. X, 
211.V. Tosco. 


CHI 


di s. Paolo poi onora la memoria 
di Leone XII, di Pio VIII, e prin- 
cipalmente del regnante Sommo Pon- 
tefice. 

Finalmente termineremo con 
quanto dice il p. Galluzzi, capo V, 
Di quanto sia conveniente, che ste- 
no consacrate le chiese di Roma. 
Se conviene a tutte le chiese del 
cattolicismo l’ essere consacrate, ciò 
conviene specialmente a quelle della 
città di Roma, metropoli del cristiane- 
simo, venerabili la maggior parte, non 


meno per l’antichità, che per le sacre 


memorie ecclesiastiche, ed innume- 
rabili reliquie che ivi si conservano, 
potendosi dire, che poche sono le 
chiese, le quali non abbiano qualche 
speciale prerogativa, e non siano im- 
porporate col sangue de’ martiri. Il 
Piazza poi, nella sua Gerarchia, di- 
ce a pag. 537, che alcune chiese di 
Roma fabbricate fuori dell’ abitato, 
per mancanza della divozione de’ fe- 
deli nel visitarle, stante la loro lon- 
tananza, 0 per poca cognizione della 
celebri memorie ecclesiastiche di esse, 
marcarono di venerarsi con quel 
culto, di. cui ne furono divoti i no- 
stri antenati. Il catalogo delle chiese 
di Roma consacrate, si riporta dal 
Cecconi a pag. 175. Gli autori poi, 
che scrissero delle chiese e basili- 
che di Roma, sono pressochè innu- 
merabili, laonde citeremo solo al- 
cuni, che fecero la storia, o parla- 
rono di tutte: Gasparo ‘Alveri, Ro- 
main ogni stato, parte I, Del sito 
di esso più moderno, delle chiese, 
parte II, Roma 1664; Giovanni Ba- 
glione, Ze nove chiese di Roma, 
Roma 1639; Luigi Contarino, L’an- 
tichità di Roma, chiese, corpi san- 
ti, reliquie, ec. Venezia 1575; Co- 
se meravigliose di Roma, dove si 
tratta delle chiese, stazioni, reliquie, 
indulgenze, ec. Roma 1575; Pietro 
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Martire Felini, Ze nuove chiese 
privilegiate, e principali della città 
di Roma, Roma 1610; Guida an- 
gelica per visitare le chiese, che so- 
no dentro e fuori di Roma, feste, 
reliquie, più esercizii, ec. Roma 
1681; Fioravante Martinelli, Roma 
ricercata nel suo sito, Roma 1769; 
et Romaex Ethnica Sacra, Romae 
1653; Ottavio Panciroli, 7 tesori 
nascosti nell’ alma città di Roma, 
Roma 1600; Giuseppe Partenio, 
Appendice di sacre notizie, Roma 
1783: Diario sagro, Roma 1779; 
Le sagre Basiliche, Roma 1781; 
Le sagre vie, Roma 1780; Carlo 
Bartolomeo Piazza, Emerologio sa- 
gro di Roma cristiana, e gentile, 
Roma 1690; Santuario, ovvero Me- 
nologio romano perpetuo per la vi- 


‘sita delle chiese, feste, stazioni, e 


cose sagre memorabili di Roma, 
Roma 1675; Roma sagra antica 
e moderna, figurata, e divisa in tre 
parti, Roma 1687; Giuseppe Vasi, 
Tesoro sagro, cioè le basiliche, le 


‘chiese, © cimiteri, e ì santuari di 


Roma, Roma 1771; Renato Bona, 
Le quattro, sette, e nove chiese di 
Roma illustrate nelle loro antichità, 
colla notizia della loro istoria, Ro- 
ma 1698; Gio. Francesco Cecconi, 
Roma sagra e moderna, Roma 
1725; Pietro de Sebastiani, Ziag- 
gio sacro, e curioso delle chiese più 
principali di Roma, ove si nota il 
più bello delle pitture, sculture, ed 
altri ornamenti, Roma 1683; Ma- 
riano Vasi, Ztinerario istruttivo di 
Roma antica e moderna, Roma 
1804; Guglielmo Costanzi, L’osser- 
vatore: di. Roma, cc., e de’ suoi san- 
tuarii, Roma 1825; e Giuseppe Mel. 
chiorri, Guida metodica di Roma, 


«e. suoî contorni, Roma. 1836-1840, 


non che A. Nibby, Roma nell’anno 
1838, Roma 1839; Parte prima 


CASTELLI 


Castelli Adriano. V. Castellense card. 

Castelli Vescovi: Eleazaro di Belluno e 
Feltre. 23, 272 = Ottaviano di s. Leone. 
65, 7 = domen. di Marcianopoli. 32, 33 
= Giacomo del 1390 minorita di Mar- 
torano e Nicastro. 43, 207 — 47, 303 = 
Bartolomeo teatino di Mazzara. 44, 33 
= Gaudio di Monte Peloso. 46,233 — 60, 
33 — 74, 134 = Raimondo dì Narni. 47, 
234 = Domenico domen. di Naxos. 47, 
252 = Severino M.* di Numidia. 48, 150 
= Giovanni Battista di Rimini. 57, 298, 
300 — 79, 346 — 99, 15 = Bartolomeo 
di Sinigaglia. 66. 261 — 74, 105 = ge- 
per. de' serviti di... 53, 10. 

Castelli: Andrea. 74, 128 = Benedetto 
cassinese metematico idraulico: opere. 
10, 151 — F'. 81 — 85, 4] — 86, 58 = 
can. Carlo. 12, 106 = Carlo preposto: 
opere. 40, 128 = Domenico archit. 9, 
158 — 10, 159 — 23, 139 — 26. ]86 — 
31, 112 = Edmondo: opere. 67, 32 = 
Enea elemosiniere pont. 21, )55=Fran- 
cesco pitt. 26, 191 — 50, 312 = G. in- 
cisore. 64, 8 = Gabriele cam. pont. 74, 
134 = Gabriele Lancillotto prince. di Tor- 
remuzza: opere. 65, 123, 124= Galeotto. 
74, 128= Giacomo: opere. 95,295 = 
conte Giulio. 74, 105, 105 = Giuseppe 
capit. 98, 23 = conte Ginseppe. 74, 136 
= avv. Jacopo veneto. 93, 67, 76, 77, 77 
= M. ab. gener. de' can. reg. Laterani. 
56, 196 = Paola Odescalchi madre di 
Innocenzo XI Papa. 36, 23 = Onofrio: 
opere. 75, 155 = Ottavio. 60, 60 = Pel. 
legrino cav. 28, 188 = Pietro Paolo 
pref. apost. di Martinica. 45, 257 — 98, 
18— Raimondo prelato. 60, 34 — 74, 
134 = Stefano sent. 90, 226. 

Castelli di legno amovibili per apparare 
le Chiese. 12, 285, 286.V. Apparato e 
Apparatura. 

Castellini Vescovi: Luca domen. di Catan- 
zaro, agiografo: opere. 7, 3]9 — 22, 
291 — 33, 292 — 46, 244 — 61, 74 — 
70, 36 — 82,31 — 83, 110= Francesco 
di Tivoli e di Rimini. 57, 301 — 76, 
197. 


Castellini: V. Gio. Luca Pozzo Castellini . 


vesc. = Buzio riformatore municipale. 
58. 296 = Raffaele musaicista. 47, 78 
— 73,365 — 86, 71 a 73 = Silvestro: 
opere. 99, 217, 224 = Tommaso pitt. 
bresciano. 79, 293 = comm.” Vincenzo. 
85, 185, 185. 

Castellino da Castello prete. 63, 62. 63. 

Castellis Vescovi: Matteo scismatico di 
Nardò. 47, 223 = o Cavalli Giacomo in- 
truso dì Vercelli. 93, 266. 
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Castello Vescovi: Gio. di Carinola, Castro 
e Otranto. 64, 255 = Luca minorita dì 
Lodi. 39, 116 = Gio. Vincenzo domen. 
di Marcianopoli, Urbania e s. Angelo in 
Vado. 85. 316 = de Vida Raffaele min. 
osserv. di s. Tommaso. 77, 82. 

Castello: Giacomo ab. di s. Tommaso in 
Foglia. 86, 168 = Giacomo detto Zac- 
cheo mansionario. 42, 148 = Gio, Batti- 
sta senatore di Roma. 59, ]] = Luca 
capitano. 86, 174 = Matteo archit. idrau- 
lico. 48, 189 — 54, 124 — 100, 249 = 
Zaccaria capitano. 93, 187. 

Castello o Castella, paese 0 luogo.13, 223, 
235 — 17, 126, 288 — 22, 255 — 34,311 
— 35. 35,36, 40 — 36, 90 — 40, 266 — 
41.37 — 45, 95 — 57, 16, 198 — 60,30 
a 32 — 64, 204 — 70, 120 — 76, 306 — 
81, 149 — 83, 150, 151) — 85, 217 — 89, 
279 — 95, 84 — 99, 236 a 240. V. Comu- 
nità e Comune. . 

Castello già sede vesc. di Venezia. 93,10), 
102, 109 a 123, 131, 133 — 90, 295 a 
297,300 — 9I, 3a 5, 11, 27, 53, 53 a 55, 
75, 489, 502 — 92, 39, 53, 90, 91, 209 
— 10I, 323, 324, 324. V. Venezia. 

Castello: delle Fanciulle di Scozia : conci- 
lio. 77,63 = della Felicità. V. Città di 
Custello = di s. Pupa. V Manziana. = 
de’ ss. Quattro. V. Cave = Titulita. V, 
Castellum Titulianum = della Troville 
in Francia. 3, 29. 

Castello di legno. V. Castelli di legno amo- 
vibili. 

Castellomata Gio. archiatro pont. vesc. di 
Policastro. 44, 120 — 54, 28. 

Castellon della Plana di Spagna. 68, 27, 
200 — 87, 263, 264, 287.V. Segorbe. 
Castellone. V. Tiberia, Tivera o Castel 

Tiberio. 

Custellone di Gaeta. 28, 92, 92, 97 — 64, 
2353 — 65, 268, 268, 279 — 97, 200, 203, 
203. 

Castelluccio frazione di Carpegna. 86, 107, 
Mia: 113290 

Castelluccio appodiato di Norcia. 48, 99 
— 69,29. 

Castelluccio o Corsino castello di Tosca- 
na. 17, 279. 

CASTELLUM di Giulia Cesarea, già sede 
vesc. d'Africa. X, 212. 

CASTELLUM di Cirtha già sede vesc. di 
Africa. X, 212. 

CASTELLUM JABARITANUM già sede 
vesc. d'Africa. X, 200, 212. 

Castellum Lamellense già sede vescovile. 
95,84. 

CASTELLUM MEDIANUNM già sede vesc. 
d'Africa. X, 200, 212. 
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CASTELLUM MINUS già sede vesc. d'A- 
frice. X, 200. 212, 

CASTELLUM RIPENSE già sede vesc. di 
Africa. X, 200, 212. 

Castellum Stabiense. V. Stabia. 

Castellum Synicense. 95, 84. 

CASTELLUM TETRAPORTIENSE già 
sede vesce. d’ Africa. X. 200, 212. 

CASTELLUM TITULIANUM già sede 
vesc. d'Africa. X, 200, 2]1. 

Castelluzzo, annesso di Treviniano di A- 
cquapendente. [0I, 277, 277, 329. 

i i Gio. Battista: opere. 49, 
207. 

Castelreagh visconte Roberto Stewart 
march. di Londonderrv, ministro ingle- 
se. 35, 113 a 122 — 36, 120 — 47,93 — 
57, 74 — 99, 324, 325, 33] — 103, 336, 
336. 

Castelvecchio: Claudio vesc. di Taranta- 
sia. 72, 250 = contrammiraglio sardo. 
8I, 176. 

Castelvetri Gio. M.* vesc. di Reggio. 57, 
47. 

Castelvetro : Lodovico critico italiano. 38, 
167 — 45,291 = Simone archiatro pont. 
opere. 13, 113 — 15, 124 — 32, 307 — 
44, 135. 

Castelvi: march. Agostino. 61, 132 
march. Jacopo Artaldo. 61, 132, 132. 

Caste Rampo.V. Jotapa. 

CASTENAT oCASTANET Bernardo card. 
K_èl2._ 

Casterio notaro della s. Sede. 56, 243. 

Casti Gio. Battista: poeta. 46, 209. 

Castighi obbrobriosi. V. Suppliziecastighi 
obbrobriost. 

Castiglia: infante Alfonso. 68, 42 = di 
Giovanni II, eletto re di Castiglia. 68, 

. 108 = Alfonso di re Pietro il Crudele. 
68, 98 = Caterina d' Enrico d' Aragona, 
68, 105 = Costanza duchessa di Lanca- 
stro. 68, 99, 101 = Federico. 68, 92 = 
Giovanna figlia d'Enrico IV. principessa 
delle Asturie monaca. 68, 108. 108, 109, 
109 = Giovanna di re Giovanni Il figlia. 
68, 106 = Isabella duchessa di Cambrid- 
ge. 68, 99. 

CASTIGLIA NUOVA già regno Toletano 
di Spagna. X, 212 — 37, 318 — 68, 27, 
39, 43. 47, 47, 50, 68, 81,82, 85 — 74, 
8 — 76, 246 — 80, 306. V. Toledo. Ma- 
drid. Castiglia Vecchia. 

CASTIGLIA VECCHIA già regno di Spa- 
gna. X, 212 — 2, 268 — 29, 222, 226, 
269,274, 303— 33, 77 — 36. 54 — 37, 
80. 318 -- 52, 110 — 54, 251 — 64, 65 
— 67, 315 — 68, 27, 29, 32, 39, 4], 48, 
79 a 82, 82, 85, 88, 97,101, 1042109, 


—c 
—= 


Lj 


CASTIGLIONE 


113, 116 a 119, 143. 148, 182 — 74. 8, 
8 — 76. 246. 259 — 78. 22 — 80. 306, 
306 — 82, 214, 214 — 87, 266 — 88. 47 
— 9I, 424 — 93, 224 — 95, 132. V. Bur- 


g0s. 

Castiglia canale. 68, 25, 30. 

Castiglio: o Castillo Ferdinando domen.: 
opere. 59, 97 = Rosa clarissag 52, 54, 
54. 


Castiglion Bernardi luogo di Toscana nel- 
la Valle Cornia. 78, 80. 

Castiglion della Pescaja comune e lago di 
Toscana. 78, 37, 37, 94,215 a 220. 

Castiglionchio Lapo vice-senatore di Ro- 
ma. 58, 305, 3305. 

Castiglione : conte Baldassare di Casatico 
nel Mantovano scrittore: opere. 10, 214 
— 28,33 — 36, 169 — 42, 176, 177 — 
63. 255 — 81, 216 — 85, 131 — 86, 94, 
150, 170, 200.209. 210, 224, 313 a 316, 
316, 338 = Cristoforo. 77, 153 = duca 
Francesco. 20, 284 = Francesco archit. 
cremonese. 9I, 188 = ginevrino prote- 
stante. 72, 67 = Gio. Antonio. 7, 100= 
Gio. Benedetto il Grechetto pitt. ge- 
novese. 50, 316 = Isotta di Giovannino. 
86, 317 = Jacopo. 75, 139 = Carillo 
M_* d’Avalos. 88, 199. V. Riccio 0 Casti- 
glione Riccio. 

Castiglione tenimento e lago dell’ Agro 
romano. V. Gabio. 103, 377, 377, 38). 

Castiglione e Riccio, luogo della diocesi di 
Porto suburbicario. 54, 230. 

Castiglione Aldovrandi appodiato di Gub- 
bio. 33, 164 — 86, 139. 

Castiglione appodiato d' Arcevia. 36. 273 
— 66. 255, 262. 

Castiglione governo e comune di Bologna. 
19, 209 

Castialione Chiusino. V. Castiglione del 


Lago. 

Castiglione appodiato di Cottanello in Sa- 
bina. 60, 22, 36.53 — 61, 298 — 69. 51). 

Castiglione o Castel Leone, comune di 
Forlì. 25,216, 216. 218. 

Castiglione frazione di Piobico. 86, 137, 
137, 285, 325, 327. 

Castiglione principato del Principato Ulte- 
riore. 40, 112. 

Castiglione frazione di Sassoferrato. 43, 
252. 

Castiglione delle Stiviere, marchesato e 
principato di Lombardia. 26, 106 — 40, 
120 — 42, 171, 178, 186 — 49, 182. V. 
Solferino. Gonzaga famiglia. 

Castiglione in Teverina comune di Viter- 
bo. 101, 316, 317, 226, 265, 308, 318. 

Castiglione del Lago o Chiugi o Trasime- 
no, comune di Perugia. 52, 135, 16], 


CASTIGLIONI 


164, 169, 170 — 19, 212 — 78, 169, 172, 
195 — 92.512, 513 — 96,323 — 97, 150, 
158 — IDI. 263, 263. 

CASTIGLIONI famiglia. X, 213 — 17, 151 
— 53, 177, 178, 184 — 102, ]}1. V. Ca- 
stiglione. 

CASTIGLIONI Oddone card. X, 218. 

CASTIGLIONI Ottone card. X, 218. 

Castiglioni Ottaviano card. 10, 216. 219. 


CASTIGLIONI Goffredo seniore card. X, 


218 — 13.212. 

CASTIGLIONI Goffredo giuniore card. X, 
216. 218 — 45. 50 — 82, 274. 

CASTIGLIONI Branda card. X, 216, 218 

, — Il 122 — 45, 50 — 52, 267 — 54, 227 
— 60, 87 — 82. 22], 274 — 83, 200. 

CASTIGLIONI Gio. seniore card. X, 216, 
219 — 19, 4° — 45, 51 — 52,27. 

CASTIGLIONI Francesco Abbondio card.: 
opere. X. 216, 219 — 45. 51 — 79, 346. 

CASTIGLIONI Gio. giuniore card. X, 213, 
220 — 10, 14, 14 — 15,76 — 16,28— 19, 
36, 287 — 20, 254 — 3I, 199 — 46, 208 
— 49. 275 — 102, 110. 

CASTIGLIONI Francesco Saverio card. X, 
220. 

Castiglioni Vescovi: Gio. Lorenzo d' Ana- 
gui e Acquapendente. [01, 274-102, 111 
= Gio. d'Orvieto. 49, 221 = M. Giacomo 
di Reggio. 57, 32 = Bartolomeo di Tor- 
tona. 78, 15 = Gio. di Vicenza. 89, 225. 

Castiglioni: Adelaide Mei di Cingoli sorel- 
la di Pio VII! Papa. 10, 217 = Alessan- 
dro di Cingoli. 10,217 = Antonia sorella 
di Pio VIII. 10, 217 = conte Antonio cu- 
gino di Pio VIII. 53, 178 = Bernardo 0 
Branda capostipite del rame di Cingoli. 
10, 216, 217 = arcid. Bernardo fratello 
di Pio VIII. 10, 217 — 53. 177,177 = 
conte Camillo di Mantova. 86.93, 170= 
conte Camillo di Baldassare Castiglione. 
10, 215 = Carlo di Cingoli padre di Pio 
VIII. 10, 217 — 53, 172 = conte Carlo 
cugino di Pio VIII. 53, 178 = Caterina 
Mattioli sorella di Pio VII 10.217 = 
conte Filippo di Cingoli fratello di Pio 
VIII. 10, 217 — 53, ING, 186 — 54, 184 
= Filippo console genovese. 17, 49 — 
conte Francesco avv. di Milano. 10, 217 
= Giannotto di Milano gran maestro ge 
rosolimitano e di s. Lazzaro. 29, 234 — 
37, 251 — 44,7,8— 97, 180= Gio. pa- 
dre di Celestino IV Papa. 10,216 — Il, 
54 = Gio. Vedano altro capostipite del 
ramo di Cingoli. 10, 216 = march. Gio. 
Stefano nipote di Pio VlIl. 64, 115 = 
Gio. Battista: opere. 34, 146 — 45, 82 
— 82, 300= march. Girolamo: opere. 9, 
43 = Giulio di Milano, 10, 216 = Giulio 
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conte cugino di Pio VIII. 53, 178= Giu- 
seppe d'Ancona numismatico: opere. 2, 
218 — 13, 296 — 14,316 — 27, 162 — 50, 
46 = Guarniero giureconsulto. 10, 214 = 
Guido. 10, 214 = Luigi prelato nipote di 
Pio VIII. 53, 1S6 = conte Luigi di Mi- 
lano senatore. 10, 217 = cav. Luigi let- 
terato. 10, 214, 215 = conte Ottavio di 
Milano: opere. 45, 46 — 96, 287 = 
march. Pompeo di Milano. 53, 177 = 
conte Roberto capit. 86, 276 = Saba 
cav. di Rodi: opere. 43, 91. 

Castignano comune d’Ascoli. 5, 302 — 3I, 
306 — 46, 145, 147 — 58, 36 — 63, 240 
— 101, 275, 276. 

Castilho Antonio Feliciano poeta. 54, 237 
(dalla nascita, leggi, da 10 anni). 

Castilio seu Castilionem.V. Castellon de 
la Plana. 

Castilion Salas Girolamo vesc. di Tarazo- 
na. 72, 265. 

Castillo Vescovi: Diego arciv. di s. Fede di 
Bogota e di Truxillo. 9, 119 — 23, 243 
— 81, 152 = Gaetano teatino di Lipari. 
38, 300. 

Castillo: Avense cav. Giuseppe ministro di 
Spagna. 68, 197 = Costantino prelato. 
68, 42 = Ferdinando storico. 32, 65 = 
Juan pitt. di Siviglia. 67, 117 = Manuel. 
93, 158. 

Castino: padre di s. Simplicio Papa. 66, 
173 — 76, 82 = capitano. 93, 240. 

Coglion stampatore di Portogruaro. 90, 

Castità. Virtù morale per la quale ci aste- 
niamo da' piaceri illeciti della carne e 
facciamo uso moderato de’ legittimi. 56, 
140 — 74, 244, 214 — 93, 301. V. Celi- 
bato. Vergini. Matrimonio. Continenza. 
Eunuco. Vedova. Voti religiosi. 

Castlebar città d'Irlanda. 36, 103. 

CASTO s. mart. X, 220. 

Casto Santi Vescovi: di Calvi e mart. 6, 

70 — 67.202 — 73, 28,29= di Sinues- 
sa. 66, 287, 287 = di Trivento. 81. 79. 

Casto Vescovi: di Porto. 54, 221 = di Sa- 
ragozza. 61, 101 = di Sicca. 65, 11). 

Casto di Roiate. 70, 233. 

Castolo 0 Castulo 8. mart. uffiziale di Dio- 

. cleziano. 13, 148 — 42, 261 — 63, 140. 

Castommoni. V. Gangres. 

Castora b. eugubina. 33, 161. 

Castora dì Oddo Vadese. 85, 311. 

CASTORE 8. vesc. d'Apt. X, 220 — 2,252 
— 38, 92. 

Castore s. mart. di Tolosa. 77, 53. — 

Castore filosofo pitagorico. 90. 107. 

Castore e Polluce, gemelli figli di Leda e 
di Giove cangiato in Cigno, simboli del- 
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l'amicizia, detti Dioscuri e Zindaridi. 
60, 127— IH, 317— 31, 190 — 39, 110 — 
48, 190 — 50, 44, 47, 47-52, 12— 54, 
189 — 63, 30 — 73, 296, 317 — 75,71, 
193, 194 — 97, 30 a 32 — 103, 154. 

Castore e Polluce, colossi marmorei del 
Quirinale e del Campidoglio di Roma. 7, 
131, 142 — 48, 190 — SI, 126. V. Colossi 
di Statue. Colossi del Quirinale. 

Castoreo poeta Giacomo. 73, 183. 

Castori: Benedetto ab. cassinese. 95, 318, 
319 = letterato: opere. 55, 154. 

CASTORIA sede vesc. in part. della Pre- 
valitana. X, 221. Vescovi. Fennely G. 
Ferreira Fr. Havard G. Lodovico. Neer- 
kassel G. Oldi G. M. 

CASTORIA già sede vese. d’Achea. X, 221 
— 73,252. 

Castorio s. mart. V. s. Claudio scultore. 

Castorio: vesc. di Rimini. 57, 295 — 86, 
363, 363 = padre di s. Felice III detto IV 
Papa. 5, 115 = maestro de' militi. 58, 
246. 

Castoro s. mart. di Tarso. 72, 286. 

GASTRA NOVA già sede vesc. d'Africa. X, 

e GALBA già sede vesc. d'Africa. 

CASTRA o CATRA già sede vesc. d’Afri- 
ca. X, 221. 

CASTRA SIBERIANA già sede vesc. d’A- 
frica. X, 221. 

Castra seu Castrum. 84, 149. V. Castello. 

Castra Marciana. V. Marburg. 

Castra Peregrina seu Peregrinorum di 
Roma. #2, 107 — 13. 19. V. Monte Celio. 

Castra Pretoria di Roma. V. Castro Pre- 
torio. 

Castra Regina. V. Ratisbona. 

Castracane famiglia. 23, 166. V. Castruo 
cio Castracane. 

Castracane Castruccio degli Antelminelli 
cardinale d' Urbino, creato nel 1833, ve- 
scovo di Palestrina, penitenziere mag- 
giore, morto in Roma nel 1852 e deposto 
in s. Pietro in Vincoli suo antico titolo. 
32, 316, 325 — I, 284 — 12, 288 — 14, 23] 
— 16, 29, 31, 158, 220, 255, 260 — 18, 
119 — 3I, 225 — 38, 76. 224 — 41, 140 
— 44, 19) — 49, 2096 — SI, 43 — 52, 65 
— 53, 204, 213 — 55, 327 — 59, 79,81 
— 69, 250 — 73,54 — 86, 219, 243 — 
95, 330 a 337. 

Castracane Vescovi: Castruccio di Cagli. 
52, 102 = Innocenzo degli Antelminelli 
di Cervia e Cesena. 15, 185 — 94, 158 = 
Alessandro di Nicastro e Fano. 47, 304 
— 54, 240, 240. i 

Castracane: degli Antelminelli Antonio 
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conte. II, 168= Bernardino conte. 86, 87 
= Castracane capitano. 86, 303 = An- 
telminelli conte di Correglia. 40, 49 = 
Falabrini. 40, 49= Sancia Gherardesca. 
«> Bei e 
li a luogo di Jesi. 36, 267 — 40, 
42 


Castrada.V. Charadi d'Isauria. 

Castralupi Leonardo cappuc. 46, 146. 

Castramena. V. Claudiopoli d' Onoriade. 

Castremonium. V. Castro di Viterbo. 

Castronobium. V. Castra Nova. 

Castrazio o Castraziao Castrasia già isola 
di Venezia. 91, 599, 602. 

Castrazione o Etvirazione. 35, 218 — 96, 
180. V. Eunuco. Musico. 

CASTRES già sede vese. di Francia nel- 
l'arcid. d’Alby a cui fu unita. X, 221 — 
6, 79 — 15, 144. 209 — BI, 142 — 87, 264. 
Vescovi. Arminiaco o Armagnac anti- 
card. Borgia Cesare card. Cotinio P. 
Giovanni o Gherurdo anticard. Guisa 
C. card. giuniore. Luutrec A. Mairosio 
card. Martigny C. Tournon G. I 

Castrese Scaja vesc. d' Oria. 49, 109. 

Castri Cristoforo: opere. 37, 73. 

Castriani o Casirini Antonio vesc. di Ca- 
gli e Monte Feltro. 61, 236. 

Castricio luogo sul fiume Liri. 66, 286. 

Castrillo Vincenzo min. osserv.: opere. 87, 
294. 

Castris Maris. V. Castellamare. 

Castrimonium de’ Volsci. V. Castro di Val- 
lecorsa. - 

Castrimonium. V. Marino. 

Castrino Francesco ugonotto. 92. 472. 

Castriota Vescovi: Costantino d’Isernia. 
37, 137 = Gio. di Mazzara. 44, 32. 

Castriota: Eleonora Gaetani. 6, 212 = 
Giorgio. V. Scanderberg = Gio. prince. 
d'Epiro e di Croia. 81,303,311 318—92, 
239 = Isabella. 46, 161. 

Castrioti archit. urbinate. 86, 238, 238. 

Castrium. V. Campania o Castrium. 

Castriziano s. vesc. di Milano. 45, 71. 

CASTRO Giovanni card. X,229— l0, 207 
— 31, 86 — 87, 272. 

CASTRO Rodrigo card. X, 230 — 9, 190. 

Castro Vescovi: Andrea. V. Broglio A. vese. 
= Timocrate Luigi di Cagli. 52, 102 = 
Matteo domen. di Crisopoli, vicario apo 
stolico del Giappone. 98, 186 = Gio. ago- 
stiniano di s. Fede di Bogota. 23, 243 = 
Francesco di Guarda inquisitore di Por- 
togallo. 54, 262 = Barnaba agost. di 
Lanciano. 37, 93 = Michele di Lisbona. 
38,311 = o Castel Nicola di Middelburg. 
45,25 = Mediano Raolo o Paolo mino- 
rita di Polignano. 54, 33 = Pietro di Sa- 
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lamanca 10, 230 = Ferdinando di Scala. 
62, 52= Guido di Soissons. 67, 157 = 
Gio. bened. di Taranto. 72, 261 = Vin- 
cenzo d' Umbriatico. 83, 100= Enrico di 
Verdun. 93, 285 = Gio. di Vienna di 
Francia e di Nimes. 100, 84. 

CASTRO Alfonso minorita arciv. di Com- 
postella. X, 230 — 34, 173. 

Castro: Antonio. 33, 91 = Eleonora du- 
chessa Borgia. 26, 199 = Ezechiele ve- 
ronese. 94, 228 = Ferdinando. 6, 233 = 
Filippo scult. spagnuolo. 63, 34 = Frar- 
cesca duchessa di Gandia. 6, 51 = Fran- 
cesco ambase. di Spagna. 92,460= Fran- 
cesco gesuita: opere. 5, 90, 93 = gener. 
americano preside di Venezuela. 93, ]6], 
162 = Gio. portoghese: opere. 18, 219 — 
38, 315, 31° — 54, 238, 278 — 67, 219 
= Giovanni commissario della camera 
apost. scuopritore dell’Allume nella Tol- 
fa, figlio del giureconsulto Paolo. 10, 223 
— 13, 77 — 14,9 — 58, 130 a 133, 133 — 
84, 237 — 102, 3417 — Gio. Battista. V. 
Castro Gio. portoghese = Paolo romano 
prof. di giurisprudenza, padre di Giovan- 
ni scuopritore dell'Allume nella Tolfa, 
autore de’ Requisiti Castrensi: opere. 
I0, 223 — 24, 26 — 50, 103 — 54, 85, 87 
— 58, 130 — 68, 72 — 78, 134 — 84, 139, 
237 — 102, 336 = concubina di Pietro IV 
re di Castiglia. 35, 312 = Pietro dotto. 
50, 22 = Pietro veronese. 94, 228 = 
Pomponio. 97, 180= Vincenzo: opere. 
42, 236. 

CASTRO già sede vesc. di Sarderna. X, 
222 — 50, 60 — 61, 108, 230. V. Sulcîi. 
Vescovo. Trespo o Crispi. 

CASTRO già sede vesc. del regno di Na- 
poli. X, 222 — 50, 62.63 — 65, 6—8I, 
324. V. Otranto. Meligne, Vescovi Be- 
rengaria. Borghese C. Deti G. B. Castel. 
lo G. Faba P.Jacono F. Giorgio. Leis B. 
Pellegrino. Ruffino. Strinco D. 

CASTRO già sede vesc. e ducato della 
prov. di Viterbo: autori. X,222— {, 104, 
248 — 3, 264, 265 — 7, 104- 8,42 — 
10, 225 (1498, leggi. 1398) — II, 277 — 
12 13 — f5, 203 — 17, 75—19, 203 — 23, 
106. 199, 201 — 24, 155. 155 — 27, 210 


22600, 17, 1920 45,116, 1310 — 467220 ‘ 


— 47,20) — 49, 188 — 50, 316— 51, SO, 
127, 228 a 232 — 52,6 — 53. 123— 54. 
102 — 55, 283 — 58, 135, 136 — 59,33, 
104 e seg.. 218— 60, 247— 61,60— 65, 
268, 272, 280, 325 — 67, 310, 319 — 68, 
19, 137, 295 — 69, 24— 78, 26, 85,172, 
269, 293, 311 — 80, 187, 189 — 86, 63, 
63, 67 — 89, 29 — 92, 510 a 515,532, 
533 — 96, 71, 72 — 99, 117 — 101, 197, 
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197, 205, 230, 233, 239, 252, 257, 260 a 
273, 277, 284, 288, 295, 329, 338, 347 — 
102, 22, 30, 34, 37, 38, 45. 5], 59 a 61. 
78, 82, 85, 91, 94, 98 a 106,118, 119, 
121, 125, 188, 198, 199, 201, 207, 295, 
295, 338, 347, 359, 362, 362, 365, 371] a 
373— 103, 148 a 151. 

Castro: Medio. V. Castel di Mezzo = 0 
Metelino. V. Metelino= Montone. V.Mon- 
tona= del Piceno. V. Castronovo = Po- 
lae. V. Pola. Sergi. 

Castro Gioranni città di Sicilia, detta il 
suo Ombelico. 17,55— 65, 118, 169, 171. 
180.V. Eana. 

Castro Pretorio di Roma, Castra Pretc- 
ria, alloggiamenti, accampamenti, quar- 
tieri delle coorti pretoriane pedestri ed 
equestri di Roma situati tra le porte No 
mentana, ora Pia, e Tiburtina, ora sar 
Lorenzo. Nel suo sacrario o tempio, eret: 
to da Caracalla, alloggiava il comandante 
supremo, e si custodivano le insegne mi- 
litari dalle milizie romane tanto venerate. 
47,50, 50 — 54, 168, 169 — 55, 112 — 
58,17] — 64,14] — 73, 247-100, 300, 
300. V. Pretorio. 

Castro Valente già sede vesc. della Cam- 
pania Felice. 36, 199 — I0I, 257, 269 — 
102, 99. 

Castro de’ Volsci, appodiato di Valle Corsa, 
nella prov. di Frosinone. 20, 189 — 27, 
296 — 81, 71 — 89, 41, 43, 43, 49,71, 7], 
88, 284 — 94, 31, 35, 36, 70, 72, 84. 

Castrocaro, Salsutium, castello di Tosca- 
na, nella diocesi di Forlì, già dominio 
della s. Sede. 9, 240 — 22, 204 — 25, 
21187 227, 228, 233.237, 241 a 247,247, 
274 — 65, 49— 67, 293 — 78, 56, 59,59 
— 97,151 — 99, 112, 112. 

CASTROCELI Gio. card. X, 231 — 5, 116 
— 7,172 — 15. 192 — 46, 175— 71, 26, 
36, 40 — 73, 25. 

Castrodunum. V. Chateaudun. 

CASTROLUCE o CIIATELUS Aimerico o 
Almerico card. X, 231 — 3,181 — 7, 
188 — Ii, 155 — 24, 84 — 25, 234— 43, 
79,79 — 56, 223, 250 — 57, 274 — 65, 
202, 202, 203 — 82, 189 — 93, 116. Y. 
Chatelus Almerico. a 

Castroluce Pietro cluniacense vesc. di Va 
lence e s. Diez. 88, 30. 

Castromarino citià dell'Algarvia. 66, 113. 

Castroni Girolamo. 17, 49. 

Castronovo Chalane Bertrando vescovo di 
Viviers. 103, 7. 

Castronoro o Castro del Piceno o Truen=- 
t0.40, 29), 300. 

Castropignano duca e gener. napolitano. 
65, 272 — 90, 13, 14. 
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Castrovillare Antonio Costantino de’ mi- 
nimi: opere. 7, 218 — 18, 256. 

CASTRUCCI Gio. Battista card. X, 23] — 

8 40.26 — 63, 22] — 
64, 268 — 66, 97 — 88, 195 — 100, 244 
— 103, 384. 

Castrucci: Lorenzo vesc. di Spoleto. 69, 
114 = Curzio. SI, 28, 29 = arcip. Giaco- 
mo: opere. 37, 296 = Pietro: opere. 31, 

Ò. 

Castruccio Gio. Antonio vesc. di Mondovì. 
46, 90. 

Castruccio Castracane degli Antelminelli 
Enrico guerriero, signore di Lucca e se- 
natore di Roma: autori. 5, 208 — 14, 137 
— 17,58 — 29, 13 — 40, 21, 26, 26, 44, 
44 a 50, 62.65 — 43, 218, 222, 222 — 
49, 164 — 52, 209 — 53, 270, 270, 290, 
290 — 54. 131 — 55, 56 — 58, 288, 288 
— 61, 220 — 64, 266 — 66, 33, 34 — 74, 
273 — 78, 124, 125, 130, 130 — 86, 281 
— 94, 174. 

Castrum: 78, 278, 309. V. Castello = Al- 
bigensium. V. Castres = Bigorrense. V. 
Tarbes= Birtae Chabraes. V. Birta di 
Mesopotamia = Bilitionum. V. Bellinzo- 
na = Britonum. V. Dumnbarton = Cale- 
donium. V. Dunkelden = Castellionis 
vel s. Praxedis. V. Gadio = Citharisa- 
rum. V. Citariza = Felicitatis. 49, 186 
(e non Civita Castellana) — 101, 268 — 
102, 186. V. Citià di Castello = Inui. V. 
Corneto = Gryptarum. V. Grotte di Ca- 
stro = Liburni. V. Livorno = Mardes. 
V. Marda. 

CASTRUM MARTIS già sede vesc. di 
Dacia. X, 232. 

Castrum: Minerva. V. Castro di Na- 

li = Novum. V. Corneto = Novum 
s. Adriani. V. Matelica=s. Petri in For- 
mis. 12, 314. V. Campo Morto = Sabel- 
lum. V. Castel Savello = Saracenorum. 
V. Parembola = Sophes. V. Sophene = 
Valentinum. 102,98, 99. V. Valentano = 
Vallis Montonis. V. Valmontone= Vau- 
ri. V. Lavaur. 

Castua o Khostau, già capitale della Li- 
burnia. 54, 23. 

Castulo Santi: V. s. Castolo = mart. di 
Terni. 74, 104, 141. 

Castulo. V. Cazorla. 

Casuento o Casvento 0 Casuentino, muni- 
cipio romano: autori. 69, 42, 43, 43. 

Casula 0 Capsula veste clericale, dalina- 
tica o pianeta orientale. 8,81, 82 — 93, 
235. V. Dalmatica. Pianeta. 

CASULA CARIANENSES già sede vesc. 
d'Africa. X, 232. 

Casumaro appodiato di Cento. 24, 42. 
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Casurgis. V. Praga. 

Casus. V. Oasi. 

Cat Le Claudio Nicola fisico chirurgo: ope 
re. 48, 143 — 46, 298. 

Cata o Casa, come Cuta Pauli, Cata Bar- 
bara, Cata Galla Patricia, Cata Bassi. 

Cata Barbara patrizia romana. 12, 303. V. 
Chiesa di s. Stefano minore degli un- 
gheri. Chiesa di s. Andrea in Catabar- 
bara. 

Cata Galla Patricia, patrizia romana. 12, 
303. V. Chiesa di s. Stefano maggiore 
de’ Mori. 

Catabasio. V. Altare. 

CATABATTISTI eretici. X, 232. 

Catabeni Giuseppe. 86, 292. 

CATABITA già sede vesc. d'Africa. X, 232. 

Catacalone gener. greco. 18, 30. 

Catocium. V. Catanzaro. 

CATACOMBE: autori. X, 232 (longobardi, 
leggi, goti) — I, 115, 122, 220—4, 225— 
6, 155 — 7, 99, 108, 119, 198 — 8, 115—- 
9, 163 — II, 221 — 13, 141, 141,155 — 
16, 119 — 18, 203, 270, 271 — 21, 124 — 
23, 32 — 34, 158 — 37, 26 — 40, 86,87, 
129 — 42, 80 — 44, 270— 47, 143,172, 
279, 280 — 48.71, 72— 49, 40 — 51,17 
— 55, 136 — 57, 120 — 58, 127— 60, 
29] — 61, 39 — 64, 118, 147, 148, 156, 
311 — 66, 140, 142, 181, 305, 306 — 69, 
2396 — 71, 95, 98 — 73. 337 — 78,97 — 
79, 124 — 80, 103 — 88, 165 — 9I, 107 
— 94, 168, 169 — 96,281, 289, 290, 297 
— 101, 280 — 102, 9 — 103, 79. 

CATACOMBE DI ROMA: autori. X, 230 
— 24, 285 — 42, 237 — 50, 200 — 53, 
300 — 57, 114, 119 — 60, 189 — 62, 
102 — 64, 96, 125, 149 a 150, 150, 165, 
168, 169 — 70, 121 — 86, 231 — 88, 172 
— 95, 107, 166, 252 — 96, 297 a 299. V. 
Cimiteri Sagri di Roma. Conservatore, 
Custode e Visitatore de° ss. Cimiteri e Ca- 
tacombe di Roma. Lucerna. Lagrima- 
toj. Vetri sepolcrali dipinti. Ampolle. 

CATAFALCO o tumulo funebre. X, 237 — 
2, 95, 97 — 8, 157. ]58, 190, 192— 9, 
90 a 93— 10, 309 — 19, 196 — 28, 40, 
40, 43, 60, 62 - 34, 161, 218 — 38, 78 
— 53, 113, 170, 187 — 57. 149— 63. 178 
— 79, 159 a 163 — 85, 296. V. Letto fu- 
nebre. Mausolco. 

CATAFRIGI eretici. X, 238 — 2, 42 — 29, 
69 — 33. 268 — 52, 88 — 103, 459, 487. 
V. Montanisti. 

Catagnani o Cataniani Vescovi: Bernar- 
do di Malta. 42, 84= Bonifacio di Mal- 
ta. 42, 84. 

Catagogia festa de’ pagani. 75, 182. 

Cutai o Catay regione della Scizia. 72, 
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242, 296, 303, 307, 310, 310, 311. V. Sci 
zia. Cina. 

Cataja missione di CP.li. 18, 110. 

Catajo o Cattaggio delizia signorile del 
Padovano. 45, 315. 

Catalan : Francesco Giuseppe vesc. d’ Ur 
gel. 87.7= Guglielmo. 87, 117 = Marco 
Gioacchina. 42, 262. 

Catalani Vescovi: Giuseppe di Larino. 37, 
129 = Domenico di Termoli. 74, 99. 

Catalani: Alessandro prelato uditore delle 
confidenze. 82, 163 — 87, 92= Bernardo 
cappuc. pitt. 86, 237 = Francesco. 67, 
77 = Gio. chirurgo pont. {3, 109 — 44, 
123 = Gio. segretario apost. 63, 263 = 
Matteo. 65, 129 a 131 = Michelangelo 
generale de’ min. conv. 26, 122 = can. 
Michele: opere. 9, 216, 306 — 15, 241 — 
23, 20 — 24, 10, 14, 17, 33 a 36,39 — 
40, 261, 262, 262, 286, 312 — 48, 49 — 
5I, 155 — 52, 295 — 56, 278 — 58, 27, 
41 — 60, 10 — 67, 84— 8I, 148 — 83, 
85, 184 — 92, 212 = Tommaso podestà. 
102, 336. 

Catalano: Gio. riformatore municipale. 58, 
296 = Nicola: opere. 96, 2]1. 

CATALANO Giuseppe dell'Oratorio di 
8. Girolamo: opere. X, 238, 255, 302 — 3, 
155 — 4, 13, 16, 23, 64,97—7,70--10, 
302 — 11,64 —13, 208 — 15, 165, 261, 279, 
296 — 16,214 — 21, 216, 218 — 22, 220, 
236—24,199.202—31, 111 — 34,173 — 
37, 1869 — 38, 159, 228 — 39, 56 — 4l, 
186, 201, 208, 243, 298 — 42, 286, 289 
— 49, 145 — 50, 55— SI, 125 — 54, 109 
— 55, 76, 79, 79, 268 — 58,57, 75— 59, 
115, 118 — 60, 113 — 63, 201 — 75, 230 
— 79, 56, 61.62— 82, 4— 86, 59— 93, 
317 — 95, 219 — 99, 24. 

Catalauni popoli di Francia. Il, 143, 143 
— 28, 125. 

Catalaunum.V. Chalons sur Marne. 

Cataldi: Antonio maestro delle ceremonie 
pont. 97, 17 a 20 — I0I, 93, 94 = Bon- 
compagni Marc' Antonio prelato. 12, 82 
= Lepido maresciallo di Roma. 42, 290 
notaro. 103, 335 = Tassoni conte. 89, 
176, 179. 

Cataldo s. vesc. di Lupia e di Taranto: au- 
tori. 37, 255 — 40, 171-43, 227— 60, 
iu” — 72,251, 251, 257 a 262— DI, 

56. 

Cataldo s. vescovato. V. Lupia, già sede ve- 
scovile. i 

Cataletto, letto de’ morti. V. Letto funebre... 
Bara mortuaria. Feretro. Catafalco. 
Funerale. Sepoltura. 

Catali popoli celtici. 80, 242, 243. 

Catallo 8. vesc. di Wiborg. 103, 221. 

Indice Vol. ll. 
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CATALOGNA prov. di Spagna, concilio. 
Xx, 238 — 1, 250 — 2, 268 — 3, 294 — 4, 
12 — 10, 213 — II, 164, 169 — 21, 84— 
23, 239 — 27,30 — 29, 302, 318, 318 — 
38, 105 — 44, 37, 230 — 45, 28 — 60, 
186 — 61, 98, 128 — 68, 39, 43, 44, 48, 
55, 88, 136. 136 a 144, 171, 176, 177, 
182 — 72, 275, 279, 279, 282, 284 — 78, 
20, 22 — 82, 304 — 83, 309 — 87, 3,5 
— 91,520 — 92, 57, 158 — 99, 233. Y. 
Girona. 

Catalogo, enumerazione de’ titoli de' libri 
e de' nomi de’ loro autori, disposti con 
ordine alfabetico. Lista 0, enumerazione 
di cose disposte con ordine. 43, 271. 

Catalogo 0 indice delle chiese e di cose ec- 
clesiastiche. V. Dittici sagri. Indicolo. 
Matricola. 

Catalogo de' Martiri e altri Santi. 7, 217, 
280, 288, 301, 313,319. V. Martirologio. 

Catalorci Enrico vescovo di Reggio. 57, 
37, 46. 

Catalucci Giuseppina. 102, 33, 108. 

jo Domenico signore di Lesbo. 8I, 

Si Francesco signore di Mitilene. 


67, 125. 

CATANDRINI, CALDARINI o CALDE- 
RINI Filippo card. X, 238. 

Catanet : Tommaso domenic. vesc. di Pa- 
renzo e Cervia. 51, 180 = Orlando conte 
di Chiusi. 26, 56, 64 — 46, 187.V. Vun- 
nozzsa 0 Vannozia Arignani. Catanei. 

Cataneo Vescovi: Camillo d'Acerenza e 
Matera. 43, 270 = o Cattanei Angelo 
domen. da Diacceto di Fiesole. 24, 260 
= Francesco da Diacceto di Fiesole. 24, 
260 — 78, 167 = Gio. Lucido di Manto- 
va. 42, 210 = Gaspare di Pola. 54, 25= 
Marco domen. di Rodi. 17, 224 — 58. 93 
= Eugenin barnabita di Telese. 73, 267. 

Cataneo : V. Cuttaneo = Danese poeta. V. 
Cattaneo Danese = de Grumello Ga- 
leazzo gener. veneto. 92, 179 = Gio. Lu- 
cido: opere. 31, 283 = Paolo Gualdo 
scult. 102, 13] = Pietro minorita. 26, 
50, 55, 59, 198 = Rocco. 91, 353 = San- 
te. 92, 534. 

Catani : Alfonso medico del conclave. 44, 
134 = Antonio prete. 26, 40 = Baldo: 
opere. 49,51 — 67, 108,108 = Damiano 
ammiraglio e senatore di Roma. 28, 304 
— 58, 306 = Francesco scrittore. 26, 26 
= Gio.M.* poeta. 52, 188— 61, 201 =can. 
Giuseppe. 70, 239 = o Catanea. V. Vane 
nozza oVannozia Arignani. 

CATANIA sede arciv. del regno di Sicilia. 
X, 238 (aggiungi, Pio IX ne ristabili il 
grado arcivescovile) — 1, 120 — 7, 108 — 
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— 12, 124 — 17, 43 — 19, 285 — 22, 196 
— 29, 202, 274 a 277, 277 — 32, 300 — 
35, 234, 275 — 36, 174. 179 — 38, 13 — 
44, 31, 33, 303 — 46, 137, 177 — 49, 
135 — 5I, 21 — 52, 14, l4. 277 — 53, 
209 — 55, 225 — 57, 27 — 58, 319 — 61, 
25, 157 — 65, 112, 112 a 120, 124 a 129, 
136, 137, 142, 144, 147,149, 149, 154,159, 
177, }79, 180, 183, 193, 196, 199, 205, 
210, 212, 216, 230, 234, 250, 258, 260, 
262, 267, 309, 309, 312, 317, 320 — 65, 
301, 304, 308, 311, 311, 315 — 69. 169, 
176 — 71, 42 — 72, 245 — 74,229. 295 
— 75, 56 — 8I, 90 — 83. 80 — 95, 240 
— 97, 66 — 99, 96. Abbiamo. Gio. Bat- 
tista de Grassis. Catuna sacra sire de 
Episcopis Catanensibus. Catanse 1663. 

escovi. Astalli C. card. s. Berillo. 
Calì M. Caracciolo M. card. Carafa F. 
A. Cienfuegos A. card. Colonna Gio. 
IV card. Colonna Pompeo card. Con- 
chillo G. Eutimio. Leone. Mussisni I. 
Odoni G. Orlando D. Rebiba G. D. Re- 
gano F. Riggi A. Sambuca M. Sunesi B. 
Sckeiner M. card. Serra anticard. Tor- 
res G. Umberto card. Ventimiglia S. 

Catania di Scozia. V. Cathness. 

Catano o Catone vesc. di Mariana. 43, 9. 

CATANZARO sede vese. del regno di Na- 
poli. X, 241 — 23, 25 — 36, 131 — 39, 
287 — 42, 267 — 47, 185 — 49, 33 — 
57, 29, 29232 — 60, 267 — 64, 255 — 
65, 7,8,8, 185, 196 — 69, 170, 170—- 71, 
120 — 74, 99, 99, 231 — 81,480 — 83, 
98, 99 — 10I, 133.7. Tarerna. 

Vescovi: Bellorado E. M. Caracciolo F. 
Castellini L. Clari M. Geraldini A. se- 
niore. Geraldini A. giuniore. Geraldini 
A. Geraldini G. Geraldini S. Moriconi 
0. Oraboni A. PalmerioN. Sgombrini C. 
Sonuna A. Spinelli S. 

Cataonia parte della Cappadocia. V. Cup- 
padocia. 

Catapan Marco. 9I, 176. 

Catapano preside, governatore, generale e 
ministro dell'impero greco. 20, 206 — 
23, 301 — 36, 23) — 42, 251 — 47, 191 
— 65, 46, 166 — SI, 89— 88, 251. 

Cataponte Marino. 64, 266. 

Catapranus vesc. d'Erlau. 22, 55. 

Cataqua.V. Cataquenza. 

CATAQUENZA o CATAQUENSUSCA già 
sede vesc. d'Africa. X, 24]. 

CATARA già sede vesc. di Caldea. X, 24]. 

Cataracta. V. Confessione sotterranea delle 
Chiese. Fenestrella. 

Catarei iribu dell’ Indie orientali. 34, 183. 

CATARI o CATARINI o GAZARI, ereti- 
ci, X, 24] — 2, 245 — 3, 162 — 5, 273 


CATECUMENO 


— 15, 6 — 19, 164 — 35, 272 — 40, 101 
— 42, 119 — 44, 1989— 45, 61 — 64, 
283 — 77, 30, 46 — 87, 222 — 96, 204 
— 103, 459. V. Bagnoli. Patarini. Nova- 
ziani. 

CATARINO Ambrogio o Lancellotto Po- 
liti domen. arciv..di Conza e di Minori: 
opere. X, 242 — 30, 145 (e non Monza) 
— 31, 163 — 45, 198 — 66, 19— 73, 49 
— 78, 77 — 79, 329, 330 — 95, 138, 139. 

CATASTO, Registro e stima de' beni sta- 
bili; descrizione accompagnata dalle ri- 
spettive mappe di tutti i beni sì rustici 

‘ che urbani, che serve a conoscere la pos- 
sidenza e regolarne in proporzione le 
contribuzioni: autori. X, 213 — I, 158 — 
14, 275. 276 — 16, 161 e seg. — 29, 314 
— 36, 30, 31 — 43, 81 — 45, 32 — 53, 
93 — 58, 138, 141 — 63, 106 — 65, 147 
— 74, 2600, 262, 316, 322, 324, 339. 332, 
335, 341, 356, 371 — 78. 213, 219 — 80, 
97, 147, 173 a 176, 178 a ]8I, 186, 196. 
199 — 8I, 258 — 83, 147 — 100, 151, 152 
— 103, 68.V. Censo. Censimento. Sta- 
tistica. ° 

Catasto frazione di Gubbio. 86, 1383. 

Catatumba.V. Catacomba. 

Catay letterato. 101, 51. 

Catayna Gavino carmelit. vese. di Bosa e 
Sassari. 61, 232. 

Cuthechesi, spiegazione della dottrina cri- 
stiana. 10, 243, 244, 247 — [3, 198, 199, 
199 — 74, 25.T. Dottrina cristiana. Cu- 
techismo. Catecuineno. 

CATECHISMO: autori. X, 243 — 4. 209 — 
10, 112— fl, 1}5— 13, 75—14,79— 29, 
242, 246 — 25, 102 — 44, 2893 — 48, 
323 — 5I, 244, 247, 247 — 63, 90. 321 
— 76, 218 — 78, 60 — 79, 343 — 56,54 

CATECHISMO ROMANO: autori. X, 244 
— 20, 242, 247 — 60, 148 — 66, 131 — 
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Catechismo della Quaresima. 20, 245, 245 
— 55, 72, 

CATECHISTA: autori. X, 245 — 34, 253 
a 257, 260 — 47, 268 — 50, 129— 58, 
63. 69, 69 — 77, 67 — 98, 47, 130, 133, 
138, 161, 209. 

Catecumenato: Gradi principali sono, 1.° 
Ascoltanti o Uditori. 2.° Prostrati o Ge- 
nuflettenti. 3.° Competenti o Eletti. Di 
questi e degli aliri gradi, vedi i rispet- 
tivi articoli e Catecumeno. 

Cutecumenie delle Chiese pe’ diversi gra- 
di del Catecuinenato. 10, 249 — II, 226 
a 230.V. Gallerie o Logge interne delle 
Chiese. 

CATECUMENO: autori. X. 247 — 2,273, 
274 — 4, 40, 1S$, 207, 208, 213 e seg, 


- 


CATEL 


225 — 5,72 — 9, 262— II, 95, 215, 224, 
227, 229, 230 — 14, 181. 185 — 16, 93, 
95 — 18. 205, 205 — 19, 271, 304 — 21, 
279, 279 — 22, 42, 188. 189, 232 — 24, 
185, 187 — 27, 49, 195 — 38, 169 — 42, 
130 — 43, 151. 186, 277, 292 — 44, 261. 
261, 267 — 47, 266 e seg., 307 — 48,80, 
214, 218 — 49, 1]1 — 50, 129 — SI, 69, 
289 — 52, 50, 50 — 55, 67, 138 — 63, 
19, 245. 311 — 64, 151, 186, 315 — 66, 
131 — 71, 22. 24, 68, 68 — 73, 314 — 8I, 
324 — 85, 219 — SO, 309, 309 — 9I, 24], 
242 — 95, 316 — 96, 272 — 100, 131. 
V. Crisma. Ospizio e Pia casa de’ Cate- 
cumeni e Neofiti d'ambo i sessi di 
Roma. 

de Apuelmo storico: opere. 47, 138 — 

LI d. 

Catelani Anacleto barnabita: opere. 21, 
179, 180, 190, 217 (e non Andrea Cata- 
lani) — 34, 123, 135, 136, 146 — 86, 
228, 

Catelini da Castiglione famiglia. 53, 177. 

Catelini: Gaspare. 89, 191 = Ottavio ca- 
pitano. 99, 4, 4. 

Catelino Anastasio padre di Giovanni IlI, 
Papa. 31, 47. 

Catellan Vescovi: di Rieux. 88, 32 = Gio 
vanni di Valence : opere. 88, 32. 

Catellio Catena Dionisio ab. di Casamari. 
94,107. 

Catelo o Catello s. vesc. di Stabia. 2, 220 
— 69, 175, 176 — 87, 255. 

Catelo o Catilio tiburtino. 76, 80, 161. 

Catena: Bartolomeo. 45,71 = Giorgio. 20, 
17 = Giro]amo prelato: opere. 5, 158 — 
4l, 258 — 43, 26 — 50, 186 — 53, 85, 
86 — 54. 62 — 57, 162 — 59, 205, 293 
— 62, 110, 182 — 64, 110 — 65, 248, 
265 — 69, 272, 274 — 70, 25, 50, 138 — 
74, 290 — 82, 87, 228 — 92, 387 — 101, 
135 — 102, 48 = Vincenzo pitt. veneto. 
91, 42, 45, 127, 139. 

Catena di ferro, unione di più anelli per lo 

‘ più di ferro fra loro connessi. 2, 12 — 8, 
182 — 9, 258 — 12, 21 — 13, 72 — 24, 
233 — 25, 272 — 31, 119 — 33, 335 — 
34, 244 — 35, 169 — 39, 232 — 41,52 
— 43, 33 — 45, 237, 200 — 48, 57 — 
49, 279 — 50. 291 — 62, 125, 128, 270 
— 67, 125 — 68, 40 — 70, 27,70 — 73, 
107 — 76, 168, 171 — 77, 248 — 84, 146 
— 85, 187 — 88, 181 — 92,500 — 102, 
157, 300, 302. V. Manette. 

Catenacci: Alberto. 60, 290 = Vincenzo 
corriere pont. 17, 218. 259 — 20, 219 — 
23. 95 — 39, 139 — 53. 119 — 71, 274 a 
277,277 — 97,210 — 99. 306. 
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autori. X, 251 — 9, 259— Il, 174, 175 
— 13, 5a 8 — 23, 279 — 25, 305 — 39, 
114 — dI, 296 — 44, 256 — 52, 238 — 
53, 19, 20, 102 — 70, 23 — 73, 107 — 
96, 100, 124 — 103, 102. 

Catene di s. Paolo, reliquia insigne. 10, 
251 — 12, 204 — 51, 112 — 70,23 — 83, 
59 — 96, 100, 124. 

Catene de’ ss. Martiri, reliquie. 10, 251, 
252 — 13, 5.V Martirio. Tormento. 

Catene levatori delle porte de’ palazzi, delle 
vie e de’ porti: loro custodi. 10, 192 — 
23, 70-— 65,169. V. Custode delle porte, 
catene e cancelli del palazzo apost. 0- 
stiari 0 Custodi e porzionari della 1.° e 
2. catena del palazzo Vaticano. 

Catene d’oro e preziose. 34, 244 — 96, 
170. V. Collana o Catena d'oro. Croce 
pettorale de' Vescovi. 

Cateratta.V. Cascata o Caduta o Caterat- 
ta d'acqua. i 

Caterbi Giuseppe: opere. 86, 207, 207, 

CATERINA s. Vigri ferrarese, badessa 
detta di Bologna: autori. X, 257 — 2, 
113 — 7, 310 — 24, 62, 64 — 26, 188 
— 48, 139 — 101, 84. 

CATERINA s. di Svezia verg.: opere. X, 
258 (vigesimo primo, leggi, vigesimo se- 
condo) — 2, 108 — 3, 201, 202, 208 — 
6, 131 — 7, 309— 60, 95, 313, 313, 314 
— 68, 100 — 71, 140 a 143, 163 a 165, 
174, 190, 295 — 75, 133. 

CATERINA s. da Siena, terziaria domeni- 
cana: opere, autori. X, 258 (Avendo 
contribuito alla restituzione della resi- 
denza pont. in Roma; di questa ne fu 
dichiarata comprotettrice nel 1866) — 1, 
32,282 — 2, 103, 110, 201, 299 — 3, 198 
a 201, 208 — 7,309 — 10. 234, 286 — Il, 
96 — 12, 143, 145 — 15, 288 — 20, 209 — 
29, 31, 32 — 26, 307 — 30, 105 — 32, 
282-— 37,105 — 46, 234— 47, 272 — 
50, 229— 53, 66, 67—55, 104,105, 106, 
108, 291 — 58, 301, 305,305 — 59, 530, 
156 — 62, 188 — 65, 208 — 66, 13, 18 
a 23, 42, 52 — 68, 100 — 70, 35, a 37 
— 73,351 — 75, 216, 217 — 77,3- 78, 

+ 49, 132, 133 — 83, 196, 196 — 86, 24, 
27, 28, 28, 35 — 88, 216 — 90, 81, 158 
a 161 — SI, 135, 170, 170 — 93, 173— 
97, 131, 132, 145, 259. 

CATERINA s. verg. mart. d’ Alessandria. 
X, 259 — 5, 180— 9, 146 — 10, 1253 — 
31, 252 — 47, 96 — 59, 104 — 60, 244 
— 61,214 — 63, 109 — 66, 79, 180, 181 
— 82, 212, 270 — 83. 268, 311 — 84, 
9, 249 — 85, 85, 129, 183 — 9I, 50, 113, 
113.V. Caterina s. ordine equestre. 


CATENE DI S. PIETRO, reliquia insigne: CATERINA s. Ricci terziaria domenic. X, 
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259 — 5,33 — 7, 310 — 14,74— 55,38, 
108 — 69, 129 — 70, 38. 

CATERINA s. Fieschi vedova: opere. X, 
260 — 7, 293, 310, 320 — 14, 74 (1757, 
leggi, 1737) — 20, 51 — 24, 248, 249 — 
27, 241 — 28, 275, 276, 280, 331 — 
43, 275. 

CATERINA s. ordine equestre del Morte 
Sinai o di Gerusalemme: autori. X, 257 
— 30,71 — 66, 181. 

Caterina 8. ordine equestre di Russia di 
Cavalieresse. 59, 277. 

CATERINA Mattei b. X, 261. 

CATERINA Tomas b. canonichessa reg. 
Lateranense. X, 261 — 7, 233 — 19, 258. 

Caterina Beate: Calzi. 28, 280 = Colom- 
bini gesuata. 30, 108 = Ingarami dome- 
nicana. 100, 102, 103 = Morigia Pallan- 
za fondatrice delle monache di s. Am- 
brogio ad Nemus. 14, 87. 

Caterina d'Aragona figlia di Ferdinando 
V e Isabella I di Castiglia, regina d'In- 
ghilterra, prima moglie di Arturo princ. 
di Galles, poi del fratello Enrico VIII re. 
8,2] — 10, 230 — 14, 40, 40 — 20, 125, 
125, 126 — 32, 54 — 35, 68 a 77, 8I, 
141 — 52, 244 — 57,49 — 59,21 — 62, 
191, 191, 270, 271, 279 — 68, 115 — 
83, 306 — 92, 342 — 101, 63 — 103, 45, 
345. 

Caterina regina di Bosnia. 2, 114 — 6, 65 
— 12, 99 — 18, 59 (e non Boemia) — 39, 
285 — 57, 49 — 59, 7, 7 — 67, 43, 43, 
68, 317 — 68,10, 241— 71, 260— 81, 
312 — 98, 52. 

Caterina regina di Castiglia d’ Enrico II 
re. 97,9. 

Caterina di Lancastro regina di Castiglia 
di HI re. I, 161 — 61, 101, 103, 
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Caterina Cornaro del 1475 regina di Cipro. 
13, 189 — 29,231 — 62,5 — 80,88 — 9I, 
31, 36, 207, 207, 258, 319, 332, 568 — 
92, 233, 233, 235, 248 a 252, 410, 412 
— 95, 159. 

Caterina de Medici regina di Francia di 
Enrico II re. 3, 249, 253 — 6, 31 — II, 
150 — 12, 77 — 14, 4) — 15, 275 — 19, 
82 — 20, 90 — 22, 166 — 27, 12 a 22 
— 31, 262 — 32, 34, 299 — 4l, 116— 
43, 153 — 44,85 — SI, 184, 185 — 54, 
260 — 59, 21, 131, 186 — 61, 10, 11, 59 
— 62,40 — 66, 45 — 69. 160 — 70, 204 
— 72, 170, 177 — 74, 361 — 77, 208 — 
78, 137, 146, 151, 153, 156, 168 — 79, 

- 25, 350 — 83, 20, 20, 21 — 84, 215 — 
86, 326, 334, 340 — 88, 32 — 92, 339, 
340, 357, 378, 402 — 97, 168 a 171, 194 
— 100, 269. 
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Caterina di Francia regina d'Inghilterra 
d’ Enrico V re. 26, 310, 311 — 35,63, 
67 — 8I, 138. ‘ 

Caterina Howard regina d’ Inghilterra di 
Enrico VIII re. 35, 78. 

Caterina Parr regina d' Inghilterra d’En- 
rico VIII re. 35, 78. 79. : 

Caterina di Braganza di Portogallo regi- 
na d’ Inghilterra di Carlo II re. 22, 242 
— 33, 264 — 34, 194, 222 — 35, 90 — 
72, 240 — 98, 218— 103, 339. 

Caterina del 1483 regina di Navarra. 47, 
248 — BI, 157 — 92, 299, 300. 

Caterina d' Austria regina di Polonia di 
Sigismondo II re. 54, 62, 62. 

Caterina d’ Austria Gonzaga duchessa di 
Mantova e Monferrato, regina di Polonia. 
42, 196, 196. 

Caterina d’ Austria regina di Portogallo 
di Giovanni III re. 40, 125 — 45, 209 — 
54, 257 a 259 — 63, 144 — 68, 116. 

Caterina I del 1725 imper. czarina di 
Russia: autori. 59, 303 e seg. — 47, 7, 
7, 300 (figlia, leggi, moglie) — 53, 45 — 
59, 245, 277 — 71, 267 — 8I, 355. 

Caterina II del 1762 imper. czarina di 
Russia: autori. Semiramide del Nord, 
Madre della Patria.59,305 e seg.,a310, 
319,330a 332,332 —6,113,219—28,230 
— 29, 178, 263 — 30, 151, 152, 266 — 37, 
25, 27, 37, 37 — 39, 32, 83 — 40, 77, 
79 — 44, 80, 243 — 45, 152, 201 — 46, 
8 e seg., 15, 26 — 47, 37 — 48, 277 — 
50, 58 — 53, 4l a 46, 62, 93, 95 — 54, 
46, 70, 81. 81 — 56, 68 — 57, 241] — 
59, 246 a 249, 253, 254, 258, 259, 266, 
267, 272 — 67, 130 — 68, 157, 158 — 
71, 278, 279, 283, 294 — 74, 32 — 78, 
199 — 8I, 359 a 363 — 82, 274 — 85, 
87, 206 — 87, 148, 149 — 90, 166— 92, 
608, 609, 620 — 97, 210 — 98, 50 — 
dh 196 — 103, 221, 238, 250 a 254,309, 
310. 

Caterina di Sassonia regina di Svezia di 
Gustavo I re. 71, 197, 198. 

Caterina Stenbock regina di Svezia di Gu- 
stavo I re. 71, 202. 

Caterina di Polonia regina di Svezia di 
Erico XIV re. 60, 316. 

Caterina Maus o Mansdoterregina di Sve- 
zia d’ Erico XIV re. 71, 216, 217. 

Caterina Jagellone regina di Svezia di 
Giovanni III re. 71, 208, 213, 213, 216 
a 220. 

Caterina regina d'Ungheria di Mattia Cor- 
vino. 83, 206. 

Caterina Paulowna regina di Wirtem- 
berg di Guglielmo I re, già duchessa di 
Holstein-Oldenburgo. 103, 312. 
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moderna, Delle basiliche, delle chie- 
se, ed altri luoghi sacri di Roma. 
Per le oblazioni poi annue biennali, 
e quadriennali, che il senato roma- 
no fa a diverse chiese di Roma in 
calici d'argento, torcie di cera ed 
altro, oltre il parlarsene a’ rispetti- 
vi articoli, può vedersi la Tabella 
delle chiese di Roma, alle quali dal 
senato romano si fa in perpetuo 
l’oblazione del calice e torcie, ec. 
Roma 1822. 


S. Apbrrano, diaconia Cardinalizia, 
con parrocchia in cura dei reli- 
giosi della Mercede, nel foro ro- 
mano, ora campo Boario, rione 
de’ Monti. 


Vuolsi eretta questa chiesa, non 
nel sito in cui stava il tempio di Sa- 
turno, innalzato per voto del re 
Tullo Ostilio, ove si conservava l’e- 
rario pubblico, come vogliono al- 
cuni, ma sibbene nel luogo della 
celebre basilica eretta da Paolo Emi- 
lio nel tempo della dittatura di 


Giulio Cesare, coi novanta mila scu- 


di che questi gli diede per non 
averlo contrario, rimanendone an- 
cora un qualche vestigio nella fac- 
ciata. Questa chiesa è una delle 
più antiche diaconie Cardinalizie, e 
se ne trova menzione avanti il sesto 
secolo, col titolo di s. Adriano in 
tribus foris per la vicinanza dei tre 
fori, romano, di Cesare, e di Au- 
gusto; o in tribus fatis per le imma- 
gini delle tre parche, che vi si ve- 
devano dappresso, e si disse anche 
prope asylum. Il Pontefice Onorio 
I la riedificò, e verso l’anno 630 
la consacrò in onore di s. Adriano 
martire. Quindi Adriano I nel 780 
la ridusse in miglior forma, e l’ar- 
ricchì con entrate e donativi, e con 
due porte di bronzo provenienti da 
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Perugia; Anastasio III nel 912 ne 
accrebbe la magnificenza, e ne con- 
sacrò l’altar maggiore; ed essendo 
stata profanata, di nuovo Pasqua- 
le H consacrolla. Da Innocenzo 
III ‘fa privilegiata dell’ indulgen- 
za plenaria, per la festa ed ottava 
della ss. Annunziata. Poscia, ad istan- 
za di Stefano Cardinal diacono, il 
Pontefice Gregorio IX, a' 17 marzo 
1228, solennemente tornò a consa- 
crarla, nel modo che descrive il 
Piazza, Gerarchia, pag. 845, dopo 
essersi ritrovato sotto l’ altare mag- 
giore il corpo di s. Adriano, e quelli 
dei ss. Mario, e Marta coniugi, coi 
lovo figli Audiface, ed Abacuc, ol: 
tre quelli dei tre fanciulli Sidrach, 
Misach, ed Abdenago, prodigiosa-. 
mente usciti dalla fornace di Babi- 
lonia. 

Fu anticamente collegiata sotto 
il titolo de’ ss. Sergio e Bacco, di 
canonici secolari; e fino a s. Pio V, 
secondo il decreto di s. Sergio I del 
687, per le feste della Purificazione, 
dell’ Annunziazione, dell’ Assunzione, 
e della Natività di Maria Vergine, 
il popolo romano si recava col Pa- 
pa, e col clero dalla chiesa di s. 
Adriano in processione a s. Maria 
Maggiore. Tuttora poi dura la pro- 
cessione nel primo giorno delle Ro- 
gazioni, istituite nel 798 da s. Leo- 
ne III, del clero romano, il qua- 
le da questa chiesa va alla basi: 
lica di s. Maria Maggiore. Nel pon- 
tificato di Sisto V fu soppressa la 
collegiata, e la residenza de’ cano: 
nici, restando la collazione di quat- 
tro canonicati ridotti a beneficii 
semplici, al Cardinal diacono, e men- 
tre lo era il Cardinal Cusani mi; 
lanese, il medesimo Sisto V, coll’au- 
torità della costituzione Cum ex 
omnibus, emanata agli 8 aprile 1589; 
Bull. Rom. t. V, par. I, p. 6, diede 
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Caterina Principesse: di Geneve prince. di 
Acaja. 77, 199 = Custrin march. di 
Brandeburgo. 41, 237 = di Lussembur- 
go marchesa d' Austria. 99, 264, 267= 
Medici duchessa di Mantova. 20,127 = 
di Vienna contessa di Piemonte. 77, 196 

* — 100, 65 = Carlotta di Whlrtemberg, 
princ. di Sassonia- Altembourg. 103,312 
= d' Austria duchessa di Savoia. 26, 17 
ri Sl di Luigi I re d' Ungheria. 83. 

Ls 

Caterina: di Bar del ss. Sagramento, fon- 
datrice delle monache dell’ Adorazione 
del ss. Sagramento. I, 94= di s. Dome- 
nico carmel. scalza. 10, 50 = di Gesù 
carmel. scalza. 33, 306 — 41, 101. 

Caterini Prospero cardinale di Onano, crea- 
to nel 1858 diacono di s. Maria della 
Scala, ritenendo la quale in commenda, 
divenne primo diacono di s. Maria in 
Via Lata, e come tale promulgò dalla 
loggia Vaticana l'elezione del Papa Leo- 
ne XIIIS, 226, 227 — 16, 277 — 20, 238 
— 41,206 — 44, 116 — 49, 270a— 50, 
24 — 56, 9— 60, 208 — 63, 272 — 64, 
29 — 65, 61 — 67, 220, 220, 233 — 68, 
272 — 73, 62 — 82, 204 — 83, 312 — 
84, 184 — 85, 12], 130— 98, 28— I01, 
92, 205 255, 288. 

Cuterini: Girolamo domen. vesc. di Capo 
d' Istria. 80, 269 = Pietro sostituto del 
Sagro Collegio. 16, 24. 

Caterino. V. Caturino Ambrogio o Lancel- 
lotto Politi. 

Caterinoslaw. V. Ekaterinoslaw. 

Caterinozzi Cesare da Subiaco fabbrica» 
tore d’organi. 46, 161 — 47, 175— 70, 
24]. 

Catervo s. Flavio Giulio di Tolentino, pro- 
tomartire del Piceno. 76, 278, 283 a 286, 
301, 302 — 40. 29) — 52, 298. 299. 

Caterto conte delle sagre largizioni. 76, 
302 


Cateto etrusco. 76, 118. 
C.itharum.V. Cattaro. 

Cathay.V. Catai o Cataj. 
Cathcart gener. inglese. 68, 233. 


Cathelart de Montillet Gio. Francesco vesc. 


d' Oleron. 48, 288. 

Cathness o Catnes o Caîthnesses, già sede 
vesc. e contea di Scozia. Ai 4 Marzo 
1878 da Leone XIII fu compresa nella 
ristabilita diocesi di Aberdeen o Aber- 
don (dopo stampato tale articolo), la 
quale formò colle contee di Aberdeen, 
Kincardine, Banff, Elginora Moray o 
Murray, Naìrn, Ross, tranne Lewis, 
Cromarty, Sutherland, le isole Orkney 
o Orcadi, e con parte delle contee d'In- 
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verness. Questo fausto avvenimento della 
ristabilita gerarchia ecclesiastica di Sco- 
sia, qui per la prima volta mi è dato 
registrare, per quanto fin dal 1853 reli- 
giosamente espressi, nel vol. 62, p. 258, 
che rilevò 1’ Unità Cattolica ai 6 novem- 
bre 1877. 30, 233 — 61, 65 — 62. 241, 
255, 282, 295, 298. Vescovo s. Gilberto. 

Cathness 0 Dornock, baja di Scozia. 62, 
240. 

Cathus Arnoldo archiatro e chirurgo pont. 
44, 122. 

Cati Pasquale pitt. di Jesi. 12, 62 — 50, 
245, 279, 203. 

Catilina Lucio Sergio cospiratore romano. 
58, 204 — 9, 264 — 24, 257 — 37, 227 
— 46, 270 — 51, 33 — 52, 189 — 53, 288 
— 54, 120— 70. 233 — 73, 297 — 74, 
158 — 84, 121 — 88, 61,63 — 89, 156, 
276, 277 — 100, 169. 

Catillo vesc. di Tivoli. 76, 189. 

Catillo: seniore o il Vecchio argivo, di An- 
fiarao celebre augure, pref. dell'armata 
navale d'Evandro. 37, 209 — 76, 155, 
155 a 157 — 89, 184 a 186 = giuniore o 
il Giorane, fratello di Tibur o Tiburto. 
75, 296 — 76, 132, 133, 155 a 157 — 89, 
184, 185. V. Tivoli in cui descrissì i fa- 
mosi cunicoli del monte Cuti//o. 

Catimprè.V. Catipratense o Tommaso Ca- 
timpré. 

Catinat Nicola maresciallo di Francia. 27, 
52 — 48, 48 — SI, 197 — 6I, 148, 148, 
155 — 77, 150 — 94, 299. 

Catinelli Carlo: opere. 99, 362. 

Catinense Gregorio cronista. 60, 57. 

Catinho Fidaleo Pietro. 38, 319. 

Catinio T. edile. 36, 267 — 49, 251. 

Catino ss. o tazza del Salvatore, reliquia 
esistente in Genova: autori. 28, 273 — 
57,117 — 90, 284, 285. 

Catino comune di Sabina, annesso o ap- 
podiato di Poggio Catino. 28, 276 — 60, 
20, 50, 56, 06, 07. 

Catipratense.V. Cantipratense o Tomma- 
so di Catimprè. 

Cat-Island o s. Salvatore di Guanabani. V. 
Salvatore s. 0 Guanahani. 

Catmaele s. 24,311. 

Catnes.V. Cathness. 

Cato Ercole: opere. 22, 106 — 100, 187. 

Catoche capo di Messina. 37, 6. 

Catolacum o Cattuliacum.V, s. Dionigio 
o Dionisio 0 Denys. 

Catoldo o Cataldo s. isola di Venezia. 9l, 
602. 

Catolino vesc. d' Ambrun. 100. 77. 

Catone: Angelo medico di Molise. 64, 81 
= prete d'Alvergna. 79, 37 = Lucio 
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Porcio console. 25,123 — 69, 175= Ser 
vio. 32, 84. 

Catone Marco Porzio il Vecchio, il Censore, 
oratore che provocò la guerra Punica e 
conquistò la Sardegna: opere. 17, 264 — 
27. 186 — SI. 171 — 36, 168, 190 — 37, 
227, 241 — 40, I75— 58, 200, 201 — 
61, 116 — 63, 53 — 69, 115— 71,55— 
73, 326, 342 — 74, 81, 260— 76, 155 
— 81, 183 — 82. 240 — 84, 109, 128, 
288, 288 — 87.23 — 88. 232 — 90, 128 
be” 305 — 100, 138, 155, 192 — 101, 
40. 

Catone Marco Porzio il Giorane detto 
d' Utica ove morì, pronipote «dl Verrhio, 
pretore di Sicilia, seruace di Pompeo. 
27, 167, 186 — 34, 50, 59 — 36,252 — 
40, 143 — 58, 206 — 65, 118 — 76, 237 
— 87, 23 — 100, 1723. 

Catouno prince. di Galles. 103, 247. 

Catrame, specie di pece o ragia nera, che 
sì cava per via di fuoco dagli abeti e pini. 
V. Pece. 

Catrani: Andrea domen 52. 159 = cav. 
Giuseppe ajutante mazgiore delle guar- 
die nobili pont. 19. 25. 

Catria monte dell'Urbinate. 52, 94, 103, 
106 — 66,225 — 86. 75, 78. 

Catropiti. V. Agonistici. 

Catrouo Catron Francesco gesuita: ope 
re. 36, 205 — 37, 212, 213 — 72, 298. 

Cattabrige capit. d'Imola. 34, 73. 

Cattac Ignazio. V. Matac. 

Cattaldi Francesco Isnazio. 91, 243. 

Cuttan 0 Chaltan Ixnazio patr. greco mel- 
chita d'Antiochia. arciv. di Farzul. 32, 
318 — 44, 155. 155, 155. 

Cattanei : famiglia. 91, 38 = V. Catanci. 
Cataneo == Attilio comnrissario della ca- 
mera apost. 74. 297 = Nicola. 43, 221) 
= Perseo. 43.220 = Vincenzo. 43, 22). 

Cattaneo. V. Catuneo. 

CATTANEO o CATANEI Adelardo o A- 
laardo card. X, 262 — 94, 154, 210, 283 
— 95, 10, 26, 27, 30. 242. 

Cattaneo Vescovi: Sebastiano di Camaco 
o Chiemi domen. 100, 108 = Andrea Lui- 
cidis. Miniato. 45, 166= Antonio di Sa- 
lona. 60, 298 = Annibale di Telese. 73, 
267 = Attogrado di Vicenza. 99. 224= 
Giorgio di Vicevano. 100, 113. 

Cattaneo: Andrea. 34, 42 = Carlo: opere. 
45, 41, 71 — 67, 224 = Danese scult. e 
poeta di Carrara. 43. 217 — 90. 235, 
236 — 9I, 32, 138, 232, 399, 309 — 94, 
151 = Giacomo colonnello. 93, 197 = 
Gio. Battista. 34. 42 = Giulio cameriere 
pont. 97, 180 = Lazzaro vesuita: opere. 


3C, 119, 162 — 98, 123, 124= Maria Gio- 


— 
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vanna princ. Colonna d'Aspreno. 14, 295 
= scultore veronese. 94, 164. 

Cattani Vescovi: Filippo di Carpi e Reeg- 
gio. 10,110 — 57,47 = Gaetano di Car- 
pi. 97, 248, 249. 

Cattani: Domenico assessore del s. Uffizio. 
15, 51 — 16, 164. 163, 230 — 22, 2865 — 
76, 129 — 86, 3:83. 358 = Giacomo di 
Imola. 34, 42 = Ignazio. 34, 42 = Ni- 
cola medico. 102, 65 = Nicola Antonio: 
opere. 36. 251 = di Preci. 69, .30. 

Cattano Guido minorita: opere. arciv. di 
Oristano. 49. 122. 

CATTARO sede vese. di Dalmazia, ora 
snifrag. di Zara. X, 262 — 18, 72 — 19, 
so. 75 a 79 — 29, 185, 194 — 33, 303, 
303 — 39, 247 — 63. 131, 210— 70, 
207,208 — 74. 231 — 79, 194, 196. 202 
— SI. 324, 467 — 91. 24, 274, 448, 518 
— 92. 165, 170, 174. 190,265. 342, 345, 
365, 372. 546, 552, 7U7, 709 — 98. 56, 
57 — 100. 94 — 103, 14, 15, 396, 414, 
415, 421, 421, 425, 493. V. Budua 0 Bu- 
tua, Risano. Morlacchi. 

Vescovi Adamo minorita. Baronio A. 
Bartolomen. Bizanti P. Bruto P. Cato 
gerà M. Chericato G. Cheregato ©. 
Contarini M. Fasolo A. Raccamarich 
F. P. Rainonmdo da Viterbo. Rusca G. 
Spalatino M. Tagliente G. 

Cattiuudiere 0 Cattuudiore Gio. padre di 
Bonifacio III Papa. 6, 13 — 74, 264. 

Catteau 0 Cauttau Galleville Gio. Pietro 
Guglielmo di Brandeburgo: opere. 71, 
122, 125. 131,138, 203! 

Cattedra pubblica magistrale di scuola, 
Inogo eminente fatto a guisa di perga- 
mo, dove stanno ì dottorì 0 professori a 
leggere le lezioni per insegnare le scieu- 
ze. e gli oratori ad orare e simili. 10, 
264, 264, 265 — 20, 238, 239, 239 — 
47. 15 — 83,312 — 85, 67, 183, ]8S. 

CATTEDRA vescovile: autori. X, 263 — 
2,251 — WI, 223. 229 — 23, 12 — 25, 143 
— 28. 321 a 325 — 30, 74 — 38, 88 — 
55. 66. 160. 161 — 56. 32, 85, 87, 188 
— GI, 33 — 62. 48 — 63, 189. 191, 196 
— 69, 181 — 73. 315 — 78, 255, 259, 
260 — 81. 99, 102 a 112—-85, 3IS— 88, 
37,101 — 89, 172 — 90, 119, 286 a 288 
— 91,8 — 94, 165 — 95, 99, 256. 258, 
305 — 96. 4. 39. 40, 238 — 101, 60, 139 
— 103, 227.V. Sintromo. Sedia. Trono. 

CATTEDRA DI S. PIETRO IN ROMA, 
reliquia insione e festa: autori. X, 265 
— 1, 2531 — 2, 170— 8.257, 2599 — 12, 

“236, 266, 276 — 20, 240 — 24, 214 — 
32. 176— 36. 62 — 44, 174 — 47.110, 
240 — 58, 302 — 62, 216 — 63, 152, 


CATTEDRA 


161, 162, 166, 168, 169, 189, 191, 194, 
197 — 66, e 69, 25ì — 75, 139 
80, 124 — 82, 7) — 86, 18, 24 — 87, 


261 — 88, 230, 234, 235 — 95, va; 320 
— 97. 67, 70, 131 — 103, 226. 


CATTEDRA DI S. PIETRO IN ANTIO- 
CHIA e festa: autori. X, 268, 27] — 23, 
284 — 9I, 629. 

Cattedra supposta di s. Pietro esistente în 
Venezia. 10, 271, 272 — 90, 286 a 289 
— 91,6a dì: 

Cattedra Apostolica o Romana.V. Catte- 
dra di s. Pietro in Roma. Sede Aposto- 
lica. Ubbidienza di omaggio, di adora» 
zione 0 venerazione che i Cardinali e 
altri rendono al Papa. 

Cattedra, sedia o trono del Penitenziere 
maggiore nelle basiliche patriarcali di 
Roma. 52, 67, a 69. 

CATTEDRALE, i cui titoli e invocazioni 
sono riuniti alle proprie denominazioni: 
autori. X, 272 — 3, 100, 308 — 4, 189, 
226 — 5, “rr 7, ul, 121, 241, 251 — 8, 
26, 53 — II, 283 — 12, 20, 20, RBB, 
142 — 14, 138 — 15, 233 — 16, 117 — 18, 
193 — 19, 166, 165, 307 — 20, 78, 84 — 
24, 261 — 27, 245 — 35, 142, 163 — 37, 
151, 155 — 38, 103, 205 — 4I, 162 — 44, 
238, 267, 290, 297, 239, 314 — 46, 136, 
177, 194 — 49, 69. 86, 86, 126, 308 — 
50, 55, 198 — SI, 161, 189 — 52, 255 — 
53, 47, 48 — 54, 159 — 59, 201, 245, 
245 — 56, 265 a 258 — 57, 36, 93, 130 
— 58, 144 — 59, 200, 201 — 60, 192 a 
195 — GI, 96 — 63, 107, 306, 311,320 — 
64, 153, 153 — 66, 244, 269 — 68, 51, 
200, 201 — 69, 10, 12, 15,152 17- 74, 
04, 56 — 79, 338 — 83, 270,271 — 93, 
166 — 95, 71,99 a 102, 112, 119, 141, 
14], 142, 154, 159, 160, 204 — 96, 40, 
43, 54, 62, 73, 76 — 99, 156, 160 — I0I, 
122, 131 — 103, 189. V. Dign:ità Ecclesia- 
stiche. Capitolo cattedrale. V. Prefazione 
di quest'/ndice, p. XXXIII. 

Cattedrante o Cattedratico. Colui che sulle 
pubbliche cattedre legge e insegna le 
scienze. V. Cattedra pubblicamagistrale. 
Professore. Maestro. 

CATTEDRATICO. X, 273 — 51, 24] — 56, 
266, 267 — 73, 10 — 101, 126, 130.7. S:- 
nodatico o cattedratico diritto. 


Cattegat, stretto del mare del Nord. 17, 


104 — 19, 22 — 22, 199 — Zi, 125, 126, 
126 — 75, 109. V. Sund stretto che riu- 
nisce i mari Cattegat e Baltico. 

Cattho Angelo vese. di Vienna di Francia. 

Catti Ognibene capit. 59, 202. 

Cattio Hassi popoli alemanni. 3, 65, 66, 
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68 — 26,248 — 29, 117 — 33, 224 — 61, 
257 — 87, 28 — 94, 262, 263. V.Assia. 

Cattività. V. Schiavitù. 

Cattività e Schiacitù degli Ebrei. 4, 4 — 
21, 6,628, 12,91 — 30, 26, 27,61 a 63 
— 31, 134 a 136 — SI, 255 — 60, 290, 
290, 294. 

Cattivo. V. Schiavo. 

Cattivo Mare, arcipelago della Polinesia. 
48, 226, 246, 251 — 98, 377 

Cattolica e Cristiana Religione. 57, 84, 
85 — 58, 63, 64 — 33, 74 — 44, 209 — 


313, 319 — 95, 303 — 96, 81 — 103. 508. 
V. Chiesa Cattolica universale. Reli- 
gione. ‘Dottrina cristiana. Cristianesi- 
mo. Cattolicismo. 

Cattolica princ. siciliano. 65, 296. 

Cattolica comune di Rimini. 25, 193, 200 
— 46, 193 — 52, 85, 189 — 54, 201 — 
57, 289, 290, 290, 294 — 86,87, 87, 153, 
153 a 156 — 97, 163, 243 — 102, 396. V. 
Conca già città della Pentapoli di Ro- 
magna. 

Cattoliche Chiese matrici de’ greci. 44, 
303, 304 — 56, 30 — 57, 26, 29, 30, 30. 
V. Vescovi Orientali, e Vescovi di riti 
diversi dal Latino. 

Cattoliche lettere ecclesiastiche. 38, 133. 

Cattolici Nuovi o Cattolici Liberali o Nuo- 
ri settari detti Vecchi Cattolici o Neo- 
Eretici e Scismatici. Neo Protestanti, 
setta politica moderna, ed ultima degli 
Eterodussi. Il cattolicismo liberale è 
quello (come lo definisce il dottissimo 
mg.” Luigi Tripepi, nel benemerito e 
propagatissimo periodico romano, La 
Campana di s. Pietro), il quale vuole 
che il vero cattolicismo si pieghi dinanzi 
ad umani riguardi e fallaci ritrovati, e sì 
confaccia alle malvagie passioni, con in- 
forme congiungimento di aspirazioni e 
tendenze contradditorie. V. £mesiani. 
Liberali e Liberalismo. Siffatti sedicenti 
cattolici, non contenti di usurpare il 
santo nome di Cattolico, dopo averlo de- 

, meritato, avendo cessato dall’ esserlo, lo 
profanano con epiteto scellerato. Vecchi 
Cattolici, Neo-Eretici e Scismatici, Pio 
IX li qualificò nell’ enciclica all’ Episco- 
pato svizzero, Graves ct diuturne, dei 
23 marzo 1875. Già più volte il Papa 
li avea designati nemici della Chiesa 
tanto più perniciosi quanto più avvolti 
in sembianze oneste, perchè i loro prin- 
cipii ipocriti dichiarò pestilenti; seguaci 
d’una nuova forma di liberalismo, ne- 
mico tanto e più pericoloso quanto meno 
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apparisce anche con sedicenti dottrine 
cattolico-liberali; dappoichè il libera- 
lismo è la negazione d'ogni autorità. 
mentre il cattolirismo consiste essen- 
zialmentenella soggezione dell'intelletto 
e della volontà alla autorità di Dio rap- 

resentato dalla Chiesa. I liberali catto- 
fici, con impasto contradditorio ammet- 
tono in massima e come diritti naturali 
dell'uomo tutte le libertà che formano i 
principii del liberalismo: ma come cat- 
tolici e per proprio conto, non approvano 
quelle applicazioni che se ne facciano 0 
se ne possano fare contro la Chiesa 
cattolica. Il liberalismo cattolico può 
dirsi nato nella Francia nel 1830 per 
opera dell'ab. Lamennais col suo peri»= 
dico l’Avenir, strenuamente e vittorio- 
samente combattuto e smascherato da 
Gregorio XVI. Pretendono i cattolici li- 
berali, che lasciato intatto l’ organismo 
cattolico, ch'è l'opera di Dio, si debia 
questo stesso immutabile organismo at- 
teggiarsi nelle sue forme esteriori se- 
condo le circostanze de’ Tempi. Tali 
cattolici 0 vecchi cattolici, talì sì appel- 
lano per ingannare e strappare co’ loro 
sforzi e insidie dall'avita fede il popolo 
fedele, col favore dell'autorità civile 
nella Svizzera, ed in gran parte della 
Germania, esercitano il ministero eccle 
siastico della condannata loro setta ri- 
petutamente da Pio IX, con occupare 
violentemente le parrocchie e le chiese, 
mentre la libertà de’ cattolici è pubbli. 
camente oppressa da leggi scismatiche 
per attirare con ozni artificio e frode mi- 
seramente nello scisma i figli della chiesa 
cattolica. — Inoltre Cattolico liberale, 
viene chiamato chi vuole o pretende 
conciliare Liberalismo e Cattolicisino, e 
s' insegna di temperare alquanto i prin- 
cipii dell'uno, eu i principii dell'altro, 
o in loro stessi, o almeno per ciò che ne 
riguarda l'applicazione; per quanto di- 
chiara la Ciesltà Cattolica. Serie Nona 
vol. V. p. 24: Schiarimenti sull''opu- 
scolo della legittimità del Principe. Cioè, 
che il cattolico liberale non nega la di- 
vina origine dell'autorità, ma Ja fa di- 
pendere quanto al possesso, da' capricci 
del popolo, e non ne riconosce con legit- 
tima altra forma, che la rappresenta- 
tiva alla foggia moderna. Rispetta il 
principio, ma purchè si contenti di non 
far nulla. Abborrisce le atrocità della fa- 
mosa rivoluzione francese, ma ne am- 
mette ì principii e si compiace delle sue 
conquiste. Ammette la fede, ma dice al 
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tempo stesso che la libertà di pensare è 
un diritto essenziale dell’ uomo. Ricono- 
sce la Chiesa, ma la vuole separata dallo 
Stato, ed esclusa da ogni appartenenza 
sociale. Professa ubbidienza al Papa, 
ma quanto alle sole definizioni domma- 
tiche, sicchè ad esser buon cattolico 
basta per lui non essere eretico dichia- 
rato! Riprova le iniquità commesse 
dall’ odierno governo italiano contro la 
Chiesa, ma soggiunge che la colpa n° è 
stata in gran parte del clero, il quale non 
sì è voluto accomodare ai tempi, ed ha 
contrastato le aspirazioni nazionali. In 
somma dopo aver come cattolico stabi- 
lito per criterio di giustizia l’eterna legge 
di Dio. la lascia poi in un canto, e va 
a cercare la regola degli atti umani nei 
pebmipi liberaleschi! — Sono dunque i 

ecchi Cattolici o Cattolici Nuovi Libe- 
rali, seguaci d'un ridicolo e falso siste- 
ma, ritenuto peggiore de’ Radical e dei 
Comunisti. 1] giornale La Sicilia Cat 
tolica, definì il Cattolicismo liberale, il 
capo d'opera del Diaro/o; poiche giova 
a' disegni satanici più del Paganesimo, 
più dell'eresia d'Ar:o, più della sedi- 
cente Riforma Protestante, e più dei 
famosi principii del 1789! Il venerando 
Episcopato Prussiano, nella sua pasto- 
rale del febbraro 1874, definì il Vecchio 
Cattolicismo e lo qualificò. Non essere 
altro nella sua origiue e nella sua essen- 
za, che la negazione principale del dogma 
dell’ Dafallidilità della Chiesa. Una de- 
viazione completa de' privcipii della R- 
ligione tattolica, e come una separa- 
zione dalla Chiesa cattolica! 


Cattolici o Uffiziali imperiali. V. Cattolico 


o Cristiano. 


CATTOLICISMO e sue CONVERSIONI: 


autori. X, 274 — 20, 148.149— 21, 15, 17, 
22 228 — 34.316 — 35. 154, 2007205 
a 297, 297 — 36, 18, 41, 171, 171 — 37, 
274 — 40, 181 —43, 198, 291. 293. 2939 — 
44, 75,92 — 45, 216 — 46. 292 — 47, 
293 — 48. 246, 247 — 50, 194 — 51, 133 
— 53, 14 — 54, 67, 68 — 55, 63, 64, 284. 
291, 291, 313, 313 a 317 — 56, 64, 79, 
102, 104, 104, 171 — 57, 87,111 — 58, 
105 — 59, 26. 334 — 6I, 247, 248, 270, 
276 — 62.129 a 132, 146, 156 — 66, 142 
— 67, 139, 142, 268, 269 — 68, 33, 107, 
107, 153 — 70, 103. 197 — ZI, 66, 183, 
235 a 252, 259 — 73. 105 — 79. 226, 
226, 302 — 81, 146, 322, 324, 334. 335, 
453 — 82,39 — 83, 317 = 87, 228, 231 
a 235, 274,275 — 91, 245 — 93, 57, 321 
— 95,301, 302 — 96, 81 — 98, 7, 11,19, 
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20, 25, 323 — 99, 44, 46,48, 55, 62, 104, 
118, 234,271 — 102, 267. 268 — 103, 183, 
214, 218, 303 a 306, 312. Y. Orbis Chri- 
stianus. Tolleranza e Intolleranza re- 
ligiosa. Puseismo. Matrimonimisti. O- 
spizio apost. de’ Conrvertendi di Roma. 
Clericale. Religione. Collegio ercles, Pio 
Inglese. Ospizio e Pia casa de’ Catecume- 
nie Neofiti ili Roma. Religione. Aggiun- 
ta. Al presente è combattuto sotto il 
nome di Oltremontanismo ( V.) dapper- 
tutto qual sedicente principio nemico 
dello Stato, del Progresso e della Ci- 


viltà. 

CATTOLICO, cristiano seguace del Catto- 
licismo. Colui che fa parte della società 
cui professa la religione di Cristo, sotto 
la guida ‘al suo Vicario e degli altri 
legittimi Pastori con quello uniti. Giusta 
le più recenti statistiche, siamo duecento 
sessanta milioni di cattolici almeno e se 
condo altri circa trecento.X, 274 — 18, 
20) — 31. 248 — 38, 251, 252 — SI, 148 
— 52, 113 — 58, 159 — 63, 162, 170 — 
64, 287 — 70, 103 — 97,44, 89 — 100, 
33. V. Ortodosso. Formate lettere. Fe- 
deli. Cattolicisino. Cristiano. 

CATTOLICO titolo e grado ecclesiastico 
di dignità patriarcale o primaziale d' O- 
riente, o capo eccles. della nazione: auto 
ri. Cattolico de’ Cattolici è il Papa. X, 

75 — 95, 67. 95, 181,310 — 3,65 — 6, 
162, 241 — 10, 276 — 21, 55 — 22, 137 — 
30, 198, 260, 261 — SI, 262 — 41, 233 — 
45, 150 — SI, 295, 31] — 59, 200 — 63, 
293 — 67, 15, 5] — 75, 177, 179 — 83, 
265 — 87, 193 — 96, 15, 15. Y. Ezmia- 
sin. Caldca. Bulgaria. Mingrelia. Gior- 
gia. Nestoriani. 

CATTOLICO titolo d' onore principesco, 
come del Re e della Regina di Spagna: 
aurori. X. 276 — I. 237 — 18, 207 — 26, 
304 — 65. 230 — 68, US. 73. 74, 74, 79, 
82,114 — 79,341 — 83, 261. V. Sorrani. 

Cattolico nome de’ giornali periodici di Ge- 
nova, Lugano. Venezia, Milano, Modena, 
Unità di Torino. Messina, Napoli, Pa- 
lermo la Sicilia, Civ:/tà e alire effeme- 
ridi cattoliche. 61, 186 — 67, 185. V. 
Prefazione di quest’ Indice. p. XI. 

Catucho fiume di Venezuela. 93, 157. 

Catudei. V. Trogloditi. 

Catul o Catutlla vesc. di Suert. 71, 25. 

CATULA già sede vesc. d'Africa. X, 278. 

Catulino vesc. di Gitta. 3I, 123. 

Cutulo: Gneo Q. Lutazio console e ammi- 
vaglio. 42, 68 — 58, 198, 202 — 65, 146, 
146 — 79, 122 = Lutazio Quinto seniore, 
console vincitore de’ cimbri. 28, 131 — 
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47, 7) — 68,61 — 93, 238 — 94, 248, 
259, 260 = Lutazio Quinto giuniore con- 
sole. 51, 32 — 73, 297, 302, 305 — 103, 
Ton 

Catullo: Caio Valerio poeta veronese: ope 
re. 36, 168 — 53. 2898 — 58. 203 — 69. 
139 — 76, 90, 107, 137 — 78, 82 — 84. 
287 — 88, 46 — 9I, 383 — 92, 10 — 94. 
28, 219 — 101, 39, 39 = Giuliano prete. 
91, 234. 234, 235, 235 = Tommaso An- 
tonio scienziato: opere. 54, 141 — 68, 
263 


Caturiges. V. Gap. 
Caturigi popoli di Francia. 28, 126, 166, 
167. 


Catwel Gio. arciv. di Cashel. 10, 142. 

Catzenellembogen Filippo. 103, 296. 

Cauca fiume d’Armenia. 54, 134, 135. 

CAUCASO massa di montagne e già sede 
arciv. di Scizia, paese d'Asia fra mari 
Nero e Caspio nel governo di Russia. X, 
278 — 3, 60 — 30, 256, 259, 260 — 45, 
149, 152 a 154 — 51, 320 — 52, 117, 127, 
233 — 54, 77 — 59, 230 a 233, 236, 237, 
249, 311, 318 — 68, 60 — 72, 294, 301 
— 73, 244 — 75, 176, 178, 179— 81.212, 
449 — 85, 230, 231 — 88, 93 — 98, 265. 
V. Paropamiso. Monte Caucaso. 

CAUCOBARDISTI eretic*, X, 278. 

Caucci: Filippo Giosia patr. di CP.li. 95, 
323 = Giosuè archiatro. 44, 129 = Giu- 
lia contessa Canale. 69, 164 = march. 
pegno: 33, 122 = Pietro prelato. 65, 

10. 

Cauchy barone Agostino: opere. 49, 80. 

Caucoliberis. V. Elina. 

Cauda Luigi scult. 47, 90. 

CAUDATARIO: autori. X, 278 — 8,227 a 
229 — 14, 136 — 15, 238, 244, 245, 251, 
258, 299, 309, 318 — 16, 24, 27.30, 30, 
32, 134, 197, 291, 293 — 23, 59— 45, 
275. 276 — 67, 246 — 82, 12 — 95, 171 
— 96, 214, 226 — 101, 9, 96, 98. 

Caudatario del Papa. 1, 170, 171 — 5, 59 
— 6, 183— 7, 19, 19, 31, 32, 298 — 8, 
33, 104 a 110. 152, 178. 181. 186, 213, 
300. 300 — 9, GG, 158, 162, 163, 167 — 
10, 282, 282— 23. 59, 65, 78, 85, 91, 109 
— 24, 147 — 28, 67 — 41, 142, 143, 145 
— 44, 113, 114, 114 — 50, 154— 55,52, 

. 148 — 79. 271, 271, 272 — 82. 43. 43, 
46 — 95, 171, 326. 326. 331, 332, 337 — 
97, 50 a 52, 193, 195, 204, 205, 210, 222 
a 225, 230. 

Caudatario de’ Cardinali. 5, 159, 160 — 
8, 86, 90, 104, 105, 110, 114, 158, 158, 
164, 191, 191, 193, 216. 220, 228, 230 a 
234, 249, 254, 261, 265, 267,302 9, 
18,92; Sw 0a, 67, 121, 199, 130) 177, 
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177, 179 — 14, 228, 231 — 18, 239 — 19, 
105, 178, 284 — 23, 128, 128, 139, 146 
— 24, 147 — 28, 47, 49, 51] — 35, -194, 
194 — 37, 199 — 41, 144— 42, 157 — 
44, 27,113 — 45, 275— SI, 70 — 52, 67, 
68 — 55. 71, 170— 62, 93, 114—63,2], 
258 — 75. 244 — 76, 112— 77, 298 — 
79, 276 a 280 — 82, 42, 74 — 95, 332 — 
96, 152, 228 — 99, 170— Î01, 9. Aggiun- 
ta. Oggi si pretende, che nella visita del 
Papa e del Sagro Collegio a’ nuovi Beati 
nella basilica Vaticana, i caudatari dei 
Cardìnali, indossino la sottana nera, in 
vece della paonazza. 

Caudenberg badia. 101, 188. 

09 popoli. 47, 184 — 61, 50 — 65, 
326. 

Caudino appodiato d’Arcevia. 36, 273. 

CAUDIUM o ARPAJA già sede vesc. del 
regno di Napoli, presso il quale luogo e 
Avellino, nella valle di Gargano, i roma- 
nì passarono sotto le Forche Caudine : 
autori. X, 283 — 1,263 — 3, 153 — 10, 
283 — 26, 36 — 40, 80 — 58, 197 — 61, 
50 — 65, 328, 328, 329. Vescovo. Feli- 
cissimo. 

Cauhaco. V. Canaco Bertrando anticardi- 
nale. 

Caulac medico. 46, 283. 

Caulachite regione della Scizia. 72, 296. 

Caulet Vescovi: Giovanni di Grenoble. 33, 
29 = Francesco Stefano di Pamiers. 27, 
42 a 44. 

Caulfield Giacomo vesce. di Ferns. 24, 40. 

Cauliano Benedetto: opere. 64. 187. 

Caulne Paolo vesc. di Sarlat e di Grenoble. 
61, 196. 

Cuulon. V. Aulonea. 

Caulonia. V. Castel Vetere. 

Caunenus. V. Canna di Licia 0 Cauno. 

CAUNO, CANNUS o CAUNNIS già sede 
vese. di Licia. X, 283. V. Canna di Licia. 

Cauriani Galeazzo vesc. di Mantova. 99, 
}3la dA g132. 

Caurium. V. Coria. 

Cauros. V. Andros. . 

Causa, lite che si agita in tribunale. V. 
Lite. 

Causanicis Gio. archiatro pont. 44, 121. 

Causi Giuliano gen. de’ min. conv. 40,26]. 

Causidico. V. Procuratore. 

Causis Michele. 87, 17, 17. 

Caussa Gio. minorita, intruso vesc. di Li- 
pari e Patti. 38, 299. - 

Caussi popoli di Germania. 26, 248. 

Caussiere francese. 64, 277. 

Caussini Nicola gesuita: opere. 21, 125 — 
66, 147. 

Causivio vese. di Siena. 66, 55. 
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Cautino arcid. e vesc. d’Alvernia. 45,10 — 
103, 4, 5. 

Caux paese di Francia. 38, 211. 

Cauze. V. Eausze. 

Cava Marco vese. di Mazzara. 44, 33. 

Cava regina de’ visigoti di Rocerico. 68, 


Cava cong. e badia. V. ss. Trinità della 
Cava. 

CAVA sede vese. del regno di Napoli. X, 
283 — 44, 137 — 47, 185 — 48, 68 — 
59, 85 — 60, 263. 267 — GI, 198 a 201 
— 62, 51 — 64, 256 — 67, 240, 240 — 
70, 228, 228, 276, 282, 283 — 73,31 — 
81, 92 — 95, 154, 154. Altro Vescovo. 
Rangoni E. card. 

Cavaceppi cav. Bartolomeo scult. romano. 

Cep Giacomo cassinese : opere. 50, 104, 
113. 

Cavaccia o Cavazza Angelo vice-camer- 
lengo e tesoriere pontificio, vesc. d’Arbe, 
Città Nova, Parenzo, Trau. 32, 37 — SI, 
180, 180 — 58, 318 — 74. 281,281 — 
79, 194, 195 — 88, 29] — 99, 130. 

Cavacich Biagio vese. di Bosnia. 67, 44. 

Cavaglione. V. Cavaillon. 

Cavagna scult. romano. 4l, 8. 

Cavagnaro Gio. Domenico vesc. di Sagona. 
60, 139. 

Cavagnini o Cavallini Simone vese. di 
Trau. 79, 196. 

Cavaignac gener. parigino, presidente del- 
la repubblica francese. 5!, 187, 204, 207 
— 53, 205. 

CAVAILLON già sede vesce. di Provenza, 
nell’ arcid. d'Avignone. X, 285 — 3, 159, 
160, 287 — 10, 108 — Il, 113 — 19, 204 
— 23, 235 — 28, 126 — 38, 210 — 46, 
83 — 55, 94 — 76, 27— 83, 14 — 90, 
144 a 146, 153. 153, 167 a 169 — 94, 
214. Altri Vescovi. Bartolomeo. Centelli 
G. Cluniaco F. card. Fortia L. Giroldo. 
Hallier F. Isnardi G. Maffei M. Roc- 
chi P. 

Cavaillon fiume di Provenza. 90, 145. 


° Cavalca: o Cavalcante del 1241 de' conti 


di Monte Feltre o d' Urbino. 86, 275 = 

Alessandro scrittore. 51, 221 = Dome- 

nico scrittore domen. di Pisa: opere. 

53, 261 — 55,96 — I01I, 181 = Giacomo 

iii bolognese orafo e niellatore. 
5, 14. 

Cavalcabò : famiglia. 18,179, 179= Ugelino 
capit. e signore di Cremona. 18, 179 — 
92, 197. 

Cavalcante : Pietro teatino vesc. di Poz- 
zuoli. 55, 25= signore di Bertinoro. 55, 
42. 


CAVALCANTE 


Cuvalcante 0 Cocchiere, chi guida i cavalli 

anteriori delle mute stando a cavallo. 8, 
27,228— 23, 129, 129 — 79, 273—82, 
80. V. Cocchiere. Treno. Cavallo. 

Caralcante nobile del Papa. 8, 178, 180, 
227, 228 — 23.112. 115, 122 -- 53, 94 
— 79, 273, 275. 276. V. Scuderia ponti- 
ficia. Carozza del Papa. 

Cavalcanti Vescovi: Luigi di Nusco e Bi- 
signano. 48, 177 = Aldobrandino o ]lde- 
brandino domen, d'Orvieto. 12,142— 32, 
275 — 49, 220 — 99, 87 = "Benedetto 
minorita di Rapolla. 56, 170= Domenico 
Audrea reatino di Trani. 79. 86 = Ro- 
berto di Yolterra. 99, 92 — 103, 88. 

Curulcanti: Guido letterato e poeta fio- 
rentino: opere. 36, 168 — 76, 88, 218 = 
Mainar:o. 76, 24. 

Caralcare. V. Cavallo. Asino. Mula. Ele- 
fante. Camello. Curulcante. Cavalie- 
rizsa. 

CAVALCATA: autori. X, 291 — Il, 19) — 
12, 154. V. Ingressi solenni in Roma. 
Cuvalcare. 

Curalcata de! Papa per le cappalte pont., 
ingressi solenni nelle città, e pel posses- 
so. 1, 170 — 8, 119, 420, 150 e sex. 171, 
175 e seg. 211.272, 277 — 9, 115, 116, 
1}9, 172, 199 — 11,31 e seg. - 17,111 
— 18, 307 — 19, 30. 58 — 21, 160, 161 — 
22, 167 — 23, 10,13 — 24, 146 — 35, 

AA 97 — 38, 153 — 4l. N92, 
193, 285 — 44, 26, 23, 28, 38, 40, 44 — 
47,30 — 48, 90 — 50, 274 — 53.190 — 
55. 118. 118. 234, 237 — 59, 122 — 62. 
109 — 64, 50 — 69, 235 — 70, 3U— 72, 
143, 102 — 79, 55. 268 a 270, 275 — 81, 
34 — 86, 16 — 95, 172 — 96,99, 104, 
109 a 115, 230— 97, 54,08, 62, 105. 153 
— 99, 158 — 100, 246. V. Jugressi so- 
lenni del Papa nelle città, Possesso del 
Pupa. Cuvalcata. Cavalli del Pupa. 

Cavalcata del Papa con llmperatore. 10, 
296 a 299 — 17,218 222) e seg. — 3I, 
278. V. Palafveniere e Stafficere uffizio 

reso da” Sorrani al Papa. 

Caralcata de’ Sorrani. V. Sovrani che si 


recarono in Rona. Curalcata funebre | 


de’ Socrani morti ina Rum. 

Caraicate de° Cardinali alle cappelle pont., 
a’ cencistori, ne solenni ingressi in Roma 
e de’ legati in altre citià, per l'apertura 
e chiusura delle pae sante. Î0, 299 e 
ser. — I, 305 — 2,103 — 8. 152, 178, 
203. 204, 230 — 9, "où, 174, 183 e seg. 

— 10, 16. 17, 115, 293 a 296 — 35, 122, 
192 e seg. — 37, 282, 282 — 38. 149. 
290), 29) — 44, 25, 28. 28, 39 — 54, 185 
— 59, 122 a ]2s, 135 — 60, 178— 74, 
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219 — 79, 268, 269 — 96, 220, 224, 225. 
230, 230 — 97, 58 a 62 — 101, 95, 103. V. 
Possesso del Papa. Ingressi ‘solenni in 
Roma. Cappello cardinalizio. Treno dei 
Cardinali. Legati apost. Legati per le 
Porte Sante. Caralli de' Cardinali. 

Cavalcata degli Ambasciatori presso la 
s. Sede: autori. 10, 309 e seg. — 1,303 — 
9, 191 — 15,196 — 29. 260 — 52, 125, 
126 — 82. 17 a 21, 27—- 92, 240, 374. 
V. Ambasciutori. Ingressi solenni in 
Roia. 

Caralcata del Senatore di Roma pel pos- 
sesso în Campirlog lio : autori. 18. 312 a 
314 e seg. — 8.69. 77 — 10,199 — II, p 
— 50, 18V— 58, 288, 311, 313 — 59, 27 
32, 32, 34, 39, 41 — 84,28. V. anali 
di Roma. 

Cavalcata degli Uditori della Sagra Ro- 
mana Rota. 10, 317, 318 — 55, 271 — 
82, 256 a 259, 268. V. Uditori di Rota. 

Cavalcuta funebre pel cadavere del Papa. 
V. Traslazione de' Cadaveri de' Papi. . 

Caralcuta funebre de Sorrani morti in 
Roma: autori. 10, 306 e seg. 

Caralc ita funebre pel trasporto de’ cada- 
veri de' Cardinali Decano, Vice Cancel. 
liere, Cuinerlengo e Penitenziere mag- 
giore. 10. 34 e see. — È 176. 179 — 7, 
68, 69. 164 — 8. 103, 197.199 — 9, 148 
— I, 191 — 28, 44, 15, 52 a 54,64 LAI, 
287 — 52. 67 — 56, 15 — 57, 25 — 82, 
268 — 90, 01 — 95, 172. 

Cavulcata del Maggivrdono pe' luoghi ove 
passa la pruvessivne del Corpus Domini 
V. Capp.lta pont. del Vespero del n - 
pus Dominr. 

Caralcate arinate di scorrerie invaditrici. 
Fazione o scorreria aggressiva di vominì 
armati a cavallo. 61, 245 — 80, 186 — 
88. 179 a 181 — 99, 113 — 102, 29. 

Curulravia, arco fatto a similitudine di 
ponte da un edifizio o casa all'altra so- 
pra la via. 76, 94 — SI, 166, 237 — 92, 
344 — 100, 224 V. Arco. 

CAVALCHINI Carlo Alberto Guidobono 
card. XI, d (aggiungi. arciv. di Filippi) 
- 9, 35.0; là, i 334 — II, 236, 204 

— 13, 308 — 14. — 16, 26. 265, 284, 
317 — 19, 47, 140, l74- 22,90 — 29, 
38, 52 — 30, 135 — 37, 114 — 40, 126 — 
62, 310 — 68. 291 — 77, 167 — 78.10 
— 79. 166 — 84.108 — 85, 65,81 — 87, 
244 — 89. 245 — 90. 16, 61,92,92 — 
92. 602 — 95, 325, 325 — 97, 206. 

CAVALCHINI Francesco Guidobono card. 
XI. è — 7, 67 — 16, 161, 193,277 — 22, 
28 — 27, 123 — 32, 47 — 38, 53, 66 — 
40, 207 — 43, 165 — 50, 314 — 53, 135 
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— 64, 183 — 75, 144 — 78, 10— 99, 
143, 144. 

Cavalier scrittore: opere. 75, 32. 

Caralierato ereditario, e ceremonie per 
conferire il grado di cavaliere. 59, 103. 
V. Cavaliere. Vestizione d'abito e Croce 
d'ordini equestri. Ordini Militari ed 
Equestri. 

Cavaliere del Quintio. 77,256. 

CAVALIERE, soldato a cavallo, non che 
colui ch'è ornato di alcuna dignità e gra- 
do di cavalleria: autori. XI, 6(p. 12. Pio 
V, leggi, IV) — 4, 40, 41,81 — 14, 134— 
17, 225 — 18, 297 — 19, 8] — 20, 67 — 
24, 88, 91. 107 — 27,9— 28, 69,71 — 
31, 213 — 33, 114, 115 — 34, 144 a 146, 
291 — 35, 152. 174 — 36, 186— 38, 171, 
172 — 39, 245 — 42, 155, 267 — 43, 8 
— 44, 287, 287 — 45, 91 — 46, 10] — 
47,39 — 48,54,122 — 49, 81 a83— 50, 
133, 183 — 52, 272 — 53, 273,319 — 56, 
255 — 57, 10] — 59, 4, 122 — 63, 24 — 
64, 161 — 66, 67, 316 — 67, 256, 313 — 
68, 3, 8, 89, 90, 238, 239, 246, 2351 — 70, 
3 — 83, 225 — 84, 10, 240, 241, 253 — 
85. 246 — 86, 221. 335 — 92, 401, 552, 
050, 064, 670 — 95, 175 — 96, 111, 123, 
169 — 100, 250 — 102, 341, 350. V. Ca- 
valierato. Decorazione equestre. Caval- 
leria. Banneriti. Milite. Torneo. Stem= 
ma. Nobile. 

Cavaliere Romano antico. 37. 167, 167 — 
58, 183, 186, 195, 199 — 64; 36, 37 — 
76, 238. V. Anello. Laticlavio. 

Cavaliere di s. Pietro o Milite.68,9— 86, 
290. V. Milite, s. Pietro cavalieri colle- 
gio de’ vacabili. 

Cavaliere del Doge, o introduttore degli 
ambasciatori al doge di Venezia. 41, 128. 
V. Doge di Venezia. 

Cavaliere Nero o della Morte. 77,270. 

pi fiume del regno di Napoli. 30, 

D. 

Cavalieresse, donne decorate di ordini eque- 
stri. 18, 266 — 29, 300, 317 — 37, 302 — 
43, 7 — 46. 39— 49, 81 — 51,271 — 
54, 243 — 74, 76. V. Gli ordini equestri 
di: Croce Stellata. s. Anna di Russia. 
Calatrava. s. Elisabetta di Baviera. san 
Giacomo della Spada. Gerosolimitano. 
Luigia. Legione d' onore. Scure. s. Ste- 
fano I Papa. Banda o Sciarpa. Schiave 
della Virtù. Croce Vera o Crociera. 
s. Caterina di Russia. Croce di Moria. 
Canonichesse dî s. Giacomo della Spada. 

Cavalieri regolari di ordini militari eque- 
stri e insieme sagre religioni. 22, 231 — 
29, 304 e seg., 311 a 316. V. Gerosolimi. 
tano ordine. Lazzaro s. ordine. Teuto- 
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nico ordine. Calatrava ordine. Avîs or- 
dine. Alcantara ordine. Mercede ordine. 
Montesa ordine. Templari ordine. s. 
Stefano I Papa ordine. Cristo ordine. ss. 
Maurizio e Lazzaro ordine. s. Sepolero 
ordine. Gaudenti ordine. 8. Giacomo 
della Spada ordine. V. Canonici rego» 
lari di s. Giacomo della Spada. 

Cavalieri della Guardia del Popa.V. Lan- 
cie Spezzate. 

CAVALIERI ordine de’ Presidenti dell’Ac- 
cademia pont. e romana di s. Luca, det- 
to del Moretto: autori. XI, 16—53, 130. 
V. Accademia di s. Luca. 

Cavalieri d’ Industria. 31, 180. 

Cavalieri Italiani e di altre nazioni, setta. 
64, 281. 

Cavalieri o Orsini de' Cavalieri famiglia. 
4,60 — 5, 24 — 32,29 — 48, 200— 54, 
167 — 86, 111, 114, 115. V. Carpegna 
famiglia. 

pp» Gaspare card. XI, 20 — 86, 
111. 

CAVALIERI Jacopo card. XI, 20—19, 136 
(sopprimi, dopo la morte del card. Cava- 
lieri) — 82, 2/6 — 102, 413. 

Cavalieri Vescovi: Silvio d'Atene. 16, 258 — 
19, 142—55, 276— 94, 18 = Marcello do- 
men. di Gravina: opere.32,83— 37, 184 

= Bernardo di s. Marco. 42, 265 = Giu- 
seppe di Monopoli. 46, 134= Gaetano di 
Tarso, nunzio di Colonia e Lisbona. 48, 
165= Manassi Carlo di Terracina, Sezze, 
Piperno. 15, 40 — 27, 289 — 74.210 = 
Emilio Giacomo de' pii operai di Troia 
di Napoli. SI, 274 — 56, 299 — 81,92 = 
Bernardino di Valve e Sulmona. 71,4] = 
Francesco di Valve e Sulmona. 71, 41. 

Cavalieri: Anna Caterina Liquori madre 
di s. Alfonso. I, 257 — 56, 299 = march. 
Francesco del 1670 capit. delle corazze 
e de’ cavalleggieri. 45, 119 — 96, 110, 
110 a 113, 113 = march. Emilio del 1655 
capit. de’ cavalleggieri e vessillifero. Il, 
23 — 96, 109, 109, 111 = Gaspare del 
1721-69 capit. delle corazze, marchese e 
conte di Carpegna. 17, 111, 111 — 78, 
188, 189 — 86, 107 = Girolama. V. Car- 
pegna Girolama = J. B.: opere. 14, 174 
— 103, 188= Tiberio del 1571 maresciallo 
di Roma. 42, 7, 289 — 54, 167 = Tom- 
maso del 1567. 53, 81 — 69,229 = Ve- 
ronica Ricci. 57, 177. 

Cavalieri : Alessandro rettore. 103, 373 = 
Antonio somasco. 75, 249 = Bonaven- 
tura gesuato e matematico di Milano. 32, 
164,169 = ab. de' can. reg. Laterani. 27, 
227 = cassinese. 10, 151 = Domizio. 53, 
81 = Gio. Battista incisore. 13,50 = Gio- 
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vanni Michele domen. di Bergamo: ope- 
re. 59, 158 — 73, 250 — 102. 49 = Giu- 
seppe Antonio: opere. 15, 43, 44, 44 = 
can. Pietro. 15, 40 = Prospero: opere. 
24, 59 = artista trentino. 79, 294. 

Cavalieri san-Bertolo comm.” Nicola in- 
gegnere : opere. 15, 40 — 46, 28] — 85, 
175, 184 — 98, 43 — 100, 195, 200, 249, 
263. V. Subiaco in quest’ Indice. 

Cavalierino francese intimo famigliare e 
cameriere di Clemente VII, Papa. 10, 
185 — 59, 20 — 8I, 55, 55 — 102, 233. 

Cavallar o Cavallart Antonio commissa- 
rio imper. austriaco. 41, 09 — 52, 203 — 
53, 12] — 56, 294 — 102, 372. 

© rei Girolamo domen.: opere. 46, 

A. 

Cavallaria Paolo vesc. di Malta. 42, 84. 

Cavallaro. V. Corriere. 

.Cavallazio o Angelucci Englesio minorita 
vesc. di Novara. 48. 134. 

CAVALLEGGIERI guardia del corpo pon- 
tificia: autori. XI, 20 — 1, 305 — 7, 40, 
43 — 8, 151, 151, 153, 153, 175, 178 — 
10, 165, 169, 310 a 313 — Il, 14 — 14, 
254 — 15, 177, 296 — 16, 144 — 17, 282 
— 23,58, 72, 80, 82, 82, 90 a 94, 110 — 
24, 147 — 33, 116 a 122, 135, 136, 136 


— 39, 175, 177, 181 — 36, 26 — 37, 96, - 


97 — 44, 28, 29 — 45, 98, 10G, 118, 119, 
123, 123, 128 — 50, 234, 238, 259, 305 
— 54, 171 — 55, 242, 242 — 61, 61 — 
63, 194 — 67, 94, 99— 68, 241 — 72, 
143, 145 — 74, 293 — 76, 7 — 77, 257 
— 78, 193 — 79, 2742276 — 80, 168— 
82, 20, 27, 43,50, -54, 55, 66, 68 — 96, 
104, 108, 112, 114 — 97, 56, 61, 151, 
189, 191, 193, 193, 195, 197, 200, 200, 
204, 206, 213 — 99, 183, 308 — 102, 353. 
V. Capitano de’ Cavalleggieri. Cornetta 
de’ Cavalleggieri. Corazze. 

Cavalleggieri del Senatore di Roma. 64, 

Cavallero cav. Ferdinando pitt. 36, 162 — 
4I, 146 — 53, 185 — 61, 142 — 97, 262 
— [08, 90. 

Cavallero-y-Gongora Antonio vescovo di 
Chiapa e Yucatan. 37, 6. 


Cavalleria Caralleresca, ordine, grado e 


dignità di cavaliere, dignità militare ed 
equestre, milizia a cavallo: autori. fl, 6 
a 9— 20, 292 — 26, 291 — 42, 154— 
45,93, 94, 124 — 46,39 — 49, 82,83 — 
57, 105 — 68, 243, 252 — 70, I7 — 76, 
84 — 77,240, 244,270 — 80, 175, 183 — 
96, 175. V. Cavaliere. Milite. Ordini mi- 
litari ed equestri. Milizia. Torneo. Cro- 
cesignati. Aggiunta. Originò in Francia 
sotto i re Roberto Il del 996 e del figlio 
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Enrico I del 1031, per l’idea cristia- 
na, dopo istituita a freno delle passioni 
umane la Tregua di Dio. Nel principio 
fu una consagrazione religiosa del nobile 
guerriero alla difesa della Chiesa, dei 
poveri, delle vedove, degli orfani e di 
ogni servo di Dio contro la prepotenza 
e condotta de’ pagani e degli eretici. V. 
Benedizione de’ nuovi militi, de’ militi 
regolari, delle armi, della spada, del 
vessillo nel Pontificale Romano e negli 
analoghi articoli di questo Dizionario. 
V. Spada. Vessillo. Corte e Corti diverse. 
Sperone d' oro, ordine. Vestizione d' a- 
bito e croce d'ordini equestri e religiosi 
e creazione de’ Cavalieri. 

CAVALLERINI Gio. Jacopo o Pietro car- 
dinale. XI, 24 — 63, 222 — 82, 156. 

Cavallerizza, scuola d’ equitazione e di 
Roma. 14, 296 — 50, 314,315 — 54, 188 
— 59, 166—66,8—73,98—74,103—77, 
267, 274 — 88, 4 — 92, 614 — 94, 132— 
95, 42 — 99, 253 — 100, 273. V. Caval- 
care. Cavallerizzo. Sferisterio. 

Cavallerizzo, colui che esercita, ammae- 
stra i cavalli e insegna altrui a cavalcare 
nella cavallerizza, luogo destinato a tale 
esercizio, .cavallerizzo de’ principi. 10, 
307, 311, 312 — Il, 25, 27, 29 — 17, 66, 
67, 295, 295 — 21, 179 — 28, 22— 36, 
248 — 4l, 242 — 60, 274— 82, 62,81. 
V. Cavallerizzo maggiore del Papa. Ca- 
vallerizza. Stratore. 

CAVALLERIZZO MAGGIORE DEL PA- 
PA: autori. XI, 24 (Spoleto, leggi, Spreti 
— 1611 Innocenzo XII, leggi, 1721 Inno- 
cenzo XIII — p. 26, Roma 1828, leggi, 
1728), 35 — 7, 19, 28, 31, 36 a 43, 
43, 298 — 8, 151, 175,177, 180,181, 18], 
227 a 229, 233, 264 — 9, 13, 59, 66— 10, 
119, 315 — 13, 94 — 23, 89 a 96, 114, 
117 e seg., 121, 124, 124 — 25, 104, 187, 

‘187 a 190, 190 — 33, 132 — 38, 150 — 
41, 140 a 143, 146 a 149, 154, 159, 160, 
263, 289, 289, 292 — 42, 75—50, 16, 184, 
202 — 55, 238 — 64, 45 — 68, 45— 79, 
17, 154, 270, 274, 274, 276 — 82, 43, 46, 
258 — 95, 329, 337 — 96, 244, 244 — 
97, 5], 191, 199, 205, 205, 216, 224.V. 
Soprintendente alla scuderia pontificia. 
Treno del Papa. 

Cavallerizzo d'opera e domatore di ca- 
valli della scuderia pontificia. 8, 109, 
180, 228 — Il, 29 — 18, 307 — 23, 74, 
89, 115, 122 — 79, 273. V. Scuderia pon» 
tificia. 

Cavallette insetti che brucano le foglie 
delle piante, e si trovano talvolta in al- 
cunì paesì in tanto numero, che il loro 
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volo oscura i raggi del sole. 30, 49, 284 
— 109, 4.V. Benedizione contro gl'in- 
setti e animali nocivi. 

Cavalletti : Almerico capit. 25. 240 = Bar- 
bera. 24, 64= Carlo inquisitore di Mal- 
ta. 29, 249 = march. Francesco. V. Se- 
natore di Roma in quest'Indlice = Gae- 
tano di Piacenza direttore e compilatore 
del Diario di Roma. 20, 24, 31 — 97, 
221.222 = march. Gaspare de Rossi Bel 
loni conserv. di Roma. 10,316 — 59, 68 
= conte Girolamo. 33, 122. 

Cavalletto specie di tormento e punizione 
di frustate o bastonate sulle natiche 0 
chiappe. V. Frusta. Bastone. 

Cavalli: Sostegno M.* servita vescovo di 
Gubbio. 33, 175 = Antonio ravennate. 
56, 231 = Antonio sutrino. 71, 97 = Bat. 
tista-carmel. 29, 50 = Camillo stamp. di 
Napoli. 26, 145 = conte Carlo. 94, 228 
= Eusebio guerriero. 66, 213 = conte 
Ferdinando. 91, 419 = Francesco abbate 
cassinese. 70, 275 = Francesco compo- 
sitore di musica e organista veneto. 92, 
523 = can. Francesco decano pont. 59, 
189= Gaspare guerriero. 66,213 = Gia- 
como gener. veneto. 9I. 139 — 92, 166 
= Gio. Battista guerriero. 66,213 = Ma- 
ria Giovanna. 66, 21] = Mavino amba- 
sciatore. 92, 685, 696 = Pietro prete. 
51, 142 = Scrittore: opere. 71, 73 = Ste- 
fano stamp. romano. 26, 145 — 42. 234 
— 77,262 = artista trentino. 79, 294. 

Cavalli del Papa. 8, 68, 69, 152, 153, 172, 
177 a 180, 227 — Il, 31 e seg. — 14, 86 
— 17, 140, 224 — 18, 153 — 23, 52 — 31, 
46 — 38, 150 a 1597 — 44, 25 — 53. 66 
— 54, 294 — 97, 54, 74, 15], 190, 200, 
207, 235 a 238 — 103, 416. V. Mula. Chi- 
nea. Carrozza del Papa tratta a bruc- 
cia d’ uomini. Cavalcata del Papa. Scu- 
deria pont. Palafreniere e Staffiere, uf- 
fizii d’omaggio esercitati col Papa nelle 
cavalcate da’ sovrani, principi e magi- 

 retrats. 

Cavalli de' Cardinali. 8, 230 — 10, 294, 
296, 299 — I, 36 — 54, 144 — I0I, 103, 
104.V. Cavalcata de’ Cardinali. Car- 
rozza de' Cardinali. 

Cavalli di bronzo di Venezia. 62, 180 — 
90, 253 — 9I, 141, 141, 378 — 92. 99, 
166, 169, 637, 710 — 93. 98, 49 — 94, 
TOT. | 

Cavalli marmorei del Quirinule.V. Colossi 
del Quirinale. 

Cavallini: Giacomo vesc. di Lacedonia. 
37, 55 = avv. Alessandro. 82, 278 = 
Francesco scult. 12, 83 — 18, 272 — 50, 
28 — 98, 29= Pietro morto nel 1344, 
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pitt. scult. musaicista romano. 3, 72 — 
12, 97, 166 a 168, 212 a 216, 241 — 18, 
272 — 26,72 — 33, 67, 67. 

CAVALLO: autori. XI, 30 (p. 32. Lodovi- 
co V, leggi, VII)— 2, 37 — 4, 71— 6, 
270. 307 — 7, 114, 116 — 10, 116, 120, 
12) — HI, 193 — 13, 88 e seg. — 22, 162 
a 165, 168 — 25, 47 — 26, 11, 27 — 28, 
34, 305, 313, 336 — 29. 124, 124 — 34, 
187. 299 — 35, 169, 261 — 36, 248 — 
41, 233 — 43, 47 — 52, 26, 117 — 59, 
148, 153, 154 — 58, 218 — 59, 83 — 62, 
126 — 64, 127. 128 — 66, 145 — 67, 165 
— 68, 25 — 70, 79 a 81, 137, 150, 198, 
159 — 73, 24] — 74, 332 — 75, 121 — 
77. 29 — 79, 268, 278, 279 — 8I, 16 
— 83, 123 — 84. 108 a 1ll — 90, 220, 
221 — 96, 4, 6,8, 8, 217 — 97, 27,277, 
278, 205 — 98, 205 — 99, 248. V. Bene 
dizione de’ Cavalli. Possesso del Vesco- 
vo. Palafreniere. Speroni. Posta de’ ca- 
valli. Coda de’ Cavalli. 

Cavallo di bronzo di Marc' Aurelio sul 
Campidoglio. 7, 131, 141 — 55, 123 — 
58, 261 — 64, 56 — 97, 88, 92. Y. Marco 
Aurelio imper. romano. Statua equestre. 

Cavallo alato o Pegaseo, nato dal sangue 
di Medusa, quando Perseo gli troncò la 
testa e tosto volò nel soggiorno degli Dei 
e sull’ Elicona, ove con una zampata fece 
scaturire la fonte d’ Ippocrene. Domato 
da Minerva, lo montò Bellorofonte per 
combattere la Chimera, indi fu collocato 
tra gli astri. V. Medusa. Gorgoni, Per- 
seo. Bellorofonte. Chimera. 

Caralloni Giacomo. 94, 229. 

Carallos fiame d'America. 81, 153. 

Cavallucci Antonio da Sermoneta pitt. 6, 
218 — 12, 183, 282 — 59, 279 — 49, 
304 — 69, 53 — 89, 78, 101, 122— 103, 
468, 468. p 

Cavan contea d'Irlanda. 36, 103.V. A: 
more. 

Cavanigiia Antonio cameriere pontificio. 
23, 67. 

Cavanillas Isidoro Idelfonso vesc. di Za- 
mora e Anazarbo. 103, 393. 

Cavanis : conte Anton Angelo prete: au- 
tori. 53, 162 — 63, 71a 73 — SI, 63a 
65, 253, 276 a 278 — 92, 250 — 93, 16 
= Marc’ Antonio conte e prete: autori. 
53, 162 — 63, 71 a 73 — SI, 63 a 67, 
258,276) 270,248. 

Cavares o Cavari popoli di Provenza. 3, 
159 — 28, 126 — 46, 225 — 90, 147, 147. 

Cavaro 0 Clico re di Tracia. 79, 65. 

Cavarozzi Bartolomeo detto Crescenzi pit 
tore viterbese. 50, 28 — 73, 145 — 102, 
170, 199, 206, 215 
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la chiesa, e il contiguo convento ai 
religiosi della Mercede ( Yedi), che 
vi si trasferirono dalla chiesa delle 
s. Ruffina, e Seconda in Trastevere, 
a quali ancora vi abitano, e vi eser- 
citano le funzioni parrocchiali. Lo 
stesso Cardinal Cusani, con disegno 
di Martin Lunghi il Giovane, la 
fece rifabbricare; in progresso i re- 
ligiosi non mancarono di abbellirla, 
perfezionandola, e facendovi una no- 
bile cupola il p. maestro Idelfonso 
de Sotomajor spagnuolo, e generale 
dell’ Ordine nel 1654. Fu allora che 
Papa Alessandro VII fece traspor- 
tare alla porta principale della ba- 
silica lateranense le menzionate bel- 
lissime porte di bronzo antichissime 
della porta grande di questa chiesa. 
In seguito non mancarono i reli- 
giosi di farvi altri abbellimenti e ri- 
parazioni, non che esercitarvi con 
decoro il culto divino. Difatti vi si 
vedono diversi dipinti di pregio, e 
marmi preziosi, ad onta che Sisto 
V fece togliere dalle interiori pareti 
alcune lastre di porfido, che traspor- 
tò altrove. Nella cappella de’ ss. Ser- 
gio e Bacco, di juspatronato dei 
suddetti quattro beneficiati, essi vi 
prendono possesso allorchè dal Car- 
dinal diacono sono nominati al be- 
nefizio. 

Alberto di Mora di Benevento ; 
nel 1155, fu fatto diacono Cardi- 
nale di s. Adriano da Adriano IV, 
e poi nel 1187 divenne Papa Gre- 
gorio VIII. Ottobono Fieschi di Ge- 
nova fu dallo zio Innocenzo IV nel 
1253 creato Cardinal diacono di s. 
Adriano, laonde assunto al pontifi- 
cato nel 1276, ne prese il nome, fa- 
cendosi chiamare Adriano V. E 
Gianfrancesco Albani di Urbino, nel 
1690 colla porpora ricevette da A- 
lessandro VIII questa diaconia, e poi 
nel 1700 divenne Papa Clemente 
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XI. Ma Giulio II nel creare pri- 
mo fra i suoi Cardinali il vescovo 
di Narbona Francesco Clermont, 
gli conferì questa chiesa, che elevò 
per allora al titolo presbiterale, don- 
de poi passò a quello di s. Stefano 
al monte Celio. Per la festa di s. 
Maria della Mercede, ogni quadrien- 
nio il senato romano fa l’oblazione 
a questa chiesa d’un calice d’argento, 
e di quattro torcie di cera. 


S. Acara alla Suburra, 0 de’ Goti, 
ovvero Caval di marmo, diaco- 
nia Cardinalizia, del collegio ir- 
landese, presso monte Magnana- 
poli nel rione Monti. 


Si chiamarono Suburra i luoghi 
presso la città dal latino Suburbia, 
onde con vocabolo corrotto si disse 
Suburra, sebbene altri fanno derivare 
tal voce dalla parola soccorso, abi- 
tando in questo luogo genti da soc- 
correre l’ Esquilie. Due furono le 
contrade appellate Suburra, una in- 
cominciava dal foro di Nerva, e 
terminava verso la via prenestina; 
Paltra, cioè questa, che a differenza 
della prima chiamavasi Suburra pia- 
na, la quale aveva vicino il celebre 
tempio cui i gentili eressero al dio 
Silvano, tra i boschi adorato dai 
pastori, volendosi inoltre che am- 
bedue le contrade fossero abitate 
dagl' individui della rinomata fami- 
glia de’ Subburrani. Vuolsi poi, che il 
sito si appellasse in equo marmo» 
reo, da quello eretto a memoria del- 
l’avervi abitato dappresso, in umile 
abitazione, il dittatore Giulio Cesa- 
re, per cui venne ivi posto un ca» 
vallo con sopra la di lui figura. 

In tal luogo pertanto, secondo il 
Piazza nella sua Gerarchia, p. 820, 
in onore di s. Agata vergine e mar» 
tire, fu edificata una chiesa da. 
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Cavarretta Giacomo bali. 79, 117. 

Cavarzere o Capo d' Argine borgo veneto 
di Chioggia. 92. 12, 15. 24, 44, 51, 101, 
166, 171, 280, 452, 677 — 93, 100. 

Sagggguiice Vincenzo vesc. di Carinola. 64, 

Cavasio : Somaglia conte Alfonso. 67,110 
= Somaglia prince. Margherita Peretti. 
67, 110, 175. 

Cavass gendarmi e uffiziali di polizia della 
Porta Ottomana. 81, 394. 

Cavata 0 Cavatella o Sisto fiume dello 
Stato pont. 65, 58, 70 a 76. 

Cavato fiume di Portogallo. 6, 85. 

Caratori delle Catacombe di Roma. |0, 
236, 236 — 13, 142 — 57, 115, 116— 96, 
290. Y. Catacombe di Roma. Ciiniteri di 
Roma. Reliquie ss. Scavi. Aggiunta. Uf- 
ficio già esercitato da alcune famiglie 
successivamente, per cui pare che quasi 
una sola mano operasse negli scavi di 
Roma Sotterranea. 

Cuvattoni: Agostino stamp. di Verona. 94, 
195 = Cesare prete : opere. 94, 123, 140 
— 95, 13. 

Carazza: Costantino. 92, 346, 346 = Gio. 
Battista: opere. 84, 240 = Girolamo 
veneto. 91, 181, 228 — 92, 691 = mae- 
stro di musica. 102, 378 = Nicola. 92, 
346, 346. 

Cavazzi to Carasio : famiglia. 67, 175 = 
Gio. Antonio cappuc. 34, 200. 

spregio Paolo pitt. veronese. 94, 137, 

Cavazzoni Pederzini : opere. 69, 214. 

Cave : Sante vesc. di Tivoli, vicario di Ro- 
ma. 76, 192 — 99, 9] = can. Guglielmo 
teologo anglicano: opere. 3, 147 — 36, 
ni 37, 03 — 39, 70 — 62,315 — 69, 

73. 

Care o Cari borgo dello stato pont. presso 
Genazzano. XI,38—1,178S—14, 281, 285, 
291, 291, 292— 27, 196. 309. 309 — 28, 
209, 209, 210, 214 a 227 — 39, 71 — SI, 
39, 35, 39, 43, 45 — 58, 130 — 65. 235, 
236, 245 — 69. 271 — 73,311 — 76, 30, 
34, 184, 192, 193 — 36, 50 — 89, 133 a 
136, 151, 153, 303. 304, 307, 314 — 92, 
364 — 97, 187 — 103, 378. 

Cave Monte. V. Monte Care, Cari o Cavo, 
Albano 0 Laziale, 

Cavedalis dittatore veneto. 93, 77, 77, 78. 

Cavédio.V. Cortile. 

Curedoni : Celestino prete: opere. 64, 129 
— 70, 110 — 94, 238 — 96, 288 — 103, 
445 = Pietro: opere. 27, 110. 

Caveglia : Azzolino sienore di Cotignola. 
22, 299 = Romualdo signore di Coti- 
gnola. 22, 7, 290. ì 
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Cavelli Gio. vesc. de' Minori. 45, 198. 

Cavellier de la Salle francese. 59. 184. 

Carenara Leone podestà. 102, 293. 

Carendisch o Candisch Tommaso naviga- 
tore inglese. 34, 193 — 97, 42. 

Careriis Thossano vese. di Cavaillon car- 
melitano. 10, 290. 

CAVERNA città d’Africa, concilio. XI, 40. 

Caverna o Grotta, cavità sotterranee o An- 
tri ed escavazioni naturali che si trovano 
nel seno della terra e nelle montagne. 
21, 43 — 29, 92. 116— 32, 102— 34, 
31]. V. Grotta. Trogloditi. Stallattiti o 
Stalaymite. I 

Caverot Lodovico Maria Giuseppe arciv. 
di Lione, creato cardinale a' 12 marzo 
1877, del titolo di s. Silvestro in Capite. 

Cavezas Vescovi: Protasio di Cebi. 48, 83 
= Gio. domen. di Guatimala. 33, 145. 

Cavezzali d." di Lodi. 64, 267. 

Caria Gio. vesc. d'Osma. 49, 261 a — 68, 
176. 

Caviale, ovi di pesci conciati. 55, 41 — 
75, 119. 

Caricchia Michele. 94, 226. 

Cacvicchio, fermaglio dell'abito religioso. 
26, 156 — 60, 312. 

Cavicchioni Angelo prete. 102, 66. 

Cariceo Giacomo letterato. SI, 220. 

Carvielli : opere. 71, 257. 

Carina Pietro M." matematico : opere. 22, 
282, 285, 285, 291, 310 — 25, 292. 

Cavino Gio. detto il Padovano o il Par- 
migiano, valente incisore di medaglie e 
principe de’ falsari di quelle antiche. 44, 

7,74 — 91, 123. 

Caroleto comune appodiato di Pian di Me- 
leto. 46, 188 — 86, 100. 

Cavoli pianta. 17, 175. 

Cavorre 0 Cavour. V. s. Maria di Cavorre 
badia. 

Cavour conte Camillo Benso ministro sar- 
do. 77, 236 — 8I, 437, 454, 455, 460 — 
87, 238 — 99, 60, 359, 360. V. Italia in 
quest’ Indice. 

Carour città del Piemonte. 6,72 — 62, 26. 

Carvriani: Galeazzo vesc. di Mantova. 32, 
57 — 42, 208 = Federico prelato. 86, 
307 = F.: opere. 58, 167 = princ. Giu- 
lia Gonzaga. 29, 300. 

Catrioli Francesco scult. 91, 138, 181. 

Cavum.V. Caffa. 

Cawnpore città dell’ Indie orientali. 98, 
ade 2372057729 

Ca.ciax castello reale di Lisbona. 38, 308. 

Cozton Guglielmo. 69, 203. 

Caycedo Flores Ferdinando arciv. di santa 
Fede. 68. 179. 

Cuych Andrea vesc. d' Utrecht. 87, 35, 
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Cayesensis. V. Les Cayes. 

Caygare città tartara. 72, 310. 

Caylus : Daniele Carlo vesc. d' Auxerre. 
6, 210 = Anna Claudio de Levis scrit- 
tore parigino. 51, 196 — 71, 58 = conte 
Carlo letterato parigino : opere. 63, 18. 

Cauymi Norberto girolamino. 31, 100. 

Cani o Kaym premostr. vesc. d' Olmutz. 


b] . 


Cayro: opere. 70, 212 — 89, 146, 147 — 
94, 30 


Cayugas tribù d'America. 45, 145. 
zalés prof. 84, 279. 

Casari eretici. V. Catari. 

Cazari del passo Cazaria, tribù de' turchi. 
13,201 — 62, 163, 164 — 81, 272, 273. 

Cazas distretto dell'impero ottomano. 8, 
223, 223, 224, 224. 

Cazeres Francesca della Croce orsolina. 
49, 177. 

Cazero Giuseppe. 93, 197. 

Cazianez Francesco vesc. di Lubiana, 40, 


ll. 

CAZINZARIANI eretici. XI, 40. 

Cazolino Carlo vesc. d'Oria e Pozzuoli. 
49, 109. 
zorla, Castulo a Caslona già sede vesc. 
di Spagna del VI secolo, nella diocesi di 
Jaen. V. Jaen. 

Cazzolini Benedetto, prete. 50, 23. 

Cazzuola 0 Mestola 0 Cucchiaja di ferro 
o d’argento, strumento de' muratori al 
uso di pigliar la calcina. 2, 104, 119 — 
8, 208 — 46, 99 — 52, 69, 69 — 54, 184, 


184. 

CEA o CIA o ZEA o THERMIA già sede 
vesc. dell’isole Cicladi, nella Grecia. XI, 
40 — 32, 89, 125. Vescovi. Dionisio. 
Princivalle. 

Cea fiume di Spagna. 68, 81. 

CEADDA o CIDDO £. vescovo d’ York, 
Lichfield e Northumberland. XI, 40, 44 
— 38, 193, 193 — 103, 227, 227, 342, 343. 

Ceadvalla, Cedwalla. Cerdulla 0 Carduel- 
la del 685 re di Westsex. 35, 13, 23, 
140 — 4, 214 — II, 180 — 50, 60 — 58, 
248 — 64, 178. 

Cealussali o Cella Auxilii già sede vesc. 
d' Irlanda del V secolo. 20, 275. V. Ki 
dare. 

Ceba Ansaldo. 73, 180. 

CEBARADISA già sede vesc. d’ Africa. 
XI, 40. 

Cebenes luogo della Svizzera. 43, 176 — 
72, 93— 83, 200. 

Cebrenia.V- Troia. 

CEBRIAN o CEVRIAN y VALDA Fran- 
cesc’ Antonio card. XI, 40 — 34, 178 — 
49, 120 — 56, 137 — 68, 34. 


CECCHI 
CRD sede vesc. dell’isole Filippine. XI, 
4 


Ceccaldi o Ciaccaldi Andrea gener. corso. 
17, 273, 274. 

CECCANO GAETANI Annibale o Anni- 
baldo card.: opere. XI, 41 — 2, 107 — 
3, 118, 176 — 6, 73, 214 — 12, 322 — 
15, 69 — 19, 158 — 27, 214, 277 — 35, 
310 — 46, 310 — 47, 212 — 53, 23— 
54, 213 — 58, 292 — 83. 6— 90, 160 
— 94, 147 — 99,89, 90. 

CECCANO Giordano Orsini card. XI, 42 
— 13, 212 (e non Girolamo) — 23, 262, 
298 — 27, 277 — 30, 254 — 35, 219 — 
49, 147 — 58, 27 — 74, 158, 158, 206. 

CECCANO Gregorio card. XI, 42 (Pasqua- 
le II, aggiungi, del 1099) — 27, 276. 

CECCANO card. Stefano. XI, 42 — 1, 192 
— 7, 74 — 13, 212 — 27, 277 — 53, 249 
— 55, 87, 103 — 67, 209 — 74, 155 — 
103, 85. 

CECCANO Teobaldo card. XI, 43 — 13, 
212 — 26, 19 — 27, 277 — 38, 276 — 

‘74, 158. 

Ceccano: Maria Gaetani. 27, 282 = conte 
Gio. 35, 266 — 97, 11] = Gio. cronista 
opere. 26, 19 = Goffredo. 27, 273 = Na- 
poleone. II, 43 = Pietro minorita. 76, 
175 = Tommaso. 27, 277. 

Ceccano città dello Suato pont. 27, 276, 
280 — 19, 213 — 29, 51 — 40, 176 — 
54, 213 — 66, 110 — 67, 208, 209 — 81, 
45 — 89, 48, 67,70 a 71, 112 — 90,125 
— 94, 33, 36, 73, 84. 85 — 97, 112,23) 
— 100, 143 — 102, 273, 275, 276. 

Ceccantelli Dionisio legista, F01, 292. 

Ceccardo s. vesc. mart. di Luni-Sarzana. 
32, 328 — 40, 144 — 43,217. 

Ceccarelli: Agostino prete: opere. 67,331 
= Alfonso da Bevagna: opere. 43, 264 
— 47, 207, 218 — 61, 304 = Antonio 
cronista nepesino. Zi, 101, 113 = Gio. 
signore di Cisterna, domicello di Sezze. 
65, 62 72 — 89, 83=Luigi: opere. 56, 
229 = Odoardo compositore di musica 
della cappella pont. 8,40. 

Ceccarini : Camillo chirurgo pont. 44, 138, 
138, 139 (e non Ceccarelli) — 53, 126, 
141, 146, 151 = Gio, scult. romano. 47, 
88 — 48, 189 = Sebastiano pitt. 9, 204 
— 48, 203 — 50, 248 — 59, 345 — DI, 
219 


Ceccatelli Lodovico: opere. 17, 52. 

Ceccati pitt. reggiano. 57, 37. 

Ceccato Lorenzo musaicista veneto. 90, 
259, 271, 271, 275, 278. 

Cecchetti: P. 93, 154 = Raimondo: opere 
II, 259. 

Cecchi: Gio. vesc. di Nicopoli d'Epiro. 45 


CECCHIGNOLA 


24 = Alberto domen.: opere. 57, 100, 
101 = Alessandro archit. 27, 225 = Gio. 
M.° letterato e poeta. 25, 23 — 73, 179 
= Guidetto. 102, 119 = Lorenzo prepo- 
sto di Pescia. 52, 210 = MMatteuccio ri- 
pprentore municipale. 58, 296 = N. 73, 
231. 

Cecchignola Vecchia e Nuova o Piliotti o 
Priorato, tentmento dell'Agro romano. 
38, 82 — 97, 221. 

Cecchina stazione della via-ferrata per 
Albano. 97, 21, 22, 22. 

Cecchinelli Gaspare vesc. di Monte Fia- 
noe e Cornetto. 46, 203, 222 — 103, 

60. 

CECCHINI Domenico card. XI, 43 — 12, 
169 — 19, 136, 137 — 36, 20 — 52, 276 
— 82, 276 — 89,133, 

Cecchini: Antonio pitt. 52, 188 = Attilio 
capit. 102, 221 — Domenico chirurgo 
palatino. 44, 137 = Enea capit. 102, 221 
= Francesco crocifero pont. 60. 64 = 
Francesco conserv. di Roma. 59, 32 = 
Gio. stamp. veneto. 91, 136, 358, 350, 
338 — 93, 47, 62, 130 = Gio. Battista 
conserv. di Ronia. 31, 280 = Ginuliano 
chirurgo pont. palatino e del conclave. 
13, 113, 114 — 44, 134, 134, 135, 135 
= Mario chirurgo del conclave. 44, 136 
136 = Prospero chirurgo del conclave. 
44, :136, 136 = Simone uditore delle 
contraddette. 85, 30 — Tommaso min. 
conv. 40, 289. 

Cecchino da Ripatransone. 58, 22. 

Ceccioni Lodovico podestà. 103, 68. 

Cecco Beati: o Francesco di Pesaro. 23, 
162 — 86, 153 = di Spoleto. 69, 65. 

Cecco: d'Ascoli o Frarcesco d'Ascoli astro- 
loco e medico. 4I, 306 — 44, 122 — 
Francesco del Vesaro pitt. di Castel Du- 
rante. 85, 266 = signore di Palombara. 


76, 35 = 0 Cecchino Salviati. V. Saleia- 


ti Francesco Rossì = di Tebaldo rifor- 
matore municipale. 58, 296. 

Ceccolini Curzio scrittore. 100, 236. 

Ceccolino capit. del 1406 di ventura. 75, 
283 — 102, 336. 

Cecconi Leonardo vesc. di Mont'Alto: ope- 


re. 1. 266 — 14, 140 — 17, 151 — 2I, 308 - 


— 27, 195, 198 — 28, l4l, 210 — 33, 
133.— 37, 182 — 4I, 102 — 46, 149 — 
49, 265 a — 50, 81, 83 — SI. 29, 33, 43, 
46. 47 — 52, 61 — 55,59, 186. 290 — 
63, 08, 306 a 312. 317, 320 — 64, 6- 
67. 201,247 — 68, 291 — 70, 94. 227 
— 72.299 — 73.9—- 75.274- 77.115, 
116. 297 — 8I. 219 — 83. 308 — 85. 260 
198. 27, 263 — 89. 133. 144, 148 — 
90, 81 a 3— 92,436 — 94,39 — 95, 
Iudice Vol H. 
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205. 211, 231 — 96, 65 — 102, 34, 443 
— 103, 21, 372 a 374, 377. Ì 
Cecconi: Andrea segretario e cancelliere 
della R. Camera. 80, 193 — 10I, 211 = 
avv. Felice: opere. 80, 167 = Francesco 
chirurgo. 51, 220= can. Gio. Francesco 
diarista: opere. 2, 37, 133 (e non Po- 
sterla, bensi colla sua Roma furono 
stampate le Memorie e il Diario di Cec- 
coni) — 7, 107 — II, 159, 233,. 237, 259, 
269 — 13, 54, 145 — 20, 15 — 36, 36 (e 
non Posterla) — 41. 294 — 42, 285, 291 
— 44, 79 — 45, 295 — 48, 294 — 50, 
203 — 5I, 264 — 54, 290 — 55, 39, 6l, 
80. 152, 241 — 57, 226 — 59, 155 — 
60, 209 — 63, 2], 200, 273 — 64, 38, 
51, 60, 204 — 67, 231 — 69, 164 — 70, 
27.78 — 74,232 — 79, 160 — 80, 187 
— BI. 66 — 82, 92, 238 — 87, 99,206 — 
90, 90, 91 — 922. 564 — 95,321 — 96, 
232 — 97, 43. 103, 108, 118, 192, 204 
— 99, 96 — 102, 62 — 103, 49 = Giusep- 
pe Agapito. 51. 30 = avv. Luigi: opere. 
50, 293 — 51,33, 33 — 64. 51 — 80, 167. 
Ceccopieri Felice conie incaricato di Mo- 
dena. 45, 312, » 
Ceccotti can. Luca. 102, 209, 238, 391, 
392. 
CECERITA già sede vesc. d'Africa. XI, 
41 


Cechia Pietro: opere, 91, 200. 

Cechinelli Gio. Giacomo scudiere pont. 
23, 68. 

CECI de Lellis Pomponio card. XI, 43 — 
9, 298 — 47, 292 (Cesi, leggi, Ceci) — 
49, 191 — 63, 279 — 71, 118 — 99, 93. 

Ceci: Bernardino ajut. di camera pont. 23, 
86 = Uarlo incisore. 9, 48 = Gio. Bat- 
tista urbinate. 86, 233 = Gio. Battista 
avv. di Vallecorsa. 89. 40. 

Cecidio vesc. di Tine. 75, ÎS3. 

Cecil: Guglielmo ministro inglese, il Cato- 
ne d' Inghilterra. 62, 273, 275, 276 = 
Roberto ministro inelese. 35, 88. 

Cecile contrammiraglio francese. 98, 169. 

CECILIA s. verz. mart. XI, 44, la cui festa 
è a' 22 novembre — I, 208 — 6, 223 — II, 
308, 310, 311 — 22, 235 — 49,98 — SI. 
262 — 73, 293 — 75, 175, 206 — 84, 149 
a 155 — 89, 317 — 9I, 46. 

Cecilia s. ordine e decorazione equesire 
pont. 99, 79. V. Accademia e Congrega- 
zione pont. di s. Cecilia. 

Cecilia Beate: Cesarini domenicana. 55, 
103 = Eugubina. 33, 161 = Coppoli ba- 
dessa di Perugia. 52, 156 = Sforza 
francescana. 22, 30], 

Cecilia Metella.V. Sepolcro di Cecilia Me- 
tella. 

10 
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Ceciliani Marzia. 100, 218. 

Ceciliano s. mart. di Saragozza. 43, 191. 

Ceciliano : vesc, di Cartagine. 1,111 — 10, 
129, 129 — 16, 319 — 20, 202 — 37, 135, 
142 — 79. 67 — 88, 103, 103 a 105 — 

> 95, 296, 316 — 103, 116 = vesc. di Spo- 
leto. 69, 109 = capitano. 3, 249. 

i}: Tommaso conte d'Excester. 22, 

46. 

CECILIO-s. prete la cui festa è a' 3 giu- 
gno. XI, 44 — 13, 183, 

Cecilio Santi: vesc. mart. di Granata. 32, 
67 = mart. di Palestrina. 51,28 = Cipria- 
no. V. s. Cipriano vesc. di Cartagine. 

Cecilio: vesc. di Jaen. 36, 257 = Rustico 
vesec. di Minturno. 45, 202 = fanciullo. 
64, 134 = L. Grammatico. 31, 185 = 
L. pretore. 61, 242 = L.V. Lattanzio = 
Lucio console romano. 38. 298 = Marco. 

. 70, 146 = Natale. 64, 286 = Stazio poe- 
‘ta comico. 15, 96. 

Cecina:V. Cennina = Filippo Nicola vesc. 
‘di Zenopoli e Volterra. 103, 90,= Aulo 
capit. 99, 200 = A. il seniore, augure, 
amico di Cicerone. 72, 274 — 103, 54 = 
A. giuniore. 103, 60 = C. di Volterra 
storico etrusco. 78, 87 — 102. 267 — 
103, 60 = D. Albino console. 103, 60 = 
Decio prosciugatore delle paludi Ponti- 
ne. SÌ, 77 = Decio prefetto di Roma. 
103, 60 = Lorenzo Aulo avv.: opere. 103, 
48, 55, 57, 80, 84, 90 = capit. vicenti- 
no. 92, 10. 

Cecina fiume di Volterra. 103, 46, 56. 

Cecinna gener. romano. 36, 196 — 94, 
263 


Cecolo 0 Saturno giuniore re del Lazio. 

Cecopre vese. eretico di Laodicea della 
Frigia Pacaziana. 37, 124. 

Cecopre fondatore e re d'Atene. 28,-18 — 
32,92, 102, 119, 120 — 38, 119 — 69, 
138. 

Cecropia.V. Atene. 

Cecropio Vescovi: di Nicomedia. 74, 227 
= di Sebastopoli d'Armenia. 63, 146. 
Cecubi e Cecubo popoli e monte presso 

Gaeta. 28, 92 — 74, 207. 

Ceculo figlio di Vulcano e re di Preneste. 
SI, 30, 30. 

CEDUMUSA già sede vesc. d' Africa. XI, 
44. 

Cedareni.V. Saraceni. 

CEDDO o CEALDO s. vesce. di Londra. XI, 
44 — 23. 215 — 39, 164. 164. 171. 

Cededa intruso di Veglia. 88. 288. 

CEDIAS già sede vesc. d'Africa. XI, 45. 

Ceilillo conte. BI, 64. 

Cedogna.V. Lacedonia. 


CEHAUSEN 


ee Francesco min. osserv. pitt. 54, 

Cedoino s. V. 8. Sidonio vese. d’Aix. 

Cedola.V. Scheda o Schedula per l elezio- 
ne del Papa. Chirografo. Moto Proprio. 

Cedole Concistoriali. 55,306 — 60, 218 — 
95, 279 

Cedole pontificie di credito o carta mone- 
ta. 14, 225 — 20,165 — 40. 158 — 46, 
118 a 120, 260 — 53, 99, 99, 101, 102 
— 59, 43, 43 a 46, 49 a 52.217. 218— 
74, 216 a 322, 351 — 90, 22 — 103, 442, 
443.V. Carta Moneta. 

Cedolino Pietro vesc. di Nona. 92, 415. 

Cedron valle e torrente di Palestina. 30, 
23, 27, 32, 42 a 45, 102 — 59, 350. 

CEDRENO Giorgio monaco e annalista 
greco: opere. XI, 45 — 19,9 — 20, 156 
— 31, 253 — 63, 59 — 69, 298 — 95, 308 
— 96, 139. 

Cedri del Libano. 42, 305 — 46, 228 — 
67,5. V. Monte Libano. 

Cedrini o Cedrino Marino archit. scult. e 
intagliatore di Venezia. 25, 299 — 40, 
261 — 91, 398. 

Cedroni Domenico M.* domen. vesc. di Bi- 
tonto. 59, 348. 

Cedronio comm. di Malta. 29. 276. 

Cefa o Cefas: autori. 52, 13, 14,19 — 5I, 
113.V. s. Pietro princ. degli Apostoli. s. 
Paolo apost. 

CEFALA già sede vescovile d'Africa. XI, 


54. 

Cefali: Gio. giureconsulto. 24. 63 = Gio. 
Battista giureconsulto. 24, 63. 

Cefalo govern. di Cefalonia. II. 45. 

CEFALONIA sede vesc. dell’isole Jonie. 
XI, 45 — 17, 43 — 18, 65 — 26. 170 — 
34, 249 — 65, 170 — 73, 299 — BI, 313, 
318, 318, 367 — 85. 112 — 9I, 201, 559 
— 92, 45. 241, 267, 387, 449, 708. 709, 
» — 100, 293 — 103, 396 a 405, 408 a 
410. 

Cefalonia piccola. V. Itaca isola Jonia. 

CEFALU sede vesc. di Sicilia, ora suffrag. 
di Palermo. XI, 46 — 4,23 - 25, 98 — 
44,302 — SI, 20, 21 — 61. 201 — 65, 
125, 149, 296 — 66, 57, 311,311 — 79, 
127. V. Tosa. 

Vescovi. Aragona F. Diana Araneo P. 
Giovanni. Junceta M. Messina M. Mu- 
niera S. Vich G. card. Visconte Proto G. 

Cefene.V.Caldea. 

Ceffuta.V. Guanciata. 

Cegilo s. abbate di Rebais. 14, 102. 

Cegliano o Celliano castello di Toscanel- 
la. 78, 271, 288. 

Cegoi o Tiur, casta malabarica». 34, 185. 

Cehausen: opere. 44,110. 


CEILHES 


Ceithes Rosset de Fleury Enrico M.* Ber- 
nardino vesc. di Tours. 79, 42. 

Ceillie» Remigio bened. della cong. di s. 
Vannes : opere. 3, 147 — 7,218 — 18, 
150 — 19, ]INV — 36, 217 — 38, 14 — 
39, 72 — 55, 200 — 62, 315 — 67, 245 
— 102, 246. 

Ceira fiume di Portogallo. 14, 127. 

a Guglielmo vescovo di Gap. 28, 

67. 

Ceite. V. Zeits. 

Cejona Domizia imper. romana moglie di 
Marc'Aurelio, figlia di s. Emiliana vedo- 


va e madre dell'imper. Antonino. 22, . 


288, 288.V. s. Emiliana vedova e inar- 
tire. A 

Ce-Kiam prov. di Cina. 13, 1536. 

Cekowitz Simone pitt. pollaco. 54. 49. 

Cela Are. .gelo Gabriele vesc. d' Anglona 
e Tursi. 8I, 483. 

Celuloni Alessio vese. di Gallipoli e di 
Molfetta. 46, 30. 

Celaja Envico vese. d'Oria. 49, 109. 

Celano: Andrea riformatore municipale. 
58, 296 = Antonio. 102, 339 = France- 
sco palermitano prelato. 39, 254. 25% — 
60, 35 = contessa Giovanella. 76, 179 
= letterato napolitano: opere. 47, 186 
= Pietro conte e capit. imper. gran giu- 
stiziere di Puglia. I, 203 — 35, 265, 237 
= Tommaso ab. di Subiaco. 70, 280, 
28] = Tommaso scrittore minorita. 20, 
34 (e non Colano) — 32, 257 — 45, 215 
= Venanzio gener. de’ minuri osserr. 73, 
67, 104. 

Celano città, contea e già badia Nullius 
della Marsica. 10, 182, 207 — 25. 118 
— 26, 14 — 35, 2]1 — 36. 195 — Al, 
257, 257 — 42, 69 — 43, 137 a 140 — 
52,2102a218,289 — 61,303 — 65, 86, 223 
— 67,109, 211 — 70, 209, 210. 251 — 
71.37, 42 — 74,68 — 86, 30 — 88, 203, 
204 — 90, 135 — 93, 173 — 94, 36. V. 
Fucino 0 Celano lago. 

Celauta, cimiero 0 morione. 28, 34 — 50, 
181, 181, 182 -- 94, 259, 291. V. Elno. 
Morione 

CELCHYT o CHELCHIT o CALCHUT, 
concilii d' Inghilterra. XI, 47 — 15,59 — 
18, 246 — 35, 132 — 50, 53— 61, 63 — 
62, 137 — 63, 15 — 76, 230 — 96, 73. 

Celcino vesc. di Toul. 79, 13. 

Cele Vibienna capit. etrusco. 46, 272. 

Celebe 0 Macassar isola di Malesia dell’O- 
ceania occident. nel vicariato apost. di 
Batavia. 48, 226 a 229, 236 a 239 — 34, 
179 — 50, 137. V. Molucche isole. 

Celcbre.V. Illustre. 

Celebret, autorizzazione a’ sacerdoti di ce- 
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lebrare la Messa in altre diocesi. 60, 
154. V. Messa. ' 
Celcia o Celuiunum o Celcianum. V. Cil- 


ley. 

CELENDERIS già sede vesc. di Cilicia o 
d'Isauria. XI, 48. 

Celenna.V. Carinola. 

Celenti Francesco vesc. di Pompeiopoli. 
54, 84. 

Celere archit. romano. 46, 271. 

Celeri cavalieri e guardie de’ romani. 33, 
115 — 58, 183 — 96, 133. 

CELERINA già sede vese. d'Africa. XI, 
48 


Celerino o Celeriano pref. di Roma. SI, 
178. 

Celes.V. Coele. 

Celesiria o Celisiria 0 Coele-Syria, con- 
trada dell’ Asia, Tetrapoli e prima prov. 
di Siria. 6, 240 — 7. 154 — 18. 194 — 21, 
243 — 22, 131 — 28, 80 — 29, 82— 37, 
122 — 46, 228, 228 — 56, 36 — 67, 4, 
4, 150 — 75. 69.V. Siria. Petra d' Ara- 
bia. Etalonia. Bostra. 

Celeste idolo e nume degli Africani. 88, 96. 

Celeste tinpero. V. Cina. 

Celesti cav. Andrea pitt. veneto. 91, 106, 
406. 

Celesti monache. V. Turchine. 

Celestina 0 Azzurrin + cong. V. Canonici 
reg. di s. Giorgio în Alga. 

Celestini: Orazio uditore di Rota. 82,277 
= Pasquale. 101, 319= Vincenzo. 102, 
252. 

CELESTINI cong. monastica dell’ ordine 
di s. Beredetto: autori. XI, 48 — 2, 253, 
253 — 4, 07, 308, 311 — II, 42, 170— 
12, 10, 233 — 14, 215 — 19, 186 — 23, 
172 — 26, 4l — 29, 277 — 38, 296 — 
46, 32 — 47, 177 — 49. 80— 52, 105 
— 57, 94 — 64, 70 — 67, 215, 250 — 
71, 36 — 74, 312—- 75, 140 — 79, 162 
— 82, 127 — 86, 221 — 88, 191, 193 — 
89,-123 — 90, 171, 175 — 97, 121 — 
99. 212— 103, 107. 

Altri Celestini. b. Tommaso Angela- 
rio. Barcellini. Baroncini P. Bussi F. 
.S. Beurrier L. Bois G. Bollini G. Bol- 
linî T. Bussolini F. Cimaglia N. Ci- 
priani F. M. Dondei G. Durini F. S. 
Fabri D. Ferrari L. Filomarino N. Ga- 
liani C. Giovanni. Giudice L. Gonone 
B. Gorgoni I. Mirelli A. Orlandi C. Or- 
landi G. Orlani G. Padigiia P. Palica 
S. Palumbo F. Pascasio D. Petra D. 
Petrarchi C. Ruberto. Rosso D. Talera 
C. Trasmondi L. 

Celestino Santi: martire. 60, 63 = 0 Cele- 

stio vesc. di Metz. 45, 8. 
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CELESTINO s. I Papa del 422, la cui festa 
è a' 6 aprile. XI, 51, 311 — I, 64—2, 
248 — 3, 11, 34 — 6, 128 — 10, 235 — 
13, 10, 200 — 14, 107 — 15, 159, 180, 
181 — 16, 114 — [8,321 — 20, 83 — 2I, 
73 e seg. — 26,196, 259 — 27. 211 — 
28, 137 - 32, 60 — 35, 14 — 36, 60, 
106, 107, 110 — 37, 140— 38, 14, 92, 
134 — 39, 46 — 40,288 — 42, 19— 43, 
1559 — 44, 264, 278 — 45, 282, 277 — 
47,296 — 48, 137, 150, 281 — 50, 215 
— SI, 48 — 52, 38,249 — 55, 308 — 58, 
238 — 59, 89 — 60, 110, 288 — 61, 7- 
62, 249 — 64, 30, 99, 315 — 66,74, 274 
— 67,21, 2392-73, 52, 69 — 77, 113 
— 79, 189 — Si, 29, 143, 154 — 84, 241 
— 88, 163 — 95, 247, 263, 265, 275, 230 
— 96, 201,202 — 103, 32. 

CELESTINO II del 1143 Papa. XI, 52, 80 
— 1, 19 — 3, 79 — 5,66, 103 — 6, 79 — 
7,23. 264, 308—8, 119—II, 80 — 12,30, 
85, 306 — 13,239, 243, 246 — [5, 45— 18, 


329 — 2421], 212— 26, 289 _ 33, 30,. 


48, 171 2 38, 284 — 46, 113, 113 — 
52, 105 — 54,112 — 55, 168 — 56,150 
— 58, 4, 2683 — 60, 199 — 63. 154 — 64, 
91, 102 — 69, 267 — 71, 103 — 74, 104, 
105, 105, 172, 173 — 73, 28638 — 76, 165 
— 77,170 — 79,3.4— 88,73 — 94, 72 
— 95, 45, 167. 230, 271 — 97, 1060— 
99, 86.207 — IDI, 268,322. 
CELESTINO II del 1191 Papa. XI, 53, 
253 — 1, 81, 201 — 3, 125 — 5, 146, 243 
— 6,309 — 7, 60, 273, 303 — 8, 341—-9, 
292 — 12,12, 18, 18, 27, 43, 59, 104, 
141, 157, 160, 306 — 13, 13,93. 117, 134, 
218, 267, 301, 305— 14. 10, 27 — 15, 
201 — 17, 216 — 18,44, 289, 289, 290, 
330 — 20, 120, 290 — 27, 172, 205 a 
208 — 28, 176 — 29,81, 144 a 146,317 
— 30, 208 — 31,31, 150, 234— 32, 61, 
144 — 33, 171, 172, 240 — 34, 95, 98, 
99, 289 — 35, 45, 46, 215 a 222, 227 a 
232, 238, 239 — 36, 149 — 37, 57, 281 
— 40, 100,301 — 44, 120, 165, 301 — 
45, 101, 160, 273 — 46, 77, 98, 213, 
245, 297 — 47,232 — 48, 115 — 49, 26, 
26, 147, 151, 153, 211, 277 — 50, 48, 
212, 215, 256 — SI, 69, 247, 315— 52, 
42 — 53, 11, 26, 275 — 54, 33, lJda 157 
— 55, 126, 209, 225, 299 — 56, ba: 150 
_ 57, 227, 304 — 58, 272, 2353 — 60, 
32, 54, 58, 244, 264 — 61, 37, 65 — 62, 
5l, 53. 53. I. DIL, 259, 281 — 63, 
184, 277 — 64, nie! 103, 160— 65, 13 
179, 180, 180 — 66 92, '96, 156, 294 — 
67, 208, 261 — 68, 89, 218 — 69, 293 
—.Z0, BI, 305 #1 156 73, 20, 27 
— 74, 174, 267 — 75,40, 73, 74-76, 
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5, 167 — 77, 31, 168, 169, 239— 78, 
262, 278 a 280, 288, 305, 305 a 308 — 
79.40. 214, 309 — 8I. 283 — 83, 166 
— 87, 195, 212 — 88,71. 73, 79 — 89, 
87 — 90,295 — 91, 26. 29, 53 — 92, 86, 
S6 — 93, 263 — 94, 33, 58 — 96, 250 
— 97,34, 111 — 99, 13, 87, 87 — 100, 
94 — 10i, 258 — 102, 72, 139, 151, 151, 
152, 155, 217, 265, 291, 291, 298, 400 
a 403 — 103, 95, 125, 249, 347. 
CELESTINO IV ‘del 1241 Papa: opere. 
XI, 54 — 10, 214, 216,219 — 12, SI, 74, 


83,291 — 15, 259 — 18, 293, 330. "28, 
165,20] — 32. 259 — 33. 55 — 45, sn 
5, 173. 52, Gli — dba 112 — 58, 


277 — 60, 58, 85 — 62, 260— 63, 155 
— 64, 77, 103, 205, 207, 323 — 65, 183 
08: ide: 93, 201 — 97, 115. 

CELESTINO Vs. ‘Papa del 1294, la cui 
feste è a° 19 maggio: opere, autori. XI, 

. 55 (Andrea II, leggi, Carlo Martello) — 
I, 38, 103 — 2 253, 253 — 3, 173 — 6. 
15, 19, 213, 310— 2 292. 309 — 9,260 
— Il, 32, 48 e seg., 170, 254 — 12, = 

_ 14, 34 — 15, 192, 275, 279, 280 — 
78= 13, 331 — 20, 34, 123 — 22, wa - 
23, 49. 295, 300 — 25, 53. 229 — 26, 
85— 27, 147, 235, 27, 272 200 102 
— 30, 84-32, 279 34, 78 — 36,47, 
135 — 38, 296 — 39, 17% 22], 293 - 
42, 167 — 43, 179 — 46, 51, 174, 245 
— 47,197 — 48, 257 — 50. 130. 184— 
52, 105, 163 — 54, 14, 145, 154, 296 
_ 55, 290 — 56, 222 — 57, 98, 305 a 
307, 310 a 312 — 58, 284 — 60, 200 — 
61, 922 — 63, 155, 277 — 64, 103 — 65, 
198 — 66, 236 _ 67. 312 — 69. n 
111, 294, 295 — 70, 266 — ZI, 18. 26, 
36, 40 — 73, 23 — 74, 607 — 76, 215 — 
78, 305,307 a 309 — 79, 312 — 8I, 43, 
44, 120 — 83, 187, 187 — 84, 303 — 
86.278, 367 — 88, 83, 191, 191 — 95, 
201 — 97, 121, 121 — 99,88 — 100, 91, 
92 — 102, 151, 152, 405,429 — 103, 107, 
379. V. Rinunzia del Pontificato. 

Celestino Giacomo di s. Girolamo della Ca- 
rità, 35, 111. 

Celestio 0 Celestino eresiarca pelagiano. I, 
112,172 — 3,117— 10,132, 132 — II, 92, 
315 — 15, 188 — 21, S1 — 35, 14, 18, 207 
— 38, 196, 197 — 43, 103 — 45, 9] — 
52. 38, 38 — 95, 280 — 96, 26 — 103, 
485, 485. 

Celestre Giuseppe. 65, 123. 

Celezio vescovo . 

Celfore Bartolomeo anticardinale. 3, 231. 

Celi: Mauro minorita vesc. di Malta. 42, 
83 = a” Pietro M.* 85, 184, 185. 

Celia Claudiana vestale, 96, 134 


se . 


CELIA 


CELIA già sede vese. d'Africa. XI, 57. 

Celia o Ceglia città di Puglia. 65. "158. 

Celiano s. mart. di Trieste. 80, 255. 

Celiano Mercurio Vittorio guardia nobile 
pont. 33, 122. 

CELIBATO ecclesiastico: autori. XI, 57 — 
I, 25. 26, 242 — 3, 110 — 5,84— 6. 262 
— 10, 129 a 131—- II. 208 — 13, 185 — 
19. 198 — 22, 51 — 27, 122— 32. 98, 
14], 145. 179, 198, 236, 238 — 33, 251 
285/132.151, 152 — 36. 57,59 — 37, 
56 — 38, 241 — 39, 166, 166 — 40,97, 
177, 185 — 42, 20, 20 - 43, 113, 121 
130, 283, 295, 296 — 44, 123 — 45, 74, 
76, 218 — 46, 21, 54, 56 — 47, 206 — 
58, 246 — 49, 61, 77 — 51,311 — 

52, 908 — 55, 160. 2]2 — 59, 96, 97, 

252-259 a 262. 262, 331 100 8. 112 

— 63, 309, 313, 318 — 65, 156, 161 — 

68,75,76— 69,314- 71,426, 18, 174, 

MMAR1501:91, 1193, 198. 203, 206. 218, 

218 — 72, 98 — 76, 268, 269 — 79, 50, 

50, 343 — 80. 46, 203 — 8I, 479 — 82, 

216 — 83, 1538 — 88, 257, 259. 274, 277, 

280 — 93, 106, 260. 294, 300 2311, 319 

- 94. 46 — 95, 164, 209, 301, 306 — 

96, 30— 97.100 — 100, 91 — 103, 14, 14, 

sl l22, 125 a 127, 130, 164, 192, 214. 

V. Voti Religiosi. Vergini. Continensa. 

Eunuco. Sott Introdotte. Concubinari. 

Nicolaiti. Latco secolare. Aggiunta. Sul 

celibato e continenza del clero, il Rohr- 

bacher ne ragiona nel vol. VII, p. 635, 

635 a 639. 


Celibe, chi non è congiunto in matrimonio ‘ 


uomo 0 donna, dicendosi Scapolo il nen 
ammogliato, n.uile e fanciulla la zitella 
da marito. V. Mutrimonio. Vergine. Ce- 
libato. Stato, grado e condizione dell'uo- 
ino e della donna. Zitella. 

Celicoli eretici partecipanti del giudaismo 
e del paganesimo, per cui adoravano il 
cielo, e pervertendo ìl battesimo. 38, 81 


Celidonto.V. s. Sidonio vese. d'Aix. 

Celidonio. V. Calidonio vesc. di Besancon. 

Celina madre di s. Evodio. 22, 241. 

CELINA già sede vesc. de’ carnii nel Friuli. 
XI. 61 — 88, 287 — 89, 25, 25. 

Celini Antonio podestà. 102, 352. 

CELINIA o CELINA s. verg. la cui festa è 
a’ 21 ottobre. XI, 61. 

Celino: fratello di s. Ceddo e prete. Il, 44 
= Sabino. 80, 267. 

Celio o Duscelio s. vescovo di Vercelli. 93, 
255. 

CELIO Gennaro card. XI, 61. 

CELIO Giovanni card. XI, 61 (decimaquar- 
ta, aggiungi, ossia di s. "Maria d' Aquiro). 


CELLA 149 


CELIO Lorenzo card. XI, 62 — 13,9. 

CELIO Simmaco card. XI, 62. 

Celio Giovanni del 499 diacono di s. Teo- 
doro. 13, 53. 

Celio: Bonifacio vese. di Velletri. 90, 63, 
63 = Aureliano medico africano. 59, 99 
— 96, 283 = Gaspare cav. pitt. e lette- 
rato romano: opere. 12, 156 — 23, 206 — 
26, 161 — 29, 282 — 30, 176 — 50, 279, 
209, 312— 54, 242— 58, 168, 169— 62, 
96 = Marco. 93, 180 = da Rovigo. V. 
Ricchiero Celio = Vibenna capit. tosca- 
no. 13, 48. 

Celio o Celimontana regione e contrada di 
Roma. V. Monte Celio. 

Celiobrica. V. Braganza. 

Celisiriue. V. Celisiria. le 

Cella: Agostino ‘arcip. 89, 227 = Jacopo: 
opere. 52, 259 = stampatore di Velletri. 
V. Luigi-Bussi ì in quest’ Zndice. 

CELLA già sede vesc. dell’Africa procon- 
solare. XI, 62. 

CELLA sià sede vesc. dell’Africa nella 

‘ Mauritiana. XI, 62. 

CELLA o CAMERA monastica di religiosi 
e delle religiose. XI, 62 — 14, 257 — 20, 
112 — 26, 52, 153, 153 — 30.110 — 32, 
62 — 37, 176 — 40, 221, 222 — 46,52, 
52,71 — 66, 183 — 67, 149, 150, 170 — 
74,70 — IOI, 163. V. Clausura. Celliti. 

CELLA DEL CONCLAVE: autori. XI, 63 
— 15. 201, 260, 262, 267, 271, 273, 288, 
UT 20,297, 291 903, 307, 30M, DIO, 
311, 311, 317, 317 — 16, 8, 8, 13, 17, 17, 
295 — 19, 176, 197 — 21, 225, 236 — 32, 
206 — 38, 48 — 53, 119, 177 — 92, 453 
— 93,6 — 102, 168, 169, 502. Aggiunta. 
Siccome anticamente erano le celle di- 
vise da semplici tende o cortine, e l’in- 
gresso avea unicamente la portiera, così 
avanti di esso ponevansi due bastoni obli- 
qui incrociati, per segnale di essere im- 
pedita l’entrata. Dipoi formate le celle 
di tavole e di mura, e munite di porte di 
legno, per memoria e comodità si conti- 
nuò ad usare tale segnale per indicare 
che il cardinale non riceve alcuno ridu- 
cendolo in forma piccolissima e tale da 
potersì semplicemente appendere alla 
porta mediante attaccaglio, segnale che 
dalla forma dicesi Croce di s. Andrea. 

Cella: Acadì. V. Killachade = Auxilii. V. 
Ceul-Ussali = s. Canicii. V. Ossory = 
Dari. V. Kildare = o Cellaid. V. Ki//a- 
la = o Cella quercus. V. Ai/dare = Mol. 
vani. V. ANaloe = Moriuaria. V. Sepol- 
cro = Nuova. V. Chiesa di s. Sabba = 
de° Templi antichi. V. Edicola. Tempio 
= Vinaria. 100, 161. 


150 CELLE 

Celle o Chiese monastiche. 95,152. V. Lau 
re. Ubbidienze. 

Cellani: o Sillan Pietro domen. 55, 85 = 
o Sillan Tommaso domen. 55, 85. 

fe solitari religiosi. II, 62 — 67, 171, 

71. 

Cellario. V. Cellerario. 

Cellario custode del carcere Laterano. 9, 
Dom 269. 

Cellario Cristoforo: opere. 36, 180 — 54, 
719 — 58, 167. 

Celleno comune di Viterbo. 105, 317,318 — 
46, 208, 218 — I01, 202, 301, 320 — 102, 
4, 22, 43, 173, 219, 224, 226, 305, 332, 
335, 343, 344, 352, 373. 

Celleraria. MI, 69. V. Cellerario. 

CELLERARIO uffizio di camerlengo tra i 
monaci, ed anche dignità capitolare. XI, 
69 — 9, 257 — 33, 221, 24] — 4, 245 
— 46, 7] — 55, 157 — 96. 151. 

Cellere comune di Viterbo. 102, 89 a 92 — 
52, 286 — 78, 268 a 272, 200, 290 — IDI, 
254, 255, 261, 277—102, 83, 92, 97, 122, 
219, 224, 226, 297, 335, 373. 

Celles: Contessa. 24, 239 = Fiacrio Ghi- 
slain conte Anton Filippo ambasciatore 
de' Paesi Bassi. 4,290 — 15,314 — 38, 
71-50, 148, 158 a 160—53, 175 — 84, 
278 — 87, 53. 

Celles badia di s. Andrea di'Frouin nella 
diocesi di Liegi. 1, 87, 88 — 64, 79. 

at Pietro ab. di s. Remigio di Reims. 

, 95. 

Cellesi: Luca vese. di Martorano. 43, 207 
— 101, 316 = Tommaso arciv. di Ragusi. 
101, 316 = ab. Girolamo. 101, 316 = Ja- 
copo: opere. 50, 143 = comm.” Lanfre- 
dino. 101 316 = Lucrezia prince. Rospi- 
gliosi. 59, 162 — 101, 316= comm.” Teo- 
doro. 101, 316 = cav. Teodoro foriere 
maggiore pont. 23, 85, 86 = ministro di 
Toscana. 92, 533. 

Cellette del deserto nel Basso Egitto. I, 62. 

Celletti Domenico. 47, 278. 

Celli: Cristoforo prenestino. 51, 29 = Gae- 
tano prete. I, 54 — 76, 146 — 103, 506, 
5lì = da Rimini, cospiratore. 57, 291 
— 78, 223. 

Cellini: Anastasio. 56, 233 = Annibale 
pitt. di Frosinone. 85, 269 = Benvenuto 
orafo, scult. intagliatore e scrittore fio- 
rentino: opere. 7, 187 — 10, 185 — 15, 23 
— 25, }1, 16, 24,318— 35, 180— 36, 
169 — 44, 44, 74,81, 85, 129 — 47, 87— 
53,285 — 54,304-—56,233— 59.20, 132, 
167— 63, 33, 45— 69, 199 -- 78, 73,184 
— 81, 55, 56, 56,59 — 84, 176 — 86, 330 
— 100, 295. 316 = Francesco ingegnere. 
52,149= Gio, Francesco. 9I, 583. 


CELSO 
CORE 76, 93 = Marc'Antonio: opere. 


Celliota. V. Cella. 

Celliti. V. Alossiuni. 

Cellole Guglielmo prelato. 33, 78. 

Cellonese Andrea: opere. 66, 81. 

Cellot Luigi: opere. 29. 77 — 34, 165. 

Celluluno o sincello, abitatore di cella. 7, 
22 — II, 63. 

Cellulari. V. Sincello. 

Cellumabrach. V. Killfenore. 

Celmac-Duacum. V. Kilmac duagh. 

Celmi Domenico trappista. 94, 113. 

Celona Gianni. 45, 162. 

Celone fiume di Puglia. 81, 92, 95. 

Celoni: Orazio. 34, 40= can. Settimio 898, 
223 = Tommaso M.*: opere. 6, 54 — 50, 
290. 

Celsi famiglia. 91, 13. 

CELSI Angelo card. XI, 69 — 16, 178,210 
— 47,278, 281 — 73,4— 82, 276. 

Celsi Vescovi: Lorenzo di Castro. 47, 281 
— (01, 272 = Orazio di Melfi e Rapolla. 
44, 167. 

Celsi Lorenzo del 136] doge di Venezia. 92, 
152 a 156 — 77. 247 — 9, 158, 364. 
Celsi: Camillo govern. 102, 364 = Elena 
Vioni francescana. 91, 201 = Gio. capit. 
47, 281 = Girolamo. 47. 279 = Maria 
badessa beued. 91, 569 = Marina bades- 
sa. 9I, 196—= Ortensio conserv. di Roma 

09, 27. 

Celsio, Celsius: Andrea astronomo. 50, 
238 — 71, 133 = Magno Nicolò seniore 
astronomo e naturalista svedese. 71, 133, 
145 — 85. 251 = Magno giuniore: opere. 
71, 209, 210. 

Celsa o Celsona. V. Solsona. 

CELSO s. mart. di Milano. XI, 69. 

Celso s. fanciullo antiocheno mart. figlio di 
Marcianilla. 11, 311,311 — 12. 204,215, 
216 — 31, 152 — 73, 354 — 84, 65. V. 
s. Giuliano mart. d'Antiochia. 

Celso ss. Vescovi: di Ginevra. 62,9 — 72, 
60 = di Magonza e mart. 42. 10 = di 
Pozzuoli. 55, 24= di Treveri. 80, 9. 

Celso Vescovi: d'Armagh. 3, 34 — 42, 35, 
36 = di Pesto. 52. 243 — 88, 52, 52 = 
di Vercelli. 93, 256 = di Viviers. 103, 5. 

Celso: Lorenzo vice-legato. 102. 36] = 
Orazio vice-legato. 102, 361. 

Celso T. Cornelio, nel 265 a Cartazine ti- 
ranno dell’impero romano. 58, 223. 

Celso: Aurelio Cornelio, l' Ippocrate de’ la- 
tini. il Cicerone de’ medici: opere. 44, 
95, 96 — 84, 288 = filosofo epicureo. 3, 
43 — 49, 116 — 65, 110 = Minosse di 
Siena letterato protestante. 67, 143 = di 
Verona : opere. 50, 104. 


@ 


CELSO 


Celso città. V. Ischia. 

Celti popoli. 6. 58, 77 — 19,94 — 22, 203 
— 26, 221, 201 —- 35,5. — 35, S7, 105, 
190, 193 — 37, 24] — 38, 207. 211, 256 
— 45, 54 — 61. 114 — 68, 61 — 72, 
87 — 80, 24), 242 — 83, 83— 97, 32. 
V. Cimbri popoli celtici. Lingua Cel- 
tica. 

Celtica vasta contrada d'Europa. 26, 251 
— 29,115 — 38,274— 39. 133 — 56, 36, 

V. Gallia Lionese o Celtica. Celti. 

Celti-Iberi popoli. 2, 268 — 68, 61, 63, 65 
— 90, 105. V. Gaulesi. 

Celti-Iberia o Spagna Tarragonese. Y. Ara- 
gona. Tarragona. 

Celto Benedetto: opere. 83, 147. 

Celtrini: opere. 55, 292. 

Celvinabroc* V. Kiljenora. 

- Colajanni Agostino vesc. di Sora. 67, 

D. 

Cembalari. 63, 100. 

Cembalo, strumento musicale. 49, 102, 103 
— 52, 188. V. Piano- Forte. 

Cemelia, Cimella, Cemela, Crinenale n Ge- 
mela già sede vesc. di Francia o dell'Al- 
pì marittime di Nizza. 28, 126 — 48. 47 
a 49, 49 — 54, 1341 — 64, 64 — 93, 198 
— 97, 176. 

Cemelio 0 Cimelia, Cimelium. 74, 250. V. 
Sagrestia. Tesoro della Chiesa. 

Cemelium. V. Cemelia. 

Ceinenele. V. Cemiella. 

Cemento, materie colle quali si uniscono le 
pietre, mattoni e simili negli edifizii. Il, 
242, 245, 2416 — 39, 24), 242, 273, 276 
— 84, 167, 167. 

CEMERINIANA già sede vesc. d'Africa. 
XI. 69, 

CEMESCAZACUZ già sede vesc. d'Arme- 
nia. X], 69. 

Cemeterio. V. Cimiterio. 

CENA già sede vesc. d'Africa. XI, 69. 

Cenu, il mangiare che si fa la sera, diverso 
da quello del pranzo: autori. I, 116— 9, 
104 — 10,98 — 20, 48— 22. 191 — 24, 
172, 173—4l, 182, 249— 43, 200— 50, 
214, 214, 234, 281 — 54, 87 — 55.36 a 
38 — 62, 93 — 73, 319 — 80, 210, 213, 
214, 219 — 96, 87. 8% — 100, 1)8, 125. 
V. Pranzo. Digiuno. Agape. Bunchetto. 
Conritoe Cenefunebri. Toga Triclinare. 

CENA DEL SIGNORE o ultima sua Cena. 
XI, 60 — I, 116 — 8. 289, 291. 305 — 9, 
29 — 12, 2] — 15. 126 — 22, }45. 146 — 
28, 272 — 35, 203 — 37, 194. 197, 198, 
20] — 48. 219 — 49. 60 — 55, 40. 41 — 
57,10, 117.117 — 62, 62, 65 — 64,312, 
313 — 65. 58 — 66, 139 — 75,31, 57 — 
50, 205 — 88, 107 — 93, 289 — 96, 83, 


CENCI 15] 


85. V. Pranzo del Giovedì santo de' XJI 
Apastoli o Pellegrini. 

Cena e Cantata della notte del s. Natale 
ai Curdinali. V. Cappella e Vespero pon- 
tificule della Vigilia del s. Natale. 

Cena de’ Calcinisti e altri protestanti. Vo- 
cabolo col quale impropriamente ì pro- 
testanti chiamano il simulacro della loro 
comunione Eucaristica. poichè già termi 
nata era la cena quando Gesi Cristo isti. 
tuì il ss. Sagramento dell’ Eucaristia. 
Perciò i protestanti abusano del nome 
Cena per indicare il Sarramento, cioè 
una cena creduta da essi religiosa. 6, 
270, 277, 282 — 39, 67, 68 — 56, 46 — 
71, 203, 210 a 213, 217. V. Eucaristia ss. 
Comunione Eucaristica. 

Cenacolo Manuel minorita del terz'ordine, 
arciv. d’Evora e Beja. 54, 237. 

Cenacolo di Sion 0 Gerusalemme. 9,29 — 
11, 69, 240 — 13. 11 — 14, 310 — 30, 16, 
30, 35, 40, 86, 87. 105 — 33,108 a 110 — 
40, 129 — 41.14 — 42,303 — 44, 270 — 
53. 16 — 58,02 — 62,74 — 68, 306. 308 
— 73.348 — 8I, 202 — 88, 167 a 170 — 
90. 259 — 94, 47 — I0I. 55. V. Penteco- 
ste. Triclinio. Cena. Veste Cenatoria. 

Cenalis 0 Cenale Roberto vese. di Vence, 
Riez, Avrauches: opero. 26,258 — 90, 
180. 

Cenana. V. Kenlis. i 

Cenaret Bertrando vesc. di Mende. 44, 
bs. 

Cencelli Agostino chierico reg. minore: 
opere. Il. 204. 

Cencelli o Centocelle. V. Civitavecchia. 

Cencetti Giuseppe. 102, 162. 

CENCHREA già sede vesc. di Macedonia. 
NI, 70. 

Cenci famiglia. 17, 18, 19 — 3I, 5I — 34, 
02 — 38, 82 — 50, 508 — 58, 174— 62, 
233 — 75, 143 — 76,8. 30, 176 — 89, 
145 — 100. 184, 184. V. Crescensi. 

Conci card. V. Cinzio Cenci. 

CENCI Cencio card. NI, 70. 

CENCI Tiberio o Giulio card. XI, 70 (1655. 
leeci, 1653) — 7, 36— Il, 303 — 36,301, 

+ 306, 305 — 39, 247 — 52,228 — 56, 292. 

CENCI Baldassare card. seniore. XI, 70 — 
24,37 — Al, 130, 135, 269, 269. 

CENCI Serafino card. XI, 71 — 15, 289, 
289 — 62, 227 — 82, 277. 

CENCI Baldassare card. giuniore. XI, 71 
— 2. 33 — 3, 268 — 5, 22 — SI, 80 — 
#9, 20. 

Cenci Giulio card. V. Cenci Tiberio o Giu- 
lio card. 

Cenci Vescovi: Rustici Agapito d'Ancoua. 
V. Rustici= Gaspare di Melfi e Rapolla. 


152 CENCI 


44, 167 = Pietro di Tivoli. 76, 192 = di 
Todi. 76, 234. 

Cenci: can. Attilio. 101, 333 = Clelia. 100, 
279 = Cristoforo seniore can. Vaticano, 
tesoriere pont. 14, 50 — 74. 290 = Fran- 
cesco del 1523 seniore. 17,49 = Gabriele. 
21, 38 = Giovanni padre di Giovanni X 
Papa. 31, 51 = Giovanni nunzio apost 
76, 82 = Giovanni Cincio del 1230 sena- 
tore di Roma. 29, 148 — 32, 261 — 58, 
276, 276 — 96, 147, 148 = o Cinthiis 
Gio. del 1380 senatore di Roma. 38.305, 
306 = Gio. del 1691 conserv. di Roma. 
59, 35 — 101, 247 = Gio. Battista del 
1775 cameriere segreto pont. di spada e 
cappa. 7, 37— 75, 145= Giulio del 1630 
avv. concistoriale. 28, 61 — 45, 115 — 
85, 41,51 = Gregorio. 102, 217 = Guido 
rettore di Viterbo. 102, 299 = Lodovico 
giureconsnlto. 52, 158 = o Cinthiis Pie- 
tro conserv. di Roma. 58, 308 = can. 
Pipinello Pinelli. I01, 333 = Prudenza 
duchessa Mattei. 43, 298 = Rocco giu- 
niore. 58, 174 = o Cecio Serafino mare- 
sciallo di Roma. 42, 290 = Tiberio. 8, 
303 = storico veronese: opere. 95, 5, 3, 
8,8 = Torres Vittoria. 63,91. 

Cenci: Nicolò romano prelato tesoriere 
gener. padre del seguente. 14, 50=Fran- 
cesco giuniore d'infelice fama, conte del 
1572, padre di Beatrice. 14, 50 — 29, 33 
— 74, 290 = contessa Beatrice romana 
la Bella, figlia di Francesco giuniore, 
giustiziata nel 1599 in Roma: autori. 2, 
302, 309 — 14, 51, 52 — 50, 297 — 59, 
30 - 73, 21, 203 — 74, 290—- 76,8 —- 
78, 218, 219 — 82, 272 = conte Ber- 
nardo fratello minore di Beatrice, alfiere 
de’ cavalleggieri pont. 2, 302 — 14, 52 — 
86, 109= conte Cristoforo giuniore fra- 
tello di Beatrice. 14,51 = conte Giacomo 
fratello di Beatrice. 14, 51,51 — 59, 30 
= conte Rocco seniore fratello di Bea- 
trice. 14, 51. i 

Cenci Bolognetti famiglia. 14, 51 — 31, 51. 
V. Bolognetti famiglia. 

Cenciarelli : Antonio. 62, 310 = Gio. Bat- 
tista legale. 89, 97. 

Cenciaria appodiato di Concerviano di Sa- 
bina. 23, 185 — 60, 45. 

Cencio. V. Crescenzio. 

CENCIO card. diacono di s. Maria in Aqui- 
ro. XI, 72. 

CENCIO card. prete di s. Lorenzo inLucina 
vesc. di Porto e s. Rufina. XI,72— 54,227. 

CENCIO o CINZIO card. vese. di Sabina. 
XI, 72 — 60, 84. 

Cencio Camerario card. V. Savelli Cencio 
poi Onorio III. 


CENERI 


Cencio o Censius o Genso, Gersone, Gen- 

n vesc. di Toscanella. 78, 304, 304. 
O. 

Cencio: 0 Quinszio. V. Cenci = Arcario 
della s. Sede. 74, 267 = abbate : opere. 
I{, 81 = da Fiano. 50, 7] = Frangipane. 
9. 260 = rettore della Garfagnana. 28, 
178 = del 1086 console e pref. di Roma. 
102, 432 = del 119] primiciero della s. 

. Sede. 55, 222 = del 974 romano. 7, 132 
= del 1415 romano segretario pont. 63, 
262 = o Cinzio c Cincio Stefano del 1050 
prefetto di Roma. 32, 216, 216 — 99, 
126 = di Teobaldo. 58, 121, 122. 

Cencio o Cincius, Cinzio, Quinzio Stefa- 
no del 1061-80, figlio d' Alberico o Ste- 
fano prefetto di Roma, magistratura 
ch’ egli pure funse, nemico a s. Gregorio 
VII, qual segretario imperiale d’Eurico 
IV scismatico, e qual fanatico seguace 
degli antipapi Onorio I e Clemente 1II 
9, 260 — 10, 179, 179, 206 — HI, 283 — 
12, 116 — I7,61— 32, 198, 215 a 217 — 
02, 52 — 54, 116 (XXII, leggi, XXXII) 
— 59, 124 — 58, 264, 265 — 74, 209 — 
89; 120,427. 

CENCULIANA o CENCUSIANA già sede 
vesc. d'Africa. XI, 72. 

Cendalvan.V. Laona. Killaloe. 

Cendrata : Bartolomeo. 94, 221 = Lodo- 
vico. 94, 22]. 

Ceneconomo magistrato municipale. 34, 


CENEDA sede vesc. del Veneto. XJ, 72 — 
35, 232, 232 — 50, 118 — 80, 77, 82, 87 
— 82. 99, 123, 126. 135. 137 — 9I, 34, 
102, 119, 466 — 92, 15, 39, 138. 152, 
162, 170, 174, 175, 203, 305.2 39M e, 
620, 672 — 93, 95, 96. 134, 135 — 94, 
273.29] — 96, 93 — 99, 203. V. Oderzo. 

Altri Vescovi. Bellati M. G. Corraro 
A. Giustiniani M. Gradenigo G. A. Gri- 
mani D. card. Grimani G. Lion 0 Lioni 
P. Luca B. Matteo. Mocenigo L. Moce- 
nigo M. A. Novello P. Orsino. Pisani 
S. Ponte L. Porris M. Rumponi F. 
Squarcina B. A. Torti G. Trevisani F. 
Trevisani N. Valentino. Valerio P. Za- 
guri M. Zorzi o Giorgi P. A. card. 

Cenedo : Gio. Girolamo domen.: opere. 43, 
312 = Pietro Girolamo. 57, 61. 

Cenedrite badessa. 35. 132. 

Ceneri, polvere nella quale si risolvono i 
cadaveri. 44, 20. V. Cadavere. Aggiunta. 
I pagani che bruciavano i cadaveri o per 
fini erronei, religiosi e superstiziosi, cre- 
dendo nella vita futura, ponevano sulla 
fronte dell’ uomo della cenere tolta dal 
rogo nella Cremasione, simbolo efficace 


272 ‘CHI 

Costantino verso l’anno 325, la 
‘quale venuta .in potere dei goti se- 
guaci dell’ eresia di Ario, da Ricime- 
ro loro capo fu adornata, particolar- 
mente nella tribuna l’anno 471, 
con marmi, e con mosaici, colle im- 
magini del Salvatore, e degli apo- 
stoli. Quindi s. Gregorio I la restaurò, 
e restituì al culto cattolico, consa- 
crandola solennemente nel 593, e 
riponendovi le reliquie di s. Agata, 
e di s. Sebastiano. Di quanto poi 
‘avvenne di prodigioso in tal nuova 
dedicazione, egli stesso ne parla 
ne’ suoi Dialoghi, lib. III, cap. Jo. 
Indi divenne una delle prime, e 
principali abbazie privilegiate, di 
quelle venti, i cui abbati assiste- 
vano al sommo Pontefice allorquan- 
do celebrava, mentre dal suo con- 
tiguo ed amplo monistero fu chia- 
mata ancora la chiesa di s. Agata 
in Monastero, forse per la sua ma- 
gnificenza stante l’indicata preroga- 
tiva di precedenza, che godeva l’ab- 
bate. Alcuni Pontefici la chiamaro- 
no basilica. S. Leone HI le fece 
dei donativi, ed alcuni ristauri; s. 
Gregorio IV pure ne fu benefatto- 
re; e s. Leone IX vi ripose ì corpi 
de’ ss. martiri Ippolito, Adria, Ma- 
ria, Neona, Paolina, e Dominanda. 
Onorio III, nell’anno 1216, l’eresse 
in diaconia Cardinalizia, come affer- 
ma il Panvinio. In progresso di 
tempo il Cardinal Rangoni diacono 
di essa l’adornò, e fece molti mi- 
glioramenti al contiguo palazzo dia- 
conale, ed al giardino, ed altri Car- 
dinali diaconi ne furono benemeri- 
ti. Il Cardinal Pietro Gonzaga ri- 
staurò la navata sinistra; il Cardi- 
nal Tolomeo Galli abbellì il detto 
palazzo; il Cardinal Federico Bor- 
romeo. rifabbricò quasi tutta la chie- 
sa, e daì fondamenti la tribuna 
. ch'eva caduta nel 1592; il Cardi- 
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male Carlo di Lorena, e il Cardi- 


nal Gozzadini pure ne furono be- 
nefattori. Il Cardinal Francesco 
Barberini poi fece il nobilissimo sof- 
fitto, e da Paolo Perugino, e da 
Pietro da Cortona nella tribuna, e 
intorno la chiesa vennero per suo 
ordine eseguite bellissime pitture: 
finalmente il diacono Cardinal An- 
tonio Barberini fu generoso nelle 
riparazioni che vi operò, e per aver- 
vi eretto un nuovo e magnifico ak 
tare. L'organo fu fatto dal Cardi 
nal Carlo Bichi, le cui ceneri ri- 
posano nel bel deposito, disegno di 
Carlo de Dominicis. 

Questa chiesa dal suo principio 
fu governata dai preti secolari. San 
Gregorio I la diede in cura a certo 
Leone accolito ; s. Leone III l’affidò 
ai benedettini, e fu forse la prima 
badia ch’ebbero in Roma, finché 
verso il 1198 passò nuovamente al 
clero secolare, venendo eretta in 
collegiata. Poco dipoi fu concessa 
all'Ordine degli umiliati (edi), sop- 
pressi i quali poco dopo, e nell’au- 
no 1579, Gregorio XIII la diede 
ai monaci di Monte Vergine. Final- 
mente Pio VII, nel 1820, pose nel 
contiguo monistero le maestre Pie 
(Vedi), che il regnante Pontefice 
trasferi nel 1836 al collegio irlan- 
dese (Vedi), il quale in vece tras- 
portò in questo luogo, da lui ono- 
rato di sua sovrana presenza. Due 
suoi antecessori vi fecero anco breve 
residenza, cioè Sisto IV per ricrear- 
si dalle molestie del caldo nella sta- 
gione estiva; e Clemente VII quan- 
do ritornando da Ostia a Roma, 
non potendo andare al Vaticano per 
l inondazione del Tevere, per due 
giorni abitò il monistero. Alcune 
volte per mancanza di titolo vacan- 
te, questa chiesa divenne titolo pres- 
biterale , come fece Alessandro VI, 
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a ricordare il decreto di morte da cui 

nessuno può sottrarsi. 

— Cenereth.V. Geneszareth. 

Ceneri d. Carlo. 8i. 381. 

CENERI e CENERI BENEDETTE. XI, 
75 — 4, 216, 280, 231 — 5, 115 — 8, 48, 
90, 226, 268, 271, 280 — 10, 76—- Il 
242 a 241. 247, 25], 256 — 14,36 — 20, 
50 — 22, 121, 122, 122 — 23, 305. 306 
— 28.340 — 32, 175 — 36, 139, 244 — 
37,61 — 39, 17 — 40, 119, 199 — 48, 
278 — 5I, 69 — 52, 52, 53, 69 — 55, 
297 — 56, 123 — 60, 133, 140, 294 — 
69, 286, 305 — 76, 112 — 82,38 — 85, 
222 — 88, 252 — 96, 47,48. 163, 193, 
256 — 102, 272. 274. V. Moribondo. Pe- 
nitenza. Meniento homo. 

Cenesis Gio. 36, 295. 

Cenetense Castrum.V. Ceneda. 

Cengria Gio. arciv. di Palermo. 5I, 21. 

Ceniceros luogo di Spagna. 3, 46. 

Cenina città e regno del Lazio. 7, 123 — 
36, 200, 200 — 58, 184 — 60, 19, 19 a 
21, 39 — 75, 282, 283 — 76, 39. 

Ce: fiume o torrente di Piemonte. 71, 
78, 80 

Cenisio monte.V. Monte Cenisio. 

Cennemoco vesc. di Vannes. 88. 130. 

Cenni: Antonio caudatario pont.53, 222 — 
94,37 = Gaetano beneficiato Vaticano: 
opere. I, 49, 89 — 2. 61, 64, 101 —4, 16, 
314 — 5, 98, 218. 224, 278 — 6. 54, 117, 
229 — 7,6.7, 69 — 8, 32. 173, I89 — 
Daeno — HI, 175 — 12, 244, 255. 320— 
16, 292 — 17, 212, 214 — 29, 141, 141 — 
22, 79, 84 — 26, 270, 273 — 34, 118, 
Ro #37) 144. 223 = 38/136, 137 — 
49. 137 — 51, 148, 222 — 52,6,9, 12— 
50, 122, 211, 214, 217 — 59, 114 a 116, 
122. 127 — 60, 28 — 62, 107 — 63, 180 
— 64, 249 — 65, 163 — 66.97 — 67, 
293, 296, 300, 301, 309, 329 — 68. 36, 
61, 65, 208 — 69, 77. 267 — 70.302 — 
71,13 — 74,309— 75, 54 — 80, 170 — 
82,5 — 83,87 — 85,92— 89, 282—- 
95, 229 — 97, 77 — 99.23, 24— [01, 
308 — 103, 432 = cav. Pietro detto Zn- 
dovini senatore di Roma. 59, 12. 

Cennini famiglia. 52, 138. 

CENNINI Francesco card. XI, 78 — 12, 83 
— 15, 36 — 16, 156, 178 — 22, 284, 314 
— 23, 79 — 24, 55. 153 — 36, 13— 52, 
139 — 54, 228 — 60, 90 — 66, 19 — 69, 
47 — 86. 349. 

Cennini: Domenico vese. di Gravina. 32, 
83 = Bernardo min. osserv. arciv. di 
Reggio. 57, 33 = Bernardo stamp. di 
Firenze. 78, 49= Cennino: opere. 53, 303 
=Domenico stampatore di Firenze.7 8,49. 
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Cenno, segno o gesto per farsi intendere 
senza parlare: autori. 50, 22, 25. V. Mi- 
mo. Sordo-Muto. 

Ceno re di Macedonia. 40, 228. 

Cenobiarca, superiore di tutti ì cenobiti 0 
loro capo. 46, 71 — 74, 33, 34. V. Ceno- 
bio. Cenobita. Guardiano. Generale dei 
religiosi. 

CENOBIO. XI, 79 — 46, 71, 159 — 49, 76 
— 93, 316 — 101, 178. V. Contento. Mo- 
nastero. 

Cenobiti. 4, 178 — 46, 50, 52, 171 — 50, 
100. V. Cenobio. 

Cenomani popoli della Gallia e d’Italia. 6, 
106 — 28, 125, 128, 130 — 36, 196 — 
39, 133 — 73, 308 — 94, 254, 256, 257. 

Cenomunia, V. Le Muns. 

Cenone vesc. di Laodicea Combusta.37.123. 

Cenone città Pontina del Lazio, navale de- 
gli Anziati. 2, 231, 231 — 5I, 759 — 54, 
198. V. Anzo. Nettuno. 

CENOTAFIO: autori. XI, 79-— 64, 116, 
117, 122, 133, 162. V. Monumento fu- 
nebre. 

Cenorvalch 0 Chenevallo del 643 re di 
Westsex. 35, 13 — 103, 240. 

Censardo vesc, di Trove. 8I, 140. 

Censerans o Coserans. V. Conserans. 

Censi Alessandro. 4l, 25. 

CENSI E CANONI APPARTENENTI 
ALLA S. SEDE. XI, 80 — autori. 28, 
174, 177 — 7, 62. 63, 73, 74 — 8, 63 — 
9.72 — 17, 144, 268 — 19, 58, 240 — 32, 
150 — 35, 210 — 4l, 125 — 43, 233, 239 
— 49, 26 — 52, 4 — 54, 188,211 — 56, 
105 — 57, 221, 227, 229 — 58, 136 — 
59, 114 — 60, 78 — 61. 125, 126, 298 — 
67, 272, 284, 308 — 69, 262, 267, 209 — 
75,277, 250 — 78. 279, 305 — 80, 186, 
193, 197 — 86, 151 — 99. 104, 105 — 
100, 269-101, 211, Y. Erario pontificio. 
Tributo. Proteste de' Papi. Stuti e Re- 
gni tributari della s. Sede. Sovranità, 
de Papi e della s. Sede. Chinea. Ono- 
rio III Papa. 

Censimento o Censo, pel.calcolo e computo 
della popolazione presso i romani fatto 

. davanti al magistrato censore. 58, 187, 
187, 273— 89, 50. V. Statistica. Catasto. 
Censore magistrato. 

Censo 3 Census del 673 re di Westsex. 
36, 33. 

Censo forense o catasto, registro e stima 
di beni stabili, credito o rendita assicu- 
rata sopra beni ipotecati. 53. 82 — 69, 
219. V. Livello. Ipoteca. Censi. Tributi. 
Congregazione cardinalizia del censo. 

Censo apostolico, imposizione o dazio trien- 
nale per lo stato pontificio, detto Sussi- 
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dio papale. 58, 125 — 67, 214 — 71, 94 
— 74, 269, 276. 284, 289, 289. 292, 295, 
296— 80, 184, 186 — 83, è — 86, 176.V. 
Gabella. 

Censore Orazio fonditore. 48, 194 — 50, 
31. 

Censore magistrato romano. 58, 195, 196 
— 11,8 — 15. 135 — 22,205 — 37, 79, 
292 — 41, 221 — 47, 40 — 48, 92 — 54, 
115 — 55, 115, 116, 194 — 58, 167, 172, 
222,222 — 63, 198 — 64,37 — 69. 147 — 
70, 120 — 76.300 — 80, 102. 176. 177, 
24) — 90, 129 — 93, 201 — 94, 275. V. 
Censimento. Censura. Nomenclatore. 

Censorini Gio. M.* basiliano. 76, 833. 

Censorino: grammatico, filosofo e serit- 
tore romano: opere. 37. 239, 240 — 47, 
241 — 49,34 — 74, 248= L. Marcio 
console. 58, 201 = Prisco. V. Gravina 
G. V. 

Censuale 0 Censuario o Censito, apparte- 
nente a censo. tributario, livellario. che 
paga il censo. enfiteuta. 88, 182, 183. V. 
Censo. Tributo. Feudo. Eunfiteusi. 

Censura, correzione, riprensione. Il magi. 
strato censore degli antichi romani so- 
pravvegliava i costumì de' cittadini, e 
puniva gli scostumati. V. Censore. 

Censura, il giudicare le opere dell'inge- 
gno, letterarie, scientifiche, artistiche. 
V. Critica. 

Censura o revisione preventiva de’ libri e 
stampe. 16. 125, 186, 211 e seg. — 37, 
162 — 29, 209 — 41, 200 a 207, 216. 216, 
220 — 48, 129 — 53, 191, 192, 197 a 
201, 201 — 57, 82 — 65, 314 — 69, 204 
a 206, 211 a 213, 219 a 221, 230. 233 — 
75.166— 77.229 — 78.227.220. 246, 249 
— 83,305— 84.304 —85.137—87,276— 
91, 416 — 92, 370. 589 — 93, 65, 65, 69, 
84, 140, 151 — 96,29 — 99,336. 339, 
346, 348 — 100, 40 a 46 — 101, 172, 173. 
V. Indice de' libri proibiti. Congrega- 
zione cardinalizia dell'Indice. Libri e 
stampe proibite. Libri bruciati. Stampa. 
Pensiero, la cui libertà si pretende. ine- 
rente a quella della stampa. Gregorio 
XVI colla enciclica Mirari, de 15 ago- 
sto 1832. e Pio IX colla enciclica Quan- 
ta cura dell'8 decembre 1864. prescris- 
sero altamente colle forme più chiare e 
perentorie, I opinione e il principio che 
ammette il diritto della libertà della 
stampa. Il Botta. Storia d° Jialia-vol. X, 
p. 275 e seg. chiama la Stampa: « terri. 
bile fiaccola e tizzone sempre acceso. 
Guttemberg ha inventato certi cannoni 
i quali se sono del tutto liberi, e con- 
giunti con parole del tutto libere, sono 
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capaci di atterrare qualunque più sodo 
edifizio; gli stampatori sono più farti 
de' Re. » Napoleone ] chiamò quinta po- 
tenza coalizzata contro di lui, la Gas- 
setta di Wursburgo. 

CENSURE ECCLESIASTICHE: autori. 
XI. 82 — 10, 19 — 15, 264, 267 a 269 — 
16. 113 — 22, 98 — 51,113 — 56.87 — 
58.31 — 62, 199, 204, 210 — 68,3 — 
86, 13, 281 — 96, 29, 56, 63 — 99, 8.7. 
Pene ecclesiastiche. Abbiamo. Mario Al- 
tieri. De Censuris Ecclesiasticis, nempe 
de Exrcommunicatione, Suspensione, et 
Interdicto, et explicatio Bulla in Cona 
Domini. Roma 1616. 

Centani: Eustachia francescana. 91, 203 
= Paola francescana. 91. 203. 

Centanri o Lapiti, mostri favolosi mezzo 
uomini e mezzo cavalli, derivanti da Is- 
sione e da una nube in forma di Giuno- 
ne. ll, 33 — 47, 101, 129 — 74,378 — 
94, 156 — 101, 39. 

Centauro statua celebre. 63, 50. 

Centelles : Vitale vesc. d'Hoesca. 33, 249= 
Gio. Andrea luogot. del magistero gero- 
solimitano. 10, 239 — 29, 202, 276, 
Qua: 

Centel'î Vescovi: Girolamo di Cavaillon. 
12,95 = Girolamo di Reggio di Calabria. 
57,32. 

Centelusso scult. spagnuolo. 63, 33. 

CENTENARIA già sede vesc. d’Africa. 
DI, 82. 

Centenaria isola di Venezia. 91, 602 — 
92095. 

Centenari stamp. di Milano. 93, 89. 

Centenari. Vico Manistri, uffiziali pubbli 
ci. presidenti di 100 famiglie. 19, 167 — 
720, 120 — 80, 113.V. Sculdasci, Decu- 
mani. 

Centenario. V. Viccrio foraneo. 

Centenario o Centesisno 0 Anno secolare, 
V. Anno Secolare 0 Centenario o Cen- 
tesimo. 

Centenio Caio propretore. 52, 137 — 83, 
91. 

Centesimo 0 Centenario. V. Anno Seco- 
lare. 

Centhyra. V. Corinto. 

Centillo visconte di Bearn. 48, 288. 

CENTINI Felice card. XI, 82 — 2.4 — 
14, 151 — 16.231 — 26, 122 — 41, 10. 
16, 56 — 45, 89 — 60, 90 — 86, 31, 
52.02. 

Centini: Maurizio vesc. di Massa Lubren- 
se e di Mileto. 43. 227 — 45, S9 = Giu. 
seppe M.® vesc. di Montalto. 46. 149 = 
conte Bonifazio. 4I, 12 = Giacinto. II, 
83 — 4. 307 — 59, 32 — 86, SI, 52. 
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CentoLorenzo cappuc. vesc. d’Augustopoli, 
vicario apost. di Patna. 98, 259. 

Cento città di Ferrara: autori. 24, 4], 42, 
49, 73, 115, 120, 123, 124, 140.142, 145, 
149, 150, 160, 164 — 6, 48, 231 (Pieve o 
Pieve di Cento) — 19, 210 — 21, 20— SI, 
306 — 34. 109, 109 — 38, 192 — 40, 
105 — 42. 95 — 56, 293 — 59, 226, 228 

“— 77.283 — 82,203 — 83.70 — 85, 
320,323. 380 — 97,211. 252, 253. 

Cento Celle. V. Cirita Vecchia. 

Centoferri Pasqualino vesc. di Chioggia. 
42, 42. 

Centofiorini: famiglia: autori. 52, 302 — 
96, 272 = Lodovico vesc. di Nicotera: 
opere. 39, 286, 236 — 49, 252 — 48. 28 
— 56, 271 = Costanzo o Costantino, 
maestro di camera e segretario de’ me- 
moriali pont. poi gesuita. 40, 247 — 4l, 
134, 266 — 44, 189 — 56, 271 = Fabio. 
56,271 = Tommaso archivista della s. 
Sede, segretario de’ memoriali. 2, 285. 

Centogatti Bartolomeo pitt. scult. archit- 
teto urbinate. 86. 200. 238 — 94, 126. 

N vet Nicolò vesc. di Monopoli. 46, 

Centonari collegio. 84, 4, 5. V. Collegii 
d'arte. 

Cento Preti e Venti Chicrici congregazio- 
ne. V. Ospizio Ecclesiastico de' cento 
prett. 

Centore Domenico liguorino. 56, 306, 307. 

Centori Andrea vesc. di Pistoia. 53, 292. 

Centorio degli Ortensi, Ascanio: opere. 
37,96 — 79, 105 — 89, 133. 

Centoripi o Centorbi città di Sicilia. 65, 
143, 146, 149, 169, 183. 187, 193. 

Centranica isola di Venezia. 91, 602. 

Centranigo Pietro Barbolano del 1026 
doge di perrt 95, 62, 63 — 91, 12, 172 


reo Jacopo ambase. veneto. 92, 


Centria. V. Canteriopoli. 

Centro canale di Francia. 26, 217. 

Centroni popoli di Francia. 26. 217 — 28, 
126 — 62, 8, 8,9 — 72, 247, 248. 

Centronio Pisano. 76, 106. 

Centronum Civitas.V. Tarantasia. 

ione del 685 circa re di Westsex. 

gi 

Centula badia del Ponthieu. 57, 173, 174. 

Centullo visconte del Bearn. 72, 266 — 
ICI. 60. 

Cen pento Fulvio proconsole. 63, 332, 
Dom 

Centumriri, cento nomini, magistrati ro- 
mani preposti alla giustizia nelle cause 
importanti di diritto e non di fatto ; tri- 
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bunale creato quando il popolo fu divisa 
in35 tribù, traendosene tre per ciascuna, 
il cui giudizio era inappellabile. 80, 106, 
106, 108 — 89, 23, 21.V. Tribù. 

Centuria. Centurie. Compagnia di soldati 
romani composta di 100 uomini, il cui 
uffiziale comandante era il Centurione: 
60 centurie formavano una legione. e Ò 
una coorte. Per centurie i primitivi ro- 
mani si ordinavano ne' Comizj di Roma, 
i quali perciò detti centuriati o generali. 
51, 240 — 19, 42, 166, 167 — 34, 65,324 
— 58, 6. 183, 187, 190, 195 — 60, 24 — 
80, 97, 101. V. Centurione. Comisio. 
Coorte. Legione. 

CENTURIA sede vese. in part. di Numi- 
dia. XI, 83. Altri Vescovi. Berrio Schoa 
o Ochoa. Giovanni. Majthenyi Antonio 
il cui articolo va letto. 

Centuriatore nome dato ad alcuni autori 
protestanti, scrittori d'una steria eccles. 
divisa in centurie o secoli. V. Centuria- 
tori di Magdeburgo. 

Centuriatori di Magdeburgo, fanatici pro- 
testanti o principali dottori dei Lutera- 
ni, compilatori d'una storia ecclesiastica 
per calunniare la vera Chiesa e sedurre 
i popoli, disposta per centurie o secoli: 
opere. 4, 238 — 6, 14— 7.106,218— II, 
60 — 13,197 — 21, 55 — 38, 83, 136. 170 
— 57, 108 — 58, 250 — 67, 297, 309 
— 70, 99 — 103, 265, 265.V. Storia Ec- 
clesiustica. 

Ca già sede vesc. d'Africa. XI, 
83. 

Centurione o s. Longino che presiedè e 
fu testimonio della morte di Gesìi Cristo, 
poi martire in Tiana. V. s. Longino tl 
Centurione. 

Centurione o 8. Cornelio battezzato da 
s. Pietro. V. s. Cornelio. Centurione. 
Centurione o Centurioni Vescovi: Ales- 
sandro di Genova. 24, 146 — 28, 342 — 
5I, 268 — 56. 235 = Gio. Battista di 
s. Gio: di Moriana e di Savona. 62, 48 = 
Gio. Battista di Marzana e Accia. 43,10. 

Centurione o Centurioni: Agostino se- 
natore. 28,321 — 93, 197 = Leonardo: 

‘’ opere. 81,5 = Luciano: opere. 14, 291 
= Luigi gener. de’ gesviti. 30, 138 = 
Paolo. 28, 280 — 59, 295 = Stefano 
77, 129 = Bracelli Virginia istitutrice 
delle Figlie del Calvario: autori. 6, 272, 
275 = Zaccaria 92, 190. 

Centurione capitano d' una centuria 0 
compagnia di 100 romani. SI, 240 — 30, 
97 — 31, 266, 273 — 35, 169 — 54, 86, 
87 — 58, 6 — 80. 97, 172. 

Centussis monete. V. Assi. 
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Cenulfio o Kenulfo o Beornulfo del 796 
re di Mercia. 35, 132. 141 — 6, 239 — 
8, 22 — IL, 47 — 14, 103, 103, 104. 

Ceo Nicola servita: opere. 8, 257. 

CEOLFRIDO s. ab. d° Inghilterra. XI. 83. 

Ceoli: Tiberio. 69, 121 — V. Ceuli. 

Ceolin o Ceaulin o Carolin del 560 re di 
Westsex. 35, 13 — 4, 200. 

Ceolrick del 592 re di Westsex. 35, 13. 

Colpa del 730 re di Northumberland. 

18. 

Ceolweulfe del 597 re di Westsex. 35, 13. 

Ceoo.V. Cius. : 

Cepari Virginio o Virgilio gesuita: opere: 
30, 128, 129 — 40, 122 — 48, 198 — 
52, 138. 

Cepario Gabinio console. 74, 158. 

CEPH.E o NEOCEPHZ già sede vesc. 
di Mesopotamia. XI, 83. | 

Cephas o Pietra, s. Pietro ovvero uno dei 
72 discepoli del Signore. V. Cefu o 
Cefas. 

Cepione Q. V. Servilio. Quinto Cepione = 
Caio decurione. 78, 285. 

ai Dionigio. 94, 226 = Pietro. 94, 
218. 

Cepparelli Antonio. 25, 21. 

Ceppi Girolamo Nicola agost. 76, 290. 

Ceppi,strumento con cui si serrano le mani 
o i piedi, agli arrestati o condannati. V. 
Carcerati. Catene. Manette. - 

Ceppo suo bruciamento nel s. Natale. Man- 
cia o donativo che si dà per lo più ai 
fanciulli da’ padri per tale festa, dopo 
avere assistito al focolare al bruciamento 
della base o piede d° un albero. Pasqua 
di Ceppo dicesi la solennità della Pa- 
.squa dì Risurrezione, vuol dire aver la 
Pasqua di domenica è caso buono, per- 
chè concorre con la festa, e non sì ha a 
far mutazione nessuna. 51, 255 — 71, 64. 
V. Albero o Ceppo. V. Natale ss. Pasqua 
di Risurrezione. Mancia. Strenna. 

Ceprano Vincenzo domen. vesc. di Sarno. 
61, 199. 

CEPRANO, CEPERANO, CIPERANO, 
nel 1863 dichiarata città dello stato 
pont. da Pio IX: autori, concilio. XI, 83 
(Borghi, leggi, Borgia — s. Gregorio VII 
a p.85, leggi Pasquale II) — 2,144 — 17, 
64 — 19, 213 — 20, 168 — 27, 278, 304 
a 310 — 31, 307 — 32, 240, 259. 209 — 
33, 222 — 34, 22 — 35,218, 304 — 36, 
198 — 45, 109 — 46, 173 — SI. 135. 264 
— 52, 5, 236 — 54, 96, 310 — 56, 155 — 
59, 16 — 60, 259 — 61, 199 — 65, 169 a 
172112, "177,9192. #90, 40 (200, #01, 
309 — 67, 208, 217. 308. 312 — 70, 24, 
162, 163 — 74, 64, 269, 274,374 — 84, 
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25 — 88, 194 — 89, 43, 43. 49, 52, 71, 
119, 306. 313 — 90, 79 — 94, 7,31, 31, 
35 a 40, 70 a 75. 84— 95. 233— 97, 16, 
21, 101 a 103. 106, 112, 116, 118. 20] — 
99. 111 — (01, 197. 257 — 102. 295. 

Cera. Sostanza prodotta dalle api. La Stea- 
rina, glicerido solido che forma la parte 
essenziale delle diverse specie di sevo, 
è proibita usarsi nell'interno delle Chie- 
se, come il Petrolio o olio minerale: -au- 
tori. 8, 186, 190 a 196, 284, 292, 295, 
304, 306. 315 — 9, 89 a 91 — 25, 116, 
132 a 136, 136 — 28, 44, 48, 69 a 71, 81 
— 40, 83, 131 a 136 e see. — 48, 216 — 
55, 209 — 57, 106 a 108 — 59, 178 — 
63. 37, 38, 43 — 64, 127, 262 — 91, 279 
— 98, 169. V. Candela. Torcia. Tricereo. 
Cereo Pasquale. Candelliere. Lampa- 
dario. Lampada. Agnus Dei di cera 
benedetti. Luminaria. Tavolette pugil- 
lari cerate. 

Cera lacca da Sigilli detta di Spagna. 2, 
61 — 5, 286.-236 — 6,117 — 10, 17 — 
38, 143 — 40, 207 — 55, 149 — 66, 83, 
83 a 85, 88 a 99 — 68, 29. V. Sigilli. 

Cera Stearina.V. Cera. 

Cerabi turco di Sinope. 28, 300. 

Ceracchi: Giuseppe scnlt. romano. 100,218 
= Marzio Luigi della Missione. 89, 207. 

Ceracchini: Agostino scult. pesciatino. 52, 
208 = Luca: opere. 25, 53 — 64, 320. 

Cera o Cere o Ceri. V. Ceri. 

Ceramei Teofane: opere. 65. 127. 

Ceramico golfo di Caria. Il, 86 — 45, 147. 

Ceramium già sede vese. del Lazio del ]X 
secolo. 79, 204. 

CERAMO sede vesc. in part. di Caria. XI, 
86 — 69, 290, 280. 

CERAMUNUNM, CERAMUSSA, CERAMU-. 
NA gia sede vesc. d'Africa. XI, 86. 

A isole dell'arcipelago Indiano. 98. 

68. 

Cerano 8. vesc. di Parigi. 68,261. 

Cerano. V. Crespi Gio. Battista. 

Cerano di Sicilia, luogo d'una battaglia. 
65, 69. 

Cerasa. V. Cerasi. 

Cerasao Cerasia o Carasa già sede vesc. 
di Lidia del V secolo. 6I, 188. 

Cerasa o Cerasia appodiato di s. Costanzo 
di Mondolfo. 23, 168 — 86, 181 a 187, 
187, 199. 

Cerasa, Ciriegia, Ciliegia frutto. 86, 183. 

Cerasi: Adriano. 70, 232, 232 = conte An- 
tonio. 86, 184= Tiberio. avv. gener. del 
fisco e tesoriere gener. 25, 82— 74, 209. 

Cerasiv: Fabio. 80, 63 = Gio. Andrea. 80, 
63. 

Cerasoli: Enrico arciv. di Taranto. 72, 
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259 = conte Flaminio bergamasco, can. 
Liberiano. 5, 133 — 14, 154 = gener. 
de’ serviti. 64. 197 = Vincenzo medico 
palatino. 44, 139. 

Ce; asolis Anselmo podestà. 103, 349. 

Cerasolo appodiato di Coriano di Rimini. 
25, 200 — 86, 159. 298. 298. 

CERASUS o CERASO già sede vesc. di 
Ponto. XI. 86 — 47, 265. 

Cerati Vescovi: Luca di Costantina. 5, 237 
= Gregorio cassinese di- Piacenza. 52, 
20,203, 265. 

Cerati: Antonio letterato: opere. SÌ, 220 
— 60, 296 = Gaspare: opere. 100,192. 
Ceratini Giacomo: opere. I, 64 — 36, 110. 
CERAUNIA già sede vesc. di Cipro. XI, 
86 — 13, 186, 19] — 48, 26 — 8I, 212. 

V. Carpasso. 

CERAUNO s. mart. di Chartres la cui fe- 
sta è a' 28 maggio. XI, 86, 153. 

CERAUNO s. vesc. di Parigi. XI, 86. 

CERBALITA già sede vese. d'Africa. XI, 
87. 

Cerbara: Giuseppe incisore di medaglie. 
28, 261 — 38, 60 — 44, 73 a 76 — 47, 
128 — 50,11 — 53, 165 — 58, 62 — 64, 
166 — 78, 267 = Nicola incisore di me- 
daglie. 2, 64 — 16, 276 — 33, 65 — 44, 
73, 74. 

Cervara di Città di Castello de’ Monalde- 
schìi. V. Monaldeschi. 

Cerbara.V.Cervara di Subiaco. 

Cerbdelli: cav. Filippo. 47, 21 — Ottavio mi- 
lite. 47, 281 = Mauruzì Periberti conte. 
28, 251 = o Cribelli Teodosio medico 
del conclave e protomedico. 44, 133. 

Cerbera luogo di Spagna. 64, 80. 

Cerbero, cane con tre capi, custode delle 
porte dell’ inferno. 70, 185. V. Tifone. 

Cerbini Nicola vesc. di Lavello. 37,207. 

Cerboli isolotto dell’ arcipelago Toscano 
nell'isola dell'Elba. 78, 28. 

Cerbone ss. Vescovi: africano di Populo- 
nia: autori. 43, 228, 228, 229, 232, 234, 
234 — 78, 29 = di Verona. 95, 14 a 16. 

.Cerboni domenicano. 67, 181. 

Cerca o Titius fiume d'Illiria nella Dal- 
mazia. 19, 76, 76 — 38, ]89. 

CERCA o CERCANTI della Questua. XI, 
87 — 14. 272 — 16, 129 — 21, 49 — 33, 
104 — 341, 285, 288 — 37, 155 — 79, 327, 
338. V. Elemosina. Bolla delia Crociata. 
Guardiano del s. Sepolcro. Mendicanti. 

o di Lima provincia del Perù. 38, 
294% 

Cercate.V. Circina. 

Cercato veneto. 92, 706. 

Cerceau Gio. Antonio gesuita : opere. (com- 
pite da Brumoy). 58, 294. 
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Cerchi: famiglia. 5, 205 e seg. = messer 
Vieri. 5, 205, 206 — 78, 128, 128, 129. 

Cerchiara comune di Rieti. 60. 36. 

Cercicio, Gabbia 0 Crinolina usato dalle 
donne, specie di guardinfante in forma 
disottana, per soprapporvi le vestimenta. 
96, 185 a 189. 

Cercià Raffaele gesuita: opere. 83, 274. 

i al Giuseppe card. (e non Cera). XI, 


Cerda. V. Cerdano Antonio card. 

Cerda Vescovi: Ignazio agost. d’Aquila. 2, 
253 — 65, 256 — 96, 74 = Francesco di 
Canarie. 7, 216 = Alfonso domen. di Co- 
mavagua e Charcas. 88, 49. 

Cerda principi: Alfonso del 1275 ]° Esere- 
dato figlio di Ferdinando infante di Spa- 
gna e primogenito d’Alfonso X re di 
Castiglia e Leon. 7, 152 — 68, 93, 9 = 
Ferdinando del 1275 di Castiglia, figlio 
di Ferdinando primogenito d’Alfonso X 
re di Castiglia e Leon. 68, 93, 94 = Lo- 
dovico del 1344, figlio d'A)fonso di Ca- 
stiglia l’ Eseredato, conte di Clermont 
e re dell’ isole Canarie. 3, 162 — 7, 152 
— 14, 35 — 17, 230 — 68, 96 — 69. 277 
— 98, 236 = Medina Celi duchi. 68, 
93, 96 = Gio. vicerè di Napoli e Sicilia. 
65, 247. 

Cerda : Gio. Luigi gesuita: opere. 70, 311 
= Sancio. 80, 333. 

Cerdagna contea di Spagna. 42, 30, 30. 

Cerdain gran-giustiziere. 68, 101. 

CERDANO Antonio card. XI, 87 — 15, 68 
— 31, 78 — 44, 302 — 64, 215. 

Cerdik o Cordik del 519 re di Westsex. 
34, 327, 328 — 35, 13. 26. 

Cerdomare appodiato di Scandriglia. 60, 
36, 43. 43 — 23, 183 — 54, 10. 

Cerdone Lucio Vitruvio archit. 94, 124. 

Cerdone eresiarca. Ii, 87 — 16, 88 — 23, 
302 — 31, 248 — 33, 281, 234 — 42, 256 
— 58, 217 — 87, 252 — 102, 297. 

CERDONIANI eretici. XI, 87.V. Cerdone 
eresiarca. 

Cereale s. mart. di Roma. V. s. Getulio 

‘“ mart. 

Cereale console romano. 42, 233. 

Cereali giuochi. 31, 171. V. Cerere. 

Cereatini Mariani popoli. 94, 86. 

Cerei o Candele benedette del Papa, loro 
dispensa ai Palatini e altri, V. Medaglie 
pontificie dispensa. Palma benedetia 
dispensa. 

Cerellio Quinto. 47, 241. 

CEREMONIALE e CEREMONIALE RO- 
MANO: autori. XI, 88 — 5, 27 — 10,279 
— 17, 156 — 19, 68 — 20, 200 — 34, 163 
— 35, 174,174, 192, 195 — 39, 55 — 4l, 
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163 — 58. 56,57 — 59, 210 — 81, 43 — 
82, 69 — 92,679. V. Cereinonie. Ordini 
Ioaani. Rituale Romano. Pontificale 
Romano. 

Ceremoniale della s. Romana Chiesa. 49, 
72 — 55, 46 — 59,210— 95,231 — 96, 
260 a 262. V. Ceremoiniale Romano. Li 
turgia. Maestro delle Cerenonie pont. 
Patrizi Piccolomini Agostino vesc. di 
Pienza. Marcello Cristoforo arciv. di 
Corfu. Grassis Paride. Riti ss. Congre- 
gazione cardinalizia della Ceremo- 
niale. 

Ceremoniale de’ Vescovi, compilato con gli 
antichi Ordini Romani, col Ceremo= 
ninle di s. Romana Chiesa, e col Ponti 
ficale Rorvano. 5,15 — 14, 45 — 18, 248 
— 37, 192 — 54, 109 — 59,31 — 60, 189 
— 92.550 — 95, 70, 242, 248, 337 — 96, 
5, 6, 22, 30, 33, 34, 38, 40, 52, 76, 77. V. 
Vescoro. 

Cerernonie 0 Cerimonie. formalità, ono- 
ranze. V. Etichetta. Complimenti. 

CEREMONIE sagre: autori. XI, 89 — 
7,86 — 10. 239 — 12.321 — 13,91 — 22, 
95 — 30, 87.88 — 32, 68 — 39,33 240, 
46, 46, 49, 79. 73, 75,77, 147 — 40, 133 
— 41, 169 — 42, 22. 22 — 44, 277,291 — 
45,23,24,270 — 48.135,292—49, 10, 54 
— 50, 36 — 52, 86, 176 — 55, 61, 157 — 
58, 18,50, 51 — 59, 210 — 60, 144, 146, 
164 — 62. 199 — 63. 58. 306 — 64, 314, 
320 — 66, 140 — 69, 135, 226 — 75, 72 
— 87,22 — 90, 116 — 96. 134, 199 — 
97,202 — 101, 85, 100 — 193. 19. V. Cere. 
mosiale. Sagramentali. Ceremoniere. 
Maestro delle Ceremonie. Precedensza. 
Lato. Saluto. Inchinazioni. Gerarchia 
ecclesiastica. 

CEREMONMIERE o MAESTRO DELLE 
CEREMONIE: autori. XI, 92, 275 — 
12.37 — 14, 136 — 34, 160 — 39,35 — 
60, 153. V. Ceremonie sagre. Maestro 
delle Ceremonie. Bacolo del Cereino- 
niere. 

Ceremoniere de' Sotrani.V. Gran Meestro 
delle Ceremonie. 

CERENICO s. diacono card. rinchiuso. XI, 
93 — 64, 177. 

Cerenthia.V.Acerra. 

CERENZA o GERENZIA già sede vesc. 
del regno di Napoli. XI, 03 — 65, 6 — 
70, 201 a 204 -- 71, 22 — 79, 86 — 80 
204 — 83, 100. 

CEREO o CERO, benedetto, dipinto. 0 
ornato di talco, del Papa. XI, 93 — 2, 
103, 115, 116, 134 — 5, 69 — 6, I80 — 
7, 25, 200, 201, 201, 206, 297, 299, 304 
— 8,204 a 208, 226, 262, 265, 268 — 23, 
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79. 83, 83 — 37,77 — 40, 134 — 53, 137 
— 54, 89 — 55, 210. 237 — 60.141 — 63, 
219 — 96, 47 — 97, 139. V. Cuppellu 
della Purificazione. Canonizzazione. 
Candele benedette dal Papa e dispensa. 
Cereo Pasquale, Paramano. Tricerro. 

CEREO PASQUALE. XI, 939 — 1. 127 — 
2,99 — 7, 199, 200, 202 — 8,319. 320 — 
9, 35, 39 — 19,250, 301 — 24,317 — 25, 
180 — 34, 162 — SI, 257 — 62, Si. 84 
— 64, 317,313 — ZI. 67 a 71.V. Ecul 
tet. Candelabro pel Cereo Pasquale. 

Cerere figlia di Saturno, deità dell'agri- 
coltura che insegnò agli uomini l’arte di 
coltivare la terra, di seminare le biade, 
di raccoglierle e di fare il pane. 60,127 
- 10, 78, $3, 97,97 — 1,89— 21.184 — 
40, 200, 202 — 44, 256, 257 — 49, 6 — 
56, 96 — 64, 125, 230 — 635. 118, 136, 
137, 153 — 66, 118 — 67,231 — 73. 202, 
289, 296 — BI, 101 — 84, 123 — 90, 254 
— 100, 117, 209, 225, 230. V. Agrico/tu- 
ra. Proserpina. 

Ceresano duca e ministro di Napoli. 5, 43, 
44 — 61, 163. 

Ceresi popoli di Francia. 28, 125 — 89. 7. 

Ceresole Ambrogio cistere.: opere. 62, 85 
— 71, 67, 69. 

Ceresole. V. Cerisole. 

Ceretani Gio. vesc. di Nocera de° Pagani. 
48, 64, 67 — 74,129. 

Ceretani o falsi collettori. 69, 8. 

Ceretani popoli. V. Ceri o Cerveteri. 

Ceretano fiume dell'Etruria Transciminia 
72, 2/3. 

Ceretano o Cerretano.V. s. Severa empo- 
rio e porto del Mediterraneo. 

CERETAPA e CH.ERETAPA già sede 
vesc. di Frigia. XI, 97. 

Ceretio s. vescovo. 35, 203. 

CERETO già sede vesce. di Moldavia. XI, 
97 — 63, 303. 

Ceretti Gio. Domenico Faustino oblato di 
Pinerolo vesc. d' Antinopoli, vicario 
apost. d’Ava e Pegù. 34.248 — 48, 210. 

Cerfoglican Giuseppe. 83, 220. 

Cerfog lio frazione di Sarsina. 61, 210. 

CERI, CAERE o CERVETERI già sede 
vesc. etrusca dello Stato pont. nella dio- 
cesi di Porto: autori. XI, 97 — I, 156 — 
6,84,193 — 11,89.89— 13, 123, 124,298 — 
14, 6, 6,9,9.— 15, 150 — 23. 254. 256 
— 36, 29, 166. 197 — 37, 213, 240 — 
38, 44 — 46, 102 — 47, 40, 113, 115, 
115, 117, 129 — 48, 263, 268 — 49. 151 
— 54, 227 — 55. 130— 58, 134, 251 — 
67, 299 — 72. 273 — 73.324 — 78, 39, 
81, 81 a 85. 88.88, 90. 90. 94, 102 — 86, 
304 — 88, 222 — 89, 9, 115, 145, 192, 
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193 — 96, 134 — 97, 72, 148 —-100, 302 
— (DI, 198, 198, 199, 234 — 102, 14, 35, 
226,241, 348, 353 — 103. 156, 156. 

Ceri frazione di Castel Giuliano, appodiato 
di Cerveteri, Il, 99.V. Cero. Cere 

Cericio vese. d'Ucula. 82, 37. 

Cerico sofista. 29, 82. 

Cerignola. V. Cirignola. 

Cerigo 0 Citera isola lonia, già sede vesc. 
103, 399, 399 a 401, 404, 404, 4)1 -8I, 
367, 367 — 91, 293 — 92.5 71,660, 708, 
709, 711. Vescovo A. Biagi 

Cerigotto isola Jonia. 103, 399, 411. 

Cerillo vesc. di Cenillo. Il, 100. 

CERILLO o CIRELLA già sede vesc. del 
regno di Napoli, nella diocesi di Gerace. 
XI, 99 — 36, 199. 

Cerimonia. Cerimoniere. V. Ceremonie. 
Ceremoniere. 

Cerina. V. Ceraunia. 

Cerines. V. Ceraunia. 

Cerino di cera. 9, 114 — 28, 74 — vo, 124 
— 70,91, 92 --P& 185. 

Cerinola. V.Carinola. 

CERINTIANI eretici. Pe 100- I, 225 — 
21, 13 —- 53,19 — 93, 229. 

Cerinto discepolo di Simon mago. eresiarca 
caposetta de’ cerintiani. 2, 170 — Il. 100 
— 13, 194 — 22, 223 — 29, 10 — 30, 88 
-- 3I, 7, 248 — 45, 138 — 80, 289 — 84, 
91 — 97.68. 

Cerisole o Ceresole villaggio di Cuneo: bat- 
0, 27,12 — 62, 32 — 88, 205 — 92, 


Cerisso. V. Berisso. 

Cerlongo castello della Marca. 40, 282. 

Cerlotti Labruccio. 40,2). 

Cermetlli Pier M.*: opere. 27, 269 — 37, 
247 — 60, 36, 71. 

Cernagora. V. Monte Negro. 

Cernata Nicola minorita vesc. d° Arbe e 
Scardona. 63, 303. 

Cernay Pietro cisterc.: opere. 77, 46. 

Cerne o Cernide milizie di campagna. 92, 
458, 662, 672. 

GerdeeÎli Carlo M.* vesc. di Chieti. 88, 196. 

Cerneto. V. Cerreto di Subiaco. . 

Cernetum. V. Cerretto o Cerneto di Su- 

. biaco. 

Cernigow.V. Tchernigow. 

Cernisone Antonio medico. 94, 22]. 

3 Giuseppe: opere. 57, 85 — 63, 

Ti 

Cernota Matteo vesc. di Sebenico. 63. 148. 

Cernoti Vescovi: Andrea d'Arbe e Scar- 
dona. 88. 29] = o Cernotis o Coronini 
Marino d'Arbe, Trieste, Trau. 79, 194 
— 80, 259, 260. 

Cernotich Gio. 81, 318. 


. CERRI Carlo card. XI, 101 
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Cerocchi ab. 53, 9). 

CEROFERARI o PORTA-CERI. XI, 100 
— 7,206 — 40, 128 — 44, 281. V. Cero- 
ferari palatini della Cappella pont. 

Ceroferari palatini della Cappella pont. 
8, 101 e seg. — 23, 91, 109, 109 — 55, 
216 — 63, 315 — 21, 14. V. Accoliti Ce- 
roferari. Cappellani comuni del Papa. 

Ceroico 0 Cerusico. Gualtieri. 92, 139. 

Ceroni : cav. Gio. 34, 48 = Gio. Battista 
Ride cisterc. 34, '48= can. Ippolito. 

, 90. 

Ceroplastica, arte di modellare in cera. 63, 

Cerostato. Lampada in forma di corno 0 
di tazza. V. Lanipada. Lampadario. Can- 
dcelliere. 

Cerpinio Lucio pref. di legione. 4l, 32. 

ca gu castello della Marca. 40, 282, 089, 
283 

Cerquetani Cerquetano stamp. di Todi. 
76,217. 

Cerqueto appodiato di Marsciano di Peru- 
gia. 52, 134, 159. 

Cerqueto ‘castello di Mont’ Olmo. 40, 259. 

Cerqueto appodiato di Spoleto. 69, 22. 

Cerquozsi Michelangelo detto delle But- 
taglie e Bambocciate. 51, 4 — 100, 233. 

Cerra.V. Acerra. 

Cerretani: Angelo vesc. di Grosseto. 33, 
42 = Bartolomeo storico. 24, 257. 

Cerreto: Giacomo vesc. di Volturara e Te- 
lese. 73, 266 — 103, 110 = Guidone. 


43, 76. 

CERRETO o CERRITO già sede vesc. del 
regno di Napoli. XI, 100 — I, 264 — 71, 
28 — 73,265 a 270. V. Telese. 

Cerreto annesso di Bettona. 52. 134. 

Cerreto appodiato di Fabriano, 7,51 — 22, 
259, 2600 — 43, 252, 202, 2055 — 81, 159. 

Cerreto d' Alteta di Fermo. 24, 8. 

Cerreto appodiato di Monte Falco. 69, 28. 

Cerreto comune di Spoleto. 69, 24, 26, 98 
— 25, 127 — SI, 306 — 48, 101— 75, - 
279. 

Cerreto 0 Cerneto comune di Subiaco. 70, 
216, 232, 258, 259, 272, 282 — 76, 195. 

Cerretum.V, Accrra. 

— 15, 204, 264 


— 24. 182 — 30, 174, 174 — 55, 293 — 
69, 219 — 82, 276 — 86, 355. 

Cerri: Antonio conserv. di Roma. 59, 35 
= Carlo del 1721, uditore di Rota. 19, 
170 = Carlo del 1766, ablegato apost. 
can. Liberiano. 14, 309 = Cesare: opere. 
85. 249 = can. Domenico: opere. 77, 
183 — 78, 113 — 88, 77= conte Troilo. 
40, 302 = Urbano segretario di propa- 
ganda. 16, 258 — 33, ll. 
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Cerrini : Camillo. 13, 55 = Francesco ar- 
chiatro pont. 44, 136 = Gio. Domenico 
pitt. detto il Cavalier Perugino. 12, 180 
— 24, 291 — 26, 163 — 62. 7 — 80, 316 
= ingegnere. 52, 149 = Mario. 13, 55. 

Cerrino Minio Campano. 29, 31. 

Cerris Francesco lancia spezzata. 96, 110. 

Cerrito. V. Cerreto. 

Cerro : Pietro. 101, 321 = Troilo da s. Gi- 
nesio. 43, 262. 

Cerroni : arcid. vicario apost. di Terraci- 
na. 74, 191 = Gio. govern. di Campido- 
glio, rettore del senato romano. 2, 293 

Cerroti nel 1848 aiutante maggiore della 
guardia nazionale romana. 99, 215. 

Cerruti: Michelangelo Francesco pitt. 14, 
183 — 28, 276 — 45, 188 — 55, 100 — 
62, 167 — 84, 98, 228 — 98, 29 = cav. 
Paolo console sardo, 21, 140 — 80, 323. 

Cersoblette re di Tracia. 18, 17. 

Certa Alessio Luigi vese. di Stabia e Gae- 
ta. 69, 176. 

Certalto appodiato di Macerata Feltria. 
46, 188 — 86.99. 

Certificato fruttifero di rendita consolidata 
del debito pont. V. Debito pubblico pont. 

Certini Alessandro: opere. 86, 213. 

Certo Sesto Brinnario. 103, 134. 

CERTOSA: autori. XI, 101 (p. 103 + col.* 
2.3 sopra s. Domenico abbate e non il 
Loricato — bada alla correzione posta 
nel vol. XX, p.190)— 1, 1t- 5,959 — 
10, 67 — 12, 9] — 14, 25 — 20, 65, 190, 
100 — 24, 52, 106 — 33, 24, 28 — 38, 
240 — 63, 243 — 81, 72 — 83, 13 — 87, 
42 — 99, 205. 

Certosa : di Basilea. 4, 151 = d’Ancona. V. 
Chiaravalle, badia e comune d' Ancona 
= di Bologna. 5, 303, 307 = di Capri. 9, 
221 = di Colonia. 69, 168 = di Ferrara. 
24, 52,106. 185 = di Firenze. 1, 57, 57 
— 25. 18, 40 a 43, 51 — 27, 110. 124 — 
53, 105, 105, 108, 141, 260 — 58, 59 — 
59, 47, 48 — 66, 53, 54 — 67, 18 — 68, 
281 — 71.77 — 95, 111] — 97, 144, 214, 
218 — 103, 481 = di Francia V. Chiara- 
ralle, badia di Francia = di Friburgo. 
69, 168 = di Gallione. 6, 30, 31 = di 
Maegiano di Siena. 66. 59 = di Manto- 
va. 42, 187, 188 = di Milano. V. Chiara- 
valle, badia di Milano = di Miraflores. 6, 
170 = di Montaguto presso Firenze. 78, 
203 a 206= di Pavia. 45, 51, 68 — 52. 19 
— 64,110 = di Pisa. 1, 57 — 53, 260=diì 
Pontignano in Toscana. 66, 45 = di Ro- 
ma.V. Chiesa di s. Maria degli Angeli 
= di Siviglia. 67, 115 = di Squillace. 69, 
108 a 170= di Treveri. 80, 28, 33 = 
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di Trisulti. V. Trisulti = della Valle di 
benedizione. V. Villanova presso Avigno- 
ne = di Venezia. V. Venezia. s. Andrea 
isola di Venezia = di Wilham nella con- 
tea di Sommerset. 83, 17, 17. 

CERTOSINE ordine di monache : autori 
XI, 104 — 70, 70 — 71, 19— 90, 113 — 
96, 213,273. 

CERTOSINI ordine monastico: autori. XI, 
105 — 1, 67,192, 233 — 2, 161 — 3, 129 
— 4, 311 — 7, 112, 255, 311 — 12, 6, 
73, 91 — 15, 109, 110, 128 — 17, 219 — 
18, 243 — 19, 186, 299 — 20. 2]1 — 21, 
310 — 22, 122, 234 — 25, 66 — 26, 
19 — 29, 21 — 32, 68, 272 — 35, 291 — 
37, 177. 182 — 44, 281— 47, 173 — 48, 
82— 49. 76, 79 — 52, 106, 218 — 54, 
27 — 55, 245, 307 — 56, 99. 99 — 57, 
94 — 60, 283 — 62, 209 — 64, 162 — 
66. 59 — 67, 97, 115, 159, 250— 69, 
111, 168, 188, 300 — 70. 68 — ZI, 19, 
174, 249 — 72, 75 — 74,312 — 77, 148, 
149 — 79. 22, 137 — SI, 33. 478 — 82, 
296 — 83, 111, 178- 88,6 — 9. 511 — 
92, 173 — 95. 194 — 96, 334 — 100, 61, 
82 — 103, 127, 127, 239, 296. 

Altri Certosini. b. Arto/do. b. Bonifacio 
di Saraia. b. Giovanni Corter. b. Um 
berto Mirabel. Alapide G. Billi G. Bi- 
rellio G. Bonafede L. Cassiani S. Chei- 
soldi G. Dionisi o Dionigi. Ferrari o 
Ferreri B. Goffredo. Landol'o. Lansper- 

‘ gio G. Lanuino. Mariano da Volterra. 
Masson I. Meneguzzi B. Molina A. 
Montecatini A. Mosander G. Odilone. 
Pietro di Piemonte. Puteo F. Riviere P. 
Roccaforte G. Ruino G. Soriano A. Su- 
rio L. Ulrico 0 Enrico. Umberto di Vien- 
na. Verner R. 

Ceruelo Vescovi: Sanz Antonio di Minorca. 
45, 197 = de la Fuente Gregorio d' 0- 
viedo. 50, 77. 

Cerulario.V. Michele Cerulario, 

Cerusico.V. Chirurgo. 

Ceruso : Gio. Leonardo: autori. 9, 2035 — 
19, 247, 249 — 50.4a6— 63, 111, 232 
= Lodovico spenditore segreto del Papa. 
23, 77 — 62. 88. 

Ceruti : Federico. 94, 226, 227 = ab. Gia- 
cinto : opere. 47, 135 — 85, 92. 

Cerca raguseo. 56, 157. 

CERVANTES Gio. card. XI, 110 — 13,214 
— 17, 219 — 19, 174 — 26. 99 — 90, 84. 

CERVANTES Gaspare card. XI, 111 — 
44, 302 — 60, 266 — 72. 276. 282. 

Cervantes Saavedra Mickbele poeta e serit- 
tore spagnuolo, antore del romanzo don 
Chisciotte della Muncia.in eni pose in 
ridicolo i pregiudizi de’ grandi di sua 


CERVARA 


nazione in fatto di cavalleria. massime il 
duca di Lerma. 41, 106 — 68. 33 — 71, 
268 — 80, 306 — 83, 294 — 92, 389. 

Certara o Cerbara comune di Subiaco. 70, 
213 a 216, 258. 

Cervara tenimento dell’ Agro romano. V. 
Carnevale o Mascherata in Roma degli 
Artisti stranieri. al 

Cervarium.V. Cervara di Subiaco. 

Cercaro fiume del regno di Napoli. 6, 82 
— 81,92. i 

Cervata Lituardo vesc. di Nepi e Cagli. 47 
291. 

Certato Cecco. 37, 67. 

Cerveira e Souza Giuseppe Saverio vesc. 
di Funchal. 28, 15. 

Cervelli Nicola conserv. di Roma. 58, 313. 

Cervello Antonio vicario. 96, 13, 14. 

Cervello o Cerebro, la sostanza carnosa, 
ch'è nell’interiore del teschio o cranio 
del corpo animale. 85, 230, 232. V. Me- 
moria. Cranio. 

Cervellon conte. V. Romana marchese. 

Cervera città di Spagna. 38, 106 — 67, 
174. 


Cerveteri comune di Civita Vecchia. V. Ceri 
o Cere o Cerveteri. 

Cerretti Francesco M.* genovese. 17, 32 — 
50, 27. 

Cervi Giuseppe. 5I, 220. 

CERVIA sede vesc. dello Stato pont. XI, 
11]. Avvertenza. I vescovi Alidosi G. 
Fieschi P. Cesi Ottavio. Santacroce Sci- 
pione. Santacroce D. non furono car- 
dinali — 3, 84 — 5, 301 — Il, 128 — 15, 
35 — 16, 43 — 17,50 — 19, 203 — 24, 119, 
125, 126, 140, 142 — 25, 193, 195, 217 
a 222, 226, 235, 246, 288 — 31, 307 — 32, 
300 — 43, 177 — 46, 116 — 53, 155 — 
54, 193 — 56, 179, 180, 211, 212, 219, 
pe t225, 225, 229, 230, 233, 233, 235, 
240, 244, 246, 251 — 57, 269, 276, 276, 
279 a 281, 299 — 59, 99 — 60, 250, 250 
a 253 — 66, 236, 239 — 67, 299 — 69, 
116 — 72, 188, 188, 193 — 74, 332, 372 
— 77, 284 — 86, 277, 278, 298, 319, 320, 
329 — 91, 508, 585 — 92, 70, 116, 229, 
278, 280, 283, 289, 329 a 334, 334 — 93, 
119 — 97, 149, 156 — 99, 112, 112. 

Altri Vescovi. Azzolini seniore card. 
Borgognoni T. Catanei T. Campeggi L 
del 1585. Casiracane I. Cesi G. A. Cri- 
stoforo. Donati (3. B. Marescotti A. Mat- 
teo. Mazzotti G. C. Orsarola. Paulis 0 
Paolis A. Piacentini C. Severo. Simeo- 
ne. Tamburini G. 

A” borgo del regno di Napoli. 5, 

Cervinari Troilo medico. 40, 264. 

Indice Vol. IL 
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CERVINI Marcello card. XI, 113. 

Cervini Vescovi: Tommaso d' Eraclea e 
Nicomedia. patr. di Gerusalemme, vice- 
gerente. 30, 84 — 79, 162 — 99, 177 = 
Massimo d’ Isernia. 36, 137 = Antonio 
di Monte Puiciano. 46, 240 = Alessan- 
dro di Siena. 66, 62 = Marcello di Soana 
e Monte Pulciano. 46, 240 — 67, 134. 

Cervini: Alessandro fratello di Marcello II 
Papa. 42, 245 = Cintia Bellarmini. 42, 
239 = Erennio nipote del Papa. 42, 245 
— 67, 35 = Girolamo vice-legato. 102, 
361 = Giuseppe Antonio. 41, 26 = Ric- 
cardo seniore padre del Papa. 40, 279 
— 42, 238, 238, 239, 239 = Riccardo 
o nipote del Papa. 42, 245 — 

, 35. 

Cervino maresciallo. 98, 318. 

Cervino montagna d'Italia e di Svizzera 
36, 158 — 71, 229. 

Cervioni : Tommaso vese. di Faenza, Luc- 
ca e Porfirio, sagrista pont. 15, 289 — 
40, 73— 46, 142— 60, 190 = teologo e 
poeta di Montalcino. 46, 142. 

Cervo Simeone vesc. d' Oppido. 49, 30. 

Cervo o Cervio animale quadrupede bosche- 
reccio con corna ramorate, velocissimo 
al corso, simboleggiato nelle pitture e 
musaici sagri. 4, 188 — 21, 28 — 22, 214 
— 35, 169 + 66, 145 — 68, 64 — 73, 244 
— 82, 33. 

Cervona villaggio di Frossinone. 27, 26]. 

Cervoni: o Cerbone Domenico patriarca 
di Grado. 9I. 17 — 92, 66, 67 — 93, 108 
= Isabella: opere. 24, 150 = generale 
francese. 10, 190 — 14, 204 — 17, 278 — 
— 53, 102, 103, 103 — 59, 46, 47, 47 — 
85, 98. 

Cervotto di Bologna podestà. 58, 30. 

Cesa Giulia Cappellari nobile di Belluno 
madre di Gregorio XVI Papa. 32, 313. 

Cesalpino Andrea d' Arezzo anatomico. 36, 
169 — 44, 97, 135. 

Cesani Antonio archit. 26, 162. 

Cesasso Gabriele vese. di Saluzzo. 60, 310. 

Cesano comune dello Stato pont. marche- 
sato e appodiato di Campagnano nella 
diocesi di Porto. 13, 84 — 46, 216 — 54, 

, 230 — 57, 204 — 58, 116, 116, 117, 128 
— 61, 142, 297 — BI, 307 — 83, 35, 35, 
des, 89, 10 — 97, 135 — 99, 180— 102, 

Cesano fiume d° Urbino e Pergola. 36, 272, 
274 — 52, 94 — 66, 201, 215, 222, 225 
— 86, 75, 78, 84, 144, 150, 152, 178, 180. 
V. Sena 0 Senna. 

Cesarano parroco. 52, 211. 

CESARE DE BUS ven. fondatore della 
cong. della Dottrina cristiana: opere. XI, 

1} 
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113 — 3, 269 — 10, 291 — 20, 241, 244, 
246, 248, 254 a 259 — 49, 45, 176, 177 
— 63, 113. 

Cesare Franciotti ven. chierico reg. della 
Madre di Dio. I{, 197. 

Cesare Bartolomeo vese. di Potenza e Mar- 
sico Nuovo. 24, 305 — 54, 316. 

Cesare Giulio Caio, il Grande dittatore 
de’ romani, opere : autori. 58, 204 e seg. 
— 1, 165, 220 — 2, 82, 98, 233, 252 — 3, 
29, 85, 159, 160 — 4, 95, 274, 286, 299 
-5, 185, 251 — 6, 45, 77, 77, 106, 114, 
132, 209, BI, 230, 247, 312 7, 143- 
8, 47,73 — 9, 222 — 10, 102, 127, 153 
— Il, 115, 116, 145, 152, 929, 270, 27) — 
12, 102 — 13, 173, 203, 203, 233 — 14, 93, 
258, 280 — 15, 45, 92 — 16, 62 — 17, 131, 
137— 19, 29, 29 — 20, 65, 230, 272, 301 
— 21,36. 95 — 22, 10, 11, 205 — 23, 168, 
217 — 25, 76, 123 — 26, 11, 250 — 27, 
149, 187, 240 — 28, 124, 1304132, 139, 
162, 207, 207, 214 — 29, 36, 39, 48, 61, 
115, 121, 122, 122 — 30, 18, 63, 191 — 
31, 169, 289 — 32, 53, 121 — 33, 25, 149, 
249 — 34, 111, 112, 112— 35,527, 34 
— 36, 104, 168, 206, 248 — 37, 104, 107, 
121, 128, 245 — 38, 106, 128, 128, 147, 
180, 200, 211, 235, 309 — 39, 290 — 40, 
29 — 41, 32, 220 — 43, 19, 136, 151, 314 
— 44, 41,95, 254 a 256 — 45, 56, 106, 
158, 158 — 46, 100, 102 — 47, 49, 72, 
217, 298 — 48, 36, 89, 93, 95, 126, 128, 
132, 193. 262 — 49, 37, 127, 128, 252 — 
50, 47, 140 — SI, 4, 76,91, 197, 22] — 
52, 112, 189, 258, 298 — 54, 13, 19, 32, 
119, 188, 206 — 55, 37, 194, 226, 317, 
318 — 56, 136, 185, 203 — 57, 28, 188, 
192, 247, 257, 258 — 58, 90, 185, 190, 
203 — 59, 184 — 60, 22, 70, 130, 131, 
235 — GI, 62, 97, ig 62, 98, 98, 129, 
247 — 63, 4l, 109, 189, 201 — 64, 67, 
71, 252, 263 — 65, 68, 86, 148, 149, 334 
— 66, 23, 82, 224, 284, 293 — 67,7, 113, 
116, 117, 152, 153 — 68, 64, 155, 226 
- 69, 201, 223, 282 — 70, 2], 27,104, 
110, 122, 142, 159 — ZI, 37, 79 — 72,4, 
8, 87, 88, 246, 266, 286 — 73, 157, 157, 
161, 164, 165, 242, 242 a 245, 280, 287, 
307, 308, 314, 318 a322— 74, 149, 168, 
258 a 261 — 75, 120 — 76. 25, 97-77, 
132, 162 — 78, 95— 79, 24,33 — 80, 7, 
98, 101, 102, 172, 24] — 8I, 50, 76 a 78, 
85, 86, 328 — 82, 97, 101, 102 — 84, 
135, 275, 287, 287, 299 — 86, 251 — 87, 
23, 102, 111, 264 — 88, 85, 127, 156, 
176 — 89, 23, 157, 254, 275 a 278, 278 
— 90, 107, 130 — 9I, 77 — 92, 8, 8, 419 
— 93, 180, 277 — 94, 4, 208, 261, 261, 
274 — 96,135, 181 — 99, 185 — 100, 58, 
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139, 159, 169, 169, 198,295 — 101, 39 — 
103, 58, 460, 488. 

Cesare d'Este duca di Modena, del 1597 na- 
turale d’Alfonso I duca di Ferrara: auto- 
ri. 24, 134 — 5, 125 — 14,48 — 15,35 — 
22, 107, 107 — ‘24, 50, 51, 145, 146,180 
28, 182- 40, 55 45, 113, 303, 304— 
57, 42, 283 — 65, 97 — 76, 88 — 80, 73, 
188 — 82, 229 — 85, 295 — 86, 345 — 
87, 244 — 92, 445, 446, 463, 480 — 97, 
187 — 09, 117. 

Cesare : Bonaventura Amadeo min. conv.: 
opere. 42, 235 — 67, 109 = Flaminio 
de’ chierici reg. minori. 23, 90 — 97, 193 
= Guglielmo ab. Tecn di Monte Ver- 
gine : opere. 46, 247 = Lucio di Agrip- 
pa. 36, 305 — 57, 258 = L. Elio console 
romano. 47,131 = Lucio Giunio console. 
36, 205 — 58, 160, 202 = del 1543 da 
Mari 77,206 = pitt. paesista piemon- 
tese. 8 183 = Raffaele abbate gener. dì 
Monte Ve ergine. 46, 247 = Sesto Giulio 
console. 36, 2385 = sellaro pont. 71, 73. 

CESARE, titolo onorifico, di dignità impe 
riale e sovrana. Inoltre si concedeva 
dagl’imperatori romani ai figli o altri 
che si associavano all’ impero, ovvero 
per solo titolo di dignità, come l’ altro di 
Augusto. Se con autorità, era il Cesare 
una specie d' Imperatore subalterno e 
primo aiutante dell’imperatore stesso 
nel governo dello Stato e nel comando 
delle milizie : autori. XI. 115 — 34, 112 
all4, 136 — 41. 116— 48, 53-58, 204, 
210, 24, 56. 7.0 927, 204, 233, 
314 — 65, 249 — 71, 214 — 80, 174 
83, 186 — 87, 122, 122 — 94, 139. Y. Ce- 
sare Giulio. Csar. Augusto titolo. 

CESAREA Giulia o Algeri, già sede arciv. 
capitale della Mauritiana. XI, 116. V. 
Giulia Cesarea. 

CESAREA gia sede vese. d'Africa nella 
Numidia. XI, 117. 

CESAREA già sede vesc. di Bitinia, XI, 
117 — 9I, 132. 

CESAREA, CAFPAREA o CIPARA già 
sede vesc. di Tessaglia. XI, 117. 


‘CESAREA di CAPPADOCIA sede arciv. 


concilii. XI, 117, 120 (sopprimi, Tipasa) 
— 7, 130 — 8. 93 a € 95 — 17, 122 — 20, 
95 — 22, 73, 73, 196 mM 261 — 3I, 
169, 239 — 37, Bia 40, S9 — 42,97 — 
44, 171 — 51, 22, 293, 303, 310. 312, 
329 — 54, 128 — 62, 133 — 75, 157 — 
95, 92, 92 a 95, 265 — 103, 485. V. Cap 
padocia. 

Altre suffraganee. 8, Oi. Nasianso. 
Tiene. Tokat. 

Altri Vescovi, s. Agabio. Dianeo. Er- 


CHI 


che nel 1496 la conferì in titolo al 
Cardinal Bartolomeo Martini, e nel 
1500 al Cardinal Lodovico Podo- 
catero. Da un breve di Clemente V 
del 1312 diretto al Cardinal Ber- 
nardo Gavo suo parente, e diacono 
di s. Agata al caval di marmo, si 
rileva che era allora parrocchia. Do- 
po una semplice facciata esterna, si 
discende in un atrio quadrato, che 
dà ingresso alla chiesa, il cui in- 
terno è diviso all’ intorno da sedici 
colonne antiche di granito, con ca- 
pitelli ionici, per cui ha tre navate. 
Di questa chiesa, la cui festa cele- 
brasi a' 5 febbraio, abbiamo: Dia- 
conia s. Agathe in Suburra, a Flo- 
ravante Martinello romano descri- 
pia et illustrata, Roma 1638; d. 
Giovanni Laurenti, abbate della con- 
gregazione virginiana , «Storia della 
diaconia Cardinalizia, e monistero 
abbaziale, di s. Agata alla Subur- 
ra, Roma 1793. 


S. Acata de’ Tessitori. V. Curesa 
pi s. Maria DEGLI ANGELI i Ma- 
cello Maniyrum. 


S. AGATA in Trastevere. V. Dot- 
TRINARU, @ quali appartiene. 


S. AGNESE fuori le mura, titolo Car- 
dinalizio con parrocchia in cu- 
ra de’ canonici regolari lateranen- 
si, nel rione Trevi fuori di por- 
ta Pia. ni 


La via Numentana, o Figulen- 
se, è celebre’ nelle antiche memo- 
rie anche ecclesiastiche pei cimite- 
ri ad Nymphas b. Petri, di san 
Nicomede, di s. Alessandro Papa e 
compagni martiri, de’ ss. Primo e 
Feliciano delto l’arenario, di s. Re- 
sliluto ec., e di quello di s. Agnese 
vergine e martire, reso illustre dal 
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Pontefice s. Liberio, che vi si ritirò 
dopo essere ritornato dall'esilio cui 
l'avea condannato l’imperatore Co- 
stanzo. Sulla sepoltura pertanto del- 
la santa, e a preghiera di Costanza 
sua figlia, come volgarmente si nar- 
ra, Costantino imperatore fabbri- 
cò la chiesa, ed un movnistero, ove 
entrò Costanza insieme ad altra Co- 
stanza sorella di suo padre, con al- 
cune zitelle romane, dotandolo di 
pingui rendite. Questo monistero sus- 
sistette colla regolare osservanza sino 
ai pontificati di Alessandro VI e 
Giulio II, i quali a cagione delle 
guerre trasferirono le monache in 
diversi monisteri di Roma. 

Poco distante poi evvi un antichis- 
simo tempio, uno de’ più belli e 
conservati di Roma, eretto pure da 
Costantino per dare onorata sepol- 
tura alla detta sua figlia Costanza. 
Molti vogliono, che prima fosse un 
tempio dedicato a Bacco, perchè si 
vedono sulla volta della navata cir- 
colare, in mosaico di smalto, dei 
putti con grappoli d’uva, esprimenti 
la vendemmia, la quale pure si ve- 
deva espressa nei bassorilievi del- 
l’urna di porfido, che fu trasportata 
nel museo vaticano. Da tutto ciò non 
sembra inverosimile, che da tempio 
pagano, Costantino lo riducesse a 
sepolcro, cui Alessandro IV convertì 
in chiesa, dedicandolo a s. Costanza, il 
corpo della quale dalla mentovata ur- 
na di porfido trasferì sotto l’altare. 
Questa chiesa ha cento palmi di 
diametro nella sua sferica figura, 
colla cupola sostenuta da ventiquat- 
tro colonne di granito, d'ordine co- 
rintio. V’ ha infine chi sostiene essere 
questo edifizio il battisterio, ove s. Sil- 
vestro I battezzò le due Costanze. 

La chiesa di s. Agnese fu sem- 
pre in venerazione presso i cristiani, 
e meritò le sollecite cure de’ Som- 
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mogene. Eulogio. Eusebio. Giovanni. 
Michele. Teotemo. Ubaldi F. Versanes. 

Cesarea di Cappadocia sede vesc. di rito 
armeno. l{!, 119 -— 13, 138— 52, 116 — 
79, 66. Altri Vescovi. Aristace A. Aza- 
ria A. Babighian D. 

Cesarea di Cappadocia già sede arciv. di 
rito greco. Il, 119 

Cesarea di Cappadocia sede arcivescovile 
di rito latino în partibus. II, 119, 120 
— 99, 188. Altri Vescovi. Capodifonte C. 
Villa Vezszosa Gio. anticard. Kalteisen o 
Cattysen Enrico. Petrucci A. 

CESAREA DI PALESTINA sede arciv. în 
partibus: concilii. XI, 120 — 1. 98, 229 
— 2, 75, 218, 250 — 4, 205 — 18, 297 — 
21, 247 — 24, 295 — 28, 90, 288 — 30, 
70 a 81,81 — 32, 136, 164 — 38, 183 — 
40, 118 — 43, 38, 166 — 47, 256 — SI, 
61, 98 — 52, 40 — 53, 17 — 55, 252 — 
59, 100 — 61, 17 — 63, 56, 56 — 67, 4, 
14 — 73, 50, 257 — 74,31 — 75, 36, 73, 
182, 196 — SI, 285 — 83, 26 — 88, 122 
— 95, 188 — 97, 66. 

Altre suffraganee. Antivatra. Apathos- 
Eraclea di Palestina. Isso 0 Isso di Siria. 
Jammnia. Majuma d’Ascalona. Majuma 
di Gaza. Menoida. Saba. Serifea. 

Altre suffraganee in partibus. Dora di 
Palestina. Eleuteropoli. Emmaus. Geri- 
co. Joppe. Lidda. Massianopoli. Petra di 
Palestina. Sozusa. Taron 0 Daron. 
Triconia. 

Altri Vescovi. Acacio il guercio. Fbre- 
maro. Ernesio. Eusebio detto Pamfîilo. 
Firmo. Gazeno. Giovanni Teottisto. 

Altri Vescovi in partibus. Crivelli 1. 
card. Marefoscht P. card. Rohan A. G. 
card. Sommier G. C. Bosagi G. Valenti 
Gonzaga L. card. 

CESAREA PANCAS o Paneade 0 Germa- 
nicia del Libano, già sede vesc. di Pale- 
stina. XI, 121. V. Panea. 

Cesarea: V. Antiochia o Antakia = V. 
Anaszarbo = V. Arcea = V. Fregelle = 
di Filippi o Neroniade già vescovato di 
Cilicia, suffrag. d’Anazarbo. V. Anazar- 
bo = Germanica o Germanicia. V. Cesa- 


rea Pancas = V. Cibira= V. Ravenna. . 


Cesarei Alessio arciv. di Benevento e Chieti, 
vice-camerlengo. 7, 79 — 32, 37 — SI, 
42 — 99, 132, 132 = Perino pitt. peru- 
gino. 69, 57 = Teodolinda baronessa 
Penna Crispolti. 100, 214. 

CESAREI LEONI Francesco card. XI, 121 
— 13, 244 — 36, 309, 310 — 52, 154, 157 
— 82, 245, 277. 

Cesareni o Cesarini cong. minoritica. 26, 
93, 114, 146. 
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cane s. diacono e mart. africano. XI, 
13: 


Cesareo s. mart. di Roma. 12, 6. 

Cesareo : vesc. di Famagosta e di Salerno. 
23, 24 « vesc. di Marsi. 58, 29 = Saba 
di Paolo di Natale govern. della Libertà. 

Cesareo o Cesarea addiettivo di Cesare. 4l, 
116. V. Cesare titolo. 

Cesareo o Cesario s. già stazione Romana, 
castello, tenimento dell’Agro romano. 
103, 371 a 380, 383, 387 — 28, 140, 140 
— 51, 43 — 89, 139. 

Cesaretti: Raimondo de’ dottrinari. 43, 42 
= Serafino figurista. 50, 269 = storico: 
opere. 78, 38. 

Cesari: Nicola o Janesio vesc. di Tivoli. 48, 
101 — 69, 96 — 75,276 — 76, 122, 177, 
192= Antonio filippino veronese, restau- 
ratore dell’ eloquenza italiana: opere, au- 
tori. 18, 159 — 36, 132, 169 — 37,14 — 

. 47,89 — 51, 98 — 57, 85 — 89,94— 9I, 
401 — 93, 210 — 94, 208, 236 a 239 = 
Antonio scrittore: opere. 65, 109= An- 
tonio intarsiatore d’Ancona. 40, 289 = 
Domenico scrittore. 26, 26 = Francesco 
letterato. 36, 274 = storico di s. Maria 
di Foce. 69, 48 = Mazzoni forlivese. 25, 
203, 283 = Michelangelo capit. 76, 85= 
Teobaldo ab, cisterc.: opere. 75, 161 — 
93, 130. 

Cesari, i primi XII imperatori romani. 63, 
245 — 64, 142 — 100, 231, 278, 280. 

Cesaria. V. Celano. 

i già sede vesc. d’Africa. XI, 

Cesariano scrittore. 99, 259. 

utt sorelle di s. Cesario d’Arles. Il, 


Cesariense prov. eccles. d'Africa. V. Mau- 
ritiana. Cesarea Giulia. 

Cesarini famiglia: autori. 3, 262 — II, 123, 
136 — 12, 314 — 3I, 274, 278 — 40, 245, 
251 — 55, 103 — 60, 69— 65, 87 — 73, 
208 — 100, 184. V. Sforza famiglia. 
Sforza-Cesarini famiglia. 

CESARINI Giuliano card. seniore: autori, 
opere. XI, 122 (p. 123, della beata Ga- 
briela, leggi, del beato Gabriele) — 2, 61 
(e non Guglielmo) — 4, 152 — 5, 268 — 
9, 214, 303, 304, 304 — 10, 22 — 12, 323 
— 13, 27 — 18, 52 (e non Guglielmo) — 
22, 181, 184, 186 — 24, 96, 101 — 25, 
64, 66 a 68— 27, 215 — 29, 57,57 — 
33, 42, 63— 37,31 — 39, 122 — 43, 177 
— 45, 274 — 5I, 327 — 55, 154— 63, 
317 — 74, 57 — 75, 174 — 81, 302, 303, 
303 — 82, 149, 150, 274 — 83, 201 a 203 
— 84, 317 — 88, 141. 
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CESARINI Giuliano card. giuniore. XI, 
123 — 10, 207 — 12, 130 — 29, 57 — 4l, 
316 — 73, 209 — 102, 47. 

CESARINI Alessandro card. seniore, ve- 
scovo suburbicario d'Albano Laziale. XI, 
123 — 13, 39 (Ascanio, leggi Alessandro 
senìore) — 24, 3] — 29, 57, 66, 239— 36, 
298 — 37, 272, 272 — 49,31 — 50, 64 
— SI, 42, 91 — 59, 14, 19— 61,100 — 
63, 187 — ZI, 199— 72, 278 — 81, 173 
— 83, 7,7 — 97, 160. 

CESARINI Alessandro card. giuniore. XI, 
123 — 29, 29, 57 — 86, 43 — 99, 175 — 
102, 146, 208, 414. 

Cesarini Vescovi: Angelo di Milevi. 27, 
155 — 45, 90 — 103, 330 a 336 = Filip- 
po di Monte Peloso e Nola. 46,233 — 
48, 73 = Ascanio d’ Oppido. 49, 31. 

Cesarini Prelati: Alessandro del 1655 chie- 
rico di camera. 71, 242 = Giorgio del 

‘1433 protonotaro. 29, 57 — 48, 10 — 73, 
209 = Gio. Giacomo uditore della came. 
ra. 82, 150 = Virginio maestro di ca- 
mera pont. del 1624: autori. 86, 44, 45 
(e non Cesanni). i 

Cesarini: del 1650 Alessandro. 29, 5} = 
del 1260 Cesario. 26, 103 = del 1369 Ce- 
sario. 67, 190 = avv. Emidio: opere. 17, 
47 — 37, 15 — 54, 191 — 80, 123 = del 
1670 duca Filippo. 29, 28, 30, 42, 48, 57 
— 31, 280, 280 = avv. Filippo. 40, 157 = 
Gabriele del 1470 gonfaloniere del popo- 
lo romano. 25, 260 — 29. 41 — 31, 278, 
2ZT7 — 60, 46 = del 1593 Gabriele. 28, 
61 = Gio. parroco: opere. 102, 99, 124 
= del 1490 Gio. Andrea. 31, 276 = del 
1523 Giorgio. 32, 40 = Gio. Giorgio del 
1499 gonfaloniere del popolo romano. 


23, 196 — 29, 57 — SI, 276 a 279:= del. 


1532 Gio. Giorgio giuniore. 28, 60 = del 
156 duca Gio. Giorgio I. 29,29, 4F— 40, 
251, 253 — 77, 256, 259 = del 1623 duca 


Gio. Giorgio II gonfaloniere del popolo . 


romano. 29, 30, 4} — 34, 279 — 45, 173 
= Giuliano I marchese del 149]-1564 
gonfaloniere del popolo romano. 3, 12 — 
7, 140 — 9, 268— 10, 86, 92, 297 — 23, 
196 — 29, 29,33, 41,051, 57, 57-31, 
277 — 32, 41 — 40, 25), 251 — SI, 124 
— 60, 44 — 70, 226 — 76,168 = Giu- 
liano II duca del 1585-1656 gonfaloniere 
del popolo romano. 29, 27, 27 a 30, 5I, 
07 — SI, 279, 279, 280 — 40, 252 — 45, 
173 — 59,31 — 67, 110 = del 1369 Gu- 
glielmo. 67, 190 = del 1369 Pietro. 67, 
DI fe ga 1658 Virginio: opere. 29, 52 
Cesarini Donne: del 1369 Angela. 67, 190 
= Anna M.* 29, 51 = Clelia Colonna 


CESARISMO 


princ. di Sonnino. 29, 51 — 31, 282 = 
Enrica Luisa agost. 103, 331 = Giulia. 
29, 51 = Maria felice. 29, 51 = Livia du- 
chessa Sforza. 17, 69 — 29, 28, 30, 42. 
92, 07 — SI, 281 — 40, 252, 253 — 63, 
235 — 65, 87 — I0I, 290, 295. 

CESARIO s. medico. XI, 124 — 21, 149— 
=; 26 — 32, 164, 165 — 44, 119 — 74, 
220. 

CESARIO o CESAREO 8. mart. diacono di 
Terracina, la cui festa è il 1 novembre. 
XI, 124, 312, 313, 313 — 29, 295 — 62, 
62 — 74, 153, 153, 161, 203, 203, 204, 
204 — 103, 376. 

CESARIO s. vesc. d'Arles: opere. XI, 124, 
125 — I, 147, 149— 3, 31,33 — 5, 119 
(nel 563, leggi, 536) — 7, 232 — 13, 182 
— 14, 17 — 19, 299, 300 — 22, 232 — 23, 
234 — 38, 227 — 4I, 315 — 44, 266 — 
49, 38, 90, 131 — 51, 59 — 55, 66, 290 — 
56, 149 — 77, 7 — 88, 28, 278 — 96,305 
— 101,32. 

Cesario Santi: vese. di Mileto, martire di 
Caria. 45, 87 = vese. d’ Orleans. 19,72= 
arciv. di Tarragona. 15, 107 = mart. di 
Vasto. 88, 186. S 

rta luogo presso Modena. I, 101 — 

CESARIO s. monache. XI, 125. 

Cesario »b. da Spira, minorita. 26, 114. 

CESARIO card. XI, 125. 

Cesario Vescovi: di Lisbona. 38,311 = di 
Napoli. 47, 208 = d’Ostia. 50,53 = di 
Salona. 68, 213 = di Taranto. 72, 257. 

Cesario: da Bergamo ab. de’ can. reg. di 
s. Salvatore in Selva. 7, 270 = del 775 
console e duca. 70,214, 215, 215, 242 — 
76,15— 96, 142 = console prenestino. SI, 
29 = d’Heisterbach o Eiverbacense te- 
desco, monaco di Cistello e agiografo: 

| Opere. 13, 225 — 37, 298 — 52, 252 — 
60, 6 — 69, 180 = mansionario. 42, 146 
= Matteo capit. 34, 79 = del 764 duca 

__di Napoli e console. 47, 191 = prefetto 
e console di CP.li. 75, 202 =-servita. 92, 
243. - 


. Cesarione figlio di Giulio Cesare e di Cleo- 


patra, o di Tolomeo XIV re d’ Egitto. 21, 
95, 96, 96 — 58, 205, 299. 

Cesaris: Alessio vese. di Chiusi. 65, 74 = 
can. Luigi. 27, 276 = pitt. marinese. 43, 


Cesarismo o Regalismo pagano. Assoluti- 
smo sovrano, con intrusione nelle cose 
appartenenti alla autorità ecclesiastica, 
come l’'esercitarono gl’imperatori Fede- 
rico I, Federico II, Enrico IV, Giusep- 
pe II, Napoleone I, edi re di Francia 
Filippo IV e Luigi XIV. (V.) Regalismo. 


CESARÒ 


Razionalismo. Gallicanismo. Stato. Ra- 
stonalisino. 

Cesarò Egidio: opere. 13, 296. 

Cesaron lisbonese. 38, 309. 

CESAROPOLI sede vescovile în partibus 
della Macedonia. XI, 125. Altro Yescovo. 
Deaki S. 

Cesarotti: Angelo ingegnere. 99, 232 = 
Ilario somasco: opere. 84, 208 = ab. 
Melchiorre letterato e poeta: opere 25, 

36. 169 — 50, 110, 111, 113, 121 
— 73, 191 — 92, 625 — 93, 37. 

Cesconî Pietro, chirurgo palatino. 44, 137. 

Cesellatura arte. 84, 176. V. Intaglio. 

Ceselli Filippo servita. 85, 184. 

Ceselli comune di Spoleto. 69, 25. 

Cesena Cesare di Domenico Antonio pode- 
stà. 102, 352. 

CESENA sede vesc. dello Stato pontificio: 
concilio, autori. XI, )25 — {, 72, 241 — 

, 199 — 5,9, 11 — 6, 97, 98,145 — 7, 
238 — 10, 268 — Il, 112, 164 a 166 — 13, 
259 — 15, 42, 42 — 16, 43, 162 — 17. 50 
— 18, 177 — 19, 36, 80, 130, 135, 203, 

- 204, 210, 210 — 21, 155— 22, 77, 80, 
297, 297, 304 — 23, 82, 29), 291 — 24, 
65 — 25, 194, 195, 216, 219, 219 a 222, 
222, 228, 231 a 239, 243, 244, 244, 274, 
277, 286 a 291 — 3I, 102, 307 — 34, 74, 
80, 102 — 35, 223, 315 — 36, 223 — 38, 
192 — 4l, 244 — 43, 246— 45, 103, 134, 
254 — 49, 50 — 50, 58 — 51, 121,293 — 
02, 85 — 53, 86. 92, 94, 94, 101, 103, 
115, 155, 167, 174, 174, 178, 180 — 54, 
313 — 56, 195, 212, 219, 223, 223, 237 a 
242, 246, 250, 250 — 57, 225, 262, 263, 
266 a 271, 275, 276, 276, 279 a 281, 285 
a 290, 296 a 299, 302 — 59, 10, 65, 67, 
10 — 61, 205, 209, 213, 214, 289, 300 — 
65, 98 — 66, 227, 236, 261 — 67, 293, 
299 — 68, 288 — 69, 215 — 71, 1]}8, 120 
— 73, 186 — 74, 283 — 76, 318, 323 — 
80, 323 — 81, 46 -- 83, 309, 309 — 84, 
139 — 85, 33 — 86, 99, 117, 117, 14], 
261, 261, 263, 271, 275, 278, 278 a 281, 
290, 298, 298, 299, 306, 310, 311, 325— 
92, 243, 271, 274, 278, 293, 293 — 96, 
102 — 97, 150, 153, 155, 163, 165, 166. 
168, 211, 212, 220, 243 — 99, 108, 111, 
112, 116, 144, 311— 01, 164-102, 329, 
349, 410 — 103, 87. Altri Vescovi. Bat- 
taglini M. Cadolini A. M. card. Cam- 
peggi L. Fattiboni card. Fontana G. 
Guicciardi F. S. Lolli A. Malatesta A. 
Manzino. Mauro. Menzi P. Moretti V. 


Murro o Minio T. Oddone. Orfei L.card. 


Orselli G. Rodriguez C. card. Spiriti C. 
Spiriti G. B. 
Cesenatico, borgo e porto di Cesena: au- 
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tori.25,195,234 — HI, 129,135— 17, 50— 
24, 154 — 32, 300 — 43, 36 — 44, 123 
— 52, 235 — 54, 193, 307 — 56, 223, 223 
— 57, 278. 286 — 60, 250 — 77, 284 — 
92, 274, 512 — 97, 153, 163. 

CESI famiglia: autori. XI, 135 — f, 72, 136 
— 2, 87, 225 — II, 99 — 12, 118, 153 — 
17, 81 — 47, 227, 234 — 50, 298 — 52, 
91 — 58, 116 — 60, 50, 54 — 63, 102, 
103, 103 — 66, 123, 127 — 69, 38 — 74, 
134 — 75, 280, 284, 285 — 76, 78 — 100, 
184, 202, 286, 286. Aggiunta. Le statue 
esprimenti Roma, edi due Schiari o Re, 
non furono tratte dal giardino del Pa- 

zz0 Cesi, ora Camuccini, posto nella 
via della Maschera d’oro, mia da quello 
del Palazzo Cesi presso il Vaticano, ora 
degli Antoniani armeni di Monte Li- 
bano. 

CESI Paolo Emilio card. XI, 137, 138 — 7, 
179 — 1,113 — 12, 118, 131 — 22, 306 
— 43, 234 — 47, 234, 234 — 49, 191 — 
56, 4 — 59, 14, 19. 21 — 63. 221 — 67, 
149 — 69, 99 — 70, 49 — 74, 132, 132 
— 76, 233 — 99,33 — f02, 145. 

CESI Federico card. XI, 138 — 9, 146 — 
12, 118— 13,73 — 17, 16, 16— 18, 192 — 
27,216 — 36, 276 — 5I, 42 — 54, 228— 
64.7 — 75, 280 — 76, 233 — 79, 262 — 
103, 111." 

CESI Pier Donato card. seniore. XI, 135, 
138 — 9, 146 — Il, 276 — 13, 71 (acgiun- 
gi, di cui futitolare) — 24. 288 — 28, 92 
— 32, 296 — 47,234 — 56, 234 — 58, 
126, 126 — 60,50 — 66, 164- 67,91 — 
76, 233 — 79, 5 — 59, 153 —103. 359. 

CESI Pier Donato card. giuniore. XI, 139 
— 19, 247 — 74, 301. 

CESI Bartolomeo card. XI, 139 — 2, 282, 
282, 283 — 10, 158, 187, 188 — II, 199— 
2, 158 — 17, 103 — 31, 219— 39, 246 — 
43, 27, 27 — 45, 141 — 57,231 — 74, 
293, 294, 298, 299, 299 — 76, 80, 195. 

Cesi Vescovi: Ottavio di Cervia. II, 113 (e 


non cardinale) = Bartolomeo di Narni.. 


47,234= Angelo del 1627 di Rimini. 57, 
300 = Andrea di Todi e Cervia. 24, 288 

, — 76, 233 = Angelo del 1566 di Todi. 
76, 208, 213, 229, 233, 233, 234. 

Cesi: duca Andrea. 67,110==del 1527 cav. 
Angelo. 63, 102= del 1550 duca Angelo. 
74, 133 — 75, 280 = Bartolomeo pitt. 
bolognese. 34, 88 = Carlo incisore. 23, 
206 = Carlo pitt. 17,32,38,38 — 50,246, 
247 — 62, 7 — 64, 196, 196 = del 1775 
duca Carlo. 87, 960= duchessa Caterina, 
poi Caterina di Cristo carmel. scalza fon- 
datrice del monastero di s. Teresa di 
Roma. 10, 51= Domitilla. 12,82 = princ. 


dirne 


166 CESI 


Federico Angelo duca d' Acquasparta, 
fondatore dell’ Accademia de’ Lincei. 1, 
72:— 10, 51 — fl, 136 — 22, 262 — 50, 
302 — 60, 50 — 63, 19, 102 — 65, 87 — 
69, 36, 38 — 85, 42 — 86, 44 a 46— 92, 
431, 437, 437, 438, 440, 474, 475 — 


100, 295 — 101, 290 = Federico del 1775 - 


di Carlo. 87, 96 = Federico del 1799. II, 
136, 136 = del 1608 Federico Angelo 
Pier Donato duca d’Acquas arta. Il, 137 
= Giovanna. lf. 99 = Gio. di Rocca san 
Stefano. 70, 234 = Maria princ. Peretti. 
67, 110 — 75, 284 = Olimpia duchessa 
Sforza. 65, 87 — I0I, 290 = Pamfilio da 
Cascia scrittore: opere. 30, 192 — 36, 
265 — 69, 32 — 76, 219= del 1677 princ. 
Pier Donato. 63, 102 = del 1504 prelato 
luogot. dell’ uditore della Camera apost. 
82, 151 = del 1727 prelato. 101, 237 = 

. - Vespasiano avv. gener. de’ poveri. 55, 7. 

Cesi ducato e comune di Terni: autori. 69, 
36 a 39, 87, 89, 92 a 95, 98, 99, 99, 114 
— I, 135, 136, 136 — 13, 262 — 60, 81 — 
24, 114, 130 a 132, 132 — 76, 224, 226. 

Cesia Sabina. 89, 24. 

Cesto C. patrono. 8, 159.0 

Cesis o Chitanis del 1465senatore di Roma. 
59, 6, 6,7, 10, 10. 

CESLAO s. domen. la cuì festa è a’ 20 lu- 
glio. XI, 140 — 30, 195 — 54,56 — 55, 

7 


87. 

Ceso figlio di Temene re de’ greci. Il, 135. 

Ceso : Cajo. 11, 135 = Lucio. H, 135 = Mar 
co. II, 135 = Publio. Il, 135 = Quinto. Il, 
135 = Tito. W, 135. 

Cesola rio di Cesena. If, 125. 

Cesolo frazione di s. Severino. 65, 14, 16. 

Cesoni: Antonio vesc. d’ Oppido. 49, 31 = 
Siegero: opere. 68, 10. 

Cesonia moglie di Caligola imper. 58, 212. 

Cesonio: Caio. 76, 82 = Lento. 78, 273 = 
Lucio. 76,82. ‘© 

Cespedas-y-Guerrero Francesco vescovo di 
Segorve. 63, 242. « 

Cespedes Paolo pitt. archit. scult. 17, 118. 

Cespi agost.: opere. 79, 243 

Lessa Palombo comune di Caldarolla. 40, 


296. 

CESSERON luogo di Francia: concilio. XI, 
140 (Ayde, leggi, Agde). 

CESSITA già sede vesc. d'Africa. XI, 140. 

Cesso. V. Cloaca. 

Cestelli Andrea maestro di Zecca. 103, 444, 
stentilio già sede arciv. di Servia. 64, 
229 


Cesti Pietro podestà. 102, 346. 

Cestio: Caio Epulone sacerdote e console. 
54, 119 — 64, 141. V. Piramide di Caio 
Cestio = Caio il Macedonio milite. 52 


CEVA 


158, 160 = Gallo govern. di Siria. 36, 
316 = Lucio pref. di Rema. 54, 119. 

Cesto armatura delia mano. V. Pugilato. 

Cestoni Giacinto naturalista. 39, 92. 

Cestria. V. Chester. 

CESTRO o CESTRA o CISTRA pià sede 
vese. d’Isauria. XI, 140 — 63, 296. 

Cestro fiume di Pamfilia. 53, 250. 

Cetego: segretario di Scipione africano. 
63, 249 = Caio cospiratore con Catilina 
e senatore. 58, 204 — 84, 12] = Caio 
Cornelio censore. 73, 308 — 75, 128 — 
100, 151 = Marco Cornelio console pre- 
side Pontino che pel primo cominciò ìl 
rita gini delle Paludi. 51, 76 — 74, 

8. 

Ceteo s. mart. detto Pellegrino vese. d'A- 
terno o Amiterno. 88, 188, 189 

Cethim figlio di Giavan o Javan. 36, 193. 

Cethin figlio di Sem. 13, 232. 

Cetina o Cettina fiume di Dalmazia. 19, 
76, 77 — 79,20). 

CETIVO Alano card.: opere. XI, 140 — 3, 
240, 286 — 5, 189 — 6, 265, 266—13, 12 
— 15, 193, 283 — 18, 60—19, 38 — 21, 240 
— 28, 222 — 45, 140 — 47, 267 — SI, 42 
— 60, 87, 87 — 84, 236— 85, 32— 88, 
81, 131 — 90, 179. 


‘ Cetona terra di Toscana. 13, 262, 265, 265 


— 101, 258, 259. 

Cette città di Francia. 17, 43 — 38, 269. 

Cetti Bonifacio minorita vesc. Vodiense e 
di Nepi. 47, 292. 

Cettigne già sede arciv. capitale del Monte 
Negro. 63, 133, 133, 134, 137. 137 — 
59,318 — 92, 174 — 98, 56 a58— 103, 
14, 15. V. Monte Negro. 

Cetrania Severino sarsinate. 61, 206. 

Cetura concubina d’Abramo. 41, 300 — 88, 
284 — 90, 129. i 

Ceuli: Raniero domen. vesc. di Majorica. 
87, 119= Girolamo. 103, 447=V. Ceoli. 

Ceures.V. Croy Guglielmo o Carlo. 

Ceury gener. francese. 76, 183. 

Ceusone Giulio. 94, 226. 

CEUTA sede vesc. d'Africa, da ultimo 
unita a Cadice. XI, 141 — 10, 200 — 15, 
206 — 18, 51, 83 — 20, 83 — 22, 198 — 
26, 68 — 31,298 — 35, 165, 166 — 38, 
40, 312, 312 — 43, 107, 108, 108, 110 — 
5I, 140 — 54. 254, 261 — 61,235 — 67, 
114 — 68. 27, 36, 48, 73, 76. 146, 158. 
199 — 70, 28 — 72, 238, 240, 240, 241 
— 76,202 — 88, 118 — 98, 238, 267, 
315. Altri Vescovi. Costa G. card. Ma- 
yoral A. 

Ceva famiglia e marchesato. 12, 19, 28 — 
52, 306. V. Cera città. 

CEVA Francesco Adriano card. XI. 142 


CEVA 


(segretario, aggiungi, de’ memoriali) — 
23, 81 — 4l, 134 — 44, 189 — 46, 87 — 
63, 281 — 77, 155 — 103, 99. 

Ceva Vescovi: Gio. d'Albenga e Tortona. 
78,15= Raffaele d'Asti e Melfi. 44, 166 
= Giuseppe d’ Ivrea. 36, 250 = Gio. Lo- 
dovico di Marsico e Nizza. 48, 50= Carlo 
Francesco di Tortona. 78, 16. = 

Ceva: Baldassare prelato. 60,34 = Buzi 
marchese. 89, 180 = Corrado ab. dì Su- 
biaco. 70, 220, 280 = march. Francesco 
esente delle guardie nobili pont. con- 
serv. di Roma. 32, 122 — 59, 65 — 65, 
5Î = Francesco Adriano protonotaro 
apost. partecipante. 15, 174 — 56, 16 = 
Lodovica marchesa di Saluzzo. 60, 306 
= march. Ortensio. 89, 205 = Ortensio 
ablegato apost. 47, 245 = Tommaso ge- 
suita: opere. 49, 276 a — 103, 482. 

Ceva città marchesale di Piemonte. 36, 
239 — 46, 87 — 61, 142, 158, 168— 62, 
22, 28, 28 — 93, 184, 244, 

Cevallos: opere. 68, 172. 

Cevenne o Cevennes montagne di Fran- 
cia. 26, 214 a 216 — 77, 16 — 87, 
13, 14. 

Cevola: Vincenzo vesc. di Gerapoli. 45, 
322 = Tiberio. 40, 153. 

Ceylà superiore della Missione. 45, 231. 

Ceylan isola dell'Oceano Indiano nel golfo 
di Bengala, vicariato apost.: autori. 34, 
260 — 3, 61, 62— 13, 161 — 24, 286 — 
29, 267 — 32, 300, 327 — 34, 182, 202, 
204 a 207, 207, 240, 258, 258, 259 — 35, 
113, 119 — 45, 220 — 54, 257 — 66, 117 
— 73,17 — 77,71 — 98, 8I, 113, 207, 
208, 211, 211, 213, 216, 219, 220, 234, 
240, 244 a 249, 365. V. Colombo vica- 
riato apost. Ja/napatam vicariato apo- 
stolico. 

Ceyta Frey J. 54, 237. 

Cezza Lodovico. 59, 102. 

Sn Guglielmo patr. di Gerusalemme. 30, 


Chaan Stefano vesc. di Focea. 25, 112. 

Chabandon. V. Chalandon. 

Chabannes Antonio gran maestro di Fran- 
cia. 4, 69.. i 

Chabert Bernardo vesc. di Ginevra. 72, 62. 

Chablais.V. Chiablese. 

Chabora già sede vesc. d’Antiochia. 66, 
263 — 73, 264, 265. Vescovo. Bar- 
Turca. 

Chaboras fiume di Mesopotamia. 57, 154. 

Chabot: Gio. Battista vesc. di s. Claude e 
di Mende. 53, 303 = cappuccino apo- 
stata. 27, 94 = gener. francese. 103, 403. 

Chabran gen. francese. 92, 643. . 

Chabrat Guidone lgnazio, vesc. di Bolena 
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o Bolina, Louisville e Bardstown. 4, 126 
— 53, 137 — 71, 50. 

Chabrillan Francesco de Maretton gener. 
dell'ordine gerosol. 29; 251. . 

Chabrias gener. ateniese. 47, 252. 

Chabrol pref. francese di Montenotte. 53, 
144, 146, 146 — 62, 41. 

Chabrune gener. francese. 94, 303. 

Chabry Marco pitt. e scult. 38, 273. 

Chacam o Chocham o Sheik arcisinagogo 
degli Ebrei. 66, 179, 195 — 75,3. V. Ar- 
chisinagogo. 

Chachaeum già sede vesc. di Lazica del IX 
secolo. 79, 204. 

Chachapoyas sede vesc. d' America nel 
Perù. V. Maynas. 

Chactas o Teste-Piatte popolo Columbia- 
no d'America. 49, 88, 88, 89. 

Chaddo.V. s. Ceadda. 

CHADIRA già sede vesc. di Caldea, XI, 143. 

Chadoenus.V.s. Caduindo. 

Chaeretapa. V. Ceretapa. 

Chaffre s.V. Teofredo s. 

Chagan titolo principesco. 81, 273. 

Chahan Zaccaria alunno di Propaganda. 
14, 230. 

Chaiat Gregorio arciv. d’ Aleppo greco- 
melchita. 44, 158. 

Chait: Vescovi: patr. d’ Alessandria. 48, 
145= d'Ermopoli la Grande. 22, 61 = di 
Memfi. 44, 178. 

Chatimi Ben-Abramo. 69, 204. 

Chatmi Giordano chirurgo. 44, 123 

Chaise-Dieu.V. Casa di Dio. 

Chakan princ. cazaro. 83, 151: 

Chalanch. V. Britto card. 

Chalandon, Chabandon. Calandon Gior- 
gio, Claudio, Lodovico, Pio vesc. di Bel- 
ley e Taumaco. 73, 17, 82. 

Chalant.V. Gorrovedo Lodovico card. 

CHALANT Antonio card. XI, 143 — 2, 208 
— 3, 228 — 39, 290 — 4I, 57 — 43, 153 
— 52, 110 — 62, 6, 20 — 72, 249. 

Chalata già sede vesc. de’caldei nella Me- 
dia. I, 95. 

Chalcenore re di Cipro. 67, 168. 

CHALCIS o CALCIS già sede vesc. di Si- 
ria. XI, 143 — 6, 240. V. Calcide di 
Siria. 

CHALCIS o CALCIDE già sede vesc. di 
Tracia. XI, 143 — 6, 240, 240 — 22, 18. 

CHALCIS o Calcis o Euripus. XI, 143.V., 
Negroponte. Calcide di Tracia. 

Chalco lago del Messico. 44, 289. 

Chalep vesc. di Gazarte. 32, 50. 

Chalgrin Gio. Francesco archit. francese. 

Chalippe Luigi Francesco Candido minore 
osserv.: opere. 26, 78, 143, 159. 


n - 


168 CHALLENT 
Challent Guglielmo vese. di Losanna. 39, 
288 


Challes Francesco Amadeo vesc. di Taran- 
tasia. 72, 250. 

Challier giacobino. 38, 278. 

Challon storico. 4, 88. 

Challoner inglese, vicario 1 di Lon- 
dra. 34, 305 — 35, 96 — GI, 

Chalmers Tommaso: opere. 62. 249 — 74 


48. 

CHALONS sur MARNE sede vesc. di Fran- 
cia, concilii, XI, 143 — 10, 34 — 26,243, 
313 — 28, 125 — 30, 230 — 40, 170 — 
46, 80, 80 a 83, 83 — SI, 61 (Scepusio, 
leggi, al vescovo di Chalons), 263 — 54, 
83, 133 — 56, 105 — 57, 81, 82 — 69, 
316 — ZI, 45— 80, 19 — 95, 102 — 97, 
10 

Altri Vescovi. A/berico di Reims. s. Ali 
pio. Barry card. L. Champeaux. Cler- 
cede Juigne A. Clermont-Tonnerre. 
Campello G. Federico. Lenoncourt R. 
card. Lenoncouri F. Latilly P. Melun 
F. Noailles card. L. A. Sarebriche G. 
Saulx card. N. Villiberto. 

CHALONS sur SAONE già sede vesc. di 
Francia, nella diocesi d’ Autun, concilii. 
XI, 144 — 6,58,59— 7, 246 — 8, 288 
— 10, 73 — tl, 124 — 13, 205 — 28, 125 
— 3I 282 — 38, 284 — 42, 246 — 46, 
80, ® 53, 128 — 72, 56, 07, 07 17, 
18 — 79, 30 — 8I, 139 — 85, 213 — 88, 
35 — 97, 216. V. Cistello. 

Altri Vescovi. s. Agricola. Aicardo. s. 
Cehilleau G. B. Germani G. Girboldo. 
Guillard L. Martreuil O. Povpet G. 
Roclino. Rolin G. card. 

Concilii. fl, 146 a 148 — 16,73 — 19, 183 
— 31, 188 — 52, 42 — 53, 8 — 63, 38, 
315 — 66, 93 — 93, 285 — 95, 106, 291 
— 100, 77 — 101, 117, 119. 

Chalosse paese di Francia. 60, 236. 

Chalotaîs Luigi Renato de Caredeuc lette- 
rato. 57, 136. 

Chaluat baliaggio svizzero. 78, 8. 

Chalus castello di Francia nel Limosino. 
35, 45. 

Chalyba o Haleb.V. Berrea d' Aleppo. 

Chalzagite regione della Scizia. 72, 296. 

Cham. V. Damasco. 

Cham. V.Kan-Chagan. 

Chamaad prine. Nachadiorum. 44, 154. 

Chamaches. V.Armenia terza prov. eccles. 

Chamacus.V. Camaches. 

Chamber.V.Chambre card. 

et" dtt Giorgio vescovo d’Yari. 103, 


Chamberlayne Edoardo scrittore inglese: 
opere. 34, 303 — 62, 248. 


CHAMBERS 


Chambers: archit. inglese. 39, 151 = E- 
fraimo: opere. 5, 241 — 103, 18. 

CHAMBERY o CIAMBERI sede arciv. ca- 
pitale della Savoia. XI, 148 (p. 149, 
Aosta. aggiungi, ora suffrag. di Forino 

,90— 3, 47 — 26, 169. 170 — 
246, 282 32, 272 — 38, 280 — 53, A 
127, 128, 162 — 59, 197 — 61. 139, 199 
al4], 166.175— 62,4,4,8, 8,9,14,14,18 
a 21, 25, 31 — 66, 191 a 193 — 67, 127 
— 72, 66, 67,80, 247 — 73, 82 — 97, 
119, 216, 216 — 100, 58, 86 — [0I, 150, 
150. Altri Vescovi. Bigex F.M. Billiet 
Alessio del 1861 card. Martinet A. 

Chambiere isola di Metz. 45, 5. 

Chambly nel Canada. 7, 149. 

ti > Gilberto vesc. di Tulle. 81, 

Chambord castello reale di Francia, nel 
dipartimento di Loira e Cher. 20, 284—. 
68. 166, 167. V. Borbone Enrico V duca 
di Bordeaux conte di Chambord, di di- 
ritto re di Francia. 

CHAMBRE o CHAMBER o CAMERA, 
Filippo card. XI, 150. V. Camera Filippo 
card. 

Chamburg baliaggio di Sassonia. 61, 283 
a 287. 


Chamillard Gastone teologo. 77, 104. 

Chamisbuerch.V. Camisbuerch. ‘ 

Chamonou Giuseppe alunno di Propagan- 
da. 14, 229. 

Chamons Antonio Giacomo vese. di s. Clau- 
de. 14, 15. 

Chamos. V. Priapo. 

Chamousset Carlo Umberto Pierron mi- 
nistro francese. 54, 304. 

i <one villaggio di Francia. 27, 
135. 

Champagne: archit. francese. 13, 58 = 
conte Arnoldo. 74, 14, 15= Filippo pitt. 
di Brusselles. 50, 189% 59, 181. 

Champagne città. V. Chalons sur Marne. 

Champagne paese di Francia. V. Scinm- 
pagna. 

Champagny : ambasc. e ministro francese, 
duca di Cadore. 27, 130 — 53, 132, 133, 
133 — 59, 163 — 62, 229 — 67, 275 — 
92, 462 — 93, 34, 37 a39 = Francesca 
Giovanna princip. Rospigliosi. 59, 163. 

Champbell commissario inglese. 78, 32. 

Champeux o Campellense Guglielmo dot- 
tore e arcid. di Parigi, fondatore dei ca- 
nonici reg. dis. Vittore de’ Prati, mae- 
stro e rivale d' Abelardo, poi cisterciense 
e vesc. di Chalons sur Marne: opere. I, 19 
— 7, 264 — 74, 53 — 95,315. 

Champion Vescovi: de Cicè Girolamo M.* 
di Bordeaux. 27, 84= Antonio di Mon- 


CHAMPIONNET 


dovì e Ginevra. 72,65 = Guido di Tre- 
guier. 79, 228 = Champion de Cicè 
Gio. Battista M.* di Troyes. 81, 141 — 

Championnet Gio. Stefano gener. francese. 
5, 112 — 28, 97 — 46, 184 — 47. 202, 
202 — 59,51 — 65, 282 — 78, 204 — 
88, 17 — 94, 112 — 102, 370. 

Champlain Samuele francese: opere. 7, 
149 — 56, 129. 

Champmele o Campmesle Maria Desmares 
artista drammatica. 59, 184. 

Champollion Gio. Francesco giuniore o il 
Giovane orientalista: opere. 21,117, 123, 
125 — 38, 71, 261 — 72, 242 — 100,271. 

Chamusuris già sede vesc. della Lazica 
del IX secolo. 79, 204. 

Chamut emiro saraceno. 65, 171. 

Chan. V.Kan. 

Chan-Balek città. V. Cambalù. 

Chana.V. Cana. Canea. 

Chanaan.V.Canaan. 

CHANAC Guglielmo card. XI, 150. V. Ca- 
naco Guglielmo card. | 

Chanac.V. Canaco o Cauchaco Bertrando 
o Bernardo anti-cardinale. 

Chanac Guglielmo patr. d'Alessandria, 
vesc. di Parigi. 95,194. 

Chanao conte di Bretagna. 88, 129, 129. 

Chance Gio. Giuseppe vesc. di Natchez. 
47, 243. 

Chancellade badia e cong. di Nostra Si- 
gnora de'can. reg. di Perizueux e Ca- 
hors. I, 175, 176, 208 — 7, 267. V. A°- 
brac. 

Chandelle Matteo vese. di Spira. 68, 304. 

Chandernagor città di Pondichery nel- 
l' Indie orient. 27, 76 — 34, 196 a 200, 
227, 228 — 98, 252. 

Cla Pietro missionario marista. 48, 

52, 

Chang prov, della Chochinchina. 34, 255. 

Chan-Tong o Toung, o Xan Tung, o 
Sciantum prov. e vicariato apost. della 
Cina. 13, 156. 

Chania o Chonia. V. Italia. 

CHANIGIARA già sede vesc. di Caldea. 
XI, 150. 

Chanonri già sede vese. di Scozia. V. Rosse. 

Chao-King lago di Cina. 98, 139. —. 

Chan-Si, o Sciansi o Xansi prov. e vica- 
riato apost. della Cina. 13, 156. 

Chantal: barone Benigno Rabutin. 101, 
150 = barone Cristoforo Rabutin. 101, 
146 = J. B. J.: opere. 20.8 — 46, 141 
— 73, 28 — 98, 312 — 100, 179 — 103, 
177, 186. 

Chantelou Claudio bened. di 8. Mauro. 
44, 15. 
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Chanteloup.V. Frigerio card. 

Chanteloup: Guglielmo vescovo d' Here- 
ford. 77, 77 = Guglielmo guernero. 
77, T7. 

Chantrel G. scrittore: opere. Prefazione 
di quest’Indice p. XLV, LI, e nel suo 
vol. I, p.75. V. Kohrbacher Renato Fran- 
cesco. 


. Chantrey Francesco scult. il Canova del- 


l Inghilterra. 38, 193. 

di tuz Gubbe Raffaele vesc. di Livorno. 

9, 104. 
Chanvel fiume d’ Inghilterra. 50, 77. 77. 
Chan zellino Lantoldo conte d'Altemburgo 
2, 43. 

Chaolnes : opere. 21, 124. 

Chaors. V.Cahors. 

Chapeaville o Chappeaville arcid. Gio : 
opere. 9, 46 — 45, 273. I 

Chapdelaine martire. V. Augusto missio- 
nario mart. 

Chapelain Gio. letterato parigino. 5I, 196 

Chapelier deputato di Rennes. 57, 136. 

Chapelle: V. Tagliafer P. card. = Ber- 
trando arciv. di Vienna di Francia. 100, 
65 a 69, 83 = barone e console francese 
45, 154. 

Chapeltavn luogo di Scozia. 62. 297. 

Chapervil can. Gio.: opere. 42, 258. 

Chaphartut già sede vese. d'Antiochia. 73, 
265. 


Chapman Gualtieri stamp. d’ Edimburgo. 
62, 296. 
Chaponel Raimondo can. reg.: opere. 7, 
52 


52. 

Chappe: Claudio. 70, 168 a 170 = Gio. 
d'Hauteroche astronomo francese: ope- 
re. 59, 307. 

CHAPPES o CAPIS Pietro card. XI, 150 
(aggiungi, ebbe in titolo la chiesa di s. 
Martino). V. Descapes Pietro card. 

Chapta! Gio. Antonio chimico. 37, 81 — 
46, 283 — 84, 210. 

Charachirar V. Corico. 

CHARACMOBA o CHARACHMUCHA o 
PARACHMUCHI già sede vesc. di Pale 
stina. XI. 150 — 52, 245. 


+ Charadea. V. Corada. 


Charadri, Caradra o Castrada già sede 
vesc. d’ Isauria. 37, 74. 

Charan.V. Carra. 

Chararîco re d'Amiens. 26, 262. 

Charas Mosè chimico. 87, 12. 

Charbonnauxr Stefano Lodovico vese. di 
Jasso, vicario apost di Pondichery, Ma- 
durè, Mayssour. 34, 236, 237 — 98, 252. 

Charbonnet Armando vesc. di Toronto. 
53, 226 — 77, 276 — 95, 337. 

Charbonnier Eugenio Stefano vesc. di Do- 
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‘miziopoli, vicario apost. di Cochinchina. 
98 1 


CHARCAS sede arciv. dell'America merid. 
XI, 150. 

Chardin va viaggiatore parigino. 51, 196 
— 75, 177 

Chardon : gesuita: opere. 43, 316= Deo 
Mattia bened. di s. Vannes: opere. 7, 222 

— 10, 250, 275 — II, 91 — 15, 92, "113, 
119, 124 — 16,79 a 82, 97,9% ‘96, 100 — 
17, 122, 172 18, 172 — 19, 953, 270, 
295 — 20, 119 — 2, 279 — 22, 45, 11) 
e seg., 153, 157 — 25, 183 — 34, ZIO — 
37, 132 — 38, 159, 189 — 39, 9, 312 — 
43, 281, 283 — 44, 314— 46, 46 — 48, 
78, 219 — 49, 59, 72 — 50, 37, 129, 130 
5, 57, 60, 288 — 52, 53— 53, 47, 285 
— 55, 162, 259, 266 — 56.86 — 60, 118, 
118, 149 — 64, 88 — 69, 150, 153, 282 — 
ZI, 5, 6,17— 72, 213— 75, 209, 2139-77, 
100, 106 — 88, 257, 273, 274 — 90, 106 
— 93,314 — 95, 87 a 89, 94, 152, 247, 
264, 269, 269 a 272, 278, 290, 294, 295, 
303, 306, 311, 314, 315 — 96, 15, 50,50, 
288 — 97, 54, 270 — 99, 160 — i01, 60, 
61 — 103, 116. 

Charente fiume di Francia. 10, 100 — 14, 
122 — 26, 216 — 60, 234. 

Charente inferiore dipartimento di Fran- 
cia. 26, 245. V. Aunis. Rochelle. Saintes. 

Charente dipartimento di Francia. 26, 
245. V. Santongia. Angouléme. Cognac. 
Ruffec. 

Charenton 8. Maurice borgo di Francia, 
nel dipartimento della Senna. Nel 1644 
i calvinisti vi tennero un sinodo nazio- 
nale. 34, 264 — 83, 267. 

Charette de-la-Contrie barone Francesco 
Atanasio morto nel 1796 gener. Van- 
deista. 27, 105. 

Chariopoli o Cheropoli già sede vesc. d'E]- 
lade del XII secolo. 10, 30 — 37, 54. V. 
Cariopoli. 

Charitade Guido vesc. di Soissons. 67, 157. 

Charivari. V. Scampanata 0 Scampanio 
pel maritaggio de’ vedovi e per gli ub- 
briachi. 

Charkielli prov. d’Egitto. 21, 87. 

Charlos Antonio prete: opere. 27,49 — 
55, 34 — 95, 239. 

CHARLESTOWN sede vesc. dell'America 
settent. XI, 150 — 6, 70, 70 — 16, 251 
— 45, 245 — 53, 167, 185 — 57, 14], 
147. 

Charleville città di Francia. 28, 115. V. 
Comptiegne. 

Charlevoix Pietro Francesco Saverio ge- 
suita storico: opere. 30, 225 — 56, 134 
— DI, 424 — 98, 190. 


CHARTRES 


Charlier. V. Gerson Gio. 

CHARLIEU badia di Francia: concilio. 
XI, 151, 148, 148. 

Charlotteville baja d'America. 59, 159. 

ur“ castello regio di Prussia 

h, 

CHARLOTTETOWN sede vesc. dell'’Ame- 
rica settent. ora suffrag. d’Halifax. XI, 
151 — 7, 150 — 16, 251 —45, 245— 48. 
176 — 56, 131 — 98, 81. 

Charmel ministro inglese. 5I, 322. 

uit villaggio d' Inghilterra. 35, 

Charny: Pietro arciv. di Sens camerlen- 
go di s. Chiesa. 64, 77= cuv. Gioffredo 
seniore. 66. 190, 190 = cav. Gioffredo 
giuniore. 66, 191, 191 = Margherita 
contessa di Koche. 66, 191, 191. 

Charolois 0 Charollais contea di Borgo- 
gna. 6,59 — 27, 453. 

cai osen già sede vesc. d’Armenia. 74, 

9) 


Char y Nicola di s. Croce: opere. 44, 36 
i 33 132. 


Charra. V. Comes Charrorum. 

Charrier già vescovo costituzionale di 
Francia. 27, 95. 

Charroux. V. Caroffè. 

Mi + Pietro moralista parigino, SI, 


Charsia già sede vesc. d’ Achea eretta nel 
V secolo. 32, 125. 

Chartaw capitale dell’ Ukrania. 59, 233. 

Chartier: Guglielmo vesc. di Parigi. 57, 
#6 = Alano: opere. 26, 315, 

pn > Gio. domen. vesc. di Rusio. 59, 


CHARTRES sede vese. di Francia: conci- 
lil. XI, 152 — 2,99— 3, 254 — 5, 174, 
258, 259 — 10, 35— II, 86 — 16, 107— 
17, 114, 228 — 18, 2835 — 20, 272, 284 
- 24, 126 26, 244, 291, 303, 306 — 
27, 25 — 28, 125 — 32, 63, 230 — 35, 
38° 36, 117 — 37, 1764 40, 12-41) 
119 - 46, 79 a 83, 91 — 48, 95 — 49 
128 — SI, 208, 211, 263 — 52 40 — 56, 
38 — 61, 309 — 63, 77, 78 — è4, 75,79. 
79 — 69, 166 — 83, 24 — 88, 36 — 95, 
65, 288 — 97, 103, 104, 104 — 98, 358 
V. Chateaudun. Canonici reg. di s. 
Gio. di Chartres. 

Altri Vescovi. Amici G. s. Aventino. 

Bankaco card. Blois o Albimano card. 
Buncardo. Canaco G. card. Castroluce 
o Chatelus card. Descapes card. E- 
stampes E. Eterio. Fabri G. Fulberto. 
Giovanni di Salisburgo. Godet Desma- 
retz. Geoffrido o Goffredo. Lescot. s. 

. Lubino. Mairosio R. card. Mark E.card. 


CHARTUIZ 


Monteacuto G. Nonancour N. card. Or- 
sini Giordano 3.° card. Roberto. Sare- 
studio P.card Vaucemain L. 

Chartuiz 0 Cartas:o vesc. ungherese. 83, 
160, 161. 

Chartularius.V. Cartofilace. 

Chartur: già sede vesc. di Ponto. Y. Arme» 
nia IV prov. eccles. 

Chartum o Karthum capitale del Sudan 
o Nigrizia. 98, 278 a 286. 

Charun Agostino Guglielmo vesc. dl Tru- 
xillo. 81, 153. 

Charvar Andrea arciv. di Sebaste, Genova; 
Pinerolo: o ere: 53, 61 — 63, 139 — 
77, 230 — 81, 135 — 87, 210, 217, 219, 
221, O. 229, 234 a 236, 239 — 96, i 


- 98,34, 
CHARTZETUNA o KARTZETANA o 
ST già sede vesc. d’ Armenia, 

I, 154 


Chastiour Abramo già arciv. di Memfi. 
38, 61 — 95, 328. 

Chasna o Erario pubblico dell'i impero ot- 
eo. 81, 218 a 222, 225, 232, 320, 
35 


Chasot o Casor di Nantigny Luigi: opere. 
13, 86 — 22, 288 — 34, 50 — 86, 318. 
Casnadar basci capo-eunuco dell’ erario 

ottomano. 8, 218, 223. 
Chassel montagna della Svizzera. 71, 300. 
Chasseloug o Chasseloup gener. francese. 
308. 


Li 


Chasseneuz.V. Cassaneo Bartolomeo. 


Chasseromontagna della Svizzera. 71, 300. - 


Chassy ab. Federico Odoardo: opere. 58, 
64. i 


Chastau missionario martire. 98, 169. 

Chasteaudun Vescovi: Arnolfo di Tours. 
79, 39 = Ugo di Tours. 79, 39 

Chasteauneuf Carlo Francesco vesc. di 
Noyon e Lione. 38, 285. 

Chastel: Cristoforo vesc. di Treguier. 70, 
228 = Gabriele vesc. d° Usez. 87, 13 = 
Oliverio. 87, 13. 

Chastelain: opere. 95, 46. 

Chasteller Gabriele gener. austriaco. 91, 
139 — 94, 306. 

Chastenet de Peysegur Gio. Augusto vesc. 
di s. Omer. 49, 17. 

Chataia già sede vesc. de' caldei. 63, 205. 

Chatam o Chatham sede vesc. dell’ Ame- 
rica setten. nella Nuova Brunswick eret- 
ta da Pio IX, a cui nel 1800 diè per 
vese. mg.” Giacomo Rogers. Il, 152. 

Chataud Giacomo Enea. 55. 156. 

Chateaubriand: contessa Francesca di 
Foix favorita di Francesco ] re. 27, 13 
= Visconte Francesco Renato bretone di 
s. Malò ambasc. di Francia, scrittore, 


CHATRE 17) 
storico, poeta e Cn. opere. 12, 61 
— 14, 215 — 26, 233 27, 118, 142, 


144 — 30, 25— 45, 129 — - 53, 195, 175, 
180 — 58, 91— 60, 211 — 64, 16— 67, 
9— 68, 178 — 74, 116, 242 — 94, 93, 
309 — 96, 290 - 79, 4. 

Chateau= Cambresis, castello => Fian- 
dra francese. 6, , — 24, 
237, 238 — 27, 14 — 68, 128 — 34, 150 
- 79, 20— 92, 364. V. Cambray. 

Chateaudun 0 Chasteaudun, Castrodu- 
num già sede vesc. del V secolo e nel VI 
unita a Chartres, capitale del Dunois. 
3, 155 — 67, 168 

Chateauneuf Guglielmo gran Sugraito ge- 
rosolimitano. 29, 244, 244. 

Chateau-Neuf luogo di Francia. 72, 64. 

Chateau-Renard luogo di Francia. 64, 
73, 73. 

Chateauroux:V. Ottone di Castel Ridolfo 
card. = Madama. 27, 68 

Chateauroux città di Francia, capoluogo 
di dipartimento. 26. 244 — 27, 68. 

CHATEAUXGONTHIER città di Francia, 
concilii, XI, 154 — 50, 134. 

CHATEAUX THIERRY città di Francia, 
concilii. XI, 154. 

Chateaux-London luogo della diocesi di 
Sens. 65, 10. 

Chatel: Francesco pitt. fiammingo. 49, 
284 = Gio. sicario 14, 47 — 27, 25, 27 
— 30, 124 — Novatore moderno. cs 48 
- 62, 190, 193. 

Chatelet famiglia. 6,270. 

Chatellier badia di Francia. 5, 245. 

CHATELUS o CASTROLUCE Almerico 
card. XI, 155. V. Castroluce card. 

Cathan città d' Inghilterra. 34, 324. 

CHATILLON Odone card. XI, 155 

CHATILLON Odone o Ottone card. vesc. 
d' Ostia e Velletri. XI, 155 — 50, 53 — 
86,9 — 90, 71, 72. 

Chatillon. V. Coligny Odetto card. nato in 
‘ Chatillon. 

Chatillon.V. Coligny Gaspare ugonotto, 
ammiraglio di Francia e signore e di Cha- 
tillon Sui Loing. 

CHATILLON-CHERUBINI Francesco car- 
dinale. XI, 156 — 23, 82, 83 — 36, 277, 
277 — 66, 212, 260 — 82, 201, 201, 276 
— 89, 143. 

Chatillon: Costanza. 83, 172 = Guidone. 
.90, 71 = Luigi conte di Soissons. 67, 
155 = Rinaldo. 83, 172 = Sebastiano: 
opere. 65, 109. 

Chatillon sur Seine città di Francia. 27, 
134 — 99, 324, 324. 

se Pietro arciv. di Bourges: 26, 289, 
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Chatreso Arpojon città di Francia. 36, 
315. 


Chatrousse Pietro vesc. di Valence. 53, 
108 — 88, 25, 33, 34. 

Chattard Gio. Pietro: opere. 8, 41, 129 — 
9, 155 — II, 22, 22 — 12, 261, 280, 286, 
298, 300 — 17, 65, 112 — 19, 112 — 21, 
152, 165 — 25, 104, 190 — 44, 186 — 
45,117 — 47, 76, 109 — 50, 253, 254, 
285, 290 — 69, 233 — 72, 139 — 82, 
234, 235 — 92, 93 — 103, 453. 

Chatus Arnoldo chirurgo pont. 13, 109. 

CHATZINTZARIANI eretici. XI, 156. 

Chaucer Geoffroy inglese, il padre della 
patria poesia. 34, 304 — 39, 160. 

Chaudet Antonio Dionigio scult. parigino. 
51, 197 — 63,34. 

Chaudru Gio. vesc. di Montauban. 46, 153. 

Chaugny Francesco Maddalena: opere. 
101, 152. 

Chauliac Guido o Guidone: opere. archia- 
tro e chirurgo pont. 6, 202 — 13, 109, 
114, 114 — 44, 122, 122. 

Chaulnes duca, ambase. di Francia. 27, 52. 

Chaumette Pietro Gaspare magistrato 
francese. 27, 94 — 47, 298. 

Chaumond s.V.s. Annemondo o Enne- 
mondo. 

Chaumont Carlo d° Amboise maresciallo 
di Francia. 5 299-— 27,8— 72, 95 — 
86. 321, 322 — 92, 282, 289 a 291, 291 
— 97, 15], 151, 156. 

Chaumont città di Sciampagna, capoluo- 
go di dipartimento. 26, 243 — 27, 134. 

Chau-Narraga re di Siam. 98, 141. 

diga ab.: opere. 60, 37, 54, 64 — 76, 
"AV 


Chausse o Chaussée: Michelangelo anti- 
quario parigino: opere. Il, 179 — 50,289 
— 100, 213 = Pietro Paolo Nivelle poeta 
parigino. 5I, 97. 

Chauveau: Lagarda difensore della regi- 
na M.* Antonietta. 17, 99=V. Schiaur- 
neu G. M. 

Chauvelin agente francese. 30, 132 — 92, 
673. 

Chauvigny de Blot Alessandro Enrico 
vesc. di Lombez. 39, 135. 

Chauvin pitt. 100, 213. 

Chavaxio Gio. minorita vesc. di Setia. 64, 
274, 

CHAVES Martini Antonio card. XI, 156. 

Chares: Antonio min. osserv. vese. di Ca- 
lidonia, suffrag. di s. Fede di Bogota. 
23, 243. 

Chacves o Panoasan. V. s. Tommaso della 
Isola sede vesc. 

Chavin de Malan Emilio : opere. 26, 56, 
78, 145. 


CHELTENHAM 


Chawer visir. 21, 98, 98. 

Cheadle città d’ Inghilterra. 65, 102. 

Chebedo Emanuele regente gerosol.57,23 ‘ 

Checchetelli Giuseppe: opere. 100, 315. 

Checchi stamp. romano. 97, 234. 

Checcucci Alessandro scolopo toscano, 
procuratore generale del suo ordine: 
opere. 57, 217 — 78, 194 — 86, 359 — 
102,106. V. Rosani G.B. in quest’Indice. 

Chech.V. Kech. 

Chedir Eddour regina d’ Egitto. 21, 101. 

Cheghorn medico. 44, 98. 

Chehrezour sangiaccato. 81, 224. 

Cheikh- Ul-Islam.V. Mufti o Gran Mufti. 

Cheim lago di Germania. 29, 93. 

Cheisolmi: Guglielmo seniore di Dublino, 
vesc. di Vaison, certosino. 87, 120= Gu- 
glielmo giuniore vesc. di Bazas e Vaison. 
27,19 — 87, 120— 90, 155. 

Chekib Effendi pascià e ambasc. ottomano 
48, 168 — 5!, 321 — 53, 191 — 81, 389 
a 393, 397, 398, 423. 

Chelat.V. Clat. 

Chelbis giudice di Tiro. 75, 194. 

CHELCHIT concilio d'Inghilterra. XI, 156 
V. Celchyth e Calchut. 

Chelek hovo fiume di Russia. 59, 232. 

Chelidonia s. autori. 70, 236, 261. 277 a 
279, 283, 292 — 80, 48 — 94, 48. 

CHELIDONIO e EMETERIO o MADIR 
ss. mart. di Calahorra la cui festa è a' 3 
marzo. XI, 156 — 6, 230 — 88, 198. 

Chelidonio s. V. s. Sidonio. 

Chelidonio Vescovi: di Besangon. V. Cali- 
donio vesc. di Besancon = di Macon. 
4l, 95. 

Chelius: opere. 13. 106. ; 

CHELLES badia di monache di Francia, 
concilio. XI, 156 — 4, 202 — 5, 179 — 
55, 187. 

Chelli Carlo scult. 73, 78. 

Chelkowskî Giuseppe vesc. di Tricomia 
80, 221. 

CHELMA sede vesc. di Polonia nella Wo- 
linia di ritogreco-ruteno, già di rito lati. 
no. XI, 157 — 16, 251 —31, 245— 37, 27, 
30, 39 — 38, 97, 102, 102 — 39, 69 — 
54, 45, 46 — 59, 85, 326, 329. 330, 341, 
341 — 82, 316 — 96, 18— I01, 196 — 
103. 253, 394, 396. V. Belzi. 

Altri Vescovi. Rostocki T. Ryllo M. 
Rymborski F. Szumborki F. F. Turski 
P. Wolotkowicz F. 

Chelmide regina di Sparta. 32, 107. 

Chelmum.V. Mostar. 

Chelsea sobborgo di Londra. 35, 153, 153 
— 39, 142, 152, 152. 

Cheltenham città d'Inghilterra. 34, 300 
— 35, 157. 
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mi Pontefici, il perchè, come dicem- 
mo all’articolo Basiricne, essa ritie- 
ne ancora la forma di tali antichi 
templi, avendo un portico a tre lati, 
superiore alla nave di sotto, la qua- 
le con sedici colonne antiche d’or- 
dine corintio sostiene la nave di 
sopra, che con altre otto regge il 
soffitto. L'altare maggiore è decorato 
d’ un baldacchino sostenuta da quat- 
tro colonne di porfido del più fino 
e bello, .e da pietre preziose. Sotto 
la mensa di esso si conserva il cor- 
po di s. Agnese, la cui statua eretta 
sopra l’altare, si compone d’un an- 
tico torso d’alabastro orientale aga- 
tizzato, cui furono aggiunte l’estre- 
mità, e la testa di bronzo dorato 
dal Cordieri detto il Franciosino. 
Onorio I fu il primo, che verso l’an- 
no 628 splendidamente la ristaurò, 
e vi fece il mosaico della tribuna, 
| che tuttora si ammira, oltre il ci- 
borio di bronzo dorato cui collocò 
sull’altare, e il quale essendo caduto, 
Paolo V vi sostituì il suddescritto 
baldacchino ed altare, ove pose i 
corpi di s. Agnese e di s. Emeren- 
ziana sua sorella nel 1616, coll’assi- 
stenza del sagro Collegio. S. Leo- 
ne III fece diversi doni sì alla chie- 
sa, che al nominato monistero, ed 
altri Pontefici furono larghi in bene- 
ficarla; come ‘anche i Cardinali Paolo 
Emilio Sfondrati nipote di Grego- 
rio XIV, ed Alessandro de Medici, 
poi Papa Leone XI, sebbene non 
ne fossero titolari, non che il Car- 
dinal Fabrizio Verallo. Il primo vi 
fece il soffitto, e la balaustra dell’al- 
tare di s. Agnese; il secondo sgom- 
bro attorno alla chiesa tuttociò che 
ne pregiudicava l’edifizio, e rifece il 
monistero; e il terzo non solo operò 
dei ristauri al monistero, ma ador- 
nò di pitture la nave principale e 
la tribuna, senza mentovare altre 
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riparazioni. Oltre a ciò il detto Car- 
dinal Sfondrati, come divotissimo del- 
la santa, affinché il di lei corpo fosse 
per l'avvenire meglio venerato, lasciò 
un perpetuo legato in olio purissi- 
mo da darsi ogni anno dalle mo- 
nache di s. Cecilia in Trastevere, 
perché continuamente ardessero del- 
le lampade intorno il corpo di s. 
Agnese. 

Tanto il cimiterio che la chiesa di 
s. Agnese, per alcun tempo furono 
sotto la cura de’ Cardinali preti del 
titolo di Vestina, cioè di s. Vitale, 
a’ quali furono commessi sino da s. 
Innocenzo | eletto l’anno 402, per cui 
i detti titolari si facevano seppellire 
nel cimiterio, facendo altrettanto per 
divozione a s. Agnese molte matro- 
ne romane. Quindi il Pontefice Giu- 
lio II, trasferendo altrove le mona- 
che che l’avevano in cura, la diede 
invece- ai canonici regolari del ss. 
Salvatore lateranesi, cui tuttora ap- 
partiene, sotto un abbate di gover- 
no. Ma dipoi, avendo il Pontefice 
Innocenzo X sontuosamente rifabbri- 
cata la chiesa di s. Agnese in piazza 
Navona (Vedi), soppresse il titolo 
presbiterale Cardinalizio ch’ essa ave- 
va, e coll’ autorità della costituzione, 
Hodie, Bull. Rom., tom. VI, part. III, 
pag. 282, emanata a'5 ottobre 
1654, trasportò il titolo alla chiesa 
di s. Agnese fuori le mura, il cui 
primo titolare fu il Cardinale Giro- 
lamo Farnese romano, creato nel 
1658 da Alessandro VII. Finalmen- 
te Clemente XI la dichiarò parroc- 
chia, la quale viene amministrata 
da un canonico regolare lateranen- 
se. L’ attuale abbate di s. Agnese 
d. Vincenzo Tizzaui, vedendo il pe- 
ricolo cui erano esposti i neonati, 
che si dovevano portare dentro 
Roma per farli battezzare nella chie- 
sa di s. Marcello, ha ottenuto dalle 
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Clhemak.V. Camaco. 

Chemoara.V. Comes Charrorum. 

Chemsiyéè settari musulmani. 81, 204. ‘ 

CHENÉ o CHESNA di Calcedonia, concì- 
liabolo. XI, 157 — 18, 128. 

CHENERINO o Chierano, Cherano. Ke- 
rano, Pirano il Vecchio s. vesc. d'Irlan= 
da la cui festa è a’ 5 marzo. XI, 158 — 
24,311 — 36, 105, 106, 106. 

Cheneviere ministro calvinista. 30, 243. 

Chenguza princ. birmano. 34, 245. 

Chenkursk.V. Waga. 

Chenmezansky di Kostitz Venceslao Leo- 
de” vesc. di Canea e di Leitmeritz. 37, 


Chenrik o Cenrick o Kenrich del 535 
re di Westsex. 35, 13. 

Chenu: scrittore: opere. 64, 277 = Gio. 
avv, di Bourges, geografo sagro: opere. 
38, 282 — 39, 122 — 44, 51,194 —45, 
8 — 47, 218 — 48, 144 — 49,130 — SI, 
206 — 52, 15 — 54, 14 — 56, 108 — 57, 
68, 74, 136, 169, 170, 265 — 59, 184, 
187 — 60, 235 — 63, 202 — 64, 67, 75 
— 67, 156 — 79, 12— BI, 139, 161 — 
I 10, 10 — 87, 68 — 93, 248, 282, 


Chenulfo re di Mercia. 103, 240. 

Cheops re d’ Egitto. 39, 144 — 47, 121.V. 
Piramidi d'Egitto di Cheops. 

Chepstow città d' Inghilterra. 35, 159, 159 

“— 36, 128. 

Cher fiume di Francia. 26, 216 — 79, 30. 

Cher dipartimento di Francia. 26, 244. V. 
Berry. Bourges. 

CHERANO s. il Giovane ab. d'Irlanda. XI, 
158 (Firmiano, leggi, Finiano). 

Cherano 8. il Vecchio. V. s. Chenerino. 

Cherasco città del Piemonte. 1,178 — 27. 
32 — 36, 239 — 44, 34 — 62, 18, 28, 31 
— 92, 505, 508. 

Cherbourg città e porto di Francia. 27, 
02, 78— 77, 7. 

Cherbro paese di Sierra Leona. 98, 301. 

Cherchemont can. 54, 153. 

Cherea: Crasso tribuno. 93, 175 = Fran- 
cesco istrione. 9l, 377. 

Cheregato o Chieregato: Leonello vesc. di 
Concordia, Arbe, Trau, nunzio apost. 8, 
284 — 9, 188 — 22, 101 — 49, 50— 79, 
195 — 88,291 = Francesco vesc. di Te. 
ramo, govern. di Fabriano. I, 106, 106 
(Fabriano, leggi, Teramo) — 22, 272 — 
40, 187 — 74, 68.V. Chiericato. 

Cheremone d’ Atene s. mart. di Terni 
74, 141, 141. 

Cheremone vesc. di Nilopoli. 48, 36. 

Cherestato Eugenio vese. di Savona. 62, 
46. 


CHERSONA 173 


Cheretapa già sede vesc. della Frigia Pa- 
caziana del V secolo. 37, 124. 

Chericali o Cleriche lettere eccles. 96, 76. 
V. Lettere ecclesiastiche. 

Chericati. V. Cheregato. 

Chericato Gio. del 1264 vesc. di Cattaro. 
99, 192. 

Cherignè Dubois de Cholet Ilarione vesc. 
di Seez. 63, 203. 

Cherilo poeta. 43, 211. 

Cherins Renoldo. 49,2]. 

Cherisy Nivello vesc. di Soissons e Tessa- 
lonica. 75, 10 — 92, 97. 

Chernach.V. Camaco. 

Chernaia fiume di Crimea. 8I, 429, 441, 
442. 

Chernkovich Pietro eletto vesc. di Bosnia 
7, 45. l 
Cherofini: Domenico capit. 102, 221 = 
Cherofino Marcello internunzio apost. 

102, 212. 

Cherokees popoli d' America. 52, 247. 

Cheron: Anna: opere. 67, 10= Elisabet- 
ta Sofia matematica, poetessa, pittrice 
parigina. SI, 197 = Luigi pitt. parigino. 
ol, 197. | 

Cheronea città della Beozia, ove Filippo 
II re di Macedonia vinse gli ateniesi. 
32, 106, 121 — 60, 166 — 62, 118, 118. 
V. Coron. » 

Cheronesa. V. Chersona. 

Cherry Eustachio vesc. di Nevers. 47, 299. 

Cherseg Ogli. 81, 318. 

Chersepoti o Paleopoli già capitale dell'T- 
sola di Corfù. 17, 128 a 131. 

Chersicrate o Cherporate Eraclide. 17,130. 

Cherso dell’ Illiria isola dell’ Adriatico nel- 
la Dalmazia. 19, 75, 78 — 50, 32— 80, 
222, 248 — B5, 33 — 88,285, 289 — 92, 


104. 

CHERSO, CHERSONA o CHERSONESO 
TAURICO penisola della Russia Euro- 
pea di Crimea, nella Tartaria Minore, 
sede vesc. in part. XI, 158, 252 — 43, 
172 — 54, 77, 77 — 59, 236, 239, 245, 
251, 259, 280, 282, 340 — 64, 230 — 
72, 289, 299, 301, 310— 73, 19— 97, 
70, 77, 77.V. Crimea. Tartaria. 

Cherson o Kherson nella Russia, sede 
vesc. de’ latini ed armeni del Ponto Eu. 
sino. 5I, 324, 324 — 53, 47, 199, 199 — 
61, 104 — BI, 360, 448 — 88, 154. V. 
Terraspol. 

CHERSONA o CHERSONESO o Spina- 
longa la Grande di Candia, sede vesc. 
in part. di tale isola. XI, 159 — 7, 212, 
213 — 92, 540, 558, 572.V. Aria. 
la Vescovi. Longino Haeffelin C. 
card. e 


174 CHERSONESO 


CHERSONESO di Tracia già sede vesc. 
XI, 159 — 22, 20 — 79, 63, 64 — 8I 
293 — 82, 316. 

CA penisola. XI, 159 — 2, 235 

Chersoneso : V. Apamea di Siria = d° Oro. 
V. Ceylan = Cimbrico. V. Juttand. 

Cherubina della Passione, adoratrice del 
ss. Sagramento. 77, lol. 

Cherubini, Angeli e Spiriti celesti, forman- 
ti il secondo Coro degli Angeli. I, 174 — 
17, 163, 163, 168 — 25, 88 — 29,77 — 
32, 81 — 8I, 98, 98 — 85, 226 — 95, 
217, 240, 215. 

Cherubini d’oro del Tabernacolo e Arca 
dell’ alleanza degli ebrei. 30, 25, 25 — 
33, 272 — 34, 7— 73,328 — 74, 271. 

Cherubini o Cherubino flabello, ornamen 
to, preziosa insegna pontificia. 4, 88 — 
10, 293 — 25. 883, 89, 92 — 60, 179 — 
74; 270, 271 —8I, 46 — 93, 178— 96, 
127, 128, 128, 233. 

Cherubini Francesco card. V. Chatillon 
Cherubini Francesco card. 

Cherubini: Angelo M.* cassinese coope- 
ratore alla paterna compilazione del Bol 
lario Romuno, e suo editore. 5, 288 — 
56, 7= architetto. 76, 124 = Bartolo- 
meo. 91, 556 = Celso. 80, 48 = Flavio 
di Norcia compendiatore di bolle pont. 
19, 174 — 21, 28 = Francesco: opere. 
38, 257= Giuseppe nunzio apost. 16, 
283 — 72, 118 = Giuseppe o Cherubin 
de Saint Joseph, o Alessandro Borie car- 
mel.: opere. 72, 233 = Laerzio giure- 
consulto di Norcia, collettore delle bolle 
pont. 5, 220, 288 — II, 189 — 12, 20 — 
16, 146, 212 — 38, 14 — 69, 232 — 82, 
226 = V. stamp. di Jesi e Ancona. 36, 
262, 312 — 83, 28, 46 — 97, 243 = Ste- 
fano scolopo. 63, 93. 

Cherubino Capo di ferro b. 69, 60. 

Cherubino : d° Ancona min. osserv. 86, 52, 
52 = da Ligoretto cappuc. 75, 226= da 
Roma min osserv.: opere. 54, 187 = ser- 
vita irlandese: opere. 64, 211 = da Ter 
ni provinciale minorita. 74, 104=da Ve 
nezia cappuc. II, 236. 


Cherufini Alberto di s. Girolamo della Ca- 


rità: opere. 3I, lì]. 
Cherusci popoli di Germania. 29, 117 — 
61, 257. 
Cherwel fiume d'Inghilterra. 34, 299. 
Chesapeak baja d° America. 4, 65. 
Chevreau o Chevran politico svedese. 71, 


Chesne Du Andrea, storico di Francia: 
opere. 1, 23, 23 — 3, 215 — 6, 139 — 16, 
309 — 19,29 — 38, 18— 39, 71 = Fran. 
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cesco figlio d'Andrea: opere. 23, 190 — 
26, 224, 268 — 28, 150 — 88, 14 = Du 
Bellecourt. 98, 201 = Du Giovanni Bat. 
tista storico gesuita: opere. 4, 52. 

Chesnel cav. Gio.: opere. 4l, 101. 

Chesney Roberto vesc. di Lincoln. 39,240. 

Chesroano o Hesron.33,237.V. Kesroano. 

CHESTER già sede vesc. e contea d’In- 
ghilterra, nella diocesi di Skrewsbury, 
concilio. XI, 160 (Chartres, leggi, Che- 
ster) — 34, 323, 325 — 35, 14, 19, 25, 
31, 79,108, 131, 139, 142, 160, 162 — 
37, 65 — 103, 195, 195, 342. Altri Ve- 
scovi. Pearson G. protestante. Regnault. 
Walton anglicano. 

Chesterfield Dormer lord Filippo e conte. 
2,98 — 35, 106. 

Chesuli Michele vesc. di Bosnia. 67, 44. 

Chetimaro duca di Carintia. 60, 271 — 
101, 65. 

Cheurot Gio. vese. di Tournay. 79, 22. 

Chevalier: scrittore: opere. 9, 343 = Pie 
tro disegnatore. 91, 368. 

Chevally de Rivaz cav. Stefano medico: 
opere. 52, 234. 

Chevedo Gio. Antonio min. osserv. vescovo 
di Comacchio. 15, 42. 

Chevert francese. 93, 276. 

Cheverus.V. Lefebure de Cheverus card. 

Chevet gastronomico francese. 55, 37, 37. 

Chevignè Dubois de Cholet (e non Bois- 
Chellet) Ilarione vesc. di Seez. 52, 303 
— 63, 203. 

i“ opere. 23, 156 — 76,241 — 92, 
6 


Chevillard Francesco : opere. 62, 108. 

Gero: montagne d’ Inghilterra. 34, 298, 
298. 

Cheviref letterato russo. 59, 273. 

Chevriers.V. Caprario card. 

Chevron Vescovi di Tarantasia: Benedetto 
Teofilo. 72, 250 = Umberto. 72, 249 = 
Villette Urbano. 72, 250. 

Cheylus Giuseppe Domenico vesc. di Tre- 
guier. 60, 226 — 79, 229. 

Chez-Adè erede presuntivo dell’ impero 
ottomano. 81, 215, 220, 222, 236, 296, 
304, 328, 335, 343. 

Chezal Benoit badia del Berry. I, 15. 

Chezard de Matel Gio. M.* fondatrice di 
monache : autori. 93, 231, 232. 

Chezia: Francesco archit. 44, 56 = Pietro 
archit. 91, 339. 

Chia appodiato di Bomarzo. 102, 40, 43, 
226, 273 — 49, 184. 

Chiablese, Chablais, -Ciablese, Sciublese 
ducea e prov. degli Stati Sardi. 61, 139 a 
142, 142, 174 — 62, 4,4,5.11a 14, 14, 
24, 27,28 — 52,306 — 66,291 — 72,94, 
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uz — 77, 211 — 99, 329, 330 — 101, 

145. 

Chiabrera Gabriele poeta. 36, 169 — 62, 
35 — 86, 68. 

Chiaffredo s. mart. di Saluzzo. 77, 1$3. 

Chiaggi già sede vesc. di Mingrelia nel- 
l'Asia. 45, 151. 

Chiagio o Chiasio fiume o torrente di Ba- 
stia di Perugia. 52, 132 — 75, 100, 101, 
122. 


Chiuis Efisio min. osserv. vesc. di Tiene, 
vicario apost. di Xensi. 75, 176 — 98, 
129 


Chiajese Gio. Antonio vescovo di Motula. 
Da. 

de : pittore. 6, 56 = scultore. 100, 
16. 


Chiamata de’ morti e ricognizione de’ Ca- 
daverî. 6, 199, 200 — 7, 69 — 28,20, 27, 
30 — 63, 173 — 64, 103, 113, 114, 120, 
120. V. Cadavere. Cadavere del Papa. 
Evocazione. 

Chiana o Chiane fiume, paludi, latifondi 
di Toscana e Orvieto. 3, 15 — 13, 115, 
265, 265, 304 — 14, 72 — 15, 153 — 17, 
299 — 32, 302 — 40, 154, 155 — 46, 
233 — 49, 194 — 52, 37 — 53, 91 — 58, 
60 — 67, 106 — 74, 292 — 75, 101, 122 
a 125, 141 a 143 — 78, 44, 45, S0, 108, 
Mei din2x179,4196, 213, 213, 219, 222, 
223, 240 — 83,90 — 95, dI. - 

Chinngara.V. Gaulazia. 

CHIAPA sede vesc, dell’ America setten- 
trionale. XI, 161 — 37, 6 — 44, 206. 296 
— 51, 126 — 57, 141, 146 — 60, 227. AL 
tri Vescovi. Becerra G. M. Cavallero 
Gongora A. Ramirez M. 

Chiapa fiume d’ America. 64, 174. 

Chiaoux o Chioux.V. Ciun. 

Chiappari : opere. 68, 263. 

Chiappetti Gio. Tommaso: opere, 9, 120. 

Chiappi Gio. Battista girolamino vescovo 
di Nocera. 48, 65. . 

Chiappini: avv. Carlo: opere. 47, 71, 71, 
10, 70 — 59, 271 = Giuseppe commiss. 
pont. 102, 122 = Luigi stamp. di Mace- 
rata. 79, 230. 

Chiopponi Giustiniano pref, delle ceremo- 
nie pont.: opere. I, 66 — 7, 318— 8, 29 
— 9, 19, 29— 23, 174 — 34, 150 — 37, 
186, 286 — 40, 128 — 41, 162, 167. 176, 
179, 188 — 42. 223 — 44, 73 — 48, 219 
— dI, 64, 97 -- 52, 272 — 53, 86 (e non 
Cappello) — 55, 147, 170, 211, 244, 268, 
294 — 56, 16—- 57, 9— 58, 70— 59, 
139 — 61, 24 — 63, 21, 201 — 70, 29, 
77,18, 307 — 71,8, 16, 75 — 72, 156 — 
81, 66, 114 — 82, 13, 14, 59, 78, 268 — 
95, 120 — 96, 242. 
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CHIARA s. verg. badessa d’Asisi fonda- 
trice delle Clarisse francescane, la cui 
festa è a’ 12 agosto: autori. XI, 161 — 
1, 234 — 2,32 — 3, 73, 77,77 — 7,292, 
308 — 9, 200 — 17, 196 — 24, 251 — 26, - 
59, 67, 81, 179 e ser. — 33, 2585 — 35, 
304 — 53, 285 — 54, 281 — 61,94 — 62, 
108 — 70, 34 — 71,33 — 79, 178 — 89, 
206 — 96, 155 — 97, 117 — I0I, 190 — 
102, 189. 

Chiara s. mart. a Venezia. 91, 572. 

Chiara s. isola di Venezia. 91, 585 — 90, 
211 — 91, 156. 

Chiara s. lago d° America. 19, 260. 

Chiara Gambacorta b. domenicana. 31, 101 
— 53, 181. 

Chiara Bugni verg. b. francescana veneta, 
91, 202. 

pr o Chiaramonda b. da Mantova. 42, 

#7: 

CHIARA b. da Montefalco badessa agost.: 
autori. XI, 163 — 14, 74 — 49, 163— 
69, 27, 27, 28, 112 — 80, 63 — 86, 38 
— 93,225. 

Chiara Polenta b. badessa. 56, 226. 

Chiara b. Angolanti da Rimini: autori. 20, 
142 — 37, 296 — 57, 249, 207, 297 — 
85, 313 — 86, 212, 213. 

Chiara Colonna ven. teresiana. V. Maria 
Chiara Vittoria Colonna ven. 

Chiara regina di Bulgaria e Valacchia. 6, 
161, 162. 

Chiara principessa di Valacchia. 87, 204. 

CHIARAMONTE Nicolò card. XI, 163, 
n* — 13, 12 — 27, 213— 59, 125— 65, 

D) 

CHIARAMONTE Francesco Guglielmo 
card. NI, 163. 

Chiaramonte : Andrea conte di Modica. 
65, 211, 211, 212 = Flisabetta contessa 
Giuliari. 94, 220 = conte Enrico. 65, 
212 = del 1220 Federico. 10, 25] = del 
1335 Federico. 79, 127 = conte Gio. 
Mohac di Sicilia del 1320, conte di Ro- 
magna, rettore della Marca, vicario e 
capit. imper., maresciallo di s. Chiesa. 
25, 234, 234 — 36, 291 — 42, 278— 49, 
258 — 56, 224 = conte Manfredo. 65, 
205 = Sanseverino contessa Margherita. 
SI, 478 = Simone conte di Modica. 65, 
204 = conte Suina. 65, 204. 

Chiaramonte borgo e contea del regno di 
Napoli, prov. di Basilicata. 1, 238 — 65, 
227 — 8I, 479 a 483, 493. Y. Grumento. 

CHIARAMONTI famiglia: autori. XI, 163 
— 53, 115, 119, 130, 155 — 65, 202, 204 
— 79, 127,128 — 93, 10. 

CHIARAMONTI Grezorio Barnaba card. 
poi Pio VII Papa. XI. 169. 
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Chiaramonti: Dalmazio guerriero. Il, 164 
= Simeone francese. Il, 164 = Bernardo 
di Amato. Il, 164 = Enrico. II, 165 = Si- 
mone gener. Siciliano. Il, 165 = Grego- 
rio guerriero. II, 165= Muzio capit. Il, 
165 = Virginio capit. II, 165 = Lodovico 
vicario imper. di Romagna. Il, 165 = 
Agostino magistrato. Il, 165 = Scipione 
seniore senatore. II, 165 = Cesare giure 
consulto. I, 165 = Giacinto avv. Il, 165 
= Francesco giusdicente. II, 165 = To- 
lomeo camaldolese. II, 165 = Cosimo do- 
menicano. li, 165 = Angelo domenica- 
no. II, 165 = Egidio gesuita. II, 165 = 
Girolamo gesuita. H, 165 — 91, 723— 92, 
027 = Giacinto Ignazio gesuita: opere. 
II, 165 a 167 = Stefano generale dei 
cappuc. II, 165 = Antonio cappuc. Il, 
165 = Scipione giuniore filippino: opere. 
tl, 128, 134, 135, 165 = Simone: opere. 
Hi, 135, 165, 166 — 61, 217 — 73, 160 — 
81, 46 = Scipione padre di Pio VII Papa. 
II, 166, 166= Tommaso seniore. II, 166, 
167 = Gregorio. Il, 167, 163 = Ottavia. 
Il, 167 = conte Scipione nipote del Papa. 
4, 116 — Il, 167 a 169 — 25, 289 - 53, 
176 = Nicolò. Il, 167 = Aurelia coutessa 
Carabetti. Il, 167 = Barnaba. Il, 167 = 
Lodovico. Il, 167 = Teresa contessa 
Gaddi. Il, 167 — 25, 288 = Elena bene- 
dettina nipote del Papa. 4, 306 — II, 167 
— 53, 137 = conte Tommaso giuniore. 
I{, 168 = Giovanna. {1, 168 = Beatrice. II, 
168 = Costanza contessa Pallotta. HI, 168 
= Ottavia contessa Castracane. II, 168 = 
Pio. 11, 168 = Urbano. II, 168 = M.* Bea- 
trice, Pia, Barbara, Lucia e Veronica. 
25, 289. 

Chiarangelo o Chiarello Ligo eletto vesc. 
d' Orvieto. 49, 221. 

CHIARAVALLE badia cisterc. di Fran- 
cia. XI, 169 — 1,14 — 5, 143 — 6, 173, 
258 — 13, 205, 209, 213, 222 — 21, 288, 
289 — 35, 209 — 42, 36, 37 — 52,31 — 
54, 153 — 79, 129 — 85, 261, 262— 86, 
213 — 97, 105, 105, 106. 

Chiaravalle badia cisterc. di Milano. Il, 
169 (1242, leggi, 1342) — 37, 102— 45, 
51 — 6, 308 — 65,91. 

Chiaravalle badia cisterciense e comune 
d’ Ancona. Il, 169 — 15, 37 — 36, 267, 
295 a 302 — 40, 237, 237, 239, 268 — 
41,37, 37 — 45, 13,121 — 57, 172- 72, 
169, 186, 191 a 194 — 74, 307 — 83, 77 
— 85, 83 — 97, 226, 243. 

Chiaravalli, Claravalli 0 Chiaravallesi, 
famiglia: 74, 129 — 76, 225 a 228, 232 
= Francesco Angelo vesc. di Monte Fel- 
tro. 17, 270 — 46, 196 = Chiaravalli Vit. 


CHIATANO 


torio. 74, 139 — 76, 223 = Matteo si- 
gnore di Canale. 76. 226 a 228. 

CHIARENI, CHIARENINI, CLARENI con- 
gregazione francescana. XI, 170—1, 293 
— IH, 298 — 23, 18 — 26, 86, 118 — 40, 
301. 302 — 43, 259 — 76, 292 — 79, 
242, 258. Altri Chiareni. s. Liberato. b. 
Pacifico. b. Umile. 

Chiarenti commissario toscano. 78, 205. 

Chiarenza o Clarence città d° Inghilterra. 
35, 66, 126. 

Chiarenzo : Vescovi: di Guadix. 33, 77= 
di Valve. 87, 106. 

Chiaretta b. agost. 69, 27. 

Chiari: Fabrizio pitt. romano. 50, 246, 
247 — 84, 150 = Giuseppe pitt. romano. 
9, 40 — 26, 161 — 30, 168, 169— 45, 
174 — 80, 321 — 84, 132 = Pietro pitt. 
romano. 102, 174 = ab. Pietro poeta co- 
mico : opere. 39, 303 — 73, 192. 

Chiari città nel Bresciano. 14, 13 — 25, 
140 — 46, 292, 293 — 58, 47 — 68, 142 
— 92, 195 — 96, 290. Vol. I. p. 290 di 
quest'/Indice. 

Chiari-à-Sciari-à.V. Giordano fiume. 

Chiarini Marc’ Antonio pittore bolognese 


Chiarissimo : vesc. di Concordia. 16, 62 = 
o Clarissimo vesc. di Tauracina. 73, 18. 

CHIARISSIMO titolo onorifico: autori. XI, 
170 — 5, 278— 33, 321 — 38, 136 — 4l, 
317, 317 — 55, 112 — 56, 198 — 75, 
264 — 95, 265. V. Clarissimo. Perfettis- 
simo. 

CHIARO s. mart. la cui festa è a’ 4 novem- 
bre. XI, 171 — 84, 121. 

CHIARO s. vesc. di Nantes. XI, 171 — 47, 
164. 

CHIARO s. ab. la cui festa è il 1 gennaro. 
XI, 171 — 100, 78. 

Chiaro Piccolomini b. domen. 52, 288. 

Chiaro : o Claro dubbio vescovo di Monte 
pe 46, 195 = Anton M.* opere. 87, 


Chiaro titolo d’ onore. 64, 174. V. Chiaris- 
simo. Clarissimo. 

Chiaruccia luogo e torre della riviera di 
Civita Vecchia. 13, 306 — 14, 8. 

Chiaruzzi Girolamo. 34, 42. 

Chiary capit. Lorenzo. 89, 181. 

Chiascio fiume di Gubbio. 86, 75. 

Chiasconi Giacomo vescovo d'Anglona. 81, 
481. 

Chiassi Gaetano stamp. romano. 84, 64 — 
97, 234 — 100, 236.Prefazione di que- 
st'Indice p. IX. 

Chiat Gio. Teodoro cofto. 21, 134. 

Chiatano o Chiataro fiume del regno di 
Napoli, 47, 24 — 72,251. 


CHIATI 


Chiati Americo vese. di Volterra e Bolo- 
gua, tesoriere generale della R. Camera. 

bl. 

Chiavano frazione di Cascia. 69, 93. 

Chiavari Simone bened. vesc. di Brugnato. 
61, 225. 

Chiavari o Clhiavaiuoli fabbri. 4,63 — 92, 
361, 442. V. Ferrari fabbri. 

Chiavari città e prov. del Genovesato negli 
Stati Sardi. 28, 268, 338, 340 — 17, 164 
"O 164 — 61, 139, 139, 140, 226 — 97, 

Chiacaro del Conclave. 16, 6, 24, 296 — 
63, 174, 170. o 

Chiavassi Gio. M.* provinciale de dottri- 
nari. 59, 109. 

Chiuce, strumento di ferro, col quale, vol- 
tando dentro alla serratura, si fa scor- 
rere la stanghetta, per aprire c serrare. 
2,29] — 8, 179— Il, 173 — 15, 258. 308 
— 33, 103 — 36, 267 — 55. 338, 338 — 
62, 86 — 69, 145, 147— 71, 57 — 72, 
28] — 75, 75— 79,11] — 85,302— 99, 
162. 

Chiave- Segnati, soldati della Chiesa ro- 
mana. V. Milizia pont. Soldato. Clavese- 

nati. 

Chiavelli famiglia di Fabriano. 40, 275 — 
61, 236 — 65, 14= Ruggero capitano 
imper. 22, 264, 264= Gualtiero del 1210. 
22, 260, 264, 265 — 28, 243 — 40, 277 
= Alberghetto I del 1349, signore di Fa- 
briano. 22, 260, 260. 265, 265 a 267, 
267 — 99, ]Jll = Alberghetto II del 
1409, signore di Fabriano. 22, 268 = Al. 
berghetto scienziato. 22, 262 = Giovan- 
ni. 22, 266 = Crescenzio. 22, 266 = Gui. 
do I, signore di Fabriano. 22, 267. 267 
= Tommaso I, signore di Fabriano. 22, 
260, 268 = Tommaso II, signore di Fa- 
briano. 22. 268. 268, 269 = Guido Il, si- 
guore di Fabriano. 22. 268 = Chiavello 
signore di Fabriano. 22, 260, 269 = Li- 
via poetessa. 22, 261, 268 = Battista 
signore di Fabriano. 22, 268, 269 = Bor- 
gato. 22, 269. 

Chiavellino: Andrea palafreniere pontifi- 
cio. 23, 69 = Tommaso. 28, 245. 

Chiacenna contea di Lombardia nella Val- 
tellina, così chiamata per riguardarsi 
una delle più importanti chiavi del ver- 
satoio merid. dell’Alpi: autori. 29, 202 
— 32, 311 — 36, 196 — 39, 129— 71, 
8901-72; 38. 39571, 77,103, 1145137 
— 92, 493, 493, 497, 501 — 93, 48, 48 
— 99.330. V. Sondrio. Valtellina. 

Chiaveri: comm. Agostino. 100, 308, 309 
= Carolina. 100. 308 = Giuseppe. 100, 
308 = Luigi. 100, 308, 309. 

Indice Vol. II. 
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Chiaverotti Colombano eremita camald. 
arciv. di Torino e d'Ivrea. 6, 306 — 77, 
226, RI. 

Chiavi delle porte della basilica Laterana 
e di altre Chiese. 8, 173, 182, 183 — II, 
176 — 42, 146 — 50, 54, 53 — 54, 152, 
160, 161, 167 — 62, 70 — 73, 346 — 96, 
12. V. Porta di Chiese. 

Chiari del Tabernacolo o Ciborio custodia 
del ss. Sugramento, del s. Sepolcro del 
Giovedì santo e degli olii santi. 8, 294, 
311 — 13, 128 — 37, 64— 60, 153 — 64, 
87, 87 — 72, 210,210, 220 — 92, 64 — 
97, 56, 57 — I0I, 124. V. Tabernacolo 
della ss. Eucaristia. Ciborio. s. Sepolcro 
della Settimana santa. Olii santi. 

Chiuvi de’ Santuarii, delle ss. Reliquie e 
delle ss. Immagini insigni. I, 283 — 9, 
7 — 35, 43 — 36, 301 — 4, 295. 296 — 
49, 277 — SI, 18] — 55, 264 — 56, 252 
— 57, 121 — 59, 40, 131 — 62, 69a 7], 
77 — 64, 31 — 66, 192 — 75, 44, 52 a 
55, 59, 63, 64, 69 — 76, 282, 290, 295 — 
79,188 — 91. 145, 284 — 94.9, 91, 107 
— 101, 330 — 103, 93 a 99, 103. 

Chiavi benedette da’ Pupi, e colla limatura 
delle catene di s. Pietro o con altre re- 
liquie, ed anche del sepolcro di tale san- 
to o che ne toccarono il corpo. 8, 275 — 
10, 253, 254 — II, 174 a 176 — 32, 181, 
238 — 34, 154 — 38, 223, 225 — 58, 
259 — 59, 114, 144 — 67, 298, 298 — 
68, 85 — 69, 270 — 70, 23, 23, 24 — 
79,170 — 96, 100, 124, 142 — 102, 274. 
V. Anelli delle Catene di s. Pietro. 

CHIAVI PONTIFICIE E DI S. PIETRO: 
autorì. XI, 172 (p. 174,col.* 1.* Agostino 
Macedo, leggi, Francesco Macedo — col.* 
2.* Martello, leggi, Magno) — 3, 183, 
249 — 4, 87— 6,17— 7,17 10, 104 — 
12, 258, 321 — 18, 228 — 23, 20] — 24, 
79.109, 201, 202 — 27. 212-332, 7—- 
33, 35 — 34, 281, 282. 285 — 35. 257 — 
36. 281 — 38, 17 — 40, 243 — 42, 166 
— 45, 298 — 46, 105, 109, 123 — 47, 
129 — 48. 14 — 49, 8, 184, 211 — 52, 
6,11, 43, 153 — 53, 15 — 55, 205, 291 
— 58, 23, 24 — 59, 80, 82— 63, 167, 
192 — 65. 30 — 66, 79, 87, 99, 96, 99— 
67, 93 — 68, 11 — 69, 33 — 70, 24 — 
79, 154 — 80, 215 a 218 — 8I. 32, 32 a 
34, 40, 45 — 84, 7, 15 — 96, 100, 101, 
124 a 127, 234 — 99, 20 — 102, 226, 
229, 230, 325 — 103, 434. 

Chiavi Pontificie stenima, concesso da Pa- 
pi a‘ comuni dello stato pontificio. 7, 53. 
Nel 1357 d'ordine del cardinal Albornoz 
legato apost. agli stemmi dì detti comuni 
furono aggiunte le Chiavi pontificie. 
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Chiavi della porta e delle rote del Concla- 
ve. 15, 272, 282. 288, 295. 308, 309 — 
16, 12 — 42, 271, 275, 284, 286 — 19, 57 
— 63, 175. V.Maresciallo di S. R. C. cu- 
stode del Conclave. Rote del Concilave. 

Chiavi delle porte di città, fortezze, pri- 
gioni e altri luoghi. i, 236 — 3, 260 — 
8, 77 — 10, 184, 188, 205 — li, 179 — 12, 
250 — 13, 72, 306, 306, 308, 309 — 17, 
133, 150, 152 — 22, 80, 269, 281 — 24, 
86. 92, 104, 129, 144, 146, 147 — 25, 
134, 212, 260 — 27, 203, 211 — 28, 225 
— 32, 245 — 34, 82, 86 — 35, 178, 267 
— 36, 299, 302 — 39, 232, 264 — 41, 38, 
73 — 42, 72, 81 — 45, 297 — 49, 216 — 
50, 225 — SI, 40, 292 — 52, 171, 198 — 
53, 212, 217, 223, 247, 248 — 54, 166, 
166 — 56, 215 — 57, 202 — 58, 24l, 
266, 296, 297, 302, 311, 313 — 59, 10, 
15, 18 — 62, 255 — 64, 62 — 65,33, 79, 
318 — 66, 46,57, 111 — 68, 14 — 69, 
76, 103, 306 — 70, 286. 291 — 74, 193, 
196, 200 — 76, 6,51, 105, 138, 143, 153, 
166, 166 a 168, 182, 185, 226, 313, 326 
— 78, 103, 297 — 83, 68, 68, 223, 224 — 
86, 18, 94, 95. 126, 194, 264, 294, 313 
a 315, 322, 353 — 89, 53, 60, 72, 76, 119, 
134, 136 — 90, 3, 35, 47, 56 — 9I, 17 — 
92, 179, 284, 335 — 93. 35, 188, 278 — 
94, 297 — 97, 44, 44. 58, 60, 60, 61, 82, 
140, 144, 152, 152, 163, 163, 172, 195, 
228, 245,253, 263 — 101, 234, 323 — 102, 
ol, 157, 278, 300, 307, 326, 330, 353, 
380, 390, 391 — 103, 68, 233, 331. Ag- 
giunta. Le chiavi delle città non solo, ma 
anche quelle delle provincie si sogliono 
presentare al proprio sovrano. Il gover- 
natore dell'Andalusia, prov. di Spagna, 
quando in essa recasi il sovrano. per 
autica consuetudine, gli presenta le chia- 
vi della provincia in segno d'affetto e di 
lealtà. Queste chiavi sono d’oro e or- 
nate di 13] pietre preziose, rubini, dia- 
manti e smeraldi rappresentanti una co- 
rona, e lo stemma dell'Andalusia. 

Chiavi del Campidoglio di Roma. 8, 179 — 

mf 

Chiurcica vesc. di Noli. V. Cloaco. 

Chiavica. V. Cloaca. 

Chicago o Chicagia-sede vesc. dell’ Illinese 
negli Stati Uniti dell'America settent., 
eretta da Gregorio XVI che gli diè a 
1.° vescovo Guglielmo Quartiers. SI, 138 
— 53, 191 — 57, 141-— 98, 345. 

Chicheley o Chichley. V. Benufort Enrico 
card. 

Chicherio Carlo prelato. 17, 12. 

CHICHESTER già sede vesc. d’ Inghilterra 
nella diocesi di Southwark. XI, 179 — 
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8, 19 — 35, 13, 134, 139.Vescovi s. Ric- 
cardo. Sigefrido. 

Chick monastero d’ Inghilterra. 49, 224. 

Chiclanero picadores. 77, 272, 273. 

Chicoy-neau medico. 46, 283. 

Chiemelecwski Tommaso vese. di Grazia- 
nopoli. 32, 87. 

Chiemium. V. Chiemsea. 

CHIEMSEA già sede vesc. di Baviera sut- 
frag. di Salisburgo, nell’arcidiocesi di Mo- 
naco. X1, 180 — 12, 18 — 16, 47 — 46, 
66 — 60, 272, 273, 273. V. Frisinga. Ve- 
scovi. Brciner F. S. Theyl F. Zeit F.C. 
Zeil Trauschburg S. C. 

Chienti fiume della Marca. 24,5,7 — 40, 
255, 257, 269 — 41, 77 — 54, 201 — 65, 
23 — 76, 277, 298, 298, 307 — 83, 90. 

Chieranero picadores. 68, 31. 

CHIERANO s. XI, 180. 

Chierchiaro Francesco vesc. di Lampsaco. 
37, 79. 

Chieregato: Gio. del 1492 de’ crociferi 
vesc. di Cattaro o Ottoshaz. 63, 210 = 
canonico. 2, 62. 

Chieregato o Cheregato o Chiericato. V. 
Cheregato. 

Chiereghini Stefano: opere. 91, 114, 598. 

Chieri o Chieras città del Piemonte. 40. 
120 (Chiari, leggi, Chieri) — 62, 18. 25 
— 67, 65 — 77, 152, 156, 171, 171, 182, 
182, 187, 187 a 192, 192, 196, 201. 

CHIERICA o CHERICA. XI, 180— 8, 268 
— 46,57 — 57, 100. 

Chierica de’ Cardinali. 5, 159, 164 — 8, 
123 — 9,302 — fl, 180. 

Chiericati: Lodovico seniore arciv. d'An- 
tivari. 99, 227 = Lodovico giuniore ar- 
civ. d'Antivari. 99, 227 = Gio. capitano. 
99, 200. 

Chiericato Gio.: opere. 2, 21 — 72, 177. 

CHIZRICATO, CHERICATO o CLERI- 
CATO. XI, 181 — 4, 271 — 48. 123 — 
49, 81 — 55, 212 — 56, 5 — 73, llò, 
116, 119 — 96, 202. 

Chierici: Gaufrido arciv. di Brindisi e Oria. 
49, 108 = Gio. vesc. di Macerata. 4/, 85 
= Alfonso pitt. modenese. 36, 162 = Ca- 
millo prof. 85, 102 = avv. Francesco M.* 
84, 270 = Gio. Domenico. 61, 222 = 
Paolo carmel. 94, 226. 

CHIERICI, CHIERICHETTI o CHERI- 
CHETTI. XI, 182 — 19, 307 — 49, 207 
— 58, 74 — 63,315. V. Pueri de Choro. 
Ministro assistente alla messa. Accen- 


ditore. 

CHIERICI DELLA CAMERA APOSTO- 
LICA, collegio prelatizio: autori. XI, 182 
— 1, 250. 251 — 2, 33, 131, 133 — 6, 199, 
200 — 7,6 e seg., 662 a 66, 70, 226, 207 


CHIERICI 


— 8, 145, 151, 176. 202, 216, 218, 220, 
.244, 258, 261 a 263, 263, 275 e seg., 280, 
280 — 9, 12, 15, 17 (nella col. 2.* ciò che 
si dice del chierico, l’ eseguisce l'uditore 
di Rota e viceversa), 20, 31, 57, 65, 107, 
110 a 113, 117, 148, 148 (chierici di Ro- 
ma, leggi, camera) a 151, 159 — 10, 205, 
306 — 13, 7 — 14,70, 222 — 15, 179, 236, 
271, 272, 296, 298, 300, 305 — 16, 147, 
150, 153, 154, 201, 208, 269 e seg., 292 — 
19, 246 — 21, 160 — 23, 28, 37, 42, 
43, 64, 72, 83, 95, 112 — 24, 147 — 25, 
78, 104, 164 — 28, 53, 55, 67, 68, 274 — 
32,9, 22, 33, 270— 33,22 — 37, 186, 
187 — 39, 307 — 40, 152, 207 — 41, 153, 
173, 204, 205, 223 a 225 — 42, 159, 159, 
289 — 43, 30 — 48, 16 — 50,9, 186, 
203 — 52, 88, 143 — 53, 112 — 54, 124, 
307 — 55, 143, 149, 152, 153, 168, 185, 
260, 273, 297, 299, 299 — 56, 17, 22 — 
58, 77 — 59, 119, 121, 127, 135 — 60, 
180 — 61, 11 — 63, 173, 213, 220, 224, 
277, 278 — 65, 95, 96, 238 — 67, 162 — 
69, 36, 39, 99, 99 — 70, 42, 44, 48, 129, 
138 — 71, 15, 16 — 74, 131, 201, 253, 


254, 263, 275, 276, 281 a 283, 291, 293, . 


297, 298, 321, 326, 328, 340, 356 — 75, 
137 — 79, 59 — 80, 111, 128, 136, 142 
a 144, 154, 157, 160, 189, 192 — 8I, 66, 
115, 115, 116 — 82, 151, 156, 160, -162, 
178, 180 a 185, 228, 236, 266, 270 — 
87, 83, 90, 91, 91, 95, 95 — 95, 332, 334 
— 96, 104 — 97, 61, 181, 191 — 98, 388 
— 99, 122, 124, 145, 148, 150 — 102, 
321 — 103, 446 a 449. V. Presidente de- 
gli Archivi. Presidente delle Ripe. Pre- 
sidente dell’Ospizio apost. di s. Michele. 
Presidente dell’ Annona e Grascia. 
Presidente dell’ Armi. Presidente del- 
l'Acque e Strade. Cappella prelatizia 
de’ chierici di camera. Presidente com- 
missario gener. del Mare, e prefetto di 
Castel s. Angelo. Presidente delle Zec- 


che. 

CHIERICI DELLA CAPPELLA PONTI. 
FICIA: autori. XI, 192 — 2, 95 — 8,36, 
110, 144, 146, 146 (maestri delle cere 
monie, e chierici della cappella, essi sup- 


pliscono, leggi, maestri delle ceremonie. . 


ì chierici della cappella suppliscono), 
166, 216, 220, 235 — 9, 90, 95, 97, 122, 
129 — 10, 298 — 15, 254 — 18, 239 — 22, 
163, 165, 168 — 23, 15, 42, 43, 45, 68, 
70, 109, 121 222 — 24, 147 — 28, 49, 50 
— 29, 24 — 32,34 — 41, 148— 42, 156, 
156 — 60, 172, 172, 177, 181, 186-— 63 
215 — 71, 14,68 — ‘95, 171, 173 — 96 
242 — 97, 54, 54, 56, 61, 182, 182, 189, 
189, 191,191, Aggiunta. Nel 1865 Pio IX 


’ 
, 
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loro concesse, compresii soprannumeri, 
non però al sotto-chierico, l’ uso della 
fascia rossa sopra la sottana simile. 

CHIERICI DELLA VITA COMUNE, cong. 
XI, 194— 101, 161. 

CHIERICI REGOLARI. XI, 195 — 1, 10— 

— 5, 168 — 8, 240 — 20, 115, 201 — 44, 
196 — 46,39 — 49, 76 — 55, 157 — 57, 
93, 93, 96 a 98 — 58, 75, 146 — 73, 109, 
110, 131, 136 — 83, 270 — 96, 209, 211, 
229 — IDI, 161. V. Regolari. Religioso 
Bartolomiti. Padre titoli de’ preti rego- 
lari e religiosi in quest' Indice. 

Chierici Regolari, V. Teatini. 

Chierici regolari della ss. Concezione di 
Polonia. 13, 74. 

CHIERICI SECOLARI, congregazioni reli- 
giose. XI, 196 — I, 254 — 36, 27 — 54, 
264 — 57, 93 — I0I, 137, 166, 167. 

CHIERICI REGOLARI DELLA MADRE 
DI DIO cong.: autori. XI, 196 (1476, leg- 
gi, 1576) — 12, 158, 100, 101 — 14, 45 
(secolari, leggi, regolari), 165 — 37, 86 
— 40, 20, 23, 24, 27, 74— 45,141 — 48, 
269 — 50, 5— 57, 157 — 61, 195 — 63, 
91 — 73, 110 — 78, 49 — 88, 187. 

Altri Religiosi. Bacigalupi A. M. Bei- 
lintani C. Berti A. P. Beverini B. Cre- 
scini G. Erra C. Fontana F. G. Fron- 
ciotti. Guinigi F: Mansi G. D. Marrac 
ci J. Marracci L. Massari G. Orsucci F. 
Paoli P. A. Pauli S. Puccetti P. Ronca- 
glia C. Sarteschi F. 

CHIERICI REGOLARI MINORI: autori. 
XI, 201 — 5, 232 — 8, 247, 248 — 12, 60 
— 40, 297, 298 — 43, 41 59, 60 — 45, 
186, 192, 193 — 55, 190 — 57,99 — 73, 
110— 85, 45, 46,54,64,71, 133, 148, 264, 
294, 295 — 86, 205 — 89, 179, 210 — 
97, 201. 

Altri Religiosi. Airoli P. Barsanti R. 
Cesari F. Elefanti B. Franchis A. Fran- 
ci G. Gabrini T. Gio. Matteo. Guada- 
gnoli F. Guevara G. Jacopini E. La- 
zara G. Mini P. Pedicini G. Piselli C. 
Porro F. Quarantotti C. M. Ricci D. 
Sauli Bargali. Soffietti G. 

CHIERICI SEGRETI DEL PAPA. XI, 208 
— I, 167 — 7, 28— 8, 91, 105, 108, 216, 
220, 229 — 9, 12, 15, 66 — 23, 63, 70, 
78, 81, 81, 83, 85 a 88,91 a 93, 97, 109, 
121 — 41, 143, 147 a 149, 293, 293 — 
42, 156 — 50, 97 — SI, 64, 64 — 74, 182 
— 9I, 551 — 97, 52, 181, 193, 199, 207, 
210. Pio IX ha loro concesso il titolo di 
Monsignore. 

CHIERICI DEL SAGRO COLLEGIO 0 
CONCISTORO O NAZIONALI. XI, 209 
— 8, 92, 191, 196 — 9, 62, 213 — 15, 
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237, 251, 255, 255 — 19, 14 — 23,73, 111 
— 29, 105 — 35, 84 — 42, 156 — 44, 
189 — 45, 158 — 60, 207, 207, 216, 217 
— 63, 276 — 74, 286 — 96, 245. . 

Chierici Beneficiati. 7, 242 — 12, 244, 312, 
312, 316 a 319,321 — 39, 207, 207 — 
44,91. 

Chierici delle Ceremonie pont.V. Maestri 
delle ceremonie pont. 

Chierici apostolici. V. Gesuati. 

Chierici mazszieri. 9, 69, 68. 

Chierici del Registro della Dat:ria apost. 
vacabilisti. 19, 154 — 23, 111.V. Reg: 
stratori e Maestri del Registro. 

CHIERICO o CHERICO: autori. XI, 211 
— 7, 217, 237 — 15, 110, 111, 222 — 16, 
94, 111. 207 — 20, 143. 24] — 23, 34, 
35, 156 — 27, 264 — 36, 50, 53, 66 — 
37, 59,59, 60, 60, 125 — 41, 222, 223, 223 
— 48, 213 — 49, 61 — 53, 221 — 54, 
142 — 55, 73 — 57, 126 — 60, 109, 277 
— 62, 206 — 63,58, 198, 199, 306 — 67, 
246 — 69, 179 — 71,3 — 75, 25 — 77, 
109 — 80, 115 a 117 — 88, 256 — 90, 
29 — 93, 301 — 95, 150, 2559 — 97, 38 
— 100, 5, 46, 161, 165. V. Clero. Ecclesia- 

.  sticî. Vesti degli Eccles. 
dc cav. Nicola senatore di Roma. 

Chiers riviera di Francia. 20, 264. 

CHIERSY,QUIERSY, QUIERZY, CHIERI- 
SY, Carisiacum. Città e contea di Fran- 
cia: concilii. XI, 213 — 6, 223 — 26, 267 
— 28, 224 — 38, 22 — 46, 152 — 57, 209 
— 67, 292, 293 — 69, 306, 307 — 77, 17, 
22, 24, 28, 30, 31, 36,37 — 88, 35 — 96, 
o — 97, 83 — 102, 274 a 276, 280, 
286. 

CHIESA Gio. Angelo card. XI, 261 — 63, 
221 — 78, 10. 

CHIESA Francesco Agostino vesc. di Sa- 
luzzo: opere. XI. 261 — 39, 29] — 52, 
308 — 60, 305, 310 — 72, 248. 

CHIESA Gio. Nicola: opere. XI, 261. 

Chiesa Vescovi: Diego di Nizza. 48, 50 = 
Bernardino di Pekino. 52, 35, 35 = Fran- 
cesc'Antonio di Vigevano. 100, 113. 

Chiesa: Andrea ingegnere: opere. 46, 223 
— 54, 197 — 75, 115, 155 = Gregorio, 
sua benefica istituzione romana. 59, 17 
— 58, 149= L. storico. 69, 35 = M.* 
Luigia superiora delle monache del Cal. 
vario. 63, 125. 

CHIESA di Gesù Cristo, tuttochè essen- 
zialmente vna fino al giorno del Giud:- 
zio Universale, può considerarsi in tre 
stati. Primo in Chiesa Trionfante. Se- 
condo in Chiesa Militante e insieme tn- 
segnante. Terzo in Chiesa Purgante. 
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La Chiesa è anche una Monarchia spiri- 
tuale. Il nome di Chiesa Orientale e di 
Cniesa Occidentale originò dalla divi- 
sione dell’ Zinpero Romano, in impero 
d’ Oriente e in impero d'occidente. Quel 
che è l'anima al Corpo, è al Mondo la 
Chiesa. La Cattedra apostolica che è la 
testa ove risiede l’anima trasfonde senza 
posa in questo vasto corpo la vita reli- 
giosa, morale e intellettuale. La chiesa 
formando un sol corpo non può aver più 
capi. La Chiesa Trionfante nel Cielo, Mi- 
litante nella Terra, Paziente o Purgante 
nel Purgatorio, non sono che una sula e 
medesima Chiesa, dalla carità unite: au- 
tori. XI, 214 — 5, 223. 279 — 87, 197. V. 
Chiesa. Militante. Chiesa Insegnante. 
"Chiesa Purgante. Chiesa Trionfante. 
Sposalizio o Matrimonio spirituale ec- 
clesiastico. Sulute eterna, non vi è fuori 
della vera Chiesa Cattolica di Gesù Cri- 
sto. Sovranità civile de’ Romani Pon- 
tefici e della s. Sede, necessaria pel li- 
bero esercizio e governo della Chiesa 
di Dio. 

Chiesa Cattolica o Universale Apostolica 
Romana, di cui n° è capo e centro la 
Chiesa romana: autori. 58, 105 (Vedi la 
Civiltà Cattolica serie Sesta, vol. III, 
p. 513, 518) — 6, 17 — 10, 274, 274, 276 
— 11, 172, 314,315— 12,19 — 13, 184— 
15, 46, 107, 108, 108, 159, 165 e seg. 
— 18, 98, 197, 198 — 29, 37, 42,57,111, 
240 — 21, 213 — 24, 215, 217 — 26, 285 
— 30, 76, 77 — 31, 67, 302 — 32, 19], 
193, 194, 197, 199, 201 a 207, 210 a 212, 
220 a 223, 225, 227 a 229, 242 — 33, 
254 e seg. — 34, 126, 294, 287, 287, 316, 
317 — 35, 217, 222, 224, 232, 235 a 238, 
238, 243, 274, 278, 297 — 37. 50, 171, 
241 — 38, 135, 240 — 39, 33, 35, 40, 
44 — 40,91 — 43, 276, 277 — 44, 260 
+ 45,264 — 48, 130, 212 — 49,39, 83 
— 53, 21, 280 — 55, 5, 201 a 204, 233, 
314 a 316, 320 — 56, 261 — 57, 10, 66, 
144, 145, 303, 306 — 58, 64, 105, 233, 
249, 264, 285 — 59, 74, 256, 270, 288, 
296 — 60, 116, 124, 140, 144, 196 a 200, 
295 — 61, 13, 71, 194 — 62, 184, 184 a 
187, 191, 192 — 63, 5, 70, 104, 105, 152 
a 157, 162 a 167, 170, 172, 172 — 64, 
274, 275, 302 e seg. — 66, 74, 75, 94, 
112, 121, 131, 132, 135, 136, 143, 143, 
264, 266, 267 — 67, 253, 275, 307 — 68, 
3, 303 — 69, 128, 128, 264, 266 — 70, 
300 — 71, 7, 204, 236 — 73, 62, 70, 276 
— 74,276 — 75, 161 — 78, 140 — 79, 
15, 69, 71, 73, 109, 226, 324, 325, 344, 
347 — 80, 17, 282, 292 — 81, 415 — 82, 
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309 a 312, 317 — 83, 261 a 264, 280, 
306, 322 — 84, 48 — 87, 197, 237, 261 
— 88, 103, 104, 165. a 167, 184. 210, 
214, 218. 236 — 90, 156, 156 a 158, 161 
— 91, 241 a 244 — 92, 392, 594 — 93, 
131 — 94,310 — 95, 77 a 79, 83, 92, 
119, 231, 236, 246, 300 — 96, 14, 15,29, 
56, 77, 80, 202, 249, 257 — 97, 100, 101, 
131 — 98, 6, 22, 41 a 43, 59, 113, 235 
— 99, 20, 26, 37, 58 — 100, 32, 33, 33. 
53, 134 — 101, 173, 174 — 102, 267, 443 
— 103, 16, 183, 193. V. Orde e Mondo 
Cattolico. Papa. Chiesa Cattolica di Ge- 
sù Cristo e Militante. Orbis Christia- 
nus, ed Episcopologio universale. Cat- 
tolica e Cristiana Religione. Cattolici- 
smo. Comunione e società de membri 
della Chiesa. Dottore della Chiesa. Padri 
ss. Apostolico. Setta. Disciplina eccles. 
Gerarchia eccles. Persecusioni della 
Chiesa. Prefazione di quest’Indice. p. 
VII, XXXIX, LII. 

Chiesa Apostolica Romana parte princi 
pale della Chiesa Cattolica universale. 
madre e maestra di tutte le Chiese, capo 
e centro di tutta la Cristianità: autori. 
10, 263, -'65, 270 — 17, 296 — 18, 259 — 
— 20, 62, 239. 240 — 21, 149 — 23, 34 
— 24, 261, 262 — 25, 62 — 26, 257, 267, 
307 — 27,37 — 29, 73 — 30, 77, 187, 
188 — 31, 142, 257 — 32, 191, 204, 210, 
285 — 34, 119 a 123, 126 — 35, 20], 
231, 231, 238, 338, 251, 277, 296 — 36, 
47, 47 — 37, 149 — 38, 31, 252 — 42, 
237 — 49, 8,9 — SI, 302, 303 — 52, 28 


. =55, 188, 204 — 56, 240, 255 — 57, 


131 — 59, 84,85 — 62, 308 — 97, 131. 
V. Cristianità. Sede Apostolica. Roma. 
Occidente. Chiesa Cattolica o Univer- 
sale: Apostolica Romana, di cui n'è 
capo la Chiesu Romana. Papa. Chiesa 
Militante interra. Cardinali di S. R. C. 
Prelato. Camerlengo di S. R. Chiesa. 
Vice Cancellere di S. R. C. Bibliotecario 
di S. R. C. Arcidiacono di S. R. C. Ar- 
chivista della C. R. Gonfaloniere di s. 
KR. C. Vessillifero di S. R. C. Maresciallo 


di S. R. €. Generale di S. C. Vesterario. 


dela S. R. C. Arciprete di S. R. C. Di- 
fensori della C. R. Patrimonio della C. 
I. Clero Romano. Liturgia della Chie- 
sa Romana. Primato. Primogenito della 
Chiesa. Congregazioni Cardinalizie. 
Camera Apostolica. Tribunali eccl. di 
Koma. Chiesa Latina d' Occidente. Chie- 
se di Roma. Difensori della Chiesa Ro- 
mana. Sede Apostolica Vacante. Dichia- 
rò Innocenzo IllI. Essere Gerusalemme 
în ragione di tempo Madre delle Chiese; 
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Roma in ragione della Dignità. Può ve- 
dersi Rohrbacher, Storia Universale 
della Chiesa, vol. IX, p.102, 418, vol.XII, 
pa2 17. 


Civiesa Latina d'Occidente o Occidentale: 


autori. 22, 230 — 37, 171, 246, 246 — 
48, 225, 226 — 49, 112, 113 — 55, 200, 
204, 208— 57, 128 — 90,310 — 95,307, 
308 — 96, 14, 15.V. Chiesa Apostolico 
Romana. Occidente. Lingua Latina 
Lazio. Vescovato. Vescovo. Vescovi. 


Chiesa Greca d'Oriente o Orientale: au- 


tori. 25, 62 — 42, 59 — 48, 225, 226 — 
49, 112, 113 — 52, 53 — 55, 200, 201, 
204, 208 — 57, 128 — 73,66 — 95, 149, 
307, 308 — 96, 14, ]5.V. Grecia. Orien- 
te. Costuntinopoli chiesa e patriarcato. 
Antiochia chiesa e patriarcato. Alessan- 
dria chiesa patriarcato. Gerusalemme 
chiesa e patriarcato. Melchiti patriar- 
cato. Muroniti patriarcato. Siri patriar- 
cato. Babilonia de’ caldei patriarcato. 
Cilicia degli armeni patriarcato. Vescovi 
di riti diversi. Liturgia della Chiesa 
greca orientale. Lingua greca. Apodi- 
pno. Apocrisario. Apolisi. Scisma dei 
greci e altri orientali. Riti ss. Congre- 
gazione cardinalizia di Propaganda 
Fide per gli affari e negosii del Rit. 
Orientale. Vescovi. Orientali e Vescovi 
di riti diversi dal Latino. Chiese Dioce- 
sane. 


Chiesa Militante in terra o terrestre catto- 


lica discente e docente insegnante. E 
quella în cuì noi viviamo, e che propria- 
mente viene sotto il nome di Chiesa Apo- 
stoica Romana, nella quale si entra col 
s. Battesimo, e vi si dura fino a che si 
mantiene intatta la Fede: autori. 15, 61, 
16, 10S — 18, 148 — 24, 208 — 28, 105 
— 29, 72, 76.77 — 34, 123, 285 — 35, 
205, 294 — 49, 78 — 59. 133, 148 — 61, 
71,71 — 62, 168 — 64. 275,312 — 66, 


.RI1 — 81, 29,133, 34, 34 — 88, 104, 217 
‘— 90, 161 — 95, 83, 98, 218, 218. V. 
— Chiesa. Comunione o Società de’ fe- 


deli. 


Chiesa Insegnante infallibile interna, os- 


sia Militante, i vescovi uniti al Papa. V. 
Pupa. Vescovi. Infallibilità e Indefetti- 
Vilità del Pupa e della Chiesa. Chiesa. 


Chiesa Purgante e paziente nel purgato- 


rio, dove sono da Dio temporaneamente 
mandate tutte quelle Arinze, le quali 
benchè nell'uscire di questo mondo siano 
in Grazia del Signore, 0 perchè non ree 


. di colpa grave. o perchè ottenuta la re- 


missione delle loro colpe, pure non hanno 
intieramente soddisfatto alla divina giu- 
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stizia. 15, 61, 108 — 61, 71 — 81, 29, 34. 
V. Chiesa. Purgatorio. 
Chiesa Trionfante in cielo 0 celeste, la 
quale è quella del Paradiso, in cui re- 
gneranno con Dio, e regneranno per 
tutta l’Eternità tutti gli Angeli, i Santi, 
gli Eletti: autori. 1, 132 — 7, 109 —12, 
41 — {5, 16,61, 108 — 24, 208 — 28, 
205 — 29, 72, 76, 77 — 35, 205, 294 — 
59, 133, 148 — 61, 71 — 73, 332 — 8I, 
29, 33, 34, 34 — 88, 104,217 — 95, 218. 
V. Chiesa. Paradiso. 
Chiesa e Stato. V. Chiesa. Stato. Sacerdo- 
zio e Impero. Regalismo Teocrazia. s. 
Gregorio VII. Innocenzo III Bonifa- 
cio VIII. Libertà. Liberali e Liberali 
smo. Immunità Ecclesiastica. Libera 
Chiesa in Libero Stato, ossia Chiesa 
Serva e Schiava in despoto Stato; frase 
îronica inventata a casaccio e tolta dal 
conte Benso di Cavour dal vocabolario 
della Rirvoluzione. Questo concetto e 
formola è un’arma che sì ritorce. Il ger- 
go di tale ipocrita modo di dire, significa 
supremazia assoluta dello Stato, e s0g- 
gezione della Chiesa al beneplacito dello 
Stato, non mai scambievole libertà. Tale 
è il senso della separazione dello Stato 
dalla Chiesa nella bocca de’ liberali: 
quando un vocabolo è proferito da' libe- 
rali, bisogna sempre sospettare di qual- 
che tranelleria. Questo grave argomento 
può vedersi discusso mirabilmente dalla 
Civiltà Cattolica, ne’ luoghi che ricor- 
derò. Serie Settimua vol. I, p. 522: Ne- 
cessità del potere temporale del Papa 
provata dalla stessa formola liberale — 
Libera Chiesa in libero Stato. Vol. IV, 
p. 257. Il Cattolicismo e la Libertà Re- 
ligiosa Vol. V, p. 137. La subordinazio- 
ne dello Stato alla Chiesa; p. 272. Del- 
la relazione tra la Chiesa e lo Stato; p. 
641. La Chiesa e lo Stato. Serie Ottava 
vol. XII, p. 272. La Persecuzione della 
Chiesa Cattolica nella Svizzera: L'an- 
tica formola di Cristo: Date a Cesare 
ciò che è di Cesare, e a Dio ciò che è di 
Dio, deve correggersi secondo il senso 
de’ liberali così Confuso Cesare con Dio, 
basta la sola prima parte della formola 
o rinnovamento del Cesarismo 0 Rega- 
lismo pagano, perchè il Paganesimo è 
anteriore al Cristianesimo. Questa è la 
spiegazione del gergo della falsa frase: 
Libera Chiesa in Libero Stato, che un 
tempo illuse anche. molti cattolici, i 
uali per separazione della Chiesa dallo 
tato credevano che s’intendesse scam- 
bievole libertà! No: Liberalismo in Li- 
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bero Stato, significa la supremazia asso 
luta dello Stato, e soggezione della 
Chiesa al beneplacito dello Stato, cui 
concederà pene gli piacerà. Lo Stato 
credendosi l’unità, il tutto, e reputando 
la Chiesa sua frazione, quindi ritenendo 
ribellione se non si conforma alle sue 
leggi, sebbene assurde e detestabili, 
come quelle che sottopongono la Chiesa 
al dispotismo e ‘alla autocrazia dello 
Stato, ossia della tirannide più esecra- 
bile per esercitarsi sulla coscienza, e a 
danno de’ supremi beni dell'uomo, e ve» 
sando crudelmente la Chiesa. Nella Se- 
rie Nona vol. I,p.44: Separazione della 
Chiesa dallo Stato secondo il Laboulaye 
deputato all'assemblea francese, mem- 
bro dell'Istituto di Francia, con un opu 
scolo pretese sostenere tale principio, il 
quale venne tradotto dall'idioma france- 
se nell'italiano dal senatore Carlo Alfieri, 
propugnante la stessa teorica in pro 
della politica italiana. Ambedue otten- 
nero un risultato contrario! Pag. 381: 
Libera Chiesa in Libero Stato. Vol.-IV, 
p. 271, 385, 641. La libertà della Chie- 
sa, nel gergo liberalesco, sul concetto di 
giurisdizione dello Stato sopra di lei con 
determinate leggi, La Chiesa è una vera 
Monarchia. Essa è non solo Società în- 
dipendente ma sovrana per diritto divi - 
no. Lo Stato che non riconosce questa 
verità, è fuori della Chiesa, e persecuto- 
re della medesima. Questa è Verità! V. 
Due Spade delle Potestà Spirituale e 
temporale. 


CHIESA o TEMPIO: autori. XI, 219 (p 


258 al catalogo de' Papi che consagra- 
rono chiese, aggiungi: s. Eleutero con- 
sagrò la cattedrale di Cesena, ed Euge- 
nio Ill la cattedrale di Chalons sur Mar- 
ne — p. 258, Anastasio, leggi, Atanasio 
patr. d'Alessandria) —1, 25, 25, 115, 117, 
118 — 3, 196, 291, 292 — 4, 186, 189— 
5, 12, 194, 216, 232 — 6, 239 — 7, 107, 
108 — 10, 131, 273 — fl, 133, 144, 161 — 
12, 186 — 13, 5, 6, 17, 140 a 143 — 14, 
87, 100, 313 — 16, 25, 90. 285 e seg. — 
18. 231. 233, 254, 270, 272, 272 — 19, 6, 
268, 273 — 20, 42, 76,211, 276 — 21, 
276 — 22, 253 — 23. 159 — 24, 51, 314, 
25, 92 — 29,11, 279 — 3I, 184 — 
32, 175, 184 — 33, 279, 281, 282 — 34, 
13, 20, 27, 28, 274, 277, 287, 289 — 36, 
48, 123 — 37, 75, 155, 263 — 38,87 a 
89, 193, 215, 221, 296 — 39, 147, 268 — 
40, 18, 134 a 137. 254, 258 — 42, 137, 
142 — 43, 185, 187, 198, 271, 272 a 275 
— 45,35 a 37, 98 — 46, 159 e seg., 183, 
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superiori autorità ecclesiastiche, la 
facoltà di farvi erigere un fonte bat- 
tesimale, che presto si vedrà al fine 
dello scalone della chiesa. 

Non solo il clero e popolo roma- 
no furono divotissimi sempre della 
santa, ma gli stessi Pontefici nel dì 
natalizio di essa, che cade a’'21 gen- 
naio, e diverso dall’anniversario del 
suo martirio, vi si recavano proces- 
sionalmente. S. Gregorio I vi re- 
citò due omelie, i cui brani più ri- 
marchevoli sono riportati dal Piazza, 
che parla di questo titolo a p. 607. 
Tale festa, dice lo stesso autore, nel 
suo Menologio, a pag. 39, si cele- 
bra in memoria dell'apparizione, che 
fece s. Agnese a’ suoi parenti e ge- 
nitori nell’ottavo giorno delle vigilie, 
colle quali onoravano la di lei se- 
poltura. Essa apparve loro accom- 
pagnata da un coro di sante vergini, 
avendo in mano un candido agnello, 
il perchè, come osserva Durando, 
un’ antifona dell’ uffizio di tal' giorno 
è composta di queste parole: Stans 
a dextris ejus agnus nive candidior 
Christus sibi sponsam, et martyrem 
- consecravit. Nella stessa chiesa, e in 
questo medesimo giorno, i canonici 
regolari lateranensi danno al capi- 
tolo di s. Giovanni in Laterano due 
.agnelli per pagamento d’un canone, 
che debbono a quella basilica, di cui 
la chiesa è filiale, colla lana dei 
quali poi si formano i sacri pallii. 
Siccome gli agnelli sì benedicono 
con solennità, e con gran concorso 
di popolo in detta chiesa, crediamo 
opportuno di farne la descrizione. 

Celebra la messa pontificale l'ab- 
bate del monistero,, terminata la 
quale, i mansionari della basilica 
lateranense, prendono i duc candidi 
agnelli tutti infettucciati con orna- 
menti di fiori ed inghirlandature, 
che già a nome del capitalo il suo 
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primo cerimoniere ha ricevutì dal- 
l’abbate, e su due cuscini di da- 
masco rosso, pongono gli agnelli 
sulla mensa dell’ altare, cioè uno 
dalla parte del vangelo, l’altro da 
quella dell’ epistola. Indi cantasi dal 
coro il versetto, Stans a dextris ejus 
agnus nive candidior etc., e l’abbate 
recita le consuete orazioni e bene- 
dice gli agnelli. Terminata la fun- 
zione, i mansionari riprendono i due 
agnelli, e sui cuscini li riportano in 
carrozza, nella quale prende luogo 
il primo cerimoniere del capitolo 
lateranense, e conducendosi dal Pa- 
pa, nelle sue camere glieli presenta 
coi mansionari genuflessi. Il Ponte- 
fice benedice gli agnelli, e giusta il 
costume, ordina che si portino al 
decano degli uditori di Rota. Questi 
dipoi a suo beneplacito li manda 
ad un monistero di monache per 
nudrirli e custodirli, finchè nella 
settimana santa vengano dalle stesse 
monache tosati della lana, che la- 
vata e purgata fanno presentare al 
Papa, rimanèndo a loro vantaggio 
i due agnelli. Allora il Papa conse- 
gna al prefetto de’ suoi cerimonicri 
tale lana, perchè con essa faccia 
tessere 1 pallii, che benedetti solen- 
nemente dallo stesso Pontefice do- 
po il vespero della vigilia de’ santi 
apostoli Pietro, e Paolo, a suo tem- 
po si concedono ai patriarchi, arcive- 
scovi ec. Z. Parri. Anticamente i 
due agnelli dalla chiesa al palazzo 
pontificio venivano trasportati dai 
mansionari sopra un cavallo barda- 
to, ed ornato con fiocchi; la pre- 
sentazione al Papa si faceva da due 
canonici della basilica, deputati dal 
capitolo, e poscia non al decano, 
ma al camerlengo degli uditori di 
Rota si consegnavano gli agnelli, 
cui spettava destinare i monisteri 
per farli nutrire. Bernardino Vestri- 
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183 — 47, 142, 144 a 147, 211 — 48, 
217, 296 — 49, 40, 41, 111, 199, 300 — 
50, 103, 105 — 5I, 175 — 52, 7,7— 53, 
12 — 54, 285 — 55, 7, 11, 14, 19, 136, 
160, 335 — 56, 103, 116, 183 — 58, 16 
— 60, 152, 153, 278 — 61, 64, 70, 82 — 
62, 201, 205, 210, 212, 301, 302 — 63, 
26, 58, 59, 110, 190, 291 — 64, 117, 125, 
148, 156 a 158, 161, 169, 302 e seg. — 
66, 9, 71, 139, 140, 168, 198 — 67, 114, 
167, 282 — 68, 10 — 69, 157, 159, 182, 
186, 221, 285 — 70, 26, 268, 269 — 71, 
92, 95 — 72, 74, 169, 178— 73, 129, 
151, 220, 234, 276, 281, 284, 284 — 74, 
79, 80, 94, 230 — 75, 204, 206, 207, 214 
— 76, 210 a 212, 246 — 77, 69, 123, 126 
— 78, 255, 256, 259 a 262, 269 — 79, 
219, 328 — 80, 210 — 82, 318, 324 a 
326 — 83, 269 — 84, 120, 123 — 85, 
219 — 87, 131 — 88, 181, 229, 263 — 
90, 75, 109, 110, 247, 249, 253, 255, 258 
— 9f, 133, 136 e seg., 209, 210, 2142221, 
242, 250, 465, 082, 083 — 92, 24 — 93, 
302 — 94, 153 — 96, 44, 46, 97, 126, 
136, 167, 168, 171, 247, 251, 268, 269, 
272, 299, 314 — 99, 259, 277, 278— 100, 
5 — I01, 19, 122, 128, 142,338 a 340, 
343 — 103, 140, 144, 240. 337 a 339. V. 
Tempio o Chiesa de’ cristiani. Tempio 
di Gerusalemme o di Salomone. Confes- 
stone sotterranea delle chiese. Grotte 
sagre. Sotterranei sagri. Ecclesia. Culto 
Divino. Fontane. Sagrestia. Vestibolo. 
Portico. Atrio. Scale. Porte di Chiese. 
Sepoltura. Catecumenie. Gallerie. Fiori. 
Fronde. Inmunità ecclesiastica. Indi- 
colo. Catalogo delle Chiese. Matricola. 
Dittici sagri. Archivi. Biblioteca. Bi- 
dello. 

Chiese : Oratoriali Sagramentali e non 
Sagramentali. 91, 4, 4,9 = Battesimali 
o Pieve. V. Battisterio Fonte Battesima- 
le. Pieve. Parrocchia = Piebane o Arci- 
pretali. V. Pieve = Abbaziali. V. Abba- 
sia. Abbate = Cattedrali. V. Cattedrale. 

Chiese Matrici. 4, 226 — 7, 111 — 55, 164 
— 56, 30 — 57, 30 — 75, 209, 220, 220 


— 91,4 — 95, 99.V. Pieve. Cattedrale. ‘ 


Chiese Apostoliche. Chiese Figliali. 

Chiese Parrocchiali: autori. 57, 101— 63, 
312 — 64, 320, 320. V. Parrocchia. Suc- 
cursale. 

Chiese Figliali Rurali. 12, 32 — 24,263 — 
69, 269 — 75, 219, 220, 220, 229, 238 — 
AI. 4 — 95, 136 — 96, 223. V. Chiese 
Matrici. Pieve. Succursale. 

Chiese Apostoliche. Il, 216, 217— 5, 113— 
24, 258 — 25. 45 — 32, 127 — 40, 132 
— 42, 82, 83 (edivi è l'avvertenza per 
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quella di Malta, dopo la parola Benedet- 
to XIV) — 44, 302—45, 71,82 —47,206 
— 53, 274, 292—56, 240—63, 153, 158, 
162 — 72, 244 — 95, 77, 84,91, 246. 

Chiese Diocesane, patriarcali, vescovili, 
abbaziali, concistoriali cattoliche.15,246, 
247 — 70, 299, 300 — 90, 147 — 95, 99 
— 96, 56,61 — 97, 131 — 99, 301.V. 
Diocesi. Patriarcato. Vescovato. Metro- 
politana. Sede vescovile. Ordinario. Be- 
nefizii concistoriali. V. Vescovati d'ogni 
rito. Vescovi d’ogni rito. 

Chiese uffiziate con l'esercizio di culto 
misto, con alternativa di cattolici, e de- 
gli apostati, eretici, scismatici e per 
farvi le ceremonie sagre, e quelle di bat 
tesimo, di matrirhonio, di esequie e 
tumulazione; mescolanza ripugnante e 
vietata a’ cattolici, che la necessità con 
dolore gli fa sopportare siffatta compar- 
tecipazione di profanazioni sacrileghe. 
30, 10, 11, 35, 35, 36, 38, 49 a 54, 58 a 
60 — 32, 159 — 33. 100, 105, 108, 110, 
1ll — 39, 292 a 294 — 44, 147 — 45, 
146 — 50, 175 — SI, 323 — 64, 82 a 85 
— 72, 43, 107 — 79, 74, 75.V. Tolleran- 
za e Intolleranza religiosa. Eretico. 
Scismatico. Tradizione o consegna delle 
Chiese cattoliche ad eretici e scismatici. 

Chiese Protestaunti Evangeliche, e altre 

retese riformate e concistoriali. 27, 

17, 118 — 45,5 — 59, 183 — 60, 235. 
V. Protestanti. Eretici. Evangelici. Pa- 
store ecclesiastico protestante o predi- 
cante acattolico. 

CHIESE DI ROMA urbane e suburbane: 
autori. XI, 261 — 58, 105 — 2, 109, 114, 
119 — 4, 59, 84, 88, 272 — 5, 12 (came- 
ra apostolica, leggi, camera capitolina), 
21 — 6, 260 — 8, 186 — 12, 173 — 14, 
69 — 32, 283, 298 — 35, 206, 209 — 38, 
58 — 42. 145, 149, 169 — 45, 222--46, 
119 — 47, 95 — 48, 8, 19, 19 — 49, 13, 
167 — 50. 201, 292 — SI, 112, 113 — 
53, 47, 226 — 55, è, 165, 178, 188, 189, 
193, 260 — 57, 114 — 58, 4.104, 141 a 
146, 166, 176, 231, 235 a 237, 255, 262, 
207, 272, 288, 289, 297, 300 a 303, 319 
— 59, 18, 40, 56 — 60. 124, 175 — 62, 
203 — 63, 154, 157, 189 — 64, 6.32, 150 
— 66, 153 — 69, 280, 282 a 284, 287, 
299 — 70, 70, 121, 143 — 72,93 — 75, 
4, 65, 82, 189, 214,342, 343 — 74, 267, 
318, 319, 336, 337, 348 — 75, 54, 55. 
204 e seg. — 76, 99, 324 — 78, 7, 16 — 
79, 161 — 80, 220 — 88, 209, 229 — 90, 
109 — 97, 72, 278 — 98, 387, 388 — 99, 
72 — I0I, 107, 109, 112 — 103, 356, 468. 
V. Sette Chiese di Roma. Stazioni sagre 
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e chiese stazionali. Parrocchie di Roma. 
Cappelle pubbliche di Roma. Cappelle 
pontificie. Oratorii pubblici dì Roma. 
Oratorii notturni di Roma. Cimiteri di 
Roma. Quarantore. Oblazioni del Se- 
nato Romano alle Chiese di Roma. Con- 
servatorii di Roma. Ospedali di Roma. 
Ospizii di Roma. Quanto alle Chiese di 
Roma degli ordini religiosi de' due sessi, 
con case generalizie, de’ pii istituti, dei 
sodalizi, delle noiversità artistiche e na- 
zionali delle diverse nazioni, Veili gli ar- 
ticoli rispettivi de'reliziosie religiose dei 
pil istituti, de’ sodalizi e università ar- 
tistiche e degli Stati delle diverse nazio- 
ni, qualora non fossero descritte o citate 
con rimandi, nel seguente catalogo delle 
Chiese di Roma esistenti o non più esi- 
stenti. Chiese Basiliche Patriarcali di 
Rome. Titoli Cardinalisi di Roma. Dia- 
conie Cardinalizie di Iona. Abbazie 
privilegiate di Roma. 
Chiese Basiliche Patriarcali di Roma. II, 
262 — 3, 73— 8, 240 — 9. 55, 64, 188, 
"189, 201, 201 a 204, 207. 209 — 19, 
299 — 20, 309 — 28. 41,54, 54 — 29, 75 
— 50, 228, 234 — 52, 3, 62, 280 — 53, 
112, 112, 137, 170 — 54, 178. 190 — 56, 
4, 20, 20. V. Basilica. Chiesa di sun Gio 
vanni in Laterano. Chiesa di san Pie- 
tro in Vaticano. Chiesa di santa Maria 
Maagiore Liberiana. Chiesa di san Pao- 
lo fuori le mura. Chiesa di san Lorenso 
fuori le mura. Arcipreti delle basiliche 
di Itoma. Arciprete Laterano. Arciprete 
Vaticano. Arciprete Liberiano. Capi- 
tolo Laterano. Capitolo Vaticano. Capi- 
tolo Liberiano. San Puolo monastero e 
abbatenullius. Cimitero pubblico di san 
Lorenzo. Anno Santo. Porte Sante. 
Patriarchio. Padiglione insegna. Con- 
fessione sotterranea. Altare pontificio. 
Croce con campanella insegna. altra e 
propria delle basiliche è il Baldacchino 
che sovrasta l'altare maggiore. 
Chiese Basiliche Minori di Roma: autori. 
If, 263, 263, 269, 270 — 5,69 — 7,91, 
116, 296 — 9, 55, 64 — 12, 133, 186, 219 
— 13, 61, 152 — 19, 59 — 20, 309 — 35, 
190, 283 — 39, 14 — 42, 142, 150 — 43, 
178 — 47,74— 5I, 102— 53, 112— 58, 
4, 144, 145, 231, 240, 298 — 59, 64. 86 
— 61.91 — 62, 70, 73 — 63. 107, 172 — 
64. 25 — 67, 278 — 69, 283 — 74, 201 
— 75, 04, 213, 219 — 79. 155. 163 — 82, 
223 — 84, 7 — SI, 9— 95, 103, 105, 119, 
216, 217 — 96, 256 — 97, 227 — 98, 
388 — [08, 107, 109. V. Arciprete delle 
Chiese e basiliche di Roma. Vicario delle 
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Chiesee basiliche di Roma. Basilica. Cro- 
ce con campanella insegna delle basi- 
liche di Roma, che precede le processioni 
de' capitoli. Padiglione o Sinnicchio, 
ombrello granlissino, insegna delle 
basiliche di Roma che precede le proces- 
sioni de' capitoli. Di queste prerogative 
e altri distintivi, si può vedere la Corre 
spondance de Ihome del 1888, p. 63, col. 
2. V. Chiese Collegiate di Roma. 

Chiese Basiliche Laterane di Roma: Giu- 
lia o di s. Giulio I Papa. 12, 23 — 37, 
140, 112 — 50, 215, 213 —— 59. 9Î = od 
oratorio di s. Gregorio. 96, 138 = Leo- 
niana 0 Maggiore. V. Triclinio Leoniano 
= di s. Sebastiano di Teodoro 1 Papa. 
37, 140, 144 — 50, 214.215 — 74,27, 
28 — 80, 211 = di Vigilio Papa. 12, 23 
— 37, 140 — 50, 215 — 80. 212 = di san 
Zaccaria Papa. 8, 119 — 9.115 —12, 23 
— 37, 14 — 50, 213, 214 — 55, 215 — 
62, 61,82 — 71,9— 193, 356. 

Chiese Coll'niate di Roma. 8,287 —9, 55, ‘ 
64 — II, 263 — 12, 133 — 14, 1399 — 35, 
190 — 39, 14 — SI, 211 — 53, 112 — 
50, 189, 189, 214 — 64, 6 — 75, 225, 
229, 230, 230 — 79, 155, 159, 162, 338 
— 95, 105, 213 — 99, 73 — f01, 107, 109. 
V. Chiese Basiliche Minori di Rom. 
Collegi:te antiche di Roma. Collegiata 
chiesu e suo capriolo. 

Chiesa di s. Abbaciro.V. Chiesa de’ ss. Ci- 
ro e Gioranni. 

Chiesa di s. Adalberto e Paolino nell'isola 
Licaonia.V. Chiesa di s. Bartolomeo al 
l Isola. 

Chiesa della ss. Addolorata Maria delle 
Mantellate. 64, 195 a 199 — 120, 181.V. 
Chiesa di s. Maria della Visitazione. Ser- 
ve di Marin ss. Addolorata. 

Chiesa e diaconia cardinalizia dî s. Adria- 
»0 con conventoin cura de’ religiosi della 
Mercede. M,270 — 1,251 — 3,82-4. JA], 
187 — 7, 109 — 8, 206 — 9, 83 — II, 254 
— 12, 24, 134, 149, 187 — 13, 39$ e see. 
— 19, 31, 64, 276 a 278, 290 — 21, 160, 
161 — 26,1] — 28, 155 — 33, 187 — 37, 
48 — 38, 18, 20 — 43, 103 — 44, 220, 
222, 225 — SI, 246, 264 — 59, 343 — 64, 
178 — 70, 133 — 72, 196 — 73, 304, 
320 — 75, 219 — 84, 189 — 91, i04 — 
96, 261. Avvertenza. Nel luglio 1862, la 
parrocchia fu trasferita nella vicina Chie- 
sa de’ ss. Cosma e Damiano. 

Altri cardinali Diaconi. A/bani AL Al- 
bani G. poi Cleinente XI. Alberoni. AL 
lucignoli. Angelo. Aragona G. Aubus- 
son. Avalos. Aminanati B. anticarà. Ax 
solini Decio giun. Banchieri G. Bardi. 
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Battori. Boschetti. Bottini. Castiglioni 
G. Cerri. Clermont F. Conti Gio. 7.° 
Corio. Corsini N.M. Cusani A. seniore. 
Deti. Doria Gio. Estanipes. Eutichio. 
Fieschi L. Fieschi O. poi Adriano V. 

GazsoliL. Giovanni del 1088. Goffredo 
da Trani. Morra poi Gregorio VIII. 
Guerrieri C. Guido. Galgano. Livizza- 
ni C. Lusignano. Magno. Maidalchini. 
Mantica seniore. Matter G. Matteo. 
Nardini S. Nogaret L. Normindis S. 
Orsini Nap. Orsini R. Ortolano. Papa» 
reschi C. Piccolomini Rustichini. Pietro. 
Priuli P. Sangro G. Sauli B. Trivulzi 
Ant. Ugolini G. Ummarcote 0 Sommer- 
cote. 

Chiesa di s. Agapito suburbana, non più 
esìstente. f, 118. 

Chiesa di s. Agata all'Orso.V. Porta Po- 
sterla o Posterulai o dis. Agata all'Orso. 

Chiesa di s. Agata in Posterula (vicino a 
s. Lorenzo in Lucina). 75, 132. V. Chiesa 
di s. Maria in Posterula. 

Chiesa di s. Aguto alla Suburra o de’ Go- 
ti, al Cural di marino 0 in monastero, 
diaconia cardinalizia, in cura del Colle- 
gio Irlandese: autori. II 271 (p. 272, 
Neona, legti, Neone — Pietro Gonzaga, 
leggi, Pirro Gonzaga) — 1, 14 — 8, 117 
— IH, 252 — 12,326 — 14. 177 — 19. 276, 
277, 290 — 3Î, 71 -- 32, 318 — 33, 294, 
300 — 46, 245 — 47, 73 — 50, 81 — SI, 
113 — 58, 10 — 75, 135, 214, 219— 92, 
602. 

Altri Cardinali diaconi. Antonelli G. 
Barberini Francesco seniore. Barberini 
Antonio giun. Barry. Bichi C. Burro- 
neo Federico sen. Capponi. Consalvi. 
Crispi. Donghi. Finocchietti. Flangini. 
Gabrielli Gab. Gabrielli Giulio seniore. 
Garvo. Giovanni del 1024. Gonsaga F. 
sen. Gonzaga P. Gozsadini M. Guisa 
Carlo 3.° Murco-y-Cutalan. Marsi 0. 
Martini B. Negroni A. Pepa. G. Podo- 
catero L. Irangoni E. Ridolfi 0. Riva- 
rola A. Sangro 0. Tarlati. Falloux-de 
Coudray Federico. 


Chiesa di s. Agata de’ Tessitori. 1, 273.V. 


Confraternita di s. Maria degli Argeli 
de’ Tessitori. 
Chiesa di s. Agata in Trastevere de’ Dot- 


trinari, con casa e scuole. H, 273, 252 


‘— 20, 246, 248. 257, 259, 260 — 32, 182 
— 59, 104, 105 — 57, 215 — 63, 112—- 
84, 146, 164 — 97. 30. 

Chiesa di s. Agnese fuori le mura, titolo 
Cardinalizio, con parrocchia e canonica 
in cura de’ Canonici reg. Laterani: au- 


tori. I, 273 — 4, 188-9 76— Il. 267 
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— 12, 194 — 19, 27) — 24, 241 — 3I, 
163 — 38, 47 — 44, 77-— 47,101 — 48. 
219 — 49, 22 — SI, 3, 56, 240 — 54, 176 
— 55, 170 — 61, 27 — 65, 84— 66, 74, 
121 — 69, 292 — 73, 102 a'107, 353, 
344 — 74, 146 — 75, 218, 219 — 76,190 
— 79, 17, 18 — 82, 238 — 88, 86, 83, 
230, 257 — 93, 226 — 96, 37 — 98, 22. 
V. Cimiterio di s. Agnese. 

Alivi Cardinali Titolari. Bardaxy. Ba- 
rili L. Borromeo F. giun. D'Andrea G. 
Farnese G. Ferreri P. F. Fourbin. Giu- 
dice Caracciolo. Medici poi Leone XI. 
Monti F. Nasalli. Pallavicini R. Potier 
S. R. Rochefoucald F. G: Spina Giorgio. 
Spinola G. B.1.° Tour d'Auvergne Lau 
raguais. Visconti V. Gianelli P. 


Chiesa di s. Agnese in piarsa Navona già 


titolo Cardinalizio, patronato de’ principi 
Doria Pamphilv, con collegio e convitto 
di preti secolari: autori. II. 276 — 3,3 — 
7.104 — 8,96, 159 — 10, 228 — fl, 203, 
203 a 205, 236, 253, 274 — 12, 13, 60, 
209 — 13, 14, 70 — 14, 183, 184, 309 — 
20, 221, 222 — 31 222 — 33,89 — 36, 
17,21 — 39. $9, 189, 189 — 41, 90 — 44, 
235 — 46, 120 — 50, 37 — SI, 80, 86 a 
89 — 52, 282 e seg. — 55, 337 — 59,33 
— 64, 111 — 65, 103 — 71,270 — 74,85 
— 75, 215, 218 — 79, 155, 165 — 8I, 24 
— 89,98 — 94, 13 — 95, 37 — 97, 29 — 
101, 223 a 225, 264. V. Collegio Pamphily 
con convitto di preti secolari. 

Altri Cardinali Titolari. Aldobrandini 
B. Cesi P. D. sen. Colonna Gir. sen. 
Galli A. M. Grassi C. Longuy C. Per- 
ron Dacy. Ridolfi O. Valle A. Vero- 


spi 


Chiesa di s. Agostino, titolo Cardinalizio 


con convento e parrocchia, in cura degli 
Agostiniani vomitani: autori. II, 277 (p. 
278, da Benedetto XIV, — leggi. dal p. 
Agostino Gioja da Giovinazzo, e compito 
dal p. Francesco Vasquez, ambo priori 
gener. dell'ordine agostiniano, con l'an- 
nuenza di Benedetto XIV, che gli donò 
quattro once d’acqua, onde gli fu eretta 
una statua marmorea con iscrizione)— 2, 
308. 310 — 4, 33 — 7, 215, 314 — 8,215 
— 10, 137 — Il, 233, 294 — 12, 184 — 13, 
181 — 22, 110, 111, 279— 24, 193 — 29, 
113 — 34, 148, 150 — 37, 88 — 4, 214, 
254 — 43, 161, 308 — 44, 46, 40 a 48, 
48 — 46, 129 — 48, 10, 297 — 49, 98 — 
SI, 89, 245 — 52, 279 — 55, 170 — 57, 
209 — 58, 126 — 60, 174, 183, 184, 188, 
188 a 190 — 62, 197 — 64, 90, 182 — 
69, 31, 221, 2900-71, 1i9 — 72, 162, 
228 260 — 73, 85 — 75,217, 218— 76, 
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289 — 77, 161, 165, 204 — 80, 27] — 
84, 104, 136 — 85. 21 — 86, 38— 90, 
89 — 93, 220, 225. 226, 267 — 94, 225 
— 96, 264 — 97. 293 — 100, 95 — 101, 
272, 284, 298 — 102, 132, 133. V. Chiesa 
di s. Trifone. Biblioteca Angelica. De- 
scrissero gli ultimi magnifici restauri, e 
grandiosi abbellimenti della chiesa, com- 
piti nel ]868: 1° Il Giornale di Roma 
ne' numeri 90. 91. 2° L’ Osservatore Ro 
mano di tale epoca. 3° Il Buonarroti, 
Effemeridi romane del 1868, p. 95. 

Altri Cardinali Titolari. A/bergati N. 
giun. Ansiciei. Bichi Ant. Borromeo F. 
giun. Brancadoro. Brancati D.I. Carac- 
ciolo D. I. Doria Giorgio sen. Fabroni. 
Fantuzzi. Gessi. Marefoschi Compa- 
gnoni. Massei B. Massei P. Noris. Pe- 
trocchini G. Quirini A.M. Raggi 0. Sar 
velli F. Schwarsenberg. Selleri G. Ve- 
ralli F. 

Chiesa, basilica e cimiterio suburbani nella 
via Nomentana a s. Agata in Petra Au- 
rea 0 Coazzo, de' ss. Alessandro I Papa, 
Evenzio prete, Teodulo diacono martiri: 
autori. 73, 101, 102, 105, 107 — II, 273 
— 13, 149 — 88, 86, 87 — 98,22, 2 |— 
103, 371. 

Chiesa de’ ss. Alessio e Bonifacio titolo Car- 
dinalizio, ora in cura de’ Somaschi: au- 
tori. HI, 279 — 1,14 — 8, 117 — 12, 3313, 
314 — 19, 272 — 28, 155 — 3I, 96 e seg. 
— 38, 82 — 43, 112, 178 — 45, 117 — 
46, 57 — 49, 284 — 50, 66 — 5I, 245 — 
53, 34 — 54, 201 — 56, 143 — 60,97 — 

61, 295 — 66, 112—67, 190 a 193— 68, 
171 — 69. 290 — 75, 214, 217, 218, 247 
‘— 80, 322 — 83, 155 — 89,291 — 90, 
74,78 — 92, 111 — 96. 144. 

Altri Cardinali Titolari. Antamori. Bi- 
chi M. Billiet. Borromeo G. giun. Ca- 
stelliG.M. FranzelinG.B. gesuita. Galli 
A. A. Gonzaga G. V. Gregorio De E. 
Guidi di Bagno G. Omodei L. A. Scotti 
Gallerati. Stampa. Teodoli M. Verme 
T.L. Villadicani F. Visconti F. 

Chiesa di s. Alfonso Maria de’ Liquori, e 
casa della cong. del ss. Redentore sul 
Monte Esquilino. 80, 57, 08 — 94, 23, 24 
— 100, 261. V. Chiesa di s. Matteo in 
Merulana in quest'Indice. 

Chiesa degli Amanti di Gesù e Maria. V. 
- Arciconfraternita degli Amanti di Gesù 
e Maria al Furo Romano. 

Chiesa e monastero di s. Ambrogio della 
Massima, ora de’ Cassinesi, già delle 
francescane non più esistenti: autori. II, 
282 — 1,316—17, 19,31 — 26, 194 a 197 
— 46, 43—58,10— 76,198 — 10°, 199. 


- 
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Aggiunta. Pio IX rimosse le monache, 
concesse la chiesa e parte del monastero 
a’ benedettini Cassinesi di Subiaco per 
un collegio di religiosi studenti; parte 
allo stabilimento Cromo-litografico isti- 
tuito dal p. Ignazio Mozzoni de’ benfra- 
telli. e pel quale si colorisce stampando 
come si dipingesse; e parte alle suore di 
8. Dorotea per le scuole delle fanciulle 
povere della settima regione. Ne parla il 
n. 285 del Giornale di Roma del 1862. 


Chiesa de’ ss. Ambrogio e Carlo già titolo 


Cardinalizio, del sodalizio della nazione 
lombarda, già con convitto de’ preti se- 
colari, e dal 1862 nell'annessa casa vi è 
stabilito il Seminario Lombardo: autori. 
11, 28] — 1,85 — 6, 62— 9, 92—10,211 
— Il. 258, 300,305 — 17. 141 — 18, 272— 
29, 170 — 34, 218 — 39, 136 — 42, 226 
— 44, 177, 259 — 45, 80.81 — 49,19— 
52, 238 — 55, 20 — 57,53 — 58,103 - 
62, 51. 236, 236, 238 — 63, 258 — 64, 
173 — 67, 35 — 68, 143 — 75, 218, 218 
— 84, 123 — 86, 65 — 95, 238, 239 — 
97, 189. 


Chiesa di s. Anastasia, Collegiata e titolo 


Cardinalizio: autori. Il, 282 — 3,3 — 6, 
257 — 8, 271 — 9, 102,102, 112, 114, 114 
— TI, 264 — 12, 106, 113, 245, 265, 304 — 
13, 25 — 18, 235 — 32, 216 — 38, 76, 157 
— 39, 14 — 42, 163 — 44, 265 — 53, 229 
— 54, 162 — 55, 17, 189— 57, 100 — 
60, 18, 161 — 61, 31 — 69, 290, 291, 291 
— 73, 299, 306— 74, 204— 75, 212,219, 
241 — 86, 66 — 88, 168—89. 277 — 96, 
254 — 99, 80, 179, 180 — 10I, 312, 313 
(p. 312, essendo stato, aggiungi, Fran- 
cesco Maria Febei — .p. 313, Tarso e, 
aggiungi, mg.” Febei), V. s. Anastasia 
la Giovane mart. di Roma. 

Altri Cardinali Titolari. Anastasio. Ari- 
berto. Arles. Atti. Bevilacqua. Bonelli 
C. Bouchier. Britto. Carpegna U. Co- 
staguti G. Cunha N. A. Dinano. Domno 
o Domenico. Eustrasio. Ferreri P. F. 
Fieschi G. Flangini. Fregoso P. Galga- 
no. GalloM. Guardoqui. Gastaldi. Gau- 
denzio. Gesualdo. Gini Malpighi. Gior- 
gio. Giorgio anticardinale. Giovanni del 
1088. s. Girolamo dottore di S. C. Gre- 
gorio. Gubbio. Haeffelin. Jacovazzi C. 
Lenoncourt L. Leone. Madrucci L. Mai 
A. Massimo C. Minutolo E. Monturco 
P. Mortone G. Nembrini C. Orsini B. 
Pallavicini A. Palù. Paracciani G. D. 
Medici poi Pio IV. Pizzuto G. Poggi 
G. Ponone. Prat A. Rabaldo. Rabastens. 
Reisach C. A. Rivo V. Roberti A. Ro- 
berto. Romano. Ruggiero. Sagripanti C. 


”- 
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M. Saluzzo F. M. Sandoval B. Sforza 
Fed. Tebaldo J. Teobaldo Boccapecora. 
Teodoli G. Tomaselli poi Bonifacio IX. 
Trivulzi G. A. Urbano Oreglia L. 

Chiesa di s. Anastasio alle Acque Salvie. 
V. Chiesa de' ss. Vincenzo e Anastasio 
alle Acque Salvie. Cimiterio di s. Zeno 
ne e di s. Anastasio. 

Chiesa di s. Andrea Acquanarii o Acqua 
renari non più esistente. V. Chiesa di 
s. Maria della Pace. 

Chiesa di s. Andrea ad Apotechas obscu- 
ras, non più esistente. 30, 170, 170, 176. 

Chiesa di s. Andrea in Barbara 0 Cata- 
barbara Patrizia, o in Aurisario o 2 
s. Maria del Presepio o Maggiore o in 
Massa Giuliana all Esquilino, con ospe- 
dale e ospizio non più esistenti, ove fu 
eretta la Chiesa di s. Antonio abbate. 6, 
37 — II, 252 — 12, 128, 129— 28,9— 
62, 100 — 84, 202. 

Chiesa di s. Andreo e di s. Sebastiano alla 
Cloaca nella via Papale, non più esisten- 
te, ove fu eretta la Chiesa di s. Andrea 
della Valle. M, 305 — 13,35 — 73, 137, 
137, 138, 142. La sua cappella fu ma- 
gnificamente restaurata e abbellita da 
Pio IX. 

Chiesa di s. Andrea della Colonna Anto- 
nina degli Albergatori, non più esisten- 
te. 13, 41 — 14,317. 

Chiesa di s. Andrea di Domigiani 0 Naza- 
reni dell'Anello di Dio, al Pozzo Bianco 
non più esistente. 68, 43, 44. V. Chiesa 
di s. Andrea de’ Nasareni. 

Chiesa di s. Andrea delle Fratte con par- 
rocchia e convento de’ Minimi paolotti, 
II, 284 — 6,234 — 9, 249 — 14, 144,212, 
224,241 — 18,84— 21, 26-41, 262 — 43, 
109 — 44, 72 — 45, 171, 174 — 49, 167 
— SI, 245 — 54, 118 — 58, 44 — 59, 38, 
168 — 61, 44 — 62, 285 — 63,121 — 67, 
97 — 69, 47 — 21, 121— 73, 43,85 — 
77, 296 — 85, 69 — 87,245. 

Chiesa de’ ss. Andrea e Francesco di Pao 
la, e del ss. Sagramento, incontro s. An- 
drea delle Fratte. V. Arciconfraternita 
del ss. Sagramento, e de' ss. Andrea e 


Francesco di Paola, ora riunita a quella . 


del Divino Amore. La chiesa non più 
esìste. 

Chiesa di s. Andrea de’ Nazareni o de 
Ursis. 84, 216. V. Chiesa di s. Andrea 
dei Domigiani o Nazareni. 

Chiesa di s. Andrea al Quirinale con No- 
viziato de’ Gesuiti. II, 284 — 30, 168 — 
6, 157 — 10, 306 — 14, 305 — 22, 92, 93 
— 30, 125, 129, 141, 141, 158 — 34, 22 
— 37, 76 — 44, 177— 45,211, 231,231, 
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236 — 50, 91, 203, 231 — 51, 51,89 — 
61, 174 — 64, 15 — 68, 295, 297 — 69, 
250, 257 — 70, 126 — 73, 319 — 76,96, 
194 — 85, 200 — 99, 171 — 100, 184. 
Chiesa di s. Andrea della ss. Trinità del 
Collegio e nazione Scozzese. 1, 284 — 
14, 212 — 62, 285, 285, 286 — 84, 169, 
169, 170. V. Chiesa della ss. Trinità de- 
gli Scozsesi, già badia privilegiata. 
Chiesa di s. Andrea della Valle con casa 
de’ Teatini: autori. IH, 284 — 73, 137 e 
seg. — 4, 114 — 5, 199— 7, 175, 194 — 
8,96 — 10, 102— 12, 71, 71, 296, 297 — 
16, 130 — 20, 257 — 23, 139 — 27, 260 
— 29,28 — 30. 107, 237, 238 — 32, 51 
— 38, 300 — 45, 239 — 51,329 — 52,90, 
91, 238, 291—53, 69, 73, 190—55, 178, 
264, 265, 303 — 56, 17 — 57, 49,53 — 
59, 167 — 62, 7— 63,121, 122 — 64, 
107 — 67, 110— 69, 290— 70, 95— 73, 
86, 131, 134 — 79, 157 — 84, 114 — 85, 
86, 145 — 86, 43, 7] — 88, 232 — 90, 
204 — 96, 17 — 98, 24, 25 — 99, 79, 247, 
248-100, 168— I0I, 284, 286 — 102, 435 
— 103, 333. V. Chiesa di s. Andrea e 
s. Stbastiuno alla cloaca nella via Pa- 


ale. 

Chiesa di s. Andrea della Croce presso la 
basilica Vaticana non più esistente. 8, 
118, 119. V. Chiesa di s. Andrea presso 
la basilica Vaticana. 

Chiesa di s. Andrea suburbana nella via 
Flaminia. Il, 284 — 8, 97 — 31, 163 — 
55, 263 — 59, 18 — 70, 84 — 100, 285, 
285, 288. 

Chiesa di s. Andrea de Incaricaris, Acqua» 
riciaris, de Pescatoribus non più esisten 
te. 101, 144. 

Chiesa di s. Andrea a piazza Madama, 
non più esistente. 12, 77. 

Chiesa di s. Andrea in Piscinula, non più 
esistente. 31, 111. 

Chiesa di s. Andrea de ‘Scaphi o Scacchi 
in aenterare; non più esistente.34, 231, 

3 


Chiesa di s. Andrea presso la basilica Va-' 
ticana, non più esistente. 4l, 243 — 50, 
256 — 55, 119, 223 — 60, 160 — 88, 224, 

1225 — 95, 320, 330, 330, 331. V. Chiesa 
di s. Andrea della Croce. Chiesa di s. Ma- 
ria della Febbre. 

Chiesa di s. Andrea in Vincis de’ funa- 
rio de' ss. Andrea e Leonardo de’ Scar= 
pellini a Tor de' Specchi. 83, 51, 51. 

Chiesa de’ ss. Andrea e Bartolomeo del- 
l’arciconf. e ospedale del ss. Salvatore al 
Laterano.49, 22, 286,286 a 290. V. Ospe- 
dale di s. Gio. al Laterano. 

Chiesa de’ ss. Andrea e Bernardino in 
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Portogallo a’ Monti, dell’arciconfrater- 
nita di s. Maria della Neve. V. Arcicon- 
fraternita del ss. Sagramento în s. Ma- 
ria della Neve. 

Chiesa de’ ss. Andrea e Gregorio. Wi, 284. 

Chiesa de’ ss. Andrea, Maria Salome e 
Cecilia in Trastevere de° Vascellari. 84, 
231, 232 — 94, 52, 05. 

Chiesa de’ s. Angelo in Borgo de’ Corri- 
dori del Castello. 6,54 — 10, 194 — 13, 
254 — 49, 42 — 71, 199— 73,35 — 84, 
151, 151, 152. 

Chiesa de’ ss, Angeli Custodi. M, 284. 

Chiesa de’ ss. Angeli 0 s. Maria degli An- 
geli al Gianicolo, non più esistente. 26, 
167. V. Chiesa di s. Pietro in Montorio. 

Chiesa di s. Angelo delle Fornaci con 
parrocchia suburbana. Il, 284 — 12, 326 
— SI, 246. 

Chiesa di s. Angelo de’ Micinelli o Mece- 
rello. 19, 59. V. Chiesa di s. Giuliano în 
Banchi. 

Chiesa di s. Angelo in Pescheria, collegia- 
ta, diaconia Cardinalizia con parrocchia. 
Il, 284 e seg., 263, 265 — 19, 276, 277, 
290 — 21, 25, 39 — 26, 12'— 34, 155 — 
38, 121 — 39, 14 — 48,64 — 49, 42 
(Cardoni, leggi, Carboni) — 50, 290 — 
dI, 245 — 55, 221 — 58, 13 — 63, 240— 
65, 41 — 66, 200 — 67, 225 — 73, 305 
— 75, 219 — 82, 151 — 84, 201, 203 
a 205, 212 — 88, 268 — 89, 191 — 
95, 224. 

Altri Cardinali diaconi. A ltemps. Altieri 
V. Annibaldi P. Annibaldi R. Arles. 
Bluni. Barberint F. giuniore. Baroni. 
Berardi b. Blani. Bonadie. Bonaven- 
tura. Boncompagni F. Borgia Gio. sen. 
Bosone. Brancacci L. Carvaial C. Cecca- 
no S. Cesarini G. sen. Chigi FI. giun. 
Ciacchi L.. Colonna P, Colonna Gio. 3.° 
Colonna Prospero giun. Colonna Gir. 
giun. Corsini A. Delcì F. Farnese A. 
giun. Farnese R. Filonardi E. Finoc- 
chietti. Fonseca. Ginnetti M. Giovanni 
del 1178. Gonzaga P. Gregorio. Grego- 
rio. Papareschi poi Innocenzo II. Lan- 
gio M. Latier de Bayanne. Morra P. 
Noellet G. Orfinr V. Orsini B. Papa- 
reschi Gr. Pierleoni U. Ruffo F. Serra 
anticard. Simone De. Nina Lorenzo. 

Chiesa di s. Aniano e s. Maria a’ Cerchi 
V. Confraternita di s. Aniano. 

Chiesa di s. Aniceto Papa. 50, 295. V. Pa- 
lazzo Altemps. 

Chiesa di s. Anna de’ Funari o Falegna- 
ini. Il, 287 — 50, 28, 192 — 64, 196 — 
88, 203 — 101, 155, 156, 156. V. Ospizio 
di Tata Giovanni, 
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Chiesa di s. Anna al Quirinale. ii, 287. 
V. Chiesa de’ ss. Gioacchino e Anna. 
Chiesa di s. Anna de’ Palafrenseri. WI, 287. 
Chiesa di s. Anna de' Bresciani. V. Chiesa 

de’ ss. Faustino e Giovita. 

Chiesa di s. Anna e s. Maria Annunziata 
de’ Calzettari presso l’Aventino. V. Cal 
settart. 

Chiesa di s. Anna fuori di Porta Pia pres- 
so gli Orti già Lucernari. 190, 202. 

Chiesa della ss. Annunziata, nella cui 
area fu eretto il Collegio Romano. 14, 
186, 186, 187, 189, 195, 197. 

Chiesa della ss. Annunziata e di s. Basi- 
Zio (altrila dissero anches. Biagio) all’Ar- 
co de’ Pantani, presso il già palazzo di 
Traiano e Foro di Nerva, già abbazia pri- 
vilegiata, delle domenicane neofite. Il, 
287 — I, 14 — 2, 155 — 4, 186 — 8, 117 
— 33, 47— 47.271 (vol. I, p. 159, leggi, 
vol. II, p. 155) a 276 — 55, 106 — 73, 
314/8310: 

Chiesa della ss. Annunziata. V. Arcicon- 
fraternita di s. Spirito in Sassia. 

Chiesa della ss. Annunziata delle mona- 
che Turchine. Ml, 287 —2, 154— 77,129. 

Chiesa della ss. Annunziata di Tor 
de’ Specchi. WI, 287. 

Chiesa della ss. Annuziatella o Annun- 
ziata fuori di Porta s. Paolo. Il, 287 — 
51,97 — 58, 149 — 64, 292. 

Chiesa di s. Antonio abbate delle Camal- 
dolesi. MI, 287, 288 — 6, 307 — 7, 263 — 
8, 61 (sopprimi, francescani) — 10,82, 
906 — 24, 248 — 76, 66 — 84, 126 — 89, 
237 — 9I, 544. V. Chiesa di s.' Andrea 
in Catabarbara. Benedizione de’ Cavalli. 

Chiesa di s. Antonio ab. presso s. Macu- 
to, non più esistente. 12, dl. 

Chiesa di s. Antonio abbate de' Maroniti 
a s. Pietro in Vincoli. V Maroniti. 

Chiesa di s. Antonio di Padova, di s. Ma- 
ria della Sanità e di s. Efrem Siro, con 
collegio de’ min. conventuali per le mis- 
sioni di Moldavia. 286. 126, 166, 168 — 
5.91 — 46, 27 — 67,27 — 98, 19,73 — 
Ma, 1320132. 

Chiesa di s. Antcnio o Antonino de’ por- 
toghesi, con convitto de’ preti secolari. 
II, 288 — 54, 241, 242, 278—1,281-8, 
100 — 9. 165 — 14, 87 — 15, 209 — 43, 
164 — 59, 112, 142— 73, $4 — 82, 29 
— 91, 120 — 99, 103. 

Chiesa e basilica de’ ss. XII Apostoli, tito- 
lo cardinalizio, con parrocchia în cura 
de’ minori conventuali, che oltre il con- 
vento, vi hanno il Collegio di s. Bona- 
ventura: autori. II, 288 — 2, 307 — 3,3 
73, 235 — 5, 189 — 8, 58, 58, 138 — 9; 
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98, 128, 140, 301 — 10, 306 — II, 237, 
254, 263, 267 — 12, 80, 111, 283, 301 — 
14. 89, 150, 289, 303, 304, 308, 319 —- 15, 
209 — 17, 116,209 — 18, 272 — 24, 294 
— 26, 76, 82, 106, 106 a 111, 114, 121, 
124 a 128, 166 — 27, 239— 28. 48 — 
31, 47, 157—38, 88—40, 75. 308— 45, 
236, 237 — 47, 110 — 48, 266, 267—50, 
207, 236 — 51, 245— 52, 238 — 53, 233 
— 54, 284 — 57, 36, 171 a 173 — 58,22 
- 59, 16, 142, 347 — 61,40 — 63, 175, 
269 — 64; 114 — 67, 65, 75, 86, 86, 97 
— 68, 67, 275. 292 — 69. 290, 291, 291 
— 70, 203 — 73, 50, 55,83, 99, 133— 
74, 208. 208— 75, 37, 135, 208, 209, 
212, 219, 227 a 229 — 83,4— 86, 301 
— 88,51 — 95, 339,339 — 96, 138 — 
100, 246, 302, 315 — 101, 255 — 103, 


Altri Cardinali titolari. A derto. Andro 
nico. Annibaldeschi. Archinto Gio. Bar- 
ry 0 Berry. Bessarione. Bianchi G. Bo- 
squato. Brancacci F. Brancati. Cal- 
niello anticardinale. Campanelli. Castro 
R. Ceccano S. Ganganelli poi Clemente 
XIV. Colonna Pompeo. Colonna M. A. 
sen. Conti poi Vittore IV antipapa. Cor- 
naro Giorgio. Duranti. Epifanio. Filar- 
go poi Alessandro V. G. Ginevra poi 
Clemente VIII antipapa. Giovanni del 
983. Giovanni del 1066. Grassi I. Gre- 
gorio. Ildeberto. Lorenzana. Marino, 
Masca P. Montesquino. Oczho. Ode- 
scalchi Erba. Odescalchi C. Paluzzi P. 
Panebianco A. M. Puy U. Rivera D. Ro- 
rere Grosso C. Recanati G. Sarmiento 
P. Serra Cassano F. Silea M. Soderini 
F. Scaglia D. Solis de Folck. Sourdis F. 
Tultiante G. Tavera de Pardo. Vitale. 
York. E. B. 

Chiesa di s. Apollinare, già diaconia e ti- 
tolo Cardinalizio, e già parrocchia del 
Seminario Romano: autori. Il, 29) — 
2, 203 — 5, 38 — 7, 67 — 11,236, 249 — 
12, 178 — 14, 160e seg. — 16, 26,27 — 
20, 246 — 30, 14] — 51, 144, 244 — 56, 
271 — 64,3, 5, 16,19 a 22- 65,9 — 
69. 290 — 70, 140 — 74, 211 — 75, 215, 
234 — 79, 177— 82, 180 — 83,,137 — 


34, 149 — 85, 132 — 87, 250 — 90, 84° 


$9, 71, 76, 81 — 102, 61. V. Collegio 
Germanico Ungarico. Seminario Pio. 
Altri Cardinali titolari. Guisa Lorena 

C. seniore. Tagliafer P. 

Chiesa de’ ss. Aquila e Prisca.V Chiesa di 
s. Prisca. 

Chiesa dell’ Ascensione del Signore. V. 
Chiesa di s. Maria delle Grazie. 

Chiesa dis Atanasio de’ Greci. Il, 294 — 
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14, 166 — 60, 133 — 61, 81 -- 87, 206 (e 
non Anastasio). V. Collegio Greco. 

Chiesa di s. Aurea in via Giulia, non più 
esistente. 55, 105. 

Chiesa di s. Balbina titolo Cardinalizio. 
tl, 294, 252 — 12, 9, 202, 326 — 22, 230 
— 38, 88— 53, 56 — 54, 165 — 58, 
125 — 59, 100 — 63, 189 — 69, 290 — 
70, 127 — 73, 107 — 74, 80 — 75, 215, 
219, 219, 248 — 77, 290 — 83, 104 — 
84, 27.V. Cimiterio di s. Balbina (diver- 
sa dalla figlia di s. Quirico) e basilica di 
s. Marco Papa, tra le vie Appia e Ardea- 
tina. 

Altri Cardinali tifolari. A/texips. Ara- 
gona P. Arigoni. Bandelli. Belli. Bene 
detto. Carbone G. Cueva A. Dandini E. 
Ghinucci. Gregorio. Gregorio. Grego- 
rio. Grimaldi G. 3.° Guido. Cibo poi 
Innocenzo VIII. Kemp. Leone. Mattei 
A. Odaldo. Orfei. Pacecco B. Paolo. Pa- 
risio P. Piccolomini G. Pietro. Pecci 
Gioacchino ora Papa Leone XIII. Qui- 
roga G. Rovere Basso. Sabrano E. Si- 
mone. Spinola Gir. Stefano. Strozzi L. 
Tommaso. Truchses O. Vitale. Ximenes - 
Cisneros. Zondadari A. F. sen. Zonda- 
dari A. F. giun. Bizzarri G. A. 

Chiesa del ss. Bambino Gesù delle Agosti- 
niane con educandato. II, 296 — 4, 76 — 
39, 307 — 80, 317 — 84, 1]4.V. ss. 
Bambino Gesù monache. 

Chiesa di s. Barbara e s. Tommaso d° A- 
quino, già titolo Cardinalizio dell’ uni- 
versità de’ Librari. Il, 296 — 12, 93 — 
17, 102 — 50, 18 — 69, 22] — 75,216 — 
84, 136, 137. 

Altri Cardinali titolari. Mercurio G. 
A. Santorio G. A. Zuniga. Avellaneda. 

Chiesa de’ ss. Burtolomeo e Alessandro 
de’ bergamaschi. Il, 296. 

Chiesa di s. Bartolomeo all Isola, titolo 
Cardinalizio, con parrocchia e convento 
de' minori osservanti: autori. 11,296 — 
2, 301 — 4, 146— 5, 109, 109, 109 - 
f6, 130— 17, 83 — 18, 167 — 26, 14], 
148, 148, 165 — 31, 111, 111 — 38, 88 
— 48, 182 — SI, 245 — 54, 120, 122, 
122, 161, 212, 219, 225 — 58, 127 — 
62, 226, 227 — 70, 203 — 71, 114— 73, 
300 — 75, 120, 132, 136, 138 a 141, 216, 
218 — 80,32] — 84, 100, 166 — 98,19. 

Altri Cardinali tito}ari. Acquaviva F. 
Acquaviva O. giun. Annebaud. Ba- 
thyan. Cavallerini. Cervantes Gasp. 
Cienfuegos A. Denebaud. Galleffi. Gaz» 
zola. Jacovazzi D. Nerli F. sen. Nidar 
do. Numai C. Paniacqua Tressio. Per- 
renot Granvela. Radolovich N. Spinel. 
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li F. Sterche E. Tarugi T. TontiM. Ve 
neur G. Simor G. 

Chiesa de’ ss. Bartolomeo e Stefano in St 
lice o Cacaberis della università de° Vac- 
cinari. 63, 121 — 84, 227, 228. 

Chiesa di s. Basilio del Monte Aventino. 
V. Chiesa di s. Maria Aventinense e s. 
Basilio. 

Chiesa e Ospizio di s. Basilio presso piaz: 
za Barberini, dell'abbazia di Grottafer- 
rata. 33, 52, 71, 72 — 46,275. 

Chiesa de’ ss. Basilio e Biagio presso il già 
palazzo di Traiano. V. Chiesa della ss. 
Annunziata e di s. Basilio all'Arco dei 
Pantani. 

Chiesa di s. Benedetto in Arenula. non 
più esistente. 20, 247 — 21, 24, 24, 25, 


Chiesa di s. Benedetto in Clausura, non 
più esistente. II, 306. 

Chiesa di s. Benedetto nell'isola Licao- 
nia non più esistente. 54, 225. 

Chiesa di s. Benedetto in Piscinula. 63, 
114 (decembre, leggi, gennaro — soppri- 
mi, regionaria) — 17, 245 — 20, 224 — 
21,35 — 50, 309 — 51, 245 — 70, 250 — 
84, 169, 202 — 103, 328. 

Chiesa di s. Benedetto alla Regola, non 
più esistente. 2, 306 — 50, 29, 30 

Chiesa di s. Benedetto degli Sconchi, non 
più esistente. 84, 88. 

Chiesa di s. Benedetto alle Terme Ales- 
sandrine a piazza Madama, non più esi- 
stente. 12, 77 — 55, 221 — 74, 85 — 
77,288. _. 

Chiesa de’ ss. Benedetto e Scolastica di 
Norcia. 48, 100 — 84, 188 — 87, 245. 
Chiesa di s. Bernardino a' Monti delle 
monache fraacescane del terz’ ordine. Il, 

298 — 19, 247 — 24, 278 — 26, 193. 

Chiesa de’ ss. Bernardino ed Eufemia. V. 
Chiesa di s. Eufemia. 

Chiesa di s. Bernardo alle Terme Diocle- 
ziane, titolo Cardinalizio, con parroc- 
chia in cura de’ Cisterciensi. Il, 298 — 
4, 293 — IH, 222 — 13, 31, 216, 216, 220 
— 48, 59 — SI, 246,272 — 65,98 — 66, 
157 — 74, 89, 90 — 75, 218, 218, 244 
—.86, 7]. 

Altri Cardinali titolari. Bona G. Cape 
ce Zurlo. Casoni L. Conti Bern. Costa- 
guti G. Crivelli I. Angelis F. Marescotti 
G. Passionei D. Sacchetti U. Simone G. 
Descamps V. A. I. 

Chiesa di s. Bernardo al Foro Traiano. 
If, 300. 

Chiesa di s. Bernardo presso s. Vito non 
più esistente. V. Arciconfraternita di s. 

+ Bernardo. 
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Chiesa di s. Biagio dell'Anello a’ Catina- 
ri, già titolo Cardinalizio, non più esi- 
stente. II, 300, 282, 304. 303, 305 — 14, 
146 — 52, 88 — 75, 217, 218, 218— 
86. 65. 

Altri Cardinali titolari. Delfino G. sen. 
Capponi. Guevara N. Pamphily G. Ros- 
si l. Spinola 0. 

Chiesa di s. Biagio dell’ Ospizio ad Arace- 
li, non più esistente. 26, 159. 

Chiesa di s. Biagio in Cacaberis. V. Chiesa 
di s. Maria in Cacaberis. 

Chiesa di s. Biagio della Fossa, già della 
Oliva, di Trivio o dei Pettini, non più 
esistente. 24, 277 — 49, 148 — 84, 196 
a 198 — 85, 267. 

Chiesa di s. Biagio del Mercato presso il 
Campidoglio. V. Chiesa della b. Rita da 
Cascia. 

Chiesa di s. Biagio a Monte Citorio, non 
più esistente. 67, 188, 189. 

Chiesa di s. Biagio della Pace a' Monti, 
non più esistente 31, 215 — 63, 99, 100. 

Chiesa di s. Biagio della Pagnotta in via 
Giulia, già abbazia privilegiata, con ospi- 
zio degli Armeni. Il, 300—1, 15—2, 
309 — 8, 117 — 10, 199— Il, 264 — 21, 
162 — 32, 316 — 44, 59 — 49, 168 — 
51, 96, 97, 244, 246, 325 a 327 — 60, 
160 — 63, 121 — 69, 114— 78, 65 — 
84, 315 — 85, 70 — 96, 16, 274. 

Chiesa di s. Biagio della Tinta all'Orso 
non più esistente. V. Porta Posterla o 
Posterula o di s. Agata all''Orso. 

Chiesa di s. Biagio in Trastevere. 84, 
105, 105. 

Chiesa de’ ss. Biagio e Cecilia in Campo 
Marso, già del sodalizio de’ Materazzari, 
ora dell’ arciconf. di Maria ss. del Divi- 
no Amore. 4, 177 — 84, 149 a 155, 
159, 207. 

Chiesa di s. Bibiuna. I, 300, 252 — 13,98, 
151 — 46, 274 — 59, 100 — 69, 290 — 
70, 126 — 79, 187 — 86, 65, 66 — 100, 
164. i 

Chiesa di s. Bonaventura de’ Lucchesi. 
II, 301. 

Chiesa di s. Bonaventura alla Polverie- 
ra, de’ francescani Alcantarini. fl, 301 
— 26, 156, 163 — 15,26 — 22, 94 — 27, 
259 — 33, 187 — 38, 9, 10 — 45, 124 — 
73, 247 — 87,248 — 97, 10, 11 100, 
202, 273. 

Chiesa de’ss. Bonifacio ed Alessio. V. Chie 
sa de’ ss. Alessio e Bonifacio. 

Chiesa di s. Bonosa in Trastevere. 7, 137 
— 9, 123 —10, 49 — 13, 30. 98— 14, 
284 — 79, 176 — 84, 104 a 106. 

Chiesa di s. Brigida a piazza Farnese, 71, 
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140 a 143, 187, 255, 276 — 14, 175 — 
60, 314 — 72, 189 — 84, 64,97 — 85, 
256, 258. V. Salvatoristi di s. Croce. 

Chiesa di s. Cajo già titolo Cardinalizio, 
delle monache carmelitane della ss. In- 
carnazione, dette le Barberine: autori. 
Il, 301 -- 3, 3— 6, 229— ID, 46— Il, 
303 — 13, 20, 5] — 63, 121 — 66,99 — 
69,290 — 70, 126 — 73, 303 — 75,215, 
215, 218 — 86, 66. Avvertenza. Nel 
1876 fu demolita dal governo regio. V. 
Chiesa della ss. Incarnazione. 

Chiesa di s. Calisto titolo Cardinalizio in 
cura de’ Cassinesi: ‘autori. II, 302 — 6, 
262 — 10, 150 — 12, 165, 168, 202, 230 
— 16, 29 — 25, 16) — 50, 229, 233 — 
52, 239, 239 — 55,20— 70, 140—75, 
113, 139, 215, 219, 244 — 9I, 103. 

Altri Cardinali titolari. Acciaioli N. A- 
cquaviva G. Armellini. Cappellari poi 
Papa Gregorio XVI. Caffarelli P. Cen- 


ct T. Costaguti V. Davia. Despuig.: 


Gousset T. Lambruschi L. Lara. Ma- 
drucci L. Maffei M. A Marefoschi P. 
Margotti. Niccolini A. Paracciani Ru- 
tili. Pighinis. Chiaramonti poi Pio VII. 
Porzia L. Pitra G. B. Rochefoucald F. 
Sadoleto G. Spada F. Spinucci D. Ta- 
g'iavia P. Torre o Tour E. 0. Vannicel 
li L. Vidoni P sen. 

Chiesa di s. Carlo al Corso. Il, 304. 

Chiesa di s. Carlo alle Quattro Fontane, 


de’ Trinitari scalzi. Il, 304 — 80,316, 


317 — 12, 261 — 19, 243 — 63, 274 — 
79, LN 80, 312, 312 a 315, 327, 330 


Chiesa di s. Carlo a’ Catinari, già titolo 
Cardinalizio, con parrocchia de’ Barna- 
dbiti: autori. II, 304 — 4, 137 — II, 24, 
282, 300 — 17, 310, 310 — 19, 35 — 20, 
208 — 29, 154 — 29, 85, 86 — 37, 311 
— 4l, 263, 265 — 44, 212 — 47, 148 — 
51, 245 — 55. 151 — 56, 154 — 59, 178 
— 61, 116 — 66, 175 — 67, 126, 225 — 
73, 85, 165, 377 (aggiungi, cioè le due 
statue in gesso il Papa donò a questa 
chiesa) — 74, 235, 236 — 75, 218— 83, 
78 — 84, 69, 163, 2U9 — 86, 65 — 96, 


71 — 97, 293 — 98, 79— 100, 298 —. 


101, 272, 273 — 103, 497. 

Chiesa di s. Caterina verg. mart. a piazza 
Colonna, non più esistente. 49, 302. 

Chiesa di s. Caterina verg. mart. de Cry- 
ptis, Agonis in Navona, in Parione. V. 
Chiesa di s. Nicola de’ Lorenesi. 

Chiesa di s. Caterina de’ Funari verg. 
mart. Il, 307 — I, 287 — 7, 88— 9, 146 
— I, 138 — 12, 232 — 17, 15 — 44, 87 
— 46, 89 — 60, 266 — 77, 296 — 99, 82. 


ZE 
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Chiesa di s. Caterina della Rota verg. 
mart. con parrocchia. ll, 307 (Giacomo 
Zuccari, leggi, Zucchi) 264 — 12, 326 

i 0, 254 — 38, 33 — SI, 245 — 67, 


225 — 82, 268 — 84, 101, 215— 97, 
158, 157. 


Chiesa di s. Caterina da Siena al monte 
Magnanapoli delle Domenicane. Il, 307 
— 55, 105, 106— Il, 123— 12, 109 — 
47,272 — 54, 284 — 59, 155 — 62, 154 
— 72, 188 — 103, 90. 

Chiesa di s. Caterina da Siena în via 
Giuli... I, 307.V. Arciconfraternita di 
s. Caterina da Siena de’ sanesi. 

deg di s. Caterina a Tor de’ Specchi. 
Il, 308. 

Chiesa di s. Cecilia de Domo, de Savello- 
rum in Domibus. 84, 154, 155, 155. 

Chiesa di s. Cecilia e s. Maria Salome in 
Trastevere.V. Chiesa di s. Andrea in 
Trastevere. 

Chiesa di s. Cecilia in Trastevere, titolo 
Cardinalizio, in cura delle monache be- 

. nedettine Cassinesi: autori. II, 308 (Bo- 
nifacio III detto IV, Ieggi, II) — 2, 74, 
303 — 3, 3 — 4, 302, 305 — 5, 68 — II, 
44, 23], 242, 252, 274. 288— 12, 87, 
245, 304 + 13, 16, 74, 226 — 14, 192 — 
19, 305 — 24, 41 — 39, 12 — 40,97 — 
43, 317 — 45, 267 — 47, 14— 50, 10, 
229 — SI, 113, 245, 262 — 53, 18,22 — 
58, 126, 213 — 60, 313 — 65, 83 — 66, 
74 — 69, 289, 290 — 74, 95 — 75, 131, 
206, 212, 219, 243, 246 — 77, 90— 8I, 
31, 41 — 83, 105, 106, 115 — 84, 146, 
150, 154, 155, 155, 231, 232 — 85, 317, 
318, 318 — 96, 235 — 97, 147.V. Ordini 
Religiosi. Porto vescovato suburbicario 
in quest’ Indice. 

Altri Cardinali titolari. Acquaviva F. 
Acquaviva O. giun. Acquaviva T. Ba- 
doario. Bellai. Brunelli G. Bentivoglio 
C. Bonifacio poi s. Bonifacio IL Borgia 
F. sen. Boulogne. Brignole G. L. Car- 
retto. Chalant. Cholet. Cibo L. Conti 
poi antipapa Vittore V. Crasso. Diana. 
Doria Giorgio sen. Doria Giorgio giun. 
Doria Gius. Eston. Eutrico C. Ferrieri 
I. Fortiguerra. Gaetani A. sen. Gen- 
naro. Gerdil. Gesualdo. Giovanni del 
872. Giovanni del 1033. Giovanni del 
1099. Giusto. Godin. Goizzone. Grego- 
rio XIV. Sfondrati. Guisa C. sen. How 
vard. Imperiali C. Innecenzo VIII Cibo. 
Joselmo. Latger. Leni. Leone. b. Lodo- 
vico. Alemand. Marcello. Marciano sen. 
Marciano giun. Mompizio poi Martino 
IV. Mattei G. Mazzarini M. Morigia. 
Ocra T. Palù. Paolo LI Barbo. Papa- 
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reschi C. Pietro. Piscicello R. Ponzio. 
Reisach C. A. Rossi F. M. Sclafenati G. 
Sfondrati P. E. Sfondrati C. Spinola G. 
B. 1.° Spinola Gir. Stefaneschi G. Ste- 
fano III o IV. Stefuno sen. Stefano giun. 
Stefano 3.° Sully S. Tentonaria M. Ver- 
gy anti-cardinale. Vittore III. Volsey T. 

Chiesa di s. Cecilia in Turre Stephani, 
non più esistente. 70, 133. 

Chiesa de’ ss. Celso e Giuliano in Banchi. 
Collegiata con parrocchia. Il, 311 — 2, 
303 — HI, 264 — 13,31 — 14, 75, 192 — 
23, 83 — 25, 19 — 39, 14 — 45, 158 — 
51, 245 — 54, 117 — 55, 336 — 60, 216 
— 61, 32 — 74, 283 — 76, 194 — 82, 160 

| — 84, 65 — 92, 243 — 99, 80. Aggiunta. 
Venne restaurata nel 1858, nel modo ri- 
ferito dal n.° 285 del Giornale di Roma. 

Chiesa di s. Cesareo detto in Palatium, în 
Monasterium Corsarum, in Turri, dia- 
conia Cardinalizia, in cura del Collegio 
Clementino e de’ Somaschi. I 312 (En- 
rico V, leggi, IV — p. 313 Guidiccioni 
card. Domenico, leggi, Bartolomeo), 124 
— 1.14 — 8, 117— 13, 70 + 14, 157—19. 
277. 290 — 22, 178 — 33, 202 — 34, 
114— 46, 57— 50, 215— 55, 105 — 
64, 295 — 67,194 — 70, 123 — 73,313 
— 74, 204 — 75, 214, 215, 219, 249 — 
96, 138 — 103, 376. 

Altri Cardinali diaconi. Bernetti T. 
Bofondi G. Campanelli F. Cornaro Gio. 
De Vecchis. Ferreri P_ F. Gorrovedo. 
Madruceci G. Madrucci C. G. Negroni C. 
F. Pandolfini N. Rossetti C. Spinola G. 
B. 2.° Spinola G. B. 3.° Trivulzi T. 

Chiesa di s. Chiara e del ss. Crocefisso 
delle Cappucine al Quirinale. Il, 314 — 
9, 202 e seg.(Venuti, leegi, Venusti) — 
26, 168, 187 — 54, 284 — I00, 309. 

Chiesa 0 Cappella o Orotorio Laterano 
de ss. Cipriano e Giustina.V. Chiesa 
di s. Giovanni in Fonte. 

Chiesa di s. Chiara, già dell’arciconfr. di 
s. Gregorio Taumaturgo, ora del Se- 
minario francese. Il, 314 — I, 136 — 26, 
188 — 75, 242 — 85, 202 — 98, 25.V. 
Seminario francese.’ 

Chiesa di s. Ciriaco alle Terme Dioclezia- 
ne, già titolo Cardinalizio, non più esì- 
stente. Il, 314 (Pietro, aggiungi, Bembo) 
—3,3— I, 1]0— 12, 90, ll, 1783 — 
13, 23 — 75, 212, 215. 

Altri Cardinali titolari. Alby. Bembo 
Bourchier o Brochier: Bucca. Caraccio. 
lo N. sen. Ceci. Commendone. Canipeg- 
giL. Costantino. Domnizzone. Isual- 
les. Leone. Lonati. Maffei B. Marciano. 
Maroni. Marsi 0. Matteo di Polonia. 
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Piacentini anticard. Procopio. Riccardo. 
Sandro C. Saxolo. Simonetta J. Simo- 
netta L. Spinola A. sen. Suissy S. Teste 
G. Trincî C. D. TrivulziS. Zecch D. 

Chiesa de’ ss. Ciriaco e Stefano. con mona- 
stero di monache, nella Via Lata, non 
più esistenti. 12, 175, 175, 176 — 14.319 
18, 320. V. Chiesa di s. Maria in Via Lata. 

Chiesa e basilica suburbuna de' ss. Ciro e 
Giovanni, ovvero di s. Prassede detta 
s. Passera, patroni di Vico Equense, nel- 
la via di Porto, non più esistente. 51, 244 
— 54, 203 — 99, 242, 244, 245. 

Chiesa de’ ss. Claudio e Andrea de’ Borgo 
gnoni, già con convitto di preti secolari, 
ed ora della cong. della Risurrezione. Il, 
314 — 6, 58 (sopprimi, il cardinal) — Il, 
236 — 26, 227, 229, 234, 293 — 38, 276 
— 45 236 — 49, 103 — 53, 12 — 58, 96 
— 73, 88. Aggiunta. Gregorio XVl con- 
cesse la chiesa alla cong. de’ preti seco- 
lari della Risurrezione di Gesù Cristo, 
istituita in Roma nel 1842 da alcuni pre- 
ti polacchi, per promuovere la frequen- 
za dell’ auricolare confessione, la pub- 
blicazione di libri utili, la propagazione 
del cattolicismo colle missioni straniere, 
l'incremento del culto all’ Immacolata 
Concezione. La cong. restaurò e abbelli 
la chiesa, e Pio IX ne confermò i rego- 
lamenti nel 1860. I membri fanno i voti 
semplici, e professano particolare ubbi- 
dienza al Papa, essendo governata da un 
preposito generale. Già ha quattro case, 
cioè in Roma, Tivoli, Parigi e Hamilton 
d' America. 

Chiesa e basilica di s. Clemente, titolo 
Cardinalizio, in cura de’ domenicani ir- 
landesi, presso il Laterano: autori. Il, 
314 — 1,316 — 3,3 — 9, 44, 47 — 12, 
111, 193, 197 — 13, 98 — 14, 26 — 15, 
188 — 16, 198 — 17, 158 — 20, 14 — 24, 
190 — 30, 277, 278 — SI, 157 — 33, 286 
— 36,96 — 37, 48, 75, 200 — 38. 8, 156 
— 39, 19 — 42,241 — 46.291, 291 — 47, 
266 — 50, 125 — 50, al, 98, 189 — 60, 
161 — 64, 17, 97, 246 — 69, 182, 290 — 
70, 133 — 73, 342, 344 — 75, 207, 212, 
219 — 80, 103 — 81, 43 — 84, 244 — 85, 
378 — 89, 221 — 96, 269 a 272 — 98, 
19 — 100, 265 — I0I, 62 — 103, 485. Ab- 
biamo. Courte Notice sur les Peintures 
Antiques de' couvertes dans la basilique 
souterraine de s. Clement à Rome, et 
dont les dates varient depuis la fin du 
irolsiòme jusqu'au commencement du 
dixiéme siecle. Par le r. p. fr. Joseph 
Mullooly des freres precheurs. Rome 
imprimerie Monaldi 1866. 
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ni scrisse, Sopra l’uso sacro, e pro- 
fano degli agnelli, che si può vedere 
nel t. VI, delle Dissert. dell Accad. 
di Cortona, pag. 135. Abbiamo poi 
dal Martinelli, nella sua Roma ex 
Ethnica sacra, il quale cita l'autorità 
dell’ Ordo Romanus, che presso la 
chiesa di s. Marcello anticamente era- 
vi un monistero di monache bianche, 
chiamato di s. Andrea, dalle quali 
si nutrivano alcuni agnelli candidi 
senza veruna macchia, che nella 
domenica in Abis si conducevano 
alla basilica di s. Pietro, e si lascia- 
vano andare intorno all'altare, nel 
tempo che nella messa pontificale 
dicevasi dai cantori l’ Agnus Dei; e 
che forse a quell'epoca colla lana 
di tali agnelli si formavano i pallii, 
che, tolti dall'altare di s. Pietro, si 
danno a chi ne gode il privilegio. 
Del dare a monache gli agnelli per 
tale oggetto, tratta il Leoni, De 
auctoritate et usu pallii. 


S. AcnESE in Piazza Navona, di 
patronato de’ principî Doria Pam- 
phily nel rione Parione. 


Nella grandiosa piazza, ove si tro- 
va questa magnifica chiesa, antica- 
mente eravi il famoso foro agonale 
eretto, o riedificato da Alessandro 
Severo, la forma del cui circo è la 
stessa, che ora conserva. Fu chiama- 
to agonale a cagione delle feste ago- 
nali ivi un tempo celebrate ad ono- 
re di Giano, e poscia si chiamò la 
piazza Navona. Uno de’ più belli 
ornamenti di essa è la chiesa, di- 
versa dall’antica, che vuolsi eretta 
dopo l’anno 304, siccome opina il 
Panciroli, per quanto andiamo a 
narrare. Santa Agnese vergine e 
martire, per ordine del prefetto 


della città, fu condotta negli abbo- 
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minevoli fornici di detto circo, sic- 
come luogo di prostituzione per le 
pubbliche meretrici, acciò fosse fat- 
to insulto alla di lei pudicizia; laon- 
de, e per esservi prodigiosamente 
preservata per le fervide preci che 
rivolse a Dio, e per avervi sofferto 
glorioso martirio, in memoria vi fu 
edificata una chiesa che in progres- 
so di tempo divenne filiale della ba- 
silica di s. Lorenzo in Damaso, fa- 
cendone menzione Urbano III nella 
bolla Apostolica sublimitas dignita- 
tis, nella quale dai suoi sotterranei, 
o antichi fornici, la chiama de cry- 
piis Agonis, come si legge nel Bo- 
vio, Della basilica di s. Lorenzo in 
Damaso a pag. 145. Indi fu eleva- 
ta a parrocchia, e poi da Leone X 
a titolo presbiterale Cardinalizio, giac- 
chè avendo egli nel 1517 in una 
sola promozione creati trentuno Car- 
dinali, molte chiese decorò di tale 
onore, conferendo questa di s. Agne- 
se al Cardinal Andrea della Valle 
romano, come s. Pio V la diede in 
titolo al Cardinal Pier Donato Cesi, 
che morì nel 1586. Poscia, come 
meglio dicesi all'articolo Carerici RE- 
GOLARI MINORI, a questi l’affidò in 
cura Clemente VIII nel 1597, laon- 
de i religiosi nel 1604 ottennero 
dal magistrato romano a questa 
chiesa, l’oblazione annua di un ca- 
lice d'argento, e quattro torcie di 
cera, la quale ora però si fa ogni 
biennio. 

Assunto al pontificato Innocen- 
zo X, Pamphily, che da Cardinale 
abitava il contiguo palazzo di sua 
proprietà, volle sontuosamente de- 
corare la piazza, e rifabbricare la 
chiesa, riunendo la sua parrocchia 
a quella di s. Lorenzo in Damaso. 
Trasferì il titolo Cardinalizio alla 
chiesa di s. Agnese fuori le mura 
( Vedi) ; e facendo ritirare i chierici 
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Altri Cardinali titolari. Adda. Albani 
Ann. Albornoz E. Altemps. Anastasio 
sen. Anastasio giun. Argentino. Arnal- 
do o Ascanio. Anglesola anticard. Bem- 
bo. Bernardo. Bcrtrando P. sen. Ber- 
trando P. giun. Blanco. Blandrata. Boe- 
zio. BonnechoseE.M. BonsiG. Cadolini 
A.M. Canali F. Capizsucchi G. Capizuc- 
chi Rob. Cappelletti B. Caracciolo I. sen. 
Caraffa di Traetto. Castiglioni B. Casti- 
glioniG. sen. Cicala. Condulnuieri F. Du 
Puy. Condulmieripoi Eugenio IV. Con- 
dulmierî. Ferrari T. M. Ferreri F. M. 
Ferrier. Franciotti F.M. Gaetani Tom- 
mast. Garvo. Gerardi. Ghinucci.s. Gio- 
vanni II. Giovanni del 993. Giovanni 
del 1189. Giudice G. Giudice P. Grego- 
rio. Gregorio del 743. ImperialiC. Lau- 
reo. Lobo anticard. Lucciardi D. Lucidi. 
Lusignano. Maculani. Montenayo an- 
ticard. Naro B. Orsini P. Ostini P. Pal- 
mieri A. Paolo IV Carafa. Pasquale JI. 
Pierleoni U. Pietro sen. Pietro giun. 
Rampino E. Ranaldo. Ratta U. Rezszo- 
nico C. Romano. Rossi L. Rovera anti- 
card. Rovere D. Itoverella B. Sebastiano. 
Sergio. Serra J. sen. Serra anticard. 
Specio. Scaglia D. Urbano. Venerio I. 
A. Verraverio. 

Chiesa della ss. Concezione Immacolata 
de' Cappuccini a piazza Barberini. Il, 
316 — 9, 209 — 10, 144 — 13, 152 — 23, 
22, 259 — 26, 168 — 31, 258 — 33, 32, 
201 — 38, 33 — 40, 75 — 45, 16 — 47, 
6 — 54, 25, 67 — 59, 74, 81 — 59, 230 
— 73, 47,65,84 — 77, 76 — 86, 52 — 
101, 237 — 102, 211. 

Chiesa della ss. Concezione Immacolata 
delle monache Benedettine a Campo 
Marzo. II, 316 — 4,305 — Il, 167 — 12, 
141, 142,260 — 14, 22 — 32, 275 — 39, 
311, 311 — 46, 48— 48, 201— 50, 28, 
192 — 53, 90, 166 — 55, 98, 99 — 63, 
114 — 64,295 — 66, 92 — 67, 126 — 
73, 65, 77,350 — 74, 267 — 83, 105 — 
(01, 150. 

Chiesa della ss. Concezione Immacolata 
delle monache francescane. Farnesiane 
dette Sepolte vive, a° Monti. 26, 186 — 
54, 284 — 73, 65 — 102, 103. V. Farne- 
siane. 

Chiesa de’ ss. Cosma e Damiano diaconia 
Cardinalizia al Foro romano, con parroc- 
chia nel 1862 trasferita da s. Adriano, in 
cura de’ francescani del Terz° ordine: 
autori. Îl, 316 (Remo, aggiungi, e Ro- 
molo). — I, 15 — 7, 144, 167 — 8, 117 
— II, 97, 254 — 13, 98,113 — 14, 300 — 
15, 26. 259 — 16, 120 — 19, 276, 277, 290 
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— 21, 28 — 23, 254, 255 — 25, 181] — 
26, 177, 179 — 28, 164 — 29, 281 — 
30, 171 — 32, 175, 184 — 33, 6, 6 — 
39, 12 — 47, 233 — 52, 238. — 54, 34, 
159 — 55, 325, 326 — 58, 126, 127, 172 
— 59,3 — 62, 100 — 64, 99 — 66, 74, 
159 — 69, 283, 290 — 70, 135 — 73,319 
— 75, 219 — 81, 15] — 84, 85a 87, 172 
— 86, 66 — 89, 236 — 101, 340. V. Chie- 
sa de’ ss, Pietro e Paolo în Silice. 

Altri Cardinali diaconi. Acciaioli N. 
Annibaldi P. S. Arduino. Arrufat. 
Bandinelli poi Alessandro IN. Bernar. 
do di Rennes. Bolognetti M. Bonifacio. 
Borromeo Fed. sen. Boso. Brekspeare 
B. Cacciapiatti. Cesarini A. Cibo L. 
Cibo A. Cibo I. Conti Giordano. Doria 
A. Egidi. Flangini. Gaetani. B. Gionata 

«sen. Gionata giun. Graziano. Guido. 
Innocenzo XI Odescalchi. Lanze C. Lo- 
catelli. Medici L. Monti Caprara. Orsini 
Giordano 1.° Paolo III Farnese. Pepoli. 
Porta A. Ruspoli B. Salviati G. Serra- 
noD Silvestri P. Simoncelli G. Spinola 
A..giun. Torreggiani L. M. Torres E. 
Vecchiarelli 0. Veterani B. Zabarella F. 

Chiesa de’ ss. Cosma e Damiano o s. Co 
simato delle monache Francescane in 
Trastevere. 12, 5 — 26, 160, 182, 159 — 
7, 168 — II, 304 — 15, 124 — 20.232 — 
54, 123, 284 — 55, 105, 221 — 56, 164 
— 58, 10 — 70, 127 — 78. 301, 302 — 
84, 85 — 89, 27, 28, 221, 233 — 96,259 
— 100, 202 — 102, 150, 203. 

Chiesa de’ ss. Cosma e Damiano dell’uni- 
versità e collegio de’ Barbieri e Par- 
rucchieri * autori. 13, 112 — 84, 86, 88, 
90, 97, 98. 

Chiesa de’ ss. Cosma e Damiano o oratorio 
di s. Elisabetta, presso la chiesa di s. Lu- 
cia del Gonfalone, non più esistente. 
59, 14. 

Chiesa de’ ss. Cosma e Damiano, poi di 
8. Luca all’ Esquilino, non più esistente. 
1, 49 — 63, 50. 

Chiesa di s. Costanza. 12, 5.V. Sepolcro di 
s. Costanza. 

Chiesa di s. Crescenziana, già titolo Car- 

. dinalizio, non più esistente. 12, 5, 79 — 
3,3 — 13, 49 — 75, 212, 215. 

Chiesa de’ ss. Crispino e Crispiniano in 
Trastevere, non più esistente. 10, 49 — 
12, 165 — 26, 159 — 84, I04 a 106.V. 
Calzolaj università. 

Chiesa e basilica Sessoriana di s. Croce 
in Gerusalenime, titolo Cardinalizio, in 
cura de’ Cisterciensi: autori. 12, 5 — f, 
192 — 2, 290 — 4,317 — 5,37 — 7,121, 
254, 250 — 8, 142, 142, 161, 275, 277, 

13 
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303 — 9, 99, 144 — HI, 103, 110, 263, 
264, 267, 313 — 12, 9.91. 265 — 13,98, 
129, 216,216 — 15, 176 — 18,234, 235— 
19, 235, 236 — 22, 56, 160 — 33, 237 — 
35, 279 — 37, 236 — 39, 18, 195 — 46, 
169, 170, 170, 274 — 47, 54 — 49, 155 
— 50, 19, 79 — 51,238 — 52, 238— 53, 
192 — 54, 167— 57, 122 — 58, 10 — 
59, 89, 91, 111, 113, 119, 127 — 60, 161 
— 62, 83, 85 — 64, 101, 2902 292, 314 
— 66, 126 — 67,63, 249 — 68, 139, 287, 
287 — 69, 120, 120, 244, 286, 290, 290, 
291 — 70, 139, 142 — 71, 88, 248 — 72, 
204 — 75, 40, 55, 56, 59, 215, 219, 225, 
253 a 256 — 77, 57 — 91, 516— 94, 39, 
106 — 96, 261 — 97, 93 — 99, 236 — 
i00, 111, 164, 176, 246, 309 — 103, 101, 
505 


Altri cardinali titolari. Albergati. Al- 
bino. Amerio. Amico. Aquila P. Ardur 
no. Austria Alberto. Benedetto XIV 
Lambertini. Bentivenghi. Besozzi. 
Brancaleone. Caccianemici U. Cagia- 
no de Aszevedo. Canilliac. Capranica 
D. Capranica A. Capua P. Carvajal P. 
Carvajal G. Colonna A. Colonna Asca 
nio Cueva Bartolomeo. Firrao senio- 
re. Giovanni del 1012. Giustiniani 
A. Gozzadini U. Hertzan. Innocenzo 
VII Migliorati. Landi F. veneto. Leo- 
ne. Litta A. Lucio II Caccianemici. Ma- 
lesec. Malvasia. Marcello II Cervini. 
Martiniana. Mendoza P. G. Miglio- 
rati G. Monaco La Vallette R. Pacecco 
F. Quignones F. Ranieri T. Salazar P. 
Sandoval Moscoso. Sassonia G. Scitow- 
shi G. Serra N. Tempi. L. M. Teobaldo. 
Valenti. L. Visconti A. E. Zappata Cis- 
neros A. Zurla P. Monaco La Val- 
lette R. 

Chiesa della ss. Croce e s. Bonaventura 
de’ Lucchesi. 12, 8 — 9, 208, 209 — 6, 
73 — 10, 160 — 26, 12 — 40, 74, 74, 76 
— 68, 20, 22 .— 78, 66, 68 — 86,64 — 
9I, 93 — I0I, 137. Aggiunta. Chiusa da 
più annì per operarvi grandiosi restauri 
e magnifici abbellimenti, fu riaperta ai 
3 maggio 1863. 

Chiesa della ss. Croce del Buon Pao. 
17, 21.V. Conservatorio del Buon Pa- 
store. 

Chiesa di s. Croce a Mosse Citorio e mo- 
agora non più esistenti. 26, 194 — I01, 

22, 


Lhiesa di s. Croce a Monte Mario, detta 
del Crocefisso. 46, 279 — 70, 145-100, 
203, 204. 

Chiesa del ss. Crocefisso a Campo Vac- 
cino. 63, 110 — 84, 120 a 123.V. Arci- 
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confraternita del ss. Crocefisso. Arci- 
confraternita di s. Giuseppe de’ Fale- 
gnami. 

Chiesa di s. Dionisio alle Quattro Fonta- 
ne.V. Conservatorio di s. Dionisio. 

Chiesa de’ ss. Dionisio, Stefanoe Silvestro 
inter Hortos.V. Chiesa di s. Silvestro 
in Capite. 

Chiesa de’ ss. Domenico e Sisto delle Do- 
menicane a Monte Magnanapoli: autori. 
12, 8 — 55, 104, 105 — 5, 262 — 13, 45, 
46 — 14, 23 — 43, 42 — 53, 83, 157 — 
55, 259 — 57, 54 — 68, 171 — 69, 10 — 
71, 249 — 75, 175 — 78, 210 — 84, 146, 
209 — 98, 80. V. Ordini religiosi in In- 
dice. 

Chiesa di s. Dorotea in Trastevere, con 
parrocchia e convento di Minori Conven- 
tuali. 12, 8, 165 — 26, 166 — 20, 227 — 
28, 107 — 45, 189 — 51, 246 — 56, 17 
— 63, 90 — 73, 89, 111, 113, 144, 145. 

Chiesa di s. Edmondo re d’ Inghilterra e 
mart. con ospizio pe * pellegrini della na- 
zione, in Trastevere presso s. Gio. Bat- 
tista de’ genovesi. Fu riunita al collegio 
inglese e distrutta. 14, 175. 

Chiesa di s. Efrem.V. Chiesa di s. Anto- 
nio delle missioni di Moldavia. 

Chiesa di s. Egidio in Trastevere con mo- 
nastero delle carmelitane scalze. 12, 8, 
165 — 10, 49 a 51, dl. 

Chiesa di s. Egidio in Borgo a porta Ange- 
lica. V. Arciconfraternita di s. Egidio. 
Chiesa di s. Elena a’ Cesarini. V. Arcicon- 

fraternita di Gesù Nazareno e s. Elena 
a’ Cesarini. 
Chiesa di s. Elena a Tor Pignattara. 


Chiesa dis. Eligio degli orefici. 12,8. V. Ar- 
ciconfr. di s. Eligio degli Orefici. 

Chiesa di s. Eligio de’ Ferrari.V. Arcicon- 
fraternita di s. Eligio de’ Ferrari. Ag- 
giunta. Avanti ad essa a’ 17 gennaro ha 
luogo la benedizione de' cavalli e altri 
animali da tiro e da soma per facoltà di 
Pio VI: altrettanto praticandosi sempre 
nella chiesa di s. Antonio abbate all’ E- 
Rena, nella sua festa e per tutta l’ot- 


Chiesa di s. Eligio de’ Sellari a piazza 
delle Gensole. 84, 218.V. Sellari uni- 
versità artistica. 

Chiesa di s. Elisabetta de’ Ciechi. V. Con- 
fraternita e Compagnia di s. Elisabetta 
o della Visitazione de’ poveri ciechi. 

Chiesa di s. Elisabetta de’fornari tedeschi. 
V. Arciconfr. di s. Elisabetta de’ fornari 
tedeschi. 

Chiesa di s. Emiliana, già titolo cardinali. 
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zio, non più esistente. 12,8— 3,3 — Il, 
295 — 75, 212, 215 — 83, 104— 91.101. 
Il Cardinale titolare è anche chiamato 

Gioviano 0 Gioviniano. 

Chiesa di s. Erasmo al Monte Celio. V. 
Chiesa di s. Stefano Rotondo. s. Erasmo 
monastero al monte Celio. 

Chiesa di s. Eufemia già titolo cardinali- 
zio al Foro Traiano non più esistente. 
12,9 — 9,207 — IL, 254 — 14, 318, 320 
— 17, 19 — 19, 247, 248 — 20, 214 — 75, 
217. Altri cardinali titolari. Angennes. 
Ferreri G. Grassi C. 

Chiesa di s. Eufemia nella via Appia, non 
più esistente. Il. 252. 

Chiesa di s. Euplio o Euplo, non più esi- 
stente. 74, 27. 

Chiesa di s. Eusebio titolo Cardinalizio, 
ristabilito nel 1877 dal Papa Pio IX, 
in cura de’ Gesuiti. 12,9 — 3,3 
{{, 51, 301 — 12,55, 111 — 13,99 — 22, 
93 — 27, 273 — 30. 161, 167 — 36, 255 
— 43, 308 — 46, 138 — 52, 229 — 63, 
323 — 69, 290 — 70, 103 — 73, 253 — 
74, 142 — 75, 212, 218 — 84, 153 — 94, 
109 — 99, 91 — 100, 241,251. 

Altri Cardinali titolari. Accolti B. Ac- 
colti P. Adimari. Allovrandi. Archetti. 
Benufort. Bono. Canano. Caraffa Ant. 
Carandini, Cavalieri J. Csaki. Enri- 
quez. Farinola. Firrao giun. Giovanni. 
del 1099. Gozzadini M. Grimaldi G. 
giun. Gualtieri C. Guidi di Bagno N. 
Innocenzo X Pamphilj. Longueil. Men- 
doza Bovadilla. Monaco anticardinale. 
Musfojoli. Ossat. Pallotta G. Paolo V 
Borghese. Pascasio. Pietro. Poissy S. 
Polidori P. Probiano. Prignano Mor: 
cotti. Roberto. Rochechouart G. Rondi- 
nini P. E. Ruggiero. Taverna. F. Teop- 
tempto. Trinci L. san Valentino. Kuts- 
chker Gio. Battista arciv. di Vienna. 

Chiesa di s. Eustachio, Collegiata, diaco- 
nia Cardinalizia, con parrocchia. autori. 
12, 11 — 2,307 — 9, 123 — II, 263 — 16, 
25, 223 — 19, 275 a 277, 290, 305 — 24, 
144, 150, 280— 26,37 — 27, 192— 36, 
209, 256 — 37,92 — 39, 14 — 46, 98, 
259 — 48, 100 — 49, 171, 267 a — SI, 
131, 245 — 53, 65 — 55, 273 a 276—-56, 


307 — 57, 245 — 58, 12, 22, 114, 1253 — 


59, 25, 30, 33, 346 — 60, 229 — 62, 70 
— 63, 96, 97, 101, 102, 108 — 67, 319 — 
68, 267 — 70, 212 — 73, 138 — 74, 67, 
85, 85, 86, 266, 266 — 75, 134, 216, 219, 
219, 236 — 76, 33, 73 — 77, 288, 288 — 
79, 173 (1547, leggi, 27 agosto 1545) a 
175 — 82, 229, 232, 268 — 84, 64 a 66, 
189, 284, 299, 300, 307 ,315, 316 — 85, 
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8,9, 21 a 24,32, 44, 46, 49, 65, 202 — 
87,88 — 97,23 — 99, 82, 92, 181 — 
(01, 264. V. Sagro Cuore di Maria, con- 
gregaztiane primaria. î 

Altri Cardinali diaconi. Acquaviva P. 
Albani G. Alberti A. Astalli A. A330- 
lini D. giun. Carillo Ant. anticard. Ca- 
rillo Alf. Curillo Alf. anticard. Carac- 
ciolo G. Cesi P.E. Cesarini A. Chalant. 
Colonna P. Colonna S. Conti poi Ales- 
sandro IV. Corsi D. Corsini N. M. Del- 
ci U. Domenico. Farnese O. Fieschi G. 
Flandrini. Gaetani A. Gaetani N. Gaz- 
zoli L. giuniore. Gianfelice. Giovan- 
ni XXIII Cossa. Grassi 1. Gregorio IX 
Conti. Gregorio. Grimani V. Isolanti. 
Jacopo di Portogallo. Lante Ales. Lan- 
truoanticardinale. Martelli F. Mertel T. 
Miso P. Origo C. Orsini Giordano 2.° 
Orsini V. Paolo III Farnese. Pasquale 
III antipapa. Petroni R. Pierleoni U. 
Pio III Piccolomini. s. Raimondo Non- 
nato. Kenzio F. Savoia M. Sforza G. A. 
Torre o Tour B. Ummarcote o Sommer- 
cote. Vassalo. Vitale. Via 0 Voye A. 

Chiesa di s. Eustazio in Platana.V. Chie- - 
sa di s. Eustachio. 

Chiesa de’ ss. Faustino, Giovita e Anna 
de’ bresciani. 12, 13. V. Arciconfr. dei 
ss. Faustino e Giovita. 

Chiesa di s. Felice Ie mart. nella via Au- 
relia e Portuense. V. Cimiterio di s. Fe- 
lice I nella via Aurelia. 

Chiesa di s. Felice in Pincis, non più esi- 
stente. 13, 56. 

Chiesa di s. Feliceo Felicita, detta di santo 
Antonio nella via Salaria. V. Cimiterio 
di s. Felicita nella via Salaria. 

Chiesa di s. Filippo Neri in via Giulia. V. 
Confraternita delle ss. Cinque Piaghe in 
san Filippo in via Giulia. 

Chiesa di s. Filippo Neri dell'Ospizio dei 
Convertendi. 84, 134. 

Chiesa di s. Filippo Neri nel palazzo Mas- 
simo. 50,310. 

Chiesa di s. Francesca Romana. 12, 13. 

Chiesa di s. Francesca romana a Capo le 
Case o via Felice, già de’ trinitari di Lom- 
bardia, poi del conservatorio della Cro- 
ce. 17, 34 — 80, 306, 330. 

Chiesa di s. Francesco a Monte Mario 
e parrocchia suburbana, detta di s. Ono- 
frio in Campagna, de' Girolamini. 12, 
13 — 31, 105 — 12, 326 — 46, 280 — SI, 
246 — 55,100. 

Chiesa di s. Francesco d'Asisi a Ponte Si- 
sto, dell'Ospizio ecclesiastico. 29, 278, 
278, 282 a 284, 288, 29] — 42, 75, 76 — 
78, 67,67 — 91, 93. 
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Chiesa di s. Francesco di Paola a' Monti 
de’ Minimi o Paolotti. 12, 14 — 45, 171 
a 173(sopprimi, per avere con singolare 
umiltà ricusato il cardinalato — cardinal 
Fuga, leggi, cav. Fuga — s. Giuseppe 
di Avellino, leggi, s. Giuseppe di Ono- 
frio Avellino) — 12, 183 — 13, 39 — 28, 
55 — 51, 52, 86, 215 — 59, 344 — 64, 
113 — 77, 287, 296,297 — 100, 184.V. 
Minimi o Paolotti. 

Chiesa di s. Francesco di Paola delle 
Puolotte. V. Chiesa de' ss. Gioucchisno e 
Francesco di Paola. 

Chiesa di s. Francesco a Ripa de’ minori 
osserv. riformati. 12, 14 — 26, 63, 102, 
106, 159 — 5, 251 — 8, 211 — If, 301 — 
30, 184—43, 300 — 51, 51, 52 — 55, 178 
— 57, 177 — 70, 140 — 73, 83— 74, 
235 — 75, 280 — 76, 49 — 77,291 — 
88, 264. 

Chiesa di s. Francesco Saverio e ss. Co- 
munione generale del p. Caravita. V. 0- 
ratorio di s. Francesco Saverio e ss. Co- 
munione gen. del p. Caratita. 

Chiesa di s. Gabinio.V. Chiesa di santa 
Susanna. 

Chiesa di s. Gaetano sul Monte Pincio non 
più esistente. 100, 269. 

Chiesa di s. Galla. 12, 14. 

Chiesa di s. Gallicano. 12, 14. 

Chiesa de’ ss. Gervasio e Protasio. 12, 14. 

Chiesa del ss. Gesù o Nome di Gesù, con 
casa professa e generalizia de’ gesuiti: 
autori. 12, 14 — 30, 169 e seg. — 4, 294 

> -— 5,202 — 6,91 — 7, 103, 164,320 — 8, 
41 — 9, 12], 121, 134, 247, 2418 — 10, 83, 
84, 197 — fl, 69, 136,297, 318 — 12, 135 
— 13, 133, 245, 291 — 14, 164, 177,192 
— 19, 221 — 20, 206, 253 — 23, 196, 
212, 212 a 215, 215 — 26, 205 — 27, 146 
— 30, 119, 122, 141, 149, 150, 156, 161 
— 33, 287 — 34, 12 — 37, 232 — 39, 13 
— 42, 292 — 44, 212 — 47, 262 — 49, 
29, 98, 171 — 50, 18, 204 — 52, 237, 
238 — 53, 180, 236, 237,313 — 56, 146, 
154, 155, 177 — 58, 42, 126, 127 — 59, 
198 — 61, 41, 81, 306 — 63, 101 — 64, 
15, 21, 269, 270 — 68, 298 — 71, 218 — 
72, 211, 229 — 73, 85, 87, 2601 — 77, 
117 — 79. 274 — 80, 321 — 8I, 147 — 
82, 326 — 83,23 — 84, 143,162 — 85, 92, 
107 — 90, 87, 204 — 91, 120, 193 — 97, 
209, 292, 293 — 98, 329, 354 — 99, 174 
— 101, 232 — 103, 101 a 103, 462, 467. 
Aggiunta. Nel 1861 il princ. Alessandro 
Torlonia splendidamente restaurò e con 
nobili ornamenti abbellì la gran navata, 
cioè dalla porta alla crocera, e dalle basi 
de’ pilastri al cornicione, compresa la 
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detta magnifica porta interna, con bel- 
lissimi marmi di varie specie, stucchi e 
dorature. Così i Farnese editicarono sì 
sontuoso tempio, ed ora un principe che 
ne possiede il già loro omonimo feudo, 
meglio decorò la navata. Ed il card. Lo- 
dotico Altieri fornì l’alabastro egiziano 
per gl’interpilastri, tolto da quello che 
il vice-re d'Egitto donò pel sepolcro di 
Gregorio XVI. 

Chiesa di Gesù e Maria al Corso degli ago- 
stiniani scalzi. 12, 14 — f, 141 — 5.311 
— 52, 239, 239 — 69, 290 — 73, 85. 

Chiesa di s. Giacomo in Augusta con par- 
rocchia, dell'ospedale di s. Giacomo. 12, 
14 — 47, 235 — 49, 270 a 275 — SI, 246 
— GI, 11 — 88, 271 — 97, 291 — 103, 55. 

Chiesa di s. Giacomo in Cappella. V. Chie- 
sa di s. Maria in Cappella. 

Chiesa di s. Giacomo de’ Spagnuoli presso 
il Colosseo non più esistente. 68, 40 — 
15, 23 — 23, 207 — 49, 288, 288 — 62, 
72, 72 73, 76 — 73, 248 — 84, 12. 

Chiesa di s. Giucomo dell'agostiaiane con- 
vertite alla Lungara. 12, 14, 326 — 1, 136 
— 6, 307 — 17, 35 — 26. 188 — 31, 108 — 
43, 249 — 58,312 — €66, 118 — 71, 140 
— 85,202. Aggiunta. Riedificata dal card. 
Francesco Barberini seniore, la tavola 
dell’altare maggiore esprimente s. Gia- 
como Maggiore apostolo è del Roma- 
nelli: s. Maddalena e s. Agostino, colla 
b. Chiara da Montefalco negli altari la- 
terali li dipinse Francesco Troppa. 

Chiesa di s. Giacomo de’ Lombardi alle 
Terme, non più esistente. 12, 76, 77 — 
32, 36 

Chiesa di s. Giacomo con monastero alle 
Muratte, non più esistente. 69, 243. 

Chiesa di s. Giacomo in Borgo a’ Scossa- 
catalli. 12, 14. 

Chiesa de’ ss. Giacome e Ildefonso de Spa- 
gnuoli a piazza Navona, non più esi- 
stente. 68, 41 a 43, 147, 149. 1781, 
161 — 9, 128, 241 — 15, 147 — 19. 18, 
13] — 23, 287 (e non Giovanni) — 34, 
35 — 38, 55 — 41, 250 — 44, 173, 240 — 
52, 283 — 62, 52 — 63, 97 — 64, 186 — 
70. 51 — 71, 248 — 74, 145, 208 — 75, 
134, 136 — 76, 261 — 84, 315 — 85, 
7, 90. 

Chiesa de’ ss. Giacomo, Ildefonso e Tom- 
maso da Villanova degli agostiniani scal- 
zi spagnuoli in via Felice, con oratorio 
notturno. 62,286 — 75. 261 — 80, 306 
— 84, 169, 169, 170 — I01I, 160. 

Chiesa de’ ss. Giacomo e Filippo. V. Chiesa 
de’ ss. XII Apostoli. 

Chiesa de’ ss. Giacomo e Martino d'Alto- 
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passo. V. Chiesa di s. Eligio de’ Fer- 


rari. 

Chiesa de’ ss. Gioacchino e Anna del Col- 
legio Belgio al Quirinale. I, 92, 206 — 
10, 70 — 42,58 — 76, 261. 

Chiesa de’ ss. Gioacchino e Francesco di 
Paola con monastero delle Puolotte 0 
Minime a' Monti. 45, 178 — 94, 19. 

Chiesa di s. Giorgio in Velabro, diaconia 
cardinalizia: autori. f2, 14 — 1, 79, 141 
— 8, 271 — 19, 276, 277, 290 — 25, 160 
— 26,8,9— 38, 88, 165— 39, 14, 14— 
57, 50 — 58, 8, 10, 13, 172— 69, 290 — 


73,314 — 75, 219 — 80, 50 — 84, 140, 


160 — 96, 232 — 103, 356. Aggiunta. Nel 

1859, i deputati dell’arciconf. della Dot- 
trina cristiana di s. Maria del Pianto, ce- 
dettero al ristretto di san Luigi stabilito 
nelle scuole del Seminario romano, la 
chiesa di s. Giorgio con l’ abitazione e 
giardino contiguo ; cessione confermata 
con breve pont. del 1860. 

Altri Cardinali diaconi. Acquaviva 0. 
seniore. A/berti G. AltempsM. Altieri V. 
Astalli F. Bertrando. Bobone. Borghe- 
se P. Bragose. Capocci P. Capodiferro. 
Cusali. Celsi. Colonna Prosp. sen. Co- 
lonna di Sciarra. Donghi. Eude. Futti- 
boni. Giustiniani B. Goffredo d'Alatri. 
Gonzaga G.V. Grimaldi G. sen. Guidi. 
Imperiali G. R. Innocenzo III Conti. 
Luremburgo b. Marcello. Martino V. 
Colonna. Maltencci A. Medici F. Mosca 
A. Nigelli R. Orsini J. Orsini F. Pas- 
seri Aldobrandini, Peregrossi P. Perel- 
li N. Raniero. Riario Sansoni. Rinuc- 
cini G. Rustici. Salcea M. anticard. San- 
severino R. Santucci J. Savelli L. Ser- 
belloni G. A. Serra J. giun. Sforsa F. 
Stefaneschi J. G. Stefaneschi Gio. Tar- 
lati anticard. Tentonaria M. Tomaselli 
poi Bonifacio IX. Dries. Martinelli T. 

Chiesa di s. Giovanni Evangelista in Aino 
o Ayno presso la chiesa di Monserrato, 
nel rione Regola. 15, 118— 34, 22 — BI, 
244 — 56, lib. 

Chiesa di s. Giovanni di Carapullo ai 
Monti non più esistente. 12, 183. 

Chiesa di s. Giovanni di Dio e di s. Gio- 
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telli con ospedale. nell'isola Licaonia o 
Tiberina o di s. Bortolomeo. 12, 16 — 5, 
91.303 — 34, 2] — 49, 276, 277 — 54, 
213, 220, 220 — 55, 225, 225 — 68, 40 
— 75, 132. 

Chiesa di s. Giovanni Decollato. 12, 16. 

Chiesa di s. Giovanni della Ficoccia, non 
più esistente. 14, 144 — 47, 175. 

Chiesa di s. Giovanni de’ Fiorentini. 12,16. 
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Chiesa di s. Giovanni in Fonte o Battiste 
rio Laterano: Cappelle e Oratorii dei 
ss. Gio. Battista ed Evangelista ; di san 
Venanzio ;5 delle ss. Ruffina e Seconda; 
de'ss. Cipriano e Giustina - autori. 12, 
16 — 3, 187 — 4, 208, 212, 226, 227, 227 
— 5, 217, 218 — 6, 309 — 8, 213 — Il, 
143 — 12, 22, 24, 24, 41, 242, 251 — 13, 
182 — 19, 79, 289 — 23, 175 — 29, 107 
— 28, 83, 343 — 33, 295 — 34, 25, 153. 
— 37,133, 137 a 140, 140 — 38, 46, 58, 
105 — 40, 131 — 47, 76, 269 — 50, 211, 
212 — 53, 47 — 54, 224, 224, 225, 295 
— 59, 14 — 61, 27 — 64, 247 — 66,71, 
74 — 70, 242— 72,214 -— 74,27 —- 79, 
220 — 76, 39, 94 — 86, 66 — 89, 192 — 
96, 85, 261 — 97,185 — 100, 146 — 101, 
41, 42. V. Battisterio Lateranense. 

Chiesa di s. Giovanni Battista de' Geno- 
vesi. 12, 19 — 28, 274 e seg. (Vannicelli, 
leggi, Vicinelli) — 4,231 — 7, 320 — 30, 
109 — 34, 150 — 61, 142 — 75, 131 — 
101, 138. 

Chiesa di s. Giovanni in Laterano, prima 
dell'Orbe Cattolico, proto-basilica pa- 
triarcale, in cura del capitolo, con par- 
rocchia: autori. 12, 19 (p. 31, correggi, 
nè Pietro, nè Jacopo Colonna furono ar- 
cipreti — p. 35 col.* 2.* morì nel 1693, 
leggi, 1698 — p. 41. Trasfigurazione del 
Signore, aggiunzi. Per essere il titolo 
principale e primitivo della basilica, Gre 
gorio XVI ne prescrisse l'ottava al clero 
romano) — I, 12, 74, 132, 184, 231, 234, 
251, 272, 305 — 2, 38, 68, 102, 104, 106, 
107, 118, 126, 142, 152 a 155, 217,278 
— 3, 4, 4, 5. 80, 190, 196, 235, 308 — 4, 
58, 59, 88 a 90, 158, 190, 190, 270— 5,12, 
22, 37, 74,74 a 77, 203, 217, 285, 300 — 
6, 181, 183, 207, 256 — 7, 5, 60, 105, 
106, 106, 109, 255, 293, 318 — 8, 116, 
1]7, 120, 123, 142, 156, 159, 171 e seg., 
179, 182 e seg., 201. 203, 203, 204, 21], 
215,256, 20% 278 277,317 — 9, 10590, 
37, 38, 41, 44, 47. 64, 65,69, 83, 97, 99, 
123, 133 a 140, 146. 150, 231, 276 — 10, 
138, 139, 179, 191, 265, 296 — II, 43, 78, 
176, 177, 224, 231, 236, 254, 254, 262 a 
264, 204, 267, 268, 271 — 12, 113, 199, 
231, 256, 251,301,303 — 13,19, 50 —14, 
28, 33,36,245, 306,307,307— 15, 21,17, 
117, 126, 172 e seg., 258 — 16, 73, 82, 
109, 285 a 287, 302, 307, 311, 312 — 17, 

1, 198, 21372167818, 220 — 18, 67, 70, 
Za, ‘203,82 #10, 6, 161, 172. 172, 
276, 276, 282 — 20, 157, 309 — 21, 28, 
171 — 23, 115, 123, 280 — 24, 302, 316 
— 25, 158, 168 — 26, 16— 27, 17— 28, 
41, 216, 220, 220 — 29, 259 — 30, 26— 
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3I, 139 — 32, 175, 280, 283, 283, 298, 
321 — 33, 296 — 34, 20, 26, 34, 154 — 
35. 379— 37, 86, 87, 136 a 141 e seg. — 
38 13, 18, 58, 77. 88, 218,223 — 39, 
10, 12, 18, 19 — 40, 88 — 4l, 242, 296 
— 42, 14, 166. 204, 307 — 43, 40, 46, 
164,240, 308 — 44, 30 — 45, 109, 198, 
272 — 46, 165 — 47, 73, 76, 269 — 48. 
12, 218, 282, 295 — 49, 58, 72, 153, 172, 
267 a 285 — 50, 38, 101, 211, 218, 252 
— SI, 7, 56, 62, 126, 237, 245, 246, 246, 
235. 285. 289 — 52, 68, 71, 199 — 53, 
12, 77,81, 83, 198, 231 — 54, 94, 159, 
161, 179, 180, 184 a 186, 198, 224, 226, 
234, 283, 294 a 297 — 55, 70, 7], 69, 
104, 170. 245, 285 — 56, 115, 115, 163, 
187 — 57, 36, 125, 166 — 58, o, 229, 
230, 238, 247, 286. 300, 302 — 59, 33, 
112, 135, 149, 164 — 60, 160, 171 — GI, 
11, 37, 81, 234, 306 — 62, 57, 59, 63, 
68. 69, 75, 80, 81, 84, 227 — 63, 157, 
169, 178, 181,182, 189, 189, 19], 194 — 
64, 5, 46. 96, 100, 100 a 106, 179, 290 a 
292. 309. 312, 317 — 65, ]1, 188. 194, 
200, 224 — 66, 74, 126, 206 — 67, 63, 
100, 171.311 — 68, 121, 178, 239 — 69, 
25,112, 1202 122, 182, 294, 286,286, 
289 a 291, 291 — 70, 26 a 28, 133, 135, 
135, 138, 138. 139, 142 — 71, 248 — 72, 
203, 329 — 73. 253, 353, 354, 377 — 74, 
80, 135, 229, 235 — 75. 15, 31 a 34 e 
seg. 219, 220, 225, 228, 255 — 76, 192 
— 77, 89, 90, 94, 252 — 80, 212 — 8I, 
32. 41, 46. 50, 51, 113, 400 — 82, 209, 
228, 237, 320 — 83, 22, 81 — 84, 1759 — 
85. 197 — 86, 9, 29, 163, 382 — 87, 46 
— 88, 168, 216.217, 217, 237 — 89, 1530, 
207 — 90. 63, 94, 110 -- 9, 100, 101, 
187, 213, 016 — 93. 289 — 95, 101, 119, 
168, 214 a 218, 229 — 96, 85. 89, 90, 
136, 137, 263, 288 — 97, 44, 76. 89, 93, 
93, 95, 184 — 99, 69, 71, 73, 82,89a 
93, 165 a 168, 17] — 100, 264, 303, 309, 
315, 316 — 101, 41, 110 a 113, 163, 164, 
309, 333, 340 — 102, 55 — 103, 356. V. 
Ferentillo badia. Cappella Pia Latera- 
na. Cappella Aldobrandini Laterana. 
Cappella Corsini Laterana. Oratorii La- 
terani. Monasteri Laterani. Chiese ba- 
siliche Laterane. Teste de’ ss. Pietro e 

_ Paolo. Capitolo Lateranense. Arcipreti 
Lateranensi. Trasfigurazione di N. S. 
Gesù Cristo, in quest'Indice. 

Chiesa di s. Gio. Evangelista in Mica Au- 
rea e della Malva. con casa de’ Ministri 
degl infermi. in Trastevere. 12. 165 — 
26, 167 — 45, 185, 189 — SI, 96 — 58, 
10 — 73, 85 — 84, 207 — 100,272 — IDI, 
160. V. Ministri degl infermi. 
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Chiesa di s. Giovanni in Mercatello. V. 
Chiesa di ss. Venanzio e Ansovino. 

Chiesa di s. Giovanni delli Pigna. 12,42. 

Chiesa di s. Giovanni a Porta Latina, ti- 
tolo Cardinalizio, in cura de’ Paolotti: 
autori. 12, 42 — 7, 168, 190, 245— II, 
313 — 12. 36 — 13, 50 — 14, 262 — 22, 
55 — 28, 83. 86 — 31,7—32, 186— 33, 
Di — 34, 289 — 38. 88 - 44,23 — 46, 
272 — 54, 169 — 55. 243— 69.290 — 
* 215, 219,219-—84, 211] — 96,223 — 


ol. - 

Altri Cardinali titolari. A/bani G. G 

. Alberici 0 Albrizi M. Alberti A. Baume 
P. Belloy. Bentivoglio G. Bonacorsi S. 
Boschi. Brignole G.I.. Cherubini. Cor- 
radini. Correggio. Crescini. Crivelli A. 
Cupis. Denoff. Dugnani. Ermanno. 
Flandrini anticard. Gattinara. Grad- 
mont. Macziewski. Mendoza Bovadilla. 
OrsiniF. Paolucci F. Paravicini 0. Pieri 
P. M. Pietro Di C. Rasponi C. Reumano 
Suavio. Simone C. Sperelli S. Tavera de 
Pardo. Vendramini F. Visconti A. Gui- 
bert. G. I. 

Chiesa di s. Giovanni Evangelista în Oleo. 
12, 42, 44 — 31,7 — 54, 170 — 85, 267. 

Chiesa di s. Giovanni o de’ Spinelli fuori 
di Porta Angelica. 12, 326 — 24, 277. 

Chiesa di s. Giovanni o Giovannino, 0 
di s. Maria in s. Gio. Battista în Cam- 
po Marso, presso s. Silvestro in Capite 
non più esistente. 44, 225, 229, 229. 

Chiesa di s. Gio. Battista nell’ Isola Tibe- 
rina, non più esistente. 75, 132. 

Chiesa o Cappella o Oratorio Laterano dei 
ss. Gio. Battistaed Evangelista. V. Chie- 
sa dis. Gio. in Fonte. 

Chiesa de’ ss. Gio. e Paolo titolo Cardina- 
lizio, in cura de’ Passionisti: autori. 12, 
44, - 3,3 —5, 13—8, 121— 22, 94 
— 24, 278 — 29. 28] — 30, 109. 14] — 
33. 36, 265 — 37, 201 — 38, 88 — 39, 
12, 27 — 41, 89, 99—42, 148 — 45,230, 
231 — 48, 17 — 50, 253 — SI, 84, 276, 
278 — 52, 90 — 54, 173. 203 — 55, 189 
— 58. 10, 174 — 66, 298 — 69. 290 — 
73, 87 — 75, 212, 225, 245 — 77,275 — 
89, 281 — 94,91. 

Altri Cardinali titolari. Agapiîto poi san 
Agapito I. Armagnach. Blani. Bordis. 
Borromeo G.seniore. BrancacciT. Brus- 
sani. Caraffo A\f. Caraffa Ant. Caraffà 
Diomede. Caraffa F. Castrucci. Conti da 
Sutri. Corsi C. Crescenzi M. sen. Cusani 
A. sen. Deodato poi Adeodato I. Enchen- 
voer. Florenzi poi Adriano VI. Fregoso 
F. Garampi. Germano. Giorgio s. (rio- 
vanni I. Gioranni del 1178. Gordiano. 
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Gregorio. Gualtieri L. G. Albert poi In- 
nocenzo VI. Jacopo. Leone XI Medici. 

‘ Leone. Leone. Lercari. Luca. Macchia- 
velli. Magalotti L. Manriquez. Meliore. 
Nicolò. Onorio III Savelli. Orsini M. 
Orsini L. Orsini Giovanni Battista. 
Paolo V Borghese. Paolucci F. Pao- 
lucci Merlini. Pellevè N. Pietro. Por- 
ta A. Rainaldi R. Ram D. Raniero. Re- 
molino F. Roinano. Rovella A. Rusconi 
A. L. Savelli B. Scowmbergh. Soudre G. 
Teobaldo. Teodorico. Teuszone. Toma- 
celli A. U. Trivulzi Ant. Ugonetto F. 
Via o Voye J. Barrio-y- Fernandez M. 
Horxard Odoardo. 

Chiesa de’ ss. Gio. Paolo e monastero pres 
so la basilica Vaticana non più esistenti. 
6, 53 — 28, 216. 

Chiesa de’ ss. Gio. e Petronio de’ Bologne- 
si: autori. 12, 47 — 59, 2256 — 68, 23, 40 
— 82, 268 — 84, 142. 

Chiesa di s. Girolamo della Carità. 12,47. 

Chiesa di s. Girolamo de’ Schiavoni, Col- 
legiata e titolo Cardinalizio. 12, 47 —- 2, 
310—-9, 123 — II, 264 — 12, 121 — 19, 
80 — 22, 230 — 39, 14 — 40, 155— 62, 
165 a 170 — 67, 44, 77, 104 — 73, 88— 
75, 107, 217, 218 — 79, 190 — 103, 370, 
005. Aggiunta. ll capitolo ha il privilegio 
di cantare nelle messe solenni, l’Epistola 
e l’Evangelo anche in lingua slava. V. 
Congregazione di s. Girolamo de’ Schia- 
voni. 

Altri Cardinalititolari. Angennes. Ben 
tivoglio C. Bizzari G. A. Buonvisi G. 
Carrara. Centini. De Luca G.B. DoriaS. 
Genga Sermattei. Kollonitz L. Oddi J. 
Panebianco A. M. Pasmany P. Peretti 
Damasceni A. Peretti Montalto F. Priuli 
M. Santacroce P. Sisto V Peretti. Sera- 
fini Luigi. 

Chiesa di s. Giuliano in Banchi. 12, 48. 

Chiesa di s. Giuliano de’ fiamminghio bel- 
gi, con ospizio. 24, 238, 238 — 29, 1]1 
— 50, 150. 

Chiesa di s. Giuliano o Giulianello a’ Tro- 
fei di Mario sull'Esquilino. 10, 58 — 37, 
48 — 100, 163, 261, 274. 

Chiesa di s. Giuseppe a Capo le Case delle 


carmelitane scalze. 12, 48—f0, 48 — 35, 


15 — 37, 112 — 44,59 — 72,271. 
Chiesa di s. Giuseppe de’ Falegnami. 12, 
48 


Chiesa di s. Giuseppe alla Lungara dei 
Pii opera:. 12, 48 — 53, 56. 

Chiesa di s. Giuseppe e di s. Orsola, con 
monastero dell’ Orsoline. 12, 48 — 49, 
178, 178. 

Chiesa di s. Giuseppe e s. Maria del Car- 
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mine.V. Chiesa di s. Maria del Carmine 
es. Giuseppe suburbana. 

Chiesa di s. Giustino. V. Chiesa di s. Ma- 
ria della Concezione e della Pietà di 
Campo santo. 

Chiesa di s. Giustino in Palatiolo V. Scuo- 
la de’ Longobardi. 

Chiesa in s. Gregorio tn Cortina, non più 
esistente. 8, 29 — 44, 44, 47 — 49, 291 
— 70, 133. V. Chiesa di s. Maria de 
Virgariorum degli Armeni. 

Chiesa di s. Gregorio Iluminatore degli 
armeni, presso il Vaticano, de' monaci 
Antoniani. 2,225 — 51, 314,316 — 73, 
88. V. Chiesa di s. Maria Virgariorum. 
Aggiunta. Alle ore 5 del sabato santo si 
suole solennizzarvi la Risurrezione del 
Signore, con messa solenne pontificata 
in rito armeno. 

Chiesa di s. Gregorio de' Muratori,12, 48. 

Chiesa di s. Gregorio a Ponte Quattro Ca- 
pi. V. Arciconfr. 0 Congregazione della 
Divina Pietà. 

Chiesa de’ ss. Gregorio e Andrea al Monte 
Celio, titolo Cardinalizio, in cura de’ Ca- 
maldolesi: autori. 12, 48 — 1, 14, 152 — 
4, 141 — 6, 220 (dopo titolo poni un 
punto e virgola), 293, 296 — 8, 41, 117 
— 12, 10, 74, 128 — 14, 150 — 17,77 — 
19, 285 — 21, 27, 195 — 23, 274 — 25, 
161, 316 — 26, 38 —31,231 — 32, 174a 
177, 257, 313, 317,318 — 33, 7—35, 15 
— 38, 72 — 40, 11 — 41,241 — 44, 145 
— 45, 249 — 46, 57, 72, 272,272 — 47, 
31, 32, 131, 146, 234 — 48, 85 — 49, 26 
— 50, 66, 192— 52, 104, 223, 229, 278— 
53,33 — 64, 165, 285 — 55, 224 — 56, 
143 — 58, 117, 279 — 59,92— 60, 98— 
61, 11, 120 — 62, 55, 113, 211 — 63, 60, 
100, 190 — 64, 102, 322, 322 — 65, 18 
— 66, 74 — 67, 134 — 69, 14, 289, 290, 
290, 315 — 70, 144, 226, 233 — 71, 34, 
2710 — 72, 217,218 — 73, 78, 88, 144 — 
74, 266, 266 — 75, 214, 218, 218, 225, 
270, 287, 288, 290, 297, 298 — 76, 33, 
284 — 86, 252, 375— 88, 263 — 89, 131 
— SI, 526, 530, 532, 534, 549 — 95, 329 
— 96, 236, 271 — 97, 279 — 99, 101] — 
103, 468, 479, 496, 501, 504, 507 a 514. 

Cardinali titolari. Bianchi A. Viale Pre. 
là M. Quaglia A. Manning Enrico E- 
doardo.V. Chiesa di s. Eusebio. 

Chiesa di s. Grisogono in Trastevere, tito- 
lo Cardinalizio, con parrocchia. in cura 
già de' carmelitani, ed ora de' Trinitari 
riformati scalzi. 12, 55 — 80, 315, 322 a 
327 — 3,3 — 6,44—-10, 59, 61-11, 231, 
267 — 12, 230, 245, 304, 304 — 33, 70, 
196 — 39, 135 — 4I, 263 — 46,57 — 48, 
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9 — 51, 245. 215 — 52. 238 — 62, 96 — 
67, 190 — 68,21 — 69, 290, 307 — 73, 
89 — 75, 212, 219 — 80. 315 — 83, 119 
— 84, 230 — 103, 458. V. Porto vesco- 
vato suburbicario in quest’ Indice. 

Altri Cardinali titolari. Ammannati. 
Ayl'i. Banditi F. Bellagio. Berardi b. 
Bonadie. Borghese P. Boulogne. Bran- 
deburgo. Caffarelli Borghese. Caraccio- 
lo N. sen. Castellense. Cerdano A. Ci- 
riaco. Conti Carlo. Crema. Ferrari G. B. 
Filusterio. Gambara U. Giovanni del 
090. Giorannidel 1026. Gregorio. Gal 
tieri F. A. Guglielmo. Imperiali L. Lan- 
gion. Madrucci C. Marck. Marefoschi P. 
Martins de Chaves. Millo G. Paolo V 
Borghese. Pecci G. Pietro sen. Pietro 
giun. Pietro 3.° Pietro di Meaux. Pirelli 
F. M. Poli F. Rovere Basso. Rovero G. 
B. Ruffo o Ruf. SpadaF. Stefano II 
Papa. Stefano III Papa. Stefano IX 0 X 
Papa. Stefano. Teofilato. Ubertis. Ber- 
nardo Zaccaria. Nel pomeriggio de’ 20 
febbraro 1878, secondo giorno del mese 

* dis. Giuseppe e del Conclave, ad un'ora 
pomeridiana si presentò alla Loggia 
maggiore esterna della basilica Vatica- 
na il primo diacono cardinal Caterîni, 
e rallegrò tutto il mondo cattolico e il 
popolo raccolto sulla piazza col sospira- 
to e lietissimo: Annuncio vobis gau- 
dium magnum; Papam habemus Emi- 
nentissimum et Reverendissimum Do- 
minumJoachinum S. R.E. Presbyterum 
titulis. Crysocomi Cardinalem PECCI, 
qui nomen sibi imposuît LEO XIII. 

Chiesa di s. Ignazio del Collegio romano: 
autori. 12, 57 — 14, 194—1, 61—7, 176— 
9,217 — il, 255— 12, 299 — 14, 191,192, 
198, 199, 203, 204, 206 — 30, 115, 129, 
129, 141, 142, 160 — 3I, 207 — 32, 312 

37, 87 — 40, 110, 114, 122 — 44, 104 
— 48, 140 — 53, 192 —] 54,30 — 60, 
170, 253 — 63, 120 — 64, 14, 111 — 73, 
141 — 76, 4 — 80, 102 — 84. 131 — 95, 
338, 339 — 99, 100—103, 464, 479, 199. 
V. Chiesa della ss. Annunziata, non più 
esistente. 

Chiesa di s. Ildefonso. V. Chiesa de’ss. 
Gi.como e Ildefonso. 

Chiesa della ss. Incarnazione del Verbo 
Dirino, delle carmelitane dette Barbe- 
rine : autori. 2, 57 (sopprimi, scalze) — 
4,110, 116 — 10, .(6 — fl, 302 — 25, 61 
— 46, 47 — 53, 166 — 75, 218 — 76,47 
— 86, 66,70 — 93, 231. V. Chiesa di 
s. Cajo già titolo cardinalizio. Anche la 

° chiesa della ss. Incarnazione fu demolita 
dal governo regio nel 1876. 


. 
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Chiesa di s. Ippolito al Campo Verano, non 
più esistente. f2, 71 — 36, 74, 75 — 54, 
2198 221. 

Chiesa di s. Isidoro de’ minori osserv. 
Irlandesi. 12, 58 — 26, 162. 163, 165 — 
14, 175 — 17, 286 — 36,96 100— 55, 
339 — 73, 17 — 84, 60, 60 — 98, 19 — 
103, 166. 

Chiesa di s. Ivo 0 Ivone di Treguier del- 
l’Archiginnasio romano: autori. 12, 58 — 
9, 139 {Fregnier, leggi, Treguiér) — SI, 
144, 247 — 63, 101 — 64, 28 — 82, 268 
— 84, 316 — 85, 729, 12, 30, 32,33, 
40, 42, 43, 46 a 5], 61, 65, 69, 75, 8], 
59 123, 130, 135, 136, 160, 187 — 103, 

Chiesa di s. Ivo de’ Bretoni alla Serofa, già 
parrocchia. 3, 244, 306 — 19, 383, 139 — 
26, 227 a 229, 234 — 38, 276 — 44, 71 
— SI, 245 — .63, 120 — 79, 227, 228 — 
85, 32 — 97, 284. Avvertenza. Si sta ri- 
fabbricando. 

Chiesa di s. Lazzaro fuori di porta Ange- 
lica. 12, 58, 326 — 46, 280 — SI, 246 — 
55, 99 — 69, 290 — 84, 234. 

Chiesa di s. Leonardo già parrocchia, tra 
le piazze Tartaruga e Giudea, non più 
esistente. Il, 203, 204 — 19, 247 — 50, 
305 — 63, DI. 

Chiesa di s. Leonardo a Tor de' Specchi 
de’ Scarpellini. V. Chiesa di s. Andrea 
in Vincis. 

Chiesa de’ ss. Leonardo e Romualdo al- 
la Lungara de’ camaldolesi, non più 
esistente. 6, 305 — 28, 259 — 58, 315. 

Chiesa di s. Leucio suburbana non più esi- 
stente. 55, 221, 223. 

Chiesa di s. Lorenzo în Borgo Vecchio det- 
to Lorenzolo, al Bagno, in Bastliario, 
in Piscinula, in piscibus de’ Scolopi con 
iscuole. 12, 58 — 2, 143 — 4, 186 — 33, 
47 — 55, 273, 274 — 63, 95, 96, 101 a 
103 — 84, 202 — 97, 284. 

Chiesa di s. Lorenzo de Caballis 0 Cabal- 
luzii o Cavallinis non più esistente. SI, 
325. 

Chiesa di s. Lorenzo sub Capitolio detto 
Nicolanaso o Nasonis, non più esistente. 
49, 279. 

Chiesa di s. Lorenzo in Fonte, della con- 
gregazione Urbana de’ nobili aulici, con 
oratorio notturno: autori. 12, 58 — 9, 
258 — 23, 136 e seg. — 31, 111, 111 — 
46, 273 — 84, 112, 170 — 86, 66. 

Chiesa di s. Lorenzo în Lucina, titolo 
Cardinalizio del primo cardinale dell’or- 
dine de’ preti, con parrocchia in cura 
de’ Chierici regolari minori. 12, 58 — I, 


228 — 3,3, 186 — II, 204, 205, 241, 253, 
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281 — 13, 42 — 25, 37— 31, 74-38, 17, 
88 — 39, 13, 13— 43, 135, 140 — 49, 
190 — 50, 72, 72 — SI, 49, 245— 52, 
202, 281 — 55, 20, 190, 190, 191 — 59, 
44 — 63, 117 — 64, 113, 294 — 67, 62, 
225 — 69, 29)— 70, 30 — 73, 108— 74, 
18 — 75, 212, 218, 225, 227, 236, 242 — 
84, 69, 150, 152, 154— 87, 69 — 88, 52, 
270—95, 72. V. Filippo da Carboneano, 
Altri Cardinali titolari. Adriano del- 
l'882. Adriano del 964. Albergati Ludo 
visi. Albergati G. Alberoni. Alberti S. 
giun. Alsazia. Angelis Filippo. Anse'mo. 
Aragona G. Atrato. Avalos I. Barberini 
B. Baviera G. T. Boschi. Bragose. Caf- 
farelli Borghese. Calandrini. Capponi. 
Caraffa di Traetto. Ceccano A. Ceccano 
G Cencio. Cesi B. Cinzio. Colonna 
M. A. giuniore. Conti Carlo. Costa G. 
Cramaud. Crescente. Daha anticardi- 
nale Davia. Durazzo S. Eusebio. Fesch. 
Gabrielli G. giun. Geremei. Gonzaga. 
F. giuniore. Gregorio VIII Morra. Gui- 
do. Harrac. Ilario. Imperiali G. In- 
nocenzo IV Freschi. Innocenzo VIII Ci- 
bo. Jeun. Lanze. Leone. Madrucci C. G. 
Madrucci L. Maidalchini. b. Manzoli L. 
Marescotti G. Misani U. Nerli F. giun. 
Pallotta G. E. Passerini S. Pio C. E. 
Raggi L. Rangone L. Rossetti C. Rupe 
scissa G. Silva anticard. Scotti Galle- 
rati. Sortenac P. Toledo G. Ugo. Asqui- 
ni Fabio Maria. 
Chiesa di s. Lorenzo0 Lorenzolo alle Chia- 
vi d'oro presso Macel de’ Corvi, del Con- 
servatorio di s. Eufemia. 12,58 — I, 49 
— 17,19 — SI, 245 — 53, 56 — 70, 134. 
Chiesa di s. Lorenzo in Miranda del Col- 
legio degli Speziali. 12, 61 — 68, 275 e 
seg. — 70, 193. 
Chiesa di s. Lorenzo in Pane Perna, titolo 
Cardinalizio, in cura delle monache di 
s. Chiara. 12, 61 (diacono s. Lorenzo, ag- 
giungi —; luogo denominato Palestrae) 
—1,14—6,131 —8.117—12,31—13.153 
—23, 198— 26,189, 193— 46, 273 — 47, 
272 — 60, 313 — 62, 110 — 63, 103 — 
69, 290 — 71, 141, 142, 142, 163 — 74, 
95— 75, 214, 215, 219, 297 — 76, 71,96 


— 77,287 — 84, 104 — 100, 248 — 102, 


102, 102. V. Filippo de Carboncano in 
quest'Indice. ‘Cimiterio di s. Ciriaca 
presso la patriarcale basilica e chiesa di 
s. Lorenzo fuori le mura. 

Altri Cardinali titolari. Baviera G. T. 
Bianchetti L. Bilio L. Buglione E. Bus. 
si de Pretis. Caraffa Diomede. Caraffa 
Pier Luigi giun. Cordova Spinola de la 
Cerda. Cozza. Doria Gior. sen. Drago L. 
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Durazzo S. Fransoni G. F. Ganganelli 
poi Clemente XIV. Gravina. Jacovazzi 
D. Mastrozsi. Mattei O. Millini G. G. 
Misani U. Oddi J. Piazza G. Pinelli D. 
Rubini G. B. Ruffo T. Simonetti L. Str 
leto G. TorreG. VerospiF. Zolleren I. F. 


Chiesa di s. Lorenzo fuori le mura, basìi- 


lica patriarcale con parrocchia. già in 
cura de’ Canonici reg. Lateranesi ed ora 
de’ Cappuccini: autori. 12, 62 — 2. 19 — 
3, 188 — 4, 186, 190— 7, 121, 270 —-8, 
116, 117, 142, 142, 173 (non titolare), 
274, 282 — 9, 94, 115, 204, 24] — II, 262, 
263, 263, 267 — 12, 6, 203, 208, 228, 305 
— 13, 8,9. 41, 49, 146 — 14. 27 — 16, 34 
— 17, 209, 219 — 18, 35, 253, 271 — 19, 
86 — 20.309 — 24, 251] — 25, 157— 27, © 
201 — 29, 40, 41, 75 — 30, 77 — SI, 46 
— 34, 129 — 35, 292 — 37, 194 — 38, 
88 — 39, 18, 196 — 40, 88 — 45, 273 — 
46, 178 — 49, 13, 27 — 51, 113, 246, 262 
— 52, 39, 62, 71 — 54, 177,220 — 55, 
42, 190, 244 — 57, 209 — 58, 275 — 59, 
342 — 62, 60, 104 — 63, 108, 239 — 64, 
10, 10, 1}. 22. 99, 101, 290 a 294 — 65, 
4 — 66, 74, 121, 174 — 67. 63, 230, 314 
— 69, 290, 290, 291, 291 — 70,71 — Zf, 
54 — 72, 207,289 — 73,344, 349, 354 — 
75, 213 a 215, 225, 226 — 79, 170,314 
— 80, 104 — 85, 317 — 88, 77,80 — 95, 
119, 215a 218— 99, 179, 182— 100. 168, 
245 — 102, 41, 376 — 103, 487. V. Cima- 
terio di s. Ciriaca. Cimiterio pubblico di 
Roma presso s. Lorenzoal Campo Vera- 
no. Ed il n.° 244 del Giornale idi Itoma 
del 1864. Pio IX nell'affidare ai Cappuc- 
cini la custodia di questa patriarcale e 
parrocchia, ed il prepagio cimiterio, 
con suo breve concesse agli anteriori cu- 
stodi canonici regolari Laterani che a" 10 
agosto festa di s. Lorenzo, celebrassero 
nella basilica i solenni divinì uftizii, pon- 
tificando all’ altare papale un de' loro 
abbati, previa la facoltà di apposito bre- 
ve apostolico. Inoltre lo stesso Papa ha 
disposto, che in questa patriarcale si 
trasporti la sua spoglia mortale. V. Ci- 
miterto di s. Ciriuca. Cimiterio pubblico 
di Roma al Campo Varano. Abbiamo. 
La basilica di s. Lorenzo fuori le mura 
illustrata per cura del p. Salvatore da 
Morrovalle cappuccino. Con Appendice 
dell'avv. Tito Bollici. Bologna 1861. 
Memoria degli odierni ristauri nella 
basilica patriarcale di s. Lorenzo fuori 
delle mura del p. Francesco Saverio di 
Ascoli cappuccino. Roma 1865. 


Chiesa di s. Lorenzo in Damaso, basilica 


‘con capitolo e parrocchia, commenda, 
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titolo o diaconia Cardinalizia dal 1529 in 
poi stabilmente de’ Vice Cancellieri di 
S. R. Chiesa: autori. 12, 67 — 2, 5, 97, 
298 — 4, 108 — 5, 16, 210 — 7, 20, 88, 
163, 166, 175. 176. 176, 193, 194, 194 — 
8, 287 — 9, 129, 133, 252 — 10, 83, 271 
— Il, 263 a 265, 276, 276, 279 — 12,148, 
151, 165, 245, 245, 304 — 13, 14, 15, 20, 
50 — 14,59 — 15, 173, 176 — 17, 203 — 
18, 272 — 19, 86, 274, 276 — 20, 247, 
260 — 21, 24, 39 — 23, 140 a 143, 212 — 
24, 289 — 25, 19,23 — 26, 178 — 28, 
56 — 3I, 214 — 36, 75 — 38.83 — 39, 
14, 19, 188 a 190 — AI, 198, 207 — 44, 
212 — 45, 173 — 46, 118— 48,9—49, 
148, 259 a — 50, 73, 74,81, 309 — 5I, 
135, 245. 247 — 52, 238 — 53, 167, 202 
— 54, 220 — 55, 16 — 56, 17, 114, 117, 
306, 307,307 — 57, 172, 173 — 58, 146 
— 59, 6 — 60, 135 — 61, 47 — 62, 33, 
89 — 63, 96, 99, 100, 189 — 64, 29, 90, 
99 — 68, 40, 44 — 69. 48, 283, 290 — 
70, 199 — 71, 141 a 143— 73,47, 48, 
83, 86, 138, 146 — 74, 145, 286 — 75, 
48,198, 212, 217, 219, 245 — 76, 197 — 
78,7 — 79,90, 155, 162, 274 — 82,251], 
255, 268 — 84, 73, 88, 88, 90, 101, 137, 
142, 154, 162. 164, 197, 228. 228 — 89, 
122, 207 — 95, 226 — 96, 270,270 — 
97, 279, 280, 290 — 99, 82, 151 a 153 — 
100, 285 — I0I, 191, 229 — 102, 376 — 
103, 333. Avvertenza. Nuovamente si sta 
restaurando. 

Altri Cardinali titolari. Acciaioli A. 
Acquasparta M. A llucignoli U. Angelo. 
Bankaco. Colonna Pompeo. Corsini P. 
Coturno. Cristoforo anticard. Crivelli 
poì Urbano III Deusdedit. Epifanio. 
Frignani.s. Girolamo. Giovanni. Leone 
seniore. Leone del 1049. Leone del 1073, 
Leone 3.° Lorenzo. Marino. Medici poì 
Clemente VII. Mella. Mezzarota. Miso. 
Moricotti G. Murillo. Nicolò Nonancour. 
Orsini G. Paperoni G. Pietro del 1063. 
Pietro del 1189. Projettizio. Roger. Ria 
rio R. Specioso. Zanowitz anticard. 

Chiesa, basilica e cappella o oratorio di 
s. Lorenzo, già nel palazzo e patriarchio 
Laterano, ed oratorio di s. Silvestro I, 
ora nel Santuario ad Sancta Sanctorum 
delle Scale Sante: autori. 62, 56, 58 a 
78, 81, 84 — 2, 295 — II, 177,312 — 12, 
22, 23, 23, 33, 33, 39, 134, 154. 193 — 
13, 62 — 33, 47 — 49,8— 50,211 a216 
— 59, 112, 127, 130. 131, 135 — 61, 26 
— 66, 121 — 67, 105 — 69, 120, 286 — 
71, 248, 276 — 74, 28 — 75, 35 a 43 — 
80, 212, 214, 219, 220 — 91, 13 — 101, 
287, 332 a 335 — 102, 376 — 103, 92.V. 
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Priore Basilicario di s. Lorenzo ad 
Sancta Sanctorum. Scale Sante san- 
tuario. 

Chiesa di s. Lorenzo in Trastevere, non 
più esistente. 10,49. 

Chiesa e spedale di s. Lorenzo a Obra o 
Lubra a Prima Porta, non più esistenti. 
55, 225. 

Chiesa di s. Luca all’ Esquilino, non più 
esistente. 12, 72 — I, 49 — 63, 50, 50,51 
— 100, 248. 

Chiesa di s. Lucia în Colonna.V. Chiesa 
di s. Maria Maddalena delle Conver- 
tite. - 

Chiesa di s. Lucia de° Ginnasi, alle Bot- 
teghe oscure. 12, 72 — 10, 50 — 12,93 — 
14, 146, 176 — 17, 102 — 30, 248, 248 — 
37,85, 85 — 44, 104 — 50, 17, 18 — 
5I, 244 a 247 — 54, 49 — 64,21 — 84, 
135, 136, 136. 

Chiesa di s. Lucia del Gonfalone, in via 
della Chiavica, già con convitto de' preti 
secolari, e parrocchia. 12, 72 — 2, 293 
(contiguo, leggi, vicino) — 13, 112 — 43, 
43 — SI, 246, 327 — 55, 14 — 67, 225 — 
82, 159 — 84,88. 

Chiesa di s. Lucia în selce a° Monti, già 
diaconia Cardinalizia, delle monache A- 
gostiniane, f2,72 — I, 92 — 19, 276, 278, 
290 — 27, 174 — 37, 203 — 48, 1ll — 
58, 10 — 77,287 — 90, 12 —— 102, 431 — 
103, 8. 

Altri Cardinali diaconi. Avalos S. Bor- 
dellio. Consiglieri. Crasso. Este Ipp. 
sen. Farnese R. Groppero. Mothe G. O- 
norio III Savelli. Orsini F. N. Raniero. 
Stefano seniore. Stefano giuniore. U- 
baldo. 

Chiesa di s. Lucia in Cerchio o Settizonio, 
Septemvits, Septa soliis, già diaconia 
cardinalizia, non più esistente. 12, 72, 73 
— 19, 276, 278, 290 — 58, 10 — 64, 322 
— 86,255 — 102, 431. 

Altri Cardinali diaconi. Bonizzone. 
Brancaleone. Campeggi A. Gaetani Gr. 
Gerardo. Gregorio. Gregorio di Nepis. 
Kesler. Micheli. Polonia J. Portogallo A. 
Pria R. Ridolfo. Romano. Savelli G. 
Sommariva A. 

Chiesa di s. Lucia della Tinta, già basilica. 
12, 75 (Nicolò I, aggiungi, o III cIV). 

. 148, 148 — 2, 310 — 19, 39 — 23, 142, 
142 — SI, 245, 314 — 84, 109. V. Porta 
Posterla o Posterula o di s. Agata al- 
l Orso. 

Chiesa di s. Luigi de' Francesi già parroco. 
chia, con convitto de° preti secolari. 12, 
76 — 1,304 — 3, 267 — 9, 129, 129, 143 
— 13, 59 — 17,51, 151 — 23, 140, 185, 


CHI 


minori nel 1652 all’altra loro chie- 
sa di s. Lorenzo in Lucina, a' 15 
agosto di detto anno ordinò, che nei 
fondamenti si gettasse la prima pie- 
tra da lui benedetta. L’architettura 
- fu affidata a Girolamo Rinaldi, che 
condusse l'interno sino al cornicione, 
mentre il cav. Borromino eresse la 
sagrestia, la cupola, la facciata, e i 
due campanili, ove il Papa fece col- 
locare le belle ed armoniose cam- 
pane della cattedrale di Castro. Tut- 
to venne eseguito con tal magnifi- 
ficenza, che ammirasi come una del- 
le primarie chiese di Roma: vaga e 
maestosa è la esterna facciata di tra- 
vertino, con colonne d’ ordine com- 
posto. L’interno è in forma di croce 
greca, decorata di-otto grandi colon- 
ne corintie, tutte incrostate di buoni 
marmi. Nei quattro archi, che for- 
mano la croce greca, vi sono la porta 
principale, e tre gran cappelle, orna- 
te come le altre quattro, che restano 
sotto i peducci della cupola, di bas- 
sirilievi, e di statue di marmo di 
valenti scultori. Le volte sono de- 


corate di stucchi dorati; e la cu- 


pola di belle pitture eseguite da 
Ciro Ferri, e dal Corbellini, men- 
tre il Baciccio fece i peducci. La 
statua di s. Agnese della crociata è 
di Ercole Ferrara, il quale è pure 
autore di due bassorilievi nella stes- 
‘sa chiesa. L'altare maggiore è or- 
nato da quattro colonne di verde 
antico, e sulla porta principale evvi 
il deposito d’Innocenzo X, invenzio- 
ne e lavoro di Gio. Battista Maini 
cui l’ordindò Camillo Pamphily ni- 
pote del Papa, terminato poi nel 
1677 sotto Giambattista figlio di 
Camillo, che in età di quattro anni, 
in uno al vicegerente di Roma, per 
volere del Pontefice prozio, pose la 
prima pietra nelle fondamenta della 
chiesa. Al lato sinistro della cappella 
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di s. Agnese, vi è una scala per la 
quale si scende nel sotterraneo, in 
cui veggonsi le mura di costruzione 
del circo antico, e quivi vuolsi sia 
il luogo, ove fu condotta la santa 
per disonorarla. In memoria di ciò 
si vede eretto un altare sopra del 
quale l’Algardi rappresentò in basso 
rilievo s. Agnese fra due soldati, la 
di cui nudità venne coperta dalle 
chiome prodigiosamente cresciute, e 
discese sino a' piedi. 

Finalmente essendo stata termi- 
nata la chiesa, il Pontefice Innocen- 
zo X colla bolla Zn supremo mili- 
tantis Eccl., emanata a’ 7 febbraio 
1653, dichiarolla di juspatronato 
della casa Pamphily con sei cappel- 
lanie con altrettanti cappellani amo- 
vibili da lui chiamati /nnocenziani, 
e poscia colla bolla, Z/lius disponen- . 
te clementia, die 8 kal. oct. 1654, 
le deputò un Cardinale per protet- 
tore. In appresso questi cappellani 
furono aumentati fino al numero di 
quattordici, il decano de’ quali è 
sagrestano maggiore, e fa da par- 
roco nella casa da loro abitata, e 
nell’annesso collegio. Il Cardinal pro- 
tettore viene nominato dal principe 
Doria Pamphily, ed in virtù della 
suddetta bolla gode una privativa 
giurisdizione, e sui cappellani men- 
zionati, e su tutti gli addetti al ser- 
vigio della chiesa e della casa con- 
tigua , indipendentemente dal Car- 
dinal vicario, e da altri tribunali. 
Di questa chiesa scrisse eruditamen- 
te Francesco Cancellieri, Il Merca- 
to, il lago dell’acqua vergine, ed il 
palazzo Pamphiliano nel circo ago- 
nale, detto volgarmente piazza Na- 
vona, Roma 1811. La festa della 
santa vi si celebra a’ 21 gennaio. 


S. Acosrino, titolo Cardinalizio con 
parrocchia, in cura degli agosti- 
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185 — 26,226 a 231 (XXII, leggi, XXIII) 
e seg., 293 — 27, 17,51 — 28, 65 — 29, 
253 — 32, 34, 70— 34,34 — 38, 276 — 
39, 189, 189, 191 — 44, 111, 116, 140 — 
46, 69 — 47, 155 — 48,38 — 50, 33 — 
I, 245, 240 — 53, 144,224 — 59,35 — 
62.7 — 66, 78 — 68, 173 — 73, 84 — 
74, $6 — 79, 268 — 84, 118 — 94, 23 
— 95, 327 — N01, 29, 229, 286. 

Chiesa di s. Luigi IX re di Francia della 
Valle, non più esistente. 23, 139. 

Chiesa ad Lunam a’ Cimiterti de’ basiliani, 
non più esistente. 4, 186. 

Chiesa di s. Macuto, già della Curia Ro- 
mana, ora del Collegio de° Nobili. 12, 78, 
326 — 14, 154, 182, 182 — 19,39 — 30, 
167 — 48, 188 — 49.303, 303 — 64, ]l, 


16.V. Collegio de' Nobili. s. Maclovio 0 


Malò, 

Chiesa de’ ss. Magi Re del Collegio Urba- 
no de Propaganda fide. 14,220. 221, 231 
— 2,69 — 4,61, 110, 110 — 9, 128, 128 
— 16, 27. 259 — 18, 120 — 21, 300 — 30, 
167 — 38, 74, 255 — 40, 220 — 52, 245 
— 54, 280 — 64, 90 — 67, 31 — 68, 297 
— 71, 275 — 79, 29 — 81,492 — 96, 16. 

Chiesa de' ss. Marcellino e Pietro, e s. Ele- 
na a Tor Pignattara, fuori di Porta 
Maggiore nella via Labicana, con par- 
rocchia. 12, 78 — 10, 235 — II, 267 — 12, 
96 — 34, 10 — 42, 236 — 45, 214— 47, 
101 — SI, 26. 246. 285 — 64. 146, 166, 
166 — 66, 12] — 70, 298 — 88; 213 — 
89, 173 — 91,316 — 96, 290 — 99, 241. 
Aggiunta. Riporta Rohrbacher, Storia 
della Chiesa unirersale libro 31°, che 
Costantino I il Grande imperatore, le 
donò l'isola di Sardegna, insieme con 
due altre, con tutte le pertinenze e ren- 
dite loro. 

Chiesa de’ ss. Marcellino e Pietro, titolo 
Cardinalizio, con monastero delle carme- 
litane scalze Teresiane, dette Ginnasie: 
autori. 12, 79. 111 — 3, 73 — 5, 38 — 
10,50 — fl, 254, 290 — 14, 146, 148 — 
30, 248 — 43, 130 — 46. 48 — 49, 236. 
288, 288 — 53. 203 — 54, 164— 62,8], 
81 — 69, 200 — 70, 126 — 75, 215, 219, 
229 — 90,88. 


Altri Cardinali titolari. A /bino. A dretL. 


Amboise L.Amboise giun. Baluffi G. Bar- 
reria. Barbarigo A. Barlarigo G. F. 
Beaulien. Berardi G. Bertano. Bian- 
chetti S. Boncompagni G. Bonucci. 
Buonte;npi. Cabassole. Cantelmi. Caraf- 
fa 0. Carvatal B. Casati. Colimetano. 
Costa G. Crescenzio A. Farinier. Gam- 
bara G. Gaucelin. Ginetti M. Giusti- 
niani G. Gouffier. Honorati B. Isidoro. 
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Isola. Kollonitz S. Levis. Luxembourg 
F. Muffet0. Malvezzi. Monachi G. Mon- 
tennyo anticard. Mortemure. Orsini F. 
Pierbenedetti F. Pignatelli F. Pio IX 
Mastai. Raino. Raniero. Riganti N. Sa- 
restudio P. Tournon F. Ursotico C. 

Chiesa di s. Marcello, titolo Cardinalizio, 
con parrocchia, in cura de’Serviti. 12, 
80 (p. 82, Giovanni Sansovino, leggi, 
Giacomo), 171, 202 — 2, 133, 182, 302 — 
3,3-—4,246— 6,29—7,320—-9, 144 — 
10, 134 — fl, 274, 276 — 14, 284 — 17, 8 
—18,272— 19, 89,90 — 37, 77,88 — 39, 
12 — 42, 237, 238 — 44,234 — 45,23 — 
51, 145. 146, 212, 245 — 52, 233, 282 — 
55, 326 — 58, 63, 288 — 64,9, 143, 214, 
214 a 216, 298 — 67, 225 — 69, 290 — 
73,85 — 75, 212, 212, 218 — 76,296 — 
81, 79 — 82, 268, 269 — 86, 372 — 9I, 
28, 173 — 97, 24, 26, 27 — 101, 255, 307 
— 103, 171, 172. 

Altri Cardinali titolari. Acciapacci. A- 
mulio. Anastasio antipapa. Aquila. Ba- 
duaro. Baldeschi Colonna. Barro. Be- 
nedetto. Capua o Caputo. Cardona E. 
Carvaial B. Caselli. Casini A. Castagna 
poi Urbano VII. Cattaneo. Cennini. 
Cesi P. D. giun. Colonna J. Conach. 
Conti N. Epifanio. Fabri. Falconieri 
Millini, Fidan zio. Frigerio. Gherardesca. 
Giovanni del 731. Giovanni del 1012. 
Giocanni del 1026. Girolumi R. Giulio. 
Grange. Laurelio. Marsi O. Matteo 
d'Angers. Melzi. Mezzavacca. Merlini 
L. Mies anticardinale. Odescalchi Erba 
A. M. Pelosto. Petrucci P. M. Pietro. 
Poggetto B. Priuli L. Rocca A. Schrat- 
tembach Wi. Stinonetti C. Stefano Muc- 
ciachelli. Tornaquinci P. Vich G. Vilio. 
Vitelleschi B.anticardinale. Weld T.Wit- 
tellespach C. Zacchia P. Falcinelli An- 
toniacci M. Vitellescui de' Nobili Salva- 
tore. Canossa Luigi. 

Chiesa di s. Marcello nella via Salaria. V. 
Cimiterio di s. Marcello nella via Sa- 
laria. 

Chiesa di s. Marco, Collegiata, titolo Car- 
dinalizio, con parrocchia. 12, 83 (Capra- 
nica, aggiungi, Paolo non pubblicato), 
190, 245, 245. 304, 316 — 3.3 — 4, 150 
.- 8,117 — 10, 95— II 263, 295 — 15,22 
- 18,69 — 19,31, 276 — 20. 196, 252 — 
21, 28. 160, 161 — 28, 38. 59 — 30, 170 
— 38, 17, 156. 156 — 39, 10 e seg. — 
42.193, 258, 259 — 45, 106, 272 — 47, 
102 — 49, 257 a 302 — 50, 223 a 226, 
234 — SI, 121, 172, 180, 245 — 52, 58, 
223 —.54, 125, 203 — 55, 86, 255, 259 
— 56, 143 — 57, 165, 166 — 58, 14, 47 
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— 59, 21 — 61, 10 — 62, 170 — 63, 189 
-- 64, 7, 33, 53, 938 — 66, 118 — 67, 225 
—- 69, 290 — 70, 133, 133 — 75, 37, 131, 
131, 132, 212, 216, 219, 227 — 80, 271 
- 81, 51 — 84, 320 — 85, 21 — 89, 1538, 
158 — 90, 293 — SI, 163 a 165, 391,392 
— 92, 227, 257, 370, 421, 421. 584, 697 
= i 72 — 97, 153 — 99, 168 — 100, 

Dl. 

Altri Cardinali titolari. Acton C. Adrio- 
no poi Adriano II. Aiscelin anticardi- 
nale. Antonio. Armellini. Atti F. Ban- 
dinelli poi Alessandro Il. Barbo M. 
Blandiaco. Bonifacio. Bragadino. Bran- 
caccr N. Bray. Castelli poi Celestino Il. 
Crivelli poi Celestino IV. Delfino C. 
sen. D’' Exxo. Donato. Ercolani. Fila- 
sterio. Filippo. Flangini. Foschi. Guais- 
ruck. Gilberto. Giovanni del 1059. Gio- 


vanni del 1181. Gregorio IV. Leone del 


1073. Orlando. Ottoboni poi Alessandro 
VIII. Paolo II Barbo. Peregrossi. Pietro 
Pisani F. Priuli M. Priuli P. Priuli L. 
Priuli A. M. Quirini A. M. Rezzonico C. 
giun. Rubini G. B. Savelli]. Silvestri P. 
Stefano sen. Stefano giun. Stefano 3.9 
Valerio A. Valerio P. Vidman C. Vitelle- 
schi B. anticardinale. Bartolini Dome- 
nico. 

Chiesa di s. Margherita in Trastevere, 
gia delle monache del Terz'Ordine, e già 
dell'Arciconfraternita di s. Egidio in 
Borgo. 26, 197 (confraternita, aggiungi 
di s. Egidio) — 72, 189 — 102, 202. 
Chiesa di s. Maria în Acquiro o Aquiro, 
diaconia Cardinalizia con parrocchia. in 
cura de’ Somaschi: autori. 12, 92, 178 
. — 10, 156 — 14, 208 — 17, 102 — 19, 43, 
276, 277. 289 — 27,286 — 37, 55— 39, 
30S — 48. 135 (e non in Araceli) — 49, 
94 — 50. 18 — SI, 125, 126, 245 — 55, 
165 — 67,191 — 68, 12 — 73. 85 — 75, 
219, 249 — 82, 159, 201 — 84, 196 — 
90, 204 — 99, 174 (e non Minerva) — 
100, 151 — 101, 144, 144 — 103, 170 a 
lag. 

Altri Cardinali titolari. Acquavira P. 
Alberti S. Altieri L. Aragona Luigi. 
Arigoni P. Barbarini Ant. giun. Bona. 
Capalti A. Caracciolo M. Cavalchini F. 
Cavalieri G. Celio Gio. Cencio. Colle- 
raccino. Colonna Gio. 4.° Colonna M. 
A. giun. Contarini G. Conte. Crescenzi 
G. sen. Crois. Delfino Z. Este Ipp. giun. 
Fitgnaco anticard. FransoniJ. (raetani 
P. Guido. Ivone. Lomellino B. Alagalot- 
ti L. Marini C. Mattei M. Montefuro o 
Montfavet B. Negroni A. Pallavicini L. 
Pasquale Ill antipapa, Pietro del 1140. 
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Pietro di Dovay. Ricci. M. Ridolfo d' I- 
mola. Rondinini P. E. Ronyl anticard. 
Sagripanti C. M. Savelli D. Salviati A. 
M. Staffa Ermanno. Tanara A. Vassalo. 
Vidoni G. Pellegrini Antonio. 
Dell'ultimo restauro di questa chiesa 
tratta il n.° 33 del Giornale di Roma 
1866. Di più abbiamo. Della chiesa di 
s. Maria în Aquiro in Roma. Memorie 
raccolte e ordinate da Silvio Imperi 
proc. gener. della cong. Somasca. Roma 


Chiesa di s. Maria degli Angeli in Macel- 


lo Martyrum, de’ frati della Penitenza 
Scalzetti: autori. 12, 89 — 37, 85 — 52, 
57 — 73,315 — 84, 223, 225. 


Chiesa di s. Maria degli Angeli alle Ter- 


me Diocleziane, titolo Cardinalizio, con 
Certosa de'certosini: autori. 12, 89 — 4, 
40 — 5, 209, 259 — 8, 146. 210, 211,211 
— I, 103, 106, 110, 110, 299, 302, 314 — 
12, 6, 296, 298 — 13, 128, 216 — 14, 61, 
248 — 17, 167 — 3I, 128 a 130, 130, 166 
— 38, 69 — 45, 80 — 49, 155 — 51, 212, 
257 — 53, 76, 77 — 55, 267 — 56, 99 
— 64, 110, 164, 173 — 67, 192 — 69, 
290 — 71, 88 -- 73, 67 — 74, 89 — 75, 
217, 219 — 79, 159, 275 — 81,72 — 85, 
73 — 89,67 — 95, 183, 321, 328 — 100, 
242, 249 — 101, 336. 

Altri Cardinali titolari. Acciazoli F. A/- 
bergati Ludovisi. Bardi. Borromeo Fed. 
seniore. Bufalini. Busca. Camus. Capi 
succhi. Carafa di Traetto. Casoni F. 
Mattei M. Morozz0 G. Pallotta G. Poli- 
gnac M. Sp'nola G. B.3.° Tagliavia S. 
Vallemani G. 


Chiesa di s. Maria dell'Anima de’ Teuto- 


nici, con convitto di preti secolari. 12, 
92 — 29, 105 a 107, 166, 170, 176- I, 
107 — 3,145 — 4, 254, 204 — 9, 129, 129 
— II, 258 — 12, 298 — 21, 276 — 26, 38 
— 31, 127 — 33, 39, 236. 201 — 34, 141 — 
35, 178 — 50, 150 — 53,9 — 55,264 — 
58, 12 — 60, 134 — 62, 196 — 67, 122 
— 70, 28, 61, 51, 50 — 73, 84 — 74, 208 
— 78,23 — 79. 155 — 8I, 147 — 89, 122 
— 92, 422 — 93,93 — 96, 229, 230, 322 
— 97,161. 


Chiesa di s. Maria d' Araceli o Ara Cerli, 


titolo Cardinalizio, in cura de’ minori os- 
servanti: autori. 12, 94 (p. 98 col. 2.3, 
padre guardiano. aggiungi, Vincenzo da 
Bassiano lodato da) — 1, 14, 72 — 2, 138, 
292 — 3, 84 — 5, 16— 6.66 — 7,20, 129 
a 133, 14] — 8. 36, 38, 58, 117, 143, 215 
— 9.84, 24] — 10,96.314,316— Il, 15,20, 
20. 123, 123, 124, 229, 231 — 12, 78, 115 
— 14, 233,291 — 17, 86, 109, 151,203 — 


CHIESA 


18, 70, 167, 268 — 19, 262 — 21, 154 — 
24, 137, 151, 242 — 25, 207, 208— 26, 
56, 63, 79, 87, 102, 104, 106, 109, 111, 
III, LI, 124, 127, 140, 143, 147, 159, 
162 — 27, 257 — 28, 55, 56, 60, 61, 122 
iz — 32,40, 53 — 35, 181, 303 
— 39, 12 — 40, 87, 120 — 41, 278, 285 
— 42.101, 162, 283 a 285 — 43, 297, 
297 (X, leggi, 1X), 304, 304, 305 — 44, 
202 — 45, 180 — 47, 104 — 48, 125, 
135 (Araceli, leggi. Acquiro), 198 a 200 
— 49, 29, 184 — 50, 263 — SI, 10, 237 
— 52, 89 — 55, 13, 51, 170, 178, 266, 
325 — 56, 164 — 57, 54,99 — 58, 211, 
280, 287, 290, 314, 314, 318, 318, 319 
anto; (25, 32, 34, 77, 130, 191 — 
60, 305, 308 — 61, 52, 296, 298, 301, 306 
20908 — 62, 54, 144 — 64, 32, 33, 38, 
52, 53, 57, 60, 90, 103, 162, 183 — 65, 
46, 107 — 67, 43, 93, 319 — 68, 239 
— 69, 120, 159, 304 — 70, 26 — 71, 260, 

To — 73,83, 103, 104, 261, 267, 305, 
306 — 75, 49, 216, 219 — 77, 297 —- 
79, 85 — 80, 73 — 81,91, 330 — 82, 151 
— 83,96 — 84, 57, 207, 289 — 85, 113, 
116, 117, ì79, 318 — 86, 45 — 88, 50, 
53 — 90, 4, 14 — 9I, 516 — 96, 103, 
107 — 97, 4, 213— 99. 92, 135 — 100, 
260, 268 — 101, 191 — 102, 247 — 103, 
135. V, Notari Capitolini in quest’ In- 
dice. 

Altri Cardinali titolari. Angelis J. Bus 
st G. B. sen. Calcagnini C. Castrueci. 
Cenci B. giun. Conti I. Crivelli A. Dole- 
ra. Filomarino. Fransoni G. F. Gula- 
mina. Gaude F. Loccatelli. Mattei L. 
Matter A. Mendoza Bovadilla. Milesi 
Pironi Ferretti. Numai C. Oddi N. Pas 
sari M. Pietro. Quarantotti G. B. Res- 
zonico poi Clemente XIII Riario A. Sal- 
viali A. Saraceni G. M. VittoriC.R. Le- 
dochowski Miecislao. 

Chiesa di s. Maria in Arenula.V. Chiesa 
di s. Maria in Monticelli. 

Chiesa di s. Maria in Augusta Porta Pa- 
radisi. 49,270 a 274. V. Chiesa di s. Gia- 
como in Augusta. 

Chiesa di s. Maria del Buon Consiglio.V. 
Chiesa di s. Pantaleo a’ Monti. 


Chiesa di s. Maria in Torre o Tempulo del 


Buon Viaggio, e di s. Agata a Ripa 
Grande. 55, 104, 105 — 84, 145 a 147 — 
97, 29, 29, 30 — 99, SI.V. Chiesa di 
s. Maria in Torre a Ripa Grande. 
Chiesa di s. Maria degli Angeli in Caca- 
beris. 12, 68, 76 — 20, 249 (sopprimi, 
della famiglia pessoa) — 23, 142 — 
58, 10— 73, 161 — 84, 109, 110, 151, 
151, 207, 208. V. Confraternita di s. Ma- 
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ria degli Angeli e di s. Lucia de’ Coc- 


chieri. 

Chiesa di s. Maria in Campitelli, diaconia 
Cardinalizia, trasferita dalla Chiesa di 
s. Maria în Portico (nel quale articolo 
riporto il novero de’Cardinali diaconi), 
con parrocchia, in cura de’ Chierici re- 
golari della Madre di Dio: autori. 12, 
99 — Il, 99, 200, 254, 254 — 34, 21 — 
37, 100 — 41, 268 — 49, 277. 281 — 50, 
17, 88 — 51, 83, 245, 266 — 52, 231, 231 
— 53, 102 — 55. 276 — 59, 34, 158 — 
60, 2389 — 67, 225 — 73, 253, 305 — 
75, 234 — 90, 78— SI, 28. V. Pacca 
B. sen. card. in quest'Indice. 

Chiesa di s. Muria in Cainpo Carleo, non 
più esistente. 2,310 — 12. 76 — 15,23 — 
23, 143 — 38, 300 — Si, 244 — 58, 10 
— 73,32] — 89, 158. Aggiunta. Si de- 
molì nel 1862 per allargare il suo punto 
angusto di via, di frequentatissìimo tran- 
sito. 

Chiesa di s. Maria in Campo Marzo. V. 
Chiesa della ss. Concezione Immacolata 
in Campo Marzo delle benedettine. 

Chiesa di s. Maria de Caneparia, non più 
esistente. 48, 202. 

Chiesa di s. Maria in Cannella. 84, 105, 
105, 198. V. Chiesa di s. Maria in 
Trivio. 

Chiesa di s. Maria în Capitolio.V. Chiesa 
di s. Maria l'Araceli. 

Chiesa di s. Maria in Cappella, o ad Pi- 
neam, di s. Giacomo e del ss. Salvatore, 
presso l'ospizio per le donne inferme e 
di malattie croniche, assistite dalle suo- 
re francesi Figlie della Carità. 84, 101, 
144 a 148 — 13, 45 — 54, 142, 144 — 64, 
18 — 97, 29, 29, 30 — 99, 81 — [00, 277 
— 101, 157. 

Chiesa di s. Maria in Carinis. 9, 5 — 13, 
74, 220 — 44, 159. 

Chiesa di s. Maria del Carmine alle Tre 
Cannelle. 62, 96 — 73, 87. 

Chiesa di s. Maria in Custro Aureo o în 
Castello Aureo, con badia privilegiata, 
non più esistente. I, 15 — 8,117. V. Chie 
sa di s. Pietro in Montorio. 

Chiesa dî s. Maria de' Cutenari.V. Chiesa 
di s. Caterina della Rota. 

Chiesa di s. Maria de Cellis alle Terme 
Alessandrine, non più esistente. 12, 76, 
T7 — 26, 228, 231 — 74, 85 — 77, 


288. 

Chiesa della Madonna o s. Maria dei Cer- 
chi. 62, 232, 233 — 32, 21,36 — 72, 162 
— 78, 65. 

Chiesadi s. Maria de Corte a Tor de’ Spec 
chi, non più esistente. 48, 200. 
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Chiesa di s. Maria della Corte. V. Chiesa 
de’ ss. Simone e Giuda. 

Chiesa di s. Maria in Corte.V. Chiesa di 
s. Salvatore della Corte in Trastevere. 

Chiesa di s. Maria in Cosmedin, detta la 
Bocca della Verità e Scuola Greca, ba- 
silica, collegiata, diaconia cardinalizia, 
con parrocchia: autori. 12, 102 — I, 100 
— 4, 186 — tI, 230, 231, 253, 263, 265, 
268, 283 — 12, 158, 230 — 19, 275 a 277, 
290 — 24, 48 — 25, 170 — 26, 12— 28. 


201, 280 — Si, 43, 44 — 33, 47 — 38,88. 


-- 39, 14 — 47, 73, 210 — 48, 140 — SI, 
245, 325, 326 — 53, 229 — 54, 163 — 
55, 221 — 56, 86, 194 — 59, 122 — 60, 
161 — 61, 308 — 63, 100, 107 — 65, 41 
— 69, 290 — 70, 127 — 73, 296, 323, 
354 — 75, 219. 223 — 80, 104, 211 — 
87, 249 — 89,221 — 96, 269 — 97, 284. 
Aggiunta. Il diacono card. Alessandro 
Spada, lasciò dieci mila scudi a questa 
basilica; e il diacono card. Ugolini l’ero- 
gò nell’edificare la bella cappella in 
onore del b. Gio. Battista de Rossi già 
canonico della medesima. Faccio voti 
perchè il degno arciprete del capitolo 
Cosmediano, d. Camillo Cappello pub- 
blichi a lustro di tanta insigne basilica e 
cospicuo capitolo le Notizie e la conti- 
nuazione delle serie del can. Galli, che 
ha con amore e intelligenza raccolto, in- 
clusive a' restauri per le devastazioni del 
Tevere nel 1870 e il rinnovato coro d'in- 
verno, e delle quali non potei giovarmi, 
per molteplici considerazioni. Abbiamo: 
Serie cronologica de’ Cardinali Diaconi, 
Prelati vicari, Arcipreti e Canonici 
dell’ insigne basilira di s. Maria in Co- 
smedin a tutto il 1715 dell’arcip. storico 
d' essa Gio. Mario Crescimbeni, prose- 
quita con note al 1844 dal can. Telesfo- 
ro Galli. e colla serie de’ Canonici 
Bianchi e Marangoni, de' beneficiuti, e 
de' vicari perpetui curati. Roma pel 
Puccinelli 1845. 

Altri Cardinali diaconi. Albans An. A°- 
bani Al. Altavilla. Aragona L. Barry 
S. Bichi G. Bobone N. Borghese P. Ca- 
pocci R. Cesarini A. Colonna A. Co- 

_ lonna Asc. Conti Gio. 6.° Conti Lucio 
Frosini. Gaetani F. Gaetani poi Gela- 
sto II. Gaetani F. Giovanni del 1088. 

Giudice G. Gonzaga G. V. Grimulli N. 
sen. Leone del 1061. Leone del 1073. 
Luna poi antipapa Benedetto XIII. 
Mungelli Orsi. Medici L. Morosini P. 
Munoz anticard. Nicolò. Onorio IV Sa- 
velli. Orsini G. poi Celestino III. Orsini 
A. Perauld R. Polo R. Ruffo P. Ruffo 0 
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Rufi.. Ruffo F. Sforza G. A. Spada A. 
Spinelli F. M. Ugolini G. Vassalo. Ran- 
di Lorenzo. 

Chiesa di s. Maria del Divino Amore, su- 
burbana. V. Castel di Leva dellu Madon- 
na del Divino Ainore. 

Chiesa dis. Maria in Domnica diaconia 
Cardinalizia, detta la Nuricella, in cura 
de’ monaci greco-melchiti. 12, 107, 172 
— 7, 72- 8, li6 — 14, 74— [9, 276, 
2T7.280, 290, 201 — 32, 143 — 43, 240 
— 44, 91, 159 a 161 — 66, 74— 69. 283, 
290 — 75, 205, 208, 219, 226 — 88, 216 
— 100, 265. i 

Altri Cardinali diaconi. Angelo di Gio- 
nata. Baroni. Basadonna. Borelli. Bor- 
romeo F. sen. Castiglioni G. giun. Ce- 
sarini A. giun. Chigi Sigis. Clemente 
VII Medici. Consolini D. Cornaro And. 
Coscia. Crescenzio A. Gerardo. Gio- 
vanni del 1073. Gonzaga Fed. s. Gre- 
gorto VII. Guisa C. giun. Leone X Me- 
dici. Massimo C. Massimo F. S. Medici 
G. giun. Medici F. Medici C. Medici F. 
M. Medosza A. G. Monti F. M. Morosini 
P. Nobili R. Origo C. Orsini T. Pam- 
philj C. Pio C. Plato F. Raggi L. Ro- 
berti R. Sanseverino T. Stefuno IX det- 
to X. Stefano. 

Chiesa di s. Muria Egiziaca degli Armeni. 
12, 109 — SI, 320, 325, 329, 329 — 12, 
105 — 30,37 — 34, 24— 53, 84— 54, 
123 — 61, 81 — 64, 87 — 73, 302. 

Chiesa di s. Maria o Mudonna della Feb- 
bre al Vaticano. non più esistente. 12, 
246, 252, 259, 269, 269, 274, 280 a 283, 
294 — 17, 241, 241 — 32, 177 — 34, 17 
— 52, 178, 220 — 55, 99 — 60, 160 — 
74, 282 — 88, 221, 224, 236. 

Chiesa di s. Maria de’ Ferrari, non più 
esistente. 70, 133. 

Chiesa di s. Maria delle Grazie delle For- 
nauci suburbana, de' Trinitari scalzi del 
riscatto. 12, 109 — 80, 315, 319a 322— 
Il, 284 — 23, 140. 

Chiesa di s. Maria in Fornica.V. Chiesa 
di s. Maria in Trivio. 

Chiesa di s. Maria della Fossa, non più 
esistente. 64, 145 — 78, 65. 

Chiesa di s, Maria de' Gradellis, non più 
esistente. 55, 225, 225. i 

Chiesa dis. Maria delle Grazie a porta 
Angelica, nel rione Borgo o Città Leo- 
nina, de’ frati della Penitenza Scalzetti. 
52, 56 — 8, 146 — 22, 34 — 25, 159 — 
37, 112 — 55, 326 — 96, 275.V. Curce- 
ri di Roma per gli ecclesiastici. 

Chiesa di s. Maria delle Grazie e Conso- 
lazione, con ospedale e convitto de’ preti 
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secolari. 12, 102 — 49, 278, 278 a 281 — 
13, 38 — 34, 21 — 57, 173 — 61, 44 — 
n — 84, 57 a 59, 196, 200, 201, 


Chiesa di s. Maria di Grotta Pinta, già 
di s. Salvatore ad Fornicem. 2,298 — 
12, 68 — 5I, 244 — 73, 47, 48, 164, 164. 

Chiesa di s. Maria d' Itria o di Costanti- 
nopoli, de’ Siciliani e Maltesi: autori. 
65, 129 a 132 — 42, 92,92 — 72, 229. 

Chiesa di s. Maria in Julia nell Isola Ti- 
berina. 75, 132 — 50, 28 — 59, 226. 

Chiesa di s. Maria Liberatrice, de poenis 
Inferni, al Foro Romano. 48, 201, 202 
— fl, 252, 267 — 13, 98 — 34, 295— 37, 
112 — 49, 274 a— 62,81 — 66, 121 —- 
73, 296, 324 — 97,40 — 100, 236. 

Chiesa di s. Mar:a di Loreto, detta del p. 
Angelo, nello stradone di s. Giovanni in 
Laterano. 17, 39.V. Conservatorio del 
Refugio della Lauretana, 

Chiesa di s. Marta di Loreto de’ Fornari, 
con convitto di preti secolari, al Foro 
Traiano. 13, 152 — 14, 197 — 16, 130 — 

_ 64, 18 — 84,128 a 132, 148. 

Chiesa di s. Maria di Loreto de’ Marche- 
giani o Piceno. V. Chiesa di s. Salvatore 
tin Lauro. 

Chiesa di s. Maria della Luce.V. Chiesa 
di s. Salvatore della Corte in Traste- 
vere. 

Chiesa di s. Maria Maddalena e di s. Lu- 
cia in Colonna alle Convertite, e mo- 
nastero delle Agostiniane Convertite al 
Corso, non più esistenti. 1, 135, 131 — 
72, 188 — 75,295. 

Chiesa di s. Maria Maddalena al Quiri- 
nale delle Adoratrici perpetue del ss. 
Sagramento. 12, 109 — 1, 93 — 55, 106 
— 98,29. 

Chiesa di s. Maria Maddalena de’ Mini- 
stri degl’ Infermi, con parrocchia. 12, 
109— 45, 182, 183, 187, 187 — 2, 310 
— 7,95 — 12, 78 — 13, 281 — 26, 234 — 
49, 98 — SI, 246 — 53,85 — 67, 225 — 
73, 85, 85 — 74, 376. 

Chiesa dis. Maria Maggiore, basilica pa- 
triarcale Liberiana, in cura del capitolo, 
con parrocchia : autori. 12, }09 (p. 1II,i 


corpì de’ ss. Faustina, leggi, parte dei. 


corpi de’ ss. Faustino) — I, 106, 273 — 
2, 10, 102, 108, 142, 142, 183, 275, 292, 
294, 311 — 3.4, 4, 5, 82-4, 88, 89, 
140, 189, 190, 190, 213, 273 — 5, 29,37, 
69, 74, 74,76 —- 6,8 — 7, 104, 121,166, 


199 — 8,31, 116, 119, 120, 142, 142, 


161, 201, 203, 210 a 212, 257, 260, 266, 
278 — 9, 10, 27, 83, 100 a 106, 108, 112, 
114, 114, 128, 138, 143, 143, 146, 300, 
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313 — 10, 307, 307— ll, 43, 136, 138, 
138, 140, 231, 255, 262 a 264, 289, 301, 
301, 315 — 12, 10, 25, 48,99, 179, 185, 
185, 231, 300 — 13, 6, 10, 17, 70, 72, 75, 
130 — 14, 156,293, 301, 303, 303, 307 
— 15, 21 —- 16, 31217, 239e seg. — 
18, 70, 82, 95, 107, 185, 252, 253, 272 — 
19, 72 — 20, 309 — 21, 28,81 — 22, 177, 
179— 23, 224— 24, 192, 193, 225,316 


- 25, 171. 208, 296 — 28, 42, 54, 74, 


93, 216, 216 — 29, 58, 75, 160, 238 — 
31, 46, 116, 127 a130— 32, 151, 282, 
283, 283, 298, 318, 319, 324, 325 — 35, 
292 — 36,71 — 38, 58, 76, 77, 82, 165, 
175 — 39, 12, 13, 18 a 20, 251 — 40, 
132 — di, 103,296 — 42, 145 — 43,311, 
312 — 44, 265 — 45, 15, 108 — 46, 273 
— 48, 12,41 — 49, 13, 167, 196 — 50, 
203, 228 — SI, 40, 113, 246, 285, 285 — 
52, 8, 68, 75, 87, 232, 240, 274 — 53, 
10, 22, 198, 201, 231 — 54, 172, 179, 
180, 184 a 186, 284 — 55, 49, 122, 176, 
216, 240, 266, 267, 336 — 56, 115 — 57, 
04, 122, 304 — 58, 94,302 — 59, 35, 
112, 131, 178, 342 — 60, 95, 160 — 61, 
11, 60, 61, 210 — 62, 54, 60, 61, 64, 74, 
142 — 63, 86, 115, 189, 201, 274 — 64, 
96, 101, 103, 103, 110, 110 a 112, 115, 
178, 290, 291, 310 — 65, 93, 95, 96, 99 
— 66, 74, 112 — 67, 63, 89, 93, 107,17], 
216 — 68, 114, 120 — 69, 284, 286, 289, 
289 a 291, 291 — 70, 262428, 42, 60,- 
61, 91, 133, 138 a 140, 212, 226— 71, 
248 — 72, 167, 205 — 73, 63, 70, 84, 
111, 112, 308 — 74, 28 a 30, 288 — 75, 
190, 208, 219, 220, 225 — 76, 195, 196, 
232, 245, 245 — 77, 252, 291, 298, 299 
— 79, 155, 182, 187, 191 — BI, 333, 400 
— 82, 202, 267 — 84, 85 — 85, 318 -- 
86, 48 — 88, 194, 217, 217 — 89,211 — 
91, 193, 203 — 92, 312, 538 — 93, 203 
— 94, 119 — 95, 215, 217, 218, 322, 329 
— 96, 143, 261 — 97, 143, 193, 197, 
200 a 204 — 99, 7], 89, 90,93 — 100, 
164, 242, 255, 255 — 101, 114, 163, 164, 
229, 322 — 102, 114 — 103, 101, 469.V. 
Culla ss. Suono di Campane in questo 
Indice. Cappella Paolina e Borghesiana 
di s. Maria Maggiore. Cappella Sistina 
di s. Maria Maggiore. Capitolo Liberia 
no. Arciprete Liberiano, alla cui serie 
va aggiunto: Capocci Nicolò. card. Della 
nuova Confessione fatta magnificamente 
eseguire da Pio IX, ne fa la descrizione 
il n.° 249 del Giornale di Roma 1862. 
Chiesa di s. Maria ad Martyres, detta la 
Rotonda, Collegiata e diaconia Cardinali 
zia: antori. 12, 136 (p 140, aggiungi, 
la statua della B. Vergine, che nelsuo al 
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. tare sovrasta perpendicolarmente il luo- 
go ove le fu sottoposta la tomba di Raf- 
faele Sanzio, è detta la Madonna del 
Sasso, non da tal cognome Sanzio, ma 
dal premere con un piede un sasso) — |, 
o, ol, 274 — 5, 38 — 6, 14— 7, 146 — 
8, 96, 97, 143 — 9, 40 — 10,188, 191 
— It, 33,222, 252. 263 — 12, 137 (colonna 
prima, periodo primo, dopo palmi tren- 
ta, aggiungi... Degli ornati in bronzo 
dell'occhio 0 apertura della cupola, par- 
te esistono, altri sono nella Biblioteca 
Barberini... due grosse colonne di 
giallo antico, leggi, di paonazzetto. Dap- 
poichè quelle di questo marmo un tem- 
po furono colorate di giallo, per unifor- 
marle alle otto di tale specie... colon- 
na prima periodo secondo... Otto sono 
di paonazzetto e quattro di giallo antico 
... leggi. .. Otto sono di giallo antico, 
quattro di paonazzetto, un tempo colo- 
rate di giallo. Le sei colonne di paonaz- 
zetto decorano due la tribuna, e quat- 
tro sono avanti le due cappelle sfondate 
laterali di mezzo, due per ciascuna), 
259 a 265, 271, 286 — 13, 31,-147 — 15, 
207 — 17, 8, 29— 19, 277, 290 — 23, 
115, 123 — 24, 215, 316 — 25, 168, 324 
— 28, 30 — 30, 36 — 36, 131 — 38, 88, 
89, 115 — 39, 14 — 40, 87—4I, 244, 
271, 296 — 43, 188, 240 — 45, 116 — 
47, 82, 86, 104, 176 — 48, 281, 2841 — 
50, 229, 283, 293 — SI, 29, 65, 244 — 
53, 128 — 55, 273, 274 — 57, 114, 179 
— 58. 249 - 59, 149, 158 — 60, 27 — 
69, 291 — 70, 241 — ZI, 276— 73, 85, 
266 — 74, 119 — 75, 122, 127, 133, 154, 
216, 219, 224, 243 — 77, 29] — 78, 71, 
267 — 79, 150 — 84, 137 — 85, 173, 
208 — 86, 65, 210 — 97,81 — I00, 9% 
— I0I, 168 — 102, 432 — 103, 93, 94, 
97, 354. Abbiamo di Pietro Lazzari: Del 
Consagrazione del Panteon fatta da 
Bonifucio IV. Discorso. Roma 1649. V. 
Tempio del Pantheon. 

Altrì Cardinali diaconi. Braschi One- 
sti R. Casali. Cor..alvi. Doria A. Fie- 
schi A. Giudice N. Grassellini G. Orsi 
ni D. Rivarola A. Roberti R. Sanseve- 
rino S. Santucci V. Grassellini Gaspa- 
re Sbarretti Enea. 

Chiesa di s. Maria della Mercede. V. Chie- 
sa di s. Giovanni 0 Giovannino in 
Campo Marzo. 

Chiesa di s. Maria sopra Minerva, titolo 
Cardinalizio, con parrocchia, in cura dei 
Domenicani: autori. 12, 141 — IJ 125, 
“215, 287, 288 - 2, 50, 135, 141, 270, 
297, 299, 305, 309 — 3, 13, 151, 176, 
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266, 289 — 4,32, 59, 89..212, 212, 268, 
282, 303 — 5, 20, 178 — 6, 10, 47, 220, 
220 — 8, 58, 142, 149, 211, 213, 214, 
235, 276 — 9,127, 127, 129, or Mon 
214, 210, 232. 241, 268 — 10, 184, 207, 
207 — II, 64, 231 — 12, 12, 297 a 301— 
13, 127 — 14, 42, 50, 201, 213 — 15,276, 
282 — 16, 30, 214, 223, 236 — 17, 90, 
90 — 19, 252, 260 — 20, 300 — 22, 181 
— 23, 231 — 24, 196 — 26, 15, 56 — 
27, 147, 158 — 28, 42, 88,89, 104, 281 
— 31, 128, 218 a 221, 225 — 32,275 — 
33, 265 — 37, 20] — 38, 44, 47, 113— 
40, 298 — 4I, 85, 138, 208, 211, 213, 
215, 217, 229, 230, 230, 237,201 2: 
265, 280 — 43, 144, 144, 233 — 46, 36, 
302 — 47, 236 — 48, 139, 201— 49, 98, 
165 — 50, 204, 228 — 5I, 131, 245 — 
52, 75 — 53, 51, 58, 79, 84, 85— 55, 
51, 97 a 99, 266, 268 — 56, 81, 81, 82, 
105, 167, 302 — 57, 244 — 58, 129 — 
59, 10, 25, 110, 112, 120, 135, 135, 152, 
155, 156, 156 — 61, 10, 14, 87— 62, 
38, 80, 147, 198 — 63, 109, 238, 271, 
300 — 64, 109, 109 a 113 — 65, 54 — 
66, 20, 22, 58, 206 — 67, 181, 225 — 
68, 131, 221 — 69, 185, 202, 230 — 70, 
26, 28, 29, 35, 36 — ZI, 117 — 72, 70, 
238 — 73, 83, 84, 128, 140, 250, 316, 
350, 350 a 352 — 74, 98 — 75, 107, 
134, 134 a 140, 216 a 219, 240- 276, 
197, 243, 265 — 78, 4,5,69— 79, 139, 
155, 161 a 164, 275, 335, 345 — BI, 
128, 320, 492 — 82, 190— 83, 7,52 — 
84, 203, 317 — 85, 145, 149, 276 — 86, 
28, 40, 371 — 88, 195, 270 — 89, 225, 
226 — 93, 173, 204 — 94, 80 — 96, 230, 
243, 326 — 97, 202, 202, 204, 280 — 
98, 26 — 99, 89, 92, 94, 172, 175 — 
01, 64, 193 — 102, 406, 418 — 103, 356, 
428. V. Riganti Gio. Batt. sen. in que- 
st’ Indice. Ì 

Altri Cardinali titolari. Aguirre Saens. 
Altieri G. B. sen. Aquino. Barberini 
B. Bedini G. Bertazzoli F. Bonelli M. 
Delfino D. Fontana. Fornari. Gaude 
F. Ghilini. Gondy G. F. Gonnella E. 
Noailles. Orioli A. F. s. Pio V Ghislie- 
ri. Pipia A. Ranuzzi V. M. Roma P. 
Sintsendorf F. Somaglia G. M. Velzi 
G. M. Mac Closkey Giovanni arciv. di 
Nuova York. 


Chiesa di Maria Minore. V. Chiesa di s. 


Maria Nuova. 


Chiesa di s. Maria de’ Miracoli. 12, 147 


— 9, 207 — 26, 192 — 28, 185 — 35, 
183 — 45, 182 — 49, 271 a, 302 — 62, 
236 — 66, 118 — 85, 203. 


Chiesa di s. Maria in Molinis e s. Nicolz 
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di Molinis o de Cavalleris o Cavalieri, 

a piazza Madama. non più esistente. 12, 

CE 23. 140 — 55, 221 — 84, 90, 90, 
14. 

Chiesa di s. Maria în Monastero a' Mon- 
ti, già badia privilegiata. I, 15, 1859 — 
8, 117 — Il, 163 — 12, 163 — 27, 213— 
56, 99. V.Purificazione della B.Vergi- 
ne, monache. 

Chiesa di s. Maria di Monserrato degli 
spagnuoli, con convitto di preti secolari. 
68, 43 a 47, 178—-1, 242 — 6, 267 — 
9, 267 — 10, 27 — 12, 290, 296 — 22, 
35 — 31, 111 — 42, 279 — 58, 78, 79 
— 64, 107, 108 — 73, 84 — 87, 262. 

Chiesa di s. Maria del Monte Carmelo, 
con monastero delle carmelitane scalze. 
V. Chiesa di s. Egidio. o 

Chiesa di s. Maria a Monte Magnana- 
poli, non più esistente. 55, 105. 

Chiesa di s. Maria in Monterone o Mon- 
teroni, già con parrocchia, de’ Reden- 
toristi. 56, 306, 307 — 2, 254 — 20, 
303 — 44, 229 — 51, 245 — 73,87 — 80, 
Di 57 — 84, 102 — 94, 19,23 — 97, 

84. 

Chiesa di s. Maria di Monte Santo, o ba- 
silica di s. Maria Regina Coeli nella 
piazza del Popolo, con capitolo. 12, 147 
— il, 263 — 12, 76 — 14, 247 — 28, 185 
— 35, 183 — 80, 322. 

Chiesa di s. Maria de' Monti, già in cura 
de' Piî operai, con parrocchia: autori. 
12, 148 — 47, 272 e seg. — 2,310—$, 
vo — 10, 35, 59 — 12,62 — 17, 20 — 
33, 200 — 39, 19 — 51,245 — 53, 96 — 
67, 36, 225 — 80, 206 — 84, 189 — 
100, 262. 

- Chiesa di s. Maria del Rosario e di s. Ma- 
ria della Febbre suburbana a Monte 
Mario, con parrocchia, in cura de’ Dome- 
nicani. 12, 148 — 55, 99 — 17,90 — 22, 
91 — 46, 280, 281 — 50, 203, 204 — SI, 
246 — 55, 01 — 63, 123 — 69, 185— 
70, 145 — 95, 322. 

Chiesa di s. Maria in Monticelli, con 
parrocchia, in cura de' Dottrinari. 12, 
148 — 20, 257, 259, 260 — 24, 282 — 
43, 265 — dI, 246 — 63, 126 — 80, 271 
— 84, 227 — 85, 74— 99, 173. 


Chiesa di s. Maria dell’Orazione della. 


Morte. 12, 148. 

Chiesa di s. Maria della Neve.V. Arci- 
confr. del ss. Sagramento di s. Maria 
della Neve. Chiesa de’ ss. Andrea e 
Bernardino a’ Monti. 

Chiesa di s. Maria Nuova o s. Francesca 
romana, già diaconia Cardinalizia, in 
cura degli Olicetani. 12, 148— 1, 91— 

Indice Vo). 11. 
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3, 200 — 7,254, 255 — 9, 83, 136, 175 
— 12, 159 — 13,36 — 15, 22 — 16, 315 — 
19, 276, 273, 290 — 23, 273 — 32, 285 
— 35,173, 208 — 37,48 — 38, 156, 
156 — 39, 19 — 40, 87 — 4, 255 — 
46, 303 — 48, 198 a 301 — 52, 89, 
238 — 54, 203 — 58, 303, 303 — 6, 
58 — 62, 70 — 64, 52, 104 — 66, 159 
— 70, 273 — 72, 288 — 73, 322 — 75, 
223 — 76, 192 — 78, 16 — 80,93 — 
90, 140 — 97, 108 — I0I, 192, V. Chiesa 
de’ ss. Pietro e Paolo in Silice. 

Altri Cardinali diaconi. Aîmerico. Al- 
berti S. giun. Albino. Aldobrandini I. 
giun.- Assia. Austria Andrea. Bernar- 
do. Borgia Cesare. Bulcano. Campano. 
Colonna A. Colonno Asc. Duraguerra 
P. Fargis. Filasterio. Ginetti M. Gio- 
ranni VII. Giovanni del 1144. Girola- 
mo. Gonzaga F. sen. Gonzaga S. Gon- 
saga E. Gonzaga Fed. Got R. Grego- 
rio XI Roger. Grimaldi T. Jacopo o 
Torso. Loris. Matteo. Medici G. C. Or- 
sini G. B. Paolo II Barbo. Perauld R. 
Raniero. Rinaldo. Saluzzo. Savelli P. 
Savoia M. Vastavillani F. 


Chiesa di s. Maria dell'Orto. V. Arciconf:. 


di s. Maria dell’ Orto. In tale articolo, 
invece di 43, 44, leggi, 43, 144. 


Chiesa di s. Maria della Pace, titolo Car- 


dinalizio, con oratorio notturno e con 
vitto di preti secolari, 12, 151 — I, 187 
— 6,229 — 7, 255 — 8, 63 — 9, 241 — 
Il, 138,315 — 12, 33 — 13, 78 — 28, 276 
— 45. 27 — 47,67 — 49, 35, 42 — 5I, 
144, 245 — 54, 133 — 55, 302, 303 — 
57, 284 — 58,12 — 59, 7,8 — 60, 227 
— 64, 17, 18 — 65,225 — 67, 67,72 — 
74, 287 — 75, 217, 219, 241 — 82, 231, 
232, 236 — 84, 132, 147 a 149, I70 — 
85, 148 — 86, 235 — 88, 271 — 89, 303 
— 99, 80, 169, 181 — (01, 144, 144, 143, 
157. V. Sussidio Ecclesiastico congrega- 
zione di Roma. 

Altri Cardinali titolari. Acton C. Belli- 
somi. Bonnel Orbe. Brancacci S. Busca. 
Covalchini C. A. volonna M. A. giun. 
Fieschi L. Giraud P. Klesselio. Moreno 
G.I. Nini J. F. Pedicini. Puente F. Rad- 
zigjouski. Sala G. A. Serra J. giun. 
Taja F. 


Chiesa di s. Maria in Pallara.V. Chiesa 


di s. Sebastiano o Bastianello alla Pol= 
veriera. 


Chiesa di s. Maria del Pianto, con Orato- 


rionotturno. 20, 244, 247, 249 (Leone X, 
leggi, XI — sopprimi, della famiglia 
Santacroce, cioè la 2.* volta nominata), 


249, 251 e seg. — 12, 14, 16, 16, 76, 148 
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— 49, 42 — 57, 50 — 72, 140 — 84, 154, 
155 — 85, 70. V. Dottrina Cristiana 
Arciconfr. . ©’ 

Chiesa di s. Maria della Pietà e di s. Fran- 
cesco Saverio del Caravita. V. Oratorio 
del Caravita. 

Chiesa di s. Maria della pietà dell Imma- 
colata Concezione in Campo Santo, 

. presso il Vaticano, con ospizio e cimite 
rio. 21, 161, 163, 163 e seg. — 13. 152 — 
23, 58, 37, 71,71, 79— 24, 23$— 28, 
111 — 39,180 — 50, 150 — 52, 250 — 
53, 83 — 60, 276 — 72, 154, 154, 159, 
162, 163 — 73, 63 — 86, 50. 

Chiesa di s. Maria o Madonna della Pietà 
a piazza Colonna. V. Arcic. de’ ss. Barto- 
lomeo e Alessandro de’ Bergamaschi. 

Chiesa di s. Muria del Popolo, titolo Car- 
dinalizio, con parrocchia, in cura degli 
Agostiniani: autori. 12, 153 (Portocar- 
rero, leggi, Podocatero) — I, 61, 238, 
252 — 2, 111 — 4, 103 — 8, 142, 142, 
235, 243, 274 — 9, 77,85, 183 — 10, 219, 
230, 230 — HI, 282 — 13, 14, 35, 78, 81, 
87, 87, 88, 126, 128, 131, 195 — 14, 113 
— 17, 11, 90, 308 — 19, 132 — 20,224 — 
24, 254 — 26, 16, 191 — 3I, 139 — 35, 
187, 190 — 39, 141 — 4l, 178,250, 260 — 
43, 177 — 45, 140, 141, 143, 143, 188— 
46, 29 — 48, 266 — 50, 23 — SI, 50 50, 
72, 245, 264 — 52, 205, 226 — 53, 10, 
49 — 54, 4, 176, 177 — 55. 263, 266 — 
58, 94, 316 — 59, 195, 195 — 61, 62, 
292 — 63, 123, 209, 238 — 64, 65, 145, 
294 — 65, 92, 239, 267, 268, 271, 273 — 
66, 156, 157, 247, 258 — 67, 67, 72, 149 
— 68, 117 — 69, 233, 290 — 70, 58 — 

. 73, 108 — 74,281, 299 — 75, 217, 219, 
242 — 77, 122, 144,204 — 8I, 81,82, 312, 
482, 482 — 82,9 — 83, 18 — 87, 119, 
215, 289 — 89, 29, 121, 198 — 92, 292 
— 94, 145 — 96, 321, 322 — 97, 145, 
147, 153, 157, 172, 178 178, 179 — 100, 
95, 160, 204, 285 — 101, 103, 228 — 102, 
60, 61 — 103, 493. Aggiunta. Nel Gior- 
nale Arcadico, Nuova serie, t. 26, p. 148, 
si legge di: P. L. Bruni archit. La Cliiesa 
di Nostra Donna del Popolo e la nuova 
Cappella Feoli architettatadal cav. Gio. 
Battista Benedetti. . 

Altri Cardinali titolari. Bandi. Cesarei 
Leoni. Chigi poi Alessandro VII. Chigi 
Flavio giun. Cienfuegos-Jores-Llanos. 
Cusani A. giun. Du Pont G. Falconie- 
ri L. Filonardi F. Gonzaga Scip. Man- 
tica sen. Millini S. Pignattelli F. M. 
Ricci F. Riminaldi G. M. Rodt F. Sac 
coni C. Saluzzo F. M. Severoli A. G. 
Chigi Flavio del 1874. 
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Chiesa di s. Maria Aventinense e s. Basi- 
lio, del priorato di Roma dell’ ordine 
Gerosolimitano, già badia privilegiata, 
sul Monte Aventino. 12, 156 — 29, 294 e 
seg., 298 e seg., 309— 1, 14 —4, 185, 186 
— 8, 117 — 23, 263 — 27, 173 — 29,228, 
232 — 32, 189 — 35, 292 — 54, 234 — 
67, 193 — 74,9. 

Chiesa di s. Maria sotto Î Aventino.V. 
Chiesa di s. Anna presso l’Aventino. 
Chiesa di s. Maria o Madonna del Pasco- 
lo.V. Chiesa de’ ss. Sergio e Bacco dei 

ruteni. 

Chiesa di s. Maria delle Piante o Palme, 
detta Domine quo Vadis? suburbana. 13, 
35 — 35, 179 — 53, 19, 20 — 64, 146 — 
88, 212 — 97, 69. 

Chiesa di s. Maria ad Pineam.V. Chiesa 
di s. Maria in Cappella. 

Chiesa di s. Maria in Portico, diaconia 
Cardinalizia. 12, 156 — 1,286 — 4, 74 
— 8,59 — 10, 146 — HI, 199, 200, 253 — 
19, 276, 277, 287, 290 — 31,219 — 49, 
277,280 — 50, 16, 82 — 55, 266 — 69, 
283 — 75, 218, 223 — 8I, 312 — 84, 107 
— 88, 272. 

Altri Cardinali titolari. A ciato. A ltieri 
L. Alvarez. Austria F. Bicchieri. Casa- 
nata, Cesi B. Collicola, Cornaro M. Co- 
staguti V. Cristaldi B. Divizi. Domenico. 
Erskine. Fieschi A. Galgano. Gonzaga 
Fed. Gregorio. Gregorio de Nepis. Gri- 
sogono. Gualtiero. Guido. Jacopo di 
Portogallo. Laborante. Lanfredini. Mar 
ziale. Omodei L. Orsini Rosso M. Or- 
sini V. Pamphilj B. Paparoni R. Pela- 
grua A. Pentini F. Piszuto G. Ribado. 
Romano. Rospigliosi F. Rossi I. San- 
quin A. Sanseverino T. Sanseverino S. 
Vandime L. Verdala U. York E. B. 
Zeno B. Pacca Bartolomeo giuniore. 

Chiesa di s. Maria in Posterula degli Ago- 
stiniani. 6, 216 — II, 51 — 28, 107 — 
36, 97 — 43, 308 — SI, 245 — 52,238 — 
54, 169 — 74, 155 — 75, 140.V. Porta 
Posterla o Posterula o di s. Agata al- 
P Orso. 

Chiesa di s. Muria del Pozzo, non più esi- 
stente. 12, 326 (aggiungi, cioè fuori di 
porta Angelica, nella Valle dell' Infer- 


no). 

Chiesa di s. Maria în Publicolis. 61,60, 60 
a 62 — 20, 249 (sopprimi, della famiglia 
Santacroce, cioè la 2.* volta nominata) — 
51,244 — 80, 205 — 84, 136 — 102, 415. 

Chiesa di s. Maria della Purificazione o 
Candelora in Banchi, de' Trarsalpini. 
26, 227, 230, 234 — 38, SS, 276 — 56, 
99 — 61, 142 — 62,7 — 97, 53. 
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Chiesa di s. Maria della Purità de' Cauda- 
tari in Borgo, non più esistente. 10, 281 
a 283 — 23, 139, 326 — 99. 170. 

Chiesa dis. Maria della Quercia. V. Arci- 
conf. di s. Maria della Quercia. 

Chiesa di s. Maria Regina Ceeli basilica. 
V. Chiesa di s. Maria di Monte Santo. 

(Chiesa di s. Maria Regina Coeli alla Lun- 


gara delle carmelitane scalze. 12, 158 — — 


4, 113, 116 — f0, 48, 50, 50 — 69, 140 
— 77, 297 — 86, 63, 70. 

Chiesa di s. Maria del Rifugio, già de'Goz- 
zadini, poi di s. Pio V, ora de' Pacca, 
fuori di porta Cavalleggieri. 13, 255 — 
50, 87 — 59, 18. Avvertenze. Varie sono 
le opinioni dove mori nel 1527 il famoso 
contestabile di Borbone, se in questa 
chiesa (ed io opino per essa come vicina 
al luogo in cui fu ucciso), o nella se 
guente di s. Maria del Riposo. 11 Venuti 
pone quest'ultima chiesa fuori della Por- 
ta Portese, e la dice restaurata nel 
1600, da’ Massimi. Il Torrigio colloca la 
chiesa o Cappella del Rifugio, vicino alle 
Fornaci presso la porta Cavalleggieri. 

Chiesa di s. Maria del Riposo suburbana, 
fuori di porta Portese. 50, 87 — 52, 229 
— 53, 78 — 70, 127. V. Chiesa di s. Ma- 
ria del Rifugio suburbana. 

Chiesa di s. Maria della Sanità. V. Chiesa 
dis. Antonio delle Missioni di Moldavia. 

Chiesa di s. Maria in Saxia 0 Sassia.V. 
Ospedale di s. Spirito in Sassia. Chiesa 
di s. Spirito in Sassia. 

Chiesa di s. Maria della Scala, diaconia 
Cardinalizia, in cura de' Carmelitani 
Scalzi. 12, 158 — 2, 130—10, 64, 66, 68, 
70 — 12, 150 — 17,310 — 19, 277, 278, 
290 — 22, 280, 281 — 25, 161 -- 28, 122 
— 33, 75 — 52,29] — 69,291 — 70, 
142 — 74, 75, 300 — 75, 113, 219, 248. 

Altri Cardinali diaconi. Bonaccorsi B. 
Borbone Lod. sen. Borbone. Lod. giun. 
Canale. Caterini P. Colonna C. Este 
Rin. giun. Fa/conieri A. Ginetti G. F 
Mangelli Orsi. Sulviati Gr. Savelli P. 
Slusio G. G. Tarugi D. 

Chiesa di s. Maria in Scala Coeli all'Acque 
Pi 13, 59,66 — 23, 212 
— 74, 83. 

Chiesa di s. Maria del Secondicero, non 
più esistente. 55, 225. V. Secondicero 
della s. Sede. 

Chiesa di s. Maria del Sole. 12, 160.V. 
Chiesa di s. Stefano delle Carrozze. 

Chiesa di s. Maria del Sole a Tor de' Spec- 
chi, non più esistente. 48, 200. 

Chiesa di s. Maria de° Sette Dolori. V. O- 
blate di s. Maria de’ Sette Dolori. 
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Chiesa dis. Maria della Strada 0 de Astal- 
lis. 30, 119, 122, 128, 168 a 171, 176. 

Chiesa di s. Maria del Suffragio. 12, 160. 

Chiesa di s. Maria in Traspadana o Tra- 
spadina.V. Chiesa di s. Maria in Tra- 
spontina. 

Chiesa di s. Maria in Traspontina titolo 
Cardinalizio, con parrocchia, in cura dei 
Carmelitani calzati dell'antica osservan- 
za: autori. 12, 160 (p. 161, Marchesino, 
leggi, Mascherino) — 2, 143,300 — 8, 
168 — 9, 243 — 10.58, 59, 194 a 199 
— 12, 255, 327 — 13, 98, 254 — 17, 215 
— 18, 272 — 28, 200 — 35,33, 270 — 
42, 286 — 45, 114, 115 — 50, 288 — SI, 
245 — 52, 238 — 53, 20 — 62,68 — 63. 
101 — 67, 191 — 68, 275 — 72, 225 — 
73, 89 — 75, 118, 141, 217, 219 — 
80, 322 — 83, 16 — 86, 52 — 88, 226 — 
97, 280 — 98,31 — I0I, 255. 

Altri Cardinali titolari. Belluga. Cal- 
cagnini G. Conti G. N. Cornaro Fed. 
giun. Corradi. Cosenza G. Crescenzi M. 
giun. Crosso o Cosso G. Fare. Giorgio 
anticard. Gregorio XV Ludovisi. Ho- 
henlohe A. Ludovisi L. Mendoza G. 
Monti C. Pio VIII Castiglioni. Priuli 
L. Sagripanti G. Tadini P. M. To- 
ledo F. 

Chiesa di s. Maria in Trastevere, basilica 
con capitolo, titolo Cardinalizio e par- 
rocchia: autori. 12, 162 (p. 166 — Gio- 
vanni Conti o Guidoni, leggi, Guido Pa- 
pareschi — p. 166, Pasquale II, leggi, 
III) — 2, 102, 126, 126, 132, 142, 144 — 
3, 3,37,— 5,68, 70 — 6, 173, 262 —7, 
121, 127 — 8, 92, 201, 203, 204, 211, 
287 — 10, 49 — II, 43,231, 254, 263, 263, 
265, 298, 302, 303 — 12, 6, 30, 43, 59, 
70, 171, 201, 202, 245, 304 — 13, 29, 45, 
62, 153 — 14, 143 — [5, 173, 176 — 17, 

° 26, 146 — 18, 187,272 -- 19, 59, 216,276 
— 25, 172 — 26, 163, 167 — 27, 173 — 
28, 48, 58, 59 — 31, 127, 156 — 32, 309 
(aggiungi a Traspontina, e così fu, per 
tacerlo il Moretti) — 37, 75, 153 — 39, 
14 — 41, 155 — 49, 86, 181, 263 a 269 — 
50, 86, 229, 295 — SI, 153,245 — 52, 71 
— 53, 32 — 54, 49, 125, 180, 182, 183 
— 59, 20, 176, 190, 190, 267 — 56, 144, 
182 — 57, 288 — 58, 42, 77, 126, 220— 
59, 9] — 60, 180, 231 — 61, 81, 303, 306 
— 62,85, 89, 102, 104 — 64, 98, 98, 99, 
102, 102, 294, 294 — 66, 74 — 68,23 — 
69, 287, 289, 290, 290 — 721, 143 — 73, 
85, 313, 316 — 75, 134, 205, 209, 212, 
218, 227, 227, 236, 246, 246 — 76,31 — 
78, 255 — 79, 150, 162 — 82, 101— 83, 
08 — 84, 51, 64, 89, 105 — 85, 318 — 
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86, 50 — 89, 75 — 99, 151 — 101, 137, 
229, 286, 340 — 103, 325.V. Porto ve- 
scovato suburbicario in quest’ Indice. 
Altri Cardinali titolari. Accoranidoni. 
Adriano. Agrifoglio sen. Albergati Lu- 


dovisi. Aldobrandini P. Alencon. Al- ‘’ 


temps. Alvarez. Anastasio o Talasio. 
Andrea. Angifilo. Antici. Anacleto. Il 
Pierleoni antipapa. Benedetto Ill. Ban 
berini Ant. sen. Barberini B. Brancacci 
N. Bonito. Camera. Campeggi L. Car- 
pegna U. Carpegna G. Castellar. Cin- 
zio. Colloredo L. Colonna Pamphilj. 
Corradini. Crescenzio. Dietrichstein. 
Enrico. Estain, Falzacappa. Fini. Gen» 

. ga Leone XII. Gionata giun. Giovanni 
del 1024. Giovarini del 1099. Grassi A. 
Gregorio. Grimani A. Guido da Crema 
poi antipapa Pasquale III. Jacopo, La- 
borante. Landriani G. Lopez. Madruc- 
ci C. Mancinforte Sperelli. Mazio R. 
Minuto G. Moroni G. Nardini S. Nor- 
mandis S. Orsini Rosso M. Osio S. Pao- 
lino. Paolo IV Caraffa. Papareschi G. 
Parè G. Pignattelli F. M. Pio C. Sal- 
viati A. M. Sanseverino A. Sauli A. M. 
Serbelloni G. A. Serbelloni F. Serrano 
D. Silva M. Simoncelli G. Sortenac an- 
ticard. Ubaldo. Valenti E. Vigerio M. 
ip Veszosa anticard. York E. B. Fran- 
chi. A. 

Chiesa di s. Maria in Trivio, ora della 
cong. del Preziosissimo Sangue, già 
con oratorio notturno. 12, 171] — II, 205 
— 17, 144 — 25. 175 — 45, 184 a 186 — 
DI, 245 — 63, 86 — 69, 28, 29, 244— 73, 
65 — 84, 105, 105, 198. 

Chiesa di s. Maria della Torre a Ripa- 
grande, inter duas Turres. 5,300 — 7, 
123, 247 — 8, 282 — Il, 43 — 12, 238, 
254, 259, 319 — 17,211, 222 — 55, 87, 
103, 104, 104, 105 — 75, 131 — 102, 432. 
V. Chiesa di s. Maria del Buon Viaggio 
in Torre. 

Chiesa di s. Maria dell’ Umiltà, ora del 
Seminario Americano del Nord. 12, 181 
— 64, 196, 199 — 98, 26 a 30 — f01, 156 
a 160. 

Chiesa di s. Maria e s. Gregorio I in Valli- 

. cella, detta }]a Chiesa Nuova, con casa e 

oratorio de’ filippini: autori. 12, 17] — 

‘24,288 e seg. — I, 134, 14] — 2, 97, 

144 - 3, 159, 291, 315 —4, 299 — 5, 10, 
237 — 6, 61 — 8, 40, 41, 154 — 9, 152, 
152, 162 — 10, 101 — II, 1399 — 12, 135 
— 13, 267 — 14, 201, 248 — 18, 186 — 
19, 64 — 20, 293 — 23, 75 — 24, 282, 
287 — 25, 208— 27, 148, 155 — 28, 55, 
57 — 29, 58 — 3I, 81, 109 a 112, 128, 
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221 — 32, 177 — 34, 21, 21, 239 — 39, 
281 — 44, 20 — 47, 105, 151 — 50, 37, 
204 — SI, 88, 144 — 52, 80, 237, 233 — 
53, 250 — 59, 268 — 56, 176 — GI, 40 
— 62, 110 — 67, 62 — 68, 21, 24, 305— 
71, 259 — 73,4,85— 74,11, 232 — 75, 

. 113 — 76, 233 — 78, 190 — 82, 105, 139, 
140 — 84, 133 — 85. 243 — 89, 98 — 
91, 104 — 93, 270 — 95, 174, 322, 339 — 
96, 275 — 97, 200, 202, 202, 204, 210 — 
102, 154 — 103, 332. i 

Chiesa di s. Maria in Via, titolo Cardina- 
lizio, con parrocchia, in cura de'Servità. 
12, 171 — 6,155 — 8,61 — 51,245— 55, 
20 — 64, 208, 217 — 67, 225 — 75, 216, 
219, 251 — 88, 270, 271 — 99, 176 — 
100, 212. | 

Altri Cardinali titolari. A/bizi. Amat 
L. Bellarmino. Boncompagni J. Bussi 
P. Colonna Brancinforte. Cornia. Do- 
ria Gior. giun. FerreriV. M. Fini. Lau- 
reo. Morosini G F. Pedicini. Pietro Di 
M. Pignatelli S. Pozzobonelli G. Rapac- 
cioli A. F. Rossetti C. Savelli S. Sforza 
A. Sforza F. 

Chiesa di s. Maria in Via Lata, Collegiata 
con capitolo, diaconia Cardinalizia, con 
parrocchia: autori. 12, 172 (p. 175, Circo 
di Tiburzio, leggi, arco) — 9, 150, 15I 
— 10, 145 — II, 39, 263, 265 — 12, 93 — 
13, 23, 196 + 14,319 — 19, 275 a 277, 
290 — 24, 241 — 25, 181 — 28, 218 — 
39, 14 — 40, 14 — 46, 196, 197 — 50, 
200, 229, 230 — SI, 97, 111, 155, 245 — 
52, 82 — 53, 188 — 54, 29, 203 — 55, 
166, 222, 224, 224, 225, 244 — 56, 119, 
292 — 57,198 — 58, 4, 7,84 12, 65, 123 
— 61,80 — 69, 47, 115, 115, 283, 290 — 
70, 122 — 71, 246 — 73, 65, 145 — 74, 
208 — 75, 131, 132, 216, 219, 236, 237 
— 80, 272 — 84, 153 
388 — 101, 195, 302, 303 — 103, 89. 

Altri Cardinali diaconi. A/bani AI. Al- 
_bani G. Altieri L. Altieri V. M. Anto- 
nelli G. Barberini Aut. giun. Bessa o 
Bessi. Boncompagni I. Borgia poi Ales 
sandro VI. Borgia Gio. giun. Borgia P. . 
L. Capranica D. Capua 0 Caputo. Ca- 
stelli poi Celestino II. Cesarini A. giun. 
Collevaccino. Colonna J. Cornaro M. 
Doria A. Este L. Este A. Farnese O. 
Fieschi L. Gaddi N. Gaetani Gh. Gae- 
tani S. Giovanni del 1205. Guarna. 
Maidalchini. Marini C. Matengo. Me- 
dici F. Medici C. Orsini D. Pamphilj B. 
Raimondo. Ruffo F. Romualdo Saler- 
nitano. Salviati Gr. Savoia M. Sforza 
G. A. Sforza F. Ubaldini 0. Ubaldo. 

Uberto. Ugod'Alatri. UgoliniG. Vernhio 


278 CHI 


niani, o eremiti di s. Agostino, 
nel rione di s. Eustachio. 


Sino dal secolo XIII, in questo 
medesimo luogo gli agostiniani, in 
onore del loro fondatore s. Agostino, 
edificarono una chiesa, nella quale 
fu trasportato il venerando corpo 
della di lui madre s. Monica, dalla 
chiesa d’ Ostia ov’ era stato tumu- 
lato l’anno 397; traslazione che si 
effettuò con solennissima pompa a'g 
aprile 1430, coll’intervento del Pon- 
tefice Martino V, il quale rivolse un 
analogo ed eloquente discorso a’reli- 
giosi. Quindi l’ immediato successo- 
re Eugenio IV, avendo canonizzato 
con solennità nel dì primo di feb- 


braio 1446, nella basilica vaticana ‘ 


s. Nicola da Tolentino agostiniano, 
processionalmente sì portò in que- 
sta chiesa col sacro Collegio, e col 
clero, e popolo romano, e vi cele- 
brò la messa solenne. Nel pontifi- 
cato poi di Paolo II, il Cardinal 
Guglielmo d' Estouteville arcivesco- 
vo di Rouen, essendo protettore del- 
l'Ordine agostiniano, divisò con prin- 
cipesca munificenza di demolire l’ an- 
tica chiesa loro, e fabbricarne quella, 
che ora si ammira, e verso il 1480, 
ne fece gettare le fondamenta in uno 
al contiguo convento. L’ architetto 


secondo i più fu Baccio Pintelli, il 


quale si servi di un disegno pro- 
prio di quel secolo. Sopra una spa- 
ziosa scala, evvi la facciata deco- 
rata del nome del suo fondatore, e 
coperta di travertini, che alcuni di- 
cono essere appartenuti al Colosseo; 
e siccome di forma svelta, semplice 
ed elegante, a quell’ epoca si riten- 
ne la più ragionata facciata che fosse 
in Roma. Il suo interno però a ca- 
gione d'un incendio, nel 1750, fu 
rimodernato con disegno di Luigi 
Vanvitelli, ed è diviso a tre navi 
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con piloni altissimi cui sono miste 
colonne e pilastri. La sua cupola 
poi è celebre, per essere stata la 
prima che fosse edificata in Roma, 
per cui servi di modello ad altre. 
Vi sono molte cappelle ripiene di 
buoni marmi, e di pitture stimate. 
L’altare maggiore è adornato di 
bei marmi, e di quattro angeli di 
diversi autori. Ivi il medesimo Car- 
dinale Estouteville a' 25 marzo 1484 
pose la prodigiosa immagine della 
beata Vergine, che nel 1453 allor- 
quando i turchi presero Costanti- 
nopoli, fu tolta dalla chiesa di s. 
Sofia ov era in gran venerazione, 
perchè vuolsi una di quelle dipinte 
da s. Luca, descrivendola il Piazza 
nella Gerarchia a pag. 632. Poco 
dopo afflitta Roma dalla peste, il 
Pontefice Innocenzo VIII nel 1485 
la portò processionalmente alla ba- 
silica di s. Pietro. Merita poi spe- 
cial menzione, fra le tante pregievoli 
pitture che contiene , il famigerato 
profeta Isaia, dipinto con nuova 
maniera da Raffaello in emulazione 
de’ profeti di Buonarroti, nel terzo 
pilastro della nave grande. Come 
ancora entrando in chiesa per la 
porta grande, a destra evvi la bella 
statua della beata Vergine col bam- 
bino, scultura di Jacopo Tatti detto 
Sansovino, la quale essendo ora in 
grandissima venevazione, è arricchita 
di preziosi donativi. 

Nel luogo dove ora sorge il ma- 
gnifico convento, che è il primario 
dell'Ordine agostiniano, da ultimo 
rifabbricato da Benedetto XIV con 
architettura del mentovato Vanvi- 
telli, ed ove si contiene insigne 
biblioteca angelica (ZYedi), antica- 
mente eravi la chiesa di s. Trifone, 
che dicesi fabbricata, o ristaurata 
verso l’anno 955 da Crescenzio pre- 


fetto di Roma, e poscia fu ufliziata 
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o Vergne. Vitellozzi V. Volpetti anticard. 
Gazszoli L. Riario-Sforza T. Caterini 
Prospero. 

Chiesa di s. Maria detta Regina delle Ver- 
gini Assunta in Cielo, già dellemonache 
Agostiniane, nel rione Trevi. 12, 179 
— 27, 223. Aggiunta. Di figura ovale 
simmetrica e di vaghe proporzioni fu 
edificata col monastero per le agosti- 
niane, nell'area al Campo Marzio ove fu 
già l'odeo di Domiziano o edifizio per 
l’esercitazioni musicali de’tibicini, prima 
di comparire nei teatri o che sì esercita» 
vano în pubblico. Le monache eranostate 
istituite nel 1596 nelle terme Costanti- 
niane sul Quirinale da Pompeo Paterio 
sacerdote filippino, e cresciute di nu- 
mero, con l'autorità di Clemente VIII, il 
suo aiuto e quello di pie e ragguarde- 
voli persone, il Paterio eresse nel 1604 
in onore della Regina delle Vergini As- 
sunta în Cielo questa chiesa e il conti- 
guo monastero, in cui egli nel 1613 vi 
trasferì le religiose colle vergini edu- 
cande, le quali monache nel 1627 nobil 
mente decorarono e abbellirono la chiesa 
con pitture, dorature, stucchi e preziosi 
marmi, e la facciata esterna compirono 
nel 1697; indi nell’anno santo 1725 vi 
fecero il pavimento di marmi di più spe- 
cie a disegno. Nell'altare maggiore, tutto 
di marmi colorati, ornato con quattro 
grandi colonne di diaspro di Sicilia, con 
disegno di Mattia de Rossi, nel quadro a 
olio, Lodovico Gimignani vi espresse l'As- 
sunzione della Beata Vergine Maria, e 
dipinse pure lodevolmente a fresco la ss. 
Trinità nell'arco di sopra, e la volta so- 
vrastata dal cupolino col Divino Spirito 
raggiante con gloria popolata mirabil- 
mente di molti Santi, Sante e Angeli 
espressi con gentili movenze. Le statue 
laterali del detto altare rappresentano il 
patriarca s. Ginseppe e il dottore s. Ago- 
stino, le quali sono di stucco e fatte con 
tutte le altre opere simili da Filippo Car- 
cani. I due minori altari pure di marmi 
differenti sono decorati, quello a destra 
da due colonne di diaspro di Sicilia. col 
quadro esprimente s. Monica col figlio 
s. Agostino che contempla la ss. Trinità 
in atto di scrivere le regole del suo isti- 
tuto agostiniano; e l’altro a sinistra da 
due colonne di bigio venato, col quadro 
che rappresenta la Maddalena che s’in- 
contra col risorto Redentore, colorito da 
Gio. Battista Mercati. Non più esistono 
l due bassorilievi di s. Caterina vergine 
e martire e della Maddalena, scolpiti 
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da Francesco Cavallini; ed il quadro del- 
l'altare maggiore, cui venne sostituito 
quello rappresentante la taumaturga ss. 
Immacolata Concezione di Lourdes in 
Francia, nel manifestarsi con apparizioni 
e visioni, cominciate a' 1) febbraio 1858 
alla pia Bernardetta Soubirous di Lour 
des d'anni }3. Nel 1858 a spese del mo- 
nastero venne ristaurata la volta nelle 
pitture, ridorati gli ornati dell’altare 
maggiore, e compiuti i ristauri, nel resto 
della chiesa, essendo antecedentemente 
dorato il solo cornicione, mentre le mura 
ed i pilastri erano prima in bianco: co- 
minciati i lavori in quaresima la chiesa 
fu riaperta nel novembre di detto anno. 
Quindi dopo invasa Roma dai pie- 
montesi per incorporarla al regno d' I- 
talia, il governo di questo espulse le 
agostiniane e le riconcentrò a’ 16 mar- 
zo 1871 alle agostiniane del monastero 
e Chiesa di s. Maria in Selce (V.), 
nel quale a' 27 di tal mese vi entrarono 
le ultime religiose: ed il monastero delle 
Vergini fn ridotto ad uso dell’ Intenden- 
za della Finanza per Roma e sua pro- 
vincia. Quanto alla chiesa di s. Maria 
Regina delle Vergini, restata sotto la 
giurisdizione del cardinal Vicario vi fu 
iutrodotta nell'agosto 1873, la venera- 
zione dell’Apparizione della Madonna di 
Lourdes, col ricordato quadro, e nella 
medesima per le donne fu istituita cano- 
nicamente una Congregazione o Aggre- 
gazione della ss. Vergine di Lourdes, 
con pontificio breve di Pio IX, a' 23 gen- 
naro 1874: aumentandosi sempre la di- 
vozione per le segnalate grazie compar- 
tite dalla B. Vergine, la Congregazione 
estesa anche per gli uomini fu con altro 
breve dal Papa poscia elevata al grado 
di Arciconfraternita a' 27 agosto 1875, 
sotto l'invocazione di Nostra Signora 
di Lourdes, per ambo i sessi arricchita 
di spirituali privilegi, con facoltà di ag- 


‘ gregare altre Congrezazioni, I fratelli e 


le sorelle in questa chiesa 1° 1l febbraro 
celebranola festa per l'anniversario della 
prima Apparizione la più solenne essen 
do avvenuta a' 25 marzo 1858 alla stessa, 
Bernardetta Soubirous, cui si diede a co- 
noscere colle parole: Zo sono l Immaco= 
lata Concezione, la quale nel suo cele- 
bratissimo Santuario di Lourdes viene 
da infiniti e incessanti miracoli glorificata 
da Dio. L'/ndice della Serie Ottava della 
Civiltà Cattolica a pag. 130 ricorda i 
luoghi ove tratta della Zstoria di Nostra 
Signora di Lourdes per Enrico Lasserre 


214 CHIESA 


. e volgarizzata; di sue Apparizioni nella 
grotta presso la rocca di Massabielle di 
Lourdes città di Francia degli Alti Pi- 
renei nella diocesi di Tarbes; de’ conti- 
nui meravigliosi prodigi narrati dagli 
Annali di Nostra Signora di Lourdes; e 
delle frequenti processioni e pellegri. 
naggi al Santuario da ogni parte del 
mondo. E con: l'acqua della miracolosa 
fontana scaturita, per bevande e lozioni 
sì operarono infiniti e inauditi prodigi 
e portentose guarigioni. 

Chiesa di s. Maria Virgari seu Virgario- 
rum,0 Chiesa di s. Gregorio în Corti- 
na, degli Armeni, che l'aveano in cura, 
già situata incontro l'antico collegio dei 
Penitenzieri Vaticani. 38, 156, 156 — 
84, 112. 

Chiesa di s. Maria della Visitazione e di s. 
Francesco di Sales alla Lungara. 64, 
195, 195 a 199 — I01, 155, 156, 160.V. 

. Chiesa dell'Addolorata delle Mantellate. 

Chiesa di s. Maria in Vincis all’ Arco dei 
Saponari, con oratorio notturno, dell’Ar- 
confr. dell Immacolata Concezione e 
s. Francesco Saverio. 49, 42 — 61, 41 
— 63, 51 — 73, 312 — 84, 211, 211, 
112, 244, 

Chiesa dî Maria della Vittoria alle Terme 
Diocleziane, titolo Cardinalizio, in cura 
de’ Carmetitani Scalzi. 12, 179 (p. 180, 
10 gennaro 1801, leggi 23 decembre 
1801) — 2, 312 — 4,89, 253 — 5, 76 — 
6, 220 — 8, 146 — 9, 148 — 10, 68, 69, 
306 — 12, 185, 199 — 16. 243 — 17, 145 
— 22, 103 — 30, 94 — 32, 45 — 39, 119 
— 42, 115 — 46, 252 — SI, 114 — 58, 
58 — 70, 26, 28, 28 — 72, 238 — 75, 218, 
218, 224 — 82, 43, 156, 157 — 93, 137 
dg 261, 262 — 99, 246, 247 — 100, 

Altri Cardinali titolari. Brossais Saint 
Marc Goffredo. Fesch G. Fieschi Ad. 
Luchi M. À. Pignattelli F. M. Rauscher 
G. 0. 

Chiesa di s. Maria e s. Aniano.V. Chiesa 
di s. Aniano e s. Maria. 

Chiesa dî s. Muria del Carmine e s. Giu- 
seppe suburbana, con parrocchia, fuori 
di porta Portese. SI, 246 — 70, 127. 

Chiesa di s. Marina o Marinella o Mar. 
tina, non più esistente. 12, 47. 

Chiesa di s. Marta presso il Collegio ro- 
mano delle Agostiniane. 12, 181 (e non 
Maria) — 30, 118 — 50, 315. 

Chiesa di s. Marta al Vaticano, de’ Trini- 
tari riformati Scalzi, già con ospedale. 
12, 181 (e-non Maria), 235 — 8,42 — 9, 
152 — 23, 74, 74, 123 — 25, 107 — 28. 
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59 — 32, 298 — 41, 266 — 50. 256, 261 
— 64, 23, 98 — 67, 97 — 80, 315, 327 
— 84, 112 — 88, 225 — 95, 174. 

Chiesa di s. Martina o s. Luca, dell’Ac- 
cademia di s. Luca, al Foro Romano: 
autori.12, 181 — 63, 50 a 52,291 —1, 49 
— 2,304 — 8, 120 — [1,254 — 12,191 — 
19. 31 — 21, 161 — 43, 163 — 60, 157 — 
70, 133, 133 — 73, 304, 314, 321 — 84. 
121 — 85, 116, 118, 124— 86.66 — 88, 
88 — 90, 75 — 96, 146 — 100. 248. 

Chiesa di s. Martino con monastero, pres- 
so la basilica Vaticana, non più esistenti. 
6, 53 — 8, 297 — 12, 254, 303 — 38, 23 
— 67,57 — 95,320. ‘© 

Chiesa di s. Martino o Martinello in Pa- 
narella, al Monte di pietà, non più esi- 
stente. 20, 247, 247 a 250. 

Chiesa di s. Martino o Martinella in Bor- 
go, non più esistente. 49, 29] — 50, 15. 

Chiesa di s. Martino a Ripetta.V. Chiesa 
di s. Rocco. 

Chiesa de’ ss. Martino e Sebastiano al Va- 
ticano, degli Svizzeri. 50, 262 — 72, 142 
157, 157. 

Chiesa de’ ss. Martino e Silvestro aì Monti, 
titolo Cardinalizio, con parrocchia in 
cura de’ Carmelitani calzati : autori. 12, 
181 — 2, 36 — 3, 3, 27 — 4, 180— 5, 38 
— 8, 62 — 10, 58 — Il, 234, 267 — 12, 
245, 304 — 13, 40 — 17, 25, 39— 18, 322 
— 30, 237 — 33, 47 — 34, 21, 276— 35, 
207 — 37, 201 — 38, 23 — 39, 203 — 
43, 172 — 45, 262, 325 — 46, 57 — SI, 
245, 285 — 54, 9 — 59, 88, 88 — 61, 27 
— 62, 96, 96, 110 — 63, 194 — 64, 99, 
99 — 66, 121, 122, 122, 153, 161 — 67, 
245 — 69, 290, 303 — 72, 210, 212— 74, 
91, 94, 95 — 75, 212, 218 — 76, 39— 
77, 67, 67a70— 80, 322 — BI, 38, 38 
— 89, 27, 122,192 — 90, 65 — 93, 286 
— 103, 142, 467 a 469. 

- Altri Cardinali titolari. Acquavira G. 
V. Agrifoglio anticard. Aissellinii. Ala 
no. Alessandro. Antonucci A. B. Ba- 
hacz. Bandinelli V. Benedetto. Bicchic- 
ri. Bobone U. Bonifacio VIII Gaetani. 
Bonifacio. Borbone C. sen. Borbone 
Lod. sen. Camera. Caracciolo N. giun. 
Caraffa F. Caraffa Diomede. Caraffa P. 
Luigi sen. Cariaceno. Casanata. Cas- 
sando. Castroluce o Chatelus. Cham- 
bre. Chappes. Cibo L. Cibo A. Cornaro 
Fr. giun. Corson Gross. Descapes. Di- 
riszone. Espinay. Estouteville. s. Feli- 
ce IV. Four. Gambara U. Gentite Par- 
tino. Giancoletti. Gioiosa. Giovanni 
anticard. poi antipapa. Calisto JII. Gio- 
vanni del 946. Giovanni del 1033. Gio- 
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‘vanni del 1073. Giovanni del 1150. Gof- 
fredo G. Gruaemelder anticard. Gua- 
dagni. Guido. Ivone. Lorenzo. Mercone. 
Meszavacca. Orleans G. Orsini Giord. 
3.° Paleotto. Pallavicino O. Paltinieri 
giun. Pietro del 1118. Rivarola D. Ruf- 
fo-Scilla L. Sarestudio P. Saturnino 
anticard. Sergio II. Serra anticard. Sfor- 
sa Fed. Spinola Giulio. Spinola U. P. 
Stoppani G. F. b. Tommasi G.M. Torre 
A. 8 Tremoille G. F. Veralli G. Vile- 
ta E. Zelada F. S. 
Chiesa di s. Matteo nel palazzo Sabino. 
Chiesa di s. Matteo in Merulana, già titolo 
Cardinalizio, non più esistente: autori. 12, 
183 —1, 95— 6, 217 — 8, 120— 9,10 
— Il, 252, 265 — 12, 180 — 14, 101 — 36, 
96 — 39, 80 — 43, 308— 47, 293 — 48, 
106 — 49, 267 a — 51, 264 — 55, 51 — 
58, 7, 10— 60, 14, 96 — 69, 46, 282 
— 75, 60, 212, 215, 215, 218 — 80, 07, 
58 — 86, 29 — 88, 262 — 89, 88. Ab- 
biamo: Cenni Storici sull’ antica e pro- 
digiosa immagine della Madonna del 
Perpetuo Soccorso, già venerata in san 
Matteo in Merulana e ridonato al culto 
pubblico nella chiesa di s. Alfonso sul- 
l Esquilino, raccolte dal p. Ernesto Bre- 
sciani della cong. del ss. Redentore. 
Roma, 1866 tipografia de Propaganda 
fide. Breve relazione sull’ Immagine 
della Madonna del Perpetuo Soccorso, 
pubblicata dappoi la solenne corona- 
zione di essa veneranda Immagine. Ro- 
ma, tipografia de Propaganda fide, 1867. 
Altri Cardinali titolari. A/treri G. B. 
giun. Andrea. Archinto A. Azzolini D. 
sen. Canisio. Corsini A. Cueva B. Dan- 
dini G. Delfino G. sen. Emard. Gri- 
maldi N. sen. Mancini F. M. Mattei L. 
Nerli F. giun. Numai C.- Pallotta G. E. 
Sacrati F. Scotti G. B. Sforza F. Sou- 
chier G. Tamburini F. Ubaldini R. 
Chiesa o Cappella di s. Maurizio della ba- 
silica Vaticana, non più esistente. 12, 
275 — 17, 211, 215, 223 — 34, 146. 
Chiesa o Cappella di s. Michele inter Nu- 
Dr non più esistente. 10, 193, 194 — 77, 
hi, 
Chiesa di s. Michele a Ripagrande. 12, 185. 
Chiesa de’ ss. Michele e Magno in Borgo, 
del capitolo Vaticano. 12, 185 — 2, 305 
— Il, 229 — 12, 242, 327 — 29, 113, 281, 
281 — 32, 5:3 — 50, 150, 269 — 51, 245 
— 61, 92 — 62, 54, 54 — 64, 25, 26— 
69, 233 — 72, 157 — 75, 220 (aggiungi, 
per la Vaticana) — 78, 67, 67 — 79, 82 
— 88, 237 — 94,30 — I0I, 229.V. Arci- 
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confr. del ss. Sagramento 0 Corpo di 
Cristo della basilica Vaticana, e dei 
ss. Michele e Magno in Borgo. 


Chiesa de' ss. Mutie Cupi.V. Chiesa dei — 


ss. Patermuzio e Caprete. 


Chiesa della Natività di Nostro Signore. 
12, 185. 
Chiesa de’ ss. Nereo e Achilleo, titolo Car- 


dinalizio in Fasciola, in cura de’ Filip- 
pini. 12, 185, 202 — 3,3 — 10, 280 — fl, 
234 — 24, 286 — 49, 14— 63, 189 — 
64, 295 — 69, 290 — 75, 212, 219— 91, 
104 — 93, 150. V. Cimiteri de’ ss. Nereo 
ed Achilleo. Tor Marancia. 

Altri Cardinali titolari. Aconzio. Aldo 
brandini B. Alidosi. Amico. Antonelli 
N. Arcimboldi. Arsio. Baronio. Bernar- 
do anticard. Borgia E. Caprano P. Ca- 
prara A. Clemente VI Roger. Colloredo 
L. Conti Giovanni 7.° Corsini N. Cre- 
scenzi P. P. Cross P. anticard. Crosso 
G. Este L. Falzacappa. s. Felice II. Fe- 
lice. Ferreri B. Fredo! B. sen. Fredo! B. 
giun. FrignanoT. GerardoM. Girardo, 
Giusto. Leone. Millini G. B. Monico I. 
Moricotti E. Morlot F. N. Morosinî G. F. 
Puleotto G. Pallavicino L. 0. Pelagallo 
C. A. Polo R. Porta R. Pucci R. Repin- 
ton F. Sangiorgio G. A. Santacroce A. 
Sfondrati F. Siliceo Pedernales. Spinola 
N. G. Stefano. Tagliacozzo G. Tencin 
Guerin. Trevisanato G.L. Valenti Gon- 
saga L. Vidman C. Vidoni P. giun. Vin- 
centi Mareri. Weisbriach B. Nascimento 
Moraes Cardoso Ignazio. 


Chiesa de’ ss. Nicandro, Eleuterio e An- . 


drea nella via Labicana, non più esisten- 
te. Il, 952. 


Chiesa di s. Nicola in Arcivne. 12, 83 — 16, 


131, 131 — 29, 15 — SI, 245 — 63, 239 
— 64, 216 — 76, 158 — 84, 197— 90, 
93 — 97, 284, 285. 


Chiesa di s. Nicola in ‘Carcere Tulliano, 


Collegiata, diaconia Cardinalizia, e par- 
rocchia : autori. 12, 188 (p. 190, Guido 
di Besonzio, leggi, Guido Pierleoni o 


‘ Guido di Besonzio — p. 191, i corpi dei 


ss. Faustina, leggi, parte de’ corpi dei 
ss. Faustino) — 1. 49 — 9, 264, 266 — II, 
263, 265 — 12, 158 — 13, 98 — 14, 192 — 
19, 247, 276. 277, 290 — 22, 152 — 34, 
22 — 37, 201 — 39, 14— 42, 148— 49, 
190 — SI, 245 — 53, 201 — 61, 41, 44, 
44,45 — 62,211 — 63, 108 — 65,41 — 
69, 283, 290 — 73, 308 e seg. — 74, 210 
— 75, 219, 223, 249 — 84, 211, 212, 217 
— 100, 212 — 103, 363. 

Altri Cardinali diaconi. A/bret A. AÎ- 
dobrandini P. Arcipreti. Banchieri A. 


216 CHIESA 


Barry L. Berardo. Borgia poi Ales- 
sandro VI. Borgia R. L. Braschi Onesti. 
Borromeo Fed. sen. Candido. Caraffa M. 
Clemente XIII Rezzonico. Consiglieri. 
Conti poi antipapa Vittore V. Crisogono. 
Dauferio. Diana. Este Rin. sen. Gae- 
tani poi Bonifacio VIII. Gaetani N. Ghe- 
rardo. Gherardo cisterc. Giovanni del 
1323. Gonzaga F. giun. Grange d'Ar- 
chien. Grimaldi N giun. Guisa L. Lon- 
ghi. Malcondini. Marini P. Marramau- 
ro. Orsini Nicolò IIL Ottone da Brescia. 
Pagano. Pierleoni E. Pierleoni G. Pio 
C. E. Rezzonico G. B. Sacchetti U. 
Schoenbron D. Sforza F. Zacchia G. A. 
Zuniga G. Zuniga, Stunica Mendoza. 
Tarquini Camillo. Bartolini Domenico. 

Chiesa di s. Nicola della Catena. V. Chiesa 
de' ss. Nicola e Antonio in Capodi- 
ferro. 

Chiesa di s. Nicola a Colonna Traiana 
non più esistente. 60, 98. 

Chiesa del b. Nicola de Flue degli svizzeri 
nel palazzo Quirinale. 50, 238, 239, 248, 
249 — 60, 171 — 72, 143, 157. 

Chiesa di s. Nicola de' Funari V. Chiesa 
di s. Orsola a Tor de’ Specchi. 

Chiesa di s. Nicoli degl Incoronati. II, 307 
— 18,223 — 50, 27 — 5I, 245 — 63, 114, 
120, 121 — 66, 20. 

Chiesa di s. Nicola de’ Lorenesi. 12, 193 
— 20,31 — 26, 227, 230, 234 — 34,21 
— 38, 276 — 39, 188. 

Chiesa di s. Nicola de Medici. V. Chiesa di 
s. Nicola de’ Prefetti. 

Chiesa di s. Nicola de Molinis o Cavalle- 
riîs. V. Chiesa di s. Maria de Molinis. 
Chiesa di s. Nicola di Porcîs o Porcilibus, 
de Oliveto, de Forbitaribus, non più esì- 

stente. 26, 12 — 40, 75 — 84, 188. 

Chiesa di s. Nicola de' Prefetti o Perfetti, 
della confraternita del gs. Crocefisso Ago- 
nizzante, sotto l’istituto del ss. Sagra- 
mento pel Viatico agl'infermi. 55, 98, 
122 — è, 153 — 13, 27 — SI, 245 — 69, 
243 — 71, 120 — 84, 155 — 97, 284, 284 
a 286. V. Arciconfr. del ss. Crocefisso 
Agonizzante. 

Chiesa di s. Nicola da Tolentino delle mo- 
nache Battistine. 12, 193 — 4, 230 — 37, 
113, 113 a 115 — Al, 275 — 50, 27— 
51, 53, 89 — 76, 289 — 77, 287. 

Chiesa di s. Nicolò tra le Immagini, già 
titolo Cardinalizio, non più esistente. 12, 
193 — 75, 215. Altri Cardinali titolari. 
Castiglioni F. A. Cesi P. E. Copis. Fie- 
schi N. Foscari P. 

Chiesa di s. Nicola del Tufo, non più esi- 

- stente. II, 281. 
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Chiesa di s. Nicola înVia Lata, non più 
esistente. 12, 175, 176, 176 — 14, 319. 
Chiesa de' ss. Nicola e Antonio di Capo di 

Ferro, non più esistente. 84, 142. 

Chiesa de' ss. Nicola e Biagio a°* Cesarini, 
ora de'carmelitani calzati. 67, 1892191, 
191 — 23, 137 — 29, 57 — SI, 245 — 63, 
229 — 70, 133 — 80, 322 — 84, 164 — 
85, 41 — I00, 184 — 103, 468, 482. 

Chiesa di s. Nicomede, già titolo Cardina- 
lizio, non più esistente. 12, 193 — 3,3 — 
75, 212, 215. 

Chiesa del ss. Nome di Maria. 12, 194. 

Chiesa di s. Norberto. 12, 194.V. Premon- 
stratensi. 

Chiesa di s. Omobono, con Oratorio not- 
turno. 37, 201 — 49, 42 — 73, 308 — 
84, 101, 102, 212, 213, 217 — 88, 272. 
V. Confraternita di s. Omobono. 

Chiesa di s. Onofrio titolo Cardinalizio, 
in cura de' Girolamini. 12, 19 (Ferrari, 
leggi. Ferrerio) — 19, 26 — 24, 193, 285, 
288 — 31, 104 e seg., 187 — 41, 113, 115 
— 44, 133— 50, 16—67, 234— 69, 217, 
291 — 75, 216, 217, 247 — 79, 316, 316 
— 83, 54 — 84, 226 — 85, 35 239 — 88, 
LU, SEE 

Altri Cardinali titolari. Barberini poi 
Urbano VIII. Barberini Franc. seniore. 
Barbcrini Ant. sen. Bonsi P. Cuprara 
G. B. Frezza L. Fustemberg. Giusti 
niani O. Innocenzo XI Odescalchi. 
Land: F. piacentino. Lenoncourt F. Lo- 
mellini G. G. Lorena G. Madrucci L. 
Malestroict anticard. Marcolini M. A. 
Mezzofanti G. Monte Ciocchi I. Mori- 
chini C. Li Petra V. Pio VI Braschi. 
Sega F. Spada O. F. Zauli G. B. Apus- 
zo Francesco Saverio. 

Chiesa di s. Orsola a piazza del Popolo. V. 
Chiesa di s. Maria de’ Miracoli. 

Chiesa di s. Orsola a Ripetta, del Conser 
vatorio della Divina Provvidenza. 17, 
24, 24. 

Chiesa delle ss. Orsola e Caterina e di san 
Nicoli de' Funari a Tor de' Specchi.49, 
302 — 73, 50. V. Confraternita delle 
ss. Orsola e Caterina. Pio TX nel 1862 
la concesse a’ Periti patentati de’mobili, 
masserizie e suppellettili, eretti in uni- 
versità artistica. 

Chiesa di s. Pancrazio suburbana, titolo 
Cardinalizio in cura de’ Carmelitani scal. 
zi, con collegio per le missioni: autori. 
12, 195 — 1, 14,315 — 8, 117 — 10, 66, 
69, G9 — fl, 264, 315, 317 — 17, 229 — 
23, 254. 27, 170 — 33, 89 — 38, 88 — 
42, 24 — 47, 266 — 49, 22 — 6I, 94 — 
54 213 — 58, 143, 274 — 61, 98 — 66 
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74 — 68, 90 — 69, 29) —- 75, 214, 216, 
219 — 76, 243 — 8I, 100, 101 — 98, 19 
— 100, 275 — 103, 13. 

Altri Cardinali titolari. Besozzi. Cap:- 
zucchi G. Cesi F. Chiesa. Clemente VIII 
Aldobrandini. Cornaro Fran. sen. Fer- 
roni. Ginnasi. Gotti. (xualtieri C. In- 
nocenso XII Pignattelli. Lante F. M. 
Mattei G. Naragero. Panciatici B. Pao 
lo IV Caraffa. Ponzetti F. Schoenbron 
D. TorresL. Torres C. Villecourt C. Viz- 
zardelli C. Michalowitz Giuseppe. 

Chiesa di s. Pantaleo, già degl’ Inglesi. V. 
Chiesa di s. Pantaleo o Pantaleone degli 
Scolopi. 

Chiesa di s. Pantaleoo Pantaleone,in cura 
degli Scolopi. 12, 200—63. 91,93a99— 
14, 175, 178 — 17, 205 — 20, 252 — 53, 
200 — 61, 295 — 84, 199 — 100, 302, 
308, 309. 317. 

Chiesa di s. Pantaleoo Pantaleoni de’ Pan- 
tani, in Tribus Fortis, a' Monti. 63, 99 
a 101 — 4, 186 — 15, 25 — 31, 214, 215. 
V. Arciconfr. di s. Maria del Buon Con- 
siglio. 

Chiesa di s. Pantaleone Affine 0 in Onda, 
in via Giulia, non più esistente. 63, 99 
— 25, 19— 78, 70. 

Chiesa di s. Paolo Decollato a piazza Co- 
lonna, non più esistente. Il, 304, 306, 
306 — 13, 84 — 19, 34, 34 — 8I, 482. 

Chiesa di s. Paolo alle Tre Fontane. 12, 
200 — 13, 60, 60 — 47, 105 — 64, 292. 

Chiesa e basilica patriarcale di s. Paolo 
apostolo, con parrocchia in cura de’ be- 
nedettini Cassinesi, fuori di Roma, nella 
via Ostiense: autori. 12, 200 (pag. 204, 
s. Martinella, leggi, Marcianilla — sop- 
primi, vescovo d’Efeso — p. 216, che 
Silla da Vigiù scolpì, e Stefano Maderno 
architettò l’intera cappella: leggi, che 
Stefano Maderno scolpì — sopprimi il 
resto — p. 217, sopprimi, pp. abbati — 
p. 223, sopprimi, discepolo di s. Paolo) 
— 73, 350, 353 a 378 — 1, 100 — 2, 102, 


105, 106, 114, 114, 116, 118, 123, 126, . 


126, 128, 129, 131, 132, 134, 138 a 142, 
190, 190 — 5, 10,37 — 6, 157,300 — 7, 
o, 121 — 8, 116. 117, 142, 142, 201, 201 
a 204, 216, 257, 260, 274 — 9, 78, 100, 
150, 150 — 10, 176 — Il, 231. 238, 249 e 
seg., 262 a 268, 31] — 12, 81, 170, 188, 
237, 237, 249, 251, 290, 305 — 13, 13, 
26, 29, 44, 49, 60, 61, 248 — 16, 84, 288 
— 18, 272, 315 e seg. — 19, 6, 177, 252 — 
20, 157, 214. 309 — 21, 108 e ser. — 23, 
257 (Felice 1V, leggi, III). 280, 280— 25, 
157 — 28, 42, 139 — 29, 73— 30, 117 
— 31, 46, 55, 77— 32, 28, 283, 298, 315, 
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322, 322, 323 — 33, 164 — 34, 26—35, 
101, 292 — 38, 13, 13, 64, 221] e seg. — 
39, 18, 18 — 40, 131, 131 — 42, 148, 
233 — 43, 47 — 46, 167 — 47, 53, 78— 
48, 10. 210 — 49, 15 — 50, 158, 201, 
242 — SI, 74, 112, 119, 246, 208 — 52, 
62, 230 — 53, 21, 170, 184, 191, 201, 
226, 230, 232 — 54, Î75 a 186, 186, 195, 
281 — 55, 117, 216 — 56, 183, 307 — 
58, 144, 229, 237, 238, 241, 257, 301 
— 59, 69, 72 — 60, 47, 48, 209, 237 — 
61,91, 92 — 62, 216, 235 — 63, 153, 190 
— 64, 97, 99, 99, 100, 116, 249, 258, 290, 
291 — 65, 224 — 66, 74, 74, 120, 131, 
154, 174 — 67, 34, 60, 83. 311 — 69, 
288, 290, 290, 291, 291 — 70, 86, 297 — 
71, 140, 141 — 72, 204 — 73, 68, 162, 
335, 343 — 74, 17, 229, 230, 264, 265 — 
75, 34, 36, 102, 105, 133, 139, 182, 
182, 183, 213 a 215, 225, 289 — 76, 181 
— 78, 185, 256, 297 — 79, 170, 213 — 
84, 31, 114, 400 — 82, 13 — 83, 276 -- 
84, 65 — 87, 248 — 88, 217, 231 — 89, 
31, 91 — 90, 97, 100— 9I, 149 — 95, 
215, 217,218, 246, 290, 326. 333 — 96, 
142, 232, 231, 235 — 97, 86, 93, 103, 
136, 148, 149, 154, 171, 194 — 99, 89— 
100, 127, 128 — 101, 115, 238, 340 — 102, 
135. V. s. Puolo abbazia Nullius e mo= 
nastero. 

Chiesa di s. Paolo primo Eremita. 12, 231 
— 17, 31, 3] — SI, 116, 140 — 83, 138. 
V. Conservatorio delle Trinitarie. 

Chiesa di s. Paolo 0 Paolino alla Regola, 
de’ religiosi riformati del Terz' Ordine 
di s. Francesco. 12, 231 — 26, 178 — 21, 
24 — 51, 111, 112 — 61, 26 — 62, 100 — 
77, 90 — 84, 92, 108, 147, 227, 227 — 
85, 63. Si ponno vedere. Martinelli. 
Roma ex Ethnica sacra p. 270: De s. 
Pauli in Arenula in Vico Coriarorum, 
eccl. parrocchiale sub. tit. s. Laurentii 
in Damaso. Posterla, Roma sacra e imo- 
derna p. 508: Chiesa di s. Paolo alla 
Regola detta Scuola di s. Paolo, ìn cui 
si conserva il suo braccio, le Scarpe di 
Gesù Cristo e altri insigni reliquie. Fon- 
seca, De basilica s. Laurentii in Dama» 
so p. 330: De Ecclesia a s. Pauli de A- 
renula. 

Chiesa de’ ss. Paolino e Adalberto nell’ I- 
sola Licaonia. 18, 187 — 54, 219, 225. V. 
Chiesa di s. Bartolomeo all'Isola. 

Chiesa di s. Pastore. V. Chiesa di s. Pu- 
denziuna. 

Chiesa de’ ss. Patermuszio e Caprete, non 
più esistente. 21, 38 — 34, 155. 

Chiesa di s. Pellegrino presso porta Ange- 
lica, della guardia Svizzera pont. 12,231, 
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327 — II, 309 — 13. 248 — - 50, 255 — 72, 
139, 156 a 158 — 88, 22 
Chiesa di s. Petronilla p' «esso la basilica 
Vaticana, non più asistente. 12, 233, 253, 
259, 274 — Il, 253 — 17, 166 — 35, 283 
— 81,56 — 88, 224, 224, 22%: 
Chiesa di s. Pietro in Carcere Tulliano 
o Mamertino, e s. Giuseppe de’ Fale- 
ti autori. 12, 231 — 9, 150, 151, 
258. 259 — 4, 205 — fl, 252 267 — 18, 
72-47, 159— 63, 110, 217 66,121 
— 84, 119 a 123. 
Chiesa de’ ss. Pietro e Marcellino. 12, 231. 
Chiesa di s. Pietro in Montorio, titolo Car- 
dinalizio, in cura de' minori osservanti 
riformati: autori. 12, 231 (p. 234. Mar- 
liano, leggi, Mariano) — I, iO, — 2,309, 
309 — 9° 150, 152 — II, 50, 267 — 12, 10, 
248 — 14. 52 — 17, 156 — 25, 164, 164. 
171 — 26, 141, 162, 164 — 31, 111, 168 
— 4l, 262 — 46, 154, 156, 274 _ 47, 219 
— 48,59. 203 - 53, 21, 128 — 54. 266 
— 57, 177, 178 — 66, 156, 157, 259 — 
67,73- 73,54 — 75. 218— 76. 45— 
79.150 — 80, 321 — 84, 107 — 88, 212, 
N00, 227 -—98, 19 — 100, 182, 285 — I0I, 
— 197 
Altri Cardinali titolari. Albornoz Ca- 
rillo. Ansidei. Astalli C. Austria R. Bar- 


berini poi Urbuno VIII. Bichi V. Cenci 


B. sen. Colloredo L. Cullen P. Doria 
Gius. Firmian. Gherardi. Goessen Lam- 
bergh G.D. Marzato. Pepoli. Piccolomi- 


ni C. Sanvitale A. F. Scotti B. Tolomei 


G. B. Toschi D. Tosti A. 

Chiesa di s. Pietro nella via Portuense, 
non più esistente. Il, 252. 

Chiesa e basilica patriarcale di s. Pietro 
in Vaticano, con Capitolo e parrocchia: 


autori. 12, 235 (p. 240, imperatore d'O- 


. riente, leggi, Occidente — p. 241, Dome- 
nico Papebrochio.leggi, Daniele— p. 245. 
Marlio, leggi Mallio — p. 256, Vescovi, 
aggiungi, e abbati — da Firenze, aggiun- 
gi, e da Simone — p. 260. Sanseverino, 
leggi, Santorio arciv. di 8. Severina — p. 
261, successe a Sisto V, aggiungi, dopo 

- 13 giorni di pontificato di Urbano VII — 
p. 264, dopo Salvatore, e quelle de' do- 
dici, leggi invece, Salvatore, di s. Gio. 
Battista, e di undici — e dopo apostoli, 
aggiungi, i Principi di essì sono a' piedi 
della grande scala — p. 272, dopo Salva- 
tore, sopprimi, i dodici, e sostituisci. san 
Gio. Battista e undici — p. 291, aggiun- 
gi, dopo il mese: e l' indulgenza di 300 
giorni ad ogni visitante, ed applicabile 
a’ defunti, col breve, Sanctissimi aposto- 

. lorum Principis, de' 17 giugno 1836 — 
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p. 300, Marcelli, leggi, Morelli — Letti, 
leggi, Reti — p. 307, Angelo, leggi, An- 
tonio — p. 324, Farnese, Lateranense, 
leggi, Liberiana — p. 235, prima di Fra- 
scati, leggi, Ostia e Velletri in) — 1, 58, 
100, 270, 275, 278 — 2, 53, 92, 93, 96, 
102 a 108, ll4a 120, 123, 126, 128 a 
134, 138 a 142, 162, 184, 195, 296 — 3, 
4, 4, 5, 235 — 4, 59, 59, 89, 189, 190, 
190, 267, 269, 270 — 5, Il, 27, 42, 63, 
74, 74, 76, 218 -- 6, 49, 51, 53, TÈ, 96, 
100, 157, 181, 181, 183, 200, 220, "229, 
263 — 7, 5, 7, 88, 103, 106, 107, 107, 
116 a 120, 123, 189, 194, 204, 209. 209, 
228, 241, 244, 247, 248, 292, 293, 314 a 
318—8, 13, 24, 27,36, 92, 116, 142, 142, 
158 a 163, 168, 187, 189 e seg., 194, 201, 
204, 211, 211, 212, 224, 224, 248, 256, 


* 257, 273, 287, 295, 295 — 9,9, 38, 40, 


44 e seg., 61, 64, 67, 70, 78, 87, 88, 100, 
112, 114, 128, 132, 138'a 140, 179, 219, 
301, 315 — 10, 02, 265 e seg., 306 a 309, 
317, 318— Il, 42, 87, 178, 193, 204, 298, 
229, 233, 236, 236, 237, 253 a 256, 259, 
262 a 268, 268, 284, 309 — 12, 7, 15, 20, 
25,31, 44, 55, 70, 82, 84,87,92.92, 135, 
140, 165, 183, 197, 208, 209 — 13, 35, 
126, 150, 229, 248, 252 a 255 — 14, 22, 
28, 68, 197, 221, 223, 313 — 15, 20, 116 
a 118, 126, 128, 173, 176, 258, 285, 299, 
309, 314 — 16, 68, 69, 73, 82, 84, 108, 
109, 129, 130, 199 e seg., 288, 289 a 293, 
299, 306 , 311 — 17, 64, 160, 197, 210, 
212, 213, 216. 218, 229, 229, 230, Fle 
18, 72, 83, 84, 103, 233, 235, 252, 253, 
272 — ‘19, 6, 178, 196, 237, 241, 276 — 
20, 142, 157, 240, 248, 261, 309 — 21, 
157 — 22, 70, 236 — 23, 73, 74, 141, 280, 
280 — 24, 298 — 25, 67, 157, 174, 175, 
249 — 26, 124, 139, 190 — 27, 145 — 
28, 42, 43, 216, 260, 273 — 29, 75, 132, 
232 — 30, 123 — 31, 12, 46, 48, 59, 139, 
158, 160, 162 —32, 19, 53, 167, 175, 177, 
181 a 183, 188, 243, 259, 264, 283, 298 
— 33, 35, 206, 271—34, 13, 16, 18, 26, 
117, 145, 154, 274 — 35, 23, 23, 30, 171, 
180, 181, 210, 210, 248, 280 — 36, 71, 
143, 151, 229, 223 — 37, 76. 88290. 
141, 184, "194, 285 — 38, 13, 13, 22, 24, 
33, 42, 17 221 e seg., 236 — 3 9,1] 214, 
19, 147, 180 a 182, 287 — 40, 131, 131, 
132, 182 — 44, 10, 133, 182, D54, 263 — 
43, 47, 107, 112, 165, 178— 44, 14, 117, 
265, 274 — 45, 35, 170, 185 — 46, 43, 
62, 167, 204 — 47, 53, 72 a 77, 85, 103, 


. 106, 110, 110, 131, 176 — 48, 10, 19, 64, 


196, 220, 284, 295— 49, 13, 14, 22, 111, 
143, 162, 166 a 169, 169, 193, 267 a 304 


— 50, 191, 192, 203, 204, 204, 225, 242, 
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264, 266, 269, 288 — SI, 47, 49, 89, 93, 
102, 112, 121, 126, 161, 245, 246, 301, 
327, 328 — 52, 3, 46, 62, 67. 68, 72, 73, 
223, 240 — 53, 21, 22, 68, 71, 73, 76,91, 
Wei), 171, 191, 198, 213, 226, 233, 
285 — 54, 155, 179 a 181, 184, 184, 185, 
219, 225, 297 — 55, 44, 71, 76, 78, 89, 
154, 190, 216, 220, 221, 221, 233, 259, 
264 a 269, 289 — 56, 115, 182, 303 — 
. 57, 49, 165, 228, 229, 285 — 58.9, 142, 
229, 230, 237, 238, 241, 247, 248, 252, 
MOT, 267, 270,272, 275, 276, 282, 
300, 302 — 59, 12, 14, 18, 35,112, 125 
a 127, 135, 135, 196 — 60, 53, 103, 159 
— BI. 62, 80, 91, 92, 259 — 62, 5, 6, 54, 
04, 64, 70, 84, 98, 148, 216, 226, 288 — 
63, 93, 101, 109, 169, 178, 191 — 64, 23 
a 25, 28, 99 a 116, 153, 249, 290, 291, 
293, 306, 313, 314, 316, 320, 323 — 65, 
138, 224 — 66, 74, 118, 120, 134, 147, 
154, 174, 175 — 67, 56 a 59, 74, 75,171, 
185, 204, 268, 311 — 68, $9, 90, 127,275 
— 69, 73, 80, 120, 182, 185, 222, 266, 
269, 274, 284, 286, 288, 290, 290 a 291, 
29], 294, 204, 313 — 70, 25 a 30, 44, 76, 
86. 133. 139, 264. 298 — 71, 178, 201, 
247, 248, 259, 260, 276 — 72, 69, 139, 
176, 205, 214 — 73, 63, 65 a 67, 120, 
139 a 141, 249, 250, 318, 322, 339, 343, 
393, 354, 362, 377 — 75, 34, 132, 138, 
219.220 (aggiungi, per la Vaticana), 225 
— 76, 114, 115 — 79, 82, 85, 154, 155, 
158, 161. 163, 163, 170, 173, 192, 279, 
345 — 80, 179, 296, 320—8I, 32, 33, 41, 
118, 127, 174, 320, 348, 349, 400, 401 — 
82, 4,30, 89.96, 187, 231, 283, 291, 298, 
304 — 83,99, 103 — 84, 101, 131, 207, 
308 — 85, 271 — 86, 6,9, 14 (Vaticana, 
aggiungi, di cui era stato canonico), 20, 
20, 35, 44, 50, 65, 68, 91, 164, 209 — 87, 
46 — 88, 4, 189, 2084210, 221, 224, 
227.a 234, 237, 238, 264 — 89, 28] — 
90, 77, 193, 201 — 9I, 28, 77, 101, 104, 
105, 193 — 92, 230, 249, 28] — 93, 292 
— 94, 119, 185, 223 — 95, 44, 46, 49, 


101, 168, 215, 217, 218, 289, 290, 293, - 


320, 326, 330, 331,338, 339, 339 — 96, 
89 a 9], 111, 126, 142, 142, 235, 265, 
270 — 97, 44,57, 08, 74, 86,91, 94, 101, 
103, 113, 149, 153, 178, 179, 198, 210, 
210, 213, 239, 262 — 99, 71,90, 94, 128, 
168, 269 — 100, 127, 127, 134. 136, 159, 
194, 240. 253, 316 — I0I. 8, 29, 91. 91, 
92, 94, 96. 103, 111,111, 114. 149. 163, 
168. 169, 223, 224. 232 — 102, 56, 97, 
291, 409, 431, 432, 432 — 103, 91, 92, 
94 (nel 607. leggi, nel 706), 95 a 102, 
334, 356, 460. Prefazione di quest’ In- 
dice p. XXXV. V. Vaticano. Cappella 


CHIESA 219 


Giulia. Capitolo Vaticano. Arciprete 
Vaticano, Abbiamo. Indulgenze della 
Sagrosanta patriarcale basilica Vati- 
cana, pel sacerdote Filippo M* AMi- 
gnanti, beneficiato di quella. Roma 1864. 
Istoria della Sagrosanta Basilica Vati- 
cana, dalla sua fondazione sino al pre- 
sente,pel sacerdote Filippo M.* Mignanti 
beneficiato della medesima. Roma co’ ti- 
pidella Civiltà Cattolica. Ed inoltre. Isto- 
ria della sagrosanta patriarcale basili- 
ca Vaticana antica e moderna, pel sa- 
cerdote Filippo M.* Mignanti di Tolfa 
beneficiato della medesima. Volumì due 
con tre Carte topografiche incise. Roma 
co' tipi della Civiltà Cattolica. 1867. 


Chiesa di s. Pietro in Vinculis, basilica 


Eudosiana, titolo Cardinalizio, in cura 
de’ Canonici regolari Lateranensi. 13,5 
— 1, 315—7, 270 — 9, 150, 151, 241 —10, 
251 e seg. — Il, 190, 263, 265, 265 — 12, 
134, 297 — 13, 17 — 18, 27] — 21, 199, 
218 — 23, 137 — 24, 214 — 27, 213 — 
28, 276 — 31, 46.92, 157, 160, 214— 32, 
193, 202 — 38, 88 — 39, 182 — 45, 152 
— 46, 273 — 47, 18, 266 — 50, 38 — 52, 


| 222, 223 — 53, 40, 188 — 55, 20, 212 — . 


64, 108, 109, 294, 294 — 65, 99 — 67, 


. 66, 70 — 69, 290, 291, 314 — 70, 125 — 


73, 63, 107 — 74. 91, 91 — 75,205, 212, 
215, 219, 225. 227, 245 — 84, 208, 208 
— 88, 249 — 102, 413 — 103, 101. 

Altri Cardinali titolari. Agucchio. Al 
berico. Archeoni. Arezzo. Azambuia. Be- 
nedetto. Bernardo. Boccafuoco. Bona= 
fede anticard. Buglione E. Carpegna U. 
Cusoni L. Castracane. Cervantes G. Cor- 
sini poi Clemente XII. Corario A. Corsi 
D. Cusa. Deoduto. Doria Gius. Equilino. 
Estevens. Fantuzzi. Feltre della Rovere. 
Franciotti G. Galli A. A. Gerardi. Ge- 
rardo. Giorgio. Giulio II della Rovere. 
Grimaldi A. Guglielmo. Isoard. Lastra- 
y-Cuesta L. Leone XI Medici. Lercari, 
Margotti. Matengo. Matteo. Millini S. 
Pulluricino L. 0. Passeri Aldobrandini. 
Perigord Talleyrand E. Pietro. Porta 
G. Rovere G. Rovere Gara. Sadoleto G. 
Sforza Fed. Sisto IV della Rovere. So- 
laro P. G. Spada B. Tebaldi D. T. Zac- 
chia L. Simeoni Giovanni. 


Chiesa de' ss. Pietro e Paolo suburbana, 


nella via Ostiense. II, 252 — 53, 20 


Chiesa de' ss. Pietro e Paolo in Silice, già 


nella Via Sagra al Foro Romano. L' edi- 
ficò il Papa s. Paolo I del 757. presso la 
basilica e il Tempio di Roma, eretta la 
prima e riedificato il secondo da Mas- 
senzio, la quale basilica dipci il Senato 
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romano consagrò a' meriti dell’ impera- 
tore Costantino vincitore del tiranno, e 
benchè ne desse il nome, venne confusa 
eimpropriamente chiamata Tempio della 
Pace (V.), o meglio delubro con recinto, 
denominato Forum Pacis, che surse al- 
quanto distante nelle circostanze della 
Chiesa di s. Lorenzo in Miranda, e perì 
nell'incendio del 191 sotto Comodo, sen- 
za restarne vestigia. Abbattuta la chiesa 
de’ ss. Pietro e Paolo ne’ primi di set- 
tembre 1349, pel Terremoto, le due pie- 
tre (lapides seu Siliceus) sulle quali e 
nell’ istesso sito quegli Apostoli s' ingi- 
nocchiarono nel volo diabolico di Simon 
Mago (V.), cioè ivi presso il Tempio di 
Romolo (V.), ridotto poi a Chiesa der 
ss. Cosma e Damiano, e nella quale 
erano state collocate per venerazione, 
perciò detta in Siliceo, da san Paolo I 
trasportate nella sua chiesa, da questa 
pel suo diroccamento vennero trasferite 


nell'altra pur propinqua Chiesa di santa. 


Muria Nuota (V.) in cui si venerano. 
Trattano della Chiesa de’ ss. Pietro e 
Paolo in Stlice, Fioravante Martinelli, 
Roma ex Ethnica Sacra p. 46, 385, 386: 
e fr. Bernardino Mezzadri. Disquisitio 
historica de’ ss. Cosma et Damiano cap. 
3: De variis nominibus hujus basilicae. 
4, 187 — 12, 149 — 58, 170— 66, 159 
— 73,322 — 74, 230. 
Chiesa di s. Prassede titolo Cardinalizio, in 
cura de’ Vallombrosani: autori. 13,9— 
88, 709a482—1, 280— 2,193-3,3— 
4, 70, 186, 199 — Il, 52, 139, 250, 253 — 
12, 87. 183, 194,316 — 13, 16,74 — 14, 
310,311 — 17, 307 — 19, 257, 272 — 28, 
85, 85, 86, 86, 139, 201 — 29, 12 — 3I, 
26) — 33, 47, 54 — 34, 43, 284, 295 — 
37,48 — 39,19 — 4l, 261 — 45, 212 — 
_ 46, 57 — 50, 230, 230 — 51, 114, 245, 
262 — 53, 22 — 54, 123, 134, 134 — 55, 
327 — 56, 143 — 60,292 — 61,27— 62, 
100 — 64, 99, 99, 100, 309 — 66. 74 — 
67,34 — 69, 46, 124, 290, 309— 74. 80, 
99, 310 — 75, 205, 210, 212. 218, 225 — 
77,287 — 78, 255 — 82,31 — 83. 17 — 
86.372 — 87, 13, 254 — 88,77, 78.217 
— 89, 221, 236 — 95, 161 — 96, 269 — 
97,67, 103 — 103, 199. 

Altrì Cardinali titolari. Acquaviva O. 
sen. Adimaro di Capua. Ammanata an- 
ticard. Aventino. Barbeau. Borroineo 
s. Carlo. Borromeo V. Calvi. Cao. Celio 
L. Cetiro. Clarelli N. Colonna Gio. 2.° 
Contarini. Desiderio del 1073. Desiderio 
del 1099. Dugnani. Fernandi. Gabrielli 
Gab. Gabrielli Giulio sen. Gaetani S. 
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Gamberini A. Giovannidell211. Giulio 
III Monte. Goffredo. Gomez sen. Gomez 
giun. Grisogono. Harrac. Jeun. Leone 
XI de’ Medici. Lorenzo poi antipapa. 
Lucio INI Allucingoli. Mairosio. Marco 
da Viterbo. Medici 1. Monte GC. Nigelli 
R. Onorio II Fagnano. Pantaleone A. 
s. Pasquale 1. Po'idori P. Prata P. Ri- 
gaud de Roussi. Ruffino. Scotti-Galle- 
rati. Serlupi F. Silea M. Simoncelli G. 
Spada F. Stefano IV detto V, secondo 
alcuni, impugnati dal Pagi. Tagliafer 
P. Teobaldo. Ubaldini R. Vannicelli- Ca- 
soni L. Viso anticard. Zelada F. S. Zon- 
didari A. F. sen. Borromeo Edoardo 
Arciprete Vaticano, consagrato arcive- 
scovo di Adana în partibus da Papa 
Leone XIII a' 19 maggio 1878 dopo 
averlo trasferito all'ordine de’ preti ed a 
questo titolo. Nel vol. 49, p. 58 dissi 
come Pio IX conferì gli ordinì sagri a 
mg. Borromeo; e nell’articolo, Vescoci 
consagrati da' Papi, aggiungerò questa 
consagrazione. 


Chiesa di s. Prisca, titolo Cardinalizio sul 


Monte Aventino, in cura degli Agosti- 
piani. 13, 12,16 — 1,14 — 4, 225, 2989— 
8, 117 — 12, 202 — 21, 40 — 39, 14, 14 
— 46, 57 — 51, 109 — 53, 15, 233 — 59, 
251, 252 — 64, 309— 69, 200 — 75, 212, 
214, 219 — 84, 63, 64 — 90, 75. 

Altri Cardinali titolari. Acia/do. Adeo- 
dato. Alberghini G. Angiò. Archiac. Ar- 
chinto Gius. Arnoldi. Astallh A. Batta- 
glia. Bellnga. Bertrandi G. Casini F. 
M. Castro G. Cera. Colonna Gio. I.° Co- 
lonna A. Crescenzi R. Crescenzi A. 
Cuesta M. G. Deza. Domenico sen. Do- 
menico giun. Durazzo M. Enrico. Er- 
mogene. Fieschi N. Fornerio poi Bene- 
detto XII. Gaetani S. Gerardo. Gerar- 
do. Gioranni. Giustiniani B. Gregorio. 
Gregorio. Latger. Mantica giun. Mau- 
ro. Mella. Millini M. Muti F. Novelli A. 
Olynits S. Pandolfi-Alberici. Pio IV 
Medici. Reumano Suatio. Romano. Sal- 
viati B. Viso anticard. Valenti Gon- 
zaga S. Uberto. Martinelli Tommaso 
agostiniono., 


Chiesa de’ ss. Processo e Martiniano. 59, 


269. 


Chiesa di s. Pudente. V. Chiesa di s. Pras- 


sede. 


Chiesa di s. Pudenziana, titolo Cardina- 


lizio, in cura delle Canonichesse regol. 
Lateranensi: autori. 13, ei fp 
tropio, leggi Eupreprio) — — 4,4 

— 6, 216— 7, 233—9, 150, 151 = 10, 
265 — Il, 252, 265, 265, 299 — 12, 111, 
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131, 164— 13, 5, 150, 220 — 50, 200, 
230, 230 — 52, 75 — 53, 18 — 55, 20 — 
62, 54 — 65, 93 — 67, 156 — 69, 290 — 
73, 343 — 74, 80, 95— 75, 36, 37, 200, 
210, 212, 219, 219, 220 — 88, 216, 217 
— 103, 199, 200. Abbiamo del p. d. Lo- 
renzo Giampaoli can reg. later. Il nuovo 
prospetto della basilica di s. Pudenzia- 
na. Relazione artistico-storica. Roma 
tip. di Filippo Cuggiani 1872. Col dise- 
gno del medesimo prospetto e dell’ante- 
riore in fotografia. Questa nobile e de- 
corosa opera si deve alla munificenza del 
card. Bonaparte titolare, il quale meri- 
tamente ne commise l’invenzione e l’e- 
secuzione al cav. Antonino Manno archi- 
tetto, e le pitture ai prof. Gagliardi e 
Alessandro Mantovani. 

Altri Cardinali titolari. Arru/fut. Aste- 
rio. Aureolo. Bartolomeo. Basso. Bau- 
me. Benedetto Bonaparte Luciano. Bor- 
gia C. Brekspear B. Brissonnet. b. Bu- 
rali. Caccia. Curuffa G. V. Carpegna G. 
Cauhaco anticard. Ceccano G. Cibo G. 
Cibo A. Colonia A. Colonna Asc. Cor- 
rado. Corrado. Dauferio. Desprez. Ga- 
brielli G. B. Gaetani E. Gaetani B. Gae- 
tani A giun. Gaetani L. Galli M. Gam- 
bara G. Gastaldi. Gerardo. Gherardo. 
Giovanetti. Giudice M. V. Gissi I. Grif 
fone. Innocenzo INI Conti. LittaL. Massi. 
mo C. Monturco Gorza. Nicolò V Mascio. 
Nuz2i F. Oleario B. Ottone. Ottone an 
ticard. Parisani. Pietro. Pio IV Medici. 
Pio R. Presbitero. Rebiba S. Roberto 
sen. Roberto giun. Romano. Sasso P. 
Sckeiner M. Sergio. Sersale D. s. Stricio 
poi Papa. Sommariva A. Spinelli G. Te- 
staferrata-Sceberras. Wiseman N. 

Chiesa de’ ss. Quaranta martiri in Tras- 
tevere, de’ minori riformati Alcantarini. 
13, 19 — 2, 293 — 26, 163. 

Chiesa de’ ss. Quaranta nel rione Pigna. 
V. Arciconfraternita delle ss. Stimmate 
di s. Francesco. —. 

Chiesa de’ ss, Quattro Coronati,titolo Car- 


dinalizio, in cura delle Agostiniane del ‘ 


conservatorio delle orfane : autori. 13, 19 
— 4, 188 — Il, 31, 302—12, 93 — 13, 15, 
39 — 14, 208, 210, 210 — 36, 11— 38, 
151, 266 — 49, 94 — 50, 231 — 51 58.— 
58, 10— 61, 11 — 63, 51— 66.122 — 
67,62 — 69, 290 — 73, 344 — 75, 215, 
218, 225 — 80, 5, 6, 15 — 84, 70- 101, 
rae, 144 — 102, 55. 


* Itri Cardinalititolari. Agostino. Aguz- - 


roni. Alberico. Aldobrandini A. Borgia 
poi Calista II. Carillo. Curti. De Luca 
Antonino. Denetrio. Dormans. Durini 
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C. Enrico di Portogallo. Ermanno. Fac 
chinetti A. Facchinetti C. Fortunato. 
Giovanni. Innocenzo IX Fucchinetti. 
Iterio. s. Leone IV. Lurembourgh. L. 
Mesmer. Micara. Migazzi. Milano. Mil 
lini G. G. Montelungo. Norocastro anti- 
card. Paolo III Farnese. Patrizi G. B. 
Portocarrero ‘G. F. Pucci L. Pucci A. 
Serrano D. Soglia G. Stefano V detto VI. 
Tanara S.A. Teofanio. Teofilato. Ubal- 
do C. Vidon: G. 

Chiesa de' ss. Quirino e Giulitta, titolo 
Cardinalizio, con parrocchia in cura dei 
domenicani. 13, 23 — II, 205, 314 — 12, 
90, 178 — 39, 14, 14 — SI, 245 — 55, 98 
— 67, 225 — 69, 290 — 75, 215, 219, 
246 — 84, 130 — 86, 66 — 89, 153 — 
94, 52, 53, 55. 

Altri Cardinali titolari. Benrenuti G. 
Ferretti G. Furietti. Giorì. Haulik Gior- 
gio. Innccenzo XIII Conti. Lante M. 
Lante A. Leone XI Medici. Nuro G. Ri 
vera D. Sassi L. Tempi L. M. Thiard de 
Bissy. Puya-y-Rico Michele. 

Chiesa della b. Rita da Cascia, e di s. Bia- 
gio presso it Campidoglio. 7, 133 — 44, 
214 — 58, 47. V. Arciconfr. delle ss. Spi- 
ne de' Casciani e della db. Rita. 

Chiesa di s. Rocco, con parrocchia, convitto 
de’ preti secolari e oratorio notturno. f3, 
24, 152 — 2, 300 — 17, 24 — 49, 284 — 
51, 155, 246 — 52,238 — 58.80 — 
63, 117— 64, 142- 67. 225 — 73,85 — 
75, 140,140— 84, 98, 99, 196 — 88, 249. 

Chiesa di s. Romano suburbano, presso la 
hit di s. Lorenzo fuorì le mura. 100, 


Chiesa di s. Romualdo de’ Camaldolesi. 13, 
24 — 6, 293 — 47, 105 — 50, 158 — SI, 
8 — 55, 325 — 63, 122, 122 — 100, 309, 
311, 496, 300. Nel 1878 fu demolita in 
uno all’annesso ospizio, sotto il governo 
regio. 


‘Chiesa di s. Rosa in Castro Aureo, non 


più esistente. 17, 15. 

Chiesa o Cappella o Oratorio Laterano 
delle ss. Kuffina e Seconda. V. Chiesa 
di s. Giovanni in Fonte. 

Chiesa delle ss. Ruffinae Secondain Trase 
tevere, con monastero ed educandato, già 
dell'Orsoline, ora delle monache del Sa- 
gro Cuore. 13, 24 — 49, 180a182—-7,. 
121 — 1, 271 — 12, 165 — 44, 222 — 54, 
224 — 60, 231,231 — 72, 189 — 86, 29. 

Chiesa di s. Sabba e di s. Andrea în Cella 
Nova, già badia privilegiata. 13, 24, 216 
— 1, 14, 192 — 8, 117 — 10, 87, 91 — 12, 
49 — 14, 109, 161, 164 — 15, 72, 72— 31, 
58 — 33, 47 — 38, 88 — 40, 99, 99 — 
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44, 44,90 — 46, 54, 57, 155 — 47, 291 
— 48, 264 — 50.66 — 55, 217 — 58, 10 
— 59, 349 — 64, 21, 101 — 70, 127 — 
83, 137 — 88, 263 — 96, 147, 148 — 
103, 111. 

Chiesa di s. Sabina sul monte Aventino, 
titolo Cardinalizio, in cura de' domeni- 
cani: autori. 13, 25, 45, 1350-1177, 228 
— 3,3— 5, 153, 178, 203 — 6, 16— 7, 
136 — 8, 142, 270, 271 e seg. — [0, 80, 
88 — II, 254.283 — 12. 142, 202, 202 — 
15, 279 — 17.90 — 19, 201 — 21, 238 — 
24, 189 — 25, 92 — 27, 117 — 33, 195 
— 34, 13 — 38, 157 — 39, 12, 13 — 4, 
98, 201, 214, 214, 217 — 42, 163 — 43, 
55, 144, 179 — 47, 110, 291 — 50, 252 
— 54, 182 — 59, 51, 37, 87, 92, 93,98, 99 
— 59, 214 — 60,9, 161 — 62, 162 — 64, 
98 — 65, 16, 198 — 66, 74, 111, 112 — 
67, 55, 56, 97, 193 — 69, 93, 185, 286. 
290. 201 — 73, 108, 313, 353 — 75, 212 
— 77, 194, 291 — 88, 86—89.91— 90, 
92 — 91, 101 — 94, 74 — 96, 254 — 97, 
235 — 99, 87 — 101,311. 

Altri Cardinali titolari. Alberto. A/bi- 
mano. Althann. Amadeo. Anastasio TV 
della Sudurra. Angifilo. Antonelli L. 
Bandini. Boccasini poi Benedetto XI. 
Bichi AI. Billomo. Brunone Bennone. 
Caro. Cesarini G. sen. Conte. Costanzo. 
Delci S. Delci R. Eppenstein. Eruli. Eu- 
genio Il. Felice. Gioviniano. Graziano. 
Guglielmo. Haeffelin. Joice. Lomellini 
C. Maklesfeld. Manfredo sen. Manfredo 
giun. Marino. Mendoza D. H. Mulendi- 
ni. Osio S. Pandolfi L. Pasqua S. Pic- 
colomini G. Pio II Piccolomini. s. Pio V 
Ghislieri. Poggio d’Auria. Portocarre- 
ro L. E. Primi G. Riurio Sforsa S. Ro- 
berto. Santorio F. Sauli B. Savelli T. 
Savelli G. Somaglia G. M. Spinola F. 
Stagno U. Stefano. Teballeschi F. Teo- 
filo. Tordono. Truchses O. Uberto o Ro- 
berto. Valente. Valentino. Valvassio 
s. Galdino. Vera G. Vescovo F. Villary 
o Villiers Grolaye. Vitale. Moretti Vin- 
cenzo. 

Chiesa o Oratorio del ss. Salvatore V. Ar- 
ciconfr. del ss. Salvatore. 

Chiesa del ss. Salvatore in Arco. V. Chie- 
sa di s. Maria di Grotta Pinta. 

Chiesa del ss. Salvatore all'Aventino. V 
Chiesa di s. Balbina. 

Chiesa del ss. Salvatore in Cacaberis. V. 
Chiesa di s. Maria del Pianto. — 

Chiesa e basilica patriarcale del ss. Salva 
tore.V. Chiesa e basilica putr. dis. Gio. 
in Laterano. 

Chiesa del ss. Salvatore in Campo, ora del 
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collegio de' Caudatari, in cura della 
Si gregazione er Sanque presiosissimo 

c. 61, 44, 46, AT — RI 120/930 
iP, 1860- si Da SA 28 23, 130 
185. — 24, 280, 297 — 50, 29, 29. 30 
— 51, 244 — 55, 129— 69,28 — 73. S5 
— 84, 118 — 96, 151, 152— 99.170. 

Chiesa del ss. Salvatore delle Coipelle del 
Collegio de’ Parrochi di Roma. 13, 29 — 
7, 90 — 51, 244, 247, 2417, 248- 52,4 
— 61,37 — 68, 296, 208 — 74,18 — 84, 
65, 65, 67, 68, 101, 133, 202, 217 — 85, 
59 — 27, 34, 36, 284. 

Chiesa del ss. Salvatore de Corneliis o de 
Militia al Quirinale, non più esistente. 
45,192 — 59, 164. 

Chiesa del ss. Salvatore della Corte o s. 
Maria della Luce, con parrocchia, in 
cura de’ Paolotti: autori. 13, 29 — 2f, 
35 — 45, 171, 177 50,9—5Bl,: 246 — 
79. 176. 

Chiesa del ss. Salvatore ad Fornicem.V 
Chiesa di s. Maria di Grotta Pinta. 
Chiesa del ss. Salvatore de Gallia in Cal. 

coria a’ Cesarini. 67, 190. 

Chiesa del ss. Salvatore delle Tre Imma- 
gini alla Suburra. già badia, dell’arci- 
confr. di s. Francesco di Paola, nel 1864 
restaurata e abbellita. I, 198 — 12, 183 
— 47, 273 — SI, 244 — 67, 245. 

Chiesa del ss. Salvatore a’ Monti, già par- 
rocchia. 2, 310 — 12,183 — 84, 208, 
209. 

Chiesa del ss. Salvatore în Julia, già tra 
le. chiese di s. Carlo de’ Catenari e di s. 
Anna de’ falegnami. 50, 23. 

Chiesa del ss. Salvatore in Lacu presso 
de DI. di Giuturna, non più’ esistente. 


Chiesa del ss. Salvator e în Lauro de’ Mar- 
chegiani e collegio Piceno, già titolo 
Cardinalizio, con ‘parrocchia e convitto 
di preti secolari. autori. 13, 30(p. 32, 
Urbani. aggiungi, o meglio Tarquinio di 
Monte Sammartino), 43, 59 — 5, 314, 


314-— 7, 277, 278-9, 123, 165—l, 
299, 312 — 12, 206 — 16, 130 — 17, 245, 
272 — 22, 187 — 23, 139— 38,88 


39, 257 — 4l, 274 — 42, 232,270 - 46, 
304 — 49, 168, 168, 169 — SI, 66, 246 
— 52, 212, 302 — 54, 167 — 63, 83, 87, 
118, 120 — 64, 107 — 66, 164 — 67, 87, 
295 — 69, 167 — 75, 217, 218, 228 — 
int 206 — 84, 114 — 85, 245 — 9I, 087, 
— 22, 207 — 101, 918, Aggiunta. 
Compiti i restauri e gli abbellimenti, e 
l’ esterna grandiosa fronte, con disegno 
e direzione dell’architetto cav. Camillo 
Guglielmetti; eseguiti dal cav. Gagliar- 
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da un collegio di preti secolari con 
arciprete , trovandosi sotto Onorio 
IV nominato anche un arcidiacono. 
Nicolò V vi collocò le reliquie dei 
ss. Trifone, Respicio, e Ninfa, ov- 
vero gran parte dei loro corpi; Si- 
sto IV vi pose gli agostiniani; s. 
Pio V la stazione nel quarto gior- 
no di quaresima-, dichiarandola 
titolo Cardinalizio nel 1566, essendo 
già ‘anco parrocchia. Ma nel 1587, 
Sisto V trasferì il titolo Cardinalizio 
alla vicina chiesa di s. Agostino, e 
poi nel 1589 l’assegnò pel primo al 
Cardinal Gregorio Petrocchini, gene- 
rale degli agostiniani. Poco tempo 
dopo, siccome la chiesa di s. Trifone 
per l’antichità era cadente, avanti 
di demolirsi Clemente VIII fece tras- 
portare i detti sacri corpi alla chie- 
sa di s. Agostino, dove pure trasferì 
la chiesa parrocchiale e la stazione, 
lo che avvenne nel 1604. Essendovi 
nella chiesa di s. Trifone una con- 
fraternita sotto il titolo del ss. Sa- 
cramento, cui poi si aggiunse quello 
di s. Camillo, venne allora traspor- 
tata nell’ antica chiesa di s. Salva- 
tore in Primicero a piazza Fiam- 
metta nel rione Ponte, che secondo 
il Galletti, Del Primucerio, pag. 364, 
non si può determinare se l’ avesse 
fondata un primicerio della Chiesa 
romana, se vicino vi avesse abitato 
alcuno di essi, ovvero se fosse stata 
di privata ragione del primicerio del- 
la stessa Chiesa romana. La più antica 
memoria, che si ha di essa, è del 
1113, in cui fu consacrata da Pa- 
squale IT, mentre l’ altar maggiore 
lo consacrò Leone Marsicano Cardi- 
nale vescovo d’Ostia. Verso la metà 
del secolo XV, era parrocchia, € 
filiale di s. Lorenzo in Damaso, co- 
me afferma il Bovio a pag. 181, 
e n'era rettore e parroco un monaco 
benedettino di s. Paolo; anzi dicesi 
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che uno di questi nel 1676 la fece 
riedificare, Questa chiesa, che, come si 
disse all’articolo ARCICONFRATERNITA 
DEL SS. SACRAMENTO DI S. TRIFONE, 
vuolsi da alcuni eretta da s. Gregorio 
II, l’anno 717, dipoi cessò di essere 
parrocchia, ma nel quarto giorno di 
quaresima , in uno alla chiesa di s. 
Agostino, vi è la stazione, come di- 
cemmo. Ci siamo permessi questa 
digressione non del tutto estranea 
al presente argomento, per rettifica 
re alcune notizie sulla chiesa di s. 
Trifone demolita, che alcuni fecero 
comuni con quella a piazza Fiam- 
metta. Finalmente la chiesa di s. 
Agostino fu da Clemente X distinta 
a'3 settembre 1671, nel farla an- 
noverare dal magistrato romano fia 
quei titoli, che ricevono l'oblazione 
d’un calice d’argento, e di quattro tor- 
cie. Gli ultimi ristauri poi succennati, 
e fatti nel generalato del p. Domeni- 
co Valvasori, furono cagionati da un 
incendio che distrusse l organo, e 
deformò le pareti della nave destra. 
La festa del santo titolare vi si ce- 
lebra a’ 28 agosto, e a'10 settembre 
quella di s. Nicola da Tolentino, con 
benedizione e dispensa di piccole pa- 


‘ gnotte. In onore di questo santo, il 


magistrato romano, ogni due anni 
fa l’oblazione a questa chiesa di un 
calice d’argento, e di quattro torcie 
di cera. 


Ss. Atessio ER BONIFACIO, titolo 
Cardinalizio, in cura dei monaci 
Girolamini, sul monte Aventino, 
nel rione Ripa. 


Tal monte essendo separato dalla 
città di Roma da una palude, per tra- 
gittar la quale occorvevano le barche, 
si disse Ab adventu navium, e fu 
quindi chiamato il monte Aventino. 
Altri. però dicono essergli derivato 
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di a olio il quadro de’ ss. Emidio, Nicola 
da Tolentino e Giacomo della Marca, 
patroni principali della provincia. e dal 
piceno Luigi Fontana i freschi de’ pen- 
nacchi della cupola; Pio IX a' 9 decem- 
bre 1862 si recò a visitare il tempio, ri- 
cevuto da mg.” Antonio Matteucci, e 
quindi fu riaperto alla divozione de’ fe- 
eli, dopo parecchi anni ch' erasi tenuto 
chiuso, pel riferito dal n. 282 del Gior- 
nale di Roma. Abbiamo. Illustrazione 
della chiesa di s. Salvatore in Lauro, 
denominato oggi di s. Maria di Loreto 
de’ Piceni, perfezionata e meravigliosa 
mente abbellita del cav. Diodato de 
Sanctis di Teramo, Roma 1863. 

Altri Cardinali titolari. Alessandro 
VIII Ottoboni. Antoniani S. Delfino 
G. giun. Lancellotti S. Lancellotti 0. 
Olivario Razalio. Rocci C. Valerio P. Vi- 
rili L. A. 

Chiesa del ss. Salvatore de Maxrimi sul 
Campidoglio, non più esistente. 48, 202. 

Chiesa del ss. Salvatore e di s. Michele 
cl Ospizio apostolico. 50, 8, 11, ll, 

Chiesa del ss. Salvatore in Onda, della 
cong. delle Missioni della Regina degli 
Apostoli. 10, 94 — 21, 24— 26, 103, 
166, 168 — SI, 245 — 54, 125, 126 — 
57, 50 — 60, 229— 67, 65, 87— 72, 
192 — 83, 100. Restaurata ed abbellita 
dalla congregazione, sta per riaprirsi al 
culto di Dio. 

Chiesa e Cimitero di s. Salvatore in Osst- 
bus o del Torrione della Scuola dei 
Franchi, nel quale si tumulavano i pel- 
legrini, massime delle Gallie, anglo-sas- 
soni e frisoni in Romao nell'ampiotratto 
di paese che si estende da Sutri al nord 
fino ad Albano, ad Anagni al sud, spet- 
tando alla chiesa tuttociò che apparte- 
neva a' pellegrini defunti. 7, 166 — 21, 
163 — 26, 228 — 52, 44 — 53,83 — 6, 
259, 260. 

Chiesa del ss. Salvatore in Palco o Paleo, 


presso s. Caterina de’ Funari, non più 


esistente. 54, 48, 48. 

Chiesa del ss. Salvatore de Pensili, non 
più esistente. 54, 48, 48. 

Chiesa del ss. Salvatore della Pigna, V. 
Chiesa di s.Maria e s. Giacomo in Cap- 


pella. 

Chiesa del ss. Salcatore in Portico. V. Chie» 
sa dî s. Oniobono. 

Chiesa del ss. Salvatore a Ponte Rotto o 
di s. Maria, 14, 239 — 25, 20 — 26,190 
— 5I, 244 — 54, 123 — 75, 131 — 84, 
106, 106, 107, 231. 
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Chiesa del ss. Salvatore in Primicerio. 13, 
34 — 2, 310 — 11,279 — 55, 222— 80, 
271 — 83, 103. 

Chiesa del ss. Salvatore in Tellude o Tel. 
lure. 48. 202. 

Chiesa del ss. Salvatore ad Sancta San- 
ctoruni, 13, 34. 

Chiesa del ss. Salvatore o Salvcatorello in 
Thermis. 13, 34 — 12, 76, 76 — 19. 56 
— 26, 227, 228, 231, 234—- 32, 35 — 
38, 276 — 74, 85,95. 

Chiesa del ss. Salvatore a’ Scossacavalli, 
della città Leonina. 54, 221. 

a a e Santuario delle Scale Sante. 13, 

4 


Chiesa di s. Saturnino de Caballo al Qui- 
rinale, non più esistente. 10, 150 — 12, 
230 — 50, 233. 

Chiesa di s. Sebastiano fuori le mura, con 
parrocchia in cura de'minori osservanti. 
Catacombe e Cimiterio dis. Calisto. 13, 
34 — 6.220 — 8, 142 — 9,85 — 10, 234, 
234 — Il, 253, 263, 264 — 12, 155, 155 
— 13, 216 — 20, 224 — 26, 148 — 28, 
58, 59, 89—3I, 220 — 35, 179— 38, 
83 — 44, 127 — 48, 186 — Sl, 246 — 
53, 20 — 54, 178 — 56, 144 — 60, 177, 
184 — 63, 140 — 64, 147, 290 a 295 — 
69, 288, 303 — 70, 175 — 71, 117 — 75, 
205 — 76. 175 — 91, 110— 99,170, 170 
— 100, 147. 

Chiesa di s. Sebastiano in Via Papae alla 
Clornca. V. Chiesa di s. Andrea della 
Valle. 

Chiesa di s. Sebastiano o s. Bastianello 
alla Polveriera, 0 s. Maria in Pallara o 
Pulladio, sul Monte Palatino, già badia 
privilegiata, ora baliaggio Gerosolimita- 
no. 13, 37 — 1,15 — 8, 117 — 21,218— 
28, 200 — 29, 269, 293, 294 — 42, 76 
— 46, 170a 172— 73, 138, 299 — 77, 
290 — 86, 64, 66,70,71 — 100, 273. 

Chiesa de’ ss. Sebastiano e Valentino non 
più esistente. V. Arciconfr. de ss. Seba- 
stiano e Valentino de’ Mercanti. 

Chiesa de’ ss. Sergio e Bacco, già diaconia 
Cardinalizia, al Foro Romano, non più. 
esistente. 13, 38 — I, 270, 271 — 19, 276, 
278, 290 — 35, 292 — 37, 88 — 59,343 
— 64,177 — 102, 430. 

Altri Cardinali diaconi. Aldo. Cesarini 
G. giun. Cesarini A. sen. Clemente III 
Scolari. Coligny. Conti Ottaviano giun. 
Conti Ottaviano 3.° Dati G. Ferreri G. 
S. Giovanni del 1150. Zrarmoccnzo II 
Conti. Marescotti R. Soffredo o Goffre- 
do Gaetani. Tarquinio G. Vitellozsi Vi. 

Chiesa de' ss. Sergio e Bacco o s. Maria 
del Pascolo 4° Monti de’ Ruteni. 13, 38, 
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39 — 59, 342 a 345 — 4, 110, 181 —f2, 
183— 45, 173 — 64, 177 — 67, 245 — 
86, 66. ì 

Chiesa di s. Silvestro in Capite, titolo Car- 
dinalizio, delle monache di s. Chiara: 
autori. f3, 38 — I, 14 — 2, 163 — 4, 186 
— 8, 117 — 9, 147 — 12, 182, 187, 209 
— 14, 300, 317 — 21, 57 — 26, 185,189 
— 28, 140 — 30, 260, 286, 287 — 33, 47 
— 34, 21 — 37, 65 — 38, 17 — 42, 48 
— 44, 150— 46, 57 — 48, 7,11 — 49, 

29, 148 — 50, 201 — SI, 26, 119, 309 
— 53, 238 — 54, 121 — 55, 222, 266 — 
57, 53 — 58, 10 — 61, 304 — 64, 98,98, 
99 — 66, 122, 253 — 69, 290, 303, 304 

| — 73,85 — 75,38, 132, 205, 214, 215, 
219, 242, 287 — 88, 202 — 89, 233 — 
100, 146 — 102, 40, 203, 345, 3416 — 
103, 92, 104 a 109, 460.V. Ordini reli- 
giosi in quest’ Indice. 

Altri Cardinali titolari. A/bani poi Cle- 
mente XI. Badia. Boba. Borghese F. 
Bottiglia. Bozzuto. Carpegna G. Car- 
rara. Dietrichstein. Gaddi T. Gondy P. 
Gusman F. Lambergh G. F. Liviszuni 
C. Mignanelli F. Mirandola Pico. Pac- 
ca B. Pallotta G. B. Pallotta A. Patrizi 
C. Pimentel D. Riminaldi G. M. Ros- 

.sotti C. Rossi F. M. Ruffo A. Caverot 
Lodovico. 

Chiesa de’ ss. Silvestro e Dorotea. V. Chie- 
sa di s. Dorotea. 

Chiesa di s. Silrestro al Quirinale, della 
cong. della Missione. 13, 43, 276 — 45, 
236 — 4, 91 — 5, 125 — 9, 245 — 14, 
165 — 15, 299 — 17, 44, 145, 255 — 19, 
57 — 4, 262— 45, 231 — 50, 27, 90 — 
51, 94 — 56, 265 — 61, 49— 63, 174, 

. 175 — 73, 121, 123, 133 — 76, 294 — 
77, 65, 66 — 81, 91 — 88, 269. 

Chiesa de’ ss. Silvestro e Martino a’ Mon- 
ti. 113, 43. 

Chiesa di s. Simeone profeta già titolo 
Cardinalizio. 13, 43 (Girolamo Lancel- 
lotti, leggi, Scipione), 31 — 37, 86 — SI, 
245 -- 59, 178 — 67, 87 — 74, 56-79, 
216 — 76, 194 — 97, 284 — 103,111. 

Altri Cardinali titolari. A/dobrandini 
G. Lancellotti S. Puy J. Salviati B. 
Sisto V Peretti. 

Chiesa de' ss. Simone e Giuda, già par- 
rochia, a Monte Giordano. 49, 148 — 24, 
277 — 45, 189 — 46, 278 — SI, 244 — 
i 118, 119 — 8I, 482 — 84, 153, 197, 

7, 


Chiesa di s. Sisto, titolo Cardinalizio, in 
cura de’ domenicani: autori. 13, 43 (p. 
44, di Pretestato, leggi, di Calisto) — 3, 
3 — 10, 80 — Il, 43, 312 — 12, 178, 202 
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— 23, 131 — 26, 189— 28, 105 — 29, 
279 — 32, 302 — 35, 292 — 37, 202 — 
47,182 — 50, 7,7,8 — 55, 14, 14, 86, 
87, 91, 98, 103, 103 a 105, 105 — 59, 
100, 152 — 64, 98— 66, 121 — 67, 56, 
62, 62, 92, 245 — 69, 290 — 75. 212, 
218 — 84, 88, 146, 147 — 93, 303 — 
100, 182 — 103, 428, 460. V. Cimuiterio 
di s. Sisto. 

Altri Cardinali titolari. Ambdoîse G. sen. 
Benedetto XII Orsini Benedetto. Bon- 
compagni F. Bonifacio poi Bonifucio V. 
Borbone C. giun. Boradors. Casanova 
G. Cecchini. Clemente IX Rospigliosi. 
b. Domenici. Donato. Ferrici. Foix giun. 
Gentili. Gentili Ridolfuccî. Giovanna 
anticard. Gotti. Grassi A. Gregorio 
XIII Bonconpagni. Guidi F. M. Lan- 
gham. Lanze C. Latil. Leone. Lucini. 
Migliorati Orsini. Molino G. Naldi Ba- 
bou. Nouilles. Oreggi. Orsi G. A. Paolo 
IV Caraffa. Pietro sen. Pietro giun. Pi- 
pia A. Radzwil. Riario P. Romano. Ro- 
selli N. Rospigliosi J. Sandoval Rojas. 
Saturnino anticard. Scombergh N. Si- 
gizzone. Torrecremata G. Villemuro P. 
Vio T. Zacchia L. Zavierre o Saverio. 
Parrocchi Lodovico Maria. 

Chiesa dello Spirito Santo delle Canoni- 
chesse, Lateranensi, al Foro Traiano, 
non più esistente. 7, 233 — 13, 18 — 14, 
318, 320. 

Chiesa dello Spirito Santo de' Napolitani, 
in via Giulia. 13, 46 — 47, 181 — 19, 
220 — 52, 245 — 57, 51, 53 — 65, 129. 

Chiesa di s. Spirito in Sassia. 13, 46 — 
49, 293, 294, 296, 304 — 7, 273, 274 — 
8,211, 211 — 10, 199 — 12,326 — 13, 
255 — 15, 67, 69 a 74, 78, 81 — 13,38 — 
25, 208 — 31, 130 — 38, 25 — 4I, 256 — 
44, 115 — 45, 186 — 48, 40— 49, 165 
— SI, 52, 245 — 55, 261, 267, 268 — 57, 
160 — 58, 126, 298, 303 — 60, 137 — 61, 
260 — 63, 101 — 67, 103, 126 — 68, 
275"— 76, 194 — 77, 297 — 80, 270, 
271 — 84, 186 — 85, 36 — 86, 20— 96, 
214 — 101, 288 — 103. 94 a 56. 

Chiesa di s. Stanislao de’ Polacchi. 13, 46 
— 46, 17 — 49,259 a — 59, 345 — 84, 
147 — 103, 163. 

Chiesa dis. Stefano ad Acqua Traversa, 
non più esistente. 12, 59. 

Chiesa di s. Stefano in Baganda, non più 
esistente. 66, 119. 

Chiesa di s. Stefano del Cacco de' monaci 
Silvestrini. 13, 46 — 66,118, 118 — 2, 
310 a 312— 7, 141 — 12,84— 38, 88- 
48, 184, 188 — SI, 244, 215— 73.313 — 
79, 150 — 82, 204 — 100, 97 — 101,311 
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V. Commerciunti Fondacali di Roma 
nobile Collegio di Mercanti, università 
artistica in quest'Indice. 

Chiesa di s. Stefuio delle Carrozze e di s. 
Maria del Sole iacontro quella di s. Ma- 
ria in Cosmedin. 73, 325. 

Chiesa di s. Stefano, presso la basilica di 
s. Lorenzo fuori le mura, non più esi- 
stente. II, 252. 

Chiesa di s. Stefano de Marina, non più 
esistente. 26, 196, 195.V. Chiesa di s. 
Ambrogio della Mussima. 

Chiesa di s. Stefano de’ Mori Abissini, già 
detto Maggiore con monastero, presso 
la basilica Vaticana. 13, 146 —1,26— 6, 
53 — 12, 303, 303, 307. 327 — 14, 69 — 
21, 134 e seg. — 22, 139 — 23, 112, 122 
— 34, 204 — 49, 93 — 50, 256—51, 262, 
325 — 66,112 — 82,315 — 89, 260— 
95, 320 — 98, 273, 296. 

Chiesa di s. Stefano degli Ungheri, già 
detto Minore, in Catabarbara o Cata- 
galla Patrizia. con monastero, presso 
la Basilica Vaticana, non più esistente. 
6,53 — 12, 303, 303, 316 — 14, 161 — 
61, 240 — 64,26 — 83,137, 127, 138, 
138, 158 — 84, 208. 

Chiesa di s, Stefano in Piscinula, già esi- 
stente incontro la chiesa di s. Lucia del 
Gonfalone, e circa il 1860 distrutta, per 
sopra edificarvi un casamento. 5, 266, 
266 — 21, 29 (Celestino Il nel 1143, leg- 
gi, Celestino III nel 1191) — SI. 245 — 
A 16 — 73, 55 — 83, 138 — 84, 153, 

Chiesa di s. Stefano Rotondo, titolo Car- 
dinalizio, in cura de' Gesuiti, sul Monte 
Celio: autori. 13, 48 — 2, 185 — 9. 119 
— 10, 294 — Il, 222, 252 — 12, 184 — 14, 
161, 161, 163 — 24, 241 — 26, 177 — 
27, 201 — 28, 211 — 37, 138 — 38, 17 
— 39, 12 — 43, 199 — 48, 17 — 49, 96 
— 5I, 140 — 55, 225 — 64,21 — 66, 74, 
175 — 69, 290, 291 — 74, 27— 75, 172, 
215, 218, 225, 248 — 83, 137, 137, 138 
— 84, 170 — i00, 201, 202, 234. V. s. E- 


rasmo antico monastero di Roma sul: 


Monte Celio. Abbiamo. Gloriosa ss. Mar- 

. tyrum certaminaprout in templos. Ste- 
phani in Monte Coeliv Nicolai Pome- 
rancii pictoris egregii manu visuntur 
expressa. In foglio con figure. 

Altri Cardinali titolari. Agrifog lio giun. 
Altavilla. Arnoldi. Asquini F. M. Aura. 
Bernardo o Gherardo 0 Maironi. Be- 
tonio. Buonvisi F. Calini. Cambacerés. 
Cervate. Casanova J. Cibo M. Cibo C. 
Cinî. Clermont F. Clesio. Colonna Sti- 
gliano. Contarelli. Conti Sasso. Conti 
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P. P. Copis. Cornaro Fed. sen. Correg- 

. gio. Curson. Curti. De Lugo. Eredio 
Gaetani V. Gentili A. Gherardo prete. 
Giovanni del 119). Maironi. Marcello. 
Marco. Monfort R. Monti F. Mortema- 

. re. Panciroli G. J. Pio-IV Medici. Ra- 
niero. Rocci B. Rolin G. Sulerno G. B. 
Sannesio J. Sanseverino L. Santacroce 
M. Sussone. Sclafenati G. Serbelioni F. 
Serra J. sen. Spadu B. Spinosa D. Ter- 
zago O. Tessier P. Tiberi F. Tommasi 
V. Ugone. Gil Emanuele Garcia. 

Chiesa di s. Stefano detto in Trullo, già 
de' Trinitari, a piazza di Pietra, non più 
esistente. 80, 303 — 81, 151 — 84, 196. 

Chiesa de' ss. Stefano e Ciriaco in Via Lata. 
V. Chiesa di s. Ciriaco in Via Lata. 

Chiesa delle sagre Stimmate di s. France- 
sco. 13, 29. 

Chiesa del ss. Sudario de’ Savotardi.13,51. 

Chiesa di s. Susanna e di s. Gabino, titolo 
Cardinalizio, in cura delle monache Ci- 
sterciensi. 13, 5) — 3, 3 — Il, 301, 302 — 
12, 91, 202 — 13, 74, 225 — 14,71 — 18, 
156 — 19. 309 — 26, 11 — 38, 21 — SI, 
245 — 64, 196, 198 — 67, 97,97, 110 — 
69, 290 — 70, 126 — 71, 56, 86 — 75, 
212, 219 — 98, 29 — 100, 171 — 101, 158. 

Altri Cardinali titolari. A/ciato. Aldo- 
brandini G. Arcipreti. Arreblujo. Asel- 
lo. Baden. Balve. Barbarigo M. A. Bar» 
beau. Barnubò A. Benedetto. Bertrandi 
P. giun. Beton. Bona P. Borgia G. sen. 
Cadolini G.I. Calandrini. Caraffa Car- 
lo giun. Cardone F. Cibo L. Cobeluzzi. 
Crivelli C. Delfino D. Ermanno. Escart. 
Guetani P. Gaetani A. Geso. Gherar- 
desca. Gianfelice. Gini Malpighi. Gio- 
vanni del 743. Giovanni del 946. Gio- 
vanni del 1012. Grassi L. s. Leone II. 
Leonzio. Loaisa. Nicolò V Purentucel'i 
Oliva. Orsini Giord. 1.° Pacecco F. Put 
lavirini Sforza. Pancerini A. Parigino 
I. Pereira G. Petrucci A. Pietro sen. 
Pictro giun. Porta Rodiani. Ruffini F. 
Rustico. Rusticucci G. Succhetti G. San- 
severino A. s. Sergio I. Seripando G. 
Simonetti R. Soderini F. Spada G. B. 
Tureyo. Valenti L. D'Avanzo Barto- 
lomeo. 

Chiesa di s. Tecla del conservatorio delle 
Projette di Roma. 6, 53 — 7, 275 — 73, 
2o7, 

Chiesa di s. Tecla nella via Ostiense, non 
più esistente. 73, 257. 

Chiesa di s. Teodoro a porta Maggiore, 
non più esistente. 59, 22). 

Chiesa di s. Teodoro già diaconia Cardi- 
nalizia, in cura dell’Arciconfraternita 
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. del ss. Cuore di Gesù: autori. 13, 53 — 
2,312,313 - 33 —- 7,141 II, 222 — 

. 19, 216, 278. 290 — 5I, 113 — 58, 172 
—_ 73, 306, 319, 323. 325 — 74, 21—- 76, 

« 224 — 86, 248 — 99, 169. 

- Altri Cardinali diaconi. Acquaciva G. 
Ardizzone Enrico. Beccatelli. Cornaro 
A. Cornaro L. Crescenzi G. giun. Cre- 
scenzio G. Gaddi N. Galli T. Geremei. 


Gualtiero. Malabranca. Matteo Orsini 
Gio. Gaetano giun.. Paleologo. Petrucci 


A. Pisani F. Rivoltella A. Roberto. Ro- 
mano. Rusticucci G. Sanseverino F. 
Teodoli Alberto. 

Chiesa di s. Teresa alle Quattro Fontane, 
delle Carmelitane Scalze riformate o Te- 
resiane. 13, 54 — 10, 48, 50, 51 — 46, 47 
— 53, 166.V. Ordini Religiosi in que- 
st'Indice. Fu demolita nel 1876 dal go- 
verno regio. 

Chiesa di s. Teresa e s. Gio. della Croce, 
non più esistente. 10, 70. 

Chiesa di s. Tiburzio. V. Cimiterio di san 

. Tiburzio nella via Labicana. 

Chiesa di s. Tommaso: di Cantorbery e 
della ss. Trinità del Collegio Inglese. 13, 
54 — 9, 147 — 14, 170, 171 — 87.11. Si 
dà opera alla sua riedificazione, al modo 
riferito dalla Civiltà Cattolica del 5 mar- 
zo 1864, p. 613. Quindi a' 6 febbraro 
1866, Pio IX solennemente pose la prima 
pietra nell’area dell'antica, per la sua 
rifabbrica. come riporta il n.° 30 del 
Giornale di Roma. 


Chiesa di s. Tommaso di Cantorbery degli 
- Scozzesi. V. Chiesa della ss. Trinità deg li 


Scozzesi, già badia privilegiata, non più 
esistente. 

Chiesa di s. Tommaso a’ Cenci. 14,51 — 
20. 249 a 252 — 38, 39 — 46, 273 — SI, 
245. si 

Chiesa di s. Tommaso in Formis già badia 
privilegiata. 13, 54 — I, 15 — 8, 117 — 
12, 313, 315, 327 — 13, 69, 252 — 17, 34 
Gi, 33 — 49, 166 — 58. 174 — 80, 296 
a 299, 299. 

Chiesa di s. Toinmaso in Parione, titolo 
Cardinalizio, con parrocchia. 13. 54 — 
24, 250 — 25, 297 — 38. 12 — 45. 223 
— 51. 245, 247 — 54, 161 — 62, 314 — 
75, 216, 219 — 83, 99 — 84, 112, 197 — 
97,293. 

Altri Cardinali titolari b. Barbarigo. 
Barni. Bernerio. Bufalo. Campeggi L. 
Campori. Caracciolo I. giun. Doria Giù. 
Firrao G. sen. Gabrielli G. giun. Guisa 
L. Inguanso Ribera. Luines. Pancia- 
tici B. Pitra G. B. Benavides Nacarrete 
Francesco di Paola. 
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Chiesa di s. Tommaso degli Spagnuoli 0 
della Catena.V. Chiesa de’ ss, Gio. e 
Petronio de’ Bolognesi. 

Chiesa de’ ss. Tommaso e Orso o Orsola 
presso il Ponte s. Angelo. 25, 23 — 26, 
230 — 78, 70, 71, 74. 

Chiesa di s. "Trifone. 13, 55. 

Chiesa della ss. Trinità in Cacaberis delle 
monache. V. Chiesa de' ss. Cosma e Da- 
miano dell'università e collegio de' Bar- 
bieri e Parrucchieri. 

Chiesa della ss. Trinità della cong. dei 
‘signori della Missione a Monte Citorio. 
13, 55 — 45, 228 a 232, 234 e seg. — 7, 
320 — 9, 142 — 22, 92, 93 — 37, 104 — 
44, 58- 48, 295 — 49, 58 — 50, 288— 
52, 65 — 59, 58 — 62, 286 — 64, 15 — 
78, 16 — 85, 124 — 96, 221 — 199, 115 
— 101, 25. 

Chiesa della ss. Trinità del s. Monte di 
Pietà di Roma. 46,257 a 264, 267 — 89, 
181 — 103, 102. 

Chiesa della ss. Trinità de' Pellogrini. 13, 
55 — 17, 102 — 28, lis ga 
34 — 50, 30 — 73, 85 — 84, 112.V. Ospi. 
zio della ss. Trinità de’ Pellegrini. 

Chiesa della ss. Trinità degli Scossesi a 
piazza Farnese, già badi privilegiata, 
non più esistente. I, 15 — 8, 117 —- 9, 
147 — 14,170, 175. 

Chiesa della ss. Trinità a Torre Argen- 
tina. V. Chiesa de ss. Cosnra e Damiano 
dell’ Università e collegio de' Barbieri e 
Parrucchieri. 

Chiesa della ss. Trinità de’ Trinitari cal- 
zati spagnuoli, in via Condotti. 13, 56 — 
80. 306. 

Chiesa della ss. Trinità al Monte Pincio. 
titolo Cardinalizio, in cura già de' Pao- 
lotti, ed ora delle monache del Sagro 
Cuore: autori. 13, 56 (Giustiniano II, 
leggi, I) — 4, 293 — 7,20 — 14.201 — 
18, 272 — 26, 202 — 28, 112 — 29, 253 
— 44,59 — 45,169, 171,175— 47, 131- 
48, 299 — 53, 236. 305— 54, 117— 60. 
68, 230, 231 — GI. 53 — 63, 36 — 64, 
110 — 66, 163 — 67,85 — 68. 270— 70, 
139, 139— 75, 217, 218 — 77,297 - 
86, 317 — 90, 207 — 95, 54. 559 — 100, 
165 — [01, 66 — 103. 55, Tia 

Altri Cardinali titolari. Argentilliers. 
Bonald. Cambout. Clermont- Tonnerre. 
Etrées. Giraud. Grassi C. Gregorio De 
G. Guglielmi. Guisa C. giun. JIsoard. 
Marquemont. Maury. Richeliex Alfou- 
so. Rohan A. G. Rohan-Chabot. Tre- 
moille G. E. Regnier 
cesco. 

Chiesa di s. Urbano alla Caffarella, fuori 


Renato Fran- 
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di porta s. Sebastiano. 13, 98 — 73, 293, 
295, 317 — 86. 66. 

Chiesa di s. Urbano delle Cappuccine a 
Campo Carleo. 13, 59 — 9, 203 — 14, 45 
— 17, 19 — 19, 219 — 26, 168, 187 — 
46, 157 — SI, 89, 100 — 62, 236 — 85, 
317. V. Urbaniste. 

Chiesadis.Valentino già badia privilegiata 
fuori di porta Flaminia, e cimiterio di 
8. Giulio I, non più esistenti. V. Cimiterio 
di s. Valentino nella via Flaminia. 

Chiesa di s. Valentino presso quella di 8. 

. Maria in Cosmedin, non più esistente. 
12, 104. 

Chiesa de’ ss. Valentino e Sebastiano. V. 
Chiesa de’ ss. Sebastiano e Valentino 
a piazza Mattei. 

Chiesa de' ss.Venanzio, Ruffina e Secone 
da, e de’ ss. Cipriano e Giustina al La- 
terano. 13. 59 — 4, 208. 

Chiesa de’ ss.Venanzio e Ansuino, e di s. 
Giovanni in Mercatello. già de’ Came- 
rinesì, ora della Pia unione del Sagro 
Cuore di Maria. 13, 59 — 4, 186 — 5, 241 
— 7,56, 133 — 13,32 — 14, 185 — 17, 
88 — 29, 16 — 31,214 — 33, 71, 72 — 
44, 215 — 47, 270, 273 — 51, 245 — 52, 
302 — 55. 15 — 63, 116 — 80, 320, 320 
— 84, 133. Aggiunta. Nel 1862 si stampò 
in Roma Statuto delia ven. Pia unione 
del Sagro Cuore di Maria, canonica- 
mente eretta nella chiesa di s. Venanzio 
di Roma. ; 

Chiesa de’ ss. Vincenzo e Anastasio in 
Arenula o in Piscinula, nel rione Re- 
gola, della Confraternita della ss. An- 
nunziata de' Cuochi e Pasticcieri. 23, 
140, 14] — SI, 245 — 84, 117, 118.V. 
Arciconfraternita del Sagro Cuore di 
Gesù, della Pia unione di s. Paolo 
apost. 

Chiesa de’ ss. Vincenzo e Anastasio alle 
Tre Fontane o Acque Salvie, con abba- 
zia Nullius, cioè: Chiesa di s. Maria in 
Scala Ccoelis di s. Puolo alle Tre Fon- 
tane; de' ss. Vincenzo e Anastasio 


nella via Ostiense : autori. 13, 59, 59 a° 


69, 216, 216 — 1, 192 — 8, 140 — 12, 
203, 205, 208 — 23, 184 — 26, 148 — 
. 28, 102 — 29, 33, 33, 45 a 49, 49 — 31, 
79 — 34, 290 — 36, 152 — 49,22 — 60, 
158, 161 — 70, 288 — 79, 212, 214 — 
83,9 — 91, 13— 96,147, 150 — I0I, 
198. V. Tre Fontaneabbazia Nullius dice- 
cesis. Aggiunta, Le tre nominate Chiese 
. suburbane, nel 1868 furono affidate alla 
custodia de’ Trappisti. l'articolo dei 
quali può vedersi in quest’ Indice. 
Chiesa de’ ss. Vincenzo e Anastasio a Fon- 
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tana di Trevi, con parrocchia, in cura dei 
Ministri degl'Infermi. 13,69 — 45, 186, 
187, 1904192 (p. 191, VIII p. 181, leggi, 
VIII p. 187) — 6, 202 — 8, 186 — ff, 205 
— 21, 154, 154 — 28, 42,59 — 31, 108 — 
41, 208, 275 — 44.35 — 45, 186 — 50, 
232, 239, 264 — 51,245 — 52, 210 — 53, 
170 — 55, 62, 63 — 59, 164 — 63, 174 — 
64. 46,94, 110 — 66, 79— 67, 107 — 70, 
225 — 73, 85 — 79, 154 — 88, 22 — 96, 
126 — 97, 291. V. Ministri degl'Infermi. 

Chiesa di s. Vitale, già de' ss. Gertvasio e 
Protasio del soppresso titolo Cardi- 
nalizio in Vestina, in cura de’ Gesuiti: 

. autori. 13, 69 — 3,3 — ff, 234, 252, 274, 
313 — 12, 111 — f4, 113 — 25, 146 — 
28, 216 — 30, 167 — 35, 207 — 39, 
12 — 43, 43 — 65, 252 — 69,290 — 72, 
214 — 75, 212 — 84, 60. 

Altri Cardinali titolari. Atti T. Bocca- 
fuoco. Canaco. Capocci N. Castroceli. 
Celio G. Cesi Pier Donato sen. Conti 
Gio. 7.° Conti F. Cornaro L. Crescenzi 
G. sen. Cristoforo. Curione. Ermanno. 
Ferreri G. S. Ferreri F. Ferrerio A. Fi- 
scher. Giovanni. Giulio III del Monte. 
Gottifredo. Grimani M. Lampredo. Le- 
ctif'edo. Maffei M. A. Merini. Moles G. 
Monti Ciorchi A. Moroni G. Nabilan. 
Perauld R. Poggio d'Auxia. Raimondi 
G. Ricci G. Rovere C. Rovere D. Sauli 
A.M. Scohumberg P. Serra J. sen. Ta- 
gliafer P. Tommaso. Ugo Lectifredo. 

Chiesa de’ ss. Vito e Modesto, diaconia Car- 
dinalizia: autorì. 13, 71 — 2, 186 — II, 
299 — 12, 73 — 13, 53, 220, 225, 226 — 
19, 276, 277, 290 — 20, 244 — 40, 155 — 
46, 273 — 48, 268 — SI, 246 — 52, 243 
— 54, 32 — 55, 20, 221 — 67,97 — 69, 
307 — 75, 219, 219 — 88, 269 — 98, 79 
— 100, 164. 

Altri Cardinali diaconi. Baldeschi Mo- - 
naldi. Boezio. Buonvisi B. Borromeo 
Edoardo. Grassellini G. Gregorio. Leo- 
na. Mancini. Marsi L. Ridolfi N. San- 
tucci V. Savelli G. B. Serafini G. Sforza 
G. A. Sforza Fed. 

Chiesa di s. Zenone presso il Vaticano, non 
più esistente. 53, 83. 

Chiese o Chiesa fiume d' Italia e del Tirolo. 
39, 1353 — 42, 171 — 94, 253, 257. 

Chieti Mattia tesoriere pont. 74, 272. 


CHIETI sede arciv. del reguo di Napoli: 


concilio. XIII, 75 — 3,45 — II, 50 — 15, 
_ 75 — 28,75 — 35,212 -- 36, 179,199 — 
37, 92, 93, 129 — 43, 136, 137, 141, 14Ì 
— 45, 149, 180 — 47, 185 — 48, 257 — 
49, 193 — SI, 128, 129 — 52, 5, 83,83— 
59, 92 — 56, 169 — 60, 16 — 61,33 — 
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63, 296 — 64, 87 — 67, 217 — 69, 313 
— 70, 203, 231 — 71, 37, 38, 40, 42 — 
73, 122, 124 — 74, 65, 65, 67, 99, 205 — 
77,73 — 78, 112, 307 — 79, 251 — 86, 
276, 369 — 88, 83, 185, 187 e seg. — 9I, 
43 — 95, 110. V. Aterno. Vasto. 

Chifflet o Chifflezio : Gio. Giacomo di Be- 
sancon medico: opere. I, 79— 23, 221, 
223 — 37, 199 — 38, 265 — 66, 195 — 
75, 261 — 77, 94 — 79, 10— 95, 46= 
Enrico gesuita. 14, 196 — 40, 114 = 
Pier Francesco gesuita: opere. SI, 205, 
205 — 101, 160. 

CHIGI-ALBANI famiglia : antori. XIII, 76 
— 6, 33 — 10, 160— 11,35 — 12, 156— 
14, 165 — 15, 277 — 23, 200 — 48, 266 
— 50, 4, 6 — 54, 308 — 57, 178, 178, 190 
— 58, 116, 116, 117, 128 — 59, 69 — 
61, 304, 304 — 66, 8 a 10, 45 — 67, 
232, 232 — 70, 80, 80 — 73, 108 — BI, 
53 — 82, 67 — 91, 36 — 92,525 — 96, 
110, 153 — 100, 184, 185, 200, 206. V. 
Albani famiglia. Palazzo Chigi. Biblio- 
teca Chigiana, Riccia o Ariccia. Cam- 

agnano. Sori.ma. 

CHIGI FABIO card. poi Alessandro VII 
Papa. XIII, 79, 86. 

CHIGI FLAVIO card. seniore. XIII, 86 — 
I, 94, 189, 246, 248, 249, 253 — 2, 129 
— 3, 248, 263, 263, 265, 205 — 5, 228, 
235 — 9, 86, 314 — 10, 161 — 12, 35 — 
13, 81 e seg. — 14, 111, 165, 210 — 15, 
203, 294 — 16, 148, 178 — 22, 92 — 23, 
226 — 24, 32 — 37, 274,275 — 45, 25] 
— 48, 266 (e non Fabio) —:50, 6 — SI, 
51, 179, 180, 201 — 54, 204, 228 — 56, 
171 — 59, 137, 162, 168, 168 — 60, 206 
— 6, 302 — 63, 222, 282 — 66, 19 — 
69, 161 — 71, 47, 235, 246 — 73, 5 — 
74, 304 — 76, 80, 108 — 81, 346 — 90, 
175 — 92, 559 — 96, 110— 01, 71, 278 
— 102, 103, 106, 122, 236, 435 — 103, 


479. 

CHIGI SIGISMONDO card. XIII, 87 — 8, 
38 — 9, 295 — 13, 79, 80, 83, 84 — 24, 
156, 159 — 29, 297 — 68, 19. 

CHIGI FLAVIO card. giuniore. XIII, 87 
(chierico, aggiungi, indi uditore della 
camera) — 5, 235 — 13, 84 — 14, 85 — 
16, 263 — 23, 132 — 26, 128, 123 — 30, 
138 — 59, 39 — 82, 157 — 190, 183. 

Chigi Flavio romano arciv. di Mira, nun- 
zio di Parigi creato a' 22 decembre 1873 
cardinale prete di s. Maria del Popolo, 
arciprete della patr. basilica Laterana. 
13, 85 — 8I, 469 — 88, 149 — 95, 3383 
— 96, 227 — 98, 49. 

Chigi beato. V. Gio. Chigi beato. 13, 79. 

Chigi: Ranuzio del 1200 signore di Mace 


CHIGI 


reto. f3, 77 = Anselmo del 1248 signore 
di Macereto. 13, 77 = Chigi di Anselmo 
capostipite di tal cognome. 13,77 = Ma- 
riano del 1500 ambasciatore dì sua patria 
Siena. 13, 771,77,85 = Agostino ] il Ma- 
gnifico, di Mariano. 12, 155 — 3, 77, 
77 a 79 — 23, 207, 208 — 38, 45 — 44, 
210 — 55, 49 — 58, 131, 132 — 69, 160 
— 74, 286 — 75, 135 — 8I, 53— 89, 9 
— SI, 425 — 109, 235 = Sigismondo I 
di Mariano. 13, 77, 77, 79, 89 = Loren- 
zo di Mariano. 13, 77, 77 = Agostino II 
cav. 13, 79, 79 = Flavio I padre d'Ales- 
sandro VII Papa. 13,79,79, 80, 80 = Sci- 
pione ambasciatore e gener. sanese. 13, 
79 = Sigismondo II fratello del Papa. 
13, 79= Mario I fratello del Papa, ge- 
ner. di s. Chiesa, castellano di Castel s. 
Angelo. 13, 79 a 81, 81 — I, 246 — 3, 
262 a 265 — 5, 219 — 10, 208 — 25, 236 
— 42, 281 — 52,281 — 52, 227, 229 — 
57, 201 — 85, 48 — 96, 110 = Augusto 
I fratello del Papa. 13, 79 — 52, 2939 = 
Agostino III nipote del Papa, principe 
dell’ Ariccia, castellano di Castel s. An- 
gelo, gener. capitano de’ cavalleggieri 
pont. 13, 79, 81, 81 a 84 — I, 246— 3, 
2605 — 12, 156 — 22, 92 — 28, 236 — 
52, 227, 220, 230 — 57, 1SI, 181, 201, 
202 — 66, 51 — 67, 231 — 69, 161 — 
85, 48 — 96. I10= Augusto II di Ma- 
rio. 13, 79, 80 = Sigismondo III di Au- 
gusto I, principe. 13, 79 — 12, 156 — 
57, 179= Augusto II principe di Far- 
nese del 1700, e Maresciallo di s. Chie- 
sae del Conclave. 13, 84 — 14, 61, 70 
— 15, 289 — 42, 285 — 57, 202, 202 — 
82, 67 = Mario II abbate e fratello del 
precedente. 57, 202 = Costanza piinci- 
pessa Altieri del 1700. 1, 287 = Laura 
del 1726 principessa Ludovisi Boncom- 
pagni. 6,7 — 40,111 = Agostino IV del 
1740 prince. di Farnese, maresciallo di s. 
Chiesa.13, 84 — 42, 286.287 — 45.125 — 
57, 202, 203 = Sigismondo JV del 1736 
-84 princ di Farnese, maresciallo di s. 
Chiesa. 13, 84 — 37, 228 — 42, 285—- 
48, 266 — 57, 181, 202 — 65,31 — 70, 
80 = Virginia Grimani. 13, $4 = Eleo- 
nora princ. Gaetani. 6, 212 — 13, $41 = 
princ. Agostino V maresciallo di s. Chie- 
sa, morto nel 1855: autori. 13, $84— [, 
46 — 4, 116 — IS, 308 — 23, 200— 59, 
o1 — 53, 116 — 57, 187, 203 — 67, 
232, 232 — 78, 191—- 93, 7 — 96, 245 
— 129, 206 — 102, 106= princ. Ales- 
sandro. 13, $5 = Albani Sigismendo V 
princ. di Soriano, maresciallo di s. Chie- 
sa, custode perpetuo del Conclave. 13, 


- 
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85 — SI, 87 — 74, 341 — 78, 194— 96, 
245 = Teresa duchessa Torlonia. 13, 
85 — 69, 136 — 75, 285 — 97, 197 — 
100.300 = Mario Il di Sigismondo prin- 
cipe di Campagnano. 13, 85 (esercitò il 
Maresciallato di s. Chiesa nel conclave 
del 1878. in cui fu eletto il glorioso 
Leone XIII = Marianna. 13, 85 = 
Maria contessa Giovanelli. 13, 85= = An- 
gela. 13, 85 = Carlo. 13, 85 = Eleonora. 
13, 85 = Laura marchesa Taccoli. 13, 
85= Maria Flaminia Covoni.13, 85 = Giu- 
lia marchesa Lavaggi - Patrizi. 13, 85 = 
cav. Francesco esente delle guardie no- 
bili pont. 13, 85 = Costanza contessa 

. Lovatelli. 13, 85 = Augusto can. Vati- 
cano, cameriere pont. ‘’ablegato apost. 
13, 85 — 58, 100 = Giovanni comm.” 
tenente colonnello de’ pompieri pont. 
presidente regionario. 13, 85 — 54, 9l, 
92 — 75, 148= Giustina. 13, 35. 

Chigi-Montorio. V. Patrizi Montoro Naro 
famiglia = Francesco Gatteschi seniore. 
13, 86= Bernardino. 13, 86 — Francesco 
giuniore. 13, 86 = marchese Lorenzo 
sen. 13, 86 = marchese Dianore. 13, 86 
= march. Luigi. 13, 86 = march. Gio- 
vannì foriere maggiore pont. {0, 167 — 
92, 8 = march. Giovanni Patrizi. 13, 86. 

Chigi-Zondadari: marchesa Agnese. 13, 
80, 89 = march. Angelo. 66, 5) — mar- 
ch. Bonaventura. 13, 85 = march. Fla- 
vio. 66, 52. 

Chi-Hovang- Ti imper. di Cina, capo-sti- 
pite de’ Tsing. 98, 98. 

Chihuahua stato e città del Messico. 44, 

96, 2096. 

Chilapa sede vesc. del Messico nell'Ame- 
rica settent. eretta da Pio IX collabolla, 
Grave nimis cum sicut, de’ 26 gennaro 
1863, e fatta suffraganea dell’ arciv. di 
Messico. 53, 161 — 76, 202. 

Chilarchia. 55, 302, 303, "303. V. Chiliarca. 

Child Giovanni inglese. 34, 195. 

Childeberto I del 5ì1 re de' fr anchi a Pari. 
gì. 26, 263, 264 — 3, 160 — 14, 106 — 
20, 269 — 29, 215 — 31, 146 — 49, 
127, 130, 131 — 52, 39 — 61, 98 — 66, 
10] — 67, 283 — 73, 168 — 79, 210 — 
81, 160 — 87, 113 — 68, 283 — 98, d— 
100, 134. 

Childeberto II del 575 re de’franchi di 
Borgogna, Austrasia e Orleans. 26, 264, 
265 — 10, 254 — Il, 146 — 39, 176 — 
_.49, 127 — 57, 21, 75 58, 245 — 62, 
21] — 67, 154, 283 — 79, 37 — 80, 111 
— 90, n 93, 227 — 95, 06. 

Childeberto INI del 695 re de’ franchi. 26, 
266, 266. - 
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Childebrando fratello di Carlo Martello. 


, 280. 

Childerico del 631 re d’ Aquitania e Tolo 
sa. 77, 17. 

Ghuldaliica I del 457 re de’ franchi. 26, 
257 a 260, 260 — 6, 114 (e non Chilpe- 
rico) — 26, 240 — 29, 6 — 51, 198— 67, 
153 — 69, 137 — 79,20. 

Childerico Il del 670 re de’ franchi d’Au- 

- strasia. 26, 266 — 4, 20] — 18, 112 — 
20, 86— RZ, 69, 316,317 — 58, 93 — 


72, 47. 

Chillerico INI del 742-52 detto II o Chil- 
perico lo Stupido re de franchi. 26, 267 
a 269 — 3I, 194 — 49, 15 — 62, 218 — 
67, 154,292 — 88, 124— 97,81—103, 
355. 

Chileni Pietro arciv. di Spalatro e Coloc- 
za. 68, 215. 

CHILÌ contrada e repubblica dell'America 
meridionale: autori. XIII, 88 — 2,12, 
15, 19— 14, 204— 20, 2 26, 149- 
30, 280, 280 — 32, 322 — 34, 110 — 38, 
214 — 48, 168 — 50, 56 — 52, 303, 304 
— 55, 132 — 57, 140, 141, 141, 146 — 
62, 149 — 68, 57, 121, 175 — 84, 171 
— 85, 203, 204 — 97, 204—- 98, 9, 10, 
322, 323, 330 a 332,344, 347. V. s. Gia 
como del Chili. ss. Concezione del Chili. 
s. Carlo d' Ancudia. Serena del Chili. 

Chili già vicariato apostolico. 53, 169, 188. 
V. Chilì contrada d' America. 

CHILIANO o KILIANO s. vesc. apostolo 
della Baviera, e compagni martiri. XII, 
88 (Totuano, leggi, Totnano: la loro fe- 
sta e I’ 8 luglio) — 6, 168 — 22, 24, 25 
— 29, 100, 126 — 36, 118 — 45, 258 — 
79, Il. 

Chiliano vese. d’ Orimma. 49, .120. 

Chiliarca, capitano di mille uomini 55, 
302 — 65, 143. 

CHILIASTRI eretici. XIII, 88. 

Chitkof storico: opere. 59, 321. 

Chilleau Gio. Battista vese. di Chalons SUr 
Saone, e di Tours. 79, 42. 

Chillenio Marco: opere. 57, 253, 253. 

Chellis o Kelle già sede vesc. armena nella 
Siria. 51, 322. 

Chilluhi o Berberi. V. Berberi. 

Chillukitteguaws popoli Columbiani. 49, 


Chilmag hduac. V. Kilmacduag h. 

Chilmegisilo vese. di Losanna. 39,2 

Chilogramma, peso multiplo del Deli 
che consta di mille grammi, unità di 
peso, parte ser gal dell'oncia 
presso ì medici. V. Pest. 

Chilometro, misura multipla del metro, 

| che consta di mille metri. Serve partico- 
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larmente per misurare le lunghezze con- 
siderabili. V. Misura. 

Chilone Vescovi: d' Etalonia. 22, 131 = 
di Napoli d’ Arabia. 47, 166. 

Chilone: di Sparta o Lacedemone, uno 
de’ sette savi della Grecia. V. Savi della 
Grecia = Vincenzo pitt. di prospettiva. 
91, 409 — 92, 608. 

Chilonium.V. Kiel. 

Chiperico I del 561 re de’ franchi, di Pa- 
rigi e Soissons, il Nerone di Fruncia. 
26, 264, 264 — 6, 78 — il, 146, 156 — 
32, 171 — 49, 128— 50, 130 — SI, 207 
— 55, 186, 187 — 57, 75— 59, 185 — 
67, 153 — 79. 12, 20, 37, 38 — 88, 129. 

Chilperico II del 715 re de’ franchi. 26, 
266, 206 — 48, 144 — 57, 75— 77,18. 

Chilperico del 466 re di Borgogna. 26, 
263 — 72, 60 — 74. 105— 100, 38. 

Chimene o Ximena Gomez o Diaz moglie 
di Cid. 41, 110 — SI, 11 — 68,86, 86 — 
87, 265. 

Chimentelli Valerio: opere. 23, 13 — 79, 
55 — 8I, 102. 

Chimenti Antonio prof. di chimica: ope- 
re. 25, 161 — 68, 272 — 75, 114 — 85, 
151 — 103, 454. 

Chimenz Baldassare prof. di chirurgia, 
44,140 — 93, 221, 222 — 98, 78 — 100, 
144 — 103, 375. 

Chimera già sede vese. d’ Epiro del IX 
secolo. 36, 258. V. Acroceraunia. 

Chimera mostro. V. Bellerofonte. Tifone. 
Gorgoni. le — - 

Chimica scienza, parte della fisica: autori. 
68, 261 a 265, 271, 312 — 29, 96 — 34, 
304, 305 — 44, 96, 97, 103, 313 — 70, 
149 — 71, 133 — 83, 275 — 84, 171,267, 
271 — 85, 80, 81, 119, 125, 126, 131, 
171, 188, 189 — 94, 141 — 100, 188, 
193 — 103, 18. V. Mineralogia. 

China Giacomo minorita vesc. di Siracusa. 
66, 313. 

China.V. Cina. 

China o China China febrifugo, farmaco 
di corteccia peruviana. 19, 221 — 68, 
270 — 84, 259 — 85, 188 — 98. 38. 

Chinard Giuseppe scultore. 38, 273. 

Chinaulo o Cumatillo o Kinatel del 572 
redi Scozia. 62, 249, 251. 

Chincaglia e Chincaglieria. 84, 181.V. 
Minuteria Minutaglia. 

Chinchilla prov. di Spagna. 68, 27. V. 


urcia. 

Chindasuinto del 642 re de’ visigoti. 68, 
71, 74. 

Chinea, cavallo o cavalla ambiante, cioè 
buon camminatore di portante, specie 
particolare dì cavallo. V. Cavallo. Mula. 
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CHINEA o GHINEA tributo, che unita a 
denaro si pazava alla s. sede pe' regni 
delle due Sicilie: autori. XIII, 88 — 5, 
45 — 7, 16,18—8, 175— 9, 76, 77, 
86 — 10, 309, 311 — il, 26. 293 — 14, 
62,71, 73, 293, 293 — 15, 196 — 16, 39 
— 18, 59 — 20, 150 — 24, 150 — 25, 156 
38, 27, 60 — 47, 196, 201 — 49, 172 — 
50, 273 — 52, 284 — 53, 91, 97— 62, 
200, 201 — 65, 189, 189, 221, 221 a 
232, 253, 255, 267, 267) 208/00 
280, 284, 285, 290, 290, 292, 303, 304 
— 67,67, 320 — 80, 184, 189, 190, 198 
e 2.° hanno presentati, aggiungi, 

ealmente Pio IX esaudì Ferdinando 
II) — 8I, 119 — 82, 28— 86, 29] — 
92, 332 — 94, 110 — 96, 240—99, 114, 
115. V. Proteste de' Papi. 

Chinet Gio. fonditore francese. 81, 20. 

Chini Luigi visconte di Verdun. 93, 281. 

Chinibaldesi Neri Giuliano Augelo vese. 
di Cortona. 17, 302. 

Chinieria. V. Calcide di Celisiria. 

Chinin feudatari del Giappone. 98, 173. 

Chino Antimo. 80, 63. 

Chinon città di Francia. 26, 312. 

Chintila o Svintilla re de’ visigoti. V. Suin 
tilla. 

Chinugi Gio. vesc. di Montalcino e Pienza 
46, 143 — 53,5. 

de Arnolfo vesc. di Verdun. 93, 285, 
285. 


Chinzerin.V. Calcide di Siria. Chalcis. 

CHIO o SCIO. XIII, 96. 

Chioccarello Bartolomeo: opere. 43, 24 — 
47, 209, 216 — 54, 101. 

Chicco Andrea medico: opere. 94, 226, 
208, 228 

pe Prandina Aquilina poetessa. 94, 
229. i 

Chiodaroli.V. Ferrari università artistica 

Chiodi: Arcangelo scopatore secreto pont. 
62, 232, 233 = Domenico. 1, 54 = Giu- 
lio min. conv. 102, 132. 

a ss. congregazione religiosa XIII, 


96. 

CHIODI ss. reliquie insigni: autori. XIII, 
96, 96, 145 — 7, 283 — 8,314 — 9, 18 
— 12, 192 — 14, 138 — 17, 183, 185, 
186, 189 — 18, 234, 235, 241, 269, 269, 
271 — 26,71 — 35,312 — 37, 92,92 — 
45, 36 — 50, 184 — SI. 55,189 — 61,34 
— 66, 189 — 68, 12, 287, 287, 288 — 69, 
57, 123 — 73,310 — 75, 253, 256 — 77, 
128 — 83, 27. 53 — 90, 79, 290, 291 — 
91, 61, 157, 228,571 — 97, 7. 

Chiodino Gio. Battista : opere. 6, 43. 

Chiodo 0 Claudio s. 40, 257. 

Chiodo Jacopo. 9I, 146. - 


CHIODO 


+ hiodo. Strumento di ferro sottile e acuto, 
con piccolo cappelletto a guisa di fungo 
dall'una delle due estremità fatto per 
conficcare. Ne'primi tempi della repub- 
blica romana, per conservare la memo- 
ria cronolugica delle cose, degli anni 
nel principio di ciascuno, de'giorni delle 
famiglie, quasi annali o fasti sì affigge- 
va il Chiodo annuale al tempio di Mi- 
nerva,che faceva parte di quello di Giove 
Capitolino, come gli etruschi praticava- 
no in quello di Nortia loro dea. Inoltre 
in Roma nelle pubbliche calamità sì usa- 
va dal dittatore o console, con preci e 
cerimonie religiose attaccare nel tempio 
di Giove un chiodo sagro per placare i 
Dei celesti, terrestri e infernali. 7, 129 

. — 20, 129 — 22,6 — 38, 261 — 48, 147 
— 102, 13.V. Lati-Clavo. > 

CHIOGGIA 0 CHIOZZA sede vese. e isola 
di Venezia: autori. X1I, 99 — 10, 167 — 
17, 43 — 24, 164 — 28, 305, 305 — 42, 
40 a 43 — 43, 36— 45, 104 — 50, 32, 
122 — 52, 235 — 53, 94 — 59, 206, 208 
— 77, 123 — 80, 269, 277 — 90, 217, 
220, 312 — 9I, 29, 114, 169, 325, 374, 
380, 427, 453, 466, 475, 494,561, 577, 
080, 092, 596 a 598 — 92, 12, 15, 18, 
27, 44, 45, 52 a 54, 64,69, 70, 102, 137, 
163, 166 a 169, 173, 183, 403, 507, 538, 
610 — 93, 50, 56, 67, 70, 73, 79, S4 
87, 87, 88, 95, 96, 96, 100, 147 — 96, 
263 — 97,211.V. Malamocco. 

Altri Vescovi. Benedetto. Bragadin 
V.M. Angelo Canopeo. Cartolari B. Ci- 
vran B. Cozeno. Dotto A. Giovanelli. 
Giustinian P. F. GradenigoG. A. Leo- 
nardo. Manfrin Provrvedi G. Medici M. 
Michele di Verona. Morosini. Ottonello. 
Peruzzi G.M Savorin A. Sceriman S. 
Soffietti G. Venier B. 

Chioli: opere. 100, 187. 

Chiolich Giorgio Wolfango vese. di Segna 
e Modrusca. 63, 208. 

Chiolnich Giuseppe Antonio vese. di Bo- 
snia. 67, 45. 

Chioma. V. Capelli. Parrucca. 

Chiona Gio. Antonio archit. lombardo. 9I, 


9 

CHIONIA s. verg. mart. d' Aquileia, detta 
di Tessalonica. XIII, 102 — 1,115 — 62, 
62 — 103, 421 

Chioppino Renato: opere. 18, 305. 

Chios. V. Scio, 

Chiosa. V. Glosa. 

Chiosco 0 padizlione turco. 92, 608, 609. 

CHIOSTRO. XIII, 102 — II, 229 — 12, 28, 
67, 152 226 — 13, 9, 27, 29, 33— 19,81 
— 20, 211 — 26,218 — 28, 2/6— 34, 
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27 — 46. 71 — 49, 86 — 64, 157, 157, 
161 — 70, 260 — 73, 344, 356 — 74, 55 
— 83, 282— 93, 315, 315 — [01, 163, 
163, 164— 102, 174.V. Canonica. Con- 
tento. Monastero. 

Chiourlik o Turulas già sede vesc. di Tra- 
cia del IX secolo. 22, 18.V. 7'sovolloes. 

Chipeonays popoli americani. 45, 145. 

Chipprovaz 0 Chiprovas.V. Sardica. 

Apieccia Erduino vesc. di Tarantasia. 72, 

49. 

Chiquito prov. d’ America. 2, 15. 

Chirat parroco di Neuville: opere. 39, 77 

Chiraz o Sciraz città di Persia. 74, 239. 

Chiriarco di Cipro. I, 36. 

Chiriatro.V. Chirurgo. 

Chirisonda.V. Cerasus. Sida. 

Chirocrate archit. 74, 158. 

CHIROGRAFO o CIROGRAFO: autori 
XIII, 102 — 38, 229, 229, 230 — 47, 21 
— 57, 152, 152 — 63, 227, 236 — 66,99 
— 69, 127 — 74, 255 — 80, 154 — 82, 
196, 196, 197 — SI, 391, 392. 

Chiromanzia, arte d'indovinare il destino 
da’ lineamenti della mano, dal chiroman- 
te. 71, 63 — 8I, 170 — 103, 474. 

Chirone centauro che insegnò la medicina 
ad Esculapio e Giasone, a suonar Ja lira 
ad Achille di cui fu aio, l'astrologia ad 
Ercole. 32, 96 — 44,94 — 63, 2604 — 
84, 59. 

Chironia 0 Chironis.V. Chersona. Spina» 
longa. 

Chiros.V. Pulati. 

Chirosemantrio. V. Semanterio. 

Chirotheca.V. Guanto. 

Chirotipografia, l'arte dello stampare colle 
AL autori. 69, 200, 200, 201 — 70, 
261, 

Chirotonia o ordinazione. V. Ordine sagro. 
Mano. 

Chirurghi Gio. Lorenzo medico. 61, 236. 

CHIRURGIA: autori. XHI, 105 — 20, 238 
— 28, 247 — 29, 96 — 32,96 — 37, 150, 
242 — 44,95 a 97, 103,108 a 110—45, 
220, 221 — 48, 95 — 49, 290, 305, 306 
— 61, 190 — 68, 265 — 83, 311, 318 — 
84, 9,71, 76, 77, 267, 270 — 85, 94, 
120, 127, 133 — 98, 45. V. Anatomia. 
Medicina. - 

CHIRURGO: antori. XIII, 106 — 6, 63 — 
19, 204 — 15, 78 — 44, 107, 140 — 46, 
45,60 — 52, 228 — 55, 284 — 67, 225, 
225, 226 — 68, 263, 263, 265, 272 —84, 
188 — 85, 124, 128, 166 — 101, 26. 

Chirurgo del Papa. 6,202, 203 — 13, 108, 
108 e seg. — 23, 63, 63, 95,95, 111,122 
— 41, 157 — 44, 43, 115, 115, 116, 119, 
122, 122 a 125, 128, 130, 134 a 136 — 
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64, 9 — 84, 79— 85, 120 — 97, 532, 
210, 228, 230. Y. Cadavere del Papa. 

Chirurgo del Conclave. 13, 108, 108 a 114 

15, 2683, 273, 286, 297, 306 — 16, 6, 6, 
9, 9,11, 15, 24, 24, 294 — 44, 118, 128, 
132 a 136 e seg. 

Chirurgo palatino della famiglia pont. 
guardia nobile e svizzera. 13, 108 a 111, 
111, 114 — 23, 63, 111, 122, 123, 123 — 
33, 131 — dl, 157, 293, 297 — 44, 1l5a 
118, 118, 130, 136 e seg.— 63,174 — 64, 
94 — 68, 265, 268 — 72, 144, 150, 151, 
197 —97, 191. 

Chirurgo della compagnia del ss. Sagra- 
mento di s. Pietro, per gl'infermi della 
parrocchia Vaticana. 44, 117. 

Chirurgo regionario di Roma. 21, 152, 
169, 172, 173 — 44, 112, 139 — 58, 148 
— 59, 72 — 68, 266 a 269 — 71, 94. 

Chirvan.V. Schirvan. i 

Chisamo.V. Cissamia. 

Chisciotte Don. V. Cervantes Michele. 

Chisholm vesc. di Scozia. 62, 283. 

Chislar agà. 81, 344. 

Chisopoli. V. Antipoli di Macedonia. 

Chissé Rodolfo vesc. di Tarantasia. 72, 
249. 

Chissini popoli. 88, 119. 

CHISUM già sede vesc. di Siria de’ giaco- 
biti. XII, 114. 

Chitani Pietro. 6, 48. 

Chitanis o Cesis.V. Cesis. 

Chitarra, liuto piccolo, che manca del 
basso e soprano, e serve principalmente 
al canto. 68, 33. 

Chite.V. Citium. 

Chitri. V. Chytras. 

Chitro.V. Citrum di Macedonia. 

Chitro o Chitto. V. Citrone. 

Chitsong imper. della Cina. 40, 219. 

Chi-Tsou o Koubilui.V.Cubilai han mon- 
golo. 

Chittagong.V. Bengala occidentale. 

Chiuperli gran visir. 87, 145. 

Chiusa. V. s. Michele della Chiusa badia. 

Chiuse Longobirde delie Alpi e del Pie- 
monte. Fin da’ tempì di Carlo Magno, 
ed eziandio per più secoli appresso, que- 
ste barriere segnavano il confine tra l'I. 
talia e la Francia. 69, 75 — 77, 178 — 
102, 275, 277, 285. . 

Chiuse o Claustra Romana o confine del 
Lazio. 23, 262. 

Chiuse Romane, argini del fiume Ninfeo. 
54, 201 — 89, 85. V. Paludi Pontine. 
Chiusi Giacomo domen. arciv. di Tarso. 

72, 2838. 

CHIUSI sede vesc. di Toscana: autori. 

XIII, 115 — 10, 233 — 13, 260, 261, 261, 
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267, 267 — 17, 302 — 25, 45 — 26, 56, 
66 — 28, 130 — 29,293 — 32, 85 — 33, 

. 203 — 36, 197, 288 — 39, 127, 179, 179 
— 41, 30 — 46, 142, 235 a 239— 49, 
197, 197,211 a 214 — 52, 135, 139, 205, 
290 — 53,4a6 — 55, 157 — 56, 149, 
151 — 57, 120, 120 — 58, 188 — 64, 
71, 72, 130 — 65, 88 — 66, 25, 25, 49, 
49, 60, 60, 63, 220 — 67,306 — 69, 46, 
76, 78, 109 — 74, 119 — 78, 26, 54, 79, 
81 a 85, 89, 95, 95 a 98, 105, 106. 106, 
198, 213, 286 — 82, 104 — 83, 35. 87, 
87 a 91, 94, 96 — 89, 170— 90, 66 — 
95, 234 — 97, 259 — [01, 258. 260. 279, 
305 — 102, 36, 149, 287 a 289, 292 — 
103, 79, 147. V. Anello della B.Vergi- 
ne. Accona santuario. Pienza. 

Altri Vescovi. Alvi B. Andreasis G. 
Cesaris 0 Cesarei A. Elia. Esualdo. 
Francesco. Frigerio. Geminelli B. Gual- 
fredo. Lanfranco. Michelotti O. Orsini 
M. Pacini S. Sino'fo di Castro. Span- 
nocchi O. 

Sn: lago. 13, 117, 259, 264, 265 — 75, 

4 


Chiusi di Perugia.V Castiglione del Lago. 
Chivasso o Chivas luogo di Piemonte. 77, 
219, 219 — 87, 226 — 97, 214. 
Chivron Urbano eletto di Ginevra. 72, 65. 
Chizè luogo del Poitou. 26, 306. + 
Chizzola Leonardo gesuita. 5,34 — 100, 
78. 
Chladenio Gio. Martino: opere. 69, 291. 
Chladni prussiano. 56, 48. 
Chladni o'° Chludny, Chardenius.. unghe- 
‘ro, teologo luterano: opere. 20, 133. 137. 
Chiamyde seu Chlamis coccinea vel rubrea. 
V. Cappa del Papa. 
Chliare già sede vesc. d’Efeso del V secolo. 
21, 71. 
Chmielecwskit Tommaso vesc. di Graziano- 
poli. 88, 53. 
Chminieskî capo de’ cosacchi. 38, 97. 
Choa 0 Joa o Schoa parte dell’Abissinia. 
PITZO, 207 2o 
Choara.V. Comes Charrorum. Chomoara. 
Choart di Buzenval Nicola vese. di Beau- 
vais. 4, 275 — 27, 36, 42 a 44. 
Chochoni o Shashones popoli columbiani, 
detti indiani serpenti. 49, 88, 88, 39. 
Chodkiewicz conte Alessandro. 71, 77. 
Chodorlahomor o Khodorlahomor o Feri- 
dun re de’ Persi, il Salomone della Per- 
sia. 52, 121. 
Chodziewics Carlo guerriero. 54, 46. 
Choieseul: V. Clairod de Choiseul card. 
= Gilberto vesc. di Comminges. 27, 36, 
36 = Gabriele Florenzo vesc. di Mende. 
44,195— 58,84.=V.Clairad Beauprè= 
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quel nome perchè vi fu ucciso e 
sepolto Aventino re degli aborigeni. 


Comunque sia, sopra le rovine del 


tempio d’ Ercole vittorioso, fu e- 


retta la chiesa , pel motivo che 


racconta l’annalista Baronio all'anno 
305, di cui ne diamo un cenno. 
S. Aglae, matrona romana, rimasta 
vedova, avendo quivi il suo palazzo, 
stabilì di fabbricarvi una chiesa, e 
dedicarla a qualche santo martire. 
Sentendo poi, che in Tarso di Cili- 
cia il proconsole Simplicio per cupi- 
digia vendeva i corpi de'ss. martiri, 
la pia matrona vi spedì il più fe- 
dele e religioso de’ suoi servi per 
nome Bonifacio, il quale lepidamente 
nel partire le disse: Se in vece di 
recarvi il corpo di un martire, vi 
fosse portato il mio, lo ricevereste 
con onore? A cui Aglae rispose ‘con 
gravità, che badasse all'importanza 
di quanto gli era stato ingiunto. Ma 
per divina disposizione avvenne ap- 
punto, che essendo stato martirizzato 
Bonifacio in Tarso, gli stessi compagni 
suoi ne presero il corpo, e lo portaro- 
no in Roma. Essendone Aglae stata 
avvisata da celeste visione, lo ri- 
cevette con sommo onore, e termi- 
nata la fabbrica della chiesa, lo 
ripose sotto l’altar maggiore. Quindi 
essa si riti'ò a far penitenza in un 
monistero, e vuolsi da alcuni che 
anche il suo corpo venisse poi ivi tras- 
portato. Nel medesimo luogo eravi 
il palazzo del senatore Eufemiano, 
ricchissimo signore romano, dove 
suo figlio s. Alessio visse diciassette 
anni sconosciuto, e colle vesti di 
pellegrino sotto una scala. Poscia il 
beato corpo di lui venne egualmente 
riposto sotto l’altar maggiore, anzi 
per la sua celebrità la chiesa ne 
prese il nome, e fu chiamata dei 
ss. Alessio e Bonifacio. Il palazzo 
di Eufemiano fu convertito in mo- 
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nistero di benedettini, e’ divenne 
una delle venti abbazie privilegiate 
di Roma; ma nel 1231 fu dato ai 
canonici regolari premostratensi. 
Onorio III restaurò e consagrò la 
chiesa, Bonifacio IX dichiarò presi- 
dente del monistero e della chiesa 
il Cardinal Cristoforo Marone arci- 
prete di s. Pietro, per ricondurre 
all’ osservanza i canonici regolari; 
indi nel 1404, dopo la sua morte, 
il Papa incorporò la chiesa e il 
monistero alla basilica vaticana; ma 
divenuta commenda del Cardinal 
Stefano Carillo, questi nel 1426 l’af- 
fidò alla cura de’ monaci di s. Girolamo 
della congregazione di Lombardia, i 
quali tuttora l’uffiziano. Sisto V_ nel 
1587 dichiarò la chiesa titolo Car- 
dinalizio, cui conferì al Cardinal 
Gianvincenzo Gonzaga , dopo del 
quale l’ ebbe da Gregorio XIV il 
Cardinal Ottavio Parevicini, che ne 
fu benefattore insigne, come il pre- 
cedente, locchè si deve dire anche 
del Cardinal Gio. Francesco Guidoba- 
gni. Urbano VIII concesse a questa 
chiesa la stazione nel primo giorno 
di quaresima per sette anni, ed i 
successori di lui sempre ebbero a con- 
fermarla. Quel Pontefice fu perciò il 
primo, che si recasse a visitarla. 
Il Cardinal Angelo Maria Quirini 
titolare, nel 1750, la restaurò, ed 
abbelli con disegno di Tommaso 
de Marchis, in uno al monistero, 
cotanto celebre pei santi personag- 
gi, che vi fecero dimora. La chiesa 
è decorata di un doppio portico 
ornato di colonne e pilastri, che 
forma ingresso ad un bel cortile 
quadrato, nel fondo del quale evvi 
un altro portico con sei colonne di 
granito; l'interno è a tre navate di- 
vise dai pilastri, in forma di croce 
latina. L’altar maggiore sì distingue 
per quattro colonne: di verde antico, 
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di Stainville duca Stefano Francesco mi- 
nistro di Francia. 3, 270, 271 — 27, 70, 
75,75 — 30, 133. 137, 137 — 68, 153, 
172 — 72,111 — 92.605. 

Choisy 0 Choisi: ab. Francesco Timoleo- 
ne: opere. 37, 14 = nummografo fran- 
cese. 44 67. 

Chokier: di Surlet Erasmo giureconsulto: 
opere. 24, 233 — 96, 30 = Gio.: opere. 
92, 699. 

Cholera o Colera morbus Indiano o Asia- 
tico, terribile malattia epidemica molto 
acuta dello stomaco e degl'intestinì: au- 
tori. 52,219, 233, 233 e seg. — 30, 173, 
182 — 34, 225, 235 — 50, 11, 17 — 64, 
149 — 65. 125, 307, 309, 310 — 66, 301, 
302 — 67, 228 — 68, 183, 263 — 69, 
250 — 71, 91, 93, 297, 298 — 73, 264 — 
74, 239, 334 — 75, 178 — 76, 91, 256, 
258 — 77, 144. 206 — 78, 4,219— 79, 
266 — 80, 272, 288 — BI. 94, 425, 44], 
442 — 83, 66, 78 — 85, 300, 301 — 83, 
149, 267 — 89, 94, 97, 177, 206, 209 - 
93, 50, 52, 80 a 82, 86—94, 43, 44,150, 
173, 174, 183, 250, 310 — 95,42 — 98, 


46, 152, 198, 216 — 99, 215, 279. V. Pe- 


stilenza. 

CHOLET o CIOLETTI Gio. card. XIII, 
118 — 26, 295. 

Cholioneschi Andrea vesc. suffrag. di Ca- 
mieniecz. 43, 17. 

Choloscary Gio. vese. di Chonad. 13, 119. 

Cholula stato del Messico. 76, 203, 204. 

CHOMA o COMA già sede vese. di Licia. 
XIII, 118 — 45, 204. 

Chomazio o Tommaso vesc. di Mopsuesta. 

Chomeano s. vese. di Vannes. 78, 130. 

Chomel: Gio.: opere. 100, 188 = Jourdan. 
92. 620. 

Chomoara o Choara già sede vesc. di Si- 

. ria, nella Fenicia del Libano, del V se- 
colo suffvag. di Damasco. 19, 84. V. Comes 
Charrorum. 

CHONAD o CSANAD sede vese. d’ Unghe- 
ria. autori. XIII, 118 (1030, leggi, 1003) 
— 59, 154 — 66. 125 — 73, 271, 272 — 
79, 107 — 83, 123, 129, 132, 145, 165— 
96, 200 — 98, 88. 

Altri Vescovi. Col:soar G. Csajaghy. 
Dudith A. Luca. Misholcz L. 

Chonat.V. Canata. 

Chone. V. Colossi. 

Chon:ia.V. Belcastro. 

Chonodomaro re alemanno. 14, 130. 

Chonomore conte di Bretagna. 88, 129. 

Chopin eretico libertino. 38. 185. 

CHOPIN o CHOPPINO o COPPINO Re- 
nato giureconsulto: opere. 7, 260, 276 
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— Il, 108 — 30, 8] — 38, 109 — 47, 41 
— 63, 60. 
Chopunis popoli Columbiani. 49, 88. 
Choqueapo torrente di Pace. 50, 97. 
Chora.V. Tralles. Gano. 
Chorae vel Chorarum. V. Cori. 
Chorachisar o Chure.V. Corico 0 Cory- 
cus. 
Choradea.V. Corada. 
Chorasania già sede vesc. de’ Caldei. 63, 
205. 


Chorasson regione d’ Asia. 33. 228. 

Chorazan regione d' Asia. 64, 30. 

Chorcis can. Clemente. 84, 236 

Chori Girolamo vesc. di Nardò e di Souna. 
47, 225. 

Chorianum già sede vesc. di Lazica del 
IX secolo. 79, 204. 

Chorimo re d' Armenia. 75, 173. 

Chorinszy Mattia Francesco vesc.di Brunn. 
6, 143. 

Choromanski Stanislao Kostka arciv. di 
Varsavia. 53, 47 — 88, 153. 

Choron cantore. 8, 15 — 90, 197. 

(horson o Torsin del 778 conte o duca di 
Tolosa. 77, 20. 

Chotek conte. 77, 268. 

Chotza. V. Chus:'um. 

Chum imper. della Cina. 98, 93. 

Choustki duca. 96, 95. 

Chovaneria, o guerra realista della Van- 
dea. 37, 183. 

Chracas.V. Cracas. 

Chretineau.V. Cretineau. 

Chrismule. V. Crismale. 

Chrisopoli.V, Anfipoli di Macedonia. 

Christiunsand, provincia di Norvegia. V. 
Norvegia. 

Christianstad distretto, prefettura e capo- 
luogo di Svezia. 40, 139 — 71, 129. 

Christiansborg luogo di Guinea. 24, 134. 

Christe eleison, formula di preghiera. 39, 
10 — 54, 224 — 64, 179— 65, 156 — 
74, 265, 265. V. Kyrie eleison. 

Christen scult. svizzero. 72, 18. 

Christgau Martino Giorgio: opere. 38, 
189. 

Christifero o Vessillifero. 70, 22. V. Vessil- 
lifero. 

Christotochos o Madre di Cristo. 47, 295 

Christovai s. de-los-Llanos. V. Chiapa. 

Chrysa.V. Comana di Cappadocia. 

Chryse.V. Taso. « 

Chrysopolis. V. Calcedonia. 

Chrystopolis.V. Tiana. 

Chuunus.V.s. Moncano. 

Chubat-chiaus, ministro turco. 92, 375. 

Chudderghant città d'Ayderabad. 98, 250. 

Chulmia, Chulmensis, Cumensis, Za- 
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chlumia, già sede vesc. di Servia nell'Er- 
zegovina. 69, 295. V. Erzegorina. Ma- 
carska. Mostar. Craina. 


Chuinni Michele vescovo di Tessalonica. 


75,9. 

Chunchi imper. della Cina. 43, 196. 

Chunobia.V. Canovia. 

Chuquisaca o la Plata, dipartimento di 
Plata. 53, 312. V. Plata. 

Chur. V. Coira di Svizzera. 

Church gener. napolitano. 32, 115, 116- 
65, 296. 

Churco. V. Corico. 

Chus o Cus figlio di Cam e nipote di Noè. 
37, 216, 216 — 75, 191. 

Chusan Kasathaim re di Siria. 67, 7. 

Chusi figlio di Jemini levita. 60, 283. 

Chusistan o Chuzistan prov. di Persia. I, 

2 


CHUSIUM o CUSIUM già sede vesc. di 
Moldavia. XIII, 120 — 67, 249 — 87, 
194. 

Chutajah o Cutaja d'Asia, capitale dell'A- 
natolia. 18, 125. 

Chutale monastero dell’ Asia. 5, 137. 

Chutei popoli di Samaria. 61,15, 16,16, 
18. V. Samaritani. 

Chy! fiume di Valacchia. 87, 124. 

Chyrkouh gener. d' Aleppo e visir. 21, 98, 
98. 

Chysopoli.V. Cristopoli di Celisiria. 

Chyssorhoas. V. Baradè. 

CHYTRUS, CHITRI, CITRO, CYTHERA, 
CYTRO, sede vesc. in part. di Cipro. 
XIII, 120 — 48, 26 — Si, 212. Vescovo. 
Nievindit G.V. Citera. 

Chyurlia Giacinto vesc. di Giovenazzo. 31, 
hO. 


Cia. V. Cea. 

Cia o Zia Ubaldini Ordelaffi. V. Marzia. 
Ubaldini Ordelaffi. 

Ciabak o Tchiaba. V. Zenta. 

Ciabuttino.V. Scarpinello. 

Ciablese. V. Chabluis. 

Ciaccaro o Zaccaro b. 80, 60. 

Ciacchi Luigi cardinale di Pesaro creato 
nel 1838, diacono di s. Angelo in Pe- 
scheria ove nel 1865 fu tumulato. 27,314 
— 32, 27, 48,320 — 39,313 — 40, "905 
— 4l, Bi 71- 52, 186, 187, 238) 239 
— 53, 192, 198, 199 — 54, 95 — 63, 289 
— 71,92 — 75, 116 — 83, 68 — 86,85, 
86 — 93. 60/— 99, 145. 

Ciacchi Andrea geologo. 52, 188. 

Ciaccia: Ercole. 76, 91 = Gio. Antonio 
capit. 76, 85 = Ottavio capit. 76, 85 = 
Troiano capit. 76, 85. 

Ciaccoli Ciaccolo capit. 25, 224. 

Ciaccone 0 Ciacconio can. Pietro di Tole- 
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do: opere. 6, 248 — 55, 37 — 66, 158 
— 68.41 — 80, 210. 

CIACCONIO Alfonso domen. patr. d' An- 
tiochia: opere. XIII, 120 — I, 101 — 2, 
62, 298 — 3, 199. 211 — 4, 158 — 6, 38 

— 10, 20 — 12, 122, 264 — 14, 315, 320 
— 17. 69, 98 — 18, 241, 310 — 20, 33, 
59,95 — 21, 117— 135, 288 — 37, i — 
38, 47 — SI, 149— 55, 96, 129 — 57, 
306 — 60, 68, 221 — 64, 9 — 66, 72, 
72, 70, 153, 260 — 67, 58 — 68, 46 — 
70, 86— 71, 11972, 289 — 73, 139 
— 75, 46— 78, 21 — 79, 95, 314 — 8I, 
40 — 82, 272 — 83, 9 84, 89 — 86, 
35 — 89, 148— 90, 190 — 9, 100 — 92, 
32, 188, 207, 230, 485 — 93, 119, 120 
— 95, 24, 219 — 102, 83 — 103, 54.V. 
Prefazione di quest "Indice p. XXVIII 

Ciufiia Rory Nicolò arciv. di Messina. 44, 

303. 


Ciagatai figlio di Gengis kan. 72, 298. 

Ciagatai. V. Turkestan. 

Ciaglia capit. nepesino. 47, 281. 

Cia:s già sede vesc. di Mingrelia nell'Asia. 
45, 150. 

Ciaja: Calanio vesc. di Nardò. 47, 225= 
Angelo vesc. di Teano. 73,27 = Angelo 
cav. cameriere secreto e scalco pont. 7, 
24 — 13, 80— 23, 84, 841 —-4l, 134 — 
59, 137 — 62, 8= Olimpia Chigi. 13, 


79. 

Cialda bollino d’ostia. V. Ostia bollino. 

Cialdea Egidio. 103, 376. 

Cialdera Bartolomeo. 89, 165. 

Cialdi comm.” Alessandro, colonnello del- 
la marina pont. scenziato: opere. 2!, 
109 e seg., 115 — 43, 33 — 54, 194 195, 
200, 218 — 74, 346 — 75, 104 a 106, 
106, 112, 114, 115, 147 a 151, 153 — 
78, 250, 251, 251 — 84, 23 — 86, 87, 
88, 88 — 97, 239, 268 — 100, 307. Ab- 
biamo inoltre di lui. Sintesi de' fatti 
per mostrare come il moto ondoso del 
mare anzichè la corrente littorale, è 
la cagione precipua del protendimento 
delle spiaggie e della ostruzione dei 
porti, applicandone il risultamento al 
l'ingresso del Bosforo di Suez nella 
rada di Pelusio. Roma 1860. Disegno 
per l'ingrandimento e miglioramento 
del porto di Civitavecchia. 1861. 

Cialino Ambrogio. 23, 293 — 43, 53. 

Ciambariconi. V. Ciummaruconi. 

Ciambellano o Ciamberlano, gentilmomo 
destinato al servizio della camera nelle 
corti de' monarchi. 4. 73 — 6, 112— 7, 
21, 21, 43— il, 10, 16— 17, 99a 101, 
231, 232 — 31, 89 — 4, 127 — 68, ll, 
11 — 74, 62— 99, 309. 
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Cinmbellari università artistica. 84, 132. 

Ciamberlani: Luigi superiori della missio- 
ni d'Olanda, protonotaro apost. 38. 67 
— 48, 167 — 50, 155, 157 = Giuseppe 
capit. 74, 135 = Innocenzo commissario 
della R. Camera. 74, 135. 

th” Gio. preside di Montalto. 46, 

47 


Ciamiciè o Ciamician Michelangelo me- 
chitarista: opere. 44, 62 — SI, 331 

Ciammaria Filippo: opere. 89, 56. 

Ciammariconio Ciammaruconi: Giusep= 
pe: opere. 65, 57, 59, 66, 77,79 — 80, 
47= Pietro maestro delle ceremonie 
pont. 40, 204 — 4I, 178 — 65, 63 =Cor- 
radini Porzia. 65, 63. 

Ciampa Leonealcantarinoarciv. di Reggio, 
Conza e Sorrento. 57,33 — 67, 240. 

Ciampa o Tsiampa regno dell’Indo-Cina, 
nell'impero d'Annam. 34, 25], 255 a 
267 — 98, 147, 150. 156, 364. 

Ciampella bacone. 65, 312. 

Ciampelli Agostino pitt. 13, 71 — 20, 247, 
248, 250 — 25. 21, 22 — 30, 176, 177 — 
50, 319 — 88, 81, 81. 

Ciampi: Carlo M.* gesuita. 89, 241 = cav. 
Sebastiano pistoiese, prof. di lettere a 

- Varsavia: opere. 20, 207 — 24, 196 — 
33, 280 — 34, 115 — 38, 123 — 53, 291 
ni 88, 145. n 

CIAMPINI Gio. abbreviatore del parco 
maggiore: opere. XIII, 121 — 1, 17, 17, 
40, 227 — 2, 24, 286 — 3,313 — 4, 20, 

+ 23, 189, 190 — 5, 194, 224, 225, 226 — 
6, 309 — 7, 10], 120, 154, 190, 319 — 
8, 305 — Il, 178, 260, 267 — 12,33, 113, 
234, 237 — 16,246 — 18, 252,315 — 19, 
155, 156 — 21. 157 — 23, 175 — 38, 187 
— 44, 26 — 47, 71,73— 50, 254 — SI, 
149 — 53, 70 — 56, 29, 184 — 57, 22, 
23, 25, 65 — 58, 231 — 62. 100. 309 — 
63, 100 — 67, 168 — 68, 40 — 70, 76 — 
71, 11 — 72, 205 — 80.9, 212 — 82, 
191, 278 — 85, 42 — 87, 74, 99— 88, 
239 — 93, 240 — 96, 154, 259, 308, 
318 — 99, 151, 153. 

Ciumpini Pietro sottodatario. 39, 251. 


Ciampo: Fabio: opere. 27, 248, 250 = 


Giuseppe. 27, 249. 

Ciampoli: Gio. segretario de’ brevi a'prin: 

. cipi. 49, 51 — SI, 50 — 86, 44, 59—- 
92, 438= Pietro Paolo medico palatino. 
44, 137,137. 

Ciampone Marco sacerdote. 89, 237. 

Ciana 0 Ciane, ninfa di Siracusa amante 
del fiume Anapo, cangiata in fonte da 
Plutone, perché voleva impedirgli di ra- 
pire Proserpina. 66, 299, 304. 

Ciancarelli di Rieti meccanico. 9, 160. 
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Ciancherotti Anastasio. 724, 106. 
Cianchetti Bernardino trappista. 94, 113. 
Cianciarelli Francesco maestro di musica. 
73, 231. 

Ciunelli lucchese: opere. 40, 60. 
Cranfana Lucia parroco. 102. 129. 
Cianfarani: Giuseppe. 75, 65 = Santi. 


, 65. 

Cianflone conte. 93, 246. 

Ciani: Eusebio camald. vesc. di Massa 
Marittima. 43, 234 = Bernardino agost. 
vesc. di Montalcino. 46, 144 = Giorgio: 
opere. 69, 31 = Giuseppe medico: ope- 
re. 52, 234 = Osvaldo. 82, 143 = stam- 
pat. perugino. 52, 159. 

Ciantar conte Gio. Antonio: opere. 42, 
65, 82. 

Ciantes 0 Cianti o Ciunto Giuseppe M.* 
domen. vesc. di Marsico Nuovo: opere. 
n° 144 — 57, 96, 96 — 92, 486 — 96, 

Me 

Cianti famiglia. 13, 28 = Ignazio domen, 
vesc. di s. Angelo de’ Lombardi: opere. 
9, 94 — 43, 144 = Giuseppe vesc, di Su- 
tri e Nepi. 71, 120. 

Ciantro, Succentor, cantore dignità, mae- 
stro del coro, primicero de’ cantori: au- 
tori. 8, 23 — 65, 174 — 66, 298. V. Cun- 
tore. 

Crappî Marc’ Antonio speziale pont.: ope. 
re. 6, 6 — 13, 113 — 14, 189 — 32, 310 
68, 268 a 270 — 70, 50. 

Ciarà sede vescovile del Brasile. V. Forta- 
lezza. 

Ciaraffoni Francesco archit. 36, 262. 

Ciaramponi Pasquale pitt. trejese. 79, 
245. 

Ciarciario capo di Sicilia. 65, 112. 

Ciardelli stamp. di Firenze. 25, 8. 

Ciarla Raffaele pitt. di vasi, amico di San- 
zio. 86, 236 — 100,234. 

Ciarlante Gio. Vincenzo d' Isernia: opere. 
64,81 — 90, 141. 

Ciarlatano, saltambanco, vano parlatore. 
68, 274.V. Giuoco. Spettacolo. 

Ciarpa 0 Sciurpa, cintura militare, dalthe- 
us: drappo che portano le donne sulle 
spalle. 18, 264 — 33, 121-— 77, 246 — 

‘96, 161, 195. V. Cintura equestre e mi- 
litare. 

CIARPA o SCIARPA ordine equestre, 
XIII, 121. 

Ciarpellone > Antonia Colella della Serra, 
capitano Sforzesco. 40, 238,274, 296— 
41, 61 — 52, 140 — 78, 294 — 79, 260 
— 102, 341 = Francesco preside pont. 
79, 244. : 

Ciassare o Dario re de' Medi. V. Dario 
Ciassare il Medo. 
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Ciatti Felice: opere. 52, 158; 176, 179 — 

- 68, 224, 227 — 69. 106— 79, A. 

Ciauli Giuseppe d’ Aquila prelato. 60, 35, 
35. V. Ciavoli. 

Ciavattino. V. Scarpinello. 

Ciaroli Giuseppe napolitano delegato apost. 
41, 69. V. Criauli. 

Cibale o Ciben già sede vese. del secolo 
XII di Pannonia, nella diocesi di Tran- 
silvania. 54, 40 — 58, 229. V. Herman n- 

. stadt. 
Cifagalle A già sede vesc. d'Africa. XIII, 


Cibele, o Rea, Maja, Opi, Terra madre 
degli Dei. 7, 98 — 8, 47 — 12, 136 — 22, 
193 — 3I, 171 — 38,-87 — 42, 135 — 
44, 262 — 50, 36, 45° — 54, 164 — 55, 
194 — 57, 223 — 60, 130 — 66, 199 — 
71,99 — 72, 252, 253 — 73, 156, 252, 
292, 297, 299 — 74,21 — 75, 108 — 80, 
264 — 84,6 — 88, 222. V. Terra. 

Ciben V. Cibale. 

Cibinium.V.Hermannstadt. Cibale. 

CIBIRA-0 CYBIRA già sede vesc. di Ca- 
ria. XIII, 130 — 6. 152 — 69, 279. 

CIBISTRA o CYBESTRA o CIBESTRA 
sede vesc. in part di Cappadocia. XIII, 
130 — 8, 94 — 75, 167, 168. Vescovi. 
Guillemin Z. Paterzon A. 

CIBO o CYBO famiglia: autori. XIII, 121 
— 10, 115 — 22, 56 — 26, 191 — 43, 133, 
214 e seg. — 50, 318 — 74, 133 — 86, 
210 — 88, 181. 

CIBO Gio. Battista card. XIII, 123, 126. 

CIBO Martino card. XIII, 49, 122, 125, 212 
— 14, 94 — 28, 281 — 88, 78. 

CIBO Guido Clemente card. XIII, 125 — 
28, 281 — 57, 46. 

CIBO Leonardo card. XIII, 122, 126 — 
35, 175. 

CIBO Angelo card. XIII, 122, sii — 28, 
281. 

CIBO Alberico card. XIII, 126. 

CIBO MARI Lorenzo cardinale e VESCOVO 
suburbicario di Albano Laziale. XIII, 123, 
126 — 7,30, 228 — 12, 87, 150, 316 — 
121, 124 — 19.10 — 27, 215 — 28, 60, 
282 325 — 36, 10 — 37,90 — 41, 129— 
48,75 — SI, 42 — 60, 88 — 88, 131 — 
103, 98 


CIBO RONCIANO Nicola card. XIII, 126 
— 9. 395 — 28, 282, 312 — 37, 89 - 
81, 316° 

CIBO Pantaleone card. XIII, 127 — 28, 
282 — 36, 10. 

CIBO Innocenzo card.: autori. XIII, 124, 
127 — 7, 65, 80, 80 — 8, 224 — 9, 293 — 
40, 23, 185 — HI, 129 — 14, 42 — 15, 198 


— 17, 224 — 22,259, 271 — 24,125, 135 


CIBO 


.° — 28, 282, 335, 341 — 3I, 164— 37,272 
— 42, 195 — 43, 10, 157, 220 — 44,302 
— 46, 299 — SI, 167 — 56. 199, 233 — 
59, 17, 196 — 64, 109 — 67, 317 — 68, 
9,9 — 69,25 — 70, 49 — 77, 205 a 207 
— 78, 146, 150, 157, 157 — 8L 127 — 
93, 204 — 97, 163, 168 — 102, 144 — 
103, 11}, 111. 

CIBO Alderano card. XIII, 125, 127 — 
2,131 — 7, 227 — 8, 204 — 12, 156 — 
15, 293 — 17, 24 — 19, 177 — 24,32, 155 
— 27,216, 219 — 36, 24, 25, 263, 261, 
282, 301, 308, 308, 312 — 38, 209 — 4l, 
266 — 43,220 — 46, 36, 111 — 50, 53 
— 51, 43, 155 — 52, 250 — 54, 228 — 
55, 169 — 56, 235 — 57,9— 63. 282 — 
70, 306 — 82, 58 — 86, 149, 220, 221 
354 — 89, 173 — 90,9, 89. 

CIBO Camillo card. XIII, 125, 128 — 6, 
207 — 10, 162, 170, 172 — 15, 207 — 23, 
15, 131, 146, 291 — 24, 279 — 27, 211 
— 29, 297 — 4, 270, 280, 288 — 43, 
224,224 — 57, 185 — 63, 300 64, 164, 
236, 239 — 69, 6642660 — 82,157 — 95, 
200, 200, 321 a 323 — 97, 202 — I0I, 
335 a 337. 

Cibo Vescovi: Odoardo patr. r: eee li. 16, 
258 — 60, 34 — 90, 90 — 2,363 = 
Nicola d’ Arles e Cosenza. iù, 63, 64 = 
Palegno di Gallipoli. 28,143 = Giuliano 
di Girgenti. 3Ì, 86 = Marco di Guardia 
Alferia. 33, 98 = Lorenzo di Jesi. 36, 
308 = Cesare Usdivare di Mariana e 
Torino. 43, 10 — 72, 207 a 209 = Gio. 
Battista di Mariana e Marsiglia. 43, 10, 
157 = Ottaviano di Mariana. 43, 10 = 
Leonello di Penne e Atri. 52. 83 = Fe- 
derico di Savona. 62,47 = Maurizio fra- 
tello d’ Innocenzo VIII Papa, di Spoleto. 
25, 129 — 69, 98 = Andrea di Terra- 
cina. 74, 208 = Matteo di Viterbo e To. 
scanella. 76, 122 — 78, 310 — 102,351, 
410. 

Cibo: Marco govern. della Liguria. 28, 285 
= barone Odoardo. 13, 121, 1a Guido 
IL 13, 121,122 Lamberto. (3712222 
= Aranito. 13,122 =cam Guglielmo. 13, 
122 = Maurizio avo d’ Innocenzo VIII 
Papa. 13, 122 = Arano o Aronne sena- 
.tore di Roma, adre del Papa. 13, 122 

.- — 28,311 -3 385 -— 59, 4,8= France- 
. schetto gener. di s. Chiesa, conte d'An- 
guillara, duca di Massa e Carrara, figlio 
del Papa. 2, 87, 88 — 6.193 — 7, 192 — 
H, 98 — 13, "128, 123, 124 —.28, 2000 
35, 175, 175, oa 36, 10 — 38, 34, 44 
.— 61, 291 — 69, 98 — 74, 284 — 76, 45 
- 78, 145 = Battistina d'Aragona. 2, ‘269 
= Aranino nipote del Papa. 68, 248 = 
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Giulio. 28,320= Lorenzo conte del 1520, 
‘signore di Vetralla, nipote di Clemente 
VII, Vessillifero di s. Chiesa. I0, 297 — 
43, 219, 223 — 102, 144, 145, 145 = 
Maurizio del 1486. 61, 245, 245. 
Cibo Donne: Caterina Varani duchessa di 
Camerino. 7, 51, 92 — 9, 204 e seg — 
13, 124 — 40, 250 — 86, 331,337, 337 = 
Lucrezia duchessa Sfondrati. 32, 3038 = 
Marianna prince. Albani. 13, 125 = Teo- 
dorina. 13, 123. 
Cibo Andrea perugino, archiatro pont. pro- 
tomedico gener. 44, 129, 131, 131 — 52, 
142, 159. 
Cibo Malaspina: Alberico I princ. di Mas- 
sa. march. di Carrara. 43, 218 a 220, 
228,224, 224 = Alberico II prince. di 
Massa e Carrara. 13, 123, 124 — 28, 335 
— 32, 303 — 43, 219, 224 = Alberto 
march. di Massa e Carrara. 86, 339 = 
Giulio sienore di Massa e Carrara. 43, 
219, 223 = Alberico MI prince. di Massa 
e Carrara. 43, 224 = Alderano l del 
1570 prince. di Massa e Carrara. 43, 224 
= Alderano II del 1700 prine. di Massa 
e Carrara. 13, 125 — 43, 224 — 45, 308 
= Carlo I, prince. di Massa e Carrara. 13, 
125 — 43, 224 = Carlo II prince. di Mas- 
sa e Carrara. 43, 224 = Marianna Ma- 
tilde di s. Orazio del 1748 princ. Albani. 
. 43, 224 — 45,308 — 58, 118 = Maria 
Teresa d'Este di Ercole III, princ. di 
Massa e Carrara, duchessa di Modena. 


43, 216, 219, 224, 225, 225 — 45, 290, 


308. 

Cibo o alimento per nudrirsi, cosa da 
mangiare, vivanda. 20,48, 48,59— 21,195 
— 22, 96 — 283, 27 — 50, 249 — BI, 95, 
165, 260 — 55,39 — GI, 236 — 64, 121, 
126, 314 — 70. 298 — 72, 18 — 89, 209 
— 84, 117, 117, 118, 187, 230 — IDI, 72. 
V. Benedizione de’cibi e commestibili. 
Voto. Vigilia. Digiuno. Xerophagiu. An- 
tropofagia. Pranzo. Cena. Colazione. 
Virunda. Bevanda. Pane. Merenda. 
Convitto. Banchetto. Stomaco. Abbiamo. 
C. Durante. De dbonitate et vitio alimen- 
torunt. Pisauri Cesani. 1565. 

Cibona, comune di Civitavecchia. 102, 373. 
CIBORIO, e TABERNACOLO sovrastante 
i grandì altari: autori. XUI, 128 —-II, 
225 — 34, 13 — 44, 29] — 53, 254 — 
56, 118 — 72,205, 217 — 88, 173. V. Ta. 
bernacolo. 

Cibottola appodiato di Piegaro. 52, 140. 


. Cibrario cav. Luigi: opere. 61, 135, 184, 


186 — 62, 11 77. 161, 162, 177, 192, 
202, 204, 264 — 78, 112 — 9I, 146 — 
93,77. 
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Cicuda: V. Cicala card. = Nicolò vesc. d'Ac- 


cia e Mariana. 43, 10, 10. 


CICALA e CICADA o CIGALA Gio. Batti- . 


sta card. XIII, 131 — 12, 131 — 16, 170 


-— 27, 309, 313 — 28, 275, 275, 232 — 


32, 204 — 43, 10 — 56, 105 — 60, 89, 
139, 139 — 82, 153, 154 — 97, 181. 


Cicala: Odoardo vesc. di Sagona. 60, 139 


= Nicola vesc. di Tine e Micone. 75, 185 
= Meliaduce tesoriere pont. 28, 274 (VI, 
leggi, IV), 276 — 60, 57 = Scipione. V.. 
Sinan pascià. 


Cicalotti Basilio decano de’ chierici di ca- 


mera. 20, 146 — 60, 64. 


Ciccarelli: Arcangelo domen. vese. d’ U- 


gento e Lanciano. 83, 5 = Alfonso me- 
dico. 13, 124 = Antonio: opere. 32, 309. 


Ciccaro Gurello vesc. di Lecce. 37, 276. 
Ciccatelli Sante de' ministri degl’ infermi. 


45, 184, 187. 


Ciccateri Felice gesuita. 54, 7. 

Cicciaporci cav. Antonio. 33, 122. 

Ciccio Paolo parroco. 19, 247. 

Ciccioni : Lodovico. 45, 164 = cav. Pie- 


tro. 45, 164. 


Cicco: da 8. Angelo vicario gener. 4l, 48= 


Cristoforo: opere. 25, 292 = di Penna 
s. Gio. rettore. 85, 282. 


Ciccolini famiglia. 41, 24 = Claudio vesc. 


di Forlì. 25, 298 — 4l, 25 = Ariodante 
prete di Rotella cappellano pontificio. 
79, 182 = marchese Filippo anziano. 
4I, 72 = Gio. Battista. 41, 6 = Giuseppe. 
41, 26 = Lodovico comm” gerosol. ma- 
tematico. 4, 26 — 42, 75 — SI, 260 = 
Maria Vittoria osimana. 17, 27 = prof 
Stefano, cappellano segreto d'onore pon- 
tificio di Pio IX, cameriere segreto par- 
tecipante e segretario d’ambasciata di 
Papa Leone XIII, custode generale della 
romana accademia d'Arcadia beneme- 
rentissimo: opere. 63, 120 — 70, 119 — 
73, 98 — 82, 319 — 84, 100.V. Patrizi 
Costantino Cardinale in quest'Indice = 
capit. di Todi. 69, 43 = march. Valerio 
poeta. 4l, 26, 87. 


 Ciecolo Vincenzo vesc. di Trapani. 79, 129, 
Ciconetti avv. Filippo: opere. 73, 211, 223,‘ 
Cicconi Tito gesuita: opere. 35, 182 — 4l, 


156 — 52, 231 — 71, 235, 236 — 86, 79, 
80 — 100, 211. 


Cicereo Francesco scrittore. 71, 311. 
CICERI Carlo Stefano card. XIII, 131 — 


15, 95, 97 — 36, 28 — 48, 263 — 75, 
292. 


Cicero Carlo: opere. 69, 36. 
Cicerone Marco Tullio sommo oratore ro- 


mano: opere. 1,37 — 2. 131 — 4, 183— 
5,231, 246 — 9, 264 — 10, 122, 154, 159 
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— 11,8 — 13,147, 233, 234—14, 124,2759— 
16, 118 — 17, 94 — 19, 109 — 20,301 
— 22, 67, 205, 203 — 23. 149 — 24, 22 
— 25, 117, 323 — 27, 187 a 189 — 28, 
92, 145 — 30, 285 — 31, 172, 172,193— 
33, 45, 149 — 34. 6,59 — 36, 168, 175 
— 37, 128, 135, 173, 245, 26006 — 38, 121, 
127, 144, 144. 1856 — 39, 56, 94 — 40, 
167 — 41, 230 — 42, 117, 239 — 43,100 
— 44, 106, 107 — 45, 46, 56, 293 — 46, 
158, 270 — 47, 40, 938 — 48, 120, 268 — 
49, 257 a — 50, 128, 311 — SI, 33, 127 

. — 54, 5, 106,201, 301 — 55,318, 318 — 
56, 35, 203 — 57, 22,109, 190, 191, 218, 
220 — 88, 47, 48, 202 a 205, 208, 208, 
212 — 60, 22, 23, 30, 61, 106, 125, 132, 
132, 247 — 61, 76, 117 — 63,11, 48,59, 
249, 255 — 64, 139, 279, 280, 283 — 65, 

‘ 107, 147, 148, 324, 335 — 66, 87, 302 a 
305 — 67, 203, 211, 213 — 69, 45, 07, 
148, 197, 198, 201, 223, 223 — 72. 96, 
102, 108, 159 — 71,58, 235 — 72, 274 — 
73. 157, 169, 302, 321 — 74, 117, 225 

- 255 — 75,4 — 78.278 — 79, 232 — 80, 
98, 106, 109 — 82, 285 — 84, 10, 74, 83, 
158, 212, 287, 288, 288 — 85, 17, 131, 
222. 244 — 87, 23 — 88, G1, 197, 219, 
— 89,80 — 90, 107, 128 — SI, 383, 396. 
415, 416, 416 — 92, 8 — 93, 184, 291, 
306 — 94, 63, 68, 119, 261 — 95, 241, 
249 — 96, 131 — 97, 30 — 99, 23, 238, 

. 240 — 100, 120, 139, 139, 141, 144, 153, 

. 153 a 156, 169,200 — 101, 39, 181 — 102, 

. 441 — [03, 58 a 60, 115, 135, 137, 431. 

Cicerone : Bicongio. 101. 39 = Marco Tul 
lio giun. figlio dell'oratore. 65, 149 = 

- Quinto fratello dell'oratore. 39, 94 — 
65, 148 — 66,81 — 9I, 396. 

Ciceroni: Orazio vese. di Sora e Ferenti- 
no. 27, 310 — 67, 205, 215 — 99, 172— 
Francesco giureconsulto. 27, 310. 

Ciceruacchio. V Brunetti Angelo. 

Cicestrense.V. Chester. 

Cicestria. V. Chichester. 

Cici guardiano de min. conv. 49. 268. 

Cicignano appodiato di Collevecchio di 
Sabina. 60, 52, 52, 62, 62,66 — 3I, 306 

, — 101, 216. 

Cicilia. V. Sicilia. 

Ciciliano comune di Tivoli. 75, 272, 273, 
Z14 (Alife, leggi, Afile), 275 — 76, 165, 
187 a 190, 192 — 14; 285 — 70 (217 
col.* 1.8 Tuccianello, leggi, Ciciliano), 
226, 258 — 74, 132 — 89, 112, 150, 310. 

Cicinelli: Scipione arciv. di Sorrento. 67, 
238 — 95, 123, 123 = Sante Lorenzo. 89, 
190. 

Cicitita. V. Circina. 

Cicludi isole dell' Arcipelago, nel mare 
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Egeo, dipartimenti del regno di Grecia. 
3.59, 59 — 32, 119 — 44, 175, 306 — 
47.251 — 62, 182 — 66, 63, 295 — 75, 
183, 185 — 81, 210. V. Egeo mare. Gre 
cia. Andros. Delo. Leros. Lesbo. Mico- 
ne. Naxos. Paros. Samo. Suntorino. 
Scarpanto. Sifanto. Sira. Sporadi. Tiue. 

Cicladi Meridionali dipartimento del re 
guo Ellenico di Grecia. 32, 119. 

Cicladi Settentrionali dipartimento del 
regno Ellenico di Grecia. 32, 119. 

Cickuli isole dell'Arcipelago del mare E- 
geo, e provincie ecclesiastiche dell'Esar- 
cato d'Asia divise in due: della 1.% è me- 
tropoli Itodi, della 2.* AMitilene o Mete- 
lino. 3, 59,59 — 44, 306 — 58, 92. 

Ciclo: rivoluzione perpetua d' un certo nu- 
mero d'anni, il di cui periodo finisce e 
ricomincia senza interruzione. Ciclo del- 
l' Iadizione romana: Solare; Lunare. 
6, 251 — 13, 131 — 22,7 — 34, 264.V. 
Calendario. Indizione. Sole. Luna. Nu 
mero Aurco. 

CICLO PASQUALE: autori. XIII, 131 
(Bianchi, leggi, Bianchini F.) — 5 278 
— 36, 75 — 50, 288 — 54, 220 — 55, 
309. 

Ciclopi giganti con un occhio solo in mezzo 
alla fronte, fabbri di Vulcano, i quali 

‘facevano i fulmini a Giove. 38, 298 — 
65, 133 a 136 — 66, 300 — 77, 277. V. 
Lestrigoni. 

Cicogna Pasquale del 1585 doge di Vene- 
zia: autori. 92, 425 a 441,694 — I, 132 
— 90, 226 — dI, 75, 181, 213, 308, 310, 
310, 326. 

Cicogna : Daniele: opere. 64, 320 = cav. 
Emanuele Antonio filologo: opere. 90, 
213, 214, 231, 240, 248, 254, 255, 
258, 263, 306 — 91, 13, 15, 42, 63, 97, 99, 
102, 108, 121, 140, 143, 146, 158, 172, 
175, 177, 179, 184, 187, 191, 198, 203, 
215, 220, 221, 234, 251, 264, 310, 312, 
318, 343, 346, 350, 332, 379, 390, 394, 
396, 417, 419, 449, 461, 474, 535, 539, 
556, 560, 564, 570, 571, 573, 574, 589 — 
92, 29, 29, 58, 73,82, 111, 132, 151, 158, 
159, 172, 246, 347, 393. 424, 441, 466 a 
470, 470, 472 a 474, 477, 478, 534, 609, 
616, 623, 658, 666, 691, 693, 694, 698 — 
93,255 103, 136 — 99, 202—103, 420. V. 
Prefazione di quest’ Indice. p. XXX. 
XLVII = Gio. matte. 94, 227 = Vin 
cenzo. 94, 227. 

Cicognara: conte Leopoldo: opere. 5, 222 
— 22,257 — 24, 58, 63, 64 — 36, 170 — 
38, 61, 70 — 49, 205 — 56, 270 — 57, 
165 — 63, 18. 32. 34, 37 — 69, 246 — 
88, 247 — 90, 223, 224, 234, 245, 247, 
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249, 251, 257, 261, 262, 266, 269, 280 — 
91, 25, 129, 130, 136, 147, 150, 152, 301, 
308, 309, 336, 407, 462, 560, 582 — 99, 
259 = conte Vincenzo: opere. 24, 59 — 
49,922. i 

Cicognani Felice, avv. concist. ministro 
pont. 53, 201 — 55, 19. 

Cicognari can. Nicolò. SI, 215. 

Cicognini: Antonio pitt. cremonese. 48, 
204= can. Francesco. 55, 55 = Giacinto 
Andrea poeta. 73, 183 = Jacopo: opere. 


Cicolano o Cicoli, paese degli antichi ra 
o equicoli, vicino a quello de' marsi. 52, 
217 — 57,233 - 60, 16— 70, 209 a 211, 
277 — 76, 15,53. V. Equi o Equicoli. 

Cicoli 0 Cicolano paese. V. Cicolano 0 Ci- 
coli. 

Cicona paese del regno di Napoli. 1, 296 — 
65, 223. 

. Ciconi popoli di Tracia. 79, 64. 

Ciconoliano Lodovico. 82, 28). 

Cicoria o Cicorea, sorta d'erba di orto e 
selvatica. 49, 297 — 64, 67. Galeno nel 
vedere la campagna romana feconda di 
tale pianta, esclamò: Romani, avete la 
Cicoria e morite ? ! 

Cicsita o Cissac già sede vesc. d'Africa. 13, 
204. 

Cid-y-Monroy Emanuele arciv. di Burgos. 
68, 186. 


Cid de Bivar Rodrigo Diaz eroe casti- 
gliano. 6, 170 — 41, 110 — 51. ]l — 68, 
85, 86. 86 — 73. 178, 190 — 74. 246 — 
77, 272 — 87, 264 — 103, 390, 391. 

Cidacos finme di Spagna. 6. 230. 

CIDISSA sede vesc. in part. di Frigia. XIII, 
133 — 37, 124. 

Cidno re de’ liguri. 6, 106. 

Cidno o Carusù fiume d'Asia. 37, 128 — 
72,284 a 286 — 75, 108. 

Cidonato vesc. di Velletri. 90, 65. 

CIDONTA 0 CYDONIA sede vesc. în part. 
di Candia. XIII, 133 — I. 156 — 81, 210 
— 94. 66. Vescovo. San Lucar E. M. V. 
Canea. 


Cidonilia Pietro vesc. di Minervino e Can- 


ne. 45, 147. 

rio scrittore greco: opere. 

died. i 

Cieciszewshi Colonna Gaspare Casimiro 
vesc. Latino di Tebessa, Kiovia, Luceo- 
ria, Zyvtomeritz. Pinsk, Luck, Mohilow. 
37.33 — 46, 14. 18, 19, 22 — 53, 62 — 
103, 239. 

Cieco: Francesco: opere. 24,63 — 77, 250 
= da Pontremoli umanista. 54. 131. 

Cieco o Guercio. chi è affetto da cecità, 
privo della vista del senso e dell'atto pel 
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vedere, ch’ è il più gran beneficio che ha 
dato la natura. Guercio, chi è losco o 
cieco da un occhio, il quale è l'organo 
della vista. I, 2 — 5, 76, 147, 229 — 6, 
151 — 8,277 — 14, 75,76 — 16, 175— 18, 
29 — 19, 87— 20, 32, 269 — 21. 150, 
159 — 22, ]14 — 29, 21 — 30, 97 
a 101 — 3I, 263 — 35, 162 — 38,17, 
18, 128 — 39, 152 — 44, 277 — 47, 
177, 205 — 48, 299 — 50, 22, 22, 26, 297 
— 51, 193, 195 — 53, 44 — 54, 169 — 
55, 14, 15, 17 — 56, 48, 116, 250, 255 
— 58,218 — 59, 38, 234 — 60, lll — 
63, 13, 34 — 73, 178 — 75, 21, 21, 156 
— 81, 486 — 83, 250 — 84, 9— 85, 234 
— 86, 302 — 9I, 90, 271 — 92,95, 96 — 
93, 84 — 95, 282, 283 — 96, 265 — 97, 
74 — 98, 82 — 100, 207. V. Occhio. Oc- 
chiali. Clemente XII. Per l'istituto di 
educazione pe fanciulli ciechi in Roma, 
leggi il Giornale di Roma de'26 decem- 
bre 1868 a p. 1209 e 1212. 

Cieco nato guarito da Gesù Cristo. V. s. 
Sidonio o Chelidonio 0 Cedoino vesc. 
d'Aix. 

Cielis città scita. 72, 296. 

Cielo spazio immenso nel quale brillano gli 
astri. La Mitologia fece del Cielo o Urano 
il più antico degli Dei. 13, 158 — SI, 157 
— 64, 300, 303 — 73, 285, 287 — SI, 97 
— 82, 298 — 98, 103, 112. V. Astrono- 
mia. Paradiso. Urano. Emisfero. Ninfe. 

CIENFUEGOS Alvaro card.: opere. XIII, 
133 — 6, 46 — Il, 298 — 17, 251 — 25, 
113 — 30, 128, 129 — 46, 139 — 54, 121 
— 72,109 — 95, 288. 

Cienfuegos-Love-Llanos Francesco Saverio 
card. 15, 245 — 38, 68 — 67, 120, 121 — 
68, 34 — 73, 50 — 76, 267. 

Cienfuegos Vescovi: Bartolomeo di Mondo- 

‘ nedo. 46, 86 = Giuseppe Ignazio vese. 
di Retimo e della ss. Concezione del Chi- 
li. 57, 156. 

CIERA Pietro card. XIII, 133 — 91, 390. 

Ciera Paolo agost. vesc. di Viesti. 90, 88 
— 100, 93. 

Cieseyko Arnaldo Amando domen. vesec. di 
Bacow. 46, 27. 

Cifone: Manfredo vesc. di Mileto. 45,.88 
= Matteo. 6, 9Ì. È 
Ciferri: scrittore: opere. I, 214 = stamp. 

di Fermo. 24, 39— 97, 241. 

Cifra Antonio musico. 89, 102. 

Cifra, l'arte di scrivere non conosciuta fuor 
chè da chi scrive, ed a cui si scrive in pa- 
role,innumeri,in abbreviature, chiamata 
Crittografia : autori. 63, 268 — 6, 269 — 
23, 108, 120 — 37, 42 — 46, 131 — 55, 
68 — 63,8, li, 18, 19, 251, 267, 290 — 
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66, 65. 65, 83, 87 — 70. 168, 169 — 92, 
441, 691, 691, 692 — 108, 192.V. Sigle. 
Monogramma. Sottoscrizione. Note 0 
Abbrerviature. Numero. Data. Abbiamo 
di Gio. Battista Porta: De Furtivis li- 
terarum notis vulgo de Ziferis. Neapoli. 
1602. 

Cifrista. V. Cifra. Segretario della Cifra. 

Cigala:V. Cicala card. = Ugo arciv. di Ra- 
gusi e Ostuni. 50, 58 = o Sigalla Luca 
vesc. di Santorino. 61, 79 = Fulgosi Re- 
nedetto ab. cassinese. 70, 293 = cala- 
brese. V. Sinan pascià. 

Cigi Stefano vese. di Lesina di Dalmazia. 
79, 194. 

ag Guglielmo domen. vesc. di Tauris. 


Cigna d.". 77, 154. 

Cignani pittori: conte cav. Carlo bologne- 
se. 25, 201, 202, 300 — 59, 143, 143 — 

. 73, 142 — 86, 357 — 94, 191 — 100, 233 
= conte Felice forlivese. 25, 202 = Giu- 
Se 42, 174= conte Paolo forlivese. 25, 

. 02: 

Cignaroli Gio. Bettino pitt. veronese. 54, 
129 — 79, 286 — 9I, 128, 231, 406, 496 
— 94, 137, 139. 

Cigni fiume d'Oceania. 52, 131. 

CIGNO ordine equestre di Fiandra, e del 
ducato di Clevesora della Prussia. XIII, 
133 — 56, 51, 52. 

Cigola: Domenico musaicista veneto. 90, 
275, 276 = Leonardo musaicista veneto. 
90, 274. 

Cigoli o Civoli o Cardi Lodovico 0 Luigi 
archit. poeta e pitt. 12, 216 — 25, 21 — 
32,35 — 33, 1559 — 74,361, 361, 362. 

Cihaux Tommaso domen. arciv. di Naxi- 
van. 47, 250. 

Cilenia figlia d'Italo. 101, 318. 

Cilento Pietro arciv. di Rossano. 59, 175. 

Ciliano Giulio protonotaro apost. 43, 45. 

CILIBIA o ELIBIA già sede vesc. d'Africa. 
XII, 134. 

CILICIA o Armenia Minore o Piccola, 
contrada dell’Asia Minore, già divisa in 
Campestre e Trachea e detta Carama- 
nia: concilio. XIII, 134 — 3, 58 — 13, 
191 — 18, 112, 288 — 19, 86 — 24, 265 
— 36, 127, 127 — 46, 288 — 50, 47 — 
5I, 303, 307 — 56, 36 — 65, 147, 147 — 
67, 13, 14, 14, 50, 52, 128 — 69, 296 — 
79, 123 — 8I, 214, 264 — 95, 93, 984 — 
100, 165. V. Putriarcato armeno. Cara- 
mania, 

Cilicia Campestre o Trachea, provincia 
ecclesiastica. 63, 295 — 72, 284 a 287. V. 
Cilicia. 

Cilicia Montagnosa.V. C#icia. 


CIMAGLIA 


Cil'cia 1.3 Cilicia 2.3 provincie eceles. 13, 
136. V. Tarso. Anaza;bu. 

CILICIA patriarcato Armeno,ora residente 
in Costantinopoli. XIII, 136 — 16, 25] — 
18, 113 e seg., 119 a 122— 20. 82 — 
22. 250, 251 — 32, 324, 326 — 44, 172 
— 49, 113 — SI, 322 a 324 — 67, 51,128 
— 72, 285, 288. V. Armenia. Patriarcato 
Armeno. Costantinopoli. Altro patriar- 
ca. Der-Asdnazadrian-Gregorio. P.e- 
tro VIII. 

Ciliciano mare. f3, 134. 

CILICIO, CILICCIO, CILIZIO: autori. XIII, 
139 — II, 76, 77, 77 — 15, 107— 22, 121, 
122, 122 — 40, 200 — 52, 50, 53 - 57, 
99, 99 — 69, 80, 305 — 70, 251 — 96, 
162, 193, 210 — 102, 274. 

Cilinia madre di s. Remigio. 57, 123. 

Crliota Pietro prete: autori. 91, 199. 

Cillemo Bernardino detto Pisciense. 94, 
220. 

Cilleni Nepis conte Francesco. 28, 73. 

Crllenia prov. del regno Ellenico. 32, 119. 

Cillenio vesc. di Ferns. 24, 40. 

Cilley o Cilly, Cilla, Cilleia. Celeia, Ce- 
lacunum. Celeianum, già sede vesc. 
di Aquileia, città e contea di Stiria. 38, 
268 — 39, 183 — 40, 10 — 70, 39, 39 — 
77,253 — 83, 204 - 88, 227 — 89, 25, 
25— 93, 31,31 — 97,211 — 99, 307. 

pig già sede vesc. d'Africa. XIII, 

40 


Cillyo Cilla. V. Cilley. 

Cilone demagogo. 18, 159. 

Ciluffo Domenico arciv. d'Adana: opere. 
32,80 — 65, 171. 

Cina: Pietro minorita vesc. di Majorca. 
42, 31 = 0 Cini o Cimi Benuttino del 
1400 senatore di Roma. 13, 177 — 58, 
308 — 59, 125 = Gio. di Benuttino del 
1467 senatore di Roma. 58,311] = Gio. 
de’ signori di Cingoli. 85, 283 = Gio. 
Battista di Treviso, detto da Conegliano 

itt. 45, 44 — 80, 78, 265 — 90, 243 — 
dI, 12, 81,84 a 86, 125, 226, 281, 492 = 
Gio. Marco podestà. 40, 283 = Marianna 
march. Honorati. 33, 252 = Pagnone 
di Giovannuccio di Ruggiero vicario di 
Cingoli. 99, 111 = Pietro Giacomo pre- 
lato. 13, 177. 

CIMA già sede vesc. d’Efeso. XIII, 140. 

Cima 0 Cyma già sede vesc. d'Egitto del 
V secolo. 21, 128. V. Cairo. 

Cimabue o Gualtieri Gio. pitt. di Firenze. 
2, 106 — 3, 72 — 5,74— 13, 98 — 25,8 
— 26,53, 72 — 36, 168 — SI, 219 — 52, 
148 — 53, 225, 301 — 81, 44 — 94, 231, 
231 — 96, 316 — I01I, 337. 

Cimaglia: Domenico Antonio vesc. di Mol- 
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fetta. 46,31 — 74,.78= Nicola celestino 
vesc. di Viesti. 100, 97 = Natale M.3: 
opere. 45. 88. 

Cimarelli Vincenzo M.* domen.: opere. 36, 
276 — 46. 189 — 53, 297 — 65. 252 — 
83, 88 — 85, 271, 273,311 — 86. 79, 147, 
152; 191, 200, 205, 215, 220, 225, 248. 

Cimaro signore di Cesarea. 75, 73. 

Cimarosa Domenico maestro compositore 
di musica napolitano. 36, 169 — 47, 87, 
140, 179 — 65, 282, 324 — 73, 223, 229 
— 100,295. 

Cimarra capitano. 94, 44. 

Cimatori Antonio detto Visacci pitt. urbi- 
nate. 86, 237. 

Cimatti Gio. stamp. di Forlì. 25, 202, 292. 

Cimberto fratello di s. Ceddo. Il, 44. 

Cimella.V. Cemelia 0 Cimellia vesc. del- 
l’ Alpi marittime. 

Cimbri popoli celtici, o sciti, cimmeri, sas- 
soni, danesi, abitatori delle rive del Bal. 
tico, Holstein, Sehleswig, Jutland, della 
Chersoneso Cimbrica. 3, 160 — 4. 86 — 
19, 94 — 22, 205 — 28, 131, 131 — 29, 
117, 121. 122 — 36.202 — 38, 256 — 47, 

26 — 58, 202 — 60, 163 — 61, 255, 256, 
2058 — 62, 47 — 65, 147 — 68, 64— 71, 
132, 143 — 72, 17, 18, 21, 87 — 73, 302 
— 93, 238 — 94, 86, 258 a 260— 96, 
132 — 99, 202. V. Lingua Cimbrica. 

Cimbrishamm città di Svezia. 71, 125. 

Cimbro Tullio Motello Scipione assassino 
di Cesare. 58, 207, 207 — 72, 246. 

Cimelia, Cimiliarco, Cimiliarcum. V. Sa- 
grestia. 

Cimeliarca, Cimiliarca, sagrestano, teso- 
riere delle chiese, custode del Cimiliarco 
in cui sì riponevano i sagri tesori, i co- 
dici, gli utensili e suppellettili sagre; sa- 
grista, dignità capitolare. 19, 272 — 24, 
199 — 29, 218 — 47, 211, 216 — 51, 175 
— 60, 152, 154, 155, 159 — 74, 250, 251, 
251.V. Custode maggiore dignità capi- 
tolare Sagrestano. Sagrista. 

Cimenopoli già sede vesc. di Pisidia del V 
secolo. 53, 284. 

Cimera 0 Chimera già sede vesc. del IX 
secolo. 36, 258. V. Cissamo. Vescovo. 
Barbarigo A. card. 

Cimiero, impresa che portasi da' cavalieri 
in cima all’elmo. 24, 247 — 66, 80— 77, 
240, 241, 24], 248, 250, 252, 207, 292 
V. Elmo. Stemma. 

CimiliarcaV. Cimeliarca, 

Cimiliarco. V. Cimelia. 

Cimina via. V. Cimino monte. Viterbo. 

Ciminelli Antonio agost. 41, 10. 

Cimini: Gio. vesc. di Vico Equense. 99, 
243 = Francesco di Montasola. 60 55= 
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Francesco napolitano. {0,69 = Gio. Bat- 
a 54, 242, 242, 243 = Supriani. 79, 

Cinriniano di Vence. 90, 177. 

Ciminio 0 Cimino montagna di Viterbo. 
101, 198 a 201, 216, 222 — 102, 23, 157, 
158, 234, 238, 267, 343, 360, 369 — 67, 
229, 270 — 78, 86, 102, 270.V. Rupe e 
Sasso Mobile. Toscana. Cisciminia. To- 
scana Trasciminia. 

Cimino: Fabrizio liguorino vesc. d' Oria. 
49, 109 = Gio. vesc. d’Equa. 21, 316. 

Cimino lago. V. Vico lago. Bolsena lago. 

CIMITERIO, CEMETERIO, DORMITO- 
RIO: autori. XIII, 140, 153, 155 — 4. 225 
— 5, 307 — 6,109, 226 — 8,97, 305 — II, 
133, 161,221, 232, 243, 243, 256 — 12, 
186 — 16, 117 — 18, 12, 231 — 21, 259, 
313 — 26, 79, 80 — SI, 122 — 33, 102 — 
34,9,9, 10, 15, 16, 27, 28, 28 — 36, 49, 
51, 133 — 40, 130, 258 — SI, 102, 190, 
242, 244 — 47, 181 — 48,251] — 50, 
160 — 51, 102, 190, 242, 244 — 62, 
205 — 64, 118, 123, 147 a 150. 153 
a 161 — 69, 281 — 77, 24, 156, 217 — 
78, 195 — 8I, 239 — 82, 289 — 94, 
93, 123, 240 — 95, 1041 — 98, 69, 69, 195 
— 99, 195 a 197 — 100, 120 — 101, 113, 
123 a 125, 128, 129 — 103, 348. V. Bene- 
dizione de’ Cimiteri. Necropoli. Sepolero. 
Catacomba. Lucerna. Vasi lagrimali. 
Basilica. perchè sinonimo. 

CIMITERII CRISTIANI DI ROMA: au- 
tori. XIII, 146 (p. 152, Pio VII, leggi, VI) 
— 3,12 — 8, 300 — II, 269 — 12, 186 — 
20, 130 — 34, 9, 10, 10 — 40, 86, 87, 
129 — 42, 165 — 43, 182, 183, 188 — 
46, 98 — 48, 210 — 49, 40, 272 a 276, 
279, 282, 285 — 50, 8, 31, 200, 255 — 
51, 119,241 — 52, 62 — 53, 19, 300, 301 
— 59, 20, 138 — 56, 91 — 57, 113, 114, 
119, 119, 120 — 58, 147, 176 — 63, 178 
— 64, 96, 99, 125, 130 e seg., 149, 150, 
150, 165 a 168, 168 — 66, 142 a 146, 

. 181, 182 — 70, 121 — 75.212— 84, 132, 

150 — 85, 67 — 88, 228 — 90, 198 — 
91, 6, 20 a 22, 33,37, 46,90, 143, 156, 
158, 178, 186, 195, 196, 202, 206, 213, 
214, 224, 229, 252, 275, 282, 479, 571, 
576 — 96, 54, 291 a 294, 300, 307 a 309 
— 99, 70, 165 — 100, 110, 166 — 103, 
396. V Arenarium. Catacombe di Roma. 
Cavatori delle Catacombe di Roma. Mar- 
tire. Protonotari apostolici. Rappresen- 
tazioni storico-sagre de’ Cimiteri di 
Roma. 

Cimiteri moderni e urbani di Roma, non 
iù tumulantie non più in attività = 

el capitolo Vaticano. V. Cimiterio Va- 
16 


Cimiterio suburbano 
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ticano. Capitolo Vaficano = Di s. Gallica- 
no. V. Ospedale di s. Gallicano = Di 8. 
Giacomo degl’ Incurabili, non più esi- 
stente. V. Ospedali di s. Giacomo degli 
Incurabili = Di s. Gio. Decollato pe’giu- 
stiziati di Roma. V. Arciconfr. della Mi- 
sericordia di s. Gio. Decollato = De‘Cap- 
puccini. V. Chiesa della ss. Concezione 
Immacolata de’ Cappuccini = Di s. Ma- 
ria di Loreto de’ Fornari. V. Chiesa di s. 
Maria di Loreto de Fornari = Di a. Ma- 
ria della Concezione delja Pietà di Cam- 
po Santo. V. Chiesa di s. Maria della 
Concesione della Pietà di Campo Santo 
= Di s. Maria della Consolazione non più 
esistente. V. Ospedale di s. Maria della 
Consolazione = Di s. Maria dell’ Ora- 
zione della Morte. V. Chiesa di s. Muria 
dell’ Orazione della Morte = Di s. Ma- 
ria in Trastevere. V. Chiesa di s. Maria 
in Trastecere = Dell'Ospedale di s. Gio. 
in Laterano. V. Ospedale di s. Gio. in 
Laterano = Dell’Ospedale di s. Rocco. 
V. Chiesa di s. Rocco = Di s. Teodoro. 
V. Arciconfr. del ss. Cuore di Gesù in 
s. Teodoro de’ Sacconi = Dell’ Ospedale 
dis. Spirito in Sassia. 13, 152, 153 — 17, 
15 — 29, 29] — 49, 269, 295, 298. V. 
Ospedale di s. Spirito in Sassia. 
Cimiterio pubblico di Roma suburbano, 
nella via Tiburtina, nel Campo o Agro 
Verano e Ostiano, presso la patriarcale 
basilica di s. Lorenzo: autori. 13, 148, 
152 e seg. — 28, 72 — 32,317 — 39, 196 
— 49, 269 a, 272, 279, 282 — 52, 235 — 
58, 140 — 59, 76 — 64, 99, 149, 164 — 
67, 63 — 73, 349, 350 — 75, 225, 220 — 
89, 206 — 96, 96. V. L'A/dDuni di Roma 
t, 28 p. 339. Chiesa e basilica patriar- 
cale di s. Lorenzo fuori le mura. Ab- 
biamo. Della Porta e basilica di s. Lo- 
renzo, delle Catacombe di s. Ciriaca, 
della basilica di s. Stefano mart. roma- 
no, delle catacombe di s. Ippolito sol:lato 
ad Nymphas, e del Campo Sunto di Ro- 
ma. Descrizioni e indagini archeologi- 
che del prof. Fabio Gori. Roma 1862. 
Per la solenne apertura del Campo 
Santo di Roma. Discorso del p. France- 
sco Saverio d' Ascoli cappuccino. Roma 
1862. 

gli acattolici di 
Roma. 54,176 —59,76,244 — 64,14]. 
Cimiterio suburbano per gli ebrei di Ro- 
ma. 13, 15 — 21, 19, 40 — 35. 239 — 52, 
230 — 54, 203 — 64, 141 — 95.57. 


Cimiterii cristiani antichi e suburbani di 


Roma. V. Catacombe di Rome. Cimiterii 
sagri di Roma. 
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Cimiteri sagri di Roma. V. Catacombe di 


Roma. Conservatore, Custode, e Visita- 
tore de’ Sagri Cimiterii e Catacombe di 
Roma. 

Di s. Agata. V. Cimiterio de’ ss. Processo 
e Martiniano. 

Di s. Agnese nella via Nomentana. Il, 
273, 274 — 13,149 — 53, 300, 301 — 64, 
166 — 66, 306 — 77, 147 — 81,99 — 96, 
289. Avvertenza. Si credette confinante 
e poi congiunto a quello di Ostriano, il 
che affatto non sussiste. 

De' ss. Alessandro I Papa, Evenzio 
prete e Teodulo diacono nella via No- 
mentana. V. Chiesa de’ ss. Alessandro I 
Papa, Evenzio prete, Teodulo diacono. 

Dì s. Anastasio. V. Cimiterio di s. Ze- 
none. a 

Di s. Antonio. V. Cimiterio di s. Feli- 
cita nella via Salaria. 

Di s. Aproniano, dis. Gordiano e di 8. 
Eugenia nella via Latina. 13, 148, 148 — 
22, 176. 

Di Bulbina (diversa dalla s. Balbina fi- 
glia di s. Quirino mart.) e basilica di s. 
Marco Papa da questi fabbricata, posti 
tra le vie Appia e Ardeatina. 3, 12 — 
H1, 294, 294, 295 — 12, 85, 86 — 13, 148 
— 42, 258 — 64, 98 — 89, 158 — SI, 164. 

Di s. Basilla nella via Salaria. V. Cim:i- 
terio di s. Ermete. i 

Di s. Caleporlio, o s. Felice I Papa, 0 8. 
Pancrazio, detto pure di s. Giulio I Pa- 
pa. nella via Aurelia, If, 303 — 12, 162, 
169, 196, 196. 199, 200 — 13, 150 — 24, 
259 — 31, 156 — 51, 94 — 64, 93,99 — 
74, 265 — DI, 229. 

Di s. Calisto I Papa, in parte detto di 
s. Sebastiano, di s. Cecilia, di s. Dama 
so, di s. Sisto, di Pretestato, nella via 
Appia: autori. 2, 163 — 10, 233 a 237 — 
H, 391, 302 — 12, 10, 102, 162, 249, 293 
— 13, 34,36. 37, 40, 40, 61, 148 — 17, 
146 — 18.319 — 20,95 — 22, 211, 213, 
218, 254 — 24, 25U— 31, 48 — 40,97 — 
43. 182, 183 — 44, 150, 167 — 46, 98 
— 48, 119 — 50, 295 — 53, 21 — 54, 
134 — 63, 140 — 64, 97 a 99, 99, 165, 
292 — 66, 99 — 67. 37, 61, 61,62, 245 
— 69, 303, 304 — 73. 137 — 79, 195 — 
86, 376 — 88. 228 — 89, 221, 233, 
236 — 90, 75 — 91, 63, 204, 525 — 96, 
290, 291 — 101, 278 — 102, 69, 377 — 
103, 210, 460. i 

Del Carnipo o Agro Yeranoo Varano. 
V. Cimiterio di s. Ciriaca. 

Di s. Castolo nella via Labicana.13. 148. 

Di s. Cecilia, parte di quello di s. Culisto 
nella via Appia, ove ebbe il primitivo se- 


CHI 
e per un tabernacolo di buoni mar- 
mi. Una scala conduce ad una cap- 
pella sotterranea, dove sono i cor- 
pi di san Bonifacio, di s. Aglae, 
e di s. Alessio. Nella cappella Savelli 
si conserva la scala di legno, ove 
s. Alessio passò gli ultimi anni di 
sua vita, ed in quella della beata 
Vergine si venera una immagine di 
Maria Vergine trasportata da Edes- 
sa, dove la pia tradizione narra che 
parlasse a s. Alessio, il quale per mol- 
ti anni mendicò la limosina sulla por- 
ta della chiesa, in cui quella immagi- 
ne era collocata. Ultimamente il re 
di Spagna Carlo IV ne decorò la 
cappella con belli marmi, e con 
due colonne. Santo Alessio, sino dal 
secolo V, in cui Papa s. Immocenzo I 
ne permise il culto in questa vene- 
randa chiesa, riscosse dai suoi con- 
cittadini grande e costante divozione. 
Si dice, che sia questa la prima chie- 
sa, nella quale il’ popolo romano, per 
mezzo del magistrato, incominciasse a 
fave le oblazioni di torcie, e di ca- 
lici alle principali. ed insigni chiese 


di Roma nel dì della festa, come 


tuttora pratica ogni anno. Pei di- 
stinti pregi di questa chiesa, di cui 
fu divotissimo Ottone III, che le 
«donò il manto imperiale, non che 
per le celebri memorie dell’ illustre, 
e famoso suo monistero, 7. d. Fe- 
licis Nerinii abbatis hieronymiani, De 
templo et coenobio sanctorumn Boni- 
faci et Alexii historica monumenta, 
Roma 1752. La festa di s. Alessio 
si celebra ai 17 luglio, e quella di 
s. Bonifacio ai 14 maggio. 


Ss. AmBrocio e Canto, della na- 
zione lombarda al Corso, nel rio- 
ne Campo Marzo. 


Anticamente in questo luogo era- 
vi la piccola chiesa parrocchiale - di 
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s. Nicolò del Tufo, ma Sisto IV 


nel 1472 riunì la parrocchia a quel- 
la di s. Lorenzo in Lucina, e con- 
cesse la chiesa alla nazione lombar- 
da, che la restaurò dedicandola a 
s. Ambrogio arcivescovo di Milano. 
Quindi dal 1612 in poi, mediante 
la generosità dei Pontefici Paolo V, 
Urbano VIII, Innocenzo X, Ales- 
sandro VII, e dei due Clementi IX 
e X, non che colle sovvenzioni di 
alcuni Cardinali, e di molti dovi- 
ziosi nazionali, fu eretta sontuosa- 
mente la nuova chiesa con architet- 
tura di Onorio Longhi, la quale ven- 
ne proseguita dal di lui figlio Marti- 
no, e terminata nell’ interno da Pic- 
tro da Cortona, autore del disegno 
della cupola. Ma la facciata, ch'è 
decorata di due gran colonne, e di 
altrettanti pilastri corinti, fa archi- 
tettata da certo Menicucci sacerdo- 
te, e da fr. Mario da Canepina cap- 
puccino, per munificenza del Cardi- 
nal Omodei, il quale vi fece ese- 
guire pure la cupola. Condotto al ter- 
mine sì sontuoso tempio, venne de- 
dicato inoltre al Cardinal s. Carlo 
Borro:ineo, altro arcivescovo di Mi- 
lano, il cuore del quale fu quivi tras- 
portato nel 1614, avendolo donato 
il Cardinal Federico Borromeo arci- 
vescovo di Milano, cugino del san- 
to. L’interno della chiesa ha tre 
navate, divise da pilastri corinti; ed 
è ben ornato di stucchi dorati, e 
di pitture. Il quadro del grandioso 
altare maggiore dipinto da Carlo 
Maratta, rappresenta Gesù ‘Cristo , 
la b. Vergine, i ss. Ambrogio e 
Carlo, ed altri santi. La più nobile 
delle cappelle è quella .della crocia- 
ta col quadro in mosaico, che rap- 
presenta l'assunzione di Maria Ver- 
gine, coi quattro dottori della Chie- - 
sa, copia del celebre dipinto di Car- 
lo Maratta esistente nella. cappella 
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polero l'illustre e invitta vergine e mar- 
tire romana. Nella cripta adiacente vi 
ebbero sepoltura quasi tutti i Papi del 
secolo III, insigne centro e venerando 
ipogeo di sagre memorie della primitiva 
cristianità. che gli stessi pellegrini chia- 
marono la Gerusuiemme de’ Martiri, 
per quegli eloquenti benchè muti, testi- 
monì della fede e dell'eroismo de' primi 
Confessori di Cristo. Per quanto a’ giorni 
nostri vi fu operato di miglioramenti, nel 
giorno festivo della santa, la cripta è 
aperta al pubblico culto e illuminata dal 
mattino alla sera. 13, 148 — 73, 293 — 
75, 175. V. Chiesa di s. Cecilia. Sepolcro 
de’ Romani Pontefici. s, Cecilia. 

Di s. Ciriaca e di s. Ippolitoo Agro Vera- 
no o Ostiano nella via Tiburtina, detto 
di s. Ciriaca matrona romana cui appar- 
tenne nel terzo secolo, e Verano o Va- 
rano, da Verantius o Veranus uno dei 
suoi primitivi possessori, ora Cimiterio 
pubblico di Roma. La quale Santa am- 
miratrice dis. Lorenzo arci-Levita della 
Chiesa romana, nel 261 qui ne fece tras- 
portare il corpo dal luogo ove patì il 
martirio, dove poi sorse la Chiesa di san 
Lorenzo in Pane Perna sulla vetta del 
Monte Viminale, e tosto ivi presso vi 
furono deposti i corpi di altri Santi mar- 
tiri. Questo cimiterio situato a un miglio 
al di là della Porta s. Lorenzo già Ti- 
burtina, appoggiandosi al lato sinistro, 
e allargandosi verso l'oriente e il mez- 
zogiorno in vaste e variate proporzioni, 
è circostante alla Chiesa di s. Lorenzo 
fuori le mura di Roma basilica patriar- 
cale, dopo l'erezione della quale fu uno 
de’ principali e più distinti luoghi di se- 
poltura suburbana, massime e sino dai 
primordi del quinto secolo: ed a’ nostri 
giorni offrì uno de’ più veraci campi e 
‘ necropoli, che cì diedero monumenti cri- 
stiani di quella e altre età. 10, 233 — 12, 
62, 67 — 13, 67, 148, 153, 153, 154 - 27, 


ir 2Ng806 — 84.10 — 36,75, 75-. 


50, 294 — SI, 250 — 55, 137 — 59, 100 
— 64, 165 — 75, 226— 79, 182 — 82, 
144 — 89, 221, 232, 236, 247 — 96, 289, 
290, 292. 

Di 8. Ciriaco nella via Ostiense. 12, 175 
— 13,149.‘ 

Di Commodilla nella via Ostiense. V. Ci- 
miterio di Lucina. Cimiterio de’ ss. Fe- 
lice e Adaucto. 

De’ ss. Crescenziano e Silvestro. V. Ci- 
miterio di s. Priscilla nella via Salaria. 

De' ss. Crisanto e Daria nella via Sa- 
laria Nuova. 10, 235 — 57, 115. 
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Del ss. Crocefisso. V. Cimiterio di s. Pri- 
scilla nella via Salaria. 

De'ss. Dumaso, Marco e Marcellino mar- 
tiri e Basilica, contiguo e forse parte di 
quello di Calisto nella via Ardeatina, la 
cui basilica edificata dal Papa fu detta in 
Platonia, perchè trovatovi molti corpi 
di ss. Martiri e con lapidi, li celebrò me- 
diante versi sagri. Si disse Platonica, per 
averla incrostata di larghe tavole di mar- 
mo bianco (il sommo filosofo Aristocle 
dal maestro di ginnastica fu sopranno- 
minato Platone dalla larghezza delle 
spalle o dall’ampiezza della fronte, ed il 
vocabolo fu applicato ai luoghi pavimen- 
tati da larghe tavole); e ne' monumenti 
antichi è detto che ivi giacquero Curpo- 
ra ss. Petri et Pauli in Platoniam, e 
che s. Damaso pure l’adornò di versi. 10, 
235, 235 — 12, 68 — 19, 85 — 42, 261 — 
64. 97, 99 — 75, 34 — 79, 170. 


. Di Domitilla o Flavia Domitilla parente 


dell’imper. Domiziano, e basilica di s. Pe- 
tronilla col sepolcro de’ ss. Nereo e Achil- 


‘ leo; cimiterio scoperto a Tor Marancia 


nel 1874, in uno alla basilica in cui fu- 
rono deposti i ss. Nereo ed Achilleo, poi 
trasferiti nella chiesa urbana che ne por- 
ta il nome. V. Tor Marancia. Cimiterio 
de’ ss. Nereo ed Achilleo. Cimiterio di 
s. Petronilla. 

Di s. Elena inter duos Lauros. 29, 28 
— 88, 228 — 91, 516- 96, 290. V. Sepol- 
cro di s. Elena. Chiesa e cimiterio dei 
ss. Marcellino e Pietro. 

De'ss. Ermete. Basilla, Proto e Giacinto 
nella via Salaria, ad Clivum Cucumeris. 
4, 199 — 10, 235— Il, 38 — 13, 149 — 
55, 340 — 79, 186 — 81, 103 — 82, 141 
— 103, 326. 

Dis. Eugenta. V. Cimiterio di s. Apro- 
niano. 

Di 8 Felice I Papa nella via Aurelio o 
Portuense. II, 97-23, 254 — 54, 202 — 
64, 98, 99. V. Chiesa di s. Pancrazio. Ci- 
miterio di san Calepodio. 

De’ ss. Felice e Adaucto, detto di Como- 
dilla, nella via Aurelia o Ostiense. 10, 235 
— 13, 149. 

Dis. Felicita detto dis. Antonio nella via 
Salaria, ad Jordanorum. 6,12-—10, 235, 
235 — 13, 52, 149 — 64,99 — 69, 283. 

Di s. Generosa ad Sextum Philippi, seu 
Pradium Missale, nella via Portuense. 
13, 149 — 54, 203. 

Di s. Getulio. V. Cimiterio di s. Zotico. 

Dis. Gianuario 0 Gennaro, il 1° de'set- 
te figli dì s. Felicita. V. Cimiterio di Pre- 
testato e di s. Gianuario. 
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Di s. Giulio I Papa nella via Aurelia o 
Portuense. 13, 149 — 54, 203. V. Cimi- 
terio di s. Calepodio. 

Di s. Giulio I Papa nella via Flaminia. 
V. Cimiterio dis. Valentino nella via 
Flaminia. 

Dia. Gordiano V. Cimiterio di s. Apro- 
niano. 

Di s. Ilaria nella via Labicana. 10, 235 
— 13, 149 (Ilario, leggi, Ilaria) — 89, 127 
—103, 376. 

Di s. Ippolito. V. Cimiterio di s. Ciriaca 
al Campo Varano. 

Di s. Lucina seniora, o di s. Timoteo 
d’Antiochia martire, detto di Commodil- 
la,ad Trium Fontium,nella via Ostiense. 
10,235 — 12, 203, 205— 13, 149, 196— 63, 
52 — 73, 354, 368 — 75, 183. 

De’ ss. Marcellinoe Pietro, e Tiburzi0, 
inter duos Lauros. V. Chiesa de’ ss. Mar 
cellino e Pietro a Tor Pignatara. Cimi- 
terio dî s. Elena. 

Di s. Marcello. V. Cimiterio di Priscilla 
e di s. Marcello nella via Salaria Nuova. 

Dis. Marco Papao di Balbina, nelle vie 
Ardeatina e Appia. V. Cinriterio di Bal= 


bina e basilica di s. Marco Papa tra le - 


vie Appia e Ardeatina. 

De'ss. Nereoed Achilleo e Flavia Domi- 
tilla, tra le vie Appia e Ardeatina. 3, }2 
— 10, 235—12, 186—57, 120— 64, 165, 
1659. V. Tor Marancia, dove feci cenno del 
cimiterio di Domitilla e de’ ss. Nereo e 
Achilleo, del loro sepolcro, e della basi- 
lica di s. Petronilla. 

Di s. Nicomede di Ostriano ad Nym- 
phas è. Petri, nella via Nomentana. 10, 
235 — Il, 273 — 12, 193 — 13, 149 — 48, 
20, 93. Cimiterio di Ostriano. 

Di-ad Nymphas b. Petri. V. Cimiterio 
di s. Nicomede. 

Di-all'Orsu Pileatodis. Anastasio Pa- 
pa, urbano all’Esquilino. 2, 36— fl, 300, 
301— 13, 151 — 35, 207 — 64, 99, 99 — 
70, 126. 

Di Ostriuno o Osteriano ad Nymphas 
ubi B. Petri baptizabat,sulla via Nomen- 
tana: fu detto anche di Noce/lo. Si credet- 
te confinante col Ciniterio di s. Agnese 
e poi ad esso congiunto, il che non sus- 
siste, trovandosi senza affatto comunica- 
zione tra loro. In esso furono deposte le 
spoglie di s. Emerenziana verg. e mart. 
(V.) e nobile romana, a cui fu poi eretta 
una chiesa e ivi trasferita, sussistendo 
. nel VII secolo, ed in seguito si colloca- 
rono nella Chiesa di s. Agnese fuori le 
- mura nella via Nomentana, luogo memo- 
rabile del suo illustre martirio, e quale 


CIMITERIO 


compagna di latte di quell’insigne eroi- 
na, espresso in bassorilievo nelsuo altare 
incoru Epistole della Chiesa di s.Agne- 
se al foro Agonale del Ferrata, perfe- 
zionato dal Redi. Inoltre il cimiterio rac- 
colse i resti mortali de' ss. Mauro e Pa- 
pia (V.) e di altri martiri. Questo cimi- 
terio fu detto ad Nymphus sive Fontis 
B. Petri, come luogo abbondante d'a- 
cque o dalla fonte della vasca battesi- 
male, nella quale probabilmente battez- 
zò il Principe degli Apostoli e vi fece 
residenza nella sua prima venuta in Ro- 
ma, ove nel suo ritorno dimorò sul Vimi- 
nale in casa di Pudente, usando la Catte- 
dra (V.)che venerasi nella sua basilica. 

13, 149 — 87, 243 — 88, 228. V. Cimite- 
rio di s. Nicomede. 

Di s. Petronilla nella via Ardeatina. 3, 
12 — 52, 249. 

De'ss. Ponziano,Abdone Sennen all'Or- 
so Pileato nella via Portuense. 13, 149, 
151 — 54, 203 — 77, 97 — 88, 228. 

Di-al Pozzo Pantalco nella via Por- 
tuense. 13, 149. 

Di Pretestato, detto pure di s. Gianuario 
o Gennaro (non diverso dall'omonimo), 
e con due basiliche una sagra a' ss. Ti- 
burzio, Valeriano e Massimo, compagni 
del martirio di s. Cecilia, l’altra sagra a 
8. Zenone, presso il Circo di Massenzio, 
parte di quello dì s. Calisto, nella via 
Appia, e non Ardeatina, secondo il Libro 
Pontificale. 10, 235, 235 — II, 295, 308 
— 13, 44, 148 — 50, 200 — SI, 26 — 53, 
301 — 64, 98, 98, 167 — 67, 61,62 — 
73.292 — 75, 175 — 83, 104 — 85, 318 
— 88, 228 — 89, 236. 

De’ ss. Primoe Feliciano ad Arcum No- 
mentanum. Ul, 273 — 13, 149 — 48, 93. 

Di s. Priscilla urbano alle Terme Timo- 
tine e Novaziane. V. Terme Timotine e 
Novaziane. 

Di s. Priscilla e di s. Marcello, detto 
del ss Crocefisso, nella via Salaria. 6, 12 
— 10, 235— II, 38, 52, 54 —12,80—13,9, 
10, 40, 147, 149, 151 — 21, 136 — 24, 
304 — 38, 175 — 42, 236, 238 — 51, 109 
— 55, 53, 251 — 57, 180 — 64, 98, 98, 
99, 99 — 66, 122 — 67, 34 — 85, 48 — 
87, 243 — 88, 33, 228 — 89, 22] — SI, 
14, 24-100, 136. V. Cimriterio di s. Tra- 
sone. Cimiterio di Ostriano. » 

De’ ss. Processo, Martiniano e Agata, 
detto di Girolo nella via Aurelia, nel pre- 
dio di s. Lucina discepola de’ principì de- 
gli Apostoli. 13, 150 — 100, 202. 

De' ss. Proto e Giacinto. V. Cimiterio 
di s. Ermete. 


CINITERIO 


De’ ss. Restituto e Giusta nella via Noe 
mentana. Il, 273 — 13, 149 — 48, 93. 

Di 8. Sebastiano o di Lucina seniora, 
ove furono nascosti i corpi de' ss. Pietro 
e Paolo, contiguo alla chiesa di s. Seba- 
stiano e diverso dal cimiterio dis. Calista. 
V. Chiesa di s. Sebastiano fuori le mura. 

Di s. Sisto Il Papa, confinante col vasto 
cimiterio di s. Calisto, tra le vie Appia e 
Latina. 10, 235 — 13, 44,44, 148— 53, 
300, a 301 — 64, 155, 166, 166, 167 

Di s. Saturnino nella via Valeria. V. Cr 
miterio di s. Trausone. 

Di s. Silrestro nella via Vajeria. 10, 235. 

Di s. Sotero nelle vie Appia e Ardea- 
tina. 10. 235. 

Dis. Teodora nella via Flaminia. 13,149. 

Dis. Tiburszio nella via Labicana e Pre 
nestina, inter duos Lauros. 12, 78.79 — 
13, 20 — 42, 236 — 54,223 — 75. 173. 
V. Cimiterio de* ss. Marcellino e Pietro. 

Di s. Timoteo. V. Cimiterio di s. Lucina 
nella via Ostiense. 

De’ ss. Trasonee Saturnino, parte di 
quello di s. Priscilla, nella via Salaria 
nuova. 5,304 — 10, 235 — 15, 149 — 33, 
67 — 42, 224 — 57, 235 — 64, 166 — 
89, 236. 

Di s. Valentino e di s. Giulio I Papa. 
con badia privilegiata, fuori di porta 
Flaminia, nella sua via, non più esistenti. 
1,15 — 8, 117 — 10, 235 — II, 252 — 12, 
104 — 13, 41, 149 — 39, 13 — 51, 179 — 
54, 176 — 55, 179 — 74, 27- 77,90 
— 87, 254. 

Del Vaticano.12, 248,251,287—13, 150 
— 30, 45 — 88, 169, 224, 226, 228, 231, 
236 — 95, 44. 

Di s. Zeferino nella via Appia, presso 
quello di s. Calisto. 103, 460. 

Di s. Zenone e di s. Anastasio nella via 
Ostiense. 13, 60, 60, 149. 

Di s. Zotico o di s. Getulio nella via La- 
cana. f3, 148. 

Cimitille prince. ministro di Napoli. 65, 
279. 

Cimma Giacinto: opere. 26, 179. 

Cimmeri popoli del mare Nero, o Bosforo 
Cimmerio, presso la Palude Meotide. 22, 
204 — 47, 1], ll — 59, 278 — 61, 187 — 
71, 143. 

Cimmeria, regione del Bosforo di Tracia. 
V. Cimmeri. Crimea. 

Cimolis. V. Melos. 

Cimone : gener. ateniese figlio di Milziade. 
10, 114 — 13, 232 — 32, 104, 123— 52, 
122 — 100, 201 = di Cleone pitt. greco. 
53 299 = vecchio romano allattato dalla 
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a nella prigione. 9, 264 — 73, 308, 
10. 


Cim=-Tu-Fu città di Cina. 13, 156. 

CINA o CHINA impero d'Asia: autori. XIII, 
155 — 1, 29, 255. 295 — 3, 59 a 62, 62 — 
5,40, 175 — 6, 26, 271 — 10,114 — 14, 
62, 67, 69, 236, 24] — (6, 246, 249 — 20, 
7,83 — 21, 64 — 23,25 e seg. — 26, 148, 
149, 165 — 28, 32 + 30, 125. 151, 162, 
162 — 32,322 — 34, 112, 180, 188, 196, 
203, 207, 208, 214, 249, 252. 255. 261, 
263. 326 — 36, 27, 36 — 38, 66. 120 — 
40, 219. 219. 220 — 43, 193, 196 — 44, 
200 — 45, 102, 219, 230, 243, 248, 251, 
252 — 47.161. 161, 162—49, 142— 52, 
32, 34, 36, 131, 233 — 53, 304 — 54, 258 
— 55, 101, 101, 102, 132, 320 — 57, 86, 
148 — 59, 230, 231. 234 240, 305 — 60, 
115 — 62, 152 — 63, 14, 17, 29, 42, 48, 
198 — 64, 129, 260. 262 a 267, 281 — 
66, 64 — 68, 232, 264 — 69, 136, 192, 
194 — 70, 171 — 72. 290, 294, 299, 301, 
309 — 73, 188 — 74, 23], 231, 232 — 
79, 26 a 29 — BI, 134 — 84, 114, 200, 
230 — 85, 209, 210, 231 — 92, 700 — 
93, 174, 177 — 95, 133 — 96, 16, 156, 
183 — 98. 7, 13, 36 a 40, 45, 93 a 139, 
145, 152,153, 167,174,176, 177,194, 196, 
199,203, 219, 242. 364 — 100, 179 — 101, 
6 — 102, 437 — 103, 137, 435.V. Tarta- 
ria. Lingua Cinese. Infanzia santa pia 
opera. 

Cinaborio già sede vesc. V. Cinnabora. 

Cinagli Angelo d." numismatico: opere. 46, 
124 — 8I, 32 — 86, 247, 247 — 103, 439, 
440, 445, 452, 455. 

Cinaldischi Vittorio. 79, 260. 

Cinaloa stato del Messico. 44, 296. V. So- 
nora. 

Cincorita. V. Circina. 

Cincelle. V. Civitavecchia. 

CINCINNATI sede arciv. degli Stati Uniti 
d'America. XIII, 172 — 16, 251 — 45. 
245 — 53, 137, 168, 191, 227 — 57, 141, 
147 a 149 — 56, 304 — 98.315. 

‘ Vescovati Suffraganei. Cleveland. Co- 
lombo. Convincton. Detroit. Fort- Wai- 
ne. Louisville o Bards-Town. Vincen- 
nes. Saut o Sault s. Maria. 

Cincinnato Lucio Quinzio dittatore roma- 
no. 58, 192, 196 — 27, 184 — 56. 201 
— 37,219 — 51, 32— 54, 166 — 58, 178 
— 70, 127 — 80, 98 — 84, 15 — 88, 223 
— 89, 19,271 — 100, 173. 

Cincione conte e amb. di Spagna. 65, 94. 

Cincione contea di Spagna. 61, 303. 303. 

Cinticulum sacerdotale. V. Manipolo. 

Cindrama o Cyndramma già sede vesc. 
di Caria del TX secolo. 69, 280. 
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Cinea filosofo greco, oratore e ambasc. di 
re Pirro. 38, 127 — 58, 198 — 64, 38 — 
65, 330. 

Cinedo prine. inglese. 82, 279. 

Cinedrida badessa. 14, 104. 

Cinelli: Calvoli Gio. medico e letterato 
fiorentino: opere. 3, 114 — 4, 97 — 10, 

- 12— 21,38 — 93, 10 — 100, 237 = Sil- 
vestro arcip. 89. 242. 

Cinetes. V. Algarbe. 

Cingalesi popoli, V. Ceylan. 

Cingari Vescovi: Alfonso di Cagli. 31, 199 
— 52, 102 = Giacomo di Gubbio. 33, 
175, 177. 

Cingetoricio capitano. 80, 7. 

Cinghiale Calidonio, specie di porco selva- 
tico, che s'immolava a Diana. 5, 95 — 

. 40, 228. V. Meleagro 

Cingolani letterato: opere. 16, 164 — 58, 
138 — (01, 215. 

CINGOLI, sede vesc. dello Stato pontificio: 
autori. XIII, 173 — 5, 13 — 19, 203, 206, 
211 — 24, 35 — 25, 206, 211 — 26, 2] 
— 31, 306— 36, 290, 293 — 40, 236, 242 
a 244, 244, 282, 283, 287 — 4, 19, 70— 
43, 255 — 47, 316 — 49, 255, 355, 256, 
259, 269 a 276 — SI, 293 — 52, 83 — 53, 

. 172, 173, 177, 178, 178 — 56, 251] — 58, 
44 — 59, 86, 144 — 61, 215 — 69, 24, 
36 — 66, 115, 116, 164, 256 — 69, 101 
— ZI, 120— 76, 309, 309—79, 249, 250, 
204, 255, 262 — 83, 36, 36 — 86, 230 — 


93, 147 — 95, 55 — 99, I11. Abbiamo. - 


Sulla Prepositura e sui Preposti della 

chiesa cattedrale di Cingoli. Narrazione 

storica biografica corredata di note, per 

ie Filippo Raffaelli Macerata 
4 

CINGOLO, indumento sagro. XIII, 177 — 
12, 65 — 17, 173 — 39, 37 — SI. 330 — 
60, 293 — 66, 89 — 70, 72, 73, 87, 307, 
308 — 71, 19, <A» 84, 91- 96, 135, 
207, 251, 255, 258, 259, 259, 265, 266 — 
100, 124. V. Cintura. 

Cingolo o Cinto militare, fascia cavallere- 
sca. HI, 9, 10, 15 — 23, 220, 223 — 33, 
134 — 45, 91 — 53, 319 — 56, 205 — 
68, 238, 238 a 240 — 77; 290 — 78,35. 
V. Cavaliere. Cinto. Cintura. Spada. 
Ciarpa. 

Crans brachiale. V. Mani 

CINI Angelo card. XIII, 178 di 198 — 
24,27 — 32, 290 — 41,52, 54 a 57, 82, 
83 — 56. 266, 282, 282, 284 — 66, 37. 

Cini Vescovi: Enrico min conv. d'Alife. 73, 
269 = Francesco di Macerata e Tolen- 
tino. 41, 86-49, 248—= Giacomo domen. 
di Termoli. 74, 98 = Nicola di Segni e 
Terracina. 63, 238 — 74, 208 — 83, 40. 


CINQUE 


Cini: V. Poliziano Angelo = Clementino 
min. osserv. Sì, 148 = Elisabetta poe- 
tessa, 86, 233 = Francesca Titta o Festi 
Facchinetti madre d’Innocenzo IX Papa. 
36, 10 = Faccini Luisa. 73. 143 = Pel- 
legrini. 73, 143= Raffaele.73,143=avv. 
Vincenzo Giuseppe. 73, 143 — 85, 108. 

Cinici setta di filosofi superbi che disprez- 
zavano ogni cosa, tranne la morale, se- 
veri e importuni nel riprendere i vizi. 
Derivarono da Antistene discepolo di 
Socrate. 96,164, 166. V. Diogene. Stoici. 

Cinigis 0 Cinigifilo, Cynegils, Cinisigilo, 
Chinegildo, Kinegisso del 611 re di 
Westsex. 35, 13, 140 — 5,247 — 103, 
240. 

da torrente di Tripoli di Barbaria. 

1,15 

Cinira re di Cipro. 97, 31. n 

Cinischio o Cinisco fiume di Pergola. 52, 
94 — 86, 144. 

Cinna L. Cornelio console. 46, 278 — 57, 
257 — 58, 203 — 76, | 

CINNA sede vesc. în part. di Galazia. XIII, 
178 — 28, 111 — 51, 325. Vescovo. A. 
Malinowski. 

CINNABORA già sede vesc. in part. della 
Frigia Salutare. XIII, 178 — 66; 263. 

Cinno vese. d' Oenoanda. 48, 281. 

Cinnamomo. V. Cannella. 

Cino ve d'Italia. 4l, 30. 

Cino da Pistoia giureconsulto: autori. 36, 
169 — 38, 123 — 52, 98, 151 — 80, 77 
— 82, 111 — 84, 53. V. Sinibaldi. 

Cinocefali popoli favolosi della Lapponia e 
delle montagne dell'India, che l’antichi- 
tà disse con testa di cane. 58, 220 — 
74, 125. 

Cinocefalo, scimmia con coda lunga che si 
nutriva dagli egiziani ne' loro templi. pe, 
118. V. Anubi. 

CINOPOLI 0 CINO, CYNNUS, già Mio 
vesc. del basso Egitto. XII, Yi 21, 
128. 

CINOPOLI già sede vesc. dell'alto Egitto. 
XII, 179. 

Cinotti can. Pietro: opere. 46, 241. 

Cinqu-Arbres Gio. 66, 122. 

Cinqu-Mars Enrico march. di Couffier de 
Ruse grande scudiere di Francia. 38.277. 

Cinque Antonio vesc. d'Anglona e Tursi. 


81, 483. 

CINQUE CHIESE o FGNFKIRCHEN sede 
vesc. d’ Ungheria. XIII, 179 — 51, 60 — 
66, 125 — 67, 44 — 70. 197. 197, 199, 
199 — SI, 347 — 83, 127, 129, 132, 163, 
195, 212, 214, 242 a 245, 302 — 96, 98. 

Vescovi. Achille. Bartolomeo. Drasco- 
vitz card. Dudicio 0 Dudith Sbardellato 


CINQUEDENTI 


A Girk G. Ladislao b. Mauro bened. 
Scitorski G. card. Ssepesy I. Valentino 
carclinale. 

Cinquedenti Gio. riformatore municipale. 
58, 296 


Cinque Piaghe ss. V. Piaghe cinque ss. di 
Gesù Cristo. Corona delle ss. Cinque 
Piaghe. Arciconfr. del ss. Sagraento e 
Cinque Piaghe. Confraternita delle Cin 
que Piaghe in s Filippo. 

Cinquina Giulia Orsini. 56, 99. 

Cinquini: Alessandro. 10, 86 — 77, 258 = 
Lelio maestro di stalla pont. Il, 27. 

Cinquino Francesco domen. vesc. di Tau- 
ris. 73, 19 

Cinthtis. V. Cenci. 

Cintiaamica di Properzio. 76,91 — 77, 295. 

Cintio: o Cencio. V. Cinzio Cenci card. = 
Nicolò. 43, 262= maestro gener. de' can. 
reg. di s. Spirito. 15, 69. 

Cinto o Cintola. V. Cingolo. Cintura. 

CINTO ordine di cavalieresse: autori. XIII, 
179 (Luigi XIII, leggi, XII). 

Cintra borgo nobile di Lisbona. 38, 308, 
309 — 54, 263. 

CINTURA o CINTOLA: autori. XIII, 180 
— 12, 50, 186 — 19, 235 — 28, 203 — 29, 
310 — 30, 226 — 60, 102 — 67, 247 — 
68, 17 — 69, 138, 143, 146, 156 — 76, 
241 —77, 82, 84, 85— 96, 163, 167, 169, 
213. V. Fascia. 

Cintura, Cingolo o Fascia di Gesù Cristo, 
reliquia insigne. 23, 221 — 77, 88 — 90, 
293 — 96, 207. 

Cintura o Cintola della B. Vergine. reli- 
quia insigne: autori. 13,181 — 55, 54,54, 
57, 58, 08 — 65, 129 — 78, 198— 90, 
293. V. Confraternita della Cintura di 
Maria Vergine. Anche la chiesa di Puy- 

. Notre Dame nella diocesi d'Angers, pos- 
siede una cintura della B. Vergine. 

Cinuculi Francesco archiatro. 44,123, 123. 

Cinughi Nicola. 66, 59. 

CINZIO o CINTIO Cenci card. XIII, (Fi- 

— lippo lil, leggi, II) — 12, 59 — 36. 288 — 
37, 275 — 41, 37 — 49,255— 52, 194- 
78, 122 — 81, 90 — 86, 147, 161, 170. 

Cinzio: V. Cencio = Rinaldo guerriero. Il, 
134 = Stefano. 97, 91. 

Croccetti Lorenzo capit. 65, 20. 

Ciocchetti Luigi alatrino can. Magnoni: 
opere. V. Sagro Cuore di Maria congre- 
gazione primaria. 

CIOCCHI Antonio card. XIII, 182. 

CIOCCHI Cristoforo card. XIII, 182. 

CIOCCHI Giammaria card. XIII, 182. 

CIOCCHI Innocenzo card. XIII, 182. 

Ciocchi Carlo guardia nobile pont. 33, 122 
—_ 103, 483, . 
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a Carlo vesc. di Valve e Sulmona. 

,40. 

Cioccolata, bevanda di cacao e altro: au- 
tori. 15, 187 — 20, 47, 49 — 28, 43 — 
49, 91 — 55, 37 — 84, 114, 116 — 93, 
157 — 95, 173, 173. 

Ciocia e Ciocie calzari d’alcuni popoli. 84, 
103 — 89, 59 — 90, 29 — 94, 22. 

Ciociari e Ciocaria popoli italiani. 27, 297 
— 84, 103. V. Ciocia. 

Cioeta Michelangelo min. osserv. 89, 207. 

Crofani ab. agente di Prussia. 56, 69. 

Ciofî : vescovo di Chiusi e Pienza. 55,4 = 
avv. gonfaloniere di Viterbo. 102, 162 = 
Domenico viterbese. 102, 374. 

Cioffi Nicola vescovo di Sora e Amalfi. 45, 
200 — 67,215. 

Cioglia Bernardino. 43, 48. 

Ciogni: Lodovico vescovo di Venafro. 90, 
142 = Gio. Battista. 64, 275. 

Cioja : Francesco M.* vescovo di Todi. 53, 
95, 96 — 76, 235 — 99, 177 = Antonio 
comm.” di s. Spirito, reggente della can 
celleria apost.: opere. 15, 76 — 16, 275 
— 24, 45 — 25, 159 — 34, 219— 38, 
216 — 49, 294, 296 — 57, 25 — 97, 224 
= march. Francesco, maestro di strada. 
41, 228, 

Ciola, appodiato di Mercato Saraceno. 26, 
246 — 61, 207 a 210, 210. 

Ciolek Macceonio. V. Maczieoroski card. 

CIOLETTI o CHOLET Gio. card. XIII, 182. 

Cioli: avv. Andrea. 86, 349 = Simone 

‘ scult. fiorentino. 39, 277, 277. 

Ciolli: Giacomo arch. 26, 178 = Luigi 
Paolo : opere. 40, 91. 

Cionacci Francesco : opere. 83, 104. 

Citone gener. mamertino. 65, 145. 

Conita.V. Stilita. 

Cono Torgnie scrittore apost. 23, 55. 

Ciopple di Valacchia. 6, 162. 

Ciosi Paolo vesc. nell'Irlanda. 102, 212. 

Ciotti: Paolo vesc. di Segni. 7, 86 — 31, 
199 — 63, 240 — 89, 177 = Cesare. 78, 
265 = Simone. 59, 344. 


‘Ciovaglia Dositeo di Pofi trappista. 94, 


113, 114, 114. 

Cipara o Caepura già sede vesc. di Tes- 
saglia del IV secolo. 37, 130. V. Cesarea 
di Tessaglia. 

Cipays, militari indigeni dell’ Indie orien- 
tali. 98, 215 a 217, 22] a 225, 252, 254, 
258. 

Ciperano.V. Ceprano. 

Cipolla: Bartolomeo giurista : opere. 64, 
245 — 88, 182 — 94, 219 = Gio. 23, 
139 = di Valsagana pittore. 79, 288 = 


architetto. V. Cassa di Risparmio di 
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Cipolle, specie d'aglio. 21, 126. V. Aglio. 

Cipolletti Tommaso Giacinto generale dei 
domen. 14, 7 — 16, 282. 

Cipolloni Antonio domen. vese. di Torres, 
Ecina, Fiesole e Volterra. 61, 231 — 103, 
88. 


Cippici Vescovi: Luigi di Famagosta e 
Zara. 79, 191 — 103, 424 = Lodovico 


Coriolano eletto di Trau. 79, 195= Gio. . 


di Zara. 79, 191 — 103, 424. 

Cippici, Cippico o Cepione, Ciprio, Corio- 
lano: opere. 79, 19] — 92, 233. 

Cippico Lelio arciv. di Spalatro. 68, 217. 

Cippo : Ugo vescovo di Langres. 18, 291 = 
Genucio pretore. 54, 165. 

Cippo mezza colonna senza capitello, per 
solito con iscrizione, per servire di con- 
fine 0 per additare la strada a’ viaggia- 
tori ; 0 il luogo della sepoltura d'un de- 
funto. 21, 312 — 64, 118, 119, 130, 133 
— 70, 124 — 75, 128. 

Ciprari Adriano ab. gener. vallombrosano. 
SI, 29. 

Cipresso di Balaverio visitatore apost. 65, 
217. 


Cipresso albero piramidale sempre verde. 
10, 307 — 13, 141 — 17. 172, 173 — 19, 

197 — 27, 257 — 28, 20, 51, 59, 65 — 
42, 305 — 54, 152 — 64, 117. 117, 121, 
135 — 66, 146 — 70, 185, 187. 

Cipria, polvere bianca pe’ capelli. 8, 47, 
50, 51 — SI, 252 — 77, 104 — 96, 179, 
188, 201. 

Cipriani: Francesco M.* celestino vesc. di 
Veroli. fl, 50 — 27,260. 316 — 89, 62 — 
94, 10, 22, 23, 43, 43 a 45, 81,117 — 
96, 56 = Adriano ab. di s. Michele val. 
lombrosano. 69, 233 = Antonio prete. 
89, 55, 77 = Ernesto Salomone : opere. 
8,9—- 23, 224 — 47, 134 = Francesco 
pitt. detto Volterra. 103, 50 = Gio. Bat- 
tista: opere. 48, 183 — 50, 293 — 85, 
187, 187 — 100, 206, 235, 238, 276= d.” 
Pietro. V. Ligi Bussi in quest'Indice = 
Sebastiano archit. 25, 143 — SI, 28 (e 
non Sebastiani) — 32, 8. 

CIPRIANO s. vesc. di Tolone, la cuì festa 
è a'3 ottobre. XIII, 182 — 77, 6a8,8— 
88, 35 


CIPRIANO s. il Mago di Nicomedia, mart. 
XIII, 182 — 12, 18 — 37. 139 — 41, 305. 
CIPRIANO s. vescovo di Cartagine. mart. 
opere: autori. XIII, 183— f, 66. 111,111 
— 2, 181, 247 — 4, 68, 210, 222, 224 — 
7, 202, 232 — 8, 25 — 10, 128, 129, 264 
— Il, 44, 222 — 13, 97 — 14,9 — 15. 58 
— 16, 71, 99 — 17, 146, 1416 — #8, 191, 
192, 269 — 19, 188, 189, 293 — 20, 66, 
133 — 21, 149 — 22, 98, 232 — 28, 23, 


CIPRO 


24— 31, 141 — 32, 159 — 33, 259 — 34, 
279 — 37, 132, 132— 40, 97, 129 — 46. 
41-47,27,28, 265 — 48,120,137 — 55, 
108, 162 — 57, 307 — 60, 108,116 — 61, 
39, 69,71 — 62, 134, 180, 213 — 63, 163, 
312— 64, 155, 185 — 67, 243 — 69, 125, 
301 a 303 — 70, 33 — 71, 4,4- 73, 
259 — 74, 242, 248 — 75, 259 — 77, 84, 
218 — 80, 116 — SI, 4566 — 83, 266 — 
84, 291 — 88, 116 — SI, 6, 216 — 93. 
310, 312, 316 — 94, 148 — 95, 37, 72. 
78, 83, 89, 121, 149, 213, 254, 260, 340 
— 96, 24,61,65, 66, 78, 79, 200 — 97, 
270, 271 — 103, 129. Abbiamo dell'arciv. 
di Nisibi Vincenzo Tizzani: La celebre 
contesa fra s. Stefano I Papa e s. Ci- 
priano. Gli Atti proconsolari del mar- 
tirio di s. Cipriano. Ed il libro de Uni- 
tate Ecclesice. Rome 1862. 

CIPRIANO s. ab. del Perigord. XIII, 186. 

CIPRIANO card. del titolo di san Marco. 
XIII, 186 — 12, 84. 

Cipriano vescovi: patr. di Grado. 32, 
56 — 82, 116, 117 = di Brescello. 57, 
34 = Tommaso di Chieti. 88, 192 = di 
Comacchio. 15, 41 = di Kiovia. 37, 29, 
29= dis. Giuseppe domen. di Marianne. 
43.12 = cattolico di Mosca. 32, 142= 
di Nomento. 48, 93 = di Novogorod Ve- 
liki. 48, 142 = Guido minorita d'Ori- 
stano. 49, 122 = di Padova. 50, 122 — 
93, 100 = di Parma. 5l, 236 = di Ser- 
via. 59, 270 = di Sicenni. 65, 111 = di 
Tadino o meglio di Taddua. 33, 81 — 72, 
224 = di Taburbia maggiore. 81, 156 — 
d' Unuzibira. 85, 218. 

Cipriano : commissario della Camera apo- 
stolica. 74, 297 = minorita nunzio apo- 
stolico. 64, 224 = da Ponzano minore 
osserv. riform. 10, 173 = monaco di Ve- 
rona: opere. 94, 222. 

Cipriarca 0 governatore. V. Cipro. 

CIPRO isola e regno, concilio: autori. XIII, 
186 — 4, 132, 241 — 5, 137 — 6, 266 — 
7,205 — 15. 130 — 17, 48, 179 — 18, 55, 
70 a 74. 288, 289 — 21, 79. 93 a 96, 136, 
265 — 26.149 — 28, 15, 154. 304 — 29, 
78, 224, 227, 228, 268 — 30, 40, 41, 58, 
59, 69. 87, 868 — 32, 131, 298 — 33, 297 
— 35, 238 — 37, 157 — 40, 89— 43, 23, 
128, 311 — 44, 109, 251 e seg. — 45, 
276 — 46, 227 — 47, 218, 311, 312 — 
48, 15, 18, 25, 26 — 50, 75, 110 — SI, 
25, 135, 180, 329 — 53, 81 — 56, 36 — 
60, 243 — 61, 142— 62, 5, 5, 27 a 29, 
142 — 63, 295, 298 — 64, 230 — 66. 190, 
190 — 67, 8, 14, 14, 128, 256 — 69. 214 
— 71, 170 — 72, 304 — 74, 5,8. 291 — 
79, 120 — 8I, 209, 212, 264, 268. 269, 
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20], 294, 310, 329, 331 — 82. 311 — 83, 
264 — 86, 18 — 90, 241, 244 - 91, 36, 
169, 281, 462, 462 — 92, 163, 231, 236, 
249, 249, 251, 269, 279, 336, 346, 3605, 
373 a 399, 509, 532, 694, 700 — 93, 267 
— 95, 93, 95 — 97, 31 — 98, 264 — 
101, 44. 

Cipro già sede arciv. ora titolo in partibus 
de’ latini, del patriarcato d' Antiochia. 
13, 191 — 67, 14, 128— 81, 212 — 95, 
93, 95. V. Cipro isola e regno. 

Cipro già sede vesc. de’ greci. 13, 191 — 
47, 311, 312 — 50, 75 — 67, 14— 82, 
311 — 83, 264 — 95, 93, 95. Vescovo. 
Sergio. V. Cipro isola e regno. 

Cipro sede vesc. di rito maronita, suffra- 
ganea del patr. d'Antiochia. 13. 191 — 
2, 173, 174 — 20, 82— 43, 120, 122, 
128 — 67, 14 — 95, 93,95 — 96, 18. V. 
Cipro isola e regno. Altri arcivescovi. 
Gazzeno. Gemarel. 

Cipro sede vesc. di rito armeno, con resi- 
denza in Nicosia. 13, 19] — 51, 329 — 67. 
14, 52 — 95, 93, 95. V. Cipro isola e re- 
gno. Arcivescovo Gaseno. 

Cipro già sede vese. de’ Copti. 13, 191 — 
67, 14 — 95, 93. 95. V. Cipro isola e re- 
gno. Copti. 

Cipro già sede vesc. de’ Giacobiti. 13, 191 
— 67, 14 — 95, 93, 95. V. Cipro isola e 
regno. Giacobiti. 

Cipro missione e prefettura apost. 33, 99, 

13. 


CIPRO ordine de° Cavalieri. XIII, 186. 

CIPSELLA, CYPSELA o GIUSTINIANA, 
già sede vesc. di Rodope. XIII, 192 — 
51, 60 — 79, 77. 

Cipselo tiranno di Corinto. 17, 137, 

Cira s. 14, 18. 

CIRANO s. ab. del Berrv, la cui festa è ai 
4 decembre. XIII, 192. k 

Circa Bernardo preposto : opere. 19, 191, 
192. V. s. Bernardo Circa. 

Circa Colonia. V. Cirta. 


Circassia paese dell'Asia, rinchiusa nella. 


Russia europea. 45, 153 — 42, 98— 59, 
236, 245, 327 — 62, 158, 164 — 68, 210 
— 72, 301 — 73, 134 — 81, 251, 344, 
407, 422, 423. V. Mingrelia. Imerezia. 

Circe maga figlia del Sole e di Ecate, re- 
gina de’ sarmati. 23. 260,262 — 27,181 
— 36, 180, 181 (Penelope. leggi, Circe) 
— 37, 22) — 4l, 303 — 44, 94 — 51, 30, 
30 — 67. 234 — 70, 185 — 71, 62 — 74, 
172,207, 207. V. Scilla. Ecate. 

Circensi, giuochi del Circo. 10, 83. 97, 98, 
114 — 3I, 170, 170, 172 — 50, 36 — 73, 
155, 242 — 103, 116. V. Circo. 

Circello ministro napoletano. 65, 301. 
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Circelio 0 Circeo già città Pontina dei 
volsci. 23, 260, 261, 261 — 36, 20] — SI, 
75 a 77 — 54, 201 — 65, 68.V. Circeo 
monte e promontorio. s. Felice comune 
di Terracina. 

Circeo, Circello, Circejo o Eto, monte e 
promontorio del Mediterraneo presso 
Terracina: autori. 23. 260, 261, 265 — 
36, 161, 198 — 37, 208, 247 — 51,75 — 
57, 178 — 65, 134, 335 — 74, 151, 152, 
162, 166, 168, 174, 175, 183, 192 — 89, 
160. V. Circello. s. Felice già città volsca. 

Circesia già sede vesc. d' Osroena del V 
secolo. 21, 58. 

Circi Giacomo vesc. di s. Agata de’ goti. 
71,27. 

Circignani: Antonio detto Pomarancie pitt 
figlio di Nicola. 50, 278, 295 — 101, 228 
= Nicola pitt. toscano detto delle Poma- 
rancie. 6, 307 — 9, 161 — 12, 46, 52, 
187 — 13, 19, 19, 50, 55, 268, 268 — 14, 
171, 174 — 30, 174. 174 — 47, 110, 110 
— 49, 203, 203 — 50, 275, 276, 278, 283 
— SI, 278 — 103, 50. 

CIRCINA già sede vesc. d'Africa. XIII, 
192. 

Circipani popoli. 88, 119. 

Circo e Circhi di Roma, edificii pegli spet 
tacoli pubblici: autori. 73. 148, 153 a 
156, 241, 242, 246 — 15, 17 — SI. 170, 
171, 173 — 44, 235 — 48, 181 — 55, 
194 — 58, 4, 168, 168, 173, 175 — 68, 
259 — 100, 155. V. Mete de’ Circhi. Corse 
de’ Cavalli. 

Circo : d'Adriano. 54, 116 — 58, 173, 182 
— 73, 24] — 109, 159 == Alessandrino o 
Agonale. V. Piazza Navona. Circoe Foro 
Agonale = di Caio Caligola detto di Ne 
rone.V. Circo di Nerone= di Nerone e 
di Caio Caligola con palazzo, detto Ne- 
roniano. Cajano, Vaticano. di Caio e 
Nerone. 12, 160, 232, 235. 248, 250, 261, 
292 — 48, 182, 192 — 54, 128 — 58, 
173 — 64, 97 — 73, 24] — 88, 220, 224 
a 228, 231 — 100, 158, 159 = di Elioga- 
balo o Variano. 48, 182 — 73, 241 — 
100, 177, 177 = Flaminio. II, 285 — 12, 
93, 99 — 17, 15 — 58, 8, 8, 12, 12, 13, 
173 — 70, 12] — 73, 24], 241 — 85, 158 
— 100, 267.V. Flaminio Caio seniore = 
di Flora. 58, 173 — 73, 241, 241 = del 
Foro Agonale o Alessandrino d'Ales- 
sandro Severo. 63, 97 — 73, 241. 241. 
V. Piazza Navona = Massimo. 12, 102 
— 15, 18 — 3I, 177— 38, 174 — 46, 172 
— 48, 182, 182, 183, 188 — 58. 8, 13, 
13, 171, 173, 173. 187 — 62, 233 - 64, 
322 — 73, 241, 241, 243 — 75, 128— 
84, 140 — 87, 96 — 100, 273 = di Ro- 
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molo e «di suo padre Massenzio, e detto 
impropriamente di Caracalla : autori. 
48, 182, 186 — 58, 173 — 70. 1416— 73, 
241, 246 — 75. 109 — 100, 147 a 150 = 
di Sallustio. 48, 182, 191 — 58, 173 — 
73, 24] — 100, 171, 171, 172=di Ti- 
burzio. 12, 175 = Vaticano di Caio Cali- 
gola e Nerone. V. Circo di Nerone e di 
Caio Caligola. 

Circoli delle bolle.V. Motti o Epigrafî cir- 
colari delle bolle. 

Circoli Polari. V. Poli della Terra. Sfera. 

Circolino capobanda di malviventi. 76, 175. 

Circolo 0 Circondario, estensione di paese, 
7 e distretto. 29. 118, 118, 119, 

59 — 56, 44, 49, 49— 72, 6 — 83, 129, 
129 — 98, 93. V. Circondario. 

CIRCONCELLIONI eretici. XIII, 193 — 
20, 203 — 95, 41. V. Agonistici. 

CIRCONCISIONE, uso de' giudei e altri 
popoli: autori. XIII, 193 — 1, 24 — 22, 
136, 138 — 30, 88, 89, 198, 284 — 42, 
219 — SI, 108, 108, 111 — 62, 182— 70, 
33 — 8I, 220, 303, 367 — 92, 333, 338 

+ — 97, 68 — 98, 307 — 101, 38, 141, 143 
— 102, 136. 

CIRCONCISIONE di Nostro Signore Gesù 
Cristo, festa : autori. XIII, 194 — 2, 99, 
99, 100 — 3, 99, 100 — 8, 243 — 18, 244 
— 21, 129 — 44, 272 — 50, 67— 70, 
196. V. Prepuzio ss. reliquia insigne. 

Circondario, estensione di paese ed anche 
divisione d’ una città, e distretto d° una 
provincia. 10, 239. V. Distretto. Comar- 
ca. Circolo. Città. Provincia. 

Circoscrizione di Diocesi. V. Vescovato. U- 
nione delle Chiese 0 Vescovati. 

Circuitori.V. Agonistici. 

Circumlustrator.V. Arcidiacono della Chie- 
sa Romana. : 

Cireatone.V. Casamari. 

Cirella. V. Cerillo. 

Cirelli Filippo stamp. napoletano. 46, 164, 

Ciremo lottatore. 20, 286. 

Cirenaica, Libia esteriore, regione dell’ A- 
frica. 1,110 — 42, 98, 99— 81, 14, 14, 
15,19, 19, 171. V. Cirene. 

CIRENAICI eretici. XIII, 195. 

Cirencester badia d’ Inghilterra. 35, 41. 

CIRENE sede arciv. in partibus della Li- 
bia Pentapoli. XIII, 195 — 1, 100 — 10, 
114 — 21, 128— 38, 176 — 42, 259 — 
48, 225 — 52, 84 — 56, 36 — 64, 126 — 

+ 67,7 — 69, 296 — 76, 273 — 8I, 14, 14, 
27 — 88, 120 — 95, 188. 

Altri Vescovi. Contugi G. Magistris S. 
Melchiorri N. Santamaria N. S. Vajo S. 
Civenense Mosè geografo. 29, 62. 
Cireneo. V. Simone Cireneo 
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Cirenia 8. vere. mart. 72, 286. 

Cireyo Gio. cistere. : opere. 83, 14. 

Ciria Angelo M.* servita vesc. di Chieti. 
88, 196 

Ciriaca s. matrona romana. 12, 107 — 75, 
205. V. Cimiterio di s. Ciriaca. 

Ciriaca s. martire. V. Martire. 

Ciriaca s. già sede vesc. V. Gerace. 

Ciriacida s. mart. 13, 196. 

CIRIACO s. mart. diacono romano. XIII, 
196 — 9, 259 — Il. 314 — 12, 90, 175 a 
178 — SI, 97 — 62, 69 — 74,89 — 100, 
171.V. Chiesa di s. Ciriaco. Cimiterio di 
s. Ciriaco nella via Ostiense. Chiesa di 

. 8. Maria in Via Lata. 

Ciriaco Santi: vescovo d’Ancona e mart. 
2,49, 49251 — 30,73— 83, 40242, 
59, 59, 78,79 = martire di Nevers. 47, 
298 = o Quiriaco vesc. d'Ostia. 50, 52= 
liturgista. 39, 48 = e Smaragdo mart. 
9, 259 — 12,90, 176 — 13, 196. 

Ciriaco e Nicola ss. monache e monastero. 
28, 210. 213, 218 — 42, 146 — 54, 212 
— 57, 180 - 60, 98— 67, 34 — 74, 266. 
V. Chiesa di s. Maria in Via Lata. 

CIRIACO Papa finto. XIII, 157 — 18,319. 

CIRIACO Pietro card. prete. XIII, 197 — 
2, 108 — 3, 181 — 99, 90, 90. 

Ciriaco Patriarchi: di CP.li. 6, 13 — 18, 
94 — 9, 54 — 83, 264 = di Gerusalem- 
me. 18, 305 = o Siriaco di Sis armeno. 
22, 250, 251 — 67, 51. 

Ciriaco Vescovi: di Calcedonia. Il, 157 = 
di Cartagine. 32, 207 = o Domenico di 

. Diocesarea di Palestina. 20, 75= d’Era- 

 clea. HI, 160 = d'Eucarpia. 22, 169 = di 
Fermo. 24, 34 = di Genova. 28, 335 = 
di Gordorinia. 3Î, 289 = di Lebedo. 37, 
253 = di Lodi. 39, 114 = di Maalta. 40, - 

‘ 215 = di Neocesarea di Bitinia. 47, 266 
= 0 Siriaco di Nubia. 48, 145 = di Pola. 
54, 24 = di Rimini. 57, 292 = di Seleu- 
cia 0 Seleuco Bela. 53, 298 = di Sinna- 
da. 66, 263 = di Socotra. 67, 146 = di 
Teodosiopoli di Frigia. 74, 35 = di Tia 
na. 75, 168 = di Trento. 79 303, 306= 
I di Trocmada. 81, 85 = Il di Trocmada. 
81, 85 = di Tur-Abdin. 81. 203. 

Ciriaco ab. di s. Andrea di Roma. 61, 120 
= d'Antiochia padre di Giovanni V Papa. 
31, 47 = Orazio capit. 90, 4. 

Cirico vesc. di Napoli di Caria. 47, 166. 

e “| tiranno dell'impero romano. 58, 


Ciriè vese. di Canata. 7, 154. 

CIRIGNOLA o CERIGNOLA sede vese. 
del Regno di Napoli. XIII, 197 Sao 
no, aggiungi, aeque principaliter) — 

7 2 46,333--47,185— 65,228—74,99, 
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Cirila vesc. ariano. 88, ]00, 107. 

Cirilla s. verg. mart. figlia di Decio imper. 
12, 107 — 13, 153. 

Cirilla nutrice ‘di s. Benedetto. 70, 21], 
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Givill Michele alunno di Propaganda. 14, 
229. 


CIRILLO ‘s. fanciullo mart. la cui festa è 
a' 29 maggio. XIII, 197. 

CIRILLO s. arciv. di Gerusalemme, e dot- 
tore di s. Chiesa: opere. XIII, 198 — I, 
37, 146 — 3, 74 — 4, 214, 214, 215—10, 
246 — 15, 127. 127 — 18, 234, 235, 244 
— 19, 303 — 30, 76, 76 — 31, 299 — 32, 
69 — 37, 182 — 39, 48 — 56, 124— 57, 
109 — 63, 297, 297 — 66, 136, 158, 160 
— 68, 66 — 69, 150 — 70, 72 — 71, 65, 
146 — 93, 310. 

CIRILLO s. patr. d'Alessandria, e dottore 
di s. Chiesa: opere. XII, 200 — 1; 223 
— 2, 93, 172 — 21, 73 e ség. — 22, 235 
— 29, 70 — 32, 147 — 37,78 — 39, 46, 
48, 50 — 45, 262 — 47, 296 — 50, 40 — 
59, 89 — 67, 21, 62. 63 — 69, 129, 237 
— 79, 206 a 209 — 80, 115 — 81, 29— 
95, 98, 106, 247, 253, 305,312 — 103, 
472, 472. 

CIRILLO s. il Filosofo, apostolo de'bulga- 
ri, slavi, moravi, vescovo di Welchard, 
fratello di s. Metodio. XIII, 201 — 5, 
264 — II, 314 — 19, 79 — 38, 120 — 44, 
309 — 46,289 a 291, 291 — 48, 305, 
305, 309 — 59, 270, 281, 323, 324 — 62, 
159, 161, 161, 163 — 81, 273 — 87, 137 

Cirillo Santi: patr. siro d’ Antiochia. 67, 

19 = di Corinto. 97, 69 = vesc. di Gor- 
tina mart. 31, 294 = vesc. di Luck. 103, 
251 = apostolo di Mingrelia. 45, 150 = 
vesc. di Reggio de’ Bruzi. 57, 31 = di 
Sora mart. 67,205 = vesc. di Treveri. 
80, 11 = vesc. di Nicomedia.7!, 74. 

Cirillo b. eremita del Carmelo. 30, 252. 

Cirillo Patriarchi: Il d'Alessandria de'gia- 
cobiti. 37, 172 — 66,63 — 72, 236 — 


74, 14= III d'Alessandria de' giacobiti. ‘ 


64, 274 = Il siro d’Antiochia. 67, 26 = 
III siro d'Antiochia. 67, 26 = Ill siro di 
Antiochia. 67, 26 = IV siro d’Antiochia. 
67,26 = siro del 1686 detto secundo. 
67, 26 = siro detto fertio. 67, 26 = VI 
siro del 1733 cattolico. 67, 26 = I d'An- 
tiochia del 1718 de’ greci- melchiti. 2, 
177 — 44,153, 153 = Il d'Antiochia o 
SerafinoJanas del 1744, de'greci melchiti. 
2,177—44, 153=IIld'Antiochia del 1746 
de’ greci melchiti. 5,46 — 43, 115 — 
44, 153, 160=IV Siagi d’Antiochia del 
1796, vesc. Aramense, de’greci melchiti. 
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44, 155 = Lucar o Lucaris di CP.li cal-.. 
vinista. 3. 1] — 16, 86 — 18, 105, 140,0 
140 — 21,44 — 30,92 — 36, 258, 260 
— 38, 98 — 66, 183 — 74, 60 — 8I, 342 
— 103, 39 = di CP.li da Berrea o Iberia 
del 1638 scismatico. 3, 1] — 18, 140 — 
36, 258 — 81, 342 = già arciv. d'Ama- 
sia, nel 1855 patr. di CP.li. 81, 448. 

Cirillo Vescovi: d' Assiopoli. 3, 72 = Do- 
menico Antonio di Carinolae Teano. 64, 
256 — 73, 25 = di Gaza. 28, 194 = 
di Homona. 33, 252 = Isinda. 36, 143= 
I di Kiovia greco. 59, 270 = III di 

- Kiovia del 1249 metropolita di Russia. 
59, 262, 263 = di Linoa. 38,266 = di Me- 
lasso. 44, 149 = di Modiad. 46,6 = Ni- 
cola di Nicastro. 47, 304 = di Prusa di 
Olimpo. 56, 40 = di Paronaxia. 47, 252 
= di Scitopoli. 30, 90 = di Subrita. 70, 
298 = di Susos. 71, 87 = di Taumaco. 
73, 17 = di Ternova. 74, 148 = di Tiro 
d'Antiochia. 75, 197 = di Trebisonda. 
79, 205 = di Vercelli. 93, 256 = di Xan- 
thia. 103, 314. 

Cirillo: Bernardino o Benedetto comm.” di 
s. Spirito, pref. del palazzo apost. 15, 69, 
712 = 37,228 — 39, 228 — dl, 258 — 49, 
293 = botanico e medico italiano. 36, 
169=ab. basiliano di Grottaferrata. 33, 
48, 50 = Gio Paolo: opere. 39, 286 = 
Giuseppe Pasquale. 47, 179 = patriota 
napolitano. 65, 282 = di Scitopoli mo- 
naco: opere. 25, 89. 

Cirimoniale. V. Cerimoniale. 

Cirimonie.V. Ceremonie. 

Cirinini Gio. Domenico: opere. 100, 187. 

CIRINO s. XIII, 202. 

Cirino: I Cattolico d'Iberia d’Asia. 30, 
261 = Andrea: opere. 58, 183 = Fran- 
cesco M.® gener. de’ teatini. 73, 88, 091 = 
Francesco M.* scrittore: opere. 65, 265 
= primicero della 8. Sede. 55, 221. 

Cirione vesc. di Filadelfia d’Arabia. 24, 
265. 

Cirneo 0 Cyrneo Pietro storico. 17, 278 — 


Cirni: opere. 77, 255. 

Cirnitz lago di Carniola. 29, 93 

Cirno figlio d'Ercole. 17, 263. 

CIRO 8: medico mart. alessandrino. XIII, 
202 — Il, 285 — 26, 206 — 44, 119. V. 
s. Atanasia. Aggiunta. Compagno del 
martirio del santo e della santa fu san 
Giovanni Edesseno, zelante cristiano di 
Edessa, già militare. Imperocchè recatisi 
i due santi a Canopo, per confortare s. 
Atanasia, colle sue figlie le ss. Teotista, 
Teodora e Eudosia vergini le quali era- 
no state poste in prigione, per obbligar- 
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le all'apostasia. Scopertosi come i santi 
Ciro e Giovanni spesso visitavano le 
quattro donne, esortandole a disprezza- 
re i tormenti e la morte: senza vacillare 
nella fede. Quindi presi i due Santi, 
furono decapitati colle quattro sante, 
circa il 311.1 corpi de’ss. Ciro e Gio- 
vanni trasportati in Roma, ad onore loro 
si dedicarono varie chiese. Ne ragiona il 
Piazza. Emerologio di Roma a' 31 gen- 
naro. 

Ciro Vescovi: di Fasi e patr. d'Alessandria 
del 633 monotelita. f, 224 — 21,52 — 
37, 142, 143, 207— 43, 170 --46, 135— 
67, 150 — 75, 188, 1859 = patr. d’Ales- 
sandria melchita del 663, scismatico 
monotelita. 21, 131, 131 = patr. di CP.li. 
97, 77 = d’Areha. 3, 14 = di Facusa 
dell' Augustamnica. I, 113 = di Dolica. 
20, 177 = di Marcopoli. 42, 268 = di 
Mariamia.43,9=di Sinianda. 66, 201= 
di Stauropoli. 69, 280 = di Tiana ere- 
tico. 75, 168 = di Tiro. 75, 197. 

Ciro I il Conquistatore, il Grande figlio 
di Cambise, fondatore dell'impero di 
Persia. Vinse Creso, conquistò gl'imperì 
di Babilonia e di Media, favorì gli ebrei, 
e Senofonte lo celebrò nella Ciropedia. 
52, 121, 121 — 6, 241 — 13, 202 — 21, 
314 — 30, 26, 28, 62 — 34, 112 — 38, 
128 — 54, 293 — 61, 187 — 62, 123 — 
66, 4 — 70, 66, 104— 73, 19, 327 — 8I, 
260 — 85. 219 — 88, 161, 161, 167. 

Ciro Il il Giovane figlio di Dario II, com- 
petitore del fratello maggiore Artaserse: 
pra ucciso nella pugna. 52, 122 — 13, 

34. 

Ciro: sacerdote spagnuolo. 17, 34, 34 = 
da Urbino archit. 86, 239. 

Ciro. V. Paderno. 

CIRO o CIRRA, Cyrra sede arciv. in part. 
dell'Eufratesia. XIII, 202 (sopprimi, da 
cui dipendono Capsen e Tolemaide, per 
rettificario nel vol. 76 p. 276) — 4, 94 
— 17, 255, 256 — 19. 87 — 29,70 — 42, 
254 — 43,111 — 76, 276, 276 — 84, 85 
— 95, 188. Vescovi. Caracciolo T. Mar- 
tini I. Nasalli I. card. Teodoreto. 

CIRO o CRIMISA, Ipsyero, già sede vesc. 
del regno di Napoli, stata residenza del 
vescovo d'Umnbriatico. XIIl, 202 — 6, 
248 — 83, 98, 98. 

Cirocco Francesco: opere. 14, 285, 299, 
303, 303 — 28, 225 — 43, 179. 

Ciron Gabriele giansenista, can. cancellie- 
re di Tolosa: opere. 34, 291. 

Cirone o Cironio Innocenzo: opere. 19, 
193 - 20, 154 — 69, 263. 

CIRTA GIULIA o COSTANTINA, sede 


CISIARI 


arciv. în part.d'Afvica. già capitale della 
Numidia: concilii. XII, 202 — L 112, 
260, 261 — 2.217 — 36, 79 — 38, 184 
— 48, 149, 149 — 63,57 — 76, 276 — 
79,67 — 8I, 194 — 88, 95, 105 — 95, 
188 — 103, 390. 

Vescovati sutffraganei. Augurium. Ba- 
bia. Capsa în part. Casae Calanenses. 
Casae Nigrae. Castellum di Cirta. Ca- 
stellum Titulianum. Centenaria. Cen- 
turia in part. Centurio. Cesarea d'A- 
frica. Cuiculum. Cullu. Diana in part. 
Drusiliana. Fata. Fesse o Fessula o 
Fussola o Fossala o Fussula in part. 
Forma ad Idicra. Garbis. Gaudabia. 
Gauriana. Gazaufala. Gemella... Ger- 
mania di Numidia. Gibba. Girutarsi. 
Ippona. Lambesa. Laro. Madura o Ma- 
daura. Matara. Milevi. Putea di Numi- 
dia. Regia. Respetto. Ressa. Rotaria. 
Rusicada. Rusticana. Sinitu. Sistronia. 
Summa. Tabarca. Tabuda. Tacarata. 
Tagaste in part. Tamogada. Tarasa. 
Tebessa in part. Tegla. Tibilis. Tibur- 
sica. Tididita Tigillaba. Tigisita o Ti- 
gisi. Tignica. Tipasa di Numidia. Torre 
Alba. Torre Rotonda. Tubuna. Utma, 
Zaba o Zama Regia in part. Zarad o 
Zaradata in part. 

Altri Vescovi. Nortunato. Profeturo. 
Paolo. Silvano. 

Cisa montagna degli Apennini. 54, 29, 
131, 132. 

Cisalpina regione d' Italia, e repubblica. 
25. 286 — 27, 106 a 109, 109, 115, 118 
— 28,328 — 34, 90, 106 — 36,240, 240 
a 242 — 39, 134 — 42, 201 — 43,215 — 
45, 70, 70, 81, 287, 310, 311 — 50, 120, 
226 — 52, 203 — 53, 102 — 56, 237,237 
— 57, 42 — 59, 45 — 66, 250 — 67,320, 
321 — 72, 39, 112 — 76, 325 — 27, 162, 
164 — 84, 263 — 86, 357 — 92, 636, 
709 a 712 — 93,3, 4, 29, 30 — 94, 307 
— 100, 103. V. Gallia Cisalpina 0 Trans- 
alpina. 

Cisani Benedetto can. reg. di s. Giorgio in 
Alga. 94, 228. i 

Cisano fiume d’Italia. 36, 196, 196. 

Ciscara Ferrante. 77, 256. 

Ciscimini popoli dell'Etruria Cisciminia. 
101, 198 — 102, 266. 

CISCISSA o CISSA già sede vesc. di Cap- 
padocia. XIII, 204 — 8, 94. 

Ciscolo di Atto. 56, 280. 

Ciscotto Antonio prete. 91, 81. 

Cisella già sede vesc. nella diocesi di Bisi- 

ano. V. Bisignano. 

Cisello 8. mart. di Sardegna. 61. 118. 

Cisiari o condottieri di carri. 84, 4. 
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Cibo in s. Maria del Popolo. Con- 
tiguo alla chiesa evvi l'oratorio del- 
l’arciconfraternita de’ ss. Ambrogio 
e Carlo de’ milanesi (Zedi), con 
ospedale nella parte superiore del- 
l’edifizio, pei connazionali, di cui 
fu largo benefattore Pio IV, mila- 
nese. La chiesa era uffiziata da da- 
dici cappellani, il capo de’ quali è 
vettore. Formavano essi un collegio 
dipendente dal Cardinal protettore, 
che suol essere un lombardo, ed 
abitavano nell’annesso edifizio. Ma 
ora ufliziano la chiesa un rettore, 
e tre sacerdoti. Il Pontefice Pao- 
lo V, avendo soppresso il titolo Car- 
dinalizio di s. Biagio dell’ Anello, 
eresse in vece quello di s. Carlo dei 
Catinari. Questo fu estinto li 6 ot- 
tobre 1627, da Papa Urbano VIII, 
che lo trasferì in questa chiesa de'ss. 
Ambrogio e Carlo, e lo confetì al 
Cardinal Desiderio Scaglia domenica- 
no, il quale lo ritenne fino alla sua 
morte seguita ai 22 luglio 1639. 
D’allora in poi la chiesa non fu più 
conferita in titolo a verun altro Car- 
dinale. Nel pontificato poi di Clemente 
XI, pei motivi che dicemmo all’arti- 
colo CarreLre PontiFICIE $ X, n. 39, 
incominciò ivi a celebrarsi, ai 4 no- 
vembre per la festa di s. Carlo, la 
cappella papale, in cui il Pontefi- 
ce si reca in forma pubblica col 
treno nobile. La storia di questo 
bellissimo tempia eruditamente fu 
descritta da Carlo Bartolomeo Piaz- 
za, La Gerarchia Cardinalizia a 
pag. 881 e seg. Di questo tempio 
fu grandemente benemerito il detto 
Paolo V, che vi concorse per l’ere- 
zione con somme cospicue, l’ arric- 
chì d’ indulgenze, e dispose che tan- 
to la chiesa, che il sodalizio, sebbe- 
ne in un modo più particolare, fosse- 
ro dedicati, e stessero sotto gli auspi- 
cii di s, Carlo, conservassero l’antico 


CHI 


patrono s. Ambrogio e il suo tito- 
lo, e perciò si denominassero chiesa, 
ed arciconfraternita de’ ss. Ambrogio 


e Carlo. 


S. AmBrocro della Massima, del- 
le monache riformate del terzo 
Ordine di s. Francesco. Y. Fran-. 
CESCANE, €C. 


S. Anasrasta, collegiata, e titolo 
Cardinalizio nel rione Campi- 
telli. 


Fu eretta questa chiesa da A- 
pollonia matrona romana verso l'an- 
no 300, in una sua possessione, 
per dar sepoltura alla martire san- 
t'Anastasia, sotto il monte palatino 
al nord, perciò detta ad Palatium, 
o sub Palatio, tra il circo massimo, 
ove pure dicesi che fosse l'abitazione 
della santa. Si annovera questa in- 
signe chiesa (che da s. Leone I e da 
altri Papi fu appellata basilica ) fra 
quelle, le quali sino dai primi tempi 
goderono il titolo Cardinalizio , es- 
sendo enumerata fra i venticinque 
titoli meglio stabiliti da s. Marcello 
I, creato Pontefice l’anno 304. Che 
questa chiesa sia stata una delle 
prime dedicate in Roma a’ martiri, 
e forse la prima in onore di una 
matrona romana qual'era s. Ana- 
stasia, si raccoglie da vari autori. 
S. Damaso I, e s. Ilaro, adorna- 
rono questa chiesa, ed il primo vuol- 
si, ne fosse stato anco titolare. 
Verso l’anno 795, s. Leone III la 
restaurò quasi dai fondamenti, il che 
pur fecero Innocenzo III nel 1210, 
Sisto IV nel 1471, il Cardinal San- 
doval titolare nel 1606, ed Urbano 
VII nel 1636. In quest’ ultima epo- 
ca cera caduto il portico e la fac- 
ciata. Nel 1722 ricevette riparazioni 


per opera del Cardinal Nuno da 


CISMATI 


Cismati Giuseppe scolopo. 86, 217, 359. 

Cismontana provincia e Cis Montano vo- 
cabolo. 26, 134, 133. 

Cisneros: V. Ximenes Cisneros card. = 
Swan Garcia ab. di Monserrato: opere. 
30, 112. 

Cisoing città di Fiandra. 82, 101, 101. 

Cison torrente della Fenicia. 54, 137. 

Cisonio Vincenzo domen. vesc. di s. Agata 
de’ goti. 71, 27. 

Cisonium.V. Cisoing. 

Cispadana regione d’Italia, e repubblica. 
25, 286, 286 — 27. 106, 109 — 34, 90, 
106 — 45, 310 — 56, 182 — 57, 42, 290 
— 92, 635, 636. V. Gallia. Togata. 

Cispio Levo anagnino. 46, 274. 

Cissa o Cessa o Clissa del 514 re di Sussex. 
{I, 180. 

Cissa o Clissa di Dalmazia. V. Clissa. 

Cissa. V. Ciscissa di Cappadocia. 

CISSAC o CICSITA già sede vesc. d'Afri- 
ca. XIII, 204 — Il, 140. Vescovo. Vinde- 
mio africano 

CISSAMIA, CISSAMA, CISSAMUS, CHI- 
SAMO, sede vesc. în part. di Candia. 
XIII, 204 — 7,211, 213.V. Aria. Hieru- 
petra. Sicchimo. 

Vescovi. Aleppo D. Alerio D. Alvarez 
M. A. Barbarigo A. card. Bisleti F. Gio- 
vanni. Nicola. Ragazzoni G. Santacro- 
ce P. card. Steuco A. Zon D. 

Cisello tiranno di Corinto. 72, 272. 

Cissita. V. Cessita. 

Cista o Cesta mistica e sagra che racchiu- 
deva sagri arcani, vesti, cibo e altro: 
autori. 37, 74, 240 — 47, 116. Abbiamo 
di d. Sante Pieralisi. Lettera sopra una 
Cista Prenestina di bronzo ornata di 
graffiti, con una osservazione intorno 
ai Litostrati. Roma 1867. Sebbene le 
Ciste Prenestine si trovassero accanto a 
scheletri sepolti nelle casse funebri per 
inumazione, e benchè altra si rinvenisse 
in Palestrina quasi piena di cenere acco- 
sto ad uno scheletro, ia primitiva desti- 


nazione delle Ciste non fu per riporvi le 


ceneri de cadaveri bruciati, come non 
furono usate per urne cinerarie. 
CISTELLO, CISTERZO, CITEAU badia 
di Francia, capo dell'ordine cisterciense. 
XIII, 204 — I, 5, 9, 14, 15,108, 174 — 
5, 139, 142 — 8, 57 — II, 169 — 22, 179 
— 37, 109 — Sl, 163. 163 — 58 69 — 
79, 133, 134 — 97, 106, 106. 
CISTERCIENSI cong. monastica dell’ord:- 
ne di s. Benedetto: autori. XIII, 206 (p. 
214, Nam, leggi, Naim) — 1, 6, 129, 192, 
210 — 3, 87, 124. 127, 162 — 4, 308, 
309, 311 — 5, 139, 277 — 10,289 — 


CISTERCIENSI 253 


13, 25, 63, 68 — 14, 98 — 15, 109, 
110 — 16, 101, 190 — 18,230 — 19, 81, 
186, 201 — 22, 122, 284 — 23, 183, 185, 
185 — 24, 185 — 25, 83, 123 — 26, 18, 
291 — 27, 275, 296 — 28, 230 — 31, 268 
— 35, 209, 239, 273,275 — 36, 42, 72, 
112 — 37, 228 — 38, 166, 293 — 39, 81, 
115 — 40. 298 — 42, 99, 109, 152, 153 
— 43, 139 — 44,7, 147 — 45,10,39, 
43, 47, 51, 201, 291, 324, 325 — 46, 79 
e seg., 90, 105, 252 — 47, 164, 297 —- 48, 
73 — 49, 68, 68, 220 — 50,231 — SI, 
135, 282 — 52, 102, 216, 220, 267 — 53, 
60 — 55, 84, 186, 197, 245, 307, 327 — 
56, 269— 57, 94, 251 — 56, 69,82, 117, 
125 — 59, 173 — 60. 264, 306 — 61, 199 
— 62, 14, 83, 245. 253, 256, 259, 280 — 
63.151.241] — 65,7. 15.39, 58 — 67, 
133, 233, 239 — 70 202 — 71, 34, 40,68, . 
150. 156 — 72. 75, 76, 76, 81, 85, 85,86, 
191.214, 259. 281 — 73, 26, 27 — 74, 
15. 17, 297, 299 — 76. 96, 242, 292, 315 
— 77.30 a 32,34, 43, 57,91, 120, 169, 
190, 194, 211 — 79, 129, 133, 162, 213, 
338 — 80, 87, 277 — 8I, 480, 481, 483 
— 82, 125, 296 — 83, 9.9, 10 — 86, 150 
— 87.99 — 88, 6.9, 78, 155, 191 — 90, 
76, 150 — 91, 22 132, 161, 179, 180, 480, 
597, 602 — 93, 148, 286 — 94, 95, 98, 
103, 108 — 95, 46, 241] — 98, 41, 81 — 
99, 307 — 100, 81, 105, 309 — IDI, 74, 
136, 137, 185, 220, 252, 294, 301 — 102, 
87, 97, 115. 198 — 103, 84, 127, 129, 
177, 221 239, 267, 393. V. Bernardini 
monaci. 

Altri Cisterciensi: Santi. Amedeo. Cor 
vado di Baviera. Emanuele Famiano. 
Pietro da Castelnuovo. Pietro arciv. di 
Tarantasia. Teobaldo. Walteno. 

Beati. Biagio. Balduino. Baiamonte. 
Gioranni Calamola. Placido Benaducci. 
Raimondo. Rogerio. Umberto III di Sa- 
voia. Umberto Mirabel. 

Monaci. Adolfo S. Afano I. Alano I. 
Alberico. Andrea. Anguissola I. Antonio 
da Ravenna. Antonio di Sessa. Arnaldo 
legato. Balestrari A. Bartolucci G. Ban 
tolucci Celleno. Belinzo M. Benigni S. 
Benvenuto. Bernardo. Bernardo di Ce- 
renza. Bertoldo. Besozzi R. Bivario F. 
Bizet T. Bodier G. Bossis G. P. Bran- 
cati T. Branci F. Brandano A. Branda- 
no F. Breusquetd G. Bruno. Caetani C. 
Caramuele Lubkowiîtz. Carlo da s. Pao- 
lo. Casa B. Casarrubias Melgar. Cere- 
sole. Cernay P. Cesari T. Cireyo G. Cor- 
nazzani P. Ceroni G. Cesario. Corrieris 
D. Cosal M. Cristiano. Dionigi R. Do- 
dune. Domenico d'Anglona. Egidio. Fa- 
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gerdie C. Farinacci L. Filippo di Taran- 
to. Folco o Foulques. Fortunato da san 
Bonaventura. Fossa M. N. Fumagalli 
A. Galgano di Volterra. Gaufrido. Ger- 
mano G. Giacomo di Valve. Giacomo. 
Giovanni. Giovanni di Capri. Goniow- 
ski. Gontiero. Gualtiero. Guglielmo. 
Guido di Sarsina. Guilone. Guilton M. 
Henriquez C. Lampugnani A. Lannes 
G. Leonardo d’Anglona. Lorenzo. Luca 
di Cosenza. Lucenti G. A. Lunello o 
Ramello. Malabayla. Metis E. Millia- 
vacca. Morozzo C. G. Murdac E. Nicola 
vesc. di Rieti. Nicolò Odoardo di Calvi. 
Pacifici D. Puolo. Paolo A. Pietra Santa 
A. Pietro d'Alvastra. Pietro vesc. di Se- 
gni. Pietro Vallisernese. Porta G. Pyr- 
her G L. Quiros G. B. Rainaldo. Ranca 
ti ]. Raniero. Ricci A. Roberto d’ Anglo 
na. Roberto. Ruando. Rubio M. Sala R. 
Sermoneta L. Serra. Stefano ab. Ste- 
fano da Ferentino. Stefano d' Husby. 
Tartaglia N. Titignani F. Tommaso 
Uberto. Ughelli F. Ulfone. Ulgone. Um 
berto. Vecasquez D. Vidal T. Xart. D 

Cisterciensi cong. di Castiglia della rego- 
lare osservanza di Spagna. 13, 214. 

Cisterciensi cong. di s. Bernardo o Roma 
na. 13, 215, 221 — 9, 36, 54, 213, 215 — 
13, 36, 36 — 39, 80. 

Cisterciensi cong. d’ Aragona. 13, 217. 
Cisterciensi cong. della Madonna di Cala- 
bria di Flori o Florense. 13, 217, 222. 
Cisterciensi cong. della Madonna de' Fo- 
glianti e de’ riformati di s. Bernardo: 
autori. 13, 219, 225 — I, 129 — 13, 18, 

74 — 23, 240. 

Cisterciensi cong. di Chiaravalle, e della 
stretta osservanza. 13, 222.V. Chiara- 
valle. 

Cisterciensi cong. d' Orval,e del monastero 
de’ Sette Fonti, nella diocesi di Moulins. 
13, 222 — 79, 136, 140, 142. 

CISTERCIENSI Monache. XIII, 224 — 4, 
296 — 5, 139 — 12, 197—13, 211, 220 — 
27, 242 — 36, 251 — 45,202 — 46, 90 
— 49, 193 — SI, 45 — 82, 174, 177 — 


54,32 — 65, 18,88— 67, 215 — 72, 73, 


76, 105, 259 — 77, 51 — 79, 134 — 82, 
127 — 85, 313 — 87,38 — 88, 192 — 
89, 57 — 9I, 157, 194, 197, 564, 071, 
573, 577 — 95, 55, 161 — 102, 188, 377, 
383, 393 — 103, 267. 

Altre Monache Cisterciensi. s. Franca 
Vitalta. b. Carenzia Visconti. b. Sancia 
infante di Portogallo. b. Mafa/Za infante 
di Portogallo. b. Teresa infante di Por- 
togallo. 

Cisterciensi monache Foglianti: autori. 


CITAZIONE 


13, 225 — 2.312 — 13, 51 — 57, 238 — 
67,97 — 79.135 — 101, 145. 

Cisterciensi monache Recollette di Spagna. 
13, 226. 

Cisterciensi monache della Divina Pror- 
videnza e di s. Bernardo in Savoia e in 
Francia. 13, 227. 

Cisterciensi monache del Sangue prezioso 
o Bernardone. 13, 227 — GI. 38. 

Cisterciensi monache della Madonna di 
Tart. 13, 227 (s. Silvestro, leggi, s. Ste- 
fano). 

Cisterciensi monache di Porto Reale di 
Campi in Francia. 13, 228. V. Porto 
Reale di Campi. 

CISTERNA di Roma, terra e marchesato 
dello Stato pont. della provincia di Vel- 
letri: autori. XIII, 229 (p. 230, Pasqua- 
le II, leggi, III) — 89, DI, 68, 78 a 84, 
87,1lla pi” 117 a 122, 160, 191, 194, 
195, 263, 285, 290, 317 — 6, 215, 217 _. 
23, 262, 264 — 24, 115 — 9, 209 — 28, 
104, 106 — 36, 207 — 43, 58 — 51, 76, 
82 — 65, 62— 67, 107 — 70, 128, 142 — 
73, 289, 289 — 74, 173, 182, 184, 199— 
90, 3, 10, 11, 23, 59, 64 — 97, 108, 122, 
185, 185, 201 a 203, 224, 231. 

Cisterna appodiato d’ Acquasparta. 69, 36, 
39 — 76, 222. 

Cisterna feudo della s. Sede nel Piemonte. 
V. Musserano. 

Cisterna Neronis.V. Cisterna terra. 

Cisterna per conserva d'acqua, pozzo per 
conservare le acque piovane. 13,9, 53, 
230 — 18, 11 — 25, 158, 161 — 39, 93 — 
75,113 — 79, 80 — 89, 167, 172- 91, 
354, 355. V. Pozzo. 

Cisteron.V. Sisteron. 

Cisterzo. V. Cistello. 

Cistra o Cistro già sede vesc. d’Isauria. V. 
Cestro. 

Cita Estrada navigatore. 49, 88. 

Citara Giacomo. 40, 125. 

Citaraiva Michele patr. de’ maroniti d’An- 
tiochia. 43, 119 — 67, 

Citarelli Gio. di Sezze. 13, 231. 

CITARIZA già sede vesc. d'Armenia. XIII, 
232. 

Citatorie lettere. V. Vocatorie. 

Citazione civile e canonica, l'atto di chia- 
mare in giudizio: autori. 19, 51, 58, 62, 
124, 128, 141 — 22, 5l — 281 307 — 32, 
218, 22] - 34, 147) 173, 174 — ha, 279, 
280, 282, 283, 310 - 54, 161 — 57, 287 
— 62, 223 — 64, 50, 50, ol, 160 — 80, 
114, 122, 129, 142, 143, 194 — 82, 147, 
164, 166, 170 a 172, 187, 194, 263.V. 
Cursore. Monitorio. Tribunale. Giudice. 

- Porte di Cluese. 


CITAZIONE 


Citazione o appello al Tribunale di Dio. 
V. Appellazione al Tribunale di Dio. 

Citeaux.V. Cistello. 

Citera o Citerea, città di Cipro. 13, 187, 
187 — 73, 288. V. Chytrus. 

Citera V. Cerigo, isola Jonia. 

Citere vesc. di Capsa di Numidia. 9, 222. 

Citerna Pietro. 103, 51. 

Citerna comune di Città di Castello. 52, 
142, 164 — 13, 237 — 31, 306 — 74, 131. 

Citi Gio. Anacleto vesc. di Lettera. 38, 115. 

CITIDIOPOLI già sede vesc. di Cilicia. 
XIII, 232. 

Citie. V. Cuteum. 

Cithron o Cithrum.V. Citrum. 

CITIUM, CITIA, CITRO, CHITE o LAR- 
NICA già sede vesc. dell’ isola di Cipro. 
XIII, 232 — 5, 137 — 37, 250 — 48, 2 
—81,212. Altro vescovo Guglielmi F.F. 

Cito: Domenico domenic. vesc. di Licia e 
Telese. 73, 267 = Giuseppe: opere. 3, 
149 — 31, 60. 

Citolini Alessandro: opere. 66, 105. 

Citolo da Perugia capit. 92, 285. 

CITONATO card. diacono. XIII, 232. 

CITONATO card. vesc. di Porto. XIII, 
232 — 2, 185 — 16, 310 — 54, 221. 

Citonato arciv. di Cagliari. 61, 230. 

CITONIA già sede vesc. dell'Asia Minore. 
XIII, 232. 

e»; già sede vesc. di Tessalonica. XIII, 


Citri de la Guette: opere. 81, 77 

Citri. V. Citrone. 

Citrio: opere. 19, 280. 

Citro. V. Citrum. 

Citro o Cithron.V. Chytrus. 

CITRONE già sede vesc. di Macedonia. 
III 233, 233. 

CITRUM o GYDRIA, già sede vesc. di 
Macedonia. XIII, 233 — 75, 7, 10. 

CITTA: autori. XIII, 233 — 10, 127 — 17, 
125, 126, 137, 173, 174, 231 — 18,8— 
19. 167, 228 — 20, 43, 76, 78— 21, 43— 
23, 19 — 26,6,6,7— 29, 89, 122 — 33, 
180, 244, 245 — 35, 153, 169 — 36. 79, 
79, 158, 184, 184. ]N5, 203. 228, 232 a 
234, 284 — 39, 141 — 44, 290 — 47, 39 
a 41, 56, 160 — 48, 90, 173, 174 — 49, 
77,250, 258, 258 — SI, 181, 185, 302 — 
52, 32,35 — 55, 228, 248. 249, 318 — 
56, 37 — 57, 233 — 58, 103 a 106, 160, 
242 — 59, 108 — 60, 9, 12, 12 — 64, 
118, 119. 156. 157, 157 — 65,146 — 66, 
3, 86 a 89,302. 305 — 70, 119, 124 — 
71, 10] — 73, 254, 288 — 74, 150 — 75, 
69, 109, 111 — 76,97, 58,303 — 78, 85— 
81, 7, 17, 25, 26, 212, 245 — 84,59 — 
86,381 a 383 — 89, 185— 94 268 — 
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95, 84 — 98, 27,27 — 99, 236, 239 — 
100, 137, 143 — I0I, 264, 265 -— 103, 
190, 388, 431. Le Città più popolate sono 
Jeddo. Londra. Parigi. V. Metropoli. Bi- 
polis. Duopoli. Derapoli. Esapol. Topar- 
chia. Tetrapoli. Tripoli. Neocori. Pre= 
fetture Romane. Comunità o Comune. 
Convento. Terziere. Sestiere. Quartiere. 
Rione. Municipio. Decurione. Curatore. 
Gonfaloniere. Priore. Podestà. Sindaco. 
Ordini municipali. Conte. Patriziato. 
Cittadino. Mura Urbane. Porte di Città. 
Chiavi di Porte e Fortezze. Pomerio. 
Sale seminato sul suolo di città ab- 
battute. 

Città Anseatiche. V. Anseatiche lega. Città. 

Città di Asilo.V., Asilo. 

Città federate e confederate anche a Ro- 
ma. 14, 276 — 47, 187, 188 — 59, 130, 
318, 319 — 58, 123, 160 — 65. 24 — 69, 
67 — 80, 10] — 89, 188. V. Anseatiche 
Città. 

Città Libere o Imperiali, si chiamavano 
quelle che avevano il diritto di governar- 
sì colle proprie leggi a guisa di repubbli- 
che ; indipendenti da’sovrani ne' cui stati 
si trovavano, ed erano però immediata- 
mente sotto la protezione dell’ Impero 
Germanico, e tutte insieme godevano 
due voti alla dieta imperiale. Antica- 
mente molte città godevano di tale priì- 
vilegio. indi ridotte a 49, e per ultimo 
a 8 soltanto: autori. 21, 178, 178 — 29, 
119, 150, 153, 185, 191, 199, 201 — 99, 
301. V. Impero Germanico. 

Città residenziale del Papa e della Curia 
romana. V. Roma. Curia Romana. Re- 
sidenza del Papa. 

Città di Austria. V. Cividale del Friuli. 

Città di Castello: Pietro vescovo .. . mi- 
norita. 72, 307 = Francesco pitt. 68, 42, 
45 = Matteo architetto. 12, 159 — 24, 
289 — 73, 142, 143. 

CITTA DI CASTELLO, sede vese. dello 
Stato pont.: autori. XIII, 236 (p. 239 

‘1012 Ottone III leggi, 1002 Ottone HI — 
p. 240: leggi Civita Custellana, la qua- 
le con questa, spesso gli scrittori confu- 
sero), 264 — 2, 79— 14, 147, 147, 148, 
157 — 16, 116 — 19, 101, 203, 203, 205, 
212 — 20, 36, 142, 168 — 22, 66, 182 — 
25, 258, 297 — 29, 293 — 31, 306, 309 
— 32, 263 — 35, 225, 300, 3135 — 36, 
182, 197. 197 — 38. 35, 192, 192 — 4l, 
148 — 43, 313 — 47, 224 — 49, 164, 
187, 253 — SI, 262, 293 — 52, 98, 141, 
142, 144, 144, 164, 165 — 53, 28, 93 — 
57, 284 — 58, 78 — 59,3, 6,6. 7, 85 — 
60,185 — 6I, 233 —.65, 88, 208— 66, 


256 CITTÀ 
246, 257 — 67, 299, 310 — 69, 76. 89, 
94,97, 98, 100 — 70, 162. 201, 278 — 
71, 111 — 73, 91,93— 74, 105, 123, 
130, 143, 146 — 75, 100, 122 — 76, 225 
— 78,25, 95, 104 a 106, 147, 214, 301 
— 79,3— 82, 280 — 83, 85, 94 — 85, 
92, 274, 281, 286, 310 — 86, 78, 135, 
141, 141. 142, 213, 255, 282, 289, 289, 
300, 303, 309, 310, 365, 376, 379 — 88, 
78— 90, 140— 92, 269 — 93, 110, 290 
— 95, 51, 54, 110 — 96, 192, 193 — 97, 
106, 115, 166 — 98, 245— 99, 108, 112, 
116 — 100, 129 — fo1, 164, 268, 275, 
322, 323 — 102, 187, 294, 349. 

Altri Vescovi. Alimento de Negris G. 

Bartoli P. Bartolomei. Bentivoglio L. 
Castellano G. Castellano R. Ermanno. 
Eustachi L. A. Filodorj A. Giacomo di 
Orvieto. Giovanni. Guarinio Guerrini 
F. Innocenzo. Ippoliti N. Lagni B. Lat- 
tanzi G. B. Maraschi B. Marchesani A. 
Mario. Marino. Monte Ciocchi F. Nicolò. 
Nicola premostratense. Pietro II Pie- 
ro III. Pietro IV. Racagna C. Ridolfo II 
Rossi P. Sebastiani G. M. Sciboni de 
Carboni G. M. Teobaldo. Torniolo E. 
Turchi L. Ugolino. Vitelli G. 
‘Altri Presidi. A/berini P. Angoli A. 
Campano G. A. Caraffa C. Gazzoli L. 
Gravina. Mancini A. L. Mazzancolli G. 
Pio IV Medici. Porta A. Rovero. Sanse- 
verino. Testaferrata Sceberras. 

Città di Dio. V. Paradiso. 

CITTA DUCALE. XIII, 246. 

CITTA LEONINA, di Roma: autori. XIII, 
246 — 6,172 — 12, 242, 243, 243, 254, 

. 306, 306,307 — 19, 270 — 32, 242. 244, 
244 — 38, 24 — 42, 288 — 45, 109, 110 
— 47,53 a 55, 55, 192 — 48, 19— 50, 

. 255, 266 — 53, 77, 84 — 54, 166, 168, 
170, 219, 224, 225, 225 — 55, 120, 124 
— 58, 13, 49, 257, 258, 264 a 266. 287, 
301 — 62, 138 — 66, 74— 70, 136 — 
74, 276 — 75,112 — 77, 293 — 81, 54, 
55 — 82, 149, 164 — 86, 64, 382— 88, 
208, 208, 209 — 89, 26 — 95. 206, 216. 
V. Borghi di Roma. Porte della Città 
Leonina. Fontane di Roma. Mura di 
Roma. 

Città Lunga. V. Bieda. 

Città Notabile o Città Vecchia o Malta, già 
capitale e residenza del vescovo di Mal- 
ta. 42, 64, 72, 72 e seg., 80.89. 

CITTA NOVA o EMONIA D'ISTRIA, 
già sede vesc. suffraganea d’Aquileja, 
poi di Venezia a’nostri giorni, e nel 1828 
unita a Trieste. XIII, 258 — 32, 58 — 
36, 153 — 40, 11 — 50. 229 — SI, 180, 
181 — 80, 257, 261, 262 — 82, 136, 137 


CITTADELLA 


— 90, 294 — 92, 37,60, 74, 116— 93. 
95, 95, 129, 145 — 94. 270. V. Equilie. 
Altri Vescovi. Antonio da Tivoli. Ar- 
cuino. Corario A. card. Gerardo. Mar- 
celli A. Negri G. Pisani F. Priuli M. 
Scotti D. Tomassini G. F. Tomass.wi 
ParutaT. VielmiG. Olderico. Paruta F. 
CITTA NOVA o ERACLEA, già sede 
vesc. della Venezia, nella diocesi di Tre- 
viso. XIII, 258 — 8, 44 — 48, 262, 262 
— 77, 119 — 82. 123 — 90, 303 — 9I, 
o, 04, 54, 57, 366, 084, 596 — 92, 12. 
15, 15, 21 a 23, 27, 31. 34 a 39, 43, 44, 
47, 47,51, 59 — 93, 96, 98, 100, 128. 

Altri Vescovi. s. Magno. Delfino L. 
Gaffaro P. Nani. 

Città Nuova, V. Valletta capitale dell’isola 
di Malta. 

Città Nuova o Geminiana 0 Fleziana. 45, 
294, 318, 318, 319. V. Modena. 

Citta Papale di S. Angelo: V. Cagli. 

Città Papale.V. Palestrina. 

Città di Penne. V.. Penne. i 

CITTA DELLA PIEVE sede vese. dello 
Stato pont.: autori. XIII, 259, 304 — 13, 
117, 256 — 19, 204, 206, 212 — 31, 306 
— 40, 154, 155 — 49, 223, 223 — 52, 
135 a 139, 176, 179 — 59, 85 — 62, 53 
— 64, 213 — 65, 43, 88 — 66, 246 — 
69, 101 — 75, 106 — 78, 168, 172, 196, 
213 — 86, 310 — 92, 513 — 95, 111 — 
97, 150, 227, 260— I0l, 263, 277 — 
102, 325, 373, 387, 396. 

Altri Vescovi. Foschini E. Fraccagna- 
ni G. Gazzoli F. ManciniT. Stefanelli E. 

CITTA RODRIGO o CIUDAD RODRIGO 
sede vesc. di Spagna, ora unita a Sala- 
manca. XIII, 269 — 39, 194 — 50, 98, 
99 — 56, 298 — 68, 27, 29, 36, 48, 170, 
199.B. Salamanca. 

Altri Vescovi. Couvarruvias 0 Covar- 
ruvias D. Lorenzo domen. Paradinas 
A. Pacecco card. P. Quadrillero G. Ra- 
mires A. Sandoval B. card. Tavera de 
Pardo card. 

Città Santa. V. Gerusalemme. Roma. 

Città de’ sette Collî. V. Roma. Monti di 
Roma. Costantinopoli. 

Città Suburbicarie. V.Vescovi e Vescovati 
Suburbicari. 

Città Vittoria o Tamaulipas, vescovato 
eretto da Pio IX suffraganeo di Messico 
nel 1871, dell’ America settentrionale. 

Città Vittoriosa e Borgo di Castello a Ma- 
re, o Castello s. Angelo, parte della Val 
letta capitale dell’ isola di Malta. V. Va/- 
letta. 

Cittadella : Francesco vesc. di Nebbio, Ma- 
riana e Accìi. 43, jl — 47, 260 = An- 


nd 


CITTADELLA 


tonio di Pietro. 90, 224 = Cesare: ope- 
re. 24, 64 = Luigi Napoleone: opere. 
96, 199 = Vigodarzere Andrea: ope 
re. 50, 119 — 84, 73. 
Cittadella. V. Acropoli. Fortezza. 
Cittadinanza e Borghesia, Cittadino o 


Borghese. Adunanza di cittadini, ordine. 


e grado di cittadino, privilegio di citta- 
dino. Abitatore di città, ammesso agli 
onori e prerogative propri delle città. 
16, 22 — 19, 107— 27, 185, 185 — 36, 
203 a 203 — 43, 68, 70, 91, 97 — 47, 
40, 41 — 49, 207 — SI, 291, 292 — 58, 
158 a 162, 202, 311 — 59, 26, 48, 8I, 
82 — 62, 141 — 64, 34, 52, 58— 65, 
333 — 74, 159 — 89, 208 — 94, 261, 
262, 271 — 96,214, 235. V. Città. Mu- 
nicipio. Comune. Ordini e Stati muni- 
cipali. Quirito o Romano gius. Cittadi- 
n»0 0 Borghese. 

Cittadini Vescovi: Evangelista d' Alessa- 
no. 83, 7 = Francesco di Castro. 101, 
272 = Vitale di Milano. 45, 73 = File- 
sio dî Muro. 47, 68 — 74, 133, 134 = 
Paolo domen. di Naxivan. 5I, 319, 319 
= Carlo Filesio di Perugia. 52, 149, 172, 
173, 176, 179, 179 — 73, 106 

Cittadini: Antonio medico. 22, 291 = Ca- 
tilio capit. 74, 1394 = Celso: opere. I, 
243 — 63, 252 — 66, 19, 80—96, 120= 
Gio. giureconsulto. 74, 134 = Ottaviano 
cameriere pont. 97, 180 = Pietro me- 
dico palatino. 44, 136= Roberto priore. 
74, 136. 

Cittadino o Borghese. Quegli che abita 
nella città, castello o terra, vi è nato 0 
acquistò il diritto di cittadinanza o gli fu 
concesso: ossia chi appartiene all’ ordi- 
ne e al grado dicittadino, ed è capace del 
godimento degli onorie beneficii inerenti 
‘alle città. In generale ogni abitatore di 
città, di castello, di terra e di borgo: 
autori. 13, 233 — 16, 22, 182 — 17, 131 
— 21, 27, 198 e seg. — 23, 97, 98, 102, 
107, 150 — 27, 288 — 28, 133 — 29, 123 
— 38, 261 — 45, 94 — 51, 32,33 — 52,9, 


10, 44 — 55, 317, 319, 334 — 56,38 —0 


57,105, 145 — 60, 12, 14,81 — 64, 132, 
24] — 66, 104— 78, 101 — 85, 242 — 
100,137, 152 — 101, 282 — 103, 363. V. 
Cosmopolita. Città. Castello. Terra. 
Borgo. Comunità. Municipio. Colonia. 
Corona civica. Milite. Nobile. Cittadi- 
nanza e Borghesia. 

Cittim. Cethim. Chettim. V. Italia. 

Cittina fiume di Dalmazia. 40, 223. 

Cittino. V. Scittino. 

Ciuccioli Orazio: opere. 20, 260. 

Ciudad de (os Reyes. V. Lima. 
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Ciudad de Nuestra Senora de la Trini- 
dad.V. Buenos Ayres. 

Ciudad Real. V. Chiappa d' Asnerica. 

Ciudad Reul sede vesc. di Spagna. 68, 
27,29, 199 a 201, 201 — 39, 193 — 76, 
245, 259. 

Ciudad Rodrigo. V. Città di Rodrigo. 

Ciudadela o Jamna. V. Minorca. 

Ciudio Tchoudes popoli di Polonia nella 
Russia. 59, 179 — 61,20. . 

Ciuffa Leandro prelato. 85, 186 — 99, 
155 — 100, 182. 

Ciuffi Ulisse: opere. 89, 169, 202. 

Ciutli Clemente musaicista. 47, 78. 

CIUM o CIUS o CEOO già sede vesc. di 
Bitinia. XIII, 270 — 5, 253. 

Ciurini Bernardino ingegnere. 25, 55. 

Cius.V. Cium. è 

Ciuvassi popoli russi. 61, 104. 

i a Gregorio vesc. di Scardona. 63, 

4. 


Civaleria Antonio vesc. di Venosa. 93, 
171 — 99, 92 

Civalli Orazio min. conv.: opere. 36, 272, 
274, 277, 279, 283 — 40, 244, 252, 254, 
255, 260, 261, 267, 273, 274, 250, 285, 
289, 297,301, 304, 307, 314 — 41, 6, 7, 
12,21, 25 — 43, 101 — 46, 150, 187 — 
48, 49 — 49,257 a— 52, 99, 181 — 56, 
266, 269 — 58. 20 — BI, 235 — 65, 13, 
14, 20, 22, 40— 66, 204, 207, 223,260 
— 67, 85 — 76,281, 288, 292, 292, 298 
— 79, 238, 242 — 83, 43, 53 -- 85, 264, 
311 — 86,90, 95, 99, 100, 107, 119, 131, 
141, 153, 177, 178, 186, 193, 201, 215, 
217, 368. 

Civalli Vincenzo min. conv. dl, 12. 

Civelli stamp. di Milano. 91, 147. 

Civardo. V. Giobardo. 

Civaro. V. Chambery. 

Civetta, uccello notturno, sagro alla dea 
Minerva qualsimbolo di prudenza e di 
vigilanza: presso gli ateniesi, ed i sici- 
liani l’incontro era di buon augurio, si- 
nistro presso gli altri popoli. 70, 183, 
187, 188 — ZI, 55, 57. V. Superstizione. 
Altra è quella di attribuirgli la cono- 
scenza dell'avvenire e ne gode, per cui 
se di notte sui tetti canta il cucutzo, 
alcuni semplicioni ritengono il soprasta- 
re alcuna disgrazia! E se nella casa vi 
giace un infermo, e la civetta chiurla 
tre volte, n’ è imminente la morte. 

Civessa Miroellino min. osserv.: Opere. 


Meln2, 

CIVICA PONTIFICIA DI ROMA o GUAR. 
DIA CIVICA. XIII, 270 (p. 379, 11 
febbraro, leggi, 12) — 8, 66, 78, 180, 
181, 221, 259, 265, 281 — 9, 14, 26,49, 
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60, 95 — 10, 194, 308, 315 — 15, 298, 
300 — 16, 274 — 24, 171 — 27, 107, 109 
— 32, 13,82 — 35, 188, 190 — 39, 315 
— 4. 142, 239, 293, 297 — 42, 2896 — 
45, 123, 126, 127, 131, 134, 137 — 49, 
160 — 52, 235, 240 — 53, 100, 156, 192, 
195 a 198, 198, 202, 212 — 55, 265 — 
59, 44, 46, 59, 71, 73, 74, 77, 163 — 
72, 145 — 102, 369.V. Milizia ponti- 
ficia. 

Civica scelta pontificia di Roma. 13, 270 
a 272, 275, 276, 281, 282 — 50, 202 — 
82, 75.V. Civica guardia pontificia di 
Roma. i 

CIVIDALE DEL FRIULI o FORO GIU- 
LIO, detta Città d'Austria, già sede 
vesc. e patr. concili: autori. XIII, 282 
— 2, 258 — 20, 250 — 22, 231 — 32, 
56 — 36, 196 — 39, 175 — 51,93 — 53, 
278 — 57, 277 — 60, 289 — 65, 214 — 
66, 87 — 67, 188 — 73, 95— 74, 67 
— 76. 262 — 78, 135— 82, 97 a 107, 
107, 111 a 124, 127 a 134 — 86,372 — 
90, 308 — 92, 178, 183, 184, 189,297, 
672 — 94, 276, 289, 296 — 96, 63 — 
97, 139 — 103, 482, 484, 488 a 491. 


é 


CIVILTÀ 


1878 (pubblicata dall’ Osservatore nel 
n.° 95), del nuovo Ildebrando, il forte e 
dottissimo gran Papa Leone XIII; 
splendido monumento di formale pro- 
testa sulla necessità del Principato tem- 
porale della s. Sede, e di difesa della 
vera civiltà, per comprendere altresì i 
germi di una nuova vita sociale, e additi 
i veri e sicuri rimedii per curare radi- 
calmente tutti i mali dell'inferma e gua- 
sta società attuale. In essa il Papa sfa- 
tando le arti perfidissime de’ settarì per 
le assurde falsità spacciate, ha parlato 
colla soavità di Padre,la maestà di Pon- 
tefice, la nobileequità di Re propugnando 
i diritti di Sovrano indipendente, e vitto- 
riosamente confutando le veccliie accuse, 
con uno splendido trattato di difesa della 
vera civiltà, provando eziandio collo 
splendore de’ fatti la nullità d’ognì /n- 
civilimento che contrasti colle sante 
dottrine e le leggi della Chiesa, all’ om- 
bra della quale nacque, crebbe e fiorì 
solida e vera la cirz/tà, unica scienza 


. della vita, non disgiunta dalla giustizia 


madre di tutte le virtù, senza la quale le 


Civile capitano. 67, 153. 
Cirilettî Simone. 47,281. 
Civili. V. Cululi. 

Civilitatis Catholicae. V. Civiltà Cattolica. 
Civilizzazione. V. Incivilimento della So- 
cietà. - 
Civiltà. V. Incivilimento. Moda. Barbaro. 
Civiltà da cive importa, perfezione, prospe- 


altre perdono di splendore e divengono 
imperfette. Dice pure il magnanimo 
Leone XIII: Tanto è lungi che la Chiesa 
schivi ed oltraggi la civiltà, che anzi a 
buon diritto se ne vanta nutrice, madre 
e maestra. La Chiesa Cattolica è sinoni- 
mo di Civiltà, di sapienza, di verità e 
di giustizia; e l'Italia cattolica si se- 


rità goduta in comune tra gli uomini as- 
sociati; costume e maniera di vivere ci- 
vile. La civiltà libera il mondo dalle bar- 
barie. Il regnante Sommo Pontefice 
Leone XIII nel suo Episcopato di quasi 
sette lustri di Perugia, in cui si meritò 
l'ammirazione e le benedizioni di tutti i 
buoni, di Gregorio XVI e di Pio IX, diresse 
. stampate al suo Clero e al suo Popolo due 
pastorali per le Quaresime 1877 a'6 feb- 
braro e del 1878 a' 10 febbraro sul no- 
bilissimo argomento : La Chiesa e la Ci- 
viltà. Stupendo lavoro studioso, condotto 
con singolare acume filosofico-religioso, 
con varia e molteplice erudizione e pro- 
fonda dottrina. Nel 1878 ambedue le ri- 
produsse l'Osservatore Romano co’ nu- 
meri 45 a 50, 54 a 57. Quindi il forte 
campione della verità R.mo Margotti di- 
rettore della Unità Cattolica, in una se- 
rie di magnifici articoli, ha mostrato 
quali e quanti insegnamenti salutari con- 
tiene la da lui compendiata a pag. 402 
Enciclica ammirabile e sapientissima, 
Inscrutabili Dei consilio de' 21 aprile 


gnalò sempre per civiltà, ed il suo pri- 
mato pel quale si elevò al di sopra delle 
altre nazioni nella Fede e nel morale Zn- 
civilimento, nelle Scienze, nelle Lettere 
e nelle Arti, nell'Insegnamento maestra 
all'universo mondo, in gran parte glo- 
riosamente lo deve alla Religione Cat- 
tolica ed a Roma. Mentre la guerra spie 
tata e bestiale, scatenata empiamente 
contro la Chiesa con sì feroce Persecu- 
zione, cinicamente con istrazio della ve- 
rità, si ba l'mpudenza di chiamarla: 
Lotta per la Civiltà! Invece la guerra 
al diavolo e al peccato sarebbe davvero 
la Lutta per la Civiltà, la verità, la giu- 
stizia, la carità e la morale! Inoltre, la 
moderna Ciriltà oggi presso molti, qua- 
le antitesi della vera, è fatalmente sino- 
nimo deplorabile di muiscredenza, prote 
staniesimo, paganesimo e simili, come 
rileva l’incomparabile effemeride della 
Civiltà Cattolica, Serie decima vol. IV, 
p. 553. V. Incivilimento della Società. 


Civiltà Cattolica collegio ed effemeride pe- 


riodica letteraria. 50, 92, 162 — 52,281 


CIVILTÀ 


— 53, 224, 289 — 54, 148, 175, 200 — 
55, 125, 175, 207, 314 a 316 — 56, 79, 
104, 125, 171,257 — 57, 137, 146 a 149, 
251 — 58, 144,152, 152 — 59, 269, 310 — 
60, 254, 260 — 61, 130, 184 a 186, 156 
— 62, 49, 82, 185, 144, 169, 303, 304 = 
63. 68, 105, 160 — 64 22.34, 84, 121, 
iffi06. 167, 184,227, 267, 277, 259, 
306 — 65,307 — 66, 136, 205, 208, 266, 
71 a 273, 279, 280, 285 — 67, 114, 136 
a 14], 165, 221, 272, 309, 314, "520 331 
— 68,33, Dl, 202, 205, 207, 288 — 69, 
li 135, 164, 165, 173, 188, 210, 213 
250, 253, 260, 278, 279 — 70, 98, 103) 
109, 119, 127, 145, 147, 154, 163) 173, 
260, 262 -- 71, 72, 73, 155, 290, 297 _ 
Me 39,77, 19, 127, 183, 135, 136 — 73, 
50, DÌ, aa Veri 270, 74, 76, 80, 96, 
a 98, 103 a 108, 203, 211, 233, 337, ‘2387 
277 — 74,28, 163, 165, 165, 215, 346, 
365 — 75, S, 33, 160 a 164, 185. 216 — 
76, 59, 84 ZO 258 77,57, 76, 119a 
TOI. 296 a 228, 274, 275, 299 — 78, 48, 
67,99, 1822 187, 216, 219, 206,293, 234, 
242. 244, 246 a 250, 252 — 79, 43, n. 
218, 225, 226, 281 — 80, 57, 130, 158, 
161 a 166. 197.323 a 327 — 8I, 38, 40, 
614, 96, 243, 261 a 263, 266, 274, "383, 
388, 402, 404, 406, 411, 415, 417, 420, 
421, 426, 430, 434, 440, 442, 446, H6), 
452, 454. 456, 460 a 464, 469, 471 — 82, 
185, 273, 308. 312,319 a 324 — 83, 23, 
231, 234, 238 a 240, 248, 254, 250, n: 
277, 291,314 a 320, 320 — 84, 16, 
42, 47, 115, 123, 167, 188; 195, 270, È 
— 85,11, 14, 38, 89, 97, 102, 162, 177, 
182, 197, 200, 204, ‘937. 239, 240, 259, 
258, 259, 302 — 86, 53, 77,87, 88, 102, 
154 — 87, 55, 56, 59, 65, 102, 181, 1$3, 
190, 236 a 239, 268, 269. 273, 234 — 88, 
47,71, 121, 129, 144, 151, 154, 209, 211, 
213, 242, 241, 263, 265, 272 — 89, 58, 
138 166, 954, 262 — 90, 97, 101, 161, 
205 — 9, 67, 82, 191, 268, 871; 389, 417, 
447, 448, 517 — 92, 99, 248, 219, 254) 
326, 422, 438, 444, 445; 460. 619. 613. 
659, 608, 670, 681, 687, 698, 700. 703, 
705 — 93, 43, 79,79, 86,90, 94, 119, 130, 
lol, 154, 161, 206, 207, 213, 236, 321 — 
94, 5, 84, 134, 178, 190, 193, 236, 239 
— 95 ,38, 75 a 78, 109, 124, 133, 220, 
250, 301, 302; 303 — 96, 29, 929, 64, ‘93, 
122) 153, 195, 272, 281, 299, 305, 308) 
309, 311/312, 330 — 97 34, 46, 47, 67, 
79, 84, 87,104, 119, 123 a 125, 128, 131, 
132, 142, 214, 232 a 234, 237, 250, 202, 
265. 273, 293, 293 — 98, 16, 18, "19, 27, 
28, 30 a 34, 36, 43 a 49, 53, 54, 59, 63; 
69 a 77, 80, 86, 87, 103, 104, 139, 133) 
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134, 143, 146, 154, 170, 190, 193, 202, 
205, 219,230, 231, 235, 238, 239, 245, 


2 lì 283, 320, 348, 376, 373 — 99, 34, 


36 38, 39, 46 a 50, 53, 56, 57,59, 60, 
62, 109, 118. 120, 148, 194, 202, 215, 
2116, 123% "235, 294,261, 280, 281, 298, 
301, 321,330, 355 a 359, 361,362 — 100, 
13, 20, 22, 35, 39, 41 a 45, 49, 140, 191, 
194, 195, 215, 229. 281, 303 — I0I, 28, 
51,52, 84, 104, 133, 169, 171 a 176, 181 
a 186, 190, 193, 194, 259, 285, 287,301 
—102,15,37,42,67,68, 154,208, 209.209, 
213, 267, 268, 273, 280 a 284, 353, 345, 
436 — 103, 10, 18, 44, 73, 75, 77,91, 156. 
163, 177, 183 a 185, 189, 193, 199 a 219, 
236, 237, 274, 293, 345, 371, 370. 376, 
393, 407, 440, 415, 464, 506.V. Collegio 
degli Scrittori della Civiltà Cattolica în 
quest’ Indice. In questo ancora. sono 
moltissimi gli articoli ne'quali larga- 
mente mi giovai di sì magistrale mo- 
dello de' periodici benemeriti della so- 
cietà umana, per ar gomenti e avveni. 
menti gravi sviluppati dopo la pubblica 
zione del mio Dizionario, eziandio di nu- 
merosi relativi articoli e del compimento 
suo totale, sino all’epoca corrente. Ne 
ragionai anche nella Prefazione di que- 
st° Ldlice cioè nell'esordio e in altri suoi 
Inoghi cioè nelle pag. TX, X, MII, XVII a 
XIX, XLI. Aggiunta. Avendo a pubblica 
utilità riportato qui il gran numero dei 
luoghi, in cui ampiamente profittai di 
questa eminente maestra, strenua e in- 
comparabile di coloro che sanno ; nel con- 
tinuare anche in quest'Indice a giovar- 
mene, ofiro brevi e copiose giunte colle 
quali infesì ingemmare e inpreziosire 
molti antichi e nuovi articoli, con utili 
sime e sapientissime nozioni. 

Civita 0 Castell Aragonese. V. Ampurias. 
Castell'Aragonese. 

Civita Antina 0 Ciritad’Antino del paese 
de’ Marsi. 76, 82 — 83, 86. 

Cirita Carcaszia. 76, 12, 15. 

Cicita di Cascia, frazione di Cascia. 69, 


815% 

CIVITA CASTELLANA sede vesc. dello 
Stato pont: autori. XIII, 287 (p. 290, 
Giovanni vescovo Falaritano del 978. 
meglio, Salernitano) — 1, 102, 234 — 4, 
96 — 12, 29 — 15,274 — 19, 202, 204, 
206, 212 — 23, 184 (e non Città di Ca- 
stello, come spesso gli scrittori confusero 
questa con quella) — 25, 279 — 28, 117 
a 119 — 31,306 — 32, 263 — 35, 300 — 
36, 197 — 41, 120 — 42, 148 — 44, 134 
— 45, 106 — 46, 210, 211 — 47, 282, 
285, 286, 289 — 49, 186 a 191, 293 — 
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51,227 — 52, 6, 104 — 53. 94, 121, 128, 
156 — 54, 36. 38, 220, 284, 303, 313 — 
55.225 —.58, 126, 126, 127,270 a 272 
— 59.20. 21,52.85 — 60. 37, 61,79 — 
61, 298, 298 — 63, 183.240 — 64. 102— 
67, 229,310 — 70, 135 — 71, 108, 111, 
11}, 120 — 74, 105, 123, 267, 293, 327 
— 78, 106, 106, 205, 289 — 79,3, 4 — 
87, 289 — 89, 5,6, ©. 24, 234 — 90, 20, 
33, 34 — 91, 448 — 92, 328, 518 — 93, 
110 — 97. 63, 106, 107, 110. 115, 133, 
148, 149, 153, 157, 162, 166, 172, 182, 
212, 216, 216, 220, 226, 239 — I0I, 164, 
197, 197. 204, 205, 205, 226, 228, 231, 
268, 299, 321 a 329, 329, 346, 347, 347 
— 102, 39, 40, 44 a 51, 59, 60, 166, 291, 
294, 295, 306, 309, 314, 344, 353 a 358, 
358, 371 a 375, 387, 389, 396, 397, 403, 
413, 421. 

Civita di Chieti. V. Chieti. _ 

CIVITA DUCALE o CITTA DUCALE, già 
sede vesc. del regno di Napoli. XIII, 297 
— 14,303 — 36, 197 — 44, 140 — 57, 
219, 231, 236 — 65, 300. 307 — 8I, 147. 
Altri Vescovi. Atti N. Burcardo G. F. 
Magnano Orsini M. Massimi G. Pichî 
P. G. Rambaldo G. Riviera F. 

Cicita di Fabriano. 22, 261, 272. 

Civita Innivina o Nevina.V. Civita La- 
vinia. 

Civita Lavinia, comune della Comarca di 
Roma: autori. 29, 38 e seg. — 10, 162 — 
24, 292 — 27,209 — 36,198 — 37, 214, 
219, 233, 240, 247, 248 — 43, 57 — 47, 
101 — 58, 129, 217 — 61, 299 — 89, 112, 
128, 298, 301 — 90, 23 — 97, 221. 

Civita Nova, comune di Macerata: autori. 
40, 236, 245 e seg., 255, 256, 261,287 — 
7,51 — 11,123 — 19, 45, 45. 211 — 29, 
41, 51 — 4l, 17, 38, 40, 82, 250 (In- 
nocenzo VIII. leggi, VIl) — 42, 225 
— 46,146—47,89-48,28— 54,202 
65, 34 — 66, 233 — 79. 251 — 80, 145— 
81, 477 — 83, 4] — 97, 241 — 102, 218. 

Civita Nova. V. Città Nova 0 Emonia. 

Civita Nova. V. Città Nova o Eraclea. 

Civita di Penne o Pinna Vestina o de 
Marsi o Fucense. V. Penne vescovato. 

Civita la Penna. V. Norma. 

Civita Reale o Falacrine, borgo del Sannio, 
dell'Abruzzo Ulteriore. 57, 211, 215,219 
— 60, 22 — 65, 151. 

Civita Rotta. 410, 39. V. Foro Claudio dei 
Sanniti. Carinola. 

Civita o Civitate di Sardegna già sede vesc. 
della diocesi di Tempio. 73,273 a 275 — 
53, 275 — 61, 108, 123, 230 — 74, 214, 
215. V. Ampurias. Tempio. 

Civita Tommasa, già città sabina. 60, 20. 
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CIVITA VECCHIA, sede vesc, dello Stato 
pont.: autori. XIII, 297 (p.303, Sangallo 
nipote, leggi zio) — XIV, 5 — [, 80, 251, 
305 — 2, 149, 205 — 3, 217,224 — 5,34, 
43, 44 (Loderini, leggi, Soderini), 243 
— 8, 277 — 9, 253, 270 — 10, 164, 168— 
tt, 179 — 14,79 — 16,165 — 17, 49, 49, 
50, 146, 152, 153 — 18, 72 — 19, 202 a 
208, 212 — 21,117 — 25, 279 — 28, 289 
a 292 — 29, 238 — 3I, 163 — 32, 303, 
314, 317, 324, 325 — 35, 177, 210, 300 
— 36, 197 — 37, 117, 272 — 38, 25, 40, 
80, 152 — 40, 97, 154, 155 — 41, 88 — 
43, 28 a 34, 177 — 44, 10 — 45, 117, 
123, 123, 130, 131 — 46, 205 — 47, 116 
— 48, 19,265 — 50, 6, 42, 50, 219 — SI, 
71, 124, 227 — 52, 5, 6, 228 — 53, 76, 
84, 90, 93, 97, 114, 125, 130, 167, 168 
210, 227, 229 — 54, 190 a 197,200, 207, 
216, 229, 229, 310, 310 a 313, 313 — 55, 
120, 185 — 56, 47 — 57, 140, 141 — 58, 
115, 130 e seg., 217. 223, 251,308, 317 — 
59, 20, 48, 51 a 33, 80, 85, 130 — 65, 
52, 272, 317 — 67, 72, 106, 166, 269, 
270, 299, 323 — 68, 39, 120 — 70, 162, 
164 — 71, 111, 121, 136 — 72, 272 a 275, 
275 — 73, 76,92 — 74, 293, 294, 301, 
316, 318, 334, 372, 374 — 75, 106, 138, 
149, 150 — 77, 277,284 — 78, 40, 85, 
102, 107, 250, 259, 260, 280 a 283, 292, 
294, 297 a 299.302 a 309 — 79, 216, 281 
— 80, 149, 154, 193 — 8I, 172, 317, 
387, 388, 433 — 82, 17, 151, 170 a 173, 
175, 182 — 84, 23, 25, 36, 238 — 87, 
211 — 90, 33, 50, 95 — 92, 328, 329, 
531 — 93, 26 — 95.205 — 96, 63 — 97, 
17 a 21, 70, 115, 136, 147, 148, 148, 154, 
154,155, 158, 161, 162,162, 171171999, 
173, 179, 184, 184 a 188, 206. 206, 207, 
216, 223, 224, 228, 229, 262 a 264 — 99, 
69 — 101. 191, 197, 197 a 199. 204 a 206, 
315 — 102, 6, 36, 57, 73, 96, 141, 150 a 
152, 217, 224, 226, 241, 251, 271, 290 a 
292, 295, 306, 307, 314, 328, 331, 332, 
335, 339 331, 355, 362, 371, 372, 3792, 
386 a 388, 391, 396, 401 a 405, 418 — 
103, 144, 156,413, 452, 465, 508. V. Cial- 
di comm.” Alessandro in quest'Indice. 

Altri Vescovi. Lorenso. BisletiC. Gan- 
dolfi F. Altri presidi. Bucciosanti B. Cesi 
P. A. giun. Frrrao G. sen. Frosini. Gallo 
M. Gramiccia P. Grech- Delicata. Gua- 
dalupi D. Lercari. Lopez B. Mangelli 
Orsi. Massei P. Milesi Pironi Ferretti. 
Mirelli G. B. Montani A. Morozzo G. 
Oddi J. Pechinoli A. Resta G. Ricci A. 
M. Ripanti. Rossi S. Spinola Giorgio. 

Civitali: Bartolomeo tipografo lucchese. 
40, 27 = Matteo scult. e archit. lucche- 
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sa. 40, 17, 18, 27, 27 — 63. 33 = Nicolò 
seult. e archit. lucchese. 40, 18, 27, 27 
= Vincenzo archit. ingegnere. 40, 15, 


24,27. 

Ci sitas, la città e il suo formale. 86, 382. 
V. Ciità. 

Civitas. V. Ceuta. Civita di Sardegna Ci- 
ritate. 

Civitas. Aeduorum. V. Autun. 

Civitas Caldellina. V. Ales. Oristano. 

Civitas Gabalorum. V. Jacoux. 

Cici'as Legionum. V. Isca o Corrleon. 

Civitas Leonina.V. Sanleo. 

Ciritas Mediomatricorum. V. Metz. 

Civitas seu Civitatensi Roderici. V. Città 
Rodrigo. 


Civitate o Teano Appulo di Puglia, già - 


sede vesc. del regno di Napoli, nella dio- 
cesì di s. Severo. 65, 45, 45, 46, 167 — 
5, 102 — 36, 199 — 38, 31 — 40, 82, 82 
— 73, 23, 23 — 74, 215— 8I, 89--97, 
98. V. s. Severo vescovato 
Altri Vescovi. Lorenzo d'Angelo. Monte 
G. Monte Ciocchi A. card. 
Civitate di Sardegna. V. Civita di Sarde- 


gna. 

Civitatis Castelli in Thuscia. V. Civita Ca- 
stellana. : 

Civitella Donato maestro di casa del pa- 
lazzo apost. 4l, 154. 

Civitella d’Agliano, comune di Viterbo. 
101, 318, 319, 205, 301, 308, 315 a 317 — 
102, 224, 373. 

Cititella appodiato di s. Anatoglia o Ana- 
tolia di Spoleto. 69, 26 — 43. 252, 254. 

Civitella appodiato di Baschi. 76, 214. 

Civitella o Civitate di Puglia, nella pro- 
vincia di Capitanata, presso Dragonara. 
V. Civitate o Teano Appulo. 

Civitella Cesi, comune di Viterbo, princi- 
pato dello Stato pont. 102, 152, 226, 273, 
403 — HI, 135, 137 — 78,271, 289 — 100 
303. 

Civitella Conti appodiato di s. Venanzio 
d'Orvieto. 49, 195. 

Civitella borgo di Forlì, 25, 194, 222, 282 
— 19, 210 — 31, 307 — 61,211,213— 76, 
295 — 85, 301. 

Civitella appodiato di Licenza. 76, 22. 

Civitella appodiato di Monte Santo d'Um- 
bria. 69, 29. 

Civitella s. Paolo, comune della Comarca 
di Roma. 58, 121, 122 — 95, 159 — 101, 
198, 213 a 216 — 102, 226, 373. 

> Ranieri appodiato di Fratta. 52, 

Civitella del Tronto nell’Abruzzo. 47, 203 
— 58, 41.212 — 65, 212 — 76, 183 — 8I, 
150 — 92, 364 — 93, 173. Avvertenza. 
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Civitella o 8. Sisto comune di s. Vito, dio- 
cesì di Subiaco. 70, 210, 211, 218, 228, 
259, 277, 280 — 26, 142 — 28, 221 — 
60, 19 — 77,80— 89, 102, 128, 141, 205 
«— 97, 214 — 102, 80. 

Civitense o Civitatense. V. Faleria in Thu 
scia. 

Ciritona, tenimento dell’ Agro Romano 
13, 229 — 89, 79, 80. V. Tre Taberne. 

Ciritonica. V. Civita Castellana. 

Civitucula o Civitella Strictiniana. già ca- 
stello della Comarca di Roma. 54, 231 
— 58, 121, 123. V. Capena. 

Civran: Benedetto M.* vesc. di Chioggia € 
Caorle. 92, 610 — 93, 147 = Giuseppe 
vesc. di Vicenza. 99, 229 = Giovanni. 
92, 171 = Pietro priore. 9I, 78, 87, 337. 

e eo del 715 princ. di Boemia. $, 
263. 

CIZICO sede arciv. în part. dell’Ellesponto, 
conciliabolo. XIV, 1l.(aggiungi. Nel 376 
vi fu tenuto un concilio) — 3, 59 — 21, 
254 — 65, 138 — 68, 127 — 73, 278 — 
74,84 — 95, 188. 

Altre Suffraganee. Adrianotera. Liba- 
ni. Preconneso. 

Altri Vescovi. Ascolio. Diogene. Euno- 
mio. Eupeprio. s. Germano. Giovanni. 
Metrofane. s. Nicone mart. s. Proclo. 
Teodoro. 

Clabro : opere. 14, 108. 

Clackmannan 0 Chancman, contea di Sco- 
zia. 62, 241, 291. 

Claessen Antonio Godofredo vesc. di Go- 
dara. 28,91 

Clagenfurt. V. Klagenfurt. 

Clai Cristiano : opere. 55, 159. 

Clain fiume di Francia. 54, 12, 12, 13. 

Claina. V. Manto. 

Claîr s. sur-Epte, Fanum s. Clari, borgo 
di Francia, nel dipartimento della Senna 
ed Oise. 99, 323. 

Clairac badia d'Agen in Francia. I, 305 — 

- 3,80 — 12,29 — 27, 25, 143 — 38, 58 
— 56, 171. ° 

CLAIRAD de CHOISEUL BEAUPRE An 
tonio card. XIV, 12 — 5, 162 — 26,224. 

Clairaut Alessandro Claudio geometra pa- 
rigino. SI, 196. 

Clairon madamigella attrice. 96, 172, 188. 

Clairvaux.V. Chiaravalle badia di Fran- 
cia. ì 

Clam: Gallas gener. austriaco. 78, 230 — 
‘Martinitz conte e ministro austriaco. 93, 


4. 
CLAMECI o CLAMECY o CLAMERY 
nella diocesi di Nevers in Francia, già 


to 
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residenza del vescovo di Betlemme. 
XIV, 13 — 5,105 — 47, 299 — 64, 75. 
V. Betlemme. 

Clamide, veste ìîn forma di manto e di pa- 
ludamento che portavasi sulla tunica, di 
più specie, copriva parte del corpo. par- 
ticolarinente di dietro, benchè venisse 
ancora sugli omeri e le braccia, e fosse 
attaccata con una fibbia al petto. 17, 208, 
295 — 18, 225 — 29, 89 — 32, 202— 47, 
28 — 52, 10 — 53, 308 — 54, 141 — 55, 
117, 118 — 73, 218 — 76, 237, 240 — 
96, 153, 166, 166, 177, 207, 203, 208 — 
97, 31. V. Paludamento. Cappa del 
Papn. 

Clamores fiume di Spagna. 63, 242. 

Clamorgan contea d° Inghilterra. 103, 195. 

Clampetia. V. Amantea. 

CLANCA, CLANCO, CLAUX, CLANCUM 
già sede vesc. di Galizia. XIV, 13 — 28, 
111 — 52, 219. 

CLANCULARII eretici, XIV, 13. 

CLANCUM già sede vese. di Frigia. XIV, 
Ta. 

Clancy Guglielmo vesc. d'Oria, coadiutore 
di Chalerstown, vicario apost. della Gu- 
Jana britannica o Demerary in America. 
{l, 151 — 49, 106. 

Clanio Agno, o Lagno, fiume di Campa- 
nia della Terra di Lavoro. 3, 93 — 64, 
259 — 71, 26, 27. 

Clan Mauricebavonia d'Irlanda. 37,17,17. 

Clans tribù o capi di esse abitanti nelle 
montagne della Scozia, vocabolo forse 
derivato dal latino Colonia, o dal celtico 
Famiglia. 62, 242 a 244, 266. 

Clanum. V. Gloucester. 

Clanwillian. V.Emily. 

Clanzo Bartolomeo cappuccino: opere. 

Clapperton Ugo capitano di marina e viag- 
giatore inglese. 48, 32. 

Clarumonti. V.Chiaramonti. 

Clarante Paolo archiatro pont. 44, 132. 

Claravalli. V.Chiararalli. 

Claray Gio. arciv. d’ Oristano. 49, 124. 

Clare contea d'Irlanda. 36, 103 — 37, 

- 20, 21. 

Clare ladv. 35, 153. 

Clarcke.V. Clark. 

Clarelti famiglia. 60. 65. - 

Clarelli Paracciani Nicola card. di Rieti, 
creato nel 1844, del titolo di s. Pietro in 
Vincoli, vese. di Frascati, arcipr. Vati- 
cano segretario de’ brevi pont. morto 
nel 1872 a Vico Equense, e deposto 
nella chiesa parrocchiale. 32, 325, 326 
— 9,71 — 19, 25 — 28, 118 — 32,47 
— 38, 224 — 46, 224 — SI, 156 — 56, 23 
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— 57,216 — 60.252 — 63. 270 — 64, 28 
— 71,04 — 72, 275 — 73,88. 369— 85, 
38— 94, 41 — 95, 339 a 337 — 99, 145 
— 102, 4,6, 45 — 103 476. 

Clarelli: Gennaro vese. di Conversano. 95, 
163 = Girolamo vesc. di Rieti. 57, 237 
= Alessandro prelato. 90, 14 = Gio. Bat- 
tista. 60, 53 = march. Girolamo. 76, 42. 

Clarendon: conte Giorgio Guglielmo Fede- 
rico ministro înglese. 81, 454 = lord 
Odoardo Hyde scrittore e uomo di stato 
inglese: opere. 34, 305 — 47, 238 — 103, 
241 = stampatore d'Oxford. 50, 78. 

CLARENDON città d' Inghilterra, concilio 
o conciliabolo. XIV, 13 — 35, 41, 43, 
133 — 77, 72. 9 

CLARENINI o CLARENI. XIV, 14. 

Clarenzio: o Clavense vese. di Bagnorea, 
Valve e Sulmona. 71. 38 — 101, 305, 308 
= arciv. di Vienna di Francia. 100, 78. 

Clareti Domenico domen. 55,85, 102. 

Clarî Michele basiliano arciv. di Bari: 
opere. 4, 129 — 68, 259 — 82, 293 — 
91, 302 — 95, 82— 100. 125. 

Clariani Giorgio o Erigio vese. di Senez. 
64, 65. 

Clarici Gio. Battista archit. e pitt. urbi- 
nate. 86, 238. 

Clarinea. V. Gand. 

CLARIO Isidoro cassinese, vese. di Foligno. 
XIV, 13. è 

Clariopoli. V. Cariopoli. 

Claris Luigi decano. 64, 164, 238, 239. 

Cluris.V. Glaris cantone svizzero. 

Clarisse monache francescane di s. Chiara. 
V. Francescane monache del second'or- 
dine di s. Francesco, 0 Clarisse o Urba- 
niste dette anclie di s. Damiano. 

Clarissimo vesc. di Celina o Concordia. 
890, 25. 

Clarissimo titolo d'onore. 95, 265. V. Chia- 
rissino. 

Clark o Clarke: Enrico Giacomo Gueliel- 
mo duca di Feltre, maresciallo di Fran- 
cia. 23,271 — 93,34 — 100, 270 = na- 
vigatore e viaggiatore. 49, 83 — 97, 42 
= Samuele di Norwick teologoanglicano. 
48, 118 — 81, 73. 

Clarkson Davide protestante: opere. 62, 
155. 

Claro vesc. d'Alife. 73, 268. 

Claro Mons. V. Clermont. 

Clary: principe. 77, 268 = Maria Giulia 
moglie di Giuseppe Bonaparte conte dì 
Survilliers. 71. 290. 

Clasen: opere. 88, 219. 

Claseri stamp. di Venezia. 92, 423. 

pi o Cassaco Tommaso anticard. 3, 

1 
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Cunha titolare, secondo la descrizio- 
ne, che ne fa il numero 743 del 
Diario di Roma di quell’anno, e da 
ultimo molte ne fece nel 1817 Pio 
VII, a cura del titolare Cardinal 
Guardoquì, e di monsignor Fratti- 
nì vicegerente. Il suo interno ha tre 
navate, divise dalle colonne del tem- 
pio di Nettuno, che si ritiene esse- 
re stato ivi vicino, ovvero del pa- 
lazzo di Publio, o del circo massi- 
mo, e nel suo altare maggiore ev- 
vi la statua della santa, lavoro di 
Ercole Ferrata. 

Allora quando, dopo la metà del 
secolo IV, s. Damaso I chiamò in 
Roma il dottore della Chiesa s. Gi- 
rolamo, per servirsi di lui nell’apo- 
stolico ministero, abitò quel santo 
dottore presso questa chiesa. La sta- 
zione da tempo antichissimo vi si 
celebra nel primo giorno di quare- 
sima, ove il Papa distribuiva le ce- 
neri, e faceva la colletta o rassegna 
del clero e popolo, per recarsi pro- 
cessionalmente a s. Sabina. Altra 
stazione vi ricorre il settimo giorno 
di quaresima, ed altra nella solen- 
nità di Natale alla seconda messa 
all’aurora, nel qual giorno cade an- 
cora la festa della santa, ed altresì 
nel martedì dopo la Pentecoste, sta- 
zioni che si vogliono istituite da san 
Gregorio I, per la gran divozione, 
che aveva a questa chiesa. Prima i 
Pontefici nel detto giorno di Natale, 
andavano a celebrare all’aurora la 
seconda messa in questa chiesa, nel 
qual giorno ricorre pure la festa del- 
la santa, come affermano gli Ordini 
romani. Anzi abbiamo, che, mentre 
nel 1075 s. Gregorio VII celebrava 
la detta seconda messa, fu grave- 
mente ferito, e rinchiuso nella sua 
torre da Cencio figlio di Alberico 
prefetto di Roma, e fautore di En- 
rico V. A' nostri giorni Leone XII 


[di 
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nel 1826 e nel 1828, si recò a ce- 
lebrare la messa bassa in questa 
chiesa di s. Anastasia, dopo averla. 
detta pontificalmente in s. Maria 
Maggiore, facendo altrettanto per la 
terza nella basilica vaticana. 

Non si conosce bene l'origine di 
questa collegiata, ma le memorie 
rimontano all'anno 1373. Essa si 
componeva di sei canonici senza al- 
cuna dignità, o particolari costitu- 
zioni, nè obbligo di ordine sagro, e 
perciò per uso antichissimo potevano. 
ritenere pure altre prebende di re- 
sidenza. I canonici, per ordine di 
anzianità, in cotta nei giorni stazio- 
nali assistevano alla messa cantata, 
ed intervenivano alle consuete pro- 
cessioni del clero romano. Il sito per 
l’abitazione de’ canonici fu conceduto 
da Giulio Altieri verso il 1642, e 
confermato da Clemente X Papa 
della stessa famiglia. Ma nell’anno 
1828, il medesimo Leone XII, colla 
bolla Ad circumspectam, soppresse 
il capitolo, e ne incorporò le ren- 
dite a quello di s. Maria in Cosme- 
din, di mano in mano che andassero 
vacando le sei prebende canonicali, 
o per morte, o per rinunzia de’ ca-- 
nonici proprietari. Le ragioni, che 
sì adducono nella bolla, sono la di- 
stanza dall’abitato della chiesa di 
s. Anastasia, il ristretto numero dei 
canonici, ed i pochi giorni fra l’an- 
no nei quali erano tenuti ad uffi 
ciarla. Riguardo al capitolo di s. Ma- 
ria in Cosmedin si dice, che attese 
le vicende de’ tempi passati, avendo 
le loro rendite sofferto qualche de- 
terioramento, si danno loro in com- 
penso le prebende di s. Anastasia, 
addossando ad essì tutti i pesi di 
questa chiesa. La nomina dei sei ca- 
nonicati di s. Anastasia, purchè non 
fossero stati affetti, apparteneva al 
Cardinal titolare pro tempore , il 
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Classe o Cesarea già città e porto di Ra- 
venna: autori. 56, 181 a 185, 191. 196, 
i6r203. 204. 210, 213. 214, 214, 217, 
217,218.233.248, 252 — 6,290, 290 a 293, 
297. 297 — 52. 85 - 54, 194 — 66, 230 
— 69. 70, 71, 182 — 76, 162 — 78,57— 
83,35, 234 — II, 526 — 94, 237 — 95, 
5,0 — 97. 254. 

Clussico capitano. 67, 153. 

Clastidia o Castaldio. V. Tagliacozzo. 

Clath o Chelath già sede vesc. d'Armenia. 
88, 83. 

Claucolo Gaudio arciv. di Spalatro. 68, 
214. 

Clauda Pietro Silvestro vicario gener. dei 
dottrinari. 16, 282. 

CLAUDE s. sede vesc. di Francia. XIV, 14, 
104 — 53, 144 — 59, 157 — 79, 284, 285 
— 83,24 — 95, 58 — 100,86. V. s. Claudio 
arciv. di Besancon. 

Altri Vescovi. Chabot G. B. Mabile G. 
P. Sagey C. G 

Claudi: Lodovico vesc. di Nocera. 76, 294 
= Paolo archimandrita. 40, 306 = Vi 
tale. 40, 272. 

Claudia s. verg. mart. Il, 288 — 74, 36 — 
90, 302. 

Claudia di s. Francesco di Chaligny ven. 
gaponichesza reg. del s. Sepolcro. 7, 


Gdo. 

Claudia C. Quinta vestale. 73, 297 — 96, 
134. 

Claudia di Bretagna regina di Francia dì 
Francesco I re. 6, 115 -- 13,57 — 27.7 
— 48, 1416 — 67, 155 — 88, 14,31 — 92, 
264, 270, 274 a 276, 297. 

Claudia: duchessa di Lorena. 39, 192 = 
di Penthievre duchessa di Savoia di Fi- 
lippo II duca. 62, 27 — 66, 192. 

Claudia: V. Claudiopoli d'Onoriade = Au- 
gusta. V. Lione. Saburia = Castra. V. 
Gloucester = Klangenfurt = Lorch. 

Cluudia Augusta, via che da tale città 
giungeva a Roma. 94, 263. 

Claudia 0 Clodia via. 102, 72. V. Cassia via. 
Flaminia via. 

CLAUDIANISTI eretici. XIV, 15. 

Claudiano Santi: mart. di Diospoli. 102, 
30 = fratello di s. Vigilio. 79, 306, 307, 

Ni 

Claudiano=d’Alessandria, poeta latino. 36, 
168 — 50. 05 — 54,5 — 62, 247 — 76, 
240 — 88, 283 — 100, 201 = Ecdicio 
Mamerto o Mamertino prete, scrittore e 
poeta di Vienna: opere. 38, 222 — SI, 
98 — 100, 75, 76. 

CLAUDIO s. arciv. di Besancon, la cui fe- 
sta è a' 6 giugno. XIV, 14, 15, 15 — 5, 
176 — 6, 57. . 


CLAUDIO 263 

CLAUDIO s. mart. d’ Egea. XIV, 15. 

Claudio Santi: ab. di Classe. 41, 77 — 83, 
284 = di Leone di Spagna. 50, 76 = 
vesc. di Recina. 4l, 24, 35, 45, 77, 77 a 
80 — 56.276 — 76,314= mart. e sopra- 
stante alle prigioni, la cui festa è a’ 7 lu- 
glio. 63, 139 = sud:liacono e mart. 13, 
153 = mart. a Venezia. 91, 104, 204, 
529 = vescovo di Vienna di Francia. 
100. 75. 

Claudio s. e compagni scultori e martiri 
di Roma i ss. Nicostrato, Sinforiano, Ca- 
storio, Simplicio, la cui festa è 1'8 no- 
vembre. 84, 9 — 13, 20, 20 — 54, 127 
— 77,53. 

Claudio Vescovi: di Calvi. 73, 29 = di 
Fermo. 24, 34 — di Pausola. 40, 257, 
258 — 52, 16 = Michele di Polignano e 
Monopoli. 32, 39 — 46, 134 — 52, 198, 
199, 199 — 54, 33 — 79, 191 — 86, 159 
— 99, 134 — 102, 354 = d’Orvieto. 49, 
219= 1 di Torino. 87, 217, 218, 222 = 
1I di Torino iconoclasta. 33, 275 — 77, 
143, 173. 179, 180 = o Claudiano di 
Trento. 79, 303. 

Claudio I detto 1I Tiberio Druso Nerone 
dell’anvo 41 imper. romano. 58, 212, 
213 — I, 76 — 10, 267, 270 — II, 9, 116, 
120. 229 — 12, 102, 121 — 14, 16, 16 — 
17, 131, 174 — 18, 209 — 21, 13, 37 — 
22, 288 — 23, 17 — 25, 166 — 26, 
25) — 28, 164, 207, 285 — 32, 53 — 34, 
113 — 35,8 — 36. 207 — 37, 133, 138, 
242 — 38, 119, 261, 261, 274 — 42, 69 
— 43, 49, 136, 314 — 44, 254 — 46, 270 
— 47,49, 80, 187, 291 — 48, 184, 192 
— 50, 46, 46, 47, 47 — SI, 34 — 52, 218 
— 53, 19,248 — 54, 173, 203, 205, 207 
— 55, 184, 194, 251, 252 — 58, 4, 90 — 
59,351 — 60, 23 — 61, 16, 22 — 63,31 
— 64. 142 — 65, 151 — 66, 118, 286 — 
68, 266 — 69. 125 — 70, 67, 193, 195, 
243, 244, 218 — ZI, 59, 113 — 72, 24U —- 
73, 163, 281, 294, 297, 300 — 74, 259 
-75,101a104, 124, 129 — 76, 94,95, 95, 
274 — 78, 230, 280 — 79, 89, 191 —31, 

“ 86 — 84, 61, 109 — 88, 223 — 90, 102 
— 92,9 — 94, 261 — 95, 193, 212 — 
97, 66, 68 — 100, 71], 149, 166, 166, 168 
— 102, 399 — 103, 377. 

Claudio Il detto 1II Marc’Aurelio Flavio il 
Gotico del 268 imperatore romano. 58, 
223, 225 — 13, 100, 153 — 31, 295 — 54, 
39, 231 — 55, 252 — 71, 113 — 78, 280 
— 88, 228 — 94, 264 — 102, 399. 

Claudio C. Flavio Valerio Aurelio, figlio di 
s. Elena imper. 58, 250. ; 

Claudio T. Ginlio Marco Pacaziano tiran- 
no dell'impero romano. 58, 222. 


264 CLAUDIO 


Claudio re d'Etiopia. 22, 140, 140. 
Claudio: Caio Lucio console. 26, 12 = 
capitano romano. 72, 221 = C. Tiberio 
proconsole romano. 45, 293 — SI, 221 
= console. 86, 84 — 96, 134 = Clemente 
gesuita: opere. 14,30 = Francesco mo- 
naco di s. Vannes. 88, 138, 136 = Lore 
‘nese. V. Geleè = M. console. 58, 195 — 
71,26= o Claude di Marsiglia pitt. 96, 

21, 322 = da Petriolo. 40, 262 = pre- 
side romano. 24, 190 = o Claudiano 
Pulero Publio console romano. 23, 219 
= Rutilio Numeziano: opere. 17, 301 = 
C. Salinatore. 72, 1385 = Veronese. V. 
| Ridolfi Claudio = Roberto. V. Roberto 
primo scrittore della Gallia Chri- 
.stiana. 

CLAUDIOPOLI sede arciv..în partibus di 
Ponto e Paflagonia, della Onoriade di 
Bitinia, nell’Avmenia minore. XIV, 15 
— 49, 21 — 50, 177 — 95, 188. Altra 
Suffraganea. Tio o Teja in partibus.V. 
Maithenyi Antonio. Vescovi. Franco Ca- 
stro Moura G. Gomes G. G. Odin G.M. 
Sperelli A. Visdilou C. 

CLAUDIOPOLI sede vesc în part. di Se- 
leucia d’Isauria nell’ Armenia minore. 
XIV, 16 — 36. 127 — 63, 296, 296. 

Claudiopoli di Transilvania. V. Clausen- 


urg. ì 

Claudiopolis o Clodia.V. Chioggia. 
Claudiodiunum, Claudivium. V. Lorch. 
Clavduccio di Malpelo da Sanseverino. 69, 


29. 

Clausenburg o Klausenburg o Claudio 
poli capitale della Transilvania. 79, 9], 
93 a 95, 95, 98 a 100, 100, 103, 105, 115 
— 4, 233 — 22, 200 — 98, 90, 90. 

Clausse Gio. vesc. di Senez. 64, 65. 

Claustra o Clostra confine. V. Confine, 
Chiuse. 

Claustrali. V. Chiostro. Religioso. Claustro. 

CLAUSTRO, CLAUSTRALE. XIV, 16.V. 
Canonica. 

Claustroo Clausura degli Ebrei di Roma 
V. Università Israelitica di Roma. 

CLAT o CHELAT già sede vesc. d’ Arme- 
pia. XIV, li. 

Clateo 0 Caio s. Vescovo di Brescia. 6, 108, 

CLAUSURA: autori. XIV, 16 -1,1—-3, 
151 — 5, 27, 27 — HI, 147 — 12, 79 — 14, 
84 — 15, 88 — 16, 281, 283 — 26, 196 — 
32, 175 -— 36, 123 — 37, 64 — 42, 22 — 
45, 85 — 46, 43 a 47, 76,77 — 48. 199 
— 54, 212 — 55,86, 103— 56, 2614— 57, 
88, 88, 99.95, 105 — 62, 210— 63, 167 — 
67,170, 171.222— 71,248, 253 — 78,161 
— 79, 30, 342 — 86, 100 — 89, 183 — 
93, 303, 321, 322 — 95, 39 — 96, 273 


CLEMANZIO 
— [018, 131, 136, 138. V. Parlatorio dei 


monasteri. 

Clauswitz : opere. 52, 88. 

Claux.V. Clanca. 

Clava, mazza pesante e noderosa, anche 
ferrata con chiodi acuti. 44, 25, 26, 39, 


Clavallio Clavelli Bernardo cassinese d’Ar- 

paci opere. 67, 213 — 99, 129 — 94, 
6, 85, 95. 

Clavari Angelo conserv. di Roma. 75, 119. 

Clavarini Domenico M.* domen. vesc. di 
Ventimiglia. 93, 182, 208. 209. 

Clararo Gio. Battista. B4, 142. 

Clavasio Angelo minorita: opere. 43, 290. 

Clavate,luogo presso il lago di Como. 2,74. 

Clavel Alfonso: opere. 4, 184, 185. 

Clarelli. V. Clavalli. Chiavelli famiglia. 

Clavero Alberto gen. de’ domen. 28, 339. 

Clavesegnati o Chiave-Segnati. II, 177 — 

. 46, 173. V. Milizia pont. 

Clavier storico : opere. 58, 177. 

Clavigeri. V. Mazza d’argento. Mazzièri 
del Pupa. 

Clarigero : C. storico: opere. 93. 336 = 
DIRCI gesuita: opere. 44, 


Clavigo Girolamo vese. di Nio. 48, 42. 

Clavio 0 Clacius Cristoforo matematico 
gesuita. 6, 248, 249, 251 — 14, 199, 201, 
202 — 49. 143 — 86, 54. 

Clatio, Claro, Clavus di porpora. V. Lati- 
clario. 

CLAZOMENA o CLAZOMENE già sede 
vesc. della Jonia. XIV, 25 — 67, 126 — 
92, 233 — 103, 399. V. Addera. 

Cleandro favorito di Commodo imper. 100, 
146 


Cleante di Corinto pitt. 53, 299, 

Cleanti francese. 63, 49. 

Clear capo d'Irlanda. 36, 85. 

Clearco: tivanno d' Eraclea. 22, 20 = spar- 
tano capit. de’ greci. 66, 81 = scultore. 
57,27. 

Cledipava. V.Kamintieck. 


‘ Cleen Thierri maestro dell'ordine teuto- 


nico. 75, 9]. 
Cler Martino intagliatore fiammingo. 63, 


46. 

Clefi del 573 re de’ longobardi e d'Italia. 
39, 176 — 25, 211 — 34,62 — 36. 188, 
217 — 49. 185 — 52. 20 — 94, 277. 

Clegg scienziato. 70, 149. 

Clelby fiume d'Inghilterra. 45. 91.. 

Clelia romana. 3. 15 — 58, 192, 193. 

Clelio Tito. 74, 158. 

Clemangis Nicola arcid. di Bavenx : opere. 
26,315 — 57, 57. 

Clemanzio s. vesc. di Carpentrasso. 10, 107. 


CLEMENCET 


Clemencet Carlo bened. dì s. Mauro, conti. 
nuatore dell'Arte di verificare le Date. 
18.310 — 30, 132. 

Clemenciana s. verg. 89, 224. 

Clemens Andrea. B7, 129. 

Clement: canonico * giansenista. 95, él, 
62 = Claudio: opere. 32, 278 = David 
assiano bibliografo: opere. 37, 107 = 
Jacopo domen. 7, 22. 

CLEMENTE 8. vescovo d’Ancira e mart. 
XIV, 25 — 2,42 — 58, 92. 

CLEMENTE s. ‘d'Alessandria, dottore della 
Chiesa, detto Alessandrino : opere (Be- 
nedetto XIV non lo inserì nel Martiro- 
logio romano). XIV, 90 — 1, 222— 4, 
38, 192, 205 — 6, 256 — 8, 25 10, 245, 
246 — tI, 221 — 16, j110— 20, 179 — 34, 
16 — 35, 200 — 38, 139, 139 — 47,242, 
317 — 49,115 — 5I. 102 — 53, 13, 13 — 
63, 27, 56 — 68, 286 — 69, 119 — 74, 
49, 50 — 82, 282 — A 273 — 84. 29] 
— 87, 252 — 88, 275 — 90, 113 — 95, 
254 — 96, 166. 167, 207. 

Cleinente Santi: zio di s. Clemente I Papa. 
70, 7) = Africano. 103, 79. 80, s60=a 
Canino dinome imposto. 102, 77=marti* 
re di CP.li. 57, 116 = martire a Galloro. 
57,185= martire di Macarska.40,224= 
vescovo di Metz. 45, 8 — 79, 12 = mar- 
tire di nome imposto. 55, 52 = martire 
di Palestina. [03, 108 = vescovo di Sar- 
di. 61, 188 = romano vescovo di Torres. 
61, 230 = martire a Velletri. 89, 221 = 
martiri a Venezia. 91, 22, 515. 

Clemente s. o Rua îsola di Venezia. SI, 
477 a 480, 22, 51, 118, 119-- 93, 16, 16, 
18 a 21. 

Clemente s. comune di Rimini. 25, 200. 

Clemente b. da s. Elpidio. 24, 26. 

CLEMENTE I s. Papa e mart. del 93, la 
cui festa e a' 23 novembre: opere. XIV, 
25 — I, 184 — 2, 26, 278,314—- 3, 29; 
45 — 4, 205 — 5. 65, 66, 218 — 6, 222 
— 7,218 e seg., 223, 223, 253, aa 8, 
161 — Il, 159. 221, 210. 252, CA 314, 
316 — 12, 293 — 13. 16, 17, 235 — 14, 
101, 107 — 15, 91, 123, 201 — 17, 23) 
140, 247 — 18, 150. 256.311, 317. i 
19, 188, 30] +90,.50167- 21, 197,200 
— 25, 88— 29,73 — 31. 238-— 33,93. 242, 
D0R'—26, 47 - 37, 47, 193— 39, 43, 
43 — 40, 245 — 43, 54, 182, 201 — 44, 

278,283 — 45, 202 — 46, 201— 48, 123, 
286 -- 49, 55— SI, 57. 160 — 52. 298 
— 53, 274 -— 55, 199, 211 — 56,5. 5.9, 
30, 127 — 57, 55, 307 — 58, 3, 3. 8, 216 
— 60, 46, 112, 235 — 6I. 28, 118— 62, 
133 — 63, 178 — 64, 97 — 65, 108 — 
68, 307 — 69, 222 — 70, 71, 302, 302, 


CLEMENTE 265 


305 — 72, 299. 326 — 75, 211 — 78, 95 
— 79, 57 — 80, 115 — 83, 273 — 84, 
125, 280 — 88, 189 — 89, ‘220, 221 — 
90, 60, 65, 137 — 93, 309, 315— 94, 28 
— 95, "49, 71, 85 a 87, 146, 206, 257, 
272 — 96, 40, 42, 77, 247 — 97, 70 — 
90, 27, 83, 83 — 101, 176 — 103, 93, 353. 
Se propriamente fu immediato di s, Pie- 
tro, Successore.( V.) 

CLEMENTE II del 1046, Papa. XIV, 26— 
2, 189 — 4, 71, 71, 73,319 — 5, 10) — 
6, 105— 7, 307 — 12; 254 — 15, 170, 291 
— 17, 206. 215— 18, 327, 328— 28,9, 29, 
98, 98, 107, 134 — 31, 143 — 32, 187, 188 
— 96, 231 — 45, 74 — 48, 88. 109 — 
49, 64 — 51, 56— 52, 193— 53, 71-54, 
ui, 145 (sopprimi - Clemente Il nel 
1046 - errore copìato dal Novaes. Disser- 
tazioni t. I, p. 77) — 56. 247, 204— 57, 
265, 308 — 58, 263 — 59, 87, 96, 9% — 
60, 94, 263 — 61, 253, 261 — 63, 249 — 
64, 101 — 66, 72, 168, 169 — 71, 108 — 
77.185 — BI, 119 — 82, 115, 122 — 86, 
165 a 168, on 171, 172, 270 — 95, 115, 
314, 340 — 97,97, or 101, 325. 

CLEMENTE Ill del 1187, Papa. XIV, 26 
— 1,201 — 2, 10] — 5,37. 95 — 7. 134, 

‘141, 141, 308 — 12, 30, 63, 81, 111, 112, 
116, 129, 238, 308 — 13, 38 — 15, 274 — 
16, 207 — 18, 287, 287. 330 — 19, 181 — 
20, 99 — 24, 176 — 27. 204 — 28,211 
— 29,221 — 30, 251 — 31, 205— 32, 141 
— 33, 42 — 35, 215 (Paolo 0 Paolino, 
aggiungi, Scolari), 215, 239, 202 — 36, 
149 — 46, 113, 137 - 47, 54 — 50, 74, 
212, 228 — SI, 36. 41,54 — 52, 12, 223 
— 53. 266 — 54, 110, 111 — 55. 126 — 
56, 150, 176 — 57, 132 — 58, 10, 271, 
272 — 59, 214, 287 — 6I, 65 — 62, 258, 
258, 231 — 63. 184. 237. 277 — 64. 103 
= "69,183, 1,9 —g00, 57, 92. 95. 313 — 
67, 272 — 68. 218 — 69, 295, 300 — 
70, 132, 231, 233, 279 — 74. 174, 269 
— 75, 73, 293 — 76. 167 — 78, 262. 306 
— 80, 23, 90, 132 — 8I, 283 — 88, 73 — 
89, 284 — 90, 295 — SI, 29, 45, 46, 53, 
204, 505 — 93, 111 — 94, 18,73 — 95, 
26 — 97, 96, 111 — 99, 87, 87 — 102, 
131. 298 — 103, 35, 84, 417, 440. 

CLEMENTE IV del 1265. Papa. XIV, 28 
— 1. 12, 207 — 2. 61, 292 — 3, 16, 283, 
292,308 — 4, 10, 131 4 4 105— 6. dI, 
209, 229 — 7, 135, 262, 309 — 8, 34, 34 
— 10, 100— Il, 109, 254 — 13, 89, 134 — 
15, 260, 2724-17, 229 — 18, 37, 298, 330 
Ci 67, 222 — 22, 139 — 23, 15, 177 
— 26, 71, 79, 82, 83, 83,97, 126, 224, 
293, 293 — 28, 204 — 29, 7, 31, 150, 
224 — 30, 72, 235 — SI, 202, 205 — 33, 


266 CLEMENTE 


94, 104, 168, 185, 205 — 33, 50 — 36, 
234, 290 — 38, 124, 295 — 40, 137 — dI, 
42 — 44,8, 120, 121 — 45, 78, 102, 277 
a 279 — 46, 137, 174 — 47, 66, 182, 196, 
218, 223, 233, 256, 286 — 48. 80, 85 — 
49.71. 213, 257 — SI, 166 — 52, 99, 162 
— 53, 267, 276 — 54, 56 — 55, 71, 90, 
‘98, 297 — 56, 83, 106, 106, 110, 278 — 
57, 235, 269, 306. 310 — 58, 45, 280, 
282 — 59, 172 — 60, 85, 200 — 61, 209, 
297 — 62, 223, 223 — 63, 185 — 64, 
103, 200, 210, 225 — 65, 7, 188 a 194 — 
66, 31,32, 32, 75, 92, 98, 99. 99, 235 — 
67, 210, 216 — 68, 94 — 69, 46— ZI, 
159 — 72, 53, 234, 304. 306 — 73, 11 — 
74, 124 — 75, 40, 217 — 76, 170, 295 
— 77, 16, 75, 194 — 78, 127 — 79, 84, 
126, 179, 193, 253, 253 — 80, 25, 266, 
300, 308 — 81, 126. 285 — 82, 125, 125, 
126 — 83, 184 — 86. 13, 146, 152, 367 
— 87, 116, 117 — 88,8, 191 — 89, 286 
— 9, 108, 142, 469 — 92, 109, 113, 135 
— 93, 190, 264 — 94, 36 — 95, 162, 163 
— 96, 37, 48 — 97, 117, 118 — 98, 117 
— 100, 5, 83 — 101, 283, 289 — 102, 108, 
119, 149, 166, 167, 185 a 187, 316 a 
319, 404. 

CLEMENTE V del 1305, Papa: autori. 
XIV, 30 — 1, 103, 270 — 2, 106, 270 — 
3, 6, 53, 170 e seg. — 4, 153, 244, 263, 
283, 285, 292 — 5, 68, 182, 218, 224, 
265, 283 — 6, 17, 33,34, 79, 206 — 7, 62, 
135, 135, 203, 221, 229, 244, 245, 292, 
309 — 8, 31, 121, 172 — 9, 46, 185, 256, 
281 — 10, 19, 103, 180, 268, 286 — fl, 35, 
57, 07, 127 — 12, 23, 82.313 — 13, 261 
— 14, 109, 119, 283 — [5, 36, 63, 182, 
192, 275, 276, 280 — 17, 90, 206, 217, 
269 — 18, 47, 101, 261, 300, 300, 331 — 
19,32, 111, 114, 185, 188, 191, 194 — 21, 
14, 215, 222 — 22, 88, 139 — 23, 49 — 
24, 8, 81 a 84 — 25,230 — 26, 44, 84, 
87, 182, 224, 299, 301, 302 — 27, 234, 
235, 271 — 28, 299, 299 — 29, 151, 225, 
226 — 31, 62 — 32, 61 — 33, 114, 184 — 
34, 79, 285, 288 — 35, 54 — 36, 234, 
291 — 37, 160, 271 — 38, 254, 276, 277, 
284 — 40, 44, 255, 256, 260, 263, 289 — 
41, 44 — 42, 277 — 43, 179, 257 — 44, 
121, 121, 197, 221 — 45, 92, 103, 279, 
298, 299, 321 — 46, 39, 107, 111, 115, 
175, 215, 293 — 47, 21, 21, 29, 54 — 48, 
39, 88, 154 — 49, 214 — 50, 69, 94, 184, 
207, 213, 256 — SI, 37, 60, 166 — 52, 
76, 150, 164 — 54, 13, 14, 145, 230, 283 
— 55, 168, 281, 290, 296 — 56, 33, 34 — 
08, 223, 248, 256, 279 — 57, 138, 243, 
270, 306, 311 — 58, 31, 286, 287 — 59, 
213 — 60, 33, 78, 85, 86, 201, 242, 276 


È CLEMENTE 


— 61, 99, 127 — 62, 223, 307 — 63, i68, 
185, 185, 277, 294 — 64, 104. 224, 281 
— 65, 29, 71,72. 200, 201, 252 — 66, 33, 
05, 235, 236. 236 — 67, 275. 313 — 68, 
8. 05, 227, 259 — 69, 8, 93, 222, 272, 
277 — 70, 86, S6, 87, 131, 271, 280 — 
71, 164 — 72, 53, 228, 306, 307, 307 — 
73, 11, 43, 108— 74,6 a 10, 272, 273 
— 75, 41,82, 133, 259 — 76, 170, 272. 
293 — 77, 48, 238 — 78, 129 — 79, 254 
— 80, 26, 27, 184 — 8I, 45, 46, 291, 475 
— 82, 218— 83, 22, 37, 38, 33, 190 a 
192, 301, 302 — 84, 235, 243, 302 — 86. 
119, 186, 280 — 87, 40, 117, 220 — 88. 
9, 216 — 89, 287, 288 — 99, 80, 156, 
174, 175 — Si, 89, 470 — 92, 69, 124, 
125, 132 a 136 — 93, 265 — 94, 36, 104 
— 95, 115, 115, 168, 196, 201, 213, 220, 
220, 277 — 96, 177, 206, 250 — 97, 94, 
123 a 133 — 98, 118— 99, 63, 88, 88, 
89, 105, 106, 111, 128 — 100, 63a 65.83, 
88 a 92 — 102, 217, 324, 325, 405 — 
103, 7, 40, 65, 380, 452. 


CLEMENTE VI del 1342 Papa. XIV, 34 


— 1, 103, 262 — 2, 102, 102, 106 e seg. 
—3, 130, 179 e ses., 283 — 4, 247 — 5, 
147, 265, 204 — 6, 17 — 7, 7, 23, 50, 
96, 136, 136, 152, 292, 309, 3]1- &, 
121, 200, 201 —.9,, 287-005 
Il, 63, 76 — 12, 187, 213, 242,313 — 13, 
109, 188 — 15, 262, 263, 281 — 16, 6— 
17, 186, 269 — 18, IO1, 300, 331 — 19, 
32, 34, 230 — 20, 100, 110, 120 — 21, 
189 — 22, 184 -- 23, 50 — 24, 86, 86, 
87 — 25, 14, 46, 92 — 26, 91, 93, 146, 
224, 304, 305 — 22, 301, 301 — 29, 
152, 227 — 30, 226 — 3I, 125, 137, 138 
— 32, 74 — 33, 109 — 34, 272, 277, 285 
— 35, 57, 08, 08 — 36, 235, 216 — 37, 
305 — 38, 125, 129, 228, 235 — 39, 233 
— 40, 298 — 4l, 47,237 — 42, 13, 30 
— 43, 258 — 44, 122, 122, 146, 182 — 
45, 63, 64, 79, 298 — 46,107, 115, 310 
— 47, 20, 197, 212 — 48, 68, 88. 300, 
306 — 49, 49, 58, 163, 163 — 50, 108 
184, 208 — 51, 20, 166, 173,317 — 52, 
72, 151, 164, 224 — 53, 258, 287 — 54, 


* 180 — 55 29, 29,29, 175, 183, 290 — 


56, 34, 34,37, 98 — 57, 273, 312— 58, 
31, 90, 92, 95, 290 a 293 — 59, 125, 188. 
188 — 60, 201 — 61, 35, 128 — 62,37, 
75, 224, 264 — 63. 169. 185 — 64) 77, 
104 — 65, 202 a 206 — 66, 76, 92, 99, 
100, 237 — 67. 124, 125, 166. 314 — 
68, 96,97 — 69.277— 70.86, 86,87, 134, 
30Ì — 71, 19, 41, 162 — 72, 53, 73. 185 
— 74, 214, 230. 274, 275 — 75, 45,84 
— 76. 206 — 77, 52, 301 — 79, 194 — 
80, 28, 302 — BI, 47, 293 — ‘82, 11, 


CLEMENTE 


iem220, 279 — 83,722, 193, 194, 302 
— 86, 168, 368 gi 118, 118 — 88. 
10, 10,73, 193 — 90, l'OS, 197. 175 — 
BIO 3, 478 — 92. 14], 113 — 93, 116, 
MivemiMo, 206 — 95, 45, 115, 122, 122, 
242, 277 — 96, 101, 239 — 97,9, 134 
— 98,236 — 99,88 a90—-100.66a 70 
— 102, 100, 139. 172, 217, 327, 328 — 
103, 66. 97. 101, 222. 

CLEMENTE VII del 1523 Papa: autori. 
XIV, 37 — I, 40, 63, 103, 105, 140, 157, 
178, 2056, 319 — 2, 48, 87, 102, jeu e 
Seg., 215, 224, 299, 301° a 303, 303 —$, 
mono. 73, 76, 76, 112, 216,245, 246 
— 4, 16, 97,132, 200, 281 — 5, 74, 88, 
107, 180, 219, 277, 300,300— 6,37, 127, 
203, 300, 303 — 7, 21, 97, 126, 163, 1759, 
187, 191, 193, 193, 215, 247 — 8,31,35, 
4], So, 128, 132, 132, 201, 294,314— 9, 
DU, DI, 109, 184, 204 e seg., 260, 260, 
396 — 10, 20, 57, 184 e seg. 208, 215, 
281, 206 e seg., 300 — II, 50, 51, 69, 85, 
123, 1209, 138 169, 169, 191, 272, 309 — 
12, 15, 69, 82, 07, 101, 108, 137, 142, 
143, 190, 934, 259, 274, 297, 318, 319 _ 
iS 09942347, 76, 110,111, 111,124. 127, 
249, 294, 255, 263, 265 — 14, di 32, 08, 
122, 152, 236, 298, 289, 304—15, 69, 71, 
198, 275, 286 — 16, 2001, 200, 298, sel 
17, 52, 142, 18S, 213, 221 e seg. — 18, 
67, 67,63, 332— 19 r30) 80, 133, ITA. 233) 
249 20, 158, 200 — 21, 134, 164, 218, 
241, 264, 276, 315 — 22, 140. 162, 106, 
167, 259, 272, 272, 306 — 23, 40, 62, 167 
— 24, 124 e see. - 95, 8, 23, 24, Dil 28, 
38, 49, 00, 62, 68, 85, 161, 200. 279, 279, 
Ja 318-226, 116, 154, 155, 188, og 
27, mM, 12, 223, 306, 306 e seg. — 28,48, 
SG, 109, 140, 157, 224,247, 248, 276, 317. 
318 — 29, 57, 160. 160, 161, 238, 239, 
Du, SM — 30, 207, 209, 230° — 31, 104, 
131, 120, 126, 157, 160, 163. 278 — 32, 
40, 40, 41, 54, 144, 150 — 33, 79, 85 — 
b4, 49, 52 a 55, 134, 176— 35,72, 72 e 
seg. — 36, 45, 45, 237, 289, 298, 209 — 
37, 90, 272 — 38, 13, 43, 44 — 39,97, 
98, 98, 124, 199, 204, 228, 239, 239, 240, 
279, 276 — 40, 26, 148, 149, 154, 178, 
188 a 191, 240, 250— 41,21, 63, 64, 224, 
04/7, 252 a 254 — 42, 70, ul, 170, 176, 
194” 239-— 43, 25, 57, 89, 118, 153, 154) 
260, 261 — 44. 74. 85, 85, 89, 9], 109) 
127 a 129, 165, 210, 296 —_ 45, 67, 108 
a 1}1, 157, 164, 223, 279, 301, 302 — 
46, 89, 106, 107, "143, 143, 161, 182, 218, 
238 a 241, 279, 999 — 47, 10, 30, 55, 1047 
106, 108, 185, 218, 299, 256, 937, 9R8 — 
48, 81, 89, 147, 193, 201 — 49, 50, 81, 
159, 168, 169, 198, 206, 215, 266, 27la 


CLEMENTE 267 


279-— 50, 50, 64.54, 189, 207, 225, 260, 
277.287.309. 310 — SI, 10, 39, 46, 61, 
85, 92, 12:3. 161, 167, 174, 29;),227- 52, 
66, 69, 83, 136, 153, 153, 169. IX0. 201, 
210, 226. 265 — 53, 6, 39, 273,291 — 
54, 49. 61, 111, 117, 133, 150, 167, 170, 
18] a 186, 190a 193, 196, 239, 257, 284, 
284, 296, 305 — 55, 19,09, 97,600, 92, 
703 104, 104, 311,331 Mi. 247851, 
197 138, ll, 232, 233, 273. 289, 200 — 
57,6, 41, 60, ‘99, 208, 237, 288— 58,39, 
40,91, 117, 117, 125, 164 — 59, 15 a23, 
105, l'igg125, 126,930, 131, 196, 295, 
347 — 60, 53, 136, 172, 186, 192, 205, 
299, 303 — 61, 9, 38, 154, 159, 289— 62, 
27 a 29, 38,38, 40, 69, 81, 9G, 121, 191, 
270 — 63, 183, 207, 218, 238, 247, 24, 
251, 264,278,279— 64.91, 108, 109, 109 
-- 65, 16, 20,31, 35, 232 a 2394, 246, 250 
— 66, 44, 45, 93,96, 192 a 194, 247 — 
67, 714, 149, 149, 212, 238, 250, 317.318 
= (boro. 450 1, 120 a 124. 227. 207, 
273, 3U2 — 69,9, 44, 56, 99, 160, 226 — 
70, 43, 49, 84, 86, 137, 283, 305 — ZI, 
23, 118, 179, 180, 188, 193, 194, 197, 
199, 209 — 72, 6, 33, 84, 99, 100, 100, 
14]153, 290 —23. 20, 118 a 120, 124, 
127 — 74,132, 179, 287, 288, 207 — 75, 
28, 50, su 54, 91, Da 195, 1307217, 
231 — 76, ;A 123, 180, 201 — 77,30,11, 
113, 253, 254 — 78, 69, 70, 74, 137,149, 
151 a 156 — 79, 25, 85, 150, 262, 315, 
319, 320 — 80, 4, 55, 69, 69, 133, 300 — 
ole 99, 82, 82,153, 322.323.323, 
353 — 82, 7, 67,225, 226, 2050, 276 — 
83, 56, 105, 211 a 214, 307 — 84, 22, 26, 
27, 79,99, 142, 161, 161, 168, 170. 176, 
236, 250, 251, 275 — 85, 11 a 15— 86, 
81, 117, 223, 326 a 337 — 87, 14, 45,99, 
119 — 88, 180, 194, 201 a 205 — 89, 95, 
132, 150, 182, 305 a 307, 316, 318— 90, 
85, 140. 294 — 91, 143, 157, 172, 185, 
197, 204 a 206, 226, 292, 478, 390 — 92 
310, 316 a 339, 691, 696 — 93, 124, 13], 
132, 132, 162 — 94, 126 — 95, 6, 32,33, 
114, 132, 132, 310 — 96, 18, 128, 128, 
129, 221, 321 — 97, 50, 96, 122, 161 a 
171, 175, 194 — 99, 66, 93, 93, 134, 134, 
135, 151, 298 —100, 102 a 106, 203, 269, 
285 — 101, 63, 64, 233 260, 261, 284, 
289, 292, 311, 311, 332, 333 — 102, 121, 
144, 145, 223, 258, 353 a 358, 376, 411 
— 103, 46, 71 a 73, 259, 283, 424, 452, 

9) 


452. 
CLEMENTE VIII del 1592 Papa: autori. 


XIV, 431, 10 (e non VI11), 49, 126, 126, 
129, 136, 139 a 141, 158, 303 — 

6g, 83, 88, 102, 123 e seg., 154, 331 182 
282, 304, 308, 309,309, 314 — 3, 9, 80, 


268 CLEMENTE 


80, 145, 145, 248, 255 e seg., 305, 308 — 
4, 24, 181 a 184, 227, 269. 287, 312 — 
5, 15, 15, 61, 70, 92, 92, 107, 212, 249, 
302 — 6, 11, 43, 57, 129, 150, 250, 283, 
29] — 7,10, 24, 43, 53, 63, 94, 143, 145, 
196, 275, 278, 309, 311 — 8, 36. 68 (VII, 
leggi, VII). Do 23, leggi, 1592), 127. 

135, 213 — 9, 94. 97. 153, 159, 2U3, 204, 

209, 287 — I0, 15, 3Ì, 64 a 69, 159, 188, 

195, 198, 208, 225, 236, 258, 202, 291 — 
Il, 17, 73, 88,97, 125, 128, 198. 199, 203, 
203, 254, 268. 276, 279, 295, 296, 310 a 
313, 313, 318 — 12, 9, 12, 18. 18, 24, 24, 
27, 27, 28, 33, 37, 55, 07, 60, 92, 112, 
121,123, 135, 143, 158, 159, 179, 187, 
188, 188, 198, 216, 237, 242, 261 a 263, 
287, 291, 299, 318 — 13, 30, 42, 63, 66, 
70, 96, 114, 117, 161, 181, 220, 220, 226, 
226, 246, 264 a 267, 269, 304 — 14, 111, 
- 133, 137, 153, 155 e seg., 164, 209, 212, 
212, 233 — 15, 35, 45, 77, 146, 151, 202, 
219, 225, 276, 287 — 16, 18,19, 94,97, 108, 
114, 130, 147, 147, 148, 159, 185, 188 a 
19], 195 a 197, 197, 200, 201, 213 a 218, 
242 a 244, 278, 285, 288 — 17. 14, 16, 86, 
198, 199, 238 — 18, 192, 242, 255, 305, 
333 — 19,33, 118, 135, 247, 289 — 20, 
59, 69, 115, 116, 125, 127, 159, 215, 243, 
247, 247, 248, 255, 262, 263, 290 — 21, 
17, 19, 25, 26, 41, 132, 166, 254 — 22, 
33, 35, 46, 71, 86, 114, 116, 154. 163 e 
seg., 169, 300, 306— 23, 74, 78,78, 163, 

170, 198, 198, 224, 225, 281, 281 — 24, 

44, 47, 49, 57, 137 e seg., 219, 284, 286 


— 25, 24, 925, 105, 172, 178, 280, 319 — -. 


26, ù, 108, 115, 120, 121, 156, 193 — 
‘27 29, 25€ seg., 149, 158 a 161, 179, 
210, 285 — 28, 58, 146, 225 — 29, 165, 
254, 260 — 30, 107, 124, 125, 195, 223, 
286 — 31, 35, 93, 104. 263 — 32, 73, 142 
a 144, 144, 150, 150, 177,306 — 33, 52, 
110, 246 — 34, 33, 50, 87, 103, 168, 171, 
289 — 35, 88, 135, 142, 147 — 36, 101, 
237 — 37, 33, 34, 202, 271, 274— 38, 47, 
49, 126, 151, 169— 39, 20 a 22, 189, 200, 
209, 246, 277 — 40, 78, 155, 252, 297 — 
41, 12, 21, 66, 86, 159, 163, 178, 189 — 
42, 90, 315 — 43, 31,37, 92, 92, 119, 
140, 141, 237, 264, 267 — 44, 71, 76, 
102, 102, 133, 135, 135, 200, 200, 222, 
226, 269, 280, 284, 281, 306 — 45, 80, 
113 a 115, 119. 183, 183, 191, 197, 243, 
303, 325 — 46, 33, 47, 107, 118, 144, 183, 
222, 222, 231, 245, 258, 266 — 47, 13, 
. 75, 164, 234 — 48, 33, 53, 161, 172, 296 
— 49, 51, 71,7], 180, 18], 193 — 50, 5, 
15, 18, 33, 33, 132, 152, 201, 216, 224” 
226, 297, 233, 248, 264, 279, 279, 281, 
281, 295, 314, 315, 315 — 5I, 12, 132, 


CLEMENTE 


135, 168, 189, 215, 213 — 52, 64. 75,91, 
125, 126, 137, 151, 159, 201, 276, 277. 
302 — 53, 6, 55. 62 — 54, 63,80, 109, 
113, 126, 144, 146, 179, 182 a 185, 185, 
190, 198, 230, 239. 297, 307 — 55, 14, 
45, 50, 51, 71, 76, 79,91, 92, 108, 114, 
169, 172, 283, 283, 291, 339 — 56, 8,8, 
19, 115, 153, 161, 176, 177, 235, 240,251, 
292 292 — 57, 42, 46, 60, 100, 162, 180, 
220 a 222, 231, 288, 313 — 58, 15, 17, 
76, 131 — 59, 28 a 31, 37, 106, 134, 135, 
154, 253, 298, 324, 325 a 328, 336 — 60, 
46, 56, 74. 172, 174, 206, 314 — 61, 6, 
47, 159, 301 — 62,7, 30, 54, 34, 79,81, 
85, 143, 143, 285, 287 — 63, 90, 91,111, 
200, 215, 244, 267, 280, 321 — 64, 11I, 
195, 212, 212, 235, 269, 293, 294, 294 — 
65, 88, 98, 131, 251 — 66, 18, 61, 100, 
115, 194, 248 — 67, 82, 83, 93, 102, 106, 
107, 107, 110, 174, 187, 193, 194, 318, 
319 — 68, 132, 157 — 69, 41, 100, 160, 
221, 232 a 234, 256, 289 — 70,9, 9, 10, 
37, 52, 52, 85, 86, 86, 182 — 71, 220 — 
72, 81, 103, 188, 189, 227, 234 — 73, 
121, 131, 135, 203, 257, 354 — 74, 100, 
113, 135, 298. 299, 302, 312 — 75, 28, 
51 a 53, 64, 67, 137 a 139, 218, 263 — 
76,27,71,219, 244, 245, 261, 314 — 77, 
210, 211, 239 — 78, 169, 298, 310 — 79, 
9, 98, 99, 101, 159, 169, 195, "347 — 80, 
69, 187 a 189, 204, 302, 303, 307 a 311, 
327 — 81, 56, 57, 332, 333 — 82, 60, 88, 
89, 169, 230, 23), 270 a 272, 28], 981, 
299, 293, 312 — 83, 24, 135, 138, 216 — 
84, 28, 29, 90, 164, "164, 221, 228, 234, 
249, 251, 258 — 85, 32 a 35, 39 — 86, 
39, 79, 81. 345, 346, 375 — 87, 597, 92) 
193, 243, 258 — 88, 44, 45, 48, 70, TS; 
133, 135, 136, 155, 181, 194, 241 — 89 
83, 104, 116, 176, 178, 201, 220, 236, 
238 — 90, 3, 87, 103, 123, 164, 177, 180, 
283, 301 — SI, 42, 79, 92, 132, 157, 168, 
169, 202, 203, "499, 587 — 92, 356, 429, 
442 a 447, 450 454 — 93, 124, 134, 135 
— 94, 84 — 95, 111, 183, 189, 224, "260, 
285, 292, 298, 310, 320 — 96, 76, 76,77, 
104, 129, 221, 239 — 97,49, 58, 56, 57, 
62, 63, 96, 185 a 187, 198, 280, 280, "281 
_ ‘98, 186, 288, 296 — 99, 94, 95, 117, 
139, 140 — 100, 233 — 101, 4, TL cl 98; 
99, 105, 143, 145, 172; 196, 210, 223; 
223, 262, 268, 280 — 102, 43, 58, 75 
(leggi, Ranuccio I), 91, 183, 361, 412 — 
103, 23, 24, 43, 43, 78, 252, 254, 323, 
399, 359, 366, 385, 394, ‘428, 442, 452, 


452 
CLEMENTE IX del 1667 Papa: opere. 


XIV, 54 — I, 250, 251 — 2, 266, 310 — 
3, 266 — 5,8—6,54—7,211,278,310, 


CLEMENTE 


312, 318 — 8, 104 — 9, 268 — 10, 45, 80 
— Il, 281, 2099-12, 10, 15, 46. 101, 124, 
125, 266, 271, 300 309 — 13, 28, 3 45, 
79, 163. 165, 25714, 203—15, Tè, 104, 
147, 203, 277, 289 — 16, LI, 36, 38, 108, 
146, 187, 187) PI219, "267, 288, 289 — 
17, 23, 25, 26, 90, 102-— 18, 76, 266, 333 
— 20, 116, 120, 128, 160, 249 — 21, 165, 
254 — 22, 91,316—23, 84, 85, 143, 163 
— 24, 278, 284 — 26, 117, 154, 194, 200 
- 27, 26, 43 e seg., 56 — 29 ,57— 30, 
108, 110, 122, 177 — 3I, 108, 127, 214, 
281, 308, 309 — 32, 11. 22, 45 — 34, 88, 
208, 279 — 37.82 — 38, 151 — 39, 187, 
248 — 40, 157 — 41, 170, 170, 176, 179 
— 42,314 — 43, 29 — 44, 
2253-45, 10, 119. 176, 190 (e non XI) a 
192, 230 — 46, 107 — 48, 97.162, 203 — 
49,51.177, 167a 298,299—50. 18, 132, 
153, 253, 267, 287 — SI, 16, 93, 169, 206, 
18, 301,320 — 52, 111, 127, 227, 285 
— 53, 286, 288 — 54, 6, 117, 118, 263, 
263, 297 — 55, 51, 92, 169, 291 — 57, 
119 — 59, 34, 113, 137, 161, 162, 167 — 
60, 206, 213 — GI, 310 — 62, 79, 122, 
285, 314 — 63, 94, 112, 216, 264 a 266, 
282— 64, 8,29, 106, 112, 193, 196 — 65, 
204 — 66, 77, 112, 116— 67,52 — 68, 
138 — 69, 11, 18 — 70, 26, 55, 80, 85 a 
87 — 71, 253, 255 — 72, 143, 288 — 73, 
41, 183 — 74, 75, 304 — 75, 95 — 78, 
174 — 79, 15, 23, 241, 241, 243 — 80, 
135 — 8I, 347, 348 — 82, 3Ì, 53, 89, 164, 
227 — 84, 134 — 85, 52, 53 — 86, 221, 
242 — 87. 57 — 88, 123 — 9I, 180, 189, 
229, 270, 476, 477, 587 — 92, 517, 535 
a 542 — 93, 288 — 95, 133, 177 — 96, 
110, 111, 190, 229 — 99, 95, 124, 141, 
141 — 100, 185, 260 — I01, 59, 155 — 
102, 8, 122, 173 — 103, 118. 
CLEMENTE X del 1670 Papa. XIV, 56 — 
I, 141,250, 302 — 2, 14, 68,81, 102, 120, 
129, 129 eseg., 148, 306, ‘309— 3, 266 267, 
— 5, 16, 288— 6, 233; 293 — 7, 53, 56, 
310, 312 — 8, 66, 104, 159, 240— 9, 197, 
198, 316--10, 57, 94, 138, 188, 195, 208, 
236 — Il, 129, 190, 279, 281, 283, 299 — 
12, 46, 62, 101, 124, Bo, 146, 161, 243, 
268, 272, 274) 276, 300 (Maralli, leggi, 
Morelli — Letti, leggi, Reti) — 13,31, 
163, 221, 305 — 14, 56, 56, 162, 203 — 
15, 24, 24, 147, 232 — 16, 107, 129, 136, 
214, 280, 289 — 17, 23, 23, 25, 11}, 166, 
200 — 18, 76, 170, 333 — 19, 68, 121, 
187 — 20, 116, 120, "125, 160, 249 — 21, 
16, 171 _ dp, = 23, 85, 242, 286, 287 
- 24, 2" 396 — 25, 67, 105, 164, 174, 
174 — 26, ‘122, 161, 164, 186, 187, 205 
— 27, 45, 46, 211 — 28, 43, 109 — 29, 


76,79, 136. 


CLEMENTE 269 


15,281 — 30, 128, 129 — 3I, 127 — 32, 
248 — 33, 104, 111, 292 — 34, 88, 208, 
253 — 36, 24, 92 — 37, 202 — 38, I51 
— 39, 120, 208, 248, 248—40, 125, 149, 
157,306 — 41, 135, 179, 194, 197, 213, 
268, 268,285 — 42,28, 37-43, 194, 205, 
300 — 44, 102, 136, 209, 220, 223, 225, 
36% — 45, 113, 119, 19Ì, 230, 244, 306 
- 46, 107. 118, 204 — 47,161 — 48,37, 
204, 300—49, 51, 52,298, 302 — 50, 15, 
31, 131, 153, 295, 206, 303 — 51,58, 61, 
83) 140, 154, 169. 278— 52, 127, 276, 


‘289 — 53, 86 -- 54, 66, 111, 118, 182 a 


185, 192, 297 — 55, 91, 169, 241, 29] 
— 56, 12, 130, 146. 161, 235 — 57, 119, 
134, 299, 314 — 58, 121 — 59, 34, 107, 
1}1, 137, 154. 162, 300 — 60, 69,74, 296 
— 62, 96, 144 — 63, 94, 282, 310 — 64, 
112, 112, 196, 196, 211, 298 — 65, 254 
— 66, 77,270 — 67, 52, 56- 68, 139— 
69, 233. 2537-70. 26, 54, 80, 85 a 87— 
71, 246, 255, 256, 25673, 87, 12} 131, 
148, 241 — — 74, 304 -- 75, 53, 61, 140. 
218, 285 — 76, 234, 201 — 78, 174— 
79, 241 = 80, 298, 299, 313, 329, 330 
— 81, 133, 348 — 82, 33, 89, 156, 236, 
238, 238, 262, 267 — 83, 305, 309 — 84, 
29, 136, 158, 232 — 85, 52 — 86, 50, 
221, 222 — 87, 87 — 88, 50, 73, 243, 
264 — 9I, 190, 231, 477 — 92, 542, 544 
— 96, 110, 222 — 97, 11, 277,281 — 98, 
126, 141, 210 — 99, 70, 70, 95, 96, 141, 
175, 176 — 100, 213 — 101, 25, 155 — 
i: 66, 70, 366, 414 — 103, 448, 448, 


CLEMENTE XI, del 1700 Papa: opere, au- 


tori. XIV, 591, 9, 29, 30, 40, 46,:46, 47, 
47, 50, 94, 131, 141, 154, 180, 182, 183, 
190, 199, 282, 282, 304 — 2, 64, 102, 
102, 131 e seg., 148, 152, 159, 177, 286, 
302, 306, 311, 313 _ È. 62, 66, 268, 
269, 296. — 4,21, 24, 26, 29, 40, 76, 
89, 97, 172, 180, 959, 253, 292, ‘905, 
308, 309 — 5, 17, 36, 65, 81, 83, 108, 
117, 196, 214, 221, ORA. 985, 303, 303 


- 6, 116, 122, 148, 157, 216, 222, ‘233, 


243, 249, 250, 310—7, 65. 109, 1437 
144, 194, 203, 228, 290, 293, 310, 318 
— 8, 55, 127, 135, 139, 174,211, 212, 
218, 267, 201 — 9, 34, 71, 78, 92, 92, 
101, 106, 119, 138, 147, 154, 162, 166, 
167, 174, 174) 268, 287, 308 — 10, 28; 
32, 32, 50, 80, 101, 124, 161, 236,306, 
312 — II, 13, 14, 17,24, 34, 88,99, 136, 
141, 142, 206, 237, 254, 258, 259, 268, 
271, 274, 282, 288, 315 — 12, 25 (IX, 
leggi, XI), 42. 57, 80, 91, 106, 108, 119, 
139 a 141, 161, 168, 234, 266, 269, 278, 
281, 285, 294, 300, 303 — 13, 36, 36, 39, 


ZIO CLEMENTE 


42, 47, 48, 54, 75, 84, 92, 164a 167, 
216, 228, 287, 305, 305 — 14, 69 (Sac- 
chetti, leggi Muti Papazzurri), 158, 168, 
174, 198, 203, 224, 231, 232, 290— 15, 
24, 24, 36 e ses., 77, 126, 145, 147, 
147, 205, 219, 255, 289 — 16, 14, 65, 
103, 109, 109, 114, 116, 128, 129, 131, 
162, 185, 198, 262, 286, 288, 314 -- 17, 
10, 26, 28, 134, 134, 178, 183, 201, 201, 
315 — 18, 80 e ses., 104, 230, 265, 333 
— 19, 32, 36, 68, 102, 117, 170, 234, 290 
— 20, 13, 14, 26, 27, 62, 120, 120, 121, 
125, 161, 172, 211, 224, 241, 260, 261 
— 21,20, 27, 133, 134 (Luigi XVI, leggi, 
XIV), 191, 191, 192, 192, 262 — 22,72, 
92, 93, 142, 278 — 23, 74, 86, 88, 88, 
136, 144, 146, 227 e seg., 258 -- 24,62, 
157 e seg., 301, 302 — 25, 159, 160, 161, 
170, 282 — 26,88, 123, 127, 148, 154, 
167, 188, 192 — 27, 53, 55 e sege., 63, 
211 — 28, 41, 57, 58,148, 226, 230, 324 
— 29, 37, 169 e seg., 205, 258, 280, 310 
— 30, 128, 130, 259 — 3I, 30, 40, 4], 
88, 105, 1283, 184, 207, 207, 245 — 32, 
143, 242, 278 — 33,60, 104, 112, 150, 
172, 232, 240, 246 (sopprimi, s.) — 34, 
35, 88, 168, 211, 211 — 35, 98 a 100 —- 
36, 117, 118. 169, 276 — 37, 82, 172, 
186, 202, 283, 305 — 38, 6, 126, 152, 
205, 232, 300, 312 a 315 — 39, 22, 31, 
187, 251, 252, 303, 305 — 40, 55, 149, 
157, 178, 220, 234 — 41, 120, 121,147, 
176, 216, 222, 226, 270, 281, 288, 293 
— 42, 14, 123, 201, 285— 43, 29232, 
37, 46, 58, 94, 120, 130, 149, 235, 238, 
283, 292 — 44, 354,71, 73, 77, 77, 79, 
102, 103, 133, 136, 153, 184, 186, 209, 
221 a 224, 236, 265, 273, 280 — 45,82, 
88, 117 a 120, 120, 171, 185, 191, 197, 

22, 229, 230, 230, 241, 244, 244, 289, 
280, 307, 308 — 46, 28, 47, 78, 106, 
107, 150, 234, 260, 294 — 47, 5, 55, 73, 
85, 106, 108, 110,°}11, 111, 137, 149, 
200, 227, 229, 274, 274 — 48, 25, 33, 
33, 60, 85, 125, 126, 140, 163, 164, 187, 
188, 303 — 49, 7, 14, 44, 44, 52, 71, 178, 
263 a 267, 276, 284, 294 — 50. 7 a II, 
18, 30, 31, 94, 94, 101, 132, 153, 154, 
192, 194, 194, 203, 210, 236, 253, 267, 
281, 282, 2841, 287, 289, 303 — SI, 7,64, 
79, 154, 170, 170, 230, 247, 251, 257, 
206, 297, 322, 326 — 52. 35, G6l, 77, 
127, 202, 232, 276, 278, 285, 302 — 53, 
46, 56, 70. 86, 3060 — 54, 6, 67 a 69, 
112, 118, 166. 170, 183, 193, 196, 229, 
234, 248, 264 a 266, 282, 284, 290, 308 
— 55.39.51, 61, 70,71, 98, 98, 100, 100, 
197, 235 a 237, 241, 257, 267, 268, 282, 
293, 248, 331 — 56, 18, 64, 97, 1li 


CLEMENTE 


117, 147, 1533, 158, 158, 236, 299 — 
57, 14, 61, 62,99, 100, 119, 134, 1S5, 
202, 314 — 58, 64, 77, 1641 — 59, 32, 
35 a 37, 98, 138, 153 a 156, 301 a 304, 
329, 343, 344 — 60, 17, 26, 34, 31, 75, 
206, 226,311 — 61,38, 102, 149 a 156, 
159, 162, 235, 248, 272 a 275, 304 — 62, 
72, 76, 79,144, 156, 227, 287, 283 —63, 
53, 83, 177, 187, 188, 200, 225, 244. 
260, 267, 272, 273, 282. 295, 300 — 64, 
8, 18, 29, 110a 113, 193, 209, 226, 270, 
285, 294 — 65, 59, 76, 254 e seg.— 66, 
78, 91, 194, 214— 67, 122, 204, 231, 
255, 275, 320 — 68,38, 141 a 146, 250, 
270,305 — 69, 11,41,217,217,237, 240— 
70,27 a 29,37,40,42, 55 a 58, $0, 86,86, 
87,87, 141, 268, 269, 274, 284 — 71, 19, 
143, 255, 258, 259, 259, 265, 266, 293 — 
72,53, 107, 107, 108, 143, 161, 282, 311 
— 73, 6, 37, 47, 147, 1Sa, 186, 354 — 
74, 46, 90, 162, 232 a 236, 307, 308 — 
75, 95. 107, 141 — 77, 66, 65, 104, 113, 
136, 216 — 78, 67, 176, 197 — 79, 15, 
23, 26 a 29, 104, 108, 136, 136, 160, 161, 
172 — 80, 41, 42, 137, 313, 314, 321, 
321, 329 — 81, 28, 56, 114, 152, 359 — 
82, 49 a 56, 60 a 67, 78, 89 a 92, 202, 


227, 239, 293, 312 — 83, 220, 221 (XI e 


non VI), 222, 309 - 84,91,98, 114, 124, 
134, 137, 179, 223, 233, 260, 200, 261 — 
85,54 57 65,68 — 86,76,81, 112, 116, 
126, 171, 212 a 218, 221 a 225, 228, 230, 
230, 232, 247, 248, 331, 355, 373, 377 — 
87, 27, 48— 88,59, 74, 74, 138, 181 — 
89 117, 154— 90,8, 10,90, 164, 168, 
193 — 91, 232, 246, 275, 204, 295, 491 — 
92, 556, 562 a 374 — 94, 86, 88, 89, 91, 
107 a 109 — 95, 83, 114, 146. 149, 160, 
165, 224, 286, 320, 321 — 96, 20, 45, 
74,77, 110 a 112, 221, 231, 240, 271, 
299 — 97, 30, 189 a 192, 274, 286 — 98, 
67, 126, 190, 254 — 99, 68, 96, 141, 165 
a 167, 304 — 100, 8, 1SI, 260, 287 — 
(01, 104, 104, 137, 320 — 102, 192, 200 
— 103, 94, 100, 103, 112, 155, 266, 273, 
305, 306, 323, 367, 304, 413, 448, 452. 


CLEMENTE XII del 1730 Papa: autori. 


XIV, 70 (p. 73, 1757 — leggi, 1737 — p 
74, mille, leggi, settemila) — I, 76, 159, 
199 — 2, 44, 63, 102, 177, 232, 297, 306, 
312— 3, 18, 269, 305 — 4, 60, 76, 76, 
182, 212, 212, 270, 298 — 5, 14, 16, 76, 
88, 95, 161, 187. 221. 233, 235, 252, 279, 
288, 303 — 6, 54, 119, 124, 201, 239 — 
7, 9a 14, 63, 70, 118, 144, 144, 179, 
228, 302, 310, 316, 318 — 8, 67, 70, 104, 
159, 198, 2153, 229, 277, 287, 314 — 9 
37, 40, 71, 77, 77, 78, 84, 86, 96, 100 
101, 105. 127, 128, 162, 163, 165, 105 


CLEMENTE 


166, 198 (Reggente della Penitenzieria, 
correggi, Cancelleria — non ostante il re- 
petuto nel vol. 52, p. 79, emendato nel 
vol. 57, p. 22), 268, 284 - 10, 15, 15, 21, 
32, 62, 70, 93, 123, 188, 191, 195, 195, 
260, 261, "306 — Il, 23, 129, 188, 191, 
236, 289, DI - 12, 20, 925, 28, 30, 108, 
269,301 — 13,7, 15, 47,53, 54, 93, 63, 94, 
104, 166, 167, 257, 265 — 14, 154, 169, 
203, 226 — 15, 39, 68, 78, 145, 148, 175, 
207, 219, 270 e seg., 289, 297, 304, 317 
— 16, 8, 12, 14, 21, 38, 131, 131, 142, 
151, 159, 182, 193, 196, 208, 247, 269, 
288 a 293, 297 — 17, 24, 39, 148, 202, 
273, 276, 280 e seg., 286 — 18, 84, 333 — 
19, 37, 45, 45, 171, 252 — 20, 65, 128, 
155, 161 a 163, 210, 213, 237, 243, 257 
— 21, 134, 135, 169 — 22, 47, 273 — 23, 
20, 91, 93, 138, 142, 144, 228, 265 — 
24, 157, 182, 269 — 25, 19, 23, 24, 56, 
175, 176 — 26, 125, 163, 167, 193 — 


27, 65 a 67, 211, 216 “i 28, 10, DÒ, 230, . 


266, 275, 324 — 29, 175, 175, 200 — 
30, 72, 129, 130, 250 — SI, 30, 130, 151, 
ienali — ‘82, 11, 12, 150, 152, 153, 
311 — 34, 35, 88, 177, 211 — 35, 100— 
36, 96, 208. 301 — 37. 109, 288 — 38, 
137, 152, 232, 314 — 39,110, 305 — 40, 
73, 175, 178, 207 — 41, 19, 207, 285,294 
— 42, 233 — 43,31, 47, 69, 10, 95 a 98, 
108, 109, 121, 128, La las, 23% 308 
— 44, 76 a 81, 118, 157, 159, 184. 236 — 
45, 122, 170, 191. 321, 229, 229, 244 
— 46, 117, 130, 201, 260 — 47, 62.82 a 
84, 201 — 48, 22, 101, 164, 165, 191 
— 49, 52, 294. 299, 303 — 50, 9, 83, 
83, 132, 204, 216, 216, 219, AR” 237, 
238, 248, 268, 305 —_ Sl 26, 40, 61, 170, 
200, 232, 251 — 52, 64, GG, TI, 717, 79, 
137,278 — 53,10 — 54, 69,69, 111, 166, 
193, 201, 233, 263, 265 — 55, 51, 80,91, 
154, 241, 293, 206, 299, 328 — 56, 4, 
117, 172, 179, 181, 200, "300 — 57, ‘99 
63 — 58, 170 — 59, 15,36 a 39, 108, 140 
— 60, 90, 91, 198, 206, 207, 251, 275 _ 
61, 157 e seg., 161, 162, 165, 210, 276, 
229, 288, 310 — 635, 94, 94, 100, 177 
ima :M08; (201, 216, 216, 222, 283 — 
64,8 a 11. 58, 58, 59, 59, 106, 113, 193; 
270, 273,284, 284 a 286, "298 _ 65, 268 
2271 — 67, 46, 184, dR0)— 68,38, 147, 
148, 271 — 69, 28. Sl 35. 129, 24), 294 
— 70.38, 42, 86. 87, 87, 24], 274 ui 71, 
48 — 72, 53, 143, 186 — 73. 48, 50, 186, 
186 — 74. 159. 236. 300, 309 a 311 — 
75, 03, 142, 248, 250 — 76, 120 — 77, 
104 — 78, 71, 177 a 180, 180, 188, 188, 
260 — 79, 163. 166, 197, 246, 263 — 80, 
56, 138, 189, 219, 220, 303, 314 — 81, 


ol, 52, 


CLEMENTE 271 


154 — 82, 19, 20, 92, 191, 205, 239, 240 
— 83, 30, 222, 223, 309, 309 — 84, 177, 
249, 261, 262 — 85, 66, 75, 115 — 86, 
105, 378 — 87, 47 — 88, 247 — 90, lI, 
12, 90 — 92, Ba, 575 a 578 — 95, 83 
165, 224, 223, 228, 285, 288 — 96, 112 
231, 265 — 97,9, 10, 204 — 99, 69, 73, 
96, 124, 142, :66, 200 — 100, 199, 205, 
235, 240, 287 — 101, 26, 45, 247, 248, 
275 — 102, 96, 159, 205 — 103, 100, 108, 
118, 448, 453, ATI. 


CLEMENTE XIII del 1758 Papa. XIV, 76 


(p. 81. Giuseppe Canzio, leggi, Giovanni 
Canzio — p. 83 — morì a' 28, leggi, la 
notte del 2 al 3) — Î, 280 — 2, 76, 90, 
149, 155, 225, 243, 260, 286, 303 — 3, 
144, 152, 270, 271,305 — 4, 100, 213 — 
5, 76, 76, 88, 110, 111, 134, 149, 161, 
176, 221) 288 — 6, 125— 7, 107, 144, 
310, 313, 319 — 8,39, 42, 104, 140, 14], 
156, 211, 219, 229, 272- 9, 35, 4l, 71, 
mi, 96,101, 125, 127, 128, 140, 159, 
159, 161, 163, 166, 166, 163, ‘263, 270 — 
10, 49. 51,80, 95. 105, 158, 167 a 169, 
169, 174, 189, 195, 195. 244, 244, 288 
— Di 14, 17. 136, 213, 290 _o, 88, 97, 
192, 275, 280, 284, 301 — 13, 93, 137, 
308 e seg. — 14, 129, 155, 179, 232 — 15, 
26, 26, 60, 97, 147, 158, 208, 232,290 — 
16, 10, 11, 21 a 24, 77, 112,-112, 150, 
159, 182, 191, 20S, 218, 239, 263, 297 

— 17,19, 151, 202, 276 — 18, 170, 260, 
333 — 19, 46, 47, 112, 236, 306 — 20, 
163, 242, 243 — 21, 26, 252 — 22, 120 
— 23, 93, 142, 144, 167 — 24. 28, 33, 
50, 163— 25, 176, 176, 197,308 — 26, 
75, 127, 128, 188, 193, 201 — 27, 70 è 
SeZ., 162, 211, 311 — 28, 42, 59. 326 — 
29, 37 re 30, 131 e seg., 140, 143, 
146, 275 — 31, 32, 86, 119, 130, 210. 210, 
211,281 — 33, 61 233, 256 — 34,36, 59, 
56, 169, 177, 237 — 35, 100, 145 — 36, 
64, 135, 264 — 37, 83, 283 — 38, 98, 
152 — 39. 187, 253, 299, 308 — 40, 55, 
713, 123, 158, 234, 277 — 41, 122. 123, 
188, 290, 296 — 42, 14,224 — 43, 30, 
31, 50, 60, 123, 225, 249, 265, 293 — 44, 
137, 153, 154, 160, 161, ‘209, 236 — 45, 
88, 124, 125, 171, 184 a 186, 191; 192, 
245, 282, 309, 326 — 46,21, 34, 48, 119, 
131, 261, 261 — 47, 31, 56, 82, 14], 
201, 274, 275 — 48, 73, 125, 220, 265, 
301, 302 — 49, 52, 58, 175, 262, 266 a 
287 — 50, 42, 106, 107, 111, 126, 204, 
238, 208, 282 — BI, 79, 80, 171, 232, 
233, 243, 275 — 52, 132, 142, 170 — 53, 
28, 29,91 — 54, 70, 70, 71, 80,81. 102, 
193, 267 a 269, 290, 297 — 55, 16, 30, 
109, 230, 242, 270, 276, 282, 299 


212 CLEMENTE 


— 56,4, 68, 97, 118, 119, 121, 130 — 
57, 101,164, 165, 165, 185, 193 — 59, 
41, 42,120, 141 — 60, 182, 198, 207, 226 
— 61. 164 a 166 — 62, 68, 238, 310 — 
63, 93, 94, 141, 177, 188, 201, 273, 283 
— 64, 11, 114, 171, 190. 193, 209, 213 
— 65, 58, 71, 80, 272. 272 a 275 — 66, 
22, 152 — 67, 169, 184, 188, 257 — 68, 
154 a 156, 224, 291 — 69, 11, 18, 162— 
70. 33, 59, 81, 82 — 71,34 — 72, 110 — 
73, 135, 189 — 74, 90, 180, 182, 313 — 
75, 142, 237, 260 — 76, 102, 198, 266 — 
77,68, 217 — 78, 77,311 — 79, 107, 
166, 175, 317 — 80, 42, 43, 284, 299, 
303, 303 a 305, 314, 322 — 8I, 69 — 82, 
92, 128, 193, 212, 243, 262, 264. 270, 
273 — 83, 96, 134. 227, 309 — 84, 114, 
118, T20, 4394, 103, 207, 225, 247 297, 
268 — 85, 32, 86 — 86, 70, 92, 196. 215, 
241 — 87, 49, 96 — 88, 74, 163, 247 — 
89, 67, 121, 206 — 90, 15, 16, 16, 165 
— 91, 74, 296, 313, 389, 390 — 92, 421, 
d70, 078, 982, 584 a 603, 614 — 93, 28, 
125 — 94, 16 — 95, 43, 99, 113, 165, 
183, 235, 286, 323, 323 a 326 — 96, 53, 
265 — 97, 36. 206, 207, 286 — 98, 347 
— 99, 4,21, 70, 97, 142, 229, 304, 305 
— (01, 72. 137, 152, 153, 153 — 102, 
204, 223, 367 -- 103, 157, 255, 325. 

CLEMENTE XIV del 1769 Pafa. opere: 
autori. XIV, 84 — [, 48, 258 — 2, 80,81, 
102, 140 — 3, 55, 152, 154,271, 272 — 
4,5, 29, 285 — 5, 76, 111, 148,221, 222, 
283, 288 — 6, 88, 168, 206, 222, 244, 
228 — 7, 27, 101, 263 — 8, 47, 58, 88, 
104, 110, 169, 229, 272, 307 — 9, 41, 
63, 85, 172, 181, 306 — 10, 48, 105, 153, 
169, 170, 170, 258, 288 — II, 16,33, 36, 
204, 289, 289, 290, 296 — f2, 46, 62, 86, 
241, 271, 301, 319 — f3, 84, 113, 114, 
117, 125,:137, 168 — 14, 11, 146, 151, 
203 — 15, 156, 156, 209, 290 — 16, 114, 
128, 145, 186, 189, 231, 239, 317 — 17, 
207, 258. 276 — 18, 333 — 19, 37 — 20, 
31, 163, 254 — 21, 22 — 22, 92, 194, 255 
— 23, 93, 229 — 24, 9, 57, 220 — 25, 
179, 199, 203 — 26. 65, 127, 127 a 129, 
157, 201 — 27, 76, 76, 77 — 28, 230, 
274 — 29, 52. 84, 178, 262 — 30, 138 e 
seg., 148, 152 a 155 — 3, 81, 130. 211 
— 33,61, 141, 257 — 34, 47, 56, 8,211, 
212 — 35, 107 — 36, 96, 282 — 37, 114 
— 38, 152 — 39, 253 (loro, leggi, suoi), 
309, 310 — 40, 179, 252 — 41, 10, 13, 
22,67 — 42, 287 — 43. 60, 129 — 44, 
07, 80, 81, 137 — 45, 125, 191, 231 — 
46, 21, 35, 69, 276 — 47, 37, 90. 91,99, 
105, 149 — 48, 105, 220 — 49. 52, 285 
-- 50, 132, 133, 204, 207, 224, 268 — SI, 


CLEMENTI 


171, 233, 244. 272, 275, 276, 278, 293, 
300, 301 — 52, 47, 74 — 53, 61, 88, 89, 
89, 109, 151, 153 — 54, 71, 102, 111, 
207, 216, 229, 243, 287, 268, 308 — 55, 
154, 292, 299, 335, 337 — 56, 68, 240, 
303 — 57, 185, 249, 251, 303 — 58, 166 
-- 59, 42, 120, 142, 307 — 61, 78, 165, 
166, 234,277 — 62, 80, 106, 109, 114, 
225, 310 — 63, 93, 188, 259, 273, 283 — 
64, 12, 13, 19,32, 57, 114, 270, 283 — 
65, 275 — 66, 116, 119 — 67, 39, 68, 
179, 179 — 68, 37, 38, 156, 157, 172, 
228, 277, 291 — 69, 107, 244 — 70, 35, 
59, 81, 86, 93, 141, 295 — 71, 84 — 72, 
110, 143 — 73, 135 — 74, 46, 182, 182, 
314, 317 — 75, 28, 142 — 76, 32, 198, 


» 199— 77, 11,80— 78, 193, 194, 194 — 


80,43, 227.293, 329— 8I, 69, 195 — 82, 
12, 211, 273, 273, 274 — 83, 57, 60, 131, 
399 — 84, 33, 34, 108, 198, 224 — 85, 
28, 63, 82, 86, 93, 111, 270, 302, 304, 
397 — 86,92, 130, 155, 160. 170, 222, 
223 — 87, 49,50, 96, 202 — 89, 183, 256 
— 90, 17,17,61, 146, 165, 197 — 91, 120 
— 92, 421, 603 a 605, 620 — 93, 28, 270 
— 95, 146 — 96, 107, 222, 259, 265 — 
97, 10, 207, 208, 281 — 98, 20, 253, 343, 
344 — 99, 70, 77, 97, 142, 166, 182 — 
100, 64, 152 — ICI, 297, 298 — 102, 116, 
177, 183, 253, 273, 461, 462 — 103, 
102 


CLEMENTE II! Antipapa. XIV, 90. 
CLEMENTE VII Antipapa. XIV, 90. 
CLEMENTE VIII Antipapa. XIV, 90. 
CLEMENTE card. XIV, 90. 

Clemente Vescovi: di Cavaillon. 10, 290 = 
di Baviera di Colonia. 5, 16 = di Janni- 
na. 36, 258 = del 1415 di Kiovia. 37, 29 
= del 1443 latino di Kiovia. 37, 31 =Au- 
gusto M.° di Minster e Paderbona, elet- 
to di Colonia. 4, 253, 204 = carmel. di 
Nicotera. 48, 28 = di Rodi. 102, 356 = 
di Sasimo o Saseme. 4, 56 = di Tama- 
gri. 72, 234 = di Treveri. 80,9= Ven. 
ceslao del 1782 di Treveri e di Augusta, 
elettore. 3, 108 e seo. = di Vannes. 88, 
129 = di Verona. 95, 16. 

Clemente: generale camaldolese. 25, 207 
= Flaminio Sebastiano. 34, 86 = ab. di 
s. Lorenzo. 25, 218 = da Urbino plastica» 
tore. 86, 239 = da s. Vito. 7, 203 = 
scozzese prete eretico e scisinatico, falso 
vescovo impostore. 17. 1606 — 29, 212 — 
37, 144 — 59,93 — 193, 355. 

Clementi: Luigi arciv. di Damasco, Mace- 
rata e Tolentino. 41, 90 — 57, 140— 66, 
279 — 76, 314 = Francesco vese. di 
Majorca. 74, 278 = Bartolomeo cauda- 
tario pont. 23, 86 = Cinzio archiatro 


284 CHI 


quale, sebbene si dica nella citata 
bolla, che gli si conservano tutti i di- 
ritti, prerogative, e privilegi, pure 
viene spogliato del diritto principale 
di conferire i canonicati vacanti, co- 
me quelli, i quali devono venire 
soppressi di mano in mano che va- 
cano. Attualinente n’ è rimasto uno 
solo. 

Vari altri Cardinali titolari e ca- 
nonici furono benemeriti di questa 
chiesa. Per l’elezione di Onorio II 
nel 1124 era stato eletto Papa il 
Cardinal Teobaldo Boccadipecora , 
titolare della chiesa, ma rinunziò 
per la contrarietà de’ Frangipani. 
Bonifazio IX, creato nel 1389, era 
stato Cardinale prete della medesi- 
ma; e Pio IV, de Medici, prima 
di essere sublimato nel 155g al tri- 
regno, egualmente era stato’ titolare 
di s. Anastasia. Nel 1629 Urbano 
VIII, avendo dato alla basilica va- 
ticana un pezzo del legno della ss. 
Croce, che si conservava in s. Ana- 
stasia, donò in vece alla chiesa di 
questa santa una croce di argento 
colla medesima insigne reliquia. Nel 
pontificato d’ Innocenzo XI, e nel 
1722 Filippo Cappello canonico di 
questa collegiata, pubblicò in Roma 
colle stampe Brevi notizie dell’ an- 
tico, e moderno stato della chiesa 
collegiata di s. Anastasia di Roma, 
col Discorso dell’ invenzione del cor- 
po della santa, dello zio Domenico 
Cappello, canonico decano della stes- 
sa collegiata. 


S. Anprea delle Fratte. V. Pio- 
LOTTI, a quali appartiene. 
S. Anprea al Quirinale. V. Gr- 


SUITI, a’ quali appartiene. 


S. Anprea degli Scozzesi. V. Cor- 
LEGIO DEGLI Scozzesi, a’ quali ap- 
partiene. 


CHI 


S. Anprea nella Valle. V. Tra 
TINI, a' quali appartiene. 


S. Anprrea nella via Flaminia. V. 
Volume VII, pag. 193, col. 2 
del Dizionario. 


Ss. Anpre4a e GrEGoRrIO al mon- 
te Celio de’? Camaldolesi. V. Cuse- 


sa di s. Gregorio al monte Celio. 


Ss. AnceLir Cusropr. V. Arcicon- 
FRATERNITA dei ss. Angeli Custodi, 
cui appartiene. 


Nella festa de’ ss. Angeli, a’ 2 
ottobre, il magistrato romano, ogni 
anno presenta a questa chiesa un 
calice di argento, e quattro torcie 
di cera. 


S. Anceto delle ‘Fornaci, par- 
rocchia del capitolo Vaticano, 
fuori di porta Cavalleggieri, nel 
rione Borgo. 


Questa chiesa fu eretta dai for- 
naciai nel secolo XVI, e si disse 
del Torrione per essere fuori della 
porta, che anticamente così chiama- 
vasi. Fu incorporata al capitolo di 
s. Pietro, e nel 1600 già era par- 
rocchia, come afferma Panciroli. Leo- 
ne XII trasferì la cura nella chiesa 
di s. Maria delle Fornaci poco da 
essa distante, e così detta dalle for- 
naci, che sono nei dintorni; ma po- 
scia per averla rinunziata i religiosi 
trinitari scalzi, la parrocchia tornò 
nella chiesa di s. Angelo. 


S. Anceto in Pescheria, collegiata, 
diaconia Cardinalizia, con par- 
rocchia nel rione di s. Angelo. 


Secondo alcuni, antichissima è la 
sua erezione, e forse avanti s. Sil- 


CLEMENTINA 


pont., e del conclave. 44,136 = Gregorio 
gener. de' serviti. 64, 215 = Ignazio 
crocifero e cameriere pont. 65, 80 — 
97, 199,202. 

Clementina s. mart. 41, 273 (Forse di 
«nome imposto, e chi.lo porta, celebra 
l'onomastico a'23 novembre festa di s. 
Clemente I Papa. In Eraclea a' li no- 
vembre si festeggia il martirio de' ss. 
Clementino, Teodoro e Filomeno). 

Clementina Sobieski regina d' Inghilterra. 
V. Maria Clementina. 

Clementina Costituzione di Clemente V 
Papa. 86,31 — 90, 156 — 100, 92. 

Clementini: Clemente d'Amelia archiatro 
pont., 44, 128 = cav. Cesare: opere. 43, 
79 — 57, 254, 255, 266, 276, 291 — 86, 
108, 109, 154. 

Clementissimo titolo d'onore e di dignità, 
o dì chi esercita la virtù della clemenza, 
che muove a perdonare benignamente 
le offese. 38, 135, 143 — 73, 322. 

Clemenza d'Angiò regina di Francia di 
Luigi X re. 44, 122 — 83, 187 

Clemenza d'Habsburgo regina d' Unghe- 
ria dì Carlo Martello re. 24, 80 — 83, 
187 — 100, 65, 69. 

"enne regina di Sicilia di Carlo I re. 

, 174. 

Clemensa: figlia di Ruggiero redi Sicilia. 
80, 133 = contessa d' Urgel. 87, 7 = 
della ss. Trinità monaca mercedaria 
scalza. 44, 231. 

 Clemenzia s. verg. mart. 93, 300. 

Clemenziana s. mart. da Sarnano. 40, 306. 

Clemenziano vesc. di Trento. 79, 308. 

Clency Gregorio vescovo Oriense o d' Oria 
vicario apost. della Gujana inglese. 54, 
158 — 98, 359. 

Clenoch Maurizio rettore del collegio in- 
glese. 14, 172. 

CLEOBIANI eretici. XIV, 91. 

Cleobio eretico caposetta de’ Cleobiani. 


14,91. 

Cleobulo di Lindo re di Rodi, uno de' sette 
sapienti di Grecia. 58, 89 

Cleodeino archit. ateniese. 32, 121. 

Cleodulfo vesc. di Metz figlio di s. Arnolfo. 
3,42-—- 79,6. 

Cleofa padre di s. Salome. 94, 46, 47, 55, 
56. V. Cleofa o Alfeo. 

Cleofa o Alfeo, marito di s. Maria sorella, 
cugina e cognata di Maria Vergine, zio 
e discepolo di Gesù Cristo, fratello di 
s. Giuseppe e padre di s. Giacomo Mi- 
nore apostolo, di s. Giuda Taddeo apo- 
stolo, di s. Simeone vescovo di Gerusa- 
lemme, e di Giuseppe o Giosè 0 Josè. 21, 
287, 267 — 30, 202 — 31, 132, 206 — 66, 

Indice Vol, II. 
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147 — 90, 270 — 94, 47, 48, 54 a 56. 
Avvertenza. Di Cleofa e Alfeo altri ne 
fecero due persone, ed uno lo disse fra- 
tello di s. Arna, perciò zio di Maria 
Vergine. 

Cleofane di Corinto pitt. 53, 299. 

Cleofilo Ottavio o Francesco poeta eroico: 
opere. 23, 166, 171. 

Cleofride abbate. 64, 178. 

Cleombroto re di Sparta. 32, 105, 107. 

Cleomene o Cleomeno s. mart. di Creta. 31, 
294 — 43, 189. 

Cleomene: re di Sparta. 21, 93 — 32, 95, 
107, 108 = capitano romano. 65, 148 = 
capitano di Tarso. 72, 286 = poeta. 57, 
27 = scultore ateniese della Venere dei 
Medici. 100, 272. 

Cleone di Cilicia capo ladrone. SI, 239 — . 
65, 147, 147. 

Cleonico s. mart. 4, 198, 197. 

Cleonime di Spello. 68, 226. 

Cleonimo re di Sparta e Lacedemone. 50, 
113 — 92,11. 

mmezice vescovo di Tebe di Tessaglia. 73, 


Cleopatra regina d' Egitto, figlia di Tolo- 
meo XI, sorella di Tolomeo XII e di To- 
lomeo XIII, nonchè di questo moglie e 
di Marc’ Antonio. 21, 95, 95, 96, 306 — 
28, 207 — 38, 262 — 58, 205, 206, 209, 
209 — 67, 205 — 72, 285 — 84, 172 — 
89, 276 — 100, 271, 272. 

Cleopatra » Selene figlia di Marc’ Antonio 
e Cleopatra regina d' Egitto. 21, 96 = 
Trifone regina d' Egitto. 21, 95 = figlia 
di Cleopatra madre di Tolomeo Evarge- 
te T. 21, 94, 94. 

Cleopatra o Arianna statua: autori. 47, 
100 — 71. 258. 

CLEOPATRIDE, CLEOPATRA, CLEO- 
PATRIS, già sede vesc. d'Egitto. XIV, 
91 — 21, 128. 

Cleosseno matematico. 77, 280. 

Clepsidra, Clepsydra, Clessidra, orologio 

. Idraulico ad acqua. 49, 136 — 55, 67 — 
64,70 — 77,276 — 82, 257. V. Orologio. 

CLERA già sede vesc. di Frigia. XIV, 91 
— 66, 263. 

Clerambault Luigi Nicola maestro di mu- 
sica paricino. 5I, 197. 

Clere : V. Le Clerc = de Juigne o Luigne 
Antonio arciv. di Parigi e dì Chalons sur 
Marne. 51, 206 — 71, 294 — 95, 60= 
Alice istitutrice delle religiose di Nostra 
Signora. 48, 119, 119=V. Bruere Carlo 
Antonio = Costantino : opere. 66, 132 = 
Gio. pitt. di Nancy. 90, 232 = Gio. sto- 
rico: opere. I, lol — 21, 8, 265 — 29, 
63 — 39, 303 — 57, 206 — 59, 32] — 

‘+ 8 


274 CLERFAIT DE CROIX 


To 196 = Paolo gesuita: opere. 30 

0. 

Clerfait de Croix conte Francesco Seba- 
stiano feld-maresciallo austriaco. 29, 
185. | 

Cleria contessa di s. Angelo. 101, 320. 

Clericale. Sinonimo di perfetto cattolico 
apostolico romano e di perfetto galantuo- 
mo, secondo la religione e la vera civiltà. 
Però secondo il lessico del liberalismo è 
vocabolo e nomignolo ironico e odioso 
con tutti ìi suoi derivati, inventato e 
uscito un vent'anni fa da’ massoni del 
Belgio. E con quelli affini e sinonimi di 
oltramontano, gesuita, vaticanista e al- 
tri, intendono i liberali designare e qua- 
lificarei veri cristiani cattolici ossequenti 
e fedeli alla Chiesa cattolica in comunio- 

‘ ne e ubbidienza al Papa. Vaticanismo. 

La malizia della frammassoneria di mu- 
tar nome al cattolicismo è per impu- 
gnarlo con maggior perfidia, fingendo di 
mettere una distinzione tra' cattolici ed 
i clericali, e dichiarando il clericalismo 
inconciliabile con l’amore di patria e coi 
doveri di buon cittadino nemico della 
libertà e della civiltà, cioè come l’intende 
il liberalismo. Ma tali ingiurie valgono 
quel che significano nella bocca di chi le 


dice. 99,357. V. Cattolico. Oltramontano. ’ 


Aggiunta. Rilevò la Ciriltà Cattolica, Se- 
rie X, vol. II, p. 312: che secondo il Di- 
ritto,giornale quasi ufficiale del ministero 
e governo d’Italia, per Clericale si deve 
pure intendere chiunque non perseguita 
il Clero e non coopera positivamente al- 
l'abbattimento dell'Autorità Ecclesia- 
stica ! Breve, l’amore della Chiesa e l’a- 
more della Patria, perchè sono congiunti 

‘ strettamente e s’inchiudono a vicenda 
ha provato l’ esperienza, che il patriot- 
tismo non accompagnato dalla Religione 
è orpello, più apparenza che sostanza ! 
Inoltre è chiamato Clericale e Papista 
del Partito Nero, chiunque si opponga 
al Radicalismo! Meglio è leggere l’ar- 
ticolo: I Clericali alle Gemonie, nella 
Serie stessa, vol. III, pag. 385, della Ci- 
viltà. 

Clericalismo-Liberale, o Cattolicismo-Li- 
berale. V. Cattolici Nuovi o Cattolici-Li» 
berali, o nuovi settari detti Vecchi-Cat- 
tolici. 

Clericato scrittore : opere. 52, 84. 

Clericato. V. Chiericato. 

Cleriche lettere. 38, 133. 

Clerici : Davide : opere. 52, 80=J.: ope- 
re. 73, 219 = march. e ambasc. impe- 
riale, 15, 315. 


CLERO 


Clerico s. abbate. 43, 206. 

Clerico Gio. vese, di Macerata. 41, 85 — 
56, 290. 

Clerren Ruggero. 88, 9. 

Cleriguet Martine. 33, 249. 

CLERMONT Francesco Guglielmo card. 
XIV, 91 — 3, 244, 247 — 9, 289- II, 
164, 271 — 15, 195 — 27, 216 — 88,31 
— 89. 309 — 95, 114. 

CLERMONT TONNERRE Anna Antonio 
Giulio card.: opere. XIV, 91 — II, 163 — 
21, 233 — 22, 89 — 26, 224, 242 — 37, 
261 — 38. 52, 55 — SI, 61, 197 — 53, 
130 — 55, 229 — 58, 100 — 77, 54. 

Clermont Vescovi: P. di Cambray. 24, 
237 = Gabriele di Gap. 28, 168 = Teo- 
doro Gio. di Senez. 64, 65 = Arnaldo 
minorita di Tulle. 81, 162 = Antonio di 
Vienna di Francia. 100, 84. 

Clermont: Anna duchessa di Bourbon. 63, 
25 = conte Beroaldo II. 63, 235= Chatte- 
Gessans Anna gran-maestro di Malta. 
29, 257 = Goffredo. 100,53 = Manfredo 
ammiraglio. fl. 164 = Sinibaldo. 71, 109 
= Tonnerre principe. 26, 242. 

CLERMONT sede vese. di Francia nell’Al- 
vergna, concilii: autori. XIV, 92 — 1, 200 
— 2, 194 — 3, 211, 215 — II, 164 — 24, 
242 — 26, 251, 293— 28, 124 — 32, 63 — 
35, 209 — 42, 103 — 43, 210 — 46, 80, 
80 a 83 — 47, 159 — 49, 179— 52, 260, 
271 — 53, 192 — 55, 53— 56, 167 — 57, 
175 — 59, 321 — 61, 50 — 63, 8S — 66, 
6, 178 — ZI, 48 — 77, 53, 53 — 97, 102, 
104, 109 — 99, 18— 1090, 38, 66, 68. V. 
Alvergna. 

Altri Vescovi. Adelardo. Agrifoglio P. 
s. Avito I. s. Avito II. Billomo card. Bor- 
bone C. sen. Comminges A. Guglielmo. 
Guido. Massillon G. B. s. Quinziano. 
Perier. Salviati B. card. Rochefoucauld 
F. card. Rose. s. Rustico. s. Venerando. 

Concilii. 4, 94 a 96, 96 — 15, 112— 18, 
231, 232, 281, 281 — 19, 253 (547, leggi, 
549) — SI, 201 — 34, 275, 275 — 37, 61 
— 50, 199 — 71, 6 — 79, 222 — 8I, 276 
— 86, 7, 7,8, 15— 93, 283 — 95, 131, 
247, 261 — 97,63 — 101, 58. 

Clermont-Ferrand città di Francia, capo- 
luogo di dipartimento. 14, 93 — 26, 246, 
251 — 96, 317. YV. Clermont. 

Clero vesc. greco d’ Acri. 1, 82. 

CLERO venerabile rappresentante e mini- 
siro di Gesù Cristo: autori. XIV, 96 — 
7, 149 - 3,539 — 9, 273 — 16, 283 — 18, 
208, 246, 252 — 19, 269 — 20, 108, 133, 
192— 21, 148 — 33, 256 — 38, 140—40. 
192 — 43, 271, 272, 313 — 44, 198 — 
45, 57, 252 — 46, 61, 71-47, 1532 — 
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52, 7 — 53, 76 — 55, 160 a 165, 210, 
2590, 256 — 57, 15, 20, 68, 94, 126, 130 
— 59. 89, 269— 61, 197 — 62, 136 — 63, 
54. d6. 312 a 318 — 64, 210. 271 — 66, 
267 — 73. 14, 109, 115 4 117 — 83, 15, 
281 — 90, 313 — YI. 3, 4- 92, 091 — 
93, 112, 118 — 94, 207 — 95. 120a 122, 
135, 137,256, 260 a 265. 208, 271 a 274, 
295 — 96, 15, 30, 43, 44, 66, 204, 207, 
208 — 101, 116, 119, 120, 122, 127, 130, 
161, 165, 166 — 103, 129, 213, 240. V. 
Chierico. Chiericato. Chiesa. Uffiziatura 
Divina. Seminario. Vita canonica e co- 
mune de' Chierici. Clero Roinano. Or- 
dini Municipali e delle città. Clero Re- 
golare. Indigeno Clero. Cooperatore. 

Clero Indigeno.V. Indigeno Clero. 

Clero Palatino. 50, 195. V. Famiglia pont. 
Cappellano maggiore. 

Clero Regolare. 103, 126, 129 — II, 181 — 
43, 313— 53, 112, 112 — 57, 15, 20, 68, 
94, 126, 129 — 59, 259, 262 — 96, 43, 
44, 66, 209.V. Clero. Ordini religiosi. 
Regolare. Religioso. Canonici Regolari. 
Chierici Regolari. 

CLERO ROMANO: autori. XIV, 100 — 15, 
188, 188, 2066, 267, 300 — 21, 198 a 216 
— 30, 123 — 3I, 142 — 35, 174, 179, 190 
— 39, 12, 13, 18 — 43, 313 — 45, 237 
— 53, 111,112, 201, 207, 208 — 55,7, 
165, 168, 217 — 58, 145, 146, 157, 244, 
248. 263, 268, 270, 299 — 59, 75, 83, 9{ 
— 63. 172, 175, 176 — 64, 5, 7, 13219, 
3Ì — 69.17 — 84,16, 17, 149— 95, 206, 
229, 230 — 96, 125, 199— 99. 66, 72, 
10.78, 91 a 94, 98, 103, 104, 157, 168— 
101, 112, 144 — 103, 353. V. Clero Pala- 
tino. Clero Regolare. Chiesa Roinana. 
Chiese di Roma. Camerlengo del Clero 
Romano. Esaminatori del Clero Roma- 
no. Vicario generale di Roma e del Papa. 
Vicegerente di Roma. Parrochi di Ro- 
ma. Senvinario Romano. Elezione. Ele- 
zione del Papa. Processione del Corpus 
Domini. Collegiate di Roma. Processio- 
ne in sede Vacante. 

Clery di Versaglies, del 1762-1809 amo- 
roso e zelante cameriere di Luigi XVI 
re, nella prigione del Tempio, e ne pub- 
blivò il Giornale. 27, 98, 98, 99. 

CLESIO o CLOSS Bernardo card. X1V, 
100 — 5, 300 — 6, 112 — 29, 99— 79, 
287 a 291, 294 a 296, 315 — 83, 214. 

Cleso re di Megara. 44, 145. 

CLESSELIO Melchiorre card. XIV, 101. 

Clet ven. missionario francese. 34. 257. 

Cleter Gregorio incisore. 37, 209 — 97, 14. 

Cleti Ezio medico filosofo. 63. 230. 

CLETO s. Papa mart. la cui festa è a 26 


CLIFFE 275 


aprile : autori. XIV, 101 — 5, 65, 65 — 
6, 116 — 7,253 — 9, 273, 275— Il, 252, 
264, 265, 265 — 12, 184, 293, 294 — 13, 
16 — 18, 303, 311, 317. 317 — 20, 197 — 
21, 197 — 38, 174 — 49, 55, 266 a — SI, 
241 — 52, 114— 53, 18— 57,307 — 58, 
3, 5, 215 — 59, 346 — 60, 197 — 61, 66 
— 63, 178— 64. 97, 98— 69. 282— 70, 
302, 302 — 75, 211 — 77, 113 — 78, 95 
— 88, 228, 228, 262 — 89, 190. 191, 191 
— 90, 59 — 95. 77, 77. 146, 206 — 96, 
247 — 99, 83 — 101, 107. 

Cleto s. prete tiburtino. 76, 82. 

Cleto Vescovi: di Modena. 45, 316 = di 
Ventimiglia. 93, 199. 

Cleusio vese. di Sasimo. 61, 227 

Cleveland sede vesc. dell’ Ohio negli Stati 
Uniti d'America. 53, 191 — 57, 14l — 
98, 345. 

Clece Cornelio van scult. fiammingo. 63,34. 

Cleves Vescovi: Filippo d' Amiens. 87, 43 
= Adolfo di Colonia. 80,32. 

Cleres principi: Engelberto conte. 47, 299 
= Enrichetta Gonzaga duchessa di Ne- 
vers e Rethel. 42, 196= princ. Federico 
Guglielmo. 70. 51, 54 = conte France- 

. sco. 47, 299 = Margherita contessa dì 
Wirtemberg. 103, 297. 

Cleres Berg ducato di Germania, provin- 
cia di Prussia. 56,41, 41, 52, 63,63 — 
7, 265 — 13, 133 — 14, 257, 269 — 20, 
294 — 23. 5 — 27, 27, 45, 120— 29, 
190, 194, 201 — 37, 5I — 48,97 — 49, 
163 — 50, 147, 149, 163 — 52, 30 — 53, 
314 — 72, 163 — 80, 38 — 82, 34 — 87, 
29, 37, 40, 42 — 93, 35. 

Cleveshou. V. Cloresovia. 

Clewbay monte d' Irlanda. 36, 85 

CLICHY o CLICHI dai Francia: concilii. 
XIV, 102 — 77, 17. 

CLICTHONE, CLICHTOVE o CLITTO- 
VEO Jodoco: opere. XIV, 102 — 22, 247 
— 52, 272 — 93, 166. 

Cliente e Clientela. Cliente è colui o colei 

. per cuì l'avvocato 0 procuratore agita e 
difende la causa o altro negozio. Presso 
i omanì clienti si dicevano que’ che si 
ponevano sotto la protezione de’ patrizi 
o de’ primi di Roma e in ricompensa pare 
teggiavano con loro. La burbanza spa- 
gnuola vuolsi che cambiasse il vocabolo 
in Creatura. 52,9-— 10, 77 — 24,229 — 
55. 317 a 319, 319 — 58, 163 — 63, 43 
— 64, 35 — 69. 124, 125 — 70, 195 — 
76, 300 — 80, 168, 175 — 84. 5 — 88, 
175 — 96, 268.V. Difensore. Arrocato. 
Procuratore. 

Cliceo gallo re di Tracia. 18, 17. 

CLIFFE, CLYFF, CLOVESOVIA, CLO- 
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VEKOW d'Inghilterra: concilii. XIV, 
103 — 1,6 — 21, 14923, 220 — 66,274, 

Clifford: Guglielmo Giuseppe Ugone vesc. 
di Clifton. 95, 338 — 103, 168, 171, 198 
= Riccardo vesc. di Worcester e di Lon- 
dra. 39, 164, 164—= Anna. 103, 168 = 
Rosamonda. 35, 43 = lord Tommaso. 
103, 168 = lord Ugone. 35, 124, 158 — 
95, 338 — 103, 168, 171, 172. 

Clifton sede vesc. d'Inghilterra. 53, 228, 
316 — 103, 173, 195, 197.V. Wels. Sa- 
lisbury. Witon. Bristol. Gloucester. Ve 
scovi. Clifford G. U. Hendren G. 

CLIMA Anratolicum, seu orientale, già 
sede vesc. di Fenicia del Libano. XIV, 
104 — 19, 84. 

Clima Magladorum già sede vesc. di Feni- 
cia della 2.* Palestina. 14, 104 — 19, 84. 

Clima Gaulanes già sede vesc. di Palesti- 
na del IX secolo. 14, 101 — 62. 194. 

Clima, complesso di condizioni permanenti 
o variabili di pressione, temperatura, 
umidità, venti e pioggie che costituisco- 
no lo stato dell'atmosfera in cui viviamo. 
Lo spazio di superficie terrestre, com- 
preso tra due paralelli di latitudine, cor- 
rispondente ciascuno ad un grado del 
meridiano. Temperatura d’' aria, paese. 
26, 217 — 29, 93, 94 — 34, 181, 300, 
300 — 36, 86, 161 — 47, 183 — 48, 113, 
228, 228 — 50, 136 — 54, 43 — 59. 232 
— 61, 106 — 65, 117, 323, 325 — 67, 233 
— 68, 25 — 71, 126, 129. 302 — 83, 122 
— 85, 4, 232 — QI, 358, 467. V. Aria. 
Temperie. Africa. Asia. America. Eu- 
ropa. Oceania. Stagione. 

Climax Gio.: opere. 22, 247. 

Clingio Corrado Francesco: opere. 36, 59. 

Clinia filosofo pittagorico di Taranto. 72, 
253. 

Clinia tiranno di Cotrone. 18. 159. 

Clinic medico-chirurgica. 44, 100, 103 — 
84, 267, 270, 271 — 85, 126 a 129, 133, 
136, 144, 168. 

Clinici, neofiti infermi, che ricevevano il 
battesimo a letto in punto di morte. 96, 
168, 168. V. Grabatarii. 

Clino vese. di Tarso. 72, 287. 

Clinton gener. inglese. I, 150. 

Clio la prima delle nove Muse, figlia di 
Giove e di Mnemosine, quella che pre- 
siede alla storia e alle lodi : come inven- 
trice della cetra, si rappresenta con que- 
sta in una mano e un plettro nell'altra. 
73, 150, 204 — 36, 132. 

Clio correttore d'Italia. 36, 208. 

Clipea. V. Clypea. 

Clipeate immagini. V. Immagini imperiali. 
Clipei. 


CLOACO 


Clipei, scudi o dischi in cui si esprimevano 
in busto la propria effigie e quella degli 
antenati: questi ritratti sì chiamavano 
immagini Clipeate. Si adornavano di 
gorgone e con le imprese de’ maggiori. 
Talvolta avevano sole lettere, che dice- 
vano la cagione e il nome al cui onore 
erano dedicati e chi li dedicava. Qual 
memoria ongrevole si appendevano nei 
templi e ne’ loro frontespizi per ornato. 
73.295. V. Clipeate Immagini. Tavolette 
Clipeate. 

Cliphacum. V. Clichy. 

Clisma. V. Clysma. 

Cissa città e fortezza di Dalmazia. 51, 125 
— 80, 94 — 92, 362, 447, 519, 540. 546. 

Clisson: Simone vesc. di s. Malò, domen. 
42,61 = Olivier contestabile di Francia. 
62,309 — 47, 164. 

Clissow luogo della Polonia. 71, 265. 

Ciitarco storico. 94, 24. 

Cliternia o Cliterno eittà. 60,16 — 70, 
209; 210. 

Cliternum. V. Cliternia. Uelano. 

Clittenestra regina d’Argo. 32, 103 — 77, 
280 — 80, 108. 

Clittoveo, V. Clicthone. i 

Clitunnofiumedivinizzato dalla Mitologia: 
autori. 5, 198 — SI, 249 — 68, 225 — 69, 
20, 23, 23, 57, 63, 63, 64 — 75, 101, 108, 
136 — 80, 50, 58, 59, 62 a 64, 70 — 83, 
82 — 103, 452. Abbiamo. Ridolfino Ve- 
nuti. Sopra 10 fiume Clitunno detto oggi 
le Vene, situato tra Spoleto e Foligno. 
Roma 1753. 

Clive lord Roberto govern. del Bengala 
nelle Indie. 34, 196, 197, 197 — 98, 216, 
219, 221. 

Clivo di Scauro, contrada di Roma. 12, 44, 
49. V. Settizonio. Chiesa di s. Gregorio. 
al Monte Celio. Chiesa dei ss.Gio.e Paolo. 

Clivola Pollocronio: opere. 3I, 185 — 74, 
LE 

Cloaca o Chiavica, Fogna, Latrina, Cesso, 
cloaca massima di Roma e altre di essa. 
Acquedotto e condotto sotterraneo di sco: 
lo, alle acque, latrine di escrementi e 
altre immondizie. #6, 154 — 26, 195 — 
31, 162 — 36, 186 — 39, 146 — 4l, 107, 
220 — 47, 53 — 50, 240 — 52. 221, 242 
— 53. 190 — 54, 124— 57, 189— 58, 
171, 173, 187, 188 — 59, 76, 77,83 — 
70, 113, 116, 129, 129, 131 — 73, 137, 
138 — 75, 1]6, 116, 118, 118, 122, 127 
— 80, 177 — 89, 163, 164. V. Strade sot- 
terranee. 

Cloaco 0 Chiavica Corrado vesc. d'Amelia, 
Arborea, Noli. Oristano e Sulci. 48, 75 
— 49, 122 — 69, 46. 
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Cloccia. V. Croccia. 

Cloeeria o Clogeria. V. Clogher. 

Cloche Antonio francese del 1686-1721, 
gener. de' domenicani. 14, 214 — 64, 110. 

Cloderico capitano. 14, 259. 

Clodia moglie d'Augusto. 58, 208, 209. 

Clodia. V. Chioggia. 

Clodia o Claudia via. V. Cassia via. Clau- 
dia via. 

Clodia Fossa. V. Chioggia. 

Clodio Lodovico vesc. di Nocera. 48, 64. 

Clodio S. Albino del 192 cesare, tiranno 
dell'impero romano, 58, 219, 219 — 13, 
100 — 14, 316 — 18, 237 — 38, 275. « 

Clodio: capo degli Albanesi. 13, 100= com- 


pagno d'Antenore. 13, 100 = Macro Lu- - 


cio pretore romano. 25, 210 = Publio 
senatore romano, dissoluto e nemico di 
Cicerone. 13, 100 — 19, 29 — 37, 239 — 
57, 188 — 58, 208 — 80, 109 — 93, 306 
— 100, 156. 

Clodion Michele. 47, 158. 

Clodione del 430 re de' franchi. 26, 250, 
257 a 260 — 2, 20 — 6, 114 (e non Clo- 
doveo), 312 — 67, 153 — 79, 20, 24. 

CLODISSINDA s. verg. badessa di Metz, 
la cui festa è a'25luglio. XIV, 104. 

CLODOALDO s. prete, la cui festa è a' 7 
settembre. XIV, 104 — 49, 127. V. san 
Cloud. 

CLODOALDO, CLODULFO o GLODUL- 
.FO s.vesc. di Metz, la cui festa è a'8 giu- 
gno. XIV, 105 — 45, 8. 

Clodomiro del 51] re de’franchi a Orleans. 
26, 263, 264 — 6, 78 — 14, 104— 49, 
127, 127 — 66, 10] — 79, 37. 

Clodosinda regina de’ longobardi d'Alboi- 
no I re. 47, 315. 

Clodoveo I il Grande del 481 re de' fran- 
chi. 26, 50, 258 e seg., 263 — 1, 173—2, 
36, 69, 85, 183 — 3, 99, 105, 160— 4, 
151, 206, 274 — 6,77 — 7,111- 9,27) 
— 14, 106, 259 — 15, 98— 17, 178, 228 — 
18, 193, 286 — 21, 46, 255 — 24, 237 — 
26, 241 — 28, 134— 29, 6, 7, 88, 123 — 
3I, 298 — 34, 117 — 36, 47,214 — 37, 
126 — 38, 275 —- 42, 8-43, 15—- 47, 
298 — 48, 107 — 49, 127, 130 — 52, 11 
— 54, 13, 160 — 56, 33, 108, 264 — 57, 
70 a 73, 123, 124, 124, 136, 169 — 58, 
53, 240 — 63, 198 — 64, 76, 157 — 65, 
10 — 67, 153, 283 — 68, 72,72 — 69, 
137, 269 — 70, 178, 178, 182 — 72, 20, 
27, 38, 60, 88 — 74, 149, 150 — 75, 260 
— 77, 17 — 79, 33, 34,37 — 81,34. 40, 
41 — 87, 113—88, 5, 249, 263 — 92, 17 
— 93, 283 — 96, 169, 171,332 — 98, 200 
— 101, 78 — 102, 273 — 103, 290. 


Clodoveo II del 638 re de’ franchi di Neu- . 
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stria e di Borgogna. 26,265, 266, 268 — 
2,91 — 4, 201 — Il, 147, 156 — 14, 102 
-- 19, 70 — 20, 90, 92 — 24, 272 — 36, 
221 — 37, 100 — 72, 248 — 88, 124. 

Clodoveo III del 691 re de’Franchi. 26, 266. 

CLOGHER sede vesc. d'Irlanda. XIV, 105 
— 16, 251 — 36, 92. V. Loutà. Altri Ve- 
scovi. Mac-Nally C. Maccartino. Tiger- 
nake S. 

Clomacnoisa. V. Cluaim. 

Clomaenoisa. V. Kiloom. 

Clome! città d'Irlanda. 36, 103, 103. 

Clonard già sede vesc. d'Irlanda del V 
secolo, e nel XIII unita a Trim. 24, 311 
— 44, 49, 49. V. Trim già vescovato a 
cui fu unita. Meath. Vescovo 8. Finiano. 

Clonefort o Clonfort. V. Clonfert. 

Clones badia d'Irlanda. 75, 180. 

CLONFERT sede vesc. d'Irlanda. XIV, 105 
— 16, 251 — 36, 92,95 — BI, 154, 154. 
Altro Vescovo. Derry G. 

Clonmel luogo d'Irlanda. V. Lismore. 

Cloot barone. 47, 172. 

Clorinda, cantata dal Tasso nella Gerusa- 
lemme. V. Tancredi il Crocesignato. 

Cloroardo vesc. d' Osimo. 49, 269. 

Closea Elena Scala. 94, 298. 

Closis o Cluys Gio. vese. di Tulle. 81, 162. 

Closs. V Clesio card. 

Closse Guglielmo. 67, 83. 

Closternunburg preposto. 87, 220. 

Clostra o Claustra romana. V. Chiuse Ro- 
mane. 

Clot-Bey medico ispettore sanitario d’ E- 
gitto: opere. 21, 90, 109, 114 — 46, 230 
— 50, 272 — 53, 192. 

Clotario I il Vecchio del 511 re de’ franchi 
a Soissons. 26, 263, 264. 287 — 3, 160— 
6, 58, 138 — II, 145—14,106—15, 98 — 
44,82, 883— 47.314, 315—49, 127, 127, 
130 — 56, 149 — GI, 98— 66, 10] — 
67, 152, 153 — 69, 137 — 77, 50— 79, 
21, 22, 34,37, 172— 80, 11 — 90, 147. 

Clotario Il il Giovane del 584 re de' fran- 
chi. 26, 264, 265, 265 — 3,95 — 7, lll 
— 14, 255, 255 — 15, 55—19, 167, 199 — 
20, 91 — 23, 216 — 36, 218 — 41,96 — 
49, 127 — 57,21 — 64, 72 — 65, 104 — 
67, 153 — 21, 43— 72, 72-- 77,17 — 
84, 217 — 88, 36 — 93, 227 — 95, 275 
— 100, 78 — I01, 33. 

Clotario Ill del 656 re de' franchi. 26,266, 
266 — 1, 165 — 2, 267 — 4, 201, 202 — 
17, 114 — 31, 254, 255 — 37, 316 — 39, 
177 — 57,21 — 77,50 — 80, 124, 126. 

Clotario IV del 717 re de’ franchi. 26,266, 
266 


Clotek Ferdinando M.* vesc. di Tolemaide, 
Tarnovia e Olmutz. 48, 314. 
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CLOTILDE s. regina de’ franchi, la cui fe- 
sta si celebra nel giorno del suo transito. 
XIV, 106 — 14, 104 — 26, 241, 260, 263 
— 29, 6, 7 — 57, 123— 79, 32, 33 — 
103, 290. 

Clo È re de’ visigoti d’Amalarico re. 

72. 


Clotsenda b. abbadessa. 57, 208. 

Cloud s. Novigentum, Fanums. Clodoal 
di, castello reale di Francia, nel diparti- 
mento di Senna e Oise, già denominato 
Nogent. 27, 22 — 4, 213 — 14, 104 — 
51, 201. V. s. Clodoaldo prete. 

Cloud s. V. Claude s. 

Clovesovia, Cloreshowo Cliffe 0 Cloreshoe. 
Luogo d'Inghilterra in cui ogni anno il 
1° agosto si soleva tenere un concilio. 
V. Cliffe. 

Clovio Giulio can. reg. di s.Maria"in Selva, 
miniatore. 7, 269— 13, 8— 35, 180 — 
77,259. 

Clort3 prussiano. 56. 48. 

CLOYNE sede vesc. d'Irlanda. XIV, 107 — 
iI, 158 — 14, 105 — 16, 251—17, 142— 
24, 310 — 36, 92 — 45, 258 — 59, 169, 
170, 170. Altri Vescovi.s. Co/mano. Kea- 
ne G. Morphy T. 

Cluaim o Kiloom già sede vesc. d'Irlanda, 
unita a Meath nel XIII secolo. V. Ki/oo. 
Meath. 

Cluain monasteri d'Irlanda: Aidbnech. 36, 
95 « Credhail. 36, 157 = Edneach. 21, 
280 = Feartha Molua. 36, 95, 95 — 39, 
320 = Macnois. II, 158. 

Cluainvania. V. Cloyne. 

Cluan. V. Cloyne. Clogher. 

Cluana città del Piceno: autori. 24, 7, 7, 
8— 41,27. 

Cluanois o Clones badia d'Irlanda. 36,95. 

Cluanum. V. Cloyne. 

Cluanus. V.s. Moncano. 

Club, adunanza. 76, 251 — 102, 368. 

Cluenzio Aulo. 37, 128. 

Clugia. V. Chioggia. 

Cluilio dittatore de’ latini. 31, 209. 

Cluis Carlotta badessa gerosolimitana. 29, 
320 


Clune o Clunes. V. Clogher. Cloyne. 

CLUGNY o CLUNIACO Federico card. 
XIV, 107. 

Clugny Francesco vesc. di Riez. 57, 239. 

CLUNI, CLUNY o CLUGNY badia di Fran- 
cia. XIV, 107—-1, 12, 13, 15, 197,231 — 
2, 157, 157, 194-—- 4,309 — 5, 127-6, 
262 — 9, 173 — II, 148, 153, 253 — 14, 
15, 26, 31 — 15, 113, 128, 130, 274 — 19, 
258 — 28, 201 — 32, 187 a 189— 33, 
89, 267 — 34, 276 — 35, 209, 301,302 — 
37,149 — 38, 29, 109-— 41,94, 95— 42, 


CLYPEA 


27-43, 157—45,278—-48,278 —279— 
57,17,80,116—58,70,83,84 — 61, 101, 
128 — 62, 11, 187 — 64, 97, 101, 102 — 
68, 85 — 70,304 — 72, 216 — 24, 17 — 
77,11, 23, 61, 61 — 79,14 — 86.3,8— 
88, 75. 138 — 90, 185—91, 28— 97, 98, 
102 a 104, 104, 115, 116,132 — 100, 60, 
60, 82 — I0I. 168. 

CLUNIACENSI cong. monastica dell’ ordi- 
ne di s. Benedetto: autori. XIV, 110-1, 
13 — 3, 87, 280 — 4, 239 — 10, 150—12, 
63, 226 — 13, 25 — 20, 114, 116 — 23, 
183, 185 — 25.89, 202 — 32, 1990-40, 
99, 99 — 42, 211 — 45, 86 — 46, 79,83, 
196 — 50, 40, 123 — 52, 178 — 56, ]J61 
— 57, 94 — 60, 234 — 66, 122 — 70,68 
— 72, 221 — 73, 354 — 77, 51 — 729,213 
— 81,84 — 82, 12— 87, 67— 88. 61,68, 
74, 77,78, 137, 138— 90, 176,211 — 91, 
41 — 101, 32 — 103, 127, 344. 

Altri Cluniacensi. Santi: A/ferio. Ber- 
none. Majolo. Odilone. Pietro il Vene- 
rabile. Teogero. Ugo. Ulrico. 

Monaci. Aymaro. Bartolomeo. Bianchi 
G. Borboni G. Casimiro. Castroluce P. 
Cosnuc D. Duranno. Eadmero. Gene- 
brard G. Giovanni. Gluber R. Godria- 
no. Guglielmo di Djion. Guglielmo di 
Pontoise. Hato. Manfredo. Pietro abbate. 
Pietro di Viriers. Raimondo. Silvestro 
II. Ugo. Uldarico. Vert C. 

CLUNIACENSI monache della cong. bene 
dettina di Clugny: autori. XIV, 112—4, 
304 — 91, 105, 108. 116. Altre monache. 
Bearilliers M. Escoubleau M. 

CLUNIACO o CLUGNY Federico cardina- 
le. XIV, 113 — 9, 304. 

Cluniae. V. Ciud «d Real. 

Cluny Ferrico vesc. di Tournay. 79, 22. 

CLUNZO card. XIV, 113. 

Clusa. V. Chiusa. 

Clusio re di Chiusi. 78, 84. 

Clusio, Clusium. V. Chiuss. 

Clusium Novum. V. Castiglione del Lago. 

Clusone o Clisson fiume di Piemonte. 53, 
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Cluverio o Cluvier di Danzica Filippo geo- 
grafo: opere. 17, 278— 29, 96— 36. 180, 
184, 190 — 37, 212 — 57, 194 — 60, 10 
— 61, 135 — 70, 244, 245 — 78. 273 — 
86, 97, 250 — 89, 263 — 94, 86, 180 — 
102, 45, 137. 

Clutvier Gio. cronografo. 18, 310. 

Cluyd fiume d'Inghilterra. 62, 251. 

Clyde fiume di Scozia. 31, 232 — 62, 239, 
252, 283, 293, 294. 

Cluys Filippo. 80, 301. 

CLYPEA o CLIPEA già sede vesc. d'Afri- 
ca. XIV, 113. 


CLYPEUS 


Clypeus. V. Scudo, arme difensiva. 

CLYSNA o CLISMA già sede vesc. d'Arca- 
dia di Egitto. XIV, 113 — 50, 80. 

CNIDO o GNIDO già sede vesc. di Caria. 
XIV, 113 — 44,95 — 52, 84. 

Cnobi già sede vesc. di Servia. 64, 229 

Cnopo jonio. 22, 49. 

mA vesc. di Mosul patr. de'caldei 63, 


Cnosus. V. Gnossa. 

Coadiuto e Coadiutore.V. Coadiutore. Coa 
diutoria. 

Coadiutore. 2. 18, 174 — 3, 305 — 6, 245 
— 9, 272, 277, 279.280, 290 — 13, 139 — 
16, 176 — 21,197,219—22, 71 — 27,233 
— 31, 251 — 34, 277 — 36, 81,81, 92.93, 
118 — 38, 265 — 45, 253 — 46, 78— SI, 
60 — 52, 111 — 56, 131 — 59, 327 — 60, 
196 — 62, 289 — 63, 320 — 66, 294 — 
82, 134 — 85, 66. 75 — 87,79 — 95,68, 
102, 114, 114, 182, 184, 186, 189, 203, 
206, 227, 258 a 261, 276, 285, 285, 295 
— 96, 37, 49— 98,9, 9 - 99, 81a83. 
V. Coadiutoria. Accesso albeneficio. Car- 
dinali coadiutori del Papa. 

Coadiutore Spirituale e Temporale della 
Compagnia di Gesu. Il coadiutore spirà 
tuale è il religioso gesuita cooperatore 
di quello professo, per l'insegnamento e 
la predicazione, e de' coadiutori tempo- 
rali o fratelli laici. Il coadiutore tempo- 
rale, fratello laico gesuita, è il religioso 
che eseguisce i lavori manuali, e adem- 
pie gli uffizii di sagrestia, e altri minori. 

» 259 — 20, 205 — 27, 233 — 30, 120, 
163, 165, 165. V. Gesuiti. 

Coadiutore fratello della società delle Mis 
sioni, sotto l'invocazione della Regina 
degli Apostoli. 57, 49,51 a 53— 89, 243 
— 98, 24. V. Regina degli Apostoli. 

COADIUTORIA: autori.XIV,113—7,162, 
163, 241 — 15,221, 222, 230, 247 — 16, 
176, 196 — 19, 113 — 57, 69 — 67, 200, 
201 — 70, 299, 302, 306 — 71,30, 39, 32, 
32 — 79, 342. 

Coalizione. 17, 262. V. Lega. Alleanza. 

Co-Amministratore di Diocesi. V. Ammi- 
nistratore di Diocesi. 

Co-Apostolo, compagno nell’ apostolato, 
Ta di 8. Pietro, si dice di s. Paolo. 80, 

Coardo Paolo cameriere pont. 32, 81. 

Coarrase Arnaldo Raimondo vesc. di Tar- 
bes. 72, 266. 

Coattini Francesco: opere. 23, 213. 

Coazzo 0 s. Agata in Petra Aurea, teni- 
mento dell'Agro Romano. V. Chiesa dei 
= spit I Papa, Evenzio e Teo- 

ulo. 
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Cobade del 491 re di Persia. 52, 123 — 
42, 119. 

Cobateri Antonio vesc. d’ Orvieto. 49, 221. 

Cobban Tommaso o Chabon vesc. di Wor- 
cester. 103, 259. 

Cobbet. V. Gobbet. 

Cobbelli Leone pitt. 25, 207. 

COBELLUZIO o COBELLUZZI Scipìone 
card.: autori. XIV, 116 — 2,283—5, 
227 — 15, 269 — 16, 243— 63, 266 — 102, 
208, 211. 

Cobentzelo Conbentzelconte, commissario, 
ambase. e vice-cancelliere anstriaco. 29, 
180. 271 — 31.291 — 82, 113 — 92, 619 
— 99, 306, 315. 

Cobenzl capitano. 80, 224. 

Cobham Tommaso vesc. di Worcester. 34, 
303. 

COBLENTZ città di Germania: concilii. 
XIV, 116 — 10, 99 — 23, 21 — 29. 14] 
— 41, 212 — 56, 44, 44— 66,287 — 71, 
279 — 74, 17- 75,95 a97— 80, 5,16, 
16, 19, 21, 24 a 26, 29231, 34 a 45. 

Codburgo città e principato di Sassonia. 61, 
268, 283, 283 — 40, 190 — 69, 190. V. 
Sassonia. 

Cocalio Bartolomeo cappuc.: opere. 33, 
95 


DÌ. 

Cocalo re di Sicilia. 65, 135. 

Coccaglio Vittore. 5, ]l. 

Coccalini Francesco girolamino vescovo di 
Trau. 79, 195 — QI, 188. 

Coccanuri 0 Cocanari: Antonio. 75, 294, 
295 = Filippo gonfaloniere. 76, 73, 151, 
153, 154 = Filippo medico: opere. 76, 
86 = Giacomo. 75, 294, 295 = Giacomo 
alfiere. 76, 85. 

Coccapani : Paolo vesc. di Reggio. 57, 47 
= Bartolomeo vesc. di Rimini, eletto dì 
Reggio. 57, 46, 299 = Gio. archit. e pitt. 
fiorentino. 103, 51 = del 1704 marchese 
modenese. 82, 59 = del 1856 marchese 
modenese. 77, 274. 

Coccarda e pontificia. 8, 77, 77 — 20,20 
— 25, 287 — 27, 82, 110 — 33, 121, 123 

+ — 45, 129 — 49,9 — 53, 103, 103, 122, 
196 — 59, 48 — 90, 19 — 92, 700, 702, 
706 — 93. 60, 65. 

Coccarelli Gio. de' ministri degl'infermi. 
45, 187. 

Cocceia Giusta. 76, 47. 

Coccieani settari d'Olanda. 33, 229. 

Cocceio: Nerva Marco console. 84, 121 — 
Nerva giureconsulto romano. 76, 93 — 
84, 289 = o Cok di Brema Gio. caposet- 
ta. 33, 229 — 50, 139. 

Coccetti Liborio pitt. 50, 306 — 69, 54. 

Coccha Gio. rettore. 85, 282. 

Cocchetti Carlo: opere. 73, 227 
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Cocchi: d." Antonio: opere. 53, 251 — 63, 
14 — 100, 181=capitano. 59, 106=Gio. 
Domenico. 96, 72 = musaicista. 47, 78 
= stamp. bolognese. 84, 240. 

Cocchia Antonio riformatore municipale. 
58, 295. 

Cocchiere, Auriga, conduttore d’un coc- 
chio, carrozza 0 carro, titolo e ufficio ono- 
revolissimo presso gli antichi, non isde- 
gnato da' semidei e da’ sovrani. Ne’ tera- 
pi eroici i cocchieri erano onorati al pari 
de' loro padroni, di cui erano amici e 
pp d'arme. Università artistica. 
84, 108 a 111, 151, 208. 227 — 10, 115, 
313 — 23, 14] e seg. — 51, 34— 73, 167, 
167 — 82, 80 — 85, 103 — 88, 225 — 
101, 137. V. Confraternita di s. Marie 
degli Angeli de' cocchieri. Maestro di 
Stalla. Cavalcante. Cavallo. Carrozza. 

Cocchiere nobile del Papa. 8, 178, 180, 227, 
228 — 10, 119 — 23, 89, 112, 115, 122, 
129 — 4l, 274 — 53, 94 — 79, 273, 273, 
275, 276 — 97, 52, 200, 223, 223 a 230. 
V. Scuderia pont. 

Cocchieri palatini pont. de' Cardinali, del 
Municipio romano. 8, 227, 228 — 23, 
35, 70, 80, 89, 93, 112, 115, 122, 129, 
247, 249 — 79, 273, 275, 276 — 97, 52, 
52, 200, 202, 223, 223 a 225, 230. V. Scu- 
deria pont. 

Cocchio. V. Carrozza. 

Coccini: Marc Antonio vese. d'Anglona 
Tursi, Imola. 81, 482 = Mariano procu- 
ratore gen. del fisco e della R. C. A. 25, 
83 — 89, 150. 

Cocciniglia, insetto colorante. 54, 138, 139, 
14l. 

Coccino Gio. Battista decano degli uditori di 
Rota. 14, 200 — 55, 274, 274 — 57, 25— 
60, 133 — 82, 206, 230, 232, 232, 271 — 


92, 555. 

COCCINO o COCHIN sede vesc. dell’Indie 
orientali. XIV, 117 — 3, 60, 60 — 20, 83 
— 31, 251, 252 — 34, 186, 192, 203. 206, 
206 a 208, 208, 230, 240 a 242, 254 — 
42,35 — 44, 169 — SI, 130 — 54, 239 — 
92, 253 — 95, 133 — 98, 19, 126, 210, 
212, 212, 213, 247 a 249, 259, 260, 365. 

Coccino di Moldavia. 81, 338, 348. 

Coccio: Antonio. V. Sabellico = Jodoco 0 
Josse luterano convertito: opere. 7, 99 
— bf, 160 — 57, 85. 

Cocciolini o Ciucciolini Giuseppe pitt. 50, 
251. 

Cocco Vescovi: Pietro IV patr. di Grado. 
32, 57 — 91, 27 = Palmeri David di Mal- 
ta. 42, 87. 

Cocco : figlio di Roso re di Rosella. 43,251 
= Francesco greco. 14, 168 = Gio. 102, 


COCK 


220, 302, 305, 305 = Nicola gonfalonie- 
re. 78, 139— 102, 256, 305, 305 a 307= 
Ranuccio. 102, 305, 312. 

Cocco albero. 98, 260. 

Cocco. 54, 139, 140. V. Corona divozionale. 

Coccodrillo, Cocodrillo, Crocodilo, specie 
di gran lucerta anfibia che sì nutrisce 
ne’ giunchi sulle ripe de’ grandi fiumi, 
così detta perchè teme il zafferano nel 
vederlo e più nell'’odore; animale di ra- 
pina terribile agli uomini. ] morì ne man. 
giano la carne e le uova, ed usano per 
medicina il sangue, il grasso, il fiele. 26, 
24] — 33, 146— 73, 242, 244 — 74, 224 
— 85, 154, 157, 158 — 88, 158 —93, 222 
— 98, 348, 349, 355. 

Coccoli: Gio. vesc. di Monte Corvino e Vol 
turara. 103, 113 = Bartolomeo vese. di 
Monte Peloso. 46, 233. i 

Coccorano appodiato di Gubbio. 32, 263 — 
33, 164 — 36. 139. 

Coccopalmeri Zaccaria vesc. d' Umbriati- 
co. 83, 100. 

Coccu 0 Coccus già sede vesc. del Ponto 
Polemoniaco del 1X secolo. 47, 266. 

Cochabamba sede vesc. dell'America Cen- 
trale, nella repubblica di Bolivia. 53, 192, 
313 — 50, 98 — 57, 141 — 58, 344. 

Cochelet console francese. 21, 110. 

Cochier Gio.: opere. 59, 61. | 

Cochile fiume del regno di Napoli. 36, 199. 

Cochin: Agostino: opere. 01, 287 = Carlo 
Nicolò pitt. parigino. 51, 197. 

Cochin.V. Coccino. 

Cochinchina o Cocincina regno dell’impe- 
ro d' An-Nam, o Dang Trong, nell’Indo 
Cina. 34, 209, 209, 251, 252, 251 a 297, 
263 — 98, 39, 94, 116, 122, 125, 144, 
147, 153 a 155 — 13, 157, 163, 170, 171 
— 26, 149, 165 — 31, 252 — 32, 322 — 
36, 128 — 42, 123 — 45, 252, 253 — 53, 
234. V, Cochinchina vicariato apost. 
Cambogia. Ciampa. 

Cochinchina orientale vicariato apost. del- 
l'Indie orientali nell'impero d’ An-Nam. 
34, 256 — 98, 146 a 155, 364. 

Cochinchina settentrionale vicariato apost. 
98, 155. : 

Cochinchina occidentale vicariato 
98, 155 — 34, 256 — 36, 128. 

Cochinum.V. Coccino. 

Cochrane lord ammiraglio inglese. 32,115, 
116 — 96, 56. 

Cocincina.V. Cochinchina. 

Cocintum promontorio. 45, 260. 

Cock: De vice-rettore di Lovanio. 84, 279 
= 0 Kolz Teodoro caudatario pont. pro- 
vicario apost. d' Olanda: opere. 50, 153, 
154. 


apost. 


COCKIER 


Cockier: Gio.: opere. 96, 57 = Michele 
pitt. fiammingo. 29, 11]. 

Cocle Celestino M.* liguovino arciv. di Pa- 
trasso. SI, 91 (aggiungi nominato a' 30 
settembre 1831) — 56, 306. 

Cocleghein Teodorico medico del concla- 
ve, 44,125. 

COCLEO Gio. can.: opere. XIV, 118 — 3, 

“11-35, 267 — 39, 72 — 45, 24— 55, 
31 — 70, 45 — 80, 13 — 87, 21. 

COCLITI Bennone card. XIV, 119— Il, 
132, 134. 

Coco: Vincenzo: opere. 59, 220, 220 = 
Vito. 65, 123. 

COCOLLA: autori. XIV, 119— 1, 270 — 
4,179, 184 — 6, 292, 307 — 7,244- 8, 
82 — 18, 225, 226 — 37, 62 — 40, 306 — 

_45, 279 — 57, 92, 98— 62, 94 — 88, 
66, 75 — 96, 177, 212, 213. 

Coconati Oberto vesc. d'Ivrea. 36, 249. 

Coconda .vesc. di Gallipoli. 28, 142. 

Cocosati popoli di Francia. 28, 124. 

Cocquelines o Coquelines Carlo raccogli- 
tore del Bollario Romano da 8. Leone 1 
Magno. 14, 144 — 16, 212. V. Mainardi 
che ne fu il tipografo. 

Cocquerel protestante. 67,263. . 

Cocullo 0 ollo borgo dell’ Abruzzo. 20, 
190 — 67, 203, 203 — 70, 210 — BI, 72. 

Cocurno Gio. arciv. di Genova. 28, 334, 
338, 339. 

Cocusin del Giappone. V. Daimios. 

Coda la parte finale della spina dorsale 
ne’ bruti o animali senza ragione. 2, 188 
— 71, 109, 109, 110 — 84, 199, 214.V. 
Pelli. 

Coda o Codino, parte de’ capelli ravvolti 
dietro alla testa e ristretti insieme. 8, 
50 — 96, 173, 181— 98, 100, 133. V. Ca- 
pelli. Parrucca. 

Coda delle vesti. V. Strascico delle vesti. 

gol Domenico minorita: opere. 91, 42, 

8. 

Codagnelli Ludovisi Tomasella. 40, 105. 

Codano golfo. 22. 68. 

Codde o Coddeo Pietro dell’ Oratorio, ar- 
civescovo di Sebaste, vicario apost. delle 
missioni d' Olanda: autori. 6, 172 — 22, 
279 — 50, 153, 154, 154. 

Code de’ Cavalli. insegne militari de’ pa- 
scià e altri mussulmani, e supplicio. 4, 
89, 89 — 6, 224 — 18, 82— 70, 22, 26, 
27 — BI, 225. 225, 230, 231, 231, 352 — 
84, 111 — 87, 143, 147 — 93, 175, 177, 
177 — 94, 285. V. Pascià. 

Code delle mitre. diademi e triregni, o fa- 
scie 0 bendoni o infole. 45, 260, 265 a 
271, 274,276, 278. V. Vitte. Lemnisci. 
Mitra. Diadema Triregno 


CODREA 281 


Codebò Codebovîi Girolamo vesc. di Mon- 
e e di Reggio di Modena. 46, 149 — 
7 


, 47. 

Codemo G. 91, 354. 

Coden Giorgio. 5, 155. 

CODICE o CODICO, libro o antico mano- 
scritto, raccolta di leggi dell’antico di- 
ritto romano cominciando dall’ impera- 
tore Adriano sino a Teodosio II il Gio- 
vane, il quale lo fece compilare e pub- 
blicare nel 434, e poi d'ordine di Giusti- 
niano I compilato dal celebre giurecon- 
sulto Triboniano, finito e pubblicato nel 
529: autori. XIV, 120— 14, 236 — 20, 
132 — 37, 293 a 295 — 38, 179 a 184 — 
52, 92, 92, 93, 93 — 63, 10, .10, 16, 435 
— 69, 222. 224 a 226, 240, 246 — 76, 
323 — 80, 112 — 81,97 — 83,270 — 88, 
246, 247 — 91, 527 — 92, 477, 477, 699 
— 93, 297. V. Libro. Paleografia. Archi- 
vio. Biblioteca. Triboniano. 

Codice Carolino. 38, 136 — 67, 297, 297, 
329, 329, 

Codice di Napoleone I imper. 17. 263 — 
27,122 — 31, 206 — 45, 129 — 53, 129, 
161 — 59,65 — B0, 143 — 84, 267 — 85, 
105, 106 — 87. 127 — 90, 30, 33— 99, 
144. V. Napoleone I. 

Codice Sagro. 60, 155, 153, 156, 160. V. 
Libri sagri. È 

Codicillo, atto contenente un’ ulteriore 
manifestazione di volontà del testatore, 
oltre o contro quello ch’ è già scritto nel 
testamento. 101, 87. V. Testamento. 

Codifiume appodiato d’Argenta. 24, 43. 

Codigoro borgo di Ferrara: autori. 24, 
43, 154, 159, 159 — 15, 43, 45— 19, 210 
— 31, 306 — 92, 513. 

Codina Bonaventura della Missione, vesc. 
di Canarie. 74, 13. 

Codini. V. Neri. 

Codino Giorgio Curopalata: opere. 20, 
192 — 31, 253 - 37, 196 — 8I, 104, 104 
— 87, 205. 

Codispillo Corrado contestabile di Napoli. 

‘ 90,134. 

Codjaheili sangiacato. 47, 305 — 48, 20. 

i asi Carlo generale polacco. 39, 
8 


Codognat Martino: opere. 42, 44. 

Codognatu Antonio. 92, 616. 

Codogno Ottavio: opere. 84, 111. 

Codonato Gio. vesc. d' Apamea e Tiro. 75, 
197. i 

Codone strumento sonoro. 7, 119. 

Codorlahomor o Cordorluomor re d’ Eli- 
maide. 45, 93. 

er frazione di Quartesana di Ferrara, 


è } . 
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Codri sede vesc. in part. di Pampbilia 
del V secolo. 53, 251, 251. 

Codrignano frazione di Tossignano. 34, 
dI 


Codrillus o Corydalus di Pambphilia. Y. 
Cordilo. 

Codrington ammiraglio inglese. 32, 117 
— 34, 305 — 81,378. 

Codro ultimo re d’Atene. 22, 49 — 32, 
103, 120. 

Codro Urceo. 54, 89. 

Codronchi: Antonio arciv. di Ravenna. 
9, 181 — 34, 89— 51, 210 — 56, 184, 
187, 252 — 61, 211 — 68, 243 = Gio. 
Battista medico: opere. 34, 44, 48 = 
Ceccoli cav. Gio. Battista prolegato di 
Ravenna. 24, 17] — 56, 239 = Innocen- 
z0.25,263=cav. Nicola. 34, 87 = Nicola 
giureconsulto. 34, 43 = Serrantoni Ot- 
taviano. 34, 43 = Tiberio. 34, 44. 

Codropoli città d' Illiria presso Lisso. 58, 
209. 

Codure Gio. gesuita. 30, 114 — 33, 291. 

Coechorn o Cohorn Menno ingegnere olan- 
dese. 50, 139, 168. 

Coecinum città d' Italia. 45, 260. 
Coeffeteau Nicola domen. vese. di Darda- 
nia e controversista: opere. 95, 96, 97. 
COELE, COELOS,CELES, CYLA già sede 

vesc. di Tracia. XIV, 121 — 22, 18 — 4, 
101. 
canto Guglielmo gener portoghese. 54, 


Coello portoghese. 54, 252, 252. 

Coemgen o Keinvin s. ab. irlandese di 
Gleandeloch. 36, 95. 

Coen Tommaso vesc. di Clonfert. 14, 106. 

Coen scrittore israelita. 72, 233. 

Coena Domini bolla. V. Bolla in Coena 
Domini. Cappella pont. del Giovedì 
santo. 

Coenobia. V. Canotia. 

Coenredo o Cenredo del 704 re di Mercia. 
35, 23 — 17,311 — 38, 225 — 56, 259 
— 58, 249. 

Coepiscopo. V. Vescovo, Corepiscopo. 

Coermen Guglielmo vesc. di Treguier. 79, 
228 


Coernassan contea d'Inghilterra. 4, 92. 

Coethen o Koethen d’ Anhalt, ducato e 
città di Germania. 29, 103 — 98, 48, 48 
a 50. ; 

Coethill. V. Kilmore. 

_Coetlosquet conte Carlo. 8I, 392. 

Coetquis Gio. vesc. di Rennes e Treguier. 

Coèur = Pietro Lodovico vesc. di Troyes. 
81, 142 = Giacomo archit. francese. 46, 

2. 
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Coenvres. V. Etrée maresciallo. 

Coerorden Rodolfo. 87. 37. 37. 

Cofani sagri, custodie della ss. Eucaristia. 
13, 130 — 72, 219. 

Coffin 0 Coffino: filippino. 60, 281 = E- 
doardo: opere. 9, 118. 

Cofo Zaccaria vesc. di Taormina. 72, 244. 

COFTI o COPTI o EGIZIANI, cristiani 
d’ Egitto: autori. XIV, 121 (Diodoro, 
leggi, Dioscoro) — I. 24, 221 — 6, 26 — 
13, 191, 196 — 14, 72, 222, 236 — 18, 
245 — 21, 88, 102, 105, 126 e seg., 136 
e seg., 141 — 22, 126, 127 — 25, 326— 
30, 85, 197 — 31, 228 — 37. 200 — 49. 
113 - 50, 40 — 57,86 — 62,19] — 67, 
14, 32 — 69, 156 — 82, 312, 316 — 88, 
120 — 90, 109— 95, 310 — 98, 268, 
290, 295. V. Egitto. Monosofiti. Giaco- 
biti. Cofli o Copti. Vicariato apost. Cofti 
o Copti prefettura apost. 

Cofti o Copti vicariato apost. d’ Egitto. 6, 
227, 227, 228— 98,295. V. Cofli o Copti. 
Catro. 

Cofti o Copti prefettura apostolica d'Egit- 
to. 21, 137. V. Cofti o Copti. 

Cofto o Copto già metropoli della Tebaide 
d’ Egitto. 82, 316. 

Coghetti: pittore romano. 10, 175 — 100, 
306, 306 — 102, 28 = cav. Francesco 
pitt. bergamasco. 12, 223 — 36, 162 — 
50, 247 — 51, 9, 9— 73, 206, 260. 350, 
366 — 75, 64 — 94, 90 — 100, 304 a 
306. 

Coghinas fiume di Sardegna. 73,273. 

Cogliandrino fiume di Basilicata. 81, 478. 

COGNAC città di Francia, concilii. XIV, 
122 — 14, 38 — 24, 124, 125 — 27, Il 
— 45, 109— 57, 89— 61, 130 — 64, 
160 — 66, 172— 68, 121—72, 100 — 
78, 153 — 8I, 54 — 86, 328 — 92,324, 
325, 333. 

Cognac o acquavite. 60, 235. 

(Cognat J. ab. 82, 308. 

Cognata e Cognato. 51, 163, 164 — 21, 10 
— 23,160 — 40, 201, 210 — 69, 136, 
136 — 88, 253. V. Parente. Fratello. So- 
relia. Matrimonio. 

Cognitz borgo dell’Erzegovina. 67, 43. 

Cogni v Conich. V. Iconio. 

Cognolato Gaetano prete. 95, 44. 

COGNOME: autori. XIV, 123 (Gori, leggi, 
Vettori) — 4, 213 — 19, 218 — 23, 157 — 
26, 134 — 39, 244 — 4l, 251 — 48, 55, 
78 — 52, 56— 57, 101— 58, 3— 65, 
85 — 66, 67, 70, 71, 80— 70, 216, 227 
— 74, 106— 75. 22] — 83. 55 — 86, 
243 — 91, 247 — 92, 156 — 94, 277,278 
— 96, 153 — 100, 152 — IO0I, 88. Y. A- 
gnome. Nome. Prenome. Soprannome. 


CHI 


vestro I perchè si crede fosse una 
di quelle da lui consagrate ; però era 
piuttosto in sito poco distante, cioè 
nell'alto del prossimo circo Flami- 
nio, per cui chiamossi basilica di 
s. Angelo in summo circi. S. Sim- 
maco verso l’anno 500 la riedificò, 
e benemerito ne fu anche s. Boni- 
fazio II, eletto nell’anno 530, il 
quale la dedicò a s. Michiele Ar- 
cangelo. Questa fu la prima chie- 
sa di Roma consagrata al culto 
del principe della celeste corte, 
e del protettore della Chiesa Ro- 
mana, e si dice, che Gregorio I l’ e- 
levasse al grado di diaconia Cardi- 
nalizia. Demolito il circo, ed ab- 
bandonata la chiesa, fu edificata la 
presente dopo l’anno 752 da Ste- 
fano II, detto III, nel basso in mez- 
zo all'antico portico di Ottavig, ov- 
vero del tempio di Giunone, di A- 
pollo, o di Mercurio, di cui si 
veggono gli avanzi. Da una chiesa 
della via Tiburtina vi si trasporta- 
rono i corpi de’ santi Getulio e Sin- 
forosa sua moglie, coi loro sette fî- 
gli, tutti nobili di Tivoli, che pa- 
tirono glorioso martirio, onde pre- 
servarli dalla rapacità de’ longobar- 
di. Ad essi il Piazza, Gerarchia, 
p. 873, aggiunge il corpo di s. Zo- 
tico. Nondimeno parte di que’ cor- 
pi da Gregorio XIII furono conce- 
duti ai tivolesi. Nel pontificato di 
Sisto V, e nell’anno 1587, vi furono 
aggiunti i corpi de’ ss. martiri Ci- 
ro Alessandrino medico, e Giovanni 
Edesseno militare, i quali tutti sì con- 
servano sotto l’altare maggiore in 
un’ urna di marmo bianco colloca- 
tavi a spese di monsignore Pier 
Benedetti allora governatore di Ro- 
ma, e canonico della collegiata, poi 
Cardinale. | | 
Non si deve tacere, che da una 
lapide posta nella parete della porta 
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maggiore, scritta in caratteri bar- 
bari, si legge il catalogo delle re- 
liquie, che ivi si conservano, e si 
rileva essere stata la chiesa consa- 
grata, senza dire da chi, nel primo 
di giugno nell’anno della creazione 
del mondo 6263, dopo essere stata 
riedificata da’ fondamenti da Teo- 
doro padre di Benedetto diacono 
della stessa chiesa, nel pontificato di 
Stefano II, detto IIl summentovato, 
il quale era pure stato diacono Car- 
dinale della medesima. In seguito 
s. Leone III ne fu benefattore, fa- 
cendovi fabbricare il contiguo ora- 
torio, e s. Pasquale I fece diversi 
doni alla chiesa. Alcuni titolari vi 
operarono non pochi restauri. ed or- 
namenti, massime il Cardinal An- 
drea Peretti, che nel 1611 la resti- 
tuì al primiero lustro rifacendo la 
tribuna col disegno del cav. Mi- 
chelangelo Buonarroti; e il Cardi- 
nal Francesco Barberini, che verso 
il 1700, fra i tanti benefizii che vi 
operò, decorò il soffitto con dipinti 
e lumeggiature a oro, abbellendo 
inoltre la tribuna. Ma essendosi ri- 
dotta per le vicende de’ tempi in 
istato veramente rovinoso, fu di nuo- 
vo ristaurata nel 1821 sotto Pio 
VII. i 

‘L’interno della chiesa è di for- 
ma quadrilunga, coi lati, e navi de- 
corati egualmente, avendo eseguito 
il quadro dell’altare maggiore il cav. 
d’ Arpino. Questa chiesa diede il 
nome alla regione, e dicesi w Pe- 
scheria per la vicinanza del merca- 
to del pesce, e per la confraternita 
de’ pescivendoli, eretta nel contiguo 
oratorio nel 1571. Eressero quei 
pescivendoli nella chiesa un altare 
al loro protettore s. Andrea. Il Piaz- 
za, che chiama questa chiesa di s. 
Angelo in Pescaria, o in Piscina, 
juxta templum Jovis, dice che la 
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Sottoscrizione. Predicato. Prefazione di 
quest’ Iadice. p. XI, XXI. 

Cogo Alvise. 91,591. 

Cogorno Antonio domen. vesc. di Brugna- 
to. 6I, 226. 

Cohabon fiume di Guatimala. 93. 227. 

Cohahuila stato del Messico. 38, 238 — 
44, 296. 

— Giovanni Enrico: opere. 72, 

79. 

Cohellio Giacomo: opere. 2, 62 — 6, 120 
— 7, 57, 159, 165 — 15, 191, 319— 16, 
139, 146, 146 a 148, 153, 160, 177, 180, 
183, 205, 210, 215, 237, 255, 267, 275, 
278, 296 — 19, 13, 55, 129, 174, 177, 283, 
291 — 23, 125, 132, 302 — 24,50 — 25, 
81, 214 — 32, 11, 19— 37, 287 — 45, 
113 — 52, 69, 78 — 54, 142, 144— 55, 
120, 260, 272 — 56, 7, 234— 57,23 a 
25, 64 — 59, 105— 60, 31. 218— 62, 
259, 308, 314 — 63, 24, 188. 223, 226, 
260, 261, 292 — 66, 98 — 67, 131.172, 
173 — 69, 233 — 72. 273 — 74, 255, 300 
a 303 — 78, 301 — 80, 135, 244 — 82, 
28, 145, 162, 190. 205. 278 — 83, 33 — 
89, 04, 274 — 87. 86, 99a 101 — 89, 
282 — 90, 151 — 92, 40.90. 126 — 96, 
216, 219— 98, 389 — 99, 63. 71, 118, 
122, 124, 154, 157 — 101, 134, 258, 305 
Pal 58, 72, 100, 108, 149, 348 — 103, 

Cohen Gio.: opere. 35, 297. 

Cohon vesc. di Nimes. 93, 232. 

Cohorn de Lapalun Lodovico vesc. di Vai- 
son. 87. 12]. 

i : ne 91, 577 = Francesco. 9I, 


Coiardano Gio. vesc. di Vaison e d' Avi- 
gnone. 3,222, 284 — 87, 117. 

Coiffier ispettore. 85. 108. 

GTO stamp. di Parigi. 59, 188 — 67, 
88. 


Coigny maresciallo di Francia. 48, 132. 

Coirlo re o signore di Brettagna. 21, 174 — 
35, 6. 

Coimbatour 0 Coimbattour vicariato apost. 
dell'Indie orientali. 34, 237. 237 — 45, 
253, 253 — 53, 235 — 98, 251, 231, 
252. V. Madras. 

Coimbra e Aves duca Giorgio gran mae- 
stro di s. Giacomo della Spada. 30, 210. 

COIMBRA sede vesc. di Portogallo. XIV, 
127 — 2, 22:— 5.128 — 15, 154 — 21, 
290 — 26, 58, 193 — 30, 119— 35, 227 
— 36, 45, 254 — 37, 304 — 38, 40, 310, 
311, 311, 318— 39, 118 — 40, 226 — 
43. 107 — 53, 228 — 54, 237, 239, 247 
a 253, 266, 268 — 55, 300 — 63. 145 — 
67, 219, 252 — 83,301 ,305 — 101,3, 5, 
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7.V. Eminio. Canonici regolari di s. 
Croce di Coimbra. 

Altri Vescovi. Azambuia card. Casalio 
G. Estevens card. Gomez P. card. giun. 
Lemos G. E. Lemos de FuriaF. Messiot 
G. Mexia A. Michele dell’ Assunzione. 
Raimondo. Soarez 0 Suario G. 

Cointe Le Carlo prete dell'Oratorio: ope- 
re. 1,90— 5. 98-18, 208— 21. 205— 
26, 277 — 48,157 — 58, 257 — 67, 296, 
301, 302 — 74, 170 — 89, 35 — 93, 283 
— 94, 61, 155. 

Cointerel. V. Contarelli card. 

COIRA sede vese. della Svizzera. XIV, 129 
— 1, 99- 6, 22— 23, 245— 28, 148, 
149, 149 — 29, 127, 188— 36, 196 — 
40, 96 — 42, 11,20— 45, 30— 46, 84.85 
—47,87- 53,191 — 56, 1341-59, 85— 
72, 14,16a 19,364 42, 42, 71, 74, 77 
a 83, 97, 101, 105, 118. 120, 163 — 79, 
305, 318 — 87,106 — 98, 77, 77 — 102, 
426.V. Sondrio. Valtellina. 

Altri Vescovi. Aspermonte G. Bossi G. 
G. Costanzo. Dietolfo. Eginone. Gelyto 
e Geliton P. Cark-Hobenbalken. s. Lu- 
cio. Sigifredo o Zeifredo. Migler P. Mo- 
0 G. Buol. Schauenstein C. R. Thelone. 
Wismary L. 

Coira. V. Coria vescovato di Spagna. 


“Coiro Marcellino milanese uditore diRota. 


021227. 

Coiseux Antonio scult. spagnuolo. 63, 34. 

Coia Nessir astronomo. 52, 1} 

Cojace o concilio Cosacense di Spagna. 4, 
96. 

Cojajo. V. Cuojajo. 

Cohelio Ernesto: opera. 75, 261 

Coks carbone. 70, 157. 

Col.V. Cullu. 

Col Giuseppe: opere. 93, 43. 

Cola: de Aleria. 84, 30] = Cecco signor 
di Palombara. 76. 35,35 = Evangelista. 
10, 86 = Francesco commissario. 71, 82 

,=*Giacinto musaicista. 47, 78 = Gio. con- 
te di Nusco. 48, 177 = Gio. veronese se- 
natore di Roma. 59, 6. 

Cola di Rienzo o Nicola di Lorenzo Gabri. 
ni taverniere. tribuno augusto e senatore 
di Roma, ardito, fanatico e stravagante 
novatore, sospetto di eresia: autori. 58, 
104, 291 a 294 — 2, 106, 293 — 3, 179, 
180, 187, 188 — 4,83 — 6, 83— 7, 136 
— 10, 231 — I, 10, 42,99 — 13,30 — 14, 
36. 281. 283, 284 — 21, 38 — 25, 162— 
27, 173. 257 — 28, 85 — 3I, 174— 35, 
311 — 36,235 — 41, 48-43, 55 — 46, 
115, 115, 124 — 50, 237 — SI, 37 — 52, 
106, 165 — 54, 213 — 55, 127 — 56, 87 
— 60,50 — 63, 169 — 64, 143 — 65,20 
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— 66, 186, 237 — 67,313 — 68, 239 — 
71, 65 — 72, 185 — 74, 126, 274, 275, 
275 — 76, 172, 173, 224, 224 — 78, 132, 
291 — 79. 176 — 80. 170 — 83. 39, 194 
— 84, 307 — 89. 202, 290, 291 — 94, 
215, 217 — 99. 33,51, 128-101, 42, 
244 — 102, 139, 139, 140, 220, 237, 238, 
407.Y. Casa di Cola di Rienzo. Leone 
marmoreo del Campidoglio di Roma. R 
ch. Betti ha scoperto che l’autore di sua 
bellissima vita fu il romano Raffaele 
Petrone. 

Colabona Giuseppe prete. 89, 231. 

Colaboni Gio. Battista. 53, 247. 

Colaccio Matteo. 94, 230. . 

Colaldi Agostino stamp. viterbese. 102,184. 

Colan panini di Travancor e città. 98, 
260, 260, 262. 


Colan.V. Coccino. 

Colanario Filippo medico. 27, 311. 

Colangeli: Beatrice. 89, 204 = Virgilio. 
89, 204. 

Colangelo Francesco filippino vesc. di Ca- 
stellamare. 44, 88 — 69. 177. 

Colantonio Marzio pitt. 49, 281 — 84, 
201. 

COLARBASSIANI eretici. XIV, 13] — 52, 

Colarbasso o Basso eretico caposetta. 14, 
131 — 52, 94 — 87,253. 

fi ra Gio. domen. vesc. di Csanad. 83, 
15. 

Colatino 8. vesc. d' Aleo e s. Malò. 42, 61. 

Colatojo. V. Cucchiajo forato. 

Colazione, refezione o ristoro di cibo fuori 
del pranzo e della cena. 8, 230 — 19, 56 — 
20, 48 — 23, 71, 71, 73, 114 — 55, 36, 
38 — 92, 403, 403 V. Cibo. Pranzo. Ce- 
na. Digiuno. Torta pro missa bene 
cantata. i 

Colaxiade scita. 72, 295, 295. 

COLBASA o CORBASA già sede vesc. di 
Pamphilia. XIV, 131. 

Colberga città di Prussia. 56, 44, 75. 

Colbert Vescovi: de Croisi Carlo Gioac- 
chino di Montpellier. 5, 176 — 27, 58 — 
46, 284 = de Casteil Segeleo di Rhoder. 
57, 170 = Giacomo Nicola di Rouen e 
Cartagine. 1, 255 — 59, 188 = di Tolo- 
sa. 77,10. 

Colbert Gio. Battista segretario di stato 
di Francia. 18, 157 — 26, 217,219— 27, 
43 — 34, 195 — 57, 72— 58. 70—59, 
186 — 64, 266 — 73, 208— 77, ]4 — 
96, 285. 

Colbordolo comune d' Urbino. 85, 275, 
313 — 86, 89, 90, 166, 208, 234. 366. 
Colbuccolo castello della Marca. 40, 259, 

259, 301. 
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Colbiornsen gener. norvegese. 48, 117. 
Colcelli annesso di Febino. 86, 139. 
Colcello annesso d’ Amelia. 69, 48. 
Colchester lord. 38, 75. 
Colchester città d'Inghilterra. 35, 156. 
Colchi Andrea scult. 26, 161. 

Colchide regione dell'Asia. 2. 53 — 3.58 — 
30, 256 — 37. 207 — 43, 311 — 54, 19 
— 58, 217 — 59, 236. 279 — 72,293 — 
76, 242 — 79, 6, 203 — 82, 316 — 92. 
103. V. Lazica. Giorgia. Mingrelia. ]- 
meresia. 

Colchinium.V. Dulcigno. 

Colco. V. Colchide. . 

Coldesanzu vicario di Tortosa. 61, 99 — 
78,22. 

Coldazzo appodiato di Colbordolo. 86, 90. 

Coldingham monastero bened. di Scozia. 
21,59 — 62, 281. 

Coldrerto luogo del Ticino. 71, 311. 

Col- Fiorito appodiato di Foligno. 25, 122 
— 83, 92 — 97, 157, 226. 

Coleine 0 Cola Coleine Paolo di Benedetto 
o Nicola, diarista e cronista: opere. 8, 
68 — 20, 12 — 21, 17— 23, 207 — 37. 
95 — 54, 124, 126 — 59, 23— 72, 139 
— 75, 136, 140 — 97, 1772179. ‘© 

Coleja Felice gener. 44, 294. 

Colella Pace. 28, 209. 

Colelli march. reatino. 57, 216. 

COLENDISSIMO titolo d'onoranza: auto- 
ri. XIV, 131 — f0, 12 — 19, 173 — 21, 
266 — 33, 311 — 50, 34, 34 — SI, 172, 
173 — 57, 163, 163 — 60, 210 — 64, 176 
— 66, 104 — 92, 28 — 95, 249. 

Colenso d.” e vesc. anglicano. 98, 235. 

Colentum.V. Arbe. 

Coleraine città d’ Irlanda. 36 .103. 

Colesi Gio. min. osserv. vesc. di Stefaniaco. 


69, 296. 

COLETA o COLETTA Boilet s. verg. ri- 
formatrice delle francescane di s. Chia- 
ra, la cui festa è a’ 6 marzo. XIV, 132 
— 5, 33 — 7, 310 — 26, 97, 101, 114. 
132, 184, 185, 187 — 28, 164 — 53, 132 
— 61, 66 — 85. 317. 

Coleta congregazione minoritica di mo- 
nache. V. s. Coleta. 

Coleti: Nicola seniore prete veneto, del 
1680-1765: opere. 15. 164 — 17, 148 — 
22, 316 — 26, 36, 37 — 29, 64— 36, 
180 — 42, 141 — 52, 17 — 54, 37 — 68, 
217 — 78, 304 — 79, 81. 87, 89— 80, 
66, 67, 71, 72,87. 92. 207 — 8I, 475 — 
82, 106, 106 — 83, 11] — 86, 362 a 364 
— 90.215, 297, 300 — 91, 20 — 94, 75 — 
99, 213, 218 — I01, 308 — 103, 33. 490, 
490. V. Prefazione di questo Indice pag. 
XLV.Avvertenza.Senzacitarlo ogni volta, 


COLETTA 


ui qual commentatore e continuatore 
i Ughelli, in un grandissimo numero 

de' vescovati d’ Italia. produssi le sue 
rettificazioni e aggiunte = Sebastiano 
fratello di Nicola, tipografo ed editore ve- 
neto. 29, 64 - 46, 163— 68, 217 — 83, 
11= Gio. Domenico gesuita del 1727-99, 
fratello di Nicola giuniore e figlio di Se- 
bastiano, autore di varie opere e di dieci 
tomi d'aggiunte e correzioni all’ Ughelli, 
esistenti nella Marciana di Venezia. 82. 
106 — 83, 11 — 94, 75 = Nicola giunio- 
re, editore e scrittore veneto, figlio di 
Sebastiano, morto nel 1817.... = Jacopo 
gesuita, figlio di Sebastiano, nipote di 
Nicola e Gio. Domenico, 1734-1812 o 
1827. Aiutò il p. Farlato e ne compì 
l'opera, fece altre aggiunte all’ Ughelli 
e altre opere. 68, 212, 217 = Gio. An- 
tonio veneto, nipote di Nicola, figlio di 
Sebastiano, tipografo e scrittore morto 
nel 1818.... 

Coletta Marco notaro. IDI, 331. 

Colettane religiose francescane. V. s. Co- 
leta congregazione, 

deli : cantante. 89, 46 = Notaro. 88, 

Colgan Gio. agiografo : opere. 45, 285. 

Coli Gio. pitt. lucchese. 40, 27, 75. 

Coliano s. vesc. d' Adria. 59, 206. 

Colibrasso o Colybrasus già sede vesc. în 
SA di Pamphilia del IV secolo. 65, 


Colier olandese. 90, 187. 

Colignes ammiraglio francese. 98, 350. 

Colignon pittore. 56, 187. 

COLIGNY Odetto o Chatillon ove nacque, 
card. XIV, 133 — 4, 175 — 9,293 — 10, 
18 — 15, 200— 25, 99— 27, 16— 43, 
154 — 45, 111 — 53, 77 — 54, 150 — 
77,53 — 96, 221. 

Coligny: Gaspare signore di Chatillon 
Sur - Loing, ammiraglio di Francia, 
ugonotto. 2, 86 — 3, 25), 252, 252 — 6, 
101 — 8, 137— 20, 939 — 27, 14 a 18, 
18 — 50, 143 — 54, 14 — 56, 135 — 63, 
202 — 83, 22= Luisa di Guglielmo d’ Or- 
leans. 50. 143. 

Colima Stato e città del Messico. 44, 296. 

Colimbrica 0 Conimbriga. V. Coimbra. 

COLIMETANO Rainaldo card. XIV, 133. 

Colin: Campbell. 91. 446, 447 = di Ver- 
mond pitt. di Versailles. 95, 33. 

Colinet Simone fonditore di caratteri. 69, 
203. 

Colini cantante. 102, 61. 

Colino bano di Bosnia. 64, 222. 

Colino.V. Camino già sede vesc 

Colira.V Eretra o Eritrea. 
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Colioure.V. Elina. 

Colizzi prof. Giuseppe: opere. 52, 152, 
lîo — 74.79 — 80, 123. 

Colla prof. Alessandro. 24, 61. 

Collaboratore, da collaborare, lavorare o 
studiare insieme e di concerto. Sl, 44 — 


Collaboratore ecclesiastico. V. Coopera- 
tore. 

Collado ministro di Spagna. 82, 270. 

Collalto famiglia. 91, 118 = contessa Gio- 
vanna. 9I, 156 = conte Rambaldo di 
Treviso rettore della Marca. 4. 44 — 
43, 257 — 49, 257 = conte Rambaldo 
gener. austriaco. 27, 29 — 42, 199— 92, 
503 = conte Tolberto. 91, 156. 

Collalto castello d° Anagni. 27, 274, 275, 
284, 285, 285 — 80, 48. 

Collalto comune di Sabina diocesi di Rieti. 
14, 298 — 57, 216 — 60, 40 — 76, 79 — 
86, 70. 

COLLANA ornamento. XIV, 134 — 7, 44, 
48 — 10, 312, 315 — If, 14, 15 — 14, 253 
— 15, 156 — 17, 232, 234, 213, 313 — 24, 
2393 — 30, 227 — 40. 137 — 52, 153, 
185 — 56, 286 — 64, 33, 42, 54, 57 — 
68, 240, 242, 251, 251, 255, 256, 256 — 
70, 17 — 79, 246— 82, 82— 90, 105 
— 96, 163, 172 — 99, 285, 286. V. Ca- 
tene d'oro e preziose. Collare equestre. 
Avvertenza. Gregorio XVI concesse la 
collana ai camerieri segreti e d'onore 
n bi e cappa pont. a' 29 novembre 


COLLANA o COLLARE ordine equestre. 
XIV, 135 — 62, 18— 68,311.V. Ordini 
militari ed equestri. Collare equestre. 

Collare o Collana equestre. Insegna d' o- 
nore cavalleresca, che cinge il collo e il 
petto. 2, 153 — 14, 134, 134 — 42, 267 
— 45, 16, 18— SI, 271 — 60,316 — 68, 
279,310. V. Collana. Collana equestre. 

COLLARE o COLLARINO clericale, del 
Papa, de' Cardinali, de’ Prelati e degli 
Ecclesiastici. XIV, 135 — ,7—- 5,11— 
6, 286 — 10, 281 — 26, 175 — 31, 110-. 
4f, 162 — 43, 41 — 54, 143 — 60, 121 
— 62. 134 — 63, 83, 173, 310 — 68,4, 
4 — 77, 108 — 95, 36 — 96, 200, 200, 
212, 214, 225, 266 — 97, 253 — I0I, 253. 
Pel collare delle monache. V. Soggolo. 

Collare o Scollo civile, Collaretto, Colla- 
rino, volgarmente bragiuole, de’ laici, 
di panno lino o merletto. Sono due stri- 
scie che sì attaccano alla goletta del 
collo, ossia sotto la cravatta. 7, 38, 48 — 
14, 136 — 19. 55 — 23, 120, 127, 129 — 
3I, 145 — 37, 98 — 44, 39, 40, 46 — 62, 
231 — 72, 151, 152 — 85, 184 — 96, 
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172, 176, 201. V. Decano di Collare. Ma- 
nichetti. Scamiciata. 

CARLA di ferro, gastigo. V. Gogna. Ber- 
ina. 

Collaro Gio. vesc. di Tine, Micone e An- 
dros. 75, 185. 

Collaterale 0 giudice, aggiunto o ministro 
d'altri magistrati. 4I, 37 — 52, 153 — 
66, 232. 

Collaterali del Papa. V. Vescori Subur- 
bicari. 

Collaterali, Luogotenenti giudici del tri- 
bunale Senatorio di Campidoglio. 64, 
46 a 49, 52, 53, 56 — 8, 178, 181 -® 
59 — 10. 313.315 — 32, 23. 50, 294, 309 
— 40, 106, 170 — 42. 288 — 43, 141 — 
44, 176 — 48, 125 — 51,93 — 52.95 — 
08, 295 — 59, 26, 31, 72, 72 — 71, 120 
— 76,31 — 80, 61, 136, 154, 157 — 94, 
19 — 98, 387.V. Tribunale Citile e Cri- 
minale Senatorio di Campidoglio. 

Collaiina via. 54, 172.V. Collazia. Porta 
Collatina. 

Collatino Lucio Tarquinio console romano 
marito di Lucrezia. 37, 235 — 58, 189, 
191 — 72, 274 — 75, 276. 

Collatore de’ benefizi ecclesiastici. È il 
Papa, il Vescovo.0 altro Ordinario nella 
sua diocesi, il Sovrano nel proprio Stato, 
il Patrono cui spetta la nomina. 19, 113, 
124 — 20, 309 — 32, 132 — 368, 62— 
37, 163, 164, 275 — 49, 51 — 58, 45 — 
60. 277 — 66, 172 — 69, 15 — 70,309 
— 95, 278. V. Beneficio ecclesiastico. Pa- 
dronato. Nomine de Vescovi. Benefizi 
ecclesiastici consequiti per simonia, con» 
venzione e confidenza. Istituzione Ca- 
nonica. 

Collacaghi Ferdinando medico. 89, 121. 

Collazia o Collatia già città latina: autori. 
I, 156—36, 198 — 37, 215 — 54, 172— 
58, 189— 60, 15, 19, 19821 75, 286 
— 89, 128 — 97, 194. V. Lunghesza te- 
nimento dell'Agro romano. 

Collazione de’ transunti delle bolle e bre- 
vi della Daturia apost. e suo uffiziale. 
19, 154. V. Bolla apost. Brere pont. 

Collazone comune di Todi. 52, 145, 170— 

68, 227 — 76, 214, 218, 296, 229, 229. 

Colle 3 
Bernardo medico. 91, 353 = Bonifacio. 
14, 38 — 28. 108 — 73, 110, 111, 118, 
118, 121, 123, 126, 132, 133 = cav. Fran 
cesco M.* 50, 110, 110— 92, 140 — 93, 
120 = Girolamo medico. 91, 353 = Raf- 
faelino di Borgo s . Sepolero pitt. 6, 55 

— 13, 237 — 23, 208 — 47, 108— 50, 
276 — 52. 156, 183 — 85, 268 — 100, 
273 = di Valdemie Erminigilo. 99, 234, 


Tizio arciv. di Palermo, 51, 20=0 
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Colle.V. Monte. 

COLLE sede vesc. di Toscana. XIV, 137 — 
10. 122 — 13, 99— 25, 16-45. 165 — 
66, 29,31, 33, 61, 93 — 74, 28. 208 — 
78. 54, 58, 96, 125, 132, 198 — 86, 301 
PA 103,78, 79, 91. Altro Vescovo. Buo- 
namici L. 

Colle Amato castello dì Fabriano. 22, 259, 
260, 262 — 43, 252. 

Coli A fuso appodiato di Monte Falco. 

Colle Baccaro comune di Rieti. 60, 36. 

da eh Campo appodiato d’ Acquasparta. 

Colle 8. Clemente appodiato di Monte 
Falco. 69, 28. 

Colte di Ferro già castello volsco. 89, 149, 
153. V, Verrugine. 

cova: aompRE ne nell’ ufficio. 14, 139 — 


COL (AFC o COLLEGIANI 
XIV 

COLLEGIATA o COLLEGIALE chiesa e 
suo capitolo. XIV, 138, 140 — 7, 238, 
245 — 10, 273 — 20. 62, 63 — 33, 154 
— 37, 155 — 44, 267 — 55. 142, 157, 
158, 163 — 63,311 — 66, 268 — 68, 201 
— 74,54, 56, 58 — 95, 99, 100, 112, 274 
— 96. 57 — I0I, 122, 166. V. Capitolo 
Stallo corale. 

Collesiute antiche di Roma. V. Chiese Cot- 
legiate di Roma attuali. Erano le anti- 
che. V. Chiesa di s. Adriano — di s. Aga- 
ta alla Suburra - de’ ss. Ambrogio e 
Carlo —- de' ss. Apostoli — di s. A polli- 
nare — di s. Bartolonieo — di a. Cecilia 
— di s. Giorgio — di s. Gio. in Laterano 
— de’ ss. Gio. e Paolo — di s. Lorenzo 
fuori le inura — dis. Lucia della Tinta 
— di s. Marcello — dì s. Maria in Por- 
tico — dis. Maria în Traspontina — di 
s. Prisca — de’ ss. Quirico e Giulitta 
— di s. Salvatore in Lauro — di s. Se- 
bastiano alla Polveriera — di s. Stefano 
Rotondo — dis. Teodoro — dis. Trijone 
— di s. Vitale. 


settari. 


.. COLLEGIO. XIV, 139 — 16, 244 — 19, 8 


— 30, 116,119, 122, 142, 161, 165 — 32, 
297 — 36, 174 — 38. 191, 192, 192 — 
63, 310, 312, 321 — 67, 146 — 73, 170 
— 83, 268 — 84, 278 — 85, 83. V. Scuola 
o Collegio. Protettori cardinali di Col- 
legi. 

Collegio Apostolico. V. ss. Apostoli. 

Collegio e soduli degli antichi romani, di- 
pendenti da' fiamini: municipali, d'arti 
e mestieri, de' fratelli arvalì : de' fabbri 
devdrofori. legnaiuoli ; pescatori ; sinfo- 
niaci, tibiciui , fidicini e altri. 10, 265 — 
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14. 139 — 15, 29— 16, 118, 119 — 22, 
263 — 24, 21 — 29, 43 — 47, 149, 150 — 
52, 185 — 54, 189, 198 — 56, 203 — 57, 
260 — 61, 202, 203, 238, 242 — 67, 147 
— 76, 78, 108, 220. 300 — 84, 4 a 6, 99 
— 86, 257 — 89, 274.V. Sodalizi. Uni- 
versità artistiche. Flamine. 

Collegio di giureconsulti e di dottori di 
varie facoltà di diverse città. 14. 140 — 
24, 185, 186 — 45, 6, 69 — 50, 196 — 
52, 167, 168 — 56, 236 — 59, 206 — 66, 
14, 15 — 68, 240— 76, 80, 229 — 80, 
‘TI — 82, 226 — 83, 57, 297, 308, 309 — 
84, 240. 241 — 86, 220, 220 a 222, 343 
— 93, 93 — 94, 202, 230 — 102, 206. 

Collegio di Avtvocati, Curiali o Procura- 
tori delle Curie di Roma e dello Stato 
pont. V. Collegio di giureconsulti. Avvo- 
cato. Procuratore. Procuratori di Col- 
legio. Curia Romana. 

Collegio delle Missioni pontificie. 98, 19, 
21, 41, 42.V. Collegio Urbano de Pro- 
pagarnda fide. Missioni pontificie. Or- 
dini religiosi cioè quelli che gli hanno, 
e gli articoli de’ luoghi ove esistono o 
dove furono. 

Collegio di Notari di varie città. 48, 120, 
121 — 54, 131 — 59, 206— 78, 80 — 
102,206. V. Notaro. Notaro collegio della 
Curia Capitolina. 

Collegio degli Elettori del S. R. Impero. 
V. Elettori del Sagro Romuno Impero. 

Collegio Elcetico di Milano. |, 284 — 45, 
30 — 72, 38, 41, 75. 

Collegio Illirico Ungarico di Bologna. 83, 
139 — 103, 365. 

Collegio Illirico Piceno di Loreto. 39,206, 
209, 211, 228. 243, 247, 250, 259 a 266, 
284 — 40, 234 — 62, 165 — 64,9. 

Collegio di Pietroburgo, della Chiesa Ro- 
mana cattolica in Russia. 46, 16 a 22 
— 59, 333 a 335. 

Collegi pontificii. 14,140, 141, 224.V. Co? 
legi dx Roma. 

Collegi Prelatizi di Roma. 14, 14) — 55, 
218, 221, 299 — 56, 11,15 — 63,219 — 
82,236 — 95, 173 — 193, 119. V. Prelato. 
Vescovi Assistenti al soglio pontificio. 
Protonotari apostolici. Uditori di Rota. 
Chierici di Camera. Votanti di Segna- 
tura. Abbreviatori di Parco Maggiore. 
Referendari di Segnatura. Ponenti di 
Consulta. Avvocati Concistoriali. Deca» 
no de’ Collegii Prelatizii. 

Collegi delle Università di studio gene- 
rale. 83,310 a312 — 84, 235 — 85, 120, 
138. V. Collegi dell’ Università di Bolo- 
gna. Collegi di Roma. 

Collegî dell’ Università di Bologna: au- 


COLLEGI 287 
tori. B4, 235, 242 a 248, 253, 256 a 
259 


Collegi di Spagna in Bologna : autori. 
35, 195 — 84, 244 a 246. 

Collegio Montalto in Bologna. 84, 247 — 
5.302, 304 — 14, 151 — 28, 189— 40, 
155 — 46, 147, 149 — 52, 302— 53, 172 
— 67, 82, 99, 101 — 75, 228, 229 — 
88, SÌ. 

COLLEGI DI ROMA: autori. XIV, 142, 
222 — 8, 240. 240 — 58, 150, 151 — 64, 
9, 14, 25 — 73, 185. 

Degli Arineni XIV, 144 — 32, 197 — 
51, 319 — 74, 296. 

Bandinelli o Toscano: autori. XIV, 
149 — 2, 300 — I0, 94 — 78, 66. 
Aggiunta. Chiuso per economia nel 18:50, 
fu supplito con quattro posti nel Colle- 
gio Nazareno, finchè venne riaperto ai 
24 gennaro 1864, pel riferito nel n.° 27 
del Giornale di Roma. 

Beigico Ecclesiastico: autori. 42, 57, 
57 — 84, 282 — 85, 194 — 98,19. 

Di s. Bonaventura o Sistino: autori. 
XIV, 150 — 4, 44 — Il, 288 — 13, 74 
— 14, S4 — 26, 107, 121, 127 — 40, 
155 — 52, 302 — 54, 32— 57,21 — 67, 
99, 101 — 75, 228, 228, 229 — 85, 193 

° — 103, 503. 

Calesunzio.V. Collegio Nazareno. 

Capranica : autori. XIV, 151 — 2, 
295 — 9, 39, 215 — 14, 140, 142 — 19, 
43. 161 — 24, 17,35 — 49, 287 — 51, 42 
— 52, 238 — 53, 52 — 62, 70 — 63, 318 
— 70, 227 — 73, 86, 207 — 77, 287 — 
84,317 — 85, 25, 194, 195 — 90, 44 — 
100, 140. 

De’ Cardinali di S. R. C.V. Sagro Col 
legio de’ Cardinali. 

Cerasoli XIV, 154, 179 — 2, 304 — 
85, 195. Avvertenza. Sebbene gli alunni 
continuano a rimanere nel Se:ninerio 
Romano, tuttora il collegio ha il suo 
speciale protettore, ed ora è il cardinale 
Asquini. 

De° Cassinesi monaci o Seminario. 85, 
194. V. Cassinesi. s. Paolo monastero 
nella via Ostiense. Chiesa di s. Ambro- 
gio della Massima. 

Clementino : autori. XIV, 155 — 5, 
21 — 9, 42 — Il, 313 — 14, 45 — 39, 243 
— 40, 110 —- 50, 88 — 53, 95 — 55, 254, 
339 — 58, 12 — 64, 9, 21— 67, 188 a 
193 (col. 2.* Gli diè, leggi. Inoltre Cle- 
mente VIII, gli diè). 194 — 68, 299 — 
71, 261 — 73, 99. 185 — 74, 82. 2394 — 
75, 12-— 77,287 — 91, 387 — 100, 212. 
Aggiunta. Sotto il presente goveruo re- 
gio, furono espulsi i benemerentissimi 
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pp. Somaschi, se ne impadronì il consi- 
glio provinciale di Roma, ed invece vi 
stabilì un Collegio-Convitto provinciale, 
che deplora quale ibrida istituzione la 
magistrale Unità Cattolica di Torino del 

1878 a p.875. 

Collegio de’ Convertendio Piopergl'In- 
glesi. V. Ospizio de' Convertendi di Roma. 

Crivelli XIV, 143 — 2, 295 — 18,221, 
222 — 19, 172 — 49, 287. 
prreegaioo 68, 261, 271a 273, 2764 

Filolagico delle Università di Roma e 
dello Stato pont. 38, 62 — 84, 255, 259, 
i 85, 49, 103, 121, 129, 130, 138, 

5. 

Filosofico delle Università di Roma e 
dello Stato pont. 38, 62 — 83, 310 — 
84, 242, 255, 257, 259 — 85, 49, 103, 
120, 121, 129, 130, 138, 174, 184. 

Fuccioli o de’ ss. Giovanni e Carlo: 
autori. XIV, 147.V. Collegio dell' Uin- 
bria già Umbro Fucctoli. 

Germanico - Ungarico : autori. XIV, 
159, 181, 252 — 2, 68 — 3, 153 — 
4,58-—6,9—7, 67—8, 217, 218, 267 — 
9, 58, 88, 121 — 10,220 — Il, 291, 292 — 
13, 25, 49, 50 — 14, 149 — 16, 26 — 17, 
160 — 29, 102 — 40, 67 — 46, 300 — 
47, 271 — SI, 70, 140 — 52, 27, 105 — 
58, 120 — 62, 170 — 63, 318, 319 — 64, 
6, 7,7, 17 a 23, 26 — 71, 141,219 — 75, 
. 159 — 79, 159— 80, 134, 262 — 81, 135 

— 83, 137, 138 — 84, 123 — 85, 114, 
117, 118, 130, 145, 194 a 196 — 98, 19, 
64 — 99,95 — 103, 256. V. Chiesa di san 
Stefano minore degli Ungheri al Vati- 
cano non più esistente. 

Ghislieri : autori. XIV, 164 — 2, 295 
— 44, 104 — 45, 238 — 49, 287 — 53, 
84 — 61, 14 — 88, 269. 

Ginnasi: autori. XIV, 146. 

Greco - Ruteno: autori. XIV, 166, 
232 — 4, 186 — 18, 83 — 22, 230 — 32, 
142, 143, 150, 152 — 33, 33. 52, 97 — 
45, 87, 88 — 59, 328 — 73, 79, 105 — 
74, 296 — 26, 96, 135—85, 32, 194,194 
— 86, 48, 228 — II, 204 — 96, 264 — 
98, 19, 21. 

Gregoriano con ospizio de’ benedettini 
inglesi e oltramontani in Trastevere, 
presso s. Benedetto in Piscinula e s. Ce- 
cilia. 4,311 — 14, 142— 32, 310 — 63, 
114 — 85, 45 — 103, 328. 

Inglese: autori. XIV, 170 (Ina re dei 
sassoni orientali, leggi. occidentali — p. 
171, Pietro della Valle, leggi. Filippo) — 
I, 175-- 4,58 — 9.58 118, 266, 267 — 16, 
- 31 — 27, 168—31, 225- 34,39 — 35, 
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37,58, 99, 118, 124. 144,146 — 44, 174— 
71, 248, 248 — 80, 134 — 85, 32, 194, 
199, 200 — 91, 553 — 98, 15,81 — 103, 
170, 208, 212. 

Irlandese : autori. XIV, 175, 232 — 9, 
58, 62 — 14, 147, 165 — 20, 276 — 30, 
139 — 32. 318 — 36, 99— 40,113 — 
56. 168—76, 96, 153 —85, 92, 194, 194, 
202 — 88, 268 — 98, 19.— 99, 52. 

Lauretano o Spoletino. 68, 268 — 69, 
61, 100 — 83, 96. 

Legale delle Università di Roma o del 
lo Stato pont. 83, 310 — 84, 242, 255, 
258 — 85, 19,21, 33, 49, 59, 81, 103, 120, 
121, 129, 130, 138, 178. V. Avvocati Con- 
cistoriali. 

Liegese e ospizio Lambert d’Archis. 38, 
205 — 84, 282 — 98, 19. 

De’ Maroniti: autori. XIV, 144 — 43, 
119, 120 — 50, 90 — 56, 252 — 67, 26 
— 81, 111 — 85,32 — 86, 48. 

Mattei: autori. XIV, 145 — 43, 297. 

Medico. V. Proto-Medicato o Collegio 
Medico di Roma. 

Medico Chirurgico delle Università di 
Roma e dello Stato pont. 13, 108, 114 — 
38, 63 — 44, 101, 102, 102, 107, 115, 
116, 116, 128, 140 — 68, 272 a 274 — 
83, 310 — 84, 26 a 30, 242, 248, 255 a 
259, 306 — 85, 19, 21, 33, 49, 81, 103, 
120, 121, 128 a 130, 138, 138, 169, 184. 
Nardini: autori. XIV, 143 — 2, 295 
— 13, 54 — 25, 206 — 47, 222 — 49, 287. 
Nazareno : autori. XIV, 177 — 9, 34 
— 12, 12 — 14, 155 — 42, 158 — 47, 127, 
258 — 55. 152, 275— 63, 91.92, 99, 101, 
103 — 64, 28 — 67, 175 —‘68, 22 — 75, 
170 — 77,117 — 82, 267 — 85, 65, 69, 
107 — 99, 247. 

De’ Neofiti e Catecumeni.V. Ospizio e 
pia Casa de’ Catecumeni. 

De’ Nobili, ora convitto misto: autori 
XIV, 181, 205 — 9, 84 — 14, 159 — 19, 
39 — 30, 160, 161 — 38, 57 — 53, 198 
— 57, 203 — 64, 16, 17, 20422, 28 — 
65, 313 — 76, 95, 128, 129, 138, 139, 
152, 152 a 154, 185 — 102, 209. 

Pamphili : autori. XIV, 183 — HI, 205 
— 41, 90 — 50, 313, 314 — SI, 86 — 
85, 194 — 89, 138, 207 — f01, 223. Ag- 
giunta. Si trae dal Cancellieri. I! Pal/az- 
30 Panfiliano, e dalle annuali Notizie 
di Roma ch’erano protettori del Colle- 
gio, quelli dell’annessa Chiesa di s. À- 
guese al Foro Agonale. 

Paolino. V. Cappella Borghesiana o 
Paolina in s. Maria Maggiore. 

De' Parrochi di Roma, già Scuola 
della Croce, o Fraternita Romana del 


COLLEGI 


Clero compresi i Canonici. 5I, 246, 247 
— 5,69 — 7,88 — 8, 120.27] — 18, 292 
— 55, 168 — 63, 107 — 84, 301, 309. V. 
Parrochi di Roma. 

Collegio Piceno o de’ Marchegiani au- 
tori, XIV, 184 — 13, 30, 32, 34 — 28, 252 
— 33, 253 — 4l, 66 — 52,302— 69, 100 
75, — 228 — 85, 199. 

Pio Ecclesiastico Inglese. 85, 194, 194 
a 200 — 63, 124 — 98, 24,81 — 103, 212. 

Pio Latino Americano. V. Seminario 0 
Collegio Pio- Latino-Americano del 
Sud. 

Romano o Università Gregoriana : 
autori. XIV, 184 (p. 198, Zondadari. 
aggiungi — aì 7 maggio 1722 — dopo 
Piombino, aggiungi —. Ma la sagra 
sì celebra nell’ anniversario dell’ aper- 
tura del tempio, la quale segui) — 9, 
262 — 14, 182 — 19, 221 — 27, 164 — 
30, 129, 142, 160, 161 — 31, 43, 197 — 
36,37 — 37, 180 — 38, 57 — 39, 57 — 
45, 181, 223, 224 — 49, 54, 151 — 50, 
18 — 55, 152 — 57, 187 — 58, 150 — 
62, 286 — 63, 90, 320 — 64, 10,13 a 20 
— 67, 175 — 71, 248 — 73, 99 — 74,40, 
$$ — 76,315 — 80, 137 — 83, 281, 308, 
318, 319 — 84. 143, 162, 274 — 85, 25, 
28,93, 55, 59, 09, 60, 82 a 84, 92, 98, 
99, 104, 106, 109 a 111, 118, 119, 168, 
170, 192 a 195, 199 — 86, 42, 223 — 89, 
139 — 96, 29] — 98, 45 — 99, 97, 98 
— 102, 209 — 103. 325, 462, 464, 479. 

Ituteno. V. Collegio Greco- Ruteno. 
Rutent. 

Sabino. XIV, 207 —13,217 — 60. 14 
— 100, 199. V. Palazzo Sabino. 

SALVIATI e OSPIZIO DEGLI OR. 
FANI: autori. XIV, 208 — 6, 12 — 9, 
54, 61, 64 — f{0, 307 — 12, 13, 94— 
61.11. 

Scoszese: autori. XIV, 211 — 14, 45 
— 45, 174 — 51,133 — 53, 23 — 62, 245, 
285 a 287 — 71,26 — 85, 194 — 98, 19, 
81 — 103, 212. 

Degli Scrittori della Civiltà Cuttolica, 
ossia Collegio della Compagnia di Ge- 
sil degli Serittori del Periodico intitolato 
Civiltà Cattolica, istituito nel 1850 e 
confermato dal Papa Pio IX col breve: 
Gravissimuin supreini Nostri apostolici 
ministeri, de' 12 febbraro 1866, presso 
la Civiltà Cattolica serie Sesta, vol. VI 
p. © e seg. Collegium Scriptorum Ciri- 
litatis Catholice ad s. Petii.V. Civiltà 
Cattolica. Giornalismo. 

Sistino del Santuario della Scala 
santa. 62.77 a 80, 83 — 67, 105 — 75, 
35 — 80, 219. 


Indice Vol. Il. 
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Spada o Congregazione Paolina per 
Brisighella, 68, 19. 

Teologico delle Università di Roma e 
dello stato pont. 41, 200, 204. 206, 212 
— 60, 174, 177 — 80, 137 — 83, 310 — 
84, 242, 255, 257, 297 — 85, 21, 33, 49, 
81, 103, 120, 121, 129, 130, 138, 165, 
166, 184. 

Di s. Tommaso d'Aquino : autori. XIV, 
213 — 16,31 — 77, 76 — 85, 193. 

Dell’ Umbria o Umbro Fuccioli: au- 
tori. XIV, 148, 164, 176, 176 — 13, 245 
— 14, 143 — 17, 41 — 30, 126 — 64, 21 
— 68, 224 — 69, 100 — 83, 96 — 85, 
139, 141. V. Collegio Fuccioli. 

Ungarico. V. Collegio Germanico- Un- 
garico. } 

Urbano de Propaganda Fide: ai- 
tori. XIV, 215 (aggiungi, i gesuiti la- 
sciarono di dirigerlo nel 1848) — I, 29 
(dava a, leggi, dava allo stabilimento 
educatorio), 29, 183, 306 — 2, 10,217 — 
4.58 — 9, 41, 58, 142 — 10, 193 — 14, 
144, 145, 163, 170 — 16, 245, 245 a 247 
— 21, 134 — 27, 156 — 30, 160, I61 — 
32, 150, 153, 318 — 34, 10, 263 — 36, 
99, 174 — 38, 70, 72, 72, 250 — 39, 259 
— 40, 234 — 42.96, 270 — 43, 119,249 
— 45, 217,220, 220. 221, 231, 244, 249 
— 47,272 — 49, 58, 78 — 50, 89, 89, 
182 — SI, 320,329 — 53, 143 — 55, 301 
— 58, 150 — 59, 328, 346 — 62, 286 — 
63,111, 304, 323 — 64, 18, 19. 226 — 
67. 27,128, 265 — 68, 291 — €9, 12, 
115, 117, 235, 238, 238 — 70,103 — 71, 
141, 248, 276 — 72, 40 — 73, 79, 99, 
102, 102 a 107, 123 — 76, 96, 135, 196 
— 77,67 — 79, 26, 107. 197. 205 — 80, 


+ 323 — 82. 89 — 83, 134, 135, 318— 85, 


41, 192, 192 a 195 — 86. 48 — 88, 86 — 
96, 16, 17 — 97, 233 — 98, 10, 19 a 24, 
26, 28, 46, 72, 128, 130, 244, 274, 277, 
278, 297 — 100, 213 — 103, 398, 497. V. 
Prefetto degli studi del collegio Urbano. 
Accademie poliylotte degli alunni del 
collegio Urbano. 
De' Vacabalisti: autori. XIV, 242 — 
9. 62 — 59, 41 — 87, 72,73, 76. 
"eterinario e scuola. 100, 293. 


Colle Giove comune di Sabina. 60, 40. 
Collegno senatore di Torino. 61, 109, 
Colle Grato già frazione d’Ascoli, ora nel 


regno di Napoli. 65, 311. 


Colle Licino appodiato di Terni. 74, 104, 
147. 
Colle Luce frazione di Sanseverino. 65, 27, 


Colle Lungo appodiato di s. Venanzio di 


Orvieto. 49, 195. 
19 
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Colle Lungo appodiato di Monte Leone di 
Sabina. 60, 36, 46, 46. 
Colle Mancio coniune di Spello. 25, 127 — 
52, 145, 170 — 68, 223 — 86, 255, 256. 
Colle del Marchese appodiato di Castel Ri- 
taldi. 25, 127 — 69, 25. 
Colle de' Marsi. 5, 127. 
COLLEMEZZO o COLLEMEDIO o COL- 
MIEÙU card. Pietro. XIV, 212 — 3,94— 
52, 82 — 59, 188 — 77, 43— 82, 274 — 
88, 35 — 95, 320. 
Collemezzo Rainaldo II ab. di Monte Cas- 
sino. 46, 172, 173. 
Colle Mezzo 0 Medio già castello di Cori. 
89, 93, 196. 
Colle Mezzo di Frosinone. 23, 263. 
Colle Mezzo villaggio di Giano. 69, 29. 
Colle Mezzo nel regno di Napoli. 2, 84. 
Colle di Nocera suo appodiato. 48, 60. 
Colle degli Orti di Roma. 100, 155, 160, 
215, 269. V. Monte Pincio. 
Colle Pardo comune d’Alatri: autori. 27, 
270, 270 (cinque pesci, leggi due) — 17, 
73 — 76, 187 — 81, 71 — 89, 49, 112. 
Colle della Pergola comune. 52, 98. 
Colle Piccolo appodiato di Castel Vecchio 
Sabino. 60, 44, 45. 
Colle Pino frazione di Spello. 68, 223. 
i) castello di Sanseverino. 40, 
42. 

Colle de' Quadri nel Lazio. 37, 53. 

Cs Rosso appodiato di Apecchio. 86, 
42, 


Colle Sala annesso di Bettona. 52, 134. 

Colle Secco frazione di Monte Castrilli. 
69, 40. 

Colle Scipione di Toscanella. 78, 292. 

Colle di Scipione. V. Collescipoli. 

Collescipoli comune di Terni. 69. 38, 39, 
100 — 28, 91 — 64, 213 — 74 104, 123, 
131 a 133. 

Colle Statte comune di Terni. 69,37 — 74, 
119. 

car appodiato d’Apecchio. 86, 

42. 


Colle Valenza o Co! Valenza frazione e 
diocesi di Todi, nella delegazione di Pe- 
rugia. 14, 148. 

Colle di Valle Elisa. 53, 269. 

ColleVecchio comune di Sabina. 60, 22, 
33, 50, 51, 52 (Domiziano, leggi, Diocle- 

-ziano), 62, 80 — 49, 97 — 54,9. V. Ales. 
sandro de Medici duca di Firenze in 
quest’ Indice. 

Collenuccio Pandolfo storico e giurecon- 
sulto: opere. 52, 188, 198 — 61, 230 — 
73, 176 — 79,81. 

Colleoni: Bartolomeo bergamasco gene- 
ralissimo veneto. 5, 133 — 25 35 — 45, 
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104 — 66, 258 — 78. 142 — 86, 299 — 

9I, 140, 141, 317, 327, 399 — 92. 207, 

208, 228, 229, 237 — 100, 102 = Porto 

Orazio. 91, 141 = Margherita Trivulzi. 

100, 102. 

Colleschi ie ca opere. 54, 298, 303 
l 


Collesta Domenico vesc. di Soana. 67, 134. 

Collet Pietro della Missione, teologo: ope- 
re. ll, 92 — 16, 90 — 39, 298 — 43, 285 
— 44, 263 — 45, 233 — 101, 24. 

Colletta: Sisto minorita vescovo di Ruvo. 
59, 346 = Pietro gener. e storico napo- 
Pi opere. 59, 220, 220 — 65, 288, 

99. 

COLLETTA DELLA MESSA, radunanza 
del popolo per recarsi a fare orazione 
nelle stazioni sagre alla messa, le cui ora- 
zioni si dissero collette: autori. XIV, 243 
— 8. 166, 271 — 11,221 — 12, 134, 178— 
13, 6 — 15, 56 — 18.251] — 19, 195— 20, 
198 — 28, 199 — 39, 54, 60 - 44, 201, 
261, 283 — 49, 91 — 60, 143 — 63, 172, 
175 — 66, 182 — 68, 308 — 69. 281, 
294, 286, 287 — 75, 221 — 97, 50 — 
199, 50. V. Dittici ecclesiastici. 

COLLETTA DI QUESTUA. XIV, 246 — 
2, 245 — 19, 277 — 21, 249 — 33. 102 — 
38, 134 — 55. 67 — 57, 127 — 64, 155 
— 66, 177 — 71,9— 73,9,10. 

Collettario libro. 14, 247. V. Colletta della 
messa. Collettore delle messe. 

Collettore delle messe. 9, 68, 133. 

Collettori de' Canoni e de' Concilii. 15, 163 
a 165, 181 — 28, 118 — 35, 133 — 42, 
141 — 66, 233 — 69, 221 — 79, 106 — 
83, 11, 147 — 87,275 — 99, 288. V. Con- 
cilio. Canoni dei Concilii. Oltre la Re- 
gia Collectio omnium Conciliorum ab- 
biamo i seguenti collettori de’ canoni. 
Arduino. Aguirre. Baluzio. Bessin. 
Cubassuzio. Deodato o Deusdedit card. 
del 1073 tedesco in quest’ Indice. Har- 
tcein Giuseppe. Labbé. Mansi. Martene. 
Spelman.V. Prefazione di quest Indice 
p. XXVIII; Rohrbacher, Storia della 
Chiesa nel suo Indice. Atti de' Concili. 

Collettori generali apostolici degli Spogli 
ecclesiastici, delle decime e del denaro di 
s. Pietro. 69,3 a9,11,15—4.82-9, 
245 — II, 183 — 14, 246, 247 — 19,240 — 
29, 249 — 35, 24, 82, 314 — 37, 268 — 
4l. 254, 262 — 43, 238 — 44, 126 — 
48, 160, 162 — 49, 97 — SI, 65, 128 — 
54, 8, 210, 254, 261, 261 — 56, 139 — 
62, 143 — 65, 201.221, 218 — 69, 170, 
264, 270 — 74, 252. 290, 293, 296, 301, 
302, 307, 316 — 78, 192 — 81, 128— 87, 
11 — f01, 70 — 103, 87, 88. V. Succollet- 
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tore. Decime eccles. Denaro di s. Pietro. 
Nunzio apostolico, specialmente di Por- 
togallo, de quali offro in quest’ Indice 
la serie de'suoi legati, nunzi e collettori, 
come de’ nunzi degli altrì stati. 

Collettori del Piombo, collegio de' Vaca- 
bili della Cancelleria apust. 7, 186, 137 
— 9.62 — 67, 173 — 87, 70, 76, 84, 86, 
91, 99, 100. 

Collettoria. V. Collettori. 

COLLEVACCINO Pietro card. XIV, 247 
— 3, 165 — 5, 116 — 19. 192 — 46, 255, 
307 — 57, 226 — 60, 85 — 77, 37.V. 
Pietro da Benevento card. 

Collevati Luigi prete. 103, 152. 

Colli: Matteo vesc. di Marsi. 43,138 a 142 
= Angelo di Francesco colonnello pont. 
45, 128, 129 = Antonio pitt. 63, 97 — 
102, 200 = Francesco di Paola gener. 
pont. e castellano di Castel s. Angelo 
10, 209, 209 — 45, 127, 128 = barone 
gener. austriaco e pont. 39, 255 — 45, 
126, 127, 127 — 53, 100, 101 — 74, 192 
— 76,319 = Giovanni. 84,89= da Sarno 
letterato. 61, 193 = Vittorio gener. sardo 
e commissario regio. 93, 77. 

Colli comune d'Ascoli. 97, 241. 

Colli Berardi frazione di Veroli. 27, 296 — 
94, 24, 87, 113. 

Colli di Frosinone, frazione e appodiato 
4 Monte s. Giovanni. 27, 285 — 94, 

4. 

Colli di Roma.V. Monti di Roma. 

Cotlia Paolo de’ minimi vesc. di Nicotera 
Larino. 48, 28. 

COLLICOLA Carlo card. XIV, 247 — 16, 
258 — 23, 266 — 40, 157 — 46, 131, 260 
— 54, 118, 119 — 56, 10 — 6I, 153 — 
69, 61 — 74, 307 a 309 — 97, 196. 

Collicola: Francesco votante di segnatura. 
46, 263 = march. Gio. Battista foriere 
maggiore pont. 23, 96 — 25. 189, 190 
— 69, 100 — 96, 275 = Silvestro archia- 
tro pont. e del conclave medico. 44, 117, 
136 — 85, 41. 

Collier: Guglielmo Bernardo bened. vese. 
di Milevi e di Porto Luigi, vicario apost. 
dell’ isola Maurizìo. 43, 315 — 45, 90 — 
93, 268 = Geremia teologo inglese: 0- 
pere. 56, 101. 

Collignon pitt. 36, 162. 

eg addeo archiatro pont. 44, 101, 


Collin: de Contridon Carlo Bernardo vesc. 
di Termopoli. 74, 100 = Ambrogio 
bened. di s. Vannes: opere. 22, 228 = 
Enrico Giuseppe di Vienna medico. 99, 
279= letterato tedesco. 29, 96 = supe- 
riore de’ Maristi. 43, 104 = Nicola: 
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opere. 18, 247 = de Plancy: opere. 57, 
lie, 412 


Collinluogo di Germania; battaglia. 3, 143. 

Collina Sbaraglia Marc Antonio. 84, 261. 

Collinao Colle piccola montagna. V. Mon- 
tagna. 

Collina frazione di Civitella di Forlì. 6I, 
218 

Collina frazione di Faenza. 34, 78. 

Collina comune di Fermo. 24, 8. 

Collinella villaggio di Forlì. 25, 194. 

Collingridge vicario apost. occid. d° In- 
ghilterra. 35, 157. 

Collini: Giuseppe. 14, 240 = Serafino: 0o- 
pere. 57, 205. 

Collino Desiderio francese. 13, 19. 

Collins Michele vesc. di Spigaz e di Ross 
59, 170. 

Collio famiglia. 65,21, 22, 41.V. Servanzi 
= cav. Gio. Battista. 65, 12, 13, 18, 20 
a 22 = Nicolò giureconsulto. 65, 20 = 
Pierantonio giureconsulto. 65, 20 — 
86,316. 

Colliure. V. Elna. 

Collippo. V. Leiria. 

COLLIRIDIANI eretici. XIV, 247. 

Collis. V. Colle. 

Colmkil o Y-Colm-Kill o Hicdumkille. V 
Sodor. 

Collo la parte che nel corpo umano unisce 
il capo al busto. 22, 125, 158 a I6l 
235 — 23,286. V. Culla. Collana. Col- 
lare. Croce pettorale. Corda. Crocefisso. 
Croce di decorazione. Bolla d'oro degli 
antichi romani. 

Collomb Giorgio vesc. d’Antifello, vicario 
apost. della Melanesia e Micronesia. 48, 
236 — 98. 376. 

Colomkillo. V. 8. Colombo. 

Collone o Colloniso vesc. di Foro Clodio. 
26, 13. 

COLLOREDO Leandro card.: autori. XIV, 
248 — 12, 188 — 14, 60 — 15, 204— 15, 
188 — 24, 158, 287 — 26, 15 — 36, 29, 
29, 30, 32 — 37, 202 — 43, 216 — 49, 
8 — 52, 64, 67 — 54, 280 — 79, 196 — 
82, 103 — 88, 42 — 92, 550, 307. 

COLLOREDO WALDESE Antonio Teo- 
doro card. XIV, 248 — 29, 100 — 48, 
313 


Colloredo Vescovi: Fabio filippino di Luc- 
ca. 40, 73 = Girolamo di Gurk e Sali- 
sburgo. 21, 193, 268 e seg. — 37,314 — 
46,64 — 60, 275, 275. 

Colloredo: conte Carlo Ottavio: autori. 4, 
255 — 14, 249= Ermas poeta: opere 
82, 103, 110 — 9I, 96 = Filippo gran 
priore gerosol. di Boemia, luogotenente 
del magistero. 29, 276 — 42, 76, 76, 77 
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— 56, 272 — 78. 68 — 82, 105, 139, 140 
— 85, 38 — 91, 96 — 102, 80 = Nicolò 
filippino. dGn272 = Luigi cappuc. 94, 
303 = principe e vice- -cancelliere nel 
1782 d'Austria. 99, 313 = Walsee conte 
ambasc. d'Austria. 82, 96 — 90, 99, 100 
— 99. 341 — 100, 13. 

Collot d'Herbois J. M. rivoluzionario. 38, 
271, 218 — 67, 152. 

Colluto prete d'Antiochia. 14, 249. 

COLLUZIANI eretici. XIV, 249 — f, 225. 

Col-y-P;at Narciso arciv. di Benezuela e 
Palencia. 93, 163. 

COLMANO s. ab. d'Irlanda, XIV, 250 
(610, agglungi,. nel qual giorno è la sua 
festa) — 36,9 

COLMANO s. scozzese, mart. in Austria, 
XIV, 250(1012, aggiungi, e in tal giorno 
la sua festa) — 99, 291. 

Colmano Santi: vesc. di Cloyne. 17, 142 = 
vesc. di Dromore. 20, 271 = vese. e 
o de' Northumbri. 62, 250° — 103, 


Colmar : Giuseppe Lodovico vesc. di Ma- 
gonza. 42, 16, 18 = cav. Tommaso. 85, 
196. 

Colmar già capitale dell' Alsazia supe- 
riore. 27, 243 — 80, 27. 

Colmar di Svezia. V. Calmar. 

Colmenares Paolo vesc. di Lerida bened. 

Colmenzee.V. Culmslee. 

Col Merlo. V. Monte s. Martino comune. 

Colmesio Paolo: opere. 13, 78. 

Colmeta Francesco arcid. 80, 73. 

Colmurano comune di Tolentino. 40,236, 
266, 271 — 41, 86 — 76, 277, 282, 294, 
306, 310. 

Coln o Koln.V. Colonia sede arciv. 

. Col di Noce castello della Marca. 61, 236, 
242 — 85,317. 

Colo: I o Colone vese. di Rieti. 57, 234 = 
II vesc. di Rieti. 57, 234, 234 = III 
vesc. di Rieti e Amiterno. 57, 235. 

Col Palombo appodiato di Gubbio. 33, 

164 — 86, 139. 

Col Petrazzo appodiato di Massa Todina. 
76,214. 

Colobiano. V. Avogadro. 

COLOBIO veste sagra. XIV, 250 — 8, 271 
— 15, 11 — 19, 299 — 22, 218 — 42, 
151 — 43, 183 — 58, 70, 73 — 70, 70 
— 77,83, 96 — 96, 194, 266. 

\ Colocci famiglia. 100, 274 = Angelo vesc. 

di Nocera, tesoriere pont.: opere. 36, 

263, 265 — 42, 239, 240 — 48, 61— 69, 

60 — 74, 288 — 85, 5, 5= can. Adriano. 

36, 297 = can. Lodovico. 36, 265 — 

Tommaso agost. 36, 264. 
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den gener. greco. 32, 115, 116 — 

COLOCZA o KALOCSA sede arciv. d'Un- 
gheria. XIV, 251 — 19, 100 — 40, 134 
— 44,60 — 46, 84 — 63, 206, 207 — 
64, 223, 223 — 66, 125 — 67, 39, 39, 
41; 41,45, 53 — 72, 302,304 — 79, 94 
106, 115 — 83, 129, 132, 155, 174 a 176, 
179, 181, 182, 184, 188, 188, 189, 193, 
195, 240, 212 a 246 — 95, 271 — 99, 
236 — 103, 356, 366, 367. 

Suffraganee attuali. Csnad e Teme- 
swar. Gran-Varadino. Tinnia. Tran- 
silvaniu. 

Altri Vescovi. Andrea. Astric o Ana- 
stasio. Bathian G. card. Chileni P. 
Csaki E. card. Czacki N. Drascovitz 
card. Hugrino. Kollonitz Ladislao. Ko 
lonttz Leopoldo card. Kunszt G. Leno- 
vice G. Nadasdy F. P. Patacsich G. E. 
© Pertoldo. Pietro. Tomeri P. Tomeorreo. 

Coloc 0 Coloze già sede vese. d' Efeso del 
IX secolo. 21, 71. 

COLOFONE o COLOPHON o ALTOBO- 
SCO sede vesc. în part. d’ Efeso nella 
Jonia. XIV, 252 — 64, 280 — 67, 123 — 
103, 399. Altri Vescovi. Matta G. G. 8. 
Sostene. Vranchen P. 

Cologna appodiato di Copparo. 24, 46. 

Cologna castello e capo luogo di distretto 
della provincia di Vicenza. 89, 206, 232. 

Colognola comune di Macerata. 40, 242. 

Colom. V. Colon. 

COLOMANO s. mart. d'Irlanda la cui fe- 
sta e l'8 luglio. XIV, 252. V. s. Chi- 
liano. 

Colomano del 1095 re d'Ungheria. 83, 166 
a 168 — 63,301 — 68, 211, 214 — 79, 
192, 192 — 92, 69,71 — 103, 415. 

Colomano del 1095 re di Galizia e duca 
d’ Halicia figlio d'Andrea II re d’Unghe- 
ria. 83, 176 a IS2. 

i princ. unghero di Geysa I. 83, 
165. 

Colomano prete. 79, ll. 

Colomb Pietro vesc. di Tarantasia. 72, 
249. 

Colomba 0 Piccione: autori. La femmina 
del Colombo, uccello domestico. 4, 86 — 
5,175 — 7,303 a 306 — Îl, 68, 96, 225, 
310, 317 — 13, 129, 130 — 17, 256 — 18, 
201 — 21, 218 — 22, 254 — 26, 261, 
262 — 28, 74- 30. 05 — 82. 173 177. 
257 — 34,8— 42, 243 — 52,87, 88, 166 
— 53, sei 74, 115, 284. 285 — 54, 303 — 
55, 290, 290, 292 — 56, 187, 194, 241, 
241 — 57, 125, 308 — 58, 40 — 60, 205 
— 64, 150 — 66, 65, 143, 143, 146 — 68. 
306, 306, 308 — 70, 22, 40 — 72, 208, 
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. . . . LI 
denominazione Piscina (comeché al- 


cuni abbiano detto in Piscinula ), 


derivi o dal prossimo foro Pisca- 
rio, o da una piscina, che stava 
nel circo. La collegiata viene for- 
mata da otto canonici, numero sta- 
bilito nel 1243 sotto Innocenzo IV, 
dappoichè essendo sempre stata la 
chiesa C» tempo immemorabile uffi- 
ziata dai canonici, questi prima di 
tal’epoca erano in numero as 
sai maggiore. Essi sono tenuti ad 
intervenire al servigio del coro nei 
soli giorni festivi, governando la 
chiesa sotto la dipendenza del Car- 
dinal diacono cui spetta la nomina 
ai canonicati, quando non sieno 
affetti alla santa Sede. Il canonico 


curato, per essere questa chiesa una 


delle dodici vicarie parrocchiali isti- 
tuite da s. Pio V, viene eletto dal 
capitolo fra tre, che ad esso sono 
presentati dal Cardinal vicario, in 
seguito della conseguita approvazio- 
ne avuta nel concorso, in forza della 
bolla emanata da Leone XII per 
la restrizione delle parrocchie di 
Roma. Non si dee passare sotto sì- 
lenzio, che avendo Benedetto XIII 
soppressa la parrocchia di s. Gre- 
gorio a Ponte quattro capi, l’unì a 
questa collegiata, mediante la costi- 
tuzione Ex debito, Bull. Rom. t. 
XII, p. 76, emanata ai 17 febbra- 
io 1726. 

Fra i diaconi Cardinali di questa 
chiesa, meritano ricordanza Grego- 
rio Papareschi, che nel 1130 fu in- 
nalzato alla suprema dignità col no- 
me d’Innocenzo II, e che nel 1135 
conferì la diaconia al nipote Cardi- 
nal Gregorio Papareschi-Maitei. A- 
vendo poi Giulio II, nel 1511, creato 
Cardinale diacono di s. Angelo in 
Pescaria, Matteo Langio, vescovo 
di Gurk, nel ricevere l’insegne della 
dignità nel 1513 da Leone X, sup- 
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plicò perché fosse eretta la diaconia 
in titolo presbiterale sinché egli l’a- 
vesse goduta in titolo, e il Papa 
glielo concesse, e lo fu sino al 1535, 
in cui passò al vescovato di Albano. 

Gode questa chiesa nel dì della 
festa dell’ Apparizione di s. Michele 
Arcangelo, l’annua oblazione del ca- 
lice di argento, e di due torcie dal 
magistrato romano sin da remota 
epoca, pel seguente avvenimento.Men- 
tre i Papi risiedevano in Avignone, 
Francesco di Vico, che fu prefetto 
di Roma dal 1369 al 1377, come 
abbiamo dal Contelori, tiranneggia- 
va la città, por cuì i romani eles- 
sero a loro capitano, e capo della 
magistratura de’ banderesi (edi), 
Savo Mellini, nobile e potente ca- 
valiere romano, il quale con un 
esercito di concittadini prese il pre- 
fetto, smantelldò Vico di cui era si- 
gnore, liberando Roma, e i luoghi 
circonvicini dalla di lui tirannia. 
Essendo ciò avvenuto agli 8 di 
maggio, in cui si celebra l’ Appari- 
zione di s. Michele Arcangelo, i ro- 
mani attribuirono al suo patrocinio 
la vittoria, e decretarono la detta 
oblazione a perenne riconoscenza. 

Non sarà discaro, che qui si fac- 
cia menzione del celebre archivio 
di questa collegiata, le cui memo- 
rie rimontano al 1217. In esso, ol- 
tre i libri di amministrazione ed 
istromenti spettanti alla chiesa e al 
capitolo, vi sono venticinque volu- 
metti del notaro Antonio Lorenzo 
de Stefanelli de Scambiis, ed altri 
notari di quell'epoca, scritti in ca- 
rattere gotico. In essi, oltre gli af- 
fari riguardanti questa chiesa, si 
contengono pubblici istromenti di 
famiglie particolari, che altrove non 
si rinvengono, cioè dal. 1363 al 
1409. Vi é pure il pubblico istro- 
mento fatto fra i Cardinali, il se- 
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212, 213, 216 — 73, 160, 328 — 80, 226 
-- 90, 247 — 91,12 — 92, 72— 93,138 — 
95. 267 — 96, 238, 290, 290 — 97. 137, 
198 — 99, 190 — 102, 294. Aggiunta. La 
sua figura, specialmente come gerogli- 
fico, è simbolo di purità, innocenza, sem- 
plicità, candore e fedeltà, fu sovente 
adoperata dagli antichi cristiani per 
molti virtuosi e misteriosi significati. 
Ne' sepolcri è simbolo dell'anime de’ fe- 
deli che sciolte da'legami del corpo sono 
volate in seno a Dio: perciò ne' medesi- 
mi spesso la colomba è unita al Mono- 
gramma di Cristo. Lo Spirito Santo(V.) 
comparve più volte in forma di colomba, 
come nel battesimo di Gesù Cristo, e 
moltissime nelle sagre Elezioni de’ Ve- 
scoti (V.) e nelle Elezioni de’ Papi (V.), 
per indicare la scelta che Dio fece dei 
soggetti destinati al vescovato ed al pon- 
tificato. Narra G. Chantrel, Storta popo- 
lare de’ Papi, pontificato di Pio IX, 
vol. XXIV p. 85, che recandosi dal suo 
vescovato d° Imola al conclave il cardi- 
nal Mastai, passando per Fossombrone, 
fermatasi la carrozza «ad un tratto una 
bianca colomba vola dall'alto, e si posa 
intrepida sulla carrozza — Evviva! Ev- 
viva! gridò la folla, egli sarà Papa!... 
Il segno della colomba avea già presa- 
gito l'elevazione di più d’ un Papa e di 
più d'un Vescovo » massime di Ravenna, 
perciò detti vescovi della Colomba. Ciò 
ripetutamente narrai all’ indicato arti- 
colo. Ed altra colomba, entrata da una 
finestra del Quirinale nella cappella de- 
gli scrutinii si posò sul baldacchino dello 
stesso cardinal Mastai, effettivamente 
tosto eletto Papa col nome di Pio TX. 
Ad altro cardinale vesc. d’Imola, e ad 
altro gran Pio avvenne egual presagio, 
cioè a Pio VII Chiaramonti, e lo raccon- 
tai al suo articolo nel vol. LIII p. 115, 
116. Dappoichè nella storia degli uomini 
sommi non v’ ha piccolo oggetto, in cui 
non si fermi l’attenzione dei posteri, che 
ameranno leggere tuttociò, che spetta 
alla vita sì privata che pubblica, ed è 
bene notare alcune lievi circostanzeaned- 
dotiche che lo riguardano {anzi soleva 
dire il celebre Cancellieri: E bene notare 
tutto!), come osserva Erasmo Pistolesi 
autore di opere classiche nella Vita di 
Pio VII, suo primario storico, nel tomo 
I, p. 54 (de’ quattro tomi che la con- 
tengono). Ed è perciò che avendo egli a 
p. 70 e 71 narrato l’entrata della fatidica 
+ colomba nella camera del cardinal Chia- 
ramonti, Presagio fausto al suo ponti- 
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ficato che diè molto a parlare, e verifi- 
catosi celebrò l'avvenimento con versi 
poetici il professore Antonio Lamber- 
tenghi di Milano; riproducendone io il 
racconto, fece dire citandomi a Gaetano 
Giucci scrittore contemporaneo: Noi 
non lo afferniiamo! Ma egli dimenticò 
che soleva copiarmi, e che io soleva aiu- 
tarlo! Ecco l’epoca in cui viviamo! Ciò 
disse nel vol. 1, p. 37, della sua sedi- 
cente Storia di Pio VII, e promise 
nel 1857 che doveva essere seguita 
da quelle di Leone XII, Pio VIII, e 
Gregorio XVI! Il Buonarroti. Osser- 
vazioni sui vasi di vetro, ne spiega 
i simboli della Colomba. Esprime la Co- 
lomba gli Apostodi e le loro virtù. I Fe- 
deli in significato delle prerogative e 
virtù di cui debbono essere ornati. L’A- 
nima uscita dal corpo, in pace e comu- 
nione de’ fedeli, come si vede in vari 
Santi, di frequente così effigiate ne° Se- 
polcri, quasi colombe uscite dall’Arca di 
Noè, simbolo della Chiesa, in cui ponno 
sperare di salvarsi dal comune naufra- 
gio e indi volare agli eterni riposi. Pre- 
sagio di Afartirio. I cristiani ne posero 
ancora la figura ne' Battisteri(V.), e se 
ne servirono di Vasi sagri della ss. Euca- 
ristia (V.), fatti d’oro e altre materie 
preziose in forma di colomba per custo- 
dirla e conservarla, qual Tubernacolo 
della ss. Eucaristia (V.), onde denotare 
le virtù cristiane necessarie alle anime 
che debbono riceverla La collocarono 
eziandio nelle Lucerne cimiteriali, e 
quali donari di Tabelle votive sui sepol- 
eri de’ Martiri. 

COLOMBA s. verg. mart. di Sens. la cui 
festa è a' 31 decembre. XIV, 253 — 57, 
248 a 250, 290, 292, 298 — 64, 70. 

COLOMBA s. verg. mart. di Cordova. la 
cu festa è nel dì del suo transito. XIV, 

03. 

Colomba Sante. Martire, forse di nome 
imposto. 55, 100 = d’ Onano forse di 
nome imposto. |08, 288. 288 = vergine 
mart. di Toscanella. 78, 206. 

Colomba Beate: badessa di Scozia. 77, 63 
= terziaria domen.di Rieti.7,311—16,226 
— 55, 108 — 57, 216 — 77, 63 — 86, 47. 

Colomba: madre di Giovanni XVII detto 
XVII Papa. 31,57 = Veronese Daria. 
95, 43. | 

COLOMBA ordine di cavalieri spagnuoli. 
XIV, 253. , 

Colomba cavalieri pontifici detti della Fede 
o Fedeli. 7, 40 — 14,254, 255 — 37, 95 
— 59, 24. 
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Colombaja c Colombara o piccionaja tor- 
retta o edifizio in tale forma. con pic- 
cole niechie pel nido de’ colombi. 77, 
295 — 79, 116.V. Colomba uccello. 

Colombani: Francesco M.* vesc. di Rerti- 
noro. 22, 72 — 61, 217 = conte Antonio. 
25, 286. 

Colombara o Colombaro, sepolcro. V. Ca- 
mera sepolcrale o Colombaro, così detta 
per la somiglianza delle eolombaje dei 
colombi. 

COLOMBANO s. ab. d'Irlanda. XIV, 254 
(615, aygiungi, nel quale è la festa) — I, 
126 — 3, 96 — 5, 259 — 7, 99, 308—19, 
198 — 20, 204 — 22, 159, 216 — 23, 
179 — 24, 312 — 28, 145 — 36, 94, 94, 
118 — 41, 96— 45, 258 — 49, 100 — 72, 
89 — 77, 108, 177 — 88, 36 — 93, 255. 

COLOMBANO s. cong. monastica. XIV, 
255 — 4, 308 — 14, 256 -- 57, 67. 

Colombano minorita vesc. di Trau. 63, 
348 — 79, 193.. 

Colombella: Antonio agost. vese. dì Sini- 
gaglia. 56,271, 271 — 66, 240, 258 = 
Francesco agost. 56, 271 = Gio. Paolo 
agost. 56, 271. 

Colombi: Gio. vesc. di Troia minorita. 3, 
287 = Gio. gesuita: opere. 87, 114, 121 
— 103, 4 = Giuseppe prelato. 100, 13 = 
Realdo medico. 18, 181. 

Colombia o Columbia repubblica dell'A- 
merica meridionale, formatasi nel 1819, 
nel 1831 e nel 1836 divisa nelle tre re- 
pubbliche di: Nuova Granata. Equato- 
re. Venezuela. (V.). 5, 117 — 19, 16 — 
23,241, 243 — 33, 146, 147 — 38, 62, 
67 — 44,2] — 53, 184 — 56, 145, 146 
— 68, 177 — 84, 259 — 93, 156.a 161 
— 98, 11, 330. 344. 

Colombia 0 Columbia repubbliche dell'A- 
merica meridionale. V. Equatore. Nuova 
Granata. Venezuela. Colombia 0 Ame- 
rica Settentrionale. 

Colombia 0 Columbia, o America Setten- 
trionale. 48, 224 — 98, 319 e seg. V. 
America. Guatimala. Groenlandia. 
Messico. Nuova Brettagna. Stati Uniti. 
America Russa. Colombia. Stato Unito. 

Colombia, Columbia, Oregon o Takaut- 
chetesse, territorio o Stato Unito dell’ A- 
merica settentrionale, il più occidentale 
di tutti i paesi dell’Unione. 48, 224 — 
49, 88, 89 — 88, 88, 90. V. Oregon. Bal- 
timore. 

Colombia 0 Columbia Brittanica nell’Ame- 
rica Settentrionale, vicariato apost. ìsti- 
tuito nel 1863. V. America Settentrio- 
nale. 

Colombia a Columbia, distretto degli Stati 


COLOMBO 


Uniti, avente a capoluogo Washington. 
98. 14. V. Washington. 

Colombia o Columbia città degli Stati Uni- 
ti, sede di governo della Carolina del Sud. 
V. Carolina del Sud. 

Colombia o Columbia città del Tenessee 
nell'America Settentrionale. 47, 239. 

Colombia 0 Columbia o Oregon fiume. 88, 
88. V. Oregon. . 

Colombiano arcipelago. 23, 243. 

Colombier. V. Bertrando Pietro giuniore 
cardinale. 

Colombière Claudio ven. gesuita, direttore 
spirituale della b. Margherita Alacoque, 
a cui la divozione al Sagro Cuore di Gesù 
fu rivelata, e primo apostolo della divo- 
gione medesima. 42, 297. , 

Colombini Gio. Battista gener de’ min. 
qpervanineli arciv. di Benevento. 26, 

Colombino di Verona. 94, 221. 

Colombna o Columna. V. Colon o Co- 
lumna. 

Colombo uccello. V. Colomba. 

COLOMBO s, d'Irlanda, la cui festa è a'12 
decembre. XIV, 256 — 24, 311. 

COLOMBO o COLOMKILLE s. ab. d’Ir- 
landa, apostolo della Scozia e de’ pitti, 
la cui festa è a' 9 giugno. XIV, 256 —6, 
96 — 17,311 — 24,311, 313 — 45, 258 
— 62,250, 251, 256, 283 — 67, 149, 150. 

Colombo : vesc. di Salerno. 60, 262 — ana- 
tomico cremonese. 44, 97 = Bartolomeo 
Pe di Cristoforo. 2, 10 — 20, 193, 

Colombo Cristoforo nato in Genova oriun- 
da la famiglia da' conti e signori di Cuc- 
caro, o in Cogoleto castello ligure poco 
distante da quella città (che altri dissero 
del Monferrato), navigatore, aramiraglio 
dell’ Oceano, vice re dell’Indie e del 
Nuovo Mondo, scuopritore primario delle 
Americhe. Questo servo di Dio, eroe cri- 
stiano e benemerito al sommo della re- 
ligione cattolica e del genere umano, 
ebbe a sublime concetto di scoprire un 
altro mondo. col precipuo fine di dilata- 
re il regno di Dio, la salvazione de'popoli 
transmarini, e di procurarsi i mezzi per 
ridonare al cristianesimo la sua culla e 
la tomba del suo fondatore, rapitegli dai 
maomettani; soggettando al'dominio dei 
Papi i paesi di Terra Santa, e così glo- 
rificare il Verbo di Dio ne’ due Mondi: 
autori. 88, 46, 47 — 2, 6, 8 e sez., ll, 
12 — 3, 151, 152 — 5,117 — 6,100 — 
10, 213 — fl, 38 — 12, 297 — 15, 54, 151 
— 20, 10, 192, 193, 193 — 25, 24 — 28, 
34, 280, 313, 314 — 29, 62, 63 — 30, 
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Coloniiers Guido arciv. di Salerno. 60, 265. 

Colomies Paolo: opere. 30, 277. 

Colomkille.V. s. Colombo ab..d'Irlanda. 

Colon p. confessore d'Enrico IV re di Fran- 
cia. 16, 98. 

COLON già sede vese. di Russia. XIV, 257 


COLOMBO 


215, 221 — 32.66 — 34, 179 a 181, 192 
— 36,9, 169— 37,6 — 41, 105 — 42.15 
— 44, 224 — 47, 88 — 54,157, 256, 256, 
279 — 55, 133 — 59,9, 159 — 62, 33 — 
64, 86, 151 — 65, 230 — 67, 115, 205 — 
68,57, 113. 114, 114, 118,118, 232 — 


73, 204. 205 — 74, 216 — 80, 286 — 87. 


261 — DI, 371, 401, 424 — 92, 109, 252, 


255, 440, 441 — 93, 160, 162 — 97, 40 
a 42 — 98, 14, 191, 239, 239, 333 a 335, 
352, 353, 356 — 100, 295.V. America. 
Abbiamo dalla Civiltà Cattolica Serie 
Nona vol. VII, p. 513. Istanze dr la 
causa della Canonizzazione di Cristo- 
foro Colombo: p. 688. Della Santità di 
Cristoforo Colombo. Avvertenza. A'10 
settembre 1877 nella cattedrale di san 
Domingo si rinvennero in una cassetta 
di piombo i resti mortali più o meno 
conservati di Colombo, con iscrizione 
comprovante appartenere a sì beneme- 


rentissimo scopritore dell'America; per 


cui ormai è legalmente constatato che il 
nome del Colombo dato alle ossa che si 
pretendono conservate in Avana ,(come 
con altri dissi in quell'articolo) o Hava- 
na capitale dell'isola di Cuba nella cat- 
tedrale di s. Giaco:no. è arbitrario non 
che è talso che in essa vi fossero traspor- 
tate da s. Domingo. Tanto con solenne e 
autentico documento dichiarò fr. Rocco 
Cocchia vescovo d'Orope, delegato e vi- 
cario apost. di s. Domingo, testimonio 
oculare del ritrovamento, dal medesimo 
fatto pubblicare in Roma dall’Osserca- 
tore Romano de’ 6 gennaro 1878. 
Colombo: Diego fratello di Cristoforo. 2, 
10, 11 = Ferdinando. 67, 115 = Fran- 
cesco. 52, 159 = Francesco detto P/a- 
tone, medico. 44, 131 = Francesco o 
Realdo chirurgo e medico pont..e del 
conclave. 13, 11], 11], 114 = Gio.: ope- 
re. 88,32 = can. Gio. Angelo. 77, 142= 
Gio. Battista pitt. del Ticino. 71, 311 
Innocenzo pitt. dei Ticino. 71, 311 
Luc'Antonio pitt. del Ticino ZI. 311 
Luigi decano de’ protonotari ap9st. par- 
tecipanti: opere. /5, 243 — 88, 46= ab. 
Michele. 61, 219 = Nicolò domen. mae- 
stro dels. Palazzo apost. 52, 159. 
Colombo sede vesc. eretta da Pio IX. nal 
1868 nell'America. suffraganea di Cin- 
cinnati. V. Cincinnati. 

Colombo vicariato apost. e capitale dell’ i- 
sola di Cevlan, nell’ Indie orientali. 34, 
207, 259, 259, 250, 260 — 3,61 — 75, 
187—87,21— 98, 244 a 249. V. Ceylan. 
Colomboni Aecoramboni Luc’ Antonio ve- 
scovo di Montalto. 46, 149. 


ha 


(il vesc. Avolio appartiene al titolo Co- 
lumna 0 Columpna, con vocabolo cor- 
rotto, detto Columbica) — 47, 12. V. Co 
lunina. Columbica. 


Colon o Coulan città dell’ Indie orientali 


34, 202, 203, 206, 242. 


Colonea.V. Colonia della prima Armenia 
Colonia: Domenico gesuita: opere. 31,131 


= Gio. fonditore di caratteri. 69, 203. 


COLONIA sede arciv. di Germania, già 


Elettorato eccles. del S. R. Impero, ora 
nella Prussia : concilii: autorì. XIV, 257 
— 1, 202, 204 — 2, 74, 141 — 3,51 — 4, 
72, 244, 249, 287 — 5, 137, 137, 175, 
313, 313 — 6, 22, 104, 104, 105, 286, 
288 — 7,115, 195, 230, 244 — 8,61 — 
9, 274-111. 233 — 12, 43 — 13,22 — 14, 
57 — 17, 127 — f19, 75, 285 — 20, 226 — 
21, 177 a 182, 190, 192, 194, 268 e seg. 
— 22, 55, 179 — 26. 212. 214, 260, 263 
— 28, 9), 127 — 29,79, 94, 119, 119, 
127, 135, 145, 149, 171, 1S5 a 188,212 
— 33, 196, 206. 257 — 34, 131, 137, 
139, 142 a 144, 296 — 35. 245, 260, 262 
— 37, 14,305 — 38, 30. 202 — 39, 156. 
— 40, 185, 226, 300—42. 10. 11, 15,15, 
16, 152 — 45, 102 — 45,65— 47, 45, 
45, 144 — 48, 98, 133, 151, 1604162 — 
49, 173, 251, 263 — 50, 88, 101, 140, 
149, 152, 155, 162, 163 — 53. 200— 55, 
33 — 56, 43, 44, 44 a 48, 69, 71, 72, 


79,93 — 57, 101, 117 — 61, 19, 28, 28, 
* 234, 247 — 63,60 — 64, 175 — 65. 233 


-- 65,56 — 67,321 — 69,07. 151. 193, 
9909 =71,20 — 72,79, T10, 220 — 
7: WOSS221 — V4.,8, 17721 * 79706, 
179 — 77,97 — 80, 8,8, 14, 15, 21, 24, 


. 21.27 a 34,38 a 40, 43 a 45 — 81, 102, 


442 - 82,92, 217 -- 83. 214, 302, 305 
— 84,277 — 85, 213 — 86, 34, 38,61— 


87, 10, 30, 30, 32, 40, 49 — 88, 213 — 


93, 274. 295 a 300 — 95, 46 — 97, 98, 
240 — 98, 35 — 99, 268, 324, 329 — 101, 
184 — 103, 176, 177, 182, 266. 

Altri Vescovi.’ Adolfo Attone. Austria 
Massimiliano. Baviera Clemente Augu 
sto. Baviera E. Baviera Ferdinando. 
Baviera C. G. Baviera Leuchtemberg M. 
Baviera M. Baviera R. Brunone del 
493. Cleves A. s. Cuniberto. Federico. 
Geissel G. card. Gildivaldo. Gontiero 0 
Guntarto. Heriberto. Hildebaldo F. 
Idolfo. Melenarck E. Meurs T. Pelle- 
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grino. Reginaldo. Rinaldo. Rubenach 
E. Sassonia C. A. Sena. s. Severino. 
Valtano. Wario. 

Concilii. 14, 140,270 2273—16,107, 107 
— 20, 54,212— 22, 153-—44, 233 — 46, 
45, 47, 77 — 49,98— 50, 130— 55,319 
— 57, 89, 90,94 — 63,60 — 64, 160, 
298 — 66,277 — 70, 74- 85, 261 — 
95, 100. - 


Altri Nunzi apost. di Colonia. A/bergati 


A. Alfieri M. Amalteo A. Bellisomi C. 
Bichi An. Buonvisi F. Bussi G. B. sen. 
Ciprara G. B. Crivelli I. Davia. Egidi. 
Galli Marco. Ginetti M. legato. Grimal 
di G. 3.° Lucini C. A. Macchiavelli F. 
M. Oddi I. Oddi N. Pallavicino 0. Piaz- 


za G. Rossetti C. Sanfelice G. Serbelloni 


F. Spada O. F. Spinola Gir. 
M. Vallaresso M. 

COLONIA già sede vese. di Cappadocia. 
XIV, 273. Altro Vescovo. s Giovanni il 
Silenzioso. 

COLONIA o COLONEA già sede vesc. di 
Ponto. XIV, 273 — 63, 138. Altro Ve- 
scovo. Eufronio. 

Colonia: Augusta Firma. V. Fermo = 
Julia. V. Bonna = Pacensis Julia Octa- 
vianorum.V. Frejus =-di Frigia V. Va- 
lensa di Frigia. 

COLONIA o COLONIE terrestri e maritti- 
me, civili e militari, antiche e moderne: 
popelo che va ad abitare un nuovo paese 
colle stesse leggi del natio, 0 di quelle 
del paese stesso: autori. XIV, 274 — 7, 
130 — 13, 234, 235 — 17,301 — 19, 194 
— 23, 16 — 36, 200 a 204, 220.235 — 
41,34 — 47,39 a 42 — 50, 47 — 53, 48 
— 59, 8, 318, 319 — 57, 256, 259 — 58, 
160 — 59, 237, 249, 267 — Gl, 24] — 65, 
67 — 66, 22], 222 — 71, 106 76, 299, 
301 — 80,98 — 81,77 — 83,92 — 6, 
208, 259 — 89, 194, 258, 274 — 94, 261 
- 98, 98, 99 — 99, 23 — 100, 152 — 
103, 59, 61. V. Prefettura. Comunità o) 
Comune. 

Colonico vese. di Thinisa. 75, 157. 

COLONNA famiglia di Roma partigiana 
ghibellina, modificata dal corso de’Secoli 
e degli avvenimenti: autori. XIV, 277 
(p. 280 col. 2, credesi, aggiungi. il borgo 
della Colonna — p. 283, Pietro Agapito, 
leggi, Pietro di Agapito)—I, 157,187,24], 
241,301,301,316 — 2,231, 232— 5,8 — 
6,16 a 19, 84, 216—7, 1362139— 9,76, 
E 10, 118, 184, 185 — It, 38,39 — 12, 
118 — 13, 41, 255 — 14, 152, 153 — 17, 
67, 218 — 18,51 — 19,110, 160, 160 — 
23, 157 — 25, 274, 274 — 26, 299, 300, 
300 — 27, 175, 202, 264, 273, 274, 288, 


Tempi L. 


COLONNA 


295, 296, 298 — 28, 139, 208, 209, 212 
— 29, 29, 32, 33, 41, 50-31, 159— 33, 
159, 182 a 185 — 35, 174.315 — 36, 7 
— 4l, 316— 42, 237 — 43, 39, 48, 49, 
56 — 45, 109 a 111 — 48, 12 — 49, 
145, 146, 151, 153 a 158 — 50, 215 
— SI, 7, 26,28, 36, 37, 40, 44, 46, 87 
— 52, 214, 214 a 217, 217 — 54, 201, 
230 — 59, 45, 231, 234, 235, 235, 238, 
240, 241 — 58, 116, 119, 158, 270, 278, 
278, 279,289 a 293, 309 a 313, 318 — 
59, 8, 102 12, 16, i 21,28, 23, agi 33, 
66, 69, 69, 73 — 61, 198, "207, 295, 298, 
303 — 64, 141, 142, 199 — 65, Di, 199, 
219.227, 234 - 69. 99,310 — 70, 217, 
220, 222, 226, 228, 233x202 oi 
164 — 74, 124, 130, 130, 131, 250 — 75. 
47,47, 48, 269, 270, 275, 281, 287-776, 
25, 34, 41, 43 a 45, 50, 56, 76 a 79 ,85. 
170, 171, 171, 175 a 180 — 77, ‘259 
— 78, 135, 138 — 8I, 54, 55, 71 — 82, 
67, 67 — 83,9 — 89, 26, 87, 112, 130, 
143, 149, 150, 159, 259, 298 a 300. 303 
a 306 — 90, 29— 92, 196, 200, 242, 242, 
260, 269, 271, 326 a 328, 362 — 93, 42 — 
97,108, 113, 138. 138, 142, 148, 205 — 
99, 129a 131 — 100, 286, 293 — 101, 191, 
194, 318, 320 — 102, 41,47. 59, 141, 295, 
325, 327, 339, 3.49, 352, 357 — 103, 372 
377, 380, 435. V. Palazzo Colonna. Co- 
lonna Sciarra Barberini famiglia. 

COLONNA Andrea card. XIV. 299. 

COLONNA Adriano card. XIV, 300. 

COLONNA Stefano card. XIV, 300. 

COLONNA Giovanni I das.Paolocard. XIV, 
309 — Il, 54 — 13, 13 — 14, 278, 282 — 
26, 51 — 35. 219, 243, 246, 247 — 36, 
283 — 49, 254 — 56, 276 — 60, 85 
— 69. 90— 70, 305 — 83, 49 — 99, 87 
— 103, 108, 372. 

COLONNA Giovanni II card. XIV. 300, 
311 — II, 50,317 — 13, ]l — 15, 259 — 
18, 35, 45, 294 — 25, 126 — 27,304. 
32, 259 — 4l, 39, 39 — 45, 101 — 49, 
285, 256, 288 — 51, 36, 316 — 52, 98 — 
62, 72, 76, 77 — 64, 143— 69, 91 — 
75, 278 — 76,105 — 79, 250 — 83, 177, 
178. 

COLONNA Jacopo card. XIV, 300— 3, 
170, 171 — 6, 16— 10, 5.19, 139 — 12, 
31, 93, 117. 118, 129 — 13, ri 14, 282, 
283 — 15, 291 — ch 226 — 27, 1408 
48, 89— 49, 270 a 273, 275— SI, 36, 
36, 37 — 52, 163 — 54. 150 — 57, ‘229, 
312 — 58, 283 — 63, 277 — 70, 271, 
272, 280 — 75, 299 — 76, 170, 170 _ 
86, 157— 97, 125, 129, 129, 194— 99, 
87,89, 128 — 101, 320 -- 102,323— 103, 
107, 107, 378 a 380. 


COLONNA 


COLONNA Pietro card. XIV, 301] — 3 
170, 171 — 6, 16— 10, 5, 19—12, 31, 
117. 118, 128. 130 — 14, 282, 282, 283 
— 49, 270 a 275, 286, 288 — SI, 36, 36, 
37 — 52, 163 — 54, 150 — 57, 229, 312 
— 62, 76 — 76. 170, 170, 218 — 86, 157 
_ 97, 125, 129, 129, 194 — 103, 379, 
379, 380. 

COLONNA Egidio card.: opere. XIV, 301 
— I, 140 — 6, 81 — 15, 193 — 26, 299 — 
38,311 — 57, 311,312 — 73, 49 — 84, 
299, 305 — 97, 121 — 103, 379. 

COLONNA Giovanni IIl card.: opere. XIV, 
302 — 3. 176 — 12,32 — 47, 286 — 55. 
58 — 58, 290 — 64, 106, 107 — 84. 398. 

COLONNA Agapito card.: autori. XIV, 
302 — 4,84 14, 284 — 28, 219— 50. 
2597 — 103. 381, 381. 

ec Stefano giuniore card. XIV, 

COLONNA Ottone o Oddone card. XIV, 
284, 303. 

COLONNA Prospero seniore card.: autori. 
XIV, 303 — 9,303, 304, 304 — 12, 33, 
146 — 14, 286, 286 — 15,283, 234 — 22, 
181 — 24, 99 — 29, 36, 49 — 40, 106 — 
43, 56 — 48, 14, 14— 49, 168— 50, 
199 — 53, 66 — 60, 268 — 63, 186 — 
65. 74 — 68, 106 — 75, 275 — 76, 36, 
179 — 89, 299 a 301 — 94, 104, 105 — 
101, 237. 

COLONNA Giovanni IV card. XIV, 393 — 
10, 183 — 12,34 — 14, Ps 287 (Nicolò 
V, leggi. Sisto IV)— 284 — 33. 59 

ant fi 237 00- 57, 236 — 64, 106 
—.67, 71 — 69, 27 — 70, 282 — 74, 130 
- 76, 179 — 82, 15] — 86, 313, JI 
97, 1:48, 148. 

COLONNA Pompeo card. XIV, 304— 3, 
356 — 7, 140, 175, 193, 193 — 12, 69 — 
14, 288 a 290 — 22, 88 — SI, 159 — 33, 
59 — 36, 255 — 37, 272, 273 — 38, 37 
— 43, 57 — 46, 138 — 49, 158 — 54, 
316 — 56,81 — 57, 236— 59, 12, 12, 
14, 17, 18, 174 — 61, 199, 210 — 63, 187 
— 67, 238 — 70, 283 — 74, 131, 145 — 
76, 180 — 8I, 55, 55 — 86, 328. 329 — 
88, 203 — 89, 150, 150, 306, 307 — 90, 
135 — 92, 327 — 97, 161, 161 — 100, 
202 — 101, 63 — 103, 383. 

COLONNA Marc’ Antonio seniore card. 
XIV, 305 — 5, 212, 226 — 12, 34 — 14, 
44, 44 — 15, 292 — 16,216 — 21, 220 — 
27,313 — 28. 87 — 30, 169 — 41, 65— 
5I, 28, 42 — 60, ii — 63, S9— 66, 
203 — 69. 233 — 25, 283 — 72,261 
— 76, 194 — 79. dei 86, 39 — 89, 
114, 318, 319 — 92, 379 — 97, 184 — 
103, 372, 384, 384, 385, 385, 


COLONNA 2917 


COLONNA Ascanio card. XIV, 305 — 2, 
123 — 10, 141 — 12,27, 34 (e non Anto- 
nio), 106, 191 — 13, o72 14, 44 — 15, 
292 — 16,19 — 21, 220 — 22, 88— 41, 
163 — 50, 304 — 5I, 42 — 54, 185 — 64, 
106, 106 — 65, 259 — 67, 108 — 70. 
283 — 75,48, 228 — 82, 230— 92, 458 
— 103, 373. 

COLONNA Girolamo seniore card. XIV, 
306 — 1, 191 — 2, 128 — 12,35. 106 — 
22, 56 — 27, 176, 216 — 33, 201 — 43, 
40, 41, 46, 47 — 44,34 — 51,40 — 64, 
106 — 69, 18. 

COLONNA BALDESCHI Federico card. 
XIV, 306. 

COLONNA Carlo card. XIV, 306 — 27, 
210, 219 — 4I, 269— 55, 61 — 97, 201. 

COLONNA Prospero giuniore card. XIV, 
306 — 43, 48, 94 — 64, 106, 107 — 82, 
157. 

COLONNA Girolamo giuniore card. XIV, 
307, 307 — 2, 138 — 7, 66, 69, 83, 176 
— 9, 167 — 10, 163, 165, 165, 166. 188 
— 12, 132 — 14, 296 — 15, 243, 289 — 
16, 77 — 19, 249 — 27, 161, 164 — 28, 
227 — 29,295. 297 — 30, 138 — 31, 310 
— 37, 68 — 41, 271, 271 — 43,59 — 54, 
186 — 79, 161, 163, 275 — 96, 231 — 
97, 205. 

COLONNA DI SCIARRA Prospero card. 
XIV, 307, 284, 286 — 16, 250 — 26. 128 
— 4l, 136 — 63, 222, 225 — 79, 275 — 
100, 214. 

COLONNA Marc Antonio giuniore card. 
XIV, 307 (1803, leggi, 1793) — 2,140 — 
9,77 — 10, 13 _m. 132 — 13, 308 — 
14, 295 — 15 ,217- 16, 26,130 — 17,27 
— 20, 254 — 23, 132 — 28, 252— 30, 
138, 139 — 33, 105 — 41, 271,271 — 50, 
82 — SI, 43 — 59, 142 — 64, 12, 12, 13 
— 70, 285 — 75, 241 — 76, 292 — 82, 
82, 157 — 84, 227 — 95, 326 — 99, 97 
— 103, 108. 

COLONNA BRANCIFORTE Antonio car- 
dinale. XIV, 308, 284 — 23, 228 — 26, 
2ì — 59, 141, 142 — 65, 123— 78, 193 
— 86, 76, 356 — 92, 584, 588. 

COLONNA PAMPHILJ Pietro card. XIV, 
309, 284 — 49, 59 — SI, 328 — 53, 250 
— 71, 121 — 94, 300 — 95, 326. 

COLONNA DI STIGLIANO Nicolò card. 
XIV, 309 — 5, 172 — 17, 259 — 23, 229, 
230 — 47, 179— 56, 236 —I0I, 14. 

Colonna: Agapito seniore del 1288-1332, 
rettore della Marca, senatore di Roma. 
40, 255, 257 — 4, 43 — SI, 36, 36, 37 — 
58, 284 — 77, 252 = Agapito del 1344 
vese. di Luni. 61, 222 = Agapito di 
Sciarra di Genazzano del 1347-78 sena- 
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tore di Roma. 58, 291 = Agapito del 
1347-90 sienore di Genazzano padre di 
Martino V Papa. 14, 283 a 285 — 43, 
l75 — 78,35 = Agnese prince. Borghe- 
se. 6,33 = Agnesina Caetani. 12,290 = 
Aldobrandino del 1322. 77, 252 = Ales. 
sandro del 1546 siznore di Palestrina, 
capitano gener. 89. 313 — 96, 104 = 
Alessandro di Carbognan del 1663, vice 
legato d’ Avignone. 3, 265 = Alfonso di 
Roviano del 1596-1625 ablegato apost. 
55, 253 — 76, 26, 27 = Andrea signore 
di Gavignano. 89, 95 = Anna domen. 
98, 20 = Anna princ. Barberini di Tad- 
deo, fondatrice delle carmelitane di Re- 
gina Coeli. 4,112, 113 — 9, 159 — 10, 
50 — 13, 83 — 14, 293 — 43, 58 — 69, 
160, 161 — 86, 63, 69, 69 = Aurelia del 
1420 Monakdeschi, 70, 216 — 101, 299 — 
102, 21. 2} = Barbara Savelli. 61, 304 
= Bartolomeo can. reg. lat. 7, 253, 256 
= Benedetto del 1352 vesc. di Bisaccia 
e Chieti. 88, 193 = Benedetto padre di 
Adriano MI Papa. I, 101 = Bianca di 
Corsica. 17, 267 = Bianco conte o re di 
Corsica. 17, 266 = Antonio signore di 
Corsica. 17, 267 = Antonio signore di 
Riofreddo. 76, 23 = Antonio nipote di 
Martino V, signore di Genazzano, princ. 
di Salerno, prefetto di Roma, nel 1472 
morì. 0, 181 (suo fratello. leggi, frate) 
— 14, 285, 286, 286 — 17, 74 — 22, 181 
— 27, 288 — 28, 220, 22], 221 — 29, 
49, 50 — 43, 56 — 47, 286. 286 — 5I, 
45 — 59, 128 — 59, o — 67, 70, 2390 — 
74, 129 — 75, 275 — 76, 23 — 89,92, 
149 = Antonio del 1689 conserv. di Ro- 


ma. 64, 46= Arrigo conte o re di Cor- < 


sica detto il Belmessere. 17, 266 = A+ 
scanio del 1305. 47, 286 = Ascanio del 
1500-55 di Genazzano, duca di Paliano 
e Tagliacozzo. contestabile del regno di 
Napoli. 7, 193 — 10, 92 — 14, 287 a 290 
— 15, 199, 236 — 27, 175, 313 — 28, 
224 — 29, 33, 34 — 30, 168 — 31, I64 
— 35, 179 — 43. 57, 57 — SI, 46, 124, 
124, 211 — 55, 239 — 65, 236 — 68. 
— 228 — 74, 132 — 75, 275 — 76,26.27 

— 86, 333, 334 — 89, 150, 151, 307 a 
312 — 92, 379 — 100, 286, 287 — 192, 
220 — 103. 383 = Aspreno Sforza. Vi- 
sconti, Doria. del Carretto, contestabile, 
princ. d'Avello, duca di Paliano. Marino, 
Tursi. 8, 223 — 14, 291, 295, 206 — 43, 
40 — SI, 47 — 97, 222 = Cadolao del 
1125 di Cave. 28. 218 = Camillo del 
1530-56 di Marcello da Zagarolo. 14, 
291 — 65, 235 — 76, 26— 78, 154 — 
89, 151, 153 — 103, 372, 383, 384 — 


COLONNA 


Camillo del 1585 ab. commend. di Su- 
biaco. 70, 283 = duca di Marsi Carlc 
del 1634. 78. 182 — 86, 62 = Carlodi 
Aspreno. 14, 296 = Carsidonio. 89, 147 
— 103, 378, 378 = Caterina Feltria du- 
chessa d' Urbino di Guid' Antonio. 64, 
170 — 85, 288 — 86, 288. 293 = Cate- 


— rina del I8Ì3 monaca. 14, 294 = Cate 


rina figlia di Fabrizio, morta nel 1850 
contessa della Porta di Gubbio. 14, 295 
= Cecilia Ponte. 52, 217 = Chiara mo- 
glie di d. Vincenzo, figlia di Fabrizio, 
nel 1850 morta. 14, 295 = Cicarco o Ci. 
narco di Corsica. 17, 267 = Claudia del 
1557 Orsini Estouteville. 49, 156 — 89, 
153, 153, 308 = Cola del 1332. 77. 252 
= Costanza del 1618 domenicana. 76, 27 
= Egidio di Sciarra del 1670 prine. di 
Carbognano. 4, 61 — 50. 70 = Eurizia 
o Orizia di Zagarolo. Î93, 372, 374 = 
Fabio del 154] capitano. 102, 220= Fa- 
bio del 1567-1650 scienziato naturalista , 
e botanico linceo, di Girolamo naturale 
del card. Pompeo. I, 43 — 47, 179 — 
54, 145 — 86, 45 — 92, 438, 410 = 
Fabrizio del 1383 signore di Genazzano. 
28, 219 — 89, 294 = Fabrizio del Î460 
-1520 conte d'Alba e Tagliacozzo. ge- 
ner. di s, Chiesa, primo gran contesta. 
bile. 4,13] — 14, 287 — 24, 121, 121, 
122 — 28, 223, 233 — 35,177 — 43,48, 
57, 152 — 49, 158— 50, 49— 52, 214, 
214, 216 — 54. 37 — 55, 235 — 56,231 


. — 58, 116 — 59, 8 — 65, 232 — 75,228 


— 86, 302, 305, 333 — 88, 200 = Fa- 
brizio del 1580 di Mare' Antonio II 43, 
41 — 76, 20 — 89, l159= Fabrizio del 
1700-56 contestabile di Filippo II. 9, 


87 — 14, 294, 307. 309 — 43, 358, 08, 
59 — 55, 241, 24), 242 — 65, 267, 271 


— 70,28 — 79, 9— 97, 205— I00, 286 
= Kabrizio prince. d° Avella del 176]- 
1813 capo-stipite dell’ odierna linea. 14, 
204 a 296 — 74, 183 — 97, 213 = Fe- 
derico del 1255 di Giordano di Zagaro- 
lo. j03. 378 = Federico morto nel 164], 
di Filippo I, duca di Paliano, prince. di 
Butera. 13, 75 = Federico del 1689- 
1707 comandante le galere pont. 17, 111 
— 43,30 = Stigliano Ferdinando princ. 
di. Giuliano, padre del card. 14, 309 = 
Filippo I del 1639 contestabile. 1, 1 — 
10, 49, 49 — 14, 292, 202, 2939 — 27, 
277 — 28, 225, 226 — 55. 235, 235 — 
62, 226 — 63, 89 — 64, 35. 106— 75, 
48 — 78, 172 — 86, 62 = Filippo II del 
1686, contestabile, princ. di Sonnino e 
capo-stipite della linea di Stigliano. I, 
303, 304, 304 — 14, 294, 296 — 55, 236, 
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236, 237 — 63, 200 — 97, 202, 203 — 
100, 256 = Filippo III del 1760-1818 
contestabile e gener. pont. l’ uliimo am- 
basciatore che presentò al Papa la chi- 
nea col tributo per le due Sicilie. 13, 
93, 94 — 14, 294 a 296 — 24, 227 — 35, 
184 — 43, 39 — 45, 126, 127, 131 — 50, 
304 — 5I, 46 — 55, 242, 243 — 61, 173 
— 65, 273, 276 — 82, 82, 82 — 97, 213 
= Filippo del 1800 figlio di Fabrizio 
14, 295 = Flaminia Gonzaga. |, 189 — 
65, 98 = Florida Lucilla del 1616. 76, 
‘ 27 = Francesco arciv. V. Pietro Fran- 
cesco arcivescovo = Francesco di Lan- 
dolfo del 1300. 51, 37 = Francesco di 
Palestrina del 1556 capit. pont. 28, 225 
— 51, 39— 89, 133, 151 = Francesco 
seniore del 1635 princ. di Palestrina, 
Bassanello, Roviano e Carbognano, duca 
di Zagarolo. 14, 292, 311 — 5I, 40 — 
76, 27 — 89, 153, 154 — 102, 41, 59= 
Francesco M.* giuniore, morto nel 1725, 
princ. di Carbognano, padre di Giulio 
Cesare Barberini. 4, 115 — 86, 70 — 
101, 236= Francesco di Stall. 50, 304 
= Gaspare arciv. di Benevento e Reggio. 
10, 181 — 57, 32 = Gaspare Casimiro 
vesc. di Kiovia, Luceoria e Zytomeritz. 
40, 77,78 = Gentile del 1425. 58, 123 
= Giacomo vesc. di Lombez del 1328, 
affisse in Roma la scomunica pont. con- 
tro Lodovico V il Bavaro. 4,246 — 14, 
284 — 39. 135 — 51,37 — 58, 288 — 76, 
172 = Giacomo del 1290-1341 di Gior- 
dano I, senatore di Roma, proclamato 
Cesare. 58, 283, 289, 290 = Giacomo 
del 14)7 di Palestrina. 58, 314 — 103, 
382, 382 = Giacomo Antonio vesc. di 
Tivoli. 76, 191 = Giaconio del 1628 go- 
rernatore di Viterbo 192. 312 = Giona- 
ta del li5o. 89, 147 = Giordano del 
1345 vesc. di Luni. 61, 222 = Giordano 
I del 1171-1201 signore di Gavignano, 
di Tolomeo del Tuscolo. 51, 36, 36 — 
99, 95 = Giordano II del 1252 di Zaga- 
rolo. 5I, 36 — 70, 228 — 103, 378 = Gior- 
dano del 1417 fratello di Martino V 
Papa. princ. di Salerno, duca d’ Amalfi 
e Paliano. 14, 285,285 — 27,270 — 29, 
33, 49 — 3I, 272 — 58, 315 — 60, 262 
— 74, 177 — 75, 227 — 86, 288— 96, 
102 = Giovanni del 1255-1313, di Gior- 
dano II, domen. arciv. di Nicosia e Mes- 
sina. 44, 302 — 49, 270 — 83, 50 — 
99, 87 — 103, 378 = Giovanni del 1)90, 
di Giordano I, signore di Gavignano. 
89, 95, 95 = Giovanni del 1224 senato- 
re di Roma. 57, 275, 275 = Giovanni 
morto nel 1294 march. d’ Ancona, ret- 
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tore della Marca, senatore di Roma. 14, 
282, 282 — 33, 308— 4l, 43 — 58, 282, 
283 — 102, 323 = Giovanni del 1307 
signore di Genazzano e di s. Vito, sena- 
tore di Roma, di Giovanri march. di 
Ancona. 51, 36, 37 — 58, 286 = Gio- 
vanni del 1300dì Giordano Il. SI, 36= 
Giovanni del 1344 senatore di Roma, di 


Stefano giuniore. 14, 283 — 58, 291 — 


4, 45= Giovanni di Palestrina gener. 
morto nel 1413, di Stefano. 2, 110 — 
6, 20 — 13, 252 — 14, 284, 284 — 27, 
208 — 29, 41,49 — 35. 316,316 — 43, 
218 — 50, 257 — SI, 38, 38 — 58, 3li 
— GI, 220 — 75, 297, 298 — 80, 185 — 
89, 110, 111 — 97, 138 — 99, 129, 130 
— 102, 47, 47 — 103, 381 = Giovanni del 
1406 conte di Troia. 102, 336 = Gio- 
vanni del 1480 capitano, di Stefano di 
Palestrina. 25, 260 — 76, 26 = Giovan- 
ni del 1479 protonotaro. 29, 50 = Gio- 
vanni del 1631 di Genazzano. 28, 225 = 
Gio. Andrea del 1430, signore di Rio- 
freddo. 29, 32 — 3I, 276 — 76, 23, 26 
= Gio. Andrea vivente, gener. pont. gran 
contestabile, duca di Paliano e Tursi, 
prince. assistente al soglio pont. 14, 296 
— 55, 243 — 97, 222 = Gio. Battista di 
Ajaccio vesce. di Nizza. 48, 48, 50 = 
Girolamo del 1480, d’ Antonio prince. dì 
Salerno. 51, 38 — 89, 149, 150, 150 — 
103, 383 = Girolamo del 1724 foriere 
maggiore pont. 25, 187 a 189, 189 — 
41, 294 — 97, 196, 199 = Girolamo del 
1800 guardia nobile pont. conservatore 
di Roma. 33, 122 — 59, 53, 55 = Giu- 
gurta del 1354. 64, 143 = Giulia di Pa- 
lestrina del 149)]-1571, vedova di P. 
Marzano. e di l'raspero o Prasperatto 
Colenna. 26,197 — 47, 27i — 49.302 
= Giulia di Palestrina morta nel 1612, 
di Marzio di Zagarolo. 89, 1033 — 103, 
372 = Giulio del 1490-1530. 89. 65, 149, 
149, 308= Giulio Cesare del 1571. prince. 
di Palestrina. 14, 292 — 40, 54 — 59, 
131 — 80, 187 = Giulio Cesare princ. 
di Carbognano V. Barberini Giulio Ce- 
sare Colonna = Guido del 1145. 65, 68 
= Gulina Cesarini del 1494. 31, 276=1p- 
polita M.* carmelitana scalza. 10, 50, 51 
=Isabella Gonzaga diSabionetta. 78, 154 
= Isabella duchessa Ottoboni. 50, 70 
= Isabella M.* e quale carmelitana scal- 
za Anna Teresa Imelda di Gesù Cristo. 
10, 51 = Jacopo del 1359. 82, 128 = 
Landolfo di Giordano del 1300 capit. 
crociato seniore, signore di Roviano e 
Riofreddo. 14, 282 — SI, 36, 36 — 76, 
23, 23, 26, 26 — 103, 379 = Landolfo 
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Antonio del 1369-1416 giuniore. 9, 225 
— 10, 99 — 41, 316 — 76, 23, 26, 29 — 
88, 193 = Livia del 1829 monaca di Fa- 
brizio. 14, 295 = Lodovico d° Ardea 
morto nel 1435, capit. di s. Chiesa e go- 
vernatore. 43, 177 — 65, 32— 76,23 — 
102, 4) = Lodovico o Lorenzo del 1484 
protonotaro. 28, 223 — 67, 70, 71 = 
Lorenzo Onofrio morto nel 1425, duca 
di Paliano, conte d' Alba, fratello di 
Martino V Papa. 14, 285, 285 — 27,270 
— 40, 106 — 75, 227 — 76, 175— 86, 
288 = Lorenzo del 1431-1448 o Rienzo 
signore di Palestrina, 14, 28] — 22, 183 
— 28, 140, 220 — SI, 38, 39, 39 — 58, 
318 — 76, 177,178 — 103.382, 382, 383 
= Lorenzo Onofrio del 1637 morto nel 
1689, contestabile e duca di Paliano. 14, 
293, 293 — 55, 236 — 76, 83 = Loren- 
zo del 1723-79 figlio di Fabrizio morto 
nel 1775, contestabile e ambasciatore 
delle due Sicilie per la presentazione 
della Chinea. 13, 93 — 14, 294 — 55, 242 
— 73, 187 — 80. 190 — 85, 91 = Lo- 
renzo morto nel 1800, di Fabrizio princ. 
d'Avella. 14,295 = Lorenzo protonotaro. 
V. Lodovico Colonna protonotaro = Lu- 
crezia duchessa Conti. 17, 80 — 40, 109 
— 97,198 = Lucrezia carmelitana scal- 
za. 10, 51 — 69, 140 = Marc’ Antonio I 
del 1500 generale di s. Chiesa. 14, 
278, 286, 238 — 24, 121 — 27, 209 
— 28, 224, 233 — 38, 40 — 45, 107 
— 52, 215 — 56, 231 — 74,331 — 
75, 228 — 86, 317, 320 — 89, 150= 
Marc’Antonio II morto a Medina Celi nel 
154, gener. di s. Chiesa della marina, 
vincitore a Lepanto, duca di Paliano e 
de’ Marsi, contestabile: autori. 3,12—7, 
143 — 8,70 — 9, 238, 238 — II, 21 — 14, 
290, 291, 291, 299 — 17, 75 — 18, 70 a 
73 — 23, 248 — 28, 225, 234 — 29, 41, 
5Ì — 31, 279, 279 — 35, 180, 181 — 4l, 
65 — 43, 26, 57,07 — 45, 112, 113-—49, 
107 — 50, 182 — SI, 46.46 — 52, 215 — 
93,81, 85 — 54, 25, 178 — 55, 45, 239 
— 59, 24, 26 — 62, 121, 141 — 63, 234 
— 65, 235 a 247, 247 — 66, 186 — 70, 
25, 226, 228 — 75,276 (1653, leggi, 1563) 
— 76, 20, 85, 182, 183 — 77, 257 — 78, 
163, 164 — 80, 187 — 8I, 5, 175, 329 a 
331 — 89, 133, 133, 151 a 153, 159,201, 
201, 202, 312, 313, 316 — 91, 139 — 92, 
379, 381 a 383, 386 a 399 — 94, 40 
— 103, 372, 384 = Mare’ Antonio III 
del 1590 contestabile, duca di Paliano, 
puincige assistente al soglio pontificio. 
14, 53, 292, 292 — 49, 159 — 55, 
240 — 67, 104, 108 — 74, 300 = 
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Marc’Antonio IV del 1644, contestabile 
e ambasciatore per la presentazione della 
chinea. 14, 293 = Marc'Antonio V morto 
nel 165 capit. di Spagna. 59, 235, 236 = 
Marc'Antonio VI del 1700 contestabile e 
princ. assistente al soglio pont. 99, 141 
= Marc’Antonìo VII morto nel 1800, di 
Fabrizio. 14, 295 = Marc'Antonio del 
1686 cav. d’Alcantara. 14, 294 = Gioeni 
Rospigliosi Margherita prine. di Casti- 
glione, 1867 morta. 14 295 — 59, 163 = 
Maria nata nel 1799 duchessa Lante. 14, 
295 — 59, 193 = Maria Ippolita carme- 
litana scalza. 10, 50 = Maria Isabella do- 
menicana. 43, 42 = Mariana del 1795 - 
morta. 14. 295 = Mario IlI conte o re di 
Corsica. 17, 267=Marzio o Mario morto 
nel 1614 duca di Zagarolo. 14, 51, 281 — 
76, 16 — 78, 154 — 89, 153, 153, 154 — 
97, 184 — 102, 357—103, 373, 374, 380, 
383 a 385 = Matteo del 1215 di Odoar- 
do. 76, 181 = Matteo del 1300 di Gior- 
dano Il. 51, 36,37= Muzio del 1630 vese. 
di Marsi. 43, 141 = Muzio seniore morto 
nel 1516 capitano. 24, 30 — 79, 262 = 
Muzio giuniore del 1568 di Roviano. 15, 
53 — 27, 232 — 76, 26,27 = Gaetani 
Meozia del 1556. 27, 282= Moeni di Ro- 
ma. 81, 76 = Nicola del 1388-1410 mor- 
to, di Palestrina. 2, 110— 6, 20—7,138 
— 14, 284 — 29, 41. 46,49 — 35, 316 — 
43, 56 — 5I, 38 — 58. 123, 312— 75, 
297, 298 — 76, 175 — 80, 185 — 89, 110, 
11], 295, 296 — 97, 138 — 102, 47, 47 — 
103,381=Nobilia sorella di Oddone di 
Poli giun. 27,280= Oddone o Ottone del 
1380 vese. d’ Urbino. V. Oddone o Otto 
ne del 1380 vesc. d’ Urbino == Oddone del 
1139-67 seniore, signore di Poli e conte 
Tusculano. 10, 99 — 14, 280, 281 — 27, 
199 (sopprimi, il cardinale), 202 — 35, 
250 — 51, 36 — 70, 218, 218 — 75, 287, 
298 — 76,19 — 89, 130 147 = Oddone 
del 1160-1208 giuniore, fratello di Nobi- 
lia, padre di Costanza maritata al nipote 
d'Innocenzo III Papa, signore di Poli e 
conte Tusculano. 17, 71,71, 72,77, 77— 
27, 280 — 49. 153 — 75, 287, 288, 295 
— 103, 376, 378, 378 = Oddone del 1238 
signore d'Olevano, senatore di Roma, pa- 
dre del card. Giacomo. 28, 211 — 51,45 
— 58, 277, 277, 280 = Oddone del 1252 
di Giordano. 51. 36 — 70, 228-103, 378 
= Oddone del 1300 di Giovanni. 51, 36= 
Oddone o Oddo del 1480 di Civita Lavi- 
nia, di Odoardo duca de’ Marsi.29,41= 
Oddone del 1625 di Mnzio di Roviano. 
76, 26, 27 = Oddone ab. di Zagarolo. 
103, 372 = Odoardo del 1215. 76, 19Y— 
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Odoardo conte di Celano duca di Marsi 
del 1425, nipote di Martino V Papa. 14, 
280, 286 — 17, 74 — 22, 181 — 27, 179, 
283 — 29, 49 — SI, 45 — 52, 214, 214 — 
75, 275 = Odoardo del 1482 duca di Ca- 
ve. 89, 303 = Odoardo del 1612. 76, 27 
= Odozrdo del 1833 di Aspreno. 14, 296 
= Orinzia del 1557. 89, 153, 153 = Ot- 
tone vesc. di Mariana. 43,9 = Paola o 
Paolella d’Agapito del 14035, moglie d’Ap- 
piani signore di Piombino. 78, 35, 35, 
36 = Paolo del 1426 capitano. 65, 32 = 
Pier Antonio del 1460 prefetto di Roma. 
14, 286, 287 — 32, 37 — 53, 67 — 55, 
128 — 99, 131, 132 = Pietro del 1050 
seniore, conte Tusculano e signore di 
Palestrina. 27, 196 — II, 39 — 55, 35,35 
— 60,31 = Pietro del 1110 di Gregorio, 
conte Tusculano giuniore. 5, 128 — 14, 
279, 280 — 28, 217, 218 — 103, 378 = 
Pietro del 1101 signore della Colonna e 
del Tusculo, console e senatore romano. 
14, 279, 280 = Pietro del 1109 di Tivoli. 
76, 164 = Pier Francesco o Marcello del 
1482, di Zagarolo e Palestrina. 103, 372, 
383, 383 a 386 = Pietro del 1ll] ab. di 
Farfa. 27, 196 — 60, 32 = Pietro del 
1155 di Monte Fortino, Colonna e Zaga- 
rolo. 89, 147 = Pietro del 1242 di Gal- 
licano. 28, 140 — 103, 378 = Pietro del 
1290 di Gallicano. 28, 140 — 33, 309 — 
75, 287 = Pietro del 1492 prelato. 103, 
376 = Pietro del 1286-94 di Stefano 
Gaetano, conte e rettore di Romagna, 
senatore di Roma. 25. 227 — 34, 78 — 
56, 221 — 58, 284, 284 = Pietro di 
Sciarra del 1347 senatore di Roma. 58, 
292, 293, 295 —.89, 290 = Pietro Aga- 
bito di Genazzano del 1340 signore di 
Civitella. 14, 283 — 70, 231] = Pietro di 
Giordano signore di Genazzano del 1339, 
morto nel 1373, senatore di Roma. 28, 
219, 219, 223 — 58, 290 a 292, 295 — 
75, 275 = Pietro del 1425 ab. di Rosac- 
cio, legato e governatore della Marca. 
4I, 57 — 65, 31, 32 = Pietro del 1530 
capitano. 68, 228 = Pietro del 1544 ab. 
di Subiaco, arciv. di Rossano e Taranto. 
59, 174 — 65, 96— 70, 237, 283 — 72, 
261] = Pietro Francesco del 1620 signore 
d'Olevano. 28, 212 = Pirro del 1530. 78, 
154 = Pompeo di Camillo del 1528, mor- 
to nel 1565, princ. di Gallicano e Zaga- 
rolo, govern. di Tivoli. 53, 75 — 59, 25 
— 76, 80, 182 — 77, 256, 258, 261, 261 
— 89, 153 — 103, 372, 384 = Pompeo 
morto nel 1661, princ. di Gallicano. 88, 
206 — 103, 386 = Porzia del 1557 di 
Marc’'Antonio I. 89, 153 = Prospero I 
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del 1312. 14, 299 = Prospero di Genaz 
zano d'Antonio di Salerno del 1472, mor- 
to nel 1523, signore di Fondi e Traetto, 
prince. di Carpi gener. pont. e imperiale, 
contestabile. 4, 131 — 6,47 — 14, 288 — 
25, 148 — 27,209 — 28, 223, 224, 298, 
319 — 35, 177 — 42, 184, 281 — 45,108 
— 49, 158 - SI, 45, 226 — 55,239 — 62, 
27 — 70, 228, 233 — 75, 228 — 85, ll 
— 88, 220 — 89, 28, 149, 149, 150— 92, 
259, 310 a 312, 316, 316 = Prospero del 
1484 duca di Cave, capitano pont. f0, 
184 — 14, 286 — 24, 122 — 59,8 — 89, 
307=Prospero del 1565-85 di Zagarolo, 
gener di s. Chiesa. 77, 256 — 81, 175 — 
103, 372, 384 = Salvatore del 1433 di 
Genazzano e condomino di Palestrina. 
28, 220 — 103, 382 = Sciarra Colonna 
del 1530 di Fabrizio gener. de’ fiorentini. 
7,52 — 27, 282 — 78, 154 — 86,331 — 
92, 329 = Sciarra Colonna. V. Sciarra 
Colonna famiglia = Rainone del }179 
conte Tusculano. 89, 105, 283 = Scipio- — 
ne vesc, di Rieti del 1512, ab. commenda. 
di Subiaco. 52, 216 — 57, 236— 70, 283 
— 76, 16 —89, 308 = Stefano il Vecchio 
del 1137 duca. 14, 279 a 281 — 27, 194, 
198 — 73, 303= Stefano seniore signore 
di Palestrina, figlio di Gio. di Genazzano 
march. d’Ancona e rettore, conte di Ro- 
magna, senatore e sindaco di Roma, ove 
fu fatto cav. del Bagno dal popolo, ba- 


+ gnandolo con acqua rosata nella chiesa 


di s. Maria d’Araceli:nel 1348 avea circa 
100 anni. 14, 281 a 283, 283, 302 — 25, 
227, 227 — 28,218 — 29,33 — 41,43 — 
44, 215 — 49, j64, 164 — 51,36 — 56, 
221, 221 — 57, 269, 271, 303 — 58. 283, 
235 a 292 -— 66, 186 --102, 324 — 103, 
379, 379, 380, 380 = Stefanuccio del 
1300-33 di Sciarra. 103, 380 = Stefano 
giuniore di Palestrina, vicario e senatore 
di Roma nel 1347 ucciso sotto Cola di 
Rienzo. 7, 135, 136 — 14, 35, 283, 284 — 
51, 27,37 — 58, 287 a 291 —77, 252= 
Stefanello del 1353 di Stefano l’ucciso 
nel 1347, senatore di Roma. 3, 187 — 
14, 284 — 44,215 — 49, 155 — 51,37— 
58, 292, 293 — 89, 291, 292 — 99, 129 
= Stefano del 1379 di Pietro di Genaz- 
zano. Z8, 219 — Stefano morto nel 1433, 
nipote di Martino V, signore di Palestri- 
na e di Genazzano, gener. di 8. Chiesa. 
7, 78 — 28, 220, 220, 233 — 32, 36 — 
74, 281 — 76, 84,,193 — 103, 382 = Ste- 
fano del 1458 pronipote di Martino V, 
signore di Palestrina e Genazzano. 28, 
140 — SI, 39, 39 — 70, 227 — 103, 383 
=Stefano del 1527 signore di Palestrina, 
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gener. de’ ficrentini. 27, 306, 308 — 78, 
154 — 86, 333, 339 = Stefano del 1661 
duca di Bassanello. 103, 386 = Stefano 
. del 1725 di Carbognano. 101, 236 = Teo- 
doro padre di Adriano I Papa. i, 98 = 
Tolomeo I del 1108 conte Tusculano. 27, 
196, 196. 197, 221 — SI, 35, 265, 265 — 
57, 198 — 74, 172 — 89, 87, 95, 283 = 
Tolomeo II del 1137 conte del Tusculo. 
27, 197, 197, 199, 199= Tolomeo III del 
1150 di Pietro, conte Tusculano e signo- 
re di Gavignano. 27, 199 — 89, 95, 95, 
147 = Teresa princ. Torlonia. H, 137 — 
14, 291, 296 — 47, 87 — 5I, 7 — 68, 275 
— 88, 203 — 100, 303, 308, 311 — 102, 
382 = Udone signore di Palestrina. SI, 
26 = Ugo conte o re di Corsica. 17, 266 
— 43,9 — 61, 92 = Ulisse del 1425. 58, 
123 = Vespasiano del 1500-30 di Ge- 
nazzano, conte di ,Fondi e Traetto. 14, 
299 — 25, 148— 28, 224 — 42, 192, 281 
— 74, 179 — 78, 154 = Vincenzo del 
1689 seniore, conservatore di Roma. 59, 
35 = cav. Vincenzo giuniore del 1850, 
conserv. e vice-senatore di Roma. 59, 
78, 84, 84 — 73, 195 — 94, 105 = Vir- 
ginia del 1560, moglie del march. Luca 
Massimo. 14, 53 — 27, 289 — 55, 106 — 
89, 153, 153 = Vittoria d'Avalos mar- 
chesana di Pescara, letterata, poetessa: 
opere, autori. 14, 287 — 43, 48-46, 182 
— 47, 87 — 51, 7 — 52, 24 — 65, 247 — 
85, 5 — 88, 200, 200 a 204, 204 — 89, 
153 — 100, 317 — 102, 200 = Vittoria 
Barberini prince. Rospiglioso-Pallavicini. 
4, 116_14, 295, 298= Vittoria del 1463 
Malatesta. 89, 301, 301 = Vittoria del 
1652 di Zagarolo. 103, 383, 383. 
Colonna di Sciarra- Barberini famiglia.14, 
297 a 299 — 28, 54. V. Colonna, fami» 
glia. Barberinifamiglia. Palazzo Sciar- 
ra. Roviano. Carbognano. Bassanello. 
Colonna di Sciarra-Burberini: Urbano 
giuniore di Maffeo, prince. di Palestrina 
e Carbognano del 1733-96 capo-stipite 
di sua linea. 4, 116 — 14, 297, 297 — 76, 
26, 27 — 86, 70, 70, 71 = Francesc'An- 
tonio. 14, 297 = Maria Felice. 14, 297 = 
Lucrezia. 14, 297= Vittoria Felice prince. 
Corsini. 14, 297 — 17, 282 = Anna Maria 
duchessa Sforza-Cesarini. 14, 297 = Ma- 
ria Camilla. 14,297 = Artemisia monaca 
domen. 14, 297 = Maffeo seniore di Ur- 
bano del 1771-1849, prince. di Carbogna- 
no e duca di Bassanello. 4, 116-—14,297, 
298 - 39, 27 — 76, 26, 41, 414,45 — 86, 
70, 70, 71 = Vittoria di Urbano. 14, 298 
= Eleonora di Urbano. 14, 298 = princ. 
Ettore di Urbano. i4, 298 — 76, 26 — 
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86. 70 = Prospero di Urbano nato nel 
1780, princ. di Roviano, gener. pont. 4, 
116 — 14, 2983 — 53, 204 — 74, 311 — 
76, 26 — 82, 269 — 86, 70, 71 = Maffeo 
giuniore postumo di Maffeo seniore per- 
che nato nel 1850, princ. vivente. 86, 71. 

Colonna: maggiore napolitano. 92, 52 = 
Angelo Micheie di Revel pitt. 86, 49 = 
Antonio veneziano. 91,43 =Cieciszowski. 
V. Cieciszovski Colonna G. C.= France 
sco archit. domen. veneto morto nel 1527, 
detto Polifilo: opere. 55, 68 — 91, 137, 
256, 398 = Giorgio del 1579 miniatore 
veneziano. 91, 412 = Jacopo scult. vene- 
to. 91. 32 = Mengozzi Girolamo pittore 
tiburtino. 76, 85 = Vincenz’ Antonio 
capit. tiburtino. 76, 84. 

Colonna grosso pilastro cilindrico, desti- 
nato areggere edifizii, statue e altro. 14, 
312,313 — 2,87 — 8,222,223 — Il, 232 — 
18. 65 — 20, 139 — 21, 68 — 33, 280 — 
39, 149, 162 — 47, 102 — 50, 214— 52, 
221 — 63, 48 — 64, 118 — 66, 148, 149 
— 70, 32, 208 — 73, 279, 289, 292, 355, 
360, 368, 375 — 78, 261, 262 — 90, 221, 
249, 251, 202, 258 — 92, 123, 199, 223, 
224 — 100, 208, 265 — ID, 265. V. Co- 
lonnato. Portico. Navata delle Chiese. 
Curiatili. Stiliti. Colonne di Roma. 

COLONNA della Flugellazioness. Reliquia 
insigne: autori. XIV, 310— 13, 10, 11, 
11 — 14, 300—18,45— 30, 16, 40.53 — 
52, 238 — 59, 15] — 62, 62 — 68, 285 
— 88, 80, 81,81 — 90, 290, 292 — 9I, 
145 — 101, 252. V. Flagellazione. 

Colonna castello della Comarca di Ro- 
ma. 14, 279 a 282, 292 (p. 280, credesi, 
aggiungi, il borgo della Colonna) — 25, 
162 — 27, 315 — 28, 212, 217 — Sl, 40 
— 53, 196 — 58, 130 — 59, 163, 163, 
164, 164 — 65, 243 — 67,325 — 76,30, 
171 — 89, 127 a 130, 134, 135, 139. 147, 
153 — 90,23 — 97, 184, 231 — 100, 249 
— 103, 375, 378, 379, 383 a 387, 387. 

Colonnalto castello della Marca. 40, 296, 
296, 299, 299. 

Colonnato della Moschea di Cordova. 17, 
119. 


Colonnato o Portico Vaticano. 12, 266, 
267, 272 — 15, 277, 277 — 48, 195 
— 50, 259, 265, 267, 267, 272, 273 — 72, 
142 — 88, 229. 

Colonne Monumentali. 14,312 — 95,38. 

Colonne Onorarie. 14,312 — 100, 7,11. 

COLONNE DI ROMA: autori. XIV, 312 — 
12,99, 101 — 28, 200. 

Di Antonino Pio o Marc Aurelio An- 
tonino trionfale: autori. 14, 313, 315 a 
317, 320-—13, 40, 41-20, 144— 21,117 
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nato e i capo-rioni di Roma nel 
Pontificato di Urbano V, in occa- 
sione che le sagre teste de’ ss. Pie- 
tro e Paolo furono collocate nella 
basilica lateranense in busti di ar- 
gento: atto di cui in Roma non 
vi è l’eguale in autenticità, a ca- 
gione delle devastazioni e degl’ in- 
cendi, cui andarono soggetti gli altri 
archiviì. 


Ss. ANNA e Groaccuino alle quat 


tro fontane, nel rione Monti, già | 


de’ Carmelitani scalzi ( edi), e 
poi delle monache Adoratrici 


perpetue del Ss. Sagramento. 
Vedi, 


S. Ann4 de’ Funari, o de’ Fale- 
gnami, dell'ospizio di Tata Gio- 
vanni. Vedi. 


S. ANNA de’ Parafrenieri in Borgo. 
V. ArcicoNnFRATERNITA di s. Anna 


de’ Parafrenieri. 


In ogni quadriennio il magistra- 
to-romano fa l’oblazione di un ca- 
lice di argento, e di quattro torcie 
di cera, le quali offre pure ogni 
biennio quando il sodalizio non go- 
de l’ altra maggiore oblazione. 


Ss. Annunziata all’Arco de’ Pan- 
tani, delle monache dell’ Annun- 
ziata (Vedi), già chiesa di s. Ba- 
silio, come dicesi all’articolo Ba- 
siriani, vol. IV, pag. 186 del Di- 
zionario. In questa chiesa ogni 
quadriennio, ai 25 marzo, il se- 
nato romano fa l’oblazione di 
un calice di argento, e di quat- 
tro torcie di cera. 


Ss. ANNUNZIATA delle monache del- 
P Annunziata dette le Turchine 
(Vedi). Nel giorno della festa ai 
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25 marzo il magistrato fa in que- 
sta chiesa l’oblazione di quattro 
torcie di cera. 


Ss. ANNUNZIATA di Torre dei Spec- 
chi. V. OsLate di s. Francesca 
Romana. 


Ss. ANNUNZIATELLA, 0 Ss. ANNUN- 
ziaTA, fuori di porta s. Paolo nel 
rione Ripa. 


Questa è una delle nove chiese 
di Roma, che in onore de’ nove 
cori degli Angeli, come spiega il 
Panciroli a pag. 131, divotamente 
visitano i fedeli nella visita delle 
sette chiese (/edi). Maggiore è poi 
il concorso del popolo nella prima 
domenica di maggio, perchè vi si 
celebra la sagra, ed in quel giorno 
evvi pure la processione nella vicina 
chiesa di s. Sebastiano. Questa chie- 
sa è situata dalla strada, che con- 
duce dalle tre fontane nella via 
ostiense alla basilica di s. Sebastia- 
no. E celebre per le sue reliquie 
poste nell’ altare, per le sue indul- 
genze, e per la sua antichità. Nei 
primi secoli del cristianesimo vi fu 
eretto un ospizio pei poveri pel- 
legrini, che visitavano i luoghi santi 
‘di Roma. Da una piccola lapide in- 
castrata nel muro si legge, che fu 
riedificata e consagrata aì 9 agosto 
1270, e nel giorno della sua festa 
l’arciconfraternita del Gonfalone, cui 
appartiene, soleva dispensare al po- 
polo il pane benedetto, cioè nella 
prima domenica di maggio. Verso 
il 1640, il Cardinal Francesco Bar- 
berini, nipote di Urbano VIII, vi fe- 
ce eseguire diversi ristauri. 


S. Antonio Abbate, delle monache 
camaldolesi. Vedi. 
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— 37, 300 — 52, 281 — 58, 12, 171,177 

— 64, 143 — 67, 100— 68, 276— 70, 

118 — 73, 293 — 103, 107. V. Colonna e 

Piedistallo della Colonna Antonina. 

Tempio. Foro e Colonna di Marco An- 
tonino. 

Antoesinao Antoniniana di Antonino 
Pio, e Piedistallo: autori. 14, 313,314 
— 19, 45 — 45, 235 — 48, 185—- 50,271, 
288 a 290 — 58, 171 — 73, 77,77. V. 
; "gleetti della Colonna d' Antonino 

‘0. 

Bellica del Circo Flaminio. 14, 314. 

Di Enrico IV re di Francia, monumen- 
tale eretta in forma di ciborio con Cro- 
cefisso, incontro la chiesa di s. Autonio 
all'Esquilino, per la sua conversione e 
assoluzione. 3, 266 — 14, 55— 27, 25, 45. 

Di Foc nel Foro Romano. 14, 313, 315 
— 58, 169 — 103, 307, 322. 

Pia dell'Iminacolata Concezione di 
Piazza di Spagna. 73, 76 a 79 — 14,314 
— 19, 45 — 87, 281 a 284 — 88, 87,234, 
233 — 98. 20. Pio IX che magnificamen- 
te la eresse con testamentaria disposi- 
zione ne donò il bellissimo modello al 
cardinale Bartolomeo Pacca giuniore 
fin da quando era il suo maggiordomo. 

Lattaria del Foro Olitorio. 9, 264 — 
14,314 — 49, 300 — 55.8— 73, 309. 

Della Pare incontro s. Maria Maggiore. 
12, 122 — 14, 313, 315— 73, 58.7. Chie 
sa de’ ss. Pietro e Paolo in Silice. 

Menia. 14, 314. 

Miliaria. 70, 117, 123, 124, 124, 142, 
147 — 7, 131 — 14, 313, 315— 73, 320 
— 94, 263, 270 — 97, 28. 

Rostrata. 14, 314.V. Rostri. 

Traiana, trionfale: autori. 14, 313, 315, 
317 a 320 — Il, 288 — 14, 279, 281 — 19, 
69 — 21, 117 — 5I, 184 — 52, 281 — 55, 
224 — 58, 171, 177, 217 — 64, 133, 143 
— 67,100 — 70, 118 — 73, 321 — 79,95 
— 86, 231. V. Tempio di Traiano. 

Colonne Coclidi. 14, 196. V. Colonne di 
Roma di Marc'Aurelio Antonino. Colon- 
ne di Roma Traiana. 

Colonne d' Ercole. 17,223 — 22, 198 — 28, 
34 — 34, 134 — 35, 163, 163, 106 — 43, 
16 — 68, 125 — 8I, 171, 172. 

Colonne de’ figli di Set. 38, 116, 118. 

Colonne Vitnee, così dette per non avere 
la perfetta forma cilindrica e perpendi- 
colare, sia perchè imitano la obliqua e 
curva delle viti, sia per essere ricoperte 
da pampini o foglie delle viti le quali 
erano uno de’ primi simboli adoperati 
da primitivi cristiani fino nel segreto 
delle Catacombe. Perciò piuttosto opere 
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de' cristiani, che derivate dal tempio di 
Salomone, come pretesero alcuni. 12,250, 
256, 265, 274 a 276 — 30, 25. 

Colonnella comune della diocesi di Ripa- 
transone. 58, 36, 41. 

Colonnello Simone. 85, 266. 

Colonnello titolo di grado militare, che co- 
manda a più compagnie di soldati e loro 
capitani. 4, 125. V. Milizia. Kiliarca. 

Colonnette. 34, 28. V. Colonna. X 

Colono 0 Coltitatore di terreni, agricoltori, 
abitatore d’ una colonia, o conduttore di 
podere rustico. 14, 274, 277 277 — 34, 
40 — 36, 203 — 88, 182, 183. V. Agri- 
coltura. Colonia o Colonie. Monte fru- 
mentario. Servitàù. Servo della gleba 0 
de’ Campi. 

Colophon. V. Colofone. Altoboscò. 

Colorado territorio dell'America, vicariato 
apostolico. V. Vicariati apostolici. 

Coloreto Aquino. 82, 151. 

Colori, le tinte di materie coloranti, che si 
stemprano per tingere o dipingere: au- 
tori. 23, 129, 152 a 154 — 54, 139 a ]4l 
— 55, 231, 232 — 66, 65, 68, 70, 74, 76, 
80, 89 — 69, 143 — 70. 171 — 76, 297, 
238 — 77, 240, 246 — 84, 220, 225 — 91, 
362, 375 — 92, 702 — 93, 68 — 96, 100, 
125, 153, 161 a 164, 167, 175, 194, 200. 
V. Colori Ecclesiastici. Gemma. Pittura. 
Musaico. Lusso. Lutto. Vesti. Bandiera. 
Vessillo. Stemma. Coccarda. Milizia. 

COLORI ECCLESIASTICI. XV, 5 (p. 10, 
ma hanno la dalmatica, leggi, perchè non 
hanno la dalmatica) — 1, 32, 32 — 2, 60 
— 5, 156, 157 — 6, 204, 284, 286, 287 — 
7, 28, 29 — 8, 85, 89, 275, 289 — 9, 99, 
132, 170, 17] — 10, 16,306 — II, 153 — 
14, 135, 251 — 16, 124, 125 — 32, 145 a 
148 — 33, 95, 95, 96 — 34, 11 -42, 162 
a 165 — 47,31 a 34 — 51, 16, 331 — 56, 
97, 118, 121, 122 — 57, 96, 97 — 58,75 
— 59, 116 — 60, 104— 61, 24— 62,102, 
111 a 114 — 64, 89, 169 — 67, 246, 247 
— 70, 67, 77 — 72,210, 220— 77,87a 
93, 129 — 80, 299, 300 — 82, 317 — 91, 
2719—96, 194, 200 a 215, 217219, 222, 
224,224,228 a 231, 235 a 238, 251 a 267 
— 100, 123, 124. V. Vesti sugre. Vesti de- 
gli Ecclesiastici. Vesti de’ Prelati. Vesti 
de’ Cardinali. Vesti del Papa. Vesti dei 
religiosi. Vesti de' defunti. Ombreltino 
per la ss. Eucaristia. Conopeo. Paliotto. 
Aggiunta. Nel 1825 la s. Visita apostoli 
ca per disposizione di Leone XII, permise 
alle chiese povere le pianete di più co- 
lori finchè fossero consunte. Non si può 
usare il paramento di lama d’oro, in 
mancanza de colori nero e paonazzo, sib- 
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bene in vece del bianco, rosso e verde. 
Questa opinione seguita generalmente 
da altri è estesa a tutti ì colori, per l’af- 
finità che l'oro ha con essi; nè manca 
pure chi pretende di escluderlo affatto, 
essendo il colore d'oro il giallo, il quale 
non è ìn uso. 

Colori e specie delle Gemme. V. Gemme. 
Anelli. Mitra. Triregno. Razionale. 
Formale, Spilloni. Croce pettorale. 

Colorno città del ducato di Parma. 69, 
293, 294. 

Colorsi Agapito. SI, 30. 

COLOSSEO o COLISEO, Anfiteatro Fla- 
vio di Roma: autori. XV, 16 — 2, 137, 
293, 293, 313 — 7, 136, 192 — II, TT8 
12, 69, 286 — 16, 130 — 23, 157, 202, 
202 — 3I, 177 — 38, 10 — 42, 224 — 
46, 271, 271 — 49, 289 — 50, 224 — 
92, 57 — 53, 92 — 54, 17, 196 — 55, 
24 — 57, 108 — 58, 170, 175, 215, 
236, 279 — 62, 72, 73 — 64, 323 — 
67, 18 — 70, 139 — 71, 92, 93, 100 
— 73, 174, 243, 243 a 248, 322 — 
74, 230, 234 — 75.153, 289 — 76, 114 
— 77,251 — 84, 134 — 94, 197, 197 a 
199 — 97, 11, 1] — 99. 177 — 100, 149. 

COLOSSI, COLOSSO, COLOSSA o CONA 
sede arciv. in pari. “di Frigia. XV, 29 — 
7, 131,131 — 17, 164-— 37, 124 — 45, 
dì — 49, 19 — SI, ]]1 — 58, 92— 62, 
130 — 75, 182 — 95, 188 (Canali Gio. 
Battista arciv. leggi. Giuseppe). 

Altri Vescovi. Andrea. Baliano. Buve- 
zio di Tolentino. Colonna Pamphilj 
card. Epafra o Epafrata. s. Eraclide. 
Ferreri G. s. Filemone. Macioti A. Mat- 
tei O. Rossi- Vaccari A. Spinelli F. cardi- 
nale. 

Colossi di Statue, grandi più del naturale, 
e di forme gigantesche, anche formati 
di gruppi di varie figure. 7, 13], 13], 
141,142 — 10, 269 — e, 273, 276 — 13, 
7,298 — 15, 17 — 45, 53 — 47,116 — 
48, 190 — 54, 204 — 58, 88, 89, 92 — 
68, 127 — 72, 254, 256 — 100, 165.Y. 
Scultura. 

Colossi del Quirinale di Roma. 14, 297 — 
47, 130, 172 — 48, 190, 190 — 50, 222, 
231, 232, 232 — 63, 30— 67, 103 — 100, 
167. 

Colosso: di Milone. 18, 39 = di Nerone. 15, 
17 — 46, 261 — 58, 170 = di 
una delle sette Meraviglie del mondo. 
58, 88 — 63, 31. V. Rodi. 

Colostre fiume di Provenza. 57, 238. 

Colosuar. V. Clausenburg. 

Coloze V. Coloe. 

Colozzi d'Asti, I, 230. 


Rodi, 


COLUCCI 
Colpa originale. V. Adamo. Peccato. Batte 


simo 

Colsuma. V. Clysma. - 

Coltelli Francesco commissario gen. della 
R. C. A. procuratore gen. del Fisco. 25, 
82, 83 — 74, 298. 

Coltellinari università artistica. 82, 124. 

Coltello, strumento da tagliare. 37, 106 
— 52, 80 — 55, 194 — 60, 120— 88, 
170.V. Pugnale. 

Coltello ss. Reliquia, servito al Signore 
nell'ultima cena. 90, 291, 291. 

Coltello o Spada di s. Pietro : autori. 4, 
73 — SI, 113 — 53, 16 — 68, 11, 11 — 
90, 291, 291, 292 — 92, 463. 

Colti: Bartolomeo liturgista: opere. |, 48 
— 17,248 — 3I, 241 —189; 12 = Matteo 
di Famagosta. 92, 385. 

Coltibuono Filippo min. osserv. riform. 8I. 

28. 


Colton Moore battaglia degli Scozzesi. 62, 
257. 

Coltre, coperta, arnese da letto e simili. 5, 
70 — 8, 127, 128 — 9, 91 — 17, 173 — 
39, 248 — 59, 135 — 62, 76 — SI, 114 — 
64, 4.V. Portiera. 

Coltre funebre. Panno o drappo nero, con 
cuì si usa cuoprire la bara nel portare i 
morti alla sepoltura. 9, 91 — 17,173 — 
28, 48, 33, 62, 69 a 71 — 64, 11, 163, 
169 — 96, 194, QUI, 2598, 240.V. Letto 
funebre. Funerale. 

Coltre de ss. Martiri. Drappo o lenzuolo 
col quale si portavano al sepolero î ss. 
Martiri. Sacrum peristroma Martyrum: 
autori. 12, 241, 265, 276 — 28. 170 — 
4i, 133 — 43, 188 — 55, 260 — 88, 
231 — 90, 111. 

Coltrina 0 Cortina, piccola coltre. anche 
della sedia pontificale del Papa. 63, 190 
— 72,201, 205 — 8I, 114, 117.V. Trono 
pontificio. Conopeo. Floreria del pa- 
lazz0 apostolico. 

Coltrini Francesco: opere. 85, 248. 

Colucci can. Giuseppe: opere, autori. 7, 
57 — 13, 173, 1759 — 22, 261, 263, 266, 
276 — 23, 18, 20. 17] — 24, 7,8. 8, 
11,33 — 26, 21, 23, 20 — 28, 239, 246 
— 29,13 —3I. 269 — 33, SO. 1419 e seg.. 
165 — 35, 266.269, 270. 273,2 283, 285, 
299, 304. 312 — 39, 233, 269 — 40, 
240, 241, 244, 246, 257, 269, 279 a 281, 
287, 300, 304.311, 314.314 a 310 — 4, 
29 a 31, 40,53 — 42, 229, 230 — 43, 
251, 251 — 46, 146 — 48. 57 — 49, 250, 
251, 257 a — 52, S5, 184, 186 a 190, 
190, 294, 295, 293, 298, 298, 299, 302 — 
53. 48, 319. 320 — 55, 180, 181, 131, 
183, 246, 248, 318, 319 — 56, 269, 280 
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— 58. 24, 24, 25, 30 — 60, 10, 10 — 61, 
93, 235, 237, 239, 242 a 244 — 65, 20 a 
25, 28, 36 a 39 — 66. 75, 207, 211, 219, 
225 — 67,80, 109— 69, 91 — 73, 185 — 
75, 109 — 76, 277 a 280, 284, 286, 288, 
304 — 79, 229, 230, 232 a 233, 244, 246 
— 8I, 147, 158 a 160 — 83. 27, 30, 37, 
45, 48, 85 a 87, 97 — 85, 217, 264,273, 
279, 281, 285, 288 — 86, 79, 90, 91, 133, 
133, 134, 146, 160, 161, 165, 169, 219, 
223, 227, 248 a 252, 256, 258, 259, 272 
a 274, 291, 303, 353, 354, 361 — 88, 6] 
— 95, 206 — 99, 107, 237, 240. 

ar o Coldingham badia d' Inghilterra. 


, 104. 

Columbani Cella. V. Sodor. 

Columbia V. Colonibia o America Setten- 
trionale. Colombia repubbliche. Colom- 
bia Stato Unito. Colombia vicariato 
apost. Colombia città. Colombia fiume. 

Columbica. V. Columna o Columpna. 1) 
Morcelli, Africa Christiana t. 1 p. 145 
la chiama: Columpnatensis. Columno 
Columnatensis, Colupna, Columpna, 
non mai Columbica, vocabolo corrotto. 

Columbus ab. Giuseppe. 100, 54. 

Columella L. Giunio Moderato agronomo 
latino: opere. 62, 127 — 63, 307, 307 — 
74, 288 — 100, 192. 

COLUMNA o COLUMPNA o COLUMBI- 
CA, sede vesc. în part. d' Africa. XV, 
30. Vescovo. E. Verolles. V. Colunibica. 
Colon. Avvertenza. Al 1° di tali articoli 
appartiene il vescovo riportato nel 2°. 

Columnares Sancti. V. Stilliti. 

Coluri. V. Salamina. 

Coluto s. medico: autori. 17, 164 — 21, 
14] — 44, 119. 

Coluzzi: Filandro protomedico. 90. 4 = 
Giulio. 89, 242 = Leonardo capitano. 
90, 7 = Pirro medico. 79, 245 = Simone 
medico. 79, 245 = conte Stefano gonfal. 
90,35, 39. 

Colvio Andrea. 92, 467. 

COLYBRASSUS già sede vesc. di Pamfilia. 
XV, 30.V. Colibrasso. 

COLYDRI già sede vesc. di Macedonia. 
XV, 30 — 37, 130. 

Coma di Licia. V. Choma. 

Coma villaggio d'Egitto. 2, 220. 

Coma Agata già sede vesc. della Frigia. 


Pacaziana eretta nel IX secolo. 37, 124... 


COMACCHIO sede vesc. dello Stato pont.: 
autori. XV, 30 (p. 40, Manasse, leggi, 
Cavalieri Manassi) — 1, 180 — 3, 264, 
265 — 5, 11 — 7, 23 — 14, 63 — I5, 
215 — 16, 43 — 17, 50 — 19. 182, 203, 
204, 209 — 24, 41, 43, 51, 66. GG. 73, 
80, 85, 85, 93. 104, 111, 111, 118, 119, 

Indice Yol. Il. 
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119, 123 a 125, 132, 140, 140, 141, 145, 
149, 149, 156, 158 a 162, 166, 168, 
182, 184 — 27, 134,254 — 29, 174,202, 
208, 208 — 30, 201 — 3I, 159, 316— 32, 
301 — 34, 42, 105, 105 — 36, 39, 223 
— 39, 134 — 42, 66 — 43, 69 — 45, 
123, 298, 301, 305 a 308,318 — 47, 204 
— SI, 66, 135. 230 — 52, 6 — 53, 160, 
160, 196 — 54, 194 — 55, 268 — 56, 
178,178, 179, 190,-212; 216, 217, 223, 
240, 244, 244, 246, 246 — 57, 237 — 59, 
205. 205 — 60, 97, 250, 250 a 252 — 
61, 243 — 65, 255 — 67, 293, 299, 307, 
312, 320, 325 — 68, 137, 112 — 69, 272, 
277 — 72, 193 — 74, 210, 307, 332, 371, 
371 — 76, 86 — 84, 143 — 86, 91, 264 
— 87, 246 — 92, 44,51, 51,54, 176,242, 
287, 289, 446, 513, 532, 578 — 97, 186, 
263 — 99, 333, 333 — 102, 278, 285 — 
103, 24, 30. Altro Vescovo. Moretti Vin- 
cenzo cardinale. V. Pomposa la cui Pre- 
positura si amministra da questo ve- 
SCOVvo. 

Comacho Agostino domen. vesc. di s. Mar- 
ta. 43, 160. 

Comacina isola del lago di Como. 15, 92. 

Comacini maestri periti nell'architettura. 

Comaclum o Comacula. V. Comacchio. 

COMACO sede ves. în part. di Cilicia. XV, 
46. V. Camaco. 

Comagena o Commagena contrada del- 
l'Asia nella Siria, sangiacato. 22, 174 — 
29, 212 — 61, 22 — 63, 139 — 64, 181 — 
67, 4, 4,7,7,8 — 75,173 — 76, 276 — 
81, 224. V. Eufratesia. Samosata. Gera- 
poli Eufratense. 

Comagena d'Austria. V. Haynbourg. 

COMANA o TABACASA sede vese. în 
part. di Armenia nella Cappadocia. XV, 
45 — 4, 196, 196 — 44, 171, 172, 307. 
Altri Vescovi. s. Alessandro. s. Basili- 
sco. s. Zosimo. 

COMANA PONTICA già sede vesc. di 
Ponto Polemoniaco. XV, 46 — 8, 94 — 
30, 287 — 3I, 12 — 47, 266 — 76, 242. 

COMANA già sede vesc. di Pamfilia. XV, 
46 — 65, 336. 

Comancho Modueno Bartolomeo vesc. di 
Tortosa. 78, 24. 

COMANDAMENTI DI DIO e DELLA 
CHIESA: quelli di Dio tre riguardano 
Dio, gli altri sette il Prossimo. XV, 46 
— 20, 57 — 24, 270 — 37, 289— 47, 16, 
17 — 60,5 — 62, 200 — 66,179, 180—. 
69, 129. 157 — 71, 559 — 90, 189 — 93, 
165 — 103, 120.V. Tavole della Legge 
di Dio. Chiesa. 

Comandante del forte di Castel s. Angelo. 

zo 
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Y. Castellano di Castel s. Angelo. Ca- 
stel s. Angelo. 

Comandante della piazza di Roma. 9, 44 
— 45, 136. V. Milizia pont. . 

Comandari Abdalla alunno di Propaganda 
fide. 14, 229. 

Comando Bartolomeo min. conv.: opere. 

Comarca, distretto, giurisdizione, giudica- 
tura territoriale. 15, 49, 49 — 19, 18 — 
21, 256 — 32, 43 — 42, 228 — 54, 243. 

COMARCA o DISTRETTO DI ROMA: 
autori. XV, 47 — 2, 149 — 16, 155 — 
19, 202, 206, 206, 207 (camera, leggi, 
Comarca) a 209, 213, 250,250 — 32, 13, 
16, 16 — 37, 219 — 53, 193, 229, 229 — 
55, 120 — 58, 114 e seg. — 59, 68, 68, 
82 — 60,9— 63, 279 — 68, 272 — 69, 
220, 221, 247, 247, 251 — 70, 121, 139, 
143, 209 — 72, 190 — 75, 268 — 80, 
146, 146, 148, 155, 157 — 82, 170, 172, 
172 a 175, 175, 184 — 84, 66, 66 — 89, 
‘146 — 90, 37, 39, 39, 57 — 95, 226 — 
97, 36 — 101, 197, 200 — 102, 51,61, 
70, 226, 226, 291, 388, 397, 398. V. Di- 
stretto di Roma. 

COMARE, COMPARE, COMPARATICO. 
XV, 5I, 98. 

Comari.V. Coron. 

Comasti, presidi de’ banchetti sagri idola- 
tri. 60, 126. 

Comaterio. V. Demetrio arciv. di Bulgaria. 

COMAYAGLTA sede vesc. dell’ America 
merid. XV, 53 (settentrionale, legzi, me- 
ridionale o centrale). V. Valludolid di Co- 
mayagua. i 

COMBA, COMBI o SOMBI, già sede vesc. 
di Licia. XV, 54 — 45, 204. 

Combattimento. V. Torneo. Duello. Guer- 
ra. Giostra. 

Combe: Francesco barnabita quietista. 46, 
37 = Giacomo di Parigi: opere. 71, 292 
-- 96, 312 = Guido di Rosseau giure- 
consulto : opere. I, 6 — 2, 318 — 10, 244 
— 14, 116 — 15, 64 — 19, 187 — 20, 62 
— 21, 51. 197 — 22,90 — 96,21. 

COMBEFIS Francesco domenicano: opere. 
XV, 54 — 18, 90, 139— 28, 24 — 3, 
253 — 43,216 — 49,23 — 66, 122 — 
95, 48. 

Combelaco Filippo rettore. 102, 326. 

Combes de botanico: opere. 100, 187. 

Combeville biografo: opere. 42, 178. 

Combi: d.° Carlo di Capodistria autore 
della Bibliografia dell’Istria. V. Istria ir 
quest’ Indice = avv. Giuseppe M.*. 19, 
37 = Stampatore veneto. 91, 463. 

Comblentz.V. Coblents. 

Come.V. Mascha. 


COMINIO 


COMEA già sede vesc. di Mesia. XV, 55 
— 42, 255. 

Comendà Bartolomeo archit. 91, 42. 

Comentati arciv. de’ Ragusi. 28. 63. 

Comentorio re di Tracia gallo. 18, 17. 

Comerio Agostino incisore e pittore coma- 
sco. 94, 136, 136. 

COMES CHARRORUM già sede vesec. di 
Fenicia. XV, 55. 

Comesburgo Fausto. 29, 97. 

Comestore Pietro de’ Mangiadori, o meglio 
detto Mangiatore per avere molto letto 
e come divorato i libri, teologo e decano 
di Troyes: opere. 5, 258 — 45, 157 — 
55, 143 — 93, 177. 

Comete, corpì celesti luminosi simili a’ pia- 
neti, che appariscono in Cielo straordi- 
nariamente e attraversano spazi infiniti, 
formando orbite elittiche, e poichè sono 
dotate di fulgida chioma diconsi comete. 
V. Astronomia. Stelle. 

Cometti Rossi Gio. Francesco arciv. di Ni- 
comedia. 26, 230 — 4I, 180 — 48, 22 — 
82, 160 — 95, 166 — 99, 102, 181. 

Comt Angelo : opere. 6, 196 — 85, 249. 

Comico, attore di teatro, autore di comme- 
die, commediante. 3, ll — 28, 238 — 
52, 37 — 73, 167, 168, 171, 216, 238. V. 
Istrione. Mimo. Pantomimo. Comme- 
dia. Teatro. 

Comidas Cosimo: opere. 81, 242, 306. 

Comina Gio. bened. vesc. di Chieti. 88, 
193. 

Cominacchio già castello d’ Anagni. 27, 
274, 285. 

Cominada. V. Pedena. 

Comincioli Ottavio agost. 94, 228. 

Cominelli Andrea scult. e archit. 91, 167, 
229, 328, 400. 

Comines 0 Commines Filippo storico e 
ambase. francese: opere. 10, 277 — 17, 
249 — 92, 258. 

COMINGES o COMMINGES già sede vesc. 
di Francia suffraganea d’ Auch, ora nel- 
l'arcidiocesi di Tolosa. XV, 55 — 3, 165 
— 14,32— 17,9 — 23, 240 — 28, 124— 
35, 284, 285 — 37, 157, 206 — 46, 79 — 
56,-159 — 77,31, 36, 36 a 40, 48,51 — 
97. 133 


Altri Vescovi. Albret A. card. s. Afri- 
cano. Caraffa C. card. seniore. Choiseul 
G. Conach B. card. Foix P. card. seniore. 
Lantruo anticard. 

Comingio solitario. 94, 93. 

Comini: Bernardo cappuc. 94, 229 = Giu 
seppe e Angelo padre e figlio, stampa- 
tori in Padova e Venezia: autori. 4, 103 
— 17, 299 — 69, 202. 

Cominio: Ponzio. 89, 22 = Postumio con- 


" 
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sole romano. 36, 204 = Publio. 69, 59 
= Filippo. 92, 256 = Francesco archit. 
91. 61 = Matteo. 86, 120. 

Comino isola di Malta. 42, 62, 63, 67, 70, 
73, 74,90 — 36, 160— 81, 19.V. Gozzo. 

Cominotto, V. Malta. Gozzo. 

Comirato Marco pittore e incisore. 91, 409, 
510, 527, d04, 082, 594. 

Comitato divisione territoriale, specie di 
distretto o parte di provincia, contea. 
Anche governi e distretti di una provia- 
cia,come nell’ Ungheria,la quale è divisa 
in Circoli, e questi in comitati, ossiano 
grandi sfere d'amministrazione, la cui 
esistenza non dipende da una circoscri- 
zione arbitraria, ma da naturali appar- 
tenenze e da secolari storiche tradizioni, 
sopra vasti territorii. Tali comitati o di- 
visioni territoriali amministrative l’ han- 
no pure la Croazia, la Schiavonia, la 
Transilvania. Inoltre dicesi Comitato, 
che ha con sè una gran comitiva di 
gente: Commissione di persone. I, 155 
— 14, 251 — 17, 53, 53, 54 — 18, 223 
— 21, 295 — 62, 157, 166 — 66, 232 
— 79, 95,95 — 83, 129, 129, 144, 145 
— (01, 66, 68. 

Comitibus: Anna. 47, 105 = Sigismondo 
storico segretario pont. 25, 120. 

Comito già sede vesc. della Frigia Salutare 
del IX secolo. 66, 263. 

Comitoli Napoleone uditore di Rota peru- 
gino, vesa di Perugia. 52, 147, 154, 179 
— 86, 14. 

Comitolo Paolo gesuita: opere. 31, 288. 

Comizii, Curiati, Centuriati, Tributi, as- 
semblee de'romani. 80, 98 a 102, 171. 
V. Comizio. 

Comizio luogo del Foro romano, ove si te- 
nevano le assemblee del popolo e si ra- 
dunava il senato, presso la Curia Ostilia 
o Giulia, i Rostri, la Grecostasi: auto- 
ri. 80, 98 a 100, 103, 105 — 2,231 — 19, 
42 — 26,9— 34, 60 — 36, 204, 206 — 
44,310 — 46, 270 — 48, 92 — 54, 188 
— 58, 191, 181,187, 190 —60, 21-73, 
296 — 86, 251, 252, 259, 382 — 96, 133 
— 97, 39. V. Foro Romano. 

Comizio Sagro. V. Elezione de' Sommi Pon- 
tefici. 

Comizio Imperiale. V. Dieta. 

Commacum.V. Comana di Pamfflia, 

Commadre. V. Madrina. 

Cominandini: Federico vesc. d’ Urbino. 
23, 166 = Commandino letterato. 86, 
303= Federico matematico e archit. mi- 
litare d'Urbino. 52, 188 — 86, 227, 229, 
237, 238— 94, 126=Gio. Battista archit. 
urbinate. 86 200, 223, 237, 238, 249. 
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Commanno di Guarniero. 40, 313. 

Commanrcille ab. Echard prete di Rouen, 
geografo sagro: opere. 10, 127 — Il, 
74, 121 — {3, 76, 136, 191 — 14, 105, 
260 — 19, 69, 79 — 20, 6 — 21, 128, 194 
— 22,249 — 25, 138, 185 — 29, 64 — 
30, 85 — 33, 218, 226 — 36, 147— 
38, 162, 312 — 47, 166 — 48,31, 149, 
305 — 51, 178 — 52, 116 — 53, 102 — 
59, 169, 187 — GI, 85, 229 — 62, 178, 
282 — 64, 75 — 66, 181, 283 — 67, 38, 
52 — 71, 28 — 72, 221, 240, 218 — 73, 
28 — 75, 186 — 76, 241 — 79, 106, 199 
— 80, 17 — 81, 194 — 103, 236, 420. Av- 
vertenza. Senza citare qui tutti i luoghi 
in cuì ne produssi le testimonianze, pon- 
no vedersi ì ricordi ìn moltissimi vesco- 
vati di tutto l'Orbe che usai nel giovar- 
mene. V. Prefazione di quest'lndice p. 
XXVIII. 

Commedia, poema rappresentativo per 
istruire e dilettare: autori. 73, 210, 214, 
216, 219, 224, 227 a 229, 235, 239 — 2, 
3 — 3, 156 — 20, 147 — 24, 225 — 32, 
96 — 43, 211, 212 — 50, 15 — 54, 4, 6 
— 58, 200, 200 — 59, 243 — 67, 117 — 
73, 149 a 152, 156, 159, 160, 165 a 167, 
170, 177 a 179, 182, 183, 189 a 192, 212 
— 74,96 — 76, 100, 236, 236 — 85, 242 
— 91, 337, 338, 341. V. Dramma- Tragi- 
Commedia. Rappresentazioni comiche e 
sagre. Teatro. Comico. 

COMMEDIE e COMMEDIANTI. V. Comme- 
dia. Com:co. XV, 56. 

COMMEMORAZIONE e DE'SANTI. XV, 
56 — 20, 136 — 57, 118. V. Festa. Feria. 
Memoria. 

COMMEMORAZIONE DE’ FEDELI DE- 
FUNTI o Anniversario de' Morti. XV, 
57 — 1, 280 — 6, 14 — 9,89— 14,79 — 
28, 29, 30 — 44, 273 — 48, 278 — 60, 
291 — 66, 124 — 82, 298 — 86,35 — 
95, 253. 

Commemorazione di s. Paolo apost. festa 
51, 114, 115 — 8, 142, 260 — 9, 78, 78 
150 — 12, 202, 225 — 23, 280 — 53, 2] 
— 69, 288 — 100, 127, 128, 128. V. Con- 
versione di s. Paolo festa. 

COMMENDA, beneficio ecclesiastico: au- 
tori. XV, 61 — 1, 5,6, 6, 12, 15, 237, 237 
— 3,134 — 5,6 — 6,29, 73,268 — 7, 
164, 228 — 10, 15 — 12, 69, 70 — 14,31 
— 15, 246 — 18, 153 — 19, 113, 288 — 20, 
124, 128 — 35,311 — 37, 161 — 42, 24 
— 46, 77 — 51,279 — 55, 190, 337 — 


56, 18 — 57, 68, 68 — GI, 102 — 70, : 


182, 183 — 75, 222, 224, 232, 236, 237 
— 79, 337, 338, 340. 330 — 83, 260 — 
90, 92, 313 — 94, 104 a 107 — 95, 72, 


” 
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112, 113, 116, 143, 144, 155, 157, 221, 
226, 288 — 98.332 a 334 — 99, 151 — 
103, 61, 325, 325.V. Ozione de’ Cardi 
nali. Titoli Cardinalizi. Diaconie Car- 
dinalizie. Commendatore. 

Commenda di Ordine equestre, effettiva o 
di titolo onorifico. V. Maurizio e Lazzaro 
ss. ordine religioso ed equestre. Stefa- 
no I Papa s. ordine religioso ed eque- 
stre. Cristo ordine religioso ed equestre. 
Teutonico ordine religioso ed equestre. 
Templari ordine religioso ed equestre 
e gli altri articoli degli Ordini Milita- 
È ed Equestri, regolari e non rego- 

ari. 

Commenda Gerosolimitana. 29,220, 223, 
268 a 270, 270, 306, 314 e seg. V. Com- 
menda. Gerosolimitano ordine. 

Commenda de’ ss. Gio. e Vittore. frazione 
di Viterbo. 102, 234, 234,311. 

Commendatario o Commendatore, chi 
fonda o possiede una commenda, l’ am- 
ministra o gode un benefizio eccl. in 
commenda. 8, 93 — 15, 61 e seg. — 55, 
245, 246. V. Commenda. Commendatore. 

Commendatizia lettera ecclesiastica o epi- 

+ stolare, di raccomandazione. 25, 321, 
321, 323 — 38, 132, 134 — 43, 93 — 97, 
33. V. Lettere eccles. Lettere epistolari. 

COMMENDATORE, semplice titolo ono- 
rifico di equestre dignità, o Cavaliere 
proprietario d' una Commenda d'ordine 
equestre regolare, o Cavaliere religioso 
amministratore di commenda del proprio 
ordine. XV, 65 — 7, 262 — 29, 313, 313 

. — 33, 179, 198 — 49, 81 — 70, 13, 14— 
75, 74,86 — 95, 255. V. Cavaliere. Com 


menda. 

COMMENDATORE DI S. SPIRITO IN 
SASSIA : autori. XV, 67 (p. 71, Vaison, 
leggi, Viesti — p. 73, Taurusio, leggi, 
Tarugi) — 1, 13 — 6, 181 — 7, 274, 298, 
299 — 8, 91, 128, 166, 234 — 9, 13, 15, 
57, 74 — 17, 14 — 18, 266 — 23, 79,95, 
110 — 24, 229 — 25, 164 — 41, 141, 175 
— 42, 153, 153 — 49, 68, 268 a, 268, 28], 
291, 296, 297, 299, 299 — 55, 148, 299, 
300 — 56, 13, 22 — 58, 137, 137 — 63, 
239 — 72, 275 — 82, 8a 10, 13, 70, 72, 
72, 188, 257 — 96, 214 — [01, 14 — 103, 
96. V. Canonici regolari dell'ordine di 
s. Spirito. Ospedale di s. Spirito in Sas- 
sia. Aggianta. Non essendo più Abbate 

vullius di Monte Romano, ma restan- 
dogli la giurisdizione nelle chiese e spe- 
dale di 8. Spirito, con l'uso dell’ insegne 
abbaziali, che assume nell'intervento alle 
cappelle pontificie; così sul catafalco del 
commendatore Narducci-Boccaccio nel 
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1864, fu collocata la mitra, il pastorale 
e la cappa.-V. Manziana. Monte Ro- 
mano. 

Altri Commendatori di s. Spirito. Ari- 
gonîi A. Ferrari G. Guerrieri Gonzaga 
C. card. Narducci-Boccaccio C. Orfei E. 
card. Ricci A.M. Sampieri D. Vitelle- 
schi Nobili S. card. Zambeccari P. Fio- 
rani Luigi. 

COMMENDONE Gio. Francesco cardinale: 
autori. XV, 83, 115—-2,4—19,89— 
23,67,76 — 25.98 — 29, 163 — 30, 143 
— 37, 86 — 44, 132 — 48, 160 — 54, 
62, 62, 63 — 67, 265 — 76, 244 — 79 
346, 316, 349 — DI, 390 — 92, 368, 368 
— 103, 397. 

Commensali del Papa. V. Famiglia ponti 
ficia. Parte di Palazzo. Pranzo del 
Papa. 

Commentacolo. V. Bacchetta usata da’ fia- 
mini per allontanare la folla nelle pro- 
cessioni. 

Commentario. V. Glosa. 

Commentriolo capitano. 43, 205. 

Commercianti o Negozianti spacciatori. 
84, 71.V. Mercante. Commercio. Com- 
mercianti Fondacali. 

Commercianti Fondacali di Roma, nobile 
collegio. Si compone di varie classi di 
negozianti, industrianti e capi d'arte che 
già appartennero ad altri Sodalizii ed 
Università Artistiche, e gli articoli in 
cui principalmente ne ragionai ricorderò 
in corsivo, come Mercante o Merciaio, 
Negoziante, Affidati, Bancherotti, Ban- 
chieri, Droghierie Orefici, ed altri eser- 
citanti traffici nel Commercio, nell'’Agri- 
coltura e nella Pastorizia ec. La loro 
origine e istituzione, in uno a quella di 
molti altri Collegi e Corporazioni di 
varie arti, ad esempio di quelli de' greci, 
come nella classificazione degli esercenti 
diverse arti, mestieri e industrie, distinti 
e privilegiati per la maggiore perfezione 
de' loro propri prodotti, risale a’ tempi 
de’ re di Roma, della repubblica romana 
e degl'imperatori romani. Il Nibby de- 
scrivendo la Basilica Costantintana nella 
Via Sagra al Foro Romano, presso la 
quale fu poi eretta la Chiesa de’ ss. Pie 
tro e Paolo in Silice (così detta per es- 
servi state collocate le due pietre sulle 
quali que’ Principi degli Apostoli lascia- 
rono l'impronta de’ loro ginocchi, quan- 
do i demoni portarono in alto Simon 
Mago), erroneamente chiamato Tempio 
della Pace, riferisce che prima eranvi 
nella sua area i fondachi di droghe col 
nome di Horrea Piperataria, costruiti 
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da Domiziano imperatore, i quali peri- 
rono nell'incendio del 19] dì nostra éra, 
prima della morte di Comodo, circa 
dopo un secolo. Tuttora esiste presso 
il Foro Romano il monumentale e 
marmoreo Arco degli Argentari (non 
mai Argentieri) al Velabro presso le 
già magnifiche basiliche Emilia e Fulvia 
erette negli anni di Roma 699 e 573, 
presso il quale sorge la Chiesa di san 
Giorgio in Velabro, edificato dagli an- 
tichi collegi de’ banchieri o cambiatori 
di monete o bancherotti, e da’ negozianti 
di bovi, Argentarii et Negotiantes Boa- 
riti, in onore dell’ imperatore Settimio 
Severo, di Giulia Pia sua moglie, e dei 
loro figli Antonino Caracalla e Geta, 
come si legge nella iscrizione di dedica. 
Ivi tali collegi fino dall'epoca repubbli- 
cana, nel luogo in cui s' innalzarono le 
due basiliche, avevano le loro taberne o 
botteghe e altre banche nelle quali si 
vendevano le merci, trattavansi i negozi 
e gli artisti esercitavano i mestieri, di- 
cendosi Taberna Argentaria le banche 
degli argentari e banchieri i quali go- 
dendo la privativa di commerciare essì 
soli l'introduzione e vendita del bestia- 
me, nella parte più bassa del monumento 
sono espressì nelle sculture i mercanti 
di bovi per allusione ad una delle classi 
che l'edificarono, anzi è probabile che 
nell'altro suo lato coperto da’ muri della 
chiesa, fabbricata da san Leone II, nel 
682 di nostra éra, sia effigiato un ban- 
chiere colla sua mensa argentaria. Nelle 
sue vicinanze eravi il Putea/ di Libone 
o tribunale di Libone, nel quale si cita- 
vanoi Debitoried i Falliti, e si adunava- 
no i medesimi mercanti di bovi pe' loro 
traffici e negoziazioni, da' quali già nel 
V secolo di Roma si denominava Foro 
Boario, la cui area presso la Via Sagra 
era circondata da portici e da taberne 
con mercanzie anche di gran valore, coi 
Templi di Matuta Matris e della For- 
tuna Vergine edificati da re Servio Tul 
lio. oltre il Tempio di Ercole Vincitore. 
I collegi o università artistiche e com- 
mercianti ebbero fino dall'antichità leg- 
gi e Statuti per governarsi, e Patronio 
patrocinatori per essere tatelati e difesi 


come attestano le superstiti lapidi e sta- 


tue. Propagato il cristianesimo tali col- 
legi formatisi in sodalizi e confraternite 
regolati dalla religione cattolica assun- 
sero ss. Protettori e patroni celesti, eri- 
gendo Chiese, Oratori e Scuole, a' quali 
i Papi aggiunsero le Protettorie de’ Car 
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dinali, ricolmandoli di grazie e privilegi, 
ai quali ed ai Consoli delle Università 
artistiche concessero l'autorità di giu- 
dici civili, nelle cause e vertenze delle 
proprie professioni commerciali e di arti, 
all'occorrenza modificandosi e riforman- 
dosi le leggi statuarie. Queste istituzioni 
ebbero a lodevole e morale scopo di re- 
golare onestamente i traffici e perfezio- 
nare i lavori delle mani .d' opera nelle . 
arti e ne’ mestieri, non che per esercitare 
gli uni e gli altri nella pietà e nella ca- 
rità cristiana tra’ componenti siffatte so- 
cietà e maestranze, per quanto diffusa- 
mente descrissi ne' loro articoli e in 
quelli delle Confraternite, massime per 
i doverì e gli aiuti verso il Prossimo, 
per tenere concordi e riuniti gli animi 
cominciando da’ bassi tempi del Medio 
Evo, ne’ quali i popoli divisi da politici 
partiti seguaci del Sacerdozio o dell'Im- 
pero, principalmente nelle fazioni deplo- 
revoli de' Guelfi e de' Ghibellini, dei 
Bianchi e de' Neri, oltre le parziali dei 
luoghi funestati da guerre civili, con 
praticare le pacifiche morali virtù e l'a- 
more al lavoro e alle industrie, tenere 
subordinati alle autorità costituite nei 
loro diversi gradi, tutti i membri com- 
ponenti le Corporazioni 0 Società 0 As 
soriazioni 0 Sodalizi o Maestranze arti- 
giane delleclussi Operaie(V.). Glì statuti 
di esse furono in Roma approvati anche 
dai Senatori eda’ Conserratoridi Roma. 
precipuamente nel secolo XIV per dimo- 
rare fatalmente i Papi in Avignone, e 
servirono alla storia urbana per meglio 
stabilire l’epoche di loro serie cronolo- 
gica. In sì miserabile epoca il collegio o 
università de' commercianti ebbe tra i 
suoi scribi (notari, computisti, segretari 
e cancellieri) il famigerato e democratico 
agitatore Cola di Rienzo, ed un codice” 
o Statuto in cui sono registrate le pre- 
rogative del sodalizio, contiene gli auto- 
grafi di quell'erudito, eloquente e audace 
tribuno, che ambizioso si fece tiranno di 
Roma sua patria e venne massacrato. 
Sempre i Papi in Roma e nello Stato 
di s. Chiesa principalmente protessero le 
corporazioni commerciali o esercitanti 
arti e mestieri, e l’Agrico/tura comin- 
ciando da s. Zaccaria del 74] e da Adria- 
no ] del 771 colla tormazione di colonie 
agricole e suburbane chiamate Domo- 
culte, anche per ripopolare, bonificare 
e ricoltivare l’amplissimo Agro Romano 
abbandonato per le tante e feroci incur 
sioni barbariche. Restituita a Roma la 
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benefica residenza pontificia, estinto ìl 
grande Scisma d' Occidente,i Papi inces- 
santemente favorirono, protessero e re- 
gclarono le università artistiche nello 
spirituale e nel civile, singolarmente le 
riguardanti in generale il commercio, le 
arti, l'agricoltura e la pastorizia, meri- 
tando speciale ricordo Gregorio XII perla 
pastorizia del 1406, Martino V del 1417, 
ed ì successori per tutti i rami sopra 
accennati, Eugenio IV del 1431, Cali- 
sto III del 1455, Sisto IV del 1471, Ales- 
sandro VI del 1492, Giulio II del 1503, 
Leone X del 1513, Clemente VII del 1523, 
‘- Paolo II del 1534, Giulio III del 1550, 
Pio IV del 1559, s. Pio V del 1566, Gre- 
gorio XIII del 1572, Sisto V del 1585, 
Clemente VIII del 1592, Urbano VIII del 
1623 istitutore del giudice delle mercedì 
e de’ mercenari campestri pel pronto pa- 
gamento, Clemente XI del 17700, Bene- 
detto XIV del 1740, Clemente XIII del 
1758, Pio VI del 1775, massime per la 
bonificazione delle Paludi Porttine. 

Per la rivoluzione di Francia tutto fu 
manomesso nella società, e le corpora- 
zionî commercianti e di arti e mestieri, 
sconvolte nella più parte, furono sciolte 
anche per l’insorto spirito nelle classi 
di libertà, insubordinazione e indipen- 
denza; così restò affievolito quello mo- 
rale e religioso da cui prima erano in- 
. formate a-vantaggio de’ popoli. Pio VII 
che fin dal 1800 avea prescritto un nuovo 
sistema sull'Anmona e il libero com- 
mercio in materia de’ grani e della pa- 
nizzazione, e di fatto restò abolita l’uni- 
versità de’ fornari con TA it 
conseguenze, dispose quindi il commer- 
cio libero dell'olio seguito dalla totale 
del commercio libero, nemmeno eccet- 
tuando i commestibili di prima necessità, 
sulla quale disposizione fu tanto detto e 
scritto se realmente utile, per avere 
tolto ogni inceppamento al genio dell'in- 
dustria, ed alla libera concorrenza ed 
emulazione, ovvero come si ritiene dai 
più, essere stata rovinosa la soppressione 
delle contrarie leggi pel monopolio fune- 
sto che ne derivò e l'esorbitanze ed an- 
garie de' bagarini e venditori a danno 
del popolo. Con tale deplorabile atto, 
Y1l marzo 1801 soppresse ancora le 
Corporazioni e le Università Artistiche, 
comprese le correlative alle materie di 
Grascte. La libertà del commercio riguar 
do ai commestibili, contribui non poco 
a quella delle arti e de” mestieri, alla li- 
bertà dell’ industrie e delle manifatture, 
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precipua sorgente d'opulenza dopo l’a- 
gricoltura, ed alla fatale abolizione delle 
corporazioni e università artistiche, ec- 
cettuate in parte quanto all'esercizio ma» 
nifatturiero il lanificio ed il setificio, ol- 
tre ai fabbri ferrari, ed interamente per 
la salute, la fede e sicurezza pubblica, sia 
degli Speziali, sia degli Orefici, Argen- 
tieri e Gioiellieri. Bensì alle soppresse 
società fu permesso di continuare a riu- 
nirsi nelle proprie chiese e oratorii per 
gli esercizii del culto religioso, ed i suf- 
fregi ai defunti, Pio VI] affidando l’ ese- 
cuzione e il regolamento delle sue dispo- 
sizioni, alla da lui istituita Congrega- 
zione Economica (V.). 

Le dannose conseguenze pel concesso 
commercio libero e lo scioglimento delle 
università artistiche, determinarono a 
ripristinarle il successore Leone XII, 
come quello che avea ammirato in Ger- 
sini le maestranze e corporazioni arti- 
stiche, ma gli mancò la vita per effet- 
tuare sì utile proponimento. De’ loro van- 
taggi civili, religiosi e morali persuaso 
Gregorio XVI, ne favorì la riorganiz- 
zazione per quelle corporazioni che lo 
bramassero, reprimeudo la pregiudizie- 
vole apertura di numerose farmacie, 
confermando il collegio degli Oreficì, 
Argentieri e Gioiellieri, così favorendo 
la ricomposizione della università degli 
Affidati per la pastorizia, e prescrivendo 
diversi vantaggiosi ordinamenti. Appro- 
vò la riorganizzazione del nobile collegio 
e università de° Barbieri e Parrucchie- 
ri(.), ricostituita col prelato Primicero 
e propri Consoli. e nuovo Statuto, alla 
quale il Papa diede un cardinale per 

rotettore. Di più Gregorio XVI curò 
int fee de' commestibili, vegliando 
sulla qualità, smercio e sulla possibile 
discretezza de’ prezzi; istituì in Roma la 
Camera di Commercio, col suo tribu- 
nale, approvò e favori le Casse di Ri- 
sparmio, introdusse le Barche a vapore, 
istituì le Scuole notturne per gli artisti, 
confermò e favorì la Banca Romana a 
precipua utilità e vantaggio di tutte le 
classi de’ commercianti, e protesse beni- 
gnamente le manifatture danneggiate 
dall’ introduzione delle Macchine mec- 
caniche. 

Il Papa Pio IX ammise nel Consiglio 
del Comune di Roma i professori delle 
arti liberali. i banchieri, i negozianti, i 
commercianti e mercanti ascritti alla 
camera di commercio. i capi d'arti e me- 
stieri non ignobili. Istituì una Congre- 
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garione per recare vantaggi alla vita 
spirituale e materiale delle società e cor- 
parazioni commerciali e industriali di 
làoma, di arti e mestieri, anch’ esse au- 
torizzando a ripristinarsi in università 
artistiche e collegiali. Di conseguenza 
abilitò gli esercenti qualunque siasi ra- 
mo di commercianti, e le classi d'ogni 
arte e mestiere, inclusive a quelle dei 
garzoni e apprendisti, ma uniti a' mae- 
stri e capi delle loro artì, di costituirsi in 
corporazioni, collegi e università, con 
opportuni statuti e regole, con proprie 
chiese e oratorii per l'esercizio delle 
pratiche di pietà cristiana, con un car- 
dinale per protettore, prelati o ecclesia- 
stici per primicero, uffiziali, consoli e 
guardiani ; il tutto per la santificazione 
delle anime e della civile prosperità per 
l'ordine pubblico cotanto miseramente 
alterato. Per cui il nobile collegio degli 
orefici, argentieri e gioiellieri, ripristinò 
l’ università de' giovani lavoranti di tali 
arti; e l'università degli Osti e Magaz- 
zinieri di vino sì costituirono nuova- 
mente ed ebbero a protettori i cardinali 
Medici e Gaude. Pio 1X inoltre confermò 
gli statuti del nobile collegio degli .Spe- 
ziali. Indi e nel 1856, nella Chiesa dei 
ss. Sebastiano e Valentino a piazza Pa- 
ganica de’ merciari, mercarti, droghieri 
e negozianti, questo ceto aderendo alle 
disposizioni provvide di Pio IX, si ricom- 
pose e ricostituì in università, assumendo 
il titolo di Nobile Collegio de’ Commer- 
cianti Fondacali di Roma, con propri 
regolamenti e Statuti, col fine di procu- 
rare ogni vantaggio spirituale alle loro 
anime e di promuovere e favorire ogni 
ramo d’industria é di commercio alle 
quali sono dedicate le varie classi de’ ne- 
gozianti, mercanti e altri commercianti 
che componevano l'antica e pia istitu- 
zione già protetta da’ Papi e specialmen- 
te da Innocenzo VIII, Leone X, Clemente 
VII, Paolo II!, Pio IV, s. Pio V, Grego- 
rio XIII, Clemente VIII, Paolo V, Inno- 
cenzo X, Clemente X, Innocenzo XI, Cle- 
mente XII, Benedetto XIV, Pio VI e 
Pio VII. Il sodalizio de’ commercianti 
ottenne da Pio IX la pontificia conferma 
e per protettore il card. Gaude; quindi 
nel 1864, si trasferì nella propria cap- 
pella sagra a s. Matteo apostolo ed evan- 
gelista, che nobilmente abbellì e decorò, 
della Chiesa di s. Stefano del Cacco, con 
sala per le adunanze nel contieno mona- 
stero de’ Silvestrini, e l'antica piccola 
chiesa de’ ss. Sebastiano e Valentino fu 
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demolita e l’ area venne incorporata nel 
Palazzo Guglielni. 12, 14 — 84,3 2 5, 
Mi IMM, 17 'azli9,P21,22*96, 2760831, 
33, 39, 42, 45 a 48, 53, 69, 71, 74, 155 a 
165, 185, 198. V. Mercanti, università 
artistica. 


Commercioe Industria. Si definisce il Com- 


mercio, facoltà di trafficare e di trattare 
insieme nella società. Traffico si dice, il 
cambio di merci e derrate. Si spiega l’/n- 
dustria, la destrezza ingegnosa, l’eser- 
cizio, l’arte. Acquistare e vendere questo 
è il processo comune di tutto il commer 
cio, siccome trasformare è l'occupazione 
dì tutte l’industrie. Un contemporaneo 
economista dà alla parola commercio 
un più esteso senso, poichè vi comprende 
non solo il traffico delle mercanzie, ma 
ancora l'industria e tutte le istituzioni 
che all'uno e all’altra sì riferiscono, 
come le banche, le vie-ferrate, le mani- 
fatture, ogni utile trovato o arte dell’in- 
gegno umano: autori. I, 220, 294 — 2, 
145, 146, 149, 149 — 6, 209 — 7,63 — 
10, 166, 166 — 17, 47, 48— 18, 279— 19, 
224 — 20, 169 — 22, 201 a 203— 23, 
282 — 24, 162 — 25, 17— 26, 218 — 
28, 277 a 279 — 29, 86, 93, 94 — 34, 
88, 307, 308 — 35, 11] — 36, 53, 162, 
163 — 37, 119, 242 — 38, 141, 179, 272 
— 39, 84, 85, 93, 93, 99, 155 a 158 — 
43, 32, 35 e seg., 146, 147, 150 — 44, 
209 e seg. — 46, 92 a 96, 100, 105, 253, 
255 -- 48, 128, 173, 174 — 50, 137, 165 
— 53, 121 a 123, 259 — 54, 19, 21, 190, 
191, 235, 236, 239, 245, 257 — 55, 13— 
56, 44 — 58, 153, 154, 162 — 59, 13, 55, 
73, 217, 234, 235 — 63, 141, 144 — 65, 
119, 237— 66, 215, 216— 67,116, 123 — 
68, 28 a 30, 58, 59, 273 — 69, 190—- 70, 
119,121, 124, 151,152, 166, 174,175, 180 
— 73,327 —74,273, 312, 322, 335. 340, 
356,359,372,373—75,192,192—78.90, 
93,99, 166. 250—79,120—80, 123, 123, 
142, 146, 149, 161, 223 — BI, 211, 212, 
234 — 84, 16, 22 a 25, 36, 36 a 41, 44, 
68, 93, 141, 156, 157 — 87, 192 — 88, 
183, 211 — 89, 47 — SI, 245, 290, 305, 
420 a 426, 450 a 461] — 92, 172, 212, 
253 a'255, 270, 314, 443, 448, 472, 575, 
576, 606, 618 — 96, 159, 193 — 97, 188 
— 98, 144, 29] — 99, 352, 353 — 103, 
430, 432, 435, 438. V. Moneta. Convento. 
Consolato commerciale. Consolato di 
Mare. Dogana. Gabelle. Tributo. Banca, 
Banchiere, Porti di Mare e di Fiume. 
Annona. Grascia. Cotone. Lana. Seta. 
Sale. Tabacco. Manifatture. Sensale. 
Contrabbando, Cambiale. Mercante. Fie- 
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va. Mercato. Marina. Banco. Borsa. 
Monopolio. Bancherotti. Agenti di Cam- 
bio. Camera di Commercio. Lazzaretto. 
Industria. Istmo di Suez. Esposizione 
pubblica universale o fiera mondiale. 
Crociate. Fenicia. Cartagine. Sidone, 
Tiro. Suez. 

Commercio, Belle Arti, Industria, Agri- 
coltura e Lavori pubblici, ministro del 
governo pont. 5Î, 82 — 54, 192. V. Ca- 
merlengo di S. R. C. Arti Belle. Anti- 
chità. Agricoltura. Commercio. Marina 
pont. Vie-Ferrate. Telegrafo. Strade. 
Commissione per la conservazione dei 
Monumenti antichi ece. Commissario 
delle Antichità di Roma. Ingegneri. 
Acque di Roma. Camera di Commercio 
di Roma. Tevere. Presidente delle Ripe. 

Commessi regionari di Polizia, della Se- 

atura, dell’ Uditore del Papa. 8, 71 — 
3, 219 — 82, 191. 

Commet avv. d’ Acqs. 45, 225 — f01, 21. 

Comminges: Gio. cardinale. V. Raimondo 
Gio. == Arnoldo vesc. di Lombez e Cler- 
mont. 39, 134. 

Comminges vescovato. V. Cominges o Com- 
minges. 

COMMISSARII APOSTOLICI. XV, 84 — 
56, 21, 26, 28 — 57, 176 — 59, 112, 124, 
133 — 70, 44 — 94, 119 — Î0I, 150. 

Commissario governativo presso il Tribu- 
nale dell’ A. C. 82, 177, 179. 

COMMISSARIO o COMMISSARIATO de/- 
l Antichità Romane: autori. XV, 84 (p. 
85, Giovanni Maria, leggi Gio. Battista) 
— 44, 13] — 53. 306 — 58, 150, 175 — 
59, 72 — 70, 130, 136 — 72, 70— 82, 
185 — 85, 18, 126 — 86, 209 — 103, 152. 
V. Commissione consultiva per la con- 
servazione de' Monumenti. antichi, ed 
acquisti di belle arti. Archeologia. An- 
tichità Romane. 

Commissario generale delle Armi.V. Pre. 
sidente delle Armi. 

Commissario governativo della Banca Ro- 
mana dello stato pont. 74, 333, 375, 
376.V. Banca Romana. 

Commissario Battistrada del Papa. 8,180, 
187, 227, 228 — Il, 29 — 38, 59 — dl, 
143. 226, 291, 297 — 79, 272 a 276,276 
— 82, 42, 74— 96, 241 — 97, 222. 

COMMISSARIO DEL S. UFFIZIO, dome- 
nicano. XV, 87 — 3, 19— 9, 138, 171 
— 16, 135, 226, 230 a 237, 299 — 23, 
95, 110 — 39, 117 — 40, 286 — 41, 146, 
216, 217 — 48, 67— 54, 312 — 55, 89 
— 57,163 — 66,79 — 67,238 — 69, 17— 
74, 99 — 85, 120 — 86, 57,58—101,311. 

Commissario della Congregazione della 
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R. CRA di s. Pietro. 16, 204 a 206 

COMMISSARIO GENERALE DELLA R. 
C. A. XV, 87— 2, 33 — 6, 288 — 7, 
8, 10, 12, 14 a 18, 66,297 — 8, 91, 107, 
151, 176, 219 — 9, 56, 65, 199 — 16, 
147 — 17, 33 — 19, 10 — 20, 171 — 23, 
77, 111 — 25, 80e seg., 164 — 27, 179 
— 28, 56 — 29, 279 — 32, 33, 42, 42 
— 37, 199 — 39, 307 — 40, 162,307 — 
41, 224, 226 — 42, 158 — 48, 68, 178 
— 50, 7 — SI. 80 — 54, 195, 312— 55, 
146, 270, 274 — 63, 21, 21. 288 — 67, 
101 — 274, 253, 253, 254, 287, 292, 297, 
297, 298, 306, 315, 330, 332,332, 340, 
353, 353, 376, 377 — 80, 111, 135, 144, 
154, 160, 191, 192, 192, 195, 196, 195 
— Sl, 66 — 82, 50,50, ol, 156, 178 — 
87, 91 — 90, 167 — 103, 454. 

Altri Commissarii della R. C. A. Bon- 
figlioli R. Cavalieri S. Camillo. Catta- 
nei A. Ciamberlani I. Cipriano. Coltelli 
F. Coperchi P. Franzino M. Gasparri 
P. M. Giovanardi Bufferli. Graziani S 
Lomellini B. Lomellini G. Marchiano 
O. Nicolai N. M. Nuzzi F. Pagnoncelli 
A. Palelli G. Pallantieri A. Piscina G. 
B. Ripa L. Rubini G. Turchi P. Van- 
nini N.M. Zacchia P. E. Zucchia L. 

COMMISSARIO e COMMISSARIATO apo 
stolico della s. Casa di Loreto e del suo 
governo. XV,87 — 16, 238 a 240 — 19, 
208, 211 — 54, 312 — 39, 203, 205, 209 
a 211, 259, 261 — 80, 149. 

COMMISSARIO DEL CONCLAVE. XY, 
87 —3, 306 — 7, 11, 71, 71 — 15, 272, 
298, 299, 300 — 4l, 295, 2905 — 42, 272 
— 44, 187 — 63, 174, 174, 175, 175 — 
82, 216. Per quello del 1878 è stato il 
comm.” Gio. Battista de Dominiris- To- 
sti decano degli Avvocati concistoriali. 

Cominissario generale apost. della Bolla 
della Crociata di Spagna e altri suoi 
commissarii. 5, 284 — 16, 200, 202, 204, 
204, 206 — 18, 274 — 68, 200— 75, ll 
V. Bolla della Crociata. 

Commissario Diplomatico. V. Diplomazia 
e Diplomatici. 

Commissario francescano: de’ minori 0s- 
servanti per le limosine di Terra Santa 
generale e altri. 26, 103, 112, 113, 113 — 
33, 100, 102 e seg. — 54, 312 = aposto- 
lico de’ Cappuccini di Spagna. 26, 168 
= custode apostolico del s. Sepolcro. V. 
Guardiano del s. Sepolcro. 

Commissario pont. della Grascia e de° For- 
ni. 2, 149 — 84, 129. 

Commissario pont. delle galere carcerarie. 
V. Presidente delle Carceri. 
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In ogni biennio, ai 17 gennaio, 
festa del titolare, il senato romano 
fa l’oblazione di un calice d’argento, 
e di quattro torcie di cera. 


$S. Antonio de’ Portoghesi. V. 
OspepaLE di s. Autonio de’ Por- 
toghesi. 


Ss. XII Apostoti, basilica con 
titolo Cardinalizio, e con parroc- 
chia in cura dei minori conven- 
tuali, nel rione Trevi. 


Nella piazza, che prende il nome 
dalla chiesa, sorge questa basilica, 
detta Costantiniana , perchè da al- 
«cuni si vuole sia una delle tante 
fondate dal pio imperatore Costan- 
tino Magno, erigendola in onore dei 
dodici Apostoli. Rilevasi da un co- 
dice vaticano, num. 5360, ch’ egli 
fece porre nell’atrio un calice di 
marmo per ornamento, ed uno si- 
mile se ne vede nella chiesa di s. 
Cecilia, in segno della santità del 
luogo. Pelagio I, eletto Papa l’anno 
553, solto l’imperatore Giustiniano, 
coll’aiuto di Narsete suo capitano, rie- 
dificò questa basilica. Narsete diede 
al Pontefice ì marmi e colonne delle 
contigue terme costantiniane, ed afli- 
dò a’ ministri di questa chiesa la 


custodia della vicina colonna traiana.' 


Quindi il Papa Giovanni III, suc- 
ceduto nel 560 a Pelagio I, come 
si rileva dalla costituzione Quoniam, 
Bull. Rom., tom. I, pag. 99, compì 
l’edifizio, e lo consagrò nel dì primo 
di maggio in onore de’ss. XII A po- 
stoli, e particolarmente de’ ss. Filip- 
po e Giacomo comprotettori di Roma. 
I corpi di que’ santi furono quivi 
trasportati, ed eretta venne la chie- 
sa in titolo Cardinalizio. Se il titolo 
fosse anteriormente asseguato in que- 
sta chiesa, lo diremo iu progresso. 
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Questa basilica fu restaurata, ed 
abbellita: da altri Pontefici, cioè da 
s. Gregorio III, che rifece la tri- 
buna e il portico, da s. Paolo I, da 
Adriano I, da s. Leone III, che ne 
ampliò il portico, da Stefano V che 
l’arricchì di molte reliquie, oltre i 
corpi delle ss. Eugenia e Claudia, 
da Martino V che non solo la rie- 
dificò, ma vi costruì l’annesso pa- 
lazzo per la sua famiglia Colonna, 
e che fu abitato da lui, e da altri 
Pontefici, massime nell'estate. Egual- 
mente l’ampliarono e restaurarono 
Nicolb V, Sisto IV, il quale rin- 
novò la tribuna, e Giulio II, che 
oltre diversi miglioramenti, vi costru 
di nuovo il portico davanti, e sul 
quale in appresso il Cardinal Bran- 
cacci, detto di Lauria, fece collocare 
le statue del Salvatore, e de’ ss. A po- 
stoli. Sisto V pure la riedificò, an- 
pliando il contiguo convento ove era 
stato religioso, ed erigendovi il col-_ 
legio di s. Bonaventura (7edi). Fi- 


.nalmente, minacciando rovina l’edi- 


fizio, con Pontificia munificenza, e 
con architettura del cav. Francesco 
Fontana, Clemente XI, A/baniî, nel 
1702 incominciò a rifabbricarla dai 
fondamenti ai 27 febbraio, dopo la 
demolizione dell’ antica, facendone il 
Piazza, Gerarchia, pag. 474 e seg. 
un’ interessante descrizione. Di poi 
Benedetto XIII nel 1724 solenne- 
mente la consagrò, e siccome man- 
cava la facciata esterna al di sopra del 
portico, nel 1827, con disegno del cav. 
Valadier, vi supplì la pietà del duca 
di Bracciano d. Giovanni Torlopia. 
Il Cardinal Borgia volle far misu- 
rare il finestrone di questa facciata, 
e si trovò, ch'era più largo della 
porta del popolo, che è la princi- 
pale della città di Ruma. 

Il portico, ch'è quel medesimo 
della vecchia basilica, ha nove ar- 
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Commissario governatore di luoghi dello 
Stato pont. o giudice deputato. 33, 86 
— 65,7 — 80, 140, 144, 146, 148. 

Commissario generale, prefetto 0 presi- 
dente del Mare e di Castel s. Angelo, 
chierico di camera. 10, 187, 196, 201, 
203, 204 — 43, 29 a 31 — 45, 125 — 
54, 192, 216 — 74, 306; 316,316 — 75, 
137 — 8I, 66.7. Tribunale del Commis- 
sario del Mare. Marina pont. Castella- 
no di Castel s. Angelo. Castels. Angelo. 
Tesoriere generale. 

Commissario degli Spogli ecclesiastici. V. 
Succollettore degli Spogli eccl. 

COMMISSIONE e COMMISSIONI per le 
Appellazioni alla s. Sede. XV, 89, 217, 
217 — 16, 137, 137 — 4, 126—57,4— 
63, 220, 221, 224 — 80, 118 — 82, 16], 
164, 169, 203, 247, 262 — 85, 314 — 
95, 97,149 — 96,25 — I01, 132. V. Ap- 
pellazione alla s. sede. 

Commissione d' Archeologia sagra di Ro- 
ma. 57, 120 — 64, 165 — 96,271, 272 
— 99, 32, 78. 

Commissione consultiva di Agricoltura di 
Roma. 84, 60. 

Commissione pont. degli Arretrati. 74, 
252, 332, 377.. 

Commissione governativa di Stato del 
1849. 80, 162. 

Commissione straordinaria di pubblica 
incolumità pel cholera in Roma, e com- 
missioni regionarie di carità, con case 
di soccorso pe’ colerici. 16, 273 — 32, 
318 — 52, 236 a 242. V. Cholera mor- 
bus. Rioni di Roma. 

Commissione generale consultiva pant. 
per la conservazione de' Monumenti 
antichi e degliAcquedotti, perl'acquisto 
di oggetti di Antichità e di ornamento 
de’ pont. Musei e Pinacoteche, e per al- 
tre dipendenze di belle arti di Roma. {0, 
19] — 14, 319 — 15, 86 — 47, 1ll — 
53, 123, 167, 306 — 58, 150, 175 — 59, 
29, 36, 56 — 82, 184, 184 a 186 — 85, 
117. V. Commissario delle Antichità Ro- 
mane. 

Commissione degli Ospedali di Roma. 68, 
270, 309. V. Ospedali di Roma. 

Commissione amministrativa provinciale, 
delle Legazioni e Delegazioni dello Stato 
pont. che presiede agl’ interessi delle 


provincie. 19, 209 e seg., 214.V. Lega- - 


zioni pont. Delegazioni pont. 
Commissione speciale di Sanità. V. Con- 
gregazione speciale di sanità. Commis- 
sione di pubblica incolumità. 
Commissione de’ Sussidii. V. Sussidi Com- 
missione di Roma. 
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Commodiano scrittore cristiano. 36, 134 

Commodillu. V. Cimiterio di Commodilla. 

Commodo: vesc. di Tripoli di Lidia. 81, 6 
= vesc. di Tripoli di Siria. 8I, ll. V. 
Comodo = Andrea pitt. 13, 71 = di 
Rainaldo. 4l, 37. 

Comnioni popoli di Francia. 28, 126. 

Commonitorie o Memoriali, lettere eccle- 
siastiche. 38, 133, 134 — 74, 265. V. 
Trattorie lettere. 

COMMUNICANTES. XV, 91 — 7, 224 
— 15, 128 — 38, 265 — 44, 278 — 67, 


33. 

COMMUNIO e POST-COMMUNIO. XV, 
91, 109, 128, 128 — 9, 31 — 15, 128, 
128 


Comneno famiglia. 79, 204 = Anastasio 
del 1694 patr. d’ Antiochia. 66, 180 = 
Anna principessa d’ Acaja. 73, 251 = 
Tommaso del 140) despota d'Albania. 
17, 133 = Isacco del 1190 despota d’A- 
matunta, duca di Cipro. I, 299 — 13, 
187 = duca Teodoro. 31, 76 = Michele 

. despota d’ Epiro. 92, 100 = Gio. Andrea 
Angelo Flavio prince. di Macedonia. 17, 
315 — 68, 247 = Costantino princ. di 
Macedonia. 32, 40 = Andrea princ. di 
Tessaglia. 17, 315 = Girolamo prince. di 
Tessaglia. 17, 315 = Gio. apostata. 18, 
33 = Isabella d' Avalos. 88, 198 e Isac- 
co maomettano figlio dell’imper. Gio- 
vanni. 81, 281 = Isacco gener. greco del 
1081. 18, 32 — 8I, 275 = Lascaris. 56, 
39 = Alessio protosebaste. 18, 33, 33 = 
Crispo Valenza. 92, 232. 

Como: Castronio sabino. 60, 16 = Ema- 
nuele min. osserv. riform. pitt. 26, 160 
= Gio. ingegnere. 43, 84 = Paolo giro- 
lamino. 3I, 102 = Pietro cappuc. predi- 
catore apost. 55, 8]. 

COMO sede vesc. di Lombardia. XV, 92 
— 2, 222 — 7, 238 — 13,98 — 16, 43— 
25, 206 — 28, 121 — 29, 134 — 31, 58, 
29] — 34, 96 — 36, 23, 196, 210, 233, 
241, 24] — 38, 198 — 39, 130, 133 — 
44,130, 134 — 45, 59, 63, 117, 198 — 
48, 67, 135, 263 — 50, 119 — SI, 293 
— 57, 64, 177 — 59, 226, 346 — 62, 
52 — 63, 257 — 67, 183 — 70, 161, 169 
— 72, 15, 40, 45. 47, 71, 80, 101, 106, 
122 — 74, 249,330 — 78,67 — 82, 119, 
123, 292 — 83, 105, 109, 111, 113 — 
87, 105,215 — 88, 196, 200 — 90,206, 
307, 308 — 91, 455, 464, 466, 466 —92, 
81, 88, 144, 326 — 93, 57, 63, 64, 14], 
193, 237, 269 — 94, 209 — 95, 102 — 
98, 77 — 99, 325 — 100, 100, 103 — 
101, 40 — 103, 484. V. Maggiore lago. 
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Altri Vescovi. Barbavara G. Bernar- 
do. Bertieri G. Bonifazio di Modena. 
Eberardo. Ghezzi F. Ghezzi N. Lan- 
driani de Capitani card. Menatti S. 
Ninguarda F. Paravicini B. Rovelli C. 
Rusca G. Rusca V. Scaglia D. card. 
Torriani G. A. Torriani R.Volpe G. A. 

Comodo o Commodo Lucio Elio Aurelio 
del 18] imper. romano. 58, 218 — 3, 
47 — 9, 221 — 13, 299 — 15, 18, 28 — 
19, 70— 26. 151 — 29, 40, 40, 43 —' 
31, 229 — 35, 10 — 37, 220, 223, 225, 
231 — 40, 128 — 43, 212 — 44, 20, 255 
a 257, 257, 306 — 46, 108 — 47, 101 — 
49. 112 — 52, 222, 268 — 54, 126 — 
55, 8 — 58, 139 — 59, 193 — 65, 151 
— 73, 313, 324 — 74, 82, 84— 76, 43, 
240 — 86, 97 — 89, 193 — 90, 99 — 
100, 146, 146, 175 — 103, 56. 

Comodo francese. 91, 117, 118. 

Comoli can. Alessandro. 92,415. 

Comonfort gener. messicano. 93, 224. 

Comontorio re di Tracia. 79, 65. 

Comopolis.V. Mero. 

Comorino capo dell’ Indie orientali. 34, 
181, 188, 242, 243,325 — 73, 137. 

Comorn o Komorn comitato d' Ungheria. 
82, 279 — 83, 129, 144. 

Compadre.V. Padrino. 

Compagi.V. Sandali. Calcei o Calzari. 

Compagna Luigi vesc. di Motula. 17, 253. 

Compagne di Gesù suore. 77, 150. 

Compagni: Gregorio domen. vese. di Bor- 
go s. Sepolcro e di Larino. 28, 119 — 
37, 129= Lino storico. 25, 23 — 45, 
158. 

COMPAGNIA. XV, 97 — 67, 146. V. Arci- 

Compagnia. Sodalizio. 

Compagnia. V. Confraternita di s. Elisa- 
detta. 

Compagnia degli Stizzi. V. Macellari. 

Compagnie, comunanza d’ interessi in al- 
cun negozio o traffico mercantile, e altro: 
o Società Africana inglese. 34, 304, 309 
= d’ Amburgo inglese. 34, 309 = Au- 
strale del mare inglese. 34, 309 = de 
Gremios di Madrid. 41, 108, 109 = della 
baja d’Hudson inglese. 34, 309— 39, 157 
= delle Filippine. 41, 108, 109= delle In- 
die Orientali inglese. 34, 182, 193 e seg., 
222, 245, 309 — 26, 219 — 30, 265 — 

35, 109, 120 — 39, 142, 148, 156, 157 
— 42, 60-71, 128 — 98, 214 a 220, 
224 a 229, 232, 241, 24] = dell’ Indie 
Orientali francese. 34, 195 a 197, 235 
= dell’ Indie Orientali olandese. 50, 144, 
144, 165 = di Russia inglese. 34, 309 
= di Turchia inglese. 34, 308 = di Com- 
medianti. V. Comico. Teatro = di sol- 
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dati comandati da un capitano. V. Mili 
sia. Capitano. Soldato. 

Compagnie di Ventura, eserciti mercenari 
di diverse nazioni, massime italiani, usa- 
ti a combattere a popolo e alla rinfusa, 
senz’ altro ordine che quello delle arma. 
ture, ognuna sotto il proprio gonfalone 
guidate da un capo chiamato capitano o 
condottiero o constabile, vendendosi al 
maggiore offerente, desolando varie re- 
gioni per essere nomadi. Dovunque piom- 
bavano, dissanguavano con taglie e im- 
posizioni signori e popolo, moltiplicatisi 
nel secolo XIV per l’uso funestamente 
invalso di sostituire alle milizie cittadine 
sì terribili e venali truppe; furono il gran 
flagello della Francia, dell’Italia e mas- 
sime dello Stato pontificio, compreso A- 
vignone: autori. 3, 189, 189, 193— 5, 
181, 182 — 36, 239 — 45, 64, 95 — 53, 
271 — 59, 48 — 57,40 — 58, 295 — 62, 
19— 65, 206 — 66, 35, 36 — 76, 223 — 
79, 255, 259, 258, 261 — 86, 17 — 92, 
298 — 97, 134 — 102. 20, 21, 38. V. Afa- 
snade o Soldutesche di ventura. Basci- 
Bozuch. Lansichenechi. 

Compagno b. 56, 270. 

Compagno : del p. Commissario del s. Uf- 
fizio domenicano. 2, 96 — 9, 127, 138 — 
16, 135, 227, 233 a 236, 299 = o socio 
del p. maestro del s. Palazzo apost. do- 
menicano, nella cui assenza ha luogo 
nella cappella pont. ne’ giorni in cui si 
fa ìl discorso dopo il Vangelo. 8, 216, 
220, 236, 273 — 9, 158, 167 — 4l, 200, 
201, 206,206, 213, 213 a 219 — 50, 281 
— 55, 76 — 65, 220, 221 — 96, 242, 243 
= del Sagrista del Papa e del sotto-Sa- 
grista, sotto-curato del palazzo Quirina- 
le agostiniano. 8, 220 — 23, 121 — 4, 
148. 297. 

Compagnoli Gio. Battista vese. di Loreto 
e Recanati. 56, 293, 

Compagnone : marito di Amata. 76, 288 
= conte Alberto di Grimaldo. 40, 271 = 
conte Albertuccio. 40, 271 = console di 
Macerata. 4, 22. 

Compugnoni Vescovi: Pietro minorita di 
Macerata e Recanati. 39, 228, 232, 233 
— 56, 280, 281 = Pompeo d’ Osimo e 
Cingoli: opere, autori. 13, 175, 176 — 
28, 113, 122— 41, 23, 25, 26 — 49, 248, 
248, 250, 268, 270, 275, 257 a — SI, 54, 
279 — 52, 85 — 55, 130 — 66,114,116 
— 73, 147 — 8I, 107 — 83,42,45 — 88, 
99 — 95, 55 — 101, 119, 313=Girolamo 
di Rossano. 59, 175 = Giulio Cesare di 
s. Severino. 4, 25, 25 — 65, 41. 

Compagnoni: Camillo capitano. 4I, 26 = 
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Camillo letterato. 4I, 16 = cav. lettera 
to: opere. 55, 64, 73 = cav. Storico: 
opere. 59, 321 == conte Forte d' Offone. 
41, 24 = can. Francesco. 41, 87 = Fran- 
cesco cav. gerosol. 4I, 26 = Francesco 
cav. Mauriziano. 41, 26 = Gentiluccio. 
4, 46 = Gio. Battista cav. gerosol. 4l, 
26= Gio. Battista cav. di s. Stefano. 4l, 
26 = Gio. Battista giureconsulto. 41, 26 
= Giuliano. 41, 26 = Giuseppe. 24, 47 
= Jacopo capitano. 4I, 26 = Mario ca- 
pitano. 41, 26 = Marioletterato. 4, 26 
= Mario poeta. 41, 87= cav. Pietro Pao- 
lo. 41, 12, 26 = Pompeo: opere. 28, 
244, 264 — 36, 268 — 39, 233, 234, 234 
— 40, 244, 255, 256, 259. 261 a 263, 
265, 268, 271, 274, 277, 278, 278, 284, 
287, 289, 301, 303 — 4, 21, 25, 27, 31. 
31, 34,77, 79, 81,83 — 42, 228 — 52, 
85, 193 — 53, 317 — 55, 181, 184 — 
56, 177, 218, 266, 273, 274, 278, 280, 
283, 286 — 57, 255 — 58, 27, 29 — 6, 
239, 244 — 65, 28, 31, 32 — 66, 220, 
228, 236 — 67, 84 — 76, 298, 310 — 
79, 249, 250 — 82, 189 — 83, 26, 32, 
35, 41, 88 — 86, 271, 287 — 89, 296 — 
cav. Quintiliano. 41, 26 = Sforza pitt.: 
maceratese. 41, 9, 12, 26 = Simone ca- 
stellano. 4l, 26 — 52, 195 = conte Teo- 
doro. 4l, 72, 72. 

Compagnoni Floriani cav. Giuseppe An- 
tonio filosofo. 41, 87. 

Compagnoni Marefoschi: V. Murefoschi 
Compagnoni card. = Gio. Francesco 
arciv. di Damiata. 48, 167 — 54, 272. 

Compagny o Caimpany o Montagny ge- 
nerale de’ min. osserv. Gioacchino arciv. 
di Saragozza e Valenza. 26, 140 — 28, 
230 — 87, 295. 

Compans - Brichentaux Carlo Giuseppe 
vesc. di s. Gio. di Moriana. 30, 282. 

COMPARATICO SPIRITUALE. XV, 98 
— 24, 261 — 27, 232 — 43, 290 — 50, 
130 — 62, 216. V. Padrino. Mudrina. 

COMPARE o COMPADRE SPIRITUALE. 

Compare capo di Pola. 54, 15. 

Compartimento 0 provincia. V. Provincia. 

Compasso geometrico e militare di pro- 
porzione: autori. 92, 431, 433 a 435. 

Compendio delle vite de Santi. 44, 207. V. 

te de’ Santi. 

Compendium. V. Compiegne. 

Competenti o Eletti, grado de’catecumeni, 
e classe del catecumenato. 10, 248 — 47, 
268 — 64, ]IR6.V. Catecumeno. 

Compeys. V. Campesio. 

Compregne de Veil Lodovico: opere. 21,71. 

COMPIEGNE città di Francia: concilii 
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XV, 98 (p. 100-1529, leggi, 1329 - Briè, 
leggi, Trie) — 3, 309 — 18, 164 — 24, 220 
— 26, 215,278, 279, 283, 314 — 27, 75 
— 30. 269— 35, 209, 228—49, 101] 
— 5I, 208 — 56, 110 — 57, 75, 81, 81 
— 59, 313 — 60. 97 — 67, 159 — 68, 
166 a 168 — 71. 253, 254 — 79, 185 — 
93, 227 — 97. 84 — 103, 104. 

COMPIETA. XV, 100 — 8. 52 — 12, 103 
— 40, 89— 66, 137 .- 82, 190 — 86, 
84 a 86,92, 94. V. Apodipno. 

Coup ipuiho appodiato di Marziano. 52, 

34. 


Compilatore, raccoglitore, compositore, 
estensore, scrittore, autore. 44, 193 — 
45,241, 282 — 73, 109. 

Compilazione, il compilare del compilatore 
collectio. 90, 86. V. Compilutore. 

Compitali, Compitalia, Compitalizie : auto 
ri. Feste, ferie e giuochì che presso i 
romani sì facevano in onore de’ Dei Larì 
o Penati di cui erano ministri gli schiavi 
e i liberti, e si facevano in luoghi a'quali 
andavasi per diverse vie è vici, come nei 
crocicchi in cui s'attraversano e quasi sì 
incrocicchiano le strade. 23, 303 — 25, 
198 — 27, 169 — 31, 171—- 58.7 — 70, 
120-— 71, 59 — 99, 239, 241.V. Lari. 
Vico. Compito. 

Compito, Compiti, Compito vel Larium 
nodi o crociate di strade, sito principale 
del Pago, ed in Roma Compito si deno- 
minava un luogo suburbano nella via 
Latina. 58, 7, 7 — 70, 122 — 86, 156 — 
99, 240. V. Compitali. 

Compitum o ad Confluentes. V. Savi- 
gnano. 

Completorio, Completorium.V. Compieta. 

Complimento, atto di riverenza e di osse- 
quio verso colui al quale si fa, per feli- 
citazione, condoglianza o interessi: au- 
tori. 38, 145, 145. 146, 146 — 44, 252 — 
69, 261, 262 — 75, 267. V. Inchinazioni. 
Saluto. Auguriodifelicitazione. Lettere 
epistolari. Titoli onorifici. Starnuto. 
Burio di mano. Bacio dell’ anello. Ce- 
remonte. Visita. Viglietti di Visita. 

Complutum.V. A lcalà d° Henares. 

Compois Gio. eletto di Ginevra. 72, 65. 

Componenda.V. Amministratore generale 
delle Componende. 

Compositore o Componitore tipografo, quel. 
lo che nella Stamperia mette insieme i 
caratteri per formare il disteso di quan- 
to si deve stampare. 69, 187, 183. 208, 
215 a 217, 232, 239, 240, 242, 245, 249 
a 251. V. Stampatore o Tipografo. Errori 
di Stampe. Correttore di Stamperia. 
Tributo doveroso e affettuose grate lodi 
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imperiture agli egregi, periti e pazienti 
Compositori Vella toboWorisalina e diffi- 
cile composizione delle colonne di questo 
amplissimo Indice Generale. Ed ezian- 
dio al Correttore ed al Proto. 

COMPOSTELLA sede arciv. di Spagna, 0 
s. Giacomo 0 Santiago di Galizia, con- 
cilii. XV, 102 (p. 104, Guillermo, leggi, 
Guglielmo) — 5, 26 — 6, 264 — 7, 244 — 
9, 274 — 15, 186 — 20. 57 — 22, 242 — 
28, 6-— 30, 207, 211—31, 124, 124. 131, 
131 — 34, 155, 176. 289 — 36, 101 — 
38, 22, 311, 311 — 44, 238 — 5I, 262 — 
53. 26, 309 — 54, 249 — 60, 241 — 65, 
8 — 67, 269 — 68, 34 a 37, 67, 68,80, 
80 a 83, 83, 199, 200 — 8I, 158 — 94, 
101 — 95, 102—103, 392. V. Cappellano 
maggiore nella Spagna. 

Altri Vescovi. Alvarez card. Avalos 6. 
card. Beltramini G. Castro A. Garzia 
Cuesta Michele card. Gelmiro D. Lan- 
dora B. Sulsedo L. Sarmiento P. card. 
Spinola A. card. giun. Tavera de Pardo 
card. Velez R. Zuniga Avellaneda card. 

Concilii. 15, 107, 107 — 55, 201 — 57, 
99. Avvertenza. Sembra che il 1.° sia il 
2.° di Oviedo celebrato nel 901: altri lo 
registrano al 939 e al 960. 

Compostella dell'Estremadura. V. Merida 
Augusta. 

Compostella d'America. V. Guadalaxara. 

Compromesso, uno de’ modi per l'elezione 
del Papa. Compromesso è il compromet- 
tere fra le parti di stare alla decisione 
dell’arbitro o degli arbitri in alcuna con- 


troversia, scelta o elezione. V. Lodo o 


Laudo. 15, 259, 268, 270 — 21. 217,221 
a 224, 224 — 32, 257, 267. 268 — 63, 
185 — 65, 53 — 85, 261 — 95. 126, 274 
— 97, 124, 126 — 99, 293 — 102, 168. Y. 
Elezione del Papa. 

Comprotettore. V. Protettore Santi. Pro- 
tettorie de’ Cardinali. Patrono. 

Comprovinciale Vescoro. 71,31,32— 79, 
332. V. Vescovo. Suffraganeo. Metropo- 
litano. Provincia ecclesiastica. 

Comps: Arnaldo del 1163 gran maestro 
gerosol. 29, 222 = Bertrando gran mae- 
stro gerosol. 29, 224. 

Compsa. V. Conza. 

Compulteria città del Sannio. 65, 151. 

Computista o Ragioniere. Colui che eser- 
cita l’arte di tenere conti e ragioni e far 
computi e calcoli: abbachista, ragionie- 
re, calcolatore. V. Scriba. Aritmetica = 
Computisti di Roma: della congregazione 
dell’Acque. 16, 155 = della congr. del 
Buon Governo. 16, 161 — 23, 111 = ge- 
nerale della R. C. A. 7, 10, 14 — 14,71 
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-— 15, 88 — 16, 193 — 20, 169 — 23, 70, 
111 — 39, 309 — 45, 125, 132 a 134 — 
54, 314,314 — 63, 174 — 74, 252, 304, 
306, 311, 321, 330, 330 a 334, 353, 357, 
362, 363, 363, 377 = di Campidoglio o 
de’ conservatorì di Roma. 59, 72 — 64, 
5, 06 = della Dataria apost. 19, 155, 
156 — 23, 110= della Depositeria gene- 
rale della R. C. A. 23, 111. V. Computi- 
sta gener. della R. C. A. = della Depo- 
siteria Urbana. 19, 247, 250 = generale 
delle Dogane pont. 20, 169= della con- 
gregazione della R. Fabbrica di s. Pietro. 
16, 201 = dell'impresa de’ Lotti. 39,312 
= de’ ss. Palazzi apostolici. 23, 63, 63, 
68, 70, 73, 85, 92, 92, 93, 93, 110, 114, 
117 e seg., 121, 124, 124, 125 — 41, 160, 
288, 293, 297 — 96, 244 — 97, 181. Per 
le condizioni politiche di Roma, dopo il 
1870 essendosi concentrate diverse altre 
primarie Ragionerie in questa Palatina, 
merita singolari encomii il solerte Diret- 
tore della medesima Signor Pietro Ma- 
ruffi = della s. Penitenzieria. 52, 79= del 
s. Collegio de’Cardinali. 15, 230, 239, 247 
—16, 180 — 57, 133 — 60, 207, 207, 217 
a220—82,200= della Camera degli Spo- 
gli eccles. 69, 4, 13=della commissione 
de’ Sussidii. 71, 99 = de’ collegii de’ Va- 
cabili. V. Cappellani de’ collegii de’ Va- 
cabili. 

Computatore del collegio degli Scrittori 
apostolici. 62, 312, 313, 313. 

Computisteria, l’arte o professione del 
computista, scrittoio o banco del compu- 
tista. V. Computista. 

Computo E:clesiastico. Parte del Calenda- 
rio dì cui si serve la Chiesa per determi. 
nare la Pasqua e tutte le Festemobiliec. 
che ne dipendono, la qual cosa secondo 
la disciplina attuale si effettua per mez- 
zo dell’ Epatta e della Lettera Domeni- 
cale. 63, 321 — 64, 6. V. Calendario. 
Pasqua. Feste Mobili. Epatta. Lettera 
Domenicale. 

Comte sansimoniano. 6, 55. 

Comudolanum.V. Northampton. 

Comugnori Gio. di Lelmo : opere. 45, 163. 

Comum. V. Coma. 

Comunanza de’ beni nella primitiva Chie- 
sa. 5,80, 118 — 19, 180, 29] a 294, 301 
— 30, 87 — 53, 17 — 56, 126, 127. V. 
Dirisione antica, ecclesiastica e canoni- 
ca, delle decime, oblazioni e rendite dei 
beni di Chiesa. Comunismo. 

Comune o Comunità. V. Municipio. Co- 
munità o Comune Municipale. 

Comune di Roma. V. Senato Romano. Se- 
natore di Roma. Conservatori di Roma. 
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Consiglio Comunale di Roma. Magistra- 
tura civica e comunale di Roma. 

COMUNE, uffizio della Chiesa. XV, 107. V. 
Uffizio dirino. 


Comuni e minuti servizi, tasse. V. Servizi 


comuni e minuti. 
COMUNICANTI eretici. XV, 107. 
Comunicatorie lettere eccles. 25, 320, 321 
— 38, 132, 132 — 63, 163 — 97, 33. V. 
Formate. | 
Comunio s. mart. di Toscanella. 78, 255. 
COMUNIONE oCOMMUNIONE della Chie- 
sa universale, società, congregazione, 
adunanza de’ fedeli membri della Chiesa 
militante: autori. XV, 107, 108— 2,243 
— 8, 10— 11, 214—15, 108 — 20, 131 — 
36, 48 — 55, 136 — 62, 192, 193, 198 a 
207 — 63, 156, 157, 1602163, 172— 66, 
175, 175, 265, 267, 278. V. Chiesa uni- 
versale. Chiesa militante. Formate let- 
tere. È , 
Comunione de’ Santi. 15,108, 108 — 61,71 
— 66, 132. V. Santi. Chiesa Trionfante. 
Chiesa Purgante. Chiesa Militante. 
COMUNIONE SAGRAMENTALE EUCA- 
RISTICA: autori. XV, 108, 109 - 1, 116, 
302 — 2, 5, 65, 181 — 4, 14, 15, 223 a 
226 — 5, 29, 62, 174 — 6, 63, 107, 291, 
305 — 9, 8, 25 (per ricevere la ss. Comu- 
nione, correggi, ed ivi restano sino dopo 
la ss. Comunione), 29, 29 a 31, 115, 115, 
117, 126 — 12, 247 — 15, 92, 109, 111, 
123, 125, 126, 129, 131 — 17, 243 — 18, 
175 — 19, 292, 301, 302 — 20, 245, 245 
— 22,146, 152—25,84— 27,37,46— 34, 
287 — 36, 74-37, 64 — 43, 181,275 — 
44, 71, 276, 283 — 48, 214, 215 — 49, 
90 — 50, 94, 97 — SI, 252, 253, 253, 284 
— 52, 51 — 56,87, 88, 93, 94 — 60, 5, 
150 — 61, 103 — 62, 216, 219 — 64,315, 
318— 67, 168, 220 — 69, 149, 154 a 158, 
160 a 162 — 70, 68, 69, 73, 75, 87, 88, 
88 — 72, 178, 220 — 73, 144 — 74, 76 
— 90, 116 117,117, 202— 93, 107 — 95, 
335, 335 — 101, 52, 56. V. Particoie. Eu 
caristia ss. Attingenti. Aggiunta. 1868 
decretò la s. congr, de’ Riti, potere il ce- 
lebrante comunicare con particole, anche 
precedentemente consagrate, estraendo- 
le dal tabernacolo, nella messa de' de- 
funti e in paramenti neri o violacei, pri- 
ma 0 dopo di essa, sempre ommessa la 
benedizione. 


Comunione laica, straniera o pellegrina. 


51. 110, 111 — 55, 159 — 97, 34 
Comunione sotto le due specie sagramen- 
tali: autori. 15, 1]1 e seg., 121, 125, 128 
— 1, 13, 24 — 6, 68, 258 — 9, 29 a31 — 
10, 146 — 13, 201 — 14, 110 — 17, 237 — 
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25, 90 — 26, 305 — 28, 199 — 29, 163 
— 36, 57 — 39. 167 — 54, 62 — 57, 77 
— 61, 34 — 67, 249 — ZI, 74, 218, 218— 
72.218 — 75, 213, 229— 79, 338, 338, 
339, 339 — 87, 18 a 21 — 95, 215 — 96, 
293 a 296,309 —101,40, 56259 — 103, 8. 
V. Comunione Sagramentale Eucari- 
stica. $ II. Sangue ss. di Gesù Cristo 
specie sagramentale. Calicisti. Fistola. 
Aggiunta. Non è necessaria, nè fu co- 
mandata, nè proibita da Gesù Cristo ai 
laici ed ecclesiastici che non sagrificano. 
La Chiesa la vietò ai laici: 1° pel timore 
che il popolo semplice non creda che Ge- 
sù Cristo sia contenuto sottole due specie | 
soltanto e non sotto ciascuna di esse: 
2° pel timore che un corpo liquido non 
fosse sparso a terra pigliandolo colla 
mano: 3° per adempiere la figura del- 
l'antica legge la quale quantunque or- 
dinasse di far parte del Sagrifizio al po- 
polo, nondimeno le Libazioni erano ri- 
servate ai Sagrificatori ed ai Leviti. 
Comunione di precetto Pasquale: autori. 
15, 115, 13] — 10, 244 — Il, 147, 160 — 
12, 243 — 13, 55 — 14, 272 — 16, 89, 90, 
90, 174 — 21, 158 — 22, 149, 150 — 37, 
155 — 50, 131 — SI, 258 — 54, 161 — 
56, 125 — 64, 58, 152, 302, 313 — 75, 
239 — 78, 69, 70 — 88, 237 — 103, 459. 
Comunione de' fanciulli e prima comunio- 
ne. 15, 119-—4, 75,77 — 80,131. V. 
Comunione Sagramentale Eucaristica. 
Fanciullo. Esercizi spirituali. 
Comunione somministrata dal Papa e pa- 
latina: autori. 15, 126—8, 102,107, 110 
— 9,107, 147, 152, 158, 162 e seg., 166 
a 168, 168 — 16, 112 — 23, 90, 91 — 33, 
135 — 4l, 201, 218, 292 — 44, 115, 118 
— 54, 184 — 55, 76 — 60, 187—67, 165 
— 96, 231 — 97, 286. Avvertenza. I sa- 
cerdoti nel giovedì santo la ricevono in 
cotta e stola bianca. ì 
Comunione somministrata dal Papa a' Re 
e Imperatori nella loro Coronazione. Il, 
226 — 97, 167. V. Coronazione degl'Im- 
peratori. Coronasione de’ Re. 
Comunione degl Infermi. 15, 121, 129 a 
131. V. Comunione Sagramentale. $ 5. 
Infermo. Viatico ss. 
Comunismo, dottrina sociale secondo cui 
sì pretende che la proprietà individuale 
e la famiglia devono essere abolite, e tutti 
i beni della terra si hanno da mettere in 
comune, affinchè l’umana società possa 
dirsi giunta al sognato suo vero stato di 
natura e di perfezione. ll comunismo ha 
| per base l'assoluta comunanza di tutti i 
| beni, immaginata dal Socialismo, e facil. 
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mente si scambia l'uno con l’altro, prin- 
cipalmente sostenuti dalla classe operaia, 
che nella società forma l’immensa mag- 
gioranza e la parte più robusta della po- 
polazione. La somma del comunismo 
pratico si riduce all'abolizione della pro- 
prietà, autorità, religione, morale e fa- 
miglia: alla proprietà sia sostituita la 
comunanza, all'autorità la sovranità as- 
soluta dell’uomo, alla morale il piacere 
della passione sensuale, alla famiglia la 
libertà del bruto. Laonde suo fondamen- 
to è la irreligione, sua regola la passione, 
suo impulso continuo il piacere de’ sensi. 
Principali maestri del Comunismo e del 
Socialismo sono riguardati: Saint-Simon, 
Fourier, Luigi Blanc, Pietro Leroux, 
Proudhom, Cabet, Owen. Ne tratta la 
Civiltà Cattolica Serie ottava Vol. VIII 
pag. 295, 413, 430. Del Comunisino, e 
conclude che il Comunista agli occhi del 
cattolico è un ribelle a Dio, un disprez- 
zatore di ogni diritto, il rovesciatore 
d'ogni ordine sociale. Serie nona. Vol. 
V pag. 420. I Rimedio de’ Rimedii con- 
tro il Comunismo: il principio cattolico. 
Vol. ]X p. 129, 385. 433, 524, 689: 72 
Comunismo nell'ordine Sociale, e nel- 
l'ordine Politico e Morale: sull'ordine 
Economico. Serie nona. Vol. I p. 685: Le 
Cause Generatrici del Comunismo. Il 
principio teorico fondamentale è il Razio- 
nalisnio. Da questo esce il moderno Libe- 
ralismo, principio pratico, e dal connubio 
dell'uno con l’altro nasceil Comunismo 
ed ì Comunisti. Il Socialista poi è 1 im- 
maginatore di rìiforme fondamentali della 
Società. Nel senso astratto, Socialismo, è 
la teorica ditali riforme nel concerto del- 
l'attuazione. Comunista, importa dise- 
gnatore d'un riordinamentosociale, aven- 
te a base il principio della comunanza 
assoluta di tutti i beni de’ singoli asso- 
ciati. Comunismo in astratto è la teoria 
di tale riordinamento, in concreto l’at- 
tuazione pratica. Jì rapporto che corre 
tra il Socialismo e il Comunismo è quel- 
lo che passa tra le premesse e le conse- 
guenze, tra l’azione delle cause e l’effet- 
to: laonde non è raro trovare l’uno scam- 
biato con l’altro. Quindi fu proclamata 
guerra sterminatrice contro la forma so- 
ciale presente e contro tutti i suoi ordi- 
namenti: cioè l'abolizione dell'Autorità 
in chi comanda, l'abolizione della Pro- 
prietà in chi possiede, l'abolizione d'ogni 
Religione e d'ogni Morale ne’ diritti e 
doveri che costituiscono la mutua dipen 
denza degl’individui: in una parola, l’a- 
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bolizione assoluta della Società civile 
esistente sulle dette basi che si vogliono 
sterminare, per formare lo stato della 
Natura, ìil diritto cosmopolitico, la re- 
pubblica universale. Il Robrbacher. Sto- 
ria untversale della Chiesa, libro 91° 
vol. XV p. 449, osserva: che i Principi 
protestanti di Alemagna furono ingordì 
ad appropriarsi i benì tolti per forza ai 
vescovati, capitoli, monasteri, chiese ed 
ospizii cattolici, e dare ai comunisti l'e- 
sempio e il diritto dì spogliare anch'esso 
a tempo e luogo ì principi, i nobili, i 
banchieri ed i cittadini. Poichè se è per- 
messo ai principi di rapire ì beni consa- 
grati a Dio ed alla sua Chiesa, come non 
vorrebbe essere permesso a’ poveri pro- 
letari di dividere i beni profani accumu- 
lati da’ Principi? 27, 234 — 35, 60.255 
— 38, 266 — SI, 100. 101, 101, 203 — 
54, 110, 291, 293 — 56, 112 — 57, 127, 
137 — 58, 196. 202— 64, 289 — 65,319 
— 67, 135 — 69, 205 — 72,132 — 73, 
319 — 74, 339, 378 — 77, 228 — 84, 32, 
67 — 85, 239 — 87,220 — 92, 133,322, 
700 — 93, 151 — 94, 310—96, 189, 192, 
195 — 98, 102, 105. V. Socialismo. Ni- 
coluiti. Anabattisti. Fraticelli. Poreri di 
Lione. Beguardi. Comunanza de’ beni 
nella primitiva Chiesa. Radicalismo. Co- 
mandamenti di Dio: Non rubare. Non 
desiderare la donna altrui. Non deside- 
rare la roba d'altri! Murncer caposetta. 


COMUNITÀ ECCLESIASTICA. XV, 133 


— 57, 94. 


LI 


COMUNITA o COMUNE MUNICIPALE: 


autori. XV, 134— 7, 198—16, 158 a 162, 
169, 182, 193, 210 — 19, 208 e seg., 214 
— 20, 161 — 3, 267 a 269 e seg. - 33, 
185 — 36, 208 — 43, 82, 83, 254 — 47, 
290 — 53, 124, 134, 213, 230, 264. 265, 
316 a 320, 320 — 54, 313 — 55. 228, 246 
a250 — 58, 24 — 59, 6,39, 75, 77, 77, 
81, 82 — 63, 237 a 200 — 66, 86a 89, 
232 — 68, 273, 274—70, 130, 143 a 145 
— 74, 262, 312, 313, 320, 322, 325, 328, 
328, 356 a 358 — 76, 127, 136 — 78, 62, 
244, 271, 272 — 80, 147, 148, 162, 163, 
163. 168 — SI, 133 — 83, 268 — 86,270 
— 88, 179 a 181 — 89, 69, 254, 315, 318 
— 90, 15, 15, 22— 92, 96, 137,222 — 
96, 190 — 97, 53, 53, 58 a 62, 100, 163, 
183, 225, 239 — 99. 107, 109, 136 — 102, 
388. V Prefetture Romane. Priore. Sin- 
daco. Protettori Cardinali dicittà, Terre 
e Castella. Luoghi di Monte. Statuto. 
Consoli AMunicipali. Abbiamo: di Vin 
cenzo Cotoloni. 7? Segretario delle Co- 
munità istruito nella pratica del suo 
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COMYN 


officio. Macerata 1790. Hegel. Storia del 
la Costituzione de' Municipi italiani. 
Haulleville. Histoire des Communes Lom 
bardes. 

Comyn Gio. arciv. di Dublino. 20, 276. 

Cona o Chone. V. Colossi. 

CONACHoCOSNACH Bertrando card. XV, 
140— 3, 196 — 9, 186 — 44,52 — 61, 
13) — 68, 100 — 74, 274 — BI, 162. 

Conacum. V, Cognac. 

Conano duchi di Bretagna: I del 987. 26, 
319 — 88, 130= II del 1040. 26, 319 = 
Ill del 1112. 26, 319 = IV del 1156. 6, 
114 — 26, 319. 

Conardo Mevenno. V. s. Merenno. 

Conca : cav.Giacomo pitt. romano. 8, 140— 
12, 200- 13, 55-38. 63— 50,245 = cav. 
Gio. pitt. 13,30 —51,245=cav. Sebastia» 
no pitt. II, 310—12, 71—13, 30—14, 193 
— 26, 42 — 27, 286 — 36, 276 — 41, ll 
— 45, 188, 234 — 46, 160 — 47, 101 — 
50, 298 — 54, 242 — 55, 276 — 63, 51, 
03 — 64, 196 — 66, 23 — 69, 56, 56, 57 
— 70, 217 — 89, 126, 126, 223 — 100, 
231,231 a 233 — 102, 20] = Tommaso 
M.* pitt. 12, 200 — 13, 237 — 50, 243. 

Conca tenimento dell'Agro Romano già 
Satricum.13, 229 — 16, 224, 236, 237 — 
34, 27 — 53, 83 — 58, 140—89, 84,85, 
118 — 90, 24. V. Astura fiume. 

Conca, Crustumium, Crustumenus, Cru- 
stunus già città della Pentapoli di Ro- 
magna. 22, 80 — 25. 193, 200 — 43, 73, 
74 — 86, 75, 108, 265. V. Cattolica co- 
mune di Forlì. 

Conca già Crustuno fiume di Romagna e 
dell’ Urbinate. 25, 192, 193, 200 — 46, 
186 — 86, 75. 

Conca di bronzo per la lavanda de’ sacer- 
doti ebrei. 48, 291. 

Conca di marmo. I, 130 — 9, 35 — 100, 
Lrimemz, 272. 

Concan paese e contrada dell'Indie orient. 
34, 188, 222, 230, 231 — 98, 243. 

Concannen Riccardo Luca domen. vesc di 
Kilmacduagh e di Nuova York. 37, 22 
— 48, 175. 

Concattedrale. 60,88 — 89, 192 — 90, 296 
— 91,9— 95, 74, 99, 112, 116 — 97, 44 
— 99,4. V. Cattedrale. Traslazione dei 
Vescovati. Unione delle Chiese e de’ be- 
nefizi eccles. 

Conception baja d'America. 74, 216, 216. 


Concerciano comune di Sabina. 23, 185 — - 


60, 45. 
Concessa madre di s. Patrizio. 36, 107. 
Concesso:] s. vesc. di Verona. 95, 15 = 
Concesso II vesc. di Verona. 95, 16. 
Concessum prefetto dell’ uffizio omonimo 
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della dataria apost. 19, 119 125, 127, 141 
a 145, 149 — 22, 280 — 23, 81, 110, 122 
— 32,294 — 41, 134—48,299—57, 152. 

Concessum ut petitur, formola. V. Fiat ut 
petitur. Concessum prefetto dell’uffizio 
di Dataria. 

Concetti Giacomo Filippo. 40, 264. 

Concettive Ferie. 23, 203. 

Concetto prelafermano. 24, 20. 

CONCEZIONE IMMACOLATA della B. 
Vergine Maria: festa, questione, con- 
troversia, cenni storici intorno al dogma, 
del suo culto antico; definizione dogma- 
tica, e di quanto la precedette, accompa- 
gnò e seguì con universali e solenni di- 
mostrazioni di giubilo religioso: autori. 
XV, 140 (p. 149, Pascari, leggi, Fassa- 
reau) — 73, 42 e seg. — I, 249, 263 — 2, 
180 — 3, 118, 293 — 4, 61 — 5, 36, 250 
— 6, 232 — 9, 97, 98-10, 173 — II, 14], 
204, 205, 290, 316 — 12, 100, 101, 268, 
279, 280, 280 — 13, 74, 225, 269 — 14, 
42 — 15, 53, 54, 95, 96 — 17, 25, 37, 203 
— 19, 17, 36 — 20, 275, 296 — 21, 164 — 
23, 143, 244 — 24, 218, 278 — 26, 88, 
107, 109, 124, 134, 138, 138, 162, 194, 
228 — 27, 18 — 28, 325 — 29, 35, 112 
— 30, 210 — 31, 110, 220 — 36, 15, 34, 
41, 55 — 39, 21 — 40, 108 — 41, 67, 214 
— 42, 44, 124, 302, 305 — 44, 71, 72, 
201, 217, 231, 240 — 45, 175, 225, 284 
— 47, 60— 49, 278 — 50, 98, 99— SI, 
99 — 52, 56, 225, 231, 231 — 53, 28,92, 
193, 207, 218, 312 — 54, 41 — 55, 109, 
171 — 56, 95, 129, 270, 270, 298, 298 — 
57, 172, 181, 183, 300 — 58, 18, 126 — 
59, 146, 148, 150, 157 — 60, 265 — 61, 
61 — 62, 94, 95 — 64, 213 — 66, 21,50, 
253, 260, 260 — 67, 66, 68, 68, 73, 97, 
127, 203 — 70, 85, 85, 289, 297 — 72, 
68, 167 — 73, 31, 33, 36, 116, 368 — 74, 
303 — 75, 185 — 76, 22, 40, 47, 63, 184, 
184, 202, 243, 267, 267 — 77,59, 77,82, 
do, 212 — 28, 3, 223 — 79, 18, 42, 43, 
79, 74, 77, 196, 223, 266, 326, 326 —80, 
198, 222, 222, 227 — BI, 66, 469, 469, 
470 — 82, 141, 238, 297, 309 — 83, 304, 
305, 308 — 84, 60, 106, 109, 136, 143, 
147, 147, 208, 281 — 85, 181, 197— 86, 
02 — 87, 53, 272, 273. 281 a 284 — 88, 
213, 233 a 236, 244, 265 — 89, 183, 304 
— 90, 173, 189 — 9I, 88, 206,571 — 93, 
86, 213 — 94, 14, 222, 228 — 95, 38, 55, 
81, 82, 166, 195 — 96, 298 — 98, 20, 22, 
27, 30, 31, 44, 74,313 — 99, 229, 235, 
250, 257 — 100, 7, 10 a 12, 109, 130, 284 
— 101, 6, 153, 159, 315, 319, 328 — 102, 
7,42 — 103, 101, 112, 210, 371, 428. 
Prefazione di quest’ Indice. p. XLVI. 
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CONCEZIONE ss. del Chili, sede vesc. del- 
l'America merid. ora suffraganea di san 
Giacomo del Chill. XV, 150 — 2, 15, 17 
— 26,149 — 30, 213 — 38, 214 — 53, 76 
— 57,141. Altro Vescovo. Escandron F. 

CONCEZIONE ss. de la Vega già sede vesc. 
d' Haiti nell'America. XV, 151 — 20,194 
— 93, 162 — 98, 342, 343. Vescovo. A. 
Manso. 

CONCEZIONE ss. o Vergini della ss. Con- 
cezione, monache terziarie. XV, 151 — 
26, 192 — 36, 6 — 73, 46. 

CONCEZIONE ss. monache Teatine. XV, 
152. 

CONCEZIONE ss. ordine militare ed eque- 
stre della Milizia Cristiana di Mantova. 
XV, 152 — 54, 184 — 73, 47 — 82, 233 
— 86, 52 — 99, 271. 

CONCEZIONE ss. protettrice del Porto- 
gallo, ordine militare ed equestre, detto 
pure di s. Maria di Villa Viciosa. XV, 
154 — 54, 213 - 101,3, 5. 

CONCEZIONE ss. di Maria o di Carlo III, 
ordine militare ed equestre di Spagna. 
XV, 156 (Ferdinando V, leggi, VI)— 14, 
87 — 68, 36, 49, 49. 206 — 73, 96— 75, 
171 — 76, 267 — 82, 76. 

CONCEZIONE ss. IMMACOLATA e san 
GIORGIO mart. ordine militare ed eque- 
stre di Baviera. XV, 155 — 5,27 — 46, 


64. 

Concha del 1854 capit. gener. di Spagna. 
68, 207 — 87, 284. 

Concha sede vescovile, V. Cuenca. ‘. 

Conrheres figlia di Sesostri re d'Egitto. 47, 
121}, 124. 

Conchiglia nicchia marina, quasi piccola 
conca: tori. 27, 225 — 30, 209, 212, 
212 — 34, 221, 260 — 46, 281 — 48, 
228 — 54, 138 a 141 — 56, 197 — 57, 
253 — 60, 249 — 63, 37, 43 — 72, 58, 
252, 253 — 74, 222 — 84, 268 — 85, 
154, 191 — 88, 89, 221 — 98, 272, 299. 
V. Porpora. Toreutica. Cammei. 

CONCHIGLIA ordine de’ cavalieri. XV, 
156. V. Argonauti ordine equestre. 

Conchillo Giacomo .vesc. di Gerace, Op- 
pido e Catania. 29, 66 — 49, 31. 

Conchis Blondo vesc. di Jesi. 36, 307. 

Conchyliatus. V. Porpora. 

Conci: Vittorio Felice vesc. di Fondi. 25, 
150 = o Aconcio di Ossana. 79, 295. 

Conci di marmo. 66, 203. 

Concia, il luogo e l'arte 0 maniera di con- 
ciare il cuojo e le pelli, per ridurlì a vari 
usi, dal conciatore o conciapelli. 84, 269 
— 84, 226 — 88, 47 — SI, 155.T. Vac- 
cinari. 

Concilia Martyrum.V. Cimiterio sagro. 


CONCILIO NAZIONALE 


CONCILIABOLO. XV, 156 (p. 157, Flo- 
riano, leggi, Flaviano) — 31, 67 — 45, 
84 — 53, 279 a 282 — 62, 185 — 66, 
175, 264, 267, 270, 283 — 67, 47 a 49 
— 75, 198 — 87, 48, 49. 

ga generale napolitano. 65, 294, 

CONCILIO: autori. XV, 158 (p. 161. In 
quello d'Aquileja, leggi, In quest’ultimo 
— p. 181, novecento vescovi, aggiungi, e 
abbati) — 6, 187 — 8, 22 — 10, 112 — 
18, 152 — 19, 195 — 20, 240 — 25, 177 
— 30, 86, 88 — 34, 276 — 36, 255 — 38, 
7 - 40, 172 — 42, 237 — 45, 278 — 
47,219— 51, 279 — 54, 42 — 55, 279,313 
— 57, 148 — 58, 76 — 60, 157 — 61,94 
— 69, 183, 228 — 70. 99 — 76, 249, 268 
a 271 — 79, 69 — 80, 105 — SI, 1Il, 
119 — 83, 265, 299 — 84, 291 — 95, 136, 
149, 194, 274. V. Canoni de’ Concilii. 
Acclamazioni de’ Concilii. Lettere trat 
tore 0 trattatorie. Lettere Invitatorie. 
Sinodo. Conciliabolo. Atti e decreti dei 
Concilii. Congregazione cardinalizia del 
concilio. 

Concilio Ecumenico o generale: autori. 15, 
159, 159, 163 a 168, 178 e seg. (p. 181, 
novecento vescovi, aggiungi, e abbati) — 
1, 58, 180 — 2, 170 — 3, 39, 205 — 4, 
13, 153 e seg., 165, 165 — 6, 235, 236, 
239 — 7,284 — Il, 189, 190 — 17, 122 
— 20, 117, 133, 136 — 21, 53 — 22, 235 
— 25, 63 — 27, 49 — 30, 88, 235 — SI, 
67 — 32, 289 — 34, 146, 275, 276— 37, 
52, 174, 269 — 38, 291 e seg. — 40,172 
— 47,153 — 48, 64 — 49, 145 — SI, 
148, 279 — 52, 42 — 53, 278 a 282 — 
55. 32, 164, 206, 279 — 56, 15 — 59,87 
— 69, 113 — 63, 164, 165 — 66, 131, 
264, 266, 271. 282 — 67, 33, 276 — 70, 
305, 306 — 72, 73 — 74, 50. 56 — 76, 
249 — 79, 319, 331, 340, 343. 348, 351 
a 354 — 81, 100— 82, 27] — 83, 261, 
303, 304 — 85, 31 — 92, 188, 243, 281 
— 95, 68. 69, 78, 89, 194, 259, 279 — 
96, 71 — 97, 64. 108 — 99. 25.Y. Con- 
cilio. Collettori de' Concili. Appellazioni 
al futuro concilio. Concilio Ecumenico 
Vaticano del 1869-70 Abbiamo. Les 
Conciles Generaux par Vincent Tizsani 
archevéque de Nisibe etc. Traduction de 
l originai Italien et inedit par le R. p. 
fr. Joseph Antonin Doussot des freres 
précheurs. Rome Typographie Salviueci 
1867 


Concilio Nazionale. 15, 159, 159, 163, 166 
a 169, 183, 183. 189 — 9. 28] — 17, 122 
— 23,215 — 29,75 — 37, 52 — 4l, 96 
—44, 154—55, 203 — 57, 80 — 66, 266, 


«È 


CONCILIO PROVINCIALE 


266, 273, 283 — 76. 240, 268, 269 — 83, 
239. 239, 240, 316,7. Concilio. Nazione. 

Concilio Provinciale. 15.159. 159a 163,106 
a 169. 169, 183 e seg. — I, 58. 155 — 3, 
7,7,9— 5,18 — 6.238 — 7.281, 284 — 
9,276, 281 — 10. 130, 151,274 — 12,245 
— 16,17] — 24,219 — 29.75 — 34,270, 
275 — 37. 52.155 — 44,316, 316 a 320 
— 47.310, 312 — 49. 38. 132 — Sl. 2], 
54.62 62. — 53, 221 — 55, 200 — 57. 79, 
79.81 — 60, 310.- 62,310 — 65,310 — 
66,204 a 269, 274 a 278 — 67, 158 — 
69, 117 — 71,30, 32 — 76, 249, 272 — 
77, 59, 59 — 78. 60 — 79. 50, 152, 
190. 332, 340, 342, 346, 351. 351 — 80, 
118, 118 — 8I. 154 — 83, 261 — 86, 
373 — 88. 49 — 90. 173 — 95, 91, 
94, 103, 127, 158. 198, 258, 259 — 
96, 60a 65 — 97, 203 — 99. 8 — I00, 
15, 54 a 56 — 101, 116, 138 — 103, 192. 
V. Concilio. Metropolitano. Provincia 
eccles. Congregazione cardinalizia per 
la revisione de’ conciliî e sinodi provin» 
ciali. 

Concilio Diocesano. V. Sinodo Diocesano. 

Concilio o Sinedrio. V. Sinedrio. 

Concime,leiame per l'ingrasso delle terre. 
37. 21] — 78, 45 — 98, 355.V. Ster- 
cuzio. 

CONCINA Daniele domen.: opere. XV, 186 
— 24,189 — 30, 186 — 3I, I835 — 32, 
S1 — 36, 169 — 43, 213 — 50, 110 — 
52, 33 — 66, 100 — 68, 261 —- 73, 240. 

Concina conte Giacomo. 68,254. 

Concincina. V. Conchinchiua. 

Concini: Bartolomeo. 34, 32 = Concino 
march. d’ Ancre. maresciallo di Francia. 
17.202 — 27, 28, 28 — 57, 204 — 78, 
170 — 79, 42 = Francesco. 91, 337. 

Corcioli: cav. Antonio pitt.: autori. 52, 
96 — 57, 213 — 70, 260, 268 — 77,65= 
Antonio giureconsulto eugubino: opere. 
33, 158, 161, 163, 170 = Faustino pitt. 
84, 131 = medico. 52, 96. 

Concistoro, adunanza o assemblea. 15, 187, 
‘187,189 — 57, 4 — 63,291. 
CONCISTORO o CONCISTORIO del Papa 

e de’ Cardinali: autori. XV, 187 (p. 198, 

Paolo IIl creò 31 cardinali, leggi, 69 ov- 

vero 7], come rilevai nel vol. LI. p. 126 

— p. 210, meglio, quanto a Febbronio, 

il corretto nel vol. XXXII p. 259) — 2, 

136, 138, 141. 1:12. 145, 236 — 3, 303, 


304 — 5, 23 — 7, 118, 157,158, 158, 161, — 


286, 288 e seg. — 8. 89, 90, 138 — 9, 

173, 286, 3.3). 302, 308, 313 a 315— Il, 

191, 209 — 14, 115, 115, 262, 296 — 16, 

134, 134. 141, 141 179- 19,57 — 20, 

83 — 23,12 — 24, 190 — 27, 156 — 
Indice Vol. II, 
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28, 186 — 32, 29, 319,327 — 35, 222, 
289 — 37, 282, 285. 287 — 38, 74 — di, 
146, 174, 175, 188, 192 — 42, 169, 170 
— 44, 38, 39, 89 — 45, 236, 206, 207 
— 46. 277 — 49, 57 — 50, 8I, 186, 200, 
242, 243, 246, 254, 269, 280, 280 a 232 
— 51, 62, 62, 63 — 52,230 — 53,72, 152, 
195 — 54, 185 — 55, 273. 281, 296, 297, 
305, 307, 331 — 56, 7.16 — 57, 279 — 
59, 30, 129, 327 — 60, 137, 2068, 215 a 
218 — 63, 179, 212, 279 — 65. 228 — 
66, 258 — 67, 68, 103, 257 — 69, 160, 
248 — 70. 71, 77, 301:— 71. 243 — 73, 
6. 133 — 75, 221, 229— 78. 175 — 80, 
126 a 128 — 8I, 117, 117 — 82, 14, 1°, 
19, 21 a 23, 40, 41, 70, 77, 83, 86, 197 a 
199, 210, 270 — 83, 155, 204 — 89,41 — 
92, 226, 227, 456 — 93,13, 14 — 95,72, 
111. 158, 159, 181 a 184, 202, 225 — 96, 
237, 258 — 97, 45, 49, 218, 255, 262 — 
99, 152, 153, 313. V. Presbiterio del Pa- 
pa. Sagro Collegio de’ Cardinali. Quid 
vobis videtur? Proposizioni Concisto- 
riali. Congregazione card. Concistoria- 
le. Allocuzione. Sostituto del Concistoro. 
Excira omnes del Concistoro. Chierici 
Nuzionali del Sagro Collgio e del Con- 
cistoro.Vice-Cancelliere di S. R. C. Ca- 
merlengo del Sagro Collegio. Uditore 
del Papa. Notaro del Concistoro e dei 
processi de’ Vescori. Avvocati Concisto- 
riali. Protonotari apostolici. Abbrevia- 
tore apostolico de Curia, 

Concistoro del Papa e de’ Cardinali pub- 
blico, straordinario, solenne. 15, 190 e 
seg., 216, 217, 244, 245, 248 e seg.— I, 
305 — 9, 177, 178, 181, 184 — 25, 88 — 
64,31 — 79,278 — 95, 174. V. Legato 
apostolico. Cappello Cardiualizio. An 
basciatori d’ Ubbidienza. Udienza del 
Papa. 

Concistoro semi-pvbblico del Papa, dci 
Cardinali, de’ Vescovi. 15, 190, 214, 236, 
237, 255 e seg. — 55. 294 — 55, 16, 16, 
22 — 82, 19, 20 — 95, 73, 174.V. Cuno- 
nizzazione de' Santi. Protonotari apo- 
stolici. Promotore della fede. 

Concistoro ordinario segreto del Papa e 
de’ Cardinali. 9, V76, 182, 295 e seg. — 
15, 190 e seg., 215, 218, 237 e seg., 246. 
V. Concistoro del Papa e de’ Cardinali. 

Concistoro diocesano de’ Vescovi o Con- 
siglio eccles. consultivo de’ Vescovi nelle 
proprie diocesi e di vari capitoli delle 
chiese cattoliche. 54, 77, 77,78, 82, 83 
— 59. 333 — 79, 198 — 88, 155 — 103, 
254, 255, 273. 

Coicistoro Inrperiale. 15, 187 — 66, 107. 
V. Senato. Dieta. 
3 21 
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Concistoro eccles. romano cattolico di Rus- 

sia.V. Collegio della Chiesa Romana 
cattolica in Russia. . 

Concistoro o Concistori dal 1842 stabiliti 
dal governo di Russia nelle diocesi: sono 
tribunali destinati, per distruggere di 
fatto l'autorità de’ Vescovi cattolici. 54, 
TI, T7, 78. ; 

Concistoro ecclesiastico de’ Protestanti. 
Consiglio o assemblea de’ ministri e an- 
ziani, protestanti, per regolare i loro af- 
fari, buon governo e disciplina. Corpo 
amministrativo che serve di legame tra 
la Chiesa e lo Stato. Vi sono concistori 
o corpi incaricati delle loro attribuzioni, 
conosciuti sotto il nome di sinodi, con- 
sigli ecclesiastici, camere ecclesiastiche. 
Esistono in tutti ì paesi protestanti dove 
lo stato veglia sull'amministrazione delle 
chiese, e che non hanno come in Inghil- 
terra nella Svezia e nella Danimarca, 
una gerarchia ecclesiastica composta 

- esclusivamente di membri del clero. I 
concistori protestanti sono ordinaria- 
mente composti di consiglieri laici dele 
gati dal governo, e di membri eccle- 

. siastici chiamati a prendervi posto. Le 
loro attribuzioni più essenziali sono d'in- 
vigilare, sotto gli auspici del governo, al 
mantenimento della disciplina e del 
buon ordine sulla chiesa, all'amministra- 
zione delle sue rendite, alla nomina re- 
golare de’ suoi pastori, alla conserva- 
zione e al miglioramento delle scuole, 
alla distribuzione delle limosine. Essi 
pronunziano, sulle cause matrimoniali, e 
su tutte le questioni e contestazioni cui 
dà luogo l’amministrazione ecclesiastica. 
Le questioni di dogma non entrano nelle 
loro attribuzioni se non quando si rife- 
riscono a materie di disciplina o d'or- 
dine ecclesiastico; essi non pretendono 
di esercitare alcun diritto sulle coscien- 
ze. 4, 235 — 26, 225, 225— 27, 117,118 
— 45, 5 — 46, 152 — 47, 162 — 49,261 
a — 56, 45, 102 — 59, 180 — 61, 253, 
234, 287 — 63, 68 — 70, 63, 176 — 71, 
207, 296 — 72, 3, 22,57 — 83,20— 103, 
260, 289. V. Sinodo o Capitolo de’ pro- 
testanti composto di vari presbiterii, e 
loro supremo consiglio. Protestanti. 
Prebisterio de' Protestanti. Pastore ec- 
CORESIZID o Ministro predicante acatto 

ico. 

Concittadino. V. Patria. Cittadino. 

Concivi Gio. minorita vesc. di Calvi e d'I- 
sernia. 36, 137 — 73,29. 

Conclave. 15, 258 — 63, 307, 314. 

CONCLAVE DE'CARDINALI: autori. XV, 


CONCLAVISTI 


258 (p. 287, monsignor, aggiungi, Dio- 
mede Varese, poi governatore della Mar- 
ca — 288, per l'elezione d' Innocenzo XI, 
legge XII — p. 292, Carlo d’Armagnac, 
leggi, Giorgio — p. 294, Mariscotti, un- 
dici, leggi, cinquantuno — p. 316 col. 1*, 
camerieri, sagrista, leggi, ceremonieri, 
sagrista), i, 104; 307 — 3, 170, 174, 178, 
180, 185, 190, 195, 200, 206, 222 — 4, 
84 — 5, 10, 248 — 6, 47, 53, 54. 169 — 
7,70, 71 — 8, 87, 135, 141, 159, 199, 
200 — 9, 124 e seg., 154, 155, 162, 163, 
288, 304, 305 — 10, 6, 19, 103, 182 a 184, 
205, 207, 207 — Il, 56, 64 e ses., 132, 
136 — 12, 145, 146— 13, 26, 27, 251, 252 
— 14, 30 — 16/3, 6, 258, 292, 294, 296— 
17, 90, 111, 257,258 — 18, 153 — 19, 33, 
57, 175, 176 — 20, 173 — 24, 191 — 29, 
229, 229, 238 — 31, 309 e seg. — 38, 38, 
296 — 41, 156, 176, 192, 295 — 42, 271, 
279, 280 — 44, 37, 118 e seg. — 45, 236 
— 46, 72 — 47, 195, 197 — 49, 51, 216 
— 50. 198, 203, 220, 228, 236, 239, 
233, 256 a 258, 275, 301 — SI, 119 — 
52, 161 a 164, 169 — 53, 64, 66, 116 e 
seg., 171,175, 176, 280 — 54, 166 — 58, 
277,281, 303 — 59, 14, 53, 213 — 60, 
173, 177, 178, 206 — 63, 174 a 188 — 
64, 322, 323 — 65, 92, 98 — 66, 156 — 
68, 11 — 70, 87, 88 — 72, 162 — 74, 
298, 305 — 75, 222, 260 — 77, 201, 202 
— 78. 193, 194 — 79, 156 — 8I, 119 — 
86, 340 — 88, 208 — 92, 28, 114, 134, 
308, 672 — 93, 6 a 10, 26, 139 — 94, 
105 — 95, 24 — 97, 49, 119, 123, 124, 
129, 132, 162 — 102, 167, 167 a 169,318 . 
a 322, 329, 355, 382. Sede Apostolica 
Vacante. Elezione del Papa. Maresciallo 
di s. Chiesa custode del Conclare. Con- 
clavisti. Commissario del Conclave. Ca- 
pitoli e leggi fatti da’ Cardinali in Con- 
clave. Pel mirabile Conclave del 1878, 
in quest’Indice. V. Esclusiva. 

Conclave degli Elettori del Sagro Romano 
Impero: autori. 34, 135, 137, 138, 138. 
V. Elettori del S. R. Impero collegio. 

CONCLA VISTI: autori. XVI,5(p.25, Lavo- 
rino, leggi, Lavorio) — 9, 125, 126— II, 
63 a 68, 68 — 15, 261, 262, 268, 268, 
272, 272, 279, 273, 277,280 006 
a 302, 305 a 310, 310, 316. 316, 317 
— 16, 295, 295 — 17, 59 — 19, 122, 124 
— 21, 154, 225, 281, 236, 215 — 23, 
54, 58, 78, 78, 84, 90, 90, 91, II. 94, 
128, 148, 148 — 29, 257 — 32, 297 — 
38, 49, 55 — 41, 1395, 176 — 43. 235 — 
44, 24, 118, 119, 130 a 132, 135, 189, 
189 — 47, 22, 23 — 48, 126 — 51, 2605 — 
52, 84 — 53, 87, 89, 89, 119, 120, 175 a 


| CHI 
‘ chi, ed è chiuso da cancelli di ferro. 


La chiesa è a tre navi divise da un 
grande ordine di pilastri corinti, che 
sostengono la gran volta ove nel 
mezzo è dipinto il trionfo dell’ Ordi- 
ne francescano, dal pennello del Ba- 
ciccio. Il quadro dell’altare maggio- 
re, sotto il quale si venerano i cor- 
pi de’ suddetti apostoli ss. Filippo e 
Giacomo, è opera di Domenico Mu- 
ratori, e la volta della tribuna rap- 
presentante il castigo degli Angeli 
ribelli, fu dipinta da Giovanni O- 
dazzi. Nello spazio della tribuna si 
osserva a sinistra il deposito del Car- 
dinal Raffaele Riario morto nel 1520, 
disegno di Michel Angelo Buonarro- 
ti. Egli aveva fatta ornare questa 
‘tribuna con belle pitture di Meloz- 
zo da Forlì, e di Sandro Botticelli, 
. le quali furono in gran parte distrut- 
te, ed altre trasportate nella sagre- 
stia vaticana, mentre l’ Ascensione 
del Signore, dello stesso Melozzo, fu 
collocata nel primo ripiano della sca- 
la principale del pontificio palazzo 
quirinale. Fra le belle cappelle, pre- 
gevoli pei. marmi e dipinti che l’a- 
dornano, faremo menzione di quella 
a sinistra della tribuna, ove si vene- 
ra un crocefisso, di cui parla il ci- 
tato Piazza a pag. 474. In ogni ve- 
nerdì di quaresima, e dell’ avvento, 
dopo la compieta, ha luogo quivi 
una divota processione colla croce 
nuda, che dalla chiesa pel portico si 
reca in detta cappella del crocefisso. 
‘ Inoltre in questa basilica evvi il de- 
posito marmoreo di Clemente XIV, 
Ganganelli, il cui corpo vi fu tras- 
pertato dalla basilica vaticana nel 
1802. Autore di esso è il celebre 
Antonio Canova, che l’eseguì per 
commissione di Carlo Giorgi; e sic- 
come gliela procurò l’ altro non men 
celebre artista Giovanni Volpato, per 
riconoscenza Canova al Volpato scol- 
VOL. XI. 
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pì il monumento sepolcrale , che 


‘ammirasi nel portico della basilica, 


nella quale pur furono nel 1832 a 
Canova celebrate solennissime esequie 
come pure in essa nel 1564 erano 
state celebrate all’ immortal Michel 
Angelo, ambedue benemeriti ristaus 
ratori delle arti belle. In questa chie- 
sa vi sono inoltre i precordii di Ma- 
ria Clementina Sobieski regina d’In- 
ghilterra, alla quale Clemente XII 
nel 1735 fece celebrare un magni- 
fico funerale. i 

Il .titolo Cardinalizio di questa 
basilica è compreso fra i venticin- 
que di s. Marcello I, eletto nell’an- 
no 304, locchè potrebbe indurre a 
credere, che ne sia stato Cardinal 
titolare il Pontefice s. Agapito I, 
predecessore del summentovato Gio- 
vanni III. Furono Cardinali preti del 
medesimo il Cardinal Ottaviano Con- 
ti, che nel 1138 divenne antipapa 
Vittore IV contro Alessandro III; 
il Cardinal Roberto di Ginevra, che, 
nel 1378, fu assunto all’ antipapato 
tontro Urbano VI; il Cardinal Pie- 
tro Filargo francescano , che nel 
1409 nel concilio di Pisa fu eletto 
Papa col nome di Alessandro Vie 
il Cardinal Lorenzo Ganganelli dei 
minori conventuali, che elevato nel. 
1769 al triregno, si fece chiamare 
Clemente XIV. Siccome anticamen- 
te eravi ‘in questa basilica una col- 
legiata di diciotto canonici, così il 
Cardinal titolare si appellava pure. 
arciprete, come ricavasi da una bol- 
la di Onorio IV. Egli vi nominava 
un vicario, pet lo più fregiato del 
grado di protonotario apostolico ; e 
fra le di lui prerogative, sebbene tar 
lora sia stata disputata da altri ti- 
tolari, eravi quella di assistere, e ce- 
lebrare in tutti i giorni di domenica 
sull'altare papale della patriarcale ba- 
silica di s. Maria Maggiore. Per molto 
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CONCLUSIONI 


177, 190 — 54, 31 — 56, 24, 241 — 57, 
170 — 58,100,158 — 60, 173,218 — 63, 
174, 175, 188, 257, 281 — 69,98 — 67, 
66 — 68, 240, 265 — 75, 22 — 82, 202, 
202, 203 — 84, 27, 79— 86, 44 — 93, 18 
— 96, 215, 235 — 103. 473. 

CONCLUSIONI e DISPUTE SOLENNI, 
o atti pubblici, accademiche o scientifi- 
che. XVI, 25 — 14, 231 — 28, 88 — 29, 
108 — 38, 129, 129, 130, 130 — 64, 215 
— 74, 46 — 77,4 — 84, 316,321 — 89, 
24, 64 — 98,21 — 99, 154. 

Conclusioni dedicate al Papa. 16, 26 e seg. 
— 64, 18, 20. 

Conclusioni dedicate a Cardinali. 16,29 — 
8, 89 — 44, 22 — 75,245. 

Conclusioni degli Uditori di Rota, e Av- 
vocati Concistoriali. 16, 31 e seg. — 7, 
181, 190, 194 — 8, 89 — 82, 221, 232, 
245,254, 253, 206— 84,316—103,301. 

Conclusioni degli Avvocati Concistoriali. 
È 34 — 3, 305 — 7, 182, 190, 194 — 8, 

Conclusum diplomatico. V. Note Diploma- 
tiche. 

Concordanze della Bibbia o Scrittura sa- 
gra: autori. 42, 23, 256 — 55, 55 — 103, 
44, V. Bibbia. Scrittura sagra. 

Concordanze degli Evangeli: autori. 2, 23 
— 7,218 — 90,293. V. Vangelo. 

CONCORDATO o CONVENZIONE tra Pa- 
pi ed un Sovrano o Repubblica, atto con- 
cluso quale concessione, privilegio e in- 
dulto accordato dal Papa, riguardante 
materiespiritualio annesse alle spirituali, 
per istabilire o restituire la concordia, 
siccome il vocabolo stesso esprime: 
quando dal potere civile si è attentato 
alla indipendenza dalla potestà della 
Chiesa, non che per tutelare la religione 
di Gesù Cristo, e il bene comune di sua 
Chiesa. I concordati non sono in senso 
rigoroso contratti sinallagmatici o bila- 
terali, in cui tutto è reciproco, ma ancor- 
chè ne abbiano la forma accidentale, di 
loro natura sostanziale, sono mere con- 
cessioni, indulti e privilegj che i Papi 
per giuste ragioni concedono, derogando 
alla legge e diritto comune della disci- 
plina ecclesiastica; cioè fin dove è in 
loro potere di mantenere e conservare 
per motivi ragionevoli e finchè il bene 
della Chiesa e l'eterna salute delle anime 
ne reclamino l’abolizione. Con ciò i Papi 
non intendono alienare o vincolare con 
dipendenza all’ altrui beneplacito parte 
alcuna dela loro autorità di cui essi non 
sono proprietari, ma solo depositari. 
Bensì un principe temporale o capo d’uno 
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Stato, può cedere parte de’suoi diritti e 
della sua sovranità, o legarne irrevoca- 
bilmente o date condizioni l’ esercizio; 
perchè egli possiede in proprio il suo 
potere sovrano o delegato, ed ognuno 
può disporre delle cose sue. Il Concor- 
dato dunque è una legge particolare ec- 
clesiastica per una monarchia o repub- 
blica, e deve ritenersi qual privilegio 
pontificio emanato per una monarchia o 
repubblica speciale, dall’ autorità su- 
prema del Sommo Pontefice ad istanza 
e supplica del sovrano o capo d’ uno 
stato monarchico o repubblicano, ezian- 
dio acattolico o infedele nella loro rap- 
presentanza del popolo o di parte del 
popolo pel cui governo spirituale si ema- 
na la legge ossia si conclude il Concor- 
dato (la solo differenza sta in ciò, che al 
principe acattolico non si converrebbero 
i privilegj personali che si concedono al 
principe cattolico, ma solo i reali che si 
riferiscono al bene de’ fedeli); atto con- 
fermato da una speciale obbligazione 
del medesimo capo o sovrano, ossia di 
chi ne esercita l'autorità, colla quale 
questi si obbligano a perpetuamente os- 
servare la legge ecclesiastica nello sti- 
pularla: autori. XVI, 35, 174, 175, 209 — 
50, 92, 92, 93 — 34, 29,341 — 38, 352 — 
44, 75 — 53, 171 — 54, 14— 57,20 — 
63, 289 — 66, 85 — 69, 15 — 73, 5, 12 
— 77, 231, 232 — 80, 277 — 82, 161 — 
83, 272 — 87, 260 — 92, 457 — 95, 74, 
121 a 124,131 a 137, 278, 278, 279, 290. 
— 99, 333, 334 —- 100, 36, 37, 39, 283. 
Abbiamo. La Questione de’ Concordati. 
Civiltà Cattolica serie VIII, vol. VIII p. 
129. V. Pace. 

Concordato, Convenzione o Transaziìone 
Cullistina del 1122 tra Calisto II Papa 
ed Enrico V tinper. 16, 360—- 1, 9— 6, 
263, 263 — 36, 69, 69, 71 — 57, 11, 11 
— 80, 173 — 82, 17 — 92, 25 — 93,261 
— 95, 131, 152, 271 — 97, 104 — 103, 
261, 262. V. Investiture Lcelesiastiche. 

Concordato del 1188 tra Clemente III 
Papa, ed îl Senato e popolo romano. 58, 
2a) 0) e 3 

Concordato del 1288 tra Nicolò IV Papa 
e Dionisio re di Portogallo. 54, 251, 251. 

Concordato del 1372 tra Gregorio XI 
Papa, ed Eleonora di Trinacria regina 

. d'Aragona in nome di Pietro IV suo 
marito per la Sardegna. 61 130, 131 — 
68, 100. 

Concordato del 1393 tra Bonifacio IX 
Papa, ed il Senato e popolo romano. 58, 
306, 307... 
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Concordato del 1404 tra Innocenzo VI! 
Pupa, ed il Senato e popolo romano. 58, 
309 


Concordato Germanico del 1447 tra Ni- 
colò V Papa, e Federico III imper.: au- 
tori, 16, 36,38 — 3,51 — 5, 87, 88— 14, 
114 — 21, 272 — 29, 157, 183 — 3I, 166, 
292 — 62,201, 273— 80,32 — 82,23 
95,132—- 99,288, 390. V. Preci Primarie. 

Concordato del 1515 tra Leone X Papa e 
l'rancesco 1 re di Francia: autori. 16, 
37 a 39, 45 — 1,58 — 5, 88,300 — 6, 73, 
115 — 7, 2460— 14, 114 — 27,9, 10 — 
37, 162, 163 — 38, 40 — 55, 34, 35 — 

- 58, 45 — 62, 202 — 68, 120— 73, 12— 
74, 56 — 79,35, 351 — 92, 298 — 95, 
132, 134, 152. 

Concordato del 1737 tra Clemente XII 
Ro par, Vre di Spagna. 16, 38 

Concordato del 1724-25, 1732 e 1741 tra 
Benedetto XIII, Clemente XII e Bene 
detto XIV Papi, ed î re Vittorio Amedeo 
II e Carlo Emanuele III di Sardegna. 
57,63 — 61, 157 a 166, 182, 185 — 69 


278, 279. 
Concordato del 1741 tra Bene letto XIV 


Papa, e Maria Teresa d'Austria perla. 


Lombardia. 97, 208, 209. 

Concordato del 1756 tra Benedetto XIV 
Papa, e Francesco II granduca di To- 
scana. 86, 107. 

Concordato del 1753 tra Benedetto XIV 
Papa e Ferdinamlo VI re di Spagna : 
autori. 16, 33 — 5, 88 (cor Filippo V ne 
concluse un altro, leggi, con Ferdinando 
VI) — 2, 227 — 10, 188 — 19, 122 — 63, 
177 — 68, 38, 150 a 152, 201,202 — 69, 
11 — 74, 312 — 85, 82 — 87, 73, 78, 249 
— 95, 134. 

Concordato del 1756 tra Benedetto XIV 
Papa, e Carlo di Borbone re delle due 
Sicilie. 16, 54, 175 — 65, 273. 

Concordato del 1761 tra Clemente XIII 
Papa, e Carlo Emanuele II1 re di Sar- 
degna. 61, 131, 164, 165. 

Concordato del 1780 tra Pio VI Papa, e 
Carlo III di Borbone re di Spagna. 68, 
38, 158. 

Concordato del 1784 tra Pio VI Papa e 
Giuseppe Il imper : autori. 16, 38 — 29, 
181 — 45, 70,81 — 93, 140, 141 — 95, 
134 — 97,211, 214 — 99, 316. 

Concordato del 1791 tra Pio VI Papa, e 
Ferdinando IV re delle Que Sicilie. 5, 
89 — 13, 95 — 95, 134. 

Concordato del 1795 tra Pio VI, e Gior- 
gio 1II re d' Inghilterra e di Corsica, 
per quest’ ultima. 17, 277. 
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Concordato del 1797 tra Pio VI Papa e la 
repubblica Francese: autori. 76, 317 a 
325, 327. V. Tolentino. 

Concordato del 1801 tra Pio VII Papa, e 
la repubblica Francese: autori. 16, 39, 
45 — 9, 218 — 10, 140 — 26, 223, 225 — 
27,84, 116 e seg., 127, 141 — 28, 136 — 
37, 285 — 40, 57,58 — 44, 23 — 46, 78 
— 50, 158—5I, 210—53, 122a 126, 132 
— 57, 15 — 59, 59, 60 — 60, 237, 233 — 
62, 42 — 68, 282 — 77, 220, 222, 223 — 
78, 207, 207, 209 — 80, 45 — 88, 22 — 
90, 168, 169 — 93, 27, 28 — 95,63, 134, 
148 — 100, 86. V. Francia. Organici ar- 
ticolr o leggì organiche del culto catto- 
lico fatte nel 1802 dalla repubblica fran- 
cese, miste dì giansenismo e gallicani- 
smo, perciò riprovate dalla s. Sede. Ag- 
giunta. Gli Articoli Organici, aggiunti al 
Concordato da detta repubblica, non sono 
parte integrante del medesimo Concor- 
dato. Per contrario sono ordinamenti 
ispirati da una politica di arbitrii, di una 
sola delle parti che stipularono tale Con- 
venzione, ma sempre rigettati dall'altra, 
ossia dalla s. Sede, che perciò questa, 
non può essere per essì obbligata 2 


nulla. 

Concordato del 1805, tra Pio VII Papa, 
e la repubblica Italiana. 16, 42 — 49, 
57,58 — 52, 308— 53, 124710090060 
207, 207 — 93, 33, 38, 39, 50 — 95, 134 
— 103, 30, 114. 

Concordato o Preliminari d'un Concor- 
dato del 1813, tra Pio VII Papa, e Na- 
poleone I imper. de francesi, senza ef- 
fetto. 27, 131 a 133 — 53.38, 148 a 153 
— 59, 62, 64, 194 — 87, 13 — 95,211. 

Concordato del 1817, tra Pio VII Papa, e 
Luigi XVIII re di Francia. 16,45 — 26, 
225 — 27, 141, 141 — 53, 162, 168 — 
60, 238 — 86, 86 — 90, 172, 173 — 95, 


134. 

Concordato del 1817, tra PioVII Papa, 
e Massimiliano I re di Baviera. 16,47 
— 4, 258, 259 — 27, 254 — 28, 254 — 
38, 65 — 44, 23 — 53, 162 — 64, 188— 
95, 134 — 103, 313. 

Concordato del 1817, tra Pio VII Papa, e 
Vittorio Emanuele I re di Sardegna. 18, 
53 — 52, 308 — 53, 162 — GI, 175— 77, 
NQIO. 

Concordato del 1818, tra Pio VII Papa, e 
Ferdinando I re delle due Sicilie. 16, 
53 — 5,88 — 9, 235 — 3I, 227 — 44, 88 
— 46,85 — 47, 186. 205, 206 — 53, 163 
— 65, 276 a 279, 292, 292 a 295, 303, 
3068 — 69, 14 — 74, 192 — 95, 135, 

Concordato del 1818, tra Pio VII Papa, 


CONCORDATO 


ed Alessandro I imper. di Russia e re 
di Polonia. 53, 163 — 54, 74 — 59, 314. 

Concordato del 1821, tra PioVII Papa, e 
Federico Guglielino III re di Prussia. 
53, 168 — 56, 46, 71 a 74. 

Concordato del 1823-24, tra Pio VII e 
Leone XII Papi, e Giorgio re d'Anno- 
ver. die, — 16,61 — 38, 57 — 95, 135 
— 98, 64. 

Concordato del 1827, tra Leone XII Pa- 
pa, e Guglielmo I re de' Paesi Bassi, 16, 
61 — 38, 72 — 47. 237 — 50, 148, 149, 
158, 159 — 57, 175, 179, 180 — 79, 23 
— 84, 278 — 87, 52 a 54, 54, 61, 61. 

Concordato del 1828, tra Leone X1I Pa- 
pa, ed i Cantoni cattolici della Svizze- 
ra. 72,79, 80, 118. 

Concordato del 1834, tra Gregorio XVI 
Papa, e Ferdinando II re delle due Si- 
cilie. 47, 206 — 57, 63 — 65, 306. 

Concordato civile del 1835, tra Gregorio 
XVI Papa, e Maria Luigia d'Austria 
duchessa di Parma. 16,61 — SI, 234. 

Concordato del 1841, tra Gregorio XVI 
Papa, e Francesco IV dura di Modena. 
32,322 — 34, 38 — 45, 288 — 57, 63. 63. 

Concordato del 1841, tra Gregorio XVI 
Papa, e Carlo Alberto re di Sardegna. 
32, 322 — 34, 38 — 53, 226, 220 — 57, 
63, 63 — 61, 131, 182, 185, 185 — 77, 
228 a 230. 

Concordato del 1845, tra Gregorio XVI 
Pupa, ed i cattolici del Cantone scizze 
ro di s. Gallo. 72. 124. 

Concordato del 1846-47, tra Gregorio 
XVI e Pio IX Papi, e Nicolò I imp. delle 
Russie, re di Polonia. 5I, 324 — 53, 46 
— 54. 76 a 79 — 59. 319. 320, 327, 329, 
34U — 61, 21. 104 — 88, 1534 — 103, 517. 

Concordato del 1848, tra Pio IX Papa, e 
Leopoldo II granduca di Toscana. 53, 
195, 232 — 77, 230 — 78, 60, 229, 246 
a 249, 252 — 103, 12. 

Concordato del 1851, tra Pio IX Papa, 
e Isabella JI regina di Spagna. 68, 191 
a 202 — 76, 253 a 260 — 87, 267, 272, 
273, 276, 279 — 99, 235 — 103, 390. 

Concordato del 1855 tra Pio IX Papa, e 
Francesco Giuseppe I imperatore d'Au- 
stria : autori. 106. 13 a 56 — 29, 179 a 
181 — 57, 63— 60, 277 — 78, 186 — 83, 
228, 239, 247, 317 — 88, 246 — 93, 140, 


141, 152 — 97, 214 — 98, 87— 99, 272, 


277, 347, 349, 351 — 103, 370. 
Concordato del 1857, tra Pio IX Papa. e 
Guglielmo I re di Wirtemberg. 103, 
283 a 288. 
Concorduto tra Papa Pio IX, e Pietro V re 
di Portogallo sul Patronato delle Chiese 
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vescovili nelle Indie orientali e della Cina, 
del 21 febbraro 1857. V. Indie Orientali 
in quest'/ndice. 

Concordesi o Cazochesi.V. Bagnoli. 

Concordia s. sorella di s. Giovanni apostolo, 
e ee di s. Pietro innanzi l’aposto- 
lato. 94, 46. 

Concordia s. mart. nutrice di s. Ippolito. 
13, 153 — 91, 246. i 

Concordia Tornielli b. minorita. 50, 70. 

Concordia divinità romana. 69,63. V. Tem- 
pio della Concordia. 

CONCORDIA sede vesc. del Veneto. XVI, 
61 — 8,44 — II 61 — 32, 59 — 36, 196 
— 62, 267 — 73, 297, 297, 298 — 77, 118 
— 80, 80, 87, 101 — 82, 114, 115. 118, 
123, 129, 136, 137 — 85, 213 — 89. 25 
— 91, 4, 466 — 92, 5, 15, 15,22 — 93, 
17, 36. 95, 96, 98, 146.V. Marano. Zel- 
lina. Porto Gruaro. 

Altri Vescovi. Cappello B. Casasola A. 
Cavaccia A. Chieregato L. Feletto A. 
Fontanini C. Giovanni. Gabrielli L. M. 
Gradenigo B. Grimani M. card. Guisci 
G. Pancerini A. card. Pileo de Prata 
card. Ponte A. Quirini M. Scotti D. 

Concordia di Cupang nell’ Indostan.42. 35. 

Concordia o Contorto. V. Angelo s. della 
Polvere isola di Venezia. 

Concordia. V. Aquila Rossa ordine eque- 


stre. 

CONCORDIO s. prete o suddiacono mart. 
di Spoleto. XVI. 64 (Marc Antonio, leg- 
gi. Marc'Aurelio Antonino) — 69, 59, 
63. 108. 

Concordio Santi : martire romano. 63, 52, 
93 — 90, 75,75 = martire di Toscanella. 
78. 255 = mart. di Trevi. 80, 60 = ve- 
scovo di Saintes. 60, 235. 

Conrordio Vescovi: di Acerra. 71, 28 = di 
Frejus. 27, 241 = di Miseno. 45, 214. 
Concorso alle Cattedre dell'università ro- 

mana. 85. 77, 78. 

Concubina 0 moglie di secondo rango o 
congiunzione illecita. V. Concubinato. 
Concubinato, Concubina, Concubinari. 
Coucubinato fra’ cristianì significa con- 
giunzione illecita, come l’Adulterto, l'In- 
cesto e la Fornicazione. Nell'antichità 
era un matrimonio meno solenne e per- 
messo. Concubina è la donna che convive 
con l’uomo come fosse moglie. Concubi- 
nario è chi vive conjugalmente con una 
donna che non gli.è sposa. I, 14 — 2, 159 
— 17,97 — 20,211, 212, 276 — 22, 225 
— 27, 254 — 29, 305 — 32, 195, 201, 
210, 213, 215. 225, 236 — 35, 118 — 36, 
66 — 37, 147, 147 a 151, 164 — 39, 168 
— 42,20, 21, 217, 219 — 43, 280, 281 — 
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45, 59 — 48, 309, 309 — SI, 208, 284 — 
52, 81, 261 — 53,8 — 54, 55 — 55, 33 
— 57, 80 — 59,97, 190 — 64, 79 — 66, 
171, 275, 276 — 69, 142, 314 — 77, 82 
— 78, 20 — 79, 52 — 80, 41, 46,92 — 
81, 19 — 82, 219, 222 — 88, 273, 276, 
276, 284, 285, 285 — 97, 273 — 98, 157, 
174 — 100, 5 — (01, 127, 128, 135. V. N: 
colazti. . 

Concupiscenza, affetto o desiderio interno 
circa alla sensualità, ed inclinazione della 
natura corporea che ci porta ai piaceri 
illeciti. 70, 91, 91, 252 — 72, 172, 173 — 
88, 39, 250. V. Notte. 

Condamine Francesco Garlo M.* matema- 
tico parigino. SI, 196 — 56, 146. 

Condannati al supplizio estremo assistiti 
e suffragati. 2, 209, 310 — 5, 29— 7, 
109, 109, 114 — 8, 230 — 9, 257, 264, 
269, 271 — 15, 122 — 16,90, 131 — 20, 
138— 22, 111, 119 — 23, 218 — 26, 307 
— 28, 18, 195 — 32, 20, 283 — 46, 297 
— 48,70 — 49, 278 — SI, 122 — 52, 280 
— 55, 194 — 60, 129, 300 — 64, 133 — 
66, 20 — 73, 244, 245 — 75, 253 — 77, 
91 — 78, 65 — QI, 24 — 96, 132, 162 — 
101, 35. Y. Supplizio estremo. Suppliszio 
di morte e punizioni esemplari, crudeli, 
stravaganti, infamanti ad terrorem. 

Condannatial Carcere o alsupplizioestre- 
mo, liberati per privilegio de'sodalizii e 
capitoli. 2, 296, 300 a 394, 308, 308 a 
310 — 9, 264 — 10, 16— Il, 17 — 16, 129 
— 20, 249 — 28, 275 — 32, 21 — 4, 14 
— 45, 115 — 47, 234, 234 — 57, 249 — 
59, 101, 181 — 62, 73, 81, 142 — 66, 21, 
22 — 67, 101, 251 — 76, 63 — 78, 60, 
65 — 89, 143 — 84, 12, 70, 91, 98, 120. 
130, 142, 151, 177, 191, 223 — 90, 199 
— 102, 206. V. Carcerati. Angiò Gof- 
fredo. 

CONDANNE DI ERRORI religiosi e in 
globo: autori. XVI, 64 — 3, 21 — fl, 316 
— 55, 268. V. Censure ecclesiastiche. 

Condat badia della Franca Contea. 22, 175. 
V. 8. Claude città. 

Condate. V. Rennes. 

Condé de Poka Nicola vesc. latino di Va- 
radino, Belgrado e Semendria. 88, 139. 

Condè principi. V. Borboni. 

Condè, città e principato della Fiandra 
francese. 24, 237 — 103, 165. 

CONDEDO s. prete, la cui festa è a’ 14 
maggio. XVI, 66. 

Condelli Agostino. 2, 259. 

Condeva 0 Condexa.V. Coimbra. 

Condillac Stefano Bennot filosofo francese. 
33,25 — 83, 321. 

Conditorio, Conditorium. Luogo in cui i 


CONDULMIERI 


romani antichi riponevano gli oggetti di 
qualunque specie, e chiamarono pure 

Conilitorio quella tomba o camera sot- 
tervanea 0 Colombario dove deponevano 
i cadaveri interi, a differenza di que' luo- 
ghi in cui depositavano le sole ossa e le 
ceneri dopo la combustione dentro urne 
cinerarie. V. Sepolcro. Cremazione dei 
Cadaveri. 

Condivi : Ascanio archit., pitt. e biografo, 
opere: autori. 8,131 — 58, 22 — 64, 108 
= Giacomo Emidio poeta e giurecon- 
sulto. 58, 22 = Lodovico capit. 58, 23 
= Condio Lorenzo scrittore. 58, 22. 

Condizione. Qualità morale e sociale o al- 
tra delle persone e delle cose; ed anche 
stato, sorte della persona e dell'animo, 
essere, affare, grado, professione nella 
società civile ed ecclesiastica. V. Santo. 
Peccatore. Chierico. Religioso. Religiosa. 
Celibato. Matrimonio. Letterato. Nlet- 
terato. Nobile. Cittadino. Militare. Ar- 
tista. Plebeo. Povero e simili. 

CONDOM già sede vescovile di Francia, 
nell’ arcidiocesi d'Auch. XVI1,66 — 1, 15 
— 3, 119 — 17,60 — 75, 33. 

Vescovi. Albret. A. card. Assalbiti P. 
Bossuet J. B. Laval-Montinorency L. 
G. Lomentiè de Brienne S. C. card. Te- 
ste G. card. Villary- Grolaye G. card. 

CONDONATO. XVI, 67. 

Condorcet Maria, Gaetano, Gio. Antonio, 
Nicola, Caritat march. filosofo e scritto- 
re: opere. 27, 90 — 56, 134 — 62, 155. 

CONDORMIENTI settari. XVI, 67. V. Dor- 
mienti settari. 

Condottiere d'armi, conducitore di com- 
pagnie di soldati o eserciti. V. Milizia. 
Compagnie di ventura. Capitano. Duce. 
Generale. 

Condren : Pietro dell'Oratorio. 71, 45 = 
Carlo gener. della cong. dell'Oratorio. 
49, 46, 46. 

Condrosieni o Condrusi popoli di Fran- 
cia. 38, 200 — 80, 7. 

Conductores, ministri pontifici, governa- 
tori di distretti. V. Governatore. 

Condulmari: famiglia. 56, 272 = Dome- 
nico vesc. di Belluno. 56, 271 = Filippo 
arciv. di Nazareth. 47, 258 — 56, 271 = 
Antonio legista. 56, 272 = Marino. 55, 
PA A 

Condulmario di Recanati. 56, 271. 

CONDULMIERI o CONDULMERO fami- 
glia. XVI, 67, 68. 

CONDULMIERI Francesco card. XVI, 67, 
68 — 7, 78, 79, 139, 174, 278 — 10, 182 
.— 12, 86, 169, 296 — 13, 33 — 17, 219 
— 18, 52 — 19, 174 —-22, 181, 182, 182. 


CONDULMIERI 


186, 187 — 24, 28 — 32, 8, 36. 135, 136 
— 39, 316 — 54. 227, 227 — 58,317 — 
64, 107 — 8I, 302, 303, 303 — 83, 203 
— 89, 298, 298 — 90, 84, 97, 316 — 9I, 
390, 481 — 92, 207 — 94, 145, 184 — 
95, 6,31.32 — 99, 130. 

e Sie Gabriele cardinale. XVI, 


Condulmieri: Marco vescovo d’Avignone, 
Gand, Spoleto e Tarantasia., patriarca di 
Grado e d'Alessandria. 3, 238, 286 — 16, 
144 — 32, 58 — 69, 113 — 72, 249 — 
84, 250 — 9I, 53 = Ancorotto senatore 
di Roma. 58, 319= Angelo padre d' Eu- 
genio IV Papa. 16, 67 — 22, 180= Ama- 
sotto rettore. 69, 96 = Antonio capit. di 
marina. 4, 155 = Barbo Polissena, nipo- 
te di Gregorio XII, sorella d' Eugenio 1V, 
madre di Paolo Il Papi. 16, 67, 68 — SI, 
119= o Condulmer conte Tommaso ge- 
nerale. 92, 620, 625, 648 a 652, 665, 707. 

sen“ ct Giorgio presidente greco. 32, 

Ò. 

Conduttore elettrico o parafulmine. (0, 
171 — 12, 122, 284 — 50, 238, 241 — 85, 
90, 149 — 92, 606. V. Fulmine o saetta. 

Cone vesc. d'Arles. 3,31. 

Cone lago d'Irlanda. 16, 302. 

Conecte Tommaso riform. della cong. car- 
melitana di Mantova. 10, 60, 60. 

Conegliano: Cesare pitt. 91, 37 = V. Cima 
Gio. Battista = Jacopo. 92, 127. 

Conegliano città del Trevigiano. 7, 219 — 
20, 234 — 24, 89 — 55, 108 — 75, 77, 
85 — 82, 123 — 9I, 230, 565 — 92, 150, 
208. 357, 358, 601, 672 — 93, 33, 34, 40 
— 100, 193. 

CAS Girolamo vesc. di Comayagua. 88, 

Conestaggi Girolamo: opere. 101, 8. 

Confulona Ferdinando vesce. di Nicastro. 
47, 304. 

Confalone.V. Gonfalone. 

Confalonieri famiglia. 52, 26 = Ansperto 
arciv. di Milano. 12, 246 — 26, 278 — 
45, 39, 57, 74 — 52, 28 — 77,281 — 93, 
257 — 95, 19, 263 = Alfonso. 56, 271 = 
Angelo missionario. 54, 280 = conte Fe- 
derico. 93, 59 = Francesco soldano. 67, 
162 = Giacomo guerriero. 56, 271 = 
Gio. Battista. 94, 225 = Lodovico guer- 
riero. 56, 27). 

Confederazione, unione, lega, alleanza, di 


più principi, e stati e popoli. 7, 49 — 13, - 


235 — 14, 276 — 15, 138— 33, 150 — 
36, 203, 203 — 43, 67 — 47, 40, 41 — 
58, 106. 160 — 76, 79, 299 — 78, 83 a 
86, 91, 93 — 89, 197 — 93, 51, 57,60— 
94,25 — 97,79— 102, 83, 85, 225. V. 
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Lega. Alleanza. Città confederate. Lega 
Loinbarda. 

Confederazione Germanica. 1, 320 — 3, 
66, 68, 70, 141 — 4, 28, 29, 235 — 
6, 104 — 19, 93, 93 — 2I, 177, 177 — 26, 
211, 211 — 29, 101, 198 a 202 — 33, 
303 — 40,7 — 42, 5, 10 — 50, 138, 176 
— 53, 166, 196 — 61, 254, 281 a 287 — 
62, 173 a 176,.179 — 69, 211 — 79, 304 
— 8I, 464 — 87, 172, 174 — 98,51 — 
99, 282, 329, 336, 339, 352, 3357 — 103, 
289, 311, 31]. V. Germania. Aggiunta. 
Nel 1863 per la morte del duca d'Anhalt 
Bernburg, il ducato omonimo passò al 
ramò maggiore d’Anhalt Dessau perciò 
il numero de’ sovrani confederati si ri- 
dusse a trentaquattro. Dipoi la Confede- 
razione Germanica si disciolse, e surse 
l'Impero di Germania proclamandosi 
imperatore Guglielmo I re di Prussia. 

Confederazione Renana o del Reno. 3, 
141 — 26,211 — 27,120, 121, 133— 
28, 254 — 29, 192, 192, 196, 202, 293 — 
35, 116 — 38, 219 — 42, 17 — 53, 132 
— 59, 312 — GI, 278, 278 a 283, 286 — 
62, 173, 179 — 71,288 — 75, 97 — 78, 
208, 209, 209 — 93, 37, 38 — 98, 51 — 
99, 318 — 103, 186, 187, 283, 311. V. 
Germ-mia. 

Confederazione Elvetica 0 Svizzera. 78, 
209. V. Svizzera. 

Confederazione d'America.V. Stati Uniti 
d'America. Repubbliche. America. 

CONFERENZA ECCLESIASTICA. XVI, 
68 — 39, 95, 96 — SI, 65 — 56, 125 — 
66, 181. 

Conferenze di Cartagine. 16,69, 69 — 100, 
TT.V. Cartagine concilii. 

Conferenze Diplomatiche. 99, 322, 322, 
324, 338, 363. 

Conferenze spirituali, ecclesiastiche, sto- 
riche, de' casì di coscienza, teologiche, 
morali di Roina: autori. 14,231 — 16, 246 
— 19, 168 — 24, 280, 281, 233 — 30, 181 
— 36, 36 — 45, 228 a 232 — 47, 214 — 
50, 18 — SI, 246 — 64, 320, 321 — 75, 
166 — 78, 60 — 84, 149— 85,59 — 95, 
236 — 99, 74, 167 — 100, 13, 13, 462.54, 
118 — 101, 24, 128, 149 — 103, 89, 170. 

Conferenze o Società di Carità dell'istituto 
e associazione di s. Vincenzo de’ Paoli: 
autori. 45, 235— 71, 87 — 26, 229, 230 — 
50, 162 — 73, 65 — 76, 74 — 88, 267 — 
93, 153 — 99, 257 — [0I, 27 a29—102, 
393 — 103, 75, 75. Ne tratta Rohrbacher, 
Storia della Chiesa, vol. X1Il libro 87.° 

- 485 e seg. 

CONFERMAZIONE sagramento: autori. 

XVI, 69 — 1, 10, 24, 33 — 4, 212, 213, 


Li 
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222, 223 — 7,199, 305 — 9, 166 — 10, 
166 — 12, 243, 243, 309 — 17, 122 e seg. 
— 19, 271, 272 — 20, 242, 245 — 21, 293 
— 22, 26, 211 — 30, 40, 151 — 32, 175 
_ 33, 112, 114, 141, 951 — 36, 55 — 
37, 64 — 38,214 — 48, 78, 292 — 49, 
65, 68, 145 — 50, 129 — 51, 62, 65 — 
52, 23, 88 — 53, 46 — 54, 15 — 60, 141 
a 146, 149, 156 — 62, 213 — 64, 83 — 
66, 157 — 67, 33, 43, 163 — 68, 305 — 
70, 285 — 71, 32, 39, 246, 248 — 72, 215 
— 77,100 — 79, 330 — 80, 287 — 85, 
219, 317 — 88, 49, 2356 — 90, 202 — 95, 
183, 199, 199, 200, 255, 302, 322 — 96, 
20, 43, 50, 52 — 97, 269 — 98, 284 — 
105, 119, 121, 122, 125, 131 — 103, 260. 
V. Crisma. Visita diocesana. Comunione 
sotto le due specie. 

Confermazione amministrata da' Papi: 
autori. 8, 212, 213 — i6, 76 a 78 — 37, 
68 — 52, 87 - 59, 37 — 60, 187 — 64, 
20 — 71, 276— 97, "204. V. Padrini Papi. 

CONFESSIONALE o CONFESSIONARIO. 
XVI, 82, 83, 106, 108, 109 — 52, 60 — 
77, 299 — 101, 124, 128, 129, 

CONFESSIONE. XVI, 83. 

CONFESSIONE AUGUSTANA. XVI, 84. 

CONFESSIONE DI FEDE. XVI, 84 — 4l, 
304 — 55,312, 315 — 66, 130, 140 — 
68, 236 — 71, 206 — 95, 309. V. Profes- 
sione di fede. Formola di fede. Tolle- 
ranza e Intolleranza religiosa. 

Confessione di Calcedonia ; Editto di Giu- 
stiniano I imper. 79, 206 

CONFESSIONE SAGRAMENTALE e au- 
ricolare de’ peccati: autori. XVI, 86 (p. 
102-556, leggi, 656), 1, 3, 24 — 3,34, 
- 4,218-8,57 — 14, 45— 15, 122, 

— 19, 303 — 31,63 — 34, 279 — 36, 
1 53, 55 — 37, dio 39, 169 — 43 
181 — 44, 104, 110, 268, 310 — 45, 153, 
222 — 46,46 — 49, 145 — SI, 240 — 52, 
48, 49 — 55, 112 — 56, 124, 140, 305 — 
57, 99, 100, 104 — 95, 164 — I0I, 296. 
V. Assolusione. Confiteor. Infermo. Pec- 
cato. Coscienza. 

Confessione generale de’ peccati. 16, 100 a 
104 — 52, 49 — 60, 140, 140. V. Confes 
sione sagramentale. 

Confessione publica de' peccati. 16, 89, 
89, 100 a 104 — 22, 94 — 38, 13 — 52, 
49, 51.V. Penitenza pubblica. Confes- 
sione Sagramentale. 

Confessione 0 ipogeo sagro sotterranco 
delle chiese e basiliche, avanti e sotto 
l’altare maggiore, Crypta, Hupogeum. 
16, 83 — NH, 245 — 13, 130 — 23, 279 — 
38, 22), 223 — 40, 131, 132 — 42, 259 

— 43, 184 — 44,279 — 45, 36 — 47, 
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213 — 61, 82, 83 — 64, 105, 150 — 72, 
200, 204 — 73, 310, 311, 346 — 75, 37, 
37 a 39, 52, 59, 62, 66, 67 — 78, 259, 
262 — 82, 209 — 9I, 107 — 100, 128 — 
101, 111, 114. V. Chiesa o Tempio. Fene- 
strella. Sotto- Confessione. Mansionario. 

Confessione 0 ipogeo sotterraneo della Va- 
ticana: autori. 16, 83, 84 — 4,59 — 9, 
70, 75, 302 — 10, 254, 255 — 12, 235, 
236, 263, 264, 276, 291 — 28,81 — 34, 
154 — SI, 58, 59 — 55, 212, 280 — 56, 
211 — 57, 157, 158 — 60, 256 — 62, 
216 — 64, 178 — 66, 265 — 69, 262, 
274, 396, 308 — 79, 57 — 86, 266 — 88, 
231, 232 — 89, 56 — 95, 293, 330 — 99, 
25 — 103, 427. V. Altare pontificio. 
Grotte sagre Vaticane. 

Confessionisti Miraciani eretici. 40, 180. 

Confessionisti Ostinati eretici. 40, 180. 

CONFESSORE, che ascolta le confessioni 
de' peccati: autori: XVI, 104 — 1, 3, 258 
— 5, 26, 26, 31 — 10, 7, 42 — 14, 45, 56, 
68 — 15, 187, 187 — 16, 225 — 19, 81 — 
21, 151 — 22, 92, 93 — 23,87, 90, 100 — 
31, 37, 33— 32,311 — 36, 35 — 37, 159, 
155 — 38, 10 — 45, 233 — 46, 60 — 49, 
62 — 50, 128 — 52, 48, 49, 53, 58 a 60 
— 54, 26 — 55, 284 — 57, 100 — 59, 
307 — 60, 154 — 61, 195 — 62, 204, 226 
— 67, 160 — 68, 215 — 70, 69, 72-79, 
N, 29 — : 78, 20 — 82, 89, 225 — 86, 61, 
378 — 95, 102. 163 — 96, 47 — 99, 76 
— 100, 10 — [OI, 106, 127 — 103, 260. Y. 
Casi di Coscienza. 

CREO titolo de’ Santi. 20, 137 — 24, 

214 — 30, 129 — 32, 172 — 35, 202, 

203 — 38, 167, 163 — 43, 185, 185, 202 
_ i 219— 95, 254 — 96, 204, 259. Y. 


San 

CONFESSORE DELLA FEDE: autori. 
XVI, 110 — 8, 23 a 25 — 19,271 — 37, 
132 — 38, 133, 171, 158 — 55, 9,9, 164, 
225 — 56. 36 — 87, 251 — 88, 102, 255, 
257 — 93, 313 — 95, 265 — 100, 136. 
V.Viglietto o lettere confessorie 0 com- 
mendutizie 0 commendatorie. 

Confessore, ministero esercitato da’ Papi. 
2, 124.125—16, 108, 109, 109— 96, 264. 

CONFESSORE DEL PAPA. XVI, 113 — 
I, 138, 139 — 4, 229 - 5, 122, 203 — 8, 
237 — 9, 167 — 12, 233 — 13, 214,264 — 
14,50, 156—15, 62 — 16, 109 — 19. 130 — 
23, 39, 52, 54, 67, 83, 83. 85, 90, 96 — 
25, 143, 143 — 26, 84, 108, 128 — 28, 
48, 74 — 34, 282 — 38, 50, 77 — 41,216 
— 44, 32 — 49, 122, 191 — SI, 51, 74 — 
52, 63, 102 — 53, 94, 106 — 55, 74, 79 
— 57,47 — 60, 173, 177 a 184, 187, 189, 
19], 191 — 62, 112 — 63, 172, 300 — 
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65.19 — 66,53 — 67,73 — ZI, 120 — 
74,270,270, 278 — 75, 239,239 — 76,45, 
193, 197 — 77, 52 — 80, 315 — 82, 5], 
192 — 87, 118, 119, 265 — 97, 191,193, 
195, 199, 205, 210, 283 — 99, 90, 92, 97 
— fDI, 18 — 103, 502, 509, 513. 

CONFESSORE DEL SAGRO COLLEGIO 
RIUNITO IN CONCLAVE. XVI, 1ll — 
5, 187 — 15, 268, 272, 273, 306 — 16, 6, 
6,9,9,11, 24, 112, 294 — 21, 244 — 27, 
170 — 4l, 216 — SI, 276 — 55,79.V. 
Conclavisti. 

CONFESSORE DELLA FAMIGLIA PON- 
TIFICIA. XVI, 112 — 7, 297 — 8, 216, 
219 — 9,11, 15, 56 — 14, 79 — 23, 83, 
92, 93, 93, 109, 114, 121 — 41, 297 — 
63, 22, 23 — 64, 213, 213, 215— 97, 
182, 191, 193. 

Confessore delle Monache: autori, 1,2 — 
16, 105, 108 — 17, 92 — 46, 47, 48, 77 — 
52,59 — 57, 88, 88, 89, 104 — 64, 154. 

Confessore de' Seminari e Collegi. 54,79 — 
63, 321. 

Confessorie o Commendatorie, lettere ec- 
clesiastiche. V. Viglietti o lettere confesso 
rie 0 commendatizie. 

Confetti: Clemente vesc. di Acerno e Muro. 
47,68 — 69, 43 = Tomeo vese. di Muro. 
47,68 — 69, 43= Francesco. 102, 146 = 
Gio. Battista: opere. 44, 196 — 96, 60. 

Confetti, Confetture, Confetturieri, uni- 
versità artistica. Confetti e confettura 
chiamansi tutte le cose indolcite collo 
zucchero, e confetto la mandorla, pistac- 
chio o simile, coperto di zucchero. Il 
confettiere è chi fa o vende i confetti. 3, 
305 — 7, 181 — 9, 106 — 10, 79, 93, 97 
— 16, 33, 35 — 25, 116 — 40, 222 — 50, 
73 — 52, 132 — 68, 269 — 69, 148 — 
71, 135 — 82,256 — 84, 115, 115, 116 
— 91, 372 — 93, 276. V. Banchetti. Con- 
vito. Sposalizio. 

Confidati o Bonfidati famiglia. 6, 5 = 
Confidati cav. Evangelista giurecon. 28, 
264 = Leopoldo vice re di Napoli, duca 
di Spoleto, conte d’Acerra. 28, 264 = 
conte Nicolò giureconsulto. 28, 264 = 
conte Pietro Antonio. 28, 264 = Ser- 
mattei march. Gabriele. 28, 264. 

Confidenza beneficiule. Patto illecito di 
godere in tutto o in parte de’ frutti d'un 
beneficio sotto il nome altrui, senza pos- 
sederne il titolo, o di conservarlo per 


qualcuno. 19, 117 — 67, 97 — 74, 292... 


V. Benefisi eccl. simoniaci diconfidenza. 
Uditore delle Confidenze. 
Configni frazione d'Acquasparta. 69, 36 
ro cl 9 — 60, 17,53 — I01, 299 — 102, 
Ò. 
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Confine e Confini anche del territorio 
dello Stato pontificio. Termine, limite, 
frontiera, di territorio e di campo. 20, 
164 — 28,83 — 36, 203— 70, 114 a 119 
— 95, 61, 76 — 99, 361. V. Marca. Ter- 
mine. Erma 0 Termine. Dogana. Mar- 
chese. Conte. Stuto pontificio. Congre- 
gazione cardinalizia de' confini. Mon- 
tagne. Fiume. Mare. Barriera. 

Confini Militari dell’ Impero d'Austria 
colla Turchia, nella Croazia, detti an- 
che transilvani, generalato o banato un- 
gherese. 63, 205, 206, 210 — 29, 202 — 
79, 105, 114 — 83, 129, 144 — 103, 364, 
364. V. Croazia. Segna. Sissek. Giornale 
di Roma del 1869 pag. 794 col.* 1.° pag. 
795 col.* 2.3 

Confisca 0 Confiscazione, l’atto del confi- 
scare ossia l’aggiudicare al fisco i beni 
d'un condannato, esiliato, o per albinag- 

io. V. Fisco. Albinaggio. 


dI 
‘CONFITEOR. XVI, 114 — 5,72— 8,107, 


237. 238, 248 — 9, 22,30, 107 — 15, 128 
— 16, 83, 83 — 42, 127, 127 — 54,193 — 
60, 140, 141 — 70, 88— 97, 276, 282. 

Conflans Vescovi: Guglielmo di Ginevra. 
72,62 = di Puy. 56, 108. 

Conflans piccola città di Francia, diparti- 
mento dell’ Alta Saona. 26, 241,317 — 
28, 153. 

Conflans capoluogo della Savoia superio- 
re. 62, 4. 

Confluentia.V. Coblentz. 

Conformisti, persone che seguonola stessa 
dottrina, autorizzate dalle leggi, dicen- 
dosi non Conformisti quelli che non la 
seguono, come in Inghilterra ìi Lutera- 
ni, Presbiterani, Anabattisti. 34, 312, 
312, 3I9 — 35, 91, 93. 

Conforteria luogo in cui si confortano i 
condannati all’ estremo supplizio, avanti 
di subirlo e cappella: a Roma fu demo- 
lita nel 1849 da’ repubblicani. V. Porta 
Posterla o Posterula o di s. Agata al- 
l Orso. 2, 300,300 — 78. 65.V. Condan- . 
nati all'estremo supplizio, assistiti e 
suffragati. 

Conforti: Flaminio. 86, 52 = Marcello. 

Confortinari M.* Angelica servita. 91, 224. 

Confrattorio, Confractorium, antifonache 
nella liturgia ambrosiana si recita dal 
celebrante, e si canta nel coro, men- 
tre frange l’ ostia. 36, 61 — 39, 59, 60 
— SI, 289. 1 

CONFRATE o CONFRATELLO o FRA- 
TELLO. XVI, 116 — 28, 30 — 60, 103 
— 67, 146 — 90, 115, V. Fratello. Fra- 
ternità. 
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CONFRATERNITA oCONFRATRIA:an- 


tori. XVI, 117 (p. 122, cappuccino, me- 
glio francescano) — 4, 41 — 5, 153 — 
19. 8 — 18, 2U0 — 21, 28 — 25, 94-31, 
206 — 34, 273, 279 — 49, 83 — 52. 162 
— 90, 268, 337 — 56, 118— 59, 153 a 
156 — 60, 103, 225 — 62, 94, 141 — 64, 
153 — 67, 146, 147 — 70, 28 — 76,261 
— 77,35 — 9I, 278a280— 98, 60. V. 
Arciconfraternita. Sodalizio. Sacco. 


CONFRATERNITE DI ROMA: autori. 


XVI, 127 (p. 129, Pio VII aggiungi tran- 
ne all’ arciconfr. di s. Gio. Decollato) — 
2, 121, 145 -10, 304, 305, 307 — 49, 
298 — 52, 240 — 53, 21, 83 — 55, 260, 
261, 268, 337 — 59, 49 — 75, 54,55 — 
79 155, 156, 158 — 97, 274, 274, 279, 
283, 284. V. Arciconfraternite di Roma. 
Anno santo. 

Dì s. Anzano. 84, 106, 107, 107. V. Con- 
fraternita del ss. Sagramento e de’ ss 
Antano e Nicolò. 

Di s. Barbara e scuola de’ bombardieri 
di Castel s. Angelo. 10, 193, 195, 193, 
202, 208 — 12, 162 — 45, 114, 115. V 
Bombardieri. 

Di s. Biagio de Regattieri. V. Regat- 
teri. 

Di s. Biagio della Fossa e delle Anime 
più bisognose del purgatorio. V. Chiesa 
di s. Biagio della Fossa. 

Dì s. Biagio de’ Materassari a s. Ceci- 
lia in Campo Marzo. V. Chiesa de’ ss. 
Biagio e Cecilia in Campo Marso. 

De’ ss. Biagio e Ambrogio de Coperta- 
rie Lanari a s. Lucia de’ Ginnasi. 84, 
135. i “i 

Delle ss. Cinque Piaghe in s. Filippo 
a via Giulia. 24, 277, 277,278 — 66, 19 
— 84, 133. ; 

Della ss. Cintura di Maria Vergine: 
autori. I, 140 — 13, 181 — 47, 105— 60, 
189. V. Cintura o Cintola della B. Ver 
gine. 

Della ss. Colonna di Gesù flagellato. 
100, 13. 

De’ ss. Cosma e Damiano. V. Barbieri 
e Parrucchieri università artistica e col- 
legio. I 

De' ss. Crispino e Crispiniano. V. Chie- 
sa de’ ss. Crispino e Crispiniano. 

Del Divino Amore în s. Maria in Via 
Lata. 12, 177 — 73,145 — 84, 153. 

Di s. Elisabetta. V. Osti e Magazzinie- 
ri università artistica. 

Di s. Elisabetta e sua Visitazione dei 
poveri ciechi e storpì in 8. Sisto. 55, 14 
— 56, 116 -- 58, 149 — 84, 9, 88, 206, 
207. 
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n 8. Felice da Cantalice. 7,296 — 69 
43. 

Dis. Gio. Battista de’ Genoresi. V. 
Chicsa e spedale di s. Gio. Battista dei 
Genovesi. 

De' ss. Gio. Evangelista e Nicolò di 
Mira degli scrivani e copisti in s. Tom- 
maso in Parione. 13, 55 — 62,314. 

Di s. Giuliano degli Albergatori in 8. 
Eustachio. 12, 12. V. Albergatori. 

Di s. Giuseppe de’ Catecumeni e colle- 
gio di sacerdoti. 47, 270 a 274.V. Chie- 
sa di s. Gio. in Mercatello. 

Della ss. Immacolata Concezione nella 
chiesa d’ Araceli. 17, 203 — 73, 47. 

Della B. Vergine concetta senza peccato 
nazionale francese. V. Congregazione 
della ss. Concezione de Più Stabilimenti 
francesi in Roma. 

Degli Speziali in s. Lorenzo in Miran- 
da. V. Chiesa di s. Lorenzo in Miranda. 

Di s. Maria degli Angeli e di s. Lucia 
de’ Cocchieri. 11,32 — 12, 76 — 23, 142. 
V. Chiesa di s. Maria in Cacaberis. 

Di s. Maria degli Angeli e di s. Agata 
de’ Tessitori. 84, 222 a 225. 

Di s. Maria dell'Anima. V. Chiesa di s. 
Maria dell'Anima. 

Di s. Maria di Costantinopoli de’ Sici- 
liani. V. Chiesa di s. Maria di Costanti. 
nopoli de’ Siciliani. 

Di s. Maria e s. Francesco Regis in 8. 
Vitale. 13, 71. 

Di s. Maria delle Gioie as. Lorenzo in 
Damaso. 2, 5. 

Della Madonna della Mercede. 44 225, 
225. i 

Del ss. Sagramento e di s. Maria della 
Neve in s. Carlo a’ Catinari. MI, 300, 
305 — 84, 209. $ 

Di s. Maria della Pietà de’ poveri paz= 
zi. 49, 302. V. Manicomio di Roma. 

Di s. Maria del Popolo e di s. Giacomo. 
49,270 a 271, 271, 274 a 276. 

- Di s. Maria in Vincis de’ Saponari. 84, 
21.le 

Di s. Marta. 23, 74, 74.V. Chiesa di s. 
Marta alVaticano. 

Di s. Martina o s. Luca de’ pittori. V. 
Chiesa di s. Martina. 

Di s. Matteo de' Bancherotti in 8. Lo- 
renzo in Damaso. 12, 68 -44,212 — 46, 
118. 

Di s. Nicola dell’ Arte de’ Merciari, uni- 
versità artistica. 84, 162. 

Di s. Nicola di Bari e di s. Caterina 
39, 189, 189, 190. 

Del ss. Nome di Dio, in s. Maria sopra 
Minerva. 11,311 — 12, 144. 
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Del ss. Nome di Gesu. 48, 81. 

Dis. Omobono e s. Antonio di Padova. 
84, 212,215, 216. V. Chiesa di s. Omo- 
bono de' Sartori. 

Di s. Paolo de’ Vaccinari. 84, 227.227. 

De' ss. Pietro e Paolo di sacerdoti. 50, 
17,18. 

De’ ss. Quattro Coronati degli scultori, 
statuari, scarpellini e squadratari. 13,22 
— 63, Dl. 

Delss. Redentore în s. Andrea della 
Valle. 20, 257 — 73, 143. 

Della Risurrezione di Gesù Cristo, n2- 
zionale degli spagnuoli. 68, 40, 41, 43. 

Di s. Rosa da Viterbo e di s. Rosalia da 
Palermo. 84, 88, 207. 

Del ss. Rosario a Monte Mario. 55, 99. 
V. Chiesa di s. Maria del Rosario a Mon- 
te Mario. 

Del ss. Sagramento, e de’ ss. Aniano 
e Nicolò. 84, 105. 

Del ss. Sagramento e di s. Monica in 
s. Maria del Popolo. 12, 156 — 58, 94. 

Del ss. Sagrumento e di s. Nicola di 
Mira, in s. Nicola în Carcere. 12, 191 — 
MS, 12. 

Del ss. Sagramento e del nome di Dio, 
in ss. Celso e Giuliano. 11,311. 

Del ss. Sagramento in ss. Quirico e 
Giulitta. 13, 23, 

Del Sagro Cuore di Maria în s. Salva- 
tare in Onda presso ponte Sisto. 60, 

29, 

Dello Spirito Santo. V. Chiesa dello 
Spirito Santo de’ Napolitans. 

Dis. Tommaso d' Aquino de' librari. V. 

. Librari untversità artistica. 

De' Transalpini.V. Chiesa di s. Maria 
della Purificazione de' Transalpini. 

De’ ss. Venanzio e Ansovino. V. Chiesa 
dle” ss. Venanzio e Ansovino già de’ ca- 
merinesi. 

Confr'cio filosofo cinese: opere. 13, 158, 
164 e seg. — 23, 26 — 34, 252, 254, 257 
— 38, 120 — 52, 34, 277 — 98, 104, 112, 
117, 123, 176. 

Confusione delle lingue. V. Lingua idio- 
ma. Torre di Babele. 

Confut-Zee caposetta cinese. 38, 120. 

Congalo: I del 482 re di Scozia. 62, 249 
= II del 568 re di Scozia. 62, 249 — 4, 
92 = IlI del 809 re di Scozia. 62, 249. 

CONGALLO s. ab. XVI, 132 (601, aggiun- 
gi, e in tal giorno è la sua festa)— 5, 


254 — 10, 123 — 24, 312 — 36, 94, 95, 


95, 110. 

Congiario, regalo che gl'imperatori roma- 
ni facevano talvolta al popolo romano 
distribuendo grano, vino, olio e anco de- 
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naro: la largizione omonima che faceva- 
no a'soldati, dicevasi donatiro. 31, 173 
— 39,300 — 55, 8 — 58, 148, 162, 240 
— 77, 239, 295 — 84, 128, 129. 

Congiura, cospirazione, sedizione, ribel- 
lione, unione o fazione di più persone 
male intenzionate, contro lo stato o il 
principe; far complottosecreto per nuo- 
cere ad alcuno. 8, 50. V. Rivoluzione. 
Setta. Demagogia. 

Congiure ordite contro i seguenti Papi: 
s. Gregorio II. 32, 180, 181 — 58, 250= 
s, Leone III, 38, 17 — 58,255 = 8. Gre- 
gorio VII. 32, 216 — 58, 265 = Vittore 
III. 58, 266 — 102, 433 = Bonifacio VIII. 
2, 28 — 6, 17, 18 — 26, 300, 300 — 27, 
273 — 58, 284, 285 = Giovanni XXII. 
13, 109 — 31,61 = Urbano VI. 20, 205 
— 58, 304, 305 — 86, 25 a 29 = Bonifa- 
cio IX. 6, 20 — 58, 307, 308 = Nicolò 
V. 48, 17 — 59,4 = Paolo II. 10, 90 — 
51,122 = Innocenzo VIII. 18, 63 — 36, 
8- 59,9= Giulio II, 10, 19, 19 — 54, 
150 — 59, 12 = Leone X. 10, 20, 211 — 
13, 110 — 38, 41 — 52, 169, 200, 250 — 
54, 150 — 59, 14= PiolV. 20, 153 — 
53. 77 — 59,25 = Urbano VIII. 59, 32 
— 86,51 = Alessandro VII, 45, 236 — 
52, 229. 

Congo o Bassa Guinea, regno della Gui- 
nea inferiore nella Nigrizia, e prefettura 
apost. dell’ Africa: autori. 98, 288 a 290 
— 1,113— 3,61 — 9, 210 —12, 122 — 
16, 248 — 17, 178 — 26, 170 — 34,200 
— 38, 319 — 48, 32, 32, 33, 33 — dl, 
134 — 54, 256,261 — 55, 101, 101, 132 
— GI, 6 — 62, 150, 156 — 82, 28, 9I — 
86, 48 — 98, 238, 268, 269, 247, 298, 
300, 330 — 102, 135. V. Angola.s. Salva- 
tore di Congo. Guinea. 

Congregazionalisti, settari, 56, 34, 35. 

CONGREGAZIONE. XVI, 132 — 66, 175, 
264 — 90, 313. V. Collegio. 

CONGREGAZIONI CARDINALIZIE: au- 
tori. XVI, 133 (p. 142, Innocenzo VIII, 
leggi, XII), 289, 297 — 2, 124,137 — 7, 
118 — 9, 161, 163; 284 — 10,9, 10 — 15, 
216,216, 217, 295,293 — 19, 191, 191— 
20, 113— 34, 89 — 38, 55, 68 — 44, 
180, 180 — 50, 201, 233, 243, 246, 267, 
267, 230 — 53, 143, 155 — 54, 93 — 55, 
114, 163, 331 — 57, 66, 126, 135, 135 — 
59, 28, 58 — 60, 196, 198, 205 — 63, 
212,212, 250, 276, 279, 280 — 66, 100, 
101 — 67, 103 — 73,9 — 80, 126 a 130, 
144, 148, 1559, 168 — BI, 117 — 82, 40, 
176, 176, 192, 195, 196 — 95, 96, 97, 
237, 238, 238, 219 — 97, 225 — 99, 
313 — [0I, 98, 102, 115, 132 — 103, 126, 
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446. V. Tribunale di Roma. Avvertenza. 
Innumerabili decreti delle sagre Congre 
gazioni Cardinalizie sono sparsi negli 
articoli relativi alle materia. 

Conyregazioni Cardinalizie antiche e più 
rinomate, ora non più esistenti. 16, 143. 

Di Avignone e Carpentrasso. 16, 142, 
143, 240 — 19, 141 — 39. 249, 249 — 
02, 275 — 80, 144 — 90, 164, 165. 

Del Terrore denti ufficiali di Roma. 16, 
145 — 59, 21— 63, 279- 74, 290 — 
80, 134 — 82, 86. 

Dell’ Abbondanza dello Stato Ecclesia- 
stico. 16, 145 — 2, 147— 59, 29— 67, 
103 — 74, 293. 

Della Stamperia Vaticana. 16, 146 — 
67, 103 — 69, 231, 233, 233. V. Stampe- 
ria Apostolica Vaticana. 

Navale. 16, 146 — 43,26 — 54, 192— 
67, 103 — 68, 293. V. Marina pontificia. 
Degli Arcicingoli. 16, 146 — 74, 292. 
Per Sollevare dagli aggravi lo Stato 
Ecclesiastico. 16, 146 — f, 244 — 14, 61 

—59,36 — 63, 280 — 74,292 — 80, 188. 

Sopra i Baroni dello Stato Ecclesiasti 
co. 16, 147 — 57, 201— 63, 280 — 74, 
299, 315 — 80, 137, 188— 88, 181 — 
99, 116. 

De Auxiliis Divinae (ratiae: autori. 
16, 147 — 1, 292 — 3, 46 — 6, 155 — 27, 
55 — 46, 33. 34, 233 — 47, 225 — 52, 
38 — 60, 188— 79, S5— 92, 469— 
103, 428. 

De’ Confini dello Stato Ecclesiastico. 
16, 137, 148, 182 — 13, 86 — 45, 113 — 
47,206 — 54, 101 — 59, 217 — 63, 
281 — 65, 188, 207, 278, 310, 311 — 67, 
319 — 76, 298, 299 — 78, 196, 201] — 
80, 139 — 82, 136 — 86, 60, 61 — I0I, 
251, 252. V. Segretaria della Congr. 
de’ Confini. Confine 0 limite del territo 
rio anche dello Stato pont. 

Sopra l elezioni de' Vescovi e promo» 
vendi a’ Vescovati. 16, 148 — 36, 25 — 
60, 218 — 82, 192, 197; 266 — 95, 238, 
285. Aggiunta. Riporta, l’ Osservatore 
Romano de' 16 maggio 1878, che il Papa 
Leone XIII compreso dalla gravità del- 
l'arduo suo apostolico ministero, vol- 
gendo la mente a’ mezzi che meglio pos- 
sono agevolargliene l'adempimento, fra 
questi trovò la buona scelta de’ Vescori 
dalla quale dipende in gran parte il retto 
e utile regime delle Diocesi, massime nei 
presenti tempi che volgono sempre più 
tristi, ristabili in certo qual modo que- 
sta congregazione. Pertanto il Pontefice 
nel suo zelo per la salute spirituale dei 
fedeli, ha istituito una Commissione di 
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cinque cardinali, con l' Uditore dei Pupa 
a segretario, per raccogliere le più esat- 
te notizie sopra gli ecclesiasiici più di- 
stinti e idonei a sostenere il peso dell'Epi- 
scopato in Italia, acciò il Santo Padre 
possa prescegliere alle vacanti sedi ar- 
civescovili e vescovili, soggetti, che tutte 
in sè riuniscano le qualità volute da's. 
Canoni, singolarmente dal Concilio di 
Trento. 

Fermana. 16, 150, 159, 182 — 14, 79 
— 24, 29, 33 — 62. 275 — 80, 138. 

Di Ancona. 16, 151. 

Della Zecca Pontificia. 16, 151 

Di Stato. 16, 137, 151. : 

De’ Seminari. 63, 321. 

Degli Studi dell’ Università Romana. 
83,308 — 84, 247 — 85, 18 a 23,31,32, 
41, 54, 50, 1]1. 


CONGREGAZIONI CARDINALIZIE AT- 


TUALI. XVI, 151, 152. 

Delle Acque e Strade, fonti e ponti. 16, 
152 (p. 156 col. 2.* linea 1.* — Pio VI, 
leggi, VII) — I. 78— 16, 137, 142 — 32, 
315 — 4, 224, 224 — 51,82 — 53,10 — 
54, 192 — 70, 129, 139,142a 144 — 75, 
137 — 80, 141, 144, 152, 158. Altri car- 
dinali prefetti. Massimo F. S. Pallotta 


. G. Serafini G.V. Prefettura dell'Acque 


e Strade. 

Degli Affari Ecclesiastici Straordinari. 
16, 156, 177 — 27, 243 — 53, 157 — S0, 
193— 63,287 — 66, 101— 77, 232 — 
91,535 — 95, 286. V. Segretario degli 
affari eccl. straordinari. 

Del Bxon Governo (ora non più esi- 
stente): autori. 16, 158 — 5, 46 — 7, 194 
— 14, 162—15, 50, 50, 138, 139—16, 134, 
142, 150, 162, 182,193, 195, 276 —19.90, 
204, 208 — 25, 81 — 34, 149 — 38, 66, 
68 — SI, 79, 81, 136 — 53, 90, 157, 194 
— 54, 93 — 60, 12, 13, 43— 63, 280, 
2389 — 64, 2] — 70, 129, 143 — 74, 180, 
182, 299, 341 — 80, 137, 138, 141, 142. 
144, 146, 147,150, 151, 156, 157, 161, 
1S9 — 82, 72, 173. 186, 244, 250 — 85, 
110 — 88. 181 — 90. 16. 17, 17, 26, 92 
— 99, 117, 152 — 192, 126, 146. Altro 
cardinal prefetto. Gazsoli L. V. Segreta- 
rio del Bum Governo. 

Del Censo: autori. 16, 1601— 32, 323— 
35. 222 — 36, 186 — 53, 161 — 54, 313 
— 58, 187, 187- 80, 186. V. Presidente 
e Presidenza del Censo. Aggiunta. Nel 
n.° 19 del Giornale di Roma del 1863 
fu pubblicata la: Memoria sui Catasti 
dello Stato pont. non che suilavoripub- 
blicati per cura della presidenza del 
Censo. 
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tempo la basilica fu matrice di' al- 
tre sette parrocchie filiali; e Bene- 
detto XIV nel 1754 colla bolla F- 
delis, che si legge nel suo Zollario, 
nel t. IV, p. 189, dichiarò il Car- 
dinale titolare de’ ss. XII Apostoli, 
e quello de’ ss. Pietro e Marcellino, 
giudici e conservatori del santuario 
d’ Assisi. | 

Il Pontefice Pio II, nel 1462, af- 
fidò la cura di questa chiesa ai mi- 
nori conventuali di s. Francesco (Z’e- 
di), perchè i canonici che l’uffizia- 
vano eransi ridotti a pochi, come sì 
può vedere nel Panciroli a pag. 226, 
il quale ne fa l’enumerazione nelle 
diverse epoche. Allora n'era titola- 
re il dottissimo Cardinal Bessarione, 
il quale dopo averla ottenuta dal 
Papa a’ minori conventuali, con i- 
splendida munificenza, fabbricò loro 
un convento capace di contenere nel- 
le antiche case de’ canonici duecento 
religiosi. Ingrandito poi da’ summen- 
tovati benefattori, oggi è il princi. 
‘pale, e il capo di tutto l’ Ordine, e 
fu già abitazione de’ Pontefici Sisto 
V, e di Clemente XIV avanti di 
ascendere la cattedra apostolica. Nel- 
l’ atrio, che conduce al chiostro, fra 
ì varìì monumenti sepolcrali, evvi 
quello del lodato Cardinal Bessario- 
ne; e nel suo primo cortile si vede 
un bel vaso di forma antica, cre- 
duto quello eretto da Costantino in 
forma di calice, ovvero altro ivi 
collocato per conservarne la memo- 
ria. i 
Di questa basilica fu sommamente 
divoto s. Gregorio I Magno, il quale 
in onore degli apostoli Filippo e 
Giacomo, vi recitò due omelie, cioè 
la XVII, e la XXXVI, e vi pose 
in più giorni la stazione, che vi si 
celebra il venerdì delle tempora di 
primavera, il giovedì dopo pasqua, 
il venerdì delle tempora autunnali, 
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il sabbato delle tempora invernali, 
e la quarta domenica dell’ avvento. 
Alessandro III, con bolla data in 
Anagni, Attendentes, aggiunse la sta- 
zione nel giorno della festa di san 
Giacomo maggiore a’ 25 luglio, come 
riferisce il Piazza. Abbiamo dall’ U- 
gonio, che prima in questa chiesa 
facevansi gli scrutinii di quelli, i 
quali dovevano ordinarsi nel giorno 
seguente in s. Pietro, ed è perciò 
che in tutti i ‘venerdì delle tempora 
vi fu posta la stazione, come in 
tutti i sabbati di tali tempi evvi la 
stazione a s. Pietro. In favore dei 
poveri della parrocchia, nel pontifi- 
cato di Pio IV, fu eretta nella ba- 
silica l’arciconfraternita de’ ss. XII 
Apostoli (/edi). Quindi Sisto V 
stabilì, che nella detta chiesa, ogni 
anno a'14 luglio si dovesse celebrare 
la cappella Cardinalizia in onore di 
s. Bonaventura (Vedi). Celebrandosi 
poi nella basilica con solennità la 
festa dell’ immacolata Concezione, 
con precedente novena, nell’ ultimo 
giorno della novena medesima col 
sagro Collegio suole intervenirvi il 
Papa, il quale dà col ss. Sacramento 
la trina benedizione. 

Quando alcun Pontefice abitò nel 
contiguo palazzo, e quando i Papi, 
che fissarono la loro residenza nel 
palazzo quirinale, non avevano eretta 
ancora la cappella palatina, ciò che 
fece Paolo V, si celebrarono diverse 
cappelle pontificie in questa basilica. 
Da ultimo, nel secolo decorso, Be- ‘ 
nedetto XIV, nel 1743, vi consagrò 
in vescovo di Padova il Cardinal 
Rezzonico, che gli successe col nome 
di Clemente XIII, e questi nel 1758 
vi consagrò in arcivescovo di Co- 
rinto, il Cardinal duca dì Yorck, 
figlio di Giaomo III re d’ Inghilter- 
ra. Il p. Bonaventura Malvasia ci 


ha dato la Storia della ven. basilica 
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Della Ceremoniale. 16,139, 168 — 19, 
172 — 40, 206 — 41,164,171 — 59, 147, 
150, 153 — 58, 50 — 60, 209 — 64, 175 
— 66,77 — 79, 276 — 82, 76 — 88, 181 
— 96, 231, 233 — 101, 95. V. Ceremonie. 
Liturgia. Segretario della Ceremoniale. 

Del Concilio: autori. 16, 170 (p. 172, 
aggiungi, ove parlo del Segretario delle 
lettere latine, e dopo, Vescovi. Ma Pio 
TX nel 1851 attribuì alla congregazione 
del Concilietto il Segretario pregio). 
209, 260 a 264, 279 — 5, 94 — 7, 290— 
15, 255 — 16, 133, 134, 137 — 20, 237 — 
23,108 — 28, 160 — 38, 206 — 42, 57 
— 47, 147 — 53, 75 — 54, 312 — 58, 62 
— 63, 225 — 66, 268, 269, 269, 276 — 
72,177 — 79, 319a 346 -- 80, 30, dl, 
144, 157, 167 — 82, 24] — 95, 73, 142, 
158, 228, 238, 283 — 96, 61, 62— I0I, 
116, 130, 130, 132 — 102, 403. V. Atti e 
Decreti de' Concilii. Segretario del Con- 
cilio. Altri Cardinali prefetti. Brancacci 
S. Cagiano de Asevedo A. M. Caterini 
P. Ostini P. 

Del Concilietto. V. Congregazione del 
Concilio. 

Speciale per la revizione de’concilii e 
sinodi provinciali. 66, 277, 278 — 79, 
346 — 95, 238. 

Della Concistoriale. 16, 179 — 10, 273 — 
15, 216, 222, 230 — 55, 115, 292, 283 — 
60, 217 — 66, 101, 289 — 79, 261, 264, 
265 — 82, 137, 197, 198, 200 — 88, 187, 
188— 95, 71, 112, 120, 148. 158, 186 a 
188, 203, 238 — 100,8 — (08, 218, 219. 
V. Segretario della Concistoriule. 

Della Sagra Consulta e tribunale su- 
premo d' appello prelatizio. 18, 181,273 
e seg. — 5, 46 — 13, 153 — 16, 134, 134, 
150, 150, 159 — 19, 204, 208, 208, 214 
— 23, 308 — 24, 155 — 31, 306— 32, 
16 — 40, 272, 312, 316 — 41, 19— 43, 
29 — 49, 249 — 52, 226, 227, 230, 232 a 
235 — 53, 10, 10,59, 157, 320 — 54, 93 
— 60, 13, 26,71 — 63, 280, 283, 287 — 
70, 128, 284 — 74, 290 — 76,81 — 80, 
128, 139 a 142, 144, 146, 15], 157, 159, 
159, 160. 165 a 167 — 82, 42, 160, 169, 
186 — 89, 203 — 90, 26 — 99,116 — 
102,146.V. Segretario di Consulta. Tri. 
bunale Crim‘nale della s. Consulta di 
Appello e Revisione e Cassazione. 

Della Correzione de’ libri della Chiesa 
orientale (non più esistente) 16, 185 — 
14, 238 — 35, 206 — 38, 255 — 4l, 200 
— 83, 309. V. Segretario della correzio- 
ne de' libri dellu Chiesa orientale. Altri 
Cardinali prefetti. Fontana F. Mai A. 
Mezzofante G.V. Congregazione cardi- 
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nalizia di Propaganda Fide per gli af- 
fari e negozii del rito Orientale. 

Della Disciplina Regolare. 16, 136, 186, 
280 — 36, 16, 35 — 52, 55 — 54, 312 — 
57,91 — 80, 145, 157. V. Disciplina 
Regolare. Segretario della Disciplina 
regolare. Altri Cardinali prefetti Qua- 
glia A. Ferrieri I. 

Economica (ora non più esistente). 16, 
192 — I, 158 — 53, 121, 193 — 63, 283, 
287 — 70, 144 — 74,312,32], 323, 333 
— 80, 161 — 82, 186 — 84,39, 41. 

Dell’ Esame de' Vescovi. 16, 151, 1959— 


+6, 11 — 4I, 200, 216 — 8I, 117 — 82, 


197 — 95, 186, 238 — 99, 165. V. Esame 
de’ Vescovi. Segretario dell’ Esame dei 
Vescovi. 

Della Reverenda Fabbrica di s. Pietro: 
autori. 16, 199, 238 — 1, 244 — 3, 306 — 
9, 49 — II, 232, 260 — 12, 308, 320 — 16, 
134, 136, 137 — 18,81 — 22, 253 — 29, 
259 — 42, 86 — 44, 271, 280 — 49,299 


‘— 50, 294— 54, 167, 170, 312— 60, 


223 — 64, 13,13 — 65, 34 — 73, 8— 74, 
310 — 75, 15— 80, 139 a 142, 144, 146, 
155, 158 — 82, 266 — 88, 237 — 94, 69 
— 101, 106 — 102, 114. V. Bolla della 
Crociata. Legati Pii. Studio del Musat- 
co nel Palazzo Vaticuno. Segretario del- 
la KR. Fabbrica di s. Pietro. Avvertenza. 
Nel I.° 1864 fu soppresso il tribunale. 

Della Immunità Ecclesiastica : autori 
16, 206 (p. 210 col. 2. Nel 1614 gli suc- 
cedette, leggi, nel 1644 gli succedette) 
— 9, 147 — 15, 139— 16, 134, 136, 281 
— 34, 33, 39— 54, 312 — 55, 115 — 61, 
152 — 80, 137, 139, 141, 144, 157— 82, 
71, 71,266 — 86, 48. V. Segretario del- 
la Immunità eccl. Altri Cardinali pre- 
feiti. Asquini F. GinettiM. Simone G. A. 

Dell’ Indice de' libri proibiti » autori. 
16,211 (p. 216 Veteranì morì nel 1766, 
leggi, 1776) — 5, 232 — II, 206— 16, 
134, 136, 136, 137, 276 — 4l, 200, 215, 
216 — 54, 312 — 69, 231 — 80, 141, 145 
— 83, 309 — 85, 45,64 — 86, 54a 58 
— 96, 29. V. Segretario dell’Indice, Al- 
tri Cardinali prefetti. A ntonelliL. D'An- 
drea G. Colonna Ascanio. Mai A. De 
Luca A. 

Dell’ Indulgensze ss. Reliquie: autori. 
16, 216 — 10, 236 — 14,56 — 16, 134, 136 
— 34, 279. 286 — 41. 200, 216 — 54, 311 
— 59, 295 — 57, 119 — 60, 174— 80, 
141, 145. 157 — 96, 291 — 97, 4,4. V. 
Segretario dell''Indulgenze ss. Reliquie. 
Altri Cardinali prefetti. Asquini: F. Dra- 
go L. Ferretti G. Ginetti M. Panebianco 
A. M. Bizzari G, A. Aggiunta. Nel 1862 


334 CONGREGAZIONI 


si pubblicò in Roma co' tipi dell’Aureli. 
Resolutiones seu Decreta authentica s. 
Congregationis Indulgentiis sacrisque 
Reliquiis praepositae, ab anno 1668 ad 
annun 1861,accurate collecta ab Aloi- 
sio Prinsivalli, insignis basilicae s. Ma- 
riae în Cosmedin archipresbytero ss. Do- 
mini Nostri Pii PP. 1Xa cubiculo ad 
honorem, ac suffecto ab actis eiusdem 
sacrae Congregationis. Appendix seu al- 
tera Collectio quamplurimorum Sum» 
martorum Induigentiarum, quae tam 
pro aliquibus Ordinibus regularibus ac 
Sodalitatibus, quam pro nonnullis Eo- 
clesiis piisque locis a Sacrae Congrega- 
tione Indulgentiis Sacrisque Re'iquiis 
praeposito uuthentica recognita sunt ac 
probata, abanno 1668adannum 1861. 

Della Sagra Romana e Universale In- 
quisizione, detta del S. Uffizio: autori. 
16, 220, 289, 299 — 1, 7 — 2, 96 — 5, 242 
— 7, 311 — 9, 127, 127, 137 — 12, 145, 
145 — 13, 229 — 16, 133 a 137, 137, 140, 
142, 142, 151, 212, 213 — 19,62 — 21, 
23, 41, 42 — 26,77 — 29, 248 e seg, — 


31, 203 — 36, 40—41, 200, 204, 215, 216” 


— 48, 33, 36 e seg. — 48, 295 — 52, 230 
— 53, 78 — 54, 312 — 55, 89,97, 115— 
56, 113 — 59, 48 — 66, 100, 101 — 68, 
110, 11} — 69, 100 — 70, 190, 190 — 71, 
73 — 72, 105 — 73, 123, 131 — 74, 348 
— 27,32 — 78, 190, 190—80, 130, 136, 
139, 141 a 146, 157—8I, 117, 133— 82, 
70, 73, 192, 266, 289 — 86, 47,53 a 60 
— 88, 239 — 89, 84 — 92, 2355— 96, 230 
— 99, 167. V. Indire de’ libri proibiti. 
Segretario del s. Uffisio. Assessore del 
s. Uffisio. Commissurio del s. Uffizio. 
Palazzo del s. Uffizio. Carceri del san- 
to Uffizio. Conca tenimento. Consultori 
del s. Uffizio. 

Lauretana: aùtori. 16, 237 — 5,29— 
16, 142, 144 — [9, 141 — 39, 210, 247, 
248, 248, 252, 253, 261, 261, 262 — 54, 
31] — 63, 214, 283, 287— 80, 138 a 142, 
144, 149, 151, 151, 158 — 103, 117. V. 
Segretario della Lauretana. Segretario 
di Stato. Avvertenza. Col 1° del 1864 re- 
stò soppresso il tribunale. 

Di Propaganda Fide: autori. 16, 241 
(p. 259, Lercari, sopprimi, e cardinale 
a’ 14 marzo 1757) I, 28 (dava a, leger, 
dava allo stabilimento educatorio di), 29, 
65, 85, 225, 307 — 2, 68, 96 — 3, 19 — 
4,231 — 5, 242 — 7,317 — 9,317 — 13, 
“139, 162 e seg. — 14, 170, 176, 213, 215, 
218, 223 — 15, 221, 222 — 16, 134, 142, 
283 — 22, 63, 278, 279 — 23, 25 — 26, 
127 — 27, 125 — 28, 112, 122, 147, 148 
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— 30, 58 — 32, 149, 150, 153, 327 — 33, 
104, 111, 113 — 34, 279— 35. 133 — 36, 
92, 93, 98 a 101—37, 34 — 38.994 102, 
233, 268, 319 — 39, 26,80, 259 — 40, 
221 — 42, 91, 233 — 43, 120, 121 — 44, 
04 a 57, 64, 147, 153, 160, 161 — 45, 
153, 251, 251, 254, 284 — 48, 232 e 
seg., 205 — 49, 114 — 50, 153, 155, 163 
— SI, 302, 323, 328 — 54. 272,312 — 
55, 27, 79, 98, 100, 114, 131, 283, 301, 
305 — 56, 8, 46, 47, 83, 172 — 57, 146, 
147 — 59, 170, 253, 327, 312, 343 — 
GI, 86 — 62, 143, 183, 234, 237, 286, 
286, 287, 291 a 295 — 63, 129, 130, 
239, 266, 285, 295 — 64, 5, 247 — 65, 
02 — 66, 295, 206 — 67, 27 a 29,32,44, 
46, 111, 115, 128; 129; 178.18/060= 
68, 37, 46, 234 — 69, 4, 12, 15, 16, 116, 
117, 234, 235, 237 — 70, 207 — 71, 66, 
253, 253, 293 a 295, 295 — 72, 6,40 a 
42, 49, 78, 310,311 — 73, 7, 76, 102 — 
74, 217 — 75, 160, 165, 167, 174, 242— 
77, 12, 276 — 79, 107 — 80, 4, 136, 141, 
144, 154,321 — 8I, 12, 27 a 29, 70, 1534, 
195, 209, 307, 392, 492 — 82, 199 — 83, 
132 a 135, 195, 138 — 84, 63, 276, 277 
— 86, 48, 65 — 87, 54, 50, 58, 206, 209 
— 88, 45, 86— 90. 168 — 9I, 491, 551 
— 93, 73 a 75 —. 95, 186, 186, 187, 202, 
286 — 95, 20 — 98, 7 a 13, 19,26, 31 a 
33, 47, 48, 59, 64, 66, 91, 125 a 128, 134, 
137, 186, 190, 203, 215, 255, 20479208; 
273, 278, 294, 296, 297, 309, 330, 347 — 
99, 258 — 103, 193, 195, 196, 215, 252, 
271, 282, 336, 396 a 398. V. Segretario 
di Propaganda. Missionari apostolici. 
Missioni pontificie. Altri Cardinali pre- 
fetii. Barnabò A. Franchi A. Simeoni G. 
Altri Cardinali prefetti dell’ Economia. 
Rinuccini G. Amat L. Consolini D. Ma- 
rini P. Nina L. 

Aggiunta Pio IX colle lettere apostoli- 
che. Romani Pontifices, de'6 gennaro 
1862, istituì la Congregazione cardina- 
lizia di Propaganda Fide per gli affari 
e negosti del Rito Orientale, la quale 
unicamente attenda a correggere i libri 
orientali, ed a trattare tutti e singoli gli 
affari e disciplina della Chiesa d’Oviente 
diqualunque genere; dipendente dal car- 
dinal prefetto generale della stessa con- 
gregazione, e formata da un sufficiente 
numero di cardinali della medesima, ma 
però con proprii e distinti segretario, 
consultori, segreteria e ufficiali. Così la 
cougregazione di Propaganda fide fu 
divisa in due, cioè l'antica per gli affari 
del rito latino, e la nuova per gli affari 
del rito orientale, ancorchè misti. Ed è 
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perciò che divenuta superflua la Congre- 
gazione per la Correzione de’ libri della 
Chiesa Orientale, lo stesso Papa la sop- 
presse. Dispose inoltre Pio IX, che la 
nuova congregazione avesse un cardinale 
Ponente, e che ogni nazione d'Oriente 
avesse in detto cardinale il proprio rela- 
tore, per informare la congregazione dei 
suoi affari. E che i segretari delle due 
congregazioni fossero consultori dell’ al- 
tra pel legame e corrispondenza che han- 
no gli affari de° due riti, ed intervengano 
alle due congregazioni. L'archivio e la 
stamperia, furono resi comuni alle me- 
desime. 

Di Propaganda Fide per gli affari e 
negozii del Rito Orientale. V. Congre- 
gazione cardinalizia di Propaganda 
Fide. ‘ 

Della Cina per le sue missioni. 16, 246 
— 13, 171 — 34, 208 — 98 125. Y. Con 
gregazione di Propaganda Fide. 

Della Residenza de’ Vescovi. 16, 177, 
260 — 95, 142, 238. V. Segretario della 
residenza de' Vescovi. Residenza. 

De’ Sagri Riti: autori. 16, 264 — f, 139 
— 7 287, 295. 296, 303, 316,317 — 9, 
129, 210 — il, 260 — 15, 218 — 16, 134, 
134, 137, 151, 226, 226 — 19,57 — 26, 
124 — 28. 192—30. 130, 224 — 34, 279 
— 35, 199 — 38, 168 — 39, 34 — 4l, 
14), 164, 171, 175 — 43, 194 — 44, 208 


56, 9, 10, 26 — 58, 49, 56 — 59, 210, 
211,211 — 60, 174, 177 — 61, 66, 67 — 
64, 213 — 73, 135 — 80, 141, 144, 157 
— 8I, 117 — 82, 237 — 86, 47, 48. 65 — 
96, 233, 252— 101, 171 — 103, 481. Molti 
suoi decreti riportai ne’ rispettivi arti- 
coli, anche col testo. V. Segretario dei 
ss. Riti. Altri Cardinali prefetti. Gesua? 
do A. Lambruschini L. Micara L. Patri- 
— - ce A. Bilio L. Martinelli 

. M. 

Della Revisione de' Conti (non più esi- 
stente). 16, 268 — 7,13 — II, 187 — 16, 
139, 154 — 32, 314 — 53, 193— 55, 185 
— 63, 288 — 74, 328, 328, 331, 333, 340 
— 80, 149, 156, 158 — 82, 184, 186. 

Della Segnatura ‘di Grazia. 16, 272 
(non più esistente). 

Speciale per la riedificazione della ba- 
silica di s. Paolo. 16, 272 — 12.220 — 
32, 315 — 63, 275, 287 — 73, 356, 373, 


376 — 74, 253, 325, 345, 376 — 82, 266 


— 95, 174. 

Speciale Sanitaria per la sanità marit- 
tima e continentale, pe’ boschi e per le 
foreste. 16, 273 — 7. 63 — 16, 182 a 184 
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184 — 45, 136 —- 52, 231. 242 — 59, 76 
— 63, 270, 290 — 68, 269, 274. 274 — 
70, 128 — 80, 147. 165, 166 — 82, 185, 
186 — 84; 141 — 99, 1530. V. Commis 
sione di {_ incolumità. Congre- 
gazione della s. Consulta. 

Degli Studi: autori.16,275—85, 119a 
131, 136 a 149, 153 a 155, 163, 164, 167 
a 170, 174 a 178, 205 — 38, 62, 192, 206 
— 44, 119, 122, 122, 206, 207 —49, 270 a 
— 50, 24 — 53, 194, 202, 208, 209 — 58, 
150 — 59, 69, 73 — 63, 123 — 64, 18 — 
65, 61, 61 — 68, 224, 278 — 74, 344 — 
83, 310 a 312, 318 —-84, 255, 2535 a 258, 
265, 269, 269 — 85, 19, 111 — 86, 223 
— 100, 184 — 103, 12, 502. V. Segreta- 
rio degli Studii. Università Romana, di 
cui è capo supremo il prefetto della con- 
gregazione. Altri Cardinaliprefetti. Bru- 
nelli G. Fornari R. Lambruschini L. 
Mezzofanti. Reisach C. A. Santucci V, 

13zardelli C. Capalti A. Nina L. © 

De’ Vescovi e Regolari: autori. 16, 278 
(p. 280, Lucca, leggi, Lecce — p. 282, 

escovi capitolari, leggi, Vicarii) — 14, 
19, 24, 24— 16, 134, 136, 137, 188 a 192, 
207, 209, 264 — 19, 48 — 34,33 — 40, 
167, 169 — 42, 57 — 46,47 — 49,78 — 
ol, 44 — 53, 161 — 54,312 — 55, 323 — 
57,91 — 60, 193 — 63, 270 — 67, 226 — 
72, 220 — 80, 141 a 144, 146, 146, 157 
— 82, 164, 165, 165, 168, 177, 193 — 95, 
71, 142, 238, 283 — (01, 116, 130, 132, 
134, 135, 138. V. Segretario de' Vescori 
e Regolari. Altri Cardinali prefetti. Bran- 
cacci F_M. Ginetti M. Orioli A. F. Cla- 
relli Paracciani N. Quaglia A. SpinolaF. 
Ferrieri L. 

Sopra lo Stato de’ Regolari. 16, 187, 
188, 188 — 20, 115, 116 — 53, 192, 1965 
— 57, 105— 61, 61 — 66, 101 — 82, 250. 
N'è Segretario quello de’ Vescovi e Re- 
golari. 

Della Visita apostolica, e adempimento 
de' legati pii di Roma e suo Distretto. 16, 
285 — I, 244, 245 — Il, 260 — 16, 134, 
187 — 44, 271, 280—55, 115 — 66,100 
— 75, 15, 233 — 80, 141, 145, 155, 158 
— 86, 16 — 92, 412, 417 — 101, 84, 105 
a 109, 112, 115, 132, 133. V. Segretario 
della Visita apostolica. Visita Apostolica. 
Legati Pit. Altro Cardinale prefetto. Ca- 
sanata G. Avvertenza. Col 1° del 1864 
restò soppresso il tribunale. 


Congregazioni Cardinalizie tenute dai 


Curdinali avanti il Papa, Coram SS. 16, 
134, 134, 137, 142, 145, 147, 151, 151, 
152, 157, 158, 189, 195,197, 233, 243, 


246, 266 — 18, 313 e seg. — 22, 71 — 
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41, 146, 147, 289 —.63, 224, 225 — 
82, 70, 72. 

Congregazioni de” Cardinali tenute nel- 
l'aula concistoriale dopo il Concistoro. 
15, 247 — 16, 13£. V. Concistoro. 

CONGREGAZIONI CARDINALIZIE CHE 
SI ADUNANO NELLA SEDE VACAN- 
TE. XVI, 288. Y. Sede Apostolica Va- 
cante. 

Avanti il Cardinal Decano del Sagry 
Collegio ogni sera dopo la morte del Pa- 
pa; sino all'ingresso de’ Cardinali in Cou- 
clave. 16, 290 — 32, 33 — 37, 114 — 50, 
209, 219 — 63, 173 — 95, 231. Y. Deca- 
no del Sagro Collegio. Camerlengo di 
S. KR. Chiesa. Capi d’ Ordini del Sagro 
Collegio de’ Cardinali. Segretario del 
Sagro Collegio. 

Generali che si tengono da tutti è Car- 
dinali prima di entrare în Conclure. 16, 
291, 296 — 12, 270 — 41, 176 — 58, 303 
— 59, 12,23 — 60, 211 — 63, 173, 174, 
176 — 93, 7. V. Sagro Collegio de’ Car- 
dinali. . 

Prima Congregazione generale. 16.292 
— 15, 272, 278 — 49, 47 — 53, 238 — 
66, 95, 96, 96. 

Seconda Congregazione. 16, 293 (sta- 
zione, leggi, stagione) — 15, 272. 

-y Congregazione. 16,294 —15,273 
— 16,9. 

Quarta Congregazione. 18, 294 — 15, 
273 — 16,9. 

Quinta Congregazione. 16, 295 — 15, 
273 — 16,9. 

Sesta Congregazione. 16, 295 — 15, 273 
— 16,9. 

Settima Congregazione. 16, 295 — 15, 
273-16,6,9,9. 

Ottara Congregazione. 16, 295 — 15, 
273 — 16,9. Ù 

Nona Congregazione. 16,296 — 15, 273. 

Decima Congregazione. 16, 296 — 15, 
273: 

Congregazione de’ Cardinali Capi d' Or- 
dine in Conclave, per turno. 16, 297 — 
58, 75. V. Conclave. 

Congregazioni straordinarie che tengono 
tutti i Cardinaliin Conclave, e di quelle 


particolari della Congregazione del sane . 


to Uffizio. 16, 299. 

CONGREGAZIONI DIVOTE E PIE ADU- 
NANZE DI ROMA. XVI, 299 — 2, 293 — 
57, 50, 87, 91, 93, 94 — 58, 146 — 63, 
118, 118— 66, 182, 266 — 67, 1146 — 82, 
295 — 85, 112, 118, 123, 135 a 137 — 
100, 186. Y7. Adunansc pie di Roma. 

Congregazione de' campagnuoli, contade 
nie vignaroli a s. Vitale. 84, 60, 146. 
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Congregazione e Opera pia o Confrater- 
nita nazionale della ss. Concezione di 
Maria Vergine concetta senza peccato, 
de’ più Stabilimenti francesi di Roma e 
Loreto. 26, 227, 228, 230, 234 — 28, 65, 
66 — 73, 45 — 74, 365 — 75,321. 

Congregazione della Comunione generale 
o Oratorio del p. Caravita. V. Oratorio 
del p. Cararita. 

Congregazione della Corniunione generale 
delle prigioni. 9. 269. 

Congregazioni delle nobili Dame nell'ora- 
torto del p. Caravita. 14, 194. 

Congregazione delle Semi- Dane, 0 donne 
di civile condizione nell’ Oratorio del p. 
Caratita. 14, 194. 

Congregazione deil'Assunta delle Dame 
romane, nella Chiesa di s. Maria Mad-_ 
dalena de' ministri degl'Infermi: autori. 
45, 189. 

Conniegazione o Collegio Ecclesiastico di 
100 preti e 20 chierici. V. Ospizio Ec- 
clestastico. 

Congregazione de’ fratelli secolari dell'O. 
rutorio Gregoriano notturio della Chie 
sa Nuova. V. Oratorio Gregoriano not- 
turno delli Chiesa di s. Maria în Val- 
licella. 

Congregazione 0 Congregazioni del colle- 
gio romano. 14,189a191, 200—64, 14. 
Vongregazione e Arcicounfrafernita prima, 
primaria della Madre di Dio Annui- 
ziata del collegio romano. 14, 189, 190. 
190, 195, 205 — 73, 84 — 103, 325, 326. 
V. Chiesa della ss. Annunziata, cui suc- 

cesse quella di s. Ignazio. 

Congregazione della ss. Annunsiata e 
dell'Iminucolata Concezione, nella chie 
sa del ss. Gesù. 30, 180 — 84, 163. 

Congregazione della B. Vergine Assunta 
in cielo de Nobili, nell: chiesa del 
ss. Gesi: autori. 9, 121, 134 — 30, 180 
— 33, 123 — 55, 99, 337 — 75,04 — 77, 
290. | } 

Congregazione della Buona Morte, pia 
opera della chiesa del ss. Gesù: autori. 
30, 181 — 46, 297 — 64, 291 — 84, 96. 

Congregazione della ss. Natività di Maria 
Vergine de’ Mercanti nella chiesa del 
ss. Gest: autori. 30, 180 — 44, 212 — 
64, 53, 269 — 84, 162, 163. 163. Dell'O- 
ratorio sotterraneo di detta chiesa sagro 
alla Natività, si può vedere il n.° 218 del 
Giornale di Roina 185). 

Congregazione e Confraternita, ospizzo e 
spedele degl Ilivici in s. Girolamo degli 
Schiavoni. 12, 47,45 — 62.165 a 170— 
67, 105. V. Chiesa di s. Girolamo degli 
Schiavoni. 
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Congregazione pia di s. Ivo per la difesa 
de’ poveri. V. Arciconfraternita dell'Im 
macolata Concezione e di s. Ivo. 
Congregazione di s. Paolo de’ Mercanti e 
Artigiani in s. Carlo a Catinari. 44, 
212 — 84, 163. 
Congregazione dell’ Umiltà di s. Carlo. Il, 
306. 


Congregazione Urbana de’ Nobili aulici. 
V. Chiesa di s. Lorenzo in fonte. 

CONGREGAZIONI DI COMUNITA RELI. 
GIOSE. XVI, 300 — 58, 146. 

Congregazione insigne artistica e ponti= 
ficia, detta da alcuni Accadenia de’ Vir- 
tuosi al Punthleon:autori. 1,151 — 7, 143 
— 12, 140 — 21, 116 — 31, 226— 32,319, 
325 — 47, 126 — 53, 306 — 57,21 — 
58, 151 — 63, 35 — 85, 37, 172, 173 — 
86,210—103, 504. Abbiamo. Sulla isti» 
tuszione della insigne artistica congre- 
gazione pontificia de’ Virtuosi al Pan= 
theon. Notizie storiche raccolte dal cav. 
Carlo Lodorico Visconti. Roma tipogra- 
fia di E. Sinimberghi 1869. 

Congregazione del Tribunale Civile di 
Roma. V. Tribunale Civile di Roma. 

Congregazione de' Conti della R. C. A. 
dell'introîto ed esito. 7, 10 — 53, 194 
— 74, 304, 315, 321. 

Congregazione Camerale pel contenzioso 
umministratito e criminale. 74, 340, 

77 — 80, 162 — 82, 160, 185. 

Congregazione Governativa delle provin- 
cie dello Stato pontificio. 16, 160 — 19, 
209 e seg., 214 — 39, 211 — 53, 230 — 
56, 238 — 57, 212 — 83, 69 — 97, 228 
— 102, 380, 391. V. Stato Pontificio. 
Provincie Pontificie. 

Congregazione militare pontificia. V. Pre- 
sidente, Assessore, Commissario 0 Mi- 
nistrodelle armipont. Milizia pontificia. 

Congregazione Custrense e primaria mi- 
sg di Castel s. Angelo di Roma. 10, 

Congregazione palatina economica de’ ss. 
Palazzi apostolici. 82, 195. 

Congregazione sulle Università artistiche 
di Roma. 84, 45, 165. 

Congregazione di Vigilanza per gl' impie- 
puegpina 53, 180 — 74, 325, 326 — 80, 


149. 

CONGRESSO. XVI, 301. 

Congresso Diplomatico: autori. 99, 45 a 
62, 321 a 324, 335, 333, 357, 359 — 103, 
178. 179. V. Diplomazia. Congresso. 

CONGRESSO di Ems. XVI, 302, 

Congresso di Munster e Osnabruck. 99, 
301, 323, 324. V. Westfalia pace. 

Congresso di Vienna: autori. 99, 321 a 

Indice Vol. Il. 
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337 — 5,113 — 17,7 — 27,138 a 140—- 
29, 93, 101, 104, 197 a 199, 202 e seg., 
276, 293 — 30, 246— 33,303 — 35, 116 
a 119 — 40, 162, 166 — SI, 234, 234 — 
53, 158 a 161, 161. % 

Congresso 0 riunione letterarie e scientift- 
che, de’ letterati e scienziati italiani: au- 
tori. 45, 7) — 53, 259 — 61, 181 — 65, 
313 — 90, 214, 218— 92, 440, 598 — 
93, 59, 61 — 97, 232 — 99, 3338, 356 — 
102, 237. 

Congrua, provvisione, debito di vitto per 
un parroco, od altro ecclesiastico avente 
cura d'anime. 16, 433, 49 — 69, 14 — 100, 
29. V. Porzione. Parroco. 

Congruità in materia di grazia. 46, 34. V. 
Grazia. 

Coni s. confessore. 88, 53, 55. 

Coni o Conis. V. Demetriopoli. 

Coni popoli di Calabria. 47, 184 — 65, 326. 

Conich David pittore. 91, 127. 

Conieh o Conich o Cogni sangiacato. V. 
Caramania. Iconio. 

Conigli Giacinto M.* domen. vesc. di Zante 
e Cefalonia. 103, 397. 

Conigseg Ugo Francesco vesc. di Leitme- 
ritz..47, 06. 

Coni! de Beduin Stefano cappellano segre- 
to. 23, 97. 

Conto, strumento per improntare monete 
e medaglie, e l'impronta stessa. 63, 44. 
V. Mfoneta. Medaglia. Sigillo. 

Coniston lago d'Inghilterra. 34. 299. 

Coniugi, il marito e la moglie. 38, 119 — 
43,272a274— 52, 52. V. Marito. Moglie 

Conlato vesc. di Kildare. 75, 180. 

CONLIE o COULAINE, concilio di Fran- 
cia, XVI, 302. 

Connacia. V. Clonfert. Connaughut. 

Connano duce de' bretoni. 93, 299. V. Co- 
nano. 

Connaughut o Cunnacia prov. d'Irlanda. 
34, 325 — 35, 42— 36, 92, 95, 103, 113, 
116. V. Irlanda. Tua:n. 

Connecticut, Stato Unito dell'America Set- 
tentrionale. V. Hartford. Boston. Rhode 
Island. 

Connelly: Gio. domen. vesc. di Nuova 
York. 48, 175 = Pierce. 47, 243. 

Conneo Giorgio scozzese. 14, 213 — 62, 
285. 

Connestabili: Ridolfini Dionisio vesce. di 
Viterbo e Toscanella. 54, 29 — 102, 373, 
417 = della Staffa conte Fraucesco. 52, 
171, 176. 

i Daniele alunno di Propaganda. 14, 

2 


CONNOR sede ves. d'Irlanda. XVI, 302 — 
36, 92. Altro vescovo. s. Malachia. 
2) 
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Costo ab. storico: opere. 27, 103 — 

Cono, Conone, Cunone. V. Dono I Papa. 

Cono: vesc. di Faenza. 22, 312 = vescovo 
d'Ippa di Siria. 36, 72 = conte di Lore- 
tello. 88, 190. 

Conobio conte de’ bretoni. 79, 34. 

Conocchia 0 Rocca, strumento di canna 0 
di legno su cui le donne assettano la 
conocchia per filare a mano col fuso, 
cioè la quantità di lino o di canapa che 
sta sulla rocca e la rocca stessa. 57,110 
— 69, 139, 144 — 73, 323. V. Canapa. 
Lino. Parche divinità. 

Convimnoro principe bretone. 38, 90. 

Conona sede vese. in partibus di Pisidia 
suffraganea d’Antiochia del 1X secolo.53, 
284. Vescovo. Maigret C. 

CONONE s. vesc. di Man, la cui festa è ai 
26 gennaro. XVI, 302. 

CONONE s. e suo figlio martiri la cui fe- 
sta è a' 29 maggio. XVI, 302. 

Conone Santi: protettore delle milizie. 54, 
178 = di Nazareth. 37,127. 

CONONE del 686 Papa. XVI, 302— 2, 185 
— 12, 38, 294 — 13, 5Ì — 16, 307 — 18, 
95, 323 — 21, 158, 204 — 31, 143 — 37, 
279 — 49, 113 — 54, 112— 55.11 — 
56, 211 — 58, 248 — 60, 256 — 63, 194 
— 64, 99 — 65, 158 — 66, 299 — 67,23 
— 72,301 — 73, 271 — 77,62 — 79,66 
— 82, 6 — 87, 255. 

CONONE da Tomis card. XVI, 302. 

Conone Urach card. vesc. di Palestrina. V. 
Urach Conone card. 

Conone Vescovi: d'Alessandria e Tarso 
caposetta. 16,303 = d’ Ermopoli la gran. 
de. 22,61 = o Cono d'Hippos. 33. 242= 
di Magida. 41, 309=di Mantova. 42,204, 
205 = giuniore intruso di Mantova. 42, 
206= di Perugia. 52,177=diReggio.57, 
46= di Sbida. 62,50=di Sennea. 64,69= 
di Sida. 65,336=di Vasada. 88,136. 

Conone: ab. basiliano di Grotta Ferrata. 
33, 54 = capitano ateniese. 32, 104 = 
conte di Nantes. 47, 163 = conte di 
Soissons. 67, 154. 

CONONISTI eretici. XVI, 303. 

Conopeo o Canopeo velo o coltrinain forma 
di padiglione o baldacchino, che cuopre 
il ciborio del tabernacolo, il battisterio, la 
pisside. 13, 130 — 4, 227 — 15, 12,12 — 
49, 7 — 51, 54 — 53, 285 — 56. 118 — 
72, 210, 214, 220 — 73, 346— 79,60 — 
90, 118 — 96, 245, 256 — 97, 274, 275. 

Conorviti. V. Eutichiani. 

Conrah s. vesc. d’Achonry. I, 64. 

CONRANO vese. delle Orcadi la cui festa 
è a' 14 febbraro. XVYIT,303. 
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Conrano del 501 re di Scozia. 62, 249, 

Conrey Giorgio. 85, 194. 

Conring o Conriygio Ermanno giurecone 
sulto tedesco: opere. 29, 96 — 58, 167 — 

* 67, 305, 309 — 71, 234. 

CONSA. XVI, 303. 

CONSACRAZIONE o CONSAGRAZIONE. 
XVI, 303 — f2, 233 — 18,247 — 37,187 — 
48, 290 — 63, 167 — 80,278 — 88, 159, 
163, 164, 164, 172 — 96, 41, 46.V. Un- 
zione. Ordine sagramento. Impasizione 
delle mani. Degradazione. Sconsagra- 
zione. 

Consagrazione.V. Consacrazione. 

Consagrazione delle specie sagramentali 
dell’ Ostia e del Vince nella Messa. 16, 
304, 305 — 32, 134 — 44, 261, 263, 278 
— 55, 108, 110, 111 — 59, 189, 211 — 
60, 114, 118, 133 — 72, 198 — 95, 251, 
255 — 100, 134 — 101, 52 a 55 — 102,9. 
V. Eucaristia ss. Ostia sagra. Vino spe- 
cie sagramentale. Azzimo. Messa. Pre- 
santificate. Elevazione. 

Consagrazione del Crisma.V. Olio santo. 
Crisma. 

CONSAGRAZIONE e ORDINA ZIONE DEL 
SOMMO PONTEFICE: autori. XVI, 305 
— 1, 102, 184, 209 — 6, 140 — 8, 160, 
168 e seg. — 10, 208 — 14, 85 — 19,173, 
174 — 21, 203 a 207, 214, 215 — 22, 83 
— 29, 133 — SI, 48, 50. 50 — 32, 202, 
203, 245 — 34, 120 — 36, 225 — 38, ll, 
15, 224 — 50, 52. 52, 54, 256 — 52,9 — 
54, 219 — 55, 223 — 58, 256 — 59, 93 
— 60, 93, 160, 209 — 62, 114 — 63, 178, 
179, 179, 191 — 66. 95, 120 — 67, 66 — 
69, 304, 310 — 70, 87 — 27, 202 — 8I, 
40, 43, 118 — 90, GI. 61, 62, 74,78, 90 
— 91, 100, 101 — 95, 146, 167, 219, 222, 
231, 232, 316,320, 321, 330, 331 —.99, 
82 — 103, 353. V. Benedizione data al 
nuoro Papa inrece della Consagrazio- 
ne, s' è già Vescovo. Professione di fede 
del Papa. Anniversario della Consagra- 
zione del Papa. 

Consagrazione del Papa: in Suddliacono. 
71, 18.36 = in Miucono.. i RAS 
Sacerdote. 60, 117 — 16, 306, 309 a 311, 
315, 316, 316 — 23, 76 — 32, 202. V. 
Suddiaconi Cardinali. Diaconi Cardi- 
nali. Preti Cardinali. 

Consagraszione de’ Vescovi: autori. 99, 294 
a 315 — 1, 235 — 4, 12.14, 21 — 10,190, 
130 — 12, 84 — 15, 223 — 17, 123, 124 — 
18,126, 191 — 32, 324— 36. 137 -42,85 
— 44, 38, 53, 315, 317 — 45, 205 — 46, 
294 — 47,310 — 50. 41, 52, 155 — SI, 
55, 61, 62, 97, 279, 280, 280, 306 — 52, 
252 — 53 ,132, 133 — 55, 191 — 56, 
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242, 244, 244, 255 — 57, 30, 154, 156 — 

59, 328 — 66, 297 — 71, 32, 32 — 75, 

228 — 79, 193, 205, 328 — 81, 90. 107 — 

82, 114.115 — 93, 39, 201 — 95, 70, 

120, 145, 176, 177, 189, 195, 199 a 201, 

219, 250, 268. 271, 273, 287, 290, 316 — 

96, 23,77 — 98,7,9— 100, 87 — I0I, 

60 — 103, 32, 33. V. Vescovo. Ordine. Na- 

gramento. Consagrazione de’ Vescori 

eseguita da' Papi. 

Consagrazione de’ Vescovi eseguita dai 
Papi. 23, 274 — 24, 176 — 32, 324 — 
38, 134, 224 — 39, 36 — 44, 314, 316, 
319 — 45, 272 — 48,270 — 49, 15, 15, 
55 e seg. — 50, 256 — SI, 298 — 55, dl, 
52 — 56, 240, 244, 244, 245 — 57, 295 
— 59, 84, 85 — 60, 96, 160, 173, 297 — 
65, 159 a 161, 161, 177 — 95, 78. 177, 
219, 316, 317, 320 a 338, 310 — 96, 259 
— 97, 78, 201, 202, 206, 238 — 102, 364, 
366.V. Ordinazioni pontificie. 

Elenco di diversi Papi, che consagra- 
rono i Vescovi seguenti. 

- 8. Pietro: s. Giacomo minore apostol. 
s. Lino Papa. 8. Cleto Papa. s. Clemente 
I Papa. s. Celso. s. Sisto 8. Prosdoci- 
mo. s. Marco di Marsi. s. Pancrazio di 
Sicilia o Taormina. s. Massimo di Taor- 
mina. s. Rufo di Tebe. s. Apollinare. s. 
Epafrodito di Terracina. s. Ermagora di 
Aquileia. s. Aspreno di Napoli. s. Giu- 
stino. s. Eupreprio. s. Prisco.s. Tolo- 
meo apost. della Pentapoli Nepesina. 8. 
Romano di Nepi. 

8. Clemente I: s. Eutropio. s. Ful- 
gensio d’Atina. s. Marone. 

8. Vittore I: s. Feliciano. 

8. Fabiano: s. Filippo di Venosa. 

s. Dionisio: 8. Zama. 

s. Marcello 1: s. Emidio. Stemnio. 

8. Melchiude: Betausio. 

8. Silvestro I: s. Marziale di Spoleto. 

s. Paride. s. Valentino. 

s. Vittore. s. Innocenzo di Tortona. 
Montano G. Oldrado. Giulio. Stefano. 

s. Giulio I: 8. Amasio. s. Eusebio di 
Vercelli. 

s. Damaso I. Sempronio. 

s. Sisto III: s. Pier Crisologo. 

8. Leone I: Barnaba. s. Marciano. 

s. Gelasio I: 8. Riccardo. 

s. Agapito I: 8. Menna. 

s. Gregorio I: Mariniano. Castorio. 

8. Giovanni di Siracusa. 

Onorio I: 8. Virone. 

s. Martino I: 8. Benigno. Giovanni di 
Spoleto. 

8. Vitaliano: s. Marino di Voghenza. s 
Teodoro di Cantorbery. 
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Giovanni V: Oldrado di Vigovenza. 

s. Sergio I: 8. Willibrordo. s. Da- 
miano. 

Costantino: Felice di Ravenna. 

8. Gregorio III: s. Corbiniano. 

s. Paolo I: Sinfredo di Vercelli. Paolo 
2° di Napoli. Stefano 3° di Napoli. 

s. Leone ITI: Paolo 3° di Napoli. 
Gregorio IV: Giorgio. Teodoro di 
Segni. 

s. Leone IV: s. Anastasio 1° di Napoli. 

Giovanni VIII: Ottundo. 

Giovanni XII: Gregorio da Todi. 

Giovanni XIII: Giovanni di Capua. 

Silvestro II: Conone. 

Giovanni XX: Pietro di Selva Can- 
dida. Benedetto 1° di Tivoli. 

Clemente II: Unfredo. 

s. Leone 1X: Enrico di Ravenna. Mer- 
coeur P. Umberto card. Formondo 2° 
di Troyes. Pietro. 

Alessandro Il: Clemente III poi an- 
tipapa. 

8. Gregorio VII: Baggio. s. Anselmo 
card. Gibellino d’ Arles. Servando. s. 
Ugo di Grenoble. Desiderio di Cavail- 
lon. Lant:lImo d' Embrun. Arnolfo. 
Costantino di Sassari. s. Brunone. Gio 
vanni di Sora. Teuszo 0 Celso. 

Vittore III: Papicio Orso. 

Urbano II: Rogadeo C. Ramberto 
Gualtiero. s. Gerlando. Ruggiero di Si- 
racusa. Eli. Ferro. Ivone di Chartres. 
Leone di Venafro. 

Pasquale 1I: Pandolfo di Teano. Ot- 
tone di Bamberga. Gallo. Ottone. A- 
gostino di Veroli. Leto o Leone. Agosti- 
no di Ferentino. Uberti s. Bernardo. 
Gualtiero di Sulmona. 

8. (Gelasio II: Pietro di Saragozza. 

Calisto II: Roffredo di Benevento. 
Leone-Guarna. s. Bellino. 

Onorio II: Meginero di Treveri. 
Innocenzo Il: Ratta U. Monstero! 
di Treveri. Chatre. Guglielmo. Incma- 
ro. db. Albero. 

Eugenio III: Anselmo di Tournay. 
Adriano IV: Pierleoni. 

Alessandro III: Faramondo o Frai- 
mondo. Alberico. Rodolfo di Ferentino. 

Lucio ZII: Guglielmo. 

Urbano III. Folmaro di Treveri. 

Gregorio VIII: Ghiselli. 

Innocenzo III: Raniero d’' Urbino. 
Filippo di Troia. Morosini T. Langhton. 
Rainaldo. Guglielmo. Bernardo da Spa- 
latro. 

Onorio III: Berlinghieri G. Lando 
Galerino. Nicola di Taranto. Atto III 
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di Teramo. Bonifacio di Todi. Gregorio 
di Sora. Gerardo di Trento. Corno A. 
Pelagio. Guglielmo card. Alberto. Gui- 
do. Pellegrino. Oddone d' Urbino. Gio- 
vanni 3° di Veroli. Anselmo. Giovanni 
4° di Narni. 

Gregorio IX: Collemezzo P. Ranieri. 
Cocurno G. 

Innocenzo IV: Vergiolesi G. Rigault 
O. Filippo di Segna. Balato. b. Boni- 
facio di Savoia. 

Alessundro IV: Colombano di Troia. 
Giulio. 

Urbano IV: Fossa M. N. Gregorio 
di Veroli. s. Benvenuto. Leonardo. 

Clemente IV: Ugo di a. Severina. Ni 
cola di Terni. 

Gregorio X: Enrico. s. Bonaventura. 

Nicolò III: Benvenuto. Burtolomeo. 

Onorio IV: Suraceni P. 

Nicolò IV: Gualtero da Bruges. Ge- 
rardino. Jacopo di Segni: Eppenstein 
G. Warnesberg B. Salvo. 

Bonifacio VIII: Raimondo A. Pietro. 
Guglielmo. 

Benedetto XI: s. Agostino di Gazothes. 
Bertoldo. 

Clemente V: Baldovino di Luxemburgo. 

Giovanni XXII: Raimondo di Moute 
Casino b. Bartolomeo da Bologna. 

Clemente VI: Umberto patr. d’Ales- 
sandria. Pulleris. 

Urbano V: Toris A. Birgero. 

Gregorio XI: Horn A. 

Urbano VI: Griffis P. 

Giovanni XXIII: Marini U. 

Martino V: b. Lodovico Alamand. 
Bellomo R. 

Eugenio IV: Gregorio 2° di Kiovia. 

Pio II: Torrecremata G. 

Sisto IV: Rovere G. poi Giulio II. 
Kesler G. 

Innocenzo VIII: Rosa F. 

Leone X: Ponsetti F. Ridolfi C. 
Urries P. Medici poi Clemente VII. Far- 
nese poi Paolo IL. 

Clernente VII: Trofino F. Pimpinella V. 

Paolo III: Colonna F. Colocci A. Fe 
lonardi A. 

Giulio III: Simone o Giovanni Su- 
laha. Campeggi G, 

Pio IV: Gurimberti G. 

Sisto V: R:sta P. de Capellis. Pal- 
lotta G. E. Punigarola. 

Clemente VIII: Guevara F. Zane 
M. Buonxisi B. Zacchia P. L. Borromeo 
card. Federico seniore. Perron. 

Paolo V: Caraffa Diomede. Cava. 
Paolucci F. 


CONSAGRAZIONE 


Urbano VIDI 1 Bucciarelli P. Paliotta 
G. B. Torre G. 

Alessandro VII: Beggiamo NM. 

Alessandro VIII: Massa C. N. 

Clemente XI: Vallemani G. Astalli 
F. Tournon Maillard. Cibo C. Tre- 
mouille G. E. Mirandola. Borromeo G. 
giun. Priuli P. Bertrando I. Tremoille. 
G. E. Corradini P. M. 

Benedetto XIII: Lercari N. M. Ca- 
marda A. Lambertini poi Benedetto 
XIV. Orsini M. Coscia N. Accoramboni 
G. Sommier G. C. Pizzellu B. Guascon 
B. Baviera C. Dosquet P. E. Muscettola 
V. Baroni G. Farsetti M. Ferroni G. 
M. Girolami R. Pallavicini A. M. Otto- 
boni P. Costanzo G. Tencin Guerin. 
Carolis G. Fontanini G. Rovero G. B. 
Alberoni G. 

Benedetto XIV: Pozzobonelli G. Guic- 
ciolì F. Scarselli G. B. Rezzonico 
poi Clemente XIII. Bortoli G. Peruz- 
ziniî C. Rossi F. G. Lanze C. Camuzio 
C. Pacicco. 

Clemente XIII: Cornaro M. G. Ri- 
ganti A. Colonna Marco A. giun. Ode- 
scalchi Erba. Boschi G. C. Valenti Lo- 
dovico. Champion G. B. Speroni Alva- 
rotti A. York E. Lucini C. A. Visconti A. 
E. Caraffa Traietto F. Colonna Pam- 
phili P. 

Pio VI: Bellisomi C. Crivelli G. L. 
Bernis F. Bandi G. Galletti P. L. 

Pio VII: Caracciolo D. I. Pradt D. 
Riganti N. Rusconi A. L. Gabrielli G. 
giun. Puillou G. Hertzsan F. Tosi G. 
Keller G. B. Carenzi B. 

Leone XII: Chasciour A. Falconieri C. 
Pianetti B. 

Gregorio XVI: Altieri L. Traversi 
A. Reisach. C. Polidori P. Cagiano de 
Asevedo. Clarelli Paracciani N. Castra- 
cane C. Avvertenza. I tre primi li con- 
sagrò nella basilica Liberiana, i quattro 
ultimi Cardinali nella basilica Vaticana 
avanti l'altare della Confessione di s. Pie- 
tro, acciò il popolo meglio godesse sì 
poco comune funzione, della consagra- 
zione di quattro cardinali per le mani 
d'un Papa. I predecessori eseguirono le 
consagrazioni episcopali, non maì però 
di quattro cardinali, nella basilica vec- 
chia all'altare di s. Andrea, nella nuova 
in quello della Cattedra. E siccome in- 
nanzi l'altare della Confessione sì consa- 
grano i Papi, alcuno ne fece rimarco. 
Oltre la singolarità del caso, aggiungo 
che spettava ai maestri delle cerimonie 
pontificie avvisare di ciò Gregorio XVI 
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«on solidi ragioni, alle quali quel gran 
Papa avrebbe certamente ceduto, come 
fece alie mie rispettose osservazioni sul- 
la Croce con due sbarre o traverse, ab- 
bandonandone l’uso, per quanto narrai 
gr LI, p. 297, 298 — ov, p. 331, 


Pio ]X: Ferrieri I Charbonnet A. 
Valerga G. Vannicelli Casoni. Gon- 
nella E. Spaccapietra V. Lettieri F. 
Chigi F. Alberani A. Guillomin Z. Clf 
ford G. Barbolani A. Hohenlohe G. An- 
tonielli di Fajella. Franchi A. Vitele- 
schi Nobili S. Massoni V. Limberti G. 
Targioni G. Paoletto L. 

In quest'Zadiee nell'articolo Chiesa di 
s. Prassede ho riferito la consagrazione 
fatta dal Papa Leone XII, del suo tito- 
lare cardinal Edoardo Borromeo in arci- 
vescovo di Adana. 

Consagrazione 0 Ordinazione o Benedi= 
zione delle Diaconesse e delle Vergini. 
90, 113 a 115 — 93, 301 a 302, 313 a 
318 — 96.51. V. Diaconesse Vergini. Ve- 
stizione Reliyiosa. Professione Religio- 
sa. Benedizione episcopale che ricevono 
le monache nella professione e le no- 
relle abbadesse. 

Consagrazione dell’ Imperatore e del- 
l'Inperatrice, del Re de' Romani, dei Re 
e delle Regine. 34, 145 — 35, 235 — 48, 
291 — 71, 198, 211 — I, 364. V. Coro- 
nazione dell Imperatore. Corona zione 
dell’ Imperatrice. Coronazione de' Re. 
Coronazione delle Regine. 

Consagrazione de’ Vasi sagri. 81, 11] — 
88, 163 — 96, 41 — 100, 5. V. Vasi 
Sagri. Unzione. Benedizione e consa- 
grazione de’ Vasi sagri. 

Consagrazione delle Chiese e degli Altari 
fatta da Papi, da Curdinali e da Vesco- 
vi: autori. I, 11 — Il, 236, 238 239, 239, 
259 e seg., 270, 270, 272, 279, 250. 285, 
288, 288, 294, 295, 297, 300, 308, 308, 
311,314 — 12, 6,9, 11, 12. 21, 22, 25, 
43, 59, 62, 77, 79, 80, 80, 91, 109, 104, 
107, 112, 138, 141, 150, 153, 157, 157, 
162, 162, 166, 174, 181, 182, 184, 190, 
205, 206, 225, 233, 250, "265 — 13, 6, 17, 
DI, 21, 25, 35, 54, 63, 64 — 14, 198, 220 
- 17, 78, 123 — 22, 240 — 26, 293 — 
32, 322 — 34, 89 — 37, 153 — 39,9, 
37, 164 — 40,69 — SI, 298 — 57, 115— 


60, 141 — 61,103, 103 — 69, 124 — 70, , 


266, 287, 288 — 72, 81 — 73, 30, 279, 
280, 368 a 374 — 93, 255 — 95, 250, 
322 — 96, 41, 48, 48— 97, 43, 74, 83, 
83, 89, 96, 96 a 117, 121, 142, 199, 201, 
201, 203, 214 — 101, 121, 126, 131, 234 
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a 236 — 102, 171, 173. V. Dedicazione o 
Sagra delle Chiese. Benedizione delle 
Chiese. 


Consagrazione o benedizione delle Cap- 


pelle. 1, 281 — 5,32 — 8, 99 — Il, 253, 
253, 254 — 12,8, 166,279, 280 — 13, 35 
— 26, 293 — 38, 315, 316 — 66, 266 — 
72, 81 — 97, 83, 98, 203. V. Cappella. 


Consagrazione dell' Altare. 1,275 a 277 — 


10, 167 — HI, 224,229, 23], 931, 235, 243 
e seg., 248, 251, 252, 256, 270 — 12, 93, 
104, 126, 160, 162, 190, 237, 256 (ve- 
scovi, aggiungi, ed abbati), 263, 268 — 
13, 15, 23, 23,26 — 23, 204 — 43, n 
— 60, 14] — 70, 267 — 73, 258, 37) 
3734 95, 322 — 97, 83, 86, 102, ni 
112, 118, 141 — 101, 126. V. Consagra» 
sione delle Chiese. Altare, 


Consagrazione delle Chiese e degli Altari 


fatta dagli Abbati Mitrati, Ordinarti e 
altri Prelati Nullius Dicecesis, che han- 
no podestà e giurisdizione ordinaria 
nelle cose ecclesiastiche, proprius locis 
Episcopus; e da altri Ecclesiastici non 
insigniti della dignità episcopale, a ciò 
autorizzati da' Papi. Anticamente non 
si facevano dai Vescovi Consagrazione 
e Dedicazione di Chiese senza licenza 
de’ Papi. I. 10, 11, 277 — 12, 225, 233, 
239, 239,249, 249, 250, 250 CAT, 123— 
19, 195 — 20, 78 — 45, 243 — 8I, 11}, 
112 — 88, 163 — 95, 155, 255 — 96, 4l, 
4l, 48 — 97, 83. 98, 203. V. Consagra- 
zione delle Chiese. Consayrazione degli 
Altari, Abbeti Mitrati Nullius Dioecesis 
e altri Prelati minori che hanno l Uso 
de' Pontificali. Avvertenza. Gli Abbati 
che hanno l’uso de’ Pontificali, banno 
la facoltà di benedire i Paramenti sagri, 
e di ungere gli Utensili e Vasi sagri 
però non l° hanno gli altri Abbati e Pre- 
lati, anche regolari senza speciale in- 
dulto. Glì AVbdbati Nullius Dioecesis che 
sono Ordinari banno maggiori facoltà 
per la giurisdizione che esercitano, con- 
feriscono la Confermazione e gli Ordini 
Minori. Di questi ultimi vi sono Prelati 
che non possono fare alcune sagre fun- 
zioni se non nella propria Diocesi, ed al- 
tri che le possono esercitare anche nelle 
alu'e diocesi. Le funzioni sagre che i 
Prelati non possono fare se non nella 
propria diocesi, sono tutte quelle che di- 
pendono dalla podestà dell ‘Ordine, come 
l' Ordinazione. 


CONSALVI card. Ercole: autori. XVII, 5 


— 4, 213, 258 — 5, 112, 159, 229, 306 — 
6, 123, 123 — 9, 87 — 10, 172 — 12, 83, 
301 — 13, 275 a 277, 277 — 14, 174 — 15, 
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215 — 16, 39, 42, 45, 53, 61, 194, 248, 
257 — 19, 61, 290 — 20, 9— 23, 113, 
132 — 24, 168 — 25, 315 — 26, 214 — 
27, 102, 116, 121, 126, 150, 263 a 266, 
266 — 28, 256 — 29, 197, 202 e seg. — 
32, 14 — 33, 45, 61, 117, 120, 125, 127 
— 35, 117, 118, 184 — 36, 146 — 37, 83 
— 38, Sl, 52, 56, 57, 73 — 39, 257 — 4I, 
276 — 42, 113 — 43, 32 — 44, 19, 23, 
88 — 45, 127, 175 — 46, 18 — 47, 87, 
289 — 49, 281 — 50, 10, 86, 132 — 52, 
232 — 53, 116 a 130, 130, 135, 143, 144, 
151. 151, 153, 156 a 174, 174 — 54, 74 
— 55, 329 — 56, 71 — 57, 290, 315 — 
58, 61 — 59, 46, 52 a 57, 206, 310, 313, 
334 — 62, 147 — 63, 217, 222, 284, 285 
— 64, 114 — 65, 53, 53, 284, 290 — 67, 
178, 178,326 — 68, 38, 177, 252, 281 — 
71, 88 — 73, 365 — 74, 190, 325, 359 — 
75, 144, 144, 145 — 76, 296 — 78. 260, 
266, 267 — 8I, 478 — 82, 30, 161. 171, 
245 — 84, 254 — 85, 113,117 — 88, ni 
— 89, 7, 8, 27, 28. 118, 207 — 90, 2 DO, 
94, 171, 172 — SI, 156 — 93, 7, 8.27, 28 
— 95,328 — 97, 216 — 99, 99, 324333, 
333 — 103, 327, 329-a 331, 336, 336, 
361, 498, 499. 

Consalri: Pellegrino vesc. di Fano. 4l, 25 
= march. Giuseppe. 17. 5. 

Consandolo appodiato d’ Argenta. 24, 43 

246. 


Consanguineo. V. Parente. 

CONSCENZIOSI o COSCIENZIOSI ereti- 
ci. XVIT,9. 

Conscritto o Coscritto. V. Leva militare. 

Conscrivere o Conscrizione.V. Conscritto. 

Conseil Michele vescovo di Chamberv, Il, 
149. 

Conselice comune di Massa Lombarda. 24, 
48, 115 — 31, 306 — 34, 70, 96.98, 100. 

Consennano vese. di Treguier. 79, 228. 

Consenti Deî, erano le XII divinità mag- 
giori de' pagani, quasi consentientes a 
deliberare con Giove. 60, 127 — 100, 
139, 236. 

Consentia. V. Cosenza. 

Consentini Matteo vescovo d’Anglona e 
Tursi. 81, 483. 

Conseranorum. V. Conserans. 

CONSERANS o s. LIZIER, già sede vesc. 
di Francia, nella diocesi di Pamiers. 
XVII, 9— 3,282 — 28, 124 — 77,31, 33. 

Altri Vescovi. s. Glicerio. Gradmont 

card. Marca P. Navarro. Palmieri A. 
card. Tristano. 

Conserva. V. Serva. 

Conservatore, magistrato municipale. 40, 
50 — 47, 288, 289 — 53, 310 — 55, 247 
— 60, fp 66, 28 — 74, 188 — 89, 203, 
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252, 315, 318 — 90,18 — 94, 16— 97, 
148, 151 — 102, 126, 160, 161, 223, 223, 
224, 3650. 

Conservatore delle Ipoteche delle Legazio- 
ni e Delegazioni provincie dello Stato 
pontificio. 19, 209 e seg. — 57, 212. V. 
Ipoteche. 

Conservatore, Custode e Visitatore dei 
ss. Cimiteri e Catacombe di Roma. 10, 
236 — 57, 119 — 64, 169 — 82, 141 — 
96, 294, 297. V. Cimiterti Sagri di Ro- 
ma. Catacombe di Roma. 

CONSERVATORI DI ROMA o DELLA 
CAMERA CAPITOLINA DEL COMU- 
NE DI ROMA, magistrato municipale. 
XVII,9— 58, 276, 286, 296, 299.300,300, 
302, 306, 307, 314— 59, 5, 8, 12,13; 15, 
22, 26 a 29, 3a 36, 39 a 41,54, 65.72a 
78, 80 a 84, 84 — 64, 31, 31 a 38, 43, 
43 a 47, 52 a 56, 56, 60, 64 —1,300a 
302, 307 — 2, 136, 145 a 147 — 4, 58, 
60, 82 — 6, 289 — 7, 63, 109, 114, 117, 
144, 144, 298 — 8, 64a 79, 152, 164, 176, 
177, 177, 180, 181, 216, 219, 222, 229, 
24), 241, 244, 244, 249, 251 a 254, 256, 
258, 263, 264, 299, 299, 302, 302, 311 — 
9, 13, 15, 24, 25, 30 (Rota, leggi. Roma), 
58, 59, 63, 117, 120, 121, 123, 313 — 10, 
82, 82, 84, 86, 91, 92, 96, 96, 295, 314, 
316, 316 — II, 27, 35, 35, 37, 179 — 12, 
87 — 13, 62 — 14, 86, 143, 152, 153, 165, 
293 — 15, 173, 175, 176, 248. 272, 296 a 
300. 303, 308 — 16, 294 — 17, 220 — 18, 
70, 239 — 20, 282 — 2I, 16, 169 — 23, 
157, 247 — 25, 20, 165 — 3I, 177 — 32, 
7,10, 23, 25 e seg.,31, 31, 32 — 35, 174 
a 181,190 — 37, 186, 186, 200 — 41, 143, 
187, 221, 285, 296, 310, 317 — 42, 169, 
282 — 46, 116, 261, 261 — 47, 83, 83, 
125 — 49, 9, 12, 158 — 50, 182 a 185, 
227 — SI, 70 — 52, 169, 227 — 53, ll], 
112, 112, 230, 231 — 54, 166 — 55, 
40, 129, 151, 230, 230, 234 a 238, 240 a 
242, 250. 260, 264, 265 — 60, 80 — 62, 
69, 71, 88. 141 — 63, 35, 36. 173 — 66, 
186 — 67, 71, 98 — 73, 196 — 74, 278 
— 75, 34, 43, 52, 53, 63, 119 — 76.69, 
175, 237 — 78, 291 - 79, 170. 178, 178 
— 8I, 116. 116, 117 — 82. 66, 70. 73, 75, 
76. 92 — 84, 11,12, 28, 35, 47, 310, 313 
— 85, 22, 39, 1559 — 87, 92, 97-95, 
321 — 97, 197, 202 — 99, 78 — I0I, 97, 
104, 247 — 103, 452. V. Treno de’ Con- 
servatori di Roma. Palazzo de’ Conser- 
tatori di Roma. Tribunale de' Conser- 
ratori di Roma. 

Conservatorii, luoghi per conservare le 
fanciulle nel buon costume, e di educa- 
zione, anche scuola di Musica per inse- 


CHI 


de’ ss. XII Apostoli, Roma 1665. 
Aì 4 poi del mese di ottobre, ogni 
anno il magistrato romano per la 
festa di san Francesco d'Assisi fa 
l’oblazione d’un calice di argento, 
e di quattro torcie di cera. 


S. Aportinare del Seminario Roma- 
no, nel rione Ponte. 


Fu questa chiesa fabbricata nel- . 


l’anno 772 dal Pontefice Adriano I, 
nel luogo ove Tito Livio dice, che 
furono i prati flaminii, nel mezzo 
de’ quali fu edificato un tempio ad 
Apolline, donde poi la contrada chia- 
mossi Apollinare. Si dice ancora che 
ivi fosse stata una biblioteca pub- 
blica, come. attestano Vittore, e 
Dionisio. 

Che nella vicina piazza Navona 
si facessero, sino da dopo la strage 
di Canne, i giuochi apollinari, lo 
abbiamo dal medesimo Livio, e dal 
Biondo, per cui questi riflette che 
i luoghi circostanti chiamaronsi. apol- 
linavi. Adunque Adriano I, e per la 
denominazione di tali nomi, e pel 
tempio «di ApoHine, volle dedicare 
la chiesa a s. Apollinare discepolo 
di s. Pietro vescovo di Ravenna, e 
glorioso martire, acciocchè cancellata 
la memoria profana dell’ anteriore 
tempio, e dei giuochi, rimanesse in 
vece quella di un sì illustre confes- 
sore di Cristo, ponendovi inoltre la 
stazione nel giovedì di passione. La 
chiesa antica avea i portici avanti, 
e per una collegiata, che vi era col 
suo arciprete, veniva detta arcipres- 
biterato. Il Novaes, tom. III, pag. 
24, nel riportare î Cardinali creati 
nel 1130 da Innocenzo II, registra 
un Guido Cardinale diacono di san 
Apollinare; quindi parlando di Pie- 
tro di Luna, poi antipapa Benedetto 
XIII, aggiunge che nel 1375 fu 
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fatto Cardinale diacono di s. Maria 
in Cosmedin da Gregorio XI, e che 
recatosi con lui in Roma nel 1377, 
ebbe in commenda il titolo di s. 
Apollinare, presso alla qual chiesa 
fabbricò un magnifico palazzo. Al- 
trettanto afferma il Cardella nel - 
tom. Il, pag. 245, dicendo che il 
Cardinal de Luna spagnuolo, andato 
in Roma con Gregorio XI, stabilì 
la sua abitazione a Tor-Sanguigna 
a sant'Apollinare, nella quale fece 
notabili miglioramenti, donde il Ba- 
luzio è di opinione, che avesse in 
commenda il titolo di s. Apollinare; 
opinione ch’ egli appoggia all’auto- 
rità di due scrittori contemporanei, 
riportando eziandio l’ erezione d’ un 
magnifico e sontuoso palazzo, che 
poi, come diremo, fu incorporato al 
collegio Germanico. ‘Tuttavolta il 
Piazza ed altri autori, che scrissero 
dei titoli, e delle diaconie de’ Car- 
dinali, non fanno menzione, né del 
titolo di Guido, nè della commenda 
del Cardinal diacono de Luna, ma 
solo riportano, che la chiesa era 
una collegiata con alcuni canonici, 
e con una dignità col titolo di ar- 
ciprete, e perciò comunemente ap- 
pellata s. Apollinare in archipresbi- 
terato. Quindi affermano, che nella 
famosa promozione di trentuno Car- 
dinali, creati nel 1517 da Leorie X, 
questi dichiarò la chiesa titolo Car- 
dinalizio, e lo conferì al Cardinal 
Giambattista Pallavicini, che morì 
nel 1524; indi Paolo III, nel 1544, 
lo assegnò al Cardinal Nicolò Ardin- 
ghelli dell’ordine presbiterale, che 
lasciò di vivere dopo tre anni. Sisto 
V in appresso tolse il titolo Cardi- 
nalizio, che restò soppresso, e la 
stazione, ch'era stata levata, fu però 
da lui ripristinata, per risvegliare 
divozione ad una chiesa tanto antica. 

Dipoi questo luogo divenne pro- 
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gnarla e conservarla in tutta la sua pu- 
rezza. 46, 40, 45 — 47, 148, 177 — 101, 
121, 129, 131. V. Cornservatorii pii di 


Roina. 

CONSERYATORII PII DI ROMA per le 
fanciulle. zitelle e altre donne: autori. 
XVII, 9— 2, 65 — 20, 166 — 38, 72 — 
39,315 — 40, 179 — 4I, 278 — 44, 237 
— 45, 16 — 49, 287 — 50, 220 — 53, 
180, 188 — 59, 14, 70, 328 — 58, 149 — 
59,64 — 63, 107, 116 — 79, 333 — 84, 
40, 135 — 88, 267 — 99, 76 — 101, 107 
— 103, 475. V. Scuole di Roma. Educa- 
zione. Alunne. Educande. 

Delle Projette : autori. 17, 13 — 7, 275 
— 13, 152 — 15, 77, 82 — 49, 292, 292 a 
301, 304 — 8I, 131. V. Spirito Santo, 
monache. 

Delle Neoffte. 17, 15 — 47, 269 a 275. 
V. Ospizio e pia Casa de’ Catecumeni e 
Neofiti. Aggiunta. Pio IX affidò la cura 
e direzione del Conservatorio alle Figlie 
del Sagro Cuore di Bergamo, in uno alla 
scuola delle fanciulle. 

Di s. Cuterina de’ Funari : autori. 17, 
15 (p. 19, Torio, leggi, Jorio) — 4, 110 
— 17. 13, 19, 25, 31 — 41, 257 — 49, 301 
— 84. 135. V. Chiesa di santa Caterina 
de° Funari. Castel di Leva. 

De' ss. Quattro per le orfane. 17, 19 — 
13, 2}. V. Orfanotrofio di Roma. 

Di s. Eufemia. 17, 19 — 9, 203, 204 — 
12, 9 — 17, 13,31 — 19, 245, 247 e seg. 
— 26,193, 195, 197 — 39, 189- 41, 124 
— 50, 5— SI, 89 — 53, 167 — 77, 29], 
293 — 82, 181, 181, 186 — 84, 203 —. 
86, 46. V. Chiesa di s. Lorenzo a Macel 
de’ Corvi. 

Di s. Croce della Penitenza detto del 
Buon Pastore alla Lungara. 17, 20, 26, 
40 — 44, 237 — 49, 18] — SI, 247. Ag- 
giunta. Pio IX vi aggiunse un locale per 
subirvi la pena le donne giovani con- 
dannate. 

Dell'Ospizio apostolico di s. Michele a 
Ripagrande. 17, 21 — 50, 4 a 14, 220. 

Delle Mendicanti. 17, 13,21, 36 — 21, 
174 — 47, 274— 53, 93 — 54, 136 — 
60, 151 — 76, 43. 

Della Divina Provvidenza e san Pu- 
squale a Ripetta. 17, 13, 23, 25, 25 — 4l, 
297 — 50, 15— 63, 116— 75, 140— 
84,99. 


Dellass. Concezionedette le Viperesche. . 


17, 25 — 73, 85. 

Della Divina Clemenza o del Rifugio 
in Trastevere. 17, 25, 25, 26 — 44, 237 
— SI, 247. 

Di s. Maria del Rifugio del p. Bussi 
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in via Giulia. 17, 25, 26 (Pagnotta, ag- 
giungi, in via Giulia — Giori, aggiungi, 
di Camerino — p. 27, sopprimi, in via 
Giulia di Camerino). 

De’ ss. Clemente e Crescentino, detto 
delle Zoccolette : autori. 17, 13, 27 — 14, 
69 — 4, 121 — 53. 151. 

Pio o Piano alle falde del Gianicolo. 17. 
13, 29 — 10, 137 — 19, 122 — 31, 82 — 
37,83 — 53, 91 — 63, 113 — 84, 135. 

Della ss. Trinità detto delle Trinita- 
rie. 17, 13, 19. 30 (p. 31, ed lo, leggi. 
ed il) — SI, 140. Aggiunta. Pio IX nel 
1850, lo affidò alla cura e direzione delle 
Figlie del Sagro Cuore, di Bergamo. V. 
Chiesa di s. Paolo I erein.ita. 

Delle Pericolanti. 17, 13, 32 — 50,27. 

Detto Borromeo o delle Borromee. 17, 
12, 33 — 13, 74 — 33, 12 — 58, 47. 

Di s. Francesca Romana o Ritiro della 
Croce. 17, 34, 39 — 44, 237 — 53, 128. 

Del It:ifugio di s. Marita in Trastevere. 
17, 13, 36 — 44, 237 — 55, 

Dell’Addolorata della Sagra Famiglia 
17, 36, 40 — 23, 25. 

Di s. Dionigio Areopagita o di Maria 
Santissima o religiose Apostoline alle 
Quattro Fontane. 17, 37, 38 — 26, 234, 
293 — 53, 160 — 55, 324 — 58, 151 — 
63, 113 — 80, 327 a 329, 329. 

Del Rifugio della Lauretana al Late- 
rano. 17, 39 — 44, 237 — SI, 88 

Delle Dame del Sagro Cuore di Gesù, 
per le donzelle nobili, presso la chiesa 
della Trinità de° Monti. 17, 40. ‘ 

Delle Dame del Sagro Cuore di Gesù, 
per le donzelle di civile condizione, 
presso la chiesa delle ss. Rufina e Se- 
conda in Trastevere. 17, 40. 

Della Pia Casa di Carità in via Borgo 
s. Agata per l’orfane del Cholera. 17, 40 
— 32, 318 — 49, 96 — 52, 241 — 57, 
49, 53 — 88, 269, 270 — 98, 24, 24. 

Del Ritiro del Sagro Cuore di Gesù 
detto Carolino, alla salita di s. Onofrio, 
con benefica farmacia. 17, 41 — 49, 96 
— 52, 241 — 57, 49 — 63, 124 — 67, 227 
— 68, 275 — 88, 268 — 100, 315. 

Del monastero di s. Bernardo, per le 
vedove e zitelle presso la chiesa de’ santi 
Vito e Modesto. 2, 295 — 13, 53, 74, 225 
— 67, 97. 

Di s. Pasquale. V. Conservatorio della 
Divina Provvidenza o Ripetta. 


Conservi o Conservitori, nome de’ primi 


cristiani. 18, 200. 


Consigli Evangelici. Povertà volontaria. 


Uastità perpetua. Ubbidienza in ogni 
cosa che non sia peccato. ( V.). La loro 
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professione principalmente si esercita 
negli Ordini Religiosi (V.) d’ambo 1 
sessi. V. Vocazione religiosa. 

Consigliere, chi consiglia e nome dì di- 
gnità o di uffizio, anche de’ municipii e 
de’ sodalizii. 20, 233. V. Anziani, Senio- 
ri. Sodalizi. Università artistiche. 

Consiglieri del Papa e della s. Sede. 9, 
272, 277 8 281, 290 — 19, 168. V. Cardi- 
nali di S. R. C. Concistoro del Papa e 
de’ Curdinali. Quid vobis videtur ? 

Consiglieri del Pupa e della s. Sede, anti- 
chi dignitari della Chiesa Romana non 
cardinali. 9,272,272,279a281—f,182— 
13, 82— 26, 278 — 31, 142— 37,267, 268 
— 45, 97 — 55, 142, 143, 216 a 220 — 
57,44— 60, 196a199— 63, 179, 180, 
180, 246, 259, 276 — 64, 248 — 71, 52, 
53 — 82, 208 — 95, 205, 246 — 99, 158. 

Consiglieri municipali di Roma. V. Consi- 
glio comunale di Koma d' ogni epoca, 
magistrato. 

Consiglieri giudici del tribunale Civile 
dell'A. C. di Roma. 80, 154, 157, 164 — 
82, 172 a 179.V. Tribunale Civile di 
Roma. 

Consiglieri delle congregazioni governa- 
tive delle Legazioni e Delegazioni. V. 
Congrenazioni governative delle Lega- 
zioni e Delegazioni provincie dello Sta- 
to pontificio. 

CONSIGLIERI Gio. Battista card. XVII, 
42 — 12, 73 — 30, 192 — 41, 133 — 57, 
160 — 73, 124. . 

Consiglieri Paolo teatino maestro di ca- 
mera pont. [4, 38 — 17, 42 — 23, 66, 67 
-- 28, 108 — 30, 192, 192 — 4, 132 — 
57, 100 — 73, 110, 111, 118, 118, 121, 
124, 132. 

Consiglio Pietro vese. di Termoli. 74, 99. 

Consiglio, regola pensata che l’uomo pro- 
pone a sè o ad altri, nel dubbio di do- 
versi fare alcuna cosa. Il consiglio di 
prudenza che in tutte le cose ci fa pren- 
dere il migliore partito per la nostra 
santificazione, è dono dello Spirito San- 
to, pel quale siamo avvertiti degl’ingan- 
ni del Demonio. I pagani romani vene- 
ravano Conso pel Dio del Consiglio. 68, 
305, 305. V. Spirito Santo. Conso. 

Consiglio deliberante, diviso in Alto Con- 
siglio, ed in Consiglio de’ deputati, os- 
siano Camere Costituzionali di Roma 
del 1848-49. 53, 195, 195, 198 a 205, 
205 — 59, 78, 79, 79. V. Statuto fonda- 
mentale pel governo temporale degli 
Stati della Chiesa. 

Consiglio de' Ministri in diversi Stati. 26, 
235, 240, 240 — 34, 321, 323 — 50, 
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140 — 54, 47, 48— 56, 49, 77, 78 — 59, 
245, 251 — 61, 145, 147, 148 -- 68, 47 
— 21, 29] — 78, 227 - 8I, 217 a 220, 
222, 223 — 99, 310, 349 — 103, 283, 239. 
V. Costituzioni politico-governatire di 
diversi Stati. Ministro di Stato e Costi- 
tuzionale. 

Consiglio de° Ministri dello Stato pont. di 
Pio IX. 53, 189, 192 a 197, 227. 228 — 
45, 137 — 55, 116 — 63, 275, 288 a 290, 
290 — 74, 159, 340, 341. 341, 344, 346, 
356, 356 — 80. 159, 159 a 162— 82, 72 
— 85. 164 — 99, 118, 119, 148. V. Min? 
stero e Ministro pontificio delle Armi o 
Guerra : del Commercio, belle Arti, In- 
dustria, Agricoltura e Lavori pubblici: 
delle Finanze; di Grazia e Giustizia ; 
della Guerra; dell'Interno; dell'Istru- 
zione pubblica; della Marina; di Poli- 
zia; delle relazioni estere. 

Consiylio di Stato del governo pont. di 
Pio IX. 53, 195, 215, 228 — 63, 275, 
290, 290 — 74, 159, 346, 353 — 80, 161, 
162, 162 — 82, 191 — f01, 96. 

Consiglio economico militare pont. V. Pre- 
sidente delle armi. 

Consiglio amministrativo delle finanse 
pont. 74, 252, 330, 332, 3:32. 

Cansiglio di liquidazione del debito pubd- 
blico pont. 40, 160, 162. 

Consiglio di guerra pont. V. Tribunale 
militare. a 

Consiglio direttivo delle ipoteche pont. 74, 
252. 

Consiglio d'arte, idraulico e della prefet- 
tura d' acque e strade di Roma. 16, 155 
” 41, 226 — 70, 130, 144 — 74, 252, 330, 

32. 

Consiglio di Roma e Comarca pont. 53, 
230 — 58, 115 — 59, 77. 

Consiglio fiscale supremo per gli affari 
contenziosi della R. C. A.13.139 — 74, 
252, 332, 332, 357, 377 — 80. 156, 162 

Consiglio Comunale di Roma d'ogni epo 
ca, magistrato. 8, 65. 66,73. 79 — 53, 
192, 193 — 58, 157, 271, 272, 288, 288, 
301, 307 — 59, 28, 30, 74 a 78, 78, 82, 
84 — 64, 30, 34, 43, 41, 47. V. Senato 
Romano d'ogni epoca. Comune di Ro- 
ma. Esecutori di giustizia. Buoni Uo- 
mini. 

Consiglio provinciale delle provincie pon- 
,tificie, già parlamento provinciale. 16, 
160 — 19, 209 e sez., 214 — 3I, 270—- 
53. 215, 230 — 55, 250 — 63, 290 — 70, 
129, 130 — 74, 340, 353, 354. 357 — 86, 
75, 82. 124, 188,191 — 97, 228. 

Consiglio municipale delle Comunità dello 
Stato pont. 19, 208, 214 — 15, 138, 138, 
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139 — 16, 159, 182 — 24, 148. 148— 25, 
121, 204, 259, 271, 278 — 28. 268 — 31, 
270 e seg. — 36. 267. 288 — 39, 214 — 
40, 294, 312, 315, 316 — dI, 23 — 43, 
67, 90, 93. 94, 253, 253 — 45. 61, 61 — 
47, 40 — SI, 29— 52, 153 — 53, 215, 
230, 316 — 55, 246, 247, 250. 250 — 58, 
37 — 54. 246 — 61, 110 — 63, 290 — 66, 
187, 210. 211 — 70, 130 — 74, 310. 354 
— 76, S0. 81 — 78, 62, 63 — 79, 216 — 
80, 70, 148, 150 158 — 89, 256, 310, 
310, 311, 316 — 90, 16, 27, 33 — 94, 
201, 202, 206, 282 — 102, 224, 230. V. 
Comarca di Roma. Delegazioni e Lega- 
zioni delle provincie pont. Senato Ro- 
mano. Senato Municipale. Statuti Mu- 
nicipali. 

Consiglio di Credenza, magistrato muni- 
cipale primario e permanente, o piccola 
assemblea deliberante, il cui vocabolo 
deriva dal latino credere, aver fiducia, 
con obbligo giurato al segreto, ad esso 
spettando gli affari di maggiore impor- 
tanza. 6, 106 — 40, 239, 312 — 41, 20, 
23 — 45, 61.61 — 48. 55 — 53, 266 — 
65. 30 — 74, 127, 133 — 89, 70. 

Consiglio municipale di riformanza. 4l, 
9 


Consiglio o Collegio Maggiore 0 Minore, 


magistrato supremo della repubblica di 
Venezia. 90, 225, 226. 230 — 91, 386 — 
92, 78, 96, 105, 115, 121, 122, 224, 543, 
607, 648, 650. 655, 674, 678, 702, 703. 
V. Signoria Veneta. Savio consiglio di 
Pregadi o Senato. 

Consiglio de’ Dieci della repubblica di Ve- 
nezia. 90, 226 a 228, 315 — 91, 10,81, 
148 — 92,119. 127 a 132, 214, 217 a 
219, 288, 345, 348, 423, 484, 490, 495, 
500. 501, 594, 607, 608, 675, 678 a 681, 
701. 

Consiglio Aulico Imperiale di Vienna. 99, 
I de 

Consistenti grado di penitenti pubblici. I, 
—* a 228 — 48,214 — 52,50, 52 — 88, 
273. 

Conso Deità. 64, 280. V. Nettuno. Consua- 
li feste e giuochi. 

Consobrino. V. Cugino. 

Consolani.V. Casoluni Cristoforo. 

Consolari, erano a tempi di Roma repub- 
blicana que’ ch'erano stati consoli. Sotto 
gl’imperatori si diè tale titolo a quelli 
che senza avere esercitato il consolato, 


nondimeno erano stati onorati del grado 


e dell'insegne della dignità di console, 
per avere esercitato ‘magistrature, ed 
utfizj di preside; e Consolare è vocabolo 
aggiunto anche alle loro famiglie. 36, 


CONSOLI 345 


185. 208, 209, 21] — 37, 266 — 40, 166 
—47,188, 188— 55, 116, 184, 184—66,. 
226 — 69,68, 70 — 78, 99, 102 — 83, 
92 — 94, 267, 267 a 269 — 97, 72, 74. 

Consolati conte Simeone. 79, 293. 

Consolati eretici. 6, 163. 

Consolato del Mare, e leggi marittime 
commerciali vigenti nel medio evo pei 
porti del Mediterraneo. 17, 47, 47 a 49 
— 54, 190, 191 — 78, 69, 137 — 83, 60 
— 9I, 426, 426. V. Consoli 0 rappresen» 

* tanti nazionali. Naufragio. Commercio. 

Consolato del Mare d' Ancona e Civitareo 
chia, tribunali commerciali marittimi. 
43, 30, 32 — 80, 145. V. Porti dello 
Stato pont. 

Consolato e Console di Firenze o Toscana 
in Roma, tribunale e uffizio notarile dei 
fiorentini. 78, 69 a 73 — 2, 297 — 17, 49 
e seg. — 25, 23 — 54, 190— 80, 133, 
137. 

Consolatore, cattolico dell’ Armenia. f, 
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Console s. vesc. di Como. 15, 94. 

Consoli: Giacomo Filippo vesc. di Germa- 
niopoli, Acquapendente, Amelia: opere. 
2,5 — 69, 47, 48 — [0I, 275 = Ranieri 
ambasec. 52, 154. 

Consoli o Consolato degli antichi romani, 
primario magistrato della repubblica, e 
del medio evo di Roma: autori. 58, 167, 
167, 189 a 191, 195; 243, 257, 259, 261, 
270, 282 -- 2, 297 — 6,255 — 7, 132, 
134 — 8,64 — 10, 154— 11,170 — 19, 
223 — 21, 262, -63, 263 — 22,5,8— 31, 
267 — 37. 151, 292 — 40, 166, 167, 202 
— 42, 133, 221 — 44, 25, 67,68 — 46, 
103, 131 — 47, 39, 40 — 50, 183 — 5I, 
98 — 52, 11] — 54, 142 — 55, 36, 115, 
116, 184, 193, 194, 218, 221 — 56, 35, 
36. 135, 136 — 59, 47 a 49,52 — 61. 25 
— 62, 118, 120, 133 — 63, 128 — 64,36 
a 38, 64 — 67, 306 — 69, 124— 71, 53 
— 73, 244 — 74,171 — 75.238, 238, 
239 — 77, 86,102 — 80. 17] — 82, 41 
— 94, 139, 275, 275 — 96, 142, 272—- 
99, 267 — 103, 116. V. Proconsole. Fasti 
Consolari Capitolini. Ipate. 

Consoli Municipali e maggiori supremi 
magistrati delle città libere e altri co- 
muni. 3, 161, 161 a 164— 8. 44-15, 
136, 137 — 22, 258 — 24,70 — 31, 267, 
268.268 — 36. 229, 288 — 38, 275, 277 — 
40, 39 a 42, 42 — 41,36 — 42, 182 — 
43, 74, 252 — 44,213 — 45,59— 49, 
206, 206, 220 — 51, 223 — 52, 153, 161 
— 53, 264, 316 a 319, 319 — 55, 55, 
195, 246 — 66, 26, 231, 232 — 69. 276 
— 72,93 — 74, 121, 174 — 76,219, 221, 
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222, 304 — 77, 34, 43, 44, 187 — 78. 13, 
13, 123 a 125 — 79, 247. 2483. 248. 298, 
309. 311 — 80,S1. 190, 248 — 85, 98 
— 89, 195, 280. 286 — 90, 149, 154 — 
92, 94, 96 — 93, 185, 186,243 — 94, 
64, 98, 202, 203 — 95, 242 — 96, 21 — 
99, 107, 110, 206 — 101, 209, 292 — 102, 
100, 222, 223, 228, 287, 292 — 103, 62, 
62, 63. V. Municipio. 
Consoli rappresentanti nazionali, diplo- 
‘ matici o agenti commerciali. Rappresen- 
tanti sovrani e'stati stranieri, quasi con 
carattere diplomatico ne’ luoghi ove non 
vì sono agenti diplomatici di chi rappre- 
sentano. Sono incaricati di una potenza 
indipendente a risiedere ne’ porti e piaz- 
ze straniere per proteggere il commer- 
cio e la navigazione, e giudicare nelle 
relative vertenze de’ propri nazionali. 
Riconoscono e autenticano le firme, ì 
passaporti e altre carte legali. 17, 42, 47 
‘e seg., 50,51 — 30, 12 — 39, 96 — 54, 
190, 191 — 59, 81 — 62, 146, 147 — 67, 
204 — 79, 127 — 80, 223, 248 — BI. 20 
a 25, 176 a 178, 188, 189, 199, 200, 208, 
213, 295, 377, 410, 446, 457 — 83, 74 — 
87,123, 156 — 88, 122, 147— 90, 209 — 
92,69.70, 106, 110,212, 287— 93,72, 79, 
85, 176 — 98, 65, 110,195,197,198, 200 
280, 284 — 99, 254, 271.V. Diplomatici. 
Prefazione di quest’Indice. p. XXXI. 

CONSOLI PONTIFICII negli Stati esteri: 
autori. XVII, 42 — 7,63 — 20, 29 — 29, 
286 — 35, 177, 178 — 38,318 — 43, 36 
— 45, 193 — 57, 140 — 63, 287 — 67, 
84 — 68, 37 — 71, 136 — 78,74 — 82, 
185 — 87, 264 — 9I, 165 — 103, 507. 

Consoli Esteri nazionali residenti in 
Roma e nello Stato pont. 17,49 a 51 — 
29, 230 — 45, 194 — 53, 163, 212, 213 
— 56, 47 — 57, 140, 141 — 59, 80 — 6I, 
254 — 66, 216, 252, 262 — 71, 136, 312 
— 78,72 a 74. 

Consoli delle Arti e delle Università ar= 
tistiche. I, 49, 159 — SI, 268 — 37, 82, 
203 — 40, 39 — 44, 211, 215 — 53, 259 
— 58, 288 — 63, 50 — 64,51, 61, 269, 
270 — 65, 65, 296 — 66. 26 — 67, 100 
— 68, 277 — 72, 197-277, 290— 78, 69 
a 73 — 83, 112 — 84, 4,8, 11, 11 a 13, 
17, 18, 27 a 30, 52, 58, 70, 88, 92, 94, 
95, 102, 116, 127, 129, 134, 136, 156, 
164, 165, 177 a 179, 183, 205,219,224 — 

» 89, 234 a 236, 252. V. Università Arti- 
stiche. 

Consolidato Romano pont. 0 rendita con- 
solidata del Debito pubblico. 74, 338, 
349, 350, 369, 370 — 80, 158 — 82, 195 

. V. Debito pubblico pontificio. 


CONSTALI 


Consolini Domenico fatto nel 1866 cardi- 
nale diacono di s. Maria in Domnica. 
39, 264, 265 — 66. 212 — 82, 191. 

Consolini Francesco. 25, 235. 

Consolino primicero de’ Giudici della s. 
Sede. 55, 22. 

Consolo o Console, uno de’° due magistrati 
supremi che esercitavano in Roma, du- 
rante un anno l'autorità sovrana. V. Con- 
soli e Consolato degli antichi romani. 

Consonanti lettere. V. Alfabeto. Vocabo- 
lario. 

Consone C. console. 69, 67. 

Consoni cav. Nicola pitt. romano. 36, 162 
— 51,9,9,10. 

Consorani popoli di Francia. 17,9 — 28, 
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Consorelle, donne ascritte aì sodalizi e ad 
altre pie società. 10, 35 — 27, 230, 233, 
234 — 67, 221, 225 — 84, 120, 123, 151, 
152, 196 — 101, 153. V. Confrate. Soda- 
lizio. 

Consorte, moglie o marito. 43, 272. V. Mo- 
glie. Marito. 

Consorteria, società, compagnia, sodalizio, 
nnione, setta, schiatta, stirpe, aggregato 

‘ di più famiglie dello stesso corpo, o delle 
arti. 13, 233. V. Sodalizio. Setta. Gente. 
Università artistiche. Associazione. 

Consorti Francesco M.* Filippino. 56, 22. 

Consestanziale. V. Consustanziale di una 
stessa sostanza, e dicesi per lo più degli 
attributi, o delle Persone divine. 

Consperto vesc. di Vercelli. 93, 257. 

Constabile Tommaso gener. de' domen. 9I, 
170. 

Constabile o Conestabile o Contestabile 
de' Capo Rioni di Roma. 8, 64, 66, 73 a 
77 — 64 39, 60, 60. V. Capotori. 

Constabili Paolo Domenico maestro del s. 
Palazzo e gener. de' domen. 41, 203, 214. 

Constant de Rebecque Enrico Beniamino 
consigliere di stato e pubblicista. 27, 
139 — 31, 202. 

Constantanije. V. Costantinopoli. 

Constantia.V. Costantina d’ Osroena. Co- 
stanza. Majuma di Gaza. Gaza Nuova. 
Varna. 

Constantia 0 Cosediac.V. Coutances. 

Constantin cav. Abrahamo pitt. di porcel- 
lane, russo. 30, 239. 

Constanzin Tommaso vallaco. 87, 129. 

Consuali feste e giuochi in onore del dio 
Conso o Nettuno, preside de'dodici con- 
siglieri di Giove, che si celebravano con 
magnifiche cavalcate da’ romani di ca- 
valli e di muli, per tenere Nettuno 
come il primo che avesse insegnato 
l’uso de' cavalli. Istituite da Evandro, 


CONSUBERI 


nel rinnovarle Romolo volle far credere 
che lo stesso dio del Consiglio, gli aves- 
se ispirato l’idea del ratto delle Sabine. 
Celebravansi nel mese sestile, in una 
delle quali seguì il ratto, ma dopo che a 
tal mese fu sostituito il nome di Auqgu- 
stus, veznero chiamate ferie Agostane, 
da cui l’odierno feragosto o ferragosto, 
solennizzandosi anche a quel tempo con 
pranzi, regali e altro. 31, 170, 171 — 73, 
24) — 84, ill — 88, 225. V. Cavallo. 
Consiglio. Nettuno. Sabina. 

Consuberi Tommaso vesc. di Penne e Atri. 
52, 83. 

Consuegra città di Spagna. 68, 138. 

Consulibus Michele teatino vesc. di Sora. 

- 67.215. 

Consulinum.V. Cosilino. 

Consulta. V. Tribunale criminale supre- 
mo di Consulta in Roma. 

Consulta di Stato, del consiglio di Stato e 
del consiglio de’ ministri pont. 53, 192 a 
194, 198 — 62, 288 — 74, 339 a 311, 

344, 353 — 80, 161, 161, 162 — 82, 186 

8. 


cia 
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Consulta di Stato per le finanze pont. 53, 
215 — 74, 333, 340, 342, 345, 353, 356, 
357, 265, 366, 369, 374. 

Consulte e Consultare. 63, 56. 

Consultore legale della R. C. degli Spogli 
eccl. 69, 4. 

Consultore di Stato pontificio. V. Consulto 
di Stato e del consiglio de’ ministri. Con- 
sulto di Stato per le finanse. 

CONSULTORI DELLE SAGRE CONGRE- 
GAZIONI CARDINALIZIE. XVII, 51 — 
I, 139 — 5, 16, 232 — 7, 287 — 16, 133 a 
136, 136, 140, 149, 213, 214, 226, 227, 
230 a 235, 266, 281, 299 — 19, 57 — 26, 
124, 127 — 30, 130 — 34, 39 — 36, 40 
— 41, 200 — 44, 208 — 45, I71 — 52, 
70 — 57, 163 — 60, 174. 180 — 68, 20, 
291 — 85,12] — 99, 142,142 — 101, 106. 
V. Congregazioni Cardinalizie. 

Consultori governativi delle provincie 
pont. 33, 164 — 39, 211 — 57, 212, 212 
— 70, 163 — 86, 74. 82, 85 — 101, 206. 

Consultori della s. Inquisizione del s. Uf= 
fizio. 9, 128, 128 — 15, 79 — 16, 135, 
135, 226, 227, 230 a 235 — 22, 7] — 26, 
77,118 — 55, 152 — 67, 86. V. Consul- 
tori delle sogre congregazioni cardina- 
lizie. 

Consultori assistenti degli ordini e con- 


gregazioni religiose pel governo de’ me- - 


desimi. 56, 305 — 63, 79, 79 — 67, 226. 
Consustanziale 0 Consostanziale, Consu- 
stansialità, Consustanziazione. 47,309, 


309 — 2, 171, 172 — 13, 198— 18, 125, 
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127 — 22, 147 — 32, 133 — 33, 294, 
306 — 37, 154 — 38, 175 — 39, 45, 48 
— 57, 293 — 61, 194 — 63,19, 297, 297, 
298, 305 — 66, 132, 138 — 67, 47 a 49 
— 87, 242. V. Trinità ss. 

Contadino, abitante del contado, di cam- 
pagna, agricoltore. 56, 218 — 60.128 — 
66, 232 — 74, 150 — 75, 258 — 85, 242 
— 100, 137.V. Agricoltore. Contado. 

Contado, limite d’ un castello, campagna 
intorno alla città, distretto, città 0 paese. 
42, 248 — 56, 218 — 66, 232 — 74, 150 
— 75, 258 — 76, 300 -- 83, 35,37 — 
88, 183. V. Contadino. Contea. 

Contagio. 52, 219, V. Pestilenza. 

CONTARELLI Matteo card. XVII, 51 — 
6, 11, 12) — 12, 77 — 19, 135 — 23, 77 
— 26, 231 — 32, 297 — 76, 67. 

Contardi Guglielmo vesc. di Brugnato 6 
Noli. 48, 74 — 6I, 225. 

Con tardo s. pellegrino d' Este: autori. 24, 
62 — 45, 304 — 77, 274 — 86, 49.V. A- 
quila. Estense di s. Gottardo ordine 
equestre di Modena. 

Contarini famiglia. 91, 18, 129, 300 a 302, 
313, 335, 385, 425 — 92, 246. 

CONTARINI Gaspare card.: autori. XVII, 
52 (Contarelli, leggi Contarini — Gaeta- 
ni, leggi, Graziani) — 17, 221 — 30, 116 
— 38, 130 -- 39, 240 — SI, 124, 123 — 
06, 143, 233, 233 — 72, 154 — 74,59— 
9I, 182, 390 — 92, 330, 331, 334,334 a 
336, 339, 644, 686, 696 — 97, 172. 

Contarini Vescovi: Marino patr. di Grado. 
32, 56 — 92, 54, 55 = Maffio o Matteo 
patr. di Venezia. 93, 125, 126 — 90,311 
— 91, 587 = Antonio II patr. di Venezia 
— 93, 130,13] — 90, 298,316 — 9I, 105, 
142, 106, 159, 169. 172, 177, 195, 196, 
203, 213, 231, 274, 288, 289—92, 302, 
305, 305 — 93, 125= Alvise I patr. di Ve- 
nezia. 93, 130 — 9I, 587 = Pier France- 
sco patr. di Venezia: opere. 93, 133 — 
Antonio di Candia. 92, 172 = Tommaso 
di Capo d'Istria. 80, 267 = Marino oLo- 
dovico di Cattaro e Treviso. 80, 93 — 
99, 226 = Francesco di Negroponte. 92, 
243.= Domenico VII d’ Olivolo. 93, 108 
— 91, 591 = Enrico d' Olivolo e Castello. 
93, 108, 109, 109, 143 — 90,275— 91,58, 
502, 502 — 92, 68 = Francesco di Pafo. 
50, 178 — 92, 381 = Alessandro di Re- 
timo. 93, 129 = Enrico di Torcello- 
77,121] = Simeone di Torcello. 77, 122 
= Enrico forse di Treviso. 80, 91. 

Contarini Dogi di Venezia: Domenico I 
seniore del 1043 e Protosebaste. 93, 64 
a 68, 108 — 42, 42 — 82, 122 — 90,248 
— 91, 501, 502, 589 — 103, 415 = Ja- 
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Contarini: Alessandro del 1555 
veneto. 50, 106 = Alvise procuratore di- 


LÌ 
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copo del 1275. 92, 117 a 119 — 91 145 
= Andrea del 1307. 92, 159a 172 — 3. 
203 — 32, 281 — 90, 232 — 91, 142, 160 
— 92, 150 — 93, 118 = Francesco del 
1623: opere. 92, 496, 497 — 9I, 167 = 
Nicolò del 1630. 92, 503 a 508 — 91. 38, 
215, 503 = Carlo del 1655. 92, 524 a 3526 
— 91,21 = Domenico II del 1659. 92, 
329 a 543 — 3, 263, 263, 264 = Luigi 
del 1676. 92. 543 a 545 — 4, 33 — 9I, 
167 — 92, 5017. 

gener. 


s. Marco. 92, 675 = Alvise del 1630-44 
ambasc. veneto. 92, 692 — 103, 178.178 
a 180 = Alvise del 1785: autori. 70, 90 
— 92,441 = Ambrogio del 1475, ambasc. 
e viaggiatore veneto. 91, 172, 370, 393 
— 92, 235, 233"= Andrea del 1430. 92, 
200 = Andrea del 1656 cav. 92, 525 = 
Andriana o Andriola badessa. 91, 109, 
110, 184 = Angelo del 1644, ambasc. 
veneto. 92, 93, 515 = Antonio del 1417 
ambase. veneto. 92, 188, 190 = Antonio 


. pievano. 9I, 11 = Bartolomeo. 92, 313 


= Carlo. 92. 267 = Daniele. 91, 389 = 
Domenico ab. bened. 91, 504 = Domenico 
gener. veneto. 9I, 160 = Elisabetta mo- 
naca. 9I, 184 = Elisabetta del 1464. 92, 
226 = Federico procur. di s. Marco. 9I, 
250, 336 = Francesco can. reg. 91, 481, 
483 = Francesco ambasc. 92, 690 = Ga- 
solera Marcello dogaressa. 92, 234 = 
cav. Gio. pitt. di Venezia. 99, 226, 22 

— 91, 37, 125, 150, 214, 406 = Gio. del 
1371 ab. 91, 32, 183, 183, 192, 192 — 
Gio. Battista domen. del 1753: opere. 
46, 201 — 57, 288 — 86. 108, 121, 121 
= Gio. Battista del 1857. 93, 152 = Ga- 
spare del 1519 capit. e ambasc. 92, 301, 
312, 321 — 97, 155 = Girolamo cav. e 
conte. 90, 231, 232 — 91, 129, 336 — 92, 
239, 529 = M* Innocenza priora servita. 
91, 223 = Jacopo. 91, 353 — 92, 403 = 
Leonardo del 1441. 92, 213 = Leonardo 
vicario. 99, 226 = Lorenzo. 86, 218 = 
Lucia. 31, 103 — 9I, 183, 192 = Luere- 
zia Foscari. 92, 213 = Luigi del 1575: 
opere. ll, 269 — 58, 166 — 9I, 462 — 
Maffeo del 1350 ambase. 92, 689 = Mar- 
co. 73, 183 — 92, 675 = Marc’ Antonio. 
92, 287, 340 = Nicola del 1275 podestà. 
91, 554 = Nicola del 1428 veneto. 5, 132 
= Nicolò del 1607. 92, 469 — 93, 133 = 
conte Nicolò naturalista. 91, 315 = 
Paolo prete. 91, 252 = Pier Luigi del 
1782 procur. di s. Marco. {3, 101 — 3I 
29] — 50, 120 — 80, 85 — 82, 113 — 
92, 610 a 618 — 94, 300, 301 = Polis- 
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sena Mocenigo. 50. 120 — 93. 91 = Se- 
condo agost. 9I. 489, 480 = Serafiua 
monaca veneta: opere. 5. 215 = Simone 
ambase. 92, 450, 482, 489, 594. V. Si 
mon da Pesaro = Stefano capit. 90, 
233 = Tomassina. 92. 146 = Tommaso 
del 1539 aimbasc. e procur. di s. Marco. 
9I, 182 — 92, 315. 397, 398, 412 = Tom- 
maso del 1643 capit. 66, 219 — 92, 513 
= Vincenzo senatore veneto. 91, 353 — 
Vittore. 92, 69, 242 = Zaccaria del 1381 
ambasc. 92, 170, 172, 429, 696 — 93, 
117, 118 = del 1508 gener. veneto. 80, 
247 = del 1621 inquisitore di stato. 92, 
495 = del 1700 ambasc. veneto. 55. 236 
= del 1715 procur. di s. Marco. 82, 67 
= del 1797 podestà. 92, 642. 3 


Contatore Domenico Antonio medico e sto- 


rico: opere. 6, 217 — 23, 260, 268 — 53, 

248 — 65, 57 — 74, 153, 157, 159, 203, 

206 — 89, 85, 101, 102, 107, 263 — 94, 
4 


69, 3: 
CONTE card. XVII, 52 — 45, 50. 
CONTE Pietro card. XVII, 52. 
Conte: Antonio giurecons. 48, 143 = Gia- 


como. 91, 70= Giacomo o Jacopino pitt. 
fiorentino. |, 52 — 26, 232 — 78,65, GG, 
66 = Guido o Fassi pitt. di Carpi. 53, 
304 = Pietro senatore di Roma. 58, 282, 
283 — 102, 322 = dal Monte vicentino. 
9I, 377 = Roberto: opere. 2, 7 = da 
Terni cameriere pont. 97, 180. 


CONTE signore di contea o titolo di onore: 


autori. XVII, 53,57 — 1, 167 — 4,60 — 
7,66 — 10. 103, 286 — 13, 236 — 15, 49, 
49 — 19,167 — 20, 278, 283 — 25,79— 
26, 264, 274,275 — 27, 191 — 28, 69, 
71 — 30, 262 — 31, 267 — 36, 185 a 187, 
210, 210, 225 — 38, 286, 286 — 39, 124 
— 42, 228, 249, 249, 252, 300, 301 — 
45, 294— 48,197 — 48,128 — 49, 112 
— 52. 192 — 53, 310 — 54, 208, 209 — 
55, 184, 212, 227, 227, 230 — 56,215 —- 
57, 16, 17,17, 210 — 59, 4 — 60, 26, 27 


‘— 62, 255 — 65, 154 — 66, 24 — 67, 


154 - 68, 239 — 69, 84, 275— 70, 17 
— 71,216 — 74, 262 — 75, 258 — 76, 
169, 170, 176, 180 — 77, 19, 20 — 80, 
113 — 88, 181 a 183, 185 — 95, 176 a. 
178 — 96, 175 — 99, 290 — 103, 492, 
493. V. Contea. Viscontea. Ringrawo. 
Abbati Conti. Visconte. Corona di Con- 
te. In Roma l'abito di conte somiglia a 
quello di città del Gentiluomo, massime 
degli ambasciatori, come l’ abito del 
principe romano somiglia a quello del 
Principe assistente al trono pontificio. 
L'abito da conte può essere più ricco, 
con bottoni e fibbie d’oro, o di brillanti 


CONTE 
e altre pietre preziose. Si compone del 
cappello appuntato di feltro nero, piu- 
mato di penne nere 0 bianche se l'abito 
è più nobile, nella cui diritta lo traversa 
una cappiola di canutiglia d’acciajo, fer- 
mato con bottone simile faccettato. Del 
restito a4 un petto col collo in piedi, or- 
dinariamente di panno colore pulce, ver- 
de o marrone; ovvero di seta o di velluto 
contratagliato, talvolta ricamato di seta, 
argento e oro. E foderato di seta bianca 
o altro colore, e nell’ esterno filettato di 
fittucia di seta bianca o altro colore, poi- 
chè la filettatura deve seguire sempre la 
materia e il colore della todera. Dal lato 
destro la dottoniera si forma di sette 0 
nove grandi bottoni d’acciajo faccettato, 
o di madre perla, o ricoperti di seta a 
colori e ricamati ed anche di brillanti; 
dei quali bottoni altri tre simili guarni- 
scono le due mostre delle maniche, ed 
altri tre i pattini delle due saccoccie, ol- 
tre due a metà della vita e due all’estre- 
mità delle falde. Del corpetto ad un petto, 
detto panciotto perchè in antico più lun» 
go e grandioso, del panno o drappo del 
vestito, e colla stessa fodera, e nell’ester- 
no colla ‘simile filettatura, eziandio 
ne' due pattini delle saccoccie, ciascuno 
de’ quali con tre piccoli bottoni, eguali a 
quello delvestito, mentre otto di essi 
nella parte destra, ne formano la bot- 
toniera. De' calzoni corti pure del panno 
o drappo del vestito e con etruale filet- 
tatura, nelle due aperture, delle stremità 
e loro parti superiori del centurino. Cia- 
scuna delle due aperture si chiude me- 
diante asole e tre piccoli bottoni simili 
a quelli del vestito. I centurini si ferma- 
no con fibbiette di acciajo faccettato, 
come ì bottoni, ovvero d'oro o d'argento 
analoghi, ed eziandio di brillanti e altre 
pietre preziose. Delle calze di seta bian- 
ca. Delle scarpe nere scollate, con fibbie 
d'acciajo faccettato e come le nominate, 
o d’oro-0 d’argento secondo que’ del ve- 
stito, e perciò anche di brillaati. Della 
‘crovatta bianca, con collarino o strisce di 
merletto bianco, vulgoscamiciata. Di due 
manichini di merletto simile. Di quanti 
di pelle bianca. Di spada con lama trian- 
golare iu fodero di pelle di zigrino bian- 
co, con impugnatura e ornamenti d'ac- 
ciajo faccettato, ovvero di madre perla, o 


con ornati d'oro o brillantata o con altre 


decorazioni, e pendente da due piccole 
catenelle d'acciajo. 

Conte dell'Impero Romano Germanico. 
29, 153, 191 — 34, 130, 145 — 61, 
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° 142. V. Elettori del Sugro Romano 
Impero. 

Conte del Sagro Palazzo d' Italia. 17, 56 
a 58, 295 — 52, 18 — 66. 230.V. Italia. 

Conte d' Oriente. 67, 8, 13.V. Impero Gre 
co 0 Orientale. 

CONTE PALATINO, Conte del Palazzo, 
o Conte del Sagro Palazzo e dell'Aula 
Lateranense: autori. XVII, 56 — II, 12, 
16, 18 — 16, 20, 21 — 17, 56, 56, 57,215, 
215 — 19, 106 — 20, 237, 237 — 21, 259 
— 23, 86,90, 97,98 — 24, 247 — 35, 
270 — 37, 178— 40, 33 — 42, 250 — 
48,122 — 50, 195, 196, 223 — 53, 39, 
53,310 — 56, 24, 24, 25 — 57, 4,6 — 
58, 274 — 59, 11 — 64, 52 — 68, 238 a 
24), 248 a 254 — 70, 46 — 71, 151, 158 
— 77, 24 — 78,108 a 111, 115, 125 — 
83, 297, 297 — 84, 240, 241 — 86, 354 
— 94, 220 — 95, 175, 283, 284. Aggiun- 
ta. Il conte palatino non ha propriamen- 
te abito determinato, ma invalse l’ uso 
di usare quello di città e detto da Conte, 
che descrissi in quell'articolo; il che es- 
sendosi tollerato, è il caso che consue- 
tudo fit lege. 

Conte Palatino del Reno. V. Palatino del 
Reno Conte. 

Conte Palatino d' Ungheria. V. Palatino 
d' Ungheria. 

Conte o Rettore, antico titolo del gover- 
natore e preside pontif. ne' dominii della 
s. Sede. V. Rettore governatore de’ do- 
init della s. Sede. 

Conte Silvestro. V. Wildgravio. 

Contea stato e dominio del conte. 17, 53. 
53 a 55 — 34, 324, 324, 325 — 36, 103 
— 66.231 — 76,306 — 83, 172— 98, 
155. V. Conte. 

Contedini Lino stamp. romano. 26, 142, 
183 — 27, 49, 128, 202. 

Contelli Gio. arciv. di Acerenza e Matera. 
43, 269. 

Contelori Felice archivista della s. Sede, 
custode della biblioteca Vaticana: opere. 
2, 285 — 3, 79 — 4, 169, 171 — 7, 285, 
319 — 9, 285 — 10, 25, 229, 304, 305 — 
Il, 136 — 13, 301 — 17, 65, 69, 82. 82, 
183 — 25. 23, 33 — 43, 179 — 49, 5] -- 
54, 101 — 55, 117, 121, 122, 129 — 60. 
222 — 69, 38, 39, 44. 87 — 72, 239 — 
86, 32 — 89, 148, 158 — 92, 88 — 99, 
126. V. Precedenza in quest’ Indice. 

Contemplazione. Attenta considerazione 
d'alcuna cosa, ed applicazione della men- 
te intorno gli oggetti della natura o della 
fede: autori. 1, 50,220 — 6,297 — 10, 
260 — II, 106 — 20, 51 — 22, 30 — 
26, 151, 186, 204 — 30, 8, 284— 33 
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197 — 37, l4 — 42, 254— 46, 35,37, 
37,55, 249 — 49, 75 — 52, 25] — 64, 
305 — 66, 108, 150 — 67, 170 — 69. 65 
— 70, 32 — 73, 31, 32, 40, 41, 151 — 
74.69, 70, 76 — 79, 145 — 81,130 — 9I, 
479 — 93, 30, 121 — 94, 94, 95 — 96, 
249 — 97, 30, 121 — f01, 81, 82, 84. V. 
Meditazione. Preghiera. Asceta. Tera- 
peuta o contemplativo. Misticismo. Quie- 
tismo. Estasi. Visione. Rivelazione. 
Contenebra città etrusca. V. Arlena. 
CONTENSON Vincenzo domen.: opere. 
XVII, 60 — 13, 194. 
Conterie fabbriche di smalto, perle e vetro 
di Venezia. 9, 412, 555 — 96, 278, 279. 
Contessa o gran Contessa Matilde, mar- 
chesana di Toscana, Spoleto, Camerino: 
autori. XVII, 60 — 78,113 a 122— 2, 
160 — 3, 16 — 4, 35, 24] — 6, 216 — 
7,50 — 9, 155 — 12, 265, 274, 276, 289 
— 13, 251 — 17, 55 — 18, 45 — 23, 173 
— 24, 6, 46, 49, 49, 52, 67 e seg., 232 — 
25, 27 — 28, 174 e seg., 236 — 29, 137 
a 140, 144, 147 — 32, 198, 198, 200, 202, 
206, 207, 210. 214, 215, 226 e seg., 240 
e seg., 246,258 — 33, 140, 142, 182 — 35, 
210, 218, 270, 272, 287 - 36, 231 — 38, 
226 — 39, 94, 128 — 40, 22, 25, 35, 35 
a 41, 64, 70, 72, 101 — 42, 171, 181, 
182, 204 a 206, 206, 211, 213, 251 — 43, 
221, 275 — 45, 294, 295, 319, 325 — 46, 
170, 190 — 47, 285, 285 — 49, 86, 219 
— 50, 261, 265, 268, 276, 282 — SI, 223 
— 52, 6, 26, 161, 256, 260, 301 — 53, 
252, 264, 264, 275, 286. 288, 292 — 54, 


130 — 55, 56, 126 — 56, 218 — 57, 16, 


33, 35, 38, 39 — 58, 265, 265 — 59, 286 
— 64, ll — 65, 182, 183 — 67, 308 a 
312 — 68, 242 — 69, 85, 85, 86 — ZI, 
108, 115, 260 — 74, 120, 146, 171, 172 
— 76, 222 — 77, 184 — 78, 58, 86, 237 
— 79, 247, 308 — 80,82 — 82,31, 31 — 
83, 13, 15, 109. 288 — 86, 4, 6, 6, 65, 
270 — 88, 63, 179, 230, 263 — 92, 69, 
86, 89 — 93, 280 — 94, 178, 225, 230, 
284 — 95, 22, 41 — 97,100 a 102 — 99, 
64, 86, 109, 231 — f01, 197, 252, 2056 + 

‘ 102, 7, 8, 18, 151, 225, 280, 288 a 292, 
321, 427, 432 — 103, 52, 62, 82, 82. 

Contessa, moglie del conte, o titolare della 
contea o del titolo onorifico. 42, 251 — 
101, 66. V. Conte. 

Contessa golfo di Macedonia. 24, 273. 

Contessa luogo della diocesi di Girgenti. 
V. Girgenti. 

Contessi can. 57, 251. 

Contessini: Giuseppe M* arciv. d’ Atene. 
elemosiniere pont. 3, 109 — 5, 161 — 21, 
154 — 32,34 — 41,273 — 49, 208 — 53, 


CONTI 


94 — 60, 190 — 62,233 — 74.152 — 76, 
198 — 84, 198 — 92, GI0 a Gi2 — 95, 
326, 327 — 97, 210 — 99, 306. 309 = 
Lelio Valentino vese. di Pola. 54, 25. 
Contestabile Gio. Camillo poeta. 70, 241 — 
Q 
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CONTESTABILE0 CONESTABILE.XVII, 
66 — 2, 206 — 10, 86 — 17, 259 — 20, 
29— 30, 267 — 33, 163 — 51, 20— 53, 
49 — 55, 247 — 62, 90, 91 — 63,24 — 
70,6—- 76,79— 77, 41-78,5— 89, 
286. V. Siniscalco. Gran Contestabile. 

Contestabile o Costabile o Constabile, 
maestro di casa del Senato romano, V. 

. Fedeli di Campidoglio. Maestro di casa 
pel Senato romano. 

Contestabili o Conestabili: Bertrando 
vesc. d'Adria vicario della basilica Vati- 
cana. 24, 118 — 59, 130, 207 — 98, 389 
= Nicolò paesista di Pontremoli. 54, 130. 

Contestani popoli di Spagna. 49, 119 — 
68, 65 — 87, 264, 264. 

Con gi s. vesc. di Bayeux. 4, 262 — 100, 
136. 

Conthus Stefano. 83, 198, 199. 

CONTI famiglia: autori. XVII. 68 — 2, 29 
— HI, 136 — 12, 13 — 23, 157 — 27, 191, 
196, 199, 208, 277, 255 — 33, 182—35, 
212, 213 — 40, 109 — 41, 186 a 189 — 
49, 154 — 54, 201,230 — 55, 235, 240 
— 57, 190 — 58. 158, 278. 279 — 59, 66, 
165 — 60, 30, 42, 61 — 62, 222 — 63, 
228, 229, 233, 234 — 64, 56 — 65. 86 — 
70, 219 — 75, 270, 285, 285 a 239, 298 
— 76, 34, 35 — 82,67 — 89, 92, 95, 97, 
100, 140, 147, 149. 134, 158, 251, 295, 
305 — 90, 67. V. Sforza Cesarini fa- 
miglia. 


Conti d'Anagni. V. Conti famiglia. Ana- 


ni. 

cdati di Segni.V. Conti famiglia. Segni. 

Conti del Tuscolo. V. Conti famiglia. Tu- 
scolo. 

CONTI card. poi Papa. XVII, 82. 

CONTI card. poi Papa. XVII, 82. 

CONTI card. indi Papa. XVII, 83. 

CONTI card. poi Papa. XVII. 83. 

CONTI card. poscia Papa. XVII, 83. 

GOG gra seniore card. XVII, 83 
— 7,15. 

CONTI Sergio seniore card. poi Papa. 
XVII, 83. 

CONTI Sergio giuniore card. XVII, 83. 

CONTI Sergio 3.° card. X:VII, 83. 

CONTI Ottaviano seniore card. indi Papa 
XVI,.88. 

CONTI Giovanni seniore card. XVII, 83. 

CONTI Giovanni giun. card. poscia Papa. 
XVII, 83. 


CONTI 


CONTI Teofilatto card. poi Papa. XVII, 83. 

CONTI Lotario seniore card. XVII, 83. 

CONTI Bonifacio giuniore. XVII, 83 — 
57, 161. 

CONTI Giovanni 3.° card. del 1049 vesc. 
di Toscanella e Porto. XVII, 83 (Bada 
l’avverienza posta a Pont- Yon). 

CONTI Giovanni 4° card. poi Papa. XVII, 
83 — 54, 222 — 78, 301, 302. 

Conti Teodino del 1088 card. diacono di 
s. Maria in Portico. 12, 157, 158. 

CONTI Sasso o Sassone card. XVII, 83 
(Questi, meglio: Calisto Il) — 2,31 — 

9, 25 — 82, 274 — 93, 200. 

CONTI Gregorio card. poi antipapa. XVII, 
84. 

CONTI Ottaviano giuniore card. e poi an- 
tipapa. XVII, 84. - 
CONTI Giovanni 5° da Sutri card. XVII, 
84 — 1,232 — 2, 196 — 12, 322 — 14, 
27 — 58, 270 — 63, 277 — 64, 74—- 

71,97, 110 — 99, 86. 

CONTI Ottaviano 3° di Poli card. vesc. 
d' Ostia. XVII, 84 — 2,31, 47- 17, 70, 
72, 178 — 23, 39 — 35, 215 (aggiungi. 
di Paolo), 219, 225, 226, 243 a 217 
— 36,113 — SI, 208 — 63, 277 — 65, 
181 — 66, 232 —] 69, 89 — 79, 40 — 
86, 11 — 90, 76 — 94, 34 — 99, 87- 
102, 299. 

CONTI Lotario giuniore card. poi Papa. 
XVII, 84. 

CONTI Ugolino card. poi Papa. XVII, 84. 

Conti dì Segni card. del titolo di s. Marco 
legato in Francia a Filippo II, ed in In- 
ghilterra a Riccardo II, per pacificarli. 
Fu pure legato nell’Umbria e in Unghe- 
ria. Nel 1100 vesc. di Palestrina, inori 
nel 1196. Lommisero, Ciacconio e Car- 
della: Piazza lo confuse con Guido Pa- 
pareschi. 12, 166 — SI, 41. 

CONTI Giovanni 7° card. XVII, 84 — 7, 
171, 171 — 17, 70 — 33, 182. 

CONTI Ottaviano 4° card. XVII, 85 — 
Vi. 

CONTI Stefano card. di s. Adriano. XVII, 
72 (p. 135. leggi, 235), 74 — 99, 87. 

CONTI Rinaldo card. poi Papa. XVII, 85. 


CONTI Nicolò card. XVII, 85 — 2,31 — 


17. 76 — SI, 316 — 82, 274 — 99, 141. 

CONTI PIRUNTO Giordano card. XVII, 
85 — 7, 171 — 23, 263 — 71,13— 74, 
158, 174, 175, 207, 207 — 89, 37 — 
02,317. 

CONTI di Segni card. V. b. Andrea Conti. 

CONTI Lucio o.Lucido card. XVII, 85 — 
12, 32, 105 — 17, 74,74 28,220 —40, 
172 — 49, 167 — 64, 215 — 76, 176 — 
85,314 — 89, 137 — 94, 147. 
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CONTI Giovanni 8. da Tagliucozzo card. 
V. Tagliacozzo Conti Gio. card. 

CONTI Giovanni 9° card. XVII, 85 — 52, 
225 — 75, 223. 

CONTI Carlo card. XVII, 86 — 2,52 — 3, 
257, 257 — 14, 163 — 15, 264 (conclave 
del 1592... Clemente VIII, leggi, del 
1605 ... Leone XI) — 50, 209 — 52, 
276 — 83, 57 — 92, 446 — 101, 227 — 
102, 361. 

CONTI Francesco card. XVII, 86 — 59, 
14 


CONTI Giannicolo card. XVII, 86 — 2, 
52 — 3, 259, 260 — 15, 45 — 22, 88 — 
36, 37 — 55, 298 — 60, 75, 90 — 83, 
58 — 90, 175, 170. 

CONTI Michelangelo cardinale poi Papa. 
XVII, 87. 

CONTI Bernardo M.* card. XVII, 87 — 5, 
161 — 6, 200— 8, 199 — 9, 297, 314 — 
10, 151 — 12, 216 — 17,79 — 36. 39, 39 
— 4, 294 — 52, 64. 67 — 57,314 — 69, 
161 — 74, 209 — 75, 290 — 99, 96 — 
(01, 103. | 

CONTI Innocenzo card. XVII, 87 — 1, 34 
— 6, 123 — 7, 86 — 17, 80, 81 — 23, 

: 230 — 4l, 188 — 54,268 — 82, 82. 

CONTI Pietro Paolo: opere. XVII, 88 — 
7, 56 — 24, 163. 

Conti: Gregorio console romano. 17, 69= 
Tolomeo prince. del Tuscolo. 17,69 = 
Teodoro dell'858 prince. del Tuscolo. 7, 
109 — 48, 7 = Benedetto dell’ 891 pa- 
dre di Sergio Ill Papa. 64, 179= David 
del 975 padre di Benedetto VII Papa. 4, 


316 = Pietro del 1030 conte Tuscolano. 


27, 221 = Giovanni del 1051 signore di 
Poli. 75, 287 = Emilia contessa del Tu- 
scolo del 1053 ma:lre di Benedetto X 
antipapa. 2, 189 — 96. 145 = Solimano 
del 1162. 74, 121 = Goffredo del 1162. 
74, 121= Ottavio del 1162. 74, 121 = 
Trasmondo o Trasimondo padre di Inno- 
cenzo Ill Papa. 17, 69, 70 — 35, 212, 
213, 213 = Riccardo fratello d’Innocen- 
zo III, conte di Sora. 17,70, 71 — 28,95 
— 35, 213, 214, 250, 256, 263, 265, 206, 
281 — 66, 28 — 67, 209, 209 — 75, 287 
— 89, 95, 124, 131, 131,148— 97,112 
— 101, 241 — 102, 302 = Pietro fratello 
d' Innocenzo IIl Papa. 17,70 — 35, 214 
= Paolo seniore primogenito di Riccar- 
do, proconsole romano, capostipite dei 
signori di Valmontone e di Segni. 17, 72, 
‘ 76 — 89, 131 = Paolo giuniore del 
1315-43 senatore di Roma. 57, 199 — 
58, 287, 291 — 63, 234 = Paolo 3.° del 
1394. 89, 295, 295 = Giovanni di Paolo 
signore di Valmontone. 89, 95, 131 = 
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Luciana di Paolo e nipote di Riccardo, 
principessa d' Antiochia. 17.76 — 81.10 
= Ottone del 1199 signore di Palomba- 
ra. 42, 273 = Tebaldo del 1200. 35, 
2438 = Tommaso del 1200 conte di Ce- 
lano. 35, 214 = Gio. Oddo del 1200. 35, 
248 = Francesco del 1210 conte di Cela- 
no. 52, 215= Giacomo oJacopo del 1200 
seniore guerriero conte d' Andria, mare- 
sciallo di s. Chiesa e cugino d' Innocenzo 
Ill Papa. 35, 240, 241, 248 — 42, 273 
— 35, 240, 241, 248 — 65, 181 — 102, 
304 = Gio. del 1208-25 vese. di Furco- 
nio e Perugia. 52. 177 — 54, 281 = Gio. 
del 1207-60 secondogenito di Riccardo, 
senatore di Roma, capostipite de signo- 
rì di Poli. 17, 72, 72, 77 — 75, 287 — 
82, 274 — 89, 148, 158= Filippo padre 
di Alessandro IV Papa. 17, 75 = Mattia 
nipote di Gregorio 1X Papa podestà. 22, 
258 = Corrado del 1253 signore di Sgur- 
gola. 27,273 = Annibaldo di Trasmon- 
do del 1254, detto degli Annibaldeschi 
della Molara. rettore della Marca. 23, 
18 — 24, 24 — 40, 248, 256, 261, 294, 
303 — 41, 41, 42 — 43, 256 — 49, 256 
— 58, 30 — 65, 28, 28 — 66, 234 
— 79,252 = lldegardo del 1273 pre- 
fetto di Roma. 99, 127 = Ardizio del 
1281 vesc. di Modena. 45,321 = Nicola 
del 1290-1323 senatore di Roma. 33,70 
— 58, 134, 287, 289, 291= Cecco del 
1332. 77, 252 = Idebrandino del 1340 
vesc. di Padova. 50, 124 = Gio. di Poli 
del 1358 proconsole e senatore di Roma. 
17, 73, 74 — 58, 276, 276 277, 277, 280, 
287, 295 — 63, 234 = Gio. del 1377 si- 
gnore di Valmontone. 89, 132, 132. = 
Caterina Colonna madre di Martino V 
Papa. 14, 285 = Pietro. 17, 73 = Ilde- 
brandino o Ildebrando o Aldobrandino 
del 1378, 1430. 6, 192 — 17, 73. 73, 74, 
74 — 23, 194, 195 — 27, 288 — 51, 45 — 
89, 159, 295 — 101, 283 — 102, 84, 109 
= Adinolfo del 1378-89 signore di Val- 
montone. Î7, 73, 73, 74, 74 — 27, 274, 
288 — 51, 45 — 89, 91, 95, 132, 158, 
159, 295 = Nicola del 1389. 27, 274 — 
Alvernino del 1414. 53, 246 = Sagace 
ab. di Subiaco nel 1414, vesc. di Cava, 
Carpentrasso, Spoleto. 12, 51 — 61. 200 
— 65, 73 — 69, 113 — 70, 281, 281 = 
Grato del 1430. 23, 194, 195 — 102, 84, 
84, 109=Lucio o Lucido del 1490-1519. 
41,316 — 89, 149, 149, 150, 154 = Gi- 
rolamo del ì526 ab. di 8. Gregorio. 58, 
117 = Ottavio del 1527. 89, 306 = Lu- 
crezia Zampeschi del 1535. 25, 279 = 
Alto o Aldo del 1430-66 capitano, mae- 


\ 
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stro del s. Ospizio, rettore di Marittima 
e Campagna. 13, 231 — 17, 74, 74, 79, 
19,79 — 23, 194, 195 — 4, 188 — 63, 
234 — 89, 126, 126, 137, 298 — 101, 283 
— 102, 84. 84, 109= Giovanna Colonna 
del 1480. 89, 149= Alessandro del 1450 
sirnore di Monte Fortino. 89, 148 = 
Nìcola del 1458 signore di Poli. 55, 105 
= Francesco del 1462 vese. di Capaccio. 
88, 52 = Panuzio del 1468 vese. di Se- 
gni. 63, 238 = Evangelista del 1480. I7, 
86 = Giacomo del 1482. 17, 86 — 89, 
149, 159 = Girolamo del 1483, vese. di 
Massa Marittima. 43, 233 = Antonio di 
Giacomo del 1490. 89, 149. 149 = Gio. 
del 1470-1500 maestro del <. Ospizio. 
17, 75, 79,86 — di, 159 — 89, 126.137 
= Bruno. 17, 75 = Mariano. 17, 75 = 
Vittoria Colonna del Î490. 89,148, 150 
= Mario del 1480. 17, 86 = Stefano del 
1464 maestro del s. Ospizio. 17, 75, 79, 
79 (1522. leggi, 1512) — 41, 189 — 79, 
286 — 97, 160 = Gio. Battista del 1538 
diacono della cappella pont. 8. 144 — 
23.68 = Federico seniore del 1550 mae 
stro del s. Ospizio. 17, 75, 79 = Federico 
giuniore maestro del s. Ospizio. 17, 75, 
19 = Torquato seniore del 1330-65 dura 
di Poli, tribuno e guerriero. 2, 29 — 3, 
251 — 17, 80 — 59, 22 — 65,239 — 79, 
285, 289 — 76, 183 — 77, 257 — 97. 
197, 198, 198= Costanza Salviati del 

554. 61, 11, 12 — 89, 159 = France 
sco del 1556. 89, 152. 152 E- 
vandro del 1556 signore di Gorga, 
gener. pont. 89, 99, 313 = Gio. Battista 
del 1530-75 signore di Segni e Valmon- 
tone. 17. 75, 75 — 63, 234, 235 — 65, 
243 — 89, 95, 133, 134, 152, 152, 286, 
306 = Fulvia figlia di Gio. Battista, ul-, 
tima del ramo di Segni, nel 1547 mari- 
tata a Mario I Sforza conte di s. Fiora. 
9,203 — 10, 48 — 14, 45— 17, 69. 75, 
75— 19, 248, 248 — 63, 234 — 65, 86. 
89, 90 — 89, 134, 140 = Camillo del 
1592 duca di Carpineto, maestro del 8. 
Ospizio. 17, 75,79— 41, 189 — 89, 92= 
Orazio maestro del s. Ospizio. 17, 79 = 
Lotario del 1598-1621 duca di Poli, 
maestro del s. Ospizio. 17, 79 — 24, 144 
— 41, 188, 189 — 75, 286 — 97, 196, 
198, 198 = Torquato giuniore del 1629 


—— 
__ 


duca di Guadagnolo, gener. di s. Chiesa. 


17, 72 — 92,501, 502 — 96, 107,107 = 
Gio. Battista del 1595 nobile romano. 
89, 117 = Costanza del 1618 sorella del 
duca Lotario, duchessa Cupis. 42, 136 
= Innocenzo del 1621-50 gener. veneto 
e di s. Chiesa. 17,73 — 28, 235 = An- 
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pugnacolo della religione cattolica 


per la Germania, contro la crescente 
eresia luterana, mentre dal collegio 
che vi fu fondato, uscirono molti 
uomini grandi, per lignaggio, di- 
gnità, virtù e dottrina, i quali con 
‘ zelo apostolico sostennero la fede 
in sì florida regione, confutando 
l'eresia. Fra le molte gloriose opere 
istituite in Roma da s. Ignazio, fon- 
datore della Compagnia di Gesù, 
evvi pertanto anche quella che, com- 
passionando la misera sorte della 
Germania, divisò di radunare dei 
giovani tedeschi, per istruirli in 
Roma nelle lettere e nelle contro- 
versie, affinchè così ammaestrati tor- 
massero nei loro paesi a vantaggio 
spirituale de’ cattolici e de’ sedotti. 
Laonde, col valido patrocinio del 
Cardinal Giovanni Moroni, legato 
apostolico della Germania, col per- 
messo e colle limosine di Papa Giu- 
lio.III, e de’ Cardinali, nel 1552 
diede incominciamento al collegio, 


che poi prese il. nome di Germanico-. 


Ungarico. Morto però Giulio III, 
mancando il collegio di sostentamen- 
to, s. Ignazio pose gli alunni in 
diversi collegi di Roma, e di altri 
luoghi, mantenendoli colle limosine. 
Se non che, avendo Dio sublimato 
al pontificato il gran Gregorio XIII, 
questi siccome zelatore della purità 
della fede, concesse, nel 1573, a s. 
Ignazio pe’detti giovani la chiesa di s. 
Apollinare col contiguo palazzo e 
case, il primo, come dicemmo, edi- 
ficato da Benedetto XIII, le seconde 
dal Cardinal d’ Estouteville arcive- 
scovo di Rouen; e soppressa la col- 
legiata, alla morte de’canonici, de- 
stind le rendite, e le prebende in 
favore del collegio, oltre quanto 
generosamente gli avea dato, per 
cui vi si posero cento alunni fra 
tedeschi ed ungheri, con diciassette 
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padri gesuiti. 7. Correcro GeRrMa- 
mco-UrncaRICO. 

Leggiamo nel Panciroli, Tesori 
nascosti ec., stampati nel 1600, che 
a quell’epoca, nell’entrare in chiesa 
di s. Apollinare, conveniva discende- 
re, il perchè nella grande inonda- 
zione del Tevere accaduta nel 153098, 
per la sua bassezza .molto soffrì, 
laonde venne alzato il piano al pari 
della strada. Rileviamo ancora dal 
Panciroli, che allora era parrocchia, 
e che i-divini uffizi vi si celebrava- 
no con sommo decoro, accompagnati 
dalla più scelta musica ecclesiastica. 
Ed il Piazza asserisce, che sotto l’al- 
tar maggiore già ivi si veneravano 
i corpi di sei santi martiri armeni, 
cioè Eustrazio , Oreste, Massenzio; 
Nardario, Eugenio, ed Ausenzio, che 
patirono il martirio sotto Dioclezia- 
no e Massimiano imperatori. Di essì 
fa menzione il Martirologio romano 
a’ 13 dicembre, nel qual giorno in 
questa chiesa si solennizza la festa; 
anzi finché vi stette il detto collegio, 
un alunno vi recitava analoga ora- 
zione latina. Afferma ancora il me- 
desimo Piazza, che in questa chiesa, 
in esecuzione del decretato dal conci- 
lio di Trento, s incominciò ad in- 
segnare la dottrina cristiana, per 
mezzo di Cesare Baronio, poi Car- 
dinale, il cui nome sarà sempre in 
benedizione. /. Eorterologio, ovvero 
le Sagre stazioni di Roma, pag. 325, 
e seg., Stazione a s. Apollinare. 

Merita specialissima menzione la 
miracolosa immagine della beata Ver- 
gine, dipinta sul muro, alta palmi 
nove, larga sette, sedente col bam- 
bino, coi ss. Pietro e Paolo ai lati, 
la quale si venera nella magnifica 
cappella, che forma vestibolo alla 
chiesa. Tal divota immagine per or- 
dine del Cardinal d’Estouteville u 
dipinta da valente pennello nel por- 
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drea princ. del 1623 govern. di Marittima 
e Campagna 94, 14 = Appio del 1650 
rine.dis. Gregorio, duca di Poli, maestro 
el s. Ospizio. 17.75 — 41, 188— 75, 285, 
286 — 97, 196, 198 — 101, 265 = Oddo- 
ne gesuita. 75, 286 = Carlo duca di 
Guadagnolo e di Poli, maestro del 8. 
Ospizio, padre d' Innocenzo XIII Papa. 
. 245 — 17, 79,79 — 36, 37 — 41, 186, 
188, 189 = Francesco del 1659 da Car- 
pineto colonnello. 89, 92 = Alessandro 
del 1659 da Carpineto capitano. 89, 92 
= Giacinta Cesi del 1677. 63, 103= Isa- 
bella del 1680 prince. Pamphilj 51, 87 
= Gio. Nicolò. 17, 79 = Giuseppe Lota- 
rio del 1688 duca di Poli. prince. assi- 
stente al soglio pont. fratello d' Innocen- 
ze XIII Papa. 17,80, 80— 32, 32 — 40, 
109 — 41, 189 — 55.235. 24] — 69, 1G1 
— 92, 574 — 97, 1952199 = Vittoria 
del 1703 duchessa Sforza Cesarini. 29, 
52 = Carlo nipote d' Innocenzo XIII, 
duca e capitano de'cavalleggieri. H, 15 
— 23, 90 = Stefano nipote d' Innocenzo 
XIII, protonotaro apost. duca di Poli e 
Guadagnolo, maestro del s, Ospizio. 17, 
80, 80, 87 — 41, 188, 189, 189— 97,193. 
195 = Marc’ Antonio seniore nipote di 
Innocenzo XIII, duca di Poli e Guadagno- 
lo, capitano de’ cavalleegeri pont. 9, 166 
— 17,80 — 23. 90 — 69, 161, 161 -— 97, 
194, 195 — 101, 237 = Marc’ Antonio 
giuniore del 1774 somasco, ablegato apo- 
stolico vesc. di Pesaro. 1, 34 — 17,87 — 
52, 206 = Michelangelo giuniore del 
1759, duca di Poli e Guadagnolo, mae- 
stro del s. Ospizio, figlio di Stefano, morì 
mel 1806 e fu l’ultimo di sua famiglia. 
17. 69, 80, 81, 87 — 23, 96 — 41, 188 a 
190 — 75, 286 = Massima pia dama. 89, 
89, 

Conti: Alsssandro chimico. 68, 273 — 69, 
25 = Amlrea di Riofreddo matematico: 
opere. 14, 201 — 46, 269 - 50, 228 — 
55, 105 — 58, 111 — 76, 24 — 77,277 
— 85, 177 — 100, 202 = Angelo canpuc.: 
opere. 13, 244 = Antonio ener. de°ero- 
ciferi. 56, 271] = Antonio giureconsulto: 
opere. 19, 192 = Antonio veneto scritto- 
re e poeta. 36, 169 — 73, 191 = Carlo 
maestro di musica. 94, 44 = Carlo bio- 
grafo: opere. 20, 36 = Cesare pitt. an- 
‘conitano. 4I, 6,12 — 49, 305 = Cesare 
di Lucca. 25. 128 = Cosimo di Firenze 
prince. di Trevignano. 17, 2839-47, 94 — 
49, 159 — 58. 120=Gio. Battista di 
Lucca. 40. 17= Giuseppe musaicista. 50, 
236 = Giuseppe M.* imolese. 34. 44 = 
Giusto giurecon. e poeta: opere. 42, 136 

Indice Vol. lI, 
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— 89, 130, 137 = Luizi udinese. 82, 142 
= Natale mitologista e letterato vene- 
ziano: opere. 37, 210 — 44, 113 = Marco 
Nicolò scultore veneto. 90, 224 = Nicola 
Giacomo scienziato francese. 21, 123 = 
Pietro stainp. di Faenza. 22, 287, 316 
= Placido gener. de silvestrini. 36, 264 
= Primo somasce. 67,187 = tachigrafo 
veneto. 63, 13 — 69, 200= Vincenzo 
gener. de’ min. conv. 26, 125 = Vincen- 
zo cappellano segreto pont. 38, 55 — 
70,59 = Vincenzo monferrino: opere. 
68. 114= Vincenzo pitt. romano. 11,310 
— 62,78. 

Contia seu Contium. V. Miranda de Douro. 

Contiaello can. Costantino. 80, 53. 

Conticelli: Gabriele gener. del terz’ordine 
di s. Francesco. 26, 179 — 55, 326 = 
Giacomo arciprete. 86, 104. 

Contiduca Gio. da Pisa. 102, 218. 

Contigio Miranda Gio. conte di Molise. 
90, 134. 

Contiglimo di sabina, comune. 60, 36 — 
57, 237 — 75, 169, 172. 

Contignano castello di Toscanella. 78, 
271, 289. 

Contile Luca. 75, 263 — 91,350. 

Contin Tommaso Antonio teatino: opere. 
22,39 — 27,37 — 54, 61 — 56,112 — 
60, 149— 67,145 — 71.203 — 74, 97 — 
79,101 — 83, 20,213 — 85, 221 —87,21. 

Continente o vastissima terraferma. E'un 
grantratto di Terra che comprende mol 
te regioni le une dall'altre non separate 
dal Mare. Due sono li continenti, il rec- 
chio e il nuoro, detti anche orzierntale e 
occidentale. }l primo o continente vec- 
chio l' orientale comprende l'Europa, 
l'Asiael'A rica. Il secondo o continen 
te nuovo l'occidentale, comprende l'Ame- 
ricacolle terre Australi ossia l' Oceania. 
48, 224 — 74,221. V. Geografia. Terra. 
Penisola e gli altri indicati articoli. 

Continenti. V. Jeratici. 

Continenza virtù per la quale ci astenia- 
mo da' piaceri illeciti e sensuali, ed ezian- 
dio moderiamo i piaceri permessi. In 
altri termini la continenza è la virtù che 
tempera l'impulso delle passioni incli- 
nanti al dilettevole, o a ciò che non con- 
viene: autori. 10, 151, 101 — 43. 273 a 
275, 2802283 — 45, 72 — 69. 123, 296, 
311 — 69, 149,150, 150,154. 157. 158 

. — 74, 20, 37 — 75, 175 — 84, 64, 186 
— 88. 57, 123. 260. 275, 283 — 90, 114 
— 93. 301 a 306. 311, 314, 315 — 95, 
250. V. Vergini. Celibato. Vedova. Cin- 
golo. Cintura. Matrimonio. Divorzio. 
Incontinenza. 

23 
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Contini: Camillo maestro di camera e da- 
pifero cardinalizio. 19, 204 = Filippo 
gener. pont. comandante di Castel s. An- 
gelo. 10, 209 — 70, 199 = Francesco 
archit. 10, 51 — 37, 138 — 76,99 — 91, 
59 = Gio. Battista: archit. romano. 13, 
28 — 4, 12 (e non Centini) — 50, 318 
— SI, 27 — 85,51 Giacinta contessa Ca- 
taldi. 89, 208 = can. Giuseppe ablegato 
apost. 70, 199. 

Continisi Michele vesc. di Giovenazzo e 
Terlizzi. 3I, 79 — 74, 78. 

CONTINO card. XVII. 59 — 60, 84. 

Contino Bartolomeo archit. 9I, 31. 

Contis di Parma. 86, 151. 

Conto Mario Lucio stipite de’ conti Genga. 
28, 241, 242. 

CONTOBABDITI o CONTOBBADDITI 
eretici. XVII, 89 (Agnosti, leggi, A- 
enoeti). 

Contoli giureconsulto: opere. 80, 123. 

Contorni di Roma.V. Dintorni di Roma. 

Contrabbando, cosa proibita contra ai 
bandi ossia contra le leggi, come la sot- 
trazione delle merci dal paramento delle 
gabelle, che fa il contrabbandiere. 20, 
164, 167, 168 — 43,36 — 74, 334, 335, 
375 — 80, 146, 156, 156 — 82, 183.V. 
Gabella. Dogana. Truppa di finanza. 

Contradette lettere. 19, 137 — 74, 282. V. 
Uditore delle Contradette. Sostituto del- 
le Contradette. Notaro delle Contrudet- 
te. Procuratore delle Contradette. (riu 
dice delle Contradette. Correttore delle 
Contrudette. Lettore delle Contradette. 

Contrado Cesare vese. di Nebbio e di Sa- 
gona. 60. 139. 

Contrapò frazione di Quartesana di Fer- 
rara. 103, 29. 

Contrappuato l’arte del comporre in mu- 
sica e la composizione medesima; detto 
così da'punti che già si segnavano inve- 
ce delle note musicali moderne. 82, 320, 
323. V. Musica. 

Contrartis Mainardino vesc. di Comachio. 
15, 41,44. 

Contrario, Andrea: opere. 53, 70 = Ugoc- 
cione capit. gener. di s. Chiesa. 24, 93 
a 97, 103, 103 — 45. 104 — 57. 40. 

Contrebia città di Spagna. 76, 259- 

Contreras Pietro arciv. del Messico. 2, 14. 

Contrettez Ugone. SI, 120. 

Contri: Antonio pitt. ferrarese. 53, 304 
= Ermete parroco. 99, 198. 

Contribuzioni. V. Tributo. 

Contrizione, dolore de’ peccati. 34, 279, 
286 — 52, 48 — 56, 90 — 79, 332.V. 
Peccato. Confessione sagramentale. 

Controllo o Controlleria generule 0 sin- 
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dacazione de’ pagamenti dell’erario 
pont. direzione. 74, 333, 341 a 343, 354. 
V. Congregazione della revisione dei 
conti. 

Controllo o Controlleria cointeressata del 
le dogane pont. 74, 372. V. Dogane pon- 
tificie. 

‘eg troni Filippo vese. d’ Urbino. 86, 371, 

1%. 


Contronibus Gio. Battista ministro degli 
infermi. 45, 187. 

CONTRORIMOSTRANTI, eretici calvini- 
sti. XVII, 89 — 59, 144—- 74,97 — 
83, 267 — 103, 516. V. Itianostranti. 

Controversie, dispute su materie di reli- 
gione e di fede, che si dibattono tra’cat- 
tolici e gli eretici, anche di preeminen- 
za. Controversisti sono quelli che dispu- 
tano, scrivono 0 predicano su materia 
di controversia: autori. 4, 293 — 22, 
44, 45. 147 — 33, 29, 40— 34, 305 — 
38, 240. 254 — 57, 85 — 62,315 — 73, 
134 — 74, 41, 47, 57, 58 — 77,4 — 
79, 72— 80, 43 — 83, 265 — 85, 26, 
34, 61, 64 — 101, 183. V. Questioni. Pre- 
minenza, Bellarmino card. Gerdil card. 

Contruda 8. 29, 127. 

Conturberinale, quello che abita sotto lo 
stesso tetto, da contubernio abitazione, 
come ì soldati alloggiati sotto una stessa 
tenda. 71, 37. 

Conturci: Andrea da Monte s. Savino, 
perciò detto Sarnsorino, scultore e ar- 
chitetto fiorentino. 24, 13 — 25, 7 — 
39, 270 — 65, 93 — 86, 38 — 9I, 220. V. 
Sansovino = Bracci Falconilla. 20, 145 
= Contuceio gesuita: opere. 109, 89 — 14, 
200 — 37, 69— 46, 277 = Francesco 
uditore di Rota perugino. 52, 151 = 
Margherita Orlandini. 52, 142 = prof. 
di l’istoia. 78, 218. 

Contigi: Girolamo o Geremia volterrano 
vesc. d' Asisi e Cirene (che gli storici di 
Sezze chiamano Anania e fanno setino, 
forse perchiè deputato a comporre le 
controversie di quelli di Sezze, Sermo-, 
neta e Bassiano). 65, 34, 63 — 102, 352 
= Zaccaria vese. d'Asisi. 56, 233 = 
Pietro Antonio protomedico e archiatro 
pont. 27, 224 — 44, 132. 

Continnacia, disubbidienza alleintimazioni 
del giudice, ostinazione. Quello spazio 
di tempo in cui si ritengono nel lazza- 
retto le persone e le cose sospette di 
pestilente contagio. V. Giudice. Citazio- 
ne. Quarantena. 

Contumelioso vese. di Riez. 101, 135. 

Contuso figlio d’' Amurat I sultano de’tur- 
chi. 18, 38. 


CUNVALESCENTE 

Con:ralescente, stato di chi esce da un’in- 
fermità, convalescenza essendo il tempo 
in cui si ricupera perfettamente la sani- 
tà. 2,306 — 17, 39, 93 — 2I, 24 — 38, 
04 — 67, 27 — 76, 73. V. Infermo. Ospi- 
zio della ss. Trinità de’ pellegrini e 
convalescenti. 

Convenae.V. Cominges. 

Convenevole grammatico pratese. 55, 55. 

Conty.V. Borbone famiglia. 

Convenientae, contrato enfiteutico. 57, 
129. 

Conventi popoli di Francia. 28, 124. 

Conrventati: Gio. Battista vesc. di Ragusi, 
Terracina, Sezze, Piperno. 53, 249 — 65, 
18 — 74, 209 = Giulio: opere. 4l, 25, 29 
= cav. Giuseppe. 41, 17, 52 = Lodovico 
prelato. 7, 13 — 25, 290 — 41, 25 — 57, 
3 — 58, 14 — 68, 278. 

Conventi di Roma. V. Monasteri e Con- 
venti di Roma. 

CONVENTO religioso. XVII, 89 — 16, 187, 
189, 281, 283, 285 — 18, 255 — 20, 115, 
232 — 26, 152, 153 — 29, 255 — 32,302 
— 34, 28 — 36, 16 — 38,212 — 45, 309 
— 46, 71, 71 — 55, 130, 141 — 68, 131, 
184 — 75, 75 —- 8I, 120, 121, 238 — 92, 
520 — 100, 15. Quanto ai conventi di 
Roma, ne ragionai descrivendo gli ordini 
rispettivi e le contigue chiese. Negli ar- 
ticoli delle diocesi e degli Stati parlai dei 
principali. V. Conventuale. 

Convento o adunanza, Conventus. Adunan- 
za, congregazione, dieta, congresso, con- 
siglio, parlamento, assemblea. La rin- 
nione de’ cittadini d'altri luoghi stabiliti 
in unacittà di provincia per comnierciare 
e negoziare. Anche capoluogo di provin- 
cia, in cui si amministrava la giustizia. 
17, 89 — 26, 5 — 40, 115 — 54, 62. V. 
Dieta. Città. Provincia. Tribunale. Come 
mercio. 

Conventrio Conventry già sede vesc. d'In- 
ghilterra suffraganea di Cantorbery, già 
residenza del vescovo di Linchfield. 7, 
278 — li, 160 — 35, 134, 134, 139 — 38, 
194 — 103, 243. 

Conrentuale, convento e luogo formante 
capitolo e collegio; e frate conventuale 
nell'ordine minorita, significa il religioso 
francescano dimorante in un convento 
con la voce in capitolo. 26, 79, 97, 114, 
115, 166 — 28, 189 — 64, 211, 212. V. 
Francescano ordine. Minori Conven- 
tuali. Convento. 

CONVENTUALI MINORI. XVII, 90. V. 
Minori Conrentuali. 

Convenzione nazionale di Francia. 27, 89 
e seg., 102, 105. V. Francia. 
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Contenzioni diplomatiche o trattati inter- 
nazionali. 16, 61. V. Diplomazia. Con- 
gresso diplomatico. Concorduto. Trattati. 

Convenzioni Matrimoniali. V., Sponsalizie. 

Contersa religiosa. 14, 24 — 17, 158, 159 — 
27,233 — 29, 319, 320 — 30, 212 — 37, 
59 — 46, 40, 44 — 49, 176—55, 328, 328 
—57,88,88,163—67,222,226 —69, 140 
— 70, 10, 10 — 88, 60, 74 — 90, 115 — 
9, 143, 195, 235 — 96, 273 — 101, 153. 
V. Religiosa. Ì 

Conversa. V. Conversano. . 

CONVERSANO sede vesc. del regno di Na- 
poli: autori. XVII, 91 — 1,75 — 3,94— 
46, 233 — 47, 185 — 49, 152 — 59, 346 
— 65, 158 — 72, 256 — 82, 240— 95, 
161 a 163 — 96, 213. 

Altri Vescovi. Andrea da Veroli. Bonsi 
P. Bottini D. Brunacci A. Clarelti G. 
Ferentilli A. Martinelli V. Molina B. 
Palermo G. Perciballi A. Sanseverino 
A. card. Simone G. Stefano. Turcoli P. 
Valenti R. Vecchi N. 

Coriversano monastero già Nullius di san 
Benedetto delle monache cisterciensi già 
di Motone, esenzione goduta dalla ba- 
dessa: autori. 95, 161 a 164. 

Conversi Gio. prelato. 58, 77 — 76, 83. 

Conrersini Benedetto vesc. di Bertinoro, 
Jesi, Pistoia, govern. di Roma, preside di 
Romagna. 32. 41 — 36, 307 — 56, 234 
— 6I, 215 — 99, 135, 136 — 102, 359. 

Conversione al Cattolirismo. V. Propaga- 
zione della fede. Abiura. Cattolicismo. 
Missionario. Salute eterna. Ospizio dei 
Conceritendi. Ospizio de’ Catecumeni. 

CONVERSIONE e COMMEMORAZIONE 
DI S. PAOLO feste. XVl1,91 — 2, 77— 
9, 150, 151 — 12, 203, 225 — 36, 72 — 
38, 205 — 42, 89 — SI. 114 — 53,21 — 
73, 358, 371 — 97,172, 173 —- 101, 22. 
V. Comimnemorazione di s. Paolo festa. 

CONVERSO o CONVERTITO religioso. 
XVII, 91 — 4, 105, 184— 11,108 — 13, 
207, 208, 223 — 17, 158, 159, 194 — 18. 
305 — 19, 81, 183 — 20, 115 — 27, 232 
— 31,31, 100 — 32, 62, 62.70, 71 - 46, 
58, 280 — 48, 205 — SI. 277 — 55, 246, 
278, 327 — 56, 305 — 57, 163 — 88, 66, 
74, 138 — 91, 105, #03 — 97, 199, 202. 
V. Religioso. Luico religioso. Aggiunta. 
L’arcivescovo di Braga s. Y)-utfzroso, 
morto nel 665, nella sua regola dà il no- 
.me di Conversi come dive Conrertiti, a 
chi entrava nel suo monastero a rendersi 
religioso. 

Conrertite agostiniane di Roma. V. Ag0- 
stiniane convertite. Chiesa di s. Maria 
Maddalena al Corso, non più esistente. 
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Convisitatori apostolici, Convisitatori ve- 
scovili e diocesani. 16, 288. 238 — I0I, 
134. V. Visita apostolica. Visitatori apo- 
stolici. Visitatori vescovili. Visitatori 
diocesani. Visita pastorale e diocesana. 

CONVITO: autori. XVII, 92—1, 300— fl, 
213 — 37, 175— 39, 299, 299-— 40, 175, 
20î, 202 — 4I, 185. 186 — 46, 309, 309 
— 47,56, 240 — 62, 90, 101 — 69, 125, 
127 — 71, 192— 80, 208. 209 — 88. 273, 
277 — 89, 252 — 92. 403 — 96, 189 — 
98, 174, 175 — 99. 294. V. Pranso. 

Convito o Cena nuziale. V. Sposalizio. 
Nozse. 

Convito e Cena funebre. 10, 271,272 — 
17, 93 — 28, 19, 21, 26 a 28— SI, 165 — 
55, 39 — 64, 121, 123,127, 135 — 78, 
88 — 96, 193. V. Agapi. Funerale. Se- 
poltura. ” 

CONVITTO,e de’ Sacerdotiin Roma. XVII, 
101 — 54, 2411-84, 132. V Ospizio. Ag- 
giunta. Altri convitti de’ sacerdoti secola- 
ri in Roma sono ì seguenti. come può ve- 
dersi pei rispettiviarticoli delle chiese che 
officiano. Di s. Maria di Loreto de’ forna- 
ri; di s. Maria dell'Anima de'teutonici; di 
8. Luigi de’ francesi; di s. Rocco; di san- 
ta Maria di Monserrato degli spagnuoli; 
di 8. Lucia del Gonfalone; di s. Antonio 
de’ portoghesi; de' ss. Carlo e Ambrogio 
al Corso de’ Lombardi; di s. Salvatore in 
Lauro o s. Maria de' piceni; di s. Agnese 
al foro Agonale; di s. Maria della Con- 
solazione; di s. Maria della Pace; di san 
Claudio de’ borgognoni; della ss. Trinità 
de’ Pellegrini; di s. Gio. de’ fiorentini. 

Conritto d' istruzione ed educazione. 17, 
102 — 55,8 — 85, 204 — [Q0I, 164, 166. 
V. Collegio. Conrvittore. Cassinesi. Ca- 
nonici regolari lateranensi. 

Convittore. 17, 101, 102 — 8, 240— 14, 156 
a 158, 179, 181, 183, 203,211 — 58, 150, 
151 — 63, 309, 309, 310 — 64,9a Il, 
16, 19 a 21, 26— 69, 100 — 72, 40. V. 
Alunno. Collegio. Seminario. Conritto. 

Conrittrice. 17,102 — 14, 24, 24 — 58. 149, 
151 — 67, 223, 227. V. Educande. Con- 
servatorio. 

Convocazione del clero, assemblea del cle- 
ro anglicano. 103, 346, 346, 347. V. An- 


l'cani. 


CONVOIONE s. ab. nella Brettagna. XVII, 


102 — 56, 308. 
CONVULSIONARI fanatici. XVII, 103. 
Conway Dionisio vese.di Limerick. 33,221. 
Con.culus pittore. 70, 266. 
Coryeres Middleton anglicano. 96, 248. 
CONZA o CONSA sede arciv. del regno di 
Napoli. XVII, 103 (Ofente, leggi, Ofanto) 


COOPERATORI 


— 4, 296 — 5,98 — 7,97 — 30, 107 — 
36, 179, 199— 40, 112— 46, 161 — 
47, 185 — 53, 182 — 56. 302 — 60, 256, 
257, 263, 263, 264 — 61, 50, 290 — 64, 
257 — 69,79— 78, 14— 80,72— 86,6. 
Altri Vescovi. Adenulfo. Catarino A. 
Caracciolo S. Ciampa L. Conti Giovanni 
8° card. Conti Fr. card. Crescenzi M. 
card. Delugonessa F. Diano G. Gaetani 
N.card. Gesualdo F. Lupoli A. Muzza- 
relli G. Nicola. Nicolai F. P. Palmieri A. 
card. Passerini S. giun. Peculi S. Politi 
A Simonetta J. card. 
Conn Gio. Battista stamp. padovano. 3I, 
07. 

Consziè Vescovi: o Conzy Francesco d'Ar- 
les, Grazianopoli, Narbona, Tolosa, ca- 
merlengo di s. Chiesa, legato d'Avigno- 
ne. 3. 233, 238 — 7,52, 77.77,78—1I, 
183 — 32,6,7—33, 28— 39, 122— 57, 
162 — 74,277 — 77,592— 82,149 — 87, 
118 — 99,123, 129, 130 = Lodovico Fran- 
cesco di Pamiers, Arras,s. Omer. 37, 169 
— 49, 17 = Gioacchino Francesco Ma- 
merto di Tours, s. Omer. 49, 17 — 79, 
42. 

Coo isola e città dell'Arcipelago nel mare 
Egeo. 44, 95 — 58, 92 — 64, 260, 253 — 
69. 138 — 73,300 — 92,532. 

Cool: Jacopo navigatore e viaggiatore. 29, 
63 — 35. 115 — 48, 230, 242, 243, 249, 
249 a 251, 254, 254 a 257 — 88,400 — 
97, 42, 42— 98, 38, 377 a 380, 384, 383, 
355. 

Cooke: Tommaso vesc. di Trois Rivieres. 
81. 96, 96 — 98, 224. 

Cooper Samuele: opere. 13, 106. 

Cooper fiume d'America. fl, 150. 

Cooperutorio Colluboratoride' Vescovi, Coo- 
peratores, Consacerdotes, Compresby- 
teri. Cooperatori de’ Vescovi sono anche 
i semplici preti pertecipanti alloro Sacer- 
dozio, non già alloro Episcopato. L'unità 
del vescovo per ogni chiesa o greggia, e 
la molteplicità del Presbiterio, è un fatto 
dell’evo apostolico. Ciò che è il presbi- 
terio per rispetto a ciascun vescovo,è il 
Sagro Collegio de’ Cardinali perrispetto 
al Papa, suoi collaterali e assessori nati 
nel governo della chiesa universale. Coo- 
peratori de’ Purrochi sono que’ preti che 
gli aiutano nella cura delle anime, e nel- 
l'esercizio de'loro ufficii. I cooperatori 
sono i compagni nelle fatiche per la Re- 
ligione e nel ministero apostolico a tutti 
isunnominati. 9, 277, 280 — 39,. 62, 
63, 76 — 40,12, 14 — 43, 71 —- 47,276 
— 49. 79 — SI, 240, 242, 244, 287 — 
59, 84, 160 — 60, 109— 63, 205, 203, 


COORTE 


244 — 65, 126— 66, 278, 278— 70, 30], 
302 — 75, 7, 203 — 77, 219— 79. 107 — 
87,51,211-—88. 91, 286—90, 120. 206, 
296, 299 — 91, 4, 9, 10, 199, 573 — 95, 
88, 205. 215— 96, 63, 66— 98, 209, 281, 
285 — 99, 69, 82 — 101, 134 — 103, 370. 

Coorte, era presso ì romani un corpo d'in- 
fanteria, della decima parte di una le- 
gione: conteneva tre manipoli, e ciascuno 
di questi due centurie;laonde ogni legio- 
ne era di 60 centurie, di 30 manipoli e di 
10 coorti. 37, 300 — 96, 120, 121. V. 
Centuria. Legione. 

Cope: gener. inglese. 35, 100 = scultore 
fiammingo. 50, 31. 

COPENAGHEN, capitale del regno di Da- 
nimarca, già sede vesc.: concilii. XVII, 
104 — 19, 95, 96, 99, 102 — 40. 140 — 
34, 89 — 58, 112 — 59, 158, 159, 309 — 
70, 61 — 71, 150, 166, 1702172, 177a 
181, 181, 193, 262. 262, 274, 296 — 83, 
304 — 85, 254 — 98, 69, 71. V. Kypen. 

Coperchi Paolo commissario gener. della 
R. C. A. 74, 298. 

Coperchio: can. Aurelio. 60, 51,51 = Pro- 
spero. 60,51 = Tullio guerriero. 60,51. 

Copernico o Copernik can. Nicola mate- 
matico, astronomo: opere, autori. 13. 132 
— 19, 64 — 29, 96 — 55. 48 — 70, 178, 
179 — 75. 78 — 86,53,53a58— 88, 
143, 145, 147 — 92, 433, 436 - 103, 161. 
Aggiunta. Nacque nel 1473 a Thorn nel- 
la diocesi d'Ermeland, allora della Po- 
lonia, canonico di Frauenburg, insignito 
degli ordini minori, per lo studio della 
medicina che includeva allora la chirur- 
gia. Dedicò a Paolo IIl, come profoudo 
matematico l’ Orbdium Coelestium rero- 
lutionibus,in cui espose il suo gran con 
cetto del sistema mondiale di Pitagora, 
già preconizzato dal cardinal di Cusa, 
ossia il girar de’ pianeti e della Terra 
intorno al Sole, coordinandone e sempli- 
ficandone la dottrina antichissima nella 
scuola italiana, dichiarando assurda la 
credenza dell’immobilità della terra. Ga- 
lilei sostenne il sistema di Copernico. Le 
sagre congregazioni di Roma lo contra- 
riarono, con credere che il movimento 
della terra sia in contraddizione colla 
s. Scrittura, non mai i Papi espressa- 
mente. Gregorio XVI fece togliere dal- 
l’ Indice de’ libri proibiti le opere di Ga- 
lilei. « Dopo i grandi progressi fatti dalle 
» scienze, e in ispecie dall’Astronomia, 
» Ja Chiesa ha fatto libero a tutti gli 
» astronomi di poter insegnare il moto 
» del globo terrestre ». Tanto mi scrisse 
quel fior d’ingegno che fuìl prof. d. Sal- 
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vatore Proja, nella Lettera alch. cav. 
Gaetano Moroni: U:bano VIII e gli 
Accademici Lincei. Roma 1858 tipì Aja- 
ni, estratto dal t. VII della nuova serie 
del Giornale Arcadico.V. Urbano VIII 
in quest'Indice. Galilei Galileo. E l'Os 
servatore Romano del 1872 de'5 set- 
tembre pag. 2, col 4.* e 5.* 

Copertari, università artistica. 64, 269 — 
84, 135, 136. 

Copertura delle ss. Immagini. V. Quadri, 
Crocefissi e Statue velate. 

Copertura del capo. V. Capo o testa. Capo 
coperto o scoperto. 

Copeta Biagio Antonio vese. di Motula. 
47, 25. 

Copeti Pasquale : opere. 4, 223. 

Copiae. V. Turio. 

Copini Francesco vesc. di Terni. 74, 145. 

Copioso monaco. 15, 58. 

COPIS Melchiorre card. XVII, 109 — 6, 
112 — 29, 99. 

Copis Gio. vesc. di Terracina. 74, 208. 

Copis già sede vesc. di Mingrelia nell'Asia. 
45, 151. 

Copista, chi copia o trascrive scritture o 
libri università artistica. 7, 129 — 38. 
177,177 a 180 —41, 238 — 46, 39, DI, 
58 — 48, 129— 63, 9— 69, 188, 191, 
195, 201, 204, 205, 215, 222, 225 — 84, 
111, 245 — 94, 75. V. Confraternita dei 
ss. Gio. Evangelista e Nicola di Mira. 
Calligrafa. Amanuense. Manoscritto. 

Copley inglese. 38, 73. 

Copo Alano can. inglese: opere. 4, 238. 

Coponio: Caio pretore. 76, 82 = Crasso. 
76, 82 = Gneo. 76, 82= Quinto gener. 
romano. 76, 82, 94. 

Copous Pietro arciv. di Taragona e Giro- 
na. 72, 283. 

Coppa: can. Scipione. 90, 126 = V. Giaro- 
la cav. 

Coppa, vaso da bere. 13, 129—17, 101, 106 
— 36. 63, 64 — 37, 63. V. Vasi. Calice. 
Coppiere. 

Coppalata card. V. Coppollati o Cupalata. 
Coppari Giuseppe guardaroba e cameriere 
pont. 23, 06 — 70, 285, 256 — I01, 14. 
Copparo borgo di Ferrara. 19, 210 — 24, 
45, 129. ; 

Coppe appodiato di Stroncone. 69, 44. 

Coppî Antonio ab. annalista: opere. f, 54 
— 2, 148, 150 — 14, 9— 23, 201 — 31, 

, 177 — 36, 243 — 42, 231] — 44, 111] — 
52, 220 — 54, 104, 223, 224 — 56, 71 — 
97,291 — 58, 120, 134, 137, 138 — 59 
53, 50, 66, 70, 71.71 — 60, 19, 67, 228 
— 61, 173, 278 — 62, 145, 146 — 64, 270 
— 65, 292, 293, 305, 322 — 67, 232, 329 


» 
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— 68, 181, 182 — 70, 288 — 71, 282, 286 
(leggi, che Bernadotte era calvinista) — 
72, 186, 183 — 73, 194 — 74, 259, 262, 
267, 293, 309, 317, 320, 323, 325 — 75, 
26, 227, 228, 269, 275 — 76, 16, 22, 23, 
26, 89, 145, 170, 180, 277, 322 — 78, 35, 
43, 205, 212, 215, 223 — 29, 218 — 80, 
187 — 8I, 176, 359, 364, 376, 380 — 32, 
2713 — 83, 228 — 84, 60— 86, 71. 334, 
358 — 88, 201, 202 — 89, 3, 10, 26, 27, 
92, 95, 105, 110. 130, 147, 283, 308 — 
90, 32 — 92, 47, 327,383, 580, 591, 619, 
624, 629, 632, 638, 642, 648, 631, 700, 
704, 706, 707, 711, 712 — 93, 20, 29, 34, 
38, 46, 56 — 94, 309 — 96, 72 — 97.69, 
73, 78, 147 — 99, 130,131, 137, 305, 316, 
326, 334, 335 — #00, 189, 193, 220 — 
101, 299 — 102, 41, 47, 371 — 103, 361, 
374, 375, 377, 382, 435. 

Coppi: o del Meglio Giacomo pitt. fioren- 
tino. SI, 245 — 84, 101=Gio. Vincenzo: 
opere. 103, 85. 

Coppicre, chi serve di Coppa. Colui ch'era 
incaricato ne' Conviti di mescere il vino 
nella coppa: carica e dignità nelle corti 
principesche, ecclesiastiche e laiche. 4, 
12 — 6,112 —8, 177, 181 — 17, 295 — 
19, 104 — 24, 233 — 55, 37 — 62, 9l a 
93, 93 — 79, 296 — 93, 53 — 96,137. Y. 
Banchetto. Vino. 

Coppiere del Papa. V. Cameriere segreto. 
Coppiere. 

Coppiere de’ Cardinali. 19, 178 — 35, 194 
— 55.52 — 70, 88. V. Gentiluomini dei 
Cardinali. Dapifero. ì 

Coppinger Guglielmo vesc. di Ross. 59, 
169. 


Coppino scrittore eccl.: opere. 7, 276. 

Coppo Antonio arciv. di Rossano. 59, 174. 

Coppo o tegola, sorta di canaletto di terra 
cotta, che serve a coprire le giunture 
degli embrici. 0 tegole piane, sui tetti. 
7, 112— 66, 86. V. Tetto. 

Coppola Vescovi: abi filippino d’A- 
quila e Castellamare. 69, 177 = Nicolò 
filippino di Bari e Nola. 48, 73 = Regi- 
naldo domen. di s. Marco. 42, 266 — 
Domenico di Mira. I, 53 — 16, 259— 53, 
114— 89, 101, 101 — 95, 327— 103, 330 
= Marco olivetano di Monte Peloso. 46, 
232=@Gio. Carlo di Muro. 47, 68= Fran- 
cesco di Nicotera. 48, 28= Francesco M.* 
Oppido. 49, 33. d 

Coppola Francesco conte di Sangro. 73,25. 

(Coppoli: Antonio. 2, 297 — 25, 2] = Ivone 
giureconsulto. 52, 158 = Rarieri giure- 
consulto. 52, 158. 

Coppolis Francesco senatore di Roma. 58, 

16, 318, 
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COPPOLLATI o COPPALLATI o CUPA- 
LATA Gherardo card. XVII, 109 — SI, 
41 — 52, 258. V. Cupalata. 

Copriso. V. Copritide. ’ 

COPRITIDE o Copris o Captivis. XVII, 109 
— 21, 128. 

Copritis. V. Copritide. 

COPTI. XVII, 109. 

Copto. V. Giustinianopoli o Copto. 

Coptus. V. Giustinianopoli di Tebaide. 

Cr Fiorenzo arciv. di Sorrento. 67, . 


Coquille Guido: opere. 5, 195. 

Coquimbo fiume d'America. 64, 174. 

Coquimbo. V. Serena. 

Cor Giuseppe segretario di Reschid pascià. 

Cora o Corace fratello di Tibur. 75, 296 — 
76, 155 a 157 — 89, 184 a 186. 

Corace fiume di Calabria. 10, 241. 

CORACESIO già sede vese. di Pamphilia 
XVII, 109 — 65, 336. 

Coraccini Federico: opere. 85,106—93,47. 

Coraccione millenario. 20, 88. 

Corarissinm. V. Coracesio. 

Coracodes porto di Sardegna. I, 262, V. 
Alghero. 

CORADA, CHORADEA, CHARADEA.CO- 
RADRO sede vese, în part. di Fenicia. 
XVII, 110 — 19, 84, 84. 

Coradro n Coradea. V. Corada. 

Coraera Stefana: opere. 3Î, 305. 

Corullo, sostanza pietrosa e ramosa a guisa 
di pianta, la quale si produce nel fondo 
del mare. 81, 166 a 168— I, 262 — 17, 
261 — 32. 84 — 63,37 — 67, 146 — 79, 
117 a 119, 128— 84, 172, 172 — 96, 208 
— 98, 128. 

Coralto Marzio. 34, 51, 51. 

Corambo kan del Mogol. 72, 311. 

Corambona Pietro. 101, 321. 

Coram-Petoamal principeindiano. 34,240. 

Corame 0 cojame, cuojo di pelle concia di 
bove, o altri animali, anche colorato, ara- 
bescato e dorato, per parati di camere e 
copertura di mobili. 50, 206, 280, 281 — 
55. 231 — 84, 226 — 92, 402, 404, 407 
— 101, 102. . _ 

Coran già sede vese. d'America. V. Vera 
Paz o Verapax 0 Coran, 

Corano. YV. Alcorano. 

Coranta. V. Corinto. i 

Corari Giuseppe vese. d’ Eucarpia. 60, 81. 

CORARIO o CORRARO Angelocard. XVII, 

‘110. 254. V. Corraro Angelo card. poi 
Papa. 

CORARIO o CORRARO Antonio card.: 
opere. XVII, 110, 254. V. Corraro An- 
tonio card. 


CORASI 


Corasi Leucio vesc. di Bitonto. 59, 347. 
Corasio vesc. di Reggio. 57, 44. 
Corasmiani. V. Carisino. 

Corazza:Ercole olivetano. 84,261 = Fran- 
cesco: opere. 22, 277 = Giovanni mae- 
stro delle cerimonie pont. segretario del 
camarlengato: opere. 40, 134 e seg. — 
54, 10 — 82, 180 — 85, 393 — 99, 150. 

Corazza armatura di difesa del busto. 7, 
41 — 17, 110 — 20, 188 — 25, 249— 66, 
67 — 72, lol, 158, 161 — 96, 158. V. 
Coretto. 

Corazzano Gio. Paolo. 31, 214. 

CORAZZE guardia pont. XVII, 110 — 8, 
153, 153, 178 — HI, 23 — I5, 177, 296 — 
35, 192 — 39, 252, 253, 253 — 43. 30 — 
45, 115, 119, 123, 123, 128 — 50, 234, 
238, 305 — 53, 236—55, 242, 242 — 70, 
28, 28, 284, 286 — 7I, 247 — 72, 143. 
145 — 74, 183— 79, 275, 276 — 86,314 
— 96, 110 — 97, 190, 193, 197, 204 a 
207, 213. 

Corazszi famiglia di Borgo 8. Sepolcro. 6, 
vo = architetto. 88, 147 = Ercole: ope 
re. 37, 220. 

Corazzieri della s. Casa. 16, 239. 

Corazzini Filippo procuratore. 85, 188. 

Corbura: 0 Corbera Bernardo della Mer- 
cede. 44, 219, 221, 232 = conte Fran- 
cesco. 80, 185 = Leonardo inquisitore di 
Malta. 29, 249 = conte Pietro. 77, 256 
= capitano Ranuccio. 77, 256 = Ugo- 
lino. 74, 126. 

Corbara appodiato d' Orvieto. 49, 195, 207 
— 6,192 — 10, 30. 

Corbaria o Carnini Leonardo o Bernardo 
vesc. di Monte Peloso e Trivento. 46, 
232 — BI, 79. È 

Corbasa già sede vesc. di Pamphilia del V 
secolo. 53, 251. V. CoMas-. 

Corbaria già sede vesc. di Croazia. 63, 208, 
208, 209, 209 — 68, 212. V. Modrusca. 

Corbavium.V. Corbaria. 

Corbeau marchese di Vaux. 33, 26. 

Corbeilcittà di Francia. 22, 128— 32. 207. 

Corbeja o Corbey 0 Corwey badia di Sas- 
sonia. V. Corbeja già sede vesc. 

Corbeja o Corbia badia di Piccardia detta 
la Vecchia nella diocesi d'Amiens. 17, 114 
— 1. 86, 99— 7, 120— 14. 132 — 26, 272 
— 29,81 — 36, 224 — 38, 22 — 40, 172 
— SI, 89, 208, 254 — 52, 21 — 67, 295 
— 71, 149, 149 — 74, 208. Aggiunta. In 
essa fu rilegato Desiderio re de longo- 
bardi, colla niaglie Ansa, e vi rimase fino 
alla morte. Altri lo dicono rilegato in 
Acquisgrana. e sepolto presso Carlo Ma- 
gno: altri in Liegi. 

CORBEJA o CORBIA o CORWEI detta la 
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Nuora o Piccola Corbia, già badia e già 
sede vesc. di Sassor.ia, nella diocesi di 
Paderbonz. nella provincia di Westfalia _ 
negli Stati prussiani. XVII, 113, 114 — 
1, 12, 14 — 2, 38, 71 — 25, 113 — 39, 
245 — 38, 46 — 45, 278 — 46, 84 — SI, 
254 — 57, 113 — 61,28—- 71, 149— 77, 
19 — 78, 284. V. s. Ansrario. 

Corbelio Vescovi: o Corbellini Pietro di 
Cambray e Sens. 64, 77 — 80, 296 = 
Reginaldo di Parigi. 64, 77 = Michele 
di Sens. 64, 77. 

Corbelletti stamp. romano e di Narni. 13, 
86 — 47, 235. 

Corbelli : Pietro vese. di Segni. 60, 34 — 
63, 239 — 89, 126 = Antonio prelato. 
60, 51 = Giuliano. 43, 91 = Marco pre 
lato.60,51 = Teodosio archiatro. 60, 31. 

Corbellini : Aurelio agost.: opere. 93. 246 
= archit. e prete bresciano. 9I, 33 = 
pitt. allievo del Ferri. Il, 277. 

Corbera Stefano: opere. 65, 11. : 

Corberia Nicola cluniacense vesc. d''Avi- 
gnone. 3, 283. 

Corbetta s. 45, 36. 

Corbetta tipografia di Monza. I, 259. 

Corbetti: Gio. Battista archit. milanese. 
45,50 = Santo archit. milanese. 45, 50. 

Corbi Ferdinando vesc. di Junopolis. 37, 8. 

Corbia. V. Corbrja Vecchia. Corbeja Nuova. 

Corbiano. V. s. Corbiniano. 

Corbie Gia. vesc. di Mende. 44, 195. 

Corbiere ministro di Francia. 27, 49. 

Corbigry badia di s. Leonardo di Francia: 
autori. 26, 294, 294 — 38,9 — 42, 268. 

Corbinelli gesuita. 14, 187. 

CORBINIANO o CORBIANO 8. vescovo di 
Frisinga. XVII, 114 (romano, aggiungi, 
18 settembre) — 4, 236, 237 — 27, 253, 
253 — 29, 100, 126 — 70, 305. 

Corbio 0 Corbione città del Lazio. 89, 128, 
128, 145, 146. V. I'occa Priora. 

Corbis da Sarno. 61. 198. 

Corboli famiglia. 86, 240 = Aurelio giu- 
reconsulto: opere. 86, 223, 230, 230, 
233 = conte Curzio conserv. di Roma. 
59. 80 — B6. 209 = Felice. 86, 343 — 
Fulvio. 85, 272 = Bussi Gio. segretario 
del Sagre Collegio: opere. 41, 140 — 52, 
241 — 53, 199 — 55, 19 — 59, 319, 339 
— 60, 218 — 62, 156 — 63, 283, 288— 
66, 251 — 75, 243 — 84, 184 — 86, 230, 
243 = Gio. giureconsulto. 86, 230 = Gio. 

. Paolo giurecon. 86, 230 = Pompilio. 86, 
233 = da Savona vicario capitolare di 
Firenze. 93, 144 = prof. Severuccio. 86, 
99 


Corboliense Egidio: opere. 60, 255. 
Corbona, cassa delle offerte del popolo 
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presso i sagri templi. 19, 278, 293 — 44, 
208 — 48,217 — 60, 155. V. Gazofilacio. 
A ne march. e capitano. 92, 547, 549, 

Corbro gener. irlandese. 75, 180. 

Corbulone Domizio gener. romano. 33, 39 
— 54, 302 — 58, 216— 75, 270— 90, 
253 — 94, 18. 

Corca sacerdote di Cibele. 53, 243. 

Corcagia.V. Cork. 

Corcelle o Courcelle Tommaso anti-cardi. 
nale. 4, 170. 

Corchiano comune di Viterbo. 101, 346, 
347 — 15, 71, 72 — 49, 181 — SI, 12] — 
59, 108 — 61. 62 — IDI, 238, 238, 239 — 
102, 225, 226, 348, 373. 


Corciano comune di Perugia — 52, 134, 


141. 

Corcione : legato apostolico. 59, 190= Gio. 
Battista. 64, 269. 

Corcioni Vincenzo vescovo di Capaccio. 
88, 33. . 

Corcko 0 Corcach. V. Cork. 

Corcollo comune di Palestrina. 28, 140 
— 51, 40 — 75, 269, 297 — 76, 841— 
86, 70. 

Corcomroe baronia d’ Irlanda. 37, 20. 

Corcoran : Michele vesc. di Kildare. 37, 
19 = Giacomo alunno di propaganda. 
14, 229. . 

Corcorione o Corcurione. V. Monte Falco. 

Corcorone. V. Monte Falco. 

Corcovado fiume di Rio Janeiro. 63, 143. 

Corcuera-y- Caserta Paolo di Gesù vescovo 
di Vich. 99. 235. 

Corcumroch.V. Killfenora. 

Corcura.V. Kerkuk. 

Corcut o Corcuto figlio di Bajazet II sul- 
tano. 18, 66 — 81, 319. 

Corcyra.V. Corfi. 

Corcyra Melana o Nigra. V. Cursola. 

Corda o Fune, fila di canapa, attorte insie- 
me con altre per legare, per cintura, per 
umiliazione al collo o penitenza ed altro. 
2.200 — 15, 199 — 18, 245 — 23, 286 — 
26, 186, 187 — 66, 57 — 70, 90 — 84, 
137, 137 — 96, 69, 70 — 102, 330. V. 
Torcia. 

Corda o Fune ss. Reliquia insigne. 13, 
97, 178, 180 — 17,116 — 42, 126 — 69, 
120, 120 — 70, 68 — 77, 90. 

Corda armonica, filo di metallo o di bu- 
dello per cl'instrumenti musicali. 58, 153 
— 79, 32 — 84, 164 — 96,277. V. Instru- 
menti musicali. 

Corda delle Campane. 7, 113 — 20, 189 — 
48, 205 — 50. 55 — 92, 475.V. Sxono 
delle Campane. i 

Corda per supplizio, tortura, tormento e 
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punizione. 10, 203 — 13, 252 — 14, 53 - 
159, 289 — 26, 147 — 27, 285 — 31, 311 
— 59, 11, 23— 80, 146— B5, 295— 92, 
216. V. Delitto. Pene. 

Cordani Giacomo bened. ab. di Subiaco, 
vesc. di Sutri e Nepi. V. Cordoni. 

Cordara Giulio Cesare: opere. 2,68 — 13, 
51 — 14, 83, 160, 164, 167. 199 — IS, 
289, 290 — 24, 16 — 30, 157 — 39, 302, 
307 — 43. 236 — 49, 142 — 55, 154 — 
58. 81 — 59, 227 — 67, 232 — 80, 305 
— 83, 23 — 92, 579, 617 — 97, 214 — 
101, 185. 

Cordari o funajoli, università artistica. 9, 
146 — 17, 16— 84, 112. V. Corda o fune. 

CORDELIERA ordine religioso. XVII, 115 

CORDELIERE monache. XVII, 115. 

CORDELIERI religiosi francescani. XVII, 
115 — 3, 78 — 14, 87 — 26,116, 129. 

Cordella Vescovi: Martino di Bagnorea. 
101,314 = Giacinto di Venafro, Loreto 
e Recanati. 24,19 — 56, 292 — 90, ll. 

Cordella: o Cordegliaghi Andrea pitt. 9I, 
218 = Antonio stamp. dì Venezia. 24, 
306 — 99, 212 - 91, 273 — 93, 154 = 
Bartolomeo seniore giur. 24, 19 = Bar- 
tolomeo giuniore arcid. e vicario gen. 
di Fermo. ablegato apost. 5, 163 (e non 
Bardella) — 85, 120 — 99, 145 = Gio. 
medico. 44. 104 = Girolamo archiatro 
pont. 44, 135 = Guglielmo penitenziere 
maggiore. 52, 63 = Pietro stampatore 
di Venezia. 90, 261. 

Cordelli * conte Antonio. 101, 280 = Flavio 
cameriere pont. sostituto della cone. 
concistoriale e del Sagro Collegio. ICI, 
280 = Giacomo pitt. e ingegnere. 102, 
215 = Gio. Battista. 102, 199. 

Cordellina giureconsulto veneto. 92, 698. 

Cordello capitano. 2. 233. 

Cordero : vesc. d'Otranto. 50, 63 = San 
Quintino conte Giulio: opere. 78, 79 — 
90, 239 = march. di Pamparato. 77, 264. 

Cordeschi Guglielmo. 102, 101. 

Corderole fiume di Belluno. 4, 299 — 23. 
272. 

Cordiano s. di Palestrina. SI, 27, 29. 

Cordice di Corinto pitt. 53. 299. 

Cordien o Cordieri Antonio fonditore. 30, 
175. 

Cordieri: Enri*o o Scipione pitt. 63, 103 
= Nicolò scult. detto il Frarnciosino. Il. 
274 — 12,29, 53, 54 — 13, 36, 61 — 57, 
248. 

Cordiaero Pascalino. 94, 226. 

Cordigliano, Cort:lianum castello etrusco 
del territorio di Viterbo. 102, 251. 

Cordigliano comune e frazione di Perugia. 


74, 131. 
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Cordigliera o Cordillera de los Andos, 
catena di montagne dell'America meri- 
dionale. 23, 241, 242 — 29, 319 — 93, 
Bel, 222. | 

Cordiglieri Francesco. 191. 21. 

e già sede vesc. di Panfilia. XVII, 

5. 

Cordo : Cremuzio. 38, 186 = Simone ar- 
co pont. 44, 121 = Valerio. 28, 
203. 

Cordoba Luigi navigatore. 67, 117. 

Cordon : Gio. Giuseppe vescovo di Guadix. 
33, 78 = gener. austriaco. 99, 346. 348. 

Cordonata specie di scala senza gradi per 
salire e discendere da edifizii o luoghi 
elevati. V. Scala. Strada. 

CORDONE. XVII, 115 — 14, 134 — 15, 78. 
V. Fiocco del cappello. Croce pettorale 
de Vescori. Croce pettorale degli Abba- 
ti. Croce pettorale de’ Canonici. Cingolo. 
Cinto. 

Cordone equestre, nastro, fascia 0 bando- 
liera da cui pende la decorazione caval- 
leresca. 30, 228, 226 — 45, 17,13 — 48, 
255 — 68.311. V. Ordini militari ed 
equestri. Croce di decorazione. Fascia. 

Cordone de' religiosi. de’ sodalizii.16, 125 
— 26, 166, 175, 176 — 33. 96 — 96, 


212, 213. V. Cordone 0 cingolo de’ Con- 


frati. Sacco. 

CORDONE ordine equestre di Francia. 
AU 115. 

CORDONE DI S. FRANCESCO arcicon- 
fraternita. XVII, 115 — 15, 152, 153 — 
67,97. 

Cordone de’ trrchi per istrozzarsi. 81, 218, 
220, 545 — 83, 216. V. Capestro. 

Cordonio Cordani Giacomo bened. abbate 
di Subiaco nel 1438, indi vesc. di Sutri e 
Nepi. 70, 28] — 71.117 — 76. 178. 

CORDOVA DE AGUILLAR Alfonso car- 
dinale. XVi]I, 116. 

CORDOVA Fernandez Luigi card. XVII, 
116 — 1,34 — 9, 1939 — 68, 34— 76, 
266. 

CORDOVA SPINOLA DE LA CERDA Bo- 
naventura card. XVII, 117 — 34, 178 — 
68, 34. 

Cordora Vescovi: Gomez girolamino di 
Guatimala. 33, 145 = Andrea Ferdinan- 
«lo di Pace. 82, 260 = Mariano Ferdi- 
nando di Pace. 50, 98 = Pietro mino- 
rita di Rlieon. 57. 138 = Ambrogio do- 
menicano di Tropea. 81. 128. 

Cordova: ammiraglio spagnuolo. 68, 161 
= Elvira prince. dì Teano. 73, 25 = Fer- 
dinando Fernandez generate spagnuolo. 
68, 187, 187, 198 — 69, 106 — 90, 55, 
vo = Francesco domen. 93, 162 = Fran- 
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cesco Fernandez. 93, 224 = Gonzalez o 
Gonsalvo govern. di Milano. 92, 502 = 
Gonsalvo giuniore prine. di Teano. 73, 
25 = Lodovico duca di Sessa ambascia- 
tore imp. spagnuolo. 65, 232, 232, 233 
— 67, 149 — 68, 134 — 78. 23— 97, 
186 = Luigi prine. di Teano. 73, 25. 

CORDOVA sede vesc. di Spagna, già re- 
gno: concilii. XVII, 117 — 3, 116—-4, 
184 — 14, 253 — 23, 234, 285, 285 — 24, 
287 — 25, 103 — 26, 205, 206 — 28, 266 
— 31, 39, 89 — 32, 66 — 33, 77 -- 36, 
256 -— 44,96 - 46, 206, 296 — 47, 66 — 
52, 92 — 53, 26 — 54, 246 — GI. 90 — 
67, 114. 118, 118, 120, 121 — 68, 27, 
29, 36, 52, 65, 75, 77 a 80. 88. 91, 116, 
200 — 76, 259. 262, 263 — 81. 253 — 87, 
265. 284 — 88, 92 — 96, 157 — 97, $. 
Y. Cubra o Egabra. 

Altri Vescovi: A/rares cardinale. Bon- 
nel-y-Orbe G. card. Cueva B. card. san 
Eulogio. Igino. Lara M. card. Ludofre- 
do. Manriques P. card. Menendo. Pi- 
mentel D. card. Salazar P. card. Salis 
zari A. Sandoral Cr. Solis de Folck card. 

CORDOVA sede vesc. dell'America merid. 
capitale del Tucuman. XVII, 120 — 30, 
162, 280. 280, 281. 281 — 53, 76. 130, 
313 — 57, 141 — 60, 209— 80. 255 — 
98, 19,327.V. Tucuman. Altro Vescovo. 
Gonzalez E. 

Cordubeitse Ferdinando : opere. SI, 67. 

Corducci F. V. Carducci Francesco vesc. 
di Campagna e Sulmona. 

Cordula s. verg. mart. 48, 304 — 91, 110 
— 93, 299, 300. 

Cordulo Lodovico. 28, 32. 

Core levita figlio d'Isaar, punito cogli altri 
leviti Datan e Abiron. 6, 225 — 35, 235 
— 47,17 — 60, 283, 284 — 93, 290. 

Core o Corges, o Corgesgendum.V. Corico 
o Cornes. 

Corea regno e vicariato apost. dell'Asia, 
dell'impero cinese. 98, 39. 136, 166 a 
171, 179, 180, 190, 199 — 13, 171 — 23, 
26, 26 — 40, 134 — 45, 253, 253 — 47, 
161 — 52, 35 — 76. 276 — 85, 209. 

Corebo-di Elea o ateniese, cuoco e il primo 
vincitore de' giuochi olimpici. 22, 8 — 
84, 230. 

Corech. V. Perp'ignano. 

Corecchio fiume di Romagna. 24, 48. 

Coreglia Micheletto capit. spagnuolo. 52, 

, 100 -- 86, 309. —. 

Corelli: Angelo maestro di musica fusi- 
gnate. 24, 48 — 47, 87 = march. Gia- 
cinto idraulico. 57, 223 — 74, 114 = 
maggiore pont. 101, 285 = Vitaliano val 
lombrosano. 88, 64, 
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CORENTINO s. vesc. di Quimper. XVII, 
121, 136.167,01. 

Corenzio Belisario pittore greco. 46, 160, 
161. 

Coreografia o Coregrafia, l’arte di de- 
scrivere o di notare la figura della dan- 
za, di scriverne ì passi, la pantomima, 
l’evoluzioni, le marcie, il comporre e di- 
rigere le rappresentanze de’ balli. 73, 
223. V. Danza. 

COREPISCOPO o COREVESCOVO. XVII, 
122 — 2, 318 — 8, 23—- I6, 75 — 19, 168 
— 44, 312—- 47, 2606— 49, 68 — 54, 
226 — 55, 142 — 56, 175, 175 — 57, 
104, 239 — 60, 109 — 63, 312 — 64, 78 
— 71, 4, 17, 32— BI, 472 — 93, 313 — 
95, 67, 85, 100, 152, 153, 189, 190, 255, 
255, 258, 311 — 96, 15, 19, 52 — 98, 114 
— 99, 11 a 13, 164, 238 a 240 — I0I, 139. 

Corese.V. Correse comune di Sabina. 

Coressi Vincenzo arciv. di Naxos, Sardi e 
di Scio, vicario apost. patr. di CP.li. 47, 
252 — 61, 188— 62, 183. 

Coret: Nicola vesc. di Trieste. 80, 261 = 
du Vivier Michele Francesco vesc. dì 
Vence. 90, 150. 

Coretinio Corettini: Gaetano: opere. 78, 
272,288, 308 — 101, 213, 293 — 102, 
13], 156, 174, 185, 188, 192, 212 a 216, 
221, 222, 231, 233, 237, 265, 399 a 403, 
407 = Pietro: opere. 5, 243 — 26,193 
— 102, 213, 237, 265, 362. 

Coretto, armatura del petto. 42, 288. V. 
Corassa. 

Coretto delle chiese. 8, 286 — II, 225 — 55, 
71, 71.V. Tribuna detta Coretto. 

Coretto della cappella Sistina Vaticana. 8, 
224, 286, 304, 317, 

Corervescoro metropolitano de’ nestoriani. 

Corfini Lodovico. 94, 226. 

Corfinio, Corfinium, Corfunio. Italica 
città de’ pelignì presso Sulmona. 36, 
198, 205, 205 — 60, 16. 255 — 65, 333 
- a 39 — 74, 205 — 88, 83,83 a 


80, go. 

CORFU isola del mare Jonio. XVII, 129. 
V. Corfù arcivese. 

CORFU sede arciv. e capitale dell’ Isole 
Jonie. XVII, 128 (p. 131, Giasone vese. 
d' Iconio e Susipatro vescovo di Tarso, 
leggi, Giasone vescovo di Tarso, Susi- 
patro vescovo d’Iconio) — 13,191 — 14, 
168 — 16, 251 — 18, 33, 35, #1,82 — 20, 
301 — 21, 32 — 32, 99, 100, 153. 154 — 
35, 165 — 38, 104. 111 — 43, 17 — 45, 
121 — SI, 127 — 56,30 — 59, 154 — 62, 
236 — 65, 176. 280 — 68, 116, 305 — 
70, 25 — 79, 267 — 8I, 313, 324,359, 
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359, 367, 367, 416 — 86. 29, 333 — 88, 
289 — 9. 58, 595 — 92, 65, 73, 100, 
101, 174, 241, 341, 343.378 a 380. 383. 
386, 397, 399, 449,546. 548, 568 a 570, 
573 a 575, 708, 709, 711 — 98,.81 — 
102, 221 — 103, 397 a 408. V. Corfù 
isola. 

Altri Vescovi. Alcisone. Amadeo card. 
Barbarigo Marc’ Antonio card. Bernar- 
dini M. Bernardis M. Doria G. Fenzi 
F. M. Fortiguerra G. Foscolo A. Gritti 
F. Maddalena S. Marcello. Mazzaleni 
V. Nostrano P. A. Panella G. B. Pon- 
te P. Quirini A. M. card. Zacco A. 

Corgaucuinny baronia d’ Irlanda. 37, 17. 

Corgna o Cornia.V. Cornia. 

Corgnitum.V. Corneto. 

Cori: Gio. domen. vesc. di Sultania. 7l, 
51 = Arminio seniore capit. 76, 218 = 
Arminio giuniore capit. 76, 213,216, 231. 

CORI città dello Stato pont. già sede vese. 

+ autori. XVII, 135 — 89, 160 a 211, 35, 
51, 70, 89, 102, 216, 263, 284, 285, 298, 
306 — 1, 184 — 7. 131 — 8, 78, 80-14, 
313 — 19, 21] — 22,111 — 23, 203, 294 
— 24, 229 — 27, 281 — 36, 198 — 37, 
215, 238, 247,248 — 45,198 — 48, 105, 
106 — 51, 75, 76 — 53, 88. 90, 244 — 
54, 29 — 59, 72— 63, 227 — 64, 29, 
61, 61 a 63, 63, 251 a 253 — 65, 63, 
64, 71 — 69, 248 — 70, 229 — 73, 91 
— 76, 156, 157 — 90, 19,21, 23, 48, 57, 
57, 77, 100— 93, 224, 226 — 97, 72, 
122 — 102, 132, 149, 155, 201. 

CORIA sede vesc. di Spagna e prov. della 
Castiglia Vecchia. XVII, 135 — 2, 269 
— 10, 213 — 26. 152 — 66, 108 — 68, 
36, 200 — 72, 241 — 76, 259. 

Vescovi. Borgia Gio. card. seniore. 
Divizi card. Lopez G.card. Lopez Sici- 
lia G. Mendoza Bovadilla card. Quigno- 
nes card. Paravicini G. A. Toledo F. 
Zuniga Mendoza E. card. 

Corialto Pietro. 34, 44. 

Coriano comune di Rimini. 25, 199 — 19, 
210 — 3I, 307 — 34, 43 — 56, 234 — 
57, 252 — 86, 108. 

Coribanti sacerdoti di Cibele. 64, 280 — 
73, 297.V. Cibele. 

Coributo Sigismondo. 39, 31. 

Corico re d’ Arcadia. 63, 4]. 

CORICO, CORYCUS o CHURCO sede ve- 
scovile in part. di Cilicia. XVII, 136 — 
67. 17 — 72, 287, 288. Altri Vescovi. 
Dittrich G. Giuliano da Sanseverino. 
Schneid V. A. 

Corico, Corges, Core, Corgesgendum già 
ne: vesc, nestoriana d’ Armenia. l7, 
196. i 
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tico della vecchia chiesa di s. Apol- 
linare. Undici anni dopo la morte 
di sì celebre Cardinale, recandosi Car- 
lo VIII re di Francia in Roma con 
trentamila soldati per conquistare 
il regno di Napoli, cioè a’ 31 di- 
cembre 1494, nel pontificato di A- 
lessandro VI, un corpo di francesi 
prese quartiere a Tor Sanguigna”, 
così detta dalla torre contigua al 
palazzo della famiglia Gemina, che 
diede al Vaticano Leone VI, po- 
scia chiamata Sanguigna, una delle 
più antiche di Roma, che restò e- 
stinta in Pantasilea Sanguigni, la 
quale si maritò a Ferdinando Tor- 
res, che presentò la chinea pel re- 
gno di Napoli a Pio IV. Occupò 
un corpo di francesi il portico di 
s. Apollinare, ed il Papa fu costret- 
to a venire a concordia col re. La 
licenza de’ soldati profanò quel luo- 
go a segno, che gli ecclesiastici del- 
la chiesa ottennero per grazia dal 
comandante d’ incrostare e ricoprire 
di calce la divota immagine, ed. i- 
gnorandosi poscia l’avvenimento, in 
diversi tempi fu per ben trè volte 


imbiancato il portico. Nè più si ebbe 


alcuna traccia della immagine Ac- 
cadde però che, a' 13 febbraio 1647, 
nel pontificato d’Innocenzo X, una 
terribile tempesta oscurò l’aere, e 
fra la pioggia e i turbini d’impe- 
tuoso vento, uno dei tanti fulmini 
che caddero uccise una femmina di 
cattiva vita abitante presso s. Apol- 
linare. Sbigottito sommamente il 
popolo, si rifugiò nel portico della 
chiesa, implorando la divina miseri- 
cordia. E mentre alzava fervide pre- 
ghiere, all’ improvviso cadde sponta- 
neamente l’ intonaco della parete 
che cuopriva l’immagine, e fra la 
meraviglia e lo stupore di tutti, com- 
parve la bella immagine della Ma- 
donna, che rincorò ognuno a segno, 
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che colle mani venne interamente 
discoperta. Non è descrivibile il con- 
corso, il quale subito si manife- 
stò da tutte le parti della città 
per venerarla, e quindi i miracoli, che 
la divina onnipotenza fece, e le of- 
ferte ed oblazioni contribuite dal po- 
polo. Allora il p. rettore della chie- 
sa, e del collegio germanico-unga- 
rico ottenne da Innocenzo X di af- 
figgere i voti intorno alla immagine, 
di erigervi innanzi un altare, di far- 
vi arder delle lampade, e di cele- 
brarvi la messa, oltre l' indulgenza 
plenaria pel giorno anniversario del- 
la prodigiosa manifestazione, conces- 
sa con apostolico breve. Fattosi di 
tutto legale processo, il capitolo va- 
ticano si determinò coronare con 
corona di oro tanto la b. Vergine, 
che il santo Bambino, lo che fu e- 
seguito a’ 15 agosto 1653. Il culto 
verso di essa si accrebbe, e costan- 
temente si mantenne a vantaggio di 
quelli, che ne impetrano il patroci- 
nio, come si vede tuttora dagl’in- 
numerabili voti appesi. L’anniversario 
poi si celebra con molta solennità. 
Nella serale recita delle litanie, quelle 
del sabbato sono accompagnate dall’or- 
gano. Y. Raccolta delle immagini 
della Beata Vergine coronate con 
corona d'oro ec., pag. 101. Madon- 
na del portico di s. Apollinare; e 
Notizie dell'apparizione della beata 
Vergine di s. Apollinare, Roma 
1827. 

Finalmente nel secolo decorso, 
Benedette XIV volle rifabbricare la 
chiesa per mezzo dell’architetto cav. 
Fuga, facendo costruire del proprio 
denaro il sontuoso altare maggiore, 
e senza rimovere l’immagine della 
Madonna dall’ antico portico, fece 
ridurre il portico medesimo a no- 
bilissima cappella, che quasi vesti- 
bolo precede la chiesa, erigendo di 


CORICO 


Curico, Chorachisar, Ckhurc. V. Corico 0 
Corycus. 

CORIDALLA o CORIDALO gia sede vesc. 
di Mira. XVII, 136 — 45, 204. 

Coridalo, Corydalus seu Codrillus già 
sede vesc. di Pamphilia del V secolo. 
93, 251. 

Coridalo.V. Coridalla. 

Coridlone vesc. di Tropea. 8I, 126. 

can Leopoldo vese. di Nardò. 47, 
e}, 


Corignano comune appodiato di Carpe- 
gna. 86, 1)1 

Corilla Olimpica. V. Morelli Fernandez 
poetessa. 

Corimbono di Finochieto. 86, 135. 

Corimbria.V. Rodi. 

Corinalilo città déllo Stato pont.: antori. 
36, 267, 268, 274 — 19. 211 — 26, 118 
— 3, 306 — 41, 66 — 49, 258— 66, 239, 
244, 256, 262 — 83, 88 — 86, 79, 152, 
185, 339. 

Corinto Istnro, riunisce la Morea al rima- 
nente della Grecia tra il golfo di Lepan- 
to e il golfo d° Egina o Atene. 17, 137 — 
21,253 — 22, 199 — 87, 192 — 92,223, 
061, 062, 508. V. Lepanto. Corinto, A- 
tenc. 

CORINTO o CORINZIO sede arciv. in part. 
dell'Acaja. nel regno di Grecia: concilio. 
XVII, 136 — 4, 86 — Il, 31 — 17, 37 — 
21, 253 — 26, 7, 7 — 29, 228, 239 — 
30, 87 — 31. 46, 170 — 32, 90, 95, 93, 
101, 103, 107, 108,111, 112, 115, 119, 
124, 154 — 33. 304, 305 — 34, 269 — 
40, 14 — 43, 16, 25 — 46, 293, 294, 294 
— 47, 71, 168, 263 — SI, 109, 109, 110 
— 52, 251 — 53, 67, 299, 299 — 55, 
251, 261 — 58, 201 — 62, 130, 185, 199, 
218 — 64, 265 — (65, 142, 143, 176 — 
66, 284. 298, 311 — 67, 245 — 68, 259 
— 72, 272- 73,9— 75, 7, 182,203 — 
77, 133 — 78, 84— 8I, 303, 309, 350, 
355 — 88. 157, 158, 259 — 92, 190, 223, 
00), 561, 567 — 93,314 — 95, 188, 256 
— 96, 162— 97, 68, 69. 74 — 99, 27 — 
100, 153. 153, 154 — 102, 320 — 103, 
138, 397. V. Corinto. Istmo e golfo. Me- 
tallo. 

Altre Snffraganee. Argostoli o Cefalo 
nia. Aria o Arta. Eleusi. Flio. Lacede- 
mone. Maina. Patrasso d' Acaja. Scar- 
pia. Strategis. Tespia in part. Tresene. 

Altri Vescovi. Angelini G. Bandini G. 


Biglia A. Bonelli C. card. Bonifacio. ’ 


Brocchetta G. Carlini A. M. Colonna 
M. A. giuniore card. Connestabili Ri- 
dolfini D. Fraschina G. Gicomo. Gio 
tanni. Goberno S. Gualtevio. Orsini 
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M. Perigene. Pietro di Ripatransone. 
Saracco M. A. Spinelli Gius. card. Stop- 
int G. F. card. 

CORIO o CORI Marcellino card. XVII, 141 
— 32, 11, 46 (e non Gorio) — 45. 51 — 
79, 175 — 82.277 — 85, 75 — 99,142. 

Corio: Bernardino o Bernardo storico: 
opere. 44, 86 — 45, 50, 61— 86, 1o— 
97, 130 = Girolamo: opere. 9, 39 = 
Marcellino cav. di Malta. 29, 262 = Rai- 
mondo: opere. 95, 238. 

Coriola, Corioli, Corio'o città volsca. 27, 
178. 178, 299,300 — 36. 195 — 57, 195 
— 58, 196 — 89, 187, 192, 263. 

Coriolano Caio Marcio o Marzio di Coriola 
capitano roinano. 58, 196 — 16, 237 — 
23, 261 — 27, 178, 281, 300 — 28, 139 
— 37, 135 — 40, 201 — 65. 67 — 70, 
230 — 80, 47. 100 — 89, 128. 129, 139, 
187, 269 — 97, 32 — 103. 150. 

Coriolano: Ambrogio gener. agost. 28, 
22 =V. A. Massari. 

Corisco prefettura apost. d'Africa nel golfo 
di Guinea. V. Annobon. 

Corisopiti popoli di Brettagna. 6, 114. 

Corisopitum.V. Cornova:lics 0 Quimper. 

Corista o Cantore, anche dignità capito- 
lare. 7, 98 -- 8, S0 — 10, 241 — 55,209. 
V. Coro. Cantori. Saliniv:lin, 

Corista monaca. V. Religiosa. Monaca. 

Corita. V. Corta. 

Coritani popoli d'Inghilterra. 48,111. 

Corito o Curzi re d'Italia e di Cortona, 
padre di Dardano. 13, 297 — 17, 148,300 
— 52, 134— 89, 185, 260. 

Corito.V. Cambo. 

Corito città. V. Cortona. 

Coriria Adinolfo. 94, 53. 

CORK sede vese. d' Irlanda. XVII, 141 — 
16, 251 — 36, 86 a 89, 92, 97,97. 103, 
103 a 105. 112 — 37, 17.21 — 55. 172 
— 59, 169 — 75, 160. 164 — 84, 195. V. 
Cloyne. Altro Vescovo. Moylan F. 

Corleone Ubertino minorita vese. dì Lipa- 
ri e Patti. 38, 299. 

Corleone città di Sicilia. 5, 148. 

Cormac re di Leinster. 1, 4 — 36, 95. 

CORMACO s. ab. d’Irlanda. XVII, 142. 

Cormak viaggiatore. 74, 215. 

Cormannoincisore di medaglie. 44. 74. 

Cormeca torrente di Feltre. 23, 270. 

Cormons città d’Illiria già residenza del 
patriarca d' Aquileja. 2. 258 — 13, 284 
pi 261 — 82, 101, 117, 117 — 103, 
491. 

CORNA, CARNA, CANNA già sede vesc. 
di Licaonia. XVH, 142. 

Cornacchia di Esopo. 91, 136 (non mi ve- 
sto delle penne altrui, aggiungi, come 
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la cornacchia di Esopo). V. Plag:0. Esnpo. 
Prefazione di quest'Indire. p. XXXVIII. 

Cornacchia Costanzo abbate. 40, 30. 

Cornacchini Agostino o Antonio scult. 12, 
273 — 49, 203 — 54, 121 — 77, 146 — 
89, 76. 

Cornacchiola tenimento dell’ Agro roma- 
no. 40, 113. 

Cornacervina frazione di Migliaro di Fer- 
rara. 56, 246. 

Cornamusa.V. Pifferari. 


CORNARISTI o CORNARTISTI fanatici. © 


XVII, 142. 

Cornaro o Corner famiglia. 12, 180 — 9, 
Il, 36, 300, 302, 302, 313, 332, 336, 
336 — 92, 246, 524. 

CORNARO Marco card. vescovo suburbi- 
cario d’Albano Laziale. XVII, 142 — 47, 
224 — 50, 84, 125 — SI, 42— 8I, 54 — 
91, 31, 390 — 92, 250, 282 — 95, 6, 32 
— 102, 355. 

CORNARO Francesco seniore card. vesco- 
vo suburbicario d'Albano Laziale. XVII, 
143 — 9, 307 — 12, 323 — Sl, 42— 80, 
94 — 97,172. 

CORNARO Andrea card. XVII, 143 — 65, 
234 — 91, 31, 390 — 92. 340. 

CORNARO Luigi card. XVII, 143 — 6,11 
— 7, 65,81 — 15, 292 — 19, 216 — 29, 
247 — 31, 106, 166 — 41, 260 — 45, 185 
— 46, 123 — 51, 6 — 53, 59 — 69, 244 
— 79, 195 — 9, 390 — 94, 222 — 95, 
6 — 102, 360 — 103, 425, 425. 

CORNARO Federico seniore card.: opere. 
XVII, 144 (iscrizione, aggiungi, in Pado- 
va nella cattedrale) — 50, 125 — 79,195 
— 91, 390 — 92, 413, 416, 422. 

CORNARO Francesco giuniore card. XVII, 
144 — 91, 31, 390 — 92, 444,555. 

CORNARO Federico ginniore card. XVII, 
145 — 14, 220 — 16, 248 — 50, 125 — 
90, 304, 319 — I, 6, 20, 390, 568 — 
92, 498, 521, 526 — 93, 136, 137. 

CORNARO Giorgio card. XVII, 145 — 34, 
209 — 50, 125 — 52, 232 — 91, 320 — 
92, 556, 562 (e non Gregorio) — 95, 43, 

CORNARO Gio. card. XVII, 146 — 32, 46 
— 53, 91 — 68, 292 — 92, 421, 584, 
605, 614, 615, 615 — 99, 142. 

Cornaro Vescovi: Giorgio di Padova. 4, 
99 — 92, 526, 550 = Marc’ Antonio di 
Padova. 90, 304 — 92, 498 Andrea di 
Spalatro. 68, 216 = Marco di Spalatro. 
68, 216 = Marco Giuseppe di Torcello 
e Vicenza. 10, 167 — 77, 123— 95, 325 
— 99, 230 = Giorgio di Treviso. 70, 8 
— 80, 93 = Federito di Vicenza. 99, 
191, 228, 229. 

Cornaro dogi di. Venezia: del 1365 Mar- 
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co. 92, 156 a 159 — 29, 9— 81,517 — 
92, 31, 43 — 93, 117 = del1625 Gio- 
vanni. 92, 497 a 593, 526 — 17. lita 
146 — 93, 136, 137 = del 1656 France- 
sco. 92, 526 = del 1709 Giovanni. 92, 
566 a 574 — 21, 134 — 91,207 — 94, 170. 
Cornaro: Andrea del 1347 capit. 92, 141 
= Andrea del 1720 ambase. veneto e 
cav. Il, 14, 37 — 41, 155 — 72, 156 — 
92, 574, 574 = Angelo (e non Corraro) 
ambasc.: opere. 17, 297, 298 — 39, 24 
— 56, 171 — 59, 161 — 68, 296 — 92, 
698 — I0I, 72 = Antonio del 1515 filo- 
sofo e ambasc. 91, 218 = Catterino ge- 
nerale veneto. 50, 106 = Catterino in- 
quisitore veneto nel 1802 morto, 53, 
162 — 91, 258 — 92, 250,650, 664, 703, 
704, 706 — 93, 16, 16, 22 a 24 = Da- 
niele. 93, 17 = Teresa Duodo. 9, 267 
= Federico del 1380 capit. 92, 168 = 
Federico prelato. 92, 575 = Federico 
senatore veneto. 9, 150 = Filippo. 91, 
489 = Flaminio senatore e letterato ve- 
neto: opere. 7,212 — 10,271 — 16,110 — 
18.304 — 31.103 — 32,57,58 — 37,63 — 
44, 265— 60,99 — 61,74 — 77,118--90, 
80, 211 a 213, 230, 240, 261, 266, 286, 
291, 291, 295, 300, 305, 310 a 313 — 
9I, 3, 10,39. 51, 50, 73, 74, 77, 88,97, 
110, 142, 156, 202, 223, 232, 242, 250, 
255, 273, 280, 290, 295, 297, 318, 389, 
393, 304, 470, 484, 493, 503, 519, 522, 
557, 5/0, 581, 589 — 92, 14, 148, 183, 
185, 350, 417, 517 — 95, 96, 99, 125, 
128, 146 — 96, 300.V. Prefazione di 
quest’ Indice. p. XLV = Fiorenza Trevi 
san. 91, 207, 208, 208 = Francesco del 
1404 rettore. 92, 179 = Francesco del 
1509 ambasc. 92, 279, 286 = Francesco 
del 1598 provveditore. 92, 447 = Fran- 
cesco del 1704 ambasc. 92, 692 — Ga- 
spare. 17, 52 = Giacomo del 1350 am- 
basciatore. 92, 689 = Giacomo del 1532 
procur. di s. Marco. 91, 300 = Giacomo 
del 1700 gener. 92. 549, 561 = Gior- 
gio. 91, 300 — 92, 198 a 200, 249 a 251, 
200, 501 = Giovanni del 1713 primice- 
ro di s. Marco. 90, 305 = Giovanni del 
1617 procur. di s. Marco. 90, 273, 289 
‘= Gio. ambasc. veneto. 92,410, 411 = 
Gio. gran comm.” gerosol. 92, 526 = 
Gio. Battista. 92, 637, 638 = Girolamo 
del 1625 ambasc. 2, 126 — 92, 497 = 
Girolamo del 1687 gener. veneto. 79, 
201 — 92, 548, 550, 502, 554 a 557, 
557 = G. A.: opere. 51,248 — 95,85= 
Leonardo o Bernardo. 9f, 52 = Luigi. 
17, 52 = Marco del 1249 capit. 92, 108 
= Marco padre di Caterina regina di 
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Cipro. 92, 232, 249, 339 = Marco pode- 
stà. 22. 258 = Marco Alvise : opere. 90, 
217 — 91, 319 = Maria badessa. 91. 109 
= Nicolò proc. di s. Marco. 91. 336. 353 
= del 1806 Nicolò. 93, 33 = Nicoletto. 
92, 701 = Pietro signore di Nauplia. 
47, 16» = Pietro procur. di s. Marco. 
90, 259, 259 = del 1533 Pietro. 44, 44 
= Pietro Rinaldo. 92, 179 = Elena Lu- 
crezia detta Piscopia, figlia di Gio. Bat- 
tista proc. di s. Marco erudita veneta. 
I, 55, 153 — 50, 108 — QI, 171,353, 3U4 
= del 1650 gener. veneto. 92,517 = del 
1508 gener. veneto. 80,247 = del 1650 
generale veneto. 92. 517 = del 1716 
capit. veneto. 17, 134. 

Cornazsani: Pompeo cisterc. vesc. di Par- 
ma. SÌ, 238 = Balestracci Grimerio ar- 
civescovo d' Aix. 32, 272. | 

Cornazzano Antonio scrittore. 51, 221. 

Cornay.V. Gernajo. 

Corneaneus Bernardino vesc. di Pola. 54, 
25. 

Cornei: Andrea. 86, 232 = Antonio legi- 
sta. 86, 230 = Tito grecista. 86, 2:30, 
282. 

Corneilhano Gerardo rettore. 90, 153. 

Corneillan Pietro gran maestro gerosol. 
di Rodi. 29, 227. 

Corneille: Pietro poeta drammatico fran- 
cese: opere. 26, 233 — 27, 32 — 59, 
184, 184 — 72. 171,172 — 73, 178, 182, 
190, 193, 327 = Tommaso poeta dram- 
inatico francese fratello di Pietro. 59, 
184. 

Cornejo scalt. di Siviglia. 63, 34. 

Cornelia s. mart. 91, 275. 

Cornelia: vestale. 96, 133 = figlia di Sci- 
pione l’Afrricano e madre di Tiberio 
giun. e Cajo Gracco. 58, 201 — 88, 250 
= moglie di Giulio Cesare. 58, 206. 

Cornelia via. 13,248 — 54, 116, 203. V. 
Aurela via. Porta s. Pancrazio. 

Cornelianoo Corneilhan Vescovi di Rho- 
dez: Bernardo. 57, 170 = Francesco. 57, 
170 = Giacomo e di Vabres. 57, 170 — 
87, 69. 

Cornelano Lucio Orvinio Rustico conso- 
le- 41, 31. 

CORNELIO s. Papa del 254 e mart. la cui 
festa è a' ]4 e 16 di settembre. XVII, 
146 (anno 214, leggi. 204) — f, 111 -- 
2. 181, 247— 3, 45—- 4, I7- 5, 65— 
7, 22.254 — 9,282 — 10, 128 — 11, 215, 
221, 266 — 12, 162. 249— 13, 35, 147, 
184 — 14. 9— 15, 288 — 16. 71 — 18, 
169. 204. 319-—- 19. 188, I89— 22, 96 
— 31, 190 — 37, 132- 40, 97. 97 — 
48, 137 — 49,55 — 51, 241 — 52, 73—- 
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55, 7, 162 — 57, 131, 307 — 58, 116, 
222 — 59, 87 — 62, 187 — 63, 165 — 
64,98 — 71. 4,9 — 75,34, 212, 259— 
78, 255 — 83, 266 — 88, 171, 256 — 
89, 26, 224 — 93, 315 — 95, 83, 166, 
213, 214 — 96, 79 — 97, 70, 271 — 99, 
84—-100, 74. 

Cornelio Centurione s. vesc. di Scepsi, e 

. di Cesarea di Palestina o Cappadocia. 
4, 17,205 — 8, 94— Il, 120— 53, 17 
— 62, 116 — 75, 31,36 — 81,84 — 82, 6. 

Cornelio s. vesc. d' Imola. 34, 41,93 — 
53, 25 — 56. 242. 

Cornelio s. di Dorestale min. osserv. mart. 
di Gorcum. 43, 193. 

Cornelio s. città. V. Scepsi. 

Cornelio Vescovi: patr. siro d’ Antiochia. 
67, 19= das. Giuseppe carmel. scalzo 
d'Hispahan. 33, 247 = di Soreo. 67, 
228 = di Ventimiglia. 93, 200. . 

Cornelio: Caio augure. 50, 114 — 92,10 
= del 410 di Roma console. 65, 327 = 
preside. 88, 26 = Gneo capit. romano. 
45, 55 = Gneo console. 79, 122 = C. 
tribuno della plebe. 10, 154 — 55, 195= 
a Lapide. V. Cornelio dalla Pietra= Lu- 
cio pretore. 76, 160= Marco decem- 
viro. 27, 184 = Melchiorre. 79, 3460 = 
P. del 442 di Roma console. 32, 84 — 
65. 328 = Nipote storico latino: opere. 
34, 49 — 36, 168 — 70, 1041- 89, 94 
— 94, 209, 236, 263 — 101, 176 — 103, 
390 = Sulpicio Petico console. 74, 167 
Tommaso cosentino filosofo. 36, 164 

CORNELIO DALLA PIETRA o Alapide o 
a Lupide gesuita: opere. XVII, 147 — 
14, 199 — 16, 87 — 17, 166 — 69, 122, 
a 73, 49 — 77, 88, 94,95 — 90, 

Cornelius prussiano. 56, 48. 

Corneo Francesco: opere. 56, 121. 

Corner. V. Cornaro famiglia. 

Cornesio de Bilii egubino Federico presi- 
de. 102, 356. 

Cornet Guglielmo conte d'Orange. 49,37. 

CORNETO Turquinia sede vesc. dello 
Stato pont.: autori. XVII, 147 (Riganti, 
leggi, Ripanti) — 2, 81 — 3, 194, 195, 
199 — 9. 203 — 10, 88— Il, 179 — 13, 
3035, 306, 309 — 14, 6, 79— 15, 136 — 
17, 50 — 19, 202, 206, 213 — 24, 205 — 
26, 103 — 28, 307 — 29, 240 — 31, 306 
— 32, 84,84, 263 — 33, 86, 138 — 35, 
264 — 37, 116 — 39, 125, 233, 234 — 

‘ 42, 97 — 46, 202, 214, 217, 221 — 47, 
115, 116 — 49, 30, 164 — 50. 257 -- SI, 
26, 27, 39, 272 a 275 — 52, 6, 283 — 
53, 123, 266, 271 — 54. 201 — 55, 334 
— 58, 135, 186, 297, 299, 301, 318 — 
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59, 53, 85 — 60, 250, 250 a 252 — 62, 
37 — 63, 87, 269 — 64,39 — 67,72, 269 
— 74, 121 — 72, 193, 272 a 275 — 73, 
27, 100 — 74, 277, 293,330, 332, 372 
— 76, 45 — 78, 34, 39, 39. 40, 85, 105, 
264, 268, 280, 283, 286, 288 a 204, 297, 
298, 302, 302, 303, 309, 309 — 80, 145 
— 86, 18, 21, 33 — 90, 121— 92, 158 
— 96, 68 — 97, 134 a 137, 147, 147, 
148, 148, 154, 154, 158, 158, 184, 184, 
207, 224, 229, 263 — 99, 113— (01, 
190 a 193, 197, 197, 205, 258 a 261 — 
102, ‘3, 5, 6, 19, 31, 34, 36, 114, 139, 
139, 151, 217, 225, 241, 288, 290, 291, 
295, 297, 298, 302, 306, 307, 309, 315, 
316, 328 a 333, 338, 340, 341,344, 334, 
359, 372, 372, 373. 387, 401, 402, 404, 
406, 409,419 — 103, 157. V. Turquinia. 
Monte Fiuscone. Civita Vecchia. Gravi- 
sca, Angennes in quest’ Indice. 

Cornetta, grado militare e porta insegne 
d'una compagnia di militaria cavallo, ed 
anche suonatore del cornetto, strumento 
da fiato in forma di corno. 96, 109 — II, 
22 a24—- 70,22.V. Trombettieri. Cor- 
nette e trombettieri de’ cavalleggeri. 

Cornette e trombettieri de’ Cavalleggieri 
pont. 96, 109 a 112. V. Cavalleggieri 
pont. 

un Teodoro entusiasta settario. 17, 

4° - 


Cornia o Corgna famiglia. 67, 319. 

CORNIA Fulviocard. vescovo suburbicario 
d’Albano Laziale. XVII, 155 — Il, 88 
— 12, 171 — 13, 256, 263 — 3I, 168 — 
40, 82 — 52, 147, 149, 157, 178, 179 
— 54, 214, 228 — 57, 180 — 59, 23 — 
65, 237 — 66, 157 — 69, 113, 113. 

Cornia o Coryna Vescovi: Giuseppe Do- 
menico di Caserta, Orvieto, Squillace. 
49, 221 — 69, 170 — I01I, 279 — 102, 29 
= Ippolito di Perugia. 52, 178. 

Cornia 0 Corgna: del 1534 nunzio apost. 
59, 134 = Ascanio sen. milite. 52, 158 = 
Ascanio giun. duca, gener. di cavalleria di 
s. Chiesa, govern. di Borgo. 3, 256 — II, 
52, 67, 136, 136 — 13, 256, 263, 264 — 
16, 8 — 17, 156 — 59, 23, 23 — 65, 237 
a 240, 243 a 247 — 76, 182 — 89, 313, 
313 — 92, 383 = Bernardo milite. 52, 
158 = Cesare giureconsulto. 52, 158 = 
Diomede gener. pont. 3, 256 = Fabio 
pitt. perugino. 559, 106 = Federico giu- 
reconsulto. 52, 158 = Federico del 1612 
vicelegato. 102, 361 = Fulvio del 1650 
duca. 36, 17 — 52, 136, 170 = Gio. Bat- 
tista del 1565 milite. 77, 256 = can. Pie- 
tro: opere. 38,173 a 175 — 52, 152 = 
Pier Filippo giurec. 52, 158. 
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Cornia fiume di Piombino. 78, 33, 33, 94. 
Coin degli Algarotti conte Marco. 90, 
205. 
Cornicola maestro deì militi. 92, 37. 
Cornicolo, Cornicoli, Corniculum, città 
latina. 37, 215 — 60, 17, 19a22— 75, 
276, 277 — 76,39 — 88, 176 — 89,212. 
Corniculuna via. 75, 276. 
CORNICULANUM già sede vesc. d'Africa, 
XVII, 156. 
Cornicularii ordine equestre de’ romani. 
Corniculum.V. Monticelli, 
Cornier commissario francese. 88, 17, 17, 
9, 25. 
Cornificio : capitano romano. 65, 149 = 
a 73, 298, 316 = poeta latino. 70, 
02. 
Corniola, sorta di pietra dura rossa. 63, 
44 


Corniole Gio. delle. intagliatore fiorentino 
di pietre dure, 45, 50 — 63, 44 

Cornioni Bartolomeo. 91, 258. 

Cornisch ammiraglio inglese. 42, 123. 

Corno Vescovi di Lodi: Alberico II. 39, 
115= Ambrogio ITI. 39, 116 = Arderico 
Il. 39, 116. 

Corno : Gio. Battista avv. concist. 87, 245 
= Teseo: opere. 56, 240. 

Corno fiume di Spoleto. 69, 20, 31, 32 — 
74,110. 

Corno, Corna, Corni. Parte ossea conica 
ed acuta che spunta e cresce in capo 
a certi quadrupedì, cui serve d'arme of- 
fensiva e difensiva. Serve a molti usi, 
per istrumento da fiato nella caccia, e 
anticamente per vaso. 17, 170, 170 — 22, 
101 — 42,51 — 45, 2641 — 48, 291 — 
55. 39,39 — 56, 260 — 63, 37 — 65, 
275 — 68, 292 — 70. 186 — ZI, 57, 69, 
70 — 72, 232 — 88, 157 — 96, 280, 301 
— 102, 44] — 103, 338. V. Superstizione. 
Cornuto. 

Corno 0 berretta ducale del doge e della 
dogaressa di Venezia: autori. [7, 181 — 
91, 362, 364 — 92, 28 a 30, 79, 113, 137, 
153, 217, 218, 305, 308, 361, 442, 443, 
648. V. Coronazione del Doge e della 
Dogaressa di Venezia. 

Cornovaglia, Cornual. Cornubia, contea 
d'Inghilterra. 34, 325, 298, 298 — 35, 
13, 30, 60, 70. 157, 157 — 103, 195. 

Cornovaglia. V. Cornorailles. 

CORNOVAILLES o QUIMPER COREN- 
TIN. Cornovaglia. Cornu Galliae. sede 
vesc. di Francia. XVII, 156 — 6, 113 — 
17, 121 — 26, 244 — 28, 125 — 33, 207 
— 79, 35, 35, 44, 54 — 88, 129, 130.V. s, 
Paul de Leon. Bodman già residenza 
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del vescovo di Cornovailles. Aggiunta. 
Pio IX nel 1859 la sottrasse da Tours, 
e dichiarò suffraganea di Rennes. 

Altri Vescovi. Boisboissel I. Cetiro A. 
card. Gaetani N. card. Graveran G. M. 
Malestroit T. Tour F. 

CORNOYAILLES o CORNOVAGLIA già 
sede vesc. d'Inghilterra, nella diocesi di 
Plymouth. XVII, 157 — 8,19 — 20, 284 
pngro4: — 34, 323 — 35, i, 16, 00, 
70, 134, 157 — 36, 105, 246 47, 277 — 

— 52, 248, V. Cornovaglia contea d'In- 
ghilterra, Vescovo Alano. 

Cornu, Cornutus arciv. di Sens.: Egidio 
o Gilo I. 64, 77 = Egidio o Gilo II. 64, 
77 = Enrico. 64,77. 

Cornu Galliae. V. Cornovailles o Quim- 
per. 

Cornucopio simbolo di equità, di ricchezza 
e di abbondanza (e Corno di dovizia fu 
detto ìl corno della capra Amaltea, nu- 
trice di Giove, dal quale scaturivano 
tutti i beni che si potessero bramare). 
Anche arnese in torma di corno, da ser- 
vire per umpada 0 candelabro. 8, 293 

9, 95 — 28, 81 — 103, 430. 

Guprdiivia: V. Cornovailles'd' Inchilterra. 

Cornuda dì Treviso, battaglia. 93, 73. 

Cornuetum.V. Corneto. 

Cornuiller Pietro vese. di Treguier e NSD» 
nes. 57, 137 — 79,22 

Cornuto, il marito dell'adultera. 45, 281, 
281 — 54, 253. V. Adulterio. Meretrice, 
Ruffiano. "Corno. 

Cornutus seu Cornu Galterio ‘vese. di 
Sens. 64, 77.V. Cornu. 

Cornwallis march. Carlo lord e gener. in- 
glese, 34,198, 233 — 98, 221. 

Coro Gio. Battista medico del conclave, 
44, 128. 

CORO PARTE DELLA CHIESA: autori. 
XVII, 157 — 2, 318, 319 — 5, 19— 7, 
196, 217,227. 240, 242, 243, 243 - 8, 10, 
li, 18, 23, 23, 26, 26, 27,29 — 9,38, "133 
_ Il, 229, 230, 230 a 232 12, 290 — 14, 
1293 — 18, 27 DI 19, 166 — 20, 309 — 
39, 12 - 46, 161 — 47, 108; 138, 146 — 
49, 84 — 51, 20 — 55, 160, 160, 209 — 
GI, "82 — 63, 60 .— 69, 179, 182 — 73, 
129, 283, 331, 345, 345 — 75,238 — 76, 
208, 209, 286, 287 — 79, 117 — 82, 317 
— 90, 110 — 95, 100, 103, 236 — 96, 
324 a 326. V. Precentore 0 Precantore 
Stallo. Insegne corali. Distribuzioni co- 
ruli inter prasentes. Salinodia. Mona- 
steri doppi. Capitolo delle cattedrali. 
Aps:ide. Cantore. Corista. Cantorino. 
Chiesa. 

CORO DEGLI ANGELI: autori. XVII, 
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162 — 3,1] — Il, 287 — 17, 160 — #8, 
200 — 29, 76, 77 — 55, 225 — 57, 64 — 
64, 292 — 69, 185 — 80, 279 — 8I, 69, 
98, 104 — 91,522 — 95, 98, 209, 217, 
218 — 99, 310, 311. V. Angeli. Arcan- 
geli. ss. Angeli sette. 

Coro sede vesc. e prov. della repubblica di 
Venezuela, nel 1868 istituita da Pio IX 
suffraganea dì Venezuela nell’ America. 
93, 197, 160, 162, 163. 

Corocondama città di Sarmazia. 23, 158. 

Corogano re de’ tartari. 72, 308, 308. 

Corogna paese di Spagna. 68, 27, 29, 48, 

, 168. 

Coregnola Girolamo pitt. 43, 10). 

Caria, descrizione d’un paese. 58, 

lî 


Coramandel città e costa dell’ Indie orien- 
tali. 27, 105 — 34, 200, 231, 237, 258 .- 
98, 2055, 365. 

CORON o CORONEA sede vese. în part. 
dell’Acaja. XVII, 169. 

Corona s. di Feltre. 23, 272. 

Corona s. mart. d' Osimo. 49, 245, 245, 
A 

Corona: Camillo medico. 59, 47 = Cle- 
mentina badessa. 91, 213 = Leonardo 
pitt. di Murano. II, 24, 27, 29000; 159, 
160, 5535 = Nicola refetto di polizia 
nel 1793 della repubblica romana. 53, 
A = Stefano. V. Laonice = Tobia: ope 

e. 7, 244 — 8. €&6 — 19,71 — 70, 74. 

CORON A 0 CORONE sede arciv. in part. 
di Morea, sul golfo di Messenia. XVII, 
169 — 26, 7 — 28,318 — 29,257 — 42, 
190 — 46, 203, 294 — SI, 291 — 61, 8, 10 
— 68, 122 — 81, 318, 318, 350 — II, 88, 
91, 145, 444 — 92, 229, 205, 267, 339, 
339, 342. 547, 607 — 95, 188. 

Altri Vescovi. Alvero ‘Pelagio. Aprea 
L. Bartolomeo. Bernardini L. Corario 
poi Gregorio XII. Cristoforo. Foscari P. 
Garatone C. Giovanni Duchi. Lupazio 
e Lepacci. Ubertini B. Scarlatti G. Tor- 
riani L. Pietro Tommaso carmelitano. 

CORONA ornamento: autori. XVII, 170 

Aiorabiano, leggi, Aureliano). 3 — 

,77--1,9- 3, 20 — 19, 270 — 22, 
220 — 25, 46 — 28,201 — 30,264 — 32, 
98,112, 112, 129) 152 — 43, 188 45, 
262 — 48, 36 — 52, ]l — 58, 206 — 66, 
68, 71 68. 269 — #7, 241 — 8I, 5,5- 
23, 185 — 85, 302 — 88, 250, 264, 278, 

279, 283 — 96, 4). V. Mitra del Papa, 

‘ite. Lemnisci. Fiori. 

Corona 0 Delfino. Specie di Lampada o 
Lanipadario a forma di cerchio conte- 
nente lucerne in giro. 37, 75, 75, 77 — 
40, 136. 
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Corona Angelica. V. Leonardi Maria An- 
gela Colomba carmelitana di Vetralla, 
serva di Dio che esercitata tale divozio- 
ne, la propagò. 

Corona Militare, Castrense militare. 17, 
173 = Murale militare. 17, 173 = Civica 
militare. 17, 173, 174 = Nayale o Rostra- 
le classica militare. 17, 172 a 174— 43, 

7 = Ossidionale militare. 17, }74 = 
d'Ovazione. 17, 174 = Trionfale milivare. 
17, 172 a 174 — 35, 169, 169, 170-798, 
90. V. Milizia. Marina. Trionfo. -. 

Corona d'Alloro e poetica. 17,56, 171,172, 
174, 174 — 54, 7,8 — 62, 119, 119, 
122 — 63, 85, 109 — 96, 181.V. A//oro. 
Poeti Laureati. Laureata Immagini. 

Corona Nuziale. 17, 171,172 — 43, 272, 
279, 282, 295 — 69, 137 a 144, 153 a 
156, 153. V. Sposalizio. 

Corona Convivale. 17, 172, 172. V. Convi- 
to. Pranzo. 

Corona e altri ornamenti che adornano e 
sovrastano gli stemmj gentilizj: autori. 9, 
174, 174 — 14, 299 — 17, 170, 175, 183 
— 18, 228, 254, 254, 262, 205, 205 — 29, 
253, 261 — 36, 14 — 45, 277, 278 — 
51, 280 — 55, 149 — 66, 66, 68, 75, 75 a 
80 — 76, 171, 227 — 89. 210.255 — 92, 
29 — 96,99. V. Steinmi. Cimiero. Coro- 
nec. Cuppello. Trivegno. Mitra. Elno 
o Mor.one. 

CORONA IMPERIALE. XVII, 176, 188, 
223,227 — 5, 156 — 10, 295 — 18,295 — 
22, 232 — 30, 191] — 34, 135, 139, 139, 
143, 144, 146 — 45, 280 — 55, 43 — 
56, 260 — 58, 240 — 83,202 — 94, 275. 
V. Laureata Inmagini. 

CORONA REALE. XVII. 179, 230, 232 e 
seg. — 10, 307, 309 — II, 258 — 17,99 a 
101 — 18, 233 — 20, 94, 199— 26, 262 
— 29, 12, 137 — 30, 65 — 32, 258 — 35, 
63, 282 — 49, 132 — 54, 51 — 55, 43, 
48 — 66, 125. 125 — 68, 286 — 69, 274, 
276 — 71, 245 — 83, 155 — dI, 364. 

CORONA FERREA: autori. XVII, 183, 
221 a 223, 235 e seg. — 10, 297 — 13, 
99 — 17, 99 e seg. — 36, 185, 189, 190, 
218 — 39, 128 — 45, 58 — 52, 20— 99, 
359 (aggiungi. Ma ceduti i dominj Lom- 
bardì e la Venezia nel 1366, cede pure la 
corona) — 102, 270. 

Corona reale di s. Stefano I d’ Ungheria. 
29, 12 — 83, 190, 191, 202, 206 a 209, 
214 a 217, 224, 251 a-253. 

CORONA DUCALE: autori. XVII, 180, 
223, 295 — 10,302 — 17, 170, 1759 — 78, 
162 a 164 — 99, 296. . 

Corona ornamento di alcuni personaggi: 
o diadema o cerchio d'oro del patrizio di 
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Roma. 17, 182 (impero romano, aggiun- 
gì. La qual corona impose nel 774 Papa 
Adriano [ a Carlo. V. Patrizio di Roma 
= del prefetto di Roma. 17, 182 — 59, 
118, 128. V. Prefetto di Roma = mar- 
chesale. 10, 298 — 17, 175, 223 = di con- 
te. 17, 175 = di visconte. 17, 175 = ba- 
ronale. 17, 175. 

CORONA FERREA. ordine equestre: au 
tori. XVII, 159 — 3, 143 — 14, 66 (Italia, 
aggiungi, e del rezno Lonibardo-Vene- 
to) — 20, 63 — 36, 242 — 93, 30, 48, 55 
— 99, 285. 

CORONA REALE di Carlo Magno, or- 
dine equestre. XVI], 191. 

Coro di Francia, ordine equestre. 26, 

09. 

Corona Verde di Sassonia, ordine eque- 
stre. 61, 254. 

Corona di Westfalia, ordine equestre. 193, 
186, 187. 

Corona di Wartemberg, ordine equestre. 
V. Wkrtemberg ordine equestre della 
Corona. 

Corona, arredo ornamentale del culto cat- 
tolico, che pendeva avanti gli altari in 
forma di corona, sostenendo lampadi 
co' lumi. 17, 171 — 40, 136. V. Lampada. 
Lunpadari. 

CORONA DELLE SAGRE IMMAGINI. 
A VAI, 92, 

CORONA DE' SACERDOTI. XVII, 192. 

Corona delle monucie ornamentale nella 
loro vestizione. 64, 197, 198 — 68, 
140 — 96, 273, 273.V. Vestizione reli- 
giosa. 

CORONA ss. di Spine. reliquia insigne. XVII, 
192 — 8,47 — 18,208 — 25.U5—23,292 
— 30,65 — 37, ]S5 — 40, 116 — 45, 
277 — 47, 157 — SI, 186. 189 — 53,255 
— 57,117 — 59, 151 — 61. 37 — 63, 239 
— 71, 75 — 74,235 — 77,89, 102, 105, 
103 — 79,44 — SI, 230 — 83,27 — 90, 
292 — 92, 105 — 102. 170, 

CORONA DIVOZIONALE: autori. XVII, 
193 — 2, 121, 303 — 5, 70, 71, 71.191 — 
19, 252 — 23, 118, 123 — 44.609,71 —-45, 
178 — 46,122 — 55, 207, 208 — 59, 130, 
135, 138, 139, 142, 143, 150, 15$ — 60, 
289 — 65, 274 — 84, 112 — 96, 273. 
Per quella in forina di anello. V. Anello 
con immagini sagre. ‘ 

Alla Cavaliera, dogate da' Papi. 8, 177 
— 17, 198 — 20, 253, 254 — 59, 143 — 
70,26 — 92, 374.V. Donatici de' Pupi. 
Divosionali, Paggi de' Pupi. 

Del Signore Nostro Gesù Cristo: auto- 
ri. 17, 200 — 6,293, 299 — 16, 130 — 91, 
042. 
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Di s. Brigida. 17, 201 — 39, 258 — 60, 
315. 
De' Sette Dolori di Maria Vergine. 17, 
201 — 64, 211, 211, 213, 297, 293. 319. 
Dell’ Immacolata Concezione di Muria 
ss. 17, 203. 
Di Atti d'Amore verso Dio. 17, 203. 
Del Sangue prezioso di Gesù Cristo. 17, 
203 — 61, 44, 
O Coroncina del Sagro Cuore di Gesù. 
17, 204. 
1 Cinque piaghe di Gesù Cristo. 
, 204. 
Di Dodici Stelle della B. Vergine. 17, 
205 — 63, 93 — 73, 52. 
Angelica di S. Michele arcangelo: au- 
tori. 102, 128 a 130. 
O Coroncina de’ Morti. Aggiunta. Divo- 
zìone per suffragare le anime del Purga- 
torio quotillianamente o almeno ogni 


lunedì, ed anco ne’ tempi di pericoli, di. 


afflizioni, e di bisogni spirituali e tem- 
porali. Contiene quattro poste in cia- 
scuna delle quali sì dicono dieci (ovvero 
uno) Puter e dieci Ave, in memoria delle 
40 ore che la ss. Anima di Gesù Cristo, 
mentre il suo adorabile Corpo giaceva 
nel sepolcro, impiegò in beneficio dei 
morti o anime del Purgatorio, per con- 
solarle e liberarle, recitandosi al fine 
d'ogni posta il % Requiem eternam. In 
ciascuna si premette una considerazione 
e preghiera, cioè: Nella 1° la degnazio- 
ne ch'ebbe il Redentore, di consolare ap- 
pena morto e aiutare le anime, supplican- 
do per esse onde imitarlo. Nella 2° la 
speranza e il gran desiderio che avevano 
le auime di essere liberate dal Redento- 
re, invocando efficacia a queste orazioni. 
Nella 3° il sommo contento che sentirono 
l'anime per la visita della ss. Anima di 
Cristo, e pregando di potere recare alle 
presenti consolazione co' suffi'agj. Nella 
4° l’ indicibile allegrezza che fecero l’a- 
nime nell’ essere liberate dal Redentore, 
e quello che proveranno se liberate colle 
proprie preci. Termina la pia pratica 
coì XY. A porta inferi: Requiescant in 
pace; Domine, exaudi orationem inceam: 
ed i corrispondenti RR. Indi l’orazione: 
Fidelium Deusomniun conditor ; e per 
ultimo, Itequiein aternan. Abbiamo. 
Corona de' Morti. divozione efficucissi- 
ma per aiuto delle Anime del Purgato- 
rio, e per tmpetrare da Dio per mezzo 
di esse quelle grazie che si desiderano. 
Roma 1831. V. Quarantore. Defunti. 
Purgatorio. Anime del Purgatorio. 

Corona oltraggiosa e di scherno. 17, 175, 
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176 — 35, 65 — 65, 180 — 71, 216 — 89, 
115, 115 — 92, 239. V. Corona di Spi- 
ne ss. 

CORONAMENTO o CORONAZIONE. 
XVII, 205 — 17, 188, 227 — 18, 293.V. 
Corona. 

Coronari e Medagliari, università artisti- 
ca. 13, 251, 254 — 17, 197 — 42, 185 — 
84, 31, 112, 182. V. Corona divozio- 
nale. Medaglie benedette. 

Coronarto Leonardo. II, 55. 

CORONATI QUATTRO ss. fratelli mart.: 
autori. XVII, 205 — 8, 161 — 13, 19a 
22, 22 — 45, 141 — 53, 237 — 63, dl. 

Coronati: Benedetto prete e inatematico. 
89, 207 = Cesare conserv. di Roma. 59, 
27 = Ignazio: opere. 69, 214. 

Coronati, moneta. 19, 225, 225 — 65,223. 

Coronato notaro. 94, 210 — 95, ll. 

Coronazione di Spine. V. Corona di Spi- 
ne ss. 

CORONAZIONE DELLE SAGRE IMMA- 
GINI: autori. XVII, 238 (p. 244. De pro- 
fundis etc., aggiungi, per l'anima dello 
Sforza, a seconda di sua prescrizione) — 
10, 171 — fi, 293 — 12, 106, 179, 280, 
283, 320 — 13, 32 a 34 — 23, 189 — 24, 
38 — 25, 304 — 32, 319 — 34, 20, 20 — 
64, 206 — 68, 206, 206 — 93, 211 a 
213 — 96. 247 — 99, 232. 

Coronazione delle sigre Invnagini fatte 
da' Papi. 2,50 — 11, 133, 134 — 12, 122, 
135, 135 — 17, 238, 239, 244, 244 — 53, 
155, 159, 220 — 57, 187, 250 — 62, 44, 
45 — 69, 54, 101 — 73, 67 — 97, 245 — 
103, 75. 

Coronazione della sagre Immagini esegui» 
teda' Cardinali e da' Vescori. 60,72 — 
66, 205 — 67, 176 — 69, 35 — 73,92 — 
85. 302 — 93, 213 — 96,53 — 100, 108 
— 101, 319. V. Coronazione delle sagre 
Immagini. 

Coronasione delle sagre Immagini ese- 
guite dal capitolo di s. Pietro in Vati- 
can0, per disposizione del conte Ales- 
sandro Sforza Pallavicini. V. Corona- 
sione delle sagre Immagini. 

CORONAZIONE DE'SOMMI PONTEFI- 
CI: autori. XVII, 206 — I, 185 — 8, 153, 
160 e seg., 172 — 10, 198, 199, 199, 293, 
294 — 12, 214, 247 — 13, 253 — 15, 291, 
291, 318 — 21, 160, 161, 170, 171, 214, 
215 — 22, 83, 84, 230, 230 — 32, 269 — 
36. 24 — dl, 198, 246 — 44, 74— 50,233, 
+ 207 — 51,141 — 53,22 — 55, 167 — 57, 
157 — 59, 3, 92. 95 — 60. 160 — GI, 99 
— 63, 178, 197, 200, 201 — 64, 60 — 
70, 133, 135 — 8I, 30, 36 a 38, 41 a 46, 
54, 116, 119 — 82, 8, 10, 238 — 93, ll, 

dA 


370 CORONAZIONE 
12 — 95,231, 232 — 96, 145, 146 — 102, 
319, 321 — 103, 356, 439. V. Consagra- 


zione e ordinazione dei Sommi Puntefi- 
ci. Luminaria. Pranzo del Papa. Quan- 
to alla Coronazione di Papa Lina XIII 
nella Cappella Sixtina del Vaticano do- 
menica 3 marzo 1878 eseguita, e perchè 
non sì fece alla loggia di s. Pietro, sì 
può leggere la Ciciltà Cattolica Serie 
decima vol. V, p. 747 e seg., vol. VI p. 
94 e seg. 

CORONAZIONE DEGL’ IMPERATORI: 
autori. XVII,207 — 1,185, 270 — 2. 197, 
264 — 3, 136 — Il, 11, 53, 125 — 12, 39, 
295, 255, 2 70, 319 — 15, 112, 113 — 17, 
183 — 21, 182, 184, 245 — 25, 223 — 27, 
119, 125 — 29, 118, 141, 162, 163 — 
34, 107 — 35, 270, 271, 28] — 36,71 — 
4l, 187 — 43, 22 — 48, 210, 219 — 50, 
52, 215-526 — 54, 219 — 50, 43, 
119, 120, 168, 331 — 56, 87, 286 — 57, 
"bo s9- 58, 255, 256, 267, 270, 271 — 
59, 59, 245 — 60, ll, 81, 85, 86, 160, 
186 — 62, 27, 121 — 63, 167, 171— 66, 
93 — 68,8, 9 — 69, 262 — 71, 22, 23 — 
78, 263 — 80, 215 a 219 — 81, 60, 102, 
345 — 85, 218 — 90, 62,80 — 92, 277, 
300 — 93, 30. 115, 116, 260 — 94, 136 
— 95, 219, 330 — 96, 123. 233 — 97, 
35. 74, 162 a 165, 216, 216, 217 — 99, 
34, 50, 105, 299 — IDI, 58, 61. 

Coronazione dell' Imper.trice. 27,119 — 
28, 9 — 54, 253 — 97, 135. V. Impera- 
trice. Coronazione dell Imperatore. Co- 
ronazione del Re de’ romani. 

Coronazione del Ie de' Romani: autori. 
34, 122 a 125, 130, 139 e seg. V. Re dei 
Romani. 

GARonagiono DE’ RE: autori. XVII, 

228 — 7, 153 — 14, 28 — 15, 112, 122 — 
17, 99 e seg. — 30, 68, 7) — 35, 52, 256 
_ 42, 194 — 48, 291, 291, 293 — 52, 16 
— 55, 29, 29, 43 — 56, 64, 200 — 57, 
48, 73, rire 298 — 59, 239, 290, 295 — 
61, 6, 15, 60 — 62, 120, 121, 255 — 65, 
174, 188, 206, 325 — 67, 43, 43, 51, 153, 
156, 322 — 68, 8, 9, 89, 90, 259 — 69, 
163 — 70, 197 — 71, 264 — 74, 148 — 
77,96 — 83, 128, 142, 143, 157, 160, 
175, 176, 188, 202, 217, 223 a 226 — 85, 
218 — 87, 196 a 200 — 90, 2941 — 93, 
30, 53, 254, 265 — 96, 101 — 98, 16, 239 
— 101, 61 — 103, 162, 188. 

Coronazione delle Regine. 57, 48, 49 — 
14, 128 — 15, 122 — 18, 170 — 57, 228 
— 62, 272 — 65, 218, 224 — 83, 223 a 
226 — 87, 289 — 96, 98 — 103, 345. V. 
Coronazione de’ Re. Regina. 

Coronazione del Doge di Genova. 28,321. 
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Coronazione del Doge e della Dogaressa 
di Venezia: autorì. 90, 224 — 9I, 189 — 
92, 30, 114, 115, 244, 308, 360, 442.7. 
Corno ducale. 

Coronazione Ducale : autori. 17, 181, 182, 
182 — 24, 107, 107 — 42, 209, 209 — 
62. 121 — 66, 50 — 69, 74, 80 — 78, 
162 a 164 — 82, 6 — 86, 290, 291, 300 
— 99, 114, 114, il: 22 Corona Ducale. 

Coronazione de' Pueti. V. Poeti laureati 0 
coronali. 

CORONEA. XVII, 245. 

Coronelli Marco o Mario Wi-; min. 
conv. cosmografo: opere. 10, 18, 25 — 
26, 123 — 29, 63, 237 — 39,287 — 56, 
298 — 57, 105 — 58, 87 — 81,298. 388, 
394, 426, ‘462, 466, 599. 

Coronini: Pompeo vesc. di Pedena e Trie- 
ste. 80, 261 = conte Gio. feld-marescial- 
lo a bano. 81, 424 — 87, 174 a 176, 182 
— 90, 88, 89 = 0 Cernoti. V. Cernoti 
Marino. 

e Montmorency Pimodan. IDI, 296, 

ii 

Coronus re di Corinto. 17, 169. 

Coropiti. V. Agonistici. 

COROSMAN o CONTZMAN Matteo card. 
XVII, 245 — 29,99 — 82, 274. 

Corotico prince. o re di Galles. 36, 108. 

Cororella Marzana. 9i, 195. 

Corpet Enrico: opere. ‘91, 453 — 92, 297, 
460, 461, 478. 

Corpetto, piccola giubba senza maniche, 
sotto-veste. 96, 173. 

CORPI DE'SANTI, anche donati o ruba- 
ti. XVII, 245 — 2, 104 — 3I, 71 — 36, 
184 — 43, 184 — 52, 2] — 54, 134 — 
57, 116 — 59, 136 a 139, 149 — 67, 60 
— 80, 299 — 90,11] — 92, 62. V. Beato. 
Serro di Dio. Nome imposto a’ corpi di 
Santi anonimi. Traslazione delle Reli- 
quie de’ Santi. Donativi de’ Papi. 

CORPO DI CRISTO o CORPUS DOMINI, 
festa e processione. XVII, 245 — I, 117 
— 5, 207 — 8,239 — 9, 44 e sora 128— 
12,39 — 22, 148, 153, 155 25, 343 
_ 29, 28, 55 — 34, 103 — 96, D4 — 38, 
204 — 59, 67, 67 — 55, 257 a 259, 307, 
337 — 56, 120 — 64, 312, 312 — 77, 75 
— 79, 166, 167 — 80, 282. 285 — 82, 
125— 86, 19 È 87, 19— 100, SÙ, dì, Mel, 
131 — 192, 9, 10. 

CORPO DI GESÙ CRISTO. XVII, 245. 

Corpo di Gesù Cristo 0 pane con lievito 0 
senza e consagrato, specie sacramentale. 
v.. Pane fermentato con lievito è consa- 
grato. Azzimo pane sensa lievito e con 
sagrato. Ostia sagra. 


CORPO DI GESÙ CRISTO o del ss. Sa- 
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gramento ordine di monaci. XVII, 245 
— 32, 284 — 33, 84 — 48, 301. 

Corpo e Sangue di Gesù Cristo. V. Euca- 
ristia. Pane fermentato. Azzimo pane. 
Sangue di Gesù Cristo o Vino consa- 
grato, specie sagramentale. 

Corpo Diplomatico. V. Diplomazia 0 Diplo 
matici. Diplorratico Corpo. 

Corpo Umano. 42, 136 — 58, 194 — 64, 
119 — 85, 248, 249 — I0I, 54. V. Uomo. 
Donna. Anima. Codavere. Scheletro. 
Anatomia. Pitture sul corpo umano. Ta- 
tuaggio o incisioni sul corpo umano. 
Sentimenti o sensi 0 organi esteriori fi- 
sici del corpo e spirito umano. Bagni. 
Terme. Sensi del corpo. Darwins Carlo 
filosofo. 

Corpolo. villaggio di Rimini. 25, 199. 

CORPORALE. XVII, 247 (pag. 249, Car- 
lo V, leggi, IV)— 5, 312 — 8, 396 — 14, 
25 — 16, 305 — 17, 219 — 22, 158, 211 
— 49, 199, 203, 206, 217, 218, 220, 221 
— 51, 47, 286 — 53, 83 — 64.316 — 66, 
188 — 67. 56 — 68, 130 — 71, 21 — 79, 
56, 62 — 88, 167, 173, 173 — 90, 116— 
101, 124 — 102, 9.V. Borsa del Corpo- 
rale. Pannilini sagri. Orvieto. * 

Corporazione, aggregazione ad un corpo 
morale. V. i rispettivi articoli. 

Corporazioni o Società o Associazioni 0 So- 
dalizii o Maestranze Artigiane delle 
classi operaie. Le antiche e benemeren- 
tissime furono già fondate e difese dalla 
Chiesa che ne organizzò cristianamente 
il lavoro alle famiglie del proletario, ed 
assicurando all'ordine sociale la pace e 
la tranquillità. Fatalmente soppresse tali 
corporazioni, la questione operaia s'im- 
pose alla società; la famiglia industriale 
fu disciolta, le macchine meccaniche 
sventuratamente presero il luogo delle 
braccia (il che tanto deplorava il sagace 
Gregorio XVI) e resero vile la mano 
d'opera; quindi malcontento e mancanza 
di pane. A ripararne le ulteriori dannose 
e gravissime conseguenze, conviene fare 
sollecito ritorno alla ripristinazione e 
rinnovamento cristiano del lavoro, rista- 
bilendo in ogni città e in ogni comune 
le antiche corporazioni e Università ar 
tistiche (il che vagheggiava Leone XII, 
lo bramava Gregorio XVI con rinnovare 
quella de' Barbieri e Parucchieri, oltre 
altre parlate all’indicato articolo. e lo 
zelò Pio IX col ripristinare quella dei 
Commercianti Fondacali, e gli Osti e 
Magazzinieri di vino). adattandole ai 
presenti bisogni e alle cambiate condi- 
zioni sociali, solo le quali all'ombra della 
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Chiesa potranno salvarela minacciata s0- 
cietà ! Tanto inculcano e raccomandano 
i benemeriti Congressi Cattolici, come 
il tenuto nel 1877 a Bergamo, per tutto 
quanto caldeggiano gli utilissimi Circoli 
Cattolici esimili benefiche Società e Asso- 
ciazioni Cattoliche. Inoltre tali congressi 
avendo riconosciuto essere utile diffon- 
dere con ogni mezzo di pubblicità le vere 
nozioni operaie che hanno avuto lunswhi 
secoli di esistenza e di prosperità. Per 
siffatto salutare fine genialmente io teci 
que' relativi studii storici, che pubblicai 
nell’amplissimo articolo delle Università 
Artistiche, ripetendone qualche cenno 
nell'articolo Commercianti Fundacali in 
quest'Ind:ce, specialmente di Roma, ol- 
tre di avere razionato delle più rinomate 
e celebri nella descrizione di molte città 
e luoghi, in uno alle loro Chiese, Ora- 
torti e Scuole. Intanto niuno ignora che, 
se non tutte, molte almeno delle odierne 
Società Operaie di inutuo Soccorso altro 
non sono che appartenenze della trion- 
fante Massoneria, «he le ha istituite, 
organizzate e dirette, per valersene ir 
certe date congiunture politiche. V. Co- 
munismo. Socialismo. 

Corporazioni di arti e mestieri. V. Univer- 
sità artistiche. 

CORPUS DOMINI, monache. XVII, 250 — 
24, 185, 187 — 25. 307 — 41, 13, 74. 
Corpus Domini congregazione di teologi 
di Torino, detta la Città del ss. Sagra- 
mento. 77, 132, 141 a 143, 143, 202. V. 

Torino. 

Corpus Juris Justinianeum. V. Tribo- 
niano. 

Corradi : Antonio vesc. d'Aquino. 67. 216 
= Francesco de’ ministri degl’ infermi. 
45, 87=V. Ghirlandajo = o Corradis 
Pietro Corrado senatore di Roma, conte 
d'Arilano. 58, 316,319=Tommaso giu- 
reconsulto. 76, 293. 

CORRADINI Pier Marcellino card. opere: 
autori. XVII. 250 (uditorato del cardi- 
nale Pampbiij,leggi, uditorato del Papa, 
dopo .il card. Paracciani) — 4,76— 5, 
22 — 12, 169 — 14,.63 — 16, 178 — I8, 
187 — 19, 36, 37, 42, 139 — 27, 217, 260 
— 28, 58 — 29, 259 — 37, 209, 240, 247 
— 39, 249 — 44, 255 — 47, 271 — 49, 
282, 282 — SI, 274, 275 — 55, 61 — 57, 

191 — 62, 310 — 64, 250 a 252 — 65, 
59 a 68, 68, 70, 73, 76a80— 70, 16, 
268, 274 — 74, 209 — 80, 47 — 82, 202 
— 89, 83, 108, 109, 120, 144, 166, 191, 
192, 204 — 97, 195 — 102, 149. 

Corradini : Francesco Bernardino vesc. di 
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Marsi. 22, 262 — 43, 141, 141, 142— 
52, 212 = Antonio intagliatore. 85, 76 
— 9, 506= Bartolomeo domenic. pitt. 
detio fr. Carnevale. 86, 234 = Corrado 
conte di Fara. 60, 66 = Gemma. 60, 66 
= Gio. Battista seniore. 60, 67 = Lore- 
ta. 65,59= Luigi gesuita. 65, 80 = Tor 
quato. 65, 63 — 89, 204 = Virgilio. 94, 
4l. 

CORRADINO b. domen. da Brescia. XVII, 
251 — 18, 155. 

Corradino del 1254, re di Sicilia e di Ge- 
rusalemme, duca d’ Alsazia e di Svevia, 
l'ultimo degli Hohenstaufen. 65, 185 a 
194, 104 — £, 235 — 2,32— 4,243 — 5, 
105 — 14, 28 — 17, 72 — 21, 188— 29, 

: 149, 149, 150 — 30, 72 — 32, 270 — 33, 
97, 183 — 35, 304, 304 — 36, 234, 
234 — 47, 171, 176, 195, 196 — 48, 66 
— 52, 216 — 53, 276. 276 — 54, 201, 
201 — 58, 281 — GI, 95 — 66, 31, 32, 
32 — 68.92 — 69, 272 — 74, 176 — 76, 
170 — 78, 126, 127 — 79, 126, 127 — 
81, 93 — 86, 14,276 — 89, 131 — 90, 
134 — 93, 190 — 97,117 — 99,293 — 
102,318 —103, 281. V. Corrado V re di 
Sicilia. 

Corradino 0 Corrado del 1188, signore di 
Tiro e Monferrato, figlio di Guglielmo IV 
e nipote di Demetrio re di Tessaglia. 46, 

- 126, 126 — 18, 289 — 21, 99 — 30, 69, 
69 - 65, 194 — 75, 195, 197 — 92, 84. 

Corradino o Cora:lino colonnello. 92, 

bra 


nu. 

CORRADO 8. vese. di Costanza. XVII, 252 
— 7, 308 — 18, 142 — 29, 140 — 72, 45, 
72, 73881: 

CORRADO b. da Piacenza, eremita di No- 
to. del terz’ ordine, la cui festa è a’ 19 
febbraro. XVII, 252 — 38, 43 — 48, 130 
— 52, 267 — 65, 132 — 86, 47. 

CORRADO b. d'Ascolìi de’ Miliani o Mi- 
glianì minorita, la cui festa è a' 19 apri 
le. XVII, 252 — 26, 86 — 55, 290. 

CORRADO b. da Offida minorita. XVII, 
253 — 49, 256 — 52, 177. 

Corrado Beati : di Baviera cisterc. 32, 328 
— 46, 31, 32= di Prussia gener. domen. 
55,92 = di Spoleto. 69, 59. 

CORRADO o CORRADI Jacopo cardinale. 
XVII, 253 — 12, 161 — 19, 126, 138 — 
23, 84 — 24, 62 — 36, 18. 2604. 308 — 
49, 279 — 60, 49 — 82, 276 — 94, 229 

_— 109, 267. 

CORRADO o CURIONE card. vesc. di Pa- 
lestrina. XVII, 254 — SI, 41, 4l — 93, 
200. 

CORRADO card, di s. Pudenziana. XVII, 
254 — 59, 189. 
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e card. XVII, 254 (1112, leggi, 

Da). 

Corrado Vescovi: d’Abia. I, 23 = minorita 
da Matelica, di Bagnorea. 43, 250 — [0I, 
310 = di Capo d'Istria. 80, 266 = di Co- 
lonia. 14, 271 — 80,25 — 87, 38 = d'Er- 
bipoli e cancelliere dell'impero. 35, 249 
— 75, 73 — 96, 69 = di Frisinea. 27, 

. 253 = di Gallipoli. 28, 142 = di Geno- 
va. 28, 335 = d'Hildesheim. 13, 290 — 
49, 28 — 65,‘180 = di Lubecca. 40, 8 
== di Lucca. 40, 69 — 103, S1 = di Ma- 
gonza e cronista: opere. 4, 20 — 25, 84 
— 42, 12 = Ilario di Malta. 42, 83 = di 
Metz e Spira. 2, 113 — 34, 75 = di Ni- 
cosia. 2, 204 = d' Olmiîitz. 48, 309 = 
d'Orte. 49, 190 — 102, 211 = Giacomo 
di Padova. 50, 124 = Gregorio eletto dî 
Padova. 50, 125 = d’ Austria di Passa- 
via. 99, 260=1 di Salisburgo. 14, 96, 
100 — 29, 139 — 60, 273 = II di Salis- 
burgo. 60, 276 = di Siracusa. 66,313 = 
I di Trento. 79, 308 = II di Trento. 79, 
311= di Treviso. 80, 89 = II di Tre- 
viso. 80, 90, 90 = agost. da Montefeltro, 
di Urbino. 86, 367= d'Utrecht. 56, 134 
— 87,34,35=1I di Worms. 103, 267 = 
II di Worms. 92. 85, 88 — 103, 267 = 
UI di Worms. 103, 267. | 

Corrado I del 912, di Franconia imper. ro- 
mano germanico. 29, 128, 130, 130, 131 
— 3, 156 — 4, 239 — 21, 178 — 26, 281 
— 34, 121, 12) — 38, 282 — 44, 307 — 
61, 260. 260 — 72, 61 — 87, 32 — 90, 
236 — 95, 269. 

Corrado JI del 1024, ìl Salico, di Franco- 
nia e Worms, imperatore, re di Baviera 
e d'Italia. 29, 131, 134 — 2, 188, 258 — 
3, 29 — 4, 151, 240, 319 — 6, 59—-9, 
225 — 10, 114 (Ariberto, leggi, Eriberto) 
— 15, 95 — 18, 179 — 21, 20$S — 24, 68 — 
26,212, 2256— 27,194—29,30, 187--31, 
59 — 35,33 — 36, 154, 189, 230 — 38, 28 
— 39, 113, 128, 185 a 187 — 40, 34, 35 — 
42,181, 205— 45, 58, 294,319— 46, 168 
— 48,108 — 50, 115, 123— SI, 220, 222, 
236 — 52, 253 — 53, 4, 260, 264 — 56,247 
— 58, 202, 263 — 59, 95, 96 — 61, 205, 
261 — 62, 11 — 66, 288 — 68, 301, 302 
— 69, 85, 137 — 72, 24, 43, 52, 59, 61, 
82, 89 — 74, 14 — 77, 184 — 78, 113, 
114, 114, 278, 50] — 79, 14, 221, 298, 
308, 311 — 80, 89 — 82, 101, 120, 121 
— 83, 111, 119, 157, 1538 — 87, 33, 34 
— 88, 63, 63, 84 — 92, 62 — 93, 260, 
281 — 95, 21, 269— 97, 97 — 99, 218 
da 59 — 101, 66 — 102, 105, 111, 118, 
2 


Corrado detto IMI del 1099, in cui fu coro- 
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contro all'immagine il fonte batte- 
simale. Il Pontefice con solennità, e 
alla presenza de’ Cardinali, a' 26 a- 
gosto 1742, gettò la prima pietra 
neì fondamenti, e terminata che fu 
la fabbrica, con altrettanta pompa, 
alla presenza del sagro Collegio, ed 
assistito dai Cardinali Cavulchini, e 
Gentili, volle consacrarla a’24 ot- 
tobre 1748, giorno in cui si ce- 
lebra la sagra. L’ architettura è as- 
sai gentile, ha una sola nave con 
sei cappelle sfondate, e nel presbi- 
terio evvi l’altare maggiore adorno 
di bellissimi marmi, col quadro ,di 
s. Apollinare eseguito dal bolognese 
Graziani, avendone dipinto la volta 
Stefano Pozzi. Sotto il detto pres- 
biterio avvi un sotterraneo , ove 
si venerano i ss. martiri summen- 
tovati. 

Dopo il 1773, in cui Clemente 
XIV soppresse la compagnia di Ge- 
sù, repristinata poi da Pio VII nel 
1814, la chiesa di s. Apollinare ri- 
mase affidata alla cura del parroco 
e del sagrestano, e per un tempo 
nel contiguo collegio fu collocata la 
pontificia accademia di s. Luca (Ve- 
. di), finchè Leone XII, colla bolla del 
1.° novembre 1824, tolse alla chiesa 
la cura d’anime, che incorporò alla 
parrocchia di s. Agostino, e nel re- 
stituire il collegio romano ai gesui- 
ti, trasferì nel 1825 que’ sacerdoti 
che lo dirigevano, nel collegio e 
chiesa di s. Apollinare, fondaudovi 
il seminario romano (Vedi), e col- 
locandovì in uno dei due contigui 
palazzi, il Cardinal vicario di Roma 
(Vedi), cogli uffizi dipendenti dal 
suo tribunale. Nella chiesa, oltre le 
menzionate feste, a' 23 luglio si ce- 
lebra quella del santo titolare, e ai 
21 giugno quella di s. Luigi Gon- 
zaga, protettore della gioventù. 


CHI 
S. Aranasio de’ Greci. V. CoLie- 


GIO GRECO. 


S. BaLbiNA, titolo Cardinalizio, nel 
rione Ripa. 


Questa chiesa nelle antiche me- 
morie si trova collocata nella via 
Appia, e in altre in quella Ardea- 
tina, ma ciò avvenne perché la chie- 
sa col suo cimiterio è confinante 
colle due vie. Per le parole extra 
urbem, o extra muros, che talvol- 
ta si leggono negli scrittori, si de- 
ve intendere fuori dell’ abitato del. 
la città, giacchè il luogo ove fu e- 
retta la chiesa, prima era fuori del- 
le mura di Roma, e poi vi fu com- 
presa nell’ ingrandirne il circuito, il 
che produsse nel Bosio, nell’ Ugonio, 
e in altri, l’errore di credere che 
vi fosse ancora altra chiesa, e altro 
cimitero di e. Balbina, e di s. Mar- 
co Papa. 

Presso le terme Antoniane e di 
Caracalla, ed alle falde dell’ Aventi- 
no, dalla parte meridionale, il Pon- 
tefice s. Marco nell’anno 336 edi- 
ficò questa chiesa, la quale venne 
chiamata del ss. Salvatore all’ A- 
ventino per averla a lui dedicata, 
forse perchè ne’ dintorni vuolsi a- 
vesse esistito un tempio, che da una 
antica iscrizione si rileva essersi ap- 
pellato Sancti Silvani Salvatoris in 
hortis Aventinis. Tuttora esiste una 
immagine del Salvatore, che la tra- 
dizione dice dipinta da mano ce- 
leste, per’ cui è in venerazione. 
Ricorda essa l’ antico nome della 
chiesa. 

Lo stesso Pontefice s. Marco e- 
resse il cimiterio, che prese il suo 
nome, e quello di Balbina, giacchè 
vuolsi, che tanto il luogo della chie- 
sa, quanto quello del contiguo ci- 
miterio, fosse la casa di s. Balbina, 
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nato re de' romani in Aquisgrana. e d'|- 
talia nel 1093. coronato a Monza dall’ar- 
civescoro di Milano: duca della Bassa 
Lorena, primogenito di Enrico IV imper. 
ed a lui ribelle, morì nel 1101 in Firen- 
ze. 29. 137 a 139 — 32, 218, 225, 226, 
229 — 36, 189, 231 — 39, 128— 50, 184 
— 78. 119 — 86,7 — 97, 102. 

Corrado III, figlio di Federico Hohenstau- 
fen duca di Franconia, Svevia e Alsazia, 
nipote di Enrico IV imperatore, figlio di 
Agnese sorella di Enrico V imper. Con- 
trastò. l'impero a Lotario ]I, divenne 
nel 1138. imper. e re d'Italia, e morendo 
nel 1152, lo successe il fratello Federico 
1 Barbarossa. 29, 140 e seg.—1, 91, 103 
— 3, 30, 123. 124 — 4, 63, (e non II) 241, 
242,250 — 5. 144 - 6,94— 10,30 — 17, 
187,189 —18,33(II, leggi, III), 177,285 e 
seg. — 24, 300 (V. leggi, III) — 27, 199 
— 28, 279 — 30, 66 — 33, 181, 181, 182, 
204 — 34, 128— 35, 236— 36, 189, 232 
— 37, 150 — 39, 128 — 40, 99— 45, 
59, 76 — 46, 126 — 48, 307 — 49, 25, 
160 — 50, 116 — 52, 258 — 53. 35 — 
54, 53 — 56, 255 — 57, 265 — 58, 269 
— 6I, 262. 263 — 63, 167 — 65, 63 — 
66, 231 — 72, 249 — 74, 17 — 78, 305 
— 80, 20, 21, 89— BI, 281 — 83, 119, 
169 — 87, 35, 36 — 91, 502 — 92, 73 — 
93, 262 — 99, 260, 292 — 100, 81 — 
103, 6. 

Corrado IV Hohenstaufen del 1250, duca 
d’Alsazia e di Svevia, successe al padre 
Federico Il imper. e re di Gerusalemme. 
29, 148 e seg.— 2, 263 — 4, 2143 — 5, 
105 — 8, 61, 62 — 25, 220 — 28, 181. 
181 — 39, 71 — 32, 232 — 33. 168, 183 
— 35, 302 a 304 — 36, 125, 290 — 46, 
126 — 47, 195, 195 — 52, 261 — 57, 228 
— 65, 123, 183 a 187, 266 — 66, 234 — 
67, 210 — 69, 92 — 80, 24, 24 — 97, 
Di a 117 — 102, 198, 315 — 103, 28), 
Corrado V 0 Corradino figlio di Corrado 
IV, duca d’ Alsazia e Svevia. V. Corra- 
dino re di Sicilia. 
Corrado il Pacifico del 937, re d' Arles. 26, 
285, 286 — 21, 284 — 32, 186 — 33, 25 
— 38, 275 — 43, 152. n 
Corrado Principi: svevo conte d'Antio- 
chia il seniore del 1262-1300, signore di 
Capizzi, d' Anticoli Corrado e Saracine- 
sco. 65, 192, 193 — 75, 295 — 76, 20, 
26, 307 — 79, 243. 252, 253, 253 = con- 
te d’ Antiochia giuniore del 1372, di 
Sambuci, Anticoli Corrado e Saracine- 
sco. 75, 293 — 76, 20, 173 = II conte 
d’Auxerre. 72, 89= I del 1047 duca di 


‘ 


»73, 183 = di Gottebaldo. 66, 
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Baviera. 4. 240 = o Conone figlio di Be- 
rengario I re d’Italia, e forse capostipite 
de' Castizlioni. 10, 214 = I del 1093, du- 
ca o re di Boemia. 5, 264 = II del 1189, 
duca di Boemia. 5, 264 — 83, 169= II 
duca di Carintia. 22, 24 = di Proseck e 
margravio di Brandeburgo del 1130. V. 
Brandeburgo=il Rosso conte de’ Fran- 
chi. 39,185 = duca di Franconia o Fran- 
cia Renana. 29, 134 = conte di Fribur- 
go. 72, 57 =I conte di Ginevra. 72, 61 
= di Urslingen o Lutzenhard del 1198, 
di Svevia detto perle sue bizzarrie, lo 
Stravagante o Moscancervello, gener. 
luogotenente d° Enrico VI imper., conte 
d' Asisi, duca di Spoleto e Ravenna. mar- 
chese d’ Ancona e Toscana, conte di Ve- 
nafro. 69, 23,87 291 — 17,84 — 18. 184 
— 24, 23— 25, 119 — 35, 219, 222 a 
225, 225 — 47, 229 — 65, 179 — 74, 121 
— 78, 120, 120 — 90, 134. Aggiunta. Un 
suo discendente nel secolo XIV, Guar- 
nieri d' Urslingen, fu capitano di ven- 
tura= conte di Luxembourg. 80,17, 18= 
del 1226, duca di Masovia e Cuiavia. 
35, 275 — 37, 56 — 48, 220 — 54, 54, 


‘06 — 56, 33 a 55 — 75, 77, 78, 78 = del 


1200, conte di Monte Feltre e d’ Urbino. 
86, 273 = del 1290. conte di Monte Fel- 
tre. 23, 150 — 86, 278 = march. di Mo- 
ravia. 48, 308 = del 1156, di Svevia co. 
Palatino del Reno. 29, 142 — 50, 193 — 
80, 22 = duca del 1299, di Polonia. 82, 
126 = del 1130, duca di Ravenna. 57, 
265 = duca di Svevia. 72, 45 = di Tu- 
ringia gran maestro teutonico. 56, 58 — 
75, 79,79=Iconte di Ventimiglia. 93, 
184 = del 1123, figlio di Bertoldo I e 
fratello del III, duca di Zahringen. 27, 
245 — 72, 26, 73. 


Corrado : Berardo o Bernardo. 101, 317 — 


bresciano capit. 86, 283 = o Concordio 
padre di s. Sotero Papa. 67, 244 = basi- 
liano ab. di Grottaferrata. 33, 56 = di 
Branca da Gubbio podestà. 102, 324 = 
capit. di Manfredi. 41, 42 = tedesco oro- 
logiaro. 24, 52 = priore di Brunsberya. 
70, 182 = Carlo pitt. napoletano. 27, 
177 - 45, 155 — 102, 95 = Francesco 
arciprete. 88, 193 = Gio. organista. 45, 
188 = Giulio Cesare poeta mr 
2393 = 
d' Halberstadt cronista. 13. 218 — 38, 


. 88=ab. d’ Hirsauga. 33, 243 = di Lich- 


tenau ab. d' Ursperg premonstr. detto 
Urspergense, autore della cronaca d'Ur 
sperg, nella quale vi contribuirono di- 
versi altri cronisti. 28, 100 — SI, 262 — 
76,217 — 100, 60 = di Loro. 40, 301= 
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di Mantova. 86, 344 = di Marburgo o 
Marpurg sacerdote tedesco, commissario 
apostolico di Germania, che alcuni dis- 
sero francescano e altri maestro domeni- 
cano, 21, 250 — 26, 212 (e non Merse- 
burg) — 36, 42 — 42, 20 — 69, 178 = 
di Marley o Merlei castellano e conte di 
Sora, lsola e Arce. 17, 71 — 35, 265 — 
67, 208, 209, 209 = Pirro calabrese pro- 
tonotaro apost. can. di Napoli: opere. Î, 
16—19, 109, 120 (e non Pietro), 125 — 39, 
208 — 43, 290 — 73,8 — SI, 132 = Se- 
bastiano. 57, 36 = bened. signore di Se- 
derburen. 72, 83. 

CORRADO Summenhart scrittore. XVII, 
254. 

Corraducci: Francesco di Pietro. 83,39= 
Paolo. 85, 281 = Ridolfo. 40, 286 — 
Sterleto. 66, 233. 

Corral: Gabriele poeta. 88,46=C. stamp. 
di Londra. 69, 207. 

Corral di Calatrava. V. Calatrava. 

Corraro 0 Correr o Corario famiglia. 16, 
67 — 66, 100. 

CORRARO Angelo card. XVII, 254. V. Co- 
rario Angelo card. 

CORRARO Antonio card. XVII, 254 — 7, 
77,277 — 11.112 — f2, 307 (e non An- 
gelo), 314, 323 — 13,30 — 16, 67 — 29, 
154 — 32, 288, 289 — 40. 51 — 50, 83, 
83 — 54, 227 — 57. 278,298, 298 — 90, 
83 — 9I, 189, 390. 567, 596 a 588 — 92, 
183, 185, 187, 353 — 94, 160, 167. V. 
Corario Antonio card. 

Corraro o Correr patr. di Venezia: del 
1464 Gregorio. 93, 126= del 1734 Fran- 
cesc'Antonio cappuc. 9I, 30, 33, 45, 59, 
209 — 93, 138. 

Corraro o Correr: Antonio domen. vesc. 
di Ceneda. 91, 134 = Agostino prete. 93, 
142 = cav. Augelo ambase. veneto. V. 
Cornaro Angelo ambase. col quale di- 
versi l'hanno confuso = Angelo procur. 
di s. Marco. £6, 67 = Antonio. 92, 5il, 
553 = Beriola Condulmero, sorella di 
Gregorio XIl. madre d'Eugenio IV, ava 
di Paolo II Papi. 16, 67 — 22, 180— 32, 
286 — 51, 173 — 92, 182 = Francesca. 
91, 178, 178= conte Gio. podestà di Vene- 
zia. 91, 116. 134, 262, 939 — 93, 54. 53, 
55, 82, 88 = Gio. ambasc. 92, 686 = 
Gregorio ecclesiastico. 99. 220= Grero- 
rio, poeta. 73, 174 = Luizi: opere. 92, 
250 = Marco rettore. 102. 335 = Mar- 
c'Antonio. 91, 338, 339 = Paolo. 92. 197 
= Pietro primicero di s. Marco. 90, 303 
= cav. Pietro ambasc. 92, 584, 586, 587 
= senatore veneto. 92, 400= conte Teo- 
doro. 91, 315, 316. 
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Correa o Corea famiglia. 73, 207. 

Correa Vescovi: Enrico di Costantina. 17, 
310 = Francesco Andrea di Ripatranso- 
ne. 58. 43 = Antonio agost. di s. Salva- 
tore del Brasile. 61, 5. 

Correa: Antonio navigatore portoghese. 
54.257 = Giorgio portoghese. cav. di 
Malta. 29, 251 = marchese. 25, 179 — 
73, 248 = Gio. pitt. 101, 160 = Sebastia- 
no M.* prelato. 73, 248. 

Correali Antonio vesc. di Sora. 67, 215. 

iartirio V. Vicegerente. Cursore aposto- 

ico. 

Correggente, chi regge e governa insieme 
con altri. Corregnure, regnare insieme. 
3, 140 — 54, 268 — 83, 160, 226, 228. V. 
Reygenza. Reggente. 

Correggidore, preside spagnuolo. 68, 48. 

Correggia o Correggio famiglia. V. Cor- 
reggio. 

Correggio 0 Correggia.V. Antipapa XXII 
o Clemente III. 

CORREGGIO Girolamo card. XVII, 254 — 
dI, 223 — 72, 261. 

Correggio: Guidotto vese. di Mantova. 42, 
207, 207 = Antonio. V. A Uegri Antonio 
= Azzo o Azzone del 1338, signore di 
Correggio e Monte Castrignano. Sl, 225, 
225 — 94.292 a 294 — 95,29 = Gui- 
berto o Ghiberto del 1305 signore di 
Parma. 51. 224 — 54, 131, 13Î — 857, 
39, 39 — 92, 161 -- 94, 288 = Guido del 
134] signore di Correggio. 51, 216 — 
94, 293 = Nicola. 73, 176. 

Correggio città e principato del ducato di 
Modena. 45, 285, 286, 298. 298, 304 — 
5, 153, 1053 — 17, 254 — 36, 159 — dI, 
225, 226, 220 — 57,34 a 37, 44— 75, 
284 — 86,211 — 92, 201 — 93,172 — 
94, 293 — 96, 272. 

Correntiano vesc. di Trento. 79, 308. 

Correr.V. Corraro. 

CORRERIANI oCOTERELLIeretici.X VII, 
255. 

Correse o Corese o Passo di Corese appo- 
diato di Fara nella Sabina. 60, 36, 66, 67 
— 14,298 — 36, 197 — 45, 133—75, 151 

- 76, 41 — 86, 70 — 90, 34 — f0I, 299. 
V. Fara. Curi. 

Correse fiume di Sabina. 60, 11, 67. 

Correttore o prefetto, magistrato romano 
dell'impero. governatore e giudice ordi- 
nario dì sue provincie precipuamente d']- 
talia; inferiore a' consolari, superiore ai 
presidenti. Il, 170 — 17, 301 — 28. 110 — 
29. 75 — 3I, 269 — 32, 62 — 36, 185, 
208, 208 a 211 — 47, 188. 188 — 53, 262 
— 55. 184 — 60. 255 — 65, lol 154 — 
66, 226 — 69, 68, 68, 70 — 78, 97, 102 
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— 80, 243, 243, 245 — 83, 92 — 92, 13 
— 94, 264. 267 a 269. 

Correttore delle lettere apostoliche Con- 
tradette, prelato. 7, 188, 299 — 19, 126 
— 23, 47, 111 - 47,5— 53,59 — 54, 
153 — 57, 235 — 60, 266 — 82, 153, 153, 
187, 187 a 190 — 87, 83, 90— 99, 152. 
V. Contradette. 

Correttore della Penitenzieria apost. 52, 
68, 77 a 79— 44, 24-48, 178 — 57, 
25 — 58, 79 — 89, 206. 

Correttore, superiore de’ conventi de’ Mfi- 
nimieloro terziari, e de religiosi Sertiti. 
45, 173, 179, 1580 — 64, 298. 

Correttore degli Scrittori dell'Archivio. V. 
Scrittori e Maestri correttori dell'Ar- 
chivio. 

Correttore degli stamponi, ossia delle prove 
o bozze della stampa. 69, 187, 217 — 45, 
282 — II, 553 — 94, 221 — 95, 3,42, 42. 
V. Errori di stampa Aggiunta. L'A/dDum 
di Roma t. Ill p. 144, 244, offre aneddoti 
che dimostrano a quante tribolazioni può 
esporre uno sbaglio distampa, anche con 
pregiudizievoli e gravi conseguenze. Inol- 
tre espone le condizioni de° Correttori di 
Stamperia, le cui funzioni sono indicate 
dal suo nome; esigono variate cognizioni, 
fredda e continua pazienza, attenta e mi- 
nuta vigilanza, persino sulle virgole e ac- 
centi dimenticati (anzi a p. 31, ragiona 
l'AlVDum de’ Punti Amniratici; e nel t. 
1X p. 19delle Notabili conseguenze d'un 
Punto e Virgola mal collocato). Uomini, 
anch'essi se raggiustano gli errori, ne 
possono fare degli altri! V. Compositore 
di stampa in quest'Indice, e per questo 


faticosissimo Indice. Prefazione. p. VIII,. 


XLII, XLIV. 

Correttrice o superiora de’ monasteri delle 
monache Minime e loro terziarie. 45, 
178 a ]80. 

CA en di Francia. 26, 216, 217 — 

Corréze dipartimento di Francia. 26, 245. 
V. Limosino. Tulle. Brives. 

Corrib, lago d'Irlanda. 28, 155. 

Corridore, galleria o viadotto, che basato 
sulle mura della Città Leonina, congiun» 
ge e unisce il Pala330 apost. Vaticano, 
al Castel s. Angelo. 40, 181, 183, 183 a 
185 — #3, 246 -- 41, 296 — 50, 257 — 
58, 143 — 59, 16 — 81, 55 — 84, 151 — 
88, 239. 

Corriere. 17, 255 a 257 — 7,63 — 10, 310 
— 14,85—18. 67 — 19, 50, 54, 203 — 20, 
58, 138 — 24, 233 — 28, 42 — 38, 144 
— 54, 298, 298, 209 — 63, 10, 268 — 92, 
690, 691 — 97, 28, 128. V. Lacché. Poste. 
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CORRIERI PONTIFICII. XVII. 255 — 5, 
172 — 14.310 — 24. 146 — 35, 185, 193 
— 41, 146. 206 — 44, 204 — 53, 164 — 
54, 228, 303, 305 e seg. — 59, 143 — 
74, 363, 363, 372 — 103. 481. 

Corrieri pontificii di gabinetto. 33, 120, 
121, 121, 127, 127 — 53, 94 — 54, 303, 
310 — 64, 80 - 97, 51, 191, 210, 223, 
225, 230. V. Corrieri pontifici. i 

Corrieris SchelmiLeonardo cisterc.: opere. 
57, 122 — 68,287, 288 — 69, 120 — 75, 
59, 255, 255, 256 — 103, 493, 505. 

Corrigia. V. Correggio. 

Corrisiere prete francese. 67, 142. 

Corrispondenza scientifica di Roma, effe- 
meride. 85, 170. 

Corredemo s. diacono. 3, 150. 

Corrotto, pianto che si fa a’ morti, dolore 
e pianto generale. Luctus funebris. V. 
Lutto. Pianto. Dolore. Sepoltura. 

Corruccio, pianto, dolore, corrotto, Luctus, 
Aegritudo. V. Corrotto. Lutto. 

Corruccio, quarantena e altro dovuto ai 
famigliuri de’ cardinali. 40, 206, 207 — 
15, 272 — 23, 130. 131 — 3I, 82 — 33, 
189 — dl. 274 — 52, 67 — 55, 143 — 
56, 12, 19 — 59. 178 — 68, 293, 299 — 
75,22. V. Lutto. Famiglia de’ Cardinali. 
Spartizione. 

gun eretici. XVII, 259 — B3, 

Corsablini Ugone vesc. di Rimini. 57, 296. 

Corsak Gabriele arciv. di Kiovia. 37, 35. 

Corsale o Corsaro, bastimento in corsà 0 il 
capitano di tale naviglio, già detto, pure 
Pirata, benchè tra le due voci vi è gran 
differenza. Il corsale fa soltanto man bàs- 
sa sui legni delle nazioni nemiche e in 
guerra aperta con quelle di cui portà la 
bandiera, e va munito delle Lettere Pa- 
tenti dette di Marca o di rappresaglia. 
Il Pirata, detto volgarmente Corsaro 
non è autorizzato da verun governo, non 
rispetta alcuna bandiera e attacca e spo- 
glia indifferentemente tutti.i bastimenti 
che possono tenergli fronte, quale ladro 
ne di mare che agisce di propria autorità 
e conto. 43, 37, 37 — 54, 214. V. Piratu. 
Pirateria. 

Corsanego Gregorio agost, vesc. di Trebi- 
sonda. 79, 205. i 

Corsaro. V. Corsale o Corsaro. Pirata. 

Corsavino Raimondo domen. vesce. dell'isole 

. Baleari. 41, 109. 

Corse di Caralli e Carri. 7, 193 — 8. 67 — 
10, 82 a 84, 87 a 96, S6- Il, 33 — 12,93, 
108 — 13, 254 — 15, 290 — 17, 289 — 3I, 
171, 176, 176, 177, 177 — 34, 301 — 37, 
78 — 42, 135 — 46, 101 — 50, 72,224 — 
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58, 157 — 59, 3, 77 — 64, 43 — 73, 154 
— 77, 239 — 86, 320 — 87, 96. 97— 99, 
274. V. Circo. Cavalli. Carnevale. Olim- 
pici giuochi. Equiri giuochi o corse. Pa- 
lio premio per corse di cavalli. 

Corse di caralli, di giorani vecchi e donne. 
10, 84. 87, 90, 91, 94, 96 — 21, 16, 16 — 
24, 55 — 64, 43 — 70, 135, 136, 133, 
14}, 142 — 101, 270. 

Corse di caralli col fantino. 10, 88, 94 — 
52, 284 — 53, 165, 180—59, 59 — 66,9. 

Corsetti: Antonio vese. di Malta: opere. 30, 
109 — 42, 84 = Alfonso min. osserv. 26, 
144 = Bartolomeo: opere. 58,54 — 96, 
77 = Pietro: opere. 82, 329 = Roma- 
nello. 28. 223 — 70, 228. 

Corsi famiglia. 2,87 — 11,312 — 12, 74— 
13, 10. 

CORSI Domenico M.* card. XVII, 260— 16, 
258 — 17,24 — 25,25 — 31,310 — 56, 
193, 236 — 57, 300 — 82, 156 — 94,238. 

Corsi Cosimo card. 32, 324 — 15, 250, 312 
— 20, 262 — 25, 26 — 36, 312 — 52, 154 
— 55, 327, 330 — 62, 155 — 66,279 — 
71, 89, 90 — 73, 87, 88, 103 — 78, da, 
74, T4, 252 — 79, 279 — 82, 214, 250, 
277 — 88,77 — 94, 83 — 95,339 — 96, 
330 — 97, 224. 245, 257, 258 — 103, 74, 
70. Morì nel 1870. 

Corsi Vescovi: Mauro camall. di s. Minia- 
to. 45, 156, 165 = Rinaldo di Strongoli. 
29, 248 — 70, 201. o 

CORSI Raimondo Maria domen.: opere. 
XVII, 260. 

Corsi: Andrea pitt. 50, 244= Antonio pitt. 
31, 112 = D. dottore. 67, 229 = Doame- 
nico M.* governatore. 60, 34 = d. D. 
scrittore: opere. 67, 229 = Evangelisti 
Evangelista. 77, 252 = avv. Faustino: 
opere. 14, 312 — 20, 170 — 28. 202, 203, 
206 — 47, 130 — 50. 78 — 60,70 — 66, 
81— 73. 77 — 85, 150 = cav. Gio. far- 
macista. 68, 278= Gio. gonfaloniere. 78, 

‘155 = Jacopo. 73, 1777 = Lorenzo vice- 
legato d'Avignone. 3, 259 — 17, 260 — 
19, 160— 52, 227, 228— 56,9,9 = Mar- 
co prelato. 76, 80 = Nicolò medico. 84, 
234 — 85, 182. V. Giornale di Roma del 
1865 n.° 56. = Olimpiade prete: ope- 
re. 95,76 — 98, 66, 67, 92. 128, 131, 169, 
172, 199, 203, 254, 262. 260, 268. 289, 
296, 330, 359, 354 — 01, 13 = Pietro 
speziale pont. 68, 270= Raffaele Maria: 
opere. 33, 258 = scrittore moderno: ope- 
re. 70, 165. 

Corsi stabiliti în Roma e soldati pont. 12, 
57 — 13, 82, 250 — 17. 267, 272 — 27, 
43 — 28, 231, 232 — 29, 37 — 45, 110, 
115 a 119,123,123, 124 — 50, 48— 54, 


CORSINI 


166, 211,211 — 59, 19— 70, 264— 92, 
458, 459, 532. 

CORSICA, isola del Mediterraneo o Italia 
francese: autori. XVII, 260 (jp. 266. nel- 
l'871, leggi, 817 — p. 268, Ma prima, 
leggi, dopo) — I, 214 — 2, 205. 233. 268 
— 3,53, 196, 224 — 5,4,7,291— 6,16, 
24, 222 — 10,231 — 13,301 — 14,31, 72, 
79 — 17, 43, 49, 49, 299 — 19, 257 — 20, 
39 — 22, 56. 200 — 24. 73, 203 — 25, 
324 — 26, 247 — 27, 14, 75, 88, 111,231 
— 28, 280. 285, 289 a 291, 296, 296, 298, 
301, 301, 303, 303. 309, 310, 319 a 321, 
324 a 326, 335, 335, 336 — 29, 247, 260 
— 30, 136, 265— 31, 101, 166—32, 149, 
150, 234, 231 — 33, 7— 35, 110, 281, 
311 313 — 36, 155, 158. 160, 160, 179, 
179, 183, 184, 202, 216, 224, 238 — 38, 
25 — 43, 9, 178, 221, 305 — 45, 158 — 
48, 286 — 49, 27 — SI, 299 — 52,5 — 
53, 99, 262, 262 a 266, 269, 274, 274, 
275, 275 — 55, 127— 56, 162 — 58, 136, 
253 — 59, 60, 62, 229 — 60, 138 — 6I, 
91 a 94, 98, 105 a 108, 110, 113, 114, 
117 a 120, 123, 124;127127120,480, 
231 — 65,152, 152, 163, 198, 217 a 219, 
289 — 67, 2R1, 295, 296, 299, 299, 300, 
315,316— 68.82,95,99,99, 102, 116,123 
— 69, 68, 76, 267, 271, 274— 70, 1759 — 
71. 168 — 76, 235 — 78,31, 31,90, 105, 
109, 121, 123, 161, 202 — 79, 221 — 80, 
87 — 81,108 — 83, 303 — 85, 216 — 88, 
16, 108, 108, 116 — 9I, 296 — 92, 635, 
707 — 93. 29, 205 — 94,11 — 95,93, 
97, 209, 317 — 96, 100, 175 — 97, 85, 
107 — 99, 146. 332 — IOf, 137, 163 — 
102, 274, 286, 350 — 103, 177. V. Corsi 
stabiliti in Roma e soldati pont. Capraia 
isola. 

Corsignani: Pietro Antonio vesc. di Vena- 
sa, Valve e Sulmona: opere. 43, 137, 
140, 142 —.5I, 263, 264 — 52/1000), 
218 — 54, 32 — 57, 219, 233 — 60, 40, 
45, 170 — 61. 51 — 66, 186 — 70. 209 a 
211, 214 222, 256 — 71.37, 42,42— 74, 
64 — 75, 200, 292, 205 — 76.23, 118 — 
83, 35 — 86,4, 14,382 — 88. S4 a SÒ, 
203 — 90, 125 — 93, 166, 166. 169, 171, 
173 — 94, 5,80, 85, SG, 96. 103, 105 — 
95, 87 — 99, 136 — 193. 109 = Antonio 
del 1560 da Celano. 102, 350. 

CORSIGNANO o CORSIGLIANO, già sede 
vese. di Toscana, nella diocesi di Pienza. 
XVII, 278- 46, 143 -- 52, 168, 225, 
289 — 53, 3 a 6.63, 66 a 70 — 66, 4], 
42 — 76. 26 — 97. 1t1, 145. —IDIN200. 

COKSINI famiglia: autori. XVII, 278 — 16, 
259 - 64. 273. 

CORSINI Pietro card.: opere. XVII, 285 


COKSINI 


— 3, 192, 202, 205. 207 — 7, 173— 8, 122 
— 17,279, 280 — 25. 24, 46, 50 — 31.90, 
26) — 46, 217 — 52, 213 — 54, 227 — 
86, 25 — 90, 82 — 103, 67,87. 
CORSINI Nerio seniore card. XVII, 285 — 
3,17- 5,235 — 14,70 —-17,280— 24, 


156 — 25, 25 — 27, 38 — 59, 1602— 64, 


113 — 74, 304. 

CORSINI Lorenzo card.poi Papa. XVII, 
286. 

CORSINI Neri Maria giuniore card. XVII, 
286 — 2, 138 — 5, 22, 233, 233, 236 — 
6,201 — 9, 123, 127, 314 — II, 69 — 12, 
13, 35, 78 — 14, 75, 75 — 16, 228, 297 — 
17, 282, 284 — 20, 27— 25, 25 — 41,130 
— 42, 58 — 43, 95 — 44, 29, 190 — 49, 
144 — SI, 266 — 53, 88 — 54, 186, 199, 
267 — 59, 38, 39, 142 — 60, 206 — 62, 
68, 68 — 63, 222 — 64, 113 — 79, 165, 
166, 173 a 175 — 82, 21 — 95,324 — 
100, 185. 

CORSINI ANDREA card.: autorì. XVII, 
286 — 12, 132 — 14, 199 — 15, 221 — 17, 
282 — 23, 132 — 30, 140, 141 — 50,82 
— 55,70 — 57, 90, 180 — 60, 15, 26, 91 
— 63, 222 — 68, 106 — 75. 250 — 76, 
39 — 92, 604 — 95, 338 — 96, 11 — 99, 
97 — 101, 74 — 103. 373, 461. 

Corsini: Corsino capostipite. 17,278= Neri. 
17,279 = Bonaccolti. 17, 279= Lapo. 17, 
279 = Tommaso seniore gonfaloniere, e 
ambasc.17.279.279—=- Filippo gonfal. am- 
base. conte palatino. 17, 279 a 281=Gio. 
gonfal. gran-siniscalco d’' Armenia. 17, 

79, 281 = Bertoldo gonfal. 17,279 = 
del 1250 Giovanni. 77, 94 == del 1280 
Duccio avo di s. Andrea Corsini. 2,110 
= Pietro gonfal. 17, 279 = Gherardo 
gonfal. 17, 279— del 1300 Tommaso. 25, 
00 = del 1325 Filippo. 25, 50 = Nicolò. 
17,280 = del 1372 Filippo preside. 55, 
180 = Amerigo del 1420 arciv. di Firen- 
ze. 17. 250 — 25, 33 = del 1494 Luca. 
76, 146 = Alessandro del 1529 govern. 
di Pistoia. 53. 291 = Ottavio del 1623 
arciv. di Tarso, nunzio di Parigi. 3, 258 
— 17. 280 — 56, 235 = Virginia del 1640 
march. Patrizi. 17, 281 = Ottaviano del 
1699 presidente dell’Annona, decano dci 
chierici di camera, fratello di Clemente 
XII Papa. 14,70 — 17, 280, 281 = Anto- 
nio march.17,281= Gio. Battista march. 
17. 25) = Bartolomeo seniore padre di 
Clemente XII, march. di Casigliano. 14, 


70 (e non Castigliano) — 17. 281, 281 = 


del 1723 march. Neri, 17, 280 — 78, 178 
= Filippo prine. di Pitigliano, fratello 
del Papa. 17, 252 = Bartolomeo giunio- 
re, capit. de’ cavalleggeri pont. principe 
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assistente al soglio, nipote del Papa. 5, 
236 — 14. 75. 297 — 17, 282. 282—18, 84 
— 43. 109 — 50,132 — 51, 171 — 55, 
241 — 96, 112, 113 = prince. Filippo del 
1738 pronipote del Papa. 17, 282 — 32, 
36 — 54, 199 — 100, 199 = Maria Vitto- 
ria del 1747 princ. Odescalchi. 48, 267 
= Maria Teresa del 1757, duchessa Cae- 
tani. 6, 217 = prince. Bartolomeo III del 
1775 ambasc. imperiale. 15, 315 — 17, 
282, 284 = prince. Tommaso senatore di 
Roma nel 1818, e nel 1847, maggiordo- 
mo del granduca di Toscana. 5, 236 — 
10, 314 — 17, 283, 284 — 53, 163, 193, 
200. 206, 206 — 55, 2439-56. 152 — 59, 
68, 78, 78, 79 — 78, 202 — 97, 294 — 
99, 325. Nato nel 1767, morì nel 1856 = 
Andrea di Tommasolo successe nel 1859, 
duca di Casigliano, prince. di Sismano, 
ministro degli affari esteri di Toscana. 
17, 283 — 78, 243 = Nevi di Tommaso, 
nato nel 1805. morto nel 1809, march. dì 
Laiatico. 17, 283 — 78, 212 = Luisa di 
Tommaso, march. Tolomei Biffi, indi ba- 
ronessa Ricasoli. 17, 283 = Elisabetta di 
Tommaso, moglie al gener. Casanuova. 
17, 283 = Adelaide di Tommaso prince. 
Conti. 17, 283= Antonietta di Tommaso, 
march. Berti. 17, 283 = Tommaso di 
Tommaso, march. di Giovagallo. 17. 283 
= Lorenzo di Tommaso, march. dì Tre- 
sana. 17, 283. 

Corsini: Agostino senlt. 25, 177— 45,174 
= Giovanna servita. 64. 192 = letterato 
del 1626: opere. 75, 111 = Odoardo sco- 
lopo: opere. 55, 117 — 83, 42. 

Corso: Gio. pitt. schiavone. 50, 286, 286 = 
Nicolò primicero di s. Marca. 90, 304 = 
Paolo. 14, 5] = Pietro da Filozaso pre- 
lato. 47. 182 = Rinalilo: opere. 14. 288 
— 73, 226 —75, 263, 265 = Stefano. 47, 
280. 

Corso capo nell'Africa. 17, 200, 261 — 35, 
91 


Corso, nome delle principali vie interne 
delle città e altri luoghi, come della più 
lunga. della più nobile, della più regola- 
re e centrale dì Roma. 70, 136 — I, 251 
— 10, $S1 e see. — 32, 314- 50, 72—- 5I, 
8 —- 70,122. 131,138, 140, 141, 144,149, 
150 — SI, 209 — 94, 122, 135. V. Corse 
de’ cavalli. Carnevale di Roma. Strada e 
Strade di Roma. 

CORSON. CROSSO, GROSS Pietro card. 
XVII, 287 — 3, 182 — SI, 154. 

Corsucci. 57.271. 

Corsula. V. Carsula. 

Cortaca Giuliano arciv. di s. Fede di Bo- 
gota. 23, 243, 


CORTACIO 


pe Melezio arciv. di Filadelfia. 9l, 

294. 

Cortuda=1- Brun Giacomo arciv. di Tar* 
ragona e Zamora. 72, 283 — 103, 393. 

Cortale regno dell’Indie orientali. 34, 303. 

Cortanze e Cortanzone già feudi della 
s. Sede del Piemonte. V. Masserano. 

Cortaseca poeta. 65, 5. ' 

Cortazo 0 Cortazzi: Giorgio. 92, 106, 
119 = Teodoro. 92, 106. 

Corte Vescovi: Giuseppe Antonio M.* d'A- 
qui e Mondovi. 46, 90 = Torrentino di 
Feltre e Belluno. 23, 272 = o Curtibus 
o Curtis o Curno Pietro di Girgenti. Y. 
Curtibus = Paolo teatino d'Isernia e 
Ravello. V. Curtio Corte o Curtis. 

Corte: Bernardino. 92, 263 = Claudio: 
opere. II, 29 = Francesco: opere. 2, 60 
= Real Gaspare viaggiatore portoghese. 
54, 237 — 74, 216, 219 == Girolamo sto» 
rico veronese: opere. 40, 102 — 84, 225, 
243, 243, 245 a 247. 

CORTE, CORTI DIVERSE, CORTEGIA- 
Ni: autori. XVII, 287 — 17, 53 —18, 208 
— 19, 8,29 — 20,279 — 23.37, 156 — 
25, 77, 80 — 26, 236, 240 .- 36. 66 — 
48,57 — 50, 95, 195, 195, 197— 55, 154 
— 56, 64— 58, 168 — 59, 216—63, 251, 
256, 256 — 64, 242, 2142-74, 262 — 80, 
104 — 8I, 220 — 83, 158 — 92, 699 — 
99, 237 — 100, 144 — 101, 102, 103. Ab- 
biamo: Antonio Giavara. Arciso de’ fa- 
voriti e dottrina di cortigiani. Venezia 
1559. Baldassare Graziani. L'Uomo di 
Corte o sia l'arte di prudenza. Venezia 
1740. V. Cortegiano. 

Corte bandita e d’Ainore. I7, 98, 225, 287, 
289, 289 — 24, 132, 138— 25, 247 — SI, 
o, — 77, 244,245, 25), 251, 253 — 97, 

65, 

Corte unione di poderi, terre o castella, 
villaggio, campo. 17, 287 — 57, 15, 17, 
17 — 70, 246 — 89, 26. 

Corte d'Assise. V. Assise. 

Corteplenaria, assemblea festevolein Fran- 
cia .17, 289, 289 — 20. 100. 

CORTE DI ROMA o CORTE E CURIA 
ROMANA: autori. XVII, 296 (11 celebre 
Bergier, leggi, Il camaldolese Biagi, nel- 
note al Bergier) — 7, 57, 86 — 19, 29 e 
seg.— 23,27,30 — 31,271 — 37, 273, 273, 
274 — 39,56 — 40, 184, 186, 187 — 41, 
127, 182, 185, 239, 242, 246 — 42, 272 
— 52, 9— 53, 73 — 55, 115, 14], 2]1, 
329, 320 — 56, 171 — 58, 176 — 59, 
15 — 60, 196 — 63, 153, 275 — 73, 15, 
16 — 80, 126 — 86, 39. 40, 80—88, 215 
— 92, 468 — 95, 68 — 96, 98, 136— 99, 
150 — 103, 183. V. Sede Apostolica. Cu- 
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ria Romana. Sagro Collegio de' Cariir- 
nali. Collegii Prelutizii. Camera aposto- 
lica. Sorranità de’ Romani Pontefici e 
della s. Sede. Maresciallo di s. Chiesa, 
custode del Conclave. Maestro del sagro 

- Ospizio. Principe ussistente al sog lio. Fa 
miglia pontificia. Tribunali di Roma. 
Congregazioni Cardinalizie. Delegati 
apost. Legati apostolici. Nunzi aposto= 
lici. Ministeri. 

Corte Pontificia, V. Sede apostolica. Corte 
di Roma. Famiglia pontificia. 

Corte Regia o Fisco. 25,77,77,80,80 — 
74,262. V. Fisco. 

Corte Savella. V. Curia e Tribunale di 
Corte Savella. Carceri di Corte Savella. 

Corte. V. Tribunale. 

Corte, città di Corsica. 17, 26], 271,271, 

18... 

Corteccia degli alberi e piante, lo strato 
che le ricopre nelle parti solide e te- 
nere. 10, 122 — 38, 144, 177, 184, 185. 
V. Albero. Codice. Volume. Sughero. 

Corteggio, accompagnamento che si fa ai 
signori per onorarli e servirli. 82, 80, 
8Ì. V. Treno. Cavalcate. Ingressi solen- 
ni in Roma. Possessi. Corona ziune. Cone 
sagrazione. Diplomatici. Gentiluomo. 
Cortigiani. 

Cortegiana, dama di Corte, anche donna 
di mala condotta. V. Dama. Meretrice. 
Aspasia. Taide. Acca. Marozia. Dalila. 

Cortegiano o Cortigiano, chi sta în corte 
servendo gran signori, uomo di corte di- 
cevasi pure di quelli che aveano.risieduto 
ne' tribunali e nelle corti che amministra» 
vano la giustizia criminale: autori. 17, 
287 — 8, 46 — 10, 215 — 29, 54 — SI, 
250 — 53, 70 — 58, 58 — 62, 314 — 
71, 140 — 74, 284 — 75, 267 — 80, 
125 — 84, 74, 112, 1]3— 86,316. V. 
Corte. Cortegiani. Famigliare. Domest® 
co. Servo. Servitore. Famiglia pontificia. 
Famiglia de’ Cardinali. Famiglia de' ve. 


. -scovî, prelati, principi, ambasciatori. In- 


ridia. Calunnia. Corteggio. 

Cortenovis Angelo M.* barnabita. 103, 488. 

Cortes: Lodovico agost. vesc. d'Ampurias. 
73, 274 = Gorranz Pietro arciv. di Gua- 
timala e Tortosa. 78, 24 = Donoso mar 
chese di Valdegamas: opere. 67, 139 = 
o Cortez Ferdinando o Ferrante o Erna- 
no conquistatore. 6, 260 — 33, 144 — 
39, 193 — 42, 133 — 44, 224, 290 a 294 
— 68, 119 — 76, 203 — 93, 222, 224 — 
98, 337. 

Cortesassemblee di rappresentanti gli stati 
generali, ne’ regni di Portogallo e Spa» 
gna, e già del parlamento Sardo, com- 
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posti del clero, della nobiltà, del popolo, 
secondo le elezioni. 37, 70 — 54, 247, 
Wi 203, 253, 256, 257, 259, 262, 266, 
272 a 277 — 61,110, 129— 67, 118 — 
68, 69, 87, 88, 94, 95, 98, 101, 111, 123, 


140, 144, 147, 160, 170, 173, 178. 181 a 


183, 194 — 72, 281 — 76, 249, 251 a 258 
— 87, 153, 267, 269, 270, 273, 274. 

CORTESE Gregorio card.: opere. autori. 
XVII, 298 — 10, 151 — 12, 235 — 14, 296 
— 15, 199 — 42,212 — 45, 292 — SI, 
124 — 53, 18 — 54, 143 — 63, 171, 255 
— 74,59 — 86, 372. 

Cortese Vescovi: Tiburzio di Modena: 
opere, autori. 45, 310, 312, 313, 326 — 
93, 16= Ilario teatino di Policastro. 54, 


Cortese : Ersilia Monte Ciocchi, nipote di 
Giulio III Papa. 3I, 168 — 85, 291 = 
Giacomo detto il Borgognone, pittore 
gesuita. 14, 190, 212 — 50, 246, 280, 
296, 298,316 — 100, 279 = 0 Courtoys 
Guglielmo pittore detto il Borgognone, 
fratello di Giacomo. 50,31 — 57, 179, 
179 — 63, 53 — 88, 81, 8] = marchese 
Gio. Battista. 17, 299 = Jacopo mode- 
nese padre d' Ersilia. 3I, 168 = Paolo 
segretario apost.' opere. 10, 26 — 33, 
36 — 84, 321 = Pietro letterato: opere. 
da, 127. 

Cortesellia Gio. M.® 97, 180. 

Cortesi Vescovi: Giacomo patr. d'Alessan- 
dria, di Vaison. 5I, 299 — 57,173- 87, 
119 = Tominaso datario, d'Acerenza, 
Cariati. Vesti, Vaison. 19, 133— 70, 203, 
203— 87, 119 — 100, 195. 

Cortesi A.: opere. 83, 148 = Antonioe Be- 
nedetto stamp. di Macerata. 4I, 6, 27, 
12, 79,90, 90 — 79, 230 = cav. presi- 
dente piacentino. 52, 258 = Ruggero. 
5728 k 28). 

Corti: Guido card. e vese. di Pavia. 52, 
26 = Gio. vesc. di Mantova. 100, 49 = 
Matteo archiatro pont. 44, 129 — 54, 
113 — 75, 113 — 97, 168— 102, 258 = 
scienziato di Reggio. 57, 37. 

Corticelli: Egidio trappista. 94, 114 = 
maestro di musica di Perugia. I0I, 279 
= Salvatore barnabita bolognese . opere. 
29. 83. 

Cortigiana. 
Cortegiuno. 

Cortigiani Michele Carlo vesc. di s. Minia- 
to e di Pistoia. 45, 166. 

Cortile, spazio scoperto d'un palazzo, casa 
o altro edifizio. 25, 12, 158 — 50, 295, 
298 — 54, 162 — 52, 10 — 73, 279 — 
96, 269. V. Palazzo. Atrio. Chiostro. 

Cortile di Belvedere nel palazzo apostolico 


Cortigiano. V. Cortegiana. 


CORUNCANIO 379 


Vaticano, e lo è ancora de’ Musei Vati- 
cani e della Biblioteca Vaticana, prima 
essendolo pure del palazzetto con appar- 
tamento pont. di ritiro detto di Belve- 
dere con giardino, propinquo a Tor dei 
Venti con meridiana e specola, 2, 93 — 
9, 156, 156 — 21, 170 17] — 47, 109, 
118 — 50, 257 a 273, 273, 284, 284, 287, 
288 — 54, 91,92 — 55, 42 — 77,254, 
256. V. Porta Giulia di Belvedere. Pa- 
lazzo apost. Vaticano. 

Cortina Gioacchino Fernandez vese. di Si- 
guenza. 66, 106. 

Cortina, tenda o velo. 73, 345, 345. V. Por- 
tiera. Velo. Coltre. 

Cortinco Opizo vesc. di Maviana. 43, 9. 

Cortins Pietro vesc. di Bruges. 6. 142. 

Cortnossa 0 Cortenebra città etrusca. 78, 
284. ° 

Cortogli o Curtogli o Kurdogli,.turco fa- 
moso capo pirata, governatore e principe 
di Rodi. 27, 239 — 29, 237. 

Cortois: de Balore Pietro M.* Maddalena 
vesc. d'Alais e Nimes. 48, 40= de Pres- 
signy Gabriele vesc. di s. Malò e Besan- 
con. 42, 61. 

Cortona: V. Berrettini Pietro = Curzio 
di Muzio. 78, 290 = Vino: opere. 26, 
2. 

CORTONA sede vesc. di Toscana: autori. 
XVII, 299 — 13, 245, 263 — 15,7] — 
26, 76 — 29, 246, 272 — 31, 63 — 33, 
203 — 36, 192, 197 — 42, 265, 295 — 
47,89 — 49, 122 — 52, 135, 141, 149, 
160 — 53, 29, 128 — 57, 298 — 59, 85, 
178 — 74. 126, 281 — 78, 54, 81,81,82, 
85, 89, 95, 96, 125, 135, 136, 148, 150, 
155, 205. 205 — 86, 213 — 89,4 — 96, 
322,324 — 97,158 — 99, 224 — 102, 
214 — 103, 54, 90. 

Altri Vescovi. Bonafede L. Borboni. 
Campano G. A. Carlini U. Ganucci F. 
Lepaszio Ubertini B. Luca. Iobbia L. 
Salvini M. G. Serristori L. Veltroni C. 

Cortrejo Adamo protestante: npere. 99,601. 

CORTUNERO, CORTUNEY o COURT- 
NEY Guglielmo. XVII, 303 (Exford, 
leggi, Ilereford) — 34, 306. 

Cortuney o Courtney. V. Cortunero card. 

Corufito da Norcia. 80, 55. 

Coruna Agostino agost. vesc. di Popavan. 
54, 135. 

Coruncanio o Coruncano Tito o Tiberio, 

. autore di scritti, e giureconsulto: conso- 
le vincitore nel 473 di Roma degli etru- 
sci, di Volsenio, e di Vulci, senatore, e il 
1.° plebeo che divenne gran Pontefice. 
ssi 20] — 84, 288 — 103, 58, 147, 148, 

48. 
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Corvara: Galeazzo o Gelasio vesce. di Sar- 
sina. 61, 210 = Cesare archit. 54.242. 

Corvata Bartolomeo eretico. 79, 97. 

Corrveja 0 Corweit. V. Corbeja Nuova. 

Corti: o Corbi Domenico pitt. viterbese. 
64, 217,217 — 63,23. 203. 205 — 69, 
54 — 75, 281 — 9, 211 — 102, 173, 174 
= Matteo podestà. 102, 337. 

Corrignanum V. Car bognano. 

Corvilio Paolo : opere. 6. 38. 

Corrini: Lorenzo o Lodovico Egidio vesc. 
di Gubbio e Spoleto.-33, 173 — 69, 112 
— 99. 90 = notaro vaticano. 79, 161. 

-Corrino: Gaziewski Bogislao vesc. di Smo- 
lensko. 67, 130 = Andrea centuriatore 
di Magdeburgo. 4I, 238 = Elisabet- 
ta moglie di Gio. Unniade. 83, 206 = 
Gio. gener. ungherese, signore di Croazia, 
naturale di Mattia I re. 83. 209, 209 — 
92. 269 = Guglielmo l'Aggregatore ar- 
chiatro pont. 44, 121 = Unniade Ladi- 
slao figlio dì Gio. 83, 203 = Valerio M. 
senatore uccisore del gallo. 84, 130. 

Corvo M. Aurelio console. 74, 166. 

Corvo 0 Corbo, uccello grosso con penne 
di color nero e becco convesso. 4,276 — 
9, 159 — 38, 273 — 70, 134 — 71, 597. 

CDA o Coriciel del 706 duca del Friuli. 

2, 99. 

CORWEI o CORBEJA. XVII, 303. 

Corycus.V. Corice. 

Corydalus.V. Cordillo. Coridalla. Cori- 
dalo di Pamphilia. 

Corytus.V. Uor'ona. 

Cortsenà. V. Chartzetuna. 

COS o COUS o STANCHIO già sede vesc. 
delle Cicladi nell'isola omonima. XVII, 
303 — 52, 84 — 58.92 — 81, 210 — 90, 
105, 108. Vescovo. Crulimo. 

Cosa Gio. navigatore. 93, 162. 

Cosa o Pissia fiume di Frosinone. 27, 260, 
281 — 94,5. 

Cosa. V. Cossa città e etrusca. 

Cosacchi dell'Ukrania, del Donsko o Don, 
Saporogki popoli. 59. 236 a 240, 248, 
249, 297, 300, 304 — 64, 127 — 8I, 335, 
337. V. Russia. Polonia. Tartaria. 

i Michele cisterc. vese. d'Ischia. 36, 


Cosa Fausto. 15, 289 = Lelio: opere. 

Cosazza Luigi: opere. 24, 52. 

Cosci: V. Cosimo Piazza = Cristoforo: 
opere. 43, 296 — 52, 101 -- 69, 165= 
Emilio archit. romano. 84, 198 = Gio. 
Battista pitt. V. Balducci Cosci. 

COSCIA Nicolò card. XVII, 306 — 5.9, 

- 114, 116 — 9, 161 — 10, 20 — 12, 109 — 
13, 128, 232 — 14,71 15, 206, 207 — 
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16, 77, 259, 268 — 23, 90 — 30, 200 — 
4. 270 — 43. 240 — 44,19. 159, 184, 
190 — 46, 130 — 54, 150 — 55, 295 — 
59, 38, 38 — 74, 309. 309,310 — 83. 
223 — 89, 52 — 95, 116, 322 — 101, 234, 
234 a 236. 

Coscia : vesc. di Targa, vicario gener. di 
Benevento, fratello del cardinale. 5, 9. 
114 — 74,310 = Gio. Tommaso duca di 
s. Agata. 73, 36 = d'Oca Gerardo retto- 
re della Marca 40, 301. 

Coscia, parte del corpo umano. 3l, 189. 

Coscia fiume di Como. 83, 109. 

Cosciari Gio. Antonio govern. della libertà. 
58. 310. 

COSCIENZA: autori. XVII, 303 — 17,8 — 
23. 235 — 34, 313 — 36.59 — 40, 185, 
190, 195 a 198 — 85. 241. V. Caso di Co- 
scienza. Confessione sagramentale. Pec- 
cato. Tolleranza e Intolleranza religio 
sa de' culti, e libertà di coscienza. Li- 
bertà di coscienza. Osservazione. Non vi 
può essere tiranno più atroce e maggio- 
re di quello che pretende di esercitare 
dominio sulle coscienze, eccettuata la 
Chiesa cattolica! 

Coscile fiume di Calabria. 42, 265 — 8I, 
474. 

Cosconio Caio pretore. 63, 249 — 89, 23. 

Coscrizione e Coscritto.V. Leva militare o 
Coscrizione d’ Uomini. 

Cose di s. Pietro. 61, 259 — 67, 268, 308. V. 
Giustizie di s. Pietro. Sovranità de' Ro- 
mani Pontefici e della s. Sede. Stati e 
Regni tributari della s: Sede. Patrimo- 
nii della Chiesa romana. 

Cose sante e spirituali. 66, 165. 

Cosenza Giuseppe vesc. d’Andria, nel 1850 
trasferito a Capua e creato cardinale del 
titolo di s. Maria in Traspontina, nel 
1863 morì a' 30 marzo. 2, 149 — 45, 
149 — 53, 228, 228. 

Cosenza: Carlo vesc. di Vico Equense e di 
Lettere. 99, 244 = Enrico. 65, 192 = 
‘’ gener. napolitano. 74, 335. 

COSENZA sede arciv. del regno di Napoli. 
XVII, 303 (Porisio, leggi, Parisio — Lo- 
dovico III, aggiungi, d'Angiò) — II, 163 

— 13, 306 — 18. 160 — 25, 149 — 29, 67 
- 30, 251 — SI, 79, 297 — 36, 148, 179, 

200, 212 — 38, 115— 39. 126— 42, 265, 
267 — 45,89 — 46,31,32 — 47, 185— 
48, 28 — 49, 30, 109, 109 — SI, 212 — 
55, 25 — 57, 29, 29, 33, 172 — 59. 173, 
175 — 60, 253, 257, 263, 263 — 62, 52 
— 65, 9, 131, 153, ‘219, ‘303, 307, 312, 
312,313 — 70. 204 — 81, 72 — 83, ‘99 — 
89, 34,279 — 90,6— 92. 13 — 94, 242 
- 95, 240, 244, 245 — 101, 133. 
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N'erano suffraganee. Cassano. Cosili- 
n0. s. Marco. Martorano. Montalto di 
Calabria. Morano o Murano. Teinpsa. 

Altri Vescovi. Acquarira A. M. Adam 


M. Agnelli L. Alfieri. Berengari T.M. 


Capece M. Caracciolo N. Caracciolo P. 
Ciampo L. Cibo N. Florido o Flores B. 
Galguni P. Luca. Marra F. Mormile KR. 
Nicolui F. Pignattelli B. Pinelli B. 
Pontillo L. Ricciullo A. Sanfelice G. 
M. Sanseverino A. card. Santorio G. 
A. Santorio P. E. Stefanutio R. Tco- 
doli Ruffo Gio. Tomacelli F. Tomnuaso. 
— Giacomo Daniele medico. 13, 


Cosentia. V. Cosenza. 

‘ Cosercoli comune di Forlì. 25, 195. 

Coshbride, baronia d'Irlanda. 39, 7. 

Cosi Eligio min. osserv. vesc. di Priene, 
coadiutore del vicario apost. di Xan- 
Tung. 98, 138. 

COSILINO già sede vesc. del regno di Na- 
poli, nella diocesi di Diano. XVII, 305 — 

, 222, 224 — 36, 199 — 47, 184 — BI, 
29, 32 — 52, 160 — 55, 130 — 65, 326, 
332, 332 — 66, 286 — 69, 171 — 71, 26. 

Cosimato. s. di Vicovaro. V. Vicovaro. 

Cosimi Aurelio: opere. 102, 184. 

Cosimo Vescovi: Attico del 1147 patr. di 
CP.li. 18, 138 — 44, 287 — 48. 24= mi- 
norita di Cambalu o Pekin e di Sara. GI, 
86 = di Epifania di Siria. 21, 303 = 
di Gerocesarea. 61, 288 = di Maiuma 
di Gaza. 31, 16 — 42. 32 = da Mon- 
ferrato, di Girona e datario. 19, 130 = 
di Marianopoli. 43, 13 = di Mirina. 45, 
213 = di Scitopoli. 62, 194 = di Sinna- 
da. 66, 263 = di Stefaniaco. 69, 295. 

Cosimo I de Medici il Grande del 1537 
granduca di Toscana: autori. 78, 157 a 
166 — 1, 285 — 2, 120 — 4,91 — 14, 
291 — 17, 182 — 24, 129, 131 a 134 — 
25, 11, 11, 12, 12, 16, 39, 269, 318 — 
29, 245, 254 — 3I, 165, 1607 — 33, 41 — 
34,32 — 37, 181 — 39, 88, 90, 99, 99— 
49, 54 — 43, 89, 229, 232 — 44, 85, 86, 
91, 92, 129 — 46, 143, 143, 161, 238, 
239 — 47, 109, 305 — 50, 319 — 52, 
209 — 53, 5, 256, 256 a 258, 273, 291, 
296 — 55, 55 — 56, 152 — 59, 26, 132 — 
61, 8 — 65, 242, 246, 270 — 66,17, 46 a 
50 — 67, 265 — 68, 122, 130, 224— 70, 
34,729, 12, 12, 14, 49 — 74,87, 291 


— 76. 244 — 78, 30, 30, 40 a 42, 45, 59, 


137, 152, 156, 196, 246 — 79, 215, 335 
— 82,6 — 86, 340, 341, 345 — DI, 556 
— 92,359, 364, 376, 690, 692, 696 — 
97, 179 — 100, 179 — 102, 360— 103, 
59, 73. 
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Cosimo II de Medici del 1608 granduca di 
Toscana. 78, 169a 171 — 20, 263 — 24, 
260 — 25,39,281 — 39,93, 100. 273 
— 45. 157. 165 — 51, 229 — 52, 291 — 
53, 251, 273 — 65, 90. 97 (sopprimi, fi- 
glio di sua sorella) — 70, 10—74, 361 — 
85. 293 — 86,51, 349 — 92, 431, 433, 
480, 499, 500. 

Cosimo III de Medici del 1670 granduca di 
Toscana. 78,173 a 179, 184, 185 — I, 
196, 303 — 2, 133 — 7, 248 — 13,85 — 
14,65 — 15,191 — 17,135 — 18,81 — 
25,40 — 28, 63 — 31, 103 — 36,118 — 
38, 10 — 39,89 a 92,101 — 40,55 — 
41,87 — 42, 238 — 52, 209 — 53, 251, 
258 — 66, 14 — 67, 132 — 69, 303, 303 
— 70,5 — 73, 129 — 79, 82, 136 — 82, 
56 — 86, 120, 349 — 92, 300, 533, 247, 
563 — 94, 108 — 100, 269, 272 — 102, 
364 — 103, 48, 100. È 

Cosimo: vesc. di Mallo di Pisidia. 42, 59 
= da Bergamo cav. archit. 12,60 = Co- 
simo de Medici il Vecchio. V. Medici Co- 
simo = Pietro pitt. scolare di Rosselli. 
8, 130 = Piazza cappuccino pittore già 
Pietro Paolo di Castel Franco. 13, 55 — 
45, 185, 185 — 91, 48, 211, 211, 406= 
o Cosma sacellario. 55, 217 — 60, 96 — 
97, 71. 

COSIMO e DAMIANO ss. ordine equestre 
o de’ ss. Martiri cella Palestina. XVII, 
306 — 43, 188 — 84, 86. 

Così sia, avverbio, particella indeclinabile 
o formola affermativa o di desiderio, 
equivalente alla voce Amen, che signifi- 
ca, vero, certo, fedele, in verità o così 
sia. 15, 171 — 37, 149 — 79, 344. V. 
Amen o Ammen. : 

Céoslin reggenza di Prussia. 56, 44. 

Cosma s. eremita. 9Î, 470. 

Cosma 8. V. s. Damiano. ; 

Cosma Vescovi: patr. giacobita d'Alessan- 
dria, 21, 131 = di Mallo di Cilicia. 42, 
59 = di Mopsuesta. 46, 288 = I di Ros- 
sano. 59, 171 = II di Rossano. 59, 173 
= 0 Cosimo d'Umana. 83, 47. 

Cosma l° Egiziano.V. Cosmo 0 Cosmas o 
Cosmate. to 

COSMA e DAMIANO ss, fratelli martiri 
d'Ega o Ege o Egea di Arabia nella Ci 
licia, medici e detti Anargiri e Tauma- 
turghi: autori. XVII, 306 — fI, 317,318 
— 13, 11}2— 21,84 — 44, 119— 78, 69— 

.. 84, 9,81, 84 a 87 — 9I, 471,565 — 95, 

— 7,10— 97, 169. V. a. Damiano. 

Cosma e Damiano ss. fratelli martiri di 
Roma, medici fioriti sotto Carino imper. 
e decapitati nella persecuzione di Dio- 
cleziano (insieme a’ loro fratelli Antimo, 
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Leonzio, Euprepio). XVII, 306 — 11,317, 
— 13, 112, 113 — 84, 85 a 87. 

Cosma e Damiano ss. fratelli confessori e 
medici d'Asia. 17, 306 — II, 317, 318 — 
13, 112, 202 — 84, 85, 86. 

Cosmanno pubblicista: opere. 20, 104. 

Cosinas E. vestiario. 96, 136. 

Cosmati o Cusimati musaicisti, scultori 0 
marmorari romani: Adeodato. 12. 226 — 


62, 64 — 89, 56 = Giovanni o Giacomo. 


12, 12] — 89, 56 = Luca. 89, 36. 

Cosmetico, i orno, vocabolo col quale 
s’ indicano tutte le preparazioni desti- 
nate alla toletta, come le acque di odo- 
re, l’essenze, il sapone, il belletto, che si 
credono atte a conservare la bellezza del 
corpo, o abbellirlo, la freschezza della 
carnagione, la lucentezza de’ capelli, ed 
a preservare dalla calvezza e dulle cani- 
zie. L'arte di correggere i difetti, e ren- 
dere meno spiacevoli le imperfezioni del 
corpo umano 102, 15, 16.V. Profumie- 
re. Olio. Supone. Cipria. Belleito. Cu- 
pelli. Toletta. Ornatrici. 

Cosmi Stefano somasco arciv. di Spalatro: 
opere. 46,301 — 67, 188 — 68, 209, 210, 
213,216 — 93, 132. 

Cosmiano L. Gabinio. 90, 130. 

Cosnin s. vesc. di Napoli. 47, 208. 

Cosmo s. isola di Venezia. 91, 602. 

Cosmo vesc. di Nomento. 48, 93. 

Cosmo, Cosma, Cosmas, Cosmate monaco 
abissinio e cosmografo d’ Alessandria 
d'Egitto, altri lo dicono mercante, detto 
l’Indico Pleusta (navigatore nell’ Indie): 
opere. I, 27 — 29, 62 — 34, 202 — 64, 
264 — 103, 358. 

Cosmogonia, scienza della formazione del- 
l' universo. V. Mondo, Geogonia. 

Cosmografia, descrizione del mondo inte- 
ro. V. Astronomia. Geografia. Mondo. 

Cosmologia, discorso del mondo: autori. 
67, 189. V. Mondo. 

Cosmos. V. Mondo. Cusmogonia. Cosmo- 
grafia. 

Cosmopoli.V. Porto Ferrajo. 

Cosmopolita, cittadino del mondo 0 quello 
che ha a cuore più chei proprii interes 
sì, quelli del genere umano. 16, 241 — 
21, 300, 300 a 302 — 45, 216 a 219 — 
56,8. V. Cittadino. Mondo. Patria. Pros 
simo. Poliglotta. Viaggiatore. 

COSNAC Bertrando card. XVII, 307. 

Cosnac Vescovi: Gio. Giuseppe M* Vitto- 
rio di Meaux e di Sens. 44, 52 — 64, 78 
= Pietro di Tulle. 8I, 162 = Daniele clu- 
niacense di Valence e s. Diez. 88. 32. 

Cospaia appodiato di s. Giustino di Città 
di Castello. 72, 191 — 78, 214. 
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Cospean Filippo vesc. di Nantes. |, 175 

Cosperio vesc. di Foronoro. 60, 84. 

Cospessa luogo di Fossombrone. 26, 23,23. 

Cospi: Alessandro vesc. di Bisceglia. 79, 
90 = Caterina Ludovisi. 40, 106 = Fer- 
dinando. 84, 261 = cav. Tommaso. 77, 
256. 

Cosquiel ministro francese. 81, 166. 

Cosroe re d'Armenia l il Grande. 51, 306, 
310 = II re d’Armenia. 51, 306. 

Cosro: 1 del 531 re di Persia, il Grande. 
52, 123 — 2. 178 — 6. 268 — 19, 107 — 
29,70 — 44, 17] — 51, 309— 52, 123, 
246 — 63, 204 — 64, 181 — 67,8 — 
71, 98. 

Cosroe II del 590 re di Persia. 52, 123, 124 
— 6, 272 — 13, 6] — 18, 23, 236, 237 — 
30, 33, 63 — 33, 103 — 61. 19 — 67. 8 
— 69, 122 — 73, 264 — 75, 261, 262 — 
81, 260. 267 — 103, 106, 109. 

COSSA o COSCIA Baldassare card. poi 
Papa. XVII, 307. 

Cossa: Gaetano teatino arciv. d’' Otranto. 
50, 64 = Mario vese. di Pienza. 48, 
144 = can. e prof. Filippo. 85, 166, 184 
= 0 Coscia Gio. padre di Giovanni XXIII 
Papa. 31, 64. 

Cossa o Cosa città etrusca presso Ansido- 
nia e il Monte Argentaro. 13, 298 — 32, 
85 — 49, 209 — 76, 206 — 78, 94, 405, 
95, 108 — 79, 213, 214 — 89, 170, 185. 

Cossa 0 Cosa città degl'irpini nel Sannio, 
colonia romana. 89, 170. 

Cossa o Cosa Vulciente, colonia romana. 
64, 43 — 89, 170. 

Cossadoca, Co.cadoca, Cassadoca Gerardo 
de Vicedomini, vesc. di Verona, rettore 
se Marca. 76,307 — 79, 251 — 95, 


Cossali Pietro teatino : opere. 94, 236. 

Cossart Gabriele gesuita compì la colle- 
zione de'canoni de'Concilii del p. Labbe: 
opere. 15, 164, 164, 165 — 37, 52 — 42, 
141 — 97, 126. 

Cosse Filippo vesc. di Coutances. 18, 165. 

Cosserich Giuseppe Teodosio vesc. di Cur- 
sola. 19, 49. 

Cossetti Domenico archit. parmense. Sl, 
221. 

Cossia. V. Apolline vescovato. 

Cossignano comune di Ripatransone. 5, 
302 — 58, 21, 21 a 25, 29, 33, 41. 

Cossilianum.V. Cosilino, 

Cossinio: vesc. di Gerocesarea. 29, 218 = 
L. seniore cav. romano. 76, 82 = giu- 
niore. 76, 82. 

Cossio Bustamante Isidoro vesc. di Valla- 
dolid. 88, 48. 

Cossio. V. Bazas. 


CHI ' 

e di s. Quirino suo padre, i quali 
convertiti da s. Alessandro I, furo- 
no sepolti nel cimiterio di Pretesta- 
to, e poscia trasferiti in questo, ove 
pure fu seppellito s. Marco, secon- 
do la sua disposizione. Il di lui 
corpo però in appresso venne tras- 
portato nella chiesa, ch'egli pure 
avea edificata a s. Marco evangeli- 
sta presso il «foro di Trajano. Il ci- 
mitero dipoi sontuosamente fu ri- 
staurato dal Pontefice s. Nicolò I, 
come si legge in Anastasio Biblio- 
tecario. 

Alla chiesa del Salvatore, Costan- 
tino, ad istanza di s. Marco, donò 
una possessione, ovvero, come riferi- 
sce il Ciacconio, centum sexaginta 
aureos coronatos annui census. Po- 
scia vi furono trasportati i detti 
corpi di s. Balbina, e di s. Quiri- 
no, e collocati sotto l’altare mag- 
giore, con altri cinque corpi di san- 


ti martiri. Il Pontefice s. Gregorio . 


I, nell’anno 600, la consacrò, e 
dedicò alla vergine s. Balbina. E 
siccome stava per rovinare la chie- 
sa di s. Emiliana, che avea il ti 
tolo Cardinalizio, lo trasferì nella 
chiesa di s. Balbina, in cui inoltre 
pose la stazione, che ancora sì ce- 
lebra nel martedì dopo la seconda 
domenica di quaresima. Ne fu mol- 
to divoto s. Gregorio III, che nel- 
l'anno 731, la ristaurò, facendovi 
degli abbellimenti, e donativi sì 6. 
Leone III, sì s. Gregorio IV, e sì 
Benedetto IlI. Il Cardinal Pietro 
Barbo che, nel 1464, divenne Pa- 
pa Paolo II, la rinnovò dai fonda- 
menti, e le fece dono d’un croce- 
fisso di marmo in basso rilievo, di 
antico e nobile lavoro, ch'era in 
venerazione nelle grotte vaticane, 
ed ora sta nell’altare a destra. Al- 
tri dicono, che il crocefisso avesse 
appartenuto ad un altare di tal Car- 
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dinale nelle grotte vaticane, dalle 
quali fu trasportato in s. Balbina 
nel 1650. 

Quindi la chiesa fu data in cura 
ai religiosi agostiniani eremitani, co- 
me si vede da alcune immagini dei 
loro santi, e dal contiguo moniste- 
ro, dove per un'antica tradizione 
si ha che vi facesse penitenza, e mc- 
natse vita religiosa Guglielmo duca 
d’ Aquitania, convertito da s. Ber- 
nardo. Tra gli agostiniani di que- 
sto convento fiorì Cristoforo Perso- 
na, priore di esso, che nel 1484 fu 
fatto bibliotecario della basilica va- 
ticana. Indi Pio IV l' affidò in- 
vece alla custodia del capitolo va- 
ticano, che suole uffiziarla nel dì 


della stazione, e a’ 31 marzo festa 


di s. Balbina. Clemente VIII vi fece 
dipingere dal Fontebuono la tribu- 
na, ed il Cardinal Pompeo Arrigoni 
titolare, vi operò aleuni ornamenti 
e ristauri. Altro titolare fu il Car- 
dinal Cibo, che assunto al pontifi- 
cato, prese il nome d’Innocenzo VIII. 
Finalmente il capitolo vaticano la 
concesse sotto Innocenzo XII alla 
congregazione religiosa dei pii ope- 
rai di Napoli; ma ora in essa non 
essendovi più, il medesimo capitolo 
da ultimo fece alla chiesa diversi 
miglioramenti, e vuolsi che i terreni 
contigui appartenenti allo stesso ca- 
pitolo pel mantenimento della chie- 
sa, sieno parte di quelli donati da 
Costantino, che, secondo il Panci- 
roli, concorse pure nell’ edificazione 
della chiesa. Dietro l’altare maggio- 
re nell’'emiciclo della tribuna, in una 
nicchia abbellita di mosaici, evvi la 
sedia pontificale di marmo; e nel- 
l'annesso giardino vi sono grandiosi 
avanzi di edifizii, che si vogliono 
appartenenti a Cornificio. Oltre i 
summentovati, furono benefattori 
di questa chiesa diversi Cardinali 
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Cossio Gneo Cornelio tribuno militare cone 
sole dittatore, uccisore di Tolunnio re 
de' vejenti. 27, 293 — 53, 244 — 58,184 
— 89, 13, 18, 270. 

ata vicario apost. d'Algeri e Tunisi. 81, 

95. 

Cossuzia moglie di Giulio Cesare. 58, 
206. 

COSTA Giorgio card. vescovo suburbicario 
d'Albano Laziale. XVII, 307 — 1, 241 
— 6, 48 — (2,34 — 27, 215 — 3I, 157 — 
37; 89 — 38,311 — 54, 227, 233 (è col 
Cardella che lo dissi vesc. d' Oporto), 
238, 242 — 59, 10 — 63, 278 — 66, 79 
— 67,73 — 76,6,6,7 — 82,86— 92, 
243. 

COSTA Vittorio M* Baldassare Gaetano 
card. XVII, 308 — 17. 259 — 36, 239 — 
61, 168 — 77, 155, 217 a 219 — 93, 270 
— 100, 262. 

Costa Vescovi: y-Borras Giuseppe di Bar- 
cellona. 76, 256 = Gio. Giacomo teatino 
di Belluno e Ripatransone. 23, 173 — 58, 
18, 43 = Cesare di Capua: opere. 4l, 
25 = Emanuele Giuseppe di Leiria. 37, 
304 = Martino di Lisbona. 38, 311 = 
Alfonso di Melfi. 44, 166 == Gio. di Men- 
de intruso. 44, 195 = Rebelli Girolamo 
Giuseppe di Porto o Oporto. 54, 233 = 
Gio. Battista di Sagona. 60, 139 = Pier 
Francesco di Savona e Albenga. 29,248 
— 62,34, 48 = Pietro Paolo di Treviso. 
80, 91. 

Costa: Alamanno capit. genovese. 65, 181 
= Alvaro. 59, 130 = Andrea bolognese. 
39, 233 = march. Andrea di Macerata. 
40, 307 — 41, 73 = Antonio gesuita. 8I, 
333 = Antonio cavaliere e benemerito 
soprintendente del lanificio dell’ ospizio 
apostolico. 26, 162 — 50, 14 = de 
Beauregard: opere. 61, 186 — 87, 227 
= Bernardo archiatro. 44, 123 = Ca- 
millo nunzio apostolice. 93, 205 — 100, 
246 = march. Carlo. 4l, 13, 72 = Cesa- 
re ab. commend. di s. Vincenzo di Vol- 
turno. 36, 136 = march. Cesare esente 
delle guardie nobili pont. 5, 163, 164 — 
31, 141 = Emanuele: opere. 5, 118 = 
Filippo tenente d'artiglieria. 74, 197 = 
Francesco prete. 85. 175, 184 = Fran- 
cesco archit. 9I, 339 = G. gesuita: ope- 
re. 103, 204 = Giovanni Battista: opere. 
57, 249, 252 = Girolamo prot. apost.: o- 
pere. 37, 275 - 65,258 — 95, i21, 125 
= Giuseppe parroco. 77, 155 = Gugliel- 
mo rettore di Sabina. 60, 33 — 102, 325 
= J: opere. 68.32 = conte della Torre 
J: opere. 99, 58 = Lorenzo pitt. ferra- 
rese. 24, 54, 63 — 42,174 = Pietro. 87, 
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12 = Pietro scult. spagnuolo. 63, 34 — 
Tommaso. 46, 247. 

Costa d'Oro contrada della Guinea superio- 
re nell'Africa. 62, 141 — 70, 19 

Costa d'Oro fiume di Borgogna. 26, 216. 

Costa d' Oro dipartimento dì Francia. 26, 
245. V. Borgogna. Dijon. 

Costa Rica repubblica dell'America cen- 
trale. 2, 11 — 32,327 — 57, 140, 141, 
146, 146, 154 — 98, 347.V. s. Giuseppe 
di Costa Rica vescovato. 

Costabile o governatore inglese. 103, 245. 

Costabili : G. 74, 350 = Margherita Pen- 
daglia. 24, 104. 

Costacciaro comune di Gubbio. 33, 164, 
164, 165 (luogo fu monsignor Fauni 
Massarelli, leggi, luogo, come notai nel 
vol. 86 p. 134, non fu monsignor An- 
gelo Massurelli di s. Severino segreta- 
rio del concilio di Trento, bensì)— 65, 19 
— 86, 139, 140, 307, 307 — 94, 81 — 
100, 107. 

COSTADONI Anselmo Gio. Domenico ab. 
gener. camald.: opere. XVII, 309 — 2, 
62 — 6, 294, 297 — 10, 265 — 18, 200 — 
22, 309 — 43, 185, 2U0 — 45, 282. 282, 
283 — 52, 103 — 55, 161 — 57, 103 — 
62, 119 — 66,99 — 68, 9 — 77, 118, 
119, 123, 125, 127 — 80, 104 — 8I, 70, 
105 — 83, 156 — 90, 222 — 9I, 526, 581 
— 100, 131 — (01, 185 — 103, 116. 

Costaguti famiglia. 2. 232 — 4, 60 — 28, 
55 — 50,305 — IDI, 320. 

COSTAGUTI Vincenzo card. XVII, 309 — 
10, 304, 304 — Il, 303 — 38, 209, 263 — 
70, 220 — 71, 247— 86, 355. 

Costaguti Gio. Battista card. XVII, 310 — 
7,13 — II, 186 — 38, 209 — 74, 234 — 
75, 141 — 103, 448. 

Costaguti: march. Angelo. 33, 122 = Anna 
M.* march. Serlupi. 10, 160 = Gio. Bat- 
tista prefetto del palazzo apost. 12, 286 
— 4l, 263 = Luigi agost. 53, 77 = 
march. Luigi capit. de'cavalleggeri. 23, 
82 — 96, 109 = Prospero prot. apost. 
56, 9 = march. Vincenzo esente delle 
guardie nobili pont. 5, 172 — 17, 259 — 
33, 120, 122 — 103, 481. 

Costancio F. S.: opere. 54, 237. 

Costaing di Pusignan ab. 94, 214. 

Costani Anton Guiberto: opere. 103, 478. 

Costano frazione di Bastia. 52, 133. 

Costanos gener. spagnuolo. 68, 168, 169. 

Costante Vescovi: di Lagania di Pamphi- 
lia. 37, 58 = o Costantino di Pirgi. 53, 
250. 

Costante I Flavio Giulio del 337 imper. 
romano. 58, 233, 233 — 18, 13, 13 — 
20, 203 — 21, 254 — 34,30, 116 — 12, 


384 COSTANTE 


150 — 44, 259 — SI, 117 -- 56. 141 — 
59, 164 — 61, 119, 190, 191 — 68, 226 — 
73, ?82 — 76,92 — 79, 12 — 80, 7, 10 
— 87, 241 — SI, 602 — 93,310. 

Costante Il del 668 imper. d’ Oriente. 18, 
24, 24,94 — 4, 106—- 5, 90 — 7, 21—- 
12, 136, 138 — 14, 317, 319 — 21, 50 (e 
non Costantino), 53 — 22, 233 — 27, 302 
— 34, 63— 37, 143, 144 — 38, 16— 39, 
177 — 40, 80 — 43, 170 a 172 — 48, 
135 (e non Costanzo) — 48, 157 — 50, 
215 — 55, 259 -- 56, 211 — 58, 247 — 
65, 157, 158 — 66, 308 — 67, 16 — 71, 
61, 65 — 73, 315, 321 — 74, 26 — 75, 
187 2190 — 90, 138 — 95, 128 — 97, 
76 — 101, 168, 169, 169 — 103, 34. 

Costante o Costantino III 0 Gio. di Lusi- 
gnano di Cipro del 1347, re d'Armenia. 
13, 190. 

Costante figlio di Costantino tiranno del- 
l'impero romano. 68, 71 — 88, 94 

Costantia. V. Diarbekir. 

Costantia o Costanza di Cipro. V. Sala- 
mina di Cipro. - 

Costantina o Costanza Augusia imper. di 
Maurizio. 18, 22, 23 — 2, 290 — 10,251 
— SI, 112 — 57, 107, 114 — 60, 96, 297 
— 70, 310 — 90, 107 — 96, 82. 

COSTANTINA o CIRTA. XVII, 310. 

COSTANTINA già sede vesc. în part di 
Algeri nell’Afvica, ripristinata nella re- 
sidenza vesc., e fatta suffraganea di Giu- 
lia Cesarea da Pio IX, a’ 25 luglio 1866 
colla bolla Clementissimus Deus. XVII, 
310 — 33, 176— 36, 78 — 61,96 — BI, 
167 — 88, 117.V. Etalonia. Vescovo. 
Cerati L. 

COSTANTINA o CONSTANTIA già se- 
Ani dell’Osroena. XVII, 310 — 6, 
268. i 

Costantina di Mesopotamia V. Tela o Te- 
la Mauzalat. 

Costantina o Nicephorion d’ Osroena.V. 
Costantina o Constantia. 

Costantini Vescovi: Gio. di Molfetta, Gio- 
venazzo e Terlizzi. 3I, 79 — 46, 31 — 
74, 78 = Sulpizio di Nocera de’ Pagani. 
24, 19 — 40, 319 = di Tloa. 76. 204. 

Costantini: Antonio maceratese. 41, 25 = 
Anton M* religioso di Monte Santo. 40, 
257 = Barbara. 43, 48 = avv. concist. 
Carlo Luigi del 1786, rettore dell’ Uni- 
versità romana. 59, 47 — 85, 67,94a 98 
= di Corneto. 63, 269 = Ermenegildo 
pitt. 5I, 246 — 66, 22 = F. M. avv. com- 
mentatoredegli Stitutidi Roma del 1701, 
e autore De officio Procuratoris. 8. 219 
— 4l, 223 — 55, 272, 274 — 58, 158 — 
64, 48, 49 = Gio. minore viform. 56, 
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271 = Girolamo guerriero da Recanati. 
56, 271 = guerriero da Fermo. 24, 19 
= cav. Giuseppe chirurgo del conclave e 
pontif. 44, 143 — 85, 184, 185= stamp. 
di Perugia. 26, 150 — 52, 155, 155, 157, 
159 = Valerio. 40, 319 = Benedetto sa- 
cerdote di Rieti, ufficiale de’ brevi pon- 
tificj. V. J'erretti Gabriele cardinale. 

Costantiniana città. V. Porto vescovato su- 
burbicario. - 

Costantiniano. V. Costantino o Costanti- 
niano ordine imper. ed equestre di s. 
Giorgio. 

Costantino s. III re di Scozia del 904 e 
mart. 62, 249, 251, 253, 283 — 35, 30,30. 

Costantino s. re Bretone. 62,251. 

COSTANTINO s. mart. la cui festa è a ll 
marzo. XVII, 311. 

CORO DORMIENTE s. XVII, 

Costuntino Santi: abbate di Monte Cassi- 
no. 46, 160, 165 = vesc. di Gap. 28,167. 

COSTANTINO del 708 Papa. XVII, 31 
— 4,16, — 6, 309 — I0, 254 — 12, 295 
— 18, 95, 95, 132, 323 — 20,40 — 32, 
179 — 34, 63 — 35, 23 — 38, 225 — 
4l, 244 — 45, 22 — 48,21, 91 — 49, 
113 — 50, 62 — 52, 25 — 54, 221, 225- 
— 55, 11, 217. 223. 280 — 56, 212, 244 
— 57, 295 — 58, 219 — 59, 177 — 60, 
27,96 — 62, 108 — 63. 182 — 64, 99 — 
65, 158 — 67, 13 — 74, 265 — 8I, 36, 
40, 41 — 82,6— 92, 33 — 96, 236 — 
97, 77, 78 — 99, 86,86 — 103, 433. 

COSTANTINO Antipapa. XVII, 312. 

COSTANTINO del 731 card. prete. XVII, 


312, 
i del 761 card. prete. XVII, 
12. 

COSTANTINO dell’ 826 card. vesc. di Pa- 
lestrina. XVII, 312 — 51, 41. 

COSTANTINO del 956 card. vesc. di Por- 
to. XVII, 312 — 54, 221. 

Costantino Patriarchi: del 686 d’ Antio- 
chia. 16, 303 — 65, 158 = del 666 siro 
d'Antiochia. 67, 23 = di CP.li e vesc. 
di Sileo. 66, 108 = I armeno del 1239 
d'Ezmiazin. 22, 250 — SI, 316 = o Igna- 
zio armeno del 1283 di Cilicia e vesc. dì 
Melitene. 44,171, 172 = armeno del 
1307 di Sis. 67, 51 = VI armeno del 
tg d'Ezmiazin. 22, 251, 251 — 51,317, 

17. 

Costantino Vescovi: d' Aquino. 2,264 = 
d’Albano. f, 188 = d’Amalfi. 45, 199 = 
di Bostra. 43, 241 = di Diocleadi Fri- 
gia. 20, 85= I d'Elia. 21, 247 = II d’E- 
lia. 21, 247 = d’Eucarpia. 22, 109 = 
d’Euchaita. 22, 169 = d' Eudocia. 22 
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172= o Costanzo I di Faenza. 22.311 = 
di Ferrara. 24, 174, 175 — 103, 36, 38= 
di Formia e Minturno. 25, 324 — 45, 
203 = di Gaeta. 28, 98 = di Garme. 28, 
183 = di Giuliopoli. 34, 169 = di Kio= 
via. 37,28 = di Lampsaco. 37, 79 = di 
Lisia. 39,5 = di Madita. 4, 101 = di 
Malta-42, 83 = di Manmistra. 42,98 = 
di Marantunia. 42, 225 = di Mastaura. 
43, 247 = di Melangia. 44, 148 = di Me- 
tra. 44,312 = di Midaium. 45, 24 = di 
Minori. 45, 198 = di Monte Cervino. 
46, 185 = di Mosina. 47, 18 = di Napo- 
li di Caria. 47, 166 = di Nacolia. 47, 
154 e= Sulpizio ‘de’ minimi di Nocera dei 
Pagani. 48, 67 = domen. d' Orvieto. 1, 
235 — 18, 46, 101 — 32,131 — 49, 220 
= d' die. 49, 269 = di Ra ser ll 56, 
246 = di Reggio de’ Bruzi. 57, 31 = di 
Samosata. 61, 22 = di Scardona. 63,302 
= di Scutari. 63, 129 = di Sebaste di 
Frigia. 63, 139 = di Sens. 64, 76 = di 
8. dacia. 65.7-70.2 202 — di Sinai 
di Frigia. 66, 181 = di Siscia. 103, 366 
= di Sora di Paflagonia. 68, 202 = di 
Sugdea. 71, 33 = di Termoli. 74,98 = 
del 436 di Terni. 74, 142 = del 6530 
Cosignato o Cosentino di Terni. 74, 144 
= di Terralba. 74,211=]I di Tessaloni- 
ca. 75,9=1l Meso otamita di Tessalo- 
nica. 75, 9, 10=1 di Tiana. 75, 168 = 
Il di Tiana. 75, 168 = di Timbria. 75, 
181 = di Tio. 75, 186 = Torres e Bo- 
sa. 61, 123, 230 = di Trabiza. 79, 63= 
di Trebisonda. 79. 205 = di Trevi. 80, 
66 = d'Umana. 83, 47 = d’Urbino. 86, 
364 = I di Nene Tre. 90, 137 = Il di Ve- 
rafro e Isernia. 90, 188= = 0 Costanzo di 
Venosa. 93, 170, 171 = di Vigovenza. 
95,237 = di Vela. 103, 460. 
Costantino I del 306-37 Caio Flavio Va- 
lerio Aurelio Claudio, il Grande, il Ma- 
noimper. romano: autori. 58, 225 a 
233 — I, 171. 180, 184, 184, 222, 228, 
DIA 2.77.16, 211, 991 ari E3, 29, 
32, 90, 95, 95, 148, 237 — 4, 15, 16, 39, 
86, 86. 92, 158. 188. 211.222, 225, 227, 
276 — 5.216— 6, 109, 197, 252, 272,310. 
311 — 7,57, 130, 132 — 8, 98, 136, 161 
— 10, 155, 250, 271. 273. 293 — Ii, 10, 
12, sap 95. 121, 126, 222, 292, 224” 
229, 233, 257, 360, 200, 265 a 267, 267, 
272,273, 273; 288, 290, 295, 295, 315- 
12, 5, 11, I7 a 21, o, #2, DD. 61, 62, 
72, 78, 8ì, 84, 95, 138, 181, 183, 205, 
232, 233, 235, 236, 240, 248, 2409, 253; 
263, 273, 287 — 13, 15, 35, 44, 61, 65, 
72. ‘99, 99, 101, 132, 142, 150, ‘203, 
203, 248 — 14, 16, 258 — 15, 10, 25, 58 
Indice val Ii. 
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— 16, 120 — 17, 78, 171, 176, 185, 206, 


255, 311,313 a 316 — 18, 10, 13 a 17, 
90, 205, 208, 227, 233, 236, 251, 256, 
264, 270 — 19, 195, 224 — 20, no 113, 
180, 202 — 21, 13, 64, 69, 96, "149, 174, 
175, 254, 314 — 22, 43 (371, leggi, 326), 

194, 206, 211,214, 282, 288, 292 — 23, 

30, 32, 149, 149, 161, 308 — 24,241 — 
28, 26, 30, 83, ir 132, 139, 193, 215, 
273, 285 — 29, 33, 163 — 30, 14, 28, 
33, 41, 44,46, 63, 89, 191, 262 — 31, 
153, 209, 206 — 32, 108, 109, 269 — 33. 
100,274, 281 — 34, 16, 25, 29, 60, 114) 
114 a 116, 116, 127, 153, 264, 265 — 
35, 9, 10 — 36, 47, 183, 209 e seg. — 
37, 9l, 134, 135. 239, 242, 264, 293 — 
38, 13, 118, 183, 275 — 40, 83, 102, 
131, 234 — Al, 195, 242, 305 — 42, 32, 
95, 131, 236, 205 — 43, 184, 186, 314 — 
44, 41, 150 — 45, 21, 56, 214, 262, 
293 — 46, 29, 279 — 47, DI, 72, 107, 
154, 188, 307 a 310 — 48, 21, 53, 183, 
196 — 49, 7,82, 111,112— 50, 32, 184, 
200, 211, 212, 254 — SI, 160, 235, 296 
— 52,10, 115, 122, 296 — 53, 22 — 54, 
16, 42, 106, 121, 141, 142, 169, 169, 
173, 198, 203, 208, 300, 300 — 55, 112, 
113, 116, 137 — 56, 204,260 — 57, 121, 
127, 216, 292 — 58, 8, 104, 128, 170, 
234 — 59, 88, 164 — 60, 108, 111. 133, 
159 — 61, 27, 77. 78, 118 — 62, 46, 55, 
102, 107, 126, 128, 133, 133, 134, 218, 
314 — 63, 56, 109, 164 — 64, 91, 97, 98, 
146, 156, 157, 181, 181, 241, 242, 248, 
283, 283, 304 — 65, 109, 152 — 66, 73, 


‘76, 89, 120, 121, 282 — 67, 19, 20, 203, 


278 a 281 — 68, 12, 225, 238 a 246, 253, 
256, 286, 288 — 69. 68, 182 — 70, 32, 
72, 145, 193 — 71, 61,80, 146 — 72, 214, 
299 — 73, 244, 245, 281, 282, 298, 319, 
3359, 339, 353 — 74, 82, 88, 260, 267 
— 75, 18, 36, 129, 179, 198, 200, 212 a 
215, 256. 258, 261, 261, 289, 291 — 76, 
39, 99, 286 — 77, 69, 137, 163, 239, 240 
— 78, 12.98 — 79, 66. 69, 124, 237 — 
80, 7.10, 116, 119, 120, 120, 177, 216, 
218, 226, 290 — 81, 19, 31, 34 a 38, 50, 
51,313 — 82, 40, 209 — 84, 121, 175, 
291 — 85, 219 — 86, 264, 361, 382 — 
87, 120. 222, 240 — 83, 104, 105. 162, 
168, 172, 217, 224, 239, 283 — 89, 24, 
192, 279 — 90, 60, 104. 188, 189, 198, 
292 — 9I, 516, 583 — 92, 13 — 93, 240, 


241, 310, 316 — 94.9, 254, 267 a 270, 


275, 278 — 95, 108, 109, 120, 128, 206, 

218, 239, 259 — 96, 27, 31, 34, 38, 69 

120, 135 a 139, 216. 219, 234, 246, 

301, 303, 308. 309 — 97, 64,71, 74, 80, 

84 — 99,35, 63, 157— 100, 75, 150,203; 
25 
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204, 300 — S01, 67 — 102, 242, 291, 
319 — 103, 116, 340. 

Costantino II Flavio Claudio Giulio il Gio- 
vane del 337 imper. romano. 58, 232, 
233, 233 — 18, 18, 18 — 34, 116 —59, 
164 — 68, 226 — 74, 260 — 80, 10. 

Costantino II Cì. tiranno dell’ impero 
romano d’ occidente dal 407 al 41], de- 


capitato col figlio Giuliano. 3, 29 — 52, - 


- 56, 204 — 68, 71 — 88,94 — 94, 
70. 
Costantino III detto IV del 685 imper. di 


oriente il Pogonato 0 Barbato. 8, 24, — 


131 — f, 121 — 4, 313 — 8, 49 — 15,32 
— 16, 307, 308, 314 — 17,31] — 21,204 
— 24, 261 — 37, 279 — 38, 1396 — 43, 

116 — 48, 157 — 52, 5 — 54, 221 — 

56, 2]1, 244 — 58, 248, 248 — 60, 256 

— 61, 90 — 65, 158, 158 — 74, 11,3] — 

75, 190— 83, 264 — 96, 80 — 103, 433. 

Costantino IV detto V Copronimo del 
74) imper. d’ Oriente. 18, 16, 25, 96, 
133, 238 — 2, 54 — 4, 173— 12, 14} — 
15, 157 — 22, 77, 77a79— 26,270 — 
33, 271, 272 — 37,88 — 44, 171 — 47, 
313 — 48, 106 — 49, 101 — SI, 119 — 
52, 11, 252 — 56, 214 a 216 — 66, 228, 
228 — 67, 291 a 295 — 69, 298, 305 a 
307 — 74, 37,170, 229 — 89, 86, 86 — 
92, 36 — 95, 128 — 102, 269, 271, 272, 
277 — 103, 353, 354. 

Costantino V detto VI Porfirogenito I 
Michele del 780 imper. d' Oriente. 18, 
26, 27, 96, 133 — f, 99 — 12, 253 — 24, 
23 — 26, 274 — 33, 272,273 — 47,310 
a 313 — 48, 101 — 53, 314 — 67, 297 
— 70, 204 — 72, 262, 263 — 74, 24, 
229 — 77,119 — 80, 244 — 83, 265 — 


92, 45. : 
COSTANTINO VI detto VII Porfirogenito 
.IIl del 911] imper. d’ Oriente: opere. 
XVII, 312 — 18, 10, 28, 28, 42, 98 (VIII, 
leggi, VII), 137 (VIII, leggi, VII), 237 
— 20, 140 — 31,51 — 32, 167 —37, 297, 
297 (VI, leggi, VI detto VII)— 39,9— 
56, 258 — 62, 158, 161 — BI, 260, 265, 
273 — 88, 276, 277 — 92,53,54 — 97, 
87 — 99, 34 — 103, 104 a 106. 493. 

Costantino VII detto VIII del 976 imper. 
d'Oriente. 18, 29, 29 — 59, 281 — 68, 
210 — 8I, 87— 97, 91. 

Costantino VIII detto IX del 1042 Mono- 
maco imper. d’ Oriente. 18, 30, 30, 98 
— 6, 272 — 30, 79 — 38, 32 — 59, 
284, 286— 65, 166 — 69, 313 — BI, 
274 — 83, 80, 81 — 92, 64. 

Costantino IX detto X del 1059 Duca o 

° Ducas imper. d' Oriente. 18, 31 — 83I, 
169 — 81, 275. 
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Costantino X detto XI del 1087 Duca co- 
me figlio del precedente, imper. d'Orien- 
= 18, 31 — 65, 170 — 90, 255— 92, 


Costantino XI detto XII Paleologo del 1448 

-53 Dracosete o Dragose, figlio di Ema- 

nuele II, ultimo imper. d° Oriente. 18, 6, 

16, 39, 53, 54, 64 — 25, 67 — 32, 137, 

138 — 48, 17— 63, 255 — 66,42 — 79, 

115, 204 — 81, 303 a 308, 309 — 92, 

209 a 212. 

Costantino re d' Armenia: I del 1100 det- 
to della Montagna. 13, 134 = IV del 
1351, la cui vedova Maria ricorse a Gre- 
gorio XI Papa per essere difesa da’tur- 
chi. 3, 185 — 18, 48. 

ga A o imper. d'Etiopia. 22, 140 

Costantino re di Giorgia. I, 239 — 18, 64 
— 25, 67 — 30, 259. 

Costantino re di Sardegna ‘o giudice. 6, 
295 — 3I, 73 — 61, 124. 

Costantino re di Scozia: I del 465. 62, 
249 = II del 858. 62, 249 = III il Santo. 
V. s. Costantino IIl re di Scozia. = IV 
del 994. 62, 249. 

Costantino fratello dell’imper. Costanti- 
nolil Grande. 12, 18 — 34, 116. 

Costantino Cesare figlio dell’ imper. Basi. 
lio I il Macedone. 18, 28, 135, 136. 

Costantino Augusto figlio di Romano I 
imper. 18, 28 — 96, 139. 

Costantino Diogene greco cognato di Ro- 
mano III imper. 18, 30. 

Costantino prince. cinese. 3, 61. 

Costantino duce greco di Giustiniano I 
imper. 69, 63. 

Costantino duca di Macedonia. 96, 128. 

Costantino vaivoda di Moldavia. 46, 25. 

Ce prince. d’Ostrog. 37,34 — 59, 


Cee tino Patrizio tetrarca. 90, 290, 291, 


Costantino Poulowitch granduca primo- 
genito di Russia di Paolo I imper. 59, 
316 — 99, 317. 

Costantino Nicolajewitch granduca di Rus- 
sia, di Nicolò I imper. 59, 251, 251, 319 
— gl, 422, 438 — 91, 414. 

Costantino princ. di Twer. 59, 292 — 81, 
489. 


Costantino conte di Vienna del Delfinato. 
62, ]0. 
Costantino il Saggio del 1217 gran princi- 
e di Vladimiria. 59, 288. 
tr ti Armonopulo: opere. XVII. 
12. 


Costantino: cardinale della chiesa di Tro- 
ia, SI, 90= cartaginese. 83, 291 = di- 
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fensore della Chiesa romana. 20, 44 — 
32, 184 — 75,206 = armeno eretico. 52, 
15 = filosofo cristiano greco. 59, 282 — 


gener. di re Vitige. 36, 215 = porto- ‘ 


ghese vicerè di Goa. 34, 259= capit. 
greco. 52, 1600 = Curopalata. 70, 65 = 
giudice di Logudoro. 61, 227 = ab. di 
s. Lorenzo. 71, 54 = africano inedico e 
monaco di Monte Gassino. 44, 97, 109, 
120 — 46, 162 = di Pergola. 52, 96 = 
pitt. romano. 48, 302 = padre di Ro- 
mano Papa. 59, 102 = Sacellario. 83, 
8] = senatore romano. 58, 258 = dello 
Spirito Santo agost. scalzo. 79, 29 = 
conte Tusculano. 27, 194, 194. 


COSTANTINO o COSTANTINIANO ordi- 


ne imper. equestre di s. Giorgio, dì cuì 
è gran maestro ereditario e personale 
il re delle due Sicilie de' Borboni: auto- 
ri. XVII, 313 — 18, 34 — 41, 231 — 49, 
82, 83 — SI, 213, 216, 230 — 56, 135 
— 65, 295 — 68, 238, 243 a 249, 253, 
254, 258 — 77, 266 — 79, 204.V. An- 
gelici. 

COSTANTINOPOLI capitale dell'impero 
Ottomano, già di quello Greco d'Oriente, 
già sede patr.: concilii, autori. XVIII, 
O (pag. 20, torno, aggiungi, Marciano, 
p. 21, seconda, leggi, prima — p. 24, im- 
berbe, leggi, partito imberbe tornò 
con lunga e folta barba — p. 83, Vi- 
gliena, leggi, Vilhena — p. 126, Eudos- 
sia, leggi, Eudossio— p. 132-962, leggi, 
692 — Giovanni VIII, leggi, VII)— 2, 
188 — 3, 95 — 7, 29, 124, 204, 205 — 
6, 219 — 9, 257 — 10, 253, 275 — II, 
233, 241 — 15, 55 — 17, 48, 48, 177, 
207 a 209 — 18, 227,237, 238, 286, 288, 
292 — 19, 19] — 20, 139 — 21, 53 — 22, 
65 a 67 — 23, 156 — 24, 264 — 25, 66 
— 26, 165, 165, 169, 170 — 3I, 46 — 
32, 58, 137, 282 — 33, 270 — 34, 151 
— 35, 253 e seg., 257 e seg. — 36, 209 
— 38, 181, 183 — 42,307 — 43, 17,23, 
171 — 45, 21 — 46, 269 — 47, 72 — 
48, 150, 156 — 49, 263 a— 50, 195— 
02, 48, 220 — 53, 93, 265, 266, 274 — 
55, 11, 116, 223 — 56, 84 — 57, 117 — 
58, 8, 112, 130, 163, 167, 168, 231, 233, 
274 — 59, 280, 295, 307 — 60, 156 — 
61, 38, 90, 90 — 62, 153 — 63, 32, 56, 
06, 164, 167, 296 — 64, 35, 82, 99, 146, 
225, 265, 265 — 65, 130, 130 — 66, 107, 
120 — 67, 223 — 68, 107, 308 — 69, 
54, 123 — 70, 175 — 72, 205 — 73,97, 
281 — 74, 33, 227, 227 a 230, 281 — 
75, 182, 184, 188, 189, 202, 262 — 78, 
14) — 79, 64, 66. 66, 115, 169, 203, 204 
— 80, 8, 104 — 8I, 36, 69, 204, 205, 
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208, 208 a 212, 229, 230, 233, 243 a 
246, 252, 253, 261, 272, 283, 284, 295, 
297, 300, 302. 304 e seg. — 82, 31] — 
83, 137, 18] — 84, 85, 292 — 85, 219 
— 86, 267, 282 — 87, 130, 139— 88, 
117, 217, 229, 231 — 90, 235, 257, 273, 
281, 289, 303 — DI, 30, 39, 42, 52,52, 
53, 135, 145, 155, 169, 290, 398, 462, 
469, 469, 471, 515, 525, 583, 583,603 
— 92, 13, 15, 50, 68, 97 a 103, 111, 112, 
120, 158, 203, 209, 209 a 212, 218, 219, 
255, 259, 342, 378, 390, 413, 415, 542, 
042, 693 — 93, 312 — 94,271, 275, 276 
— 95, 95, 102— 96, 149, 150, 247 — 
97, 39, 74, 74 a 77, 77, 80, 88a93— 
98, 58 — 99, 34, 35, 52, 162 — 100, 
134 — IOI, 26, 142 — 102, 132, 272, 273, 
331 — 103, 104, 107, 109, 190, 237, 
417, 418.V. Bisunzio. Grecia. Oriente. 

Turchia. 

Altri Apocrisari Legati. Nunzi e altri 
Inviati da Papi a Costantinopoli. Aig/a- 
rio. Albertino. Alberto. Anatolio. Anici. 
Bartolomeo. Benedetto vesc. di Porto. Bo- 
nifacio poi Bonifacio III Papa. Condul 
imieri F. Costantino difensore. Costan- 
tino vescovo d' Orvieto. Creseonio. Cri- 
stoforo vesc. di Corone. Dioscoro poi 
antipapa. Donato. Eiinodio. Eugenio. 
Ferrieri Innocenzo poi card. Fonseca P. 
Fortunato. Franchi Alessandropoi card. 
Garatone. Giacomo. b. Giovanni da 
Parma. Giovanni delll78. Giovanni da 
Ragusi. Gregorio poi s. Gregorio I Pa- 
pa. Gregorio prete. Isidoro card. Lo- 
renzo. Mainardo. Maio. s. Martino I 
poi Papa. Martino I poi Papa. Massa. 
Antonio. Medici di Bisenzio. Michele. 
Miseno. Nicolò IV poi Papa. Nicolò di 
Lucera. Nicolò I ab. basiliano. Noellet 
G. Onorato. Pelagio 1 poi Papa. Petra. 
b. Pietro Tommaso. Pietro d' Amalf. 
Pietro difensore. Pizzuto G. Ridolfo. 
Rivoltella A. Rodoaldo. Rustico Sabi- 
siano poi Papa. Sebastiano. Stefano IX 
detto X poi Papa. Stefano card. Teodo- 
ro card. Umberto vesc. di Selva Candi- 
da. Vitale. Zaccaria. 


Costantinopoli Chiesa e patriarcato dei 


Greci, residenza del patriarca scismati- 
co. 18, 89 a 103, 103, 122, 123 — 1,64, 
221 — 3, 302 -- 4, 190 — 5, 100— 6, 
12, 237, 238 — 7. 208, 217,274, 282— 
10, 275 — Il, 119, 227 — 12, 65 — 13, 


° 224 — 17, 207 a 209 — 18, 5, 11, 12, 35, 


83, 193, 238, 308 — 19, 253, 270, 304, 
308— 20, 43, 191 — 21, 49, 51 a 55, 
72, 298, 310— 22, 14, 72, 73, 94, 151, 
190, 210, 229, 230, 237 — 24, 98, 99 — 


388 COSTANTINOPOLI 


26, 285 — 29, 75,218 — 30, 257, 278, 
278 — 31, 58, 58 — 32, 114, 126 e seg., 
136 a 139, 142, 149, 149, 155 a 157,206 
— 33, 305, 305— 34, 129, 145, 155 — 34, 
231, 257,261, 269, 277, 312 — 37, 27, 
29, Ti, 88, 89, 127, 152, 155, 165, 171 
— 38, 32, 147, 158, 290, 291, 294, 295 
> — 39, 45, 49, 89, 124 — 40, l4, 223 — 
41, 162 — 44, 151, 152, 152 — 45, 150, 
277 — 46, 26, 51, 74, 293 — 47, 12, 
13, 306 — 48, 225 — 49, 8, 93, 112, 
113 — SI, 147, 148, 296, 297, 314, 315 
— 52, 59, 62 — 54, 29, 128 — 55, 201. 
204 — 56, 3, 29, 32, 32 — 58, 234 — 
59, 253, 254, 257, 284, 287, 268, 297 
— 60, 95, 96, 116, 155 — 61, 727 — 62, 
104, 215 — 63, 181 — 64, 223, 247 — 
65, o, 128, 129, 159a 161 — 66, 183, 
308, 309, 309, 311, 312 — 67, 32, 313 
— 69. 126, 169, 298 — 71, 212 — 72, 
249 — 73, 48, 153 — 74, 51, 97 — 75, 
8 — 77, 126 — 78, 140 — 79, 61,66,72 
— 8I, 149, 307, 388, 389, 395, 396, 406 
a 410, 415, 416, 423, 426, 438, 448, 
449— 82, 45 — 83, 262 — 87, 169, 173, 
193, 197, 203, 204 — 88, 258, 276 — 
90,310 — 9I, 293 — 92, 201, 204, 209, 
419 — 93, 130 — 95, 69, 93, 93, 104, 
118, 134, 188, 193, 201, 244, 262,266, 
273, 304, 306, 310, 311 — 96, 15, 16, 
33, 49, 79a 82, 121, 136 — 97, 34, 73 
— 98, 87, 113 — 99, 67 — [0I, 139, 177 
— 103, 472. V. Liturgia greca. 

Altri Vescovi e Patriarchi Greci di CP.li 
Santi: Antonio Coleo. Costanzo. Euti- 
chio III. Flaviano. Floriano. Germa- 
no. Gio. Crisostomo. Gregorio Nazianze- 
no. Gregorio Nisseno. Gregorio Protosin- 
cello. Ignazio. Macedonio II. Menna. 
Metodio. Niceforo del 806. Paolo del 347. 
Pausiaco. Procolo. Tarasio. Turibio. 
Abdon. Abia. Acacio del 475 ereti- 
co. Agapito. Alessandro del 340. A les- 
sio. Anastasio I del 536. Anustasio Il 
del 730. Anastasio del 1229. Anatolio. 
Antimo eretico. Antimo scismatico del 
. 1853. Antonio I. Antonio Il eretico. 
Arsacio intruso. Arsene o Arsenio del 
1245. Atanasio del 726. Atanasio del 
1289. Attico. Auchiali Michele. Becco 
Gio. Bessarione card. Callinico. Caleca 
Gio. Calisto. Camatero. Cassitera ereti- 
co. Ciriaco. Cirilio di Berrea. Cirillo 


del 1855. Cosimo Attico. Costantino. - 


Crisobergo Luca. Crisobergo Nicola. Dio- 
nisio. Dionisio del 1672. Epifanio. Esa- 
ia. Eudosio ariano. Eufemio. Eusebio in- 
truso. Eustrato. Filoteo. Foca intruso. 
Fozio eretico scismatico. Gabriele. Gen- 
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nadio I. Gennadio II Scolari. Gereniia 
I. Geremia II. Geremia III Germano 
II. Germano del 1244. Gerinano del 
1853 scismatico. Gioranni del 519. Gio- 
vanni II Giocanni LI. Giovanni IV 
Dgiunatore. Giovanni VI. Giovanni 
VII eretico. Giovanni del 1415. Gio. 
Cosimo. Giovannice. Giuseppe. Giusep- 
pe Il del 1439. Gregorio. Gregorio IL. 
Gregorio IV. Gregorio di Cipro del 1289. 
Gregorio Pulamas. Isidoro di Tessalo- 
nica card. Joasaph o Josnfat. Lomatero 
Gio. Lucur Cirillo. Macedonio I eretico. 
Manuele. Massimiano. Massimo Cinico 
intruso. Metrofane. Michele Cerulario. 
Moroni o Moronio M. Nestorio eretico. 
Nettario? Niceforo dell'800. Niceforo del 
1260. Nifo. Nicolò. Nicolò Grammatico. 
Oxita Michele. Paolo del 475. Paolo del 


642 eretico. Pao/o del 784 eretico. Par 


tenio I. Partenio II il Giovane. Patele- 
rio A. Pirro eretico. Pietro monotelita. 
Pietro. Po?yeucto. Raffaele. Sergio I 
eretico. Sergio. Sisinnio I. Sisinnio Il 
o Sissunio. Stefano. Teodoro 1 eretico. 
Teodoro II eretico. Teodosio intruso 
Teofilatto. Teoletto. Theoproblat. Timo- 
teo eretico. Timoteo cattolico. Viso. Zi- 
filino I. Zifilino IL 


Costantinopoli : concilii. 18, 125 a 140, 


140 (p. 128— pag. 57, leggi, 157 — p. 
132, nel 962, leggi, 692 — p. 195, il 
Bulbo, leggi, il (Giovane) — I, 58, 65 — 
6, 210 — 15, 180 a 182 — 18, 270— 21, 
53 — 30, 77, 90 — 31, Il, 48, 181 — 
32, 179— 33, 271 — 34,12 — 37, 145, 
145 — 39, 48, 52 — 44, 317,318 — 46, 
58 — 47, 310, 312 — 48, 105 — 49, 23, 
43 — 54, 22] — 57, 88, 90— 58, 75— 
60, 113 — 63, 4, 298 — 66, 132, 135, 
171, 310 — 73, 167 — 75, 190 — 77, 
111 — 79, 62, 206 a 210 — 81, 105, 150 
— 95, 95, 126, 131, 150, 190, 237, 264, 
275 — 96, 21, 80, 213 — 97, 75 — 100, 
135. 

Concilio di Costantinopoli del 692. vol. 
XVIII p. 132 in fine. Aggiunta. Questo 
concilio è chiamato dal ven. Beda Erra- 
tico; e dal Rohrbacher Conciliabolo, 
strano e insensato, per aver fatto la 
Chiesa schiava dell’imperatore, concesso 
al vescovo di Costantinopoli i medesimi 
privilegi del Papa, ed essere con miscu- 
glio di poco bene e di molto male. \ 


Costantinopoli patriarcato latino, Vicaria- 


to apost. patriarcale e prefettura aposto- 
lica, Delegazione apostolica per gli O- 
rientali. 18, 5, 8, 11, 99, 107 a 112, 
113, 114, 120, 122— 98, 59 a 64, 72, 
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264 — 16, 249 — 19, 84— 30, 41, 59, 
261 — 32, 130, 149, 154— 33, 113 — 
44, 307 — 45, 153, 232 — 47, 252 — 
48, 22 — SI, 323— 55, 101 — 61,79— 
67,27, 128 — 74,13 — 75,3— 79, 205 
— 8I, 193, 257, 307, 308 — 89, 83 — 
91, 290 — 92,212 — 95, 186 — 98, 264. 

Patriarchi latini di giurisdizione. 8. Pie- 
tro Tommaso Enrico. Everardo. Ger- 
vasio. Giustiniani. Halgrin G. Matteo. 
Morosini T. Nicolò I. Nicolò II. Panta- 
leone. Paolo. Porta Nicola. Simone. 

Vicari apost. patriarcali pe’ latini. Ba/- 
sarini A. Brunoni P. Coressi V. Hille- 
rau G.M. Theuli o Tevoli B. 

Costantinopoli Delegazione apost. per gli 
Orientali, Pio 1X la istituì e ìil 1 marzo 
1870 nominò delegato apostolico, ed in- 
sieme vicario apostolico patriarcale pei 
latini di CP.li mg.” Antonio Giuseppe 
Pluym di Rotterdam dei passionistì, ar- 
civescovo di Tiana, già sede vesc. di 
Nicopoli. 

Costantinopoli patriarcato latino in part. 
di titolo. 18, 99, 100, 105 a 107 — 45, 
205 — 47, 263 — SI, 61 — 8I, 307 — 9I, 
“> 293 — 92, 99, 101, 212 — 95, 186, 

LO 

Aggiungi alle suffraganee titolari A- 
driunopoti. 

Altri Patriarchi titolari. Alfonso. Anti- 
ci Mattei R. L. E. Asquini F. M. card. 
Bakacz T. Bandinelli card. Battaglia 
card. Beriturqua card. Biondi F. Cula- 
tagerani B. Cassuli G. Canisio E. card. 
Cuuccî F. G. Cibo C. card. Cibo 0. Con- 
dulmieri F. card. Cornuro M. Farnese 
R. card. Fenaja B. Gesualdo A. Gotti 
V. card. Guglielmo vesc. d'Urbino. Lan- 
di F. veneto. Lucciard: D. card. Mac- 
chiavelli card. Malabranca U. Marcuo- 
ci F. A. Mirandola L. Orsini M. Pan- 
ciroli G. card. Pesaro F. Riario P_card. 
Rebiba P. Riggi A. Roberto. Rossi F. M. 
card. Rupescissa G. Savelli S. Scarampi 
R. Secusio B. Sinibaldi G. Spada G. B. 
Stefano arciv. di Benevento. Tassoni 
Estense E. Ugolini S. 

Costantinopoli arcivescovato primaziale 
degli Armeni cattolici, ora sede del pa- 
triarca di Cilicia, e vi risiede ancora il 
patriarca degli armeni scismatici. 18, 5, 
8, 112 a 125— 13, 137— 16, 251 — 38, 


74-— 39, 51 — 44, 54,54,55, 59, 60,63— . 


45, 245 — SI, 318, 322a325— 53, 182 — 
55, 203 — 56, 40 — 67. 51, 52, 52, 128, 
128 — 75, 268 — BI, 257,307, 381, 399, 
409, 419 — 96, 18, 18, 41 — 98, 60. V. 


Armenia. Patriarcato Armeno. . Cilicia . 
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patriarcato. La sede di questo ultimo 

atriarcato nel 1867 fu trasferita dal 

apa Pio IX in Costantinopoli, soppri- 
mendo la sede arcivescovile e prima- 
ziale armena della stessa città, di cui 
fino da’ 3 agosto 1846 n'era divenuto 
per coadiutoria arciv. primate mg.” An- 
tonio Hassun, il quale a°13 luglio 1867 fu 
dallo stesso Pontefice confermato e pro- 
mosso al patriarcato armeno di Cilicia 
col nome di Antonio Pietro IX, con re- 
sidenza in CPli. 

Costanza Sante: vergine e figlia di Co- 
stantino l imper. 11,273 — 37, 133 —58, 
228 a 230 — 64, 146. V. Chiesa di s. Co- 
stanza = matrona di Nocera e mart. 
48,62 = mart. forse a Vienna. 59, 138. 

Costanza Flavia Giulia Valeria imper. di 
Licinio imper. sorella di Costantino I 
Magno, ma figlia della matrigna Teo- 
dora. Il, 273, 273 — 18, 18. 

Costanza Augusta imper. di Tiberio ll 
Costantino. 79, 170, 170. 

Costanza d° Hohenstauffen imper. greca 
di Gio. Duca Vatace. 65, 183. 

Costanza imper. V Costantina Augusta 
imper. 

Costanza imper. figlia postuma di Rug- 
giero I re dì Sicilia normanno, moglie 
d° Enrico VI e madre di Federico Il im- 
peratori. II, 53 — 17, 84, 216 — 29, 144 
a 116 — 35. 216 a 219, 225, 226, 233, 
266 — 36, 149, 233, 287 — 40, 233 — 
46, 246 — 47, 194, 195 — 48, 110 — 
53. 1] — 55, 125 — 57, 226 — 58, 273 
— 59, 172, 173 — 65, 177 a 181 - 69, 
89— 72, 258 — 79, 126 — 8I, 69, 170 
— 86, 275 — 88, 190— 90, 134 — 94, 
33, 34, 100 — 97, lll. 

Costanza o Costantina d’ Aragona imper. 
regina di Sicilia, moglie prima d' Eme- 
rico II re d' Ungheria, poì di Federico II 
imper. 35, 278, 284 — 36, 290 — 45, 27 
— 58, 275 — 65, 182 — 83, 174, 175. 

Costinza Hohenstauffen figlia di re Man- 
fredi regina d’ Aragona di Pietro ]II re. 
21, 251 — 47, 196 — 49, 29 — 61. 127— 
65,187, 194 a 199 — 68, 94 — 79, 127. 

Costanza regina d’ Aragona di Giacomo I 
re. 42, 29. 

Costinza regina d’ Armenia di Leone V re. 
13, 135. 

Costanza d'Ungheria figlia di Bela III, re- 
gina di Boemia di Premislao Ottocaro I 
re. 35, 241, 275 — 83, 172. 

Costanza regina di Castiglia e Leon, d' Al- 
fonso VI re. I, 87. 

Costanza di Provenza e Tolosa, regina di 
Francia di Roberto II re. 20, 120 — 26, 
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2835, 285. 286 — 32, 186 — 49, 131 — 62, 
217 — 64,75 — 77,23. 

Costanza di Castiglia, regina di Francia 
di Luigi VII re. 49, 126 — 64, 77. 

Costanza di Clermont, regina di Napoli e 
Ungheria di Ladislao re. H, 164 — 65, 
210. 213. . 

Costanza d'Austria, regina di Polonia di 
Sigismondo II re. 41, 99 — 56, 154. 

Costanza di Castiglia regina di Pietro I 
poi re di Portogallo. 54, 252, 253. 

Costanza regina di Trinacria, di Federico 
HI re. 79, 127. 

Costanza d' Ungheria figlia di Bela IVo V, 
regina di Boemia e Ungheria di Premi- 
slao Ottocaro II. 83, 183, 184, 188. 

Costanza Principesse : di Francia figlia di 
Filippo I, moglie di Boemondo I princ. 
d' Antiochia. 31, 78 — 67, 17 = infanta 
d'Aragona monaca trinitaria. 80, 331, 
332 = duchessa di Bretagna e di Nor- 
mandia. 6, 114 = Hohenstauffen Gaeta- 
ni. 6, 212 = di Francia, contessa di To- 
losa. 3, 162 — 77, 28 a 30 = contessa 
d’ Urgel. 87, 4 = fizlia di Tancredi re di 
Sicilia, dogaressa di Venezia. 92, 103. 

Costanza Giacomo senatore di Roma. 58, 
318— 59, 4. 

COSTANZA sede vesec. în partibus di Ce- 
lesiria. XVIII, 140 — 6, 71. Altri Vesco- 
vi. Caputo A. Beliardi L. Perez F. Pis- 
zella B. A. Sperelli F. - 

COSTANZA già sede vesc. di Mesopota- 
mia. XVIII, 140. 

COSTANZA o COSTANTINA già sede 
vesc. d° Edessa nell’ Osroena. XVIII, 140 
— 67, 17. 

COSTANZA già sede vescovile di Tracia. 
XVIII, 140 — 24, 300. 

Costanza o Costantina. V. Gaza Nuova. 

Costanza o Constanza di Cipro. V. Sala- 
mina di Cipro. 

COSTANZA, già sede vesc. di Germania, 
del granducato di Baden, nell’arcidiocesi 
di Friburgo: concilii. X VIII, 140 (p. 148, 
volta, leggi, porta — p. 151, Costantino- 
poli, leggi, Costanza) — I, 291 — 2, 209 
—3, 103, 131 — 4, 26, 27, 30 — 5, 179 — 
6, 22, 91 — II, 34, 35 — 15, 137 — 16, 
47, 85 — 21, 251 — 24, 71, 75 — 27, 246 
— 28, 125, 145, 146 — 29, 92, 93, 127, 
144,188, 189—32,210 — 34,35 —36, 58, 
233 — 37,106 —39,291 — 40,133 —42, 
9, 11, 19— 43, 133, 176 — 45, 30, 60 — 
46, 84, 85 — 47, 212 — 50, 195 — 52, 
253, 261 — 55,311 — 56, 42, 59 — 66, 
ZI -— 72,3, 6,6,8,11, 14,19, 24, 25, 32 
— 71, 72 a 76, 81,83 a 85,95 a 97, 100, 
105, 108, 154 — 74, 8— 75, 97— 77, 
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253 — 78, 121 — 8I, 49 — B6,5, 271 — 
92. 94, 95, 276 — 94, 218—- 109.6 — 
103, 264, 267, 282, 291, 293, 514. 

Altri Vescovi. A/garo. Austria Andrea 
card. Brisgovia N. Lantperto. Notingo. 
Rodt. F. C. C. card. Rodt M. C. Schoen- 
bron D. card. Sickingen C. Teodorico. 
Ratoldo o Rottolfo. 

Concilii: autori. 18, 143 a 155 — 3, 234 
— 4, 152, 158 — 8, 67 — 15, 113, 162, 
180, 180, 181, 181, 262, 281. 282 — 16, 65 
— 19, 161 — 26, 98, 310 — 29, 155 — 30, 
7, 241 — 3I, 65a 68 — 32, 291, 292 — 
34, 266 — 35, 63 — 36, 150 — 37, 30, 
158 — 39, 164 — 40, 295, 310, 319 — 4I, 
56, 57 — 52. 264 — 53, 279, 281, 282, 
282 — 55, 231 — 56, 134, 283— 57, 19, 
19, 278 — 58, 80, 93, 314 — 59, 126, 
225, 286 — 60, 202 — 62, 182, 189 — 
65, 217 — 66, 39, 76, 93, 96, 238, 271 a 
273, 275 — 67, 42,316 — 68, 104 — 69, 
8 — 70, 29 — 71, 168 — 72, 43, 45, 45, 
73, 74,93 — 75, 87— 76, 281 — 78, 135, 
136 — 79, 152, 194, 258, 313, 652 — SI, 
119 — 83, 157, 200, 303, 304 — 84, 305 
— 85, 19 — 87, 16 a 18, 266 — 88, 31 — 
90, 162, 163 — 92, 184a 188 — 94, 221 
— 95, 69 — 97, 139 a 14] — 101, 19, 59 
— 103, 226, 352. 

Costanza lago di Baden, detto Badensee, 
Acronio e Mare di Svevia, nella Germa- 
nia. 18, 140 — 22, 199 — 29, 92, 93 — 
71, 298, 301 a 304, 304 — 72, 72,89 — 
75, 202. 

Costanza. V. Coutances. 

Costanza ordine dì settari. 64, 28]. 

Costanzi: Girolamo vescovo di Trivento e 
Capua. 81, 80 = Antonio poeta laureato. 
23, 166 = Giacomo letterato. 23, 166= 
Gio. Battista capit. 92, 660 = Guglielmo 

rete: opere. 7, 293— Il, 269—13, 148 — 

4, 143, 189, 211 — 16,158, 300— 17, 10, 
102 — 19, 123, 252 — 20, 146 - 22, 94 
— 34,21 — 45, 225 — 47, 269— 49, 42, 

. 270 a, 306 — 50, 16 — 5I, 142— 52, 105 
— 62, 232, 286 — 63, 85 — 64, 5, 14, 
18, 23 — 67, 83 — 69, 292 —73, 134 
— 84, 69,‘107, 132, 149, 163, 169, 212, 
218 — 85, 25, 63, 102, 112 — 88, 268= 
Lodovico prelato. 42, 66 = Marc’ Anto- 
nio gesuita. 14, 192 = Mario: opere. 10, 
269= Placido pitt. 12, 52 — 17, 24— 26, 
229 — 45, 188 — SI, 26 — 84, 156 = Set- 
timio prete. 85, 101 = Simeone o Simo- 
ne architetto. 40, 75 — 50, 228 = Ales- 
sandro Vincenzo M.*: opere. 12, 22, 235 
— 13,19 — 42, 138 — 60, 137. 

Costanzia vescovati. V. Anzido. Antarada. 

Costanziaca o Costanziaco isola di Vene- 
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zia. 91, 602, 603 — 77, 118, 128 — DI. 


113, 183, 554. 577, 579 a 581,600, 603. 


— 92, 15. 

COSTANZIANO s. solitario. XVIII, 155. 

Costansiano gener. greco. 92, 18—-94, 272. 

Costanzo Santi Vescovi: d'Aquino. 2, 264. 
264 — 67, 216 = di Costantinopoli. 9, 
221 = ui Gap. 28, 167 = o Costantino 
di Tortona. 78, 11 = Costanzi di Ver- 
celli. 93, 256 = di Perugia, protettore 
di Trevi e mart. 25, 118, 14] — 52, 146, 
155, 176, 177 — 80, 60. 

Costanzo Santi: Mansionario d’Ancona. 
2, 50 — 42, 146 — 91, 59= martire di 
Grottamare. 67, 82 = mart. di Macra. 
77, 163 = di Massa Lubrense. 43, 226 
= mart. militare. 67, 165 = martire di 
Ronciglione. 59, 104 = mart. del Villa- 
ro. 77, 165. 

Costanzo s. del Villaro, badia presso Sa- 
luzzo. 77, 165. 

Costanzo s. comune di Mondolfo. 23, 168, 
La — 86, 179 a 187, 187,190, 192, 272, 
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COSTANZO db. domen. da Fabriano. XVIII, 
155 — 22, 261, 262, 278. 

Costanzo da Tolentino ven. già Benedetto 
Silvio, min. osserv. 76, 293. 

COSTANZO card. XVIII, 156. 

Costanzo Vescovi: o Costantino d' Aquino. 
67, 215 = di Cerbalita. II, 87 = di Coira. 
72,77 = di Gortina. 31, 294 = di Leon- 
tini. 38, 91 = Cittadini di Milano. 45, 
73 = di Miseno. 45, 214 = di Modrena. 
46, 6—= o Costantino di Narni e Terni. 
47,232 — 74, 143= di Nocera. 48, 63 
= di Nomento. 48, 93= d'Orange. 49, 
38 = d'Otricoli. 50, 65 = Lodovico di 
Pozzuoli. 55, 24 — di Romagna del 379 
... 34,93 = di Rusubiccari. 59, 323 = 
Gio. Domenico di Scopelo. 62, 233 = di 
Sion o Octodurum. 66, 289 = di Siscia. 
103, 366 = o Costantino di Sutri. 71, 114 
= 0 Costantino d'Usez. 87, 12 = di Vo- 
ghenza. 103, 31. È 

stanzo I Flavio Valerio del 305-11, ni- 
pote dell'imper. Claudio ZI, detto Cloro 
dalla sua pallidezza, imper. romano, e 
padre di Costantino I Magno, nato da 
s. Elena, e di Giulio Costanzo (da cui 
nacque Giuliano l'Apostata imper.) e 
Costanza moglie dell'imper. Licinio, 
nati da Teodora figlia dell’imper. Mas- 
simiano. 58, 225, 226 — 6, 74 — II, 266 
— 17, 256 — 18, 17, 14] — 21, 174— 35, 
9, 9, 10 — 37, 107, 107, 135, 136 — SI, 
197 — 65, 152 — 74, 82, 88—80,7— 
89, 24 — 90, 137 — II, 516 — 93, 240 

- — 94,265 — 102, 242 — 103, 340. 
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Costanzo II Flavio Giulio Valeriano Co- 
stantino del 337, imper. romano, figlio e 
successore di Costantino I Magno. 58, 
233, 233 — I, 222, 223 — 2, 20 — 3, 29, 92 
— 4, 276— HI, 97 —12,9— 13, 147, 232 
— 14, 130 — 15, 25 — 18, 18, 18, 19, 90, 
126, 140, 165 — 19, 15— 20, 75 — 21, 
58, 96 — 22, 211, 211, 213 — 23, 254 — 
28,5 — 30, 89— 31, 155 — 33, 293, 294 
— 34, 30, 116, 116 — 37, 278 — 38,172 
a 175 — 40, 14, 234 — 41, 306 — 42, 32, 
142 — 43, 243 — 45, 56, 71, 84, 84— 
46, 288 — 48, 21, 156, 182, 183, 286 — 
49, 17 — 51, 31, 117 — 54, 20 — 59, 116, 
139 — 57, 292, 294— 59, 88— 60, 128, 
243 — 61, 119, 190 — 62, 214 — 63, 295, 
296, 298 — 64, 156 — 67, 19, 19,47 a 
50 — 68, 226 — 69, 64 — 71, 61 — 73, 
264, 282 — 74, 82— 75, 158— 80, 7, 
10, 290 — 84,.80 — 87, 241 a 243 — 92, 
601 — 93, 249, 250 — 95, 111, 128, 206 
— 96,34 — 97,71 — 100, 307. 

Costanzo III imper. d'Occidente, tale di- 
chiarato dall’imper. Onorio, quando es- 
sendo di Nissa console e patrizio, gli diè 
in moglie la sorella Placidia, da’ quali 
nacque Valentiniano III, e Giusta Grata 
Onoria fidanzata ad Attila. 56, 186, 205, 
205. 


‘Costanzo Giulio. V. Giulio Costanzo, figlio 


di Costanzo Cloro e di Teodora figlia 
dell'imper. Massimiano, fratello di Co- 
stantino I, nato da s. Elena, e padre di 
Giuliano \'Apostata. 

Costanzo Gallo. V. Gallo Costanzo Cesare 
fratello di Giuliano l’Apostata. 

Costanzo di Francia del 1130, prince. d’An- 
tiochia. 67, 17 — 72, 258, 258 — 81,9,9. 

Costanzo: Angelo napoletano, signore di 
Cantalupo. poeta e storico: opere. 47, 
179 — 68, 239 = Felice. 85, 270 = Gio. 
Battista ministro gener. de’ min. conv. 
26, 128, 145 = Giuseppe Giustino Luigi 
de' dnchi di Paganica, ab. cassinese : 0- 
pere. 3, 77 — 10, 151 — 12, 217, 219, 226 
— 46, 171 — 48. 219— 53, 18, 18— 69, 
50 — 86, 255, 255, 256 = Marc'Antonio 
gesuita. 70, 224 = padre di s. Felice I 
Papa. 23, 254 = padre dì s. Giovanni I 
Papa. 31, 45 = capit. romano. 67, 285 = 
Scipione. 92, 400 = tribuno e govern. di 
Napoli. 47, 189. 

Costardi Gio. Battista prete: opere. 94, 
190. 

Costato ss. di Gesi Cristo. V. Piaghe san- 
tissime di G. C. Lancta ss. reliquia. San- 
que ss. di G. C. 

Costarosa Maria Celeste religiosa del san- 

. tissimo Salvatore. 56, 301 .. 
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Coste Guglielmo commendatario di Vaul- 
vise. 37. 161. 

Coste, tratti di terra che si estendono verso 
il mare, l'estremità delle quali dicesi lido 
o spiaggia; e fianchi delle montagne e 
colline. 54, 189. V. Mare. Montagna. 

Coste castello di Trevi d’ Umbria. 69, 29. 

Coste del Nord, dipartimento di Francia. 
26, 244.V. Bretagna. s. Brieux. Tre- 
quier. 

Costellazione, aggregato di più stelle che 
formano unafigura immaginaria. V.Astri. 
"Stelle. Zodiaco. 

Costerio Gio. can. reg. 67, 88. 

Costero, Coster, Koster Lorenzo Giausenio 
o Jansson tipografo. 33, 227 — 69, 191, 
192, 197, 199. 

Costituente. Assemblea nazionale di Stati 
generali in Francia e altrove, per fon- 
dare nuove Costituzioni politiche, 0 for- 
mare de’ governi rappresentativi per e- 
quilibrare l’assolutismo e la democra- 
zia. 26, 236 — 27, 77 a 83,86 a 89, 96, 
103, 105, 112, 113 — 34, 320 a 323 — 
53, 206 a 208 — 57, 138, 139 — 59, 43, 
78 a 80 — 78, 233 a 240, 240. V. Assem- 
blee diverse Nuzionali. 

Costituzione, legge che costituisce e or- 
dina, regola, statuto, governo costitu- 
zionale. V. Regola. Statuto. Costituzione 
politico-governativa. Legge. . 

Costituzione civile del Clero di Francia, 
per iscattolicizzarla, compilata dai Gian- 
senisti e frammassoni, condannata da 
Pio VI come eretica e scismatica: au- 
tori. 3, 149, 272 a 274 — 22, 40— 27, 
84 e seg., 91 e seg., 107, 108 — 31, 196 
— 33. 27 — SI, 210 — 59, 45 — 74, 319 
— 79, 42 — 95, 61, 63, 244 — 103,9. 

Costituzione o Statuto politico-governa- 
tiva. Complesso di norme pratiche, da 
servire di base all'ordinamento sociale 
di un dato popolo, in dati tempi, in con- 
formità di date circostanze. Specie di 
governo misto in cui il potere è diviso 
tra il sovrano edi deputati rappresen- 
tanti della nazione. 22, 208, 209, 209 — 
61, 176 — 67, 269 — 76, 251 — 93, 65— 
99, 339, 347 a 350, 350. V. Costituzioni 
politico-governative di diversi Stati, De- 
putato costituzionale o nazionale. Ab- 
biamo. Guizot. Histoire des origines du 
Gouvernement rappresentatif en Eu- 
rope. Paris 1851. 

Costituzioni politico-governative di di- 
versi Stati: America. V. Repubbliche 
d'America = Austria-Ungheria. V. Vien- 

« na d'Austria. Ungheria = Belgio. 50, 
140, 148. V. Belgio = Danimarca. 7l, 


COSTUMI 


291, 292 = Francia. V. Francia = Gre- 
cia. 32, 114, 116 — 8I, 388 = Inghil 
terra temperata di monarchia, aristo- 
crazia e democrazia. 34, 301,320 a 323 
— 35, 35, 37, 40. 48. 53, 103, 116, 
121, 129, 286 — 40, 213 = Liberia. 98, 
302 = di Monaco in Italia. 61, 143 = 0- 
landa. 50, 140, 148.V. Olanda. Paesi 
Bassi= Portogallo. 54, 273. 274= Prus 
sia. 56. 48. 49. 77, 77 a 50 = Repub- 
blica. 43, 66, 67, 74. V. Repubblica = 
Sardegna Stati. 61, 144 e seg., 177, 180, 
183 — 62, 4 = Servia. 64, 219, 227, 227 
= Sicilie Due. 65, 286 a 291. 294 a 299. 
302, 313, 314 = Spagna. 68, 30, 31, 33, 
47, 60, 168, 170 a 178, 182. 183, 185, 
197 = Svezia. 71, 134, 135, 284 = Sviz- 
zera. V. Svizzera = Toscana. 78, 227, 
234 a 236, 244, 249 = Valacchia e Mol. 
davia o Rumenia 98, 85. V. Consiglio 
de° Ministri in diversi Stati. Segretario 
di Stato. 

COSTITUZIONI APOSTOLICHE : autori. 
XVIII, 156 — 64, 304 — 66, 90— 82, 
DO — 88, 276—93, 177 — 95, 262, 272, 
206. 

COSTITUZIONI ECCLESIAST. XVIII, 
157. V. Canoni de’ Concilii ed Ecclesia- 
stici. a 

COSTITUZIONI PONTIFICIE.XVIII, 157 
— 66, 90. V. Decretali. Lettere Aposto- 
liche. Enciclica. 

Costituzioni Clementine. V. Costituzioni di 

° Clemente V. 

Costituzioni Extravagantes. V. Extrava- 
guntes. bolle e costituzioni di Giovan 
ni XAII. 

Costituzioni Egidiane. V. Egidiane costi- 
tuzioni. 

Costituzioni Religiose. V. Regola Religiosa. 
Ordini Religiosi. 

Costo : Licinio console. 10, 154= milite della 
Scarpa. 76. 29= Tomaso. 35, 308. 

Costoli scult. di Firenze. 103, 50. 

Costozza, Custoza, Custosa luogo del Vi 
centino. 99, 233, 354. 

Costroava già sede vesc. de' caldei. 4, 5 — 
6, 244, 

Costroma. V. Kostroma. 

Costrumium:V. Crustumeria. 

Costume religioso d'Aosta, liturgia e riti 
che osservava. 2. 233, 234, 234. 

Costumi, usanze de’ popoli, e modi dì ve- 
stire e trattare. 36, 165 — ZI, 130, 307 
— 72,87— 90. 312— 91. 359 e seg., 510 
— 94,205 a 207 — 96, 199, 199, 200. 202 
— 98, 37 a 42, 174, 306, 312, 349, 355, 
367, 368 — 99, 286.V. Romaneschi co 
stumi. Complimento. Moda. Vesti e Ve- 
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titolari, l’ultimo de’ quali fu l’otti- 
mo e pio Cardinal Ercole Dandini 
romano, che nel suo testamento le 
lascid un calice d’argento, ed alcu- 
ni sacri paramenti. 


Ss. Bampino Gesu VV. Bamgnro 
Gesù, monache. 


A” 25 dicembre, festa del ss. Na- 
tale, in questa chiesa il senato ro- 
. mano ogni biennio fa l’ oblazione 
d’un calice d’argento, e di quattro 
torcie di cera. 


S. Banpara e s. Tommaso d' Aqui- 
no della confraternita de’ librai, 
nel rione Parione. 


Questa antica chiesa vuolsi eretta 
nei primordi del secolo XIV verso 
l’anno 1306, in onore di s. Barbara 
vergine e martire. Vi fu collocato 
parte del suo corpo, ed il velo che 
ricuoprì la sua tomba. Divenne par- 
. rocchia, e Giulio III nel 1551 l'ele- 
vò al grado di titolo Cardinalizio, 
conferendolo al Cardinal Giannandrea 
Mercurio, arcivescovo di Messina. 
Quindi nel 1570, s. Pio V assegnolla 
al Cardinal Gaspare Zuniga Avel- 
laneda, arcivescovo di Siviglia, che 
il Novaes e il Cardella dicono del- 
l'ordine de’ diaconi, e il Marangoni 
di quello de’ preti. Però il Pontefi- 
ce Sisto V soppresse questo titolo , 
e Clemente VIII gli levò la cura 
parrocchiale, affidando la custodia 
della chiesa ai padri gesuati di san 
Girolamo. Tuttavolta nel medesimo 
pontificato, e nel 1600 l’ebbe la con- 
fraternita de’ librai, istituita dal p. 
Gio. Maria Guangelli di Brisighella, 


maestro del sacro palazzo apostolico, 


il quale prese a protettore s. Tomma- 
so d'Aquino, e poi vi aggiunse s. Gio- 
vanni di Dio, che ne avea esercitata 


CHI 
l’arte, come si ha dal Piazza, Ope- 
re pie di Roma, p. 630. Sotto In- 
nocenzo XI, Zenobio Masotti libraio 
fiorentino la fece ristaurare ed ab- 
bellire con disegno di Giuseppe Pas- 
seri. Nelle cappelle vi sono buoni 
quadri eseguiti da valenti pennelli, 


. fra” quali un’ antica, e divota imma- 


gine della b. Vergine, che prima 


. stava nel patriarchio lateranense. Sic- 


come il sodalizio ha un Cardinale 
per protettore, membro delle con- 
gregazioni del s. offizio, o dell’ indi- 
ce, così è da ricordarsi essere stato 
uno tra i suoi protettori il Cardinal 
Ganganelli, che creato Papa nel 
1769 col nome di Clemente XIV, 
volle ritenerne la protezione. A’ 4 
dicembre vi si celebra la festa di 
s. Barbara con indulgenza plenaria, 
e a’ 7 marzo la festa di san Tom- 
maso d'Aquino. 


S. BartoLomeo de’ bergamaschi. V. 
ARCICONFRATERNITA DE ss. BaRTOLO- 
MEO, ED ALESSANDRO DE’ BERGAMA- 
SCHI, IN S. MARIA DELLA PIETA. 


S. Bartotomeo all'isola , titolo 
Cardinalizio con parrocchia in 
cura de’ religiosi minori osservan- 
ti, nel rione Ripa. 


L'isola di Trastevere, tiberina, o 
licaonia, inter duos pontes, cioè il 
Fabricio detto quattro capi, e Cestio 
o di s. Bartolomeo, ove fu eretta 
questa chiesa, ha la seguente origi- 
ne. Avendo il senato romano, dopo 
il discacciamento del-settimo ed ul- 
timo re di Roma Tarquinio il su- 


perbo, concesso tutti i di lui beni al 


popolo, questo in odio del tiranno, 
gettò nel Tevere tutti i fasci del 
grano raccolto in uno de’ suoi cam- 
pi. E tale si fu la quantità, che 
non ebbe forza il Tevere di traspor- 
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stimento. Cristiani. Educazione. Morale. 
Ciriltà, 

Costus già sede vesc. del patriarcato d'A- 
lessandria del IX secolo. 21, 128. 

Cota Rodrigo poeta. 76, 219. 

COTANA o COTENA già sede vescovile di 
Pamphilia. XVIII, 157 — 65, 336. 

Cotatis già sede vesc. d’ Imerezia nell'Asia. 
45. 151. 

Cotek Ferdinando M.* vesc. di Tolemaide, 
‘Tarnovia e Olmiitz. 72, 269 — 76, 275. 

Coteliero o Cotelerio Gio. Battista: opere. 
7, 220 — 18, 156, 157, 212 — 48,38 — 
53, 13 — 57, 156 — 66, 160. 

Cotena. V. Cotana. 

Coterelli. V. Correriani. 

Cotham lord, wiclefista. 103, 226. 

Cothbeddin IMohammed del 1127 sultano 
di Karisma. 8I, 263. 


Cothonen porto di mare d'Africa. 33, 218. 


Coti o Cotin Carlo : opere. 56, 91. 

Cotica Francesco bened. vesc. di Brugnato. 
61, 225. 

Cotide re di Tracia 1. 79,65— 18, 17= 
II. 79,65= Ill. 79, 650 =IV.79,65= 
V. 79, 65. 

Cotigliano castello di Rimini. 86, 302. 

Cotignola Michelangelo vesc. d’Imola. 36, 
131. 

Cotignola comune di Lugo: autori. 24, 48, 
62, 90, 93, 116. 125, 127, 127, 167 — 22, 
286, 299 a 303, 306, 308 — 25, 211, 222 
— 26, 110 — 3I, 272, 306 — 34, 69 — 
56, 226, 230, 233 — 57, 41 — 65,85a 
87 — 74, 231 — 86, 319, 320 — 97, 167, 

53 


253. 

Cotila o Cotilia. V. Cutilia. 

Cotin, Cotini, Cotinio Pietro vesc. di Ca- 
stres e nel 1429 rettore del Venaissino. 
47, 220 — 90, 154 (Castro, leggi, Ca- 
stres). 

Cotini o Panto Pietro minorita vescovo 
nel 1418 di Scardona, e nel 1420 di Ca- 
stro etrusco, ìl quale per essere contem- 
poraneo di Pietro Cotin o Cotini vesc. di 
Castres,che il p Fantoni chiamò Castro, 
forse fu creduto quest'ultimo, sia per 
l'epoca, sia pel nome, sia per quello del 
vescovato quasi somigliante. 63, 303 — 
101, 271. 

Cotogni sediaro pontificio. 53, 141, 154. 

Cotogno Salvatore min osserv. riform. 26, 


39. 

Cotolendi Ignazio vesc. di Metellopoli, vi- 
cario apost. nella Cina e Tartaria. 34, 
250 — 45. 251, 252 — 98, 125, 142. 

Coton o Cotton Pietro gesuita. 30, 125 — 


49, 45. 
Cotone o Bombace, Bambagia, Bombacina, 
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Bombicina, nome di molte piante la cui 
lanugine serve per formare il filo, e per 
fabbricare tele, stoffe ec. autori. 64, 260 
a 262, 271 — 84, 139 — 4,6 — 20, 164 
— 34, 307 - 40, 134, 136 — 45, 103 — 
47.19 — 51, 100, 161, 162 — 54, 140 — 
59, 183, 217 — 63, 14 — 79, 57, 57, 58 
— 8I, 251 — 96, 156 a 160, 174, 253 — 
98, 272, 357. V. Bambagia. 

Cotoner * Raffaele del 1660 gran maestro 
gerusol. 3, 25 — 29, 257, 320 = Nicola 
del 1663 gran maestro gerosol. 29, 257, 
257, 309 — 42, 78— 92, 537 — 102, 171. 

Cotrè capit. francese 25, 281. 

COTRONE o COTRONA o CROTONE se- 
de vesc. del regno di Napoli. XVIII, 158 
— 17, 300, 300 — 32, 87, 88 — 36, 148, 
200 — 39, 110 — 44, 95— 47, 185, 305 
— 53, 305 — 57, 29, 29, 32 — 61, 19— 
65,6 a 9, 9, 154, 157, 157, 327 — 69, 
168 — SI, 474 — 83, 100 — 88, 50, 50 — 
92,49 — 95, 263 — 97, 77 — 102, 220. 
V. Isola sede vescovile. 

Altri Vescovi. Aquire F. Bolognini M. 
Campano G. A. Campeggi L. card. Ca- 
porella P. Feudale D. Lopez G. Majora- 
na M. Martino. Minturno A. S. Quadri 
mani G_ Sodo L. Ventriglia G. Voltis G. 
Zigari D. 

Cotswould montagne d'Inghilterra. 34, 
298, 298, 299. 

Cotta Vescovi: Arderico di Milano. 45, 74 
ii 308 = Pomponio di Novara. 48, 
135 


Cotta . Aurelio del 548 di Roma, console e 
oratore. 75, 128 — 80, 106 = Giacomo 


- domen. 48, 139 = Gio. da Legnago poe- 


ta e matematico. 38, 129 — 94, 121, 226 
= Gio. Federico protestante. opere. 4, 
210 = Lucio Aurelio del 608 di Roma 
console, censore e oratore. 60, 21 — 76, 
94--10I. 39= Marco Aurelio del 679 di 
Roma console e gener. 22,20 — 38, 200 
— 80, 169, 172. . 

Cotta d'arme di maglia di ferro, d’acciaro 
o d'altri metalli, specie di camicia di na- 
glia, ossia di piccolissimi anelli di ferro. 
Si copriva con l’altra Cotta d'arme usata 
da’ cavalieri sopra l'armatura stessa o 
la Corazza, cioè una sopravveste in for- 
ma di Dalmatica, di seta, di tela o altra 
stoffa, anche intessute d’oro e argento e 
ornata in più modi e cogli stemmii geu- 

. tilizii. 42, 155 — 69, 167 — 77, 241. 

COTTA clericale: autori. XVIII, 160 — 5, 
174 — 7, 233, 251, 257 — 8, 225. 261 — 
9, 107—16, 104— 17, 220, 224 — 41, 171 
— 55, 39, 42, 72 — 57,97 — 58,702a75 
— 60, 121, 148, 154—62, 263 — 63,310 


e COTTAFAVI 


— 66, 268 — 70, 43, 47, 68,69 — 71,71 
— 75, 236 — 77. 84,99— 82, 317 — 96, 
175, 205, 208, 256. Aggiunta. Nella Ru- 
brica del Messale n.° 2 Ritusserrandus 
in celabratione Missa, è detto: Che il 
Sacerdote secolare porrà l’amitto sulla 
cotta, st commode haberi possit. 

Cottafavi Gaetano. 96, 102, 272 — 100, 296. 

Cottanello comune di Sabina. 60, 22, 36, 
52, 53 — 14, 313 — 31,306 — 54,9 — 
64, 323. 

Cotte Roberto archit. parigino. SI, 197. 

Cotti Antonio. 20, 254 — 94, 299. 

Cottignac Guglielmo o Guigone. 93, 187. 

Cottin parigino SI, 196. 

Cottio o Q Cozio re, o cavaliere romano. 
52,213. 

Cottio, vendita del pesce per pubblico in- 
canto. 84, 204, 206. 

COTTO s. mart. XVIII, 164 — 55, 253. 

Cottolengo ven. Giuseppe Benedetto can. 
fondatore dell'istituto della piccola casa 
E divina Provvidenza in Torino. 98, 

4 


Cotton : Gio. caposetta. 34, 264 = M. mi- 
nistro anglicano. 6, 70. 

Cottoner Bernardo arciv. d’ Oristano e Ma- 
jorca. 49, 124. 

Cottoni Antonio del terz’ordine di s. Fran- 
cesco. 26, 178. 

Cottret Pietro M.* vesc. di Caristo e di 
Beauvais. 10,31 — 58, 100. 

Cottunio Gio. letterato greco. 14, 168. 

Cotugno * Domenico di Ruvo archiatro.36, 
169 — 44, 99, 138 — 47, 179 — 59, 345 
= can. Gabriele storico opere. 89, 116 
— 90, 127, 135, 137 a 14] — 100, 142. 

COTURNO Bartolomeo card. XVIII, 164 
(minore conventuale, leggi, de’ minori) — 
7, 173 — 26, 95, 96 — 28, 281, 306, 307, 
340. 

Coturno tragico e Socco comico, calza- 
ture degl’'istrioni tragici e comici. 73, 
150, 160, 205, 215,218 — 84,103 — 96, 
154. V. Socco. 

COTYACUM o CUTAIGE, già sede arciv. 
della 3* provincia della Frigia Salutare. 
XVIII, 164. 

Cotyaeum. V. Cotyacum. 

Cots Balduino arciv. di Filippi, vicario 
apost. d'Olanda. 50, 153. 

Coucy: Gio. Carlo arciv. di Reims e Ro- 
chelle. 57,78 — 58, 86 = Rodolfo. 18, 296. 

Coucy, Codiciacum città e signoria di Fran- 
cia sulla Loira. 35, 41 (e non Tociaco) 
— 38, 85 — 66, 316, 316— 67, 155, 155, 
157 — 79,34 — 97, 109. 

Coudenhove conte Edmondo cav. di Malta. 
29, 293. 


COURTNEY 


Coudrin: Pietro M.* Giuseppe istitutore dei 
Picpus. 48, 233, 234, 234 — 52, 303 e 
seg. — 59, 189 = mg Agostino: opere. . 
60, 232. 

Coueto Antonio gesuita: opere. 69, 237. 

Coufoulent Pietro vescovo di Saintes. 60, 


COULAINE o COULAINES paese di Fran- 
cia. XVIII, 164 — 37, 309. 

Coulanges Maria baronessa di Chantal. 
101,.151. 

Coulincourt duca di Vicenza, ministro im- 
per. francese. 53, 159 — 57, 74 — 67, 
326 — 93,34 — 99, 214. 

Coullon fiume di Provenza. 10, 285. 

Coum già sede vesc. di Pamphilia del IX 
secolo. 52, 251. 

Coupery o Coupperriè Pietro Alessandro 
vesc. di Babilonia e Bagdad, amm.” d’Hi- 
spahan. 4,7 — 33, 247. 

Coupè fonditore di caratteri. 69, 253. 

Couplet Filippo missionario gesuita. 13, 163, 
164 


Cour Desiderio cluniacense, istitutore della 
congreg. di s. Vannes. autori. 88, 133 a 
139. 

Cour La ministro francese. 81, 413. 

Courantgeno vese. di Vannes. 88, 130. 

Courayer can. Pier Francesco: opere. 30, 
147 — 62, 162— 79, 317, 347 — 92, 465, 
471 — 95, 299. 

Courbe o Cornu Nicola vescovo di Saintes. 
60, 236. 

Courcelle di Pourlan Gio. di s. Giuseppe 
badessa cisterc. 13, 227. 

Courcelles ambasc. di Francia. 53, 213 — 
99, 58. 

Coursa. V. Conza. 

COURT Guglielmo card. XVIII, 164. 

Court: Caisse Gio. vesc. di Ginevra. 72, 
64 = de Gebelin Antonio filologo; opere. 
39, 289 — 48, 38 — 64, 301=le Giust 
scult. 9I, 148, 152, 179, 181,217, 255, 
480. 

Courtelary baliaggio svizzero. 72, 8. 

Courten conte. 72, 124, 124. 

Courtenay Vescovi: Guglielmo di Cantor- 
bery. 39, 171 — 50, 80 — 103, 224, 224 
== Gio. di Reims. 15, 99 — 57.76 = Ro- 
berto di Reims. 15, 99 — 20, 284 — 57, 
76 — 64, 69. 

Courtenay Josselino conte di Edessa. 30, 
66 


Courtin filologo: opere. 1, 38. 

Courtins de Florino cappellano della guar- 
dia svizzera e cameriere pont. 72, lol. 
Courtneo Tommaso poeta inglese. 12, 122. 
Courtney o Cortuney. V. Cortunero Gu- 

glielmo card. 


COURTOIS 
uo» Gio. Luigi gesuita: opere. 30, 
16 


Courtray città di Fiandra. 24, 235, 237 — 
26. 295. 


iù Ci o Coursolre castello d' Hainaut. 

1,213. 

Courrezy Gio. Paolo Ilario vesc. di Bida 0 
Bidua, vicario apost. del Siam occiden- 
tale. 5, 241 — 34,251 — 42,35 — 98, 
140, 140. 

Couserans. V. Conserans. 

Cousin: Gio. di Sens pitt. 64, 71 — 96, 
315, 321 = Gio. storico. 79, 19. 

Cousseau Antonio Carlo vesc.d'Angouléme. 


COUSTANT Pietro bened. di s. Mauro: 
opere. XVIII, 164 — 10, 271 — fl, 59 — 
15, 188 — 18, 310, 317 — 19, 190 — 20, 
140 — 33, 263, 294 — 38, 136, 172 — 
42, 236 — 44. 15 — 56, 127 — 57, 64, 
307 — 60, 292 — 63, 4, 154, 256 — 67, 
33, 48 — 69, 263 — 72, 279 — 74, 248 
— 99, 24, 24. 

Coustouo Coustoua scultori: Guglielmose- 
niore lionese. 38. 273 = Guglielmo giu- 
niore parigino. 63, 34 — 64, 70 = Ni- 
cola lionese. 38, 273 — 63,34. 

COUTANCES o COSTANCE sede vesc. di 
Francia. XVIII, 165 — 3,298 — 22, 121 — 
24,234 — 28,125— 29, 215 — 31,157 — 
34, 292 — 46, 79283, 83,310 — SI, 287, 
287 — 55, 187 — 59, 187 — 65, 43,44 — 
66, 169 — 87, 240. 

Altri Vescovi. Campi E. card. Casti- 
glioniG.sen. card. Divizi card. Gaufrido 
I. Gouffier A. card. s. Laudo o Lò. Leon- 
ziano. Longue:l R. card. Montjoyeux 
F. s. Possessore. Rousseau C. L. Sal 
mon L. 

Couthon Giorgio rivoluzionario. 38, 278. 

Couvarruvius. V. Covarruwias. 

Couvay navigatore inglese. 98, 337. 

Coux prof. 84, 279. 

Couyouko o Cojuc Ting-tsong del 1246, 
kan mongolo. 98, 116. 

Couza Alessandro Gio. prince. di Moldavia 
e Valacchia. 98, 85. 

Covadogna luogo di Spagna. 68, 68, 201. 

Covarruwiaso Lourarruvias Vescovi: Die- 
go o Didio di Ciudad Rodrigo, Cuenca, 
Segovia, s. Domingo: opere. 19, 192 — 
63, 243 — 68, 120 — 79, 246 = Gio. Ora- 
zio 0 Orosco di Girgenti e Guadix: opere. 
33,77 = Baldassare agost. di Mechoa- 
can. 44, 66. 

Cove. V. Cloyne. 

Corelluzzo cronisti di Viterbo: Cola. 102, 
213, 213 = Cosimo di Cola. 102, 213 — 
Gio. Juzzo e farmacista. 101, 293 — 102, 
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Dea 213, 213, 219, 224, 250, 342, 345» 
46. 


Coventry. V. Conventry. 

COVESCOVO. XVIII, 166.‘ 

Covet du Vivier Michele Francesco vesc. di 
Vence e Tarbes. 72, 267. 

Corigliano Pietro. 97, 42. 

Covingion 0 Convicton sede vesc. del Ken- 
tuchy, negli Stati Uniti dell’ America 
settentrionale, suffraganea di Cincin- 
nati, eretta da Pio 1X ai 23 luglio 1853. 
V. Cincinnati. 

Covoni Gio. 103, 7]. 

Cowbridge luogo d' Inghilterra. 6, 210. 
Cowlei: Enrico Riccardo Carlo ministro 
inglese. 81, 454 = viaggiatore. 97, 42. 
I Guglielmo anatomico: opere. 89, 


Coradoca. V. Cossadoca. ‘ 
Cozie o Coxis Michele pitt. di Malines. 9, 
51 — 42, 53. 
COYAC o COYACO di Spagna: concilio 

XVIII, 166 — 17, 93. 

Coyle Antonio vesc. di Raphoe. 56, 168. 

Coypel pittori parigini: Antonio. 5I, 197 = 
Carlo Antonio. 51, 197 = Natale. 51, 197 
= Natale Nicolò. 51, 197. 

Coysevox Antonio scult. 38, 273. 

Coyungi Teodosio arciv. greco-melchita 
di Sidone. 44, 162. 

Coz Le arciv. di Besancon. 95, 64. 

Cozio re dell’Alpi Cozie. 71, 79. V. Alpi 
Cozie. 

COZZA Lorenzo card.: opere. XVIII, 157 
(conventuali. leggi, osservanti — aggiun- 
gi, anche del titolo di s. Lorenzo in Pane 
e Perna) — 3, 302 — 5, 240 — 8,57 — 
16, 104 — 18, 92 — 20, 59 — 26, 124, 
139, 139 — 32, 139 — 46, 209 — SI, 205 
— 55, 170-— 56, 124-101, 296—102,12. 
3za: Antonio vesc. di Lacedonia. 37, 55 
= cav. Francesco pitt. calabrese. 17, 34 
— 26, 197 — 29, 28. 114—45, 174 a 177 
= Francesco M.* 46, 2U9 = conte Gio.: 
opere. 102, 9 = Liberale pitt. 91, 407 = 
conte Valerio: opere. 102, 9. 


Cozzando Leonardoservita: opere. 64,215, 


216. 

Cozzi: Andrea prof. di chimica. 68, 263 
— 102, 263, 394 = Cesare prete. 59, 178 
= conte Cozza. 94, 200. 

Cozzi popoli d'Italia. 36, 196. 

Cozzo Pietro da Limena archit. 50,103. 

Cpar già sede arciv. armena. 33, 245. 

Craanen medico. 44, 98 

Crac o Krac. V. Petra. 

Crabra acqua. V. Marrana. 

Cracas o Chracas: Caterina compilatrice 
del Diario di Roma. 20, 16, 3] = Gio. 
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Francesco stampatore eruditoromano, € 
compilatore istitutore del Diurio di Ro- 
ma, e delle Notizie di Roia annuali. 14, 
59, 152 — 18, 311 e seg. — 20, 6, 13, 16, 
23, 24, 26, 26, 28, 29, 31 — 39. 304 — 


48, 126 — 69, 240 — 83, 221,222 — 97. . 


192 = Luc'Antonio letterato, fratello del 
diarista: opere. 20, 13, 13, 16. 16, 26, 26, 
td — 48, 126 — 74, 236 — 97, 192, 
Cracas 0 Chracas. V. Diario di Roma o 
gazzetta. Notizie di Roma o annuo al- 
manacco. Cracas C. Cracas G. F. Cracas 


L.A. 

Crach. V. Petra d’Arabia. 

Crachat o Crachard, Crascià, placca con 
Croce raggiante o specie di medaglia or- 
nata di decorazione equestre, insegna 
de’ commendatori e gran-croci, ed anche 
de’ cavalieri d’alcun ordine cavalleresco, 
come il Costantiniano, invece della cro- 
ce ricamata, ed oltre quella pendente 
dal collo. ‘I cav. Costantiniani che hanno 
l’uso di questa e del crachat, sono perciò 
decorati come i commendatori, forse per 
essere l' ordine di origine imperiale, e il 
più antico degli ordini istituiti da' sovra- 
ni. 52, 272, 273 — 82, 24, 36 — 99, 285. 
V. Placca di decorazione equestre. Croce 
di decorazione. 

Craco : I del 369 princ. di Boemia. 5, 263 
= Craco II del 418 principe di Boemia. 5, 


263. 

. Craco: del 600 duca o re di Polonia. 54, 
50 = Craco del 700 principe polacco o 
boemo. 18, 169. 

Cracovia Salvatore ebreo. 21, 31. 

Cracovia Voivodia del regno di Polonia. 
54, 44. 

CRACOVIA sede vese. di Polonia: conci- 
lio. XVIII. 167 — 2. 117 — 6,304, 304 — 
7, 264 — II, 97 — 22, 209, 209 — 26, 80 
— 27,.18— 28, 150 — 30,195, 195 — 31, 
31, 245 — 32, 2389 — 33, 205 — 37, 10, 
11, 11, 28— 38, 96, 98— 39, 29,30, 30 — 
41, 99 — 46,20 — 49, 257 a — 51,140 — 
53,53 — 54, 43,43 a 47,50 a57,57,63,63, 
66 a 68, 71 a 74 — 56, 43, 55, 61, 69 — 
59. 271, 290 — 60, 226, 296 — 66, 152 
— 67, 144, 145 — 69, 254, 316—70, 156 
— 71, 261 — 72, 268, 268, 269, 302 — 75, 
90 — 79, 171 — 83, 141 184, 193, 302, 
305, 308 — 86, 22 — 87, 204 — 88, 147, 
148, 148, 152, 155 — 99, 260, 323, 328, 


330, 348 — 100, 49. Dal 1846 Cracovia - 


colle sue appartenenze, fu incorporata 
all'impero d'Austria. 

Altri Vescovi, Fulcone. Giannalberto 
di Polonia card. Ivone. Konski I. Mac- 
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zieowsk:i B. card. Padruvio F. Polonia 
J. card. Pietro, Radzril G. card. Skor- 
kowski C. Vincenzo. Woronicz G. P. 
Zurla L. 
CRACOW Matteo card. XVIII, 171. 
Craffonara Giuseppe pitt. e incisore. 47, 
9 


Cragno o Cramno figlio di Clodoveo I re. 
II, 145 — 79, 33. 

Cragus fiume d’Isauria. 2, 180, 

Craina già sede vesc. dell’ Epiro nell’ Er- 
zegovina. 69, 295— 79, 202. V. Macarska. 

Craiova 0 Crajowa città vescovile e capi- 
tale della bassa Valacchia. 87,126 a 131, 
135 a 140, 171, 210. 

Crale Lazzaro prince. di Servia. 64, 225. 

GRAMAUD Simone card.: opere. XVIII, 
171 (Burdos, leggi, Bordeaux — Alessan- 
dria, aggiungi, Fu zelante pastore di 
Reims — Lucina, leggì, s. Lorenzo in Lu- 
cina) — 3, 286 — 24, 269— 54, 14—- 
57, 76. 

Cramer Gio. Ulrico: opere. 7, 112. 

Crammer Tommaso arciv. di Cantorbery. 
8,21 — SI, 243 — 35, 74, 74, 78, 81 — 
37, 181. 

Cramno. V. Cragno. 

Cramoisy Sebastiano stamp. di Parigi 1, 
84 — 5I, 197 — 66, 30 — 69, 204. 

Cranach o Kranach Luca pitt. 29, 97. 

Cranao re d'Atene. 80, 107. 

Crane. V. Cefalonia. 

CRANGANOR già sede arciv. dell’ Indie 
orient.: Concilio. XVIII, 172 — 2,76 — 
3, 60, 61 — 13, 159 — 18, 205 — 32, 300 
— 34, 202, 203, 203, 208, 208, 214, 242. 
242 — 77,106 — 95, 133 — 98, 19, 126, 
210, 212, 213, 213, 365. V. Angmale. AL 
tro Vescovo. Garzia. F. 

Cranguwell. V. Kilmacduagh. 

Crani H. A.: opere. 40, 195. 

Cranio o teschio, riunione d’ossa in forma 
di cassa, che rinchiude il cervello. 30,39. 
V. Cervello. Calvario monte. Teschio. 

Crano o Cronico o Giano giuniore re del 
Lazio. 37, 216. 

Crano Razzenuo. 52, 134. 

Cranostauo Kranostawresidenza del vese. 
di Chelma. IH, 157. 

Crantore filosofo di Cilicia. 97, 30. 

Crantzio can. Alberto: opere. 4I, 236 — 
48,31. 

Craon : Gio. vesc. di Le Mans e di Reims. 
57, 76==princ. Marco. 78, 181, 187, 188 
=deChemille Petronilla badessa di Font- 
Evrault. 25, 182 = Pietro. 26, 309. 

Crasa Pietro patr. di Gerusalemme. 30, 84. 

af «+ Riccardo poeta inglese: opere. 

, 34. 


CRASNICH 


Crasnich Gaspare vicario apost. 62, 234. 

Crassetum. V. Grosseto. 

Crassatori. V. Malciventi. 

SP Gio. gesuita: opere. 65, 109 — 98, 

02. 

CRASSO ‘Francesco card. XVIII, 173 — 
45, ol] — 57, 173 — 79, 346. 

Crasso: Fazio o Zago preteso vesc. d’Oli- 
volo. 91,35 — 93, 105 = Angela Fran- 
cesca badessa cappuc. 91, 221, 221, 222 
= Antonio oratore. 84, 287 = Baldassare. 
94, 220= Caio Licinio tribuno della ple- 
be. 60, 131 — 80, 100, 170 = Lucio Li- 
cinio oratore romano e console. 47, 217 
— 63, 48 — 84, 287 — 100, 164, 1641 = 
L. Marco pretore. 58, 201 — 65, 354, 
354 = Marco Licinio questore, generale, 
triumviro, il più ricco de’ romani. 2, 267 
— 3, 57,99 — 5.231 — 10,111 — 23, 
219 — 32, 73 — 40, 29, 200 — 42, 50 — 
44, 259 — 58 204, 204, 210 — 62, 126 
— 64, 140 — 65, 148 — 66,82 — 73, 
316 — 76, 220 — 81,76 — 100, 164 = 
Nicolò storico veneto: opere. 91, 461 — 
92, 472 = P. capit. romano. 28, 132. 

Crastini Antonio vesc. di Cagli e Monte 
Feltre. 46, 197. 

Crastoni Gievanni. 52, 258. 

Cratea o Cratia.V. Flaviopoli di Bitinia. 

Cratepolio Pietro Merseo minorita: opere. 


Cratero di Macedonia. 40, 228. 

Cratete il grammatico. 52, 92. 

Crati fiume del regno di Napoli. 17, 304 — 
47, 202 — 51, 249 — 65, 159 — 8I, 474. 

Cratino poeta comico greco, inventore 
della commedia. 32, 96 — 73, 217 — I0I, 
40. V. Commedia. 

Cratone s. 74, 141, 141. 

Cratz: Filippo de Scharffenstein vesc. di 
Worms. 103, 267 = canonico Evrardo. 

Cravari Giulio scult. piacentino. 52, 259, 

Cravatta o Corvatta fazzoletto che si por- 
ta al collo, 0 benda delle bandiere. 33, 
128 — 96, 173, 173. V. Fazzoletto. Ban- 
diera. 

Craveri o Graveri Pietro min. osserv. 
vesc. d’ Eno, Scio e Galtelly-Nnoro. 28, 
153 — 62, 183. 

CRAZIA o FLAVIA già sede vesc. dell’O- 
noriade. XVIII, 173. V. Flaviopoli o 
Flavia. 


Crazia, Cratea, Cratia. V. Flaviopoli di' 


Bitinia. a 
Creales Gaspare arciv. di Reggio. 57, 33. 
Creara Sante pitt. veronese. 94, 152, 152, 
161, 164,233. 
Creatore, qualità di Dio solo, come quello 
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che dal nulla diè esistenza a tutte le cose. 
21, 63 — 22, 22 — 83. 271. V. Dio. 

Creatura, si dice d'ogni cosa creata, e più 
specialmente dell' Uomo. 85, 223, 224. 
V. Uomo 

Creatura, si dice per colui che è stato sotto 
la disciplina d’alcuno, o grandemente. 
giovato, promosso e da cui ripete la sua 
vantaggiosa posizione, o dignità e for- 
tuna. Creatura per clientela, importa 
protezione e difesa, o quale aderente o 
partigiano. V. Maestro. Difensore. Pa- 
trono. Cliente, 

Creatura Cardinale. Creature del Papa si 
chiamano i Cardinali, di quello che li 
elevò a sì sublime dignità; e scrivendo- 
gli, si sottoscrivono colla qualifica spe- 
ciale di creatura. V. Sottoscrizione dei 
Cardinali. Cardinali creature del Papa 
regnante, 0 da ultimo defunto. Cardi- 
nali creature del Papa da ultinw de- 
funto o de’ precedenti. Ringraziamento 
de’ nuovi Cardinali al Papa. 

Creazione del Mondo, fondamento supre- 
mo d'ogni religione. 1,313 —3, 4] — 22, 
6 e seg. — 24, 208 — 30, 270 — 60,3 — 
90, 187. V. Dio. Mondo. Sabato. 

Creazione del Papa. V. Elezione de'Sommi 
Pontefici. 

Creazione de' Cardinali. V. Cardinali. Pro- 
mozioni pontificie. - 

Crebillon Prospero Jolyot tragico france- 
se. 20, 64 — 26, 223 — 73, 190 

Crecy 0 Cressy città di Francia. 5, 265 — 
26, 304 — 35, 56, 56. 

Crecquy:V. Crequi card. Antonio = An- 
tonio vesc. di ‘l'erouanne. 74, 150 = En- 
guerrano vesc. di Terouanne. 74, ]49= 
Francesco vesc. di Terouanne. 74, 150 
= V. Crequi maresciallo e ambasc. 

CREDENTE. XVIII, 173 — 18, 199 — 22, 
150 — 58, 52, 53 — 67, 13.V. Cattolico. 
Fede. 

CREDENZA DI CHIESA o mensa per 
l’Altare degli utensili sagri occorrenti 
alle funzioni sagre. XVIII, 173 — 8, 220, 
244, 248, 258, 269, 276 — 9, 16, 22, 52 
— II, 224 — 48, 211 — 64, 315 — 78, 
259. V. Protesi. 

Credenze per l'Altare delle cappelle pont. 
nelle sagre funzioni ordinarie e pontifi- 
cali. 1, 169 — 2, 24 — 9, 16, 17, 22,22 a 
26, 31 — 37, 186, 187, 191 — 44, 38. 

Credenziali lettere. V. Lettere credenziali. 

Credenziere, o Credenzieri, bottiglieri a 
caffettieri università artistica. 84, 39, 
113 a 117 — 10,310 — 12, 77 — 23, 139. 
V. Chiesa di s. Elena a' Cesarini. 

Credenziere segreto del Papa e credenza 
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pont. 7, 19 — 8, 181, 227, 228, 269 — 
9, 1617,23, 23, 26, 59,66 —2f 166 — 
23, 52, 56, 60, 70, 76, 77, 80, 93, 111, 
114, 115, 122, 123 — 37, 186, 187 — 4l, 
274, 297 — 50, 43, 273 — 53,94, 94 — 
59, 44, 78 — 62, 87, 92 — 84, 116, 116 
— 88,21 — 96, 245 — 97, 52, 181, 182, 
182, 191, 210, 222 a 225 — I0I, 58. 

Credenziere della foresteria palatina pont. 
23, 52, 56, 65, 70, 80, 111, 114 — 41, 
156, 298 — 62, 92. V. Foresteria ponti- 
ficia del palazzo apostolico. 


Credenziere de’ Cardinali. 23, 126, 128, 


128 — 62, 93. 

Credi Lorenzo Sciarpelloni pitt. fiorentino. 
59, 179. 

Crediti Episcoporum.V. Corespicopi. 

Credito. V. Commercio. Luoghi di Monte. 
Usura. Monte di Pietà. Frutto. Debi- 
to pubblico. 

Crediton o Kirton luogo d° Inghilterra. 4, 
237 — 6,20. 

Creditore. V. Debitore. Credito. 

CREDO o SIMBOLO DELLA FEDE. 18, 
174 — 8, 149 — 57, 145 — 64, 318 — 
66, 130, 131, 136. Y. Simbolo Apostolico, 
per tutti i Fedeli. Simbolo Niceno e V’ag- 
giunto Simbolo Costantinopolitano pel 
divin Sagrifizio. Simbolo di s. Atana- 
sio, così reputato per gli Uffizi Divini. 

Creiffs borgo di Scozia. 62, 293. 

Crell Cristoforo Lodovico: opere. 31, 191 
— 42, 136. 

Crellio Gio. 67, 145. 

Crema Guido. V. Antipapa XXXI Pa- 
squale III 

CREMA Gio. card. XVIII, 176 — 2, 193 — 
6, 264 — 12, 56 — 18, 175 — 39, 166 — 
45,100 — ZI, 109 — 103, 188. 

Crema: Gio. Battista domen. 28, 108 — 


73, 113, 115 = Gio. Battista min. osserv. 


92, 523. 

CREMA sede vese. di Lombardia: autori. 
XVIII, 174 (aggiungi, poi divenne suf- 
fraganea di Milano) — 5, 301, 302 — 15, 
123 — 16, 43 — 22, 152, 255 —- 26, 6 — 
29, 142 — 32. 301 — 36, 183, 196 — 
39, 112, 127, 130, 130 — 41, 214 — 45, 
82, 82 — 47, 235 — 52, 263 — 57, 264, 
281 — 59, 208 — 66, 211 — 69, 292, 
294 — 78, 121 — 8I, 482 — 85, 311 — 
89, 316 — 9I, 466 — 92, 75, 208, 210, 
278, 294, 393, 449, 482, 637, 638, 672, 
709, 710 — 93, 3, 137, 140 — 94, 283, 
302 — 100, 49 — 101, 44, 167 — 103, 493, 
493, 494. 

Altri Vescovi. Baduaro A. Ferrè P. M. 
Gardini A. M. Lombardi M. A. San- 
guettola C. G l 


CREMAZIONE 


Cremanino d' Cesare. 92, 439 

Cremasione de’ Cadaveri. Rogo col quale 
si bruciano i cadaveri. Dalla rivoluzio- 
ne trionfante dopo la metà del secolo 
XIX è uscito il grido e voto settario 
contro i sentimenti più sagri ad un cuo- 
re cristiano, che i cadaveri non deb- 
bonsi seppellire ma bruciare, in omag- 
gio ai sedicenti progressi e civiltà, ed 
alla igiene pubblica. Ma il sacerdote e 
prof. d. Antonio Valdameri co’ suoì dotti 
Riflessi pubblicati a Crema nel 1874 ha 
dimostrato: Che gli ebrei inumavano e 
nou bruciavano i cadaveri; che nella 
Chiesa non si è tollerata mai la crema- 
zione, ma ordinata sempre la sepoltura; 
che la civiltà nulla ha da guadagnare 
nella cremazione: che l'igiene pubblica 
non è offesa dalla inumazione: e qual è 
il fine che caldeggia la cremazione. Ab- 
biamo pure di Raffaele De Martinis P. 
d. M. La Cremazione. Napoli, tip. Ac- 
cattoscelli 1875. V. Sepoltura. Rogo, Ca- 
davere bruciato. Aggiunta. Col gridare 
la Rivoluzione, a mezzo del Liberali- 
sino Massonico, sì brucino i Cadaveri, 
in luogo del seppellimento o umazione o 
inumazione, fa un altro passo per ispin- 
gere la società verso il Puganesimo con 
tale combustione, e per la forma anzi 
peggio, per sostituirsi dal materialismo 
il forno al rogo, e bandita pure l'azione 
religiosa e parentalia che lo accompa- 
gnava (come descriveil Monitore di Ro- 
man.° 25 del 1876), con nuovi oltraggi ai 
sentimenti più cari del cristiano. Essa 
vuole annientare tutto e persino i corpi 

- dei morti, nuovo insulto alla religione e 
alla umanità, per togliere l’idea catto- 
lica della Risurrezione de’ morti, per 
distruggere il rispetto che devesi al 
corpo umano, per ispogliarsi d'ogni ri- 
guardo in ordine al Soprannaturale, 
per appoggiare i progressi de’ seguaci 
di Darwins per obliterare le memorie 
ed i misteri che ricorda la Sepoltura 
cristiana, e l’idea tanto eloquente- 
mente viva ne’ Coniteri cristiani, deli- 
rando nel pretendere spento, se fosse 
possibile, colle ceneri del corpo anche lo 
Spirito immortale. Finalmente per to- 
gliere alla venerazione de’ fedeli le ss, 
Reliquie de' Servi di Dio. Secondo l'idea 
massonica, le ceneri de’ corpi consunti 
dal fuoco e riposti nelle urne, 0 sì por- 
tino da’ parenti alle loro case, o sì rac- 
colgano ne’ templi massonici o nelle loro 
adiacenze come in un sopolcro di fami- 
glia, oppure si mettano ia appositi Co- 
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lombai comuni senza distinzione reli- 
giosa e di setta, colla morte dovendo 
cessare ogni diversità di culto, ed i ci- 
miteri sparire dal mondo, perchè ali- 
mentano la pietà religiosa del popolo! 
Di sì gravissimo argomento ne ragiona 
la Ciriltà Cattolica. Serie Nona vol. VIII 
Apc 415, 674. Vol. IX, p. 165, 433. 
Guerra contro î Morti, mossa dai 
Cremazionisti e da' Liberi Pensatori. 
Pro e Contro la Cremazione de’ Cada» 
veri. Vol. X, p. 34. Il Cimitero Cristia- 
no: XI, 305. Poichè la definitiva solu- 
zione potrà aversi quando bilanciate le 
ragioni discrepanti si vegga dove sta il 
valore reale, se in quelle del pro, oppure 
in quelle del contro. Intanto la conclu- 
sione de’ cremaziìonisti si fonda su fatti 
erronei; quelli degli anti-cremazionisti 
sui fatti veri, e perchè la Chiesa catto- 
lica ba sempre preferito 1’ Inumazione. 
L'appello dunque della storia riesce in 
sentenza contro la cremazione, e in pro 
della sepoltura de’ cadaveri più generale 
e più antica, la cremazione dovendosi 
considerare come eccezionale e anticri- 
stiana. Il primo che sorse in Italia a com- 
battere la cremazione fu il ch. dottore 
Antonio Rota di Chiari, e fecelo fino dal 
1872 in suo opuscolo sotto il rispetto 
chimico, storico, sociale e religioso. Il 
eriodico egregio la Scuola Cattolica 
ne’ quaderni del 1875 ci offre un altro 
scritto del lodato d." Rota che savia- 
mente oppone alla cremazione « la cri 
tica del buon senso e soprattutto della 
scienza, del cuore e della credenza ». I- 
noltre la Civiltà Cattolica Serie IX vol. 
X p. 286, 552, ragiona: Se la pubblica 
igiene richiegga l'ubolizione del Cimite- 
ro per la Cremazione, vol. XII p. 163: 
Le Tombe Anti-Cristiane moderne nel 
l ordine sociale, del Cremazionista e 
del Libero Pensatore. Abbiamo del d.” 
Giuseppe Martino. La Cremazione dei 
Cadaveri è anti-gienica, anti-econo- 
mica, ed inumana. Memoria. Napoli, 
tip. Marano 1877.V. Ceneri. Amianto. 

Cremera, Valca 0 Varca fiume e castello 
dell’ Agro romano. 58, 112, 116a118— 
89, 4,9, 10, 16, 17, 27, 30 — 102, 104. 

Cremete capo de' cremaschi. 18, 174. 

Cremiacum.V. Cremieu. 

CREMIEU o CREMIEUX città di Fran- 
cia: concilio. XVIII, 177 — SI, 203 — 
00, 79. 

CREMNA o CREMNE già sede vesc. di 
Pamphilia. XVIII, 177 — 53. 251. 

Cremonella fiume di Lombardia. 18, 177. 
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CON Carlo cappuc.: opere. XVIII, 


Cremona famiglia. 54, 167 = Valdina Lo- 
dovico Antonio vesc. d'Ermopoli. 79, 
175 = Giacomo can, reg. Later. 80, 53 
= Gio. Pietro. 89, 53 = Guglielmo: o- 
pere. 27, 236. 

CREMONA sede vesc. di Lombardia: au- 
tori, concilio. XVIII, 177 (p. 179, Enrico 
IV, leggi, V) — 1. 103, 203, 203 — 3, 
283 — 4,4— 5, 203 — 6, 165 — 7, 122, 
124 — 15, 168 — 16, 43, 122, 206, 206 — 
18, 175 — 20,36 — 21,58 — 22, 53, 76 
— 24, 131, 184,216 — 25, 28, 82 — 27, 
10 — 29, 147, 302 — 3I, 310 — 32, 
242, 304, 317, 325 — 33, 7, 140 — 36, 
63, 183, 196, 232, 233, 241,241, 294 — 
39, 117, 128, 130, 130 — 41, 59, 61, 113 
— 42, 166, 181, 194, 266, 292 — 44, 132, 
135. 167, 167 — 45, 59, 60, 62, 63, 295 
— 47, 220 — 48, 135 — 49, 52, 138, 
139 — 50, 75, 184, 196 — SI, 52, 223, 
224 — 52, 105, 260, 261, 267 — 53, 48, 
276 — 54, 154 — 56, 114 — 57, 34, 
39, 47 — 59, 17 — 60, 152 — 63, 65, 149 
— 64, 259 — 65, 236 — 67, 73, 188, 215 
— 68, 240 — 69, 46, 67, 116, 230 — 72, 
234 — 73, 101, 134, 212, 375 — 74, 146, 
146 — 77, 245, 250, 279, 281, 301 — 78, 
18, 18, 114, 115 — 79, 235 — 80, 73 — 
83, 18, 43, 108, 113, 116, 118, 297 — 
86, 7, 61, 305, 329 — 87, 33, 105, 106, 
214, 215 — 88, 196, 200, 201 — 90, 233, 
240 — DI, 182, 269, 272, 404. 464 a 466 
— 92,75, 84. 93, 134, 144, 186,187, 197, 
203, 205 a 208, 208, 263 a 265, 278, 279, 
283, 284, 293 a 295,311, 317, 322, 326, 
340, 503 — 93, 141, 237, 260, 268 — 94, 
178, 182, 283, 287, 288 — 95, 28 — 97, 
96, 97, 102, 105, 116, 116, 141 — 99, 
139, 173, 209, 220, 220, 246, 247, 325 — 
100, 102, 103. 

Altri Vescovi. Accolti B. card. Accolti 
P. Card. Ardingo. Arnolfo. Cacciaconti. 
Giovanni2.° Grassi P. Lante F. Maso- 
lini G. A. Nardi B. card. Novasconi G. 
A.'Olderico. Piccolomini J. Romilli B. 
Sardanga d' Hohenstein C. E. Torti G. 

Cremonese Andrea incisore di medaglie. 
44, 74 

Cremonini: Cesare filosofo. 24, 63 = Gio. 
Battista pitt. 25, 273. 


. Cremsier. V. Kremsier. 


Crenides.V. Filippi. 

Creno lago di Corsica. 17, 261. 

Crensem. V. Craina. 

Creo Cristoforo pittore. 26, 178. 

Creoda o Crida 1 del 584 re di Mercia. 34, 
327 — 35, 14 
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Creofonte capit. greco. 17, 137. 

Creoli europei d'origine nati in America. 
98. 322, 343. 

CREPEDULA già sede vesc. d° Africa. 
XVII, 184. 

Crepitacolo. V. Tavolozze. 

Creppa Francesco minorita arciv. di Mi- 
lano. 45, 79 — 99, 18. 

Crepuscolo, la luce che si vede avanti il 
levare e dopo il tramontare del Sole, ed 
anche l'ora in cui apparisce detta luce. 
81, 126, 126. V. Aurora. Sole. Notte. 
Espero o Fosforo o Lucifero. 

Crepy 0 Crespy-en-Laonais città di Fran- 
cia. 62, 28 — 79, 2U— 88, 205 — 92, 
351 — 99, 323, 


CREQUI o CRECQUY Antonio card. XVIII, 


184 — 44, 124 — 47, 165 — 79, 346. 

Crequi:V. Crecquy = Carlo I de Blanche- 
fort Canaples, erede del card. zio con 
l'obbligo di assumere il cognome e lo 
stemma, maresciallo di Francia, duca di 
Lesdiguiers. ambasc. ad Urbano VIII 
Papa. 3, 258 — 62, 31 — 86, 61 = 
Francesco de Bonne figlio di Carlo I sire 
di Crequi, maresciallo di Francia, prese 
Friburgo nel 1677, nel 1687 mori, duca 
di Lesdiguieres. 27.- 246 — 80, 4l = 
Carlo Il fratello primogenito di Fran- 
cesco, duca di Crequi, princ. di Poix, nel 
1662 ambasc. ad Alessandro VII Papa, 
morto nel 1687 nove giorni dopo il fra- 
tello. 1, 219 — 3, 261 e seg. — 13, 82 — 
27, 43, 45 — 34, 148— 45, 119 — 59, 
34, 168 — 90, 164 — 92, 532. 

Crescente Santi: o Crescenzio mart. tibur 
tino. 66, 200 — 76,82 = lettore e mart. 


13, 153. 

CRESCENTE card. XVIII, 184. 

Crescente Vescovi: di Cartagine e disce- 
polo di s. Pietro. 88, 120 = di Nepi. 47. 
291 = di Tigabitana. 75, 180=0o Cre- 
scenzio di Tuburnica. 8I, 156. 

Crescentini cav. Girolamo. 85, 271. 

Crescentino Santi: mart. di Sardegna. 6I, 
118= o Crescenziano cav. rom. mart. 
patrono d' Urbino. 13, 243 — 17, 28 — 
85, 310 — 86, 212, 213, 244, 245, 248, 
364. 365, 365, 368. 

Crescenza tenimento dell’ Agro romano. 
89. 10.. 

Crescenzi famiglia gran signora di Sabina 
di parte popolare e italiana, emula dei 
conti del Tuscolo. 43, 48 — 55, 124 — 
59, 66 — 67, 11-74 16, 86 — 77, 288, 
289. V. Cenci. 

Crescenzi Gio. V. abbate di Subiaco 1060- 
1121, e cardinale. 70, 213, 216 a 220, 
233, 234, 263, 264, 270, 278. 
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CRESCENZI Crescenzio del 1102 card. 
XVIII. IS4 — 60, 84. 

CRESCENZI Rainerio del 1138 card. XVIII, 
184 — 13, 13. 

CRESCENZI Gregorio del 1188 seniore 
card. legato. XVIII, 184 — 57, 32. 

CRESCENZI Gregorio del 1206 giuniore 
card. o Guglielmo. XVIII. 184 — 2 12,322 

— 19, 69, 100 — 27, 304,313 — 35, 233, 

264 — 52,28 - 59, 223, 288 — 64, 223 
Sw 273 — 71,158 — 83, 174, — 84, 


CRESCENZI Marcello seniore card. o Mar- 
cellino. XVIII, 185 — 6, 121 — 3I, 164, 
165 - 43, 139 — 47, 288 — 52, 76 — 
53,49 — 65, 35 79, 330 a 333, 333 — 
82, 271, 275. 

CRESCENZI Pietro Paolo ai XVIII, 
185 — 32,305 — 49, 22] — 50. 199 — 
51, 42 — 54, 228 — 57, 236 — 82. 155. 

CRESCENZI Alessandro card. XVIII. 186 
(Tremoli, leggi, Termoli) — 13, 14, 15 
— 56, 293 — 59, 348 — 67, 188. 

CRESCENZI Marcello giuniore card.X VIII, 
186 — 3, 276 — 24, 162, 163, 183 — SI, 
IT4 — 52, o 223 — 65, 79, 79, 
80, 80 — 82, 277 — 89, 97. 

Crescenzi Vescovi: De Angelis Cesare di 
Segni. 94, 11 = Alessandro somasco di 
‘Termoli. Ortona, Campli e Bitonto. 49, 
193 — 74, 99. 

Crescenzi: del 1736 conserv. di Roma. 65, 
270 = Angelo ab. di Casamari. 94, 106, 
106 = Bavarino medico. 94, 218: = can. 
Crescenzo: opere. 94, 16, LS 22, 40, 42, 
43, 45,43 a 51, 57,98, or Donadeo. 75. 
273 = Emilia. 75, '273= Giacomo cav. e 
conserv. di pv 12, 137 — 59, 22 = 
march. Gio. Battista ‘pitt. e archit. ro- 
mano. 68, 126 — 73, 143, 145 = Gio. 
Pietro o Francesco: opere. 4, 137 — 17, 
68 — 28, 159 — 232, 304 — 36, 170 — 
66, 103 — 75, 958 — 94, 298 = cav.Ja- 
copo. 32, 303 = can. Nicola. 94, 22,117 
=. Ottariano. 64,652= da Perugia fon- 
ditore. 103, 98 = Pietro: opere. 100, 144 
= Rolando. 102, 217 = Stefano conserv. 
di Roma. 59, 27, 27 = Vincenzo came- 
riere pont. 23, 67= Virgilio. 60, 229. 

CRESCENZIA s. mart. XVIII, 187. 

Crescenzia monaca di Svevia. 5, 32. 

Crescenziaco o Crescenziano 8. mart. di 
Viterbo. 102, 199, 377, 377,378, 383. 

Crescenziano Santi: V. s. Crescentino = 
Martire. 9, 259 — 13, 149, 196 = prete 
e mart. di Sardegna. 61, 118, 

Crescenziano vesc. di Calamata. 6,231. 

Crescenzio Santi: vesc. di Forlì. 25, 2904= 
in Roma, 103, 468.= mart. di Saragoz- 
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za. 43.191 = mart. di Sessa. 64, 254 = 
apostolo di Siena. 78, 96 = Suddiaco- 
no. 25, 57 = o Crescente discepolo di s. 
Paolo, vesc. apostolo di Vienna, di Fran- 
cia e di Magonza, martire. 2, 41 — 26, 
252, 253 — 28, 111 — 38, 280 — 42, 8, 
10 — 62, 8 — 66, 20, 23, 55 — 100, 
78, dd. 

CRESCENZIO del 965 card. prete di s. Ca- 
listo. XVIII, 187. 

CRESCENZIO del 993 card. vesc. di Selva 
Candida. XVIII, 187 — 84, 226. 

CRESCENZIO Crescenzio del 1204 card. 
diacono. XVIII, 187. 

CRESCENZIO Crescenzio del 1073 card. 
diacono. XVIII, 187. 

CRESCENZIO del 1049 card. vesc. di s. 
Rufina e Selva Candida. XVIII, 187 — 
54, 213, 226. 

CRESCENZIO Crescenzio del 1049, card. 

‘ diacono. XVIII, 187. 

CRESCENZIO Crescenzio del 1074 card. 
diacono. XVIII, 187. 

CRESCENZIO romano del 1112 card. vese. 
di Sabina. XVIII, 187. 

CRESCENZIO del 1114 da Anagni card. 
XVIII, 187 — 2,31. 

CRESCENZIO Gregorio del 1127 card. 
XVIII, 188. 

Crescenzio Vescovi: di Ceri. ll, 98 = di 
Clypea. 14, 113 = di Faleria Picena. 23, 
19= o Crescenziano di Faleria Romana 
o Civita Castellana. 13, 290, 291 — 101, 
324, 326, 328 = di Jesi. 36, 306, 313 = 
di Locri. 39, 111 = di Morte Corvino. 
46, 185 = di Nepi. 47, 29] = di Rouen. 
59, 187 = di Satafi. 61, 288 = di Spala- 
tro. 68, 214 = di Tacarata. 72, 223 = 
di Trevi. 80, 66 = o Oreste di Vibona. 
46, 226— 97, 296=di Volterra. 103, 83. 

Crescenzio Giovanni figlio di Giovanni du- 
ca e console di Roma e della senatrice 
Teodora giuniora (forse nipote di Maro 
zia), già prepotente duca e console dei 
romani dopo aver fatto morire il Papa 
Benedetto VI nel 973, ed eleggere Bo- 
nifacio VII, si penti e si dedicò alla 
vita monastica nel cenobio de’ ss. Boni- 
facio ed Alessio del monte Aventino, in 
cui dopo 12 anni morì e vi restò sepolto 
a'7 luglio 984, con l'onorevole epitaffio 
che offre il Nerini, colle sue notizie e 
della famiglia Crescenzi De Templo et 
Coenobio ss. Bonifacii et Alesi p. 83 e 
altrove. Fu confuso col figlio Crescenzio 
I Giovanni detto Nomentano per essere 
nato a Nomento, oggi Mentana, patri- 
zio di Roma fatto decapitare dall’imper. 
Ottone Ill, in Castel s. Angelo di cui 
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prese il nome, Castrum seu Castellum 
Crescentii Rocca e Torre di Crescenzio, 
e deposto nella chiesa di s. Pancrazio. 1 
Crescenzi di queste epoche de’ secoli X 
e XI, pel conffitto esomiglianza di nome, 
di date e di dignità, tentai possibilmente 
concordarli colle notizie riunite, ne' se- 
guenti. 2, 188, 188 — 4,316 — 10, 178 
— II, 278 — 31, 51, 97 — 36, 229 — 58, 
261 — 97, 90. 

Crescenzio I Giovanni detto Nomentano 0 
Numanziano o Cencio figlio o nipote di 
Teodoragiuniora, console, prefetto, sena- 
tore e duca di Roma di cui avea usurpato 
il dominio, e prepotente custode del pa- 
lazzo pontificio, per cui solo per suo mezzo 
potevasi andare dal Papa, indi fatto de- 
capitare nel 998. La sua vedova Stefania 
innamorò l'imp. Ottone Ill che perì se- 
condo molti di veleno da essa propinato 
tra’ farmachi nel corarlo, ma meglio di 
febbre maligna a Paterno presso Città 
di Castello e non Civita Castellana. Fu 
confuso da’cronisti col padre, deposto 
nella chiesa de’ ss. Bonifacio ed Alessio, 
mentre esso fu sepolto in quella di s. 
Pancrazio. 10, 175, 178, 178, 206 — 12, 
200 — 29, 132, 133 — 3I, 56, 97 — 32, 
185 — 33, 82 — 36, 230 — 42, 106 — 
48,94 — 52, 22, 28 — 55, 123 (794, leg: 
gi, 974) — 58, 261, 261, 262, 262 — 69, 
84 — 74, 86 — 75, 272, 283 — 76, 162, 
163 — 77, 298. 289 — 78, 111, 112 — 
86, 270 — 94, 139 — 97, 92, 93, 96 — 
99, 51,126, 126 — 102, 250, 292. 

Crescenzio 11 Giovanni figlio del Nomen- 
tano, 998-1012, patrizio e prefetto di 
Roma, conte di Sabina, ducato di Spo- 
leto, nemico della s. Sede. 69, 84, 99, 
126, 126 — 74, 86, 266 — 77, 288, 289 
— 99, 126, 126. 

Crescenzio III figlio di Giovanni Crescen- 
zio Il, e confuso con questi, nel 1010 
prefetto di Roma, conte di Sabina. 74, 
86 — 77, 289. 

Crescenzio V figlio del conte de’Marsi e dì 
Arce Berardo, fu appellato de Arco, de 


- Turre, del Castello munito, pure que- 


sto venne da’ cronisti con Crescenzio Il 
o III confuso, anche qual prefetto di Ro- 
ma nel 1011, secondo alcuni. 35, 212 — 
55, 123, 124, 124 — 99, 126, 126. 
Crescenzio fiorito nel secolo X. e morto 
‘nel 1010, divoto alla s. Sede, prefetto di 
Roma. 35, 212 — 55, 124 — 90, 74. 
Crescenzio conte o rettore di Sabina, di cui 
si hanno notizie dal 1007 al 1050 almeno. 
60, 27, 27, 29. 29, 31, 31 (Dissert. 27°, 
leggi, 72%) — 76, 34. 
26 


402 CRESCENZIO 


| Crescenzio: del secolo IX conte di Came- 
rino. 69, 79 = Gaetani del 1118 prefetto 
di Roma. 99, 127 = del 1204 scriniario. 
56, 31 — del 989 conte di Terracina. 74, 
171 = del secolo XIII Pietro bolognese 
ristauratore dell’agricoltura: opere. 64, 
175. 

Crescenzione s. martire a Venezia. 9, 

2 


Crescenzo : del 1033 nomenclatore. 48, 91 
= del 1057 arcario della s. Sede. 74, 
266, 267 = chierico di Venafro. 90, 138 
= giureconsulto di Paliano. 51, 44. 

Crescesi Marco vese. di Scutari. 63, 129. 

Crescevo. V. Krescevo. 

Crescimbeni: Angelo. 40, 295 = Gio. Ma- 
rio di Macerata arcip. di s. Maria in Co- 
smedin: opere. I, 45 — 5, 280 — 7, 110, 
136, 190 — 10, 86, 88, 155, 265 — Il, 258 
— 12, 24, 26, 34,36, 40, 44, 107, 15], 
230 — 13, 34,37, 50 — 14, 180, 234 — 
19, 172 — 2I, 46, 49 — 23, 291 — 24, 
302 — 26, 189 — 31, 177, 274 — 32, 186 
a 188 — 39, 10, 250 — 4, 25 — 48, 205 
— 49, 14 — 50, 213 — 51, 326 — 54, 6, 
162, 169,.186 — 55, 189 — 58, 14] — 
62, 233 — 64, 8, 64, 106, 106 — 65, Ì21 
— 66, 260 — 68, 237 — 69. 1S8, 281 — 
70, 76 — 71, 253, 255, 258 — 73, 177, 
326 — 74, 235 — 75, 31, 208, 263 — 76, 
75, 196 — 79,29, 68, 136 — 89, 72, 73 
— 86, 80 — 88, 173 — 89, 130 — 93, 
289 — 99, 151 — 101, 41 — 102, 48 = 
Marc'Antonio. 24, 42. 

Crescini Remigio card.: autori. 51, 233, 
238, 239 — 4,311 (e non Cressini) — 10, 

. 151 — 46, 207 — 52, 258 — 53, 179 — 
60, 223 (e non Crescenzi) — 102, 4. 

Crescini: Cesare. 5I 238 = Dionisio. SI, 
238 = Giuseppe proc. gen. de’ chierici 
reg. della Madre di Dio. 16, 282 = Jaco- 
po. 94, 247 = Valentino stamp. di Pa- 
dova veronese. 36, 165 — 94, 186. 

Crescituro vesc. di Titulita. 75, 268. 

Cresconto Vescovi: o Flavio Corippo d'A- 
frica: opere. 7, 221 — 42, 237 — 94, 
149 = di Centenaria. 11, 82 = di Cuicu- 
lum.19, 18 = di Rusuca. 59, 323 = di 
Selemsela. 63, 293 = di Tacia. 72, 223 
= di Tarasa. 72. 262 = I di Temonia. 
73,272=/]ldiTemonia. 73,272 =edi 
Titulita. 75, 268 = di Todi. 76. 230 = 
di Tonno. 77,99 = di Tripoli di Barba- 
ria. 81.27 = o Crisconio di Ucula. 82, 
37 = di Zaba o Zama Regia. 103,351 = 
di Zarad. 103, 426. 

Cresconio: F. Alessandro pref. dell'Anno- 
DI 54, 209 = arcid. di Compostella. 15, 

07. 


CRETONI 


Cresi Antonio vesc. d’ Ortona e Campli. 
49, 194. 

CRESIMA. XVIII, 188. 

i “er già sede vesc. d'Africa. XVIII, 

Cresimale, Crismarium, Crismatarium, 
Vaso del Crisma. 18, 190. 

Crescimiro. V. Murcimiro. 

Creso re di Lidia, così ricco che il suo no- 
me passò in proverbio, per indicare im- 
mense ricchezze. 21, 68 — 28, 110— 38, 
194 — 52, 121 — 61, 187, 187 — 73, 19 
— 100, 165. 

Cresolio 0 Cresolo Lodovico Luigi gesuita: 
opere. 44, 26 — 49, 99. 

Cresoneio. V. Paniscola. 

Crespi : Gio. Battista detto Cerano archit. 
e scult. novarese. 45, 53 = cav. Giusep- 
pe pitt. bolognese. 4, 12 = can. Luigi 
pitt. 9, 127 = giureconsulto di Valenza. 
87, 262 = Crespi: opere. 35, 305. 

Crespini: d." Quintiliano del 1495 corano. 
89, 191 = Quintiliano del 154] giurista 
veliterno. 89, 310= d.” Valerio. 99, 191. 

Crespino comune di Ferrara. 3Ì, 306. 

Crespo Giuseppe gener. degli Scalzetti. 92, 
55 


5. 

Crespy.V. Crepy. 

Cresseri Giuseppe. 79, 294. 

CRESSI luogo di Francia presso Narbona: 
concilio. XVIII, 183. 

Crestaia V. Modista, 

Cresti Domenico. V. Passignano. 

Crestione govern.romano. 42, 69. 

Cresto Vescovi di Siracusa: I santo e mart. 
66, 307= II 66, 307 = III. 66, 308 — 
81, 99. 

Crestona.V. Cortona. 

Crestonii popoli. 79, 64, 65. 

CRETA isola. XVIII, 188. 

Creta o argilla. V.'Argilla. Tevere. 75,113. 

Crete torrente di Beira. 10, 153. 

Cretet Emanuele diplomatico francese. 16, 
39 — 68, 282. : 

Cretico mare. 7, 210. 

Cretin Giuseppe vesc. di s. Paolo di Mine 
sota. 5l, 138. 

Cretineau Joly J.: opere. 30, 148 — 37, 
183 — 72, 1217. 

Cretinisino o Cretino, nome d' alcune per- 
sone mutole, insensate e con gran gozzo, 
le quali non hanno altro senso che la 
fame, ed inclinate alla libidine e alla 
vendetta. 14, 130 — 66, 288 — ZI, 302 
— 72, 39. di. 

Cretone appodiato di Palombara. 60, 19 
— 61, 298 — 76, 36, 39,40, 200. 

Cretoni e non Gretoni Filippo pittore. 50. 
272 — 88, 243, 245. 


CHI 
tarla a. cagione delle poche acque, 


che in quell'epoca aveva. Laonde. 


si formò un'isola, cui i romani 
diedero la forma di nave, e sta- 
bilirono con bastioni e argini, e poscia 
abitarono. Nell’ anno 461 poi di 
Roma, facendo in questa città mol- 
ta strage la pestilenza, il senato spe- 
dì un’ambascieria al celebre tempio 
d’Esculapio in Epidauro ; ed avendo 
ottenuto un serpente di bronzo sim- 
bolo di quella falsa divinità, nel 
portarlo in Roma entro una nave, 
essa nello sbarcare in quest'isola si 
smarrì, per cui il senato volle eri- 
gervi un tempio ad Esculapio, ed 
uno spedale. Nel fortificar l’isola, le 
diede appunto allora la forma di nave 
in memoria dell’avvenimento. Poscia 
vi furono innalzati anco due altri 
templi, uno a Giove Licaonio, per 
cui l'isola si chiamò Licaonia; l’al- 
tro a Fauno, che Domizio Enobarbo 
fabbricò col ricavato dalle multe im- 
poste a’ mercanti di pecore. 

In questa isola pertanto, verso 
l’anno 983, nella chiesa dedicata a 


s. Adalberto, l’imperatore Ottone. HI 


ripose un braccio di tal santo mar- 
tire, e vescovo di Praga, ornando 
la chiesa con molte gemme ed oro. 
In appresso l’imperatore l’ arricchì 
con due corpi de’ santi, che poi fu- 
rono trasportati nella chiesa del Ge- 
sù, oltre quelli dei ss. Esuperanzio, 


Marcellino, Sabinio, Gilberto, e del- 


la s. matrona Teodora. Ritornando 
quindi dal monte Gargano, ove fece 
la penitenza impostagli da s. Ro- 
mualdo, nel, passare da Benevento, 
come dice il Baronio all’anno 1000, 
e confermano i mss. vaticani, prese 
ivi il corpo di s. Bartolomeo apo- 
stolo, lasciando a quella città la ‘pelle 
toltagli quando fu scorticato, e por- 
tatolo in Roma, in uno al corpo di 
s. Paolino vescovo di Nola, ambedue 
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li collocò nella chiesa di Adalberto, 
e quello di s. Bartolomeo in un’ urna 
di porfido. Tale e tanta fu la di- 
vozione de romani pel santo aposto- 
lo, che imposero all’ isola il suo no- 
me. Scrive Sigiberto che, nel 1157, 
in una grave inondazione del Te- 
vere, il corpo fu trasportato dalle 
acque in un'antica chiesa posta su 
di altra isoletta del fiume, e che 
tutto intero fu ritrovato con alcune 
lamine di bronzo, nelle quali era 
descritta in greco e latino la trasla- 
zione del medesimo corpo di s. Bar- 
tolomeo da Benevento a Roma. Sul- 
la questione del luogo, ove riposi 
il corpo del detto s. apostolo, par- 
lammo all’articolo Benevento, cioè 
al volume V, pag. 109 ia Dizio- 
nario. 

Il Pontefice Pasquale II, nel 1113, 
ristaurò questa chiesa, e ne lasciò 
memoria ne’ seguenti versi scolpiti 
sull’architrave della porta principale: 


Tertius istorum rex transtulit Otto 
priorum 

Corpora, queis domus hec sic re- 
dimita viget. 

Qua domus ista gerit, si pignora 
noscere queris, 

Corpora Paulini sint, crede, Bar- 
tholomazi. 

Anno dominica Incarnationis mcxr. 
Ind. vir. 


Poco dipoi, creato Papa nel 1118 
Gelasio II, fece alcuni ristauri alla 
chiesa, e ne accrebbe il divino culto; 
ed Alessandro III non solo la rie- 
dificò, ma volle solennemente con- 
sacrarla a' 21 marzo del 1170, o, 
come altri dicono, del 1174. Nel 
contiguo convento anticamente era- 
vi il palazzo episcopale e la resi- 
denza del Cardinal vescovo di Por- 
to, che avea giurisdizione su parte 
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Creusa figlia di Eretteo re d'Atene, ma- 

Pia di Jone fondatore della Ionia. 37 
10. 

Creusa figlia di Priamo re di Troia, mo- 
glie di nea, madre d' Ascanio o Julo re 
di Lavinia e fondatore d'Alba Longa. 
37, 213, 214, 214 — 58, 181. 

Creusa fiume di Francia. 26, 216. 

Creuts o Kreuts.V. Crisio. 

Creux-y-Marti Giacomo arciv. di Tarra- 
gona e Minorca. 45, 197 — 72, 283. 

Creuza dipartimento di Francia. 26, 245. 
V. Marca o Marche. Gueret. 

Creuser: opere. 65, 110. 

Crevacour o Creracuore marchesato del 
Piemonte e già feudo della s. Sede. 24, 
251 — 43, 237 a 239 — 80, 185 — 93, 
239. 

Crevalcore Perotino francese. 25, 271. 

Crevalcore 0 Crevalcuore comune di Bo- 
logna. 90, 195 — 92, 513. 

Crevant, villaggio di Francia. 35, 64. 

Crececoeur Filippo. 49, 16. 

Crevenna Pier Autonio detto Bolengaro: 
opere. 14, 217 — 8i, 215. 

Crevier Gio. Battista storico; opere. SI, 
192, 196 — 58, 233. 

Crey lago di Scozia. 62, 239. 

Crezantieu.V. Epaona. 

Cribari Francesco vesc. di Nicotera. 48, 


Cribasam.V. Corbarvia. 

Cribello Giacomo Filippo vesc. di Novara. 
48, 134. 

Cricino o Brichiîino o Gricino 8. vesce. di 
Verona. 95, 5, 5, 7,10. 

Cridia già sede vesc. d'Inghilterra nella 
contea di Devonshire, con residenza nel. 
la villa Domnonia o Dumnonia, eretta 
nel 905 suffraganea di Cantorbery, ora 
nella diocesi di Plymouth. 8, 19 — 17, 
157 — 22 245— 35, 134 — 59, 223.V. 
Excester. 

Mn” Savarin gastronomico francese. 55, 

vi 


Crillon: de Berton Lodovico arciv. di Nar- 
bona e Tolosa. 47,219= Lodovico mar- 
chese valoroso maestro di campo. 3,159, 
159, 258 = del 1562 capit. pont. d'Avi- 
gnone. I0, 287 = del 1782 duca e gener. 
francese. 45, 195. 

Crim città di Crimea. 72, 291. 

Crimea o Chersoneso Taurica, già Cher- 
soneso Scitica, Cimmerica o Pontica pe- 
nisola della Russia europea nel governo 
di Tauride. 72, 291, 299, 311 — 18, 10, 
85, 94 — 22, 199, 200 — 38, 99— 44, 
60 — 46,9, 15, 18 — 58, 247 — 59, 232, 
249, 271, 281, 291, 305,306,314 — Sl, 
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139 — 64, 99— 75, 190 — 77, 58, 235, 
236 — SI, 260, 273, 323, 326, 344, 360, 
360 a 366, 421, 421, 423, 425, 435, 44], 
444, 443, 448, 451, 455, 461 a 463 — 
85, 209— 87. 81, 148, 149, 159, 160, 
169, 173 a 176 — 88, 142 —9I, 323, 
446 — 92, 141, 142, 620 — 94, 142 — 
98, 58 — 100, 283 — 102, 437 — 103, 
49.V. Chersoneso Taurico. Caffa. Teo- 
dosia. Sebastopoli o Akhiatar. 

Crimisa. V. Ciro di Napoli. Puderno. 

Crimò Filippo vese. di Belcastro. 65,9. 

Crimo del 995 re di Scozia. 62, 249. 

Crimo-Litografia stabilimento di Roma, 
V. Chiesa e monastero di s. Ambrogio 
della Massima. 

Crina medico di Marsiglia. 43, 150. 

Criniso fiume di Sicilia. 65, 143. 

Crinia s. verg. mart. 93, 300. 

Crinolina.V. Cerchio o Gabbia 0 Crino- 
lina. 

Criobolo 0 Criopolo sagrifizio espiatorio 
idolatrico d’ un ariete, dicendosi Yauro- 
bolo il sagrifizio d'un toro, ed Eyobolo 
quello d’ una capra. 44, 262. V. Sagrifi- 
sio espiatorio. 

Cripta. V. Confessione sotterranea delle 
Chiese. Crypta. Cimiterio. Catucomba. 
Criptali Marco teatino vesc. di Ruvo. 59, 

346. 

Crisa fiume di Sicilia. 75, 108. 

Crafio 0 Crisapio vesc. di Sisteron. 67,59. 

Crisafio 0 Crisaffio eunuco e ciambellano 
imper. 18,20— 25,97 — 56,84 — 85,218. 

Crisante s. vesc. di Spoleto. 69, 109, 110. 

Crisantini giuochi che si celebravano con 
magnificenza a Sardi, città della Lidia. 
61, 187. 

CRISANTO s. mart. XVIII, 188. 

Crisanto Vescovi: part. di Gerusalemme. 
opere. 24, 264 — 64, 230 = di Talanzio e 
Oreo. 49, 92= o Grisanzio di Vercelli. 
93, 256. 

Crisaore nacque dal sangue della testa di 
Medusa, e dall’oceanide Calliroe, ebbe 
Gertone mostro a tre teste, Echdina me- 
tà ninfa e metà serpente e la Chimera. 
V.Gorgonia. 

Crisaore re di Caria. 44, 149. 

Crisconi Bartolomeo vesc. d°' Umbriatico 
e Caserta. 83, 99. 

Crise fiume di Francia. 67, 51. 

CRISIO o KREUTZ sede vese. di rito gre 
co ruteno unito in Croazia. XVIII, 188 
— 16, 251 — 53, 92 — 70, 197 — 83, 
134, 135 — 96, 18 — 103, 366, 369. Al- 
tri Vescovi. Smicsiklass G. Stanich C. 

Crisippo: vesc. di Mallo di Cilicia. 42, 59 
= medico greco. 44, Sa, 
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CRISMA: autori. XVIII, 189, 202 — il, 
242, 245, 246 — 12, 243— 16, 74 — 18, 
99, 229 — 22, 159, 249, 254 — 25, 180 
— 26, 261 — 33, 113 — 34, 159— 43, 
118 — 48, 291 a 296 — SI, 285. 320 — 
56, 255 — 59, 117, 118, 118, 131, 145 
— 66, 122, 137 — 67, 52 — 71,68 — 
73, 372— 85, 219. 

Crisma Annotino. V. Annotino Crisma. 

Crismale o Chrismale, velo, benda o fittue- 
cia del battesimo e della cresima, già 
abito del battesimo. 4, 223 — 16, 78, 80 
— 18, 190 — 22, 159— 88, 109. 

Crismarium.V. Cresimale vaso. 

Crisobergo Patriarchidi CPli.: Luca. 18, 

38 — 36, 82— 45, 285 — 59, 204 — 
71, 33 — 79, 205 — 103, 472 = Nicola. 
37, 27 — 59, 282. 

CÈ lustrini o pagliette d'oro. 62, 

CRISOGONO o GRISOGONO s. romano, 
martirizzato in Aquileia. XVIII, 193 — 
12, 55, 57 — QI, 62. 

Crisogono del 1100 card. diacono. 19, 279. 

Crisogono del 501 vescovo d' Albano. In 
quest’ Indice. 1, 56. 

Crisogono Vescovi d’ Aquileja: L 2, 257 
— 82, 114=1I. 82. 114. 

Crisogono prete e pitt. 91,31. 

Crisolano o Crisolao arciv, di Milano. V. 
Grossolano. 

Crisolara Emanuele o Manuele dotto gre- 
co nella sua lingua: ‘opere. 84, 312 — 
9I, 366 — 94, 218 — 96, 128. 

Crisolini Gio. d’Amelia giureconsulto e 
E i 86, 29, 33 — 9I, 391 — 93, 

DI Francesco vese. di Sarsina. 6l, 

GEoLS s. apostolo di Commines. XVIII, 


Crisomalo Costantino. 18, 137. 

CRISOPOLI o CRISTOPOLI o CHRISO- 
POLI sede vesc. în part. della Celisiria. 
XVIII, 194 — 6, 71 — 18, 221— 99, 
170. Altri Vescovi. Castro M. Pelletta 
M. Segria G. Souza P. 

Crisopoli o Città Aurea. V. Parma. 

Crisostomo. V. s. Gio. Crisostomo. 

Crispano de Rocca Gio. vese. di Chieti. 
88, 192. 

Crispi e Crispo famiglie. 32, 112 — 54, 
167. V. Crispi. Crispo. 

CRISPI Tiberio card. XVIII, 194 (Costan- 

zo, leggi, Costanza) — 5, 312 — 10, 208 

— 13, 253 — 17, 154 — 22,272— 23. 60. 

196 — 33, 86 — 45, 200.200 — 47. 292 

— 52, 150. 156 — 60, 88 — 64, 255 — 

Zi, 119 — 83, 95. 
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Crispi Vescovi: Girolamo patr. d’ Ales- 
sandria, di Ferrara e Ravenna. 8, 252 — 
24, 182, 183, 183 — 39, 74 — 51,299= 
Giuseppe di Lampsaco. 37, 79 = Gio. 
Battista di Naxos e Santorino. 47, 252 

Crispi: Cristoforo. 102, 341 = Domenico: 
A 49, 50 (Pio II, leggi, III) — 53, 
73 = Gio. prelato. 75, 58 = Vincenzo. 
17, 154— 23, 196. 

Crispiano s. vesc. d'Aosta. 62,9. 

Crispiano vese. di Subaugusta. 70, 208. 

Crispiero, appodiato di Castel Raimondo 
di Camerino, 65, 28. 

CRISPINA s. mart. XVIII, 194. 

Crispina imperatrice di Commodo. 9, 221. 

Crispini vesc. di Minori e Squillace. 45, 
199 — 69, 170. 

Crispini o Crispino Giuseppe vesc. d' A- 
melia e Bisceglia: opere. 2,5 — 6, 191 
— SI, 43 — 69, 47 — 72, 177 — 79, 90 
— 108, 109, 133, 133. 

CRISPINIANO e CRISPINO ss, mart. la 
cui festa è a° 25 ottobre. XVIIL 105 — 
12, 62 — 67, 53, 151, 156 — 84, 9, 10, 
104— 98, 66. V. Filippo da Carbonea- 
no in quest'Indice. 

CRISPINO s. mart. XVIII, 195. 

Crispino Santi vescovi di Pavia: I Negri. 
02, 20 = II. 52, 20= III 52, 25. 

Crispino s. badia bened e luogo di Fran- 
cia nel Delfinato. I, 163 — 32, 26 — 109, 
"70 


70. 

CRISPINO Fioretti b. cappuccino da Viter- 
bo. XVIII, 195 — 9, 211— 26, 132 — 
102, 211. 

Crispino: vesc. di Tabadcara. 72, 197 = 
o Crispiniano padre di s. Ilario Papa. 
33, 295 = preside romano. 24, 189 — 
100, 75 = T. Quinzio console. 58, 174. 

Crispo 8. vesc. dell’isola di Egina. 17, 139. 

Crispo s. prete e mart. rom. la cui festa è 
a’ 18 agosto. 54, 203. 


. Crispo Doria Ferdinando vesc. dì Castel- 


lamare. 69, 177. 

Crispo Fausto Giulio, Cesare, figlio di Co- 
stantino 1 Magro imper. 58, 228. 228, 
230, 230 — 5, 185 — 37, 134, 173 — 
54, 20 — 79, 238 — 83, 282. 

Crispo Principi: o Prisco patrizio. 18,23 
= Francesco signore di Milo e duca 
di Naxos o Nasso. 32, 111 — 47.251 — 
92, 232 = Giacomo del 1421 duca di 
Nasso. 32,11], 112 = Jacopo del 1566 
duca di Naxia. 47, 251 = Nicola duca 
di Nasso. 92, 232 = Fiorenza Cornaro. 
92, 232. 

Crispo: Gio. Battista di Gallipoli prete. 
90, 209 = Pietro archiatro pont. proto= 
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medico. 44, 133 = capitano degli schia- 
vi. 65, 334. 

Crispoldi : Fausto prelato: opere. 89, 117 
= cav. capitano delle corazze pont. 17, 
1}1, 111. 

Crispoldo s. apostolo di Foligno, vesc. di 
Vettor2 o Bettona, discepolo dis. Pietro 
mart. 3,72 — 25, 138— 48, 62 — 52, 
134 — 61, 244 — 69, 108 — 83, 92. 

Crispolos. mart. di Sardegna. 6, 118, 229. 

Crispolti: Cesare storico: opere. 46, 253 
—152, 63,132, 148, 152, 1539, 159, 176= 
Crispolto milite. 52, 158 = Faustino 
uditore di Rota. 7, 194 — 41, 130 — 52, 
154 — 82, 255 = Faustino milite. 52, 
158 = can. Luigi. 76, 213,213 = Pietro 
pre 52, 158= Virgilio govern. 60, 


Crisponi Gio. Cristoforo vesc. di Teano. 

Crissa Riccardo vesc. di Verdun. 93, 285. 

Crisso capit. gener. di Sparta. 62,126, 126 
— 65, 334, 334. 

Crista s. mart. 20, 226. 

Crista Lucia guerriero. 76, 220. 

Cristal fiume di Truxillo. 81, 153. 

CRISTALDI Belisario card.: opere. XVIII, 
195 — 3, 308 — Il, 69 — 15, 245 — 17, 
36, 45 — 19, 288— 23, 188, 266 — 24, 
45, 45 — 30, 157 — 38, 67, 71, 76— 
45, 132 — 46, 263 — 50, 27 — 54, 216, 
217 — 55, 277 — 57,246 — 59, 54 — 
60, 250 — GI, 41, 46 — 64,21 — 66,23 
— 72, 189 — 74, 323 a 326, 326 — 82, 
204 — 85, 7, 110, 112, 120, 150 a 135, 
140, 143, 272 — 88, 269 — 100, 237 — 
101, 248 — 103, 102, 444, 444, 454. 

Cristallo e Cristallo di Rocca o di mon- 
te. 96, 275, 276, 281, 283, 302 — 10, 
116, 118 — 55, 26, 27 — 63, 44. V.Vetro. 

CRISTIANA la Prigioniera s. XVIII, 197. 

Cristiana religione. V. Cattolica e Cristia- 
na Religione. 

Cristianborg forta danese d’Africa. 19, 93. 

CRISTIANESIMO: autori. XVIII, 197 — 
3, 60 — II, 266 — 27, 233— 30, 61 — 
37, 296 — 38, 138, 139, 141 — 39, 109, 
110 — 40, 176 — 47, 72 — 49, 112 
53, 16, 17,300 — 58, 110 — 59, 58 — 
6I, 74 — 63, 26 — 64, 274, 285 — 66, 
179 — 67, 3, 263 — 68, 113 — 70, 193 
— 88, 212 — 93, 10 — 96, 195 — 98, 
11, 23, 35, 181, 181, 206 — 99, 38 — 
I01, 36, 170, 175. V. Cristiani. Chiesa 
universule. Missioni pontificie. Catto- 
lica e Cristiana Religione. Cattolicismo. 
Storia Ecclesiastica. Paganesimo. 

CRISTIANI: autori. XVIII, 198 — 2, 169 
— 6, 228 — I0, 247, 248, 250-116, 69, 
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71 — 25, 102 — 26, 171 — 28, 25, 28 
— 3I, 247. 248, 248, 300 — 42, 96 —. 
49, 78 — SI, 110— 53,17 — 56, 125, 
262 — 57,85, 86,119,131 — 58.220, 227, 
229, 284 — 60, 284 — 61,68 — 62,132 — 
63,32 — 64,147,154,277—65, 105, 270, 
325 — 66, 139, 142, 307, 307 — 67, 13 
— 69, 158 — 73, 283 — 74,69, 70, 24), 
243, 243 — 76, 286 — 86, 361 — 87, 
251 — 88, 253, 274 — 93, 309 — 95, 
234, 303 — 96, 166, 176, 303 — 97, 32, 
33, 55 — 98, 236, 237, 294 — I00, 74, 
V. Cristo. Cristianità. Carattere sagro. 
Dottrina cristiana. Mamachi Tommaso. 
Ebrei. Gentili. Cattolico. Eretico. Sci- 
smatico. Battesimo in quest’ Indice. Ag- 
giunta. Diceva s. Paciano vescovo di Bar- 
cellona nel 373: Cristiano è il mio nome, 
e Cattolico il cognome: l’ uno mi distin-- 
gue, l’altro mi addita. Per questo co- 
gnome, il nostro popolo è distinto da 
quelli che sono chiamati Eretici. 

Cristiani: della Cintura. i3, 180 = di s. 
Giovanni, settari. 4, 199 — 18. 205.. V. 
Mandaiti = di s. Giovanni Battista. V. 
Sabei = Separati, eretici. 50, 161 = dì 
s. Tommaso. 18, 172, 173, 105 — 34, 
201, 202, 205, 212 — 39, 53 — 44, 169 
— 72, 306 — 77, 71. 81 — 82, 316 — 
96, 16 — 98, 113, 113, 212, 246. V. JMfa- 
labari = di Turchia. V. Raja o Rajas. 

Cristiani: Francesco Saverio agost. vesc. 
di Porfirio, sagrista pont 9, 163 — 21, 
154 — 23, 231 — 41, 274 — 59, 77, 77° 
— 60, 191 — 70, 286, 287, 287 = An- 
tonio. 86, 318 = Orazio: opere. 64, 320 
= da Rallo. 79, 295. 

CRISTIANIA o, CHRISTIANIA già sede 
vesc. capitale della Norvegia. XVIII, 
206 — 48, 31, 113, 113, 114, 118. 285 
— 71, 130, 135, 170, 289, 289 a 292, 295, 
295 — 85, 251, 256, 256, 257 — 98, 84. 
V. Ansloa. Norvegia. 

CRISTIANISSIMO e CRISTIANISSIMA 
titoli d' onore: autori. XVIII, 207 — 
10, 277 — 26, 224, 267 — 28, 135 — 
32, }84, 241] — 35, 70, 71— 55, 47 — 
60, 211, 212— 67, 294 — 75, 260, 261 
— 77,24 — 79,341 — 83,174 — 92,21, 
22 — 97, 84, 160, 169— 99,34 — 102, 
273, 280. — 

CRISTIANITA. XVIII, 208 — 30, 15 — 
87, 260 — 97, 100. 

Cristiano. V- Cristiani. 

Cristiano s. domen. patr. latino d’ Antio- 
chia e mart. 2, 173 — 67, 17. 

Cristiano Vescovi: di Casabianca o Wi- 
thern. 77, 63= di Buchè o Bouchè o 
Buch turingio del 1164. morto nel 1181, 
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di Colonia e Magonza. arcicancelliere 

dell’imper. Federico ], e capit. gener. in 

Italia.2, 46 — 13,230 — 22,295— 24, 23 

— 25, 217 — 27, 201,204 — 29, 143 — 

34, 72 — 40, 101 — 43, 254 — 49, 254 

— 58, 271 — 66. 20 — 69, 88 — 74, 121 

— 83, 34 — 92, 80, 83, 83, 86, 88, 89 — 

94,3] — 192, 228, 297 — 103, 249= di 

Frigento e Civitate. 27, 249 — 65,45 = 

Augusto di Lubecca duca d'Holstein. 

40, 8=di Kilfenora. 37, 21 = di Li- 

smore. 10, 142 — 36, 111, 112 — SI, 153 

= Guglielmo di Magdeburgo, margravio 

di Brandeburgo convertito al cattolici- 

smo. 56, 64 = cisterc. primo vesc. di 

Prussia e legato apost. 35, 238 — 56, 

53, 04 — 57, 242. 

CristianoPrincipi: V. Cristierno= Augusto 
del 1742 princ. d' Anhalt-Zerbst padre 
di Caterina II imper. di Russia. 59, 305 
= Cristiano IX re di Danimarca. Y. 
Lavenburg ducato = Ernesto del 1660 
margravio di Brandeburgo Bayreuth. 
56, 51 = Federico Carlo Alessandro del 
1777 margravio di Brandeburgo Bayre- 
uth Culmbach. 56,51=duca di Meklen- 
burg-Schwerin del 1650 cattolico. 62, 
178 = Augusto Sulzback del 1650 duca 
di Neuburgo e Giuliers cattolico. 71, 249 
= Ielettore di Sassonia del 1586 calvini- 
sta. 61, 269 = Il elettore di Sassonia del 
1591 luterano. 61,269 = del 16356 duca 
di Sassonia. 61, 270 = Ernesto del 1729 
duca di Sassonia Coburgo Saalfeld. 61, 
284= Augusto del 1809, princ. di Schle- 
swig-Holstein - Sonderburg - Augusten- 
burg. 71, 284 a 286 = Carlo Federico 
del 1848, prince. di Schleswig-Holstein- 
Sonderburg-Augustenburg. 62, 174 a 
176, 176. 

Cristiano ajutante di Camera del Papa. 

Cristianopoli Ermanno domen.: opere. 13, 
175 — 41, 34=can. Pietro Antonio. 39, 
206, 258, 258, 261. 

CRISTIANOPOLI o ARCADIA già sede 
d’Achea. XVIII, 208 — 44, 145 — SI, 
29] — 92, 550. Vescovo. Gorgoginio N. 

Cristiansad o Cristianstadi già sede vesc. 
città e porto di Norvegia. 7, 122, 139, 
139 — 85, 256. 

Cristierna di Danimarca duchessa di Mi- 

. lano. 92,340, 341, 343. 

Cristierno.V. Cristiano. 

Cristierno I re di Danimarca e Norvegia 
del 1448 il primo della casa d'Oldem- 
burg, duca di Schleswig-Holstein. 19, 
95. 97, 101 — 2, 114 — 17, 105 — 18, 53 
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173. 269 — 67,67, 74— 71, 170 a 172 
— 102, 349 — 103, 98. 

Cristierno \lil Nerone del Nord del 1520 
re di Danimarca, Svezia e Norvegia. 71, 
173 a 182, 185 a 188, 203 — 18, 207 — 
19, 95, 98, 101 — 40, 140 — 48, 31,31, 
117 — 68, 116 — I0I, 63. 

Cristierno III del 1534 re di Danimarca. 
19, 95, 96, 98, 101 — 3, 112 — 21, 146 
— 40, 140 — 48, 117 — 61, 267 — 62, 
171, 173 — 66, 71 — ZI, 132, 137, 179, 
180, 180, 199 a 203, 271 — 103, 234. 

Cristierno IV del 1588 re di Danimarca. 
19, 96,98 — 17, 105, 105, 106, 106 — 
18, 206 — 29, 165 — 61, 282 — 62, 172 
— 71, 222, 224, 224 — 103, 180. 

Cristierno V del 1670 re di Danimarca. 
19, 93, 98, 202, 203 — 17, 105 — 23, 
250 — 35, 102 — 48, 114 — 71, 263, 264 
— 82, 91. 

Cristierno VI del 1730 re di Danimarca. 
19, 93, 98 — 17, 105, 107. 

Cristierno VII del 1766 re di Danimarca. 
19, 96, 98 — 62, 1753-71, 274. 

Cristierno Federico VIII del 1839 re di 
Danimarea. 19, 98— 48, 117 — 62, 152, 
174, 175 — Zi, 289, 290. 

Cristierno o CristianoIXredi Danimarca, 
di Schleswig - Holstein - Sonderburg - 
Gluksburg, il primo di tal casa salito a 
questo trono. Successe al cugino re Fe- 
derico VII a' 16 novembre 1863, morto 
nel dì precedente. E padre della princi- 
pessa di Galles Alessandra, e di Giorgio 
I re di Grecia. 62, 175, 176— 71,29). 

Cristierno Augusto del 1700, duca d' Hol. 
stein-Eutin. 71, 271. 

Cristiferi o Cristiani. 18, 201. 

CRISTINA s. verg. mart. di Tiro e Bol- 

‘zena: autori. XVIII, 210 — 5,311, 312 
— 52, 243— 78, 118, 256 — 9, 45, 87, 
603 — 101, 281, 282, 296 — 102, 7 a9, 
16 a 18, 22 a 25. 

Cristina Sante: d’ Osma. 49, 260 a = 
mart. trovata ne' sagri Cimiteri di Ro- 
ma. 59, 143, 143 = mart. di Toffia. 60, 
72=verg. mart. di Torcello. 77, j22, 
128. 

Cristina s. lago del Viterbese. V. Bolsena 


ago. 

Cristina s, isole di 8. Marco di Venezia. 
91, 603. 

Cristina s. appodiato di Gubbio. 33, 162, 
164 — 86, 139. i 

Cristina Beate: Ceccarelli agost. 32, 328 
di Gesu bambino cisterc. 13, 225 = Vi. 
sconti da Spoleto terziaria agost. 32, 
328 — 69, 59. 


— 21, 146— 37, 187 — 59, 128 — 62, Cristina Regine. V. Maria Cristina, 


CRISTINA 


Cristina di Sassonia regina di Danimarca 
di Giovanni II re. 21, 146 — 71, 173, 175. 

° Cristina Maria di Borbone delle due Sici- 
lie, di Ferdinando VII, regina di Spagna 
e reggente per Isabella II loro figlia. 39, 

74 — 44, 88 — 53, 130, 191 — 54, 276 
— 65, 305 — 67, 118 — 68, 179 e see., 
197, 198, 205, 207 — 76, 251, 251 — 82, 
96 — 87, 281 — 96, 331 — 97, 20, 264 
— 100, 206. 

Cristina Regine di Svezia: di s. Enrico IX 
re. 7i, 154 = di Carlo VII re. 71, 156=di 
Stenone II amministratore o reggente 
del regno. 71, 176, 176 = d'° Holstein di 
Carlo IX re. 71, 222. 

Cristina Maria Alessandra del 1632, regi- 
na di Svezia, figlia e succeditrice di Gu- 
stavo lI Adolfo re, detta la Pallade di 
Svezia, opere: autori. 71, 229 a 261 — 
I. 36, 44, 244, 246, 297 — 2, 130, 130 — 
3, 315 — 5, 221, 235 — 6, 105, 122— 7, 
143 — 9, 233 — 10, 13, 194, 302 e seg., 
309 — 12, 274, 290 — 14, 59, 158, 199, 
230 — 15, 191, 203 — 16, 76, 216 — 17, 
86, 176 — 22, 52, 307 — 24, 10, 155 — 
25, 100, 205. 281, 282 — 33, 73, 251 — 
34, 104 — 35, 182 — 36, 30 — 38, 121, 
263 — 39, 136, 206, 282, 285 — 4l, 67, 
185, 267 — 43, 29 — 44, 80, 81, 81, 93 
— 45. 118. 236 — 48, 104, 266, 267 — 
49, 19 — 50, 267, 267 - 52, 284 — 53, 
237 — 54, 64, 177 — 55, 292, 298 — 57, 
49 — 59, 33, 110 — 62, 122 — 63, 266 
— 64, 113 — 68, 20 — 69, 240, 241 — 
71, 133, 142, 143, 214, 223, 228, 276. 276 
— 72, 142— 73, 184 — 74, 90, 304 — 
79, 02 — 77, 65, 262, 262 — 82, 52, 53, 
53, 88, 90 — 85, 72, 266 — 86, 133, 355 
— 88, 230 — 89, 205— 93, 174 — 100, 
fi 274, 292 — 101, 105, 313 —103, 100. 

18. 

Cristina Principesse: di Sassonia del 1539, 
landgravia d’ Assia. 40, 190 = del 1563, 
landgravia d' Assia. 71, 216 = di Lorena 
granduchessa di Toscana, di Ferdinan- 
do I granduca. 44, 92 — 46, 239 — 59, 
134 — 67, 103— 70, 9, 52— 78, 168, 
171 — 86, 07, 334, 349, 352 — 92, 412. 

Cristini: Calisto. 89, 134 = Gio. Battista. 
33. 154. 

Cristino 8. mart. camaldolese 7, 309 — 
31, 158 — 59, 283. 

CRISTO: autori. XVIII, 208 (Cagno, leggi, 
Bagno) — 3, 126 — 30, 100, 103 — 35, 
239 — 36, 147 — 44, 288 — 51, 283— 70, 
22 — 85, 219 — 99, 204. 

CRISTO ORDINE equestre, Pontificio e di 
Portogallo, o cavalieri della milizia di 
Gesù Cristo : autori. XVIII, 210 (p. 216, 
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con ricchi ricami d'oro, aggiungi, a 
guisa di foglia di quercia, e filettato di 
bianco — Il cappello, aggiungi, militare 
— 1 calzoni, aggiungi, o pantaloni — stri- 
scie, aggiungi, o galloni — con fiocco a 
grani d'oro, aggiungi. Tutti i bottoni 
dell’uniforme sono lisci, concavi e dora- 
ti.) — II, 15 — 17, 283 — 18, 65 — 33, 
129 — 46, 160 — 49. 83 — 54, 243, 251 
— 57. 272 — 66, 117— 74,8 — 100, 89. 
Aggiunta. Abbiamo stampato in carat- 
teri rossi e neri, della tipografia della 
R. C. A.: Ordo Creandi Militem Reli- 
gionis Jesu Christi. 

CRISTO Ordini equestri. XVIII, 219 — I, 
285. V. Porta Spada. 

Cristo e sua Passione, ordine equestre : 
autori. 51, 271. 

Cristobulo vesc. di Gaza. 28, 194. 

Cristodini.V. Ugonotti. 

Cristodoro : vesc. di Metimna. 44, 308 = 
notaro e diacono. 55, 222. 

Cristodulo: patr. d'Alessandria. 75, 158 
= vesce. di Metelis. 44, 307. 

Cristofari: Fabio pitt. in musaico di Pa- 
lestrina. 47, 75, 79 — 50, 273 — SI, 30 
— 95, 45= Luigi. 102, 374 = cav. Pie- 
tro Paolo pittore in musaico. 47, 75, 
76,79. 

Cristofaro da Parma pitt. 91, 218, 568. 

Cristofaro moneta. 46, 99. 

Cristoferi Gio. arcid. di Viterbo. 102, 209. 

Cristofoli Cristoforo missier grande della 
repubblica di Venezia. 92, 132, 349, 609. 
667. 

Cristofori Bartolomeo. 49, 102. 

CRISTOFORO s. mart. di Licia. S' ienora 
perchè si rappresenti a) inmnemorabili, 
traversar le acque, portando in ispalla il 
Bambino Gesù stringendo in pugno il 
Globo terrestre. Leggi il Martirologio 
Komano essendo due i Santi di questo 
nome, cioè questo e l’altro che segue 
religioso dei Trinitari. XVII, 220 — 17, 
129 — 59, 170— 63, 147, 149- 85, 263, 
278, 297 — 88, 290 — 9I, 73, 179, 180. 

gno s. fanciullo mart. trinitario. 80, 

or è 

CRISTOFORO DE AVANA, sede vescovile 
dell’ America Centrale. XVIII, 219. 

CRISTOFORO s. DE LAGUNA nell’isola 
Teneriffa d'Africa, sede vesc. da Pio IX 

. unita a Canarie. XVIII, 219 — 2,17 — 
7, 152, 153 — 20, 83 — 53, 163— 67, 
114, 114 — 68, 36, 199, 199 — 95, 185 
— 98, 268. V. Canarie. 

Cristoforo s. del Messico. V. Chiapa vesco- 


vato. 
Cristoforo s. della Pace, isola di Venezia. 
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Fira, 519, 535, 536, 536 — 92, 210 


Cristoforo s. isola Antilla dell'America 
Settent. colonia inglese. 2, 17 — 27, 62 
— 34, 325 — 35, 88 — 54, 158— 98, 
320. 

Cristoforo s. badia. V. Urbania. 

Cristoforo b. Tolomei vescovo di Sebaste. 


66, 19. 

CRISTOFORO Papa. XVIII, 220 — 2, 187 
— 7, 167 — 9, 260 — 12, 69, 295 — 18, 
325 — 38, 26 — 46, 72— 57,308 — 58, 
259 — 64, 100, 179 — 66, 134 — 78, 110. 

CRISTOFORO del 761, card. prete di san 
Vitale. XVIII, 221. 

CRISTOFORO del 904, cardinale romano. 
XVII, 221. 

CRISTOFORO del 905, card. XVIII, 221. 

Cristoforo Vescovi: patr. d' Aquileja o Gra- 
do. 32, 56 — 82, 117 — 92, 23, 32, 3 = 
eletto d' Altino. i, 289 = d’Andria o An- 
dros. 45, 148 = da s. Marcello, di Cer- 
via, Rimini e Siena. fl, 112, 113 — 57, 
298 — 66, 60 = di Corone. 90, 286 = di 
Fasi. 37. 207 = Gio. Giacomo di Lace- 
donia. 37, 55 = di Mira. 45, 204 = di 
Modrausca. 63, 209 = Tancredi o Tan- 
credo d' Olivolo. 42, 204 — 91, 20 — 92, 
4), 43 — 93, 102, 103 = di Porfirio. 34, 
138 = agost. di Sinigaglia. 66, 257 = di 
Torres. 61,230 = di Trebisonda. 79, 205 
= d'Umbriatico e Bisignano. 42, 266 — 
83, 99. 

Cristoforo re: I del 1252, di Danimarca I. 
19,97 = II del 1320. 19, 97 = III del 
1440 da Baviera, di Svezia e Norvegia. 
19, 95, 97, 101 — 71, 169, 170. 

Cristoforo o Enrico I re d’Haiti. 98, 15, 15. 

Cristoforo Principi: del 1475, marchese di 
Baden. 80, 33 = di Waldemaro IV re 
di Danimarca. 71, 166 = duca di Roma. 
58, 249= del 1550 il Pacifico e il Le- 
gislatore del Wurtemberg, duca. 80, 
268 — 103, 301, 302. 

Cristoforo : del 768, seniore, primicero e 

. consigliere della s. Sede, nunzio pont. 55, 

- 143,212, 216, 220 — 13, 73 — 19,9— 55, 
120 — 58, 254 — 60, 97 — 63, 182, 237 
— 67, 295 — 69, 75, 307. 307, 308, 308 
— 71, 53 — 102, 279, 285 = dell'876, 
giuniore primicero della s. Sede, padre 
di Leone VI Papa. 38, 27 — 55, 221. 

Cristoforo : gesuita missionario in Etiopia 
e nunzio apost. 21, 132 — 22. 14] = Fio- 
rentino poeta: opere. 56. 232 — 59,8 = 
da Forlì. 25, 254 = Regionario. 55, 217 
= priore di Santiano. (0f, 270 = tipo- 

afo Vaticano. 69, 233 = Vicedomino. 
I, 244. 
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CRISTOMACHI eretici. XVIII, 221. 
CRISTOPOLI o NAPOLI di Macedonia, 
già sede vesc. XVIII, 221 — 24, 274. 
CRISTOPOLI o CHRYSOPOLI già sede 

vesc. della Celisiria. XVIII, 221.V. Cri- 
sopoli. 
Cristoval: gener. Spagnuolo. 44, 65 = di 
Salamanca scult. bg 17. 
Cristoral s. de Laguna. V. s. Cristoforo 
de Laguna. 
Critia discepolo di Socrate. 75, 206. 
Critica estetica, letteraria, storica e arti- 
stica. Censura, giudizio, discernimento e 
buon senso. L'arte di esaminare, giudi- 
care, lodare e correggere ì discorsi, i 
componimenti, gli scritti; le opere del- 
l’ingegno scientifiche, letterarie e arti 
stiche ; e riconoscerne le bellezze ed i 
difetti: quanto alla storia, la credibilità 
e veracità de’ fatti narrati. La critica 
dev'essere giusta, imparziale, coscienzio- 
sa, temperante, savia e discreta. Sì può 
vedere nella Biblioteca sacra di Ricard 
e Giraud, l’articolo Critica : Natura, 
necessità, frutti, principii, regole e abusi. 
36, 142 — 37, 298 — 38, 161, 170— 39, 
226. 220 a 231 — 40, 27 — 42, 235, 235 
— 43.67 a 70 — 45. 264 — 49,82—58, 
16. 179,179, 180, 259 — 61, 69— 62, 219 
- 64,124 — 66,84, 128, 129, 159 — 68, 
244 — 69,22,106.116, 117 — 70, 82287, 
7, 102, 107, 107 a 112, 206 — 72, 233 
— 73, 191, 227 — 74, 28— 76, 57, 58, 
278, 279 — 78, 276, 308 — 81, 96 — 83, 
46 — 86, 121 a 123 — 88, 78, 238 — 89, 
5, 6, 7,38 a 44, 51, 78, 113 a 118, 143, 
147, 154, 264, 308, 315, 317, 318 — 90, 
16, 17, 22 a 33, 139, 202 — SI, 99 a 104, 
119 a 121, 388, 397, 410, 493, 531, 543 
— 92, 92, 224, 225, 424, 450, 477 — 94, 
46 a 68, 246 — 95, 74, 75 — 96, 293, 
296, 297, 319 — 27, 89, 90,93, 114, 123, 
124, 230 — 01, 172, 181, 183, 184, 199, 
206, 207, 298, 312 — 102, 44, 114, 187, 
212, 227, 237, 238, 265, 266, 281 — [03, 
26, 35, 484. V. Sentenze morali. Aristar- 
co. Zoilo. Plagio. Calunnia. Errore in 
materia di Religione. Errore di cogni- 
zioni. Errore della Stampa. Prefazione 
di quest’Indice p. XXXVII, XLa XLVII, 
LUI, LIV. 
Criticismo. V. Razionalismo. Kant Ema- 
nuele. 
Critone scult. greco. 100, 208. 
Critoniano vese. di Stauropoli. 69, 280. 
Critonio Jacopo scozzese. 38, 129. 
Crittogama : autori. (01, 47 a 52. V. Vino 
Crittografia. V. Cifra. Stenografia. 
Criito-Portico. 73, 161. V. Portico. 


CRITUAZIO 


Crituazio famiglia. 9I, 34. 

Crivellati Cesare medico. 102, 213. 

Crivelli famiglia. 14, 143 — 18, 223 — 83, 
107 — 86, 10, 10. 

CRIVELLI Uberto card. XVIII, 221. 

CRIVELLI Alessandro card. XVIII, 221 — 
12, 43 — 14, 143 — 45,51 — 49, 287 — 
70, 203 — 79, 346. 

CRIVELLI Ignazio card. XVIII, 222 — 45, 
ol — 56, 236 — 86, 356. 

CRIVELLI Carlo card. XVIII, 222 — 32, 
46 — 45, 51 — 53, 135 — 59, 46 — 78, 
195, 197 — 95, 326 — 99, 143, 143. 

Crivelli Vescovi: Girolamo Luigi di Sutr 
e Nepi. 71, 12] — 95, 326 = Melchiorre 
di Tagaste. 72, 227 — 100, 106 = Fulvio 
di Tricarico. 80, 206 = Lamberto o 
Oberto o Uberto di Vercelli. 93, 262. 

Crivelli : Alessandro religioso milanese. I, 
316 == Arcangelo compositore e cantore 
pont. 8, 40, 274 = Benedetto. 92, 294 = 
Carlo pitt. veneziano. 23, 18 — 4l, 7, 10 
— 47,105 — 58, 20, 20 — 67, 81 — 9I, 
228 = Cassandra Castiglioni madre di 
Celestino IV Papa. 10, 216 — II, 54 = 
Ferdinando. 18, 223 = Gio. veneto. 91, 
336 = Gio. M.* gesuita. 95, 53 = Leo- 
drisio : opere. 18, 56 — 31, 272 — 65, 86 
— 96, 102 = Lucrezia. 15, 95 — Maria 
Diana dimessa. 91, 572 = Pietro. 67, 8% 
— 86, 10 = conte Stefano Gaetano. 18, 
222 = Tommaso. 45, 45 — 83, 117 = 
Vittorio pitt. veneto. 40. 308. 

Croagh Patrik monte d' Irlanda. 36, 85. 

Croati o Crobasi. V. Croazia. 

CROAZIA o CROBAZIA regno dell’ Illiria 
nell'impero d'Austria. XVIII, 223 (pag. 
224, Stanislao I, leggi, Stefano 1) — 18, 
32 — 19, 77, 78, 80— 20, 267 — 29, 194, 
202 — 32, 139 — 33, 302, 302, 303 — 
36, 183 — 37, 44, 57 — 38, 190, 256 — 
39, 243 — 43, 179 — 48, 16, 95 (sop- 
primi. Fu la sola e sostituisci. Era) 54, 
5) — 59, 325 — 62, 158, 158, 160, 162, 
164 a 167 — 63, 148, 301 a 303, 306 — 
64, 222, 223, 226 — 65, 219, 325 — 67, 
265 — 68, 116, 211, 211. 212, 217 — 69, 
267, 274 — 74, 285 — 75, 258 — 79, 
19] — 80, 250, 259 — BI, 223, 311, 32], 
322, 346, 411 — 82, 316 — 83, 120, 130 
a 135, 139, 141, 163, 165, 166, 169, 172, 
173, 177, 188, 190, 193, 198. 199, 199, 
204, 209 a 211, 215, 216, 220, 227, 229, 
232, 232, 237 — 88, 285, 290 — 9i, 504 
— 92, 42, 43, 48, 49, 51, 59, 59, 60, 66, 
71, 151, 333, 362, 429, 447, 550. 661 — 
93, 44, 96 — 96, 173 — 99, 297 — 103, 
364, 364 a 368, 415, 419, 420, 492, 493. 
V. Modrusca. Segna. Tinia. Liburnia. 
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Schiavonia. Confini militari dell''im- 
pero d'Austria. Zagabria. Morlacchi e 
Morlacchia. 

Legati Apostolici di Croazia. Antonio 
minorita. Acciajoli A. card. Boccasini 
card. poi Benedetto XI. Gentile Parti- 
no card. Morra card. poi Gregorio VIII 
Tommaso vesc. di Faran. 

Crobazia. V. Croazia. 

Croc incisore di monete. 47, 158. 

Crocchiante can. Gio, Carlo. 75, 271, 293 
— 76, 65, 68, 72, 75, 123, 168. 

Croccia 0 bacolo abbaziale. V. Tau. 

CROCCIA, veste de' Cardinali nel Concla- 
ve: autori. XVIII, 224 — 15, 301, 301, 
306, 316 — 29, 309, 309, 310, 319 — 47, 
34 — 52, 269 — 70, 87 — 76, 240 — 77, 
= n 87, 120 — 96, 225, 228, 229 — 

Croccia o Soprana, veste di saja paonazza 
de’ caudatari dei cardinali. 10, 283 — 15, 
244, 251—16, 291 — 18, 226. V. Soprana. 
Caudatari de Cardinali. 

Croce Vescovi: Emanuele di s. Lodovico 
del Maragnano, e di Marianne. 43, 12 
= Gregorio domen. di Martorano. 43, 
207 = Gio. Andrea di Tivoli. 23, 67 — 
30, 168 — 76, 194— 97, 180 = Mar- 
c' Antonio di Tivoli. 60, 186 — 76, 181 
a 184, 194. ì 

Croce: Bernardino da Paolo III creato 
cardinale, ma non pubblicato. 9, 305 — 
Alessandro carmel. scalzo: opere. 53, 
14 = Enea capit. 76, 85 = Fabio arcipr. 
76, 83 = Gio. Domenico capit. 76, 85= 
Gio. Domenico luogot. 76, 84 = Giorgio 
milanese secondo marito di Vanozza 
Catanei (V.), scrittore apostolico e pa- 
dre d'un Ottaviano nel 1486 già morto. 
87, 290 = Girolamo. 76, 84 = Ireneo: 
opere. 80, 255 = Lucio gesuita. 76, 194 
= Marsilio: opere. 92, 399. 

CROCE, strumento di supplizio estremo, 
cui fu sottoposto e confitto Gesù Cristo, 
poscia gloriosissimo simbolo della no- 
stra Fede, della nostra speranza di eter- 
na pace, il cui segno è operatore di stu- 
pendi prodigi: autori. XVIII, 226 — I, 
275 — 3,45, 126 — 4, 119, 188, 189— 5, 
163— 6, 70, 201 — 7, 111, 123, 124, 142 
— 10, 254, 254 — Il, 40, 222. 234, 235, 
247, 251 — 12, 209 — 13, 120, 144, 145 
— 14, 96 — 17, 198,199 — 18, 188, 210, 


‘270 — 19, 253 — 22, 33 — 23, 33 — 24, 


315 — 26, 49, 54 — 27, 143 — 28, 23— 
29, 25 — 30, 10 — 31, 147, 191, 191 — 
33, 114, 269, 273 — 34, 14, 15, 18 a 20, 
27, 159, 164. 240, 256 — 37, 135 — 38, 
302 — 40, 307 — 48, 182 — 49, 126 — 
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52, 55 — 54, 185 — 55, 2059 — 56. 260 
— 58, 205 — 62. 75 — 64. IRI, 309, 
312, 316 — 66, 145 — 69. 122 — 70, 
115 — 72. 217 — 73, 284, 331, 339 — 
75, 204, 204, 205 — 76, 239 — 79. 62 — 
80, 256. 295 — 81.30, 68 — 88, 212 — 
90. }93. 200, 203 — 95, 107 — 96, 171, 
193, 332, 333 — 97, 3, 207 — 98, 41, 
110, 151, 157. 161, 163, 165, 190, 197, 
239, 267 — 99, 294, 298 — 100, 54, 54, 
250 — 101, 345. Y. Croce ss. rera. Stau- 
ropegia. Bacio della Croce e del Croce- 
fisso. Immagini sagre. Croci e Crocefis- 
si velati e coperti. Crocefissione. Vexilla 
Regis prodeunt, inno. 
CROCE VERA ss. Reliquia insigne, e sue 
feste: autori. XVIII, 234 — 2, 51 — 6, 
108, 272 — 12, 6, 7, 240, 265, 265 — 18, 
23, 266, 268, 286, 293, 303, 305 — 21, 
99 — 22, 242 — 23, 216 — 25, 253, 293, 
298 — 26, 71, 76, 96, 194, 292 — 28, 
12 — 29, 235, 237 — 30,31, 33, 34, 
37, 39, 40, 51, 54, 68 — 3I, 192 — 32, 
173 — 35, 29, 172 — 37, 88, 88— 38, 
301, 317 — 40, 239, 240, 297 — 4l, 7, 
10 — 43, 12 — 47, 157, 256 — 48, 192, 
194, 195 — SI, 98. 198 — 52. 103, 124 
— 54, 137, 157 — 56, 149, 184, 267, 267 
— 57, 108, 117, 117 — 58, 230 — 59, 
151 — 60, 176 — GI, 4, 33 — 62, 56, 60 
a 62, 62 — 63. 201 — 64, 70, 110, 250, 
320, 320 — 65,58 — 68, 286 a 288 — 
69, 87. 270 — 73. 265 — 75, 38, 253, 
254, 256 — 77, 125 — 81, 97, 100, 267, 
279 — 83, 41, 178— 90, 77, 78, 290 a 
292 — 91,59, 135, 281, 482, 525, 559, 
577 — 93, 166, 233, 275 — 94,10, 104 
— 96,332, 333— 97, 5 — 98, 184 — 99, 
191, 227 — 103, 91, 92, 99, 104. V. Volto 


Santo. 
CROCE SEGNO: autori. XVIII, 242, 261 
— 4, 180 — 5, 50, 68, 200, 201 — 6, 109 
— 9,21 — II, 228 — 13, 120 — 14,256 — 
15, 8 — 17, 94, 96, 177, 177 — 19, 261 — 
22.226,228,233—30, 198 — 38, 24, 169 
— 40, 235—42, 245 — 45, 111--46, 97, 
115 — 47, 81, 180 — 48, 204 — 50, 39, 
41 — 52, 221. 260 — 53, 30 — 54, 160, 
162 — 55,38,66,78 — 58,228 — 59,118— 
60,87,140—62,107,110a112—64,118, 
309, 316 — 66, 84, 87, 94, 131, 140 — 
68, 244, 245, 286 — 69, 258 — 70,24, 
25, 186, 189, 191, 253 — 71, 66, 68— 80, 
274 a 276, 279 — 82, 31,286 — 83, 15 
— 88, 106—92, 153 — 95, 246, 249, 250 
— 96. 47, 74, 126, 332 — 98, 103, 256. 
Nel 1863 in Roma si pubblicò. Il Segno 
della Croce al secolo XIX opera di mon- 
signor Gaume. Il Papa Pio IX ha con- 
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cesso 50 giorni d'in lulgenza per ciascu- 
na volta a chi farà sopra di sè il Segno 
dellu Croce, invocando insieme le tre 
Persone della ss. Trinità. 

CROCE PETTORALE: autori. XVIII, 247 
(p. 248, segno. leggi, legno — p. 250, in- 
tervento, leggi, incruento) — 1, 3, 13 — 
8. 164. 165. 261 — 9, 18 — 18, 250 — 
23, 173, 173 — 28, 10, 51, 51 — 32, 147 
— 39, 207, 248— 40, 133 — 42, 153 — 
43, 114 — 48, 153 — 50, 107 — 51, 331 
— 53, 192, 286 — 54, 16 — 57, 120 — 
60. 176, 195 — 64, 188— 66,117 — 70, 
68, 79 — 75, 228 — 79, 157 — 86, 214 
— 90, 78, 79 — 9I, 79, 598 — 95, 44, 
195, 270, 302, 324,332, 333000 
— 96, 38, 39, 74, 210,214, 216, 239, 258, 
263, 266, 266, 332 — 97, 51 — 99, 191, 
191 — I01, 156 — 103, 473. V. Encolpio. 

Croce pettorale degli Abbati. 1, 12,13 —8, 
218 — 18, 247 — 57, 120. 

Croce pettorale delle Abbadesse e delle Mo- 
nache. 1,3 — 2, 77 — 18, 247— 52,182. 

Croce pettorale de” Canonici. 18, 247 — 28, 
345 — 42, 90 — 52, 207 — 56, 188, 189, 
267 — 57, 82, 250, 250 — 90, 298. 

CROCESTAZIONALE:autori. XVIII, 251, 
307 — 8,305 — 9, 83 — 12, 33 — 13, 97 
— 49, 27) — 69, 281, 283, 284, 287 — 
71,11 — 94, 154 — 99, 128. 

CROCE ASTATA: autori. XVIII, 252 — 2, 
243 — 3, 9, 45 — 5, 68, 69 — 7, 89, 89 
— 9,54 — 10,6 — 12, 33 — 13, 121, 179 
— 15, 106 — 22, 25, 227 — 25, 46— 26, 
15, 36 — 27. 284 — 28,36, 39, 336 — 29, 
89 — 30, 191 — 32, 57, 284 — 35, 261 — 
37, 155 — 38,313 — 40, 70— 42,87 — 
43, 179 — 46, 137 — 47, 257 — 48, 196 
— 51, 297 — 52, 25, 26, 23— 56, 242, 
248 — 59, 341 — 60, 264— 62, 119,119 
— 66, 125 — 67, 112— 69, 299 — 70, 
23 — 21, 17 - 72,222 — 75,8 — 80,15 
— 83, 156, 182, 228 — 88, 290 — 90, 77 
— 9I, 17 — 95, 195, 219 — 96, 4, 6, 6, 
39 a 41 — 100, 8, 81 — 103, 163, 341. V. 
Bajuli stauroferi. Bacolo della Croce. V. 
Camerlengo del Clero romano. 

CROCE ASTATA PONTIFICIA, e de' Le 
gati apost. Patriarchi, Primati, Arcive. 
scovi, Vescovi: autori. XVIII, 256, 273 
— 2,103, 134 — 4, 20—5, 67, 69, 73, 74 
— 8, 109, 207 (patriarcale, leggi ponti 
ficia), 278, 279, 282, 293, 296. 300, 308, 
311 — 9, 12 -- 15, 173, 302— 28, 49, 50, 
50 — 38, 155 — 43, 313 — 44, 28, 45, 
46 -- 51, 298 — 54, 183 — 59, 11, 121— 
68, 206 — 70, 76 a78— 71,11 — 72, 
44 — 73,370, 370, 373, 373,374 — 77, 
126 — 79, 153, 154, 154, 161, 165— 80, 
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9 — 8I, 49— 82. 11, 236, 237 — 83, 156 

— 86,29 — 90, 163 — 93, 10, 14, 292— 

99, 297, 333, 333, 335 — 96, 118, 123, 

126, 234, 237, 237, 259, 264, 332 — 97, 

49, 50, 55, 57, 61, 166, 172, 189, 191, 
191, 193, 200, 204, 205. 

Croce Astata Pontificia e Legatizia, con- 
ferita da’ Papi a’ Legati a Latere. 18, 
256, 209, 262, 262 — 5,272 — 9, 187, 
218 — 15, 213, 213, 249 — 37, 268, 269, 
281, 282, 285 a 287 — 48, 258 — 59, 1}, 
138, 139, 294 — 63, 204, 278 — 71, 245 
— 79, 280, 280, 281 — 82, 9 — 96, 104 
— 97, 49, 162. 

Croce Orientale astata e portatile senza 
l'immagine del Crocefisso, doppia o tri- 
pla, ossia con due o tre traverse 0 sbar- 
re; sedicente Patriarcale, Gerosolimi- 
tana, Greca, Apostolica. Tra ilatini è ef- 
figiata neglistemmi de’ patriarchi e arci- 
vescovi impropriamente, fors’ anche imì- 
tazione derivata da’ capricci artistici i 
quali mai fecero autorità nella Chiesa di 
Dio (come rispettosamente dichiarai a 
Gregorio XVI nell’impedire che tornasse 
ad usare la nobilissima Croce di metallo 
dorato con tre traverse, appositamente 
fatta per consagrare la crocera della ba- 
silica Ostiense, per cui si contentò di 
consagrare nel 1844 in vescovi quattro 
cardinali, usando una Croce di semplice 
legno dorato senza l’immagine del Cro- 
cefisso, della vera forma latina, la quale 
è il Bacolo del Papa, non dovendo la 
madre Chiesa Latina adottare le forme 
delle chiese figlie): autori. 18, 253, 253 
a 259, 259, 262, 263, 263 — 77, 124 a 
127 — 7, 264, 274, 275 — 12, 240 — 28, 
2055 — 34, 115 — SI, 297, 298 — 65. 60 
— 70, 87 — 73, 369,370, 373, 374 — 80, 
215, 216 — 83, 156— 93, 292 — 95, 219, 
331, 333 — 96, 39 a 41, 41, 123, 234 — 
101,74. V. Croce di forme diverse. Bacolo. 

Croce di forme diverse. 18, 226, 233, 240, 
241,244, 247 e seg., 251 e seg., 256, 262 
a 264. 264, 305 — 2, 30— 7,274 - Il, 
6o — 15, 80 — 49, 292 — 54, 183 — 73, 
341,374 — 77, 124, 127 — 80, 304, 3Î5 
— 97, 7. V. Tau. 

Croce di s. Andrea. WI, 65 — 5I, 2090 — 59, 
277 — 60, 104 — 73,146— 79,629— 
91, 515 — 97, 7.V. Cella del Conclare. 

Croce o medaglia di s. Benedetto. 44, 73. 

Croce di Caravacca. 18, 233, 263. 

Croce in forma di Tau. V. Tau 0 Thau. 

Croce Angelica di s. Tommaso d'Aquino. 
77,75 — 89, 57. 

Croce della sagra delle Chiese, collocata 
sulle pareti interne, colonne o pilastri in 
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numero di dodici. II, 242, 246, 248, 253, 
255, 258 — 18, 229 — 73,372,372 — 96, 
48 — 97, 93. V. Sagra delle Chiese. Mu 
ra e pareti delle Chiese. 

CROCE DI DECORAZIONE RELIGIOSA, 
ED EQUESTRE: autori. XVIII, 264 — 
5, 285 — 9, 174,174 — 10, 17 — 15, 78, 
156 — 25, 240 — 26, 208 — 28, 69 a 71 
— 29, 221, 308, 312, 313 — 3I, 213, 214 
— 44, 221 — 49, 84, 84— 57, 101 — 59, 
277 — 60,315 — 63, 85 — 64,92— 66, 
78, 78 — 68, 206 — 70. 5,6, 17,18 — 
75, 74, 74A-79,9— 84, 11 — 85, 246 
— 96, 41, 43, 200, 214, 228 232. V. Col- 
lana. Plucca o Stella di decorazione. Cra- 
chat. Medaglie di decorazione. Serventi 
o fratelli Scudieri degli ordini equestri. 
Avvertenza. Quanto alla Croce di deco- 
razione equestre, di cui sono insigniti gli 
ecclesiastici, nel reame delle due Sicilie 
e altrove, abusivamente si usa suì para- 
menti sagri. Ciò non si comporta nè ìn 
Roma, nè in altri luoghi. per riguardarsi 
costume vano e biasimato. 

CROCE FIGLIE congregazione di religio 
se. XVIII, 266. 

CROCE ORDINE DELLA VERA, Cavalie- 
resse della Crociera o della Croce Stel- 
lata. XVIII, 266 — 3,143 — 11,,15— 62, 
122 — 88, 265 — 99, 285. Aggiunta. Il 
prince. Alessandro Gonzaga, de’ principi 
di Castiglione duca di Solferino, ristabilì 
a’ 22 febbraro 1843 l'ordine della Croce 
Vera, come si legge nella Correspon- 
dance de Rome del 1863 n.° 270. 

Croce Ordini equestri: Bianca. V. Fedeltà 
o Croce Bianca = di Ferro. V. Ferro o 
Croce di Ferro = d'Onore di Maria, de- 
corazione per le Donne inKussia. 59,278 
= d'Oro e d'Argento, decorazione Au- 
striaca per gli Ecclesiastici. 3, 144 = 
Rossa. V. Stella o Croce Rossa = Stel- 
lata di Cavalieresse. V. Croce ordine 
della Vera. 

CROCE s. della Sierra Nueva sede vesc. 
dell'America merid. nella Bolivia. XVIII, 
"Ti — 2, 17— SI, 136 — 53, 313 — 57, 

Croce 8. isola Antilla di America, colonia 
di Danimarca. 2, 17, 17 — 19,93 — 54, 
158 — 80, 289 — 98, 321. 

Croce s. îisola dell'Oceania. 98, 277. 

Croce s. capo di Sicilia. 65, 112. 

Croce s. badia di Sassovivo. V. Sasso Vivo 
badia. 

Croce 8. di Marmorata, frazione di Moli- 
nella di Bologna. 97, 118. 

Croce appodiato di Visso. 69, 33. 

Croce d’ ottone per illuminare ]’ interno 
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della basilica Vaticana, nelle sere di Gio- 
vedì e Venerdì santo. Î2, 239, 247, 248 
— 40, 132 — 53, 91 — 57, 165. 

Crocefissione supplizio: autori. 18, 226, 
232, 240, 241, 268. 269 (tre, leggi, 
due), 270 — 13, 97-25,93- 30, 103 — 
36, 73 — 69, 1202 122— 70, 3 — 80, 
110 — 97. 3, 5, 7, 25. V. Croce strumen- 
to di supplizio. 

CROCEFISSO CROCIFISSO ss. e di mag- 
giore venerazione: autori. XVIII, 268 — 
1, 274, 275 — 2, 66 — 3,93 — 4, 11,12, 
291 — 5, 70,71, 71, 194,316 — 6, 266 — 
7,23) — 8, 188, 278, 311, 314 — 9, 153 
— 12, 11, 68, 71, 82, 127, 192, 204, 212, 
241, 268 — 13, 8, 97 e seg. — 16, 134 — 
17, 198, 199— f8, 210, 229. 230, 230, 
232, 252, 253, 255 a 258, 263, 275 — 
24, 296 — 28, 51, 224, 225 — 29,34 — 
32, 18 — 33,275— 34, 11, 15 — 395, 250 
— 39, 201 — 40, 17, 21 — 45, 36, 188, 
225, 264 — 49, 271 — 50, 39, 40, 206 — 
55, 19 — 59, 151 — 60, 69, 154 — GI, 
37,38 — 62, 121 — 63, 42 — 64, 90, 94, 
105 — 66, 297 — 68, 130, 288 — 69, 140 
— 72,210 — 73, 347, 355 — 75, 289 — 
77, 75, 89. 90, 90 — 79. 240, 241, 244 — 
82,33, 34.36— 83, 26, 42, 279—84, 122, 
123 — 85, 228— 88, 190 — 90, 290, 290 
— 94, 153, 154 — 96, 56, 122, 123, ‘266, 
266 — 97, Fs 10, 56, 285, 286— 98, 153, 
197, 200 — 99, 261, 271, 300— 108, 297, 
331 — 103, 417. 

Crocefisso frazione di Veroli. 27, 296 — 
94, 24. 

Croceriato 0 Crocifero dignità capitolare. 
46, 232. 

Crocesegnate donne. 18, 276, 278, 282, 285, 
291. 293, 296, 298. V. Crocesegnati. 

CROCESEGNATI, CROCESIGNATI, CRO- 
CIATI delle diverse Crociate: autori. 
XVIII, 274 — 3, 163 — 14, 27,96 — 15, 
8 — 17, 194 — 18, 60, 233, 264, 285, 301 
— 24,230 — 35, 43, 231, 244, 274, 279, 
280 — 36, 53 — 37, 150, 157 — 39, 167 
— 43, 188 — 45, 100 — 46, 29. 30 — 52, 
260 — 59, 98 — 60, 184 — 62, 138 — 
66, 68, 75,87 —- 67,9— 68,8— 69, 92 
— 70, 22, 25, 28 — 72. 90, 222 — 75, 77, 
197, 198 — 77, 33, 34, 238 — 8I, 248, 
288 — 86,7 — 96, 121 — 97, 114— 100, 
67 — 103, 379. V. Crocesegnate. Crocia- 
ta. Crociate diverse. 

Crocetti stamp. di Fabriano. 28, 262. 

Croci: Nicolò vesc. di Lesina. gl, 73= Bal. 
dassare pitt. bolognese. 13, 53, 53 — 26, 
233 — 30, 176 — 50, 31, 217, 276 — 62, 
Cheg 68, 42— 85, 202 — 88, 81 


— 102, 
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CROCIATA, Guerra sagra autori: XVIII, 
277,301 — 19, 303 — 56. 219, 287, 287 
— 28, 279 - . 29, 222 — 34, 274, 276, 293 
— 35, RE 36, 23] MP 249, 250 — 
38, 141 — 43, 15, 147 — 45, 239, 242 — 
49, 82, 83 — 52, DÌ — 79, 220- BI, 265, 
stà, 356 — 83, 233 — 88, 183— 96, 101, 
129 — 97, 35. V. Bolla ‘della Crociata. 
Guerra. Indulgenze, Infedeli. 

Crociate principali, de’ cristiani per la li- 
berazione dagl'Infedeli del s. Sepolero 
di Gerusalemme, e di altri Luoghi Santi 
di Palestina: le prime otto. 18, 280— 53, 
259, 267 — 56, 106 — 59,98 — 61, 94 — 
62, 12, 13, 138, 190 — 64, 86, 86, 9) — 
65, 171], 180 — 66, 56, 07, 69, 70, 124 — 
67.8— 69,92 — ZI, 1592 74, vs 75, 

. 72, 197 — 77, 24,25, 46,282 — 79, 39, 
51, 52, 125 — 81, 265, 273, 276 a 287 — 
85, 166, 167, 169, 173 a 178 — 85,36 — 
86, 6, 7, 12 — 91, 245 — 92, 24, 67, di, 
95 a 97, 124 — 96, 334. V.0s. Sepolcro. 
Gerusalemme. Siria. Ordini Militari ed 
Equestri 

Crociata Prima: 1095-1099, autori. 18, 280 
a 284 — II, 87 — 14, 96 — 18,32, 43, 43 
(vescovi, aggiungi, ed abbati), 233 — 25, 
53, 139 — 28, 287, 288 — 30, 64 — 32, 
209 — 33, 106 e seg., 164, 168 — 34, 53, 
70, 275 — 37, 88 — 43, i va 45, "100 
_ 52, I 

Crociata Seconda: 1145-1148. 18, 284 a 
287 — 30, 66. 

Crociata Terza: 1187-1192. 18, 287 a 289 
— 4, 

Crociata Quarta:1195-1198. 18, 289, 290, 

Crociata Quinta: 1198-1204. 18, 2902293 

— 31, 258 — 35, 231, 239, 247, 249, 261, 
sE, 285. 

Crociata Sesta: 1213-1240. 18, 45, 293 a 
295 — 26, 77 — 32, 258, 266, 267 — 37, 
156 — 49, 26 a 28 — 6I, 246. 

Crociata Settima : 1245-1254.18, 295 a 297 
— 40, 117 a 119. 

Crociata Ottava: 1265-1291. 18, 297 a 
299 — 28, 293, 294, 297, 298 — 32, 269, 
270, 274, 274, 275. 282 — 38, 291. 

Crociate diverse contro gl infedeli, mao 
mettani e idolatri. 18, 299 a 301 — 1, 81 
— 2, 79, 201, 269 — 3, 162 — 4, 55- 9, 
213 — 35, de 38, 310 — 43, 23, 24, 
174- 47, 66 — 5!, 307 — 53,81 — 54, 
60 — 56, 505, 55, 56, 164 — 61, 94, 104, 
121 — 64, "596 — 65, 169, 224 — 67, 4l, 
67,71, 125 — 68, 47, 93, 107, 107 — 71, 
158 — 72, 304 — 75, Ti — SI, 170, 991) 
295, 310, 320, 321 — 83, 182, 183, 195, 
207, 210 — 86.16.17 — 87, 265 — 92, 
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della regione di Trastevere. Nell’ i- 
sola fu ancora la residenza dell’ al- 
tro Cardinal vescovo suburbicario 
di s. Ruffina, avanti che fosse unita 
alla sede di Porto, cioè nel sito ove 
fu eretto l’ospedale di s. Giovanni 
di Dio (Vedi), incontro alla chiesa 
di s. Bartolomeo. In questa chiesa 
il vescovo portuense celebrava le sa- 
cre funzioni, e conferiva gli ordini; 
ed è perciò, che eravi il capitolo 
della cattedrale con canonici ed ar- 
ciprete, il quale godeva il privilegio 
della mitra. In progresso di tempo, 
. cessata la giurisdizione episcopale 
del Cardinal di Porto, e diminuite 
le entrate, la chiesa passò in custo- 
dia di alcuni sacerdoti, finchè Leo- 
ne X, nel 1513, l’affidò alla cu- 
ra de’ religiosi chiareni (Vedi). In- 
di il medesimo Pontefice, nel 1517, 
l’elevò al grado di titolo Cardinali- 
zio, e pel primo ne fiegiò Dome- 
nico Jacobazzi, a cui Clemente 
VII nell’anno 1533 diede per suc- 
cessore il Cardinal Giovanni le Ve- 
neur. Il Panciroli dice, che nel 1519 
Leone X diede la chiesa di s, Bar- 
tolomeo ai minori osservanti , ai 
quali il Piazza vuole che la conce- 
desse s. Pio V, allora quando incor- 
porò a loro i chiareni. 7. il p. Ca- 
simiro da Roma, Memorie storiche 
delle chiese, e dei conventi de’ frati 
minori della provincia romana , 
Roma 1744. 

I Cardinali titolari di quando in 
quando non mancarono di abbellire, 
e ristaurare questa chiesa. Il Car- 
dinal Giulio Antonio Santorio nel 
1601 fece sull'altare maggiore un 
nobile ciborio sostenuto da quat- 
tro colonne di porfido; e con di- 
segno di Martin Lungo, vi fece di- 
pingere la tribuna, edificò l’ altare 
della Madonna, oltre il soffitto do- 
‘ rato. Il Cardinal Tarugi ripose in 
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detto altare molte reliquie, e col- 
locò quelle di s. Paolino in una no- 
bile cappella. 11 Cardinal Tonti, al- 
tro titolare, ornò le cappelle; e nel 
1625 colle limosine del Cardinal 
Treschio, e del capitan Zanelli fu 
dorato il soffitto, e fatto l’ organo, 
concorrendovi pure il Cardinal Cien- 
fuegos titolare. 

L’ ingrandimento del convento di 
s. Bartolomeo si deve al Cardinal 
Francesco Barberini, protettore dei 
f'ancescani, e ne fu benemerito an- 
che il Cardinal Antonio Barberini. La 
facciata esteriore, decorata con quattro 
colonne di granito, fu architettata 
dal mentovato Martin Lungo. L'in- 
terno della chiesa è diviso da tre 
navate, con ventiquattro colonne, la 
maggior parte di granito, che ap- 
partennero forse ad alcuno dei tre 
templi summentovati. La festa di 
s. Bartolomeo vi sì celebra a 25 
agosto. Non si deve poi passare sot- 
to silenzio, che nelle vicende poli- 
tiche e repubblicane del 1798, a- 
vendo la licenza militare profanato 
e derubato la chiesa, i venerandi 
corpi dei ss. Bartolommeo , Adal- 
berto, Paolino, Esuperanzio, e Mar- 
cellino ec., furono trasportati nella 
basilica di s. Maria in Trastevere, 
da dove poi con solennissima pom- 
pa, che descrive il num. 69 del 
Diario di Roma del 1800, regnan- 
do Pio VII, furono a’ 24 agosto 
riportati a questa loro chiesa, in 
memoria del quale avvenimento dai 
minori osservanti si rilasciò alla ba- 
silica una reliquia insigne di s. Bar- 
tolomeo. 


S. Bermarpino. V. Francescane Mo- 
nache del terzo Ordine. 


S. Brrnarno alle Terme, titolo 
Cardinalizio, con parrocchia, in 
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224, 225, 229 — 99, 52 — 100, 67,92 — 
102, 344, 348. V. Zdolatri. Turchia. Co- 
stantinopoli. 

Crociate diverse contro gli eretici e scisma- 
tici, ribelli e nemici della s. Sedes con- 
tro gli occupatori e usurpatori de’ Beni 
ecclesiastici, e degli Stati Pontificit; e con- 
tro le fazioni politiche. 18, 301 (1229 da 
Gregorio IX, leggi, nel1215da Innocenzo 
III) a 303 —- 1,72 — 2,210— 3,163 e seg. 
— 9,207—9, 187—14,282—24, 25,82 — 
25, 147, 148, 227, 238 — 26, 296, 308 — 
35, 234, 303, 304 — 39, 232 — 45, 64, 
104 — 46, 178 — 49, 93, 187, 257 — SI, 
36, 38 — 52, 165, 261, 262 — 55, 89 — 
56, 250, 250 — 57, 275 — 58, 280, 305, 
307 — 59, 289— 62, 223. 224 — 65, 188, 
190, 197, 209, 213, 215 — 66,31 — 68, 
104 — 69, 178 — 75, 297 — 76, 170 — 
77, 33 a 40, 46— 78,130 — 80,82 — 
83, 178, 181, 182, 195, 201 —86, 13, 16, 
20, 28, 29, 33, 281 — 87, 19, 39, 204 — 
89, 110, 111, 297 — 90, 151 — 92, 120, 
124, 125, 151 — 94, 286 — 96, 102, 121, 
122— 97, 128 — 99, 223 -103, 379, 381. 
V. Interdetto. Scomunica. Giuramento 
sciolto. Eretici. Scismatici. Sovranità dei 
Romani Pontefici e della s. Sede. Ban- 
do Imperiale. Albigesi. Ugonotti. Pro- 
testanti. ì 

Crociate. Crociati. V. Crocesegnate. Cro- 
cesegnati. 

Crociera ordine equestre, V. Croce ordine 
della Vera Croce, cavalieresse. 

Crociera o Crocera parte della chiesa o na- 
ve traversa. 73, 63. V. Tempiv. Nave 
delle chiese. 

CROCIFERI porta-croce: autori. XVIII, 
303 — 37, 296—42, 144, 146 — 96,121. 
V. Croce astata. Accolito. 

GiggiF ERI, Ministri degl'Infermi. XVIII, 


CROCIFERI, ordine religioso: autori. 
XVIII, 303 — 1, 247,252 — 2, 30 — II 
205 — 12, 184, 184 — 19, 186 — 31, 106 
— 34, 100— 35, 303 — 37, 156 — 40, 
200 — 43, 308 — 49, 306— 56, 268, 271 
— 61, 66, 209 — 63, 210 — 65, 15— 66, 
dol — 74, 312 — 75, 74 — 79. 243, 311 
— 80, 227, 228 — 8I, 346 — 83, 58 — 
84, 105 — 9I, 72, 73, 133, 218, 377, 489 
— 92, 527, 528 — 97. 152 a 155, 159, 
:163, 177. Altri Crociferi. b. Giacomo. 


Flores B. Garzoni G.P. Guncello. Lane 


doni P. Moreti G. 

Crociferi d’ Italia. 18, 303. 

Crociferi di Siria. 18,304. 

Crociferi di Belgio, di Fiandra, di Fran- 
cia. 18, 305, 
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Crociferi di Boemia e di Polonia. 18, 305. 

Crociferi di Portogallo. 18, 306. 

Crociferi sodalizio. V. Arciconfraternita 
del Gonfalone. 

CROCIFERO: DEL PAPA. XVIII, 306 — 
I, 171 — 2, 154 — 6, 177 — 7,19, 19- 
8, 105, 106 a 110,180, 227 a 229, 317 
— 9,93 — Il, 29 — 15, 252 — 22, 168 — 
23, 75, 80, 81, 85, 109 — 24, 147 — 28, 
67 — 41, 142, 145, 192, 199 — 42, 160, 
160 — 44, 44, 45 — 55, 148 — 60. 64, 
186 — 63, 238 — 70, 82— 79, 270 a 
274 — 82, 43, 43, 46 — 94, 300 — 95, 
331.337 — 96, 123 — 97, 44, 51, 52. 54, 
130, 204 a 206, 210, 213, 216, 222 a 2205, 
230, 257 — 99, 309. V. Suddiaconi Pa- 
latini e Basilicari. Suddiaconi A posto- 
lici. Accoliti Apostolici. 

Crocifero de° Cardinali Legati a Latere. 
79, 280 a 283, 283. V. Croce pont. e Le 
gatizia, conferita da Papi a’ Legati a 
Latere. Crociferi porta- Croce. 

Croco re deglialemanni e de' vandali nel 
260 morto. 1. 209, 297 — 30, 239 — 44, 
294 — 49. 38 — 55, 256 — 103, 4, 4. 

Crodegando o Godegrando s. vesc. di Seez 
e mart. 49, 33 — 63, 20], 202. 

CRODEGANGO o GODEGRANDO s. vesc. 
di Metz. XVNI, 307 — 2, 265 — 5, 31, 
290 — 7, 238 — 15, 93 — 21. 148 — 45, 
8 — SI, 60 — 69, 305 — 80, 14. 

Crodoberto conte del palazzo di Francia. 

Crorsi Gerardo protestante : opere. 56,112. 

CROIS o CROY Guglielmo card. XVIII, 
308 — 6, 193 — 9, 293 — 95, 114. - 

Crois o Croy Roberto arciv. di Cambray. 
18, 308. 

Croiset Gio. gesuita: opere. 30, 129. 

Cimigpiane Roberto vescovo di Rouen. 59, 


Croix ven. teatino. 73, 134. 

Croix Vescovi: de Propieux Nicola Agosti- 
no d'Auch e Gap. 28, 168 — 66, 279—= 
Giovanni di Grenoble. 33, 28 = de Che- 
vriers Gio. Battista di Quebech. 56. 130 
= de Castries Gio. di Vabres. 87,70 = 
de Billion Gio. Francesco di Rhodez. 57, 
168, 170. 

Croix: Gaspare domen. 13, 160=La:0pe 
re. 71, 402 = du Maine scrittore france» 
se. 37, 308 = Pietro Giacomo cav. chie- 
rico nazionale di Francia, ‘cameriere 
pont.: opere. 26, 231 = Pietro Paolo: 
opere. 37, 303. 

CROJA 0 CROYA sede vesc. in partibus 
dell'Epiro Nuovo. XVIII, 308 — 1, 181a 
183 — 18, 52 — 39, 7— 40,233 — 42, 
191 — 69, 295 — BI, 303, 304, 310, 311 
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— 92, 228. 230, 237 a 239. Vescovi. Ca- 
nova À. Monte P. 

Crokier: opere. 20, 104. 

Crolbois di Scewald barone. 82, 36. 

Crollalanza prof. cav. Gio. Battista: opere. 
59,247,250—67,163—77,161—86,88. 

Crolliscav. Domenico medico.85, 184, }85. 

Crolly o Colty Guglielmo vese. di Down e 
Conuor. 20, 265. 

Croinaro promontorio di Cipro. 67, 168. 

Cromarty. V. Ross contea dì Scozia. 

Cromarty baja di Scozia. 62, 240. 

Cromasio vesc. di Reggio. 57, 44. 

CROMAZIO Agresto o Agrestio prefetto 0 
vicario del prefetto di Roma s. martire. 
XVIII, 308 — 42, 261, 261 — 62, 132 — 
63, 139 — 66, 286 — 75, 175. V. s. Ti 
burzio. 

Cromazio s. patr. d'Aquileja. 2, 257, 26] 
— 82, 114 — 90, 308. 

Cromazio nipote di Noè. 24, 65. 

Cromberg o Cronberg Waltero gran mae- 
stro Teutonico. 3, 106, 112 — 56, 62 — 
75,91, 91, 92. 

Cromek pitt. inglese. 34, 305. 

Cromer Martino vese. di Warmia: opere. 
4,319 — 49. 259 a — 54, 79 — 90,84 — 
95, 198 — 103, 164. 

Cromwel Oliviero protettore d' Inghilterra. 
35, 89, 90, 90—- I, 245, 261 — 4, 66 — 
6, 137 — 3I, 235 — 34, 194 — 36, 86, 
116 — 38, 220 — 45, 144 — 50, 145 — 
62, 282, 287 — 72, 106 — 77,73 — 85, 
221 — 87, 14, 217, 227, 227 — 103, 166, 
220, 241, 242, 238, 

Cromwell Riccardo primogenito di Olivie- 
ro, e protettore d'Inghilterra. 35, 90. 
Cromwell Tommaso segretario d’ Enrico 

VIII re d'Inghilterra. 35, 77. 

Cronaca 0 Simone detto Pollajolo archit. 
fiorentino. 25, 10. 

Cronano. V. 8. Mocca. 

CRONICA o CRONACA. XVIII, 309 — 27, 
169, 171 — 48, 128 — 53, 35 — 70, 95. 
Vi dioria. 

Cronici e Cronache, infermì sofferenti di 
mali inveterati incurabili. 94, 173. V. 
Infermo. Ospizio apost. di s. Michele. 
Ospedale del ss. Salvatore presso di s. 
Gio. Laterano. Ospedale di s. France- 
sca Romana în Trastevere. Conserca- 
torio e Ritiro del s. Cuore di Gesù alla 
salita di s. Onofrio. Povero. Vedova e 
Vedovo. 

Cronielda regina de’ franchi. Il, 146. 

Cronio vesc. di Metelis. 44, 307. 

Cronio 0 Cronia già sede vesc. di Sicilia. 
66, 311,311. 

CRONIONE s. mart, XVIII, 309 — 6, 185 


CRONOMETRO 


— 31, 153. V. s. Giuliano mart. d'A- 
lessandria. - 
Crono re di Sandwich. 48, 256. 
Cronogramina, specie di composizione, le 
di cui lettere numerali od iniziali unite, 
indicano la data od epoca di qualche av- 
venimento. 51, 170 — 73, 97. K 
CRONOLOGIA, l'occhio della storia. È la 
scienza dell’ ordine de’ fatti nel tempo, 
il quale è l'ordine degli esseri successi» 
vi, nonchè la storia dell’ Uomo: autori. 
XVIII. 310 — 22,5 e seg. — 28, 228 — 
31, 134 — 34, 264 — 37, 52, 310 — 70, 
96, 96, 108, 108 — 84, 284. V. Storia. 
Età della Pietra. Età del Metallo. Tem- 
po storico. Tempo preistorico. Pivfazio 
ne di quest’Indice p. XXIX. 
CRONOLOGIA de'’ROMANI PONTEFICI: 
autori. XVIII, 310 — 12, 217 — #6, 306 
— 20. 28 — 42, 224. 237, 237 — 43, 47, 
172, 174 — 58, 50 — 70, 86 — 73, 353, 
3354, 354,362, 362 a 367, 377 — 96,234 
— 97, 89, 93, 95. V. Nome de' Papi. Ag- 
giunta. Le annuali Notizie di Roma, o 
almanacco, e l'Annuario Pontificio, alle 
quali successe, negli ultimi anni varia- 
rono alquanto il numero totale de' Papi. 
Pio IX, secondo la mia Cro:sologia, sa- 
rebbe il Papa CCLXYV, quindi le .Noti- 
zie di Ion l’enumerò pel CCLVIII 
Papa, e poscia pel CCLIX. Però l'An- 
sivario del 1833 ne riportò la Cronolo- 
gia de’ Papi secondo la loro cronotassi 
posta nella basilica Ostiense di s. Paolo, 
per cui il Papa Pio IX n'è il CCL VII, 
il quale secondo lo storico Novaes do- 
vrebbe essere il CCLXV, sebbene per 
fallo tipografico, nella nia biografia, fi- 
gura il CCL V, per l'ommissione dell’X, 
che in quest’ Indice aggiungo. 
Cronometro. Nome generico degl'istru- 
menti che servono per misurare il tempo, 
come quella specie di pendolo che serve 
per determinare esattamente ì movi- 
menti della musica. Orologio marino. 
Orologio da tasca e da tavolino, che 
cammina in modo assolutamente inva- 
riabile, quale esatto misuratore del tem- 
po de' piccoli istanti come î minuti se- 
condi, e questi eziandio ripartiti in terzi, 
tranne l'eccezione propria de'metalli che 
sì dilatano e restringono a misura del 
calore. Allungandosi nel gran caldo il 
pendolo e l'equivalente, ordinariamente 
rallenta il movimento, perchè descrive 
circoli più ampii. Per cui è a tutti noto, 
che gli orologi nell'estate ritardano, e 
nell'inverno suno celeri. 42, 134, 134, 
140, 141. V. Orologio. 
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Cronopio vescovo... 80, 116. 

Cronstadt porto militare di Russia nel 
golfo di Finlandia e città forte del go- 
verno di Pietroburgo. 59, 235, 249, 251, 
304, 314 — 81, 363, 424, 425, 439, 442 
— 88, 150. 

Cronstadt, Kronstad, Brassow, provincia 
e città capoluogo della Transilvania, 
detta Terra de’ Sassoni. 6l, 258 — 83, 
170. V. Brassovia. 

Cronwallis ammiraglio inglese. 68, 163. 

Crooni.V. Cefalonia. 

Cropte Vescovi: de Charentac Carlo d'AÀ- 
leth. 27, 73 = Gio. Francesco di Noyon. 
48, 144. 

Cropulato Bernardino vicario gener. dei 
minimi. 45, 171. 

Cros Bertrando card. secondo il can. Bima, 
vesc. di Ginevra. 72, 63. 

Crosa di Vergagni march. Nicola ministro 
sardo. 4l, 277 — 50, 133. 

Crosatti Stefano: opere. 95, 38. 

Crosina barone. 79, 292. 

Crosnier stamp. di Parigi. 69, 215. 

Cross La, sede vesc. del \Visconsin nel- 
l'America settent. degli Stati Uniti, nel 
1865 eretia da Pio IX e fatta suffvaga- 
nea di s. Luigi. 

Crossis Gio. Battista siciliano. 65, 123. 

CROSSO o GROSS Gio. card: XIX, è (Cle- 
mente V, leggi, VI) — 3, 196, 201, 207 
— SI, 4] — 52, 63 — 86, 25, 25 — 89, 
132 — 90, 81 — 92, 159. 

CROSSO o GROSS Pietro card. XIX, 5. 

CROSSO o COSSO Giulio card. XIX, 5. 

Crostacei, nome di una classe d' animali, 
che appartengono alla divisione de' mi- 
dollati. 57, 27. ì 

Crostolo fiame del Modenese e Mantovano. 
33, 139 — 42, 171 — 45, 287 — 57, 33, 
35, 42. 

Crotalo.V. Tavolozze. 

Crotberto 0 Crotperto vesc. di Tours. I, 
90 — 79, 31, 38. 

Croto o Crotone.V. Cotrone. 

CROTONE. XIX, 5. 

Crotonio. V. Cortona. 

Crotta 0 Croto Claudio ablegato apost. 59, 
134 — 92, 443 = conte Sebastiano: ope 
re. 90, 131 — 9I, 235. : 

Crotti: Bellino agost. 66, 258 = Ghelmino. 
14. 165, 165 = conte Odoardo. 72, 127, 
lor, 128. 

Crotty : Bartolomeo vese. di Cloyne e Ross. 
14, 107 — 36, 99 — 59, 170. 

iv ta Michele princ. di Tessalonica. 79, 

Crous R. console d'Annover. 98, 65. 

Crouzas Gio. Pietro. 39, 289. 
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Croy o Crois card. seniore. V. Crots 0 Croy 
Guglielmo card. 

Croy-Dulmen Massimiliano Gustavo Giu- 
sto arciv. di Rouen, card. ‘giuniore. 15, 
243 — 26, 224 — 38. 65, 65 — 48, 233 
— 52. 304. 304 — 59, 188 — 60, 223 — 
69, 25 — 70, 59, 184. 

Croy Vescovi: Roberto dì Cambray. 6,314 
— 64,7 = Antonio di Terouanne. 74, 
150 = Carlo di Tournay. 64,7 — 79,22 
= Lodovico d’ Ypri. 103, 350. 

Croy: Francesco conte di Beaufort. 90, 
14, }4 = o Ceures Guglielmo Carlo, si- 
gnore di Chievers, duca d' Arescot, nel 
1505 govern. de’ Paesi Bassi, ajo di 
Carlo V imper. 67, 212 — 68, 123 — 
78, 21, 2) = duca e gener. russo. ZI, 
265. 

Croyland badia e monast. d’ Inghilterra. 
35, 14] — 37, 23. 

Crozat:. Ambrogio pitt. di Rhodez. 57, 
168 = conquistatore. 48, 170. 

Crose Veissiere o Veyssiere Maturino pro- 
testante apostata di Nantes, ex bened. 
maurino: opere. I, 26 — 39, 47, 539 — 
47, 163. 

Crucci Vittorio vesc. di Fondi. 65, 58. 

Cruceola duca d’Usez. 87, 12. 

Cruciador patr. armeno di Sis. 67, 52. . 

Cruciani: Ajoletto. 56, 181 = Giuseppe 
prelato e maestro dì casa del s. palazzo. 
41, 154 — 58, 47, 47 — 60, 51,51 = Mat 
teo musaicista. 4l, 26. 

Crucibus Nicolò vesc. di Faran. 28, 222. 

Crulli Jacopo: opere. 58, 175. 

Crume o Crunno dell’ 810 re di Bulgaria. 
6, 159 — 18, 26. 

Crumpipen ministro austriaco. 103, 480. 

Crunos.V. Tiberiopoli di Mesia. 

Crunus. V. Tiberiopoli 0 Dionisiopoli. 
Varna. 

Crupa fiume dell’Erzegovina. 79, 200. 

da Lorenzo vesc. di Smolensko. 67, 
130. 

Cruschi Nicolò ab. di s. Tommaso in Fo- 
glia. 86, 168. 

Cruscuis già sede vesc. di Polonia. V. Bre 
slavia. Wladislavia. 

Cruscvicium.V. Cruxvis. 

Crusio: Martino: opere. 18, 54 — 37, 17 
= Giacomo Andrea. 95, 198. 

Crussol Vescovi: Gerardo patr. d' Antio- 
chia, di Tours, Valence e s. Diex. 6, 36 

+ — 88,31] = Francesco Giuseppe Ema- 
nuele di Rochelle. 58, 36 = d'Usez da 
Clermont di Tolosa e Blois. 77, 53. 

Crusticlio F. 70, 146. 

Crustin, luogo di Prussia. 4, 73. 

Crustumeri, Crustumeria, Crustume- 
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rium, Crustumini, Crustumuio, città sa- 
bina: autori. I, 156 — 36, 200. 200 — 
37, 215, 238 — 58, 184 — 60, 17, 19, 19 
a 23, 23 — 75, 276, 282 — 76, 32, 33, 
47, 48, 50 — 88,222 — 89, 9. Y. Palom- 
bara. 

Crustumio, Crustumium, Crustumenus, 
Crustunus di Romagna. V. Conca città 
e fiume di Romagna. 

Crutz de Creitz Godefrido Giuseppe vesc. 
di s. Ippolito. 36, 77. 

Crux Bernardo basiliano. 4, 183. 

Crux s. Arcipelago dell’Australia o Mela- 
n nell’ Oceania centrale. 48, 226, 

Crusxvis o Kruschwitz, già sede vesc. di 
Polonia. 37, 9, 10. 

Crypta. 73, 161, 161. V. Sotterraneo della 
Chiesa. Confessione sotterranea della 
Chiesa. Ipogeo. Catacomba arenaria. 

Crypta Ferrata. V. Grotta Ferrata. 

Crypto- Porticus. V. Portico. 

* Crysolano arciv. di Milano. V. Grossolano. 

Cryzewsky Ignazio vesc. di Seyna e Augu- 
stow. 65, 56, 56. 

CSAKI o CSAKO Emerico card. XIX, D—- 
20, 14 — 83, 136. 

Csaky Ladislao vesc. di Knin. 37, 44. 

Csajaghy Alessandro vesc. di Chonad o 
Csanad e Temeswar. 73, 271 — 83, 245, 
256 — 98, 88 — 100, 49. i 

Csanad. V. Chonad. 

Csatad comitato d° Ungheria. 83, 129. 

Cseba palatino d’ Ungheria. 83, 142. 

Csech Stefano vesc. di Belgrado e Semen- 
dria. 63, 305. 

Csetate villaggio di Valacchia. 87, 171. 

Csongrad comitato d' Ungheria. 83, 144. 

Ctesibio matematico e meccanico d' Ales- 
sandria. 49, 99 — 54, 85. 

Ctesifone archit. greco. 21, 68. 

Ctesifone, Ctesifonte, Ctesiphon o Tesi- 
fonte già gran città metropoli de’ Parti 
nell’Assiria, sulle sponde del Tigri, e già 
sede vesc. e arciv. de' Caldei poi unita a 
Selencia di Caldea, ora Soliman-Pak: 
concilio. 4, 6 (e non lesifonte) — 6, 240, 
241 — 10, 276 — 43, 208 — 52, 124 — 
58, 225 — 63, 293 — BI, 268 — 95, 307. 
V. Kufa, Seleucia di Caldea. 

Ctesile scult. greco. 63, 31. 

Ctusuvanch già sede vesc. d' Armenia. 


Cuang=-Ceu.V. Canton. 

CUBA isola dell'America meridionale, la 
più considerabile delle Antille, e città 
dello stesso nome. XIX,6,2,9 — 20,83 — 
30,215 — 44, 224 — 52, 234—- 62, 152— 
72,192 — 76,251 — 87,270, 280, 284 


CUBILLA 


— 98, 321, 322, 335, 343. Y. Avana s. 
Giacomo 0 Santiago di Cuba. 
CHIESTO Quirino: opere. 20, 195 — 34, 
47. 
Cubas Filippo patr. in part di Gerusalem- 
me. 30, 84 w 


e. SÙ, BA. 

CUBDA o CUBDIS già sede vesc. d'Africa. 
XIX, 6. 

Cubelles Domenico vesc. di Malta. 42, 85. 

Cubello: arciv. di Trani. 79, 84 = Leo- 
nardo. 61, 129. 

Cubernatis conte, ministro sardo. 61, 151 

CUBICULARIO e CUBICULARII DEL 
PAPA: autori. XIX, 6 — 7, 5, 21, 21, 
22, 44, 45, 48, 184 — 8, 28, 91, 96, 100, 
113, 232 — 9, 83 — 10, 279, 279 — 15, 
187 — 23, 40, 43, 45, 47, 52, 58, 60, 63, 
74 — 24, 147 — 41, 128, 195. 251 — 42, 
142 — 55,142— 60. 90 — 63,199 —69, 
285 — 82, 45, 76,209,210,216,270—84, 
14-87, 74, 76, 76. 86, 89, 91, 93 — 96, 
136 a 138 — 97, 61, 182 — 99, 159.V. 
Famiglia pontificia. Domestico. Cubi- 
culo. Cameriere. Ciambellano. 

Cubiculario Vacabilista e collegio de' Cu 
bicularii vacabilisti. 7, 163, 184 — 19, 
10, 10 — 38. 46 — 63, 23, 24, 24 — 67, 
173 — 74, 287, 293.V. Vacabili, e Vaca- 
bilisti. 

Cubiculo. camera domestica. principesca, 
pontificia. 19, 6 e seg. — 7, 5 e seg. — 
8, 95, 113 —-38, 156. V. Cubiculario. 
Famigliare. 

CoD gener. francese. 2, 19 — 83, 65, 


Cubilai, Khubilai, Koubilai- Secen- Sci - 
Tsu 0 Chi= Tsou imperatore e kan 
mongolo del 1260, capo della dinastia 
cinese, che abbandonò la parte occie 
dentale della Cina ad Ulagù. 32, 268 
— 38, 295, 296 — 52, 34 — 72, 304, 305 
— 92, 109 — 98, 116, 116 a 118 — 103, 
442. V. Cina. Aggiunta. Di questo fa- 
moso kan de'tartari, dice il Rohrbacher 
nel libro 74° che nessun principe cono- 
sciuto nella storia regnò sopra più vasta 
monarchia di Koubilai o Koublai, che 
comprese la Cina, la Tartaria, il Pegù, 
il Tibet, il Tonchino, la Concincina, il 
Leaotang, la Corea e altri regni. Nè 
Alessandro Magno, nè i romani nè ìl di 
lui zio Gengis-Kan non goderono sì 
esteso dominio. Egli era fratello di Man- 
gou-Kan suo predecessore, e di Houla- 
gou-Kan padre di Abaka, e conquista- 
tore di Bagdad, facendo uccidere Mo- 
stasem l'ultimo de' califfi successori di 
Maometto. 

Cubilla s. verg. mart. 89,173. 


_ CUBO 


Cubo o Cubosama Siogun o Taicun del 
Giappone. V. Taicun. Giappone. 

Cuccagna Leonardo o Bernardo vesc. di 
Trieste. 80, 258 (patriarca Gregorio, 
leggi, Pertoldo o Bertoldo). 

Cuccagna, giuoco e spettacolo popolare 
derivato dall'ideale paese favoloso, ove 
si pretende vivere nel dolce far niente, 
tra l'abbondanza di tutto. Questa fin- 
zione, diè origine in Italia all'antico uso 
degli Alberi della Cuccagna altissimi, 
elevati nelle piazze, e ne’ porti di mare 
supplendo gli alberi di bonpresso o an- 
tenne delle navi, i cuì tronchi lisci per 
rendere difficile l’ ascendere, sono into- 
nacati di sapone o sego. Tali alberi sono 
sovrastati da un cerchio da cui pendono 
commestibili, borse di denaro e altro, a 
libera disposizione di chi arrampicandosi 
può giungere a impadronirsene. Quindi 
ad essi strepitosi applausi, e infinite de- 
risioni a' caduti inutilmente sul terreno 
o nell'acqua. 14, 7 — 31, 178 — 52, 283 
— 59, 59 — 64, 38, 43 — 72, 162 — 73, 
195 — 93, 49 — 94, 308 — 100, 217, 218. 

Cuccagni i\uigi prete e rettore del col- 
legio irlandese: opere. 44, 314 — 46, 
229 — SI, 248, 258 — 53, 23 — 61, 13 — 
63, 152 — 66, 159 — 85, 92 — 95, 70 — 
97, 67. 

Cucecetti Luigi: opere. 73, 223. 

Cucchi Ciccolo. 85, 283. 

Cucchiaja o Cazzuola d'argento.V. Cas- 
zuola o Mestola. 

CUCCHIARO o CUCCHIAJO e CUCCHIA- 
RINO. XIX, 14—1,130—8,245— 9,23, 
23 — 15, 112,127, 130 — 22, 190 — 34. 
160 — 48, 215 — 50, 41 — SI, 253, 253 
— 50, 192 — 59, 121 — 75, 235, 240 — 
88. 164 — 96,309 — 101, 57. V. Navicella 
dell''incensiere. 

Cuechiaro o Colatojo forato. 2, 24, 130 — 
48, 215. 

Cucchio Jacopo domen. vesc. di s. Giusta. 

Li 

Cuccinago. V. Cucujaco. 

Cuccini Marc'Antonio vesc. d'Imola. 34, 
98, 104. 

Cuchares picadores. 77, 272, 273. 

Cuci. V. Boisgelin card. 

Cucina, stanza ove si cuocono le vivande. 
20, 309 — 55, 37, 37,38. V. Cuoco. 

Cucina segreta del Papa. 23, 56. 65, 70, 
73, 80, 122 — 50, 279 — 55, 46. V. Cuoco 
segreto del Papa. 

Cucina palatina pont. della foresteria. 
23, 42 a 46, 53,57, 70, 76, 114 — 44, 
38. V. Cuoco palatino della foresteria 
pont. 
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Cucler Ferdinando Raimondo pitt. paler- 
mitano. 65, 132. 

CUCUFA o CUCUFATE s. mart. di Spa- 
gna la cui festa è a' 25 luglio. XIX, 15 

Cucufato s. de Valle badia Nullius di Bar 
cellona. 4, 121 — 19, 15 — 95,159. 

Cucujaco 0 Cuccinago 0 Cuccinaco Ber- 
nardo vicario preside della prov. del Pa- 
trimonio di s. Pietro. II, 178 — 46, 215 
— 102, 226, 229, 325, 325, 405. 

Cuculla Francesco vesc. di Santorino 6I, 
79. 

Cuculla.V. Cucolla. 

Cucullo. V. Cappuccio. Scapolare. 

Cucurno.V. Coturno card. 

Cucurrano castello diruto di Fano. 86, 


195, 196 

CUCUSA, CUCUSI, CUCUSSUS sede vesc. 
in partibus d' Armenia. XIX, 15 — 3I, 
12 — 44, 171. Vescovo. Navarro M. 

Cucussus.V. Cucusa. ; 

Cudberto o Antonio discepolo di s. Beda. 
90, 183. 

Cudredo del 740 re di Westsex. 35, 13. 

Cudworth Raffaele o Rodolfo anglicano; 
opere. 65, 110 — 70, 194 — BI, 73. 

Cueunt prete. 80, 287. 

CUENCA sede vesce. di Spagna. XTX,15— 
1, 205 — 3, 229, 230 — 10, 29,212, 265 
— 22, 27,27 — 44,202 — 46,33 — 48, 
B4 — 49, 260 a — 53, 96 — 68, 27, 29, 
36, 833, 83, 200. 201 — 76, 259, 259, 273 
— 82, 205 — 100, 62. V. Arcobriga. Va- 
lera. 

Vescovi. A/caraz F. Carbasal I. Castro 
R. card. Cesarini A. seniore card. Co- 
varruvias D. Gondisalvo. Martino. Qui 
roga G. card. Ossomen P. Ramirez d'A- 
reliano D. Riario R. card. Venerio A. 
(3. card. 

CUENCA sede vese. dell’ America merid. 
XIX, 16 (metropoli di Lima, aggiungi, 
ma dal 1848 lo è di Quito) — 38, 74 — 
56, 147, 147 — 57, 14l. V. Guayaquil. 
Altrì Vescovi. Cuero. Catcero G. Mi 
randa C. 

Cuenot Stefano Teodoro vesc. di Metello- 
poli, vicario apostolico di Cochiuchina 
orient. 34, 256, 256 — 44, 307— 98, 
146, 162. 

Cuero-y-Caicedo Vescovi: Giuseppe di 

| Cuenca d'America e di Quito. 56, 147= 
+ me» min. osser. di Popayan. 54, 


Cuesta Garcia Michele Giorgio di Maco- 
tera diocesi di Salamanca, vesc. di Jaca, 
arciv. di Compostella, a' 27 settembre 
1861 creato card. prete del .titolo di 8. 
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Prisca. 42, 31 — 68, 68, 69 — 73, 84, 
371 — 76, 254 — 8I, 64. 

Cuesta: Giuseppe vesc. di Ceuta e Siguen- 
za. 66, 106 — 72, 241 = Andrea vesc. 
pre 38, 6 = gener. spagnuolo. 68, 

Cuetti Bartolomeo vesc. di Nizza. 48, 50. 

CUEVA Bartolomeo card. XIX, 17 — 9, 
315— 12,8 — 16, 13— 23, 212 — 30, 
143, 170 — 42, 111 — 49, 271, 271 a... 
302 — 53, 74 — 68, 42 — 76, 106, 182. 

CUEVA Alfonso marchese di Bedmar, già 
ambasc. di Spagna a Venezia, card.: 
opere. XIX, 18 — 16, 138 — 33, 71 — 
5I, 28, 42 — 92, 470, 485 a 492, 492, 
494. 

Cueva: Beltrame march. d' Albuquerque 
del 1459. 68, 108, 108 = Francesco del 
1621 duca d' Alburquerque e ambasc. 
32,311 — 65, 252 = Gabriele del 1569 
e d' Albuquerque, govern. di Milano. 

183; 19. 


Cuevasruvias Alfonso arciv. di Monreale, 
gener. di s. Chiesa. 46, 138. 

Cufa o Kufa. V. Kufa 0 Kousah. 

Cuffia 0 Scuffia e Scuffino. Copertura or- 
nata del capo femminile, specie di ber- 
retta la prima, velo il secondo. dI, 230 — 
96, 171, 195, 240. V. Velo Cuffiara. 

Cuffia 0 Cucufa, copertura del capo usata 
sotto la mitra. 45, 260, 275. V. Mitra. 

Cuffia o Camauro del Doge di Venezia. V. 
Camauro. 

Cuffiara o Crestaja, lavoratrice di cuffie 
e altre coperture del capo. V. Ifodista. 
Cufiche monete e medaglie antiche dì prin- 

cipi maomettani V. Cufici. 

Cufici caratteri arabi, Cufici vetri, Cufi- 
che medaglie e monete, presero tale 
nome dalla città di Cufa o Aufa del- 
l’Irak-Arabi, l'antica Ctesifonte: autori. 
14, 237 — 46, 102, 102 — 47, 124 — BI, 
268 — 91, 7, 7,8— 96, 286, 287 — 100, 
314. V. Kufa. Ctesifonte. 

CUFRUTA già sede vesc. d'Africa. XIX, 
18. 


Cuggiò Nicola Antonio da Brindisi, can. 
di s. Maria in Trastevere, segretario del 
vicariato di Roma. 99, 80. 

Cugia Diego vese. di Terralba, Uselli e 
Ales. 74, 213. 

Cugini: Francesco Emilio arciv. di Mo- 
dena. 77, 273 — 97, 248 a 250— 99, 26 
= Cesare pitt. cremonese. 89, 238. 

Cugini, condizione di figli «li zio o zia, e 


titolo d'onore che i mouarchi conferi- - 


scono a' principi che per sangue o di- 
gnità sono loro prossimi, 27, 230 a 232 
— 12, 99 — 14, 47 — 17, 191 — 21, 187 — 


CULLEN 
27,25 — 29, 255 — 32, 162 — 40, 210 


— 60, 211 — 97, 159.V. Fratello. So- 
rella. Parente. Titolo d'onore. 

Cuglieri provincia di Sardegna. SI, 108. 

Cugna Roderico : opere. 58, 237 — 96, 78. 

Cugnac Lodovico manuele vesc. di Le- 
ctoure. 37, 258. 

Cugneries, Cu ugnerio Pietro avv. di Pa- 
fn cdi 5, 182 — 14, 35— 26,304 

Cugnialo vesc. di Fabiana. 100. 4. 

Cugnoni: Giuseppe: opere. 100, 303 = 
Valeriano scrittore dell’abbreviatore di 
Curia. 100, 31. 

Cuichelmo del 626 re de’ Sassoni occid. 
d’ Inghilterra. 35, 22, 22. 

pg ie già sede vesc. d'Africa. XIX, 
18. 

Cuiget Cl.: opere. 74, 10. 

Cuines.V.Ceraunia. 

Cuitlahuatzin imper. del Messico. 44, 293. 

CUJABA o CUJABAO sede vesc. del Bra- 
sile nell'America merid. XIX, 18. 

CUJAVIA sede vesc. di Polonia. XIX, 19. 

Cujacio Giacomo giurecon. di Tolosa: 0- 
pere. 19,8 — 23, 37 — 33, 307 — 34, 
166 — 39, TI - 50, 33 — 54,298 — 55, 
209 — 67, 200 — 77,15 — 81,73 — 84, 
237 — 95, 206 — 99, 63. 

Cujano vesc. di Ticualta. 75, 175. 

Cujo.V. s. Giovanni di Cuyo vescovato. 

Cujuc kan o imper. de’ tartari. 72, 302. 

Cularo o Cularone. V. Grenoble. 

Canone govern. romano d' Egitto. 24, 

1 


Culcinio. V. Kulcinio. 

Culcita.V. Culusita. 

Culdei monaci scozzesi. 61, 64, 64 — 62, 
281, 281. 

Culens Enrico: opere. 54, 187. 

Culino gran bano di Bosnia. 67, 4]. 

Culla, letticciuolo de' bambini. 83, 202. V. 
Bambino. Fascie benedette. 

Culla ss. di Gesù Cristo, Apr insigne : 
autori. 55, 173, 176 — 2, 108, 135 — 12, 
110, 111, 111, 117, 127 - 23. 208; 224 
— 57, 122 — 8, 139 — 73,112 — 74, 
28 a 30— 75, 55 a 58, 63 — 79. 182; 
284. Aggianta. Nel 1864 a’ 17 aprile da 
Pio IX fu solennemente collocata nel 
nuovo altare eretto nella confessione sot- 
terranea della basilica Liberiana, magui- 
ficamente edificata dal Papa con l’opera 
dell'archit. Virginio conte Vespignani, 
descritta da mg.” IFabi-Montani erudita- 
mente, e ne ragiona il Giornale di Roma 
de’ 18 aprile. V. Fascie ss. Presepio. 

Cullen Paolo di Dublino, arciv. d'Armagh 
e di Dublino, creato card. prete a' 22 


CULLEN 


giugno 1866, del titolo di s. Pietro in 
Montorio: opere. 14, 176, 177, 231, 242 
— 16, 27 — 36, 99 — 38, 72 — 54, 109 
— 56, 76, 101— 63.70 — 69,235— 73, 
76,79, 102 — 75. 160, 160 a 167 — 79, 
185 — 81. 155— 83,270— 95,71 — 98, 
21, 215, 230 a 235 — 99, 26 — 103, 209, 
2010, 212. 

Cullen Guglielmo medico scozzese. 44, 99 
— 62, 246. 

Culleno del 973 re di Scozia. 62, 249. 

n “n - Moor luogo di Scozia. 35, 100, 

6. 

CULLU o COLLO già sede vesc. d'Africa. 

XIX, 19 


CULMA sede vesc. e palatinato di Polonia, 
della Prussia orient. XIX, 19(Moscovia, 
leggi, Masovia), 242 — 27, 133 — 31, 
245, 245 — 35, 304 — 39, 29 — 48, 220 
— 54, 44, 51, 68. 70 — 56. 46, 03 a 56, 
60, 72 a 74— 61,195 — 63, 139 — 75, 
74,77 a 82, 85, 87, 88 — 103, 161, 163. 
Vescovi. Gradowski A. S. Hohenzollern 
C. Osio S. card. Pietro. 

Culmann russo: opere. 59, 243. 

Culmano vesc. di Lindsfarne. 23,215. 

Culmbach margraviato di Germania. V. 
Brandeburgo. 

Culmbach o Bayreuth principato di Ger- 
mania. V. Bayreuth. 

Culmia, Culmensium.V. Culma. 

Culmsee o Culmensee 0 Colmenzee, città 
di Polonia della Prussia, residenza del 
vesc. di Culma. 19, 19. 

Culoz gener. austriaco. 99, 216. 

Culros monastero di Scozia. 62, 281. 

CULTO, Culto divino di Latria o di Dio, 
Culto Cattolico: autori. XIX, 20 — 8, 
10 — Il, 88, 89, 234, 260 — 14, 237 — 16, 
264, 265, 265 — 19, 180, 310 — 21. 148 
— 22, 148, 156, 209 — 39, 32, 33, 41, 
42, 44 — 40, 129 — 42, 117 — 44, 260 
— 45, 259 — 51,31 — 57,82, 85, 126, 
145 — 58, 52, 53, 50, 145 — 59, 210 — 
60, 115, 151, 153 — 64, 305, 321 — 66, 
140 — 70, 8I, 99— 71, 54 a 57,60 — 
73, 276, 284, 285, 338 — 79, 186 — 92, 
627 — 94,264 — 96, 122, 245, 2419 — 
99, 305 — 100, 15, 19, 23, 120 — 101, 
144 — 103, 121, 121.V. Dio. Religione. 
Liturgia. Sacrifizio. Immagini ss. Ado- 
razione. Genuflessione. Festa. Ausica 
sagra. Iconoclasti. Protestanti. Scisma- 
tici. Superstizione. Idolatria. Tolleran= 
za e intolleranza religiosa di coscien- 
za e de’ culti. Libertà di culto. 

Culto d'Iperdulia dovuto alla B.V. Madre 
di Dio. 19, 21 — 60, 228. V. Deipara. 

Culto Ecclesiustico di Dulia dovuto ai 
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Santi e Beati: autori. 16, 265 — 28, 26 
— 43, 183, 185 — 57, 108, 109, 115, 118, 
119, 121 — 61, 66. 67, 69, a 71, 74, 
118 — 64, 150 — 79,311,342, 344 — 
81, 96, 97 — 90, 182 — 100, 109 — I0I, 
170, 171, 174,V. Santi. Martire. Beati. 

Culto immemorabile riconosciuto dalla s. 
Sede ne’ Servi di Dio, o Canonizzazio- 
ne € beatificazione per equipollenza. V. 
Canonizzazione, Beatificazione. Servi 
di Dio. 

CULULI o CIVILI, già sede vesc. d'Africa 
MIX, 2A 

CULUSITA o CULCITA già sede vescori- 
le d'Africa. XIX, 22. 

CUMA già sede vesc. del regno di Napoli, 
e Patrimonio della s. Sede, nella diocesi 
d'Aversa. XIX, 22 — 9,222 — 29, 238— 
32, 179 — 34. 62 — 36, 199 — 38, 
258 — 45, 213, 214, 214 — 47, 53,187 a 
190, 209,211 — 52, 5— 55, 23, 130 — 58, 
194, 204, 208, 249 — 64, 129, 259— 65, 
105, 155, 326, 335 — 67, 234 — 71,26 — 
72, 274 — 78,83, 84 — BI, 125 — 84, 
230 — 88,98 — 90,131 — 96,287 — 
100, 140, 141. 

Altri Vescovi. Ardizzone card. Palla- 
ticino A. card. Leone. 

Cuina 0 Cumea o Cumana o Amaltea e 
Deifoba Italica sibi.la. 65, 105 a 107 — 
50, 229 — SI, 225. V. Sibilla. 

Cuma o Cyme d'Asia. 73, 294. 

Cuma o Fochia Nova. V. Focea. 

Cumae. V. Como 0 Comum. 

Cumade capitano. 56. 275. 

Cumana 0 Nuova Andalusia d'America, 
provincia di Caraccas. 54, 279 — 68, 
169, 175 — 93, 160, 162.V. Venezuela 

Cumania o Bogdania regno. V. Bogdania. 

Cumania, Cumenia Kumania, comitato 0 
distretto d'Ungheria. 30, 195 — 64, 226 
— 83, 129, 129, 130, 142, 142 a 145, 178, 
181 a 186, 188, 190, 197, 199. 

Cumbalum.V. Cambalu. 

Cumberland: gener. inglese. 54, 279 = 
duca Enrico Federico. 35. 107 — 59, 
42 — 103, 245 = duchessa. 100, 242. 

Cumberland contea d'Inghilterra. 10. 37 
— 34, 298. 325 — 35, 33, 163 — 93, 274 
— 103, 160. 

Cuinberland lago d'Inghilterra. 34, 299. 

Cumberland provincia di Scozia. 62, 253 
a 257. 

Cumbri o Cumbriant popoli. 62,251, 252 


"Cumene re di Pergamo. 10, 122. 


Cumenia città di Frigia. 6, 229. 
Cumenis Gio. vesc. di Puy. 56, 110. 
Cumensis. V. Chulmia. 

Cumero promontorio. 36, 161. 
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Cumerraga, Cumuraga, Zumarr. 
marraga Gio. arciv. di Messico. 
44, 296 — 101, 159. 

Cumes golfo. 25, 112. 

Cumi Giuseppe: opere. 88, 182. 

eg Gio. card. del 1183 inglese. 34, 

Cummin Gio. del 1298 reggente di Scozia. 
62, 262, 263. 

Cummings Geremia alunno di Propagan- 
da. 14, 229. 

Cummiskey Eugenio stamp. di Filadelfia. 
39, 231. 

Cuna in Val di Arbia villaggio del com- 
partimento e diocesi di Siena. 66, 38, 
45 — 69,95 — 97, 142. 

Cunadano vesc. di Vannes. 88, 130. - 

Cuncto Vescovi: Andrea di Amalfi e Mi- 
nori. 45, 198, 200 = Palamede di Mino- 
ri. 45, 198. 

Cuncus Ager. V. Faro d'Algarvia. 

Cundeberga regina de’ longobardi, de’ re 
Ariovaldo e Rotari. 36, 231. 

ig Domenico incisore veronese. 70, 


CUNEGONDA di Luxemburgo s, impera- 
trice, la cui festa è a" 3 marzo. XIX, 23 
— 4, 71, 71, 73, 239, 317 — 7, 285, 308 
_ 17, 215 _ DI, 284 — 29, 133 — 3I, 
147 — 35, 294 — 43, 275 — 58, 262 — 
59, 98 — 95, 41 — 103, 23. 

CUNEGONDA s. duchessa o regina di Po- 
lonia, monaca clarissa la cui festa è ai 
24 luglio. XIX, 23 — I, 254 — 26, 188 
-43, 275 — 54, 46, 55 55, , 06. 

Cunegonda £. di Sicilia. ‘102, I76. 

Cunegonda Regine: d'Ungheria regina di 
Boemia d’Ottocaro II re. 99, 293 = d’Ita- 
lia di Bernardo. I, 228 = di Polonia di 
Boleslao V re. 83, 184, 186 = Orsini di 
Ungheria di Bela re. 49, 147. 

Cunegonda Principesse: d’Austria figlia 
di Federico III imper. 83, 208 = Sobie- 
ski duchessa di Baviera. 99, 304 = Guel- 
fa d'Este marchesana. 6, 147 — 2, 286 
— 24,73 — 33, 180 = d'Absburgo con- 
tessa d'Ochtenstein. 103, 292. 

Cuneo Pietro giurecons.: opere. 21, 1l — 
85, 249. 

CUNEO sede vesc. del Piemonte. XIX, 23 
— 16. 53, 53 — 38, 60 — 46. 87,89 — 
52, 235, 306 a 308, 308 — 60, 304. 306, 
307 — 61, 139, 140, 148. 155, 164, 168 — 
62, 18, 28, 29 — 70, 161 — 74, 100— 
Dr. 13], 160, 163, 163, 200, 215, 226 — 
87.238 93, 271.V. Staffarda badia di 
Piemonte. 

Cuneo o Cunio.V. Cunio contea, 

Cuneum.V. Cuneo. 


a, Su- 
,14- 


CUOCO 


Cuneus.V. Algarbe. 
7" “ii pitt. di Bogfa! s. Sepolcro 


CUNHA de ATTAIDE Nuno card. XIX, 
24 — IL, 282 — 36, 37 — 54, 298, 265 — 
72, 241 — 25, 241 — 96, 21. 

CUNHA Gio. Cosimo card. XIX, 25 — 37, 
68 — 54, 238, 268. 

CUNHA Carlo card. XIX, 25 — 38, SI], 
316 — 54, 238. 

Cunha Vescovi: de Azevedo Coutinho Giu 
seppe Gioacchino, di Fernambuco e 0- 
linda. 48. 290 — 62, 155 = Roderico di 
Lisbona e Braga. 38, 311, 312 

Cunha Gio. Lorenzo (e non Velasquez di 
Acuncha). 54, 253. 

Cuniberto s. arciv.: di Colonia. 6,210 — 14, 
267 — 57, 78 

Cuniberto Vescovi: o Caroberto, Gumber- 
to, Oberto, Umberto di Torino. 71, 84 — 
77.140, 169, 169, 184 a 186 = di Ver- 
celli. 93, 256. 

Cuniberto p lavio il Pio del 686 re d’ Italia 
e dei Longobardi. 36, 188,.221 — 39, 
177 — 45,318 — 52,20 — 82,09 — 86, 
317 — 94, 378 — 103, 61. 

Cunicoli, cavità sotterranee. 58, 15, 28 — 
76, 131 e seg.V. Strade Sotterrunee. 
Tunnel. 

Cunich Raimondo gesuita raguseo scrit- 
tore. 14, 199 — 56, 156 — 8I, 296. 

Cuniga Gio. ministro spagnuolo. 17,49, 49. 

Cunimondo re de’ gepidi. 36, 188 — 39, 

76 — 82, 98 — 94, 277. 

Cunin Gridaine ministro francese. 52, 242. 

Cunio: Alberto conte d'Imola. 34, 67 = 
conte Andrea. 56, 225, 226 = Angelo. 
34,69 = Deodato. 34,69 = Ruggiero. 
34, 69. 

Cunio o Cuneo già contea dello Stato pont. 
di Romagna: autori. 4, 36 — 22, 300, 
300 — 24, 48, 48, 104, 109. 115 — 25, 
216 — 34, 70, di 73 — 56, 222, 223 
225, 225. V. Barbini contea. 

Cunito vesc. intruso di Lucca. 40, 71. 

Cunnus.V. Canna di Licia. 

Cunnus.V. Cauno. 

Cuno ab. di s. Gallo. 72, 32. 

Cuoco e Pasticciere, università artistica: 
autori. 84, 71, 117, 118 — 10—- 22, 
8 — 23, 140 — 24, 232 — 55, 37.37 — 
60, 274 — 62, 87,90, 99 — 69,9. V. Ga. 
stronomia. 

Cuoco segreto del Papa. 23, 36, 46, 52, 52, 
57. 66, 70, 70, 77, 80, 93, 95, 111, 114, 
115, 122, 141 — 4I, 297 — 53, 04 — 62, 
87, 87, 88,92 — 64, 236 — 84, 118 — 
88. 21 — 97, 52, 181, 182, 200, 202,210, 
224, 225, 230. 


CLO20 

Cuoco pulutino della foresteria del palaz- 
so apost. 23, 88, l11, 114 — 41, 156, 
248 — 62, 92 — 37, 181, 191. V. Foreste 
ria Pontificia del Palazzo apostolico. 

Cuoco de' Cardinali. 23, 126, 128, 128, 
133. 

Cuojajo. V. Cuojo. Vaccinari conciapelli. 

Cuojo, pelle concia di bue e altri animali 
per varì usi: autori. 84, 226 — 46, 92, 
95, 96 — 92, 72 — 103, 438, 433.Y. Co- 
rami o Cuoj dorati. Pelli. Scarpa. Vacci- 
mari o conciapelli. 

Cuore Umano. Viscere principale situato 

nel petto, centro alla circolazione del 
Sangue, per la sua eccellenza ha influs- 
so in tutte le operazioni dell’uomo e del- 
la donna, siccome origine e sede di tutte 
le affezioni: autori. 85, 230, 248, 248 — 
13, 178 — 15, 110 — 18, 244 — 22, 228 
— 27,258 — 29,221 - 33, 34-34, 6— 
39, 84 — 42, 139 — 55, 62, 63, 134, 
135, 137 — 58, 83, 84 — 60, 224, 228, 
302 — 64, 121 — 66, 66 — 68, 207 — 
69, 27, 141 — 70.5 — ZI, 67, 67,71, 
229 — 73, 214, 220, 234 — 75, 292 — 
76.281 — 79, 41, 104, 245 — 80, 4, 38 
— 83, 228 — 86, 310 — 92, 518 — 93, 
281, 288 — 95, 36, 75 — 100, 85, 109 — 
101, 149 — 103, 142, 143. V. Petto. Pre- 
cordi. Coscienza, Mano. 

Cuore Sagro.V. Sagro Cuore di Gesù 
festa. Sagro Cuore di Maria fesia. Sa- 
gro Cuore di Gesu congregazioni di Sa- 
cerdoti. Sugro Cuore di Gesù cong. di 
religiose o Dame. Sagro Cuore di Gesù 
Figlie, cong.di religiose. Sagro Cuore 
di Maria cong. primaria. Sagro Cuore di 
Maria cong. religiose. 

CUPALATA Gherardo card XIX, 26.V. 
Coppollati card. 

Cupedine Numerio Equizio ladrone. 26, 
12 — 84, 140, 188. 

Cuyer: Gisberto letterato: opere. 46, 231 
— 68, 253 = Guglielmo d’ Anversa ge- 
suita bollandista: opere. 5, 287 — 15, 
103, 104 — 20, 225 — 36, 42 — 64, 211, 
247 — 68, 66 — I0I, 187. 

Cupersanum.V. Conversano. 

Cupichio vesc. di Stratonica. 70, 184. 

Cupido o Amore, deità nata da Venere e 
Marte o di altro padre. 1 Greci fecero 
differenza tra Cupido e Amore, chiaman- 
do il primo Imeros, il secondo Eros; 
l’uno soavee moderato, ispirava i saggi; 
l’altro impetuoso e violento, invasava gli 
stolti. 60, 127 — 31, 187 — 73, 317 — 
81, 101-— 96, 178 — 100, 233.V. Cuore. 
Amore. 

Cupilli Stefano somasco arciv. di Spalatro 
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e Trau: opere. autori. 67, 188 — 68, 
213, 217 — 79, 196, 197. 

Cupino Gio. da Piancarpino minorita ar- 
civescovo d'Antivari. 73, 302, 302. 

CUPIS Gio. Domenico card. vescovo subur- 
bicario d'Albano Laziale. XIX, 26 — 9, 
207 — 12, 314, 37, 44, 194 — 13. 259, 263 
— 24, 31 — 35, 178, 179 — 37, 181 — 
39, 238— 41, 64, 85, 85 — 43, 262 — 46, 
232, 232 — 47, 224 — 49,273 — 54, 
186, 223 — 56, 290 — 59, 14,207 — 60, 
88, 2938 — 76, 80 — 79,85, 85 — 89, 
252, 309-a 312, 315 — 90, 85. 

Cupis Vescovi: Teseo di Macerata e Re- 
canati. 4Î, 85, 85 — 56. 288, 290 = Ber- 
nardino d' Osimo. 49, 270, 273 = Paolo 
di Recanati e Monte Peloso. 4l, 85 — 
46, 232 — 56, 290 = Antonio di Siste- 
ron. ‘67, 55. 

Cupis: Antonio Gio. M.* ab. cassinese. 70, 
267, 287 = Giacomo uditore di Rota. 
29, 283 — 82, 229 = Torquato gesuita: 
59, 161 i 

Cupo Saverio prete ex gesuita. 89, 176. 

Cupola, volta emisferica che cuopre un 
edifizio per lo più sagro. 2, 50 — 4, 188, 
189— II, 233, 233, 278 — 12, 137, 137, 
14]. 258 a 262, 265, 268, 276, 234, 2385 
— 14, 197, 197 — 18, 8, 11, 2209-25, 
142 — 30, 18I, 182— 39, 147 — 45, 
35 — 46, 203, 204, 204 — 47, 176 — SI, 
214 — 54, 285 — 66, 297 — 73, 14], 
141, 329, 336, 339, 339, 340 — SI, 150, 
212 — 84, 130, 131, 218 — 85, 43, 59, 
67, 187 — 86, 212, 237 — 90,251, 255, 
258, 259 — 94, 169, 170. V. Ponti in 
aria di legno per operare nelle volte e 
cupole. Castelli di legno amovibili per 
apparare le Chiese. 


Cupola Vaticana della patriarcale basilica 


di s. Pietro: autori. 12, 258 a 262, 265, 
268, 276, 284, 285, 297. 301 — 33, 60 
— 35, 191 — 36, 14— 47,75 — 57, 179 
— 58, 110, 117 — 64, 97 — 67, 103 — 
Zi, 276 — 73, 355 — 74, 233 — 80,316 
— 88, 219, 231. 231, 232 — 100, 205, 
295 — 103, 92, 99. V. Piloni. Luminarie 
festevoli. Illuminazione della Cupola 
Vaticana. 

Cupoli luogo di Foligno. 25, 123. 

Cupparci Gio. vesc. di Trau. 79, 196. 

Cuppellata o Cappelletti Fabio vesc. di 
Lacedonia. 54, 186. 


. Cuppis cav.: opere. 58, 112. 


Cupra Marittima già sede vesc. del Pice- 
no: autori. 58, 24 a 26 — 67, 80, 85. 
Cupra Montana città Picena: autori. 36, 
269 — 40, 276, 290, 290 — 56, 274 — 

58, 24, 25. 
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Cupsichio o Eupsichio o Eutichio s. vese. 
di Melitene mart. 44, 171. 

Cura Parrocchiale. V. Parrocchia. 

Curacao vicariato apostolico nell’ America 
settent. nelle Antille, colonia Olandese. 
54, 157, 158 — 16, 248 — 32, 327 — 50, 
137, 137 — 55, 132 — 98, 14, 322, 335, 
347, 348. 

Curado Giorgio vesc. d' Urgel. 87, 7. 

Curatela.V. Tutore. Curatore o Ammini- 
stratore. 

CURATO. XIX, 26 — 80, 211. 

Curatore, Curatori, Curatores, Magistrati 
romari e municipali, conservatori pre- 
posti a vari incarichi, massime £Edilz;, 
come riguardanti l’Annona, gli Spetta- 
coli.il Tevere, gli Acquedotti, le Strade, 
le Regioni, l’Erario perchè sotto la tu- 
tela di tali presidi era il patrimonio mu- 
pe e il denaro pubblico. 15, 135 

194 — 36, 186 — 4i, 32 — AI, 221 
— 47,54 — 52, 299 — 57, 95, 196 _ 58, 
6, rà 65, PI — 71, 106 — 24, 214 
— 75, 29, 124, 124, 129 — 78,98 — 79, 
234 — 80, 64, 106. V. Edili. Censori. 

Curatore legale o Amministratore, chi ha 
cura d' alcuna cosa, amministratori di 
patrimonii cuì è interdetta o sono im- 


potenti all’ amministrazione, coloro ai. 


quali spettano; non che delle Eredità, 
pe minori e futuri chiamati. 55, 277 — 
74, 267. V. Eredità. Falliti. Pazzo. Pu- 


pillo. Tutore. Esecutore testamentario. . 


Curazio finme di Tessaglia. 74, 379. 
So generale del sultano di Persia. 
179 

Curberto s. arciv. di Cantorbery. 10, 38 — 
29, 211. 

CURBI o CORRUBI già sede vesc. d' Afri- 
ca. XIX, 26. 

Curbio. V. Nicola da Carbio o Curbio o 
Calvi di Narni, minorita vesc. d’Agisi e 
confessore d’ Innocenzo IV. 

Curcelleo: opere. 90, 188. 

Curci: Carlo M.* gesuita: opere. 73, 80 — 
85, 200 = Giovanni. 77, 63. 

Curcumello Nicolò Giacomo ab. di s. Be- 
nedetto di Valeria. 43, 140. 

Curcumello luogo dell’ Abruzzo. 72, 227. 

Curdistan. V. Kurdistan. 

Cure fiume di Vezelai. 96, 333. 

Cureti popoli sabini. 36, 197 + 68, 5. 

Curi popoli alemanni. 56, 45. 

CURI o CURES già sede vese. e capitale 
di Sabina: autori. XIX, 27 — 26, 13 — 
36, 197 — 48, 93, 99 — 50, 231 — 58, 
184, 185, 193 — 60, 16, 16, 18, 18, 21 
225, 32, 43, 52, 63, 66, 67, 81, 82, 82 
— 69, 33 — 76, 54 — 80, 97. 


CURIA GRAZIOSA 


Curia luogo ove si adunava il Senato ro- 
mano, parte o divisione delle Curie di 
Roma o Trib, luogo o Tribunale ove 
si trattano le cause, dove concorrono i 
litiganti ed i loro Procuratori e Arvoca- 
ti, perciò detti Curzali. 19, 28 — 26, 8 
— 30, 18 — 40, 242 — 80,104, 123, 124. 
V. Curiale. Decurie 

CURIA e CURIA ROMANA e PONTIFI- 
CIA: autori. XIX, 28 (p. 37, 1829. leggi, 
1819) — 2, 63— 5, 15— 9, 283 — I0, 
302, 317 — 12, 12 — {5, 207, 261, 265, 

. 273 e seg. — 17, 57, 296 — 18, 147 — 19, 
113, 158 — 23, 32 — 31,200 — 48,10 — 
50, 201, 203, 204, 207, 225, 228 — 53, 
67— 55, 165, 168, 279,322 — 56, 26, 
26 — 57, 5, 161 — 58, 45, 268 — 59, 


5, 16, 21, 21, 37, 43,61,61 — 63, 183, 
210, 214— 80, 124 a 126, 130, 132, 


133, 140, 142 — 82, 144,149, 213, 218, 
232, 233 — 84, 113— 87, 102 — 92, 
465, 466, 476 — 99. 20, 65, 66. 74, 82, 
123, 132, 163 — 102, 320. V. Tribunali 
di Roma. Università e Studio della Cu- 
ria Romana 0 Scuole Palatine. Resi- 
denza del Papa. Maresciallo, Senescal- 
coo Soldano di giustizia della Curia 
Romana. Maresciallo o Soldano della 
Curia Capitolina del popolo romano 
Avvocato. Procuratore. Giudice. 

pi di Roma. 7, 129— 19, 29 

, 124. 

Curia Capitolina di Roma. 6, 289 — 8, 
178 — 9, 136, 266 — 84, 300, 313. V 
Tribunale civile e criminale di Campi- 

. doglio o Curia Capitolina del Senatore 
di Roma. Maresciallo e Soldano della 
Curia Capitolina. 

Curia, Tribunale e Carcere di Corte Sa- 
vella di Roma. 9,266, 267 — 32,10 — 
59, 11 — 61, 301, 302 — 64, 64— 68, 
43, 44 — 80, 129, 134, 134, 1395 V. Tre 
bunale del Maresciallo, Senescalco e 
Soldano della Curia Romana. Carceri 
di Corte Savella. 

CURIA ECCLESIASTICA o CURIA e 
TRIBUNALE VESCOVILE: autori XIX, 
46,51 — 16, 279, 280, 280, 283 — 24, 
39 — 34, 36, 38 — 40. 169— 42, 253 
— 56, 18, 23, 24, 23— 60, 121 — 67, 
34 — 79. 328 — 80. 148, 150, 151, 155 
— 82, 193, 193, 196, 246 a 248 — 93, 
156 — 95, 70, 103, 116, 117, 141, 142, 
159, 156 — 96. 25428 — 98, i — 
99, 11, 14, 16, 18, 19,77. V. Tribunale 
Eeclesiastico. Esenzione. Ufficiale. 

Curia Giulia. V. Basilica Giulia 0 di Giu- 
lio Cesare nel Foro Romano. 

Curia Graziosa.V. Dataria Apostolica. 


CHI 


cura de’ monaci Cisterciensi, nel 
rione Monti. 


Il sito, ove si trovano la chiesa e 
il monistero di s. Bernardo, col 
giardino annesso, quello ov'è pre- 
sentemente la chiesa di s. Maria 
degli Angeli, colla Certosa ed altre 
adiacenze, è quel medesimo nel qua- 
le un dì sorgevano: le vaste terme 
dell’imperatore Diocleziano, inzup- 
pate dal sudore e dal sangue dei 
martiri, che vi furono destinati al 
lavoro, e poscia trucidati. Rovinate 
le terme dai barbari, e dall’ingiu- 
ria del tempo, l'immenso terreno 
che le sostenne, dopo varie vicen- 
de, fu acquistato nel secolo XVI dal 
Cardinal Giovanni Bellay porporato 
di Paolo III, il quale lo ridusse a 
deliziosa villa, che prese il nome 
dal fondatore, ed è conosciuta sot- 
to la denominazione di Orti Belle- 
Jani. Dopo la morte di lui, l’ acqui- 
stò per ottomila scudi il Cardinal 
s. Carlo Borromeo, ma il di lui zio 
Pio IV, avendolo fatto reintegrare 
dalla camera apostolica, di tutto 
fece amplissima donazione ai certo- 
sini, erigendovi la sontuosa chiesa 
di s. Maria degli Angeli. Indi i 
certosini ritennero il possesso degli 
Orti Bellejani sino al 1593, nel 
qual anno li vendettero a Caterina 
. de nobili Sforza, contessa di Santa- 
fiora, parente di Giulio III, la qua- 
le, a'31 gennaio 1504, ne fece ir- 
revocabile donazione inter vivos ai 
religiosi cisterciensi dal p. d. Gio- 
vanni de la Barriere, fondatore dei 
bernardoni, o congregazione de’ Fo- 


glianti, ne’ termini, e colle condizio- 


ni che riporta Nicola Ratti, Della 
Famiglia Sforza, parte II, pag. 191, 
e seg. Quindi ai medesimi cister- 
ciensi, che da s. Vito erano passati 
a s. Pudenziana, la pia contessa in 
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un antico calidario, o sferisterio del- 
le dette terme, unico avanzo di es- 
se, nel 1598, fece generosamente 
fabbricare una nobile chiesa in o- 
nore di s. Bernardo, abbate di Chia- 
ravalle con comodo e contiguo mo- 
nistero ; fabbriche, ch’ ebbero com- 
pimento nel 1600. In quell’anno, 
essendo morto ai 25 aprile il fon- 


‘datore p. la Barriere, la contessa 


Sforza gli fece celebrare solennissi- 
me esequie nella chiesa di s. Ber- 
nardo, ove restò sepolto. Venendo 
poi aneh’essa a morire ai 12 di- 
cembre 1605, volle essere sepolta 
in questa sua chiesa, di cui fu bene- 
fattore anco il di lei figlio Cardinal 
Francesco Sforza, il quale dispose 
essere tumulato sotto l’altare di 
s. Bernardo. Rotonda pertanto è la 
figura di questa chiesa nell’ intor- 
no, e i due grandi altari laterali 
sono decorati da quattro colonne 
di verde antico. Oltre a ciò, nell’an- 
nesso giardino, la medesima contes- 


.sa eresse una cappella o oratorio, 


in onore di s. Caterina vergine e 
martire, la quale ora non più e- 
siste. 

Avendo il Pontefice Clemente IX, 
nel 1669, soppresso il titolo Cardi- 
nalizio di s. Salvatore in Lauro, il 
di lui successore Clemente X lo tras- 
ferì nel 1670 alla chiesa di s. Ber- 
nardo, conferendolo pel primo al 
celebre Cardinal Giovanni Bona, ab- 
bate generale della stessa congrega- 
zione de’ Foglianti , il quale aveva già 
ottenuto da Clemente IX, pei benefizi 
ricevuti dal popolo romano da s. Ber- 
nardo, nell’ epoca iri cui visse, l’an- 
niversaria offerta del calice di ar- 
gento, con quattro torcie di cera, ai 
16 giugno 16609, cioè prima ancora 
che da lui venisse creato Cardina- 
le. Questo amplissimo’ personaggio 
beneficò largamente il suo titolo, ac- . 


CURIA INNOCENZIANA 


Curia Innocenziana. 19, 42 e seg., 699 — 
38, 132 — 52, 280, 280. V. Palazzo della 
Curia Innocenziana. 

Curia Ostilia nel Foro Romano. 12, 44 — 
19, 29— 26,9— 27, 185 — 58, 169— 
73, 290, 296, 297 — 80, 98 — 97.39. 

Curia Ottavia di Roma. 73, 304. V. Por- 
tico di Ottavia. a 

Curia del Papa. 37, 139. V. Cappella pon- 
tificia, suo clero. Famiglia pont. Curia 
Romana e pont. 

Curia di Pompeo in Roma. 19, 29 — 54, 
188 — 73, 163, 290. V. Teatro, Portico 
e Curta di Pompeo. 

Curia Rhoetiorum.V. Coira. 

Curia del Vicariato di Roma. V. Vicario 
di Roma del Papa. 

Curial regno di Giorgia. 73, 137. 

CURIALE. XIX, 48 — 28. 133— 37, 61 
— 54, 301 — 55. 270, 275 — 56. 263 — 
80, 125 — 94, 268.V. Curia Romana e 
Pontificia. Curia. 

Curicli di Roma: Innocenziano, Rotale, 
di Collegio. V, Curia Innocenziana, 
Tribunale dell’ A. C. o Civile di Roma. 
Uditori dz/la s. Rota Romana. Procu- 
ratori di Collegio. Curiu Romana. Pro- 
curatore. - 

Curiali Vescovi: Andrea di Lettere. 38, 
115 = Gio. Battista di Nicastro. 47, 304. 

Curialto Pompeo imolese. 34, 42. 

Curiazii. Tre fratelli di Alba Longa,i 
quali sostennero gl’ interessi patrii con- 
tro Roma, propugnata dai romani Orazii 
in singolar tenzone, verso l’anno 699 a- 
vanti la nostra éra. V. Orazi:. 

Curiazio Anton M.*: opere. 84, 139. 

Curico signore di Veglia. 88, 286. 

Curictam. V. Veglia. 

Curie di Roma e sue parti, della divisione 
del popolo. Quartieri delle Tribic, i cui 
capi religiosi sacerdoti, chiamavansi Cw 
rioni e Decurioni ed i capi militari o 
civili Decurioni. SI, 240 — 58, 5, 6, 183, 
187, 188, 190 — 60, 130— 80, 96, 96, 
98, 102 — 89, 273. V. Rioni di Roma. 
Tribù Romane. Curione. Decurione. De- 
curie e Decuria. Curiazia. 

Curie e Tribunali in partibus, o Tribu- 
nali dello Stato pontificio, tranne Roma. 
19, 45, 45 — 80, 145, 145 — 82, 167, 
167, 169. 

Curin o Curen città di Libia Pentapoli. 

6, 273 


Curini: di Pontremoli. 54, 130 = Tom- 
maso pievano. SI, 36. 

Curio Dentato 0 Gentalio Manio o Marco 
del 481 console tre volte della Re- 
pubblica di Roma. I, 76, 76 — 5, 96 — 
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Il, 100— 36, 197, 201 — 47, 24 — 48, 
26 — 57, 220, 220, 221, 254 — 58, 198 
— 60, 21,23 — 64, 72 — 65, 329, 330 
— 66, 221, 225— 70, 243, 245— 74, 
113 — 76, 94 — 80, 98 — 86, 253, 260 
— 96, 179. 

CURIO o CURIUM sede vesce. in part. di 
Cipro. XIX, 48 — SI, 212. 

Curion Luigi. 79, 145. 

Curione o Curio sacerdote sagrificatore 
delle curie romane, e custode di ciascu- 
na. 60, 130 — SI, 240 — 58, 183, 187 
— 80, 96 a 100. V. Curie di Roma e sue 

rti. Decurione. 

CURIONE card. XIX, 48. 

Curione: Cajo Seribonio gener. e tribuno 
romano. 65. 148=C. Scribonio edile. 
73, 157, 242, 301 = Domenico M*.: 
opere. 29, 321 = M. capitano romano. 
23, 168— 33, 167. 

Curioni: Girolamo govern. 60, 33 = Giu» 
lio: opere. I01, 51. 

Curiosi uffiziali pubblici. 54, 300. 

Curosioliti o Curiositi popoli di Bretagna. 
6, 114, 114 — 28, 125. 

Curische-Haff specie di lago o golfo in 
Prussia. 56, 42. 

Curlandia già sede vesc. e ducea di Polo- 
nia nella Livonia, ora nella diocesi di 
Samogizia, e provincia della Russia. 19, 
99 — 27, 114— 39, 28, 28, 29, 83 — 
54, 43 a 45, 45, 63, 67, 70, 77, 80, 82 
— 56, 05, 06, 08, 61 — 57, 242, 242 — 
59, 236, 239, 245, 258, 304 a 307, 332 
— 61, 20, 21 — 71, 223, 265, 292 —75, 
72, 88, 92, 93,96 — 103, 234 a 239, V. 
Samogizia. 

Curlamonti Antonio. 76, 294. 

Curlo: Gio. Battista vesc. di Savona. 47, 
260 = Girolamo vesc. di Ventimiglia. 
93, 205 = Giovanni. 93, 203.‘ 

Curoli Filippo vesc. di Rieti. 54, 276, 276 
— 57, 238 — 74, 137.0 

Curopalata, Curo-Palatii, dignità e uffi- 
ciale della corte imper. di CP.li specie 
di maggiordomo del palazzo, che nei 
corteggi precedeva l’ imperatore con 
una verga d' oro in mano. 17, 207. Tali 
furono Codino. Costantino. Scilitzete ‘ 
comunemente chiamato Curopalata. 

Curopalata Gio. Fracesio Scilitzete o Sci- 
lita: opere. 17, 207 — 50, 195 — 58, 71 
— 96, 151. ; 

Curosiolitanum. V. Cornovailles. Quim= 


._ per. 
Curque Alberto vesc. di Liegi. 32,203,218. 
" Curvadi: 0 Curradi cav. Francesco pitt. 


fiorentino. 25, 22 = Domenico. V. Ghin 
landaio. 


424 CURRCUEIS 

CURRUBIS o CORRUBI. XIX, 63. 

Cursi Pietro: opere. 13, 206. 

CURSOLA o CURZOLA già sede vesc. di 
Dalmazia, nella diocesi di Ragusi. XIX, 
48 — 19. 75, 78— 28, 298 — 39,247 — 
56. 157, 158 — 63, 149. 209, 209 — 69, 
178 — 9I, 48] — 92, 60. 75, 121, 145, 
190 — 103, 421. Altri Vescovi. Be/gla- 
ra A. Cursana G. Rira R. Spalatin S. 
Tolomei C. Triali M. 

Cursolari o Curzoluri, Echinades, isole 
della Turchia Europea sulle coste del- 
l'Albania, sangiacato di Jannina all’in- 
gresso del golfo di Patrasso e del golfo 
di Lepanto, porto del mare Jonio. Y. Le- 
punto. 92, 387,390, 391, 395. 

CURSON Roberto card.: opere. X]X, 49 
— 5, 319 — 18, 294, 594, 501 — 34,305 
— 5I, 191, 208 — 83, 298 — 84, 296. 

Cursore Lucio Papirio console e gener. 
romano. 27, 248 — 40, 80 — 46, 158 
— 49, 135 — 65, 329 — 73, 318. 

Cursore, esecutore degli ordini de Tribu- 
nali. 19, 50 e seg. — 5, 241, 242 — 7, 
103 — 13, 54 — 3Î, 287 — 38, 131, 158 
— 58, 12 — 80, 119. V. AMandataro. 
Usciere. Citazione. Tribunale. Tribu- 

. nali di Roma. 

Cursore del s. Uffizio. V. Maestro de’ Cur- 
sori apostolici. 

CURSORI APOSTOLICI e PONTIFICII: 
autori. XIX. 49, 144 — 1, 302, 304— 2, 
103, 142, 142 — 7, 17, 189— 8, 86, 138, 
152, 177, 179, 190, 192, 194, 202 e seg., 
217, 221, 227,234, 24] e seg., 263, 267, 
269, 302 — 9. 7,12, 12, 13, 13, 38. 53 
a 58, 72, 80. 88, 135, 141, 177 — f0, 
282, 305, 305, 306 — Il, 36,192, 250 — 
12, 68 — 15, 199, 230, 238, 242, 248 a 
250, 256 e seg. — 16, 133, 267, 291 — 
18, 239 — 22, 165 — 23, 35, 37, 43, 52, 
56, 58, 69, 80, 110, 122 — 28, 45, 54, 
54, 60, 62 — 32, 29 — 38, 295 — 4l. 
168, 172, 181, 295, 298 — 42, 156. 272 
— 44, 25, 25, 29, 29, 43, 45,45 — SI, 
302 — 52, 280 — 53, 112 — 55, 67, 
234, 242 — 56,13 — 59.123 — 60,173, 
178, 179 — 62, 228 — 63, 194 — 66, 182 
— 71,3, 4,4— 74, 332 — 75, 237 — 
79. 155, 156, 162 — 80, 129, 133, 134, 
137, ]94, 195 — 82, 78, 166, 179, 289 
— 87, 46, 84,91, 100 — 95, 168, 174 — 
96, 94, 127 a 129 — 97. 54,56, 57, 62, 
182— 100, 285 — 101, 102. 

Cursori: o Mandatari de’ tribunali della 
Curia Capitolina di Campidoglio. 8, 68 
— 10,313, 315 — 19, 51 — 64, 47 = dei 
tribunali civili di Koma. #9, 51.60 a 62, 
246, 247 — 80, 133 a 135, 142, 146 — 


CURZIO 


82. 164, 179= del card. Vicario dì Ro 
ma. V. Mandatarn 0 Cursori del card. 
Vicario di Roma. 

Cursula. V.Cascia. 

Curta già sede vese. d'Ungheria. V. Alba 
Reale nella quale fu concentrata. 

Curtatone, villaggio di Mantova. 78, 230, 
230 a 232 — 93, 74. 

Curte Sceva senatore di Roma. 59, ©. 

Curti famiglia. 6,98 — 13, 30. 

CURTI o COURT o NOVELLI Guglielmo 
card. XIX, 62— 3, 179—-10,8— 13, 
212 — 19, 262 — 27, 214. 

Curti Vescovi: Giordano minorita di Mes- 
sina e Trivento. 81, 79= o Corte o Cur- 
tis o Curtibus Paolo teatino di Ravello 
e Isernia, vicegerente di Roma e vicario 
della Liberiana. 36, 137 — 56, 176, 177 
— 99, 173, 174. 

Curti: opere. 55, 37 = Riva Angelo. 67, 
188 = Francesco pitt. e intagliatore bo- 
lognese. 56,251 — 86,49 =G. deputato 
del Ticino: opere. 72, 135, 135, 136 = 
Gio. Andrea del 1747 conservatore di 
Roma. 9, 313 = G. A. e Stefano stamp. 
di Venezia. 18, 106 — 9I, 461 — 92, 647, 
706 — 93, 7 = Girolamo del 1800 con- 
servatore di Roma. 59, 55 — 101, 104 = 
Girolamo detto Dertone pitt. prospettico 
bolognese 68, 18 — 9, 85 = Leopoldo: 
opere. 92, 659 = Lepri del 1809 sena- 
tore e march. 53, 95 — 59, 59 = pro- 
fessore. 84, 185 = Rocco domen.: ope- 
re. 91, 395. 

Curtibus o Curtis o Curno Pietro agost. 
vese. di Girgenti. 31, 86. 

Curtieto malvivente. 89, 14. 

Curtis: Patrizio arciv. d'Armagh. 38, 76 
= 0 Curti Paolo vescovo. V. Corte Paolo 
= Maria Assunta reliziosa. 65, 308. 

Curtius, Curti, Curzio Cornelio agost.: 
opere. 13, 97 — 18, 252. 

Curtius o Curzio scult. in cera. 63, 43. 

Curtogli corsaro turco. V. Cortogli. 

Curtoni Antonio. 94, 137. 

Curzio: C. senatore romano. 103. 59 = 
milite imolese. 34, 42 = Jacopo di Bru- 
ges giurecons.: opere. 89. 122 = Mezio 
capit. Sabino. 58, 184 — 75, 127 — 100, 
220 = Michele Corrado: opere. 64, 63 
— 66, 186 = Muzio del 1308 da Corto- 
na. 102, 91 = Quinto Rufo storico lati- 
no: opere. 30, 238 — 70, 104 — 71,264 
— 84, 287 = Quinto Marco cav. romano, 
il quale a cavallo si sagrificò per la pa- 
tria salute, gittandosi nella voragine, 
lago, stagno o palude omonima del Fo- 
ro Romano. 25. 256 — 48. 201, 202 — 
59, 170a 172, 184, 197 — 60, 169— 75, 
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127 — 100, 230 = Vito liguorino. 56, 
301. 

Curzio Lago. stagno o palude nel Foro di 
Roma. V. Curzio Quinto Marco. 

Curzolari isole. V. Cursolari. 

Curzon inglese: opere.101, 177. 

Cus. V. Chus. Saturno. 

tà - o CUSA già sede vesc. d'Egitto. XIX, 


CUSA Nicolò card.: opere. autori. XIX, 
64 — 3, 134 — 4, 155 — 5, 268 — 6, 
112,247 — 10, 22, 133 — 13, 7 — 14, 272 
— 20, 236 — 22, 125 — 26, 316 — 29. 
99, 157 — 34, 290 — 35. 64 — 53, 67 
— 56, 60 — 58, 232 — 59, 5 — 60, 33 
— 63, 278 — 75, 88, 222 — 76. 227 — 
80, 4,93 — 82, 3, 23 — 83, 201 — 86, 
03, 53 a 56 — 87, 20, 42 — 89, 37 — 97, 
143 — 99, 66. 

Cusa procuratore d’ Erode. 96, 91. 

Cusani famiglia. 54, 230. 

CUSANI Agostino seniore card. XIX. 64 
— Il, 270, 271 — 12,45 — 45, 51 — 56. 
176 — 63, 254 — 64, 294— 74, 2904 — 
82, 154. 

CUSANI Agostino giuniore card. XTX, 64 
— 5, 163 — 43. 235 — 45, 51 — 52,27. 

Cusani. Giuseppe Luigi arciv. d'Ovista- 
no. 49, 124= Girolamo governati. del 
Conclave. 31,310 = marchese. 93, 265 
= Nicola. 94, 137 = Roberto medico. 
94, 229=V. Sadis Cusani. 

Cusano : arcip. d’ Altamura. 47, 185 = 
Martino domen. 102, 321. 

Cusano fiume del regno di Napoli. II, 100. 

Cusau Leobaldo vesc. di Verdun. 93, 287. 

Ci .scino. guanciale corto pel letto e simili, 
« per genuflettere o stare ginocchioni. 
8, 224, 308, 309, 316 — II, 259— 17,99, 
231 e seg.— 25, 190 — 29, 24, 25 — 
40, 178, 179 — 42,223, 252 — 44, 285 
— 55, 231, 232 — 75, 244 — 79. 275. 
279 — 8I, 121, 121 — 82, 53, 53, 68. 
179 — 88. 181 — 92, 90, 91 — 95, 169 
— 96, 223, 224, 226 — 97, 58 a 60, 170, 
170, 191. V. Letto. Genuffessorio. 

Cuscino per genuflettere: del Papa. 8, 128, 
154, 160, 160 — 55, 267. V. Forzere Mao- 
giore del Papa = de' Cardinali. 8, 184, 
184, 190 _8 33, 39, 67. 96, 121, 178, 
— 15, 299 — 49, 10, 10. V. Decano dei 
Cardinali = per Leggio. 8, 235. 

CUSCO o CUZSCO sede vesc. dell'America 


merid. XIX, 65— 2, 14,15 3,14 — 


51, 126 — 57, 141, 146 —BI, 152. Vesco- 
vi. Callisti G. Heras-a- Novarro B. 
Loaysa G. Solano G. ValverdeV. 
Cusei. V. Arabi. î 
Cushano Kaschan città di Persia. 74.239. 
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Cusio o Chiuzioteno, mikado del Giappo- 
ne. 98, 177. 

Cusium.YV. Chusium. 

Cuspiniano Gio. medico e antiquario na- 
politano: opere. 10, 154 — 62, 112 — 
86. 216, 237 — 99. 263, 267. 

Cussein o Hussein pascià e gran visir. 8I, 
345 — 92, 519, 561. 

Cussonio vesc. di Tabuna. 8I, 155. 

Custine o Custines: march. M. francese: 
opere. 68, 208 — 89. 73= conte Adamo 
Filippo. gener. francese. 27, 90 — 42, 
10— 45, 6— 103, 266. 

Custo Emanuele vese. di Mazzara. 44, 33. 

Custode, colui che custodisce. 17, 162 — 
25, 107, 107 — 54, 232. V. Edituo. Por- 
tinaro. Mansionario. Carcere. Guarda- 
roba. Ostiario. Sagrestano. Vestarario. 
Floriere. 

Custode della BiblioteraVaticana.V. Pre- 
fetto della Biblioteca Vaticana. 

Custode della Camera del Papa, e delle 
stanze della Camera apostolica. 23, 36, 
70, 1]1 — 32, 6. 

Custode delle stanse per le Congregazioni 
de’ Cardinali. 5, 242—16, 135 — 41, 297 
— 63,213. 

Custode e Senescalco della Cancelleria 
apostol. 7, 157,157.163. 187 — 19. 126 — 
23.73— 82,22] — 87. 86,86, 87. 99,100. 

Custode delle Curceri. 9,257 — 43, 33. 

Custode o soprastante della cera del pa- 
lazz0 apost.V., Maestro di Casa del pa- 
lazzo apostolico. Sotto Maestro di Casa 
de’ Palizzi apostolici. 

Custode del Conclave.V. Maresciallo di s. 
Chiesa, Custode del Conclare. 

Custode della Depositeria Urbuna.19,250, 
250. 

Custode de’ Giardinie Orti pontifici. V, 
Giardiniere del Papa. 

Custode de’ libri di Musica de’ Cantori 
pontificii. 8,36, 41,44 — Il, 192 — 23, 
73, 109, 121 — 55, 151 — 60,172, 172. 

Custode maggiore o Cimiliarca digiitàra- 
pitolare. 22, 316 — 24, 186 — 34, 98 
— 37, 38, 305 — 38, 286 — 45, 202 — 
47, 38 — 55,210 — 59, 160. 331 — 60, 
276 — 63, 305 — 66, 287, 290— 67, 
45 — 69, 110 — 72, 78, 167, 268 — 99, - 
268 — 100, 54 — 103. 364. V. Cimeliarca. 
Altarista della basilica Vaticana. 

Custode delle Cappelle Sistinae Paolina del 
Vaticano e loro pitture. 8, 138, 144 — 
23, 109. 

Custode delle pitture del palazzo Vaticano, 
pinacoteca, stanze e logge di Raffaele e 
i Musei pont. 23, 111 — 87,93 — 96, 

45. 
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Custode della Protomoteca Capitolina. 
59, 72. 

Custode delle porte, catene e cancelli del 
CI apost. Vaticano. 19, 143, 144 — 

3, 57, 70, 70, 74, 80, 93, 110, 111,122, 
122 — 41, 193, 194, 194. 199 — 44, 42, 
42 — 54, 167 — 97, 182. V. Ostiario o 
Custodi porzionari della prima e secon- 
da catena, e porta ferrea del palazzo 
Vaticano. 

Custode delle porte di Roma. 54, 166, 166, 
167, 170. 170. 

Custode del Registro delle Bolle della Can- 
celleria e Dataria apost. 7,184 — 19,153, 
154 — 23, 70, llI, 122 — 57, 65, 65. 
Aggiunta. I nomi che si trovano a piè 
delle Bolle pont. sono del custode del re- 
gistro, che l’avea collazionate e regi- 
strate, e dello scrittore di esse, il quale 
talvolta riuniva l’ uffizio di segretario 
apost.; laonde va corretto il Ciampini, 
che pretese essere i nomi a piè delle 
bolle de’ segretari apostolici. Si legga ìl 
Garampi, Osservazioni sulle Monete 
pont. pag. 143, 144. 

Custode delle Catacombe e ss. Cimiteri di 
Roma.V. Conservatore, Custode e Visi- 
tatore de’ ss. Cimiteri e Catacombe di 


Roma. 

Custode delle ss. Reliquie del Vicariato di 
Roma. 10. 236 — 79, 174 — 99, 70, 80, 
97, 164, 165. 

Custode delle Ruote del Conclave. V. Ruo- 
te del Conclave e loro custodi. Baston- 
celli per l'ingresso alle rote del Con- 
clave. 

Custode delle Suppliche della Dataria apo- 
stolica. 19, 153 — 23, 111 — 57, 65. 

Custode del Tesoro pontificio. V. Arcario. 
Tesoriere generale. 

Custode del Triregno e delle gioie ponti= 
ficie.V. Triregno. Sagrista del Papa. 
Gioielliere de’ ss. Palazzi apostolici, cu 
stode del sagro Triregno. Vestarario. 
Gemma. 

Custode degli Utensili sagri della Sagre- 
stia.V. Sagrestano. 

Custode de' vasi della mensa e cucina del 
palazzo apostolico. 23, 52. 

Custode generale delle vesti e delle bian- 
cherie del Papa. 1, 168 — 8, 107, 152 — 
19, 12 — 23, 36, 59 — 25, 106 — 4l, 
148, 297 — 44, 113, 114, 114 — 61, 24 — 
— 96, 137, 235, 242. V. Aiutanti di Ca- 
mera del Papu. i 

Custode de Custodi delle Custodie France 
scane. Dicesi custode il superiore di quel 
convento francescano denominato Custo- 
dia e facente parte d'una provincia del- 
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l'ordine chiamata pure Custodia. E Cu- 
stode de’ Custodi è denominato il supe- 
riore del complesso delle Custodie d'una 
provincia. 26, 74, 77, 80, 104, 104, 105, 
110,110,114.115, 127. V. Custode Fran- 
cescano. Custodia numero e complesso 
de' conventi d'una provincia de’ fran- 
cescanit. 

Custode superiore d'una Custodia o con- 
vento Francescano. 26, 57, 58, 72, 74, 
77, 81, 92, 104, 105, 110, 110, 113, 114, 
115, 117 119, 127. YV. Custodia de° Fran- 
cescani. 

Custodia della s. Casa e Cappella di Lo- 
reto, e degli altari della basilica d’ Asisi 
e della Porziuncola. 26, 89 — 39, 252, 
257, 257, 278, 281.V. Zoreto. Assisi. 
Porziuncola. 

Custodia della ss. Eucaristia. V. Taberna- 
colo della ss. Eucaristia. Ciborio. Pisside. 
Ostensorio. Sepolcro s. del giovedì santo. 

Custodia numero e complesso di conventi 
d'una provincia de’ Francescani. 26, 
57, 58, 104, 117, 121, 143, 150 a 153, 
153, 155, 155, 157 — 33, 108. Y. Custode 
de’ Francescani. 

Custodia delle ss. Reliquie. V. Custode delle 
ss. Reliquie. Sagrista del Papa. Reli- 
quiario. Chiavi delle ss. Reliquie. 

Custodia di Terra Santa e missione apo- 
stolica de’ Francescani, ossia la custodia 
del s. Sepolcro e de’ ss. Luoghi della 
Palestina. 30, 40, 54, 58 a 60. V. Guar- 
diano del s. Sepolcro. Gerusalemme. 
Palestina. s. Sepolcro santuario. 

Custodio da s. Anna agost. scalzo vescovo 
di s. Tommaso. 77, 82. 

Custodito vesc. di Castro Valente o Valen- 
tano. 101, 269 — f02, 99. 

Custoza 0 Custosa. V. Custozza. 

Custrin città di Prussia. 56, 65. 

Cutaige.V. Cotyacum. 

CUTBERTO s. vesc. di Lindisfarne. XIX, 
67 (687, aggiungi, nel cui giorno se ne 
celebra la festa) — 4, 278 — 35, 23, 154, 
163 — 72, 216 — 8I, 489 — 96, 193. 

Cutberto del 640, vesc. Dorouernense.99,23. 

CUTBURGA s. verg. regina e badessa in 
Inghilterra, la cui festa è a" 31 agosto. 
XIX, 67 — 35, 29. 

Cutelli Mario siciliano. 65, 123. 

Cuteno vesc. di Stratonica. 70, 184. 

Cutheis Marino arciv. di Spalatro. 68, 215. 

Cutilia, Cotila, Cotilia già città reatina. 
57, 219, 224, 224 — 36, 197 — 52, 81 — 
60, 20, 36, 37, 53 — 75, 169. 

CUTMANO s. XIX, 67. 

Cutziagra già sede vesc. di Tessaglia del 
IX secolo. 51, 291. 


CUVIER 


Cuvier Giorgio Leopoldo di Montbeliard 
naturalista francese. 85. 108. 

Cuvarrurvias. V. Corarruvias. 

Cujaba fiume d'America. 19, 18 — 61, 4. 

Cuyene isole d’ America. 2, 14. 

Cybei Gio. scult. di Carrara. 43, 217. 

CYBESTRA o CIBISTRA. XIX, 68. 

Cybira.V. Cibira. 

Cybo famiglia. V. Cibo famiglia. 

Cydaris fiume di CP.li. 18, 6. 

Cydno fiume d’Asia. 14, 16. 

Cydon 0 Cydomea. V. Cidonia. 

Cydone Giovanni vescovo di Tessalonica. 


0. 

Cydonia.V. Canea. 

Cugne Martino gesuita. 49, 16. 

Cyla.V. Chersoneso di Trucia. 

Cyla. V. Coele. 

Cynric capo de’ sassoni. 34, 327, 328. 

Cyntia.V. Delo. 

Cyntianum.V. Genzano. 

Cynulfo, Cenulfo, Cineulfo o Kinowult 
del 755 re di Westsex. 35, 13, 2L 

Cyracticam. V. Veglia. 

Cyran o Cirano. V. Verget G. 

Ciriacopolis. V. Petra d'Arabia. 

Cyrneo. V. Cirneo Pietro. 

Cyrnos 0 Cirnus.V. Corsica. 

Cyrra.V. Ciro. 

CYRRHUS, CYR, CIRO. XIX, 68. 

Cyrtonium.V. Cortona. 

Cytaeum.V. Setia. 

Cytera dell’isole Jonie. V. Cerigo. 

Cyteum.V. Sittia. 

Cythera.V. Chytrus. 

Cytheria. V. Andrusia 

Cythnos.V. Thera. 

Cytro o Chytrus o Cythcra. V. Chytrus. 

Cywinski Gio. vesrovo di Delcon 0 Delcos. 
19, 201 — 103, 239. 

Czacki Nicolò arciv. di Colocza, Strigonia, 
latino di Varadino. 67, 45 — 70, 198 — 
88, 139 
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Czopski Valentino o Alessandro cisterc. 
vesc. di Cujavia e Premislia. 103, 255. 
CZAR o TZAROKE, imperatore delle Rus- 
sie. XIX, 68 — Il, 116 — 17, 178. 209 — 
34, 113 — 41, 116 — 47,12 — 53,95 — 
59, 245,7245, 295. 307 — 67, 40 — 73, 
277 — 75,177, 178, 260 — 98.657. V. Au- 
tocrate. Aggiunta. Questo titolo di Czar, 
tra’ Papi cominciò a riconoscerlo Inno- 

cenzo XI nel 1684. . 

Czara o Tsara 0 Regina o Csarina, im- 
peratrice delle Russie. 75, 177. V. Czar. 

Czaremisi popoli. 90, 188. 

Csaurna Hansze fiume di Polonia. 65, 55. 

Czurniechi Stefano guerriero. 54, 46. 

Czarsko-Sielo o Tszasrkoeselo residenza 
d'estate del Czar. 59, 235. 334. 

Czartorisky: Anna prince. di Wiirtemberg. 
103, 309 = Dorotea prince. 59, 345 = 
Principi. 54, 70 — 61, 277 — 88, 145. 

Czastau città di Boemia. 56, 66. 

Czech viennese. 50, 25. 
sechi o Boemi.V. Boemia. 

Czeco 0 Checo del 325, principe di Boemia. 
5, 263 — 62, 158. 

Cseiche commerciante. 80, 237. 

Cseitz.V. Zeitz. 

Czernahora Baskowic Protasio vescovo 
d'Olmitz. 48, 310. 

Csernio Czerny Giorgio Petrowitz capit. 
greco serviano del 1807, detto il Nero, 
principe di Servia. 4, 202 — 32, 113 — 
64, 219, 226, 227, 227 — BI, 369. 

Czerny Georgewitch Alessandro principe 
di Servia. 63, 301 — 64, 220, 227, 228. 

Cserniewcz gener. de’ gesuiti in Russia. 
30, 151. - 
zernovich 0 Ischrnowitz città di Galizia. 
38, 100. 
zerski Gio. apostata eret. 54, 291 a 293. 

Creterwerlynska principessa. 59, 345. 

Csoering barone: opere. 87, 192 — QI, 
432 — 98, 87. 


D 


D. Lettera quarta dell'alfabeto e terza fra 
le consonanti. Si pronunzia Di e De: ha 
grande affinità col 7. Per numero roma- 
no comunemente usato significa cinque- 
cento. V. Alfabeto italiano. 

Megan già sede vesc. de’ caldei. 43, 

07. 

Daas principe di Valacchia. 81, 298, 299. 

Dablis già sede vesc. di Bitinia del VI] se- 
colo. 48,22. 


Dabormida gener. sardo. 81, 437. 

Daborus. V. Doberus. 

Dabro Vescovi: di Belgrado. 63,301 = di 
Veglia. 28, 288. 

Dubrowski Gio. vesc. d° Elenopoli di Biti- 
nia. 21, 176 — 54,291. 

Dac Gio. 14, 258. 

Dachers Eberardo. 72, 74. 

D'Achery Luca. V. Achery. 


TY 
DACIA ESARCATO ECCLESIASTICO del 
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l'Illiria occid. XIX, 69 — 14. 318 — 29. 
78 — 31, 205 — 32. 109 — 33.302, 302, 
304. 305 — 38, 178, 210 — 40, 232, 232 
— 44, 258 — 46, 23, 24 — 58, 217 — GI, 
188 — 62, 158, 159, 163, 164 — 64. 229, 
230 — 65, 85 — 67, 38, 256 — 68,71 — 
69. 271 — 70, 22, 121 — 72, 300 — 73, 
288, 337 — 75, 8—- 79,95 — 83, 148, 
149, 198 — 87, 123, 129, 136 a 139, 193 
— 88, 91 — 94, 264 — 98, 6,86 — I01, 
76, 17. V. Hliria. Moldaria. 

Dacia Consolare Mediterraneaprov.eccles. 
19, 69. V. Transilvania. Sardica. 

Dacia Litorale prov. eccles. 19, 69. V. Ra- 
saria. 

Daciana diaconessa. 19, 273. 

Daciano vesc. di Tamaza. 72, 235. 

.  Daciano, Deciano, Daziano preside govern. 
romano. 19; 15 — 21, 257, 277 — 22, 188 
— 23, 239— 31, 231 — 37, 316 — 43, 191 
— 61, 100 — I0I, 30,31. . 

Dacier: Andrea erudito francese: opere. 37, 

.24] — 61, 293 — 103, 17 = Bon barone 
Giuseppe : opere. 21, 125. 

Dacio 8. vesc. di Milano. V. s. Dazio 0 Da- 
cio Agliati vese. di Milano, 

Daco-Geti popoli. 101, 76. 

i "tg governatore di Benevento. 5, 

Dacgs. V. Acgs Vescovato. 

Dacre Gio. da Udine o Zannettino, mini- 
stro gener. minorita, arciv. di Spalatro, 
di Tebe e Treviso. 26, 107 — 80, 92, 93 
— 9I, 145. 

D'Acs. V. Acgs Vescovato. 

Dactilide 0 Doriclida scult. 100, 174. 

Dactyli popoli di Candia. 7, 210. 

Dada. V. Aduda, 

Daddei, Daddeo 0 Taddei Camillo vese. di 
Brugnato e Fossano. 26, 17 — 61, 226. 
Daddeo o Daddei Gio. scudiere pont. 23, 

68 — 97, 180, Î82. 

Dadecio Gio. Battista vescovo di Brugnato 
teatinò: opere. 61, 226. 

Dademon già sede arciv. d'Armenia. 13, 
232 


Dadi o Dado ossetto a sei faccie quadre 
con numeri di punti per giuocare a Oca, 
o ad altro giuoco di sorte. 6, 153 — 3I, 
179, 180, 183 a 187 — 39,299 — 50, 
224 — SI, 224 — 57, 258 — 64, 313 — 
67, 242 — 71, 280 — 74, 294 — 77,91. 
Y. Sorte. l 

Dadin Antonio: opere. 57, 57. 

Dadjesus « attolico o patr. de’ caldei. 63, 
294 — 8I, 484. 

Dado vesc. di Verdun. 93, 284. 

DADYBRA già sede vesc. di Paflagonia. 
XIX, 69 — 28, 165. 


DAADAH 


Daemen Adamo arciv. d'Adrianopoli, vica: 
rio apost. d'Olanda. 59, 155. 

Daendels gener. francese. 79, 21. 

Daenecker incisore tedesco. 29, 97. 

Dufar. V. Nagran. 

Dafne figlia del fiume Peneo da Apollo tra: 
sformata in alloro. 100, 219, 223, 231, 
R8lg 232. 

Dafne sobborgo d’Antiochia di Siria già 
ne vesc. 4, 4 — 37, 121, 122— 79. 

69. 
Dei gener. siracusano. 65, 138, 139, 
39 


Dafnide grammatico, 20, 156. 

Dafno Vescovi: di Derbe. 19, 253 = di Ma- 
gnesia al Meandro. 4l, 314 = o Damar 
di Vaison. 87, 112. 

Dafnusa 0 Dafusa. V. Dophnusia. 

Dafrosa 3. vedova e mart. 13, 151 — 79, 
-187 — 88, 263. " 

Daga, specie di spada corta e larga. 68. 6. 

Dagnestan provincia della Russia Europea 
38, 258 — 51, 304 — 59, 243, 304. 

Dagiberto ab. di Farfa. 55, 182 — 60, 29. 

Dagilberto Pio vesc. di Novara. 48, 133. 

D'AgincourtSeroux Gio. Battista. V.Agin- 
court. 

Dagmar regina di Danimarca di Valdema- 
ro II re. 35,262. 

Dagoberto vesc. di Tarantasia. 72, 248. 

Dagoberto I del 631 red'Austrasia e dei 
franchi. 26, 265, 265 — 1, 37, 296 — 2, 
271 (11, leggi,I) — 6, 158 — 7, 11414, 
102 — 18, 141 — 20, 90. 90,91, 95,135 
— 40, 217 — 42,8 — 53, 250 — 56,261 
— 57, 174 — 60, 271 — 66,64— 68, 74. 
— 70, 178, 178— 77, 17, 17 — 80,12 - 
82,98 — 88, 123 — 103, 290. 

DAGOBERTO s. II del 674 re d’Austrasia, 
Neustria e de’ franchi. XIX, 70 — 26, 
266, 266 — 66, 64 — 87, 29 — 103, 228. 

Dagoberto III del 711 re de' franchi. 26, 
266. 266 — 6, 114 (e non II) — 57, 75. 

Dagomari Paolo geometra. 55, 05. 

Dagon è Dagone deità de' filistei. 3,313 — 
38, 223 — 73, 285, 285. 


| Dagsbourg Matilde contessa di Verdun. 93, 


280. 

Daguerre Mondé Luigi Giacomo pittore e 
fisico francese nel 1839 inventore della 
fotografia denominata da lui Dagherro- 
tipia e Dagherrotipo. 63, 7, 13 — 76, 
154. V. Disegno. 

Dagrino Pietro monaco eremita camalld. 
5, 130 — 88, 62. 

Daha o-Anche Echiminuo anticardinale. 
3, 229, 237, 238. 

Dahdah: Abbas alunno di Propaganda. 14, 
229 = Rochaid: opere. 81, 242. 


DAHER 


Daher Califfi d'Egitto: del 1021. BI, 274 
= del 1225. 8I, 285. 


Duher o Dhahery o Ehalyl capit. de' ma-. 


melucchi e scrittore. 54, 138. 

Dahlerup ammiraglio austriaco. 99, 282. 

Dahomey regno d'Africa e vicariato apost. 
poi trasferito nella costa di Benin. 67, 
268 — 8I, 239 — 98, 298, 302. V. Benin. 

Dalium gener. imper. 25, 282. 

Dai-Kecca. V. Badaraca. 

Daiberto o Duimberto o Teoperto arciìv. di 
Pisa, patr. latino di Gerusalemme. 28, 
288 — 30, 82, 82, 91,91 — 42, 98— 43, 
317 — 53, 261,264, 275 — 72, 288— 88, 
184. 

Daifù Gelasio o Ijesaz prince. giapponese e 
Siogun. 98, 180, 183, 186 a 188, 191. 
Da:llè Gio. ministro protestante. opere. 16, 

87 — 62, 186. ° 

Daimbert visconte di Sens. 64. 73. 

Daimio 0 Daimios o Damios 0 Cocusin, ba- 
roni, regoli o gran feudatari delle pro- 
vincie del Giappone, la cui prima fami- 
glia è quella del Taicum sovrano di fatto 
e luogotenente di quello teocratico di 
nome il Mikado. 98, 173, 177, 178, 198. 
V. Mikado. Taicun. 

Dainville Gerardo vesc. di Terouanne. 74, 
149. 

Dair-Cuni. V. Barudaca. 

= oasi già sede vesc. de’ caldei. 43, 

07 


Daîri o Dairo. V. Mikado del Giappone 
imperatore nominale teocratico. Daimio 
o Datmios. Teocrasztia. 

Dakar città di Senegambia. 98, 300. 

Daken Ignazio arciv. greco-melchita di 
Berito. 44, 55. 

Daker sceik arabo. 67, ll. 

Dala incisore. 91, 393, 

DALDA, DALDIA o DALDUS già sede ve- 
scovile di Lidia. XIX, 70 — 61,188. 

Daldadus. V. Dalisandus. 

Daldus. V. Dalda. 

Dalberg: Carlo Teodoro Antonio M.* Ka- 
mer del 1788 arciv. di Tarso, Magonza, 
Ratisbona, Costanza, Worms, arcicance]- 
liere ed elettove dell'impero germanico, 
granduca, Î5, 214 — 18. 142 — 21,274 —- 
29, 186 a 192. 198, 203 — 42, 15, 15 a 

7 — 51, 63 — 56, 174 — 72,288 — 103, 
219. 268 = Gio. III del 1483 vese. di 
Worms. 103, 267. 

Delecarlia provincia di Svezia. 71, 127,128, 
131, 182. 206, 278, 290 — 85. 250, 258. 

D'Alessandro: Luigi arciv. di s. Severina 
e d'Alessano. 65,8 — 83.8=0 ad Ale- 
xandro giureconsulto di Napoli. V. A les- 
sandri d’ Alessandro. 
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Dalhman Floriano: opere. 99, 287. 
Dalhouse lord. 98, 241. 
Dalila cortigiana filistea. 62,214. V. San- 


sone. 

DALISANDA, DALISANDUM già sede ve- 
scov. d'Isauria. XIX, 70 — 63, 296. 

DALISANDUS o DALDASUS già sede vesc. 
di Pamfilia. XIX, 70 — 65, 336. 

Dall'Acqua pitt. veneto. 91, 409. 

Dall'Armis. 103, 385. 

Dallemagne gener. francese, comandante 
in Koma. 33, 1] — 59, 46, 49, 49— 99,‘ 
143 — f01, 15, 16 — 102, 369. 

Dalleo Gio.: opere. 20, 59 — 33, 275—34, 
164, 164 — 35, 310. 

Dall' Olio : giureconsulto: opere. 80, 122 = 
cav. Luigi: opere. 84, 133. V. Palazzo 
apost. Quirinale. Edifici e Case in que 
st Indice. 

Dalloz: opere. 44, 211. 

Dalmasi: opere. 10, 55. 

Dalmasio Lippo pitt. bolognese degli Scan- 
nabecchi, detto delle Madonne. 31, 223 
— 96,320. 

DALMATICA, veste sagra quasi simile al- 
la Tunicella, ma di questa ha le mani- 
che più larghe e un poco più lunghe: 
autori. XIX. 70 — I, 12— 3,103—- 8, 
165, 225 — 12. 283 — 19, 284, 296, 298, 
299 — 22, 218 — 28, 48, 168 — 32, 145 
— 33, 94 — 37, 167, 167 — 52, 271 — 
64, 265 — 55, 117, 118, 129— 57,77 — 
60, 121 — 61, 28, 28 — 71,17 a 20-75, 
231— 77, 83, 86, 86, 91, 95,96 — 80,15, 
19 — 86, 214 — 95,320 — 96, 36, 39, 
39, 253, 253, 255 a 258, 266. 

i st Nicolò vesc. di Fossano agost. 

6,17. 

DALMAZIA, regno: concilio, autori. XIX, 
75 (col. 2.° sta, leggi, stava — quanto a 
Spalatro) — 2, 115, 132 — 15, 33, 116 — 
18, 32, 223 — 19, 70 — 20, 281, 284 — 
26, 53 — 27, 120 — 28, 195 — 29, 185, 
194, 202, 211 — 32, 230 — 33,301 e seg. 
— 35, 238 — 36, 18, 154, 212, 213, 219, 
241, 242 — 37, 57, 139 — 38, 78, 190, 
256 — 39, 218, 220, 229, 243, 247 — 
40, 14 — 44, 255 — 46, 291 — 48, 16 
— SI, 117, 178, 179 — 52, 5, 232 — 
53, 142 — 54, 19 — 55, 203 — 56,36, 
157, 204 — 57, 259 — 58, 34, 126, 210, 
233 — 59, 325 — 60, 297 — 62, 138 a 
167 — 63, 141, 148, 209, 209, 301 a 303 

, — 64, 222, 224, 226 — 65, 219, 323 — 
66, 219, 250 — 67, 38, 40, 42, 265 — 68, 
116, 208, 211 a 218 — 69, 5, 179, 265, 
265, 267, 274 — 70, 12, 205 — 71,12 — 
72, 169 — 73, 296 — 75, 203, 258 — 77, 
48 — 78,8, 112— 79, 191, 193, 199, 200 
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— 80, 77, 223,250, 262 — 81, 295. 309, 
311, 344, 345 — 82. 117, 316 — 83.132, 
133, 135, 165,166,169.170, 172, 173,177, 
178, 182, 188, 190, 195, 199, 199, 204, 
210, 229, 232 — 87, 204 — 88, 37, 92, 
99, 184, 288, 291 — 90, 97, 208—9I, 32, 
56, 374, 462, 463, 504 — 92, 21, 42, 45. 
59, 59, 60, 65, 66, 74, 91, 94, 141, 150, 
151, 170. 189, 190, 279. 362, 383, 412, 
413, 449, 480, 518, 527, 535, 545, 548, 
250, 502, 554, 056, 060 a 562. 570. 372, 
073, 644, 661, 665, 707, 709 - 93, 33, 
34, 34, 44, 95, 96— 98, 54, 55 — 99, 283 
— 101, 136—103, 364, 367, 413, 415,416, 
418 a 424. 

Legati apostolici di Dalmazia. Acciajoli 
A.Agostino. Filippo di Fermo. Folcumo. 
Gebizo Ottardi card. Gentile Partino. 
Gerardo. Morra poi Gregorio VIII. Ste- 
fano primicero della s. Sede. Teobaldo 
card. Valerio A. 

Dalmazio Santi: vesc. di Pavia. 52, 25 — 
vesc. di Rhodez. 57, 169=ab.di Costan- 
tinopoli. 21. 77,77 = apostolo del Pie- 
monte. V. Dalmazzo. 

Dalmazio Moner b. domen. 36, 38. 

Dalmazio Vescovi: di Naissa. 47, 155 = di 
Thinisa. 75, 157. 

Dalmazio: o Delmazio Flavio Giulio. Ce- 
sare nipote di Costantino I imper. 18, 18 
— 34, 116 — 58, 233 = conte, padre di 
s. Ugo di Cluny. 83, 12. 

Dalmazzino capit. 86, 151. 

Dalmazzo 0 Dalmazio s. vesc. e mart. apo- 
stolo del Piemonte. 1, 178 — 46,89 — 
77,163, 166. 

Dalmazzoni cav. archit. 12, 52. 

Dalmedico: opere. 91, 380. 

Dalmeras Michele vesc. di Filadelfia e Vai- 
son. 87, 120. 

Dalminium. V. Dulma. 

Dalminium o Lissa. V. Lisso. 

Dalmistro: Angelo di Murano arcip. e poe- 
ta. 9I, 394, 556, 556 — 92, 656 — 103, 
482 = Antorio di Murano. 91, 566, 566. 

Dalmond ab. prefetto apost. del Magada- 
scar. 45, 255, 255 — 98, 309. 

DALON o DALONE di Francia: concilio. 
XIX, 81. 

Dalpino Giuseppe Natale missionario ur- 
bano e prefetto dell'Oratorio del p. Ca- 
ravita. 50,89 — 64, 14. 

Dalrieda. V. Scosia. 

Dalrymple d' Hailes storico scozzese. 62, 
246. 

Dalsland provincia di Svezia. 71, 128. 

Dultaban granvisir di Mustafà Il sultano. 
81, 352. 

Daltello Pietro tesor. pont. 74, 282, 


DAMASCO 


DAMA. XIX, 81 — 10, 308, 308 — 11,7, 10 
— 14, 132 — 20, 294 — 27, 13 — 63, 25, 
25 — 66, 71 — 92, 332. 

Dama Bianca, ordine equestre. V. Scudo 
Verde. 

Dama di Corte o di Palazzo. V. Dama. 

ri già sede vesc. de’ caldei. 43, 
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Damagete re di Rodi. 58, 89. 

Damala 0 Damla già sede vesc. d'Acaja 
del IX secolo. 17, 140. V. Tresene. 

Dotta prince. oceanico di Borneo. 48,232 
— 98, 375. 

Daman città dell’ Indostan. 54, 237. 

Danmante strategoto. 65, 143. 

Damaris o Damaride discepolo di s. Paolo. 
34, 124. 

Damas:vesc. di Magnesia. 95,87= Damas 
duca, colonnello e ministro francese. 65, 
n — 77,264 = gener. napolitano. 78, 
206. 

Damasceni famiglia: V. Peretti famiglia = 
Peretti Alessandro. V. Peretti Aiessan- 
dro card. = Fabio. 52. 90 — 67, 90,91. 

Damasceno Vescovi: d’ Elassan. 21, 144 = 
di Rhendina. 64, 230. 

DAMASCO sede arciv. di Siria. XIX, 82 
(Liopoli, leggi, Eliopoli) — 2, 180 — 5, 
136 — 13, 138 — 18, 112, 286 — 21, 100 
— 23, 283 — 26, 170 — 29, 141 — 30,9, 
41, 56, 59, 60, 60, 85 — 31,16 — 42, 218 
— 44,212 — 45, 232 — 47, 20, 66. 227, 
228 — 51, 22.61,106, 114— 61, 17,88,88, 
89 — 64, 263, 265, 272 — 66,3,4— 67, 
4,4a8,14. 32, 32, 150, 161 — 72, 212 — 
74, 17 — 81,213, 224, 228, 264, 264, 269, 
282, 288, 338, 418, 427 — 88, 166 — 92, 
188 — 98, 93, 93, 263, 263. 

Altri Vescovi. 8. Pietro mart. Sedbarjesu. 
Sergio. Teodoro. 

Damasco sede arciv, di Siria di rito greco- 
melchita del patriarcato d’Antiochia. 44, 
157, 157 — 2, 176, 176 — 19, 82, 83 — 
67, 30 — 96, 18. 

Damasco sede arciv. di Siria, di rito maro- 
nita del patriarcato d'Antiochia. 43,116 
121, 122, 127 — 2, 173, 174 — 19, 82, 83 
— 20, 82 — 67,30 — 96, 18. 

Damasco sede arciv. di Siria, di rito siro 
del patriarcato d'Antiochia. 67, 28, 23 a 
30 — 2, 175 — 19, 82, 83 — 96, 18. 

Damasco sede arciv. in partibus di Siria 
di ritolatino. 19, 82, 84 (sopprimi, Tanes, 
ed aggiungi, Danaba, Dabruda) — 72, 
242 — 95, 188. 

Altri Vescovi Briganti Colonna F. Ca- 
raffa Decio card. Clementi L. Ferroni 
G. Giraud B. Meglia P. F. Ogeri F. Pe- 
tra card. Pirelli F. M. card. Rocci }}. 


DAMASCO 


card. Sacrati F. Zondadari A. F. cara. 
seniore. 
Damasco 0 Dommasco drappo. V. Dom- 


MAsco. 

DAMASO I s. del 367 Papa: opere. XIX, 
84 — f, 79, 221, 266 — 2, 172, 182— 5, 
218 —- 7, 155, 165, 166 — 10, 235, 293 — 
H{, 97, 282, 283 — 12, 38, 63, 67, 67, 68, 
70, 79, 79, 81, 113, 189, 189, 241, 242, 
251, 289, 304, 305 — 13,35, 37, 71,72 — 
15, 181 — 16, 114,312— 17, 124a]26— 
18, 90, 91, 126, 127, 314, 320 — 19, 188 
— 21, 307 — 23, 30, 34, 255 — 25, 157 — 
31, 115, 239 — 33, 46, 97, 262, 263 — 
37, 194, 250 — 38, 135, 168 — 40, 95, 
231 — 42, 258 — 43, 142, 210, 243 — 
44, 119, 272, 317 — 47.231 — 48, 123 
— 49, 86, 99 — 50, 127, 266, 266, 288 — 
5I, 296 — 52, 222 — 54, 108, 112, 223, 
238 — 55, 117, 117, 201, 252, 339, 340 
— 56. 4 — 57, 79, 291 — 58 234, 235 — 
59, 88, 89 — 60, 285, 291, 292 — 61, 189 
— 62,62, 69 — 63, 199, 259, 261 — 64, 
99, 246 — 66, 73, 133, 133, 134, 183 — 
67, 20, 21, 281 — 69, 283 — 70, 189, 
247 — 71, 142—--73, 2834-74, 248— 75, 
9, 37, 129, 245 — 76, 189 — 79, 223 — 
80, 292 — 82, 223, 288 — 83,274 - 84, 
85, 291 — 86. 68 — 87, 121, 243, 243 — 
88, 225 — 90, 117 — 95, 112, 139, 205, 
RWW22), 2397) 237, 274,314 — 97,71 — 
98, 3,6 — 99, 85 — I10I, 177, 177-103, 
4), 470. 

DAMASO II del 1048 Papa. XIX, 86 — 4, 
240 — 6,111 — 16,315 — 18,328 — 19, 
12, 65 — 29, 98, 98, 1353— 38, 28 283— 
48, 88 — SI, 35 — 54, 110, 112. 145 — 
57, 308 — 58, 263 — 61, 261 — 64, 101 
— 66, 72 — 81, 42 — 97,97, 98. 

DAMASO card. XIX, 84. 

Damaso Vescovi: del 942 e legato apost. 
26, 282 — 69, 312 = di Magnesia al 
Meandro. 41, 314 = di Nola. 48, 72= di 
Porto. 54, 22]. 

Damat de Volx Antonio vese. di Senez. 
64, 65. 

Damberto o Daimberto. V. Diamberto ar- 
civescovo di Sens. 

Dambrowska, Debora o Dubrava duches- 
sa di Polonia. 21, 86 — 54, 50. 

Dambrowski gener. polacco. 46, 193, 193 
— 52,203 — 66, 250. 

Dame Monache: Apostoline. 17, 37, 38 — 
48, 119 = de’Sagri Cuori di Gesù e 
Maria. 52, 303 = di s. Mauro cong. 59, 
183 = di Nazaret. 93, 321 = della Vera 
Croce o della Crociera. V. Croce ordine 
della Vera. 

DAME DEL SAGRO CUORE. XIX, 86. 
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Damerla Vencatadri principe indiano. 34, 
233. 


Damhouderi T.: opere. 75, 29. 

Dami Giulio. 78, 180. 

Damiani: Roberto arciv. d'Aix, 26, 315= 
Damiano di Ravenna. 53,6 = Felice 
pitt. da Gubbio. 65, 18. 

Damianiste. V. Francescane del Secondo 
Ordine o Clarisse. s. Damiano monache. 

DAMIANISTI eretici. XIX, 86. 

DAMIANO Pietro s. XIX, 86. 

DAMIANO s. fratello di s. Cosma. XIX, 86. 

Damiano Santi: diacono e martire. 74, 205, 
205 = arciv. di Ravenna. 56, 184, 244= 
Biscossi vesc. di Pavia. 52, 25. 

Damiano s. monache clarisse dette Damia- 
niste, del monastero di s. Damiano loro 
prima fondazione d'Asisi. 3, 76 — 9I, 107 
— 102, 189, 190. V. Francescane del se- 
condo ordine di s. Francesco 0 Clurisse. 

Damiano Forcheni o Furcheni b. domeni- 
cano. 28, 280 — 53, 199. 

DAMIANO card. XIX, 87. 

Damiano Vescovi: patr. d'Alessandria del 
578 caposetta eutichiano. !, 226 — 19, 86 
= di Camiceta. 7,93=di Melitopoli. 44, 
172 = di Mero. 44, 247 = di Moldavia. 
46, 27 = di Scardona. 63, 302 = di Ser- 
via o Serbitia. 64, 230 = di Sidone. 656, 
5 = di Sozusa di Palestina. 67, 332 = di 
Vercelli. 93, 256 = di Zara. 103, 422 = 
di Zichia. 103, 472. 

Damiano: del 179 missionario predicatore 
della fede in Inghilterra. 21, 195 — 35,8 
— 72,7 = Priore di Thomar dell'ordine 
di Cristo. 18, 215 = Urbano gener. dei 
gesuati. 45, 190. 

DAMIATA o DAMIETTA sede arciv. în 
part. d'Egitto, e prefettura apost. XIX, 
87 — 3, 125 — 14,300 — 18, 45, 294, 294 
a 297 — 19, 49 — 21, 87, 100, 100, 101, 
128, 137, 137, 138 — 26, 58 — 28, 154 
— 29,223 — 30, 70, 257, 258 — 33, 227 
— 40, 117,118 — 44, 162 — 49,27 — 
52, 46 — 61, 246 — 75,77— 78, 124 — 
81, 284, 285 — 94, 35, 284 — 95, 188 — 
98, 296 — 102, 256, 306, 423. V. Tamia- 
ta. Bilbeis. 

Altre Suffraganee. Ermopoli la piccola. 
Oxirinco. 

Altri Vescovi. Angelo. Ansidei M. A. 
Corsini N. card. Galletti M. F. Girola- 

° mi R. C. card. Marefoschi. Michele Ra- 
nuzzi A. M. card. Spada B. card. Vi. 
sconti E. 

Damiens Roberto Francesco Pietro. 27, 
70. 

Damietta.V. Damiata. Pelusio. 

Damigella. V. Dama. 
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Damini Pietro di Castelfranco pittore. 9l, 
170, 207, 503. 

Damios. V. Daimios. 

Dammartin conte Raimondo IV. 88, 10. 

Dammers o Dammiers Riccardo vesc. di 
pure e Paderbona. 38, 195 — 75, 
173. 

Damocle cortigiano adulatore di Dionisio il 
Vecchio, tiranno di Siracusa, al quale 
vantava la felicità che godeva e i doni 
di cui la fortuna lo ricolmava. Ma il ti- 
ranno per fargli gustare la propria con- 
dizione, volle che per un giorno facesse 
da re onde disingannarlo, però facendo 
sospendere sul capo del cortigiano una 
spada per un crine di cavallo. ed escla- 
mando: Ecco la mia felicità! 65, 140. 

Damofilo o Deinofilo pittore e modella- 
tore. 73, 296. 

Damoretta Gabriele min. osserv. vesc. d'Eu- 
ria vicario apost. di Xansi. 98, 129. 

Damper regno dell’ Indie orient. 34, 203. 

Dampier Guglielmo inglese, navigatore e 

pisggiotore olandese. 48, 230, 243, 245 


Dampiterre : Gio. vese. di Verdun. 93, 287 
= lorenese. 99, 301. 

Dan figlio di Giacobbe e sua tribù. 19, 179 
— 36, 151, 152, 316 — 48, 76 — 61, 288, 
289 — 66, 65, 66 — 72, 201. 

Dan città di Palestina della tribù di Ne- 
ftali. 29. 224. 

Dan Bassuraba prince. di Valacchia. 87, 
140. 

DANABA sede vesc. in part. di Fenicia. 
XIX, 84, 88. Altri Vescovi. Caccia-Do- 
minioni. Verot. A. 

Danaca 8. verg. mart. 93,312. 

Danae figlia d'Acrizio re d' Argo, madre 
di Perseo. 3, 12. 

Danaidi, le cinquanta figlie di Danao uc- 
cisore de' loro cugini e sposi (tranne 
Ipermestra), condannate nel Tartaro ad 
eternamente riempire una botte forata. 
73, 294. 

Danao re d'Argo. 17, 300 — 32, 92. 

Danaro. V. Denaro. 

Dandaccio milite parmense. 51, 220. 

Dandars già sede vesc. di Mingrelia nel- 
l'Asia. 45, 150. 

Dande Adriano: opere. 2, 274. 

Dander fiume d’Egitto. 21, 89. 

Dandi Pellegrino. 25, 203. 

Dandini famiglia. 77, 30. 

DANDINI Girolamo card. XIX, 88, 90-11, 
134 — 12, 83 — 27, 19 — 34, 102, 102. 

DANDINI Ercole card. XIX, 89 — 5, 161 
— IH, 296 — 15, 76 — 16, 161 — 17.12 — 
19, 287 — 20, 219 — 38, 66 — 49, 275, 


DANDOLO 


296 — 55, 277 — 74, 153 — 76, 130, 
130, 134. 

Dandini. V. Pietro card. vesc. di Meaux. 

Dandini Vescovi: Anastasio Uberto d' ]- 
mola. 19,89 — 34, 102 = Marco Agrip- 
pa di Jesi. 36, 307 — 100, 248 = Muzio 
di Sinigaglia. 66, 203, 261. 

Dandini: Anselmo del 1580 protonotaro 
apost. nunzio di Parigi. 26, 120 — 31, 
310 — 32, 30] — 100, 248, 2419 = An- 
selmo del 1703: opere. 36, 46 = Fran- 
cesco archiatro pont. 44, 128 = Ercole 
letterato. Il, 134 = de Sylva conte Fer 
dinando. 25, 134 — 99, 150. 

DANDINI Girolamo gesuita, nunzio apost. 
a' maroviti del Monte Libano: opere. 
XIX, 89, 308 — 17, 194 — 18, 190 — 39, 
50 — 43, 119 — 95, 155 — 100, 118. 

Dandini: Guglielmo gesuita. 7, 144 — 36, 
17 = Giulio. 100, 248 = H. F. giurecons: 
opere. 50. 110 — 89, 182 = conte Luigi 
guardia nobile pont. 70, 198 = Muzio 
conserv. di Roma. 59, 68 = Pompeo. 
100, 248. 

Deo famiglia. 91, 18, 26, 385 — 92, 
246. 

Dandolo Vescovi: Enrico patr. di Grado. 
32, 57,58 — 33, 205 — 82, 123 — 90, 
303 — Sl, 29, 29, 52, 52, 53. 55. 1323, 
478, 559 — 92, 25, 72, 85, 86, 91 — 103, 
422 = Fantino di Candia e Padova. 24, 
178 — 34, 81 — 50, 125 — 91, 26, 1853— 
92, 221 = Francesco camald. di Tor- 
cello.77, 121 — 9l, 576= Giacomoeletto 
di Vicenza. 59, 196 — 99, 227 = Pietro 
di Vicenza e Padova, primicero di s. 
Marco, 90, 304 — 99, 226 

Dandolo Enrico del 1192, doge di Venezia. 
92.96 a 101 — 7, 210 — 18, 291 — 35, 
247, 250, 204 a 26) — 54,21 — 89,216 
— 87, 201 — 90, 232, 237, 238, 253, 2534, 
272, 289 — 91, 304, 392, 408, 471 — 92, 
80, 95, 140. 160, 240, 517, 674, 693 — 
100, 295 — 103, 417, 418. 

Dandolo Giovanni del 1280, doge di Vene- 
zia. 92, 119 a 12) — 19, 229— 80, 258 
— 91,90 — 92, 116. 

Dandolo Francesco del 1328, doge di Ve- 
nezia. 92, 137 a 139 — 19, 262 — 54, 22 
— 75, 258 — 9I, 144, 145, 219— 92, 
124 a 126. 

Dandolo Andrea del 1342, doge di Vene- 
zia, cronista e storico veneto: opere. 92, 
140 al45 — 1. 163 — 15, 137 — 16, 122 
— 28, 301 — 67, 124 — 88, 174, 286 — 
96, 237, 261 a 264, 273, 274, 279, 279, 
286, 303 — 91, 117, 161, 178, 392 — 92, 
21, 61, 121 — 95, 96. 

Dandolo: municipalista veneto. 42, 708; 
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crebbe i sedili del coro, collocò un 
elegante tabernacolo sull’altare, e 
sulla tribuna eresse l’ organo. Donò 
alla sagrestia varie suppellettili sa- 
gre, ingrandì il monistero, lo arric- 
chì della sua biblioteca, e volle es- 
sere seppellito nel coro. Da ultimo 
la chiesa di s. Bernardo, nel 1824, 
fu da Leone XII dichiarata par- 
rocchia, ed in essa ai 20 agosto si 
celebra la festa del santo titolare, 
nel qual giorno tuttora si fa la sud- 
detta offerta. 


S. BernarDo al foro Trajano, 
dell’ arciconfraternita del ss. INo- 
. me di Maria. Vedi. 


S. Bracro dell’ Anello, già tito- 
lo Cardinalizio, ora non più: esi- 
stente. 


Fu così chiamata questa chiesa , 
o dal conservarvisi l’ anello del san- 
to titolare, ovvero dall’ anello di 
bronzo, che pendeva dalla cima del- 
l’arco de’ Catinari, il quale venne 
chiuso nell’area della chiesa e colle- 
gio di s. Carlo de Catinari. Dice il 
Panciroli che Gregorio XIII diede 
la sua cura parrocchiale ai chierici 
regolari barnabiti, per cui alcuni 
di questi religiosi passarono ad a- 
bitare una specie di canonica, o col- 
legio presso questa chiesa. A” 15 
giugno 1587, Sisto V eresse la 
chiesa in titolo Cardinalizio, di cui 
successivamente furono decorati ot- 
to Cardinali. Il primo fu il Cardi- 
nal Ippolito de Rossi. Clemente VIII, 
nel 1596, lo diede al Cardinal Fer- 
dinando Ninno de Guevara; ma a- 
vendolo trasportato Paolo V alla 
chiesa di s. Carlo a’ Catinari, il se- 
sto titolare fu il Cardinal Ottavio 
Belmosto, che ne prese possesso ai 
16 novembre 1616. Quindi dallo 


CHI 


stesso Pontefice, s. Biagio fu con- 
cesso contitolare alla chiesa di s. 
Carlo, cioè ai 21 maggio 1618, on- 
de da questo giorno la chiesa di s. 
Carlo fu chiamata de’ss. Biagio e 
Carlo aì Catinari. L’ ultimo titolare 
fa il Cardinal Giovanni Delfino, 
vescovo di Vicenza, che ne prese il 
possesso ai 2 settembre 1622, giac- 
chè Urbano VIII, ai 6 ottobre 1627, 
trasferì il titolo alla chiesa di s. 
Carlo al Corso. Ma a quest’ epoca 
già la chiesa di s. Biagio avendo 
sofferto in un incendio era stata 
demolita, e in parte della sua area 
eravi stato edificato il collegio dei 
barnabiti di s. Carlo. Paolo V tras- 
ferì poi i privilegi, onori, preroga- 
tive, e rendite della chiesa di s. 
Biagio a quella di s. Carlo a’ Cati- 
nari, in uno alla confraternita del 
ss. Sagramento, che sotto Gregorio 
XIII era stata istituita in s. Biagio. 


S. Bracro della Pagnotta degli ar 
meni. V. Ospizio della nazione ar- 
mena. 


$. Brsrana all’Orso pileato, del ca- 
pitolo di s. Maria Maggiore, nel 
rione Monti. 


Nel luogo detto anticamentè ad 
ursum pileatum, per un orso di 
marmo ivi esistente con un cappel- 
lo in capo, presso il palazzo del- 
l’imperatore Licinio zio di Costanti- 
no, Olimpia matrona romana, verso 
l’anno 363, eresse una chiesa in 
onore di s. Bibiana, ov’ era la casa 
di questa vergine e martire. ll Pon- 
tefice s. Simplicio, nell’anno 467, 
la consagrò, ma cadendo in rovina, 
Onorio III la rifabbricò, e nel 1224 
la consagrò nel giorno della sua sta- 
zione, cioè il venerdì dopo la quar- 
ta domenica di quaresima. Quindi 


D’' ANDREA 


712,712= A. membro del parlamento 
ionico. 103, 406 = Andrea ammiraglio 
veneto, 28, 298 — 92, 121] = Andrea 
bailo. 92, 117 = Antonio. 92, 222 = 
Buono. 92, 65 = Francesco. 92, 251, 
339 = Giacomo gener. veneto. 74,22 — 
92, 112 = Gilberto capit. 92, 112, 118 
= Giovanni. 92, 126, 147 = conte Gi. 
rolamo: opere. 91. 315, 327, 394 — 92, 
Mlb N22, 252, 255, 265, 282, 306, 386, 
389, 64], 062, 567, 071, 576. 577, 580, 
581, 592, 619, 620, 624, 625, 627, 631, 
644, 647, 648, 652, 658 a 666, 684, 699, 
— 98, 287 — 103, 485 = del 1269 Leo- 
nardo. 92, 116 = Leonardo del 1361-78 
gener. veneto. 92, 153, 153, 166, 172 — 
del 1260 Marco. 74, 22 = Marco del 
1310 podestà di Trieste. 80, 216 = Mar- 
co del 1437 ambase. veneto. 92, 202 = 
Marco del 1501-23 ambasc. veneto. 17, 
221 — 92, 263, 310, 31], 355, 360 = 
Matteo. 92, 6,303, 357, 369, 372 = Mari- 
no. 92, 103 = Nicolò capit. 92, 379 a 
381, 381 = Rainiero o Rinieri capit. 92, 
101, 103, 417 = conte Silvestro vice-am- 
miraglio. 91, 327 — 92, 660 — 93. 24 — 
Sigismondo commissario apost. 72,70= 
Stefano arbase. 3, 179 = conte Tullio 
scrittore moderno: opere. 85, 10, 14 — 
88, 47, 102 — 89, 316 — 9I, 8, 103 — 
93, 86 — I01, 180 = conte Vincenzo chi- 
mico: opere. 64,262 — 68, 26 — 91, 394 
— 92,647, 706 = Zilia Priuli dogaressa 
di Venezia. 92, 360, 377. 

D'Andrea Girolamo di Napoli card. del 
1852, vesc. di Sabina, abbate di Subiaco, 
commendatario di s. Agnese, nel 1868 
morto, sepolto in detto titolo. 55. 300 — 
4I, 286 — 44, 172 — 46, 204 — 53, 213 
— 57, 232 — 58, 66 — 65. 132 —-69, 
105, 117, 118— 70, 297 — 72, 121 a 124 
— 73, 92. 102, 104, 105 — 78, 58, 266 
— 79, 179, 179, 181 — 82, 238 — 84, 
187 - 85,38, 175,247 — 95,171 - 101, 
137 — 102, 163, 174, 233, 379, 387. 

D'Andrea: Alessandro storico: opere. Il, 
40 — 63, 235 — 89, 152 = Carolina 
prin. Colonna di Sciarra di Maffeo. 86, 
71 = Enrico, 103, 484 = Francesco giu- 
recons. e oratore napolitano. 38, 128 — 
47.179 — 56, 176= Francesco Saverio 
giurecons. 47, 179 = march. Gio. mini- 
stro pepellizno, balì gerosolimitano: au- 
tori. 29, 284 — 58, 66 — 103, 484 = 
march. Luigi. 67, 189 — 103, 484. 

DaneciLuca padre dis. Paolo della Croce, 

er3.. 

Daneo. re: opere. 6, 191. 

Daner di Zurigo, meccanico. 27, 149. 
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DANES Pietro vese. di Lavaur: opere. 
XIX, 90 — 28, 228 — 79, 346. 

Danes Giacomo vese. di Tolone. 77, 8. 

Danesi: Angelo. 46, 234 = can. Domeni- 
co: opere. 9, 266 — 51, 156 — 85, 248 
= litografo. 101, 217 = Luca: opere. 75, 
154 


Danesio 0 Dionisio 8. mart. V. Dormienti 
Sette ss. 

Danet vesc. di Vabres: opere. 39, 73. 

Danez Pietro ambase. francese. 79, 327 

Dangeau parigino. SI, 197. 

Daunia Angelo Vincenzo domen, vesc. d'Al 
benga. 28, 343 — 53, 147. 

Dania, V. Danimarca. - 

Danicourt Francesco Saverio della Mis- 
sione, vese. d'Antifello, vicario apost. di 
Tche-Kiang. e Kiang-Si. 98, 134, 134. 

Daniel: Gabriele gesuita: opere. 6,230 — 
17, 192 — 26, 258 — 67, 258 — 83, 19, 
— 92, 465 = ebreo e famigliare pontifi- 
cio. 21, 14. 

Daniele s. profeta, uno de' quattro mag- 
giori, la cui festa è a’ 21 luglio. 31, 136 
— 4, 37 — 17, 162, 170 — 18, 158 — 20, 
196 — 29, 237 — 31, 14, 136 — 35, 283 
— 37, 16 — 38, 138, 248 — 42, 135 — 
45, 20 — 54, 180 — 55, 138, 285, 286, 
328 — 60, 140 — 61, 74 — 63, 5 — 64, 
300 — 66, 143, 144 — 71,65 — 73 241, 
258 — 83, 156 — 85, 22] — 88, 160, 161 
— 90 200 — 91, 132, 145 — 93, 218,233, 
307 — 99, 34 — 103, 41.V. Sidrac. Mi 
sach. Abdenago. 

DANIELE s. mart. XIX, 91. 

DANIELE s. prete e mart. XIX, 91 (344, 
aggiungi e in tal giorno se ne celebra 
la festa). 

DANIELE s. Stilita. XIX, 91 — 28, 30. 

DANIELE s. vesc. di Bangor. XIX, 92.V. 
s. Daniele vese. del paese di Galles, sotto 
il quale nome è pure conosciuto. 

Daniele Santi: mart. di Beth-Raman. 5, 
192 = miìnorita mart, di Ceuta, Il, 142 
.— 26, 68 — 38, 40 — 43, 107 = mart. e 
levita. 50, 106, 123. 

Daniele s. terra d'Udine, castello del Friu- 
li. 82, 97, 106, 133, 134 — 2, 258 — 73, 
95 — 92, 189, 216, 418 — 93, 40, V. s. 
Vito borgo del Friuli. 

Daniele b. d'Ungrispach. 9I, 562. 

Daniele Vescovi: carmel. patr. d’Alessan- 
dria. 95, 193 = maronita patr. d'’Antio- 
chia. 67, 25 = di Bosnia. 67,41, 41=I 
di Dulma. 66,213 = Il di Dulma. 66, 
213 = d’Edessa di Macedonia. 21, 58 = 
d' Erisso di Macedonia. 22, 53 = di Fau- 
stinopoli. 23, 234 = di Fondi. 25, 149= 
del paese di Galles, la cui festa è a' 23 
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novembre. V. s. Daniele vesc. di Bungor, 
= di Lampsaco. 87, 79 = di Macedono- 
noli. 49, 235 = di Medea. 44, 83 = di 
Moravia. 45, 291 = di Muro. 47, 68 = 


di Nantes. 47, 164 = di Narbona. 47, 


218 = di Nicopoli d'Epiro e d’Ancira. 
48, 24 = di Nuhadra. 48, 146 = di Ru- 
vo. 59, 346 = di Salach. 60, 240 = di 
Scio. 62, 183 = Tabonita di Tabala: o- 
pere. 72, 229 = di Tarantasia. 72. 249 = 
di Thmuis. 75, 158 = di Tivoli. 76, 192 
= di Trento. 793. 308 = di Valacchia, 
metropolita. 87, 193. 

Danzele del 1246 Romanowiez duca di 
Russia, re o principe d’Halicia o Halitz 
e di Kiovia. 35, 302 — 38, 276 — 59, 
289, 290, 290 — 69, 277 — 22,311 — 
83, 178. 

Daniele del 1319 duca di Kiovia. 47, 12. 

Daniele del 1230 principe della Russia 
Bassa. 30, 195. 

Daniele del 1294 gran-principe d’Vladimi- 
ria. 59, 291. 

Daniele: maestro de’ militi. 71, 53 = mag- 
giore degli eremiti camald. 6, 303 = 
della Vergine Maria carmel. scalzo: o- 
pere. 10, 45, 52, 59, 60 — 62,96 = Pi- 
cart can. reg. premostratense. 7, 265= 
da s. Sofia archiatro pont. 44, 124— 92, 
184 = da Volterra. V. Ricciarelli. 

Danieli: Fedele gesuita. 94, 228 = Giulio 
Filippino. 26, 26 — 102, 207. . 

Danielli: avv. giureconsulto: opere. 7, 190 
— 16, 143, 210, 279 — 48, 153 — 63,214 
— 82, 163, 217 = conte di Fossombro- 
ne. 86, 194 = Francesco storico e anti- 
quario: opere. 65, 328. 

Danilo o Duniele Petrovich, Niegosch o 
Niegus o Vladika, principe del Monte 

. Negro. 63, 134 a 137 — 8I, 421, 466, 
466 a 468 — 98, 56 a 59 — 103, 14, 14, 
15. V. Monte Negro. Viadika. 

DANIMARCA regno: autori. XTX, 92 (p. 
93, Irlanda, leggi, Islanda — p. 95. Val. 
demaro Ill, leggi IV), 242 — 2, 7,13 — 
4, 125 — 6, 104,315 — 7,96 — 10, 254 

- — 17, 50 e seg., 179— 19, 254 — 20, 306 
— 21, 65, 65, 246. 285 — 22, 199, 200, 
200, 209 — 23, 251 — 24, 310 — 26,219, 
276, 277 — 27, 46, 46, 121 — 29, 102, 
163 — 34, 179, 182, 200, 200, 234, 311 
— 35, 11, 14. 15, 26 a 28, 31 a 35, 89, 
94, 114, 230, 306 — 36, 111 — 37, 13— 
38, 239, 241, 268 — 40, 6.7, 139, 140, 
140, 181, 193 — 42,99 — 47, 1394 — 48, 
15, 30, 107, 114 a 158 — 50, 145 — 52, 
89 — 54, 158 — 55, 39, 89, 310 — 58, 
46, 46 — 57, 123 — 59, 158, 159, 348 — 

- 61, 202, 256, 261 - 62, 145, 158, 164, 


DANTE 


170 a 175, 248, 252 — 63, 316 — 65, 85 
— 66, 216 — 68, 12, 12, 273 — 70, 19, 
156 — 71, 124, 130, 132, 136 a 139, 139, 
144, 145, 148 a 152, 158 a 181, 199, 
203, 211, 212, 216, 207, 220/922000002, 
233. 262 a 264, 269 a 274, 278. 282 a 
284. 287 a 293, 293, 296, 296 — 72, 160 
— 75, 79 — 80, 175 — BI, 17, 363, 364, 
405. 418, 450 — 82, 19 — 85, 254, 254, 
257, 258, 258 — 88, 92, 125, 1397, 157, 
248 — 92,220 — 23, 271 — 26, 280 — 
98, 64, 66, 68, 69, 71, 199, 218, 219, 
298, 300, 321 — 99, 48, 329 — 103, 166, 
174, 175, 220, 2831, 258. V. Zunden. 
Dannebrock. Fedeltà. Schleswig. Lin- 
qua Danese. Lauenburgo. Islanda. 

Altri lezati apost. di Danimarca. BLoc- 
casini card. poi Benedetto XI. Capocci 
P. card. Cibo M. Galando. Guido. Rug- 
giero. 

Danimarca già Vicariato apost. 48, 304 — 
51, 267 — 75, 268.V. Germania vica 
riato apost. Il Papa Pio IX lo smembrò 
da questo, ed eresse in prefettura apo- 
stolica. 

Danium.V. Dorchester. 

Danjou mg. : opere. 52, 104 — 82, 319. 
Dankesreither Gio. Nepomuceno, vese. di 
Pella e di s. Ippolito. 36, 77 — 52, dl. 

Dankorzky G.: opere. 83, 132. 

Dannato. 55, 136. V. Reprobo. Peccatore. 
Demonio. Inferno. 1 

Danncberg gener. russo. 81, 411, 429 — 
87, 170. 

DANNEBROCH o DANEBROY ordine e 
questre di Danimarca: autori. XÎX, 102. 

Dannecker Antonio prelato. 103, 288. 

Dannhawer Gio. Corrado: opere. 99, 59. 

Danoba città scita. 72, 295. 

Danoberto arciv. di Sens. 64, 79. 

Danois paese di Borgogna. 6, 59, 

DANSARA a DAUSARA sede vese. în 
part. dell’ Osroena. XIX, 103. Vescovo. 
Miché G. 

Dante 1 Allighieri poeta fiorentino, il cui 
nome equivale a splendido e magnifi- 
centissimo Elogio: opere, autori. 5, 
206, 206, 229 — 6, 18 — 8,8 — 14, 
34, 239 — 17, 167 — 22, 66, 293 — 
24, 35, 255, 256 — 25, 9; 16,23, 29, 
30, 48, 59, 117, 203, 230, 231 — 29, 18, 
59 — 33, 169, 183 — 34, 42 — 36, 166, 
169 — 38, 259 — 39, 27 — 40. 146 — 
42, 104 — 44, 287 — 45, 46 — 46, 162, 
171 — 47,87 — 48, 10, 52— 50, 107, 
107 — 51, 156 — 52. 104,195 — 53, 261, 
258. 269, 299 — 14. 5, 21 — 59, 50, 81 
— 55, 92, 193, 200, 221, 223 — 57, 34, 

71,31) — 58, 239 — 60, 296 — 61,222 


DANTE 


— 63, 46, 97, 159, 229, 218 —— 65, 120 
— 66, 30, 235 — 67, 330, 330 — 69. 49, 
207, 224 — 78,123, 123, 128 a 130. 130, 
194, 218, 257 — 80, 83 — 82, 1li, ll! 
— 84,3 — 85, 87. 242, 217 — 86, 78, 
154, 277, 279 — 87, 250, 260, 26] — 88, 
31, 218, 219 — 89, 40, 43 — 90, 158 — 
91, 99, 321, 352, 384, 388, 389, 401, 449 
— 92, 135, 621 — 93, 62— 94, 153, 164, 
2020211 a 213, 237, 2398, 241, 241, 243, 
243, 247,288 a 290— 96, 177, 178, 327 — 
97, 131, 254, 254 — 99, 25,34, 110, 209, 
210 — 100, 90, 264, 295, 295, 305 — 101, 
39, 202 — 102, 24, 25, 254 - 103, 373. 
V.-Allighieri famiglia. Prefazione di 
quest’ Indice p. XLVI. 

Dante Giocondo archit. 35, 187. 

Danti: Ignazio Mario di Perugia domen. 
matematico, cosmografo. pittore, vesco- 
vo d’Alatri: opere. I, 177 — 5,290 — 6, 
248 — 25,9 — 27, 281 — 34, 307 — 50, 
enza zio, 277 277, 278, 278, 283, 
283 — 52, 148, 158 — 55, 96 — 67.562 
60 — 77, 277 = Gio. Battista. 52, 159 = 
Girolamo o Antonio pitt. perugino fra- 
tello d' Ignazio pittore. 50, 283, 283 — 
91, 18 = Giulio perugino arcbit. scnlt. 
fonditore e pitt. 3, 76 — 26, 73 — 50.9, 
9 — 52, 146, 147 = Vincenzo fratello 
d’ Ignazio, perugino: pittore. 52, 146, 
+e 55, 04 = Tommaso: opere. 26, 

Danton Giorgio Giacomo Francesco ora- 
tore rivoluzionario. 27. 96 — 67, 141. 

Dantù Vincenzo scult. 25, 7. 

Dantz o Danzio Gio. Andrea orientalista: 
opere. 52, 88. 

Danubiani Principati. 59, 249, 316 — 
8I, 458 — 87, 122, 122, 179 a 181, 192 
— 98,84. V. Danubio fiume. Danrbiani 
Circoli. Servia. Valacchia. Mollavia. 
Bulgaria. Bessarabia. Turchia. Tran- 
silvania. Monte Negro. Divano de’ prin- 
cipati Danubiani. 

Danubiani Circoli: di Baden. 4, 27 = di 
Baviera superiore. 4, 235 = di Baviera 
inferiore. 4, 235 = d'Ungheria di là dal 
Danubio, una delle sue quattro grandi 
divisioni. 83, 120, 121, 121, 129= d'Un- 
gheria di qua dal Danubio, una delle sue 
quattro grandi divisioni. 83, 120, 121, 
121, 129 = di Wirtemberg, divisione 
amministrativa. 103, 276 a 278, 280. V. 
Danubio. 

Danubio, Ister o Istro, fiume di Germania, 
il più grande d'Europa dopo il Volga: 
autori. 29, 9), 92, 117, 117 — 6, 158 — 
22, 199, 200 — 38, 267, 267 — 48,22 
SI, 266 — 54, 116 — 55, 170 — 56, 173 
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— 59, 230 — 62, 157 — 64,218 — 65, 

10— 75, 110 — BI, 205, 205, 230, 457, 

464 — 83, 121, 129 — 87, 103, 105, 122, 
124, 124, 134, 162, 174, 176, 179 a 181, 
189, 191 -- 91,437 — 99, 249, 274, 278, 
286 — 100, 4 — 103, 277, 280, 290. V. 
Danubiani Circoli. Danubiani Prin- 
cipati. 

Danza Vescovi: Flaminio di s. Agata dei 
Goti. 71, 27 = Gennaro M.* di Calvi. 
73; 31. 

Danza, ballo in generale, arte di muovere 
ordinatamente il corpo i piedi e le 
gambe a misura di tempo e del suono; 
arte mimica teatrale: autori. 73, 223 a 
226 — 1,116 — 10, 80, 81 — ti, 212 — 
17, 289, 289 — 29, 17 — 43, 213 — 44, 
254 — 47, 133, 135, 142 — 55, 45— 58, 
156 — 69, 129, 130, 138, 145, 163, 163 
— 72, 252, 253 — 73, 150, 152, 156, 
167 a 170, 182. 212, 214, 217, 220, 222, 
234, 235 — 83, 122 — 91, 369 — 92, 10, 
403 — 94, 142 — 96, 154. V. Mimica. 

° Pantomimica. Teatro. Convitto. Ban- 
chetto. Corti bandite. Giuoco. Festa. 
Carnevale, Festini. Coreografo. 

Danza sagra. 10, 76 — 14, 123 — 24, 209 
— 31,122—47,142 — 60,130, 130, 167 — 
67,114, 114, 117—68, 53 — 70,29, 127 
— 73, 46, 172, 224, 235 — SI, 238 — 89, 
9, 83, 64 — 94, 48 — 98, 319 — 100, 
118. Aggiunta. Il re David danzando, 
suonando l’arpa e cantando pu = 
l'Arca dell'Alleanza nel trasporto a Ge- 
rusalemme. É circa un secolo dacchè in 
Italia cessò l’uso di danzare nelle feste 
sagre e nelle processioni, eziandio den- 
tro le chiese, dopo il fine de’ sagri mi- 
steri. Nelle Feste Veneziane, descritte 
dalla Renier Michieli si fa menzione di 
simili danze ante Dominum, principal 
mente tra' popoli della Dalmazia sog- 
getti alla veneta repubblica. Siffatte 
danze erano una fervorosa dimostrazio- 
ne religiosa, ed uno sfogo di viva fede. 

Danza o Trionfo della Morte, o Danza 
Macabra. Pittura allegorica in cui si 
rappresentano le varie forme e azioni 
della Morte, nelle varie condizioni del- 
I Uomo. Nel medio evo fu usato di rap- 
presentare assai frequentemente ne' di- 
pianti le Danze de’ Morti, che solevansi 
chiamare Danze Macabre, ora per ram- 

> mentare quella dura verità che tutto fi- 
nisce quaggiù, ora per satireggiare con- 
tro chi abusava delle ricchezze e della 
potenza, ora per semplice sollazzo di 
fantasia pittoresca. Nel secolo XIV e di 
più nel XV si diffuse l’uso di siffatte pit 
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ture, come ne cimiterj e talvolta nelle 
chiese, massime fuori d’Italia. 40, 50. 
Abbiamo: Gabriele Peignot. Reckerches 
sur les danses des morts et sur l'oriyine 
des cartes à jouer. Dijon e Paris. 1826. 
Giuseppe Vallardi: Trionfo e danza 
della morte o danza Macabra a Cluso- 
ne Dogma della Morte a Pisogne nella 
provincia di Bergamo. Milano 1859. 

DANZATORI fanatici. XIX, 103. 

Danszatori. V. Danza 0 Ballo. Ballerino 
da corda 0 funambolo. 

Danzatrici o Ballerine. V. Danza o Ballo. 

Danzica città di Polonia, capitale della Po- 
merellia e reggenza di Prussia. I, 84 — 
20, 284 — 18, 185 — 54, 51, 57,61, él a 
63, 69, 72 — 56, 44, 44, 48,53, 63 — 69, 
190 — 71, 170, 196, 199, 199, 200, 224 
— 75, 79,82 — BI, 446. 

Danzini Alessandro maggiore. 103, 77. 

DAONIA o DAONIUM già sede vese. di 
Tracia. XIX, 103 — 22, 18. 

DAPHNUDIN già sede vesc. di Mesopota- 
mia. XIX, 103. 

DAPHNUDIUM o DAPNUDIO già sede 
vesc. di Frigia. XIX, 103 — 66, 263. 
DAPHNUSIA o DAFNUSA o DAFUSA, 
già sede vesc. di Bitinia. XIX, 103 — 5, 

253 — 92, 112, 112. 

Daphnusio già sede vesc. di Ellade del TX 
secolo. 14, 12. 

DAPIFERO. XIX, 104 — 4, 19— f5. 298, 
304 — 17, 59 — 19, 57, 58, 124 — 23, 37, 
78, 90, 128, 148, 148 — 29. 257 — 44, 
26 — 47,22. 23 — 53, 89, 120. 177, 190 
— 55,42 — 56, 24 — 62, 86,90 a 92 — 
63. 175 — 68, 240 — 75, 22— 83, 34 — 
92. 12,18. 

Dapno o Dafno vesc. di Susos. 71, 87 

Dapsodio C.: opere. 70, 178. 

Daquir o Deguir Fiorenzo della Missione 
vesc. di Troade, vicario apost. di Mon- 
golia, 81, 84 — 98, 138. 

Dara o Daras già sede vesc. di Mesopota- 

| mia. 73, 265. V. Daras. 

Pa" n già sede vesc. de’caldei. XIX, 

07. 
Daraba re di Persia. 19, 107. 


Daralanth Ignazio basiliano vesc. greco di 


Gran Varadino. 32, 72. 

Daralkier.V. Agemira. 

Daranalis. V. Camaches. 

DARAS o ANASTASIOPOLI già sede 
vesc. di Mesopotamia. XIX. 107. V. Dara. 

Darboy Giorgio vicario gener. di Parigi, 
vesc. di Nancy, Toul e Parigi. 81, 135 — 
101, 27, 28. 

i Pet Pietro vesc. di Puy e Aix. 56 


DARINKA 


DARDANA, DARDANIA 0 DARDANUS 
sede vesc. in part. dell'Ellesponto. XIX, 
107. V. Ilio. Altri Vescovi. Coeffettau N. 
Forlani F. M. Hooyponk G. Moran P. 
Zambrzy F. KR. 

Dardana famiglia. 9I, 34. 

Dardanelli, Stretto o Canale fortificato da 
castelli dell’Ellesponto, cheseparal’Asia . 
dall'Europa; o comunicazione del mare 
Egeo o Arcipelago, colla Propontide o 
mare di Marmara. 18, 6,39 — 1, 24— 
19, 107 — 28, 144 — 59, 247 — 8I. 305, 
360, 369, 380, 382, 387, 413, 451, 460 — 
90, 233 — 9, 34 — 92,211, 234, 381, 
526, 529. 

Dardani Antonio pitt. di Bologna. 4l. 12. 

Dardania prov. ecclesiastica dell'Esarcato 
di Dacia o Dacia Mediterranea, e delle 
diocesi di Servia e Bulgaria. 6, 67 — 19, 
69 — 32, 87.87 — 33, 302, 305 — 44, 
163 — 47, 297 — 62,234 — 64, 229, 
230 — 65, 160 — 70, 207 — 75,8 — 98, 
6. V. Mesia superiore. Scopia arciv. 

DARDANIDE, . DARNIS, DARDANO, 
DERNA già sede arciv. di Libia Marma- 
rica. XIX, 107 — 21. 128 — 38, 176 — 
81, 14, 16, 27 — 88, 120 — 95, 188. 

Dardano figlio di Giove e di Elettra, fon- 
datore del regno di Troia nella Frigia. 
72, 323 — 81,85. 

Dardano re degli euganei, figlio di Corito 
re d'Etruria. 13, 297 — 17,300 — 24, 
65 — 89, 162, 163, 184, 185, 185, 260, 
261. 

Dardano Gabriele servita. 91, 176. 

Dardano città di Frigia. 81, 85. 

Dardania missione di CP.li. 18, 109. 

Daremberg Carlo. 97, 124, 127. 

Darentasia. V. Tarantasia. 

Darete lottatore. 100, 211. 

Darferio o Daoferio conte di Terracina. 
74,171. 

Dargortal principato irlandese. 24, 40. 

Dari pittore. 59, 123. 

DARIA e CRISANTO ss. corjugi e mart. 
XIX, 108 (altri riportano il martirio al 
284) — 9, 259 — 22,108 — 49, 107 — 
57, 36, 45, 47,115 — 62, 60 — 75,37, 
38— 96, 134. V. Cimiterio de’ ss. Crisan- 
to e Daria. 

Daria s. mart. di Venafro, moglie di s. Ni- 
candro. 90, 122, 124, 137, 142. 

Darich re di Cevlan. 34, 259. 

Darico moneta. 46. 99. 

Darien istmo dell’ America. 2, 6, 12 — 6I, 
294.V. Panama. 

Darif Gio pitt. veneto. 91, 218, 408. 

a» “a principessa del Monte Negro.103, 

4,15. 


DARIO 


Dario Vescovi: d'Isernia e Venafro. 36, 
136 — 90, 138 = di Mistia. 45, 259. 

Dario I figlio d'Astiage re de’ Medi o di 
ldaspe o di Istaspe, ovvero l’Assuero di 
Ester, ma non pare Artaserse Lunga 
Mano, fu anche contuso con Ciassare Il 
figlio di Astiage. Re di Persia, di Babilo- 
pia 0 Caldea,e di Media, per cui fu detto 
il Medo. padre di Serse ]. Fiorì neglianni 
522-485 avanti la nostra éra. Fece get- 
tare Daniele nella fossa de’ leonì. e riedi- 
ficare da' giudei il tempio di Gerusalem- 
me, il che altri attribuiscono al Dario fi- 
glio d'Idaspe sposo di Ester. 52, 120, 121 
—13,134—17,97,255 —18,160—30,28 — 
32, 104t—34,187—42, 135 — 47, 124 — 
54,114 — 62, 181 — 63, 48 — 66,81 — 
71.78 — 72, 295 — 80. 239, 239, 240 — 
81, 431 — 88,161 — 101,76. . 

Dario II Oco o Noto il Bastardo, naturale 
d' Artaserse Longa Mano, re de’ Persi, 
fiorì negli anni 423-404 avanti l’ éra no- 
stra. 52, 122—21,92—40, 229 — 66, 4. 

Dario III Codomano o Condomano, figlio 
d’ Arsete o Arsane, re de'Persi: fiorì ne- 
gli anni 336-330 avanti l’ èra nostra. 
Vinto da Alessandro il Grande, fu l’ ul- 
timo re di Persia. 52, 122— 2, 58— 32, 
106 — 34, 112, 187, 187 — 36, 152 — 
GI. 17,18 — 63, 247 — 66, 81 — 8I, 7 
— 84, 135. 

Dario Paolucci: cav. Camillo. 92, 393 = 
Vincenzo. 93, 45. 

Dark Van-der Cappellen-Artsbergen ba- 
tavo. 100, 218. 

Darm riviera di Assia-Darmstdt. 3, 69. 
Darmstadt città capitale del granducato 
d' Assia d’' Armstadt. 3, 69 — 38, 219. 

Darnis. V. Dardanide. 

Daroca città di Spagna. 17, 249, 250 — 
33, 250 — 87, 280. 

DARON o TARON arciv. în part. d'Ar- 
menia. XIX, 108. 

DARON, REGEON DARON già sede vesc. 
di Palestina. XIX, 108. V. Majuma d°A- 
scalona. 

Darroo Duerofiume di Spagna. 32,64,65. 

Darsberg luogo d' Assia. 3, 69. 

Darsena o Bacino, parte interna del por- 
to. 39, 86,86 — 54, 207, 312.V. Porti 
di Mare. 

Darthana. V. Tortona. 

Dartmouth o Dertmout città d’ Inghilter- 
ra. 35, 27. 

‘Darù conte Pietro, storico francese, gener. 
e intendente imper.: opere. 9,161 — 46, 
283 — 69, 263 — 9I, 463— 92, 11, 17, 
214, 347, 348, 391, 425, 469 a 472, 488, 
581, 619. 
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Darvernum.V. Cantorbery. i 

Darwins Carlo filosofo naturalista inglese 
nato nel 1808, autore della sedicente O- 
rigine della Specie, e dell’ origine del- 
UP Uomo, supposto creatore dell’ Uomo 
Sciminia, ossia l'oracolo del fantastico 
sistema della trasformazione o evolusio 
ne e derivazione d'una specie d' anima- 
le vivente da un'altra, che dal suo nome 
il Trasformismno prese quello di Darwi- 
nismo, ed applaudito dalle scuole del 
Materialismo e del Ruzionalismo ne- 
miche del Cuttolicismo; per cuì il far 
professione del Darwinismo e del Mate- 
rialismo è una cosa medesima. Queste 
tesi e teorie sempre ripudiate nelle tra- 
scorse età quali favole de° poeti e quali 
sogni farnetici, trovarono precursori nei 
tempi a noi meno lontani da Maillet 1659 
-1748, e poi da Rubinet, e da Buffon che 
però fatto accorto dell' errore tornò nel 
l’idea della specie immutabile. E il fran- 
cese Gio. Battista Lamarch morto nel 
1829 precedette Darwins nelle moderne 
dottrine della pretesa scienza sopra l’o- 
rigine dell’uomo, che da pochissimi tipì 
primitivi si siano derivate col lungo cor- 
rere de’ secoli tutte quante le specie 
degli esseri viventi, sebbene grandissimo 
ne siailnumero e svariatissime le forme. 
Mail Darwins, meglio forse di qualunque 
altro, diè ordinamento alle dottrine tra- 
sformistiche, e mostrò o piuttosto volle 
mostrare come esse tutte dipendono da 
un sommo principio scientifico, che egli 
appellò Selezione, cominciando nel 1859 
a pubblicare le sue opere Sopra l Ori- 
gine delle Specie per selezione natura- 
le, ovvero Conservazione delle razze 
perfezionate nella lotta per l'esistenza. 
Quindi nel 1871 pubblicò il suo nuovo 
libro sopra l'Origine dell’ Uomo, e sen- 
tenzia non differente da quella degli altri 
animali mammiferi, ed egualmente da 
qualche forma sconosciuta ed inferiore: 
e che l’ uomo come gli animali inferiori 
ebbe nascimento da uno stesso progeni- 
tore! E che l'uomo e la scimmia hanno 
comune origine! Ne tratta la Civiltà 
Cattolica, serie decima vol. V p. 527, VI 
p. 46, 269, 685: Dell'’Origine dell’ Uomo 
secondo la Scienza e la Ricelazione. V. 
Uomo. Regni della Natura. 


‘DASCILIO gia sede vesc. di Bitinia. XIX, 


108. 
Daser Simone: opere. 3, 109. 
Dassance ab.: opere. 73, 54 — 75, 32. 
Dassier: Gio. padre incisore svizzero. ZI, 
311 = Gio. Ant. figlio incisore. 71,31]. 
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Dassippa oratore e storico. 58, 224. 

Dussocio o Dassovit: opere. 17, 97 — 80, 
210: 

Datan o Dathan, unito a Core, Habiron, 
Hon e altri 250 principali leviti sediziosi, 

° cospirò contro Mosè ed Aronne. 42, 18, 
48 — 93, 290. V. Core. 

DATA: autori. XIX, 108, 110 — 5, 277 a 
281 — 6, 116, 118, 255 — 7; 43,157 — 12, 
111 —13, 105 — 14, 286 — 16, 10, 23— 
17, 60 — 18, 310 — 19, 104,105 — 20, 
99, 100, 100 — 27, 93 — 35,235 — 47, 
22, 24 — 50. 207, 210, 224, 224, 228, 
228 a 231, 234, 256 — 53, 215 — 54, 
113, 212 — 55, 114,213, 213 — 56, 24, 
25 — 57, 152 — 60, 12 — 66,52, 97 — 
68, 240, 219 — 92, 17,20 — 93,231 — 
95, 175 — 100, 198 — 102, 168 - 103, 
177,199. V. Arno. Mese. Giorno. Nu- 
mero. Anno del Pontificato. Arte di ve- 
rificare le Date. Chirografo. Prefazione 
di quest’ Indice p. XXIX. 

Dutaria utficio e luogo, ove il Datario 
esercita la collazione de’ benefizi eccle- 
siastici. I, 105— 5, 288— 7, 12— HI, 
188 — 19, 159, 160. V. Datario. 

DATARIA APOSTOLICA: autori. XIX, 
109 (p. — 113, secolo XV, leggi, V — p. 
114, universale, aggiungi, Bonifacio IX 
— p. 123, Riganti, correggi, il vero au- 
tore è Francesc’ Antonio Vitale) — I, 18 
— 5, 81 — 6, 118, 118 — 15, 91, 237 — 
17, 28— 19, 128, (130, Ravenna, leggi, 
Ferrara p. 132, sopprimi, Gaspare Tor- 
rella medico di Alessandro VI — soppri- 
mì, vescovo di Massa, scrittore, segreta- 
rio, tesoriere e sagrista apostolico — 
sopprimi, nel rinominarsi il Torrella, e 
nel resto sostituisci, Giovanni Gozzadi- 
ni — a cui appartiene tuttociò che qui 
non è soppresso — p. 134, Gegald rinun- 
zìò 1563, leggi, 1568), 135 (Gio. Battista 
l’allotta. leggi, Gio. Evangelista Pallot- 
ta), 136. (Lodi, leggi, Liegi), 153 — 21, 
167, 169 — 23, 64, 69,70, 80, 95, 110, 
122 — 32, 34 — 34, 279 — 39, 249,250 
— 40, 149, 152 — 4l, 123, 124, 174 — 
44, 40, 47, 47 — 45,88 — 46.78 — 47, 
23 — SI, 130 — 52, 77, 77 — 53, 301 — 
54, 312— 59, 151, 1539 — 57, 24, 64, 
133 — 61,233 — 62, 307, 307 — 64, 166 
— 66, 167 — 68, 151, 222, 223 — ZI, 
89, 92, 93, 133 — 73, 6,8. 9,12, 13 — 
74, 294,295, 311 a 314, 1339, 361, 362 
— 78, 23 — 80, 141, 144, 146, 157, 164 
— 8I, 132 — 82, 187, 198, 199 — 85, 63 
— 86. 66 — 87, 70, 72, 75, 75, 76, 91, 
97, 247 — 95, 150, 204 — 97, 50, 191 — 

-99, 102, 155, 155 —103, 162, V Dutar:o 


DATIVO 


del Papa. Sotto Datario. Palazzo della 
Dataria apost. 

Altri Datari. Bartolomeo Vignati o Vi- 
gnari da Montecchio vese. di Sinigaglia. 
Castrucci Gio. Battista poi card. Ezio 
T. Gozzadini Giovanni invece del sop- 
presso Torrella. Mattei Mario card. 
Spinola Pietro Ugo card. Severoli Afri- 
cano. Spiriti C. Trofino F. Turini B. 
Vannicelli Casoni Luigi card. Sacconi 
Carlo card. 

Data;io. 4,280 — 7, 156, 158, 162, 178 
— 15. 222, 232, 235, 267, 272 —d16, 22, 
23 — 19, 108, 159 a 161 — 53, 49, 10] 
— 57, 152 — 63, 223, 224, 224— 68, 
222, 223. V. Dataria. 

DATARIO e DATARIO DEL PAPA. XIX, 
159 — 17, 23 — 19, 123 eseg., 129 a 14], 
155, 156, 158 — 21, 160 — 23, 63. 72, 
713 — 4l, 148 — 42. 259 — 48, 125 — 
50, 196, 267 — 55, 153 — 62, 309 a 
313 — 63, 232 — 67, 101, 162 — 80, 
196 — 82, 51,51, 70. 70, 72, 73, 253 — 
87, 72,73, 75, 86, 92, 100 — 95, 237 — 
97, 1680 — 99, 122,143. 

Datario della Legazione apost. d' ÀAvi- 
gnone, 19, }1}, 111, 159, 160, 204 — 
99, 155. V. Avignone. Venaissino. 

Datario de’ cardinali legati apost. a Late- 
re. 19, 110, 159 — 36, 13— 37, 273. 273 
— 54,42 — 62,236 — 82, 266 — 86. 37 
— 101, 71. V. Legato apostolico a Latere. 

Datario della s. Penitenzieria apostolica. 
52, 68, 77, 78, 244 — 19, 111, 160 — 
20. 218 — 37,103 — 60, 238 — 89, 206 
— 99, 177 — 193, 427. V. Penitenzieria 
apostolica. 

Date prefetto uffiziale della Dataria apost. 
19, 127, 143, 144, 159. 

DEA arciprete di Milano. 45, 47 -- 49, 

00 


DATI Giovanni card. XIX, 161. 

DATI 0 DATIS Leonardo Stazio card. 
XIX, 161 — 55, 96. 

Dati Vescovi: Giuliano di s. Leone del 
1518 e poeta: opere. 65,7 — 73,174 = 
Leonardo di Massa Marittima. 43, 233. 

Dati: biografo: opere. 53, 306 = Buon- 
toro. 40, 43,43 = Carlo: opere. 48, 
222, 224 — 79, 55 = fanese oratore. 86, 
290 = Giuliano del 1472 ab. dis. Seba- 
stiano e sagrista pont. 69, 178. 

Datii popoli di Francia. 28, 124. 

Datini Francesco. 55, 55. 

DATIVA s. mart. XIX, 162 — 88, I110.V. 
s. Diontsia. 

Dativa reale, imposizione. V. Gabella. 

DATIVO s. senatore d° Abitine e mart. 
XIX, 162. 


DATIVO 


Datito Santi: vesc. africano e mart. 47, 
265 = vesc. di Ravenna. 56, 241. 

Dutivo vesc. di Limoges. 38, 236. 

Datodi Gio. Evangelista arciv. di Naxos. 
47,252. 

Dator d' ogni bene. V. Dio. 

Datta cav.: opere. 77, 152. 

Datteri o Dattili, frutti dell’ albero detto 
Palma: molto nutritivo, forma uno dei 
principali'elementi degli orientali. 69, 
139 — 8I, 15, 16, 165. 

D'Attichi.V. Attichy Doni Luigi. 

Dattilioteche 0 Ditttiloteche,custodie e col- 
lezione di gemme. 28, 207 — 73, 278. V. 
Gemma. 

Dattilo: Orazio arcid. 90, 126 = Saverio 
a govern. pont. 13, 306 — 60, 34 

Datto: vesc. d'Ostuni. 50,58 = capitano. 
46, 168. 

Datus.V. Filippi. 

Dau: Domenico. 98, 163 = Luigi ingegne- 
re. 88, 186 = Romualdo. 80, 327. 

Daubenton Luigi Gio. M.* naturalista e 
anatomista francese. 20, 64 — 63, 64 
— 84,50. 

Duublet Jacopo: opere. SI, 205. 

Daude Adriano gesuita, storico ecclesiast.: 
opere. 2, 169 — 5, 118 — 13, 146 — 18, 
ca — 21, 283 — 53, 14-- 66,174 — 82, 

05. 

DAUFERIO Gio. card. XIX, 162 — 60, 
205. 

Dauferio : arciv. di Salerno. 60, 263 = vi- 
cegerente del cancelliere di S. R. C. 7, 
170 = uccisore di Grimoaldo IV duca di 
Benevento. 69, 79. 

Daufrai Manasse arciv. di Reims. 57, 76. 

Daugy Nicola vesc. di Mende. 44, 195. 

DAULIA sede vesc. în partidbus dell’Acaja. 
XIX, 162 — 32, 125. Altri Vescovi. Ser 
ra G. Sofronio. 

Dauloriè ab. 96, 227. 

Daumangin medico francese. 27, 101. 

Daun : conte feld-maresciallo austriaco, 
nel 1683, governatore di Vienna padre di 
Leopoldo. 24, 158, 160 — 33, 37 — 65, 
256 — 99, 302 = conte Leopoldo M.* di 
Vienna, feld-maresciallo austriaco, prin- 
cipe di Teano, nel 1766 morto. 29, 178 
— 43,8 — 48, 304 — 73, 25. 

Dauni popoli d' Italia. 36, 182 — 65, 326. 
V. Daunia. i 

Daunia contrada d’Italia nell'Apulia. 47, 
184 — 83, 85. V. Puglia. Manfredonia. 
Lucera. Arpi. Viesti. Cerignola. s. Sere= 
ro. Bovino. Ascoli di Satriano. Troia di 
Pug:ia. 


Dauno re de’ dauni. 37,210, 214. 
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Dauno fiume di Venosa. 93. 166. 

Dauno Pietro Claudio Francesco.erudito 
pubblicista e commissario francese: ope 
re. 53, 123 — 59, 49 — 69. 197, 214. 

Dauret procuratore regio. 55, 33. 

Duurio 0 Doro Auro ambasciatore veneto. 
82,.80. 

ine : Giacomo capit. 9I, 30 = Marco. 
91, 30. 

DAUSARA 0 DAUZARA sede vescovile în 
p«rt. dell’ Osroena. XIX, 162.V. Dan- 
sara. 

Dausas s. vesc. mart. 55, 199. 

Daut gran visir di Mustafà I, sultano. 81, 
339. 

Datadola conte Carlo. 25, 197. 

Davadoli Francesco preside. 55, 180. 

Davalon. V. Avalos, 

Davantria liturgìista: opere. 8, 85 — 18, 
161 — 23, 175 — 25, 86, 86— 66, 137 
— 71,75. 

D'Avanso Bartolomeo di Avella, vescovo 
di Calvi e Teano e già di Castellaneta, 
creato cardinale del titolo di s. Susanna 
ai 3 aprile 1870. 

Daventria. V. Deventer. 

Davanzati: Giuseppe Antonio arcivescovo 
di Trani, patr. d'Alessandria. 5I, 299 — 
79, 86 = Benigno ab. vallombrosano: 
opere. f3, 19 — 14, 312 — 50, 230, 230 
— 52,6 — 53, 274 — 55, 159 — 57, 197 
— 69, 124 — 74, 17— 75, 205, 210 — 
88, 60, 77, 78, 79,217 — 97, 67 — 101, 

197 — 102, 290 = Bostichi Bernardo let- 
terato fiorentino. 35, 79 — 75, 256. 

D'Avanzo Bartolomeo di Avella di Nola, 
già vescovo di Castellaneta, poi di Calvi 
e Teano, a’ 3 aprile 1876, creato cardi- 
nale del titolo di s. Susanna. 

Davenport Cristoforo minorita. 26, 117. 

DAVIA Gio. Antonio card. XIX, 162 — Il, 
303 — 12, 61 — 16, 216 — 29, 170 — 54, 
67 — 56, 236 — 57, 300 — 61, 271, 271 
— 64, 113 — 86, 355. 

Daria 0 Da Via » Alessio abbate trappista. 
94, 110= Camillo corriere pont. (7, 259 
= Luigi senatore di Bologna. 84, 272 — 
97,.245, 246, 251, 259, 206 — 103, 457 
= march. Virgilio: opere. 55, 89. 

David. V. Davide. 


‘ DAVID s. sede vese. d’Inghilterra. XIX, 


163 — 8, 19 (aggiungi, gli furono unite 
Caerleon e Patern) — 35, 18, 134, 134, 
139 — 37,98 - 49, 92— 53, 228 — 103, 
195, 197, 198, 204, 242. V. Newpors, 
Caerleon. Altri Vescovi. Benufort card. 
Bernardo. Orense. 

David : d' Angers scult. 66, 129— 70, 181 
= Carlo pitt. parigino. SI, 197 =Cristia- 
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no caposetta de’ fratelli Moravi. 27, 229 
== Dinaut caposetta del 1200, di altri Da- 
vidici. 19, 164 — Domenico pievano. 9l, 
‘13 = Francesco eretico sociniano. 79, 
99 = Giacomo Luigi pitt. parigino. SI, 
201 — 53, 166 = Giorgio del 1525, capo- 
setta de’ Darvidici. 19, 164 = Gio.: opere. 
2, 249 =L.: opere. 60, 169 = Lorenzo 
pitt. bolognese. 14, 157 — 25, 283 = Lo- 
dovico pitt. francese. 17, 38 = Lodovico 
o Luigi Antonio pittore da Lugano. 30, 
168 — 71,311 = Marco archit. SI, 246. 
Darid città. V. Stonne monte. ' 
DAVIDE s. arciv. di s. David, di Carleon, 
del paese di Ga//ese suo protettore. XIX, 
163 — I, 164 — 35, 19 — 36, 128, 128 — 
da 171 — 51, 287 — 64, 30, 30 — 73, 
0 


DAVIDE s. mart. e patrono di Moscovia. 
XIX, 164 — 47, 13 — 59, 101, 102, 283, 
283. 

Davide Patriarchi : del 1200, siro d'Antio- 
chia. 67, 26=1I del 1400, de’ maronitì 
d' Antiochia. 43, 118 — 67, 25= Il del 
1438, de’ maroniti d'Antiochia. 67, 25= 
del 1668, armeno di Sis. 67, 32. 

Davide Vescovi: armeno d' Agtmar o Agat 
mar. 22, 251, 252 — SI, 318 = di Ban- 
gor. 35, 134 = di Cina metropolita. 98, 
115 = d'Elenopoli di Bitinia. 21, 1759 = 
d’Erisso di Macedonia. 22, 53 = d’Eu- 
ropa Eufratense. 22, 210 = d'Hany. 30, 
258 = di Jasso. 36, 260= I arciv. di Ma- 
ru. 43. 207 = II di Maru. 43, 207 = An- 
tonio di Narni. 47, 230, 235 = di Si-gan. 
66, 64 = di Soana. 67, 130, 133 = di 
Spagna. 4, 313 = di Tadama. 72, 223 = 
da Borgogna, di Teronanne e Utrecht. 
74,149 — 87,42 a 44= giacobita d'U- 
rima. 87, 10 = di Veglia. 88, 288. 

Darvide re di Giuda e Israele, profeta, la 
cui festa è ai 29 decembre. opere, an- 
tori. 31, 135 — I, 314 — 5,8, 192 — 
8. 8, 10, 25 — 10, 243 — II, 77 — 19,83 
— 20, 34, 292, 294 — 21, 44, 82 — 23, 
159, 276 — 24, 208, 265 — 29,72 — 30, 
12, 13, 15, 15, I6, 19, 22, 23, 23, 26, 29, 
31, 32, 43, 44, 47, 61, 73,97 — 31,14— 
35, 236 — 38, 144, 144, 288 — 45. 214 
— 46, 228 — 47, 137, 142 — 49, 85, 86 
— 51, 73 — 55, 138, 258, 287, 287 — 56, 
260 — 57, 73, 109 — 60, 282 a 284, 288 
a 290, 295 — BI, 289 — 62, 316 — 63, 
48, 90, 155, 247 — 64, 314 — 66, 143, 
144, 176, 196, 287 — 67, 7,7, 241 — 68, 
5 — 69, 185 — 70, 26, 29, 41 — 72. 203 
— 73, 172, 230, 276, 327 — 74. 225 — 
75, 16, 29, 30, 193, 193 — 8I, 102 — 82, 
282, 288, 300 — 84, 59 — 85, 220, 244 


DAX 


— 88. 166, 253 (Abigail, leggi, Abisag - 
sopprimi, già moglie del defunto Nabal), 
284 — 93, 164, 218, 219 — 96, 162, 167 
— 98, 41 — 99. 41 — 100, 121, 232 — 
101, 83, 141 — 102, 44] — 103, 123, 136, 
137, 320. 

Duvide I Comneno II morto nel 1214, im- 
peratore di Trebisonda. 8, 94 — 18,33 
— 22, 20 — 79, 203, 204 — SI, 309 — 
92, 103, 105. 

Davide Is. del 1124, re di Scozia. 62, 255 
a 257, 260, 281, 282, 296 — 1, 103 — 10, 
38 —‘18, 176 — 21, 60 — 35, 39, 52 — 
42, 36 — 51,153 — 70, 23 — 103, 160. 

Davide II Bruce del 1339, re di Scozia. 62, 
264, 265 — 20, 305 — 35, 56, 56, 58 — 


62, 245. 

Davide II del 1532, re d’Abissinia e Etio- 
pia.3,309—14,43—22,140—34,205. 
Davide re di Giorgio del 1089-1130, il R+ 

stauratore. 75, 177, 177. 

Davide del 1240, re di Giorgia. 30, 258 — 
32, 262. 

Davide Principi - di Galles del 1272, fratello 
di re Llewellino. 35, 51, 51 = Giorgia- 
no. 30, 260 = conte d'Huntington e fi- 

‘ glio di s. Davide I re di Scozia. 62, 257, 
258 = primogenito di Gio. Roberto III re 
di Scozia. 62, 266 = figlio d'Andrea I 
re d' Ungheria. 83, 162. 

Davide missionario. 19, 98. 

DAVIDICIo DAVID-GEORGIANI eretici 
XIX, 164 — 2, 26 — 40. 181. 

DAVIDICI eretici. XTX, 164 — 2, 26. 

Davidici Simeone minorita vese. di Monte 
Marano. 46, 231. 

Davidico Laura: opere. 93, 246. 

Daviers lazzarista. 67, 127. 

Davies capit. 24, 267. | 
DAVILA Francesco domen.: opere» XIX, 
165. V. A vila Francesco domenicano. 

Davila Enrico Caterino storico. 36, 169. 

Darilli incisore di medaglie. 38, 82. 

Darino s. armeno. 7, 308 — 40, 25. 

Davis Carlo bened. vesc. di Maitland. 72, 
166 


Daroast Gio. vesc. di Ceramo. II, 86. 

Davoli, luogo della diocesi di Squillace. 69, 
171. 

Davos o Tavau, capoluogo de’ grigioni. 
72, 37, 39. 

Davoust Luigi Nicola gener. maresciallo 
francese, duca d’Averstaedt, principe 
d'Eckmihl. 27, 119 — 99, 318, 319, 

Dary Umfredo scienziato e chimico in- 
glese : opere. 54, 90 — 70, 169 — 85, 
151 — 100, 188. 

Dax città di Francia 0 Acgs già sede vesc. 
V. Acqs. Aire. 


DAY 


Day Francesco. 34, 233. 

DAZI. XIX, 165.V. Tributi. 

Dazi di consumo di Roma. 54, 166, 167, 
167 — 20, 167, 169 — 45, 132. V. Do- 
gane pont. Porte di Roma, Grascia. Ma- 
cinato. Tributo. Gabella. 

ziano: vesc. di Torre Blanda. 77, 302 
= 0 Deciano. V. Daciano preside romano. 

Dazio o Dacio Agliati s. vesc. di Milano. 
45,73 -4,208— 63, 142 — 69,315 — 
71, 66 — 73, 258, 259 — 79, 207. 

Dazio Giuliano. 73, 1ll. 

Dea. V. Deità. Diva. 

Deu Vacontiorum. V. s. Dez vescovato. 

DEABOLI, DEBORUS o DIBRA sede ve- 
scovile in purtibus di Macedonia. XIX, 
165 — 75,7, 11. 


De Agostini stamp. di Torino. 98, 169, . 
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Deaki Sigismondo vesc. di Cesaropoli. 83, 

_ 241,241. 

Deal città d’ Inghilterra. 34, 324. 

Dean foresta d' 3 tg 34, 298. 

De Angeli Antonio. 96, 123 

De Angelis.V., Angelis. 

DE ANGELIS Jacopo card. XIX, 165. V. 
Angelis, 

Deani Pacifico min. osserv. ad 
opere. 26, 143 — 51, 98 — 55, 74. 

Dearfraych” principessa Finto 15, 180. 

Dearg lago d'Irlanda. 49, 198. 

Debbas Atanasio abbate greco-melchita. 
44, 155, 155. 

Debelay Giuseppe M.* Mattia arciv. d° A vi- 
gnone e di Troyes. 60, 103 — 73,371 
— 8I, 142, 142 a 144 — 80, 173, 173. 

Debellini Enrico prete, beneficiato archi- 
vista della basilica Vaticana: opere. 98, 
389 — 103, 101. 

Debelti. V. Debeltus. 

DEBELTUS, DEBELTI, DEVELTUS o 
ZAGORIA, già sede vesc. d' Emimonte, 
della 2.° Mesia. XIX, 165 — 21, 262 — 
35, 257, 262 — 44, 258 — 67, 332 — 74, 
199 — 87, 195, 196, 198 — 94, 101. V. 
Sozopoli. Ternova. 

Debitore. obbligato per debito, ch’ è l’ ob- 
bligazione di “dare o restituire altrui os- 
sìa al creditorechecchèsi sia, e s'intende 
più comunemente di denari. 2, 301, 302, 
308, 308 — 6, 12, 254 — 7, 135 — 8, 74, 
200 — 9.264, ‘265, 270, 271 — 12, 14, 189 
—13, 193— 16, 147- 20.51 — 23, 112- 
32.22,22a24, 175, 183—34. 25,26 — 36, 
26 — 37. 61, 291 — 38, 61, 172 — 39, 
99, 100, 104. 152, 154 — 41, 292 — 42, 
80, 293 — 46. 96. 209 — 48, 139 - 54, 
88 do, 14, 194, 197 — 58, 194 — 60, 
112 — 6l, 146, 294 — 62, 122, 129; 125 


DECANIE 44i 


— 64, 53, 53, 231, 242, 304 — 67, 99, 
101 — 78, 70 — 84, 129 — 89, 271 — 92, 
391. 543, 619 — 93. 124 — 94, 123 — 
97, 26] — 103, 339. V. Fullito. 

Debito Pubblico Pontificio e sua direzione : 
autori. 17, 45 e seg. — 29, 202 — 35, 
105, 109 — 37, 116 — 39, 313 — 40, 
148, 149, 156 a 163 — 46, 262 — 49, 
160 — 54, 313 — 59, 58, 60, 61 — 74 
261, 261, 262, 267, 268, 281, 284 a 290, 
298, 302, 304, 304, 305, 309, 311, 313, 
317 a 320, 323 a 344, 348 2351. 353, 
356, 358, 359, 362, 363, 369, 369, 371, 
377 — 82, 71, #87, 102 — 99, 58, 
333, 352. V. Erario pontificio. Luoghi di 
Monte. Vacabili. Carta moneta. Monte 
di Milano. Consolidato Romano Ponti- 


ficio. 

Deboli ‘Guglielmo cav. catalano. 14, 33 — 
20, 292 — 68, 95. 

Debono vese.-d' Avignone, 3, 278. 

Debora profetessa, la forte giudichessa d'I- 


“._sraele, moglie di Lapidoth. 31, 135 — 8, 


8, 10 — 35, 203 — 55, 284 — 72, 221 — 
79, 7- 82, 31 — 88, 263. 
Deborus. V. Deaboli. Deberus. 
2 Alessandro vesc. di Leontopoli. 
, 30 

Debreczin, città e comitato d'Ungheria. 
83, 126, 127, 129, 233, 248. 

Debrette : opere. 34, 321. 

Debrowna principessa d' Halicia. 59, 290. 

Debure Guglielmo Francesco bibliografo 
parigino. 69, 220. 

Decade, decina ‘di giorni e volume che con- 
tiene dieci libri. 64, 

Decadio Giustino dotto greco. 9I, 366. 

Decaen gener. francese. 46, 66. 

De Calada : opere. 51, 294. 

Decalisti.V. Duiti. 

DECALOGO. Codice de’ nostri doveri verso 
Dio, verso il prossimo e verso noi stessi. 
XIX, 165 — 75,31. V. Tavole della Leg- 
ge di Dio. 

Decan. V. Dekhan. 

Decanato.V. Decano 0 Decanato. ‘ 

Decanato ecclesiastico, suddivisione degli 
Arcidiaconati contenenti un numero di 
parrocchie, di qualche diocesi. 19, 167, 
168 — 44, 146 — 50, 153 e seg. — 103, 
163, 213, 213. V. Diocesi. Arcidiacono. 
Decanie. 

Decone di monache. 19, 167. 

Decania 0 Decanico, carcere ecclesiastica 
‘de’ greci. 60, 159, 160. V. Carceri eccle- 
siastiche. 

Decanie chiese suburbane, matrici e prin- 
cipali da cui dipende l' unione di alcune 
parrocchie rurali. 2, 319, 320 — 4, 226 


44° DECANO 


— 19, 166, 167 — 53, 47 — 90. 299, 309 
— 91,4 — 99. 13. V. Pieve. Decano. 

DECANO 0 DECANATO. XIX, 165 — I, 
11) — 16,120 — 31. 110—53,311— 55, 
143, 270 — 80, 113. 

Decano degli Avvocati Concistoriali. 3, 
304 — 15. 222 — I6, 35 — 82, 217, 228 
— 84, 283 — 85,3]. 

Decano de’ domestici. 8, 151, 152, 176, 177 
— 10, 318, 318 — 19, 167 — 55, 234, 236. 
V. Servo. Famigliare. Domestico. Pala 
freniere. 

Decano de’ domestici de' Cardinali, di col- 
lare e di portiera. 5, 161 — 7,}17 — 8, 
87, 88, 178, 184, 273, 316 — 9, 33, 39, 
ol, 67,67, 96 — 10, 120 — 15, 300, 301, 
309 — 19, 105, 105, 167 - 21,34 — 23, 
129, 129, 130 — 28, 47 — 29, 24— 35, 
193 a 195 — 50, 188 — 55, 325 — 79, 
277,2778a279 — 82, 42— 96, 10 — ICI, 
96, 96. V. Famiglia de' Cardinali. 

Decano de' Palafrenieri e Seliari del Papa. 
I, 171 (sopprimi.i due camerieri segreti) 
— 6, 174 — 8, 87, 152, 177, 180, 227 a 
229, 233 — 9. 13, 36. 59,66 — 19, 116, 
116, 117, 167 — 21, 171, 171 — 23, 63, 
63, 65,69, 86, 88, 92 a 95, 112, 114, 115, 
122 — 25, 191 — 32, 20 — 35, 188 — 4l, 
139, 14], 143, 148, 291, 297 — 49, 7, 
10, 10 — 50, 185 a 190, 242, 245, 248, 

.279 — 53, 186, 187 — 63, 20, 194, 195 
— 64, 234. 236 — 69. 289 — 79, 154, 
271, 271. 275, 276 — 82, 42, 46, 51, 61, 
63, 68..75 — 84. 78 — 88, 21 — 96, 245 
— 97, 51,52, 180, 193, 222 a 225, 230. 
V. Famiglia pont. Pualafrenieri pont. 
Sediari pontifici. Sala. Ombrellino. Cu- 
scino. 

Decano generale, capo dell Arciconfrater- 
nita di s. Anna de’ Palafrenieri, che per 
insegna ba il Bastone del Comando. 2, 
296, 296 — 19, 172. 

Decano del Senatore, e Conservatori di 
Roma, degli Ambasciatori e de' Prin- 
cipî. 6. 289 — 8,181 — 10, 310— 23, 
142, 249 — 59, 72 — 64,46 — 82, 61, 
63, 64, 64, 79,81. 

Decano de’ prelati Chierici della Reve- 
renda Camera Apostolica, collegio. 6, 
173 — 7, 12, 13,61, 67 — 9,263— II, 
184, 188, 188 — 12, 82 — 19, 167, 263 — 
23, 84, 117 — 28, 88 — 37, 115, 199 — 
39, 312 — 55, 185 — 74, 253, 377 — 80, 
1}1, 154, 155, 162 — 82,195 — 99, 71, 
121, 140 — 103, 448. Prelati Decani. AZ 
tieri G. B. card. Altoriti A. Cesi Angelo. 
Biscia card. Bussi de Pretis card. Bot- 
tiglia L. card. Cicalotti B. Corsini O. 
Costagutti G. B. card. Ferrari P. Gras- 


DECANO 


selini G. card. Grech-Delicate L. La- 
siosi A. Mantica giuniore card. Massei 
P. Mattei A. Melchiorri G. Omodei TL. 
A. card. Orfini V. card. Pallavicini Laz 
zaro card. Pentini F. card. Perfetti B. 
Piccolomini G. card. Pircolomini. Ru- 
stichini card. Rirci F. card. Salrviati A. 
M. card. Spriti A. Pellegrini Antonio 
card. Milella Nicola. 

Decano di Chiese, Parrocchie e Pieri ru- 
rali cui presiede, detto diocesano e mis- 
so. 2, 318, 319 — 18, 208 — 19, 166, 166 
a 168 — 25, 180 — 40, 17 — 44, 146, 
147 — 60, 109 —— 99, 11 a]4— [01, 139. 

Decano de’ Collegi Prelatizi. 8,24] — 15, 
251 — 16, 161 — 19, 167 — 41, 172— SI, 
301, 301, 302— 55, 150, 151 — 63, 219— 
69, 239 — 82, 179, 237 — 95, 174—- 96. 
94. V. Decano: degli Avvocati Concisto- 
riali, de' Chierici di Camera, de' Ponen- 
ti di Consulta, de’ Protonotari Aposto- 
lici, degli Uditori di Rota, de' Vescovi 
assistenti al Soglio pontificio, de’ Vo- 
tanti di Segnatura, Prelato. Collegi 
Prelatizii. 

DECANO DEL SAGRO COLLEGIO DEI 
CARDINALI, Priore de' Cardinali Ve- 
scovi suburbicarii, assistente del Papa 
ne' pontificali: autori. XIX, 168 (p. 175, 
l'incensiere, leggi, navicella) — I, 304, 
306 a 398 — 2,65, 92, 103. 123. 126, 
128, 129, 131, 138 a 140, 166, 262, 296, 
296 — 5. 10, 73 — 6. 207 (dal, leggi, 
del) — 7, 10, 18, 69, 241, 302 — 8, 156, 
157, 160, 160, 167, 170 e seg., 190. 191, 
194. 203; 223, 224, 230, 2502254882007 
241, 262, 266. 269, 280, 286. 288, 291, 
296, 313 — 9, 11, 13, 17, 18, 34. 52, 53, 
63, 71, 74, 74, 78 a 81, 10], 101, 103, 
104, 104 (diacono assistente, aggiungi, 
la terza al cardinal Vescovo suburbica- 
rio assistente), 11}. 117, 118, 121, 122, 
125, 126, 126, 134. 135, 137, 143, 148. 
175, 177 a 179, 193, 313 a 316 — 10, 12, 
13, 15, 15, 120, 205. 304,317 — Il, 14, 
36, 37 — 14, 131 — 15, 81. 209, 226, 235, 
243, 244, 246, 252. 254, 264, 289, 300, 
300 a 305, 309 a 316 — 16, 18, 33, 139, 
168, 180, 243, 289 e sez., 296, 298 — 17, 
254 — 18, 224, 239 — 19, 57, 59, 167, 
208, 284 — 21, 243 — 22, 83, 89. 106 
(diritti, aggiungi. lì Cardella nel t. 4, p. 
212 dichiara: ciò in vigore d'un testa- 
mento, dovesse ricadere al cardinale de- 
cano), 111 — 23, 14, 127 — 26, 226, 
227 — 28. 236. 236, 341 — 32, 19, 30, 
32, 33, 44, 44, 45 — 35. 185 — 37, 82, 
85, 186. 186 2 188, 199, 269 — 38. 77, 
77 — 4l, 17], 172, 290 — 43, 304 — 44, 


CHI 

fa magnificamente riedificata nel 
1625 da Urbano VIII, coll’opera 
del cav. Bernini, il quale vi rinno- 
vò pure la facciata, venendo da 
quel Papa decorata di stimabili pit- 
ture. E siccome i corpi delle ss. Bì- 
biana, e Demetria sorelle, nonchè 
della loro madre Drafosa dall’ anti- 
ca chiesa erano stati portati per 
ordine di Eugenio IV nella basilica 
di s. Maria Maggiore, il Papa so- 
lennemente li fece trasferire alla 
nuova chiesa, e vi ripose la stazione, 
che per lo stato deplorabile della 
chiesa era stata tolta, e messa a s. 
Eusebio. Il suo interno è piccolo a 
tre navi separate da otto colonne 
antiche, sei delle quali sono di gra- 
nito. Sull'altare maggiore evvi la sta- 
tua di s. Bibiana, ch’è una delle 
più. belle opere del detto Bernini. 
Presso la porta si vede una colon- 
na di marmo di rosso antico, alla 
quale vuolsi fosse legata la santa, 
quande fu uccisa a colpi di flagel- 
li piombati; e nella chiesa si ve- 
nera un'antica immagine del Salva- 
tore. 

Sotto questa chiesa evvi il cimi- 
terio di s. Anastasio Papa, detto pu- 
re ad ursum pileatum, ove fu se- 
polto in uno al Pontefice s. Innocen- 
zo I, ed a 3266 martiri, oltre le don- 
ne e i bambini. Questo cimiterio fu 
fatto nella persecuzione di Giuliano 
apostata da s. Flaviano, che studio- 
samente vi seppelliva i santi martiri, 
ciò che continuarono a fare s. Bibia- 
na sua figlia, e s. Demetria sorella 


di questa, le quali poi vi furono se- 


polte insieme alla loro madre in 
uo’ urna di granito orientale dai ss. 
Giovanni e Pigmenio. preti. E sic- 
come ‘s. Anastasio I restaurò la chie- 
sa e il cimiterio, e vi si fece sep- 
pellire, fu chiamato col suo nome. 
Si sa pure, che anticamente in que- 


3otr 


CHI 


sto luogo v'era un monistero di 
monache, edificato dalla stessa O- 
limpia, ov ella santamente visse e 
morì. In progresso l’abitarono le 
domenicane, ed ancora si vedono: 
relative memorie nel pavimento del- 
la chiesa. Mancando ancora queste, per 
lo stato rovinoso in cui trovavasi la 
chiesa, Eugenio IV fece trasportare 
a s. Maria Maggiore, come dicem- 
mo, il corpo di s. Bibiana, e nel 
1439 unì la chiesa a quella basili- 
ca, il cui capitolo si reca ad uffi- 
ciarla il giorno della stazione, e ai 
2 dicembre festa della santa. Nel 
1627 Domenico Fedini dedicò ad 
Urbano VIII, e pubblicò colle stam- 
pe la vita di s. Bibiana vergine e 
martire romana, ed a pag. 57 e 
seg., riporta la storia di questa 
chiesa. 


S. Bon4rEnTURA de’ Lucchesi. V. 
Criesa DI s. Croce E DI s. Bona- 
ventura DE Luccresi, e Coxrra- 
TERNITA DI TAL NOME. 


S. BonarenTURA alla Polveriera. 
V. FRANCESCANI ALCANTARINI. 


S. Caso, già titolo Cardinalizio, delle 
monache Carmelitane della ss. 
Incarnazione, dette le Barberine. 


. Il santo Pontefice Cajo, zio di 
s. Susanna, il quale fu martirizzato 
a’ 2 aprile dell’anno 296, sotto Dio- 
cleziano, di cui era nipote, fu sepolto 
nel cimiterio di Calisto. Quindi im- 
mediatamente la sua casa fu consa- 
grata in chiesa, facendosi poi altret- 
tanto coll’ altra parte di essa, in 
onore di s. Susanna; il perchè am- 
bedue queste chiese furono dette : 
ad duas domos; cioè nella prima 
chiesa eravi la casa di s. Cajo, nella 
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39 — 48,84, 198 — 49, 10, 287 — 50, 
44, 52, 192, 201 — SI, 59, 280, 301 — 
53, 229, 229, 238 — 54, 182, 185, 218, 
219 — 55, 114, 150, 167, 169, 188, 193, 
230, 233, 281, 299, 329, 330 — 57. 306 
— 59,69 — 60, 117, 197, 209 a 213 — 
63, 172. 172, 174, 181, 267, 271 — 64, 
45, 175, 314 — 67, 177, 195, 257 — 68, 
281 — 69, 289 — 70, 78, 87, 88, 133 — 
71, 23 — 73,261, 261 — 79, 269, 279, 
279, 280 — 80, 141, 144, 145, 149— 8I, 
116 — 82, è, 7. 30, 78, 198, 199, 228 — 
85, 49 — 89.34, 220, 287, 302, 308 — 
90, 10, 17, 25, 33 a 37, 58, 61 a 63, 8I, 
81 a 86, 90 a 95, 95, 157— 95, 167, 169, 
ione, 217, 222,224. 229, 231, 232, 
238, 287, 320, 324 — 97,282 — 99, 141, 
143, 145, 154 — 101, 89, 91, 92, 94 a 95, 
103, 103. 104 — 103, 477. V. Capi d' or- 
dine Cardinali. Augurii di felicitazioni 
al Papa. Visite al cardinal Decano del 
Sagro Collegio, e visite che si fanno dal 
medesimo. Avvertenza. La serie de’ car- 
dinali decani, la riportai nell'articolo 
Velletri. Qui aggiungo: Patrizi Costan- 
tino. Amat Luigi. Zietro Di Camillo. 

Decano dignità ecclesiastica de’ capitoli. 
3, 150 — 17, 305 — 19, 166 a 168 — 22, 
316 — 34, 314, 315 — 55, 158 — 62, 
203 — 68, 200 — 69, 125 — 95, 105. 

Decano de' monasteri. 4, 22 — 19, 166, 
167. V. Monastero. Religioso. 

Decano de' prelati Ponenti del tribunale 
di Consulta. 16, 184, 185, 208, 273 — 
4I, 138 — 82, 165, 186 — 99, 74. 

Decano de’ Prelati Protonotari apostolici. 
7,69, 291, 301 — 18, 222 — 56, 6,9, 13. 

Decano de' prelati Uditori di Rota. 82, 
Bi2215y 217, 222, 227, 228, 230 a 232, 
236 a 24), 253 a 255, 257 a 259, 261, 
263 a 269, 271 — 6,173 — 7, 30, 30, 
180, 298 — 8, 244, 247, 250, 251, 258, 
262, 265, 276, 280 — 9, 14, 15, 19, 52 — 
10, 217, 317, 318 — Hi, 190. 275 — 15, 
79, 179 — 16, 33, 34, 136, 195, 201, 208, 
232 — 19,10, 14, 38, 167, 170 (Lancel- 
lotti, leggi, Lancetta) — 20, 126 — 23, 
08, 123 — 33, 22, 22 — 36, 146, 254 — 
37, 168 — 38, 155 — 41, 129, 142, 
143, 158, 204, 205 — 45, 143, 271, 27], 
272 — 48,298 — SI, 58, 155 — 52, 27, 
78 — 59, 147. 270, 274 a 278 — 56, 105 
— 57, 25,245 — 60, 133 — 64, 183 — 
68, 23, 39 — 72, 230 — 8I, 116 — 82, 
202, 206, 214, 223, 225, 245, 249 a 252, 
273, 275 a 277 — 84,59— 99, 164 — 
104,9. Altri Prelati Decani. Ca/cagnini 
C. card. Capizucchi M. P. Cerri C. card. 
Cesarei Leoni card. Corio M. card. Ma- 
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gno Del Gio. Alessandro. Muszzarelli L. 
E. Penta 0 Pegna F. Silvestri De Pietro 
card. Va: V. Vipera G. M. 

Decano de’ Vescovi dell’ Episcopato alle 
loro epoche vivente, e de’ Vescovi assi- 
stenti al Soglio pont. 15, 248, 249 — 37, 
2356 — 40, 72 — dl, 86 — 43, 234 (ossia 
mg. Giuseppe M.* Traversi nato a' 28 
luglio 1779, promulgato a’ 16 dicembre 
1825, a' 9 gennaro 1826 dichiarato ve- 
Bebvo assistente al soglio, e perciò di 
tale collegio decano, vivente nel 1872) — 
45, 147 — 48,65 — SI, 302 — 53, 292 
- 358, 81 — 67, 134, 157 — 73,66 — 
74.106 — 76, 235 — 79, 17 — B6, 163, 

76 — 95, 164, 282. Aggiunta. AI pre- 
sente lo è mg.” Giovanni Mac- Hale ir- 
landese nato nel 179ì, fatto da Leone 
XII pel 1825 vescovo di Marronea e coa- 
diutore di Killala sua diocesi nativa, 
consagrato ai è giugno, e ne divenne ef- 
fettivo nel maggio 1834. Ai 8 del susse- 
guente agosto Gregorio XVI lo trasferì 
alla metropolitana di Tuam, che con 
zelo tuttora sapientemente governa. Per- 
ciò è il più antico Prelato consagrato 
della Gerarchia ecclesiastica di tutto il 
mondo cattolico, e decano del suo Epi- 
scopato. V. Vescovi eletti in giovanile 
età. 

Decano de’ prelati Votanti di Segnatura. 

, 59 — 8,251, 262 a 264, 279, 280, 291 
— 9, 11, 12, 19,36, 74, 96,104—14, 72— 
15, 74 — 16,143, 208 — 4l, 172—- 42, 
168, 223 — 45, 178 — 57,8,9 — 63, 
211, 211, 213, 215, 216, 218, 219 — 82, 
196, 197 — 95, 189. 

Decapitani Bartolomea fondatrice delle 
suore della carità di Lovere. 67, 227. 
Decapitazione, mozzare il capo. 78, 66. V. 

Decollazione. 

Decapoli, regione di dieci città. 52, 84, 85. 

DECAPOLI DI PALESTINA. X1X, 179 — 
7, 154 — 24. 265 — 62, 194, 

Decapoli Marittima e Terrestre del Pice- 
no. 2, 45 — 52, 299— 85, 262 — 102, 
269, 278. 

Decarcie o Decarcl ie. 89, 215, 310. V. Rio 
ni. Decemviri. Decurione. 

Decarconi di Roma. 4, 82 — 8, 64— 58,5, 
9. V. Banderesi. Decurioni. 

Deceates, Deceati popoli galli di Francia. 
28, 126 — 56, 33. 

Decebalo re di Dacia. 14, 318 — 19,69 — 
79, 94 — 87, 136, 137. 

Decembre, duodecimo mese dell’anno. 10, 
TI — 34, 265 — 44, 250, 257 — 46, 269 
— 49, 55, 70 — 55, 298. V. Mese. Anno. 
In Roma il mese fu dedicato al prezioso 
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Sangne di Gesù Cristo nella chiesa di 
s. Salvatore in Campo. 

Decembrio Pietro Candido: opere. 22, 66 
(e non Bandidio). 

Decemriri o Decenviri magistrati romani 
proposti per creare leggi all'occorrenza, 
per adunare il senato e farne eseguire i 
decreti. Avevano autorità sovrana, ed 
erano dieci, da cui ne derivò il nome. 58, 
190, 195 — 22, 204—36, 203 — 37, 291, 
292 — 47, 39 — 52, 153. V. Consiglio 
de’ Dieci di Venezia. 

Deceneo geta. (01, 76. 

Decennali feste romane celebrate dagl’im- 
peratori ogni decimo anno del loro regno, 
accompagnate da sagrifizi, giuochi, libe- 
ralità al popolo, come i congiari, e da 
altre cose. V. Anniversario. Voti o feste 
o giuochi votivi. 

Decenzio s.britanno vesc. di Pesaro e mart. 
52, 204 

Decenzio Vescovi: di Forfiamma. 25, 139, 

. 184 = di Gubbio che alcuni Io chiamano 
santo. 20, 135 — 22.117 — 33, 170,170 
— 35, 207 — 44, 177 — 60,5 — 75,230 
= di Perugia. 52, 76. 

Deceriti popoli. 38, 207. 

De Cesare. V. Cesare 

Paggenno di Prossedi, capo-brigante. 90, 

Dechamps Vittore Augusto Isidoro della 
diocesi di Gand liguorino, già vescovo di 
Namur, arciv. di Malines, creato cardi- 
nale a’ 15 marzo 1875 del titolo di s. Ber- 
nardo. 55, 260. 

Decharme cav. 90, 99. 

Decherio Dehebri o Thebri re de’ vejenti. 
75, 100.— 78, 84. 

Deci Antonio. 49, 184. 

Deciano: poeta latino. 44, 238 = preside. 
V. Daciano o Daziano = Tiberio udine- 
se. 82, 110. 

Deciina, Decime, Decimo. 19, 79 — 6, 16— 
10, 7, 8, 142 — 18, 54, 56, 287 — 23, 87, 
90, 98 — 26, 297, 300 — 34, 30, 297 — 
35, 27, 51, 52, 240 — 37, 150, 279 — 38, 
166 — 39, 170 — 41, 96 — 42, 191, 253 
--44,168—48, 211, 213 — 52, 81 — 54, 
255 — 57, 237 — 65, 147 — 103, 55, 136. 

DECIME ECCLESIASTICHE: autori. XIX, 
179 — 7, 63 — 8, 43 — 16,20 — 19, 106, 
115, 115, 237 — 20, 305 — 44, 248 — 
45.10 — 49,42 — 57, 126 — 60, 276, 
276 — 61, 109, 131, 181, 185 — 65, 197 
— 69,8, 180 — 73, 5— 74, 285 — 77, 
230, 231 — 79, 343 — 80, 174, 178--92, 
556, 566 — 93, 102, 112, 114 a 119, 128, 
128 — 95, 131 — (03, 243. V. Bolla della 
Crociata 


DECISIONE 


Decimo vesc. di Theuza. 75, 155. 

Decimo castello e tenimento dell'Agro ro- 
mano, della diocesi d' Ostia. 50, 54 — 
90, 74, 74, 75. 

Decimo-Quinto. V. Eclana. 

De Cinque Quintilii famiglia: 38, 172 — 
82, 267 = cav. Ferdinando uffiziale delle 
guardie nobili pont. presidente regiona- 
rio. 41, 228 — 59, 189 = cav. Gio. Paolo 
seniore: opere. Î, 181 — 60, 222 — 103, 
336 = cav. Girolamo. 82, 267 = cav. 
Odoardo, colonnello e conserv. di Roma. 
8, 79, 181 = Paolo III 38, 172 = cav. 
Ranieri esente delle guardie nobili pont. 
79, 44, 47. 

Derio Vescovi: d'Anzo. 2. 231 = di Lilibea. 
38,211 = I di Macon. 41, 95=Il di Ma- 
con. 41, 95 = di Tre Taberne. 13, 229 — 
90, 64. 

Decio Gneo Mezio Quinto del 249 imper. ro- 
mano. 58, 222 — I, 18, 120 — 2,39, 181 
— 4,4 — 5, 185 — 7, 55, 130 — 10,110, 
128. 220, 240 — 12, 61, 107 — 13, 153, 
183, 184 — 15, 19— 16, 110 — 18, 309 — 
20, 87 — 2t, 305 — 24, 34 — 25. 118, 
138, 200 — 3I, 153, 294, 296 — 36, 74, 
131 — 38, 163, 170 — 40, 93 — 43, 189, 
243 — 45, 87 — 47, 265, 295 — 48, 49 
— 49, 116 — 51,116 — 52, 115, 181 — 
53, 23 — 58, 196 — 6I, 20, 291 — 63, 
151, 179 — 65, 151 — 67, 19 — 74, 84 
— 75. 169 — 79, 124 — 80,270 — BI, 86 
— 86, 361 — 88, 61 — 94, 263 — 95, 128 
— 97, 70— 102, 435. 

Decio Ostigliano figlio dell’imper. Decio. 
58, 222. 

Decio: Mus o Mure Publio tribuno e con- 
sole romano, che nel 416 di Roma nella 
guerra contro i Latini per la vittoria 
(che riportarono i romani, come avvenne 
a° seguenti figlio e nipote) si sagrificò agli 
Dei infernali. 37, 218 — 58, 197 — 60, 
169 — 61, 238, 239 — 65, 62, 327 a 330 
— 67, 205 — 83, 91 = Mus figlio di Pu- 
blio console romano il giuniore, che nel 
458 di Roma sì sagrificò come il padre 
nella battaglia di Sentino contro i galli, 

. gli etrusci, i sanniti. 5, 250 — 28, 130 
— 60,169 — 73, 307 = nipote di Pu- 
blio, che nel 474 di Roma si sagrificò 
nella guerra di Pirro e di Taranto. 60, 
169. 

Decio : Antonio. 73, 183 = rettore dell’E- 
truria. 17, 301 = Filippo giureconsulto 
milanese. 38, 130 — 49, 184 — 67, 148 
= Mario prefetto di Roma. 15, 19= ma- 
gistrato di Napoli. 47, 207=Quinto. 56, 
141. V. Eclana. 

Decisione, determinazione, risoluzione. V. 


DECISIONI 


Definizione. Sentenza. Decreto. Dictatus 
Papae. 

Decisioni Rotali. 82, 207, 207, 251, 264, 
265, 271, 273, 276 a 278, 278. 

Decize città di Francia. 3, 14. 

e” Gio. giureconsulto: opere. 80, 

Declamazione, il declamare, l’aringare, fa- 
re un'orazione o discorso parlando, 0 
recitando nel teatro. V. Eloquenza. Com- 
media. Tragedia. 

DECLANO s. vesc. d'Ardmora. XIX, 187 
— 36, 106 — 103, 166. 

Declusy Lodovico vesc. di Viviers. 103, 10. 

Decollazione, troncamento del capo, deca- 
pitazione, supplizio estremo. V. Decolla- 
zione di s. Giovanni Battista. 

DECOLLAZIONE DI S. GIO. BATTISTA, 
PRECURSORE di Gesù Cristo. XIX, 187 
— 30, 285, 287. V. Chiesa di s. Gio. De- 
collato. 

Decolonia Domenico: opere. 90, 176. 

Decorato vesc. di Tivoli. 76, 189. 

Decorazione Cavalleresca edequestre.Inse 
gna onorifica di varie forme, propria di 
chi fa professione in alcun ordine reli- 
gioso e militare, e colla quale eziandio si 
fregiano e adernano ì diversi gradi e ti- 
toli de’ decorati degli ordini militari ed 
equestri, istituiti per conferirsi al vero 
merito tanto civile, quanto militare. Que 
sta nobile insegna esteriore, impone a 
coloro che ne sono insigniti, il dovere di 
comportarsi con decoro e virtuosamente, 
onde mostrarsene realmente degni. Il, 13 
— 56, 261 — 66, 78 — 74, 76 — 75, 263 
— 8I, 203, 231, 450, 450 — 82,69— 84, 
10 — 85, 36 — 87, 286 — 99, 285 — I0I, 
6,89. V. Croce di Decorazione equestre. 
Medaglia di Decorazione. Crachat. Col 
lana medaglia del merito Civile e Mili- 
tare ordini. Militari ed equestri. Titoli 
onorifici. Stemma. 

Decorazione d'Anzianità militare di To- 
scana. 78, 52. 

Decorazione equestre de' Presidenti regio 
nari di Roma. 8,71. V. Presidenti re- 
gionari di Roma. 

Decorazione del Vessillifero di S. R. Chie- 
sa. 96, 99, 115, 116, 116. 

+ * ar già sede vesc. d'Africa. XIX, 

Decoucurchant A. Vaton. 32, 251. 

DECRETALI: autori. XIX, 187 — 1, 154 — 
4, 62, 145, 165 — 14, 247 — 16, 31 — 19, 
198, 258 — 20, 154— 32, 256 — 35, 291, 
298, 306, 307 — 36, 141 — 38, 132, 133, 
297 — 4, 126 — 43, 297 — 48, 124 — 
50, 56 — 52, 248 — 53, 59 — 54, 160 — 
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56, 160 — 57. 305 a 307 — 63, 161, 172 
— 64, 100 — 74, 62 — 75,31 — 82,207 
— 83, 302— 84, 248, 297, 209 — 85,39, 
80—100, 92. V. Canoni de' Concilii e Ca- 
noni Ecclesiastici. Graziano canonista. 

Decretalipont. d'alcuni Papi emanate dopo 
la raccolta delle Decretali ricevute nel 
jus comune e per tali ritenute da tutta 
la Chiesa ;egualeessendola giurisdizione 
di qualunque romano Pontefice, perchè 
eguale è in tutti il divino primato. An- 
che le posteriori decretali aggiunte alle 
Extravagantes e le future universali 
sono costitutive del comune diritto ca- 
nonico, sebbene alcuni canonisti, come 
il Berandi, chiamandole Estravaganti 
comuni pretendano escluderle dal corpo 
del gius canonico che vogliono chiuso 
colle Clementine: dicta sunt Extrava- 
gantes, quia privata sunt studio com- 
positae, ex nulla ratione jus communi 
constituere dici possent, quod extra 
Corpus juris communis vagentur. Cer- 
to è che le Estravaganti e le Comuni 
fanno parte del Diritto Canonico. Si 
usano nel foro e si spiegano nelle scuole. 

Decretalista. 19, 194. V. Decretali. Grazia- 
no canonista. 

Decreti de Papi. 16, 283. V. Decretali. Re- 
scritto. : 

DECRETO DI GRAZIANO. XIX, 194 — 
85,27, 51, 85. 

Decreto del db. Ivone di Chartres. 36, 247, 
247. 

Decumane o Decumanesse. 88, 258 — 93, 
304. V. Diaconessa. 

Decumani, titolo della decima legione ro- 
mana, una colonia o parte della quale 
formò un popolo della Gallia Narbonese, 
il quale così fu nominato come derivante 
da tale decima legione. Decumani inol- 
tre si chiamavano gli appaltatori della 
decima imposta sulle terre coltivabili. E 
pare che egualmente sia derivato il titolo 
di Decumani a quel ceto ecclesiastico del- 
la chiesa milanese, dalle decime ecclesia- 
stiche che raccoglievano. 65, 147, 148 — 
69, 180 

Decumani ceto ecclesiastico e della Chiesa 
di Milano. 69, 180, 18] — 24, 199, 199 
— 56, 98 — 64, 319 -— 82.4—88, 258 — 
93, 258, 292, 304 — 99, 225. 


Decumanorum Colonia. V. Narbona. De- 


cumani. 

Decuria, banda o squadra romana di dieci 
uomini a cavallo, comandata da un capo 
detto decurione. V. Decurie. Decurione. 

Decurie e Decuria Curiazia. Suddivisione, 
sezioni e parti delle Curie e Tribù del 
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popolo romano, religiosa, civile, militare; 
ed anche urbana, territoriale e munici- 
pale presso altri. La decuria religiosa, 
civile e militare si definisce ancora, per 
la decima parte delle Curse, le quali era- 
no la terza parte delle Tribù. l capi del- 
le decurie si chiamarono Decurioni, tan- 
to quelle della Curia Curiazia (collegio 
incaricato della cura de'’sagrifizi, pre- 
siedutì dal Pontefice, composto di sacer- 
doti, sagrificatori, littori, cursori, curiali 
e altri inservienti degli uffizii municipali 
e delle Curie) destinata ai sagrifizii e alle 
cerimonie religiuse, quanto quello che 
comandava la Decuria militare, e quello 
che presiedeva l'assemblea del popolo 
adunato in Comizii o decurione munici- 
pale, il cui corpo decurionale avea a capi 
i Duumriri. Il decurione capo religioso 
fu anche detto Curtone. Col nome di Cu 
ria i romani designarono gli edifizii re- 
ligiosi e civili. Ne' primi tenevansi le as- 
semblee de’ sacerdoti e di tutti i ministri 
del culto per regolare i sagrifizii e le ce- 
rimonie sagre come la Curia Calabra. 
Negli altri si adunava il senato, come la 
Curia Ostilia,la Curia Giulia, la Curia 
di Pompeo. 19, 166, 167 — 3I, 268 — 34, 
324 — SI, 240 — 58, è, 6, 187, 300 — 80, 
06, 97. V. Curia. Curie di Roma. Curio- 
ne. Tribù di Roma. Decurione. 

Decuriali, magistrati capi delle Decurie. 
78, 285. V. Curione. Decurione. Decurie. 

DECURIONE, capo o magistrato religioso, 
civile, municipale e militare: autori. 
XIX, 194 — 8, 64, 65 — 19, 166, 166 — 
20, 233 — 31, 142, 268 — 47,39, 39, 40, 
42 — 49, 251 — SI, 240 — 52, 161,190 
— 58, 0, 6, 187, 300 — 64,39 — 71, 106 
— 76, 300 — 78, 123, 285 — 79, 233 — 
80, 241 — 8I, 77 — 82, 208 — 86, 257 
— 89, 274- 90, 129— 94, 268 — 97, 
28. V. Decuria. Decurie. Decano. Decar- 
coni. Tributo. Colonie. Duumviri. 

Decussis moneta. V. Asst. | 

Dedalo: ateniese detto cretese, padre di 
Icaro, statuario e architetto del Laberin- 
to. 7, 210 — 31, 83 — 43, 18— 65, 136 
= scultore greco venuto in Italia con 
Demarato. 73, 286 — 79, 116. 

Dederko Giacomo vescovo di Minsko. 45, 
202. 

Deddi.V. Orsi Deddi. 

Dedica di opere scientifiche, letterarie e 
altre. Dedicatoria è quella specie di let- 
tera che gli autori sogliono premettere 
alle opere loro, indirizzandole ad un 
personaggio particolare, ad un parente, 
ad un amico, talvolta ancorchè defunti. 


-  DEDIZIONI 


Le dedicatorie furono per lo più originate 
dall’ invocare gii autori il patrocinio dei 
potenti o ragguardevoli per virtù e sa- 
pere, sopra la loro persona e opera, ed 
anche per pubblica e imperiture dimo- 
strazione d' ossequio o di gratitudine, 
peccando spesse volte di esagerazione, 
dì adulazione, anche invereconda, dimen- 
ticando il sentimento della propria digni- 
tà. 2, 271 — 36, 140— 38, 185 — 4, 232 
— 45,314— 50, 88 —54, 113— 58,15 — 
68, 243 — 69, 236 — 70, 96, 106— 71, 
2059 — 86,26 — 90,210 — 91, 418— 94, 
212, 226, 289 — 102, 7 — 103, 19, 484, 
485, 512, 512. V. Autori. Libro. 

DEDICAZIONE de’ Templi e Altari al vero 
Dio da’cristiani, ed ai falsi Dei da’ pa- 
gani idolatri, e di altri monumenti. XIX, 
194 — 2,91 — II, 257 — 15, 17, 17 - 
85, 220. V. Anniversario. Pietra fon- 
damentale. Dedicazione delle città e 
loro mura. 

Dedicazione delle Chiese e loro Consagra» 
zione. 1, 117 — 6,70 — 9, 143, 145, 145 
— Il, 240 — 12, 19, 21, 41,62, 193, 205, 
248, 265 — 15, 185 — 20, 298 — 29, 218 
— 30, 33 — 31, 124 — 34,274, 276,277, 
289 — 37, 156 — 47, 17 — 50, 66, 67 — 
5I, 55, 62 — 59, 189— 73, 358, 368 e 
seg. — 91, 211 — 92, 407, 408 — 96, 48, 
48. V. Consagrazione delle Chiese. De- 
dicuzione festu anniversaria della Dedi- 
cazione delle Chiese. Dedicazione dei 
Templi e Altarie monumenti. 

Dedicazione o Sagra festa anniversaria 
della Dedicazione o Consagrazione del- 
Chiese; e delle feste dell’ anniversaria 
dedicazione delle chiese e basiliche pa- 
triarcali di Roma, Laterana, Vaticana, 
Ostiense, Liberiana e Verana di s. Lo- 
renzo. II, 257, 258 — 9, 143, 145, 145, 
198 — Il, 254 — 12, 25, 62. 164 — 13,37 
— 30, 100 — 47, 240 — 50, 67, 68, 68 
— 59, 144, 145, 145 — 62, 225, 226 — 
66, 137 — 73, 369. 373 — 82, 284.V. 
Consagrazione delle Chiese. Encenia, 
Dedicazione delle Chiese. 

Dedicazione di s. Michele Arcangelo, festa 
che celebrasi a' 29 settembre, in memo- 
ria di sua vittoria sulle potenze infernali 
e della debellata superbia di Lucifero. 
10, 195 — 24, 218, 220. V. s. Michele 
Arcangelo. : 

Dedicazione delle città e loro mura, e di 
altri edifizii. 13,249 — 15, 17 — 19,14 — 
34, 15 — 38, 24 — 47, 51 — 58.231. 

Dedizioni o alleanze municipali. 40, 265 e 
268, 313, 317 — 49, 206, 207 — 52, 98. 
V. Accomandigia o dedizione e confede- 
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razione di persone e di luoghi, di città, 
castella e municipii. 

Dedobuet Danzers Carlo vesc. di Nevers. 
47,299. 

De Dominicis: V. Dominici, Dominicis = 
Tosti Gio. Battista decano degli avv. 
concistoriali e comm.': opere. 16, 35 — 
46, 250 — 50, 12, 14, 266, 270 — 54, 
175, 216, 314 — 55, 100 — 68, 278 — 
82, 250 — 85, 157, 184 — 103, 445, 454. 

Dedoni Gerardo vesc. d' Ales, Uselli, Ter- 
ralba. 49, 124— 74, 213. 

Dee o Dea, Seteia Aestuarium Dirus, fiu- 
me e riviera d' Inghilterra. Il, 160 — 34, 
299 — 35, 31. 

ia Dea, Devana, fiume di Scozia. 62, 

Ò. 

Deensis. V. s. Dies. 

Defendi Giuseppe: opere. 55, 73. 

DEFINITORE e DEFINITORE GENE- 
RALE religioso. XIX, 195 — 26, 112, 
113, 127. V. Definitorio. 

Definitorio generale e provinciale degli 
ordini religiosi, luogo e assemblea dei 
definitori. 19, 195 — 26, 113, 114 — 55, 
278, 325, 327 — 88, 74. V. Definitore. 

Definizione, decisione, dichiarazione, spie- 
gazione, risoluzione riguardante la fede 


e i dogmi della Chiesa Cattolica. 23, 237 . 


— 73, 42 e seg. V. Fede. Dogma. Infalli- 
bilità e Indefettibilità del Papa e della 
Chiesa Cattolica. Vicario di Gesù Cri- 
sto. Primato. Chiesa Cattolica. 

Defonto. V. Defunto. 

Deftardar, gran tesoriere dell'impero ot- 
tomano. 81, 219, 231. | 

Deftardari minori, tesorieri, ricevitori o 
computisti musulmani. 81, 219, 233. 

DEFUNTIoDEFONTI, morti:autori. XIX, 
195 — 4,97 — 10, 129, 130 — II, 106, 147, 
156 — 13, 140 — 15. 9, 10, 10 — 15,96 — 
17, 172, 173 — 18, 247 — 19, 303 — 20, 
133 a 137, 309 — 21, 304, 311, 313 — 
22, 96, 217 — 27, 257 — 34, 7,277, 282 
a 295 — 43, 272 — 44, 252,272 — 47, 
‘261 — 50,97 — 55,5. 307 — 60, 167, 
167 — 62, 199, 213, 270 — 64, 88, 116, 
124, 125, 134, 136, 275, 276 — 69, 14] 
— 71,32 — 73, 285 — 79,206 a 212 — 
88, 165 — 92, 180— 93, 102 — 96, 95, 
2054, 259, 260. V. Morte. Funerale. Se- 
poltura. Bara. Chiamata o ricognizione 
de'defuntio evocazione. Suffragi. Indul- 
genza. Benedizione. Memento. Dies ire. 
Requiem aternam. Uffisio de defunti. 
Lut'o. Mani. Feralia. Cabiri Deità dei 
morti. Puradiso. Purgatorio. Limbo. In- 
ferno. 

Degerfell Schonburg tenente maresciallo 


DEHIEL 447 
austriaco. 73, 90 — 86, 77 — 97, 246, 
256 


De Gerando barone Giuseppe M.* ministro 
de’culti francese opere, autori. 27, 129 
— 38, 241 — 49, 300 — 53, 143 — 55, 
19, 19 — 85, 105, 117. 

Degesmacho Ubbè signore ‘del Tigrè. 13, 
48 


De Giorgi Pietro detto Petrosino vesc. di 
Novara, Tortona, Genova. 48, 1341 — 
78.15. 

De Giovanni can. Giovanni: opere. 58, 114 
bi 63,307, 312, 317, 320 — 64, 6— 67, 

47 


| Degirmentik. V. Santorino. 


Degli Effetti: Gio. vesc. di Molfetta. 46, 
31 = Antonio: opere. 12, 229 — 13, 67 — 
28, 120 — 36, 63 —40, 87 — 47, 281 — 
49, 182, 186, 293 — 50, 71 — 52, 84 - 
54, 36, 120, 194, 196, 212, 220, 2284, 
231 — 58, 14, 115 a 117, 117,121 a 128 
— 60,39, 58, 62 — 6I, 259, 297 — 64, 
223 — 66, 120 — 70, 132— 71, 99, 105, 
108, 111,112 — 73, 108 — 74, 161 — 
75, 105, 110, 135, 139 — 76, 214 — 77, 
288, 293 — 78, 106 — 79, 3, 216 — 87, 

239 — 88, 209, 287 — 89, 6, 22, 25 a 27 

— 95, 235 — f01, 206, 213, 233, 239, 322, 

329, 331, 334, 338, 347, 348 — 102, 13, 

50, 54, 56, 61, 63, 69. 148, 154 = Gio- 

vanni scalco segreto pont. 62, 88. 

Degna Sante: da Todi verg. la cui festa è 
a' 11 agosto. 76, 209, 234 = mart. d'Au- 
gusta, la cui festa è a'12 agosto. 1, 109 — 
3, 105 = verg. mart. di Roma, la cui fe- 
sta è a' 22 settembre. 64, 217. 

Degna Tommaso II intruso vese. di Venti- 
miglia. 93, 203. 

Degola: prete italiano. 92, 472 — Tomma- 
so Antonino domen. segretario dell’ In- 
dice. 16, 215. 

Dcgollado gener. messicano. 93, 224. 

DEGRADAZIONE: autori. XIX, 198 — 
5, 155 — 7, 205 — 19. 261 — 20, 103 — 
38.61 — 4, 250 — 49, 63, 87 — 55, 160 
— 59, 322 - 62, 219 — 74,8 — 75, 49 
— 78, 148 — 79, 332 — 80, 129 — SI, 
222 — 82, 151 — 86, 52, 63 — 95, 150, 
234,311, 315. V. Sconsagrasione. 

De Gubernatis Domenico min. osserv. rì- 
form.: opere. 26, 144, 145, 159 — 33, 
111 — I0I. 185. \ 

Dequir. V. Daquir Fiorenzo. 

Dehebri re de' vejenti. V. Decheri. 

Deleram Tommaso barone inglese. 14, 
mi. 

Dehessele Nicola Giuseppe vese. di Namur. 
47,157 — 79, 185 

Deliel ebreo famigliare pontificio. 21, 14. 
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Dehly o Delhy già regno, provincia e città 
dell’ Indostan inglese, nella presidenza 
dì Bengala, residenza della famiglia di 

_quel gran Mogol 34, 188 a 191, 191, 
194, 197, 197, 214, 215, 215, 223, 227, 
231 — 7, 309 — 88, 251 — 98, 137, 
230, 222, 223, 20002590 207° 

Dei. V. Deità dell'Idolatria. Mitologia. Ido 
latria. 

Dei Celesti. V. Saturno. Giove. Giunone, 
Minerva. Marte. Vulcano. Mercurio 
Apollo. Diana. Bacco ecc. 

Dei Genitrix. V. Theotocos. Litanie della 
B. Vergine Maria o Lauretane. 

Dei Infernali. V. Plutone. Proserpina. Mt 
nosse. Caronte. Mani. Parche. Furie. 
Inferno. 

Dei Maggiori o Sceltiin numero di XII, gli 
altri si dissero Minori e Subalterni. A- 
lessandro il Grande pretese essere il 
XIII sdegnando associarsi alla turba 
delle altre Divinità. V. Dei Consenti. Ve- 
sta o Rea. Giunone. Minertva 0 Pallade. 
Cerere. Diana. Venere. Marte. Mercurio 
o Ermete. Giove. Vulcano. Apollo o 
Febo. 

Deia.V. s. Diez vescovato. 

Dei Marini. V. Oceano. Teti. Nettuno. 
Nereidi. Tritoni. Najadi. Sirene. Eolo. 
Venti. 

Dei Naturali. V. Sole. Luna. Stelle ec. 

Dei Particolario Domestici, quelli cioè che 
ciascuno sceglieva per oggetto del pro- 
prio culto, come genii di ogni casa e cu- 
stodi d'ogni famiglia, venerandoli nel 
larario destinato per tale culto, insieme 
alle anime degli antenati, come per que- 
ste ultime praticano i cinesi. V. Lari. 
Penati. Anime. Larario. Cina. 

Dei Terrestri. V. Cibele. Vesta. Lari. Pe- 
nati. Fauni. Satiri. Pale. Ninfe. Muse. 

DEICOLO s. ab. di Lure. XTX, 198. 

Deidumia regina d’ Epiro. 21, 306. 

Deidda Pietro Paolo gener. de’ benfratelli. 
95, 39, 40. 

Deiferi, nome dato a’ primitivi cristiani. 18, 
20] 


Dei gratia et Apostolica Sedis.V. Grazia 
di Dio formula. 

Dei Matteo niellatore fiorentino. 63, 45. 

Deipara, Maria Vergine Madre di Dio: au- 
tori. 7, 217 — 10, 53 — 17, 195 — 20, 
206 — 39, 219 — 41, 101 — 43,43 — 
45.87 — 55, 172 — 67, 239 — 69, 172, 
172 — 70, 132 — 72, 167 — 73, 52.59 — 
81, 98, 104 — 84, 122, 155 — 91, 149 — 
93, 213, 294 — 100, 253 — 101,5, 145. V. 
Maria Vergine ss. Madre di Dio. 

Dei Pietate formula. 56, 32, 32. 


DELAWARE 


Dei Providentia formula. V. Provvidenza 
di Dio formula. 

Deira già regno settent. d'Inghilterra. 34, 
327, 328, 328 — 35, 13, 14, 26 — 193, 
343. V. Nortumberland. 

Deirnich medico. 60, 76. 

Deironte. V. Latopoli del Basso Egitto. 

Deismo. Sistema degl increduli, che riget- 
tano ogni rivelazione o manifestazione 
d'un ordine soprannaturale della gra- 
zia e della gloria, e tuttavia ammettono 
l’esistenza di Dio, segregato dall’univer- 
so come sua casa prima, ed autore della 
sola religione naturale. V. Ateismo. Ri- 
telazione. Dio. 

DEISTI : autori. XIX, 199— 22, 48— 23, 
246 — 29, 211 — 57, 84 — 58, 61— 67, 
145.310 — 68, 307 — 8I, 73 — 98, 176, 
206, 233 — 99, 213. V. Dezsmo. 

Deità dell'Idolatria. 57, 83 — 73, 286 a 
292 — 96, 152 — 97, 30, 36 — 99, 239 
— 103, 134, 139. V. Idolatria. Idolo. Dei: 
Celesti. Infernali Maggiori. Marini. 
Particolari o Domestici. Terrestri. Semi 
Dei. Eroi 0 uomini celebri o discendenti 
dalle Deità. Olimpo. Ambrosia. Nettare. 
Lettisternio o banchetto. Politeismo. Re: 
ligione. Mani. Oracolo. Mitologia. 

Deitania. V.Valenza di Spagna. 

e Nagood signore del Tigre. 98, 276, 
LI6. 


Dejanira figlia d’ Eneo re di Calidonia, mo- 
glie d'Ercole e cagione di sua morte. 42, 
226 — 100, 153. 

Dejotaro tetrarca di Galazia. 5I, 305 — 


Dekak del 1095, sultano di Damasco. 8I, 
264, 275, 278. 

Dekhan o Decan contrada e regno dell’ In- 
die orientali. 3I. 249, 250 — 34, 189, 
190, 196 a 199, 221, 221, 230 — 98, 243. 

De-la- Barre Antonio: opere. 50, 149. 

De-la- Boè medico. 44, 98. 

Delaborde scrittore. 99, 262. 

Delagonessa. V. Lagonissa. 

De Lagua Nicolò: opere. 28, 316 — 39, 
98 — 45, 108— 57, 5 — 59, 19— 61, 
100 — 78, 23, 24 — 87. 287 — 96, 68, 
71 — 97, 160 — 103, 392. 

Dela'stre scult. francese. 63, 34. 

De Lama Pietro: opere. SI. 212. 218. 

Delany Daniele vesc. di Kildare. 37, 19. 

Delanoue autore drammatico. 44, 51. 

Delarivey Pietro drammatico. 8I. 137. 

De-la-Suze donna cattolica. 71, 254. 

Delaulne stamp. di Parigi. 29, 64. 

Delaware fiume d'America. 24, 265, 267. 

Delaware Stato-Unito dell'A merica setten- 
trionale. V. Filadelfia d' America. 


bELBENE 

Delbene Tommaso teatino: opere. 36, 40. 

Delbzno già sede vesc. d' Epiro. 36, 258. 

Del Bono : opere. 65, 122. 

Delcambre meccanico tipografo. 69, 209. 

DELCI Uberto card. XIX, 199 — 66, 19 — 
102, 186, 316. 

DELCI Scipione card. XIX, 199 — f3, 28 
— 3I, 103 — 53, 277 — 66, 19 — 86, 221, 
305 — 92, 518. 

DELCI Raniero card. XIX, 200 — 3, 276 
— 10, 168. 305 — 16, 210 — 24. 161, 162, 
183 — 29. 250 — 39. 251 — 48, 1659 — 
54, 229, 231, 231 — 60, 18, 42, 9] — 66, 
19 — 89,230 — 90, 15, 16, 92 — 95, 323, 
293 e 


324. 
DELCI card. Francesco. XIX, 201 — 66, 
19 — 82, 157. i 
Delci: Francesco arciv. di Pisa. 19, 200 — 
53, 277 = Angelo. 25, 8= conte Orazio. 
13, 40 — 69, 303 — 79, 82 = Orso. 78, 


Jar, 

DELCOS, DERCON, DELCON sede vesc. 
in partibus di Tracia. XIX, 201 — 22, 
18 — 79. 63. Altro Vescovo. Burger N. 

Delden città d' Olanda. 50,108 — 87, 54. 

Delebecque Lodovico Giuseppe vescovo di 
Gand. 28, 163 — 79. 185. 

Delecluze traduttore. 94, 242. 

DELEGATO. XIX. 201 — 7, 66 — 49, 54 
— 101, 118, 130. V. Ablegato. Commissari 
Apostolici. 

Deleguto Apostolico. 47,33 — 48, 15), 167 
— 70, 44 — 80, 129— 95, 242, 248 — 
10I, 126.V. Delegato. Delegato aposto- 
lieo, preside delle provincie dello Stato 
pont. Delegazioni apost. della s. Sede 
sotto la direzione della cong. di Propa- 
ganda fide. 

Delegato apostolico preside delle provincie 
dello Stato pont. 8,71 — 16, 169 — 20, 
23 — SI, 305, 307 — 32, 13, 16 — 37, 
288 — 40, 167— 50, 200 — 53, 196, 20], 
229 — 54, 312 — 59, 184, 251 — 56, 178 
— 59, 83 — 63, 287, 287 — 66, 187 — 
73, 194, 196 — 90, 58 — 97, 44— 99, 
182. V. Delegato apostolico. Delegazioni 
apostoliche dello Stato pontificio. Co- 
marca di Roma. 

Delegato apostolico per l'imposizione della 
muntelletta eberretta cardinalizia, eper 
la tradizione del cappello cardinalizio. 
5, 161 a 167 — 9, 176 e seg., 182, 184 e 
seg., 240 — 28, 172 — 56,79 — 96, 226 
a 228. V. Beretta cardinulizia. Cappello 
cardinalizio. Ablegato apostolico. . 

DELEGAZIONI e LEGAZIONI APOSTO- 
LICHE, delle Provincie dello Stuto Pon- 
tificio: autori. XIX, 202-— 16, 184 — 20, 
171 — 24, 170 — 25, 289 — 32, 314 — 
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39, 310, 315 — 40, 153, 160 — 43, 26 — 
45, 131 — 49, 303 — 50, 25 — 52, 235, 
235 — 53, 122. 161, 19], 229— 55, 179, 
183, 249 — 56, 37 — 64, 3, 22 — 67, 
314, 325, 326, 329 — 69, 247, 251 — 70, 
129, 130, 144 — 72, 191 — 74, 311, 312, 
316, 317, 328, 341. 354 a 357 — 80, 145, 
145 a 147, 150, 154 a 156, 159, 162, 163 
— 86, 76, 77 — 89,34 — 102, 295, 328, 
368, 369.373, 395, 390. V. Presidlati dello 
Stato Pontificio. Comunità. Governa- 
tore. Stato Pontificio. 

Delegazioni apostoliche della s. Sede, sotto 
la direzione della s. cong. di Propugan- 
da fille pe’ latini e per gli orientali. 16, 
248, 250 — 19, 202 — 54, 157 — 67,31 
— 8I, 207 — 95, 74, 189 — 98,7, 12.31, 
44, 263 a 265, 290, 315. V. Missioni Pon- 
tificie. 

Deleguzione apostolica in Europa per gli 
orientali in Costantinopoli. V. Costan- 
tinopoli. Patriarcato de’ latini. Vicariato 
apost. patriarcale, e Delegazione apost. 
per gli orientali. Orientali. 

Deleguzione apost. in Europa della Grecia 
pe latini. 16, 249 — 32, 127, 154, 158— 
44, 311 — 66, 296, 296. V. Grecia. In 
quest Indice vol. I, p. 218. 

Delegazione apost. în Asia, della Mesopo- 
tania, Kurdia o Kurdistan, Persia, Ar- 
menta minure 0 Aladulia, Siria pei la- 
tini e orientali. 16, 249 — 43, 126— 46, 
227 — 52, 129 a 131 — 67, 29-79, 
T7 — 98, 265, 266, 266. V. Mesopotamia. 
Kurdistan. Persia. Armenia. Siria. 
Al:ppo. Caldea. 

Delegazione apost. in Africa di Egitto e 
Arabia per gli orientuli, ed i latini. 21, 
136, 136 — 98, 290, 291 — 8I, 199. V. 
Egitto. Arabia. 

Delegazioni apost. tre presso le repubbli- 
che în America. l.* s. Domingo. Haiîti. 
Venezuela. 2.* Equatore. Peri. Colome= 
bia. America Centrale. 3.* Argentina. 
n eg gg Chili. Bolivia. Vedi tali arti 
coli. 

Delemont baliaggio svizzero. 72, 8. 

Delenda Vescovi: Gaspare di Santorino e 
Troia. 61,79 — 8I, 86 = Pietro di San- 
torino. 61, 79. 

Delfau Francesco bened. di s. Mauro. 1, 151 
— 40. 216 — 44, 15. 

Delesse invegnere. 98,373. 

Delfico : Melchiorre vesc. di Muro. 47, 68° 
= giureconsulto : opere. 80, 122 = cav. 
Melchiorre storico: opere. 43, 67 e seg., 
102 — 86, 108, 111, 265. 

DELFINA s. di Glandeves contessa d'A- 
riano, XIX, 214. 
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Delfina arciv. di Napoli. 47, 211. 

Delfina titolo di principessa. della moglie 
del Delfino erede presuntivo de’ re di 
Francia. (9, 218, 219. V. Delfino di 
Vienna. 

Delfinato dell'Alvergna o Auvergne, pic- 
cola contrada della Francia, nella bassa 
Alvergna, del Puy-de-Dòme. 19, 218 — 
100, 58,61. V. Delfino d'Alvergna. Puy- 
de-Dbme. 

Delfinato di Vienna, una delle più consi- 
derabili provincie della Francia, e già 
principato del Delfino erede presuntivo 
de' re di Francia. Ora forma i diparti- 
menti dell'Isere, di Dròme, e dell’ Alpi 
Alte : autori. 19, 217 — 7, 263 — 18, 177 
— 26,216, 235. 243, 246, 304, 306 — 28, 
126 — 33, 25, 25 — 49, 127 — 53, 60 — 
60, 308, 309 — 62, 8, 17, 17 a 19.22 — 
74, 231 — 87,216, 220, 223 — 88, 4. 6. 
10 a 13— 96, 10] — 99. 183, 184 — 190. 
56 a 59, 59, 67 a 69, S0. V. Vienna di 
Francia. Isere. Drome. Alpi Alte. Del- 
fino di Vienna. 

Delfini Gentile diarista. 89, 197. 

DELFINO s. vesc. di Bordeaux. XIX, 215 
— 1, 296 — 6, 33, 33 — SI, 104. 

Delfino s. vesc. di Lione. 103, 277. 

Delfino o Delfin famiglia. 92, 246. 

DELFINO Zaccaria card. XIX, 215 (Fer- 
dinando ll re di Sicilia. legei, Ferdinan- 
do l imper.) — 34, 134 — 83, 215 — 91, 
390 — 92, 368, 391, 693. 

DELFINO Gio. card. seniore: opere. XIX, 
216 (aggiungi, ebbe in titolo anche s. 
Biagio dell’ Anello) — II, 300 — 73, 183 
— Ii, 390, 542 — 92, 444, 456, 697 — 
G97228. 

DELFINO Gio. card. giuniore: opere. XIX, 
216 — 13, 74 — 82, 106, 133 — 9I, 353, 
390 — 93, 333. 

DELFINO Daniello Marco card. seniore. 
XIX, 216 — 3, 275 — 54, 6 — 91, 390 — 

02. 

DELFINO Dapiello card. giuniore. XIX, 
217 — 2, 260. 261 (Gio., leggi, Daniello) 
— 82, 106, 134 a 136, 136 — 9I, 390 — 
92, 582 — 94, 167 — 95, 7, 96. 

Delfino Patriarchi: Leonardo d' Alessan- 
dria, e vesc. di Castello, Candia e ÉEra- 
clea del Veneto. 91, 29 — 93, 120, 12] 
— 95, 194 = Dionisio d’Aquileja del 
1699, e vesc. di Loria. 82, 133, 134 = 
Gio. o Leonardo minorita di Grado. 32, 
58 — 33, 109 — 91, 50= Orso di Grado, 
e vesc. di Candia e Capo d’Istria. 32, 57 
— 80, 267 — SI, 57. 

Delfino Vescovi : di Canea. 91, 353 = Pie- 
tro Antonio di Capo d'Istria. 80, 269 = 
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Angelo di Castello. 99, 297, 303 — 9I, 
33, 178, 439 — 93, 116 = Daniele di Fi- 
ladelfia. 82, 133 — 9I, 229 = Giuseppe 
di Pafo. 99, 228 = da Pergola. di Mo- 
dena e Parma. 45, 322 — 52, 96 = Gio. 
di Torcello e Brescia. 77, 122 — 91. 3533, 
262, 564 = Dionisio del 1606, di Vicen- 
za. 92, 456 — 99, 228 = Gio. Pietro di 
Zante e Cefalonia. 103, 397. 

Delfino Gio. nel 1356, doge di Venezia. 92, 
31, 100, 150 a 152 — 93, 117. 

Delfino: Almorò. 92, 346 = Andrea. 9, 
31 = Carlo. 3, 97 = Daniele. 92, 557 a 
561, 561 = Delfin ambasc. veneto. 92, 
125, 135 = Egidio gener. minorita. 26, 
95, 109, 110, 129 = Enrico girolamino. 
3I, 103 = Flaminio capit. 89, 116 = 
Francesco capitano. 92, 165 = del 1363, 
Gio. 92, 157 = Giacomo del 146], sena- 
tore di Roma. 59,5 = Giacomo del 1258, 
capit. 92, 112 = Gio. del 1561, camerie- 
re pont. 97, 181 = Gio. del 1594 amba- 
sciatore. 92, 430 = Gio. Antonio teologo, 
vicario generale de' minori conv. 18, 181 
— 26, 119 = Girolamo del 1656, primi. 
cero di s. Marco. 90, 304 -- 9i. 3539 = 
Girolamo del 1686, capit. 92, 551 = del 
1507, Jacopo. 91, 167 = Lorenzo del 
1604, gener. veneto. 91, 336 — 92, 522 
= Lucrezia. 91, 240 = Marco. 9I, 134 = 
Pietro ab. gener. camaldolese, opere: 
avitori. 6, 299, 299, 301 — 13. 123 — 45, 
252 — 53, 73 — 67, 149— 20,93 — 25, 
50 — DI, 523 a 525 — 93, 129 = Vittore 
del 1471. preside di Ravenna. 56, 228, 
229 — 102, 349= Vittoria Altieri madre 
di Clemente X Papa. 14, 56 — 102, 70. 

DELFINO titolo del principe sovrano del 
Delfinato di Vienna. e poi dell’ erede pre- 
suntivo de’ re di Francia. XIX, 217 (pag. 
219, Filippo II, leggi, VI), 230 — 3, 198 
— 27,62 — 28, 119 — 33, 24,25 — 40, 
124 — 48, 108— 56, 106— 70, 599 — 72, 
62 — 100, 58. 61, 683, 69. V. Delfinato 
di Vienna. Delfina. i 

Delfino d' Alvergna, titolo del signore del 
Delfinato d’ Alvergna. 19, 218 — 14, 93 
— 63, 25 — 74, 7. V. Delfinato d' Alver- 
gna. 

Delfino specie di lampada antica. V. Lam. 
pada. Lampadario. 

Delfino pesce che ha il corpo bislungo, 
senza scaglie e solamente quattro nata- 
torie, due al petto, una al dorso, ed una 
alla coda. 74, 193 — 79, 120 — 84, 200 
— 90, 245. 

Delfio, Delfo o Delft Gio.: opere. 65, 201. 

Delfo o Pito città della Focide a' piedi di 
una vetta del Parnaso, la più rinomata 
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di Grecia per la celebrità del suo oracolo 
che si esprimeva per bocca d'una donna 
assisa sopra un tripode coperto della 
pelle de) serpente Pitone, donde alla pro- 
fetessa derivò il nome di Pitia o Pizia; 
non chè pel tempio d'Apollo ove rendeva 
i responsi, e per ritenersi che la città 
fosse nel mezzo della terra e l'umbilico 
di essa. 12, 95 — 31, 170 — 32, 98, 106 
— 44, 253 - 49, 37 — 53, 299 — 60, 
126, 166 — 64, 280 — 65, 105. 332 — 66, 
4 — 68, 259 — 70, 185 — 73, 285, 288 
— 80, 107 — 8I, 297 — 84, 174— 89, 
20 — 90, 106 — 103, 134, 135, 135, 138. 
V. Oracolo. Pizia o Pitia sacerdotessa. 

Delfo 0 Delfica sibilla o Artemide. 65, 105. 
V. Sibilla, 

Delfrate pittore. 100, 305. 

Dali città d'Olanda. I, 107 — 33, 73— 50, 
164. 


Delgado martire. V. Ignazio Clemente ven. 

DELGADO Francesco Saverio card. XIX, 
219 — 34, 178 — 66, 106 — 67, 120 — 
68, 34. 

Delgado Vescovi: Matteo di Sebaste e Pa- 
ce. 63, 138 = Martino di Valladolid. 
88,48. 

Del Grande :V. Grande = colonello Na- 
tale comandante la legione romana. 13, 
148 — 99, 216 = Tommaso. 13, 148 = 
avv. Vincenzo cav. 13, 148, 280 — 27, 
267, 268, 297 — 89, 41, 4) — 97, 18. 

Delhi o Dehly.V. Dehly. 

Deli Sebastiano vesc. di Bitonto. 59, 347. 

Deliberazione. V. Liberazione ordine eque- 
stre. 

Delicati can. e prof. Pio prelato 67,140 — 
85, 184. 

Deliciosi famigli o paggi pontificii. 23, 36, 
38 — 71, 53. V. Paggio. 

De Ligne. V. Ligne. 

Del Nero. V. Nero. 

Delille Giacomo poeta francese di Cler- 
mont. 14, 93 — 26, 223 — 40, 177. 

Deling mg.": opere. 53, 14. 

Delio: Sebastiano vesc. di Bitonto. 85, 270 
= vescovo di Trani. 79, 83 = letterato. 
101, 201. 

Delitto, azione criminosa e nvcevole, reato 
e grave trasgressione delle leggi, punito 
con pena correzionale o con l'estremo 
supplizio. 80, 151. V. Legai. Giudice. Tri- 
bunale. Carcere. Supplizio estremo. 0- 
micida. 

Delivich Matteo min. osserv. vesc. di Boli- 
na, vicario apost. di Dulma e di Bosnia. 
67, 46 — 68, 213. 

Delizia contessa di Sicilia di Ruggero I 
normanno. 65, 169. 
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Deliziosi Bernardo minorita. 47, 133. 
Della Barba govern. della Marca. 2, 43. 
Della Casa. V. Casa Della. 

Della Cella : opere. BI, 23. 

Delle Claudio domen.: opere. 90, 113. 

Dellituare Gio. Battista. 102, 230. 

Dellon C. medico e viaggiatore francese. 
60, 104. 

Delinas gener. francese. 94, 305, 306, 306. 

Delmazio o Delmacio nipote di Costan- 
tino I. V. Dalmazio. 

Delmenhorst contea d' Holstein. 62, 173. 

Delmestri Vescovi: Giuseppe Antonio d'A- 
mida e Trieste. 80, 26] = Luca Serto- 
rio di Trieste. 80, 261. 

Delminio. V. Dalminio. Dulma. 

Delmium.V. Dulma. Delminio. 

Delmonte città di Svizzera. 72, 79, 79. 

DELO o DELOS già sede vesc. dell’ Esar- 
cato d'Asia e isola delle Cicladi. XIX, 
219 — 32, 97 — 58, 92 — 63, 49 - 68, 
127 — 75, 185 — 88, 157. 

Delorme Filiberto archit. di Lione. 38,271, 
273 — SI, 185. 

Delpech: litografo. 69, 210 = de l’ Estang 
Maria. 31, 216, 216. 

Del Re. V. Re. 

Delrieu compositore drammatico. 57, 168. 

Del Rio Martino Antonio gesuita: opere. 
22, 98 — 34, 158 — 39, 303 — 60, 248 
— 70, 189, 190, 194 — 71, 66 — 86, 216. 

Del Sette Geremia: opere. 85, 265. 

Del Signore Paolo ab. de’ can. reg. Late 
ranesi: opere. 6, 296 — 7, 256, 256, 269 
— 13, 8,9 — 16. 27 — 17, 196 — 18, 316 
— 70, 100 — 85, 112 — 103, 504, 510, 
5ll. 

Del Soldo : opere. 56, 197. 

Delta. Terra compresa fra due rami d’un 
fiume, e il lato che nell’imboccatura dello 
stesso presenta il mare. V. Fiume. Mare. 
Delta di Egitto. 

Delta 0 basso Egitto, parte che essendo 
compresa fra’ due principali rami del 
Nilo, e il mare, in forma triangolare, gli 
fece dare tale nome, di poi esteso a tutti 
quei tratti di terreni d'’alluvioni che sono 
alle foci de’ grandi fiumi, i quali come il 
Nilo, si scaricano nel mare con due o più 
rami divergenti. Questa contrada del- 
l'Egitro inferiore, comprese le due pro- 
vincie ecclesiastiche 1* e 2° dell'’Augu- 

| stamnica. 21, 87, 87, 98. V. Alessandri. 
Cabaso. Egitto. 

Delta Tiberino o Isola sagra di Porto. V. 
Porto vescovato suburbicario. 

Deltone vesc. di Rimini. 43,73—46, 194 — 
57, 295. 

Delubro, Delubrum, piccolo tempio o edi- 
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cola, ed anche parte più recondita del 
tempio in cui era il simulacro della di- 
vinità cui era sagro. 73, 276, 277, 290, 
304, 322 — 8,96 — 89, 163, 166.V. Tesm- 
pio. Fanuni. Cappella. 

i - n Guglielmo Antonio naturalista. 

s 114. 

DE LUCA Gio. Battista card.: opere. XIX, 
220 — I, 16 — 5, 280 — 6, 124, 285 — 
7,15, 64, 86, 161 — 9, 274 — [0, 23 — 
It, 186, 187 — 15. 48, 187, 191, 255 — 
16, 137, 141,142, 144, 149, 149, 159, 171, 
180, 181, 187, 195, 201, 208, 211, 225, 
233, 244, 261, 265, 265, 266, 278, 279, 
280, 283, 285, 288, 289, 293, 297 — 19, 
42, 127, 129, 159, 169, 178, 288, 289 
— 23; 32 — 24, 285, 301 — 32, 10— 33, 
175,311 — 36, 169 — 37, 266 — 40, 
146, 149, 156, 157, 251 — 41, 223 — 44, 
190, 209 — 46, 86, 255 — 47, 21, 182 — 
48, 154 — 49, 45 — 50, 81, 291 — SI, 
172 — 52, 62. 69, 77, 78, 78, 154 — 54, 
142, 185 — 55, 76, 233, 273, 292, 320, 
323, 331, 335 — 56, 10, 24 — 57,5, 23, 
25, 97 — 60, 17,59, 196, 218 — 63, 188, 
212, 223, 226, 264, 279, 282, 292 — 64, 
61, 64, 173 — 65, 8 — 66, 95, 247 — 67, 
173, 277, 307 — 68, 39, 236 — 69, 18 — 
74, 306 — 75, 234, 252 — 78,76 — 80, 
110,124 a 126, 136, 139 — 82, 17, 145, 
146, 162, 180, 183, 192, 202, 206, 271, 
278 — 84, 29 — 85. 53, 55 — 86. 223 — 
87, 71, 77 a 80,82, 86, 88, 93 — 93, 166, 
318, 322 — 95,68, 60, 71, 94, 96, 110, 
112, 116, 120, 141, 142, 144, 147, 155 a 
158, 202, 224, 226, 232, 238, 259, 281, 
287, 288. 317 — 96, 4, 17, 22, 25, 26,29, 
35, 39, 39, 40, 43, 44, 50, 56, 60, 60, 66, 
203, 210, 229, 386 — 99, 6. 7, 15, 18, 64 
a 66, 125, 163, 164, 168 — IOI, 126 a 133 
— 103, 117. In quest’/nd:ce vol. II. p. 52. 
De Luca Antonino di Bronte diocesi di Ca- 
tania, vesc. d'Aversa, arciv. di Tarso, 
nunzio apost. creato card. a' 16 marzo 
1863, del titolo de’ ss. Quattro Coronati, 
prefetto della cong. dell’ Indice: opere. 
6, 18 — 9,271 — 10, 266 — 14,212 — 20, 
1) — 31, 246 — 32,155 — 34,316 — 35, 
164 — 36, 219 — 39, 57 — 40, 192 — 
47,175, 181 — 54, 40 — 6l, 40, 57 — 
62, 156 — 66, 128 — 69, 235, 239 — 71, 
72 — 72, 288 — 74, 45 — 84, 259— 85, 
113, 186 — 89, 42 — 95, 130 — 97, 
65 — 98, 48, 87 a 91 — 99, 268, 270, 
272, 272.355 — 101, 11 — 103, 44, 170. 
In quest'Indice vol. I, p. 133. 


De Luca Vescovi: Francesc Antonio del 


1667 vesc. d'Auglona di Nazareth. 47, 
258 = Francesco M.* del 1818 min. 0s- 
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serv. di Lanciano. 37, 94 = Luca Nicolù 
di Muro. 47,63 = Salvatore di Rossano. 
59, 175. 

De Luca cav. Ferdinando. 61,19. 

De Lucy archit. inglese. 103, 240. 

DE LUGO Gio. card.: opere. XIX. 221 — 
2, 129 — 14, 199, 200 — 22, 84, 87 — 
30, 127 — 44, 276 — SI, 50, 50, 169 — 
61, 31, 36 — 64, Il — 68,270 — 92, 
486 — 95, 200. - 

Delvanio città di Tracia. 79. 64. 

Delraux: Guglielmo vese. d'Ypri. 103, 350 
= Lorenzo scult. di Gand. 28. 161, 161. 

Delvino paese di Romelia. 21, 307. V. E- 
piro. 

Demagogia e Demagogo. La demagogia è 
quel principio antisociale. che tende co) 
le sue empie dottrine d'indipendenza. 
propagate dal pugnale a rendere ogni 
società impossibile, mediante le libertà 
di coscienza, di culto, di religione, di pa- 
role, di stampa, di associazione ecc., che 
propugna. Questo principio conduce alla 
selvatichezza e alle barbarie. Il Dema- 
9090 è quel capo parte del popolo, agì- 
tatore di fazione popolare in cose poli- 
tiche, e che lo ammutina contro l'auto- 
rità legittima, o parteggi, per un altro 
principio o per la repubblica. La Civiltà 
Cattolica ne tratta nella serie IV, vol. 4° 
p. 198: vol. 7° p, 26 e seg. Demagogo 
nel suo significato primitivo di duce del 
popolo, consideravasi appellazione ono- 
revole, e fu applicata a Solone, Demo- 
stene e altri illustri. 53, 212 — 59, 46, 
80 — 64, 277. 278 — 65,318, 319— 66, 
277 — 67, 139, 142, ‘268, 268, 310, 310 
— 68, 60, 60 — 69, 118. 214 — ZI, 59 
— 72, 124, 127 — 74, 242, 347 — 75, 
54 — 78, 227, 234 — 8I, 402, 460 — 83, 
230, 233, 234 — 85, 167 — 87, 267, 268, 
273, 274,279 — 90, 56 — 92, 213, 709 — 
93, 3, 4, 78, 82 — 99, 349 — 102, 397. V. 
Comunismo. Sociulismo. 

Demanio, dominio, possessione, complesso 
de’ beni che presso ogni ponolo non ap- 
partengono a pubblici stabilimenti o ai 
privati sia come individui, siacome mem- 
bri d'una compagnia o associazione. 
Presso i romani ìl pubblico demanio com- 
prendeva le cose e i beni destinati al- 
l'uso dei cittadini. In Francia per la ri- 
voluzione del 1789 si denominò Demanio 
nazionale e beni nazionali quelli che 
confiscò sia agli stabilimenti dimani-mor- 
te, specialmente ecclesiastici, sìa agli 
emigrati o deportati, e demanio sì no- 
minò l’amministrazione. Nella legisla- 
zione piemontese il patrimonio dello sta- 
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seconda, quella del suo fratello s. 
Gabino, padre di s. Susanna. Si vuole 
pertanto, che quel Papa in questa 
sua casa, nel tempo delle perse- 
cuzioni esercitasse segretamente le 
funzioni sagre e pastorali di capo 
della Chiesa, e forse fu anco ivì 
dove pati il martirio, sebbene alcuni 
vogliano, che si sostenesse da lui 
nelle catacombe di s. Sebastiano, 
dopo quello del fratello e nipote. 
S. Silvestro I ridusse poscia in mi- 
glior forma tanto la chiesa di san 
Cajo, che quella di s. Susanna, giac- 
chè per lo avanti, benchè consagra- 
te, si tenevano occulte per timore 
de’ gentili. In ambedue fu posta la 
stazione nel medesimo giorno, cioè 
nel sabbato dopo la terza domenica 
di quaresima. Così fu posto il titolo 
Cardinalizio in tutte e due; unione, 
che durò sino a s. Gelasio I, il 
quale li divise, e ne formò due, 
uno col nome di s. Cajo Pontefice 
e martire, l’altro de’ ss. Gabino e 
Susanna, come rilevasi dalle sotto- 
scrizioni dei titolari ne’ concili, per 
cui sì legge un Asello prete de ss. 
Gabino e Susanna, ed un Benedetto 
prete di s. Cajo, un Agatone arci- 
prete della chiesa de’ ss. Gabinio e 
Susanna, ed un Severo arciprete 
dell'altra, nell’anno 494. 

Tuttavolta si ha, che s. Gregorio 
I, nell’anno 600, trasferì il titolo 
di s. Cajo nella chiesa de’ ss. Quat- 
tro, ovvero, come dice il Piazza, 
in quella di s. Calisto; mentre per 
l’ ingiuria de tempi essendosi rovi- 
nata la chiesa di s. Cajo, Pio IV 
ne trasportò la stazione in quella 
vicina di s. Maria degli Angeli. Non 
sapendosi poi l’area ove avesse esi- 
stito la chiesa di s. Cajo, nel pontifi- 
cato di Urbano VIII, alcuni nobili 
dalmatini recatisi in Roma, fecero 
ricerche della medesima, affine di 
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onorare il santo Pontefice loro con- 
nazionale, ed in rendimento di gra- 
zie pei benefici ricevuti da Dio a 
sua intercessione. Locchè saputosi 
da Urbano VIII, ne agevolò il pio 
desiderio, ed incominciati gli scavi, 
si rinvennero indubitati segni del- 
l’antica chiesa, e persino delle reli- 
quie di s. Cajo, e del fratello san 
Gabinio, che il generoso Pontefice 
nel rifabbricare dai fondamenti la 
chiesa con architettura del Paparelli, 
e di Vincenzo della Greca, ripose 
con gran pompa nell’ altare mag- 
giore della medesima. Non restituì a 
quel luogo l'antico titolo Cardinali- 
zio, ma la sola stazione, nel suin- 
dicato giorno, che tuttora vi si ce- 


‘lebra. Quindi lo stesso Urbano VIII 


unì questa chiesa al contiguo moni- 
stero delle carmelitane della ss. In- 
carnazione del Verbo divino (Vedi), 
chiamate le Barberine. Ridolfino Ve- 
nuti, tom. I, pag. 179, dice essere 
stato Alessandro VII, che concesse 
la chiesa di s. Cajo alle dette mo- 
nache, le quali ai 22 aprile ne ce- 
lebrano la festa. 7. Godefr. Hen- 
schenii, De s. Cajo Rom. Pont. M. 
Commentar. in tom. III, april. 
Bolland. pag. 13. F. C., e Carlo 
Bartolomeo Piazza, Eorterologio, ov- 
vero le Sagre stazioni di Roma, 
pag. 218, e seg. 


SAN Catisro, titolo Cardinalizio, 
in cura dei monaci Cassinesi, nel 
rione Trastevere. 


Nel medesimo luogo ov’ era la 
casa di Ponziano nobile romano, e 
presso la chiesa di s. Maria in Tras 
tevere eretta dal Pontefice s. Cali- 
sto I, questi sì ritirava in tempo 
delle persecuzioni. Avvenne poi nel- 
l’anno 226, che fu gettato con un 
sasso al collo nel pozzo, che trovasi 
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to sì divide in beni essenzialmente de- 
maniali o destinati a far parte del regio 
demanio, ed in beni di spettanza delle 
regie finanze, i primi inalienabili, i se- 
condi vendibili. Ma negli Stati Sardi dal 
1848 pel sistema costituzionale, i posses 
si dello stato cessarono dall'essere con- 
fusi col patrimonio demaniale della co- 
rona: al re fu assegnata la lista civile, e 
i beni demaniali furono resi alienabili. 16, 
53 — 53, 121, 143, 143 — 59, 54 — 74, 
323, 348, 348, 349, 354, 355 — 87, 97, 
97, 98 — 88, 19] — 91, 278, 279 — 99, 
99 — 103, 262, 289. V. Regalia. Fisco. 
Mano Morta. 

Demarato ricco cittadino di Corinto, che 
per avere Cipselo usurpato il sovrano, 
potere di sua patria, si stabili in Tar- 
quinta e suo figlio Tarquinio Prisco di- 
venne re di Roma. 38, 119 — 47, 116 — 
53. 300 — 58, 186 — 63, 38 — 72, 272, 
273 — 78, 85, 86, 89, 89 — 84,230. 

Demarca o Deinarco, dignità, uffizio, prin- 
cipato, autorità; tribuno del popolo in 
Atene, o capo e duce d'un distretto o 
regione dell'Attica, e Demarchia si dis- 
sei’o ì quartieri d'Atene, ed i borghi e 
distretti dell’ Attica. Anche magistrato 
civile o municipale di città o distretto, 0 
podestà. 66, 102, 295 — 72, 252. V. Po- 
destà. 

Demarco Saverio gesuita: opere. 42, 236 
— 49,24 — 63, 172. 

Demass 0 Denmsas. V.Tapso. 

Demauradiu. V. Abrostolu. 

SO provincia d' Abissinia. 98, 274, 
274. 


Dembowski 0 Dembrowski Vescovi: Gio. 
Nicola dì Caminiek e Draso. 7,95 — 37, 
10, 11 — 46, 14 = Antonio Sebastiano 
di Plosko e Cujavia. 103, 255. 

Demenhour. V. Ermopoli la piccola. 

Demente.V. Paz3z0. i 

Demenziolo Curopalata. 18, 23. 

Demeraryo Demarara, distretto della Gu- 
Jana inglese nell'America, vicariato apo- 
stolico. 34,326 — 98, 219, 356, 358,339. 

3, Modesto vesc. di Vancouver. 88, 

Sk 
Demerson M. L.: opere. 100, 188. 
Demesor. V. Egitto. 


Demeter Antonio Ignazio arciv. di Fribur- 


go. 27, 246 — 95, 245. 

Demetria Sante: nobile romana verg. mart. 
la cui festa è a' 21 giugno. II, 301 — 13, 
(2 — 79, 187 = mart. a Venezia, 9I, 

5. 

Demetriade s. Anicia verg. romana, figlia 

di Giuliana e nipote di Proba, discepola 
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di s. Girolamo la cui festa è a' 16 feb- 
braro, secondo il Piazza. 2, 90 — 17, 68 
— 52, 38 — 88, 272 — 90, 115 — 93, 
317. 

Demetriade.V. Demetrias. 

Demetriano: magistrato. 13, 185 = Deme- 
triano o Detriano archit. 10, 175 — 54, 
116 — 76, 98. 

DEMETRIAS o DEMETRIADE già sede 
vese. di Macedonia.-XIX,221 — 37, 130. 

Demetrias.V. Cardice o Cardica. Kerkuk. 

Demetrio Santi: il gran martire di Tessa- 
lonica, ora Salonichi. 30, 64 — 75, 3, 8, 
9= e Demetriano patr. siro d’Antiochia 
e mart. la cui festa è a' 10 novembre. 
67, 19 = mart. di Parenzo. 51,174, 180 
= mart. di Veroli, la cuì festa e a' 29 no- 
vembre. 94, 9, 10, 11, 21, 45, 48, 49, 58, 
79=o0 Dionisio. V. es. Dionisio. Demetrio. 

DEMETRIO card. XIX, 221 — I, 308 — 
70, 197, 199 — 83, 136, 196 a 198— 88, 
139 — 103, 367. 

Demetrio Vescovi: patr. d' Alessandria. I, 
225 — 14, 90 — 49, 116, 116 — 80, 115 
= di Cartagine. 13, 183 = di Cizico: o- 
pere. 3,314 — 62, 116 = Comateno di 
Bulgaria: opere. 32, 148 — 75, 6 9— 

‘96, 262 = di Gap. 28, 167 = di Gondi- 
sbar. 31, 262 = di Lappa. 37, 127 = di 
Melitene. 52, 123 = di Nanoli. 47, 207 
= di Sciato. 62, 179 = di Squillace. 69, 
169= di Stauropoli. 69, 280 = di Tanis. 
72,242=1 di Tessalonica. 75, 10= Il 
di Tessalonica. 75, 10 = di Tine. 75, 
185 = lI di Zagabria. 103, 367. 

Demetrio I Poliorcete re di Macedonia fi- 
glio di Antigono, 295-287 avanti G. C. 
40, 230 — 22, 10 — 32, 107, 121 — 58, 
88, 90 — 65, 144. 

Demetrio II re di Macedonia, figlio d'An- 
tioco Gonata, 242-232 avanti G. C. 40, 
230, 230. 

Demetrio I Sotero re di Siria, 162-149 a- 
vanti G. C. 67, 7 — 21, 93 — 75, 193. 
Demetrio II Nicatore o Nicanore re di Si- 

ria, lago avanti G. C. 67, 7,7 —- 


Demetrio III Euchero o Eucaero re di Si- 
ria, 94-85 avanti G. C. 67, 7 — 38, 195. 

Demetrio di Monferrato, di Bonifacio III, 
del 1207 re di Tessalonica. 46, 126 — 
14, 300 — 75, 6, 6 

Demetrio Zwonimir del 1076, re di Dal- 
mazia, Schiavonia e Croazia. Il, 131 — 
18, 224 — 19, 80 — 26, 37 — 32, 230, 
238 — 46, 112— 50, 66 — 60, 297 — 
62, 165 — 63, 301 — 68, 214, 214 — 69, 
274 — 83, 165. 

Demetrio Paleologo del 1439 despota di 
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Morea, fratello di Giovanni III o VII 
imper. d'Oriente. 18, 51, 102 — 22, 184 
— 24,97, 99 — 25, 34, 62, 63 — 81,302, 
303, 313 — 92, 204. 

Demetrio Paleologo del 1453 despota di 
Morea e diSparta, fratello di Costantino 
XII imper. d'Oriente, e di Tommaso de- 
spota di Morea. 32. 1l1l — 55, 261 — 
79, 204 — 92, 220. 

Demetrio o Isiaslaf 1, fratello di Ysevold l, 
gran principe di Russia cattolico. V. /sia- 
slaf I. 

Demetrio I 0 Dimitri o Dmitri del 1277 
gran principe di Vladimiria. 59, 290, 
291 — 81, 489. 

Demetrio II del 1359 gran principe di Mo- 
sca. 59, 292. 

Deinetrio III 0 IV Donskoi Ivanowitch del 
1362, gran principe di Mosca. 59, 292 — 
47, 10 — 81, 489. 

Demetrio del 1498, granduca di Moscovia. 
57, 164. 

Demetrio o Dmitri o Gregorio Oltrepieft 
del 1605 Samozvanetz o impostore qual 
falso czar. 59. 298, 299 — 14, 257 — 48, 
143 — 89, 34. 

Demetrio gran principe di Russia figlio o 
nipote d’Ivan II gran principe di Mo- 
sca. 59, 294 — 61, 196—71, 86—8I, 312. 

Demetrio e Dmitri del 1533 figlio d° Ivan 
IV ezar. 59, 298, 299. 

Demetrio: duca polacco. 96, 95 = arcario 
della s. Sede. 74, 265 = d' Efeso argen- 
tiere. 73, 278 — 103, 138 = Falereo fi- 
losofo e retore, discepolo di Teofrasto, 
organizzatore della biblioteca d'Alessan- 
dria: opere. 3, 28 — 5, 223 — 6, 172 — 
32, 107 — 70, 102 = il grammatico di 
Scepsi. 62, 116 = di Lampeno eretico. 
18. 138 = liberto di Pompeo. 28, 90 — 
63, 249 — 73, 163 = mago greco di 
Sparta. 41, 306 — 59, 15 = di Melosio 
console. 90, 66, 66 = proconsole. 74, 
205 — 102, 266 = Publio Licinio 27, 
155 = monaco russo eretico. 59, 268 — 
secondicero della s. Sede. 55, 220, 223 = 
di Siracusa. 42, 63 = del 1024 ab. di Su- 
biaco. 70, 277 = Superista. 99, 158. V. 
Superista in quest’ Indice = veneto can. 
reg. 9I, 516. 

Demetrio isola Jonia. 103, 407. 

Demetriopoli o Coniîs già sede vesc. della 
Frigia Salutare del ]X secolo, suffraga- 
nea di Cotyacum. 18, 164 — 66, 263. 

De Michels: opere. 44, 145. 

Demidoff: principe Anatolio. 88, 246 — 
103, 186 = conte Antonio. 59, 233 = o 
Demidow russo di Jeroslaw. 36, 261, 
261, 
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Demin Gio. pitt. bellunese. 9, 157 — 36, 
162 — 50, 112 — 90, 243— 91, 127, 128, 
128, 407, 408. 

Demir-Tocca o Tach forte della Turchia 
presso Adrianopoli. 71, 268. 

Demiurgo, nome che i platonici e gli etru- 
schi davano al creatore dell'universo; e 
nome altresì d’ nn magistrato di alcune 
città della Grecia. V. Dio. Grecia. Pro- 
meteo. 

Demmira luogo d'Egitto residenza del pa- 
triarca d'Alessandria giacobita. I, 224 — 
21, 131. 

De-Minicis: archeologo, cav.: Gaetano o- 
pere. 23, 17 a 20 — 24,9 a 13, 13, 16, 
21,30, 33, 34, 36, 39 — 40. 261, 284 — 
44, 33,34 — 45. 158 — 46, 101 — 82, 
295, 295 — 56, 288 — 58, 44 — 65, 20, 
30, 33 — 66. 246 — 67, 78. 82,87 — 68, 
225, 242 — 69, 22 — 70, 261 — 76, 185, 
286, 317 — 80, 79 — 83, 40, 191 — 85, 
265 — 86, 332 — 97, 24] — 99, 135, 
139 — 102, 233 — 103, 233, 431, 433, 
434, 445. V. Fermo e Ascoli in quest’In- 
dice = avv. Raffaele letterato: opere. 
83, 40 — 85, 265. V. Fermo in quest’In- 
dice = Vincenzo priore municipale. 23, 
20. 

Democede greco di Crotone. 17, 97 — 18, 
160. 


Democrate siracusano. 65, 139. 

Democratico governo è quello in cui tutto 
il popolo direttamente o indirettamente 
prende parte al supremo potere, che l’e- 
sercita per mezzo di democratici depu- 
tati a tal uopo. In America i democratici 
corrispondono a'° conservatori d'Europa, 
e sono contrazi ai repubblicani. 57, 138, 
138. V. Repubblicano. 

Democrazia, governo democratico. In Ame- 
rica sono detti democratici i conserva- 
tori moderati che sostengono il governo, 
che'vogliono praticare una politica pru- 
dente conservatrice, ed equa verso tutti, 
anche pe’ seccessionisti del Sud. Tranne 
eccezioni, i demvcratici rappresentano il 
Sud dell’ America degli Stati Uniti. 67, 
276 — 72, 254 — 93, 4 — 96, 186.V. 
Democratico. Repubblica. 

Democrito filosofo d'Abdera in Tracia, che 
incessantemente si rideva di tuttociò che 
accadeva nel mondo. Ritenuto pazzo, i 
concittadini a guarirlo gli condussero Ip- 
pocrate famoso medico, il quale lo di- 
chiarò più saggio di tutti. Amava la so- 
litudine, benchè avesse molto viaggiato, 
ed attendeva di continuo allo studio. 32, 
104 — 44,95 — 72, 253 — 73, 152 — 
74,221 — 96, 285, 30] — 97, 30. 
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Demofilo : capitano. 65, 147 = pittore si- 
ciliano. 65, 123. 
Demogorgone padre degli Dei, divinità o 
genio della Terra, compagno del Tempo 
e del Caos. V. Deità. Terra. Tempo. 
Caos. 
Demogoronti, magistrati. 32, 116. 
Demolica o Demulicaon già sede vesc. 
— Frigia Salutare del IX secolo. 66, 
Deinon viaggiatore: opere. 21, 123. 
Demoncourt Gio. vesc. di Poitiers. 39, 181. 
Demoniaco, l’invasato dal Demonio. V. De- 
monito. Energumeno. Ossesso. 
DEMONIO, Satana, Belial, Serpente, Ten- 
tatore: autori. XIX, 222 — 1,91, 173 — 
4, 216, 217, 217 — 5,272 — 6.71 —- 7, 
150 — 13, 184 — 15, 153 — 16, 67 — 
17, 163, 165, 167, 168 — 18, 229. 243. 
243 a 247 — 19, 261 — 20, 50,71, 141 — 
21, 278 — 22, 95, %0 — 23, 238 — 24, 
261 — 28, 25, 195 — 30, 95 — 34, 13 — 
33, 277, 283 — 34. 161, 267, 270, 294 — 
36, 41, 41 — 37, 154 — 41, 301, 301, 304 
a 308 — 42, 50, 304, 305 — 45, 205, 206, 
281 — 46, 307 — 48, 294 — 50, 34 -- 
SI, 260, 261 — 55, 300 — 58, 52 — 59, 
190 — 60, 142, 248 — EI. 2838 — 62, 199, 
199 — 64, 152, 304, 310, 317 — 68. 132, 
262 — 69, 166, 177 — 70, 185 a 192 — 
71, 54 a 57, 62, 66, 67, 72 — 73, 17, 44, 
70, 100, 348 — 74, 40 — 75, 49. 71 — 
79, 326 — 80, 278 — 8I, 218 — 85, 225 
— 87, 131, 199 — 89, 316 — 93, 214, 
29] — 100, 153. 157 — I01, 83, 83, 84. V. 
Angeli. Dedicazione di s. Michele Ar- 
cangelo festa. Parudiso. Inferno. Ten- 
tazione. Peccato. Demoniaco. Acqua be- 
nedetta. Croce segno. Sortilegio Culun- 
nia. Antidemoniaci. Maria Vergine Im- 
macolata. Aggiunta. Tra i suoi panegi- 
risti, ebbe Bruno Giordano da Nola ( V.). 
Demonomania. V. Demonio. In quest’ Indi- 
ce vol. I, p. 425, vol. II, p.10, 136. 
Demostene: re de’ Liburni. 57, 260 = ca- 
pitano ateniese. 65, 137, 138 = ateniese 
il principe e il più grande oratore di 
Grecia. 22, 67 — 32, 95 — 48, 127 — 
58, 89 — 59, 254 — 64, 126 — 66, 185 
— 73, 169 — 80, 96 — 84. 159 = Gio- 
vanni. 93, 237 = medico di Marsiglia. 
Demotica Scrittura 0 suo Demotico siste 
ma, popolare egizia, detta pure Encorica 
o Epistolugra. 38, 260 — 21, 125, 125 — 
63, 8 — 87, 202, 202. V. Lingua Egizia. 
Dempster Tommaso dotto scozzese: opere. 
25, 77 — 28, 22 — 33, 150, 152 — 39, 
299 — 58,176 — 62, 260— 64, 86—71, 
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104 — 76, 118, 219— 78,81, 82, 84 — 
80, 105 - 94. 256. 

Demu-Amadassi.V. Amadassa. 

Demu- Canaura. V. Adiocetanauro. 

DI “tg la-Schelda, villaggio di Francia. 

DENARO, DENAJO e DANARO moneta, 
specie di moneta particolare, somma 0 
quantità: autori. XIX, 222 (p. 2335-1572, 
leggi, 1752) — 4, 223 — 7. 305 — 10. 
90 — II, 240 — 12, 95 — 35, 45 — 36, 62 
— 40, 21 — 44, 106 — 46.100, 100 
— 50,39 — 65, 124 — 80, 174 — I01, 
192, 347 — 102,83 — 103, 429, 430, 438. 
V. Moneta. Imprestito. Frutto. Usura. 

Denaro: di Dio. 19, 236 = Chrismales. 18, 
189 = della Cristianità. 19, 237 = dei 
trenta denari di Giuda Iscariote tradi- 
tore. 19, 236 — 61, 34. V. Giuda Iscartote 
= peso e np 24.ma dell’oncia. 19, 222. 

DENARO DI S. PIETRO antico censo degli 
Stati tributari della s. Sede, e soccorso 
in denaro ne' bisogni invocato da’ Papi: 
autori. XIX, 237 — 5, 242— 6, 76 — 19, 
32, 99 — 20, 123 — 31,59 — 32, 238 — 
35, 24, 25, 27, 27, 42, 48, 75, 282 — 53, 
224 — 54, 52, 57,62 — 57, 132 — 58. 
257, 257, 271, 276 — 69, 262, 264, 270, 
271, 274 — 71, 152, 157, 162, 298 — 73, 
11 — 74, 268 — 80, 178 — 82, 20— 
88, 232 — 99, 105 — 103, 222, 438. Y. 
Stati tributarii della s. Sede. Limina 
Apostolorum. Avvertenza. La lettera di 
Cancellieri ricordata a tale articolo si 
trova ancora nel Giornale Arcadico di 
Roma tomo X p. 264, e ragiona pure del 
Denaro di s. Pietro; di cui compose una 
dissertazione mss. inedita del cardinal 
Garampi, esistente nella biblioteca Va- 
ticana. Aggiunta. Abbiamo: Dissertazio 
ne inedita del conte ab. Giuseppe Ga- 
rampi poi cardinale della S. R.C. Della 
fondazione della Scuola Anglo-Sassoni- 
ca in Roma e del Denaro di s. Pietro 
che pagavasi alla s. Sede Apostolica. 
Con Prefazione e Note del d' ab. Pie- 
tro Antonio Uccelli. Roma tipografia 
della Pace 1875. Questa dissertazione 
dimostra. Che l’origine della Scuola An- 
glo-Sassone deve riconoscere piuttosto 
l'origine non da re Ina, ma principal. 
mente dalla munificenza della s. Sede, e 
dalla pietà inglese verso s. Pietro; che 
in suo sostentamento fu dal re Offa sta- 
bilita l’annua contribuzione d'ogni fami- 
glia del Denaro di s. Pietro, accresciuta 
da Etelvulfo re de’ sassoni-occidentali, e 
ascendentea circa due mila quattrocento 
scudi; e che affatto diversa era tale esa- 


456 DENARO 


zione dal«enso e tributo che pagava l’e- 
rario regio d'annue mille marche di ster- 
lini, pel regno d'Inghilterra e Irlanda, 
come feudatario della s. Sede, per dispo- 
sizione di re Giovanni nel 1213 e con- 
senso de' magnati del reame, senza pre- 
giudizio del Denaro di s. Pietro, che al 
tri confusero con questa donazione. 
Denaro 0 Obolo di s. Pietro moderno, su- 
blime manifestazione del sentimento cat- 
tolico universale, per ajutare il Papa Pio 
IX, in prova d'amor filiale e d'inviolabile 
fedeltà, ed a difesa della s. Sede e sua 
monarchia pontificale: reale, vero ed 
espressivo plebiscito a tal Pontefice. Ini- 
ziato a Parigi nel 1848. ampliato a Ma- 
lines nel Belgio nel 1859 e di poi per 
tutto il mondo, o come dice il Coppi nel 
1860 (Annali t. XV p. 80). Di questa pia 
opera, ne parla ancora la Correspon- 
dance de Rome del 1869 a p. 466. V. So- 
cranità della s. Sede e de' Romani Pon- 
tefici. Vicario di Gesù Cristo. 53, 224 
— 56, 78 — 66, 208 — &I, 155 — 85, 
195 — 99, 48 a 51, 61 — 103, 212, 438. 
Mi gode l’animo di religiosa letizia, di 
ammirare nella sua pienezza, come sì 
esprime la Civiltà Cattolica, la costante 
e filiale pietà de’ cattolici nel continuare 
collo stesso amore e venerazione col 
Santo Padre Leone XIII le cordiali of- 
ferte che sì umiliavano al Predecessore, 
sempre accompagnate dall’invocazione 
dell'’apostolica benedizione, immancabil- 
mente feconda di celesti doni, per sop- 
perire aì bisogni della s. Sede e al man- 
tenimento del suo vasto e svariato orga- 
nismo governativo. Pio IX rivive in 
Leone XIII, come s. Pietro, quindi de- 
vono durare e continuare le dimostrazio- 
ni di fede e di amore date con offerte 
pecuniarie e di oggetti preziosi, date 
già con divoto affetto a Pio IX, prose- 
guendole anche al degnissimo Successo- 
re, cui nutre piena fiducia nelle stret- 
tezze di cose e di difficoltà di tempi nei 
quali perdura la s. Sede che non gli 
verrà maì meno, come si espresse nella 
memoranda aurea Enciclica Za serutabili 
(tale qualificata dal grande oratore e 
fiume di eloquenza cattolica, il veneran- 
do genovese monsignor Gaetano Alimon- 
da: Leone XIII e il Mondo, alla Società 
Civile del quale, dice con s. Paolo. 4/ 
satiritta sui tuoi piedi e cammina), colla 
quale con santissimi ammaestramenti 
dell'eterne norme della rettitudine, della 
giustizia e della scambievole sincera ca- 
rità nell'umana famiglia, accorse in sol 


DENHA 

lievo della società piagata per la odier- 
na civiltà vicina a morire, svelandone 
francamente la corruzione, avendo essa 
per ristorarsì e risanare, bisogno non 
solo del Papa come capo della Chiesa, 
maestro e padre spirituale de’ credenti, 
ma eziandio del Papa Re. Altro punto 
trattato a lungo nell'Enciclica, per la 
benefica autorità e influenza dell'aposto- 
lica Sede, realmente libera e indipen- 
dente a comune e universale vantaggio. 
Disse Pio IX: Voglio esser libero come la 
Verità! }l Papa Leone XIII con so- 
vrano chirografo, nominò Prefetto dei 
ss. Palazzi Apostolici e Amministratore 
dei Beni della s. Sede l’Em°. cardinal 
Alessandro Franchi suo segretario di 
Stato nel marzo 1878. Ed a di lui istanza 
fu autorizzato a valersi dell’opera e del 
consiglio degli Eminentissimi cardinali 
Edoardo Borromeo e Lorenzo Nina, non 
solo per l'esame di que’ miglioramenti 
che potrebbero introdursi ne' varii rami 
dell'amministrazione Palatina, ma bene 
anco per ciò che riguarda quella del 
Denaro 0 Obolo di s. Pietro. che la pietà 
e l’amore filiale- de' cattolici va depo- 
nendo ai piedi del comun Padre per al- 
leviarne le strettezze e per metterlo in 
grado di provvedere agli urgenti bisogni 
della Chiesa universale. Inoltre il Ponte- 
fice Leone XII] si piacque di disporre, 
che il disimpegno delle attribuzioni di 
segretario della Commissione sìa affidato 
al Rin°. mg”. Enrico Folchi, suo prelato 
domestico e canonico della patriarcale 
basilica Lateranense. 

Denbigh contea d' Inghilterra. 34, 325 — 
35, 158 — 103, 105. 

Dender o Dendra fiume di Fiandra. 24, 
236, 237 — 79, 23. 

Dendera. V.Tentyra. 

Dendermonda città e distretto di Fiandra. 
24, 236. 

Dendrofori collegio artistico. 84, 4, 6, 6. 
V. Collegi d'arte. 

Den-Dubbelden Enrico vesc. d'Emmaus, 
vicario apost. di Bois-le-Duc. 50, 170 — 
87,54. 

DENEBAUD o ANNEBAUD lacopo card. 
XIX, 243. Aggiungi. Amninistratore di 
Bourges e Le Mans: il corpo fu trasfe- 
rito alla cattedrale di Lisieux. V. Anne- 
baud Jacopo card. 

Denghiz-Kul, lago di Russia. 59, 230. 

Dengizic, Dingic, Densice re degli unni 
del 468. figlio d'Attila. 85, 215. 

DenhaVescovi: I del 1250 cattolico dei 
nestoriani caldei di Seleucia, 42, 269 — 
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66.64 — 72. 242 = II del 1266 cattolico 
de’ caldei di Tartaria. 7, 147 — 71, 78— 
73, 264 = Giuseppe Jesu di Marda ne- 
siriano. 42, 269 = del Turquestan. 81, 
476. 

Denham viaggiatore inglese. 48, 32. 

Denia, Dianum già sede vesc. di Spagna 
del VI secolo nell'arcidiocesi di Valenza. 
68, 144 — 87, 264, 287. 

Denina Carlo Gio. M * storico piemontese: 
opere. 28, 187 — 33, 180 — 36, 169, 243 
— 62, 12 — 85, 97 — 92. 82— 97, 76. 

Denis 8. vescovato. V. Reunion in Africa. 

Denis missionario. 7, 150 

"a o Dennison inglese. 103,. 204, 

7. > 

Denisot pitt. francese. 37, 308 

Denistoon di Denistoon scrittore scozzese. 
86, 250, 250. 

Denitelli opere. 52, 308. 

Denka Simone nel 1581 patr. di Diarbe- 
kir de' caldei. 6, 245. 

DENOFF Gio. Casimiro card. XIX, 243 — 
I. 309 (Cesare a, leggi. Cesena)—7,80 — 
I. 132 — 15, 75 — 54, 46, 66 — 59, 138 
— 70, 27 — 80, 313, 316. 

Denon barone Domenico Vivante di Cha- 
lon sur Saone, letterato, incisore e pitt. 
francese. 47. 104 — SI, 184. 

Denore appodiato di Ferrara (e non De- 
non). 24. 49. 

Densa Vescovi di s. Severo Francesco. 
65, 47 = di Strongoli Martino somasco. 
70, 201. 

Dent meccanico 77, 136 — 85, 172. 

Dente ss. del Salvatore, reliquia insigne. 
57. 117. 

o; Benedetto vesc. di Caltagirone. 15 
NT . 

Denti, piccoli corpi compatti e durissimi 
che sono impiantati negli alveoli delle 
due mascelle nella specie umana servo 
no alla masticazione, e contribuiscono 
alla perfetta pronunzia delle parole. Ne- 
gli adulti si numerano 32 denti divisi in 
tre classi, cioè gl'incisivi, 1 canini, ed 
i molari. 7, 113 — 10, 70— 66, 248 — 
98, 174. V. Avorio. Martirio, poichè a 
diversi ss. Martiri si spezzarono o cava- 
rono come s. Apollonia verg. Abbiamo. 
J. Plenk. De morbis dentium ac gengi- 
rarum. Viennae 1778. Lovanii 1796 Mau- 
rv. Fraîté complet de l’arte du Dentiste. 
Paris. 1833. 

Denti: Andrea. 50, 115 = Antonio. 25, 
204, 280 = Filippo. 25, 265. 

Dentice Vescovi: Ladislao di Lucca. 40, 
82 = di Manfredonia. 100, 97 = Eusta- 
chio teatino di Siponto. 42, 1}] = Fran. 
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cesco del 1380 di Siracusa. 66, 313. 

Dentice: Francesco del 1754 prelato. 60, 
34 = Luigi compositore di musica. 90, 
195. 

Dentici Vescovi: Francesco del 1504 di 
Cerenza e Cariati. 70,203 = Michele M.* 
di Motula. 47, 25 = Marcello di Termo- 
li. 74, 98. 

Dentici Perino senatore di Roma. 58,319. 

Dentone : Antonio scultore. 91, 139, 218, 
517.V. Curti Girolamo. 

Dentu stamp. di Parigi. 54, 277. 

Denudazione dell Altare. V. Spog liamen- 
to dell’Altare. 

Denunciatore, Denunciatores delle regio 
nì. 58, 6, 7, 7. 

Denyss. V. 8. Dionigio o Dionisio 0 De- 
nys. i 

Denzi Giuseppe. 16, 130. 

Denzler Alberico ab. di s. Maria di Mari- 
stella di Wettingen. 15, 224 — 72, 85. 

Deobaldo vesc. di Perugia. 52, 177. 

Deodata s. mart. di Siracusa. 66, 308. 

Deodati: Alessandro-53, 100 = Eduardo. 
9I, 354. 

Deodato. V. Adeodato. Diodato. Deusdedit. 

Deodato Santi: mart. romano in Ariccia. 
57, 18U= calzolaro. 62, 98 — 84, 104 
= vescovo di Pavia. 52. 26 = vescovo di 
Toscanella. 78, 2058, 283, 298. 

DEODATO del 390 card. XIX, 243. 

DEODATO del 672 card. XIX, 243 (Adeo- 
dato 1, leggi, Il). 

DEODATO o DEUSDEDIT del 1099 card. 
prete di s. Lorenzo in Damaso. XIX, 243 


— 7, 169. 

DEODATO o DEUSDEDIT card. del 1073 
tedesco: opere. XIX, 244 — Il, 80,80 — 
29, 99 — 69, 264, 267. Abbiamo. Deus- 
dedit presbyteri Cardinalis tituli Apo- 
stolorum in Eudoxia. Colleetio Cano- 
num e Codice Vaticano edita a Pio Mar- 
tinucci preefecto altero Bibliotheca Va- 
ticanaz. Venetiis ex tvpographia Aemi- 
liana 1869. 

DEODATO del 1049 card. vescovo d’Ostia. 
XIX, 244 — 50, 33. 

Deodato Vescovi: del 1015 d’Amelia. 64, 
46 = di Foronovo. 60, 83 = da Capua 
domen. di Mileto. 45, 88=di Monte Cor. 
vino. 46, 185 = di Praga. 48,306 = di 
Reggio. 57, 44 = di Rhodez. 57, 169— 
di Tolone 77,7= di Velletri. 90, 63. 

‘63 = di Vienna di Francia. 100, 78. 

Deodato: o Lamberto conte Tusculano. 
27, 194, 194 = Pietro: opere. 43, 296 
= 0 Teodoro agost. 76, 299. 

DEOGRATIAS: autori. XIX, 244 — &, 
274 — 19, 297 — 21, 308 — 22, 228, 233 
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— 50, 5 — SI, 258 — 52. 28 — 55. 47 
— 96,52- 101, S6. V. Laws Tibi Christo. 

Deo Grutias 0 Grazie a Dios. vescovo di 
Cartagine V.s. Diograsia. 

Deogratias catechista e diacono di Carta- 
gine. 10, 246 — 19, 244. 

Deo Notus o Martire. 20, 74.V. Martire. 

Deotillu s. badessa. 5, 176, 177. 

D. O. M. sigle. Deo Optimo Maximo so0- 
no sigle e formole dedicatorie, talvolta 
in cima degli epitaffi significano Deo 
Magno e Maximo 0 Deo Magno Chri- 
sto, se col monogramma P_ 20, 178. Y. 

‘ Lemma. Epitaffio. 

Deouline o Deuline villaggio di Russia. 
73, 22. 

Deperthes avv. Gio. Luigi Uberto Simone: 
opere. 54, 191. 

Depery Gio. Francesco vesc. di Gap. 39, 
64 


De Poletti Francesco musaicista. 47, 78, 


80. 

DEPOSITERIA URBANA di Roma pei 
pubblici pegnì, da ultimo ristabilita nel 
Monte di Pietà: autori. XIX, 245 — 8, 
T7 —UW, 136 — 19, 247, 250 — 46, 258 — 
48. 128— 50. 302 — 58, 154 — 59, 83 
— 61, 304 — 82, 166, 181, 181 a 186 — 
84. 66, 157 — 86. 46 — 100, 275. 

DEPOSITERIA GENERALE DELLA R. 


C. A. e dell’ Erario pontificio, e suo de-. 


positario generale. XIX, 251 — 23, 72 
— 46, 260, 265, 268 — 58, 154 — 72, 
138 — 74, 256, 256, 330 a 333, 341, 
362, 363, 377. 

Depositario: generale d° Avignone e del 
Venaissino. V. Tesoriere e depositario 
gener. della R. C. A. d’ Avignone e Ve- 
naissino = gener. della R. C. A. V. De- 
positeria gener. della R. C. A. = del 
Monte di Pietà di Roma. V. Direttore 
gener. del Monte di Pietà di Roma= 
Depositario segreto del Papa. V. Teso- 
riere e Depositurio segreto del Papa = 
Depositario del Palazzo apostolico. 23, 
110, 115= gener. del Piombo. V. Piom- 
bo presidente o depositario gener. del 
Piombo = gener. e amministratore dei 
collegi de’ Vacabili. 7, 158, 178— 19, 
156, 157 — 4l, 148 — 62, 90 — 87, 73 
a 76,91. V. Vacabili. 

Deposito sepolcrale. V. Monumento. Se- 
polcro. 

DEPOSIZIONI de’ Chierici, Sacerdoti, 
Abbati. Vescovi: autori. XIX, 251 — I, 
14, 238 — 9, 283 — I0. 7, 18 — 14, 264, 
265 — 17, 217 — 18, 127, 128, .149, 149, 
152, 153 — 19, 198, 198 — 20, 264 — 27, 
135 — 31, 54, 67, 67 — 32, 187, 194, 


DEPUTATO 


218. 219, 239. 242, 291 — 34. 122 a 127. 
133 — 35, 307 — 37, 150. 151 — 38, 
33, 290 — 44,317— 45, 10, 10 — 46. 
172 — 49, 63 a 65, 87 — SI, 54. 279— 
53, 82, 278 a 280 — 57, 306, 308, 313 
— 58, 314 — 59, 10,84, 89, 89, 90, 94. 
95 — 61, 33 — 62, 214, 214, 215, 218 
a 220, 223, 223, 224, 271, 276 — 63, 
172 — 65, 184, 192, 208, 214, 228 — 
66, 111, 112, 157, 170, 272, 273 — 67. 
258 a 262, 265, 285, 310,311, 316 — 68, 
94 — 69, 311, 311 — 71, 13, 107, 108— 
79, 205 — 86, 28 — 87, 102 — 90, 162. 
162, 163 — 93, 201 — 95, 148 a 150, 
234, 273 a 275, 291, 315, 316, 318, 340 
— 96, 25, 26, 57 — 97, 115 — 99, 221. 
295 — 100, 18, 133 — 101, 135.7. .Scon- 
sagrazione. 

Deposizione dal Cardinalato. 54, 138,149, 
150, 221 — 10, 210 —14,300,301 — 36, 
50 — 40, 173. 

Deposizione de’ Sovrani. 26, 268, 268 — 
3%, 221 — 35, 276 — 38, 290 — Sl, 120 
— 54, 249.V. Scomunica. Giuramento 
sciolto. Enrico IV re de’romani sedi- 
cente imperatore. Federico 2I imperato- 
re. Lodovico V il Bavaro imper. Enrico 
VIII re d'Inghilterra. 

Deposizione 0 Rovesciamento d'armi, maz- 
ze, insegne. 68, 10, 11. V. Armi difensi- 
ve e offensive. Mazza. Bandiera. Fune- 
rale. 

Deposizione dalla Croce di Gesù Cristo. 
30, 104 — 61, 34 — 97, 7.V. Croce, Cro 
cefissione. 

Deppen Gio. Filiberto vesc. di Samo. 98, 
74. 


Depping Giorgio Bernardo, storico e pub- 
blicista tedesco: opere. 48, 110. 

De Pradt Domenico Dufour d’ Auvergne, 
vesc. di Poitiers e di Malines, diplomati- 
co: opere. 16, 47 — 27, i27. 129 — 53, 
123 — 54, 14 — 62, 229 — 68, 172— 71, 
49.— 85, 235 — 95, 327 — 99,334. 

Depranon vel Depranum.V. Trapani, 

DE PROFUNDIS, salmo: autori. XIX, 251 
—4, 163— 7, 109— 15, 61 —19,195—20, 
138 — 24, 293 — 34, 287 — 46, 73 — 
48, 7 — 6, 276 — 73, 117, 262 — 82, 
298, 307, 307 — 90, 190, 201. 

Deptford città o sobborgo di Londra. 34, 

24 — 39, 142, 142, 163. 

Deputate parrocchiali della commissione 

ht di Roma. 71, 87 e seg. — 88, 


DEPUTATO. XIX, 253 — 8, 176. V. Pro 
curatore. 

Deputato: della Chiesa di Costantinopoli. 
il, 92 — 19, 253 = delle Chiese. 61, 65, 


DEPUTAZIONE 


66 = parrocchiali della commissione dei 
sussidii di Roma. 21, 168 — Zi, 87 e seg. 
= ne Concilii de’ vescovi, ordinari e al- 
tri assenti. V. Procuratori deputati neì 
Concilii de’ vescovi, ordinari e altri as- 
senti = costituzionale o nazionale, rap- 
presentanti della nazione ai parlamenti 
e camere costituzionali. 35, 40 — 39, 
244 — 78, 227 — 87,184, 185 — 95, 
262. V. Camera costituzionale de'depu- 
tati rappresentanti nazionali. Parlu- 
mento. Cortes. Costituzione o Statutò 
politico-governativo == ai Matrimoni del 
Vicariato di Roma. 99, 80 = economo 
ai tunerali de’ Cardinali. 28, 45, 46 — 
41, 176 = del Montedi Pietà di Roma 
della cong. de’ cavalieri provvisori. 46, 
257 a 260, 263 = de' Monasteri, Conser 
vatorii, Ospedali e altri luoghi pii di Ro- 
ma. 19, 250 — 4l, 278 — 66,184 — 99 

80, 80, 98, 99, 177, 180. V. Monastero. 
Conservatorio. Ospedale. Ospizio. Soda- 
lizio. Congregazioni divote = de' Peni- 
tenti. 19, 253. V. Penitenza. 

Deputazione. V. Deputato. 

Deputazione delle manifatture de’ drappi 
di lana în Roma. 37, 83 — B4, 136. V. 
Luna. 

Deputazione de' pubblici Spettacoli di Ro- 
ma. 32, 5,14, 14, 16, 17 — 58, 155 — 
73,194 a 196. V. Spettacoli. 

De Itam rettore dell’ università di Malines. 
83, 312. 

Der-Azdnazadrian Gregorio Pietro VIII 

atr. armeno di Cilicia. 76, 242. 

DERBE, DERBI, DERVASE sede vesc. in 
part. di Licaonia. XIX, 253 — 33, 267 
— 39, 8 — SI, 107, 107 — 67, 18. Vesco- 
vi. Gaisruk eard. G. Hartmann A. 

Derby-fiume e lago d'Inghilterra. 34, 299 
— 96, 160. 

Derby contea d' Inghilterra. 34, 325 — 
35, 14, 25, 156, 157 — 103, 195. 

Derby lord. 98, 218. 

Derceto divinità de’ sirii, madre di Semi- 
ramide. 17, 256. 

Derci lide gener. spartano, o meglio nome 
d'un amante. 83, 292. 

Dercon. V. Delcos. 

Derderinn Gio. vesc. armeno d’Hispahan. 
52, 128 a 130. 

Derehan luogo d'Inghilterra. 101, 170. 

Dereluy Antonio vescovo d’Acon o To- 
lemai del vicario apostolico di Corea. 
98, 169. 

Derg lago d'Irlanda. 36, 85. 

Derganavanch già sede arciv. armena di 
Asia. 22, 71. 

Deria. V. Derry. 
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Derisoni Giuseppe M.* stamp. d' Urbino. 
86. 364, 365. 


Derivo F. eletto di Ventimiglia. 93, 200. 

Derizet cav. Antonio archit. 12, 77 — 26, 
232, 

ur Gabriele Romanovitsch poeta. 

, 242. 

Dermith re di Meath. 39, 196. 

Dermizio re d'Irlanda. Il, 158. 

Dermont o Dermot re di Leinster. 35, 42 
— 36, 111, 113. 

Dermott M. storico irlandese. 36,.89. 

Derna.V. Dardanide. 

Derne. V. Dernis. 

Deroga pontificia, formula. 13, 102 a 104 
— 47, 22 a 24. 

Deroma Antonio vese. d’ Uselli. 74, 213. 

Deronog re d' Irlanda. 39, 197. 

De Rossi. V. Rossi. 

Derote. V. Latopoli del Basso Egitto. 

Derouville Alessandro: opere. 60, 227. 

Derpt, Derpat, Dorpat, Derpatum già se- 
de vesc. e distretto di Livonia nell’ arci- 
diocesi di Mohilow. 39, 80, 81 — 57, 
242 — 59, 288 — 75,92, 93 — 103, 234. 

Derriey Carlo fonditore. 69, 208. 

Derry Gio vese. di Clonfert. 75, 162 — 
103, 210. 

DERRY sede vese. e contea d’° Irlanda. 
XIX, 254 — 16, 251 — 36, 91,92, 103 
— 48, 295. 

ee Eccardo vesc. di Worms. 103, 

fi 

Dersci popoli. 79, 64. 

Derthona. V. Tortona. 

Dertosa 0 Derthusia.V. Tortosa. 

Deruta comune di Perugia. 52, 134, 162 
— 68, 227 — 76, 215, 223, 229 — 79, 
331 — 86, 14 — 97, 117-102, 317. 

DERVASE o DEVASE. XIX, 263. 

Dervent-Waters lord. 47, 61. 

Dervins gener. austriaco. 94, 305. 

Dervis, Dervichi, Dervisi, Dervik, Der- 
wischs, specie di religiosi turchi di vita 
austera, eremitica e contemplativa detti 
anche Santoni. 17, 194 — 18, 8 — 42, 
22) — 43, 106— 8I, 237, 238, 238, 334 
V. Santoni. 

Derxela madre di s. Maclovio. 41, 92. 

Derwent fiume e lago d'Inghilterra. 34, 
299. i 

Derwent fiume dell'Oceania. 33, 247. 

Derwisch pascià. 87, 174 a 176. 

Dery fiume d’Irlanda. 19, 254. 

Desa Giuseppe: opere. 31, 210. 

Desana contea di Piemonte: autori. 24, 
196. 

De Sanctis. V. Sanctis. 

Desbassyns francese. 34, 236. 
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Desbaur: opere. 39, 303. 

Desbourough inglese. 38, 90 

Desbrosses archit ki "EI, 186. 

Descamp P. 87,5 

DESCAPES o PESCA APES Pietro card. 
XIX, 255 — 3, 176 — fl, 150. 

Descares Carlo vesc. di Langres. 49, 179. 

Descart Antonio arciv. di Cagliari. 61, 109. 

Descertes Renato. V. Cartesio. 

Deschamps Egidio cardinale. V. Campi E- 
gidio cardinale. 

Deschamps Egidio. 30,6. 

Deschardes Villibroà: opere. 55, 159. 

Descliseau Francesco. 27, 138. 

Descoupeaux Francesco ‘maresciallo di 
Francia. 3,2 

Dese frazione e annesso di Borgo Pace. 
85, 298 — 86, 130. 

Deseine Francesco: opere. 6, 308. . 

Desenzano borgo del bresciano. 2,76 — 
92, 593, 645 — 94, 171,190. ‘ 

Deserici Innocenzo: opere. 83. 147. 

Desertes isola di Madera. 28, 14. 

Deserto, spazio di terra parte selvaggia, 
incolta e disabitata. 10, 67 — 30, 48, 49 
— 52, 47 — 8I, 13, 14.V. Sahara. 

Deserto Geto V. Moldavia. 

Deserto di Sahara nell’ Africa, prefettura 
apostolica. V. Sahara. 

Desesé conte Raimondo Romano, difenso- 
re di Luigi XVI re. 27, 97. 

Desfebues Danner y Antonio Berto. 47,87. 

Desfleches Eugenio Giuseppe vesc. di Si. 
nita vicario apost. di Su-Tehuen sud 
orientale e Kouei-Kou. 98, 131. 

Desfontaines storico: opere. 54, 79. 

Desgenettes Dufriele. V. Immacolato ss. 
Cuore in quest'Indice. 

Desgodets Antonio archit. parigino. 58, 
175. 

Deshoulieres Antometta Ligier de la Gar- 
de parigina. 51, 197. 

Desiderata 0 Ermengarda figlia di re De- 
siderio. V. Berta o Desiderata. 

Desiderata o Desideruda isola Antilla. 45, 
256 — 98,320. 

Desiderati: Marco veneto. 9I, 47 = pitto- 
re palermitano. 82, 81. 

DESIDERATO s. ab. di Follinire e XIX, 
255 — 88, 124. 

DESIDERATO s. vesc. di Bourges. XIX, 
255 — 6, 78. 

Desideri: Gio. Conte vese. di Rieti. 57, 
236 = stamp. parigino. 52, 159. 

DESIDERIO s. o DILIERO vese. di Lan- 
gres e mart. la cui festa è a' 23 mag- 

| gio. XIX, 255— II. 86 — 37, 1062 108. 
DESIDERIO o DIDIER s. vese. di Vienna 

del Delfinato: autori. XIX, 256 — 3,27 


DESIDERIO 


“di 34 — fl, 146 — 38, 226 — 100, 77 
a 79. 
DESIDERIO s. vese. di Cahors. XIX, 256 
— 6, 224 - 8, 98— 40, 217. 
DIDO e s. eremita, XIX, 2568 — 4, 
42 
Desiderio Santi: vesc. di Gap. 3, 103 = 0 
Desiderato vese. di Verdun. 93, 283 = 
lettore e mart. di Benevento. 28. 266 — 
57, 113 = martire ligure. 28, 333. 
Desiderio Vassoni ven. ZI, 143. 
DESIDERIO di Beneventa card. XIX, 257. 
DESIDERIO del 1058 card. prete. XIX, 
257. 
DESIDERIO del 1073 card. prete. XIX, 
CW. 


DESIDERIO del 1099 card. di s. Prassede. 
XIX, 257 — 13, 10. 

Desiderio Vescovi: d’ Auxerre. 2, 24 — 
19, 14= di Cavaillon. 3, 281 — I0, 290 
— 95, 320 = d’ Ivréa. 36, 249 = di 
Piacenza. 54,266 = di Terouanne. 74, 
149= di Tolone. 77,7= di Tortona. 
78, 12 = d'Umbriatico. 83,99 = o Dio- 
nisio di Vienna. V. Dionisio vesce. di 
Vienna di Francia. 

Desiderio d21 7156-74 re de' Longobardi e 
d'Italia. 39, 127, 178 — 1,99 — 2, 

74 -5, 97,291 — 6, 106, 109 — 7, 23 

— 12, 209 — 13, 284 — 15,33 — 17, 148, 
294, 296 — 20, 40. 2383 — 22, 76, 203 
— 24, 13,22, 66, 60 — 25, 212 d- 26, 
270 a 272 — 28, 93, 242 — 30, 269 — . 
31, 151 — 32, 265 — 33, 151,167 — 34, 
64 — 35, 171 — 36, 188, 223, 224, 286 
— 40, 15, 30, 246, 292, 203 — 4l, 35 
— 45, 31, 57, 160, 318 — 46, 189— 
47, 284, 285 — 49, 210, 253 — 51,119, 
176 — 52, 21,192, 192, 209, 300 — 55, 
220, 221 — 56, 216, 275 — 57. 225, 263 
— 58, 136. 254, 255 — 59, 203— 60, 
28, 97, 256 — 61, 243, 243 — 62, 215 
— 63) 237 — 64, "16 — 65, 162 — 66, 
228, 229 — 67, 294. 295 — 69, 74276, 
307, 308, 308 — 71, 53 — 74, 719, 120 
_ 76, I61, 189, 22], 221 — 77, 1798, 
179 — 78, 103, 104, 107, 748 279, 
281, 283, 286, 309— 80, 243. 244 — 
82,99 — 83, 32, 94. 97 — 86, 264 a 
266 — 88, 256 — 59, S6 — 92, 39, 118 
— 93, 258 — 94, 279,279 — 96, 141 — 
97,83 — 98, 108 — 99, 205 — I0I, 67, 
179, 208, 209, 219, 238, 239. 304, 305 

— 102, 18, 93, 149. 151, 154. 160, 214, 
RR 930 a 232. 238, 249. 264 a 266, 
278 a 280, 284, 259, 401 — 103, 17,455. 

Desiderio: can. reg. Lateranense. 17, 22] 
= de’ min. osserv. presidente del e. Se- 
polcro. 43, 112=da Napoli cassinese. 


DESIGNATO 


83. 29, 30= sacerdote gallico. 26, 256 
= da Settignano scult. fiorentino. 25, 
202 — 63, 33— 90, 250 = conte di Soa. 
na. 33, 292. 
Designato vesc. di Forlimpopoli. 29, 313. 
De Silvestri. V. Silvestri. 
e ra isola del Giappone. 98, 192, 194, 
i 


Desimo americano. 68, 175. 

Desinare mangiare che si fa al mezzodì o 
in altre ore. V. Pranzo. 

Desippo gener. siracusano. 65, 138, 138. 

Desirant Bernardo agost.: opere. 49, 23. 

e Gio. Battista vesc. di Venosa. 93, 

73. 

Des Jardins Martino wan-den Bogart scul- 
tore di Breda. 50, 174 — 63, 34. 

toga Enrico Francesco: opere. II, 


Deslyons Gio. prete nativo di Pontoise. 10, 
78 — 21, 302. 4 

Desmarets o Desmarais, Samuele Mare- 
sius calvinista e teologo di Groninga: 
opere. 4, 231 — 55,59 — 63, 193. 

De Smet Ignazio gesuita apostolo dell’ O- 
regon: opere. 98, 38, 355. 

Des Michels Stefano Francesco Saverio ve- 
scovo di Toul e Senes. 64, 66 — 79, 16. 

Desmolets Pietro Nicola dell'Oratorio: 
opere. 43, 318. 

Desmozures Giacomo Leone Thomine vesc. 
di Sinopoli o Sinope, vicario apost. di 
Lassa. 98, 131. 

Desna fiume di Russia. 48, 143 — 73, 22. 

Des Nos: Lodovico Enrico vesc. di Verdun 
> smi 93, 288 = Nicolò can, reg. I, 


Desolata, ora e pio esercizio del Venerdì 
Santo consagrata alla memoria de'Setie 
Dolori della B. Vergine Addolorata. 64. 
S19 — 17, 201, 203 — 42, 303 — 64,216, 
269,299,319 — 69, 171, 172 — 90, 205 — 
97, 6, 7, 12, 13,23 a 25.V. Via Matris, 
Sette Dolori di Maria Vergine. 

Desolles gener. francese. 41, 68, 69. 

Desparre poetessa. 77, }5. 

Despeisses giureconsulto. 46, 283. 

Despena o Despoina principessa figlia o 
moglie del despota. 81, 298, 301, 304, 
309. V. Despota. 

Despence, Depence, Depenee, Espence Clau- 
Pa : opere. 7, 230 — 14, 246 — 79, 346, 

ol. 


Despina. V. Imperatrice. 

Despinicus, domestico. 20, 192. 

Despoina. V. Despena. 

Desportes Boscheron: opere. .86, 228 — 
92, 469. 

Despot can. Gio. 62, 169. 
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DESPOTA o DESPOTO. XIX, 257 — 46, 
25 — 56. 260 — 59, 254 — 61, 77 — 64, 
225 — 75, 190—87, 122, 123— 92, 100. 
V. Zupano, Despena. 

DESPREZ o DEL PRATO o DE PRETIS 
Pietro card. XIX, 257 — 3, 176 — 57, 
239 — 75, 11. 

Desprez d'’ Ostricourt Floriano Giuliano 
vesc. di Reunion e Limoges. 57, 161 — 
98, 18. 

Despretz: o Martiniaco Rinaldo del 1124 
vesc. di Angers e di Reims. 57, 766-103, 
6 (e non Ugone) = Sansone de Mawoisin 
nel 1129 arcìv. di Reims. 57, 76. 

DESPUIG-Y-DAMETO Antonio cardinale. 
XIX, 258 — 12, 132 — 27, 124 — 29,84 
— 49, 120 — 52, 101, 110, 139, 143 — 
66, 53 — 67, 18, 120 — 68, 34, 162 — 69, 
239 — 87, 294 — 88,19— 93,7,8 — 
99, 99, 99 — 101, 17. 

Despuig Lorenzo vesc. di Majorca. 42, 3]. 

Despuig di Montenesre Raimondo gran- 
maestro di Malta. 29, 260. 

Desroches Maddalena Neveu poetessa di 
Poitiers. 54, 12. 

Dessain stamp. di Liegi. 38, 199. 

Dessai Luigi Carlo Antonio gener. fran- 
cese. 13. 300 — 14. 92 — 21, 105 — 25, 
110 — 42, 99 — 66, 292-— 70, 180 — 
77, 220. È 

Dessalines o Giacomo I imperatore d'Haiti. 

8, 15, 15. 

Dessareti popoli macedoni. 40, 228. 

Dessau di Coethen città di Germania. 29, 
103 — 98, 48, 48, 49, 49. 

Dessault: opere. 39, 302. 

Dessavia. V. Dessau. 

Desser stamp. di Liegi. 16, 247. 

Dessert delle tavole convivali: autori. 55, 
36, 37. 

Dessi Gio. arciv d’Oristano. 49, 123. 

Dessio Massimo Caio edile. 74, 107, 108. 

Dessippo Publio Erennio storico e rettori- 
co greco. 88, 91. 

Dessolles Ireneo lvone vesc. di Digne e di 
Chamberv. II, 149. 

Destain F. pitt. 38, 204. 

De Stefano vesc. di Benda. 98, 73. 73. 

Desterro Antonio Benedetto vesc. d'Angola 
e 8. Sebastiano. 63, 145. 

Destino o fatale necessità degli eventi o av- 

. venimenti. La teologia e cosmogonia pa- 
gana ne fece il più potente Dio. al quale 
era soggetta ogni divinità, e per lui tutto 
succedeva nel mondo, per esserne in ge- 
nerale irrevocabilii decreti eseguiti dalle 
sue ministre o sorelle le Parche. Qualifi- 
cato divinità cieca.inevitabile, inesorabile, 
per doversi conformare allo statuito dal- 


462 DESTO 


l'’Eternità, nume confuso col Tempo. I 
latini lo chiamarono anche Fato. Nato 
dalla sola Notte, altri gli diè a padre il 
Caos. Il destino astrologico, attribuito ai 

‘ caldei, si fonda sul pensiero che tutto sia 
predeterminato e presagito dalle Stelle. 
I filosofi sostengono impossibile il destino 
assoluto, perchè contraddice alla ragione, 
e distinguono la necessità degli eventi in 
assoluta e relativa, la prima da rigettarsi 
come impossibile, la seconda dipendere 
dalla libera determinazione dell’ Ente 
Supremo, ch'è quanto dire dalle dispo- 
sizioni della Provvidenza Divina, secon- 
do la nostra credenza. V. Superstizione. 
Fortuna. Fato. Provvidenza Divina. 
Fatalismo. Parche dee fatali, conside- 
rate ministre e interpreti del destino. 
Notte. 

Desto fiume di Portogallo. 6, 85. 

Destouches: Andrea maestro di musica pa- 
rigino.51,197= Filippo Nericault, dram- 
matico di Tours. 79, 33. 

Destriero. V. Cavallo nobile da maneggio. 

DS Lorenzo vesc. caldeo di Marda. 42, 
269. 

Desubleo Michele pitt. fiammingo. 91, 106, 
228 


uni - Desuviati popoli galli. 28, 126 

— 56,33. 

DETI o DETO Gio. Battista card. vesco- 
vo suburbicario d’Albano Laziale. XIX, 
259 — 1,42—- 9, 2941-14, 50 — 25,25 
(1559, leggi, 1599 — Leonardo, leggi. 
.Gio. Battista) — 27, 163, 216 — 38, 123 
— 54, 228 — 90, 6, 88. 

Deti Vescovi: Alessandro d’Anglona e Tur- 
sì. 8I, 482 = Gio. Battista d’Anglona, 
Tursi e Castro d'Otranto. 81, 482 = Leo- 
nardo di Monte Pulciano. 46, 240. 

Deti: Lisa Aldobrandini madre di Clemen- 
te VIII Papa. 1, 215 — 14, 50 — 19,260= 
Pietro Francesco. 81, 482. 

Detriano archit. V. Demetriano. 

DETROIT sede vesc. dell'America settent. 
ora suffraganea di Cincinnati. XIX, 260 
— 16, 251 — 32, 327 — 45, 145 — 57, 
14] — 103, 460. 

Dettare, dire a chi scrive ciò che ha da 
scrivere. 38, 128, 128, 178, 263 — 52, 
112 — 80,32. 

Detti e Motti, arguti, morali, famosi. V. 
Sentenze morali. 

Deuc Giovanni principe tedesco, forse dei 
Fugger, che bevone dell'Est morì a Mon- 
te Fiascone. 46, 203, 206, 207, 209 — 
96, 68 — 101,43. i 

Deucalione re di Atene o Tessaglia, figlio 
di Prometeo, al cui tempo avvenne il di- 
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luvio o inondazione, circa 1560anni avanti 
G. C., che porta il suo nome. 32, 91 — 
80, 107. V. Diluvio di Deucalione. 

Deuchino Evangelista stampatore veneto. 
92, 83. 

Deucio. V. D'Euxo Bertrando card. 

Deucio o Deux Gaucelino di Pradalho, ve- 
scovo di Nimes e Maguelona, e tesoriere 
pont. Il, 183 — 74, 275, 275. 

Deudon, autore del Vetri-Cordo, specie di 
piano-forte. 96, 277. 

Pea monaco di Monte Cassino. 46, 
170. 

Deula fiume di Douai 0 Douay. 84, 276. 

Deunuanamun. V. Cloyne. 

Deuro Gio. vesc. di Tropea. 81, 127. 

DE RNLE. V. Adeodato. Deodato. XIX, 
261. 

Deusdedit s. arciv. di Cantorbery. I, 98. 

DEUSDEDIT. s. agricoltore la cui festa è 
a’ 10 agosto. XIX, 261. 

Deusdedit: vesc. di Modena. 19, 167. V. 
Adeodato=vesc. di Narni. 47, 232=am- 
base. veneto. 92, 50 = ab. di Vabres. 
87, 68. 

Deusdeo Guido. 56, 219. 

Deusdet arciv. di Ravenna. 56, 245. 

DEUS IN ADIUTORIUM MEUM INTEN. 
DE, versetto. XIX, 261 — 30, 216 — 31, 
240 — 32, 1759-49, 86 — 59, 151 — 82, 
286, 289 — 90, 199— 96, 83. V. Domine 
labia mea aperies. 

sc; - qui inter Apostolicos, orazione. 82, 
299. 


Deuterario. Il vicario dell’abbate o arci- 
mandrita de’ monaci, la seconda persona 
dopo l’abbate: autori. 99, 20. 

Deuterio Vescovi: di Vence. 90, 177 = 0 
Deutero dì Giulia Cesarea nella Numidia. 
I, 262 — 11, 117. 

Deutero- Canonico. Chiamansi Deutero- 
Canonici i libri della s. Scrittura che so- 
no stati messi più tardi degli altri nel 
Canone, sia perchè essi sono stati scritti 
dopo che gli altri Proto-Canonici già vi 
erano, sia perchè si sono avuti de’ dubbii 
sulla loro canonicità. V. Libri Canonici. 
Scrittura Sagra. 

Deuteronomio. Quinto e ultimo libro legale. 
del Pentateuco di Mosè. E così chiamato 
perchè comprende il compendio e la ri- 
capitolazione delle leggi già promulgate, 
e la giunta d'alcune nuove, non che la 
storia di circa sei settimane del quaran- 
tesimo anno dell’ uscita dall’ Egitto, di 
quanto è avvenuto nel deserto. 4,222 
— 6,195 — HI, 211 — 18, 226 — 20, 142 
— 21, 148 — 24, 209 — 30, 26 — 35, 74 
— 42, 45- 43,213 — 44, 235— 47, 18 
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in una cappella di questa chiesa, 
donde dopo dieci giorni, cioè ai 14 
ottobre, lo trasse uno de’ suoi preti 
chiamato Asterio, il quale accompa- 
gnato dal clero della Chiesa Romana 
lo seppellì appresso s. Calepodio nel 
cimiterio detto di s. Pancrazio, da 
dove venne trasportato alla basilica 
di s. Maria in Trastevere. Nel luogo 
pertanto ove s. Calisto patì il mar- 
tirio, ed ove adunavasi coi cristiani 
per celebrare i divini uffizi, fu eretta 
in venerazione della sua memoria, 
sotto l’ invocazione appunto di san 
Calisto, una piccola chiesa o orato- 
rio, ove, ad onta delle persecuzioni, 
si ritiravano i cristiani travagliati 
da esse, come vi si rifugiarono i 
ss. Mario e Marta persiani. Laonde 
questa piccola chiesa può conside- 
rarsi come una delle prime di Ro- 
ma, e della crescente cristianità 
nella regione di Trastevere, stata 
abitata da s. Pietro, allorchè giunse 
a Roma. Per le quali venerande 
memorie, la chiesa di s. Calisto dal 
santo Pontefice Gregorio III, verso 
l’anno 741, fu restaurata. Siccome 
la detta chiesa di s. Maria in Tras- 
tevere per essere stata edificata da 
‘ Calisto I, fu detta titolo di Calisto, 
non si deve confondere con questa 
chiesa , la quale soltanto da Calisto 
III fu dichiarata titolo Cardinalizio 
nel 1458, in luogo di quello sop- 
presso di s. Cajo. E ciò fece Calisto 
III in onore del predecessore di cui 
era divoto, e per rinnovare la me- 
moria dell’antico titolo di Calisto, 
che non più con esso, ma con quel- 
lo di s. Maria in Trastevere nomi- 
navasi. Pel primo lo conferì al Car- 
dinal Ludovico Milano spagnuolo, 
figlio di una sua sorella. Osserva il 
Panvinio, che Calisto IIl fu il pri- 
mo Papa, il quale dopo s. Grego- 
rio I, aggiungesse nuovi titoli al 
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numero de’ ventotto. Così deve an- 
cora avvertirsi, che il palazzo fab- 
bricato dal Cardinal Giovanni Mo- 
roni presso s. Maria in Trastevere, 
di cui, era titolare, poscia fu abita- 
zione de’ successori, non dei titolari 
della chiesa di s. Calisto, come per 
lo più scrissero gli autori. Che poi 
tal palazzo sia diverso da quello 
unito alla chiesa di s. Maria in 
Trastevere, lo dicemmo all’articolo 
Cassmesi, che lo eressero, dopo che 
Paolo V, in compenso del monistero 
cui avevano perduto sul Quirinale, 
ampliare il palazzo apostolico, 
nel 1608, diede loro la chiesa di 
s. Calisto, e il palazzo del Cardinale 
Moroni, assegnando in vece ai Car- 
dinali titolari di s. Maria in Tras- 
tevere che l’abitavano, annui scudi 
quattrocento venti per indennizzo. 
Il Piazza, parlando del titolo dì 
s. Calisto, dice a pag. 562, che 
questo titolo per qualche tempo ri 
mase vacante sino a Paolo V, il 
quale, dopo aver dato ai cassinesi 
la chiesa di s. Calisto, ne ristabilì 
il titolo col conferirlo nel 1608 al 
celebre Cardinal Lanfranco Margotti, 
che da aiutante di camera del Car- 
dinal Cinzio Aldobrandini, lo era 
divenuto con Clemente VIII, e con 
Paolo V, riunendo la qualifica di 
segretario, siccome valente nello stile 


epistolare, e d’animo grande, ad 


onta della sua bassa nascita. Quindi 
l’ ebbero i seguenti porporati, le 
notizie de’ quali si riportano ai ri- 
spettivi articoli: Vincenzo Costaguti, 
Tiberio Cenci, Prospero Caffarelli, 
Pietro Vidoni, Fabrizio Spada, Gian- 
nantonio Davia, Prospero Marefo- 
schi, d. Leandro Porzia cassincse, 
Enrico Osward de la Tour d'Au- 
vergne de Buglione, d. Fortunato 
Tamburrini cassinese, Urbano Pa- 
racciani, d. Gregorio Barnaba Chia- 


DELTERO-THRONI 
— 55. 12, 39 — 60, 123 — 63.4 — 66, 
179, 179 — 70, 186 — 77,94 — 88, 253 
— 96, 28] — 103, 121, 123. 


Deutero- Throni,o troni di secondo ordine. 
5) I 
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Deutsch burgervald montagna di Germa- 
nia. 29, 91. 

Deutschmanno: opere. 62, 100. 

D'EUXO o DEUCIO Bertrando card. XIX, 
262 (1343, meglio, 1349) — 3, 179, 187— 
7,173 — 10, 231 — 41, 48 — 55, 182 — 
56, 37 — 58, 290, 292 (sopprimi, forse il) 
— 60, 83, 86 — 62, 100 — 63, 277 — 67, 
314 — 94, 57, 75 — 99, 161 — 102, 327, 
407. 

D'Euxo. V Deucio Gaucelino. 

Deva fiume di Spagna. 50, 76. 

Deva! console francese. 81, 22. 22. 

DEVASE vescovato. X]X, 263. 

DE VECCHIS Bernardino card. XIX, 263 
— 7,13 — 66, 19, 23. 

De Vecchi : Diana. 67, 78 = Lodovico. 67, 

. 78 = avv. Pomponio: opere. 15, 140 — 
37, 103 — 43, 235 — 54, 93 — 74, 284. 

Dervengi popoli. 88, 92. 

Deventer Gio. minorita: opere. 19, 263. 

DEVENTER già sede vesce. d'Olanda. X1X, 
263 — 7, 256 — II, 194 — 23, 1759 — 37, 
254 — 38, 67 — 50, 138, 139, 149, 151, 
169 — 56, 148 — 87, 32, 34, 37, 38, 43 
a 53. Pseudo- Vescovi. Meindarts. Vet. 

Devereux Aidano o Albano vesc. di Pacan- 
do, vicario apost. del Capo di Buona Spe- 
ranza. 50, 85 — 68, 234 — 98, 288. 

Devoroux irlandese. 71, 23). 

Deverra, dea che presiedeva alla pulitezza 
delle case. 46, 309. 

Deveton Orace ministro inglese. 93, 161. 

De Vico. V. Vico De. 

Deville ingegnere francese. 54, 18, 22. 

Devins gener. austriaco. 61. 167, 168. 

Devita can. Gio.: opere. 63, 323. 

Devivis Agostino agost. 28, 226. 

De Vito: cav. Donato pitt. napolitano. 56, 
307 = cav. Tommaso pittore napolitano. 
73, 203 — 74, 152. 

Deena lago di Varna. 88, 14]. 

Devon contea d'Inghilterra. 34, 298, 3235 
— 35, 13, 157 — 53, 316 — 103, 193. 

Devonturum. V Deventer. 

Devoti: Gio.: vesc. d’Anagni e di Cartagi- 
ne, segretario de’ brevi a’ principi, cano- 
nista: opere. 2, 249 — 7,221 — 14, 180 
— 20, 105— 53, 116, 126, 143, 172, 173, 
173, 184, 185 — 63, 267, 274, 274 — 70, 
287 — 71, 49 — 85, 86 — 89, 47 — 97, 
217 = Fabio: opere. 37, 73. 

Devonskire o Dewonskire duchessa Elisa- 
betta. 35, 118 — 47, 89. 
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Deronskire contea e già sede vesc. d' In- 
ghilterra. V. Cridia. 

Devrisciun Giuseppe alunno di Propagan- 
da. 14, 229. 

Dey. V. Bey. 

Deyè Giuseppe stamp. e litografo veneto. 
9I, 417 — 93. 55. 

Deyes kaksai. 98, 275. 

Deylingo Salomone: opere. 69, 124. 

DEZA Pietro card. XIX, 264 — 6, 42-—-8, 
223 — 16, 19 — 48, 84 — 82, 276. 

Deza : Pietro dom. arciv. d' Hayti e della 
Concezione de la Vega. 98, 342, 313 = 
Giammaria: opere. 91, 389 = Massimi- 
liano: opere. 68. 299. 

Dhaher cheik di Siria. 81, 360. 

Dhen Reinaldo. 84, 86. 

Dhoù'! Nocas re del Yemen. 21,9 

Dhraco Nicola. 81, 360. | 

Dia. V. Naxos. 

Diaba. V. Zaba 0 Diaba. 

rt popoli di Bretagna. 6, 114 — 28, 

20. 


Diacceto Jacopo. 78, 152. 
Diacona, titolo della badessa di s. Ciriaco. 


, 176. 

DIACONATO, ordine sagramento. XIX, 
265 — 49, 61, 61, 66— 60, 116 — 69, 
296 — 76,72. 

DIACONESSA : autori. XIX, 267, 298 — 4, 
209, 219 — 6, 238 — 8, 172 — I0, 249, 
294 — fl, 105 — 12, 103 — 20, 132 — 2I, 
293 — 43, 27] — 44, 282 — 46,44, 45 — 
48, 196, 288 — 49, 65 — 50, 55 — 51, 47 
— 54, 225 — 55, o, 159 — 56, 149 — 63, 
292 — 64, 186 — 67, 222 — 69, 133, 150 
— 71,3,4,4,9— 72, 218— 75, 212 — 
78, 259, 261 — 88, ]65, 170, 254, 256, 
256 a 260, 271,275 — 80, 110, 113, 114, 
118— 93, 302, 302. 304, 3124315 — 96, 
270 — 97, 272 — 98. 7] — 100, 122. 

DIACONI CARDINALI. XIX, 273. V. Dia- 
cono Cardinale. 

DIACONIA. XIX, 266, 273, 274 — 52, 45 
— 60,256 — 76, 162. 

DIACONICO, Diaconicum,luogo adiacente 
alla basilica, libro, preghiera, sedile. XIX, 

73 — 4, 1866— 9, 262 — Il, 226 — 38, 
183 — 52, 44 — 55, 161, 161 — 60,155, 
159 — 71, 2], 22 — 73, 346. 
DIACONIE CARDINALIZIE DI ROMA: 
autori. XIX, 274 (p. 291, Piloni, leggi, 
. Pitoni), 306 — 2, 67, 67 — 3, 187—- 9, 
29; 18}, 278, 282, 2927300, 39236313, 
317 — 10, 7,16 — I, 238, 264, 271, 273, 
286, 313 — 12, 105, 109, 150, 159, 174, 
190, 191, 194 — 13, 38, 73, 74, 74 — 28, 
45, 51 — 29, 22 — 34, 276 — 37, 161] — 
41, 174, 230 — 43, 271 — 48,85 — 50, 


464 DIACONIE 


80, 81 — 51, 102, 240 — 55, 5, 162, 165, 
188 — 62, 203 — 69, 128, 283 — 271, 10, 
14, 95 — 75. 205, 207, 207 a 209, 212 a 
214, 219 a 223, 226, 227, 229 a 239, 242, 
243, 251 — 80, 136 —88, 255 — 95, 213, 
223, 226, 233 — 96, 223 — 98, 388, 388 
— 99, 71, 76, 9]. V. Vicario delle basi- 
liche di Ro:ma. Vicario delle Collegiate 
di Roma. Commenda. Ozione. Possesso. 
de’ Cardinali dell'ordine de’ Diaconi 
nelle loro Diaconie Cardinalizie. 

Diaconie Cardinulizie divenute tempora- 
neamente Titoli presbiterali. 14,91 — 
17. 306 — 19, 216, 274, 277, 277, 279, 
288 — 24, 192, 307 — 28,91 — 31, 293 
— 33, 202 — 37,105 — 38, 42— 41,113 
— 43, 240 — 48, 69 — 50, 82 — 52, 89 
— 59, 322 — 75,223, 223, 248 — 79, 174 
— 103, 324, 492. V. Titoli Presbiterali 
Cardinalizii, dichiarati temporance Dia 
conie Cardinalizie. i 

Diaconie Cardinalizie conferite a' Cardi- 
nali Vescovi, o ritenute se divenuti tali. 
10, 220 — 12, 10, 192 — 41, 113. V. Ve- 
scori cardinali dell'ordine de’ Diaconi. 
Religioso Cardinale. 

Diaconic Cardinalizie di Canonici Cardi- 
nali di Chiese particolari. 22, 94 — 77, 
140. 

Diaconismo della Chiesa Romana. 
159. V. Presbiterio antico Senato del 
Papa. 

DIACONO: autori. XIX, 29] — 2, 43 — 4, 
209, 232 — 6, 14. 87, 198— 7, 72, 237 
— 8, 26, 29-10, 131, 248—Il, 58 e seg., 
95, 96 — 15, 125, 129, 131, 171, 171, 185 
— 16,93, 93. 305, 306, 309, 310, 310 — 
17, 123, 123 — 19, 52, 266, 267, 273, 265 
— 20. 126, 198 — 21, 151, 156 — 22, 94, 

‘151,225, 225 a 227. 230 a 233 — 25,84, 
68 — 30,87 — 32, 145 — 37, 127- 38, 
166 — 43, 182 — 44, 281 — 45, 279 — 
47, 310 — 48, 214, 214, 216, 217, 293, 
294 — 49, 60, 89, 90 — 50, 91, 56 — SI, 
241, 24] — 52, 4,51,52 — 53, 48— 55, 
66, 66, 159 — 57. 126 a 128 — 58, 73 — 
60, 108, 113, 118, 118, 121 — 64, 185 — 
66, 122. 177,270 — 67,31,32 — 69, 133, 
150, 155, 181 — 70, 64, 65, 67, 68, 71, 
73, 12) — 71, 7.11, 12, 21 — 72, 216 — 
73, 346 — 74, 262 — 77, 95 (restandone 
ambedue senza sino al post-communio, 
ma con grandi stole paonazze, correggi, 
restando egli senza sino al post-com- 
munio, ma con grande stola paonazza), 
1}4 — 79, 56 — 81, 164 — 82, 44, 300— 
88, 254 — 90. 117— 95. 82, 87. 98, 103, 
231, 256, 261.31] — 96, 54, 255, 256 — 
97, 271 — 101, 53, 60 —103, 347, 486. 
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V. Benedizione. Flectamus gesnua. Hu- 
miliate capita vestra Deo. 

Diacono il Papa, ossia l'ordinazione del 
nuovo Papa. V. Consagrazione e ordina» 
zione del Sommo Pontefice. Consagra- 
zione del Papa in Diacono. 

DIACONO CARDINALE, autori: ministeri, 
uffizii, prerogative e giurisdizione che 
esercita. XIX, 273, 274 e seg., 305 — 2, 
65, 166. — 4, 209 — 5, 63,75 — 7,859, 
118, 202 — 8, 84, 84, 87, 88, 169, 217, 
218, 224, 246, 2.16, 295, 295, 320 — 9,25, 
33, 33, 39, G1, 85,93, 116, 117, 120, 275, 
316 —10,8, 11,13, 15, 306 — 15, 220, 241, 
268, 259, 273, 273, 301, 303, 316, 316, 
318 — 16, 296 — 19,72, 74- 21, 209, 231, 
242 — 23, 83 — 25, 86 — 28, 47, 48,00, 
ol, 51 — 30, 277 — 38, 292 — 45, 273, 
274,274 - 46, 130 — 48, 156 — 50, 80 
e seg., 133 — SI, 259, 279 — 54, 144, 
185, 186 — 55, 5, 7, 40, 188, 190, 191, 
193 -- 57, 90 — 60, 196 — 61, 25 — 62, 
113 — 69, 164, 285 — 70, 47. 78, 87,87, 
88 — 75, 212, 213, 223, 224. 228, 229, 
231, 234,238, 239, 242, 244,249— 77. 96 
— 82,224,230 — 95,217. 218, 224, 237, 
243, 316 — 96, 41, 52, 232, 207. 258. V. 
Benerlizione triplice e solenne de’ Car- 
dinali Vescovi, Preti e Diaconi, e dei 
Cardinali Legati. Priore 0 Primo del- 
l'ordine de’ Cardinali Diaconi. Diacono 
Cardinale assistente al Papa nelle Cup 
pelle pontificie. Diacono Cardinale mi- 
nistrante al Papa ne’ Pontificali. Ag- 
giunta. Non solo la loro benedizione 
nelle loro diaconie è triplice, ma auto- 
rizzati a celebrare solennemente la mes- 
sa 0 altre funzioni, se insigniti del carat. 
tere sacerdotale, assumono tuttelesaere 
vesti e ornamenti pontificali, inclusiva» 
mente ai guanti, alla croce pettorale. 
oltre il pastorale ec. 

Diacono Cardinale Palatino, 0 Basilicario 
o Misseles. 8, 116 — 12. 174 — 19, 276, 
306 — 50, 195 a 197, 202. V. Palatini 
Cardinali. Diacono Bastlicario. 

Diacono Cardinale assistente al Papa nel- 
le Cappelle pontificie. 5,759 — 15.178 — 
23, 8, 10, 10 — 37, 188 — 38, 155, 155, 
189 — 42, 168 — 43, 312 — 45. 271,27] 
— 55, 191, 214, 214 a 216. 244, 244 — 
56, 14 — 64,31]. — 74, 299 — 75, 229— 
81, 115 — 82, I1, 11, 14 — 95, 169. V. 
Cuppelle pontificie. Trono pontificio. 
Priore de’ Cardinali Diaconi. 

Diacono Cardinale Ministrante al Pa 
ne' Pontificali. 33, 95 — 44, 38,39 — 
55, 170 — 70, 78,88—79, 60— 95, 324. 
V. Cappelle pontificie. Presbiterio pro 
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missa bene cantata. Diacono Rasili- 
cario 

Diacono Cardinale Regionario. 8, 116 — 
9, 273, 275, 276 — 10, 11 — 19, 275, 276, 
278, 283, 283 a 285, 301, 306 — 22, 254 
— 50, 196 — 6I, 25. 

Diacono Bausilicario, quello che ministrava 
nella messa papale. 55, 211. V. Diacono 
Cardinale Palatino. Diacono Cardinale 
Ministrante al Papa ne' Pontificali. Sud- 
diacono Busilicario. 

Diacono e Suddiacono greci de' Pontificali 
del Papa, ministri assistenti alle cappelle 

ontificie. 7, 208, 209. 298 —8, 144, 165, 

71 — 9, 12, 19 a 21, 21,30, 32 — 10, 
294 — 14, 169, 169 — 15, 176 — 17, 224 
— 19, 298 — 21, 12 — 22, 230 — 23, 73 
— 32, 1413 — 33, 52 — 44, 58 — 71, 14, 
15 — 73, 65— 93, 11 — 97, 56. V. Mine 
stri assistenti alle Cappelle pont. Epi- 
stola ed Evangelo cantuto in greco e 
latino. 

un dignità Capitolare. 9,256 — 14, 

7. 


Diacono della Cappella pontificia e Diaco- 
no dalle Cappelle Cardinalizie e Prela- 
tizie. V. Ministri assistenti delle Cappel 
le pontificie. Ministri assistenti delle 
Cappel'e Cardinalizie e Prelatizie. 

Diacono Martiriario. 13, 146. V. Martire. 

Diacono Oblazionario. 48, 215. V. Obla- 
zionario. 

Diacono Palatino e Basilicario. 12, 157 — 
13, 72 — 19, 306. 

Diacono Patriarcale. V. Erocatacoeli. — 

Diacono Regionario. 13, 38, 72 — 55, 188 
— 71,8 a 10 — 75, 207, 212, 213 — 88, 
2099, 250 — 99, 60. 

Diacono Selratico o Selcaggio. 19,306, 307 

sel 70. 

Diacono Stazionale. 18, 251 — 19, 278, 306 
— 50, 196 — 69, 283 a 285.V. Croce 
Stazionale. 

Diacono Testimoniale. 19, 306. V. Vescovo. 
Predicatore. 

Diacovar.V. Diakovar. 

Diacovum.V. Diakovar. 

MEP ROMENI eretici eutichiani. X1X 


Li 


Diadaco 0 Didaco vesc. di Folica. 26, 43. 

DIADEMA: autori. XIX, 308 — 3, 117 — 
17, 170. 171, 176, 185 — 18. 328 — 20, 
239 — 34, 20 — 45, 261 — 48, 37 — 56, 
260 — 58, 224 — 68, 306 — 80, 217 — 
81, 31, 50 — 9I, 362 — 94, 275. V. Coro 
na del Patrizio di Roma. 

Diadumeno o Diadumeniano proclamato 
Cesare, figlio di Macriro imperatore. 
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Diagomiro luogotenente di Cesare Borgia. 
25, 274. 

Diugonda tebano. 64, 283. 

Diagora 1 re di Rodi. 58, 89 = Diagora II 
re di Rodi. 58, 89 = Diagora filosofo 
greco ateo. 63, 4l. 

Diakorar o Diacovar, città vescovile di 
Schiavonia, residenza del vescovo di Bo- 
snia. 6, 67, 67 — 67,41, 42, 44, 45, 47 
— 83,243, 243 — 98, 51 — 103, 367.V. 
Bosnia. 

Dial del Castillo Bernal. 44, 144. 

Dialettica, l’arte di discorrere, ragionare, 
discutere e disputare specialmente in 
dialogo: la parte pratica della logica. V. 

, Logica. Linguaggio. Rettorica. Arti Li- 
berali. 

Dialetto o linguaggio vernacolo. V. Volgare 
linguaggio. Linguao idioma. Vernacolo. 
Romaneschi costumi, compreso ìl dia- 
letto popolano di Roma. 

Diali-ba fiume di Nigrizia. 48, 32. 

Dialogo vesc. di Zama. 193, 390. 

Dialti Lorenzo prelato. 53, 214 — 89, 
38. 


Dix«mante, pietra preziosa. 32, 49 — 48, 
239. V. Gemma. 

Divmante da Prato pitt. 69, 54. 

Diamanti: vese. di Pistoia. 2, 72 = Bar- 
tolomeo. 74, 124. 

Diamantina, Adarrantinum, sede vesc. 
del Brasile, nella provincia di Minas Ge- 
raes, istituita da Pio IX colla bolla Gra 
vissimum sollicitudinis, del 6 giugno 
1854, dichiarandola suffraganea di san 
Salvatore. Ha 400,000 cattolici e 40 par- 
rocchie. 

Diamantini: Francesco prete. 26, 26 = 
cav. Francesco. 26,26 = Gio. o Giuseppe 
pitt. e incisore di Fossombrone 9l, 20. 

Diarberto arciv. di Sens. 26. 287. 

Diumbu-Duyp o penisola dell'albero della 
Vita nell'Indie orientali. 34, 181. 

Diamilla: Camillo notaro. 85, 37 = Gae- 
tano. 76, 130. 

DIAMPER o DIAMPOUR o ODIAMPER, 
concilio dell'Indie orientali. XIX, 311— 
98, 212, 212, 261. 

Diana dea della caccia figlia di Giove e di 
Latona. nata nell'isola di Delo a un parto 
con Apollo, detta anche Cinzia, Lucina, 
Luna. 60, 127, 127 — 3,89— 6,270 — 
19, 219 — 21, 68 — 22, 193 — 29, 39 e 

‘seg. 45 — 40, 142 — 41, 313 — 44, 253 
— 57, 48, 190, 190 — 61, 187 — 63, 48 
— 66, 304 — 68, 127 — 69. 146 — 70, 
32, 185 — 73, 244, 252, 286, 288, 298, 
317 — 89, 213 — 92, 4— 101, 338 — 102, 
62 — 103, 138. V. Luna. Ecate. 
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DIANA o GIANA Pietro card. XX, 3 — 28, 
338 — 52, 256 — 94, 283. 

Diana Araneo Vincenzo Paolo cassinese, 
vesc. d’ Oppido e Cefalù. 49, 32. 

Diana di Francia duchessa d’Angouléme, 
naturale del delfino poi Enrico Il e di 
Filippa Duc., moglie d’ Orazio Farnese 
duca di Castro. 10, 116, 224.V. Farnese 
duca Orazio. 

Diana di Poitiers duchessa di Valentinois 
e d’ Etampes favorita d’Enrico Il re di 
Francia. 22, 132 — 27, 13, 14 — 59, 181 
— 88, 14, 15 — 96, 196 — 97, 129. 

Diana: Antonino palermitano teatino: ope- 
re. 22, 114 — 70, 306 — 73, 133 = Be- 
nedetto pitt. veneto. 9I, 563 = contessa 
di Norcia. 48, 99 = Paleologo Michele 
capitano. 43, 220 = Roberto seniore 
gran priore gerosol. 29, 296 = Roberto 
giuniore gran priore gerosol. 29, 296. 

DIANA sede vesc. în part. d'Africa. XX, 5. 

‘ Diuneo arciv. di Cesarea di Cappadocia. 4, 
176, 193. i 

Diano : Gaspare arciv. di Conza, Napoli, 
Teano. 47, 213 — 73, 27— 99,91=Ni 
cola vesc. di Teano e Napoli. 47, 212 — 
fo, 27 = Nicolò senatore di Roma. 58, 

4. 

Diano. V. Cosilino. Marcelliano. 

Diano sede vesc. del regno di Napoli. 88, 
52, 52 a 55 — 24, 243 — 43, 207 — 52, 
243 — 53, 229 — 54, 316. 

Dianum del regno di Napoli. V. Diano. 

-Dianun di Spagna. V. Denia. 

DIARBEKIR, DIARBECH o Am:da o Ca- 
ramita, sede arciv. tn part. d'Armenia e 
sangiacato. XX, 5 — 5, 136 — 44, 56, 
259 — 47, 20 — 63, 295 — 71, 25, 25 — 

_73, 105 — BI, 224, 343, 385. V. Amida. 
Seleucia, arciv. armeno. 

Diarbekir sede arciv. di rito. armeno. 67, 
30. V. Diarbekir o Amida. 

Diarbekir sede arciv. di rito caldeo. 4, 5, 
5, 6 — 5, 250 — 6, 243, 243 a 2415 — 67, 
30. V. Caldea. Seleucia arciv. de’ caldei. 
Patriarchi. Denka. Sulaka. Caldea. 

Diarbekir sede vesc. di rito siro, del patr. 
d'Antiochia. 2, 175 — 67,30. 

Diarbekirsede vesc. di rito greco-Melchita, 
del patr. d’ Antiochia. 2, 176 — 44, 157, 
158. 

Diarbekir prefettura apostolica. 55, 133 — 
98, 266. 

Diario.V. Effemeride. Cronaca. 

DIARIO DI ROMA, gazzetta 0 giornale uf- 
ficiale antica. XX, 6, 9, 12 e seg. — 7, 
19, 34 — 8, 242 — 10, 173 — 14. 202, 233 
— 41, 297 — 48. 126 a 129 — 50, 203 — 
53, 134, 194, 199, 207, 212, 224, 224 — 


DICARITI 


58, 152 — 59, 58, 139 e seg., 144 — 62, 
310 — 63, 188, 224, 268 — 70, 56, 58, 
60 — 74, 307 — 80, 113 — 81, 383, 389, 
390 — 82, 44 — 83, 22] — 85, 106 — 9I, 
104 — 95, 165, 320, 322 — 97, 63, 192, 
193, 205, 222, 232 — 99, 304 — [101, 74. 
V. Notizie del Giorno di Roma. Gaz- 
zetta Romana. Giornale di Roma. 

Diario Romano o Calendario o Almanacco 
sagro annuale. 8, 243 — 16, 134 — 20, 
25 — 58, 144 — 66, 175 — 80, 271 — 85, 
52 — 100, 126 a 128. V. Calendario e Al- 
manacco. 

Diarto d2° Maestri delle ceremosie ponti- 
ficie. 41, 165, 178, 178, 179, 181. 

Diaristi di Roma. V. Pietro di Antonio. 
Petrone Paolo di Liello. Infessura Ste- 
fano. Nantiporto. Paolo del Mastro. 
Burchardo Gio. Coleine Colu. Gigli Gia- 
cinto. Cecconi can. Gio. Francesco. Vale 
sio ab. Francesco. Diario di Itoma. Mue- 
stri delle ceremonie pontificie. 

Diatesbi popoli sardi. 61, 117. 

Diatimo vesc. di Limira. 38, 254. 

Diatimoro o Diasimaro vesc. di Trieste. 80, 
258. 

Diativo s. mart. fl, 221. 

Diavoli. V. Deaboli. 

Diavolo. V. Demonio. 

Diaz Vescovi: de Espada Gio. Giuseppe di 
san Cristoforo d’ Avana e dì Nuova Or- 
leans. 18, 219 — 48, 170 = Guerra Gio. 
di Majorca e Siguenza. 51, 72 —. 66, 106 
= Merino Antonio domen. di Minorca. 
45, 197 = Caneja Ignazio d'Oviedo. 50, 
77 = Giuseppe M.* domen. di Platea vi- 
cario apost. del Tonkino Centrale e Mar- 
tire. 53, 313 — 98, 152, 153. 161 = San- 
tos Bullon Francesco di Siguenza e Bar- 
cellona. 66, 106. 

Diaz: conte d' Alife. 9, 239 = Andrea ago- 

“ stiniano scalzo. Î, 140, 141 = Bartolomeo 
navigatore portoghese. I, 110 — 34, 192 
— 54, 256 — 68. 231 — 91, 370 — 92, 
253 — 98, 239, 286 = de Bivar Rodrigo. 
V. Cil Rodrigo = de la Calle Gio. 76, 
20ì = di Foncalda poeta. 61, 97 = Gon- 
disalvo della Mercede. 44, 224 = Ven- 
tura ministro spaenuolo. 87, 286 = Vio- 
lante. V. Biansa Violante. 

DIBONA sede vesc. in partibus d'Arabia. 
XX. 31 —. 6, 71. 

Dibra fiume d' Albania. 70, 206. 

Dibra.V. Doberus. 

Dibulca città di Spagna. 68, 83. 

Dibutade vasaio di Sicione. 63, 38. 

Dicantium.V. Mazza d' argento. 

DICARITI o DICARCITI eretici. XX, 
RR. 


DICASIO 


Dicasio:I mart. vesc. di Tabia. 72, 220 = 
Dicasio Il vesc. di Tabia. 72, 220. 

DICEA già sede vesc. d’ Africa. XX, 32. 

Dicearchia città d’Italia. 65, 326. V. Poz- 
zuolì. 

Dicearco filosofo e storico. 44, 300 — 65, 
123 — 90, 105. 

Diceneo o Dicenio filosofo egizio. 73, 336. 

Dicenzio vesc. dì Lucca. 40, 69. 

Dicey Edoardo: opere. 103, 219. 

Dich Antonio mart. tunkinese. 98, 161. 

Dichirio.V. Candela. 

Dickinson o Dickson Edmondo scrittore e 
teologo scozzese. 36, 190 — 62, 246. 

Dichlich Giovanni liturgista: opere. 5, 64 
— 7,242 — 8,100, 114 — HI, 9], 92, 258 
— 15, 16, 57, 124— 16, 111 — 17, 245 — 
19, 191 — 20, 309 — 25, 181 — 28, 40— 
29, 20 — 37, 174 — 38, 170 — 39, 15, 
21, 76 — dI, 161 — 43, 200 — 44, 178, 
267, 273, 275, 281 — 46, 296 — 47, 138, 
242 -- 48, 82, 84— 49, 42, 86, 307 — 
50, 68, 96, 131 — SI, 162, 164, 286, 289 
— 52, 53, 87 — 53, 58, 307 — 55, 72, 
110, 111, 140, 200, 268, 321 — 56, 98, 
121, 124 — 57, 120 — 58, 49, 51 — 59, 
114, 146, 211 — 60, 7, 141, 147, 153, 
287, 294 — 61, 35, 38 — 64, 88, 89, 151, 
169, 311, 319, 320 — 65, 4— 66, 136, 
139 — 67, 257 — 70, 29,75 — 71,22 — 
72,198.220 — 73, 261 — 74, 249 — 79, 
57, 167, 187 — 80, 283 — 88, 172. 173, 
273 — 90, 116, 116, 117, 201, 3062312 
— DI, 10 — 93, 97,99. 204 — 95,66 — 
96. 31, 40,92, 201, 251, 252, 255 — 97, 
273, 278 — 100, 130 — 101, 60, 121, 133 
— 103, 19. 

Dictatus Papae, decisioni papali. 31, 195— 
32, 221 — 55, 206 — GI. 68 — 62, 217. 

Dicterico Gio. opere. 42, 137. 

Dictinto vesc. d' Astorga. 77, 131. 

Dictis già sede vesc. di Libia del V secolo. 
13, 196 

Dictimaro vesc. di Praga. 1, 83. 

Didachtoe. V. Eracliopoli. 

Didaco : V. s. Diego = Kisai. V. Giacomo 
Kisai. 

Didano prince. d’ Oxford. 27, 236. 

Didascali.V. Rabbino. 

Diderio Guglielmo vesc. di Belley e Ver- 
celli. 77, 201, 201 — 93, 267. 

Diderot Denis o Dionisio filosofo enciclo- 
pedista. 27. 90 — 30, 147, 197 — 37, 
106 — 59, 307. 

Didi Alessio. 52, 186. 

Didier o Didiero ss. V. Desiderio ss. 

Didier Eusebio : opere. 90, 176. 

Di-Dio Felice gesuita. 89, 182. 

Didio Giuliano del 192 imperatore romano. 


DIEDO 467 


58, 218 — 17, 177 — 45, 50 - 74, 158 — 
93, 145. 

Didima isola. V. Pinara. 

DIDIMO s. mart. XX, 32. 

Didimo Santi: mart. di Laodicea. 37, 122 
=V. 8. Tommaso apost. 

Didimo : vese. di Lapito. 37, 127, 127 = 
vesc. di Saintes. 51, 48 — 60, 235 = pre- 
side e parente dell'imper. Onorio. 88, 
94=figlio del tiranno Costantino. 68, 72. 

DIDIMO d' Alessandria cieco, dottore € fi- 
losofo cristiano: opere. XX, 32 — I, 224 
— 31, 115 — 37, 63 — 40. 235 — 79, 71. 

DIDIMOTICHE o DIDIMOTYCUS, DIDI- 
MOTICA, già sede vesc. di Rodope. XX, 
32 — 18,37, 38 — 79, 77 — 8, 319. 

Didio Petronio Severo. 93, 145. 

Dido Nicolò archiatro pont. 44, 125. 

Didone vesc. di Poitiers. 37, 316. 

Didone figlia del re di Tiro, fondatrice e 
regina di Cartagine. 4,93 — 10, 126, 126 
— 42, 67, 68 — 60, 168— 62, 118 — 8I, 
182 


Didot : Enrico stamp. di Parigi. 51, 197 — 
69, 207 — 93, 167 = Firmino stamp. di 
Parigi. 50, 92 — 69, 193, 193, 207, 207, 
215, 220, 247. 

Didramma moneta. 80, 173, 174. 

Didron scrittore francese : opere. 47, 138 
— 49, 100 — 96, 318. 

Die o Diese paese, contea e vescovato di 
Francia. V. s. Dies. 

Dieb Germano vesc. maronita. 43, 123. 

Diebitsch conte Gio. Carlo Federico della 
Slesia prussiana, feld-maresciallo russo 
detto Zaballzunski 0 Zabalkanski. 56, 
48 — 59, 317 — 8I, 379, 380 — 87, 161. 

Diece Gio. Battista : opere. 62, 181. 

Dieci, magistrati. V. Decemviri magistrato 
romano. Corsiglio de' Dieci di Venezia. 

Diedda o Djeddah 0 Gedda.V. Gedda. 

Diedo, Dié o Diodato s. nel V secolo fiori- 
to. 80, 45. 

Diedo Vescovi: Vincenzo patr. di Venezia. 
9i, 9, 245 — 93, 133 = Girolamo di Cre- 
ma. 18, 175 = Vincenzo M.* carmelitano 
scalzo di Torcello. 77, 123 — 9I, 560, 
565, 066. 

Diedo * badessa. 9Î, 109 = conte Antonio 
archit.: opere. 90, 219, 234, 268 — 9I, 
21,34, 40, 106, 128, 137, 140, 152, 160, 
206, 210, 220, 234, 235, 249, 254 a 256, 

. 283, 287, 283, 297, 300 a 303, 318, 332 
a 335, 339 a 342, 394, 396, 407, 474, 515, 
517, 527, 543, 543 — 93, 55 = France- 
sco. 92, 242 = Giacomo storico : opere. 
48, 160 -- 9I, 463 — 92, 370 = Giovan- 
ni. 29, 296 = Girolamo capit. 92, 232 — 
Girolamo inquisitore veneto. 92, 673 = 
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Girclamo : opere. 9i. 462 = Lodovico 0 
Alvise primicero di s. Marco. 90. 304 = 
Pietro IV primicero di s. Marco. 90, 305 
= cav. Z. Antonio. 59, 141. 

Diedon conte di Monferrato. 92, 86. 

Diedunum. V. Dundee. 

Diego I s. vescovo di Vercelli. 93, 255, 
he 


256. 

DIEGO o DIDACO s. laico francescano. 
XX, 32 — 1,281 — 2, 113 — 7, 287, 307, 
309, 315, 315 — 8, 57, 223 —- 9, 243 — 
15, 255 — 26, 104, 121 — 44,92 — 57, 
160 — 61, 86 — 67, 97. 

Diego s. già sede vesc. di California, città 
e porto del Messico. 6, 260. V. Monterey. 
California. 

Diego Vescovi: agost. d'Ampurias. 73, 274 
= di Manila e Guadalaxara. 42, 123 = 
da s. Maria min. osserv. di s. Marta. 43, 
160 = Orense. 49, 92 — d’Osma. 3, 165 
= di Potenza. 17, 270=IlI di Vercelli. 
93, 257. 

Diego della Madre di Dio trinitario scalzo: 
opere. 80, 315.- 

Dieguez Florencia Tommaso vesc. di Tru- 
xillo. 81, 153. 

Dieguli re di Tracia. 79, 65. 

Dielman Gio.: opere. 51, 148. 

Dielly luogo dell'isola di Timor nell’ In- 
dostan. 42, 35 — 54, 237. 

Diem Vincenzo missionario tunkinese do- 
menicano e mart. 98, 161 

Diem, Diemen, Van-Diemen, Diemenia o 
Tasinania, isola dell'Oceano Australe 
nella Melanesia o Nuova Olanda o Au- 
stralia, ossia nell’Oceania Centrale. 48, 
226, 229, 235, 242, 212 — 20, 83 — 33, 
247. 248 — 34, 326 — 48, 227, 242, 257 
— 98, 220, 362, 352, 368 a 372, 380 — 
102, 437 — 103, 172. V. Nuova Olanda. 
Hobart-Town. ì 

Diemnah fiume dell’Indie Orientali. 98, 
2523. 

Dien Agostino catechista tunkinese. 98, 
163 


Dienentium. V. Digne. 

Diensis.V. s. Dies. 

Diepenbrock Melchiorre di Bochold dio- 
cesì di Munster, vesc. di Breslavia, card. 
prete nel 1853 morto. 53, 228 — 56, 79, 
79— 62, 230 — 100, 18— 103. 176, 274. 

Diepholz lago d° Annover. 29, 93. 

Doe Rodolfo vescovo d' Utrecht. 87, 
42, 42. 

Diepoldo conte. 65, 181. 

Dieppe, letterato. 97, 42. 

Dieppe città di Francia. 26,316 — 63, 42 
— 98, 299, 312. 

Dierkes gener. austr. 92, 83. 


DIETRICHSTEIN 


n» o Teodelao vesc. di Worms. 103, 


Dies 'Giuseppe musaicista romano. 21, 116 

Diesbach prussiano fabbricante di colori. 
50, 43, 48. 

DIES IRE, Sequenza o prosa : autori. XX, 
33 (Colano, leggi, Celano. Dopo, autore, 
aggiungi. Ed altri ne fecero il cardinale 
Acquasparta) — 2, 97 — 8, 42,191 — 9, 
90. 92 — 27, 147 — 45, 215 — 55, 307, 
308 — 60, 296, 296 — 64. 170 — 65, 
106, 107 — 69, 174 — 82, 298 — 90, 79 
— 103, 510. 

Diessbach gesuita. 48, 207, 208. 

Diessen luogo della Baviera. 44, 308. 

Diest Gio. 11I vesc. d’ Utrecht. 87. 40. 

Dieta, spazio di cammino e misura lineare 
di distanza fra luogo e luogo. 20, 35 — 
83, 182 — 95, 224. 

DIETA Nazionale e DIETE lmperiali, 0 
assemblee. XX, 35 — 21, 178, 182, 184, 
186, 187 — 29, 118, 128, 153, 158, 188, 
190, 191, 198 — 48, 113 — 52, 253 — 
54,47— 56, 77, 173— 58, 167 — 61, 284 
— 71.232, 308 — 72,114, 139, 134 —83, 
143— 99,301]—103,182.V. Parlamento. 
Roncaglia. Spira. Worms. Ratisbona. 
Francfort sul Meno. Storthing, dieta 
nazionale di Svezia e Norvegia. Polo- 
nia. Svesia. Svizzera. Elettori del s. Ro- 
mano Impero. Danimarca. Campo di 
Marso o di Muggio, assemblee generali 
de’ franchi e de’ re di Francia. 

Dietboldo duca di Bosan. 60, 271. 

Dieterici: prof.. opere. 98, 13, 173, 215, 
272, 273,322, 369, 370 = Gio. Corrado: 
opere. Il, 200 — 24, 316. 

Dietero arciv. ed elettore di Magonza. 62, 
227, 228 — 69, 106, 198. 

PIE o Tiagrino vesc. d’ Halbestadt. 

Dietlebo premostr. vesc. d’Olmuùtz. 48, 308. 

Dietolfo vesc. di Coira. 72, 77. 

Dietrich: Giorgio. opere. 75, 261 = Gio- 
vanni. 9f, 356. 

DIETRICHSTEIN Francesco card.: auto- 
ri. XX, 35 (Aggiungi. Fu pure titolare 
di s. Maria in Trastevere. Quanto a 
Mark, che ripetei col Cardella, mi cor- 
ressi a Olmittz. Trovai Marcopoli nel- 
1’ Hansizio) — 2, 125 — 7, 33 — 13, 42 
— 20, 35 (Boemia, aggiungi, secondo 
Cardella, ima d’Olmitz) — 23,79 — 29, 
99 — 46, 292 — 48, 312. 

Dietrichstein: Andrea Giacomo arciv. di 
Salisburgo. 60, 275 = conte e grande 
scudiere. 99, 307, 312, 315 = conte Si- 
gismondo. 94, 298, 


DIETRICO 


DIETRICO, DIETTRICO o DIETELMO 
card. XX, 36.V. Teodoricc di Treveri 


card. 

DIETRICO o DIETERICO card. XX, 38. 

Dieu maggiore Francesco. 74, 20). 

Diewhar gener. musulmano. 21, 97. 

Die: Vescovi: Madronero Diego Antonio 
di Benezuela. 93, 163 = Domenico di 
Gerace. 29, 67 = Ilarione agost. di Ma- 
nila. 42, 124, 

Diez Francesco di s. Bonaventura min. 
osserv. 18, 268. 

DIEZ s. sede vesc. di Francia. XX, 36 — 
I, 88, S9— 3, 161 — 19, 218 — 28, 126 
— 32, 275 — 39, 184 — 67, 74, 317 — 
70, 47 — 75, 158— 77, 28 — 79,42 — 
80, 45 — 88,5 a 13, 27, 28, 30 e seg. 
— 90, 152 — 100, 59, 62, 70, 73, 76, 82 
— 103, 6. V. Valentinois. 

Altri Vescovi. Clermont F. card. Dw 
Pont. G. M. card. Fourbin Janson card. 
Giovanni di Poitiers. Gros G. N. Lan- 
cellino. Lorena G. card. Loris F. card. 
s. Marcello. Nicasio. s. Petronio. Prat 
A. card. Riario P. card. Roberto. Sa- 
luzz0 A. card. Stefano S. Ugo di Die 
cardinale. Ugone. Voute Antonio. 

Diez contea di Germania. 3, 66. 

Dieziret-el-Komri. V. Madagascar. 

Difembach Martino. 102, 433. 

Difensore vesc. d'Angers. 2, 82 — 26, 254. 

Difensore, protettore. avvocato, procura- 
tore. 20, 42, 43 — 21, 160 — 53, 310 — 
55,6 — 66, 184 — 67, 273, 284 — 80, 
113 — 95, 105. V. Avvocato. Protettore. 
Procuratore. 

DIFENSORE DELLA CHIESA ROMANA 
E DELLA FEDE titolare e anche arma- 
to; dappoichè de’ difensori delle Chiese 
ve ne furono di due sorta. gli uni per 
difendere presso i tribunali le liti, gli 
altri armati per difenderne i beni e gli 
interessi: autori. XX, 37 — 5, 285 — 6, 
13 — 30, 65 — 34, 323 — 35, 69, 71, 
72 — 37,283 — 53, 68 — 55, 33, 319 
— 59, 130, 130, 131 — 75, 260 — 78, 4 
— 96,100. 102. 

DIFENSORI REGIONARI DELLA CHIF- 
SA ROMANA: autori. XX, 38, 44 — 3, 
303, 306, 307 — 5, 69 -— 8, 118, 119 — 
55, 214, 215 — 57, 55 — 71,9, 10 — 
75, 212 — 82, 216, 217 — 99, 160. V. 
Avvocazia e difesa della Chiesa Roma- 
na o s. Sede. 


DIFENSORI 0 DIFENSORE DELLECHIE- 


SE ELORO BENI. XX, 42. V. Avrocato 


difensore o Visdomino ecclesiastico, 0’ 


Avrocato delle Chiese e loro beni. Beni 
di Chiese. Tutore delle Chiese. 
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Difensori dell' Ecclesiastica libertà. 70,48 
— 72, 68. 96, 108, 109, 138, 159. V. DA 
fensore della Chiesa e della Fede. 

Difensori delle professioni religiose e dei 
matrimoni del Vicariato di Roma. 99, 
80. V. Prefessione religiosa. Matrimonio. 

Difensori del popolo, m:rgistrato munici- 
pale. 55, 56, 57.V. Tribuno della plebe. 
Atvocato gener. de poveri. 

Difensori delle cause civili. 19, 40.V. Pro 
curatore. Curiale. Avrocato. Tribunali. 

Difensori delle cause criminali. 19, 40 — 
57,212. V. Avvocato. Procuratore. Tri- 
bunali. " 

Differenzio vesc. d'Olba. 48, 286. 

Difilo poeta comico. 66, 284. | 

Difnico Vescovi: Diodato M.* di Veglia. 
88, 289 = Nicola di Sebenico. 63, 150. 

Diga, ammasso di terra e pietre per fare 
argine all'impeto del mare. 42, 40 — 50, 
136, 138 — 54, 189 — 9I, 393. V. Dune. 
Murazzi. 

Digentia o Digenzia. rivo o fiume di Sa- 
bina. 54, 9 — 75, 294 — 76, 20, 21, 21, 
24. 42. 120. 

DIGESTO e PANDETTE complesso ordi- 
nato di giurisprudenza romana. XX, 45 
— 37, 204 — 80, 112, 114 — 83, 288. Y. 
Pandette. Giurisprudenza. Triboniano. 

Diginno bali capitano francese. 29, 270, 
“= ] 


—_fl. 

DIGIUNO: autori. XX, 46— 1, 116 — 3, 
151 — 4, 211 — 6, 189 --8, 259 — 9, - 
97. 113, 126 — 10, 80. 166 — 13. 120 — 
15, 9,10, 10, 119a 123. 132, 132, 186, 
186 — 16, 81,225 — 17, 227 — 18,44, 
282, 287 — 19, 303 — 20. 181 — 21, 149, 
258, 259, 297,302 — 22. 51, 152, 154, 
188, 190 — 23, 306, 306 — 24, 209, 
21), 222 — 27, 145 — 30, 272, 272 — 
31, 17 — 35,207 — 36. 53, 123 — 38, 
172 — 39, 14, 16. 17 — 43. 275 — 44, 
105, 106, 149, 264, 265 — 47. 211 — 48, 
112 — 49, 36, 69, 70 — 50,95 — 52, 
51,51, 86 — 55, 3, 258, 298 — 56, 114, 
122 a 127, 139, 147 — 59, 116, 189 — 
60, 4, 5, 112 — 61, 52, 103 — 62, 137 
— 64, 81, 257, 258, 302, 303 — 65, 4 — 
66, 119 — 67, 18 — 69,-158, 280 a 283, 
236 - 71,66 — 72, 177, 178 — 73, 64 
— 74, 70, 71, 71, 244, 215 — 79. 68, 
343 — 80, 172 — 8I, 235 — 82, 225 — 
84, 114 — 90, 187 a 189, 198 — 94, 292 
— 95, 255, 266 a 268. 276 — 96, 53, 87 
a 89, 254, 255, 259, 260 — 97, 271, 273 
— 1090, 116, 119, 123 a 126, 129 a 131 
— 101, 121, 296 — 103, 132. V. Serofa- 
gia. Voto. Suono di Campana in questo 
Indice, 
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Digna Vescovi: Guglielmo di Vence. 90, 
178 = Stefano di Vence. 90, 178. 

Dignano castello umbro. 83, 92. 

Dignare me, versetto. 3, 155. 

Digne console francese. 27, 103. 

DIGNE sede vesc. di Francia, concilio. XX, 
59 — I, 318, 318, 319 — 3, 49 — 26, 
246 — 28, 126 — 42, 236 — 64, 64 — 
73, 96 — 77, 184—- 79, 16 — 90, 168. 
V. Riez. Sisteron. Senez Glanderve. 

Altri Vescovi. Agapio. Bobone. Dessol 
les I.s. Donnino africano. Estouterille 
card. Etterio. Meiricu G. Pietro. Sibour 
M. D. A. Vercelli P.s. Vincenzo africano. 

Dignità, grado, uffizio, carica, onorifica 
preeminenza: autori. 20, 61, 279 — I, 
246 — 7, 21 — 14,85— 17, 182 — 21, 
263 — 36, 185 e seg., 209 e seg. — 50, 
33, 195 — 64, 240 — 75, 257, 267 — 
85, 39 — DI, 242. V Precedenza. Cari- 
ca. Magistrato. Titolo d’ onore. Promo- 
zioni. Dignità ecclesiastiche. Corte. Mi- 
lizia. Ordini Militari ed Equestri. 

DIGNITA ECCLESIASTICHE, ed altre: 
autori. XX, 61 — 15, 67 — 19. 145 — 
20, 236, 237 — 22,130 — 30, 118, 124, 
125, 129, 164 — 36. 29, 30 — 38, 69, 
124 — 45, 279, 280 — 48, 10, 12 — 49, 
72, 81 — SI, 122, 169, 299 — 52, 64 — 
55, 60, 61, 200, 20] — 56, 21, 23, 26, 
26, 72 — 57, 97,99,99 — 70, 301 — 75, 
257, 259 — 79, 342, 352 — 80, 131 — 
83, 305 — 95, 100 a 105, 155, 213, 250, 
250, 257, 283, 284 — 96,20, 25, 35, 210 
— 99, 156, 160 — [00 28 — 103, 364. 
V. Gerarchia Ecclesiastica. Vicario di 
Gesù Cristo. Cardinale. Patriarca. Pri- 
mate. Arcivescovo. Vescovo Abbute. Pre- 
lato. Dignità ecclesiastiche cattedrali e 
capitolari. Esarca. Concordati. Investi» 
ture ecclesiastiche, Cappellano Maggio- 
re. Famiglia pontificia: Vestarario. Vice- 
Domino. Superista Pulazzo apostolico. 
Mafriano. Cattolico. Prototrono. Archi- 
mandrita Generali degli ordini religio 
si. Prefazione di quest’ Indice capo VI. 

Dignità Cattedrali e Canonicali di Catte- 
drali, Basiliche, Collegiate e Capitolari : 
autori. 20, 61, 62 — 7, 227, 227, 242, 
245 — 14, 95, 123 — 19, 166, 166 a 168 
— 23, 300 — 28, 143 — 34, 99, 277 — 
39, 18 — 4l, 16) — 42, 153 — 55, 142, 
146 — 63, 216 — 68, 200. V. Arciprete. 
Arcidiacono. Arci-Primicero. Arcican- 
tore. Arci-Accolito. Abbate. Altarista. 
Benefizii Ecclesiastici. Capo Scuola. 
Cappellano maggiore. Cantore. Cellera- 
rio. Ciantro. Camerlengo. Corista. Can- 
celliere. Crocifero porta Croce. Came- 
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riere. Custode o Cimiliarca. Custode 
Magg iore. Croceriato. Decano. Diacono. 
Dottore prebendato. Economo. Gerofila- 
ce. Gran- Cantore. Gran-Preposto. Ge- 
romnemoni. Inchisarca. Lettore. Mae- 
stro di Scuola. Maestro delle Ceremo- 
nie. Magiscuola. Maestro del Canto. 
Maestro del Coro. Nomina de’ Vescovi. 
Obbedienziario. Percettore. Pievano. 
Precettore. Procuratore. Prefetto di 
Scuola. Promotore. Personato. Proto- 
notario. Primicerio. Preposto o Pretosto. 
Priore. Penitenziere. Precentore. Sotto 
Cantore. Sagrista. Scolastico. Sagresta- 
no maggiore. Succentor. Suddiacono. 
Staurofilace. Sotto- Decano. Teologo. 
Tesoriere. Vicario generale. Vice- Can- 
tore. Vice- Tesoriere. Vice-Domino. Ve - 
starario. 

Dihilo Dihl. meccanico. 96,314, 315. 

Diis Manibus, formole dedicatorie de’pa- 
gani. 42, 117. V. Muni. 

DIITI monaci Acemeti. XX, 63 (273, leg- 
pim79) 

Diizair o Arcipelago sangiacato con Lar- 
naca e Rodi. 8I, 224. 

Dijhum o Amu-Deria fiume di Tartaria. 

D) 

Djihun riviera di Cilicia. 46, 288. 

DIJON o DIGIONE sede vesc. di Francia: 
concilii. XX, 63 — 5, 51,122, 142, 151 
— 6, 57, 57,59. 67— 7, 124—-9, 229 
— 13, 205 — 15, 207 — 26, 236, 245, 247 
— 27, 8, 114, 239 — 29, 196 — 30, 273 
— 32, 63, 128, 173 — 37, 108, 108 a 
110 — 46, 80 — 49, 139, 179 — 50, 42 
— 72, 97 — 77, 184 — 81,335 — 88,19 
— 95, 153, 290 — 96, 330 — 97, 106 — 
100, 86 — I0I, 146, 149, 152 — 103, 6. 
Altro Vescovo. Rivet F. V. 

Concilii. 20, 66, 66 — 35, 243 — 36, 
51), 51 — 53, 36. 

Dilar fiume di Spagna. 32, 65. 

Di Lazzaro can. veliterno. 89, 241. 

Dilennio botanico. 29, 96. 

Diles vesc. di Vannes. 88, 130. 

Diletti Gio. giurisperito. 40, 31]. 

Diletto s. mart. 61,308. 

DILETTO e DILETTISSIMO, anche titolo 
d'onore: autori. XX, 66 — 5, 277 — 6, 
116 — 23, 38, 133 — 27, 231 — 29,272 
— 30, 95, 99 — 33, 309— 38, 135, 136 
— 41, 316 — 48, 53 — 54, 212, 222, 
226, 226 — 55, 66, 190, 212 — 56, 258 
— 60, 210 — 65, 290 — 70, 231 — 75, 
259 — 76, 190 — 79, 146 — 81, 61 — 
94,47 — 95, 198, 213, 247, 339 — 101,86. 

Dilezione, benevolenza, affezione. 94, 313, 
313, V. Diletto. 


DILIGENZE 


Diligenze pontificie, impresa di trasporti 
di viaggiatori, denaro e merci. 25, 284 
— 54, 309a 311, 313, 315 — 74, 398, 
363, 363, 365, 372. i 

Dilingao Dillingen città di Svevia. nel 
regno di Baviera. 3, 105 — 14, 141 — 
29. 163 — 62, 238 — 72, 41 — 8I, 146, 
147, 147 — 83, 306. 

ren Udalrico vesc. di Costanza. 72, 


Dillier piroctenico. 10, 197. 

Dilliet Giusto somasco. 67, 192. 

illingen conte Alberto. 103, 291. 

Dillon Vescovi: Odoardo di Kilmacduach, 
di Kilfenore e di Tuam. 81, 154 = Gia- 
como di Nicopoli e di Kilmore. 37, 22 = 
Arturo Riccardo di Tolosa e Narbona. 
35, 112 — 47, 219— 77, 53. 

Mod navigatore irlandese. 48,230, 234, 
245. 


Dilungari o Dirungari, specie di uffiziali 
militi o guardie assistenti alle sagre fun- 
zioni pontificie ne’ primi secolì della 
Chiesa; diversi da’ prefetti navali pur 
chiamati con tal vocabolo. 8, 119 — 10, 
293 — 43, 22, 22 — 55, 167 — 72, 138, 
V. Prefetti Navali. 

Diluvio Universale. 3, 88 — 5, 273, 288 
— 10, 79 — 13, 235, 235 — 21, 314, 315 
— 22, 128— 31, 134— 33, 277, 278 — 
36. 189 — 38, 244. 215 42, 73, 239 
— SI, 156 — 52, 219, 226 — 59, 23 — 
64, 257 — 76, 180 — 85, 226 — 97, 161 
V. Noé. 

Dilucio di Deucalione. 32, 91 — 36, 191 
— 57, 224 — 58, 177 — 74, 378—B3, 
83, 83, 84. V. Deucalione. 

DIMERITI eretici. XX. 67. 

DIMESSE religiose. XX, 67 — 4, 284 — 
50, 121, 121 — SI, 262. 571, 572. 

DIMICO, DOMOCUM, DOMOXNICUM, già 
sede vesc. di Tessaglia. XX, 68. 

Dimidriano s. vesc. di Verona. 95,5, 7, 8. 

Dimissione. V. Rinunzia. Rassegnazione. 
Regresso. 

DIMISSORIA lettera. XX, 68 — 1, 10 — 
6,115 — 11,211 — 12, 309 — 15, 77 — 
16, 282 (vescovi, leggi, vicarii)—-25, 321, 
321, 323 — 36, 101 — 38, 132 — 42, 
253 — 49, 68 —.60, 154 — 66,91 — 77, 
104 — 79, 328 — 95, 104, 158, 159, 196, 
199, 199, 200, 228, 229 — 96, 50, 50, 


57, 58,77 — 97, 34 — 99, 4, 8, 17, 7, a 


75, 76. 

Dimitri Giacinto domen. vesc. di Segna e 
Modrusca. 63, 207. 

Dimitri principi russi. V. Demetrio. 

DIMPNA o DINFNA s. verg. mart. irlan- 
dese nel Brabante, la cui festa è nel 
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giorno di sua traslazione. XX, 70. Ag- 
giunta. Fino del secolo XI il pellegri- 
naggio a Gheel nel Brabante. ed a s. U- 
berto nell’antica badia Andaine nelle 
Ardenne, erano i due luoghi più celebri. 
I} primo per la guarigione della pazzia, 
invocando s. Dimpna e Dinfna, il secon 
do per la guarigione dell’'idrofobia per 
l’ intercessione di s. Uberto vescovo di 
Liegi. Quanto a s. Dimpna ed a Gheel, 
gli abitanti di questo luogo sono cele- 
brati per l’amore e affettuose cure che | 
prodigano agli alienati con mirabili suc- 
cessi, per cui è noto che le guarigioni 
sono anche oggi più numerose che in 
qualunque parte del mondo; come ormai 
è constatato, contribuire alla pazzia le 
vicende politiche, e le bevande spiritose 
alcooline. 

Dimpressa Jaquelina cisterc. 13, 223. 
Dina figlia di Giacobbe e di Lia, rapita dal 
figlio del principe di Sichem. 36, 151. 
Dinahorgo, Dinaburgo, Dunaburgo città 

di Russia. 54, 81 — 59, 249 — 88, 150 
— 101, 196. 
Dinamio vese. d’ Avignone. 3, 278. 
Dinan città di Francia. 77,247. 
DINANO Guglielmo cadr. XX, 70 (testa, 
aggiungi, dell'esercito) — 9, 304 — 42, 
61 


Dinarelli Bernardino: opere. 87, 86. 

Dinaricio Nicola vesc. d'Ossaro e Spalatro. 
50, 32 — 68, 217. 

Dinas Gio. 58, 90 

Dinasta, Dinastia. Dinasta signore d'un 
piccolo stato o principe tributario. Di- 
nastia denota una successione continua - 
ta di principi della stessa famiglia. 66, 
102 — 95, 162 — 102, 275. V. Genea- 
logia. 

Dindoa o Dindoe vesc. di Honita e di Mal. 
ta. 33, 252 — 40, 215. 

Dimentium. V. Digne. 

Dinfna s. verg. mart. di Gheel nel Bra- 
bante. V. s. Dimpna. 

DINI Brunone card. XX, 70 — 51, 41. 

Dini: Pietro arciv. di Fermo. 24, 37 = 
Francesco: opere. 85, 96 = Giuseppe 
pref. de’ maestri delle ceremonie pont.: 
opere. 8, 253 — 16, 78 — 23, 10— 24, 
164 — 25, 190, 192, 283 — 28, 45, 45, 
49, 53 — 34, 163 — 37, 186, 187, 192 
— 39, 253 — 4l, 174, 180— 46, 65 — 
52, 203 — 53, 94, 94, 110 — 55, 79— 
56, 293 — 57, 289— 59. 121 — 66, 249 
— 69, 162 — 70, 67, 256 — 74, 135 — 
76, 112, 315 — 79, 59 — 82, 82, 113 
— 92, 610 a 613, 616 — 93, 8 — 94, 
301 — 97, 210, 213 — 99, 214, 306. 
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Dinia nome d'uu amante. 83, 292. 

Dinia. V. Digne. 

Dinifio vese. di Tours. 79, 37. 

Dino de’ Visconti conte di Radicofani, ar- 
civescovo di Genova e Pisa. patr. di Gra- 
do. 28, 310 — 32. 57 — 53. 276 — 56, 
150 — 91, 53 (1332. aggiungi, ebbe a 
successore Andrea Dottori). 

Dinocrate capo de’ fuorusciti di Siracusa. 
65, 144, 144. . 

Dinone filosofo. 72, 253. 

Dinorart Giuseppe Antonio Ognissanti di 
Amiens, can.° di Parigi compilatore del 
Giornale Ecclesiastico. sino all’ aprile 
1786, epoca di sua morte. 7, 108, 113 — 
10. 278 — 45, 277 — 56, 121. 

Dintorni di Roma. 58, 103, 137 a 140, 
161, 176. 177 — 85, 177, 191 — 100, 
206.V Agro Romano. Porte di Roma. 
Cimiteri di Roma. Catacombe di Roma. 
Antichità Romane. Distretto e Subur- 
bio di Roma. Ville di Roma moderne, 
urbane e suburbane. Ville antiche di 
Roma. Urtie Giardini antichi di Roma. 
Monti o Colli di Ruma Urbani e Subur- 
bani. Romania, contrada antica de'din- 
torni di Roma. l 

DIO o IDDIO ETERNO: antori: XX, 70 — 
1, 265 — 2, 216, 235 — 3, 299 — 5. 190 
— 7,92—-8,8,10, 12-11. 232, 234, 239, 
248, 311'— 15, 46, 58 — 17, 96, 203 — 18, 
228,242 —19,20— 20,143, 151 — 23,234, 
236, 279 — 24, 210. 212 — 29,21—- 30, 
29,31, 94— 35,13, 146. 188,189, 194 204, 
236, 239 — 32, 87 — 33, 269, 271, 276, 

78.293 — 34, 7, 16, 20. 159, 293 a 296 
— 35, 199 — 36, 260 — 37, 47, 74, 154, 
299 — 38, 60, 243 a 245 — 39, 11 — dl, 
116 — 42, 45, 46, 49, 134, 304.305 — 
44, 287 — 45, 205-— 46,39 — 47, 15, 
16, 133, 142 — 48, 211, 223. 273, 315 — 
49, 35, 40, 74, 85, 85, 93. 98, 111 — BI, 
157 — 54, 317 — 55, 111, 173. 284 — 
56, 259, 260 — 58, 63 — 60, 3, 8. 162— 
61, 67, 69, 70, 72 — 62, 195 — 63. 5, 26, 
105, 154, 260 — 65, 219 — 66, 144— 67, 
66, 186, 189, 242, 254 — 68, 195 — 69, 
151, 185, 186, 189 — 70, 81. 167.191 a 
193 — 71, 54, 215, 236 — 72, 135, 200, 
221 — 73, 44, 257, 262, 285, 286. 326, 
328, 329. 337 — 74, 4,40, 41 — 75. 72, 
206 — 77, 58. 68 — 79, 344 — 80, 173, 
174, 273 — 8I. 236. 236 — 82. 37, 288. 
311 — 84, 147 — 85. 22] a224— 88, 
165, 229 - 90, 187, 204 — 91, 210, 228, 
247 — 93, 13, 215, 228, 291 — 96, 245 
— 100. 32, 32 — f01, 79.80,83 — 102, 
443 — 103, 121, 133, 140. V. Padre Eter- 
no. ss. Trinità. Dominus. Sanctus. A l- 
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tissimo. Nome di Dio. Serro di Dio Pa- 
rola di Dio. Deisti. Deo gratias. Ente o 
Essere Supremo. Preghiera. Tetragram- 
maton. Deus in Adjutorium. Religione. 
Ministro del Signore. Dio siu Benedet- 
to, Benedetto il suo santo Nome. Para- 
diso. Grazia di Dio a Dei gratia, for- 
mola. Lode a Dio. Visione beatifica di 
Dio. Denaro di Dio. Prefazione di que- 
st'Indice. p. VI, VII, XLV, LII, LIV. 

Dio sia Benedetto, Benedetto il suo santo 
Nome, lode di Dio, di Gesù Cristo. del- 
l'Immacolata Concezione, de’ Santi. En- 
comio. 84, 147 — 97, 292. V. Dio. Gesù 
Cristo. Maria Vergine. Santi. 

Dio o Dius s. archimandrita e terzo fonda- 
tore dell'omonimo monastero di Costan- 
tinopoli. 20, 63. 

Diocesano. 34, 276, 277 — 95.151 — 96, 
78. V. Divcesi. î 

DIOCESAREFA già sede vesc.d'Isauria.XX, 
74 — 63. 296 — 67, 17. 

DIOCESAREA di Palestina sede vesc. in 
purtibus nella Cilicia. XX, 75 — II, 120 
— 62. 194. 

DIOCESI: autori. XX, 75 (p. 82, Eopoli, 
leggi, sr” — 3,9—-7,161—9,282 
— 13, 234 — 21,308 — 23,19 — 26,5 — 
33. 30]. 302 — 34, IS) — 36, 179, 209 
— 40, 06 — 43, 271, 271 — 44,285, 312 
a 314 — 45,73 — 48, 75.78 — 49, 68a 
70. 258 — SI, 54, 239, 279, 302 — 55, 
283, 303, 306 — 56. 37 — 59. 85 — 60, 
12 .- 70, 211 — 71, 42 — 75, 11, 201. 
207. 210. 211, 221, 230. 232 — 94, 263 
— 95.61. 63, 72. 73, 70, 85. 94, 141, 15], 
156, 157, 181, 195, 200, 202, 228, 3{10 — 
96, 17. 23 a 25,32, 33. 46.57, 77 — 98, 
47 — 99,3. 63, 63 — 10f, 115. 116, 134. 
V. Vescovato. Relazione dello Stato delle 
Diocesi. Dimissoria. Vescoro. Ordinario. 
Nullius. Vicario capitolare. Vicario ge- 
nerale. Vicario Foraneo. Corepiscopo. 
Proto- Vescovo. Chiese Apostoliche fon- 
date immediatamente da un Apostolo v 


da un Niscepolo degli Apostoli. Prefa- 
zione di quest Indice p. XXIX, XXXI, 
XXXII, XXXIV. L. 


Vescori Orientali e Vescori di riti di- 
versi dal Latino. 
Diocesi. V. Stifter. . 
Diocla 0 Dioclia. V. Dioclea di Dalmazia. 
Diocle re di Sicilia. 65, 135. 138, 138. 
Diocle medico greco. 44, 95. 
Diocle o Dioclia. V. Nioclea di Frigia. 
DIOCLEA. DIOCLIA, DOCLIA già sede 
vesc. di Dalmazia nella provincia Preva- 
litana: concilio. XX, 85 — 19, 81 — 20, 
302 — 35,238 — 55 196 — 56,158 — 
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ramonti, cassinese, poi nel 1800, 
Pontefice Pio VII, Carlo Giuseppe 
Filippo de Martiniana, Domenico 
Spinucci, d. Mauro Cappellari camal- 
dolese, ora regnante Sommo Ponte- 
fice Gregorio XVI, il quale nel 1831 
creando Cardinale pel primo Luigi 
‘ Lambruschini barnabita, gli conferì 
lo stesso suo titolo, e poi lo fece 
segretario di stato, con le altre ca- 
riche, che registrammo all’ articolo 
BARNABITI. 

Non solo Paolo V diede in com- 
penso ai cassinesi il suddetto palaz- 
zo, e la custodia della chiesa di san 
Calisto, ma, aflinchè rimanesse que- 
sta in maggior vista, e più comoda 
al popolo, aprì due lunghe strade, 
una che conduce a s. Francesco a 
Ripa, ed a porta Portese, l’altra 
alla chiesa di s. Cosimato, ossia ss. 
Cosma e Damiano. Di poi la con- 
gregazione cassinese nell’edificarvi il 
vasto e contiguo monistero, coll’ope- 
ra dell’architetto Orazio Torregiani, 
che lo fu pure del monistero, riedi- 
ficò ancora la chiesa, e l’ampliò 
alquanto, rinchiudendo in una cap- 
pella il mentovato pozzo ove fu 
precipitato s. Calisto, pozzo, che 
prima era fuori della chiesa, ed a 
cui andava il popolo ad attinger 
l’ acqua, anco per divozione al battesi- 
mo dato con essa da s. Calisto I a 
Palmazio ed altri martiri, i quali 

si mumerano fino a quaranta. La 
chiesa è ornata di pitture, cioè 
quelle del soffitto, e dell’altar mag- 
giore colla beata Vergine ed alcuni 
santi, che sono di Avanzino Nucci. 
Negli altari laterali, il quadro col 
martirio ‘di s. Calisto, è di Giovanni 
Bellinert fiorentino, e quello di san 
Mauro è del cav. Pierleone Ghezzi. 
I benedettini cassinesi ufliciano que- 
sta chiesa nell’estate, perchè nelle 
altre stagioni dimorano nel moni- 
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stero presso la basilica di s. Paolo, 
celebrando la festa del santo ai 14 
ottobre. Y7. Pietro Moretto ; De sancto 
Callixto Papa et M. ejusque basilica 
s. Marie trans Tyberim nuncupata, 
Rome, 1752, massime il capo 
VIII, Aliamne ecclesiam extruxent 
trans Tyberim s. Callixtus? ed a 
pag. 318, 319, e 320, ove riporta 
le visite fatte in questa chiesa da 
Clemente XI. 


Ss. Carro al Corso. V. Ss. Amro 


cio E Carro. 


S. Canto alle quattro Fontane, det- 


to volgarmente s. Carlino, dei re- 
ligiosi Trinitari scalzi. Vedi. 


S. Carro a’ Catinari, con parroc- 
chia in cura de’ religiosi barna- 
biti, nel rione s. Eustachio. 


I chierici regolari barnabiti, che, 
tome diremo, eransi stabiliti in Ro- 
ma nella chiesa di s. Paolino, o s. 
Paolo decollato a piazza Colonna, 
volendo pei primi erigere una chie- 
sa in onore di s. Carlo Borromeo 
Cardinal di s. Chiesa, e nipote di 
Pio IV, acquistarono diverse case 
nelle vicinanze de’ Catinari e della 
chiesa di s. Andrea della Valle dei 
religiosi teatini, che per alcune ra- 
gioni vi si opposero, mentre già 1 
barnabiti abitavano la casa o cano- 
nica presso la chiesa di s. Biagio 
dell’ Anello, la cui cura parrocchia- 
le da Gregorio XIII era stata loro 
conceduta. Questa chiesa appellavasi 
dell’ Anello per l’anello di bronzo, che 
pendeva dalla cima dell’arco de’Cati- 
nari, che andò chiuso nell’area della 
chiesa e collegio di s. Carlo. Successe 
però una pacifica composizione, com- 
prando i teatini le case di s. Biagio, 
ma mentre erasi stabilita |’ area per 


DIOCLEA 


63, 137 — 64, 222, 223 — 67, 41-70, 
208 — 98. 55. V. Antivari. Dulcigno. 


Epiro. 

DIOCLEA, DIOCLE, DIOCLIA, sede vesc. 
în peri. della Frigia Pacaziana. XX, 85 
— 37, 124. Vescori. Antonelli G.C. Gian 
nuzsi D. 

Diocletiana. V. s. Puuls Trois Chateau. 

Diocleziano Caio Aurelio Valerio Jovio del 
284 imper. romano. 58, 225 a 229 — |, 
125, 257 — 2, 51, 167 — 3,29- 4,382 
40, 130, 149, 109—5, 198, 216, 289, 90 
— 6,222, 228 — 8. 43, 109,148 — 11.222, 
266, 292, 301 — 12, 89,90, 196 — 13, 20, 
38. 72, 182, 204, 295 — 14, 25 — 16, 63, 
302 — 17, 131 — 18, 17, 193, 210, 309, 
320 — 19, 77 — 20, 85, 148, 213 — 21, 
84, 96, 314 — 22, 9, 13, 14, 188, 188, 
196, 206,213, 290 — 23, 16, 234, 239, 
257 — 24, 299 — 26, 24 — 28, 194, 
238, 285 — 30, 260, 262 — 31,152, 156, 
231, 231, 290 — 33,77 — 34, 13,93, 134 
— 35, 8,9 — 36, 208, 293 — 37, 107, 
122, 135, 316 — 38, 186 — 40, 92, 93, 
291 — 42, 119, 236, 236, 237, 253, 261 
— 43, 139, 186, 187, 190, 191, 241, 315 
— 44. 205, 309 — 45. 281 — 47, 165, 
276, 300 — 48. 20. 123 — SI. 94, 306 — 
52, 46. 114, 115, 243 — 53, 24 — 54, 
301 — 55, 269 — 56,37 — 57, 292, 311 
— 59, 100 — 60, 94, 296, 297 — 61. 29} 
— 62, 99, 107 — 63, 7, 106, 138, 139 — 
64, 254 — 65. 152 — 66. 5, 24, 252 — 
68. 209. 210. 210 — 71, 86, 86 — 72. 25, 
246, 286 — 73, 137 (e non Domiziana), 
164, 255, 348— 74, 19, 36, 82. 88— 75, 
167, 174, 175, 182, 190 — 79. 65, 124 
— 81, 11, 124— 84, 15, 85— 88,171 — 
90, 115, 137 — 93, 295, 299, 314 — 94. 
265 265 a 268 — 95, 8, 206 — 96, 31, 
292, 303 — 97.71 — 100, 171 — 101,-30, 
278 — 102, 422. 439 — 103, 358, 416. 

DIOCLEZIANOPOLI sede vesc. în part. 
di Palestina. XX, 85 — 30, 84. Altro 
Vescovo. Bosicsovic. 

DIOCLEZIANOPOLI già sede vesc. di 
Tracia. XX. 86. 

DIOCLEZIANOPOLI o DIOCLETIANA 
già sede vesc. di Dardania. XX, 86 (Tra- 
cia, leggi. Dacia) — 62, 234. 

Dioclesianopoli. V. Dioclea di Dalmazia. 

Dioclezianopoli già sede vesc. della secon- 
da Tebaide del IX secolo. 76, 274. 

Dioclezio s. mart. d'Osimo. 40, 281 — 49, 
245, 268 -- 52, 299 — 60,18 — 79, 234. 

Dioclia. V. Dioclea di Frigia. 

Diocre d." e can. di Parigi Raimondo. 6, 
199 — II, 106 (il preteso miracolo è con- 

. traddetto da migliori critici). 
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Diodati Vescovi: Gregorio patr. armeno di 
CP.li. 18, 116 = Andrea cassinese di Ros- 
sano. 59, 175. 

Diodati: Domenico: opere. 22, 222 — 38, 
246 = Giovanni ginevrino. oriundo luc- 
chese, teologo calvinista: opere. 79, 33 
— 87, 236 — 92, 464. 471. 

Diodato. V. Adeodato. Deodato. Deusdedit. 

DIODATO s. vesc. di Nevers. XX. 86 (Lan- 
gres, leegi, Nevers — 679, aggiungi, nel 

ual giorno si celebra la festa). V. 8. A- 
deodato vesc. di Nevers. 

DIODATO, DEODATO. Deusdedit. XX,86. 

Diodato Vescovi: o Adeodato d'Altino 77, 
119, 119 = di Gerusalemme. 47, 220 = 
di Milano. 45. 73 = 0 Adeodato II dì 
Torcello. 77, 120. 

Diodato: arciprete Vaticano. 12, 322 = 
cappuc. di Ripatransone. 58, 22 = abbate 
di Subiaco. 70, 250. 

Diodato. Y. Castel Chiodato. 

Diodion inno greco di due strofe. 80 334. 

Diodora.V. Zara. 

Diodoro Santi: mart. di Laedicea. 37, 122 
= mart. e prete romano. 57. 115 — 62. 
63 = mart. di Veglia. 88. 256. 

Diodoro Vescovi: di Lisinia. 39, 7 = di 
Tarso: opere. 6, 242 — 67. 21 — 72, 
287. 287 = di Tenedos. 74, 13 = di Ti- 
ro. 75, 197. 

Diodoro: oratore. 61, 188 = Siculo o di Si. 
cilia storico greco d'Argoria: opere. 2, 
59 — 19. 40 — 22. 65, 66 — 31,85 — 36, 
168 — 38, 182 — 63, 27 — 65, 113, 123, 
132. 150. 322 — 66,81, 300 — 68, 264 
— 97,30. 

DEA Trifone il Tiranno re di Siria. 5, 
135. 

Diofebi pittore. 51, 10. 

Diofrbo conte d'Anzuillara. 59, 105 — 86, 
298 — 102, 58, 59, 142, 143, 348. 

Dioga vesc. di Leptis Magna di Barbaria. 
81, 26, 27. 

Diogene Vescovi: di Cizico. 44, 172 = di 
Genova. 28, 333 — 72, 60 = di Junopo- 
lis. 37.8 = di Larissa di Siria. 37, 131 
= di Metz. 5, 77 = di Novara. 48, 133 
= d'Ortosia. 49, 194 = di Seleucia o Se- 
leuco Bela. 63, 298. 

Diogene: d'Atene scult. 12, 137 = filosofo 
famoso cinico di Sinope, bizzaro disprez- 
zatore delle ricchezze. 20, 286 — 28, 23 

 — 31, 156 — 64, 126 — 66, 284 — ICO, 
208 = generale greco. 35,216 — 58. 242 
— 66, 226 = di Laerte di Cilicia, perciò 
detto Laerzio, storico e biografo. 58, 
219 — 73, 285— 101, 176, 183. 
Diogeniano vesc. di Sozopoli di Pisidia, 
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DIOGRAZIA o DEOGRATIAS s. vese. di 
Cartagine. XX, 87 — 88, 98. 

Diol Giacomo pitt. 26, 179 — SI, 244 (e 
non Viol). 

Diomede figlio di Tideo re degli etoli. 37, 
214 — 5, 99—-8,5— 15, 32— 17, 300 
— 18, 158 — 29, 38 — 40, 80 — 58, 178 
— 60, 298 — 73, 324 — 79, 88 — 80, 
101, 240 — 81, 95 — 88, 197 — 90, 107 
— 92, 6, 7. 

Diomede pref. di Pozzuoli. 38, 299. 

Diomedea isola. 88, 197. 

Diometro Roffredo. 27, 275, 275. 

Dione Santi: mart. d'Alessandria. 53, 24 
= mart. di Laodicea. 37, 122 = medico. 
44, 119. 

Dione Vescovi: di Gerusalemme. 30, 75 = 
di Tebe di Tessaglia. 73, 253. 

Dione: l’Accademico. i0I, 35 = Cassio di 
Nicea storico greco. 4, 38 — 22, 6, 65, 
66 — 34, 158 — 42, 116 — 58. 22] — 
80, 170 — 88,93 — 96, 282 — 100, 157 
— 102, 442 = Crisostomo o Grisostomo 
da Prusa 0 Boccadoro, oratore. 84, 289 
— 92, 4 = prefetto di Roma. 102, 8. 

Dionegiano vesc. di Romesiana. 57, 123. 

Dionigi. V. Dionisi. Dionisio Dionigio. 

DIONIGI s. vesc. di Alessandria, la cui fe- 
sta è a' 27 novembre : opere. XX, 87 — 
1. 222 — 2, 181 — 13, 141 — 43, 190 — 
39, 88 — 60,8 — 63, 138 — 66, 182 — 
67, 61 — 69, 302 — 76, 273 — 80, 291 
— 84, 29] — 97,33 — 99, 27. 

Dionigi Santi: vesc. d'’ Augusta. 3, 105 = 
vesc. dì Lodi. 39, 114 = Marliani vesc. 
di Milano e Alba. I, 178 — 45, 36, 71, 
84 — 93, 250, 253. 

DIONIGI DORMIENTE s. XX, 88. 

DIONIGI o DIONIGIO s. vesc. di Corinto. 
XX, 89 — 19, 140 — 19, 189— 67, 245 
— 95,211 — 97, 33, 68. 

Dionigi s. abbazia di Reims. V. Reims. 

Dionigi Vescovi: patr. di CP.li. 44, 83 — 
48, 277 por de’ giacobiti. 3, 48 — 
37, 15 — 42, 150 = di Filippopoli di 
Tracia. 24, 300 = giacobita di Germa- 
nicia e d’ Amida, già Giosuè Barchettre. 
29, 213 = I d’Harran. 33, 228 = II 
d’Harran. 33,228 = 0 Matteo di Guma e 
Aleppo. 33, 211 = di Guba e Mitilene. 
33, 148= d’Ircania. 36,82 — di Maa- 
dan. 40, 215= di Mariamia. 43,9 = 
greco di Melos. 44, 175 = di Modena. 
45,316 = di Nicia. 47, 315 = di Pe- 
rugia. 52, 148 = di Sardica. 24, 102 = 
di Sicamazo. 65, 111] = giacobita di Sis. 
67,51 = di Tauris. 73,19 = di Tel Pa- 
tricia. 73, 270. 

DIONIGI il Piccolo o l’Esiguo abbate di 


DIONIGIO 


Scizia: opere. XX, 88 — 5. 278 — 7, 
219, 221 — 13, 131, 132 — 15, 163— 22. 
10, 13, 14 — 73, 301 — 97, 270 — I9I, 
17 


18. 

DIONIGI Richel Cartusiano o certosino: 
opere. XX, 89 — 20, 236 — 26, 177 — 
38, 170 — 60, 293 — 82, 299. 

Dionigi il Vecchio tiranno di Siracusa re 
di Sicilia. 2, 44 — 10, 239 — 18, 159 — 
31, 185 — 38, 91 — 39, 110 — 48, 27 — 
57,27, 28 — 65, 135, 139 a 141 — 66, 
300, 303, 305 — 72, 243 — 77, 282 — 
79, 121, 191 — 92, 7 — 96, 287. 

Dionigi il Giovane filosofo e re di Sicilia. 
39, 110, 111 — 65, 135, 135, 140 a 
142, 142. 

Dionigi del 1279 re di Portogallo, il Pro- 
tettore delle Lettere. 54, 236, 244, 250 a 
202 — 4,285 — 6, 15 — Il, 142 — 14, 
128 — 15, 154 — 18, 210, 211, 215, 218 
— 21, 251 — 30, 208, 210 — 31,61 — 37, 
304 — 53, 61 — 66,113 — 74,8 — 83, 
301 — 92, 133 — 101,3. 

Dionigi d'Alicarnasso storico greco: opere. 
I, 263 — 10, 155 — 17, 300, 301 — 36, 
172— 37, 220. 266 — 45, 94 — 54, 162 
— 55. 318 — 56, 216 — 57, 225 — 58, 
159, 172, 179, 180, 185 — 60, 132 — 63, 

° 230 — 70, 114 — 75, 100, 276 — 85, 90 
— 88, 227 — 89, 5, 7,8, 12, 267 — 94, 
24, 25 — 102, 156. 

Dionigi. Bartolomeo polistorico. 23, 166 
= Carlo conclavista. 16, 21 = del 335 
conte. 75, 198, 200 = Enrica contessa 
Orfei poetessa: opere. 9, 203 — 100, 308 
= Francesco scrittore. 23, 166 = gener. 
ungherese. 83, 171, 171 = prete e medi- 
co. 44, 119 — 88, 262 = Marco: opere. 
17, 69,70 = Candi Marianna letterata: 

| opere. 23,297,301— 63, 230—89, 53, 63 
= Tommaso beneficiato Vaticano e ret- 
tore del romano seminario.30,141—103, 
462 = da Vicenza. 75, 279. 

Dionigia s. verg. mart. di Lampsaco, la 
cui festa è a' 15 maggio. 53, 23. 

DIONIGIO, DIONISIO, o DENYS s. città e 
badia di Francia, concilii. XX, 89, 95, 
96 — 1, 14, 20, 20, 21, 214, 228, 273 — 
4, 88, 314 -- Il, 156, 253 — 14, 102, 
102 — 15, 113 — 18, 220, 296, 297 —19, 
15 — 22, 176 — 24, 244 — 26, 242, 267 
271,277 a 283, 288, 295,313, 314 — 27, 
25, 27. 98,.100, 138, 140 — 28, 13 — 
30, 253 — 33, 21] — 34, 165 — 35, 209 
— 36, 49 — 37, 100, 302 — 38, 200 — 
40, 119, 217, 217 — SI, 100, 205, 208, 
208, 263 — 52. 46 — 57, 244,243 — 59, 
58 — 62, 120 — 67, 292 — 68, 12, 287 
— 69, 306, 307 — Zi, 115 — 79, 34, 39 


DIONIGIO 


— 81, 181 — 88, 138 — 95, 68, 152, 153 
— 96, 285, 285 — 97, 82, 105 — 102, 
274, 275 — 103, 141, 187. Aggiunta. Si 
può vedere Rohrbacher. Storia della 
Chiesa vol. XVI p. 295, ove il Chantrel 
riporta il breve de’ 31 marzo 1857 di 
Pio IX il quale ad istanza di Napoleone 
I]l istituì l’imperial capitolo di s. Dio- 
nigio, per non avere avuto effetto l'isti- 
tuito da Gregorio XVI perle brame del 
re Luigi Filippo, assegnandogli per pri- 
micero il Gran- Elemosiniere di sua 
casa e dell’ impero francese. 

Dionigio s. capitale dell’isola della Reu- 
nion. 57, 160. V. Reunton vescovato 0 
‘8. Denis. i 

Dionisi: Antonio. 94, 226 =.Filippo Lo- 
renzo beneficiato Vaticano: opere. 2, 
65 — 9, 138 — Il, 173 — 12, 2441, 279, 
289, 292 — 22, 70 — 30, 14) (citazione 
riportata pure all’altro contemporaneo 
beneficiato Dionigi Tommaso, come più 
probabile) — 33, 35 — 73, 139 — 96, 89 
— 102, 99, 29], 292 = conte Gaetano 
guardia nobile. 24, 195 = can. Gio. Gia- 
como veronese: opere. 17, 167 — 52, 272 
— 94, 149, 212 — 95, 10 = can. Giusep- 
pe: opere. 4l, 8, 20, 29 = di s. Maria: 
opere. 16, 87 = avv. Olimpiade. 85, 185 
= Paolo. 94, 148, 226. 

DIONISIA s. matrona e mart. d° Africa. 
XX, 94 — 42,27 — 88, 110 — 93, 295. 

DIONISIA già sede vesc. d’ Africa. XX, 
94. 

DIONISIA sede vesc. în part. dell'Arabia 
Petrea. XX, 94 — 6, 71. Vescovo Hockho- 
norwoski M. G. 

Dionisiache, Dionisie. Dionisiadi, feste in 
onore di Bacco soprannominato Dioni- 
sio. 10, 77 — 49,6. 

DIONISIO s. del 261 Papa. XX, 95 (de- 
cembre 272, aggiungi, nel qual giorno 
il Martirologio ne assegna la festa) — [. 
184 — 5, 289 — 10, 58 — II, 118 — 12, 
103, 242 — 13, 39 — 16, 312 — 17, 119 — 
18, 95, 319 — 19, 188, 189 — 20, 75 — 
32, 136 — 37, 255 — 38, 124 — 50, 52 
— SI, 241 — 52, 222 — 55, 108, 117 — 
57, 94, 131, 292 — 58, 5, 223 — 59, 88 
— 62, 133 — 64,98 — 71,114 — 75, 189, 
212, 229 — 78. 280 — 80, 291 — 95,87, 
88, 128 — 99, 27, 81, 85. 

DIONISIO s. apostolo delle Gallie 6 mart. 
I vesc. di Parigi: autori. XX, 95 — 2, 
244 — 6,33 — 20,91 — 26, 252, 254 — 
30, 114 — 38, 282 — 43, 209 — 44, 193 
— SI, 205, 205 — 74, 149 — 79, 135 — 
81, 85 — 93, 282, 282 — 100, 75. 

DIONISIO l' Areopagita I vese. d'Atene, 
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Parigi, Meaux, discepolo di s. Paolo, 
mart.: opere, autori. XX, 96 — 3,8— 
4, 223, 225 — Il. 90 — 12,77, 102 — 16, 
74 — 18. 160 — 20, 133, 137 — 22, 97 — 
29,71, 76 — 32, 124, 126 — 38, 187 — 
39, 43, 49, 50 — 42, 235 — 43, 246 — 
44, 51, 51, 309 — 45, 316, 316 — SI, 
205, 205 — 54. 107 — 60, 116 — 62, 62 
— 65, 5 — 77, 105, 110 — 79, 68 — 
82, 209 — 85,228 — 93, 282, 293 — 95, 
84, 98, 218, 237 — IDI, 206. 

Dionisio Santi Vescovi di Ferento. 101, 
308 — 102, 172, 172, 235, 236 = di Lecce 
e mart. 37,255 = di Lucca. 40, 25 = 
o Desiderio di Vienna del Delfinato. 19, 
189 — 100, 74, 74 — 102, 426. 

Dionisio Santi: o Demetrio monaco di Ni- 
sibi e mart. 48, 43 = romano mart. e 
zio di 8. Pancrazio, la cui festa è a']2 
maggio. 72, 11 = mart. di Trevi. 80, 
60, 65. 

Dionisio card. V. Egidio card. 

Dionisio Vescovi: I patr. siro d’Antiochia. 
67, 26=Il patr. sìro d'Antiochia. 67, 26 
= patr. di CPli. 74, 148 = di Borgo s. 
Sepolcro e di Monopoli, servita. 46, 134 
= min. osserv. greco, di Cia, Thera, Mel- 
lipotamo. 44, 173 — 9I, 200 = di Elis. 
21, 250 = d'Eraclea di Caria. 22, 19 — 
d’ Eucarpia. 22, 169 = di Genova. 28, 
334 = supposto di Gubbio. 33, 170 = 
di Lidda. 38, 196 = domen. di Monte 
Leone e Venosa. 93, 171 = di Piacenza. 
52, 266 = di Rossano. 59, 173 = dis. 
Severina. 65, 7 = di Sezze. 65, 77,77= 
di Taranto. 72, 257 = di Teramo e A- 
malfi. 45, 199 — 74, 66 = di Ternova. 
74, 148 = di Treguier. 79, 228 = d’Um- 
briatico. 83, 98 = di Ventimiglia. 93, 
199 = di Zagabria. 103, 367. 

Dionisto: o Donnoso ab. bened. di Monte 
Cassino. 20, 189 — 67, 203 = Pierio 
d'Alessandria. I, 222 = scrittore. 78, 
79,80 = scultore. 73, 304, 304 = di Tri- 
poli. 8I, 8. 

DIONISIOPOLI già sede vesc. di Frigia 
Pacaziana. XX, 96 — 29, 69 — 73, 271. 

Dionisiopoli. V. Tiberiopoli di Mesia. 

Dionysii o Dionysiopolis. V. s. Dionigio, 0 
Dionisio o Denys. 

Diopeto vese. d'Orleans. 49, 130. 

Diopoldo o Dropoldo 0 Leopoldo d'Hohen= 

, burg tedesco del 1191-1214, castellano 
d'Arce, conte o duca di Spoleto, conte 
di Venafro. 36, 148 — 67, 208 — 69, 90 
— 80, 68 — 90, 134, 134. 

Diorto prof. Vincenzo cav. 85. 185, 186. V. 
Regni della Natura in quest’ Indice. 

Dios- Hieron, V. Fanum Jovis. 
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DIOSCORIANI o DIOSCORIDIANI eretici 
XX, 96 — 8I, 160. 

Dioscoride: medico greco. 44, 102 — 69, 
n = greco intagliatore di pietre. 66, 


Dioscoro s. mart. di Diospoli. 102, 438, 


439. 

DIOSCORO Antipapa. XX, 97. 

Dioscoro patr. d'Alessandria, eresiarca eu- 
tichiano, caposetta de’ dioscoriani. I, 27, 
223 — 6, 235 e seg. — 14. 12) (e non Dio- 
doro) — Î5, 157 — 20, 96, 179— 21, 82, 
128 e seg., 137, 282 — 25, 97 — 28, 25 
— 30, 85, 306 — 39, 47, 48 — 44, 151 
— 49, 113 — SI, 312 — 55, 309 — 61,88 
— LI, 415 — 95,237 — 98, 296. 

Dioscoro Vescovi: d° Ermopoli la piccola. 

61 = di Gozarte. 32, 50 = d' Haret. 
33,226 = di Salach. 60, 240 = di San- 
torino. 61, 79. 

Dioscoro: legato apostolico. 72, 300. 301 
= padre di s. Barbara. 4, 98 — 45, 114 
— 97, 213, 214 — 77,128 = procuratore 
imperiale. 50, 289. 

Dioscuri.V. Castore e Polluce. 

Dioscuria. V. Iskuriak. Zalika. 

Diosis.V. s. Dies. 

DIOSPOLI già sede vesc. di Tracia. XX, 


97. 

DIOSPOLI già sede vesc. d'Egitto. XX, 
97 — 21, 128. V. Tebaide. 

DIOSPOLI già sede'vesc. di Lidda. XX, 
97 — 21,91. 

DIOSPOLI già sede vesc. di Tebe la Gran- 
de capitale della Tebaide. XX, 97 — 96, 
282 — 102, 438. V. Tebaide. 

DIOSPOLI già sede vesc. di Tebe la Pic- 
cola, nella 2* provincia della Tebaide, 
del V secolo. XX, 97 — 76, 274. V. Te- 
baide. 

DIOSPOLI già sede vesc. di Palestina: con- 
cilio. XX, 97 — 3, 313. Vescovo s. Mas- 
simo II poi di Gerusalemme. i 

Diospolis o Teopoli. V. Laodicea ad Ly- 
cum. 

Diotallevi Vestovi: Ettore di s. Agata dei 
Goti di Fano. 29, 249 — 71, 27 = Carlo 
di Strongoli. 70, 20] = Giulio di Stron- 
goli. 70, 201. 

Diotallevi:Giosuè gener. degliscalzetti della 
Penitenza. 52. 56 = Mariano stamp. di 
Viterbo. 102, 127, 192. 

Diotallevio d'Antonio. 80, 52, 53. 

Dioticherio di Lorano govern. 86, 143. 

Diotis :lvi archit. pisano. 53, 253, 261. 

Diotti Giuseppe pitt. 36. 162. 

Diovisalri Giacinto. 13, 291. 

Dipartimenti della Francia eretti in Ve- 
scovati Costituzionali. 16, 39 a 41,41, 
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45 a 47 — 27, 80, 82, 84, 85, 87, 88, 92, 
92 a 95, 105, 116 a 118. V. Costituzione 
Civile del Clero di Francia. 
Dipartimento, divisione ed estensione di 
paese, provincia, distretto. 26, 236 — 
36, 24) — 98, 93. V. Provincia. Distretto. 
Dipintura. V. Pittura. i 
Diploide, veste o mantello ampio in guisa 
che potevasi ripiegare e mettere doppia. 


DIPLOMA: autori. XX, 97 — 1,271 — 10, 
122 — 17, 295 — 18, 210, 247 — 25, 321 
— 34, 264 — 42, 96 — SI, 324 — 52, 93 

‘ — 66, 67, 80, 84, 85, 91 — 80, 277 — 
83, 288 — 84, 242 — 94, 255. V. Chi- 
rografo. Paleografia. Monogramma.Pri- 
vilegio. Bolla d'oro degl Imperatori. 
Grazia 0 concessione. Patente. Diplomi 
pontifici. Berat. Firmano. Hatti-Sce- 


riff. 

DIPLOMAZIA e DIPLOMATICI: antori. 
XX, 102 — 6, 180 — 8, 182, 226, 226 — 
13, 91 — 20, 29, 29 — 34, 34. 37 e seg. 
— 35, 192 — 37, 303 — 38, 62, 64,77 — 
40, 216 — 41, 145, 146, 231 — 45, 193, 
194 — 48, 153 — 50, 291 — SI, 70, 227 
— 53, 170, 202, 202, 204, 205, 208, 220, 
224, 226 — 57, 67 — 59, 79 — 67, 251 
— 79, 218, 219 — 82, 73, 76, 76. 77, 
256, 258 — 92, 682, 698, 699 — 97, 38 
a 40 — 99,322, 323 — 103. 183.V. Re- 
sidenti Ministri diplomatici. Diploma- 
tico Corpo. Concordato 0 Convenzione. 
Pace. Guerra. Precedenza. Gentiluo= 
mo. Congresso. Ambasciatori d' Ubbi- 
dienza al Papa. Prefazione in quest')n- 
dice p. XXTXÀ, XXXI. 

Diplomatico Corpo. Secondo i regolamenti 
del Congresso di Vienna, gli Agenti di 
plomatici dell’ Europa sono presente- 
mente disposti nell'ordine segnente, pre- 
via la precedenza ai Nuns: apostolici: 
1° Ambasciatori; 2° Inviati straordina- 
rii e Ministri plenipotensiarii; 3° Mi- 
nistri residenti; 4° Incaricati d'affari; 
Segretarii di legazione e Addetti. Questi 
ultimi però non hanno alcun preciso ca- 
rattere diplomatico. e solo per cortesia sì 
considerano come facienti parte della le- 
cazione diplomatica. E siccome Corpo di- 
cesi la riunione diun certonumero di per 
sone, così Corpo Diplomatico è quella dei 
summentovati diplomatici. 29, 104 — 8, 
243 — 63, 172, 172, 174, 284, 287, 289. 
289 — 82, 28 — 97, 181, 213, 252 — 99, 
321 a 324, 328, ove parlo de’ congressi 
diplomatici, delle trattative preliminari, 
delle conferenze che si tengono ne’luo- 
ghi dichiarati neutrali, delle note ver- 


DIPLOMI 


bali, de’ protocolli, de' memorandum, 
de’ manifesti, del conclusum, del refe- 
rendum, dell’ultimatum.V. Diplomazia 
e Diplomatici. Nunzio apostolico. Le- 
gato. Oratore. Ambasciatore. Ministro. 
Internunzio. luviato. Consoli rappre 
sentanti nazionali. In Roma nel pon- 
tificato di Pio IX s'introdusse o rinno- 
vossi il costume che il corpo diplomatico 
individualmente fu ne'suoì membri riam- 
messo a felicitare il Papa, pel nuovo 
anno, ed in altre personali e liete ricor- 
renze. 

Diplomi pontifici. 20, 97, 99 — 35, 221 — 
52, 280 — 66, 84, 90, 91,97 — 71,10 — 
87, 26. V. Timbro orbicolare. Sigilli 
Pontificj. Diploma. 

Diplovataccio Gio. : ‘opere. 35, 308. 

ue Tommaso: autori. 52, 184, 


Dippel chimico. 56, 43. 

Dir principe russo. 37, 26. 

Diranno II re d'Armenia. 51, 306. 

Dirce seconda moglie di Lico re di Tebe, 
punita da’ figliastri. 23, 204. 

Dirck-Hartighs navigatore olandese. 48, 
230, 243. 

Direttore, chi dirige. V. gli articoli che 
l’ hanno. 

Direttore generale. V. Generali religiosi. 
Sangue preziosissimo cong. 

Direttorio esecutivo della repubblica fran- 
cese. 27, 105, e seg., 113. V. Francia. 
Direttorio libro ecclesiastico o calendario 
che serve di regola 2’ preti per la cele- 
brazione della immessa, e la recita de’ di- 

vini uffizii. 59, 210. 

Direzione di alcuna amministrazione 0 ge- 
stione nel maneggio di affari. V. gli arti- 
coli che l'hanno. Per le Carceri di Roma. 
V. Presidente delle Carceri di Roma. 

Diritto, ragione sopra cosa, o contro per- 
sona, tributo: ne tratta il Diritto Civile 
e il Diritto Canonico. 4,165 — 59, 209 
— 80, 198 — 103, 326, 326. V. Tribunale. 
Giudice. Difensore. Diritto Conunercia- 
le. Diritto Criminale. Diritto pubblico e 
delle genti. Diritto romano. 

DIRITTO CANONICO o ECCLESIASTI. 
CO, Codice della Chiesa: autori. XX, 
104, 107, 300 — 6, 187 — 22, 9S — 26, 
158 — 37, 293 — 39, 33 — 49, 276 — 
53, 172, 173 — 54,160-— 57,55 — 80, 
111, 112, 121 a 123, 132, 145 — 83, 2, 
68, 268, 288, 289, 31] — 84. 256, 267, 
270, 285, 29], 298, 299 — 85.51, 53, 
07, 09, 84, 86, 125, 133, 147 — 95, 283, 
283, 284. V. Canoni de’ Concilii e Ca- 
noni Ecclesiastici. 
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DIRITTO CIVILE, Istituzioni, Novelle: 
autori. XX, 106 — 4, 165 — 14, 275,276: 
— 20, 104 — 32, 81 — 37, 293 a 295, 
303 — 38, 140 — 58, 168 — 27, 77 — 
80, 111,112, 121, 122, 122, 132 — 83, 
208, 268, 288, 289, 311 — 84, 257, 267, 
270, 285, 298 — 85, dI, 57, 70, 125, 133, 
146 — 86, 230 — 95, 283. V. Giurispru- 
denza. Legge. Tribunale. Giudice. Cur- 
sore. Codice. Digesto. ; 

Diritto Commerciale. 84, 269 — 85, 165. 
V. Commercio. 

Diritto Criminale. 84, 267. 267, Z70, 284, 
285 — 85, 23, 51, 57, 86, 88, 89, 94, 125, 
133, 147, 205, 207. V. Giurisprudenza. 
Legge. Tribunale. Giudice. Cursore. Car- 
cerati. Condannati. Supplizio estremo. 

Diritto pubblico di natura e delle gent. 
84, 256, 267, 267, 270, 285 — 85, 125, 
133, 239 — 99, 323, 324, 334, 335 — 100, 
43 — 103, 182. 

Diritto Romano o Civile. V. Diritto Civile. 
Codice. Legge. Giurisprudenza. 

Dirna cav. Ulrico. 99, 26). 

Diro s. mart. 37, 27. 

Diro capit. scandinavo. 59, 280. 

Dirungari. V. Dilungari. 

Discendente. V. Parente. i 

Discepoli Giacomo detto il Zoppo, pitt. di 
Lugano. 71, 3ll. | 

DISCEPOLI DI GESU CRISTO: autori. 
XX, 106, 196 — 1, 115 — 2, 53, 313 — 
4, 205 — 7, 201, 202 — 8, 284 — 9,277, 
278 — I, 96 — 15, 160 — 18, 199— 23, 
221 — 24, 261,294 — 30, 45, 98, 105 — 
3I, 5, 208, 208 — 42, 259 — 47, 206, 
253 — 48, 95, 291 — 49, 122 — SI, 24], 
248, 291 — 52, 29, 81 — 53, 13, 14 — 
59, 24, 63, 256, 257 — 56, 240 — 59, 
279 — 60, 197, 244, 312 — 61, 62, 74 — 
64, 75.31] — 66, 139, 252, 281 — 69, 
296 — 70, 300 — 71, 34 — 72, 224— 74, 
43, 202 — 75, 253 — 93,248 — 94,46 a 
48 — 95, 4, 84, 240, 252 a 254, 259 — 
97, 7,8, 12.V. Apostolo. 

Discepoli di s. Pietro e degli altri Apostoli, 
14,260 — 77,98 — 79,12— 80,9.vY. 
Apostoli. 

Discepolo, scolare, allievo, seguace delle 
opinioni e delle dottrine d'una scuola o 
d'un filosofo o altro scienziato, ancorchè 
non abbia immediatamente ricevuto l'in- 
segnamento da lui. 56, 133 — 63, 59. V. 
Maestro. Scuola. Scolare. 

DISCIPLINA. XX, 106. V. Insegnamento. 
Istituzione. Facoltà. Milizia. 

DISCIPLINA ECCLESIASTICA: autori. 
XX, 107, 205— 15, 166 — 28, 135, 136 
— 29, 179a 183 — 32, 191 e seg., 249— 
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39, 34, 34, 71 — 40,125 — 44, 318 — 
45, 72 — 50, 92 — 58, 49, 51, 264— 62, 
162, 204 — 63, 164, 312, 316, 316 — 66, 
264, 267, 268 — 70, 99 — 72, 280 — 73, 
346 — 74, 5Ì, 57 — 78, 60, 196, 197, 
197 — 79, 299, 319, 322. 324, 325, 348, 
348, 350, 351 — 80,127 — 82, 324 — 
90, 308 — 92, 414 a 417 — 93,322 — 
95, 6, 92, 127, 156 — 96, 202 — 97, 208, 
209 — 99, 305 — 100, 119. V. Liturgia. 
Rito. Tradizione. Concordati. Canoni 
de’ Concili e i luoghi ove furono cele- 
brati. Aggiunta. Dice s. Ivone di Char- 
tres. Essendo il governo della Chiesa 
cattolica tutto fondato sulla carità, per 
questo medesimo principio, la Chiesa 
ora sì attiene alla severità delle regole, 
ora con indulgenza le mitiga alquanto 
er condiscendenza. 

DISCIPLINA PENITENZIALE : autori. 
XX, 108 — 14, 193 — 25, 247 — 28, 
230 — 62,210 — 68, 40. V. Flagella- 
zione. 

Disciplina, stromento di punizione, di mor- 
tificazione, di penitenza. 20, 107, 108. V. 
Flagelli. Verga. Disciplina penitenziale. 

Disciplina dell'Arcano. V. Arcano disci- 
plina. 

DISCIPLINA REGOLARE. XX, 111 (p. 
113, Giorgio, leggi, Gregorio) — 15, 186, 
186 — 101, 161, 176, 178. 

Disciplinanti confrati di Sodalizj. 20, 109 
- 50, 103 — 67, 147. V. Confraternite. 
Discobolo, statua celebre: autori. 47, 102 

— 50, 309 — 63, 39 — 100, 275. 

Discolio arciv. di Reims. 57, 74.. 

Disconsti Filippo Antonio: opere. 99, 202. 

Discordia, disunione d’ animo, dissensione, 
diversità d'opinioni. Malefica deità della 
Mitologia, figlia della Notte. e sorella di 
Nemesi, delle Parche e della Morte; o 
veramente lo stesso che Ate figlia di 
Giove da lui scagliata dal cielo in terra 
perchè destava continui litigi tra gli Dei. 
100, 178.V. Tetide figlia della Notte e 
ninfa marina nereide. Notte. 

Discorso, ragionamento, il favellare o lo 
scrivere a lungo in prosa ordinatamente 
sopra una materia. 36, 140 — 55, 65, 
73, 74.V. Panegirico. Sermone. Predica. 
Ragionamento. Prefazione procmiale. 
Eloquenza. Parlare. Omelia. Disserta- 
sione. Prosa. Prologo. Abbiamo di Nic- 
colaj. Fervorini per monache e confra- 
ternite, prima comunione e matrimoni. 
Discorsi per vestizioni e professioni re- 
ligiose. Napoli. 1859. 

Discovizi Pietro domen. vesc. di Faenza e 
Spalatro. 68, 215. 


DISEGNO 


Discreto, religioso rappresentante un con- 
vento a' capitoli provinciali de' minori. 
Così furono pure chiamati i curati, e le 
consigliere delle superiore religiose. 26, 
112, 113, 173. 

Disegno, Arte di imitare con linee e tratti 
di penna o di matita (sostanza minerale 
di color bruno, giallo o rossigno, che ri- 
dotta in punta serve a disegnare; e mat- 
titojo si chiama la cannuccia di metallo 
per fermare la matita. Il lapis piombino 
è la matita artificiosa che serve simil- 
mente a disegnare), o di altre materie 
coloranti le forme ed i contorni, che gli 
oggetti si presentano alla vista. Disegni 
diconsi altresì i primi pensieri o gli 
schizzi degli artisti. Dicesi pur disegno 
una figura o un componimento di linee 
e di ombre, che dimostra ciò che si ha 
a colorire, o a mettere in opera în altro 
modo. Il disegno è il fondamento e l’ele- 
mento più importante, delle arti belle, 
che da esso sono chiamate del disegno 0 
rappresentative. Diverse scienze si ap- 
poggiano al disegno, sì per la pratica, sì 
per la teorica. I sublimi concetti dell’ar- 
chitetto, del pittore, dello scultore, del- 
l’incisore e della glittica per mezzo del 
disegno si diffondono per tutta la super- 
ficie della terra, e tra le più rimote na- 
zioni. Che se il disegno è il principio 
fondamentale delle arti che hanno di 
inira l'espressione visibile del bello, e 
servono allo splendore e alla gloria dei 
popoli, esso riceve pure un' applicazione 
più modesta e non meno utile e generale 
siutando l'industria e le arti che da que 
ste traggono origine. Così il carpentiere, 
il fabbro. il legnaiuolo, per nou parlare 
dell’ intarsiatore, dell’ orologiere, del 
calligrafo, del cesellatore, e intagliatore 
di medaglie, monete e sigilli, e di mille 
altri, debbono gran parte della loro ido- 
neità alla cognizione del disegno. Per 
tutti questi vantaggi è ormai vieppiù ri- 


. conosciuto e provato, che una compiuta 


educazione tanto pel dovizioso, quanto 
per l'uomo del popolo deve comprendere 
il disegno. Le arti del disegno hanno ri- 
cevuto un grande e mirabile ausiliare 
nella portentosa Fotografia dopo il 1834 
per l'inglese Talbot, mentre al principio 
del 1839 il francese Daguerre inventò la 
fotografia Dagherrotipia col Daghero- 
tipo non meno meraviglioso, coadiuvati 
ambo i trovati dalla fisica e feconda chi- 
mica, per l'azione della luce sopra alcu- 
ne sostanze minerali e alcooline. Da que 
ste nuove arti di riproduzione istantanea, 


DISEPPELLIMENTO 


si ottengono prontamente e fedelmente 
le immagini di qualunque opera o 0g- 
getto sia d'architettura, sia di pittura, 
sia di scultura, oltre il complesso di 
qualsiasi veduta o panorama, e d'ogni 
effigie, semb'ianza e immagine. 63, 7,8, 
37, 37, 47, 50, 52, 53, 84 a 86, 109, 119 
— 69, 208. 210 — 78, 245 — 84, 70, 7], 
71, 166, 176, 268 — 85, 116 — 9I, 410, 
41). V. Arti Belle. Architettura. Pittu- 
ra. Scultura. 

Diseppellimento, estrazione di cadaveri 
dalle loro sepolture. V. Esumazione. Di- 
sumaszione. 

Diseredazione. V. Eredità. Erede. 

Disertore. V. Soldato. Estradizione. Milizia 
che abbandona furtivamente. 

Disfida, invito a battaglia o a prova qua- 
lunque, provocazione a parole o in iscrit- 
to contro un nemico anche per ven 
dicare offese ricevute. 1, 183 — 4, 131] — 
5, 251 — 15,199 — 20, 286, 289, 292, 
292 — 27,12, 14 — 35, 56 — 66, 144 — 
68, 123 — 71, 222. V. Duello. Purgazio 
ne. Torneo. 

DISIBONDO o DISIBODO s. vesc. regiona» 
rio: autori. XX, 116 — 33, 298, 299 — 
43, 13. 

Disma 8. il buon Ladrone. 13,24 — 16,1]1 
— 20, 34 — 31, 13 — 64, 297,310, 313 
— 66, 133 — 75, 253, 256 — 88, 279, 
280 — 90, 192, 204 — 96, 54 — 97,7, 
26. V. Ladroni crocefissi sul Calvario. 

Dismani Gilberto ab.: opere. 19, 191, 192. 

Dismembrazione o divisione delle Diocesi 
e Vescovati. V. Vescovato. Unione delle 
Chiese e de' Benefizii eccl. 

DISPENSA: autori. XX, 117 — 3, 79— 
15, 114 — 18, 153, 154 — 19,300 — 20, 
59 — 37, 155 — 4l, 114 — 43, 178, 284 
a 291, 293, 296 — 44, 271 — 49, 67,69, 
70 — 52, 76,77 — 59, 18] — 62, 86 — 
73, 8,9, 13 — 79, 328, 339, 353 — 88, 
285 — 93, 140, 141 — 95, 139, 141.V. 
Memoriale. Voto. Aggiunta. L’ esimere o 
dispensare da un caso particolare, da 
una legge generale o da una generale 
consuetudine della chiesa, non è già vio- 
lare la legge o consuetudine, poichè l’ec- 
cezione della dispensa è conferma della 
regola. 

Dispensa matrimoniale. 16, 171 — 19,118, 
124, 143, 145 — 20, 118 e seg. — 29, 


179, 180 — 54,249 — 55,254 — 68, 89 


89 — 69, 134 — 73,9 — 95, 159, 159 — 
96, 25. V. Datariu apostolica. Matrimo- 
nio. Matrimonio misto. 

Dispensator. V. Economo ecclesiastico. Te- 
soriere. 
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DISPENSE CELEBRI: autori. XX, 122 — 
I, 238 — 3, 66 — 7, 243 — 14,301 — 39, 
37 — 46.221 — 54, 62, 256, 259, 263, 
264 — 65,227 — 71,19,19— 91, 502, 
503 — 103, 125. V. Giuramento sciolto. 

Dispensiere palatino del palazzo apost. dei 
Cardinali e del Conclave. 7, 71 — 15,297, 
306, 307 — 23, 52, 57, 70, 76, 80,93, 111, 
114, 115, 122, 133 — 4, 297 — 55,42 — 
62,86 — 97, 18I, 183. 

Disputa, Disputazioni, ed esercitazioni 
scientifiche. 30, 95 — 55, 65 — 59, 15l. 
V. Controversie. Conferenza. Conrlu- 
sioni o Atti pubblici. Predica. Question’. 

Disputa della Dottrina Cristiana. 20, 
243, 248, 251 e seg. — 53,220, 223 — 
63, 85, 85, 88, 113 — 73, 171 — 89, 70 
— 94, 185. V. Dottrina Cristiana arci- 
confraternita. 

Disraeli o D' Israeli Beniamino di Londra, 
lord e conte di Beaconsfield, letterato, 
statista, ministro inglese. 88, 211 —103, 
206, 207. 

Disseni, magistrati della Svizzera. 66, 290, 


290. 

DISSENZIENTI o OPPONENTI, settari. 
XX, 129 — 34, 312, 312, 319, 323. 

Dissertazione.V. Discorso. Autore. 

DISSIDENTI eretici. XX, 129 — 59, 324. 

DISSIMILI eretici. XX, 129. 

Distentis.V. Tisitis abbazia della Svizzera. 

Distico. V. Poesia. 

Distretto, estensione di paese soggetto ad 
una giurisdizione. 26, 236 — 31, 269 — 
71,128, 307 — 72, 14- 83,54 — 98, 
55, 00, 93. V. Provincia. Dipartimento. 
Paese. > 

Distretto e Suburbio di Roma: autori. 15, 
48 — 37, 282 — 38, 226 — 58, 114, 115 
— 64, 47, 48, 48, 50, 53 — 74, 150 — 
80, 125 — 99,64 a 69, 72, 72, 75, 77. 
82,90, 90,97, 124,163. V. Roma. Comarca 
di Romu. Dintorni di Roma. Ducato Ro- 
mano. Agro Itomano. Prefetto di Roma. 
Governatore di Roma. Vicario generale 
di Roma del Papa. 

Distributore: delle materie della s. Peni- 
tenzieria. 52, 79 = palatino delle sup- 
pliche pontificie. 44, 186. V. Memoriale. 

Distribuzioni Canonicali e Corali o Ca- 
pitolari, anche quotidiane inter prae- 
sentes; e distribuzioni Palatine: autori. 
4,163 — 7,240 — 12, 40, 238, 238, 245, 
310 a 312 — 16,17] — 17,220 — 22, 
244 — 29, 78 — 48, 180 — 51, 96 — 55, 
170 — 56, 26, 28 — 64,80 — 75, 50, 
238 — 76, 207, 273 — 77,173, 196 — 
79, 339 — 83, 298 — 95, 32. 101, 103 — 
96,151 — 99,20— 100, 105, 107, 108. 
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‘V. Coro. Presbiterio o donativo di mone- 
ta del Papa. Distribuzioni Canonicali 
de’ Vescovi. Distribuzioni del Palazzo 
Apostolico.V. Parte di Palazzo. Agnus 
Dei benedetti. Candela benedetta distri. 
buzione del palazzo apostolico. Meda- 
glie pontificie loro dispensa ai palatini. 
Palma benedetta e dispensa delle ponti- 
ficie. 

Distribuzioni: de’ Premj. V. Premiazioni 
= a'Confrati de'Sodalizj. 84, 200. Y. 
Arciconfraternite. Confraternite. Soda- 
lizj. Università Artistiche. Doti benefi- 
che. Zuccaro. Pepe. Funerale = di emo- 
lumenti. V. Sportula. 

Disumasione, disotterramento o diseppel. 
limento de’ cadaveri ove giacciono. 2, 
191 — 25, 325 — 54, 252, 253 — 59, 
308 — 64, 162 a 164 — 85, 37, 38 — 
103, 226, 226. V. Sepolcro. Cadavere. 
Ricognizione del Cadavere del Papa. 
Seppellire o Umazione. 

Dita, estremità delle mani e de' piedi: au- 
tori. 6, 194 — 12, 283 — 18, 242, 261 — 
22, 114 — 25, 215 — 30, 269 — 3I, 187, 
191 — 37, 182 — 39, 209 — 42, 129, 
129, 1396 — 59, 141 — 56,32 — 60, 111, 
120 — 69, 311,311 — 78,64 — 81,314 
— 85, 229, 229, 261 — 87, 117, 130 — 
96, 38. V. Mano. Piede. Abluzione. La- 
vanda de' piedi. Guanto. Anello. Bene- 
dizione. Scarpa. 

Ditaiuti: Carlo Marcello. 49, 248 = Nico- 
lò guerriero. 49, 249 = Nicolò letterato. 
49, 248 = Ditaiuto vic. gen. 49, 248. 

Ditale o Fazzoletto. 42, 128. 

Dite. V. Plutone dio dell'Inferno e della ric- 
chezza. 

Ditereo o Secondo, dignità ecclesiastica dei 
greci. 57, 30, 30. 

Ditero, o Dietero di Nassau domen. vesc. 
di Treveri. 80, 26. 

Diteuto re di Comana. 15, 45. 

Dithmarschen o Dithmarsen paese del- 
l' Holstein. 59, 245. . 

Ditinaro: o Dithmar de’ conti di Walem- 
beck monaco di Bergen, nel 1109 vesc. 
di Merseburgo e di \Vorms, cronista e 
martirologista: opere. 4, 316, 318 — 17, 
215 — 43, 204 — 44, 247 — 64, 180 — 
66, 127 — 67, 305 — 77, 289 — 97, 88 
— 101, 177 — 103, 267 = o Dietmaro 
morto nel 980 vesc. di Praga. 55, 23 = 
o Ditmhar Giusto Cristoforo giurecon= 
sulto e storico: opere. 19, 241 — 32, 
250. 

Ditta vesc. d'Odesso. 48. 277. 

DITTATORE: autori. XX, 129 — 37, 209, 
235, 238 — 40,305 — 41, 125 — 42,133 


DIVERTIMENTO 


— 47, 39 — 53. 318 — 55, 115, 124, 247 
— 57, 196 — 58, 167, 190, 191, 193 — 
63, 188 — 64, 37 — 76,302 — 80, 170 
— 89, 286 — 90, 108. 

Ditteo monte di Creta. 7, 210. 

Ditti cretese. 32, 102. 

DITTICO: autori. XX, 129— 12, 41 — 23, 
156 — 38, 177 — 63, 10 — 103. 114. V. 
Trittico. Tavolette d'avorio, di legno e 
altre materie. 

Dittico sagro o ecclesiastico: autori. 20, 
131 e seg. — 4, 265 — 18, 95, 129 — 32, 
131, 135 — 34, 12, 14 — 43, 202, 272— 
46, 289 — 48, 282 — 49, 192 — 56, 87 

, 782, 215 — 66, 265 — I0I, 169, 177. V. 
Necralogio. 

Dittrich Giuseppe vesc. di Corico, vicario 
apost. di Sassonia. 44, 146 — 61, 253 — 
98. 78. 

Diu Giacomo comm. gerosol. 27, 23. 

Diu ruogo dell'Indostan. 54, 237. 

Diuliulio arcavio della s. Sede. 74, 265. 

DIUM o DIUS già sede vesc. di Macedonia. 
XX, 140 — 73, 305 — 75, 7. Vescovo. 
Dragevich P. 

Diuma o Duima vesc. di Licfield e di Lin- 
disfarne. 38, 193. 

DIURNO o uffizio divino quotidiano: auto. 
ri. XX, 140 — 37, 310 — 74, 248 -- 82, 
280, 286, 292 — 85, 5l. 

Diurno libro 0 giornale de' Papi. 20, 140, 
140, 14] — 42, 47 — 55, 213, 280 — 63, 
180 — 66, 265. 

Diuziolio Sisto can. reg. Laterano vesc di 
Carinola. 64, 256. 

Diva. V. Deità. Divino. Divo e Divinissino. 

Dicaler gran visir d'Otmano Il imper. dei 
turchi. 81, 338, 338. i 

Divan effendi amministratore de' comme- 
stibili in Egitto. 21, 90. 

Divano, luogo dell’imperiale consiglio di 
stato privato del gran sultano, in cui si 
trattano gli affari. 18, 9 — 8I, 169, 175, 
187, 217, 217 a 223, 239, 343, 349, 392. 

Divano o Consiglio generale de’ principati 
Danubiani di Valacchia e Moldavia. 87, 
147, 162, 166, 178, 180, 183 a 185, 188, 
190, 191. 

Dirversini Francesco Gaetano maestro delle 
cerimonie e crocifero pont. 79, 174. 

Diversoria 0 Diversorio, ospizio 0 albergo. 
49, 307. V. Presepio. 

Divertimento pubblico e privato, tratteni- 
mento allegro, piacevole, passatempo, 
spasso. V. Festa. Teatro. Spettacolo. Gio- 
stra. Torneo. Giuoco. Corse. Convito. 
Corti bandite. Carnevale. Caccia. Roma- 
neschi costumi. Viaggio. Villeggiatura. 
Passeggio. Danza. Canto. Musica. 


DIVINA 


Divina Commedia poema. V. Dante 1 Al- 
lighierì. 

Divina pietà. V. Arciconfraternita e Con- 
gregazione della Divina Pietà di Roma. 

Divina Provvidenza. V. Provvidenza Di- 
vina. 

Divina Provvidenza. V. Cisterciensi mo- 
nache della Divina Provvidenza di san 
Bernardo. 

Divina Provvidenza formola. V. Provri- 
denza di Dio o Divina formola. 

DIVINAZIONE: autori. XX, 14] — 28, 132 
— 32, 93 — 34, 267— 36, 41 — 39, 298, 
299 — 40, 180 — 67. 242 — 70, 185, 190 
— 71, 55, 73 — 72, 273 — 93, 29], 292 
— 103, 474. V. Magia. Bacchetta Divina- 
toria. Negromanzia. Geomanzia. Idro- 

‘ manzia. Prestigio. Aereomanzia. Piro 
manzia. Pitonia. Augurio. Auspicio. 
Aruspici. Oracolo. Sortilegio. 

Divini: Alberto domen. vesc. di Veglia e 
Modrusca. 63, 210 — 88, 288 = Anton 
M.* 50, 99 = Cipriano: opere. 65, 36 = 
Eustachio settempedano padre di Barto- 
lomeo, filosofo e ottico. 65, 19, 20 = Eu- 
stachio anatomico. V. Eustachio Barito 
lomeo Divini. 

DIVINI UFFIZII o sagri misteri celebrati 
nelle funzioni della Chiesa, ed uffiziatura 
del clero: autori. XX, 142 — II, 221 — 
37 246 — 43, 272, 313 — 49, 85 — 58, 
48 — 62, 201, 2053, 213 — 64, 238 — 82, 
280. V. Servizio Divino. Uffiziatura Di 
vina. Ujffizio divino. Sinassi. Mistero. 
Liturgia, Lingua volgare. 

DIVINITÀ vera, e falsa pagana o idolatri- 
ca: autori. XX, 143 — 33, 276, 279 — 
57, 82 — 74, 40, 48. V. Dio. Dettà. 

DIVINO, DIVO e DIVINISSIMO titolo dato 
agli antichi imperatoriromani e ad altri: 
autori. XX, 144, 144, 145 — 20, 144, 
144, 145 — 34, 113 — 58, 220 — 61, 77 
— 66, 103 — 68,275, 276— 75. 259 — 
81, 85 — 89, 278. V. Divinità. A poteosi. 
Imperatore. 

DIVINO AMORE monache agostiniane. 
XX, 145 — 22, 93 — 46, 207, 220, 222 

. — 53, 217— 60, 64 — 63, 113 —84, 153 
— 97, 261 — 102, 4 — 103, 500. 

Divino Amore, Oratorio e confraternita di 
s. Gaetano. 73, }]1 a 115,118, 144, 145. 
V. Arciconfraternita del Divino Amore. 

Divino Amore. V. Madonna del Divino 
Amore, santuario del Castel di Leva nel. 
l'Agro Romano. 

Divio 0 Divionum. V. Dijon. 

Divisa 0 Emblema. V. Livrea Uniforme. 
Impresa. 

Divisione antica, Ecclesiastica e canonica, 
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delle decime, delle oblazioni e delle ren- 
dite de’ beni di Chiesa. 5,118, 118— 6, 
87 — 11,211 — 19, 179— 40, 131 — 43, 
266 — 48, 217 — 49,267 a — 50, 199— 
52, 7, 43— 55, 5,7,11, 28, 59, 170 — 
56, 126 — 57, 126 a 128, 130 — 60,276 
— 66, 174— 67, 138— 69, 46.16 — 
73,10, 11 — 86, 363, 365 — 91, 19, 60— 
93, 112—95, 105, 105 a 107 — I01, 162, 
165. V. Beni di Chiesa. Rendita eccle- 
siastica. Comunanza de’ beni della pri- 
mitiva Chiesa. 

DIVIZI o DOVIZIJ da Bibbiena Bernardo 
card.: opere, autori. XX. 146 (duca, leg- 

i, dominatore)—12, 153 — 18, 66 — 23, 
0 —- 25, 25— 38, 34 — 39, 238 — 47, 

104 — 50, 15 — 52, 100— 55, 24— 56, 
288 — 59, 196 — 63, 250-773, 177, 179, 
186 — 74, 287 — 78, 150— 86, 210, 
223, 225, 316 — 88, 81. 

Diviztaco re di Soissons. 67, 152. 

Diriziano s. vese. di Soissons. 67, 156. 

DIVIZZO o DIVIZIO Dionisio card. vesc. 
Tusculano. XX, 147 — 27, 113. 


‘ Dicizzo vese. di Sarsina. 61, 209. 


DIVIZZONE o DOMNIZZONE card. XX, 
147. 

Divo. V. Divino, Divo, Divinissimo. 

Divodurum Mediomatricorum. V. Metz. 

Divona Cadurcorur. V. Cahors. 

Dironne Viellà contessa. 50, 307. 

DIVORZIO: autori. XX, 147 — 1,25 — 5, 
2415 — 14, 48 — 20. 126 — 21, 21— 22, 
195 — 27, 125, 126 — 32, 98, 199 — 
35, 70, 73 e seg., 227, 228 — 43, 283, 
295, 296, 296 — 46, 12, 17. 19, 19-47, 
205 - 48, 246 — 53, 144 — 54, 70, 250 
— 59, 262 — 60, 124, 129 — 68, 220 — 
69, 135. 136, 143, 143, 145, 147,148, 
148 — 8I, 219 — 84, 287 — B8, 89, 132, 
250, 260, 273 — 90, 105 — 93, 41— 98, 


174. 

DIVOTO, DIVOZIONE. XX, 151 — 4, 284 
— 26,2041—-39,308— 57,00.91,91 — 58, 
51, 51,03 — 60, 168— 63, 3U9— 64,296, 
297— 71, 250 — 73, 220. V. Pietà. Pre- 
ghiera. Asceia e Ascetismo. Conteinpla- 
zione. Quietismo. Dio. Maria Vergine. 
Penitenti. Servi di Dio. Aggiunta. ll 
dottore di s. Chiesa l’amabile e sapien- 
tissimo san Francesco di Sales, sia ri- 
guardato in perpetuo siccome il dottore 

. della Divozione, principalmente pel suo 

— libro la Filotea o introduzione alla vita 
divota, la perfezione e la santità di ogni 
cristiano, e per l’altro intitolato Teotino 
ossia Trattato dell'Amore di Dio, degno 
compimento della Filotea, il cui com- 
plesso viene qualificato il Codice della 

81 
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Divozione. Tale gran maestro di spirito 
è pure protettore del Giornalismo cat.- 
tolico. 

Divozionali sono le Corone, le Medaglie, i 
Crocefissi, i Rosarti, le Croci, gli Scapo- 
lari, gli Agnus Dei, le ss. Immagini, le 
ss. Reliquie, le Paste de’ ss. Martiri e 
simili, per quanto dissi a' loro articoli, 
specialmente se benedetti dal Papa con 
Indulgenze, o da altri con autorità apo- 
stolica. I, 127, 131, 132 — 5, 70, 71,71 
— 14, 232-— 17, 193, 198 a 200 — 18,273 


— 30, 56 — 34, 273 — 44, 69, 71,72 — 


59, 150, 153 — 71, 67, 69a 71, 73-82, 
39, 59, 60, 62. 

Divozione. V. Divoto. 

Divozione, ordine equestre civile e militare 
della Divosione, istituito nel 1580 pel Me- 
rito da Luigi Gonzaga duca di Nevers, 
rinnovato da Carlo! Gonzaga duca di Ne- 
vers e di Rethel, e nel 1649 da Carlo III 
duca di Mantova, Monferrato, Nevers, 
Rethel ec.; indi restaurato nel 1844 da 
Alessandro Gonzaga de principi di Casti 
glione duca di Solferino. Tanto riferisce 
la Correspondance du Rome del 1863, 
n.° 270. , 

Dixon : Giuseppe arciv. d'Armagh. 99, 40 
— 103, 210, 212 = viaggiatore. 97, 43. 
Diziani: Antonio pittore. 91, 128 — Ga- 

spare pitt. bellunese. 9I, 564. 

Dizionario. Libro di frasi o modi di dire, 
termine applicato ad ogni opera che ab- 
bia per iscopo di dare le raccolte notizie 
intorno ad un soggetto intiero o ad un 
suo ramo, sotto vocì e articoli disposti 
per ordine di alfabeto. Dicesi pure Voca- 
bolario, Dictionarium, in cui pure sono 
riunite col metodo alfabetico le varie di- 
zionì o vocaboli d'una lingua, a ciascuno 
coll’aggiunta del proprio significato. Di- 
zionario dicesi ancora, di varie raccolte 
enciclopediche d’ogni erudizione, di cui 
ragionai all'articolo Vocabolario o Dizio- 
nario. 13, 106, 106 — 17,312 — 22, 194 
— 29, 63— 32, 199— 38, 182 — 45, 292 
= 47, 135 — 49, 84 — 68, 262, 262, 263 
— 69, 193 — 70, 131 — 71. 49 — 73, 330 
— 94, 218. V. Glossario. Lessico. Mitolo- 
gia. Onomastico. Geografia. Bibliogra- 
fia. Sonoautori di Dizionarii: Aynes F. D. 
Bayle Pietro. Bazzarini Antonio. Ber- 
gier Nicola Silvestro. Bomare V. Bril- 
lon P. G. Buffon G. L. Calmet Agostino. 
Collin de Plancy. Colti B. Contin Tom- 
maso Antonio. Diclich G. Durand de 
Mai llaire. Facciolati G. Feller F.S. For- 
cellini E. Fournier. V. F.I. Gera F. Gi 
ravd G. G. L'Adrocat G. B. Lichtental, 
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P. Magri D. Miller F. Milizia F. Mon- 
targon R. F. Morcelli S. Moreri L. Plu 
quet F. A. Pontus G. Repetti E. Richard 
C. L. Ronconi I. Ruffini A. Sabbathier 
F. Ticozzi S. 

Djeami. V. Moschea. 

Djebail. V. Byblos. 

Djeddah o Diida o Gedda città e sangia- 
cato. 81, 224, 226, 226, 229, 268, 465, 
465. 

Djehan Buglat kan mongolo. 34, 191. 

Djehangir kan mongolo. 34, 189, 194. 

Djehan Shah kan mongolo. 34, 190. 

Djehander sah-kan mongolo. 34, 190. 

Djemal -Eddin emiro. 18, 296. 

Djemil Mehemet ambase. turco. 81, 454. 

Ljemilè sultana. BI, 420. 

Djessing rajah dell'Indie orientali. 34,226. 

Djezireh o Gezireh. V. Mesopotamia. 

Djezzar pascià d’ Acri. 8I, 369. 

Djuashcher re di Giorgia. 30, 257. 

Djum fiume di Cilicia. 67, 50. 

Djunkouskoy Etienne pref. apost. del Polo 
Artico. 98, 91. 

Dlebtani Abdallah ab. de’ maroniti.44,161. 

Dmitri. V. Demetrio principi russi. 

Dinochowski o Donochowski Casimiro ar- 
civescovo di Mohilow e di Milta. 15, 22 
224 — 45, 144 — 53, 47 — 74,219 — 
103, 239. . sÉ 

Drieper o Nieper 0 Boristene, fiume dì Li- 
salmi e Russi. 13, 120— 22, 199 — 37, 
25 — 39,28 — 46,7-48, 276 — 54,71, 
80 — 59, 231, 238, 282 — 62, 158 — 67, 
129 — 72, 294, 295 — 73, 271 — 81, 447, 
448 — 101, 196. 

Dniester o Neister fiume di Polonia e Rus- 
sia. 22, 199 — 33, 225 — 37, 10— 48, 
276, 277 — 55, 156 — 59, 231 — 74,219 
— 87, 137, 180. 

Doara Buoso. 94, 286, 286, 287. 

DOARA sede vesc. in part. di Cappadocia 
o di Ponto, suffraganea di Mocesa. XX, 
152. 

Doba Gio. vesc. d'Eichstadt. 55, 30. 

Dobbs Tommaso. 36, 104. 

Dobda del 766 vescovo... 101,65. 

DOBERUS, DABORAS, DEBORUS già se- 
de vesc. di Macedonia. XX, 152. 

Doblkoff ministro austriaco. 99, 343. 

Dobra Alessandro vesc. greco di Lugos. 
79,112 — 83, 256 — 98, 89,89 — 100, 
49. 

Dobrilla Giorgio parroco. 80, 254. 

Dobronik. V. Ragusi. 

Dobruska o Dobrugia, già Scizia Minore, 
regione di Turchia nella Bulgaria. 81, 
420 — 87, 172, 173. V. Tartaria della 
Dobruja. 


CHI 


edificare la chiesa, cioè nelle case 
presso s. Sebastiano alla Cloaca, si 
manifestò un furioso incendio, che 
distrusse varie case senza ‘mai pro- 
pagarsi in quelle destinate per la 
fabbrica della nuova chiesa; e fu 
mirabile che gli abitatori di esse nel 
difendersi dal fuoco, altro non sa- 
pevano dire che: ajutaci s. Carlo. 
Dopo tale avvenimento, i religiosi 
presero possesso delle case compe- 
rate, cioè del palazzo Orsini, che 
occupava una parte del teatro di 
Pompeo e delle isolette presso l’ar- 
co de’ Catinari, chiuso il vicolo che 
le divideva, lo che fecero ai 2g set- 
tembre 1611, inalberando sul pa- 
lazzo una gran croce, in segno che 
era destinato ad uso sagro, secondo 
il disegno di Gaspare Guerra ar- 
chitetto. Quindi privatamente fu get- 
tata ne' fondamenti la prima pietra 
dal p. Costantino Palamolla prepo- 
sto di s. Biagio, ma la solenne po- 
sizione della lapide fondamentale fu 
fatta nel 1612 nei pilastroni della 
cupola. Poscia in questa chiesa vene 
ne solennemente esposto uno sten- 
dardo coll’immagine di s. Carlo, 
dato da Paolo V, che lo avea ca- 
nonizzato nel 1610, venendo poi 
trasportato alla nuova chiesa appe- 
na incominciata sotto la direzioné 
dell’ architetto e scultore Rosato Ro- 
sati di Macerata. L'edifizio fu eret- 
to con vistose somme date genero- 
samente a’barnabiti da molti fa- 
coltosi milanesi ; ma il principale fu 
il Cardinal Gio. Battista Leni, no- 
bile romano. Il tutto venne esegui- 
to coll’autorizzazione di Paolo V, il 


quale decretò il trasferimento in que-. 


sta chiesa di tutti i privilegi, ono- 

ri, titoli, ed entrate di s. Biagio del- 

I’ Anello. Compito l’edifizio, fu de- 

dicato al santo Cardinal Carlo Bor- 

romeo. È siccome nella contrada 
VOL. XI. 
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eranvi de’fabbricatori di catini di 
terra cotta, prese la volgare deno- 
minazione di s. Carlo a° Catinari. 
L’interno venne formato d’ ordine 
corinto, decorato di eccellenti pittu- 
re, con vasta cupola: e la facciata 
è di Giambattista Soria, che l’ar- 
chitettb con due ordini, uno corin- 
tio, l’altro composto. L’altare mag- 
giore decorato con quattro colonne 
di porfido, ha il quadro di s. Car- 
lo dipinto da Pietro da Cortona. 
Nella crociata disegnata da Carlo 
Rainaldi, vi è la cappella di s. Bia- 
gio, il cui quadro fu dipinto da 
Giacinto Brandi. Quivi si venera 
una insigne reliquia di tal santo, in 
onore del quale ogni anno, ai 3 
febbraio, il magistrato romano fa la 
offerta nella festa di un calice d’ar- 
gento e quattro torcie. 

Paolo V, nel 1616, soppresse il 
titolo Cardinalizio di s. Biagio del- 
l’ Anello, istituendo invece quello di 
s. Carlo a’ Catinari, che conferì al 
Cardinal Ottavio Belmosto genovese, 
il quale prese possesso nella chiesa di 
s. Carlo a'16 novembre. Ma dipoi 
Urbano VIII, nel 1627, soppresse 
il titolo Cardinalizio di s. Carlo dei 
Catinari ‘che, sino dai 21 maggio 
1618, si dava pure come contito- 
lare dei ss. Carlo e Biagio dell’A- 
nello, ed invece pose quel titolo al- 
la chiesa de’ss. Ambrogio e Carlo 
al Corso, ove pure poco vi rimase, 
come meglio dicesi all’ articolo Cur- 
sa pt s. Bracio nELL'AmeLIO. 

Nell’ antica chiesa di :s. Biagio 
dell’ Anello fu eretta nel pontificato 
di Gregorio XIII la compagnia in ono- | 
re delss. Sacramento, e per la conver- 
sione de’ peccatori, ma distrutta chie 
fu la chiesa, venne trasferita in questa 
di s. Carlo. Conta fra i suoi Car- 
dinali protettori Benedetto Odescal- 
chi, il quale eletto sommo Pontefi- 
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Dobrsenshi barone. 77, 274. 

Dobrzin provincia di Polonia. 75, 85, 85. 
Doccia d'Imola. V. Dozza. 

Doceno del Borgo pitt. 52, 156. 


DOCETI o DOCITI eretici. XX, 152 — 34, 


16 — 62, 190 — 87, 252. 
Docibile Vescovi: di Terracina. 74, 207 = 
seront, di Venafro. 89, 121 — 90, 


Docibile I, e Gio. II Gaetani, duchi di Gae- 
ta e Traetto. 6, 212, 214, 215 — 18, 42 
— 25, 146 — 28,94 — 341, 50— BI, 92, 
93 — 65, 164 — 66, 87 — 69,271 — 74, 
171 — 79, 76 — 99, 109. 


DOCIMIUM o DOCIMACUM già sede vese. 


di Frigia. XX, 152. 

Docks o gran bacini, ridotti tagliati nelle 
sponde d’un fiume o del mare, in cui le 
navi sono portate dall'alta marea in quei 
luoghi ov’ è flusso e riflusso, e lasciate in 
secco, 0 sopra un cantiere nel ritiro del- 
l'acqua onde potersi racconciare e dar 
carena per rassettargli il fondo. 39, 142, 
145, 153. 

Doclea V. Dioclea di Dalmazia. 

Doco 8. ab. d'Irlanda. 7, 214. 

Doctis : Gaspare govern. di Loreto. 39, 240 
= Nicolò. 85, 282. 

Doctyliotheca. V. Guanto. 

Documani. V. Decumani. : 

DODA s. badessa di Reims. XX, 153 — 4, 
61 — 57, 75. 

Doda: regina di Francia di Thierri III re. 
3, 44== moglie di s. Arnolfo. 3, 42= con- 
tessa di Sora. 67, 203. 

Dodanim nipote di Jafet. 32, 91,91. 

Doddeo V. Daddei Camillo vesc. 

Doddo: signore di Mercia. 35, 140 = Sfor- 
za giurecon. 52, 159. 

Doce de la Brunnerie gener. 93, 46. 

tl ab. di s. Disibodo, cronista. 43, 


Dodemanut re d' Etiopia. 22, 142. 

Dodici Tavole. V. Legge. 

Dodieu Carlo vesc. di Rennes. 57, 137. 

Dodmassei Paolo vesc. di Scutari. 56, 83 — 
63, 129. 

Dodo Vescovi: di Metz. 45, 8 = 0 Dodone 
di Modena. 45, 319,320=di Nocera. 48, 
63 = di Toul. 79, 13. 

Dodo visconte. 101, 67. 

Dodoens Roberto botanico. 42, 53. day 

DODONA sede vesc. în partidbus dell’ Epi- 


FRI 53 — 7,98, 119 — 38, 104— > 


49, 36 — 73, 285, 288 — 77, 295. 
DODONE card. XX, 153. 
Dodone Vescovi: di Modena. 45,317 — 56, 
190 = di Narni. 47, 232 = di Novara. V. 
Oddo = I di Rieti. 57, 234 — 76, 191 = 


DOGANE 483 


II cisterc. di Rieti e Amiterno. 57, 235, 
235 = di Siena. 66, 55. 

Dodone: march. d'Ivrea. 36, 230 = ab. di 
8. Dionigio. 20, 91 = decano di Treviso. 

Dodsworith Ruggero: opere. 35, 14l. 

Dodwel: Enrico di Dublino protestante, 
filologo e cronologista nel 1711 morto: 
opere. 13, 185 — 16,111 — 18.310— 20, 
140 — 34, 164 — 38,137 — 43, 186, 201 
— 52, 114 = Edoardo archeologo ingle- 
se, morto nel 1832: opere. 35, 117 — 63; 
228 — 84, 167 — 89, 45. 

Doerdelin, Doederle:n o Doederlingio Gio. 
Cristoforo teologo lutérano: opere. 4, 97 
— 46, 102 — 68, 10. 

Doering : opere: 90, 223. 


* Doffi Giulio domen. vesc. d'Alessano. 83, 7. 


Dofrini o Dofrins 0 Rifei monti di Svezia 
e catena di montagne della Scandinavia. 
22, 200 — 71, 125. 

Dogado. Stato della repubblica di Venezia, 
e territorio particolare di Venezia sino 
al 1797, consistente nelle isole della La» 
guna, ir. un piccolo distretto della Terra 
ferma, e nella stessa città capitale della 
repubblica omonima. Dogado si disse an- 
cora il tempo in cui il doge esercitò il 
suo reggimento governativo. 36, 83. V. 
Veneszia.'Laguna. Doge di Venezia. 

Dogana luogo dove si scaricano le mercan- 
zie per mostrarle e gabellarle, il cui vo- 
cabolo derivò forse da' diritti di Dohana 
esistenti in Italia fin dal secolo XI, o da 
un Dazio imposto primitivamente dai do- 
gi veneti, e col quale s' indica l’ammini- 
strazione incaricata di percepire ì tributi 
che sì pagano all'entrata e all'uscita 
delle merci; non che il locale ove ha se- 
de, i dazii stessi e i doganieri suoi agenti, 
e quando tali tasse sono troppo elevate, 
provocanol'illecito contrabbando, 0 com- 
mercio clandestino esercitato da’ con- 
trabbandieri. 20, 153 a 155 -— 5, 25 — 7, 
83 — 17, 309 — 32, 319— 37, 116,117 
— 41, 248 — 54, 19] — 74, 260 — 80, 
176, 177 — 99, 352. V. Tributo. Gabel- 
la. Contrabbando. Dogane pontificie. 
Fiera. Mercato. Commercio. Porto di 


mare. 
DOGANE PONTIFICIE e sua direzione: 
autori. XX, 153 — 7, 16 — 20, 169, 172 
— 24, 15, 245, 246 — 25, 122 — 34,33, 
34, 37 e seg., 44 — 38, 46 — 40, 151, 
153, 154 — di 206, 207 — 43,33 — 45, 
125, 132 — 50, 6— 52, 286 — 53, 96, 
178. 230 — 54, 188, 195, 200, 215, 313 
— 57, 212 — 59,217, 218— 60, 170 — 
64, 64 — 69, 221 — 70, 142 — 74, 189, 
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195, 304, 306, 309, 311.316. 316, 322, 
325 a 327, 327, 330, 332, 332,.335,.340, 
341, 343, 349, 350, 350, 396, 358, 362, 
363, 368, 370, 372, 372 a 374, 3759, 377 
— 75, 146, 151, 152 — 78, 215 — 80, 
156, 191 — 85, 43. 44 — 89, 137 — 96, 
193 — 99, 117 — f01, 206, 251, 206, 267, 
288 — 102, 183. V. Dogana. Truppa di 
finanza. Porti dello Stato pontificio. 
‘Dogana di Terra di Roma. 

Dogana di Terra di Roma. 7, 14— 20, 
169, 170 (s. Antonino, sopprimi, s.) a 172 
— 73, 293, 317. . 

Dogana del Pesce o banco di Pescheria di 
Koma. V. Pescheria di Roma e sua Do- 
gana. 

Doganieri. V. Dogana. 

Dogaressa, moglie del Doge. 20, 173 — 9I, 
179, 507 — 92, 29,30, 104, 115, 137, 218, 
222, 231, 360 a 362, 377, 405, 455, 559, 
591, 658. V. Doge. 

DOGE: autori. XX, 172 — 20, 281 — 31, 
266 — 53. 320. V. Dogaressa. 

Doge di Genova. 28, 269, 209, 300 — 30, 
265— 38. 207— 64, 175, 176. V. Genova. 

Doge di Venezia: |, 234 — 2, 291 — 6,283 
— 21, 46, 49 — 25, 80 — 27, 232 — dl, 
116 — 42, 267, 268 — 44, 276 — 49, 8 
— 50, 34, 200 — 54, 140 — 55, 227. 253 
— 62, 104 — 64, 175 a 176 — 66, 859 — 
67, 257 — 68,8 — 70, 89, 90 — 71, 23— 
90, 224, 237 a 240, 300, 301,312 — SI, 
14, 15, 56, 58, 98, 105, 118, 135, 142, 
143, 161, 178, 179, 229, 240, 241, 253, 
286, 362, 364, 367, 369, 372, 378, 386, 
392. 393, 471, 503 a 507 — 92, 22 a 
32, 42, 60, 63, 94, 100, 101,103 a 107, 
113, 114, 117, 128, 136 a 138. 145, 148, 
151, 152, 156, 159, 172, 186, 191, 192, 
203, 268, 304, 307, 315, 372, 405, 492, 
498. 499, 544, 607, 647, 606 a 608, 665, 
678, 690 — 93, 62, 113 — 96,199 — I0I, 
98 — 103, 415. V. Venezia. 

Doge o principe di Venezia ordine eque- 
stre. 20, 174 — 70, 88 a 90 — SI, 376. 

Doglia. V. Dolia. 

Doglio appodiato di Monte Castello. 76, 
214 


Doglinni Lucio bellunese: opere. 4, 301 — 
90, 295. 

DOGMA o DOMMA: autori. XX, 174 — 7, 
220— 20,239 — 22,36 — 23, 237 — 33, 
269, 270 — 36, 40, 102 — 38, 301 — 39, 
33, 34, 34, 37,72 — 58, 54 — 63, 171, 
172. 275 — 66, 130, 264 — 69, 267, 302 
— 70, 99— 73, 42 e seg., 59e seg., 66, 
68, 70, 73, 97 — 74, 41,49 — 80, 282— 
96, 202. 310, 311 — 98, 44 — 100, 10.Y. 
Dottrina Cristiana. Fede. Liturgia. 


DOLCINO 


DOGMAELE 8. la cui festa è a' 14 giugno. 
SA, 170. 

Dogmani. V. Decumanit. 

Dogmatici, detti i cristiani. 18,201. 

Doquet: opere. 18, 190. 

Dohner Gelasio: opere. 99, 286. 

Doimo coute di Veglia. 92, 25). 

Dol: cav. Baldassare di Martignes. 60, 252 
— 97, 263, 264, 264 = Giovanna. 4, 166. 

DOL o DOLE già sede vesc. e arciv. di 
Francia. nell'arcidiocesi di Rennes: con- 
cilii. XX, 175 — 6, 113, 130 — 14,95 — 
28.125 + 32.230 — 33, 312 — 35, 232 
— 36, 15 — 40, 98 — 44, 170 — 486, 83, 
283 — 49, 180 — SI, 160 — 56, 308 —'57, 
137 — 59, 97 — 61, 57 — 79, 35, 38 a 
e ai — 82,32 — 83, 14, 304 — 88, 


Altri Vescovi. Brac G. Cetivo card. En- 
rico. Festiniano. Giovanni card. Goffre 
do. Jumaele. Meschino G. Paperoni R. 
card. Rey T. Rodolfo. Rolando. s. Tiar- 
mailo. s. Turiavo. 

Dolabella : capitano d' Ottone. 74, 117 = 
Publio Cornelia console e genero di Ci- 
cerone. 36, 201 — 37, 121 — 49, 133 — 
57. 254 — 58. 174 — 61, 242 — 64, 72 
— 72,286 — 102. 41, 46. 

Dolaison fiume di Francia. 56, 106. 

Dolce : famiglia. 91, 18 = Gio. vesc. di Bou- 
logne. 74, 150 = capit. e conte d'An- 
guillara. 47, 286, 286 — 58, 117 — 102, 
140 = Lodovico veneto: opere. 19, 129 
— 28, 203 — BI, 216 — 88, 272 — 9, 
394 — 89,299 = Vincenzo. 10. 86. 

Dolci Vescovi : Gio. di Acri, e patr. de’ ma- 
roniti d' Antiochia. 43, 124, 124, 1296 = 
Francesco Stefano domen. d' Avignone. 
3, 257, 289 — 19, 160= Antonino dome. 
nicano di Stagno. 69, 179. 

Dolci: Agostino. 85, 266 = Bernardino 

itt. di Castel Durante, ossia Urbania. 
85, 266, 266, 300 = Carle pitt. fiorentino, 
chiamato Carlin o Carlino Dolce per la 
gentilezza della persona, soavità di modi 
e pietà che lo distingueva. 50, 299, 305 
— 79, 293 — 9I, 28 — 102, 186. V. Nomi 
diminutiri, in quest'Indice = Luzio pitt. 
di Castel Durante. 85, 266 = Leone giu- 
reconsulto. 102. 39 — Michelangelo pitt. 
urbinate. 86, 2038 = Pier Francesco pit- 
tore di Castel Durante. 85, 266 = Seba- 
stiano min. osserv. teologo raguseo. 56, 
157. 

Dolcibene Mariano chierico segreto pont. 
70, 286. 

Dolcigno. V. Dulcigno. 

Dolcini Ridolfo vesc. di Squillace. 69, 170. 

Dolcino vesc. di Locri. 39, 111. 
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Dol'is Stefano domen. 14, 214. 

Dolcissima s. verg. mart. 71, 97. 

Dolcizio vesc. di Toul. 79, 13. 3 

Dole montagna della Svizzera. 71, 300. 

n “i principe russo. 59, 304, 304, 
05 


DOLERA Clemente detto il Cardinal d’A- 
raceli: opere. XX, 176 — 5, 157 — 16, 
170 — 26, 118, 136 — 28, 282 — 49, 
271 a—- 64,7. 

Dolera : Ambrogio. 4, 229 = Pantaleone 
ministro degl’infermi : opere. 45, 184. 
Dolet o Doleto Stefano stamp. poeta e ora- 

tore. 49, 127 — 55, 317. 

Dolfi Pompeo Scipione: opere. 6, 5 — 30, 
191 — 36. 10- 37,66- 40,104. —: 

Dolfin. V. Delfino. 

DOLIA già sede vesc. di Sardegna nell’ar- 
cidiocesi di Cagliari. XX, 176 — 6, 223 
— 61, 108. | 

Dolia, grandi vasi per custodire il vino. 
01. 40. 


Dolia o Doglia. V. Bonavoglia. 

DOLICA sede vesc. în partibus dell' Eufra- 
tesia. XX, 176 — 22, 212 — 29, 70. AI- 
tro Vescovo. Candil Abramo. 

Dotiche. V. Dolica. 

Dolichio 0 Dolico città di Siria. 61, 22. 

Doliolum.V. Monte Testaccio. 

Dolivac. V Vincenzo Dolivac card. 

Dolland 0 Dollond Gio. ottico. 92, 437 — 
103, 464. 

Dolleard Guglielmo vese. di Nuovo Bruns- 

. wick. 48, 176. 

Dolo grosso borgo veneto sul Brenta, 91, 
76 ii 393, 300, 611, 651, 670 — 93, 

, 00. 

Dolomieu marchese Diodato commend. di 
Malta, naturalista. 29, 264, 264 — 65, 

_ 115 — 74, 237. 

Dalogia contrada di Tessaglia. 74, 379, 


Dolore, Dolor, Afflictio, egritudo, moeror, 
acerbitas. Sentimento penoso e tormen- 
toso, il quale affligge e crucia l'animo, 
ed il corpo. 5I, 103 — 60, 102— 85, 235, 
245 — 96, 162, 163. V. Animo. Tormen- 
to. Lutto. Pianto. Piacere. Erede e Ere- 
dità. La mitologia lo fece figlio della 
Notte. 

Dolori della B. Vergine Maria. V. Sette Do- 
lori della B. Vergine Maria. 

DOM. XX, 177- 48,835. |. 

Domacht scult, svizzero. 63, 34. 

Domaldo conte di Sebenico. 63, 208. 

Domano o Drabana vesc. d’ Arbe. 88, 291. 

Domante. V. s. Timoteo. 

Domardo s. 42. 268. 

Domasichthon. 14, 252. 
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Domat Gio.: opere. 45, 93. 

Dombes città di Francia. 3, 147-— 6,59 — 
31, 123. 

Doinbey Giuseppe medico e botanico fran- 
cese. 4l, 93, 

Dombrotoski polacco, gener. francese. 68, 
14 — 78, 205 — 86, 357 

Doineneddio. V. Dio. 

Domenica 8. verg. mart. BI, 124, 126. 

Domenica isola. V. Dominica. 

DOMENICA : autori. XX, 178 — 6, 185, 
188 — II, 241 — 13, 17 — 15,60— 18, 166 
— 19, 196 — 20,.52 — 21, 309 — 24, 211, 
220 — 29, 18,19—30, 270—38. 120, 167 
— 41, 96, 239 — 44. 149, 213, 213 — 45, 
24 — 47,310 — 148, 216 — 59, 109, 111 
— 60, 4, 6, 277 — 64, 230, 300, 300 — 
69, 157, 157, 285 — 72, 284 — 73, 167, 
168 — 79, 189, 219, 219 — 80, 282, 283 

. — 84, 42 a 44, 81 — 90. 187, 188, 192 
— 96, 85, 89 — 103, 348. V. Settimana. 
Festa, 

Domenica in Albis o dell'ottava di Pasqua, 
detta Nova e Thome, e dall’ introito 
della messa Quasi snodo. 1, 128 — I, 95, 
96 — 12.82 — 20, 181 a 183, 183 — 47, 
268 — SI, 255 — 64, 319 — 71, 68, 69 — 
75, 209, 210 — 80, 283 — 96, 47, 168, 
169 — 103, 263. V. Annotina Pasqua. 

Domenica dell'Avvento. 9, 94 — 80, 283. 
V. Avvento. 

Domenica Carnis prirvium.9,134.V. Quin- 
quagesima Domenica. 

Domenica dell’ Epifania e Domeniche del- 
l' Epifania. 36, 61 — 80, 282.V. Epi- 
fania. 

Domenica Excarnaliorum. V. Quinquoge- 
sima Domenica. 

Domenica Gaudete, terza dell’ Avvento. 9, 
99 — 20. 182 — 36, 61 — 59, 127, 132. 
1395 — 77, 95 — 96, 222, 256, 257, 260, 

262. i 

Domenica Latare, quarta di Quaresima, 
detta Mediana, Panuin, Rosarum. 8, 
275, 277 — 20, 59, 182, 182 — 36, 61 — 
56, 123 — 59, 119, 141 — 77,95 — 96, 
222,223, 255 a 257. V. Rosa d’oro be- 
nedetta. i 

Domenica di Passione, quinta di Quare- 
sima, detta Vacans, ed ancor questa da 
alcuni Mediana. 20, 182, 182 — 49, 69 
— 51, 269 — 80, 283. 

Domenica Mediana.V. Domenica Leetare. 
DomenicaVacans. 

Domenica Nova. V. Domenica in Albis. 

Domenica prima di Quaresima per noi; 
pe' ‘greci seconda e detta Orthodossia 
quale restauramento della religione cat- 
tolica per la condanna dell'eresia Zcono- 
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clasta, ristabilendosi ìl culto delle sante 
Immagini, che in tal giorno ne ceiebra- 
no la festa. 18, 34, 96 — 20, 183 — 34, 
18 — 80, 283. 

Domenica delle Palme, ultima di Quare- 
sima, detta di Lazzaro, Hosanna, Evan- 
gelismi, Pascha florum. 4, 273 — 8, 
-278, 282 — 14, 145 — 22, 233, 236 — 30, 
30 — 34, 290 — SI, 68. 68 a 70, 255, 269 
— 54, 181 — 64,92, 308, 309, 320 — 72, 
207 — 80, 283 — 90, 247. V. Hosanna. 
Palma. 

Domenica Panis.V. Domenica Lettare. 

Domenica di Pasqua di Risurrezione e 
Domeniche di Pasqua. 9,9 — 80, 283. 
V. Pasqua di Risurrezione. Dumenica 
in Albis. Domenica Pastor Bonus. 

Domenica di Passione. V. Domenica Va- 
cans. 

Domenica Pastor Bonus. 8, 161 — BI, 282. 
V. Pastore Buono. 

Domenica di Pentecoste, detta Pasqua 
Rosa, Rosuta, e Domeniche di Pente- 
coste. 9, 40 — 59, 149 — 80, 282, 283, 
283. V. Pentecoste. Domenica e Domeni- 
che della ss. Trinità. 

Domenica e Domeniche di Quaresima, 34, 
18 — 8, 274. V. Quaresima. 

Domenica Quasi modo o in Albis.V. Dome- 
nica in Albis. 

Domenica di Quinquagesima. V. Quinqua- 
gesima, Sessagesima, Settuagesima. 

Domenica della Rosa o Rosata. V. Dome- 
nica Loaetare. Domenica di Pentecoste. 

Domenica di Sessagesima. V. Sessagesima. 
Settuagesima. Quinquagesima. 

Domenica di Settuagesima. 80, 283. V. Set- 
tuagesima. Quaresima. 

Domenica e Domeniche della ss. Trinità. 
80, 278, 280. 282, 282,283, 289. V. Tri 
nità santissima. 

Domenica Vacans, ossia Domenica quarta 
dell’ Avvento, e Domenica di Passione. 
9, 100 — 20, 182, 182, 183. 

DOMENICALE lezione e spiegazione del 
Vangelo, e di altri sagri libri, lucrando 
indulgenze chi le fa e quelli che le ascol- 
tano. XX, 183, 233. 

DOMENICALE TOVAGLIA, pannolino o 
velo. XX, 184 — 15, 126 — 79, 62 — 90, 


ie. 
DOMENICALE LETTERA. XX, 184— 6, 
252 — 13, 132 — 5I, 257. 
DOMENICANE, ordine di monache. XX, 
184 — 55, 82, 82, 84, 87, 96, 102. 103 — 
2, 68 — 20, 276 — 24, 38, 185— 25, 61, 
61, 130, 307 — 27, 242 — 28, 156, 343 
— 33, 29, 177 — 34, 99, 109 — 35, 158 
-— 36, 97— 40, 74— 41, 91, 91 — 45, 
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202 — 46, 234 — SI, 145, 207 — 52, 174, 
174, 204, 215 — 53, 181, 216 — 55, 04, 
08 — 56, 269 — 57, 144 — 59, 201, 228, 
228 — GI, 80 — 62, 155 — 68, 210 — 70, 
38, 180 — 72, 75, 76, 78, 81 — 73, 128, 
133 — 78, 56 — 9I, 39, 40, 18t — 92, 
023 — 93, 19, 211 — 97, 244, 249— 98, 
29 — 100, 67, 102 — 101, 156, 29) — 102, 
161, 199, 200, 211 — 103, 9, 348, 414. 
V. Ordini religiosi in quest'Indice. 

- Altre Domenicane. Sante: Agnese da 
Monte Pulciano. Caterina da Siena. Ca- 
terina Ricci. Beate: Angela settempe- 
dana. Benvenuta Bajani. Caterina Inga- 
rami. Emilia Bicchieri. Giovanna di 
Portogallo. Mfargherita di Metola. Mar- 
gherita d'Ungheria. Margherita di Sa- 
voia. Maria Storioni. Stefana Quinzani. 

Ugolina. Maria Bartolomea Magnesi. 
Ingrida. Luceta da Narni. Caterina 
Mattei. Tommasa Fieschi. Giovanna o 
Vanna. Ven. Agnese. 

Acciaferri F. Elisabetta di Andrea III 
re d'Ungheria. Colonna C. Calcagnini 
S. Vignoli M. Anselma. Ludovisi M. M. 

Domenicane monache del terz’ ordine. 59, 
106 a 108 — 33, 177 — 36, 314 — 59, 
11) — 66, 295 — 84, 209 — SI, 229, 

DOMENICANO, ordine religioso. XX, 184. 

Domenichelli Angelo archiatro pont. 44, 
111, 123 — 52, 95. 

Domenichi : Cesare : opere. 75, 154 = Do- 
menico teologo. 84, 315 = Gio. Batlista: 
opere. 67, 67 — 90, 205 = Lodovico pia- 
centino: opere. 4, 28] — 24, 73 — 38, 
46 — 52, 259 — SI, 260 — 82, 105 — 88, 
203, 272 — 101, 67, 70. 

Domenichino. V. Zampieri Domenico pitt. 

DOMENICI o DOMENICHI beato Giovan- 
ni card.: opere. XX, 184 — 2, 110, 209, 
218 — 18, 144, 146 — 25, 24 — 31,92 — 
32, 288, 291, 291, 328 — 40,51 — 55, 
96, 96 — 56, 159 — 57. 278 — 66, 76 — 
81, 127 — 83, 200 — II, 134, 170, 184, 
184 — 92, 183, 187. 

Domenici : Domenico carmel. vesc. di Setia 
e Mellipotamo. 44, 173 — 64, 274= Do- 
menico, vescovo di Torcello e Brescia. V. 
Dominicis = Bernardo ministro gener. 
de’ trinitari. 80, 330. 

DOMENICO s. fondatore dell'ordine dei 
Predicatori, opere: autori. XX, 185, 194 
— 1, 203, 249.— 2, 299 — 3, 169—4, 
146 — 5, 301, 304, 305 — 7, 266, 292, 
308, 312 — 8, 16 — 9, 240 — HI, 43— 12, 
86 — 13: 26, 28, 28, 44, 46 — 16, 221, 221 
— 17, 195, 195 — 20, 114 — 23, 164 — 
24, 35, 216 — 26, 56 — 28, 339 — 30, 
105, 106 — 32, 261 — 33, 196 — 36, 42, 
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43. 289 — 37, 28 — 4I, 201, 209 — 42, 
2U7, 235 — 49. 216, 260 a — SI. 131 — 
52, 54 — 55. 67, 8leseg., 89.97 102, 
103, 107 — 57. 298 - 59, 100, 151 a 133, 
153, 156, 157, 223 —- 63, 107 — 65, 13, 
80 — 68, 32 — 73, 49, 109. 110 — 74, 
55, 159 — 76,67 — 77, 10,32. 190— 83, 

— 84, 86, 88, 297, 304 — 86,9— 87, 
203 — 9I, 111, 133, 134, 170 - 94, 100 
— 96, 210 — 97, 114 — 99. 221, 222 — 
102, 184, 185, 300 — 103, 393, 428. 

DOMENICO s. eugubino detto Loricato 0 
l'Incoraszato. RX, 188, 190 — II. 103 
(bada la correzione posta nel vol. 20, cioè 
appartenente a san Domenico abbate, e 
non al Loricato, p. 190) — 20, 109, 109, 
110 — 25, 94 — 3, 161,171 - 81, AR. 

DOMENICO s. di Foligno, ab. di Cocullo 
e di Sora: autori. XX, 188, 190, 190 — 
I. 103 (col.* 2.*, Loricato, leggi, abbate 
di Cucullo) — 25, 118, 122 — 27, 270, 
270 — 67, 203 a 207, 215 — 70, 221 — 
Aa - 94, 97, 102, 107, 108, 115 a 

Domenico Santi : di Calzada. 6, 282 = ere- 
mita e mart. a Venezia. 9l, 578, 579 = 
vese. di Gubbio detto l'Indurito. 53, 7,9. 

Domenico s. ordine equestre. V. Gesù Cri- 
sto, s. Domenico e s. Pietro Martire or- 
dine equestre. 

Domenico s. cavalieri. V. s. Pietro Martire 
ordine equestre. 

Domenico s. frazione di Veroli. 94. 24. 

Domenico Beati: benedettino. 15, 44 = da 
Lionessa min. conv. nativo settempeda- 
no 65. 19 — 86, 218 = minorita di Ge- 
nova. 28, 280 = min. conv. di s. Marino. 
43, 101. 

Domenico di Gesù Maria ven. preposito 
gener. de’ carmel. scalzi. 12, 179 — 16, 
243, 243 — 17, 20 — 55, 301 

o del 492 card. prete seniore. 


DOMENICO del 745 card. prete giuniore. 
XX, 190 — 13, 13. 

DOMENICO del 1024 card. vesc. di Labico 
e di Albano Laziale. XX, 190. 

DOMENICO del 1130 card. diacono. XX, 


191. 
o del 1143 card. Barone. XX, 


DOMENICO o DOMNO card. XX, 191. 

Domenico da s. Pietro. V. Pietro da s. Do- 
menico card. 

Domenico Vescovi: V patr. di Grado, di 
Torcello. 32, 57, 59, 206 — 33,7 — 59, 
96 — 71,6 — 22, 121 — 91,53 — 93, 116 
= d’Albano. 89, 127. Domenice card. 
vescovo di Labico = da Napoli di Ales- 
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sano. 83, 6 = di Bisceglia. 79, 89 = di 
Bosnia. 67, 42 = Domenico di Brescia. 
91, 105 = di Brindisi e Oria, legato di 
Bulgaria. 49, 108 = minorita di Cam- 
balu. 72, 308 = II di Caorle. 93, 146 = 
IV di Caorle e di Zara. 93, 146 = I di 
Cento Celle. 14, 10=II di Cento Celle. 
14,10 — 102, 150 = di Chiogcia. 42, 42 
= min. conv. di Ferentino. 89. 232 = di 
Gallese. 28, 113=1 di Gallipoli. 28, 141 
= di Gera Petra. 29, 68 = minorita di 
s. Giusta. 49, 123 = I di Gubbio. 33, 
171 = d’Isernia e Sessa. 64, 254 = 
domenic. di Jaen. 36, 257 = di Labico. 
37,52 — 90, 66=1 di Malamocco. 42, 
41 — 92,53 = II di Malamocco. 42, 42 
= da Sora min. osserv. di s. Marco. 67, 
205 = di Mileto. 45, 88 = d’'Anglona 
cisterc. di Monte Fiascone e III di Sutri. 
46, 221 — 74,117 = di Muro. 47, 67 = 
d'Otricoli. 50, 65 = di Parenzo. 51, 179 
= di Pesaro. 52, 204 = di Piacenza. 52, 
266 = di Ravenna. 56, 184, 245, 254 — 
64, 248 = di Rieti. 57, 235 = di Sarsi- 
na. 61, 209 = I di Sutri. 71,115= II di 
Satri. 71, 117 = Gio. domen. di Terral- 
ba. 74, 212 = minorita di Telese. 73, 
266 = II di Torcello. 77, 119= 0 Dum- 
pruccio di Trento. 79, 308 = di Treviso. 
80,88 = di Trivento. 81, 79 = intruso 
d'Umana. 83, 51 = di Vallonna e Zara. 
103, 423 = bened. di Valve. 71, 38 = di 
Veglia. 88, 288 = detto Paterno, di Ve- 
rona. 95, 16 = di Zagabria. 103, 367. 

Domenico: priore agost. 91, 570 = di Ber- 
nardino. 83. 41 = ab. di s. Biagio della 
Pagnotta. 5I, 327 = arcip. di Brindisi. 
87, 196, 197 = da Fano cappuc. 98, 255 
= di Gesù carmel.: opere. 10, 58 — 17, 
280 = di Lorenzo. 83, 37 = di s. Maria 
carmel. riform. 10, 62 = ab. di Monte 
Cassino. 27, 203 = domen. da Pescia, 
compagno del Savonarola. 52, 208 = 
Domenico domen. compagno di s. Pietro 
da Verona. 53, 27 = da Pistoia domen. 
78.49,50= = Spagnuolo domen. 55, 85= 
della ss. Trinità gener. de’carmel. scalzi. 
10, 69 = da Urbino poeta. 86, 233 = 
pievano di s. Zaccaria. 91, 99. 

Domentio vesc. di Salona. 68, 213. 

Domenzia figlia dell'imper. Foca. 18, 23. 

DOMESTICO o FAMIGLIARE. XX, 191 

19,9 — 60, 90 — 63,245. 

DOMESTICO o MAGNO DOMESTICO, 
uffizio ecclesiastico dignitario e arci-sud- 
diacono greco. XX, 191 — 71, 12,24 — 
81, 104, 104 — 96, 139, 139. 

Domezio: o Domizio I Cattolico d’ Iberia 
di Asia. 30, 261 = o Domizio II Catto- 


- 
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lico d’ Iberia di Asia. 30, 261 = arcario 
della s. Sede. 74, 264, 265. 

Domicella o Domicelle. 7, 230. V. Dama. 
Domicello. 

Domicello. 66, 105 — 7, 22 — 13, 109, 177 
— 19, 8, 82 — 23, 34, 41, 44, 45,47 — 
31, 275 — 40, 274 — 4I, 194 — 42, 288 
— 43, 57 — 44, 123 — 57, 216 — 58, 
308, 309 — 76,281 — 89, 83 — 102, 328. 

Domidicus o Domiduco e Domiduca 0 Giu 
none, deità che invocavasi nel condurre 
la sposa all'abitazione del marito. 69, 
144, 145. 

Domina o Domina Nostra.V. Madonna. 
Nostra Signora. 

Dominae 0 Dommnae. 1, 3. 

Dominanda s. mart. li, 272. 

Dominatore vesc. di Trento. 79, 308. 

Dominazioni, Spiriti celesti e ordine del 
quarto Coro degli Angeli. 17, 163, 163. 

<-v labia mea aperies, versetto. 20, 

95. 

Domine quo Vadis? V. Chiesa di s. Maria 

- delle Palme e delle Piante, suburbana 
di Roma. 

DOMINGO s. sede arciv. dell'America Cen- 
trale, nell'isola d’Haiti, una delle più 
considerabili dell’ Antille, e repubblica. 
XX, 192 (Ingland, leggi, England) — 2, 
11,12,16--3,152—27, 42, 104,105,118, 
118, 143 — 30, 215—38,214— 39,317 — 
45, 283 — 48, 174 — SI, 126 — 54, 279, 
279 — 55, 93, 101 — 57, l4i (aggiungi, 
Guadalupa o Bassa Terra suffraganea), 
143 — 62, 140,145. 150 — 68, 146, 161 
— 72, 170 — 8I, 153 — 83, 309 — 88, 
46 — 93, 162, 163 — 98, 14 a 17, 322, 
334, 335, 342, 343, 349, 356. V. Haiti. ss. 
Concezione de la Vega. Avvertenza. In 
quest’ Indice avea promesso nell'articolo 
Avana di riportare in quello di Colombo 
il ritrovamento di sue ossa, e qui sup- 
plico alla dimenticanza. Ai 10 settem- 
bre 1877 nella cattedrale di s. Domingo 
si rinvenne in una cassetta di piombo i 
resti più o meno conservati con iscrizio- 
ne comprovante appartenere a Cristofo- 
ro Colombo discopritore dell’ America, 
per cui ormai è constato che il nome di 
Colombo dato alle ossa che si pretendo- 
no conservate in Avana è arbitrario, ed 
è falso che ivi furono trasportate da s. 
Domingo. Tanto con solenne documento 
dichiarò mg." Rocca Cocchia vescovo di 
Orope delegato e vicario apostolico in s. 
Domingo, e testimonio oculare del rin- 
venimento, pubblicato dall’ Osservatore 
Romano de’ 6 gennaro 1878. 

‘ Altri Vescovi. Alvarez D. P. Covarru- 
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vias D. Moreno Curiel. Nararette. D. F. 
Padilla G. Padilla I. Portello F. Ra- 
mairez S. Ruiz F. Zerezano A. 

Domingo s. Delegazione apostolica del- 
l'America Centrale. 16, 249 — 20, 192 
— 98, 14 a)6. 

Domingo s. de la Calzada di Spagna. V. 
Calzada vescovato. 

Dominica isola Antilla dell’ America. 2, 
10, 17 — 34, 325 — 35, 107 — 54, 158 
— 98, 219, 320. 

Dominicis. V. De Dominicis. 

Dominicis Vescovi: Domenico di Brescia e 
Torcello, vicario di Roma: opere. 8,292 
— 12, 69 — 49, 49 — 77, 122 — 91, 527 
— 99, 92 = Domenico di Campli e Or- 
tona. 49, 194 = Lorenzo di Civita Ca- 
stellana, Orte e Gallese. 13, 294 — 28, 
119 — 49, 191 — 102, 50 = Nicolò di 
Nocera de Pagani. 48, 68. 

Dominicis: Andrea archit. 63, 84 = Carlo 
archit. tl, 272, 312 — 49, 302 — SI, 248 
— 84, 218= D.: opere. 96, 30 = De 
cav. Enrico. 74, 337 = Filippo arcipr. 
29, 57 = Francesco: opere. 46, 102> 
De Gioachino notaro. 84, 65. L 

Dominico, luogo sagro dedicato a Dio St 
gnore. li, 223. V. Chiesa. 

Dominguez Giuliano vesc. di Valladolid. 

Dominio, padronanza, podestà, balìa, im- 
perio, dominazione, sovranità, diritto di 
reggere, di comando, signoria, giurisdi- 
zione, proprietà. 66, 103. V. Padrone. 
Sovrano. Signoria. Giurisdizione. Prin- 
cipato. Proprietà. ’ 

Dominio Civile e Temporale de’ Papi e 
della Sede apostolica, sagro principato. 
V. Sovranità de’ Romani Pontefici e 
della s. Sede. Stato Pontificio. 

Dominis Vescovi: Gio. d’ Ancona, Umana 
e Segna. 63, 207 — 83, 52 = Grisogono 
d'Arbe e Trau. 79, 194 — 88, 291 = 
Stefano d' Arbe. 88, 291 = Marc'Anto- 
nio di Spalatro e Segna, apostata ereti- 
co: opere. 27,37 — 32, 81 — 55, 207 
(e non Dominicis) — 63, 207, 239 — 68, 
216, 217 — 79,323 — 92, 466 — 95, 96, 
97 = Antonio di Segna. 63, 207 = Si- 
mone di Trau. 79, 194. 

Domino Bernardino. 4l, 6. 

Dominò. V. Bauta. 

Dominques Alfonso Francesco agost- ese 
di Monopoli. 46, 134. 

DOMINUS: autori. XX, 195 — 10, 11 
19, 8] — 20, 177 — 38, 136 — 44, 287 
nà 140 — 61, 68 — 80, 217 — 92, 


Dominus Noster. V. Nostro Signore. 


DOMINUS VOBISCUM 


DOMINUS VOBISCUM: autori. XX, 196 
— 14, 26 — 15, 116 — 19.304 — 22, 226 
— 36, 60— 39, 7] — 44, 270, 276, 278 
— 48, 223 — 49, 39— 55, 110 — 64, 
309 — 85, 222 — 90, 199. 

Domitilla 8. 60,22. V. Flavia Domitilla. 

Domitilla Flavia imperatrice di Vespasia- 
no imper. madre di Tito e Domiziano 
imper. 58, 215. 

Domitilla madre di s. Audomaro. 3, 103. 

Domizi Domizio di Matelica. 43, 250, 264. 

di imper. di Domiziano imper. 58, 


Domizia madre di Adriano imper. SI. 249. 

Domizia Lucilla Calvilla madre di Marco 
Aurelio imper. 100, 161.Y. s. Emiliana 
Domizia Lucilla vedova e mart. 

DOMIZIANO s. vesc. di Chalons, la cui fe- 
sta sì celebra a' 9 agosto. XX, 198. 

Domiziano Santi: fiorito nel VII secolo. 
37, 99= mart. di Chieti. 88. 194 = del 
300 mart. di Siponto. 42, 107 = mart.. 
di Toscanella. 78, 255. 

Domiziano Vescovi: o Donaziano di Foro 
Claudio, Tarantasia e Ginevra. 26, 13 — 
A 9 — 72, 60, 248= di Salona. 68, 

Domiziano Tito Flavio Sabino dell’ 81 
di nostra éra imperatore romano. 58, 
215, 216 — 1, 184 — 4, 39 — 7, 129, 
129 a 131 — 8, 49, 51 — 10. 156, 159 
— 12, 42, 44-15, 17, 29-20, 198 - 
21, 33 — 24, 22 — 25, 96, 138 — 26, 
9a ll — 28, 215 — 3I, 85, 171— 33, 
286, 301 — 35, 8— 38, 149 — 44. 256, 
257 — 46, 25, 271 — 47. 167, 188 — 
48, 20, 184, 185, 190 — SI, 34, 77, 306 
— 52,57, 94,114, 114, 176 — 60, 22, 
37, 52 — 62, 99— 63, 51 — 64, 145 — 
66, 99, 307 — 70, 126 — 73, 137, 164, 
243, 296, 297, 303 a 305 313, 315, 323 
— 74, 82, 84, 85, 91, 107, 169 — 75. 
129 — 76, 82, 94 — 80, 109 — 84, 290 
— 87, 136 — 91, 362 — 93, 177 — 96, 
133, 133, 181, 282 — 97,39 — 100, 149, 
156, 161, 208. 

Domiziano Enobarbo Lucio forse capo- 
stipite della famiglia Domizia. 16, 68 — 
100, 161. 

Domizio s. d' Amiens. 79, 185. 

Domizio vesc. di Titopoli. 75, 268. 

Domizio Domiziano, nel 288 tiranno del- 
l'impero romano. cià gener. di Diocle- 
ziano in Egitto. 58, 226. 

Domizio: C. Enobarbo nel 558 di Roma 
edile. 73,30] = Gneo Enobarbo tribuno 
e console nel 633 di Roma vinse gli al- 
lobrogi. 28. 13] — 62. 8 — 100 
Gneo Enobarbo tribuno e console ne] 


Cosi 
i = 
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659 di Roma. 60, 131 — 84, 287 = Eno- 
barbo capit. di Pompeo. 88. 85 = Lu- 
cio Enobarbo console nel 700 di Ro- 
ma. 78. 95 = Gneo FEnobarbo console 
nel 785 di Roma, stabili un mercato alle 
falde del Pincio, avanti il suo giardino. 
26, 12 — 74, 103, 103= Gneo Enobar- 
bo pretore crudele, marito d' Agrippina 
giuniora, da cui nacque Nerone. 10, 103 
— fl, 297 — 58, 212 — 88, 223 = Cal- 
vino gener. romano. 22, 6 = Vulpiano 
pref. di Roma. 12. 164 = padre di s. 
Calisto I Papa. 6, 262 = d° Intimilio. 93, 
180 = letterato. |, 39. 

DOMIZIOPOLI sede arciv. in part. d'Isau- 
ria. XX, 198 — 63, 296, 296. Vescovo. 
Charbonnier E. S. 

Domizi Caivini o Calvini famiglia. 100, 161. 

Dormleag già sede vesc. d'lrlanda riunita 
a Meath nel XIII secolo. V. Meath. 

Domma. V. Dogma. 

Dommasco 0 Dammasco o Damasco, drap- 
po di seta fatto a fiori o a opera arabe- 
sca, così detta dalla città di Damasco, 
donde fu portato in Europa, picturatus 
pannus sericus. 19, 83. V. Apparatura. 

ta. 

Dommel fiume del Brabante. 5, 275. 

DOMNE o DOMNA. XX, 199. 

Domnica 0 Domenica. 12,107 — 20, 177. 

Domnicoso 0 Donnicoso vese. di Tigisi. 75, 
180. 

Domnino vesc. di Vienna di Francia. 100, 
di. 

Domnio o Domnione s. vesc. di Salona. 
60, 297 — 68, 209, 213, 213, 214 — 88, 
28, 

DOMNIZZONE card. XX, 199. 

Domnos Domnus, titolo onorifico. 20,195, 
199 — 44, 287 — 66, 102 — 95, 247 
— 97, 94,95. 

Domno 0 Dommione. V. DonoI Papa. 

Domno 0 Domenico card. XX,]99. 

Domno: patr. siro di Antiochia. 18, 130 — 
36, 318 — 67, 19 — 74, 35— 87, 10= 
vesc. di Martorano. 43, 206. 

Domnolo 0 Donnolo o Donntiolo Santi: 
vesc. di Le Mans. V. s. Donnolo = vesc. 
di Vienna di Francia. 59,321 — 100, 78. 

Domnonia. V. Cridia. 

Domnus vel Dominus Apostolicus. 41, 243 
— 61, 68— 66, 102. V. Dom. Dominus. 

Domo. V. Duomo. 

Domo: Carlo di Manente. 80, 68 — Mar- 
co Aurelio. 69, 60. 

Domo o Duomo appodiato di Serra s. Qui- 
rico. 22, 259, 259, 261 — 36,290 — 40, 
242. 

Domochti. V. Dimico 
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Domoco, Demonica, Domoci, Domenica, 
Domenico, già sede vesc. di Tessaglia. 
21, 144.V. Taumaco. 

Domocun, Domonicun.V. Dimico. 

Domoculta, Domus Culta, Domoculte. Vil 
laggio e Villaegi suburbani, aggregati 
di case rustiche. 37, 223, 226 — 58, 
138 — 69, 309 — 74, 268 — 89, 25, 26 
— 99, 241, 241 — 102, 56 — 103, 357. 

Domodeo, sindaco. 40, 256. 

Domodossola Emanuele: opere. 95, 97. 

Domodossola città degli Stati Sardi, divi- 
sione di Novara. 10, 33,34 — 61, 1399 — 
71, 304. 

Domogoi duce degli slavi. 92, 50. 

Do:moulin Borie Pietro vesc. d' Acanto vi- 
mi apost. di Tunkino e martire. 98, 


Tare Varino vesc. di Verdun. 93, 

7A 

Domremy la Pulcelle villaggio di Lorena. 
26, 311, 313. Patria illustre di Giovan- 
na d'Arco (V.) gloria della Francia. 

Domus San. V. Scitopoli. 

Don o Tanai, Tuna 0 Duna fiume di Ras- 
sia. 22, 199 — 59, 231, 232, 235. V. Ta- 
na del Ponto Eusino. 

Don fiume di Scozia. 62, 293, 296. 

DON, titolo onorifico: autori. XX, 199 — 
20,282 — 27, 227 (ai monaci, aggiungi, 
ed ai chierici regolari, tranne i gestiti, 
edìbenfratelli), 228, 229 — 46,50—48, 
301 — SI, 287 — 55, 47 — 57, 93, 163 — 
60, 109 — 61, 68 — 66, 102 — 67,222 — 
68, 49— 73, I10. V. Padre titolo dei 
preti regolari e religiosi in quest'Indice. 

Donà o Donato famiglia di Venezia. 92, 
246. V. Donati famiglia di Firenze. Do- 
nato. 

Donà: Tommaso patr. di Venezia. 93,129, 
130 — 90, 297 — 9I, 189, 523 = o Do- 
nato Nicolò vesc. d’ Almissa, patr. d'A- 
quileja. 4, 103 — 82. 132 — 92, 256. 

Donà o Donato Francesco del 1545 doge 
di Venezia. 92, 352 a 358 — 90, 225, 
227 — 9I, 56 — 93, 300. 

Donà o Donato Leonardo del 1606 doge 
di Venezia. 92, 455 a 478 — 9I, 56, 209, 
473 — 92, 378, 406, 418, 420, 422, 429, 
435. 

Donà o Donato Nicolò del 1618 doge di 
Venezia. 92, 483 a 492 — 9I, 570 — 92, 
447. 

Donà: ambasc. veneto. 72, 158 = cav. 
Andrea: opere. 91, 393 = Antonio. SI, 
42 = Gio. priore. 91, 78, 87= Girolamo. 
92, 284. 288 = Marco. 92, 127 = Nico- 
la capit. 92,382= Pier Bartolomeo prio- 
re. 91, 78, 87. i 
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Donaco vese. di Lupia. 40, 171. 

Donadeo: vesc. di Narni. 47, 233 = pieva- 
no. 90, 311. 

Donadoni: Carl’ Antonio min. conv. vesc. 
di Sebenico. SI, 98 — 63, 150 — 64, 299 
= Santo. 9I, 275. 

Donaldo re di Scozia: del46l elo Don- 
gardo. 62, 249, 249 — 14, 212 — 51, 48 
= del 632 e II. 62, 249 = dell'814 e III 
o Dongalo. 62,249 = dell' 854 e IV. 62, 
249 = dell'893 e V. 62, 249 = del 1093 
e VI, detto Banus. 62, 254, 256, 256. 

Donarclli: Carlo medico e botanico: ope- 
re. 68, 273 — 85, 156, 157 — 100,183= 
d." Felice Maria: opere. 102, 64. 

Donari o Donativi, Donarium. V. Tabelle 
Votive. Oblazione. Offerta. 

Donat capit. unno. 85, 211. 

Donata Sante: o Donita del 200 mart. 62, 
179, 180 — 68, 235, 236 = del 303 mar. 
tire. 13, 196 = mart. a Venezia. 91, 196. 

Donata badessa cisterc. 9,573. 

Donate monache. 29, 319. 

Donatello Donato di Nicolò di Betto Bar- 
di, morto nel 1466 scult. e architetto fio- 
rentino. 25, 7, 10, 11,24 — 46, 234 — 
47, 88 — 50, 105, 106 — 55, 54 — 63, 
32, 33. 33 — 91, 123, 150 — 92, 205 — 
94, 232 — 96, 317, 327. 

Donatello o Donato Simone fratello del 
precedente, morto nel 1459, scult. fio- 
rentino. 12, 256 (Firenze, aggiungi, e di 
Simone) — 25, 202, 268, 299 — 63, 33 
— 64, 105 — 75, 47,68 — 84, 19. 

Donati famiglia di Firenze. 5, 204 e seg. 
V. Donà 0 Donato famiglia di Venezia. 

Donuti Vescovi: Gio. Battista di Cervia. 
27,311 — 48, 260 = Patrizio di Mino- 
ri. 45, 198 = Alamanno minorita, di 
Soana e Modena. 45,321 — 67, 133 — 
Sigismondo di Venosa e Ascoli. 93, 172. 

Donati: Alessandro E. gesuita: opere. 7, 
144 — 13, 51 — 58, 175— 59, 161— 73, 
219-74, 88= Antonio gesuita: opere. 
56, 179— 86, 376= Antonio procuratore 
fiscale dell’ università romana. 85, 110 
= Antonio prete: opere. 97, 241 = di 
Astano archit. ticinese. 71, 311 = Ber- 
nardo fiorentino. 5, 206 = messer Corso 
fiorentino capoparte de’ neri o guelfi. 5, 
205 e seg. — 33, 182 — 78, 128, 128, 
129 = Donato del 1435 gener. veneto. 
56, 228 = Federico archiatro pont. e 
medico del conclave. 44, 131, 132 = Gal. 
drada. 33, 182—= Gemma moglie di Dan- 
te. 94, 212. V. Dante = Gio. de’giusep- 
pini. 31, 214 = Gio. cav. e vice-nditore 
del Papa. 82, 203 = Gregorio domen. 
maestro del sagro Palazzo. 41, 215 = 
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Donati Giulio avv. concist. 24. 292 = 
Guido. V. Guido d'Arezzo == Isabella. 
74 101 = Nicolò bened. storico. 40, 64 
= Paolo: opere. SI, 218, 221 = Seba- 
stiano: opere. 4, 265 — 17, 66. 172 — 
18. 251, 264 — 20, 100, 129, 139 — 23, 
217 — 27,257—30,263 — 38,188— 43. 
202-—44,254 — 46, 73 — 48,37-— 52,80, 
93, 270 — 53, 308 — 55, 137, 173 — 59, 
102 — 63, 14 — 69, 125 — 75, 14,17 — 
77, 10-— 8I, 73, 74- 96, 289 = Sta- 
tio di Terni. 74, 130. 

Donati religiosi. V. Donato religiosi degli 
ordini equestri. Donato monaco 0 reli- 
gioso laico. 

Donatiana. V. Euria. 

Donatilla s. mart. di Tuburbia. 8I, 156. 

Donatis: Tassino rettore. 85,282 = An- 
drea senatore di Roma. 59, 4 = autore 
d'opere. 80, 68. 

DONATISTI scismatici ed eretici: autori. 
XX, 202 — 1, 111, 114- 4,211 — 8,9 
— 10, 129, 129, 131, 131 a 133, 135 — 
16, 69 — 18, 193 — 19, 244 — 35, 206 
— 37, 132, 135, 141— 42, 234, 235 — 
48, 104, 105, 150 — 54, 297 — 58,230 
— 599, 88,89 — 62, 190 — 63, 164 — 
69, 302 — ZI, 146 — 79, 67 — 87, 222 
— 88, 95,96, 103 a 106, 118 — 96, 33, 
139 a 192, 201. V. s. Agostino. Claudio- 
nisti. Agonistici. Assuriani. Campiti. 
Rupitani. 

Donativi, regali, presenti, doni, 3,151 —13, 
81 —54,70— 57, 88, 100 — 69, 159, 162, 
V. Donativi de' Papi. Oblazione. Offerta. 
Sigillarie. Tabelle votive. Redenzione 
e remissione de’ peccati. Donativi a’ So- 
vrani. Donativi municipali. Fiori. Fiori 
finti artificiali. Mancia. Congiario. Be- 
fana. Companatico. Sposalizio. Strenna. 
Nome. Missilia. 

Donativi de’ Municipiî e di altri a' Vescori 
Protettori, Papi e altri Principi nei 
Viaggi. 2,33. 33, 34— 3, 108, 260, 260 — 
22, 307 — 36, 294, 294, 300, 307 — 40, 
250 — 55, 333 — 56, 283, 287 — 62, 
38 — 78, 295 — 86, 314,321 — 97, 40, 
107, 144, 155, 157, 189, 205, 212 — 102, 
344, 345, 353, 356, 363, 365, 366. V. 
Oblazioni del Senato Romano alle Chie- 
se di Roma. 

Donativi de’ Papi a' Sovrani, Principi e 


Ambasciatori giunti in Roma: e de'do-. 


nativi mandati do° Papi ai Sovrani, e 
Personaggi benemeriti per gli ablegati 
e nunsi apostolici. 4, 257 — 15, 290, 
290 — 23, 280 — 4l. 155, 156, 272. 
272, 273 — 44, 69, 71, 72, 79 — 48, 
247, 248 — 50, 206 — 53, 97 — 59, 
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41, 42, 42 44, 143 — 67, 256, 257 — 
71.279 — 82, 17, 54, 54,57 a 59, 62, 
64, 67,79a83,91a94— 92,533 — 95, 
32) — 99, 315. V. Sorrani. Ambasciato 
ri. Ingressi solenni in Roma. Udienza 
del Pupa. Palme benedette. Candele be- 
nedette. Corpi Santi. Medaglie benedet- 
te. Corone benedette. Crocefissi bene- 
detti. Brandei. Vasi sagri. Vesti sagre. 
Chiari di s. Pietro. Vessilloo Stendardo. 
di s. Pietro. Agnus Dei benedetti. Cate- 
ne di s. Pietro. Rosa d'oro benedetta. 
Stocco e Berrettone benedetti. Fascie 
benedette. Reliquie ss. Musaico. Arazzi. 
Pei donativi de’ Papi alle Chiese di Ro- 
ma. a queste, alle loro biografie, e ai 
citati Vesti e Vasi sagri ne ragionai. 

Donatiri de’ Cardinali a' Papi, nella loro 
promozione e decesso. 5, 262 — 32, 15 
— 4l, 278 — 42, 264— 43, 205 — SI, 
67 — 99, 248. 

Donativo 0 imposta. V. Tributo. Gabella. 

DONATO s. vesc. di Besangon. XX, 204 — 
46, 46. 

Donato Santi: Vescovo e mart. d'Arezzo 
la cui festa è a' 7 agosto. 3, 17, 18 — 6, 
256 — 25, 245, 2416 — 33, 293 — 46,87, 
89, 91 — 96, 305 = vesc. d’Avignone. 
3, 278 = Martire venerato a Bagnorea, 
Meissen, Pinerolo e Veroli. 4, 43 — 44, 
1£6 — 53,60 — 94,9 = Martire di Con- 
cordia la cui’ festa è a' 17 febbraro. 9, 
246 = Martire di Fossombrone la cui 
festa è a’ 4 febbraro. 26, 25. 35 = d'I- 
mola. 34, 41, 99 = di Ripatransone. 58, 
19= Vescovo e mart. di Thmuis. 75, 
158 = Vescovo e mart. venerato a Sa- 
lerno e Viterbo. 60, 268 — ICI, 301, 301 
= di Toscanella. 78, 262, 283 = d'Um- 
briatico. 83, 97, 98 = vesc. di Vaison. 
6, 126 = Martire di Vicenza. 16, 63 — 
99. 200 = Vescovo di Zara. 103, 421, 
421, 422. 

Donato s. V. Euria d' Epiro vescovato. 

Donato s. appodiato di s. Agata Feltria. 
86, 116, 118. 

Donato s. appodiato di Fabriano. 22, 259, 
260. 


Donato s. già castello Pontino di Maritti- 
ma. 89,109, 109 a 112, 120. 

Donato s. in Tavigliano o Taviglione, ap- 
podiato di Sasso Corbaro. 86, 

Donato Beati: Brasavola minore conv. 
24, 62 = minore conv. di Terracina. 
74, 158. 

DONATO card. prete. XX, 204. 

DONATO card. vesc. d' Ostia. XX, 204 — 


50, 53. x i 
DONATO o DONA card. Lodovico. XX, 
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205 — 26, 95, 95, 96 — 28, 306, 307 — 
9i, 145, 390,390, 391. 

Donato Vescovi: patr. di Grado. 32, 56 — 
82, 117 — 92, 35 = di Belinia. 4, 292 
== Lodovico di Belluno. 4, 300 — 23, 273 
= di Bisceglia. 79, 89 = di Cagli. 52, 
101= di Calama. 79, 67 = Alfonso M.* 

. min. osserv. di Cardica. vicario apost. di 
Xensi. 98, 129= di Case Nere nella Nu- 
midia del 305-312, scismatico ed ereti- 
co, caposetta de'Donatisti. 10, 135 — II, 
117 — 20, 202 — 22, 45 — 37, 141. 142 
— 88. 103 = di Cartagine del 316 e 
morto in esilio nel 355, altro caposetta 
de’ donatisti, i quali per la sua dottrina, 

‘eloquenza e orgoglio lo denominarono il 
Grande. 20, 203 = di Cashel. 36, 111 
= di Castello, Candia e Padova. 93, 122 
=di Celerina. il, 48= di Ciballiana. 13, 
121 = di Comacchio. 15, 41 = di Cresi- 
ma. 18, 188 = di Fiesole. 24, 259 = di 
Fronta. 27, 258 = di Gallese. 28, 118 
= di Girba. 3I, 83 = di Lodi. 39, 115= 
di Mascula. 79, 67 = di Monte Peloso. 
46, 232 = da Benevento agost. Neopa- 
cense, 47, 276= di Nicopoli d'Epiro. 48, 
24 = Pietro di Padova. 50. 125 = di 
Pozzuoli. 55. 24 = eletto di Ravenna. 
56, 243 — 60, 285 = di Rufiniana. 59, 
222 = di Rusticana. 59, 321 = di Sar» 
sina. 61, 208 = di Satafi. 61, 288 = di 
Sitifi. 67,111 = di Squillace. 69, 170= 
di Subbara. 70, 209 = di Tamada. 72, 
234 = di Tamascania. 72, 234 = di Te- 
gla. 73, 263 = di Tididita. 75, 176-=di 
Tisili. 75, 203 = Leonardo «i Torcello. 

‘ 77,120,121 — 91,563, 600= di Torre Ro- 
tonda. 78,6 = di Trevico. 80, 72 = di 
Unuzibira. 85, 218. 

Donato: Andrea del 1433 ambasc. veneto. 
92, 200, 200, 215 = Antonio del 1478 
ambasc. veneto. 59, 129 — 92, 235, 236 
= Antonio veneto: opere. 26, 35 — 85, 
294 — 86, 344, 350, 351 = Bernardino 
grecista. 80, 206 — 94, 224 = Clemen- 
te stanmpat. 24, 55 = Cristoforo capit. 
92, 205 = Elio grammatico latino: ope- 
re. 69. j25, 196,197, 222, 223 — 70. 261, 
261 — 78, 49 = Ermolao o Almorò. 92, 
214, 215, 219, 219==Flangini.93, 141 = 
Filippo senatore veneto. 91. 35= France- 
sco. 92, 549, 642,-64G, 648 e seg.. 699, 
703 = di s. Giovanni del 1186 genovese. 
17. 48 = Gio. Battista: opere. 92, 344, 
545= Girolamo ambase. veneto. 75, 250 
— 9, 174 = Laura M.* contessa Fian- 
gini. 25, 95 = delle Rose Leonardo am- 
basciatore veneto. 92, 358 = Lodovico 
camald. 91, 523 = Lorenzo. 92, 554 = 
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del 1797 Pietro. 92, 653, 653, 654, 656, 
675, 676 = del 1348 Pietro priore agost. 
9i, 77 = del 1466 Pietro ab. camald. 9l, 
523, 525= pittore veneziano. 91, 588= 
conte di Sens. 64,72 = Vandaleno duca 
di Borgogna. 20, 204. 

DONATO monaco o religioso laico: auto- 
ri. XX. 205 — 4, 184 — I0. 67, 67 — 29, 
74 — 46, 58 — 48, 205 — 80, 313, 314 
— 88,75. V. Laico religioso. Coadjutore 
temporale fratello laico gesuita. Coadju- . 
tore fratello della società delle Missioni. 

Donato religioso laico degli ordini eque- 
stri. 29, 301, 308, 308, 313, 319, 320 — 
57,163 — 70,5. i 

Dago vesc. di Capsa di Bizacena. 9, 

A 

Donarcerth città di Baviera. 4, 251. 

DONAZIANO s. vesc. di Chalons sur Mar- 
ne, la cui festa è a'7 agosto. XX, 205. 
Aggiunta. La festa di s. Memmnio è a'5 
agosto, ed 2° 9 quella di s. Domiziano, 
ambo altri vescovi di Chalons. 

DONAZIANO s. vesc. di Reims. XX. 205 
(agosto, leggi, ottobre) — 6, 142, 143 — 
10, 43 — 57, 74 — 103, 350. 

DONAZIANO s. mart. di Cartagine. XX, 
206. 

DONAZIANO s. mart. di Nantes. XX, 206. 

Donaziano Santi: Martire di Sarnano. 40, 
ine = Vescovo di Vibiana e mart. 83, 

06. 

Donaziano Vescovi: di Capsa di Numidia. 
9,222 = di Carcabia. 9, 255 = di Gi- 
nevra. V. Domiziano = di Tabraca. 72, 
223 = di Tegla. 73, 263 = di Telepte. 
73, 265, 265 = d’ Usinada, 87, 14. 

Donazioni: Pie. V. Donativi. Legati Pi, 
= Tra vivi V. Testamento. 

Doncourt Simone: opere. 71, 48. 

Dondei Gio. Celestino vesc. d’ Andria, 45, 
148. 

Dondei Dupré stamp. di Parigi. 9, 7. 

Dondi Vescovi: Flaminio min. osserv. d'Ab- 
dera, Monte Feltro, Salamina. 46, 200 
— 60, 8] — 86, 118 = dall’ Orologio 
Francesco Sclpione, di Padova e di Tre- 
mito: opere. 50, 126 — 95, 340. 

Dondi dall'Orologio : di Cremona. 49, 138 
= Lucrezia. 50, 103. 

Dond:dei Lucio. 34, 42. 

Dondidio Pietro ambasc. veneto. 92, 73. 

Dondini: Gio. Grisostomo arciv. d’ Urbi- 
no. 86, 380 — Carl’ Antonio comm. di s. 
Spirito. 15, 74 — 39, 248 — 102, 363. 

Dondonini conte Mario. 94, 226. 

Donesmondi sppazio min. osserv.: opere. 
38, 226 — 39, 179 — 42, 175, 178, 202 
— 61, 36, 49 — 69, 123 — 96,49. 
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ce nel 1676, e preso il nome di 
Innocenzo XI, ebbe ad approvarla 
con breve de' 5 maggio 1677. 7. 
Piazza Opere pie di Roma, pag. 
543, Del ss. Sacramento in s. Car- 
lo de’ Catinari. Tale arciconfrater- 
nita esiste tuttora in questa chiesa, 
anche col titolo di s. Maria della 
Neve. Il medesimo autore, alla pag. 
708, capo X, tratta della congre- 
gazione dell’ Umiltà di s. Carlo, ap- 
provata da Paolo V in s. Carlo ai 
Catinari. 

L’ illustre, e benemerita congre- 
gazione ed accademia romana di s. 
Cecilia de’ virtuosi di musica, della 
quale si tratta all’ articolo Musica 
SAGRA, istituita nel 1566, sotto s. 
Pio V, e canonicamente approvata 
nel 1584 da Gregorio XIII pel 
, nobile e religioso scopo, che la mu- 
sica sacra sia corrispondente alla 
santità delle chiese, e alle divine 
lodi, risiedette in varii luoghi sotto 
la protezione di un Cardinale, dei 
quali il primo fu il Cardinal Gia 
como Savelli romano, e l'odierno è 
il Cardinal Antonio Tosti pure ro- 
mano. Prima la congregazione fu 
stabilita nel collegio de’ barnabiti in 
s. Paolino, o s. Paolo decollato a 
piazza Colonna, e presso quel col- 
legio, racconta il Panciroli, Tesori 
nascosti, p. 648, che i religiosi 
avevano edificata una chiesa. Poscia 
volendo in questo sito Alessandro 
VII innalzare il palazzo, che tutto- 
ra ivi si ammira, tanto i barnabi- 
ti, che la congregazione dovettero 
partirne nell’anno 1659, e la con- 
gregazione passò a risiedere nel con- 
vento di s. Maria Maddalena. Va 
qui notato, che i barnabiti incomin- 
ciarono l'erezione del collegio con- 
.tiguo alla chiesa di s. Carlo verso 
il 1620, e lo compirono nel pontifi- 
cato di Alessagdro VII, quando ap- 
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punto dovettero abbandonare quel- 
lo di s. Paolo in piazza Colonna. 
Il Papa diede loro in compenso la 
chiesa e parrocchia di s. Benedetto 
in Clausura a piazza de Catinari, la 
cui parrocchia, beni e ragioni furo- 
no incorporati in quella di s. Carlo; 
ed avrebbe dato maggiori compensi, 
se nel 1667 non fosse stato colpito 
dalla morte. 

Finalmente, sul declinar del seco- 
lo XVII, la detta congregazione di 
s. Cecilia si riunì ai barnabiti nel 
collegio di s. Carlo a’ Catinari, ove 
ottenne da essi il sito della cappella 
del ss. Crocefisso, presso quella di 
s. Biagio, e fece costruire una nuova 
cappella a proprie spese, cui dedicò 
a s. Cecilia protettrice della musica, 
facendone dipingere il quadro da 
Antonio Gherardi. In questa chiesa, 
oltre la festa del santo titolare a'4 
novembre, si solenuizza ancora con 
gran pompa la festa di s. Cecilia 
dalla pvelodata congregazione dei 
musici, con musiche appositamente 
scritte ogni anno, e ciò accade 
nei giorni 21 e 22 novembre. 

Il pio istituto, che tanto onora 
la curia Romana, al quale articolo 
ne parleremo, sotto il nome di s. 
Ivo, e della ss. Concezione, per la 
generosa difesa, che prende nei tri- 
bunali dei poveri, ebbe pure incò- 
minciamento nel XVI secolo nella 
suddetta chiesa di s. Paolo decolla- 
to,e nel 1659, anch'esso seguì i bar- 
nabiti alla chiesa di s. Carlo ove ha 
un oratorio. 

Da ultimo faremo menzione della 
magnifica ed elegante cappella, che 
ora è stata riedificata, né riuscirà 
discaro, che qui se ne faccia una bre- 
ve descrizione. All’antica e venerata 
immagine di Maria Santissima, che 
dal 1734 in poi era conosciuta sot- 
to il nome di Mater Divinae pro- 
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DONEGAL 
Donegal contea d'Irlanda. 36, 103, 104 — 
56, 1608. 


Don ney Gio. vesc. di Montauban. 46, 153 
— 103, )0. 

Dongalo re di Scozia. V. Donalde. 

DONGHI Gio. Stefano card. XX, 206 — 
10, 226 — 15, 36 — 24, i55, 155, 181 — 
29. 241, 257 — 28, 282 — 34, 41, j04 
— 45, 116 — 56, 235 — 61, 54 — 86, 67 
— 92,514 — 100, 110. 

Doni: Adone o Dono pitt. d’Asisi. 33, 155, 

. 156 — 52, 150, 155, 156 = Andriana 
Falier. 92, 146 = Anton Francesco let- 
terato: opere. 84, 82 — 9, 349, 352, 
388, 389 = Attichy. V. Attichy Doni 
Luigi = Cola: opere. 3, 85 = Francesco: 
opere. 5, 109=Gio. Battista: opere. 33, 
71 — 58, 114 — 66,9). 

Doni di Dio.V. Doni dello Spirito Santo. 

Doni dello Spirito Santo sette. 68, 305 a 
307, 309 — 16, G9 — 18, 201 — 24, 316 

| — 3I, 184 — 49. 69, 85 — 66, 157, 165 a 
167. V. Spirito Santo. ( 

Donigallia già castello e contea di Roma- 
gna. 34, 70, 72, 73. 

Domini Alfonso: 14, 200. 

Donino vice domino. 99, 162. 

Donitriew russo. 59, 242. 

Mi? ab. di Novalesa. 71, 85 — 77, 

43. 

Donizzetti Gaetano di Bergamo composi- 
tore di Musica. 73, 22], 230, 234. 

Donizzone o Donizone di Canossa mona- 
co: opere. 17, 65 — 24, 67 — 28, 174 — 
37,73 — 53, 259 — 67, 309 — 78, 114. 

Donker Curtius. 87, 62. 62 — 98, 197. 

Dazio Ruggieri arciv. diMonreale 46, 


DONNA: autori. XX, 206 — 1I,7— 3,60— 
6, 81, 87— 8, 11, 224, 226 — 10, 249 — 
Il, 60, 78, 213, 225 a 229, 229, 261 — 12, 
97, 164, 279, 280, 287 — 13, 193, 231, 
285 — 14, 87, 95, 141 — 16, 109 — 17, 
159 — 18, 324 — 19, 268, 268 a 270 — 
20, 58, 184, 287 — 21, 293 — 22, 114, 
194, 202, 247 — 24, 68,227 — 26,256 — 
28, 73 — 34, 164, 183, 185, 185, 235, 
258, 314,320, 321 — 35, 6, 56, 133 — 
36, 26, 87,165 — 38, 263, 265 — 40, 97 
— 41, 102 — 42, 137, 137 — 43, 154, 
212, 213 — 44, 109, 119, 209, 275 — 45, 
260, 261 — 46, 49 — 47, 137 — 48, 53, 
55, 215 — 49, 40 — 50, 128, 206 — 55, 
49, 50, 52, 67, 137, 138, 159 — 56, 260, 
264 — 59, 69 — 60, 166, 242, 310 — 61, 
56, 74, 76, 100, 102 — 62, 54, 58, 63, 
70, 79, 101, 132, 153, 153, 209, 272 — 
64, 133 a 135, 185, 270, 300 — 65, 250 
— 66, 47, 176, 179, 183 — 67, 121, 224 
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— 69, 137, 152, 285 — 70, 61, 65, 142, 
265, 267 — 71, 166, 230, 233, 235, 255, 
256, 256, 259 — 72, 35, 171, 173, 201 — 
73, 129. 160, 246 — 74, 244 — 75, 21, 
22 — 76,251 — 77, 179 — 79, 219 — 
81, 99, 134, 235, 237, 262 — 83, 276, 277 
— 84,76, 80,81, 138 — 85, 45, 45, 68, 
72,222, 224, 225, 235 a 239, 248 — 88, 
73, 157, 164, 250, 271 a 274 — 89,46 — 
90, 89, 104, 105, 110 a 113 — YI, 
171, 268, 409, 411, 594 — 92, 417, 607, 
622 — 93, 174, 217, 294, 295, 300 
a 303, 320, 322, 322 — 94, 206, 260 
— 95. 164 — 96, 143, 166 a 168, 171, 
182, 183, 197 a 199,240, 251 — 97, 6, 
8 — 98,94, 174 — 99, 28 — I0I, 26, 27 
— 103, 22. V. Uomo. Vergine. Moglie. 
Vedova. Religiosa. Suddiaconessa. Dia- 
conessa. Canonichessa: Presbitera o Pre- 
sbiteressa. Vescovessa. Parente. Poliga- 
mia. Poliandria. Cavalieressa. Impe- 
ratrice. Regina. Madre. Figlia. Sorella. 
Matroneo. Bambino. Crocesignate. A- 

‘ mazzoni. Artoriti. Salica legge. Dote. 

. Lusso. Lutto. Vesti. Orefice. Età del- 
l Uomo, in cui è compresa quella della 
Donna. 

Donna titolo onorifico di signora e dama. 
20, 196, 200, 201, 20Ì, 206, 207 — 54, 
244 — 55, 229 — 57, 163 — 66, 102 — 
67, 94,222. V. Titoli d'onore. Madonna. 
Dama. 

Donnet Francesco Augusto Ferdinando di 
Bourg. vesc. di Rosa, nel 1837. arciv. di 
Bordeaux, nel 1852, card. del titolo di s. 
Maria in Via. 55, 300— 59, 11ì — 70, 
167 — 77, 54 a 57 — 79, 45, 14], 142, 
282 — 96, 227, 227 — 97, 15 — 101, 51. 

Donnewitz, battaglia. 71, 288. 

Donnicella Cacciaconti b. 52, 288. 

DONNINA s. e sue figlie martiri. XX, 213. 

DONNINA s. mart. d'Egea di Cilicia. XX, 
213. 

Donnina e Compagne ss. vergini e martiri 
di Terni, la cui festa è a'14 aprile. 
74, 104, 143 

DONNINO s. mart. ia cui festa è a'9 otto- 
bre. XX, 213 — 6,57, 57 — SI, 237. 

Donnino s. africano, apostolo di Digne e 
de' liguri, primo vesc. di Digne dal 313 
al 340, la cui festa è a' 20 aprile. I, 318, 
318 — 20,60 — 38, 208 — 42, 236 — 

93, 98. 

Donnino s. frazione di Città di Castello. 
101, 276. 

Donnino Vescovi: siro patr. d' Antiochia, 
67,22 = di Grenoble. 33, 28 = Nicola 
de’ conti di s. Donnino, di Lucca e Mo- 
dena. V., Nicola de'conti di s. Donnino 
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= di Marcianopoli. 42, 255 = di Tara- 
ca. 72, 246. 
Donnino: 0 Donnini Alfonso. 78, 311 — 
102, 414 = da Parma incisore. 51, 221. 
Donnione, Donno o Donanio vese. di Sa- 
dr s. e mart. Dalmata. 37, 139 — 63, 
Donno o Donniolo minorita s. mart. di 
a It, 142 — 26, 68 — 33, 40 — 43, 


Donno Vescovi: o Donno Nepote del 440 
patr. siro nestoriano d’ Antiochia. 66, 
149 — 67, 21= eletto d’Antiochia. 52, 
83 = d'Elna. 21, 254 = di Foronovo. 60, 
83 = di Messina. 44, 302 = di Massimia- 
nopoli di Palestina. 43, 241 = d'Oponto. 
49,29 = d’ Orcisto. 49, 53 = di Trebi 
sonda. 79, 205. 

e Taddeo: opere. 68, 224, 226 — 

s 71. 

DIRSI : Alfonso. 46, 142 = Gaspare. 46, 

4î 


DONNOLO o Domnolo 0 Domniolo s. vesc. 
di Le Mans. XX, 213 (581, aggiungi, nel 
qual giorno se ne celebra la festa) — 18, 
155 — 37, 308 — 52, 32. 

Donnolo: vese. di Macon. 41, 95 = ab. di 
Parigi. 3, 278. i 

Donnone del 1067 duca di Spoleto. 60, 57. 

DONO I del 676 Papa. XX, 214— Il, 252 
— 12, 209, 252, 294 — 13, 254 — 18, 322 
- 5I, 156 — 56, 214 — 58, 248 — 64, 
99 — 83, 264 — 88, 224, 224 — 97, 95. 

DONO II del 972 Papa. XX,214 — 12, 295 
— 18, 326, 326 — 27, 194 — 54, 112 — 
58, 261 — 64, 100 — 97, 90, 93, 95. 

Dono cardinale e preside di Marittima e 
Campagna del 1235, di cui tace il bio- 
grafo de’cardinali per tale, Lorenzo Car- 
della. 53, 246 — 74, 175. 

Dono: vesc. di Messina. 65, 127 = gener. 
greco. 56, 211 = Lorenzo. 9I, 63. 

Dono delle lingue, prodigioso della cogni- 
zione di più linguaggi. 38, 247, 248 
— 39,119.V. Lingua idioma. 

Donochowski Casimiro vesc. di Milta e di 
Mohilow. V.Dmochowski. 

Donodeo Vescovi: di Reggio. 57, 44 = di 
Siena. 103, 66. 

Donone conte di s. Eustachio. 76, 33. 

Donoso: Giusto domen. vese. di Serena. 
64, 174 = Cortes Juan marchese di Val. 
degamas pubblicista: opere. 68, 33 — 

, 00 
Donsaglin, già sede vesc. d° Irlanda nella 
. diocesì di Meath, a cuì fu unita nel XIII 
secolo. 44, 49. V. Meath. Fourre. 
Donsanglinum.V. Donsanglin. 
Donsella. V. Fanciulla. Vergine 
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Donzelli: Giuseppe arciv. di Sorrento, luo- 
got. della Marca. 67, 238 — 99, 137 — 
Vincenzo domen. vesc. di Vaive e Sul- 
a 71, 4) = Domenico cantante. 25, 

Donzellini: Girolamo scrittore. 94, 225 = 
o Donzellino Alessandro. 9,46 — 102, 22. 

Doppia Mezza Luna.V. Mezza Luna, or- 
dine equestre. 

Doppia e Mezza doppia d'oro monete pon- 
tificie. 46, 12), 123. 

DOPPIO, rito o festa. XX, 214 — 24, 221, 
223 — 55, 112. 

Door- Van deputato olandese. 87, 60, 62. 

DORA, Dor, Dura, Duria, Dorus. Fattou- 
ra sede vesc. în part. di Palestina. XX, 
215 — II, 120, 121 — 38, 316 — 51, 22 — 
55, 220 — 67, 219— 72, 270— 82, 205. 
V. Taron di Palestina. Vescovi. Ester= 
hazy di Galanta E. Lantz G. G. Soraiva 
F. card. Stefano. 

Dora Baltea, Duria Major, fiume d’ Italia 
negli Stati Sardi. I, 233 — 36, 196, 248 
— 52, 307 -- 61, 136, 138 — 93, 232. 

Dora Ripaira o Riparia, Duria Minor 
fiume d'Italia negli Stati Sardi. ZI, 78 — 
77,131. 

Dorana. V. Antedona. 

Dorascenzî avv. Gio. Battista. 85, 108. 

Dorat Claudio Giuseppe poeta francese pa- 
rigino. 5I, 196. 

Dorati Cavalieri. V. Speron d'oro ordine 
equestre. Costantiniano imperiale or- 
dine equestre. 

Dorato o Dorat Giovanni, poeta greco, la- 
tino, francese di Limoges, il Pindaro 
francese. 38, 235 — 48, 89. 

Dorba n Bartolomeo vesc. di Sarepta agost. 
61, 195. 

Dorbay Francesco archit. SI, 185. 

Dorca. V. Tabita. 

DORCESTER o DORCIA già sede vesc. 
d’ Inghilterra, nella Diocesi di Nottin- 
gham. XX, 216 (Dorchester, leggi, Dor- 
cester-sopprimi, Dorcestria) — 35, 1394 
— 46, 58. Vescovi s. Birino. s. Edda. 
Remigio. 

Dorcestria; V. Dorchester. 

DORCHESTER, Dorcestria. Danium, già 
sede vesc. d’ Inghilterra, nella diocesi di 
Southwark. XX, 216 — 8, 19 — 35, 134, 
134 — 46,310 — 103, 242. 

Dorcia. V. Dorcester. 

Doremi o Dorcemaeium già sede vesc. della 
seconda Frigia Salutare, eretta nel V 
secolo sotto la metropoli d’Amorio.14, 13. 

Dordillon Ildefonso Renato vesc. di Cam- 
bisopoli, vicario apost. dell’ isole Mar- 
chesì. 98, 377. 
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Dordogna fiume di Francia. 26, 216, 217. 
Dordogna dipartimento di Francia. 26, 
247.V. Guienna. Perigueux. Sarlat. 
Dordoni Antonio incisore parmense. Sl, 

22. 

Dordracum o Dortrechtum.V. Dordrechet. 

DORDRECHET o DORT, già sede vesc. 
d’ Olanda: concilii. XX, 216 — 1, 126 — 
6,281 — 16, 85,85 — 38, 240 — 50, 138, 
142, 144 — 59, 226 — 74, 97 — 83, 266, 
267 — 87, 33, 42, 56, 63. 

Dorè Pietro domen. 69, 166. 

Dori: Lodovico da Brescia stamp. romano. 
89, 210 = Alessandro archit. 50, 238 = 
Valerio da Brescia stamp. romano. 89, 
p) 


Dori o Galigai: Sebastiano vesc. di Tours. 
79, 42 = Eleonora Concini marescialla, 
marchesa d'Ancre. 27,28, 28 — 78, 170, 
170 — 79, 42. 

Doria-Pamphilj-Landi famiglia, una delle 
quattro più nobili, più potenti e più an- 
tiche famiglie di Genova, ghibellini come 
gli Spinola, guelfi essendo i Grimaldi ed i 
Fieschi: autori. 51, 87 — 1, 216 — 2, 24 
— 6, 273 — 10, 210 — 24, 249 — 55, 231 
— 61, 123, 128, 128, 129 — 62, 29. V. Ge- 
nova. Pamphilj fumiglia. Landi fumi- 
glia. Fieschi famiglia. Grimaldi fami- 
glia. Spinola famiglia. 

DORIA Girolamo card. XX, 217 — 9, 184 
— 13,55 — 17, 221 — 28, 282, 320 — 
44,90 — 47, 260 — 48, 75 — 72, 282. 

DORIA Gio. card. XX, 217 — 5, 159 — 28, 
282 — SI, 21 — 65, 251. 

DORIA Sinibaldo card. XX, 218 — 3, 275 
— 15, 75 — 28, 282 — di, 130, 130, 136, 
136 — 97, 193, 194. 

DORIA Giorgio seniore card. XX, 218 
(Cecilia, aggiungi, al cui titolo era pas- 
sato, oltre quello di s. Agostino) — 4, 
255 — 16, 161 — 28, 282 — 29, 176. 

DORIA PAMPHILJ Antonio M * card. XX, 
220, 221 — 7,85 — 12, 132 — 13,8 — 
16, 156, 192 — 19, 36 — 23, 113, 132— 
28, 282 — SI, 87, 167 — 52, 203 — 53, 
120, 135, 143 — 55, 328, 337 — 56, 27 
— 60, 205 — 69, 100 — 82,82, 82 — 93, 
Gebebl, 12. 

DORIA PAMPHILJ Giuseppe card. XX, 
219,221 — 2,149—5, 161 — 7,83—13,69 
— 16, 193, 194, 194 — 17, 258 — 19, 89, 
204 — 22, 64 — 23, 132, 171, 229, 229 
— 25, 130 — 27, 109, 110, 218, 265 — 
28,282 — 33, 237 — 35, 184 — 38, 209 
— 42, 157 — 44, 191 — SI, 87, 167 — 
52, 203 — 53, 123, 135, 135, 139, 141, 
14) a 143, 144. 146. 148 a 150, 158 — 
54, 229 — 58, 175— 59, 199, 199 — 60, 
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205 — 63, 284, 284 — 64, 197 — 65, 
281, 285 — 68, 280 — 25, 12 — 76, 323 
— 84, 38 — 85, 100 — 86, 219, 357 — 
la 18, 24, 211, 327, 339 — 103, 444, 
4 


DORIA PAMPHILJ Giorgio giuniore card. 
XX, 221 (ornato, leggi, umato) — 5, 163 
— 6,207, 208 — 9, 168 — 11,310 — 13, 
68 — 16, 220 — 21, 315 — 23, 132 — 24, 
204 (e non Donà) — 29, 297 — 40, 207 
— 4, 138, 142 — 43, 158 — 51, 87 — 61, 
46 — 62, 41, 43, 147 — 75, 242 — 91,93 
— 101, 220. 

Doria Vescovi: Gio. di Corfù. 28, 306 — 
86,33 = Francesco di Lavello e Usellì. 
74,213 = Bartolomeo Milionense. 84, 
193 = Massimiliano di Noli. 48, 75 = 
Gaspare di Noli. 48, 75 = Imperiali di 
Sagona. 60, 139. 

Doria: Arduino visconte di Narbona. Sl, 
87=o0 Oria Volta. 51, 87 = del 1238 
Brancaleone. 61, 122, 128 = Oberto del 
1269 ammiraglio. 28, 295,296 — 93, 191 
= Baliano del 1270 capitano. 93, 191 = 
Corrado del 1283 ammiraglio. 65, 199 
— 78, 34 = Telisio del 129] navigatore. 
97, 40 — 98, 286 — Lamba del 1298 am- 
miraglio. 28, 298, 299 — 92, 121 = del 
1311 Simone. 28, 299 = del 1336 Mat- 
teo. 61, 128, 129 = del 1350 Filippo am- 
miraglio genovese. 92, 143 = Paganino 
ammiraglio del 1351. 28, 301, 30Ì — SI, 
178 — 92, 143, 146 = Luciano del 1378 
ammiraglio. 28, 305 — 92, 165 = Am- 
brogio ammiraglio del 1378. 28, 305, 
306 = Pietro del 1379 capitano ammi- 
raglio di Genova. 28, 305, 305, 306 — 
92, 165, 168, 169 = Domenico del 1410 
capitano genovese. 93, 193 = Bartolo- 
meo del 1410 capitano. 95, 193 = del 
1412 Brancaleone. 68, 103 = Domenico 
del 1489 capit. della cavalleria pont. si- 
gnore di Poggio di Berni. 28, 316 — 35, 
175 — 86, 350 = del 1494 Luca. 93, 195 
= Andrea il Grande, padre e liberatore 
della Patria Genova, ammiraglio del re 
Francesco I e dell’imper. Carlo V che 
lo fece principe di Melfi e Tursi: nato 
nel 1466 in Oneglia feudo di sua casa, 
morì nel 1560 d'anni 94 in Genova: au- 
tori. 2, 24 — 8, 44 — 10,210 — 17, 133, 
169, 271 — 18, 71 — 20, 217 — 24, 29, 

‘249, 249, 250 — 27, 12 — 28, 268, 27], 
272, 280, 316 e seg. — 36, 78 — 46, 70 
— 50, 316 — SI, 87, 124, 125— 62, 39, 
40 — 65, 234 — 66, 45, 245 — 68,122 
a 124, 294— 70, 49 — 8I, 166, 172 a 
174, 323 a 325 — 86, 306, 306 — 92, 317, 
327, 329, 331, 331, 339, 340, 3412 a 344, 
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351,351 — 97. 162,171, 171, 174 — 100, 
295 = (io. Antonio detto Giarnnettino 
ammiraglio e nipote di Andrea, perì nel 
1547 nella congiura de’ Fieschi. 24, 249, 
249, 250 — 28, 319, 320 — 51, 87 — 68, 
123 — 97, 175 = Filippino del 1510-28, 
cugino o nipote di Andrea, ammiraglio 
e conte di Sasso-Corbaro. 28,316, 317 
— 68, 122 — 86, 101 (Tevere, leggi, Te- 
va), 240, 326 — 92, 331 = Gio. Battista 
prelato del 1588, chierico di camera e 
preside di Ravenna. 43, 262 — 56, 234 
= Camilla del 1560 contessa Moroni. 71, 
119=Gio. Andrea del 1574 duca di Melfi 
di Giannettino, ed erede di Andrea 
il Grande. ammiraglio genovese. 28, 
320 — 51, 87 — 81,329 — 9I, 444 — 92, 
379 a 382, 386 a 399 = Nicola del 1579 
doge di Genova. 28, 269 = Gio Tom- 
maso del 1580 conte di Sasso Corbaro. 
86, 101, 116 = Girolama del 1600 mar- 
chesa d’Avalos. 88, 206 = Marco o An- 
‘tonio del 1644 governatore d'armi pont. 
92, 514 = Doria del Carretto Bianca 
duchessa di Tursi e princ. d’Avello mor- 
ta nel 1829, vedova dal 1815 del conte- 
stabile Colonna Fabrizio. 14, 295 — 16, 
78 — 51, 87 = Gio. Andrea IV duca di 
Melfi nato nel 1704, sposò nel 1743 Eleo- 
nora Carafa, nel 1760 ereditò i beni, le 
insegne, i cognomi de' principi Landi e 
Pamphilj, morì nel 1765, ed ebbe a’ fi- 
gli, nel 1744 il principe che segue, nel 
1749 Antonio M.* card., nel 1751 Giu- 
seppe card. 5I, 87 = Gio. Andrea Doria- 
Landi-Pamphili fratello de’ ricordati car- 
dinali, primogenito del comune padre, 
morì nel 1820. Sposato nel 1767 alla 
reale principessa Leopolda di Savoia 
Carignano, fu padre del primogenito, 
Gio. Andrea Giuseppe M.* Luigi Fran- 
cesco nato a*14 luglio 1768 battezzato 
dal parroco di s. Maria in Via Lata, le 
cui cerimonie compi nella gran cappella 
del Palazzo Doria-Pamphilj il card. Co- 
lonna vicario di Roma di Clemente XIII 
a'20 novembre, principe ch'ebbe corta 
vita. Successivamente nacquero: nel 1772 
Giorgio card., nel 1779 il principe che 
segue, padre del pr. Filippo; indi Eleo- 
nora, Vittoria, e cav. Carlo. 4, 213 — 
50, 133, 133 — 5I, 87— 100, 280 = Luigi 
Gio. Andrea principe, nel 1829 vedovo 
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-- 74.319 — 84.147 = Eleonora nata 
nel 1774, moglie del principe Diego 
Avalos del Vasto. 51, 87 — 88,207 — 
Vittoria Antonia Cristina Ferdinanda 
Fausta Serafina (nome della rappresen- 
tante madrina e sorella del padre), bat- 
tezzata dal parroco nel 1775 e solenne- 
mente nel 1776, in nome de’ regnanti di 
Sardegna, poscia maritata al march. A- 
lessandro Pallavicini di Parma. 50. 133 
— 51, 87 = cav. Carlo, Gionata, Andrea, 
Ermenegildo, Vitale. Giuseppe M* Vit- 
torio, facendole da padrino Carlo Ill re 
di Spagna: nel 1781 nacque e nel 1865 
morì 50, 133 — 51, 87 — 75, 213 — 84, 
149 — 97, 29 — 100, 277 = Andrea pri- 
mogenito di Luigi Gio. Andrea, nel 1815 
nacque e nel 1835 morì. 51, 88 = Leo- 
polda di Luigi Gio. Andrea, nel 1811 
nata, nel }829 maritata a Sigismondo 
Chigi princ. di Campagnano, nel 1843 
morì. f3, 85 — 51,88 = cav. Domenico di 
Luigi Gio. Andrea, nel 1815 nacque e nel 
1872 morì. 5I. 88 = Filippo Andrea Do- 
ria Pamphilj Landi nacque nel 1813 da 
Luigi Gio. Andrea, principe ui Valmonte 
s. Martino ecc. di Torriglia negli Stati 
Sardi, di Melfi, nel 1839 sposò lady Maria 
Talbot di Shrewsbury e ne restò vedovo 
nel 1858, dopo averlo reso padre de' se- 
guenti e altri figli. 29, 294 — 50, 314, 
316 — SI, 88, 88 — 59, 78 — 65, 103 — 
84, 149 — 88, 264, 269 — 89, 136, 136, 
137 — 97,29, 29 — 99, 167 — 100, 190, 


v 191. 235, 237, 238, 276, 277, 281 a 284 


— 101, 224, 225 — 102, 386= Teresa M.* 
nel 1858 maritata a d. Emilio Massimo 
duca di Rignano. SI, 88 — 1000, 264, 282 
= Giovanni Andrea priucipe vivente 
succeduto al padre. SI, 88 = Luigi 
Andrea nel 1845 morto. 51, 88 = Guen- 
Lane maritata al conte della Somaglia. 
51, 88. 


Doria : Germano: opere. 17, 12 — 20, 169 


= Gio. Francesco di Palermo: opere. 
65, 260 = Vincenzo di Palermo: opere. 
96. 


, 


Doriani Gio. capitano. 93, 245. 
Doriceo I re di Rodi. 


58, 89= Doriceo II 
re di Rodi. 58, 89. 


Dorici Valerio stamp. romano. 39,55 — 69, 


226. 


Doricig lio Battaglia Moscatelli: opere. 44, 
della prince. Teresa Orsini, nel 1838 mor- 100 
to, padre del principe Andrea morto nel 
1835, e dell'ultimo defunto Filippo An- 
drea, della principesssa Leopolda e del 
cavaliere Domenico. 27, 177 — 3I. 224 
— 50. 37 — 51, 87, 87, 88 — 61, 173 


Doride regina di Siracusa del re Dionisio 
il Vecchio. 39, 110 — 57, 28 — 65, 139. 
Doride contrada dell'Asia minore nella Ca- . 
ria, per le cinque città che comprendeva 
prima fu detta Pentapoli, e poi per la 
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sesta aggiunta Esapoli. 3, 58 — II, 86 — 
14, 113 — 52, 84. V. Stauropoli. 

Doride paese della Grecia asiatica. 21, 253 
— 32, 87, 91. 

Doriglioni Jacopo: opere. 84, n° 

Dòrigny: Luigi pittore e intagliatore pa- 
fed gi 75 - 94, 152, 191 = Nicola 
incisore. 71, 259 — 79, 150. 

DORILA o DORILEA sede vesc. în part. 
di Frigia. XX, 222 — 66, 263. Altro ve- 
scovo. Wo/f G. N. 

Dorilaeum 0 Dorilea. V. Dorila. 

Dorio Durante: opere. 69, 27 — 80, 71. 

Dorland Pietro certosino: opere. II, 109. 

DORMANS Gio. card. XX, 223 — 3, 192 
i ke 307 — 32, 281 — 46,217 — SI, 

92. 

Dormans Guglielmo arcivescovo di Sens e 
Meaux. 2, 205 — 64, 77. 

Pe Nicola Saverio protonotaro apost. 

gl 74. 

DORMIENTI ss, Sette fratelli martiri (così 
detti non già dal senso reale, ma nel me- 
taforico della Chiesa, secondo il quale la 
morte de' giusti è chiamata sonno): au- 
tori. XX, 223 (Martiniano o Martino — 
Dionisio o Danesio)—16, 111 — 20, 224, 
225 — 96, 308. Aggiunta. L’ Osservatore 
Romano de’ 13 gennaro e 30 maggio 
1875 riporta: Che presso la porta di san 
Sebastiano, poco oltre la Chiesa di s. C- 
sareo, l'archeologo Mariano Armellini 
ritrovò l'Oratorio de’ Sette Dormienti 
nella vigna che ne porta il nome, le cui 
pareti hanno pitture sagre; e che sì pro- 
pone pubblicare la stovia dell'Oratorio 
dedicato a' ss. Dormienti e a s. Gabriele 
arcangelo, colle firure che l'adornano di 
stile greco, eseguite nella fine del XI se- 
colo. L'Armellini col Baronio, dice mar- 
tirizzati i servi di Dio in una spelonca in 
cui eransi rifugiati nella persecuzione di 
Decio; ì corpi de' quali rinvenuti due se- 
coli dopo, diè origine alla leggenda che 
avessero dormito per sì lunga serie d'an- 
ni. Abbiamo del medesimo archeologo 
Mariano Armellini: Scoperta d’un antico 
Oratorio presso la via Appia, dedicato 
all'arcangelo Gabriele, ed ai VII Dor- 
mienti. Memoria. Roma tipografia di 
Propaganda fide 1875. 

DORMIENTI o CONDORMIENTI settari, 
XX, 225. V. Condormienti. 

Dormire. Il tempo in cui uno è immerso, 
nel sonno ch’è riposo delle operazioni 
esterne del sensorio dato dalla natura 
per rìistorare le forze degli animali: il 
tempo ìn cui uno è addormentato. YV. 
Letto. Sogno. Sonno. Dormitorio. 

Indice Vol, IL 
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Dormitorio claustrale, andito de’ conventi 
e monasteri dove sono le celle de’ reli- 
giosi e camera con più letti. Si dice an- 
che la Catacomba e il Cimiterio. I0f, 
163. V. Cella de' religiosi. Cataconibu. 
Cimiterio. Vita Canonica 0 Comune 
de’ Chierici o Monaci. 

DORMONT, DORTMONT, DORTMUND 
o TROTMONT dì Germania: concilio. 
XX, 225 — 103, 177. 

Dormizione della B. Vergine. V. Assun- 
sione di Maria Vergine. Transito di 
Maria Vergine. 

Dormy Vescovi: Claudio di Boulogne. 74, 
150 = Claudio Andrea di Boulogne. 74, 
150. 

Dornal Digny Gio. Battista capit. 53, 114 

94. 


= ’ 

Dornock. V. Cathness. 

Dornseiffen: opere. 69, 148. 

Doro s. vesc. di Benevento. 2, 317. 

Doro: Francesco visdomino di Ferrara. 24, 
118 = Michele ambasc. veneto. 92,112. 

Doro figlio di Nettuno. 72, 270. 

Dorodunum. V. Dornoch. 

Doron. V. Taron o Daron. 

Dorosto!a. V. Dorostora. 

DOROSTORA o DOROSTOLA o DRISTA 
già sede vesc. d’ Emilonte, o Silistria di 
Bulgaria. XX, 226 — 18, 74-42, 255 — 
98, 201. V. Silisiria. 

DOROTEA s. verg. mart. di Cappadocia. 
XX, 226— 2,235 — 26,108, 168 — 91,42. 

Dorotea 8. verg. e mart. d'Aquileja, la cui 
festa è a’ 3 settembre. 63, 53 — 82, 1l4 
— 91, 70, 514, 515. 

DOROTEA s. pia opera, suore e scuole: 
autori. XX, 227 — 28, 345 — 41,91 — 
56, 154 — 63, 70 — 67, 223 — 91, 43, 
233, 249 — 97, 255 — 99, 192. V. Chie- 
sa di s. Ambrogio della Massima in 
quest’ Indice. 

Dorotea regina di Svezia. 36, 8. 

Dorotea Principesse: di Lorena duchessa 
di Brunswick. 25, 305 = di Sassonia du- 
chessa di Brunswick. 33, 221 = Sofia di 
Neoburgo duchessa di Parma di Odoar- 
do ]l e di Francesco duchi. 51, 230 a 232 
= di Danimarca duchessa di Prussia di 
Alberto. 56,61 — d' Holstein duchessa di 
Prussia. 75, 91 = Maria Sofia Oettin- 
gen duchessa di Wirtemberg. 103, 303. 

DOROTEO s. di Tiro prete e mart. di 107 

> anni, la cui festa è a'5 giugno. XX, 228. 
V. s. Doroteo vesc. di Tiro. 

DOROTEO s. ab. in Egitto. XX, 228 — 7, 
di. 

DOROTEO s. mart. di Nicomedia. XX,228. 

Doroteo 8. vesc. e mart. di Tiro. 18,90 — 

32 
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‘53, 13 — 75, 196, 197. Aggiunta. Si rese 
celebre co’ suoi scritti contro Porfirio e 
Origene, come altresì col suo libro, 77 
Banchetto delle Vergini. Ma supposta è 
l’Istoria degli Apostoli e de' Discepoli 
del Signore, a luì attribuita. Sembra lo 
stesso che s. Doroteo prete pure martire 
di Tiro. I] greci, ed i latini ne celebrano 
la festa a’ 9 ottobre, ma non è registrato 
nel Martirologio Romano, come lo è il 
prete nel detto giorno 5 giugno. 

Doroteo Santi: Fanciullo mart. 103. 143 = 
Discepolo di Gesù Cristo. 20, 106. 

Doroteo Patriarchi: ariano di CP.li. 18, 91 
= del 344 siro ariano d'Antiochia. 67, 
20,21 = I siro del 1439 d'Antiochia. 44, 
152 — 67, 26= II siro d'Antiochia. 67, 
26 = III siro d’Antiochia. 67, 26 = IV 
siro del 1610 d’Antiochia. 67, 26. 

Doroteo Vescovi: di Marcianopoli. 42, 255 
= domen. di Metelino. 44, 307 = di Mi. 
rina. 42,13=di Napoli di Caria. 47, 166 
= I di Napoli di Pisidia. 47, 168 = Il di 
Napoli di Pisidia. 47, 168 = di Talanzio 
e Oreo. 49, 92 = di Tessalonica. 75. 9 
= del 457 di Tiro diverso dal santo. 75, 
197 = di Trebisonda. 789, 205. 

Doroteo: prete o diacono d’Antiochia. 19. 
84, 85 — 67, 20= prete autore della Sy 
nopsicum Notis al martirologio romano. 
I, 97 (sopprimi s.) = Suddiacono del 710 

‘- della Chiesa romana. 55, 217 — 97, 77 
= carnefice. 12, 79. 

Dorovernum. V. Cantorbery. 

Dorpatum. V. Derpt. 

Dorsheo Giorgio scrittore protestante: ope- 
re. 39, 75. 

Dorset contea d'Inghilterra. 34,325 — 35, 
er 157, 157, 158— 37,23 — 103, 195, 

75. 

Dorsoduro isola di Venezia. 91, 58 — 92, 
16 — 93, 99. 

Dorsone M. Fabio console. 67, 206. 

Dort. V. Dordrechet. 

Dorthez o Dorthes Giacomo Anselmo di 
Nimes naturalista. 48, 38. 

Dorilaeum. V. Dorila. 

Dosi Garzoni contessa Leona. 84, 261. 

Dosio Gio. Ant. scult. e archit. fiorentino. 
25, 54 — 39, 281. 

DOSITEANI settari. XX, 228. 

DOSITEO b. monaco. XX, 228. 

Dositeo Vescovi: I patr. di Gerusalemme 
del 1193, traslato a CP.li. 28, 194 (e non 
II) = II di Gerusalemme, del 1660-1716, 
già arciv. di Cesàrea di Palestina 21, 44 
— 39, 92 — 66, 136 — 103, 39 = di Dra- 
ma. 20, 266 = di Seleucia Pieria e dì 
Tarso. 63, 298 — 72, 287. 
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Dositeo mago, caposetta de’ dositeani. 18, 
199 — 20, 228 — 66, 157, 107. 

Dosquet Pietro Ermanno vesc. di Samo e 
di Quebech. 9, 101, 166 (Sarno, leggi, 
Samo) — 56, 130 — 95, 323. 

Dossat Gio. Domenico pref. apost. 98,358. 

Dossello v Tosello, schenale o postergale, 
coltre o trono senza baldacchino. 4. 60 — 
8, 127 — 9. 50, 177, 179, 180— 16, 30,31 
— 17, 243 — 25, 88 — 40. 110 — 50, 197 
— 54, 188 — 55, 231, 232, 325, 328, 338, 
339 — 63, 191 — 64. 63 — 75.220, 236, 
248 — 8I, 114, 121, 121 — 85, 170— 9I, 
508 — 96, 40, 214. V. Postergale. Trono. 

Dossen: Sebastiano barnabita vesc. d'Alife. 
73,29, 

Dosser:0 Cosma barnabita vese. di Torto- 
na. 78, 16. 

Dossi Dosso Gio. Battista pitt. ferrarese. © 
24,52.63—50,316 — 79,294 — 100,279. 

DOSSOLOGIA grande e piccola: autori. 
XX, 229 — 31, 236, 241 — 80,276 — 8I, 
68 — 87, 121, 122 — 100, 75. 

Dota capitano. 66, 42. 

Dotazioni. V. Dote. 

Dote Matteo vese. di Scala. 62, 52. 

DOTE o DOTA: autori. XX, 229—12,321 
— 13,52, 103 — 14, 165 — 16, 176 e seg., 
202 — 17, 10 — 29, 124 — 34, 80 — 36, 
26 — 37, 157 — 38, 54,58 — 40,178, 
178 — 43, 289, 296, 296 — 45, 136 — 
54,98 — 58,37 — 59,28— 69, 134 a 138, 
141, 142, 147, 158, 159, 161, 163 — 78, 
149 — 80, 147 158, 159, 161 — 78. 149 
— 80, 147 — 82, 195, 196 — 88, 250 — 
103, 475, 478. V. Sponsalizie. Parafer- 
nali beni. 

Dote di Dotazioni benefiche alle zitelle ro- 
mane pel maritaggio, di luoghi pii, soda- 
lizii e del lotto. 6, 125 — 13, 274, 276, 

78, 282 — 14,211 — 16, 281 — 20,211, 
243, 249, 251, 253, 254, 254 — 39, 306, 
308,314— 40, 178 — 41, 179— 44, 237 — 
45,238 — 48,18—49, 269 a 276, 281 — 
50, 7.13,59 — 52,90— 53, 193, 257 — 
54,242—55,14,15, 337—58, 147,148— 
59, 156 — 66, 22 — 67, 146, 146 — 68, 
41,42 — 71, 90, 92 — 73, 48 — 74, 292 
— 75, 283 — 78, 4— 84, 7,88, 90, 92, 
98, 125. 151, 178, 179, 206, 231, 258, 
— 93, 303 — 97, 227 — 101, 208 — 103, 
476 a 478. V. Sodalizii. Zitelle. Lotto. 
Conservatorii di Roma. Dote per mona- 
cande. Ammantate. Roverso o Revescio 
veste per le dotate da' Sodaliziù. 

Dote per monacande, di zitelle romane. 20, 
232 e seg. — 45, 217 — 46,47, 77 — 57, 
88, 89. V. Dote di Dotazioni benefiche. 

ligiosa 


DOSERIO 


Daterio s. vesc. di Nizza. 48, 49. 

Dotterminto vesc. di Novara. 48, 133. 

Dotti Francesco archit. 55. 88 — 92, 179 

Dotto : o Dottori Andrea da Padova 0 me- 
glio di Venezia patr. di Grado e di Chiog- 
gia.32,57 — 42,42— 91, 27,27,53(1332, 
aggiungi. ebbe a successore Dotto). 281, 
478 — 93. 146 = Bernarda agostiniana. 
91, 183, 183, 564. 

Dotto. V. Scienziato. Letterato. Erudito. 

DOTTORE s. abbate. XX, 233. 

Dottorale dignità capitolare, prebendato. 
45, 83, 83 — 68, 200, 201. 

Dottorato grado scientifico. V. Dottore. 

DOTTORE, grado e dignità civile del Dof- 
torato: autori. XX, 233— 2, 59— 5, 156 
— 9, 212 — II, 7 — 13, 164. 164 — 17, 56 
— 24, 56 — 28, 37, 68, 248 — 33,114 — 
35,118—37,163,282— 41,126,200a204 
— 42, 155 — 44, 105, 287, 287— 50, 196 
— 61, 103 — 64, 45, 152. 213 — 74, 51 
— 76, 229 — I, 220 — 83, 268, 270, 297, 
297, 307- 84, 240 — 85,19.31, 76, 124 
— 86, 221 — 95, 283, 283, 284 — 96, 
60 — 99, 74 — 102, 343 — 103, 379. V. 

Grado accademico e scientifico. 

DOTTORE DELLA CHIESA. XX, 239 — 
6, 16— 7,315—10, 269 — 20, 233 — 21, 
od — 32, 284 — 33,69 — 38, 14 — 49, 
75 — 5I, 113 — 53, 9— 54, 12— 60, 
312 — 62,314 — 66,136 — 67,97. V. 
Padri ss. Aggiunta. Quardo la s. Sele 
cinge un Santo sapiente, della sublime 
aureola di Dottore di s. Chiesa, che è la 
massima e splendida corona che suole 
aggiungere a quella di Sarto, dopo rigo- 
roso processo sui meriti eminenti e sin- 
golari della sagra Congregazione Car- 
dinalizia de’ Riti, cioè lo annovera nel- 
l'eletto numero di que’ sapienti fioriti e 
che risplenderono nella Chiesa insegnan- 
te secondo il cuore di Dio; lo decreta ad 
istanza, postulazioni e suppliche de’ Ve- 
scovi, degli Ordini religiosi, degl' Isti- 
tuti e Università scientifiche, de’ Sovra- 

| mi e di persone ragguardevoli d'ogni 

. condizione, come di recente sentenziò il 
Papa Pio IX co’ ss. vescovi Ilarò di Poi- 
tiers, Alfonso de’ Liguori e Francesco di 
Sales, giustamente per antonomasia ce- 
lebrati, il primo quale Dottore e Tromba 
de' latini contro gli Ariani, il secondo 
quale Dottore sovrano Moralista, il ter- 
zo quale Dottore della Divozione, ed 
ambo eziandio istitotori di benemeren- 
tissime congregazioni religiose, Con que- 
sto titolo dottorale, cresce di splendore 
e diautorità impareggiabile nella Chiesa 
cattolica quel Servo di Dio a cui tale 
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dignitosa denominazione viene attribuita 
«al Sommo Pontefice. Dappoichè se pri- 
ma del portificio decreto le dottrine del 
Santo godevano la stima che loro con- 
ciliava la fama scientifica di autore. e si 
valutavano secondo il peso delle ragioni 
da lui adotte in conferma, quando il San- 
to dal Vicario di Gesù Cristo è annove- 
rato tra’ magnati del magistero cristiano 
in tutta la Chiesa, ciascuna sua sentenza 
acquista l'autorità dottorale a lui attri- 
buita dal Capo della medesima, ch'è 
quanto dire investito del diritto di am- 
maestrare il popolo cristiano. 

Dottore delle Genti. 51, 113. V. s. Paolo 
apostolo. 

Dottore della Legge ebraica. 63, 55. V. 
Rabbino. 

Dottore in Medicina. V. Medico. 

Dottori conte Carlo. 73, 183. 

Dottrina, collezione di proposizioni rela- 
tive a fatti, ad ipotesi, a precetti, sopra 
qualche parte o sopra la totalità delle 
cognizioni umane, ìl complesso dell’in- 
segnamento dun filosofo o di una scuola 
filosofica, e non si deve confondere col 
vocabolo sistema. per quanta vi abbia 
stretta affinità. V. Lettere Belle. Arti. 
Belle Scienza. Erudizione. 

Dottrina di Gesù Cristo. V. Dottrina Cri- 
stiana. Gest Cristo. 

DOTTRINA CRISTIANA :autori.XX,240, 
255 — 4, 295 — 5, 27—7, 116—10, 167, 
168, 244 — Il, 292-— 14, 67, 79 — 16,286 
— 27, 50—36, 26—43, 279—45, 221 — 
5I, 244, 247 — 53, 219, 220— 54, 235 — 
55, 65, 71, 71. 314 — 58, 64 — 59, 177 
— 63, 62, 63, 88, 308 — 64, 16 — 66, 130 
— 69, 133 — 74, 43 — 75, 235— 79, 85, 
326, 347, 348, 351 — 85, 205 — 90, 110 
— 91, 281 — 92, 350 — 93, 137, 214,215 
— 94, 184 a 186 — 96, 55 — 99, 70, 78, 
177, 177 — 103, 477. V. Fede. Catechesi. 
Predica. : 

DOTTRINA CRISTIANA araconfraterni- 
ta di Roma: autori. XX, 246 (p. 249, 
Leone X, leggi, XI)—11, 197, 198 (1476, 
leggi, 1576) — 12, 16 — 18, 255— 20, 
241, 243 — 39,315 — 51, 270 — 53, 233 
— 55, 43, 72 — 63, 89, 90, 100, 118 — 
79, 343 — 80, 53 — 84, 107 — 86, 376 
-— 94, 185 — I0I, 122, 125. V. Disputa 
della Dottrina Cristiana. Chiesa di san- 
ta Maria del Pianto. 

DOTTRINARI cong. di Chierici secolari 
della Dottrina Cristiana: autori. XX, 
254 (p. 257, 1752, leggi, 1725) — 3, 269 . 
— 5, 13, 312 — 23, 292 — 36, 15, 251 — 
43, 41, 42, 63 — 44, 196, 229 — 47, 219 


200 DOTTRINARI 


— SI, 28 — 53, 240 — 54,95 — 57, 168, 
180 — 59, 64, 104, 109 — 63, 62, 112, 
228, 229 — 67. 187 — 69, 25 — 72, 129 
— 74, 155— 77, 12-83, 281 — 84, 146 
— 85, 107 — 89, 89, 233, 241 — 90, 47, 
54 — 97,30 — 101, 220 — 102,10 — 103, 
374, 374. ° 

Altri Dottrinari. Cassini B. Chiavassi 
G. M. Giacobi. Glauda P. S. Meloccaro 
P. P. Nivei G. Pellissieri P. BesombesJ. 
Flechier S. Audifret E. 

Dottrinari di s. Agata di Roma, congre- 
gazione di preti. 20, 260 e seg. Y. Dot 
trinari Chierici secolari della Dottrina 
Cristiana. 

Dottrinari Van- Chetoni, cong. della Dot- 
trina Cristiana di Firenze. 20, 262 e seg. 
autori. 

Dotzinger architetto. 47, 61. 

Douai 0 Douay città della Fiandra fran- 
cese, già del Belgio. 84, 276 — I, 174, 
298 — 4, 46 — 14, 142, 172 — 21, 192 — 
24, 237, 237 — 26. 117, 236 — 27, 45, 
61 — 35, 143, 145 — 36, 100, 100 — 42, 
294 — 44, 16, 16 — 45, 114— 46, 129 
— 48, 41 — 50, 163. — 53, 36 — 62, 286 
297 — 63, 33 — 64, 163 — 83, 306 — 
98, 8] — 103, 216. 

Double Pietro Michele M.* vesc. di Tarbes. 
72, 267. 

Doubs fiume di Francia. 5, 185 — 20, 175 
— 26,216 — ZI, 299, 302. 

Doubs dipartimento di Francia. 26, 245. 
V. Franca Contea. Besanson. Montbe- 
liard. 

Doucin Luigi gesuita: opere. 49, 118. 

Dougen=Van vicario apost. di Breda. 26, 
214. 

Dought Gio.: opere. 96, 309 — IDI, 58. 

Doujat Gio. giurecon. di Tolosa: opere. 20, 
105 — 37, 158, 275. 

Douglas: vicario apost. di Londra. 35, 138 
= Davide: opere. 62, 246 = conte Gu- 
glielmo. 62,265. 

Douglas borgo d'Inghilterra. 42, 99, 100. 

Douledge fiume d’ Inghilterra. 45, 91. 

Doultreman. V. Doutremano. 

Doumer Antonio vesc. di Giuliopoli, vica- 
rio apost. di Tahiti. 98, 385. 

Dourdon fiume dì Francia. 87, 67. 

Douro 0 Duero fiume della Spagna e di 
Portogallo. V. Duero. 

Douro e Minho provincia di Portogallo. 
54, 243,243. 

Doutremano o Doultreman Enrico: opere. 
60, 99. 

Dourres 0 Dover città d'Inghilterra presso 
lo stretto omonimo 0 Passo di Calais, 
che lo separa dalla Francia. 22, 199 — 
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35, 47 — 57, 176 — 70, 173. V. Passo di 
Calass. 

DOUZI città di Francia: concilii. XX, 264 
— 79, 38. 

Dova A.: opere. 50, 239. 

Dovadola contea di Toscana, confinante con 
Modigliana. 25, 252 — 78, 58, 214. 

Dorvala ambasc. di Toscana. 92, 411. 

Dovanlia Paolo vesc. di Nicopoli di Bulga- 
ria. 48, 23. 

Dovara famiglia. 18, 179. 

Dovario 0 Vedovile 0 Vedovatico, appan- 
naggio vedovileo assegnamento stabilito 
dal marito defunto o dallo Stato alle re- 
gine e peuaprere vedove. 1, 7 — 35, 70, 
256 — 37, 107 — 46, 239 — 61, 145 — 
62, 259 — 77, 24, 38 — 88, 250. V. Ve- 
dova. Sponsalizie. Vedovile o Vedovatico. 

Dovarre Guglielmo vesc. d'Amata 0 Ama- 
tunta o Limisso, vicario apost. dell’Ocea- 
nia Centrale, Arcipelago de’ Navigatori 
della Nuova Caledonia. 16, 250— 48, 235 
— 98,9, 378, 378, 383. 

Doven. V. Duren. 

Dovere, obbligo di fare per conseguire il 
proprio fine o di astenersi, obbligo qua- 
lunque verso Dio e verso il prossimo, 
convenienza. 14, 121 — 15, 46 — 84, 69. 
V. Dio. Uomo. Prossimo. Morale. Marti= 
netti avv. Giuseppe Gaetano autore del 
codice de’ Doveri. 

DOVIZI Bernardo card. XX, 264. 

Dow Gherardo delle Notti pittore di Leida. 
50, 139 — 53, 302. 

Dowd Patrizio vesc. di Canea e di Toronto. 
77, 276. 

Dowlatabad prov. dell’Indie Orientali. 34, 
220,221. 

DOWN sede vesc. e contea d'Irlanda. XX, 
264, 27) — 14, 257 — 16, 132, 251 — 36, 
92, 103 — 42, 36, 36. Vescovo. san Ma- 


lachia. 
Down-Patrik. V. Down. 
Downa fiume di Russia. 37, 46. . 
Dowside badia d'Inghilterra. 35, 15 
Dowy Pietro vesc. di Terouanne. 74, 149. 
Doxopatrio. V. Nilo archimandrita. 


- Doydes luogo della diocesi di Rieux. 2, 37. 


Doyle: Giacomo agost. vese. di Kildare. 
37, 19= Giacomo alunno di Propaganda. 
14, 229. 

Dozio Gio. prete: opere. 100, 133. 

Dozza 0 Doccia castello d’lImola, comune. 
7, 126 — 34, 45, 55, 72, 75. 76, 78, 80, 
86, 87, 94, 97, 98, 101 — 56, 180. 

Dozzina 0 Dusina Pietro inquisitore e vi- 
sitatore apost di Malta. 29,248 — 42, 90. 

Drac fiume di Francia. 33, 24. 

Drack cav. Paolo orientalista, bibliotecario 
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vnorario del collegio Urbano: opere. 5, 
212 — 14. 235— 20, 150— 38, 247 — 46, 
dr — 50. 14 — 61, 74— 66, 179— 70, 
83. 

Draco Gio. Pietro conserv.di Roma. 59,27. 

DRACONARIo DRAGONARI milizia pont. 
antica. XX. 265 — 4, 88— 10, 293— 45. 

7 — 55, 107 — 66, 70— 72, 138 — 74, 
271 — 96, 99. 

Dracone arconte e legislatore d’Atene. 32, 
120 — 37, 290 

Draconi cav. Francesco capit. 86, 132. 

Draconzio Vescovi: d'Eretra. 22, 49 = 
d'Ermopoli. 3, 92. 

Dracopoli Francesco Saverio vesc. di Scio. 
62, 183 — 66, 296. 

Dracula o Dragula del 1444 principe 0 
vaivoda di Valacchia. 81, 303, 309 — B3, 
203 — 87, 141. 

Draffi Bartoli Pietro prelato maestro di 
camera 23, 86 — 92. 556. 

Drafosa s. madre di s. Bibiana. Il, 301. 

Draga fiume d'Istria. 36, 153. 

Draga provincia del Marocco. 43, 105. 

Dragazi o Dragazzo Giacomo vescovo di 
Modrusca. 63, 209 — 79, 191. 

Dragevich o Dragechivich Paolo min. os- 
serv. vesc. di Dium o Dulma, vicario apo- 
stolico di Bosnia. 67, 46 — 68, 213. 

Drago famiglia. 76, 23. 

Drayo Luigi card. romano, creato nel 1832 
del titolo di s. Loronzo in Pane Perna, 
arciprete Liberiano, morto nel 1845 in 
Roma e sepolto in s. Maria d'Araceli. 2. 
64 — 8. 38, 289 — 12, 133 — 15, 308.312 
— 17,12 — 27, 150 — 32,315 — 38, 76 
— dI, 277 — 44, 191 — 50. 19, 286— SI. 
94 — 60, 223 — 71, 93 — 76, 23 — 77, 
299 — 97, 221. 

Drago Vescovi :-d'Arbe. 88, 290 = Alberto 
domen. di Termoli. 74, 98 = Roberto 
domen. d’Uselli. 74, 212. 

Drago: Costanza. 4I, 277 = Francesca 
march. Accoramboni. 18, 268 = march. 
Gio. Battista. 41, 277 = Gio. Pietro. V. 
Draco = Stanislao march. Casali, guar- 
dia nobile pont. 33, 122 = principe Ur- 
bano Biscia-Gentili senatore di Roma. 
41, 278 — 53, 231 — 59, 84, 84 — 64, 46 
— 76, 18, 23 = Filippo principe figlio 
d’ Urbano. 97, 19, 20. 

Drago o Dragone Esperto, e delle Esperidi 
avente 100 teste. Animale favoloso con 
ali, di gran forza e vista assai lunga, con- 
sagrato a Minerva per dinotare chela vera 
sapienza non si addormenta mai, e a Bac- 
co per esprimere i furori dell’ubbria- 
chezza. I naturalisti hanno applicato il 

. nome ai rettili alati in parte somiglianti 
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al drago della favola. 20, 265 — 26.241 
— 34,95 — 75, 120. 130, 130 — 79,6 — 
81, 14 — 100, 178. V. Esperidi. 

Drago fiume di Sicilia. 31, 83. 

DRAGOBUCH già sede vescovile di Rus- 
sia. XX, 270. 

Dragogna fiume d'Istria. 36, 153. 

Dragomanni : Gioia vesc. di Monte Peloso 
e Pienza. 46, 232 — 53, 6=Gherardi cav. 
Francesco. V. Gherardi. 

Dragomanno interprete di lingua, e pre- 
cisamente della lingua turca o araba per 
gli europei, e della lingua francese o al- 
tra europea per gli orientali. 18, 12 — 
32, 99 — SI, 209, 223 — 92, 346, 391, 
693. 

DRAGONARA o TRAGONARA già sede 
vesc. del reno di Napoli. nella diocesi di 
8. Severo. XX, 266 — 36, 199 — 65, 45, 
46 (secolo X, aggiungi, secondo Com- 
manville, ma è meglio dire XI)— 67, 240 
—81, 89 — I0I, 175, 287. Altri Vescovi. 
Val de Cabras A. Pietro.V. Civitate o 
Civitella. o 

Dragonari porta-insegne e vessilli presso 
i romani e persiani. V. Insegna. Vessillo. 

Dragoncelli o Dragondelli stamp. romano. 
4, 108, 270. 

Dragone: o Drogone vesc. di Metz. 75, 157 
— 94, 4 == figlio del b. Carlomanno. 26, 
268 = signore di Nancy. 47, 150 = Nor- 
manno, 66. 287 = di Sulmona. 74, 38. 

DRAGONE rovesciato, ordine equestre. 
XX, 266. 

Dragone. V. Drago. Serpente. 

Dragonetti: Giacinto filippino vescovo di 
Nusco e di Marsi. 43, 141 — 48, 178 = 
Gaspare. 63, 91. 

Dragoni : famiglia. 6, 5, 5— 28, 264 — 
69, 33 = Antonio primicero: opere. 18, 
183 — 57. 85 — 64, 299 = Confidato ca- . 
pitano. 28, 264 = cav. Dragone. 28, 264 
= Goffredo vicario del senatore di Ro- 
ma. 58, 283 = Guida. 6, 5 = conte Leo- 
poldo, duca di Spoleto. 69, 90. 

Dragoni pontificii, milizia a cavallo: au- 
tori. I, 171 — 8, 180, 181, 181, 187, 227, 
227. 228, 228 — 9, 60 — I0, 83, 315, 
316, 318 — 15, 312, 312 — 17, 111, 113 
— 20, 266 — 23, 268 — 27, 109— 29, 
55 — 33, 121 — 38, 59 — di, 143, 143. 
239, 297 — 45, 120, 128, 130, 131, 133, 
135 — 50, 259 — 64, 46 — 79, 178, 271, 
273 a 279, 279 — 82, 42, 43, 45, 75, 256, 
258 — 97, 52, 220, 222, 226, 230. 

Dragoni ordinanze palatine della sala pon- 
tificia. 23, 120 — 4l, 143, 144,298 — 50, 
242, 248, 279. 

Dragosch principe di Valacchia. 87, 138. 
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Dragosch Bogdam o Bogden duca di Ma- 
ramosch. 87, 139, 140. \ 
Draugosi Mosè vesc. greco di Gran Vara- 

dino. 32, 72. 

Draguignan città di Francia bagnata dal 
fiume Pis, capoluogo del dipartimento 
del Varo. 26, 246. V. Frejus. Varo. 

Dragula principe di Valacchia. V. Dracula. 

Dragut Alì o Torgbud, rinegato cristiano 
d’ Anatolia e corsaro turco, nel 1565 uc- 
ciso nell’assalto di Malta. 28, 319 — 29, 
244, 245, 245 — 42,72 — 61, 306 — 65, 
89, 234 — 68, 123, 124 — BI, 20, 166, 
173, 325, 325, 326, 326 — 92, 363 — 
93, 181. 

Drahale arciv. di Spalatro. 68, 214. 

Drahomira regina o duchessa di Boemia 
di Luesko. 5, 263, 264 — 103, 173, 173, 
174. 

Drake o Drack Francesco navigatore e 
ammiraglio inglese. 6, 260 — 10, 124 — 
20, 193 — 24, 274 — 34, 193 — 43, 160 
— 54, 278 — 72, 171 — 97, 42. 

Drakenborgio Arnolfo: opere. 95, 117. 

DRAMA o DRAMAS sede vesc. in part. 
nella 2.3 provincia di Macedonia. XX, 
266 — 18. 221 — 24, 274. 

Drame fiume di Savoia. 62, 23. 

Dramitza già sede vesc. dell’ esarcato di 
Tracia del IX secolo. 24, 300. 

Dramina componimento poetico rappre- 
sentativo in musica pel teatro. 73, 173, 
174, 177— 8, 10—- 43, 211 - 54,6 — 
73, 149 a 152, 160, 181, 183,190, 193, 
212, 215, 224, 234 a 236, 241 — 82.324, 
325 — 91,337, 338 — 92, 403. V. Teatro. 
Musica. Duodramma. 

Dramma sagro, rappresentazione comica 
e musicale. 73, 149, 169, 171, 174, 174, 
176, 247 — 15, 23 — 20, 253 — 89, 244, 
248 -- 91, 377, 378 — I01, 180. V. Ora- 
torti e drammi sagri în musica. 

Dramma moneta. 46, 99, 99 — 100, 165. 

Drangiana o Sigestan regione di Persia 
nell'Asia. 3, 58. 

Dransa fiume di Savoia e Svizzera. 62,3 
— 66, 288 — 72, 91. . 

Dransione vesc. di Terouanne. 74, 149. 

Draper gener. inglese. 42, 123. 

Drappiere, provveditore degli abiti. 75, 74, 
76, 86 

Drappo, tela per lo più di seta, a diverse 
fogge, come il dommasco arabescato, 0- 
gni sorta di vestimento. 19, 32 — 4l, 64. 
V. Seta. Lana, Tela. Cutone. Vesti. 

DRASCOVITZ Giorgio card. XX, 266 — 
38. 232 — 49, 258 a — 83, 136, 215, 216 
— 103, 368. 

Drascovitz Paolo vesc. di Scardona. 63,302. 
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DRASO o DRASA sede vescovile in part. 
nell'’Arabia Petrea. XX, 267 — 6, 71. 
Vescovi. Blanchet F. N. Dembrowski 
G. N. Kenric R. 

Drausen lago di Prussia. 56, 42. 

DRAUSIO s. vesc. di Soissons. XX, 267 — 
67, 157. 

Drava fiume del Tirolo, di Germania e 
della Croazia. 18, 223 — 22, 200 — 33, 
213, 303 — 36, 196 — 37, 203 — 60, 

71 — 62, 157— 70, 38, 38 - 81.327 
— 82,118 — 83, 120, 227 — 99, 307. 

Draysdale Dempsey C. E. V. Ponti di ferro 
in quest’ Indice. 

Deeble! Cornelio olandese. 92, 433, 437, 
437. i 

Drei Benedetto : opere. 12, 292. 

Dreikopff stamp. 69, 193. 

Drelincourt Carlo ministro protestante: 

‘opere. 3I, 126. 
Drenthe o Drente prov. d'Olanda. 50, 138, 
168, 169 — 87, 33, 42, 54, 61 — 103, 
20. 

Drepane o Drepanum.V. Elenopoli di Bi- 
tinia. 

Drepper Gio. Francesco vescovo di Pader- 
bona. 50, 102. 

DRESDA capitale del regno di Sassonia. 
XX, 267 — 6, 110 — 27, 132 — 29,92, 
102, 196. 196 — 32, 320 — 54, 70, 70- 
56, 66, 66 — 59, 313 — 61, 250 a 254, 
271, 272, 276 a 279, 279 — 69, 190 — 
70, 173, 175 — 71, 266 — 73, 185 — 99, 
329. V. Sassonia. 

Dresigio Gio. Federico : opere. 70, 34. 

Dresselio Geremia gesuita: opere. 21, 149 
— 23, 223 — 75, 264. 

Dretsnitza fiume dell’ Erzegovina. 79, 200. 

Dreucone Emerico gener. boemo. 83, 210, 
210. 

Dreuillet Elisabetta poetessa. 77, 15. 

Dreuliani popoli. 59, 281. 

Dreux de Radier Gio. Francesco: opere. 
26, 264.. 

Drewens fiume della Prussia. 56, 41. 

Driadi, ninfe delle foreste, dette pure Ama 
driadi.V. Ninfe. 

Driazez Gio. vesc. di Praga. 55, 29. 

Dribasto. V. Drivusto. 

Drid città di Dalmazia. 79, 193. 

Drin o Drino fiume d' Albania e di Mace- 
donia. |, 82 — 19, 76 — 33, 301,301 — 
39,7— 70, 206. 

Drin o Drina fiume che separa la Bosnia 
dalla Servia. 83, 169 — 98, 57. 

Drinassi fiume d’ Albania. 63, 128. 

Drinopoli già sede vesc. dell’ Epiro del V 
secolo. 36, 258. 

Drinovnik fiume dell'Erzegovina. 79, 200. 


CHI 


videntiae, con breve di Benedetto 
XIV de’ 25 settembre dell’ anno 
1744, fu eretta una confraterni- 
ta, o pia confederazione. Costan- 
te fu la divozione del popolo verso 
di essa, ma tal divozione si è dipoi 
accresciuta nel 1799, e specialmente 
nel 1814, al ritorno glorioso di Pio 
VII, il quale a’2 febbraio del se- 
guente anno, si recò a visitarla, ne 
dichiarò privilegiato l’ altare, e com- 
partì al popolo la benedizione col 
ss. Sacramento. Il regnante Pontefi- 
ce le concesse un nuovo titolo, cioè 
Auxilium Christianorum, erigendo- 
vi e rinnovandovi la pia confedera- 
zione di Maria ss. Ausiliatrice come 
quella di Monaco in Baviera, di- 
chiarando poi nel 1839 arciconfra- 
ternita il sodalizio mentovato, ed 
eretto in questa cappella, colla pre- 
rogativa di centro, e capo di tutte le 
altre; la qual confraternita va sem- 
pre più propagandosi. Nel detto an- 
no la miracolosa immagine fu da 
mano sacrilega derubata de’suoi pre- 
ziosìi ornamenti. Laonde diversi ge- 
nerosi e illustri benefattori in rein- 
tegrazione vollero magnificamente 
rifare l’altare, e la cappella, la qua- 
le coll’architettura del romano Lui- 
gi Boldrini, è riuscita ricca, elegan- 
te, e decoratissima di scelti e va- 
riati marmi, intagli, dorature, e pit- 
ture, metalli dorati, in una parola 
è un complesso di belle cose; e quel 
che più rende venerato il santua- 
rio, evvi un deposito di reliquie in- 
signi. 


S. Carerina de’ Funari. V. Corx- 
SERVATORIO DI $. (CATERINA DEL 
Funari. 


S. Carerina della Rota, parroc- 
chia del capitolo vaticano, nel 
rione Regola. — 
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Fino dall'anno 1166 questa pic- 
cola chiesa è parrocchia, unita al 
capitolo di s. Pietro, il quale ai 25 
novembre (festa titolare della santa) 
vi si reca per la celebrazione dei di- 


‘vini uffizii. Ha questa chiesa qualche 


pregio per marmi e pitture, nonchè 
varie lapidi sepolcrali di uomini il- 
lustri. 11 quadro dell’altare maggio- 
re è di Giacomo Zuccari. 


S. CarerINA da Siena al monte 
Magnapoli. V. DomenicanE Mo- 


NACHE. 


S Carzrina da Siena a strada 
Giulia, nel rione Regola. 


Nel 1519, sotto Leone X, alcuni 
sanesi eressero l’arciconfraternita in 
onore di s. Caterina loro connazio- 
nale, nella chiesa di s' Nicola degli 
Incoronati, prossima al Tevere nella 
medesima regione, che vuolsi edi- 
ficata dalla romana famiglia Incoro- 
nati, e poi divenne anche parrocchia. 
Quindi, nel 1526, il sodalizio acqui- 
stò questo locale, e vi fabbricò la 
chiesa, l'oratorio, e le case annesse. 
Timoteo delle Vite vi dipinse a fresco 
le pareti, e Girolamo della Genga 
il quadro della risurrezione ; poscia, 
nel 1760, venne la chiesa ristaurata 
ed abbellita con istucchi e dorature. 
Il sodalizio è uno di quelli, che in- 
trodussero in Roma l’esposizione del 
ss. Sacramento in forma di qua- 
rantore, e gode il privilegio concesso 
da Pio II, fino dal 1458, alla sua 
nazione sanese, di mandare alcuni 
deputati a sostenere per un tratto 
di strada le aste del baldacchino 
nella solenne processione, che cele- 
bra il Papa nella festa del Corpus 
Domini. La festa poi della santa è 
celebrata dall’arciconfraternita ai 30 
aprile. 7. Carlo Bartolomeo Piaz- 
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Drista o Dristia, Drysta.V. Dorostora. 

DRIVASTO o DRIBASTO già sede vesc. 
d'Epiro, nella diocesi d'Antivari. XX, 
269 — 19, 78— 92, 190, 239. Altro Ve- 

« scovo. Marcio o Marnaritio. 

Drisehn o Drysehn Andrea stampatore. 
69, 195. - 

Drocheo intruso di Calvi. 73, 29. 

DROCTOVEO, DROTTOVEO o DROT- 
TEO s. ab. XX, 269 — 29, 215. 

Droctualdo s. vesc. d' Auxerre. 3, 150 — 
21, 195. 

Droen : opere. 60, 150. 

Drogeo paese dell'Asia. 92, 109. 

Droghiere, negoziante.e spacciatore di 
droghe e altri generi. 68, 274 — 84, 42, 
118, 156, 164. V. Commercianti Fonda- 
cali di Roma, nobile Collegio. Abbiamo. 
Statuti del nobile collegio de’ Droghieri 
di Roma. Ivi 1761. 

Drogilschin o Drohitchin città di Russia. 
59, 289. 

Drogmon.V. Dragomano. 

Drogo Vescovi: di Girgenti. 31, 86 = di 
Squillace. 69, 170 = o Drogone di Ta- 
ranto. 72, 258 = di Terouanne. 74, 149. 

DROGONE s. XX, 270. 

DROGONE o DRAGONE cardinale vesc. 
d’Ostia: opere. XX, 270 — 50, 53 — 
90, 73. 

Drogone Vescovi : di Macon. 3, 149 — 53, 
6= di Metz. 45, 8 — 48, 157 — 55, 209 
— 80, 14. 

Drogone duca di Bretagna. 26, 319. 

Drogone d'Altavilla del 1046 normanno 
conte di Puglia e duca di Calabria. 48, 
109 — 5, 101 — 47,193, 303 — 56,32 — 
Spal 8; 167 — 93, 1C8, 170 — 109, 132, 
132. 

Dragoni conte o duca di Sciampagna. 83, 


Drome fiume di Francia. 20, 36 — 26, 
216. 


Dròme dipartimento di Francia. 26, 246 — 
56, 33. V. Delfinato. Valenza di Fran- 
cia. Diez s. Monteilo Montelimart. Paul 
Trots Chateaux s. 

Dromichite re di Tracia. 101, 76. 

DROMORE sede vesc. nell’ Irlanda. XX, 
270 — 16, 251 — 20, 265 — 36, 92. 

Drontheim arcivescovato di Norvegia. V. 
Nidrosta. 


Drontheim ‘valiaggio di Norvegia. 48,30. 


Drosrie fiume d’ Avignone. 56, 159. 

Drosorico duca di Croazia. 92, 49. 

Droste Vischering : Clemente Augusto ve- 
scovo di Calamata, arcivescovo di Colo- 
nia, opere: autori. 6, 231 — 14, 266 — 
29, 210 — 32, 319, 320 — 42, 152 — 43, 
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294 — 47, 46— 56, 73, 73a77— 82, 
92 — 95. 80 — I0I, 90 — 193, 270 = Ga- 
spare Massimiliano di Gerico e di Mùn- 
ster. 29, 90 — 47, 45, 46, 46 — 68, 283. 

Drottoveo o Drotteo s. ab. V. Droctoveo. 

Drottulfo capit. alemanno. 34, 62. 

Drou Pietro Lamberto agost. vesc. di Por- 
firio, sagrista pont. 60, 190. 

Drotais Gio. Germano pitt. parigino. Sl, 
197. 

Drouet : di Mapertuis Giovanni Battista: 
opere. 79, 140 — 100, 86 = Francese sol. 
dato. 65, 95.. 

Drouin o Drowen Renato domen. 16, 71 — 
77,6. 

Drouot conte gener. dell'artiglieria fran- 
cese. 47, 158. 

Droutch fiume di Polonia. 54, 71. 

Drouyn de Lhuys ministro di Francia. 
BI, 425, 439, 440 -- 87. 177. 

Drovas de Boussey Claudio vesc. di Toul. 
79, 15. 

Drovetti cav. Bernardino piemontese, con- 
sole gener. di Francia nell’ Egitto. 38, 
61 — 77, 154. i 

DRUA già sede vesc. d'Africa. XX, 271. 

Druasione vesc. di Terouanne. 3, 103. 

Druey preside svizzero. 72, 125. 

Drugubizia. V. Drygobizia. 

Druida.V. Deruta. 

Druidessa. V. Druidi. 

DRUIDI sacerdoti e filosofi. XX, 271 — 3, 
148 — 4, 125. 262 — 5, 185 — II. 152 — 
20. 272 — 28, 128, 132, 132 — 29, 122 
— 34, 310 — 35, 6 — 36, 89, 109 — 38, 
274 — 41, 3041— 42,50 — 45,55 — 48, 
56 — 60. 125, 163, 169. 279 — 62, 212, 
244 — 64, 280 — 66, 66 — 67, 150— 
70, 185 — 71, 135 — 96, 283 — 101, 202. 

Druis gran visir. 81, 335, 335. 

Drulario patr. greco. 3, 313. 

Drumelium già sede vesc. d'Irlanda, poi 
unita ad Elphin. 81, 154. V. E/phin. 

Druminond scozzese. 62, 246. 

DRUSI popoli del Monte Libano: autori. 
XX, 272 — 67, 6, 11, 11,15-1,81— 
3, 60 — 5, 136 — 21, 98— 42, 220— 43, 
113, 125 — 46, 226, 229, 230 — 66,3 — 
78, 169, 170 — 8I, 213, 319, 332 — 98, 
263 — 99,363 — I01, 26. Aggiunta. Questo 
popolo e setta di Siria, abitante nel Mon- 
te Libano, governato da' propri capi o 
emiri, è seguace d'una religione involta 
nel Mistero, miscuglio d’idolatria, mao- 
mettismo e cristianesimo senza praticarlo 
e nè farsi battezzare. Convivono i drusi 
co' Maroniti e co’° Melchiti senza con- 
trarre matrimoni con essi. L'emiro è 
tributario del pascialatico d'Acrî, a con- 
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dizione cha nessun turco risieda nel loro 
territorio, anche quali dissidenti, per ap- 
partenere agli sciiti seguaci di Aly cugi- 
no e genero di Maometto, ed offrono rifu- 
gio a coloro che ne fuggono l’ oppres- 
sione. L'origine si attribuisce intorno al 
1000 o alquanto più tardi, se derivano 
dal conte di Dreuz che con altri crociati 
espulsi dalla Palestina si stabilirono nelle 


montagne del Libano. Altri li vogliono ’ 
avanzi degl'Iturei, indigeni della Siria e 


dell'Arabia Petrea. Altri li sostengono 
originati da Ahkem o Alkem 0 Haliem 
bamr o biamr Allah del 996 terzo o se- 
sto califfo fatimita d'Egitto fiero perse- 
cutore de’ cristiani, che pretese essere 
un'incarnazione divina, un Dio creatore 
dell'universo, per derivazione di Aly suo 
antenate, nel quale si finse passata l’a- 
nima di Adamo. Tale fu promulgato da 
Druso o Darazi Ismuele manicheo per- 
siano. Così fu da' seguaci Abkemiti sta- 
bilita al Cairo una setta segreta divisa in 
nove gradi, credente alla metempsicosi, 
adorante la testa d'un vitello ; che tiene 
superflue tutte le religioni, e riguarda le 
azioni umane come indifferenti. Scom- 
parso Ahkem nel 1021 ovvero 1026 uc- 
ciso dalla propria sorella o dagli Assas- 
sini del Libano, che pure derivano da 
lui, i discepoli considerandolo il vero 
Messia ne aspettano il ritorno per re- 
gnare su tutto il Mondo. V. Ismail 0 
Ismael: setta. Ahkem califfo. Abbiamo 
di Antonio Isacco Silvestre Sacv, nella 
sua Crestomazia araba: Eu:nosé de la 
religion des Druses. Paris 1838. 

Drusiani Gio. Battista servita. 64, 215. 

DRUSILIANA o DRUSILLIA già sede ve- 
scovile d'Africa. XX, 272. 

Drusilla Giulia figlia di Germanico sorella 
incestnosa del fratello di Caligola impe- 
ratore. 37, 239 — 65, 107 — 76, 65. 

Drusino vese. di Sezze. 65, 77, 77. 

DRUSIPARA o DRUZIPARA sede vesc. 
in part. di Tracia. XX, 272 + 22, 18. 
V. Misino. 

Drusken re de’ pitti. 62, 252. 

Druskio Dtuskilgnazio vescovo d'Ebron. 
21,44 - 37, 11. 

Druso s. mart. di Tripoli. 81, 11. 

Druso Claudio Nerone Germanico il senio- 
re, figlio di Tiberio Nerone e di Livia, 
fratello di Tiberio imper. padre di Ger- 
manico e di Claudio, adottato da Augu- 
sto suo suocero che l’avea designato a 
successore, per le sue vittorie in Germa- 
nia fu detto il Germanico. 5, 313 — 29, 
116, 122 — 42, 6, 7 (Magonziaca. Ag- 
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giungi. Il medesimo), 7— 52, 19 — 54, 
173 — 56, 185 — 58, 209, 212 — 64, 131, 
142, 142 — 70, 159 — 73, 297. 

Druso Cesare figlio di Tiberio imper. H, 9 
— 64, 142 — 69, 63 — 89, 24 — 102, 12. 

Druso Ismaele 0 Doraci impostore per- 
siano manicheo. 46, 229, 230. V. Drusi. 
Ahkem califfo d’ Egitto. 

Druso Marco Livio tribuno della plebe. 
65, 533, 333 — 74, 261 — 80, 169, 170 
— 103, 430. 

DRYGOBIZIA o DRUGABIZIA o DRA- 
GUBITIA già sede vese. di Macedonia. 
XX, 272 — 75,7. 

Drymaja isola di Lidia. 14, 25. 

Dryusa. V. Samo. 

Dtuski Ignazio. V. Druski. 

Dua vesc. di Socotra. 67, 146. 

Duacum.V. Douaio Dovay. Kilmacduagh. 

Dualismo o Dualisti, opinione che am- 
mette due principii. 60, 163.V. Mani- 
chei. 

Duana 0 Duena-v-Cisteros o Cisneros 
Francesc Antonio vescovo d'Urgel e Se 
gorve. 63, 242 — 87,8. 

Duardo: opere. 54, 107 — 61, 76 — 67, 
195. 

Duaren Francesco giurecon. di s. Brieux: 
opere. 24, 227. 

Duasedempsai. V. Senemsala. 

Duasenepsalitana seu Duasenepsalita.V. 
Selnsela. Senemsala. 

Dubisa fiume di Samogizia. 61, 20. 

Dubitza città della Bosnia. 8i, 353. 

DUBLINO sede arciv. e capitale dell’ Ir- 
landa: concilii. XX, 273 — 3, 35 — IS, 
132, 251 — 20, 271 — 22, 179 — 24, 268 
— 35, 95, 282, 286 — 36, 87, 89, 9la 
99, 102, 102, 103, 103, 100, 00720 
113, 124 — 37, 19 - 42.54 — 45. 218, 
258 — 55, 303 — 75, 167, 167 — 77,63 
— 81, 154 — 83, 302, 316 — 84, 106 — 
85, 201 — 87, 141 — 98, 30, 81 — f01, 
137 — 103, 204, 207.328. V. Gleandaloch. 

Altri Vescovi. Bicknor A. Cheisolli G. 
Cullen P. card. Gregorio. Leech. Loren- 
zo S. Murray D. Volsey T. card. 

Dubois Vescovi: de Lanzal Carlo Franre- 
sco di Bordeaux. 51. 63 = 0 Dubvise Sin 
foriavo d'Arata e vicario apostolico di 
Sandwich. 48, 235 — 98,384. 

Dubois: Antonio signore di Montaines-Ma- 
rans. 4, 100 = Avmè: opere. 21,7 = 
Goibaud Filippo. 98, 213 = Francesco. 
V. Silvio o Dubois = Gerard scrittore. 
49, 127 = Gio. scult. e archit. francese. 
20, 64 = o Dubos Gio. Battista: opere. 
26, 256 =J. A.: opere. 34, 201 = de 
Marchais: opere. 67, 165 = o de Silva 
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Paolo eremita. 39. 227 = Viaggiatore : 
opere. 21. 88, )24. 

Dubos : Bonnel. 51, 161 — 96, 277, 277 = 
Gio. Battista, V. Duboss. 

Dubosco Lodovico archiatro pont. 44, 136 

Duboscg Soleil. 85, 172. 

Dubouget ammiraglio francese. 98, 382. 

Dubourg Lodovico Guglielmo vescovo di 
Nuova Orleans e di Montauban. 39, 317, 
317 — 46, 153 — 48, 170- 71,50 — 98, 
db, 36. 

= citi Alessio vescovo di Turovia. 81, 
470. 

. Dubrava Debora. V. Dambrowska. 

Dubravio, Dubrario, Dubrawsky Skala 
Gio. storico, vesc. d’Olmiùtz: opere. 4, 
238 — 5. 267 — 17,219 — 48, 311, 31], 
312 — 62, 164 — 86, 19. 

Dubreton gener. francese. 6, 169. 

DUBRICIO, DUBRICT, DUBRIZIO s. ar- 
«civescovo di Caerleon e vese. di Landaff, 
XX, 276 — 19, 164 — 35,19 — 36, 128, 
128 — 37, 98 — 61,57 — 73, 270. 

Dubuc Alessio teatino. 73, 134. 

Dubuisson Lodovico vese. d' Alais. f, 173, 

Dubuque navigatore francese. 20, 277. 

DUBUQUE sede vese. di Wiskonsin, nel 
territorio di Jowa, degli Stati Uniti del- 
l'America settent. XY, 277 (aggiungi, 
è suffraganeo dell’arciv. di s. Louis) — 
16, 251 — SI, 138 — 53, 191 — 57, 141. 

Du-Buque-Towa.V. Dubuque. 

Duca Giovanni Cesare fratello di Costan- 
tino X imper. 18, 31,31. 

Duca : Costantino gener. greco. 18, 28, 28 
= Gio. gener. greco. 67, 124 — 81,275 = 
Antonio. 12, 90= Giacomo archit. e scul- 
tore palermitano. 7, 143 — Il, 205 — 38, 
42 — SI, 6 — 54, 171 — 84, 130 — 100, 
185, 267. 

DUCA, titolo di dignità, di autorità, di si- 
gnoria e di comando militare e civile: 
autori. XX, 278, 283 — I, 285 — 8, 138, 
lol, 176, 222, 222 — 10, 13, 302 — 17, 
03 a 55, 07 — 19, 282 — 21, 263, 263 — 
26, 264, 274 275 — 3I, 268 — 32,6 — 
35, 60 — 36, 185. 210, 217, 217, 218 — 
42, 155, 228, 248 a 250, 252 — 47, 188, 
189 — 53, 310 — 55, 218, 227, 227, 230, 
231, 233 — 57,210 — 58, 244, 244 a 246, 
259 — 59, 194 — 64, 175 — 65, 155 — 
67, 154 — 68, 239 — 74, 171 — 75, 267 
— 77,19,20— 78, 102— 83, 186— 86, 
267, 290 — 92, 22, 23, 32 — 93, 34 — 
94, 276. V. Principe. Thane. Corona 
ducale. Ducato. Duce. Gran Duca. 

Duca o Duce, condottiere di armate, anche 
governatore di provincie. V. Duca. Mili- 


zia, Governatore. Capitano. Generale . 
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militare. Maestro de' Militi. Condottiere 
d'armi. 

Duca, governatore e capitano di Roma dei 
militi. 18, 22 — 32, 6, 180 — 45, 97,97, 
98 — 56, 209, 209 — 58, 243 — 103, 433. 
V. Roma. Ducato Romano. 

Duca Romano. V. Principe Romano. 

Du-Cange.V. Fresne Carlo. 

Ducas : Demetrio dotto greco. 91, 366 = 
Ivone: opere. 64, 86, 86. 

Ducasse Francesco arcid. di Lectoure: ope- 
re. 20, 69. 

Ducati : o Ducato Corrado cancelliere ve- 
pe 92, 115, 115 = Giuseppe ing. 79, 


DUCATO principesco, stato, dominio e ti- 
tolo dì signoria del duca. XX, 282 — 17, 
53, 54 — 22, 209 — 36, 218, 224 — 42, 
249 — 56, 37 — 57, 66, 264 — 67, 268 
— 69, 70 — 80, 187 — 92, 669. 

Ducato Romano o Roman'a, unione di 
provincie, città e comuni aventi Roma a 
capitale. 58, 240, 243 a 245, 250 a 254 
— 17, 149 — 22, 68, 74, 78 — 27, 262, 
303, 303 — 32, 6, 181 — 36, 217, 219, 
222, 224, 228 — 37,219 — 39, 125,133, 
175 — 47, 53, 53. 190, 284 — SI, 34 — 
57, 261, 262 — 60, 28, 29 — 62, 232 — 
65, 161 — 67, 282, 283, 287. 293, 299, 
299, 300, 306 — 69. 69, 73. 83, 305 — 
71, 107, 276 — 74, 1)8, 151, 169, 170 
— 76, 161, 220, 221, 221 — 78, 26, 102, 
106, 285 — 86, 263, 264 — 89. 35, 36, 
194, 279, 281 — 92, 42 — 94, 27,28 —' 
97, 76, 78, 79 — 99, 108 — 101, 305 — 
102, 37, 46, 67, 148, 154, 249, 265, 267, 
270, 274, 288 a 290 — 103, 354, 354, 
355. V. Roma. Romania contrada antica 
de’ dintorni di Roma. Sovranità de’ Ro- 
mani Pontefici e della s. Sede. Distret- 
to dî Roma. Repubblica sagra. Confe- 
derazione di Roma. Suo ducato e altri 
popoli. 

DUCATO moneta d’argento e d’oro: au- 
tori. XX, 284 — 19, 227 a 230, 232 — 
20, 173, 283 — 46, 101, 117—55, 168 
— 86, 245 — 90, 236. 237 — II, 293 — 
92, 120, 372, 676 a 678. 

Ducato moneta papale, detto di camera, 
largo e veneto. 19, 229,230, 232, 232 a 
234, 242 — 46, 115.V. Fiorino. 

Ducato moneta, detto di camera o stretto. 
V. Ducato moneta papale. 

Ducca albanese, vaivoda di Valacchia. 87, 
141. 

Ducci: Luca sotto-datario. 39, 250 = Vin- 
cenzo prete. 89, 207. 

Duccio di Boninsegna pittore sanese. 66, 

9. 
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Duce. V. Duca. Doge. Generale di milizia. 
Capitano. Maestro dimiliti. Ammiraglio. 

Ducea. V. Ducato. 

Ducerceau o Androvet du Cercean Giaco- 
mo archit. francese. 51,185, 196. 

Ducezio principe siracusano. 65, 137. 

Ducha Simone cattolico de' nestoriani. 49, 
131» 

Duchadoz Luigi medico francese. 44, 138 

Duchaine Lodovico vesc. di Senez e Argo. 
64, 65 

Duchange Gaspare incisore parigino. Sl, 
197. 

Duchat Giacomo scrittere. 45, 6. 

Duchatel: scrittore : opere. 21, 149=Tran- 
quillo* 26, 310. 

Duchemin orologiaro. 49, 134. 

Duchero giurecon.: opere. 80, 122. 

Du Chesne: V. Chesne = vicariato apost. 
d’ Algeri e Tunisi. 81, 195. 

Duchessa, moglie del duca, o signora o 
titolare del ducato. 42, 251. V. Duca. 
Ducato. 

Duchi Gio. vesc. di Corone. 41, 63 — 58, 
37 


Duchou! Guglielmo antiquario e aummo- 
grafo di Lione. 38, 273 — 44, 67. 

Ducio o Tuccio vesc. di Termoli. 74, 98. 

Ducis poeta francese. 95, 58. 

Duck Arturo: opere. 63, 307 — 69, 269. 

Duclos Carlo Prineau letterato e filosofo: 
opere. 82, 93, 95. 

Ducrò Augusto. 64, 20. 

Ducros cav. Giuseppe. 97, 21. 

Dudicio o Duditk o Dudizio Andrea detto 
Sbardellato, vescovo apostata di Tinia 
o Knin, Chonad e Cinque Chiese. 55, 314 
— 79, 339. 

Dudick bibliotecario. 71, 228. 

Dudley: Roberto conte di Leicester. 35, 
853— 62.273= duca di Northumberland. 
35, 80,80, 83 = Dudiev Guilford. 35,81. 

Dudo ambasc. veneto. 55, 254. 

Dudone vesc. d° Havelberg. 33, 230. . 

Dudreville Leonardo: opere. 93, 119, 1390. 

Due Amanti, regione e monastero di Ro- 
ma. V. Amantes Duos. 

Duegos bali di Malta. 29, 261. 

Duellario castello di Terni. 74, 131. 

Duelli Prospero barnabita. 101, 112. 

Duellio Raimondo: opere. 75, 98. 

DUELLO purgazione volgare o civile: au- 
tori. XX, 2894 — 20, 138 — 24, 129 — 
29. 86— 31, 149. 178— 33, 97,211 — 
34, 43 — 35,56, 60 — 36,56 — 41. 101. 
231 — 45, 107,32] — 48, 16 — 49,213 
— 50, 129 — 58, 155, 186 — 64, 1532, 
154, 164 — 65, 196, 197, 309 — 68,7, 
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123 — 71, 46, 60, 222, 229 — 76.273— 
79, 220, 243, 351 — 83, 209 — 88,180, 
18] — 92, 341— 94, 199, 282— 98, 387. 
V. Disfida. Torneo. Purgazione o Prova. 

Duena Cisneros Francesc’ Antonio. V. 
Duana. 

Duepetiaux 0 Dupetiaux scrittore moder- 
no: opere. 9, 261. 


Due Ponti, Zweybrucken, Ripontium seu 


Geminus Pons, ducato e capitale città 
di Baviera, nel circolo del Reno. 4, 235, 
157 — 16, 77 — 33,219 — 50, 193 a 195 
— 54, 68 — 59, 40 — 68,302 — 69, 163 
— 71, 222, 239, 263, 270 — 80, 36 — 
82, 67. 

Duero o Douro fiume di Spagna e di Por- 
togallo. 37, 70, 318 -- 45, 208 — 53, 
61 — 54, 231, 235 — 68, 24, 26 — 88, 
46 — 103, 390. . 

Due Serre dipartimento di Francia. 26, 
245. V. Poitou. Niort.s. Maixent. Sévres. 

Due Spade della Potestà Spirituale e Tem- 
porale. Spada figuratamente si dice del- 
la Podestà o Potestà Spirituale e della 
Potestà Temporale, e relativa Giurisdi 
zione (V.). La spada spirituale significa 
la potestà della Chiesa in tutte le anime, 
e più particolarmente ancora il potere 
che ha d’infliggere le Pene ecclesiasti- 
che e le Censure ecclesiastiche (V.), e 
quella della Scomunica (V.). La spada 
temporale significa il diritto di vita e di 
morte, il quale appartiene ai soli Sovra- 
ni(V.). Jus Gladii,e di già ancheai pri- 
vilegiati del Mero e Misto Impero (V.): 
questa Spada (V.) è pure insegna e sim- 
bolo della Prudenza, della Giustizia, 
della Sorranità (V.). 68,3,9— 70, 40, 
41. -— Due Spade o una Spada col Pa- 
storale (V.), sono segno della unione del. 
le giurisdizioni temporale e spirituale 
ne’ Papi, ne’ Vescovi, e negli Abbati so- 
vrani. La spada di s. Pietro più special. 
mente significa la potestà spirituale di 
castigare nel principe degli Apostoli e 
ne' suoi Successori. la quale sì sfodera 
particolarmente nelle pene e censure ec- 
clesiastiche. 61, 28, 29— 66, 79 — 68, 
10—8I. 29, 107, 118-388, 177 — 90, 
291, 292 — 96, 40.— La parola di Dio 
nella Scrittura sagra è chiamata spada 
a due tagli, a cagione di sua virtu. la 
quale fa si che penetra sino al fondo del- 
l'anima. 68, 3.— I Papi nella Corona- 
sione degl' Imperatori (V.), consegna- 
vanoloro colle insegne lo Scettro e ne cin- 
gevanolorola Spada per difesa dis. Chie- 
sa contro i suoi nemici, per l’Arvocazia e 
quali Difensori armati della medesima. 
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68, 8, 9. — Le Chiavi Pontificie (V.), e 
le Spade de' ss. Pietro e Puolo, signifi- 
cano la potestà spirituale e la potestà 
temporale, e che il Clero può esercitare 
le due potestà. Le chiavi pontificie e della 
Chiesa in senso metaforico, corrispon- 
dono al potere spirituale di legare e di 
sciogliere, di aprire e di chiudere le porte 
del cielo, e di governare la Chiesa uni- 
versale. Il, 172— 3I. 161 — 32, 218 — 
68, 11, 11 — 94, 134. — Il gran Papa 
Bonifacio VIII, degno successore di s. 
Pietro, di 8. Gregorio VII, di Alessan- 
dro III, e d'Innocenszo 111(V.), dichiarò 
colla celebre bolla Unam Sanciam, dei 
6 novembre 1302: Che nella Chiesa Cat- 
tolica, fuori della quale non vi è la Sa- 
lute eterna (V.), e sotto la sua unica po- 
testà, come si ha dalVangelo, vi sono 
Due Spade, la spirituale e la temporale, 
ma una deve essere impiegata per la 
Chiesa e maneggiata dal Papa: l'altra 
per la Chiesa e maneggiata della mano 
del Re, secondo l'ordine e la permissio- 
ne del Papa; Ora è necessario che una 
spada sia soggetta all'altra, cioè la po- 
testà temporale alla spirituale, altrimen- 
ti non sarebbero ordinate, e secondo l’A- 
postolo debbono esserlo. Bonifacio VIII 
già nell’ Anno Santo del 1300, erasi 
fatto vedere per Roma colle insegne 
pontificali e imperiali, col moto: Ecce 
duo Gladii, ed aggiunse alla Tiara (V.) 
la seconda Corona, per conculcare l'or- 
goglio del prepotente e indegno Filippo 
IVil Bello(V.)re di Francia, che preten- 
deva di deprimere la santissima dignità 
Papale. Il Pontefice dopo avere spiega- 
to il potere della spada spirituale e della 
spada temporale del Papa, sentenziò la 
potestà del Re soggetta a quella del Pa- 
pa, e non potersi dire senza colpa d'ere- 
xia, che i cristiani tutti non siano sog- 
getti al Vicario di Gesù Cristo. 6, 12 — 
59, 98 — 70, 41, 41 — 8I, 29, 29, 34, 
35, 44, 44. 

Sopra questo argomento ricavo dal 
Rolirbacher, Storia Universale della 
Chiesa, vol. VIII p. 279, 286, 292 e seg.. 
303; TX, p. 102 e seg.,651 e seg. X.570 e 
seg.. 870, 874. quanto qui appresso bre- 
vissimamente offr'o. Il dottore della Chiesa 
s. Bernardo, conosciuto e rispettato a 
Roma per le grandi cose operate per 
Innocenzo II, contro lo scisma d' Ana- 
cleto II antipapa, scrisse energicamente 
ai romani l’ Epistola 243 per ricondurli 
all' obbidienza del Papa b. Eugenio III 
già suo discepolo, in cui tra altre gravi 


DUE SPADE 007 


riflessioni aggiunse. Quando è assalito 
il capo, il dolore si estende a tutte le 
membra. Ed all’ imperatore Corrado III 
scrisse. Non potevano il Sacerdozio e 
l' Impero (V.) unirsi con più dolce ed 
amichevole nodo, che nella persona del 
Signore: non ardisca dunque l'uomo se- 
pararle, giacchè Dio si degnò unirle. Cin- 
gi pertanto la spada, perchè è ufficio di 
Cesare il difendere la Chiesa. quale spa- 
da della cristianità. Inoltre s. Bernardo 
ne' libri, Della Considerazione diretti a 
Eugenio III, ricorda a questi il detto di 
Cristo a s. Pietro nell’ Orto di Getsema- 
ni: Rimetti la tua spada nel fodero, che 
però essendo sua poteva sfoderare, ma 
non da adoperarsi colle sue mani, e ben- 
sì sfoderarsi nel bisogno ai suoi cenni. 
Mentre quando gli Apostoli dissero al 
Signore: Ecco qui due Spade; ebbero per 
risposta. Non più, e non disse loro, so- 
no troppe. Sono dunque entrambi della 
Chiesa, la spada spirituale e la spada 
materiale; ma questa deve essere sfode- 
rata per la Chiesa, e quella dalla Chiesa. 
La spada spirituale si deve sfoderare dal 
Sacerdote, e la materiale dal soldato, ma 
alla volontà del Sacerdote, ed al coman- 
do dell'imperatore. Ecco adunque come 
8. Bernardo espose le relazioni naturali 
tra le due potestà, tra la Chiesa e la Re- 
gale dignità, tra la cristianità e il primo 
tra' monarchi cristiani, ossia l'Imperato- 
re del sagro romano /mpero. 

Papa Innocenzo III, scrisse nel 1198 
all'arcivescovo di Costantinopoli sul Pri- 
mato (V.) della Sede Apostolica, e la 
potestà di s. Pietro e de' suoi successori; 
quindi il greco imperatore Alessio II 
scrisse al Papa, che l’ /mpero era su- 
periore al Sacerdozio, citando in appog- 
gio a tal pretensione gli esempi di Mo- 
sè, Giosuè, e Davide capi del popolo, co- 
mandare ai sommi sacerdoti Aronne, E- 
leazaro e Abiatar. Ma il primo era sa- 
cerdote anch'esso, il secondo firurava 
Cristo e tenuto a consultare Dio, il terzo 
quale profeta. Replicò il Papa che se 
avea allegato la parola di 8. Pietro: Sia 
te soggetti per Iddio ad ogni creatura 
umane, sia al re come preeminente, sia 
ai duci come da lui mandati per la ven 
detta de° malfattori e la lode de' buoni; 
per concludere tale superiorità, sì in di- 
gnità come în potere, e che l'imperatore 
ha potestà di spada anche sui preti. Av- 
vertirlo che l’ Apostolo scrisse a quelli 
ch’ erano a lui soggetti. e li eccitava 
all'umiltà; non negare all'imperatore la 
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preeminenza pel temporale, ma sola- 
mente su quelli che ricevevano da lui le 
cose temporali. Però il Papa avere la 
preeminenza per lo Spirituale, più de- 
gna del temporale, quanto I° anima è 
superiore al corpo: e per la vendetta dei 
malfuttori e per la lode de' buoni, non 
devesi intendere che il re e l’imperatore 
abbiano ricevuto la potestà della spada 
su tutti i buoni e su tutti i malvagi, ma 
unicamente su quelli che usando della 
spada, sono soggetti alla sua giurisdizio- 
ne, giusta quelle parole del Salvatore: 
Chiunque piglierà la Spada, perirà di 
Spada; poichè niuno deve giudicare il 
servo altrui. 

Germano patriarca di Costantinopoli 
scrisse a Papa Gregorio 1X sul primato 
pontificio, e per la riunione della Chiesa 
greca alla latina, che osò chiamare ma- 
trigna. Rispose nel 1232 il Papa, avere 
Cristo in Pietro edificato la Chiesa e 
dato a lui la potestà di legare e di scio- 
gliere, riconosciuta pure da s. Paolo. Ri- 
tiratasi la Chiesa greca dalla romana, da 
libera divenne schiava della secolare po- 
testà in punizione di disconoscere il pri- 
mato divino. In altra lettera del 1233, 
Gregorio IX aggiunse, che secondo il 
Vangelo l’ una e l’altra Spada appar- 
tengono al Pontefice romano, perciò 
avendo Gesù parlato ai discepoli della 
spada spirituale, ch’ era duopo procac- 
ciarsi, gliene mostrarono due. Il Signore 
disse, che ciò bastava per la repressione 
della offesa spirituale e corporale. Se 
pretendete che la spada materiale ap- 
partenga alla potestà temporale, ponete 
mente a quanto il Signore disse a Pie- 
tro: Riponi la Tua spada nel fodero, 
dopo troncata l’orecchia a Malco, quindi 
conservarla e non gittarla, designava la 
spada materiale, perchè quantoalla spada 
spirituale niuno dubita che sia stata com- 
messa a Pietro, nel potere di legare e di 
prosciogliere. Ambo le spade sono quin- 
di date alla Chiesa, l'una per essere da 
lei impugnata, l'altra per la Chiesa dalla 
mano del principe secolare: l'una dal 
Papa, l’altra al suo segnale dal guer- 
riero. L’interpretazione delle due Spade, 
data dal dottore s. Bernardo è assai sem- 
plice; vale a dire la forza non deve es- 
sere adoperata che a pro della verità e 
della giustizia, e ne'dubbi è duopo ripor- 
tarsene al migliore interprete, che pei 
cattolici è la Chiesa, di cuì l'organo è il 
Papa: per altri la pubblica opinione i 
cuì oracoli contradditori sono i giorna» 
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listi. De’rapporti tra Chiesa e Stato (V.) 
ragionai ai propri articoli, come nel vol. 
92, p. 594. 593. 

Nelle vertenze tra Papa Bonifacio VIII 
e ii deplorabile Filippo IV. eziandio il 
Rohrbacher lo sfolgora per le sue inique 
Operazioni e per avere falsamente calun- 
niato il Papa, che l'avea voluto obbligare 
a riconoscere tenere da lui la corona 
temporale. Profondo giureconsulto da 
quarant'anni. il magnanimo Bonifacio 
VII sapeva che vi sono due autorità or- 
dinate da Dio, nè pensava attribuirsi la 
giurisdizione del re. il quale però non 
poteva negare soggezione al Papa a ca- 
gione del peccato, che commetteva nella 
collazione de’ benefici ecclesiastici, la 
quale non può appartenere ad un laico; 
che inoltre impediva ai prelati di recarsi 
al concilio di Roma, nel quale Bonifacio 
VUI vi pubblicò la bolla dommatica 
Unam Sanctam, inserita nel diritto ca- 
nonico, nella quale definì: Ogni creatura 
umana dev'essere soggetta al Romano 
Pontefice, sommissione assolutamente 
necessaria per l'eterna salvezza. Mai le- 
gisti francesi, come gli alemanni e gli 
imperialisti, che biasimai strenuamente 
negli articoli Federico Ie Federico II im- 
peratori anche in quest’Indice, pretesero 
soggetta la podestà spirituale alla tem- 
porale, con fallaci cavilli e simili adula- 
torie interpretazioni sulle Due Spade: 
Che bisogna ubbidire a Dio piuttosto 
che agli uomini, l’ha proclamato s. Pie- 
tro. Temete Dio, onorate il Re. Questo 
può uccidere il corpo. Quello può man- 
dare il corpo e l’anima per sempre nel 
fuoco infernale. La potestà delle due 
spade temporale e spirituale, volle Cri. 
sto in potere di Pietro e degli Apostoli, 
del Papa e de’Vescovi, ossia della Chiesa 
cattolica. 

Dirò inoltre, che il Papa in segno 
dell'impero temporale usa il Triregno 
(V.), ed in segno di quello pontificale 
usa la Mitra (V.), ambo a lui date dalla 
Chiesa: Mitram pro Sacerdotio. Coro- 
nam pro Regno, per averlo Gesù Cristo 
costituito suo Vicario in terra, cioè di 
Colui che tiene scritto în vestimento et 
femore: Rex Regum, et Dominus Do- 
minantium. Il triregno colle sue tre co- 
rone significa le tre podestà del Papa, 
cioè Imperatoria, Regia, Sacerdotale, 
quale Patrem Principum, et Regum 
Rectorem Orbis, in terris Vicarium Sal 
vatoris N. J. C. Dichiaraì nell'articolo 
Cappello del Papa, che nelle solenni Ca- 
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_ valcate e nei Possessi sopra aste sì por- 
tavano quattro cappelli papali, in signi- 
ficato della suprema dignità del Som- 
mo Pontefice. E che quando per tre 
giorni si espone il cadavere del Papa 
nella Chiesa di s. Pietro, ai piedi si col. 
locano due cappelli pontificali rappresen- 
tanti la duplice giurisdizione del Sovrano 
Pontefice, temporale e spirituale. 9, 172, 
172 — 45, 266 — SI, 29, 29, 35. V. Croce 
Pontificia. Ferula. Pallio. Potestà. Au- 
torità. — Aggiungo per ultimo che il Papa 
suole benedire nella notte del s. Na- 
tale lo Stocco o Spada e Berrettone 
Ducali, che hanno simboli e mistici si- 
gnificati, e donarli a qualche principe 
o gran capitano benemerito Difensore 
della Fede e della Chiesa. o per vit- 
torie riportate contro i nemici delle me- 
desime o per eccitarli a proteggerle, in 
uno alla Spirituale e Civile Potestà Pon- 
tificia. Inoltre i Papi pe’ stessi fini do- 
narono ai sovrani o valorosi guerrieri lo 
Stendardo di s. Pietro, e la limatura di 
sue Catene dentro reliquiari in forma di 
Chiavi. — Perchè il generale Ermanno 
Kanzler pro-ministro delle armi e co- 
mandante delle Milizie Pontificie, unito 
ai loro uffiziali nel 1877 fecero omaggio 
a Pio IX di nobilissimi Stocco 0 Spada e 
Berrettone. )o dissi a quest'articolo. — 
E perchè il Liberalismo moderno o Ra- 
zionalismo 0 scadimento sociale, vuole 
apertamente che lo Stato s'impadroni- 
sca delle Due Spade, della Materiale e 
della Spirituale della Chiesa, magistral 
mente lo dichiararono sfolgorandolo i 
campioni della medesima cardinal De- 
champs arcivescovo di Malines e monsi- 
gnor Martin vescovo di Paderbona, per 
quanto osserva l’ Unità Cattolica di To- 
rino del 1878 a p. 382. 

Dufau Fortis Gio. prete. 53, 114, 1}4 — 
88, 24. 

Dufaux Benedetto chirurgo pont. 44, 136. 

Dufétre Domenico vesc. di Nevers. 47, 
209. 

Dufeux Costante architetto. 100, 57. 

Dufftown villaggio di Scozia. 62.297. 

Dufo del 968 re di Scozia. 62, 249. 

Dufour gener. svizzero. 72, 128, 132, 133. 

Dufresse Gabriele Taurino vesc. di Ta- 
braca, vicario apost. di Sut-Chuen e 
Martire. 13, 169 — 98, 127. 

Dufresse gener. francese. 59, 52 — 74, 
dol — 99, 143. 

Dufrost M.* Margherita. 46, 287 — 49, 
306 


Dugay o Duguay Trouin Renato naviga- 
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tore marino. 42, 60 — 47, 163 — 63, 
144. 

Dugdale Guglielmo storico: opere. Il, 109 
— 35, 133, 141 — 39, 164 — 103, 339. 

Du Gharme: opere. 37, 158. 

Dughet Gaspare. V. Poussin G. 

Dugier Stefano gener. de minimi. 45, 
171. 

Dugloss Longino Gio. arciv. di Leopoli: 
opere. 9, 187 — 54, 79. ] 
DUGNANI Antonio card. XX, 293 — 9, 
63, 67 — 16, 256 — 25, 285 — 27, 102 
— 34, 108 — 37, 187 — 43. 68 — 45, 
51 — 53, 135, 149 — 54, 229 — 56, 236 
— 57, 186 — 59, 199, 199 — 63, 222 — 

70, 225 — 93, 8, 18— 101, 17. 

Duqguay Trouin.V. Dugay. 

Dugommier Coquille Gio. Francesco gener 
francese. 52, 110. 

Du Guesclin Bertrando condottieroe capi- 
tano di ventura, contestabile e ammira- 
glio di Francia. 3, 193 — 20, 90 — 26, 
306,306 — 33, 235 — 49. 49 — 56, 107 
— 57, 136 — 58, 85 — 68, 98, 98 — 
77. 247,248 — 86, 17. 

DUGUET Jacopo Giuseppe, prete dell'O-. 
ratorio: opere, XX, 294 — 33, 108 — SI, 
270 — 81, 107. 

Dul vesc. di Zagabria. 193, 367. 

Du Halde Gio. Battista gesnita: opere. 64, 
263, 264. 

Duhalm festa degli ottomani. 81, 236. 

Duliamel gener. russo. 87, 164, 164, 165. 

Duitlio: Caio Nepote console e capitano 
romano, comandante della flotta roma- 
na contro i cartaginesi che sconfisse sul 
mare, riportando il primo trionfo navale 
pei romani. 14, 314 — 22, 205 — 38, 
298 — 58, 198 — 61, 115 — 65, 145 — 
73, 303 = Cesone duumviro. 27, 184. 

Duino conte Ugone. 80, 247. 

DUISBURGO città di Prussia: concilii. XX, 
294 — 26, 259 — 45, 8. 

Duisson Godefroi gran-maestro gerosol. 
29, 223. 

DUITÌ o DECALISTI eretici. XX, 295. 

Dukan gran zupano di Servia. 67, 40. 

Dulac gener. francese. 81, 443, 444. 

Dulaure storico. 54, }3 -- 83, 296. 

Dulce gener. spagnuolo. 76, 250, 252. 

Dulcea. V. Doneag. 

Dulceto Giraldo vesc. di Tarbes. 72, 266. 

Dulcidio s. vesc. d' Agen. 23,239. 

Dulcidio preside romano. 8, 43. 

DULCIGNO o DOLCIGNO già sede vesc. 
d'Albania. XX, 295 — I, 181 — 19, 78, 
78 — 50, 69 — SI. 155— 66,261 — 68, 
213 — 70, 208 — 92, 190, 560, 571,572, 
Vescovi. Grazia. Nicola, 
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DULCINISTI eretici. XX, 295 (Navarra, 
leggi, Novara) — 4, 284,285 — 52, 249 
— 93, 265 — 100, 90. V. Frati della vita 
povera. 

Dulcino eresiarca caposetta. 20. 295 (Na- 
varra, leggi, Novara) — 27, 234, 234 — 
48, 132 — SI, 476 — 87,220 — 93, 265. 

Dulcizio: vesc. sabinese dis. Antimo. 19, 
28 = vesc. di Tacapa. 72, 223. 

Dulcowitz Giorgio despota di Servia. 81, 
301, 302. _ 

Dulia culto che sì tributa a’ Santi. 37, 
172. V. Culto. Santi. 

DULIANI eretici. XX, 293. 

Dulichio. V. Itaca, isola Jonia. 

Dulio d'Alessandria caposetta. 20, 295. 

Dulmita. V. Dulma. 

DULMA, Dulmen o Almissa, Dalminio. 
Delminio, Dulminium, Dumno, Lisso, 
sede vesc. in part. di Bosnia o Servia: 
concilio. XX, 295 (esistente metropoli 
di Spalatro. Sebbene così dice l' ultima 
proposizione concistoriale, di quando 
scrissi l’ articolo, ossia anche del 1850, 
devesi intendere quando lo era, poichè 
tale dignità fu soppressa fin dal 1828; e 
le due precedenti proposizioni concisto- 
riali tacciono sotto qual titolo arciv. n 
partibus appartenga) — 19, 76 — 63, 
302 — 67, 46 — 68, 212, 217, 218— 
70, 208 — 79, 202 — 92, 190 — 98, 51 
— 103, 421. V. Lisso. Almissa. Altri Ve- 
scovi. Donà 0 Donato N. Lisnichio M. 
Maravich M. Scarani S. Schitter B. Vo- 
cazio D. 

Duma o Dumo già sede vese. di Portogal. 
lo, poi unita a Braga. 6, 86, 87, 87 — 
28,6 — 43, 169— 76, 270. V. Braga. 

Dumarsa:s Chesnau Cesare grammatico e 
filosofo di Marsiglia. 43, 150. 

Dumas: govern. di Pondicherv. 13, 166 — 
34, 196 = scrittore economico. 84, 218. 

Dumbais Francesco: opere. 81, 242. 

Dumbar o Dunbar città di Scozia. 35, 52, 
89— 62, 261. 

Dumbarton città e contea di Scozia. 62, 
239,241, 248, 252, 274,275, 283, 293,294. 

Dumblain 0 Dunblain, Dumblane, Dun- 
blan, già sede vesc. e badia di Scozia. 5, 
256 — 61, 65 — 62, 256, 281. 

Dumblanum.V. Dumblain. 

Dumbovitza fiume di Valacchia. 87, 124, 
126, 207. 

Dume Martino arciv. di Braga. 6, 87. 

Du Mesnil o Menil di Ohéville Giuseppe 
vese. di Volterra. 5, 40, 41 — 78, 189— 
103, 90, 90. 

Dumfermling monastero bened. di Scozia. 
62, 215, 281. 
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Dumfries contea di Scozia. 62, 242, 263, 
291, 292. 

Dvunmiraille cav. 33. 26. 

Dumnello vesc. di Bisceglia. 79, 89. - 

Dumno.V. Dulma. 

Dumnolo 0 Donnolo vese. d° Avignone. 3, 
278. 

Dumolard deputato francese. 92, 708. 

Dumonstier Arturo: opere. 90, 182. 

Dumont: Durville navigatore. 48, 230 = 
Francesco scult. parigino. 63, 34= ba- 
rone Gio. Francesco: opere. 13. 91 — 
28, 177 — 79, 219 — 85, 161—92, 278, 
699. 

Dumoulin Gabriele. 39, 5. 

Dumouriez Carlo Francesco gener. fran 
cese. 2, 263 — 27, 90 — 48, 143. 

Duna fiume di Svezia. 56, 57. V. Dwina. 

Dunaam ebreo usurpatore del regno de- 

| gli omeriti e ne fu re. 3,15 — 21, 176 — 
22,137 — 49, 17. 

Dunaburgo.V. Dinaburgo. 

Dunajec fiume di Tarnovia. 72, 267. 

Dunbar poeta scozzese. 62, 246. 

Dunblain. V. Dumblaîin. 

Dunbuyne lord irlandese. 36, 98, 99. 

Dunbriton o Alcluid città di Scozia. 62 
251. 

Duncano: I del 1033 re di Scozia. 62, 249, 
253, 253, 254= II del 1094 re di Scozia. 
62, 256, 256. 

Dundalk città d'Irlanda. 36. 103. 

Duwundas: anatomico: opere. 85, 249 = am- 
miraglio inglese seniore. 81, 416. 422 = 
ammiraglio inglese giuniore. 8, 439, 
442. 

Dundee o Dundea città di Scozia. 62, 292, 
304. 

Dune alture o monticelli artificiali di sab- 
bia interrotte, lungo le coste marittime. 
50, 136, 138. V. Diga. 

Dunedin sede vesc. della Nuova Zelanda 
eretta da Pio IX nel 1869. V. Nuova Ze- 
landa. 

Dunelmun.V. Durham. 

Dungalo scoto. 83, 285, 288. 

Dunherron baronia d' Irlanda. 37, 17. 

Duni Emanuele: opere. 55, 113 — 75, 29. 

Dunin Martino arciv. di Gnesna e Posen. 
31, 246 — 32, 321 — 43, 295 — 54, 291 
— 56,73 a 76. 

Dunistabulum.V. Dunstable. 

Dunkam storico inglese. 34, 305. 

Dunkeld o Dun Kelden già sede vesc. di 
Scozia e dal 1878 ristabilita colla Gerar- 
chia ecclesiastica della Scozia da Leone 
XIII formando la diocesi delle contee di 
Perth, Forfar ora Angus, Clackmannan, 
Kinross, e la parte settentrionale di Fife, 
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e parte della contea di Stirling. 62, 257, 
281.Vescovi. Giovanni. Randuifo. 

Dun Keldinum.V. Dunkeld. 

Dunkerque, Dunquerque, Duncherque, 
città e porto della Fiandra francese. 3, 
263 — 24, 237, 237, 238 — 27, 14, 42, 
62, 77 — 67, 155. 

Dunner fiume di Svizzera. 72, 24. 

Dunod de Charnage Francesco Ignazio, 
storico: opere. 19, 187 — 49, 38 

Dunois o Dunese piccolo paese di Francia, 

ià viscontea e ducea. 3, 155— 67, 168. 

DUNS SCOTO Gio. ven. minorita: opere. 

XX, 296 — 3,313 — 15, 142 — 20, 236 


— 26, 87, 162 — 62,246— 73, 45— 74, 


56 — 95, 315. 

DUNSTABLE, città d’ Inghilterra: conci- 
lio. XX, 296 — 35, 74. 

DUNSTANO vese. di Worcester e Londra, 
arciv. di Cantorbery. XX. 296 (Londret, 
aggiungi, o Londra) — 6, 270 — 8, 20, 
22 — 22, 134 — 35, 30 a 32, 132 — 37, 
42, 49 — 39, 165 — 48, 278, 280 — 50, 
59 — 55, 140 — 96, 74 — 103, 157,241, 
243, 243, 259, 344. 

Dunstano 8. muratore. 84, 10. 

Duntranno vesc. di Valence. 88, 28. 

Dunum. V. Down. 

Dunwich. V. Duumvich. 

Duodeciacum. V. Dousi. 

Duodo: Francesco capit. generale. 92, 
378, 39) = Giuseppe capit. 92, 660 = 
Leonardo. 92, 427 = Luigi ingegnere. 
91, 443 = Luigi procuratore di s. Marco. 
91, 353 = cav. Nicolò. 91, 400 = Nicolò 
del 1720 ambase. veneto. 9, 166 — Il, 
13, 14 — 50, 225 — 92, 573, 574 = Pie- 
tro. 92, 444, 455, 456, 559. 

Duodramma: opera in cui declamano due 

ersone. 73, 176. 

DUOMO, XX, 297 — 7, 122 — 10, 273 — 
II, 219, 232, 234 — 43, 40, 47 — 49, 199 
— 53, 252, 253 — 57, 179— 73,276 — 
94, 61, 66, 67 — 95,99. 

Duopoli o Bipolis, regione di due città. 
14, 113 — 52, 84. 

Duos Amantes, monastero di Roma del 
ss. Salvatore. V. Amantes Duos, mona- 
stero dì canonici reg. 


Dupanloup Anton Felice dell’ arcidiocesi 


di Chambery vescovo d'Orleans. 53, 285 
— 73, 84 — 78, 18 — 81, 13— 95, 107 — 
98,34 — 99, 47, 48,59 — IDI, 29. V. Gio 
nanna d'Arco. Voltaire. 

Duperrai Michele. 19, 187. 

Duperré ammiraglio francese. 81, 176 — 
93, 47, 47 — 98, 299. 

Ù errey capit. navigatore. 48, 230 — 97, 
43. i 
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Du Petit Thouars Arisiide ammiraglio 
francese. 98, 377. 
Dupeyron Giacomo gesuita, vicario apost. 
di Giammaica. 98, 353. 


‘Duphault o Duphot Leonardo gener. fran- 


cese. 13, 274 — 24, 168 - 27, 109, 110 
— 28, 327 — 41, 68—45, 127 — 53, 102 
— 59, 46, 46, 48, bl — 65, 281 — 74, 
320 — 76, 324, 325 — 78, 202 — BI, 60 
— 93, 30 — 102, 369. 

Duphot.V. Duphault. 

Dupin.V. Pin. i 

Dupleix: govern. di Pondichery. 34, 196, 
196 = Scipione storico. 16, 66. 

Du Plessis.V. Plessis, 


° Du Pont Giacomo Anton. M.* Celestino di 


Villafranca di Nizza, arciv. di Bourges, 
cardinale prete di s. Maria del Popolo, 
nel 1859 morto. 53, 192, 222, 223, 247 
— 3, 159, 291 — 48, 47 — 58, 100— 61, 
22 — 66, 129 — 74, 200 — 89, 69, 73, 
260 — 90, 57, 58, 173 — 95, 245. 

Du Pont: Desloges Paolo Giorgio M.* 
vesc. di Metz. 45, 9 = de l’Eure presi- 
dente della repubblica francese. 5I, 203 
= gener. francese. 68, 169 — 78, 206 = 
Paolo: opere. 69, 215 = del Porte prof. 
di Parma. SI, 234. 

Duprà Giuseppe pitt. 102, 103. 

Duprat cancelliere di Francia. 97, 160. 

Du Pré: prof. Francesco. 9I, 25, 194 = 
Gio. eremita e archit. 39, 297 = stampat. 
di Parigi. 69, 204. 

Dupres pitt. 100, 233. 

Dupresz scult. 94, 238. È. 

Dupuch Antonio Adolfo vesc. d’Algeri. I, 
261, 262 — 33, 176 — 36, 79 — 79, 185 
— 95, 245. 

Dupuis: autore d’opere. 70, 225 = A: o- 


197, 202, 204 — 13, 241 — 52, 165, 165 
— 83, 94. V. Puy Gherardo card. 

Du Puy: Raimondo Amelio vesc. di To- 
losa. 77, 51 = cav. Alfonso ingegnere. 
77,}51 = Gaspare gesuita. 22, 252 — 
gener. francese di Tolosa. 77, 15 = scrit- 
tore. 95, 108. 

Duquesne Abramo ammiraglio francese. 
‘1,261 — 44, 301 — 47, 163 — 68, 139 
— 81, 195. 

Duquesnoy: opere. 84, 59 = Francesco 
scult. fiammingo. 29, 11], 112. 

Dura Vescovi: Antonio di Lacedonia. 37, 
55 = Scipione di Lacedonia. 37, 55 = 
Biagio di Stabia. 69, 177. 

Dura o Duria. V. Dora. 

Durabile Cecco. 29, 41. 
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Durach bev corsaro. 92. 537. 

Duraconoruino Duracortuim Rhemoruin. 
V. Reims. 

Duraforte: Guglielmo vesc. di Rouen. 59, 
188 = Astorgio o Ettore rettore e conte 
di Romagna. 5, 294 — 22, 209, 299 — 
25. 237, 237 — 34.47, 80 — 86, 176. 

DURAGUERRA Pietro Valeriano card. 
XX, 299 — 7, 172 —- 12, 31] — 25, 58, 
229 — 40,309 — 53, 241.241 — 89, 109. 

Duraguerra Massimo «la Piperno conte di 
Romagna e duca di Bologna. 25, 229 — 
86, 280. 

Duraldo de’ conti di Panico bolognese ar- 
civ. di Pisa. 53, 269, 276. 

Durand: ab. di s. Cecilia d'Urgel. 87, 7 
= Orsino bened. di s. Mauro, continua- 
tore dell'Arte di verificare le date. 18, 
310 — 39, 60 — 43, 162 = capitano. 98, 
383 = scrittore: opere. 91, 397 = le 
Maillane Pietro. 8, 112 — 19, 187 — 
20, 4l. 

Durandi: Giacomo di Vercelli storico: 0- 
pere. 36. 190 — 60. 306 — 93, 246 = 
Raimondo domen. maestro del s. Palaz- 
zo. 41,210. 

DURANDO o DURAND Gngelielmo senio- 
re, canonista detto Sperwlutor, vesc. di 
Mende, eletto di Ravenna. rettore di Ro- 
magna e della Marca: opere. XX, 299 — 
4,15 — 6, 281 — 7, 109, 208, 248 — 8, 
270 — 9,29 — Il, 94, 240 — 12, 144 — 
14, 28, 243 — 15, 12, 179 -- 18, 250 — 
19, 73, 187, 309 — 22, 246 — 25, 227 a 
229 — 28,31 — 33, 95 — 34, 79 — 37, 


135 — 38, 168 — 39, 38, 39, 69, 71 — 


44, 195 — 45, 264 — 48, 139 — 50, 39 
— 59, 116, 137 — 61, 7 — 69, 197, 223, 
287 — 70, 44, TI, 74, 308 — 71, 22 — 
73, 258 — 76, 308 — 79, 189 — 80, 280 
— 82, 171, 297, 328 — 83, 50 — 85, 265, 
276 a 278, 280 — 86, 250, 279 — 88, 
278 — 96, 210, 248, 254 — 100, 119. 

DURANDO o DURAND Guglielmo vese. 
di Mende giuniore, rettore di Romagna 
e della Marca: opere. XX, 390 — 42, 
278 — 44, 194, 195 — 56, 221, 222, 249 
— 57, 269, 269 — 82, 271, 27] — 100, 89. 

Durando Vescovi: d’Acerenza. 43. 269 = 
d’Alvergna. 14, 95 = del 121] eletto di 
Nicosia. 48, 26 = da s. Porciano domen. 
maestro del s. Palazzo, di Puy e Meaux. 
41, 209 — 73, 49. 

Durando: can. reg. di s. Rufo. 7, 259 = 
Gio. generale piemontese. 77. 235 — 93, 
70, 73, 73, 74 — 99, 216 = Bartolomeo 
minorita: opere. 26, 143 = Lambert: o- 


pere. 3. 89. i 
DURANGO sede vesc. del Messico, nell’A- 


DURAZZO 


merica settent. da Pio IX nel 1863 di- 
chiarata suffraganea di Guadalayara. 
XX, 300 — 44, 296. 296 — 51. 137 — 57, 
141 — 67, 197. 198. Vescovi. Elizacoc- 
chea M. Sanchez A. 

Durani Filippo avv. gener. del fisco e della 
R_ C.A. 25, 82 (e non Burani) — 64, 50. 

Duranno vesc. di Tolosa cluniacense. 77, 


ol. 

DURANTI Durante card. XX, 300 — 6, 
110, 278 — 7, 33, 52 — 23, 60 — 86, 
340. 

Duranti o Durante Vescovi: di Liegi. 2, 
266 = Consalvo di Monte Feltre: opere. 
46, 199 — 60, 315 — 85,311 — 86, 95, 
103, 119, 124 = Fortunato di Squillace. 
69, 170 = Pietro di Termoli e datario. 
19, 134 — 74, 98 = Vincenzo di Termoli 
e datario. 19, 134 — 74, 98 = Gio. Do- 
menico d’ Ugento. 83,5 = o Durando di 
Vence. 90, 176 a 178. 

Duranti o Durante: Castore archiatro 
pont.: opere. 33, 88 — 44, 135 — 61, 59 
— 72, 170 = Dorio: opere. 25, 128 — 
33, 88 — 48, 61 — 49, 207, 218 — 
76. 216 = Giulio: opere. 192, 259 = M. 
pitt. da Montolmo. 40, 260. 

Duranti: Vincenzo vesc. d'Orvieto, pref. 
del palazzo apost. 41, 257 — 49, 221= 
gesuita e penitenziere Vaticano. 2, 138 — 
22,91 = Gio. Ant. notaro. IDI, 254 = 0 
Durando Gio. Stefano 1° presidente del 
tribunale di Tolosa, liturgista: opere. 2, 
70,70 — 19, 9] — 20, 140 — 34, 164 — 
39, 38. 73 — 49, 100 — 59, 324 — 70, 
65 — 93, 177 = Nicola prelato. 79, 244 
= Vincenzo ministro degl'infermi. 45, 
187. 

Durantini: Gio. Antonio vesc. d°' Amelia. 
69, 47 = pittore. 8, 140. 

Duranza. V. Durensa. 

Durastante Gio. Matteo da s. Giusto: au- 
tori, opere. 40, 256, 263 — 52, 302. 

DURAZZO Stefano card. XX, 302 — 6, 
273 — 24, 153 -- 28, 282, 321, 322, 342, 
346 — 45, 230 - 56, 307 — 74, 301 — 
81, 109 — 84, 251, 252. 

DURAZZO Marcello card. XX, 303 — 13, 
8 — 18, 308 — 21, 307, 307 — 22, 314, 
315 — 24, 182 — 27, 313 — 28, 282 — 
39, 248 — 56, 236 — 69, 114 — 80, 
299 — 98, 55 — 102, 361. 

Durazzo Vescovi: Francesco di Brugna- 
to. 61, 226 = Francesco M.* di Savona 
teatino. 62, 48 = Mario Emanuele d'A- 
leria, Mariana e Accia. 43, ll. 

Durazz0: Agnese Scala signora di Vero- 
na. 94, 294 = marchesa Nicoletta. 25, 
91 — 28, 331 = conte e ambasc. impe- 
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za, Opere pie di Roma, p. 576, 
cap. VI, Di s. Caterina di Siena 
de’ sanesi. 


S. Carerina a Tor de’ Specchi. V. 
CONFRATERNITA DELLE SS. ORSOLA E 
CATERINA. 


sS. Cecitra, titolo Cardinalizio, in 
cura delle monache benedettine 
Cassinesi, nel rione di Trastevere. 


Questa insigne chiesa fu eretta 
nella stessa casa della santa, della 
nobilissima famiglia de’ Metelli, ed 
a’ suoi prieghi dal Pontefice s. Ur- 
bano I verso l'anno 230, che pure 
la consacrò, prima che s. Cecilia, 
posta nel vicino bollente bagno, ve- 
nisse dal carnefice percossa. In que- 
sto luogo era pure il foro degli 
ebrei sino dal tempo di s. Pietro, 
giacchè è noto essere il principe de- 
gli apostoli arrivato in Roma l’an- 
no 45, e siccome ebreo, essere su- 
bito stato albergato in questo sito, 
da Augusto già concesso a quelli di 
sua nazione. Quivi fu ch'egli prin- 
cipid in Roma a predicare l’evan- 
gelo. Verso l’anno 552, mentre il 
Papa Vigilio celebrava la festa di s. 
Cecilia in questa stessa sua chiesa, 
coll’assistenza di tutto il clero, e distri- 
buiva i donativi o limosine, fu 
violentemente trasportato in Costan- 
tinopoli, per ordine dell’ imperatrice 
Teodora, a cagione dei tre capitoli. 

Vuolsi, che s. Gregorio I l’abbia 
ristaurata e nuovamente consacrata 
ponendovi la stazione XV di qua- 
resima nel mercoledì dopo la secon- 
da domenica. Ma minacciando rovi- 
na, s. Pasquale I splendidamente la 
rifece dai fondamenti, e mentre se 
ne stavano eseguendo i lavori, ebbe 
una rivelazione della santa, la quale 
lo avvertì, che il di lei corpo giace- 
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va nel cimiterio di Pretestato, e di 
Calisto, ed in fatti lo ritrovò in esso 
insieme a quelli dei ss. Valeriano 
suo marito, Tiburzio suo cognato, 
e Massimo, e dei ss. Pontefici Ur- 
bano I e Lucio I, non che insieme 
ai corpi di novecento altri martiri. 
Il Papa portò con molta solennità 
questi santi corpi alla chiesa di s. 
Cecilia, alla quale concorse la mag- 
gior parte del popolo romano, e li 
collocò nella confessione sotto l’ al- 
tare principale colla dovuta venera- 
zione, ornò la chiesa con magnifi- 
cenza, e le fece preziosissimi doni. 
Quindi di nuovo solennemente la 
consacrò nell’anno 821, dedicandola 
a Dio, alla beata Vergine, ai ss. apo- 
stoli Pietro e Paolo, ed alle ss. Aga- 
ta e Cecilia, ed in memoria di que- 
sta riedificazione, fece eseguire in 
mosaico la di lui effigie, non che 
quella somigliantissima di s. Pietro, 
oltre quelle di s. Paolo, di s. Ceci- 
lia, e del Salvatore, ec. Tuttora si 
ammira pertanto nella tribuna il 
bel mosaico, lavoro di scuola greca 
rappresentante il Salvatore con cin- 
que santi, il Papa s. Pasquale I, che 
regge la Chiesa cui indica questo 
edifizio, e sotto gli agnelli, ed una 
epigrafe metrica. Vi è di singolare 
nel mosaico, che i detti agnelli sono 
quasi in atto di uscire dalle porte 
di una città rappresentata nell’an- 
golo donde comincia la linea del- 
l'abside, e gli edifizi rappresentati 
in essa città possono servire di nor- 
ma per dare un’ idea delle fabbriche 
antiche. Oltre di che si vogliono ad- 
ditare le mura della celeste Geru- 
salemme per le pietre ivi adoperate 
di diverso colore, allusive alle pietre 
preziose, nominate da s. Giovanni 
nell’A pocalisse. 

Inoltre il Pontefice s. Pasquale I 
nel luogo chiamato Proto e Giacin- 
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riale. 92, 605, 614 — march. Girolamo. 
64, 11 = Ottavio capit. 59, 202. 

DURAZZO sede arciv. di Macedonia. XX, 
301 — 1,181 — 5. 136 — 6, 162 — 16, 
251 — 17, 131, 132, 132 — 18,32 — 19, 
78 — 32, 154 — 35, 253, 272 — 40, 234, 
234 — 55, 196, 318 — 63, 128 — 65, 
148 — 66, 228 — 74, 147 — 79, 194 — 
81,318, 318 — 83, 193, 196 — 87, 197 
— 92.65, 69, 174, 257 — 95, 188 (ag- 
giungi, cioè talvolta lo fu titolare o in 
partibus) - 103, 423. Altri Vescovi. 4 n- 
geluni G. Antonio d'Alessandria. Fo- 
resi N. Foschi G. Panella G. B. Pro- 
vana A. 

Durben-QOirad. V. Calmucchi. 

Durbeta.V. Mosul. 

DUREN o DOREN città di Germania: con 
cilii. XX, 304. 

Durenza fiume di Provenza e del Venais- 
sino. i, 318 — 3, 168, 189— 10, 2835, 290 
— 26, 216 — 56,33 — 90, 144, 145. 

Dureo scozzese. 71, 243. 

Durer, Durero o Duro Alberto dì Norim- 
berga pitt. incisore. 29, 97 — 50, 305, 
317,319 — 51, 4-63, 45, 46— 78,215— 
90, 243 — DI, 463, 474 — 96, 315, 327 
— 100, 233 — 102, 165. 

Duret Luigi medico francese. 44, 97. 

Durfè ambase. francese. 79, 327. 

Durfort Raimondo vese. d’Avranches e di 
Montpellier. 46, 284. 

Durham Simeone storico inglese. 35, 44. 

Durham contea d’ Inghilterra. 34, 325 — 
35, 13, 139, 163 — 96, 279. 

DURHAM già sede vese. d'Inghilterra. nel- 
la diocesi d’Hexham: concilii. XX, 304, 
308 — II, 83 — 34, 311, 311 — 35, 13, 
134, 134, 139, 142, 154, 154, 173 — 38, 
24] — 62, 255, 264 — 75,180— 100,191 
— 103, 213, 243, 341, 342. Altri Vesco- 
vi. Becco A. Burg R. Gualtieri. Lan» 
gley I. card. 

Duria o Dura. V. Dora. 

Duria Marcadorum. V. Duren. 

Duriacum.V. Dousi. 

DURINI Carlo Francesco card. XX, 305 
— 23,92 — 27,314— 29, 250 — 45,51 
— 52,27 — 72,110. 

DURINI Angelo Maria card. XX, 306 (Pio 
VI nel 1776, leggi. Clemente XIV nel 
1774 — quindi, aggiungi, Pio VI) — 3, 
277 — 5, 162, 305 — 19, 203 — 29, 250 
— 40, 126 — 45, 51 — 90, 146, 165. 

Durini: Francesco Saverio Celestino, ve- 
scovo di Marsi e d’Aversa. 11, 50 — 43, 
141 = Antonio govern. di Città di Ca- 
stello. f3, 243 = Mattia anti-ministro 
gener. de’ minori, 26, 102. 
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Durino vesc. di Foronovo. 60, 84. 

Durio Paolo prelato. 34, 219 — 49, 195, 
201, 216. 

Durlach città del granducato di Baden. 


Durnovoria 0 Darnovaria. V. Dorcester o 


Dorcia. 
Duro Cristoforo musico. 91, 556. 
Duro-Cutalaunum. V. Chaloas sur Marne. 
Duroc gran maestro di palazzo, duca del 
Friuli. 82, 113 — 93, 34. 
Duronsel commissario francese. 35, 185. 
Durri Gio. Federico. 61, 29. 
Durrogh o Dair-Magh monastero d° Ir- 
landa. 14, 256. 
Durso-Gentili Teresa. 29, 15. 
Dursum Basilio ab. antoniano armeno. 43, 


Durtein fiume di Francia. 56, 38. 

Durutte gener. francese. 93, 40. 

Durtvelo convento di Spagna de’ carmeli» 
tani scalzi. 10, 63, 64 — 74, 73. 

Dusault medico francese. 27, 10]. 

Dusaussoy annalista : opere. 88, 76. 

Dusbourg Pietro: opere. 75, 99. 

Dusener d'Arfberg Enrico gran maestro 
teutonico. 75, 84. 

Du Serre eretico camisardo. 7, 97. 

Dusi: Cosroe pitt. 91, 409=L. professore. 
94, 176. 

Dussauls Giovanni: opere. 31, 179. 

Dussel.lorf reggenza e città di Prussia. 14, 
257 — 20, 295 — 21, 191 — 56, 43, 44, 
44 — 70, 156 — 75,95. 

DUTACO s. vesc. di Ross. XX, 306. 

Dutens Luigi: opere. 28, 202, 203, 203 — 
53, 11 — 64, 140 — 103, 358. 

Duttinga o Tutilingen città di Germania 
del Wuùrtemberg. 6l, 270. 

Duumvich o Dunwich, Felistora, già sede 
vesc. del 655 della contea di Suffolk tra- 
sferita a Norvich, ora nella diocesì di ; 
Northampton. 8, 19— 23, 257— 35,134. 

Duumviri, nome generico che davasi pres- 
so glì antichi romani a diversi magistrati, 
commissari, ufficiali quando erano in due 
destinati alla medesima funzione: per cui 
vi furono tante specie di duumviri quanti 
vi furono ufficiali e dignitari incaricatiiu 
sieme della stessa amministrazione. Prin- 
cipalmente vi furono de’ duumvirì desti- 
nati alla costruzione, riparazione e cone 
servazione de’ templi e degli altarì nomi- 
nati dal popolo: sagri e sacerdoti, scelti 
parimenti dal popolo per la dedicazione 
d'un tempio; sagri magistrati, incaricati 
alla custodia de’ libri sibillini; duumri- 
ri capitali perduellionis, magistratura 
straordinaria che creavasi in certe cir- 
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costanze. per giudicare delitti di lesa 
maestà; duumviri municipali, i quali 
avevano nelle colonie lo stesso rango dei 
consoli in Roma: de’ duumviri esercitanti 
l’uffizio di commissari della marina. 
avendo cura de’ vascelli, degli equipaggi 
e altro. 15, 135 — 20, 43 — 36. 201 — 
43.17 — 47, 39, 40 — 51, 29 — 57, 259 
— 71, 106 — 76. 299, 300 — 78, 285 — 
80,105, 106, 109, 241 — 81, 76, 77, 159 
— 89, 210, 274 — 90, 129 — 94, 263 — 
99, 237. 237 - 103, 23, 134. 

Dural: Gio. vescovo di Bagdad. 4, 6 = 
Amauri letterato. 57, 136 = Giulio. 31, 
166. 

Duverna fiume d'Inghilterra. 43, 104. 

Durvozisin Gio. Battista vesc. di Nantes. 27, 
127 — 47, 163 — 53, 140, 150 — 62, 42, 
43. 

Duxaini Bartolomeo chimico. 94, 222. 

Duytz luogo di Colonia. 14, 258, 261, 267. 

Dusza o Duzia lago di Polonia. 54, 43 — 
65. 05. 

Dicina 0 Duna fiume di Lituania e Polo- 
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nia. 39. 28, 81 — 54, 71, 79 — 57, 240, 
240, 24] — 59, 231, 231 — I01, 196. 

Duyna Bartolino. 77, 153. 

Dyce- Sombre. V. Ochtenlonge prince. David 
Dvce Sombre. 

Dyck Van o Wandyck pitt. e incisore al- 
l'acquaforte, fiammingo d' Anversa. 2, 
22) — 23, 163 — 28.271 — 47,86 — 
50, 139, 243, 280, 296, 298, 316 — SI, 
218 — 53,302.— 61,277 — 67, 78 — 
GI, 126, 127, 127, 181 — 94, 233. 

Dyì- Van Antonio vesc. di Adrata o Adra- 
na. 59, 174. 

Dyle o Tyle fiume di Fiandra. 42, 53 — 
84, 274. 

Dyrrachium.V. Durazzo. 

Dyrsela. V. Zarsela. i 

Dysa o Thisd deità de’ bretoni. 35, 15. 

Pigivap Manuele vescovo di Tessalonica. 

Og 10. 

Dsiccielshi Marcellino vesc. di Arat e Du- 
blino. 40, 13. 

Dsergorwsky Nicola arciv. di Gnesna. 49, 
158 a. 
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E. Lettera vocale che ha molta convenienza 
coll°?, prendendosi non di rado l'una per 
l'altra. V. Alfabeto Ituliano. 

Eacide re di Epiro. 21, 306. 

Eaco re di Lepanto capo stipite degli ea- 
cidi. 2Î, 300. V. Egina. 

Eadbaldo, Ebalto, Eudualdo, lldebaldo 
del 616 re di Kent. 35, 21, 21, 22 — 
8, 22 — 20,307 — 39, 196 — 103, 337, 
342. ; 

EADBERTO s. vesc. di Lindisfarne. XX, 
307. 

TE s. verg. di Mercia. XX, 307 
— 31, 243. 

EADBURGA o EDBURGA s. badessa d'In- 
ghilterra. XX, 307. 

Eadedo vescovo di Lindsey o Lincolnshire. 
103, 343. 

Eadgita principessa inglese. 46, 6. 

Eadmero cluniacense vesc. di Sant'Andrea. 
65, 259. 

EADMERO scrittore : opere. XX, 307. 

Eambaldo v Eanbal, Eanbaldo, Echem- 
baldo arciv. di York. 1, 212— 24,310 
— 103, 344. 

Eanfleda regina di Bernicia. 50, 60. 

Eanfrido o Ansfrid, Adelfrido, Edilfredo, 
Osfrido del 633 re di Deira nel Nor- 
tumberland. 35, 22 — 50, 59 — 51, 105 
— 103, 342. 4 

Eangh. V.Dromore. 

Eangyth badessa. 38, 225. 


EBBO 


a NSWIDA s. badessa in Inghilterra. XX, 

07. 

Eanze.V. Elusa di Francia. 

Eardolfo usurpatore del regno di Northum- 

. berland. 1, 211. 

Earne fiume di Scozia. I, 23. 

East London o Londra orientale, capitale 
della Cafreria inglese. 98. 287. 

Eato .vesc. d' Hexam. 103, 343, 344. 

Eause. V. Elusa. Eauze. 

Eauterne fiume di Francia. 57, 168. 

Eauze o Eause, Cauze città di Francia 
ell’ Armagnac succeduta ad Elusa. 2, 
267 — 24, 272.V. Elusa. 

Ebal conte di Ginevra. 62, 15. 

Ebalo o Ebulo arciv. di Reims 57, 76. 

Ebalo re di Licaonia. 31, 186. 

Ebanisti fabbri che lavorano in ebano e 
altri legni, università artistica. 22, 285 
— 63, 109 — 84, 119. 

EBBA s. badessa in Inghilterra. XX, 308, 
308 — 21, 59. 

EBBA s. badessa di Scozia, e ss. Compa- 
gne verg. mart. XX, 308. 

Ebbaona. V. Epaona. 

Ebbedio o Habet Deus s. vesc. di Luni. 40, 
144 — 61, 221. 

Ebbo vesc. di Worms. 103, 267. 

Ebbo, Ebbone, Ebes arcivescovo di Reims e 
d’ Hildesheim. 1, 165 — 4, 275 — 17, 124 
— 19,98 — 26,276, 276 — 33, 239 — 34, 
296 — 45, 10, 10 — 51, 262 — 57, 12, 


6 EBBONE 


75 — 67, 158, 1599 — 71, 150 — 75, 157 
— 8I, 144, 144 — 95,314. 

EBBONE s. arcivescovo di Sens. XX, 308 
— 64, 76. 

Ebbone s. prete e mart. 31, 255 — 88, 119. 

Ebbone : vesc. di Grenoble. 33, 28 = Flo- 
riacense. 99, 24. 

Ebbrezza. V. Ubbriachezza. : 

Ebe dea della gioventù, figlia di Giove e 
Giunone. 58, 184. 


Ebedjesus Vescovi: I cattolico de’ caldei. 


48,35 = II cattolico de' caldei. 60, 94 —. 


103, 165= III cattolico de’ caldei. 75, 
155 = d'Honita. 33, 252 = I di Maalta. 
40, 215 = II di Maalta. 40, 215 = di 
Maru. 43, 208, 208 = di Persia. 52,116 
= Bar Bricha di Singara, d° Arabia e di 
Nisibi: opere. 66, 200, 200 — 98, 114, 
114 = di Soba. 52, 116= di Themanon. 
19, 155. 

EBDOMADARIO: autori. XX, 308 — 6, 
275 — 7, 240— 9, 228— 10, 201 — 12) 
38, 11, 202, 245, 304. 305 — 13, 79 — 
19, 304 — 20, 308 — 28, 99 — 43, 145, 
226 — 47, 209, 216 — 56, 106 — 64, 
299 — 66, 174 — 67, 233, 233 — 69, 180 
— 70, 25 — 75, 35, 225, 252 — 90, 63 — 
95, 103, 214 a 216, 229, 233. 

Ebeardo vesc. di Trento. 79, 1309. | 

Ebeis sultano d' Egitto. 74, 5 

Eben° Hussein scienziato. 52, 118. 

Ebenezer nella Georgia capoluogo della 
contea d' Effingham in America. 61, 294. 

Eber. V. Heber. 

POENII gin s. ab, d' Einsidlen. XX, 309 
— 72,8 

Eberardo Vescovi: patr. d'Aquileja. 42, 
204 — 82, 122 — 96, 49=1I di Bamber- 
ga. 4,71=Ilo0 Ermauno di Bamberga. 
2,195— 92, 81 — 94, 32,32 = di Como. 
101, 68 = di Jesi. 36, 306 = o Eraclio di 
Liegi. 38, 202 = di Mileto. 45, 88 = di 
Nantes. 51, 60= 0 Eurardo intruso di 
Parma. 5l, 236 = o Erardo di Ratisbo- 
na. 40, 35 = di Salisburgo. 60. 277 = di 
Sion. 66, 289 = di Treveri. 80, 17, 18 
>i Usez. 87, 13 = di Zagabria. 103, 

Li 


Eberardo o Everardo dell'846 duca del 
Friuli. 82, 101, 101 — 36, 226 — 61, 260 
— 94, 280. 

Eberardo Sovrani di Wirtemberg: del 
790 signore. 103, 290 = I conte del 1260 
l'Illustre. 103, 279, 290 a 293 = Il conte 
il Rissoso. 103, 294, 295 = III conte il 
Pacifico, il Dolce, il Vecchio. 103, 295, 
296 = IV del 1345 conte il Giovane. 103, 
282, 296 = V duca del 1477 il Barbuto. 
42, 192 — 103, 280, 296 a 298, 298 — 
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VI del 1482 duca il Giovane. 5, 243 — 
67, 74 — 103, 297 a 299 = VII del 1628 
duca. 103.303 a 306 = Luigi del 1677- 
1727 duca. 44, 246 — 103, 279, 289 a 
291. 305, 306. 

Eberardo : del 1310 arcid. di Ratisbona 
annalista. 62, 121 = conte imp. 32, 224 
= del 918 duca di Franconia, fratello di 
Corrado ] imperatore. 29, 131 — 61, 260 
= signore di Friburgo di Svizzera. 72, 
23 = abbate d' Hirsauga. 33, 243 =M.: 
opere. 63, 154 = conte del 1073 di Sve- 
via e di Nellenburs. 32, 200, 204 — 72, 
29. 

Ebernuino vesc. di Worms. 103, 267. 

Eberto di Francia. 80, 45. 

EBERULFO s. ab, d'Ouche. XX, 310. 

EBIONE eresiarca. XX, 310 — 22, 223 — 
29, 10 — 31, 7— 33, 283 — SI, 109, 259 


— GI, 23 — 69, 150 — 80, 289— 102, 
425. 
Ebioniti o Ebionani eretici seguaci d' Ebio- 


ne. 20, 310 — 22, 147 — 66, 148 — 79, 
70 — 93, 214, 229, 

Eblana. V. Dublino. 

Ebnero d’ Eschenbach senatore. 13, 97. 

Ebole Guglielmo vicario del senatore di 
Roma. 58, 289. 

Ebolo Marino. 20, 140. 

Ebone vesc. di Vaison. 87, 118. 

Ebora 0 Elbora. V. Evora. 

Eboracum.V. York. 

Eborcia.V. Ivrea. 

Eboriac. V. Furemoutier. 

Eborio di York vesc. della Maxima Corsa. 
riensis. 35, 9. 

Eborno vese. di Toul. 79, 13. 

Ebraica religione e lingua. V. Ebrei. Lin- 
qua ebraica. 

Ebraismo. V. Ebrei. Lingua ebraica. 

EBRARDO Michele da Sansulpizio card. 
XX, 310— 3,177. . 

Ebras vesc. d’ Umbriatico. 83, 98. 

Ebregesilo Agrippinense. 79, 170. 

EBREI, nazione, che dipòi fu nominata gli 
Israeliti e il popolo Giudeo, composto 
di cinque milioni, prima della separazio 
ne delle tribù: autori. XXI, 5 (p. 29, Ce- 
lestino II nel 1143, leggi Celestino III . 
del 1191) — 2, 58, 73, 97, 98, 107, 139, 
244 — 3, 33, 256, 269, 291 — 4, 86, 94, 
95, 203, 212, 213, 213, 276 — 5, 34, 63, 
156, 173, 174, 176, 201. 211, 216 — 6, 
195, 195, 196, 198 — 7, 37, 63, 107 8, 
6, 10, 46, 52, 172, 173, 175, 200, 212, 
286, 308 — 9. 96, 170 — I0, 84, 90, 
91, 91, 131, 132, 247, 248— Il, 211.220, 
259 — 12, 127 — 13,109, 112, 113, 139. 
142, 150, 158, 180, 187, 193 a 196, 196, 
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202, 275, 277 — 14, 45, 113, 246 — 15, 
17 — 16, 77, 84, 86, 115, 118, 225, 300 


— 17, 97, 165, 172, 194 —-[8, 12, 173,. 


191, 202, 209, 226, 230, 271 — 19, 291, 
292 — 20, 49,550, 72, 72, 111, 124, 125, 
148 a 150, 150, 154, 178 a 180, 200, 229, 
234, 234 — 21, 249, 276, 293, 296, 309, 
314 — 22, 6 a 8, 8, 10, 40, 96, 100, 100, 
101, 128, 202, 222, 239 — 23, 38, 217, 
306, 307 — 24, 207,207 a 209,212, 243, 
270 — 25,93, 102, 157 — 26,5— 27, 
230, 256 — 28, 17, 17,21, 27— 29, 9, 
74, 183.— 30, 22, 34. 88, 89, 202 — 31, 
13, 123 — 32,87, 175, 179 — 33, 101, 
193, 262, 263, 269, 270 — 34, 7, 17, 23, 
150, 186, 201 — 35,199, 203, 239, 240 
— 36, 26, 38, 40, 44, 71,81, 140, 175, 
296 — 37, 157, 193, 197, 249, 263, 266 
— 38, 95, 97. 186, 195, 277, 284 — 39, 
161, 169 — 40, 68, 83, 87, 145, 199 — 
41.360 — 42, 45, 118, 129, 215, 217 — 
43, 105, 278, 292, 292 — 44, 96, 109, 
110, 110, 123, 124, 127, 128, 130, 13), 
206, 248 e seg. — 45, 20, 93 — 467 253, 
256, 257, 259, 260 — 47, 16, 142, 158, 
220, 254. 267, 269 — 48, 55. 76, 84,212 
— 49,34, 35,41, 90, 93, 134, 143 — 50, 
54 — 51,54, 95, 255, 256, 256, 283- 
52, 85,86, 93, 121 — 54, 5, I51, 256, 
256 — 55, 35,36, 38, 67, 73, 138, 138, 
258, 258, 284 a 286 — 56, 89, 127 — 57, 
84, 84, 86, 147 — 58.52, 54,311 — 59 
29, 240, 248, 265, 273, 273 — 60,3,7 
115, 162, 167, 282 — 61,33, 71, 96, 117) 
130, 139, 170 — 62, 100, 123, 134, 137, 
185 — 63,6,7,35, 54,63 — 64, 74, 126, 
127, 152, 167, 180, 231, 274, 299, 311, 
314, 315, 319 — 66, 65, 81, 188 — 67, 
7,8, 32 — 68, 30, 73, 74, 74, 76, 77,91, 
99, 102, 107, 110, 111, 113, 220 — 69, 
121, 127, 136, 139, 140, 148, 149, 165, 
258.296 — 70, 70,91, 182 — 71, 65, 70, 
307 — 72, 42, 73, 240, 297 — 73, 162, 
329, 344 — 74, 44,54, 243. 247, 248 — 
75, 3, 4,7, 16, 29, 253 — 76,97, 175, 
240, 247, 250, 262, 270, 272 — 77, 24, 
51, 60,77, 82, 86, 91, 91, 92,94, 112, 
116, 211 — 78, 138, 147, 158— 79, 52, 
71, 81, 117, 123, 128, 229, 287 — 80, 
173, 176, 209, 210. 305 — 8I, 16, 39, 99, 
168, 191, 192, 206 a 208, 210, 211, 233, 
235, 237, 243, 248, 274, 279, 358, 399 
409, 410, 418, 453 — 82, 316 — 83, 13, 
61, 70, 130, 130, 131, 180, 197 -- 84, 7, 
79, 119, 157, 174 — 85,220, 232 — 86, 
229 — 87, 12, 56, 66, 134 — 88, 122, 
146, 171, 190, 252, 254 — 89, 201, 246, 
312,316— 90, 112, 138, 147, 156, 164, 
188, 288 — 93, 237, 306,321 — 95,36 
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— 96, 31, 86, 161, 162, 200, 206, 207, 
289 — 97, 5, 31, 35, 139, 140, 152, 186 
— 98, 260. 278, 347 — 99, 28, 226, 281 
— 100, 5, 6, 43, 162 — 101, 19, 20, 34, 
35, 04, 138. 238, 261, 270, 280 — 102, 
98, 102, 105, 115, 156, 205, 294, 339, 
361 — 103,19, 20, 251, 298, 408. V. Israe- 
liti. Tribù d'Isdraele. Giuda regno. Ge- 
rusalemme. Tempio di Salomone. Sa- 
inaria. Patriarchi. Schiavitù o Cattività 
degl' Israeliti. Agnello Pasquale. Messia. 
Venuta del Messia. Sinagoga. Sinedrio. 
Talmud. Rabbino. Esseni. Farisei. Ero- 
diani. Saduceî. Scribi. Hattemisti o Vers- 
choristi o ebrei. Ossei. Sabei. Sabbatari. 

‘ EUenisti ebrei greci. Jessei. Verapeuta. 
Lingua Ebraica. Ghetto o Claustro, 
Chiostro. Chiusa o Giudecca degli Ebrei 
di Roma e di altrove. Università Israe- 
litica di Roma. Catecumeno. Neofîto. 
Tribunale del Vicariato di Roma. Te- 
soriere generale della R. C. A. ° 

Ebremaro patr. latino di Gerusalemme in- 
truso, vesc. di Cesarea. 5, 151 — 30, 
82, 91. 

Ebrembechio vesc. di Worms. 103, 266. 

Ebresburgo 0 Eresborgo. V. Stadsberg. 

Ebriaco console di Viterbo. 102, 228. 

Ebridi o Western Islands isole di Scozia 
dell'Oceano Atlantico,nelvicariato apost. 
occid. di Scozia. 31, 235 — 34, 297 — 
42,99 — 48, 115 — 62, 240, 254, 260, 
260, 263, 282, 293, 204 — 67, 149. Av- 
vertenza. Per la ristabilita gerarchia ec- 
clesiastica di Scozia, dal 1878 queste 
isole appartengono alla ripristinata sede 
vescovile di Argylì e Isles. 

Ebrigisilo s. vesc. di Meaux. 44, 52. 

Ebro o Ibero fiume di Spagna. 4, 118 — 
6, 230 — 22, 200 — 47, 247 — 51,99 — 
61, 96 — 68, 24, 25, 29, 55, 06, 60, 63 
— 76, 258 — SI, 156. 

Ebro fiume di Tracia. 20, 32 — 21, 262 — 
24, 299 — 79, 63, 77. 

Ebroaldo conte. 88, 84. 

Ebrodunci o Ebrodunzi popoli di Proven- 
za. 28, 126 — 64, 64. 

Ebrodunum.V. Ambrun o Enbrun. 

Ebrodunum o Iverdun.V. Yrerdun. 

Ebroeca, Ebroicam, Ebroicorum.V. E- 
vreuxr. Eburo. 

Ebroino: vesc. di Poitiers'arci-cappellano. 
9,262 — 94,3 = di Chalons. 103, 227 
= di Verdun prefetto del palazzo di 
Francia. 1, 298 — 21, 278 — 24, 272 — 
37, 316, 317— 67, 157 — 74,23 — 93, 
283 VIE 


283: 
EBRON o HEBRON sede vesc. în part. di 
Palestina, suffrag. di Cesarea di Palesti- 
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na. XXI, 43 — 30, 80, 80, 81,84 — 31, 
134 — 42, 302 — SI, 22 — 72, 242 — 
101, 140. Altri Vescovi. Bogedain B. 
Haynauld L. Mermillod G. Pace For- 


no A. 

EBRULFO s. ab. d' Ouche. XXI, 44. 

Ebrulfo vesc. di Novon. 48, 144. 

Ebulense o Ebulo Marino o Martino vice- 
cancelliere, arcid. di Capua, segretario 
pont. opere. 21, 244 — 63, 261. 

Ebulo vesc. di Limoges. 38, 236. 

Eburo, Eburonicum. Eburovices. V. E- 
vreux. Ebroeca. 

Eburoni o Eburovici popoli alemanni o 
galli. 22, 243 — 28, 125 — 38, 200 — 
48, 107 — 50, 140, 140 — 77, 98. 

Eburum.V. Oîmittz. 

Ebusus.V. Iviza. 

ECANA o AECAE, Ecanano, Eclana già 
sede vesc. di Puglia nel regno di Napoli. 
XXI, 45. 

Ecaniona regina de' salentini. 21, 45. 

Ecate dea de’ maghi e degl’ incantesimi, fi- 
glia di Giove e Latona, sorella d’Apollo, 
chiamata dagli antichi Luna in cielo, 
Diana sulla terra, Proserpina nell’ in- 
ferno: perciò le fu dato triplice corpo 
e tre teste, di cavallo, di femmina, di 
cane o cinghiale, esprimendo le sue tre 
faccie) tre aspetti della luna. Una rappre» 
sentava Lucina, che favoriva la nascita; 
la seconda Diana, che conservava la vi- 
ta; terza Ecate che la finiva. 73, 235. V. 
Diana. Proserpina. Lucina. Eeta. Me- 
dea. Circe. 

Ecateo: opere. 73, 329. 

Ecato oratore. 17, 95. 

Ecbatana o Humadan capitale dell’an- 
tica Media, città di Persia. I, 95 — 34, 
187 — 69, 127— 73,19 — 99, 33. V. 
Media. 

Eccardo o Eckart o Eckardo Gio. Giorgio 
o Tobia, Eccardus, storico: opere. I, 102 
— 6,46 — 7. 137— 35, 12 — 36, 2253 — 
5I, 271 — 52,88 — 55, 116, 307 — 6I, 
279 — 66, 92 — 90, 238 — 99, 291. 

Ecce Homo. 30, 104. V. Gesù Nazareno. 

Eccardo vesc. di Praga. 48, 306. : 

Ecce Sacerdos Magnus: Tu es Sacerdos 
Magnus: Sacerdos et Pontifex antifone 
o versetti. 8, 160, 182, 182 — 15, 173, 
175 — 39, 253 — 51, 328 — 55, 338 — 
67, 196 — 74, 137 — 75,241,246— 79, 
281 — 83, 69, 70 — 84, 184 — 92, 120 
— 95, 239 — 96, 8, 10, 12 — 97, 45, 
148, 190, 249 — 101, 111, 114.V. Tu es 
Petrus. Benedicius qui venit in No- 
mine Domini. 

Eccellente perfetto nel suo essere, e ‘titolo 
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d'onore. 21, 45 — 33, 11 — 46,39— 75, 
228. V. Eccellentissimo. 

ECCELLENTISSIMO, superlativo d’eccel- 
lente, qualificazione, che suole darsì ai 
nobili ed ai dottori, titolo d'onore. XXI, 
45,49 — Il, 119, 171 — 14, 131 — 29, 

- 231 — 33,309, 310 — 38, 135 — 51, 172 
— 58, 264 — 64, 54 — 75, 263, 264 — 
90, 313. 

ECCELLENZA, somma bontà, squisitezza, 
qualità rara, titolo d' onoranza: autor. 
XXI, 45— 1,308 — 15. 313 — 20, 201, 
282 — 21, 265 — 23, 286 — 24, 156 — 
28,234 — 29,257 — 33, 309 a 311 — 
42, 253 — 44, 242 — 46, 141 — 48, 53, 
154 — 51,172 — 55, 147, 1482208040 
— 57, 162, 163 — 64, 38, 58 — 66, 104, 
104, 105 — 67,293 — 75, 263, 2034.1207 
— 86,39 — 88, 181, 182— 90, 29— 92, 
633 — 95, 248, 248, 249, 249 — 99, 34 
— 102, 223. 

Eccellino: V. Ezselino = Eccellino o Azo- 
lino vesc. di Vicenza. 99, 219. 

ECCELSO, titolo onorifico. XXI, 48, 118, 
119, 262 — 5, 304— 6, 285 — 19,68 — 
43, 66 — 60. 274. 

Eccetra città volsca e colonia latina. 27,280, 
280, 281, 204, 299 — 53, 243, 243 — 74, 
167 — 89, 88, 142, 144, 144 a 146, 262, 
265. 

Eccettorato o Lettorato primo grado del 
chiericato, o notaro. ammanuense, se- 
condo Du Fresne. 56, ©. 

ECCLESIA. XXI, 49. 

Ecclesia. V. Iglesias vescovato. - 

ECCLESIARCA. XXI, 49 — Il, 233 — 79, 
1}}, 112,112. 

Ecclesiaste. Libro morale della s. Scrittu- 
ra. Contiene buona parte della storia di 
Salomone, che ne fu l'autore, di sua pe 
nitenza e della vanità del mondo, impe- 
gnando gli uomini in cerca della vera fe- 
licità, ch’ è il temere Dio, e osservarne 1 
comandamenti. 1, 213 — 3, 25—5, 213 — 
17,95 — 21,49— 26,69 — 28,23 — 30, 
218— 32, 168, 171, 183(perd appartiene 
as. Gregorio d'Agrigento, e non al Papa) 
— 35, 295 — 38, 123, 138 — 63,5 — 
64, 239 - 66, 175 — 76, 273 — 84, 194. 

Ecclesiaste. ministro predicante 0 predica- 
tore protestante. 40, 188 — 55, 310. Y. 
Pastore ecclesiastico protestante. Prote- 
stanti. 

Ecclesiastiche lettere : autori. 25, 320, 321 
— 38, 131, 137, 158. V. Lettere ecclesia 

» stiche. Formate lettere. 

rest di Vergini, dedicate a Dio. 93, 
Sla 

Ecclesiastico. Libro morale della s. Scrit- 
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tura, il cui autore è incerto. Si attribuì 
a Salomone, ed a Jesus di Sirach. Con- 
tiene esortazioni alla saviezza e alla vir- 
tù, combattendo i vizi. 7, 98, 280 — I0, 
264 — 17, 94, 303 — 21, 49, 148 — 30, 
218 — 38, 138— 44, 106 — 63,5 — 71, 
76 — 85, 240 — 88, 157 — 93, 215,228 
— 96, 281 — 103, 41. 

ECCLESIASTICO, uomo di Chiesa: auto- 
ri. XXI, 49 — 3, 151 — 4, 78 — 5, 315 
— 6, 87 — 8, 47, 45, 48 — 13,105 a 107, 
107 — #8, 201, 205 — 20, 105, 108, 211, 
212, 285, 288, 290 — 23, 213 — 31, 183, 
184, 188 — 34, 28 — 36, 36, 50, 00, 124 
— 37, 151, 151,155, 155, 161 — 38, 140 
— 39, 106 — 43, 213, 271 — 44,108 a 
110, 209 — 45, 96 — 47, 310— 48, 124 
— 49, 54, 65, 66, 86 — SI, 250 a 252 — 
53, 82, 82, 89 — 55, 154, 233, 271 — 
57,81, 99, 130, 161 — 58, 145 — 59, 
190, 190, 213 — 60, 109, 134 — 64, 152, 
153, 243, 244 — 66, 122, 126 — 67, 121, 
164 — 68, 241, 241, 260, 265 — 69, 128 
a 130, 200 — 73, 167, 170, 171, 182 — 
79, 328, 332, 339, 342 — 80, 174, 174, 
175 — 8I, 486 — 83, 272, 273, 273, 286 
— 84, 29, 77 — 88, 34, 49, 120, 121, 
127, 273, 277 a 280 — 93, 120, 121, 127 
— 94,3 — 96, 205 a 207 — 101, 161.V. 
Gerarchia ecclesiastica. Religioso. Abito 
e nome d’Abbate. Don. Reverendo, Or- 
dine sagro. Veste degli ecclesiastici. Ve- 
sti sagre. Celibato. Beneficiato. Spogli 
ecclesiastici. Giuramento costituzionale 
della repubblica francese. Giuramento 
imposto da Napoleone I. Caccia, Convito. 
Teatro. Spettacolo. Medicina. Chirur- 
gia. Edi Canoni de’ Concili riguardanti 
gli ecclesiastici, ne’ luoghi ove furono 
celebrati. 

Ecclesio s. arciv. di Ravenna 56, 183, 192, 
193, 195, 243 — 69, 125. 

Eccleston Samuele arciv. di Baltimora. 4, 
67 — 15, 184 — 57, 207 — ZI. 50. 

Ecdippo città di Fenicia 23, 283. 

Echanove Zaldivar Antonio Ferdinando 
vesc. di Leucosia e di Tarragona. 48, 26 

Echart:V. Eccardo o Eckhart= Giacomo 
domen.: opere. 3, 297 — 5,5 — 14, 214 
— 15, 142 — 30, 276 — 38, 284 — 55, 
96 — 55, 153 — 87, 216. 

Echebar imper. del Mogol. 98, 210, 211. 

Ecchellense Abramo maronita: opere. 5, 
22] — 14, 230 — 43, 119— 44, 151 — 
47,310 — SI, 148 — 69, 237. 

Echelles Giacomo ab. di Novalesa. 71, 84. 

Echembaldo. V. Eambaldo. 

Echenvoer. V. Enchenvoer card. 
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Echez fiume di Tarbes. 72, 265. 

Echidna mostro figlia di Crisaore e Calli- 
roe, avendo la metà del corpo di bella 
ninfa e l’altra di spaventoso serpente. 
Ebbe da Tifone, Orco. Cerbero, l' Jara 
di Lerna, la Chimera, la Sfinge, il Leo- 
ne di Nemea. (V.). . 

Echimini scrittore. 88, 280. 

ECHINA o ECHINO sede vesc. in part. 
della Tessaglia. XXI, 49 — 37, 130. Ve 
scovi. Pilchowski D. Teodosio. 

Echinardi isole. V. Curzolari. 

Echlin David: opere. SI, 260. 

Ecija o Astigis già sede vesc. di Spagna 
del VI secolo, unita poi a Siviglia. 37, 
253 — 67, 114. Vescovo. s. Fulgenzio. 

Eck o Eckio o Echio, Eckius Gio. svevo 
nunzio apost. morto nel 1543: opere. 3, 
111 — 40, 185 — 45, 24 — 80, 34. 

Eckel Giuseppe Ilario gesuita antiquario 
tedesco: opere. 29, 96 — 46, 94, 102 — 
89, 169, 170 — 99, 288. 

Eckellense Dionisio prof. di lingua siriaca. 
85, 65, 66. x 

Eckelutus popolo columbiano. 49, 88. 

Eckenwald presso Leoben. V. Leoden. 

Eckart o Eckard Gio. Giorgio. V. Eccardo. 

Eckio o Echio Gio. del 1603 scienziato olan- 
dese. 1, 43 — 92, 440. 

re villaggio di Baviera: battaglia. 


Echrcerzia Elguezua Stefano vesc. di s. 
Giacomo di Cuba e Tlascala. 76, 202. 
EDANA già sede vesc. del regno di Napo- 
li. XXI, 50 — 27, 248. V. Quinto decimo. 
Frigento. Vescovo Giuliano pelagiano. 

Eclettici. V. Teurgia. 

Ecclettismo religioso, sistema filosofico er- 
roneo. 57, 137. 

Eclis Hylzen Giorgio vesc. di Smolensko. 
67, 130 

Eclissi, il punto in cuì un astro si dilegua 
agli occhi nostri o tutto odin parte, per 
l'interposizione d'un altro corpo celeste, 
come il Sole e la Luna. L’ecclissi delle 
principali Stelle è il più acconcio per . 
determinare esattamente le longitudini: 
autori. 70,181 — 94, 236. V. Sole. Luna. 
Stelle. 

Ecloge nutrice di Nerone. 100, 145. 

Ecloo città e distretto di Fiandra. 24, 236. 

Ecnibal giudice di Tiro. 75, 194. 

Eco, voce che ripercossa da un corpo so- 
lido si ripete alle orecchie; ed il luogo 
donde parte questa ripetizione di suono. 
La Mitologia ne fece una ninfa, e la dice 
figlia dell'Aria e della Terra, punita da 
Giunone a non parlare senza essere 
interrogata e con poche parole. 31, 83 — 
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57, 218, 220 — 66, 305 — 69, 41, 41 — 
72, 56 — 74, 113, 114. 

Ecolampadio Gio. eretico zuingliano. 4, 
151, 172 — 14, 103 — 25, 75 — 40, 190 
— 64, 199 — 72, 74, 74 — 87, 224 — 
103, 514, 515, 515. 

Ecolanum.V. Frigento. Eclana. 

Economia domestica pubblica e politica. 
L’ economia domestica è l’arte d’ammi- 
nistrare bene gli affari e le entrate della 
propria casa e famiglia. L'economia pub- 
blica o politica è quella parte di scienza 
che tratta degl’ interessi e governo della 
società. La scienza Economica quindi è 
quella per la quale si apprende l'arte di 
bene amministrare, tanto gli affari do- 
mestici, quanto gli affari pubblici. 21, 50 
— 26, 234 — 74,378 — 83, 275 — 84, 
267, 269 — 85, 165. V. Etica. Civiltà. 
Lusso. Commercio. Governo. Finanze. 
Politica. Società. Economo. 

Economo. Chi ha economia: quello che am- 
ministra e regola gli affari domestici 
d’una famiglia; chi amministra o ha cura 
de beni o delle rendite ecclesiastiche. 
V. Ministro. Maestro di Casa. Economo 
ecclesiastico. Economia. 

ECONOMO ECCLESIASTICO, de’beni ec- 
clesiastici di chiese, vescovati, seminari, 
monasteri: dignità ecclesiastica capito- 
lare: autori. XXI, 50 — 15, 62, 62 — 19, 
294, 308 — 34, 212, 212 — 42, 254 — 
46, 230 — 57, 12, 128 — 60, 155, 175, 
175 — 63,321 — 64, 3 — 66, 185 — 68, 
151, 202 — 69, 4, 5, 125 — 72, 263 — 
74,251 — 82, 195 — 93, 173 — 95, 85, 
86, 105, 106, 230 — 96, 30, 35, 75, 76 — 
99, 6, 7, 15, 16, 156, 157,162 — 100, 
40. 

Economo Curato. V. Parroco. 

Economo della Cong. della R. Fabbrica 
di s. Pietro.V. Segretario ed Economo 
della s. Cong. dellu R. Fabbrica di s. 
Pietro. 

Ecsmiasin patriarcato. V. Esmiazin. 


Ectabana. V. Ecbutana già capitale della 


Media. Tobia il Giovane. 

ECTESI, editto o professione di fede: au- 
tori. XXI, 51 — I, 113 — 18, 94, 131 — 
37, 143 — 43, 170 — 59, 92 — 65,10 
— 74, 26 — 75, 187 a 190. V. Professio- 
ne di fede. 

Eculano s. vesc. di Toul 79, 13. 

Eculano.V. Eclana. Frigento. 

ECUMENICO: autori. XXI, 53 — 18, 92, 
94, 98. 103 -- 32, 129 — 38, 136 — 59. 
87 — 65, 156, 156 — 79, 325 — 96, 79, 
82, 82. V. Universale. Avvertenza. Sul 
vocabolo, come l’intesero i greci. si può 
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vedere il Rohrbacher. Storia della Chie- 
sa, libro 53°. 

Ecumenico.V. Cattolico. o cristiano. Catto- 
lico titolo e grado ecclesiastico. 

Ecumenio vesc. di Tricala: opere. 80, 200 

Edano s. vesc. di Ferns, apostolo di Nor- 
thumberland. 24, 40 — 45. 258. 

Edare arciv. di Tuam. 36, 111 — 8I, 154. 

EDDA s. vesc. di Dorchester e Winchester. 
XXI, 55 (in tal giorno, leggi, a'7 luglio) 
— 33, 216 — 103, 242, 243. 3 

Eddi, Fddione o Eddues o Eddio Stefano 
monaco e cantore eccl.: opere. 63, 198 — 
103, 227, 343. 

Edebale dervis. 81, 289, 290. 

Edebrando Gicacchino: opere. 20, 59. 

Edelburga del 625 regina di Bernicia, 
Deira e di Nortbumberland, di s. Edwi- 
no 0 Eduino. 21, 67 — 35, 21, 22 — 49, 
22 — SI, 105 — 52, 252 — 103, 342. 

Edelfino vesc. di Cantorbery. 96, 75. 

Edels olandese. 98, 375. 

Edelvehe Gio.: opere. 64, 320. 

EDEN o paradiso terrestre. XXI, 55. 

EDEN già sede vesc. de’ maroniti nella Si- 
ria. XXI, 59 — 20, 82 — 43, 126, 126, 
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128. 

Eden fiume d’ Inghilterra. 10, 37 — 34, 
2997 * 

Edense Stefano patr. maronita d’ Antio- 
chia. 67, 26. 

Edent Martino. 30, 143. 

Eder fiume di Germania. 27, 255. 

Edera o Ellera pianta e arboscello che 
dalla terra si rampica e attacca agli al- 
beri ed a’ muri. 10, 76 — 17, 172, 172, 
173 — 19, 196 — 27, 257, 258 — 54,8—- 
93, 175 — 101, 36. V. Tirso dbacchico. 

EDESIO s. filosofo o mart. d’ Alessandria. 
XXI, 56. 

Edesio: vesc. d’ Isinda. 36, 143 = fratello 
di s. Anfino. 2, 75 = prete di Tiro. 22, 


136. 

EDESSA o ORFA sede arciv. in part. del- 
l’Osroena, nella Mesopotamia: autori. 
XXI, 56 — 1, 36, 266 — 4, 123 — 6, 242 
— 11. 281, 285 — 13, 41, 42, 138 — 18, 
44, 283 a 285 — 23,235, 283 — 28, 273 — 
30, 65, 66, 66, 82 — 31, 97 — 34, 20] — 
37, 258 — 40, 98 — 44, 259 — 49, 193 
— 51, 303, 305, 309, 329 — 52, 123 — 
57, 154 — 61,62 — 63, 293 — 67. 7,9, 
14, 14, 16 a 19 — 72, 224 — 79, 181 
— 77, 70, 71, 71 — 8I, 277, 280, 280, 
281, 288, 385 — 95, 188 — 98. 265 — 
99, 100 — (01, 53, 177 — 102, 294 — 
103, 37, 103, 104, 106. 108, 109, 500, 
510. 

Altri Vescovi. Adde. Agis. Barni G. B. 
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to, contiguo alla chiesa, fabbricò un 
monistero, che chiamò de’ ss. Andrea 
e Gregorio, in memoria delle bene- 
ficenze da s. Gregorio I fatte a 
questa chiesa, la quale venne da lui 
affidata alla cura dei monaci bene- 
dettini, applicandole le rendite del- 
l'ospedale di s. Pellegrino, che sta- 
| va vicino alla basilica vaticana, per- 
ché uffiziassero con decoro ecclesia- 
stico. Sino dalla sua erezione era 
questa chiesa titolo Cardinalizio, e 
di essa si fa menzione nel concilio 
romano celebrato nel 499 dal Pon- 
tefice s. Simmaco, in cui si sotto- 
, scrissero Bonifazio, e Marziano, pre- 
ti di s. Cecilia, dicendosi in un an- 
tico epitafio, che la chiésa aveva un 
arciprete verso l’anno 619. Nella 
parte sinistra della porta d’ingresso 
fu sepolto il Cardinal Mosco, che 
visse nel pontificato di s. Gregorio 
III creato nel 731. Il suddetto ti- 
tolare di s. Cecilia Bonifacio si vuo- 
le, che sia il Pontefice s. Bonifacio 
III, eletto l’anno 530. Lo furono 
ancora il Cardinal Stefano, che nel 
768 divenne Papa col nome di Ste- 
fano III detto IV, mentre abitava 
nel contiguo luogo, come antica- 
mente facevano i Cardinali titolari, 
e il Cardinal Desiderio, che nel 1086 
fu eletto Pontefice col nome di Vit- 
tore III. L’antipapa Vittore IV, det- 
to V, era stato Cardinale titolare 
di s. Cecilia, e nel 1159 divenne 
pseudo-Pontefice. Il Cardinal Simo- 
ne di Briè, nel 1281, fu esaltato al- 
la cattedra apostolica col nome di 
Martino IV. Questi beneficò larga- 
mente la chiesa, ne abbellì il pres- 
biterio, con sedia di marmo, nella 
quale sedette nelle solennità per la 
celebrazione delle funzioni , e col- 
l'assistenza de’ Cardinali;  perocchè 
anticamente il Papa col sacro Col- 
legio si recava in questa chiesa a 
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tenervi cappella. Finalmente gli al- 
tri titolari di questa chiesa subli- 
mati al triregno sono Innocenzo 
VII, Cibo, nel 1484, e Gregorio 
XIV, .Sfondrati, nel 1590. Antica- 
mente il Cardinal titolare di questa 
chiesa dovea risiedere nel martedì 
presso la basilica vaticana, incom- 
bendogli l’uffiziatura. | 

In seguito la chiesa dai benedet- 
tini fu data in custodia a’ sacerdoti, 
o canonici secolari riuniti in colle- 
giata, con un arciprete. Ad essi 
Innocenzo IMI diresse la sua lettera 
96, sebbene alcuni vogliono che vi 
passassero ad uffiziarla i canonici 
regolari. Poscia fu data, in uno al 
contiguo monistero, ai religiosi Umi- 
liati (7edi), finchè Clemente VII, 
mentre stava assediato in Castel s. 
Angelo, a'25 giugno 1527, la con- 
cesse ad alcune monache benedetti- 
ne di Campo Marzo, che assunto 
l’abito bianco secondo il colore di 
quello degli Umiliati, per le bene- 
ficenze di Maura Magalotta dama 
romana, che avea loro ottenuto dal 
Papa la chiesa, e il monistero, po- 
terono ingrandire, e ristaurare il 
monistero medesimo. Tuttora vi fio- 
riscono queste monache sotto la di- 
rezione di un Cardinal protettore, 
che talvolta è il Cardinal titolare: 
tanto asseriscono l’ Ugonio, l’ Alveri 
tom. II, p. 382, e il Piazza nel suo 
Emerologio, tom. Il, : p. 699. Da 
questo monistero nel 1585 prese 
Sisto V tre monache, e le pose qua- 
li maestre nel monistero da lui isti- 
tuito, presso la chiesa di s. Vito, 
poi trasportate a s. Susanna. 

Per gran ventura di questa chie- 
sa, il mentovato Gregorio XIV nel 
1590 creò Cardinale il suo nipote 
Paolo Emilio Sfondrati, e gli diede 
questo titolo, da lui già occupato 
nel Cardinalhto. Appena egli ne fu 
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card. Barsimeo 8. mart. Cardoni G. Ca- 
rew G. Eulalio. Ferrer. Figueredo È. 
(riucomo. Giuseppe. Gregorio. Grimaldi 
card. Girolamo 3.° Iba. Hohenlohe G. 
card. Majella C. Massoni V. Nidardo G. 
E. card. s. Nonno. Rabola. Subiano G. 
s. Taddeo apost. Zanzale G. B. giaco- 
bita. 

EDESSA già sede vesc. di Macedonia. XXI, 
08 — 40, 228, 228. 

Edessa o Mabug o Bambice. V. Mubug. 

Edetani popoli di Spagna. 68, 63, 60 — 
87, 264, 264. 

Edgar del 1098 re di Scozia. 62, 255, 256, 
281 — 42, 294. 

Edgaro o Edgardo il Pacifico del 957 re di 
Inghilterra. 35, 31,141 — 4, 201 — 8, 
22 — fl, 160 — 20, 274, 297 — 21, 63— 
39, 164 (609, leggi, 969) — 48, 278, 280 
— 62, 253 — 103, 241, 275. 

Mi o Herlibio s. vesc. di Soissons. 67, 

56. 

Edicio principe. 66, 6. 

Edicola, piccolo tempio, cappella, cella, 
tabernacolo. 73, 277, 278, 288, 290, 291, 
291, 304, 306, 321, 322 — 72, 204— 75, 
2771.V. Cappella. Maestà 0 tabernacolo. 
Delubro. 

Edifizio pubblico e privato di Roma e al- 
trove. Fabbrica dicesi qualunque ordi- 
naria costruzione: il nome di edifizio in- 
dica una costruzione più nobile, che serve 
talvolta anche di pubblico monumento, 

. e quindi diconsi generalmente pubblici 
edifizj quelli che sono fatti da’ governi e 
da’ municipii: autori. 15, 86, 135 — 18, 
231 — 20, 165 — 23, 241 — 27, 266 — 
32, 182 — 36, 89, 89, 186 — 41, 219, 219, 
225, 227, 228 — 50, 293 — 53, 12, 81, 
190—59, 15 — 70,61, 129, 129, 130,130, 
134, 136, 136, 139, 143, 149, 174 — 73, 
289, 341 — 74, 300 — 75, 176 — 76, 218 
— 77, 283 — 80, 149, 158, 177 — 81, 24, 
20, 190, 212 — 82, 180 — 84, 67, 166 a 
168 — 88, 208, 267 — 90,5, 27, 236 — 
91, 217, 333, 354. V. Architettura. Pit- 
tura. Scultura. Muratore. Scarpellino. 
Chiavaro. Falegname. Disegno. Musaico. 
Edile. Commissario dell'’Antichità Ro- 
mane. Commissione per la conservazio. 
ne de' monumenti antichi. Antichità 
Romane. Chiesa. Tempio. Teatro. Ter- 
me. Acquedotto. Fontane. Circo. Anfi- 
teatro. Archi. Palazzo. Monastero. Con- 
vento. Ospedale. Ospizio. Cimiterio. Col 
legio. Seminario. Museo. Monumento. 
Università. Case di Roma e altrove. Ab- 
biamo: Di alcuni allineamenti e allar- 
gamenti delle strade e piazze della città 
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di Roma, proposti da Luigi dall’ Olio 
già conserratore dell'acque e strade. 
Roma 1865. - 

Edigeo luogotenente di Tamerlano. 59, 
02. 

Ediguer kan de'tartari. 72, 165. 

EDILBURGA s. badessa di Faremoutier, 
figlia di Anna re degli Est-Angli. XXI, 
59 — 103, 276. 

Edilburga.V. Edelburga regina di Berni- 
cia, Deira e Northumberland. 

Edilburga regina di Wessez del 725, d’Ina 
re. 35, 24, 24. 

Edili, magistrati romani così chiamati, per- 
chè uno de' principali doveri della loro 
carica era la cura degli Edifizj pubblici 
e privati, tanto sagri che profani o ci- 
vili: uffizio ch'era il primo grado a per- 
venire alle altre dignità, e costituiva una 
specie di assessori ai Tribuni del popolo 
e come essi in numero di due. La digni- 
tà edilizia fu esercitata da’ plebei e dai 
curuli o patrizi, a° quali successero nel 
governo pontificio i Maestri delle strade 
di Roma, poi chiamati deputati delle me- 
desime, anzi i Papi antichi istituirono il 
collegio de’ leviti edilj ì quali presiede- 
vano a’sagri edifiz). L’edilità, come al- 
tre, l’ebbero pure le città libere, e altri 
municipii, i quali di frequente ne furono 
quasi ì soli principali magistrati. Gli 
Edilj presiedevano e sovrastavano, oltre 
agli edifizj d’ogni specie, Strade, Acque- 
dotti, Chiaviche, Mercati, Mura, Tem- 
pli, Teatri; alle Feste, Spettacoli, Giuv- 
chi; all’ Erario, all’Annona, detti Ce- 
reali, ai Tribunali per la giustizia, alle 
Usure, persino alle osterie o bettole. 4l, 
219 a 221 — 2, 145— 7,129 — 40, 59 
— 47, 40, 54 — 54, 85 — 55, 113. 194. 
248 — 58, 190 — 63, 188 — 64, 36, 51 
— 65,24 — 70, 120, 129, 135 — 73, 156. 
244, 245, 296 — 74, 81, 259 — 76, 300 
— 80, 105, 176, 220, 241 — 84, 14] — 
90, 129— 100, 117. 

Edilfrido, Etelfredo. Adelfrido, Alfredo del 
590, re di Bernicia, di Deira, del Nor- 
thumberland. 35, 14, 19 — 62, 252. 

EDILTRUDE s. badessa già regina del Nor- 
thumberland di Egfrido re, figlia diAnna 
pio re degli Est-Angli. XXI, 59 — 64, 
249 — 103, 175, 227, 228, 343. 

EDIMBURGO o EDEMBURGO, già sede 
vesc. protestante, capitale della Scozia, 
nel vicariato apost. di quel distretto o- 
rientale. Indi per la ristabilita gerarchia 
eccl. della Scozia, nel 1878 il Papa, 
Leone XIII, dichiarò Edimburgo Arcive- 
scovato unito alla metropolitana di San- 
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t'Andrea: concilii. XXI, 59 — 27, 144— 
35, 78,100 — 46,6— 58,180 — 59, 158 
— 6I, 65-62, 241, 241, 245, 246, 260, 


264, 266, 270, 272, 273, 275, 279, 282 a‘ 


284, 290, 290 a 292, 299, 303, 304 — 80, 
261 — 95, 34. 

Edimburgum.V. Edimburgo. 

Edinero scrittore. 82, 3. 

Edington Guglielmo. 103, 240. 

Edio Nicola domen. vesc. di Monte Corvi- 
no. 46, 185. 

Edipo re di Tebe, uccisore del proprio 
padre, e marito della propria madre, 
senza conoscerli per tali. 32, 123 — 42, 
50 — 73, 251, 252 — 89, 220 — 92, 441 
— 100, 230. 

° Edippo arciv. d’ Oristano. 49, 122. 

Edistio o Edisto s. 13, 67.V.s. Oreste co- 
mune del monte Soratte. 

Edisto s. Domus Cultee o colonia dell’Agro 
Romano nella via Ardeatina. 89, 26. 

EDITA s. verg. d’ Inghilterra. XXI, 63. 

Editore, chi fa l'edizione di ila ope- 
ra, chi la mette .a stampa. 38, 189. V. E- 
dizione. V. Prefazione di quest'Indice p. 
VIII, XVIII. Edizione. 

Editta o Edithe d’ Inghilterra, imperatrice 
d’Ottone I imper. 41, 235. 

Editta regina d'Inghilterra moglie di s. 
Edoardo III re. 21, 66 — 35, 34. 

Editta regina figlia d'EdoardoI, moglie di 
Sightric re di Northumberland. 35, 30. 

EDITTO, bando, legge pubblicata: auto- 
ri. XXI, 63 — I, 303 — 5, 286 — 10, 96 
— 27, 265 a 269 — 32, 14 — 37, 292, 
293 — 47, 164 — 52, 115 — 50, 194, 
195 — 56, 87 — 58. 217 — 60, 154 — 
63, 56, 289, 290 — 66, 77 — 74, 26, 254 
— 84, 7 — 99, 93. V. Ectesi. Enotico. 
Tipo. Confessione di Calcedonia. 

Editui custodi de’sepolcri. 64, 122, 135, 
146. V. Sepolcro. 

Edizione, pubblicazione di un’ opera per 
via di stampa, eseguita dall'autore stes- 
so o da altro editore. 69, 188, 197, 206; 
211, 219, 220, 236 — 103, 42. V. B:- 
bliografia. Proprietà artistico-letteraria. 

Edling Ridolfo Giuseppe arciv. di Gorizia 
e Cafarnao. 31,292. 

EDMONDO s. arciv. di Cantorbery. XXI, 
64 (, morte, aggiungi, nel qual giorno se 
ne celebra la festa) — 7,308 — 8, 21,22 
— 19,303 — 35, 306 — 38, 276 — 57, 
176 — 74, 251 — 88, 30 — 97.278. 

EDMONDO s. mart. re degli Angli orien- 
tali o Est-Angli. XXI, 65 — 7, 309 — 
39, 39 — 77, 53. 

Edmondo s.V. s. Osmondo vese. di Salis- 
bury. 


EDUCANDATO 
ui nà 8. Bury badia d'Inghilterra. 35, 
40 i 


Edmondo I del 941 re d'Inghilterra. 35, 
30 — 1, 16 — 48, 280 — 62, 253. 

E4Amondo Il Tronside Costa di Ferro del 
1016 re d° Inghilterra. 35, 32 — 42, 292 


Edmondo Principi: conte di Larcaster del 
1216-59, figlio d’Enrico Ill re. 6, 163 
(e non fratello) — 14, 28 — 24, 248 — 
26, 187 — 32, 267, 271 — 60, 99 = di 
Langley del 1377 duca di Cambridge e 
d' York, figlio d' Odoardo III re. 35,60, 
60 — 68, 99 = conte di Richmont padre 
d’ Enrico VII re d’ Inghilterra. 35, 63 — 
figlio primogenito di Malcom III re di 
Scozia. 62, 255. 

Edmondo monaco agiografo. 101, 181. 

Ednshanum. V. Enham. 

Edoaldo s. apostolo di Chartres. Il, 153. 

Edoardoo Eduardo. V. Odoardo. Eduardo. 

mA o Erago vesc. d° Oldemburgo. 

Edoardo I il Vecchio del 900 re d’Inghil- 
terra. 35, 29, 30, 132 — 4, 125 — 8,22 
— 19, 238 — 33,38 — 48, 280 — 62, 95. 

A Baillo I del 1332 re di Scozia. 62, 


64, i 

Edoardo del 1433 re di Portogallo.54, 253 
(e non Alfonso) a 255 — 2, 10 (e non 
Enrico) — 7, 153 — 18, 51, 212 (Ill. 
leggi, I) — 22, 83 — 43, 164 — 51, 140 
— 62, 140 — 69, 277. 

Edoardo del 1323 conte di Savoia il Libe- 
rale. 62, 17 — 72, 63 — 100, 65. 

Edoardo duca di Kent padre della regina 
Vittoria. 35, 131. 

Edoardo del 1605-48 conte Palatino del 
Reno. 36, 18 — 42, 200 — 58, 20. 

Edomiti.V. Esaù. : 

Edonia. V. Macedonia. 

Edonii popoli macedoni. 40, 228. 

Edor Giorgio giurecons. 27, 253. 

Edredo del 946 re d’ Inghilterra. 35, 30 — 
39, 165. 

Eduardo. V. Edoardo. Odoardo. 

EDUARDO III s. il Confessore del 1042 re 
d’inghilterra. XXI, 65 — I, 271 —3, 
308 — 7, 308 — 17, 288 — 19, 240 — 22, 
245 — 33, 235 — 34, 313 — 35,33, 40 
— 39, 164, 165 — 52,32 — 60, 255, 279 
— 6, 256 —- 62, 254, 255 — 68, 12 — 
-73, 21 — 79, 221 — 96, 284 — 103, 188, 
189, 197, 245. 

Eduardo d'Inghilterra fratello d'Edmon- 
do II re. 42, 292. 

Eduari Angelo letterato. Sl, 220. 

Educandato, luogo in cui le fanciulle ri- 
cevono l'istruzione e l'educazione dalle 
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educatrici. 63, 112. V. Conserratorio. 
Monastero. Educande. Convittrici. Scuo- 
la. Educazione. 

Educande 0 Convittrici fanciulle che rice- 
vono nell’ Educandato l' istruzione e l’e- 
ducazione, 14, 24 — 16, 281 — I7,9—- 
21, 174 — 40, 179 — 58, 149, 151 — 63, 
112 — 64, 153, 170 — 93, 17 a 19, 23, 
304. V. Convittrici. Educandato. 

Educazione, l'educare, il ricevere l'istruzio- 
ne domestica, religiosa, civile e letteraria, 
negli educandati, collegi e simili stabili- 
menti d'insegnamento: autori. 14, 140, 
142 — 20, 208 — 23, 189, 279 — 29,86, 
87 — 30, 24, llle seg., 142e seg. — 
31, 254 — 39, 110 — 42, 104 — 46,39, 
71, 287 — 48, 52, 53 — 49, 174,176 — 
50, 128, 130 — 55, 69, 84 — 60, 229 a 
231, 234 — 63. 54, 62, 70, 71, 75, 88, 
127, 306, 319, 322, 322 — 64, 12, 16 — 
65, 59 -- 67, 183, 193, 222 a 224, 227, 
277 — 69, 117, 158, 246, 261 — 70, 96, 
98 — 76, 74 — 83, 270, 275. 276,320 — 
85, 15, 236, 237, 240, 248, 249 — 88, 
272 — 90, 10 — 91,366 — 93, 320, 321 
— 94, 189, 192 a 194 — 96,60 — 97,30 
—98,20, 233 — I01, 155. V. Insegnamen- 
to pubblico e privato. Dottrina cristia - 
na. Scuola. Collegio. Seminario. Con- 
servatorio. Asili infantili. Scuole di Ca- 
rità. Scuole notturne. Convitto. Educan- 
dato. Convittori, Educande. Fanciullo. 
Scuole Cristiane. Gesuiti. Somaschi. 
Scuole pie. Orsoline. Maestre pie Sorelle 
della Carità. Bambino Gesù ss. mona- 
che. Maestro. Sorelle della Misericordia. 
Sagro Cuore monache. Catechismo. 

Eduemi. V. Eduî. . 

Eduense cappellano e cantore e delegato 

‘pont. 8, 34, 34. 

Edui, Aedui, Edueni popoli celti e galli. 
3, 147— 6,:58— Il, 145 — 28,125 — 
38, 269 — 41, 93— 72, 88. V. Autum. 
Chalons sur Saone. 

Edward capitano marino. 48, 254. 

EDWIGE s. figlia di Bertoldo III d'Andech 
marchese di Merano, conte del Tiro- 
lo, principe e duca di Carintia ed Istria, 
perciò sorella d' Agnese di Merania re- 
gina di Francia: moglie d'Enrico I il 
Barbuto, duca di Slesia e Polonia, di 
cuì fu detta duchessa e regina, divenu- 
ta vedova prese il velo religioso e fu ba- 
dessa. XXI, 66 — 7, 292, 309 — 13, 224 
— 14, 29— 33, 196 — 46. 292 — 54, 
46, 56, 56 — 56, 47 — 88, 264 — 97, 
118 — 102, 318 — 103, 269, 270. 

Edwige regina di Polonia di Uladislavo 
IV re. 54, 57. 
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Edioiae o Hedrcige regina d' Ungheria, 
Polonia e Lituania, figlia del re Luigi I, 
moglie del re Uladislavo V morto nel 
1390: le si attribuisce il titolo di Santa, 
ma non è registrata nel Martirologio 
romano. 54, 58, 58 — 39, 30 — 83, 197, 
197, 198. 

Edrcige di Schleswig regina di Danimarca 
di Valdemavo IV re. 71, 162. 

Edwige regina di Svezia di Magno I re. 


Edwige Eleonora d' Holstein-Gottorp, re- 
gina di Svezia di Carlo X re. 71, 207, 
262, 264. 

Edwige Principesse: di Svezia, duchessa 
d' Holstein. ZI, 263, 264, 269, 269 = 
duchessa d’'A.emagna di Burcardo. 72, 
84 = Duchessa di Polonia figlia di Sigis- 
mondo I re. 71, 193, 197 = di Kiburgo 
contessa d' Habsburgo. 99, 294 = du- 
chessa di Sassonia d' Ottone I duca, fi- 
glia d'Arnolfo e madre d’'Enrico I ambo 
imper. 61, 260 = Contessa di Rechem. 
87, 35. 

Edwin Principi: del 626 sassone. 21, 62 
== del 1060 inglese. 62, 254. 

EDWINO s. re di Bernicia e di Deira o 
Northuinberland del 617, e martire la 
cui festa è a' 4 ottobre. XXI, 67 — 33, 
297 — 35, 21, 22 — 49, 22 — 50, 59— 
ol, 105 — 52, 252 — 103, 337, 342. 

Edy o Edvino del 955 re d' Inghilterra. 
35, 31 — G, 96— 20,297 — 48, 280. 

Eee o Ecen fiume d'Olanda. 38, 164 — 

, 167. 4 

Eeeta o Eeteo Aaeta re di Colchide padre 
di Medea e Circe, nate dalla moglie E- 
cate. 54, 19— 79, 6, 7. 

Efato parte dell’ Abissinia. I, 26. 

Efebo s. mart. di Terni la cui festa è a' 14 
febbraro. 74, 14). 

Efeso s. militare e martire pisano. 53,260 
— 96, 330. 

EFESO sede vesc. în part, nell’ Asia mino- 
re, già metropoli e residenza dell'Esarca 
della prima provincia proconsolare ec- 
clesiastica d'Asia, la seconda aveva per 
metropoli Sinirne: concilii. XXI, 68 (p. 
71, ariani, leggi, asiani) — 3, 59, 59 — 
6. 235, 236 — 7, 207 — 12, 18, 42— 15, 
157 — 18, 11,178 — 22, 73, 73, 223 — 
31, 6 — 32, 97, 97 — 42,303, 307 — 44, 
313 — 48, 69 — SI, 109, 110, 302 — 58, 
195, 223 — 63, 13 — 67, 123, 126 — 68, 
127— 73, 69, 278, 287, 288, 298 — 74, 
221 — 75, 4 — 79, 66 — 81,85 — 85,50 
— 94, 98 — 95, 92, I88— 98, 263 — 
99, 27 — 103, 138, 399. ( 

Altre sedi suffraganee. Argisa o Algi- 
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za, Baleca. Cima. Himeria o Imeria. 
Metropoli. Mirina. 


Altri Vescovi. Asinari di s. Marzano” 


A. Buschi N. Cangi B. Liberati F. Ma- 
Jelli. 8. Onesimo. Pallavicini O. card. 
‘Paolo. Passione: D. card. Sanvitale A. 
F. card. Torre G.Villars P. Visconti A. 
E. card. Vittore. 

Concilii. 21, 73 a 82 — II, 51 — 13, 200 
— 15, 180, 180, 181 — 33, 295 — 40, 
172 — 59, 90 — 60, 110 — 8I, 98, 99 
— 88, 36 — 95, 295 — 96, 38, 81. 

Efeste o Efesto, Hephestus, sede vesc. in 
part. dell'Augustamnica I.* suffraganea 


di Pelusio, eretta nel V secolo. 3, 110—. 


52, 46, 47. 

Efestione macedone di Pella, generale, co- 
gnato e amato favorito d° Alessandro il 
Grande. 63, 251 — 64, 4. 

Effak eyalet o sangiaccato di Valacchia. 
8I, 223. 

Effemeride o Efemeride. Foglio periodico 
di novelle letterarie, contenenti anche il 
giudizio e l’ estratto di opere. Tavole 
quotidiane di registri astronomici. Libro 
in cui giorno per giorno si scrivono le 
cose che accadono, anche di negozi e 
altri affari, e che più comunemente di- 
cesi Diario e Giornale. Calendario ec- 
clesiastico. 20, 9, 130, 140 — 44, 207 — 
48, 126 a 128 — 54, 239 — 63, 10 — 
78, 276, 277.V. Diario. Giornale. Ca- 
lendario. Civiltà Cattolica. Effemeridi. 
letterarie di Roma. Gazzetta. Trevoux. 

Effemeridi Letterarie di Roma. 33, 122 — 
38, 174, 179 — 46, 103 — SI, 2483, 248 
— 57, 246, 253 — 59, 47 — 64, 317 — 
78, 274 a 278 — 79, 106 — 85, 92, 92 
— 87, 22 — 102, 214, 236. V. Effemeride. 

Effendi dottore di legge musulmano. 23, 
147 — 8I, 220, 249. 

Effetti. V. Degli Effetti. 

Effide o Enfide.V. Affile. 

Effisio s. mart. di Sardegna. 61, 118. 

Effisio vesc. di s. Giusta. 49, 123. 

EFOD o EPHOD: autori. XXI, 82 — 18, 


161, 163 — 23, 173, 174, 177 — 55, 138. 


— 73, 328 — 80, 95 — 81, 39 — 96, 208 
— 101, 83.V. Superumerale. 
Eforo o Efori. Magistrati istituiti nell’an- 
tica Sparta, per bilanciare e reprimere 
il potere e l'autorità de’ re e del senato; 
come in Roma i tribuni del popolo furo- 
..0 creati per fare opposizione ai conso- 
.li. 32, 94 — 71, 157 — 72, 252. V. 
Sparta. 
Efraim figlio di Giuseppe, e adottivo di 
. Giacobbe, e sua tribù. 28, 90 — 30, 48 
_— 36, 151, 152, 152 — 38,.195 — 42, 
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129, 137 — 61, 15, 16, 18 — 66, 65, 66 
— 77, 17. 

Efraim o Efraimo: I arciv. di Kiovia. 37, 
28 — 59, 295 = vesc. di Gargara. 28, 
183 = vesc. di Stauropoli. 69, 280 = 
monaco. 5, 194. 

Efr'aim montagna di Palestina. 31, 133. 

Efre re d'Egitto. 48, 184. 

EFREM s. siro di Nisibi, dottore della Chie- 
sa: opere, autori. XXI, 83 — 3, 64, 65, 
155 — 18, 244, 269 — 31, 152 — 32, 169 
— 34, 158 — 35, 200 — 40, 235 — 48, 
43 — 56, 143 — 57, 121 — 67, 13 — 69, 
er 227 — 90, 184, 184 — 101, 

78. - 

EFREM o EUFRAMIO d° Amida s. patr. 
siro d’ Antiochia: opere. XXI, 84 — 67, 
0, 27,92, 0% 

Efrem Vescovi: di Gerusalemme. 30, 74 
= di Tamiata. 72, 236. 

EGA, EGE, EGEA sede vesc. in part. di 
Cilicia. XXI, 84 — 47, 276 — 84, 85, 
85, 87. 

EGA o EGUGA già sede vese. d’ Africa. 
XXI, 84. 

Egabra o Egabro. V. Cabra. 

Egadi isole di Sicilia. 36, 160 — 65, 112, 
135, 146 — 79, 122. 

Egan Vescovi: Boezio d’Achonry e Tuam. 
81, 154 = Cornelio di Kerry e Vera. 37, 
17 — 93, 220 = Guglielmo di Lismore e 
Waterford. 103, 166. 

Egar kan mongolo. 34, 221. 

EGARA o TARASSA già sede vesc. di 
Spagna nella diocesi di Barcellona: con- 
cilio. XXI, 84 — 68, 83 — 72, 284. 

Egara già sede vesc. della Frigia Pacazia- 
na del V secolo. 37, 124. 

Egara d' Efeso. V. Aegea. 

Egardo marito di s. Caterina di Svezia. 10, 
258 


Egas Pietro pitt. toletano. 76, 249. 

Egberto 8. prete, monaco e missionario. 6l, 
257 — 72, 163 — 103, 231 

Egberto Vescovi: di Treveri. 80, 15, 16= 
di York: opere. 1,212 — 2, 70 — 16. 79 
— 34, 313 — 69, 157 — 88, 277 — 103, 
337, 343, 344. 

Egberto del 664 re di Kent. 45, 155 — 74, 
23 — 101, 169. 

Egberto o Ecberto I il Grande dell’800 re 
di Westsex: conquistatore dell’ Eptar- 
chia, fu il I°re d'Inghilterra. 39, 13, 14, 
14, 26, 27, 27 — 37, 23 — 39, 165 - 
44, 233 — ZI, 298 — 103, 242. 

Egbherto : del 1077-85 conte e margravio di 
Sassonia, e principe Turingio. 32, 196 
— 56, 133 — 87, 34, 35= del 1225 di 
Groninga. 87, 37. 


> 
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EGBINO s. ab. XXI, 84. 

Egea regina delle Amazzoni. 21, 84. 

Egea. V. Ega dì Cilicia. 

Egelberto patr. d' Aquileia. 82, 122. 

Egelsino s. ab. di Cantorbery. I, 12. 

EGENESHAM luogo d'Inghilterra: conci- 
lio. XXI, 85. 

Egeo Mare. V. Arcipelago Greco. Darda- 
nelli. Mediterranco mare. 

Egeo: figlio di Tesco. 21, 84 = proconsole 
romano. SI, 290. 

Eger fiume di Germania. {, 155. 

Egeria famiglia aricina. 57, 192. 

Egeria ninfa o deità del bosco Aricino o 
del bosco consagrato alle Muse presso 
Porta Capena di Roma, creduta moglie 
e consigliera di re Numa: valle e fonte 
suburbane a Roma. 29, 32 — 57, 188, 
190 a 193 — 58, 185 — 70, 128 —. 73, 
295 — 96, 135 — 100, 156. 

Egerszek comitato d'Ungheria. 83, 129. 

Egesia scultore. 73, 307. 

EGESIPPO s. storico eccles.: opere. XXI, 
85 — 59, 23 — 70, 99 — 79, 69— 84, 
291 — 101, 177. 

Egesta.V. Segeste. 

‘ Egesto figlio di Numitore re del Lazio. 58, 


Egfrido figlio d' Oswi, nel 670 re di Nor- 
thumberland. ‘35, 23 — 10, 37 — 21, 59 
— 50, 60 — 59, 93 — 74, 23 — 103, 
227, 228, 343, 343. 

Eggeling Gio. Enrico: opere. 10, 97. 

Eggenberg : principi. 32, 53 = duca di 
Crumlau. 80, 227. 

Egger Felice: opere. 28,149, 199. 

Eggs Giorgio Giuseppe can°. di Rheinfeld: 
opere. 7, 127 — 10, 228 — 14, 28 — 22, 
29 — 25,324 — 31, 59 — 35, 93, 293 — 
36, 26 — 62, 288 — 71, 253 — 77,4 — 
82, 31 — (01, 93. 

Egialea. V. Egialo. 

Egialo o Egialea già sede vesc. delle Ci- 
cladi, del V secolo. 22, 204 — 44, 306 — 
74, 13. 

Egiberto vesc. d' York. V. Egberto. 

Egiboldo o Eylboldo vesc. d'Utrecht. 87, 
32 


Egida.V. Capo d' Istria. 

EGIDI Gio. card. XXI, 85 — 29,99 — 32, 
288 — 38, 204 — 40, 52— 53, 315 — 
82, 221, 274. 

Egidi: Lorenzo vesc. di Venosa. 93. 171 
= 0 Gil Giacomo domen. maestro del s. 
Palazzo. V. Gil. Giacomo. 

Egidiane Costituzioni compilate pel go- 
verno dello Stato Pontificio dal card. 
Egidio A/bornoz il seniore. 58, 295 — 
35, 313 — 40, 272 — di, 49 — 42, 231 
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— 55, 181 — 57, 275 — 79, 244, 254, 
o — 80, 132, 138 — 83,39 — 85, 303, 
OD. 

EGIDIO s. ab. XXI, 85 — 54, 159 — 69, 
65 — 96, 152. 

Egidio s. città di Francia. V. Gilles les 
Bowcheries. 

Egidio d' Asisi b. francescano. 26, 50 — 
53, 109 


EGIDIO card. vese. Tusculano, legato di 
Polonia. XXI, 86 — 27, 212 — 31,55 — 
54,50, 51, 2040 — 103, 253, 271. V. Wra. 
tisluvia o Breslavia. 

EGIDIO, GILO o GIBO o DIONISIO card. 
vesc. Tusculano,legato di Palestina. XXI, 
86 — 27, 213. 

Egidio da Viterbo card. V. Canisio card 
Egidio. 

Egidio Vescovi: domen. da Ferrara, patr. 
di Alessandria, Grado, Metona. 32, 57 
— 44, 311 — 64, 224 — 67, 257 (d' A- 

- quileia, leggi, di Grado) — 91, 87 — 93, 
114 — 95, 193 = di. Bourges. 97, 133 
= di Damiata e Tiro. 19, 88 — 33, 104 
— 75, 198 = de’ conti del Perché, di 
Evreux. 22, 244 = di Foligno. 54, 281 
= di Forlimpopoli. 61, 213 = di Gaeta. 
28, 98 = I dì Modena. 45, 319= II di 
Modena e Ravenna. 45, 320 — 56, 248 
— 79, 171 = cisterc. di Piacenza. 52, 
267 = di Reims. 32,171 — 45,10 — 57, 
75 — 79, 37 = di Siena. 66, 55 = di 
Torcello. 91, 569, 577 = di Tortivoli. 78, 
é = di Ugento. 83, 4= d’ Urbino. 86, 


Egidio : o Gilone prefetto govern. delle Gal- 
lie, di cui fu detto re, gener. romano. 
26, 255 — 67, 153 — 80,8 =di Campi. 
2, 202=il Cantore, caposetta. 85, 220 
= di Liegi: opere. 38, 203 = vicario di 
s. Lorenzo in Campo. 86, 181 = monaco 
d' Orval: opere. 45, 273 = pellegrino. 
6, 55 = di Savona giudice della Marca. 
83, 36=di Gregorio da Spoleto eremita. 
22, 32 =di Vienna. 3, 219. 

Egilberto 8. V. 8. Agilberto vese. di Parigi. 

Egilena regina de’visigoti di Roderico. 68, 
78 


Egilio di Malamocco. 92, 34. 

Egilo vesc. di Sens. 64, 76. 

Egina figlia d'Asopo re della Beozia, ama- 
ta da Giove, e n' ebbe Eaco e Radaman- 
to, indi la trasformò nell'isola del suo 
nome. 47, 117. V. Egina isola. 

Egina o Engia o Enghia isola di Grecia 
nel golfo omonimo o Saronico, della Tur- 
chia europea, governo del Capitan-Pa- 
scià; già sede vesc. d'Acaja del secolo V 
e suffraganea d' Atene, nel 1X divenne 
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arciv. onorario. 3, 89 — 32, 89, 107, 125 
— 47, 128— 84, 140 — 88, 157 — 9I, 
471 — 92, 525, 562, Vescovi. s. Crispo. 
Cipolloni A.V. Egina. 

Eginardodetto l' Astronomo, discepolo di 
Alcuino, segretario di Ca:lo Magno e 
storico: separatosi dalla moglie, diven- 
ne abbate, e lo fu pure del monastero di 
Selingestadi da lui fondato: opere. 14, 
270 — 26, 269,273 — 38, 21 — 43, 147 
— 49, 101, 101 — 55, 123 — 67, 300 — 
80, 218. 

Egineta letterato. 38, 34. 

Eginolfo: o Eginulfo vesc. di Torino. 77, 
181 = dapifero. 19, 104. 

Eginone Vescovi: di Coira. 72, 77= 0 Egi- 
no di Verona. 95, 17. 

Eginulfo Gio. vesc. di Mantova. 42, 181, 
181, 205. 

Egio Benedetto. 69, 60. 

EGIRA. XXI, 87. V. Era dell’Egira Mao- 
mettana. 

La gia sede vesc. di Portogallo. 68, 


Egisto figlio incestuoso di Tieste e Pelo- 
pea, re di Micene. 32, 103 — 73, 294. 

Egisto Urbisaglia. 40, 271. 

Epitania. V. Guardia vescovato. 

EGITTO: autori. XXI, 87 (p. 100, le fon- 
damenta,aggiungi,perla riedificazione — 
p. 112 Raviali, leggi, Ravioli — p. 128, 
Leontopopoli, leggi, Leontopoli — p. 134, 
Luigi XVI, leggi, XIV) I, 29,110, 220 
e seg. — 2, 22, 58, 225 — 3,90 — 4, 86, 
99 — 5, 193, 230 — f0, 115 — 13, 187, 
192 — 14, 69 — 15,6 — 18,85, 85 — 21, 6 
— 22, 9,9, 14, 128, 194, 203 — 24, 210 
— 26, 149, 160 — 27, 110, 114 257 — 
28, 16 — 30, 199, 199 — 32, 127 — 33, 
277,281 — 34, 23— 36, 172, 173, 191— 
37, 85 — 38, 116, 179, 179, 195 — 39, 
144, 301 — 40, 83, 84, 138, 200 — 42, 
218 — 43, 16, 32, 211 — 44, 80, 94, 161, 
205, 251 a 253, 255 e seg. — 45, 93, 243 
— 46, 40, 52, 73, 103, 227 — 47, 16,20, 
118 e seg., 134, 265 — 48, 33, 147, 148, 

‘ 225 — 49, 48, 112 — 51, 24, 25, 25, 33, 
249, 249, 255, 302 — 52, 80, 219, 233 — 
53, 300 — 54, 152 — 50, 19, 35, 113 — 
56, 36, 36 — 58, 205, 209, 209, 224,226, 
233, 234 — 59, 88, 88 — 60, 115, 115, 
125, 126, 166, 249 — 61, 89, 90, 117 — 
62, 129, 139, 153, 154, 160 — 63, 9, 13, 
27, 28, 35, 39, 43 — 64, 126, 132, 221, 
280, 301 — 66, 4, 81, 83, 107, 147, 150, 
198 — 67, 11, 19, 29, 54, 279 — 68, 219, 
231, 264 — 69, 156 — 70, 22, 118, 121, 
1539, 185, 225 — 71, 58 — 72, 305 — 73, 
97, 153, 224, 244,‘254, 254, 285 a 289, 
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313, 337 — 74, 70, 221 — 75, 16, 111, 
147, 198 — 77, 154— 80, 174, 176 — 8I, 
204 a 206, 209, 214, 219, 224, 232, 235, 
263, 271,273, 282,235. 287, 298,319,322, 
335, 360, 365 a 369, 371, 373, 385, 393, 
420, 430, 454, 464, 464 — 82,316 — 83, 
286 — 84, 24, 174,222— 86, 71273 — 
87,251 — 88, 119a 122, 158, 160 — 89, 
63, 220—90,105- 91,435, 436 — 92,254, 
402, 710 — 93, 5, 28, 30, 174, 176 — 94, 
143,177 — 95,93, 94,193 — 96, 119, 156a 
158, 163, 169, 193, 282 — 97, 24, 63 — 
98, 60, 91, 226, 263, 264, 267, 273, 277, 
278, 286, 290, 291 — 99, 244 — 100, 207 
— 101, 35, 44 — 103, 430, 432, 460, 474, 
V. Lingua Egiziana. Geroglifici. Obeli- 
schi. Mummie, Mammalucchi. Avverten- 
za. Ahkmed e Assan 0 Hassan nominati 
di sopra a p. 121, ed anche nel vol. I di 
quest’Indice a p. 47 e 209 ambedue re- 
stando in Roma lodevolmente si fecero 
cattolici, co'nomi, Abkmed di Luigi Maz- 
zani, ed Hassan di Giovanni Ferretti. 

Egitto. Vicariato apostolico dell'Arabia pei 
latini, 21, 127 e seg., 136 a 141 — 6,227 
— 16, 248 — 30, 58 — 32, 327 — 81, 199 

+ — 98, 264, 290 a 295. 

Egitto. Vicariato apostolico pe’ Cofti o Co- 
pti. 21, 136, 137 — 33, 222 — 98,290, 
295 a 297. V. Cofti o Copti. Abissinta vi- 
cariato apostolico. 

Egitto Alto. Prefettura apostolica. 33, 99, 
113 — 98, 290. 

Egitto. Diocesi ecclesiastiche formate da 
più provincie. V. Egtito contrada. Ales- 
sandria chiesa e patriarcato antico. 

Egitto, monache. 46, 41, 42. 

Egisa del 687 re de’ visigoti. 68, 71, 79 — 
26272278 

Egizi Alessandro vesc. d’Andria. 45, 149. 

Egizia sibilla. 65, 105. V. Sibilla. 

Egiziani popoli. V. Egitto. Cofti o Copti. 
Zingari. 

Egiziani eretici. V. Teodosiani. 

Egkh Hungersbach Leopoldo Federico ve- 
scovo d'Olmitz. 48. 313. 

Eglesfield Roberto. 50, 78. 

Egletto M. Manlio. 47, 129. 

Eglizello Palmerino archit. 86. 139. 

Egmond o Egmont: Giorgio vese. d'U- 
trecht. 87, 45 = Adolfo II del 1425-77 
duca di Gheldria.79,20 — 82. 33= Carlo 
duca di Gheldria figlio d’ Adolfo. 50, 168 
= conte Lamoral, principe di Grave, ge- 
nerale di Filippo II re di Spagna, nel 
1568 decapitato. 68, 128, 128. 

Egmond luogo d'Olarda. [, 87. 

Egnatia o Egnatiana. V. Nazzano. 

EGNAZIA già sede vesc. d'Africa. XXI,141 
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Egnazia. V. Monopoli. Agnazzo. 
Egnazio: Gio. Battista. 38, 129 — 91, 393 
= Gellio gener. de’ sanniti. 61, 230— 65, 
329 83, 91 — Mario capitano. 90, 130. 
Egnone, Egnomo o Egeno conte d'Eppan 
vesc. di Bressanone e Trento. 79, 312. 
Ego Menisio vese. di Connor. 16, 302. 
Egobolo, sagrifizio idolatrico espiatorio, 
che facevasi con una capra. V. Tuuro- 
bolo. Capra . Sacrifisio espiatorio. 
Egra o Eger città di Boemia. 29, 93. 
Egredo vesc. di Salamanca. 60, 243. 
Eyregio, titolo onorevole. 75, 257, 258 — 
2,02 — 21, 45. V. Perfeitissimo. 
Eyribos o Eqripo, Egripos. V. Euripus. 
Eguano. V. s. Aniano o Agnano. 
Egubium 0 Eugubium YV. Gubbio. 
Eguga o Egulga V. Ega d'Africa. 
Hei generale spagnuolo. 68, 186, 187, 


EGUILLINO MATENGO Guglielmo card, 
XXI, 141 (Matteo, leggi, Matengo). 

Egumenarchio, Eugumenus: abitazione o 
ospizio del superiore egumeno ; vestia- 
rio delle chiese. 21, 141 — 60, 158. 

EGUMENO oEUGUMENO, IGUMENO, ab- 
bate o superiore di monastero, arciprete 
cofto. XXI, 141 — 4, 178, 179 — 21,135 
— 33, 47, 68 — 59, 257, 276 — 95, 246 
— 96, 147, 150. 

EGWINO s. vesc. di Worcester. XXI, 141. 

Ehrensward barone svedese. 71, 280. 

Eiano fiume di Calabria. 10, 147. 

Libel. V. Eybel. 

EIBERTO card. XXI, 141. 

Eichei A. ingegnere. 54, 93. i 

Eichhorn: can.° Antonio: opere. 103, 163 
= protestante: opere. 34, 125. 

Eichornio Gioacchino: opere, 50, 249. 

n paese d’Annover. 2, 15] 


Eichstadt. V. Eichstett. 

EICASTETT o EICHSTADT, AICH- 
STADT, sede vesce. di Baviera. XXI, 142 
— 3, 309 — 4, 235, 257 a 259 — 6,22 — 
16, 47, 48 — 18, 261 — 29, 188, 188, 274 
— 42, 1] — 56, 172, 304 — 61, 275 — 
67, 174 — 75, 92 — 78, 206 — 93, 48— 
95, 115 — 102, 246 — 103, 158, 313. Al- 
tri Vescovi. Al/gemaro. Altubenberg, Do- 
ba G. Oesterreicher G. F. 

Eick o Eyck Uberto o Gio. Van pitt. fiam- 
mingo. 47, 103. 

EIDELBERGA. XXI, 144. 

moi luogo della Norvegia. 71, 289, 


Egilo o Erigildo s. ab. di Fulda. 28, 7. 
Eigg isola di Scozia. 62, 294. 
LEignots. V. Ugonotti. 
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Eiguoco senatore romano e vestarario. V. 
Eiquoco. ; 

Eikilde o Elike di Sassonia, margravia di - 
Saltweld e di Brandeburgo. 61, 262, 263, 

Etlurdo vesc. di Valence. 88, 28. 

Etlegio Vescovi: di Sulci. 71, 34= 0 Eulo- 
lio di Ventimiglia. 93, 199. 

Eimeo isola della Società nell’ Oceania. 98, 
377. 

Eimerico: vesc. d' Urgel. 3, 40 = 0 Eyme- 
rico Nicola domen. inquisitore: opere. 
27, 236 — 36, 44, 46 — 69, 230. 

EINARDO s. ab. di Fontenelle. XXI, 144 
— 88, 124. 


Eineccio o Heineccio : Gio. Michele teologo 


luterano: opere. 66,81, 90 = Gio. Teo- 
filo Heinecke giureconsulto: opere. 29, 
96 — 31, 203 — 47, 40 — 54, 191 — 80, 
123 — 99, 288. 

Einigh Gio. Cristiano: opere. 42, 138. 

E:noldo ab. di Gorze. 12, 228. 

Einsegrein, Eisegrein, Martino opere. 18, 
247 — 22, 228. 

Einsidlen o Ensiedlen badia svizzera e San- 
tuario di s. Maria dell’ Eremo 0 Eremiti. 
70, 48 — 72. 17, 41, 42, 45, 68, 71,802 
82, 86, 98, 113 — 20, 309— 28, 148, 149 
— 33,243 — 58, 262 — 95, 159, 159. 

Eiquoco, Eiguoco, Equivoco duca e sena- 
tore romano, vestarario di S. R. C. 58, 
262 — 96, 144, 145. 

Eisach fiume del Tirolo. 6, 111 — 75,202. 

Eisbach fiume di Darmstadt. 103, 260. 

Eisenach o Isenac principato e città sno 
capoluogo di Sassonia, nel granducato 
di Sassonia Weimar già residenza de’ du- 
chi di Sassonia Eisenach. 32, 213 — 6, 
268, 268,.280 a 282, 287. 

Pie goImo baliaggio di Sassonia. 61, 286, 


EFisenburg comitato di Ungheria. 59, 351 
— 83, 129, 144. 

Eisleben, Eisleba, Isleba, Islebia, città di 
Prussia nell'alta Sassonia o Turingia, 
già capitale della contea di Mannsfeld. 
3, 112, 113 — 30,8 — 32, 246 — 36,57 
— 40, 18], 189, 191, 194 — 44, 308 — 
61, 266. V. Islebiani. 

Eisone vesc. d' Oldemburgo. 40, 8. 

Eistatum, Eichstadium. V. Eichstett. 

Eje Ascer Eje. V. Dio. 

Ekaterinburgo o Iekaterinburg città di 
Russia. 59, 304. 

Ekaterinogrand o Iekaterinogrand città 
di Russia. 59, 236. 

Ekaterinoslaw, Caterinoslaw o Iekateri- 
noslav, provincia, governo e città vesco- 
vile di Russia. 54, 77 — 59, 236, 264, 
271 — 72,292, 311, 312. 
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Ekkard il Giovane, forse monaco di san 
Gallo: opere. 93, 165. 

“Ekla volcano d'Irlanda. 22, 201. 

- Ekolm fiume di Upsal 89, 249. 

Ela re d’]sraele. 31, 135. 

ELAEA o LALEA già sede vesc. d' Efeso. 
XXI, 144. 

Elue. V. Velia. 

Elufio s. vesc. di Chalons sur Marne. Fiorl 
circa la fine del VI secolo da nobile fa- 
.miglia di Limoges, e nel regno di Sige- 
berto l fu collocato sulla sede di Chalons, 
in cui imitò i santi vescovi suoi prede- 
cessoriì. Inviato ambasciatore in Ispagna 
vi morì, ma il corpo fu trasferito a Cha- 
lons e deposto nella chiesa di s. Gio. Bat- 
tista, e poi portato in quella di s. Pietro, 
se ne celebra la festa a’ 19 agosto. II, 
144. 

Elafio vesc. di Rhodez. 57, 169. 

Elaitico golfo d'Asia. 21, 144. 

Elum figlio di Sem. 52, 120. V. E/amiti. 

Elamberto Pietro podestà. 22, 258. 

Elamiti discendenti d’ Elam, popoli di Cal. 
dea e di Persia, la cui antica capitale 
chiamavasi Elimaide con regno: un ra- 
mo sono i caldei ed i persiani sono del 
paese di Mal-Elamu, ossia della Susia- 
ria (V.). 31, 2601 — 37, 258 — 52, 120 — 
61, 18 — 71, 78. V. Elymai o Elimaide. 

Elana. V. Neela o Elana. 

Elano o Elaino s. 30, 230. 

Elano Kahn Ferdinando domen. vesc. di 
Cherson e Terraspol. 53, 47 — 74, 219, 
220. 

Elaphonesos. V. Preconneso. 

Elas, Elata o Alelas el Tor già sede vesc. 
d’Arabia eretta nel VI secolo, e nel XII 
divenne arciv. 52, 245. 

ELASSAN gia sede vese. di Tessaglia. XXI, 
144. V. Taumaco. 

ELATEA o ELATIA già sede vesc. d'A- 
chea. XXI, 144 (Cerinto, leggi, Corinto) 
— 32, 125 


Elba o Albis fiume di Germania. 29, 92, 


116, 116 a 118 — 5, 137 — 19,92 — 20, 
268, 268 — 22, 199 — 33, 230 — 37, 46, 
304 — 38, 267 — 40,6 — 41, 234, 235 — 
44, 145 — 56, 42, 64 — 61, 249 a 252, 
205, 286 — 62, 172 — 98, 49, 49, 50, 68 
— 103, 290. 

Elba, Ilca, OVethalia, isola del Mediterra- 
neo nell'Arcipelago Toscano, dipendente 
‘dalla Provincia di Pisa. 78, 25 u 34, 34, 
38 a 44, 5), 51, 90, 134, 177, 206, 210 a 
213, 238 — 14, 313 — 24, 204— 27, 115, 
135, 136. 138, 140 — 28, 296 — 35, 116. 
119 — 36, 160, 233, 242, 243 — 40, 108 
— 48, I5I1 — 53, 260, 272, 274 — 54, 
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103, 136 — 59, 65, 67 — 65, 270, 280, 
283, 284, 287 — 66, 48, 54 — 67, 326 — 
68, 172 — 69, 277 — 70,4— 71,112 — 
74,110 — 76, 110 — 79, 213 — 82,211 
— 97, 148 — 99, 321, 327. 331. 

Elberfeld città di Prussia. 56, 44. 

Elberitano. V. Elvira. 

Elberto o Alberto arciv. d’ York. 1,212 — 
103, 337, 344. 

Elbeufo Elboeuf città di Francia. 27, 32. 

Elbing o Elbinga città di Prussia. 56, 44, 
07, 60 — 75, 74, 76, 78, 79, 88. 

ELCA o ELCHE già sede vesc. di Spagna. 
XXI, 144 — 87, 264, 287. 

Elcana padre di Samuele. 56, 163. 

Elcesai caposetta. 61,23. © 

Elces.siti o Elcesiani,eretici. 61,23. V. Ossei. 

Elche lago di Spagna. 21, 144, 145. 

Elchigadan imper. de’ tartari. 72, 308. 

Elchingen ducato di Baviera. 20, 284, 

Elchovio Cipriano: opere. 36, 184. 


. Elci: V. Delci = vese. di Troia. 81, 90 = 


filosofo ebreo. 50, 34. 
Elcino preposto di s. Omer. 49, 16. ‘ 
Elda fiume di Spagna. 21, 144. 
Eldebaldo vesc. di Rieti. 57,234. 
mf) a o Ildebordo vese. di Gurk.*33, 


E!derico vesc. d° Havelberg. 33, 230. 

Elding Ridolfo Giuseppe vese. di Cafarnao 
e di Gorizia. 29, 180. 

Eldon ministro inglese. 35, 113. 

si gl paese dell'Oro. 98, 356, 356, 

ra: 

Elearchia già sede vesc. d'Egitto del IV 
secolo. 21, 128. 

ELEAZARO di Sabrano s. della diocesi di 
Apt. XXI, 145 (Aggiungi. La chiesa ono- 
ra s. Eleazaro e s. Delfina a’ 27 settem- 
bre) — 7, 309— 10, 108 — 14,37 — 86, 
15, 20 — 87, 118. 

Eleuzaro Abaron o Auran Maccabeo san- 
to mart. e fratello di Giuda Maccabeo: 
autori. 61, 74. 

Ele izaro dottore della legge e martire d’or- 
dine di Antioco Epifane. 40, 225. 

Eleazaro Sommi Sacerdoti degl’ [sraeliti: 
I.° figlio d'Aronne. 31, )36 — 88, 166 = 
II° 3, 28 — 3I, 136 == IIT.° 31, 137. 

Eleazaro re di Servia. 81, 314. 

Eleca vesc. di Saragozza. 94, 58, 59. 

Electa. V. Aleth di Linguadoca. 

Elefa Vescovi: I di Valence. 88, 28=IlI di 
Valence. 88, 28. 

ELEFANTARIA gia sede vesc. d'Africa. 
XXI, 146. 

Elefantaria già sede vesc. suffraganea di 
Cartagine. 21, 146. 

Elefunte,il maggiore de' quadrupedi, il cui 
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naso fatto a guisa di tromba, chiamasi 
proboscide, e i suoi denti principali stac- 
catì dalla bocca, sono detti avorio. 7, 
114— f0, 114, 125 — 23, 242 — 34, 248, 
249, 251 — 35, 169 — 38, 38 — 50, 260 
— 58, 197 — 65, 330, 330 — 68, 235, 
2716 — 73, 241, 242 — 81,5— 85, 238 — 
88, 226, 228 — 90,215 — 93, 177 — 98, 
142, 157, 217, 250. 

ELEFANTE ordine equestre di Danimar- 
ca. autori. XXI, 146 — 68, 241. 

Elefanti Bartol. chierico minore. 84, 69. 

Elefantina isola del Nilo, nell'alto Egitto, 
provincia di Tebe, al confine dell’ Etio- 
pia o Abissinia. 1,31 — 21,91, 111, 111. 

Elefantuszio di s. Giusto. 40, 264. 

Elefantuzzi Marco: opere. 6, 99. 

Elegade regina de’ tartari. 72, 306. 

Eleia s. patr. di Gerusalemme. 30, 78. 

El-Elion, Eloha, Elohim. V. Dio. 

| Elelogio o Eulogio I vesc. d'Ivrea. 36,249. 

Elementi parti della Natura. Gli elementi 
furono ì primi oggetti dell’adorazione 


de’ pagani. Dopo avere formato di tutta - 


la natura una divinità, col nome di Giove, 
in seguito l’adorarono separatamente, 
facendo a ciascuna delle sue parti presie- 
dere una deità. Quindi adorarono la Ter- 
ra sottoi nomi di rea, di Tellure di 
Opi, di Cibele, di Proserpina, di Maja, di 
Flora. Il Fuoco ebbe omaggi sotto i nomi 
di Vulcano e di Vesta. L'Acqua del ma- 
re e de’ fiumi sotto quelli di Oceano, di 
Nettuno, di Nereo, di Nereidi, di Naja- 
di. L'Aria sotto quelli di Giove, di Eolo, 
di Etere. I quattro colori formanti l'£/od 
del Sommo sacerdote degli ebrei, e il 
Fanone del Sommo Pontefice dei catto- 
lici denotano i quattro elementi. Vedi gli 
articoli indicati in corsivo e gli altri re- 
lativi. i 
ELEMOSINA o LIMOSINA. XXI, 147 — 
9, 100 — 26, 62 — 36, 123 — 48,211 — 


SI, 104 — 52,51, 53— 55, 325, 333, 334, - 


338 — 60, 140, 141, 248 — 66, 73 — 67, 
228 — 71,66, 87 — 74,71,71 — 84,145 
— 98, 367, 368. V. Povero. Elemosiniere. 
Infanzia s. Propagazione della Fede 
opera pia di Lione. 

Elemosina o stipendio onorario per la mes 
sa: autori. 44, 279 a 281 — 16, 174, 174 
— 45, 83 — 46, 76 — 48, 212 — 68,293 
— 76, 272 — 82, 329. V. Messa. Obla- 
sione. Rendita ecclesiastica. 

ELEMOSINERIA APOSTOLICA. XXI, 
150 — 4, 78— 6, 202 — 19, 121 — 23, 
37, 42, 43, 45, 47, 52, 56, 06, 63,71 
— 25, 191 — 29, 112, 112 — 3I, 178 — 
32,308 — 36, 22 — 38, 58 — 39, 313 — 
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44, 122 — 50, 5, 201 — 58, 148 — 59,7 
— 68, 268 — 71, 92 a 94, 94 — 74, 293. 

ELEMOSINIERE o LIMOSINIERE. XXI, 
150 -- 2, 144 — 7, 19, 19 — 8, 181, 227 
a 229, 273, 317 — 9, 52, 67, 145. 148, 
149, 167 — 15, 126 — 16, 116 — 19, 273 
— 33, 250 — 99, 162. V. Gran Elemosi- 
niere. Elemosintere delle Corti. 

ELEMOSINIERE DEL PAPA: XXI, 152 
(p. 154, Errante, leggi, Ferrante — p.155, 
Agostini,aggiungi, poicardinale—p.172, 
Clemente VII, leggi, VIII) — 1, 134, 170 
— 2,93— 6, 156, 202 — 7, 27,28, 31, 
70 — 8, 162, 16210, 164 — 15, 74,271, 
272 — 23,60, 80, 81, 83, 86, 87, 91, 96. 
108, 121 — 32, 273 — 35, 292, 292 — 
38, 54 — 41, 119, 121 a 123, 140, 142, 

© 145, 147, 147, 149, 149, 173, 290, 293, 
293 — 42, 157 — 49,276 a...285 — 
50, 238, 256, 258, 260 —53, 9, 93 — 55, 
4) — 63,52 — 69, 162— 71, 89,90, 94 
— 74, 258, 303 — 79, 154, 275, 276,276 
— 82, 43, 46, 51, 70, 72, 73 — 85, 114 
— 86, 50 — 95, 165, 198 — 97,51, 52, 
191, 205, 205, 207, 210, 216, 220, 222, - 
223, 223, 225, 226, 230, 286 — 99, 73, 
178 — 103, 356. Altri elemosinieri. Ma- 
cioti A. Hohenlohe G. Merode F.S. San- 
mintoatelli-Zabarella Alessandro arciv. 
di Tiana. 

Elemosiniere delle Corti Sovrane e Cardi. 
nalizie, dignità di Corte. 17, 100, 101, 
236 — 23, 133 — 34, 174 — 59, 138 — 
74, 262. V. Elemosiniere. Elemosiniere 
del Papa. Gran Elemosiniere. Cappel- 
lano Maggiore. i 

ELENA s. imper. madre di Costantino il 
Grande. XXI, 174(18,aggiungi, agosto) 
— 2,51, 292 — 4, 204 — 5, 155, 193 — 
6, 272 — 9, 144 — 10, 44,73 — II, 69, 
227, 267 — 12, 5, 8,30, 77, 78, 96, 250, 
263 — 13, 99 — 14, 268 — 17, 164, 184, 
186, 186 — 18, 234 a 236 — 21, 44, 176, 
254, 267 — 29, 90 — 30, 14, 16, 17, 21, 
22, 30, 33, 39, 41, 42,45 a 48—33, 101, 
103 — 37, 88 — 39,215 — 43, 184 — 
46, 41 — 47, 254. 254 — 5I, 24, 283, 285 
— 54, 16, 223 — 56, 96 — 58, 225, 228, 
230, 230 — 59, 88 — 61, 18 — 62, 55,55, 
56 — 64, 97, 102, 146 — 66, 282, 284, 
289, 293 — 68,288 — 70, 208, 221 — 75, 
172, 254 — 79, 146— 80,9 — 8I, 267 — 
83, 4) — 88, 256 — 90, 289 — 9I, 515, 
516, 516, 571 — 93, 240,313 — 97,5—- 
103, 116, 340. 

ELENA o OLGA 8. regina e reggente di 
Russia. XXI, 175 — 59, 281, 282, 282 — 
37, 25, 27-47,13— 53,315 — 59, 101, 
252, 
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ELENA s. di Skofda o Skodwig vedova 
mart. di Svezia. XXI, 175 — 1,232 — 

7,308 — 64,74— 71, 153. 

Elena s. isola di Venezia. 9I, 4, 515 a 517 
— 93, 16, 101, 111. 

Elena s. isola sull'Oceano Atlantico fra 
l’Africa e l'America. 35, 120 — 17, 262, 
263 — 27, 136, 139 — 29, 198 — 34,324, 

‘325 — 35, 91 — 36, 243 — 51, 202 — 53, 
159, 163, 168 — 59, 67 — 67, 326 — 68, 
234 — 78, 31,32 — 99, 326, 328. 

ELENA ENSELMINA b. clarissa. XX1I,175 

" — 26, 123 — 36, 34. 

Elena b. Valentinis agost. da Udine. 53, 
200 — 82, 110. 

Elena imper. greca di Costantino VII Por- 
o figlia di Romanol imperatore. 


Elena imper. greca di Giovanni V Paleo- 
logo. 18, 38. 

Elena o Irene imper. greca di Emanuele 
II Paleologo, figlia di Costantino Drago- 
se prince. di Macedonia, e madre dell’ul- 
timo imper. de’ greci. 18, 54. 

Elena imper. della Cina. 3, 61 — 13, 162, 
165 — 36, 18. l 

Elena la Bella regina di Sparta, figlia di 
Giove e di Leda, moglie di Tindari re di 
Sparta, rapita da Paride figlio di Priamo 
ite di Troia, ratto che costò tanto sangue 

‘ e tanti lutti all’Asia e all'Europa. 32, 
102 — 84, 173. V. Troia. 

Elena Regine: d'Abissinia. 54, 257 = d’A- 
diabene. 30, 20, 46=di Dalmazia, Schia- 
vonia e Croazia. 64, 224, 224 — 68, 214 
= di Polonia d’Alessandro 1 prince. di 
Russia. 37, 32 — 59. 294, 295 = di Ser- 
via. 87, 204 = di Tessalonica, prince. di 
Monferrato. 75, 6 = d’ Ungheria di Bela 
lI re. 83, 168. i 

Elena Principesse: margravia d' Austria 
di Leopoldo IV.il Liberale. 83, 170 = di 
Borgogna contessa di Tolosa. 77, 25 = 
di Moldavia. 46, 27 = figlia dell’imper. 
Niceforo Botoniate. 18, 32 = Luisa di 
Meklenburg duchessa d'Orleans, madre 
del conte di Parigi. SI, 203, 203 = figlia 
di Roberto Guiscardo duca di Puglia e 
Calabria. 65, 170 = Paulowna di Wùr- 
temberg granduchessa di Russia del gran- 
duca Michele. 59, 318. 

Elena o Selena concubina di Simon Mago. 
66, 158, 160, 160. 

Elena città. V. E/na. 

Elenco. V. Indice. 

Eleno Vescovi: d'Eliopoli d’ Egitto. 21,250 
= di Tarso. 72, 287. 

Eleno figlio di re Priamo, indovino il più 
illuminato del suo tempo. 37, 237. 
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ELENOPOLI sede vese. în per?. di Bitinia. 
XXI, 175 — 40, 94 — 95, 188. Altri Ve- 
scovi. Amorelli G. M. Eusani G. Pichon 
P. G. Rosa G. 

ELENOPOLI già sede vesc. di Palestina. 
XXI, 176 — 62, 194. 

ELENOPOLI già sede vese. di Lidia. XXI, 
176. 

ELENOPONTO prov. eccl. d’Asia e del 
Ponto. XXI, 176 — 54, 128, 128 — 66, 
155, 284. 

Eleocadio s. arcivescovo di Ravenna. 56, 
184, 241. 

Eleonora Ramirez Montalvi ven. 25, 60. 

Eleonora Gonzaga seniora imper. di Fer- 
dinando II imper. 34, 142 — 42, 198 a 
200 — 69,31 — 80, 39 — 92, 505. 

Eleonora Gonzaga giuniora imper. di Fer- 
dinando Ill imper. 3, 143 — 18, 266 — 
42, 200 — 62, 122 — 92, 21, 519. 

Eleonora Maddalena Teresa Palatina di 
Neoburgo imper. di Leopoldo I imper. 
18, 263 — 29, 168 — 62, 122 — 83, 220, 
221 — 99, 209. ; 

Eleonora o Leonora di Portogallo imper. 
di Federico III, figlia di re Edoardo. 10, 
302 — 17, 219, 220 — 29, 157, 168 — 35, 
174 — 48, 16 — 53, 64, 65 — 54, 255 — 
59, 127 — 66, 40 — 69, 160 — 70,45 — 
88, 265 — 89, 11] — 92, 209 — I01, 58 
— 102, 342, 313. 

Eleonora d'Albuquerque regina d'Aragona 
di Ferdinando I re. 68, 104. 

Eleonora d'Angiò regina di Sicilia di Fede. 
rico II detto III re. 44, 31 — 65. 199. 
Elconora d'Aragona del 1387 regina di 
Castiglia di Giovanni I re. 69, 99, 101. 
Eleonora d' Araguna del 1436 regina di 

Portogallo di Edoardo re. 54,254. 

Eleonora duchessa d'Aquitania e di Guien- 
na, contessa di Poitiers, regina di l'ran- 
cia di Luigi VII re, e d'Inghilterra di 
Enrico II re. 4, 273 — 6,33 — 18, 285 — 
26, 289 — 35, 43, 41 — 54,13 — 58, 86 
— 60, 235 — 67, 261 — 77, 28, 28, 29 — 
96, 334. 

Eleonora d'Austria sorella dell’imper. Car- 
lo V, regina di Portogallo d’ Emanuele 
re, e di Francia di Francesco I re. 27, 1], 
12, 12 — 49, 125 — 54, 257 — 55,53 — 
63, 243 — 68, 116, 123, 125 — 79,25 — 
92, 316,323, 343 — 97, 170, 176. 

Eleonora di Castiglia del 1228, regina di 
Aragona di Giacomo I re. 33, 222 — 72, 
2604. 

Eleonora di Castiglia del 1327-61, regina 
d'Aragona d'Alfonso IV. 68, 95, 98. 

Eleonora 0 Leonora regina di Cipro. 28, 
304. 
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titolare, rivolse l'animo suo gene- 
roso a ristaurarlo, ed a nobilitarlo 
splendidamente senza risparmio di 
spesa, e conservando le forme anti- 
che come oggi si ammira. Fabbricò 
la sagrestia, istituì quattro cappel- 
lani, e due chierici in servigio della 
chiesa, ampliò il presbiterio, l’ ornò 
con preziosi marmi, e rese più ma- 
gnifico il ciborio, fatto da Martino 
IV. Volle Dio premiare tanta pietà 
generosa col ritrovamento de’ corpi 
santi summentovati, a’ 22 ottobre 
1599, con tripudio de’ romani e di 
Clemente VIII, che per celebrare 
sì fausto avvenimento, dopo aver 
fatto esporre per un intero mese 
alla divSzione del popolo il corpo 
di s. Cecilia vergine e martire, ai 
22 novembre con quarantadue Car- 
dinali vi si recò a celebrare la mes- 
sa, ed a tenervi cappella Papale, 
dopo di che quattro Cardinali diaco- 
nì portarono il corpo della santa alla 
confessione, aiutando Clemente VIII 
a porlo in una cassa di argento. 
Quindi il Papa ordinò al magistra- 
to romano, che nella festa di s. Ce- 
cilia dovesse fare l’offerta in questa 
chiesa di un calice d’argento, e di 
quattro torcie di cera, il che tutto- 
ra ogni anno eseguisce. Inoltre il 
Cardinal Sfondrati, dal celebre scul- 
tore Stefano Maderno fece rappre 
sentare la santa in candido marma 
nella positura, che si trovò nel se- 
polcro, e la pose sulla confessione. 
Di più destind un fondo perchè 
in perpetuo le ardessero intorno 
cento lampade; ed in morte volle 
essere sepolto ai piedi della santa. 
Non si deve tacere, che al ritrova» 
mento del corpo di essa, fu con- 
temporaneo pure lo scavo del cele» 
bre bagno appartenente alla di lei 
casa, che per le forme conservatesi, 
ed in ispecie pei tubi metallici, che 


CHI 

ancora vi si osservano, posti. dietro 
a grandi lame parimenti di metal- 
lo, è intevessantissimo, per avere 
una giusta idea del mado, che ten- 
nero gli antichi per edificare i ba- 
gni. Nel secolo decorso furono be- 
nemeriti e splendidi benefattori di 
questa chiesa, e del monistero, i Car- 
dinali Francesco, e Trojano Acqua- 
viva, ambedue titolari di s. Cecilia, 
la qual chiesa prima aveva la par- 
rocchia, con parroco eletto dalle 
monache, ed approvato dal Cardi- 
nal titolare. 

Entrati nell’atrio, che precede 
l’ ingresso architettato dal cav. Fu- 
ga, si vede un gran vaso di mar- 
mo, notabile per la sua grandezza, 
e bella forma. ll portico ha quattro 
colonne, due delle quali sono di 
granito rosso. La chiesa nell’interno 
ha tre navi, e siccome le colonne 
accoppiate non erano più atte a sos-. 
tenere il peso delle pareti, da ul- 
timo il Cardinal titolare Giorgio 
Doria Pamphily le fece attorniare 
da pilastri, decorati di dorature. 
Quattro superbe colonne di marmo 
proconesio bianco e nero, sostengo- 
no il baldacchino sull’altare mag- 
giore. Sotto di esso si scende nella 
cappella sotterranea, dove sono quat- 
tro altari, ed ivi riposano i corpi 
de’'santi Pontefici Urbano, e Lucio, 
e de’ ss. Valeriano, Tiburzio, e Mas. 
simo. Le pitture del soffitto della 
nave principale sono del Conca, quel- 
le delle navi minori sono del Zan- 
na, del Conti, e del Tarquinio vi- 
terbese ec. Nell’ annesso oratorio 
eretto da s. Pasquale I, si unì la 
confraternita sotto l’invocazione del 
ss. Sacramento, di santa Cecilia, e 
di s. Andrea nell’ anno 1575. Ai 
22 novembre si celebra in questa 
chiesa la festa della santa titolare. 
La storia del martirio di s. Cecilia 
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Elconora d'Inghilterra del 1157, regina di 
Castiglia di Ferdinando Il re. 54° 29]. 
Eleonora di Castiglia del 1479, regina di 
Navarra. 47, 248 — 51,90— 68, 309. 
Eleonora di Castiglia del 12653, figlia dì 

s. Ferdinando Ill, regina d' Inghilterra 
d’Odoardo I re. 20,295—33, 84— 35.50, 
Eleonora de Meneses regina di Portogallo 
nà at re. 18, 218 — 54, ‘253, 


Eleonora del 1671, regina di Polonia di 
Michele re. 59, 137 — 86, 103. 

Eleonora di Por togallo regina d' Aragona 
di Pietro IV re. 68, 99. 

Eleonora di Provenza regina d'Inghilterra 
d'Enrico III re. 62, 15. 

Eleonora di Trinacria o Sicilia regina di 
Aragona di Pietro Iv re. 61, 190, 131 - 
68, 99, 100. 

Eleonora Pifatibesse: d' pi contessa 
di Tolosa. 77, 31 = landgravia d'Assia 
Darmstadt. 3, 68 — 36, 18=d' Inghil- 
terra duchessa di Guascogna. 23, 285 = 
contessa di Normandois.102, 434= Pem- 
broke contessa di Monfort, 102, 167 = 
marchesa di Saluzzo. 62, 47 = di Toledo 
figlia di Pietro il G rande, granduchessa 
di Toscana di Cosimo I Medici. 47, 109 
— 70,9, 10 — 78, 158. 160, 160. 

Eleonora dell’ Incarnazione agost. scalza. 
56, 298. 

Elepla, Elipla, Elopla. V. Niebla. Elipla. 

ELEVIO o ELERIO s. romito mart. XXI, 

176 (12 luglio, leggi, 16) — 42, 268. 

Etero fiume del Piemonte. 46, 87, 

ELESBAAN s. re d'Etiopia. N, 176 — 
1,27 — 22, 137 — 49,17, 18. 

Elesburgo luogo di Germania. Il, 253. 

Elesfeo re d’Abissinia. 64, 264. 

Elesmioti popoli di Macedonia. 40, 228, 

Eleta Gioacchino vesc. di Tebe e Osma. 49, 
260 a. 

Eletti nome de’ primitivi cristiani. 18, 199. 

Eletti o Competenti o Prostrati, gradi e 
classi del catecumenato. 47, 268 — 7, 
22] — 10, 248 — 66, 131. V. Competenti. 
Prostrati. 

Eletto o Giusto o Buono. Santo o prede- 
stinato da Dio alla grazia e alla gloria. 
2, 168 — 13, 233 — 15, 57 — 18, 199, 200 
— 24, 263 — 30, 44, 202 — 31, 205 — 
34, 286, 293 a 295 — 49, 71 — 5L, 156, 
157 — 58, 88, 139 — GI, 67 * 64 257, 
288 — 68. 309 — 73; 276 — 84,9—- 85, 
228 — 88, 103 — 94, 4A 96, 2460. V. 
Predestinazione. Grazia dono di Dio. 
Perfetto e Perfezione. Servo di Dio. 

Eletto appellativo del Papa, avanti la co- 
ronazione e consagrazione; del Vescovo, 


ELETTORI di 


avanti la consagrazione ; di altro Ord 
narto 0 Abbate regolare, avantì il pos- 
sesso 0 la benedizione ; del Re de' l‘o- 
mani e dell'Imperatore laoiiono; avanti 
l'approvazione del Papa e la coronazione. 
I, 7 — 5, 281, 282 — 15, 241 — 16, 199 — 
21, 215, 216, 219 — 34, 277 — 45, 277 
- 47, 46, 46 — 55, 77 — 60, 204 — 63, 
180, 181, 187, 187 — 68, 88, 116 — 69, 
181 — 82, 14, 197, 198— 92, 277 — 93, 
201 — 95, 145, 147, 168, 172, 244, 246, 
271, 286, 287, 304, 315, 317, 319, 333 — 
96, 31,34 — 99, 9 — 102, 436.V. Ele- 
zione del Papa. Coronazione del Papa. 
Nomine de’ Vescovi. Elezione de’ Ve- 
scovi. Ordinario. Benedizione de' nuovi 
Abbati. Re de romani. Coronazione del. 
pina atore. Vicario Capitolare, Istitu- 

zione Canonica. Investiture ecclesiasti- 
pr Esame degli eletti vescovi. 

Zletto 0 sindaco, magistrato municipale. 
66, 186. V. Sindaco o Sindaco Muni- 

- cipale. ‘ 

ESULETTORATO. XXI, 177. 

ELETTORE. XXI, 177. 

Elettore de’ benefizii ecclesiastici. V. Col- 
latore de' benefizii ecclesiastici. Elezione 
de’ Vescovi. 

Elettore di rappresentanti nazionali. V. 
Governo. Deputato costituzionale. 

ELETTORI DEL SAGRO ROMANO IM- 
PERO, collegio sovrano: autori. XXI, 
177 — 1, 235 — 2, 284 — 3, 50 — 5, 285, 
2826 — 6, 180, 286, 288 — 15, 191 — 17, 
210 — 18, 392 — 29, 118, 152, 165, 181, 
182, 185, 187, 188, 191, 192, 198 — 32, 
1835, 272 — 34, 121 a 125, 129 a 130 
135 e ses, 143, 144 — 35, 58, 174. 307 
-- 38, 262 — 42, 14 — 45, 57 — 50. 34, 
193, 194, 194 — 54, 143 — 56. 174 — 
59. 96- 60, 27 n 61, 261 a 265, 265 
— 64, 1760 — 65, 50, 187 — 67, 205, 320, 
322 — 69, 272 — 78, Me, 167, 206 a 208 
— 80, 5, 16, 25, 33, 40 — 82, 26, 34, 60 
_ 83, 227 — 86, 32 — 89, 198 — 92. 
300, 300, 354, 509 — 93, 33 — 95, 236 
= 96, 222 — 98, 386 — 99, 64, 105, 295 
_ 102, 321 — 103, 179, 181, 181, 184, 
311, 311, 813. 

Elettori Ecclesiastici del Sagro Romano 
Impero, gli arcivescovi di Colonia, Ma- 
gonza e Treveri. 6, 180 — 15, 191 — 20, 

, 121 — 21, 177, 178, 181, 186, 187, 193 — 
28, 252 — 34, 131, 137, 138, 142, 144— 
46, 65 — 48, 166 — 6I, 247 — 64, 176 — 
80, 16, 24, 34, 35, 38, 39, 42, 42 a 44 — 
82, 92 — 86, 50 — 90, 186 — 95, 244 — 
99, 299 — 102, 366. 

Elettori ecclesiastici dell'Impero creati 
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cardinali. Da Alessandro III: Wittelle- 
spach di Magonza. 21, 187. Da Urbano 
‘Ill: Folmaro di Treveri. 21, 188. Da In- 
nocenzo Ill: Eppenstein di Magonza. 21, 
316. Da Urbano VI: Saverdun di Colo- 
nia. Nassau di Magonza, Falhenstein di 
Treveri, ma non accettarono per l’ inci- 
piente scisma. 21, 190. Da Leone X: 
Brandeburgo Alberto di Magonza. 21, 
190. Però Innocenzo XI negò al cardinal 
Furstenberg che divenisse arcivescovo 
elettore di Colonia. 21, 190. 
Elettori ecclesiastici dell'Impero che 

si recarono in Roma. Papa s. Leone IX 
creò Ermanno Il arciv. di Colonia e suc- 
cessori Cancellieri di S. R. C., asse- 
gnando loro per abitazione il palazzo 
della Chiesa di s. Giovanni a Porta La- 
tina. 7, 159, 168 — 12, 43 — 14, 261. Di- 
versi arcivescovi elettori che sì recarono 
in Roma. Rodolfo e Folmaro, eletti al- 
l’ arcivescovato ed elettorato di Treveri. 
80, 22. s. Eriberto arciv. di Colonia. 22, 
02. Eppenstein acciv. di Magonza. 21, 
316. Arnolfo I arciv. di Colonia. 22, 179. 
Enrico I arciv. di Magonza. 22, 179. Ri? 
naldo arciv. di Colonia. 27, 201. Cri- 
stiano arciv. di Magonza. 27, 201. Nel 
1727, Clemente Augusto di Baviera ar- 

> civescovo elettore di Colonia, ma la sua 
Consagrazione segnì in Viterbo ove si 
portò a farla Papa Benedetto XIII. 32, 
36 — 102, 364 a 367. 

Elettricità, proprietà d’alcuni corpi stro- 
picciati che siano, di attirare e respin- 
{gerne degli altri; potere di un fluido 
‘particolare il cui accumulamento si ma- 
nifesta con iscintille, che fa provare al 
sistema nervoso sensazioni più 0 meno 
forti, e che produce effetti analoghi e 
mcg ty a quelli del fulmine. 70, 168 a 
173. 

Elettridi isole. 92, 4. 

Elettra o Eletra figlia di Atlante. 46,211 
— 89, 260. 

Elettrano o Elutranno I s. vesc. di Ren- 
nes. 57, 136. 

Elettrano I? vesc. di Rennes. 57, 137. 

Elettro 0 Soccino. V. Ambra gialla. 

ELEUSA o ELEUSI sede vesc. în partibus 
della Palestina. XXI, 194— 52, 245, 246. 
V. Elusa di Palestina. 

Eleusao Eleusi già isola di Cilicia, penisola 
con istmo. 63, 139. 


ELEUSI già sede vesc. d’ Ellade nell’At- 


tica. XXI, 194 — 32, 97 — 64, 279, 280, 
283 — 79, 65. 
Eleusina. V. Eleusi. 
Eleusine o Eleusinie feste greche rino- 


ELEUTEROPOLI 


matissime, o Eleusini misteri di Cerere, 
celebrati specialmente ad Eleusi nell’At- 
tica, e da Adriano trasportati in Roma, 
divisi in piccoli e grandi, i primi consa- 
grati alla figlia Proserpina. Scopo pre- 
cipuo dell’iniziazione di questi misteri, 
oltre la commemorazione della scoperta 
del frumento e sua coltivazione, e l’an- 
tico stato umano innanzi la civilizzazio- 
ne, era quello di condurre gli uomini fin 
dalla culla alla pidtà, e con questa al ri- 
spetto verso la giustizia e la legge. 21, 
194 — 49, 6 — 81, 101. 

ELEUSIPPO s. mart. XXI, 194 — Il, 86. 

ELEUTERA già sede vese. di Macedonia. 
XXI, 194. 1 

ELEUTERIO s. vesc. e mart. di Tournay. 
XXI, 194 — 44, 82 — 79, 19, 21, 22... 

ELEUTERIO s. vesc. d’ Auxerre. XXI, 195 
— 3, 150. È 

ELEUTERIO s. abbate di s. Marco presso 
Spoleto. XXI, 195 — 69, 65, 110. 

Eleuterio o Liberato s. martire romano, 
vesc. nell’ IlNiria. 13, 52, 52 — DI, 174 — 
54, 134 — 58, 128 — 89, 84, 220 a 222, 
222, 

Eleuterio Santi: vese. di Terracina. 74, 
203, 205, 206 = Martire e diacono di san 
Dionigio di Francia, venerato nella chie- 
sa di s. Maria in Cosmedin, protettore di 
Frosinone. 12, 102 — {5, 25 — 20, 9I, 
95, 96 — 27, 290 — 40, 297, 297 = di 
Roma il cui corpo è nella chiesa di santa 
Susanna, 67, 110 = di Chieti. 88, 195. 

Eleuterio Vescovi: patr. siro d’ Antiochia. 
67, 24, 24= di Calcedonia. 6, 235 = di 
Cervia. 11,112, 112 = di Gerico o Jeri- 
co. 29, 90 — 69. 297 = di Lucca. 40, 69 
= di Messina. 44, 302 = di Piperno. 53, 
248 = di Winchester. 103. 242. 

Eleuterio : esarca del 616 di Ravenna e pa- 
trizio. 56, 210 — 22, 75 — 40, 76 — 47, 

.-189= ab. di Lerins. 38, 109 — 54, 137 
= castaldo di Nocera. 48, 61 = Teo- 
doro: opere. 16, 148. e 

ELEUTERO s. del 179 Papa e mart. XXI, 
195 (194, aggiungi, nel quale giorno se 
ne celebra la festa) — 6, 230 — 7, 254 — 
9, 175— 10, 238 — Il, 133 — 12, 293, 294 
— 18,95, 317, 318 — 24, 317 — 32, 136 
— 35,8, 8, 15 — 36, 52 — 38, 281 — 40, 
96 — 46, 151 — 48, 24 — 52, 22] — 54, 
112 — 58. 218 — 64,98— 72, 77 — 74, 
24] — 82, 306 — 87, 252 — 95, 77 — 
99, 84 — 102, 425. 

Eleutero normanno. 38, 10. 

Eleutero fiume di Fenicia. 49, 194 — 56, 
167. 

ELEUTEROPOLI sede vese. in partibus 


ELEUTHERA 


di Palestina. XXI, 196 — I, 257 — 5l; 
114 — 53, 23 — 71, S6. Altri Vescovi. 
Fouchet G. F. Zanoli E. V. 

Eleuthera già sede vese. di Candia del V 
secolo. 7, 212. 

Eleuti.V. Calmucchi. 

ELEVAZIONE delle specie sagramentali, 
dell’Ostia Sagra e del Calice col vino 
consagrato nella Messa. XXI, 196 — 7, 
108, 115, 116—8, 250—9, 26 — 14, 262 
— 16, 305, 305 — 37, 64 — 44, 26], 266 
— 49, 98, 105 — 50, 38 — SI, 163 — 52, 
269, 270, 270 — 6I, 24 — 62, 222 — 70, 
308 — 74, 65 — 80, 294, 295 — 90, 20], 
201, 202 — 97, 295 — 101, 57— 102, 168. 
V. Ostia sagra. Calice. Ostensione.- +» 

ELEZIONE: autori. XXI, 196 — 6, 80 — 
49, 59 — 63, 19 — 93, 164 — 95,262 
a 264.V. Acclamazioni per l’elezioni. 
Laudi e Acclamazioni. Scrutinio per le 
elezioni. Compromesso per l' elezioni. 
Suffragio, voto o parere. Postulazione. 
Colomba. Beneficio ecclesiastico. Con- 
gregazione Cardinalizia per l'Elezione 
de’ Vescovi, ristabilita da Lieone XIII. 
Parroco. Beneficio Ecclesiastico. Si pos- 
sono leggere. L'Osservatore Romano del 
1877, ne’ numeri 295 a 297: Le Elezioni 
Popolari de’ Pastori in Italia. La Civil 
tà Cattolica, Serie decima, vol. V, p. 35, 
257, 423 ; vol. VI, p. 176, 434, 556, 673: 
Delle Elezioni Popolari nella Chiesa. 

ELEZIONE DE’ SOMMI PONTEFICI RO- 
MANI: autori. XXI,197—1,299— 3,200 
a 202, 205 — 5, 15 — 6, a 8, 173 
— 9, 276, 278, 282, 283, 292 — 10, 6, 18, 
198, 198, 199, 293 — 11,31 — 12, 38, 246 

— 15, 162, 258, 261 — 16, 293, 306 e seg. 

MI, 257 — 18, 96, 313 e seg. — 20, 62, 
141) — 22, ARA 191, 198 — 29, 131 
2137 — 3I. 50, 54, 142, 142, 143, 158, 
161 — 32, 136, 190 a 194, 197, 202 a 204, 
284 — 33, Il 39%, 120 —37, 144, 158 — 
38, 28, 29, 29, 294 — 39, 10 — 41, 222 

_ 42, 8, 166, 189, 213— 44, 39, 74, 282 
_ 48, 157 — 49, Ù — 50, 24], 245, 256 
— 52,9, 39, 82 — 53, 105, 132, 153, 171, 
id 280, Sui — 54, 142, 145, 150, 150— 
59, 46, 124, 210, 216, 283 -— 56, 208, 208, 
21Ì, 211, 214, 283 — 58, 240, 243, 244, 
263, 264 — 59, 3, 25, 46 a 48, 9la 95— 
60, 196, 199, 199, 202, 204, 205, 210, 
211, 293 — 62, 188, 305 — 63, 163, 172 
e seg., 178 e seg. — 64, 44— 65, 47, 
281 — 66, 123, 153, 153, 172, 265 — 67, 
189, 276, ‘307 — 68, 162 — 69, 307, 309 
n 70, 82, 87, 229 a 306 — ZÌ, 10, 13, 13, 
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91 — 92, 369 — 93, 6 — 95, 105, 128, 
1209, 46° 147,166, 213, 220 a 222, 229, 
230, 266, 271, 274, 313 — 97, 49, 49, 90, 
93, 131, 282, 233 — 100, 91 — 103, 353. 
V. Acclamazione o Ispirazione 0 Adora- 
zione, uno de’ modi per l'elezione del 
Papa. Compromesso per l'elezione del 
Papa. Scrutinio per la votazione dell'e 
lezione del Papa. Accesso secondo, atto 
dello scrutinio per l'elezione del Papa. 
Voti pel pontificato, e dato ai non fre- 
giati della dignità Cardinalizia, e Papi 
elettisenza esserne insigniti. Successore. 
Rinunsia del Pontificato. Ambasciatori 
d'ubbidienza. Roma. Curia Romana. 
Viaggi de’ Papi. Anniversario della crea- 
sione del Papa. Luminarie e fuochi di 
gio 


Elezione de’ Vescovi. 2, 18 — 6, 245 — 8, 


54 — 15, 136, 219 a 222, 230224] — 16, 
36, 250 — 18, 152 — 25, 45 — 26, 36 — 
28, 337 — 32, 238 — 34, 91 — 36, RI], 
81 — 37, 125— 42, 19— 43, 233 — 44, 
315 — 46, 61 — 49, 131 — 50, 82, 122 
— 54, 24, 28— 56, 249 — 57, 34, 129, 
295 — 59,84, 327,328,333, 341 — 60, 96, 
218 — 63, 164, 168 — 66, 313 — 67, 23, 
242 — ZI, 7,7, 26,31, 32,39, 40 — 73, 
11, 12, 273 — 74, 21 — 77, 100, 164— 
79, 328, 342 — 80, 24 — BI, 12, 9l — 82, 

118— 85, 318 — 86, 6, 50, 367, 368 — 
90, 60 — 92, 25, 104 — 93, 202 — 94, 
74 — 95, 101, 119a 126, 127, 129, 131, 

137, 143, 238, 241, 257 a 280 — 98, ni 
103, 261, 262. V. Vescovo. Nomine dei 
Vescovi. Capitolo elettore del Vescovo. 
Concordati. Investiture ecclesiastiche. 
Uditore del Papa. Eletto. Vescovi eletti 
in giovanile età. Elezione. 


Elezione de’ Vescovi Orientali. 16, 250, 251 


— 44, 160 — 95, 239. V. Vescovi ‘orientali 
e di riti diversi. Patriarchi orientali. Ve- 
scovi orientali residenti in Roma per le 
ordinazioni e pontificali de’ loro diversi 
riti. Antiochia de greci-melchiti. Antio- . 
chia de’ maroniti. Antiochia de' siri. 
= Agi de’ Caldei. Gana degli ar- 


Elezione degli Abbati e gloni Prelati Ordi 


narti. 1, 1, 7, 8 — 38, 294, 296 — 66, 
294 — 95, 70, 101, 119, 127, 135, 137, 
143, 144, 15], 152, 203, 238, 241, 257, 
279 — 103, 261, 262. V. Diocesi. Ordina» 
rio. Investiture ecclesiastiche. Nullius. 
Nomine degli Abbati e altre -prelature 
ordinarie. Capitolo elettore del Vescoro 
o altro Ordinario. Abbadesse. 


165 = 78: 261 — 74,71. 172, 178, 179 Elfagua.V. Ruspa. 
— 79, 14, 46.— 8I, 43— 82, 4, 5, 7-90, ELFEAGO s. arciv. di Chaitorbery è Win- 
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chester, mart. XXI, 246 — 8, 20 — 33, 
38 — 103, 243. 

Elfintum.V. Elphin. 

Elfledu o Ethelfleda guerriera figlia d' Al 
fredo I re. 35, 29. 

Elfredo pretendente al reane inglese. 12, 
240 — 35,30. 

Elfrida di Devonskire regina d'Inghilterra 
di Edgaro. 35. 32, 32 — 48, 279. 

Elfsborg distretto di Svezia. 71, 128, 223. 

El- Gebdel.V. Monte Libuno. 

El-Gebdel-el-Claich. V. Anti- Libano. 

Elga 0 Ely, Elwy, fiume d' Inghilterra. 3, 
48, 104 — 62, 251. 

Elgaldo monaco di Fleury. 66, 127, 127. 

Elgin : lord, conte Tommaso Bruce amba- 
sciatore inglese. 32, 124 — 47,129 = 
del 1857, lord e gener. inglese. 98, 108, 
109, 196, 198. 

ELGIN già sede vese. di Scozia, e nel 1878 
ristabilita nella diocesi d’Aderdeen. XXI, 
246 — 6I, 65. V. Murray. 

Fignia o Ethelgiva prince. d’ Inghilterra. 

5, 3] 


Nol. 

Elgroi 0 Elwy monastero d' Inghilterra. 3, 
48 — 37, 16 

El-Haram. V. Mecca. 

Elhuas. V. Gerusalemme. 

Eli o Heli sommo sacerdote degl’ isracliti. 
11,237 — 31,735. 

Eli o Elon giudice d'Israele. 31, 135 — 
103, 352. 

Ely.V. Ely. 

Elia 8. il maggior Taumaturgo fra’ pro- 
feti, la cui festa è a’ 20 Inglio, rapito vivo 
dalla terra in un vortice di fuoco, in for- 
ma di carro con cavalli. Egli venne unito 
ad Enoch, figlio di Jared e padre di Ma- 
tusalemme, già anch'esso vivente levato 
da Dio dal consorzio degli uomini e tra- 
sportato in cielo o nel paradiso terrestre, 
d’ onde poi fare entrare colle loro predi- 


cazioni ì popoli alla penitenza alia fine 


del mondo. Sono i due uomini non ancor 
morti, Elia destinato alla conversione 
degli ebrei, ed Enoch a quella de° gen- 
tili. Durante la Trasfigurazione ci Gesù 
Cristo, i tre Apostolì videro parlare con 
lui, Mosè ed Elia. della morte che doveva 
soffrire a Gerusalemme. Mosè rappre- 
sentava gli antichi patriarchi, ed i primi 
santì vissuti sotto la legge antica : Elia 
rappresentava gli ultimi profeti. 31, 136 
— 1,314 — I0, 44, 45, 52 e seo., 59, 72 a 
74 — 20, 54 — 23, 221 — 29, 17,17 — 
30, 48, 99 — 39, 124 — 42, 46 — 44, 
288 — 46, 52, 307 — 54, 179 — 55, 287 
— 57, 93 — 61, 195, 288 — 63, 312 — 
-64, 119 — 66, 143, 144, 181, 199 — 67, 


ELIA 


7- 72,221 —- 74,70— 79. 146a 148 —- 
81. 39 — 84, 119 — 65, 227 — 93, 219, 
306, 307 — 101, 338. V. Enoch figlio di 
Jured. Trasfigurazione di Gesù Cristo. 
Paradiso terrestre. Fine del mondo. 

ELIA s. di Gerusalemme mart. XXI, 246 
(compagni, aggiungi, i ss.Geremia, Isaia, 
Samuele e Daniele pure martirì — sua 
festa, leggi, loro festa) — 29,88. 

Elia s. mart. egiziano. SI, 288. 

Eli s. comune di Rieti nella Sabina. 60, 
39. 

Elia s. o Cogliari o Calaritano capo di 
Sardegna. 6, 223 — 61, 108, 108. 

Elia b. da Mantova. 42, 177. 

Elia Patriarchi: I siro d'Antiochia. 67,24 = 
1l siro d'Antiochia. 67, 24 = domenicano 
latino d'Antiochia. 67, 17,25= di Gern- 
selemme, 30, 79 — 31, 35 — 43, 117 — 
59, 350 — 67, 22 = d’Aquileja e Gra- 
do. 1, 290 — 2, 258 — 18, 131 — 32, 54, 
DD — 52,39 — 56, 210 — 59, 204 — 79, 
210 — 82, 116 — 95, 96. 

Elia Patriarchi o Cattolici de’ Caldei: del 
1019 primo. 5, 130 — 48, 35=dellli] 
de’ nestoriani secondo e di Mosul. 33, 
252 — 48,35 — 63, 291 — 75, 155, 155 
— 103, 165 = del 1176 terzo e di Nicea, 
63, 294 = del 1450 terzo detto quarto 
de’nestoriani. 42, 269 = del 1559 quinto. 
63, 294 = del 1610 sesto di Babilonia, 
Seleucia, Persia, de’ nestoriani poi orto- 
dosso, e primo de’ caldei di Gerusalem- 
me. 6, 243 — 30, 85 — 33, 261 — 44, 
259 — 46,7 — 52, 116, 126 — 63, 295 
— 88, 87 = del 1629 settimo. 63, 295 = 
del 1670 ottavo. 63,295 = del 1780 nono 
di Babilonia. 6, 244. 

Elia Vescovi: Arcense o di Arca del 1743 
maronita. 43, )22 = di Arcea. 2, 274 = 
di Bari. 86, 5 = di Botra. 5, 72 = di 
Dioclezianopoli di Palestina. 20. SG, 86 
= di Eden. 21, 55 = d’Eufemia. 22, 173 
= ll di Gerusalemme e Nisibi. 30, 85 = 
di Hesna. 33, 237 = di s. Alberto carmel. 
scalzo d° Hispahan. 52, 127 = di Jabru- 
da. 36, 252 = di Ioppe. 36, 317 = di Li. 
libea. 38, 211 = di Maru. 43, 207 = di 

- Melfi intruso. 44, 166 = di Mohrada e 
Amida. 485, 7 = di Naamania. 47, 154 = 
di Nepi. 49, 293 = I di Nicosia di Cipro. 
48. 26 = II di Nicosia di Cipro. 48, 26 
= Ebn-Cherit di Ocbara. 48, 221 = mi- 

 norita d'Oristano. 49, 123 = di s. Al- 
berto carmel. scalzo di Ospo o Aspe. 52, 
127 — 91, 228 = di Parenzo. 5I, 179 = 
di Reggio. 57, 44 = carmelitano I di 
Rodosto. 58, 94 = di Rossano. 59, 173 
= del 474 di Seleucia o Seleuco Bcla. 


ELIA 


63, 298 = di Singara. 66, 200 = di Sin- 
nada. 66, 263 = di Sion. 66, 289 = di Si- 
racusa. 66, 308 = minorita di Suelli e 
Chiusi. 71, 24, 25 = di Tessalonica. 75, 
ese Thmuis. 75, 158 = di Troyes. 
81, 140 = II del Turquestan. 8I, 476 = 
d’ Usez. 50, 130 = di Vaison. 67, 114= 
de' giacobiti di Zeugma. 103, 472. 

Elia: famiglia veneta. 90, 246 = can. reg. 
d'Artigia. 91, 31,31 = d'Asisi o Cortona, 
vicario di s. Francesco, primo ministro 
gener. dell'ordine de'minori: autori. 2, 
MEGCZ6, 08,99,62, 68 a 70, To a 7 = 
priore di Bari. 68,289 = cisterciense mo- 
naco. 79,214 = ebreo archiatro pont. 44. 
110, 124, 124 = eretico. 36, 74 = legato 
di Gerusalemme. 18, 136 = ab. di Gran 
Selva. 77, 41 = di Lisbona ebreo. 21, 8 
= o Michele Ghislieri teatino. neofito ro- 
mano: opere. 14, 216 — 21, 26 — 73, 133 
= oblazionario. 56, 31 = ab. bened. di 
Subiaco. 70, 275 = ab. della Tebaide. 
93,315. 

ui; già sede vescovile d'Africa. XXI, 

ELIA o AELIA già sede vese. di Palestina. 
XXI, 247 (aggiungi, o suffraganea di 
Scitopoli) — 62, 194. 

Elia Capitolina. V. Gerusalemme. 

Ehachim 0 Gioachino re di Giuda. 30, 62 
— 35, 133. 

Eliacim o Eliasim gran-sacerdote. V. Giu- 
ditta libro. 

Eliacim.V. Selluni sommo sacerdote. 

El'ude vesc. di Zeugma. 193, 472. 

Eliadi, ninfe sorelle di Fetonte. V. Fetonte. 

Eliano Vescovi: di Jamnia. 36, 257 = di 
Seleno. 63, 293 = di Sinope. 68, 285. - 

Eliano Pomponio Ulpio Cornelio Leliano 
nel 266 a Magonza tiranno dell'impero 
romano. 58, 226 — 73, 255. 

Eliano: Claudio il sofista di Palestrina, SI, 
29 — 65, 106 — 73, 300— 78, 89 = Gio. 
Battista gesuita. 14, 144 — 43, 119 = 
Papirio console. 67, 55 = Plauzio pon- 
tefice de’ romani. 73, 280 = proconsole. 
88, 105. 

ag somino sacerdote degl'israeliti. 3I, 

Eliberis. V. Elna. Elvira. 

Elibia 0 Elibra. V. Cilibia. 

Elicone o Olivero fiume di Sicilia. 52, 13. 

Elide dipartimento e paese del regno di 
Grecia, la cui città omonima fu capitale 
del Peloponneso, ed Olimpia fu celebre 
peì giuochi Olimpici. 32, 89, 119, 119. 
V. Ellade. Elisa. Olimpici giuochi. O- 
limpia. i 

Elieser: o Eleazaro intendente della casa 
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d'Abramo. 31, 188 — 37, 194-75,16= 
figlio di Mosè. 47, 17. . 

Elifanto vasc. d'Arles. 190, 79. 

ELIFIO s. mart di Lorena. XXI, 247. 

Eliforeph consigliere di Salomone. 63, 247. 

ELIGIO s. vesc. di Noyon e Tournay. XXI, 
247, 248 — 1,279 —-- 3, 116 — 7. 100 — 
11, 147 — 16, 101 — 18, 195 — 24, 235 
(s. Edwige, leggi, s. Eligio di Noyon) — 
28, 137 — 48, 143, 144 — 49,131 — 50, 
149 — 52, 274 — 56, 97 — 75, 181 — 
83, 120 — 84, 9, 124 a 126, 177, 185, 
186, 217, 217 — 87, 28. 

Eligio Santi Vescovi: di Nola. 48, 72 = di 
Spoleto. 69, 109. 

ELIGIO s. monache. XXI, 248 — 48, 144. 
V. s. Aurea. s. Eligio. 

Elika di Sassonia contessa d’Ascania. 98, 
50. 

Elimaide capitale de’ popoli elamiti d'Asia. 
V. Elamiti. Elymar. 

Elimas 0 Elymas. V. Bar-Jesu 0 Elymas. 

Elio s. di Costa Bona diacono. 47, 259 — — 
80, 265, 266. 

Elio Vescovi: di Gerusalemme del. II se- 
colo. 30, 75 = Antonio del 1548 di Pola, 
Capo d'Istria e Gerusalemme, vicario 
della basilica Vaticana. 35, 181 — 5I, 
133 — 54, 25— 57, 173 — 65, 245 — 
80, 269. 

Etio Lucio Vero Cejonio Comodo Cesare, 
padre dell’imper. Lucio Vero. 22, 288, 
288 -—- 58, 218. 

Elio: Allio console. 74, 158 = Caio messi- 
nese. 44, 300 = Crispino. 88, 33 = F. 
Saverio capit. 87, 257 = Lucio Lamia 
seniore. 100, 162, 162 = Lucio Lamia 
giuniore. 100, 162 = di Pamplona gener. 
spagnuolo. 51, 91 — 68, 188, 188, 190 = 
Volterno o Volterranolurumone. 103, DX. 

Etiocrota. V. Lorqui 0 Lorca. 

Eliodoro Santi: Vescovo e mart. 55, 199 
= vescovo d'Altino. I, 290 — 77, 118, 
119, 122 — 91, 113, 582, 602. 

Eltodoro Vescovi: d' Amatunta. 1, 299 = 
d'Emesa. 21, 260 = di Nicopoli d'Epiro. 
48, 24 = di Sion. 66, 289 = di Sozusa 
di Libia. 67, 332 = di Tricala. 80, 200 
= di Zabulon. 103, 352. 

Etiodoro Prefetto della Siria e ministro 
del re Selenco Filopatore. 30, 27 — 47, 
107 — 88, 161, 162. V. Maccabei libro. 

Eliodoro: padre di s. Ameto. 2, 19 = d'A- 
quileia. 2, 262 = castratore. 96, 180 = 
ng 73, 304 = abbate di Siria. 66, 
149. 

Etiogabalo Sestic, Vario, Avito, Bassiano, 
Marc' Aurelio Antonino del 217 imper. 
romano. 58, 220 — 2,40-4,38 — 12, 
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102, 293 — 15, 18 — 17, 171 — 19, 71,309 
— 20, 157, 282 — 21, 260 — 28, 80, 201, 
206, 207 — 39, 299, 300 — 46, 276 — 
54, 123, 126 — 64, 263 — 73, 299, 324 
— 74, 82, 85, 87, 94 — 76, 98 — 77, 295 
— 84, 290 — 88, 226, 228 — 90, 108 — 
94, 264 — 100, 176 — 103, 31, 460. 
Elione di Villeneuve. V. Helione. 
e-4 sommo sacerdote degli ebrei. 31, 
i, 
ELIOPOLI o BALBEK sede arciv. în part. 
di Celisiria o Fenicia. XXI, 248 — 19,84 
(e non Liopoli) — 4l, 33,34 — 46, 53 — 
67, 4 — 68, 221 — 95, 188. Y. Ba/bdek. 
Etiopoli o Balbek sede vesc. di rito maro- 
nita, nella Celisiria o Fenicia del patr. 
d’Antiochia. 43, 122, 127 — 2, 173, 174 
— 20, 82 (Eopoli, leggi, Eliopoli) — 


.  Eliopoli o Balbek sede vese. di rito greco- 
melchita, nella Celisiria o Fenicia del 
patr. d'Antiochia. 44, 157, 158 — 2, 176 
— 20, 82 — 96, 18. 

ELIOPOLI o HELIOPOLIS sede vesc. în 
part. di Egitto, della prov. Augustamni- 
ca. XXI, 249 — 3, 111 — 21, 91, 128 — 
27, 114 (e non Elionopoli) — 38, 91 — 
48, 182, 185 — 60, 126. Altro Vescovo. 
Marzi G. : 

Eliopoli o Iliupoli già sede vesc. di Galazia 
del VI secolo. 21, 249. 

Etiopoli. V. Corinto. Giuliopoli. 

Etiopoli o Terra del Sole di Toscana. 25, 
204. 


Elipando 8. mart. d’Aquileia. 2, 256. 

ELIPANDO arciv. di Toledo. XXI, 250 
(Darbona, leggi, Narbona) — f, 95, 100, 
213 — 26, 211, 273, 275 — 37, 144— SI, 
105, 105 — 68, 80 — 76, 262, 263 — 87, 
6 — 93, 229 — 95, 247. V. Adoziuni. 

Etipla o Elepla. V. Niebla. 

ELIS o ELOS o BELVEDERE già sede 
vesce. d'Achea. XXI, 250, 194 — 51, 291. 

Elis. V. Ely. 

Elisa figlio di Javan o Tavan, nipote di Ja- 
fet, pronipote di Noè: credesi che abbia 
popolato seo nel Peloponneso. 32, 91, 


Elisabetta. V. Isabella. 

Elisabetta s. della tribù di Levi, cugina di 
Maria Vergine Immacolata, moglie di 
8. Zaccaria sacerdote e profeta, madre 
del Precursore 8. Gio. Battista, la cui 
festa è a" 5 novembre. I0I, 139 a 145 — 

- 3, 154 — 12, 93 — 30, 59, 283 — 4, 315 
— 42, 302 — 55, 285 — 84,9 — 9, 38 
— 96, 85 — 100, 127. 

ELISABETTA 8. vedova duchessa o land- 

gravia di Turingia, figlia d'Andrea II re 
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d' Ungheria, fondatrice delle monache 
del terz'ordine di s. Francesco: autori. 
XXI, 250 — 7, 292, 308 — 10, 152 — 26, 
75, 173, 191 — 32. 261 — 35, 293 — 52, 
162 — 69, 92 — 83, 176, 176 — 97, 114 
— 102, 176. 

ELISABETTA di SCHOENAUGE s. ba- 
dessa cisterc. XXI, 251 — 64, 296. 

ELISABETTA s. d'Aragona regina di Por- 
togallo di Dionisio re: autori. XXI, 251 
— 5, 28 — 7, 309, 319 — 15, 104, 154 — 
18, 210, 215, 220 — 26, 193 — 35, 204 
— 38, 40 — SI, 131 — 54, 251, 251, 
261 — 86, 47 — 101,3, 7. 

Elisabetta 8. o Jaro sede vesc. delle Filip- 
pine. V. Jaro. 

ELISABETTA s. o Elisabetta Teresa o 
Elisabettino Teresiano, ordine equestre 
d'Austria. XXI, 252 — 3, 143 — 99, 285. 

ELISABETTA s. di Turingia e Ungheria, 
ordine equestre di Baviera di cavalieres- 
se. XXI, 252 — 83, 177, 181. 

ELISABETTA b. d’Archin la Buona fran- 
cescana del terz'ordine. XXI, 251 — 26, 
195. 

Elisabetta b. Picenardi servita. (8, 181 — 
42, 177 — 64, 213. 

Elisabetta di Palermo b. terziaria france- 
scana. 26, 81. 

Elisabetta Petrowna czarina o imperatrice 
di Russia la Clemente, figlia di Pietro I 
il Grande. 59, 304, 304 a 306 — 7, 103 
— 47,7,9— 53, 43,45 — 56,67 — ZI, 
272 — 78,199 — 90, 181. 

Elisabettadi Baden imper. di Russia d’Ales- 
sandro I czar. 59, 310, 314, 314. 

Elisabetta di Baviera imper. di Corrado IV 
imper. 29, 149 — 65, 185, 187, 191, 193. 

Elisabetta Cristina di Brunswick- Wolfen- 
buttel, imper. di Carlo VI imper. 3, 143 
— 15, 122 — 21, 252 — 29, 172 — 59, 
302 — 61, 248 — 83, 223. 

Elisabetta di Pomeriana imper. di Carlo 
IV imper. 17, 219, 249 (Carlo V, leggi, 
IV) - 29, 153 — 62, 19 — 86, 19— 97, 
135. 

Elisabetta di Lussemburgo imper. di Al- 
berto Il imper. 3, 132 — 29, 156 — 83, 
201, 202, 226 — 99, 266 — 103, 458. 

Elisabetta di Norimberga imper. di Rober- 
to I. imper. 4, 249 

Elisabetta d'Inghilterra imper. di Federico 
U imper. 65, 183. 

Elisabetta del Tirolo imper. di Alberto I 
imper. 80, 247 — 99, 294. 

Elisabetta Amalia Eugenia di Wittelsbach- 
Baviera imper. di Francesco Giuseppe I 
imper. d'Austria. 69, 163,164 — 83, 16], 
258 — 93, 87 a 89 — 99, 215, 250, 277, 


ELISABETTA 
278, 283, 320, 353 a 355, 358 — 100, 10, 
ll 


Elisabetta Guglielmina Luigia di Wiùrtem- 
berg, granduchessa di Toscana di Fran- 
cesco ll poi imper. d'Austria. 3, 112 — 
103, 309. 

Elisabetta d'Austria regina di Francia, di 
Carlo IX re. 6, 30 — 3I, 262, 262 — 33, 
207 — 59, 131 — 80, 37. 

Elisabetta o Isabella d'Austria regina di 


Danimarca, di Cristiano II re. 68, 116 —- 


, 178. P 

Elisabetta d'Austria regina di Polonia, di 
Casimiro IV re, madre dis. Casimiro di 
Polonia. 10, 143 — 48, 316 — 54, 59. 

Elisabetta di Baviera regina di Portogallo, 
di Pietro II re. 54, 264. 

Elisabetta Luisa di Baviera regina di Prus- 
sia, di Federico Guglielmo IV re. 56, 52. 

Elisabetta di Boemia re di Sicilia, di Pie- 
tro II re. 63, 203, 204. 

Elisabetta Borbone Montpensier regina di 
Spagna, di Luigi I re. 68, 146. 

Elisabetta di Bosnia regina d’ Ungheria, 
di Luigi I re. 83, 197, 197, 198. 

Elisabetta di Brunswich Wolfenbuttel re- 
gina di Prussia, di Federico Il il Gran- 
de. 56, 66. ( 

Elisabetta di Cumania regina d° Ungheria, 
di Stefano IV re. 83, 184, 185. 

Elisabetta Farnese regina di Spagna, di 
lilippo V re. I, 198 — 4, 295 — 23, 200 
— 33, 135 — SI, 139 — 32, 52 — 34, 104 
— 49, 152 — SI, 230 a 232 — 59, 108, 
139 — 61, 166 — 65, 268, 272 — 68, 145, 
149, 152, 153 — 87, 247 — 92, 567 — 
102, 59. 

Elisabetta del 15098 regina d' Inghilterra fi- 
glia d'Enrico VIII re e di Anna Bolena: 
autori. 35, 74,78, 78a88,93— 2,81— 14, 
133,175 — 19, 241 — 20, 210, 273, 274 
— 27, 18 — 34, 182, 193, 300, 309, 315 
— 36, 89,90, 115 — 37, 63 — 39, 68, 
150, 153, 156, 162, 164 — 42, 136 — 43, 
18 — 50, 143 — 52, 115 — 53, 76, 82 — 
56, 101 — 57, 207 — 59, 297 — 62, 141, 
191, 228, 272 e seg., 280, 234, 287, 298 
— 65,259 — 68, 130 a 132 — 71, 216, 
219, 219 — BI, 138 — 93, 176, 407 
430, 696 — 95, 133 — 98, 218 — 103, 
188, 190. 

Elisabetta More regina di Scozia di Ro- 
berto II re. 62, 265. 

Elisabetta di Polonia regina d’Ungheria, 
di Carlo Roberto o Caroberto re. 54, 58, 
58 — 83, 189, 194. 

Elisabetta o Isabella di Polonia regina 
d'Ungheria, di Giovanni Zapolski re. 43, 
179 — 83, 214, 215. 
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Elisabetta di Valois regina di Spagna, di 
Filippo II re. 68, 129 — 4, 51 (Filippo . 
III, leggi, II — 1599, leggi, 1565) — 27, 
14 — 41,118 — 44, 202 — 59, 134 — 60, 
315 — 65, 247 — 66, 152 — 74, 75 — 
80, 310, 328 — 92, 364. 

Elisabetta Woodville regina d'Inghilterra 
di Odoardo IV re. 35, 66, 67. 

Elisabetta o Isabella di York regina d’In- 
ea di Enrico VII re. 35, 68 — 

6, 7. 

Elisabetta Principesse: d’ Ungheria del 
1265 ducliessa di Baviera d’Enrico. 83, 
184, 190 = Augusta del 1776 elettrice 
di Baviera. 21, 252 = d'Inghilterra du- 
chessa di Brunswick. 35, 97 = Cristina 
del 1701 duchessa di Brunswich-Lune- 
burgo cattolica. 21, 191 = duchessa di 
Boemia di Federico. 83, 170 = d’ Un- 
gheria figlia di Andrea III re, domeni- 
cana. 83, 188 — d’ Holstein monaca. 71, 
162 = di Norimberga contessa di Wiùr- 
temberg. 103, 296 = viscontessa di Ca- 
stelbon. 87, 5= di Polonia vaivodessa di 
Transilvania. 79, 96, 9%, 97, 106. 

Elisubettopoli città di Transilvania. 44, 
60, 65 — 79, 107. 

Elisario o Eleazaro bened. arciv. di Ta - 
ranto. 72, 260. 

Elisei.V. b. Giovanni Elisei. 

Elisei Onofrio vesc. di Bagnorea e Orvieto. 
101, 313 — 102, 12. 

Eliseo profeta s. la cuì festa è a'14 giugno. 
31, 136 — 10, 52 e seg., 72 — 29, 89 — 
30, 285 — 42, 46 — 54, 179— 55, 287 
— 56, 191 — 57, 106, 119 — 60, 247 — 
61, 16, 18 — 63, 312 — 64, 231 — 66, 
167 — 81, 39, 105 — 91, 226 — 93, 306, 
307 — 101, 338. V. s. EZia profeta. 

Eliseo s. già sede vesc. di Ponto. V. Arme- 
nia IV provincia eccl. 

Eliseo Vescovi: patr. de’ caldei intruso. 
63, 294 = di Dioclezianopoli di Palesti- 
na. 20, 86, 86 = di Lagania di Pamphi- 
lia. 37, 58 = di Mantova. 42, 205, 213. 

Eliseo scrittore armeno. (DI, 177. 

Elisi Elisio prete. 26, 40. 

Etlisi. V. Campi Elisi. 

Elisson vescovato di Russia. 59, 297. 

Elissum.V. Elassan. 

ELISSUS o LISSUS, già sede vesc. d' Epi- 
ro. XXI, 252. V. Lisso d'Albania. 

Elistano o Elmestano vesc. di Winche- 
ster. 103, 243. 

Elister fiume di Germania. 61, 249. 

Elitorio princ. de’galli. 28, 130. 

Elizacar vesce. di Tolosa. 77, 50. 

Elizacocchea Martino vesc. di Durango e 
di Mechoacan. 44,66... 
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Elizondo Diego Antonio vesc. della ss. Con- 
cezione del Chilì. 15, 151. 

Elkahil,V. Ebron. 

Etkoeb cattolico e patr. giacobita. 47, 19. 

Ellada' o Sperchius fiume. 74, 99, 100. 

ELLADE o ELIDE, Acaja, Achea, Lira- 
dia paese di Grecia e provincia eccl. 
XXI,233 — 17, 140 — 32, 89, 125 — 37, 
53 — 73, 263 — 77, 133, 133, V. Elide. 
Corinto. Tebe di Beoszia. Livadia. Mo- 
rea. Elleni. Acaja. 

MELegia s. vesc. d'Auxerre. XXI, 253 — 

Elladio Vescovi. d'Acri greco. I, 82 = di 
Stettorio, 70, 32 = di Tarso. 67, 63 — 
72, 287, 

Elladio Gregorio, 69, 60. 

Ellanico vesc. di Tripoli di Siria. 81, 11. 

Etlenico da Lesbo. 65, 135. 

Elle figlia d’Atamante re di Tebe, sorella 
di Frisso o Friso, con questi fuggendo 
dalla matrigna, e cavalcando l'ariete col 
vello d'oro, perì nello stretto di mare che 
divide la Tracia dalla Troade, onde l’ar- 
cipelago fu chiamato mare di Ele e E/- 
lesponto. 18, 6 — 79, 6. V. Vello d’oro. 
Ellesponto 0 Gallipoli. 

Ellenardo vese. di Frisinga. 27, 253. 

d:* già sede vesc. di Lidia del V secolo. 

, 188. . 

Elleni o Greci.V. Ellade o Elide. EUleni- 
smo. Ellenisti. Ellenico. 32, 92. 

Ellenico regno. V. Grecia. si 

Ellenismo o Grecismo riguardante Ia co- 
struzione del greco idioma. 78, 89. V. 
Lingua greca. 1 

ELLENISTI ebrei greci. XXI, 253 — 19, 
291 — 20, 253 — 38, 246 — 66, 177 — 
73, 337. 

Etleno figlio di Deucalione. 74, 379. 

Etlera.V. Edera. 

Ellero s. 0 Ilario già badia Nullius di To- 
scana. V. Galeata. 

Ellespontica sibilla. 65, 106. V. Sibilla. 

Etlesponto 0 Gallipoli stretto o canale di 
mare che separa l'Asia dall'Europa. 13, 
o, 6, 13 — II, 159 — 21, 253 — 22, 197, 
199 — 32, 120 — 79, 6 —8I, 205, 305. 
V. Elle. Gallipoli di Tracia. Darda- 
nelli. 

ELLESPONTO pvrovinzia eccl. dell'Asia 
minore. XXI, 253 — 3, 59, 09 — 14, 12 — 
74, 13.V. Cizico. 

Elli meceanico. 96, 277. 

Elliberis. V. Elvira. Granata. 

Elliot lord. F. vicere di Corsica. 17, 278 — 
38, 73 — 98, 225. 

Ells Filippo Michele cassinese vesc. d'Au- 
rielopoli e di Segni. 63, 239 — 89, 143. 
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Etloc luogo presso Vienna d'Austria. 31, 20. 

Ellorensium.V. Oleron. 

Elmancini Giorgio: opere. 81, 306. 

Elmanno o Ermanno di Luxembureo 
conte di Salmes, eletto re de'romani. 29, 
lame 

Elmege o Helmiche longobardo. 96, 1-44. 

Elmestano vesc. di Winchester. 71, 298. 

Elmham già sede vesc. d' Inghilterra del- 
1°VIII secolo, nel XI trasferita a Thet- 
fort. 35, 134. 

Elmi Giuseppe. opere. 71, 247 = Severino 

‘prelato. 74, 108. 

Elmigiso prince. longobardo. 39, 176 — 56, 


20. 

ELMO o TELMO di Tuy s. protettore dei 
marinari spagnuoli. XXI, 254. 

Elino o Ermo s. protettore de’ marinari 
del Mediterraneo. V_s. Erasmo vese. di 
Formia e mart. s. Pietro Gonzales detto 
s. Elmo 0 Termo protettore de'marinari 
di Spagna e Portogallo. 

Elmo 0 Morione la più antica e più unpiver- 
sale armatura difensiva del soldato, che 
arma il capo e il collo, e dalla parte a- 
vanti si apre e chiude. Nelle innumere- 
voli sue forme servì pure a far bella mo- 
stra, 0 quale distintivo d'onore, secondo 
i diversi ornamenti. Per ispauracchio al 
nemico, venne sormontato di spavente- 
voli figure. In molti stemmj di nobili fa- 
miglie, queste le fecero sovrastare dal- 
l'elmo invece di corona, e scolpire sopra 
la porta dei loro palazzi e castelli, qualè 
insegna feudale e militare. 22, 23] — 28, 
34 — 33,97 — 43,25 — 45, 99 — 50, 
181 — 58, 188 — GI, 29, 217 — 66, 67 
— 72,143, 151, 152, 161 — 77, 240, 248 
— 82, 107.V Barbuta. Cimiero. Stem- 
ma. Scudo arme difensiva. 

Elno di Ferro, ordine equestre d' Assia- 
Cassel. V. Ferro. Elmo. 

ELNA, ELNE o ELENA, già sede vese. di 
Francia nel Rossiglione: concilii. XNI, 
254 — 25, 155 — 38, 269 — 47, 218, 220 
— 57,13 — 58, 233 — 66, 268 — 79, 
220 — 83,5 — 87, 214, 214. Altri Ve- 
scovi. Borgia C. Cardona G. B. Loris 
card. Pompadour E. Riculfo. Serra card. 
J. seniore. Terreni G. 

Et-Nil.V. Nilo 0 EI-Nil. 

Elo s.V.s. Colimano abbate. 

Elodi,V., Palwti. 

Elodicon, organo espressivo e melodico. 
49, 103, 103, 104. 

Elogio, ed Elogio funebre. Lode, panegi- 
rico o dichiarazione di stima, ad una per 
sona e ad una cosa a riguardo del suo 
merito, É sinonimo di lode, ma ne ditfe- 


ELOIM 


risce in quanto l'elogio è una testimo- 
nianza onorevole resa a qualche oggetto 
considerato da un lato particolare, men- 
tre la /ode è una testimonianza onore- 
vole resa senza restrizione. L'elogio pub- 
blico o storico, de’ viventi e de'defonti, 
dagli egizj passò il costume ai greci, ai 
romani e alle altre nazioni. 8, 195, 199 
— 28,51 — 33, 264 — 43, 239 — 44, 
143 — 56, 223 — 57, 216 — 63, 285 — 
64, 95, 119, 121, 124, 134, 135 — 68, 
133 — 80, 99. V. Acclamazioni. Laudi. 
Epitaffio. Oraszione funebre. Panegi- 
rico. Biografia. Agiografia. Prefazione 
di quest’Indice capo XX, p. LITI. 

Eloim o Elolim, Dio, Angelo, Giudice. 
17, 162 — 20, 74. 

Eloîsa, o Luigia 0 Luisa diGuisa-Lorena, 
Vaudemont, regina di Francia di Enri- 
co III re, duchessa di Berry. 6,77 — 9, 
202 — 27, 20, 23 — 33, 209 (Enrico Il, 
leggi, III) — 57,77 — 67,110— 69, 163. 

Eloisa badessa del Paracleto, celebre per 
lo spirito, pe’ suoi amori con Abelardo, 
Se la penitenza. 1, 20 e seg. — 57, 


Elonio o Aelone vesc. di Terni. 74, 142. 

Elopla.V. Elepla. 

Eloquenza sagra e profana. Arte oratoria 
di ben parlare, predicare, declamare e 
scrivere con facondia e persuasione: au- 
tori. 17,309 — 20, 154 — 23,279 — 32, 
96 — 34,304 — 37, 167, 168, 244 — 38, 
121 — 40, 124 — 47, 135 — 49, 40 — SI, 
113 — 59, 73, 73 — 63,55, 59 — 64, 185 
— 70, 106 — 73, 97, 150, 184,211, 212 
— 83, 281 — 84, 256, 267 a 270, 287 — 
85, 27,4], 119, 126, 133 — 92, 101 — 
94, 20.V. Rettorica. Oratore. Predica - 
tore. Elogio. Sermone. Panegirico. Tra- 
gedia. Commedia. Cantori. Grnomologia. 
Prefazione di quest’ Indice p. XLI. 

Elora città d° Abissinia. 1, 31. 

Elori: Alano vesce. di Treguier. 79, 228 = 
o Eloride capitano siracusano. 57, 28 — 
65, 140. 

Eloro fiume di Sicilia. 48, 129. 

Eloro o Elorona.V. Oleron. 

Elorriaga Michele. 79, 28. 

Elos.V. Elis. 

El-Padron.V. Compostella. 

Elpedio vese. di Satala d' Armenia. 61, 288. 

Elperto vesc. de’ Marsi. 88, 84. 

ELPHIN sede vese. d° Irlanda. XXI, 253 
— 16, 25] — 36, 91, 92 — 8I, 154, 154. 
V. Adcarna. Drumelium. Roscommon. 

Altro Vescovo. Browne G. 

Elphiston gener. russo. 81, 360. 

Elphistone cronista: opere. 62, 246. 
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Elpide matrona illustre romana, moglie 
del gran Boezio Severino principe dell’e- 
loquenza e martire. V. Boezio Severino. 

Elpirliforo o Elpidoforo apostata. 88, 109. 

Elpidio Santi. vesc. di Lione. 38, 262 = 
abbate Basiliano: autori. 24, 7, 8= Mar- 
tire. 5I, 174 (Elpidio accolito e martire, 
legzi, Elpidio e Accolito martiri). 

Elpilio s.a Mare città dello Stato pont.: 
autori. 24, 7, 25, 26, 32 — 6, 192 — 19, 
211 — 31, 306 — 33, 175 — 40, 247, 250 
— 4l, 38 — 44, 135, 166 — 46,30 — 49, 
31 — 54, 202 — 58, 19,21— 65, 55 — 
74,210— 97, 241. Abbiamo. Monumen- 
to della ss. Spina in Sant Elpidio, nel 
fasc. III de'Monumenti di Fermo e suoi 
dintorni, dell'avv. Gaetano De Minicis. 

Elpidio s. Morico comune di s. Vittoria di 
Fermo. 24,9. 

Elpidio Vescovi: di Dionisia d’ Arabia. 20, 
94 = I di Miricia. 45, 212=Il di Miricia. 
45, 212 = di Reggio. 57, 44 = di Ta- 
miata. 72, 236 = di Tebe di Tessaglia. 
73, 253 = di Turdita. 81, 472 = 0 Elpe- 
dio di Volturno. 103, 80. i 

Elpidio: Rustico diacono e medico. 44, 
119 = Priscillanista. 61, 103. 

Elpidio da s. Francesco min.osserv.58,21. 

Elpis.s. verg. 62, 62. 

Elporense Gregorio gener. agost. 1, 135. 

Elsa fiume di Toscana. 45, 155 — 78, 45. 

Elsai falso profeta. 68, 308. 

Elscgo vesc. di Winchester. 49, 102. 

El-Seid.V. Signore. 

Elsen.V. Sena. 

Bilsia ME ts. 

Elsingia. V. Helsingia. 

Elster fiume di Sassonia. 29, 92 — 61, 250. 
251. 

El-Tor.V. Elia di Palestina. 

Elts, Elsia. Etiz già sede vesc. di Germa- 
nia. 33, 239. 

Eltutio ab. 52, 15. 

Ettz Jacopo vese. di Treveri. 80, 37. 

Eluleo re di Tiro. 75, 193, 193. 

Elumosino vese. di Savona. 62, 47. 

ELUSA già sede vesc. di Palestina. XXI, 
2055. V. Eleusa di Palestina. 

ELUSA, ELUSA, EAUSE già sede vesec. 
di Francia nell’arcid. d' Auch. XXI, 255 
— 3, 100 (Auss, leggi, o Eause) — [5, 55 
— 38, 110. V. Eauze 0 Eause. 

Elusatei di Eause popoli di Francia. 28, 
124. 

Elutranno vesc. di Rennes. 2, 70. 

Elva.V. Asaphopoli o s. Asapho Asaffo. 

ELVAS sede vesc. di Portogallo. XXI, 256 
— 38,311 — 53,82 — 54, 239, 244, 247, 
248, 253, 260, 276 — 68, 87 — 95, 148. 
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Vescovi. CasanoraG. card. Costa G. car- 
dinale. Loris F. card. 

ni. torrente d' Acquapendente. I0I, 

52. 

Elvetica Cong. Benedettina della Svizzera. 
72, 41, 42, 71, 80a83, 118. 

Elvezia regione d’ Europa e popoli Elvez:. 
27, 115 — 28, 25 — 29, 117 — 39, 290 

° — 100, 58, 59. V. Svizzera. 

Elvezio o Helvezio Claudio Adriano filoso- 
fo parigino . SI, 196. 

Elvia madre di L. A. Seneca. 17, 264. 

Elvia. V. Asafopoli 0 s. Asafo. 

Elvia o Helvia Recina. V. Recina. 

Elvidiani eretici, V. Antidicomarianiti. El- 
vidio caposetta. ’ 

ELVIDIO vese. di Milano eretico ariano e 
caposetta. XXI, 256 — 2, 164 — 6, 26 
— 31, 118 — 33, 298 — 61, 189— 77, 172. 

Elvidio: o Elinando o Elviando vesc. di 
Treviso. 80, 80, 87 = Prisco filosofo sto- 
rico. 17, 293. 

Elvillo. V. Sigillo comune. » | 

Elvino Bernardino vesc. d’Anglona e Tur- 
si, tesoriere pont. 12, 156 — 74, 289 — 
81, 481, 482. 

Elvino o Tesino fiume della Marca. 40,281. 

Elvio capit. romano. 33, 249. 

Elvira Diaz del 1099 regina di Navarra. 
68, 36, 86. 

Elvira Principesse : di Castiglia figlia di 
Alfonso VI re, contessa di Tolosa. 77, 
25, 25, 26 = di Castiglia figlia di Ferdi- 
nando I re. 6, 170 = del 1096 moglie di 
Boemondo I princ. d’ Antiochia. 65, 171 
= del 1200 contessa d° Urgel. 87, S. 

ELVIRA già sede vesc. di Spagna: conci- 
lio. XXI, 257 — II, 59 — 32, 66, 67 — 
72,281. V. Granata. Vescovo. Gregorio. 

Concilio detto di Eliberis. Iliberis. 
Eliberitano. Illiberitano. 21, 257 a 259 
— 7, 202 — 16, 93— 20, 56, 148 — 28, 
30— 33, 281 (e non Elina), 283 — 34, 13 
— 37, 195 — 40, 130 (dal card. Men- 
doza, leggi, da Ferdinando Mendoza) — 
43, 292 — 44, 260 — SI, 24) — 68, 69, 
83 — 69, 131— 71, 17 — 73, 167, 347 
— 76, 260 — 82, 299 — 93, 310,318 — 
100, 120. 

Elwangen città e prepositura Nullius di 
s. Vito di Wirrtemberg. 103, 281, 293, 
295, 311. 

Elwi fiume d'Inghilterra. V. Elga 0 Ely. 

ELY, ELIS, ELIA già sede vesc. e badia 
d' Inghilterra, nella diocesi di Northam- 
pton. XXI, 259 — 3, 104 — 8, 19— 35, 
134, 139 a 142 — 37, 11] — 64, 249 — 
103, 243. Vescovi. Brochie» o Bourchier 
card. Erveo. Eustachio. Guglielino. Lan- 
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gham card. Luxembourg L. card. Mor- 
tone G. card. 

Elymui o Elimatde città antica capitale del 

aese d'Elam de’ Persi, sul fiume Eulea. 
I, 78. V. Elamiti. 

Elymaz.V. Bar-Jesu. 

Eliza o Elsa, fiume di Toscana. 14, 137 — 
78, 45. l 

Elzear s. V. s. Eleazaro Sabran. 

Elzeario s. V. 38. Eleazaro. 

Elzevir, Elzeviri, Elzevier stampatori ce- 
lebri d'Olanda. 69, 199 — 92,249 = A- 
bramo stamp. 69, 199 = Bonaventura 
stamp. 69, 199 = Daniele stamp. 69, 
199 = Luigi stamp. 69, 199. 

Ema fiume di Toscana. 78, 45. 

Emadeddin Zenghi Zengui o Sanguino ] 
del 1128, sultano d° Aleppo e di° Ninive. 
18, 284 — 81,9, 281. 

Emadeddin Zenghi II del 1182 sultano di 
Aleppo. 21, 282. 

Emuldi Tommaso Antonio segretario delle 
lettere latine e de’ brevi a' principi. 7, 25 
— 15, 209 — 49, 52 — 63,273 — 85,66. 

Eman o Hemath figlio o discendente di Co- 
re, levita e musico del tempio. 60, 283. 

Emancipazione paterna e de' minori, atto 
col quale un figlio è sottratto dall’ auto- 
rità e podestà del padre, e che dà ad es- 
so, e conferisce pure ad un minore, ossia 
a chi non è giunto all’età richiesta, la 
facoltà per esercitare atti legali, il di- 
ritto di amministrare e disporre de’ suoi 
mobili e del godimento de’suoi immobili 
ne’ limiti posti delle leggi. 55, 240 — 75, 
18. V. Padre, Figlio. Adozione. 

Emancipazione o liberazione dalla schia- 
vitu o servitù. V. Manonissione degli 
Schiavi e de’ Servi. Schiavo. Servo. 

Emanueleo Emmanuele. V. Manoello. Ma- 
nuele. 

Emanuele 0 Gesù Cristo. 93, 294. V. Gesù 
Cristo. E il nome che il profeta Isaia al 
cap. VII dà al Redentore del Mondo, e 
nel Vangelo di s. Matteo al cap. I ne ab- 
biamo la spiegazione, che significa: Dio 
è con Noi; e ne abbiamo bisogno per 
impedire il rovescio della Società da cui 
siamo minacciati per le passioni umane! 
V. Emmanuele. 

Emanueli: Bartolomeo archiatro pont. 44, 
129 = Gio, Francesco protomedico ge- 
nerale. 44, 129. 

Emao. V. Emmaus. 

EMARD Carlo card. XXI, 259 — 1, 308— ‘ 
4l, 95. 

Emaro o Aimaro di Chartresil Casto gran 
maestro dell’ ordine dis.Lazzaro di Fran- 
cia. 37, 251. 
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vergine e martire, e de’ ss. Valeria- 
no, Tiburzio e Massimo fu pubbli» 
cata in Roma nel 1721. Abbiamo 
inoltre da Antonio Bosio, ZZistoria 
, passionis b. Caeciliae virginis, Va- 
leriani, Tiburtii, et Maximi mar- 
tyrum, nec non Urbani, et Luci 
Pontificum, et mart., etc. Romae 
1600; e da Giacomo Leaderchi, 
Acta s. Caeciliae v. et m., et trans- 
tyberiana basilica saeculorum sin- 
gulorum monumentis asserta, ac il 
lustrata, Romae 1722. Da ultimo 
l’attual titolare della chiesa, e in- 
sieme protettore delle monache be- 
nedettine cassinesi, Cardinale Gia- 
como Luigi Brignole di Genova, 
lesse nell’accademia pontificia di Ar- 
cheologia, un’erudita, e dotta disser- 
tazione su questa insigne chiesa. 


Ss. Celso x Grutrano in Banchi, 
collegiata e parrocchia nel rione 
Ponte. 


Dicesi questa chiesa in Banchi, 
dal nome della via ove fu edificata, 
perchè nel medio evo eranvi in essa 
diversi banchieri, e mercanti di fon- 
daco. Attualmente vi è il banco di 
di s. Spirito. L'antica chiesa fu ivi 
fabbricata nel luogo ov’ era l’abita- 
zione di Marciano padre di s. Celso, 
cioè quando i corpi de’ss. martiri 
Celso e Giuliano furono trasportati da 
Antiochia in Roma, presso il ponte 
s. Angelo, affine di riporveli decen- 
temente: insieme a quello di s. Ba- 
silissa moglie di s. Giuliano. Ab im- 
memorabili, fu decorata del titolo 
di parrocchia, e si crede consacrata 
dal Pontefice s. Celestino I. Il do- 
cumento più autentico, che si abbia 
di questa chiesa, è una bolla di 
Onorio III de’ 25 maggio dell’ an- 
no 1218, in cuì conferma altra 


bolla del. di lui predecessore Inno- 
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zo III, risguardante i privilegi della 
medesima, e le chiese filiali, dichia- 
rando di averla sotto |’ immediata 
sua protezione, e come si ha per 
tradizione, la dichiarò eziando cap- 
pella Papale nell'occasione, che por- 
tandosi la notte del ss. Natale a s. 
Pietro per pontificare, sopravvenen- 
do un’ acqua dirottissima, credette di 
non più inoltvarsi, ed entrò in que- 
sta chiesa col suo seguito, ove pon- 
tificò assistito dai canonici, come 
quella che già era collegiata. Dipoi 
Papa Innocenzo VIII, con bolla dei 
24 agosto 1486, smembrò la cura 
di s. Salvatore in Lauro, e l’unì a 
questa di s. Celso. i 

Questa chiesa a tempo di -Alessan- 
dro VI, o, secondo altri, di Giulio 
II, fu ristretta per aprire la strada 
de’ Banchi, mentre allora si esten- 
deva alla metà di detta strada. 
Perciò fu ridotta ad una navata 
lunga palmi novantanove, larga pal- 
mi trentasette, alta palmi trentatre. 
Era soffittata, vi erano sette altari, 
otto sepolture, e campanile con 
quattro campane, la maggiore delle 
quali fusa nel 1442. Oltre a ciò 
apprendiamo dal Piazza, Opere Pie 
di Roma, pag. 535, che in detta 
chiesa fu eretta nel 1560 sotto Pio 
IV la confraternita del ss. Sacra- 
mento, e nel 1566 nel pontificato 
di s. Pio V, quella dell’ ineffabile 
Nome di Dio, le quali poi si riuni- 
rono in una. Clemente VIII, nel 
1595, fece riportare i santi corpi 
di Celso e Giuliano alla loro chiesa, 
dalla basilica di s. Paolo ove erano 
stati collocati in deposito, dopo che 
da Antiochia erano stati portati a 
Roma. Tuttavolta dovendosi riedifi- 
care la chiesa, prima di demolirla, 
1 detti corpi furono riporlati a san 
Paolo ove ancora stanno, ed il ca- 
pitolo fu costretto per alcun tempo 
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Ematia. V. Macedonia. 

Emaystimon.V. Killfenora. 

Embach fiume di Livonia, 39, $1. 

Embalire fiume di Spagna. 69. 27. 

Emblaviti Gio. vesc. di Belcastro. 65, 9. 

Emblema, divisa, impresa, figura simbolica 
con motto esprimente un concetto. V. 
Simbolica. Impresa. Stemma. 

Embolismici o Intercalari mesi che s’ in- 
troducono per formare il Ciclo lunare di 
19 anni. V. Ciclo. Arno. Mese. Epatta. 

Embriaco: Bonifacio. 93, 189= Gugliel- 
mo. 28, 280, 287. 

Einbrivlogia, discorso sugli embrioni o bam- 
binì prima della loro nascita. V. Feto. 
Bandino. Non- Nuti. 

Embro. V. Imbros. 

EMBRONIACO Gio. card. XXI, 259. 

Embrun.V. Ambrun. Aîs. 

Embs baliaggio d'Assia. 3, 69. 

Emeberto o Ahlebderto s. 1, 294. 

Emelia s. madre di s. Basilio. 4, 173, 176, 
192 — 41, 97. 

Emelia 0 Emmely.V. Emily. 

Emeramo s. vesc. di Poitiers e mart. 48, 


45. 

EMERENZIANA s. verg. mart. sorella di 
latte di s. Agnese verg. mart. XXI, 259 
— fl, 274 — 74, 245. V. Cimiterio di 0- 
stiano. 

Emerico o Emerido s. duca della Russia 
Rossa e di Baviera, figlio di s. Stefano I 
re d’ Ungheria. 7, 307 — 83, 157 a 160, 
160, 165. 

Emerico Vescovi: di Valence. 88, 28 = di 
Vienna d'Austria. 99, 263 = di Zagabria. 
103, 368. 

Emcrico o Enrico del 1196 re d'Ungheria. 
83,172 a 175 — 10, 151 — 35, 230, 250, 
203 — 64, 223, 223 — 67, 41 — 87, 197, 
200 — 103, 250. 

Emerico Principi: figlio di Geisa II re di 
Ungheria. 83, 170, 172 = 1 sienore di 
Wiurtemberg e di Beutelspac. 103, 290 
= JI signore di Whùrtemberg e di Beutel- 
spac. 103, 290. i 

Emerio vesc. di Saintes. 60, 236 — 79,37. 

Emerita s. verg. mart. romana. 64, 217. 

Emerita:V. Merida di Maracaibo e di Ve- 
nezuela = Augusta. V. Merida di Spa- 
gna = Nova di Messico. V. Jucatan. 

Emerito Vescovi: d' Ambrun. 1, 319 = di 
Giulia Cesarea donatista. 1, 262 — II, 117 
— 75, 180. 

Emerix Giacomo o Giovanni decano degli 
uditori di Rota: opere. 59, 274 — 82, 

Mill, #250,,265. 

Emerson scrittore protestante inglese. 98, 
246, 247. 
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Emery: Giacomo Andrea superiore gener. 
di s. Sulpizio: opere. 27, 127 — 53, 145 
— 71, 49= Giosia orologiaro inglese. 
49, 4]. 

EMESA o EMESSA sede vese. în part. del- 
la Fenicia. XXI, 259 — 4, 204 — 19, 84 
— 30, 286, 287 — 44, 119 — 67,7,7— 
75, 173 — 95, 188 — 100, 176 — 103, 
230. Altri Vescovi. s. Eusebio Emisseno. 
Busca I. card. Majella C. s. Silvano. 

Emesa o Hems o Homs, ed Apamea sedi 
vesc. unite, arcivescovato di rito greco- 
melchita, suffraganeo del suo patr. d’An- 
tiochia: 44, 157, 158 — 20, 82— 21, 259 
— 67, 30 — 96, 18. 

Emesa o Hems o Homs o Kieratim sede 
arciv. di rito siro, suffraganeo del suo 
patr. d’ Antiochia. 67, 30 — 20, 82 — 
21, 259 — 96, 18. 

Emesenos vescovato. V. Emesa. 

EMETERIO s. mart. XXI, 260. 

Emeterio vese. di Marsiglia.43, 156. 

Emiciclo.V. Tribuna. 

Emicone vesc. di Spira. 103, 303. 

Emidio s. vesc. d’ Ascolì e mart. la cuì fe- 
sta è a' 5 agosto: autori. 3, 54, 54 — 52, 
298, 299 — 74, 225 — 79, 183 —86, 
360. V. Terremoto. — 

Emigliani P.: opere. 91, 462. 

Emigrazione o trasmigrazione. passaggio 
d’un popolo o di una o più persone dal 
proprio paese in un altro per istabilir- 
visi. 14, 274 — 60, 10 — 77, 306, 307 — 
102, 437. V. Patria. Colonie. 

Envilcone conte. 83, 167. 

Emilio Emilj: deputato veneto. 92, 643, 
643, 644 = conte Emilio. 94, 229 = con- 
te Francesco. 94, 303 = Gio. avv. conci. 
storiale: opere. 94, 219 = Marco ab. di 
s. Zeno. 94, 219= Paolo storico. 94, 
224 = Colonna Pietro ab. di s. Zeno, 
preside della Marca. 94, 219 = conte 

Pietro. 94, 241 = Vincenzo prete. 73, 

DÒ. ì 

Emilia Bicchieri verg. b. terziaria domeni- 
cana di Vercelli, la cui festa è a' 17 ago- 
sto. 55, 107 — 93, 233, 236. 

Emilia contessa e signora di Palestrina, 
figlia di Costantino conte Tusculano, nu- 
to da Alberico II, moglie di Stefano Co- 
lonna, fiorì nel 964. Altri la dicono figlia 
di Deusdedit e moglie di Gio. Caetano. 
14, 279 a 281 — 27, 194 — 28, 217 — SI, 
35 — 103, 378. Ù 

Emilia o Valeria del 1400 contessa di Ga- 
lera, moglie di Guido c Guidone conte 
Tusculano, madre dell’ antipapa Bene- 
detio X. 12, 1] — 27, 195. 

Enulia contrada d' Italia, cui la via Emi- 
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lia diè il nome. 22, 76, 79, SO, 281, 202, 
310,312 — 25,192, 211, 213 — 39, 127, 
175 — 40, 246 — 41, 35,244 — SI, 213, 
221 a 223 — 52, 259, 261, 300 — 58, 
203, 240 a 242, 247, 248 — 57, 260 a 
262, 262, 291 — 58, 254 — 65, 152 — 
66, 226— 67, 288, 289 — 69, 72, 306 — 
83, 93 — 103, 26,29, 32. V. Einilia via. 
Lombardia. Romagna. Bologna. Imola. 
Parma. Piacenza. Modena. Reggio E- 
«milia. Mirandola. Mantova 
Emilia via militare. 22, 281 — 26, 29 — 
45, 292, 316 — 53, 262 — 57, 38, 246, 
257 — 70, 121, 123 — 9I, 467 — 94, 
258, 263. V. Emilia contrada d'Italia. 
Emiliana s. verg. mart. nobile romana, al. 
la quale anche il Piazza nell'Eme.ologio 
a 30 giugno, attribuisce la Chiesa di s. 
Emiliana, già titolo cardinalizio. Sepol- 
ta nel cimitero di Pretestato, la sua festa 
il Martirologio l’assegna in detto giorno. 
12, 8 — 83, 104. V. s. Emilana vedova. 
EMILIANA s. verg. zia di s. Gregorio I 
Papa (e non nipote). XXI, 260 — 12,8 — 
69, 217 — 79, 150 — 83, 104. : 
Emiliana s. mart. già Domizia Lucill 
vedova di Elio Lucio cesare, madre 
dell’imperatore Lucio Vero. 22, 288, 
288. V. Chiesa di s. Emiliana già titolo 
cardinalizio. Aggiunta. In tale luogo ri- 
cordai l' opera del canonico Strocchi 
faentino, che la chiama Domizia. im» 
peratrice, dimorante in Roma virtuo- 
samente ne'suoi giardini, detti Orti di 
Domizia (parlandone nel volume 100 p. 
161, ricordai Domizia Lucilla madre 
dell’ imper. Marc’ Aurelio, che associò 
all'impero Lucio Vero, mentre lo Stroc- 
chi dice madre di Marco Aurelio, Cejor.ia 
Domizia figlia di Emiliana), nella con- 
versazione di Pudenziana, Prassede ed 
altre sante matrone vergini romane. Più 
che Domizia imper. nel ricevere il bat- 
tesimo assunse il nome di Emiliana da 
Faenza originaria di sua famiglia perchè 
città della provincia d'Emiliu. La crede 
inoltre benefattrice e quasiistitutrice del. 
la detta Chiesa di S. Emiliana, ricorda- 
.ta nell’ articolo di s. Ewmzlana verg. 
mart. nobile romana. E che nell’assenza 
da Roma de’ due nominati imperatori, 
ivi patì il martirio, e se ne celebra la fe- 
sta a' 30 giugno. Osservo, che la s. Emi- 
liana onorata dalla chiesa a’ 50 giugno è 
la vergine, e che di questa s. Emiliana 
Domizia Lucilla vedova, nulla ne dice 
Benigno Davanzati, nelle Notizie delle ss. 
Prassede e Pudenziana. i 
Emiliana b. V. Umiliana de’ Cerchi b. 
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Emiliana Tipografia di Venezia, così de- 
nominata per essere posta sotto gli au- 
spicii di s. Girolamo Emiliani, a s. Gia- 
como dall’Orio, numero 1755. 67, 18€ 
— 6,294 — 21, 291 — 23,288 — 29, 288 
— 31, 225— 40, 177 — 44, 284 — 60, 227 
— 69,217, 218 — 73, 43 — SI, 191, 233, 
418, 419, 429, 528, 529, 531, 031 —I01, 
170, 171 — 102, 443 — 103, 495. V. Deo- 
dato 0 Deusdedit card. tedesco in questo 
Indice. Prefazione dello stesso Indice 
p. VI, XVIII, XLVII, L, LI. Edil suo 
vol. I, p. 289, 290, 389. 

Emiliane Gabriele: opere. 18, 43, 300. 

Emiliani. V. Miani fainiglia. 

Emiliani: Pietro IV vesc. di Vicenza ve- 
neto. 99, 203, 225 = Giacomo senatore 
veneto. 67, 186 = Gio. medico ferrvare- 
se. 24, 63 = Giuseppe M.* faeutino. 22, 
287 = Jacopo giur. ferrarese. 24, 603 = 
Olimpio detto pure Miliani dell’isola del 
Giglio scalco e cameriere segreto pont. 
62, 89— 97, 193 = Vincenzo Ercole: 
opere. 78, 79, 91, 92. 

EMILIANO s. dalla Cocolla, parroco e so- 
litario di Spagna, che altri dicono beato. 
XXI, 260 — 6, 103. 

EMILIANO o EMILIO s. medico e mart. 
XXI, 261 — 88, 110 — 9I, 571, 577. 

Emiliano Santi: vescovo... e confessore in 
Faenza. 22, 315 = o Similino vese. di 
Nantes. 47, 164 = di Spoleto. 69, 55 = 
vesc. di Trevi e martire. 80, 49, 60, 63, 
65, 66= di Valence. 88, 27,28, 34 — 93, 
252 = I Avogadro vese. di Vercelli. 93, 
206, 263, 263. 

Emiliano Vescovi: patr. siro d’ Antiochia. 
67, 24= patr. di Grado. 32, 56 = di 
Bennefa. 5, 122 = di Germia. 29, 217 
= Il di Vercelli. 93, 256= III di Vercel- 
li. 93,800" 

Emiliano Cajo Marco Giulio del 253 nella 
Mesia tivanno dell'impero romano. 58, 
222, 223 — 2,39 — 58, 183 — 74, 117. 

Emiliano Alessandro Tib. Cest. del 262 in 
Egittc tiranno dell'impero romano. V. 
Alessandro Emiliano. 

Emiliano: padre di s. Cleto Papa. 14,101 
= Referendario. 57, 4. 

EMILIO s. mart. XXI, 261. 

Emilio Santi: mart. di Sardegna la cui fe- 
sta è a' 28 maggio. 61, 118= o Emilia- 
no.V. s. Emiliano medico e mart. = 
mart. a Venezia. 91, 213 = mart. a Via- 
no, 102, 66. , 

Emilio: figlio del re Ascanio capostipite 
della gente Emilia. 37, 214 = capitano 
romano. 5I,73 = console del 471 di Ro- 
ma. 65, 330 = governatore di Sicilia. 
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65, 146=C. tribuno militare. 27, 294 

- = Lepido. V. Lepido Emilio = Lucio tri- 
buno e dittatore. 65, 323 — 71, 103 — 
74, 168=: M. del 566 di Roma console. 
53. 288 = Mamercino o Mamerco del 
279 di Roma console e dittatore. 89, 16, 
18, 19 = Marco del 450 di Roma pro- 
console. 24, 46 Paolo. V. Paolo Eimnilio 
= Paolo Lucio console. 43, 52 — 93, 183 
= Papo Lucio console. 25, 209 — 57, 
220 = Q. console. 71, 105 = Pappo cen- 
sore. 84, 140 = Scauro M. censore. 54, 
120, 120. 

Emilio: Avigo o Enrico d'Oricola del 1244 
ab. di Subiaco. 52, 217 — 70,271, 280 
= Paolo can. e storico veronese: opere. 
22, 159, 177 — 26, 277 = padre dis. 
Remigio. 57, 123, 

Emiltruda o Inuiltrude concubina o moglie 
di Carlo Magno. 26, 271, 271. 

EMILY o EMLY sede vese. d'Irlanda. XXI, 
261 — 16, 251 — 36, 92. 

EMIMONTE prov. eccl. di Tracia. XXI, 
262 — 18, 103, 103 — 79, 66, 66. V. A- 
drianopoli metropoli. 

Emiîn Ettendi. 81, 399 — 87, 164. 

EMINENTISSIMO, EMINENZA titoli ono- 
rifici. XXI, 262 — 19, 12--29, 192, 243, 
204, 205, 261 — 38, 195 — 42, 10 — 45, 
97 — 55, 78, 120, 120, 218, 219 — 56, 
174— 57, 162 — 58, 203 — 60, 210 — 
70, 215— 77, 66 — 90, 66 — 92, 249 
— 94,70-—95, 247,248 — 96, 221, 222. 

EMINENZA titolo onorifico: autori. XXI, 
202— 19, 259— 21, 119, 119-33, 309— 
46, 141, 141 — 62,31 — ZI, 244 — 86, 
050 — 92, 509 — 94, 212 — 100,56. 

Eminio, Eminium già sede vese. di Porto- 
gallo del V secolo, nel VI trasferita a 
Coimbra. 38, 311. 

Eminium.V. Eminio. 

ni! Hemse del 1585 sofì di Persia. 52, 

5A 

Emir Gio. pittore armeno. 44, 61. 

Emir 0 Ani, musulmano governatore di 
provincia, generale di esercito: Emir 
Maumenin, principe de’ credenti musul- 


mano. Titoli di dignitàe di onore. 43, 14 


— 67, 161 — 18. 41 — 61, 89- 8I, 172, 
00, 204. 

Emisfero. Termine geografico, col quale 
si disegna una metà qualunque del cielo 
e della terra. L'’Equatore e tutti i grandi 
circoli del globo lo dividono in due emi- 
sferi. 6, 209 — 29, 63 — 30, 270 — 48, 
224 — 74, 220. V. Cielo. Terra. Equato- 
ve. Mappamondo. 

Einitrecio o Emiterio vese. di Tarautasia. 
72,248. 

Indice Vol. III. 
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Ewmly.V. Emily. 

EMMA s. vedova. XXI. 266 — 33, 213. 

Enna 0 Emina di Provenza figlia di Lo- 
tario re d’Italia, moglie di Lotario II re. 
di Francia. 26, 253 — 36, 227. 

Enna di Normandia regina d'Inghilterra 
d'Etelredo Il re. 21, 65 — 35, 33. 

Emina Principessa: d'Inghilterra, sorella 
di re Stefano. 33, 194 = contessa di To- 
losa. 77, 24, 24. i 

Fivina finme di Svizzera. 72,24. 

Emmanuele o Enuanmele, Dio con noi, No 
biscum Deus, Messia o Gesù. V. Afessia 
o Gesù Cristo che riunì le due nature 
divina e umana. Einanuele. 

Emmanuele o Emanuele s. cisterc. vese. 
di Cromona. 18, 182. 

Emmanuele o Emanuele Vescovi: di He- 
sna. 33, 237 = di Holwan. 33, 252 = 
Gio. di Lisbona. 38,311 = da Gesù ago- 
stiniano di Meliapor. 44, 169 = di Mile. 
to. 45,90 = di Nilo. 48, 35 = da s. A- 
gnese carmel. scalzo, di s. Salvatore del 
Brasile e di Angola. 61,5 = di Zuabia. 
103, 487. 

Emmanuele o Mancello I Comneno del 
1143 imper. d’Oriente. 18, 33, 99, 1338, 
138, 139, 286 — 1, 233 — 2, 46 — 5, 104 
— 15.146 — 17, 132 — 20, 134 — 23, 298 
— 29, 143 — 36,232 — 46, 126,248 —47, 
244 — 51,315 — 53, 49,308 — 55, 171, 
233 — 57, 13-58, 66 — 59, 291 — 61,69 
— 64, 2605— 65, 1760-66, 85 — 67, 260— 
68. 211, 211 — 75, 6, 10, 175 — 76, 191 
— 77,240— 79, 192 — SI, 281 — 83, 169 
a 172, 172 — 91,216,.502 — 92, 73, 75, 
76, 76, 79,80, 95,95 — 94, 33. 

Emmanmnele 0 Manoello ll Paleologo del 
1373 imper. d'Oriente. 18, 37 a 39, 91 — 
37,39 — 38, 103 — 76,203 — 77,01 — 
81, 295 a 301 — 92, 170, 178, 185 — 
96, 207. 

Emmanuele Comneno re di Tessalonica. 
75,6. 

Enimanuele o Manoello il Grande il For- 
tunato del 1495 re di Portogallo. 54, 

. 256 a 260 — 6, 100, 101 — 14, 118 — 
18, 65, 172, 212, 215, 218 — 20. 125 — 
22, 140 — SI, 158, 250 — 34, 192 — 38, 
37,38, 40, 305, 307, 310 — 51, 47 — 59, 
129, 130 — 68, 114 a 116— 70, 48— 
82,25 — 92,253 — 97,41 — 98, 119, 
209 

Emmanuele Filiberto Testa di Ferro del 
1553 duca di Savoia. €2, 28, 29 — 2, 153 
— 3,86— 6,285 — 18,70— 26, 17— 27, 
14- 29,234 — 32,300— 43,238 — 44,7, 
7,9- 46,87 290 — 47,90 — 52,005 
— 54, 260 — GI, 150, 151, 180 — 64,267 
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— 65, 244 — 66, 191, 192 — 68, 128 — 
72, 52, 94, 101, 101 — 277, 131. 135 a 
138, 152, 153, 156, 157, 203, 207, 209, 
210, 265 — 80, 188 — 8I, 330 — 86, 229 
— 87, 226, 227 — 92, 364, 364, 383, 404, 
696 — 93,245 — 97, 175 — 99, 116. 

Emmanuele o Emanuele: Francesco poeta 
portoghese. 54, 237 = o Manuello del 
643 governatore d'Egitto. I, 224 — 21, 
131 = di Gesù Maria carmelit. scalzo: 
opere. 10, 50 = da Malta cappuccino. 81, 
199 = Romano carmelitano: opere. 10, 
58 = priore templaro. 9I, 89. 

Emmanueli Bonaventura min. osserv. 9I, 
207, 208, 208. 

Emmaus discepolo del Signore. 21, 267 — 
90, 270. V. Cleofa altro discepolo del Si- 
gnore cui apparve presso la borgata di 
Emmaus a 60 stadi o due leghe e mezza 
al nord di Gerusalemme, differente dalla 
città omonima, sebbene altri la credono 
luogo ove recossi Gesù Cristo risorto. 

EMMAUS o EMAO sede vese. în part. di 
Palestina, da alcuni detta 22 miglia di- 
stante da Lidda. e perciò pretendono di- 
versa dalla borgata di tal nome. XXI. 
266 — 2.245 — 9,29 — 11,120 — 88, 
283 — 30, 104 — SI, 22 — 90, 270 — 94, 
48 — 96, 85 — 98, 162.V. Emmaus di- 
scepolo del Signore. Nicopoli di Pale- 
stina. 

Altri Vescovi. Den E. Dubbelden. 
Gautthier G. D. Haunold G. M. Narus- 
3zwiîcz A. Soltyk G.I. 

Emmetlia s. moglie di s. Basilio il Vecchio, 
e madre di s. Basilio il Grande, e de’ ss. 
Macrina, Gregorio di Nissa, Pietro di 
Sebaste. 41, 97. 

Emmelinda regina di Mercia. 103, 275. 

Emmen fiume di Svizzera. 71, 302. 

EMMERANO s. vesc. mart. XXI, 267. 

Emmingo s. mart. in Sassonia. 61, 258. 

Emmingo dell'810 re di Danimarca. 19,96. 

‘ Emmo o Emino vescovo di Tarantasia. 
72, 248. 

Emmo Girolamo. 77, 256. 

Emmone: vesc. d'Ascoli del Piceno. 3, 53 
= vesc. dì Tarantasia. 72, 249. 

Emno s. vesc. di Sens. 64, 76. 

Emo: Angelo provveditore gener. dell’ar- 
mi venete, ammiraglio, detto 1’ Ultimo 
de’ Veneziani: autori. 44, 55 — 9I, 11, 
324, 324, 326, 393 — 92, 592. 593, 606, 
619, 620, 624 a 626, 665 — 103, 403 = 
Leonardo. 92, 316,316 = Marina priora 
agost. 91, 570 = Pietro podestà veneto. 
91, 568 — 92, 163, 166, 426. 

Emolumento, assegno mensuale degl'im- 
piegati, profitto o guadagno che si trae 
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da un uffizio o professione nobile e simi- 
le, stipendio, regalia. V.Impiego. Carica. 
Sportula. Mancia. Obbligazioni. 

Emona Saviana città d’Isiria. 80, 241 

Emondo vese. d’Avignone. 3, 279. 

Emonia. V. Tessaglia. 

Emonia o Aemonia. V. Città Nova. 

Emoroissa, donna guarita da Gesù Cristo. 
30,98 — 34, 8, 14 — SI, 97 — 60, 159 — 
63, 35 — 77,91 — 95, 48 a 50.V. s. Ve- 
ronica di Gerusalemme. 

Empedocle filosofo e poeta d’Agrigento. 
31, 84 — 32, 104 — 34, 307 — 44, 95 — 
65, 116, 123. 

Emperio vesc. di Tolosa. Il, 59. 

Empirico Sesto filosofo scettico. 38, 185. 

Enpirismo, medicina pratica e di sola 
esperienza. V. Medicina. 

Empoli Jacono Chimenti pitt. da Empoli. 
43, 228. 

Empoli città di Toscana. 78, 47, 58, 77, 
125, 222 — 103, 71, 72, 76.‘ 

Emporio Romano o Marmorata, Ripa 
Graecorum. Luogo di Roma sotto il 
Monte Aventino, sulla riva sinistra del 
Tevere, ornato di più portici come quel- 
lo di Emilio, presso i Navali o sbarco 
delle navi che venivano pel Tevere, vi- 
cino alla Porta Trigemina. Ivi si deposi- 
tavano e custodivano le merci, legna e 
altre robe, scaricate e caricate ne’ Na- 
vali: vi si negoziava e facevasi una spe- 
cie di mercato. Marmorata, poì propria- 
mente si disse il luogo, dell’antico scalo 
o sbarco e scarico de’ marmi, presso i 
Navalia e \' Emporio Romano. 21, 35, 
36 — 29, 296 — 40, 143 — 43,17 — 44, 
214 — 47, 130 — 50, 48 — 54, 127, 127, 
194 — 58, 9, 249 — 63, 49 — 75, 105. V 
Navalia. Tevere. Porta Trigemina. 

Emporium, Oppidum.V. Ampurias. 

Emptacio vese. di Siccesitana. 69, 11]. 

Empulum. V. Apollonio castello. Ampiglio- 
ne castello. : 

Empuriae. V. Ampudia o Ampuras dì 
Spagna. Ì 

Empusa, spettro o fantasma danzatrice 
con un piede di bronzo l’altro d'asino, 
che Ecate mandava a’ mortali per atter- 
rirli. 73, 235, V. Lammia. 1 

EMS città di Germania dell'Assia Darm- 
stadt e del ducato di Nassau, che altri 
dicono nell’Austria superiore: congres- 
so e conciliabolo: autori. XXI, 267 (p. 
268. Vuolsi che Ems, aggiungi, del Vo- 
ralberg, diverso da questo) — 3,51 — 
15, 158 — 21, 193 — 29, 182 — 46,659 
— 60, 275 — 72, 110 — 78, 198 — 
84, 44. : 
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Ems del Voralberg, luogo presso il lago di 
Costanza. 29, 182. 

Emas fiume di Germania. 29, 92, 93, 93 — 
38,219 — 47,42. 

Emser o Empser Girolamo: opere. 39, 72. 

Emster fiume dì Prussia. 20, 226. 

ENAGDOCH già sede vesc. d'Irlanda. XXI, 
275 — gl, 154. 

Enagdoune o Enagdunum.V. Enag hdoc. 

Enara lago di Russia. 99, 231. 

Enarchia, parte di regno, dominata dal 
Tetrarca. 75, 70. 

Enardo vesc. di Senez. 64, 65. 

Enbrun.V. Ambrun. 

Encarpo ornamento rappresentante un 
serto intessuto di fiorì, frondi e frutti, 
volgarmente detto festone. 64, 140.YV. 
Festone. 

Encausto materia adusta per dipingere a 
fuoco, e dicesi pittura all’encausto quel- 
la con essa eseguita. 53, 299, 302 — 40, 
20 — 47,71 — 63,17 — 74, 84 — 96, 
922, 372. 

ENCENIA: autori. XXI, 276 + 24, 210 — 
40, 83 — 50, 66. 

Enchelei popoli liburni. 38, 189. 

ENCHENVOER o ENCKENVOIRTIO, 
ECHENVOER, ENGANORDIO Villelmo 
card. XXI, 276 — 12, 45 — 15, 198 — 17, 
222 — 19,133 — 24, 238 — 29, 107, 107, 
111, 111 — 38, 204 — 48, 59 — 50, 139 
— 64, 109 — 78, 23, 23 — 87, 26, 45 

Enchiridio, Enchiridion. Manuale o pic- 
colo libretto a mano contenente osserva- 
zioni, precetti, principii particolari e se- 
greti. 42, 214 — 85, 249 — 103, 493, V. 
Manuale. 

Enchirio, Enchirium, paramento sagro 
armeno. 51, 331 — 66, 297. 

ENCICLICA. XXI, 277 — 1, 231 — 2, 116, 
129, 132, 140, 145, 170 — 5, 6,24 — 6, 
15 — 8, 186 — 16, 283 — 18, 278 — 32, 
270, 315 — 35, 219, 309 — 36, 11 — 37, 
152 — 38, 57, 133 — 46, 73 — 49,28 — 
53, 120, 178, 179, 207, 233 — 55, 203, 
280 — 57, 308, 308 a 312 — 63, 163, 
266 — 66, 93, 124, 124, 265 — 73, 56, 
60 — 8I, 273 — 84, 248 — 86,4 — 92, 
87, 88 — 93,19 — 94, 284 — 95, 81, 
235, 236, 242 — 99, 46 — 101, 176 — 
102, 317. 

Enciclopedia. Dottrina e scienza universa- 
le, cioè il complesso dell'umano sapere 
in ogni ramo di scienza, letteratura, od 
arte. Talora anche in significato di 
quelle opere di erudizione più o meno 
estesa, contenente per alfabeto più e di- 
verse cose. V. Vocabolario o Dizionario. 
Lettere belle. Scienza. Arti belle. Eru- 
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dizione. Bibliografia. Biografia. Storiu. 
Geografia. Scrittura Sagra, Teologia. V. 
Prefazione di quest'Indice p. IX, XIII a 
XVI, XXXVIII, XLIX, L; ed il suo vol. 
I, p. 290. 

Encina J. poeta. 60, 242. 

Enckevoirtio. V. Enchentvoer card. 

Encolpio, Encolpium. Crocetta pettorale 
con ss. Reliquie, o Reliquiario portatile. 
V. Croce pettorale. Filatterie. Reliquia= 
rio. 

ENCRATICI o ENCRATITI o JERATICI 
eretici. XXI, 277 — 58,92 — 65, 4 — 
85, 226 — 103, 459. 

ENCRATIDE s. verg. mart. XXI, 277 — 
43. 191 — gI, 100. i 

Endaya Tommaso. 79, 28. 

ENDEO o ENNA s. ab. in Irlanda. XXI, 


2TI. 

Endi popoli. 22, 204. 

Endie o Anna Ageni monaca maronita vi- 
sionaria. 43, 123, 131. 

Endimione nipote di Giove, amato da Dia- 

. na: statua. 70, 62. 

Endlicher archit. 99, 277. 

Endrenos vescovato. V. Adrimitana. 

Endrighetto vese. di Feltre. 23, 272. 

ENEA Silvio card. XXI, 277. 

Enea Vescovi: greco d’Acri. I, 82 = di 
Gaza. 28, 194 = di Lidda. 38, 196 = di 
Parigi. 16,311 — 20, 92 — SI, 208 = di 
Tubumnica. 81, 156. 

Enea principe del sangue de’re troiani fi- 
glio d’Anchise e di Venere, sposo di 
Creusa figlia di Priamo re di Troia, e poi 
di Lavinia regina del Lazio, onde di que- 
sto divenne re; ebbe dalla prima Asca- 
nio o Giulo o Julo oltre altri, della se- 
conda Enea, Silcio, ambo re latini, men- 
tre da’ discendenti d’ Ascanio ebbero 
vita Remo e Romolo fondatori di Roma 
e del romano impero. 37. 209a 221, 235 
a 237, 248 — 3,11 — II, 97 — 17, 130 — 
19, 23 — 28, 19, 93 — 29, 31, 42 — 36, 
195, 200 — 42, 116 — 48, 78 — 50, 44, 
46 — 52, 221 — 53, 243, 261 — 57, 188 
— 58, 178 a 180, 204 — 60, 58 — 62, 
116, 118 — 64, 280 — 65, 106 — 71, 37 
— 73, 242, 302, 321,324 — 75, 101 — 
76, 156, 216 — 77, 238 — 78, 80, 81, 
84 — 79,116, 121 — 83, 16 — 89, 108, 
186, 264 — 90, 106, 107 — 94, 27, 256 
— 96, 130 — 100, 219, 232. 

Enea Silvio figlio d’Enea troiano e di La- 
vinia, re del Lazio e d'Alba. 37, 216, 
216, 218. 237. 

Enea : di Gaza filosofo. 88, 111 = paraliti- 
co di Lidda..38, 195 — 77, 117. 

Eneanda. V. Qenoanda. 
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Eneando 0 Eneogiro o Eneangelo Massi- 
mo tribuno di Malamocco. 90, 312 — 
92, 39 — 93, 102. 

Enebachte. V. Lepanto. 

Enedina s. mart. di Sardegna. I, 220 — 

- 49,123 — 61, 118. 

ENEMONDO s. vese. di Lione e martire. 
XXI, 277 — 38, 282. 

Eneo detto Artas re degli arabi. 61, 88. 

Enepiaki. V.Enopiakt. 

ENERA già sede vesc. d'Africa. XXI, 278. 

ENERGUMENO. XXI, 278 — 4, 187 — 5, 
72 — 10, 248, 248 — H, 227 — 22, 98, 
189 — 44, 261 — 48,214 — 50, 97 — 
52, 50, 50 — 55, 67 — 63,311 — 64, 
186 — 70, 187 — 73, 344 — 103, 104. V. 
Ossesso. 

Eneti o Veneti, popoli d° Italia, originari 
di Pafiagonia. 36,183, 190,193— 50,113, 
— 54, 49 — 57, 254 — 70, 119. V, Veneti. 

Eneto capit. danese. 62, 253. 

Enfantin Bartolomeo Prospero nato a 
Parigi nel 1796, morì nel 1864. Fu uno 
de’ fondatori del deplorabile Sansimoni 
smo. Abbiamo dal Rohrbacher, Storia 
della Chiesa libro 62.°, che si ridusse nel 
1841 a vivere d’un oscuro impiego nel- 
l’amministrazione de’ ponti e strade. Si 
legge nella Civiltà Cattolira, Serie terza 
vol. IV, p. 34, che nel 1847 radunò in 
Egitto una società d’intelligenti per ef- 
fettuare il canale di Suez, che tosto si 
sciolse nel 1848, opera poi ripresa e con- 
dotta a fine da Lessepes console francese 
in Egitto. Di ciò non fa parola Vapo- 
reau nel Dictionnaire Universel des 
Contemporains, bensì dicendo che nel 
1845 con Duvegrier fondò Le Credit, 
giornale durato fino al 1850; che fece 
parte della Commissione scientifica del- 
l'Algeria, e scrisse nel 1848 una Memo- 
ria intorno alla Colonisation dell'Alge- 
rîe; ed in seguito fu addetto all’ ammi- 
nistrazione delle ferrovie du Sieve al 
Mediterraneo. 61, 56, 56, 07 — gl, 431, 
431. 

ENFITEUSI: autori. XXI, 279 — 24, 
226, 227 — 39,77 — 52,4— 57, 129— 
86, 230 — 99, 333.V. Tributo. 

Engaddi città di Palestina. [0I, 35. 

Engel Vescovi: Francesc’ Antonio di Bel- 
grado e Semendria. 63, 304 = Alberto 
minorita di Tiflis. 75, 179. 

Engel: storico: opere. 56, 157 = Gio. Gia- 
como prussiano: opere. 73, 218. 

Engetlbaldo vese. di Tours. 79, 39. 

Engelberga.V. Angilberga inaperatrice. 

ENGELBERTO o ENGILBERTO 1 s. ar- 
civescovo di Colonia e mart. XXI, 280 — 
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Hi — 38, 203 — 80, 24 — 85, 261, 
Engelberto Vescovi: II di Colonia. 14,271, 

272 = di Frisinga. 101, 341 = del Bra- 

bante premostr. d' Olmitz. 48, 308. 

Engelberto o Engilberta: I del 1404 prine. 
di Nassau. 50, 174 = II o Engilberto del 
1485 prine. di Nassau govern. de'Paesi 
Bassi. 50, 174 = conte di Spanheim, 
duca di Carintia. 10, 30 = ab. dis. Ri- 
cario. 38, 17. 

Engelbrecht :. Pietro vescovo di Neustadt. 
47,297 = amministratore di Svezia. 71, 
169, 169 = giurec: opere. 64, 64. 

Engelfredo patr. d'Aquileia. 82, 120. 

Engelhart o Enghelhardt statista. 85, 
232 — 98, 273. 

Engelholm golfo di Svezia. 71, 125. 

Engelhusen o Engelusio Thierri cronista 
tedesco. 32, 190. 

Engellino vesc. di Frigento. 27, 248. 

Engelmann litografo : opere. 69, 210. 

Engelmano 0 Engdamano vese. di Paren- 
zo. 5I, 179. 

Engelnoto b. vese. di Cantorbery. 52, 17. 

Engeltrude prima moglie di Bosone re di 
Arles. 45, 85. 

Engelusio Teodorico : opere. 7, 229. 
Engenehein o Egesheim conte Ugo, padre 
dis. Leone IX Pava. 38,28 — 79, 14. 

Fngestrom conte. 71, 295. 

Enghelberg 0 Engelberg badia benedetti- 
na di Svizzera. 72,5, 5, 72, 83. 

Enghien Francescodomen.: opere. 32, 250. 

Enghien o Montinorency città e ducea di 

. Francia presso Parigi. 26, 217. V. Bor- 
bone Francesco duca d'Enghien. 

Engia golfo di Grecia. 17, 137. 

Engilberga dell'827 regina. 52, 258. 

Engilberto:V. Engelberto = Engilberto 
del 1368 arciv. di Colonia. 80, 29 = o 
Angelberto arciv. di Reims. 57, 75 =0 
Egilberto eletto di Treveri. 80, 18, 19= 
II] conte di Marck. 80, 30. 

Engisdown luogo d'Inghilierra. 35, 27,27. 

Engisto o Hengist del 449 re di Kent. 34, 
326 a 328 — 35, 11, 12, 26 — 22, 133 — 
61,.200) 2390. 254. <O 

Engl o Engel Alessandro vese. di Leoben 
37,315. 

England Gio. vese. di Charlestown, ammi- 
nistratore di s. Domingo, delegato apo- 
stolico. II, 151 — 20, 195 — 57, 147 — 
98, 15. 

Euglefield cav. Enrico cameriere pont. 27, 

di. 

Enaolisch Luigi rettore del collegio Pio 
inglese. 85, 199. 200. 

Engo 8. vese. in Irlanda. XXI, 280. 
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Engo re d'Irlanda. I, 195. 

Engolisma. V. Angouléme. 

Engolimense monaco. 49, 101. 

Engouri. V. Ancira. 

Engoyo contrada della Guinea. 98, 297. 

Engrassio s. di Saragozza. 76, 260. 

Engraszia s. mart. portoghese. 38, 305. 

Enguerra Garcia domen. arciv. di Messi- 
co. 44, 296. 

Enguerrando siri o signori di Coucy: I 
del 1080. 38, 85 = II o III del 1191- 
1242. 38, 85 = IV del 1250il Grande. 
26, 292 = VII del 1367-90 e conte di 
Soissons. 3, 16 (e non Ingelramo) — 26, 
309 — 67, 155. 

ENHAM, EISHANUM, concilio d’Inghil- 
terra. XXI, 280 — 19, 2.40 — 100, 129. 

Enichurs popoli Columbiani. 49, 88. 

Enin giacobino. 92, 673. 

Enios. V. Nu di Tessaglia, 

Enipeo fiume. 74, 379. 

Enitra Gio. vesc. di Tagaste. 72, 227. 

ENNA s. XXI, 281. 

Dt città di Sicilia. 65, 136, 147, 147, 

48. 

Ennepin Luigi min. osserv. rif. 26, 158. 

Ennepio vesc. di Massimianopoli di Rodo- 
pe. 43, 240. 

Ennequin o Hanequin Odoardo vese. di 
Senlis e Troyes. 81, 141. 

Enningo: opere. 101, 215. 

Ennio vesc. di Nantes. 47, 164. 

Ennio Quinto poeta e annalista latino ca- 
labro di Rudi. 36, 168, 199 — 37, 244 — 
38, 262 — 54, 5 — 58,200 — 59, 345 — 
61, 116 — 63, 55 — 73,299 — 84,237 — 
101, 40. 

eo Gio. archit. tedesco. 53, 

54. 

Ennis città d'Irlanda. 36, 103. 

Enniscorthy d'Irlanda, residenza del vesc. 
di Fernes o Ferns. 24, 40. 

Ennishillen città d'Irlanda. 36, 103. 

Ennistymon.V. Killfenore. 

Enno Siro capo degli Schiavi. 58, 201 — 
65, 147, 147. 

SNNODIO 8. vese. di Pavia: opere. XXI, 
281 — 10, 267 — II, 95, 96 — 12, 237 — 
26, 263 — SI, 147, 148 — 52,25 — 53, 
23 — 59, 92, 92 — 60, 292 — GI, 68 — 
63, 198, 199 — 66, 154, 155 — 76, 230 
— 77, 175 — 84,292. 

Ennodio. V. Evedio. 

ENO sede vesc. în part. di Rodope. XXI, 
281 — 79, 63, 77, 77. Altro Vescovo. 
Graveri P. 

Enobarbi. V. Domizii. 

Enoch, Henoc figlio di Caino. 13, 234 — 
84, 118, 119. 


ENRICIANI 37 


Enoch o Enoc patr. figlio di Jared e padre 
di Matusalem, grato a Dio fu vivo tra- 
sportato nel Paradiso terrestre, ove pure 
vi fu riunito Elia profeta, da dove alla 
fine del mondo ritorneranno fra gli uo- 
mini a predicare la penitenza. 7, 280 — 
17, 166 — 3I, 134 — 38, 117, 185 — 39, 
124 — 46, 307 — 64, 119 — 85, 227 — 
93, 219. V. s. Elia profeta. 

Enoch vesc. giacobita di Cartamina e di 
Marda, e patriarca. 42, 269. 

Enochia la prima città edificata nel mon- 
do. 13, 234, 235 — 84, 59. . 

Enogallo s. vesc. d'Aleth e s. Malò. 42, 61. 

Enomao capitano. 62, 126. 

Enone vesc. di Tenneso. 74, 13. 

Enopiaki o Enepiaki prelato greco. 58, 92. 

Enopio figlio di Bacco. 62, 181. 

Enos o Enoc figlio di Seth patr. 31, 134 — 
48, 76 — 84, 118. 

Enos cattolico di Seleucia. 52, 116. 

Enos monte dell’isola di Cefalonia. Il, 45. 

ENOTICO o ENOTICON. XXI, 281 — 16, 
312 — 18, 92, 129 — 23, 256 — 66, 153, 
174. i 

Enotria. V Oenotria. 

Enotrit. V. Oenotrii. 

Enotro. V. Oenotrio. 

Enotropî. V. Oenotri: 

Enreghini o Reghini Tommaso vesc. di 
Brugnato. 54, 130. 

Enrichetta Borbone figlia d' Enrico IV re 
di Francia, regina d’ Inghilterra di Carlo 
I re. 4, 108— 5, 184 — 20, 127 — 35, 

. 89,91 — 58, 83 — 59, 121, 135, 175 — 
86, 50 — 96, 108. 

Enrichetta Principesse: M.* Adelaide elet- 

‘. tricedi Baviera. 30,276 = d'Assia-Rhein- 
fels prince. di Savoia Carignano. 62,33 = 
duchessa cattolica di Brunswick. 6, 148 
= M.* Stuard figlia di Carlo I re d'In- 
ghilterra (e non Giacomo Il); princ. Nas- 
sau d'Orange, madre di Guglielmo III 
poi re d’Inghilterra. 35, 95 — 50,145= 
di Nassau Weilburg, prince. di Wiùrtem- 
berg. 103, 309=di Montbeliard contessa 
di Wirtemberg. 103, 282, 296. 

Enrici : Battista vesc. di Camerino. 18, 169 
= Francesco M.*da Barchi, arciv. di Na- 
zianzo e Sinigaglia. 66, 259 = Daniele: 
opere. 23, 223. 

Enriciani o Enrichiani, eretici divisi in 
due sette. La prima de’ simoniaci parti- 
giani di Enrico IV ed Enrico V impera- 
tori contro i Papi, per vendere ì benefici 
eccl. col pretesto di darne le investiture. 
La seconda de’ seguaci di Enrico l’ere- 
mita discepolo di Pietro di Bruys, che 
insegnavano gli errori de’ petrobrusiani, 
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aggiungendo essere un burlarsi di Dio, 
il cantare l'Uttizio della Chiesa. 3, 162, 
162 — 6, 158 — 22, 83 — 29, 137 — 32, 
245, 246, 265 — 34, 124 — 36. 67, 67 — 
39, 124 — 56, 133 — 62, 218 — 77, 27 
— 80, 18 — 94, 282 — 103, 261. V. En- 

- rico IV. Enrico V. Petro-Brusiani. St- 
moniaci. Enrico eremita di Tolosa. 

Enrico. V. Arigo o Arrigo. 

ENRICO s. (o beato) da Treviso o Bolzano: 
autori. XXI, 283 — 5, 33 — 79, 305 — 
80, 78, 86, 91. 

ENRICO II di Sassonia duca di Baviera 
detto ] e il Zoppo del 1002 imperatore e 
re d'Italia. XXI, 285 — 61, 261 — 1, 87 
— 2, 188 — 3, 156 — 4, 7l e seo., 150, 
239, 240, 317, 318 — 5, 101, 154, 280 — 
7, 229, 245, 308 (leggi Il) 9, 225 — II, 
98 — 15, 34 — 16, 315 — 17, 161, 177, 
177, 215 — 19, 23 — 20, 37 — 21, 208, 
208 (a lui seguì, leggi, Tuttavia si deve 
notare di) — 23, 184 — 26, 212 — 28,9, 
94 — 29, 133, 133 — 3I, 147 — 33, 167 
— 34, 68, 93, 124 — 36, 47, 189, 189, 
230, 287 — 39, 128 — 40,34 — 42, 108, 
120 — 43, 275 — 46, 112, 159, 165, 168, 
190, 193 — 47, 193 — 48, 132, 133, 278 
— 49, 211— 50, 101, 123. 236 — 52,22, 
28, 105—53, 263—55, 233— 56, 218 — 
57, 46 —58, 123, 125— 59, 95 — 60, 31 
— 61, 208 — 62, 46,164 — 65, 166 —66,25, 
84, 85, 134, 135 — 67, 106, 301, 306 — 
69, 39, 55, 76, 84, 272, 299 — 70, 179 — 
72, 79, 82, 84 — 74, 171 — 78, 105, 112 
— 80, 16, 17, 89 — 81, 88 — 83, 33, 107, 
108, 111, 113, 157, 157, 164 — 86, 108, 
124, 270; 364 — 87, 33, 33 — 88, 84 — 
89, 35 — 90, 292 — 91, 520 — 93, 259, 
280 — 95, 21, 41, 69, 269 — 97, 96. 97 
— 99, 219 — I0I, 68 — 102, 37, 155, 288 
— 103, 23, 81, 82, 313. 

ENRICO s. eremita di Danimarca. XXI, 
280. 

ENRICO s. arciv. d’ Upsal mart. apostolo 
della Finlandia. XXI, 285 — 6, 309 — 19, 
98 — 22, 52 — ZI, 150, 154, 155, 155 — 
895, 253. 

ENRICO s. II imper. ordine equestre di 

- Sassonia. XXI, 285 — Gi, 254, 255. 

ENRICO di Leone ordine equestre di 
Brunswick. XXI, 286. 

ENRICO di Castel Marsiaco b.cardinale già 
ab. di Chiaravalle: opere. XXI, 288 (Nin- 
colne, leggi Lincoln) — 13,212 — 18, 287 
— 24, 72 — 32, 254 — 35, 44 — 38, 237 
— 53, 36 — 57, 309 — 63, 277 — 77,30 
— 86, 11 — 99, 87. 

Enrico o Armando di Berg Susone beato 
domen. svevo 0 meglio di Costanza, detto 
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il Dottore Estatico. 32, 323 — 55,88 — © 
I0t, 184. 

ENRICO DI PORTOGALLO cardinale e re 
di Portogallo, detto il Prete Re: opere. 
XXI, 289, 315 — 54, 245, 258, 259 — 3, 
61 — 5, 156— 13, 21, 22— 15, 198—- 20, 
126 — 22, 14), 242, 242—32, 301 — 34, 
207 — 38, 311, 312 — 40, 123 — 41,118 
— SI, 141 — 55, 193 — 66, 77 — 68, 131 
— 92, 425. 

ENRICO card. vesc. di Porto. XXI, 289. 

ENRICO card. prete di s. Maria in Traste- 
vere. XXI, 289. 

ENRICO card. diacono di s. Teodoro. XXI, 
289 — 44,31 — 65, 123. 

ENRICO ta prete di s. Prisca. XXI, 289 
— 13, 13. 

Enrico Beccatelli card. e vese. di Trapani. 
79, 118, 126. 

Enrico Patriarchi: d’Aquileia. 82, 122 = 
di Costartinopoli. 67, 125 = d'Asti di 
Gerusalemme. 81, 293. 

Enrico Vescovi: di s. Agata de’ Goti. 71, 
26 = del 1062 di Augusta. 32, 196, 212, 
214 = del 1590 di Augusta. 81, 147 = di 
Bari. 59, 347 = minorita di Basilea. 32, 
274, 275 =di Bitonto. 59, 347 = di Cal. 
vi. 73, 29 = del 1431 di Cantorbery. 9, 
277, 278 — 37, 13 = di Colonia. 14, 272, 
272 = di Comacchio. 15, 41 = eletto di 
Dol. 62, 258 = di Erbipoli. 103. 313 = 
can. reg. di Foligno. 29, 139 = di Gap. 
3,96 = I da s. Germano d'Isernia mino- 
rita. 36, 137 = di Gnesna. 54, 55, 55 = 
di Groenlandia. 2, 13 = d’Imola. 34,97, 
98 — 36, 253 = d'Ivrea. 36, 219 — 93, 
260 = Il d’Isernia. 36, 137 = di Killfe- 
nora. 37, 21 = latino domen. di Kiovia. 
37, 28 = I di Liegi. 79, 222 = II di Lie- 
gi. 16, 315 — 38, 202 = III di Liegi. 9, 
45 — 18, 305 — 38, 204, 293, 295 = di 
Lubecca. 40,8= I di Lucca. 40,22, 71 
= II di Lucca. 40, 71 = III minorita di 
Lucca. 40,71=da Fucecchio di Luni. 40, 
14) = del 1144 di Magonza. 5, 151 — 
22,51, 179 — 33,8,8=del 1338 di Ma- 
gonza. 55, 29 — 68, 303 = minorita da 
Cefalù di Malta. 42, 83 = I di Mantova. 
42, 207 = II di Mantova. 7, 273 — 42, 
207, 207 — 94. 210= di Marsico Nuovo. 
43, 143 = di Metz. 45.9 = di Mileto in- 
truso. 45, 88 = I di Modena. 45,320 = 
II di Modena. 45, 320=1 di Nicastro. 
47,303 = di Nidrosia. 48, 116 = eletto 
di Novara. 48, 134 = 1 d'Olmitz. 48, 
306=1 di Parma. 51, 236= 11 di Parma. 
5t, 236 = di Pesaro. 52, 205 — 86, 164 
= di Pola. 52, 24 = di Populonia. 43, 
233 = o Arrigo-di Ravenna. 53, 8 — 56, 
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218, 247 — 57, 265 — 66, 169, 230 — 
‘86, 270 = Magno di Reims. 63, 59 = di 
Riga. 57, 243 = di Rochester. 37, 111 
= carmel. di Rodosto. 58, 94 = di Rusio. 
59, 229 = domen. da Praga di Salmas. 
60, 281 =] di Sarsina. 61,206, 209= II 
di Sarsina. 61, 209 = di Savona. 62, 47 
= di Secovia. 63, 152 =di Senlis. 64, 67 
=di Sens. 54, 105 = di Sinigaglia. 66, 
254 = di Siracusa. 66, 313 = di Spira. 
5, 118 — 32, 212 = di Spoleto. 69, 110 
= di Staffanger o Stregnes e di Nidrosia. 
48,31 = minorita di Tana. 72, 236 = di 
Taranto. 72, 259 = di Tiflis. 75, 179= 
di Torino. 77, 194 = di Trani, V. Minu- 
tolo E. card. =1Idi Trento. 79, 308 = 
II di Trento. 32, 274 — 79, 289, 312 
= I del 956 di Treveri. 80, 5, 15 — 
99, 291 = intruso circa il 248 o più 
tardi di Treveri. 10, 152 — 80, 25 = 
di Treviso. 80, 90 = di Trieste. 80, 
2058 = di Troia. 81, 91 = del 1396 d'U- 
psal. 2, 271 = acattolico d’ Upsal. 85, 
204 = II di Valence e s. Diez. 88,31 = 
del 1129 di Verdun. Il, 148 — 95, 264= 
del 1186 di Verdun. 47, 27 = di Veste- 
ras. 71, 200, 206 = I di Vicenza. 99, 218 
= II di Vicenza. 99, 219 = da Blois di 
Winchester. 33, 195 —35, 38—103, 244, 
344 = I di Worms. 103, 267 = III di 
Worms. 103, 267 = minorita da Todi, di 
Zara. 103, 423, 

Enrico I di Sassonia del 919 imper. 1° Uc- 
cellatore. 61, 260, 260 — 2, 316 — 4, 28, 
239 - 5, 185, 263 - 6, 94, 149 — 7, 229 
— 14, 117 — 22, 50 — 29, 94, 114, 128, 
130, 131 — 34, 121 — 37,91 — 39, 185, 
185 — 4l, 236 — 44, 146, 247, 307 — 45, 
7 — 47, 245 — 53, 311 — 56,52, 132, 
132 — GI, 252 — 62, 10 — 66, 67 — 68, 
12 — 27, 183, 184, 240, 241, 250 — 79, 
12 — 80, 15 — 84, 275— 85, 217 — 88, 
118 — 95, 269, 290 — 99, 290. 

Enrico II imper. V.s. Enrico I imperato- 
re il Zoppo. 

Enrico III di Franconia del 1039, duca 
d'Alsazia, Baviera, Svevia, re d’Italia ed 
imper. detto il Nero. 29, 134, 135 — I, 
99 — 2, 150, 189, 258 — 3, 106 — 4, 72, 
240, 318 — 5, 101 — 9, 225 — 12, 254 — 
14, 26. 26, 261, 262 (IV, leggi, 111), 271 
— 17, 58, 189, 206, 215 — 18, 143, 326 — 
19, 86 — 21, 209 — 22, 24 — 23, 184, 269 
— 24, 67, 68 — 25, 27 61 — 28, 176 — 
30, 240 — 32, 187, 187, 190 a 192-— 33, 
180, 203, 206 — 34, 124 a 126—36, 189, 
231 — 38, 28 a 30, 93, 282 — 39, 128, 
185, 185, 186 — 40, 7, 35 — 42, 19, 183, 
204, 205 — 45, 58, 74, 294, 319 — 46, 
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169 — 47, 232 — 48, 109 — 50, 71, 123, 
168 — 51, 236 — 52. 105, 253 — 53,7 — 
54, 52, 142 — 56, 173, 218, 247 — 57, 
38, 265 — 58, 263 — 59, 95, 96, 207 — 
60, 259 — GI, 261 — 62, 11 — 64, 248 
— 65, 162 — 66, 25, 56, 168, 230, 204 — 
67, 306 — 69, 77, 85. 85, 86, 273, 313— 
70, 27 — 71, 107 — 72, 26, 82—77. 139, 
179, 184,185 — 78, 1142117 - 79,14 
— 80, 67, 89— 82, 101, 121 — 83, 12, 
111, 158, 161, 162— 87, 33 — 88, 65, 
119, 189— 92,65— 93, 261, 281 — 94, 
204, 265 — 95, 21, 269, 270 — 97,97 a 
99 — 99, 106 — 101, 66 — 102, 250, 426, 
427 — 103. 61, 82, 260. 


Enrico IV di Franconia del 1056 detto il 


Vecchio, re de'romanie d’Italia, coronato 
imperatore nel ]083, ma dall’antipapa 
Clemente Ill sua creatura. 29, 135 a 139 
— 1, 230, 299 — 2, 46, 72, 150, 160, 190 
a 192, 258—3, 79, 105, 123—4, 44, 151, 
240, 241, 302 — 5, 123, 150,264 — 6, 
112, 146 — 7, 124—-9, 260—10, 30, 179, 
179 — HI. 312 (e non V) — 12, 74 — 13, 
20, 251, 260 — 14, 262 (per opera di En- 
rico IV, leggi, III) — 15, 93, 157 — 16, 
96, 315 — 17, 61 a 65, 189— 18,32 — 
19, 100 — 21, 187, 210, 210, 211, 246 — 
22, 24, 26, 51, 83. 84, 264 — 23, 184 — 
24, 68, 69 — 25, 142, 214, 215— 30, 185 
— 31, 143, 194, 200—32, 190, 192 e seg. 
— 33, 6, 7. 7, 107, 180,213 — 34, 70, 
121, 124, 126 a 128 — 36, 67, 67, 70,154, 
189, 231, 231 — 37, 147, 147, 148. 148 
— 38, 93. 200 — 39, 115, 128 — 40, 35 
a 38 — 4l, 36 — 42, 9, 19 20, 103 206, 
211, 211 — 43, 134 — 45, 75, 280, 294, 
319 — 46, 146, 270, 279 — 47, 54, 285 
— 48, 133, 307-—49, 211, 224 — 50,74, 
106, 115, 123, 212 — SI, 179, 223, 263 
— 52, 105, 135, 161, 258, 260, 301, 306 
— 53, 8, 252, 259, 264, 275 — 54, 53 — 
56, 93, 94, 133, 134,198, 218, 247— 57, 
33, 174, 175, 226, 265 — 58, 264 a 266 
— 59, 94 a 97, 97, 286 — 60, 30, 66 (Fa- 
ra, leggi, Farfa), 259 — 61, 261— 62, 12, 
217 a 220 — 64, 322 — 65, 13, 170, 171 
— 66, 56, 170, 170, 231 — 67,260 a 262, 
307, 309 — 68, 301, 302, 302 — 69, 83, 
86, 314, 316— 70, 304—71, 81, 104, 153 
— 72, 29, 89 — 74, 121 — 76,163 — 77, 
186 — 78, 116 a 120, 125 — 79, 308 — 
80, 18, 19, 81, 89, 89, 172— 8I, 42. 275, 
473 — 82, 16, 17, 31, 101,122 — 83, 12, 
34, 163, 164, 166 — 86,3,5a 7.270 — 
87, 34, 35 — 88, 119, 224, 249 — 89, 
282 — 90, 70, 71 — 91.98 — 92, 66, 67, 
67 — 93, 261, 261 — 95, 22, 269, 270 — 
97,992103 — 99, 105, 219 — 101, 61, 
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67, 289, 292 — 102, 256, 289, 290, 293, 
427, 428, 431 a 433 — 103, 261. 

Enrico V di Franconia del 1106, imper. e 
re d’Italia, detto anche Carlo-Enrico, 
famoso per due orrendie snaturati delitti, 
per aver imprigionato il suo padre spiri- 
tuale, e il suo padre secondo la carne. 
. 29, 138 e seg. —1,9— 2, 72, 192, 193 
—3, 16, 1574, 199, 241, 275 — 5,115, 
204 — 6, 110, 263 e seg. — 9, 229, 260 
— 10, 30 — Il, 144— 13, 239— 14, 19, 
117, 271, 271 — 15, 93, 127 — 16,36 — 
17, 61, 64 e seg., 84 (Questi, leggi, Cali- 
sto II), 178, 187, 216 — 18, 179 (IV, leg- 
gi, V), 307 — 19, 270 — 23, 184— 24, 23, 
70, 70 — 25, 28, 313 — 26, 288, 288 — 
27, 197, 255 — 28, 95, 200 — 30, 92 — 
32, 241 — 33, 142, 180 — 34, 70 — 35, 
25, 38 — 36, 68, 69, 139, 231 — 37, 76, 
148, 148 a 150 — 38, 93, 113 — 39, 128 
— 40, 38, 40, 282 — 42,9, 182,211 — 
43, 134 — 45, 161 — 46, 171, 279— 48, 
131 — 49, 25 — SI, 69, 223, 263, 263 a 
265 — 52, 258 — 53, 264 — 54, 130 — 
57, 11, 17, 34, 80, 80, 175, 265, 296, 309 
— 58, 266, 267, 267 — 59, 97 — 60, 31, 
32, 273 — 61, 262 — 62, 13, 220, 221 — 
63, 299 — 65, 172 — 66, 70, 171 — 67, 
159, 309 — 68, 302 — 71, 109, 109— 72, 
73 — 74,21, 172— 76, 104, 105 — 77, 
186, 250 — 78, 106, 117, 120, 303 — 79, 
308, 309 — 80, 19, 20, 82, 173 — 81, 145 
— 82, 16, 17 — 83, 16, 34, 109, 119, 168 
— 85, 260 — 87, 35, 35 — 88, 179— 89, 
27 — 90, 71 — DI, 69, 105, 398, 469 — 
92,71 — 93, 200, 261, 285, 303 — 94, 
282 — 95, 130, 131, 269, 276 — 97, 102 
— 99, 206, 219, 29] — 100, 81,88 — I0I, 
33, 167, 289 — 102, 256, 293 — 103, 261, 
262. V. In quest' Indice vol. I p. 127. vol. 
II p. 39. 

Enrico VI Hohenstaufen del 1191 imper. 
e re d’Italia, il Severo, il Crudele, il Ci 
clope. 29, 144 e seg. — 1, 178, 200 — 2, 
47 —- 3,72 — 4, 28, 242— 5,312 — 6, 
107, 147, 299 — 9, 236 — Il, 53, 54 — 13, 
93, 240, 240, 260—17, 216—18, 44, 288, 
288 a 290, 290 — 22, 260, 295 — 24, 11, 
71,74 a 76 — 25, 217 — 27, 205, 205 — 
28, 176 — 30, 69, 251 — 33, 172, 182 — 
34, 73, 130, 139 — 35, 45, 216 e seg., 
222 — 36, 149, 189, 233, 287, 287 — 38, 
202, 203— 39, 128, 191 —40, 8, 40, 101, 
282 — 41, 36 — 43, 136, 217, 222, 229, 
252, 254 — 44,301 — 45, 161, 295— 46, 
126, 173, 213, 248 — 47, 194 — 48, 110 
— 49, 211, 250 — 50, 193 — SI, 19, 237 
— 52, 82,261 —53, 11,266 — 54, 131 — 
_ 50, 06, 123, 126, 218 — 57, 32, 46, 226 
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— 58,26, 123, 272, 273 — 60, 264, 306 
— 51,263 — 62, 13, 221 — 64, 160— 65, 
123, 178a 180, 180 — 66, 20, 26, 26 (VII, 
leggi, VI), 27, 300 — 67, 208, 261, 273 
— 68, 224 — 69, 88— 72, 256, 258 — 
74,121 — 75, 73, 74— 76, 167,222 — 
77,169, 189 — 78, 58, 122, 288, 305 — 
79, 126 — 80, 22, 23, 67, 90 (IV, leggi 
VI) — 81, 90, 126, 283, 283 — 82, 123 — 
83,34 — 86, 10, 11, 93,143, 271, 273 — 
87, 36 — II, 70— 93, 254, 263 — 94, 
33,34, 100, 284 — 95, 26, 41 — 96,111 
— 99, 127, 220-100, $2 — 101, 257,258, 
289 — 102, 136, 151, 155, 156, 231, 291, 
208, 299 — 103, 53, 62, 63, 84, 249,455, 
456. 


Enrico VII di Lussemburgo del 1308 im- 
-peratore e re d’Italia. 29, 151, 152 — I, 


200 — 2, 198 — 3, 128, 172 — 4, 244 — 
5, 208 — 6, 107— 7,135 — 9,279 — 
12, 40 — 14,33 — 15, 21 — 17, 186, 213, 
217, 218, 311 — 18, 179— 24, 83, 252— 
25, 29, 31, 232, 232 — 26, 302, 303 — 
28, 299, 209 — 29, 13— 23, 184 — 36, 
234, 315 — 43, 222, 231 — 45, 63, 78, 
163, 298 — 49, 164 — 50, 42, 141, 215 
— SI, 224, 224, 290 — 52, 135, 262 — 
53, 252, 269 — 54, 131 — 55, 56 — 56, 


‘223, 249 — 58, 286, 287 — GI, 220, 264 


— 62, 17 — 64, 141 — 65,201 — 66,33 
— 67, 314 — 69, 93 — 72, 17,63, 91 — 
75, 82 — 76, 171, 223 — 77, 196, 291 — 
78, 124, 125, 129 — 80, 26, 27 — 83, 
112, 189 — 92, 20, 134 — 93, 20, 134, 
254, 265 — 94, 288, 290 — 97, 126 — 
99, 63, 106, 208, 210, 295 — 102, 324, 
433 — 103, 65, 86, 292, 293. 


Enrico Hohenstaufen duca di Franconia 


del 1152, re de romani figlio di Corrado 
IIl imperatore, premori al padre: 4, 242 
— 29, 141. V. Corrado III imper. 


Enrico d'Assia, landgravio di Turingia, , 


Palatino del Reno, eletto re de’ romani 
nel 1246 o 1247, detto Ruspone e Ie dei 
Preti. 29, 149— 21, 188— 22, 297 — 24, 
177 — 35, 302 — 36, 234 — 38, 275 — 
65, 184 — 80, 24 — 103, 291. 


Enrico Hohenstaufen, nato nel 1213 da Fe- 


derico ]l imper. e da Costanza d'Arago- 
na, morto nel 1242 senza figli, dopo es- 
sere stato ribelle al padre due volte: da 
alcuni confuso.col fratello naturale Enzo 
re di Sardegna. Duca d’Alsazia e Svevia 
re de’ romani e di Sicilia seniore o desi- 
gnato, altro fratello del suo nome fu re 
giuniore. 65, 182, 183 — 29, 147, 148— 
34, 131, 132 — 35, 278, 285, 285, 303 
— 49, 27, 256 — 99, 292, 293. 


Enrico del 1206 imper. latino di Costanti- 


312 CHI 

a formare degli altari in alcune 
case contigue per celebrarvi i santi 
misteri, finchè Clemente XII, nel 


1736, compì l’erezione dell'elegante - 


chiesa esistente, fabbricata con dise- 
gno di Carlo de Dominicis. Il suo 
interno di forma ovale, ornato di 
pilastri scannellati, è d'ordine com- 
posto. Racchiude sette cappelle, tre 
grandi e quattro piccole, la mag- 
giore delle quali è decorata egual- 
mente alle altre due, ed ha la tribu- 
na col coro. La festa dei santi tito- 
lari si celebra a'g gennaio. Non deve 
tacersi, che presso questa chiesa 
eravi un arco innalzato dagl’ impe- 
ratori Graziano, Valentiniano, e 
Teodosio, per ornamento dell’ in- 
gresso d’un magnifico portico, il qua- 
le da esso principiava e passava sul 
ponte s. Angelo, seguitando sino alla 
basilica di s. Pietro per difesa dei 
pellegrini, tanto ne'tempi di piog- 
gia, come di caldo. Nel gettar poi 
le fondamenta della chiesa, furono 
trovate alcune colonne di verde an- 
tico, ed altri marmi preziosi. 

Da ultimo il Pontefice Pio VII 
concorse al suo riattamento, siccome 
avevano fatto i suoi predecessori, 
dappoichè è ad essi immediatamente 
soggetta. Il capitolo si compone di 
otto canonici, primo de'quali è l’ar- 
ciprete, che è sempre il parroco, di 
quattro cappellani, e di altri addetti 
al divino servigio, tutti di nomina 
del Papa. I canonici hanno per di- 
stintivo sì nell’ estate, che nell’ in- 
verno, e nelle altre stagioni le al- 
muzie di pelli di armellino con code 
nere. Beneficò questo capitolo Leone 
XII coll’accordargli un’abbazia detta 
priorato de’ ss. Gervasio e Protasio 
fuori di porta Portese, migliorando 
le prebende canonicali. In ogni qua- 
driennio per la festa di s. Liborio, 
il senato romano fa a questa chiesa 


‘CHI 
l'offerta d'un calice d’argento, e di 
quattro torcie di cera. 


S. Cesareo, diaconia Cardinalizia 
nel rione Ripa, detto in Palatium, 
in Monasterium Corsarum, ovvero 


di Turri nella via Appia. 


Questa è una delle nove chiese, 
che la pietà de’romani eresse a san 


. Cesareo diacono e martire, prima 


di arrivare alla porta s. Sebastiano 
presso il palazzo imperiale, cioè di 
quel palazzo ove abitava l’ impera- 
tore quando arrivava in Roma redu- 
ce da qualche guerra, trattenendosi 
fino al giorno del suo trionfo, dopo 
aver ivi ricevuto le congratulazioni 
del senato, e degli ambasciatori. 
Questo palazzo, secondo il Marliano, 
fu eretto da Antonino Caracalla, e si 
vedono ancora gli avanzi anche delle 
sue terme. Sulla porta della chiesa 
si legge l’antica inscrizione, s. Cae- 
sari in palatio. L'Anastasio chiama 
questa chiesa, in Monasterio s. Cae- 
sarei, quod ponitur in palatio; ed 
eziandio ad Corsas, e de Corsis 
presso s. Sisto, per un monistero 
fabbricato per le religiose dalla no- 
bilissima famiglia Corsa, la quale 
fu così potente in Roma, e così 
fedele a s. Gregorio VII, che nelle 
vertenze con Enrico V, le sue case 
sotto il Campidoglio furono bruciate, 
e distrutte dai fondamenti. Per ri- 
guardo al monistero sisa, che Leone 
IV lo restaurò, e in progresso di 
tempo le monache furono unite a 
quelle di s. Sisto. Siccome poi il 
celebre oratorio di s. Lorenzo nel 
palazzo lateranense fu chiamato da 
alcuni col titolo di s. Maria a Ce- 
sareo i Palatio, vi fu qualche scrit- 
tore, che il confuse colla chiesa. di 
s. Cesareo. Finalmente fu detto an- 
cora s. Cesareo in Torre, per una 
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nopoli. 17, 209 — 18, 16, 35, 35— 35, 261, 
263, 265. 965, 208, 272, 288 — 542152, 
171 — 46, 126 — 47, 251 —- 75,66 — 
83, 177 — 87, 20] a 203 — 92, "102. 

Enriro del } 307 re di Boemia duca di Ca- 
rintia. 5, 2605 — 79, 312. 

Enrico I del 1214 re di Castiglia. 68, 82 — 
23, 284 — 37. 318 — 76, 264. 

Enrico II del 1369 re di Castiglia e Leon, 
di Transtamare, il Magnifico. b, 32, 
97 a 100, 100— 2,27 -3, 203, 212 - 
14, 302 — 31, 138 — 32, 28], 282 — 38, 
310 — 54, 253 — 67, 117 — 75, 45 — 
86, 20 — 90, 158--97,9. 

Enrico ILI del 1390 re di Castiglia e Leon, 
l’Infermo. 68, 82, 101 a 103 —_t6l — 
2, 304 — 3, 228, 296 — 14, 953 — 20, 
155 — 21,15 — 4I, 110 — 63, 243— 68, 
78 — 77,91, 272 — 88, 207 — 96, 207. 

Enrico IV del 1454 re di Castiglia e Leon, 
I° Impotente. 68, 82, 106 a 108— 26,317 
— 35, 166 — 37, 80, 281 — 47, 267 _ 
54, 255 — 63, 242 — 70, 46 — 78, do — 
82,23 — 93, 242. 

Enrico I del 1218 re di Cipro. 13, 187 — 
81,10 — 83, 178. 

Enrico II del 1285 re di Cipro. 13, 188, 190 
— 28, 299 — 29, 224 — BI, 307 — 73, 
252 — 92, 133. 

Enrico I del 1031 re di Francia. 26, 284 
e seg. — 6,59 — 14, 1394—- 38, 29— 
51, 208 — 54, 15 — 57, 21,76— 59,101, 
284 — 64, 66, 73, 74 — 67, 154 — 80, 
294 -- 95, 290, 291. 

Enrico II de Valois duca d'Orleans nel 1547 
re di Francia. 27, 12al4-1,3— 
6, 75, 75, 115, 115, 285, 312 —f 8, 63 — 
14, 42 — 15, 56 — 17, 49, 271 — 20, 90 
— 22,106, 132, 166 — 23. 197 — 24, 
131 — 29, 162 — 3I, 165, 166, 180 — 
33, 207, 209 — 34, 134 — 40, 195, 196 
— 42,274 — 45, 7, 18, 111, 211,302 — 
5I, 130, 184, 185, 228, 228 — 56, 263 — 
57, 71, 77, 136 — 59, 21, 24, 186 — 60, 
309 — 62, 28, 40, 272, 273 — 65, 234 a 
236, 241, 244, 247 — 66, 45 (Francesco 
II, leggi. Enrico II), 46 — 67, 155 — 69, 
160 — 72, 101 — 74, 150 — 76, 7,87— 
77, 24] — 78, 15], 156, 158, 165 — 79, 
12, 25, 26, 34, 329, 333, 334 — 83, 20 — 
86, 302. 340 — 88, 14, 15 — 89, 133, 313 
— 92, 339, 340, 357 a 359, 362, 364, 696 
— 93, 245, 281 — 95, 58 — 96, 171,196 
— 97, 168 a 171, 171 — 101, 262 — 102, 
53 — 103, 184, 349. 

Enrico III de Valois duca d° Angiò, nel 
1574 re di Francia e di Polonia. 27, 
17 e seg. — 3, 252 e seg. — 5, 258 — 6, 
42,77- 10,31 — 1,92— 13,57 — (6, 
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123 — 19, 3S, 223 — 22, 106, 132 — 24, 
134, 230 — 26, 229, 257 — 29, 253 — 
32, 299 — 33, 208, 208, 209 — 42, 196, 

74-44, 133® 45, 18, 113— 46, 130, 
303 — 50, 143, 319 — 5, 1859, 199 — 
53, 60 — 54, 63, 63, 304 — 57, 77, 298 
— 58,86 — 59, 186 — 60,309 — 62, 29, 
276, 977 — 63, 255 — 66, 89 — 67, 08, 
105 — 68, 309 — 69, 163 — 70, 50 — 
72, 10, 102 — 73, 169, 177 — 77.96 — 
79, 33; 54, 350 — 83, 23, 24 — 86, 343 
— 88, Il 90, 225, 296, 2394 — 9, 301, 
312, 319, 336, 337, 368, 378 — 92, 399 a 
404, 426, 421, 470 — 96, 286. 

Enrico IV di Borbone del 1589 re di Fran- 
cia e III nel 1572 qual re di Navarra, il 
tia principe di Bearn. 26, 207, 257 

17, 20 e seg. — 1, 122, 140, 305 — 

2 20, 90, 163 — 3, 80, 99, 159, 248, 252 
e seg., 266 — 4 54, 134 — 6, 30, 31, 59, 
76 a 78, 224, 279, 279, 285 — di 149 - 
10, 12, 74,99 — fl, 144, 153 — 12, 29, 299 

— 14, 462 48; 48, 55 — 16, 85, ‘99, 301 

- 1 115, 228 — 20, 93, 127 — 2, 48, 
64— 22, 46, 131, 132 — 23, 226 — 24, 
141 — 26, 157, 203, BIT, 919; 220 — 27, 
82, 158 — 28,62 — 29, 254 — 30, 124) 
145, 253 — 31, 180, 195, 263 — 32, 74, 
298, 308 — 33, 24 — 34, 195 — 35, 87 
- 37, 126, 252, 274, 302, 308, 312 — 
38, 47, 148 — 39, 6, 201 — 42, 274, 314 
-— 43,15 — 44,51 — 45,9 — 46, 130 
— 47, 164, 218, 249 — 48, 144 — 49, 
126 — 50, 33 — 51, 134, 182, 182, 185, 
185, 194, 199, 199, 229 — 52, 113 — 
54, 14, 260 — 55,63 — 56, 108 — 57, 
14, 169 — 59, 186, 186, 188, 316 — 60, 
309 — GI, 269, 293 .- 62, 29, 30 — 64, 
266 — 66, 104 — 67, 98, 105, 108, 155, 
250 — 68, 14, 28, 131, 132, 132, 134, 
136, 311 — 69, 163 — 70, 151 — 72, 
102, 102, 103, 105 — 76, 244, 245 — 77, 
5 — 78, 169, 185 — 79, 25, 32, 228, 350 
— 8I, 138, 141 — 82, 28 — 83, 19,21 a 
24 — 86, 42—- 87,9 — 88, 123 — 90, 
177 — 91,324 — 92, 427 a 429, 444, 451, 
458, 459, 462, 463, 469, 470, 475, 478, 
630, 631 — 96, 17], 172 — ‘98, 308 _ 
101, ‘69 — 103, 302. 

Enrico V di Borbone erede legittimo del 
trono di Francia. V. Borbone linea pri- 
mogenita di Francia: Carlo Ferdinando 
duca di Bordeaux, conte di Chambord. 

Enrico conte di Champagne del 1192, re 
di Gerusalemme. 30, 69 — I, 81 — 18, 
289 — 35,44 — 75, 73, 74. 

Enrico re de’ Goti e Visigoti. V. Evarico. 

Enrico I duca di Normandia del 1100, re 
d’ Inghilterra, il Bel Chierico, il Leone, 
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35, 35 a 37, 140, 209 — 2, 159, 194 (di 
Francia, aggiungi, Luigi VI ed al re 
d' Inghilterra) — 6, 137 — 8, 20 — 10, 
38 — 18, 176, 276 — 20, 296 — 21, 259 
— 22, 244 — 25, 287, 288 — 3I, 122, 
123, 201 — 34, 320, 321 — 35, 209 — 
39, 6, 156 — 48, 107 — 50. 130 — 56, 
264 — 59, 189, 189 — 60, 280 — 62, 255, 
256 — 63, 202 — 93, 285 — 95, 270 — 
97, 104 — 103, 189, 189,244, 245, 258. 

Enrico II duca di Normandia Plantage- 
neto del 1154 re d' Inghilterra. 35, 39 e 
‘seg., 140 — 1,103(II e non III), 104, 232, 
233 — 2,31 — 3, 97, 162, 298 — 4, 14 — 
6, 33, 211 — 8, 21 — 10, 142 — (1,32 — 
13, 70 — 17, 141, 178 — 18, 287 - 20, 
274 — 22, 26 — 23, 295 — 26, 289 — 
27,203 — 29, 317 — 31, 123, 201 -- 32, 
254 — 34, 313, 321 — 36,70, 111 a 113 
— 37, 281, 309 — 39. 167, 197 — 40, 100 

“— 48, 108 — 50, 184 — 53, ll — 54, 
13, 99 — 6I, 65 — 62, 257, 258 — 63, 
191, 202 — 64, 93 — 69, 276, 300 — 77, 
28, 61, 63, 72, 250 — 79, 34, 34 — 80, 
23 — 82, 83 — 83, 17, 18 — 86, 11 — 
94, 33, 284 — 96, 69 — 97, 108a 1I0. 

Enrico 111 del 1216 re d’ Inghilterra. 35, 
48, 48 a 50 — 4, 14— 5, 238 — 6, 75 
— 7,213 — 10, 38 — 22, 123 — 24, 248 
— 26, GI, 187, 291, 291, 292, 295 — 
SI, 242, 243 — 32, 264, 267, 207 — 34, 
320, 321 — 35, 40, 287, 301. 304 — 38, 
239, 289 — 39, 169 — 40, 117, 118 — 
49, 27 — 56, 264 — 60, 99 —— 62, la, 
259, 260 — 65, 186, 187 — 76, 242 — 
77,45 — 79, 34, 126 — 8I, 181 — 83, 
14 — 101, 221 — 102, 167, 167 — 103, 
189, 257, 259, 338. 

Enrico IV del 1399 duca di Lancastro Bo- 
lingbroke, re d'Inghilterra. 35, 61 e seg., 
132 — 4, 41 — 6, 315 — 34, 303, 320 — 
42, 99 — 61, 62 — 62, 166 — 101, 18 — 
103, 225 


Enrico V del 1413 Monmouth re d'In- - 


ghilterra. 35,63, 63 — II, 103 — 26, 310, 
311 — 34, 320 — 40,211 — 42, 132 — 
48, 108 — 59, 155 — 65. 101 — 81, 138 
— 101, 20 — 103, 225, 339. 

Enrico VI di Lancastro del 1422 re d’ In- 
ghilterra. 35, 62 e seg., 70 — 4,54 — 5, 
126 (Enrico IV, leggi,. VI) — 6, 211 (En- 
rico V, leggi, VI), 315, 315 - 17, 59 — 
18, 53 — 26, 310, 311. 315, 316 — 31, 
158 — 34, 320 — 37, 102 — 39. 161 — 
48, 112 — 49. 129— 53, 316 — 59, 127 
— 61,63 — 62,267. 268 — 66, 316 — 8I, 
Ly — 83, 304 — 103, 241, 245, 245, 338, 

il. 
Enrico VII Tudor del 1485, conte di Rich- 
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mont e di Lancaster, re d’ Inghilterra, 
il Salomone e l'Amico delle Lettere. 35, 
63,67 e 70 — I, 233 — 6, 75, 139 — 12, 
154 — 18,62 — 27,5 — 36,7 — 39,150, 
153 — 46, 310 — 62, 269 — 67, 265 — 
70,48 — 79,9— 86. 232. 313, 314 — 
92, 261, 263, 279, 286 — 98, 319 — 103, 
. 45, 46, 240, 245. 

Enrico VIII del 1509 re d' Inghilterra: 0- 
pere. 35, 69. 69 e seg.. 83, 84, 135, 139 
a l4l1 — 2,62 — 3,246 — 4, 292 — 5, 
121, 197 — 6, 75, 137,315 — 7, 125 — 
8, 21,58 — 9,232 — 10,38 — Il, 209 — 
13, 70 — 14, 38, 40, 40, 122, 173 — 15, 
195 — 17, 179 — 18, 66, 67,207 — 19,241 
— 20, 41, 41, 125 (Carlo V zio, leggi, 
nipote), 126. 126, 296 — 24, 121 — 25, 
73 a 75 — 27,7,8,12, 12— 30, 227 — 
31, 158, 243 — 32, 54 — 33, 103 — 34, 
55, 134, 303, 314, 315, 326 — 36, 90, 
110, 114, 115 — 37, 181 — 38, 37, 40, 
42 — 39, 68, 150, 151, 153, 162 — 40, 
184, 186 — 41, 118 — 43, 20, 154 — 45, 
109 — 50, 78 — 51,7 — 52, 115 — 54, 
40 — 55, 310, 310 — 56, 101, 102 — 57, 
84 — 59, 21, 118, 130, 130 — 60, 305 -- 
62, 191, 228, 269 a 272, 284 — 65, 258 
— 67, 265 — 68, 115, 117, 121 — 70, 
48, 49 — 77,73 — 78, 149— 79, 9, 20, 
25, 319 — 81, 55, 322 — 82, 25, 25, 276 
— 83,306 — 86, 232 — 87, 11 — 92, 
289, 292 a 294, 297, 312, 316, 317, 320, 
322,324, 325, 327, 329, 330, 333, 339, 
339, 342, 351, 353, 354, 684, 686, 689 — 
95. 300 — 97, 167, 171 — 102, 125, 144 
— 103, 45, 188, 190. 191, 205, 213, 241, 
242, 245, 259, 345, 345, 346. 

Enrico IX re d' Inghilterra. V. York card. 
Enrico Benedetto M.* Clemente Stuard. 

Enrico I del 1270 re di Navarra. 47, 248. 

Enrico I del 1517 re di Navarra d'Albret. 
47,248,249-27,11—32,54— 92,323. 

Enrico Blodoexo del 934 re di Norvegia. 
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Enrico Stuard Darnley del 1565 re di 
Scozia. 35, 85, 88 — 62, 274 a 279. 

Enrico Hohenstaufen figlio giuniore del- 
l’ imper. Federico II. il quale lo prepose 
al regno di Sicilia. 65, 183, 184, 154. 

Enrico duca d’Andechs. SI, 177. 

Enrico il Vecchio e il Grasso conte e princ. 
d'Ascania e Anhalt del 1218, figlio di 
Bernardo III duca dì Sassonia, caposti- 
pite degli odierni duchi Anhaltini. 61, 
264 — 98, 50, 50. 

Enrico il Giorane del 1252 conte d’Asca- 
nia e di Anhalt. 98, 50. 

Enrico II detto di Ferro, 1308-78 landgra- 
vio d'Assia. 2 ,84— 67,315 — 80, 29. 
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Enrico I del 994 marchese d'Austria. 3, 
123 — 14, 250 — 61, 260 — 99, 291. 

Enrico II detto Josormigotto o Jochsamer- 
gott del 1142, marchese e primo duca 
d'Austria, conte Palatino del Reno e IX 
qual duca di Baviera. 3, 123, 124, 124 
— 4,242 — 83, 170 — 99, 260, 263, 292, 

Enrico d' Absburgo duca d'Austria del 
0° figlio d'Alberto I imper. 3, 128, 


Enrico I del 1170 conte di Bar. 37, 108. 

Enrico lil Latigioso duca di Baviera del 
942 fratello d’ Ottone | imper. 4, 239 — 
29, 131, 133 — 44, 307 — 80, 15. 

Enrico II V' Esilone e il Giorane del 955, 


duca di Baviera. 21, 284 — 29, 132 — . 


46, 63. 

Enrico IV il Vecchio conte di Luxemburgo 
del 1004, duca di Baviera. 4, 339 -- 80, 
16. 

Enrico V del 1025 duca di Baviera, figlio 
di Corrado II imper. 4, 240 — 83, 157 
(III, aggiungi, o meglio V). 

Enrico VII VEste il Nero o il Moro del 
1120 duca di Baviera, capo di casa Guel- 
fa, e perciò de’ Guelfi che co' Ghibellini 
travagliavano l’Alemagna. 4, 241 — 61, 
962 A 


Enrico VIII d' Este il Superbdo, l 0rgo- 
glioso, il Magnanimo del 1126, duca di 
Baviera e Toscana, poi di Sassonia, con- 
te di Brunswick, a cui Innocenzo Il diè 
in investitura i beni della contessa Ma- 
tilde. 61, 262 — 4, 24), 241 — 27,198 — 
23, 175 — 29, 141] — 35, 210 — 65, 175 
— 78, 120, 121 — 81, 89 — 83, 163 — 
97,105 — 102. 251, 293. 

Enrico IX o Xd'Esteil Leone, figlio del Su 
perdo, duca di Baviera del 1154 e di 
Sassonia, conte di Brunswick. 61, 263, 
263 — 4, 241, 242 — 6, 147 — 21, 286, 
287 — 29, 141, 144, 145 — 33, 181 (Sas- 
sonia, aggiungi, sotto la tutela di suo 
zio), 220, 221, 238 — 35, 227 — 40, 6,8 
— 46, 298 — 50, 193 — 56, 173 — 6I, 
292 — 62, 178, 179 — 79, 309— 93, 274 
— 98, 50 — 99, 292. 

Enrico duca della Baviera Bassa del 1253 
elettore dell'impero, fratello di Luigi II 
il Severo da cui nacque l’imperatore. 4, 
243 — 83. 184. 

Enrico 1 del 965 duca di Borgogna, il 
Grande. 26, 284. 

Enrico II del 1015 duca di Borgogna, fi- 
gliastro d'Enrico I duca. 26, 284. 

Enrico I duca di Brabante del 1172-1233, 
il Guerriero. 2, 228 — 5, 275 — 18, 289 
— 38, 201 — 69, 178 — 75, 73. 
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Enrico margravio di Brandeburgo del 1319, 
il Giovane. 6, 95. 1 

Enrico conte di Brunswick e duca di Sasso- 
nia sul Weser del 1090 il Grasso, suo- 
cero di Lotario II imper. 61, 262. 

Enrico III conte di Brunswick, e V qual 
Palatino del Reno del 1196, il Lungo, 
ìil Bello, duca di Sassonia. 80, 23. 

Enrico 1 duca di Brunswick-Luneburg del 
1478 il Vecchio. 75, 91. 

Enrico III del 1509 duca di Brunswick- 
Wolfenbuttel, 1 Antico, il Malvagio. 13, 
287 — GI, 267 — 92, 292. 

Enrico IV Danneberg del 1514-68 capo- 
stipite de’ duchi Brunswick-Wolfenbut= 
tel. il Giovane. 6, 147, 147,149 — 21, 
286, 287 — 33, 238 — 40, 197 — 86, 333 
— 92, 331 — 98, 64.V. Annover. 

Enrico del 1584, duca di Brunswick-Lu- 
neburgo. 25, 305. 

Enrico principe di Capua figlio di re Gu- 
glielmo I di Sicilia. 65, 178, 1783. 

Enrico di Castiglia del 1267 senatore di 
Roma. 23, 250, 250 — 43, 55 — 47, 196 
— 58, 281 — 65, 191, 192, 192 — 66,31 
— 69, 92, 92-75, 278 — 86, 276 — 101, 
243, 247 — 102,318. 

Enrico del 1122 duca di Carintia. 82, 122, 

Enrico IIFdel 1136 duca di Carintia. 10, ‘ 


30. 

Enrico del 1319 duca di Carintia. 82, 127. 

Enrico I conte e palatino di Sciampagna 
vi 1152, il Liberale, il Largo. 81, 136, 

40. 

Enrico principe di Congo. 98, 269. 

Enrico di Comovaglia primogenito di Ric- 
cardo di Cornovaglia re de’ romani, ni- 
pote d' Enrico 111 re d’ Inghilterra fra- 
tello di suo padre e cugino di Odoardo I 
poi re, ucciso nel 1270 da Guido di Mon- 
fort, figlio di Simone IV. 32, 271 — 35, 
51 — 62, 223 (I d’ Inghilterra, leggi di 
Cornovaglia). 102, 167, 168, 318. 

Enrico d'Anversa conte di Dauby. 50, 78. 

Enrico 0 Erico Io Hunrok I del 799 duca 
se Friuli. 82, 100, 100 — SI, 105— 85, 

sr i 

RO del 1350 conte di Gorizia. 82, 127, 
125. 

Enrico del 1424 conte di Gorizia. 92, 189. 

Enrico d' Inghilterra conte d'Angiò, Corte 
Mantello o del Manto Corto, primoge- 
nito del re Enrico II, premorì al padre. 
35, 43, 44 — 57,99 — 77. 72. 

Enrico duca d' Istria. 80, 244. - 

Enrico del 1357 duca di Lancastro. V. Gio- 
nanni di Gand o Gaunt duca di Lan- 
castro. 

Enrico duca di Limburgo. 80. 22. 
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Enrico del 940 duca di Lorena. 39, 185. 

Enrico I o II del 1190 duca della Lorena 
Bassa il Guerriero. 1, 200. 

Enrico II duca di Lorena del 1608, il Buo- 
no. 39, 187, 188, 192. 

Enrico del 1580 conte di Lorena Chaligny. 
93, 288. 

Enrico del 1193 duca di Lovanio 38, 218. 

Enrico del 1086 conte di Lusemburg. 
80, 19. . ; 

Enrico l’Empio duca di Medling. 99, 293. 

Enrico del 1233-78 marchese di Misnia, 
landgravio di Turingia, l’ I/lxstre, il 
Clemente. 56,56, 57 — 75, 78 — 99, 294. 

Enrico marchese di Monferrato. 62, 1} — 

,81. 

Enrico conte di Montbeliard. 103, 282. 

ut. del 1322 di Montefeltre. 86, 282, 

Enrico burgravio di Montfort. 87, 41. 

Enrico II del 1139 conte di Namur. 80,21. 

Enrico del 1530 conte di Nassau. 7, 247 — 
10, 299 — 70, 49. x 

Enrico Carlo del 1713 di Nassau, princ. di 
Siegen e Usingen. 50, 154. 

Enrico conte normanno. 65, 174. 

Enrico duca di Northumberland. 103, 46. 

Enrico principe de’ Paesi Bassi del 1848, 
luogotenente del Lussemburgo, 98, 75. 

Enrico di Plosko gran maestro teutonico. 
39, 29. 

Enrico I conte di Portogallo, figlio di Guido 
conte di Vernon. Brieune, Borgogna, zio 
dì Papa Calisto II, padre del primo re di 
Portogallo. 54, 246 — 6, 86 — 37, 70, 
304 — 38, 310, 310 — 68, 85. i 

Enrico del 1778 principe di Prussia, fra- 
tello del re Federico Guglielmo III, conte 
d' Ingenheim si fece cattolico. al riferire 
di Rolhrbacher, come la sorella Giulia 
duchessa d’Anhalt-Coethen. 4, 256 — 
56, 72. 

Enrico conte di Rapersuil. 72, 85. 

Enrico Reuss di Plauen del1467 gran mae- 
stro teutonico. 75, 89. 

Enrico XV del 18f0 principe di Reuss- 
Plauen. 91, 535 — 93, 44, 48. 

Enrico conte di Salm. 80, 21. 

Enrico conte di Sarno. 61, 199. 

Enrico duca di Sassonia fratello d'Ottone I 
imper. 6l, 292. i 

Enrico il Pio duca di Sassonia luterano. 61, 
265, 268. 

Enrito I2I del 1264 conte di Schwerin. 29, 
220. 

Enrico prine. di Scozia figlio del re DavidI. 
62, 257. 

Enrico I duca di Slesia, Cracovia e Polo- 
nia del 1234 il Barduto, marito di s. 
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Edwige. 21,66 -- 54, 55, 56 — 56, 00 
— 103, 269. 

Enrico II duca di Slesia, Breslavia e Polo- 
nia del 1238 il Pio. 6, 110 — 54, 56, 56 
— 103, 269. 

Enrico III duca di Slesia. 103, 269. 

Enrico IV duca di Slesia e Wratislavia. 
37, 56 — 103, 269, 272, 272. 

Enrico V duca di Slesia e Wratislavia del 
1289, il Grasso. 54, 56, 56 — 193, 269. 

Enrico VI duca di Slesia. 103, 269. 

Enrico VII duca di Slesia e Glogaw del 
1305, il Fedele. 54, 57 — 83,190. 

Enrico duca di Svevia, fratello di Corrado Ill 
imper. 18, 285. 

Enrico di Walpot, d’illustre famiglia del 
Reno (e non duca di Brunswick), nel 
1190 gran maestro teutonico. 75, 73, 
74, 76. 

Enrico conte di Toggenburg. 72, 83. 

Enrico conte di Tolosa di Raimondo III. 
dll, 25. 

Enrico duca ‘(di Sassonia e Turingia del- 
1’ 886 seniore. 99, 291, 291. 

Enrico duca di Turingia del 900 giuniore. 
99, 291. 

Enrico prine. di Turingia del 1085 di Nord- 
heim. 56, 133. 

Enrico conte d’ Ungheria. 83, 184. 

Enrico IV conte di Waldeck. V. Federico 
duca di Brunswick nel 1400 designato 
imperatore. 

Enrico del 1223 conte Schwerin o Zwerin. 
19, 100,100. 

Enrico di Raimondo III, conte di Tolosa. 
77, 23. 

Enrico: di Borgogna cistere. 13, 208 = 
Clement maresciallo di Francia. 26,291 
= d’Erbipoli. 96, 69 = di Gand. 28, 161 
= Giorgio procuratore del terz'ordine di 
s. Francesco. 26, 177 = di s. Ignazio 
carmel. scalzo: opere. 72, 178= domen. 
e teologo del 1500 inquisitore. 87, 200 
= arcid. d'Hungtineton: opere. 19, 239 
= conte di s. Martino archit. 12, 300 = 
da Palagnano. 102, 31] = pitt. fiammin- 
go.29,112= predicatore del 1218-30 do- 
menicano. 30, 195 — 48, 20 = siciliano. 
65, 123 = barone di Thiele. 72, 59 = 
eremita di Tolosa apostata, caposetta 
degli enriciani seguaci degli errori dei 
petrobrusiani. 3, 161 — 5, 131 — 26, 
289 — 77, 27,27 = ab. di s. Tommaso 
in Foglia. 86, 168 = podestà di Volter- 
ra. 103, 49—= V. Emilio ab. di Subiaco 
oricolano. 

Enriquez.V. Euriquez. 

ENRIQUEZ Enrico card.: opere, autori. 
XXI, 291 — 12, 11-— 27, 314 --30,6— 
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331253 — 37, 14— 43, 83,95 a 97 — 
56, 236. 

Enriquez: Agnese badessa cisterc. 13, 226 
= Federico almirante di Castiglia. 68, 
109 = Francesco missionario gesuita V. 
Eurique: = Grisostomo cisterc.: opere. 
4,315 = Teresa. 9/, 279. 

Ens can. Adeodato. 31, 54. 

Ens fiume di Germania. 3,121 — 38, 267, 
267 — 39, 152 — 65, 10 — 70,38 — 
99, 290 — 109,4. 

Ens città. V. Lorch. 

Enschenio Gotofredo agiografo e bollan- 
dista gesuita: opera. 10, 252 — 12, 276 

— 18,310 — 23, 255 — 37, 66 — 53, 20, 
21 — GI, 7-67, 185 — 90, 201. 

Ensenada marchese, 68, 149 

Ente o Essere supremo, cterno, divino, 
l’onnipotente Iddio. Essenza Divina. 20, 
70 a 72 — 4,191 — 16,87 — 19, 199 — 
21, 126 — 27, 94 — 29, 122 — 34, 182, 
213, 244, 261 — 37, 172 — 4l, 305 - 
48,231 — 53, 148 — 57, 83, 84 — 58, 
48 -- 60, 163 — 62, 199 — 73, 224, 279, 
285, 327 — 80, 273 — 8I, 73, 186 — 87, 
157, 159 — 89, 206 — I0I, 152.V. Dio. 
Trinità ss. 

Enthus barone unghero. 83, 201. 

Entimelio, Entimelium.V. Ventimiglia. 

Entlibuch baliaggio della Svizzera. 72,9. 

Entrangues capit. francese. 78, 147. 

Entrecasteaue Giuseppe Antonio Bruny 
viaggiatore, navizatore e ammiraglio. 
33, 248 — 48, 230, 243, 245, 254 — 98, 

379, 379, 380. 

Finfrdcolles o Dentrecolles Francesco Sa- 
verio gesuita. 98, 38. 

Entreri Eustachio de’ minimi vese. di Niî- 
cotera e Samaria. 48, 28 — 60,81. 

Entrevaux. V. Glandere. 

Entusiastici eretici. 18,137.V. Messaliant. 

Enucho vesc. di Worms. 103, 267. 

Enuzio s. vesc. di Novon. 48, 144. 

Enz Giuseppe pitt. 9, 139. 

En: fiume del Wirtemberg. 103, 277. 

Enza fiume di Parma, 45, 987 — 51,212 — 
cc Pond BI 

Enszie luogo di Scozia. 62, 297. 

Enzio, Enzo, detto pure Enrico o Han 
Zen, 0 Giovanni re de’ romani e di Sici- 
lia (confuso con Enrico legittimo fra- 
tello) Hohenstaufen re di Sardegna e 
Corsica, prigione de’ bolognesi dal 1247. 
72, figlio naturale e legato d'Italia di 
Federico II imper. nato da una cremo- 
nese 0 da una signora tedesca. 5, 291, 
295, 296 — 7,50, 213 — 14, 242 — 22, 
293 — 25, 126 — 28, 181. 192 — 29, 
148, 148 — 32. 261 a 263 — 34, 760—- 35. 
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303 — 36,289 a 291 — 37, 67 — 41. 39, 
40, 40, 45 — 43,222, 255 — 45, 296 — 
53, 267 — 58, 29 — 61, 122, 123, 126, 
127 — 65. 183, 183 — 66, 232 — 79, 
278 — 76,306 — 77, 245 — 79, 250, 299 
— 83, 49 — 84, 243. 

Enzio Pietro veneto. 99, 314. 

Eochod re d’ Irlanda. 75, 180. 

Eodaldo o Eoaldo s. mart. I, 133 — 61,309, 
3i)9. 

Fudicea diaconessa. 88, 258. 

Eollo vesc. di Vienna di Francia. 100, 78. 

Eolia parte della Beozia. 36, 190. 

Eolide 0 Eolia, V. Beozia. Eolia. 

Eolidi isole. V. Lipari. 

Folo vese. di Lisbona. 38,311. 

Eolo re de’ Venti, e dell’isole Vulcanie o 
Folidi. 38, 298, 298 — 65, 135, 136 — 
69, 40.V. Aria. Vento. - 

Eoni ed Eone, dei e dee denominati secoli. 
87,251 a 253.V.Valentiniani eretici. 

Loniîo vesc. d'Arles. II, 124. 

Eopilo s. vesc. di Como. 15, 94. - 

Epafra o Epafrata s. vesc. di Colossi e 
Pafo, discepolo di s. Paolo e mart. 12, 
111 — 15, 30 — 24, 271 — 37, 123 — 50, 
178. 

Epafrodito s. discepolo di Gesi Cristo, 
vesc. di Adria e Terracina. 1,97 — 53, 
248 — 59, 206 — 74, 202, 203, 203 — 
90. 59 — 95, 316. 

Epnfrodito Vescovi: di Filippi. 24, 273, 
274, 274 —— 51, 1}1 = di Tamasso. 37, 
127 — 72, 235. 

ispafrodito: sacerdote. 65, 150 = F. Flavio 
edituo. 64, 116 = liberto di Nerone. 109, 
145, 161, 174. 

Epagato s. mart. di Lione. 38, 281. 

Epayato vese. di Marcianopoli. 42, 255. 

Epagris.V. Andros. 

FEpalle Gio. Battista marista e mart. vesc. 
di Sionne, vicario apost. della Melanesia 
i vi nin 43, 104 — 48, 2395 — 98, 

8 


. Epaminonda generale tebano. 32, 95, 105 


-— 42, 26 — 44, 286 — 70, 104 — 72, 
253 — 73, 250, 251. 


i Epanoclistun, Spanoclistum, parte di co- 


ona regia. 81, 41, 4]. 

E PAONA, città di Francia, concilio auto- 
Di SAN. 291 — 6, 190 — 43, 291 — 46, 
76 — 62, 135, 135 — 66, 119 — 72, 60, 
137 — 80, 117 — 88, 28— 93, 322 — 
100, 77. 

Eparca o prefetto. 59, 271, 332 — 95, 67. 
V. Esarca. Eparchia o Esarchia. 

Eparchia o Esarchic, provincia ecclesia- 
stica o diocesi, 0 patriarcato, o prefettu- 
ra. 20, 76 — 32, 115, 116 — 58, 40— 
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54, 82, 83 —-59, 253, 260, 261, 264, 275, 
328, 331 —- 95, 67, 85 — 96, 15— 103, 
253. V. Provincia. Patriarcato. Prefet- 
tura. 

EPARCHIO s. d'Angouléme. XXI, 294. 

Eparchîio vesc. di Sicca. 65, 111. 

Eparco Antonio dotto greco. 91, 366. 

EPATTA. XXI, 295 — 6, 250, 251 — 13, 
132. V. Calendario. 

Epauna. V. Epaona. 

Epée ab. Carlo Michele Francesco prete. 
50, 21, 21, 22, 25 — SI, 196. 

un Elei popoli del Peloponneso. 73, 


Epenassex. V. Epaona. 

Epeneto 8. vesc. di Cartagena di Spagna. 
47, 66. 

Eperic. V. Eperies. 

EPERIES sede vesc. di rito greco unito 
d' Ungheria. XXI, 295 — 53, 163 — 62, 
117 — 70, 197 — 83, 129, 132, 134, 218, 
219 — 96, 18. 

Epernon duca. V. Nogaret Vallette Giovan- 
ni Luigi. 

Eperstein.V. Eppestein. 

Ephira. V. Corinto. 

EPHOD. XXI, 295. 

Ephrata.V. Bettlemme. 

Ephrem s. vesc. di Melasso. 44, 149. 

Ephrem Vescovi: di Saura. 61, 293 = di 

. Sethron. 64, 274. 

Epicarmo poeta e filosofo greco siracusano. 
38, 119 — 65, 123 — 66, 299 — 71, 65. 
Epicedio poesia funebre, elogio sul cada- 

vere. 64, 134. V. Elogio funebre. 

Epicide da Megara re di Sicilia. 65, 135, 
146 — 66, 303. 

Epicidio vesc. d’Atella. 3, 156. 

Epicombi pezzetti di panno con monete. 
17, 207. 

Epicurei filosofi e settari seguaci di Epi- 
curo che faceva consistere il bene prin- 
cipale nel piacere, ed il male nel dolore. 
13, 158 — 40, 176 — 55, 36 — 60, 123 — 
64, 283. 

Epidamnus.V. Durazzo. 

Epidauro Vescovi: di Pirgi. 53, 250 = di 
Sida. 65, 336. 

Epidauro d' Illiria. V. Ragusi. 

Epidauro Limera.V. Napoli di Malvasia. 

Epidemia.V. Pestilenza. 

Epifane Vescovi: patriarca di CP.li. 44, 
209 — 70, 184 = di Selivrea. 63, 299. 

EPIFANE eretico. XXI, 295. 

Epifani Gio. ab. bened. vesc. di Nardò. 47, 
224, 224. 

EPIFANIA del Signore e festa de' Re: au- 
tori. XXI, 295 (p. 302 — VI, p. 76 e seg. 
leggi — vol, II, p. 100; VI, 254; X, 76 e 


EPIGONATION 


seg.) — 4, 206 — 8, 256 — 20,55 — 22, 
232, 233 — 25, 180 — 29, 21 — 36,71 
— 47, 242 — 50, 67, 67 — SI, 255 — 55, 
67 — 67,33 — 68. 35 — 8I, 39 — 96, 16, 
17 — 98, 23 — 100, 121, 121, 129 a 131 
— 101, 120 — 103, 20. Y Magi Re ss. Bat. 
tesimo. Cana. Acqua Epifanica. An- 
nun sio. Vol. II, p. 27 di quest’'Inedice. 
MELANIA già sede vesc. di Cilicia. XXI, 


EPIFANIA sede vesc. in partibus di Siria. 
XXI, 303 — 67, 18. Vescovo. D. Sceder 


ras. 

EPIFANIA famiglia. XXI, 303. 

EPIFANIO s. vesc. di Salamina e dottore 
della Chiesa, la cui festa è a' 12 maggio: 
opere. XXI, 303 — 4, 16— 6, 154 — 14, 
247 — 18, 202 — 19, 269 — 20, 233 — 
22,39, 102, 196 — 28, 206 — 30, 201 — 
31, 209, 248, 248 — 39, 48 — 44. 163, 
285, 286 — 49, 264 a — SI, 103, 103 — 
56, 140 — 58, 253 — 59, 89 — 60, 244, 
244 — 61, 23 — 66, 157 — 71, 146 — 73, 
49, 345 — 76, 328 — 80, 115 — 82, 282 
— 84, 291 — 88, 39 — 95, 254 — 96, 84 
— 97, 68 — 103, 104. 

EPIFANIO II s. vesc. di Pavia. XXI, 304 
— 21, 281 — 36, 214 — 48, 121 — 52, 
17, 20, 20, 25 — 77, 175, 175, 176. 

Epifanio Santi: del 270 vesc. I di Pavia. 
52, 25 = vesc. di Spello. 68, 227 — 69, 
109 = mart. romano. 63, 52, 53 — 90, 
75, 75: 

EPIFANIO card. prete. XXI, 305. 

EPIFANIO card. prete di s. Marcello. XXI, 
303 


do 

EPIFANIO card. prete di s. Lorenzo. XXI, 
305 — 7, 166. 

Epifanio Vescovi: patr. di CP.li. 4, 129 — 
18, 129 — 59, 92 — 77, 62— 96, 82= 
patr. di Grado. 32, 55 — 82, 116 = di 
Albano. f. 188 = di Cestro. 11,140= d'E- 
leutera. 21, 194 = d' Emesa. 21, 260 = di 
Epifania di Siria. 21,303 = d' Eraclea dì 
Ponto. 22, 20 = d’Euchaita. 22. 169 = 
d'Eumenia. 22,192=di Lappa.37,127= 
di Midaium. 45, 24 = di Mileto di Caria. 
45, 87 = di Perugia. 52, 177 = di Pirgi. 
53, 250 = di Satala d’ Arinenia. 61, 288 
= di Selva Candida. 54, 226 = di Soli. 
67, 169 = di Tiro. 1, 82 — 75, 197. 

Epifanio lo scolastico scrittore. 37, 63. 

Epifonema, specie di sentenziosa esclama- 
zione, contenente per lo più una viva e 
breve riflessione sull'argomento tratta- 
to. 70, 102. 

Epigie ninfe terrestri. V. Ninfe. 

Epigonation, indumento sagro de’ greci. 
70, 308 


EPIGONI 


Epigoni, figli e discendenti de’ sette eroi 
della Grecia, che si segnalarono nella 
prima guerra Tebana. Nome ch ebbero 
pure i figli nati da’ veterani di Alessan- 
dro il Grande, e dalle donne asiatiche. 
Laonde Epigono, vale postero e discen- 
dente. V. Tebe di Beoziu. Alessandro il 
Grande. 

Epigonio vesc. di Ruvo. 59, 346. 

Ep:grafe, iscrizione che si pone sugli edi- 
fizii, sulle medaglie e sulle monete. Ti- 
tolo o sentenza, che gli autori mettono 
in fronte alle loro opere per accennarne 
l'oggetto. V. Iscrizioni. Pietra fonda- 
mentale. Medaglia. Moneta. Autore. 
Versi poetici. Sentenze morali. Sigle. 

Epigrafia, l’arte di comporre le iscrizioni. 
V. Epigrafe. . 

Epigramma, breve composizione in verso, 
specie di poema e d'iscrizione senten- 
ziosa. Suole trattare d'una cosa sola, non 
senza arguzie, e pensieri vivaci ed inge- 
gnosi. 36, 133, 134 — 54. 6.V. Poesia. 
Sentenze morali. Iscrizioni. 

EPIMACO ed Alessandro ss. martiri. XXI, 

. 305. Aggiunta. Nello stesso giorno e luo- 
go in cui ebbero la corona del martirio, 
la ricevettero anche quattro sante donne, 
a motivo che una di esse s. Ammonarita 
o Ammonarta vergine, di sempre vita 
irriprensibile, avendo dopo orribili tor- 
ture confuso e vinto colle sue risposte il 
giudice, questi le fece mozzare il capo 
insieme alle altre. Tutte sono onorate in 
detto giorno. 

EPIMACO s. martire d' Alessandria. XXI, 
305 — 91, 23. V. s. Gordiano. 

Eptmaco vesc. giacobita di Rhinocorura. 
57, 167. 

Epimanicion, manipolo de’ greci. 70, 308. 
V. Manipolo. 

‘ Epimelide beozio. 17, 169. 

Epimenide o Epimonide di Gnosso di Can- 
dia o Creta, uno de’ sette savi della Gre- 
pa: poeta e gran filosofo. 3Î, 247 — 73, 
280. 

Epinal o Espinal città di Francia, capo- 
luogo del Dipartimento de’ Vosgi nella 
Lorena, sulla Mosella che la divide in 
due parti. 26, 243. ; 

EPIPODIO e ALESSANDRO greco ss. mar- 
tiri di Lione. XXI, 305 — 10, 251 — 38, 
281. 

EPIRO già regno di Grecia: concilio. XXI, 
306 — 2, 53 — 6, 161 — 14, 232 — 18, 
30, 36, 54, 83 — 32, 89, 89, 102, 109, 
1]1, 114, 154 — 33, 302, 302, 305 — 36, 
2058 — 39, 243, 247 — 40,232, 232 a 234, 
239 — 48, 24— 49, 22 — SI, 146, 310 — 
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56, 36 — 59, 194 — 62, 158 — 63, 128, 
129 — 65, 160 — 70, 207 — 72, 257, 298, 
298 — 75, 7, 8 — 81,212, 223, 301, 303, 
311, 313, 352 — 83, 261 — 85, 270 — 
91, 296 — 92, 100, 226, 415, 542, 570 a 
572, 661 — 98,6 — 103, 399, 407. V. AZ 
bania. Aulona. Delvino. Jannina. Tri- 
cala. 

Episcopa o Episcopessa. V. Vescovessa. 

Episcopali, protestanti d'Inghilterra che 
hanno conservata la Gerarchia ecclesia- 
stica quale era nella Chiesa romana, 
allorchè essi si sono divisi. Hanno ve- 
scovi, preti, canonici, curati, un ufficio 
che chiamano la Liturgia Anglicana, e 
quasi tutto l’esteriore della religione ro- 
mana; ma pe’ dogmi non differiscono dai 
Calvinisti, se non in quanto che essi 
sono così attaccati all’episcopato, che 
credono, com'è di fatti, che non vi possa 
essere vera religione cristiana e aposto- 
lica, che là dove trovasi la successione 
de° vescovi: antori. 34,312 — 35, 74e 
seg. — 48, 169, 172 — 58, 160, 313 — 
06, 34, 35, 100, 102, 103 — 57, 148, 206, 
207 — 62, 190 a 192 — 95, 79, 301,302, 
303 — 103, 192. V. Anglicani. Calvinisti. 
Inghilterra. i 

EPISCOPATO dignità episcopale del Ve- 
scovo, pienezza ed apice del Sacerdozio, 
ordine sagro. XXI, 307. V. Ordine sagro. 
Episcopato cattolico. 

Episcopato Cattolico, il venerabile corpo 
di tuttii Vescovi della Chiesa Cattolica: 
autori. 95, 77, 78, 80 a 82, 235, 238 — 
27, 93, 93 — 41, R6 — 53, 120, 206, 226 
— 55, 160, 203, 303 — 60, 114 — 66, 
277 — 69, 235 — 73, 06, 60 a 63. 66, 66, 
68, 74, 75, 268, 370, 371, 375, 378 — 75, 
215 — 82, 40 — 88, 233, 235 — 90, 186 
.-— 93, 23 — 94, 284 — 95, 67, 70, 72, 
73, 108, 109, 124, 131, 136, 139, 169, 
213, 242. 247, 252, 292, 294, 333 — 96, 
17,19, 45, 63 — 98, 12 — 99, 38, 41, 42, 
44 a 49, 54 62 — 100, 86— 102, 267, 
269 — 103, 19, 40, 213, 215. V. Chiesa 

Cattolica. Vescovo. Vescovato. Decano dei 
Vescovi dell’Episcopato cattolico alle 
toro epoche vivente, e de’ Vescovi assi- 
stenti al soglio pont. Episcopologio cat- 
tolico universale. * 

Episcopato anglicano. V. Episcopali. 

Episcopato Protestante. V. Protestanti. 
Setta. Inghilterra. Danimarca. Svezia 
Norvegia. 

Episcopato Scismatico. V. Episcopato Pro- 
festante. Scismatico. Scisma. 

Episcopi o Lavolini Giustino pitt. di Ca- 
stel Durante. 85, 267. 
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Episcopio Simone. 83, 266. 

EPISCOPIO palazzo vescovile, arcivesco- 
vile e patriarcale. XXI, 308 — 10, 131, 
273 — II, 66 — 15, 233 — 3I, 50 — 34, 
27 — 45, 92 — 46, 194 — 49, 45, 70, 
264 a — 50, 198, 198, 199, 254 — 52,7 
— 54, 23, 212, 212 — 57, 93, 126 — 59, 
260 — 61, 30 — 63, 58, 313, 314, 316, 
320 — 67, 154 — 69, 4, 16 — 76,254 — 
80, 210 — 82, 45 — 88, 217 — 95, 67, 
71, 99, 105, 235, 239 — 96, 44, 44 a 46, 
09, 59, 74 — 99, 157, 160, 163 — 101, 161 
É 102, 166. V. Arci-Episcopio. Patriar- 
chio. 

Episcopologio Cattolico Universale. V. Or- 
Vis Christianus. Episcopato Cattolico. 
Vescovo della Chiesa universale. Gerar 
chia Ecclesiastica. Geografia sagra. Vi=- 
cariati apostolici. 

Episto, Epito o Ati Silvio re del Lazio e 
d'Alba. 37, 216, 218. 

Epistola canonica, libro sagro morale. 31, 
132 — 63, 3. 

Epistola de’ Papi. V. Lettere apostoliche. 

Epistola Sinodica.V. Professione di Fede. 
Sinodali o Sinodiche lettere. 

EPISTOLA DELLA MESSA, letta o canta- 
ta: autori. XXI, 308—1,227—6,153— II, 
5 — 19, 245,268 — 20, 198 — 22, 226 a 
231 — 32, 59 — 33, 57 — 35, 220 — 38, 
158, 168 — 44, 261, 264, 267, 278, 279, 
283 — 46, 45 — 56, 85, 87, 88— 62, 
161 — 71, 17. 18,21, 21 — 79. 70,72 — 
80, 203 — 96, 263, 264 — 97, 174.V. 
Chiesa di s. Girolamo degli Schiavoni 
in quest'/ndice. Evangela della Messa. 

Epistola ed Erangelo della Messa în canto 
latino e greco. 7, 208, 209 — 32, 159 — 
35, 220 — 37, 243 — 38, 295 — 44, 304 
— 96, 263, 264. V. Diacono e Suddiacono 
greci de’ pontificali del Papa, ministri 
assistenti alle cappelle pontificie. 

EPISTOLARIO, libro dell’ Epistole della 
Messa. X.XI,308,311—8,235— 60, 121. 

Epistolario delle lettere missive, raccolta. 
V. Lettere Epistolari. 

Epistole degli Apostoli. 5, 217 — 21, 308 
— 53,23. V. Eyustola. Epistole di s. Paolo. 

EPISTOLE DI S. PAOLO morali. XXI, 
311 — 2, 245 — 6, 146— Il, 51 — 44, 
264 — 72, 287 — 75, 7— 87, 44,70 — 
95, 90. 

Epistole o Trattorie, lettere ecclesiastiche. 
79,190. 

Epistole o Pistole missive, fogli scritti che 
si mandano agli assenti. V. Lettere Epi- 
stolari. l ” 

Epistolella, 21, 311.V. Capitolo del Bre- 
v'ario. 


EPODIO 


Epistomonarca o Epistimonarcha, uffizio 
della corte di CP.li. 4f, 200. 

Epitacio s. vesc. di Tuyv. 81. 487. 

EPITAFFIO o EPITAFIO. Rsa 
18. 229 — 62, 211 — 64. 115, 123, 134, 
135 — 73, 250 — 80, 205 — 85, 321, 483 
— 83, 60 — 84, 79 — 86, 353, 377 — 87, 

‘70 — 85, 243, 295 — 88, 22, 25 — 90, 
94 — 9L. 151, 256, 055 — 92, 92, 222, 
409, 439, 566, 695 — 93, 1936, 147, 269 — 
94, 12, 39 a 4), 144, 164, 206, 219. 227 
— 96, 275 — 97, 95 — 99, 171, 171, 172, 
175, 264 — 100, 85, 112 — 101, 187, 225, 

- 232, 311, 337 — 102, 43, 129 — i03, 89, 
142, 143, 308, 333, 508, 509. V. Zscri- 
zioni. . 

Epitaffio luogo di confine del regno di Na- 
poli con lo Stato pontificio. 74, 151, 200 
— 89, 69 — 90, 56 — 97, 233. V. Appia 
via. 

Epitalamio, inno o canto, canzone 0 poema 
nuziale: autori. 69, 128, 155, 135, 138, 
1239, 1442146, 148. 161 — 80,71. V. Spo- 
salizio, A questo articolo, come in altri 
relativi, agli edificanti esempii (in sosti- 
tuzione alle poesie esagerate per nozze, 
leggiere, adulatrici, d'un giorno) di opu- 
scoli storici o morali pubblicati per il- 
lustri sponsali, per imperitura memoria 
qui aggiungo un’affettuosa lettera pa- 
terna modello di saggi consigli, religiosi, 
e morali datì anche in nome della Madre 
con questo titolo: A wzia figlia Lucrezia 
nel giorno delle sue Nozze col dottore 
Antonio Rota di Chiari. Andrea Bat- 
taggia. Venezia, Tipografia Emiliana 15 
ottobre 1874. 

Epitetto o Epitazio s. vesc. di Tarragona 
e mart. 61, 101. 

Epitetto Vescovi: I di Centocelle. 14, 10 — 
102, 150=Il di Centocelle. 14, 10 — 102, 
150= di Dioclezianopoli di Palestina. 20, 
86, 86. 

Epitetto o Epitteto filosofo stoico di Gera- 
poli di Frigia. 37, 48 — 57, 110 — 58, 
217 — 62, 300 — 66, 104 — 100, 161 — 
102, 441. 

Epitimnito s. vesc. di Napoli. 47. 206. 

Epitinchiano vesc. di Germa. 29, 90. 

Epitogium.V. Zimarra. 

Epitrachelion, stola sacerdotale de’ greci. 
70, 65. 

Epizoozia. malattia epidemica delle bestie: 
autori. 14, 65 — 84, 141. V. Pestilenza. 
EPOCA: autori. XXI. 314 — 26. 101 — 

38, 36 — 53, 74 — 70, 96, 97 — 90, 89. 
206. V. Medio-Evo. Cronologia. 
Epodio o Epone vese. di Oderzo. 


48, 262 
— 91,57 — 93,99. 


EPOLIA . 


Epolia già sede vesc. di Cappadocia del IX 
preso suffraganea di Cesarea. 8, 94 — 
It, 118. i 

Epolio preside. 47, 295. 

Epolonio s. fanciullo d' Antiochia e martiì- 
re. 87, 19. 

Eponina moglie di Giulio Sabino. 37, 106. 
V. Sabino Giulio. 

Epopé. V. Corinto. 

Epopea 0 poema epico ed eroico. V. Poesia. 

Eporedia. V. Ivrea. 

Eppan conte Federico. 79, 309, 310. 

Eppenstein famiglia. 54, 20 — 80, 245. 

EPPENSTEIN Sigifrido card. XXI, 319 — 
18, 290 — 29, 99 — 32, 256 — 38, 201. 

Eppenstein Sigifredo I del 1074, arciv. dì 
Magonza. 22, 51,51 — 30, 79— 32, 199, 
199, 206, 206, 211, 212, 214, 219, 224, 
231, 231, 232, 243 — 42, 20, 20— 48, 
305 — 53, 8. 

Eppenstein o Eperstein del 1292, Gerardo 
arciv. di Magonza. 3, 50 — 80, 25. 

Eppone Vescovi: intruso di Novara. 48, 
133 = di Zeitz 0 Naumburgo. 32, 222, 
26, 229. 

Epstein baliaggio di Nassau, già d'Assia. 

Eptacordo giornale periodico di Roma. 73. 
201, 210 a 212, 225. 

Eptanome o Etanome. V. Arcadia provin- 
cia ecclesiastica d'Egitto. 

Eptarchia o Ettarchia sette regni anglo- 
sassoni d'Inghilterra, o governo di sette 
monarchi anglo-sassoni. 34, 327, 328 — 
35. 12. 12, 25, 26 — 6l, 256 — 62, 251 
— 103, 242, 338, 342. 

Epte fiume di Francia. 2, 156 — 29, 217 — 
SI. 122 — 47, 302. 1 

Epulo capitano o regolo istriano. 80, 241, 
24). 


sai ricco crapulone e insensibile. 14, 

DIE 

Epuloni, collegio de' sacerdoti settemviri. 
16, 119 — 55, 37 — 60, 130, 167 — 64, 
141, 145 — 84, 117 — 96, 193. 

Epurus. s. V. s. Apro. 

EQUA o EQUANA già sede vesc. del regne 
di Napoli. XXI, 316.V. Vico Equense. 
Equatore o Linea Equinoziale, gran cir- 
colo del globo che passando pel centro 
della terva la divide in due eguali parti 
che chiamansi emisferi. 48, 234, 235, 
252 — 74, 220 — 98. 280, 285. V. Equi- 

nozio. Terra. Emisferi. 

Equatore repubblica dell’ America meri- 
dionale, che nel 183] si divise da quella 
di Colombia e si dichiarò indipendente. 
2, 19 — 19, 16— 20. 83 — 32, 320, 324 
— 48, 168 — 56, 145, 145 — 57, 140, 

Indice Vol. III. 
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141, 141, 146, 154 — 98, 322. V. Colom- 
bia. Quito. Guayaquil. Cuenca d'Ame- 
rica. 

Equense.V. Vico Equense. 

Eques-y-Villamar Giuseppe Alessandro 
vesc. di s. Marta. 43, ]f0. 

Equestre ordine. V. Cavaliere. Nobile. Or- 
dini Militari ed Equestri. 

Equi o Equicoli, Equicolani o Equani 
popoli del Lazio. 27, 178, 183, 184, 184, 
262, 294 — 36, 198, 198, 201, 203 — 37, 
208, 219, 247. 248 — 43, 137 — 46. 209 


, — 52, 212,217 — 57, 233 — 58, 196— 


60, 9, 10, 16 — 61,63—69, 32,69 — 70, 
209, 209 a 211, 217, 230, 242, 256 — 71, 
103 — 75, 268, 285 — 76, 4, 14, 15, 21, 
26, 78, 119, 157 — 80, 47 — 83, 84 — 
88, 22 — 89, 70, 89, 128, 139, 139, 140, 
145, 146, 171, 264, 267 — 94,25, 20. 

Equicola Marco: opere. 42, 178. 

Equicoli. V. Equi. 

Equilia famiglia. 91, 23. 

EQUILIA o EQUILIO, JESOLO o GESO- 
LO già sede vesc. del Veneto. XXI, 316 
— 91, 54, 367, 504. 584, 596 — 92, 12. 
15, 15, 27, 34, 34 a 39, 43, 44,59 — 93, 
90, 19657°98, 128; #29. : i 

Altri Vescovi. Bennbo L. Bianco NM. 
Bon Andrea. Bon Antonio. Buono. Fe- 
lice. Fioravanite V. Gradenigo G. Gu- 
glielmo I. Guglielmo Ul. Leonardo. Ma- 
gno G. Marco. Matteo II. Natali P. Pa- 
squale. Talonico Pietro III. 

Equilium.V. Equilia. 

EQUINOZIO, tempo in cui il sole incontra 
l’equatore e la linea equinoziale. XXI, 
317 — 45, 285 — 49, 33,34 — 50. 263 — 
51, 256 — 92.419,420. V. Equatore. Sole. 
Giorno. Notte. 

Equipaggio. V. Treno. Viaggio. Marina. 
Milizia. 

Equipollente beatificazione e canonizzazio- 
ne. V. Beatificazione equipollente. Ca- 
nonizzazione equipollente. 

Equiri o Equirie feste e giuochi con cor- 
se di cavalli. 12, 93 — 52, 283. 

Equisetum.V. Equizoto. 

Equitazione 1° arte di montare a cavallo e 
del cavalcare o l'andare a cavallo: auto- 
ri. 10, 291 — II, 30,38 — 73, 224. V. Ca- 
valcata. Cavallo. Corriere. Corse. Treno. 

EQUIZIO s. abbate. XXI, 317 — 43, 139, 
139 — 52, 213. 

Equizio s. congregazione benedettina, 4, 
308. 

Equizio: vesc. di Matelica. 43, 266 = pre- 
te romano. l2, 181, 183— 77, 69=Lucio 
tribuno. 24, 18= padre di s. Mauro. 
44, 14. ©» 
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EQUIZOTO o EQUIZOTA già sede vesc. 
d’ Aquila. XXI, 317. 

Equus Magnus, Equus Tutius.V.Ariano. 

Era dea, nome dato a Giunone e Iside. 
8I, 102. 

ERA punto fisso, da cui si cominciano a 
contar gli anni; e si dice anche di quel 
numero e serie di anni che si contano 
da quel punto. XXII, 5 — 43, 13. V. Età 
del mondo. Anno. Cronologia. Istmici 
givochi. 

Era o Ere diverse: della creazione del 
mondo degli ebrei. 22, 6. V. Età del 
mondo. Mondo = di Abramo. 22, 8. V. 
Abramo = delle Olimpiadi. 22, 8. V. 0- 
limpiadi = di Nabonassar. 22, 8. V. Na- 
bonassar = di Roma. 22, 9. V. Roma. = 
di Alessandro il Grande o di Filippo 0 
de’ Lagidi. 22,9. V. Alessandro tl Gran- 
de = de’ Seleucidi, e de” Siro - Macedoni. 
22,9,10 — 67,7 — 94, 266, 266=di To- 
lomeo Filadelfo. 22, 10.V. Tolomeo Fi- 
ladelfo re d° Egitto = di Dionigi. 22, 10, 
13. V. Dionigi il Piccolo= Era di Tiro. 
22,10 — 67, 7.V. Trro=Era Cesariana 
d’ Antiochia. 22, 10 — 58, 205 — 67, 7. 
.V. Antiochia = Giuliana. 22, 1l — 58, 
207. V. Giulio Cesare dittatore = di 
Spagna. 22, 1] — 58, 210—68, 65, 101. 
V Spagna = di Anazarba. 2. 40=A- 
ziaca. 22, 1l — 58, 209 = degli Augu- 
sti. 22.11 — 58, 210= Cristiana di Ge- 
sù Cristo, o dell’Incarnazione, Volgare, 
Comune, Corrente, Nostra. 22. 12 a 14— 
18. 150 — 58,211 — 93, 231 = di CP.li. 
22, 14. V. Costantinopoli = di Diocle- 
ziano e de’ Martiri. 22, 14 — 58, 226 — 
dell’ Ascensione. 22, 15 = degli Arme- 
ni. 22, 15 — 8I, 160. V. Armenia = di 
Hiesdedger o Melikana 22, 16 = dell’Egi. 
ra 0 Maomettana. 22, 16 — 18,40 — 42, 
216 — 6I, 89— BI, 240, 263.V. Turchia 
= del Medio Evo e de’ così detti Secoli 
Barbari.V Medio Evo= della repubbli- 
ca francese del 1792, 1805. 22, 17— 27, 
96, 104. 115 — 59, 4. V. Francia = Ve- 

_neziana e Nazionale, detto More Vene- 
tum. 90. 79,79, 250 — 92, 15, 16, 29, 
109. 141, 159 — 93, 99, 103. Y. Ve- 
nezia. 

Era viva, Era morta, fiumi di Volterra. 
78, 45 — 103, 46,57. 

Eracle 0 Eracio s. vesc. d’ Alessandria. |, 
222 — 53, 316. 

ERACLEA o ERACLIA città del Veneto. 
XXII, 18. 

ERACLEA PERINTO sede arciv. in part. 
di Tracia. XXII, 18 — II, 119 — 18,90, 
91, 103 — 22, 73, 73 — 24, 300— 40, 
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227 — 44,313 — 79, 63, 66, 66 — 83, 
262 — 95, 92, 94, 183. 

Altre sedi sutfraganee d'Eraclea Pe- 
rinto. Euchania. Misino. Panio. Tzu- 
rolloes 

Altri Vescovi. Agostini Stefano card. 
Airoldi A. Baccinelli B. Bernardino da 
s. Teresa. Cervini T. Ciriaco. s. Filippo 
mart. Purdatlau L.E. Quintiliano. Re- 
bé C. Sabino. 

ERACLEA la Grande o Magna già sede 
vesc. d’ Arcadia d' Egitto. XXII, 19 — 
50, 80 — 73, I7. 

ERACLEA sul Latmo nella Jonia. sede 
vesc. tn part. di Caria. XXII, 19 — 69, 
279 — 103, 399. 

ERACLEA già sede vesc. di Palestina. 
XXII, 19. 

ERACLEA di Salbace già sede vesc. di 
Caria. XXII,19— 69, 280. 

ERACLEA Sintica già sede vesc. di Ma- 
cedonia. XXII, 19 — 75, 7. 

ERACLEA di Bitinia, del Ponto o Pontica 
sede vesc. în part. dell'Onoriade. XXII, 
19 — 14, 16 —- 49,21- 24,2]. 

Eraclea già sede vesc. di Lidia del V se- 
colo. 6Î, 188. 

Eraclea città del regno di Grecia. 32, 154 
— 92, 102. ì 

Eraclea Macara o Minoa di Sicilia. 65, 

‘141, 144 — BI, 475. 

Eraclea o Policoro città di Taranto nella 
Lucania o Campania. 36, 199 — 58, 197 
— 65, 330. 

Eraclea. V. Cassino. 

Eracleo.V. Eracleopoli. 

Eracleone vesc. di Tralles. 79, 80. 

Ceo del 641 imper. d'Oriente. 1, 113 
— 18, 24. 

Eracleone eretico. 65, 151. 

ERACLEOPOLI già sede vesc. dell’ Iliria. 
XXII, 21. 

Eracleoti popoli d'Asia. 56, 40. 

Eraclia.V. Città Nova o Eraclea. 

Erucliano s. vesc. di Pesaro. 86, 164. 

Eracliano s. in Coldelce frazione di Monte 
Guiduccio. 86, 92. 

Eracliano: vesc. di Tolosa. 77, 50 = ca- 
pitano romano. 50, 65. 

Eraclide s. vesc. di Colossi. 50, 178. 

Eraclide Vescovi: d' Eraclea d’ Arcadia. 
22,19 = di Nicia. 47, .315 = di Tamas- 
so. 72, 235 = di Tolemaide. 78, 276. 

Eraclide capit. siracusano, tiranno di Leon- 
tim. 65, 141, 142, 144. 

Eraclidiano vesc. di Setta. 64, 274. 

Eraclio Santi: vesc. di Sens del 472 giun. 
64. 76 = Soldato mart. di Foligno. 25, 
118, 122 = vesc. di Tarantasia.72, 248 


| CHI 
contigua ‘torre, che prima eravi ap- 
partenente al palazzo. 

Questa antichissima chiesa fu de- 
dicata a s. Cesareo diacono di s. 
Chiesa, nel luogo dove diede sepol- 
tura a s. Flavia Domitilla martire 
ed a’'suoi eunuchi, e dove s. Cesareo 
fu pure sepolto. Il Pontefice s. Gre- 
gorio I la dichiarò diaconia Cardi- 
nalizia, sebbene vuolsi che già lo 
fosse quando egli, nel 590, fu crea- 
to Papa. I primi ad uffiziarla fu- 
rono i monaci basiliani greci fug- 
giti dall’ oriente nella persecuzione 
delle sacre immagini. Ed avendovi 
essi eretto accanto un monistero, 
altri dicono, che perciò si dicesse s. 
Cesareo in monistero. Divenne la 
prima delle venti abbazie maggiori 
di Roma, i cui abbati godevano il 
privilegio di assistere il Papa quan- 
do celebrava pontificalmente. 11 Pan- 
ciroli dice, che quivi, a' 15 dicem- 
bre dell’anno 687, fu eletto Pon- 
tefice s. Sergio I; ed il Novaes ag- 
giunge, che nella chiesa fu creato 
Pontefice, a’ 26 o 27 febbraio 1145, 
Eugenio III, sebbene non Cardina- 
le, perchè ivi eransi radunati i sa- 
cri elettori. In seguito, essendo rovi- 
nata la chiesa, i monaci ne partiro- 
no, ed il corpo di s. Cesareo fu 
trasportato all’ altare maggiore del- 
la basilica di s. Croce in Gerusa- 
lemme. Tuttavolta Leone X resti- 
tuì a questa chiesa la diaconia Car- 
dinalizia, la quale in progresso più 
volte divenne titolo. Per addurne due 
esempi, Paolo III nel 1539 creò Cardi- 
nale prete di s. Cesareo Domenico 
Guidiccioni, uomo sommo; e poi nel 
1544, Cristoforo Madrucci prete 
Cardinale di s. Cesareo, detto il 
gran Cardinale di Trento. Di nuo- 
vo la diaconia restò soppressa sotto 
Sisto V, finchè il Pontefice Clemen- 
te VIII, Aldobrandini, fece restau- 
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rare la chiesa, e nel concedere quel- 
la di s. Vitale ai gesuiti pel novi- 
ziato, soppresse il titolo Cardinalizio, 
e invece tornò ad erigere s. Cesareo 
in diaconia Cardinalizia verso l’ an- 
no 160n, affidandola in custodia ai 
p. Somaschi a vantaggio del collegio 
Clementino (Zedi), al quale donò 
tutte le possessioni spettanti alla 
chiesa di s. Cesareo. Dipoi il Car- 
dinal Baccio Aldobrandini nipote di 
Clemente VIII, sebbene non ne fos- 
se titolare, continuò a ristaurare la 
chiesa, e vi fece un nobilissimo sof- 
fitto con vaghissime dorature, e pit- 
ture della scuola del cgv. d’ Arpi- 
no, il perchè sopra il rastro, e stel- 
le, stemma della sua famiglia, in- 
gegnosamente scherzò il p. Adami 
gesuita, coi versi che leggonsi in 
Ciacconio. 

L'ingresso di questa chiesa è de- 
corato al di fuori di due colonne 
di granito; il suo interno è interes- 
sante per l’antichità di alcune par- 
ti. La tribuna, la confessione e il. 
presbiterio sono decorati di mosaici. 
Il baldacchino viene sostenuto da 
quattro colonne di broccatello: l’ab- 
side è coperto in alto di mosaici 
eseguiti in una maniera grandiosa 
appresso i cartoni del nominato cav. 
d’Arpino, da ultimo ristaurati. Da 
un lato evvi il pulpito, o ambone, 
decorato di pietre e mosaici; e gli 
altari laterali hanno colonne di pao- 
nazzetto. Oggidì l’ha in cura un 
eremita, e nel sabbato precedente 
la domenica delle palme, Clemente 
VIII vi pose la stazione coll’indul- 
genza plenaria, ad onta che già fos- 
se nella vicina chiesa di s. Giovan- 
ni a Porta latina. La festa di s. 
Cesareo è dal Piazza registrata al 
primo di novembre, perchè in un 
sacramentario di s. Gregorio sì ri- 
leva, che in tal giorno, oltre la 
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Eraclio s. e Case Vecchie, comune e fra- 
zione di Foligno. 25, 122, 133 — 69, 
105 — 97, 226, 240. 

Eraclio Vescovi: patr. di Gerusalemme. 
30, 67, 68, 83 — 33, 107 — 77, 126 =0 
Eradiu d' [ppona. 14, 114 — 36, 80, 81 
— 37,174 — 85, 261, 261, 262 = di Ju- 
nopolis. 37, 8= di Saintes. 60, 236 = di 
Samo. 61, 20=1 di Sens. 64, 75 = di 
Tamiata. 72, 236 == di Tarbes. 72, 266 
= di Troyes. 81, 139 =di Zeta. 103, 460. 

Eraclio del 610-41 imper. d'Oriente. 18, 
23, 23, 24,94, 94, 236. 237 — 6, 15, 272 
— 7,120 — 9, 144 — 13,61, 71 — 19, 77, 
82, 83 — 21, 52, 52, 131, 204 — 22, 21 


— 30. 29,31, 78 — 39, 8— 43, 107 —. 


46, 135 — SI, 313 — 52, 124, 124 — 56, 
198, 210 —— 57, 4 — 58, 247 — 61, 22, 
91 -- 62, 62 — 63, 208 — 65, 10— 66, 
284 — 67,8 — 68, 73, 217 — 73,322 — 
SI, 260, 267 — 90, 286 — 91, 13— 92, 
22 — 98, 137 — 103, 106, 432, 433. 

Eraclio Costantino III o Eracleona del 
641 imper. d° Oriente. 18, 24, 94--1, 224 
-- 5, 155 — 21, 53 — 28, 186 — 31, 47, 
48 — 50. 212 — 56, 198 — 58, 247 — 
72, 226 — SI, 264 — 193, 433. 

Eraclio Augusto fratello di Costantino IV 
Pogonato imper. 18, 24 — 24, 263. 

Eraclio figlio di Costantino IV Pogonato 
imper. 4, 313. 

Fraclio II re di Giorgia. 30, 260 — 75, 
l'idl 77,178. 

Eraclio: filosofo greco. 21, 70 = ministro 
di Massenzio. 89, 80 = pitt. e letterato 
romano. 96,320 = preside. 66, 99. 

Eraclione eretico valentiniano. 87, 253. 

ERACLIOPOLI già sede vesc. d' Armenia. 
XXII, 21 — 63, 138. 

Eraclite grammatico. 46, 288. 

Eraclito filosofo di Efeso melanconico detto 
il Piangitore, per fuggire il consorzio 
degli uomini, non cessando mai di pian- 
gere le loro follie e le loro miserie; al- 
l'opposto di Democrito che di continuo 
rideva delle umane vicende, prospere o 
‘avverse. 65, 110 — 66, 4 — 73, 152. 

Eraclito musaicista. 100, 174. 

Eradio Vescovi: d' Orange. 49, 38 = di 
Ippona. V. Eraclio. 

Eranarca amministratore dell'elemosine. 
21, 150. 

SA Domenico vescovo d’ Ugento. 

agito arciv. di Vienna di Francia. 10, 

DA. 

Eraniste Eusepia. V. Patuzzi G. V. 

Erur Carlo. 73, 208. 

ERARDO o EBERARDO s. ab. e vese. di 
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Ratisbona. XXII, 21 — 7, 307 — 38, 30 
— 48, 258 — 56,173 — 97, 98. 

Erardo: o Ivardo dell’ 866 vesc. di Tours. 
2,70 — 69, 157— 79, 38, 51 = Ugone 
conte di Molise. 90, 134. 

Erarico 0 Alarico o Ararico del 541 re dei 
goti, de’ rugi e d’Italia. 31, 297 — 36, 
188, 215 — 58, 212 — 86, 262 — 94, 
Cz: 

ERARIO pubblico: autori. XXII, 21 — 74, 
250, 259, 257 a 259, 262 — 28, 195 — 
37, 216 — 46, 255, 255 — 73, 2899 — BI, 
218 — 103, 437. V. Tributo. Gabella. Fu 
visse. Tesoriere. Moneta. Denaro. 

Erario degli antichi romani. Il, 270 — 25, 
75,76 — 36, 187 — 56, 135, 136 — 58, 
205, 206 — 73, 319, 320 — 80, 176 — 
94, 275 — 103, 437.V. Questore. Tribu- 
ni dell’ Erario. Pretore o Prefetto del- 
l Erario. 

ERARIO o TESORO della Chiesa romana 
e pontificio, ossia della Rev. Camera a- 
postolica. XX.II, 21 — 74, 251, 252, 257, 
262, 268, 272, 272, 282, 286, 288, 291 
a 294, 298, 299, 302, 305 a 307, 309, 
311, 314, 318, 326, 327, 330 a 343, 356, 
377 — 5,19, 23, 29 — 6, 125 — 7,63— 
10, 187 a 189 —-Il, 188 — 15, 37, 205, 
213, 263, 267, 288 — 16, 192, 268 e seg. 
— 17,307 — 18, 55, 77, 81 — 21, 167 — 
23, 30, 31 — 25, 75, 76, 207 — 31, 62, 
163 — 32,302, 304 — 35, 292 — 36,11, 
30, 33, 36 — 38, 46, 67— 39. 305, 306 
— 40, 44, 46, 148 a 150, 156, 157, 159 
— 42, 243, 244 — 45, 121 — 46, 258 — 
47, 53 — 48, 15 — 50, 293 — SI, 136, 
170 — 82, 3, 242 — 53, 39, 52, 76, 
77, 85, 89, 92, 95, 96, 99, 99, 166, 232 
— 55, 282 — 56, 138 — 57, 131, 132 
— 58, 13, 274, 317 — 59, 3, 12, 38, 
39, 43, 45, 45, 49, 70, 73, 78 — 65, 
284 — 67, 101, 106, 109, 272 — 68, 
151, 151 — 73, 5, 9— 80, 158, 196 — 
81, 36, 52 a 54, 59, 332— 85, 11 — 87, 
71 — 96, 146, 147 — 99, 117, 122— 103, 
446, 451.V. Zecca pontificia. Denaro di 
s. Pietro. Fisco pontificio. Camera apo- 
stolica. Gabelle. Censi appartenenti al- 
la s. Sede. Stati tributar: della s. Sede. 
Dogane pontificie. Spogli ecclesiastici. 
Vacabili. Luoghi di Monte. Monte di 
Milano. Cedole dello stato pont. Debito 
pubblico. Carta monetata. Arcario. Ve 
starario della Chiesa romana. Camer- 
lengo di s. Romana Chiesa. Chierici di 
Camera. Tesoriere generale. 

Erasma 8. verg. mart. d'Aquileia. 82, 114 
— 91, 70, 514, 515. 

Erasmio Demetrio. 59,295. 
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Erasmo s. vesc. mart. antiocheno. 28, 98, 
98 — SI, 264. 

ERASMO s. vese. di Campania venerato a 
-Gaeta e Formia, e mart. detto s. Elmo 
o Ermo protettore de’ marinari e pesca- 
tori del Mediterraneo. XXII, 21 — 4, 76 
— 29, 112 -- 53, 206 — 54, 228 — 23, 
29 — 91, 500, 561, 588 — 94, 12-97. 
28. V. s. Pietro Gonzales o Telmo o El 
mo, protettore de° marinari di Spagna e 
Portogallo. 

Erasmo s. antico monastero di Roma sul 
Monte Celio. 1, 89 — [3, 50 — 42, 146 
— 54, 136 — 56, 32 — 70, 259, 256, 
277,277 — 71, 53. V. Chiesa di s. Stefa 
no Rotondo. 

Erasmo s. e le Vignole due Borghi del Li- 
do di Venezia. 91, 300, 497, 554, did — 
92, 166 — 93, 70. 

Erasmo vesc. di Segni. 63, 237. 

ERASMO Desiderio di Rotterdam: opere. 
XXII, 22 (Colonia, leggi, Polonia) — 4, 
151 — 9, 194, 261 — ari 105 — 38, 122 
— 40, 182 — 46, 302 — 49, 129 — 50, 
139 — 51, 127 — 56, 81 — 62, 196— 56, 
108 — 67, 88 — 69, 109— 74,59 — 77, 
153 — 87, 44. Avvertenza. Le sue opere 
condannate e permesse poi se espurgate, 
vanno lette con precauzione. Ebbe ri- 
guardì per un Lutero, che nello stesso 
preteso odierno secolo de'lumi, ancora 
si disconosce. 

Erasmo monaco e teologo di Monte Cas- 
sino. 46, 174. 

Eraso gener. spagnuolo. 68, 185. 

Erasso Francesco ambasc. 71,219. 

Erastide re di Rodi. 58, 89. 

Erasto s. di Corinto discepolo di s. Paolo, 
vesc. di Filippi. 24, 274 — 75, 182. 

Erasto Tommaso medico svizzero. 68, 264. 

Eratgisilo vesce. di Soissons. 67, 157. 

Erath Agostino: opere. 79, 10. 

Erato, musa della poesia lirica, ed alla 
anacreontica, ed alle galanti, appassio- 
nate o erotiche poesie liriche. 73, 150. 

Eratostene filosofo d'Alessandria, mate- 
matico, astronomo e cosmografo. 29, 61. 

Eraziano ab. benedettino. 49, 196. 

Erba, nome generico delle piante botani- 
che che non fanno fusto. 60, 165, 165. 
V.Frondi. 

Erba Santa o Santacroce. V. Tabacco. 

Erba. V. Odescalchi Erba card. 

Erba march. Benedetto. 48, 266. 

Erbano o Herbanum. V. Orvieto. 

Erbe Matteo. 24,110. a 

Erbenfrido 0 Erbenfredo vesc. di Passa- 
via. SÌ, 267. 

Erberno vesc. di Tours. 79 139. 
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ErLerto. V. Eriberto. 

Erberto Vescovi: di s. Dionigi. 53. 153 = 
di Tiberiade,. 75, 173 = di Worcester. 
14, 104 = corepiscopo. 95, 133. 

Erberto Conti: del 984 di Troves. 93, 
278 = del 941 terzo di Vermandois. 26, 
281 — 67, 154, 159 = del 1100 d'Inghil: 
terra. 33, 194. 

Erbessa città di Sicilia. 65, 139. 

Erbil. V. Arbella. 

Erbinio M, Gio.: opere. 37, 26 — 57, 220 
— 62. 160. 

ERBIPOLI o WURTZBURGO sede vese. 
di Baviera: concilio. XX[II, 23 — 6, > 
168, 264 — 12, 25 — 20, 121 —_ RI 
— 28,9,9,10— 42, 1l — 51, 60, 65, 65 
— 62, 238 — 67, 315 — 68, 10, 304 -- 
70, 186—- 71, 19, 228 — 80, 29 — 8I, 
146 — 96, 69, 70 — 103, 353. V. Wirts- 
burg o W “irtsburg. 

Altri Vescovi. Adalberto. Cor rado. Dal. 
berg C.T. Farnese A. card. giun. Kesler 
G. card. Poppone I. Poppone II. Ridol- 
fo. Schoenburn F. C. Sigismondo. 

Erbita. V. Nicosia di Sicilia. 

Erbone del 1140 duca Palatino, conte di 
Carintia. 10, 30. 

Ercantrude monaca. 23, 179. 

Ercaoni popoli di Spagna. 68, 65. 

Ercardo vesc. di Parma. SI, 236. 

ERCAVICA o ERGAVICA o "ALCANIZ già 
sede vesc. di Spagna nell’ arcidiocesi di 
Saragozza. XXII, 27. 

Erchaltai kan de tartari. 72, 303, 304. 

Erchembaldo 8. vesc. di Terouanne. 74, 
149. 

Erchemperto lengobardo monaco di Mon- 
te Cassino, cronista continuatore di Pao- 
lo Diacono: opere. 9, 223 — 17, 295 — 
28, 94 — 30, 278 — 46, 167 — 60, 257 
— 83, 285 — 94, 29. 

Erchinoaldo 0 Arcambaldo maestro del 
palazzo di Francia. 4 201. 

Erchinoldo maestro del Palazzo di Neu- 
stria. 88, 123. 

Ercilla Alonzo. 41, 109. 

Ercker Gio. Francesco vesc. di Frisinga. 
Ei. 

ERCOLANI Luigi card. XXII, 27 — 12, 
88 — 16, 194, 257 — 19, 187 oa 185, 
188 — 25, Li. 30, o 39, 3 - 
45, 127, ita 93, 159— 61, 46, 47 — 
66. 207, 212 — 69, 14 — 74, 321, 323, 
323, 324, 324 — 86, 241. 

Ercolani Vescovi: Filippo d' Alatri. 25, 
207 = Antonio di Cariati e Cerenza. vi- 
celegato della Marca. 25, 207 — 40, 240 
— 47 63, 653 — 70, 203 = Fortunato M.* 
passionista, di Nicopoli di Bulgaria, e di 
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Civita Castellana, Orte. Gallese. 13, 294, 
206 — 48, 23 — 49, 192— 59. 110 — 
102, 377 = Vincenzo domen. d’ Imola, 
Perugia e Sarno: opere. 34, 103 — 52, 
147, 179 — 61, 199 — 102, 185. 
Ercolani o Hercoluni: Cassandra Numai. 
48, 146 = Bartolomeo capit. 25, 275, 
275 = Bartolomeo giurec. 22, 291 = Be- 
nedetto stamp. di s. Severino. 24, 13 — 
65, 13, 17,22, 35 = can. Carlo: opere. 
41, 16, 26= barone e cav. Cesare di 
Forlì capit. 25, 207 — 27, 11 — 48, 147 
— 68, 240 — 92, 320= Girolamo: ope- 
re. 88, 272 = Giuseppe del 1719-46 pre- 
lato: opere. 12, 286 — 58, 175 — 60, 34 
— 66, 212, 250 — 93, 322 = Sigismon- 
do. 25, 273 = Vincenzo giurec. 52, 159 
= 0 Hercolani principe. 82, 67 — I0I, 
15:= stamp. di Rimini. 57, 270. 
Ercolano Santi: mart. d' Ancona. 83, 42 
= mart. d’ Ostia. 50, 52 = patrono dì 
Parma. 51, 214 = I del 52 o del 295 ve- 
scovo martire di Perugia. 6, 165 — 52, 
146, 153, 157. 176 a 178 — 68, 227 — 
69, 108, 119 — 83, 92 = II del 524 vesc. 
mart di Perugia. 52, 146, 157, 160,176, 
177, 177 — 69, 119 — 76, 230 (Il Papa 
Leone XIII essendo vescovo di Perugia, 


compose e pubblicò colle stampe bellis- . 


simi Inn: latini, in onore del patrono 
principale s. Ercolano vescovo e martire 
di Perugia) = o Eracliano vescovo di 
Pesaro: autori. 52, 204, 207 = I vescovo 
mart. di Turrena. 33, 82. 

Ercolano già città dell’ Etruria Campa- 
nia, che dicesi fondata da Ercole quan- 
do venne in Italia, quindi distrutta come 
Pompeja, dal terremoto prodotto da or- 
ribile esplosione del Vesuvio nel 79 di 
nostra éra, nelle cui ceneri e lave rima- 

‘ se sepolta cogli abitanti: autori. 10, 200 
— 36, 175, 199— 44, 48 — 47, 169, 
173, 177, 181, 184, 205 — 51, 151 — 53, 
217 — 58, 215 — 65, 151, 282,326 — 
67, 238 — 69, 248, 248 — 74, 83, 226 
— 96, 283, 285— 97, 233. 

Ercole Vescovi: di Narni. 47, 231 =0 
Jerocle di Salisburgo. 56, 2559 — 60,272. 

Ercole, nome comune a molti eroi dell’an- 
tichità celebri pel loro valore, il più noto 
l’ Attico, venerato da’ greci e da' romani 
fiorito poco prima della guerra di Troia 
che errò per tutta la terra, onde ubbidi- 
re agli ordini di Euristeo re di Micene, 
ed al quale sì riferiscono la maggior par- 
te degli antichi monumenti e le tante fa- 
mose imprese, denominate Yatiche o 
Forze d' Ercole, è il figlio di Giove e di 
Alemena, il cui primo nome fu Alcide. 


ERCULANEO 53 


60, 127, 120 —- 1, 260 — 9, 22 — 17, 137, 
138 — 23, 204 — 25,26 — 26,9 — 34, 
24, 187 — 35, 165 — 36, 1S1, 152, 102, 
193 — 37, 210,211, 217, 217 — 38, 117, 
118, 207, 259 — 39, 94— 42, 226 —46, 
70 — 47, 101— 49, 185 — 50, 113 — 
54, 126, 139 — 56, 193, 203 — 58, 178 
— 60.129 — 62, 124 — 63,38. 41, 4l — 
65, 66, 67, 106, 136 — 66, 83, 118— 67, 
117,122, 190 — 69, 158. 143—-70, 135— 
72, 253, 254, 273 — 73,252, 289, 299, 
299, 319 — 74, 96, 166, 380 — 75, 4,7], 
109, 193, 296 — 76, 61, 62, 64, 92, 107, 
206 — 81, 14, 100, 171, 172 — 83, 6 — 
69, 162 — 93, 176 — 100, 153, 178, 207, 
207, 229, 231, 239 — (02, 16, 244, 218, 
254, 259 — 103, 399. 

Ercole Sango o Sanco, deità de’ sabini. V. 
Sango o Sanco. 

Ercole Farnesiano, scultura celebre. 23, 
204 — 63,31 — 93, 28, 41 — 100. 207. 
Ercole Mastai, statua di bronzo dorato. V. 

Palazzo Pio di Roma. 

Ercole re di Macedonia, naturale di Ales- 
sandro il Grande. 40, 230, 230. 

Ercole I d' Este del 1471 duca di Ferrara. 
24, 109 — 1, 97 — 15, 45, 143 — 22, 103 
— 24, 44,51 53, 75, 95, 103, 106, 106 a 
108— 25, 261 — 42, 192, 193 — 45,300, 
300, 307, 322 — 57, 35, 171, 2814 — 59, 
129, 205 — 67, 67, 69 — 69, 293, 293 — 
73, 176, 176 — 78, 144, 144 — 82, 25 — 
84, 239 — 90, 231 — 92, 238, 241 a 244, 
256, 262 a 264 — 99, 114 — 102, 200. 

Ercole II d° Este del 1534 duca di Ferrara 
e di Chartres. 24, 128—10,109 (e non 1) 

+ — 24, 53, 118, 124 a 126 — 30, 116 — 
42, 196, 246 — 45, 288, 299, 302. 302 — 

‘57, 35, 37 — 59, 131 — 65, 235. 236, 
241, 244 — 66, 48 — 70, 37, 50 — 76,88 
— 92, 362 — 97, 177, 179. 

Ercole III Rinaldo d’ Este del 1780 duca di 
Modena. 45, 308 a 311 — 13, 125 — 24, 
166 — 27, 246 — 43, 219, 224 — 57, 42 
— 75,59 — 92, 591, 631, 639, 644, 707 
— 93,29. 

Ercole: procuratore di Terracina. 65, 69 
= Domenico stamp. veliterno e romano. 
22, 48 — 35, 79 — 89, 246 = Giuseppe 
maestro di cappella. 43, 48 = Gio. da 
Piacenza pitt. 52, 259. 

Ercoleo Andrea colonnello. 92, 262. 

Ercoli avvocato Girolamo: opere. 39, 304, 
309. 

Ercomberto del 640 re di Kent. 64, 249 — 
103,170. 

Erconrado vese. di Parigi. 46, 295. 

Ercenwaldo vese. di Londra. 22, 133. 

Erculaneo Augustale. 76, 11. 


DÌ ERCULIO 


Erculio o Ercole vesc. d'Otricoli. 50, 65. 

Erdely Basilio vesc. di rito greco di Gran 
Varadino. 32, 72 — 79, 114, 114, 115 — 
88, 140 — 98, 89491 — 100, 49. 

Erdivilo Ringol del 1230 gran principe di 
Lituania. 39, 28, 28. 

Erdizzani Casalesca Camilla duchessa di 
Mantova. 20,127 — 42, 193. 

Erdmann Gio. Federico Gottl.: opere. SI, 


Erdody Giuseppe: opere. 99, 288. 

Erdonea o Erdonia 0 Herdonea città di 
Puglia. V. Ordeona. 

Erdonio Appio sabino. 27, 183, 183. 

Erdre fiume di Francia. 47, 162. 

Ereberto s. arciv. di Conza. 107, 103. 

Ereberto arciv. di Colonia. 57, 157. 

Erebo. Luogo nell'inferno, ove favoleggia- 
no i poeti che stessero i men cattivi, pro- 
tetti dal figlio del Caos marito della Not- 
te. V. Inferno. Notte. 

Ereclide vesc. d° Efeso. 21, 73. 

Eredità ed Erede. 75,18 a 25 — 22,193 
— 23, 130, 132 — 24, 302 — 25, 75, 76, 
79 — 34, 170 — 37, 261,311 — 40, 211 
— 43, 38, 286 — 46, 309 — SI, 165 — 62, 
211, 284 — 64, 118, 119, 134, 135, 241, 
242 — 66, 89 — 69, 136 142, 145, 206, 
225, 225, 249 — 70, 299 — 73, 284 — 


75, 14 a 19, 299 — 80, 176, 181 — 82, 


196 — 88, 67, 250,253 -- 93, 305 — 96, 67, 
73-01, 108 — 103, 335. V. Successione 
di Eredità. Inventario. Legittima. Te- 
stamento. Spogli ecclesiastici. Esecutore 
testamentario. Aggiunta. Il dolore degli 
eredi, per quanto sia grande, in certuni 
forse non uguagliarebbe quello che essi 
proverebbero se chi deplorano la morte 
ritornasse in vita. 

Eredità del Signore. 11,211, 212— 67, 241 
— 71, 49. V. Porzione, Sorte ed Eredità 
del Signore. 


EREDIO o YRIEIX XRIERdi s. Elia card. 


XXII, 29— 3, 186 — 7, 188 — 26, 132 
— 82, 189 — 87,13— 90,81. 
Ereford conte di Conventry. 38, 194. 
Erekli. V. Eraclea di Tracia. Eraclea di 
Ponto. 
Erembaldo vesc. di Terouanne. 74, 149. 
Erembergo vesc. di Frisinga. 4, 238. 
EREMBERTO s. ab. di Fontenelle, ve- 
scovo di Tolosa. XXII, 29 — 77, 50 — 
. 88, 125. x 
Eremberto s. vesc. di Minden. 45, 146. 
Eremberto dell'844 uomo illustre. 13, 49. 
Eremio vesc. di Tessalonica. 75, 9. 
Eremitaggio. V. Eremo. 
EREMITA. XXII, 30 — 2, 140 — 44, 276 
— 46, 52, 52 — 48, 34 — SI, 138, 139 — 


ERESIA 


52, 57 — 57,93 — 27,112— 83, 29,29. 
V. Religioso. 

Eremite o Romite. V. Recluse. 

Eremiti Giacomo pitt. 50, 316. 

Eremiti di s. Paolo. 22, 3). 

Eremiti di Monte Luco. 22,31. V. Monte 
Luco. 

Eremiti di s. Agostino. 22, 32. 

Eremiti Camaldolesi di Monte Corona. 22, 
ha 2 

Eremiti Camaldolesi di Toscana. 22, 32. 

Eremiti di s. Guglielmo di Vercelli o Mon- 
te Vergine. 22, 32. 

Eremiti di s. Guglielmo di Maleval. 22,32. 

Eremiti di Monte Bello o Girolamini. 22, 
yi 

Eremiti di s. Girolamo. V. Girolamini di 
Spagna, d° Italia o Lombardia, del bea- 
to Pietro da Pisa. 


-Eremiti Coloriti. 22, 32, 33. 


Eremiti di s. Gio. della Penitenza. 22,33. 

Eremiti di Roma di s. Maria delle Grazie, 
o dell’Ascensicne a porta Angelica. 22, 
33 — 50, 15 — 52, 57. V. Penitenza or- 
dine religioso detto degli Sculzetti. 

Eremiti del Monte Senario. 22, 34 — 64, 
194, 212. V. Monte Senarito. 

Eremiti Celestini francescani. Il, 51. 

Eremiti Dalmatini congregazione. 91, 206. 

Eremiti di s. Damiano o di Moroneo Mor- 
rone. V. Celestini. 

Eremiti di s. Giacomo di Patach. V. san 
Paolo I eremita ordine religioso. 

Eremiti di Monte Oliveto. V. Olivetani. 

Eremiti di Serra Ossa. V. s. Paolo 1 ere- 
mita ordine religioso. 

EREMO, EREMITAGGIO o ROMITAG- 
GIO. XXII, 35 (p. 36, Amedeo III, leggi, 
VIII) — 43, 71 — 73, 32 — SI, 273 274, 
— I0I. 178. V. Asceterio. 

Eremo Sagro de’ Camaldolesi Eremiti di 

Frascati: autori. 27. 151, 158, 211,225, 

226 — 4, 90 — 6, 304,301 — 22. 36 — 

25, 154 — 29, 103 — 33, 65 — 43, 62, 

62 a 65, 65 — SI, 135, 272 — 53, 189, 

232 — 71, 249 — 90. 32 — 977200, 22] 

— 100, 201 — 103, 328. V. Eremiti Ca- 

maldolesi di Monte Corona. 

Ereniano figlio di Zenobia e Odenate nel 
267 tiranno dell’impero. 58, 223. 

Erennio : vesc. di Porto. 54, 221 = Ponzio 
gener. sannita. 65, 328, 328, 329. 

Ereniruda s. 59, 224. 

Ererico principe di Northumbria. 33, 297. 

Eresburg o Ebresburgo o Eresborgo ior- 
tezza di Sassonia. V. Stadsberg. 

ERESIA: autori. XXII, 36—-1, 258—5, 85, 
202 — 6, 280 — 8, 9— I6, 220 e seg., 
241 e seg. — 20, 239— 21, 79,304 — 22, 


ERESIARCA 


239 — 24, 270 — 31, 16 — 32, 137 — 34, 
173, 287 — 35, 273, 273 — 36, 56, 07, 
83 — 37, 149, 154 — 39, 270 — ‘46, 51 
— 47, 134 — 53, 83 — 54, 65 — 59, 97 
— 62, 184, 193 — 64,274 — 66, 135, 
166, 264 — 67, 276 — 68, 67, 110, 128, 
133 — 69, 221 — 71, 250 — 73, 12— 74, 
44, 50, dI, 54, 56, 61 — 79, 8, 319, 320, 
322, 325, 304 — 84, 291, 294 — 87, 254 
— DI, 245 — 92, 353, 354 — 93, 283, 307 
— 96,57 — 98, 44 — 99, 302 — I0I, 182 
— 103, 19, 183, 472. V. Bolle per con- 
danne dierrori. Abiura. Abiuranti. Con- 
danna di errori în globo. 

ERESIARCA: autori. XXII, 40— 4, 192 — 
12, 113 — 47, 317 — 66, 160, 161. 

Eresma fiume di Spagna. 63, 242. 

Ereso di Caria o Eressus sede vesc. del V 
secolo. 69, 280 — 94, 63. 

Eresvida o Ereswida s. regina degli Est- 
Angli, moglie del pio re Anna e madre 
delle ss. Sesburge, Vitburga, Ediltrude, 
Edilburga o Eteburga. 64, 249. 

Ereteo re d’Atene. 32, 120. 

ERETICO: autori. XXII, 42 (p. 43, anno 
371, leggi, 326) — I, 290 — 3. 291 — 4, 
210, 210, 211, 220, 225 — 5, 65, 66, 121, 
131, 200, 200, 214, 215, 283 — 6, 116, 
129, 277 — 7, 106 — 10, 131, 132, 230, 
246, 248 — Il, 215, 216, 959 — 15, 156 — 
16, 244 — 17,123 — 18, 201 a 203, 208, 
278 — 20, 139, 149, 149, 150 — 21, 292 
a 294 — 22, 211 - ® 246 — 30, 243 
— 31, 166 — 32, 176, 182, 3 
33, 268 — 34, 292, 316 — 35, 80, 303 
— 36, 40, 43,56, 238 — 37, 154 — 39, 
49, 53. 67, 75 — 40, 235 — 43, 186, 186, 
‘204, 274, 276 — 44, 7, 266 — 45, 221 — 
46, 129-—48, 216-—49, 63, 64— 50,15, 
131, 135 — 53, 62— 55, 67, 67, 135, 171 
—57,84-58,269—59,87,90— 60,112, 
149— 61,71 — 62,186, 192, 199, 201,202, 
211, 292—63,6,317, 318 — 64, 152, 154, 
157, 200, 275, 315 — 66, 130, 157, 171 
— 67,277 — 69, 68 — 73, 344— 74, 243 
- 75, l925, 30, 33, 259 — 77, 33, 38— 
79, 25, 25, 74, 212 — 80, 269 — 88, 45, 
103 — 92, 419— 95, 150, 181, 188, 300, 
311, 312 — 96, 67, 9g, 272 — 99, 28 — 
100, 6— 101, 31, 32, 118, 119, 121, 149— 
103, 141. V. Confessione di fede. Matri- 
monto misto. Lumen Divinae Gratiae. 
Crociate contro gli eretici. Battesimo in 
quest’ Indice. 

Ereto. V. Monte Rotondo. 

ERETRA o ERITREA o COLIRA sede ve- 
scovile 2» part. d'Efeso. XXII, 49 — 18, 
105 — 58, 189 -- 103, 399. 

Eretrea o Eritrea. V. Eretra, 


ERIBERTO 59 


ERETRIA sede vesc. in partibus d'’Eubea. 
XXII, 49 — 47, 263. Aggiunta. A questa 
appartiene Giuseppe Emanuele Pasqual 
di Lima a cui la conferì Pio IX, nel con- 
cistoro de' 20 gennaro 1848, e non come 
pretesero altri attribuendogli il titolo di 
Eritra o meglio Erythron o Erithron. 
Altro Vescovo. Lewinski F. 

Eretria o Eritra o meglio Erythron di Li. 
bia. V. Erythron. 

Eretrio vesc. "ai Lagania. 37, 58. 

Eretteo re d’ Atene. 103, 430. 

Erezione de’ Vescovati. V. Vescovato. 

Erfasto vese. di Norwich. 35, 134. 

Erfemario vese. d’Ancona. 83, 42. 

Erfordia. V. Erfort di Germania. 

ERFORT. XXII, 51. V. Herford d' Inghil- 
terra. 

ERFORT o ERFURT, già sede vesc. di 
Turingia, nella Germania, città e reg- 
genza di Prussia: concilii. XXII, 49 — 3, 
70—6,22—7,103— 29, 145— 40, 181, 
186 — 42, 14 a 16 — 52, 220 — 56, 44, 
44 — 59,311 — 61, 252. 262, 280 — 62, 
296 — 69, 190 — 8I, 373 — 83, 302 — 
99, 324 — 100, 17 — 103, 178, 263, 353, . 
474. 

Erfurt. V. Erfort. di Germania. 

Ergavica. V. Ercavica. i 

Ergasterium: autori. 22, 52. 

ERGASTOLO o ERGASTULO: Ergafto- 
lo di Corneto: autori. XXII,.51—9, 257, 
262, 263 — 17,151, 152, 152 — 37, 115 
— 45, 117, 131, 136 — 78, 247, 247 — 
82, 92 — 91,143 — 
di Roma di prevenzione per gl' indivi- 
dui d' ambo 1 cleri presso s. Maria delle 
Grazie. 

Erghelio Francesco vesc. di Bosnia e di 
Vesprim. 67, 44 

Ergmarchio. V. Vestiario delle Chiese. 

Ergoule. V. s. Gudula. 

Eria Sabina s. mart. 21, 130. 

Eribaldo: vesc. di Viviers. 103,5 = conte 
del sagro palazzo. 17, pol i 

Eribea. V. Croja. 

ERIBERTO s. arciv. di Ostia. XXII, 92 

— 14, 261 — 95, 304 — 96, 8. 

Eriberto 8. vesc. di Lincopine. 38, 240. 

Eriberto Vescovi: d’Aix. 55, 125 = di Capo 
d’Istria. 80, 266 = o Erimperto di Lodi. 
39,115=o Ariberto d’Antimiano da Can- 
tu, di Milano 45. 37, 58, 74 — 10, 114 
— 36,230 — 39, 113, 115— 40, 35—59, 
96 — 64, 248 — 77, 182= di Modena. 45, 
294, 319 = di Miinster. 14, 96 = di Ra- 
venna. 56,247 — 97, 96 = di Spoleto. 80, 
67 = di Tortona. 78, 13=di Trieste e 
ammr. di Capo d’Istria. 80, 257, 266. 


102, 35. V. Carceri - 


56 — FRIBERTO 


Eriberto: conte di Gennep. 48, 97 = Eri- 

. berto o Erbderto conte d'Aquitania, Reims 
e ITI del Vermandese del 914-43. 1, 119 
— 26, 281, 282 — 57, 75 — 67, 154, 159 
= pitt. veronese. 94, 230. 

Eri Gunpsan vesc. di Groenlandia. 74, 
215. 

Erice re siculo. 65, 134. 

Erice già città di Sicilia. 79, 116, 119, 121. 

Ericeira: C.: opere. 54, 263 =conte Lwgi 
di Menesez ministro portoghese. 54, 263. 

Erico Vescovi: d’Abo. 71, 198 = acattolico 
d'Upsal. 71, 184 — 85, 254. 

Erico Re di Danimarca: I dell’846. 19, 96 
= II dell'847. 19, 97= III del 1095 il 
Buono. 8, 43 — 19, 97, 99, 99, 100— 49, 
139 — 71, 153, 153= IV del 1134. 19, 
97 = V del 1137. 19,97 = VI del 1241. 
19, 97 = VII del 1259. 6, 16 — 19, 97, 
100 — 33, 205 — 71, 159= VIII del 
1286. 6, 16 — 19, 97, 100 — 36,54 — 71, 
16} = IX del 1412 di Pomeriana e di 

. Norvegia e Svezia: opere. 71, 166 a 170 
ì ang 05 — 19, 95, 97 — 48, 116 — 60, 


Erico I del 1280 re di Norvegia. 48, 116 — 
35, 52 — 62, 260. i 

ERICO IX s. Bondi del 1130 re di Svezia 
il Legislatore. XXII, 52 — 71, 152, 154, 
154 a 156, 174 — 85,251. 

Erico Re di Svezia: I del 700 e d’ Upsal. 
ZI, 148= II dell'836 e a' Upsal. 71, 149 
= V del 907 o d'Upsal. 71, 151=VI del 
926 o d’Upsal. 71, 151 = VII del 940. 71, 
152 = VIII del 940 o d’Upsalil Vitto- 
rioso. 71, 151, 151 = X Canuto-Son del 


1210 1° Etico. 35, 268 — ZI, 157, 158 =: 


XI del 1222 il Balbo o Scilinguato. 71, 
158 — 33, 196 — 35, 306 — 70, 64— 85, 
251 = XII del 1350 l’Adescato. 71, 162 
= XIV del 1560. 71, 215 a 218 — 40, 7 
— 60, 316 — 71, 196, 201, 202, 202, 206, 
210, 211, 213 — 75,93 — 96, 152 — 103, 
QI 


Erico Principi: Magno I di Svezia. 71, 16], 
161 = duca di Smaland o Smoliand. Zi, 
159= II conte d’Holstein. 7Î, 162, 162 
=duca di Mechlemburgo. 71, 163=1I del 
1315 duca di Sassonia Lawemburgo. 35, 
58 = IV del 1411 duca di Sassonia La- 
wemburgo. 61, 265, 265. 

Erico Gio. Pietro - opere. 100. 237. 

Ericsson capitano svedese. 70, 154, 155. 

Eridano fiume d’Italia. 92; 5. V. Po fiume. 
Fetonte. 

Erie lago d'America. 13, 172 — 19, 260. 

Erie sede vesc. della Pensilvania nell’Ame- 
rica settent. eretta da Pio IX nel 1853, 
suffraganea di Baltimora. 98, 345. 


ERISTRATO 


Erifilio medico greco. 44, 95. 

Erigene 0 Gio. Scot, Scott o Scoto di Cle- 
mente monaco irlandese, detto Erigene 
dal nome antico di Erin dell'Irlanda, 
letterato eretico le cui opere biasimò 
nell’ 858 s. Nicolò I, e condannò nel 1050 
s. Leone IX nel concilio di Vercelli, e 
nuovamente dal concilio del 1059 di Ro- 
ma. 5, 130 — 22, 147 — 26, 280 — 38, 
30, 187 — SI, 208 — 52, 17 — 56,39 — 
60, 143 — 83, 255 — 88, 35 — 93, 243. 

Erigene già sede vesc. di Comagena. 64, 
181 


Erigero ab. di Lobes. 88, 37. 

Erigone moglie d'Icaro o meglio figlia 
amata da Bacco, e trasformata nella co- 
stellazione Vergine da Giove, in premio 
di sua figliale pietà. 31, 186, 186. 

Erilando Vescovi: di Terouanne. 74, 149 
= di Verdun. 93, 284. 

Erilli Guglielmo gran maestro di Montesa. 

, 241. 

Erillo di Praeneste. SI, 30, 30. 

Erimano scrittore. I7, 195. 

ERIMANNO card. XXII, 53. - 

Erimanno Vescovi: di Nevers. 64, 79 — 
67, 158 = di Salisbury. 35, 134 = o Er- 
manno di Toul. 38, 28. 

Erin o Eryn. V. Irlanda. Erigene. 

Erincardo s priore di Fontenelle. 88, 124. 

ERINDELA o ARINDELA sede vesc. in 
part. di Palestina. XXII, 53 — 63, 294, 
295 — 72, 288. Vescovo. Mac- Donald. 
V. Arindela. Aggiunta. Commanville la 
disse suffraganea di Petra. Qual titolo 
în partibus i registri concistoriali la 
pongono sotto Tarso; el'ultima proposi- 
zione concistoriale de’ 15 aprile 1859 pel 
vesc. Gio. Felice Zepeda minore osserv. 
la dichiara nel patriarcato di Gerusa- 
lemme. 

Erington Antonio: opere. 98, 47. 

Erinicio 0 Earico vesc. di Trieste. 86, 267 
(tribuno donò, aggiungi, o meglio Eri- 
nicio). 

Ericni Cesare avv. 24, 19. 

ERIOPOLI sede vesc. in partibus di Fe- 
nicia. XXII, 53. 

Eriperto vese. di Parenzo. 51, 179. 

Eriprando visconte. 101, 67. 

Erisalino kan de’ tartari. 50, 75— 72, 303. 

Erisopoè duca di Bretagna. 26, 319. 

ERISSO o ACANTO sede vesc. in part. di 
Macedonia. XXII, 53 — 75, 11 Vescovi. 
Domulin.. Borie. Guglielmo. Macon C. 
Retord P. 

ERISSO già sede vesc. delle Cicladi. XXII, 
53 


Eristrato medico greco. 44, 95. 


: ERITRA 


Eritra o Eretria. V. Erytrhon o Erythron. 

Eritrea o Erifile sibilla. 65, 105, 106. V. 
Sibilla. 

ERITREA. XXI, 53. 

Eritreo figlio di Radamanto fondatore d'E- 
ritre nella Jonia. 22, 49. 

Eritreo. V. Rossi Gio. Vittorio, detto Gia- 
no, Nicio, Eritreo. 

Eritreo Mare. V. Rosso Mare. 

Eritta badessa di Lucca. 40, 70. 

Erittomaga e fattucchiera della Tessaglia. 
70, 187, 187, 188. 

Erittonio figlio di Vulcano e di Minerva, 
re d'Atene. 10, 1}4 — 84, 171. 

i figlio di Dardano re di Troade 
81, 85. 

ERIVAN, IREWAN o REVAN già sede 
arciv. di Persia, già capitale dell’Arme- 
nia Maggiore o Persiana. XXII, 53 — 
22, 248 — SI, 156, 303, 308, 320 —,02, 
119, 120, 128, 130 — 59, 236, 317 — 
66, 297 — 73, 264— 8I, 326, 342,357 — 
87, 11. 

Ericeo o Erve arciv. di Reims. 57, 75. 

ERIZI o ERIZO o SIZON già sede vese. di 
Caria. XXII, 54 — 69,280. 

Erizzo famiglia. 91, 20, 36, 336 — 92, 22. 

Eriz30 b. ab. gener. vallombrosano. 88,72. 

Erizzo Paolo vesc. di Sebenico. 63, 148. 

Erizzo Francesco del 1631 doge di Vene- 
zia. 92, 508 a 518 — 2, 126 — 90, 304 — 
Sf, 11, 387 — 92, 480, 497, 502, 504. 

Erizzo: Princ. Andrea. 91, 264 = Battista. 
92, 304, 308, 308 = Benedetto primicero 
di s. Marco. 90, 304 = cav. Marc'Anto- 
mio ambasc. veneto. 92, 602 = del 1457 
Nicolò. 92, 219, 219 = Nicolò I del 1701 
ambasc. veneto. 39, 106 — 82, 61 = Ni- 
colò II del 1767-87 ambasc. veneto. II, 16 
— 92, 593, 603, 604 = Nicolò del 1796 
Savio veneto. 92, 633, 643, 675 = Paolo 
capit. e provveditore di Negroponte. 32, 
112 — 47, 263 — 8I, 312— 92, 223, 229 
= Sebastiano antiquario: opere. 44, 68 
— DI, 353, 394 

Erkenxin, Ercenwin, o Ereskius del 526 
re di Essex. 34, 327 — 35, 13 — 1,87 — 
103, 344. 

ERKONWALDO cERKENWALDO 3. ve. 
scovo di Londra. XXII, 54 — 39, 164, 
164 — 63,147. . 

Erlac gener. svizzero. 72, 113. 

n conte tedesco. 33, 242 — 93, 

97. 


Erlanga stamp. ferrarese. 24, 56. 

Erlangencittà di Baviera. 29, 97 — 83,320. 

Erlarldo siniscalco. 60, 90. 

ERLAU, ERLAW o AGRIA sede arcir, 
d’ Ungheria. XXII, 50. 


ERMANNO 


Erlebaldo. BI, 131. 

Erlichshausen gran maestri Teutonici: del 
1441 Corrado. 75,88 = del 1450 Luigi. 
56,60 — 75, 88. 

Erlembaldo o Erembaldo 8. cav. di Milano 
e mart. 7, 307 — 32, 207, 213 — 45, 59, 
74, > 75,92 — 86,8 — 88, 76 — 


ERLUFIO s. vesc, di Verden e mart. XXII, 
55. 
Erluino priore di Bec. 2, 158. 
Erma s. vesc. di Filippopoli. 24, 300 — 
08. 
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Erma o Ermia filosofo cristiano manicheo 
di Galazia. 38, 139 — 42, 119— 63, 299 
— 93, 309. V. Seleuciani. 

Erma o Termine, statue viali e terminali 
mutilate, senza mani e senza piedi, e an- 
che con più di due capi, poste a’ confini 
delle vie, de’ poderi, delle provincie. 3, 
151 — 33, 280 — 36, 181. 203 — 63,30, 
40, 41 — 64, 108, 117 — 70, 114, 115 — 
73, 286, 315 — 74, 151 — 100, 143, 144, 
266, 267, 289 — 103, 59.V. Confine. Ter- 
mine deità. 

Ermafrodito figlio di Mercurio e Venere, 
che secondo la mitologia divenne un 
corpo co’ due sessi, alle preci fatte dal- 
l'amante ninfa najade agli Dei:statua. 10, 
68 — 43, 288 — 71, 256 — 85, 233 — 
100, 222, 225, 226, 231. 

Ermagora s. vesc. mart. d'Aquileia. 2, 257 
— 4,20 — 15, 94 — 16, 62 — 32, 54 — 
47, 259 — 51, 174 — 54, 23 — 56, 24] 
— 79, 304, 304, 306 — 80, 255, 265 — 
82, 114, 114, 121 — 91,33 — 92, 62. 

Ermanfredo: vesc. di Sion. 39,6 = legato 
apostolico. 48, 110. 

Ermaniese Facondo. 94, 149. 

Ermanni Fabri Nicola maestro della cap- 

| pella pont. 23, 54. i 

Ermanno. V. Erimanno. Hermanno. 

Ermanno s. vesc. di Metz. 32, 222, 231, 
242, 242 — 34, 126 — 62,218 — 96, 74. 

ERMANNO Giuseppe b. premonstratense. 
XXII, 55 — 55, 156. 

Ermanno Beati: abbate Atti. 76, 217 = 
da Foligno discepolo di s. Francesco. 


25, 118. 
ERMANNO del 1061 card. arcipr. XX]I,56. 
ERMANNO del 1165 card. prete e cancel- 
liere di s. Chiesa. XXII, 56 — 7, 170 — 
64,74 — 71, 13. i 


‘ERMANNO del 1179 card. diacono. XXII, 
56. i 


Ermanno prete anticard. 
tipapa. 76, 172. i 
1037 card. camerlengo della 


di Nicolo V an- 


Ermanno del 


chiesa di Troia. 81,90 
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Ermanno Vescovi: d’Actone. I, 83 = del 
1072 di Bamberga. 14, 100 — 32, 200, 

. 201, 212, 215 = di Castro. 101, 270 = 
di Città di Castello. 101, 325 = I dell'890 
di Colonia. 80, 172 — 103, 268 = o Eri- 
manno 0 Artmanno II del 1050 di Colo- 
nia, arci-cancelliere di S. R. Chiesa. 7, 
159, 168, 190 — 14, 261 — 99, 151 = 
d'Assia o Hess III del 1471 -di Colonia. 
14, 273 — 33, 240 = di Frisinga e Tren- 
to. 79,314 = di Gurk intruso. 103, 249 
= di Lepanto. 38, 104 = di Liegi. 6, 128 
= di Paderbona. 50, 101 — o Helmoino 
di Penne. 52, 81 = di Scopia. 62,234 = 
di Sherborne e Wilton. 60, 279 = di 
Toul. 79, 13 = o Armanno di Viviers. 
103, 5= vallombrosano di Volterra. 103, 
82, 82 = di Winchester. 21, 66. 

Ermanno di Lorena, conte di Luxembourg 
nel 1081 eletto re de’romani, successore 
a Rodolfo di Svevia. 32, 242, 243, 246 
— 56, 133, 133. 

Ermanno Principi: Io Hennau del 1052 
capo stipite de' march. di Baden. 4, 28, 
28 = II del 1073 march. di Baden. 4, 28 
= 0 Enrico del 1243 march. di Baden e 
duca d'Austria. 4, 29 — 99, 293 = del 
1408, landgravio in Germania. 32, 290 
= Billing, Billund o Billung del 936, du- 
ca di Sassonia. 61, 261, 261 — 93, 2S0= 
Bernardo Giorgio del 1850 duca di Sas- 
sonia- Weimar. 103, 312 = del 1000-32, 
march. e duca di Savoia e Susa. 62, 11 
— 71, 81=Il del 997, duca di Svevia e 
Alsazia. 20, 309 — 70, 178 (Svezia, leggi, 
Svevia) = Hezelon o Enrico conte di Ver- 
dun. 93, 280, 280 = del 1186 marchese 
della Marca di Verona. 94, 283 — 95, 25 
= duca di Worms e di Franconia, padre 
di Corrado II imper. 29, 134. | 

Ermanno detto Contratto monaco di KRi- 
chenou : opere. 4, 319 — 12, 110, 225 — 
17, 215 — 18, 227 — 24, 67-31, 51 — 
32, 186 — 36, 72 — 49, 137 — 61,7— 
69, 77 — 74, 255— 90, 70— 93, 164, 
165 — 94, 157, 158. 

Ermanno: carmelit. di s. Barbara. 101, 185 
= domen. 30, 195 = o Hermann Gio. 
Gotofredo o Goffredo filologo protestan- 
te: opere. 14, 169 — 29, 96 — 32, 135 — 
43, 295 = o Hermann ingegn. 54, 115 
= di Schilde agostiniano: opere. 69. 195 
= da Sassoferrato priore delle arti. 52, 
146 = vicedomino di Verona. 95, 22. 

Ermanrico I o Ermenerico 0 Armenerico 
del 408, re svevo di Spagna. 68, 72 — 
29, 125 — iDI, 78. | 

Ermanrico II del 428 re svevo di Spagna. 
68, 72. 


ERMENGARDA 


Ermaro fiammingo. 103, 246. 

ERMAS s. discepolo degli Apostoli, e apo- 
stolo della Dalmazia. XXII, 56 — 68, 
213 — 103, 419. 

Ermatrude matrona. 19, 15. 

Ermazio vesc. di Mistia. 45, 260. 

Erme.V. Erma o Termine. 

Ermeland sede vesc. V.Wurinia. 

ERMELANDO s. ab. di Brettagna. XXII, 
dI, 

Ermelando o Grimoaldo vese. di Reggio. 
57, 45. 

ERMELINDA s. verg. XXII, 57. 

Ag dell’ 845 duchessa di Verona. 

5, 4. 

Ermellina del 1068 contessa di Modiglia- 
na. 78, 57 — 88, 63. 

Ermellino ordine equestre. V. Armellino 
ordine di cavalieri. Spica e Ermellino 
ordine. 

Ermenegilda s. di Toledo. 76, 249. 

ERMENEGILDO s. re de’ visigoti e mart. 
XXII, 57, 98 — 16, 79 — 37, 253 — 67, 
119 — 68, 71, 73 — IDI, 78. 

ERMENEGILDO s. ordine equestre di Spa- 
gna. XXII, 58 — 68, 49. 

Ermenegildo : arciv. d’ Oviedo. 50, 77, 77 
= di s. Paolo girolamino. 31, 90. 

Ermeneutica, scienza per interpretare la 
s. Scrittura. 101, 183. V Scrittura sagra. 

Ermenfredi arciv... del 1028. 93, 281.‘ 

Ermenfredo : vesc. di Verdun. 93, 283 = 
arcidiacono. 93, 285 = castellano gotu. 
102, 25. 

Ermengaldo, Ermangaudo o Armangol 
s. vesc. mart. d' Urgel, la cui festa è ai 
3 novembre. 87, 3, 6. 

Ermengaldo Il vesc. d’Urgel. 87, 7. 

Ermengaldo conti d’ Urgel: I il Cordova- 
no. 87,4,4= II il Pellegrino. 87, 4,7 
= III il Bardastro. 87,4,7,115=IVil 
Gereb.87,4= Vil Balearide. 87,4= 
VI il Castigliano. 87,5= VII il Valen- 
za. 87, 5= VIII conte. 87,5 — 88, 47 
= IX conte. 87,6 = X conte. 87, 6. 

Ermengarda o Ermenegilda regina d'Ar- 
les, Provenza e Borgogna qual moglie 
di re Bosone, e figlia di Lodovico Il im- 

eratore. 26, 279 — 36, 226 — 52, 21 — 
2,9— 77, 180 — 94, 28— 97, 86 — 
100, 71. 

Ermengarda Principesse : contessa d'Àu- 
vergne. 77, 24 = figlia di re Desiderio. 
V. Desiderata o Ermengarda = di To- 
scana marchesana d’ Ivrea. 36,227 — 40, 
32 — 78, 110, 111 = contessa di Namur. 
93, 280. 

Ermengarda madre di 8. Anselmo di Can- 
torbery. 2, 158. > 


ERMENGARDO 


Ermengardo: conte di Pailhas. 87,4=di 
Narbona. 77, 28= d'Aps gran maestro 
gerosol. 29, 223 = conte d'Alby. 77, 23 
= di Tolosa. 77, 23. 

Ermengida s. del 1030 inglese. 45, 87. 

Ermenia già sede vescovile del Libano. 
21, 260. 

Ermenilda del 673, s. 103, 175. 

Ermentario vesc. di Sens. 64, 76. 

Ermentrude imper. e regina de’ franchi di 
Carlo ll il Calvo. 26, 277 — 67, 152 — 
82, 101. 

Ermero Pecenico. 36, 271. 

Ermes Giorgio di Westfalia capo degli Er- 
mesiani : opere. 22, 58 e seg. — 29, 210 
— 73, 49, 53 — 83, 314 — 103, 177. 

Ermes battaglia di Livonia. 75, 93. 

ERMESIANI o HERMESIANI: autori. 
XXII, 58 (dopo dottrina... aggiungi... 
che conducevano a quelle della suprema- 
zia dello Stato donde è uscita in parte la 
setta de’ Vecchi cattolici,) — 32, 315, 
317 — 56, 73, 77 — 100,9. 

Ermessinda contessa di Melgueil e Tolo- 
sa. 77,31. 

ERMETESs: romano prefetto di Roma mar- 
tire. XX1I,60 — 1, 228 — 10, 252. 252 — 
13,5 — 55, 117 — 58, 217 — 62, 132 — 
73, 107 — 76, 188, 188 — 88, 228 — IO, 
252. V. Cimiterio di s. Ermete e com- 
pagni. 

Ermete Santi: martire di Bologna. 5, 289 
= diacono mart. d' Eraclea. 24, 299 — 
mart. di Roma nella chiesa di s. Marco. 
12, 86 — 42, 259=V. s. Pastore Ermete. 

Ermete Vescovi: di Narbona o Ermez. 44. 
sa — 47, 218 — 59,90 = di Toul. 46, 
100. 

Ermete o Mercurio d'Egitto, uno de’ numi 
patroni delle palestre. 47, 132 — 96, 284. 

Ermete: filosofo egizio. V. Trismegisto = 
ab. di Monte Cassino. 46, 166 = V. Her- 
monthis o Hermethes. 

Ermia o Erina filosofo cristiano. V. Erma. 

Ermia del 460 di Cesarea. 59, 349. 

Ermiana già sede vesc. d' Africa nella Bi- 
zacena, detta Hermiana suffraganea di 
Adrumeto. 46, 289 — 79, 207 — 95, 253. 

Ermiani eretici. V. Seleuciani. 

Ermias s. mart. soldato di Comana. 15, 46. 

Ermicola s. 19, 293 — 44, 276. È 

Ermida capit. unno. 85, 215. 

Ermigario del 427 re svevo di Spagna. 
68, 72 — 88,94. 

Ermilo s. mart. 66, 201. 

Ermina madre di s. Aicadro. I, 164. 

Erminga luogo della contea di Suffolk d° In- 
ghilterra. 21, 59. 

Ermingarda moglie di Raniero conte d’Ar- 
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denne, duchessa di Lorena, figlia di Lo- 
tario re di Lorena. 69, 313. 

Erminia badessa clarissa. 26, 189. 

Erminiano Claudio proconsole d° Asia. 52, 
114. 

Erminio Tito capit. romano. 27, 183. 

ERMINONE s. ab. di Lobes nell’ Hainaut e 
vesc. XXII, 60 — 87, 10 — 95, 153. 

Erminoldo s. ab. di Prufeningen. 62, 220. 

Ermio Lucio. 25, 210. 

Ermione : vese. di Tanis. 72, 242 = Prin- 
cipessa. 77, 86. 

Ermioni popoli di Germania. 29, 116, 117, 
117. 

Ermippo Santi: martire di Nicomedia del 
303, la cui festa è a' 27 luglio. 51, 100= 
martire di Trevi. 80, 60, 65. 

Ermippo discepolo di Filone, autore dì cin- 
que libri de’ sogni, ovvero poeta ateniese 
censore di Aspasia. 41, 305. 

Ermo s. protettore de' marinari e pesca- 
tori. V. s. Elino o Ermo vese. di Formia, 
protettore de° marinari e pescatori del 
Mediterraneo. E s. Pietro Gonzales do- 
menicano detto s. Telmo o Elmo protet- 
tore de’ marinari e pescatori spagnuoli. 

Ermo Paolo capit. 102, 220. 

Ermo fiume di Lidia. 31, 289. 

ERMOCAPELIA già sede vesc. di Lidia. 
XXII, 61 — 61, 188. 

Ermocrate s. mart. 51, 100. 

Ermocrate : generale siracusano. 65, 137 
a 139 == padre o suocero di Dionisio il 
Vecchio. 65. 139. ì 

Ermodio archit. 73, 304. 

Ermodoro filosofo d' Efeso. 21, 70 — 58, 
195 — 80, 99. 

Ermofîilo vescovo di Diocesarea d’ Isauria. 
20, 74. 

Ermogene s. mart. di Siracusa. 65, 126 — 
66, 308. 

ERMOGENE card. XXII, 61. 

Ermogene Vescovi: di Cesarea di Cappa- 
docia. 47, 309 — 66, 132 = di Rhinoco- . 
rura. 57, 167. 

ERMOGENE eretico caposetta. XXII, 61 
— 63, 299 — 67, 19 — 74, 39. 

Ermogene : architetto. 41, 313, 314 = re- 
tore greco di Tarso, filosofo stoico. 38, 
130 — 74, 243. 

Ermogeniani eretici. 22, 61 — 63, 298. 

Ermogeniano vesc. di Limoges. 38, 236. 

Ermolai Vescovi: Giorgio I di Arbe. 88, 
291 = Giorgio II di Arbe. 88, 291 = Gion 
gio III di Arbe. 88. 291 = o Co-tizza 
Gregorio di Arbe. 88. 291 = Matteo I di 
Arbe. 88, 291 = Matteo II di Sappa e 
Arbe. 88, 291. 

Ermolao s. prete e mart, di Nicomedia, ca- 


- 
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techista di s. Pantaleone. 51, 100, 100 — 
91,42. 

Ermolao d° Arbe minorita vese. di Modru- 
sca. 63, 210. 

Ermon o Hermon montagna della Palesti. 
na. 72, 221. a 

Emmnone scultore greco. 43, 212. 

ERMOPOLI la Grande già sede vesc. ca- 
pitale della Tebaide. XXII, 61 — 73, 
205. 

ERMOPOLI la Piccola sede vesc. in part. 
della Tebaide. XXII, 61 — 19, 88 — 21, 
128. Altro Vescovo. Cremona Valdina. 

Ermopoli o Hermopolis già sede vescovile’ 
d'Isauria eretta nel V secolo. 63, 296. 

Ermopoli città delle Cicladi. 66, 295, 295. 

Ermus città di Prussia. 64, 265. 

Ern lago d' Irlanda. 36, 85. 

Ernando capit. tedesco. 28, 244. 

Erne fiume d'Irlanda. 47, 266. 

Ernesio arciv. di Cesarea. |, 82. 

Ernesti J. A. filologo greco: opere. 29, 96 
— 70,22. 

ERNESTINO ordine equestre di Sassonia. 
XXII, 62 (dopo Ernesto, aggiungi, II 
duca di Sassonia Gotha, e di Bernardo 
duca) — 6I, 255, 285. 

Ernesto Vescovi: di Praga. 48, 309 — 66, 
34 = da Schawenburg, d’ Hildesheim. 
33, 240 = da Sassonia, di Magdeburgo. 
61, 266. 

Ernesto Principi: duca d'Alsazia Lune- 
burgo. 36, 18 = del 1474 principe di 
Anhalt-Zerbst-Dessau. 92, 259 — 98, 
51 =del1650 landgravio d’ Assia Darm- 
stadt. 3, 68 = del 1840 landgravio d'As- 
sia. 42, 301 = del 1395-1406 arciduca 
d'Austria, capo della linea Stiriana, il 
Ferro. 3, 131 — 29, 156 — 80, 247 — 
99, 296 = del 1593 arciduca d'Austria. 
83, 216=1 del 1527 march. di Baden, 
capostipite di Baden Dourlach, figlio di 
Cristoforo: abbracciò il luteranismo. 4, 
29 = del 1397 duca di Baviera. 80, 31 = 
del 1719 de’ duchi di Baviera. 4, 253 — 
Il, 195 — 29, 164 — 32, 299 — 50, 263 
— 54, 183 — 70, 5Ì = del 1334 de’ du- 
chi di Brunswich-Luneburg. 56, 57 = 
del 1464 duca elettore di Sassonia, ca- 
postipite del ramo Ernestino. 59, 128 — 
61, 251, 265, 265, 266 — 67, 74 = del 
1546 di Brunswick-Luneburg. 21, 287 
= del 1532 I duca di Brunswick lutera- 
no. 59,311 =di Zell duca di Brunswick- 

— Wolfenbuttel-Luneburg. 6, 147, 147— 21, 
266 = del 1692 Augusto duca di Bruns- 
wick-Luneburg-d°Annover, elettore del- 
l'impero. 98, 65 — 6, 147 — 2I, 287 — 

‘ 29, 169 — 30, 187 — 35, 97, 103 — 9I, 
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501 — 92, 547, 548= del 1837 Augusto 
duca di Brunswick-Luneburg, re d'An- 
nover. 35, 126, 191 — 98. 65 == duca di 
Carintia. 61. 260 = del 1675 duca di Sas- 
sonia-Hildbourghausen. 61, 287 = Fede- 
rico I del 1715 duca di Sassonia-Hild- 
bourghausen. 61, 287, 287 = Federico II, 
dell724 duca di Sassonia-Hildbourghau- 
sen. 61, 287 = Federico-Carlo del 1745 
duca di Sassonia-Hildbourghausen. 6I, 
287 = I il Pio del 1605 duca di Sasso- 
nia-Gotha. 22, 62 — GI, 282, 284, 284 a 
287, 287 = Federico del 1764 duca di 
Sassonia-Coburgo-Saalfeld. 61, 284 = II 
Luigi del 1772 duca di Sassonia-Gotha. 
47, 64 — 53, 91 — 61, 285 = Antonio 
Carlo Luigi del 1806 duca di Sassonia- 
Coburgo-Gotha. 22, 62 (dopo Ernesto, 
aggiungi, II duca di Sassonia-Coburgo- 
Gotha) — 35, 131 — 6l, 255, 284= II 
Augusto Carlo Gio. Leopoldo Edoardo 
del 1844 duca di Sassonia-Coburgo-Go- 
tha. 61, 284, 284 — 99, 363 = Luigi I 
del 1706 duca di Sassonia-Meiningen. 
61, 286 = Luigi II del 1724 duca di Sas- 
sonia-Meiningen. 61, 286 = Augusto del 
1728 duca di Sassonia- Weimar. 23. 5, 
6 — 61, 255, 282 = Augusto Costantino 
del 1748 duca di Sassonia- Weimar. 6l, 
282 = Guntero duca di Schleswig-Hol- 
stein. 62, 172 =II duca di Svevia. 29, 
134. \ 

Ernici popoli del Lazio. 2, 263 — II, 39 — 
27, 262, 315, 316 — 36, 192, 198, 198, 
201, 203 — 37, 208, 219, 247 — 5I, 32, 
44 — 53, 244 — 58, 193 — 60,9, 10, 16 
— 70, 212, 217, 290 — 75, 272, 274 — 
83, 84 — 89, 11, 19, 35, 39, 45, 45, 47, 
47,52, 77, 139, 264, 269, 270, 272 — 94, 
16, 24 a 26, 63. 

Ernico Etolo. 89, 45. 

Ernicola Gio. minorita. 33, 88. 

Ernido vesc. di Modena. 45, 318. 

Ernulfo vesc. di Novara. 48, 133. 

Ernuti o Ernuteri eretici. 22, 31 — 37, 
5]1.V. Fratelli Moravi. 

Ero sacerdotessa di Venere abitante a Se- 
sto, sulla sponda dell’ Ellesponto dalla 
parte d’ Europa, mentre l'amante Lean- 
dro soggiornava ad Abido dalla parte 
d' Asia. Nel traversare questi il mare per 
visitarla annegò, onde Ero si precipitò 
per disperazione nello stesso mare. 18, 6. 

Ero scultore greco. 91, 334. 

Erocle geografo. 29, 62. 

Erode I Ascalonita il Grande re di Giudea, 
fielio di Antipatro idumeo. 3Î, 137 — 2. - 
215, 256 — 4, 28] — 5, 193 — II, 120 — 
12, 190 — 21, 247; 298 — 22, 12— 28, 
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solennità degli Ognissanti, si faceva 
solo quella di questo santo martire. 


S. Curara al Quirinale. V.Carruc- 


CINE MONACEB. 


S. CHrana della confraternita di s. 
Gregorio Taumaturgo. Vedi. 


S. Crrraco alle Terme, chiesa con 
titolo Cardinalizio non più esi- 
stente. 


Tal chiesa esisteva da antichissi- 
mo tempo nelle terme Diocleziane, 
ove ora è la chiesa di s. Maria degli 
Angeli (Vedi), demolita per vec- 
chiezza. Il perchè Sisto IV, nel 
148, trasferì il suo titolo Cardi- 
nalizio a ss. Quirico e Giulitta, di- 

stribuendo le sacre reliquie, che in 
© essa veneravansi, a varie chiese di 
Roma. Tuttavolta il titolo durò sino 
a Paolo III, essendone stato ultimo 
titolare il celebre Cardinal Pietro, 
che fu fatto da quel Pontefice dia- 
-cono Cardinale di s. Ciriaco. In 
detto luogo fu la casa del santo do- 
ve battezzava i fedeli. Di tal titolo 
si fa menzione nel sinodo romano 
celebrato da s. Gelasio I l’anno 494, 
con queste parole: Martianus pres- 
byter in titulo s. Ciriaci in Ther- 
mis Diocletianis, nonché ne! titoli 
registrati dall’ Anastasio sotto s. Igi- 
no, creato Papa nell’anno 154. Chia- 
mossi basilica dall’ Anastasio in Gre- 
gorio I, Adriano I, Leone III, Pa- 
squale I, e Benedetto: III, i quali 
tutti per la venerazione in cui la 
tennero, la restaurarono ed abbelli- 
rono. Abbiamo ancora che, nel 1142, 
Innocenzo II creò Cardinale diacono 
Nicolò, che poi Celestino II dichia- 
rò prete Cardinale di questa chiesa. 
Innocenzo III, nel 1211, conferì il 
titolo al Cardinal Giandomenico 
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Trinci; e Clemente V, nel 1305; 
lo diede al Cardinal Stefano de 
Suisi, che morì in Avignone nel 
13r1. Nella vigna de’ certosini vi è 
qualche avanzo della casa, e chiesa 
di s. Ciriaco, e del suo battisterio. 


S. Craupro de’ Borgognoni V. Bor- 
GOGNA. 


S. CLEMENTE, titolo Cardinalizio, 
in cura dei pp. predicatori irlan- 
desi, presso il Laterano, nel rione 
Monii. 


Questa chiesa, una delle più an- 
tiche di Roma, ad onta dei ristauri 
che, come diremo, nel decorso se- 
colo vi furono fatti, ancora conser- 
va l’intera forma delle primitive 
chiese de’cristiani, il perché volle il 
dotto archeologo A. Nibby pren- 
derla a modello della sua erudita 
dissertazione sulle antiche forme dei 
templi cristiani. In questo luogo, 
parte del monte Celio nella via 
Labicana, eravi la casa paterna del 
Pontefice s. Clemente I, a cui fu de- 
dicata, e perciò una delle prime 
chiese, che vennero erette in Roma, 
anzi, secondo il Piazza, fu convertita 
in chiesa, e consacrata dal medesi- 
mo Pontefice. Ivi si vuole, che s. 
Clemente I ricevesse l’ apostolo s. 
Barnaba quando si recò in Roma, 
e dopo che il santo Pontefice, nel- 
l’anno 93 di Cristo, morì sommer- 
so nel mare della piccola Tartaria, 
vi fu trasportato da s. Cirillo, vesco- 
vo di Schiavonia, il suo corpo nel 
pontificato di Adriano II, e con o- 
nore venne riposto nella chiesa già per 
avanti a lui dedicata. Altri poi di- 
cono, che lo stesso Adriano II lo 
donò almeno in parte all’ imperato- 
re Lodovico II pel monistero di 
Casaure da lui fondato nell’ Abruz- 
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90,192 — 29,-89 — 30, 14 a 19, 22, 28 a 
30, 62 — 31, 133, 206 — 35. 205 — 36, 
71,316 — 41, 209 — 42, 302 — 55, 171, 
176. 233 — 6I, 16,839 — 65, 196 a 198 
— 72, 269 — 73, 328,329 — 75, 70, 70 
— 77, 117 — 88,162 — 101, 141. V. Ero- 
dian». 

Erode II Antipa re di Giudea o tetrarca 
di Galilea, figlio di Erode I. Marito in- 
cestuoso di Erodiade, moglie del fratello 
vivente Filippo Erode, fece decapitare 
s. Gio. Battista. A lui Pilato mandò Ge- 
sù Cristo, che dileggiò. 31, 137 — 20, 75 
— 22, 12 — 30, 21, 49, 63, 96, 103, 285 
- 62, 55, 59 — 68, 285 — 79, 70. 70, 
172 — 77,39, 90, 93 — 96, 162, 207. 

Erode Re: Agrippa I. V. Agrippa ) detto 
Erode = Agrippa I. V. Agrippa Il detto 
Erode = Agrippa I tetrarca. V. Agrippa 
I tetrarca = Agrippa II tetrarca. V. A- 
grippa }l tetrarca = Filippo. V. Filippo 
Erode. 

Erode re di Palmira del 268 di nostra éra, 
figlio d'Odenate. 58. 223. 

Erodiade prima moglie dello zio Filippo, 
poi del fratello di questi Erode Il Anti- 
pa re di Giudea, incesto riprovato dal 
Precursore, il quale ad istanza della fi- 
glia Salome ebbe mozzo il capo. 30, 63, 
285 — 70, 189 — IDI, 142. V. Decollazio- 
ne di s. Gio Battista. 

Erodiani o Galilei, setta ebraica i cui se- 
guaci, domestici e partigiani, riteneva- 
no Erode I il Grande pel Messia. Si dis- 
sero Galilei perchè Giuda Gaulanita o 
Gaulonita c il (1a%i/eo nacque a Gaulam 
o Gaulom città dell'Alta Galilea nel re- 
gno di Erode II Antipa, e perciò detti 

‘ pure Erodiani. Giuda seguiva la creden- 
za e gli errori de' Farisei e Sadducei; e 
sosteneva riconoscersi solo Dio in pa- 
drone, e perciò non doversi il censo ai 


romani. 64, 274 — 5,192 — 10, 243 —. 


16, 118 — 30,97, 99, 101 — 313, 1559. V. 
Messia. Farisei. Sadducer. 

Erodiano del 268 tiranno dell'impero ro- 
mano. 58, 223). 

Erodiano : storico greco: autori. 37, 209, 
219 — 40,90 — 60, 111 = del 546 pre- 
side o governatore di Roma. 58, 212 — 
69, 69. 

Erodico medico greco. 44, 195. 

Erodione 8. mart. e vescovo di Patrasso o 
Neopatra 5l, 291. 

Erodoto Attico, detto il greco padre della 
storia profana e di tutti i viaggiatori. I, 
263 — 22, 66 — 36, 191, 192, 192 (Bon- 
bier, leggi, Bouhier) — 39, 145 — 40, 
83 — 62, 125 — 63, 10 — 69,224 70, 
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12 - 72,205 — 79,64 — 96, 156 — 
103, 430. 

Eroe vesc. d’Arles, 38, 196. 

Erogatari o Elemosinieri. 99, 162. 

Eroi, uomini celebri per virtù e valore, o 
discendenti dal lato di padre o di madre, 
da una Divinità, onde ebbero il nome 
anche di Semi- Dei : autori. 32, 93, 96, 
102 — 33, 277 — 34,24 — 47, 134— 
48, 36 — 54, 4 — 58, 167 — 60, 168 + 
63, 40, 41 — 73,287 — 75,71 — 101, 
175. 

Eroli.V.-Eruli cardinale. 

Eroli Vescovi: Costanzo di Narni e Todi. 
47, 233 = Erolo di Narni. 47, 234 = 
Francesco di Spoleto. 31, 309 — 32, 40 
— 69, 113 = Costantino di Spoleto, Todì 
e Tivoli. 69, 113 — 76, 193, 233 — 90, 
154. 

Eroli: march. Francesco. 47, 230 = march. 
Gio.: opere. 74, 161 — 85, 268 — 92, 
201, 205. 

Erone Vescovi: o Eros s. patriarca sìro di 
Antiochia. 2, 178 — 67,19 — 74,39 = 
di Langres. 38, 135 = di Lemmanda. 
37,306 = di Tebe la Grande. 73, 256. 

Eroo o tumulo artificiale. 37, 234. 

Erostrato vano ambizioso di rendersi fa- 
moso, qual uomo oscuro, incendiò il ce- 
lebre tempio di Diana in Efeso. 18, 178 — 
21, 68. 

Erot dell'842 re di Svezia o d'Upsal. 71, 
148. 

Erpeni o Erpenio Tommaso: opere. 81, 
242. 

Erphurth: opere. 5Ì, 252. 

Erporld: opere. 71, 169. 

Erptiole s. vesc. di Coutances. 18, 165. 

Erpulione principe visigoto. 68, 76, 76. 

Erra Carlo Antonio chierico regolare della 
Madre di Dio: opere. 4, 74 — Il, 200, 
200 — 12, 101 — 17, 65 — 55, 276. 

Errante cav. Giuseppe pitt. : autori. 79, 
118. 

Errata Corrige. V. Errori di stampa. 

Errea.V. Evaria. 

Errera: Alfonso vesc. di Gallipoli e Aria- 
no. 28, 143 = o Herrera Gio. architetto 
spagnuolo. 63, 243 = d.” Girolamo ope 
re. 81, 433 — 9I, 433. 

ERRHA, ERRA o HERRI già sede vesc. 
d'Arabia. XX1II}62. > 

Erri Gio. Francesco: opere. 24, 42. 

Errico.V. Enrico = Angelo M.* cappella- 
no segreto. 97, 202. 

Errigo Benedetto. 90, 126.. 

Erringhton Giorgio vesc. di Trebisonda e 
Plymouth. 53, 316 — 103, 168, 210. 

Erro ministro spagnuolo. 68, 186, 187. 


a 
62 ERRÒ 

Erro fiume dei Piemonte. 46, 125. 
Errore, inganno dell'intelletto, abbaglio, 
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gina 257 a 276 inclusive, a quali ultime 
pagine, dalla 257 alla 276 nel citare in 


fallo, sbaglio, giudizio, difetto contro le 
regole d’un’arte e simile, ed anche man- 
camento e colpa nell'ordine morale e nei 
costumi; l’errare, l’ingannarsi, il fallire, 
eziandio senza che vi concorra la volon- 
tà. Cognizione.falsa che si tiene per vera, 
ed una vera che si tiene per falsa. 19, 
298 — 49, 288 — 5I, 18. V. Errore în 
materia di Religione. Errore di cogni- 
zioni. Errore di stampa. 

Errore in materia di Religione..Il, 215 — 
79, 322, 324, 327.V. Dogma. Eresia. 
Scisma. Condanne di errori in globo. 
Censure ecclesiastiche. Salute eterna. 
Libri prothiti. Congregazione della s. 
Romana e Universale Inquisizione. Ab 
jura e ritrattazione di errori. Contro 
versie. : 

Errore di Cognizioni. E una cognizione 
falsa che si tiene per vera, e vicendevol- 
mente una vera che si ha per falsa. E 
pure errore tenereil probabile per certo, 
e il certo per probabile. SI, 52 — 69, 
218, 267 — 70, 55, 58 a 60. 78, 79, 82 e 
seg., 103, 111, 112, 206 — ZI, 115, 118, 
119 — 75, 186, 186, 187 — 76, 57, 58, 
86, 275, 276 — 78. 115, 116, 194, 195 — 
79, 87, 164 — 80, 71 — 8I, 389, 390 — 
82, 144 — 83, 16. 17, 187, 217 — 85, 
243 a 247, 250. 302 — 86, 285 — 89, 
103, 192, 196 — 90, 6, 139 — 9f, 56, 529, 
543, 565 — 92, 92, 389, 424, 485 - 93, 
92 — 94,96 — 95, 94 — 96, 293. 296, 
297 — 97, 62, 108, 111, 114 — 98, 129 
— 101, 312 — 102, 44, 133, 147 — 103, 
16. V. Critica. Sentenze morali. Errore 
della stampa. Prefazione di quest'Indi- 
ce p. XXXVII, XLII, XLVI. 

Errore della Stampa o Errata Corrige, 
ch'è il confronto degli errori e delle cor- 
rezioni, che suole mettersi in fine della 
stampa d’un libro, sfuggiti al Corret- 
tore delle prove 0 bozze, ancorchè at- 
tento e diligente. Con questo Indice ho 
corretto tutti gli errori tipografici, che 


questo Indice, per distingnerle dalle si- 
mìli precedenti, vi aggiunsi un a in cor- 
sivo, equivalente ad avvertenza che de- 
vesì cercare il citato nella seconda ripe- 
tuta paginatura. Tali notabili errori li 
conobbi quando non poteva rimediarvi, 
perchè le prove di stampe da me lette e 
corrette, che custodisco conservate di 
tutto l’'intiero mio Dizionario, essendo 
di una sola colonna e più lunghe di quel- 
le de volumi non sono paginate. Il bene- 
volo lettore sia indulgente co' tipografi 
che errarono, come uomini!) — 54,11 — 
97, 22, 25, 228 — 63,16, 162— 69, 22,80, 
92 — 70, 112 — 71, 201, 257 — 74, 323, 
338 — 76, 208, 280 — 77, 32 — 78, 14£ 
— 79,86, 276 — 85, 294 — 89, 159 — 90. 
291 — 91, 529 — 94, 75,308 — 95, 3, 42, 
42, 134 — 96, 43, 44, 94, 274— 97, 88 — 
98, 157 — 99, 97 — 100, 8, 180, 223. V. 
Stampa. Libro. Correttore degli stainpo- 
ni, ossia delle prove 0 bozze di stainpa. 
Aggiunta. Uno scrittore non ha forse ab- 
bastanza sviste da rimproverarsi senza 
essere obbligato a rispondere anche di 
quelle d'un proto o d'un compositore di 
stamperia, i quali con falli involontari e 
proprii de’ uomini talvolta forse espon- 


gono al ridicolo il letterato che intera- 


mente in essi fidava. Invano l'Errata 
Corrige viene in soecorso della riputazio- 
ne d'un autore; spesso non si sa nemme- 
no che vì sia, e nonsi vuole ricorrervi: 
ed inoltre la censura poco discrta o for- 
s'anche maligna, non rinunzia sì facilmen- 
te al piacere orgoglioso e deplorabile di 
potere affibbiare una bestialità ad uno 
scrittore. Un'Errata Corrige è un atto di 
contrizione, ma sempre tardo; fu Enrico 
Stefuno (celebre stampatore in Parigi e 
morto a Lione nel 1520) capostipite dei 
dotti di tal nome. il primo che l’introdus- 
se. Si può vedere l'A /bum di Roma t.III, 
p. 144, 244. V. Prefazione di quest’Indi- 
ce p. XXXIX, XLIII, XLVIII. 


Ersfeld badia di Germania. 68, 10. 

Ersilia sabina regina di Roma, moglie di 
Romolo, 98, 183 — 60, 20, 21 — 75, 282. 

Ersilio vescovo di Brescello. 57, 34. 

ERSKINE Carlo card. XXII, 62 — f{9, 42 
— 28.44 — 35,112 — 48, 167 — 53, 143, 
144 — 62, 245 — 82, 203, 203 — 88, 21 


mi fu dato conoscere: autori. 69, 187, 
191, 203, 204, 207, 207, 209, 215 a 218, 
226, 227, 232, 233, 236, 239, 251 — 49, 
14, 224 (da questa mancano le pagine 
che dovevano proseguire, cioè da 225 a 
244 inclusive, perchè alla citata pag. 224 
immediatamente seguela pag. 245 e con- 
tinua l'errore tipografico a tutta la pag.  —101,17, 17. È 
216. Quindi succede altro errore, con Erskine scrittore e teologo scozzese. 62, 
proseguirsi colla pagina 257, compien- 246. 

dosi il volume colla pagina 308. Laonde Ersone fondatore della badia di Monte 
si hanno due eguali paginazioni da pa- Amiata. 78, 103.. 
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Erstemand Antonio Aiutante della guar- 
dia svizzera pontificia. 72, 145. 

Ersulfo vesc. di Mantova. 42, 205, 212. 

Ert o Erto s. vesc. di Kerry.6,90— 37,17. 

Ertel Giorgio. 85, 163, 177, 178. 

Erthal Federico Carlo Giuseppe arciv. ed 
elettore di Magonza, vesc. di Worms. 
21, 193, 268 e seg. — 29, 188 — 42, 15, 
15, 16 — 103, 268. 

Eruardo s. vesce. di Sens. 64, 76. 

Erudito.V. E:udizione. 

ERUDIZIONE: autori. XXII, 64 — 5, 24 
— 7,25 — II, 171 — 22, 193 — 35, 141 
— 37, 74, 74 — 38, 50, 120, 121, 125, 
127, 131, 182 — 43, 37 — 44. 206, 210, 
234 — 53, 16, 69, 70 — 58, 203 — 62, 
92, 197 — 63, 54, 55, 316 a 318 — 69, 
217 — 70, 96, 97, 104 a 106, 111, 112 — 
71. 63, 234. 246 — 73, 174, 188 — 74, 
ST — 76, 270 — 78,50 — 83, 282, 283, 
290 — 84, 287, 313 — 85, 17, 18, 71,9], 
207, 242, 244 a 246 — 87, 22 — 90, 233 
— 91, 181 — 93,10, 12, 43 — 94, 220, 
224 — 95, 284 — 96, 199 — 97, 123 — 
100, 200 — 101, 183, 184 — (03, 17, 18. 
V. Filologia. Ingegno. Lettura. Polisto- 
re. Prefuzione di quest'Indice pag. 1X, 
XXXVIII, XLI, XLII, XLVIII. Aggiun- 
ta. Si legge nell’Oratione funebri s. Ba- 
siliî Magni, di s. Gregorio Nazianzeno 
num. XI. « Io tengo che sia chiaro ed 
aperto a tutti gli uomini d’ intelletto 
sano, l’ Erudizione avere il primo luogo 
trai beni umani : nè questo dico soltanto 
dì questa nostra, che mira alla salvazio- 
ne delle anime, ina ancora di quella pro- 
fana, che qualche cristiano di non di- 
rîtto giudizio rigetta da se quasi come 
piena di pericoli e che allontana da Dio 
— e chiama costoro, che così stimano, 
stolidi ed imperitìi, che amano con tal 
velo nascondere la propria ienoranza ». 
Nel Memorandum al Corpo diplomatico 
di Roma, de'capi delle Corporazioni re- 
ligiose della medesima, presso l’ Osser- 
vatore Romano de'7 novembre 1871 col. 

‘4, vi è questa sentenza e insieme assio- 
ma, accennata già in quest'Indice a p. 
V del vol. I. « Gli Uomini di Scienza e di 
Erudizione non s’improvvisano! » 

Eruli.V. Eroli. 

ERULI o EROLI Eberardo o Berardo o 
Bernardo card. XXII,69 — 12, 288 a 291 
— 13, 64 — 47, 227 — 60, 87 — 63, 278 
— 65, 222 — 66, 412 — 69, 110, 113 — 
82,275 — 91. 193 — 99, 92. 

ERULI popoli di Germania o Pomeriana, 
denominati anche Lemoni. XXII,68- I, 
185 — 4, 206 — 18, 21 — 28, 99, 100 — 
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29, 117 — 46, 189 — 47, 51 — 62, 179 
— 67,281 — 71,145, 176 — 78, 99, 100, 
285 — 79, 297 — 80, 80 — 88,92— 99, 
290. 

ERUMNINA già sede vesc. d'Africa. XXII, 
70 


Erundine s.V. Irundine 8. 

Ervais francese. 84, 82. 

Ervando re di Edessa. 51, 306. 

Erveo Vescovi: o Erve o Ericeo di Reims. 
26, 281 — 67, 159 — 81, 130. 131 = di 
Ely. 35, 134 = di Sessa. 73, 26 = di 
Tropea. 81, 126 = di Troyes. 81, 140. 

Erteo conte di Scandriglia. 60, 43. 

Ervige o Edvige del 680 re de’ visigoti. 68, 
71, 74,75, 75 — 38,15 — 76, 271, 271. 

Ervin di Steinback archit. 70, 178. 

Ervivaldo vesc. d'Urgel. 4, 104. 

ERYTHRAFA. XXII, 70. 

ERYTHRON, ERETRIA, ERITRA, sede 
e in part. di Libia. XX11, 70 — 13, 

96 


Erzegovina, Herzegovina, Hertzegorina, 
Ersec o Servia marittima, paese di Bo- 
snia e Dalmazia mella Turchia europea, 
vicariato apostolico. Fn detta Paese del 
Duca, chiamato da' veneziani Ducato di 
s. Saba perchè questo santo vi venne 
sepolto. Un tempo faceva parte del re- 
gno di Croazia. Mostar n'è la capitale. 
79,199a202—98, 53 a 59 —6,66—53, 
234 — 63,131, 131, 135 — 67, 47 — 68, 
218, 218 — 69,295, 295 — SI, 208, 209, 
404,421, 467 — 87, 192 — 92, 502, 559, 
560 — 103, 15, 15, 406. V. Craina. Mo- 
star. Uscocchi. Stefaniaca vescovato. 

Erszelecki conte: opere. 98, 370. 

Erzeron. V. Erzerum. 

ERZERUM, ERZE-ROUM, AZIRIS o 
TEODOSIOPOLI o GAREN, già sede 
arciv. e provincia eccl. degli armeni in 
Persia, ora vescovile di rito armeno, e 
pro-vicariato apost. latino nell'Armenia 
maggiore. XXII, 70 — 18, 108, 113, 124 
— 22, 250 — 44, 54, 56 — SI, 303, 324, 
325 — 52, 116, 131 — 53, 225 — 56, 40 
— 66, 297 — 74, 34, 35 — BI, 224, 335, 

71, 379,379, 411, 447, 449 — 96, 18.V. 
Teodosiopoli. Altro Vescovo. Bachinan= 
ti. G. ‘ 

Erzgebirge montagne di Germania. 29, 91 

I, 249. 


Erzgebirge circolo di Sassonia, 44, 146 — 
61, 250. 

Esaconiti eretici. 95, 256. 

Esaia patr. di CP.li. 20, 135. 

Esajan Carlo mechitarista, capo civile del- 
la nazione armeno-cattolica. 2, 42 — 18, 
122 — 44, 59. 
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ESALTAZIONE DELLA ss. CROCE, fe- 
sta. XXII, 71 — 9,144- 30,37 — 3I, 
291 — 38. 155, 157 — 47,38 — 62, 61, 
62 — 66, 254 — 108, 332, 335. 

ESAME. XXII, 7] — 63, 19. 

Esame de’ Catecumeni. V. Scrutinio per 
il battesimo de’ Catecumeni. 

Esame di coscienza. V. Coscienza. Peccato. 
Confessione. 

Esame degli ordinandi o promovendi agli 
ordini sagri. 82, 244. V. Esaminatore 
sinodale del Clero. Ordine sugro. 

Esame de" bene ficiati de’ benefizii eccl. 66, 
168, 172, 172 — 79, 328, 333. V. Esami- 
natore del Clero e Sinodale. 

Esame pe’ Confessori e concorrenti alle 
Parrocchie: autori. 49, 71,72, 72 - 57, 
81. V. Confessore. Parroco. 

Esame per monacazione. 57, 90.V. Reli- 
giosa. Noviziato. 

Esame de’ Vescovi: autori. 15, 219 222, 
231, 235 — 22, 71, 72 — 36, 179 — 
40, 224 — 4l, 147 — 45,81 — 46. 294 
— 47, 312 — 48, 71— 50, 243, 280 — 
51,322 — 60. 96 — 77,217 — 82, 70, 
197. 244 — 92,564 — 93, 135, 135, 136 
— 95, 186, 186 a 190, 202, 225, 262, 
266, 267, 276, 280, 281, 285, 287, 287, 
304, 333 — 96, 18.V. Segretario della 
s. Congregazione dell’Esame de' Vescori. 

Esaminatore del clero e sinodale, e apo- 
stolico del clero romano, per gli ordi- 
nandi, e pei concorsi alle Parrocchie. 
16, 174 — 19, 155 — 41, 200 — 57, 163 — 
64,4 — 66, 267, 267, 269, 277 — 79, 111 
— 95, 103, 118, 158 a 160. 163 — 96, 
61,62 — 99, 13, 71, 80, 93. Y. Clero. 

Esaminatore degli eletti Vescovi. 22, 7) 
— 55, 152 — 82. 197 — 95. 285, 287, 
290 — 99, 102.V Congregazione del 
Esame de’ Vescovi. Esame de’ Vescovi. 
Eletto Vescoro. 

Esapli o Essapli di Origine. Edizione della 
s. Scrittura di Origene, cioè le sei ver- 
sionì greche del testo ebreo in altret- 
tante colonne l'una incontro l’altra. 49, 
116 — 103, 43.V. Origene. Scrittura 
sagra. 

Esapoli o Erapoli regione di sei città della 
Doride nell’Asia minore, poi Pentapoli. 
52, 84.V. ioride. Pentapoli dell’ Asia 

. Minore. allo 

ESARCA o ESARCO civile o ecclesiastico. 
XXII, 72 — 20, 283. 

Esarca ecclesiastico o patriarca, ed Esarca 
de' religiosi, o Vicario campestre eccl. in 
Oriente. 4, 179 — 17,127 — 20, 76, 76 
— 21,72 — 23, 217 — 29, 75 — 37, 27 
— 40, 78.380 — SI, 302 — 55, 201 — 
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‘ 57, 1041 — 59, 341 — 74, 148 — 95,92, 
94, 257 — 96, 15, 15 — 99, 12 — 101, 
139. V. Eparca. Esarca ecclesiastico. 

Esarca d'Italia e di Ravenna.16, 303,307, 
308, 308 — 18,96 — 21, 203, 204, 204, 
263 — 22,74 — 36, 217,219 — 56, 209, 
216, 240 — 63, 178, 178 a 181 — 66, 87 
— 103, 353, 433. V. Esarcato d’ Italia e 
di Ravenna. 

ESARCATO ECCLESIASTICO o patriar- 
cato 0 Esarchia provincia eccl. XXII. 73 

- — 20, 76, 76 — 47, 13 — 51,302 — 56, 
37 — 95, 67, 85, 18) — 96, lo. Y. Esar. 


chia. 

ESARCATO d' ITALIA e di RAVENNA: 
autori. XXII, 74 — 15, 33 — 24, 65 — 
25, 212, 212 — 32, 6 — 34, 63, 64 — 36, 
155, 223, 224 — 45, 293 — SI, 213, 
222 — 52, 85, 191, 191, 192, 260, 300, 
300 — 56, 177, 209 e seg., 216, 240 — 
07, 261 a 263 — 58, 243, 243 a 249, 
253, 254, 254 — 59, 99, 203 — 60, 97 
— 66, 227 a 229 — 67, 200/2002: 
293, 296, 299, 299, 301, 306, 312 — 
69, 69, 69, 73, 90, 270. 304, 306, 308 — 
‘44, 118 — 78, 98, 101 a 103, 105 — 
80, 243, 244, 256 — 85, 274 — 86, 262 
a 264, 267, 268 — 92, 14, 19, 39, 40, 42 
— 102, 269 a 272, 274, 276, 278, 281, 
286, 321 — 103, 354, 356. 

Esarchia provincia ecclesiastica. 22, 73 — 
20, 76 — 44, 314. Y. Esarcato cccle- 
siastico. Eparchia. Provincia ecclesia 


stica. 

Esaro fiume di Calabria. 18, 158. 

Esattore, o riscuotitore detto anche Pudb- 
blicano. 5,242 — 25, S0 — 74, 255 — 
della Camera Capitolina di Roma. 59, 
72 = delle propine della Camera segre- 
ta, degli scudi 500 pel cappello cardina- 
lizio, col premio di cinque: e delle tasse 
de’ nuovi vescovi, di baj. 10 a ducato. 
41, )49. 148, 298 = delle Amnmninistra- 
zioni della R. C. A. 54,313 = del Sa- 
gro Collegio. 60, 217 = de' Sodalizi.V. 
Arciconfraternite. Confraternite. Uni 
versità artistiche = della Camera degli 
Spogli eccl. 69, 4. 

Esaù o Edom figlio d’Isacco e di Rebecca, 
vendè il suo diritto di primogenitura al 
suo minor fratello Giacobbe per un 
piatto di lenti. 6, 188 — 24, 209 — 27, 
230 — 33, 92 — 48,77 — 72,270— 75, 
16 — 88, 284. 

Esaustadio s. 20, 224. V. ss. Dormienti. 

ESBONA o ESEBON sede vesc. în part. 
d'Arabia. XXII, 80 — 6, 71. 

Escalada Mariano vesc. d'Aulona e Buenos 
Ayres. 3, 115 — 80, 286. 


ESCALCEAZIONE 


Escalceazione, il levarsi le scarpe. V. Scar- 
pe. Piedinudi. Lavanda de’ piedi. Scalzo. 

Escale cav. : opere. 58, 299. 

Escandevilla Ponzio domen. vese. di Monte 
Marano. 46, 231. 

Escandron Francesco vese. della ss. Con- 
cezione del Chill e di Lima. 38, 214, 

Escanno Ferdinando: opere. 29, 321. 

Escarnice capit. portoghese. 54, 238. 

ESCART DI GIURY Anna card. XXII, 81 
— 45,9— 86, 43. 

Eschawc Bertrando vese. di Bayeux e 
Tours. 79, 42. 

pila bach inventore di strumenti. 49, 

Eschilo poeta tragico greco d’Eleusi. 32, 
96 — 38. 180 — 43, 211 — 64, 301 — 
73, 153,215 a 217 — 90, 106. 

ESCHILLO o ESKILLO s. inglese mart. 
vesc. di Svezia, di Scara e Stregnes, apo- 
stolo della Sudermania. XXII,82 — 19, 
98 — 70, 194 — 71, 150 a 152. 

Eschinesi, Esquimali, Esquimesi o Eski- 
110 pupoli dell'America settent., abitante 
principalmente nella Groenlandia e il 
Labrador. 22, 204 — 71, 125. 

Eschinardi Francesco gesuita, che talvolta 
assunse il nome di Costanzo Amichevoli: 
opere. 10, 89, 94, 181 — 12, 249 — 14, 
201 — 27, 153, 155, 161, 212 — 29, 26 
— 33, 54 — 37, 220, 224, 266 — 46,277 
— 54, 167 — 58, 123, 138 -- 64, 168 — 
89, 3. po 

Eschino filosofo ateniese. 58, 90. 


Eschirro Serafino vesc. di Terralba, e Usel- 


li e Ales. 74, 213. 

Eschmiazin.V, Esmiazin. 

Esclignac duca francese. 61, 277. 

ESCLUSIVA al Pontificato di qualche 
Cardinale esercitata talvolta ne’ Con- 
clavi da alcuni Sovrani. autori. XXII, 
82 — 4, 299, 300, 307 — 2, 183 — 6, 94 
— 9, 283 — 14, 44 —. 15, 286, 287 — 17, 
251 — 19, 125, 140, 176, 200 — 21, 198 e 
seg., 211, 243 — 27, 33 — 29, 85, 177 
— 31, 157, 222 e seg. — 36,13 — 38, 48, 
02 — 41, 114 — 51, 129, 174 — 53, 116, 
117 — 54, 265 — 55,329--56, 133 —57, 
309 — 58, 81, 238 — 60, 101,212 a 215 
— BI, 10 — 62, 187— 63, 170, 178 a180— 
695, 03, 53, 64, 235, 259 — 68, 124— 70, 
94 — 76, 322 — 77, 302 — 87, 101 — 
89, 204 — 95, 135 — 102, 418. V. Rega- 
lismo. Si può leggere il riferito dall’ Os- 
servatore Romano del 1872 num. 147, 
col. 1. 2. 3. Aggiunta. Sulle odierne pre- 
tensioni dichiarate apertamente da’ go- 
verni liberali d' Europa, di avere diritto 
d'intervenire alla elezione del Papa nel 
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Conclave, per farlo eleggere a loro mo- 
do, il citato Osservatore Romano dei 
29 giugno 1872 sopra questo grave e 
delicato argomento offre un articolo, un 
brano del quale è il seguente. «Il ri- 
spetto e la venerazione profonda che noi 
professiamo per l’augusta autorità pon- 
tificia, non ci permette certamente d’in- 
vestigare quanto siavi di vero nell'asser- 
zione di taluni fogli pubblici, che la s, 
Sede abbia officialmente dichiarato ai 
singoli Gabinetti di non voler tollerare 
più oltre un privilegio di cui per sua sola 
condiscendenza godessero nel passato. 
Ma ad ogni modo possiamo sostenere 
che eve ciò fosse, la Chiesa altro ron 
avrebbe fatto che premunirsi dalle insi- 
die di avversari, tali dovendo ora aper- 
tamente ritenersi la maggior parte dei 
governi. L'Austria, la Francia, la Spa- 
gna, quando assentivansi ad accogliere 
in certa misura il loro voto, erano Stati 
essenzialmente cattolici, le loro leggi 
s'informavano alle dottrine della Chiesa 
di cui proclamavansi anzi aperti protet- 
tori, nè certamente l’apostasia, il libero 
pensiero e le diffidenze ereticali erano, 
come ora sotto i loro dominii pareggiati 
alla cattolica religione. Come può dun- 

ue supporsi che voglia la s. Sede affi- 

are, anche indirettamente, una parte 
de’ suoi più vitali interessi ad un An- 
drassy, ad un Thiers, ad un Zorilla, forse 
a qualche (ateo o eretico) ebreo o petro- 
liere venuto al governo di questi Stati, 
o probabilmente ancora a que’ famosi 
Parlamenti moderni, ne’ quali si racco- 
glie oggi la somma del potere? Se la s. 
Sede adunque avesse, come sì afferma, 
manifestato realmente siffatta determi- 
nazione, ben lungi dall'essersi posta a ri- 
troso de’ tempi, secondo la sconcia ac- 
cusa de' liberali, avrebbe al contrario 
dato prova di conoscere perfettamente 
le odierne condizioni de’tempi nuovi. 
Del che del resto aveva essa già dato 
apertissima prova allorchè nel 1869 re- 
spinse le pretese di taluni Principi che 
volevano parodiare i Costantini e i Teo- 
dosi nel concilio Vaticano (all’assistervi 
o farsi rappresentare), e ne chiuse spe- 
cialmente le porte al più prepotente e 
malvagio fra’ medesimi, il terzo Napo- 
leone ». — Sulla pretenzione del Veto che 
in diversi Conclavi esercitarono prima 
l’ Impero e poi l’Austria, la Francia e la 
Spagna, tollerata dalla Chiesa quale av- 
vertenza pacifica, cioè quando tali Stati 
erano intimamente congiunti con lei e 
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professavano, in «nto Stati, la Reli- 
gione Cattolica esciusivamente. Ma dopo 
che essi qual più qual meno, e precipua- 
mente per la concessa libertà di falsi 
Culti a danno e contro l’unità religiosa, 
oltre l'inosservanza de’ Concordati, si 
separarono dalla Chiesa e ne calpesta- 
rono i sagrosanti diritti, benchè i popoli 
da loro governati sieno nella più parte, 
cattolici; l’ anzidetta pretensione non 
avendo più ragione di essere, sarebbe 
assurdo il volerla esercitare, come con 
altri sapientemente osserva la Civiltà 
Cattolica a p. 641 e seg. del vol. V serie 
decima, nel trattare di questo argomen- 
to, narrando ed enumerando il singolar 
cumulo delle circostanze che per dispo- 
sizione della Provvidenza preccdettero, 
accompagnarono e seguirono il porten- 
toso Conclave Vaticano del 1878 in cui 
sì riunirono sessantuno cardinali. — Non 
professandosi dai ricordati Stati esclu- 
sivamente il Cattolicismo, divenuta per- 
ciò incompatibile qualsiasi ingerenza nel. 
la elezione del Sommo Pontefice del me- 
desimo. fu lodevole prudenza degli stessi 
governi lo spontaneamente trasandarla 
nel detto conclave, in cui per meravi- 
gliosa e manifesta protezione Divina, 
eziandio svanirono come fumo nell'aria 
tutte l'empie trame ordite da’ nemici del 
Papato per disturbare o almeno trarre 
in lungo l'elezione del nuovo Pontefice, 
fors'anco per tentare di esigere una for- 
male rinunzia al Principato civile e alla 
Sovranità temporale, mentre dopo sole 
trentasei ore di conclave con piena li- 
bertà fu esaltato il glorioso Leone XZ2/ 
con quarantaquatiro voti de’ cardinali 
di tutte le nazioni pel mirabile complesso 
di sue virtù, con inesprimibile gioja e 
consolazione di tutta la Cattolicità, anzi 
acclamato dagli stessi nemicì 6 con con- 
fessioni giustificative di non potere Egli 
conciliarsi con l’Italia colla rinunzia al 
dominio temporale, come il Papa solen- 
nemente dichiarò con l'Enciclica Zrnscru- 
tabili, propugnando anche la vera Ci- 
viltà (V.). 

Esclusiva al Pontificato che alcuna volta 
danno i Cardinali in Conclave a qual- 
che loro collega. L'Artaud nella Storia 
di Pio VII cap. V, parlando del partito 
diretto dal cardinal Leonardo Antonelli 
e della sua esclusiva, ecco come la qua- 
lifica. « Chiamasi Esclusiva la situazio- 
ne in cui un (Cardinale) capo di partito 
di un numero di voti bastevole per im- 
pedire l'elezione: per esempio nella cir- 
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costanza attuale di tredici ed anche di 
soli dodici voti ». 21, 212, 241, 243 — 4, 
97 — 15, 264, 283, 284,315 — 22. 87,88 
— 31,75 — 35, 219 — dI, 267 — 53, 116 
a 119 — 57, 309 — 63, 186. V. Exelu- 
siva al Pontificato di qualche Cardi- 
nale esercitata talvolta ne’ Conclavi da 
alcuni Sovrani. Curdinale. Elezioni dei 
Sommi Pontefici Romani. Conclave. 

Esclusiva al Cardinalato. 9,300 — 15, 196, 
197, 204,206 — 17, 307 — 29, 177 — 48, 
165 — 55,299— 60, 213 — 70, 94 — 77, 
202. V. Nomine de’ Cardinali. Rega- 
lismo. 

Escobar o Excobar: Antonio di Mendoza 
gesuita: opere. 33, 311 — 63, 60 — 64, 
173 = Marina. 60,314, 315. 

Escobedo Bartolomeo contrappuntista della 
cappella pont. 8, 39. 

ESCOBLEAU o ESCOUBLEAU Francesco 
‘ card. XXII, 90 (Surdis, leggi, Sourdis). 
Escoiquitz can.: opere. 68, 167, 167, 172. 
Escolano Gaspare di Valenza storico: ope- 

re. 7, 262, 29/. 

Escolano o Ascolano.V. San-Ginesio. 

Escolapier o Escalapier De, conte: opere. 
71, 254 — 79, 184. 

Escordo-y-Alarcon Jorge. opere. 36, 255. 

Escosura deputato spagunuolo ministro. 76, 
254 — 87, 268. 

Escoubleau.V. Sourdis card. Francesco. 

Escoubleau Vescovi: Enrico di Bordeaux. 
49, 121 = Enrico I di Maillezay. 42, 25 
= Enrico II di Maillezay. 42, 25 = Gia- 
como di Maillezay. 42, 25. 

Escoubleau de Sourdis Maddalena clunia- 
cense. 4, 305. 

Escovar Pietro navigatore. 98, 299. 

Escremento. Il superfiuo del cibo, che non 
potendo essere assimiliato in sangue sì 
perde per secesso. V. C/loaca. Orina. 
Letame. Stercuzio. Stercorari. Sedie 
Stercorarie. 

Escriva F.: opere. 87, 294. 

Escuino re di Westsex. 35, 13. 

Esculapio dio della Medicina, figlio d'Apol- 
lo, sebbene con tale nome ne fiorirono 
altri. 60, 127 — 11,197 — 21, 84 — 32,96 
— 34,7 — 44,94. 95, 101 — 47. 129 — 

55, 10 — 69, 167 — 63.49 — 68. 127, 
264. 266 — 73. 282, 289, 299 — 75,120 
— 103, 135, 135. 

Esculo Benedetto vese. d'Acerno e di Ca. 
stellaneta. 60, 268. 

Escuriale città reale di Spagna, e consue- 
ta abitazione d’ estate de’ sovrani di essa 
a quattro chilometri da Madrid. L'im- 
menso e splendidissimo edificio, fu fabbri- 
cato da Filippo Il con monastero e chie- 
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sa, pel voto fato a s. Lorenzo arci-levita 
al momento della baitaglia di s. Quinti 
nos e valle che l’assicme generale della 
costruzione rappresentasse una gratico- 
la, strumento e tormento di quel martire. 
68, 126 a 130, 206 -- 3, 146 — 31, 94 — 
42, 294 — 62, 255 — 63,243 — 76,201 
— 86, 237. 

Esdra sacerdote d' Israele e secondo alcu- 
ni anche profeta, che ristabilì il culto 
divino e il buon ordine nella sua nazione. 
E autore de’libri che vanno sotto il suo 
nome. 31, 136 — 38, 118, 128 — 60, 234 
— 71,3 — 73, 327. V. I libri denominati: 
Giudici. Ruth. Re. Parolipomeni. Esdra 
libro. 

Esdra. Libro storico della s. Scrittura di- 
viso in due, così chiamato per esserne 
Esdra l’autore, però il secondo si attri- 
buisce a Neemia. Vi sono altri due libri 
sotto il nome di Esdra ma apocrifi, ben- 
chè i greci pretendano il primo di essì 
canonico. De’ due libri canonici di Esdra 
contiene il primo il ritorno degl'israeliti 
in Gerusalemme, condotti da Zorobabele 
dopo 70 anni di cattività in Babilonia, e 
il loro ristabilimento nel proprio paese. 
Il secondo libro di Neemia contiene la 
storia del ristabilimento che fece delle 
mura e torri di Gerusalemme, del tem- 
pio e del culto divino. Tuttavolta non 
mancano quelli che il secondo libro d'É- 
sdra lo negano suo odi Neemia. 60, 106 

at 

Esdra o Ezr o Jeser patr. anneno. 22, 250 
— SI, 313. 

Esdrae seu Pastopharia, stanza. 30, 27. 

Esdron.V. Erzerum. 

Esdud.V. Azoto. 

Esebon o Esbon. V. Esbona. 

Esecrazione o essecrazione, maledizione, 
imprecazione, detestazione abborrimen- 
to. 21, 313— 60,168 — 64, 156. V. Male. 
dizione. 

Esecutore Testamentario. Quello al quale 
il Testatore fiduciosamente affida sì gra- 
ve e delicato ufficio, e Commette di ope- 
rare che la sua volontà, e le disposizioni 
contenute nel testamento e ne’ codicilli 
sieno eseguite. Ha esso maggiori, o mi- 

‘ nori poteri, secondo che il testamento 
abbia ordinato. 23, 130 — 34, 170 — 
35, 283 — 37, 64— 69, 206 — 96, 59 
— I0I, 108. V. Testamento. Codicillo. 
Testutore. Tutore de’ pupilli minori e 
orfani Erede e Eredità. 

Esecutori di Giustizia, Executores Justi- 
tie, società o specie di magistrato civi- 
co di Roma del 1370 circa, la quale uni- 
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ta a’ banderesi capopopolì e capitani del- 
le milizie cittadine, ed alla società de’ pa- 
vesatori e balestrieri, esercitavano nella 
città un potere arbitrario, democratico 
e militare, e colle proprie violenze sta- 
vano in continua collisione col vicario, 
col senatore, e co’ ministri pontificii. Gre- 
gorio XI approvò la società nel 1377, 
esigendo giuramento di fedeltà e ubbi- 
dienza, e riservandosene la riforma, e co- 
sì dalle altre società e da’ consiglieri dei 
rioni di Roma. 58, 301, 302, 305, 307. V. 
Balestrieri. Banderesi. Pavesatori. Con- 
siglieri municipali di Roma. 

Esecutorie, lettere ecclesiastiche. 38, 132. 

Esedra.V. Essedra. 

Eseerd. V. Segred. 

Esembach: Corrado di Murbach. 72, 11 = 
Enrico preside di Lucerna. 72, 11. 

Eseme figlia di Ugo il Grande conte dì 
Parigi, duchessa di Normandia. 26, 283. 

Esente, uffiziale delle guardie nobili pont. 
23, 123 — 33,118 e seg. — 4, 143, 143 
a 145 — 79, 275— 82, 43, 47, 47, 75, 
75, 76 — 97, 52, 225, 230. V. Guardie 
Nobili pontificie. 

Esente o Emerito, uffiziale della guardia 
svizzera pont. 72, 147 a 149, 151, 198, 
159. V. Svizzera guardia pontificia. 

ESENZIONE: autori. XXII, 90 — 1,2, 5, 
8, 8,9, 11, 12, 14- 4, 22— 5, 260 — 
7,62 — 14, 98 — 18, 154, 193 — 20, 78, 
134 — 28, 8 — 33, 174, 174, 175, 175— 
36, 40 — 37, 162 — 42, 58, 103 — 45, 
277 — 46, 49, 59, 60, 74 a 76,78 — 49, 
264, 260 — SI, 60, 60 — 55, 141, 319 
— 56, 18 — 57, 6,95, 105 — 59, 114, 
114 — 63, 162 — 69, 165, 263, 269, 
272, 273 —- 70,8— 71,8— 73, 10, ll 
— 74,47 — 78,34— 79,326, 328 — 80, 
118, 184 — 81, 111 — 82, 226 — 90. 316 
— II, 77,81 — 92, 595 a 604 — 95, 97, 
101, 127, 152, 155 a 157, 161, 163, 243 
— 96, 5,5, 26, 32, 61 — 99, 3, 222, 226 
— 100, 89, 91 — 101, 116,127, 128, 131, 
136 — 103, 353. V. Immunità. Regalia. 
Stauropegia. Vescovi immediatamente 
soggetti alla s. Sede. Abbazie Nullius 
Dioecesis. Abbadesse. Chiesa. Ospedale. 

Esequiali fevie. 23, 304. V. Funerale. E- 
sequie. Funebri o Funerali giuochi. 

ESEQUIE. XXII, 90. V. Novendiali. Fune- 
rali de” Sovrani e principi di famiglie 
Sovrane. Funerali de’ Sovranie princi. 
pi reali d’ ambo i sessi morti in Roma. 
Sovrani. Principi e Principesse reali. 

Esercito moltitudine di gente armata e di- 
sciplinata per guerreggiare, e mantene 
re l’ordine pubblico. V. Milizia. Soldato. 
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Artiglieria. Guerra. Marina mualitare. 
Fortezze. Genio militare. 

Esercizj Spirituali, inestimabile e sublime 
libro composto da s. Ignazio: autori. 
Libro immortale del fondatore della com- 
pa di Gesù, che ne fu l'ispirato e 

nemerito introdnttore nella Chiesa di 
Dio, da lui scritto e meditato nella grot- 
ta di Manresa. 30, 112, 116, 168— 2, 
138 — 26, 206— 31, 130, 212 — 33, 290, 
291 — 38, 10 — 41, 214-- 43,303 —48, 
207 a 209 — 50, 13, 20 — 51,125 — 53, 
100 — 59, 157 — 102, 420. 

ESERCIZI SPIRITUALI o ritiri eccle- 
siastici per gli* ordinandi, Seminari- 
sti, Collegiali e altri: autori. Sistema 
o serie ben connessa di operazioni di 
spirito diretta a purgar l’anima dalle 
colpe e da’ nocevoli affetti, e cercare 
la volontà di Dio intorno l’ ordinamento 
della propria vita. XXII, 91 — 7, 228 
-« 62, 10, 46 — 13, 75, 31 — 14, 24, 
24 — 17, 25 — 20, 245 — 22, 172 — 26, 
134, 159 — 36, 26, 35 — 45, 221, 225, 
L28, 229, 232, 232 — 48, 259 — 49,71 
— 81, 277 — 52, 05 — 63, 309 — 64, 4 
— 75, 168 — 83, 311— 84, 95— 95, 
228, 294, 303, 328 V. Asceta. Asceterio. 
Ne tratta anche Robrbacher, Storia U- 
niversale della Chiesa vol. XIII, p. 481 
e seg. 

Meditazione e Predica. Aggiunta. Delle 
benemerenze per questi Esercizj di s. 
Vincenzo de Paoli apostolo della carità, 
ne tratta il Rohrbacher Storia della 
. Chiesa vol. XIII p. 481 e seg. 


Esercizj Spirituali per la prima comunio- ‘ 


ne de’ giovanetti. 14, 190 — 45, 224, 225 
— 64, 14, 15 — 88, 264. V. Cappellette 
di s. Luigi. Pia Casa di Ponte Rotto. 
Ritiro de divoti di Maria al Gianicolo. 
Iì giorno della prima Comunione, Napo- 
leone I lo chiamò 1) più del giorno della 
vita! 

Esercisj Spirituali per ta prima comu- 
nione delle donzelle e altre donne. 4,75, 
71 — 20, 146. V. Bambino Gesù ss. mo 
nache. Conservatorio della Divina Pro- 
videnza. s. Pasquale pia casa per gh 
esercizj spirituali delle donzelle. 

Esernia. V. Isernia. 

Esero. V. Ezero. 
gi o Esqueva fiume di Valladolid. 


Esquisè Gio. vesc. di Troyes. 81, 141. 

Esh fiume di Scozia. 6, 103. 

Esi. V. Jesi. 

Esi, Esino, Esis o Fiumesino fiume. 28, 
240 — 38, 182, 197, 198, 261, 261, 281, 
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284 — 40, 235, 236, 275 — 43, 249 — 
52, 294 a 296 — 54, 201 — 57, 254 — 
61, 237 — 66, 215, 219— 78, 81 — 83, 
85. V. Jesi. 

Esicasta. 46, 37.V. Quietista. 

Esicasti.V. Umbilicani. Palamiti. 

e s. vesc. di Vienna di Francia. 39, 

Esichio Vescovi: di Napoli di Pisidia. 47, 
168 = o Ischio di Prusa di Bitinia. 56, 
40 = di Salona. 58, 237 — 67, 196 — 
96, 79 — 103, 487=di Tanagra. 72, 


237. 

Esichio discepolo di s. Ilarione. 33, 297. 

Esicone V conte d' Ascania. 98, 50. 

Esidio C. 86, 96. 

Esilarato Vescovi: i Monterano. 102, 154 
= di Urbino. 86, 364, 

Esilarato duca di Napo. 32, 181 — 47, 
190 — 7, 107. 

Esilio scacciamento e bando dalla patria 
o da altro luogo. 40, 295 — 63, 273 — 
80, 110. V. Bando. Malviventi. 

Esino o Fiumesino fiume della Marca. V. 
Esio o Esino. 

Esio, Aso o Asone re de' pelasgi, di Jesi e 
det Piceno. 36, 261, 266, 266, 284, 283 
— 52, 295. 

Esiodo poeta greco di Cuma d° Eolide, con 
temporaneo d' Omero inventore degli 
apologhi, e il primo a scrivere versi sul 
l'agricoltura. 53, 257 — 68, 237 — 69, 
198, 139 — 87, 251. 

Eskalade luogo di Scozia. 62,297. 

Eski-Serai. V. Serraglio Vecchio. 

Eski: Adalia. V. Sida = Famagosta. V. 

| Famagosta= Stambul. V. Troia. 

Eskillo. V. Eschillo vesc. 

Esling.V. Essling. 

Esne Michele vesc. di Tournay. 79, 23. 

Esnè 0 Tebe. V. Tebe d' Egitto. 

Eso divinità de’ britanni. 35, 6. 

ESOCATACELI, EXOCATACOELI digni. 
tari di CPli. nell'impero greco. XXII, 
94 — 19, 304, 308 — 25, 63 — 60, 155 
— 79,11} — 95, 105, 221 — 99, 162. 

Esodo, secondo lidro legale del Pentateuco 
di Mosè, il cui vocabolo significa uscita, 
perchè contiene lastoria di quella degl'?- 
sraeliti dall’ Egitto,avvenuta dopola mor- 
te di Giuseppe, finoall’erezione del Tader- 
nacolo alle falde del Sinai, sul quale mon 
te Dio gli aveva dettato i dieci precetti 
0 Decalogo o leggi e Comandamenti. t, 
35 — 7,98 — 15,9— 23, 276 — 24,208, 
208, 314— 34, 157, 157 — 40. 83 — 
45, 20 — 49, 116 — SI, 255 — 56, 95— 
58. 71 — 63, 4 — 64, 261 — 66, 178 — 
71, 75 — 72, 200 — 84,222. 


ESOMENZIANI 


Esomienziani eretici. 95, 256. 

Esomifeo re omerita. 64, 264. 

ESOMOLOGESI, confessione sagramentale 
pubblica solenne e semi-pubblica: auto- 
ri. XXIT, 94 -- 4, 3— di, 227 — 12, 39 
— 16, S6, 114 -- 27, 47 — 32, 227 — 
35, 43 — 42, 163 — 50, 130 — SI, 69 
— 52, 49 a 53, 59, 60 — 54, 180 — 62, 
56 — 64, 302, 314 — 67, 154 — 76, 267 
a 271,271 — 77, 33,41, 100— 78, 14 
— 88, 261 — 97, 100 — 109, 90. V. Pe- 
nitenti pubblici. Processione di peni- 
lenza. 

Esone vecchio ringiovanito da Medea, a 
preghie-a del fizlio Giasone. 74, 379. 
Esopo d’Amorio di Frigia, uno de' sette 
savi della Grecia, filosofo morale favo- 
lewgiatore, e il più antico autore d'apo- 


loghi dopo Esiodo. 32, 97 — 33, 63 — ‘ 


35, 29 — 58, 170 — 74, 263 — 82,84 — 
04, 143 — 89, 83 — 54, 205,235. V. Pre- 
fazione di quest’ Fadice p. XXXVIII. 

ESORCISMO. XXIT, 95 -- 1, 91 — 4, 217, 
218 — 10, 250 — II, 238, 247 — 17, 167 
— 20, 50, 294 — 48, 293, 204 — 56, 87 
— 58, 56 — 60, 141 — 68, 141 — 71,66, 
72 — 73,35 — 80, 278 — 96, 47, 264. V. 
Adiurazione. 

ESORCISTA: autori. XXII, 97 — 34,127 
— 49, 60262 — 59, 100 -- 60, 120 - 
71,3 — 87,112. 

ESORCISTATO. XXII, 98. 

Esordio. principio d'un discorso oratorio. 
595, 60, 65. 

Esotilandia o Estotilanda.V. Labrador. 

Espagne Gio. : opere. 2, 70. 

Espana conte e gener. spagnuolo. 68, 190, 
190. È 

Espanoclistuni, Epanoclistum. V. Epano- 
clistum. 

Esparcieux scultore francese. 63, 34. 

Esparnai. V. Epernay. 

Espartero maresciallo di Spagna, duca del- 
la Vittoria. 67, 118 — 68, 187, 187 a 
191, 194, 207 — 76, 250, 252, 255, 255 
— 87, 267, 268, 268. 

=. Antonio viaggiatore spagnuolo. 44, 

ESPEN-VAN-ZEGERO Bernardo gianse- 
nista e canonista di Lovanio : opere. 
XXII, 98 — 1, 17,281 - 3,6— 7, 159— 
8, 54,210 — 16, 171, 227 — 19, 114, 187, 
188 — SI, 148, 148 — 34, 27 — 36, 42 
— 38, 224 — 48, 153 — 50, 155, 156 — 
52, 83 — 54, 180 — 59, 162 — 57, 55 — 
60, 204 — 68, 290 — 83, 272 — 84, 275 
— 95, 121, 136, 277 — 96, 21. 

Espence. V. Despence. 

ssperia. V. Italia. Spagna. 
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Esperide giardino o orto della Manritiana, 
custodito dall’ Esperidi. V. Esperidi. 

Esperidi nipoti di Spero, nato da Giapeto, 
e figlie di suo fratello Atlante e di E- 
speride, per cui si dissero Esperidle e A- 
tlantidi. Giunone, maritandosi con Giove, 
gli diè delle piante che fruttavano pomi 
di oro, delle quali era pur custode l’'E- 
sperio dragone delle cento teste cogli 
occhi sempre aperti e dai cento fischi, 
ucciso da Ercole, il quale ne portò i po- 
mi ad Euristeo che gli aveva imposto 
questa sua XII, fatica. 43, 105 — 8I, 14, 
100 — 100, 178, 233. V. Drago Esperio, 
Teti ninfa nereide. 

Esperie ammiraglio austriaco. 99, 282. 

Esperienti C.: opere. 83, 148. 

Esperino di Civitanova. 40, 245. 

Esperio vesc. di Pitane. 73, 272. 

Espero figlio di Giapeto e fratello d’ AÀ- 
tlante. 37,217, 248. 

Espero o Fosforo figlio, o come altri vo- 
gliono fratello di Atlante. Sembra lo 
stesso che Lucifero, figlio di Perseo, o 
di Giove e dell’ Aurora. Il più brillante 

. dei pianeti, stella detta Espero nunzia del. 
la sera, e Vespero o Venere, leggiadro a- 
stro celestee Crepuscolo mattutino. 27, 
157 — 36, 181, 192 — 59,166 — 96, 84, 
91 — 100, 210. V. Aurora. Crepuscolo. 

Espes Gaspare vicerè di Sicilia. 65, 224, 

ESPETTATIVE. XXII, 99. 

ESPETTAZIONE DEL PARTO DELLA 
B. VERGINE MARIA, festa. XXII, 99 
— 76, 270, 271. V. Verbo di Dio. 

Espiatorie ferie o Denicali. 23, 304. V. 
Espiazione. _ 

ESPIAZIONE. XXII, 99 — 16,87 — 24, 
210, 210, 220 — 37, 222 — 44, 262 + 
54, 163 — 56, 89 — 60, 162, 168, 169 — 
61, 34, 82 - 67, 24) — 68, 237,282 — 
69, 121 — 72, 202 — 73, 316, 317 — 
74, 71 — 75,71 — 90, 109 — 96, 96.V. 
Taurobolo. Sagrifizio. Lustrazione.'Pe- 
nitenza. Purgatorio. Suffragio.Libitina. 

Espinar Pietro arciv. di Lione. 27, 21 — 
67, 105. 

ESPINAY Andrea card. XXII, 101-— 9, 
188 — 38, 285. 

Espinay Vescovi: Giacomo di s. Malò e 
Rennes. 57, 137 = Gio. di Valence e s. 
Diez. 88,31. 

Espinosa: Antonio domen. vesc. di Merida 
di Venezuela. 44, 239 = Alessandro ar 
chiatro. 44, 126 = Giuseppe pitt. di 
Valenza. 87, 262. i 

Espinosa de los Monteros, città di Spagna. 
68, 169. 

Espio vesc. di Siracusa. 66, 307. 
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Esploratori della terra promessa. 21, 303 
— 47,17. 

Esploratori di polizia. 8, 11. V. Polizia. 

Espona.V. Esbona. 

Esposito o Sposito. V. Trovatelli. 

Esposizione: delle ss. Immagini. V. Invna. 
gini ss. = delle ss. Reliquie. V. Reliquie 
ss. Reliquiario=o Lezione della s. Scrit- 
tura. V. Scrittura sagra. Predica. 

ESPOSIZIONE DEL SS. SAGRAMENTO. 
XXII, 102 — I, 275 — 6, 63 — 7, 116, 
208, 209 — 10, 84, 279 — 12, 101 — 14, 
193, 272 — 15, 15 — 18, 230 — 22, 148, 
156 — 38,77 — di, 143 — 48, 140 — SI, 
162 — 53, 285 — 55, 83 — 56, 113, 117, 
121 — 64, 88 — 72, 211, 212 — 73, il4, 
116, 117, 261 — 79,50 — 90, 201 — 96, 
253 — 97, 275 — 101, 111, 111, 112. V. 
Ostensorio. ss. Sagramento. Quaranto- 
re. Tabernacolo della ss. Eucaristia. Se- 
polcro s. della Settimana Santa. 

Esposizioni artistiche di homa.V. Società 
de’ cultori e amatori delle Belle Arti. 

Esposizioni artistiche dell’ Accademia di 
Francia tra Roma. 100, 270. V. Accade- 

. mia di Francia in Roma. 

Esposizioni Internazionali, provinciali, 
nazionali e universali artistiche, indu- 
striali, manifatturiere, e d'ogni produzio- 
ni: grandi fiere pubbliche internazionali 


e mondiali. 39, 155 — 53, 227 — 56, 197, 


— 63, 15 — 64, 272,273 — 65, 321 — 
68, 28, 271 — 69, 207 — 70, 157 — 71, 
128 — 78, 245 — 85, 252 — 9l, 419, 425 
— 96, 182, 183, 326, 329 — 100, 188a 
192, 219. V. Fiere. Abbiamo: Dei Van 
taggi che la scienza dell' Ingegnere può 
trarre dalle grandi Esposizioni inter- 
nazionali. Tre discorsi accademici del 
cav. Alessandro Betocchi ec. Roma tipo- 
grafia Pallotta. 1873. V. Ingegnere. Ag- 
giunta. Queste mostre universali e inter- 
nazionali delle arti e delle industrie da- 
tano in Europa dal 1851, e furono co- 
minciate a Londra nel palazzo di cristallo. 
Successivamente più ample furono quel- 
le: di Parigi nel 1855; di belle arti a 
Firenze nel 1861; nuovamente a Londra 
nel 1862, più vasta delle precedenti; e 
l’altra di Parigi nel 1867 riuscita am- 
piissima. — Nel 1870 in Roma per la îau- 
sta circostanza di trovarsi pel concilio 
ecumenico Vaticano la principal parte 
de’ vescovi di tutto l’ Orbe cattolico, per 
volere e munificenza di Pio IX, a’ 15 feb- 
braro si aprì l’ Esposizione Romana di 
ogni arte e manifattura ad uso del Cul- 
to Cattolico, nell’ atrio, quadriportico e 
chiostro della Certosa di s, Maria degli 
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Angeli, di oggetti riferentisi alla pro- 
sperità de’ romani governati dalla s. Se- 
de; e alla gloria di Dio mediante l’ arti 
più nobili dedicate al suo culto, con te- 
sori d' ingegno e di ricchezze. Venne de- 
scritta dal Giornale di Roma e dallOs- 
servatoreRomano,e filosoficamente dalla 
Civiltà Cattolica nella serie settima vol, 
VII p. 101-105, IX p. 497, 513 e seg. la 
quale osserva. Essa non può gareggiare 
colle Esposizioni mondiali di Londra e di 
Parigi, nè per vastità di locali, nè per 
molteplicità di oggetti, nè per fecondità 
d’ invenzioni, nè per pascolo di curiosità 
profane. Ma per molti titoli le emola, per 
quello che riguarda gl’interessi de’ ro- 
mani e la varietà degli oggetti, molti 
altri vi soprasta e le sorpassa per tutto 
quello che riguarda la nobiltà delle arti 

“che vi prendono parte e la nobiltà dello 
scopo cui sono destinate. Conclude. Nel. 
le Esposizioni mondiali l'uomo terrestre 
e animale si dimostra in tutto lo sfoggio 
della sua forza e ricchezza, nella Roma- 
na l'uomo spirituale si appalesa in ciò 
che ha di più grande l’ ingegno e la vir- 
tu. « Quelle erano la più manifesta osten- 
tazione d’una civiltà meramente paga- 
na; questa è il più evidente contrasse- 
gno d’ una civiltà veramente cristiana.» 
Il Papa visitò l’ Esposizione a'24 marzo, 
e vi ritornò prima della chiusura a’ 16 
maggio distribuendo i premii ai più di- 
stinti espositori. La bella descrizione del 
Giornale di Roma la riprodusse la ri- 
cordata Civiltà nel vol. X p. 613.— Tut- 
te le altre Esposizioni furono nel 1873 
superate da quella di Vienna; ed in for- 
tune si segnalò in America nel 18751E- 
sposizione di Filadelfia. Finalmente il 1 
maggio 1878 in area enorme perla sua 
ampiezza si aprì l’ultima di Parigi, con 
abbondanza di prodotti agricoli, indu- 
striali e di belle arti da terminare a'31 
ottobre. L' Unità Cattolica de’ 30 aprile 
e 4 maggio 1878 offre eruditì articoli 
sulla recente Esposizione di Parigi, ed 
eziandio di altre che precedettero dal 
loro cominciamento. 

Esposti bambini. V. Trovatelli o Bambini 
esposti. Bastardi. 

Esquilie o Campo Esquilino contrada ore- 
gione di Roma. 9,5 — 46, 273, 274 — 
100, 131, 166, 241. V. Monte Esquilino. 
Monte Viminale. 

Esquimesi popoli. V. Eschimesi. 

Esquirol Gio. Stefano Domenico di Tolosa 
1772-1840, uno de’ più gran medici dei 
pazzi: opere. 49, 303 — 77, 15. 
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‘ 20. Su quest’ argomento tratta il 
Novaes, nella vita di s. Clemente I, 
riportando le diverse opinioni. In 
appresso vi fu collocato il corpo di 
s. Ignazio di Antiochia, che soffrì il 
martirio nel Colosseo. Anche su que- 
ste reliquie va letto quanto dice lo 
stesso Novaes nel tomo XII p. 233. 
Vi fu deposto poi anche il corpo 
del mentovato s. Cirillo. 

In questa chiesa, già risarcita da 
s. Silvestro I e da Costantino, nel- 
l’anno 417, Papa s. Zosimo pro- 
munziò il giudizio contro l’ eretico 
Celestio compagno di Pelagio, e seb- 
bene Celestio abjurasse ivi l’errore, 
tornò poscia a seguir Pelagio. S. 
Leone I, del 44o, ristaurò la chie 
sa, che sino dai primi secoli era 
titolo Cardinalizio ; e quando s. Gio- 
vanni nell’anno 532 fu eletto Pon- 
tefice, era prete Cardinale di s. Cle- 
mente. Egli pure vi operò dei ri- 
stauri. A'tempi di Gregorio I, era 
in sì grande venerazione, che vi 
pronunziò quel Pontefice l’omelia 33 
sugli evangelii nella festa di santa 
Maddalena, e la 38 nella domenica 
vigesima dopo la Pentecoste, sull’e- 
vangelo di s. Matteo. Vi pose la 
stazione nel XIII giorno di quare- 
sima, e v'istituì la processione di 
penitenza; e siocome era uffiziata 
dal clero secolare, la diede in cura 
ai monaci benedettini. Quindi la ri- 
fece Adriano I, e s. Nicolò I l’ab- 
bellì, e mentre n'era titolare il Car- 
dinal Raniero di Bieda, a’ 13 ago- 
sto 1099, vi furono celebrati i sa- 
cri comizi, ed eletto Papa col no- 
me di Pasquale II, poi l’ abbel. 
lì, e ne fu benefattore. Il Car- 
dinal titolare di questa chiesa avea 
l'obbligo di cantare la messa nel- 
l'altare pontificio di s. Maria Mag- 
giore in tutti i sabbati; ed il Car- 
dinal Giacomo Tommaso Gaetano 
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d'Anagni, che avea ricevuto quel 
titolo dal suo zio Bonifacio VIII, 
nobilmente rifece la chiesa, come 
in appresso si dirà. Eugenio IV, 
quando nel 1431 fu creato Ponte. 
fice, era titolare di questa chiesa, 
ed in essa in luogo de’ benedettini, 
collocò i religiosi di s. Ambrogio ad 
Nemus (Vedi), e Paolo IV, Caraf: 
fa, sublimato al triregno nel 1555, 
egualmente n°’ era stato titolare. Il 
suo predecessore Giulio III, mentre 
n’ era titolare il Cardinal Giovan- 
ni Alvarez, unì questo titolo nel 1550 
a quello di s. Pancrazio; ma nel. 
l’anno seguente il separò, e rimase 
com’ era prima, come meglio si di- 
ce a Cuiesa pi s. Pancrazio. Essen» 
do stati soppressi i monaci di s. 
Ambrogio ad Memus, la chiesa pas- 
sò in custodia ai domenicani irlan» 
desi sotto Urbano VIII, i-quali vi 
stanno tuttora, giacchè se Pio VII, 
nel 1818, li avea trasferiti alla chie- 
sa di s. Maria della Pace, Leone 
XII ve li ritornò nel 1824. Nel se- 
colo decorso il Pontefice Glemente 
XI ridusse la chiesa nello stato in 
cui si ammira con architettura di 
Carlo Fontana, e ne portò il tito- 
lo anche in commenda il Cardinal 


— Annibale Albani, suo nipote. 


L'ingresso dell’atrio è decorato 
di quattro colonne di granito, e 
l'atrio medesimo di diciotto colonne 
della stessa specie. S. Gregorio scrise 
se, che sotto questo vi stette per 
quasi tutta la sua vita s. Servola 
paralitico, con mirabile pazienza, 
L’interno, che conserva la sua in 
tegrità per riguardo alle forme delle 
prime chiese, colle parti analoghe 
alle cerimonie ed ai riti che prescri» 
veva l’antica liturgia, ha tre navate 
formate da sedici colonne di vari 
marmi; e in quella di mezzo si ve- 
de ancora esistere il recinto detto 
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Esquava contessa di Tripoli. 8I, 10. 
i Mehemed commissario. 87, 
4. 

Essapli, Ottapli e Tetrapoli di Origene. V. 
Esapli. Origene. 

Essark Carlotta. 33,311. 

Esseck o Mursa. V. Mursa. 

Essedra.V. Exedra o Exhedra. 

Essek, Essek o Esseg, capitale della Sla- 
vonia civile e già della Pannonia infe- 
riore, città del regno Ungarico. 62, 157 
— 67, 45 a 46 — 8I, 351 — 83, 243. 

Esscî.V. Esseni. 

Esseid Mohammed. 81, 368. 

Esselio o Essels Gio. di Lovanio. 97, 270. 

ESSENI o ESSENIANI o ESSEI, setta de- 
gli Ebrei, formanti una specie d' ordine 
religioso viventi insieme. X.XII, 102 — 
8, 10— 10, 53 — 14, 17 — 16, 118 — 17, 
167 — 30, 18,19 — 61, 23 — 62,212 — 
64, 274 — 74, 69 — 93, 307 — 96, 169. 
Aggiunta. Ne ragiona il Rohrbacher, Sto- 
ria universale della Chiesa dal prin- 
cipio del imondo. vol. II p. 387. 

Essenza Divina. V. Ente o Essere supre- 


mo. 

Essequebo o Essequibo, Esquito, colonia 
d'America della Gujana inglese. 34, 326 
— 98, 219, 350, 358, 359. 

Essereo Ente supremo, eterno, divino Id- 
dio. V. Ente o Essere supremo. 

Essere o Ente umano, corporeo. V. Uomo. 

Essex ‘conte Roberto Devereux valoroso 
militare, favorito d'Elisabetta regina di 
Inghilterra. 35, 88. 

Essex già regno de’ sassoni-orientali, con- 
tea d'Inghilterra. 34,325, 328 — 35, 12, 
13, 25, 26, 153 — 39, 161 — 61, 257 — 
62, 15 — 67, 251 — 103, 188, 195. V 
Londra. Inghilterra. 

Essilissa. V. Ceuta. 

Essington porto dell’ Oceania. 54, 280. 

Essio Corrado: opere. 71, 101. 

Essione o Esione figlia di Laomedonte re 
di Troia, liberata da Ercole da un mo- 
stro marino. 100, 209. 

Essling villaggio dell’arciducato d'Austria: 
battaglia. 27, 125 — 35, 114 — 93, 39. 
V. Aspern. 

Esslingen città di Wiùrtemberg. 103, 279, 
B910292; 290, 298, 311. 

Esslinger ab. Giuseppe: opere. 35, 295, 
295, 296 — 57, 111 — 87, 232. 

Essonovi popoli. 64, 128. 

A b. Francesco vesc. di Rhodez. 53, 

ESTAIN o STAGNO Pietro card. XXII, 
102 — 3, 192 — 24, 89, 178 — 25, 243 
— 33, 163 — 36, 283 — 41, 50, 51 — 43, 
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81, 82 — 45, 103 — 46, 217 -- 52, 165 
— 76, 213, 225 — 86, 174, 163, 281 — 
90, 81. 

Estain: Antonio vesc. d'Angouléme. 53, 
282 = visconte Gio. di Minolys. V. Mi- 
n0lys anticardinale. 

Estaing: V. Stagno = conte Carlo Ettore 
ammiraglio di Francia. SI, 197. 

Estampes.V. Etampes. 

ESTAMPES Achille card. XXII, 102 — 27, 
29 — 45, 118. 

Estampes: Eleonoro vesc. di Chartres e 
Reims. 7, 261 — 57, 77 = duchessa An- 
na de Pisseleu favorita di Francesco I re 
di Francia. 61, 49 = di Vallengay Ange- 
lica Francesca. 79, 134. 

Estampes fiume di Francia. 22, 131. 

Estampes città di Francia. V. Etampes. 

Est punto cardinale dell'Orizzonte e parte 
del mondo, che corrisponde al nostro Le- 
vante, sinonimo d’Oriente. e da cui sem- 
bra alzarsi il Sole. V. Levante. Oriente. 
Punti Cardinali. Sole. 

Est-Anglia, già regno degli Angli-Orien- 
tali. 48, 118 — 51, 105. V. Angli dell’ Est. 
Inghilterra. Cambridge. 

Est e Non. 71. 67.. 

Est, Est, Est. Vino di Monte Fiascone. 101, 
203 — 102, 4. V. Dexc Giovanni. 

ESTASI. XXII, 103 — 10, 258, 260, 261 — 
55, 140 — 64, 201 — 73, 32 a37,40 — 
91, 161. V. Apparizione. Contemplazio- 
ne. Vistone. Beato. 

Estate o la State. Stagione dell’anno ch'è 
dominata dal caldo, per lo che si prende 
talora indeterminatamente per tempo 
caldo, come nella State. 56, 125, 128. V. 
Stagioni. e 

Este famiglia: autori. 24.67, 72, 73, 134 — 
Il, 164 — 21, 286 — 30, 187, 187 — 31, 
52 — 36, 233, 235 — 39, 129 — 43, 221 
— 45, 289, 297, 307 — 47, 59 — 57, 38 
— 59, 204 — 66, 70, 86 — 67, 308, 312 
— 69, 190 -—-73, 172, 183—78, 108, 111, 
112, 114, 168 — 88, 182 — 98, 65— 99, 
109. V. Ferrara. Modena. Brunswick 
famiglia. Este città. Prefazione di que- 
st'Indice. p. XXVII. 

ESTE Ippolito card. seniore: opere, autori. 
XXII, 103 — 6, 48, 193 — 9, 293 — 12, 
323 — 22, 55, 195 — 23, 134 — 24, 62, 
110, 113 a 119, 119, 122, 123, 123, 179, 
179 — 45, 80, 106, 322 — 47, 218 — 53, 
281 — 54. 304 — 55, 169 — 59, 10 — 
70, 198 — 95, 114— 98, 389 — 100,211. 

ESTE Ippolito card. giuniore: opere, autori. 
XXII, 105 — 10, 110 — 24, 62, 118, 123, 
125, 127, 129 a 133, 137, 180 —- 37,179 
— 38, 285 — 45,80, 322 — 46, 299 — 
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48, 135 — 49,259 a — 50,232 — SI, 129, 

130 — 53, 74 — 63, 63 — 66, 46— 75, 

271 — 76, 61, 68, 69, 71, 74, 77,80, 84, 

‘ 86 a 88 (Ercole II padre, leggi, fratello), 

89, 105 a 107, 107, 115, 123, 182 — 79, 

n — 80, 268 — I01, 104 — 102, 158, 
60. 

ESTE Luigi card.: autori. XXII, 106 — 9, 
159, 294 — 24, 53, 62, 129, 131 a 133, 
135, 180 — 29, 252, 253 — 43, 297 — 
49, 259 a — 50, 33, 232, 251 — 63, 249 
— 67, 91, 91, 92, 92— 76, 69, 77, 80, 87, 
88, 184, 184 — 9I, 213 (e non Alfonso) — 
95, 58, 114. 

ESTE Alessandro card. XXII, 107 — 24, 
62, 135, 136, 139, 146, 152 — 45, 292, 
303, 303, 304 — 57, 47, 288 — 66, 213 
— 76, 69, 80, 105 — 97, 186. 

ESTE Rinaldo card. seniore. XXII, 108 — 
I, 248 — 3, 261, 262, 265 — 6, 249 — 12, 
191 — 36, 14 — 45, 292, 305, 305 — SI, 
43 — 55, 330 — 57, 47 — 59, 33 — 65, 

. 4l — 76,89. 

ESTE Rinaldo card. giuniore, poi duca di 
Modena. XXII, 108. V. Rinaldo d'Este 
duca di Modena. 

Este Vescovi: Aldobrandino d’Adria, Fer- 
rara e Modena. 24, 178— 45, 321 = Ni- 
cola M.* d’Adria. 59, 207 — 102, 175, 
352 = Francesco M.* d'Anastasiopoli e 
Reggio. 45, 310, 310, 323, 326 — 57, 47 
= Maladusio di Comacchio. 15, 41 = Opi- 
zo di Modena. 45, 323 = Carlo Ambro- 
gio di Strigonia. 83, 255 = Bartolomeo 
di Torino. 77, 197. 

Este Principi e Principesse: Ottone del- 
l' 844 gener. imperiale. 15, 34 = Marino 
dell’ 854 signore di Comacchio. 15, 34 — 
92, 51 = Azzo I del 950 circa o Alberto 
Azzone signore di Canossa di Reggio, 
che edificò, padre di Tedaldo. 57, 45 
— 59, 205 — 78, 114 = del 950 Ge- 
rardo. 57, 38 = del 950 Sigifredo. 57, 
383 = del 950 Azzo II signore d'Este. 57, 
38 — 99, 64 = del 950 circa Ugo senio- 
re. 15, 45 = marchese Sigeberto del 980 
capostipite. 42, 181=Alberto Azzo mar- 
chese d’Italia, signore d’ Este del 1029, 
capostipite de’ duchi di Brunswick e di 
Modena. 24, 73, 74, 74= Azzo I del 1040 
altro capostipite degli Estensi. 6, 147 = 
del 1050-70 Azzo Il Alberto march. d'E- 
ste. 30, 187 — 63, 15 = Oberto del 1059 
march. 63, 16 = del 1070 Guelfo IV di 
Azzo II march. 30, 187=Ugo II del 1092 
march. 78, 119 — del 1100 Folco. 54, 
130 = del 1100 Ugo. 54, 130 = Ful- 
cone 0 Folchino del 1120, march. duca 
di Modena e Reggio. 88, 184 — Sl, 567 
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= Ugo del 1177 signore d’ Este. 24, 74 
= Folco del 1177 signore d’ Este. 24, 74, 
74 = Obizzo del 1177 march. 53,317 
= Rinaldo del 1236 march. 94, 283, 286 
= del 1251 Rinaldo. 24. 78 = del 1251 
Costanza. 24, 78 = del 1255 Costanza 
Ziani march. 91, 161 = Francesco del 
1280 march. 42, 183 = Obizzo del 1280 
march. 25, 224—= del 1285 Beatrice Scot: 
ti. 61, 122, 126=Aldobrandino II march. 
del 1292 il Creco figlio d'Obizzo II. 24, 
80 a 85 — 45, 297, 297 — 50, 118=del 
1300 Reatrice Visconti. 52, 262 = del 
1310 Gerardo. 92, 127 = del 1310 Sag- 
gino. 92, 127 = del 1310 Giovanni. 92, 
127 = del 1318 Elisa. 42, 183= del 1338 
Beatrice contessa di Piemonte. 77, 196 
= del 1350 Ugo. 15, 34 = del 1361 Ver- 
de march. 24, 87 = del 1361 Obizzo IV 
march. 24, 87,90, 91 = Nicolò II march. 
del 1361 di Aldobrandino II. 24,87 — 
Azzo di Francesco II del 1385 march. 
24,90 a 93 = del 1390 Azzone. 22, 301 
= del 1410 Margherita. 10, 257 = Ugo 
del 1435 naturale di Nicolò III march. 
24, 53, 94 = Ginevra del 1432 di Sigi- 
smondo I Malatesta. 57, 280 — 92, 199 
= Folco del 1433 di Nicolò III march. 24, 
95 = Sigismondo di Nicolò III caposti- 
pite de’ march. di s. Martino in Rio. 24, 
03, 95, 103 a 110, 135 — 45,30) 303 = 
Isabella Feltria del 1444 duchessa d'Ur- 
bino. 86, 201= Camilla Varano del 1450 
signora di Camerino. 24, 103 = France- 
sco del 1450 di Leonello. 24, 103 = Ni- 
colò del 1450 di Leonello. 24, 103, 108 a 
110= Garone del 1460 ab. di Nonantola. 
24, 105 — 45, 325 = Rinaldo del 1464 
di Nicolò III march. 24, 107, 110, 112= 
Calcagnini Laura del 1464 di Rinaldo. 
24, 106 = Alberto del 1469 di Nicolò III 
march. 24, 107 a 113 = del 1476 Azzo. 
24, 110=lsabella del 1476 d'Ercole I 
duca. 24, 110 == Beatrice del 1476 d’Er- 
cole I duca. 24, 110= Ferdinando o Fer- 
rante del 1480 d° Ercole 1 duca. 24, 110, 
115, 117, 129 = Sigismondo del 1480 
d'Ercole I duca, governatore di Reg- 
gio, marchese di s. Martino in Rio. 
24, 110 — 45, 300, 303 = Nicolò del 
1480 nipote d'Ercole I duca. 92, 242= 
del 1490-1520 Isabella duchessa di Man- 
tova, di Gio, Francesco II duca. 3I, 284 — 
42, 193 — 69, 293 — 73, 179 = Beatrice 
del 1493 duchessa di Bari o Milano. 92, 
257, 257, 263 = Giulio del 1505 d'Ercole 
I duca. 24, 117, 131 = Bentivoglio del 
1505 Lucrezia. 24, 122 = Francesco ge- 
ner. imper. del 1516 d'Alfonso I duca. 
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24, 48, 123, 129, 133 — 73, 179 = Ma- 
laspina Lucrezia del 1520 march. 43, 223 
= Anna di Guisa del 1525 duchessa di 
Nemours. 24, 127, 131, 145= Sigismon- 
do del 1530 signore di Castel Arano. 79, 
4 = Lucrezia Rovere del 1535 duchessa 
d'Urbino. 24, 128, 131, 133, 134, 134, 
141, 143, 145 — 26, 34 — 27, 158 — 34, 
48 — 52, 201, 202 — 66, 248 — 85, 292, 
293 — 86, 341, 341, 344, 345, 345 = 
Eleonora del 1537 figlia d’ Ercole Il du- 
ca di Ferrara e di Renea. 24, 129, 131, 
133, 134, 134 — 67, 234 — 91, 315 = del 
1550 Lucrezia monaca. 24, 131 = del 
1550 Trot i Cesare. 24, 131 = Ferdinan- 
do o Ferrante del 1559 de’'duchi di Fer- 
rara, di Ercole lI. 8, 222 — 24, 131 
= Alfonsino capostipite de' marchesi di 
Castel Nuovo. V. A/fonsino d’ Este = 
Alfonso capostipite de’ marchesi di Mon- 
tecchio, padre di Cesare duca di Modena. 
V. Alfonso d' Este = Filippo del 1590 
marchese di san Martino. 24, 136, 136, 
137 = Sigismonda del 1590 baronessa 
Sfondrati. 24, 136, 136 — 82, 229 — E- 
leonora del 1594 prince. di Venosa, sorel- 
la di Cesare duca di Modena. 24, 138, 
141 = Ippolita del 1594 prine. della Mi- 
randola. 24, 198= Luigi del 1594 gener. 
veneto, figlio del duca Cesare. 24, 138 — 
92, 480, 502 = Caterina del 1650 princ. 
di Savoia Carignano. 62, 33 = Isabel- 
la duchessa di Parma di Ranuccio II, 
perita nella musica. 24, 64 — 51,230 = 
Almerico del 1655, fratello d'Alfonso IV 
duca. 45, 305 — 92, 531, 531 = Maria 
duchessa di Parma, di Ranuccio Il mo- 
glie e cognata. SI, 230 =- Eleonora M.* 
Francesca del 1674, carinel. scalza. 45, 
306 = Cesare del 1692 naturale d'Alfon- 
so IV duca. 45, 307 = Enrichetta del 
1727 duchessa di Parma, d'Antonio duca. 
51, 231, 231,232= Maria del 1760 princ. 
Colonna. 14, 204= Massimiliano. V. Mas- 
similiano avciduca e gran maestro Teu- 
tonico = Maria Beatrice figlia di Fran- 
cesco IV duca di Modena del 1847, mo- 
glie di d. Giovanni di Borbone figlio di 
Carlo V re di diritto della Spagna, da 
cui nacque Carlo VII re di diritto della 
Spagna, e d. Alfonso zuavo pontificio. 45, 
316 — 68, 191 — 77,273 — 97, 246,248. 

Este : Alessandro scultore. 47,87 a89—50, 
75 = Autonio scult. direttore del museo 
Vaticano.47,78,112—57, 166— 59,228 
— 100, 223, 225 = cav. Giuseppe sotto- 
direttore del Museo Vaticano: opere. 7, 
4 — 17, 98 — 23, 281 — 47,112 — 55, 
35 — 103, 144, 
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Este, Ateste, città del Veneto,sorge a’ pie- 
di de’ monti Euganei, assai ben fabbri- 
cata, in deliziosa situazione. É attraver- 
sata dal canale navigabile, ramo del Bao- 
chiglione e del Frassine che costeggia 
la via che conduce a Padova. L'antico 
castello e marchesato, divenne celebre 
per aver dato il nome alla sovrana casa 
d'Este. 13, 100 — 24, 72 a 74, 77 a 80, 
91, 118, 119, 138 — 36, 196 — 42, 40 — 
45, 303 — 50, 113, 116, 116 a 119, 119, 
122 — 59, 125, 205 — 78, 112— 83, 186 
— 85, 213 — 90, 252— 9I, 156, 467, 596 
— 92, 5, 8, 10, 15, 175, 296 — 99, 205, 
208 a 210, 224. V. Este famiglia. 

Esteban : Gomez Andrea vesc. di Jaen. 36, 
257 = V. Murillo Bartolomeo. 

Estella città di Navarra, nella Spagna. 47, 
247 — 68, 188, 188, 189 — 87, 263. 

Estem Evrardo, 87, 41. 

Esteno: opere. 70, 256. 

Estense: Bianca Muzzarelli. 24, 152 = 
Tassoni march. Ippolito. 92, 515 = Tas- 
soni Ottavio comm.” di s. Spirito. 78, 271 
— 102, 361. i 

Ester profetessa e regine di Persia, moglie 
d' Assuero o Artaserse, o Dario figlio 
d'Istaspe, nipote di Mardocheo ebreo. 4, 
37 < 8, 286 — II, 77 — 55, 284 — 61,74 
— 68, 155 — 82, 4l. 

Ester. Libro storico della s. Scrittura, che 
contiene la storia di Ester. Si attribuisce 
a questa regina, o alla grande sinagoga 
cui presiedeva Esdra, o meglio a Mar- 
docheo e ad Ester. 4, 37 — 38, 262 — 
47,71 — 52, 121 — 63, 4 — 84, 223 — 
193, 4]. 

Esterhazy Vescovi: de Galantha Emerico 
di Dora, Nitria e Strigonia. 48, 45 — 83, 
223 a 226 = Ladislao di Rosnavia. 59, 
160 = Galantha Carlo di Vaccia. 87, 
104. 

Esterhazy: conte Maurizio del 1853 unghe- 
ro e ambasc. imperiale in Roma. 82, 140 
= del 1750 principe Nicola Giuseppe. 2, 
139 — 99, 307= principe Nicola del 1856 
ambase.imperiale a Pietroburgo. 77, 268 
— 81, 451 = Paolo del 1682 conte pala- 
tino d'Ungheria. 83,218=del 1851 prin- 
cipe Paolo. 83, 234 a 238 = Marianna 
de Galantha prince. Ruspoli. 101, 237. 

Esterhaz=y comitato d' Ungheria. 83, 129. 

Estetica. Filosofia delle belle arti, scienza 
delle sensazioni, la metafisica del bello 
appropriata a tutte le arti, eziandio sa- 
gre e cristiane, come l'architettura, la 
pittura. la musica: autori. 73, 222, 229, 
229, 231, 330, 330 a 340, 343, 351, 352 
— 77,294 — 79, 43 — 82, 319, 320,323, 
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327 — 86, 122 — 90, 251 — 94,88, 89, 
92 — 96, 299, 300, 300, 310 a 312, 318, 
324, 330, 331. V. Simbolica. Metafisica. 
Arti delle. 

Esteve: V. Stevano= Giuseppe vesc. d’Ori- 
huela e Tarragona. 49, 119 = Tomas 
ig vesc. di Porto Rico e Tarazona. 
54, 279 — 72, 265. . 

ESTEVENS Gio. Alfonso d’Azambuja card. 
XXII, 109. V. Azambuja card. 

Esteves Giuseppe Marianno vesc. di s. Mar- 
ta. 43, 160 — 68, 179. 

Estevez-y-Ygarte Pietro Agostino vesc. di 
Jucatan. 37, 7. 

Estici popoli sarmati. 62, 158. 

Estienne de s. Jean de Prunieres France- 
sco vesc. di Grasse. 32, 74. 

Estilion. V. Bethel-Bethelia. 

ESTIO Guglielmo: opere. XXII,109— 69, 

— 122 — 95,250. 


Estiotide, contrada di Tessaglia. 74, 379. 


Estomason. V. Bethel-Bethelia. 
Estombar già sede vesc. di Portogallo. 68, 
83 


ESTON Adamo card.: opere. XXII, 109 — 

a 306, 307 — 34, 306 — 86, 33 — [01, 
43. 

Estonia o Estliandiia, Esthland provincia 
di Livonia nella Russia, già ducato: 19, 
95 — 38, 257 — 39, 80 a 81 — 54,43 — 
56, 50, 61,61 — 57, 241, 241, 242 — 59, 
236, 239, 239, 245, 304 — 64, 224 — 71, 
129, 150, 150, 156, 158, 216, 220, 223, 
270 — 75, 72, 79, 84,92,93 — 85, 257 
— 103, 235. V. Revel. 

Estor Gio. Giorgio: opere. 22, 85— 95, 113. 

Estoras vicerè d’' Ungheria. 52, 30. 

Estotilanda. V. Labrador. 

ESTOUTEVILLE Guglielmo card. XXII, 
110 — 5, 233 — 6, 60, 208 — 7, 67, 79, 
133 — 10, 22 — II, 233, 278, 278, 292, 
292 — 12, 118, 130 — 14, 162 — 15, 283, 
284 — 19, 173 — 25, 34 — 26,316 — 27, 
209 — 29, 33, 41, 50—36, 64 — 37,281 
— 39, 115 — 4l, 222— 44,215 — 45, 
274 — 50, 43, 49, 52 — 53, 5— 54, 213, 
214, 227 — 50, 329 — 59, 188 — 67, 66 
— 70, 136 — 74, 284 — 75, 279— 82, 
28-89, 83, 179, 301, 301, 302, 309, 311 
— 90. 84 — 102, 132. 

Estoutevitle: Agostino. 18,61 — 27, 209 — 
29, 33, 41, 50 = Girolamo signore di 
Frascati. 18, 61 — 27, 209 — 29. 33, 41, 
50. 50 — 89, 306 = Roberto. 29, 50 = 
Vincenzo conte di Sarno. 89. 153. 

Estrade famiglia d'Aquitania. 67, 162. 

Estradizione. L’atto col quale un governo 
consegna l’inquisito di un reato o dì di- 
serzione dalla milizia, ad un altro gover- 
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no, secondo le convenzioni internazionali, 
che lo richiama onde giudicarlo e pu- 
nirlo, e si concede anche senza preesi- 
stente trattato, acciò il delitto non resti 
impunito. 65, 233, 247, 290, 313 — 67, 

‘ 317 — 68,96 — 78, 144, 161, 214, 219, 
222 — 80, 161 — 82, 160 — 92, 593. V. 
Astlo. Malviventi. Inmunità. Disertore. 

Estraneo. V. Forestiere. 

Estravaganti Costituzioni pontificie. V. 
Extravagantes. 

Estrazione del Lotto. V. Lotto. 

ESTREES Cesare card. XXII, 111. 

Estrées : Francesco Annibale duca e amba- 
sciatore di Francia. 26, 233 = Gabriella 
duchessa di Beaufort e d'Etampes. 22, 
132 — 28, 62= Maria Vittorio march. 
di Coeuvres, ammiraglio e maresciallo 
di Francia. 51, 197 — 80, 39 — I, 26 — 
92, 497, 502, 504, 305, 511 — 98, 312. 

Estrella catena di montagne di Portogallo 
e Spagna. 68, 25, 25. 

Estremadura Lusitania, provincia di Por- 
togallo. 6, 85 — 54, 243, 243. V. Lisbona. 

Estremadura provincia di Spagna. 68, 25 
a 27,37, 48. V. Badajox. 

ESTREMA-UNZIONE: autori. XXII, 111 
— 5,317 — 14, 272 — 15,121 — 19, 268, 
271 — 24, 179 — 32, 307 — 36,53, 55 — 
48, 292, 294 — SI, 244 — 52, 64, 64,65, 
65, 69—55, 282 — 60, 144, 146, 149, 152, 
174, 177 — 63, 172 — 66, 139, 171 — 
79,332 — 85,219 — 88, 256 — 90, 202 
— 95, 102 — 96, 51,67 — 97,204, 204, 
269,,270, 278, 283, 286. V. Olio Santo 
per gl'infermi. Crisma. Moribondo. 

Estren gener. imperiale austriaco. 78, 18. 

ESTREVELD, luogo e concilio d'Inghil- 
terra. XXII, 127. 

Estuario Veneto 0 di Venezia. 36,217 — 
70 166 — 90, 207, 217 — SI, 305, 306, 
426, 475, 597, 599 — 92, 644, 651 — 93, 
63, 84, 87, 146. 

ESTUNICA Gio. card. XXII, 127. 

Esualdo vesc. di Chiusi. 90, 66. 

Esula città latina. V. Montasoia. 

Esumazione, diseppellimento, l'atto di riti- 
rare dalla terra o sepoltura ì corpi pre- 
cedentemente sepolti. 6, 205, 206 — 54, 
253 — 64, 163, 163 —- 65, 307, 308. V. 
Disumazione. Traslazione de’ Corpi dei 
Martiri e altri Santi. Eretico. Scomu- 
nicato. Cadavere. Scismatico. | 

Esuperanzio Santi: vescovo di Cingolì. 13, 
175. 175, 176 — 953, 178 = vescovo dì 
Como. 15, 94 = vescovo di Ravenna. 24, 
43-56, 188, 195, 204, 242—=0 Superan- 
zio vescovo di Tortona. 78, 12 = diaco- 
no e mart. di Spoleto. 60, 94 = che si 
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venera nella chiesa di s. Bartolomeo al- 
l'Isola di Roma. Il, 297, 298. 

Esuperanzio: vescovo di Comacchio. 15, 41 
z= prete tiburtino. 76, 188, 229 — 77, 
175 = prefetto dele Gallie, 54, 12. 

Isuperia s. vedova e mart, 12, 149 — 88, 
263 — B9, 221. 

ESUPERIO s. vese. di Tolosa. XXII, 128 
— 6. 206 — 21, 149 — 35, 207 — 77, ll, 
17, 49,50 — 98, 33, 288, 303. 

ESUPERIO s. vese. di Bayeux. XXII, 128 
— 4, 262 — 40, 172 — 44,21. 

Esuperio s. mart. di Lione della legione 
Tebea. 38, 286 — 43,316 — 55, 303. 
Esuperio procuratore gener. delle scuole 

cristiane. 63, 83. 
1.1 ente supremo de' celti e gaulesi. 28, 
8 


Essek.V. Esseck. 

ETA DEL MONDO, del Lazio, di Roma. 
Secondo l'opinione volgare a più di ses- 
santa o settanta secoli rappresentano la 
somma totale dell'età del mondo. XXII, 
128 — 2, 99 — 37, 244, 247, 248. V. Epo- 
ca. Secoli. Mondo. Età della pietru. Età 
de' metalli, e Tempo storico, Tempo 
preistorico. 

Kià della Pietra. Età de’ Metalli, e Tempo 
storico e Tempo pretstorico. Presen- 
temente la storia dell’ umanità primi- 
tiva, da alcuni scienziati e naturalisti 
sì pretende dividere in due grandi e 
lunghi periodi, non senza contraddirsi 
per la riverenza che professano alla s. 
Scrittura e alla Bibbia, riconoscendo 
in Adamo il primo e unico stipite di 
tutto il genere umano; periodi che ab- 
bracciano più che centomila anni, men- 
tre altri per coordinare tali epoche con- 
tano duc o trecento mila anni prima 
di Adamo e quindi prima del tempo sto- 
rico. Chiamano i due grandi periodi 
l'Età della pietra, \ Età de' metalli. L'età 
della pietra, essì dicono, comprende l'e- 
poca in cui l’uomo avea a difendersi con- 
tro gli animali, la cui specie è oggidi 
estinta; l'epoca degli animali a noi con- 
temporanei, ma presentemente emigrati; 
di più comprendere il cominciamento de- 
gli animali attualmente viventi. Durante 
tutto questo periodo, l’uomo non ado- 
però altri strumenti e altre armi fuorchè 
di pietra, dalla silice grossolanamente 
attaccata alla estremità d'un lungo ba- 
stone, fino alle punte di freccie, alle for- 
bici, ai pettini di pietra o di ossa, agli 
aghi e spille sottili, alle collane quasi 
artistiche dell’epoca della pietra levigata. 


Dopo l’età della pietra, al parere de’sud- 
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detti, scienziati e maturatisti. comincia 
l'età del metallo, nella quale all'uso de- 
gli utensili di pietra, venne sostituito 
quello degli strumenti e delle armì di 
bronzo. Secondo i medesimi, l'epoca del 
bronzo e del ferro, comprende molti 
periodi di successivi.‘ Quanto al Tempo 
Storico, ed al Tempo preistorico, questa 
divisione di epoche o ére, alcuni scien» 
ziati e naturalisti la stabiliscono, per 
tempo storico quello posteriore all’ Era 
delle Olimpiadi, cominciata 776 anni 
avanti l’ Era nostra, ed all’ Era di Roma 
cominciata 751 o 752 anni avanti la 
stessa Era nostra, ovvero 754 o 755 an- 
ni; o per Tempo preistorico, l'epoca ad 
esse anteriore, che qualificano epoche 
certe e indubitate poichè i fatti dopo le 
medesime seguiti, si possono quasi tutti 
ordinare secondo le loro vere succes- 
sioni notate dalle storie. V. Età. Epoca. 
Era. Geologia. Ucino. Regni della Na- 
tura. Geogonia. Bibbia. Scrittura sa- 
gra. Cronologia. La Civiltà Cattolica 
magistralmente ha svolto tutti gli ac- 
cennati argomenti. 

ETA DELL'UOMO. XXII, 123 — 15, 120. 
— 20, 285 — 93,217. V. Bambino. Fan- 
ciullo. (riovane. Vecchio. Uomo. Vita 
umana. Precedenza di anzianità e di 
età. 

Età dell'infanzia termina a sette anni. 
69, 131. V. Età dell'uomo. 

Età puerile comincia a sette anni e ter- 
mina a dodici anni alle donne, ed a quat- 
tordici agli uomini, 69, 131, 131. V. Ver- 
gine. Zitella. 

Età della Cresima. 16, 80. V. Confessione 
sagramentale. Confermazione. 

Età per l'ammissione agli studj nella uni- 
versità romana. 44, 185 — 85, 147. 

Età della pubertà e del matrimonio. 22, 
131 — 43, 288, 289 — 44, 254 — 65, 65 
— 69, 131, 132, 140 — 90, 114. V. Macri- 
monio. Sposalizio. Minore. Tutore. 

Età del digiuno. 20, 47, 50, 58. V. Digiuno. 

Età delgiuramento a quattordici anni. 31, 
190. V. Giuramento. 

Età de' padrini e delle madrine. 50, 130, 
131. V. Padrini. Madrine. 

Età maggiore adulta o virile comincia a 
ventuno, a venticinque, a trent'anni, e 
per gli eredi del trono secondo i diversi 
stati e nazioni. 26, 294, 308 — 35, 265 
— 69, 131. 

Età matura dell’uomo, alcuni la comin- 
ciano a trentacinque anni, altri fanno 
terminare la virilità a cinquanta. V. Età 
dell’ Uomo, 
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FE Estrema unzirone. 22, 118, 119, 
124. 

Età della vecchiezza, che comincia a cin- 
quant'anni. 69, 131. 

Età caduca o decrepita dell'estrema vec- 
chiezza: comincia a settantun’anni. 88, 
281. V. Età dell'uomo. Longevità. 

Età di Gesù Cristo. 17, 200, 204 — 52, 
303 — 54, 110.V. Gesù Cristo. 

Età di Maria Vergine. 4, 205 — 17, 201. 
V. Assunzione în Cielo della B. Vergine. 

Età per gli ordinandi, tonsura e ordini 
minori. 16, 175 — 19, 181 — 22, 131 — 
46, 285 — 77,100, 101, 103, 108. Y. Or- 
dine sagro. Tonsura. 

Età del Lettore. 38, 58. V. Lettore. 

Età del Suddiaconato. 22, 131 — 49, 66 
— 71, 17.V. Suddiacono. 

Età del Diaconato. 19, 300 — 22, 131 — 
92, 64.V. Diacono. 

Età del Sacerdozio. 6,12 — 19,300 — 22, 
131, 254 — 34, 254 — 44, 263 — 49, 66 
— 60, 112, 112, 117, 123, 130 -- 87,113 
— 92, 64 — 98, 161. V. Sacerdote. 

Età pe' denefizii eccl. canonicati e dignità 
ecclesiastiche. 2,99.— 7,243 — 15,37 — 
20, 62 — 22, 130 — 45, 139 — 82, 132. 
V. Benefizii eccl. Dignità eccles. 

Età de' parrochi. 2, 99. V. Parroco. 

Età del protonotariato. 56, 7, 26,27 — 58, 
77.V. Protonotario. 

Età de’ vicari apostolici delle diocesi. 98, 
4. V. Vicario apostolico. 

Età pel Vescovato. 22, 131 — 37, 152, 163 — 
57, 75, 123 — 61, 215, 225, 247 — 71, 39 
— 87, 104 — 95, 113, 281, 281, 282.V. 
Vescovo. Vescovi eletti în giovanile età. 

Età pel Cardinalato. 9, 291 a 295, 298 — 
19, 291 e seg. — 49, 57 — 53, 79 -- 54, 
110, 146, 147 — 58, 100, 100, 101.V. 
Cardinali creati in giovanile età, che 
vissero assai e intervennero a molti 
conclavi. 

Età pel sommo Pontificato. 35, 219, 220 — 
54, 110 a 113 — 95, 281, 282.V. Ponti 
ficato, nel quale articolo svolsi questi 
argomenti. L’età non è impedimento al 
Pontificato. Papi eletti in giovanile, ed 
in avanzata e vecchia età. Papi che re- 
gnarono meno d'un anno. Papi che con- 
tarono più di 15 anni di pontificato, ed il 
Pontefice Pio IX ha superato pure quelli 
di s. Pietro. Altrettanto di gran cuore 
auguro al regnante successore Leone 
XIII. Utinam! 

Età per lo stato e professione religiosa. 21, 
272 — 22, 130 — 46,06, 59, 174 — 75, 
75 — 92, 595,596 — 103, 120, 121, 130. 
V. Voti religiosi. 
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Età per le monache e loro professione. 46, 
43, 43 — 48, 205 — 57,91, 95 — 61,103 
— 90, 114, 114 -- 93,316 a 318. Keezo: 
fessione religiosa. 

Età canonica per gli abbati regolari. 1, T. 
V. Abbate regohire, 

Età canonica per le abbaudesse, priore e 
altre superiore religiose. I, 2 (una da al- 
tro ordine — leggi, una da altro mona- 
stero, e talora la s. Sede la prese da di- 
verso line) — 46, 43, 4d — 57, 89 — 
59, 32] -- 79,54 — 93, 318. V. Abba- 
dessa. Priora. Superiora. 

Età per le Diaconesse. 6, 238 — 19, 269. V. 
Diaconesse. 

ETALONIA o ETALONE sede vese. în 
part. di Celisiria. XXI, 131 — 6,71. AL 
tri Vescovi. Gama Leal V. Sarrebayror: 
se G. Ullathurne.G. B. 

ETAMPES o ESTAMPES città e già du- 
cato di Francia: concili. XXII, 131 — 
26, 288, 317 — 30, 210 — 35, 243, 244 
— 67, 159— 83, 169 — 92, 689 — 95, 


Etanomo. V. Egitto. 

Etaples borgo di Piccardia. 24, 234. —_ 

Et cum spiritu tuo. V. Dominus vobis- 
cum. Pax vobis. 

Ete morto (e non Leta) fiume del Piceno. 
23, 16 — 24,5, 7, 20. 

Ete vivo (e non Leta) fiume del Piceno. 24, 
8,9, 20 — 54,201 — 66, 225. 

Etei.V. Hethet. 

Etelbaldodell'857re d'Inchilterra.39,27. — 

ETELBERTOLO ETHELBERTO s. re di 
Kent, il primo a rendersi cristiano nel- 
l'Eptarchia d' Inghilterra. XXII, 133 — 
35,15 a 17,21 — 1,152 — 8, 18, 19, 22 
— 21,67 — 38, 113, 135 — 39, 196 — 
61, 257. 

ETELBERTO o ETHELBERTO s. re de- 
gli Est-Angli mart. XXII, 132 (aì suol 
stati il, leggi, i suoi stati), 133 — 39, 25 

DI 


Fielberto II o Ethelberto del 794 re di 
Kent. 8, 18, 22. 

Etelberto dell'857 re d' Inghilterra. 35, 27. 

ETELBURGA s. badessa d' Inghilterra. 
XOUll, 193: 

ETELDRITA, 0 ETHELRIDA, o ALFRE- 
DA s. rinchiusa in Inghilterra. XXII, 
133 — 35, 25. 

Etelredo o Ethelredo I dell'866 re d' In- 
ghilterra. 35, 27. Ì 

Etelredo prince. di Malcolm III re di Sco- 
zia. 62. 255. 

Etelwaldo prince. inglese. 35, 29. 

Etelwerdo o Elsuardo cronista. 21, 150. 

ETELWOLDO s. vesc. di Winchester 


ETELWOLFO 


XXXII, 134 — 21, 246 — 35, 140, 140 — 
71, 298 — 103, 241, 243. 

Etelstano. V. Adelstano re. 

Etelwolfo o Etelulfo 0 Switino dell’ 837 
re d' Inghilterra. 35, 27, 27 — 19, 238 — 
24, 235 — 38,25 — 46, 6 — 58, 257, 
257 — 71, 19, 298, 298 — 103, 243. 

Ri Boemondo vesc. di Treveri. 80, 

ETENNA o ETHENA sede vescovile în 
cri di Pamfilia. XXII, 134 — 65, 

Eteocle re di Tebe, figlio degli incestuosi 
Edipo e Giocasta; battendosi col fratello 
Polinice, s° uccisero l'un l'altro. 42, 50 
— 73,251, 252 

Etere. Fluido sottilissimo, imponderabile, 
sommamente elastico, che- sfugge ad 
ogni investigazione, ma che penetra la 
natura e riempie lo spazio. V. Ania. 
Notte. 

Eterie 0 Fraterie.V. Confraternita. 

Eterio Vescovi: d'Arles. 38, 135 = di Char- 
tres. Il, 153 — 40, 12 = di Mariamia. 
43, 9= di Terouanne. 74, 149 = di Tia 
na. 75, 168. 

Eterio cappellano. 67, 296. 

Eteristi setta e società segreta. 8I, 375 — 
87, 161. 

Eterna città, Roma: autori. 58, 104, 106, 
183 — 67, 274 — 73, 322, 323. 

Eterna Salute.V. Salute eterna. 

Eternità. Tempo che non ha mai avuto 
principio, e che non avrà mai fine. Mi- 
sura interminabile ed infinita di dura- 
zione, che non ha principio, nè mezzo, 
nè fine. 34, 220 — 90, 104 — 91, 250. Y. 
Fenice che n'è simbolo. Paradiso. Lim= 
bo. Inferno. Salute eterna. 

Eterno. V. Padre Eterno. Gesù Cristo. 
Spirito Santo. 

Eterno Padre. V. Dio. Padre Eterno. 

Eterto, Eterio, Etero s. vesc. d'Evreux. 2, 
262 — 3, 12] — 22, 244. 

Eterodossia.V. Ortodossia. Eterodosso. 

ETERODOSSO. XXII, 134 — 5, 65, 66 — 
18, 117, 118 — 19,668 — 20, 135 — 21, 
309 — 23, 29 — 3I, 213 — 39, 101 — 
54, 42 — 57, 85 — 59, 252 — 62, 192 — 
64, 274 — 67, 137, 140,140, 289 — 70, 
103 — 74, 45, 47 — 79, 226, 226 — 80, 
130 — 82, 39, 90, 91, 95 — 88, 210, 214 
— 91,245 — 95, 181, 181. V. Ortodosso. 
Acattolico. Lumen divine gratie. Sa- 
luto pontificio. Eretico. Tolleranza e 
Intolleranza religiosa. Protestanti. Sct- 
smatico. Setta. 

Eterousiani eretici. 95, 256, 

Età re de' pitti. 21, 62. 


ETIENNE TI 


Ethan Esraita o Idithun levita celebre 
musico. 60, 283. 

Ethelbaldo il Superbo del 716 re di Mer- 
cia. 14, 103, 103 — 33, 216. 

Ethelderto.V. Etelberto. 

Ethelburga regina di Northumberland. 
103, 357. 


Etheldrida.V. s. Eteldrita. 

Ethelredo Io Etelgado del 675 re di Mer- 
cia. 35, 140 — 38, 135 — 59, 93 — 74, 
23 — 103, 175, 228, 257.. 

Ethelredo II o Etelredo, Etebredo del 978 
re d' Inghilterra. 35, 32, 33 — 8, 22 — 
21, 65 — 3I, 56 — 48. 279, 285 — 2, 
151 — 80, 16 — 103, 220, 241. 

Ethelredo del 749 re d'Est-Anglia. 22, 132, 

Ethelrik o Ethelther del 654 re d'Est-An- 
glia. 6, 72. 

Ethelwald 0 Adelwald o Adelwaldo del 
655 re d'Est-Anglia. 103, 240. 

Ethem pascià. 81, 419, 470. 

Ethena. V. Etenna. 

Etherige Giacomo gesuita vesc. di Toro= 
ne, vicario apost. della Gujuna inglesa. 

- 98, 359. 

Ethilio o Sestilio vesc. di Vaison. 87, 113, 


‘ Ethobal re di Tiro. 6, 72. 


Etica, la scienza e dottrina de’ costumi o 
filosofia morale: autori. fl, 206, 207 — 

° 84,256, 268 — 85, 54, 126, 133, 174, V. 
Morale. 

Etichetta, minuta ed esatta costumanza di 
ceremonie, per lo più presso le corti si- 
gnorili e sovrane, ceremoniale scritto 0 
tradizionale, col quale si pongono regole 
ai diritti e a’ doveri esteriori de’ gradi, 
degli ordini, delle cariche e delle digni- 
tà, alle formole di convenienza e distin- 
zione. L° etichetta differisce secondo i 
paesi. È il risultato d'una serie di circo- 
stanze fortuite che l'alta civiltà ha vo- 
luto sottoporre a regole, ed associarsi 
nel suo andamento. L'etichetta in fine 
può essere assolta e condannata, perchè 
è mista di bene e di male! 55, 329 — 101, 
85 a 87, 104. V. Ceremonie. Complimen- 
to. Titoli d'onore. Corte. Lutto. Viglietto 
di visita. Diplomazia. Precedenza. Ge- 
rarchia. Saluto. Lettere epistolari. In- 
chino. Bacio di mano. Dignità. 

Etici popoli d'Epiro. 21, 306 — 74. 379. 

Etico 0 Eticone I del 684 duca d' Alsazia e 
Germania, capostipite della Casa d° Au- 
stria. 4,28 — 38, 28. V.Adalrico o Athico 
duca d'Alsazia. 

Etico cosmografo. 29, 62. 

Etienne Gio. Battista superiore gener. 
della cong. della Missione. 45, 232 — 98; 
34, 34. 
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Etimoteo vesc. di Siracusa. 66, 307. 
Etimologia parte della grammatica che 
spiega l'origine e la derivazione delle 
arole e del loro significato. 31, 17 — 
‘ 36, 140 — 63, 256.V. Grammatica. Pa- 


rola. 

Etiope Pietro. 42, 242.. 

ETIOPIA contrada d'Africa: autori. XXII, 
134 (p. 136, dall’apostolo s. Filippo, leg- 
gi, da s. Filippo uno de'VII primi dia- 
coni) — I, 29, 30, 110. 261 — 3, 62 — 4, 
86, 298 — 6, 267 — 7, 102 — II, 166 — 
12, 67 — 13, 159 — 14, 43, 69, 223 — 21, 
92, 92, 128, 130, 134, 176 — 30, 199 — 
32, 67 — 34, 201, 204 — 36, 36 — 38, 
176 — 39, 46, 47 — 43, 192,307 — 46, 
295, 296 — 49, 113, 132 — 52, 220 — 
54, 237, 244, 256, 261 — 55, 101, 186 
— 56, 30 — 58, 232 — 60, 163, 249, 302 
— 61,6 — 62, 140, 140 — 63, 28, 44 — 
64, 127, 302 — 67, 72 — 72, 298 — 77, 
70 — 79, 335 — 81,331 — 82,315 — 85, 
230, 231 — 86, 47, 48 — 88, 122 — 98, 
16, 284 — 98, 37, 113, 267, 208, 271, 
280, 288, 290, 295, 296. V. Lingua Etio- 
pica. Cofti o Copti. Morio Negri. s. An- 
tontio ordine religioso d'Etiopia. 

Etiopia prefettura apost. 45, 233. V. Etio- 


ia. 

Etiopia mare. 22, 134. 

Etiotide provincia del regno di Grecia. 80, 
200. 

Etiz. V. Elts. 

Etiz o Elts. V. Hildesheim. 

Etlio nipote di Deucalione. 74, 379. 

Etmanno de’ cosacchi o loro capo. 59, 239. 
V. Cosacchi. 

Etna o Mongibello o Gibelo, 0 Gibello, 

* monte e vulcano di Sicilia. 65, 112 a 118, 
136, 137, 153,323 — 10, 238, 238, -239, 
239 — 22, 200 — 36, 158, 162 — 56, 96 
— 72, 245 — 8I, 101 — 101, 200. 

Etnarca principe della nazione dipendente 
dal re, o capo del sinedrio provinciale. 
66, 198 — 95, 193. i 

Etnico.V. Gentile. Pagano. Idolatra. 

Eto I dell’ 874 re di Scozia. 62, 249. 

Etolia contrada della Tessaglia, in parte 
provincia del regno di Grecia, nel resto 
dominio della Turchia europea formante 
la quasi totalità del sangiacato di Le- 
panto, ed una porzione di quello di Jan- 
nina. 21, 253 — 32, 88, 119 — 58, 200 — 
73, 299 — 74, 379. V. Acaja. Lepanto. 
Jannina. i 

ETREES o ESTREES Cesare card. XXII, 
143 — 3, 268 — 13, 57 — 27,01. — 59, 
169 — 68, 142 — 75, 141. 

,Etria.V. Rodi... . 


EU 


Etruria antica regione d'Italia, abitata da- 
gli Etruschi o Etrusci: autori. 78, 25, 
45,79 a 97 — 1,96 — 3. 15 — 28, 130— 
36,182, 194 a 197, 200, 201 — 45, 292 — 
46,93, 210 — 47, S9 — 52, 132, 159 — 
53, 261, 300 — 54. 206 — 57, 110, 224, 
254 — 58, 6, 184, 187, 187 — 60, 10,128, 
129 — 61, 238 — 63. 13, 29, 40, 44 — 
64, 71, 117, 130, 163, 280 — 65, 152, 
326, 329 — 66, 66, 221 — 68, 5 — 69, 
19, 66 — 70, 116, 119 — 71, 59, 71, 100 
a 106 — 72, 271, 272 — 73, 155, 156, 
287, 336 — 74, 110 — 75, 100 — 76, 
216 — 78, 109, 272 a 274, 28I, 284 — 
83, 83, 87 a 92 — 84, 103, 174, 181, 
286 — 86, 102, 260, 383 — 88, 219, 223 

‘ — 89,3 a 5, 12,31, 32, 45, 264 — 90, 
128 — 92, 6-— 94, 256 — 96, 128 — 101, 
198 — 102, 13, 17, 25, 37, 104, 160,212, 
214, 245, 248, 261, 265 — 103, 57. V. To- 
scana. 

Etruria: Campana. 47, 184 = Celtica. 33, 
152= Cisciminia. 46,210 — 101, 198, 198, 
214 = Cistiberina. 78, 80, 83 = Clau- 
stra. 89, 22 — 101, 197 = Longobarda. 
39, 125 = Marittima. 101, 198 = Orien- 
tale o Annonaria. 101, 199 = Reale. 33, 
152 = Transcimina o Marittima o Pon- 
tificia. 23, 301 — 32, 84 — 46, 203, 210 
— 101, 198, 198 = Tirrenia o Toscana. 
101, 198. 

Etruria regno del XIX. secolo. 78, 206 a 
208 — 54, 132 — 68, 166 — 78, 43. V. 
Toscana. 


‘ Etruschi, Etrusci, Toschi, Tuscit popoli 


d'Etruria. 44, 41 — 45, 54, 55 — 46, 93 
— 47, 48, 71, 111, 184, 283 — 52, 156 
— 78, 86 — 88, 158 — I01I, 198. V. Etru- 
ria. Tuscia. 

EFtsinio del 730 re di Scozia. 62, 249. 

Ettencheim princ. di Baden. 4, 12. 

Ettenreich cav. di Vienna. 99, 276, 277. 

Etterio vesc. di Digne, Nizza, Senez, Am- 
brun. 64, 65. 

Ettilium già sede vesc. suffraganea di Ce- 
sarea di Palestina. II, 121. 

Ettore Vescovi: domenic. di s. Giusta. 49, 
123 = di Nio. 48, 42. 

Ettore: figlio di Priamo re di Troia, uc- 
ciso da Achille. 42, 133 — 84, 174 = di 
Marsiglia. 55, 141. 

Ettori: Giuliano minorita vesc. di Tarso. 
72, 288 = Camillo. 34, 43 = Francesco. 
34, 44. 

Etuli popoli del Danubio. 64, 128. 

Eturia Ilarione domenic. vesc. d'Augusto- 
poli. 3, 115. 

Etzerdare montagna di Persia. 52, 117. 

Eu città di Francia nella Normandia, Aga, 


EUBAGI 


già contea o appannaggio de’duchi di 
ui 31, 123 — 39, 197 — 67, 
DA. 


‘ubagi.V. Druidi. 

.Uuhea isola più considerevole della Grecia 
dopo Creta, che forma lo stretto Euripo, 
dipartimento del regno Ellenico, e già 
provincia eccl. 0 primiera Achea. 32, 
119, 119, 154 — 2, 57 — Il, 143 — 22, 
49 — 47, 262 — 49, 92 — 72, 213 — 81, 
210 — 100, 157.V. Euripo. Negroponte. 
Calcide. Eretria. Caristo. Acaja. 

ubebo vescovo... 63, 297. 

EUBERTO o EUGENIO s. martire. XXII, 

TAI — 18, 193 — 79,21. 

Fubodio: V. L'utodio = vese. Tifernate 0 
pietà di Castello. 13, 243 — 85, 310, 

EUBOLO s. mart. XXII, 144 — 1, 98. 

ic vesc. di Listra di Licaonia: opere. 

Eucadio prine. di Taranto. 72, 256. 

Eucario o Eucherio s. vesc. di Treveri. 4, 
23, 286 — 13, 16 — 14, 260 — 38,202 — 
43, 270 — 77,98 — 80, 8,9,9. 

EUCARISTIA ss.: autori. XXI], 144 (pag. 
153, Chardon, p. 205, leggi, 225) — 2, 
65 — 4, 89, 284 — 6,198 — 7, 223 — II, 
207 — 12, 53 — 15, 108 e seg. — 16, 71, 
72 -— 20, 51,203 — 25, 85, 157 — 26, 
79 — 30, 98, 102 — 3I, 147 — 32, 134, 
228, 281 — 34, 14 — 35, 203, 302 — 36, 
52, 52, 53, 55 — 37, 154 — 38, 241 — 
39, 42, 67, 167 — 44, 174, 260 e seg. — 
48, 293 — 50, 91, 17] — Sf, 56, 96, 97, 
294 — 53, 284 — 55, 257, 257, 258 — 
56, 103. 255 — 59, 190 — 60, 140, 146, 
149, 149, 153 a 155, 163 — 61, 77 — 64, 
281,314 — 66, 146 — 71, 74-72, 13— 
73, 348 — 74, 26, 27 — 75,31, 213, 256 
-- 77,50, 50 — 79,328. 331, 332, 338 — 
80, 269 — 82, 36 — SI, 293 — 92, 418 
— 96, 74, 74, 85, 85 — 97, 268, 270, 271 
— 101, 52 a 55, 60a62.V. ss. Sagramen- 
to. Corpo di Cristo festa. Baldacchino 
pel ss. Sagramento. Tabernacolo della 
ss. Eucaristia. Sangue di Gesù Cristo, 
specie sagramentu le. 

EUCARISTIA SS. CHE PRECEDEIPAPI 
ne vingai e in alcune sagre funzioni : 
autori. XXII, 157 (p. 160, vol. X, leggi, 
IX) — 2. 214 — 7, 116 — 8, 108. 147, 
163, 172, 173, 242 — 10, 298 — 11, 192, 
194 — 13, 95 — 14, 41 — 18, 259 — 27, 
310 — 28, 307 — 37. 89— 39, 251 — 
45, 299 — 50, 186— 55, 266 — 60, 157, 
160, 172,177 a 179. 186. 188 -—— 62, 40 
— 65, 268 — 69, 27. 305 — 72, 212 — 
74. 135, 182 — 76, 5,6 — 78, 140, 150 
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— 79, 205 - 81,51,51, 53, 65 — 86, 313, 
314, 315 — 96,33 — 97, 54 a 63, 82, 102, 
110, 140, 143, 147 a 152, 154, 154 a 158, 
161 a 172, 177, 180, 182, 183, 186 a 191, 
200, 200, 201, 201, 204 — 102, 273, 321, 
346, 353, 361. 

Eucaristia ss. conservata nelle Cappelle 
private o Orutorii domestici per privi- 
legio. In Roma ne’ palazzi ed altri edifi- 
zii il ss. Sagramento della Eucaristia sì 
venera soltanto per diritto nel Cidorio 0 
Tabernacolo della ss. Eucaristia della 
sola Cappella Segreta del palazzo apo- 
stolico. Però il Papa con breve aposto- 
lico per indulto lo concede al suo Vicario 
cardinale, e ad altri. 1 Vescovi nella cap- 
pella dell’ Episcopio custodiscono nel Ci- 
borio il ss Sagramento della Eucaristia 
per privilegio pontificio personale, me- 
diante apostolico breve. Qualche Papa 
concesse ad alcun vescovo anche la fa- 
coltà di accordare simile privilegio a 
corpi morali e persone distinte dentro 
la propria diocesi, e Pio TX estese tale 
indulto al vescovo di Carcassona a circa 
venti. V. Cappella domestica de’ Cardi- 
nali, de' Vescovi, e di atri Prelati Mag- 
giori. ; 

Eucaristio Vescovi: I di Volterra. 103, 80, 
83 = II di Volterra. 103, 83. 

EUCARPIA sede vesc. în part. di Frigia. 
XXII, 169 — 66, 263. Altri Vescovi: 
Barron E. Corari G. Herbestein E. G. 
Rossi A. 

Eucarpo vese. di Messina. 44, 302 — 101, 
118. 

EUCHAITA o EUCHETE, già sede vesc. 
dell'Ellesponto. XXII, 169 — 74, 21, 31. 
V. Euchania. 

EUCIIANIA già sede vescovile di Tracia. 
XXII, 169 — 74,31. V. Euchaita. 

EUCHERIO s. vese. d’Orleans. XXII, 170 
— 49, 130. 

EUCHERIO s. vesc. di Lione, la cui festa 
è a' 16 novembre: opere. XXII, 170 — 
It, 173 — 38, 108, 282 — 90, 177 — 93, 
226 — 95, 247, 267 — 100, 76 — 101, 32. 

Eucherio Santi Vescovi: 1 di Viviers. 103, 
5 = di Treveri. V. s. Eucario. 

Eucherio Vescovi: di Terracina. 74, 206 
= di Vence. 90, 177 = II dell'873, di 
Viviers. 103, 5 = da s. Vitale del 1565 
di Viviers. 103, 8: 

Eucherio figlio di Stilicone. 58, 235, 237 — 
88, 93, 

Euchiti o Preganti eretici. 36,81, V. Mes 
saliani. Anabattisti. Quaqueri. 

Euclide d’ Alessandria matematico e geo- 
metra, oriundo di Tiro o Damasco: ope- 
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re, autori. I, 224 — 56, 143 — 61,960 — 
98, 123. 

Euclide di Megara o Gela, filosofo disce- 
polo di Socrate, caposcuola di quella detta 


megarese, contenziosa, dialettica, evisti. - 


ca. 38, 122 — 44, 145 — 90, 105. 

EUCOLOGIO de’ greci: autori. XXI, 170 
— 5, 47 — 6, 196, 197— 16, 185, 186, 
186 — 19, 269 — 21, 141 — 3I, 253 — 32, 
144 — 33,58, 63 — 44, 151 — 55, 208— 
60, 143 — 88, 279 — 95, 299, 308,310. 

E'ucradite re di Battriana. 34, 188. 

Eucrazia madre di s. Tarasio. 72, 262. 

Eucrazio vesc. di Tana o Thane. 72, 237. 

Eudaldo del Vermandois. 83, 120. 

Eude.V. Odone. Ottone. 

EUDE Gio. card. XXII, 171 — 3, 182. 

Eude Vescovi: o Adone di Cambray. 57, 
80 = di Parigi. 82, 316. 

Eude o Odone venerabile Giovanni prete 
della congregazione dell'oratorio, fon- 
datore delle congr. degli Eudisti o Odo- 
nisti, e delle religiose della Carità della 
Madonna o Buon Pastore. 6, 163, 161 
— 10, 36 — 22, 171, 172 — 49,46 — 60, 
225, 228. 

Eude o Odone conte di Parigi dell’ 888, re 
di Francia, capostipite de’ Capeti. 26, 
230 a 283 — 6, 59 — 49, 126 — 51, 198 
— 64, 72 — 67, 152 — 69, 82. 

Eudle Principi: o Eudone 0 Odone o Lude 
del 683-735, duca d’ Aquitania e Tolosa. 
20, 283 — 26, 266, 267 — 57, 169 — 61, 
91 — 77, 17, 18=0o Enrico detto Borel 
del 1078 duca di Borgogna. 26, 283 — 
13, 205, 208 = 0 Odone III del 1193 
duca di Borgogna. 32, 63 — gl, 283 — 
88, 6 — 100, 82—= Odone o Ottone IV 
del 1315 duca di Borgogna. 6, 186— 15, 
12 — 26, 305 = conte di Blois. 72, 59= 
del 1148 duca di Bretagna. 26,319 = 
conte d'Orleans. 5, 258 = II del 1032 
conte di Sciampagna. 3, 30 — 29, 134 — 
62, 11, 11 — 64, 73, 73 = figlio di Ro- 
berto II re di Francia. 26, 285 = Eleo- 
nora de' visconti di Caramagna. 22, 171. 

Eudemone vesc. dì Gerra. 30. 5. 

Eudeo 8. ab. di Arran. 36, 95. 

EUDISTI o ODONISTI cong. di sacer- 
doti. XXII, 171 — 39, 6 — 45, 200, 222 
— 101, 13. ; 

Eudo : o Eudone vesc. di Camerino. 7, 53 
— 65, 26, 26. 39 = I abbate di Carmeri. 
74, 40= eretico bretone. 70, 189. 

Eudocia.V. Galbana. 

EUDOCIA o EUDOSSIA sede vesc. în par 
tibus di Pamphilia. XXII, 172 — 53, 251. 

po già sede vesc. di Licia. XXII, 


EUDOSSIO 


Eudosi popoli. 88, 92. 

Eudosia s. verg. mart. V. s. Ciro. 

Eudosio : o Eudossio ariano patr. d'Antio- 
chia e CP.li. V. Eudossio = vese. d’Eten- 
na. 22, 134, 

Eudossia o Eufemia imperatrice di Co- 
stanzo I imper. 96, 34, 52. 

Eudossia imperatrice d' Arcadio impera- 
tore. 18, 20, 128 — 31, 10, 10, 11 — 40, 
130 — 54, 137 — 56, 84 — 62, 214, 214. 

Eudossia imperatrice Elia, Atenaide o ate- 
niese di Teodosio II imper.: opere. 4, 
214 — 10, 253 — Il, 157, 158 — 13, 6— 
18, 20, 20 — 22, 172 — 23, 224 — 25, 97 
— 30, 73 — 56,84— 65,5, 129 — 69, 
297,298 — 83, 264. 

Eudossia Licinia imperatrice figlia di Teo- 
dosio II, moglie successivamente degli 
imperatori Valentiniano III e Massimo. 
10, 253, 283 — 12, 207 — 13, 6,6 — 22, 
172, 172 — 36, 212 — 56, 205, 206, 206 
— 58, 238 -- 59, 90 — 65, 153 — 88, 97, 
98, 98 — 92, 13. - 

Eudossia imperatrice, di Costantino IV Co- 
pronimo imper. 6, 197. 

Eudossia imperatrice Macrembolitissa, mo- 
glie successivamente degl'imper. Co- 
stantino X Duca e di Romano IV Dioge- 
ne: opere, 18, 31,31 — 20, 101. 

Eudossia Paleologo del 1280 imperatrice 
di Trebisonda, di Gio. Comneno impera- 
tore. 79, 204. 

Eudossia regina de’ vandali, figlia dell'im. 
peratore Valentiniano JII, moglie di re 
Unnerico. 58, 238 — 88, 98, 98, 113, 115. 

Eudossio Lascaris del 1228 figlia di Teo- 
doro imper. di Nicea. 18, 36. 

Eudossia o Eudokia Lapaukin czarina, di 
Pietro I ezar di Russia. 59, 303. 

Eudossia matrona etrusca signora di Sur- 
rena. 102, 399. 

EUDOSSIA già sede vesc. di Cappadocia. 
XXII, 172 — 76, 242. 

Eudossia di Pamphilia. V. Eudocia 0 Eu- 
dossia. 

Eudossia vescovato armeno. V. Tokat. 

Eudossiani.V. Ariani. Eudossio patr. in- 

‘. truso d’Antiochia e CP.li. - 

Eudossio o Eudosto d’ Arabissa, figlio del- 
l'’armeno s. Cesario mart., discepolo di 
8. Luciano martire antiocheno, apostata 
ariano e caposetta degli Eudossiani. 
Dagli ariani fatto vesc. di Germanicia, 
che altri dissero sua patria, nel 1258 usur- 
pò la sede patr. siro d’Antiochia, e due 
anni dopo l’imper. Costanzo in innalzò 
al patr. di CP.li., persecutore furioso dei 
cattolici, morì nel 370 a Nicea. 2, 171 — 
18, 126 (e non Eudossia) — 29, 212, 213 
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presbiterio, più elevato, chiuso nel- 
l’ interno e diviso dal popolo, con 
due ordini di sedili di marmo greco 
pei sacerdoti, avente l’altare mag- 
giore isolato, coperto di baldacchi- 
no, sostenuto da quattro colonne di 
paonazzetto. Vi sono altresì i due 
pulpiti, detti amboni, ornati di an- 
tichi intagli, e di mosaici, dai quali 


si leggevano l’epistola, e il vangelo. 


Questo recinto fi fatto costruire da 
Giovanni VIII, Papa che fiorì nel- 
l’anno 872, ma i mosaici della tri- 
buna furono eseguiti per ordine del 
mentovato Cardinal Gaetani, quindi 
ristorati nel pontificato di’ Urbano 
VIII, però le pitture vennero ristau- 
rate sotto Giovenale da Orvieto, 
che visse nel declinare del secolo 
XIV. Oltre le altre pitture di va- 
lenti artisti, le quali adornano que- 
sta chiesa, merita special menzione 
la cappella intitolata della Passione, 
e di s. Caterina, che si trova a de- 
stra nell’entrare per la porta late- 
rale, la quale è tutta ornata all’ in- 
terno di eccellenti ‘pitture a fi'esco 
del Massaccio, uno de’ primi ristau- 
ratori della pittura, che maestrevol- 
mente vi espresse la passione di 
Gesù Cristo, ed alcuni fatti della 
vita e morte di s. Caterina; pitture 
che incise da Carlo Labruzzi, nel 
1809, furono pubblicate in Roma 
da Gio. dall’Armi. In questa chiesa 
si celebra la festa di s. Clemente I 
a’ 13 novembre, e quella di s. Igna- 
zio vescovo e martire il primo féb- 
braio. Y. Filippo Rondinino, De s. 
Clemente Papa et martyre ejusque 
basilica in urbe Roma, Roma 1706, 
opera che dedicò a Clemente XI. 
In questa chiesa nel dì della festa 
del santo titolare, ogni quadriennio 
il senato romano fa l’offerta di un 
calice d’argento, e di quattro torcie 
di cera. 


CHI 


Ss. ConcezioNE dei pp. cappuccini. 
V. Carpuccm. 


Il senato romano in ogni qua- 
driennio, per la festa di s. Felice da. 
Cantalice, fa in questa chiesa l’obla- 
zione d'un calice d’argento, e di 
quattro torcie di cera. 


Ss. Concezione a Campo Marzo. 
V. BENEDETTINE MONACHE, € CHIESA 
pi s. Maria sopra MINERVA. 


Per la festa della ss. Concezione, 
ma a’ g dicembre, in ogni quadrien- 
nio il senato romano fa alla chiesa 
delle monache l'offerta d’ un calice 
d’argento, con quattro torcie di cera. 


Ss. Cosma e Damrano, diaconia 
Cardinalizia, in cura dei pp. del 
terz Ordine di s. Francesco, al 

foro romano, nel rione Monti. 


Il vestibolo di questa chiesa, di 
forma rotonda, vuolsi che fosse eret- 
to dai romani alla memoria di Re- 
mo. Il suo pavimento era coperto 
di gran lastre di marmo, su cui era 
incisa la pianta di Roma coi nomi 
di Severo, e di Caracalla, per aver 
essi riedificato il medesimo tempio. 
Questa pianta di Roma si vede in 
vari pezzi incassata nelle pareti del- 
la scala del museo capitolino. Ana- 
stasio bibliotecario racconta, che san 
Felice II, creato Papa l’anno 526, 
nel sito d’un altro antico tempio 
quadrilungo ad esso contiguo, che 
si crede fosse dedicato a Venere e 
a Roma, eresse e dedicò una chiesa 
in onore de’ due santi fratelli Cosma 
e Damiano, dandole per vestibolo 
questo tempio di Remo. Il Floren- 
tini, in Adnot. ad Martyrol. Hie 
ronymianum V kal. oct. pag. 879, 
e Bona, Rer. Liturg. cap. 12, $3, 


EUDOSSIO 


— 37, 79 — 44, 163 — 63, 297, 297 — 

» 67, 20 — 80, 201 — 93, 250. 

Eudossio : vescovo di Lacabena. 37,99 = 
Geometra di Gnido. 97, 30. 

EUDOSSIOPOLI sede vescovile di Pisidia. 
XXII, 172. 

Eufebio s. vesc. di Napoli. 47, 207. 

EUFENMIA s. verg. mart. romana che patì 
in Calcedonia. OXII, 172 — 6, 235 — 12, 
9-17, 19- 29, 237 — 44, 314 — 62, 
62, 68 — 63, 33. 

Eufemia s. verg. mart. di Trieste, che patì 
in Aquileia, la cui festa è a' 3 settembre. 
32, 54, 55 — 56, 241 — 80, 228, 239, 
255, 256 — 82, 114— II, 5I, 70, 183, 
514, 615, 577. 

Eufemia Sante: Orense di Spagna. 49, 91 
= mart. di Vicenza. 99. 190, 200. 229. 
Eufemia s. golfo di Calabria. 47, 303 — 8I, 
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Eufemia Beate: Giustiniani badassà. 9I, 
169, 170 — 93, 21 = Pallettoni. 69, 59 
— del 905 Me” e badessa romana. 
37,48 — 74,2 

Eufemia Britinene: reggente di Sicilia. 
Il, 47= di Svezia, duchessa di Mecklem- 
burgo. 71, 162. 

EUFEMIA già sede vesc. dì Mesopotamia. 
XXI, 173. 

Eufemiano Vescovi: Id'Euchaita. 22, 169 
= Il d’Euchaita. 22, 169. 

Eufemiano senatore romano. Il, 230 — 60, 
97. 


Eufemio Vescovi: patr. di CP.li. 18,93, 129 
— 20, 135 — 23, 158 — 28, 199 — 66, 
266 — 95, 280 = di Sophene. 67, 199= 
di Toledo. 76, 260, 269. 

Eufemio : di Messina maestro delle milizie, 
tiranno greco. 44, 300 — 61, 91 — 65, 
163, 163. 

Euforbio medico. 44, 106. 

ei patr. d' Antiochia detto > 
nio. 2, 171 — 67,19. 

Eufranone s. vese. di Rodi. 08, 92. 

EUFRASIA o EUFRASSIA s. verg. d’Ales- 
sandria. XXII, 173. 

Eufrasia s. verg. mart. d’Ancira. 74, 36. 

Eufrasia: contessa di Limoges. 10, 100 = 
di Vienna. 100, 77. 

Eufrasio Santi: vesc. d’ Alvernia. 56, 141 
= I vesc. d’ Iltugio di Jaen mart. 36, 257 
= mart. a Grottaferrata. 33, 67. 

Eufrasio Vescovi: patr. siro d'Antiochia. 
67, 22 — 74, 228 = di Colonia. 14, 270 
— 61, 190 — 63, 303 — 93, 282 = d’ E- 
leutera. 21, 194 = di Foronovo. 60, 83 — 
di Lagania. 37, 58 = di Parenzo. 70, 
206, 206 — 79, 211. 

Eufrate caposetta. 48, 283. 

Indice Vol. HI. 
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Eufrate o Phraht o Fraat, uno de’ più 
grandi fiumi dell’ Asia, che nasce sul 
monte Tauro in Armenia, bagna la Siria, 
e si getta col Tigri nel golfo Persico. 4, 
6 — 22, 174 — 34, 189— 39, 145 — 44, 
259 — 50, 32 — SI, 72, 156, 303, 304 — 
92, 117 — 54. 114, 15 — 67, 4 — 79, 
108 a 110 — 81, 205, 212, 213, 288, 298 
— 103, 471. 

EUFRATESIA, EUFRATENA, EUFRA- 
TENSE, provincia eccl. di Siria presso 
l'Eufrate. XXII, 174 — 29, 70 — 61, 22 
— 64, 181 — 67, 4, 14— 76, 276. 


‘ EUFRAZIO s. vesc. d'Alvernia o Clermont. 


XXI, 174 — 14, 94. 

Eufreducci famiglia. 23, 17. V. Ufreducci. 

Eufreducci Lodovico signore di Fermo. 
23, 19 — 56, 288 a 200 — 58,3%. 

EUFRONIO s. vese. d'Autun. XXII, 174 — 
3, 148 — 66, 199. 

EUFRONIO s. solitario. XXII, 174 - 80, 
1a 

EUFRONIO s. vesc. di Tours. XXII, 174 — 
32, 171 — 79, 34, 37, 50. 

Eufronio Vescovi : patr. a’ Antiochia. V. 
Eufranio = di Berisso. 76, 242 = di Ge- 
ra Petra. 29, 68 = di Nicopoli d'Arme- 
nia e di Colonia o Colonea. 48, 25 — 7), 
152. 

EUFROSINA s. verg. XXII, 175. 

Eufrosina s. mart. di Terracina. 74, 203. 

Eufrosina regina d' Ungheria di Geisa Il 
re. 83,170. 

Eufrosina granduchessa di Russia. 59, 
224. 


Eufrosino milite. 80, 86. 

Eufrosio vesc. di Pamfilia. 14, 251, 251. 

Euganei monti o colli del Veneto. 36, 162. 
V. Euganei popoli. 

Euganet popoli italiani ed etruschi. 23, 
269 — 28, 128 — 36, 162, 166, 193, 196, 
196 — 39, 133 — 50, 113, 122 — 92, 3a 
5 — 94, 254, 256 — 99, 204. 

Eugario 8. mart. di Siracusa. 66, 307. 

EUGENDO o AUGENDO s. ab. di Condat. 
XXII, 175 — 14, 14,15 — 22, 115. 

Eugeni ‘famiglia: autori. 52, 159= Fabri- 
zio prof. di scienze. 40, 286= Lelio. 40, 
286= Lodovico medico. 40, 286= Marco 
Antonio giureconsulto. 52, 158= Orazio 
seniore medico. 40, 286 = Orazio giu- 
niore filosofo. 40, 286 = Simone giure- 
consulto. 40, 286. 

EUGENIA 8. verg. martire romana. XXII, 
3a — Il, 288-— 13, 148 — 25, 22 — 55, 

9. 

EUGENIA s. badessa. XXII, 176. 

Eugenia Maria de’ Guzman contessa di 
Teba imperatrice, di Napoleone III im- 
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paratore de’ francesi. 67, 228 — 68, 93 
— 77, 98— 79, 45, 46, 285, 223, 281-a 
285 — 8I, 455 - 98, 242 — IDI, 26. 

Eugenia Bernardina Desiderata Clary re- 
gina di Svezia, di Carlo XIV re. 71, 286, 
290, 295. 

EUGENIO s. mart. XXII, 176. 

EUGENIO 3. vesc. di Cartagine. XXII, 176 
— I, 209 — 10, 132 — 8I, 107 — 88, 100 
a 102, 106, 106 a 109, 113, 114. 

Eugenio Santi : discepolo di s. Pietro, ve- 
scovo di Toledo e mart. 68,69 — 76, 246 
247, 259, 260= vescovo africano patrono 
di Noli. 48, 73, 74 — 62, 46 — 87, 108 
= martire del 300 armeno. Il, 192 = da 
Ippa mart. 33, 242 — 36, 72 = martire 
tiburtino. 66, 200 — 76,82 = mart. a 
Venezia. 91, 20 = vescovo di Vado. 87, 
106, 106 = ‘di Viterbo. 102, 170 = dia- 
cono a Firenze. 25, 57. 

EUGENIO I 3. del 654 Papa. XXII, 176 _ 
9, 262 — 11, 60 — 12, 133, 294 — 18, 94, 
322 — 43, 171, \g2.= 46, 1395 — 55, 
214— 56, 211- 58, 4, 247 — GI, 296 — 
64, 99 — 69, 269 — 75, 190 — 96, 27 — 
97,77 — 99, 86. 

EUGENIO Il dell’ 824 Papa. XXII, 177. 
2, 186, 279 — 4,317 — 7,-252 — 12,31, 
246, 295 — 13, 10, 26, 27, 130 — 14, 104 

— 16, 314, 315 — 18, 324 — 21, 205, 205 
— 26, 276 — 31, 148 — 34, 94, 120 — 
42, 212 — 46, 110, 290 — 49, 86— 5I, 
263 — 53, all'_ 55, 11 — 56, 245 — 
58, 2056 — 59, 93 — GI. 295 — 63, 107, 
315 — 64, 100 — 66, 294 — 69, 176 — 
71, 6, 53 — 73, 107 — 74, 52 — 83, 286 
— 84, 294 — 87, 105, 255, 255 — 95, 
230 — 102, 78. 

EUGENIO III beato del 1145 Papa: auto- 
ri. XXII, 178 (Città di Castello, leggi, 
Civita Castellana — pag. 179.,sopprimi, o 
Gallowai) — 1, 13, 66, 194, 231, 294 — 2, 
72-3, 13, 35, 94, 150, 162 — 4,8, 87, 
240 — 5, 144 (fu discepolo e non precet- 
tore di s. Bernardo), 145 — 6, 107 — 7, 
23, 271, 272, 272, 308 — 8, 48, DI — 9” 
290) — 10, 142 — Il, 144, 253, 313 — 12, 
85, 116, 117, 167, 236, 238, 295, 305, 
308 — 13, 63, 205, 208 211, 216, 240 — 
14, 262, 267, 280 — , 210, 206 — (8, 
44, 277, 285, 285, 3302 2 19, 40, 75, 100, 
163, 191, 192, 285 — 20, 64, 65, 235, 
215, 290 — 21, 212, 285 — 22, 187, 250 
— 23, 38, 183, 184, 233, 295 — 25, 182 
— 26, 289, 289 — 27, 198, 199, 272 — 
29, 221 — 30, dae; 233 — 31, 205 — 32, 
86 — 33, 5I, 51, 191, 194, 299 — 34, 72, 
95 a 97, 275 — 35, 39, 172, 239 — 36, 
70, 111, 112 — %, 109, 280 — 38, 111, 


EUGENIO 


124, 147 — 40, 19, 141, 259 — 42, 36, 
108, 204, 212, 212 _ 43, 138, 269 — 44, 
ol, 195 — 45, 99, 101, 320 — 46, 51, 
113, 133 — 47, 206 — 48, 106. 115, 144 
— 49, 125, 189, 190 — 50, 53, 54, 124, 
256 — 5I, 36, 61, 161, 198, 208, 237, 295, 
307, 314 — 52, 12, 14, 105, 261 — 53, 
260, 265, 275 — 54, 14, 53, 113, 145 — 
55, 124, 125, 290 — 56, 150 — 57, 30, 
81, 98, 267 — 58, 269 — 59, 117, 124 — 
60, 32, 42, 199 — 61, 221 — 63, 107, 184, 
232 — 64, 102, 107 — 65, 58, 176 — 66, 
26, 56 — 67, 310 — 68, 88 — 70, 189, 
213, 219, 278, 279 — 21, 81,84, 110. 154 
— 72, 53, 89, 258 — 73, 162— 74, 4, 
54, 162, 173 — 75. 230, 277, 278, 234 — 
76, 165, 166 — 77, 63, 169, 187 — 79, 
22, 193 — 80, 17, 21, 30, 46, 89, 181 — 
8I, 154, 281 — 83, 297, 297 — 84, 295 
— 85, 253 — 87, 36 — 88, 287 — 89, 43, 
87, 147, 158 — 90, 60, 72, 73 — 9I, 29, 
105 — 92, 25, 74 — 93, 200, 241, 243, 
262 — 94,31, 72, 99 — 95,23, 146, 210, 
216, 275 — 96, 138 — 97, 106 a 108 — 
99,21,86,95,217,219—100, 82,94 — IDI, 
220, 221 — 102, 129, 138, 170, 294-103, 
166, 344, 378, 420, 420, 422. Aggiunta. 
Pio IX con decreto di equipollente bea- 
tificazione, della cong. de’ Riti del 28 
settembre 1872, approvò il culto imme- 
morabile e il nome di Beato, che ad Éu- 
genio III già era stato dalla divozione 
de’ fedeli spontaneamente attribuito, in 
molte parti della Chiesa cattolica, e spe- 
cialmente nell'ordine cisterciense a cui 
appartenne. Abbiamo del can. Giuseppe 
Sainati: Vita del beato Eugenio INI Pon- 
tefice Massimo. Pisa. 1868. 

EUGENIO IV del 1431 Papa. XXII, 180 — 
I, 28, 28, 63, 66, 69, 103, 139, 182, 194, 
196, 221, 250, 302, 316 — 2, 10, 53, él, 
67, 99, 112, 112, 219, 279, 294, 296 — 3, 
53, 238 e seg., 206—4, 16,43, 152, e seg., 
221, 283 — 5, 87, 106, 268, 278, 297, 297 
—6, 534, DO, 65, 78,84,118, 192, 208, 211, 
308 — 7, 7,8, 23, 53, 62, 65, 138, 153, 
233, 253, 255, 265, 274, 277, 278, 306, 
309, 313 — 8, 34, 65, 85, 124, 150, 238, 
292 — 9, 46, 214, 256, ‘269, 274, 277a 
279, 304, 316— 10, 48, 50, 56, 59, 60, 60, 
157 (e non V), 181, 206 — Il, 128, 142, 
183, 191, 19], 195, 216, 254, 268, 278, 
301, 315-12, 24, 98, 32, 56, 86, 97, 105, 
139, 146, 154, 175, 194, 219. 229, 220, 
230, 256, 273, 295, 312, 314, 314 — 13, 
30, ‘33, 35, 47, 189, 215, 241, 253, 262, 
262, 301, 302 — 14, 269, 286 — 15, 10, 
79, 116, "168, 178,°182, 193, 205, 264, 
276, 284 — 16, 67, 68, 113, 136, 150, 302 


EUGENIO 


— 17, 90, 154, 219, 266, 270, 291 — 18, 
139, 5I, 52, 52, 102, 140, 212, 331 — 19 
308 — 20, 134, 157, 158, 271 — 21, 15, 
72,132, Da — 22, 113, 139, 250, 269 — 
. 23, 53, 195, 195 — 24, 15, 16, 16, 28, 
06 e seg., 186, 255 — 25, 9, 9, 15,33, 34) 
34, 51, 58, 62 e seg., 128, 252 a 255 — 
26, 47, 66, 79, 91, 97, 101, 101 a 104, 
170 174,183 a 185, 212,315 — 27, 12) 
305 — 28, 97, 118, 220, 309 — 29, 155, 
156, 156, 230 — 30, 199, 259 — SI, 92, 
103, 105, 108, 125, 205, 272 — 32, 8, 22, 
132 e seg., 144, 259 — 33, 56, 85, 110 — 
34, 53, 81 — 35, 64 — 36, 31, 236, 278, 
294,294 — 37,30 a 32, 158, 267 — 38, 
125, 250 — 39,31, 97, 122, 198, 234 — 
40,51, 238, 247,249, 256, 269, 282, 282, 
283, 283, 296, 310, 319 — 4l, 57 e seg., 
84, 185, 196, 202, 203, 219, 222 — 42, 
231 — 43, 23, 56, 95, 118, 267, 269 — 
44, 41, 44, 47, 74,76, 110, 124, 152 — 
45, 12, 13, 65, 105, 265, £69, 272, 299, 
319 — 46, 27, 107, 179, 179, 185, 191, 
221 — 47, 21, 137, 198, 286. 286, 296, 
316 — 48, 14, 61, 159, 188, 197, 199 — 
49, 49, 63, 64, 119, 167, 184, 187, 190, 
215, 260 a 262 — 50, 40, 42, 49, 83, 106, 
108, 125, 207, 213, 229, 257,311 — SI, 
29, 38, 78, 119, 167, 173, 180, 296, 313, 
317, 327, 328 — 52, 65, 73, 75, 99, 105, 
134, 140, 146, 167, 178, 195, 196, 196, 
225, 279 — 53, 4, 29, 63, 64, 64, 272, 
287 — 54, 12, 99, 111, 112, 120, 122, 
150, 230, 254 — 55, 13, 32, 105, 107, 
108. 117, 128, 183, 247. 291, 297 — 56, 
4, 88, 227, 284, 285 — 57, 193, 278 a 
280, 280, 298 — 58,34 a 36, 121, 124, 
125, 164, 317 a 319 — 59, 13, 98, 126, 
127, 205, 293, 327 — 60, 78, 79, 87, 203, 
273, 313 — 61, 300 — 62, 22, 23, 47, 85, 
106, 140, 227, 267, 307 — 63, 108, 186, 
260, 263, 278, 317, 318 — 64, 107, 195, 
213 — 65, 31, 33, 45, 46, 74,75, 219 a 
221 — 66, 12 a 14, 18, 39, 40, 40, 59, 
90, 96 a 99, 135, 178, 239, 240, 273, 313 
— 67, 25, 26, 43, 43, 311 — 68, 45, 106, 
216, 247 — 69, 33, 33, 44, 95, 96, 193, 
277 — 70, 45, 84, 84, 135, 140, 301 — 
71,117 — 72, 28, 53, 93, 94, 241, 275 — 
74, 129, 178, 279 a 281, 297 — 75,41, 
48 a 50, 134, 179, 278, 298 — 76, 
23, 66, 177, 178, 193, 226, 281. 281, 282, 
289, 291, 294, 310 a 312 — 77, 79, 152, 
201, 202, 284 — 78, 36, 138 a 140, 196, 
260, 271, 293, 294, 310 — 79, 8, 183, 
192, 258 a 260, 260 — 80, 33, 69.76, 
92, 132, 132, 186, 204, 260 — SI, 34, 38. 
50 a 52, 302, 303 — 82, 15, 84, 112, 163, 
187, 229 — 83, 41,201 a 203, 301 a 304 
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— 84, 12, 84, 2396, 243, 249, 250, 275» 
305, 313 a 317 = "85, 289 — 86, 158, 
158, 164, 178, 179, 182, 188, 189, 289 a 
995, 295, 300 — 87, 42, 119, 205 — 88, 
74, 138 — 89, 28, 251, 298 a 300 — 90, 
160, 163, 179, 297 — dI, 22, 29, 39, 53, 
55, 109, 110, 118, 132, 142, 158, 169, 
176, 178, 183, 185 a 189, 192, 195, 389, 
390, ATO, 476, 476, 481, 484, 484, 522, 
523, 562, 564, ‘570, 577, 586 a 590, 601 
a 603 — 92. 37, 182, 183, 185, 187, 192, 
196,-199 a 207 — 93, 122, 123, 129, 267 
— 94, 10, 16, 105, 147, 167, 184, 298 — 
95, 31,31, 132, 198, 199, 212, 250, 252 
— 96, 103 — 97, 45, 142, 143 — 98, 86, 
236, 238 — 99, 71, 91,92, 112, 114,114, 
115, 123, 124, 130, 131 — 101, 143, 190 a 
194, 222, 238, 260, 293, 293, 297, 310, 
320, 326 — 102, 5, 10, 27, 29, 38, 47,57, 
84, 94, 109. 126. 140 a 142, 151, 188, 
193, 202, 218, 339 a 342, 402, 409 — 
103, 97, 98, 101, 110,382, 455. 


EUGENIO romano card. XXII, 187. 
EUGENIO card. vesc. d'Ostia. XXII, 187 


— 50, 53 — 53, 33. 


Eugenio Vescovi: di Bisanzio. 18, 90 = di 


Erisso di Macedonia. 22,53 = d’Ermo- 
poli la grande. 22, 61 = d’Eucarpia. 22, 
169 = d’Evroea. 22, 245 = d’Imola. 34, 
94 = di Kiovia metropolita di Russia: 
opere. 59, 243, 270 = di Laodicea della 
Frigia Pacaziana. 37, 124= di Leuca 
d'Epiro. 38, 163 = di Lisinia. 39,7 = 
di Nicea. 47, 307 = di Sinianda. 66, 
201 = agost. di Smirne. 67, 126 = di 
Tio. 75, 186 = di Toledo. 22, 99 — 59, 
8ò — 63, 165 — 76, 270, 270 (e non san- 
to) = di Trapezopoli. 79, 129 = di Ven- 
timiglia. 93, 199. 


Eugenio del 388 tiranno dell’i impero roma- 
‘no. 58, 


235 — 13, 19 — 24, 294 — 3I, 
26 — 34, 61 — 80, 178 — 96, 135. 


Eugenio I del 4410 re di Scozia. 62, 248, 


249 =II del 535 re di Scozia. 62, 248, 
249 = III del 606 re di Scozia. 62, 249, 
252 (IV, leggi, MII) — 16, 302 = IV del 
688 re di Scozia. 62, 249 = V del 692 re 
di Scozia. 62, 249 = VI del 700 re di 
Scozia. 62, 249 = VII del 761 re di Sco- 
zia. 62, 249. 


Eugenio di Savoia Soissons. V. Savoia 


princ. Eugenio. 


Eugenio: Summa minorita nunzio apost. 


V. Summa = giudice romano. 23, 234 — 
102, 435 = servo d’Antonina. 66, "112. 


Eugippo o Agipp> o Regippo vese.: di 


Trento. 79, 290, 307 = o Eugippio ab. 
di Napoli, già monaco di Sgn Leo: ope- 
re. 43,71 — 99, 289. 


84 FUGOMENO . 


Eugomeno o Eugumeno.V. Egumeno. 

Eugubiuni.V. Gubbio. 

EULALIA s. verg. mart. di Barcellona. 
XXII, 187 eri 119, 119 — 44, 219 — 
58, 169 — 62, 69 — 68, 44 — 77, 279— 
88, 126. b 

EULALIA s. verg. mart. di Merida. XXII, 
188 (20 decembre, leggi, 10) — 4, 119 — 
14, 253 — 33, 281. 

Eulalia =. diocesi Nullius di Portogallo. 


Eulalic s. vesc. di Nevers. 47, 299. 

EULALIO card. XXII, 188.. 

EULALIO antipapa. XXII, 188. 

Eulalio Vescovi: patr. di siro d'Antiochia. 
2, 171 — 67, 19 = d'Amasia. 3, 85 = di 
Doara. 20, 152 = di Edessa. 103, 109 = 
d’Iconio. 33, 268 = di Nepi. 71, l 14,114 
= di Silbio, 66, 107 — di Silvana. 66, 
110 =! di Siracusa. 66, 307 = Il di Si- 
racusa. 28, 12 — 66, 308 = di Zenopoli 
di Cilicia. 103, 471. 

Eulchiuno tiranno dell’ impero romano. 
74, 117. 

Euleo o Ellai fiume d’Asia. 71, 78. 

Eulero: Leonardo matematico di Basilea: 
opere. 29, 96 — 54, 191 — 71. 311= 
Gio. Alberto matematico di Leonardo, 
nato a Pietroburgo. 59, 242. 

EULOGIE. XXII, 188 — 19, 14, 253,272, 

5303 — 22, 145, 146 — 29, 5, 6 — 44, 
150, 278 — 47,242 — 48, 195, 216 — 
50, 39 — 62, 215 — 71, 14 — 74, 26,27 
— 75, 213 — 78, 259 — 80,276 — 101, 
59, 60 — 102, 425. 

EULOGIO s. di Cordova, vesc. di Toledo e 
mart.: opere. XXII, 191 — 17, 118, 120 
— 28, 30 — SI, 7 — 61,77 — 76, 263 
— 95, 247. 

EULOGIO s. patr. d'Alessandria. XXII,191 
— 1, 127 — 10, 252 — 21,54 — 32, 128— 
63, 166 — 83, 261, 264 — 96, 79, 80. 

Eulogio Santi: vescovo di Noyon. 24, 238 
= mart. d’ Oviedo. 50, 7 

Eulogio Vescovi: di Cesarea di Cappado- 
cia. 22, 215=0 Ecelesio di Chiusi. 4, 43 
— 53,6 — f0I, 308=di Filadelfia d’Ara- 
bia. 24, 265 = di Pirgi. 53, 250 = di 
Terenuth. 74, 71 = e abbate. 95, 153. 

Eulogio amico di s. Nilo. 48, 34. 

Eumachio Vescovi: I di Viviers. 103,5=II 
di Viviers. 103, A. 

Eumalo, cui scrisse Costantino I imper. 
88, 105. 

Eumancio vese. di Volterra. 103, 82, 82. 

Eumaro pittore. 53, 299. 

Eumelo re di Patrasso. 51, 290. - 

Eumelo re di Tessaglia. 47, 187. 

Eumene I re di Pergamo. 15, 30-22,192. 


EUPEPRIO 


Eumene II re di Pergamo, figlio di Attalo 
al 20, 96 — 387 144, 180, 180 — 52, 


Eusneneia. V. Eumenia. 

EUMENEIA o EUMENEIA sede vesc. în 
part. di Frigia. XXII, 192 — 37, 124. 
Altro Vescovo. Alberti G. M. 

Eumenidi. V. Furie, tre divinità infernali. 

Eumenio o Eumeno s. vese. di Gor tina pa- 
trono di Ficulle, la cui festa è a’ 18 set- 
tembre. 49, 196. 

Eumenio : vese. di SI 69, 280 — 
oratore. 62, 247 

Eumodo s. vesc. premonstratense. 50, 156. 

Eumone di Pergamo. 58, 201. 

Eunapio di Sardi. 61, 188. 

Eunice madre di s. Timoteo vesc. d’ Efeso. 
75, 181. 

Eunici già sede vesc. del Ponto Polemo- 
niaco, eretta nel 1X secolo..47, 266. 

rca s. mart. di Creta. 31, 294 — 43, 

Eunio o Eonio vesc. di Vannes. 88, 130. 

Eunio scrittore protestante. 30, 147. 

Eunomia s. mart. d'Augusta, la cui festa 
è a’ 12 agosto. 1, 109— 3, 105. 

EUNOMIANI o EUNOMEI eretici. XXII, 
192 — 4, 194 — 18, 127 — 95, 256. V. 
Anomei. Ariani. 

Eunomio vesc. d’Ameda. 1, 320. 

Eunomio di Cappadocia vesc. ariano di 
Cizico caposetta. 18, 126 — 19, 85 — 22, 
192 — 25, 64 — 32, 169— 57, 109 — 80, 
291. V. Eunomiani. 

Eunomio o Eunomico ariano vesc. intruso 
di Samosata. 61, 22 — 79, 75 

Eunomisfroniani. V. Teofrone. 

EUNUCO: autori. XXII, 192—-3, 310—4, 
174 — 12, 185 — 13, 44 — 17,97, 208 — 
18, 94 — 20, 211 — 21,97 — 30,278 — 
33, 287 — 43, 106, 110, 288— 46, 45 — 
47,310 — 49, 115, 116 — 55,339 — 59, 
349 — 60, 130 — 67, 97, 158, 282 — 68, 
132 — 69, 83 — 75, 18, 197 — 77, 120— 
90, 172 — 8I, 16, 215, 218 — 85. 233 — 
88, 39, 275, 275— 92, 51,60 — 93,179, 
311, 312 — 98, 157 — 103, 356. V. Cel 
bato. 

Eunuco e tesoriere della regina Cindacs, 
apostolo dell’ Etiopia. 4, 225 — 22, 136, 
136 (dall’ apostolo A Filippo, leggi, da 
S. i uno de’ primi VII diaconi) — 


24, 295 — 30, 87 — 81, 26, 194 — 82, 
316. I greci ne celebrano la festa a' 7 
agosto. 


Eupatoria o Jeupatoria o Kazlor città di 
Russia nella Crimea. 81, 426, 428, 430, 
437, 437, 447, 448, 456 — 98, ‘291, 

Eupeprio arciv. di Cizico. 33 ,300. 


x 


EUPERTO 


Euperto vesc. di Trento. 79, 308. 

EUPLIO o EUPLO o EUPILIO s. diacono 
e mart. di Catania. XXII, 196 — 12, 209 
— 65, 127 — 74, 27,28 — 80, 71 a 74. 

Eupoli poeta comico greco, inventore della 
commedia. 32, 96 — 73, 217. 

Eupone o Euporo s. mart. di Creta o Gor- 
tina, la cni festa è a' 23 decembre. 31, 
204 — 43, 189. 

Euporo vesc. d Ipea."36, 72. 

Eupraxia: I duchessa di Napoli. 47, 191, 
191 = Il duchessa di Napoli. 47, 191. 
Eupreprio o Euprepito s. vesc. di Verona: 

autori. 13, 16 (e non Eutropio) — 94, 145 
— 95, 4,5, 7,8. 
e Ain s. mart. d'Ega. 21, 84 — 84, 85, 


Euprobo padre di s. Benedetto. 46, 159 — 


0, 250, 269. 

EUPSICHIO s. mart. XXII, 196. 

Eupsichio Vescovi: di Melitene. V. Cupsi- 
chio = di Tiana. 75, 168. 

Eura Agostino agost. vesc. Orense. 49,92. 

gio vese. di Piacenza. 77, 281 — 83, 
1592. 

Eure fiume di Francia. fl, 152 — 26,216. 

Eure dipartimento di Francia. 26, 244 — 
48, 107. V. Normandia. Evreux. Ver- 
neuil. Vernon. Brienne. Pont-Audemir. 
Gisors. 

Eure o Loir, dipartimento di Francia. 26, 
244. V. Orleanese. Chartres. Chateau- 
dun. : 

Euremondo s. ub. V. s. Evremondo. 

EURIA o EUROMA, Euwrima, Evroea, E- 
vorea, sede vesc. in partibus d'Epiro. 
XXII, 156, 245— SI, 559, 559. V. Evroea. 
Altri Vescovi. s. Durato. Damoretta G. 
Giovanni. 

Euriala Gorgone. V. Gorgoni. 

a" figlia di Costantino I imper. 22, 

88. 

Euridice moglie d'Orfeo, figlia di Nereo e 
di Doride deità marina, che, dopo înorta, 
l'amante mavito colla lira cercò nell'in- 
ferno. 100, 203. 

Eurilone o Eurileonte. V. Ascanio re del 
Lazio. 

Eurimaco o Aniuno. 2, 57. 

Eurimedonte gener. ateniese. 65. 137. 

EurimeQonte fiume di Pamfilia. 3, 63. 

Eurimondo gener. goto. 65, 154. 

Euripide poeta tragico greco: opere. 32, 
9. 104 — 38, 180 — 65, 105 -- 73, 178, 
215, 216, 216 — 91, 322 — 93, 175. 

Euripo o canale d'Acqua d’Agrippa in Ro- 
ma. 73, 138 — 100, 156, 157, 157, 195. 

Euripo, Euripus, Egripo, stretto della Tur- 
chia europea, che divide la città di Ne- 


pi 
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groponte, nell'isola di questo nome, dal 
continente della Livadia, 81, 312 —100, 
156,157. V. Caldice o Negroponte. Chal- 
cis o Euripus. 

EURIQUEZ o ENRIQUEZ Enrico France- 
sco missionario gesuita: opere. XXII, 
196 — 72,311. 

Eurisace Marco Virgilio fornaro, monumen- 
SA Porta Maggiore di Roma. 54, 172 
a 174. 


Euristeo re di Micene. Giove avendo giu- 
rato che de' due bambini i quali erano 
nel ventre di Nicippe e d'Alcmena, il pri- 
mo a nascere avrebbe l'impero sul se- 
condo, Giunone sdegnata contro Aleme- 
na favorita del suo marito Giove, sì ven- 
dicò sollecitando la nascita d'Euristeo 
figlio di Nicippe, il dini perseguitò in- 
cessantemente Ercole nato poi d' Aleme- 
na, e l'occupò nell'imprese dette Fatiche 
d' Ercole. 100, 178. V. Ercole. 

Euritiana prov. del regno Ellenico. 39, 


Euro fiume di Francia. 38, 164. 

Euro vento d' Oriente, ed uno de’ quattrd' 
principali. 69, 40. 

Euroma. V. Euria. 

Europa figlia d'Agenore re di Fenicia, e 
sorella di Cadmo, da Giove trasformato 
in toro, dalle spiagge d'Asia traversando 
il mare, la condusse in quella parte del 
nostro continente che dal suo nome fu 
chiamata Europa. 7, 210 — 22, 197. V. 
Europa. Creta o Candia. 

EUROPA, la terza delle cinque parti del 
mondo, la più piccola e la più importan- 
te: autori. XXII, 196 — 98, 13, 13, 23, 
43, 47 a 91,91, 181, 319, 322 — 1, 100 — 
16, 249 — 18, 5, 13 — 28, 144 — 34, 326 
— 35, 167 — 36, 192, 200 — 38, 231 a 
233, 257, 257, 258 — 44, 144, 145, 320 
— 45, 158 — 43, 224 — 49, 110- SI, 
295 — 55, 133 — 57, 85, 85 — 58, 298 
— 59, 230, 231 — GI, 183— 62, 138, 156, 
305 — 63, 105 — 64, 285 — 65, 279 — 
67, 14, 268, 280, 281, 288, 328 — 68, 51 
— 70, 158 -- 71, 124, 125 — 72, 169 — 
73, 15 — 74, 221 — 75, 108 — 8I, 204, 
209 a 212, 223, 263, 287, 288, 293, 305, 
310, 406 — 83, 238 — 84, 53 - 85, 230, 
232, 233 — 88, 211 — 91,447 — 95, 188, 
188 — 97, 132 — 99, 28, 42, 62. V. Dar- 
danelli. Roma. Costantinopoli. 

EUROPA provincia ecclesiastica: sue dio- 
cesi, vicariati, prefetture e delegazioni 
apostoliche. XXII, 210 — 16, 249 — 18, 
103, 103 — 20, 81 e seg. 55, 133—79, 
66 — 98, 47 e sep. - 

EUROPA, EUROPI, EUROPO o Tamsaco 
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sede vese. in partibus dell’ Eufrate in 
Siria. XXII, 210 (apostolico di mg 
leggi, apostolico dì Verapoli) — 29, 70. 
Altri Vescovi. Bagdanocvich U. qu 
tini L. i 

Eurosia s. V.s. Orosia. 

Eurota o Vasilico-Patamos fiume di Mo- 
rea e Sparta. 32, 90 — 37, 54 — 73,251 
— 74,379— 75, 108. 

Eusani Giuseppe agost. vesc. d’ Elenopoli 
oa Porfirio, sagrista pont. 23, 86 — 60, 

Eusanio 8. vesc. di Siponto. 42, 106, 107. 

Euschemone vese. di Lampsaco. 37,79. 

ui (ve vescovo d' Irenopoli d’ Isauria. 

EUSE Jacopo card. XXII, 210. 

Euse Arnaldo padre di Giovanni XXII Pa- 
pa. 31, 60. 


Eusebi Pompilio matematico. 52, 159, 287. 


EUSEBIA s. badessa. XXIIT, 210 — 57, 208. 

Eusebia s. vergine romana. 44, 149. 

Eusebia imperatrice. V. Eudossino Eusebia 
imper. di Costanzo I. 

Eusebia. V. Cesarea di Cappadocia. 

EUSEBIANI eretici. XXII, 210 — 3,91 — 
18, 125 — 24,300 — 30, 89 — 47, 309 — 
59,88— 61, 191 a 194 — 67,47 a49— 
75, 198, 198 a 200 — 80, 290. V. Ariani. 

Eusebiano vese. di Nicomedia. 37, 142. 

EUSEBIO s. del 309 Papa, mart. XX1I,211 
— 2,64- 3, 79 —- 12,62 — 16,74 — 17, 
248 — 18, 320 — 19, 190—32, 136—44, 
119 — 49, 55 — 52, 266 — 55, 42 — 57, 
74 — 58, 227 — 64, 98 — 93, 248 — 97, 
71 — 99,85. 

EUSEBIO 1 s. vese. di Vercelli e martire 
detto Magno, l’Atanasio della Chiesa la- 
tina, il Metropolita dell’Italia superiore, 
Cenobiarca d’ Occidente dell'ordine ca- 
nonicale: opere, autori. XXII, 211 — [, 
137, 138 — 5, 14— Il, 181 — [4,99 — 
22,211 — 3I, 209 — 36, 249 — 38, 175 
— 40, 94 — 42, 236 — 46, 54 — 61, 119 
— 62, 194 — 63, 58, 314,314 — 66, 138, 
139 — 77, 143, 164 — 82, 304 — 88, 28 
— 93, 233, 233 a 235,241, 247 a 255 
269 — 95, 90, 100 — I0I, 162. 

EUSEBIO s. vesc. di Samosata e martire. 
XXI, 212 — 20, 177 — 29, 70 — 61, 22 
— 95,318. 

EUSEBIO s. ab. XXII, 212. 

EUSEBIO s. prete romano e confessore, la 
cu tr à n° 14 agosto. XXII, 212 — 12, 

a 

EUSEBIO s. prete e mart. patì nel carcere 
Mamertino. XXII, 213 — 9, 259. 

EUSEBIO s. prete e mart. la cui festa è 
a' 2 decembre. XXII, 213, . 


EUSEBIO 


EUSEBIO s. mart. di Gaza. XXII, 213. 

Eusebio Santi: vescovo e medico. 44, 119 
= mart.in Arezzo. 3, 18 = vese. di Car- 
tagine. 1, 297 = vese. di Como. 15, 94 = 
Emisseno cittadino di Edessa e vescovo. 
d' Emesa. 10, 251 — 23, 235 — 87, 252 
= vesc, di Fano. 23, 171, 172 = vese. di 
Macon. 41, 95 = Pagani arcivescovo di 
Milano. 39, 114 — 45, 73, 85 — 73, 259 
— 93, 237 = vescovo di s. Paul Trois 
Chateaux. 52, 15, 15= vescovo di Sutri. 
71, 114 = mart. di Tarazona. 72, 264 
= mart di Trebisonda. 90, 293 = mart. 
di Veulia. 88, 286 = di Vence. 90, 177 
= Il Vialardi vescovo di Vercelli. 93, 
2356 = martire di Roma la cui festa è ai 
25 agosto. 12,59 = monaco e martire. 
74, 204. 

Eusebio b. restauratore dell’ ordine di san 
Paolo I eremita. 51, 139, 139. 

Eusebio discepolo di Gesù Cristo. 20, 106. 

EUSEBIO card. XXII, 213. 

EUSEBIO vese. di Cesarea di Falestina det- 
to Pamfilo, storico e cronista: opere. 
XXII, 213. 215, 2209, 2000008 i 273 
— 2,88, 169, I71 — 3, 147 — 4, 86, 176, 
193, 207, 215, 222 — 7,218—$8,9- 10, 
245 — HI, 121, 121, 251, 260, 262 — 12, 
17. 163 — 14, 246 — 15, 130 — 16, 101, 
310 — 17, 146 — 18, 309, 310, 318 — 20, 
66 (Gregorio, leggi, Giorgio), 180, 204 
— 21, 57 — 29, 63 — 33, 101 — 40, 83, 
130-—42, 256 —43, 201, 203—44, 62— 
47,308. 314 — 55, 138, 179, 286 — 57, 
131 — 58, 233 — 63, 6, 56 — 67,19 — 
69,215 — 70, 99 — 72, 299— 74,69 — 
75, 167, 198, 198, 199, 254 — 79, 68 — 
81,39, 102, 106 - 83, 282 — 84, 291 — 
87, 240, 241 — 90, 189 — 93, 252, 256, 
310, 311 — 95, 68, 77, 85. 239, 253— 96, 
270, 303 — 97,271 — 101,81, 177, 177 
— 102, 426. 

Eusebio vese. di Berito, di Nicomedia, in- 
truso di CP.li. ariano, caposetta degli 
Eusebiani. 47, 308 a310 — 2, 75 — n, 
12] -— 12, 17 — 18, 90 — 22, 210, 213 — 
31, 155 — 32, 50 — 48, 22 — 51, 117 — 
74, 227 — 75, 198, 198 — 80, 290, 290 
— 87, 240, 241. 

Eusebio Vescovi: patr. siro d'Antiochia. 
67, 27=d'Abida. 1, 23=d'Atella. 3, 156 
= di Doberus. 20, 152 = di Dorileo. 20, 
222 — 25,97, 97 = d'EFraclea di Ponto. 
22,20 = di Foligno. 25, 139= di Gaba- 
la di Celisiria. 28, 80 = di Gadara. 28, 
90 = d'Imola. 34, 42 = di Jabruda. 36, 
252 = di Larissa di Siria. 37, 131 = di 
Magnesia al Meandro. 4l, 314:=idi Ag 
gnesia al Sipilo.41,314= di Maronopolì. 
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43.131 = di Mileto di Caria. 45, 87 = 
di Nilopoli. 48, 36 = d° Olba. 48, 286 = 
di Parigi. 5l, 207 = di Reggio ne’ Bru- 
zii. 97, 31 = di Rouen. 59, 187 = di 
Sugdea. 71, 33 = di Sinai nella Frigia. 
66, 181 = di Seleucia o Seleuco Bela. 
63. 298= di Seleucia Ferrea. 63, 298 = 
di Seleucia Pieria. 63, 298 = di Siena. 
66, 55, 55, 252=di Tessalonica. 38,226 
— 79,9 = di Tiro. 75, 197 = di Valen- 
tinianopoli. 87, 254 = di Velay o Rues- 
sium. 56, 109. : 

Eusebio: eunuco. 22, 195 — 38, 173 — 97, 
7l=dis. Francesco: opere. 40, 178 = 
monaco: onere. 54, 121 = padre di san 
Girolamo. 51, 113 = d’Ognissanti car- 
mel. scalzo. 10, 50 — 12, 180 — 16, 244 
= romano. V. Mabillon G. 

Eusino o Eussino. Ponto Eusino provin- 
cia. Nero mare. 

Eusiteo vesc. di Tessalonica. 75,9. 

EUSIZIO s. ab. nel Berry. XXII, 214. 

Euspicio s. prete. 43, 243. 

Eustace : opere. 100, 179. 

Eustachi Vescovi: Luc'Antonio di Città di 
Castello. 95, 52, 53 = Gio. Battista di 
Lucera. 40, 82. 

Eustachi Domenico aiutante di Camera del 
Papa. 97, 199, 202. 

RL s. mart. di Lituania. XXII, 

4. 

EUSTACHIO s. capitano e cav. romano. 
XXII, 214 — 12, 11 a13— 15, 25— 17, 
78 — 18, 271 — 43, 268 — 60, 22 — 62, 
ol — 67, 1650-75, 259 a 292, 297 — 26, 
188 — 27, 102 — 79, 173 a 175— 82, 33 
— 85, 23 — 89, 224. 

Eustachio Santi: mart. d'Ancira. 2, 42 = 
o Eustazio I vesc. d’Aosta. 62, 9—= II 
d’Aosta. 62,9. 

Eustachio Santo Eustachiana: famiglia. 
75, 289 — 76, 33 — 77, 288, 289. V. A- 
nicia famiglia. Conti famiglia = Oddone 
o Cadone Senatore di Roma. 14, 284 — 
58, 284, 284 = Gio. Teobaldo nel 1309 
senatore di Roma. 58, 286, 288, 290, 
294 = Gio. del 1084 conte. 76, 33. 

Eustachio s. isola Antilla d'America. colo- 
nia francese. 50, 137, 137 — 54, 158 — 
28, 322, 347, 348. 

EUSTACHIO card. XXI, 215. 

Eustachio Vescovi: patr. di Gerusalemme. 
30, 79= domen. di s. Agata de’ Goti. 71, 
26=d'Antiochia: opere. I, 265=di Brin- 
disi e Oria. 46, 133 - 49, 107 = di Do- 
cimium. 20, 153 = agost. di Frigento. 
27,249=di Lamo. 37, 75 = d’Ancona 
minorita, di Lepanto. 38, 104=di Lund. 
40, 139—=di Mira e Tessalonica. 45, 204 
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= di Muro. 47,67 = o Eustatio de'Sara- 
ceni. 61, 88, 88 = di Temno. 73, 272 = 
di Tîoa. 76, 204 = di Valence. 88, 23= 
di Ventimiglia. 93, 199. 

Eustachio Principi: conte di Boulogne. 77, 
28 = d'Inghilterra. 35, 59 = di Lorena. 
18, 282, 283 = duca di Ravenna. 69,307 
= de’ marchesi di Saluzzo. 60. 307. - 

Eustachio da s. Uboldo: opere. 45, 82. 

Eustachio Divini Bartolomeo principe de- 
gli anatomici, medico e naturalista di san 
Severino della Marca d'Ancona: opere, 
autori. 36, 164 — 44, 101, 102 — 65,5, 
12, 19, 20 — 85, 27, 179— 86, 229. 

Eustasio. V. Eustazio. Eustachio. 

Eustasio Santi: del 600 francese. 88, 36 = 
vesc. di Napoli 47, 206 = mart. di Por- 
to. 20, 260 = I vese. d'Aosta. 62,9. 

Eustasio Vescovi: [I d'Aosta. 2,234=0 Eu- 
stachio di Cremona. 18, 181 =di Gerace. 
29, 66 = di Laodicea della Frigia Paca- 
ziana. 37, 124 = o Eustachio di Marsi- 
glia. 43, 155 = di Sebaste. 2, 248. 

Eustatoo Eustaziovesc.d'Himeria.33,242. 

Eustazia vergine. 33, 102. 

EUSTAZIANI eretici. XXII, 215 —28, 165 
— 57, 128. V. Eustazi, eresiarca. 

Eustaziani cattolici. 40, 94 — 79, 75. 

EUSTAZIO s. vesc. di Berrea, patr. siro 
d'Antiochia il Grade: opere. XXII,215 
2, 171 — 22,213 — 39, 40, 50 — 40, 94 
— 43, 185 — 47, 307 — 67, 19, 22 — BI, 
11 — 95, 253. 

EUSTAZIO s.ab. di Luxeu o Luxeuil. XXIII, 
216 — I, 126 — 2,19, 19— 23, 179 — 
60, 134 — 103, 1538. 

Eustazio Vescovi: di Berisso. 76, 242 = di 
Berito. 5, 136 — 75, 200, 201 = d’Ere: 
tra. 22, 49= di Germocolonia. 29, 218 
=di Gomphi. 31, 261 = d'Ilusa. 33, 312 
= d’Ircania. 36, 82 = di Lidda. 38, 196 
= di Massimianopoli di Rodope. 43, 241 
= di Metropoli di Pisidia. 44, 314 = di 
Naissa. 47, 155 = di Prusa d'Olimpo. 
56, 10=di Rbhoso. 57, 170=di Sabatra. 
60, 7.=di Sida. 65, 336 = di Silanda. 
66, 106 = di Soli. 67, 169 = di Tessalo- 
nica. 22, 66, 66— 75. 9=di Tiberiopoli. 
75, 174 = di Tine. 75, 185 = di Tremi- 
to. 79, 267. 

Eustazio: dell’ 802 duca e primicero della 
s. Sede. 55, 213, 221 — 75, 223 = com- 
mentatore d'Omero. 65, 134 = diacono 
regionario. 12, 104. 

Eustazio o Eustacto o Eustachio monaco 
d’Armenia, vesc. di Sebaste, eresiarca ca- 
posetta degli Eustaziani. 22, 215 — 28, 
165 — 44, 171 — 63, 138, 297— 65, 153 
— 75, 167 — 80, 290. 


88. EUSTERIO 


Eusterw s. vesc. di Salerno. 60, 262. 

EUSTOCHIA s. verg. romana, discepola di 
s. Girolamo. XXII, 216 — 31, 116 — SI, 
103, 104 — 55, 175 — 60, 286, 287 — 
88, 261 — 29, 183 — 93,35, 316. Y. 


s. Paola. 

EUSTOCHIA b. badessa. XXII, 216. 

Eustochia Laura duchessa di Ferrara. 24, 
135, 136 — 45, 303 — 92, 445. 

rta s. vesc. di Tours. XXII,217 

Eustochio patr. di Gerusalemme. 390, 78, 
91 (Giovenale, leggi, Eustochio). 

Eustonio vesc. di Siracusa. 66, 307. 

Eustorgio Santi: I vesc. di Milano. 14, 268 
— 41,300 — 45, 39, 71 = II vese. di Mi 
lano. 45, 73. 

Eustorgio Vescovi: di Nicosia di Cipro. 48, 
26= di Tiberiade. 75, 173 = di Tolone. 
77,1. 

Eustrasio.V. Eustrazio. 

EUSTRASIO o EUSTACHIO card. vese. 
d’Albano. XXII, 217 — 2, 185 — 16, 310 
— 39, 269 — 76, 189. 

EUSTRASIO card. prete. XXI, 217. 

Eustrasio Vescovi: di Parenzo. 51, 175, 
175, 179, 179, 180=di Traianopoli. 79, 
TI 


Eustrasio ab. 14, 256. 

| Eustrato patr. di CP.li. 73, 54 = vese: di 
Flaviopoli. 25, 98. : 

Eustrazio o Eustrasio s. mart. armeno. II, 
292 — 12, 178 — 28, 172. 

Eustrazio Vescovi: di Sufes. 71,29 — di 
Zichia. 103, 472. 

Eustrazio : prete di CP.li.: opere. 47, 318 
= niceno scismatico. 32, 129 = Procolo 
preside. 74, 19. i 

Euctato caposetta. V. Eustazio intruso ve- 
sccvo di Sebaste. 

Eutalio vese. di Sulci. 71, 34. 

Eutarico Cillico console romano. 15, 19 — 
66, 178. 

Euterio Vescovi: di Lectoure. 37, 258 — 
o Probaturo di Spagna. 39, 54, 54, 65 = 
o Eutero di Tiana eretico. 67,63 — 72, 
287 — 75,168. 

Eutero Ponto: opere. SI, 174. 4 

Euterpe musa che presiede alla musica 
istrumentale. 73, 150, 195, 209 — 76, 


96. 
Eutharico principe goto. 56, 208. 
Euticheo Èutichio vesc. di Como. 15, MM. 
Eutiche s. Rusca Rusconi vescovo . . . 59, 


Eutiche Vescovi: d' Fleuteropoli. 2I, 196 
= di Ventimiglia. 93, 199. 
EUTICHE archimandrita in CPli. eresiar- 


ca. XXII, 217 — 6, 236, 237 — 15, 157 


d — FUTICHIO 


— 18, 21, 92 — 20, 96 — 21, 82, 128 e 
seg., 137 - 25, 97 — 33, 296 — 39, 48 
— 46, 54 — 49, 113 — 51, 312 — 59,86, 
90 — 88, I1i0 — 98, 296. 

Eutichete s. mart. 47, 206. 

Eutichia s. verg. mart. 1, 115 — 89, 236. 

Eutichia madre di s. Lucia. 40, 92. 

EUTICHIANI eretici. XXII, 217 — 2, 173 
— 18, 92, 128 e seg., 204 — 21, 282 — 
22, 137, 249 — 33, 148 — 34, 166— 38, 
139 — 37, 142 — 38, 12, 12, 14— 39, 
47 — 62, 190 — 66, Ill, i74 — 67, 15, 
32 — 74, 63 — 75, 201 — 79, 206, 210, 
210 — 80, 297 — BI, 70, 130— 82, 36 
— 93,229 — 97,73 — 100, 133. V. Mo- 
noteliti. Giacobiti. 

EUTICHIANO s. del 275 Papa e mart. la 
cui festa è a’ 8 decembre. XXII, 218 — 
Ii, 172 — 13,13— 14,251 — 15,11 — 18, 
319 — 19,:72, 190 — 28, 281, 333 — 38, 
208 — 40. 142 — 43, 183 — 48, 218, 
281 — Si, 160 — 58, 224 — 6I, 221 — 
64, 98 — 78, 269 — 80, 132 — 96, 266 
— 99, 81 — 101, 46 — 102, 69. 

Eutichiano s. mart. di Sessa. 64, 254. 

E rina vesc. d’Epifania di Siria. 21, 

03. 

Eutichio Santi: in Velletri. 89,224 =mart. 
nella chiesa di s. Lorenzo in Damaso di 
Roma. 12, 68 = vesc. di Jaen e martire 
36, 257 = o Eutizio prete e mart. di 
Ferento o Ferentino di Toscana sua pa- 
tria: autori. 3, 64 — 23, 293, 297, 302 
— 54, 37 — 101,225 — 102, 41,172. 172, 
239, 399 = abbate di Norcia. 48, 102 — 
70. 250= patriarca di CP.li. 18, 130, 130 
— 57, 104 — 66, 266 — 79, 208, 209 — 
91, 471 = mart. e II vescovo di Siracu- 
sa. 66, 307. 

Eutichio b. evangelizzatore de’ goti di Cap- 
padocia. 31, 299. 

EUTICHIO card. XXII, 218. 

Eutichio patriarchi: d’ Alessandria. 51, 148 
— 67, 23 — 69. 237 — 95, 307 = siro 
d’ Antiochia. 67, 26 = di Gerusalemme. 
30, 75. 

Eutichio Vescovi: o Eutichiano d'Amasia. 
4, 195= d’Fretra. 22, 49 = di Melos. 
44, 175=1 di Siracusa. 66, 307 = HI 
di Siracusa. 66, 308 = di Tindaro. 79, 
183 = o Eutimio, melchita di Tiro e Si- 
done. 44. 152, 159 = o Eutizio di Trani. 
79,31, 82. 

Eutichio: corepiscopo d’Aulara. 17, 125 = 
abbate basiliano di Grotta1=rrata. 33,54. 

Eutichiodel711 esarca di Lacvenna. 56,213. 
213, 214, 214 — 15, 32 — 22. 709. 70.0, 
TÎ,78, 195 — 24, 66 — 25,212 —32, 181, 
182 — 36, 222. 223 — 47,190— 52, 191 


FEUTICHIO 


— 57, 261, 262, 262 — 58, 250, 253, 253 
— 66, 227 — 69, 72 — 71, 106 — 83, 32 
— 86, 155, 263, 264 — 92, 37 — 99, 108 
— 102, 07, 154 — 103, 354. 

Eutichio: preside del 300 romano. 43, 155 
— 102, 423 = padre di s. Mauro. 70, 254, 
258 = o Eupsichio. V. s. Cupsichio. 

Eutico Plinio. ‘70, 146. 

Eutimene navigatore marsigliese. 43, 150. 

o tale s. vesc. di Sardi e mart. XXII, 
pi sd 

EUTIMIO s. di Melitene il grande ab. ar- 
chimandrita di Palestina. XXII, 219 — 
25, 89 — 29, 82 — 30, 78, 78 — 37, 177 
— 44, 171 — 51, 68, 163 — 59, 349, 350 
— 77, 88, 88, 92, 107 — 81, 11. 

Eutimio Santi: vesc. di Madita. 44, 101 = 
diacono e martire di Foronovo. 26, 13, 
13 — 60, 18, 72. # - 

Eutimio Vescovi: I patr. siro d'Antiochia. 
67, 26 = II patr. siro d' Antiochia. 67, 
26 = di Catania. 66, 311'= di Filome- 
lia di Pisidia. 24, 304 = di Foronovo. 60, 
83 = di Giorgia. 45, 153 = di Medea. 
44, 83= di Mosina. 47,18 = di Moste- 
ni. 47, 19 =di Sebaste di Frigia. 63, 
139 = di Sidone. 66, >= di Sozopoli. 
67, 332 = di Tiro e Sidone. 36, 27. 

Eutinuio Zigabene monaco greco: opere. 
4, 205. 

L'utin città d’ Oldemburgo. 40,9,9 — 98, 
68. 


Eutinopo architetto greco. 91,57. 

Eutizio s. ferentinate. V. s. Eutichio prete 
di Ferento. 

Eutodio o Eubodio vesc. d° Isernia e di 
Città di Castello. 36, 136. 

Eutonio vesc. di Sebaste. 69, 297. 

Eutrico s. mart. di Sardegna. 61, 118. 

Eutrico Cencio cardinale. 58, 126. 

See s. vedova d’Alvergna. XXII, 

Eutropia Sante: del 406 vergine mart. di 
Reims, la cui festa è a’ 14 decembre. 47, 
302 — 88, 94 = del 300di Augusta mart. 
I, 109 — 3, 105= del 311 di Palmira 
mart. la cuì festa è a° 15giugno. 51,73 — 
mart. venerata a Rocca di Papa. 27,177. 

EUTROPIO 8. vesc. di Saintes e martire. 
de” 219 — SI, 48 — 60, 234, 235— 79, 

a s. vesc. d'Orange. XXII, 220 

EUTROPIO s. ab. XXIT, 220. 

Eutropio Santi: martire di Comane. 4, 
196, 197 = mart. romano fratello di s. 
Bonosa. 6,173 — 79, 176 = del 404 let. 
tore e mart. 3Î, 12 = del 300 di Svizze- 
ra. 72, 20. 
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- Eutropio Vescovi: d’ Etenna. 22, 134 = di 


Evasia. 22, 241 =di Valenza di Spagna: 
opere. 12, 163. 


° Eutropio: Flavio storico latino. 67, 266 — 


75, 127 = sofista. 89, 7,8 = Eutropio 
eunuco d' Arcadio imper. -e console. 18, 
20 — 22, 195 — 31,9, 10— 34, 25= 
trappista. 79, 140, 140. 

Euverteo Euverto. V. Evorsio. 5. vescovo 
d'Orleans. 

EUX Bertrando card. XXII, 220. 

Euxo vesc. di Siracusa. 66, 307. 

Euzines Diaz Lorenzo carmel. vese, d'U- 
gento. 83, 5. 

Euzoio patr. di Antiochia e Germanicia. 
V. Evozio. 

Eva, nome della prima donna, nostra pro- 
to-genitrice e proto-parente. 31, 134 — 
3,57 — 5, 272 — 30, 80— 33, 283 — 
38, 243, 245 — 42, 45— 43, 274, 276 
— 45, 144 — 46, 307 — 48, 76, 283 — 
51, 156 — 61, 74 — 64, 119, 260, 261, 303 
— 66, 143 — 68, 252 — 73, 44, 70 — 
78, 144 — 8I, 226 — 84, 10, 212, 213, 
222 — 85, 224 a 227 — 88, 274, 283 — 


96, 153, 156, 163, 199, 199 — 99, 25 — 


101, 117. V. Adamo. Donna. Uomo. 

Eva Deipara già sede vesc. di Ponto. V. 
Armenia IV provincia eccles. 

Eva Gabriele ab. maronita di 8. Antonio, 
ablegato apost. 12, 80 — 43, 120. 

Evage o Evagete figlio d° Unnerico re dei 
vandali. 88, 113,115. 

Evagora vesc. d’]lusa. 33, 312. 

Evagora re di Rodi. 58, 89. 

Evagrio Vescovi: patr. d’ Antiochia e le- 
gato apost. 2, 172 — 9, 229 — 19, 84 — 
31, 114, 115 = d’Eraclea Sintica. 22. 19 
= di Metelino. 44, 306 = di Soli. 67, 
169 = di Taormina. 72, 244, 244 = di 
Valenza di Friyia. 88, 36. 

Evagrio: di Epifane lo scolastico scritto- 
re. 37, 63 = del Ponto Iperborita, ori- 
genista. 33, 266 — 79, 72. 

Evaisso già sede vesc. di Cappadocia suf- 
fraganea di Cesarea del IX secolo. 8, 94 
— 1I, 118. 

Evalanio vesc. d’ Acerenza. 43, 268. 

Evan prince. visigoto. 68, 76. 

Evandro Vescovi: di Dioclea di Frigia 
28, 85 = d’ Urbino. 86, 362, 362, 363. 
Evandro capo della colonia che dall’ Ar= 
cadia passò a stabilirsi in Italia ne’ din= 
torni del monte Aventino, poscia di Ro- 
ma. Introdusse tra gli aborigeni l’ agri» 
coltura, le lettere e la civilizzazione. Per 
la sua saviezza fu riguardato qual prin - 
cipe, e gli furono resi gli onori divini. 7, 
128 — 12,75, 99 — 13, 13 — 36, 200 — 


- 


90 EVANGELARIO 


37, 209, 211, 2Î7, 239, 241, 242 — 38, 
116. 119, 259 — 46, 270 — SI, 30, 30 — 
94, 163, 163 — 58, 178, 178, 180, 181 — 
60,129 — 71,28 — 73, 299 — 76, 155, 
156 — 89, 185. 

EVANGELARIO o EVANGELISTARIO, 
libro di tutti gli Evangeli della Messa, 
libro sagro, storico, legale autori. XXII, 
220 — 5, 165 — 9, 120— 15, 80, 179, 
179 — 19, 296, 297 — 22, 233 e seg. — 
31, 146, 191, 191 — 32, 18 — 34, 14, 18, 
159, 160 — 37, 62 — 38, 183, 187 a 189 
_ 4, 289, 293 — 43, 202 — 44, 2859 — 
49, 62 — 50, 97 — 55, 256 — 60, 121 
— 63,5 — 64, 161 — 66, 183, 265 — 
21, .17,21 — 72, 200, 206 a 208 — 80, 
313 — SI, 99, 100 — 84, 155 — 90, 309 
— 93, 97 — 95, 296 a 298, 304, 307 a 
209, 330, 334, 334 — f0I, 168. V. Giu- 
ramento, Bacio del libro delVangelo. 

Evangelica Chiesa cristiana eterodossa, 
religione pretesa riformata luterana o 
calvinista, i cuì seguaci sì denominano 
Evangelici. 29, 101 — 40, 181, 181.198. 
V. Evangelico. ‘Protestanti. Eterodosso. 
Salute eterna. Chiesa, 

Evangelici. V. Evangelico. Presbiteriani. 

Evangelico vesc. di Trani. 77, 62. 

EVANGELICO. XXII, 220 — 22, 203 — 
29, 101 — 34,318 — 35, 150, 150 — 50, 
161 — 56, 44a 46.77 — 61, Sol, 257, 
281 — 62, 190— ZI, 307. V. Evangelica 
chiesa. 

EVANGELIO, EVANGELO, VANGELO : 
autori. XXII,221 (p. 235, s. Teofilo. leg- 
gi, s. Teofila) — I, 227 — 5, 11, 165 — 
6, 144 236 — 7, 208, 209 — 8, 235, e32 
— 19, 268 — 21, 127 — 22, so 224, 233, 
235 — 28, 25 — 30. 105, 218. 218. 252 
— 3I, 146 — 38, 240 — 42, 44, 104 — 
‘of, 113 — 52, 86 — 53, 16 a 18, 22- 
55, 63, 64, 67, 68, 73 — 57, 127 — 59, 
152 — 60, 139, 141 — 62, 186 — 64,87 
— 66, 13), 145 — 68, 308 — 70. 98 — 
ZI, 57, 71 — 72, 245 — 73,58 — 74,43, 
49 — 75, 30, 32 — 82, 313 — 83, 269 
— 90, 293 — 98, 39 a 42, 237-101. 176 
— 103, 116. V. Vangelo. Apostoli. Mis- 
stonario apostolico. Missione pont. 

Evangelio della Messa: autori. 22, 224 
— 2,36— 9.8— Il, 31, 227 — #8, 174 
— 19, 245, 301 — 20, 198 — 32, 60. 60 
— 33, 57, 306 — 38, 158, 168 — 40, 129 
— 42. 128 — 44. 261, 269, 278, 278, 
283 — 46, 45 — 54, 50 — 55, 60 — 56, 
85 a 88 — 62. 159, 161, 1641 — 68.9 — 
69. 133 — 71, 21 — 79, 340 — 80, 203 
— 96, 52 — 97, 174 — 100, 126. V. £- 
vangelari. Passi. 


EVARISTO 


. Evangelio secondo della Messa di s. Gio- 


ranni: autori. 22, 233 — 4. 2241 — 8, 
252 — 9,32 — 13, 201 — 39, 272 — 53, 
83 — 71, 57, 71 — 72,199 — 93, 230. 

Evangelio della Messa cantata in latino e 
in greco. V. Epistola ed Evangelio della 
Messa in canto latino e greco. 

EVANGELISTA o VANGELISTA SS. E- 
VANGELISTI autori. XXII, 238 — 2, 
23, 256 — 6. 16 — 19, 293 — 22,3 — 
24, 295 — 25, 158 — 30. 179 — 31, 229 
— 40, 132 — 52, 206 — 66, 212 — 74, 
247, 248 — 79, 80 — 90, 222 — 95, 68. 

Evangelista ss loro Simboli. 12, 113, 213 
— 31, 7 — 38, 87. V. Evangelista o Van- 
gelista. 

Evangelista Beati: agostiniano veronese. 
= 328 — 99, 37 = francescano. 70, 

41 
Eegnogliata: Fabrizio: opere. 40, 147, 158 
7, 77=da Rieti podestà. 102, 347 

= da Subiaco clarissa. 76, 71 = tipogra- 
fo di Foligno. 69, 224 = M. A. del 1590 
uno de’ marescialli di Roma. 42, 290. 

Evangelisti: Agostino ripano scultore in 
legno. 58,17=can. Filippo cifrista pont. 
28, 152 — 48, 260 = Filippo pitt. 4, 76 
_ 49, 282 — 84, 143 = Francesco mi- 
nutante della segreteria di stato pont. 
27, 106, 107 = Gio. Battista grammatico 
e poeta di Marano di Fermo. 24, 19 — 
67, 85 = Giuseppe di Barchi. 39, di 
Giuseppe cifrista pont. 17,6 = cav. Uil 
gi colonnello de’ gendarmi pant. 101, 286 
= minore conventuale. 41,87 = Vinci 
zo. 70, 291. 

Evangelo Gio. Augelo cappellano pont. 23, 
68. 


Evans americano. 98, 346. 

Evanzio: vese. di Vichi di Francia. (00, 
77 = 0 Evantio scrittore, ab. di Troclar. 
67, 13. 

Ecarco di Calcide. 10,239. 

EVARIA o EVARIO sede vese. in part. di 
Cilicia. XXII, 240 — 19, 64.84. Altri Ve- 
scovi. Keller (. B. Rafbevet G.V. Giu- 
stinianopoli di Fenicia. 

Evarico 0 Enrico del 466 re de’ goti e visi- 
goti e di Tolosa. 3Î, 298, 301 — 3, 29 — 
43, 151 — 56. 33 — 68,71,72- 77,17 

— 101, 78, 78. 

EVARISTO s. del 112 Papa e mart. XXII, 
240 — 2,67—- 5,195 — 7,21 — 9, 27 3; 
275; 275 — 11,239, 265 — 12, 186, 299 — 
15, 201 — 18, 95, 318 — 19, 188. Di — 
20, 50 — 25.76 — ST 248 — 32. 136 — 
38, 174 — 49, 55, 113 — 5I, 2411-52. 
204 — 58, 5, 913, 217 — 60, 112.197 
64, 98 — 67, de 69, 149— 75, 36, 


CHI 


scrivono che tre coppie di santi si 
trovano dell’ istesso nome Cosma o 
Cosimo e Damiano: una coppia di 
martiri nell’Arabia, altra di confes- 
sori nell'Asia, la terza di martiri, 
che patirono in Roma. Tutti erano 
medici di professione, e senza mercè 
curavano gli ammalati. A’ santi ro- 
mani, de’ quali senza dubbio si fa me- 
moria nel canone della messa, fu 
da s. Felice IV dedicata appunto la 
detta chiesa, ponendovi alcune reli- 
quie per purgarla dalle profanità 
gentilesche. Vuolsi ancora, che la de- 
dicasse ai detti due santi fratelli ge- 
melli, per sostituirli alle superstizio- 
ni di Romolo e Remo, ed a quelle 
di Castore e Polluce, altri gemelli 
che avevano pure qui i loro simu- 
lacri. 

Nell’anno 590, s. Gregorio Magno, 
per sottrarsi al pontificato cui si vo- 
leva esaltarlo, si nascose in questa 
chiesa; ma scoperto da una colomba 
volata sopra di esso, fu condotto a 
8. Pietro, e consacrato. Egli ebbe 
particolar divozione all’ immagine 
della b. Vergine, che ivi veneravasi, 
per avere a lui parlato, anzi con- 
cesse al di lei altare il privilegio di 
liberare un’ anima dal purgatorio 
colla celebrazione della messa; ri- 
staurò. la chiesa, e vi pose la sta- 
zione nel giovedì dopo la terza do- 
menica di quaresima. Inoltre egli 
ordinò nella istituzione della proces- 
sione delle’ litanie maggiori, che il 
clero partisse da questa chiesa, dicen- 
doci egli stesso, che da qui partiva 
| pure la processione delle ancelle del 
Signore. San Sergio I, del 687, la 
fece coprire di lastre di bronzo, 
eresse nell'interno gli amboni, e il 
ciborio dell’altar maggiore. Adriano 
I, nell’anno 780, la elevò al grado 
di diaconia Cardinalizia, sebbene 
alcuni ciò attribuiscano a s. Grego- 
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rio I, le stabi alcune rendite, le 
fece diversi doni, la riedificò, e fece 
porre al vestibolo le porte di bronzo 
antiche, che il Piazza dice, nel suo 
Eorterologio, a pag. 208, di aver 
fatto venire da Perugia, insieme al 
fregio ed agli stipiti di stupendo 
lavoro di marmo, e alle due colonne 
di porfido, esistenti tuttora. San 
Leone III, nell’anno 800, rifece il 
tutto, e comparti vari donativi. In- 
di, nell'827, s. Gregorio IV, stiman- 
dosi indegno della suprema dignità, 
si occultò dentro questa chiesa, do- 
ve trovato dal clero, e dal popolo. 
a forza vi fu estratto e collocato 
solennemente sulla sedia di s. Pietro. 
S. Pasquale I, suo predecessore, fu 
largo di doni con questa chiesa, e 
dalla basilica, che nella via Aurelia 
avea fabbricato s. Felice II, vi tras- 
portò il venerando corpo di quel 
santo. Contiene inoltre questa basi- 
lica tesori di reliquie de’ ss. martiri. 

Il gran Rolando Bandinelli, Car- 
dinale diacono di questa chiesa, nel 
15150, divenne il celebre Alessandro 
III. Dipoi Papa Onorio III approvò 
la donazione, che fece a questa ba- 
silica il Cardinal di s. Prassede Gio. 
Colonna, d’un territorio nella dio- 
cesi di Calcedonia, mentre trovavasi 
in quelle parti legato apostolico. In 
seguito Alessandro VI creò Cardinale 
diacono de’ ss. Cosma e Damiano 
Alessandro Farnese, il quale ottenne 
da Giulio II, nel 1503, che la 
chiesa, la quale era collegiata, per 
avere soli sei canonici, fosse data ai 
frati del terzo Ordine di s. Fran- 
cesco, che poi vi edificarono il con- 
tiguo convento, e vi dimorano. Nel 
1534, il detto Cardinal Farnese fu 
eletto Papa, e prese il nome di 
Paolo II. — 

Disputandosi in tempo di Grego- 
rio XIII fra i due Cardinali Baro- 


EVARISTO 


37, 207, 211, 211, 238,251 — 82, 44 — 
88, 255 — 95, 166 — 96, 33, 54 — 99, 


Evaristo s. mart. di Creta. 31, 294 — 43, 


EVASIA o TEODOSIOPOLI già sede vese. 
d’Efeso. XXII, 240. 

Evasio Santi: vescovo d'Asti. 3, 86 = ve- 
scovo di Vercelli. 10, 136, 137. 

Evasio vesce. di Tuy. 81, 487. 

Evea. V. Byblos. 

Eveillon Giacomo: opere. 41, 298 — 46, 
129 — 55, 268 — 56, 96 — 79, 169 

Eumerio vesc. di Nantes. 47, 164. 

Evemero o Emero vesc. di Treveri. 80,11. 

Eveno vesc. di Vannes. 88, 130. 

Evenzio Santi: vescovo di Ceneda e di Pa- 
via. II,74 = vescovo di Quimper. 17, 157 
= prete e mart. 13, 26, 28 — 73, 102, 
105, 107, 108. 

Evéque de la Cassiere Gio. gran maestro 
gerosolimitano. 22, 107 — 29, 248, 251 
e seg., 310, 318,320 — 32,301 — 42, 85 
— 82, 87 — 92, 410. 

Evéque Gio. religioso di Grammont: opere. 

Everard arciv. di Cashel. 75, 160. 

Everardo b. 33,80. 

Everardo Vescovi: di Bamberga. 97, 107 
= di Belluno. 48, 262 = Patrizio di Me- 
telino. 44, 307 = di Norwich. 35, 134 
— 48, 119 = di Piacenza. 52, 255 = di 
Salisburgo. 11, 180 = minorita di Seba- 
ste d'Armenia. 63, 138 = di Tournay. 
79, 22 = intruso di Vercelli. 93, 261. 

Everardo Principi: o Eberardo del 937 
duca di Baviera. 4, 239 = duca del Friu- 
lì. 12, 169 = conte d’ Ancona. 57, 264— 
conte di Nellemburg. 80, 18 = di re De- 
siderio. 93, 258. 

Everardo: can. reg. di Val de’ Scolari. 7, 
275= Egidio: opere. 72, 185 = Ottone: 
opere. 47, 40 = notaro. 94, 210. 

Everelmo ab. d'Haumont. 54, 136. 

Everilla s. 103, 346. 

Evers russo. 59, 242. 

Everso. V. Orsini Everso I, Everso II signo- 
ri d'Anguillara. 

Evesham.V. Atrato card. 

Evesham città e badia d'Inghilterra. 21, 
141 — 35, 50,-141 — 102, 167. 

Evhemer di Feace archit. 31, 84. 

Evilmerodac. V. Nabonide. 

Evino duca di Trento. 72, 295. 

Evippo capitano licio. 103, 139. 

Evitascandalo Cesare: opere. 101, 40. 

Etizio vesc. di Satala d' Armenia. 61, 288. 

Evkafnaziri, intendente de'beni di fonda- 
zioni pie nell'impero ottomano. 81, 223. 
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Eto: Medio. V. Medio-Evo. 


EVOCAZIONE de' morti:. autori. XXII, 
241 — 70, 185, 185, 186, 188, 193 — 82, 
299. V. Pitonessa..Chiamata de'morti. 

Evodio s. vesc. d' Antiochia e mart. 2, 169 
— 4, 204, 205 — 33, 286 — 49,55 — 63, 
160 — 67, 13, 18 — 93, 308 — 97,66. 

EVODIO o VOSY s. vesc. di Puy. XXII, 
241 — 56, 109. 

EVODIO s. vesc. di Rouen. XXII, 241 
59, 187. 

su s. mart. di Siracusa. 65,126 — 66, 

08. 

Evodio Vescovi: di Troyes. 8I, 140 = o 
Ennodio d' Uxali o Uzali. 1, 137,149, 150 
— 36, 79 — 61,68 — 87,66 — 90, 112. 

Evola fiume di Toscana. 45, 155. 

Evoli: Marino vicario imperiale. 93, 244 
= Roucy conte. 68, 84 

Etvonio centurione romano. 25, 209. 

EVORA sede arciv. di Portogallo. XXII, 
241 — 3, 296 — 18, 306 — 21, 290, 290 — 
29, 319— 3I, 24 — 36, 45— 37, 304, 
304 — 38,310, 311 — 39, 118 — SI, 126 
— 52, 89 — 54, 157, 239, 247, 256, 276 
— 66, 109, 113 — 68, 83, 87, 138, 182 — 
83, 305 — 98, 12] — 101, 4, 5. 

Altri Vescovi. Cenacolo M. Costa G. 
Cunha G. C. card. Fonseca da Evora G. 
M. Fortunato dis Bonaventura. Porto- 
gallo A. card. Silva P_card. 

Evora Monte borgo dì Portogallo. 54,276. 


‘Evorcio vesc. di Zeugma. 103, 472. 


EVORSIO, Evozio, Evurzio, Euverte. Eu- 
verto, Everto s. vesc. d'Orleans. XXII, 
243 (morì verso il 340, aggiungi, 0:390) 
— 2, 88 — 48,39 — 49, 126, 130 — 88, 
36. 

Evozio Santi: vescovo di Nevers. 47, 299 
= mart. di Saragozza. 43, 191 

Evozio Vescovi: 0 Euzojo ariano patr. siro 
d'Antiochia e di Germanicia. 67, 20, 21 
— 80, 291 = di Tolemaide. 76, 274. 

Ecraldo eretico valdese Sl, 208. 

Evrardi Guglielmo. 27, 74 — 30, 135. 

Evre s. V. Apro s. - 

EVREMONDO o EUREMONDO <s. ab. di 
‘Fontenai nel Bessin. XXII, 243 (Auber- 
to, leggi, Aunoberto (V.) — Suez, leggi, 
Seez) — 62, 202. 

Evremondo.V. Bermondo II. 

Evresio vesc. di Termesso 74, 95. 

EVREUX sede vesc. di Francia: concilio. 
XXII, 243 — 4, 144— 5. 318 — 10, 68 
— 22,122 — 26, 244 — 28, 125 — 37, 
173 — 38, 163 — 43, 244 — 46, 79, 79 
a 83 — SI. 187 — 59, 187 — 60, 196 — 
74,15 — 81,272. 

Altri Vescovi. Balve card. Barbeau 


x 
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card. Bonnechose E. M. G. card. Bour- 
lier G. B. Caprario card. s. Giroaldo. 

- Maupas. Radolfo. Saintes C. Salmon L. 
Veneur A. h 

EVROEA già sede vesc. d'Epiro. XXII, 
245. V. Euria. 

Evasum. V. Iviza. 

Evciva. V. Viva 0 Evviva. 

Ewald viaggiatore. 81, 191. 

Ewaldo s. mart. inglese. 29, 100. 

Ex o Isca fiume d’ Inghilterra. 22, 245. 

Exagoreusis. V. Esomologesi. 

EXALUS già sede vesc. di Palestina. 
XXII, 245. 

Eramilium è Hesamili. V. Lisimachia. 

Exarch Bertrando Gio. Anna. 39, 119, 

ExartaV. Egara. 

Ex Audientia ss.mi, formola de’ rescritti 
delle concessioni pontificie. 44, 182. V. 
Udienza del Papa. Memoriale. Rescrit- 
to. Virae vocis oraculo. 

Exceptores, notari o copisti. 56, 5.V. No- 
taro. Copista. 

EXCESTER c EXETER già sede vesc. 
d’ Inghilterra, nella diocesi di Nottin- 
gham o Plymouth: concilio. XXII, 245 
— 8, 19 — 17, 157 — 34, 325 — 35, 134, 
139 — 82, 298—103,204,205, 242. Altri 
vesc. Guglielmo. Roberto. Varelvast G. 

Excobar.V. Escobar 0 Excobar. 

Excondevilla Ponzio domen. vesce. di Mon- 
te Marano e Trevico, 80, 72. 

Excubitores. V. Mansionario. 

Excusatoria.V. Sinodali lettere. 

Exedra, Exhedra, Essedra, Apside, voca- 
bolo usato in più significati. Stanza in 
forma di abside o apside. Luogo di con- 
vegno in forma semi-circolare. Sala o 
portico aperto con sedie per dispute; a 
cielo scoperto o fornita di tetto, ovo di- 
sputavano ì filosofi o i retori. Camera 
propinqua alla chiesa per la custodia 
delle ss. Reliquie. Sedia o cattedra ve- 
scovile o pontificale, con sedili laterali. 
Luogo da sedere in sedie o sedili. 2, 251 
— 12, 205 — 54, 188 — 55, 161 — 63, 
188, 190. 190 — 64, 148 — 73, 345 — 
74, 83, 83 — 80, 104 — 81, 73, 104, 105, 
113 — 96, 269 — 100, 200. V. Apside. 
Portico. Cattedra vescovile. Trono. Se- 
dia. Stallo. Gazofilacio. Cappella delle 
chiese. 

Exequatur. 43, 32. 

EXEQUATUR REGIO. XXII, 246. 

Exeter. V. Excester. 

Eziia già sede vesc. di Spagna. 68, 83. 

Eximeno Antonio: opere. 47, 135. 

Ermiazin. V. Esmiazin. 

Exmouth visconte Edoardo Pellew, am». 
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miraglio e lord inglese. 1, 261 — 61, 134 
— 62, 146, 147 — 8I, 20, 176. 

EXOCATACOELI. XXII, 246. 

Exocionium.V. Stilita. 

Excomologesis. V. Esomologesi. 

Exonaba.V. Ossonaba. 

Expeleta Firmino ministro spagnuolo. 87, 
286. 

Expencaens Claudio: opere. 55, 140. 

Exploit fiume d'America. 74, 215. 

Exteras Gio. trappista. 94, 109. 

Extra omnes, invito e intimazione per 
muoversi e per uscire da un luogo, for- 
mola usata da’ maestri di ceremonie e 
altri. 5, 160 — 8, 244 — II, 66, 210 —15, 
174, 175, 191, 191, 237, 301 — 19, 144 
—- 38,155 — 41, 175 — 47,33— 78, 175 
— 93, 13 — 96, 245. V. Extraomnes uf- 
ficiale del Concistoro. 

Extra omnes, ufficiale, custode del Conci- 
storo del Papa. 6, 175, 181 — 15, 237, 
239, 241, 256, 258 — 19, & — 23, 70, $U, 
94, 109, 110, 122 — 42, 156 — 82, 78.V. 
Concistoro. Silenziario. Extra omnes 
invito. 

Extra muros. V. Bussolanti. Camerieri 
del Papa extra muros. 

EXTRA TEMPORA: autori. XXII, 246 — 
16, 175 — 23,87, 99,99 — 49,67 — 56, 
127 — 57, 100, 101 — 99, 167. 

Extra Urbem. V. Camerieri d'onore del - 
Papa extra Urbem. Cappellani d'onore 
del Papa extra Urbem 

Extrades ambasc. di Francia. 21, 47. - 

Extravagantes bolle o costituzioni apo- 
stoliche di alcuni Papi o Coliezione delle 
Decretali pontificie di alcuni Papi, che 
fanno parte dal Diritto Canonico, e ri- . 
cevute da tutta la Chiesa, Si usano nel 
foro e sì spiegano nelle Scuole. Strava- 
ganti si dicono i'Epistole di Giovanni 
XXII. Stravaganti comuni | Epistole 
di altri Pontefici romani. 7, 221 — 19, 
1}4, 188, 191, 194, 194 — SI, 242 — 56, 
25 — 70, 193 — 101, 116. V. Decretali. 

Extremadura. V. Estremadura. 

EXULTET, inno o preconio pasquale : au- 
tori. XXJII, 216 — 8, 319, 319 — Il, 95 
— 15,14 — 55,62— 62,84 — 64,317 — 
103, 116. 

Eyalet, governi generali dell'impero otto- 
mano. 81, 223, 223, 224, 224. 

Eybard s. badia d'Angouléme. 2, 86. 

Eybel Giuseppe Valentino: opere, autori. 
4.287 — 29, 87, 181 — 51, 118 — 53, 
94, 204 — 95. 238 — 99, 316. 

Eyck Vax. Gio. da Bruges pitt. fiammingo. 
6, 142 — 53, 302, 303, 303 — 96, 320, 
320. 
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‘Eyder fiume di Germania e di Schleswig. | 


29, 93, 93 — 62, 171, 173, 174. 
Eygs R. gesuita. 72, 44. 


Eylau Preussisch, città di Prussia. 35, . 


114 — 56, 70 — 57, 111 — 59,311 — 
103, 185. | 
Eymar ambasc. francese. 61, 170, 171. 


Eyquatarvay profeta degli americani. 101,_ 
1) 


Eyro Carlotta contessa di Newburg. 103, 
168. 


Eystein arciv. di Nidrosia. 48, 31. 

Eysten I del 1116 re di Norvegia. 48, 115 
= Eysten II del 1142 re di Norvegia. 48, 
115. 


Eyzaguirre Giuseppe Ignazio Vittore pre- 
lato americano: opere. 85, 203, 204. — 
98. 25, 26, 26. | 

‘z3echia re di Giuda. 31, 135 — 28, 192 — 
30, 19, 27, 29, 44, 46 — 44, 288 — 45, 
206 — 49, 134, 135 — 50, 67 — 60, 283, 
284 — 61, 289 — 63, 247 — 73, 327 — 
88, 166, 167 — 96, 87, 163 — 103, 133. 
V. Giudici libro. Rkth libro. 

Ezechia oratore. 37, 265. 

Ezechiele, santo la cui festa è ai 10 
aprile, uno de’quattro profeti maggio- 
ri: opere. 3I, 136 —- 4,6 — 22, 239, 239 
— 24, 243 — 30, 22 — 32, 53, 178 — 
34, 6 — 37, 263 — 38,87 — 40, 132 — 
41, 169 — 49, 116 — 55, 285 a 287 — 
60, 294 — 61, 16 — 63,5, 5— 64, 157 
— 66, 143, 145 — 69, 136 — 72, 285 — 
73, 16 — 75, 16, 192 — 80,217 -8I, 
98 — 96, 246 — 100, 178 — 101, 117, 125. 

zechiele Vescovi: patr. de°caldei. 63, 294 
= di Naamania. 47, 154 = I di Zuabia. 
103, 487 = II di Zuabia e Cattolico di 
Caldea. 103. 487. 

Ezelo 0 Ezzelone vesc. di Verona. 95, 21, 


EZERO, ESERO o BAEBE, già sede vesc. 
di Tessaglia. XXII, 247 — 37, 130. 

Ezhio Gio. teologo. 72, 74, 74. 

Esichone vese. d'’Oldemburgo. 40, 7. 

Ezio Vescovi: di Barcellona. 87,4 = d'I- 
sauropoli. 36, 127. 

Ezio Teodorico o Teodoro, segretario e 
ee pont. 2, 281 — 6I, 99-. 78, 22, 
2 


Ezio o Aezio di Dorostero generale roma- 
no. 2, 88 — 3, 29 — 26, 258 — 34, 326 
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— 35, 11 — 36, 212, 212 — 38, 11,11—- 
42, 171 — 49, 128 — 56, 206, 206 — 
81, 139 — 85, 211 a 213, 213 — 80, 95, 
95, 98 — 97, 72 — 101, 78. 

Ezion re di Damasco. 87, 7. 
spelete Michele vesc. di Cebù. 48, 83. 

EZMIAZIN, ECSMIASIN, ESCHMIAZIN, 
già sede patr. armena. XXII, 248 — 13, 
136, 136 — 18, 114 — 22, 54 — 33, 246 
— 38, 99 — 42, 224 — 47, 250 — SI, 
303, 311, 313, 316 a 318, 318 — 52, 116 
— 61, 62 — 66, 297 — 67,51], 5l a 53, 
112 — 75, 179 — 76, 242 — BI, 160, 307 
— 82,315 — 88,88. 

Ezulo dominatore di Cervara. 70, 216. 

Ezzelino del 1000 conte di Svevia. 80, 17. 

fzzelino 0 Eccelino d'Onara famiglia ghi- 
bellina: autori. 50, 116 — 80, 82, 83. 

Ezzelino il Tedesco del 1137 capostipite, 
signore di Onara e Romano nella Marca 
Trevigiana ricevute in feudo dall'imper. 
Corrado III nell’accompagnarlo in Ita- 
lia; poi dominatore di Bassano, Maro- 
stica e altre terre. 50, 116, 116. 

Ezzelino Ida Romano capitano valoroso 
del 1147-82 lo Sceinguato, il Balbo. 
50, 116, 116 — 80,82, 89. 

Ezzelino II da Romano del 1180-1235, o 
Ecceliio II da Onara il Monaco. 24, 76, 
TI — 50 116, 116, 117 — 80,82 — 99, 
220. 
zzelino da Romano Alberico di Ezzelino 
II figlio, signore di feudi del Trevigiano. 
50, 116, 117, 117. 

Eszzelino II del 1215-60 da Romano d' 0- 
nara il Feroce, primogenito di Ezzelino 
II, signore di Bassano e Marostica, dei 
castelli de monti Euganei, dominatore 
crudele di Verona, Vicenza, Padova, Fel- 
tre e Belluno, guerriero impavido, vica- 
rìo imperiale di Federico lI, qual marito 
della naturale Selvaggia, ateo e supersti- 
zioso, nemico di Dio e degli uomini. I, 235 
— 2,222 — 4, 147,300 — 6, 107 — 18, 
302 — 24, 78,79— 33, 183 — 34, 76 — 
35. 271, 304 — 42. 182 — 45, 62, 102 
— 50, 116 a 118, 124 — 56, 218 — 77, 
128 — 79, 289, 296, 312 — 80, 82, 83 
90, 91 — 83, 291 — 91, 70, 99, 157, 375 
— 92, 105 a 108 — 94, 202. 284 a 287 
I° 27, 21 — 99, 207, 208, 221, 222, 
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F. Lettera sesta dell'alfabeto e quarta del- 
le consonanti. Tiene il luogo del ph lati- 
no. 38, 1190V. Alfabeto italiano. Nu- 
mero. 

Faa Francesco archiatro pont. 44, 132. 

Faba Placido olivetano vesc. di Telese e 
Castro d'Otranto. 73, 267. 

Fabario Marino arciv. d'Oristano. 49, 122. 

Fabbri Filippo detto Sarzanoservita, card. 
vesc. di Bologna. 64, 215. 

Fabbri Vescovi: Lorenzo min. convent. di 
Fossombrone. 26, 38, 41 = Ademaro 
domen. di Ginevra. 72, 63 = Pietro di 
Ginevra. 72, 63. 

Fabbri: Filippo teologo minorita. 22, 291 
= Girolamo di Verrucchio. 14, 85, 90 = 
Giuseppe ingegnere. 33, 165 = storico 
di Pesaro. 86, 160. 

Fabbrica, officina, opificio o lavorio, dove 
si fabbricano o lavorano cose meccani- 
che, la seta, la lana, il cotone, la tela e 
altre manifatture. V. Manifatture. Mac- 
chine. Arti meccaniche. 

Fabbrica, il fabbricare e la cosa fabbrica- 

:. ta. L'arte di fabbricare è quella di ese- 
guire ogni sorta di'edifizii e di mettere 
in opera i differenti materiali conve- 
nienti alla loro costruzione. V. Architet- 
to. Edifizio. 

FABBRICA DI CHIESE, e FABBRICIE- 
RE amministratore delle rendite de sa- 
gri templi : autori. XXII, 253 — II, 233, 


245 — 22, 253 — 24, 268, 269 — 34, 


100 — 35, 164, 165 — 39, 319 — 48, 
171, 175 — 49, 205, 217, 218, 224 — 50, 
163, 175 — SI, 248 — 57, 183 — 69, 180 
— 88,24 — 90, 295 — 101, 125, 129, 129. 
V. Santese. Congregazione Cardinali- 
zia della Reverenda Fabbrica di s. Pie- 
tro. Abbiamo di Faustino Zucchini arciv. 
di Laodicea: Concordia tra i Parrochiî e 
Fabbricieri. Roma, 1825. 
Fabbrica di Roma, comune di Ronciglione. 
102, 60, 61 — IDI, 236, 236, 328, 338 — 
102, 30, 218, 226, 353, 354, 373 — 15, 


69, 71, 72 — 23, 266 — 41,90 —49, 178 ‘ 


— 51, 50 — 59, 105, 108, 195 — 84, 146 
— 97, 148, 149. 


Fabbricere. V. Fabbrica e Fabbricere am- 
ministratore delle rendite de’ sagri 
templi. i 

Fabbro, artefice di qualunque cosa, che 
esercita un mestiere. V. Artigiani. Me- 
‘stiere. 

Fabbroni prof. di pittura. 96, 327. 

Faber: Gio. I minorita vesc. di Larissa di - 
Siria. 37, 131 = o Fabri domen. vesc. 
di Vienna d'Austria: opere. 100, 6 — 
103, 514. 

Faberi.V. s. Aldebrando. 

Fabert: Abramo maresciallo di Francia. 
45,6 — 69, 204 = Basilio centuriato- 
re di Magdeburgo. 4, 238. 

Fabi famiglia di s. Gemini. 69, 43. 

Fabi: Carlo M.* vesc. d'Amelia: autori. bl, 
29 — 69, 43, 47 — 70, 285 — 76, 235 = 
vesc. di Lesina, vicelegato di Viterbo. 
102, 354 = Pellegrino vesc. di Viesti. 
100, 95 = Alessandro stampatore di 
Forlì. 25, 293 = Altini Fraucesco scult. 
V. Bianchi Ambrogio card. in quest’/n- 
dice = Giacomo prelato. 69, 43 = Lelio. 
10, 86 = Lucio Antonio giurec. 51, 29= 
Pietro Paolo. 8, 303 — 53, 82 = Setti- 

‘ mio maresciallo di Roma. 42, 290. 

Fabi Montani Francesco conte, prelato, 

can. Liberiano: opere. 25, 316 — 33, 
° 160-— 44,140 — 45, 224 — 47,88 — 
48, 140, 268 — 49, 223 — 52, 154 — 54, 
148, 266 — 56, 119— 61, 29 — 63,121— 
65, 59 — 69, 37, 38, 43, 234, 238, 239 — 
70, 99, 225, 285, 297 -- 73,112, 172 — 
74, 28 — 75, 147, 172,172 — 76,86, 
235 — 82, 95 — 83, 306, 314, 321 — 
84, 149 — 85, 59, 112, 118, 132, 181, 
19 3,198, 203 — 87, 55 — 89, 246 — SI, 
464 — 96,63 — 99, 181 — 100,211 — 
101, 11 — 102, 286 — 103, 172, 190. V. 
Marchetti Luigi in quest’Indice, e l'e- 
sordio della sua Prefuzione. Più il vol. 
I, p. 385, ove leggi mg.” invece di rag.” 
e il vol. JI, p. 418. Aogiunta. Per grato 
animo ver l'illustre, dotto ed eruditissi- 
mo prelato, lodato-autore d'un grau nu- 
mero di opere, qui con ammirazione ri- 
corderò. Il Dizionario Moroniano. Ra- 
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gionamento di monsig. Francesco de’ 
conti Fabi Montani, letto il 6 febbraio 
1862 nell'Accademia d’Arcadia, d’innan- 
zi a sceltissima udienza. Estratto dal 
Giornale Arcadico tomo XXVIII della 
nuova serie. Roma, tipografia delle Belle 
Arti 1862 in 8.° pag. 43 compresa l’Ap- 
pendice. Seconda Edizione. Roma, tipo- 
grafia delle Belle Arti 1862 in 8.° pag. 
48 compresa l’ Appendice. 

Fabi Montani conte Silvestro. 69, 37, 38. 

Fabia città latina. V. Rocca di Pupa. 

Fabian Fuero Francesco vesc. di Tlascala 
A Valenza di Spagna. 76, 202 — 87, 


Fabiana, Fabianum, Favia o Faviana. 
V. Vienna d'Austria. 

Fabia villa del Tuscolo. 27, 207. 

Fabiani: Tommaso vese. di Belcastro. 65, 
9 = Ippolito agost. vesce. di Civita Ca- 
stellana e Orte. 49, 191 — I0I, 228 — 
102, 55 = Luigi pitt. di Riofreddo. 50, 
269, 286 — 76, 24 = can. Enrico. V. Cas- 
setta Antonio in quest'Indice. 

Fabiani sacerdoti. V. Luperci. 

FABIANO s. del 238 Papa e mart. XXII, 
204 — 3,72 — 4,82 — 6,12,33—-7, 
R04 — 9, 273, 275 — 13, 35, 146, 147 — 
15, 115 — 18, 189, 192, 319 — 19, 197, 
274, 301 — 21, 218 — 26, 253 — 34, 116 
— 51,205 — 54, 112, 133 — 55, 290 — 


56, 5 — 57,55, 114 — 58,5, 221, 222 


— 60,112, 197— 61, 291 — 63,179, 184, 
205 — 64, 75,98 — 71, 4,8— 75,211 — 
77, 49, 113 — 79. 35— 88,255 — 93, 
170, 199 — 95, 260 — 96, 238 — 99, 


Fabiano Santi: discepolo di s. Pietro. 26, 
252 = mart.a Venezia. 91, 216. 

Fabiano Vescovi: di Policastro e s. Marco. 
42, 265 = di Ventimiglia. 93, 199= di 
Zappara. 70, 207. 

Fabiano : filippino genovese. 73, 133 = 
di Montepulciano. 23, 57 = del 286 pre- 
side romano. 42, 261 = del 304 preside 
di Perugia. 52, 177. 

Fabidio Medio. 57,223. 

Fabio Santi: mart. di Curi. 60, 18 = Re- 
stituto mart. di Roma. 82, 141 a 144= 
mart. a Venezia. 9l, 223. 

Fabio: d'Apamea patr. siro d'Antiochia. 
19, 188 — 67.19 — 71,9=I vese. di 
Bevagna. 61, 296 = padre di s. Fabiano 
Papa. 22, 254 = da Bologna podestà. 
102,315. 

Fabio Quinto Massimo Relliano console e 
dittatore figlio d'’Ambusto. 13, 115 — 25, 
125 — 28,131 — 45, 109 — 60,21 — 
61, 238, 239, 239 — 65, 328, 329, 329, 
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331, 332 — 67, 206 — 69, 67 — 73, 307, 
317 — 75, 127 — 76, 159, 220 — 86, 
252 — 103, 58. 

Fabio Quinto Massimo Verrucoso, detto 
l’Indugiatore, Cunctator, nipote di Rul- 
liano dittatore e console, contro Anniba- 
le riprese Taranto, pel suo accorto pro- 
cedere salvò la pericolante repubblica 
romana. I, 263 — 10, 103 — 35,60 — 48, 
38 — 50, 309 — 53, 188, 262 — 55, 23 
— 58, 199 — 60, 22, 69, 71 — 72, 254, 
255 — 74,81, 162 — 77, 16 — 83, 211 
— 89, 17 — 92, 657 — 100, 37,58. . 

Fabio: Massimo Quinto l’A/lobrogico, ni- 
pote per adozione di Paolo Emilio. 58, 

. 201 62, 8 = Marco Ambusto tribuno, 
console e dittatore, vincitore degli erni- 
ci. (0, 154 — 13,115— 72, 274 — 74, 166, 
167 — 76, 158 — 89, 144 = Cesone del 
275 di Roma console. 53, 244 — 89, 14, 
14, 16, 16=Q. Gurgite o Gurge console. 
65, 239 — 102, 18= Marco del 275 vinci. 
tore de'salentini e messapi. 36, 201 — BI, 
159 — 89, 14 a 16 = del 442 di Roma 
proconsole. 65, 328 —83, 89, 90 = Quin- 
to del 276 di Roma console e pro-preto- 
re, perì nella guerra degli etruscì. 27, 
183, 288 — 28, 130 — 41, 30 — 56, 318 
— 58, 196, 197 — 67, 229 — 71, 105 — 
83, 91 — 89, 15 = Pittore Quinto del 
538 di Roma, così detto per avere pel 
primo dipinto il tempio della Salute, ed 
inoltre fu il primo romano che con an- 
nali scrisse la storia patria. 37, 208,208, 
240, 244 — 50, 231 — 53, 300 — 102, 
187 = partigiano di Romolo. 60, 130 = 
Quinto Vibulano capostipite de’ super- 
stiti Fabi. 89, 144. 

Fabiola s. discepola di s. Girolamo giunio- 
ra, matrona romana del 390 e vedova 
de’ Fabi. 12,39 — 21, 149 — 28, 26 — 3I, 
115 — 49, 263 a 267, 305 — 52, 51 — 
55, 10 — 62, 56 — 88, 169, 261 a 263, . 
272 — 97,33. 

Fabiola seniora del 305 dama romana. 83, 
(A go 216, 251, 255, 261, 263 — 103, 

Fabis: Giulio d’Amelia stamp. romano. 2, 
5 = Scipione aiutante di camera del 
Papa. 23, 90. 

Fabisch scult. francese. 68, 15. 

e Baronio Persia Giovanna. 67, 

Fabra Teria. V. Falvaterra.. 

Fabre: Gio. calvinista. 48, 38 = presiden- 
te piemontese. 61, 310. 

Fabregol Raimondo. 103, 7. 

Fabretti: Giuseppe vesc. d’Urbania e s. 
Angelo in Vado. 89, 316 = Bruno Vin- 


96 FABRI 


cenzo ab. di Casamari. 94, 107 = Car- 
lo Antonio: opere. 18, 315 = Gio. Bene- 
* detto. 86, 233 = G. traduttore. 70, 108 
= Giacomo gener. de min. conv. 26, 122 
= Raffaele antiquario, archivista e se- 
gretario de'memoriali pont.: opere. 2, 
283 — 12, 144, 196, 269 — 14, 124, 146, 
320 — 23, 86 — 37, 225, 247 — 44, 190 
— 52, 218 — 58, 65, 66, 183, 183 — 64, 
169 — 69, 67 - 70, 123, 140 — 76, 12, 
13— 80, 102 — 86, 227, 231, 356 — 89, 
127, 142 — 96, 294, 303, 308 — 99, 80 
= Stefano gesuita. 86, 233. 
FABRI o LE FERRE Gio. cardinale. XXII, 
254 — 3, 196 — 8I, 162. 
Fabri Vescovi: Gio di Chartres. 22, 255 = 
Gio. di Vienna d'Austria. 3, 111. 
Fabri. V. Fabbri = can. Andrea. 76, 73, 83 
= Bernardo. 86. 163 = della Boderie 
Guido ambasc. francese. 35, 88 = Carlo 
sostituto de’memoriali. 44, 188 = Dioni- 
sio celestino: opere. {Î,57= conteEdoardo 
ministro pont. 53, 199= = Gaspare capit. 
86, 100=V. Fevre Giacomo d' Etaple = 
Gio. di Bamberga linceo, medico e sem- 
plicista pont. 44, 136 — 68, 268 — 92, 
437, 438 = Girolamo: opere. 56, 21, 
202, 240, 240 — 76, 187 — 88, 174 = 
Ignazio vicario gener. di Chonad. 13, 120 
= L. 101, 251 = Nicolò vice-camerlengo. 
99, 132 = Nicola: opere. 69, 124 = Ono- 
rato gesuita: opere. 30, I6ge=" 52, 74= 
Ottavio. 91, 336 = Raimondo tesoriere 
pont. 74, 272 = Sisto gener. de’ domen. 
14, 213 — 4l, 214 = Ganganelli, able- 
gato apost. 19, 219 = Scarpellini Era- 
smo: opere, 85, 170, 179, 186 — 103, 
456, 465. 
Fabri appodiato di Monte Falco. 69, 28, 
29, 29 — 80, 70. 
Fabriago o Fabbrica comune di Lugo. 34, 
78 


Fabriani Severino: opere. 50, 23 — 57, 
85 — 69, 200. 

FABRIANO sede vese. dello Stato pont.: 

autori. XXII, 255 — 2,44 — 4, 61— 5, 
16 — 6,90, 99], 292 - 7, 54, 111 — 10, 
122, 198 — 13, 124, 127 — 14, 73, 137 
— 18, 155 — 19, 203, 203, 205, 211 — 26, 
207 — 28, 242 e seg., 258, 260, 262 — 
36, 291, 291, 297, 298 — 39, 249 — 40, 
2IÀ e seg: -' A 17, 59, 69 — 43, 141, 
252, 254 a 257, 266 — 44, 121 — 48 
16, 19, 19 — 52, 134, 200, 299 — 53 
68 96, 96 — 56, 285 — 57, 281 — 59 
85 — 60, 66 — GI, 239, 242 — 63, 15 — 
65, 29, 35, 221 — 66, 113, 115, 1l5 a 
118 — 74,146 — 76, 199, 306, 315 — 
77, 206 — 79, 256, 260, 262 — 81, 158 a 


, 99,111, 226, 272 — 


224, 302 — 


FABRIZI 


160 — 83, 51,62 — 85, 52 — 86, 282, 
316, 326, 337 — 91, 526 — 92, 206 — 
94, 40 — 95, 111 — 97, 143, 146, 226 — 
103, 452, 504. Altro 
Vescovo. Valenzioni A. M. 

Presidi o governatori prelati. Bevilu- 
cqua L. Franciotti M. A. Marazzani F. 
Negroni (+. F. Oddi J. Pallavicino 0. 
Rubini G.B. Tomati o Tommasi A. 


Fabricto Gio. Alberto scrittore erudito di 


Lipsia laborioso: opere. 2, 7, 173 — 4, 
97 — 5,131 — 6, 239— Il, 118, 216, 261, 
261 _ 14, 121 18, 237 — 18, 202, 202, 
301, 314 — 19, 242 — 20, 13% 141, 187 
— 21,35 — 22, 221 — 26, 254, 272 — 
29, 96 — 3I, 131 — 32,99 — 36, 75 — 
39, 71,75, 75 — 40, 194 — 42, 95 — 44, 
251 — 45, 244 — 47, 310 — 50, 64, 286 
— 56,96 — 63, 153 — 65, 110 — 66, 
138 — 67, 48 — 94, 19 — 95, 246 — 98, 
42. 


Fabricio o Fabrizio: Casio Luscino del 


282 di Roma console. 3, 559 — 58, 198 
— 64, 131 — 69, 330, 330 — 72, 255 = L. 
del 692 di Roma curatore delle strade. 
54, 122 = preside di Cesarea. 20, 226 = 
Giorgio: opere. 64, 162 — 85, 245 = 
Girolamo d’Acquapendente medico.chi- 
rurgo: onere. I, 69 — 44, 98 — 50, 22, 
108 — 92, 470, 476 — 101, 255. 


Fabricy 0 Fabrizio Gabriele domen. biblio- 


sane: Vatti 10, 292 (1674, leggi, 1764) 


Fabrini: avv. Raffaele: opere. 60, 222 — 


103, 336 = Sebastiano: opere. 34, 273 
- 66, 118 — 95,157. 


Fubris: Antonio incisore d'Udine. 6, 56 — 


2, 140 = Francesco preposto d'Asolo. 
80, 88= Girolamo: opere. 3,53 = Giu- 
seppe commend. scult. bassanese e scrit- 
tore, direttore del museo Vaticano: o- 
pere. 1, 52 — 7, 146 — 12, 53, 140, 195 
14, Su - 17, 35 — 18, 107, 
159 (aggiungi, donò il colosso alla Rus- 
sia) — 24, 135 — 25, 154 — 28, 60, 261 
— 29, 109 — 32, 318-— 36, 162 — ‘44, 
62 — ‘47, 89, 89, 97. 100, 112 a 114, 118 
a 122, 289 — 5I, 246, 278 — 53, 165, 
185, 306 — 54, 174 — 57, 217 — 63, 39 
— 64, 115 — 67, 181 — 69, 172 — 73, 
100, 145 — 84, 98 — 85, 35, 36,38, 38, 
158, 172 — 91, 115, 150, 210, 401 — 94, 
239 — 99, 197 a 200, 200 — 103, 509. 


Fabris: Luigi Maria prete. 99, 195 = Ni- 


cola filippino. 91, 598 = Paolo pittore 
veneto. 9I, 136, 409. 


Fabrizi: Gregorio commissario apost. della 


s. Casa di Loreto, chierico di camera, 
presidente dell’armi. 39, 202 — 41, 71 — 


FABRIZIO 


45, 135 — 74, 106 — 83, 64, 64, 65 — 
102,375 = Pier Gentile archiatro pont. 
44, 135= Principio da Teramo. 32,304 
= Vincenzo compositore di musica. 94, 


Fabrizio: V. Fabricio = di Capua vese. 
d’Anglona. 81, 481 = vesc. di Monte Cor- 
vino e Volturara. 103, 1]}l1 = vese. di 
Treveri. 80, 9 = da Todi padre di s. 
Martino Papa. 43, 170 — 70, 216. 

Fabro. V. Favri= Gio. speziale pont. 68, 
267 = Pietro gesuita. V. beato = Pietro: 
opere. 10, 98, 93 = detto Buti orafo ve- 
he” 90, 265 = numismatico: opere. 46, 


Fabro comune di Ficulle. 49, 195, 196 — 
97, 260. 

FABRONI Carlo Agostino card.: autori. 
XXII, 278 — 8, 213 — 16, 65, 188, 189, 
192, 216, 258 — 30, 200 — 36, 24 — 44, 
190 — 53, 287, 288 — 77, 4. 

Fabroni: Adamo: opere. 101, 44 = ab. Al- 
fonso. 22, 279 = Angelo biografo: ope- 
re, prelato di Marradi. 6, 203 — 10, 144 
— 14, 76 — 16, 259 — 25, 151 — 38,38, 
41, 46 — 48, 104 - 49, 145 — 53, 259 
— 57, 177 — 59, 161, 164— 80, 220 — 
92, 431 = Gio.: opere. 101, 44 = dottoîe, 
scrittore moderno: opere. 47, 114 — 
103, 33. c 

Fabry Ignazio vese. di Cassovia. 83, 256 


Fabvier colonnello normanno. 32, 115 — 
47, 168. 

Facchinei Andrea letterato. 25, 203. 

FACCHINETTI della Noce Gio. Antonio 
card. XXII, 279. 

FACCHINETTI della Noce Antonio card. 
XXII, 279 — 9, 294— 13,22 — 36,12. 
FACCHINETTI della Noce Cesare card. 

XXII, 280 — 7, 176 — 15, 293 — 41, 120 
— OI, 43 — 54, 228 — 66, 260 — 69, 33, 
55, 50, 114 — 80, 65 — 89, 172 — 90,9 

9, 89. 

Facchinetti: Antonio della Noce padre di 
Innocenzo IX Papa. 36, 10 = Antonia 
sorella del Papa. 36, 10 = Violante 
prince. Pamphilj. 5I, 86. 

Facchini. Quelli che portano pesi addosso 
per prezzo, altrimenti portatori di robe. 
31, 187 — 65, 324. V. Facchino. 

Facchini di Camera pontificii. 8, 181/227, 
228 — 19, 13 — 23, 80, 93, 111, 115, 122 
— 4, 297 — 79,272, 275,276 — 97, 181, 
191, 193, 202. 

Facchini della Floreria pontificia. 23, 122 
— 25, 106, 108, 108, 109, 109 — 79, 276 
—.97, 52, 181, 191, 225, 230. V. Flore- 
ria pontificia. 
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Facchino, mezza statua e simulacro sati- 
rico di Ronia. 25, 178 — 51, 9, 6,6 — 
58, 155. V. Fontana del Facchino. Ag- 
giunta. La rozza scultura di mezza figu- 
ra in marmo della fontana già rimpetto 
la chiesa di s. Marcello in Roma, espri- 
mente un facchino con barile da cnìi esce 
una fonte d'acqua, nel giugno 1872 è 
stata trasportata incontro l'angolo della 
chiesa di s. Maria in Via Lata, nella via 
omonima, e come prima a ridosso del 
muro del palazzo Piombino, già Simo- 
netti. Questo storico monumento rappre- 
senta il famoso faéchino (di altro rino- 
mato pure di Roma feci ricordo nel 
vol. 3Î, p. 187) Abbondio Rizio, vestito 
alla foggia di sua epoca, in atto di ver- 
sare l’acqua dal suo barile. Famigerato 
per robustezza e per abilità nelle imbal- 
lazioni, fu celebrato con epigrafe latina, 
in cuì pure facetamente sì allude al pos- 
sesso che in Roma si dava a’ facchini di 
piazza, da due facchini seniori, denomi- 
nati padroni del posto. Dopo coronato 
il neo-facchino di bieda e di pariataria, 
tra il canto di canzoni ironiche, gli face- 
vano battere più vblte le natiche sul mar 
ciapiede (come in più luoghi si praticò 
co’ Falliti), ove i facchini aveano l’ordi- 
naria residenza.Terminavano le ceremo- 
nie all’osteria a tracannare del - buon 
vino. 


Facci Antonio ingegnere. 57, 222. 


Faccia la parte anteriore dell'uomo dalla 
sommità della fronte all'estremità del 
mento, altrimenti viso, volto. V. Volto. 
Maschera. Fronte, 

Furciapecora Alessandro arciv. di Taranto. 
72, 258. 

Facciata, fronte o prospetto anteriore 0 
esterno d'una fabbrica, chiesa o altro 
edifizio: autori. II, 232, 233, 236, 278 — 
12, 25, 26, 263, 264, 267, 272, 272 — 17, 
16 — 18, 229 — 23, 123 — 25, 60 — 49, 
199 a 201 — 57, 69 — 60, 161 — 66, 9, 
58 — 70, 178, 179 — 73, 342, 370 — 78, 
255, 261, 262 — SI, 201 — 96, 271. V. 
Mura o Pareti delle Chiese. Porte delle 
Chiese. Stemma. 

Faccio Gio. Battista segretario e letterato. 
I, 39 — SI, 63. 

Facciolati Giacomo filologo italiano: ope- 
re. 13, 233 — 87, 245 — 50, 119, 111. 
Faccioli Gio. Francesco: opere. 99, 186, 

133, 222. 

Facciotto Guglielmo stamp. romano. 8, 313 
— 38, 49 — 92, 466. e” 

Faccoli Gio. Pietro vese. di Troia. 81,92. 

Face o Facella. V. Fiaccola. Torcia. 
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Facea Giorgio arciv. scismatico di Filadel. 
fia. 92, 590, 598. 

Faceja o Faceo o Phacee re d’ Israele. 30, 

- 62 — 31, 135. 

Facini Gio. Stefano teologo. 18, 181. 

Facino Cane. V. Cane Facino. 

Facinorosi. V. Malviventi. Demagogia. 

ve» b. orefice veronese. 84, 186 — 95, 


Facio Bartolomeo. 86, 205 

Facitore Supremo. V. Dic. 

Fackardino, Facardino, Fakerdin, Fa- 
khreddin, emiro de’ drusi. 46, 229 — 
66, 3,3 — 67, 11 — 78, 160. 

SE specie di religiosi maomettani, 42, 


Facocchi e Ferracocchi università artistica. 
Fabbri lavoratori di cocchi o carrozze e 
carri, e fabbri lavoratori de’ ferramenti 
pe’ medesimi. 63, 109 — 73, 77 — 84, 13, 
39, 119. V.Carrozza. Carro. 

Facocchio o Ferracocchio del palazzo pont. 
97, 52, 210, 223, 223 a 225, 230. 

FACOLTA delle scienze che s’insegnano 
nelle università di studio generale di 
scienze e lettere. XXII, 281 — 39, 34. 

Facoltà che concede l’uso e l’arbitrio d’al- 
cuna cosa. V. Dispensa. Privilegio. 

Facondino Santi: vescovo di Tadino : au- 
tori. 33, 81, 81, 83, 171 =: martire ri- 
minese. 57, 248. 

Facondo vesc. d' Ermiana o Hermiana: 0- 
pere. 46, 289 — 79, 207, 211 — 95, 253. 

Fac-Simile, copia d'un carattere, o d'un 
monumento, che li rappresenta affatto 
simili. 57, 64. 

FACUSA o PHACE già sede vesc. dell’Au- 
gustamnica. XXII, 281 — 1, 113 — 3, 
110 — 52, 46. 

Fadanni Vincenza monaca. 102, 201. 

Fadel Michele patr. d’Antiochia maronita. 
43, 123. 

Fadiga: Domenico scultore e scarpellino 
veronese. 91,21, 150 = Vincenzo scar- 
pellino. 91, 343. 

Fadilla sorella di Comodo imper. 100, 146. 

Fadinger gener. 38, 267. 

Fado Cuspio. 70, 66. 

Faella: Alcinoo. 94, 225 = Matteo. 34, 42. 

Faelli: Ercole. 34, 43 = Fabrizio. 34, 43. 

Faenza: Ferrao pitt. 62, 78= M. Antonio 
pitt. 40, 289 = Valerio domen. 94, 227. 

FAENZA sede vesc. dello Stato pont. suffra- 
ganea di Bologna: concilio, autori.XXII, 
281 — 1,72,241 — 4,61—5,291 — 6,294 
— 7, 23-15, 42— 16,43 — 19, 203 a 
205, 210, 210 — 24, 66, 66. 90, 141, 141 

. a 143, 159, 167, 167 — 25, 212, 215,215 
a 231, 236, 238, 241, 274, 274, 287, 292, 


FAGIANI 


310 — 27, 146 — 30, 161 — 31, 173 — 
32, 263 — 33, 82, 165 — 34, 46, 46, 47, 
47, 64, 65, 67, 69, 71,71 a 75,77,92 — 
39, 273 — 36, 197, 224, 241 — 38, 192, 
192 — 42, 28, 94 — 45, 127, 282, 282, 
283, 283 — 46, 58 — 49,303 — 50, 131 
— 52, 163 — 53, 8, 68, 93, 94, 94, 99, 
101, 155 — 54, 313 — 55, 88, 88 — 56, 
179, 181, 181, 190, 195, 212, 216, 218 a 
225, 230, 237, 240, 242, 247 — 57, 273, 
275, 285, 286, 286, 296 — 58, 254 — 59, 
12, 32, 45, 45, 228 — 60, 34, 34, 97 — 
61, 243 — 63, 238, 238, 239 — 64, 272 
— 65, 48, 96 — 67, 294, 299 — 69, 85, 
109 — 73, 273 — 74, 237, 277 — 76, 
318 — 78, 27, 55, 55, 57, 58, 08, 60 — 
81. 135 — 83, 61, 62 — 84, 229 — 86, 
265, 277, 277, 306, 319, 358 — 88, 57 — 
91, 526 — 92, 144, 229, 271 a 273, 276 
a 279, 283 — 93, 269 — 94, 80 — 97, 
143, 144, 149, 153, 155, 157, 165, 168, 
211, 212, 220, 244, 244 — 99, 108, 116 
— 101, 299 — 102, 279, 279, 285, 303, 309, 
368, 369 — 103, 431. 

Altri Vescovi. Canonici B. Cervini T. 
Discovizj P. Gambara P. A. Lamberto 
Lottieri della Tosa. Monterenzi G. U- 
baldo. 

Faerno Gabriele poeta latino. 18, 180 — 
73,219. 

Faeroe, Faroe o Feroè isole dell'Oceano 
Atlantico della Danimarca, 19, 92 — 98, 
91, 91, 321, 

Faes Gio.: opere. 31, 131. 

Faetano o Foritano o Feretrano, castello. 
V.Marino o Sanmarino repubblica. 

Fagagna o Fagana borgo della prov. di 
Udine. 73, 95 — 82, 104, 141 a 144 V. 
Udine. 

Fagan Roberto cons. inglese. 35, 117, 189. 

Fagaras. V. Fogaras. 

Fage barone. 54, 67. 

Faggi: Angelo ab. di Monte Cassino. 46, 
183 = Buono vallombrosano. 88, 64. 

Faggiano. V. Montalto di Calabria. 

FAGGIO società equestre. XXIII, >. 

Faggiola o Fajola già castello di Velletri 
e vasta macchia. V. Fajola. 

Faggiola già castello dell’ Urbinate. 86, 
96, 129, 132, 289. 

Faggiola o Foggiuola: Francesco. 85, 281 
= Nerio. 86, 232 = Nicolò. 85, 281 = 
Ranieri d’Uguccione senatore di Roma. 
58, 288 = Uguccione. V. Ug uccione della 
Faggiuola. 

Fagi Arnando o Armando vicario gener. 
della Marca. 4l, 47. 

Fagiani isola di Francia nel Bearn. 4, 54 
— 27,42 — 68,137. 


FAGIANIA 


Fagiania castello di Fulda. % 67. 

Fagiuoli: Benedetto. 39, 87= Gio. Bat- 
tista: opere. 3I, 185. 

Fagnani: Claudio. 66, 248 = march. Fe- 
derico milanese. 57, 86 — 85, 101= Fran- 
cesco giureconsulto, prelato segretario 
della cong. del Concilio. 43, 298 = Gio. 
Bartolomeo guerriero. 66, 213 = Gio. 
Francesco avv. concistoriale. 85, 58, 67, 
75, 304, 311 = Nicola. 6, 5. 

Fagnani o Fagnano Prospero canonista 
morto in Roma nel 1678 d’annì 80 dei 
quali 28 visse cieco, segretario del con- 
cilio e di altre cong.: opere. 2, 80 — 14, 
115 — 16, 170 — 19, 116 — 20. 115, 115 

— — 24,216 — 32, 45 — 36, 16 — 38, 224, 
228, 231 — SI, 134 — 61, 159 — 70, 306 
— 82, 197, 198 — 85, 67, 304, 304, 311, 
311 — 95, 133 a 140, 196, 200, 315 — 
96, 24. 

FAGNANO Lamberto cardinale XXIII, 
5) ape vecchi, aggiungi, o Onorio Il 
Papa). 

Fagnone fiume dl confine dell Umbria. 
83, 85. 

Fagordie Carlo cister. 81, 163. 

Fahrenheit Gabriele Daniele di Danzica, 
fisico prussiano. 56, 48. 

FaiFilippina contessa di Valentinois. 88.7. 

Faide, o inimicizie e vendette private. 79, 
220. 

Faidit Anselmo poeta. 73, 174. 

Faidoni Nicolò. 94, 21. 

Faîille Germano: opere. 30, 110. 

Faillo atleta. 18, 159. 

Failoni Gio.: opere. SI, 25. 

Fain stamp. parigino. 69, 215. 

FAINA s. verg. badessa in Irlanda. XXII, 
5 — 21,277. 

Fainardi Pietro giurec. SI, 220. 

Faini Ambrogio corriere pont. 14, 310 — 
17, 258 — 56, 166. 

Faipoult commissario francese. 28, 327 — 
47,202 

Fairfax: lord Eurico inglese. 103, 338 = 
lord Tommaso inglese. 39, 89 — 103, 
338. 

Fajuni Domenico prelato. 102, 213. 

Fajella Francesco. 96, 280. 

Fajola, Faiola, Faggiola, già castello, va- 
sta selva o macchia della Comarca di 
Roma. 57, 178, 193 — 29, 26 — GI, 297, 
300 — 70, 142 — 89, 145, 147, 214, 254, 

78,299 a 305, 308, 308, 309, 317, 317 
— 90, 4, 5, 17,21, 22, 88 — 97, 236. 

Fajum luogo d'Egitto. 21, 137. 

Fakaka.V. Ulema. 

Fakeddin capo de’ musulmani. 18, 296. 

Fakreddin V. Fackardino emiìro. 


FALCOGNANA ‘99 
Fali Gio. Battista: opere. 100, 206. 


Falabelli Francesco arciv. di s. Severina, 


Falacrina. V. Civita Reale. 

Falange Macedonica. 40, 229 — 58, 198. 

Falangola Vescovi: Demetrio del 1453 di 
Sorrento. 67, 238 = Domizio morto nel 
1470 di Sorrento. 67, 238 — 95, 123 — 
Antonino di Telese. 73, 267. 

Falansterianismo. Non è altro se non che 
una contraffazione del paradiso di Mao- 
metto. È perciò una vergogna anche del 
presente secolo. V. Maomettismo. Ana- 
battisti. 

Falante capitano spartano di dette: 6, 
1392 — 72, 254. 

Falarica arme. 54, 85. 

Falaride tiranno d'Agrigento. 31, 85 — 
i: DI agiondiicò 31 — 69, 135, 138 — 75, 
191 — 81, 216 — 84, 10 — 103, 135. 

Falaro. V. Fallari. ! 

Falaschi: Antonio Angelo pitt. viterbese. 
102, 173, 186, 200, 215 = Vittore prete: 
opere. 3, 306 — Il, 28, 194 — 18, 224 — 
23,21 - 29, 71 — 44, 40 — 51,301,331 
— 52, 70 _— 55, 80, 238, 241, 241 — 60, . 
175, 189 — 62, 231 — 63, 223 — 67, 31 
— 72, 150 — 74,315 — 82, 192 — 95, 
.- 177 — 96, 101 a 103, 106 a 108, 108. 

Falcando Ugo storico: opere. 20, 153. 

Falce, strumento di ferro curvo, col quale 
si segano le biade e l’erba, essendo den- 
tato ‘quello per le biade. 64, 134 — 70, 
38 — 71, 99. 

Fulcetta, Falzetta o Falconetti Egidio 
vesc. di Caorle e Bertinoro. 56, 251 — 
61,215 — 93, 147. 

Falchi Picchiniesi Francesco vesc. di Pi- 
stoia e Prato. 53, 292. 

Falci Pietro riformatore municipale. 58, 


Falci città di Moldavia. 87, 131. 

Falcieri Biagio pitt. roveretano. 94, 140. 

Falcinelli Antoniacci Mariano d’ Asisi cas 
sinese vesc. d’Atene e Forlì, nunzio di 
Vienna, creato cardinale a'22 decembre 
1873 del titolo di s. Marcello, morto in 
Roma a' 29 maggio 1874, e sepolto in 
luogo di deposito nella cappella Cimite- 
riale dell’ Agro Verano. 16, 29 — 73, 365 

75, 245 — 89, 76 — 90, 100 — 95, 

185. 

Falcinelli Antoniacci cav. Gio. Battista. 
26, 73. 

Falcioni Giuseppe prof. di medicina. 85, 
184, 186. 0% © 

Falco o Falcone vesc. di Valence. 88, 29. 

Falcognana o Falcognani, Falconiarum, n 
tenuta dell'Agro romano, divisa ne'teni- 
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menti di Falcognani Vecchi e di Falco- 
gnani Nuovi, luogo rinomato per le ve- 
stigia della città di 7e/lene, e pel san- 
tuario di Castel di Leva, denominato la 
Madonna del Divino Amore(V.). 17, 18. 

Falcoja Tommaso pio operaio vesc. di Ca- 
stellamare. 69, 177. 

Falcon-y-Salcedo Raimondo vesc. di Tau- 
maco e Zamora, 103, 393. 

Falconacci Giacomo vesc. d'Aquino e Bi- 
tonto. 59, 347. 

Falconara comune d’ Ancona. 74, 210 — 
83, 39, 77 — 97, 226, 243. 

Falconaria o Falconera isola di Venezia. 
I, 603. 

Falcone: V. Fulcone = Nicolò Carmine 
arciv. di s. Severina e di Martorano. 69, 
8= ambase. di Francia. 35, 175, 176 = 
di Benevento cronista. 5, 103 — 17,57 — 
19, 220 — 35, 210 — I0I, 69 = Costan- 
tino. 34, 249—= giudice. 79, 89 = Giu- 
seppe: opere. 100, 192 = Nicolò: opere. 
47,175 = Pompeo. 80, 170= o Ful- 
cone de Podio o da Pavia rettore della 
Marca. 39, 232 — 56, 280 — 65, 29 — 
87, 187. 

Falcone fiume pontino. 65, 70, 73, 74. 

Falcone uccello di rapina. il quale si am- 
maestrava dal falconiere per far caccia 
di altri uccelli, e falconare si disse an- 
dare a caccia col falcone, il quale si fa- 
ceva volare dal falconiere che lo teneva 
perciò sul proprio braccio. [3, 89— 68, 
7.V. Caccia. Tributo. 

FALCONE BIANCO o DELLA VIGILAN- 
ZA, ordine equestre di Sassonia-Wei- 
mar. XXIII, 5 — 61, 255, 282. 

Falconet Stefano Maurizio scultore pari- 
gino. 53, 41 — 63,34. 

Falconetti: Giacomo domen. vesc. di Gros- 
seto. 33, 43 = F. scrittore moderno: o- 
pere. 35, 177 — 65,322 — 71,293 — 72, 
136 — 81, 246. 

Falconetto Gio. M.* archit. veronese, pitto- 
re e scultore. 79, 287, 294 — 9I, 399 — 
94, 144, 169, 230, 234. 

Falconetto, piccolo pezzo d'artiglieria co- 
lubrinato di campagna. V. Artiglieria. 
Falconi Vescovi: Francesco di Bisceglia. 
79, 89—= M. Antonio, di Cerenza e Ca- 
riati. 70, 203 = Antonio domen. di Me- 
tona. 44, 311 = Giuseppe d'Ortona e 
Campli. 49, 194=di s. Severina: opere. 
10, 259 = o Faulcon Francesco, di Tulle, 

Orleans, Macon e Carcassona. 81, 163. 

Falconi: cav. Bernardo. V. Faldoni scult. 
.e fonditore luganese. = Enea scrittore. 

. 60, 77 = Enrico console pont. 91, 166= 

- Gabriele guerriero. 60, 77 = Gio. Batti- 
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sta: opere. 48, 126 = Giuseppe. 52, 259 
= maestro di cappella. 43, 48 = Ma- 
riano sabinese gener. veneto. 60, 73, 70, 
77 = Silvio vicedomino. 60, 77. 

Falconieri famiglia. 25, 21 — 50, 298 — 
58, 122 — 64, 209 — 78, 75 — 100, 
204. V. s. Giuliana Falconieri. b. Ales 
sio. Falconieri servita. Palazzo Falco- 
nieri. Villa Falconieri. Torrimpietra te- 
nimento. 

FALCONIERI Lelio card, XXIII, 6 — 29, 
22.25. 

FALCONIERI Alessandro card. XXIII, 6 
— 25,22, 25 — 32, 46 — 82, 276 — 83, 
8 — 89, 154, 154 — 90, 10 — 99, 142 — 
103, 448. 

Falconieri Mellini Chiarissimo card. 56, 
252, 253, 256 — 12, 92 — 14,92 — 29, 
301 — 32, 320 — 38, 69 — 59, 193 — 
73,372 — 82, 277 — 94, 238 — 95, 328 
— 97, 244, 247, 252, 254 — 99,81. 

Falconieri: Benedetto vesc. d'Arezzo. 32, 
278 = o Falconacci Giacom9 vescovo di 
Bitonto e Aquino. 59, 347 — 67, 216 = 
Alessandro generale delle poste pont. 7, 
45 — 54, 306 = Bernardo d’Ascolì sena- 
tore di Roma. 59, 10 = Bilia servita. 
64, 192 = Chiarissimo fratello del beato 
Alessio e padre di s. Giuliana. 31, 151 — 
64, 191, 209 = Costanza duchessa Bra- 
schi. 6, 97 — 16, 78,78 — 23, 229, 230— 
69, 162 = Francesco servita. 64, 192 = 

, Giovanna marchesa Corsini. 17, 281 = 
Giulia princ. Santacroce. 16, 78,78 — 50, 
133 — 64, 197 = Giuliana duchessa Bar- 
berini. 4, 116 — 86, 71= Guiduccia ser- 
vita. 64, 192 = duchessa Mattei. 43, 301 
= Mobilia. 69, 162 = Orazio del XVII 
secolo. 60, 251 = Orazio viveva nel 1835, 
fratello del card. Chiarissimo. 59, 193, 
194 = Orazio vivente. V. Carpegna conte 
Luigi de’ Gabrielli, per la conseguita ere- 
dità Falconieri, con l'obbligo di assu- 
mere tale nome e abitarne il palazzo = 
Ottavio : opere. 50, 314 — 54, 176 = 
Paolo. 2, 281 — 48, 222 — 82,91 = Ri- 
guardata. 64, 191, 192, 192, 195 = cav. 
di Malta. 43, 30. ; 

Falconilla pretesa liberata dall'inferno. 
66, 133. 

Falconio : Piniano proconsole d'Asia. 12, 
80 = conte Gabriele senatore di Roma. 
59, 31. 

Falcoping luogo di Gozia e battaglia. 71, 
166. 


Falcucci: Francesco M.? vesc. di Calvi. 73, 
30 = Federico: opere. 26, 22 — 33, 172 
conte da Gubbio. 33, 169. 

Falda Gio. Battista archit. incisore bolo- 
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nio, e Santorio, se dovevasi, o no, 
ritenere il nome di Felice II nel 
martirologio romano come Pontefice 
e come martire, a’ 28 luglio 1582, 
vigilia della sua festa, fu ritrovato 
per puro accidente il corpo di lui 
in questa chiesa, con un'iscrizione, 
che dichiarava esser egli stato Pon- 
tefice e martire. La storia di questo 
ritrovamento vedesi appreso il pad. 
Maffei, negli Annali di Gregorio 
XILI, tom. II, lib. XI, num. 18, 
pag. 275. Angelo Pontonaro, ap- 
presso Sangallo, tom. III, pag. 505 
dice invece, che il corpo di s. Fe- 
lice II si conserva nella chiesa di 
s. Antonio di Padova. Vicino al 
corpo di s. Felice II, nella stessa 
chiesa de’ ss. Cosma e Damiano, 
furono in pari tempo trovati i corpi 
de’ ss. Marco e Marcellino, e di san 
Tranquillino prete, non che quelli 
de’ss. Abbondio, ed Abbondanzio, che 
Gregorio XIII solennemente fece 
trasportare alla chiesa del Gesù. 
Quindi lo stesso Gregorio XIII ri- 
fece il mosaico della tribuna, ove 
essendo guasto il ritratto di s. Felice 
IV, fondatore della chiesa, vi fece 
surrogare quello di s. Gregorio I, 
di cui era divotissimo. Tal mosaico 
rappresenta il mistico agnello fra 
sette candelabri, con vari angeli, 
che gli fanno corona, mentre quel. 
lo dell’ abside rappresenta il Salva- 
tore con vari santi, e fu di recente 
accomodato. Poscia fu benemerito 
ristauratore della chiesa Clemente 
VIII, finchè il Pontefice Urbano 
VII con pontificia munificenza, nel 
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1632, la ridusse nello stato attua- 
le con disegno dell’ Arrigucci. Es- 
sendo poi soggetta la chiesa a 
nocevole umidità, venne alzato il 
pavimento con quattro sotterranei 
pilastroni, oltre ai pilastri minori. 
L’ antico tempio di Remo, che ser- 
ve di vestibolo, fu alzato nella vol- 
ta. Urbano VIII adornò la chiesa 
di belle pitture, con soffitto dorato, 
e persino il chiostro a belli freschi. 
Si discende nell’ antica .chiesa sotter- 
ranea per comoda scala allato della 
tribuna, essendovi ancora in questo 
sotterraneo l’altare maggiore isola- 
to, sotto cui riposano i corpi dei ss. 
martiri, le cappelle, e alcuni ornati 
e dipinti. Da questo sotterraneo sì 
cala in altro più profondo, dove si 
vede l’altare in cui s. Felice IV 
celebrava, avente incontro una sor- 
gente d’acqua detta di s. Felice. © 

Di questa insigne chiesa fu Car- 
dinale diacono Benedetto Odescal- 
chi, che nel 1676, divenne Papa 
Innocenzo XI ; ed in essa a’ 27 set- 
tembre si celebra la festa dei due 
santi titolari. Antonio Poma scrisse 
della Diaconale basilica dei se. Co- 
sma e Damiano nel romano foro, 
detto volgarmente Campo Vaccino, 
Roma 1727, e Bernardino Mezza- 
dri, Disquisitio historica de sanctis 
martyribus Cosma et Damiano, in 
duas partes distributa, in quarum 
prima S.S. M. M. acta continentur, 
in altera expenduntur monumenta 
basilicae, Rome 1947. 

Le notizie sulle altre chiese di Ro- 
ma, sì leggeranno nel volume seguente. 


FINE DEL VOLUME UNDECIMO. 
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gip: opere. 50, 292 +- 71, 258 — 100, 

2. 

FALDA, veste del Papa. XXIII, 7, 12— 6, 
182 — 7, 18, 29 — 15, 239, 241 — 38, 
155, 155 — 47, 30 — 50, 270 — 55, 236 
a 238 — 56, 13, 14, 14, 16 — 70, 79, 80 
— 78. 162 — 82, 10,11, 237, 244, 245 — 
96, 235, 237, 244, 258, 258, 265 — 97, 39, 
bU602, 191. 

Faldanna Giacinto vesc. di Milevo. 45, 90. 

Faldi Francesco vesc. di Fabriano e Mate- 
lica. 22, 274, 275, 278 — 66,279 — 77, 
206 — 103, 370. 

FALDISTORIO. XXIII, 11 — 8, 127, 244, 
244, 255, 292 — 9, 302 — 19, 175 — 28, 
50 — 29, 24 — 37,191— 42, 223 — 53, 
207 — 56, 13, 14, 189— 58, 281 — 6I, 
289 — 63, 191, 191, 195 — 64, 315 — 8I, 
104, 105, 166, 118 — 86, 214, 215, 215 
— 92, 91 — 95, 232, 323. 324, 331 a 333, 
336 — 96, 7, 39, 40, 42, 245, 256 — 97, 
58, 39, 190, 191 — 102, 165. 

Faldoni cav. Bernardo scult. e fonditore 
luganese. 45, 53 — 91, 31, 150, 300. 

Falectrude contessa del Valentinois. 88, 4, 

Faledro Filippo. 25, 214. 

Falegname,artefice che lavoradi legname; 
università artistica, e arciconfraternita: 
autori. 23, 57, 70, 77 — 24, 232, 233 — 
63, 109 — 84, 4, 4,6,6,8,14, 19.30, 31, 
31, 39, 71, 118 a 123, 168— 89, 234 a 
236. V. Vol. II, p. 114 di quest'Indice. 

Falegname del palazzo pont. e del concla- 
ve. 15, 268, 297, 306 — 16, 6, 6, 24, 296 
— 92,361, 442. 

Falengo Giovanni Battista benedettino. 
42,177. 

Faleoni Celso : opere. 78, 159. 

Fuleret E.: opere. V. Manicomio in questo 
Indice. 

Faleria o Falerio Argiva o Faleri in Tu- 
scia o Etruria, metropoli della Penta- 
poli Etrusca. Fu edificata in colle ove 
sorge Civita Castellaua, e distrutta dai 
romani nel 512 di Roma, gli abitanti si 
trasferirono nel piano ove fin dal 367 in 
parte già vi aveano emigrato nomandosi 
la città Faleria Romana. Quindi istituita 
la sede vescovile, dipoi ì falisci nel se- 
colo XI l’abbandonarono e col vescovo 
passarono ad abitare il sito primitivo di 
Faleria Argiva, e la sede prese il nome 
di Civita Castellana. Il luogo che lascia- 
rono, divenne l'abbazia di s. Maria di 
Fallari. Per le altre opinioni si può ve- 
dere Monte Fiascone de’ falisci: autori. 
101, 230, 324, 325 — 102, 45, 46, 241 — 
13, 288 e seg., 297 — 46, 209, 209 a 212 
— 47,283 — 52, 84,85 — 58, 196— 60, 
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127 — 73, 304 — 78, 279, 280 — 89, 22. 
V. Faleria Romana. Civita Castellana. 

Faleria o Falerio Romana o Junonia în 
Tuscia, già sede vescovile dell’ Etruria. 
Avendo ì romani nel 512 di Roma di- 
strutta Faleria Argiva, situata nel colle, 
trasportarono gli abitanti nella vicina 
pianura, e la dissero laleria Romana. 
Ivi i falisci v'istituirono la sede vescovile, 
la quale nel secolo XI trasferirono nel 
sito di Faleria Argiva, ch'è l'odierna 
Civita Castellana. La Faleria Romana 
della pianura, fu succeduta dalla badia 
di s. Maria di Fallari. Per altre opinio- ‘ 
nì, si può vedere il falisco Monte Fia- 
scone : autori. 101, 197, 198, 198, 230, 
265, 268, 320, 324, 325 — 102, 399 — 13, 
288 e seg., 295 — 46, 210, 211 — 78, 
279. V. Faleria Argiva. Fallari. 

FALERIA già sede vesc. d’ Etruria. XXIII, 
16. V. Fuleria Romana. Falisca. Fallari. 

FALERIA, FALERIONA, FALERONE, 
FALERONIA, già sede vesc. del Piceno 
nell'arcid. di Fermo: autori. XXIII, 16 
(Leta, leggi, Ete) — 24, 8, 22, 30, 30, 
36 — 26, 75 — 40, 261, 271, 290, 292, 
313, 316,318 — 47, 102 — 60, 250 — 61, 

. 241 — 65, 14,24 — 101, 324. V. Fermo. 

Falerinao Faleritana. V. Faleria Romana. 

Falerio : vesc. di Tarso. 72, 287 = argivo 
capitano. 46, 211 — 47, 283, 283 = ma- 
cedone capitano fondatore di Falisca. 
46, 211,211. 

Falerio città. V. Falerio Argiva. Faleria 
Romana. Faiteria del Piceno. Falisca 
metropoli de’ falisci. 

Falermo, campi e monte della prov. di 
Terra di Lavoro presso il monte Mas- 
sico, nel regno di Napoli. 6, 275 — 7, 
306 — 27, 299 — 66, 286 — 89, 253 — 
101, 40. 

Falerone.V. Faleria o Faleriona. 

Falesi o Halesi argivo figlio d'Agamen- 
none. V. Aleso 0 Falesi o Haleso. 

Falesia o Faliegi città e badia di Toscàna. 
78, 33, 33, 34, 38. 

Falesio Roberto: opere. 75, 32. 

Faleti Gio. Battista protomedico. 86, 91. 

Faletro: Gio. vesc. di Chioggia. 42, 42 — 
Leonardo vesc. intruso di Chioggia. 42, 
42 = Domenico. 92, 50. 

Faletti Guglielmo vesc. intruso dì Novara. 
48, 133. 

Falgar o Falgario Vescovi: Raimondo do- 
menicano del 1232 di Tolosa. 36, 43 — 
77, 51 = Guglielmo vicario gener. dei 
minori nel 1286 di Viviers. 26, 84, 85, . 
e Raimondo del 1296 di Viviers. 
103, 6. i 
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FALGUERIO o FAUGIER, FALUGERIO 
Arnaldo card. XXIIT, 20 (avvertenza: il 
Baluzio impugna il camerlengato) — 3, 
173 — 58, 287 — 60, 33, 85, 86 — 74, 
124 — 76, 171 — 99, 161. 

Fulicherim moretta. 62, 155. 

Falier famiglia. 25, 214 — 9I, 385, 600, 
603 — 92, 32, 246. 

Falier Vescovi: Benedetto patr. di Grado. 
32, 57 — 90, 303 — 9I, 53 = Francesco 
di Castello e Modone. 91, 72 — 93, 120 
= Tommaso o Francesco, di Metona e di 

-. Castello di Venezia. 44, 311 =Leonardo 
di Sebenico. 63, 148. 

Falier Vitale del 1084 doge di Venezia. 
92, 66 a 68 — 18, 32— 64, 258 — 83, 
166 — 90, 257, 274 — 91, 21, 588. 

ralier Ordelaffo del 1102 doge di Venezia 
e protospatario. 92, 70, 71 — 13, 100, 
101 — 25, 80 — 63, 301 — 68, 211 — 
90, 239, 262, 262, 264, 275, 303 — 9I, 
49, 52, 320, 321, 471, 567 — 93, 108 — 
103, 415, 416. 

Falier Marino del 1354 doge di Venezia: 
autori. 92, 145 a 149 — 90, 223, 233 — 
9I, 148, 175, 256 — 92, 130, 140, 141, 
141, 177. 

Falier : Angelo. 92, 675 = Domenico. 9l, 
22 = del 1013 Giovanni. 91, 22 = del 
1750 Giovanni. 91, 66 = Lucia. 92, 143 
= Michele. 92, 150. 151 = Nicolò. 92, 
157 = Pinola. 92, 146 = Vitale del 1154 
ambasc. 92, 74. 

Falisca metropoli de’ falisci, lucumonia 
etrusca: autori. 28, 117 — 46, 211,211 
a 213 — 47, 283 — 52, 84 — 71, 106 — 
78, 81, 86,94, 106, 106 — I01, 325 — 102, 
45, 399. V. Faleria Argiva o di Etruria. 

Falisci popoli : autori. 13, 288, 289, 297 — 
46, 203, 209 a 212 — 47, 115, 281 — 54, 
34, 39 — 72, 272 — 89, 18, 20, 20, 22 — 
101, 198, 199, 215, 255, 304 — 102, 45, 
46.V. Falisca. 

Falisco rio di Nepi. 47, 278. 

Falisco- Umbro. V. Monte Falco. 

Falivenia Agostino servita, vesc. di Capri 
e Ischia: opere. 36, 131 — 67, 240. 

Falk poeta. 61, 281. 

Falhenberg capit. svedese. 71, 225. 

FALKENSTEIN Conone o Simone eletto 
card. XXIII, 21 — 2Î, 190 — 29. 99 — 
54, 146 — 80, 29, 29, 30 — 86, 28, 32. 

Falkenstein: Wernero arciv. di Magonza. 
97,278=Koenigstein Werniero o Wet- 
truro arciv. di Treveri. 2, 209 — 18, 146 
— 80, 29, 30. 

Falkirk città di Scozia. 35, 54, 100 — 62, 
252, 283. 

Falkland isole dell’ America. 98, 220, 320. 
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Falk: luogo di Russia. 59, 277. 

Falkunger prince. Canuto. 71, 158. | 

FALLABA già sede vescovile d'Africa. 
XXIII 21. 

Fallani Michele. 84, 97. 

Fallari o Falleri s. Maria badia della pro- 
vincia di Viterbo. ID, 324, 326, 329, 338 
— 102, 30, 371, 373 — 15, 69.72 — 23, 
266 — 28, 119 — 47, 283, 285. 291 — 
49, 293 — 52, 295 — 54, 34 — 71, 108, 
114 — 78, 81, 86, 94, 102, 106.V. Fale- 
ria Argiva. Faleria Romana. Falisca. 
Gallese. 

Fallemagne Illino o Iduino vese. di Tre- 
veri. 80, 21, 22, 30 

Falletti can. reg. later.: opere. 56, 240. 

Falliene.V. Monte Falco. 

Fallimento, Fallito : autori. 44, 211 — 5, 
156 — 19,51 — 43,31 — 54, 191 — 99, 
197 — 66, 89 — 74, 290 — 80, 123, 249 
— 84, 73, 74, 158, 221 — 96, 189, 196. 
V. Debitori. Facchino simulacro in que- 
st' Indice. i 

Fallo, Phallus. Immagine oscena del dio 
degli orti, allegoria misteriosa e simbolo 
deldio-mondo-ermafrodito,espressa dal- 
l'organo virile della generazione o Fallo, 
come lo fu la Cteis nome dell'organo fem- 
mineo. Al Cielo si attribuì l'ufficio di pa- 
dre, alla Terra quello di madre; il primo 
agendo con piogge e benefici influssi, l’al- 
tra ricevendoli nel suo seno e fecondan- 
dosi. Quindi ebbero origine i simulacri 
del Fallo e del Cteis, portandosi indosso 
come amuleti e talismani, e consagran- 
dosi ne’ templi le figure, derivandone 
orgie licenziose ne misteri pagani, bac- 
chici, ed eleusini. 21, 126 — 71, 67.V. Sv 
perstizione.Priapo. Bacco. Osiride. Pane, 
numi onorati coì culto fallico. 

Falloppio Gabriele medico anatomico : 0- 
pere. 36, 164 — 44,97- 45,291 — 74, 
79 — 101. 255. 

Fallot: de Beaumont Stefano vesc. di Gand 
e Piacenza, designato di Bourges. 52, 
268 — 53, 153, 153 = de Beauprè Ste- 
fano Andrea vesc. di Vaison e Sebasto- 
poli. 87, 121. 

Falloux du Coudray Federico, reggente 
della cancelleria apostolica, creato car- 
dinale a’ 13 marzo 1877, diacono di s. 
Agata alla Suburra. 

Fallour Alfredo conte: opere. 53, 26 — 
101, 287. i 

Faloassa moretta. 62, 150. 

Falquete Pietro archiatro. 44, 123. 

Falsario, che fa falsità. 13, 125 — 42, 1396 
— 45, 28] — 48, 122 — 66, 90,935 a 93 
— 80, 114.V. Falsificatori. Malviventi. 
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Falsificatori di bolle, brevi, rescritti in- 
dulgenze, Agnus Dei benedetti. 1, 131, 
131 — 5, 279 — 6, 119 — 19, 137, 137 — 
62, 309. 

Falsificaiori o tosatori di monete. 19, 234 
— 35,37 — 46, 97. 114,118, 118, 122 — 
56, 284 — 58, 316 — 65, 32 — 77, 293 
— 103, 438, 438, 442, 447. 

Falso-Bordone. V. Canto concertato. 

Falster isola della Danimarca nel Baltico. 
19,792, 92. 

Falsterbo promontorio di Svezia. 71 125. 

Falterio Cristoforo : opere. 2, 66, 71. 

Faltoni Pompeo archit. 78, 246. 

Faltonia.V. Fultonia. 

Faluncapoluogo di Stora Nopparberg nella 
Svezia. 71, 128. 

Falvaterra, Falvatera, Salvaterra comu- 
ne di Ceprano. 27, 278, 278, 299 — Il, 83 
— 23, 263, 264 — 36, 198 — 54, 96 — 
65, 62,71, 239 — 89, 49, 112, 263 — 94, 
70, 75, 84, 84, 85. 


Falvi Giovanni Battista vesc. di Marsico . 


Nuovo. 43, 145. 
Falzacappa famiglia. 17, 155. 
FALZACAPPA Gio. Francesco cardinale. 
XXIIT, 21 — 1, 190, 190 — 10, 172 — 14, 
11 — (6, 164, 161, 165— 17, 153 — 23, 
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33, 15, 219 — SI, 281 — 53, 159 — 54, 
229 — 595, 333 — 57, 180 — 60, 240 — 
‘ 63,213, 222 — 68, 278— 75, 171 — 83, 
64 — 90, 41. 

Falzacappa : conte Egidio ispettore della 
marina pontificia. 14,7 = Leonardo. 17, 
lol. 

Falzetta Egidio vesc. V. Falcetta. 

Falzon Michele. 42, 72. 

Fama, divolgamento così di bene, come di 
male; rinomanza, buon nome, riputa- 
zione. La Mitologia la fa figlia della Ter- 
ra e messaggera di Giove. L’iconologia 
la rappresenta con due trombe, in signi- 
ficato di pubblicare ii vero e il falso. 38, 
79 — 78, 226 — 100, 240. 

Fama Augusta. V. Famagosta. 

FAMAGOSTA sede vese. în partibus del- 
l’ isola di Cipro. XXIII, 22 — 3, 93 — 13, 
120, 187 — 15, 228 — 18, 70 — 20, 82 — 
28, 304, 304, 311 — 48, 26, 26 — 53, 
80 — 54, 138 — 70, 12 — 8I, 212, 329 — 


89, 310 — 92, 163, 232, 249, 251, 374, ‘ 


375, 378 a 380, 382, 384 a 386 — 95, 
180. V. Antarada. Arsinoe di Cipro. 
Altri Vescovi. Alagno C. Caccia-Dome- 
niconi. Cippici L. Gradenigo G. Man- 
tica G. Mora G. F. Pietro. Valerio A. car- 
dinale. Valerio P. 
Fame, voglia e bisogno di mangiare. La 
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Mitologia la dice figlia della Notte. V. 
Carestia. Cibo. Peste. Guerra. 

Famea sardo. 61, 116. 

Famiuni Bernardino prete: opere. 102, 104. 

Famiano Santi : di Colonia. 7, 309 = Con- 
fessore cisterc. 7, 309 — 28, 119 (Adria- 
no IV, leggi, VI), 120. 

Famieh lago di Siria. 67, 5. 

FAMIGLIA : autori. XXIII, 24 — 48,22. 
Famiglia Sagra, congregazione di religio- 
se della Rochelle in Francia. 80, 277. 
Famiglia Sagra di Gesù Cristo, congre- 
gazione di missionari pe' cinesi : autori. 
13, 167 — 14, 73— 23,25 — 47,178 — 
56, 300, 301 — 98, 125, 128, 130, 168, 

163. 

Famiglia Sagra, sorelle Minime, cong. di 
Verona. 67, 223 — 94. 171, 186 a 189. 
FAMIGLIA PONTIFICIA : autori. XXIII, 
27 (p. 55, dopo maggiordomo, aggiun- 
gi, ch’ebbe a fratello Nicola — ciò cor- 
ressi nel vol. 41, pag. 248 — Costanzo, 
leggi, Coutance — pag. 84, Cancellati, 
leggi, Cancellotti — Calcagnini, leggi, 

Piccolomini — pag. l lA, segreti di spada 
e cappa soprannumerari, leggi, d’ono- 
re, non ostante che nel moto-proprio 

. si dice soprannumerari — p. 121, came- 
rieri di spada e cappa, sopprimi, sopran- 
numerari — pag. 122 col.* 2.*, speditore, 
leggi, spenditore), 126. 145, 148 — I, 167 
— 2, 143 — 5, 86, 248, 280— 6, 288, 
289 — 8, 191, 196, 240, 263, 294 — 9, 
49, 96, 148, 158, 162, 163, 167, 266 — 
10, 9, 70, 304 a 306 — 14, 136, 308 — 15, 
297, 298, 317 — 16, 20222 — 17.59 — 
19, 106, 107, 112, 143 — 20, 27, 28, 28 

. — 21, 14 a 16 — 25, 106, 108, 109 — 28, 
- 67 — 29, 76 — 32, 176, 277 — 33,27 — 
35, 174, 175, 179, 221, 221 — 38, 49, 
50, 57, 181 — 4, 148, 149, 182 a 185, 
185, 239, 242 a 246, 251, 258, 259, 266, 
270, 280 a 283 — 42, 223, 276 — 44, 
116, 117, 140, 141 — 48, 89 — 50, 195, 
197, 205, 206, 235 a 240, 258 a 261, 265 
— SI, 132, 149, 171 — 52, 166, 225, 230 
— 53, 33, 80, 80, 94, 106 a 109, 187—54, 
184 — 59, 40, 42, 45, 46, 74 a 77,81, 
151, 168 — 56, 13, 15,19, 19, 21 a 26, 

. 28 — 57, 66, 134 — 58, 301, 307 — 59, 
6, 11, 26, 38 — 62, 115, 231, 232 — 63, 
17. 19, 173, 218, 247, 248 — 64, 235, 
236 — 66, 42 — 67, 75, 108, 246, 248, 
248, 327, 328 — 68, 11. 265 a 270 — 69, 
228 — 70, 298 — 71, 52, 277 — 72, 159 
— 73, 6, 14 — 74, 258, 288, 293, 325 — 
75, 22, 222— 77,9) — 73,23— 79, 154 
— 80, 142— 81, 45 — 82,69, 69, 84, 149," 
151, 163, 189, 200, 201, 209, 216, 219 — 


“ 
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84, 218, 306 — 85, 3, 14 — 86, 39, 40, 
64, 68, 69, 80 — 83, 20, 234, 239 — 95, 
176, 195, 198, 323 — 96, 140, 215, 239 a 
245 — 97, 51 a 53, 144, 166, 179 a 183, 
199, 217, 218, 218, 223, 286 — 99, 68, 
132, 152, 157, 166 — 101, 163 — 103, 118, 
119. V. Palazzo Apostolico. Cubiculario. 
Medico palatino. Chirurgo palatino. 
Ospedale di s. Murta. Conclavisti. Tre- 
no del Papa. Treno da Viaggio del Papa. 
Treno da Villeggiatura del Papa. Ruolo 
della famiglia pontificia. Parte di Pa- 
lazzo. Gregorio XVI,insigne benefattore 
della propria famiglia domestica, e delle 
famiglie di tutti i suoi Successori. 


FAMIGLIA DE’ CARDINALI, VESCOVI, 


ALTRI PRELATI, ec.: autori. XXIII, 
126 (p. 127, prelato maestro di casa, leg- 
gi, di camera:) — I, 39 — 4, 294— 7, 
117 — 8, 137, 139, 191, 196, 228, 230, 
231, 231, 267, 273 — 9, 177, 179, 245 — 
10, 6, 301,304 — 16, 30 — 21, 34 — 23, 
28, 50, 65, 76, 77; 79, 84, 114, 119, 130 
(Lodovico Zacchia, leggi, po) 148 
— 24, 188 — 25, 154 — 28, 47, dI, 38, 
112 — SI, 286, 303 — 33, 188, 219 — 34, 
32 — 35, 175, 193 — 36, 5 — 37, 161, 
180 — 39, 80, 315 — 40, 178, 205 a 207 
— 4, 242 — 44, 90, 203 — 45, 149 — 
48, 58, 58, 09, 272, 297 — 49, 68, 69, 
87, 171, 259 a — 50, 8I, 191, 192 — SI, 
13, 83, 301 - 52, 67, 68, 251 — 53, 236, 
313 — 55, 143, 191 — 56, 251 — 57, 6, 
171, 171 — 58, 103, 274 — 59, 198 — 
61, 292 — 62, 87, 92, 93, 115, 232, 232 
— 63, 20, 216, 248, 250, 257, 263, 275, 
292 — 64, 164, 236, 237, 237 — 71, 277 
— 75,222, 231, 233, 238, 239 — 77, 66, 
67 — 8I, 492 — 82, 155, 218 — 84, 78, 
93, 114 — 85, 17 — 95, 169, 177, 178 — 
96, 6, 6,9, 10, 30, 45, 59, 74, 231, 245, 
275 — 97, 52, 53, 191, 191 — 99, 101 — 


.101, 74, 93, 96, 97, 101, 102, 104, 126 — 


103, 46, 318, 335, 470. V. Cappe nere. 
Conclavisti. Rassegnazione de’ benefizi 
eccl. Rassegnazione delle pensioni eccl. 
Ruolo della fumiglia de domestici. Cor- 
ruccio, Quarantena e altro. Spartizione 
di due o tre mila scudi. Aggiunta. Bene- 
detto XIV a'15 luglio 1750, pubblicò la 
bolla In eminenti supremi Principatus, 
presso il suo Bullarium t. 3 p. 131 edi- 
zioue veneta: Sul modo di sceverare i 
Veri famigliari, da’ famigliari Onora- 
rit, tanto de’ Cardinali, che de’ Prelati 
della Curia Romana, ed in fine si tocca 
anche de' famigliari de’ Vescovi, per gli 
effetti giuridici. Con tale bolla si richia- 
ma quella di Paolo HI, Bu/. Rom. t. 4 
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parte 3.* p. 232: Familiares et Servito- 
res Praelatorum Romanae Curiae, sala- 
rium et stipendium pro biennio tantum, 
et infra annum a die obitus illorum 
petere possint; e la bolla Cupientes di 
s. Pio V, che non è nel Bu/larium. Quel. 
la di Benedetto XIV riguarda pure il 
Ruolo o Rotolo co’ nomi de’ famigliari 
de’ Cardinali e de’ Prelati col consueto 
salario o stipendio, da pagarsi anche da- 
gli eredi: le cesti nere loro spettanti, 0 
Corruccio o vestiario di lutto; e gli sti- 
pendi di un certo tempo (Quarantena 0 
quaranta giorni di salario), la porzione 
(Spartizione di scudi duemila de’ Cardi- 
nali e di tremila se essi nati principi) pro 
rata in proporzione dell’anzianità di ser- 
vizio cogli altri famigliari rimunerati col 
legato d'una certa somma (l'indicata tra 
parentesi). Di tuttele quali cose nulla ap- 
partiene ai Famigliari Onorarii, benchè 
‘avessero prestato servizi di sommo rilie- 

vo, e benchè da tale famigliarità non ne 
avessero ricevuto alcun vantaggio. 

lamiglia Onoraria de’ Cardinali, Vescovi 
e altri Prelati. V. Patentati. Famiglia 
de’ Cardinali, de’ Vescoci e altri Prelati 
ec., e la bolla di Benedetto XIV, In emi. 
nenti supremi Principatus de’ 15 luglio 
1750. 

FAMIGLIARE, FAMILIARE, FAMIGLIA- 
RO o FAMIGLIO: autori. XXIII, 147 — 
17, 293 — 23, 145 — 64, 233 — 86, 316. 
V. Servo. Domestico. 

FAMIGLIE NOBILI DI ROMA: autori. 
XXIII, 156 — 8, 151, 176, 222 — 28, 72, 
73 — 36, 170 — 37, 212, 238 — 40, 178, 
179, 207 e seg. — 44, 68, 80, 81 — 46, 95, 
103 — 48, 53 a 56, 56 — 49, 146, 154 — 
55, 227, 229 — 56, 272 — 58, 158, .166, 
166 e seg., 258, 278, 279 — 59, 4, 12,35, 
35, 39, 40, 55, 69, 83 — 60, 22,23 — 64, 
54 — 66, 66, 105 — 67, 94, 95,318 — - 
69, 159 — 74, 286 — 75, 282 — 80, 187 
— 82, 67,667 — 85, 74— 86, 134. V. No- 
bile. Principe romano. Marchese di bal- 
dacchino. Conte. Lutto. Lusso. Dote. 
Patriziato e Baronaggio romano. Aral- 
dica congregazione. Domicello. Milite. 
Baronaggio e Baroni romani. Prefaszio- 
ne di quest'Indice capo IX, pag. XXVII, 
XXVIII. 

Fammilume can. Gio.: opere. 76. 83, 84. 
V. Magnani Gio. l'ranc in quest’Indice. 

Famulo Gio. 65, 72. 

FANAGORIA già sede vesc. di Sarmazia. 
XXIII, 158 — SI, 448. V. Temiscira. 

FORGA sommo sacerdote degli ebrei. 3I, 
137. 4 i 
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Fanale lanterna per far lume, torre de' por- 
ti di mare ove sta di notte acceso un gran 
lume per governo de’ naviganti. V. Faro. 
Torcia. 

Fanuli o Lampioni o Lanternoni. V. Lam- 
pioni. 

l'anani T. 103, 376. 

Fanari o Phanari, antico quartiere dei 
greci in CP.li, residenza del loro patriar- 
ca scismatico. 18, 12. V. Greci del Fa- 
nar 0 Fanarioti. 

Fanari. V. Panio vescovato. 

Fancelli: Cosimo scult. romano. 14, 220 — 
24, 289 — 30, 174, 248 — 31, 112 — 49, 
275 a — 54, 118 — 63, 53 = Giacomo 
Antonio padre di Cosimo, oriondo di Set- 
tignano in Toscana e nato in Roma, scul- 
tore: 30, 174, 248 — 48, 186 — 73, 141. 

Fanciulla.V. Zitella. Vergine. Fanciullo. 
Conservatorii. Maestre pie. Orsoline. 
sorelle della Carità. Suore di s. Dorotea. 

Fanciulli Tre nella Fornace di Babilonia. 
II, 270 — 76, 286. V. Sidrac. Misach. 
Abdenago. 

Funciulli: Domenico aiutante di camera 
del Papa. 23, 76 — 62, 88 = Luca can. 
opere. 7, 208 — 13, 175 — 40, 88, 281, 
252 — 49, 245 — 81, 73. 75 — 96, 289. 

Fanciullo s. mart. a Venezia. 91, 229. 

FANCIULLO o giovinetto, e Fanciulli Santi 
e Martiri: autori. XXIII, 158 — 2, 313 
— 3, 101, 298 — 4, 45, 207, 225 — 5, 
214, 289 — 6,35 — 7, 117 — 8, 172, 280, 
281 — 10, 79, 84, 90, 91, 94, 94, 122, 142, 
238, 244, 246, 250 — Il, 38, 54 — 13, 23, 
03, 54, 193 — 14, 113 — 15, 119, 125 — 
16, 80, 81, 286 — 17, 92, 167, 173 — 8, 
201, 245, 249, 293 — 20, 47, 58, 241 e 
seg., 246 e seg. — 21, 312 — 22, 118, 
119, 124, 124, 128 a 130 — 24, 277, 313, 
314 — 28, 21, 22, 39, 195 — 29, 280 — 
30, 45 -3I, 187, 23], 231— 32, 98, 169, 
182 — 33, 281 — 34, 11, 202 — 35, 133, 
171, 172, 189, 205, 280 — 38, 130, 279 
— 39, 12, 12 — 49, 180, 201 -- 42, 32, 
51, 129 — 43, 127 — 44, 276 — 45, 235 
— 46, 56, 57, 71, 77, 151 — 47,217 — 
48, 205 — 49. 55, 65, 65 — 50, 130, 131 
— 52, 252 — 54, 163 — 55, 263 — 59, 
90 — 62, 153 — 63, 58, 60, 68 — 64, 134, 
152, 152, 153, 215 — 66, 151 — 67, 19, 
228 — 70, 137, 142 — 71,67 — 73, 186, 
266 — 76, 260, 286 — 77, 101, 108 — 
79, 62 — 80, 305 — 8I, 134, 135 — 85, 
236 — 90, 136 — 93, 153, 217, 230 — 
96, 212 — 98, 95, 96 — 101, 57,57. V. 
Bambino. Trovatelli. Educazione. Or- 
fano. Pupillo. Paggio. Pedagogo. Mae- 
stro. Befana. Spauracchio. Scuola. Ospi- 
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zi di Roma. Puerî de choro. Vescovi elet. 
ti in giovine età. 

Fanciullo oblato offerto ne’ monasteri. 46, 
51, 56, 56, 77, 77 — 48, 205, 205 — 76, 
270. 

Fandila s. mart. 33, 77. 

Fandy baia d'America. 33, 223. 

Fanelli: Gio. Domenico vese. di Nazaresca. 
47, 253 = Gaetano stamp. fanese. 23, 
160 = Pier Simeone pitt. d’Ancona. 4l, 
N, 108, 1 

Fanello: governatore di Borgogna. 64, 76 
= Matteo: opere. SI, 573. 

Fanestris. V. Fano. 

Fanfani : Pietro: opere. 101, 181 = Ranieri 
editore e stamp. di Milano. 22, 39. V. 
Biblioteca sacra di Richard e Giraud. 

Fanfoni: vese. di Sebenico. 63, 148 = Gi- 
rolamo medico. 89, 156. 

Fanfonio: Girolamo gesuita. 89, 155 = 
Sartorio giureconsulto. 89, 155. 
Fanfulla guerriero lodigiano o parmense. 

4, 131 — 39, 113. 

Fanhan s. vesc. di Killaloe. 37, 21. 

Fani: famiglia. 17, 151 = cav. Adriano. 
102, 181 = Francesco domen. segr. del- 
l’ Indice. 102, 212 = Ciotti conte com- 
mend. Tommaso. 102, 377. 

Fania s. mart. verg. 74, 36. 

Fanta Auton M.* da Rignano, segretario 
gener. proc. gener. vicario gener. de’ mi- 
nori osserv. consultore del s. Uffizio, vesc. 
di Potenza e Marsico Nuovo: opere. 26, 
142 — 54, 286 a 289 — 73, 58 — 83, 82. 

L'anio: Antonio capit. 34, 70 = abbate di 
Gualdo. 33, 84= Mario. 34, 76 = Orten- 
st0. 34, 70. 

Fanjaux Guglielmetta domen. priora. 55, 
102. 

Fannio C. console romano. 17, 96. 

lano: Nardo min. conv. vesc. di Cerenza e 
Cariati. 70, 203=Luca scrittore. 62,54. 

FANO sede vesc. dello Stato pont.: autori. 
XXIII, 160 (p. 173, sopprimi, nel 1525) 
— 1,241 — 2, 45, 148 — 4, 187— 6,301, 
304 — 7, 238 — II, 166 — 14, 43 — 17,50 
— 19, 203, 203, 205, 210 — 22, 80, 80 — 
25, 200, 238 — 26, 31 — 29, 204 — 30, 
161 — 35, 225, 240, 287 — 36, 197, 198, 
290, 293 — 38, 192 — 39, 236 — 40, 278 
— 4l, 24, 47, 62— 43, 177 — 45, 133, 
306 — 46, 123 — 48, 63, 64 — 49, 266 
— 52, 85, 85, 189 a 195, 198, 201,201 a 
205, 205, 296 — 53, 68, 94, 102, 121, 
130, 155 — 54, 193, 303, 313 — 55, 179, 
180, 247-—57, 258, 261 a 267, 272 a 288, 
298 — 59, 9, 54, 85 — 60, 189, 223 — 61, 
209, 233 — 63, 239 — 64, 273 — 65, 49, 
51, 336 — 66, 97, 186, 201, 213, 222, 
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© 224, 225, 227 a 261 — 67, 67, 293, 299, 
310, 321, 323 — 68, 237 — 69, 86, 86, 
89, 199, 309 — 70, 122 — 73, 184, 267 — 
74, 123, 277, 283 — 76, 225, 235, 318, 
321, 325 — 77, 161, 284 — 78, 134 — 
79, 195, 260 — 80, 185, 193, 199 — BI, 
393, 443 — 83, 35, 36, 62, 85 — 84, 23 
— 85, 283 — 86, 41, 74 a 80, 84, 88, 93 
a 95, 117, 146 a 152, 161 a 164, 170, 173 
a 199, 235, 237, 245, 262, 264, 264, 266 
a 271, 275, 282, 283, 294, 297, 298, 302 
a 311, 321, 322, 326, 327, 345. 346, 355 
a 358. 380 — 90, 294 — 92, 32 115,272, 
458— 93,20 — 95, 152 — 97,83,99, 155, 
157, 168, 186, 187, 211, 216, 220, 243 — 
99, 112 — 101, 137, 275 — 103, 443, 452. 

Altri Vescovi. Bertoldi G. Bonomo o 
Borromeo. Capilupi 1. Castracane A. 
Consalvi P. Diotallevi E. Firmani G. 
Francesco. Giberti G. B. Lapis T. Man- 
nelli L. Monaldo. Morando T. Paolucci 
Mancinelli F. M. Purisani G. A. Pietro. 
Pilj A. Rusticucci F. Tonsi G. E. Ve- 
spasiani F. 

Governatori e presidi prelati e cardinali 
di Fano. Barberini poi Urbano VIII. Bi- 
sleti D. Cacherano G. F. Castagna poi 
Urbano VII. Ciceroni F. Delci R. Du- 
razzo M. Farnese poi Paolo III Genga 
R. Geraldini A. Giudice F. Gravina. 
Gregorio De G. Guidi di Bagno G. Im- 
periali R. Leonini A. Maccafani A. Man- 
ceniî A. L. Marescotti G. Medici poi Pio 
IV. Orfini V. Spinola G. B. 2.° Rezzo- 


nico poi Clemente XIII. Rovero Sanse- - 


verino I. Terzaghi C. Testaferrata Sce- 
berras. Vannucci G. 

Fanò'isola Jonia. 103, 399. 407. 

FANONE, FANON: autori. XXIII 173 — 
.9, 18 — 21,83 — 42, 170. 170. 223 — 47, 
32 — 48, 214 — 49, 5— 70, 79, 311,311 
— 79, 62 — 8I, 51 — 90, 118 — 95,321, 
328, 332 — 96, 258, 266. 

Fanoteo capit. erulo. 86, 261. 

Farnsaga Cosimo cav. scult. e archit. di 
Bergamo. 46, 160, 183 — 47, 174, 182 
— 91, 303. 

Fantayuzzi: Annibale letterato. Il, 134 = 
Giuliano. Il, 134= Violante contessa Gal 
leffi. 28, 114, 

Fantaroni Salvatore. 47, 281. 

Fantasiasti eretici. V. Fantastici. Doceti. 

Fantasma o Fantasima, immagine o ap- 
parenza di cosa concepita dalla fantasia, 
illusione, colla qualele uutrici spaventano 
ì fanciulli. Anche figura colla quale tal- 
volta gli Dei si compiacevano ingannare 
gli uomini. V. Spauracchio, Ombra. A» 
parizione. Spiriti. Lammia. 
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Fantasti Francesco medico. 94, 228. 

Fantastici architetto. 46,141. 

FANTASTICI eretici. XXIII, 178. V. Ga- 
ianiti. 

Fantauzzi: agostiniano. 47, 281 = Dome- 
nico capitano. 47, 281. 

Fantelli Alessandro: opere. 101, 28. 

Fanteria vicario gener. di Pisa. 96, 329. 

Fanteria soldatesca a piedi. V. Milizia. 
Soldato. 

Fantesca. V. Serva. 

Fanti: Antonio prete imolese. 34, 103 = 
Pier Sante cerimoniere pont. 82, 58. 
Fantin Desodoards Antonio Stefano Nicola 

storico gesuita: opere. 27, 90, 103. 

Fantini: can. d'Imola: opere. 34,110 = 
Cristoforo di Corinaldo capit. 41, 66 = 
Francesco cameriere pont. 95, 43 = Gi- 
rolamo de’ trinitari scalzi del riscatto. 
23, 96 — 33, 26, 26 — 80,315 — 88,20, 
21 =d." Giuseppe: opere. 61, 202, 202 — 
83, 82 = Pasquale cameriere segreto e 
scalco del Papa. 62, 89, 89. 

Fantino s. mart. siciliano. 65, 126 — 9I, 
23, 24. 

Fantino: vesc. di Creta. 103, 424 = presi. 
de di Forlì. 61, 54 = suddiacono. 71, 12. 

Fantino, colui che cavalca sui barberi nu- 
di quando corrono il pallio. V. Corsa di 
cavalli col Fantino. 

Fantis Vincenzo vesc. di Segni. 63, 238. 

Fantoccio, figurino o di legno o di stracci, 
o figura malfatta. V. Pupazzo. 

Fantolino prete cardinale della chiesa di 
Racenna. 56, 189. 

Fantoni: Annibale min. osserv. 98, 138, 
139=Gio. Francesco. 20, 169= can. Pio 
idraulico e matematico: opere, 13, 265 
— 57, 253 — 69, 101 — 75, 143 = 
Castrucci Sebastiano generale de’ car- 
mel.: opere. 3, 174 — 7, 42, 153 — 8, 
121 — 10, 56, 291 — 14, 180 — 18.151 — 
19, 159, 160 — 21, 189 — 23,49 — 28, 
48 — 37, 184 — 45, 64 — 50, 198 — SI, 
39, 43 — 54,152 — 70, 25— 77,41 — 
82, 217 — 84, 237 — 86, 17 — 87, 112, 
114, 121 — 88, 12, 13, 13— 90, 147,148, 
150, 153, 157, 174 — 94, 47 a 92, 215, 
216 — 95, 87 — 96, 334 — 97, 125 — 
98, 387 — 99, 92, 154, 182— 100, 67, 88, 
9] 


Fantozzini Porfirio. 102, 130. 

Fantucci: Angelo incisore trentino. 79, 
294 = Pasotto. 77, 258. 

FANTUZZI Gaetano card.: autori. XXIII, 
178 — 16, 186, 210 — 30, 133 — 56,20] 
— 70, 284 — 95, 324. 

Fantuzzi: Federico vesc. di Cerenza e Ca- 
riati. 70, 203 = Antonio stamp. d'Urbi- 
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no. 33, 175 = Egidio agost. 89,201] = 
Ferdinando govern. 102, 367 = F.À.: 
opere. 60, 289=conte Giacomo. 23,178 
= Gio.: opere. 40, 99 — 70, 45 — 84, 
249, 247 = conte Marco: opere. 9, 170 
— 45, 103 — 53, 92 — 56, 199, 202, 220 
— 84, 6 — 9I, 325 — 102, 272 = Pandol. 
fo. 43, 120. 

Fanucci: Camillo: opere. 3, 304 — 4, 59 
— 9, 266 — 10, 283 — 13, 78 — 14. 143, 
158, 212 — 16, 300 — 17, 10— 21, 166 — 
22, 33 — 23, 139, 142 — 29, 112, 114 — 
37, 200 — 46, 25949, 270 a — 54,49. 
241, 242 — 55, 12, 273 — 59, 156— 62, 
285 — 63, 223 —. 64,9 — 65, 130 — 66, 
10, 20, 23 — 68, 42, 44, 276 — 71, 140 — 
78, 66 — 83, 137— 84, 8, 15, 84, 89,98, 
101, 104, 109, 120, 128, 129, 132, 134, 
141, 162, 177, 189, 190, 215, 217, 223, 
230, 231 — 85, 49 — 97,52=G. B.: 0- 

© pere. 91, 426 = giureconsulto: opere. 20, 
233= Nicola priore. 76, 51. 
Fanucc'o Campano. 94, 256. 


Fanuel o Fanuela o Phanuel città di Pa- 


lestina. 21, 5. 
Fanum luogo sagro o cappella o edicola 
annessa ad un tempio, e il tempio stesso 


di mediocre grandezza; fu anche appli- . 


cato a que' monumenti che s innalzavano 
agl'imperatori dopo la loro apoteosi. 73, 
276, 277, 290, 291, 293, 301, 322, 350 — 
74, 142. V. Tempio. Delubro. Apoteosi. 
Fanum, nome di molti luoghi e città ezian- 
dio vescovili, perchè nella loro origine 
erano stati il sito di qualche piccolo tem- 
pio o cappella consagrati tanto alle false 
divinità, che al vero Dio, ed a' suoi Santi, 
bene spesso applicato a tutto il paese 
all’intorno: eccone alcuni esempi. = 
Funum s. Albani. V. Sant'Albano = 
Fanum Apollinis. V. Aquila di Lidia = 
Fanum s. Audemari. V. s. Omer = Fa- 
num s. Briocîi. V. s. Brieux = Funum 
s. Clodoaldi. V. s. Clov.d = Fanum 
s. Crucis o de Baransza. V. s. Croce del- 
Sterra Nueva = Fanum s. Dionysii. V. 
s. Dionisio o Denys= Fanum Feroniae. 
V. Fiano. Feronia = Fanum s. Fiori. V. 
s. Flour = Fanum Fortunae. V. Fano 
=Fanum Vacunae. V. Vacone= Fanum 
s. Galli. V. Gallo s. sede vesc.= Fanum 
Jovis. V. Gifoni= Fanums. Liceri. V. 
s. Lizier = Fanum s. Marci. V. s. Marco 
sede vesc. = Fanum Martis. V. Marta 
o Martana= Fanum Paemeni. V. Pa- 
meni = Fanum s. Papuli. V. s. Papoul 
= Fanum s. Pauli V..s. Paul de Leon 
= Fanum s. Pontit Tomeriae. V. s. Pons 
de Thomiéres = Il'anum s. Severi. V. 
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s. Severo sede vese. = Fanum s. Tibe- 
riî. V. Saint-Tubert = Fanum s. Viti 
ad Flumen. V. Fiume città. 

FanumJovis o Dios Hieron già sede vesc. 
d'Efeso del V secolo. 21, 71. 

Fanvilla: Gio. conte di Venafro e Alife. 
90, 134 = Goffredo conte di Venafro e 
Alife. 90, 134. 

Fanszago scrittore. 91, 380. 

Fanzauno Marco servita. 92, 467. . 

Fanzio s. mart. di Siracusa. 66, 308. 

Fuonte liberto di Nerone. 100, 145. 

Faqous. V. Facusa.. 

FARA o BURGONDOFARA o BURGUN- 
DOSORA s. badessa. XXIII, 179, 216 — 
1, 126 — 14, 256. 

Fara: Giacomo vesce. d’Ampurias. 73, 274 
= Francesco archiatro pont. 44, 123 — 
60, 65 = Gio. Francesco storico: opere. 
61, 135 = Martino giapponese. 30. 222. 

Fara comune di Sabina: autori. 60, 36, 
65 a 67, 72, 75 — 4, 108, 109 — 19,212 
— 23, 186, 188, 191 — 26, 186 — 32,243 
— 54,9 — 70, 232 — 102, 103. 

Faracide ammiraglio lacedemone. 65, 140. 

Faradi o Farage del 1399 sultano d° Egit- 
to 21, 102 — BI, 298. 

Farailla s. 1, 294. 


‘Faraldi Giuseppe prete. 80, 319 a 321. 


Faraldo s. 28, 164. 

Furama. V. Pelusio. 

Faramida o Faremon. V Rhinocorura, 

Faramondo. V. Feramondo. 

Faramondo : 0 Fraimondo ab. di Casamari, 
vese. di Veroli cisterc. 94, 31, 72, 73,99, 
100= vesc. di Tongres, intruso di Mae- 
stricht. 37, 69 — 38. 202. | 

FARAN o FARAONE già sede vese. di 
Palestina. XXIII, 179 — 30,81 — 47, 
256 — 52, 245 — 66, 181 — 75, 192. AI- 
tri Vescovi. Crucibus N. Giorgio. Tom- 
maso. 

Faran già sede vesc. cofta della Pentapoli. 
23, 180. l : 

Faran già sede vesc. di Tripoli di Barbe- 
ria. 81, 27. ve f 

Farao Giuseppe Antonio vese. di s. Severo. 

? 
Faraondo Francesco senatore di Roma. 
» 96, 102. 

Faraone o Paro, nome comune a tutti i re 
d'Egitto, anterioria’Lagidi e Tolomei. 9, 
256 — 10, 115 — 21,91 — 41,301, 302 — 
47,16. 16 — 66, 143, 144 — 71, 65— 84, 
173 — 93, 289 — 95, 235. V. Egitto. 

Faraone Amenofi Ill re d'Egitto. 21, 91. 

Faraone Amenofi IV re d’ Egitto. 21, 91. 

Faraone o Faran vescovato. V. Faran. . 

Faraoni Paolo vese di Siracusa. 66, 314. 


. 
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Faraudo. V. Ferrando vesc. di Vaison. 

Farbete o Carbete già sede vesc. d'Egitto. 
MAN 

Fardina Gio. domen. vese. di Colessì nel- 
l'isola di Rodi. 58, 92. 

FARE De La Anna Lodovico Enrico card. 
XXIII, 180 — 22, 89 — 26, 224 — 37, 
169 — 47, 159 — 58, 100 — 64, 78— 
95,59 — 103, 498. 

Farel o Farello Guglielmo eretico calvini- 
sta zuingliano. 6, 276 — 30, 241, 242 — 
39, 292 — 87, 224 — 103, 265. 

Furemoutier monastero di Francia. I, 126 
— 21, 59. 

Farentinum. V. Ferentinum. 

Farento o Farentino. V. Ferento. 

Fares Clemente vese. di Pesaro. 86, 82, 
84. È 

Fares-Eddin mamelucco. 21, 101. 

FARFA abbazia già Nu/lius di Sabina: 
autori. XXIII, 181 (p. 186, Aquileia, ag- 
giungi, Panciera) — 1, 14, 59, 91 — 2, 
195 — 4, 107, 1l4 - 7,7 — 9,215 — 12, 
76, 76 — 15, 228 — 17, 87 — 18, 195 — 
19, 28 — 22, 28, 178, 178 — 23, 15 — 
24, 171, 171, 172, 203, 245 — 25, 78 — 
26, 186, 228 — 31, 71, 72, 220— 32, 
243 — 35, 212 — 40, 282, 309 — 41, 49, 
49, 62 — 43, 301 — 46, 72, 177 — 48, 
91, 101, 102 — 49, 168 — 50, 29 — 53, 
71, 311] — 54, 9, 10, 211 - 55, 180a 
183 — 57, 17,211, 234 — 58, 36, 41,41, 
117,252 — 60.9, 11, 12, 25, 26, 29432, 
36,42 a 48, 50, 57,64 a 68, 71 a 73, 77, 
78, 83, 84, 87, 87, 90, 92, 92— 6I, 47 
-- 63, 311 — 64, 10 (aggiungi: fino al- 
l'istituzione di quel seminario nel 1742), 
11, 11, 243, 268 — 66, 85, 125— 69,37, 
39, 70, 71, 80, 83, 83, 87, 110, 110, 119, 
246, 309 — 70, 273, 282 — 74, 85, 86, 
266, 266 — 75, 278 — 76,3, 34, 43, 
53, 165, 166 — 77, 288 — 78, 8, 105, 301 
a 303 — 79, 183 — 80, 137 — 83, 287 
— 85, 289, 316 — 88, 84 — 89, 81, 95, 
283 — 95, 154 — 96, 141, 141, 142, 148 
— 97,90, 96, 99 105, 106 — 99, 200 — 
100, 252 — 101, 209, 240,302— 102, 150, 
219, 256, 294. V. Benedettini berret- 
tanti. 

Altri Abbati anche cardinali Caval- 
chini F. Colonna P. Franciotti G.Gua- 
dagni. Lante A. Migliorati C. Miglio- 
rati Orsini. Orsini Giordano 3.° Orsi- 
nî Napoleone. Passionei. 


Farfa o Farfense, già Presidato dello Sta-. 


to pont. 23, 187 — 58, 24, 32, 33, 36, 
41 — 61, 9. V. Farfa badia. s. Vittoria 
borgo di Fermo, residenza del Presidato. 
Farfa fiume di Sabina. 23, 181 — 57,210 


FARINATI 
— 60, 11, 26, 37, 46, 69 — 75, 101, 136 


— 76, 55. 

Farfalotti. V. Ugonotti. 

Farfaro Nicolò proc. gener. del fisco pont. 
25, 85. 
Farfarello piccolo demonio o spirito fol- 

letto. V. Spiriti. 

Farfusola Bartolomeo pitt. veronese. 94, 
150. 

FARGISo FARGE Raimondo card .XXIII, 
191 — 3, 173, 

Farnia o Fargna famiglia. 13, 268= F. 
giurec.: opere. 50, 134 = Laval march. 
Clemente conserv. di Roma. 59, 72, 78. 

Farhate Germano: opere. 8l, 242. 

Farhmann Andrea Giuseppe vesc. d' Al- 
mira. 103,314,314. 

Farina Vescovi: Tommaso M.* domen. di 

‘Termoli. 74, 99= Modesto di Padova. 
50, 108, 126 = Gio. Antonio di Treviso 
e Vicenza. 58 152 — 61. 186 — 70, 166 
— 80, 78, 94 — 97, 15— 99, 194, 231 — 
100, 49. 

Farina: Girolamo Donato umiliato. 83, 
117, 117, 118 = commend. Filippo mi- 
nistro dell’armi pont. 85, 181 = La Giu- 
seppe di Messina rivoluzionario, autore 
eziandio d'una lordura di Storia d' I- 
talia. 98, 128. Ne tratta e lo riprova la 
Ciciltà Cattolica: Serie quinta vol. Il, p. 
95; vol. VII p. 742. Serie settima vol. V 
p. 23%, 239: vol. WTpaa 

Farina, polvere più o meno bianca, che sì 
ottiene col macinare tra due moleì semi 
d'una pianta cereale, come la farina dì 
frumento di cuì il più eccellente è il gra- 
no, e la farina di gran turcoo frumento- 
ne.48, 216 — 60, 165, 167, 246. V. Gra- 
no. Pune. Gran turco. 

l'arinacci: Lorenzo cisterce.: opere. 99, 
233 = o Farinaccio Prospero, giurecon- 
sulto romano e procuratore fiscale della 
R. C. A. più pratico che studioso, sebbe- 
ne autore d’ opere: facendo contrasto 
con l'ingegno, le sue qualità morali, al- 
meno nella gioventù. disse di lui Clemen- 
te VIII: Buona essere una tal farina, 
ma molto imbrattato il sacco che la con- 
teneva. 2, 302 — 14, 51, 52 — 45, 238 — 
73, 133, 203. V. Cenc: Beatrice di cuì fu 
uno de’ difensori. 

Farinata: Mariano vesc. di Forlì e Sar- 
sina. 25, 296 — 61, 210 = degli Uberti 
ghibellino di Firenze. 25, 28 — 33, 182 
— 66, 29, 30 — 94, 136. | 

Farinatio Farinato: Orazio intagliatore 
e pittore veronese. 94, 165, 170, 232, 
235 = Paolo pittore, intagliatore e ar- 
chitetto veronese. 91, 106 — 94, 136, 


FARINELLI 


146, 152, 152, 153, 166, 167, 169 a 171, 
L22089, 

Farinelli: Broschi Carlo cantore napolita- 
no. 65, 324= Giuseppe a Este maestro 
di musica. 47, 179, 

Farini: Carlo Luigi di Russi medico e co- 
spiratore. 57, 291. Aggiunta. Autore di 
tre volumi contro il Governo Pontificio, 
intitolati: Lo Stato Romanodal 1815 al 
1851. Lamagistrale Unità Cattolica dì 
Torino del 1878 n. 133 de'5 giugno, li 
qualifica giustissimamente tutti quanti 
informati di spirito violento, acre, pas- 
sionato, bislaceo, bugiardo, non da sto- 
rico ma da scojattolo. Ragiona di sue 0- 
pere la Civiltà Cattolica ne’ luoghi indi- 
cati nei suoi preziosi Indici. ll Monta- 
nelli lo dichiara suo compagno nella co- 
spirazione per preparare la rivoluzione 
romagnola con programma condannato 
poi da Azeglio: Cast di Romagna; e lo 
disse collega di due politiche, la rioolu- 
zionaria nel 1845 e la plaudente nel 
1848 a Pio IX. Più tardi aggiunse la 
terza per dare l’Italia alla Casa di Sa- 
voia, sovranamente premiato, benchè 
erasi proposto morir povero! 

Farini Pellegrino dotto ed egregio prete di 
Russi:opere. 42, 94 — 50,128 — 94, 236. 

FARINIERGuglielmocard.: opere. XXIII, 
191 — 3, 186 — 9, 186, 186 — 26, 92, 
92, 93, 93. 

FARINOLA o FREAUVILLE Nicolò car- 
dinale: opere. XXIII, 192 — 3, 172 — 
14, 32— 55, 96. 

Tario Paolo L. medico. 9, 354. 

Farisei setta degli ebrei, seguace di diver- 
si errori. 4, 203 — 8, 11 — [6, 118 — 
17, 93 — 18, 202 — 20, 148, 234 — 22, 
36, 102 — 29, 74 — 30, 18, 97,99, 99 a 
101, 285 — 33, 263 — 37, 249 — 5I IU6, 
110 — 64, 127, 274 — 66, 197, 198 — 
83, 102 — 9i, 242 — 93, 307 — 96, 162. 
V. Ebrei. Fariseo. Simone Fariseo. 1ì 
Rohrbacher ne tratta nella Storia uni- 
versale della Chiesa. vol. II p. 387.. 

Furiseo, vano e orgoglioso nel tempio di 
Gerusalemme, vantandosi con Dio di sua 
irreprensibile condotta. 80,334. V. Pub 

blicano. 

Farkas Emerico vesc. d'Alba Reale. 83, 
256, 257 — 100, 49. , 

Farlati Daniele gesuita: opere. 15, 103 — 
33, 305 — 36, 156 — 46,7 — 43, 95— 
50, 32 — 56, 84, 158 — 60, 297 — 6l, 
85 — 62, 97, 167 — 63, 128, 131, 148, 

149, 206, 208, 210 301, 302, 304 — 67, 
38 a 43, 45 — 68, 67, 209 a 213, 217, 
217 — 69, 178, 295, 296 — 70, 205, 205, 
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206, 208 — 71, 86 — 75, 186 — 79, 93, 
191, 191, 192, 199, 202 — 88, 92, 286 a 
289 — 92. 40, GO — 101,311 — 103,366 
a 368, 420, 421, 424,424, 493. 
Farma.V. Rlinocorura. 
Farmacia parte della Medicina che inse- 
.gna la scelta e la preparazione de’ me- 
dicamenti. V. Chinica. Medicina. Bota- 
nica. Farmacopea. Spesieria. 
Farmacie delle Case religiose. V. Spezierie 
delle Case religiose. 
Farmacide archimandrita. 75, 8, 8. 
Farmacista, chi esercita la Farmacia. V. 
Speziale. Farmacia. 
l'armaco, medicamento, rimedio, anche 
veleno. V. Farmacia. Infermo. 
Farmacopea o Farmacologia, fondaco di 
medicinali e spezieria: trattato dell'arte 
di comporre i rimedii. V. Spezieria. Me- 
dicina, 
Farnabazo satrapo persiano. 65, 138. 
Farnace I re di Cappadocia, fiorito 607 
anni avanti l’ éra nostra. 8, 93 
Farnace o Artabazo I re di Ponto, fiorito 
circa 520 anni avanti l’éra nostra. 54, 
129. 
Farnace re di Ponto Polemoniaco, fiorito 
58 anni avanti l’ éra nostra. 54, 129 — 
‘ 58, 203, 205 — 66, 284, 284 — 72, 285. 
Furnaraz re di Giorgia. 30, 256. 
Farne isola d' Inghilterra. 19, 67. 
Farnerse patr. armeno. 51,312. © 
FARNESE famiglia: autori. XXIII, 193 
(p. 195-1498, leggi, 1395) — 2,41— 5, 
311 — 17, 151 — 33, 69 — 39, 278 — 46, 
279, 280 — 47, 171, 173, 281 — 49, 207 
— 50, 317, 317 — SI, 123, 218, 218, 
230, 231 — 52, 81, 265— 57, 6.231 — 
59. 104 e seg. - 71,97, 109 — 78,157, 
168, 171, 177, 266, 269, 270 — 89, 10, 
11, 28,29— 96, 72 — 97, 178, 184 — 
100, 202 — I0I, 207, 228, 265, 284, 317 
— 102, 26, 28, 51, 59, 9I, 94, 104, 105, 
. 111, 120, 121, 215, 217, 324, 325. V. Pa- 
lazzo Farnese. Farnesina. Orti Far- 
. nesiani. Farnese comune. Latera comu- 
ne. Abbiamo: De’ Farnesi e del ducato 
di Castro e Ronciglione, della storia in- 
edita di Ronciglione del can. Gaetano 
Carabelli. Firenze 1865. 
FARNESE Alessandro cardinale seniore. 
XXI, 211. Mi 
FARNESE Alessandro card. giuniore: au- 
torì. XXIII,211 — 2,217, 302 — 3, 12, 
13, 247, 249, 251, 288, 288 — 7, 141, 
164, 175, 193 — 8, 87 — 9,71, 202, 219, 
220, 220, 293 — 10, 87, 224, 224, 225, 
299 — 12, 66, 70, 94, 131, 210, 216, 298. - 
309, 324 — 13, 60, 65, 68 — 15, 201 — 


FARNESE Francesco M.* 
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- 16, 144 — 17, 254 — 21,219 — 22, 88— 
" 23, 61, 134, 196, 196 a 198, 202, 203, 
203, 207 — 24,129 — 25, 178, 312 — 
27, 216, 22) — 30, 84, 119, 170, 171 — 
31, 165 — 32, 293, 296 -- 33, 60, 64,65, 
67 — 35, 178 — 36, 10-— 38, 204 — 
40, 277 — 41, 229 — 42, 239, 239 — 43, 
234 — 46, 138,222 — 49, 11, 50 — SI, 
129, 228, 237 — 53, 74, 79 — 54,228— 
sò, 13 — 57, 25, 172,176 — 59, 347 — 
60, 88 — 61, 58, 306 — 63, 254 — 65, 
93, 94— 66. 109, 109, 110 — 67, 91, 
91, 92,95, 215 — 68, 124. 268 — 69, 
113, 113 — 70, 305 — 73, 96 — 74, 87, 
134, 293 — 76, 80 — 78, 40 — 79, 41, 
213, 215 — 8I, 146, 147 — 83, 56, 57, 
272 — 84, 228 — 85, 16, 16, 18, 291, 
315 — 86, 176, 236 — 87, 88 — 89, 233, 
318, 318 — 90, 87, 164, 175 — 92, 303, 
368 — 94, 78 — 96, 104— 97, 279 — 
99, 182 — 01, 63, 75 - 102, 30, 52 a 
59, 75, 85, 89, 94, 97, 107, 110, 125, 
145, 156 a 159, 198, 204, 360, 361, 361, 
411 — 103, 8. 

FARNESE Ranuccio card. XXIII, 213 — 
2,302 — 9, 294, 315 — 10, 224 _ 12, 34, 
7% 23, 186, 196 — 24, 31 — 29, 244 
— 38, 204 — 4l, 64— 42, 239, 243, 
266 — 43, 261 — 47, 213 — SI, 299 — 
52, 64 — 56, 251 — 58, 15 — 60,88 — 
86, 3410 — 95, 114 — 97, 197 — 101, 
223 — 102, 6, ll, 26, 97, 198. 
FARNESE card. Odoardo. XXIII, 213 — 
— 12, 177— 14, 49,210 
— 16, 243 — 21, 249 — 23, 
198, 207, 207, 210 — 27,216 — 30, 171, 
172, 236 — 33, 53, 60, 65, 68, 69 — 38, 
48, ‘48 SI, 220, 229 — 57, 231 — 58, 
136 — 60, 89 — 86, 42, 348 — 94, 78 — 
101, 227, 227, 229, 272, 278 — 102, 30, 
31, 54, 80, 93, 107, 146, 361, 362. 
card. XXIII, 
214 — 23, 199 — SI, 220, 230. 
FARNESE Girolamo card. : opere. XXIII, 
214 (p. 215, prosapia Farnese, aggiun- 
gi, di Latera) — 7,36 — Il, 274 —- 21, 
173 — 23, 84, 200 — 4, 119, 267 — 42, 
276 — 48, 203 — 54, 199 —- zI, 245, 247 
— 72, 105, 154— 93, 323 — 99, 141 — 
101, 278,280 — 102, 106, 114, 116,121, 
122, 122. 

Farnese Vescovi: Diofebo patr. di Geru- 
salemme. 102, 116 = Ferrante o Ferdi- 
nando di Monte Fiascone e Parma. 46, 
222 — SI, 238 — 102, 103, 104, 116, 121, 
121, 122, 361 = Guitto, Guittone o Gui- 
done d' Orvieto. 49, 220 — 60, 33 — 
69, 27 — 99, 88 — 102, 33, 325 = Fer- 
dinando di Soana. 67, 134. 
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Farnese: Pietro I del 900 signore del ca - 


stello e isola Farnese. 23, 193 = Pepo 
o Pepone del 980 giureconsulto caposti- 
pite, padre di Ranuccio I. 78, 206 — 84, 
242 — 101,105 = Ranuccio 1 del 981 pa- 
dre di Nicolò. 102, 105 = Nicolò o Cola 
capitano di s. Chiesa, e di Giovanna I, 
padre di Ranuccio II. 102, 111 = Ra- 
nuccio II di Nicolò, che l'Annibali dice 
figlio d'un Pepo lI o Pepuzio, che altri 
escludono, signore d'Ischia. 102, ]]l = 
Pietro II del 1027-1100, figlio di Pietro 
I il quale dal Manente si fa nel 984 con- 
sole d’ Orvieto, gener. di s. Chiesa, edifi- 
catore d'Orbetello. 23,193 —102, 53, 105 
= del 1110 Raniero conte. 102, 105= del 
1115 Bernardo conte.102,105=del1115 
Ugolino capit. de’ veneti. 102, 105, 215 
= del 1115 Pepo detto Malvicino. 102, 
105 = Prudenzio di Pietro Il signore di 
Orvieto nel 1154, data stiracchiata dal- 
l’ Annibali, o 1144 secondo altri. 23, 193 
= Pietro IlI o Pier Francesco del 1154 
ovvero 1099, console d’ Orvieto. 23, 193 
— 49, 208 = Pepo III del 1185 console 
d' Orvieto, ove ricevè Celestino III, e non 
Calisto III che sarebbe anacronismo. 102, 
298 = Ranuccio III, che l’Annibali qua- 
lifica T, del 1191- 1200, console d'Orvieto 
indi signore di Toscanella, padre di Ra- 
nuccio IV, e di Guitto o Guido vescovo 
d' Orvieto. 101, 242 — 102, 112, 302 = 
Nicola di Ranuccio del 1263 signore di 
Ancaranno. 78, 289 = Ranuccio IV del 
1268 capitano d' Urbano IV e d’ Orvieto. 
101, 242 — 102, 112, 302= Nicolò di Ra- 
nuccio del 1308 ò di Pepone. 78, 290 = 
Pietro IV del 1310 e non ITI come vuole 
Annibali, capitano d' Orvieto 78, 270 
= Pier Nicola o Cola del 1389 capitano. 
97.177 — 102, 20, 53, 101, 101,215, 331 
= Pier Francesco, nel 1361 con Pier Ni. 
cola difese pel Papa Bologna, e qual ca- 
pitano de’ fiorentini vinse ì pisani, per 
cui Firenze gli eresse una statua di bron- 
20.102, 53, 215 =Ranuccio V o secondo 
altri Il del 1368 capitano di Valentano. 
102, 101,101, 105, 109, 112, 125,215 = 
Pietro V soccorse da Ischia nel 1389 
l’avo Pier Nicola. 102, 101, 105, 112 
Angelo del 1395 ucciso in Ischia. (02, 
105, 112 = Francesco del 1395 ucciso in 
Ischia. 102, 101, 105, 112 = Puzio o 
Puccio fratello di Ranuccio V, con questi 
nel 1387 tolse Piansano a Montemarte, 
e nel 1395 fu ucciso in Ischia. 102, 10), 
105, 112, 112, 125 = Giorgio del 1395 
figlio di Francesco di Ranuccio II di Va- 
lentano. 102, 84, 112 = Pietro del 1395 
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CHI 


Ss. Cossa e Damiano, ovvero s. 
Cosimato, come dicesi volgarmen- 
te, delle monache francescane in 
Trastevere. V. FRANGESCANE. 


S. Cosranza. V. Curesa Di s. AGNE- 
SE FUORI LE MURA. 


S. CrescEnziAanA, Chiesa e titolo 
‘ Cardinalizio non più esistente. 


Un titolo antichissimo è questo, 
e di esso si fa menzione nel conci» 
lio romano celebrato nell’anno 494 
ove si leggono i nomi di Bono prete 
di questo titolo, e di Vincemaso 
arciprete. Di tal chiesa, fabbricata 
da s. Anastasio I, eletto l’anno 398, 
nella via Mamertina © di Marforio, 
fa menzione Anastasio Bibliotecario ; 
ma a’ tempi di s. Gregorio I forse 
già era distrutta. Y. Carlo Bartolo- 
meo Piazza, La gerarchia Cardina- 
lizia, De’ titoli antichi distrutti e 
soppressi, pag. 531. 


CHI 


S. Croce in Gerusalemme, basilica 
e titolo Cardinalizio, in cura dei 
monaci cisterciensi, nelrione Monti. 


Sul campo Esquilino, fra le porte 
s. Giovanni e Maggiore, sorge que- 
sta insigne basilica, presso il palazzo 
e nell’agro di Sessorio cittadino ro- 
mano, che perciò è chiamata Sessoria- 
na. Per inchiudere quel palazzo nel- 
le mura, stante la sua vastità, fece 
fare Aureliano alle mura medesime 
quell’ampio gomito, che tuttora si 
vede presso l’anfiteatro castrense. 
Costantino eresse la basilica in me- 
moria della ss. Croce a lui apparsa, 
dopo che quel santo legno fu rin- 
venuto dall’ imperatrice Elena sua 
madre. È perciò che la basilica, oltre 
l’essersi detta Sessoriana dal luogo,, 
fu anco appellata Eleniana dal fatto, 
per averla eretta il figlio alle istan- 
ze della madre Elena, e per avervi 
essa abitato d’appresso, mostrandosi 
ancora la di lei stanza. Quindi ven- 
ne denominata s. Croce in Gerusa- 
lemme, perchè fra le insigni reliquie, 
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di Ranuccio II di Valentano. 102, 101, 
105, 112, 112 = Cola o Nicolò del 1389 
di lkanuccio II di Valentano.-f02, 101, 
105, 112, 112, 120, 125 = Berardone del 
1395 di Valentano. 102, 112 = Pier Ber- 
toldo del 1421 di Ranuccio Il di Valen- 
tano 78, 293 — 102, 101, 105, 112, 112, 
120, 338 = Pepo di Puccio. 102, 112 = 
Giovanni di Puccio. 102, 112 = Sciarra 
di Puccio. 102, 112 = Pietro Cola del 
1400 la cui torre nel territorio di To- 
scanella ne conserva il nome. 78, 270 = 
Lodovico del 1400 figlio di Francesco, di 
Ranuccio II di Valentano. 102, 84, 112 
= Gio. Cola o Nicolò del 1400 padre di 
Ancarano. 78, 270 — 84, 246 = Pietro 
d'Ancarano di Gio. Cola, morto nel 1410, 
giureconsulto. V. Ancarano Pietro = 
Nicolò di Ranuecio di Pepone, signore 
d'Ancarano. 78,270 = Ranuccio V detto 
III dall’ Annibali, capostipite de’ duchi 
di Farnese e di Latera nel 1434 fatto 
generale di s. Chiesa da Eugenio IV: 
cavaliere romano, dimorò in Canino. 10, 
225 — 13,301, 302 — 23, 195, 195 — 28, 
233 — 59, 127 — 102, 28, 29, 38, 84,84, 
106, 106, 109, 112, 113, 120, 120, 124, 
125, 215, 216, 340, 341, 344 = Pantesi- 
lea moglie di Ranuccio III gener. di 8. 
Chiesa. 10/2, 120 = Angelo Meo del 1452 
di Ranuccio III gener. di s. Chiesa. 102, 
38, 109, 120 = Gabriele del 1460 di Ra- 
nuccio III gener. di s. Chiesa. 23, 195 — 
102, 11, 78, 101, 109, 120, 125, 216 = 
Francesco del 1460, di Ranuccio Ill ge- 
nerale di s. Chiesa. 23, 195 — 102,79, 84 
= Pier Luigi seniore del 1460 di Ra- 
nuccio III, signore d'Ischia e Canino, 
marito di Giovanella Caetani, padre di 
Paolo III Papa, e capostipite delle linee 
d’ Ischia, Canino e Parma. 6, 213 — 23, 
195, 195 — 51,123 — 102,29, 79, 84,85, 
96, 106, 113, 216, 216 = Ranuccio del 
1494-1489 capitano. 39, 97 — 52, 139 
= Angelo fratello di Paolo III Papa. 78, 
269, 295 — 102, 216, 216 = Ferdinando 
del 1498 capitano. 66, 245 = Giulia la 
Bella, forse grata ad Alessandro VI, 
primogenita di Pier Luigi seniore, mor- 
ta nel marzo 1524, meglio sorella, che 
come molti scrissero cognata di Paolo III, 
duchessa Orsini di Monte Giordano, di 
Corrado monoculo. 12, 298 — 23,197 — 
54, 34 = Costanza del 1500 figlia di 
Paolo II, contessaSforza di Santa Fiora. 
5,312 — 12, 298 (Bernini o meglio Teo- 
doro figlio di Guglielmo della Porta) — 
23, 196, 196, 197, 197 — 28, 233 — 50, 
317 — 54, 306 — 69, 89, 89, 93 — 101, 
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294 — Ranuccio, capitano nel 1527, seb- 
bene fino dal 1519 di nove anni era sta- . 
to fatto amministratore delle chiese di 
Montefiascone e Corneto, senza essere 
mai stato ordinato, le quali rinunziò nel 
1534 e prese moglie. 45, 110 — 46,221 
— 59, 17 — 89, 306 — 95, 114— 102, 
58 = Pier Bertoldo II del 1527-60 ni- 
pote del Papa. 23, 198 -- 101, 233 — 102, 
78, 84,101, 120, 121,-125 = Beatrice 
del 1527 di Pier Bertoldo. 101, 233 = 
Vittoria del 1548 Rovere duchessa di 
Urbino. 41, 255 — 43, 89 — 52, 201, 
202, 202 — 85, 291, 292 —86, 160, 339, 
341, 343, 345, 346, 346 — 102, 97, 107, 
198 = Orazio duca di Castro, prefetto di 
Roma del 1549, nipote di Paolo III, qual 
figlio naturale di Pier Luigi duca di 
Parma e Piacenza, 10, 92, 157, 224, 224 
— 15, 286 — 23, 197 — SI, 228— 55, 
129 — 59, 22 — 86, 340 — 99, 132 — 
101, 230, 262 — 102, 523, 93, 97, 198 = 
Violante del 1550 duchessa Conti. 97, 
197, 198 = Clelia figlia del card. Ales- 
sandro giuniore, duchessa Cesarini. 23, 
196-— 29, 41 — 40, 253 = Giulia del 
1600 principessa di Vetrana. 102, 114, 
115 = Alessandro de’ duchi di Parma 


‘* del 1610, sordo-muto. 51, 229 = Teresa 


Margherita dell’ Assunzione del 1662, 
carmelitana scalza. 12, 199=Orazio mor- 
to nel 1676, gener. veneto. 92, 544 = 
Alessandro del 1685 gener veneto. 92, 
547, 550 = Odoardo del 1730 padre di 
Elisabetta regina di Spagna. 23, 200. 


Furnese duchi di Latera. Bartolomeo. 0 


Bartolo del 1400, stipite della linea dei 
Farnese di Latera. 10, 225 — 23, 195, 
197 — 102, 105, 106, 106, 112, 112, 113, 
120, 120, 125, 215 = Pier Bertoldo del 
1464 duca di Latera. 23, 195— 102, 121 
= Galeazzo del 1512-28 de’ duchi di La- 
tera. 68, 228 — 101, 261 — 102, 38, 121, 
121 = Isabella duchessa di Latera e Far- 
nese, moglie di Galeazzo. 102, 121, 121 
= Mario duca di Latera e signoré di 
Farnese, gener. dell’artiglieria di s. Chie- 
sa, morto nel 1619, padre della ven. 
Francesca fondatrice delle monache Far- 
nesiane. 10, 225 — 23, 198 — 24, 144 
-- 45,113, 119 — 76, 108 — 92, 459 — 
102, 102 a 104, 114 a 116,121, 121, 122 
= Francesco di Mario capitano. 102, 102, 
116 = Maria Isabella del 1617 france- 
scana. 102, 102, 103= Violante del 1618 
francescana. 102,102 =Geltrude del 1640 
francescana. 102, 102= Pietro Idel 1630 
duca di Latera e Farnese. 48, 203 — - 
102, 103, 106, 114, 115, 121, 121, 122 
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= Pietro II duca di Latera e- Farnese. 
102, 122 = Ferrante cav. di Malta. 102, 
116 = Fabio. 102, 121 = Gio. Paolo ge- 
suita. 102, 116 = Pietro di Pietro 11 du- 
ca di Castro premorto al padre.102, 122. 

Farnese comune dì Viterbo: autori. 102, 
101 a 106 — 10, 225 — f3, 83, 84, 288 — 
23, 193, 197, 198, 200 — 26, 186 — 44, 
132 — 5I, 230 — 57, 179 — 69, 161 — 
72, 191 — 89,3 — ICI, 199, 206, 207, 
261, 270, 272, 277,291 — 102, 101,111, 
112, 114, 116, 120, 120 a 122, 216, 237, 
344, 373 — 103, 505. 

Farnesiane, religiose francescane clarisse 
della stretta osservanza di s. Pietro di 
Alcantara, co’ cinque monasteri di Far- 
nese, Albano, Fara, Palestrina, e Roma 
ivi dette le Sepolte vive. 1, 190 — 4, 108 
— 23, 198 — 26, 185, 186, 186 — 48, 203 
— Sl, 28, 28 — 54, 284, 312 — 60, 65 — 
101, 272 — 102, 101 a 103. 

Farnesina palazzo maggiore. V. Palazzo 
di Roma della Farnesina. 

Farnesina palazzo minore. V. Palazzo di 
Roma de’ Regis. 

Furneta comune di Monte Castrilli. 58, 
316. 

Farneta o Farneto, appodiato d’Acquala- 
yna. 86, 141. 

Farnetî Bellecco di Giannozzo. 86, 171. 

“nni Ugolino senatore di Roma. 58, 
316. 

. Farneto comune. V. Farnese comune. 

Farneto appodiato di Monte l’Abbate. 86, 
165, 167, 171 — 52, 196 — 66, 233, 255. 

Farnia.V. Fargna. 

Farnocchia Andrea. 40,27. 

Farnuti fiumì di Nìcea. 47, 306. 

FARO o PHARE luogo d'Inghilterra, con- 
cilio XXIII, 215, V. Streneshalch. 

FARO sede vese. di Portogallo, del’ regno 
o prov. d’Algarvia. XXIII, 215 — #8, 
212 — SI, 126 — 54, 239, 243, 244, 244 
— 66, 112, 113, 113. V. St/ves. Ossonobda. 
Lagos. Algarvia. Altri Vescovi. Marti- 
nis M. Peretra G. card. 

Faro di Dalmazia. V Lesina di Dalmazia. 

Faro isola d'Egitto, in faccia al porto di 

- Alessandria. 54, 190. 

Faro o Pharus delle antiche chiese. Sorte 
di candelliere o lucerna o lampada a 
forma di torre, per lumi d’olio o cera. 
E faro-cantaro sì disse una specie di 
grosso candelliere o candelabro ove sì 
posavano più candele, e quella della 
sommità era di tutte le altre più grossa. 
7,209— 12, 239 — 37, 75 — 40, 88, 136. 
V. Lampada. Candelabro. Lucerna. Lam- 

. padario. i 
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Faro de’ porti, marittimo o fluviale, ed an- 
che Stretto di mare. Torre elevata dei 
porti e delle coste marittime o fluviali, o 
costrutta sopra qualche roccia, sulla cui 
estremità sì pone un fuoco, od un acceso 
fanale di gran lume, onde indicare di 
notte la strada a’ vascelli, per vantaggio 
de' naviganti. 54, 190, 207 — 44, 298, 
299 — 47, 182 — 5I, 174 — 54, 218 — 
68, 221 — 72, 166 — 77, 284 — 8I, 252 
— 90,102, 215 — 93,221 — 100, 93.V. 
Porti. Torre. Stretto. 

Faro o Stretto di Messina del mare Medi- 
terraneo, fra la Sicilia e la Calabria Ul- 
teriore, che sovrasta il capo o promonto- 
rio di Peloro. 44, 298 — 47, 182, 183, 
186, 195, 196, 198 — 22, 199 — 36, 160 
— 57, 26 — 65, 111, 112, 132, 133, 149, 
149, 182, 188, 189, 1992201028000; 
230, 269, 322, 323. V. Messina. Peloro. 
Curridi. Scilla. 

Faroaldo I del 570 duca di Spoleto. 69, 
69,69 a 71 — 23,259 — 34, 62 — 56, 
210 — 58, 246 — 69, 25 — 88, 84. 

Faroaldo II del 703 duca di Spoleto. 69, 
25, 71 — 23, 182, 289 — 39, 212, 212 — 
56, 213 — 74, 119, 144. 

Faroen isola dì Svezia. 71, 125. 

Faroldi Alberoni Alessandro gover. di Lo- 
reto. 39, 252. 

Faroldo annalista: opere. 91, 462. 

Farolfi Michelangelo min. osserv. vesc. di 
Traù. 76, 69 — 79, 197. 

Farolfo: Bernardo del 1346 cav. viterbese. 
102, 315 = Fortebraccio del 1070 imo- 
lese. 34, 69 = Pietro del 1246 cav vi- 
terbese. 102,315 = V. Farulfo. 

Furon Nicola domen.: opere. 3, 44, 

FARONE o BURGONDO FARO s. vescovo 
di Meaux. XXIII, 216, 179 — 24, 235 
— 33, 299 — 44, Sl, 32. 

Farones.V. Barone. 

Farouk-Zad del 632 re di Persia. 52, 124. 

Faroni Gio. M.* stampat. di Genova. 24, 
201. 

Farou! Simone: opere. 26, 294, 294. 

Faroux vicario apost. d'Algeri e Tunisi. 
81, 195. 

Farresini Francesco medicv palatino, 44, 
196: 

Farricelli avv. Alessandro. 54, ll — 99, 
102 


Farro, specie di frumento. 69, 142, 143. 

Farrochi can. Gio. 78, 260, 260, 265 — 
102, 73. 

Farrocchian Giuseppe vescovo di Mardin. 
13, 138. allea a 

Farruk.V. Costantinopoli. 

Fars, Farsistan o Fardistan, Perside 
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prov. o paese di Persia. 52, 115, 119, 
120, 120. 

Farsa o Intermezzo, produzione comica 
d'un atto solo. 73, 150, 156, 192, 218 — 
54, 6 — 91, 376. 

FARSAGLIA sede arciv. în part. di Tes- 
saglia. XXIII, 217 — 22, 10 — 36, 258 
— 37, 130 — 57, 258 — 58, 205 — 74, 
378, 379 — 95, 188. Altri Vescovi. Buc- 
cinelli B. Mendoza A. card. Quintano 
Bonifaz. Sassonia Zeitz M. A. Tom- 
INASO. 

Farsciut luogo d'Egitto. 21, 137, 138. 

Farsetti: famiglia. 91, 304 — 92, 524 = 
Maffeo Nicolò protonotaro apost. govern. 
del conclave, dal 1727 al 41 arciv. di 
Ravenna. 15, 173, 174 — SI, 310 — 45, 
189 — 56, 9, 16, 187, 252 — 97, 101 
— 103, 448 = Andrea. 43, 220 = An- 
ton Francesco. 91, 345 = Balì Tom- 
maso Giuseppe, protettore di Canova: 
opere. 69, 200, 200 — 90, 230 — 9I, 351, 
407 = Cosimo. 43, 220 = Daniele: ope- 
re 9, 123, 345, 351, 351, 352 = Filippo 
prete veneto. 50, 227 — 9I, 345. 

Farulfo:V. Farolfo conte del 1070-1012 
sabinese o viterbese. 58, 121 — 74, 266, 
266 = del 1141 conte di s. Angelo. 101, 
320 = del 1242 conte. 102, 51, 155. 

Farulli : Pietro: opere. 26, 35 — 53, 260 
= Pio: opere. 28, 101 (e non Fanelli) -- 
89, 123. 

Farsetti Gio. Pietro scarpellino romano. 
DI, 122, 

Farsuto Zaale o Zalale, Fursul sede ve- 
scovile di Siria del patr. d'Antiochia, di 
rito greco melchita. 2, 176 — 20, 82 — 
44, 156, 157 — 96. 18. 

Fasaele fratello di Erode il Grande, te- 
trarca degli ebrei. 75, 70. 

md città di Palestina. 75, 70 — 77, 

7. 

Fasanella : Pandolfo del 1247-68, capita- 
no e vicario del senatore di Roma. 58, 
281 — 79, 251 = Nicola del 1318 vicario 
del senatore di Roma. 58, 287. 

Fasanelli Faustino. 89, 172, 172. 

Fasano Desiato. 73, 33. 

Fasci Consolari, mazzi di verghe e di scuri 
che i littori portavano dinanzi a’ magi- 
strati romani in segno di autorità. V. Ver. 
ga. Scure. Littore. 

FASCIA. XXIII, 217 — 5, 159, 160, 174 
— 9, 176, 183 — II, 176, 180, 194 — 12, 
321 — 14, 136, 167, 226, 310 — 17, 170, 


171 — 18, 264 — 19, 309— 3I, 145— 32, . 


145, 146 — 40, 126, 170 — 41, 139, 166 

— 42, 152, 153, 156 — 44, 58 — SI, 244 

— 58, 71— 63, 310— 64, 4— 67, 247 
Indice Vol. III. 
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— 70, 65 — 77, 82, 87,90 — 79, 277, 
277 — 84, 103 — 85, 138, 183 — 96, 
37, 134, 165, 166, 200, 214, 215, 225, 
225, 226 — 103, 473. V. Vitte. Code della 
Mitra. 

FASCIA ordine equestre. XXIII, 223. 

Fascia del Papa, di seta bianca con fiocchi 
d’oro, 23, 221, 222, 222 — 96, 235, 236, 
239, 210, 258, 266. V. Fascia. 

Fascia de’ Cardinali di seta rossa, paonaz- 
za, rosacea con fiocchi d’oro, e de’ care 
dinali religiosi del colore dell'abito del- 
l'ordine cui appartennero, con fiocchi 
simili di seta. 23, 221, 222 — 47,394 — 
54, 143 — 55, 150. V. Vesti de’ Curdina: 
li. Fascia. 

Fascia de' Vescovi di seta paonazza con 
fiocchi simili, e de' vescovi religiosi del 
colore dell'abito dell'ordine cui appar» 
tennero. 23, 221, 222.V Vesti de’ Ve- 
scovi. e: 

Fascia de' Prelati di seta paonazza con 
fiocchi simili. 23, 221, 222 — 59, 148, 
150. V. Vesti de’ Prelati. _ 

Fascia de’ Cubinulari pontificii, di seta 
paonazza con fiocchi simili, ed a' chierici 
della cappella pont. è stata concessa di 
seta rossa con fiocchi simili, 7, 28. V. Ve 
sti della Corte e Famiglia pontificia, 
Maestri delte Ceremonie pontificie. 

Fascia de’ Protonotari apost. d'onore, e 
de’ Procuratori di Collegio, di seta nera 
con fiocchi simili. 55, 276 — 56. 27. 

Fasciani Goro vesc. di Cortona. 17, 302. 

Fascie de’ Bambini. 23, 218, 223 — 26, 
270. V. Bambino. x # i 

FASCIE e PANNOLINI di GESÙ CRISTO, 
reliquie ss.: autori. XXIII, 223 — 2, 310 
—12,110,111,119 — 25, 305 — 55, 173, 
176 — 57, 117 — 74, 28, 29 — 90, 291. 

FASCIE BENEDETTE, donativo de’ Papi. 
XXIII, 224 — 4, 212 — 8, 213 — 9, 165 
— 14, 48, 308, 310 -15, 53 — 20, 219 — 
23, 159, 159 — 24,303 — 25, 72 — 35. 
100 — 37, 113 — 48, 161 — 50, 185, 239 
— SI, 145 — 53, 102 — 54, 264, 265, 
269, 270 — 55, 175 — 56, 166 — 59, 178 
— 61, 13 — 65, 98 — 67, 256 — 68, 138, 
143, 156, 158, 202, 203 — 71, 71 — 72, 
237 — 83, 227 — 86, 42 — [01, 71 — 102, 
435 — 103, 303. 

Fascie o Cinture ss. reliquie. V. Cintura o 
Cingolo o Fascia di Gest Cristo. Cin» 
tura di Maria Vergine. 

Fascimi città del Giappone. 98, 179, 180, 
183, 184. i 

Fascina Agostino. 50, 228. i 

Fascino, divinità tutelare dell'infanzia, eé 
insieme superstizione di credere ehe alcu- 
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ni possano far malé, perinvidia o antipatia 
guardandovi con occhio bieco e malevolo, 
come la iettatura. A preservativo di ma- 
lefizii gli antichi ponevano al collo dei 
bambini vari amuleti, ed anche il fallo o 
la figura d'una mano chiusa, il cui pol- 
lice è inserito fra l'indice e il medio, 
usata pure da alcuni popoli moderni, 
come il ridicolo prestigio del corno. II, 
94 — 70, 184 a 186 — 102, 45. V. Supes 
stisione. Jettatura. Fallo. Corno. Amu- 
leto. Malefizio. Invidia. Calunnia. An- 
tipatia. Malia. 

Fasciola matrona romana. 12, 186. 

Fasciola o Fascetta per ie gambe, ferite e 
sino. 12, 186 — 23, 218, 220 — 53, 20 
— 6I, 25. 


Fascitello Onorato cassinese, vesc. d'Isola. 


‘ 36, 147. 

FASELO o FASELA. Phaselis già sede 
vesc. di Licia, XXIII, 232 — 45, 204 — 
48, 289. 

Fasello M. Nuciangelo min. conv. 74, 104. 

Faseolo. V. Fasolo Angelo vescovo. 

Fasi o Phasis già sede arciv. della Lazica. 
37, 207. 

Fasi fiume. V Rioni. 

Fasi della Luna. V. Luna, 

Fasiana. V. Fausiana. Fuusina. 

Fasileo vesc. d° Ermopoli la grande. 22, 61. 

sit Capponi Filippo vesc. di Lettera. 38, 
lo. 

Fasnakyle luogo di Scozia. 62, 298. 

co? Pietrasanta Domenico: opere. 65, 
163. 

Faso o Rion fiume d’ Armenia. SI, 156. 

Fasoldo scrittore: opere. 10, 97. 

Fasoli: Paolo basiliano ab. di Grottafer- 
rata. 33, 59 = chimico veneto: opere. 
9I, 354 = prete veronese. 94, 158. 

Fasolo o Faseolo Angelo di Chioggia, ve- 
scovo di Cattaro nel 1458, di Modone 
nel 1459, di Feltre nel 1464, vicegerente 
di Vicenza nel 1465, tesoriere generale 
pont. 7,8 — 44, 311 (e non Foscolo) — 
74, 283 — 99, 226 (e non Foscolo), 226. 

Fasolo: Antonio pitt. veronese. 9I, 219 — 
94, 233 = Gio. Antonio pitt. veronese. 
94, 233. 

Fasquharson Gio. 62, 297. 

Fassadoni Marco : opere. I0I, 44. 

Fassareau Vincenzo gesuita: opere. 15, 
149 (e non Pascari). 

Fassati Pio domen. vesc. di Tortona. 78, 
11, 16. 

Fassini Vincenzo domen.: opere. 16, 79 — 

Fassitelli Alessandro agost. vesc. di Mol- 
fetta. 46, 30. 
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Fassoni Liberato o Liborio scolopo: opere 
2,171 — 34, 294 — 93, 322, 

Fastello frazione di Viterbo, già castel Fio- 
rentino o Ferento. 102, 234, 234. V. Fe- 


rento, 

FASTI. XXIII, 232 — 43, 201 — 69, 125. 

Fasti Consolari o Capitolini di Roma: au- 
tori. 58, 191 — 7, 143, 143 — 22,9 — 23, 
232, 233 — 58, 167, 167, 177 — 64,35 
— 99, 267. V. Consoli romani. Tavole 
Prenestine. 

Fasti sagri ed ecclesiastici delle Chiese : 
autori. 23, 232 — 6, 253 — 8,316 — 20, 
132 — 59, 74 — 60, 1589 — 73, 70 — 82, 
223 — 95, 253, 253 — 99, 248 — I0I, 
176, 186. V. Storia ecclesiastica. Agio- 
grafia. Fracco N. A. 

Fastovuidi Antonio priore gerosol. 29, 231. 

Fata e Fute divinità moderne che succes- 
sero alle Ninfe, divise in benefiche e ma. 
lefiche, avente il dono di predire il fu- 
turo. 38, 115 — 61, 24ì — 84, 2j4.V. 
Ninfe. Maga. Fatua o Fauna. 

Fata Morgana. Nome dato da' siciliani di 
Messina e da’ calabresi di Reggio ad un 
fenomeno otticc meraviglioso otferto 
dalla natura, ritraendo ne’ vuoti dell’ a- 
ria, sul Faro di Messina e nel mare di 
Reggio, un'infinita moltiplicità di og- 
getti, che si presentano allo sguardo co- 
me una visione fantastica, sotto variate 
e leggiadrissime forme. 57, 26 — 44, 
258. 

Fata commissario napoletano. 39, 114. 

FATA già sede vesc. dell'Africa. XXIII, 
335, 

Futalia prorogari, proroga di appellazio- 
ne. 64, 50. 

Fatalismo, dottrina assurda e deplorabile, 
morale detestabile distruttiva della so- 
cietà, chie attribuisce ogni cosa al Fato 
ossia al Destino, ed è diametralmente 
opposta alla religione cattolica, per non 
ammettere l'intervento delle leggi della 
divina Provvidenza negli affari di questo 
mondo. 42, 219 — 55, 252 — 60, 34 — 
71, 59 — 73, 237 — 8I, 168, 234, 236, 
262 — 83, 238. V. Manichei. Provvitlen- 
za divina. Destino. Rivelazione. Mar- 
cioniti. Wiclefisti. Ussiti. Predestina- 
sione. 

Fatati Giuseppe Gaspare prelato. 101, 157. 

FATE BENE FRATELLI. XXIII, 233. 

Fate bene sorelle, cong. di religiose ospe- 
daliere in Milano. 45, 43, 84 — 67, 228. 

Fatica Paolo: opere. !, 128. I 

Fatigati can. Cesare. 82, 198. 

Fatima o FathimeR unica figlia di Mao- 

. metto. 42, 217 — SI, 228, 229, 268, 270. 
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Fatimata califfo. 31,85. 

Fatimè sultana. 81, 419. 

Fatimè circassa. 50, 307. 

Fatinelli: Fatinello prelato: opere. I, 60 
— 40, 25, 75 — 52, 84 57, 3, 10 — 63, 
214, 215, 223 — 103, 448 = Pietro luc- 
chese. 40, 54. 

Fatma Kanim M.* Margherita Elisabetta. 
99, 168. l 

Fato, vocabolo col quale intendevano gli 
antichi il parlare, il volere, l'ordine di 
Dio, onde i poeti ne fecero una divinità, 
a cui Esiodo dà per madre la Notte. Se- 
condo il sistema d’ Omero, esso non indu- 
ceva necessità nelle azioni, ma le conca- 
tenava in modo che sempre riuscivano 
a senso suo: egli però sottomette anche 
Giove, ossia la Provvidenza, alla fatalità 
del Destino; e siccome tutta la greca 
mitologia è fondata sopra quel sistema, 
così il fato può definirsi, una serie immu- 
tabile di cause donde procedono effetti 
necessari. V. Fatalità. Destino. Astrolo- 
gia. Superstizione. Fatto compiuto. 

Fatteschi Gio. Colombino ab. cisterc. : ope- 
re. 48,61, 100 — 52, 85,217 — 54, 10 — 
57,210 a 212, 220 — 60, 17, 25, 27, 29, 
65 — 65, 27 — 68, 223 — 69, 32, 32, 62, 
69 a 88, 91, 110, 110, 119 — 70, 210 — 
74,116. 116, 119 — 76, 220 — 78, 104, 
286 — 80, 113 — 83, 26, 93, 153 — 88, 
83, 84, 185 — 96, 144 — 102, 287. 

FATTIBONI Ottone card. XXIII, 233 — 
tI, 134 — 14, 94. 

Futtiboni corte Gio. Francesco: opere. 
6, 96. 

Fatto compiuto. Falso, iniquissimo e som- 
mo principio moderno della moralità 
pubblica e internazionale, escogitato 
dalla nuova civiltà, a legittimare tutti i 
latrocinii e tutti gli assassinamenti del 
tempo nostro; ossia la ragione del più 
forte o del più fortunato, teoria procla- 
mata da’ liberali: barbara concezione, 
che pone il Fato sulla razione, e che 
consagrerebbe e legittimerebbe ogni mo- 
mentaneo trionfo del male e dell’ in- 
giustizia. Questa teorica. già bandita e 
sostennta da Napoleone III, fu proscritta 
dal Sillabo di Papa Pio IX. A giustifi- 
care pertanto la spogliazione de’ diritti 
altrui sovrani, naturali e positivi, la Ri- 
voluzione anti- cristiana dominante, in- 
ventò il diritto nuovo derivante dalla 
condannata teoria, che un fatto diviene 
legittimo ed onesto, per ciò solo che è 
felicemente compiuto ! Inoltre i sedi- 
centi fatti compiuti, non costituiscono 
giammai alcun diritto, anche per con- 
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fessione della Diplomazia europea. 92, 
497 — 97, 78.V. Naturalismo politico e 
filosofico. La Civiltà Cattolica, Serie 
VIII, vol. IV, p. 45 definisce i fatti com- 
piuti; e tratta nel vol. IX, pag. 385: 
L'Idea Napoleonica e le sue conse- 
guense, cioè ragiona de’ fatti compiu- 
ti, quale uno de’ principii di Napo- 
leone III, e ricorda la predizione veri- 
ficata del principe Teodoro di Metter- 
nich, che avrebbe conseguito l'impero e 
si sarebbe perduto l’imperatore rivolu- 
zionario in Italia! La medesima nella 
Serie IX, vol. IV, p. 5, osserva nell’ ar- 
ticolo: La Provvidenza di Dio e © Fatti 
comptuti. Se Dio permette il male mo- 
rale, cioè la colpa e l’iniquità, egli non 
ne partecipa, come essenzialmente op- 
posto alla sua santità infinita. Soltanto 
permettendolo, non maì vì partecipa, 
ma lascia che l’uomo da sè creato libero, 
faccia mal uso della propria libertà: e 
non la impedisce, perchè non vi sì è ob- 
bligato, nè la natura dell' uomo libero 
può esigere che lo impedisca. Il che per 
altro non toglie che Dio, sempre ed in 
ogni caso, ottenga da ogni uomo la 
esterna gloria che si è proposto ottenere 
creandolo ; giacchè il bene e il male, che 
l' uomo liberamente opera, è da Dio in- 
fino ab aterno preveduto e infino ab 
azterno ordinato alla glorificazione, e 
dell'immensa bontà sua e della sua im- 


mensa giustizia. Pertanto è fuori di dub- 


bio, che gli effetti del male della colpa 
sono costantemente da Dio indirizzati 
all’ utile pure degli uomini, e servono a 
punirli perchè si emendino, ed a provarli 
perchè si migliorino. Dio dunque ricava 
un gran bene dal conservare in vita i 
malvagi, dando loro il tempo di ravve- 
dersi, e sì vale di loro per santificare i 
buoni, nel riconoscere in tutti gli eventi 
la bontà e la giustizia di Dio, e le imper 
scrutabili sue disposizioni, che hanno per 
fine il bene. Quindi se la Provvidenza ha 
permesso, ma non approvati ì fatti com 
piuti, lo fece a fine di bene; edi catto- 
lici senza approvarli e cooperarvi devono 
accettarli con paziente rassegnazione e 
fiducia nella giustizia di Dio, e adorarne 
gli arcani consigli, ma con l'obbligo di 
conformarsi alla riprovazione della co- 
scienza e alle esplicite formali dichiara- 
zioni della Chiesa, fatte a mezzo dell’ F- 
piscopato di Pio IX e di Leone XIII. — 
Si legge a p. 6, del libro. Un po’ più di 
luce, del general La Marmora. Aì 3 ot- 
tobre 1860 il ministro degli affari esteri 
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di Prussia, Schleinitz, riprovando il Me- 
morandun Sardo e le annessioni che in 
Italia andava compiendo contro il Papa 
e il Re delle due Sicilie, effettuate iu 
virtù del sedicente suffragio universale, 
ed intorno alla strana e pericolosa filo- 
sofia(come oggidi sì sostiene nelle scuole 
e ne’ gabinetti) del successo contro il di- 
ritto pubblico dell’ equilibrio politico per 
la pace d'Europa, quanto all’ opinione 
pubblica sulle aspirazioni nazionali; sfol- 
gorò le massime sui futti compiuti espli- 
citamente e formalmente, tanto sui prin- 
cipii, quanto sull'applicazione. Ma dipoi 
la Prussia divenne amica di coloro chie 
avea biasimato! Colla prevalenza della 
filosofia del successo, non moderata dalla 
ragione, fin dove sì possa andare niuno 
saprebbe prevedere. Si attribuisce al Bi- 
smarck la sentenza: La Forza ha il 
Primato sul Diritto. V. Libero Arbitrio. 

Fattolilli giureconsulto: opere. 34, 39. 

Fattore.V. Penni G. F. pittore. 

Fattore della elemosineria apost. 21, 153. 

Fattoretto Gio. Batt. architetto e scultore 
veneto, Il, 75. 

Fattori : anatomico : opere. 85, 249 = ar- 
ciprete di Poli. 75 290 = Domenico Se- 
rafino pittore. 100, 209 = Filippo prete. 
94, 49= S. C. di Vitorchiano. I0I, 231 = 
Tommaso di Mondavio. 86, 185. 

Fattori. V. Massari. 

Fattori o magistrati dell'Università degli 

. ebrei di Roma. 21. 16, 32, 42 — 32, 27, 
27 — 84, 35 — 102, 140. V. Uariversità 
Israelitica di Roma. 

Fattorini camaldolese : opere. 84, 239. 

Fattucchiera e Fattuchicro, maliarda, stre- 
gone. V. Strega. Stregone. 

Fattucchieria. 70, 185. V. Malefizio. Fat- 
tucchiera. Stregone. 

Fatua regina del Lazio figlia di Pico Pri- 
sco, sorella, o figlia e sposa di Fauno 
Prisco. altri la chiamano Fauna e Ma- 
rica, la dea Bona. Animata da divina ine 
cessante ispirazione prediceva l'avvenire 
alle donne, nel modo stesso che Fauno 
agli uomini, e diede il suo nome a quelle 
donne che pretendendosi invase dallo 
stesso spirito profetico, si dissero Fate. 
37,217.V. Bona dea. Fauno. 

Faubert Pietro ministro d’ Haiti. 98, 17. 

Faucher Cristoforo: opere. 54, 32. 

Fauchet: Claudio vesc. costituzionale di 
Bayeux. 27, 94, 94 =J. ministro fran- 
cese. 78, 209. 

Faucigni o Faucigny: Arducio vese. di 
Ginevra. 72, 61, 62 = Pietro vesc. di Gi- 
nevra. 72, 62 = barone Umberto. 62, 17. 


FAURE 


Faucigny provincia degli Stati sardi. 6l, 
139, 140, 142 — 62, 4, 4, 11, 15, 17, 18 
— 52, 306 — 72, 62, 117 — 88, 12— 99, 
329, 330 — 100, 62. 

Faucon Lodovico di Glandeve, vescovo di 
Vence, Glandeve e Marsiglia. 90, 179, 
179. 

Faudas Pietro Paolo vescovo di Meaux. 
44, 52. 

Faudiva di Tolosa contessa di Savoia, di 
Umberto ITI beato. 62, 14. 

FAUGIER Arnaldo card. XXIII, 233. 

Faugier o Frigerio. V. Frigerio Arnaldo 
cardinale. 

Faulone maggiordomo regio. 40, 18, 19. 

Fauloni Finocchietti Raniero governatore. 

- 102, 367. 

Fauna. V. Fatua. Bona dea. 

Fauni semidei discendenti da Fauno o 
Pane divinità campestri, abitatori delle 
campagne e foreste, diversi da’ satiri e 
da' silvani, o una specie di essi secondo 
Ovidio. Ne” monumenti sono espressi ro- 
busti e belli d’ordinario ubbriachi, con 
orecchie aguzze, la coda alle reni, e tal- 
volta colle corna nascenti, di capra o 
becco ; altre figure appunto hanno del 
becco dalla cintola in giù, meno schifosi 
e brutali, e più allegri de’ Satiri, con 
porri sul collo e sul volto. V. Fauno dio. 

Fuuno Pietro vesc. d’ Aqui e Vigevano. 
100, 107, 103. 

Fauno, divinità campestre de’ romani, pro- 
tettore de’ letterati, dio degli oracoli, lo 
stesso che Fauno Prisco re del Lazio e 
d'Italia, identificato col nume Pane, 
promotore dell'agricoltura e della pa- 
storizia, perciò venerato deità de' campi, 
eziandio introduttore del culto e della 
religione. 13, 13.— 66, 167— 69, 145 — 
73, 299, 301 — 76; 107, 116 — 88, 222 
— 93, 305— 100, 143, 144, 219, 232. V. 
Fauni. Pane deità. Fauno Prisco re. 

Fauno Prisco figlio di Pico Prisco, marito 
di Fatua o Fauna, da alcuni confusa con 
Marica moglie di re Fauno giuniore, re 
del Lazio e d’Italia valoroso. pio e saggio, 
lo stesso che il dio Fauno. 37, 211, 215 a 
217, 221, 233. 248 — 13, 13 — 93, 242, 
243, 243 — 58, 178, 178 — 60, 52 — 76. 
156 — 101, 36.V. Fauno divinità. Fatua 
o Fauna. 

Fauno giuniore re del Lazio, figlio di Pri- 
sco giuniore marito di Marica, che altri 
confusero colla moglie di Fauno Prisco. 
37,217. 

Fauno Lucio: opere. 29, 47 — 36, 184 — 
58, 166, 175 — 63, 99 — 69, 227, 227. 

Faure: Carlo ab. gener. de' can. reg. di s. 
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Genoveffa. 29, 8 — 80, 308 = Gio. Bat- 
tista gesnita romano: opere. 4, 315 — 
13, 300 — 14. 199 — 30, 149 --55, 61 — 
96, 03 — 64, Il — 78, 274 a 276, 276 
— 86, 383 — 102, 232, 237, 238, 252 = 
monaca salesiana. 101, 147, 148. 

Faurie Lodovico vesc. d'Apollonia, vicario 
apost. di Konci-Kon. 98, 131. 

Fauriel: opere. 32, 100. 

Fausiana o Fausina. V. Fausina. Civita 
di Sardegna, Castell’Aragonese. 

FAUSINA, FAUSIANA, FASIANA, già 
sede vesc. di Sardegna. XXIII, 233 — 
73,274. V. Terranuova di Sardegna. 

Faust Gio. tipografo. 26, 209 — 42, 9 — 
70, 181 

Fausta Sante: mart. a Venezia. 91, 275 = 
già moglie di s. Cassio vesc. di Narni la 
cui festa è 2"29 giugno. 40, 69 — 47, 
201. 

Fausta Flavia Massimiana figlia di Massi- 
miano Ercole, imper. di Costantino I il 
Grande, e madre degl'imperatori Co- 
stantino II, Costante I e Costanzo, di 
Costantina e Elena. 37, 134, 135 — 50, 
215 — 58, 228, 228, 230, 230. 

Fausta di Milone. 100, 169. 

Fausti: Luigi caudatario pont. e prelato. 
38, 55 — 101, 107 = Pier Simone archia- 
tro pont. 44, 135, 136. 

Faustiano o Faustino vesc. d'Acqus. 4l, 
96 (e non d’Aix) — 5I, 48. 

l'austina Sante: mart. a Orvieto. 54, 25= 
mart. a Venezia. 91, 17 = mart. a Veroli. 
94,9. 

Faustina Annia Galeria imperatrice la 
Vecchia, di Antonino Pio imper. figlia 
d’Annio Vero prefetto di Roma, madre 
di Faustina la Giovane. 23, 234 -- 44, 
256 — 50, 289 — 51, 34 — 58. 217— 68, 
275 — 75, 298 — 76,301 — 103, 30, 31. 

Faustina Anniaimperatrice la Giovane, fi- 
gliadella Vecchia e d’Antonino, moglie del 
cugino Marc’Aurelio imper. da'quali na- 
cque Lucilla sposa di Lucio Vero, che il 
suoceroassociò all'impero, e Comodo loro 
figlio successe al padre. 23, 234 — 65, 
151 — 68, 275, 276 — 103,31. 

Faustina Annia imper. nipote di Faustina 
la Giovane e di Marc'Aurelio, vedova di 
Pomponio Basso, fatto uccidere da Elio- 
gabalo imper. per isposarla e poi la ri- 
pudiò. 103, 31. 

Faustini: Agostino: opere. 24, 143 = Gio. 
poeta. 73, 183. 

Faustiniano Vescovi: di Rusicada. 59, 
229 = di Tamogada. 72, 236 = d’Utica. 
87, 24. 

Faustiniano preside di Sabina. 3, 101. 
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Faustiniano o Faustiniana, Aesula, villa 
e castello del Tivolese. 17, 71, 77, 80 — 
75, 287, 288, 296 a 298 — 97, 197. 

Faustino Santi: vesc. di Lione. 38, 282 — 
69, 301 — 95, 149 — 96, 78= mart. di 
Roma, a s. Maria in Via Lata. 13, 196 = 
mart. di Nicosia. 48, 27 = di Trevigna- 
no. 58, 118. 

FAUSTINO e GIOVITA ss. mart. di Bre- 
scia. XXIII, 233 — 6, 108 — 12, 68 — 
14, 138 — 46, 166 — 54, 203. 

FAUSTINO s. mart. di Roma. XXIII, 233. 

Faustino s. ordine equestre d’ Haiti. 98, 
16. 

FAUSTINO card. XXIII, 233. 

Faustino Vescovi: e legato apostolico. 103, 
485 = Agostino di Noyon. 48, 144 = di 
Potenza del Piceno. 24, 7 — 40, 288 — 
54. 316 = di Zigana. 103, 473. 

Faustino: Q. Ortensio, amico di Marziale. 
75, 298 — 76, 82 = padre di s. Clemen- 
te I Papa. 14, 25 — 60, 46. 

FAUSTINOPOLI sede vesc. tn part. di 
Cappadocia. XXIII, 233 — 8, 94 — 75, 
167, 168. 

FAUSTO s. mart. del 304 di Cordova. 
XXIII, 234. 

FAUSTO s. vese. di Riez: opere. XXIII, 
234 — 26. 259 — 57, 239 — 8I, 105. 

Fausto Santi: vesc. di Tarbes. 31, 236 — 
72,266 = mart. d'Alessandria. 53, 24 
= mart. di Toffia. 60, 72, 72 = mart. in 
Roma nella chiesa di s. Lorenzo in Da- 
maso. 12, 63 = mart. di Rora nella 
chiesa di s. Bartolomeo all’Isola. 54, 
122 = mart. di Troyes. 8, 124 — 9, 154 
= mart. a Venezia. 91, 36,224 = ab. di 
Siracusa del 609 monaco di Glanfeuil, 
compagno di s. Mauro: opere. 66. 308 
— 70,70 — 101, 68 — 103. 487. 

Fausto Vescovi: di Girbita di Tripoli. 3f, 
83 = di Limena. 38, 220 = di Sarsina. 
61, 208 = di Tuburbia maggiore. 86, 
156. 

Fausto: senatore romano. 26, 263 = pa- 
dre di s. Sinforiano. 6, 57 == spagnuolo. 
52,216 = milite imolese. 34,-42 = imo- 
lese illustre. 34, 42 = eretico iconocla- 
sta. 33, 269 = di Volturno. 103, 114 = 
di Bisanzio storico armeno (vesc. di Cap- 
padocia). 10, 276 = Pier Angelo minore 
conv. 40, 260 = Vittore di Venezia gre- 
cista e archit. navale. 91,324, 304 — 92, 
344, 378. 5 

Faustolo pastore soprintendente delle man- 
dre d'Amulio re d'Alba, marito d’Acca 
Larenzia, raccolse Romolo e Remo allat- 
tati dalla lupa, e ne ‘fu l’educatore. 46, 
270 — 58, 181, 182 — 80,99 — 100,236. 
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Fautz contrammiraglio anstriaco. 99, 284. 
Fauvet Roberto veterinario. 85, 185. 
Fauxbourg-V. Dublino. 

Fausone Francesco bened. vese. di Mon- 
dovì. 46, 88. 

Fara s. fondatrice del monastero di Fare- 
moutier. 21, 59. 

Fava-Ghislieri Paolo Patrizio arciv. di 
Ferrara. 24, 184 — 43,303 — 103, 25. 
Fava: minorita di Gualdo. 33, 88 = can. 

Antonio. 85, 103 = Pellegrino uditore 
di Rota. SI, 12. 
Favale Ostilio. 89, 303. 
MERE march. luogotenente di Sicilia. 65, 
05. 

Fave o Fava pianta leguminosa, il cui 
frutto alimenta la specie umana e il be- 
stiame. Le fave nere e bianche furono 
usate da’ greci e altri popoli antichi per 
rendere il partito negli squittini e ballot- 
tazioni, per eleggere ì magistrati e si- 
mili, e per altre determinazioni. Questo 
legume ebbe molta parte nelle supersti- 
zioni degl’ idolatri: sagre ad alcuni nu- 
mi, sì oiferivano a'morti, onde i cristiani 
nel loro anniversario le dispensano a’ po- 
veri, o le mangiano anche dolci. 2, 95, 95 
— 19, 197 — 32, 272 — SI, 165 — 55, 39 
— 64, 135 — 78, 140. V. Squittinio. Lu- 
pini. Lemurali o Lemurie. , 

Favella. V. Linguaggio. Lingua idioma. 
Muto. 

Favelone fiume di Sicilia. 69, 167. 

Favent vesc. di Limoges. II, 31. 

Faventia.V. Barcellona. Faenza. Hoesca o 
Huesca. 

° Favenzio vesc. di Reggio. 57, 44. 

Favera badia bened. di Svizzera. 72, 80, 
83 


Faviana città di Germania. 65. 10. . 
Facilla del 737 re di Leone dell’ Asturie. 
37, 318 — 68, 69. i 
Farin o Farino Andrea: opere. 30, 236 — 
57, 125 — 68, 241 — 70, 17 — 75, 99 
— 77, 244. 

Favisse o Pavisse, Favissae. Vasi con acqua 
posti all’ ingresso de’ templi, per lavarsi 
e purificarsi prima dì entrarvi. Depositi 
o celle sotterranee, anche in forma di 
cisterne e pozzi, per conservarvi ì de- 
nari pubblici, e gli utensili, ed oggetti 
divenuti inservibili, già adoperati per usi 
sagri ne’ templi, e pel culto consagrati 
2° dei, non che le cose votive: autori. 
60, 157 — 73, 289, 289 — 103, 136, 137. 

Farola nome collettivo che comprende la 
narrazione allegorica e filosofica. di qua- 
lunque azione inventata, come: 1°Apo- 
logo, racconto d'un fatto verosimile per 
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ammaestrare e correggere, e comprende 
l'esempio e la moralità; ed il Meto che 
significa quasi finzione, e dà corpo ad un 
pensiero religioso. Differisce dalla Pa- 
rabola, perchè in questa non è tutto, 
finto, ma fondata sopra avvenimenti 
reali. La favola abbraccia l'istoria teo- 
logica pagana favolosa, poetica, ossia 
tutte le favole della greca e romana mi- 
tologia. L’ iconologia rappresenta la fa- 
vola quale divinità allegorica, figlia del 
Sonno e della Notte accoppiata colla 
Menzogna e addetta sempre a falsare 
la Storia. Y} figurata con una Maschera 
nel volto, magnificamente vestita: nei 
suoi emblemi è effigiata la Verztà ignu - 
da, che cuopresi col velo sul quale sono 
disegnati vari animali. 32, 93, 97 — 71, 
62,63 — 89, 94. V. Mitologia. Esopo. Fe- 
dro. Morale. Storia. Idolatria. Teoyo- 
nia. Poesia. Romanzo. 

FAVOLA DELLA PAPESSA GIOVAN. 
NA. XXIII, 235. 

Favonio Mario poeta. 69, 60. 

Favoria. V. Fourre. i 

Favorini: Agostino agost. arciv. di Naza- 
reth. 47, 257 = Clavari Giuseppe. 22, 
262. 

Favorino, Guarino o Varino. silvestrino 
vesc. di Nocera: opere. 8, 144 — 9, 194 
— 22, 259 — 48, 64— 66,117 — 96,22. 

Favoriti Agostini can. Liberiano, segreta- 
rio delle lettere latine e del Sagro col- 
legio. 12, 127 — 49, 51 — 59, 149— 63. 
261, 273 — 71, 258. 

Favoriti de principi: autori. 14, 53 — 17, 
53, 290 a 293 — 20, 177 — 22, 193 — 
23, 36, 08, 149, 199 — 25, 206 — 48, 53 
— 78, 180 — 86, 347 — 87, 219 — I0I, 
102, 103. V. Corte. Invidia. Calunnia. 

Favre: M.: opere. 98, 149 = Pietro sviz- 
zero. 0, 33. 

Favro detto Burri orafo veneto. 98, 33. 

Fa Paolo Antonio vesc. d’ Usez. 87, 13. 

Fayd.V. Palmira. 

Faye Gio. vesc. di Tours. 79, 4]. 

Fayet Gio. Giacomo vesc. d’ Orleans. 49, 
130. 

Fayno Bernardino: opere. 6. 110. 

Fayoum prov. d° Egitto. 21, 87. 

Faypoult commissario francese. 59, 49. 

Fazano regno d'Africa. 98, 278. 

Fazaro Goffredo vese. di Mileto. 45, 88. 

Faselo o Fazzel'o Tommaso domen. sto- 
rico: opere. 37, 208 — 69, 195, 259, 2600, 
264. 

Fas} Bartolomeo. 86, 232. 

Fazini Lucio o Lucido vesc, di Segni, 63. 
238, 
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Fazio: domenic. vesc. di Sagona. 60, 139 
= cav. gerosolimitano. 60, 73 = Gio. 
Battista. 86, 233 = degli Uberti. V. U- 
berti. 

Fazione de’Circhi e di altre lotte. 31, 362, 
368 a 370 — 100, 150.V. Circo. 

Fazione,setta, parte faziosa, unione di per- 
sone, o male intenzionate, che per gara 
o altro effetto politico, si forma per so- 
stenersi contro altri di genio, opinione 
politica, o d'interesse contrario. V..Setta. 
Bianchi. Neri. Guelfi. Ghibellini. Li- 
berali. Rivoluzione. Tregua di Dio. 

nai, James preside ginevrino. 72, 126, 


Fazza Girolamo. 43, 43. 

Fazzi: Brunone vesc. di s. Miniato. 45, 
166 = Pietro vesc. di s. Miniato. 45, 166 
= Innocenzo: opere. 65, 70 — 89,109, 
109. 


Fazzini: can. Angelo vicario gener. - ope- 
re. 24, 39 — 97, 266 = Gio. Battista 
compositore di musica della cappella 
pont. 8, 40 = Rivera Cinzia. 58, 64. 

FAZZOLETTO, pezzuola da soffiarsi 1l 
naso, altrimenti moccicchino; pannolino 
da asciugarsi la faccia; da collo o cra- 
vatta degli uomini, o arnese delle donne 
col quale si cuoprono il collo e il petto. 
Non era in uso presso gli antichi, come 
i greci: pare che le persone di distinzio- 
ne co’ manti asciugassero il pianto degli 
occhi. XXIII, 235 — 22, 158 — 23, 177, 
280 — 29,24 — 33, 22, 23 — 4I, 172 — 
42, 125, 126, 128, 214, 222 — 55, 68 
— 72, 174, 182 — 79, 55, 06 — 95, 289 
— 96, 180, 180. Y. Domenicale tovaglia. 
Orale. Sudario. Asciugatoio. Tabacco. 
Manipolo. Cravatta. 

Fazsoletto o velo di seta paonazza. 40, 169, 
170 — SI, 301. i 

Fè Giuseppe. 71, 312. 

Fea Carlo avv. antiquario e archeologo 
piemontese, commissario dell'antichità 
romane: opere. I, 53, 193 — 2, 233 — 10, 
191 — 12, 224 — 13, 61, 148, 150 — 14, 
315, 320 — 15, 27, 29, 86, 86 — 19, 42 — 
20, 172 — 21, 35 — 23, 202 — 25, 160, 
161, 164 — 27, 49, 128, 149, 159, 180, 
269 — 28, 85, 314 — 29,37 — 31. 162 — 
36. 172 — 37, 221, 228 — 43, 67, 67 a 
10 e seg. — 47, 58, 95. 114, 118. 132 — 
48, 183, 190, 194 — 50, 45, 46, 227, 229, 
263, 266, 293, 309 — SI, 4, 4, 33, 82 — 
92. 45, 218 — 53, 70, 307 — 54, 86, 159, 
165, 169, 188. 194, 205, 208, 214, 302, 
305 — 55, 277 — 57, 180, 188 — 58, 
138; 141, 175, 180, 233 — 59, 12 — 63, 
37 — 64, 287 — 67,67, 75, 96, 264, 279, 
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287, 297 — 69, 244, 245 — 70, 35, 139, 
219, 257 — 72, 188 — 73, 246, 296 — 
74, 191 — 75, 103, 104, 107, 113, 114, 
121, 130, 130 — 76, 92, 136, 162 — 77, 
288 — 78,23 — 81,4— 85,173 — 86, 
211, 265 — 90, 103 — 99, 24, 34,34, 35 
— 100, 196, 197,211, 249, 272, 277, 286, 
292 — I0I, 144. 

Feace figlio di Nettuno, re di Corcira, pa- 
dre d'Alcinoo. 17, 130. I 

Feacia e Feaci isola e popoli rinomati, pei 
giardinì d’Alcinoo e pel soggiorno d'U- 
lisse. 17, 130 — 100,.178 — 103, 402. V. 


U. 

Fearnes o Ferna.V.Fernes. 

sd Febano re de'rughi. 22,68 — 36, 
FA - 

Feba diaconessa. 93, 314. 

FEBADIO, FEBADO, FILADIO o FITA- 
DIO s. vesc. d'Agen: opere. XXIII, 235 
— 1,122 — 19, 215 — 57, 293 — 61, 102 — ‘ 
67, 50 — 68, 70. 

Febbraro, secondo mese dell’anno, in Ba- 
gnorea eil in altri Inoghi piamente sagro 
all'Immacolata Concezione di Maria Ver- 
gine. 44, 219, 252 — 10, 76, 272 — 23, 
303 — 64, 122 — 73, 92. V. Mese. Anno. 

Febbre. Considerata per rispetto a’ suoi 
sintomi, è una serie di fenomeni morbo- 
si, che pare piglino tutto l'organismo, 
e non dipendano dall’affezione d'una sola 
parte del corpo: considerata nella sua 
causa prossima, mal si saprebbe defi- 
nirla se non per via di congetture. Non 
risparmia età, sesso e condizione umana. 
La piretologia, dottrina delle febbri, è 
una parte della Medicina. I romani so- 
liti a divinizzare tuttociò che avea l'ap- 
parenza d'una potenza nocevole o be- 
nefica, ne fecero una dea e gl’innalza- 
rono templi, con culto e sagrifizi, special- 
mente per clima e cielo sotto il quale 
vivevano, onde presero per pestilenza le 
affluenze dì febbri accessionali, prodotte 
dalla malaria e altre cause. 24, 267 — 
52, 220 — 58. 113, 114, 114 —.67, 238 
— 68, 270 — 76, 91 — 93, 222 — 102, 
64. V. Ospedale. Infermo. Pestilenze. A- 
ria di Roma. China. Febbre dea. 

Febbre divinità, figlia di Saturno, che avea 
altari, templi e sagrifizi presso i greci e 
presso i romani. Ne’ templi portavansi i 
rimedi prima di darli al malato, lascian- 
doli alquanto sull'altare della dea, quali 
ficata Santa, Divina, Grande. 52, 220 
— 59, 99. 100 — 58, l11l a 114 — 73, 
301 — 88, 224, 236. V. Tempio della 
Febbre sul colle Palatino, e ve ne fu- 
rono ancora altrove, e pare sui colli 
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Esquilino e Vaticano. Chiesa di s. Maria 
.0 Madonna della Febbre al Vaticano 
non più esistente. Chiesa di s. Maria del 
Rosario e della Febbre, a Monte Mario. 
Febbre, malattia che il Bazzarini defi- 
nisce, calda intempene di tutto il corpo, 
ossia calore eccessivo acceso nel sangue. 

Febe diaconessa di Cancrea. 19, 271. 

Febea già sede vese. della Frigia Pacazia- 
na del IV secolo 29, 69. 

Febei Vescovi. Gio. Battista vesc. d'Acqua- 
pendente. [01, 274, 313 — 102, 76= D’ie- 
tro Paolo assessore del s. Uffizio, morto 
nel 1649 vesc. di Bagnorea. 101,302, 312 
(essendo stato. aggiungi, Francesco Ma- 


ria Febei), 313 (Tarso e, aggiungi, mg." 


Febei) = Francesco Maria primo mae- 
stro delle ceremonie pont. commenda- 
tore di s. Spirito arciv. di Tarso: opere, 
autori. 2, 102, 119 — 7, 318 — 10, 269, 
271 — 15,74 — 3I, 167 — 34, 163 — 4l, 
179, 179 — 49, 207, 208 — 54, 183 — 
56, 18 — 70, 53 a 55 — 95, 173, 318 
— 97, 253 — 101, 274, 312 (essendo stato. 
aggiungi, Francesco Maria Febei), 313 
- (Tarso, aggiungi, e mg.” Febei). 

Febei- Anna Giuditta. 49. 208 = Filippo 
gesuita. 38, 173 — 85.60 = Francesc'An- 
tonio gesuita: opere. 39, 73 = Piccolo- 
mini Anna Bufalari. 101, 319. 

Febia. V. Reggio de’ Bruzii. 

FEBIANA o REBIANA già sede vesc. d'A- 
frica. XXIII, 235. 

Febino o Feblino appodiato di Gubbio. 
33, 164 - 86, 139. 

Febo. V. A pollo. 

Febo: L. P. 85, 169 = Tiberio Claudio. 
103, 377 = Lodovico: opere. V. Fratta 
di Monte Falco. 

Febonio Muzio: opere. 52, 210, 218. 

Febronia s. verg. mart. di Sibapoli di Siria, 
la cui festa è a' 25 giugno. 25, 307 — 
52, 13 — 79, 81 — 93, 316. 

FEBRONIO. XXIII, 236. 

Februario console romano. 44, 252. 

Febure Gìo. vesc. di Vannes. 88, 13]. 

Feburier Des Pointes francese capit. na- 
vigatore. 98, 378. 

Febvre: Domenico vesc. d’ Isauropoli, vi- 
cario apost. della Cochinchina orientale. 
34, 256, 256 — 36, 128 — 98, 155, 155 
= Le ab.: opere. 68, 311. 

Fecamp o Fescamp, Fiscanum, badia be- 

. ned. dell'arcid. di Rouen nella Norman- 
dia. 14, 34 — 59, 189 — 75, 95. 

Fechembach Giorgio Carlo vese. d’Erbipoli 
e Bamberga. 103, 314. 

Feciali, sacerdoti pagani di Hona che 
consagravano gli atti di pace e di guer- 


FEDE 
ra. 19, 50 — 65,330 — 68, 63. V. Arald 


“eciali. Guerra. Pace. 

Fedai o Fedavi. V. Ismail o Ismaeli set- 
tari. 

FEDE cattolica: autori. XXIII, 236 — 2, 
240 —- 3,30 — 9, 231 — 10, 146, 243, 

245, 276 — 11,248 — 83, 186, 201 — 14, 

13 — 15,47 — Î6, 69, 72. 79, 225, 298, 
24] e seg. — 18, 243 — 20, 294 — 22 
36, 37 — 28, 136 — 30,983, 99,99 — 32, 
81, 169, 171 — 34, 287, 287, 292 — 39, 
238, 239, 272 — 36,40, oti. 597 — 37, 154 
— 39,68 — 42, 136 — 43. 181, 186— 46, 
151. 297 — 47, 159 — 49, 37 — SI, 109 
— 55, 131, 135, 208 — 63, 1559 ,Mb00r- 
64. 184, 290, 318 — 66, 129. 132, 137. 
141 — 68,305 — 69,31] — ZI. 67, 68 
— 73, 64, 73,74 — 74. 43 — 75, 161 — 
77,59 — 79, 226 — SOR 
232, 293 — 82,310 — 87,232 — 88.219 
— 92,392 — 93, 131, 319 — 94, 180, 
182. 199 — 96, 25, 25, 56, 64, 257 — 97, 
33. 1598 — 98, È Tela 24 — 103, 183. Vv 
Apostata dalla fede. Catechismo. Difen- 
sore della Chiesa e della Fede. Dottrina 
cristiana. Eresia. Naturalismo. Promo- 
tore della Fede. Propagazione della 
File. Simbolo della Fede. Vungelo. 

Fede Virti teologale. 74, 42, 43, 43 — 94, 
2240). V. Fede cattolica. 

Fede pubblica 0 buona fede. 73, 301, 302. 

FEDE. =. vere. mart. d'Agen e ss. Compa- 
gni. XXI, 239. 

FEDE. SPERANZA, CARITÀ ss. verg. 
mart. sorelle. XXIII, 239 — 10,31 — 62, 
62 


FEDE DI GESU CRISTO, ordine equestre 
di Francia, XXIII 210. 

FEDE DI GESÙ CRISTO e DELLA CRO- 
CE DI S. PIETRO MARTIRE, ordine 
equestre d'Italia. XXIIT, 240, dal 

Fede di Gesù, società di sacerdoti. V. Pac. 
canari Nicolò. 

Fede cavalieri. V. Colomba cavalieri. 

Fede o s. Paolo, compagnia pia di Torino. 
77,208 a 210, 232. 

FEDE s. di BOGOTA, sede arciv. dell’A- 
merica meridionale. XXIII, 241 — 10, 
124 — 36, 34 — 38, 74, 238 — 44, 239, 
296 — 53, 76 — 57,141, 146 — 83,309 
— 93, 159, 159, 161, 163 — 98, 25, 328, 
337. ‘Alle suffraganee vanno aggiunte. 
Pasto e Medellin unito ad Antiochia 0 
Antioquia. Altri Vescovi. Caycedo F. 
Ramirez L. 

FEDE s. o Santa F sede vesc. degli Stati 
Uniti d'America settent. eretta da Pio 
IX nel 1853, suffraganea di s. Louis, ca- 
pitale del Nuovo Messico, quindi nel con- 
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che possiede, vi si conserva una gran 
parte della vera croce, e del suo 
titolo. S. Silvestro I la consagrò ai 
20 marzo, e quindi Costantino la 
ricolmò di preziosi donativi, e di 
rendite, come descrive il Piazza nel- 
la Gerarchia, a pag. 342. Nell’an- 
no 436 fu celebrato in questa chiesa 


un concilio, o sinodo romano, con 


cinquantasette vescovi, nel quale san 
Sisto IIl si purgò dalle calunnie di 
Basso, che essendo poco dopo morto, 
fu dal Pontefice caritatevolmente se- 
polto in s. Pietro. Allorquando poi 
l’anno 500 Papa s. Simmaco con 
cento ventisette vescovi celebrò nel 

rtico Vaticano il sinodo palmare, 
la prima azione fu tenuta in santa 
Maria in Trastevere, e la seconda 
nella basilica Sessoriana. 


S. Gregorio I diede a questa ba- 


silica il titolo Cardinalizio, vi cele- 
brò diverse sagre funzioni, come pu- 
re fecero i di lui successori. Vi pose 
di più la stazione nella seconda do- 
menica dell’avvento, nella quarta di 
quaresima, e nel venerdì santo; nel 
qual giorno il Papa vi sì recava 
scalzo dalla basilica lateranense, per 
celebrare i divini offici. Quivi ancora 
sì faceva la solenne benedizione del- 
la rosa d’oro, nella detta IV do- 
menica di quaresima, ed eravi cap- 
pella papale sì nella terza dell’av- 
vento, e sì per la festa dell’ inven- 
zione della ss. Croce, funzioni delle 
quali facemmo menzione nell’arti- 
colo CarreLLE PontiFICIE, in uno alle 
cerimionie, che per esse aveano luogo 
in questa basilica. Tanti pregi in sè 
adunati resero questa basilica una 
delle sette chiese di Roma(Z'edi), che 
vengono visitate dai fedeli per lu- 
crarvi le sante indulgenze concesse 
dai Papi. Nè deve tacersi, che il 
titolo di questa basilica avuto da 
molti Cardinali spagnuoli, aggiunge- 


bal » 


CHI 


va la prerogativa nel Cardinal tito- 
lare, di poter celebrare nel giorno 
di giovedì sull’ altare papale della 
basilica patriarcale di s. Lorenzo 
fuori le mura. 

S. Gregorio II, nell’anno 720, ri- 
fabbricò la chiesa; s. Leone IIl la 
restaurò, quindi Benedetto VII verso 
l’anno 976 la rifece in uno al con- 
tiguo monistero, accrescendovi il nu- 
mero dei monaci, i quali erano 
succeduti ai sacerdoti, o canonici 
secolari, nell’uffiziatura. Morto Be- 
nedetto VII, a’ ro luglio 984, fu 
sepolto nella basilica, dove il Cardi- 
nal Baronio osservò l'iscrizione se- 
polcrale, che riporta a detto anno. 
Verso il 1050, s. Leone IX. vi pose 
i monaci di monte Cassino; e verso 
quel tempo il Cardinal Ubaldo, ve- 
scovo Sabinense, fece il ciborio so- 
pra l’altare maggiore, sotto di cui 
in un’ arca di porfido o basalte si 
conservano i corpi dei ss. martiri 
Cesareo, ed Anastasio. Eletto nel 
1061 Papa Alessandro II, già ca- 
nonico regolare di s. Frediano di 
Lucca, e vescovo di questa città, 
trasferendo altrove i benedettini, la 
assegnò ai canonici regolari della 
sua congregazione; ma nel 1119, 
Calisto II diede il monistero e la basi- 
lica a’canonici regolari lateranensi, il 
cui titolo venne in progresso conferito 
dai Pontefici a’ loro Cardinali. Uno 
di questi fu Gherardo Caccianemici, 
che esaltato, nel 1144; al pontifica- 
to col nome di Lucio II, rinnovò 
la basilica dalle fondamenta, e ri- 
fece il chiostro. In progresso, e nel 
1370, Urbano V, con breve dei 18 
luglio dato in Montefiascone, diede 
la chiesa e il monistero ai certosini 
(Vedi), perchè vi fabbricassero una 
Certosa; ma a cagione dell’aria fu- 
rono dipoi in vece da Pio IV tras- 
feriti a s. Maria degli Angeli alle 
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cistoro de’ 15 marzo la elevò al grado di 
metropolitana. 44, 293, 296, 297 — 57, 
141. V. Nuovo Messico. 

Fede: Antonio carmel. del 1417 vesc. di 
Soana e Calvi. 67, 134 — 73,30 = con- 
te toscano. 76, 100 — 82, 57. 

Fedecommesso. V. Fidecommesso. 

FEDELE da SIGMARINGA s. cappuccino. 
protomartire di Propaganda fide. XXIII, 
244 — 4, 270—-5, 14 (protonotario, leg- 
gi, protomartire), 33 — 7,310, 319 — 9, 
211 — 16,241 — 39, 284 — 43, 182 — 
72,40 — 82, 144. 

Fedele: Angelo. 91, 171 = Cassundra Ma- 
pelli erudita veneziana: opere, autori. 
91, 171, 320,394 = da s. Giovanni cap- 
puccino predicatore apost. 59, 81. 

FEDELE. XXI, 245 — I, 109 — 10, 247, 
248, 250 — Il, 215 — 15, 108 — 20, 195 
— 21, 28 — 34, 160, 162 — 35, 238 — 
44, 260, 261 — 55, 67 — 56, 101] — 57, 
49 — 59, 137 — 61, 71] — 62, 184— 63, 
155, 171 — 83, 266 — 95, 78 — IO1I, 62. 
V. Cattolico. Cristiani. Infedeli. Fede 
Cattolica. 

Fedele o Uomo Fedele. V. Sindaco apost. 
secolare de’ francescani. 

Fedele.V. Vassallo. Fedeli o Fedeltà. 


Fedeli Vescovi: Alessandro d'Acquapen-, 


dente e di Jesi. 36, 265, 301, 309 — 86, 
218 — I0I, 274 = Cesare di Salona e vi- 
cegerente di Roma. 99, 174 — 102, 131. 

Fedeli: Alessandro filippino. 24, 282 — 
58, 22 = Fedele. 97, 180 = Filippo M.* 
capit. 58, 23 = Germano filippino. 24, 
282 — 58, 22 = Giacomo giurec. 58,22 
= Giuseppe M.* de’ benfratelli. 89, 249 
= Luigi archit. ingegnere di Sarnano. 
25, 116 — 40, 307 — 73, 197 = Nicolò 
ingegnere. 79, 237 = Vincenzo ambase. 
66, 49 — 92, 690, 692. 

FEDELI o FEDELTA. XXIII, 246. V. Vas. 
sallo. 

FEDELI ordine equestre. XXIII, 246. 

FEDELI DI CAMPIDOGLIO o del popolo 
romano: autori. XXIII, 246 — 6, 289 
— 8, 69, 73, 181, 231 — 10,42, 311,312, 
315 — 23, 153 — 32, 26 — 37, 85 - 47, 
85 — 49, 12 — 53, 112 — 59, 34, 72— 
64, 32, 41, 46, 59, 56. 08, 60, 60, 62 — 
70, 30 — 79, 175 — 84, 127- I0I, 242 
e seg. — 102, 223. V. Vitorchiano. 

Fedeli Compagne di Gesù, cong. di reli- 
giose. SI, 207. 

FEDELISSIMO o FEDELISSIMA, titolo 
d'onore, XXIII, 251 — 5, 36 — 15, 250 
— 54, 244,277, 278 — 62,4] — 67,298 
— 68, 73, 149. 

Fedeltàvirtù,osservamento di fede, lealtà. I 
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romani ne fecero una divinità, e Numa le 
edificò un tempio e degli altari. Ne sono 
simboli la chiave, il cane, il sigillo, un 
cuore nelle mani, e due mani l'una nel- 
l’altra. 25, 168 — 64, 286 — 99, 355. V. 
Uobidienza. Moglie. Amicizia. Suddi- 
to. Feudo. Giuramento. Giuramento 
sciolto. . 

FEDELTA ordini equestri. XXIII, 251. 

FEDELTA già ordine equestre di Dani- 
marca. XXIII, 251. 

FEDELTA, ordine equestre di Prussia 
dell'Aquila Nera. XXIII 251 — 44, 244 
— 56, 50 — 87, 192. 

FEDELTA ordine equestre di Baden. 
XXIII, 252. 

FEDELTÀ e Valore 0 Croce bianca ordine 
equestre del Merito militare di Tosca- 
na. XXIII, 252 — 78, 52, 52. 

Fedeltà. V. Uberto s. ordine equestre di 
Lorena. 

Fedeltà ordine de’ settari. 47, 62. 

Feder Enrico: opere. 85. 248. 

Feder lago di Germania. 29, 93. 

Federazione. V. Confederazione di più 
Principi, e Stati, e Popoli. 

Federazione della Virtù, società di Prus- 
sia. 56, 70. j 

Federica di Prussia regina di Baviera, di 
Massimiliano II re. 98, 271. 

Federica Dorotea di Baden regina di Sve- 
zia, di Gustavo IV re. 21, 281. 

Feder ica Caterina Sofia Dorotea di Wuùr- 
igpibena. regina di Westfalia. 103, 186, 
309. 

Federici Vescovi: V. Federico = Bernardo 
amminis. di Bertinoro. 61, 215 = Gia- 
como carmel. di Bisceglia. 79, 89= di 
Calvi. 73, 29= Girolamo di Lodi, Mar- 
torano e Sagona, vice-camerlengo di 8. 
Chiesa, govern. di Roma. 9, 239, 243 — 
27, 309 (Sagona e non Savona) — 43, 
207 — 56, 234 — 99, 137, 138 = Pietro 
di Monte Corvino e Volturara. 103, 111 
= Gio. M.* di Nazareth. 47, 257 = di 
Recanati. 76,314 = di Riga. 75,82= 
Gio. Battista di Sagona. 60, 139. 

Federici: Carlo M.* segretario della cifra 
pont. 23, 96 — 24, 57 — 44, 116 — 49, 
48 — 63, 270 — 78, 201 = colonnello 
napolitano. 47, 202 = Domenico. 23, 
164 = Domenico M.*: opere. 28, 190 — 
69, 200, 202 — 80, 77 = Federico: ope- 
re. 24, 246, 251, 253 = Gio. Battista 
monaco cassinese. 46, 184 = ab. For- 
tunato. 94, 246= Gherardo prelato. 103, 
449 = Olano podestà. 102, 345 = Pietro 
giureconsulto. 74, 129 = Placido cas- 
sinese: opere. 24, 44, 46 = poeta co- 
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mico. 73, 228 = Vincenzo ingegnere. 
102, 163, 380. 

FEDERICO s. vescovo d' Utrecht o di Ma- 
stricht e mart. XXIII, 253 — 48,279 — 
7/05) pel) BI 

Federico s. vesc. di Liegi. 16, 101. 

Federico b. premonstratense. 55, 156. 

Federico apostolo de’ moravi. 46, 290. 

FEDERICO di Sassonia card. XXIII, 253 
(gradense, forse di Magonza: pare che 
sia vissuto di più) — 56, 246 — 66, 126. 

Federico Vescovi: 1 patr. d' Aquileia. 82, 
119 = Il patr. d'Aquileia. 82, 122 = di 
Acri iatino. I, 82 = di Bisignano. 42, 
266 = di Colonia. 40, 260 — 80, 30 — 
di Chalons sur Marne. 7, 276 = di Giu- 


lio Carnico. 13, 283 — 103, 490, 490 = - 


di Ginevra. 72, 61 = di s. Giusta domen. 
49, 123 = d'Ivrea e Ferrara, rettore 
della Marca. V. Martino s. Federico dei 
conti di = forse de' Sanguigni, di Mace- 
rata e Sinigaglia. 41, 46, 77 a 80= d'O1. 
miutz. 48, 308 = di Pedena. 52,31 =0 
Federico di Ravenna. 56, 220, 248 =del 
975 seniore di Salisburgo. 27, 237 — 60, 
272 = del 1274 giuniore di Salisburgo. 
60, 276, 276=del 1310terzo di Salisbur- 
go. 4, 316 = del 1448 quarto di Salis- 
burgo. 60, 273 = I di Sinigaglia. 66, 
212, 256 = II di Sinigaglia e Rimini. 
57, 297 — 66, 257 = di Lorena, di To- 
lemaide e Tiro. 75, 197 = di Vienna di 
Austria. 100,6 = II di Worms. 103, 267 
= di Zeitz. 47, 246. 

Federico 1 Hohenstaufen del 1152 imper., 


re d'Italia e Borgogna, III qual duca. 


d’Alsazia e di Svevia, detto Barbarossa, 
nipote di Corrado III imper. il quale lo 
designò successore, raccomandandolo 
agli elettori. Era capoparte de’ G hzbel- 
lini che da oltre venti anni travagliava- 
no la Germania benchè Giuditta sua ma- 
dre fosse figlia d' Enrico il Nero duca di 
Baviera capo di casa Guelfa: autori. 29, 
141 e seg. — I, 102, 104, 131, 178, 186, 
. 201, 226, 231 e seg. — 2,31, 46, 60, 195, 
195 a 197,316— 3, 13,30 40, 79, 123, 124, 
126 (Federico II, era andato, leggi, Fede- 
rico I era andato), 170 189, 281 — 4, 16, 
28, 242, 242, 296 (Anselmo, leggi, An- 
telmo) — 5, 104, 120, 151, 180, 264 — 6, 
107, 147, 160, 191, 194 — Il, 24,32 — 13, 
126, 230, 240, 240, 251, 260, 292 — 14, 
260, 269, 269, 281 — 15,20, 94, 137, 157 
— 17, 58, 181, 187, 189, 209, 213, 216, 
263 — 18, 34, 99, 175, 177, 225, 285, 298, 
288 — 19, 227 — 21,99. 286, 288 — 22, 
26, 260, 264, 286, 294, 295 — 23, 271 — 
24, 7, 10 a 12, 48, 55, 70, 71, 75, 233, 
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246 — 25, 216, 217, 295 — 26, 18 — 27, 
200 a 202, 205, 229, 253 — 28, 92, 175, 
286, 289 — 29, 88 — 30, 185, 187, 187 

— 31, 77, 268 — 32, 232, 258 — 33, 8,8, 
28, 168, 172, 181 a 183 —34, 72, 73,93, 
128 (aggiungi, egli era nato da Federico 
II il Guercio duca di Svevia e d'Alsazia, 
il quale ebbe a fratello Corrado II Ho- 
henstaufen imper., ambedue figli del du- 
ca Federico I di Buren marito d'Agnese 
figlia d'Enrico IV imper.), 129, 140 — 
35, 25, 214. 236 — 36, 41, 70, 189, 232, 
233, 271 — 37, 151, 151 — 38, 270, 284 
— 39, 113 a 115, 128, 290 — 40, 6, 21, 
40, 40, 100, 101, 144, 247 — 4l, 36, 237 
— 42, 9, 207, 250 — 43, 217, 221, 222, 
254, 254, 267 — 45,31,31, 54, 59, 60, 
161, 295, 319, 320 — 46, 256, 279, 297 
— 47, 27,54 — 48,106, 110, 262, 307 — 
49,8, 123, 160, 254 — 50, 116, 184, 184, 
195 — SI, 237 — 52, 22, 28, 98, 105, 161, 
177, 223, 253, 261 - 53, 11, 245, 260, 
265, 266, 288, 318, 318 — 54, 53, 130, 
131 — 55, 43, 123, 125, 125, 126 — 
56, 86, 218, 248, 276 — 57, 19, 19, 20, 
20, 39, 226, 235, 266, 267, 296, 302 — 
58, 26, 269 a 271, 281 — 60, 78, 264 — 
61, 69, 123, 124, 219, 219, 262, 263 — 

62, 10, 13, 118, 221 — 64, 74 — 65, 13, 
28, 177, 178-- 66, 20, 26, 27,68, 75,231, 

232 — 67, 154, 273, 310 — 68, 239 — 69, 

53, 54, 86 a 88. 111, 111 — 71, 82, 110, 
Ill — 72, 20, 37, 61, 62, 73 — 74, 14, 
121, 173, 174 — 76, 59, 71, 76, 84, 105, 

166, 167, 222 — 77, 29, 120. 170, 187, 

188, 195 — 78, 10. 13, 13, 38, 121, 121 

a 132, 304 — 79, 298, 310,310 — 80,21 

a 23, 67, 81, 89, 90, 183, 190 — 8I, 39, 
283, 293 --82, 6, 123, 123 — 83, 34, 107, 
110 — 84, 257 — 86, 10, 11, 109, 155, 
270, 271, 273 — 87,36, 36, 115 — 88,6, 
29, 82 — 89, 82,87 — 90, 232 — 91, 117, 
469— 92, 74, 74 a 76,80 a 95—93, 185, 
185, 243, 262, 285 — 94, 31, 32, 99, 159, 
248, 282 a 284 — 95,6,23, 23, 26, 4], 
271 — 97, 35, 107 a 110 — 98,50 — 99, 
127,207, 219, 260, 292 — 100, 61, 72, 82, 
100 — 101, 208, 216, 233, 240, 257, 239, 
292, 305 — 102, 32, 35, 61, 63, 67, 68, 
226, 291, 294 a 298, 401, 403 — 103, 6, 
53, 62, 63, 83,84, 176,248,281.Aggiunta. 
Narra il Rohrbacher, Storia della Chie 
sa nel vol. VIII libro 69.°, colla vera sto- 
ria. Questo furioso persecutore della 
Chiesa, più feroce e violento di Attila, 
orgogliosamente con anti-cristiana po- 
litica, come gl'imperatori pagani, che 
inoltre esigettero d'essere adurati per 
Dei, e peggiore di tutti i più cattivi im- 
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peratori germanici, sostenne con diabo- 
lica ambizione e volle essere riconosciuto 
unico signore di Roma, d'Italia, del mon- 
do. Dimentico che la sua dignità e quel 
la de’ predecessori nel solo Occidente, 
derivava da istituzione pontificia, per 
grazia della Chiesa Romana; + solamen- 
te stabilita qual difensore armato della 
medesima e dovendola insieme ricono- 
scere qual sua sovrana. Invece sostivuita 
all'idea cristiana la pagana, nella dieta 
di Ronchaglia dichiarò per massima, il 
volere dell'imperatore essere a tuttii 
re e popoli legge vivente e suprema; 
così con riprovevole adulazione su tale 
falso principio, ammaestrato da' legisti 
adulatori di Bologna qual giuridico e 
solo sovrano del mondo! Quindi gl’impe- 
ratori de’ greci, de’cinesi, insieme a tutti 
1 re, non essere che suoi vassalli. Breve, 
sì credette superiore al Papa, cui doveva 
la dignità imperiale, la consagrazione, 
la coronazione. Calpestò tutte le leggi 
divine ed umane, col terrore e orrore 
del suo nome, si arrogè il potere di de- 


signare e creare il Papa, perciò fomentò. 


e protesso tre antipapi, investendoli di 
sua mano del pseudo- papato coll'anello, 
per fare trionfare l'impero sul Sacerdo- 
zio, è così distruggere la libertà ricom- 
prata col sangue di Cristo. In somma 
con inaudito ed esecrabile dispotismo, 
pretese che l'impero Germanico e il suo 
capo fossero legge e norma della santa 
Chiesa e del mondo, per soggiogare il 
quale e più facilmente riunire in sè le 
due spade, prima volle soggiogare e sot- 
tomettere con iniquo inganno, e colla 
tirannica forza la Chiesa romana, il cui 
principato era superiore alsuo. Fece sem- 
pre crudele guerra allalibertà e indipen- 
denza della Chiesa, di tutti i re e dî tutti 
ì popoli; precipuamente agognando sot- 
toporre al suo ferreo e capriecioso gio- 
go la Chiesa, anche nelle materie mera- 
mente spirituali, che sono di sua esclu- 
slva competenza, ed in quelle miste, nel- 
le quali appunto per la mescolanza degli 
interessi spirituali e temporali è più fa- 
cìlel'attrito e più difficile l'accordo! Però 
la partenza sua per la Crociata servì di 
ammenda alle precedenti sue esorbitanti 
e ridicole operazioni, mostrandosi pru- 
dente, discreto e religioso, nella magna- 
nima impresa di ristabilire il cristianesi- 
mo ne’ luoghi che lo videro nascere. Ma 
morì di 70 anni nell'istante chie appunto 
meritavasi la stima e l'ammirazione di 
tuttala cristianità, che tutta quanta ne ri- 
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masecosternata eimmersa nel dolore. Per 
necessità si pacificò e sottomise a Papa 
Alessandro II, ma dopo la morte del 
proprio cancelliere Reginaldo di Dassel, 
altro fiero nemico della s. Sede, che di 
sè diceva: Ego sum ruina mundi? Il di 
lui figlio Enrico VI seguendo la politica 
degli Hohenstaufen, sua dinastia, so- 
stenne l'imperatore tedesco essere i. 
solo padrone e il solo sovrano del mon- 
do; gli altri non essere che suoi vassalli, 
e poter destituire a piacere ree principi; 
l'imperatore germanico essere la legge 
vivente dalla quale derivavanoi diritti 
de’ re e dei popoli. Ma mentre Enrico 
VI pretendeva e arditamente intendeva 
ridurre i Papi a non essere più che docili 
. strumenti della volontà imperiale, due 
volte scomunicato da Celestino III, come 
ripetutamente lo era stato il padre da 
Alessandro III, morì nel 1197 odiato per 
le sue crudeltà. Il suo successore Ottone 
IV di Sassonia, ingrato e spergiuro ver- 
so il suo benefattore Innocenzo III, seguì 
i falsi e orgogliosi principii degl’ im- 
peratori romani tedeschi Federico I 
ed EnricoVI. Il degno figlio di que- 
‘sti Federico II pupillo d’Innocenzo III 
e discepolo d'Ònorio III, tanto pro- 
tetto, allevato e beneficato dalla Santa 
Sede, che voleva redintegrare de’suoìi 
possessi, oltre quelli della contessa Ma- 
tilde, che riconosceva la Sicilia tenerla 
dalla Chiesa e volerla cedere al figlio, 
morto il rivale Ottone IV imperatore, 
tosto seemò alquanto la sua riconoscen- 
za e sommissione, imitandone l’ingrati- 
tudine, Ciò avvenne a' 19 maggio 1218, 
nel qual mese Federico II levò al sagro 
fonte Rodolfo d' Asburgo, bambino che 
doveva salire sul trono di Germania, 
dopo la formidabile meritata rovina di 
tutta la stirpe de’ suoi padri, ove i di- 
scendenti Austriaci regnano ancora per 
la divozione della ss. Eucaristia incu- 
minciata con quel capostipite. Federico 
Il con ipocrisia tergiversò di recarsi alla 
crociata di Siria, bramando prima di 
meglio assicurare per sè regno e impe- 
ro, e pel suo figlio Enrico l'uno e l'altro, 
unione che il Papa non poteva permet- 
tere. Federico II seguì la politica de'pre- 
decessori tedeschi e de’ Cesari pagani, 
cioè che l'imperatore è il solo padrone 
del mondo e la suprema legge vivente, 
superiore a tutte le leggi. A tale scopo 
e all'insaputa d'Onorio III, fece eleggere 
il figlio Enrico re di Sicilia e de'romani o - 
di Germania. Colle sue ‘arti s'ingegnò di. 
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farvi acconsentire il Papa e di essere da 
lui coronato. Ma i Papi difesero e conso- 
lidarono contro questo ingrato, perfido, 
spergiuro e persecutore Cesare tedesco, 
l'indipendenza spirituale della Chiesa e 
per conseguenza l'indipendenza tempo- 
rale di tutti i re e popoli cristiani. Peg- 
gio dell'avo Federico I, sentendosi meno 
forte, Federico II alla brutalità di quello 
aggiunse la costante perfidia de’ greci, 
e le cavillazioni de’ normannì da ‘cui era 
discesa la madre. Anch'egli aspirò ad 
essere il solo sovrano del mondo, ridu- 
cendo i re suoi vassalli, fece dell'Europa 
cristiana ciò che hanno fatto i sultani 
dell’Africa e dell'Asia, osando agognare 
che i Papi ne fossero lo strumento come 
i califfi ed i muftì servono in ciò il Gran 
Signore. Anche i legisti tedeschì preten- 
devano sottomettere la Chiesa cattolica 
e il mondo intero all'imperatore. I Papi 
si opposero con invitto coraggio, ne 
sventarono le fraudolenti arti, ruppero 
le imperiali sue violenze, mantennero la 
indipendenza e la libertà della Chiesa, e 
con essa quella di tutti i re e popoli di 
Europa: dopo sì lunga e atroce persecu- 
zione della Chiesa, e di tremenda lotta 
tra il Sacerdozio e l'Impero, il despota 
bestemmiatore ed eretico Federico I fu 
scomunicato ripetutamente da Gregorio 
IX e Innocenzo IV, dopo incessanti pa- 
terne esortazioni, e deposto da tutte le 
dignità. Egli aveva nel fondo del cuore 
l'ateismo politico, che altro Dio non ri- 
conosee, altra religione, altra legge, al- 
tra regola, che il proprio interesse. Dis- 
sero di lui ì medesimi protestanti: le 
parole di Federico II non erano mai l’in- 
dicazione de’ suoi pensieri. Fu più mu- 
sulmano che cristiano; ebbe molti sara- 
ceni tra le sue truppe e una gregge di 
concubine musulmane; fecondo padre di 
bastardi, tali furono Enzo o Giovanni re 
di Sardegna, Anna moglie di Vatace im- 
peratore di Nicea, Selvaggia moglie del- 
l'indemoniato FEzzelino Ill da Romano, 
Manfredi usurpatore del regno di Sicilia 
e patricida. Ribellatosi il figlio primoge- 
nito Enrico, lo fece morire in prigione. 
Tradì gl'interessi della Chiesa nella sua 
andata in Gerusalemme, ove recitò una 
ridicola commedia, burlandosi di tutti ì 
popoli e di tutti i re della cristianità, 
. principalmente del Papa e della Chiesa 
alla quale tutto doveva, ma che Dio ri- 
‘volse in tragedia spaventevole per lui e 
per l’intiera famiglia Hohenstaufen di 
‘ Svevia. Pretesée pure impossessarsi del- 
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l'impero latino di Costantinopoli, sempre 
colla pertinace tendenza del dominio alla 
monarchia universale e materiale di Ce- 
sare e di A‘igusto, ed ai nostri tempi so- 
gnata da Napoleone I, se non l’impedi- 
vano i Papi, senza i quali gl'impera- 
tori tedeschi avrebbero rovinato del pari 
l'Europa e l'umanità intera, e l'una e 
l’altra gli devono perpetua riconoscenza 
per averle salvate da tale giogo, ma in- 
vece restarono ingrate! L'ultimo ram- 
pollo degli Hohenstaufen, lo scomunicato 
Corradino nipote di Federico II, finì sul 
patibolo a Napoli di 15 anni, per con- 
danna d’un re. Tale fu il termine della 
dinastia degli Hohenstaufen! La pagana 
politica imperiale nel seguente secolo la 
riprodusse lo scismatico ed eretico Lo- 
dovico di Baviera, ignorante e sedicente 
re de’ romani senza neppure sapere ìcg- 
gere, trastullo fiancheggiato dagli errori 
de' gretti legisti Mursilio e Gianduno 
pure eretici, e da’ ribelli scismatici reli- 
giosi quali furono Michele da Cesena e 
Guglielmo Occam 0 Ockam. 


Federico II Hohenstaufen del 1212 imper. 


re d’Italia e di Sicilia, VI qual duca 
d’Alsazia e di Svevia, detto Farentinum 
e Ruggiero. 29, 145 e seg. — 1,171, 186, 
234, 263, 268 — 2,31, 32, 85, 123, 233, 
252, 279 — 3, 16, 30, 72, 77, 126, 126, 
168, 168, 282, 283 — 4, 131, 243 — 5, 
104,204, 238, 276, 291 — 6, 107, 148, 
191, 221 — 7, 50, 124, 160, 213 — 8, 45, 
61, 62 — 9, 173, 277 — II, 54, 00, 126, 
178 — 13, 77, 173, 193, 240, 260 — 14, 
242, 262, 282 — 15, 21, 168, 259, 259 — 
17, 48, 71,217, 266 — 18, 44 a 46, 183, 
293 a 295, 295, 302 — 19, 226 — 20,34, 
304 — 21. 100, 188, 316 — 22, 282, 296 
e seg., 300 — 23, 295, 301 — 24, 11, 20, 
24, 48, 56, 74, 77, 77,78 - 25,117, 126, 
126, 147, 204. 204, 219 a 221, 269 — 26, 
18, 76, 78, 173 — 27, 271 — 28, 114, 
155, 177, 181, 181, 291, 292 — 29, 88, 
223 — 30, 70 e seg., 73, 188, 258, 258 — 
31, 75, 195 — 32, 232, 258 e seg., 266 — 
33, 40, 55, 84, 168, 172, 181 a 183, 183, 
222 — 34, 51, 74 a 76,93, 99, 130 a 132, 
142 — 35, 218 225, 233. 234, 241, 242, 
248, 265, 266, 269, 275 a 280, 287, 299 e 
seg., 303 a 308 — 36, 137, 189, 233, 249, 
249, 263, 274,287 a 291 — 37, 133, 107, 
251 — 38. 262, 275, 288 e seg. — 39, 116, 
128 — 40, 6, 40. 41, 62, 80, 117, 242, 
248, 259, 283 — 4, 17. 38, 38 a 41, 45 
— 42, 49, 69, 108, 184, 207 — 43, 75, 
221, 222, 222, 255 — 44, 165, 301, 305 
—.45, 10, 61,101, 161, 276, 296, 296, 
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320, 320 — 46, 88, 95, 126, 173, 174, 
1908 1983 213, 226, 2 36, 246, 248, 248 
47, 85, 185, 195, 296 — ‘48, 74. 106, 110, 
111 — 44, 26 a 28, 106, 172, 256 — 50, 
ioenneg 7,293 — BI, 220, 223, 237, 
284 - 52, 22,90, 31, 82, 99, 125, 139, 
162, 193, 215, 261, 267 - 53, 204, 267, 
276 — 54, 28, 99, 131 — 56, 54, 219, 
2100220, 248, 273, 277 a 279 — 57, 12, 
32, 37, 46. 227, 223, 268 — 58, 29, 29, 
273 a 277 — 59, 98, 100, 105, 110, 173 
— 60, 264 — BI, "94, 1:28, 120; 205, 209, 
219, 24: 4, 246, 263, 264, ‘206, 299 — 62, 
14, 14, 36, 36. 5], 221, 229, 222, 260 — 
64, 297 — 65, 28, 44, 120, 120, 123, 
124, 180 a 184, 187, 187, 266 — 66, 28, 
85, 231, 233, 233 — 67, 131, 150, 204, 
209, 209, 210, 214, 261, 311 — 68, 8, 
302 — 69, 26, 43, 38, 90 a 93, 176 — 70, 
300 — 71, 37, 82,111 — 72, 4, 7, 17,89, 
232, 259 — 73, 27, 29, 268 — 74, 5, 77, 
105, 105, 122, 123 — 75, 40,74, 77, 79, 
281 — 76, 26, 169, 223, 305, 306 — 77, 
44, 45, 45, 73, 74,190 a 192, 245, 282 — 
78, 58, 122, 123, 288, 289 — 79, 80, 81, 
126, 249 a 251, 298, 299 — 80, 23, 68, 
246, 258 — 8I, 95, 126, 284, 285, 480 — 
oe, VI921, 124 — 83, 9, 36, 49, 174, 
182, 289 a 291 — 84, 243, 248 — 86, 
143, 182, 273, 275 276 — 88, n 95 52, 
57, 190, 19] "89 109, 122, 148, 285 — 
90, 134, 139, 148, 150, 1592 — '9I, 291 
142, 398, 469, 4739, 502 — 92, 102, 105, 
106 — 93, 243, 244, 264, 264, _ 94, AI, 
34 a 36, 74, 100 a 103, 231, 284, 285 — 
95, 27, 162, 233, 269 — 96. 287 — 97, 
llla 116, 205 — 98.2 o1 — 99,106, 110, 
111, 207, 221, 292, 293 — 100, 5, ” 82 
— 90% 209, 299) 102, 166, 170, 190, 
198, 202, 225, 230, 299, 304 a 315, 318, 
st" 103, 64, 84, 268, 281, 290, 291. 

Federico Ill d' Absburgo del 1314 eletto re 
de’ romani, il Bello. 29, 152 — 2, 198 — 
3, #28, 129, 129 — 4, 244 e seg. — 5, 
sist 2I, 188 — 24, 84 3Î, 63 — 36, 
235 — 50, 118 — 58. 288 — 61, 264 — 
AZGA2, 15, 18, 21, 26, 91 — 80, 27, 76 — 
93, 411 94, 288, 293 — 99, 63, 64, 
295 = | 03, 293, 293. 

Federico III d' Absburgo del 1440 imper. 
arciduca d’Austria della linea di Stiria, 
conte del Tirolo duca di Carintia, il Pa- 
cifico, confermato e coronato da Nicolò hi 
Papa: autori. 29, 156 e seg. — I, 40, 103 
— 2, 113, 258, 316 — 3, 50, 132, 133, 
240 — 4, 158, 705 87, 87, 189, 268, 
269 — 6, 112, 231 — 7, 247, 248, 255 — 
10, 219, 302 — Il, Te ll — 12, 291 — f5, 
34, 113, 113 — 16, 36 — 17, 187, 219 e 
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seg. — 18, 53. 62, 62 — 19, 9, 63 — 22, 
167 — 23, 53, 166 — 24, 75, 104, 106 — 
30, 263 — 34, 115 — 35, 174 — 36, 5, 
gf 287 — 39, 285, 297 — 40, 10— 42, 
104, 189 a 191 — 43, 289 — 45, 22, 65, 
65, 286, 287, 300 — 47. 57, 297 — 48, 
16 — 49, 215 — 50, 185 — 51, 85, 120 — 
52, 178, 187, 290 — 53, 64, 64, 60, 60, 
70 — 54, 7 — 55, 119 — 56, 286, 286 
— 57,40 — 58, 182 — 59,4, 6 — 6, 
220 — 62, 23, 99 — 63, 149 — 66, 40— 
67, 264 -— 68, 242, 248 — 69, 199 — 
70, 43, 46, 47 — 71, 170 — 72, 25, 30, 
07, 94. 95 — 73,354 — 75, 50, 50, 89 — 
76, 227 — 77,202— 78, 141 — 79,314, 
315. 315 — 80, 32, 33, 223, 260, 260 — 
82. 23, 23, 24, 24, 23 — 83, 202 a 209, 
212 — 87, 20 — 89, 111 — 9I, 106 — 
92,107, 209, 223, 234, 240, 247, 248 — 
94, 141, 218, 298 — 95, 32, 45, 132 — 
96. 155, 279 — 99, 252, 262, 262, 264, 
268, 267, 287, 296, e 100, G, 204 — 
101, 58 — 102, 186, 342, 348 — 103, 98, 
98, 296, 435, 458. 

Federico 1 di Schleswig-Holstein del 1523, 
re di Danimarca e Norvegia, il Pacifico. 
19, 95, 98, I01 — 40, 140 — 48, 31, 117 
— 56, 61 — 71, 180, 180, 182 — 75,90. 

Federico JI del 1559 re di Danimarca. 18, 
207 — 19,98 — 62, 173 — 77, 179 — 
103, 234. 

Federico III del 1648 re di Danimarca. 17, 
105, 108, 108 — 19, 93, 96, 96, 98 — 40, 
140 — 62, 171 — 71, 262 — 93, 274. 

Federico IV del 1699 re di Danimarca. 15, 
205 — 17, 105, 106 — 19, 93, 98, 102 — 
25, 6 — 59, 36,304 — 62, 171 — 67,255 
-- 71, 267 — 82, 90, 91 — 88,92 — 92, 
565, 618 — 94, 260, 300. 

Federico V del 1746 re di Danimarca. 17, 
106, 106 — 19, 98 — 71, 272. 

Federico VI Cristierno del 1808 re di Da- 
nimarca. f9, 96, 93 — 48, 117 — 71, 285, 
2899, 289 — 89, 245 — 99, 324. 

Federico VII re di Danimarca del 1848, 
l’ultimo della casa d'Oldemburgo, morto 
nel 1863 a’ 15 novembre. 62, 174 a 176 
— 71, 291, 292, 292. 

Federico I o Il o III re di Napoli del 1496, . 
princ. di Taranto, conte d' Altamura, f- 
glio di Ferdinando I d' Aragona re di 
Napoli. 65, 223, 225, 227, 297, 228 — I, 
187, 239, 241, 241 — 6, 216 — 18, 65— 
27, Si 28, 97 — 36, 190 — 37, 54,259 
_ 42, 193 — 43. 56 — 47, 199, 205 — 
51, 121 — 52, 214 — 59, 6. 128 — 68, 
115 — 71, 37 — 76, 180 — 81,317 — 88, 
197 — 89, 112 — 90, 209— 92, 237, 261, 
263, 265, 689. 
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Federico Augusto II re di Polonia del 1696, 
e Federico Augusto I quale elettore di 
Sassonia, cattolico. 54, 67 a 69 — 6lI, 
270, 270 a 276 — 7, 95 — 14, 67, 73 — 
21, 191 — 29, 174 — 36, 35 — 37,9, 
65 — 47, 6 — SI, 145 (Augusto II, leggi, 
I) — 56, 153 — 61, 247, 248, 248 — 65, 
269 — 68, 22, 147 — 71, 264 a 268 — 
81, 56, 3591 — 88, 143 — 92, 561. 

Federico Augusto III re di Polonia del 
1733, e Federico Augusto Il quale elet- 
tore di Sassonia, cattolico. 54, 69, 69, 
‘70— 61,272 a 277 —2, 74- 5,303—10, 
145 — 14, 64, 200 — 15, 206 — 19, 20 — 
20, 268 — 21, 286 -- 27, 68 — 28, 266 
— 29, 174, 174 a 176,176 — 38, 303 — 
46,8, 8 — 59, 39, 305, 329 — 60, 253 — 
61, 249, 254 — 69, 31 — 73, 185 — 79, 
104 — 80, 42 — 8I, 56 — 83, 220, 221, 
226 — 88, 140. 

Federico Augusto III del 1763 elettore e 
poi I qual re di Sassonia e Federico Au- 
gusto I del 1807 qual granduca di Var- 
savia. 61, 277 a 279 — 2, 256 — 12, 72 
— 44,243, 244 — 54, 73 — 59, 143 — 
61, 250, 254, 254, 281 — 69, 257 — 79, 
97 — 88, 148 — OI, 47. , 

Federico Augusto II del 1836 re di Sasso- 
nia. 61, 279— 71, 285 — 98,79. 

Federico 1 del 1688 re di Prussia, e Fede- 
rico Guglielmo III quale elettore di 
Brandeburgo. 56564, 65 — 6, 95 — 21, 
191 — 23, 251 — 29, 170 — 56, 41, 50 
— 72,57, 107 — 75, 95— 103, 162. 

Federico Guglielmo I del 1713 re di Prus- 
sia. 56, 65 — 5, 137 — 35, 104 — 44, 
244 — 49, 38 — 61, 275 - 88,92. 

Federico II o Carlo Federico il Grande del 
1740 re di Prussia: opere, autori. 56, 
65, 65 a 68, 73 — 4, 255, 256 — 5, 138 
— 6, 110,110, 111 — 14, 86 — 22, 42 — 
24, 162 (III, leggi, II)— 27, 67, 76 — 
29, 96, 176, 176 a 179, 261 — 30. 139, 
146, 150 — 44, 244 — 48, 304, 313 — 
54, 70 — 55, 311 — 56, 47, 49492 — 
59, 247, 305, 306 — 61, 276, 277 — 67, 
320 — 68, 14, 157, 158— 71, 228, 271, 
281 — 72,173 — 83, 227— 92, 594, 606 
— 97, 79— 99, 282, 305 — 103, 164, 
270, 307 a 309. V. Prefazione di questo 
Indice p. VIII. 

Federico Guglielmo Il del 1786 re di Prus- 
sia. 56,69, 70 — 4, 172 (II, leggi, l)— 
21, 275 — 27, 86, 89, 90 — 3I, 244 — 
50, 85 — 61, 277— 71, 77 — 88, 143 — 
92, 627 — 99, 316. 

Federico Guglielmo Ill del 1797 re di 
Prussia. 56, 70a 75 — 5, 314 — 6, 95 
— 17,7 — 24,197 — 26, 209 — 27, 135, 
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133 — 29, 208, 276 — 30, 233— 35, 118 
— 39, 162 — 40, 125 — 43, 294 — 44, 
244— 50, 79 — 53, 168 — 56, 46, 51, 51 
— 59, 310,313 — 6l, 252, 278 — 65,50, 
297 — 71, 77,78, 214 — 72, 117 — 88, 
148, 151 — 94,309 — 99, 316, 321, 324 
— 103, 162, 163, 185, 271, 273. 

Federico Guglielmo \1V del 1840 re di 
Prussia. 56, 75 a 80 — 14, 267, 268 — 
35, 190, 150 — 44, 244 — 47, 23,87 — 
53, 168 — 59, 313 — 56, 42, 47, 51, 92, 
52, 69 — 59, 316 — 62, 174 — 77, 269 
— BI, 455, 456 -- 91, 568,569 — 96, 167 
— 98, 72 — 99, 340, 349-103, 270, 274. 

Federico I d' Aragona detto ]I del 1296 re 
di Sicilia. 65, 196, 265, 266 — 5, 4, 4, 
6 — 14, 30] — 28, 298, 299 — 31, 304— 
32,110 — SI, 36— 52, 14 — 57, 29 — 
6t, 127 — 79, 127. 

Federico ll d'Aragona detto III del 1318 
re di Sicilia. 65, 196, 198 a 202, 208, 
265 — 44, 31 — 92, 136. 

Federico ll d’ Aragona del 1355 re di Si- 
cilia il Semplice. 65, 204, 205, 216 — 3, 
197 — 32, 281 — 42, 69 — 79, 127. 

Federico I del 1719-30 re di Svezia, land- 
gravio d’Assia-Cassel. 71, 269 a 271 — 
3,66, 71 — 64, 170, 170 — 68, 17 — 
70, 19 — 7t, 1396 — 85. 255. 

Federico I re di Wiirtemberg del 1805, già 
MI qual duca. 103, 308 a 312 — 44, 245, 
246, 246 — ZI, 49 — 95,328 — 99. 324 
— 103, 186, 278, 283, 288, 289, 289, 306, 
308. 

Federico principi d' Anhalt: del 1747 Au- 
gusto d’Anhalt-Zerbest. 98, 49 = del 
1750 Enrico d'Anhalt Bernbourg. 76, 72 
= del 1812 Luigi d’ Anhalt Bernbourg. 
98, 50 = del 1825 Ferdinando d’ Anhalt” 
Coethen, Pless o Pleiss cattolico. 29, 
103 — 56, 73 — 98, 48, 50. 

Federico Hohenstaufen del 1247 principe 
d’ Antiochia, conte d'Albe, vicario impe» 
riale di Federico II suo padre. 65. 183 
— 102, 315— 103, 64. 

Federico principi d' Assia: del 1596 figlio 
di Giorgioil Piolandgravio d'Assia Darm- 
stadt, capo stipite de’ landgravi d'As- 
sia-Homburg. 3, 68, 70 = del 1760 Il 
d'Assia - Cassel. 3, 66, 67 — 38, 86 - 
44, 241 = del 1815 Giuseppe Luigi du- 
ca d’ Assia-Homburgo. 65, 299 = del 
1837 landgravio d'Assia elettorale. 42, 
301 = del 1847 Guglielmo 1 elettore 
granduca d’ Assia-Cassel. 62, 175, 176. 

Federico principi d' Austria: I del 1194 il 
Cattolico duca della casa di Bamberga o 
Babenberg. 3, 125 — 75, 73 — 99,292 
=II del 1230-461l Be/licoso duca, ultimo 
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della casa di Bamberga. 3, 125, 126 (im- 
peratore Federico II, leggi, I) — 29, 148 
— 40, 9— 56, 56 — 63, 151 — 72, 302 
— 75, 80 — 83, 133 — 99, 202, 292, 
294 = II o III del 1358-86 arciduca. 3, 
130, 130 — 99, 295 = IV del 1411 arci- 
duca capo della linea del Tirolo. 2, 209 
— 3, 131, 131, 132 — 18, 147 a 151, lol 
— 27, 246 — 29, 155 — 63, 151 — 72, 
29, 32, 43, 44, 93 — 77, 253 — 79, 313, 
314 — 83, 200 — 90, 162, 163 — 92, 
185 a 187 — 97, 141. 

Federico marchesi di Baden: Federico na- 
to nel 1249 da Ermanno VI e da Ger- 
trude d’Austria di Babenberg, spogliato 
della parte dell’Austma e della Stiria, 
che gli spettavano per }a madre, amico e 
cugino di Corradino Hohenstaufen re di 
Sicilia, con questo fu fatto morire a’ 29 
ottobre 1267 nel:ia piazza di Napoli dal 
vincitore Carlo I d'Angiò. 47, 171, 176, 
196 — 65, 192 a 193, 193 — 99, 293, 
294 = del 1622 march. V di Baden Dour- 
lach padre del cardinale. 4, 29 — 103, 
303= del 1659 march. VI di Baden Dour- 
lach. 4, 20 = del 1677 march. VII di Ba- 
den Dourlach, il Mugno. 4, 29 — 27, 61 
= del 1858 granduca di Baden, duca di 
Zahringen. 98,72 — 99, 363. 

Federico del 1173 duca di Boemia. 5, 264 
— 48, 308 — 83, 170. 

Federico principi di Brandeburgo: I del 
1415 conte d’ Hohenzollern, burgravio 
di Norimberga, margravio ed elettore di 
Brandeburgo, figlio di Federico V bur- 
gravio di Norimberga, stipite della re- 
gnante casa di Prussia. 56, 59, 60— 4, 
249 — 6, 95 — 18, 145, 153, 154 — 29, 
150, 229 — 43, 176 — 50,185 — 61,265, 
265 — 72, 93 — 80, 31 — 97, 141=1I 
del 1440 margravio di Brandeburgo, 
detto Dente di Ferro e il Magnanimo. 
96, 59 — 59, 127 — 75, 688— 82, 23, 24 
— 103, 296 = del 1640 elettore di Bran- 
deburgo e il primo duca indipendente di 
Prussia. il Grande. 56, 63 a 65 — 5, 
137 — 7, 96 — 27, 45,46, 46 — 33, 220 
— 45, 146 — ZI, 262. 

Federico: del 1734 Carlo margravio di 
Brandeburgo Bayreuth-Culmbac. 56,51 
= successore del precedente; margravio 
di Brandeburgo Bayreuth-Culmbach. 56, 
DÌ. 

Federico principì di Brunswick: Aggiunta. 
Nel 1388 Federico primogenito di Ma- 
gno lI Torquato duca di Brunswick lo 
successe, e pel suo valore e saggezza ai 
26 maggio 1400 fu sostituito o designato 
nella dieta di Rensee o Francfort, a suc- 
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cedere al deposto imperatore Venceslao; 
ma a’ 5 del susseguente giugno assalito 
presso Fritzlar, nella zuffa fu ucciso da 
Enrico IV conte di Waldeck, il quale 
per le sue pretensioni sul ducato di Lu- 
neburgo, soltanto bramava imprigionar- 
lo: la sua elezione non essendo stata 
pubblicata, non è annoverato tra gl'im- 
peratori = del 1439 duca I di Brunswick- 
Luneburgo, il Dabbene. 45, 146 = del 
1613-34 Ulrico duca di Brunswick-Wol. 
fenbuttel. 6, 147, 149. # 

Federico del 1265 di Castiglia. 33,97 — 
65, 191, 191 a 193. 

Federico Ferdinando princ. di Danimarca. 
4291, 

Federico Luigi princ. di Galles, figlio di 
Giorgio II re d’ Inghilterra. 35, 106. 

Federico conte d' Issemburgo. 14, 262 — 
38. 203. 

Federico : I del 959 duca di Lorena, cogna- 
to d’ Ugo Capeto. 39, 188 — 93, 278, 284 
= II del 1026-33 duca di Lorena. 39, 
185, 185 — 24,67 — 40,359 — 78, 115, 115. 

Federico del 1048 di Luxembourg duca 
della Bassa Lorena. 39, 186. 

Federico Francesco granduca di Mecklem- 
burgo-Schwerin. 29, 102— 62, 178,178. 

Federico II detto il Serio margravio di Mi 
snia e Lusazia, e landgravio di Turingia, 
eletto re de’ romani nel 1348, rifiutò la 
corona per la gotta, ma dal successore 
Carlo IV esigette 10,000 marche d'ar- 
gento. 21, 190. 

Federico figlio di Guglielmo IV march. di 
Monferrato. 46, 126. 

Federico Enrico di Nassau prince. d' Orange, 
nel 1625 statolder d'Olanda. 50, 144, 
174 — 43, 247. 

Federico principi Palatini del Reno: del 
1159 conte Palatino del Reno. 34,97 = 
I del 1449 conte Palatino del Reno il 
Vittorioso. 62, 227 — 103, 296, 296, 297 
= Il del 1544 conte Palatino del Reno il 
Saggio. 50, 193 — 16, 85 — 40, 191 — 
74, 199 — 81,323 — 103, 301 = III del 
1509 Simmern conte Palatino del Reno, 
il Pio. 50, 194 = IV del 1583 conte Pa- 
latino del Reno. 50, 194 — 32, 231 — 
103, 303 = V del 1610 conte Palatino del 
Reno,eletto re di Boemia da’ protestanti. 
50, 194, 194 — 3, 138 — 4, 250, 251 — 
o, 220, 270, 271 — 6, 147 — 21, 185 — 
29, 165 — 31, 125 — 32,310 — 33, 232 
— 40, 197— 55, 28 — 63, 254 — 71,224, 
228, 231 — 82, 34 — 92, 471 — 98, 65 
— 99, 299, 301 — 103, 303, 303 = del 
secolo XVIII conte Palatino del Reno, 
cattolico. 50, 194. 


» 
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Federico elettori e principi di Sassonia: I 
del 1423 duca ed elettore, marchese di 
Turingia e Misnia, il Bel/licoso. 61, 265, 
265 = II del 1428 elettore e duca, il Buo- 
mo e il Pacifico. 6, 251, 265, 265 — 82, 
24, 237=III del 1486 duca ed elettore, il 
Saggio, ma protettore di Lutero. 61, 266, 
267 — 1, 106 — 3, 111, 135 — 21, 190 — 
38, 42, 43 — 40. 182 a 188— 55, 171 - 
56, 133 — 59, 118, 130 — 61, 252 — 92, 
300, 301 — 103, 263, 264 = del 1498 du- 
ca e gran maestro Teutonico. 56, 60 — 
75, 90 = del 1763 Cristiano Leopoldo 
duca ed elettore. 61, 276, 277 — 41, 155 — 
59, 42 = duca e figlio di Augusto II re 
di Polonia. 91, 47 = del 1853 Augusto 
Alberto principe reale di Sassonia. 71, 
285. 

Federico principi di Sassonia Altembourg: 
del 1591 duca Guglielmo I luterano. 61, 
269, 282. 287 = duca Guglielmo III nel 
1672 morto. 6l. 282, 287 = del 1780 du- 

. ca di Sassonia-Hildbourghausen-Alten- 
bourg. 22, 62 — 61,255, 287. 

Federico Giosia del 1793 principe di Sas- 
sonia-Coburgo,feldmaresciallo d'Austria. 
61, 234 — 29, 183, 184 — 30, 250 — SI, 
364 — 87, 159, 210 — 90, 20. 

Federico Francesco Antonio del 1800 duca 
di Sassonia Coburgo-Saalfeld, padre di 
Leopoldo I re de! Belgio. 61, 284. 

Federico principi di Sassonia Gotha : I del 
1675 duca. 61, 255,285=II del 1691 du- 
ca. 61, 285 = III del 1732 duca di Sasso- 
nia-Gotha-Altembourg. 61,285 = IV del 
1822-26 duca di Sassonia Gotha. ultimo 
di sua linea. 23, 15 — 61, 283, 2852 287. 

Federico principe di Sassonia Weissenfels. 
5I, 271. 

Federico I conte di Buren del 1080, sigrore 
di Staufen o Hohenstaufen castello di 
Svevia capostipite de' duchi ereditari di 
Svevia e d'Alsazia, sposo d’Agnese figlia 
d'Enrico IV imperatore, dal quale rice 
vette ì due ducati, e da cui nacquero il 
duca Federico II il Guercio, e Corrado 

. III imperatore, ed avo di Federico I im- 
per., nel 1105 morto. 3, 123 — 32, 237, 
241, 243 — 34, 128 — 38, 93. 

Federico II Hohenstaufen del 1105-47 
duca di Svevia e d’Alsazia, il Guercio, 0 
il Losco, nipote d’Enrico V, fratello di 
Corrado III, padre di Federico I Barba. 
rossa tutti imper. 3, 123 — 29, 140,141 
— 89,27. 

Federico IV Hohenstaufen del 1152 duca di 
Svevia e d’Alsazia, detto Rothemburgo, 
secondogenito di Corrado III imper., e 
cugino di Federico I imper., il quale col 
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nome di III era stato duca di Svevia e 
Alsazia; morto a Roma a’ 19 agosto 1167 
di peste. 102, 296. 

Federico V Hohenstaufen del 1169-91, du- 
ca di Svevia e d'Alsazia, secondogenito 
di Federico I imper. I, 81 — 29, 144, 144 
— 75, 73, 73, 75, 76. 

Federico Hohenstaufen naturale di Federi- 
co II imper., marito di Maria d’Antiochia. 
V. Melissenda giuniora. 

Federico III del 1349 il Valente landgravio 
di Turingia, figlio di Federico U il Serio 
margravio di Misnia e Lusazia, land- 
gravio di Turingia. 61, 275. 

Federico IV del 1406 il Pacifîco landgravio 
di Turingia. 6I, 265. 

Federico Adelî : princ., di Adolfo Federico 
II re di Svezia. 71,272. 

Federico 1 del 1298-1322 conte di Monte 
Feltre e d’ Urbino. 86, 279 a 282 — 25, 


. 231 — 39, 232 — 40, 274 — dl, 45, 47 — 


43, 78, 79, 79 — 49, 257, 257 — 57,272 
— 98, 31 — 69, 93, 93 — 74, 124 — 80, 
638 — 83, 37 — 85, 288 — 86, 119, 267. 

Federico II del 1326 conte di Monte Feltre 
e d° Urbino. 86, 284 — 36, 292. 

Federico del 1444-82 di Monte Feltre duca 
d’Urbino: autori. 86, 290 a 303 — 14, 
137 — 17, 182 — 23, 161,163 — 24, 111, 
111 — 25, 259 — 26,20,.31,32 — 33, 
156 — 36, 273, 295, 206 — 40, 284 — 4I, 
61, 62 — 43, 84, 84 a 86, 86 — 45, 104 
— 46, 191, 196 — 48, 61 — 50,207 — 
52, 99, 99, 195 a 197 — 53, 67, 69 — 54, 
100 — 57, 281 a 284 -- 59, 128 — 60,77, 
79 — 61, 207, 244 — 65, 224 — 66, 239 
243, 243 — 67, 65, 74, 74,84, 211 — 76, 
178 — 78, 140, 142 a 144 — 85, 263, 268, 
270, 285, 289, 312 — 86, 89, 924 91, 
101, 109, 132, 138, 140, 145, 148, 14$, 
150, 152, 152, 158 a 161, 170, 176 a 182, 
189 a 205, 212, 223, 225, 232, 248. 239, 
289, 301, 306, 344 — 88.200 — 92,240, 
242 — 94, 164 — 96, 103 — S9, 115 — 
102, 342, 348, 350 — 103, 70. 

Federico- Ubaldo ultimo de’ Rovereschi du- 
chi di Urbino, nel 1623 morto: autori. 
86, 346 a 348 — 26, 34 — 43, 92, 93 — 
52, 188, 202 — 66, 248 — 78, 169, 171 
— 80, 189 — 85. 292 a 294, 300 — 86, 
101, 170, 232, 247,253, 20040NDi 

Federico o Bonifacio IV del 1052, march. 
di Toscana. 78, 115.— 24, 67 — 40,35, 
36 — 42, 181. 

Federico principi di Wilrtemberg: V. Ode- 
rico o Federico=del 1617 duca. 103,282, 
302, 303 = I Eugenio del 1795 duca cat- 
tolico. 103, 308 a 310. 

Federico Signori: del 1134 duca e marche- 


FEDERICO 


se della Marca d’Ancona. 52, 193 — 66, 
231 = conte di Gorizia. 92, 291 = prin. 
cipe de’ rugi. 36, 213 = marchese di 
Saluzzo. 60, 307 = del 1134 forse duca di 
Spoleto. 69, 86 = conte di Toegembur- 
go. 72, 40 = conte di Toul. 80, 20 — 
conte di Verdun. 93, 279, 281, 284 — 
conte di Viaden. 80, 23. 

Federico: di s. Antonio carmel. scalzo: ope- 
re. 10, 63, 74= capitano fabrianese, 22, 
264 =: colonnello napolitano. 65, 280 = 
Gaspare medico: opere. '52, 234 = ab. 
d'Hirsauga. 33, 243 = di Lori. 40, 301 
=da Murano archit. 91, 556—=ab. di san 
Paolo fuori le mura di Roma. 38, 295 — 
di Piediluco religioso. 69, 41 = da san 
Pietro agost. scalzo: opere. I, 79 — 5, 
261 — 12, 16. 

Federico I ordine equestre di Wirtemberg. 
103, 289. 

Federicucci Ugolino domen. vesc. di Sini- 
gaglia. 66, 257. 

Federighi ab. Francesco. 63, 13. 

Federigo o Federico scrittore moderno: 

. Opere. 9I, 452 — 93, 51. 

Federini Orazio Odoardo. 89, 316. 
Federsee lago del Wirtemberg. 103, 277. 
Fedimo arciv. d'Amasia. 32, 170. 

Fedini Domenico: opere. II, 301. 

Fedone o Fidone tiranno d’Argo. 46,93 — 
103, 430. 

Fedor Romanow arciv. di Rostow, patr. di 
Mosca. 59, 299, 299. 

Fedor I o Teodoro Ivanowitch del 1584 
czar dì Russia. 59, 297, 298. 298 — 32, 
142 — 61, 104. 

Fedor Il Godonow del 1605 czar di Russia. 
59, 299, 299. 

Fedor 1Il Alessiowitz del 1676 czar di Rus- 
sia. 59, 300 — 47, 11. , 

Fedoritch Iwan stamp. russo. 69, 204. 

Fedra figlia di Minosse re di Creta e di 
Pasifae, moglie di Teseo re d’Atene, che 
sì uccise per aver accusato al marito l'in- 
cestuoso amore del figliastro Ippolito, 
mentre questi avea respinto quello della 
matrigna, ma creduto reo era stato pu- 
nito. 57, 194. V. Jaghirami Tommaso 
Fedra, soprannome restatogli per avere 
con applausi rappresentato Fedra nel- 
l'Ippotlito della tragedia di Seneca. 

Fedrio Sigismondo min. conv. 79, 331. 

Fedro Giulio poeta, favoleggiatore e filosofo 
latino, originario greco di Tracia: auto- 
ri. 36, 168 — 58, 212 — 8I, 97 — 89, 94. 

Feducci o Feduccio Angelo minorita vesc. 
di Pesaro. 26, 65 — 52, 205. 


Feeny Tommaso vesc. di Tolemaide e di . 


Killala. 37, 20. 
Indice Vol III. 
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Fefta o Fetvas formola di sagra decisione 
del gran muftì de' turchi. 81, 221, 222, 
225, 339, 345, 370, 414 — 30,36 — 87, 
150, 151. 

Fehmern isola di Danimarca. 19, 92. 

Fei : Andrea stamp. di Bracciano. 28, 231 
= Antonio. 6, 83. 

Feigerle Ignazio vesc. di s. Ippolito, 100, 
49, 54. 

Feije prof.: opere. 99, 49. . 

Feijo Benedetto Girolamo bened.: opere. 
37, 73. 

Felani regno della Nigrizia. 48, 32. 

FELANO o FOLEANO s. ab. di Scozia. 
XXIII, 254. 

Feld-Marescialloo Maresciallo di Campo, 
generale delle milizie e dignitario di pri- 
mo ordine in diversi stati. 44, 246 — 55, 
63 — 59, 249 — ZI, 223, 271 — 81, 230, 
419 — 96, 167. V. Maresciallo. Gran 
Maresciallo, ; 

Feldegario vese. di Terracina. 74, 206. 

Felertano Gio. vesc. di Penne. 52, 82. 

Feletti domen. inquisitore del s. Offizio. 15, 
4 


Feletto Antonio vesc. di Concordia. 82, 131. 

Felibien : Andrea signore di 8. Avaux: ope 
re. 37,221 = Michele bened. di s. Mauro 
fratello d'Andrea. 20, 93. 

Felice, che gode felicità, ben avventurato, 
fortunato, prospero, fausto. Soprannome - 
e titolo fastoso, preso o dato agl’impera- 
tori romani e altri monarchi. Fu anche 
dato ai numi, come Venere considerata 
come il principio della universale fecon- 
dità, alle provincie, alle colonie, a Roma 
stessa. 2, 104 — 58, 104, 204 — 68, 87. 
V. Felicità. 

FELICE I s. del 272 Papa e mart. XXIII, 
254 — 2, 95, 247 — 7, 254 — 12, 196, 
196, 305 — 18, 319 — 19, 188, 190 — 42, 
183 — 44, 274 — 48, 69, 94 — 52, 15 — 
57, 113 — 58, 224 — 60, 8— 62,69 — 
64, 98 — 67, 19 — 74, 207 — 80, 119— 
89, 26, 193 — 97, 72 — 99, 85. 

FELICE Il s. del 355 Papa e mart.: auto- 
ri. XXIII, 254 — 1,37 — Il, 97, 317, 318 
— 12, 196 —16, 310 — 18, 311, 320 — 38, 
83, 173 — 54, 202 — 58, 233 — 59, 88, 
88 — 62, 214 — 63, 184 (335, leggi, 355 
— 64, 99 — 89, 192, 193 — 95, 111,31 
— 97, 72 — 99, 85 — 102, 150. 

FELICE II detto III s. del 483 Papa. XXIII, 
256 (p. 257, san Felice IV, leggi, III) — 
I, 118 — 7, 252 — 12, 186, 189, 208, 245 
— 13,44 — 15, 160 — 17, 82, 82 — 18,21, 
92, 92, 321 — 20,38 — 21, 283 — 24, 
262 — 31, 244 — 32, 174 — 33, 296 — 
34, 116, 2064 — 37, 278 — 50, 127 — SI, 
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173 — 55, 162 — 58, 240 — 59, 90 — 6I, 
119 — 62, 191, 214, 215 — 64,99 — 66, 
74 — 67, 22 — 74,63 — 75,9— 79,150 
— 81, 149, 149, 150 — 88, 106, 112, 113, 
119 — 95, 280, 311. 

FELICE III detto IV s. del576 Papa. XXIII, 
257 — 2, 94—5, 115 (del 586, leggi, 326) 
— II, 241, 316 a 318, 318 — 12, 182, 294 
— 13, 49, 113 —18, 321-—19,22, 195— 2I, 
202 — 25, 181 — 37,60 — 49, 55— 55, 
11, 163 — 56, 208 — 58, 240 — 60, 112 
— 64,99 — 66, 74 — 77, 176 — 81,70— 
84, 85, S0. 

FELICE s. mart. vesc. di Tibara o Tibur- 
ea XXIII, 257 — 75, 169, 175 — 93, 

FELICE s. vesc. di Cantorbery. XXIII, 257. 

FELICE s. vesc. di Nantes. XXIII, 258 — 
27,244 — 47, 164— 88, 129. 

FELICE s. da Cantalice cappuccino. XXIII, 
258 (nello Stato della Chiesa, correggi: 
nell’Abruzzo Ulteriore II vicino a Civita 
Ducale e ai Marsi) -- 2, 122 — 7,310 — 
9, 208 a 211 — Il, 316 — 13,112 — 24, 
285 — 36, 13 — 40, 75 — 50, 235 — 55, 
147, 291 — 67, 89. 

Felice Is. dell’ 84 vesc. di Nola e mart. la 
cui festa è a' 15 novembre. 4, 278 — 46, 
243 — 48.70, 70, 71. 

Felice 11 s. del 473 vesc. di Nola, morto nel 
484 a' 9 febbraro. 48, 71 — 55, 66. 

FELICE s. prete e mart. di Nola, per quan- 
to patì, sebbene morì in pace e fu depo- 
sto nel suburbio nolano del campo l’in- 
cio, onde fu detto în Pincis, ed anche 
vesc. di Nola per essere stato eletto circa 
il I16, ma in sua vece procurò che fosse 
vescovo s. Quinto. XXIII, 258 — 16, 110 
— 46, 243 — SI, 101, 104 — 91, 36. 

FELICE s. di Valois confondatore dell’or- 
dine de’ Trinitari. XXIII, 259 — 3I, 32 
— 36, 35 — 62, 139 — 80, 293 a 298. 

FELICE e ADAUTO o ADAUCTO ss. mar 
tiri. XXIII, 259 — 33. 89 — 43, 183 — 
62, 69 — 73, 257 — 102, 93. V. Cinute- 
rito de’ ss. Felice e Adaucto. 

FELICE, FORTUNATO e ACHILLEO dia- 
coni ss. mart.: autori. XXIII, 2600-88, 
4, 26, 27. 

FELICE e NABORE ss. mart. XXIII, 260. 

Felice Santi: mart. d'Abitine. 61, 290 = 
vesc. mart. africano seniore. 47, 265 = 
vesc. mart. africano giuniore. 47, 265= 
vesc. africano protettore di Macerata. 4l, 
54 = mart. d’Aquileia con s. Elipando e 
con s. Fortunato. 2, 256 — 7,130 = dia- 
cono e mart. d'Augusta, la cui festa è ai 
18 marzo. 3, 105 = d’Autun mart. la cui 
festa è a’ 24 settembre. 2, 53 = vesc, di 
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Bologna, la cui festa è a’ 4 decembre. 5, 
52, 249, 259 = mart. di Cartagine, la cui 
festa è a° 17 luglio. 62, 180 — 68, 236 = 
mart. di Chieti. 88, 188 = del 379 ro- 
mano vesc. di Como, la cuì festa è a' 14 
luglio. 19, 94 — 67, 196 = fanciullo mart. 
94,9 = mart. figlio di s. Felicita, la cui 
festa è a’ 10 luglio. 23, 269 = vese. di 
Firenze. 25, 45, 48 = vese. di Genova. 
28, 333, 333, 334 = mart. di Leitmeritz. 
37,306 = mart. di Malamocco. 42, 42= 
vesc. di Metz, la cui festa è a' 21 febbra- 
ro. 45, 8 = vese. di Nepi. 47, 291 = 
mart. di Nicosia. 48, 27 = I vescovo di 
Nimes. 48, 39= prete di Nocera e mart. 
la cui festa è a' 19 settembre. 48, 62 = 
vesc. di Pavia e mart.la cui festa è a’ 15 
luglio. 52, 25 = di Pistoia confessore, la 
cui festa è a 26 agosto. 53, 286 = arciv. 
di Ravenna. 34, 63— 55, 280 — 56,212, 
213, 244 = di Roma del 303 mart. la cui 
festa è agli 8 agosto. 13, 196 = di Roma 
mart. 41, 272=di Roma e si venera mart. 
a Urbino. 86, 376 = vese. di Saragozza 
del 225 e mart. 61, 101 = mart. del 304 
di Saragozza, la cui festa è a’ 16 aprile. 
43, 191 = mart. di Sardegna, la cui fe- 
sta è a’ 28 maggio. 61, 118 = mart. di 
Sessa. 64, 254 = prete e mart. di Sutri, 
la cui festa è a' 23 giugno. 71,97=I ve- 
scovo di Siponto. 42, 107 = II vesc. di 
Siponto. 42, 107 = vese. di Spalatro e di 
Spello e mart.: autori. 61, 41 — 68,213, 
223, 226. 227 — 69, 28 = vese. di Marta 
e inart. la cui festa a Spoleto è a' 18 mag- 
gio. 43,161=di Svizzera. 72,4, 20=vese. 
di Terni. 74, 142, 142 = prete e mart. di 
Terracina, la cui festa è a' 5 novembre. 
74, 204=vesc. mart. di Trani. 79, 81= 
vesc. di Treveri la cui festa è a' 26 mar- 
zo. 77, 175 — 80,10, 11 = martire di 
Trevico. 80, 71 = confessore a Venezia. 
SI, 471 = martire a Venezia, perchè 
portato «dalle catacombe di Roma. 9f, 
104, 186,213 = vesc. di Verona, la cui 
festa è a’ 19 luglio. 95, 14, 15 = vese. di 
Zara. 103, 421 = di Vicenza mart.la cui 
festa è a' 11 giugno. 99, 200 = mart. in 
Uzali d'Africa, la cui festa è a° 16 mag- 
gio. 87, 66 = martire. V. Felice s. 0 Fe- 
licita castello ov'è il suo corpo. 

FELICE s. Circeo o FELICITA s. castello 
e comune del monte Circeo o Circello, 
della provincia dì Velletri: autori. XXIII, 
260 — 2, 35 — 6,217 — 14, 247 — 27, 
181 — 32, 321 — 47, 130 — 5I, 759 — 
53,90 — 58, 209 — 62, 144 — 63, 231, 
231 — 65, 71, 74 —-74, 157, 161, 172, 
173, 177, 178, 178, 181 a 183, 192, 193, 
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terme Diocleziane, secondo il pon- 
tificio breve de 27 luglio 1561. Pio 
IV quindi consegnò, ad istanza del 
suo nipote Cardinal s. Carlo Borro- 
meo, la basilica e il monistero ai 
cisterciensi (Zedi), dai quali è pure 
ritenuta. Mentre l' avevano in custo- 
dia i certosini, due Cardinali tito- 
lari divennero sommi Pontefici, cioè 
Cosimo Migliorati nel 1404, col no- 
me d’ Innocenzo VII, e Marcello Cer- 
vini nel 1555, con quello di Mar- 
cello II. 

Nello stesso tempo, che vi stava- 
no i certosini, e mentre il Cardinal 
Pietro Gomez di Mendoza spagnuo- 
lo restaurava questa sua chiesa ti- 
tolare, di cui fece ancora il soffitto 
con ricche dorature, nell’ ultima 
domenica di gennaio 1492, fu nella 
parte superiore della cupola nell’ar- 
co sopra il coro trovato il titolo 
della ss. Croce (Zedi), alla quale 
venne sospeso e crocefisso il Salva- 
tore del mondo, titolo, come ognun 
sa, scritto in lingua ebraica, greca, e 
latina, e posto in questa basilica. Era 
stato rinchiuso in una cassa di piom- 
bo con tre sigilli, ed iscrizioni nella 
muraglia, più di mille anni prima, 
dall’ imperatore Flavio Valentinia- 
no. Innocenzo VIII, che allora re- 
gnava, si recò col sagro Collegio 
al 12 marzo a venerare sì preziosa 
reliquia, e comandò, che nelle so- 
lennità della basilica fosse esposta 
sull'altare alla divozione del popo- 
lo. Alessandro VI, con bolla del 
1496, concesse indulgenza plenaria 
a quelli, che nell'ultima domenica 
di gennaio visitassero la chiesa. Al- 
tri Cardinali titolari non mancaro- 
no di abbellirla, e di operarvi di- 
versi ristauri. Poscia Sisto V, fra le 
diverse strade che aprì, affine di 
ristabilire l’ uso antico della celebra- 


zione delle Cappelle Pontificie nelle 
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basiliche, e chiese di Roma, aprì, 
per quelle che avevano luogo in 
questa basilica,. la bella strada, che 
a dritta linea conduce a s. Maria 
Maggiore, chiamandola Felice dal 
nome, che aveva prima del ponti- 
ficato. Urbano VIII tolse da questa 
basilica una porzione del legno del- 
la ss. Croce, e la diede alla basili- 
ca vaticana. V’ha chi dice, che la 
reliquia della stessa vera Croce qui 
riposta da s. Elena, fosse la terza 
parte di quella da lei ritrovata in 
Gerusalemme. 

Benedetto XIV, che era stato 
Cardinale titolare di questa basili- 
ca, dopo il 1743, con architettura 
di Domenico Gregorini, conservan- 
do le antiche forme, la restaurò in- 
teramente, facendo pure l'ampla 
strada, che conduce alla basilica la- 
teranense. Eresse pertanto la faccia- 
ta, e il portico, che adornò di pi- 
lastri e di colonne, quattro delle 
quali sono di granito, e sostengono 
la volta. Rinnovò quella dell’ inter- 
no, nobilitò Ja tribuna, e la ridusse 
nello stato attuale, leggendosi quanto 
egli vi operò nella lapide, che fu col- 
locata nell’interno sulla porta mag- 
giore. 

La chiesa ha tre navate divise da 
pilastri, e da otto grosse colonne di 
granito egiziano, essendo le altre co- 
perte da piloni. Nella volta della tri- 
buna sonovi le pitture a fresco del 
Pinturicchio; e quelle della gran vol- 
ta furono eseguite da Corrado Giac- 
quinto, che fece pure quelle al bas- 
so della tribuna medesima. Il bal- 
dacchino dell’ altare maggiore è sos- 
tenuto da quattro colonne di brec- 
cia corallina. La piccola loggia in 
alto a destra comunica con una cap- 
pella superiore interna, ove si con- 
servano le tanto insigni reliquie di 
cui è doviziosa questa basilica, e del- 
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199, 202, 207 — 76, 190, 190 — 83, 16, 
linfe=89t 52, 52, 111 a 113, 117, 120, 
160, 270, 272 — 90, 20, 23, 41 — 97, 237 
— 99, 114 — 102, 30,31. 

Felice Beati: vesc. di Terracina. 74, 205= 
vesc. di Toscanella. 78, 258, 299 = Eu- 
gubino. 33, 161 = di Milano. 52, 181. 

Felice Pergoli ven. cappuccino. 13, 177. 

FELICE Antipapa. XXIII, 237. V. Amedeo 
VIII duca di Savoia. 

FELICE romano card. XXIII, 260. 

FELICE da Benevento card. XXIII, 260. 

FELICE degli Anicii card. prete de’ss. Ne- 
NA e Achilleo. XXIII, 256, 260 — 12, 


FELICE card. di s. Sabina. XXIII, 260. 

Felice card. de’ ss. Martino e Silvestro del 
titolo di Equizio. 12. 182 — 66, 153. 

Felice Vescovi Suburbicarii: del 411 Urbis 
Romae. 95, 206 = del 590 di Porto. 54, 
221 — 61, 120. 

Felice Vescovi: del 283 cui scrisse s. Cajo 
Papa. 19, 190-=di Hadramito. 33, 219= 
d’Agropoli. 1, 160 — 54,27 — 89, 34 = 
II d'Albirito maggiore o Alberito. 88, 
10] = d'Anagni. 2, 29 = d’Aptogna o 
Aptugna africano. 10, 129 — 20, 202 — 
37, 135 — 88, 105, 105 = d’Aquileia. 
82, 117 = di Baiana. 4, 46 = di Bama- 
cures. 4, 70 = di Boncara. 5, 320 = di 
Buslacene. 6, 172 = di Canne. 47, 257 
= di Chioggia. 42, 42 = del 537 di Cre- 
mona. 18, 181 = di Equilio. 93, 128 = 
di Fenucleto. 23, 284 = di Fico. 24, 239 
= di Forantoniana. 25, 184= I di Gar- 
bis del 411 donatista. 28, 172 = II di 
Garbis del 484 cattolico. 28, 172 = I del 
311 di Germi. 29,217=II del 641 di Ger- 
mi. 29,217 = diGuadix. 33, 77=di Gur- 
gaita. 33, 212 = supposto di Gubbio. 
33, 170 = del 260 di Leon e Astorga. 
38, 6 — 69, 301 = IT del 465 di Lucca. 
40, 19, 69 = II del 685 di Lucca. 40,69 
= di Malamocco. 42, 41 — 93, 105 = di 
Manfredonia. 79, 87 = di Messina. 44, 
302 = I dì Nantes. 43, 169 — 79, 37 = 
di Napoli. 47, 207 = del 402 di No- 
cera. 48, 62 = del 1120 di Nocera dei 
Pagani. 48, 67 = di Nomento. 48, 93 = 
III di Padova. 50, 122 = di Palermo. 
51, 20= I di Pesaro. 52, 204 = II di Pe- 
saro. 52, 204 = Urbano di Policastro. 
54, 28 = di Rotaria. 59, 179= di Ru- 
subiritano. 59, 323 = di Sarsina. 61, 208 
= dì Scardona. 63, 303 = di Selemsela. 
63, 293 = di Serteja. 64, 191 = di Ses- 
sa. 64, 255= III di Siponto. 42, 107 = 
del 693 di Siviglia e Toledo. 76, 262, 
272 =1 del 680 di Spoleto. 69, 110 = 
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II dell’ 877 di Spoleto. 69, 110 = domen. 
di Stabia. 69, 176 = di Tazaria. 72, 226 
= di Tana o Thane. 72, 237 = di Te- 
bessa. 73, 256 = II di Terracina. 74, 
206 = I di Torres. 61, 230 = II di Tor- 
res. 61,230 = di Tre Taberne. 13, 229 
= 0 Fedele di Trento. 79, 305 = se- 
niore di Treveri. 80, 9 = I] di Treviso. 
80, 89, 87 = II di Treviso. 80,87 = III 
di Treviso. 80, 88 = di Treguier. 79, 
228 = di Trisipi. 8I, 71 = d’Urgel capo- 
setta degli Adoziani. I, 95, 100, 133, 213 
— 2, 265 — 12. 246 — 26, 211, 273, 275 
— 37, 144 — 47,219 — SI, 105, 105 — 
56, 175 — 66, 134 — 68, 30 — 76, 262, 
263 — 77, 180 — 82, 305 — 87, 6,7, 9, 
217 — 93, 229 = d’Utina. 87, 24 = di 
Vado. 87, 106, 106 = di Ventimiglia. 
93, 199 = di Zaba donatista. 103, 351. 

Felice: Agostino musico. 53, 24] = ver- 
gine da Barberano. 102, 154 = Dome- 
nico notaro. 101, 233 = Gio. capit. por- 
toghese. 54, 238 = govern. della Giu- 
dea. 51, 110 = Mecio. 90, 130, 131 = 
minorita. 89, 132 = missionario cappuc. 
98, 258 = monaco africano. 59, 322 = 
da Monte Milone archit. 40, 273 = da 
Narni min. osserv. pittore. 89, 157 = di 
‘Pratigliano: opere. 101, 52 = pievano di 
Rialto. 90, 313 — 91, 57 — 93,99 = di 
Sora castellano. 67, 212 = da Verona 
badessa francescana. 91, 570 = padre di 
s. Vittore I Papa. 102. 425. 

Felicella Angelo stamp. di Palermo. SI. 22. 

Felicemente regnante, con felicità, prospe 
ramente, formola usata negl’indirizzi 0 
suppliche fatti al Papa e altri sovrani. 
44, 180 -- 90, 79. V. Felicità. Regnante. 

Felici Costantino vesc. di Città di Castello. 
82, 270. 

Felici: Felice gesuita: opere. 29, 23 — 31, 
305 — 55, 141 — 63, 191 — 64, 234 — 

. 81,118 — 95, 67 — 96, 109, 165 — 103, 
16, 429, 473 = Francesco arcid. 83, 315 
= Gio. Battista ab. di Casamari. 94, 108, 
108 = Giuseppe elemosiniere pont. 23, 
86 = Luigi gesnita istitutore in Roma 
della Pia Unione di s. Paolo, della 
congr. de’ vignaroli e agricoltori nella 
Chiesa di s. Vitale: autori. 5I, 142, 142 
— 84, 60, 146, 147, 147, 194 = Pompeo: 
opere. 13, 29 — 69, 291 = Tommaso. 
86, 309 = Vincenzo scult. 48, 188 — 50, 
289 — 98, 29. i 

Felicia b. badessa. 52, 156. 

Feliciangeli Girolamo, priore gerosol. in- 
caricato d’affari pont. 78, 68, 217, 217, 
219 — 103, 370, 370. 

Feliciani: o Feliziani Porfirio segretario 
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di Stato pont. vesc. di Foligno. 25, 141 — 
33, 88 — 63, 2380 = Alceo chirurgo. 59, 
80 = Gio. Matteo gener. silvestrino. 66, 
116 = Lorenza o Serafina Balsamo. 47, 
64 = religioso prefetto apost. di Kong- 
Kong. 98, 203, 204. 

FELICIANO s. mart. XXIII. 268. 

Feliciano Santi: I vesc. di Foligno e mart. 
25, 115, 117, 118, 122, 127, 130, 135, 
138, 141, 142, 144 — 26,35 — 33, 81 — 
47, 231 — 49, 268 — 52, 298, 299 — 61, 
243 — 74, 161 — 79, 234 — 80, 65 — 
83, 92 — 86. 361, 362. 362 = vese. di 
Foro Flaminio. 48, 102 = vesc. dì Giru- 
tarsi. 3Î, 122 = romano mart. in Giu- 
gliano d’Aversa. 51, 67 — 93, 295 — 103, 
141 = mart. di Grossetto. 33, 43 = mar- 
tire di Marsiglia. Y. s. Vittore mart. di 
Marsiglia = mart. di Satriano. 61, 289 
= mart. di Toscanella. 78, 256 = mart. 
a Venezia. 9, 71. 

Feliciano Vescovi: di Cufruta. 19, 18 = di 
Feradi o Peradi. 23, 284 = II di Foli- 
gno. 25, 139 = di Rupa. 59, 229 = di 
Vicenza. 99, 218. 

Feliciano: Felice. 94, 219 = di Verona: 
opere. 94, 139. 

Felcissima 8. verg. mart. di Faleria o Fal. 
lari, la cuì festa è n° 12 agosto. 13, 290 
— 28, 119 (e non Felicissimo) — 79, 3. 

Felicissimo Santi: diacono romano di s. Si- 
sto II Papa, e mart. la cui festa è a'6 a- 
gosto. I, 118 — 9, 259 — 13, 33, 44 — 
102, 116 = Eugubino. 33, 161 = mar- 
tire di Roma. 42, 259 = martire di Ses- 
sa. 64, 254. 

Felicissimo Vescovi: di Caudium 0 Cau- 
dio, che l’Uglielli disse di Fossombrone. 
26, 36, 36 — 94,60 =di Sabina o Sa- 
binese. 19, 28 = d'Utina. 87, 24. 

Felicissimo: opulento diacono di Cartagi- 
ne, autere di condannato scisma. 10, 
129, 129 — 37, 132 = Lucio Veracio. 
76. 300. 

FELICITA s.vedova dama romana coì suoi 
sette figli martiri. XXIII, 268 — 12, 79 — 
13,51 a 53 — 23,269 — 46, 205, 207, 220 
— 55, 116 — 88, 259. V. Cimiterio di s. 
Felicita. 

FELICITA s. mart. di Tuburbo in Africa. 
XXIII, 269. 

Felicita Sante : verg. di Padova, cannoniz- 
zata da s. Leone IX Papa. 7, 307 — 50, 
115 = martire riminese. 57, 248 = verg. 
mart. di Viterbo. 102, 170. 

Felicita s. castello di Terracina. V. Felice 

. 8. Circeo. À 

Felicita s. o Fista castello dell’ Umbria, 
101, 268, 269. 
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Felicita Madonna signora del castello di s. 
Felicita o Fista. 101, 269. 

Felicità, bene perfetto, beatitudine umana; 
piena contentezza, prosperità, stato del- 
l'anima libera perpetuamente da og 
dolore, e partecipe del piacere nella 
maggior sua intensità. In questa vita è 
un nome vano. In questo mondo è un 
sogno per chi la spera, ed è uno schernò 
per chì crede ci possederla. La Mitolo- 
gia ne fece una divinità allegorica, an- 
che col nome d'Eu.demonia, cui ì romani 
edificarono un tempio, in cuì era fizu- 
rata regina assisa in trono vestita della 
stola, col caduceo în una mano e il cor- 
nucopio nell'altra: autori. 47,60 — 85, 
242, 245 — 103, 425.V. Ecclesiaste libro 
morale. Beatitudine. Felice. Vanità. For- 
tuna. 

Felicitas Julia. V. Lisbona. 

Felicitazioni o congratulazioni. V. Auguri 
di felicitazioni. Acclamazioni. Benedi- 
zione. Saluto. 

Feliciter, voce di acclamazione festiva, 
usata anche in teatro o nelle nozze presso 
ì romani, i quali l’usavano altresì nel 
chiudere un manoscrittoolibro. 102, 441. 
V. Acclamazioni. Viva o Evrira. 

Felicola s. verg. mart. romana, la cuì festa 
è a’ 13 giugno. 12, 59 — 56, 184 — 96, 
135. 

Felimi s. V. 8. Fredlemid. 

Felini Pietro Martire: opere. Il, 269 — 63, 
96 — 64, 296. 

Felino.V. Sandeo. Felino. 

Felipe o Jativa s. V. Xatira. 

Felix gesuita. 94, 310 — 99, 29 a 32. 

Feiixstova. V. Duumvich. 

Fell Gio. vesc. protestante d’ Oxford, 13, 
185. 

Fellalis contadini egiziani, che formano 
l’ultima classe della società in Egitto. 
21, 89. 

Felle Guglielmo: opere. 46, 38. 

Fellenberg Filinppo Emanuele di Berna, 
scienziato. 71, 310. 

Feller Francesco Saverio gesuita di Brus- 
selles: opere. 14, 92 — 16, 247 — 50,85 
— 85, 161 — 94, 26. 

Felli.V. Pelta. 

Fellini Pietro Martire servita. 64, 215. 

Fello o Fellum.V. Phellus. 

Fellum o Fcllo. V. Phellus. 

Felonio veste sagra de’ greci. 32, 147. 

Felsina o Felsina Toscana. V. Bologna. 

Feltman Giorgio giurec.: opere. 24, 233 
— 75, 267. 

Felton o Feltone cav.°Gio. inglese catto- 
lico. 35 ,86 — 62,228. 
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Feltra o Feltria. V. Feltre. 

Feltrano del 1255 de’ conti di Monte Fel- 
tro e d'Urbino. 86, 276, 284. 

Feltre, Feltresca. Feltria, Feltrio, Fere- 
trana o Monte Feltro famiglia: autori. 
43,77 — 46, 189 a 191 — 86, 74, 78, 
selon 901, 114, 201, 218, 245, 271, 
272, 279, 284, 315, 344. V. Rovere fami- 
glia. Monte Feltro. Urbino. 

FELTRE, FELTRIO della ROVERE Giu- 
lio cardinale, vescovo suburbicario d’Al- 
bano: autori. XXIII, 275 — 3, 153 — 
6, 292 — 7, 152 — 9, 294 — 13, 263 — 
19, 292 — 23, 173 (sopprimi, nel 1525) 
— 26, 33 — 36, 275 — 39, 241 — 51, 28, 
42 — 52, 170 — 56, 240, 251 — 60, 89 
— 83, 95 — 85,315 — 86, 147, 151,193, 
220, 223, 229, 339, 340, 372, 372, 374 — 
99) 227, 228. 

Feltre o Feltria o Feltrio: Feltrino del 
1322 da Monte Feltro. 86, 282 = Agne- 
se Brancaleoni. 75, 288 = Agnesina Co- 
lonna. 86, 302, 333 — 88, 200 = Anna 
di Antonio I figlia. 86, 287 = Anto- 
nio di Federico I figlio naturale. 86, 
300, 302, 304 = del 1444 Antonio. 86, 
291 = Aura o Laura Ubaldini. 86, 290, 
292, 293 — Battista Malatesta. V. Giro- 
lama da Monte Feltro beata = Buon- 
conte di l’ederico I naturale. 86, 302 = 
Costanza di Guido I figlia. 86, 230 = 
Costanza S«nseverino di Federico I fi- 
glia. £6,3U2 = Gabriele M.3 d’Antonio I 
figlio naturale. 86,287 = Gentile Fregoso 
di Federico I figlia naturale. 86, 302 = 
Giovanna Rovere signora di Sinigaglia. 
43, 86 — 86, 301, 302. 304, 310, 312 — 
Maria Elisabetta Malatesta signora di 
Rimini. 86, 300, 302, 302, 310 = Vio- 
lante Malatesta. 43, 84 — 86, 290, 292. 

Feltre Vittorino prof. di scienze. 23, 272 
— 42, 183 — 86, 293. 

FELTRE sede vesc. del Veneto. XXIII, 
269 — 4, 300, 30] — 20, 79, 284 — 29, 
97 — 35, 232 — 36, 196 — 42, 230 — 
48, 263 — 50, 116 a 119 — 53, 167 — 
58, 298 — 69, 200, 200 — 79, 310 — 80, 
81 a 83, 83, 87 — 82, 123, 126, 126, 1353, 
137, 137 — 89, 37 — 91, 466 — 92, 5.8, 
slo, 161, 193, 174, 175, 178, 181, 
186, 139, 196, 203, 672 — 93,33, 234, 93, 
96 — 94, 285, 286, 289, 291, 296, 298 — 
99, 205, 217 — 103, 490. 

Altri Vescovi. Masolo A. Minucci A. Sa- 
vio G. P. Suarez P. M. Zerbino Lugo. 

Feltri Angelo M.*: opere. 34, 164. 

a famiglia.V. Feltre o Feltria fami- 
glia. 

Feltria regione. V. Monte Feltro. 
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Feltrino torrente di Lanciano. 37, 92. 

Feltrino paese. V. Feltre sede vescovile. 

Feltrio- Rovere. V. Feltre Rovere Giulio 
card, 

Felu o Fayo isola Filippina. 24, 276. 

Felz barone. 65, 243. 

FEMMINA, animale di sesso femminino 
opposto al maschio, cioè quello ch'è de- 
stinato dalla natura a concepire e pro- 
durre il suo simile, mediante il concorso 
fecondante del maschio. XXIII, 275 — 
67, 221. V. Maschio. Sesso. 

FEMORALI, FEMORALIA: autori. XXIII, 
275 — GI, 29 — 70, 308 — 96, 165. V. 
Calzoni. 

lenaia Benedetto della missione arciv. di — 
Filippi, patr. di CP.li, vicegerente di Ro- 
ma. 45, 233 — 53, 126, 295 — 71, 49 — 
99, 178, 179. 

Fendé Melezio vese. greco-melchita. 44, 
162. 

Fenditure de’ monti. V. Montagne. Terre- 
moto. 

Fenech o Fenest Gio. Luca parroco. 97, 
285. 

FÉNELON Francesco di Salignac de la 
Mothe arciv. di Cambray: opere, autori. 
XXIII, 277 — 6, 69,313 — 25, 100, 102 
— 27, 54, 55, 62 — 28, 88 — 33, 217 — 
37,310 — 44, 16 — 46, 37, 38 — 63, 
170 — ZI, 48,49 — 79, 19 — 96, 227 — 
101, 25 — 103, 16.V. Beausset in questo 
Indice. 

Fendlon: Leone Francesco Ferdinando de 
la Mothe, vesc. di Lombez. 44, 16 = 
march. Antonio luogot. militare. 23, 278. 

Fenélon fiume di Sarlat. 61, 196. 

Fenest Gio. Luca parroco. 16, 131. 

Fenestella Lucio: opere. 4I, 311. 

Fenestra. V. Finestra. 

FENESTRELLA o FINESTRELLA della 
confessione sotterranea delle chiese: au- 
tori. XXIII, 279 — 9,78 — 12, 263 — 34, 
154 — 38, 223 — 57, 107 — 60, 113 — 
75, 39, 53 — 88, 232—90, 111—102, 78. 

Fenestrelle fortezza del Piemonte, nella 
divisione di Torino. 61, 156, 164, 175 — 
77,227, 231 — 99, 143. 

Fenice uccello bellissimo favoloso degli 
egizii, originario d'Arabia, longevo e ri- 
nascente. Presso i cinesi corre opinione 
che v'abbia appunto un uccello, unico e 
rinascente dalle proprie ceneri. La fenice 
negli antichi monumenti è simbolo del- 
l'eternità; presso i moderni, della risur- 
rezione. 51; 67. V. Secoli. 

bl “67 le d’Agenore, fratello d'Europa. 

9 


Fenice Il ve di Tiro. 54, 139, 


134 FENICIA 


Fenicia Salvatore medico: opere. 52, 234. 

FENICIA provincia eccles. di Siria. XXIII, 
282 — 3, 58 — 10, 122 — 14, 274 — 19, 
84 — 22, 203 — 33,277 — 36, 191 — 38, 
116, 179, 180, 259, 260, 260 — 42, 38, 
67 — 43, 15, 16, 19 — 46, 228, 2935 — 
54, 245 — 60, 163 — GI, 1141— 63, 28 
— 64, 280 — 66, 3— 67, 4,4,6,8,14, 
14 — 68,60, 61 — 73, 284, 295 — 74, 
207 — 76, 298 — 79, 119, 120 — 81, 6, 
214 — 84, 137 — 89, 45, 08, 263 — 90, 
128 — 93,223 — 95, 93 — 96, 158, 2894 
— 102, 17, 136, 265. 

Feniglio comune di Pergola. 52, 94 -— 86, 

46 


Fenizi Ascanio archit. 5l, 78. 

Fennely Gio. vesc. di Castoria, vicario apo- 
stolico di Madras. 34, 234 — 98, 249, 
249. 

Fennis vesc. di Terralba. 74, 212. 

Fenoglio Gaetano. 93, 182. 

FENUCLETO o FLENUCLETO, già sede 
vese. d'Africa. XXIII, 284. 

Fenzi: Francesco M.* arciv. di Corfù, pa- 
triarca di Gerusalemme. 21, 32 — 50, 
84 — SI, 302 — 95, 282—= maestro di 
musica. 85, 38. 

Fenzoni cav. Ferraù da Faenza pr 22, 
290. 

Fenzonio o Fensonio Gio. Battista sena- 
tore di Roma: opere. 8, 73 — 28, 72 
— 59, 24,31 — 64, 47. 

Fenwick Edoardo domen. I vesc. di Cin- 
cinnati. 13, 172. 

Feo: Giacomo vesc. di Ventimiglia. 93, 
203 — 102, 347 = barone Giacomo. 25, 
264, 268= Tommaso. 25, 263, 265, 268. 

Feodor Koteslawitsh il Nero princ. russo. 
36, 261. 

Feodosia. V. Teodosia di Crimea. 

Feoli: commend. Agostino. 21,117 — 47, 
114116 — 64, 273 — .74, 337 — 103, 
146, 147, 155. V. Chiesa di s. Muria del 
Popolo, in quest’Indice = Giuseppe. 103, 
155 


Fer o Ferro Stefano I vese. di Mazzara. 
44,31 
Fera Antonio gener. de’ min. conv. vesc. di 
, Marsico Nuovo. 26, 120, 121 — 43, 144. 
FERA o FERE già sede vesc. di Tessaglia. 
XXIII, 284. 
Ferabosco o Forabosco Girolamo pitt. ve- 
neto. 9I, 207. 
‘Ferachio. V. Camiro. 
FERADI la Grande già sede vesc. d’ Afri- 
ca. XXIII, 284. 
FERADI o PERADI la Piccola già sede 
vese. d'Africa. XXIII, 284. 
Feraldi: Giovanni d’ Imola. 34, 44 = 0 


FERDINANDO 
A Marcello milite d’Imola. 34, 


42, 75. 

FERALIA, festa de’ morti ovvero giorni 
consagrati a Dei infernali, ne' quali por- 
tavansi cibi a' sepolcri, credendosi che 
negli ultimi giorni di febbraro vi potes- 
sero girare intornoe cibarsi. XXIII, 284. 

Feramondo 0 Faramondo il Salico del 418 
re de’ Franchi. 26, 250, 255 a 260 — 
69, 137 — I0I, 68. 

Ferando Bernardino intarsiatore. 90, 269. 

Ferat o Ferrato: nipote di Noè. 24, 64, 
65 = pascià. 81, 333. 

Ferazzo: Lodorico. 91, 228 = Maria An- 
gela Ventura teresiana. 91, 228, 229. 
Fercardo I dei 620 re di Scozia. 62, 249, 
e II del 647 re di Scozia. 62, 249, 

52. 

Fercoldo certosino padre di Clemente IV 
Papa. V. Fulcodio. 

Fercole s. 4, 163. 

Fercolino da Imola. 34, 77. 

Ferden.V. Verden. 

Ferdiani Gio. Nepomuceno vese. d'Igle- 
sias. 33, 285. 

Ferdinandea pia opera per le missioni set- 
pio di Germania. 98, 64, 68, 68, 


Ferdinandina.V. Cuba. Nuova Segovia. 

FERDINANDO III s. del 1217 re dì Casti- 
glia e di Leon: autori. XXIII. 284, 286 
a 288, 288 — 1, 246 — 14, 109 (Aragona, 
leggi, Castiglia) —. (7, 119, 119 — #8, 
220 — 30, 71 — , 237 — 36, 256 — 
37, 3118-43, 7— 6 225 — 47, 66, 
176 — 53, 26 — 54, 250 — 60, 232 — 
67, 113, 118, 118, 205 — 68, 43, 82,89, 
91, 91a 93, 96 — 72, 232 — 76, 246, 
264 — 83, 301. 

FERDINANDO s. ordine equestre del Me- 
rito delle due Sicilie: autori. XXIII, 286 
— 44, 245 — 65, 325. 

FERDINANDO s. ordine equestre di Spa- 
gna. XXIII, 288 — 68, 49. 

Ferdinanso Vescovi: o Frodimondo o 
Gerusalemme e Spoleto. 69, 112 — 
129 = della Castiglia, di Bagnorea. ioì 
311 = di Calvi. 73, 29= di Lisbona. 38, 
all. 

Ferdinando I imper. del 1558, re d' Un- 
gheria e di Boemia, fratello di Carlo V 


imper.: autori. 29, 161 e seg. — I, 106, 
210 — 3, 107, 134 a 136 — 5, 185, 269, 
269 — 6, 152 — 14, 41, 41 — 15, 114, 
180 — 16, 85 — 18, 67, 68, 142 — 20, 


266 — 27, 14 — 29, 119, 156, 159, 159, 
160 — 33, 213 — 34, 134, 135 — 40, lai, 
188, 197 — 42, 196, 196 — 43, 179, 150 
— 46, 292 — 48, 311 — 49, 258 a - 
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50, 141, 194 — 52, 31 — 53, 79 — 55, 
30, 43, 311 — 56, 173 — 57, 243 — SI, 
268 — 62, 274 — 67, 173— 68, 50, 116, 
118, 120, 124, 126, 130, 303 — 70, 
49, 50 -- 72, 75 — 75, 92 — 77,204 — 
78, 42, 161 — 79, 96, 96, 97, 315, 321, 
333, 335, 344 — 80, 35, 36, 224, 227, 
268 — BI, 323, 323 a 326, 485 — 83, 
159.210, 212, 212 a 215 — II, 205 — 
92, 275, 312, 313, 319, 324, 332 a 340, 
342, 350 a 359, 360, 363, 367, 369, 369, 
579, 685 — 99, 261, 286, 297 a 299 — 
100, 6 — 103, 163, 264, 269, 300,-300, 
301, 368. 
Ferdinando II del 1619 re di Boemia edi 
Ungheria. 29, 165, 166 — 3, 136 a' 138 
— 4, 134, 250, 251 — 5, 270, 270, 271 
— 8, 304 — 12, 179 — 14, 164 — 17, 72, 
166 — 21, 177 — 29, 156, 254 — 30, 264 
— 3I, 127 — 32, 310 — 33, 139, 221, 
232 — 37, 46 — 40, 197 — 42, 197 a 
199 — 43, 224 — 44, 148 — 45, 115, 
211, 286 — 46, 292 — 48, 98, 161,312, 
313 — 50, 194 — 51, 66 — 52, 29— 59, 
28, 61 — 56, 63- 61, 141, 269— 65, 
R52 — 69, 236 — 71, 224 a 226, 231 — 
72, 49, 104— 74, 301 — 75, 94 — 78, 
42, 169 a 171 — 79, 101,102 — 80, 38, 
39 — Bi, 91, 333, 338, 340 — 82, 34 — 
83, 217 — 86, 45, 53, 348 — 88, 248 — 
92, 447, 447, 478 a 483, 502, 503, 505 
— 95, 54 — 99, 268, 269, 282, 287. 288, 
299 — 100, 7 — 103, 303, 304. 
Ferdinando III imper. detto Ernesto del 
1637-57 re d'Ungheria e Boemia. 29, 
166, 167 — 3, 138— 5, 271 — 6,110— 
15, 148 — 18, 76, 266, 267 — 20, 35 — 
21, 186 — 25, 156, 207 — 29, 256 — 32, 
53 — 37, 270, 305 — 41. 265 — 42, 200 
— 45, 305 — 48, 29 — 52,29 — 55, 61 
— 65, 252 (Ernesto re d'Ungheria, leggi, 
Ferdinando)— 68, 135,135, 137 — 69,31 
— 71, 231, 232, 238, 261 — 72, 106, 261 
3 73, 58 — 74, 304 (Ferdinando II, leg- 
gi, III — Ferdinando III, leggi, Leopoldo 
1) — 75, 94, 95— 79, 102 — 80, 39 — 
83, 217 — 86. 51,64— 88, 265 — 92, 
det ni cd #% — 99, 265, 269, 273, 
_ , 11, 111 — 103, 179, ; 
273,305. © d'ic 
Ferdinando IV figlio dell'’imper. Ferdi- 
nando III nel 1646 re di Boemia, nel 
1647 re d' Ungheria, nel 1653 re de’ro- 
mani, nel 1654 morto. 29, 167 — 3, 106, 
138 — 5,271 — 48,313 — 83, 217, 218. 
Ferdinando I imper. d° Austria del 1835 
re di Boemia e Ungheria, a' 2 decembre 
1848 abdicò. Meritamente è detto il Buo- 
no, il Benigno, 29, 210, 211 — 3, 142, 
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143 — 5, 271 — 13, 120 — 15, 122, 225, 
317 — 17, 99, 188, 189, 191, 230 e seg. 
— 23, 230, 231, 288 — 26, 133 — 29, 
284, 287 — 39, 134 — 42, 40 — 45, 30, 
70 — 48, 154, 154, 167 — 50, 57, 239 
— 53, 102, 197, 198, 198, 205 — 59, 28 
— 61, 181 — 72, 41, 136 — 74, 340 — 


77.268 — 78. 221, 233 — 79, 105, 112 


— 80, 237— 81, 385 a 387 — 82, 137, 
138 — 83, 130, 229 a 231, 235, 237, 238 
— 90, 294 — 91, 93, 94, 111, 152 a 154, 
134,303. 427, 439, 454, 593 — 93, 52, 
53, 64 a 78 — 94, 122, 172, 190, 309 — 
96, 117 — 99, 193, 215, 251, 252, 254, 
269, 270, 319, 333 a 347, 350 — 100, 
2IN2E. 

Ferdinando I del 1033 o 1035 il Grande, 
re di Castiglia e Leon, figlio di Sancio 
III il Grande re di Navarra. 68, 81, 81 
a 85, 85 — 18, 166 — 29, 135 (II, leggi, 


| ced 
è 


I)— 32, 192 — 34, 129, 126 — 37,318 


— 54, 246 — 75, 259 (e non Federico) 
— 101, 75 — 102, 427 — 103, 391. 

Ferdinando ll del 1157 re di Leon, Astu- 
riè e Galizia. 68, 82, 88 — 6, 232 — 13, 
269 — 30, 207, 208 — 34, 291 — 37, 
318 — 54, 248 — 67,119 — 8I, 487. 

-. Ferdinando III il Santo, re di Castiglia e 

‘ Leon. V. s. Ferdinando III. 

Ferdinando IV del 1295 re di Castiglia e 
Leon, il Citato. 68, 82, 93 a 95 — 14, 
32 — 17, 115 — 53,309 — 67, 117 — 74, 
8 — 100, 90 — 103, 391. 

Ferdinando I di Castiglia del 1412 re di 
Aragona e di Sicilia, il Giusto. 68, 102 
a ]04—- 2,209 — 4, 81 — 17, 270 — 18, 
150, 150 — 30, 229, 231 — 44, 144 — 
52, }ll — 56, 162 — 57, 58 — GI, 98, 
129 — 62, 21 — 64. 266 — 65,216, 216, 
217 — 67, 315 — 78, 20, 20—87, 6, 
265, 266 — 96, 119 — (01, 19. 

Ferdinando II del 1479 re d' Aragona, di 
Castiglia nel 1474, di Granata nel 1492, 
di Sicilia nel 1479, di Napoli e col nome 


di Ferdinando III nel 1503 o 1504, di. 


Navarra nel 1312, qual re di Spagna Fer- 
dinando V, mori nel 1516, detto il Cat- 
tolico. Marito d’Isabella I regina di Ca- 
stiglia e Leon la Cattolica, 1474-1504, 
l'erede de' quali fu Giovanna la Pazza 


regina di Spagna, madre di Carlo V e 


Ferdinando I imperatori: autori. 68. 82, 
82. 108 e seg., 118— 1, 210, 237 a 239, 
260. 269— 2, 8 e seg., 268 — 3, 151 — 
6, 46, 47, 100, 232 — 7. 153, 153 — 10, 
238, 277, 277 — 12, 233 — 13, 89, 90, 
90 — 15. 106 — 18, 62, 63, 65, 65 — 20, 
124 — 24, 116 e seg. — 27,529 — 28, 
92 — 30, 72, 208 — 31, 158, 158, 199 — 
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32, 64, 64, 66G— 33. 77 — 35, 68 — 
36, 8,9, 44, 44, 130, 237 — 38, 38, 40, 
163— 41, 118 — 42,38 — 44, 201 —-45, 
169 — 46, 181, 182, 296 — 47, 182, 198, 
199, 199, 248 — 5I, 19 — 52, 214, 216 
— 53, 282 — 54, 255, 256 — 56, 231 — 
| 57, 58,50, 313— GI, 80. 95, 9S, 102, 

130 — 62,39, 140 — 65, 220, 225 a 230, 
260, 266 — 66, 43, 244 — 67, 70, 74, 
265 — 68, 30, 30, 35, 50, 117, 23ì — 
78, 21, 40, 149, 150 — 79, 128 — 8I, 
‘19, 157 — 82, 24 — 86, 305, 326 — 87, 
258, 266, 290 — 88, 47, 200, 200 — 89, 
132 — 92, 241, 247, 251, 261,264, 265, 
267, 269, 276, 278, 290, 292, 294 a 297 
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89, 302 —90, 140 — 92, 228, 232 22395, 
235, 238, 240 a 247, 249, 256 2258 — 95, 
113 — 99, 114 — 101,33 — 103, 83. 


di Capua, re di Napoli. 69, 226, 227, 
227 — 1, 233 — 4, 128, 131 — 6, 49 — 
(4, 287 — 20, 124 — 24, 114 — 35,183 
— 36, 129, 157 — 44, 305 — 47, 180, 
199 — 65,91 — 67, 212 — 70,47 — 73, 
25 — 86, 304 — 87, 239 — 92, 260, 261, 
261, 279 — 101, 98. 


Ferdinando III re di Sicilia nel 1479, di 


Napoli nel 1503, morto nel 1516, V. F'er- 
dinando II re d’Aragona e V qual re di 
Spagna. 


Ferdinando Il d’ Aragona del 1495, prine. 


ce 


Ferdinando di Borbone del 1759, come re 
di Napoli IV, poi I qual re delle due Si- 
cilie. 65, 273 e seg., 303, 321 — 3,270, 


— 93, 162 — 98, 343 — 102, 354, 436 
— — 103, 317,319 a 321. 
Ferdinando VI Borbone il Saggio del 1746 


re di Spagna. 68, 144, 147, 149 a 152 — 
5,38, 88 (medesimo Filippo V, leggi, 
Ferdinando VI) — 10, 188 — 16,38 — 4l, 
107, 109 — 47, 201 — GI, 63 — 65, 273 
— 68, 39, 103, 159, 159 — [01, 153. 


Ferdinando VII Borbone del 1808 re di 


Spagna, marito della regina Cristina di 
Borbone, poi reggente per la loro figlia 
Isabella Il regina. 68, 159, 160, 164 e 
seg. — 4,54, 121 — 6, 154, 169, 209 — 
22, 58 — 23, 288 — 27, 133, 142 — 28, 
64 — 29, 208 — 30, 155 — 35, 197 — 
36, 126 — 38, 55,06, 65, 74 — 4, 105, 
106, 111 — 42, 263 — 43, 7 — 44, 294 
294, 295 — 48, 154 — 53, 40, 161, 180 
— 59, 66 — 65, 303, 305 — 68, 33, 49, 
‘ 49, 206 — 72, 279 — 80, 251 — 84, 244 
— 87, 266 — 9I, 549 — 93, 158 — 98, 
344 — 99, 234, 325, 337. 
Ferdinando I d’ Aragona del 1458 re di 
Napoli. 65, 222 e seg. — 1, 182, 186, 
187, 237, 295 — 2, 114, 254 — 3, 37, 
- 240, 241 — 4, 131 — 5, 106 — 6,192 — 
9,241 — 12, 315 — 13, 89— 14, 137, 303 
— 17, 181, 230 (Sicilia, leggi, Napoli) — 
18, 57, 59 a 61 — 24, 106, 109 a 111 — 
25, 36 — 27, 209,271 — 28,310 — 36, 
5, o a 8, 8—- 39, 182—- 41, 62— 42, 
191, 192 — 43, 24, 224 — 45, 168 - 50, 
49, 62 — SI, 120 — 52, 135, 197, 289 — 
53, 66,67 — 54, 28, 110, 160— 57, 230, 
282 a 284 — 58, 134 — 59, 7,729, 198 
— 60, 265 — GI, 198, 306 — 66, 41, 241, 
241, 243 — 67, 67, 67 a 75,211, 212 — 
63, 107, 109, 112 — 69, 160, 170 — 70, 
417, 137 — 71,37 — 72, 251, 256, 260 — 
73, 25, 28— 74, 67, 178, 213, 282 — 
76, 36, 36, 178 — 77, 285 — 78, 37,37, 
142, 144, 145 — SI, 53, 311, 313, 481 — 
83, 208, 209 — 86, 191, 296, 296, 297, 
- 300, 303, 318 — 87, 289 — 88, 199 — 


271 — 4, 130 — 5, 110 e seg., 204—6, 
82 — 9, 77, 221, 226, 252 — 10, 190, 
200 — 13, 93 e seg. — 14, 81 — 15, 209, 
209 — 16,38, 53 e seg., 317 — 20, 17 a 
19 — 23, 286 — 24,165 — 27, 114, Ilò, 
122, 139 — 30, 136, 137, 154, 256, 268 
— 32, 152 — 36, 242, 243 — 38,60 — 
40, 10 — 44, 88 — 46, 139, 183, 185— 
47, 173, 176, 176, 178, 185, 201 a 205 
— 50, 62— SI, 19, 216— 52, 27, 81,218 
— 53, 95, 97, 101, 116, 120 adlieozioa 
161, 161 — 54, 102, 103 — 57, 231 — 
59, 51, 5I, 52, 54, 56, 63, 606, 40,285 
a 220 — 6I, 54, 174, 177 — 64,15 — 67, 
29, 321 — 68, 152, 192, lo.,Me:gie 
172 — 69, 51, 265 — 74,207, 237 — 79, 
56 — 76, 319 — 78, 43, 44. 193, 197, 
200, 206.211 — 79, 215 -- 80, 187, 195 
— 81, 198, 367, 379 — 85, 99, 111 — 86, 
357 — 90, 202 23,50 a55, 128, 165 — 
92, 624, 624, 627,635 — 93, ad, 20, 48, 
51 — 94, 110 a 112, 114, 116, 309 — 
95, 243 — 98, 344 — 99,98, 143, 178, 
325, 331, 332 — 102, 370 a 372— 103, 
29 


329. 
Ferdinando Il di Borbone del 1830 re del- 


le due Sicilie. 65,305 e seg. — 5, 164 e 
seg. — 8, 297 — 9, 220- 14, 182— 27, 
271 — 29, 288 — 39, 285 — 46, 31, 185 
— 47, 172, 176, 178, 182, 205, 206 — 
51, 19, 40, 291 — 53, 195, 198, 203 e 
seg. 222,224, 225, 231, 232 — 54, 315 
— 55, 16, 172 —56, 169, 170, 303 — 
57, 26. 203. 216— 59, 79, 147, 194 — 
60, 262 — 64. 189, 253 — 65, 124, 325 
— 67, 204, 205 — 68, 182, 198 — 70, 
161, 296 — 72, 245 — 73, 81 — 74, 64, 
197, 198, 200, 350 — 77, 76,269 a 271, 
230, 233, 236, 239— 79, 128 — 80, 197, 
198 (aggiungi, realmente Pio IX esaudì 
Ferdinando II), 253, 272 — 8, 22, 94, 
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177, 178, 470 — 84, 27, 62 — 88, BI, 
185, 187, 207 — 89, 69, 69, 219, 227,228 
-- 90, 143 — 93, 60, 74, 75. 168, 169 
— 94, 102, 117 a 119 — 96, 195, 196 — 
97, 252 a 234,238, 264, 265 — 99, 102, 
339, 357 — 100, 20, 93,236, 242 — 101, 
90, 90 — 102, 336 — 103, 112. V. vol. II 
di quest'/ndice p. 61. 

Aggiunta. Tra le singolari cose riguar- 
dauti il mio Dizionario, qui pevimperi- 
tura osservanza egratitudine, sentimenti 
che rendo colla stampa immortali, ne 
ricorderò una. Accennai nell’articolo Na- 
poli, come re Ferdinando II quando so- 
lamente mi conosceva di nome, da per 
sè presa cognizione del contenuto dei 
primi volumi di mia opera, di vero moto 
proprio e senza nessuna commendatizia 
o proposizione a mio favore di altri, si 
degnò fare coniare una gran medaglia 
d'oro, da un lato colla sua reale effigie e 
dall’altro con epigrafe onorevole al mio 
nome eopera, emelainviò graziosamente 
con diploma del segretario di Stato. Per 
la rarità del caso in aggiunta alle sue 
da me celebrate virtù e glorie, massime 
nell'articolo Sticzlia, qui altre ne riferirò 
per la storia. 

Cenno intorno all'amministrazione che 
il Monarca delle Due Sicilie Ferdinando 
II, defunto a' 22 maggio 1859, fece dei 
beni della sua Real Casa, e testamentarie 
disposizioni di lui. 

Ferdinando II nel salire al trono, trovò 
le finanze dello Stato in grave disordine, 
cagionato dalle precedenti vicissitudini 
politiche, e non in minore disordine rin- 
venne gl’ interessi della Casa Reale; fer- 
mò quindi il proposito di darsi a tutto 
uomo, non solo al riordinamento. delle 
finanze dello Stato, ma bensì a quello 
della sua Casa, onde potendo questa cor- 
rispondere all’ esigenza della dignità e 
del lustro della Real Famiglia, assai 
meno gravasse sul primo. Incominciò per 
ridurre di un quarto la Lista civile che 
sì pagava al suo antecessore e contribuì 
in gran parte alla formazione de’ Mag- 
gioraschi pe’ suoi fratelli, cedendo allo 
Stato con decreto de’ 5 aprile 1833, mol- 
te proprietà della Real Casa ammontanti 
al valore di oltre 1,300,000 ducati. E 
mentre con indefesse cure migliorava 
mai sempre le finanze del Regno, tanto 
che potè estinguere tutte le obbligazioni 
che sì erano prima contratte coll’estero, 
diminuiìva di gran lunga le tasse ed i 
balzelli, aumentava moltissimo e miglio- 
rava l’armata sì di terra che di mare, e 
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manteneva la fioridezza delle finanze, in 
guisa tale, che nelle gravi perturbazioni 
politiche che seguirono, non dovette ri- 
correre nè ad imposizioni di nuove tasse 
nè alla formazione della carta moneta, 
come negli altri Stati pur troppo avven- 
ne; ed il Consolidato napolitano si man- 
tenne sempre in molto credito presso lo 
straniero. Per appianare il deficit, che 
naturalmente producea nella Real Casa 
la forte diminuzione d'introito, cagio- 
nata tanto dalla menomata Lista civile 
che dai fondi tolti al suo patrimonio; 
con un nuovo Organico ridusse tutti i 
soldi esorbitanti che-si pagavano agl’in- 
numerevoli impiegati, e molti impieghi 
meramente superflui abolì del tutto. 
Con ben intese disposizioni ordinò e ri- 
dusse le spese, che erano esorbitanti e 
disordinate. Abolì molte Riserve di Cac- 
ce che precedentemente esistevano, e 
mentre producevano esiti considerevoli 
alla Casa Reale, toglievano all'agricol- 
tura estesi territorii; e finalmente ridus- 
se a rendita molti fondi che fino allora 
erano stati tenuti per siti di semplice de- 
lizia. 

Siffatti provvedimenti dati con avvedu- 
tezza ed eseguiti con costanza di volon- 
tà, produssero tali vantaggi che ne' suoi 
ventinove anni di regno Ferdinando II, 
colle risorse soltanto della sua Real Casa 
senza punto avvalersi delle finanze dello 
Stato, potè compiere molte colossali o- 
pere pubbliche; come il completamento 
del Real Palazzo di Capodimonte, del 
Real Casino di Quisisana e di molti e 
costosi miglioramenti nel Real Palazzo 
di Portici, in quello della Favorita e nella 
Reggia di Caserta con l’intera costru- 
zione de’ quartieri di cavalleria, che cir- 
condano la grande piazza innanzi a quel 
magnifico edificio ; nonchè la costruzione 
del Palazzo di Gaeta e de’ Casini di Ca- 
stellona ed Ischia, e di rimarchevoli mi- 
glioramenti arrecati al Real Palazzo di 
Palermo, e più che ogni altro la edifica- 
zione di molte Chiese, e la riedificazione 
della Reggia di Napoli, che dopo l’in- 
cendio sofferto risorse assai più bella ed 
ampia di prima, divenendo una delle più 
splendide e sontuose reggie de’ Sovrani 
d'Europa. E mentre largheggiava mai 
sempre di sovvenire l’indigenza, poteva 
ancora accogliere con isplendida ospita- 


lità i Sovrani e Principi stranieri che 


spessissimo visitavano la sua cospicua 
capitale, e sempre a sole spese della. 
Real Casa si sopperl a tali costosi trat- 
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tamenti, fino a quello deli’ intera Corte 


Imperiale di Russia, che visitò Napoli nel 


1845. ed accogliere negli sconvolgimenti 
del 1848, il Vicario di Cristo il veneran- 
do Pio IX, che con tutto il Sagro colle- 
gio de' Cardinali e la Corte pontificia, 
ritrovò presso il Re delle Due Sicilie 
un’ ospitalità riverente e sontuosa, per 
circa due anni. E mentre supplìiva a tali 
spese con le risorse che gli fornivano il 
riordinamento da lui dato agl’interessi 
della sua Casa formò il concetto di ri- 
durre questa nella fioridezza in che era, 
prima de’ rovesci del 1799 e della decen- 
nale invasione francese, quando cioè la 
Real Famiglia mantenevasi con beni pro- 
prii della Casa Reale, ed il Monte Bor- 
bonico, fondato da Carlo III era più che 
sufficiente a provvedere al mantenimento 
de' Principi secondogeniti ed alle doti 
delle Principesse; e però, avendo di già 
condotta la Real Casa ad uno stato di 
prosperità tale, da poterne sottrarre una 
parte delle sue proprietà, venne nella 
risoluzione di costituire i Maggioraschi 
e le Doti pe’ suoi figli con beni della me- 
desima, non gravandone punto lo Stato; 
e con un sistema di moltiplico, cui sog- 
getterebbe le rendite de’ fondi o de’ capi- 
tali che a ciò assegnava, fare che ciascun 
Principe o Principessa suoì figli, all’ e- 
- poca della loro maggior età o de' loro 
sponsali, si trovassero possessori di Mag- 
gioraschi e doti molto maggiori di quelli 
che avevano avuti gli altri Principi e 
Principesse della Real Famiglia. 

Con decreto del 1.° agosto 1838 costituì 
il Maggiorasco del Real Principe Don 
Luigi conte di Trani, con togliere dalla 
Casa Reale la vistosa amministrazione di 
Tressanti, nella provincia di Capitanata 
e di Monte di Mezzo negli Abruzzi dispo- 
nendo che le rendite di tale ammini- 
strazione, fossero poste a moltiplico 
fino a quando il Principe potesse en- 
trare in godimento del costituito Mag- 
giorasco. 

Con decreto del 28 marzo 1841 istitul 
il Maggiorasco del Principe D. Altonso 
conte di Caserta, co’ fondì redditizii 
dell’amministrazione di Caserta, ed una 
partita di rendita iscritta sul Consolidato 
Napoletano, che distaccò da quello acqui- 
stato dalla sua cassa privata. 

Con decreto del 12 gennaro formò il 
Maggiorasco del Principe Don Gaetano 
conte di Girgenti, togliendo dalla Real 
Casa la vistosa amministrazione di Can- 
ditello e Calvi; e dispose per tali Mag- 
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gioraschi lo stesso modo di moltiplico 
che pel primo. 

Soli i Maggioraschi de° Principi D. Pa- 
squale conte di Bari e D. Gennaro conte 
di Caltagirone, non essendovi più fondi 
redditizii disponibili in Casa Reale, do- 
vette formarli con rendita iscritta che la 
tesoreria generale del Regno passava a 
Casa Reale, per eseguire il moltiplico 
colle medesime norme de' Maggioraschi 
precedenti, come dispose co' decreti del 
27 dicembre 1852 e del 17 marzo 1857. 

Con tali disposizioni provvide agl' in- 
teressi de’ Reali Principi, gravando 
in minima parte lo Stato, e perchè di 
cinque Maggioraschi, tre ne formò con 
beni proprii della Real Casa, e perchè 
col sistema di moltiplico da Ilni adottato, 
con modico capitale raggiungeva lo sco- 
po di costituire a’ figli un appannaggio 
più che conveniente, senza togliere allo 
Stato somme considerevoli, come si era 
fatto per le generazioni precedenti. 

Nel fine poi di sgravare lo Stato del- 
l'esito di oltre 400,000 ducati che doveva 
sostenere per ogni matrimonio delle 
Reali Principesse co’ decreti del 24 mar- 
zo 1843 e 14 aprile 1841, dispose che . 
per le sue due prime figlie D. Maria An- 
nunziata Isabella e D. Maria Immacolata, 
dalla Real Casa si accantonassero ducati 
1000 al mese, per ciascuna di esse, che 
impiegati sul Consolidato e postone al 
moltiplico i frutti, avrebbe formata la 
rispettiva loro dote. E per la Principessa 
D. Maria Grazia Pia, dispose con decreto 
del 4 agosto 1851, che la tesoreria gene- 
rale del Regno passasse i 1000 ducati al 
mese alla soprintendenza generale di 
Casa reale che eseguirebbe l'impiego ed 
il moltiplico, come per le prime. Siccome 
sorpreso da immatura morte, quel Mo- 
narca, non potè provvedere allo stabili- 
mento dell'ultima sua figliuola D. Maria 


Immacolata seconda, così il suo Augusto 


successore coh decreto del 1.° luglio 1859 
diede per l'’enunciata principessa, le me- 
desime disposizioni che l’ immortale suo 
Genitore aveva emanate per la Princi- 
pessa D. Maria Grazia Pia. 

Ferdinando II non solo provvide colle 
accennate disposizioni alle doti delle sue 
auguste figlinole, ma ordinò un altro 
moltiplico, anche di 1000 ducati al mese 
a solo carico di Casa Reale, per formare 
un capitale col quale far fronte alle spe- 
se di matrimonio delle Reali Principesse, 
ed il supero si sarébbe diviso fra esse, 
come somme estradotali. . — — 
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Da quantosi è accennato risulta che Fer- 
dinando II, consì fatti provvedimenti ri- 
sparmiava allo Stato un’esito non mino- 
re dì 6, 168,000 ducati e provvedeva i 
figli di Maggioraschi di una rendita vi- 
stosissima e le figlie di doti parimenti 
considerevoli. Mentre se avesse disposto 
che lo Stato assegnasse a'suoi cinque fi- 
gli secondogeniti, Maggioraschi eguali 
a quelli che il suo Augusto Genitore Fran. 
cesco Î costituì a'suoi fratelli, ossia di 
una rendita di 60, 000 ducati, lo Stato 
avrebbe dovuto sostenere un esito di ol- 
tre sei milioni, e per supplire alle doti 
ed alle spese di matrimonio delle quattro 
sue figliuole avrebbe incontrato un esito 
di oltre a 1,600,000 ducati; mentre 
dallo Stato non prese che soli 25, 000 
ducati di rendita, per ciascuno de' suoi 
ultimi figli corrispondente ad un capita- 
le di circa un milione, e per i 1000 du- 
cati che la tesoreria generale passava 
mensilmente a Casa Reale, per le doti 
di ciascuna delle due ultime Principesse 
fino all'epoca de’ loro rispettivi sponsali; 
supponendo che questi fossero avvenuti 
quando compivano il loro 18. anno. 
avrebbe importato un esito allo Stato di 
432,000 ducati. Mentrei Principi, per ef. 
fetto delsistema di.moltiplico che si ese- 
guiva, all'epoca della loro maggior età, 
sì sarebbero trovati possessori di Mag- 
gioraschi di oltre 120,000 ducati di ren- 
dita, e le Principesse di doti ed estrado- 
tali di circa 700, 000 ducati di capitale, 
oltre alle somme bisognevoli per le 
spese di matrimonio. 

La ben regolata economia che Ferdi- 
nando II pose nell'amministrazione della 
sua Real Casa, non solo gli fornì i mezzi 
ad eseguire quanto sinoadora si è espo- 
sto, ma passando anno per anno alla sua 
cassa privata le somme che si rispar- 
miavano dall'ammiristrazione di- Casa 
Reale, ed impiegandole sui Consolidati 
del Regno ed esteri, si trovò all’ epoca 
della sua morte possessore d' un capita- 
le vistosissimo, del quale dispose-a favo- 
re de' figli, della consorte, e di opere di 
pietà e beneficenza. 

Assalito da ostinato e feral morbo, ai 
12 aprile 1859, egli dettava le sue testa- 
mentarie disposizioni al suo Primogenito 
erede del trono, alla presenza dell’augu- 
sta sua consorte Maria Teresa d'Austria, 
de’ due suoi figliuoli secondo e terzoge- 
nito, e di mg.” Filippo Gallo arcivescovo 
di Patrasso suo confessore; testamento 
che fu daJui sottoscritto, dal Principe e- 
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reditario e da'summentovati personaggi 
presenti all’ atto. 

Con tale testamento, mentre dichiara- 
va, che le gioie antiche di famiglia si 
appartenevano al suo Primogenito, e che 
intendeva che alla Regina si desse quan- 
to le spettava in forza de’capitoli ma- 
trimoniali, disponeva che tutte le altre 
gioie, i contanti ed i capitali della sua 
cassa privata, che si trovavano impiega- 
ti sui fondi pubblici del Regno e all'e- 
stero, tutti si dividessero in dodici por- 
zioni eguali, delle quali, la prima an- 
dasse in libera proprietà dell’ augusta 
sua Consorte, la seconda al suo Primo- 
genito, oltre alle gioie di sopra dichiara- 
te, le altre nove a' suoi figli D. Luigi. D. 
Alfonso, D. Gaetano, D. Pasquale, D. 
Gennaro, D. Maria Annunziata, D. Ma- 
ria Immacolata, D. Maria Grazia Pia, e - 
D. Maria Immacolata seconda, e la dodi: 
cesima porzione fosse a disposizione del 
sno Primogenito, per addirne la rendita 
ad opere di beneficenza, per completare 
l'edificazione delle Chiese di già inco- 
minciate e costruirne altre e dotarle, in 
que’ siti del Regno, ove se ne risentisse 
il bisogno. Disponeva aneora che da cia- 
scuna porzione delle quattro figlie, se ne 
fosse detratto il terzo, e da tale somma 
prelevatane de’ legati di 20, 000 ducati 
per ciascuno de' suoi fratelli D. Carlo 
principe di Capua, D. Leopoldo conte di 
Siracusa, D. Luigi conte di Aquila e D. 
Francesco di Paola conte di Trapani, 
un altro legato di 15, 000 ducati in fa- 
vore del suo Maggiordomo maggiore so- 
praintendente generale della Real Casa, 
e ducati 5, 000 da dividersi fra le per- 
sone addette al servizio del suo Reale 
appartamento. Îl rimanente poi si ag- 
giungesse alle porzione de’ cinque suoi 
figli secondogeniti, con regola di pro- 
porzione, riguardo all’età di ciascuno di 
essi, onde chi era più prossimo alla sua 
maggior età avesse di più, in compenso 
del minor tempo che vi era per aumen- 
tare lasua quota col moltiplico. 

Le quote spettanti a'suoi cinque figli 
secondogeniti, in tale guisa formate, vo- 
leva che sì fossero soggettate a vincolo 
di maggiorati, ma non uniti a quelli di 
già costituiti per ciascuno di essi, e pe- 
rò che avessero formati de’ piccoli mag- 
giorati, da goderne i figli secondogeniti 
che potessero avere, colla riversibilità a 
favore di ciascuna delle loro linee pri- 
mogenitali, ed alla Casa Reale all’estin- 
sione di quelle. Le quote poi delle quat- 
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tro sue figliuole, rimanevano come loro 
proprietà estradotali, con vincolo d’ina- 
lienabilità e di riversibilità a favore di 
Casa Reale, se non avessero avuta suc- 
cessione diretta: oltre ciò dava delle al- 
tre disposizioni intorno a’ palazzi che 
servir dovevano di abitazione a’suoì figli 
secondogeniti, ed altre norme e consigli 
pel buon andamento della famiglia. Di 
tali sue disposizioni faceva esecutore e 
solo arbitro, il suo Primogenito succes- 
sore al Regno e chi legittimamente lo 
seguiva. 

L’augusto suo successore Francesco II 
creò una commissione per eseguire la 
divisione fra’ coeredìi, esattamente adem- 
piendo la volontà del Testatore. Tale 
commissione era formata dal presidente 
del consiglio de° ministri, dal Maggiordo- 
mo maggiore soprintendente generale di 
Casa Reale e dal cavallerizzo maggiore, 
quale amministratore della Regina ve- 
dova, assistita da un avvocato e da un 
uffiziale di ripartimento di Casa Reale. 
Emulando Egli la magnanimità del suo 
augusto genitore, dispose che fossero 
inclusi nell’eredità varii cespitì che a 
buon diritto si appartenevano alla Casa 
Reale e non già alla casa privata del de- 
funto monarca, che era l’eredità da di- 
vidersìi, e volle che molte spese che per 
diritto dovevano prelevarsi dall’ eredità 
stessa, sì eseguissero a carico della sua 
Real Casa; come quelle dell'ultima infer- 
mità e de’ solenni funerali dell’augusto 
defunto, le largizioni di pensioni e sussi- 
dii che verbalmente avea disposti nel- 
l’ultima sua infermità, in favore di molte 
persone che volle beneficare. Il comple- 
tamento delle chiese di san Gennaro al 
Vomero, e quella di rincontro alla gran 
caserma de’ Granili, delle quali Ferdi- 
nando Il avea ordinata la costruzione 0 
che già sì stava eseguendo a carico della 
. di lui cassa privata. ed i donativi ricchis- 
‘ simi che quel magnanimo e pio sovrano, 
avea disposti per molte chiese delle Pn- 
glie, in occasione dell'ultimo suo viaggio 
in quelle provincie. Per le quali disposi- 
zioni impinguò l'eredità di oltre un mi- 
lione e duecento mila ducati. 

Tutta l'eredità di Ferdinando II che fu 
liquidata dalla sopraccennata commis- 
sione, fra contanti, capitali su Consoli- 
dati stranieri e rendite iscritte sui De- 
biti pubblici di Napoli e Sicilia, non che le 
gioie ed altri oggetti preziosi regolarmen- 
te valutati, ammontarono a 6,795,080.33 
ducati; ed esattamente eseguendo le di- 
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sposizioni del Testatore,la porzione spet- 
tante a Sua Maestà il Re Francesco II 
ammontò a ducati 566,256, 69, quella 
della Regina Maria Teresa, egualmente 
a ducati 566,256, 69, quella di D. Luigi 
conte di Trania ducati 755,921, 92, quel- 
la di D. Alfonso conte di Caserta a du- 
cati 725,812,82, quella di D. Gaetano con- 
te di Girgenti a ducati 698,713,88, quel 
la di D. Pasquale conte di Bari a ducati 
661,974, 55, quella di D. Gennaro conte 
di Caltagirone a ducati 643,262, 20; e 
quella di ciascuna delle quattro Reali 
principesse a ducati 377,504, 46. La quo- 
ta poi a disposizione di S. M. il Re per 
addirsi ad opere pie e di carità, ammon- 
tò a ducati 506,256, 74, ed i rimanenti 
ducati 100,000 fecero fronte all’adempi- 
mento de’ legati disposti dall’ enunciato 
testamento. 

Poco dopo asceso al trono Ferdinando 
II, cedeva allo stato un numero conside- 
revole di possessioni di Casa Reale, e di 
sua privata proprietà, a bella posta per 
costituire i Maggioraschi de’ suoi fra- 
telli secondogeniti, la cui ricadenza in 
caso di morte senza eredì era al Dema- 
nio. Quindi il maggiorato del principe 
D. Antonio conte di Lecce fu incamerato 
dal Demanio. Similmente alla morte del 
zio principe di Salerno D. Leopoldo fu il 
demanio medesimo che subentrò nel pos- 
sesso del maggiorato; e soltanto le com- 
mende Costantiniane e Gerosolimitane 
vennero amministrate e ritenute a dispo- 
sizione del Re. Ciò non basta, ma nella 
formazione de’ maggiorati de’ conti di 
Bari e.di Caltagirone, posteriore al 1848, 
parte de’ pesi imposti minimamente sulla 
finanza dello Stato, furono gravati con 


sanzione pontificia sui superi e reliquati 


del R. ordine Costantiniano. 

Da tutto questo risulta che la Reale fi- 
nanza del Regno delle due Sicilie, tutto 
calcolato, venne piuttosto ad introitare, 
che ad esitare. 


Ferdinando 1 del 1367 re di Portogallo. 


54, 253 — 3, 203 — 6, 86 — 14, 302 — 
18, 212 — 32, 281, 281 — 38, 308, 310 
— 68, 99, 100 — 86, 21. 


Ferdinando Il Augusto di Sassonia Cobur- 


go-Gotha del 1837 re consorte di Por- 
togallo, della regina Maria II da Gloria. 
54,277 — 38, 305, 318— 61, 284— 76, 
250 — IGDI, 6, 7. 


Ferdinando Carlo arciduea d'Austria, nel 


1803 duca di Modena. 45, 309, 311 — 
3, 140- IC, 95 —:-24. 45 — 27, 246 — 
29, 178, 185, 188 — 4l, 272 — 43,215. 
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le quali fa enumerazione il Piazza 
a pag. 148 del suo Menologio Ro- 
mano. A sinistra poi del detto alta- 
re maggiore si scende alla cappella 
di s. Elena, costruita nel luogo do- 
ve questa imperatrice fece collocare 
una quantità di terra condotta in 
Roma dal luogo ove fu crocefisso 
Gesù Cristo. All’ingresso si legge una 
antica iscrizione in onore di quella 
imperatrice, cui riporta il Piazza 
nella Gerarchia; a p. 546, sotto 
il titalo: Della venerabilissima cap- 
pella di s. Maria imperatrice. Le 
pitture a fresco sono del Pomaran- 
ci, i mosaici della volta sono di Bal- 
dassare Peruzzi, e nell’ altare in mez- 
zo, evvi la statua di s. Elena. An- 
che questa cappella fu consagrata 
da s. Silvestro I ad istanza della pia 
imperatrice, e solo nell’anniver- 
sario della sua consagrazione, cioè 
ai 20 marzo, a motivo della gran 
venerazione, in cui si tiene, può es- 
sere visitata dalle donne. I sommi 
Pontefici furono solleciti in restau- 
varla, ed abbellirla, ed altrettanto 
praticarono i titolari, massime i 
Cardinali Bernardino Carvajal, che 
vi fece i due altari laterali, e che 
nel 1493, rifece i portici del moni- 


stero, non che il Cardinal Quino- 


nes, il quale l’abbellì nel 1537, il 
Cardinal della Cueva, che fece il pa- 
vimento, e i gradini per ascendere 
al coro, ed il Cardinal Alfonso Lit- 
ta, che le assegnò alcune rendite per 
‘ accrescerne lo splendore, facendo lo 
stesso il Cardinal Alberto d'Austria, ed 
1 zelanti cisterciensi. Finalmente il Car- 
dinal Gioacchino Besozzi, già abba- 
te cisterciense del contiguo moniste- 
ro, e poi titolare, morendo nel 1753, 
lasciolle la sua eredità. Tutte le fe- 
ste della ss. Croce sono celebrate 
con solennità in questa chiesa, e 
con indulgenza plenaria. Per quella 
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de' 3 maggio, il senato romano in 
ogni quadriennio fa l’oblazione di 
un calice d’argento e di quattro 
torce di cera. Il p. Raimondo Be- 
sozzi scrisse la Storia della basili- 
ca di s. Croce in Gerusalemme, 
Roma 1750, il quale essendo allora 
abbate del contiguo monistero, la 
dedicò a Benedetto XIV. 


Ss. Croce, e s. BonA4rENTURA dei 
Lucchesi, già de’ Cappuccini. V. 
CAPPUCCINI. 


Ss. DomeNICO e Sisto, a monte 
Magnapoli delle monache Dome- 
nicane. Vedi. 


S. Donorra in Trastevere, con par- 
rocchia în cura de’ p. conventua- 
li. V. FRANCESCANI CONVENTUALI. 


S. Ecipro in Trastevere delle mo- 


nache carmelitane riformate. Ve- 
di . 


S. ELenA4 a Tor Pignattara. V.Cur- 
sa DE ss. Pietro E MARCELLINO A 
TORRE PIGNATTARA. 


S. Eticro degli orefici. V. Univer- 


SITA’ ARTISTICHE. 


S. EMILIANA, chiesa e titolo Cardi- 
nalizio non più esistente. 


Alla vergine e martire romana s. 
Emiliana, diversa dalla zia di s. 
Gregorio I di egual nome, fu fab- 
bricata e dedicata in Roma una 
chiesa, che divenne titolo. Cardina- 
lizio, prima del nominato Pontefice, 
dappoichè al sinodo romano, cele- 
brato nell’anno 494 da s. Gelasio 
I, intervenne Giovino prete Car- 
dinale col titolo di s. Emiliana. 
Questa chiesa, stando per rovinare, 
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225 — 45, 54 — 53,91 — 59, 143 — 
92, 591, 605. 
Ferdinando del 1580 arciduca d'Austria. 
Ferdinando Carlo d’ Inspruck del 1652 
arciduca d'Austria. 72, 40, 105. 
Ferdinando Maria del 1651] duca di Ba- 
viera. 4, 252 — 65, 99 — 75, 159. 


Ferdinando primogenito d’ Alfonso X re . 


di Castiglia e Leon, capostipite de’ Cer- 
da. 68,93, 93. 

Ferdinando I di Borbone del 1760, duca 
di Parma. 51,217 a 219, 232, 233, 233 
— 3, 271, 272 — 5, 304, 305 — "9, 8 — 
(0, 288 — 14, 82 — 23, 200— 30, 152 
— 33, 141 — dI, 273— 49, 178 — 83, 
105 — 57, 63 — 58, 59, 60— 59, 143 
— 61, 279 — 68, 162 — 69, 294 — 77, 
i. — 92, 602, 631, 640 — 93, 22— 97, 

Ferdinando I granduca di Toscana del 
1587, già cardinale Ferdinando de Me- 
dici(V.). 54, 92 — 78, 42, 160, 160, 166 
a 169 — 6, 27 (Francesco I, leggi, Fer- 
dinando I), 27 — II, 199 — 14, 137 — 15, 
200 — 23, 135 — 24, 137 — 29, 10, 12, 
25, 39 — 26, 120 — 27,26 — 33, 41 — 
36, 78 — 39, 84a 90, 90, 93, 100, 100 
— 43, 232 — 44, 203 — 46, 156, 235, 
239 — 53, 79, 251, 256 a 259, 273, 297 
— 54, 146 —55, 58 — 59, 134, 134 — 
62,232 — 64, 86 — 66, 14, 15, 17 — 67, 
9], 91, 92, 92, 103, 132— 69, 230, 236 — 
70,9, 51 — 76, 96 — 85, 26,315 — 86, 
334 — 92, 411, 411, 412, 418, 432, 433, 
458, 459 — 100, 269, 269, 272 — 103, 55. 

Ferdinando II del 1621 granduca di To- 
scana. 78, 171 a 174, 196 —8, 224 — 
25, 39, 58 — 39, 86, 91, 92, 101 — 41, 
67 — 42, 169 — 44,93,93 — 45, 116 — 
DI, 229 — 52, 202, 202 — 53, 256, 291, 
297 — 54, 132 — 55, 58 — 59, 107, 135, 
192 — 65, 90— 66, 14, 50— 68,19 — 
70, 10 — 85, 293, 295, 295 — 86, 49, 
56, 62, 64, 67, 346, 348, 349, 354 — 92, 
500, 511 a 517, 532, 533 — 95, 54 — [01, 
262, 263, 265 — 102, 434. 

Ferdinando III del 1790 granduca di To- 
scana, arciduca d'Austria. 78, 194, 200 
a 214—- II, 102 — 22, 25— 23, 252 — 
24,165 — 25, 8, 13, 13, 15, 40, 41,4la 
45 — 29, 184, 185, 188, 198 — 31, 213 — 
33, 42 — 39, 88, 102, 102 a 104 — 43, 
227 — 53, 4.105, 258, 274, 287, 291 — 
54, 132 — 61, 171, 179 — 66, 15, 16, 52 
a 54,54 — 70, 13 — 73, 187 — 78, 30, 
32, 43. 45, 56, 186, 223 — 82, 214 — 92, 
627, 630 — 93, 49. 52 — 99, 325, 330, 
331 — f01, 90 — 103, 313. 
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Ferdinando IV del 1859 granduca di To- 
scana, arciduca d'Austria. 99, 359, 359, 
361 — 78, 53. 218, 252 — 97, 247, 257 a 
259 — 103, 74 a 77. 

Ferdinando : da s. Bartolomeo gener. dei 
minori osserv. 54, 287 = di s. Urbano 
incisore di medaglie. 44, 74 = diacono 
di Cartagine. 7, 221 = domenicano. 74, 


74. 

Ferdinando o Fernando Po. V. Annobon 
prefettura apostolica. 

Ferdulfo del 694 duca del Friuli. 82, 99. 

Ferdusi poeta. 52, 118. 

Ferduzi Giacomo Antonio min. conv. vesc. 
di Martorano. 43, 207. 


Ferecide : filosofo e medico di Sciro, mae- 


stro di Pitagora e Talete, dicesi il primo 
che insegnò l'immortalità dell'anima e 
la metempsicosi. 44, 95 = greco fonda- 
tore di Cuma. 19, 22. 

Ferenti o Ferentino. V. Ferento. 

Ferentia. V. Ferento. 

Ferentilli: Agostino vesc. di Conversano. 
74, 134 = Gio. Francesco prelato. 74, 
134 = Tommaso. 74, 106. 

FERENTILLO o FLORENTILLO ducato 
e comune della prov. di Spoleto. XXIII, 
288 — 69, 23, 25, 26, 71, 71, 95, 98, 110 
‘— 2, 87 — 12, 31, 34 — 13, 123 — 28, 
82 — 35, 212 — 56, 297 — 64, 117 — 
74, 123, 134, 143, 144 — 75, dl. 

Ferentina Acqua.V. Acqua Ferentina. 

Ferentina Caput. Aque Lucus.V. Mari- 


. no. Monte Albano. Ferentino di Monte 


Albano. Turno Erdonio. 

Ferentino: Agostino lettore delle contra- 
dette. 82, 189 — Bernardino min osser 
vante. 60, 305 = Gregorio. 65, 71. 

FERENTINO sede vesc. degli ernici, nella 
Campania, dello Stato pontificio: autori. 
XXIII, 292 (Avvertenze per correzioni. 
pag 293. Ma s. Eutichio martire e s. Re- 
dento vescovo, meglio è il ritenere ap- 
partenuti a Ferento o Ferentino d' Etru- 
ria — pag. 293. Supino, sopprimi da, fu 
città, inclusive, a Simmaco — ed in vece 
aggiungi, è comune di cui parlo a Fro- 
sinone, perchè di tale provincia — p. 296, 
Anversa, leggi, Aversa — p. 297, Leone 
vescovo, aggiungi, forse lo fu più tardi 
o nel secolo XI, pel notato a pag. 298 — 
p. 297, probabilmente Lucenzio, leggi, 
probabilmente quell’anonimo ricordato 
da Lucenzi — p. 300, altre cinque, leggi, 
altre quattro) — 1, 178, 233 — 3, 157 — 
Il, 49, 57 — 17, 71 — 18, 46, 294 — 19, 
161, 161, 206, 213 — 23, 288 — 27, 262, 
262, 267, 276, 280, 290, 296, 301, 303, 
305, 307, 310, 313, 315 — 29, 147, 293 
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— 30, 70, 83, 161, 208 — 31, 307 — 35, 
213, 216, 251, 290 — 36, 198 — 37, 248 
— 38, 192 — 41, 84 — 43, 5I, 33, 54, 
178 — 44,124 — 51, 36 — 52, 232 — 53, 
211, 223, 24î, 243 — 54, 100 — 57, 295 
— 58, 251, 305 — 59, 51, 85 — 60, 16 — 
63, 227, 233 — 64, 103 — 65, 239, 242, 
243 — 67, 209, 214, 214, 299 — 69, 19, 
95 — 73, 91 — 74, 173, 174, 192, 201 — 
75, 271, 274 — 76, 59, 157, 174, 175, 
236 — 81, 480 — 82, 126— 83, 177 — 
86, 30, 34 — 89, 35, 37, 39, 43, 47, 49, 
02553; 53. 57, 98:07, 6076: 131, 
132, 144, 145, 263, 286, 313 — 90, 20, 
31 — 91, 596 — 94, 25, 26, 36, 45, 64, 
67, 72,81 — 97, 111a113, 137,137, 231, 
233 — 98, 295 — 1DI, 70 — 102, 334 — 
103, 259. V. Prefazione di quest’ Indice, 
pedi 

Altri Vescovi. Bassi G. B. Buschi N. 
Borgia F. Campanari T. Ciceroni 0. 
Giacomo veliterno. Gritti S. Lorenzi A. 
Macioti ‘. Roberti D. Tartagni L. Ti- 
rabassi B. M. Tosi P. P. Vitali G. 

Ferentino di Monte Albano, Ferentinum, 
Ferentum, Firentum, Lucus et Aquo 
Ferentina, Castrimonium. 23, 293, 294 
— 37, 209, 213 — 43,39, 51 a 54, 51 — 
57, 195 — 89, 57, 88, 145, 180. V. Mon. 
te Albano. Marino città. 

Ferentino o Farentino. Farentano di Tu- 
scia o Etruria. V. Ferento. , 
FERENTINUM, Farentinum, Florenti- 
num, Fiorenzuola, Firenzuola, già sede 
vesc. di Puglia, nel regno di Napoli, della 
diocesi di Lucera. XXIII, 301 — 29, 149 
— 40, 81 — 65, 6 — 81, 89— 102, 315. 

Ferentinum, Lucus et Aquoe Ferentine. 
V. Marino città. Ferentino di Monte 
Albano. 

Ferentio discendente di Saturno. 89, 53. 

‘ FERENTO, FERENTUM, FERENTINO, 
Ferentinum Novum già sede vesc. della 
Tuscia, o Etruria, e Toscana pont. nella 
diocesi di Bagnorea: autori. XXIII, 301 
— 102, 235, 236, 238 — 5, 313 — 23, 293 
— 46, 208, 223 — 52, 6, 84, 85— 54, 
37,38 — 67, 299 — 69, 25, 42— 71, 106. 
11] — 78, 104 a 107. 282, 301, 304, 304, 
306 — f01, 197, 197, 201 a 202, 208, 219, 
257, 308, 318 — 102, 151. 152, 170, 225, 
226, 228,232, 234, 286, 296,297, 399, 402. 

Ferentum o Firentum.V. Marino città. 
Ferento. 

Fereoli barone di Salisano. 60, 71. 

Feret incredulo francese. 20, 64. 

Feretach conte scozzese. 62, 257.. 

Feretrana regione, Feretrum. V. Monte 
Feltro. 


FERMAGLIO 


Feretro, bara, cataletto, nome che i greci 
ediromani davano a certe macchine di 
legno su cui si trasportavano ì corpi 
morti al luugo della sepoltura. V. Bara. 
Cadavere. Catafa!co. Funerale. Sepol- 
tura. 13, 140 — 28, 36, 36, 37, 40, 61, 
63, 69, 71. 

Fergola cav. pitt. 53, 218. 


. Fergus I del 422 re di Scozia. 62, 248, 


249, 249, 253 — 21, 60. 

Fergus II del 764 re di Scozia. 62, 249, 
249, 253. 

Fergus vescovato. V. Killaloe. 

Ferguson: Adamo scrittore e storico 
scozzese. 34, 305 - 62, 246 = Giacomo 
astronomo scozzese. 62, 246. 

Feria duca Gomez Suarez di Figueroa e 
Cordova, govern. di Milano. 68, 135 — 
72, 104 — 75, 263 — 92, 493, 493, 494, 
498. 

FERIA: autori. XXIII, 302 — 6, 247 — 19, 
195 — 20, 52 — 23, 303 — 24, 211, 242, 
244, 244 — 28, 21 — 30, 249, 270, 272 
— 36, 61 — 37, 222, 223 — 38, 167 — 
43, 62, 52, 53 — 5I, 259 — 55, 113, 115 
— 56, 128 — 64, 49, 234 — 69, 141 — 
71, 59 — 8I, 121, 142, 165 — 82, 249, 
249, 258 a 260 — 90, 186 — 100, 137. 
V. Vacanza. 

Feriaco scozzese. 23, 254. 

Feriano appodiato di Possignano di Peru- 
gia. 86, 181. 

Ferid-Eddin poeta. 52, 118. 

Ferik pascià gener. di divisione turco. 8I, 

,, 230. 

Ferini Demofonte. 69, 51. 

Ferlatî Saccone ghibellino. 94, 221. 

Ferlisi Melchiade Giuseppe patr. d’ Antio- 
chia e Costantinopoli. 63, 218 — 95, 189 
_ 49. 1 

Ferlone Antonio Severino : opere. 22, 272 
— 23, 38 — 25, 37. — 28, 319 — 35, 
224, 304 — 36, 282 — 39, 234 — 43, 153 
— 45, 110 — 47, 195 — 48, 48— 5I, 167 
— 52, 169 — 53, 19, 193 — 54, 166, 210 
— 55,50 — 57, 73, 226, 227, 229, 277 — 
59, 21 — 60, 26] — 64, 74 — 65, 03 — 
66, 37 — 69, 89, 92, 314 — 70, 265 — 
74, 110, 111 — 74, 119, 173, 173 — 76, 
168, 222, 312 — 77, 191 — 78, 39, 140, 
150 — 79, 34, 206 — 86, 13, 18, 23 — 
91, 102, 118 — 92, 64, 83, 158 — 93, 261 
— 94,32, 284 — 95, 24. 292 — 96, 102 
— 97, 63, 64, 66, 68, 87, 97, 107, 120, 
125, 139, 142, 155, 156, 160, 165, 174, 
204, 208 a 212 — 99, 308 — 100, 60, 60 
— 102, 316, 319. 

Ferloni Pietro arazziere. 9, 50. 

Fermaglio o Fibbiaglio, ciò che tiene fer- 


L) 
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mo o affibbia vestimenti e altro: orna- 
mento o gioiello semplice, probabilmente 
a similitudine di fermaglio. 38. 182 — 
77,85 — 96, 135, 161 a 164, 166. V. For 
male. Fibbia. 

Fermanagh città d' Irlanda. 36, 103. 

Fermanelli Giuseppe prete di Vitorchia- 
no: opere. SI, 298 — 99, 181 — I0I, 249. 

Fermani. V. Firmani. 

Fermano s. abbate. 24, 18 — 50, 270. 

Fermat poeta e matematico. 77, 15. 

Fermentato. V. Fermento. 

FERMENTO. XXIII, 308. 

Fermignano comune d' Urbino: autori. 85, 
TI — 86, 90,91, 175, 209, 308, 372. 
Fermo e Rustico ss. mart. di Verona sotto 

Massimiano imperatore la cui festa è ai 
9 agosto: autori. 4Î, 232 — 94, 145, 149, 

164, 198 — 95, 5, 7,9, 10, 17. 
Fermo Vescovi: di Tagaste. 72, 227 = di 
Tipasa di Numidia. 75, 186. 
Fermo tiranno. 59, 220. 
FERMOsedearciv.e delegazione apostolica 
dello Stato pont.: autori. XXIV, 5 (p. 5, 
Manocchia, leggi Monocchia — p. 5, 
Leta Vivo, Leta Morto, leggi, Ete Vivo, 
Ete Morto — p. 10, card. Ricci, aggiun- 
gi, Michelangelo acquista dal comune nel 
169] — p. 15 Aldobrandini, forse meglio 
Andoino Rocca — p. 34, consiglio, leggi, 
concilio — p. 35, Firminibus, aggiungi, 
o Firmani) — Î, 120 — 2, 46 — 3, 18, 53, 
315 — 4, 90 — 5,302 — 6, 155 — 9, 246, 
274 — 14, 152, 153, 237 — 17, 50 — 19, 
45, 203. 203 a 207, 207, 211 — 20, 168 
‘— 22, S0 — 23, 17, 18, 20, 187 — 24, 
245 — 25, 238 — 29, 255— 30, 155, 161 
— 31, 110 — 32, 153, 235, 240, 288, 290 
— 34, 148 — 35, 225, 240 — 36, 179, 
205, 241, 241, 263, 285 — 38, 43, 53, 62, 
82, 192 — 40, 133, 235, 245, 245 a 250, 
253 a 263, 275, 284 a 289, 294, 297, 298, 
301 a 303 308 a 311, 214,317 a 319— 
4I, 20, 21, 38, 45, 48 a 50, 55, 07, 59, 
61, 63, 64, 77 a 79, 81, 86 — 42, 148, 
231 — 44, 135 — 45, 107 — 46, 105, 
148 — 49, 253, 259, 263 — 52, 196, 200, 
MMiti200. 299 a 302 — 53,131, 133, 21], 
214, 229— 54, 200 a 202, 202 — 55, 181 
a 184, 247, 299 — 56, 276, 286, 290 — 
57, 274 — 58, 18, 25, 26, 29,31 a 4], 
41, 79 — 59, ol, 57, 85, 217 — 60,191 
— 63, 275, 304 — 64, 208 — 65, 27, 28, 
30, 33, 170, 214, 280 — 66,231, 234, 
238 — 67, 80 a 87 — 93, 99, 103, 110, 
193, 323 — 69, 22, 69, 76, S9, 109 — 71, 
120 — 73, 7,205 — 74, 68, 68 — 75, 223 
— 76, 233, 307,309, 312, 314. 315— 78, 
106 — 79, 259, 262 — 80, 137, 146, 154 
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— 81. 147 a 149, 307, 433 — 83, 32, 34, 
35, 57, 63, 94 — 84, 23, 317 — 86, 188, 
261, 282, 326, 382 — 90, 141 — 92, 110, 
113, 162 — 94, 78 — 95, 110, 110, ]ll 
— 97, 102, 241, 241 — 99, 15, 112, 116, 
155, 246 — 100, 242, 258 — 101, 260, 334 
— 103, 443, 452. V. Pausola. Faleria 
Picena o Falerone. Delegazioni apost. 
dello Stato pont. per le città e comuni 
che la compongono i quali hanno i loro 
separati articoli in quest’ Indice, il cui 
novero si riporta dopo la seguente serie 
de'presidie delegatiapost. V. Piceno.Mar- 
ca. Aì cardinali di Fermo aggiungi. A 3- 
zolini Girolamo. Abbiamo Dell'avvocato 
Raffaele De Minicis. Le Iscrizioni Fer- 
mane antiche e moderne, con note. Fer- 
mo, 1857. Serie Cronologica degli an- 
tichi Signori, Podestà e Rettori di Fer- 
moj e de Governatori, Vice-Governa- 
torî e Delegati, raccolte e ordinate, con 
annotazioni storiche. Fermo 1855. Pel 
Teatro di Fermo, abbiamo l' illustra- 
zione nel fasc. V de’ Monumenti di Fer- 
mo e suoi dintorni, dell’ avv. Gaetano 
De Minicis. 

Altri Vescovi. Adeno(/fo. Amico o Ami- 
cone. Bertoldi G. Gaidulfo. Gentili F. 
Gualterio G. Liberto. Monaldi R. Pao- 
lucci F. Pietro. Rainaldo. Ulderico. Vi- 
sconti A. Abbiamo del card. de Angelis 
una bellissima medaglia nel 1863 incisa 
dal cav. B Zaccagnini. Nel suo diritto è 
l'effigie del Porporato e intorno si leg- 
ge: Philippo de Angelis Card. Archiep. 
Princ. Nel rovescio è espressa la Fo1- 
tezza ne' suoi simboli riuniti, e dietro ad 
essa la figura del Leone e intorno l’iscri. 
zione: Exzlium. Aug. Taurinor. Fortis 
sieme. Pevferenti, Nell’ esergo: Klerus, 
Civesq. Firmani. Parenti. Suo. Ai 21 
settembre 1877 a sì celebre e benemeri- 
to Porporato, successe mg.” Amilcare 
Malagola di Modena, traslato da Ascolì- 
Piceno. 

Presidi di Fermo. Astalli C. Barberini 
F card. seniore. Belgrado C. Boncom- 
pagni gener. di s. Chiesa. Caracciolo D. 
I. card. Chigi F. card. Consolini 1). card. 
Corsi D. Delci S. Durini C. Filonardi 
F. Ginnasi D. card. Gualtieri T. Guidi 
di Bagno G. Marazzani F. card. Mi- 
lella N. Mirelli G. B. Odescalchi P. G. 
Pallavicino. Porta G. Ripa V. A. Riva 
S. Tanara G. N. Verospi F. Zacchia G. 
A. card. 

Comnni della provincia di Fermo. s. An- 
drea. Belmonte. Castel Clementino. 
Campo Filone. Cassignano. Cerreto 
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d'Alteta. Collina. s. Elpidio a mare. san 
Elpidio Morico. Francavilla. Grotta 
Azsolina. Grottammare. Lapedona. Ma- 
gliano. Marano. Massa di Fermo. Mas- 
signano. Montappone. Montelpare. Mon- 
te Faleone. Monte Fiore. Monte Giber- 
to. Monte Giorgio. Monte Granaro. 
Monte Leone. Monte Rinaldo. Monte 
Rubbiano. Monte s. Maria în Giorgio. 
Monte s. Pietrangeli. Monte s. Pietro 
Morico. Monte Varmine. Monte Verde. 
Monte Vidon Combatte. Monte Vidon 
Corrado. Monturano. Moregnano. Mo- 
resco. Ortezzano. Pedaso. Petritoli. Pon- 
sano. Porto s. Giorgio o di Fermo. Ra- 
pagnano. Sercigliano. Smerillo. Tor- 
chiano. Torre di Palma. Torre s. Pa- 
trizio. 

Fermosinos Nicola Rodriguez vesc. di A- 
storga. 95, 101. 

Fernaldo capit. goto. 49, 185. 

FERNAMBUCO o PERNAMBUCO, sede 
vesc. del Brasile. XXIV, 39 — 6, 101, 
102 — 45, 15 — 48, 289—55, 133 — 98, 
330, 330. 

FERNANDEZ Luigi card. XXIV, 39. 

FERNANDEZ Pietro Manriquez cardinale. 
KXIV, 39. 

Fernandez Vescovi: Pegna Gio. Antonio 
Ignazio di Benezuela. 93, 163 = Gaspare 
domen. di Laranda, vicario apost. del 
Tunkino. 98, 163 = Michele min. osserv. 
di Marcopoli. 42, 268 — 67, 120 = AI- 
fonsn di Messico. 44, 296 = Alonzo o 
Alfonso domen. di Palencia: opere. SI, 
11 — 53, 309 — 85, 25 — 102, 405—= 
‘Pietro di Placencia. 53, 309 = France- 
sco d’ Urgel. 87, 7 = Gio. di Valladolid. 
88, 48. 

Fernandez Emanuele: opere. 57, 205 = 
Benedetto vicario apost. di (Giammaica. 
54, 158 — 98, 353= Giacomo. 68, 43= 
Gonsalvo gesuita. 98, 208 = Isabella. 
29, 319 = Luigi di Madrid. 41, 109 = 
Luigi medico e botanico d'Oviedo. 50, 
76= Pietro girolamino. 3I, 88,88 = can. 
Rodrigo. 67, 115. i 

FERNANDI o FERNANDEZ, FRIGIAS o 
FRIGIDIS Pietro card. XXIV. 39 — 3, 
219 — 12,323 — 60, 87. V. Frias. 

Fernandi Franc. detto Imperiali. 79, 173. 

Fernando : V. Ferrand = Alvaro. 84, 244 
= stampat. di Genova. 56, 154. 

Fernel medico francese. 44, 97 — 70, 194. 

Fernern isola di Schleswig. 62, 171. 

FERNES o FERNS sede vesc. d’ Irlanda. 
XXIV, 40 — I, 164 — 16, 251 — 36, 92 
— 37, 303 — 103, 219, 220. V. Wexford. 
Stepte. Laglin. 


FERRACUTI 


Ferney o Fernec o Fernez villaggio di 
Francia, dipartimento dell'Ain nella Bor- 
gogna, circondario di Gex, una lega e 
mezza da Ginevra, capoluogo di cantone. 
Deve la sua rinomanza e ampliazione nel 
1762 a Voltaire che n'era signore, risie- 
dendo lungo tempo nel castello, il cui 
appartamento ove morì viene ancora vi- 
sitato. 57, 110 — 59, 158. V. Voltaire. 

Fam Giuseppe cappuccino. 22, 154 — 56, 

14. 


Ferniani conte Gaspare. 22, 307. 

Fero fondatore di Bologna. 5, 288. 

Feroaldo: capitano longobardo. 34,63 = 
Gio. milite d' Imola. 34, 42, 65, 65. 

Feroce ab. di s. Maria in Organo. 94, 167. 

Feroci Marc’ Antonio : opere. 28, 222. 

Ferokhsir kan mongolo. 34, 190. 

Feron Marino fonditore francese. 91, 20. 

FERONI o FERRONI Giuseppe M.* card. 
XXIV, 41 — 5, 20,79 — 9, 40 — 10, 169 
— 16, 229, 268 — 25, 26 — 100, 237 — 
101, 104. 

Feroni Remigio medico e chirurgo del con- 
clave. 13, 111 — 44, 130. 

Feronia, dea de’ boschi e degli orti, come 
degli schiavi affrancati, forse Giunone, 
così detta dalla parola Fero, io produco, 
e da Feronia, città situata alle falde del 
Monte Soratte,oveavea un tempio presso 
Capena degli etruschi veienti, ed in al» 
tri luoghi, così nel territorio delle Pa4 
ludi Pontine presso Terracina, in cui 8 
venerò Giove Anxur marito di Giunone. 
Nel poema di Vincenzo Monti, la Fero* 
niade, la dea è introdotta quale agente 
precipuo nel concetto di Pio VI per asciti- 
gare le dette paludi. 13, 67 — 23, 261 + 
43,51, 53 — 47. 283 — 50, 71 — 51,30. 
75 — 58, 122, 124, 128 — 60, 23, 24 - 
64, 251, 251 — 65, 14, 25, 66 — 74, 161. 
166 — 76, 50 — 89,8— 96, 179 — I0I, 
214, 215 — 102, 173. 

FEROZ SAPOR o AMBARA, già sede ve 
scovile de’ giacobiti. XXIV, 41. 

Ferraboi di Verona. 94, 221. 

Ferrabosco Martino incisore: opere. 12, 
286 — 41, 263. 

Ferracavallo Gio. 78, 15. 

Ferracci: Flaminia Aldobrandini. 27, 295 
= Antonio seniore. 27, 295 = Antonio 
giuniore. 27, 295 = avv. Muzio. 27, 295. 

Ferraccia Pietro notaro. 89, 88. 

Ferracina Bartolomeo archit. ingegnere 
di Bassano. 50, 103 — 90, 244 — 93, 44. 

Ferracocchi, università artistica. 84, 39, 
124. V. Facocchi. 

Ferracuti: Gio. pitt: maceratese. 4l, 26 = 
Maddalena. 60, 58. | 


FERRAGATA 


Ferragata Gio. vesc. di Vera. 46, 89. 
Ferragosto, nome di parte del mese di 
agosto, che alcuni popoli celebrano con 
feste, conviti e donativi. 24, 214, 226 — 
64, 234 — 71, 64. V. Agosto. Mancia. 
Consuali feste. Augustali feste. 
Ferraguti : capit. Andrea. 40, 311 = dot- 
tor Atanasio. 40, 311 = d.” Francesco 
dg” 40, 311 = d." Giuseppe. 40, 
Ferraguto capit. di ventura. 3, 220. 
Ferrais Alessandro prete. 94, 189, 192. 
Ferraioli march. Giuseppe. 58, 122 — 72, 
194, 196 — 74, 370 — 85, 180 
Ferraiuoletto dell'abito corto d’abbate, 
mantellino di seta o di velo nero. 96, 200, 


Ferraiuolo Gio. Antonio: opere. 87, 86. 

Ferraituolo o Ferraiolo o Tabarro, sorta di 
mantello semplice, più o meno ampio, 
con collare detto bavero, che si sovrap- 
pone alle altre vesti. 96, 174, 201, 208, 
215, 215, 222, 223, 225, 226, 237 — 6, 


287 — 14, 251 — 15, 306 — 54, 142— . 


55, 149 — 76, 239 — 82, 66 — 95, 172 
— 96, 37. V. Mantello. 

Ferraiuolone o Ferraiolone de’ cardinali, 
o gran mantello. 9, 105, 12) — 14, 228 
— 16, 30, 30, 151 — 19, 33 — 21, 300 — 
47, 34 — 54, 143 — 55, 45, 150 — 57, 
97 — 64, 11 — 79, 280, 284 — 82, 80 — 
96, 215, 225, 225, 230 — 101, 102, 104. 
V. Vesti de' Cardinal. 

Ferraiuolone o mantello talare de' vescovi 
e altri prelati, e de' chierici. 8, 38, 93 — 
10, 280, 283 — 19, 104, 105 — 55, 150. 
V. Vesti degli ecclesiastici. Vesti de’ Ve- 
scovi e altri Prelati. 

Ferrand: vicario apost. d’Algeri e Tunisi. 
81, 195 = capitano. 77, 40 = o Fernando 
o Ferrando Luigi giurec.: opere. 60, 
286, 294 — 67, 259 — 77,6 — 96,3. 

l'errando : o Ferraudo vesc. di Vaison. 3, 
283 — 87, 116, 117 =o Ferdinando o 
Fulgenzio diacono di Cartagine scisma- 
tico. 63, 142= Luigi stamp. di Torino. 
91, 532 — 98, 30. 

Ferrante: Francesco vesc. d'Andria. 45, 
149 = Paolo datario e vesc. di Cesena. 
19, 130 (e non Errante)= Ignazio elemo- 
siniere pont. 21, 154 — 23, 90= del 1723 
chierico segreto d’Innocenzo XIII Papa. 
97, 193 = Francesco detto il conte Spac- 
ca. 90, 18 = del 1803 prof. Giuseppe di 
Civitella di Sora. 85, 103. . 

Ferranti: Cesare vesc. di Termoli. 74, 98 
=F.: opere. 86, 68 = Giuseppe del 1702 
cancelliere. 89, 154 = Paolo pievano. 
102, 116. 
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Ferrara: Agostino M.* gener. de’ carne- 
litani. 85, 166 = Aurelio servita. 64, 
212 = Filippo: opere. 67, 188 = Gio. 
archit. 94, 121 = da Nicola agostiniano 
sotto-sagrista. 60, 181 = fanciulla troia- 


na. 24, 65. 

FERRARA sede arciv. e legazione apo- 
stolica dello Stato pont.: autori. XXIV, 
41 (p. 49 — Denon, leggi, Denore — p. 
109, Lodovico II, leggi, II — p. 147, i 
«cardinali cavalcarono dopo, correggi, 
invece lo precederono — p. 165, Maria 
Cristina, leggi, Maria Carolina — p. 176, 
sopprimi, e arciprete di s. Pietro) — 
I, 60, 73, 167, 217, 243, 285 — 3, 96, 305 
—- 4, 123, 155, 295 — 5, 291, 293, 297, 
299, 302 — 6, 20, 20 — 7, 23, 270 — 8, 
42, 224 — 9, 246, 247, 247 — 10, 231, 
239 — 12, 12, 98 — 14, 33, 48, 71, 88 — 
15, 31, 32,36, 137, 211, 215 — 16,43 — 
17, 61, 64, 64 — 18, 44, 287 — 19, 203/' 
205 a 209, 214, 228 — 20, 168 — 21, 20 
— 22, 163, 169, 184, 184, 293, 300, 306 
— 25, 34, 62, 212, 285, 289 a 292 — 26, 
96 — 27, 108, 159, 259 — 28, 231 — 29, 
171, 202, 208, 208, 277 — 30, 161 — 31, 
176, 306 — 32, 262 — 34, 71,75 — 35, 
274, 274, 304 — 36, 6, 37, 182, 183, 224, 
233, 237, 239 a 241, 241 — 37, 284 — 
38, 43, 192 — 39, 127, 127, 134 — 40, 
156, 160, 163, 165 — 42, 114, 210— 43, 
176 — 45, 60, 116 a 119, 123, 131, 296, 
296, 303, 304, 307, 309 — 46, 105, 124 
— 48, 28 — 49, 169, 303 — SI, 74, 229 
— 52, 40, 40, 55, 50. 223, 224 — 53, 92, 
94, 99, 160, 160, 167, 194, 199, 200, 200, 
208, 211, 229, 313, 319 — 54, 193, 311. 
313 — 58, 41, 210, 299, 332 — 56, 178, 
179, 195, 210, 218, 219, 246, 247, 251, 
2593, 206 — 57, 41, 42, 193 — 58, 254 — 
59, 30, 52, 67, 78, 80, 85, 98, 131, 134, 
200, 204 a 206 — 60, 97 — GI, 183, 243, 
282, 30) — 62, 99 — 63, 17, 239 — 64, 
102, 148, 273 — 65, 208, 255 — 67, 73, 
294, 299, 308, 312, 315, 319 a 322, 325, 
325 — 68, 142, 289 — 69, 203 — 70, 38 
— 71, 64, 244 — 72, 70, 156 — 73, 90, 
134, 176, 205 — 74, 163, 277, 327, 375 
— 75,110 — 76, 297, 317, 320, 321, 325 
— 78, 119, 215,242 — 80, 146, 154, 154 
— 8I, 48 — 82, 105, 214, 214, 229, 230, 
— 83, 34, 35, 65, 74 — 84, 61, 237 — 
85, 38, 180 — 86, 11, 18, 61, 265, 301, 
320, 321, 323, 343, 345, 358, 360 — 88, 
181 — 90, 97, 172 — 9I, 247, 485,486 — . 
92, 44, 69, 70, 75, 85, 88, 106, 124, 125, 
135, 136, 195, 242, 243, 264, 280, 288, 
292, 293, 301, 422, 445, 459, 511 a 513,- 
517, 578 610, 635, 644, 645 — 93, 5, 20, 
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30, 39, 48, 51, 60, 92 — 94, 283, 284, 
307 — 95, 25, 26, 102, 240 — 96, 64, 107, 
129, 274, 280 — 97, 16, 56, 07, 62, 62, 
107, 110, 113, 116, 141 a 145, 163, 177, 
186, 211, 212, 252 — 99, 38, 42, 64, 108, 
109, 116, 139, 146, 182, 330, 332, 333, 
349, 358 — I0I, 263, 312 — 102, 199, 
200, 279, 279, 285, 395 — 103, 23 e seg., 
34, 38, 359, 452. V. Voghen sa. 


Altri Vescovi. Adda card. F. legato, e. 


amministratore per circa un anno, ces- 
sando nel decembre 1697, in cui fu no- 
minato vescovo il card. Baldassare Cenci 
seniore, il quale per motivi di salute ai 
21 dello stesso mese ottenne il trasferi- 
mento a Fermo. Vamnicelli Casoni L. 
cardinale. Ora n'è arcivescovo mg.* Lui- 
gi Giordani dell’arcidiocesi, traslato da 
Filadelfia a' 22 giugno 1877. 

Concilio Ecumenico di Ferrara: avtori. 
XXIV, 96. 97 a 102, 178, 179 — 2,212 
— 25, 34, 34, 62 e seg. — 26, 102 — 32, 
132 — 78, 139, 140 — 92, 203, 204. 

Ferrarelli Nicola vesc. di Maronea, arciv. 
di Mira. 12, 96 — 16, 282 — 43, 112 — 
45, 205. 

Ferrari. V. Ferreri. Ferrario. Ferraris. 
Ferrerio. 

Ferrari famiglia di Ceprano. 53, 181. V. 
Ceprano. 

FERRARI o FERRERI Gio. Battista card. 
XXIV, 187 — 2, 117 — 7, 179 (Ferreri, 
leggi, Ferrari) — 19, 131 — 45, 292, 322 
— 57,22. 

FERRARI Tommaso M.* card.: opere, au- 
tori. XXIV, 187 — 1, 47 — 13, 45 — 15, 
187 — 16, 65, 189, 216— 41, 216 — 55, 
79, 91,96 — 77,66. 

Ferrari Vescovi: Roberto di s. Agata dei 
goti. 71, 26 = Giuseppe d'Aquino. II, 86 
— 67,27 = Carlo di Bitonto. 59, 348 = 
Domenico domen. di Brescia. 79, 302 = 
Filippo carmel. di Girgenti e Patti. 3I, 
86 — 52, 14 = Vincenzo domen. di Lace- 
donia, Melfi e Rapolla. 37, 56 — 44, 167 
= Giacinto domen. conimissario dels. Uf- 
fizio, di Lepanto: opere. 51, 98 — 52, 147 
— 55, 97 — 60, 45 — BI, 484 — 85, 184 
—96,318,319,321 =Guglielmo di Leuca- 
dia e Alessano. 83,6= Francesco di Mo- 
dena. 45, 322= Luigi di Modena. 70,81 
— 77,273 = Gio. di Teano. 73, 26. 

Ferrari: Antonio di Galatina, detto Ga/a- 
teo, filosofo, medico, geografo:opere. 28, 
142 (Fapygiae, leggi, Japygiac) — 47, 
222 — 72, 252 — 83, 84 — Bartolomeo 
confondatore de’ barnabiti. 4, 133 = Bar- 
tolomeo scult. veneto. 50, 110 —90. 260 
— 91, 21, 152, 234 ,324= Benedetto poe- 
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ta, compositore di musica, detto Triorda 
per suonarne l’istrumento, simile al liu- 
to.73, 177, 177,183 — 9I, 137= Bonifacio 
certosino: opere. 7, 311 — HI, 109 - 101, 
19= Ciriaco di Ceprano prelato, presi- 
dente dell’ospizio apost. 99, 149 = Cri- 
stoforo. 94, 229 =Cupilli Giuseppe: ope- 
re. 103, 414 = cav. Federico da Grado 
gener. toscano. 78, 53 = Domenico fon- 
ditore e scult. 48, 194 — 50, 3) = Felice 
Antonio: opere. 51, 248 = Filippo gener. 
de’ serviti, agiografo de’ Santi d’Italia, e 
geografo: opere. 7,319 — 46, 247 -- 48, 
303 — 64, 214,215—67, 256, 245 — 83, 
110 — 91, 3389 — 94, 58, 65 — 102, 137, 
149 — 103,321= Francesco can. 67,231 
= Francesco segretario apost. 63, 263 
= Francesco archit. 12, 52 — 13, 12,39 
— 23, 140 — 48, 202 — SI, 278 .-59, 
344 — 64, 217 — 76, 261 = Francesco 
pitt. da Rovigo. 55, 99, 99= Francesco 
Bernardino letterato e oblato milanese: 
opere. Î, 266 — 20, 195 — 22, 232, 247 
— 33, 264 — 34, 113 — 38, 137 — 55, 
65, 68 — 66, 204 —= G. stenografo: ope- 
re. 69, 191 = Gaetano scult. 90, 252 — 
9I, 220 — 92, 36 = Gaudenzio pitt. mi- 
lanese. 15, 95 — 93, 236, 237 = Giacinto 
pitt. 48, 202 = Gio. stamp. di Colonia. 
39, 72=Gio. Andrea min. conv.: opere. 
67, 58, 60 = Gio Battista medico del 
conclave. 44, 11$, 136 = Gio. Battista 
sanese gesuita: opere. 53, 115 — 67, 32 
— 100, 186, 186 = Gio. Francesco. 66, 
254 = Moreni conte Gio. Francesco. 63, 
19 — 92, 692 = Giorgio stamp. romano. 
5, 138 — 69, 230, 230 = Girolamo: ope- 
re. 13, 106= Giuseppe di Ceprano, teso- 
riere gener. pont. 49, 297 — 67, 192 — 
68, 309 — 73, 312— 74, 374 a 377 — 80, 
199 — 82, 250 — 89, 71 — 94, 11-97, 
237, 252, 264, 268 — 99, 149, 152 — I01, 
344 —103, 451, 457, 457 = Giuseppe ge- 
suita. 14, 182= Giuseppe arciprete: ope- 
re. 38, 252 = Giovanni detto Torretti di 
Pagnano, scultore e primo maestro di 
Canova, talvolta chiamato Giuseppe, no- 
me del nipote. SI, 11, 45, 228 — 92, 625 


* = Giuseppe detto pure Torretti coma lo 


zio, scultore veneto. 50, 110 = Guido 
gesuita di Novara: opere. 18, $2 — 36, 
135=J. ginr.: opere. 80, 122= Leonar- 
do celestino. 99, 18 = Lucia badessa 
cappuccina. 91,232 = Lucio min. osserv. 
lessicografo: opere. 4. 23, 156 — 5, 86, 
94, 284 — 8, 99— 9. 279 — 15,117 — 
16, 76, 289 — 18, 275 — 19. 47, 124. 142 
— 21,208 — 26, 109, 134, 315-— 37. 267 
— 46, 185 — 49, 44 — 51,251 — 55,234 
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- 56, 20, 25, 127 — 57, 59, 105 — 60, 
141 — 63, 188 — 69, 15— 70, 302 — 
72, 176 — 80, 123 — 87, 22 — 88, 163, 
171, 173 — f01, 139 — 103, 429, V. Filip 
po da Carboneano in quest’ Indice = 
Luigi prefetto delle cerimonie pontificie : 
opere. 40, 134 — 60, 193 -- 97, 205, 265 
V. volume I, pag. 317 di quest’ Indice. 
= Luigi incisore. 91, 593 = Luigi prof. 
di scultura. 36, 102 — 80, 231 — 91, 37, 
129, 150, 152, 167, 371= Michele segre- 
tario apost. 19, 130 = conte di Modena. 
77,274 = Modesto girolamino. 31, 96= 
Ottavio archeologo milanese: opere. 5, 
174 — 7, 93 — 9, 231 —10, 76 — 14, 120 
— 15, 8 — 20, 153 — 23, 7,153 — 37, 
167 — 40, 84, 85 — 42, 167 — 45, 50 — 
58, 183 — 76, 241 — 77, 89 — 84, 104, 
188, 194, 213 — SI, 140, 463 — 96, 156, 
199 = Ottavio chimico, de’ benfratelli. 
68, 271, 271 = Pasino prete, 100, 107 = 
Pasquale crocifero pont. 8, 108 —65, 80 
— 97, 200, 202 = Pietro ingegnere spo- 
letino: opere. 69, 20, 20= Pio di Cepra- 
no, decano de’ chierici di camera e presi. 
dente dell’Annona. II, 86 — 22, 63 — 82, 
182 = marchese e ministro siciliano. 65, 
296 = gener. sardo. 93, 73 = generale 


della guardia civica o nazionale di Ro- - 


ma. 93, 202 = stampatori di Ferrara, 
Milano e Rimini. 57, 252 — 92, 605 — 
D7. 252. 

Ferrari o fabbri ferrari, università arti- 
stica: autori. 4, 62 — 45, 114 — 84,6, 
14, 14,19, 30, 31, 31, 39, 71, 118, 123 a 
1R0w2il7, 218. 

Ferrarini Anton Luigi gesuita. 85, 184. 

Ferrario: V. Ferrari= Abello domen. vesc. 
di Mazzara e Barcellona. 44,31 = Giu- 
lio: opere. 17, 191 — 26, 249 — 47, 135 
— 69, 241 — 72, 244— 73, 154=: Fran- 
cesco genovese. 103, 105. 

Ferrariola. 103, 24, 29. V. Ferrara. Vo- 
ghenza. 

Ferraris: V. Ferrari = Martino vesc. di 
Luni.61,222=di Genola Giuseppe Fran- 
cesco M.* vesc, di Susa. 71, 85 = Pom- 
peo pitt. 70, 260. 

Terraros. muratore. 84, 10. 

Ferraro Pirro A.: opere. 84, 111. 

Ferrata Ercole scult. comasco. fl, 277, 283 
— 12, 300 — 24, 289 — 25, 21— 26, 161 
— 29, 110 — 31, 112— 47, 110 — 54, 
118 — 63, 34, 52 — 66, 51 — 73, 141 — 
100, 234. 

Ferrati Vito vesc. di Motula. 47, 24. 

FERRATINI Bartolomeo card. XXIV, 189 
— 2,4— 9,298 — 14, 216 — 16, 201 — 
63, 225 — 69, 47 — 70, 140. 
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Ferratini Vescovi: Baldo d’Amelia e Lipa- 
ri, govern. di Roma. 56, 234 — 69, 47 

99, 137= Bartolomeo di Sora e Chiu- 
si, prefetto del palazzo apost. 4!, 253 — 
53, 6 — 67, 214. 

Ferrato P.: opere. 54, 119. 

Ferravecchi. V. Ferrari o fabbri ferrari. 

Ferrazzi prof. Giuseppe Jacopo: opere. 


—- 


Ferrazzoli Carlo prete. 89, 75. 

FERRE Gio. Carlo card. XXIV, 189. 

Ferrè: Pietro M.* vesc. di Crema e Pavia. 
95, 286 — 100, 49 — 193, 306,507 = 
Madamigella. 31, 215. 

Ferreira Vescovi: de Azevedo Francesco 
di Castoria e Goyax. 32, 50 = de Souza 
Antonio Giuseppe di Lacedemone. 38, 
316 = de Carvalho Gioacchino di s. Lo- 
dovico del Maragnano. 39, 118 = Visco- 
so Antonio della Missione, di Marianne. 
43, 12. i 

Ù: “a Antonio poeta portoghese. 54, 

sà 

Ferreol Gio. Giuseppe vesc. di Bellina o 
Paneade, vicario apost. di Corea. 23, 27 
— 98, 169, 169, 170. 

FERREOLO s. mart. di Vienna di Francia. 


XXIV, 189 — II, 172 — SI, 153 — f00, 


75, 75, 79. 

FERREOLO o FERRUZIO s. mart. XXIV, 
190. 

Ferreolo Santi: vese. di Limoges. 24, 190 
= vesc. d’Usez. 24, 190 — 87, 12, 13 = 
vesc. di Besancon, 5, 186. 

Ferreolo conte d’Auxerre. 87, 113, 

Ferrer: y-Figueredo Emanuele vesc. d° E- 
dessa, Malaga e Zamora. 42, 39 — 103, 
393 = y- Yalles Francesco. 87, 264. 

Ferreras Gio. storico: opere. 3, 295 — 39, 
262 — 68, 79, 108, 208. 

Ferrere Magin della Mercede. 68, 192. 

Ferreri. V. Ferrerio. 

FERRERI Guglielmo card. XXIV, 190. 

FERRERI Antonio card. XXIV, 190. 

FERRERI Gio. Stefano card. XXIV, 190 
(aggiungi, anche prete de’ ss. Sergio e 
Bacco) — 15, 194 — 82, 275 — 93, 236, 
248, 267, 268, 268 — 97, 152 — 102,58. 

FERRERI Bonifacio card. XXIV, 191 — 
36, 250 — 48, 50 — 50, 232 — 51, 42 — 
54, 228 — 60, 88 — 84, 246 — 93, 236, 
268, 268. 

FERRERI Filiberto card. XXIV, 191 — 
36,250 — 93, 236. 

FERRERI Pier Francesco card. XXIV, 19] 
— 44, 277 — 79, 346 — 92, 363 — 93, 
236, 237, 268 — 99, 228. 

FERRERI Guido card. XXIV, 192 — 12, 
161 — 13, 74 — 22,306 — 31, 204 — 45, 


} 
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86 — 53, 77 — 56, 200, 234 — 67,92 — 
83, 95 — 92, 370 — 93, 237, 255, 268. 
FERRERI Carlo Vincenzo M.* card. XXIV, 
193 — 55, 91, 96— 62,6— 93, 247, 

270. 

FERRERI o FERRERIO Antonio card. 
XXIV, 193 — 12, 194 — 15, 197— 19, 
132 — 23, 59 — 28,55 — 33, 173 — 38, 
209 — 4!, 251 — 48,75 — 52, 178— 62, 
top — 78, 297 — 86, 313 — 97, 148, 
153. 

FERRERI o FERRERO DELLA MAR- 
MORA Teresio M.* Carlo Vittorio card. 
XXIV, 194 — 38, 62 — 60,310 — 77, 
150. ; 

Ferreri Vescovi: Giuseppe dj Colossi e Ur- 
bino. 86,375 = Gio. II di Galtellv. 28, 
152 = Cesare d'Ivrea e Savona. 36, 25 
— 62, 48 = Ferdinando d'Ivrea. 36, 250 
= Sebastiano d'lvrea. 36, 250 = Gio. di 
Melfi e Arles. 44, 166= Ascanio di Mon- 
te Peloso. 46, 232 = Vincenzo di Monte 
Peloso e Umbriatico. 46. 232 — 83, 99 
= Francesco M.* passionista di Nicopoli 
di Bulgaria. 48, 23= Orazio di Sora. 67, 
215 = Gio. minorita di Terracina. 74, 
208 = Agostino di Vercelli e Nizza. 93, 
268 = Gio. Stefano di Vercelli. 93, 269. 

Ferreri: Andrea scult. ferrarese. 24, 64= 
cav. Antonio archit. rom. 49, 281 = Fi- 
liberto inquisitore di Malta. 29, 250 = 
Francesco portoghese. 44, 289= Giacin- 
to: opere. 53, 115 = Fieschi Carlo Bas- 
sio princ. di Masserano. 43, 237, 238 = 
Fieschi Francesco Ladovica principe di 
Masserano. 99, 117 = Gio. Battista pitt. 
50,3] = Giuseppe gener. de’ somaschi. 
67,193 = Luigi: opere. II, 30 = o Fer- 
rari Sigismondo domen.: opere. 103, 367 
= Vincenzo. V.Orinea marchese = Vin- 
cenzo pitt. 8, 140, 141. 

Ferrerias. V. Minorca. 

Ferrerio Vescovi: o Ferreri Zaccaria di Se- 
baste e Guardia. 22, 309 — 45, 67 = da 
s. Martino di Valenza. 87, 288. 

Ferrerio: Guglielmo (e non Pererio) udi- 
tore di Rota: opere. 63, 317 = Pietro: 
opere. 50, 292. 

Ferrero: V. Ferreri. Marmora = Gio. Bat- 
tista domen. arciv. di Torino. 77, 212 = 
G. M. 85, 248 = della Marmora march. 
Ignazio, generalissimo, sardo. 24, 194 = 
di Lavriano, Francesco M.*: opere. 77, 
162, 193 = pittore. 30, 245, 

Ferres lord. 35, 108. 

Ferret bali di Malta. 29, 276. 

Ferreti: Fauranti Gio. minorita vescovo di 
Capri. 67, 239 = Gio. Battista vicentino, 
antiquario cassinese. 99, 200. 
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Ferreto Gio. Battista di Vicenza poeta e 
cronista: opere. 76, 171 — 97, 129, 130 
— 99,200, 209. 

Ferretti famiglia: autori. 06, 211 — 83, 


Ferretti Gabriele d’ Ancona cardinale, già 
vescovo di Rieti, Monte Fiascone e Cor- 
neto, di Fermo, di Sabina ; prete del ti- 
tolo de’ ss. Quirico e Giulitta, conferitogli 
da Gregorio XVI, dopo averlo creato 
cardinale a’ 30 novembre 1838 e pubbli. 
cato a' 8 luglio 1839. Fu inoltre abbate 
commendatario e ordinario de’ ss. Vin- 
cenzo e Anastasio alle Tre Fontane, e di 
s. Maria di Farfa, gran priore commen- 
datario in Roma del s. Militare ordine 
Gerosolimitano, protettore e ordinario 
della chiesa di s. Agnese al foro Agonale 
(protettorato che già comprendeva quello 
dell’annesso collegio Pamphilj); segre- 
tario de’ memoriali e di Stato, prefetto 
della cong. dell’Indulgenze e ss. Reliquie, 
penitenziere maggiore. Morì in Roma ai 
13 settembre 1860, di 65 anni. 2, 52 — 
21,113 — 24, 14, 17, 17,37 — 29,294 — 
32,320 — 36, 303 — 39, 264, 266 — dl, 
73, 74 — 45, 137 — 46, 224 — 49, 267, 
206 — 53, 192 — 54. 95 — 85, 3939 — 
56,239 — 57, 291, 237 — 59, 71 — 63, 
122, 240, 253. 296 — 64,3] — 65, 103, 
309— 66,211— 67,220, 220-70,163— 
72,128 — 75, 151, 246 — 76, 326 — 79, 
216 — 83, 63. 77 — 85, 173 — 86, 359 
— 91, 93 — 95, 226, 331, 339 — 97. 29 
— 99, 79, 146 — I01, 198, 224 — 103, 
508. Abbiamo del can. Antonio Vitali. 
Gabriele de' conti Ferretti cardinale e 
vescovo di Sabina. Orazione. Roma ti- 
pografia di G. Anvelii 1867. Aggiunta, Il 
cardinal Ferretti fino da° 14 aprile e ]1 
agosto 1854, con testamento olografo 
costituì erede fiduciario il segretario e 
maestro di casa d. Benedetto Costantini 
sacerdote di Rieti, per la somma fedeltà 
e intelligenza con cui l'avea assistito per 
circa 30 anni, senza essere tenuto a ren- 
dere conto a chicchessia; e ordinò che 
fosse tumulato nella chiesa della ss. Con- 
cezione Immacolata de’ cappuccini di 
lgoma, uno de’diversi ordini di cui era 
protettore, e che al suo sepolcro fosse 
posta semplice iscrizione, solo indicante 
jl di della morte. Dispose pure, che per 
la pompa funebre s’implorasse dal Papa 
dispensa di quella competente a’ peniten- 
zieri maggiori, e fosse modesta. L’ erede 
fiduciario, quantunque non obbligato, 
con atto notarile spiegò la fiducia a’ 30 
del susseguente novembre dello stesso 
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1860, corroborandola con giuramento. 
In vita avea donato al seminario Pio, il 
quadro grande esprimente l' ettigie del 
suo fordatore Papa Pio IX, ed a questi 
lasciò una grande tabacchiera d’oro. Di- 
spose in usi e cause pie tutti gli argenti, 
utensili e paramentisagri, cioè allametro- 
politana di Fermo, alle cattedrali d'An- 
cona, di Rieti, di Monte Fiascone, di Cor- 
neto, di Magliano, ed alle chiese colle- 
giate della diocesi suburbicaria di Sabina, 
e della badia delle Tre Fontane, oltre 
diverse altre chiese fondò quattro posti 
gratuiti per gli ecclesiastici delle diocesi 
Sabinese e delle Tre Fontane, per fare i 
ss. Esercizii spirituali nella casa di s. Eu- 
sebio di Roma. Lasciò la sua libreria al 
Seminario di Magliano. Colle sostanze 
avite beneficò i nobili parenti, e genero- 
samente ì famigliari domestici, a seconda 
del grado, anzianità e prestazioni nel 
servizio, disponendo suffragii per l’ani- 
ma sua. 

l'erretti Gabriele beato. V. Gabriele. 

Ferretti Vescovi: Pietro di Liverotto,d’An- 
cona. 66, 257 = Pietro d’ Ascoli. 83, 45 
= Gio. Pietro di Lavello e Mileto. 37, 
206 = Raimondo di Loreto, Recanati e 
Ravenna. 39, 248 — 56, 252, 293 — Vin- 
cenzo di Rieti e di Rimini. 57, 237, 248, 
289, 301 — 93, 16. 

l’erretti: del 1405 conte podestà di Geno- 
va. 28, 308 = del 1433 conte Francesco. 
96, 284 = del 1543 Paolo ambase. pa- 
trio. 97, 178 = del 1578 Liberato eremi- 
ta camald. anconitano. 6, 305 = Fran- 
cesco di Liverotto nel 1429 senatore di 
Roma. 58, 316 = del 1492 conte Live- 
rotto. 83, 53 = contessa Camilla. 83, 53 
= Emilio professore dell'università di 
Avignone. 84, 237 == del 1685 conte Pie- 
tro : opere. 83, 43 = del 1708 Francesco 
gran priore di Malta. 13, 80 — 29, 258 
= del 1845 Cristoforo bali di Malta. 42, 
76, 76 = del 1848 conte Giuseppe com- 
mendatore di Malta, tenente delle guar- 
die nobili pont. 42, 75 — 8I, 399, 400. 

Ferretti: Gio. Domenico d’ Imola, nato a 
Firenze pitt. 25, 55 = Emilio ascolano. 
41,50 = Giacomo letterato e poeta ro- 
mano. l, 54, 55 — 31, 110= Gio. Battista 
giurec. vicentino. 91, 160= Gio. Pietro 
di Pola. 54, 23 = cav. Giulio giurecons. 
ravennate. 56, 233 = Giuseppe del 1796 
veneto : opere. 92, 647 = Giuseppe dise- 
gnatore romano. 59, 179= Luca giurec. 
dì Ripatransone. 58, 22 = Pietro storico 
ravennate. 56, 220 = Pier Francesco 
gonfal. di Sassoferrato. 61, 237 = cav. 
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Sigismondo archit. romano. 82, 250 = 
Maestro di musica. 85, 38 = Notaro. 
63, 102= A. scrittore: opere. V. vol. Il 
di quest’Indice, p. 39. 

Ferri duchi di Lorena: I o Ferrigo del 
1205. 39, 188 — 80, 22—= II del 1206. 
39 188= III del 1251. 39, 188 = IV del 
1312 il Letterato. 39, 188. 

Ferri famiglia. 23, 165. 

Ferri Vescovi: o Ferro Bartolomeo dome- 
nicano di Lettere e Terni. 38,115 — 74, 
145 = Pietro del 1336 di Marsi, Chieti e 
Anagni. 53, 241 — 88, 192 == Pier Fran- 
cesco del 1572 di Polignano. 54, 33 = 
Nicola di Satriano, Campagna e Bitonto. 
59, 318 — GI, 290. 

Ferri: Alfonso, medico e chirurgo pont. 
13, 111, 112, 114 = Alessandro aiutante 
di camera del Papa. 23, 86 = Antonio 
erudito. 34, 44 = Antonio aiutante di 
camera del Papa. 97. 199, 202 = Carlo 
prelato. 102, 375 = Ciro nato nel terri- 
torio romano e dalla patria del maestro 
detto da Cortona pitt. e archit. Il, 277 
— 12, 169 — 13, 36 — 14, 197 — 23, 164 
— 24, 290 — 25, 21— 26, 197 — 27, 
152, 168 — 50, 37, 242, 246, 297, 297, 
299 — 64, 8 — 76, 46 — 88, 81 — 89, 
125, 125 — 9, 126 = Domenico M.* 36, 
163 = avv. Pier Francesco. 79, 262 = 
Gaetano sotto-datario. 39, 250 = prof. 
di disegno Gaetano. 58, 18 = Gio. 40, 
247 = march. Gio. Battista. 41, 73 = Gi- 
rolamo: opere. 10,211 — 17, 153 — 22, 
309 = Lazzaro giureconsulto: opere. II, 
146 = Luigi bolognese min. osserv. 54, 
286, 287, 289 = can. Marcello. 12, 158 — 
41, 25 = Ottavio preside. 74, 179 = Pie- 
tro stamp. romano. 5, 10 = conte Pietro 
Leopoldo: opere. 36,165 = Pietro Paolo 
stamp. d'Ancona. 83, 60 = de Saint 
Constant. 85, 108, 109. 

Ferrich Nicola vesc. di Marcana e Trebi- 
ene. 42, 232. 

FERRKICI Pietro card. XXIV, 196 — 12, 
144 — 13, 45 — 72, 265 — 82, 275. 

FERRIER o FERRERI Guglielmo card. 
XXIV, 197. 

Ferrier: Giuseppe arciv. d'Urbino. 3, 257, 
288 = Arnoldo o Rinaldo ambasciatore 
di Francia. 1, 302 — 79, 337, 340 a 344, 
350 = Zaccaria nunzio apost. 54, 60 = 
scrittore moderno: opere. 70, 165. 

Ferriere Claudio giurec.: opere. 7, 198 — 
16, 123 — 20, 105. 

Ferriere, cave e miniere del ferro,.il luogo 
e la fucina dove si raffina. 6, 85 — 16, 
234, 236 — 59, 105 — 74, 109 a 1II, 
327 — 76, 109 a 111, 152, 154, 186, 186 
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— 97,240 — 102, 50. V. Ferro. Ferrari 
o fabbri ferrari. 

Ferrières badia di Francia dell'ordine di 
s. Benedetto, nella città del suo nome 
nel Gatinese o Gatinois, arcid. di Sens, 
già detta di s. Maria di Betlemme. 1, 91, 
212 a 214 — 3, 13 — 64, 73, 76. 

Ferrieri Innocenzo card. del titolo di s. 
Cecilia, creato a’ 13 marzo 1868, di Fa- 
no, già arciv. di Sida e nunzio di Porto- 
gallo. 48, 168 — 53, 193, 193, 198 — 
65, 336 — SI, 393 a 400 — 88, 188 — 
90, 143 — 95, 337 — 97, 65. 

Ferrieri Antonio: opere. 78, 79. 

Ferrigni Pisone can. Andrea liturgico: 
opere. 25,181 — 39, 34e seg., 4l, 42, 
70, 76, 77,77 — 42, 128 — 47, 136, 136 
— 54, 108 — 58, 49— 8I, 111] — 82, 

— 88, 164 — 90, 201 a 203 — 96, 
40, 76, 76. 

Ferrini: Gio. min. conv. vesc. di Bagno- 
rea: opere. 19, 187 — 26, 73 — 42, 152 

73, 9, 14 — 101, 314 = Antonio: ope- 
re. 78, 79 = Demofonte. 49, 178 = Fran- 
cesco elemosiniere pont. 21, 155. 

Ferrino Gio. notaro. 6, 228. 

Ferrio! march. ambase. di Francia. 18,80. 

Ferriolo o Ferreolo vesc. d'’Hoesca. 33,249. 

Ferro Vescovi: Pietro Francesco di Naza- 
reth. 42, 257 = Gio. d' Ossaro. 50, 32 
= Domenico di s. Severo. 85, 47. 

Ferro: Alfonso archiatro e medico palati- 
no. 23, 68 — 44, 130 — 80, 72 = Bar- 
tolomeo teatino: opere. 15, 45 — 73, 123 
= Gio. Francesco: opere. 15, 45 — 103, 
24 = Marzio: opere. 44, 283 = Michele 
Manrico: opere. 95, 238. 

Ferro, il più duro e utile d'ogni metallo, 
quello che sì trova più abbondantemen- 
te sparso nella natura, e che ha maggior 
uso. 2, 58, 59— 31, 147 — 47, 229 — 
54, 114 — 59, 105, 109— 63, 38 — 69, 
100 — 71, 127, 128, 229 — 73, 350 — 
78, 29 — 84, 123 — 85, 249. V. Ferrie- 
re. Acciaio. 

Ferro isola delle Canarie. 7, 152, 153. 

FERRO D’ORO e FERRO D’ARGENTO 
ordine equestre. XXIV, 197. 

FERRO o CROCE DI FERRO ordine e- 
questre di Prussia. XXIV, 197 — 40, 
125 — 56, dl. 

FERRO ELMO ordine equestre d'Assia Cas- 
sel. XXIV, 198. 

Ferro de’ cavalli, muli, somari ec. guerni- 
mento che si mette sotto a'loro piedi, 
dal maniscalco. 20, 190 — 70, 117, 130. 
V. Cavallo. Mulo. Somaro. Maniscalco. 

Ferroaldo : Eugenio vescovo . .. 34, 42= 
Gio. d’ Imola. 34, 42. 
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Ferro! città e porto di Spagna in Galizia 
68, 29, 48. 

Ferron: de la Ferronays Giuseppe Basi- 
lio, vesc. di Bajona e Lisieux. 39, 6 = 
Remigio: opere. 57, 205. 

Ferronays ambasc. di Francia. 53, 180. 

Ferroni: Gio. Filippo vese. di Muro. 47, 
68 = Giuseppe matematico e archit. 66, 
205, 251 — 75, 143 = Pietro matemati- 
co. 78, 196 = stamp. di Bologna. 40, 
109 — 84, 253. 

Ferrovia. V. Via Ferrata. 

Ferruca. V. Verruca. ì 

Ferrucchio. V. Ferruccio o Ferrucchio ca- 
stellano di castel s. Angelo. 

Ferrucci: Girolamo: opere. 15, 23 — 23, 
207— 58, 165 = Lvigi prete. 27, 126= 
Luigi Crisostomo cav. latinista * opere. 
ol, 150 — 52, 183, 188 — 55, 123 — 63, 
63 — 64, 100, 101 — 66, 124 — 70, 101 
— 85, 185 — 97, 89 a 96, 124, 234, 262 
— 101, 180, 304 — 103, 511 = Michele: 
opere. 37, 245 = Nicodeme pitt. fioren- 
tino. 25, 55 = Pompeo scult. 30, 248 
— 50, 31, 241=V. Mino e Andrea da 
Fiesole. 

Ferruccio: seniore padre di Bonifacio VII 
Papa. 97, 89=0o Ferrucchio giuniore 
castellano di Castel s. Angelo di Roma. 
10, 179, 206 — 58, 266 — 86, 6 — 97, 
101= Francesco Domenico capitano di 
Firenze fiesolano. 53, 273 — 78, 155, 155 
— 92, 337, 337 — 97,95 — 103, 71 a 73, 
73 = Leonardo gonfaloniere. 97, 95 = 
Tuccio gonfaloniere. 97, 95. 

FERRUZIO s. di Magonza mart. XXIV, 
198 — 42, 10, 11. 

FERRUZIO o FERREOLO o FERRUZIO- 
NE. XXIV, 198. 

Ferruzzi: Gio. Battista vese. di Trivento. 
81, 80 = Leonardo pievano. 9I, 10. 

Ferry: Paolo ministro pretestante. 6, 68 
— 45,6 = conte di Vaudemont. 39, 187. 

Fersina fiume di Trento. 79, 286, 297. 

Ferstil Enrico archit. 99, 277. 

Ferté sur-Grosne o Jouarre La, badia ci- 
sterciense, nella diocesi di Chalons- sur 
Saone in Francia. 6, 29 — 13, 205, 209, 
219, 222. 

Fertilità, fecondità del terreno: simboleg- 
giata. 25, 177. 

Fertitta Salvatore vesc. di Cava e Sarno. 
61. 201. 

Fertona moneta. 19, 226. 

Ferucio: del 1107 primicero della s. Sede. 
55, 222, 224= del 1107 seniore secon- 
dicero della s. Sede. 55, 224 = del 1191 
giuniore secondicero della s. Sede. 55, 
224. 


CHI 


fu fatta demolire da s. Gregorio I, 
che trasferì il suo titolo Cardinalizio 
nella chiesa di s. Balbina. 


S. EurFeMIA, chiesa e titolo Cardi- 
nalizio non più esistente. 


Questa chiesa fu eretta nel vico 
Patrizio, presso la chiesa di s. Pu- 
denziana, e venne chiamata basilica 
da Anastasiobibliotecario. Era di sì an- 
tica memoria, che essendo stata diroc- 
cata sino al pontificato di s. Sergio 
I del 687, fu da lui restaurata. 
Quindi se ne trova menzione sotto 
s. Leone III, che vi ordinò varie 
riparazioni, pur estese al contiguo 
monistero: Minacciando nuovamente 
rovina, 8. Pio V, per conservarne 
la memoria, dichiarolla titolo Car- 
dinalizio; finchè, volendo Sisto V 
raddrizzare la strada, che da s. Ma- 
ria maggiore conduce alla Colonna 
trajana, trasportò le reliquie nella 
basilica di s. Croce in Gerusalem- 
‘ me, e poscia la demolì. Presso la Co- 
lonna trajana, Clemente VIII volle 
rinnovarne la memoria, nella chiesa 
che anticamente era dedicata a s. 
Bernardino. Vi pose le zitelle  po- 
vere e abbandonate, dette le Di- 
sperse, delle quali si tratta all’ arti- 
colo Carpuccime del monistero di s. 
Urbano, ove dicesi, che ancora l’ al- 
tra chiesa di s. Eufemia, nei primi 
del secolo corrente, fu demolita per 
rintracciare il foro dell’imperatore 
Trajano. Si legge nella vita di Dono 
I, il quale fu creato Papa nell’ an- 
no 676, che restaurò, e dedicò la 
chiesa di s. Eufemia nella via Ap- 
pia. Però dubita il Pagi, Brev. RR. 
P.P. tomo I, pag. 239, se sia que- 
sta la basilica, che l’Oldoino dice 
edificata da s. Adeodato 1, del 615, 
sul monte Esquilino, la quale, come 


CHI 
sì disse, fu spianata da Sisto V, an- 
che perchè minacciava di rovi- 
nare. 


S. EuseBro, titolo Cardinalizio in 
cura dei p. Gesuiti, nel rione 
Monti. 


Questa chiesa fu edificata sul mon- 
te Esquilino, ove principia l’ antica 
via Prenestina, presso le terme, e il 
palazzo dell’imperatore Gordiano, 
avanti il castello dell’acqua Marcia, 
nel sito detto volgarmente trofei di 
Mario. Nel medesimo luogo, ove 
sorge la chiesa, vuolsi che esistesse 
la casa del santo, in cui questo 
nobile romano fu strettamente rin- 
chiuso, e fatto morire fra i pati- 
menti di fame, nella persecuzione 
di Costanzo imperatore, seguace de- 
gli errori di Ario. Quindi venne 
edificata, e dedicata a s. Eusebio 
la chiesa, ed eretta in titolo Car- 
dinalizio, prima del pontificato di 
s. Simmaco, facendosene menzione 
negli atti di s. Gelasio I del 492, 
nella persona di Probiano Cardina- 
le di questo titolo, e di Valentino 
arciprete, dal quale rilevasi, che la 
chiesa fosse prima governata dai 
preti, mentre presso il medesimo 
titolo risiedeva l’arciprete. Durò poi 
lungamente ad abitarvi anco il ti- 
tolare. Poscia s. Gregorio I vi pose 
la stazione nel venerdì dopo la quar- 
ta domenica di quaresima; e Papa 
s. Zaccaria, verso l’anno 745, ri- 
staurò la chiesa, la quale poscia 
venne risarcita da Adriano I, e da 
Nicolò I; ed in appresso fu ab- 
bellita da Gregorio IX, e consagra- 
ta in onore di s. Eusebio, e di s. 
Vincenzo martire nel venerdì santo 
del 1230, ponendovi l’ indulgenza 
da quel giorno sino all'ottava di 
pasqua. Sulla dedicazione della chiesa. 


FERUK-KAN 


Peruk-kan ambasc persiano. 81, 270. 

FERULA. XXIV, 198 — 8, 165, 167, 173, 
Podz9 53 — Il, 177 — 17, 208— 19, 
253, 281 — 36, 63 — 4l, 161 — 59,244 
— 62, 119 — 63, 193 — 69, 180 — ZI, 
107 — 73, 344 — 93, 292 — 96, 259 — 
97, 54, 88. V. Verga. Bacolo. Bastone. 

Ferunzuola.V. Farentinn. 

Fervenza fiume di Portogallo. 6, 88. 

Fervorino. V. Discorso. 

ni - Guyon la Motte luogot. imper. 99, 

5 


Ferzul.V Farzul. 

Fes o Fez berretto musulmano. 81, 295. 

Fesanco Alfonso pitt. siciliano. 62, 123. 

Fescennia o Fescennio città argiva ed e- 
trusca. 13, 288, 289, 296 — 28, 117 — 
47, 283 — 52, 84, 295 — 69, 146 — 73, 
156, 218 — 78, 106, 279— I01, 323, 323, 
324 — 102, 45, 46, 49, 399. 

Fescenino preside romano. 20, 95. 

FESCH Giuseppe card. XXIV, 203 (p.203, 
203, Elix, leggi, Aix — Girolamo, leggi, 
Carlo — p. 204, Donà, leggi, Doria — p. 
205, Vignoli, leggi, Vignali) — 1, 130, 
163 — 5, 163 — 8,185 (primo, aggiungi, 
prete) — 12, 180 — 14, 166 — 15,61 — 17. 
155, 227, 262 — 19, 259 — 20,221 — 22, 
287 — 26,224 — 27,118, 118, 126, 127 — 
29, 192 — 33, 27,121 — 36, 144, 145 — 
38, 278, 279, 279, 285 — 42, 17 — 44, 
18 — 47, 203 — 50, 306 — 51, 206, 210, 
213 — 53, 124, 124, 126, 126, 128 a 132, 
142, 144, 155, 158 a 160, 163, 167, 171 
— 55, 190,329, 329 — 67, 326 — 68, 
s0° — 71, 49 — 75,223 — 77, 221 — 8I, 


Fesch Rodolfo. 24, 203. 

FESCINO s. ab. XXIV, 206. 

FESSE sede vesc. în part. di Numidia. 
XXIV, 207. Altri Vescovi. Henares D. 
Mac-Mahon P. 

Fessel scienziato, 84, 272. 

Fesserta. V. Fesse. 

Fessula.V. Fussula. 

Festa: Costanzo maestro di musica. 90, 
195 = scult. piemontese. 30, 169. 

FESTA: autori. XXIV, 207 — 5, 31, 36, 
252 — 6, 35 — 7, 205, 311,312 — 8, 23, 
24 — II, 147, 258 — 14, 55 — 15,9, 12 e 
seg., 141, 165 — 20,52, 137, 137, 143, 
180, 181 — 21, 297 — 22, 51, 156, 232 — 
24, 219,242, 244 — 30, 272. 286 — 32, 
159 — 36, 93 — 38, 14 — 39, 10,292 — 
4l. 238 — 43,247 — 44,213, 260, 267 — 
46, 69 — 47, 241, 244 — 48, 284, 285 — 
49, 70 — SI, 54, 206, 257, 258 — 55, 
320 — 58, 53 —- 59, 114 — 60, 5,7 — 
61, 70,72— 62, 137, 283 — 70, 131 — 


FESTO 151 


72, 125 — 73, 189 —- 77, 232 — 79, 169, 
219, 343 — 82, 308 — 84, 42, 43 — 86, 
64 — 92, 620 — 95, 294, 317 — 96, 53, 
85, 167, 267 — 100, 245 — 101, 121, 173 
— 103, 273. V. Anniversario. Comme- 
moraszione. Commemorazione de'defun- 
ti. Opere servili. Mobili Feste. Feria. 
Ottava. Fiori. Frondi. Traslazione del 
le feste. Novena. Triduo. Vigilia. Vespe- 
ro. Luminaria. Suono di Campane. 
Giuoco. Spettacolo. Auguri di felicita- 
zione. Vacanze. 

Festa di Famiglia. 24, 225. V. Anno. 
Strenna. Anniversario. Onomastico. Do- 
nativi. Natalizio. Matrimonio. Natale. 
Pasqua. 

Festa delle Lingue a Roma V. Accademia 
poliglotta degli alunni del collegio Ur- 
bano. 

Festa o ricreazione di s. Martino. V. 8. 
Martino vesc. di Tours. 

Festa de' Pazzi. 24, 224 — 6, 254 — 9, 
230 — 10, 78, 78 — SI, 208 — 52, 30 — 
55, 39 — 70, 196 — 71, 23 — 73, 1683— 
96, 150.V. Feste superstiziose. 

Feste Civili, Profane, Superstiziose. 24, 
223 e seg. — 13, 195 — 14, 123, 289 — 
21, 302 — 23, 145, 148, 234 — 28, 74 
— 32,93 — 43, 212 — 54, 164, 189, 208 
— 90, 247 — 103, 139. V. Festa. Carne- 
vale. Feralia. Floralie. Corti bandite. 
Corti d'amore. Spettacolo. Torneo. Cor- 
se. Giuoco. Saturnali. Lupercali. Dio- 
nisie. Strenna. Quinquatri. Mese. Ro- 
maneschi costumi. Festa de' Pazzi. Su- 
perstizione. Vacanze. Luminaria. Fuo- 
co artifiziale. 

Festetis conte. 77, 268. 

Festini Carlo: opere. 71, 244. 

Festino proconsole. 79, 295. 

Festino, trattenimento di giuoco o ballo, 
per lo più di notte. Festino pubblico o 
veglia bandita, cioè dove può andare 0- 
gnuno. 10, 80 a 83, 83, 95, 97 — 73, 
149, 189, 202, 207, 210. V. Ballo. Musi- 
ca. Carnevale. Maschera. Teatro. 

Festiniano arciv. di Dol. 79, 38. 

Festive o Sagre, lettere ecclesiastiche. 38, 
134. 

Fesi: s diacono e mart. di Benevento o 
Pozzuolo, la cui festa è a’ 19 settembre. 
28, 266 — 57, 113. i 

Festo Vescovi: di Capua. (01, 118 = di Sa- 
tafi o Sitifi. 61, 288 = di Strategis. 70, 
184. 

Festo: patrizio e senatore romano. 2, 183, 
184 — 13, 9— 16, 312 — 21, 200, 283 — 
36, 214 — 58, 240 — 59,91 — 66, 153,1 
154, 154 = Francesco medico palatino. - 


152 FESTOLAE 


74, 289 = Francesco minorita. 22, 261 
= Porcio govern. della Giudea, 36, 206 
—42,81—51, 110 = Pompejo o Pompeo 
grammatico e scrittore latino: opere. 23, 
218 — 37, 241,242 — 55, 130 — 57, 218 
— 64, 135 — 69, 145 — 88, 220, 222 — 
89, 8, 10 — 100, 137, 152 — 102, 13 — 
Lg a A 

Festolae.V. Fiesole. 

Festone o corone sciolte, come spiega Ma- 
rangoni. Delle cose gentilesche traspor- 
tate ad uso delle Chiese. adovnamento a 
serto per lo più di verzura intorno a por- 
te, altari e altri luoghi per alcuna solen- 
nità, ed ove si fa la festa. Ai festoni, per 
ornamento architettonico, talvolta s’ in- 
trecciano, fiori e frutti. 8, 174, 175—9, 
49,50, 70 — II, 260 — 17, 176 — 24, 313, 
314, 316 — 27, 256, 257, 2057, 208 
— 38, 222 — 40, 87 — 54, 152, 152, 161 
— 101, 62. V. Frondi. Fiori. Frutti. Ap- 
parato o Apparatura. Festa. Possesso 
de’ Papi. Ingressi solenniin Roma. Viag- 
gi de Papi. Processione. Ghirlanda. 

Festuca o Festuco, fuscellino o pezzuolo 
di sottile ramuscello di legno, di paglia o 
simile, altrimenti bruscolo sinonimo dì 
dette voci. Servì la festuca, nelle infeu- 
dazioni. 36, 63, 64, 64. V. Bocca. 

Fesula. V. Fiesole. 

Fetami F.: opere. 52, 272. 

Fetatz pascià. 81, 318. 

Fetg-Ali del 1796 sciah di Persia. 52,128, 
129 — 67, 167— 73, 264. 

Feticismo o Fetiscismo, una delle forme 
più degradanti dell’idolatria, e consiste 
nel culto, nel venerare e adorare ogget- 
ti denominati fetisci, false divinità che 
variano a capriccio de’ sacerdoti. 98, 
268 a 270, 298, 300, 301, 304, 322, 323, 
363 — 18, 41 — 61, 6 — 8I, 288 — 88, 
123. ; 

Fetione: del 740 vesc. di Catara. 10,241 = 
o Petone vese. di Tirhana, e cattolico 
de’ caldei. 75, 191. 

Fetis cav.: opere. 47, 136. 

Feto, la creatura umana formata nel ven- 
tre della madre, in gran parte sviluppa- 
ta e non ancor nata. li germe umano 
chiamasi embrione sino al terzo mese di 
gravidanza, e feto da quest’ epoca fino 
alla nascita. Feto abortivo o aborto è 
quel germe il quale non presenta ancora 
lo sviluppo necessario ad esser chiamato 
vitale. V. Anima. Aborto. Partoriente 0 
donna incinta. Bambino. Embriologia 
sagra, circa l'eterna salute de' bambini 
racchiusi nell’utero materno. 

Fetonte figlio del Sole e di Climene, fratel- 


FEUDO 


lo delle tre ninfe Eliadi, le quali inconso- 
labili lo piansero quattro mesi sulle rive 
dell’Eridano ov’ era stato precipitato, e 
furono cangiate in pioppi e le loro lagri- 
me in grani d'ambra. 36, 266 — 38, 206 

— 77, 162. V. Eridano. Sole. 

Fetti Domenico pitt. 74, 361. 

Fettuccia o nastro, tela tessuta di seta, di 
lana, di refe o filo = del Cappello. V. 

. Fiocco del Cappello = del Battesimo e 
della Cresima. V. Battesimo. Crismale. 
= per gli Agnus Dei. 1, 131 — 9, 36 = 
pel s. Sepolcro del giovedì e venerdì san- 
ti. 8, 292, 312 — 64, 87. 

Fetvas o Fetwa o Feifa. V. Fefta. 

Feuchtersleben barone Ernesto. 99, 253. 

Feuchtwangen : Corrado gran maestro teu- 
tonico. 75, 81 — 9I, 168 = Sigefredo 
gran maestro teutonico. 75, 82, 82. 

miti Domenico vesc. di Cotrone. 35, 

3. 

Feudalismo o Feudalità, sistema e diritto 
feudale. V. Feudo. 

Feudlatario. V. Feudo. Valvassari. Vassallo. 
Stati tributari della s. Sede. Feudo cen- 
suale. Feudo oblato. 

FEUDO: autori. XXIV, 226 — 1, 2,3, 159 
— 7, 109— 8, 78 — 14, 125, 125, 126, 
294 — 17, 54 — 19, 202, 206, 208 e see. 
-- 20, 44, 45, 162, 162 — 23, 145 — 24, 
68,135 a 138 — 26, 206, 275, 284, 284, 
287, 296, 316 — 28, 250, 268, 327 — 29, 
02, 123, 134, 142, 150, 157 — 31, 307 — 

‘ 32,212 — 33, 180, 258 — 35,35 — 38, 
217, 225, 230 — 38, 90 — 42, 251, 252 
— 43, 67,69, 92 — 44, 145-- 45, 126 
— 46, 71, 184, 184 — 48, 56, 57, 122 — 
50, 135 — 52, 253, 261 — 53, 81, 157, 
277 — 54, 20— 55, 225, 228, 220— 57, 
10 a 13, 20— 58, 137, 299 — 59, 66 a 
69, 72, 75, 76, 163, 217, 218, 248 — 60, 
26, 61 — 61, 106, 125, 137, i66, 170, 
180, 183, 208, 210— 62, 138— 63, 176— 
64, 53, 61 a 63, 63, 240, 241 — 65, 295, 
309, 312 — 66, 103 — 67. 94, 95, 101, 
103, 232, 284, 306, 307,319, 325 — 68, 
7, 115 — 69, 262, 265, 266, 270, 271, 
278 — 72,90 — 73, 360 — 74, 262, 269, 
355 — 75, 19,26 — 76, 56 — 77, 17, 
193, 194, 282 — 78, 102, 114, Ilò, 120, 
122, 123, 189, 198, 271, 272 — 79, 296 
— 80, 114, 142, 145, 145, 161, 163, 175, 
179, 183, 184, 186 — 8I, 133 — 83, 139, 
141, 159 — 84, 37, 257 — 85, 241 — 
86, 7 — 88, 175 e seg., 182, 182, 185, 
272 — 89, 209, 300 — 90, 25 — 93, 33 
a 35 — 94, 278 — 95, 126, 243, 271, 290 
— 96, 74 — 97,35 — 98, 52, 53 — 99, 
64, 104, 107, 117, 118, 326, 327 — [01, 


FEUDO 


248 — 102, 155, 225 — 103, 357, 387. V. 
Feudatario. Baroni Romani. V. Valvas- 


sore. 

Feudo Cersuale. V. Feudo. Stati e Regni 
tributari alla s. Sede. 

Feudo Oblato. V, Feudo. Stati e Regni tri- 
butari alla s. Sede. 

Feudrix de Breguigny L. G. O.: 
35, 291. 

Feverbach Luigi Andrea del 1804-53 filo- 
sofo tedesco d' Ansbach, discepolo di He- 
gel e ateista. V. Materialismo. Sociali- 
S2710, 

Feuillade visconte Francesco d'Aubusson 
maresciallo di Francia. 27, 46,50 — 6I, 
159 — 77, 215 — 922, 536. 

Feuillée Luigi de’ minimi, astronomo e bo- 
tanico. 32, 58 — 43, 150. 

Feuillet de Conches francese. 79, 223. 

Feullet Gio. Battista: opere. 53, 86. 

Feuquiéres gener. francese. 79, 157. 

Fevere Pietro Paolo vesc. di Zela, coadiu- 
tore di Detroit. 19,261 — 103, 460. 

Feverlini Federico: opere. 23, 154. 

FEVRE, Jacopo o Fabri d'Etaples detto 
Stapulensis: opere. XXIV, 234 — 14, 
102 — 42, 23 — 49, 24. 

Nora Jacopodi Coutances: opere. XXIV, 
234. 


opere. 


Feere: Antonio Marziale: opere. 29,8 = 
V. beato Pietro gesuita. Valentino pitt. 
9I, 474. 

Fevret Carlo avv. 57, 57 — 99, 19. 

Feyxon de Villalba Gio. carmel.. 
62,96. 

Beys multi, 8I, 352, 353. 

Fez o Fes regno, provincia e città di Bar- 
baria, dell’ impero di Marocco, residen- 
za del sultano o Emìr-el- mumenin, 
qual capo de’ credenti suoi sudditi poli- 
tico e religioso. 43. 105, 105, 107, 109, 
110 — 4, 98 — 54, 250, 259 — 61, 96 — 
72, 238, 240 — 78, 6 — 80, 317 — 81, 
14, 171, 235 — 98, 315 a 319. 

Fezzan regno di Tripoli nell'Africa. 62, 
141 — 8I, 13 a 20. Aggiunta. La metro- 
poli di Feszan o Phazan fu Cydamus, 
ora Gadames o Ghadames, nel paese 
de' Garamant (Vì. 

Fiacco o Flacco Orlando pitt. veronese. 94, 
oo, 1a0, 170, 232. 

Ficccola, Face, Facella, Teda. Fusto di 
pino o altro legno resinoso, o di qualun- 
que materia acceadibile, unta di cera, o 
d' olio, o di bitume, per fare lume la 
notte. Ovvero fusto di legno, sovrastato 
da una padehtma, con entro grasso 0 se» 
go. con lucigz;lo di stoppa o bambagia. 
40, 128 —7, 199 — 9, 83 — Il, 245 — 


f 


opere. 


FIANO 153 


28, 19,21 — 64,131 — 69, 139, 144 — 
70, 170.V. Teda. Illuminazione. Torcia. 

FIACRIO s. anacoreta. XXIV, 239 — 23, 
217. 

Fiacrio Gallo. 45, 258. 

Fiadoni. V. Tolomeo Fiadoni da Lucca. 

Fiagnano, frazione di Casal Fiuminese di 
Bologna. 34, 76, 78 — 49, 24. 

Fialario. V. Accenditore. 

Fialetti: Fialetta domen. 91, 190 = Da 
do pitt. incisore letterato: opere. 18, 306 

6, 213. 

Fiandra fiume di Sardegna. 61, 227. 

Fiamma: Gabriele can. reg. vescovo di 
Chioggia» opere. 42,43 — ° 53, 9 =Gal- 
vano storico domen. 3 21,218. 

Fiamme, vampe lucide di fuoco e de’lumi, 
V. Fuoco. Luini. Rogo. Incendio 

Fiammeri Gio. Battista gesuita, scultore e 
pittore fiorentino. 13, 70 — 30, 174, 
176. 

Fiammetta Ruggiero. 65, 186. 

Fiamminga.V. Fiandra. 

Fiamminghi. V. Fiandra. 

Fiandra: Beatrice di Laval. 79, 48 = pia 
donna. 81, 12. 

FIANDRA, provincia del regno Belgico: 
autori. XXIV, 235 (s. Edwige, leggi, 
s Eligio di Noyon) — 50, 137, 138, 141, 
144, 145, 145, 149, 159 — I, 166, 2492, 
296 — 2, 99 — 3, 144 a 146 — 5, 126, 
187 — 6, 141, 142 — 12, 68 — 16, 198 — 
18, 305 — 19, 230 — 26, 243, 284, 291, 
301, 304, 308 — 27, 44 a 46 — 28, 160, 
187 — 29, 105, 112 — 33, 203 — 34, 134 
— 35, 283 — 39, 156 — 44, 70, 82, 206 
— 46, 254 — 47, 62, 144 — 50, 137 — 
53, 302 — 57, 61 — 58, 70— 6I, 77, 
258 — 68, 42, 116, 118, 121, 123 — 71, 
63, 218, 240 — 79. 20, 22, 23 — 87, 246 
— 88, 132, 178, 201 — 90, 14 — 92, 98, 
300, 333, 391, 412, 579 — I0I, 136. V. 
Belgio. Paesi Bassi. Lingua fiammin- 
ga, belgica, olandese. 

Fiandra Occidentale prov. del Belgio. 24, 
236 — 6, 141 — 50, 138. V. Fiandra. 
Fiandra Orientale prov. del Belgio. 24, 
236 — 28, 160 — 50, 138.V. Fiandra. 
Fiandra Meridionale o Francese, Valona 
o Vallona. 24, 237 — 26, 243, 243. V. 
Fiandra. Lilla. Nord dipartimento di 

Francia. 

Fianello, appodiato di Monte Buono di Sa- 
bina. 60, 22, 55 — SI, 307. 

Fiano Francesco poeta. 89, 6. 

Fiano Romano, comune della Comarca di 
Roma. 58, 121 a 123, 125 — 27, 203 — 
40, 106, 108, IIl — 50, 70 a 72 — 53, 
68 — 69, 98 — 73, 266 — 75, 134, 151 
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— 76, 49 — 89,6 — 97, 146 — 101, 214, 
345 — 102, 226, 373 — 103, 103. 

Fiari s. V. s. Febadio. 

Fiaschi: march. Alessandro. 24, 172 = 
cav. Lodovico. 24, 110. 

Fiasco de Manezp pref. di Roma. 99, 129. 

Fiascono Andrea vesc. di Venafro. 90, 140. 

Fiastra, Fiastrella, Fiastrone o Flussore 
fiume della Marca, 40, 267 290, 300 — 
65,23 — 76, 277 

Fiastra comune di Camerino, già badia ci- 
sterciense. 40, 258, 264, 267, 268 — 37, 
83 — 49, 269 — 64, 13 — 76, 304, 310, 
315, 316. 

Fiat, Fiat, Fiat formola di acclamazione 
longobarda. 34, 143, 317 — 42, 47 — 
64, 303 — 92, 88 — 95, 26] — 102, 
259. V. Utinam 

Fiat ut petitur. Fiat N. Fiat Motu-pro- 
prio. Formole di sottoscrizioni del Papa. 
19, 119, 119 a 121, 149 — 47, 23, 24 — 
99, 156, 156. V. Sottoscrizioni del Papa. 

Fiat de espresso. Fiat informa. Fiat de 
speciali. Formole di sottoscrizioni del 
cardinal penitenziere maggiore. 52, 66, 
79. V. Penitenziere Maggiore. 

Fibbia o Fibula, strumento di metallo o 
d'osso con punta detta ardiglione per 
fermare vesti e simili. 14, 135 — 42, 167 
— 70,70,70 — 71,75 — 96. 184, 185,195, 
200, 200, 214, 223, 225, 226. V Ferma- 
glio. Fihula. Formale. 

Fibbia delle scarpe e de' calzoni. 6, 284 — 
7, 28, 44 — 8,226, 305 — 62, 97, 113 a 
115, 1l5 — 72, 115. V. Scarpa. Calzoni. 
Famiglia de’ cardinali. Fibbia. 

Fibbia di decorazione. 33, 179 — 59, 278. 
V. Nastro. 

Fibicio o Felice vesc. di Treveni. 80, 11. 

Fibioniti.V Nicolaiti. 

Fibonacci Leonardo matematico 48, 148 
— 53, 261. 

Fibreno.V. Carinello. 

Fibuta o Fibbia o Fermaglio 
96, 135. V. Fibbia 

Ficana città del Lazio, al mezzogiorno di 
Roma, nelle vicinanze del Tevere, con- 

uistata da’ romani sotto Anco Marzio. 
+37,215— 75, 282. 

Ficani Andrea. 65, 262. 

Ficano comune di Cingoli, nella diocesi di 
s. Severino 40. 236, 242, 244 — 44, 24 
— 65, 30, 40 — 79, 258. 

Ficarelli Angelo vesc. di Reggio. 57, 47. 

Ficarolo comune di Ferrara, nel Polesine 
di Rovigo. 24, 69, 70, 89, 1lìi, 157 — 
32, 230 — 42, 212 -- 45, 121 — 56,246 
— 59, 205, 206 — 92, 242, 513 — 97, 
100 — 103, 28. 
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Fichet di Folligny monaca salesiana. f0i 
147, 150. i 

Fichi Ercole scult. e archit. imolese. 34 
45 — 86, 49. 

Fichte Gio. Teofilo filosofo prussiano del- 
l’Alta-Lusazia. 22,59 — 29, 96 — 34, 
308 — 56, 48 — 61, 56 — 83, 314, 321. 
V. Razionalismo. Kant 

Fichtelgebirge, catena di montagne di Boe- 
mia. 29, 91,91. 

Ficieno Lodovico, 94, 229. 

Ficino Marsilio can. fiorentino, filosofo e 
letterato opere. 24, 256 — 25, 56 — 38, 
131, 181 — 67, 149. 

Ficher Fr.. opere. 44, 145 — 54, 5. 

Fico: Francesco arciv. d'Oristano. 49, 124 
= Gio. Andrea: opere. 103, 353, 485, 
485. 

FICO già sede vesc. d'Africa. XXIV, 239. 

Fico Ruminale, e Fico Navio, alberi del 
Foro Romano. 58, 172, 181 — 80, 99, 
100. 

Ficocle.V. Cervia. 

Ficoroni: Bonifacio. 89, 138 = Francesco 
antiquario opere. 5, 285 — 37, 53 — 40, 
84 — 43, 212 — 44, 68 — 46, 109, 124 
— 53, 238 — 55, 220 — 58, 138, 140, 
175 — 64, 168 — 66, 87, 92 — 89, 127, 
138, 138 — 96, 308, 308. 

Ficulea o Ficulnea città sabina, già sede 
vese. con Nomento: autori. I, 156 — II, 
273 — 37, 215, 237 — 49, 196 — 54, 
176 — 60, 17, 19, 20 — 75, 274, 276 — 
76, 33, 40, 54 — 84, 230 V. Nomento. 

Ficulle distretto e comune d’Orvieto. 49, 
195, 196, 216, 222, 223 — #3, 304 — 19, 
212 — 40, 154, 155 — 76, 229 — 97, 
150, 227, 260 — 102, 389. 

Ficulnea. V. Ficulea. i 

Fida privilegio e diritto sui pascoli delle 
terre della provincia del Patrimonio, os- 
sia Viterbo; e dazio o tassa. 74, 283, 
325, 354 — 84, 57, 58. V. Fido. 

Fidalhe Gio.: opere. 19, 236. 

FIDANZA BONAVENTURA s.card.XXIV, 
239. 

Fidanza: Andrea beneficiato. 4I, 162 = 
cav. e maestro di camera. 15,312 = Leo- 

‘’ poldo letterato. I, 54. 

Fidanzare e YFidanzati, assicurare, dar 
fede di sposi, con promessa di matrimo- 
nio, il che formalmente si fa colle spon- 
salizie. 43, 287, 289. V. Sponsalizie. 

FIDANZIO card XXIV, 239. 

Fidaris 0 Evenus fiume di Grecia. 32, 89. 

Fide-Tada, siogun o imper. ‘del Giappone. 
30, 224 — 98, 180, 188. 

FIDECOMMESSO o- FIDECOMMISSO. 
XXIV, 239 — 55, 194, 229 — 59, 56,69 
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— 61, 180 — 64, 118 — 74, 324 — 75, 
19, 24, 166 — 78, 189, 197, 200 — 80, 
147, 153 — 82, 184 — S6, 190 — 100, 
See 

Fidejori imper. del Giappone. 30, 223. 

Fideline Tommaso vesc. di Tripoli. 99, 
170. 

Fidemondo vesc. di Nocera. 48, 63. 

FIDENE già sede vesc. del Lazio, ora Ca- 
stel Giubileo, nella diocesi di Sabina: 
autori. XXIV, 240 — I, 156 — 26, 13 — 
36, 198, 200, 200 — 37, 214, 215, 238, 
266 — 43, 53 — 50, 71 — 52, 84, 34 — 
57, 195 — 58, 184, 186, 193, 193, 212 
— 60, 16 a 25, 52, 81, 82, 82 — 73, 243 
— 76, 54 — 78, 106 — 88, 222 — 89, 9 
a 11, 17219 — 99, 241 — 102, 399. 

Fidentia Julia. V.Borgo s. Donnino. 

Fidenzio s. armeno vese. di Padova e mart. 
50, 122, 123. 

Fidenzio Vescovi: di Diana, 20, 5 = di 
Foro Giulio o Giulio Carnico. 82, 99 — 
103, 490, 490, 491 = d' Ippona. 38, 79. 

Fidesinido o Fidesmindo: di Rainaldo o 
Rinaldo di Gentile del 1250, signore di 
Petriolo. 40, 262 — 79, 251 = del 1303 
AL inni 40,269 = Antonio di Santi. 

I, 60. 

l'idesmini Giorgio del 1362, preside della 
Massa Trabaria. 55, 180. 

Fiddes Riccardo: opere. 31, 305. 

Fidii, Fidgi, Fidji, Fitgi, o Viti o Witi, 
arcipelago del Principe Guglielmo o del 
grande Oceano Equinoziale, nella Poli- 
nesia, prefettura apost. V. Arcipelago dei 
Navigatori. 

Fidia scultore ateniese. 32, 97, 104, 121, 
123, 125 — 47, 129 — 48, 190 — SI, 239 
— 53, 299 — 63, 30, 31, 35, 48 — 73, 
252 — 81, 100 — 85, 131 — 90, 232. 

Fido Vescovi: d'Africa. 10, 129= di Joppe. 

Ba317. 
“ido della Pescheria di Roma. 84, 202. V. 
Fida. Pescheria di Roma. 

FIDOLO s. ab. XXIV, 242. 

FIDOLAMA o FIDOLMA già sede vesc. 
d'Africa. XXIV, 242. 

Fiduzio Gio. Matteo. 76, 294. 

Fiedler Giuseppe. 98, 87. 

Ficld barone. 35, 164. 

Frele. V. Aceto. Sponga ss. reliquia. 

Fiella. V. Fietta Ignazio. 

Fiellistrom Pietro: opere. 71, 132. 

Fieno, tutte l’erbe del prato quando sono 
secche: reliquia del s. Presepio. f2, 110, 
111,119 — 17, 173 — 23, 224 — 55, 173, 
176, 177 — 65, 58 — 74, 28,29. 

Fier fiume di Savoia. 62, 3. 

Fiera universale e mondiale. V. Esposi- 
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zione pubblica di manifatture, prodotti 
e altro. Mercato. 

Fieramosca: Ettore da Capua guerriero: 
autori. 4, 131 — 27, 7 = Guido signor 
di Mignano. 46, 161. 

Fierbois luogo di Francia. 26, 312, 313. 

Fierding fiume d'Upsal. 85, 249. 

FIERE o MERCATI: autori. XXV, 242 
— 5,31 — 7,63 — 20, 155, 169 — 23, 
303, 304 — 24, 15, 214 — 26, 6 — 44, 
213, 215 — 57, 185 — 66, 216 a 218 — 
70, 130 — 80, 151 — 82, 186 — I, 425 
— 94, 140 — 102, 180 a 184. V. Esposi- 
zione universale o Fiere mondiali, arti- 
stiche e industriali. 

Fiere animali selvatici, specialmente car- 
nivori. V. Animali. Anfiteatro. Gladia- 
torî. Caccia di fiere. Martire. 

FIESCHI famiglia: autori. XXIV, 246 — 
10, 260 — 28, 293 — 51, 224, 226 — 84, 
246, 246 — 99, 117. i 

FIESCHI Sinibaldo card. XXIV, 251. 

FIESCHI Guglielmo card. XXIV, 251 — 
12, 67 — 24, 248 — 28, 281 — 35, 304 
1 102, 273 — 64, 208 — 65, 186, 

FIESCHI Ottobono card. XXIV, 252. 

FIESCHI Luca card. XXIV, 252 — 2, 28 — 
6, 18 — 17, 217 — 24, 248 — 26, 300 
— 28, 103, 187, 281 — 54, 131 — 60, 
85 — 62, 263 — 81, 45 — 97, 122. 

FIESCHI Gio. card. XXIV, 252 — 3, 197 
— 24, 248 — 28, 281 — 93, 266. 

FIESCHI Lodovico card. XXIV, 253 — 5, 
106 — 24, 248 — 25, 250 — 28, 281, 
306, 334 — 36, 149 — 43, 237 — 65,72 
— 86,33 — 93, 266 — 94, 64. 

FIESCHI Giorgio card. XXIV, 253 — 19, 
171 — 24, 248 — 28, 281,341 — 43, 9 
Di 48, 75 — 51,42 — 60, 139 — 90, 84, 

4. 

FIESCHI Nicolò card. XXIV, 253 — 1, 319 
— 24, 248, 249, 251 — 27, 241 — 28, 
282 - 37, 272 — 54, 227 — 56, 198, 
251 — 60, 88 — 63, 187 — 77,8— 83, 
99, 99 — 90, 85 — 95, 237. 

FIESCHI Lorenzo card. XXIV, 254 — 3, 
275, 290 — 24, 248 — 27, 314 — 28, 
282, 322, 324, 343 — 47,5 — 68, 241 — 
81, 109 — 102, 364. 

Fieschi Adriano card. 32, 317, 320 — 8, 
38 — 14, 5 — 19, 290 — 24, 248 — 28, 
282 — 37, 119, 120 — 4, 71, 71, 138, 
279 — 47, 97, 112, 118, 119 — 52, 240 
— 54,217 — 69, 102 — 75, 224 — 76, 
139 — 79, 272 — 82, 71 — 85, 300, 306 
— 86, 206, 360 — 95, 225, 329 — 97, 
235. 

Fieschi Vescovi: Gibizzone o Opizio o Ot- 
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tobono patr. d’Antiochia, amministratore 
di Genova. 28, 339 — 67, 17 = Luca 
d'Albenga. 90, 180 = Napoleone d’ Al- 
benga e Noli. 48, 75 = Gio. Francesco 
d’Andria. 45, 148 = Luca d'Andma. 45, 
148 = Princivalle di Brescia e Tortona. 
78, 15 = Balduini di Brugnato. 61, 225 
= Sinibaldo di Brugnato. 61, 225 = Lo- 
renzo di Brugnato, Ascoli, Monreale, 
Mondovì, govern. di Roma. 32, 39 — 
46, 89 — 6I, 225 = Lodovico di Carpen- 
trasso. 10, 108 = Pietro di Cervia e 
govern. di Romna e del Conclave. Il, 112 
(e non cardinale) — 32, 40 — 41, 316 — 
99, 134, 134 = Urbano di Frejus. 27, 
241 = Giacomo di Genova e Ventimiglia. 
24, 253 — 28, 340 — 74, 127 — 93, 202, 
203 — 102, 334 = Antonio di Luni e 
Sarzana. 61, 222 = Agostino di teatino 
Mariana e Accia. 43, 11 = Ottobono di 
Mondovì. e cardinale non pubblicato. 
24, 249 = Gio. di Noli. 48, 75 = Leo- 
nardo di Noli. 48, 75 = Agostino di Sa- 
gona. 60, 139 = Ambrosio di Savona. 
57,173 — 62, 41 = Fttore di Savona. 
62, 48 = Giacomo di Savona. 62, 48 — 
Nicola di Savona. 62, 48 = Solcetto di 
Ventimiglia. 93. 204 = Emanuele di 
Vercelli. 93, 266 = Gio. di Vercelli. 42, 
161 — 93, 267 = Ibleto di Vercelli. 93, 
907. 

Fieschi. Urca. 24, 246 = Roboaldo del 
1060 conte di Lavagna. 24, 246 = Bea- 
trice del 1188 di Savoia di Tommaso I 
conte. 62, 14 = Ugo o Ugone del 1200 


conte sovrano di Lavagna, padre d'In-. 


nocenzo ÎV Papa. 24, 248 — 28, 291 — 
35, 298 = Obizzo del 1200 fratello d'In- 
nocenzo IV Papa. 28, 292 = Tedisio del 
1200-44 padre d’Adriano V Papa. 24, 
248 — 35, 300 = Tommaso del 1210 
conte di Lavagna. 24, 248 = del 1240 
Margherita. 5Ì, 237 = del 1243 Alberto. 
51, 224 = del 1245 Andrea. 28, 339 — 
Lodovico seniore del 1249 conte di Lava- 
gna. 24,246,248 = Lodovico giuniore del 
1249 conte di Lavagna. 24, 247 = Luca 
del 1249 conte di Lavagna. 24, 247 = 
principe Tommaso del 1250, maresciallo 
del Papa. 57, 268, 269 = del 1252-76 
Nicolò conte di Lavagna. 24, 216 — 6I, 
225 = del 1253 Tommaso Amedeo conte 
di Lavagna. 24, 248 = Alberto del 1254 
gener. di s. Chiesa. 35, 304 — 45,102 = 
Jacopina del 1270 marchesa d'Este. 24, 
79,80= Teodosio del 1275 conte di Lava- 
gna. 28,295 = Prinzivalle del 1286 conte 
di Lavagna. 45, 162 = del 1340 Nico- 
lino, 3, 179 = Raffaele del 1347 conte 
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di Lavagna. 78, 15 = Isabella Visconti 
del 1369 signora di Milano. 45, 63 = 
Antonio del 1350-94 conte di Lavagna e 
prince. di Masserano. 6, 191, 192 — 24, 
247 -- 43, 237 — 80, 185 = Luigi del 
1378 «ener. genovese. 92, 164 = del 
1400 Carlo. 54, 131 = Ettore del 1400 
conte di Lavagna. 28, 341 = Luca del 
410 signore di Pontremoli. 54, 131 = 
Lucrezia Appiani del 1435 signora di 
Piombino. 78, 35 = Giacomo conte di 
Lavagna del 1448, vicerè di Napoli e 
di Sicilia. 24, 249 — 65, 220 = Gio. Lui- 
gi il Grande del 1450 conte di Lavagna. 
24, 249, 249, 250 = del 1459 Filippo. 
28,310 = Gio. del 1459 capitano. 28, 
310 = Ibleto del 1460 conte di Lavagna. 
24, 251 = Gio. del 1460 conte di Lava- 
gna. 24, 251 = Ettore del 1484 giurec. 
28,312 = Lodovico del 1487 capit. GI, 
221 = Pepiniano del 1503 conte. 84, 246 
== Emanuele del 1508 prelato. 34, 246 
= Lorenzo del 1512 wice camerlengo di 
s. Chiesa. 99, 134 = Scipione del 1520 
conte di Lavagna. 43,219 = Urbano del 
1524 conte di Lavagna. 24, 251 = Sini- 
baldo del 1526 conte di Pontremoli. 54, 
132 = Francesco del 1530 ambasc. 28, 
318 = del 1527 Ottobono. 28, 320 = Gi- 
rolamo del 1347 conte di Lavagna. 24, 
249 = Gio. Luigi del 1547 conte. 28, 
319, 320 = Flavio del 1590: opere. 24, 
251 = Filiberto del 1740 ab. di s. Ma- 
ria di Coramajo. 20, 84= Girolamo del 
1776 conte. 84, 246 — Giacomo del 1776 
conte. 84, 246 — Domenico fondatore 
dell’ orfanotrofio delle Fieschine di Geno- 
va.-28, 274. 


Fieschi: Giuseppe M.* del 1723 medico pa- 


latino pont. 44, 137 = Giuseppe del 1835 
cospiratore. 80, 85. 


FIESOLE, sede vesc. di Toscana: autori. 


XXIV, 255 — 7, 2398 — S, 188 — 18, 184 
— 20, 184 — 22, 264 — 25, 15, 18,.26, 
27,27, 45,46 — 3I, 107 — 36,211 — 38, 
34 — 42, 104 — 49, 257 — 51, 263 — 53, 
273 — 55, 330 — 56, 204 — 76, 206 — 
78, 25, 54, 81, 85, 95, 96. 124 — 88, 60. 
62, 66, 67, 71, 73 — 89,212 — 947219 
— 95, 157 — 97, 103 — 103, 57, 59, 59, 
79, 80. i 

Altri Vescovi. Alli A. Antonio. Bron- 
zuoli F. Catanco F. Cipolloni A. Anto- 
nielli di Faiella G. Guglielmo. Martelli 
B. Nicolò. Orso M. A. Parretti G. B. 
Strozzi L. M. Trasinondo. 


Fiesole o Fiesolana badia di Toscana, 
. detta Fiorentina."24, 259, 250, 258. V. 


Fiesole sede vesc. 


FIESOLE 


Fiesole cong. di Eremiti. V. Girolamini 
eremiti di Fiesole. ; 
Fiesque o Epoegei curato di s. aio. 

71, 46,4 
Fietta 0 Frisita definitore de’ A 59, 
201. 
DI Giuseppe Sisto pitt. viterbese. 102, 
15 


Fieux Carlo. 45, 6. 

Fifanti Oddo Arrighi. 33, 182. 

Fife contea di Scozia, SI, 64 — 62, 240, 240, 
241, 204, 252, 291. 

Figari: letterato: opere. 60, 296 = Libo- 
rio Saverio gesuita. 14, 225. 

Figgiano o Figiuno, appodiato di Borgo- 
pace. 85, 2983 — 86, 132, 132. 

Fighine borgo di Toscana. 101, 258, 259 — 
102, 21, 2 

Figini Plrastt govern. di Loreto. 39, 247. 

Figli della patria, setta. 64, 281. 

Figlia della patria per adozione. V. Pu- 
tria. Adozione. 

Figli del Tuono, così detti i ss. Giovanni 
e Giacomo maggiore apostoli. 94, 47. 

Figlia. V. Figlio. 

Figlia primogenita della Chiesa Romana, 
titolo onorifico. 28, 335 — 32, 206 — 
56, 190, 240. 244 — 66, 307 — 67, 13 — 
8I, 119 — 68, 236 — 93, 95. 

Filiale Chiese. V. Chiese figliali e Rurali. 
Succursale. 

igliana. V. Figlioccia. Compare. Comare. 
Madrina. Padrino. 

Figliano.V. Figlioccio. Compare. Comare. 
Madrina. Padrino. 

Figliastri. 24, 261. V. Padrigno. Madri- 
gna. Figlio. Adozione. 

Figliazione. V Adozione. Figlinolanza. 
Figlio. Aggregazione. 

FIGLIE DELLA CARITÀ, FIGLIE DI 
DIO, FIGLIE DEL CALVARIO, cong. 
religiose. XXIV, 261. 

Figlie cong. religiose: V. s. Infanzia = 
Figlie della Carità. V. Sorelle e Figlie 
della Carità = Figlie della Croce. V. Cro- 
ce. Figlie = Figlie di Gesù di Modena. 
49,315 = Figlie di Gesù di Verona.V. 
Carità figlie cong. di Verona = Figlie 
di s. Giuseppe. V. s. Giuseppe figlie = 
Figlie dell’ Immacolata Concezione di 
Verona. 94, 171 = Figlie di Maria. V. 
Guastalline = Figlie della Provviden- 
za. V. Sagro Cuore di Gesù figlie. Prov- 
videnza figlie = Figlie della Provvi- 
denza di Modena. 45, 315 — 50, 23 — 
97, 250 ="Figlie della Purificazione 
della B. Vergine, monache d'Arona. 56, 
100 = Figlie del Sagro Cuore di Gesù 
di Bergamo. V. Sagro Cuore di Gesù ff 
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glie = Figlie di Sion, religiose. 93, 321 
= Figlie del Buon Salvatore. 6, 211. 

FIGLIO, FIGLIA, FIGLIAZIONE: autori. 
XXIV, 201 — 8, 50 -- 9, 264 — 10, 239 — 
27,257 — 28,19,21 — 34,185 — 35,271 
— 40, 209 — 43, 272 a 274, 283, 288, 296 
— 44, 72 — 48,77-— 50,128, 128 — 52, 
9 — 62, 130, 132, 141, 208, 219 — 64, 
120, 127, 128, 134, 153, 153 — 68, 155 
— 71, 156, 243 — 73, 308, 310 — 75, 15, 
18, 19, 23 — 88, 274, 275 — 89, 189 — 
90, 104 — 92, 266 — 93, 252 — 103, 20, 
131 a 133. V. Parente. Figliuolanza 
Adozione. Benedizione Paterna e Ma- 
terna. Adamo. Eva. 

Figlio naturale, dicesi il bastardo, non le- 
gittimo, perchè nato fuori del matrimo- 
nìo, ma da genitori soluti, cioè liberi, 
non maritati nè religiosi. Si chiamarono: 
Manzer il nato da meretrice: Nothus 0 
Spurio il nato da un'adultera. 24, 261 - 
— 27, 230 — BI, 131. V. Matrimonio. 
Meretrice. Adulterio. Trovatelli. Ba- 
stardo. 

liglio, nome e titolo onorifico e paterno 

usato da’ Papi co’ cattolici, e per distin- 
zione co'sovrani, molti de’ quali chiama- 
vono Figlio della Chiesa Romana. 9, 
37, 304 — 10, 11, 12 — 18,21 — 23, 
207 — 29, 164 — 33, 309 — 34, 116, 
117,120— 37,34 — AI, 94 — 50, 127 
_ 54, 222 — 55, 163 — 58, 240, 258 — 
67, 266 — 69, 161 — 75, 260 — 77, 
184 — 78, Ie — 81, 61 — 82, 27 — 
95, 198, 213, 236, 237, 247, 339 — 96, 
79 — 99, 47.V. Figlio. Diletto e Dilet- 
tissimo. Fratello, Figlio Primogenito 
della Chiesa Romana. 

Figlio Primogenito o Figlia Primogenita, 
il primo o la prima generati, primo fi- 
gliuolo e prima figliuola; dicendosi Pri- 
mogenitura lo stato e condizione del 
primogenito o della primogenita, e si 
prende eziandio per ragione di succedere 
negli stati e negli effetti che porta seco 
l'essere primogenito o primogenita. 20, 
200 — 21, 257 — 55, 226, 229 — 56, 95 
— 75, 220, V, Figlio. Fratello, Gemelli. 
Eredità. _ 

Figlio Primogenito della Chiesa Romana 
e della Fede cristiana, nome col quale i 
Papi onorarono diversi principi sovrani: 
autori. 23, 224 — 24, 262 — 26, 224, 
261 — 27, 16,41, 232 — 28, 135, 335 — 
29, 163 — 32, 206 — 35, 27) — 53, 312 
— 56, D- 59, 59, 254 — 60, 211, 211 — 
75, 260, 260, 261 — 77, "ue 79, 45, 
187 — 97, 84, 160, 169. V. Figlio! So= 
vrani. 
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Figlio Primogenito della Chiesa Greco- 
Russa. 59, 254 — 96, 15. V. Atutocrate. 

Figlioccia e Figlioccio, o Figliana e Fi- 
gliano. Colei 0 colui che sono stati tenuti 
al fonte battesimale, o presentati per la 
confermazione, dalla madrina o dal pa- 
drino nel comparatico. 4, 213, 215 — 16, 
78 — 24, 261 — 43, 286, 290 — 50, 129, 
130. V. Battesimo. Confermazione. Pa- 
drino. Madrina. 

Figliuolanza o Figliazione, 0 Aggrega- 
zioni spirituali. V. Aggregazione o Fi- 
liazione a Chiese. Ordini religiosi e So- 
dalizii. Figlio. 

FIGLIUOLO DI DIO. XXIV, 262 — 2, 81 
— 4, 203 — 18, 20] — 21, 296 — 26,275 
— 30, 95, 95, 98, 99, 103, 104 — 31, 6 — 
53, 1o — 67, 221 — 79, 146 — 85, 227, 
227, 228. V. Verbo di Dio. Figliuolo del- 
© Uomo. ) 

Figliuolo prodigo. 17, 93 — 13, 100. 

Figliuolo dell'Uomo. Ladenominazione Uo- 
mo è egualmente propria de’ due sessi, 
a quel modo che il Figliuolo di Dio è 

. chiamato Figliuolo dell’ Uomo, benchè 
non sia per la umanità sua se non il fi- 
gliuolo di Maria, come spiega s. Gregorio 
I Magno. 30, 43, 94, 99, 101, 103 — 69, 
296 — 85, 225 a 228. V. Gesù Cristo. 
Figliuol di Dio. Uomo. Donna. 

Figliucci Flaminio: opere. 48, 198. 

Figrelto Frigelio Emondo:opere. 58,167. 

Figueira Emanuele Ventura uditore di Ro- 
ta. 5, 39. 

Figueiredo commend. Giuseppe Bernardo 
ministro del Brasile. 89, 33. 

Figuera Gaspare Gio. vesc. di Jaca, Alba- 
rizin e Lerida. 63, 89, 89. 

Figueras Gio. cronista: opere. 80, 298. 

Figueredo de Cunha e Mello Pietro Paolo, 
di Feveiro di Coimbra arciv. di Braga, 
creato cardinale a’ 50 settembre 1850, 
nel febbraro 1856 morto. 53, 228 — 54, 
238 — 68, 35. 

Figuereido: Bernardo Antonio vescovo di 
Faro. 66, 113 = Anastasio: opere. 29, 
322 — f01, 8. 

Figueora: Bernardino arciv. di Nazareth, 
Brindiso e Oria. 47, 256, 257 — 49, 108 
= Bernardo vese. di Patti. 52, 14 = Mi- 
chele vesc. di Patti. 52, 14. 

Figueras o Figuieres città di Spagna, Fi- 
cuaria, della Catalogna. 68, 48, 105. 

Ficulense via. 70, 122. V. Ficulea. 

Figuline. 84, 229. V. Stoviglie. Vasi. 

Figulo Publio Nigidio matematico e astro- 
logo. 89, 277. i 

Figurativa scrittura. V. Geroglifica. Scrit- 
tura arte. 


FILANGIERI 


Figurino. 96, 197. V. Moda. Vesti e Ve- 
stimento. 

Fiatkowskt Antonio vescovo d’ Ermopoli e 
Varsavia. 88, 159. 

Filacciano, comune della Comarca di Ro- 
ma. 58, 121, 124, 124 — 71, 118 — 101, 
214, 345 — 102, 226, 373. 

pi i già sede vescovile d'Africa, XXIV, 

63. 

FILADELFIA o ALLAH-SHEHR, sede ve- 
scovile în partibus di Lidia. XXIV, 264 
(Bostra, leggi, Sardi) — 1, 298 — 3, 59 
— 38, 197 — 61, 186, 188 — 81,291, 296 
— 92,590. V. Sardi. Altri Vescovi. Blaco 
G. Cortacio M. Delfino D. Melezio T. 
Paruta B. Rocca R. Senachi o Xenacht. 
Severo o Seviro. Valeriano A. 

FILADELFIA già sede vescovile d’ Isauria. 
XXIV, 265 — 63, 296, 296. 

FILADELFIA sede vese. în part. d'Arabia: 
concilio. XXIV, 265 (dopo Mennith, ag- 
giungi. Così negli atti Concistoriali, ma 
non pare, e Mennith lo è di Petra d'A- 
rabia; meglio doversi riguardare Fila- 
delfia suffraganea în partibus di Bostra) 
— 6,71 — 21,92 — 30, 81,81 — 95, 188. 
Altri Vescovi. AVdati A. Dalmeras M. 
Murphy. Pezzo C. Vallette Cornus- 
son F. 

FILADELFIA sede vese. eretta nel 1874 in 
metropolitana dell’America settentriona- 
le. XXIV, 265 — II, 217 — 16, 251 — 17, 
43 — 45, 245 — 48, 174-—- 53, 136 — 55, 
197 — 56, 103, 112 — 57, 141, 142, 147, 
148 — 62, 145 — 95, 76, 76. Altro Ve- 
scovo. Newman G. 

Filadelfo Vescovi: di Bisanzio. 18, 90 = di 
Giuliopoli. 31, 169 = di Grazianopoli di 
Tracia. 32, 87. 

Filadio. V. s. Febadio d'Agen. 

Filae isola d’ Egitto. 21, 111, 124. 

Filaferro Carlo filippino. 82, 108. 

Filagato vesc. di Piacenza e poi “antipapa. 
V. Giovanni XVII antipapa. 

Filalete: Antimaco: opere. 92, 8 = o File- 
tino Adiaforo: opere. 83, 96. 

Filamando o Filamondo Raffaele M.* do- 
men. vesc. di Sessa. 64, 255. 

Filanda, edifizio destinato alla trattura 
della seta de’ bozzoli. 97, 242, 252 — [01, 
226, 256. V. Filare. Seta. 

Filangieri: o Filingeri Serafino cassinese 
arciv. d'Acerenza e Matera, Napoli, Pa- 
lermo. 43, 270 — 47, 215 — Sl, 21 — 59, 
222 — 65, 276= Carlo princ. di Satriano, 
duca di Taormina, generalissimo napo- 
litano. 61, 289 — 65, 316, 317, 317, 320 
— 72,245 = Emanuele governatore. 60, 
34 -- 102 ,367 = Gaetano legista napo- 


FILANTROPIA 


litano. 36, 169 -- 47, 179 — 65, 324 — 
100, 295. 

Filantropia, amico uomo, amore degli uo- 
mini in generale, virtii che deriva dalla 
fraternità predicata dal cristianesimo. 
Ma vi è pure il filantropismo apparente, 
che non è l'amore e la carità pel pros- 
simo. 56, 112 — 67, 223 — 74,38. Y. 
Cristianesimo. Amico. Uomo. Setta. A- 
inore e carità pel prossimo. 

Filarco di Smirne, 67, 124. 

Filure, arte colla quale si unisce il tiglio 0 
il pelo del lino o di lana o simile materia, 
torcendosi e riducendosi alla maggior 
sottigliezza possibile. 96, 158 a 160. V. 
Lana. Lino. Seta. Ricamatori. T'rinaroli. 
Cotone. Tessitori. Filunda. 

Filarete: Alessandro vese. d'Umbriatico. 
83,99 = Aletino. V. Mamachi T.M. = 
Antonio scult. e archit. fiorentino. 12, 
206 — 45, 41 — 63, 33 — 75, 47. 

Filareto: del 1839, metropolita di Kiovia. 
37,41=Giobbe patr. di Mosca. 59, 208. 

dg o FILARGO Pietro card. XX1V, 
209, 

Filargo Agostino. 39, 280. 

FILASTERIO o FILASTRO Guglielmo 
card. XX]V, 269 — 12, 32 — 49, 167 — 
O2221, 274. 

FILASTRIO s. vescovo di Brescia: opere. 
XXIV, 269 — 6, 108 — II, 100 (e non Pi- 
lastrio) -- 22, 39 — 28, 190, 190 — 56, 
143 — 57, 159 — 60, 290 — 8I, 129. 

Filastro. V. Filasterio card. 

Filatra sultana di Maometto III gran sul- 
tano. SI, 332, 334. 

FILATTERIE o FILATERIE. XXIV, 270 
— II, 94 — 183, 249, 250 — 42,52 — 70, 
187 —. 71, 56, 70, 71. V. Encolpio. 

Filattre ‘Guglielmo vese. di Verdun, Toul 
e Tournay. 79, 7, 22 — 93, 287. 

Fildismino del 1218 pedestà di s. Severino. 
65, 28. 

FILE o FILA già sede vescovile d'Egitto. 
XXIV, 270. 

FILLA s. vese. di Thmuis e mart. XXIV, 
271 — 75, 158. 

Iileis Persio vese. di Nusco. 74, 134. 

Filelfo: Francesco del 1398-1481, filologo 
e segretario pont.: opere. Î, 39-- 22, 180 
— 389, 127, 181 — 42, 190 — 43, 24 — 
43, 19 — 63, 255 — 67, 65 — 69,223 — 
76, 293, 293, 298, 313 — 84, 320 — 94, 
220 = Mario del 1426-80: opere. 76, 
293 — dI, 216 — 86, 240 — 94, 213, 220 
= Senofonte. 76, 293. 

FILEMONE s. vesc. di Gaza o Colossi e 
mart. XXIV, 271 — 15, 30 — 28, 194 — 
37, 123 — 49, 19— 62, 130. 


FILIBERTO 159 


FILEMONE s. mart. XXIV, 272. 

Filemone s. Vese. di Cesena. Il, 131. 

Filemone: vese. di Periteorio e Xanthia. 
103, 314 = pocta comico greco: opere. 
73,216, 20. 

Filerna Vincenzo prelato. 74, 135. 

Filesio di Modena. 45, 321. i 

itlesac Gio. teologo parigino: opere. 20, 
59 — 34, 290 — 96, 30. 

Fileto Vescovi: patr. siro d’Antiochia. 67, 
19 = di Giuliopoli. 31, 169 = di Melito- 
poli. 44, 172 = d’ Orco. 49, 92 = di Ta- 
bia, 72, 220. 

Filetto comune di Guarcino, 27, 275, 282, 
284 — 23, 263 — 8I, 307 — 76, 118,119 
— 80, 47, 47, 48. 

Filetto eretico. 22, 40. 

Filetto. V. gs. Anatolia comune di Matelica. 

Filholi, Filoli o Filleul Pietro arciv. d'Aix 
e di Sisteron. 41, 251 — 67,55 — 97, 154. 

Fili Bisenzio vesc. d'Oppido e Ostuni. 49, 


Filiano vesc. di Soissons. 67, 156. 

Hrkasi conte Giacomo: opere. 90, 217, 217 
— 9I, 15, 358, 359, 382, 3914, 426, 463, 
467, 504 — 92, ©, 618 — 93, 105. 

Filiazione. V. Aggregazione. Fiyliuolan- 
sa. Adozione. 

Filiba. V. Filippopoli di Tracia. 

Filibach. V. Filippi. 

Filibaldo vesc. d’Aire. 24, 272. 

FILIBERTO s. ab. XXIV, 272 — I, 164 — 
3, 120 — 66,6. 

Filiberto del 1536 march. di Baden, 103, 
302. 

Fitiberto di Nassan prince. d'Orange, nel 
1502 in età di 21 giorno successe al pa- 
dre Giovanni II della casa di Chalons, 
sotto la tutela materna di Filiberta di 
Luxemburgo. Disgustato di Francesco I 
re di Francia, sì pose a’ servigi di Carlo 
V imper., il quale lo risarcì per la con- 
fisca del principato d'Orange, donando- 
gli la contea di Saint-Pol e altre ter- 
re. Luogotenente del contestabile Bor- 
bone nel 1527 all'assedio di Roma, per 
la di lui uccisione nella scalata delle 
mura l’esercito lo proclamò successore. 
Dopo il feroce sacco, passò a Napoli a 
scacciarne i francesi, e nel 1530 divenne 
conte di Venafro, morendo celibe in un 
combattimento a' 3 agosto di tale anno, 
all'assedio di Firenze. 4, 131 — 10, 185 
— 13, 255 — 14, 39 — 24, 125 — 29, 38 
— 28, 109 — 29, 160— 40, 189 — 45, 
110, 110 — 46, 182 — 49, 37 — 55, 239 
— 59, 18 a 20 — 62, 27 — 68, 227, 228 
— 69, 9 — 70, 49 — 72, 57 — 78, 154, 

155, 155 — 85, 12,13 — 89, 330 — 89 


160. FILIBERTO 


307, 307, 308, 308 — 90 135 — 92, 328, 
330, 331, 337 — 97, 161 — 99, 135 — 
403, 73. 

Filiberto I il Cacciatore del 1472, duca di 
Savoia. 62, 25, 26, 28 — 60, 307 — 70, 
47 — 72,23, 65. 

Filiberto Il il Bello del 1497 duca di Sa- 
voia. 62, 26, 27, 32 — 6, 77 — 28, 186— 
46, 89 — 66, 191 — 78, 148 — 92, 263. 

Filiberto Nerretano gran maestro dell’'or- 
dine di s. Maria del Carmelo. 10, 75. 

Filibustiere, nome che si dà ne’ mari d’A- 
merica a’ pirati. f4, 274 — 40, 217. V. 
Pirata. 

Filicaia : Antonio. 78, 38 = Vincenzo poe- 
ta e senatore fiorentino. 25,9 — 36, 169 
— 92, 545. 

SIT Gioacchino incisore romano. 94, 

Filiis Pietro o Persio vesc. di Nusco. 48, 


Filingeris Gio. o Procopio senatore di Ro- 
ma. 58, 319 — 59, 3. 

Filingero Riccardo conte di Marsico. 65, 
187 


Filini marchese. 23, 206. 

Filio vesc. di Tomi e mart. 77, 62. 

Filioli cav.: opere. 55, 16. 

Filiogue particola o parola di addizione, 
aggiunta al simbolo della fede. 26, 46 — 
68, 307, 308— 76, 268, 268, 270. V. Pro. 
cessione dallo Spirito Santo. Simbolo 
della Fede i 

Filipostadt distretto di Svezia. 71, 139. 

Filippa s. mart. I, 115. 

FILIPPA dì Mareria b. badessa francesca- 
na. XXIV, 272. ° 

Filippa o Filippina d’ Hainaut regina d’In- 
ghilterra di Odoardo III re. 35, 58 — 50, 
78 


Filippa di Tolosa contessa di Poitiers. 77, 
29, 27, 28, 28. ; 

Filippa: domenicana. 55, 104 = matrona. 

Filippani: commend Benedetto scalco se- 
greto del Papa. 53, 203 — 62, 90 — 64, 
22, 22 — 87, 85 — 97, 21 = Fulvio me- 
dico del conclave e palatino. 44, 137 = 
Tommaso medico palatino pont. 44, 138, 
138, 139. 

Filipperi Francesco vese. di Ferentino. 23, 
299 


Filippeschi famiglia. 69, 49—101, 258, 206. 
Filippesco Giorgio gran bano. 87, 163, 164. 
Filippi: Luigi min. osserv. arciv. d’Aquila. 
3,83 = Gio. Vincenzo servita vesc. di 
Zante, Cefalonia, Caorle. 93, 147, 148 — 
103, 397—- Alessandro fiorentino. V. Bot- 
ticelli= can, Antonio: opere. 76, 83 = 


FILIPPINI 


Cesare capit. 90, 7 = commend. Filipp® 
cavallerizzo maggiore pont. 42, 75,76» 
79, 17 = Francesco della Missione. 9$. 
15= Francesco veliterno. 89, 19= ma 
giore Giuseppe gonfal. 89, 219 = Marte 
commend, di s. Spirito. 15,71 = stamp 
veneto. 91, 417. 

FILIPPI sede arciv. în partidbus di Mace- 
donia. XXIV, 273 — 20, 266 — 39, 293 
— 40, 227, 231 — 51, 108, 110 — 54, 2É 
— 58, 209 — 59, 223 — 66, 176, 224 - 
67, 22 — 70, 189, 193 — 74,35 — 75; 
182 — 88, 260 — 93, 308 — 95, 188 — 
96, 162. i i 

Altri Vescovi. Accoramboni G. card. 
Archinto G. card. Bighi P. Bizzarri A, 
card. Cavalchini C. A. card. Cotz B. Fe- 
naja B. Flaviano. Guevara N. card. Ro- 
venio F. Sasboldo Vosmero. 

Filippico Bardane del 711 imper. greco 
d’Oriente, 18, 25, 95, 95, 133 — 17,311 
— 58, 249 — 8I, 272 — 103, 433, 433. 

FILIPPINE isole del mare dell'India, di 
Malesia nell’Oceania occid. o meridio- 
nale. XXIV, 274 — 13, 171 — 14,63 — 
20, 83 — 26, 136, 137 — 34, 179, 253 — 
48, 83, 226, 230, 232, 237, 240, 241, 241 
— 52, 188 — 59, 102 — 64, 262 — 68, 
27, 36, 37, 129— 76, 251 — 88, 43 — 
98, 132, 158, 180, 186, 362 a 364, 368, 


STA | 

FILIPPINE monache oblate: antori.XXIVi; 
276, 185 — 25, 60, 131, 135 — 28, 274 
— 51, 278 — 65,93 — 66, 19— 70, 140 
— 73, 308 — 77, 286— 84, 133 — 91, 58, 
237. i 

Filippine monache de’ Sette Dolori. 24, 
279 


Filippini : Antonio Pietro storico. 17, 266. 
268, 278 = Cecco conserv di Roma. 58, 
306, 306 = Gio. Antonio gener. de’ car- 
melitani: opere. 10, 58, 62 — 12, 183, 183 
— 51, 285 — 54,9 — 66, 153 — 75, 281 
— 77, 69 — 103, 142, 468 = Gio Bene- 
detto stamp. d'lmola. 34, 45 = Gio. Cri- 
sostomo teatino opere. 46, 73— 94, 228 
= Lucia fondatrice delle maestre pie 
pont.: autori. 4, 120, 120, 121 — 48, 
140. 

FILIPPINI, cong. dell’Oratorio di s. Filip- 
po Neri: autori. XXIV, 279 — 1, 48 — 
2.16 — 4, 101 — 5, 24 — li, 195 — 12, 
188 — 17, 75 — 23, 164 — 24,38, 185— 
25, 61. 305, 307 — 26,41 — 28, 345 — 
32, 152, 153, 302 — 36,264,301, 313 — 
41, 12,91, 91 — 43, 265 — 44,33 — 45, 
220, 291, 315 — 46, 91, 193 — 48, 60, 
131 — 49, 46, 76, 248, 274 — 53, 59, 105, 
220 — 56, 269, 301 — 58, 18, 43 — 60, 


10 CHI 


fatta da Gregorio IX a’ss. Eusebio e 
Vincenzo, é a vedersi il Panciroli, 7e- 
sori nascosti pag. 308 e 309. Que- 
sto titolo per lo più fu conferito ai 
Cardinali francesi, il perchè in que- 
sta chiesa furono seppelliti molti 
di quella nazione, e siccome s. Au- 
rea vergine era assai venerata in 
Parigi, così un Cardinal titolare 
per nome Roberto Parisiense ne fe- 
ce dipingere le gesta intorno alla 
chiesa, la quale fu pure da lui rin- 
novata, e beneficata. | 
Sisto IV dalla chiesa di s. Pietro 
Montorio trasferì in questa i mona- 
ci celestini, a’ quali nell’ anno 1576 
Gregorio XIII diede il palazzo del 
Cardinal titolare. Ampliarono essì il 
monistero, ed ornarono -la chiesa in 
modo, che poco vi restò dell’antico, 
meno l’altare principale, che Gre- 
gorio IX. consagrò colle sue mani, 
ed ove sono le reliquie de’ss. apo- 
stoli Andrea, Matteo, e Bartolomeo, 
e i corpi de’ ss. Eusebio, Orosio, e 


Paolino, con parte di quello di san 


Vincenzo martire. Il corpo di s. Eu- 
scbio fu quivi trasportato dal cimi- 
terio di s. Sebastiano, e convenien- 
temente collocato da Papa s. Zac- 
caria, allora quando rifece ed ornò 
la chiesa, 

Mentre vi dimoravano i mona- 
ci celestini, nel contiguo monistero 
fiorì l'accademia ecclesiastica de’con- 
cili; ma dopo che tal rispettabile 
Ordine si estinse per le vicende dei 
tempi, nel 1820, regnando Pio VII 
vi subentrarono i benemeriti Gesuiti, 
i quali avendo acquistato la chiesa 
e la casa, vi hanno formata la casa 
più volte l’anno con gran frutto 
pegli esercizi spirituali, che danno ivi 
e soddisfazione del pubblico tanto 
ad ecclesiastici, che a religiosi di al- 
tri Ordini, e secolari. A questo fi- 
ne il Pontefice Pio VII, col bre- 


CHI 


ve emanato a’ 18 febbraio nell’an- 
no 1820, dichiarò che venendo 
a vacare nella morte del Cardinal 
Firrao il titolo, ch’ egli aveva di 
questa chiesa, resterebbe soppresso. 
Tuttavolta, nel 1834, il titolo di 
s. Eusebio venne conferito dal re- 
gnante Gregorio XVI, il quale però 
ai 28 giugno 1839 stabilì che reste- 
rebbe affatto soppresso appena sia 
lasciato dal Cardinal Paolo Polidori, 
attual titolare, erigendo invece: il 
titolo Cardinalizio de’ ss. Andrea e 
Gregorio al monte Celio, come si 
legge nella bolla Romani Pontificis. 
Però nel 1841 essendo detto por- 
porato passato al titolo di s. Pras- 
sede, rimase in effetto estinto il ti- 
tolo di s. Eusebio. 

Il Cardinal titolare di s. Eusebio 
anticamente era destinato nel giorno 
di lunedì a celebrare la messa sul- 
l’altare papale della vicina patriar- 
cale basilica di s. Maria Maggiore. 
Si legge nella vita di Paolo II, che 
un Cardinale titolare di s. Eusebio, 
siccome amorevole co’ Cardinali suoi 
colleghi, lasciò fondi in sua morte 
perchè in questo suo palazzo fosse 


‘imbandito un pranzo al sagro Col- 


legio, intervenendovi all’ improvviso 
anco quel Papa. Clemente VIII nel 
creare Cardinale, nel 1596, Camillo 
Borghese (che nel 1605 divenne il 
glorioso Paolo V), gli conferi questo 
titolo. Dipoi Urbano VIII, nel 1629, 
in uno alla porpora lo diede a Giam- 
battista Pamphily, che nel 1644 gli 
successe riel pontificato col nome di 
Innocenzo X. Ai 25 dicembre 1669, 
giorno del santo Natale, non potè 
Clemente IX, per un impedimento, 
celebrare la messa in s. Maria Mag- 
giore, nè vi era Cardinal prete che 
potesse supplirlo avendo tutti cele- 
brato. I Cardinali diaconi, benchè pre- 
ti, in quella mattina ricevono la santa 


FILIPPINO 


223 - 63, 93.118, 304 — 65, 15, 17 — 
66, 206, 206, 207, 261 — 68, 201, 210, 
228, 290 — 69, 57 — 70, 104— 71,52 — 
73,36, 100 — 76, 292, 293 — 77, 14], 
147. 214 — 79, 118, 243, 293 — 8I, 478, 
482 — 82, 108, 136 — 83, 58, 63 — 84, 
266 — 85, 107 — 86, 103, 116, 128, 150, 
237, 376 — 88,39 — SI, 230 — 93, 17 — 
94, 17] — 95,36 — 96,210 — 97, 13— 
98, 211,248 — 99, 191, 192 — 102, 107 


— 103, 30,31, 217. V. Oratorio cong. di 


Francia istituita dal card. Berulle. 
Altri Filippini. Abella P. Aîroli P. A/- 
bevici R. Angelini. AnticiC. Aringhi P. 
Armanno P. Aste F. Baratta G. B. Bar- 
berini N. Barocchi D. A. Becilli C. Be- 
detti G. B. Bellini R. Belluzsi A. Bian- 
chi A. Bettacchini O. Biasiutti G. B. Bi- 
nago G. Blascovich S. Boni R. Bonito 
A. Bosio A. Bosio F. Bozio T. Bozzi F. 
Boszuto F. Brandan L. Bucci M. Buf. 
fa F. Bussi A. Calisti N. Cambi G. Ca- 
naveri G. B. Capecelatro A. Capece Mi- 
nutolo E. Carradori R. Castagnacci Vi. 
Cesari A. Chiaramonti S. Coffin. Co- 
larngelo F. Colloredo F. Colloredo N. 
Conforti F.M. Coppola G. Coppola N. 
Dragonetti G. Fabiano genovese. Fa - 
bris N. Fedeli A. Filoferro C. France- 
schini L. Fuster G. Gabrielli G. Gae- 
tano Antonio. Gasparini G. Gomes. F. 
Grassi Ant. Guerra G. B. Guzzoni T. 
Lami B. Lanteri V. Lopez S. Luggiato. 
Madrisio G. F. Magistris S. Manni A. 
Marchese A. Marchesi F. Marelli T. M. 
Massarenga Gallo. Massini C. Massini 
G. 1. Michettoni V. M. Morelli B. Nani 
A. Naselli G. B. Newman. Oliveira G, 
Onorati M. Orsini M. Ovidi F. Pace G. 
B. Pagano T. Pensabene Turchetti ven. 
Pereira Figuereido. Pereira A. Perfetti 


P. Peruzzi F. Petrucci P. M. Piea V. C. 


Pierbenedetti Maculani. Pierleoni F. 
Ponziuni G. Prato G. Prever G. B. 
Razzanti O. Ricci F. ven. Salata A. Son- 
zonio D. Sonzonio P. Scarampi P. Sie- 
na L. Spada V. Speranza G. Suardi P. 
Taffoni F. Talù S. C. Tommasi N. Tor- 
re L. Troia G. Valerio G. Valfrè b. Seba- 
stiano. Vallarsi D.Vaz G. Vecchioni S. 
Vincenzo del Rosario. 

ar Tommaso agost.: opere. 40, 


Filippisti settari discepoli di Melantone. V. 

Melantone Filippo. 

FILIPPO s. apostolo, comprotettore di 

Roma. XXIV, 294 — I, 261 — 5,197 — 

IT. 288 a 290 — 15.91 — 22, 136 — 26, 

254 — 29, 69 — 30, 95 — 65, 14 — 67, 
Indice Vol. III. 


FILIPPO . 161 


233 — 72, 298 — 79, 204 — 90, 278, 306 

. — 93,307. o 

FILIPPO s. uno de'VII primi diaconi, vesc. 
di Trolles, detto l' Evangelista. XXIV, 
295 — fl, 121 — 14, 17 — 19, 292, 293 — 
22, 238, 238 — 30, 87 — 31, 6 — 41,305 
— 51, 110 — 53, 17 — 59, 66, 283 — 6I, 
17 — 62, 213 — 66, 157 — 79,80 — BI, : 
194 -— 82, 316 — 9I, 273 — 93, 307,311, 
314,315. 

FILIPPO s. Benizi de'servi di Maria. 
XXIV, 295: autori (istrutto da Galeno, 
leggi, istrutto dalle opere di Galeno) — 
I, 104 — 7,310 — 12,83 — 14, 53 — 15, 
261 — 24, 279 — 25, 16, 225 — 32, 267, 
271 — 37, 271 — 38, 40 — 46, 37 — SI, 
135 — 54, 145 — 55, 290 — 57, 310 — 
61, 24 — 64,192, 192, 194, 195, 200, 203, 
206, 207, 210, 211, 297 — 76,210, 234 — 
102, 319. 

FILIPPO Neri s. fondatore della cong. del- 
l'Oratorio, detta de’ Filippini: autori 
XXIV, 296 — I, 230 — 2, 120, 122, 244, 
297, 306 — 5, 170, 237 — 6, 61, 196 — 
7, 309 — 8, 154 — 9, 192 267 — I0, 40, 
80, 234, 260 — II, 198 — 12, 111, 195 — 
13, 50, 55, 96 — 14, 44, 173 — 15,25 — 
17, 17 — 18, 186 — 19, 64, 64 — 20,35 
— 21,24 — 24, 36, 280 e seg., 291, 292, 
292 — 25, 20 — 27, 158 -- 30, 144 — 
31, 45. 108 e seg. — 32, 305, 306, 311 — 
35, 205 — 37, 229 — 38, 48 — 44, 104, 
133, 135, 276 --- 45, 181 — 46, 304 — 47, 
148, 151 — 49,271 a — 50, 29, 31, 95, 
310, 314 — 51, 88, 135, 162 — 53, 77, 
79 — 55, 291, 291 — 56, 123 — 58, 18, 
41 — 59. 25 — 60, 52, 58 — 61. 47, 48 
— 64, 291, 295, 295 — 65, 18, 80, 83 — 
67, 89, 193 — 69, 234 — 70, 99 — 73, 
34, 35, 112 — 74, 232 — 76, 13, 77, 78 
— 78, 71, 75 — 84, 109, 133, 133 — 88, 
41,42 — 96, 169 — 101, 236.V. Storia 
Ecclesiastica in quest’Indice. 

FILIPPO s. vesc. d'Eraclea e mart. XXIV, 
298: 

Filippo Santi: vesc di Gortina. 24, 299 = 
martire. 63, 7= mart. d’ Osimo. 49, 245, 
272 = Argirone o Agyrense vesec. di Si- 
cilia. 13, 16 — 65, 126, 126 = mart. figlio 
di s. Felicita. 23, 269 = Mareri. 57, 216 
= I vesc. di Fermo e mart. 24, 34 — 52, 


299. 
Filippo s. del Maragnano. V. s. Lodovico 
del Maragnano. 
l'ilippo s. città di Spagna. V. Xativa. 
Filippo s. appodiato di Contigliano. 60, 37. 
Filippo Beati: de’ conti d’Antignano. vesc. 
di Nocera. 25, 118 — 48, 63 = vescovo 
d'Orleans. 49, 130 = da Fermo. 24, 18, 
’ ll 


« 
* 
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= Bettini gesnato. 85, 270 = Compagno 
silvestrino. 58, 270 = di Morrovalle min. 
cenv, 40, 256 = dì Fennabilii agost. 86, 
104 = di Piacenza agost. I, 140. 

Filippo Visi ven. minore osserv. 89, 251 — 


db. 

FILIPPO antipapa. XXIV, 299. 

‘ FILIPPO card. prete. XXIV, 299. 

FILIPPO card. XXIV, 299. 

Filippo prete della Chiesa romana del tito- 
lo de' ss. XII Apostoli, legato apostolico 
al concilio d’Efeso. 21, 74, 77, 80 — 40, 
288 — 92, 88 — 96, SI — 103, 485. 

Filippo Vescovi: del 1368 patr. di Gerusa- 
lemme. 30, 84 = patr. d'Aquileia e duca 
di Carintia. 82, 126=patr. armeno d'Ez- 
miazin. 22, 252 — 5I, 320 = da Lucca 
agost. di Aquila. 2,255 = Fraucesco d'Ar- 
be. 88, 29] = di Atella. 3, 156 = di Bel- 
luno e Feltre. 23, 272— 54, 24=di Ca- 
paccio. 88, 52 = da s. Marco di Capac- 
cio. 88, 52 = di Capua. 81, 108 = del 
1162- 91 di Colonia. 102, 297 — 103, 176, 
267= greco di Cotrone. 57, 32=di Dru- 
sipara. 20,272=il Buono di Famagosta. 
23, 24 = d’ Fichstett. 21, 143, 144=1 di 
Ferentino. 23, 298 = II del 1229-51 di 
Fermo. 24, 35 = II del 1279-1301 di 
Fermo e legato apost. d' Ungheria. 6, 
153 — 40, 287 — 45, 321— 58,31 — 63, 
148 — 68, 215— 72, 305 — 83, 184, 185 
= di Frisinga e Worms. 103, 267 = del 
197 di Gerusalemme.30,74= di Ghieghi. 
30, 189 = di Gortina. 87, 252 = domen. 
di Kiovia latino. 37,30 = di Klnuorzeno. 
37, 18 = domen. di Lavello e Trani. 
37, 206 = Filoteo di Lisbona. 38, 311= 
di Lisia. 39, 5=di Massa Marittima. 43, 
233 = di Melasso. 44, 149=di Messene. 
44, 286 = di Messina. 65,211 = di Mi- 
nori e Anglona. 8I, 481 = di Mira. 45, 
204 = di Nicastro. 47, 304 = III di Niz- 
za. 48, 50 = F. di Noli. 48, 74=di Nova 
Aula. 48, 191 = d'Orvieto. 49, 220 = 
d'Otranto. 47, 223 = di Parma. 51, 236 
= di Pola. 54, 24 = di Posnania. 31, 247 
= del 1118 intruso di Ravenna. 56, 247 
= di Salerno. 60, 265 = di Satala d’Ar- 
menia. 61, 288 = di Satala di Lidia. 61, 
288 = o Socrate di Scitopoli. 62, 194 = 
di Segna. 63, 207=agost. di Sinigaglia. 
66, 256, 256 = di Sion d'Efeso. 66, 287 
= di Sorrento. 67, 237 = cistere. di Ta- 
ranto. 72, 258 = di Terni. 74, 144 = di 
Traianopoli. 79, 77 = del 1288 di Trani. 
79, 84 — 94, 18 = del 1344 di Trani e 
Lavello. 79, 84 = di Trento. V. Bonac- 
colti = di Troia. 81, 90 = d' Ugento. 83, 
4=1d' Umana. 83,47 = V d'Umana. 


FILETTO 


83, 46 = di Venosa. 93, 170 = di Vien- 
na di Francia. 37, 110 — 100, 7; = mi- 
norita di Viterbo e Toscanella. 78, 309 
— 102, 404, 405, 405= di Zagabria. 193, 
367 = di Zoarva. 103, 478. 

Filippo I Marco Giulio del 244 imperatore 
romano: autori. 58, 221 — 4,3,4— 8, 
71 — 15,19 — 22, 254 — 24, 290,300— 
26, 254 — 29, 145 — 34, 116 — 36, 74 
— 46, 97 — 54,6, 220—60,23—76, 
38 — 86, 361 — 94, 263 — 96, 303. 

Filippo II Marco Giulio detto Agelaszo del 
244 imper. romano. 58, 222 — 22, 254 
— 29, 145 — 34, 116 — 60, 23 — 76,33 
— 86, 361 — 94, 263 — 96, 303. 

Filippo del 1198 imperatore di Germania 
e d'Occidente. Quinto figlio di Federico 
I imper. Hohenstaufen, march. di Tosca» 
na, duca di Svevia e d'Alsazia, re de’ ro- 
mani, imper. col nome di Filippo II, da 
quelli che non contano tale il figlio del I, 
ma non riconosciuto da Innocenzo III, 
Papa, favorendo Ottone IV di luì genero. 
29, 144 e seg..— 5, 265 — 6,93, 147 — 
13, 240 — 14, 262 — 17, 76 — 18,34 — 
21, 181 — 23, 284 — 24, 76, 76,77 — 27, 
271 — 28, 176 — 32, 256 — 33, 103, 182 
— 34,130, 142— 35,218, 224, 220,227, 
229, 234, 234 a 237, 241, 242, 246, 245 
a 251, 256, 260, 262, 264, 206 — 36,233 
— 40, 40, 204 — 41,36 — 46, 126 — SI, 
220, 223 — 56, 277—58, 273 — 60,264, 
273 — 61, 263 — 62,14, 221 — 659, 23 — 
66, 26, 27, 231 — 68,92--71, 116— 75, 
304 — 78, 122, 122 — 79, 249.311 — 
80, 23 — 82, 124 — 852002000 
275 — 94, 35 — 95, 146 — 102, 298, 299 
— 103, 84. 

Filippo Ire di Macedonia, fiorito 609-576 
anni avanti l’ éra nostra. 40, 229 — 67, 


38. 

Filippo II re di Macedonia fiorito 360-336 
anni avanti l’éra nostra, padre d’Àles- 
sandro Magno. 40, 228 a 230 — 4,94 
17, 131, 192 — 18, 17 — 19, 309— 21, 306 
— 24,273, 299 — 32, 95, 105, 106, 120 
— 33,301 — 37, 130 — 46, 94— 74, 380 
— 79, 65, 191 — 886, 302 — 87, 136 — 
88, 158. 

Filippo III Arideo di Filippo II re di Ma- 
cedonia. 40, 230 — 22,9. 

Filippo IV di Cassandro signore di Mace- 
donia. 40, 230. 

Filippo Y detto anche III re di Macedonia, 
successore d’Antigono Dosone. 40, 230, 
230 — 32, 108— 38, 111 — 43, 17 — 58, 
90, 200 — 100, 151 — 103, 402. 410. 

Filippo re di Siria. 67, 7. 

Filippo re o tetrarca di Giudea e Gerusa- 
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lemme figlio d'Erode il Grande e di 
Cleopatra, marito di Salome figlio d'E- 
rodiade, autrice della morte del Precur 
sore. Fu tetrarca della Traconitide, Gau- 
lonitide, Batanea e Paneade, chiamata 
da lui Cesarea di Filippo; ampliò Bet- 
saide patria di s. Pietro; morì l’anno 37 
di nostra éra. 31, 136 — 5, 197 — II, 121 
— 75, 70, 70. 

Filippo o Erode II Filippo figlio d'Erode il 
Grande e della seconda Marianne, fra- 
tello d'Erode Antipa, sposo d’Frodiade 
da cui nacque Salome la danzutrice; la 
quale Erodiade poi l’ abbandonò, per 
isposare il detto Antipa. Tetrarca della 
Traconitide, Gaulonite e Batanea. 11, 121 
— 30, 63, 285 — 75, 70, 70. 

Lilippo I del 1060 ve di Francia. 26, 286 
e seg.,294 — 2, 192 — 3, 99, 149 — 4,273 
— 5, 142 — 6, 77 —- 14.9 — 17, 228 — 
18, 276, 276 — 19, 223 — 3I, 73 — 32, 
208, 211, 212, 241 — 35. 35 — 36, 247 
—- 38, 113 — 44, 176 — 48, 10 — 51, 191, 
208, 263, 263 — 52, 260 — 54, 15 — 57, 
21, 76, 79, 79, 174 -- 62, 220 — 64, 76 
— 67, 17, 154 — 68, 85 — 70,21 — 29, 
Ol — 83, 15, 296 — 86, 78-87,4— 
95, 270 — 97, 103. 

Filippo II Augusto, il Conquistatore, il 
Deodato, del 1180 re di Francia: autori. 
26, 290, 291 — I, 81, 204 — 2, 20, 82 — 
3, 163 — 5, 257 — 6, 78,143 — 8,50 — 
9, 229 — 13, 182 (Filippo III, leggi, 11) — 
14, 93, 300 (Moravia, leggi, Merania) — 
15, 168 — 17, 84 — 13, 287, 288, 288 — 
19, 180 — 20, 66 — 21, 99,316— 22,244 
— 26, 241 — 28, 135 — 29, 147 — 30, 
10, 69 — 3I, 123 — 35, 44247, 227 a 
234 237, 242 a 246, 2419, 202, 256, 
262, 266, 268, 270, 275, 276, 279, 281, 
282, 285, 287, 289 — 36,51, 51 e seg. — 
37,103 — 39, 6 — 42, 273 — 44, 170, 
176 — 45, 94 — 47,261 — 48, 108 — 
01, 69, 185, 198, 208 — 57, 11, 74, 76 — 
09, 182, 185 — 62, 91, 221 — 64, 67, 67 
— 67,9, 154, 159, 209, 261 — 70, 17, 
lol — 73, 168 — 75,40— 76, 264— 77, 
31, 33, 36, 40 — 79, 20, 34, 40, 48, 222 
— 80, 23, 295, 329 — 8I, 140 — 83, 18, 
298 — 85, 261 — 88, 29 — 93, 323 — 


94,3 — 95, 26 — 97, 128 — I00, 88 — 


101, 270 — 103, 95, 348. 

Filippo III V'Ardito del 1270 re di Francia. 
26, 293, 293 e see. — 3, 169 — 6,223 — 
II, 165, 239 — 15, 260 — 17, 304 — 18, 
298, 298 — 21, 254 — 24, 26, 230 — 25, 
224 — 32, 268, 269, 271 — 38, 291 — 40, 
118,119, 119 — 42, 275 — 43, 15, 174, 
174 — 46, 136 — SI, 199 — 52, 110 — 
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55,62 — 56, 106 — 57,13 — 62, 223— 
65, 197 — 67, 262 — 68, 7, 93, 93,94 — 
74,6 — 77, 4T-79,126— 86, 12 — 
90, 149, 150, 153 — 92, 120 — 102, 167, 
168, 185, 320. 


Filippo IV il Bello del 1255 re di Francia 


e di Navarra. 26, 295 e seg. — I, 103 — 
2, 82, 105, 106, 169, 170 e seg.—-3, 119, 
127, 1238 — 4,273 —- 5,4— 6, 16 e seg. 
If, 50, 152 — 14, 20 e seg., 96, 301, 302 
— 17, 253 — 18, 47 — 19, 185 — 20, 284 
— 21, 223— 23, 192 — 29, 151, 225, 226 
— 30, 238 — 33, 191 — 36, 54 — 37, 
208, 271 — 38, 269, 276, 276 — 40, 119 
— 4f, 117, 210 — 43, 15 — 44, 51, 194 
— 46, 100 — 47, 248, 2148-48, Il — 
49, 129 — 50, 184 (fratello, leggi, zio) 
— SI, 209 — 54, 13, 94 — 56, 106, 110 — 
57, 14 — 58, 284 a 286 — 59,98 — 62, 
16, 224, 261 — 64, 69 — 67, 312, 313 — 
68,93 a 95 — 71, 164 — 72, 228 — 73, 
108 — 74, 6 a 10, 272, 272 — 77,48— 
78, 123 — 79, 20, 41, 53 — 83, 301 — 
84, 270, 299, 302 — 87, 40 — 90, 156, 
174 — 93, 115 — 95,220 — 97, 121 a 
133, 136 — 100, 62 a 64, 88 a 90, 92 — 
102, 324 — 103, 6, 7, 380. Aggiunta. So- 
pra questo tiranno, eretico e scismatico 
re, e sopra le deplorabili e fatali verten- 
ze col gran Papa Bonifacio VIII, tra i 
veritieri storici primeggia il mai abba- 
stanza lodato Rohrbacher, Storia Uni- 
versale della Chiesa libri 77,°79,° 82° ec. 
Iddio punì esemplarmente tale re che 
morì di 46 anni; ed i tre suoi figli poco 
vissero, sebbene come il padre floridi e 
robusti, terminando con essi la sua po- 
sterità. E la figlia Isabella biasimevole re- 
gina d'Inghilterra e conjugicida, infedele 
come le tre nuore del padre, per le sue 
pretese al reame paterno fu cagione di 
lunghe, sanguinose e disastrose guerre 
tra la Francia e l'Inghilterra, per le 
quali originò tra le due nazioni un'anti- 
patia ereditaria, nimistà e rivalità inter 
nazionale sempre funesta e non ancora 
del tutto spenta, perchè a' nostri giorni 


. appena comincia a scemare. La cagione 


ne fu e dura ancora, perchè l'Inghilterra 
e la Francia invece di pigliarsi a guida 
la Chiesa universale, e di riunire le loro 
forze per difendere e secondare ì pro- 
eressi dell’ incivilimento cristiano contro 
l'invasione della barbarie musulmana, sì 
sono poste ciascuna come il centro e la 
legge del mondo, ed hanno messa tutta 
la loro politica degl’imperatori aleman- 
ni, che sfolgorai sdegnosamente nell’Ag- 
giunta all’ articolo Sederico I Barba- 
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rossa, a doppiamente, ed'anche ad assor- 
birsi vicendevolineute per l'invasione di 
certi gretti legisti! La più colpevole e la 


serissi in tutto il Disipaurio/ A Filippo 
TV che pretendeva infeudareil Papato alla 
Francia, si attribuisce per l’irregolare 
trasporto in Francia della residenza pon- 
tificia, l'origine del terribile, grande e 
lungo scisma d'Occidente e sue funeste 
conseguenze. Alle sne contese col ma- 
gnanimo Bonifacio VIII devesi fatalmen- 
te una tendenza verso l'eresia e la dimi- 
nuzione del rispetto de’ f'ancesi co' Papi. 
Da ciò derivò ad un tempo la serviti se- 
colare della Chiesa Gallicana sotto il 
nome ironico e ingannevole della sua 
libertà, e la dichiarazione Gallicana del 
1682, la quale consagra questa servitù, 
origina la Costituzione Civile del Clero 
del 179] e tutti ì mali che ne consegui- 
tano. Con Filippo IV cominciò l’éra di 
degradazione della politica moderna non 
più cristiana ma pagana. S'introdusse una 
politica comune, un'ambizione egoistica, 
un’astuzia indegna moderna, recata a 
tutta perfezione da Machiavelli che pose 
in teoria quello che certi governi mette- 
vano segretamente in pratica; secondo 
tale teoria il governo nell'ordine politico 
si mette al di sopra della religione e della 
morale, e non vede che il suo interesse; 
governo in cui tutti i mezzi sono buoni 
anche i disonesti, fino la relizione e la 
morale, appena servir possano al suo in- 
teresse; ed è per lo più la politica mo- 
derna,la cui ragione dì stato non è subor- 
dinata alla religione, nè alla morale, nè 
alla giustizia, regola e scopo supremo 
essendo l'interesse, l’astuzia e la forza! 
Ma se Isabella avea precipitato nell'abis- 
so la Francia, un’altra donna vergine 
per comando di Dio doveva liberarla, e 
fu l'eroina Giovanna d'Arco, salvando 


la patria, liberando Orleans e facendo 


coronare a Reims Carlo VII. Però i vinti 
inglesi principalmente, e molti indegni 
francesi per compiacerli, nel 1431 empia- 
mente bruciarono a Rouen l’innocente e 
gloriosa serva di Dio, tirannicamente 
calpestando tutte le leggi della giustizia, 
dell'umanità, della pietà e della ricono- 
scenza, rigettando l’ appello al Papa del- 
l’invitta donzella. L' Inghilterra preci- 

puamente e la Francia, coll’ingrato e 
indifferente suo re Carlo VII, si cuopri- 
rono d'ignominia che ancora non hanno 
espiato nè cancellato. Giovanna fu inal- 
terabile modello di virtù che sugellò con 
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una morte sublime ed esemplarmente cri. 
stiana. Tosto Iddio punìi primari autori 
di sì enorme misfatto! lî gl'inglesì per- 
derono ogni cosa in Francia, come avea 
predetto la Pulcella Giovanna, che nel 

456 coscienziosamente con rigorosa e 
giuridica procedura fu riconosciuta l’ini- 
quità e nullità del suo infame processo, 
e venne reintegrata pienamente la sna 
gloriosa memoria, che la Chiesa renderà 
vieppiù veneranda. Utinam!V. Due Spa- 
E Ape Potestà Spirituale e Tempo- 
rale. 

FILIPPO V il Lungo del 1316 re di Fran- 
ciae di Navarra. XXIV, 303 — 19, 233 — 
31, 61 — 34, 31 — 38, 136, 277 — 47, 
218: 248 — 50, 130 — 57, 14,21 — 60, 
100 — 80, 121 — 190, 65, 65. 

lilippo VI di Valois, il primo di tal ramo, 
del 1328 re di Francia. 26, 257, 237, 303 
e seg. — 3, 175, 177 e seg. — 4, 88, 247 
(IV, leggi, VI) — 5, 292— 7,109 — II, 
152 — 14, 35 — 15, 112 — 19, 218, 219 
(IT, leggi, VI) — 31,63 — 35, 06 a 53 — 
46, 284 — 49, 128 — 5I, 199—- 54,8—. 
57,76 — 61, 195 — 67, 154 — 80,95 — 
81, 292 — 93, 191, 286 — 96, 170-- i00, 
67,83. 

Filippo d' Evreux del 1328 re di Navarra. 
47,248 — 3. 177 — 26, 304. 

Filippo del 1205 re di Norvegia. 48, 116, 

Filippo I il Bello arciduca d'Austria, duca 
di Borgogna, 1V qual conte di Fiandra, 
del 1504-06 re di Spagna qual marito di 
Giovanna la Pazza. 68, 115, 1Î6, 116 — 
3, 134, 135 — 5, 185 (Maria con, aggiun- 
gi, Massimiliano I, da cui nacque) — 24, 
235 — 26,318 — 29, 159 — 32,64 — 50, 
141 — 65, 229, 250 — 68, 140 — 70, 47, 
47 — 78,40 — 79.8, 22 — 92, 269, 270, 
273, 275, 689 — 99, 296. 

Filippo II il Prudente del 1556-98 re di 
Spagna e di Portogallo, figlio di Carlo V 
d’Austria imper.: autori. 68,121 a 134 — 
I, 141, 187, 281, 285 — 2, 25, 0060605; 
230 — 3, 14, 68 — 4, 25, 53, 105, 286 — 
5, 70, 283, 287 — 6, 11,37, 76, 1001000, 
133, 142, 170, 194, 279, 285, 312.313 — 
7, 265,315 -- 9, 237 e seg. — 10, 65, 
111, 116, 123, 230, 277 — 1,39, l32.— 
13, 94, 98 — 14, 291, 291 — I5, 154, 200 
— 18, 69 e seg., 180, 261 — 19, 186, 186, 
263, 264 — 24, 131, 141, 150, 238, 275 
— 26, 155 — 27, 14, 14, 20, 295 — 28, 
33 e seg., 162 — 29, 160, 162, 245, 245 
— 30, 145, 192, 213 — 31, 99, 166, 184, 
218 — 32, 299 a 301, 307, 308 — 33, 39, 
227, 249, 309 -- 34, 134 — 35. 72,81 a 
83, 87, 87,145, 146, 146 — 36, 115 — 
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37, 93, 254 — 38, 47, 164, 310 — 39, 
118, 133 — 40, 121, 151, 196 — 41, 104, 
105, 108, 110, 113, 116, 118 — 42, 54, 
63, 123 — 43, 18 — 44, 200 — 45, 25, 
68, 111 a 113 — 46, 241, 296 — 47, 156, 
199 — 48, 6, 241 — 49, 16, 107, 107 — 
50, 141 a 144, 150, 151, 168 — SI, 14, 
46, 90, 138, 228, 229 — 52, 24 — 54, 41, 
63, 132, 257 a 261 — 55, 172, 291 — 57, 
58, 60, 173 — 59, 20, 24, 131, 225 —- 6l, 
6, 131, 292 — 62, 28, 41, 228, 276, 279 
— 63, 204, 242, 255 — 64, 93 — 65, 130, 
234 e seg. 247 e seg., 265, 266, 271 _ 
66, 46, 48, 49, 108, 152 — 87, 102, 105, 
219, 266, 318 — 68, 32, 51, 200, 300 — 
70, 49,49 — 71, 219 — 72, 10, 256 — 
73,20 — 74, 74, 150, 151, 180, 246 — 
75, 2600 — 76, 243, 250, 260 — 78, 15, 
22, 30, 42, 158, 159, 165, 167 — 79, 8, 
20, 334, 335, 341, 350 — 81, 152, 174, 
326, 330, 331 — 82, 26 — 83, 23, 306 — 
84,276 — 86,38, 236, 340, 341, 345 — 
87, 26, 45, 46, 291, 293 — 88, 44 a 46 
— 89, 151, 312 -. 91, 92, 139, 516 — 92, 
332, 338, 360, 362 a 364,373, 378 a 399, 
412, 418, 425 a 429, 444, 696 — 94, 40 
4l — 98, 218, 363 — 99, 299 — 100, 103 
— I01, 136 — 103, 264, 265, 348, 349, V. 
vol. IÎ, p 22 di quest'Indice. 
Filippo III del 1598 re di Spagna e di Por- 
togallo. 68, 131, 133 a 135 — 5, 270 — 
6, 154 — 0. 234 — 13,217 — 15, 145 — 
18, 74 — 21, 254 — 24, 150 — 26, 65, 137 
— 30, 145 — 32, 66 — 34, 208 — 37, 
70 — 38, 49 — 39, 201, 202 — 4l, 105, 
109, 111 — 44, 169 — 45, 69 — 46, 
206 — 50, 152 — SI, 14, 134, 135 — 54, 
101, 261, 261 -- 56, 144, 145, 299 (e non 
II) — 6I, 95, 132 — 65.251 a 203, 266 — 
67, 110 — 68, 30, 126, 127 — 70, 02 — 
7, 37 — 72, lose 74, 79-76, 260 — 
79, 9 — 86, 42, 3.16 — 87, 258, 266, 292 
a 294 — 90, 135 — 92. 444, 446, 45], 
458, 459, 463, 475, 478, 480 a 482, 485, 
487 a 490, 493 — 93, 245 — 97, 186 — 
103, 428. 
Filippo IV del 1621 re di Spagna e Por- 
tozallo. 68, 134 a 138 — I, 249 — 3, 
152, 295 — 4, 25,54 — 6. 101, 212, 215, 
222 — 10, 118 — 12, 124 — 14, 51, 55, 
306 — 15, 145, 145, 146, 149 — 16, 76, 
185 — 18, mu, i0 È 22,171 >.23, 226, 
226 — 26, 138 — 27, 31, 42, 44 — 28, 
323 — 30, 128, 145, 210 — 32, 311 — 
34, 177 — 37, 70 40, 123 — ‘41, 104, 
107, 108 — 44, 200, 220, 231 — 45, 36, 
69, 304 — 48, 29, 241 — 51, 14, 1625ò, 
12— 54, 101, 259 a 262 — 57, 122 — 
59, 107 — 60, 241 — 6I, 109, 139, 160 
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— 64, 269 — 65, 252 a 254 — 68, 38, 
126 — 70, 54 — 71, 238 a 241, 243, 248 
— 73, 72 -- 75,94 — 78, 18,43 — 79, 
128 — 85, 295 — 88, 15, 44 — 92, 485, 
496, 498, 525, 531 — 98, 186, 364, 364 
— 101, 265 — 103, 179, 321. 

Filippo V di Borbone il Coraggioso del 
1700 re di SETA 68, 141, 141 a 148 
— 1, 198 — 2, 24, 268 — 3, 268 — 4, 81, 
297 — 5, 88, 284 — 6, 222 — 9; 92 (con- 
trasta tra sopprimi — e sostituisci — alla 
quale apparteneva) — Il, 142 — 13, 92, 
92 — 14, 61,64 a 66, 73, 74 — 15, 36, 
214 — 16,38 — 17, 121, 135, 274 — 18, 
81 284 — 20, 57, 240 — 23, 200, 227 
-- 24, 157, 161, 162 - 26, 124-- 27,55, 
60 a 63, 68, 69 — 29, 169 e seg. — 30, 
145, 212 — 32, 52 — 35, 98, 167 — 36, 
238 — 37,274 — 38, 106, 106, 205 — 
41, 104, 104, 107, 107, 108, 110 45, 
69, 121, 307 — 46, 254 — 47, 66, 170, 
200 — 49, 152, 282 — 5, 15, 231, 232 
— 54, 265 — 57, 42, 63 — 59, 141, 192 
— 61, 100, 102, 132, 133. 154, 156, 157, 
166 — 63, 242 — 65, 254 a 258, 261, 
266, 269 a 271 — 67, 118, 119 — 68, 13, 
30, 38, 39, 83, 112, 159, 180, 181 — 70, 
28 — 72,279 — 77, 215— 78, 18, 18, 

- 177. 179. 181 — 79,9, 123 — 82, 69, 157 
— 83, 226, 309 — 87, 247, 266 — 92, 
563, 566 a 570, 579 — 95, 58 — 98, 336 
- 99, 115, 304 — 103, 479, 

Filippo del 1112 re di Svezia. 71, 152, 153. 

Filippo d'Angiò principe di Taranto dal 
1309-72 figlio di Carlo Il e fratello di 
Roberto re di Napoli, padre di Luigi I 
marito di Giovanna I, imper. titolare di 
CP.li per le ragioni di Caterina di Va- 
lois seconda moglie. 6,91 — 13, 135 — 
25,31 — 46, 248 — 64, 225 — 65, 203 
— 66,34 — 72, 259 — 73, 253 — 78, 
130 — 83, 193 — 95, 163. 

Filippo Il Magnanimolandgravio d'Assia 
del 1509-67, capostipite della regnante 
linea Assiana. Fu uno de' patroni più a- 
stuti della pretesa riforma luterana, e 
degli ugonotti di Francia. 3, 66, 66, 68 
— 29, 162 — 40, 190, 191, 194 a 196 — 
55,311 — 61, 267, 268 — 71, 179 — 80, 
34 a 36 — 103, 300, 302. 

Filippo I margravio di Baden. 4, 29. 

Filippo duca di Baviera. 10, 298 — 17, 223 
— 59, 30. 

Filippo del 1591 de’ duchi di Brunswick- 
Luneburg. 49, 262 a. 

Filippo I di Rowvre del 1350 conte e duca 
di Borgogna e d’Artois. 26, 318 — 3, 
180 —- 6. 39. 

Filippo II l’Ardito o l’Audace del 1363 
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duca di Borgogna, figlio di Giovanni II 
re di Francia. 26, 306, 306, 309, 318 — 
3, 219, 223 — 5, 185 — 6,59 — 10, 26 — 
24, 236 — 42, 54 — 47,217 — 49, 139 
— 62, 21,21 — 79,22 — 8I, 297 — 86, 
16 — 103, 349. 

Filippo Ill del 1419 duca di Borgogna e 
conte di Fiandra, îl Buono: autori. 26, 
310, 311, 314 a 318 — 2, 48— 4, 286 
(re, leggi, duca) — 6, 60, 74,142 — 10, 
26 — 18, 58 (Bologna, leggi, Borgogna) 
- 20, 64, 175 — 22, 183 — 23, 55 — 24, 
236 — 35, 63 — 36, 156, 204 — 37, 126 
— 41,93 — 42, 54 — 48, 14, 15 — 50, 
42, 141 — 5I, 290 — 53, 64, 65, 63— 56, 
163 — 63, 25 (II, leggi, III) 149, 299 — 
65, 219, 219 — 70, 46, 88 — 79, 6, 7, 23 
— 80,33, 93 — 82, 23 — 83, 304, 305 — 
Nidi 44 — 92, 224, 226 — 103, 


Filippo duca di Carintia. 99, 293. 

Filippo Capeto di Francia, di Luigi VI re, 
del 1129 e nel 1131 morto. 26, 288, 289 
— 57, 76, 76,80. | 

Filippo di Francia, di Filippo lI re. 39, 
247 


Filippo I d’Alsazia, nel 1168 conte di Fian- 


Filippo Eugenio conte di Fiandra, di Sas- 
sonia Coburgo, figlio di Leopoldo 1 re 
del Belgio. 4, 290 — 24, 236, 237 — 50, 
149 — 9I, 327. 

Filippo di Valois duca di Meaux. 19, 218. 

Filippo l’Ingenuo del 1476, conte Palatino 
del Reno. 80, 33 — 103, 267, 299. 

Filippo il Bellicoso del 1554, conte Palati- 
x del Reno. 50, 194 — 81,323 — 103, 
207. 

Filippo Guglielmo del 1685, conte Palati- 
no del Reno, duca di Neoburg e Juliers. 
68, 140 — 75, 95 — 82, 34, 57. 

Filippo I di Borbone del 1748, duca. di 
Parma. SI, 216, 218, 218, 232 — 3, 270, 
270 — 5, 111 — 23, 200 — 27, 68, 75 — 
30, 137 — 42, 189 — 45, 69 — 46, 131 
— 59, 108 — 65, 272 — 68, 148, 152, 
152, 155, 159, 246. , 

"ilippo I conte di Savoia del 1288, già ve- 
scovo di Valence, arciv. di Lione. 62, 16, 
16 — 32, 273 — 77, 195 — 88, 8, 30,35. 
V. Savoia. Filippo arciv. di Lione. 

Filippo Il conte di Savoia del 1496, Senza 
Terra. 62,26 — 66, 192 — 87, 226. 

Filippo Principi: Maurizio di Baviera, di 
Massimiliano Il duca. 4, 253 = di Cour- 
tenav. 18, 35 = di Sigismondo d° Este, e 


dra. 24, 236. . 

Filippo di Fiandra del 1274, di Baldovino 
I imperat. latino di CP.li. 18,37 — 38, 
294. 


FILIPPO 


marchese di s. Martino. 45, 303 = figlio 
del re d'Etiopia. 2, 227 = d'Inghilterra. 
35, 46 = figlio di Perseo re di Macedo- 
nia. 40, 231 = de’ reali di Majorca del 
terz'ordine di s. Francesco. 42, 29 = di 
Navarra. 26,305 = di Norvegia. 35, 277 
= di Poitiers. 3, 233 = signore di Can- 
terano. 70, 214, 215 = signore di Pa- 
i o 76, 35= conte di Venafro. 90, 
d. 

Filippo da Carboneanoo Carbognano, mi- 
nore osservante (ommissione riparata). 
Nacque nel 1707 in Carbognano, nella 
provincia di Viterbo. Per la sua dottrina 
e ingegno, con lode insegnò in varie cat- 
tedre scientifiche del suo ordine, e in 
quelle del collegio Urbano di Roma, in- 
clusive alla teologia polemica, ed in tut- 
te diè prove della vastità e profondità 
delsuo sapere. Quindi conseguì le prima» 
rie cariche e dignità di sua provincia ro- 
mana, come di provincialé e custode, e 
la prefettura degli studi nel convento d’A- 
racoeli, insieme al carico di- disporre con 
nuovo metodo e conforme a’ bisogni del 
tempo, le materie scolastiche che i let- 
tori dovevano svolgere ogni anno nelle 
scuole generali. I cardinali della congre- 
gazione di propaganda fide gli affidarono 
la compilazione delle Istituzioni teolo- 
giche, pel detto collegio, con approvazio- 
ne di Benedetto XIV. Fu pure consulto- 
re dell’Indice, qualificatore del s. Uffizio. 
Ma quaudo si attendevano altri frutti dei 
suoi maturi studi, la morte il rapì nella 
fresca età di 55 anni in Roma a'6 aprile 
1762. Compose più opere, fra le quali: 
Elenchus quaestionum. Accessiones ad 
Theologiam moralem universa p. Pauli 
Gabrielis Antoine, che arricchita dalle 
medesime fece stampare in Roma nel 

757. Il celebre mg.” Giuseppe Baini, 
nelle sue erudite Notizie storiche’ m.ss. 
di s. Lorenzo al Viminale (in Pane Per- 
na), ricorda una di lui Relazione, sulla 
quale diè ragguaglio della seconda in- 
venzione, traslazione e reposizione dei 
Corpi de’ss. Crispino e Crispiniano mar- 
tiri, avvenuta in detta chiesa nel 1757. 
Finalmente si attribuiscono al p. Filippo 
le Note del Teologo romano, fatte alle 
Bibliotheca del p. Lucio Ferrari. 

Filippo: di Antonio prelato. 49, 276 a = 
Archimandrita. 71, 86 = d’Asisi nunzio 
di Svizzera. 48, 161 = da Bergamo. 86, 
280 =can. bolognese e maresciallo della 
Curia romana. 42, 289 = da Camerino. 
41, 79 = missionafio in Etiopia. 22, 138 

‘ = ab. di Farfa. 23, 187 = dì s.-Gio. Bat- 
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tista, gener, de’cistere. foglianti d’Italia. 
13, 221 = govern. della Giudea. 40,225 
= can. Franeesco Innocenzo: opere. 93, 
246, 216 a 218=L. capitano di Silla, 
61, 116=L. aricino. 57, 192 = detto il 
Lungo minorita. 26, 00 = Mazzolino Se- 
bastiano pitt. 24, 63 == di Megalopoli. 
103, 410= ab. di Monte Vergine. 46, 
245 = di Napoli castellano. 69, 93= ret- 
tore di s. Nicola. 67, 190= di Oddo. 83, 
26 = da Pontecorvo notaro. 10, 157 = 
da Petriolo. 40, 262 = Q. Marcio del 
590 di Roma. 49, 135 = Q. Marcio patri. 
gno d’ Augusto. 73, 299=Sacellario. 19, 
189 — 60, 98 = Mathieu Bransiet di Ga. 
chat comune d’ Apinac nel dipartimento 
della Loira fratel superiore generale del- 
2 scuole cristiane. 63, 83, 88 = arcid. 
di Tivoli. 89, 287 = della ss. Trinità pre- 
posito gener. de' carmel. scalzi: opere. 
= 243 = prete di Venezia. 9I, 183, 184, 
R. 


Filippo moneta. 46, 99. 

l'ilippone vesc. di Civita di Sardegna. 73, 
274 — 74, 214. 

Filipponi Vescovi: Angelo di Nardò. 15, 

227 — 47, 226 = Paolo di Patrasso. 5l, 

291 = da Ferentino di .. . 69, 25. 


Filipponi conte Tommaso, avv. concist.: - 


opere. 47, 42 — 85, 156, 157, 159, 161, 
164, 164. 

FILIPPOPOLI già sede arciv. di Tracia, 
vicariato apost. conciliabolo. XXIV, 299 
(Corrado V, leggi, IIl) — 18, 18, 18, 103 
— 26, 170- 6I, 189, 189, 192, 194 — 
63, 146 — 70, 175 — 72, 299 — 79,63, 
66, 66 — 81, 293 — 87, 200, 202 — 92, 
153 — 95, 188 — 98, 82. Altra suffra- 

anea. Lemno. 

FILIPPOPOLI sede vesc. în part. della 
Frigia Pacaziana. XXIV,300 — 37, 124. 

FILIPPOPOLI sede vesc. în part. di Ara- 
bia. XXIV, 300. Altri Vescovi. Grade- 
nigo M. Horde\.A. TopichG. Villars E. 

Filippsburg.V. Philippsburg. 

FILIPPUCCI Gabriele prelato eletto card. 
rinunziò: autori. XXIV, 301 — 14, 67 

— 15, 205 — 19, 42 — 28, 57,57 — 36, 
37 — dI, 23, 24, 285 — 44, 190 — 54, 
146 — 82, 202. 

Filippucci: Gerardo anziano. 41,72= com- 
mend. Leonardo. 4l, 26. 

Filirz Francesco Beniamino preposto. 72, 


O. 

Filisco di Rodi scult. 73, 294, 304. 

Filistei, chiamati anche AMophyli. origi- 
mari dell'isola di Caftor o Creta, si reca- 
rono nella Palestina cui diedero il nome, 
e discesi dai Caftorim, derivanti da Casluin 
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figlio di Mesraim, nato da Canaam, pa- 
dre degli egiziani. 23, 283 — 31, 132 — 
36, 257 — SI, 22, 23— 6I, 288— 62, 
194 — 67, 241 — 73, 285 — 103, 265. V. 
Satrapie o regni de’ filistei, come Asca- 
lona. Gaza. Azoto. Accaron. Geth. 

Filisto greco, storico siracusano. 65, 123, 
139, 141, 141 — 66, 299 — 70, 102. 

Filistri cav. poeta. 59, 242. 

Fillareti Damiano. V. Annibali da Latera. 

Filleleni o affezionati a'greci. 32,115, 115, 
126. V. EUenisti. 

Filleul: o Filboli Antonio detto Imberty 
arciv. d'Aix. 79, 324, 330 = de la Cha- 
pelle Carlo Alessandro vesc. di Vabres. 

Fillide nutrice di Domiziano. 73, 303. 

Fillmore presidente degli Stati Uniti di 
America. 98, 194. 

Filmanno Isacco: opere. 96, 208. 

Filmergon luogo di Svizzera. 72, 10. + 

Filo Bizanzio vese. d’ Ostuni e Oppido. 50, 


59. 

Filo, quello che si trae filando la seta, la 
lana, la canapa, il cotone e simili. 84, 
137, 138. V. Seta. Lino. Lana. Canapa. 
Cotone. . 

Filo po d’Argenta. 24, 43, 104, 159 
— 59, 206. i 

Filocado vesc. di Zagylis. 103, 389. 

Filocamo: Paolo vesc. di Squillace. 69, 170 
= Alessandro ab. basiliano di Grottafer- 
rata. 33, 58. ì 

Filocari tarantino. 65, 330. 

Filocle egiziano pittore. 53, 299. 

Filodori Alessandro vesc. dì Città di Castel- 
lo, 52, 136. 

Filogenio: opere. 93, 322. 

FILOGONIO s. patriarca siro d’Antiochia. 
XXIV, 302 — 31, 13 — 67, 19. 

Filoli.V. Filholi P. - 

FILOLOGIA o POLIMATIA scienza. 
XXIV, 302 — 4, 45 — 29, 96 — 84, 71, 
255, 256, 268, 269 — 85, 34, 121, 126, 
137 — 90,215 — 99, 356. 

Filoligia sagra. È la parte della critica 

— che si occupa precipuamente nell’esami- 
nare le parole e l’ espressioni del testo 
sagro e delle versioni della Scrittura sa- 
gra, a giudicarne secondo le regole della 
grammatica, della rettorica, della poesia 
e della logica. V. Scrittura sagra. Critica. 

Filologo. V. Filologia. Erudito. 

Filologo: vese. d' Hadramito. 33, 219 = 
vesc. di Sinope. 66, 285=Tommaso me- 
dico: opere. 54, 113 — 91, 28, 28. 

FILOMARINO Ascanio card. XXIV, 303 
— 7, 36 — 23, 81, 226 — 47, 200, 214 
— 58, 79 — 100, 96. 5 
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Filomarino Vescovi: Gennaro teatino di 
Calvi. 73, 30 = Martino di Capua e vice- 
camerlengo. 7, 171 = Oronzio teatino di 
Gallipoli. 28, 143 = Nicola celestino di 
Acerenza e Matera. 43, 270 = Marcello 
di Mileto. 45, 89 = Matteo di Napoli. 
47, 195, 212= Pietro di Reggio. 57,32 
= Stefano di Taranto, 72, 258 = Dome- 

. nîco teatino di Trevico. 80, 74. 

Filomarino: Nicola duca della Torre. 76, 
134 = Gratimole Tomacelli madre di 
Bonifacio IX Papa. 13, 122. 

Filomati: Angelo pievano. 9I, 45 == Co- 
stantino greco.l14, 168. 

Filomatrio o Filomanno della Rocca Gia- 
como. 3, 277. 

Filomela regina di Tracia. 79, 65. 

FILOMELIA già sede vescov. di Pisidia. 
XXIV, 304 — 53, 284. 

FILOMELIA sede vesc. în part. di Frigia. 
XXIV, 304 — 14, 13. Altri Vescovi. Gra- 
denigo M. Ponsot G. - 

FILOMENA s. verg. mart.: autori. XXIV, 
304 — 35, 205 — 65, li — 9I, 82— 
97, 233 — 102, 44. V. Mugnano del 
Cardinale. 

Filomena s. Chiavelli o Clavelli verg. set- 
‘tempedana, la cui festa è a’ è luglio. 22, 
264 — 65, 11, 14, 19, 35, 39,39. 

Filomeno s. mart. romano a Venezia. I, 
275. 

Filon prof.: opere. 93, 167. 

FILONARDI Ennio card. XXIV, 306 — 
27, 286 — 46, 197 — 65, 62-72, 70, 
70 — 82, 9— 83, 95, 95 — 86, 119 — 
94, 8, 9,20, 39, 77, 77,78, 106. 

FILONARDI Filippo card. XXIV, 307 (es- 
sandone, leggi, di cui fa — Paolo Emilio, 
ieggi, Mario) — 2, 64 — 3, 257, 2097 — 
6, 193 — 27, 286 — 67, 217 — 90, 175. 

Filonerdî Vescovi: Alessandro d'Aquino. 
67, 217 = Flaminio d' Aquino. 24, 307 
— 67,58, 217 = Marcello d'Aquino. 67, 
217 = Mario d’ Avignone. 32, 39, 289= 
Ennio del 1612-44 di Ferentino. 23, 300 
— 45, 115 = Filippo di Ferrara e Ate- 
ne. 3,93 — 12, 92 — 21, 156 — 24, 170, 
184 — 27, 287 — SI, 144 — 56, 253 — 
88, 269 — 94, 78— 95, 328 = Antonio 
ab. di Casamari, di Monte Feltro e Ve- 
roli. 24, 307 — 94, 77, 77, 78. 78, 106, 
106 = Cinzio di Terracina. 74, 208. 

Filonardi: Ennio assessore del s. Uffizio. 
24, 307 = Fulvio ab. di Casamari. 94, 
78, 106 = Marco Tullio. 94, 78 = Sa- 
turno. 24, 307 — 94, 77 = storico: 0- 
pere. 28. 209. 

FILONE d’ Alessandria l Ebreo, detto 
l'Antico, il Vecchio, il Platone degli E- 
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brer: opere. XXIV, 307 — I, 220 — 8, 
10 — 14, 126 — 21, 36 — 22, 66, 129 — 
44, 62 — 46, 219 — 66, 176, 199 — 71, 
65 — 74, 69, 69 — 100, 162. V. Sapien- 
za libro. 

Filone: vesc. di Carpasso: opere. 30,201, 
201 = diacono d' Antiochia. 33, 286 = 
di Biblo storico e drammatico. 36, 152 
— 97, 30 = Cajo Curzio censore roma- 
no. 27, 293, 295 = Q. Publio gener. ro- 
mano, vincitore degli opicii. 36, 201 — 
65, 327 = Veturio console. 65, 333. 

Filonico Publio Licinio. 27, 150. 

Filonide tarantino. 65, 330. 

Filonilla s. 72, 286. 

Filopatriclomania o Filopatridomania. Y. 
Nostalgia. 

Filopatro Eusebio: opere. 47, 186. 

Filopemene ‘capitano, 1° ultimo de’ greci. 
32, 108 — 101, 64. 

Filopono: Gio. filosofo e grammatico d'A- 
lessandria, caposetta de’ Triteisti: ope- 
re. 80, 289 — 8I, 72 — 103, 358 = Ono- 
rio bened.: opere. 4, 312. 

FILOROMO s. mart, XXIV, 308. 

Filose gener. francese. 34, 228. 

Filosi veneto: opere. 54, 187. 

Filosieno prete e legato apost. 61, 191. 

FILOSOFI, FILOSOFIA: autori. XXIV, 
308 — 16, 276 — 22, 36, 41 — 29, 86, 
87,96 — 30, 186, 196 — 32, 96 — 34, 
292 — 35,29 — 36. 173, 173 — 38, 139, 
141, 191, 302 — 39, 109 — 4, 303 — 
42, 97 — 47, 107 — SI, 53 — 58, 218, 
219 — 60, 125 — 61, 19— 62, 117 — 63, 
55, 56, 108, 116 — 64, 12, 184 — 66, 
107, 128, 184 — 70, 95, 97,98, 101, 107 
— 73, 220 — 74, 23, 40, 41,220 — 79, 
71,72— 77,102 — 83, 283, 297, SII, 
319, 321 — 84, 11, 70, 71, 83, 256, 267, 
270, 283, 299 — 85, 41, 109, 113, 126, 
131, 133,147, 174, 178, 207, 208 — 86, 
14, 54 — 87.278 — 90,107 — 92,432, 
433, 440 — 96, 177. V. Sapienza. 

l'ilosofismo Politico, ateo e miscredente del 
pseudo filosofico XVIII secolo. Abuso 
della ragione, e impasto di tutti gli er- 
rori dell’incredulità e di tutte l’ eresie. 
Incredulità moderna del secolo XVIII, 
erede delle eresie di Lutero, di Calrino, 
di Giansento e delle anteriori. Rohrba- 
cher lo definisce: Anarchia dell’intelli- 
genza umana, in cui ciascuno non rico- 
nosce per regola e giudice altro che sè 
medesimo, in guisa che il sì e il no, qual. 
che cosa e nulla diventa la medesima 
cosa. 26, 128 — 27, 70 e seg., 94. 104 — 
29, 179 e seg. — 30. 131, 196, 196 -- 47, 
64 — 49,58 — 53,93 e sez., 98 e seg. — 
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54, 266 e seg.—52, 43 e seg. — 68, 153 
— 69, 212 — 78, 6, 181, 189 — 83, 
313 — 89, 206 — 92, 604, 621, 700 — 
95, 327 — 98, 313 — 99, 305. V. Gia- 
cobini. Setta. Ateiymo. Muratori o Mas- 
son? setta anticristiana composta di stm- 
bolici e di filosofici, poi di liberali. Vol- 
taire. Federico II re di Prussia. Rosseau 
Gio. Giacomo. Francia. Rivoluzione. 
Sette politiche. Germania. Autorità. A- 
teismo. 

Filosofo s. vesc. di Vercelli. 93, 256, 256. 

Filosofo. Amatore della sapienza. V. Filo- 
sofi e Filosofia. Sapienza. 

Filosseno: del 533 vesc. di Dolica. 16, 69 
— 20, 177 = de) 1332 vesc. di Secred. 
-63, 152 = poeta. 65, 140 =V. Xenaia. 

Filostorgio: vesc. di Scepsi. 62, 116 = 
storico. 54, 209 — 71, 146. 

Filostrato rettore ateniese. 70, 243 — 71, 
62 — 84, 290 

Filotea libro ascetico. Vocabolo che signi- 
fica, l'anima amatrice e amorosa di Dio. 
26, 204. V. Divoto e Divozione. 

Filotea patr. de’ giacobiti. 44, 178. 

FILOTEO s. mart. XXIV, 309. 

Filoteo Vescovi: patr. di CPli. 59, 292 — 
d'Euchaita. 22, 169 = di Novogorod 
Veliki. 48, 142 = di Sozopoli. 67, 332. 

Filotesio Nicola dell’ Amatrice architetto 
e pitt. 3, 54. 

Filotimo vesc. di Gerapoli Eufratena. 29, 


Filottete re di Tessaglia. 11, 93 — 37,306 
= 70, 200 — 74, 380. 

Filottrano o Monte Filottrano, città del 
distretto di Recanati: autori. 40, 236, 
237,276, 278 e seg. —19, 21] —31,306— 
49, 255, 255 a 260, 269, 272, 273 — 56, 
273 — 66, 239 — 71, 27- 79, 233 — 
83, 62. 

Fils fiume di Wuùrtemberg. 103, 277. 

Filtro, bevanda amorosa presso gli anti- 
chi, specie d’incantesimoe malefizio. 42, 
52 — 70, 184,185, 188, 189. 

Filumena. V. s. Filomena. 

FIMBRI Felice card. XXIV, 309. 

Fimbri Castorio padre di s. Felice IV Pa- 
pa. 23, 207. 

FIMES città di Francia: concilii. XXIV, 
309 — 41, 96. 

Fimiani Carmine vesc. di Nardò. 47, 225. 

Finaguerra Campanelli Laura. 43, 250. 

Finale marchesato, vicariato e città del 
Genovesato. 28, 268, 280, 280, 324, 324 
— 10, 113 — 15, 146 — 24, 102, 125 — 
36, 195 — 45, 298, 299, 301,323 — 56, 
233 — 62, 36 — 92,329 — 93, 195, 197, 
203 — 97, 169 — 100, 107. 
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Final Gio. Battista: opere. 89, 257. 

Finanza e Finanze. L’entrate del princi- 
pe e del pubblico. Dicesi Finanziere 
l'addetto al ministero delle finanze. 74, 
257.V. Erario. Ministro delle finanze. 
Tesoriere generale. Tributo. Donane. 
Finanze pontificie. Tribunodell'Erarto. 

Finanze pontificie. 67, 277 — 74,257. V. 
Erario pontificio. Camera apostolica. 
Dogane pont. Gabelle. Tesoriere gene 
rale. Sovranità de' Romani Pontefici e 
della s. Sede. Censi appartenenti alla s. 
Sede. Congregazione della Revisione 
de’ Conti. Controlleria generale. Trup- 
pa delle Finanze pontificie. 

Finanziere. 74, 257.V. Finanza. Truppa 
di Finanza. 

Finaz Marco gesuita. 98, 310. 

Finazzi Gio.: opere. 55, 73. 

FINBARO s. vese. di Cork. XXIV, 310 — 
17, 141, 142. ' 

Fincenhala. V. Finchal. 

FINCHAL città d’ Inghilterra: concilii. 
XXIV, 310. 

Finck scienziato. 70, 181. 

Finckey.V. Finchal. 

Findano s. d'Irlanda. 72,83, 

Finde-jorì, siogun del Giappone. 98, 180. 

Fine fiume di Toscana. 103, 60. 

Fine Pietro: opere. SI, 248. 

Fine del mondo. 1,127 — 3, 88— 5, 152 
— 9, 114—- 21, 8— 32, 197 — 34, 295 
— 66, 124 — 70, 91, 9]l — 74, 2283 — 
93, 216, 219, 220 — 101, 21. V. Mondo. 
Anticristo. Enoch. Elia profeta. Venu- 
ta del Messia. Persecuzioni della Chie 

‘sa. Giudizio universale e finale. 

Finees o Phinees sommo sacerdote degli 
israeliti. 31, 136 — 60, 164. 

Finellî: Carlo cav. scult. di Carrara. 36, 
162 — 43, 217 — 47, 87, 88 — 50, 243 
— 63, 49 — 86, 209=- Giuliano scult. e 
archit. di Carrara. 30, 248 — 43, 217 — 
45, 238 — 84, 131. 

Fines Remorum. V. Fimes. 

Fineschi Vincenzo domen.: opere. 69, 188 


Finestra, apertura del muro d’edifizio per 
illuminare colla luce il suo interno e le 
stanze. Il, 288 — 12, 271 — 23, 280 — 
25, 267 — 27, 258 — 33, 186 — 38, 22 
— 40, 34 — 4, 105, 107 — 42, 122 — 
43, 159 — 50, 226, 291 — 52, 147, 148 
— 56. 117 — 60,9 — 68, 54 — 73, 334, 
335, 337. 338 — 75, 176 — 76, 76— 77, 
291 -- 78, 122 — BI, 24 — 89, 65, 91, 
124 — 9I, 138, 164 — 94, 88, 89, 153, 
154 — 96, 276, 279, 282, 283, 285. 312, 
318, 319, 323, 323, 327, 329 a 331 — 
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S9, 213 — 100, 162. V. Vetro. Domma- 
schi. Vetri e Vetriate colorati e dipinti. 
Palazzo Massimo alle Colonne istoriato. 

Finestrella.V. Fenestrella. 

Finestrella della comunione, nelle chiese 
delle monache. 96, 60. 

Finestrosa Pietro III vese. di Ferentino. 
23, 299. 

Finetti: Francesco gesuita: opere. 24, 63 
— 30, 158 — 47, 153— 55. 73= Gio. 
filosofo. 40, 289 = Giustiniano protome- 
dico e del conclave. 40, 261 — 44, 130. 

Fingal conte irlandese. 36, 94. 

RO s. e compagni martiri. XXIV, 

FINI o FINY Francesc’ Antonio cardinale, 
XXIV, 310 — 6, 201 — 12, 169— 15,174 
— 23, 90 — 27, 249—4l, 136 — 45, 


147 — 46,200 — 61, 160 a 162 — 68, 221 - 


— 24, 310 — 76, 197— 79,162, 163 — 
82, 202 — 97, 199 — I0I, 235 — 102, 366. 

Fini: Anton M.*® medico-chirurgo. 34, 44 
= Giuseppe capit. 4l, 67 = avv. Mario. 
89, 156 = Vincenzo procuratore di s. 
Marco. 91, 20. 

Finisterre, dipartimento di Francia. 26, 
244. V. Bretagna. Quimper - Corentin. 
Brest. s. Paul de Leon. 

FINIANO s. vese. di Clonard. XXIV, 311 
— 6, 94, 960 — 7, 214- tI, 158 (e non 
Tirmiano) — 62, 250. 

FINIANO s. vesc. in Irlanda. XXIV, 311. 

FINIANO s. ab. irlandese d’Inis - Fallen, 
detto Lobar o il Leproso. XXIV, 311 — 
36, 95. 

Finiano s. vesc. di Lindisfarn, apostolo dei 
Northumbri. fl, 44 — 103, 342. 

Finigucerra: contessa Periberti. 28, 251 
= Tommaso o Maso incisore, niellatore 
e orafo fiorentino. 25, 24 — 63, 37, 45, 
40. 

Finimenti o Fornimenti de’ cavalli, mas- 
sime de’ cardingli, e de’ prelati di fioc- 
chetti, e de’ vescovi i cui fiocchi n' è pro- 
prio l’uso anche a’ patriarchi orienta- 
li, Dicesi finiriento o fornimento, il 
guarnimento, i. bardatura e gli arredì 
da cavallo e cella mula. 10, 117, 120, 
121, 121—- II 36, 37 — 21, 265 — 29, 
47 — 28, 207 — 49, 10 — 54, 142, 303, 
303 — 55, 231, 232 — 79, 269, 273, 277 
a 279 — 82, 78, 267 — 84, 172— 985, 
i77 — 96, 225, 230. V. Cavallo. Car- 
rossa. Treni diversi. Mula. Gualdrappa. 
Sella. Cavalcate. Prelati di fiocchetti. 
Patriarca. Vescovo. 

Finita Angelo prete. 80, 321. 

Finlandia golfo. 22, 199 — 47, 237 — 53, 
d0'— 71; 129._.._! 
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Finlandia contrada e granducato della 
Russia europea, già della Svezia i cui 
popoli finni o finnici abitano le due rive 
del golfo di Finlandia. 59, 231, 232, 
235, 236, 239, 239, 243, 249, 304, 3II, 
311 — 21, 125, 129, 129, 131, 143, 154, 
1559, 159, 159, 161, 171 a 173, 184, 198, 
215; 216, 222, 229; 267270 270/0008, 
278, 282 22834, 284, 287 a 289 — 4, 53 
— 22, 52, 204 — 29, 209 — 38, 257 — 
46,21 — 48,117 — 53, 44,44—- 54, 77 
— 70, 19 — 72, 290, 296 — 8I, 363 — 
83, 148, 150 — 85, 253, 257 — 103, 221, 
222, 309. V. Abo. Mohilow. 

Finley presidente di Liberia. 98, 302. 

Finmark prov. di Norvegia. 48, 113, 114. 
Y. Laponia. 

a” già sede vesc. di Norvegia. 71, 
135. 

Finnesi, Finni, Fenni, Finnici. Funni 
popoli di Finlandia. 59, 280, 280. V. 
Finlandia. 


Finnibora.V. Killfenora. 


Finningia o Finnonia. V. Finlandia. 

Fino Francesco medico. 76,215. 

FINOCCHIETTI Raimondo card.: autori. 
XXIV, 312 — 5, 44, 44-9, 35 — 13, 
308 — 27, 314 — 53, 260 — 82, 9, 158. 

Finocchietti: Giacomo. 24, 312 =cav. Gio. 
24, 312. 

Finocchietto appodiato di Stroncone. 69, 
44. 


Finocchio o Finocalo frazione di Mercato 
Saraceno. 61, 210. 

Finow I re oceanico. 48, 254. 

Finster-Aarhorn montagna della Svizzera. 
71, 299. 

FINTANO s. abbate irlandese di Cluain- 
Aidbnech. XXIV, 312 — 16, 132 — 36, 
95. 

FINTANO s. detto Munnu o Mundo ab. 
in Irlanda. 24, 312. . 

Fintano re irlandese di Munster. 25, 114. 

Fintia tiranno d’ Agrigento. 65, 144. 

Finy Giuseppe: opere. 89, 161, 169, 208. 

VOTE protomedico: opere. 77, 212, 
212. 

Fiocchi: can. Andrea di Domenico segre- 
tario pont.: opere. 41, 311 = Sante ar- 
chiatro pont. 44, 125. 

Fiocchi di Finimenti. V. Finimenti. 

Fiocchi de’ cappelli negli stemmi. V. Sterm- 
ma. Stemma de’ Cardinali. Stemmi dei 
Vescori. Stemmi de’ Prelati, Abbati e 
altrî. Fiocco, nastro, cordone o fettuc- 
cia de’ cappelli. 

Fiocco, nastro, cordone o fettuccia de' cap- 
pelli pontificii, carlinalizii, vescovili, 
prelatizi e di altri. 6, 121 — 7, 14, 28, 


CHI 
comunione dalle mani del Papa. 


Fra questi eravi il Cardinal Carlo. 


Gualtieri arcivescovo di Fermo, il 
quale era dell’ ordine diaconale, 
per non esservi alla sua esaltazio- 
ne titolo vacante. Clemente IX per- 
tanto, per non alterare i riti, di- 
chiard allova il Gualtieri dell’ or- 
dine presbiterale conferendogli il ti- 
tolo di s. Eusebio, e gli fece celebrare 
la messa solenne. Da ultimo fra 1 
Cardinali titolari merita special men- 
zione il Cardinal Enrico ÉEnviquez 
napoletano, che Benedetto XIV creò 
a' 26 novembre 1753. Con generosa 
munificenza rifabbricò, ed abbellì 
egli questa sua chiesa, formandovi 
l'interno con pilastri d'ordine joni- 
co. La volta è dipinta dal Mengs, 
e gli altari sono ricchi di nobili 
marmi, e di buoni quadri. La fe- 
sta di s. Eusebio vi si celebra ai 
14 agosto, 


S. EvsracHro, collegiata, diaconia 
Cardinalizia con parrocchia, nel 
rione di s. Eustachio. 


Antichissima è l'origine di questa 
chiesa, che diede il nome all’ VIII 
regione della città. Si vuole fondata 
sopra un lato delle terme d’Agrippa, 
il quale poco distante eresse il Pan- 
theon, onde fu detta la chiesa san 
Eustachio de Pantheon. Quelle terme 
furono chiamate anche di Nerone, 
per essere state ampliate e compite 
da quell’ imperatore, e si chiamarono 
pure di Alessandro Severo. In questo 
stesso luogo era la casa di sant'Eusta- 
chio, nobilissimo cavaliere romano, 
della famiglia Ottavia, e gran capitano 
degli eserciti sotto Tito e Vespasia- 
no. Si convert dal paganesimo, 
quando andando a caccia sulle mon- 
tagne di ‘Tivoli in un luogo detto 


CHI Io 
la Mentorella o Volturella, gli com- 
parve un cervo, che tra le corna 
avea l'effigie di un crocefisso, dal 
quale udì dirsi: 70 sono Gesù Cristo; 
perchè mi perseguiti? Fu allora, che 
egli colla moglie Teopista, e i due 
figli Teopisto ed Agapito si convertì 
alla fede, e vennero tutti esposti 
per ordine dell’ imperatore Adriano 
nel Colosseo alle fiere, le quali non 
vollero toccarli. Il perchè Adriano 
li fece morire in un bue di bronzo 
rovente, ed in questo medesimo 
luogo delle terme. 

Quivi, dice il Panciroli, i fedeli 
edificarono un oratorio in onore di 
sì invitti confessori di Gesù Cristo, 
finchè, o da Costantino, o a’ suoi 
tempi, venne edificata la chiesa, la 
quale fu annoverata fra le primarie 
diaconie Cardinalizie, o avanti, o nel 
pontificato di san Gregorio I del 
5go. Certo è, che nel luogo ove il 
cervo apparve’ a s. Eustachio, che 
allora chiamavasi Placido, dall’ im- 
peratore Costantino fu edificata una 
chiesa, consagrata da s. Silvestro I, 
e nel 1679 visitata dal Piazza, co- 
me egli afferma a pag. 854 della 
sua Gerarchia. Intorno a che è a con- 
sultarsi il Galletti, Del Primicerio, 
a pag. 211. Da Cencio Camerario 
si sa, che Emilia moglie di Guido- 
ne conte tusculano nel 1004 donò 
molte possessioni, e i castelli di san 
Vito, di s. Angelo, e di Agliano alla 
chiesa di s. Eustachio. Stefania se- 
natrice e matrona romana della det- 
ta famiglia, moglie di Alberico II, 
prima di tal tempo e verso l’ anno 
991, per la gran divozione che aveva 
a s., Eustachio, splendidamente re- 
staurò la chiesa, rinnovando alcune 
colonne della nave di mezzo. Quin- 
di Ottonello, conte tuscolano, in ripa- 
razione della ribellione del padre 
suo ad Alessandro II, sull’ altare 
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35, 47, 48, 187, 189 — 9,171 a 176, 183, 
183, 184, 194 a 199, 199 — 11, 190 — 14, 
136 — 40,133 — 41, 200 — 48, 154, 200 
— 52, 79, 255 — 55, 148, 149, 149 — 57, 
22 — 58, 78, 78 — 63, 217 — 66, 75, 76, 
79, 117 — 82, 164 — 86, 215 — 92, 530 
— 95, 172, 177, 248, 299 — 96,36, 40, 
41, 214, 215, 215 — 97, 51 — 99, 154 — 
I0Î, 253 -- 103, 50.V. Stemma. Inquar- 
tare. Insegne corali e civili de’ Capi- 
toli. Lemmnisci. Fiocchi de’ cappelli negli 
stemmi. 

Fiocco abito antico. 14, 120. 

Fiola o Filiola. V. Palla. 

Fionda,strumento di corda da lanciarsassi 
e palle di piombo : è detta anche /rom- 
bola e fromba, e l’usarono le milizie leg- 
giere degli antichi. 45, 95, 195 — 66, 
144. 

Ficnia isola della Danimarca. 19, 92. 92 — 
22, 199 — 48, 260 — ZI, 144, 262 — 
98, 69. È 

Fiora fiume di Toscana, già Armino, nasce 
nel paese di Santa Iora, terra della 
Val di Fiora, sotto la chiesa della Ma- 
donna Piscina e forma subito per la 
quantità d'acque una vasca praticabile 
ancora con barca, appartenente alla fa- 


miglia Sforza- Cesarini: ed a piccola di- - 


stanza nasce orgogliosa sotto degli scogli 
altra copiosa sorgente, che forma altra 
vasca spettante a mg.” Michelangelo 
conte cav. Luciani, servibili ambedue pel 
vivaio e conserva del pesce trota, di cui 
abbonda il fiume. Questo fiume serve di 
confine naturale tra la Toscana e lo Stato 
pontificio, sino al Ponte della Badia, e 
dopo un corso di 25 miglia in tale Stato, 
circa tre lungi da Montalto di Castro ha 
foce nel mare. 32, 84, 85 — 54, 202 — 
58, 135 — 60, 88, 88 — 67, 130 — 78, 
26 — I0I, 200, 200, 261 — 102, 89 — 103, 
144, 149, 155. V. Santa Fiora. 

Fiorabelli Antonio vescovo di Lavello, V. 
Fiordibel'o. 

: Fioramonti Domenico segretario delle let. 


tere latine. 63, 274 — 98,21 — 100,273. . 


Fioranello tenimento dell'Agro Romano. 
40, 113. 

Fiorani Luigi prelato, nel 1872 commen- 
datore di s. Spirito. 84, 165. 

Fiorano s. mart. 13, 177. 

gi tenimento dell'Agro romano. 40, 
113. 

Fiorati Angelo. 94, 230. 

Fioravante Viviano vescovo d’ Equilio. 93, 
128. 

Fioravanti: Carlo vesc. di Rieti. 49, 42 — 
57, 237 — 84, 152 = Antonio arcip. 74, 
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77 = Albertino Ridolfo bolognese, detto 
maestro Aristotile, archit.ingegnere. 57, 
220 — 59, 293, 204 — 77, 283 = Benc- — 
detto : opere. 5, 277 — II, 178 — 19, 235 
— 33, 185 — 46, 105, 107, 108 — 52,6, 
— 66, 100 — 8I, 47 — 86, 245 = Cristo- 
foro viaggiatore. 92, 252 = Giuseppe, 
Antonio : opere. 24, 7 — 64, 296 = Gia- 
como pistoiese: opere. 53, 291 = Grego 
rio can. reg. 9I, 29= Valentino maestro 
di cappella della Vaticana. Î2, 318 = 
conte e gener. veneto. 92, 640. 

Fioravento Agostino uditore della Rota di 
Avignone. 3, 248. 

Fiordamore Lorenzo riformatore munici- 
pale. 58, 296. 

Fiordelmonte Galeazzo govern. di Loreto. 
39, 240. 

Fiordibello, Fiorabelli, Fioribelli Anto- 
nio modenese vesc. di Lavello, segreta- 
rio pont. 23, 61, 67—37, 207 — 60, 137 
— 63, 267 — 97, 180, 182, 183. 

Fiore: Jacobello pitt. 91, 167, 184 = Ni- 
cola Antonio o Tommaso pitt. napoleta- 
no. 53, 303 — 96, 320. 

Fiorelli can. Carlo: opere. 13, 297. 

Fiorente vesc. d’ Avignone. 3, 280. 

Fiorentina o Fiorenza s. verg. sorella dei 
ss. Leandro e Isidoro, la cuì festa è a' 20 
giugno. 36,140 — 37.253, 253 — 67, 119. 

Fiorentina abbazia. V. Fiesole o Fiesolana 
badia. 

Fiorentini. V. Florentini. Florentino. 

Fiorentini: Agostino: opere. 6, 296, 306 
— 14, 112 = Andrea archit. 84, 321 = 
Domenico pitt. di Sermoneta. 75, 62=0 
Florentino Francesco M.* medico, stori- 
co e martirologista lucchese : opere. 6, 
260 — 7, 199 — II, 265, 316 — 13, 17,112 
— 17, 65, 65, 306 — 25,48 — 37,63 — 
39, 10 — 40, 27, 40-43, 202 — 44, 
272 — 67, 34 — 78, 96 = Sante archit. 
84, 321 — maestro di musica. 84, 165 
= maresciallo de’ bersaglieri. 90, 43. 

Fiorentini popoli. V. Firenze. Toscana. 

Fiorentino Santi: mart. d' Antiochia. 46, 
243 = abbate d’Arles. 3,31, 117. 

Fiorentino Vescovi: d' Ancona. 83, 42 = 
di Macon. 41,95 = di Tisili. 75, 203 = 
di Treveriì. 80,9. 

Fiorentino: Domenico scult, 103, 322 — 
padre di s. Evodio. 22, 241 = Giacinto 
scultore. 52, 256 = Giorgio archit. 29, 
260 = Jacopo prete. 69, 183 = Remi- 
gio: opere. 44, 279 — 85, 248. 

Fiorentino già sede vesc. del regno di 
Napoli nella diocesi d' Isola, diversa da 

uella di Zucera detta Ferentinum. 
5, 6. 
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Fiorentino. V. Ferentino sede vescovile di 
Frosinone. 

Fiorentino. V. Farentinum. 

Fiorentino castello. V. Marino o Sanina- 
rino. 

' Fiorentino o Fiorentinello.V. Ferento. 

FIORENZA s. mart. XXIV. 313. 

Fiorenza s. verg. V. s. Fiorentina. 

Fiorenza ab. prof. J. 64, 28 — 89, 241. 

FIORENZI e FLORENZI Adriano cardin. 
RAV, 313: 

Fiorenzi : Virgilio vesc. di Nocera. 52, 158 
= Teodosio vesc. d' Osimo. 49, 248, 270, 
273 = conte Gio. 83, 65 = Lodovico mi- 
litare. 49, 249 = o Fiorenza Marc'Anto- 
nio ablegato. 39, 243 — 59, 133 = conte 
d’ Osimo. 52, 296. 

Fiorenzio, Fiorenzo, Florenzio s. martire 
d’ Osimo. 49, 245, 246, 263, 272 — 52, 
299 — 79, 234. i 

Fiorenzio superiore generale delle scuole 
cristiane. 63, 78, 78. 

FIORENZO s. XXIV, 313. 

Fiorenzo Santi : V. Florenzio= o Florente 
vescovo di Siviglia. 67, 119 = vescovo di 
Strasburgo. 2, 271 — 70, 182 = vescovo 
di Tongres e Treveri. 38, 202 = vese. e 
confessore a Venezia. 91, 110 =della cat- 
tedrale d'Orange. 49, 37 = diacono e 
mart. 47, 302 = fanciullo. li, 38 = della 
cattedrale di Nebbio in Corsica. 47, 260 
= V.s. Fiorentino vese. d° Utica. 

Fiorenzo s. golfo di Corsica. 17, 261 -- 47, 
260. 

Fiorenzo Vescovi : di Gesi carmel. scalzo, 
di Ariopoli e vicario apost. del Malabar. 
34, 212 = africano di Centenaria. 62, 46 
= d’ Hadramito. 33, 219 = domenicano 
di Navni. 47, 233 = o Florente o Floren- 
tino di Pesto. 52, 243 = di Populonia. 
43, 232 = o Fiorenzio di Ravenna. 56, 
241 = di Sardi. 61, 188 = di Sarsina. 61, 
209 == di Simina. 63, 306 = Suburbica- 
rio. 48, 93 = di Tenedos. 74, 13 = di 
Tivoli. 76, 189 = dî Vienna dì Francia. 
100, 175=o Florenzio di Zempta. 103, 
469. 

Fiorenzo Conti d’ Olanda: I del 1019. 26, 
286 = II del 1091 il Grosso...= III del 
1157 il Nero. 87, 35, 35, 36 = IV del 
1223. 50, 166 — 69, 178 — 87,37 =V 
del 1256. 30, 212 — 50, 166 — 87, 39, 39. 

Fiorenzo : prete di Subiaco. 4, 307 = pa- 
dre di s. Gregorio di Tours. 43, 210 = 
di Trau. 79, 191 = di Worcester: ope- 
re. 34, 303 — 103, 275. 

Fiorenzola Girolamo prelato. 102, 212. 

Fiorenzola 0 Firenzola comune di Pesa- 
ro. 52, 196 — 86, 153, 
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Fiorenzuola. V. Ferentinum di Lucera 
nella Puglia. 

Fiorenzuola, annesso di Cisterna d’Acqua- 
sparta. 74, 131 — 76, 222. 

Fioretti: G. B.: opere. 101, 133 = Fran- 
cesco : opere. 23, 152 = avv. Saverio. 
44, 71]. 

Fioretti dì s. Francesco, libro. 60, 98. 

Fiori: Angelo vesc. d’Andria. 45, 148 = 
Agostino romano, eremita camaldolese : 
opere. 6, 303 = Francesco: opere. 84, 
240= Francesco archit. 45, 178 = scrit- 
tore moderno: opere. 65, 195. 

FIORI: autori. XXIV, 313 (p. 315. Avverto 
per la storica verità. Il libro fustampato 
a tutte mie spese, egualmente essendo 
mia proprietà le stampe incise. Sopprimi 
le qualifiche di cuì io avea fregiato il 
dedicante, per averle poi demeritate) — 
2, 138 — 3, 306 — 4, 268— 5, 75— 6, 
182 — 7, 208, 318 — 8, 174, 180, 299 — 
9, 40, 52, 70, 138, 139, 143, 143, 145, 
211 — 10, 26, 79, Di, 318-- I, 79, 96, 
260 — 12, 39, 124, 141 — 13, 141 — 15, 
16 — 16, 13, 27— 17, 171 a 173 — 24, 
225 — 25, 180 — 28, 20, 31, 205, 205, 
207 — 30, 190, 191 — 3f, 171 — 34, 14 
— 37, 76, 199— 38, 162 — 40, 134 — 
44, 158, 159 — 49, 136 — 590, 73 — SI, 
69, 165, 257, 260 — 54, 144, 290 — 56, 
122 — 57, 97, 106, 121, 122 — 59, 117 
— 63 167 — 64, 121, 122, 129, 135, 135, 
155 — 69, 164 — 72, 211 — 79, 172 — 
81, 34 — 88, 164, 165 — 89, 160 — 90, 
111 — 96, 174 — f00, 155, 182, 156 a 
189, 299. V. Giardino. Villa. Botanica. 
Fronde. Infiorata. Antologo. Festone 
Flora. Floreali giuochi. 

Fiori artificiali o finti. 24, 313, 317 1, 
275 -— 9, 138— 43, 58 — 55, 325, 338, 
339 — 64, 198 — 75, 241 — 85, 50, 65, 
75, 81 — 88, 164— 95, 15, l5a 20— 
100, 189. 

Fiori e loro Benedizione. V. Benedizione 
delle Palme. Benedizione de rami d’al 
beri. Olivo e sua benedizione. Fiori. 

EOOAN o FLORIANI eretici. XXIV. 

17. 

Fiorilli Matteo vese. di Forlì. 25, 296. 

Fiorimonte Gio. Paolo. 65, 76. 

Fiorini : Elisabetta botanica. 53, 241 = 
Flavio. 94, 40 = Giulio Antonio. 29, 
304 = Maria Caterina monaca dimessa. 
95, 572 = Vincenzo prete. SI. 142. 

Fiorino o Florino capit. 24, 317. 

Fiorino e Fiorino d'oro monete. 19, 224, 
227, 229 a 233 — 25, 17, 18, 29— 46, 
96, 101, 124 — 59,125 — 62, 120 — 73, 
6. V. Denaro. Moneta. Fiorino papale. 


FIORINO 

Fiorino Pupale o di Camera. V. Ducato 
papele detto di Cumera. Fiorino e Fio- 
rino d'oro. 

Fiorio Antonio arcip.: epere. 41, 308. 

lioroni cav. Luigi pitt. 100, 306. 

Fiquelmont o Ficquelinarnt conte e gener. 
austriaco : opere. 65, 300, 300 — 33, 230. 

Fiquereido.V. Figuereido. . 

Fira.V. Santorino. 

Firando o Girando isola e città del Giap- 
pone. 28, 14 — 30, 221 — 98, 185, 191, 
193. 

lirentum o l'errentuni. V. Ferentino di 
Monte Albano. Murino città. 

Firenze: vese. d' Ega o Esuga. 21, 84 = 
Pietro vescovo... minorita, 72, 307 = 
Casimiro min. osserv. riform. 26, 158 = 
Clemente servita. 64, 214 = Giovanni. 
92, 476. 

FIRENZE sede arciv. e capitale della To- 
scana: concili, autori. XXV, 5 (p. 19, 
Michele, leggi, Michelangelo — p. 24 do- 
po il card. Alamano, aggiungi, 1425 Leo- 
nardo Dati — p. 25, col. 1° 1559 Leonardo, 
leggi, 1599 Gio. Battista — p. 25 col. 2* 
Antonio Girolamo: Raffaello, leggi Giro- 
lami Raftaele Cosimo — p. 27, col. 2* 
sopprimi, l’avvelenamento di Stefano 
X, spettante la notizia a Vittore Il pure 
morto in Firenze, cioè da - venendo a fio- 
rentini— p. 41, gennaio 1800, leggi, gen- 
naio 1802) — 1, 39, 60, 125, 138, 138, 196, 
199, 214, 250, 300, 317 — 2, 62, 72, 124, 
199, 210, 212, 219 — 3. 16, 80, 80, 89, 
Bo. 0li29; 1467 182, 197, 200, 203, 205, 
242 — 4, 36, 83, 227, 277 — 5,47, 66, 
204 e seg., 293, 297, 297 a 299, 306 — 
6, 28, 55 (sopprimi, I, aggiungi, il Vec- 
chio), 91, 163, 163 — 7, 122, 124, 238, 
246 — 8, 61, 288, 318 — 9, 8, 32, 200 — 
10, 115, 143, 183, 233, 259 — 11, 9, 102, 
209, 209, 204, 254 — 12, 141, 261, 270, 
284 — 13, 98, 241, 242 -- 14, 72, 152 — 
15, 71, 1 — 17, 64,200, 301 — 19, 233 
— 20,70, 262, 268 — 22, 111, 162, 264 
‘— 24, 85, 86, 90, 102, 110, 126, 255 a 
208, 294, 205 — 25, 231,239, 244, 247, 
251 — 26, 66, 104, 118, 171, 172, 176, 
182 — 27, 134, 147 — 28,91, 92, 177, 
180, 209, 312, 314 — 29, 305, 319— 30, 
108, 247 — Sf, 90, 92, 99, 107, j11, 151, 
265, 266, 269 — 32, 188, 234, 242, 271, 
210, 283, 284, 284 — 33, 169, 182 a 185, 
185 — 34, 51, 52, 69, 81, 152—35, 309 — 
36, 5, 7, 04, 55. 75, 78, 162, 162, 179, 
197,0238, 237, 204 — 37, 81 — 38,85, 


39, 38, 39, 45 — 39, 95 a 99,313 — 40, - 


38, 42 a 49, 52, 53, 53, 62, 63, 176 — 4I, 
59, 59 a 61 — 42, 187, 188,214, 311, 
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312 — 43, 88, 89, 176, 177; 177, 258 — 
44, 68, 71, 84 e seg., 91, 93, 93, 212 — 
45, 335, 103, 159 a 165, 312, 313 — 46, 
102, 117, 142, 168, 168, 169, 187, 192, 
236 a 238, 238, 254, 254 — 47,70, 86, 
150, 204, 305 — 48, 8, 15,69 — 49, 187, 
212 — 50, 119, 229 — BI, 36, 95, 224, 
263, 269, 293 — 52, 40, 145, 161, 162, 
209, 220, 227, 235—53, 48, 58, 105, 11], 
126, 128, 141, 159, 266 a 274, 277, 282, 
289 a 291, 294, 301, 302, 318 — 54, 153, 
154; 174,313 — 55, 50, 58,88, 92, 170, 
195, 198, 246, 330 — 56, 24, 81, 82, 150, 
193 — 57,21, 281, 284, 305 — 58, 112, 
282, 300 a 302, 317 — 59, 63, 102, 126, 
127, 132, 134, 140— 61,13, 186,207, 218, 
220 — 62, 38, 154, 198 — 63, 43, 45 — 
64, 101, 105, 148, 161, 191, 193, 201, 
202, 204, 206, 208, 213, 214, 265 — 65, 
194, 202, 224, 233 — 66, 16.a 18, 22, 
23, 27 a To. 49) 08, 70%] 14,,1634215k 
245 — 67, 69, 125, 132, 147, 241, 245 — 
68, 121, 121, 122, 130, 228, 241 — 69, 
128, 202, 211, 314 — 70, 4, 10, 12, 45, 
48, 1601-71, 141 - 72, 208— 73, 7, 180, 
181, 335 — 74, 87, 236, 273, 288 — 76, 
64, 223, 224, 281 —, 77, 94, 1313,200, 
280, 283, 294 — 78, 25, 26, 28,35, 35 a 
38, 40, 45, 47 a 52, 54, 55, 58 a 62, 64, 
69, 76 a 79, 81, 85, 97, 98, 98, 101, 103, 
103, 106, 112, 116 a 119, 121 a 253 — 
81, 49, 50, 91, 91 — 82, 19, 25, 102, 211 
—83,8,104a 106, 112,302— 84, 17 a21, 
So— 85,211, 284 — 86,24, 107, 125, 145, 
233, 236, 278, 282, 283, 285, 288, 289, 
295, 296, 299, 300, 301, 304, 309, 313, 
323 a 330 — 88, 58 a 60, 63, 64, 68, 71 
a 73, 79, 205, 231 — 90, 159, 163, 186 
— SI, 476, 523, 526 — 92, 125, 170, 175, 
176, 179, 187, 190, 192 a 197, 200 a 202, 
205, 206, 210, 235, 237, 238, 240, 242, 
d4a: 202, 272, 273, 276, 204, 295, 207, 
309322, 324,325, 827 .a:329, 336,337, 
340, 351, 571, 415, 432, 439, 444, 683, 
685 — 93, 27, 51, 82, 271 — 94, 232, 
291,291, 292 — 95, 102, 115x157, 243, 
338 — 96, 316, 323, 327 — 97, 99 a 102, 
118, 119, 140, 140, 142 a 145, 158 a 160, 
165, 216,220, 220, 256 258 — 99, 60, 
161, 332 — 100, 163, 166, 179, 223, 272, 
272 — 101, 163, 192, 193 — f02, 44, 168, 
289, 328, 350, 427, 428 — 103, 57, 59, 
DI (a 73,07, 77, 19582 85, 87, 87,89, 
89, 351, 429, 511. La serie de’nunzi apo- 
stolicì di Firenze e Toscana, a questo 
articolo li riporto. 

Altri Vescovi. A/toviti Antonio II. Bo- 
narli O. Castelbuono J. Fontana F. 
Francesco, Giovanni da Velletri. Lim- 
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dberti G. Manetti G. Monaldeschi F. Ne- 

ront G. Orso A. Osmond A. E. intruso. 

Palladini G. Pazzi C. Pietro l. Rainesio 

Ranuccio G. Ricasoli A. Itodolfo. Santi 

G. Tornaquinei P. card. TrottiA. Ubal- 

dini 0. card. Visdominio Stecuti. Zaba- 

rella B. 

Concilii di Firenze, e concilio ecumeni- 
co: autori.25, 61 a 70 — 3,314— 4,21, 
155 e seg., 171 — 15, 178, 181 — Î6, 304 
— 19, 299 — 21, 72 — 22, 182, 184 e seg. 
— 31, 220—32, 133 e seg., 138, 139, 158 
—33, 06, 57, 03— 37, 30 — 40, 203, 203 
— 42,95 — SI, 296, 317 — 52, 290— 56, 
88 — 59, 292, 296, 298, 325, 327 — 62, 
190 — 66, 96, 135 — 67, 25, 260 — 69, 
236 — 72, 287 — 74, 57,281 — 75,49 — 
78, 3, 140 — 80, 214 — 81,302 — 92, 
188, 204 — 94, 139 — 01, 59, 143, Y 
. Ferrara concilio Ecumenico. 

Firenzola. V. Fiorenzuola. 

Firenzuola Angelo letterato fiorentino: 
opere. 4, 278 — 88, 272. 

Firenzuola o Fierenzuola, Florentia, pio 
cola città del ducato di Parma: batta- 
glia. 1, 197 — 41, 97 — 94, 280. 

Firiolo Evangelista vesc. di Scala. 62, 52. 

Firisa o Fyris-a, fiume d'Upsal. 85, 249, 

Firma.YV. Sottoscrizione. i 

Firmale o Firmaculum.V. Formale. 

Firmainmento. V. Cielo. 

Firmani, Fermani, Firmoni, Firminibus, 
Firmonibus, Formoni Giovanni detto 
Ugucciolo fanese, vesc. d'Ascoli, Fermo, 
Sinigaglia, Savona e Fano. 24, 18, 35 — 
44, 55 — 62, 47 — 66, 257. 

Firmano s. vesc. di Fermo. 7, 284 — 40, 
289. 

Firmano : Cornelio maestro delle ceremo- 
nie pont. vesc. d'Osimo e Cingoli: ope- 


re. Î, 301 (Gottico, leggi, Gattico) - 2, 


63 — 8, 259 — dl, 25, 178— 49, 273 — 
50, 84 — 68, 254 — 74, 291 — 78, 162 
= Gio. Francesco maestro delle ceremo- 
nie pont. e diarista: opere. 6, 203 — 9, 
136 — 10, 187 — 4l, 25, 178 — 44, 133, 
134 — 50, 232 — 80, 19 — 97, 167, 171, 
178, 182, 184. 

Firmano o Fermano rescritto, decreto, 
diploma del gran Sultano e di altri prin- 
cipi musulmani. 81, 216,217, 220, 257 — 
30. 35, 36 — 8I, 189 — 87, 147, 149x 
154, 156 a 159. 162, 172, 184, 186 — 91, 
434.V. Berat. Hatti Sceri]f. 

FIRMIAN Leopoldo Ernesto card. XXV, 
70-7, 25 — 9, 180, 180— I5. 210 — 
29. 100 — 38, 267 — 5I, 267 — 79, 295, 
296 — 99, 308, 313, 313, 315. 

Firmian : Leopoldo Antonio Eleuterio ve- 


- 


FIRRAO 


scovo di Lavant e Salisburgo. 37, 205 — 
60, 274 = Leopoldo Massimiliano vese. 
di Lavant e di Vienna. 93, 17 — 109,9 
= conte Carla. 25, 71 — 45, 309. 

Firmiano: govevn. di Cesarea. 21, 247 = 
Nicolò capitano. 97, 182. 

Firmico Giulio Materno scrittore latino : 
opere. 6, 189 — 64, 283 — 84, 114 — 
100, 155. 

Firmiliano s. vesc. di Cesarea di Cappa- 
docia. Il. 119, 119 — 33, 100 — 69, 302, 
302 — 102, 425. 

Firmiliano preside romano di Cesarea di 
Palestina. 1,98 — 2, 218 — 51, 116 — SI, 
23 — 73, 22 — 74,37. 

Firmina o Firminia s. verg. mart. rom. 
protettrice d' Amelia e Civitavecchia, la 
cuì festa è a' 24 novembre : a suo esem- 
pio s. Olimpiade uomo consolare, pati il 
martirio. 2, 3 — 13, 306, 309 — 69, 44 
a 46. 

Firmino. V. Formino. 

FIRMINO s. di Pamplona, vesc. d’Amiens 
e mart. XXV, 71 — 2, 20 — 47, 247 — 
51,91 — 79, 185. 

FIRMINO s. il Confessore, vesc. d’ Amiens. 
NXV.71—- 2,20. 

FIRMINO s. vescovo d'Usez. XXV, 71 — 
87,12. 

Firmino Santi: vesc. di Mende. 44, 194 = 
vesc. di Metz greco. 45, 8 = vescovo di 
Verdun. 93, 283 = II vese. di Viviers. 
103,5., | 

FIRMINO cardinale. XXV, 72. 1 

Firmino Vescovi: di Terme. 74, 99 = di 
Trieste. 80, 257 = di Vence. 90, 177 = 
I di Viviers. 103, 5. 

Firmino sacerdote idolatra. 74, 204. 

Firmio 0 Firmino vese. di Tarantasia. 72, 
248. 

Firmio Marco del 273 in Egitto tiranno 
dell'impero romano. 58, 224. 

Firmo vesc. di Cesarea. 21, 74. 

Firmo re di Cesarea Giulia. Il, 116. 

Firmo Lucio tribuno. 67, 207. 

Fimmont Enrico Essex Edgeworth vicario 
gen. di Parigi. 27, 97, 98. 

Firmum. V. Fermo. 

Firouz del 632 re di Persia. 52, 124. 

Firouzabadi : opere. 81, 241. a 

FIRRAO Giuseppe card. seniore. XXV, 
72 — 5,241 — 16, 284 — 23, 131, 227- 
39, 218 — 43. 96, 96 a 98— 48, 164, 
164, 165 — 54, 265, 205 — 59, 221 — 
63, 225, 283 — 72, 108 — 79, 1759 — 
102, 364. 

FIRRAO Giuseppe card.. giuniore. XXV, 
72 — 12, 10 — 14, 77 — 15, 295, 306 — 
29,85—- 39 .80 — 42, 162 — 47, 179 — 


FIRRAO 


50, 120 — 59, 141, 1412 — 90, 209 — 92, 

, 996, 610, 030. 

l'imrao prine. To nuaso. 25, 73. 

Firuz I imper. di Delhi. 34, 215. 

Firuz 0 Percze del 457 re di Persia. 52, 
123 — 63, 294. 

lisarmonico o Elodicon, organo espressivo 
e melodioso. 49, 103, 103, 104. 

"isca fiume di Rodi. 58, 87. 

liscale avvocato yener. del Fisco e della 
Rt. C. A. V. Avvocato generale del Fisco 
e della R. C. A. 

l'iscale gener. e Procuratore generale del 
Z'isco e della R. C. A. 25, 73.V. Procu- 
ratore gener. del Fisco e della RP. C. A. 

FISCHER o FISHER Gio. card. XXV, 73 
-- 13, 70 — 20, 41 — 34, 303, 306 — 35, 
70 — 74, 59. 

Fischer: de Nagy Szalantnya Stefano vesc. 
d’Agria e Szatmar. 70, 198 — 72, 168 
= G.: opere. 69, 196 = Giacomo Benia- 
mino naturalista. 29, 96 = Gio. Bernar- 
do barone d’ Erlach archit. 73, 336 — 
99, 253, 253 = Gio. Eberardo storico: 
opere. 59, 233, 242 — 83, 149. 

Fischeri Gio. Michele: opere. 64, 320. - 

l'isehier Cristoforo chierico del Sagro col- 
legio. 60,216. 

Fiscis Girolamo domen. vese. di Rimini. 
57, 297. 

FISCO e FISCO PONTIFICIO: autori, 
XXV, 75 — 7, 5, 0.6, 07 — 25, 77 (Pla- 
tina, leggi Plotina), 82 (Burani, leggi, 
Durani) — 32, 297 — 47, 132 — 50,212 
— 55, 194 — 60, 95 — 74, 258, 259, 262, 
208, 356 — 76, 25, 25, 20, 204, 204, 205 


— 80, 115, 149, 150, 180 a 182 — 84,‘ 


275 — 103, 446. V. Albinaggio. Cainera 
Apostolica. 

Fisen Bartolomeo gesuita: opere. 9, 46. 

Fisher. V. Fischer card. 

Fisica scienza della natura inanimata, delle 
cose naturali de'corpi, e filosofia natu- 
rale. In generale abbraccia lo studio di 
tutta la natura, ossia la descrizione de- 
gli esseri de’ corpi, e le loro proprietà 
differenti: autori. 68, 263, 264 — 29, 60 
— 34, 307 — 44,99, 105 — 48, 224 — 
73, 148 — 74, 40, 47 — 83, 268, 275, 
288 — 84, 268, 271, 272 — 85, 64, 65, 
81, 119, 126, 133, 171, 172, 188, 189, 
192 — 103, 18. V. Filosofia. Fisiologia. 
Natura. Mineralogia. Chimica. Geolo- 
gia. Matematica. Magnetismo. Fisica 
sagra. 

Fisica sagra: autori. 85, 112, 133, 139, V. 
Tempo storico. Tempo preistorico. Tra= 
dizione. 

Fisîci Leonardo vesc. di Fermo, 24, 35. 
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Irisico. Colui che coltiva lo studio della fi- 
sica. 44, 94, 105, 111, 112, 117 — 68, 
204. V. Fisica. Medico. Matematico. A- 
stronomo. 

Fisinga 0 Veschingen badia benedettina di 
Svizzera. 72, 80, 81, 83, 

Fisiologia scienza della natura vivente e 
trattato della natura dell’ uomo, degli 
animali e de’ vegetabili nello stato sano, 
non che della struttura uso e relazioni 
delle loro parti e organi; ovvero scienza 
che ha per oggetto la cognizione degli 
organi e delle loro funzioni durante la 
vita de’ corpi organizzati, e perciò divi- 
desi in fisiologia animale, ed in vegetale. 
84, 267, 267, 270 — 85, 125, 126, 130, 
231,232. Vi Fissca. 

Fisiotipia, arte di ripredurre qualunque 
oggetto, senza il concorso del disegno. 
69, 208. V. Fotografia. 

Fisiraga: Moroni Amabilia. 46, 299 = 
Gio. giureconsulto. 54, 10 = Valente ga- 
staldo. 54, 10. 

Fismes. V. Fimes. 

Fisonomia o Fisionomia, arte di giudicare 
del naturale dell’uomo e dell’esito d’una 
malattia dall’esterna conformazione del 
corpo e singolarmente da’ lineamenti del 
volto, da'quali pretendesi di pronosti- 
care l’ indole delle persone: autori. 89, 
233, 234, 249, 249 — 96, 199, 200. 
V. Volto. 

Fisregno can. Ruffino. 22, 163. 

FISSANO, già sede vesc. dell’Africa. XXV, 
83. 

Fissiraga: V. Fisiraga = Bongiovanni 
vesc. di Lodi. 39, 114, 116 = Antonio 
rettore. 39, 116. 

Fisson. V. Fussala. 

Fista o Felicita Santa. V. Civita Castel- 
lana. Città di Castello. 

Fistillî Gregorio vesc. di Capaccio. 88, 54. 

Fisting o Winstingen Enrico vese. di 
Treveri. 80, 25. 

Fistingh olandese: opere. 98, 202. 

FISTOLAO0CANNA, Siphon: autori. XXV, 
83 — 6, 258 — 7, 215 — 9, 20, 29, 30, 
31, 109 — 15, 115, 127 — 20,92 — 69, 

+ 124 — 71, 23 — 72, 216 — 96, 309 — 
101, 56, 07. 

Fistulario: opere. 82, 105. 

Fitado. V. Febado 0. 

Fitea. V. Fitia. 

Fitgnaco o Ferenchiaco Pietro anticardi- 
nale. 3, 214. 

FITIA, FITEA, FITEO o Phita, Phtia, 
già sede vesc. di Frigia. XXV, 86 — 66, 


Fitz: James Francesco vesc. di Soissons 
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27, 73 — 30, 133, 134 — 67, 157 = Pa- 
trick Gio. vesc. di Gallipoli e di Boston. 
98, 245 = Gerald Maurizio. 21, 253 = 
Immann di Filadelfia. 24, 267 = James 
Arabella prince. Aldobrandini. 100, 213, 
ee 39, 161 = Roy Carlo. 98, 370, 

Fiumana Carlo arcip. H, 128, 130. 

Fiumana comune di Forlì. 25, 195, 250, 
252, 254, 305. 

Fiume: Ignazio M.* domen. vese. di Poli- 
gnano. 54, 34 = conte Ulderico detto 
Fracassa. 68, 236. 

Fiume città dell’ Ungheria, capoluogo del 
litorale, già parte del ducato di Carniola. 
Fanum s. Viti ad Flumen. 83, 129, 130 
— 17, 43 — 19, 80 — 29, 194 — 33, 303 
— 39, 218. 219 — 54, 22 — 62, 165 — 
63, 207, 208 — 67, 84 — 69, 236 — 80, 
233, 234, 248 — 91, 459 — 92, 363, 480 
— 99, 252 — 103, 364, 419. 

Fiume, grande ammasso e adunanza d'a- 
cqua che partendo da alcuna sorgente 
spandesi in un letto vasto e profondo per 
poi colla corrente andare a gettarsi nel 
mare: autori. 75, 107 a 110, 115, 124, 
146 — 1, 29] — 4, 203, 225 — 16, 153 a 
155 — 22, 199 — 24, 157 — 25, 158 — 
26, 216, 236 — 29, 92, 93 — 31, 233 — 
32, 147 — 34, 181, 226 — 36, 85, 153, 
161 — 48, 186 — 49, 308 — 50, 46 — 
52, 45, 185 — 54, 114. 189, 190, 206 — 
63, 167 — 66, 145 — 68,55 — 70, 150 
— 75, 99, 105 — 86, 96 — 90, 218, 259 
— 91,305 — 97, 27,31 — 98, 172 — 99, 
325 — 103, 135. V. Acqua. Mare. Delta. 
Strade sotterranee. Montagna. Ponte. 
Canali. Cateratta. Pesce. Pedaggio. A- 
luggio. Ninfe. Abbiamo: Domenico Gu- 
glielmini. Della natura de' Fiumi, trat- 
tato fisico-matematico, con le annota- 
Cal di Eustachio Manfredi. Bologna, 
1739: 

Fiume freddo 0 Asinio fiume di Sicilia. 
72, 243. 

l'iume grande fiume di Sicilia. 65, 117. 

"umesino fiume della Marca nello Stato 
pont. V. Esino. 

Fiumi: conte Gio. 54, 286 = Guido pode- 
stà. 102, 348. 

‘ Fiumicelli Lodovico pitt. 50, 107. 

Fiumicino o Fiumesino, fiume di Forlì. 
25, 193, 196, 196. 

Fiumicino o Porto Canale di Fiumicino, 
frazione di Roma o della sua Comarca, 
nella diocesi di Porto e s. Ruffina, attuale 
Porto di Roma sulla foce del Tevere. 54, 
194, 195, 203 a 205, 205, 208, 215 a 218, 
302 — 17,50 — 32, 317 — 50, 46, 47, 


FLACCO 


61, 92 — 53, 136, 203, 211 — 62, 147 — 
65, 240 — 70, 123 — 74, 300, 325, 340 
— 75, 101, 101 a 104, 114, 115,129, 137, 
137, 139, 144 a 149, 151, 152— 77,284 — 
84, 100 — 89, 4 — 90, 39, 39, 102, 102 
— 97, 205, 223, 224 — 102, 398. V. Te- 
vere. Porto vescovato suburbicario. Ostia 
vescovato suburbicario. Aggiunta. Ai 14 
marzo 1878 con l'apertura del tronco 
ferroviario Ponte Galera - Fiumicino, 
venne unito a Roma con porto al Mare, 
con un’ora appena di percorrenza. 

Fiumicino torrente di Rimini. 57, 255. 

Fivizzani 0 Fivizzano Agostino Molari 
agost. sagrista pont. commend. o precet- 
tore di s. Spirito, maestro de’ cantori 
pont.: opere. 60, 181, 187 — I, 141 — 8, 
37 — 15, 73 — 18, 243, 251, 256, 209, 
262, 264, 303 — 22, 33 — 33, 96 — 47, 
257 — 69, 232 — 77, 126, 126 — 96, 123. 

Fivizzano borgo di Toscana capoluogo di 
vicariato. 25, 37 — 28, 174 — 40, 142, 
142 — 48, 13, 19 — 54, 133 — 57, 183 
— 60, 187 — 64, 215 — 71,119 - 78, 
27,28, 225, 228, 240, 241 — 92, 258 — 
93, 61. V. Garfagnana. 

Fizes medico. 46, 283. 

Flabanico o Flabianici famiglia. 91, 50. 

Flabanico Domenico doge di Venezia del 
1032 e Protospatario. 92, 62 a 64. 

Flabanico: Domenico del 927 ambase. ve - 
neto. 92, 53 = Elisabetta badessa. II, 
109 = Pietro. 92. 5A. 

FLABELLO: autori. XXV, 86 — 7, 39, 35, 
AT — 8,278 — 9, 14, 41,59, 103, 103 — 
15, 173, 251 — 19, 297, 298 — 28, 331 — 
34,13 — 38, 156 — 4l, 143 — 51, 325 — 
60, 175 — 63, 195, 195, 196, 200 — 74, 
271,271 — 77, 298 — 8I, 35,35, 90 — 
93, 177, 178— 96, 259, 267 — 97, 190. 
V. Ventaglio. 

Flabello funebre. V. Banderuole o Venta- 
role. Piagnoni. 


‘ Flucchi-Cialli: famiglia. 71, 97, 98, 106 = 


conte Luigi. 71, 100 = cav. Ortensio. [01, 
346. 

Flacco: Acilio. 76, 95 = Albino inglese: 
opere. 90, 183 — 96, 238, 247 = Q. Ful. 
vio console e triumviro. 40, 288 — 52, 
189 — 58, 199 — 76, 94, 299 = del 629 
di Roma Marco Fulvio console. i, 76 — 
5,311 — 11,45 — 28, 131 — 36,266 — 
38, 207 — 54, 96 — 58, 200 — 60, 306 
— 65, 147,329 — 73, 24 — 87, 112 — 
102, 18 = Mattia Illirico luterano capo 
de’ centuriatori di Magdeburgo: opere. 
41,233 — 2, 162 — 36.71 — 39,75 — 

‘ 44,282 — 60, 288 — 61, 230 — 82, 365 
— 86,50 — 87, 216, 217 — 103, 265 


FLACELLO 


265 = Q. Marco Verrio grammatico. 
51, 5, 29, 34 — 70, 94 — 103, 17 = Per- 
sio. V. Pesio =V. Valerio = Caio Vale- 
rio poeta latino. 28, 145 — 58, 210 — 
65, 62 = archiatro pont. 44, 125 — 102, 
9% = gener. romano di Traiano. 87, 

Flacello vesc. di Jasso. 36, 200. 

Flacilla o Flavilla imperatrice, di Teodo- 
sio I imper. 31, 9 — 32, 168, 169 (e non 
Placilla). 

Flacourt navigatore francese. 57, 160. 

Flagellanti o- Battuti sodalizii: autori. 16, 
121, 122, 122, 126, 126 — 52, 162 — 60, 
103 — 67, 147, 147 — 79,313 — 91, 279, 
283, 284 — 102, 95. V. Flagellazione. 
Confraternite. Sodalizio. 

FLAGELLANTI settari, eretici: autori. 
XXV, 92 — 4,224 — 8,9 — 14, 36 — 
16, 91 — 20, 109, 110 — 32, 274 — 38, 
297 — 60. 105 -- 67, 147 — 72, 73. 

FLAGELLI. XXV, 95. 

FLAGELLAZIONE: autori. XXV, 93 — 
7, 114 — 13, 178 — 14, 276, 310 — 16, 
125 — 20, 107, 108, 1ll — 30, 21, 21, 
104 — 35, 43 — 37, 185 — 52, 219, 234 
— 58, 238 — 60, 102 — 80, 110 — 93, 
291 — 96, 27 — 97,6. 

Flaget Benedetto Giuseppe vesc. di Bards- 
Town e di Louisville. 4, 126 (e non Ha- 
get) — 53, 137 — 57, 144 — 71, 50 — 
(01, 12, 12. 

Flaianium o Flavianum.V. Fiano. 

Flojani: d." Alessandro. 85, 108 = Giu- 
seppe chirurgo pont. e del conclave. 13, 
114 — 44, 137, 137 — 49, 295. 

Flamberto omicida. 94, 281. 

Flamen scult. francese. 49, 16. 

Flamine sacerdote idolatra de’romani, così 
detto dal velo che portava in segno di 
sua dignità. I flamini erano di varie spe- 
cie. Numa nè creò uno a Giove, detto 
Diale, il più distinto di tutti; uno a 
Marte detto Marziale; altro a Romolo 
detto Quirinale. In seguito per gli ag- 
giunti formarono collegio, maggiori o 


patrizi, minori o plebei. Ciascun flamine © 


serviva ad un nume particolare, pren- 
dendone il nome. Si dividevano in perpe- 
tui, quinquennali, ed annui. Aveano fla- 
mini anche i municipii e le colonie. 60, 
129 — 95, 84, 86 — Il, 97, 182 — 13, 235 
— 21,258 — 54, 105 — 57, 190, 101 — 
69, 143, 143, 147 — 73, 315 — 76, 300 
— 80,98 — 85, 310 — 88, 283 — 90, 
107. V. Flaminie sacerdotesse. Augustali 
flamini. Augustali fuori di Roma. 

Flamini: Gio. Antonio: opere. 22, 309 = 
Luigi gener. de’ min. osserv. 39, 212. 
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Flaminia contrada d' Italia, i cui popoli si 
dissero lingoni e senoni, perchè prove= 
nienti da Langres e da Sens, e prese il 
nome di Ga/lia Cisalpina, poi Romane 
diola 0 Romagna. 22,76 — 25, 213 — 
56, 240, 241 — 57, 262 — 65, 152 — 66, 
226, 226 — 103, 26, 29, 32. V. Romagna. 

Flaminia o Tiberina via, grande strada 
che conduce da Roma a Rimini, e giun- 
gevaad Aquileia, cosìchiamata dal nome 
del console Flaminio Cajo, sconfitto da 
Annibale presso il Trasimeno. Gli at- 
tuali punti estremi sono Dal Ponte Mil- 
vio al principio del caseggiato di Civita 
Castellana incontro il lavatoio. Attra- 
versa i circondari di Roma e Viterbo. 
Tocca ed è prossima a'comuni di Porto, 
Morlupo, Iignano, Civita Castellana. 
Gli attuali punti estremi della via Fla- 
minia- Viterbese sono da Monte Rosi 
a Ponte Felice. Attraversa il circondario 
di Viterbo. Tocca e si avvicina a’ comuni 
di Nepi, castel s. Elia, e Civita Castel 
lana. Oltre gl’ indicati articoli. V. Porta 
Flaminia. Porta Ratumena. Rimini A- 

rileia. 6,221 — 22, 281 — 25, 192 — 

6,29 — 47,226 — 54, 116, 120, 176 — 
57, 246, 256 — 58,7 — 64,131 — 70, 
121, 121 a 124, 139 — II, 467. 

Flaminie, Flaminee, Flaminiche sacerdo- 
tesse moglie de' fiamini. Erano distinte 
da una gran ciarpa porporina orlata di 
frangia. Obbligate alle stesse pratiche 
religiose de' mariti, questi perdevano la 
dignità di flamine alla loro morte, ed a 
quella de' mariti ne cessava il sacerdo- 
zio. 40, 270 — 65, 25 — 69, 143 — 81, 
159 — 88, 260. V. Flamine. 

Flaminio: Cajo giuniore del 353 di Roma. 
Censore, costruì il Circo Flaminio, nel 
campo donato da un altro Flaminio al 
popolo; tribuno della plebe, fece decre- 
tare la legge agraria Flaminia, per la 
divisione delle terre conquistate sui galli 
senoni: console impetuoso, vinto da An- 
nibale al Trasimeno, restò ucciso colla 
più parte dell'esercito romano. 6,22] — 
17, 300, 302 — 25, 125, 192 — 26,21 — 
52, 137, 141 — 53, 288 — 54, 120, 176 
— 57, 256 — 58, 199 — 70, 121 = Cajo 
giuniore figlio del precedente del 567 di 
Roma, ne compì la via; vincitore de' li- 
guri, edificò il Foro Flaminto, e fu con- 
sole e pretore. 25, 125 — 26, 29 — 33, 
79 — 45, 55, 299 — 65, 146 — 70, 121 
— 86, 253. 258, 259 = Tito Quinzio con- 
sole del 550 di Roma: vinse Filippo re 
di Macedonia, soggettò parte della Gre- 
cia e di questa ne proclamò l’ iudipen- 
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. denza, e determinò Îl re di Bitinia Prusa 
a ridurre alla miseria l'ospite Annibale, 
già terrore de' romani, combattendo con- 
tro il quale avea imparato l'arte della 
guerra. 58, 200 — 76, 299, 300 — 88, 
157 — 93, 167 = Lucio Quinzio console 
fratello di Tito, senza riguardo al quale, 
benchéè-collega nella censura, Catone lo 
cacciò dal senato per l'uccisione d'un 
gallo. 65,68 — 103, 408 = Antonio poeta 

, latino. 31, 162. 

Fluminio: abbate bened. 56, 172 = Ga- 
briele. 34, 42 = Gio. Antonio d’Imola. 
16, 125 = Marc'Antonio imolese, segre- 
tario de’ cardinali, 54, 41 — 63, 247 — 
95, 33, 34 — 102, 357 = Onorio medico. 
34, 44= da Parma min, osserv. riform. 
22, 284, 301 — 25, 194, 196, 197 — 55, 
191 = Sebastiano medico. 34, 42, 42, 

Flamineum.V. Velo. 

Flandemano vese. di Parenzo. 51, 179. 

Flandrin Pietro veterinario: opere. 84.59. 

FLANDRINI Pietro card.: autori. XXV, 
95 — 3, 196, 202, 204, 205 — 60,87 — 
96, 25. 

Flandrini o Flandini Gio. anticardinale 
vesc. di Sabina e Carpentrasso. 3, 219 — 
10, 108 — 60, 86, 87. 

FLANGINI Luigi o Lodovico card. XXV, 
95 — 50, 226 — 52, 276 — 75, 227 — 
80, 85 — 82, 380 a 82, 277 — 9I, 390 — 
92, 421, 605, 623 — 93, 8, 14, 14, 18, 18, 
141, 142, 145. 

Flangini: Alvise gener. veneto. 92, 570 
= Cecilia contessa Panciera. 25, 95, 96 
= Donato. V. Donato Flangini = conte 
Marco. 25, 95 = Tommaso. SI, 297. 

Flaocate prefetto di Borgogna. Î3, 192. 

Flaro Luigi. 4, 54. 

Flatore fiorentino. 93, 174. 

Flauto strumento musicale da fiato. V. Tu- 
bicini. Strumenti musicali. 

Flava o Flavacour: Guglielmo del 1278 
arciv. di Rouen e Langres. 54, 94 — 59, 
188, 190 = Guglielmo del 1319 arciv. 
d'Auch e Viviers. 42, 253 — 103,7 = 
ga del 1356 arciv. di Rouen. 59, 
1 


FLAVIA DOMITILLA s. verg. mart. la 
Giovine, nipote della Vecchia. XXV, 96 
— 4,141 — II, 313 — 12, 185, 186, 187, 
204 — 27, 223— 60, 22 — 74, 203 — 89, 
224 — 91, 104 — 93, 315.YV. Tor Maran- 
cio, luogo del cimiterio del suo nome. 

Flavia Domitilla s. vedova di s. Flavio 
Clemente console e mart. la Vecchia. II, 
313 — 12, 186 — 88, 263. A 

Flavia Domitilla imperatrice, di Vespa- 
siano imper. 23, 292, 293 — 102, 235. 


FLAVIO 


Flavia Vittoria s. venerata a Poli. 75, 286. 

Flavia Manilia vestale. 90, 186. 

Flavia città: V. Avenches. Sura colonia. 
Crazia. Faenza. 

Flavia luogo del territorio di Civitavec- 
chia. 14, 8. 

Flavia: Caesarensis prov. d’ Inghilterra. 
35, 79— 48, 111 = 0 Fluviana Ca- 
stra. V. Vienna d'Austria = Cesarea. V. 
Napoli di Palestina = Costante. V. Spel- 
lo = Augusta Cesarea. V. Cesarea di Pa- 
lestina == 0 Flaviada. V. Flaviopoli. 

FLAVIANO s. vese. di CP.li e mart. XXV, 


97 — 18, 92, 128 — 20, 97 — 21, 82 — 


28, 137 — 33, 296 — 36, 82 - 38, 12 — 
45, 85 — 56, 207, 267. 

FLAVIANO s. diacono e mart. XXV, 97. 

Flaviano Santi: 1 del 389-404 patr. siro 
d'Antiochia. 2, 172, 178, 178 — 9,229 — 
13, 143 — 18, 127, 127 — 31,8, 9 — 67, 
21 — 88,193 = II del 496-516 patr. siro 
d'Artiochia. 18,19 — 37, 78 — 66,4, 3 
— 67,22 = militare e mart. 67, 165 = 
mart. d'Aucona. 83, 42 = mart. d’ An- 
tiochia. 46, 243 = prefetto di Roma 
mart. e padre di s. Bibiana. II, 301 — 
13, 151 — 46, 205, 206, 219— 70, 33= 
I vese. di Como. 15, 94 = II vese. di Co- 
mo. [5, 94 = vesc. di Vercelli. 93, 256. 

Flaviano Vescovi: di Votrone. 18, 160 = di 
Filippi. 21, 74= di Gabala di Celisiria. 
28, $0 = di Novara. 48, 133 = di Tor- 
tona. 78, 12 =di Traianopoli di Tracia. 
79, 77 = d’Utica. 87, 24. 

Flaciano: d'Antiochia laico. 31, 240 = 
console e pontefice. 96, 135 = Nicoma- 
co. 63, 251 = preside di Cesarea di Pa- 
lestina. I, 98. 

Flavigny, Flaviniacum, badia bened. di 
Francia, della diocesi d' Autun, nella 
città del suo nome, di cuì era signore 
l’abbate. 5, 247 — II, 148 — 55, 14l — 
57, 48. 

Flavii della Rovere Innocenzo comimend. 
di s. Spirito, 15, 70. 

Flavinia.V. Valeria romana. 

Flavio Santi: Clemente Tito, marito di s. 
Flavia Domitilla la Vecchia, romano con- 
solare e mart. la cui festa è a' 22 giu- 
gno: autori. 25, 96 — 60, 22 — 64, 168 
— 76, 302 = mart. venerato a Grotte di 
Castro. 101, 278 = vesc. di Rouen. 59, 
187. 

Flario Vescovi: di Reggio di Calabria. 17, 
305 = di Reims. 57, 75. 


Flavio: Eucherio Annio Epifanio prefetto | 


di Roma nel 381, console romano. 12, 
289 — 73, 314 = Biondo.V. Biondo = 
Gio. Battista: opere. 101, 63, 64 = Gio. 


FLAVIOPOLI 


Paolo. 49, 50 = Gneo edile. 63, 249 — 
‘97,39 = Lucio. 90, 108 — 99, 259 — 
100, 4,4 = Marco tribuno romano. 27, 
186 = monaco. 2, 164 = Stefano peda- 
gogo. 83, 277 = Tito pro 51, 29 
= T. quatuorviro. 86, 257. 

FLAVIOPOLI o FLAVIA sede vese. di Ci- 
licia in part. XXV, 97 — 18, 173. 

FLAVIOPOLI o CRAZIA già sede vesc. di 
Bitinia. XXV, 98 — 14, 16. V. Crazia. 

Flavo Tito Larzio primo dittatore romano. 
08, 193. 

Flavo fiume de’ popoli seri. 75, 110. 

Flavolo vesc. di Cessita. Il, 140. 

Flebotomia, bassa chirurgia e parte della 
chirurgia, che insegna la maniera di ca- 
var sangue 0 di salassare o aprirla vena 
con lancetta: autori. 10, 70 — 13, 112 
— 44, 109 — 84, 77, 87, 9, 255.V. Chi- 
rurg ia, Barbiere. 

Flechel Enrico vesc. di Trento. 79, 314. 

Flechenstein: Afra Segesser. 72, 155 = 
cav. Jodoco capit. degli svizzeri pont. 72, 
155, 155 = Nicola capit. degli svizzeri 
pont. 72, 155 

FLECHIFR Spirito de’ dottrinari, vesc. di 
Lavaur e Nimes: opere. XXV, 98 — 2, 
4 — 10, 105 — 48,38 — 49, 48 — 103, 
322, 322, 

Flechier Roggiero Abakia. 15, 84. 

Flectamus genua, formola d''invito a ge- 
nuflettere. 8, 263, 306, 308 — 9, 5 — 
14, 243 — 29, 19, 20 — 49, 90, 90, 91 
- 55, 138, 139, 286 — 64, 310, 315, 317 
— 71, 22.7. Genuflessione. 

Fleemskerk navigatore. 50, 139. 

Fleetwood inglese. 35, 90. 

Flegonte: vese. di Maratona. 42,225 = 0 
ri Tralliano scrittore greco. 58, 

Flegra 0 Flegrei campi. V. Campi Flegrei. 

Fleisch corrado letterato. 84, 4. 

Flekenstein Enrico ambase. 72, 101. 

Fleming o Flemming: Michele Antonio 
minore riform. vesc. di Carpasso, vicario 
apostolico di Terra Nuova. 10, 100—74, 
217 a 219= Riccardo vescovo di Lincoln. 
38, 240 — 103, 226-== governatore di Fin- 
landia. 71,202. 

Flensburg città dello Schleswig. 62, 171 
— 71, 168. 

Fientium locus, parte delle chiese antiche, 


assegnata a' penitenti piangenti. 11,227, 


228, 228, 230 — 12, 86. 
Flenucleto, Va Fenueleto. 
Flevrieu Carlo Pietro Claret. 38, 273. 
Fleurus o Fleuru, borgo del Belgio nel- 
> Sint 27, 52, 139 — 36, 239 — BI, 
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FLEURY, FLORIACUM badia di s. Bene» 
detto di Francia, nella Borgogna: con- 
cilii. XXV, 99 — 1, 15, 160 — 4,46—5, 
154 — 28, 138 — 51, 118 — 60, 236 — 
66, 122 — 74, 17. 

FLEURY Andrea Ercole cicli autori. 
XXV, 100, (p. 101, Luigi XV figliuolo, 
leggi nipote — p. 101, aggiungi, morto 
a' 29 gennaro 1743) — 1,42 — 4, 254 — 
27, 64, 64, 66 a 68, 68. 241 — 30, 143 — 
39, 111 — 45, 229 — 67,178 — 68, 147. 
Y. vol. I, p. 298 di quest "Indice. 

FLEURY Glisadfo prete, letterato e stori- 
co ecclesiastico, sodamente e giustamen- 
te assai confutato dal dottissimo ab. 
Rolrbacher nella Storia universule del 
la Chiesa Cattolica dal principio del 
mondo fino ai di nostri, eziandio per 
avere alterato o taciuto la Storia, preci- 
puamente a pregiudizio de’ Papi: opere. 
XXV, 102 — 1, 117 — 2,96 — 5, 129— 
7, 87, 92 — 12, 33 — 13 129 — 18, 205, 
253, 301 — 28, 25 — 48, 292 — 62, 94 
— 64, 245 — 66,132, 135 — 67, 77, 258, 
259, 262, 268, 285, 298, 314 — 69, 265 
— 71,49, 203— 77, 106 — 87, 212— 93, 
273 — 95, 269, 21908 96, id — 97, 85 

— 101, 195, 213, V. Civiltà Cattolica Se- 
rie decima vol. IV, p. 583, 685. 

Fleury: Ternal Carlo gesuita: opere. 79, 
26 — 100, 79 = marchese del 1672 sa- 
voiardo. 32, 112. 

Flevia.YV. Masserano. 

sli navigatore. 48, 230, 243 — 98, 

79 


Flint contea d'Inghilterra. 34, 325 — 35, 
158 — 103, 195. 

FLIO già sede vescovile del Peloponneso. 
XXV, 103. 

Flir Luigi di Landeck uditore di Rota. 92, 
422 — 93, 92, 92, 93, 93. 

Flium.V. Flio. 

Flodoardo, Flodardo, Frodoardo di Eper- 
nay dell’894-966, canonico di Reims elet 
to vescovo di Tournay, e cronista: opere. 
12, 169 — 21,308 — 37,298 — 38, 27, 
27 — 5I, 161 = 74, 75, 303 — 59, 
102 — 69, 312 — 70, 101 — 71, 107 — 
74.30 — 8I, 107 — 82, 101 — 96, 3, 84 
— 97,89 — 101, 180.V. Luitprando ve- 
scovo di Cremona. 

Floccaro Scipione arcivescovo di Rossano. 
59, 174. 

Flogel: scrittore moderno: opere. 85, 248 
= Mattia del 1460 scrittore apost. 23, 
55. 


Flòhe fiume di Germania. 61, 249. 


Floke norvegio. 71, 132. 
Flon fiumicello di Losanna: 39, 288. 
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Flonoblet Lodovico vese. d'Anglona. 8I, 
481. 

FLORA s. verg. mart. di Cordova. XXV, 
103. 


Flora Sante: martire in Arezzo. 3, 18= 
- verg. mart. romana. 65, 88, 95 = mart. 
romana. 65, 88, 95 — mart. a Venezia. 
4 229 = monaca gerosolimitana. 29, 

1 

FLORA, FLORENSE, FLORIACENSE 
cong. monastica cisterciense di Calabria. 
XXV, 103 — 65,6a8— 70, 200, 202, 
202 — 74, 207 — 81, 90 — Di. 471. 

Flora, nome d'una delle dee che presiedo- 

;: no al frumento, alla quale in certi tempi 
dell’anno si offrivano sagrifizi: d'una 
ninfa dell’isole Fortunate detta Clori, 
che rapita da Zefiro, lasciata intatta, gli 
diè l'impero sui fiori. Con Flora fu con- 
fusa Acca, Laurentia o Larenzia che la- 
sciò erede il popolo romano. 60, 128 — 
24,313 — 31, I71 — 40, 88 — 44, 254 
— 100, 179, 190. V. Fiori. Acca Lauren- 
tia. Terra. 

Floranes antiquario. 88, 46. 

Florasio vesc. di Sutri. 71, 116. 

Floreali o Florali, ginochi feste e ferie in 
onore dî Flora. 10, 98 — 23,304 — 3I, 
171 — 69, 67 — 77, 10, 13. V. Flora. 

Floreio vesc. di Torres. 61, 230. 


Florence Domenico domen. vesc. di Tolosa, 


e Alby e s. Pons. 77, 52.’ 

Florens Gio. vesc. di Zela. 103, 460. 

Florense.V. Flora o Florense. 

Florent commissario francese. 59, 49. 

Florentia. V. Farentinum. Firenze. 

Florentillo. V. Ferentillo. - 

Florentini. V. Fiorentini. Fiorentino. 

FLORENTINIO s. mart. XXV, 103. 

Fiorentino Santi: o Fiorenzo vesc. africa- 
no d’Utica. 7, 309 — 80, 86 a 89 — 87, 
24, 108 = o Fiorente, vescovo di Sion o 
Octodurum. 66, 289. 

Florentino Vescovi: di Gubbio. 33, 171 = 

. di Tusurita. 8I, 485. 

Florentinum. V. Farentinum. 

FLORENZI o FIORENZI Adriano cardin. 
XXV, 104. 

Florenzi: Teodosio vescovo d’Osimo. 99, 
138 = cav. e capitano delle galere pont. 
67, 167 = contessa di Milano. 39, 275. 

Florenzia s. di Poitiers. 54, 12. 

Florenzia s. mart. V. s. Crescenzia. 

Florenzia princ. salernitana. 54, 32. 

Florenzio Santi: mart. di Chieti. 88, 188 
== martire d’Osimo. 60, 18 — abbate di 
Norcia. 48, 102 — 70, 250 = vescovo di 
Perugia e mart. 52, 176. 

Florenzio Vescovi: di Matelica. 43,206 = 


FLORIANO 


eletto di Napoli. 47, 207 = o Fiorenzo 
; Pesaro. 52, 204 = di Pozzuoli. 55, 
4. 


Florenzio : confondatore de’ can. reg. di 
Vindesheim. 7,276, 277 = preside ro- 
mano. 36, 35 .= padre d’Adriano VI 
Papa. 1, 104= d’Aquileia. 2, 262 = Pie- 
tro Gio. 49, 279. 

Florenzo vesc. d'Epidauro. 56, 158. 

FLORERIA o FORERIA del palazzo apo- 
stolico. XXV, 104 — 2, 280 — 6, 289 — 
7,12 — 8, 123, 265,301 — 9, 6,7 — 23, 

‘+ 52, 97, 65, 79, 80, 85, 111, 114, 122 — 
28, 44, 45 — 4l, 277, 291, 292 — 50, 
258, 273, 279 — SI, 172 — 59, 42, 151 — 

‘ 60, 175 — 69, 231 — 97, 181, 183, 191, 
191. V. Vestiario pontificio. 

Ilores Vescovi: Bernardino di Canea e 
Zara. 103, 425 = Pietro di Castellamare, 
Stabia e Gaeta. 39, 239 — 49, 50 — 56, 
290 — 69, 176 = Ippolito Cassiano di 
Comayagua. 88, 50 = Ribera Giuseppe 
di Nicaragua. 47, 301 (e non Fiores) = 
Gaspare di Salpe. 60, 299 — 79, 85= 
Antonio di Stabia e Avignone. 3, 287 — 
69, 176 — 86, 307 = Bartolomeo di Su- 
tri, Nepi e Cosenza. V. Florido Barto- 
lomeo. . 

Flores o Florez Enrico agost.: opere. 15, 
104 — 33, 249, 298 — 39,65, 66 — 67, 
119 — 68, 32, 67 — 76, 259 — 82, 305. 

Florestano I princ. di Monaco. 6l, 143. 

Floreto Paolo: opere. 31, 287. 

Florez gentiluomo spagnuolo. 80, 252. 

Flori: Bastiano pitt. aretino. 57, 172 = 
Giovanna poetessa comica. 22, 261, 261 
= Pier Paolo poeta. 86, 233 = stampat. 
di Jesi. 36, 262. 

Flori. V.Flour s. 

FLORIA o FLOXIANUM già sede vese. 
d'Africa. XXV, 110. 

Floriacense Elgaldo. 66, 124. 

Floriacum. Floriacense. V.Fleury badia. 

Florian: romanziere. 72, 16 = Antonio 
pitt. 91, 194, 218. 

Floriani: V. Fioriani = Alessandro. 4l, 
12 = Ignazio. 53, 20 = Pietro macera- 
tese archit. 41, 26 = Pompeo architetto 
maceratese. 4, 26. 

FLORIANI eretici. XXV, 110. 

Floriano Santi: vese. di CP.li. 15, 157 = 0 
Fiorano vesc. d'Oderzo e mart. 48, 262 
= o Fiorano vesc. di Piacenza. 52, 266 

* = prete e mart. di Vicenza. 5,290=79, 
171 — 99, 200 = mart. jesino. 36, 262, 
267, 290, 293, 307. 

Floriano Vescovi: d'Arles. 101, 65 = di 
Kiovia. 59, 329 = Bonincontri di Mode- 
na. 45,321 = di Siena. 66, 55. 


12 CHI 

maggiore un ciborio di marmo, 
ci L'antico rito delle basiliche, 
cioé rivolto verso il popolo, e ne 
lasciò memoria con analoga iscrizio- 
ne. Mentre era già rocchia, e 
collegiata con arciprete, il Pontefice 
Celestino III non solo restaurò la 
chiesa nel 1196, ma con solennis- 
sima pompa ecclesiastica la consagrò 
nella terza domenica dopo pasqua, 
riponendovi i corpi di s. Eustachio 
e della sua famiglia, insieme alle 
altre insigni reliquie, che sono de- 


. scritte nell’ iscrizione di marmo esì» 


stente nella chiesa, in memoria di 
tal funzione. 

Innocenzo III, Conti, alla qual 
famiglia appartenne s. Eustachio, 
nel creare Cardinale il suo cugino 
Ugo, nel 1198, gli conferì questa 
diaconia, e poi nel 1227 divenne 
Papa Gregorio IX. Questi ell’ ele- 
vare al Cardinalato il nipote Rinal- 
do Conti, nel 1227, poi Alessandro 
IV, gli diede la medesima sua dia- 
conia, la quale poscia nel 1232 fu 
da lui conceduta al Cardinale 3. Rai- 
mondo Nonnato. Il perchè in ap- 
presso Alessandro VII ne accordò il 
di lui uffizio al capitolo. Furono pur 
diaconi Cardinali di s. Eustachio 
Baldassare Coscia, che nel 1410 di- 
venne Giovanni XXIII, Francesco 
Piccolomini, che nel 1503 fu Pio 
III, e Alessandro Farnese, che nel 
1534 fu Paolo III. Il pronipote di 
questo, Alessandro Farnese, fu bat- 
tezzato in cotesta chiesa, e poi di- 
venne sommo e valoroso capitano. 
Quivi ricevette pure le acque batte- 
simali Michelangelo Conti, che nel 
1721 fu creato Papa col nome di 
Innocenzo XII, per cui era divo- 
tissimo della medesima, e più volte 
nel pontificato la visitò. 

Nella morte di Paolo IV, alcuni 
del basso popolo romano, istigati 


CHI 


dai di lui nemici, ne demolirono la 
statua, e commisero altre gravi of- 
fese alla di lui memoria. Pio IV, 
il quale gli successe nel 1559, subito 
comandò al senato di Roma, che in 
espiazione di sì gran reato, ogni an- 
no sì recasse ai 17 gennaio in que- 
sta chiesa ad assistere alla messa 
cantata: dipoi venne stabilito, che 
in quel giorno non avesse più luo- 
go tale assistenza nella chiesa di s. 
Eustachio, ma invece si facesse l’of- 
ferta in quella della Minerva di un 
calice d’argento, con torcie di cera 
ec. Dal pontificato di s. Pio V, in 
questa chiesa di s, Eustachio si so- 
levano conferire i gradi di dottore 
agli studenti dell’ università romana 
posta presso la medesima; e nel 
giorno di s. Luca ivi pure si face- 
va l’orazione per l’apertura di quel- 
le scuole. Quivi nella cappella di 
s. Michele Arcangelo, de’ procurato- 
ri di collegio (Vedi), si celebrava 
solennemente la festa della Dedica- 
zione, con l'intervento degli udito- 
ri di Rota, degli avvocati concisto- 
riali, e degli avvocati della curia 
»vomana, recitando il sermone un 
alunno del collegio Nazareno. Tale 
cappella dal capitolo era stata do- 
nata nel 1605 al suddetto collegio, 
ma siccome spesso insorgevano liti- 
gi, Benedetto 'XIII ai 16 maggio 
1729 rivocò la donazione, col decre- 
to Essendo per anche, presso il Bull. 
Rom. tom. XIII. p. 392. In questa 
chiesa furono istituite due confra- 
ternite, una del ss. Sagramento, l’al- 
tra di s. Giuliano, ma quest'ultima 
non esiste più. Avendo Clemente VIII 
nell’anno 1598 ricuperato all’assoluto 
dominio della Chiesa romana il du- 
cato di Ferrara, il senato romano: 
in rendimento di grazie a Dio, sta- 
bilì di recarsi ogni anno ai 30 gen- 
naio nella chiesa di s. Eustachio, e 
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Floriano Marco Anneo del 276, imper. ro- 
mano. 58, 224 — 74, 100. 

Floriano: Lucio Publicio tribuno. 41, 32 
= V. Blasto ebreo. 

Floribus Gio. senatore o vice di Roma. 47, 
227 — 58,314. 

Florida Ovientale e Occidentale, Stato 
Unito nell'America scttent. 2, 12 — 24, 
317 — 34, 179, 179 — 35, 107, 108 — 
45, 283, 284, 284 — 47, 243 — 57, 143— 
68, 121, 152 — 69, 259 — 97, 42. V. Mo- 
bile. Florida già vicariato apost. Savan- 
nah. 

Florida già vicariato apost. dell’ America 
settent. nello Stato della Fforida Meri- 
dionale o Occidentale. 45, 283, 284 — 
47, 243 — 98, 339, 348 a 351. V.Florida 
stato. 

Florida Bianca conte Munino, Mongino 0 
Mognino Giuseppe 0 Francesc’ Antonio, 
avvocato e pubblicista, divenne ministro 

. di Carlo III re di Spagna e favorito po- 
tente: ambasciatore a Clemente XIV, 
ottenne il breve per la soppressione dei 
gesuiti. Divenuto vedovo sì consagrò allo 
stato ecclesiasticg, e. [nel 1808 morì. di 
78 anni. 30, 139,— 47, 66 — 64, 80 — 
68, 156, 159, 160 —103, 461. 

Floridazio vesc. di Nicotera. 48,28. - è» 


Floridi: can. Cesare. 47,281 = o Orridéo. 
o Florido conte Orazio. 86, 155, 330; 


336 = Pirro. 47, 281. 

Florido Santi: venerato nella chiesa di s. 
Maria d’Aracoeli di Roma. 61, 308 = 
vesc. di Città di Castello. 13, 237, 238, 
243 — 76,230 — 86, 363, 364. 

Florido b. di Pergola: non pare arciv. di 
Cosenza. 52, 96. 

Florido Vescovi: o Flores Bartolomeo di 
Cosenza, Sutri e Nepi. f, 241 — 6,119 — 
63, 260 — 66, 98 — 71, 117 — 85, 314= 
o Florio di Todi. 76, 230. 

Florido : vicario e procuratore gener. delle 
Scuole cristiane. 63, 82 = Francesco 
letterato. 60, 70 = Orazio. V.Florid:. 

Floridolo: Antonio viaggiatore. 34, 42 — 
Bernardo. 34, 42. 

Floriere de’ palazzi apostolici, custode del- 
la Floreria. 25, 104, 106 e seg., 187 —7, 
19, 33 — 8, 228, 223 — 9, 44, 66 — 23, 
81, 85, 92, 94, 111, 114, 117 e seg., 122, 
124 — 29, 25, 25 — 41, 142, 157, 157, 
160, 293, 297 — 42, 223 — 79,275 — 
95, 329 — 96, 137, 137, 244 — 97, 51, 
52, 15], 224, 225, 226, 228, 230, 230. V. 
Floreria del palazzo apostolico. Foricri 
di camera del Papa. Mappulario. Ser- 
vientes albi et nigri. Strato. Tappeto. 
Cuscino. Visita del Papa alle stazioni 
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sagre ne' venerdì di marzo. Cappelle 
pontificie. Cappelle pont. della ss. An- 
nunsiata, di s. Filippo, della ss. Nati- 
vità, di s. Carlo. 

Florimbeni Panfilo. 26, 26. 

Florimondo di Remond Gio. Carlo. 30, 
279. 

Florimonte Galeato o Galeazzo vesc. d'A- 
quing e di Sessa. 64, 250, 255 — 867, 


Floriniani. V. Fioriani. 

Florino o Iiorino eretico valentiniano. 
36, 83 — SI, 257 — 87, 253. 

Florio: vesc. d'Adria. 59, 204, 207 = vesc. 
di Martorano. 43, 206 = Daniele. 82, 
110 = Gio. Battista: opere. 34, 43 = 0 
Floro diacono di Lione martirologista 
detto il Maestro: opere. 38, 174, 282 — 
39, 71 — 43, 203 — 80, 284 — 93, 297, 
298 — 101, 177. 

Floriopolis.V. s. Flour vescovato. 

Floriot Pietro parroco: opere. 39, 75. 

FLORO s. vescovo di Lodéve. XXV, 110, 
110, 111 — 39, 112. 

Floro Vescovi: di Foligno. 25, 139 = I di 

‘ .Furgonio. 28, 75 = di Jaen. 36, 257. 

Floro: o Florio di Lione. V. Florto diacono 

. = legato pont. 55, 221 = preside. 103, 

‘- 416 = Lucio Anneo Giulio storico lati- 

“ no. 36, 169 — 58, 217 — 66, 67, 302 — 
68, 66 — 70, 104 — 84, 2387 — 89, 23, 
211, 212 — 93, 239. 

Floronia vestale. 96, 133. 

FLOSCULO o FLUSCOLO, FUSCOLO, 
FLOU s. vesc. d'Orleans. XXV, 110 — 
49, 130. 

Ho Raibaldo vesc. di Vaison. 87, 115, 
116. 

Flotta squadra armata navale, ed unione 
di bastimenti mercantili. 43, 16 — 54, 
191. V. Marina. 

Flotte: La, commissario o agente francese 
in Roma. 13, 272 — 27, 103 — 45, 126 
— 59, 44, 45 — 78, 201 — 92, 673= 
Pietro cancelliere di Francia. 26, 298, 
298. Si legge di lui nel Rohrbacher, 
Storia della Chiesa libro 77. Losco de- 
gli occhi, cieco dello Spirito, eretico, 
pieno di fiele, falsario e traditore, auto- 
re della deplorabile discordia tra l'empio 
Filippo IV re di Francia, e la Chiesa 
Romana degnissimamente rappresenta- 
ta dal magnanimo Bow:facio VILI Papa. 

Flottiglia, piccola fiotta. V. Flotta. ‘ 

Flou.V.s. Flosculo. 

FLOUR SAINT sede vescovile di Francia. 
XXV, 110 + 6,136 — 25, 110 — 46, 
82 — 55, 300 — 58, 87 — 66, 122, 129 
— 79. 267. Altri Vescovi. Estaîn card. 
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FOGGERO 


Jarente B. Lionnet G. B. Marguerye F. FOCEA già sede vesc. dell’ Asia minore 


Musfojoli R. card. 

Floweden o Floddenfield luogo del Nor- 
thumberland: battaglia. 62, 269. 

Floxrianum. V. Floria. 

Floyer Gio. cav. inglese: opere. 4, 40 — 
65, 109 i 


> di ù 

Flugelli.V. Bachi da seta. 

Flugio vesc. di Naumburgo. V. Phflug. 

FLUMENCISPA o FLUMENPISCA già 

. sede vese. d'Africa. XXV, Ill. 

FLUMEN ZERITA già sede vesc. d'Africa. 
XXV, 111. 

Flumina già sede vese. di Sardegna del 
XII secolo. 61, 230. 

Flumina o striscia della tonaca o camice 
de’vescovi greci. 32, 147, 148, 148. 

Fluminaria. V. Pimpinara. 

Fluminio vesc. di Tabuda. 72, 223. 

Fluscolo. V. s. Flosculo. 

Flusso e riflusso del mare o marea. V. 
Mare. Marea. 

Flussore fiume della Marca. 65, 23. 

Fluvia-y-de-Berart Luigi ab. di s. Stefano 
di Banola. 31, 121. 

Fluvian Antonio gran mastro gerosol. di 
Rodi. 29, 230. 

Fo o Foe o Fu, Fuh, uno dei principali 
Dei de’cinesìi, fondatore d’una setta som- 
mamente sparsa nel vasto impero della 
Cina: lo stesso che Budda, secondo al- 
cuni. 13, 158 — 34, 252 — 52, 33, 34 — 
98, 102, 104, 114. V. Cina. 

Aa s. mart. ortolano. XXV, 112 — 18, 

Foca 8. vesc. mart. di Sinope. 66, 285. 

Foca Vescovi: intruso di CP.li. 77, 112 — 
di Sora di Pafiagonia. 67, 202. 

Foca del 602 imper. greco d'Oriente. 18, 23, 
23, 94, 236 — 6, 13, 13 — 12, 138 — 19, 
285 — 21, 54, 55, 55 — 26, 9-34, 113 — 
36, 219 — 43, 188 — 48, 157 — 50, 215 
— 52, 123 — 57,10 — 58, 2417-62, 
119 — 83, 264 — 102, 441. 

Foca: Barda gener. greco. 18, 29 = Gio. 
monaco: opere. 30, 60 = Leone gener. 
greco. 18, 28, 29. 

Focaccetti can. Concetto di Rapagnano ve- 
scovo di Listri, amministratore d'Acqua- 
pendente, vescovo di Monte Fiascone, da 
Leone XIII dichiarato vescevo di Acqua- 
pendente, sciogliendolo dal vincolo di 
Monte Fiascone. 40, 306. 

Focatico.V. Gabella. 

Foce, sbocco de’ fiumi nel mare o in altro 
fiume, nel quale termina il suo corso. 
54, 197, 197 — 75, 108 — 76, 104.Y. 
Mare. Fiume. 

Foce, annesso d'Amelia: autori. 69, 48. 


» 


d’ Efeso. XXV, 112 — 43, 146, 150 — 
67, 126. 

Focesi popoli della Focide, provincia della 
Grecia. 43, 150 — 48, 38, 47 — 56, 33 
— 89, 34. 

Fochalbers. castello di Scozia. 62, 297. 

Fochi Nicola gonfaloniere. 89, 161, 176, 
209 


Fochia o Foja. V. Focea. 

Focide contrada della Grecia, provincia del 
regno Ellenico, rinomata nella greca mi- 
tologia, per contenere le montagne del 
Parnaso e di Elicona, il fonte Castalio 

- e Delfo. 21, 253 — 32, 88, 106, 109, 119. 

Focieu o Phocieu Ignazio vesc. di Wladi- 
miria e di Brest. 14, 48 —59, 327 — 103, 
202. 

Focignano tenimento dell'Agro Romano, 
già terra de’rutuli popoli del Lazio. V. 
Rutuli. 

Focolare o cammino. 96, 268 — 97,31.V. 
Cammino. i 

Focolari caritatevoli. 49,293. 

Focziani o Fokchani. città di Moldavia. 
81, 360, 364. 

Fodero, oltraggioso diritto feudale. 78, 
115 — 80, 178. 

Foderum tributo. V. Fodro. 

Fodiae seu Fogiae.V. Foggia. 

Fodrati. Gio. Vincenzo vesc. di Savona e 
Noli. 48, 75. 
odro Procurazioni. Regalia o tributo di 
mantenimento e sostentamento in alcune 
circostanze, dovuto all'imperatore ed al- 
la sua corte di accompagno, de’ feudata- 
ri italiani e dal Papa, nel passare nelle 
loro terre. 23, 298 — 34, 145, 146 — 
35, 269 — 57, 19, 266 — 58, 275, 281 
— 80, 183 — 94, 33 — 97, 35, 35, 107, 
111, 119 — 99, 161, 205 — 103, 78. 

FOELANO s. XXV, 112. 

Foer-Tzigo, siogun del Giappone. 98, 177, 
195. 

Fofi Francesco stamp. di Spoleto. 69, 115.. 

FOGARAS e ALBA GIULIA sede arciv. 
di Transilvania, di rito greco-rumeno 
unito. XXV, 112 — 4, 232 — 16, 251 — 
70. 197, 199 — 79, 9I, 94, 95, 106 a 
114 — 83, 134 — 837, 139, 139, 211 — 
88, 140 — 96, 17 — 92, 11, 88, 39 — 
99, 286. Altro Vescovo. Sterka Suluz 
de Kerpenies.V. Alba Giulia residenza 
del vescovo. 

Fogarassy can. 83, 246. 

Fogassesde Entrecaux Gio. Giuseppe vesc. 
di s. Malò. 42, 61. 

Fogelberg scultore svedese. 71, 290. 

Foggero Corrado. 56, 271. 


FOGGIA 


Foggia: Gio. Cesare vesc. d'Umbriatico. 
83, 99= Compositore di musica della 
cappella pont. 9, 60. 

Foggia, sede vesc. del regno di Napoli. 
autori. 81, 93, 93 — 24, 251 — 36, 
199 — 37, 81 — 39, 300 — 40, 81, 82 -— 
42, 1}1 — 45, 162— 47, 196. 226 — 
56, 169 — 64, 257 — 69, 186, 197 — 
8I, 91 — 92, 84— 95, 119, 337 — 97, 
110 — 100, 92, 94 — 103, 109. 

Foggini: Gio. Battista scultore. 92, 439 
= Giulio scult. 92, 439 = Pier France- 
sco di Firenze, prefetto della biblioteca 
Vaticana, archeologo: opere. 2, 169, 169 
(e non Faggini) — 7, 25 — 10. 271 — 12, 
37 — 18, 317 — 24, 257 — 28, 206 — 
30, 141 — 51,5 — 53, 18, 22 — 66, 161 
— 77,91 — 78,96 — 95,211 — 97, 67, 
69 — 99, 248 — 103, 79 = Vincenzo 
scult. 92, 439. 

Fogli d". governatore di Sanmarino. 43, 
97 


Fogli Concistoriali.V. Proposizioni conci- 
stortali. Atti Concistoriali. 

Foglia: Giacomo II vese. di Monte Feltro. 
46, 196 = Gio. notaro. 63, 102. 

Foglia fiume di Pesaro, o Isauro 0 Pisau- 
ro. 25, 200 — 52, 180, 183, 185 — 54, 
194 — 57, 253 — 66, 220 — 86, 75, 78, 
87, 89, 101, 164, 165, 167, 200, 254. 

Foglia appodiato di Colle Vecchio di Sa- 
bina. 60, 52, 52. 

Fogliana vicerè di Palermo. 65, 275. 

Fogliani Vescovi: Francesco di Comac- 
chio. 15, 41 = Giuseppe M.* di Modena. 
45, 323 = Stefano di Modena. 45, 323 
= Guglielmo di Reggio Emilia. 57, 46 
— 81, 490. 

Fogliani Bonifacio rettore di Spoleto. 25, 
126 — 69, 93. 

Fogliani-Sforza-d° Aragona famiglia. 65, 
87, 87 = Marco capit. 65, 87 = Corra- 
do capit. 65, 87 — 93, 195. 

Fogliano: Guglielmo capit. 12, 308,309 = 
Tommaso maresciallo della Marca. 42, 
274. 

Fogliano lago di Terracina, già Pomezia- 
no e Pontino. SI, 75 — 65, 70 — 70, 258 
— 97, 200. 

Fogliano monte di Viterbo 101, 199, 199 
— 1” 50, 126. 127, 132 a 134,.142,143, 
103. 

FOGLIANTINE o FOGLIANTI monache 
cisterciensi cong. XXV, 113. V. Crister- 
ciensi monache Foglianti. 

FOGLIANTI o FUGLIENSI o FOGLIAN- 
TINI cisterciensi riformati cong. mona- 
stica. XXV, 113 — 43, 243 — 44, 159 
— 52, 75 — 62, 85— 65, 98 — 67, 97 
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— 77,53, 169, 170, 170, 213 — 79, 42, 
133, 162 — 81, 163 — 84, 209. V. Cisten 
ciensi cong. della Mudonna de’ Fo- 
glianti. 

Fog cloni Francesco stamp. di Venezia. 38, 
4 


Foglie o Frondi. 63,9,10,13. V. Frondi 
Fog lietta: Camillo abbate. 27, 280 =0- 
berto o Uberto storico: opere. 18, 70— - 
Da 280, 284 — 36, 10— 49, 50 — 67, 


FOGLIETTO Ugo card.: opere. XXV, 


Foglio, carta da scrivere o stampare, pa- 
gina. 10, 122 — 38, 177 — 59,92 — 63, 
10. V. Libro. Carta. Stampa. Pagina. 

Fognano appodiato di Brisighella. 22, 287 
— 24, 205 — 56, 181 — 97, 244. 

Foguet Antonio Buonagiunta servita, pref. 
apost, di Gedda. 21, 136 — 98, 92. 

Fo-Hi imper. di Cina. 98, 98. . 

a s. vesc. mart. d'Irlanda. XXV, 

Foinizza, Foinitza o Foica luogo della Bo- 
snia già residenza del vicariato apost. 6, 
66, 67 — 67, 46, 46. 

Fois: Vincenzo eletto vesc. di Ogliastra. 
48, 283 = deputato del parlamento di 
Torino. 61, 109. 

ca La Tour generale francese. 94, 

e x 

FOIX Pietro card. seniore. XXV, 114 

Foix Pietro card. giuniore. V. Fuxo. 

Foix Vescovi: Enrico o Gastone di Metz. 
45, 9= Ruggiero di Tarbes. 72, 267 = 
Tommaso di Tarbes. 72, 267 = Paolo 
di Tolosa. 50, 33 — 63, 248 — 77,53. 

Forx Principi. V. Gastune. 

Foix: Andrea gener. francese. 27, 10 = 
Francesco del 1440 teologo. 4, 164 = 
Lodovico archit. parigino. 68, 126 = 
Odetto. V. Lautrec. ” 

FOIX provincia di Francia, già contea e 
città capitale: concilio. XXV, 114— I, 
160 — 18, 151 — 19, 262 — 26. 2413, 246, 
295, 310 — 27, 26 — 28, 126 — 37, 157, 
206 — 42, 83 — 47, 218, 220, 248, 248 
— 48, 70, 138 — 51,90— 59, 20 — 67, 
316 — 68, 27,28 — 71, 168— 77, 36; 

- 36 a 40 — 79, 37 — 83, 303 — 87, 5,6, 
9,9— I0I, 69. V. Mirepoir. Arriege di- 
partimento di Francia. 

Foixeira Gaspare gener. portoghese. 54, 
238 


Fo- Kien, Fokien o Fou-Kîan vicariato 
apost. della Cina. 13, 159, 167, 170 — 
43, 196, 196 — 98, 127, 127, 132, 134, 
Altrì Vicari apost. Maigrot C. Sans. 

Folard capit.3, 159. 


184 FOLCACCHIERI 


Folcacchieri poeta sanese. 66, 19. 

Folcardo s. prete mart. 61, 258. 

Folcardo, Fulcardo o Folcaldo ab. di Tor- 
ney: opere. 27, 232. 

Folcari Vincenzo sotto-segretario della 
cong. economica. 16, 194, 195, 195. 

'Folcaro vesc. d'Oldemburgo. 40, 8. 

Folchetti Stefano pitt. 28, 256. 

Folchetto di Marsiglia. 73, 172. 

Folchi Vescovi: Guglielmo di Fiesole. 24, 
260 = Roberto di Fiesole. 24, 260. 

Folchi: commend. Clemente archit. inge- 
gnere romano. 7, 4 — 25, 143 — 35, 
187 — 36, 162, 163 — 39, 145 — 54, 
30 — 69, 20, 21 — 76, 61, 130 a 146, 
150 a 154 — 84, 286 — 85, 146, 158, 
185, 191 = prof. Giacomo medico: ope- 
re. 84, 259 — 85, 188 — 102, 65 = com- 
mend. Pio amm.” gener. delle compo- 
nende. 87, 98 = Enrico figlio del prece- 
dente, prelato e can. Laterano. V. vol. II, 
p. 456 di quest'Indice = Sigismondo da 
Faenza pitt. 22, 290. 

Folch-y-Cardona Antonio. 87, 262. 

Folco s. Scotti vesc. di Piacenza e Pavia. 
52, 267 — 64, 259. 

Folco.V. Fulcone. 

Folco Vescovi: di Reims. 26, 280 — 28, 
1398 — 47, 302 — 57, 75, 75, 78 — 69, 
81,311 = o Foulques cisterc. di Tolosa. 
55, 85, 102 — 77,31, 35 a 38,51 — 84, 
32 = Guido del Velay. 56, 108=1 di 
Vence. 90, 178 = o Fulcone II di Ven- 
ce, e Tolone domen. 90, 178. 

Folco del 1131 re di Gerusalemme. 30, 
66 — Il, 121 — 18, 44, 284 — 66, 190 — 


81,9,9. 
Folco d’ Este del 1308 signore di Ferrara. 
24, 81 — 15,34 — 45, 298 — 92, 124 
Folco d’ Este del 1351 vicario di Ferrara. 
24, 87,87. 

Folco di Nera conte d’ Angiò. 37, 104. 

Folco: ab. di s. Bertino. 49, 16 = parroco 
di Neuilly. 18, 290, 291, 291 = ab. di 
Poutron. 47, 164. 

Folcrando vese. di Tolosa. 77, 5Ì. 

Folcuino vesc. di Fossombrone legato a- 
postolico. Il, 131 — 19, &0 — 26, 37 — 
32, 230 — 50, 66 — 60, 297. 

Folenghi Girolamo vese. di Tricarico. 80, 
206. 

Folengo Gio. Battista cassinese : opere. 4, 
310— 17, 90. i 

Folevinò vesc. di Worms. 103, 266. 

Foley Gio. prete irlandese. 45, 258. 

- Domenico arciv. di Nazareth. 47, 

08. i 

Folguerras-y-Sion Luigi vesc. di s. Cri- 

stoforo di Laguna. 16, 220. 


FOLSON 


Foliano Tommaso conte di Romagna. 6l, 
205 


5. ®.. 
Folicaldi famiglia: 53. 184 = Gio. Bene- 
detto vesc. di Faenza: opere. 4, 36 — 
22, 287, 314 a 316 — 25,290 — 48, 274, 
275 — 53, 188 — 72, 100 — 8I, 135 — 
97, 244, 255, 256. 

Folignono comune di Ascoli. 74, 131. 
Folignatti c Mollignato Agostino vese. di 
Trevico e Bertinoro. 61, 215 — 80, 73. 
Foligno: Matteo coppiere del Papa. 62, 
88 = Umile pitt. francescano. 26, 197. 
FOLIGNO o FULIGNO sede vesc. dello 
Stato pont.: autori. XXV, 114 — 2, 76, 
78 — 9,213, 254 — 10, 189— 13, 261 — 
14,148 —17, 247, 247— 19, 202, 204,206, 
212, 212— 20, 189 — 22, 27 a 29, 258, 
271 — 26, 133, 190 — 31, 169, 306 — 32, 
263 — 33. 88, 149, 185 — 35, 224 — 
36, 7, 197,295 — 38, 192 — 40, 41 — 
44, 137 — 45, 127 — 47, 104, 232-438, 
693, 64,301 — 49, 182 — 52, 132, 144, 
161, 163 — 53, 94, 94, 156, 230. 240 — 
54, 307, 308, 310, 313 — 56, 116 — 58, 
42, 314 — 59, 85 — 63, 260, 271, 285 
— 65, 283, 300 — 66, 119, 212, 254 — 
67, 33, 68, 204, 215 — 68, 228 — 69, 
20, 27, 42, 74, 85, 89, 93, 95, 96, 96, 
98 a 101, 106, 107, 203, 224 — 70, 162 
— 71, 27, 120 — 74, 67, 121 a 123, 132, 
141, 146, 163, 230, 239 — 76, 193, 216, 
217, 221; 223, 228, 236, 307, Olaz 
78, 15, 78,1394— 80, 58, 65 a 69, 154, 
163, 185 — 82, 175, 175— 83, 10, 48, 
82, 83, 92 —°86,286, 337, 361 — 97, 16, 
138, 138, 144, 146. 1539, 155, 157, 163, 
172, 182,211, 212,220, 226/1227200, 
240 — 99, 108 — 101, 258 — 102, 315, 
369, 373 — 103, 443,:452. Altri Vescovi. 
Cappuzzi A. Carvajal B. card. Dolera 
C. card. Gaetani Cristoforo. Grispigni 

N. V. Forfiamma. Spello. 
Folkmaro o Wolkmaro vesc. d' Utrecht. 


Follario o Fullano s. vese. di Lucca. 40, 
25, 69. 

Folle, pazzo, sciocco. V. Pazzo. 

Folli moneta. 19, 226, 233. 

Follino luogo della Livonia. 75, 92, 93. 

FOLMARO o VOLMARO card. XXV, 145 
— 21, 188 — 40, 101 — 47, 27 — 80, 
22, 23 — 86, 10, 11 — 94, 284. 

Folo : Pietro incisore romano. 13, 73 — 93," 
290 — 100, 292 — Raftnele archit. roma- 
no. 34, 218 — 50, 258. 

FOLQUINO s. vesc. di Terouanne. XXV, 
145 — 74, 149. 

Folraria. V. Floreria del palazzo apost. 

Folson svedese. 97, 4l. 
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Foncemagne Laureault Stefano, autore 
del Testamento politico. 57, 206. 

Fonda o Fondi: Girolamo vesc. di Nona 
e Trau, nel 1754 morto. 79, 197— 91,35 
= Girolamo scolopo prof. nell’ universi- 
tà romana. 85, 90. 

Fondamenti degli edifizii, terreno sodo 
sul quale si fondano. Il, 234, 234 e seg. 
V. Pietra fondamentale. Sotterraneo. 
Edifizio. 

Fondano idolatra. 63, 7. 

Fondatori degli ordini religiosi. 12, 273 — 
49,79, 79 a 81, 246 — 88, 230, 233 — 
96, 210. 

Fonderia Vaticana. 10, 189 — 47, 76,77 
— 58, 153 — 88, 234, 235. 

Fondi Giuseppe: opere. 12, 235. 

Fondi lago. 25, 146. 

FONDI sede vescov. del regno di Napoli. 
XXV, 146 — 2, 62, 108, 200, 201 — 3, 
205, 206, 206, 208; 209, 211 — 6, 148, 
213, 215 — 9, 227 — 26, 19 — 28, 94a 
99 — 29, 46, 146 — 35, 266 — 36, 198 
— 37, 248 — 46, 171— 47, 193— 49, 
193 — SI, 293 — 53, 222, 244 — 54, 310 
— 55, 130, 239 — 58, 215, 304 — 65, 
164, 166, 182, 208, 268, 268, 300 — 67, 

, 307 — 69, 271 — 74, 131, 131, 

158, 165, 170, 171, 177, 179, 182, 
186, 206 — 76, 173 — 77, 11, 74, 76 — 
79, 82 — 8I, 48, 80, 323 — 86, 25 a 
28 — 92, 340 — 94, 29, 64, 76 — 97, 
137 a 139, 200, 202, 203 — 99, 109 — 
102, 12 — 103, 381, 382. 

. Altri Vescovi. Agnello. Alberto domen. 
Benedetto da Veroli del 1422. Candolfi 
G. A. Crucci V. Cagliani M. Guasco A. 
Pellegrini P. Tacconi L. Veterani L. 

Fonditore, colui che esercita nella Fonde- 
ria l’arte di fondere e di gettare ogni 
sorta di metalli, come rame, ferro, bron- 
zo, piombo, oro, argento, stagno e simi- 
li. 63, 38 — 41, 206, 207 — 71, 311. V. 
Scultura. Statua. Campane. Cannone. 
Curatteri di stampa. 

Fondo rustico. V. Massa. Agro Romano. 

Fondra d.” Lorenzo. 92, 561. 

Fondulo: Costanzo vese. di Cremona. 18, 
182, 182=0 Fondalo Gabrino signore 
di Cremona. 18, 178, 179, 182 — 77, 
DAO! | | 


Fonetica scrittura. 21, 125, 125 — 63, 8. 


V. Geroglifica scrittura. 

Fongè Agostino ab. 6, 270. 

Fongoli Simeone can. 25, 1lò. 

Fons Sanus.V. Fossano. 

Fonsalida Gio. vesc: di Terni. 74, 145 — 
102, 143. 

FONSECA Pietro card. XXV, 150 — 3, 
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230, 230, 234 — 12, 290 — 30, 240 — 
43, 177 — 54. 238 — 68, 104 — 81, 302. 
Fonseca Vescovi: Moniz Antonio Bernar- 
do di Faro. 66, 113 = Vincenzo di Goa. 
31, 253 = Antonio di Jesi: opere. 7, 164, 
165 — 31, 242 — 36, 282, 301, 309, 312 
— 63, 96 — 68, 134 — 84, 88, 101, 151, 
155, 164, 197, 207, 208, 228 — 97, 279 
— 101, 144 = Manso Gio. Ignazio di Lei- 
ria. 37, 304 = Giuseppe M.* min. osser- 
vante da Evora, di Porto di Portogallo 
e di Braga detto il Portoghesino. 54, 
233, 266 — 1, 192 — 5, 233 — 12, 98 
(Gio., leggi, Giuseppe) — 26, 52, 139, 
147 — 43, 47, 47— 61, 308 — 75, 285 
= Gio. Francesco di Rossano e Palen- 
cia. 59, 174 = Gio. di Stabia. 69, 176 = 
Antonio di Tivoli. 64, 57 — 76, 197 = 
Acevedo A. di Toledo. 15, 102. 

Fonseca: Antonio domen. portoghese : 0- 
pere. 60, 242 — 101, 64 = Gabriele me- 
dico del conclave. 44, 136, 136 = Gio. 
Battista conserv. di Roma. 59, 35 = 
Giuseppe archiatro. 23, 82= Pimmen- 
tel Eleonora. 65, 282. 

Fonsequens Gio. vese. di Tulle. 81, 163. 

Fonta: Filippo arciv. di Ravenna. 43, 76 
= Vincenzo M.* domen.: opere. 76, 65. 

Fontagnes Francesco arciv. di Bourges, 
Tolosa, Autun. 51, 61 — 77, 53 

Fonta Illice. V. Fontana d’ Imola. 

Fontaine: Andrea: opere. 19, 242 = An- 
tonio can. reg. dis. Vittore. 7, 236 = 
Giacomo gesuita: opere. 98, 209 = 
scrittore. moderno: opere. ‘100, 272. 

Fontainebleau, Fontenblò, Fons Blaudi, 
Fons Bellaquaeus, città di Francia, di- 
partimento di Senna e Marna, con super- 
bo castello reale. 9, 256 — 17, 225 — 
26, 215, 302 —'27, 13, 75, 122, 130, 
131 — 28, 114 — 29, 196, 320 — 31, 
263 — 45, 229 — 46, 295— SI, 234 — 
52, 113 — 53, 127, 127, 128, 147, 147 
e seg., 154, 170, 171 — 59, 58,64 — 62, 
43, 43— 67, 324 — 68, 141, 152, 164 
— ZI, 204— 77, 224 — 78,31, 208 a 
210 — 80, 300, 300, 302, 304, 308 — 
90, 170 — 93, 47, 48— 94, 112— 95, 
58, 63 — 97, 216, 216, 219 — 99, 321 
— 102, 374. 

FONTANA Francesco Luigi card.: opere, 
autori. XXV, 150-—4, 135— 6, 305—13, 
176 — 16, 156 a 158, 187, 216. 231, 257 
— 23, 132 — 25, 315 — 28, 230, 330 — 
29, 86 — 33, 13 — 36, 170 — 40,90 — 
46, 125 — 53, 126, 13/ — 57, 99— 63, 
258, 271 — 67, 189 — 85, 101 — 89,95 
=" 535, 535 — 97, 27 — 103, 497, 
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Fontana Vescovi: Gio. di Cesena. 78, 56 
— 96, 67 = Gio. di Ferrara, Tripoli, Si- 
copoli. 24, 139, 141, 145, 147, 180, 180 
— 103, 23, 24 = Francesco di Messina. 
48, 72 = Roberto di Modena. 45, 323 
= Tricidio di Padova. 50, 122 = Filip- 
po di Ferrara, Firenze, Ravenna. 24, 
79, 177 — 25, 295 — 50, 117 — 56, 248 
— 57, 268 — GI, 205 — 92, 107= di 

- Vercelli. V. Gregorio Fontana = Fran- 
cesco Saverio di Satriano e Campagna. 
61, 290 = Andrea di Sisteron. 67, 59= 
4 “mia bened. di Vico Equense. 99, 

Fontana: vicario apost.di Su-Tchuen. 98, 
131 = conte Agostino. 78, 56 = del 1261 
Aldigerio. 24,79 = Aldighiero del 1704: 
opere. 29, 258 — 70, 11 = Camillo pit- 
tore di Castel Durante. 85. 266 = cav. 
Carlo archit. e scritt. di Como, padre di 
Francesco, 1634-1714: opere. 2, 233, 
313 — 5, 133, 234 — 6, 109 — 7, 123— 
8, 136 — 10, 229, 269 — II, 315 — 12, 
83, 88, 147, 156, 161, 168, 181, 261, 
267, 281, 284, 286, 286, 305 — 13. 8, 
36, 43, 54, 247, 299— 14, 171, 221 — 
15, 24, 29,96 — 19, 43a45— 20, 171, 
172, 172 — 21, 34 — 23, 208 — 24, 290 
— 25,172, 174 — 26, 197 — 27, 219 — 
39, 190 — 44, 236 — 46, 204, 204 — 
47, 182— 48, 188 — 49, 277 — 50, 7, 
14, 18, 253 — SI, 8 — 54, 124, 196, 199 
— 58, 47 — 63, 52 — 71, 259,259, 311 
— 73, 145, 205 — 75, 141 — 86, 210— 
88, 220, 222, 223, 226 — 89, 222 — 98, 
29 — 102, 45 = Carlo Emanuele: cpere. 
36, 184 =Carlo d’Ottavio. 80, 229 — 
Domenico incisore parmense. 51, 221 = 
cav. Domenico del 1543-1607 archit. di 
Como: opere. I, 77 — 5, 219, 232 —7, 
193 — 9, 159 — 12, 24, 29, 117, 119, 
120, 261, 286 — 14, 315, 316, 320 — 15, 

+ 23, 96 — 24,10 — 25, 167, 168 — 29, 
279 — 37, 178 — 47, 177— 48, 183 a 
185, 189, 190, 193 a 195 — 50, 216, 
216, 232, 233, 264, 264 — 52, 276 — 
57, 222 — Gl, 290 — 62, 58, 58, 77 
— 67, 82, 89, 106, 108 — 71,311— 72, 
214 — 86, 92 — 100, 244,250, 252. 253, 
256, 258, 259, 311 — 102, 45 = Euse- 
bio ab. di Monte Cassino. 46, 181, 182 
= Felice scultore anatomico in cera. 36, 
169 — 63, 43 = Flaminio pitt. di Vasi. 
86, 236 = Francesco filosofo e astrono- 
mo napolitano. 47, 179 -- 92, 437 = 
cav. Francesco archit. romano, figlio del 
cav. Carlo: nacque nella seconda metà 

. del secolo XVII, e viveva nel 17053 in 
cui trasportò la Colonna a Monte Cito- 
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rio: opere. II, 237, 288 — 25, 161 — 50, 
289 — 53, 300 — 89, 294 — 96, 272 — 
97, 266 = Fulvio gesuita: opere. 15, 65 
— 70, 11 — 78,56 = Giacomo storico: 
opere. 29, 237, 237 = Giovanni Jacopo 
letterato moderna: opere. 91, 354, 464 
= Giovanni Jacopo litografo. 91, 86 = 
Giason storico: opere. 52, 114 = Gio- 
vanni romano. 84, 301 = Gio. letterato: 
opere. 95, 290 =cav. Gio. archit. idrau- 
lico di Como, 1540-1614, fratel maggiore 
dell’archit. cav. Domenico. I, 78 — 12, 48 
— 25, 162, 164, 171a 173 — 27, 153, 
159, 159, 160 — 50, 307 — 54, 206, 206, 
214 — 57, 221, 222, 231 — 71, 311 — 
74, 114, 139 — 76, 123 — 86, 346 — 
89, 215 — 90, 5 — 100, 215, 249, 258 — 
102, 45 = Gio. architetto veneto. 9l, 
393, 399 = cav. Girolamo archit. 43, 
43 — 50, 304 = Giuseppe Francesco 
chierico reg. della Madre di Dio: opere. 
5, 196 — 7, 232 — 10, 45 — 16, 127 — 
26, 144 — 33, 235 — 4l, 206, 208 — 
49, 80 — 66, 118 — 68, 246 — 101, 151 
= Gregorio. 36, 169 = Guido pitt. di 
vasi. 86, 236 = Lavinia pittrice. 12, 216 
— 13, 28 = Lorenzo. 94,229 = comm.” 
Luigi pitt. V. Chiesa di s. Salvatore in 
Lauro in quest’Indice. Palazzo Mas- 
simo alle Colonne storiato = Mariano 
barnabita: autori. 25, 151 = Matteo 
architetto. 91, 38 = Mauro architetto. 
49, 178 = Melchiorre pittore di Mu- 
rano. 91, 565 — Melchiorre stampato- 
re e litografo veneto. 44, 66 — 9I, 86 
— 92, 149 — 93, 90 = Nicola: ope- 
re. 70, 34 — 84, 104= Orazio pitt. di 
vasi di Castel Durante. 85. 266 — 86, 
236 = cav. Pietro: opere. 69, 23, 55, 
59, 61, 61,63, 65 — 74, 114 — 100,193 
='Pietro capit. 92, 161 = Pietro inciso- 
re. 59, 166—= Prospero pitt. bolognese. 
50, 306 = Publio. 28, 76= Ugolino giu- 
rec. 51, 220 = generale francese. 68, 169 
—= Vincenzo M.* domen.: opere. 4,31 — 
13, 244 — 14, 11,214 — 25, 215 — 38, 
159, 159 — 4l, 201, 216, 219 — 47, 235 
— 49, 220 — 52, 148 — 53, 240 — 535, 
79, 97 — 69,58— 76, 213 — 80, 49— 
102, 49, 49, 187. 

FONTANA o FONTANIS luogo di Fran- 
cia : concilio. XXV, 155. 

Fontana d’Acquaviva. V. Acquaviva di 
Toscana. 

Fontana, comune d’Imola: autori. 34, 50, 
50, 54, 75 — 56, 180. 

Fontana frazione di Brisighella. 22, 311. 

Fontana fiume di Lombardia. 18, 174. 

FONTANA o FONTE, naturali sorgenti 


FONTANE 


d’acqua, le quali spesso danno origine 
a’ fiumi ed ai laghi: autori. XXV, 155 — 
22, 283 — 33, 283 — 47, 70 — 52, 180 
— 53, 27 — 60, 41— 71, 61, 62— 79, 
111 — 76,87 a89— 94, 154— 100, 137, 
154, 150. V. Acqua. Fiume. Lago. Ninfe. 
Fontane o Fonti prodigiose. V. Acque pro- 
digiose 0 bevute per divozione. 
Fontane avanti a’ tempii profani, ed alle 
Chiese. 37,139, 193 — 47, 16 — 48, 215 
— 73, 344, 344 — 74, 159— 96, 270, 
271. V. Fontana. Atrio della chiesa. Fon- 
tane di Roma. Pili dell'acqua benedetta. 
FONTANE DI ROMA: autori. XXV, 158 
(p. 159, Pio VIII, e - aggiungi, di Cle- 
mente XI antenate) — 15, 271 —16, 153, 
153 — 4, 225, 227 — 58, 4, 141 — 59, 
76 — 64, 57 — 70, 126, 129— 75, 137 
— 100, 196, 199. V. Acque di Roma. Pi- 
scina pubblica di Roma. Piscina limaria. 
Piazze di Roma. 
Fontane di Roma dell'Acqua Felice. 25, 
166, 167 e seg. — 50, 233, 233, 234 — 
59, 165 — 87. 96 — 70, 139 — 100, 195 
a 198, 215, 224, 245, 249, 251, 261 a 
263, 263. V. Acqua Felice. 

Di Termini, 25, 167 — 12, 20— 25, 
163 — 38, 88 — 47, 118, 121 — 50, 252. 
Delle Quattro Fontane. 25, 168 — 50, 
231 — 100, 184. 

" Tritone. 25, 168 — 54, 112 — 86, 


6 . 
Incontro Villa Medici. 25, 169 — 100, 
269 


Del Quirinale. 25, 169 — 48, 190, 191 
— 50, 232, 301 — 100, 287. 

Di Campidoglio. 25, 169 — 7, 13, 142 
— 10, 314, 317 — 25, 156 — 59. 30 — 
73, 320 — 89, 165. Avvertenza. L'acqua 
che usciva dalle bocche delle due sfingi 
a piè della cordonata, pel restauro di 
questa nel 1872 fu tolta insieme alle va- 
schette in cui cadeva. 

Di Piazza d'Araceli. 25, 169. 

Di Piazza di s. Maria in Portico o Cam- 
pitelli. 25, 169. 

Delle Tartarughe. 25, 169. 

Di Piazza Giudea. 21, 34 — 25, 170. 

Di Piazza Montanara. 25, 170. 

Di Piazza della Bocca della Verità. 12, 
106 — 25, 170. 

5%, Piazza di s. Maria de’ Monti. 25, 

Di Piazza di s. Gio. in Laterano. 25, 
171 — 48, 184. 
ti Piazza di s. Maria Maggiore. 25, 


Fontane di Roma dell'Acqua Paola. 25,- 


166, 171 e seg. — 58, 121 — 59, 31 — 


FONTANE 187 


85, 80 — 100, 181, 195, 197 a 199, 202, 
277, 277. 281. V. Acqua Paola. 

Di s. Pietro Montorio. 25, 171 — 1, 78, 
255 — 25, 164, 164 — 72, 188. 

Di s. Maria in Trastevere. 25, 172 — 
12, 165, 167 — 39, 182. 

Di Ponte Sisto. 25, 173 — 35, 191 — 

, 84. 

Del Mascherone di Farnese. 25, 173, 
— 23, 207 — 25, 156 — I0I, 42... 

Della Piazza Farnese. 25, 173 — 12, 86 
— 23, 207 — 50, 227 — 52, 284 — 74, 87. 

Della Piazza e Interno del Monte di 
Pietà. 46, 267, 267. 

1 Ghetto degli Ebrei. 25, 173 — 21, 
139. 

Di Piazza Castello o Borgo Nuovo. 25, 
173 — 13, 254, 257 — 51, 135 — 58, 143 
— 88, 209 — 96, 214. V. Album di Ro- 
ma, t. 28, pag. 361. Giornale di Roma 
del 1861, n. 285. 

Di Piazza di s. Giacomo Scossacavalli. 


‘25, 173 — 13,257. 


Della Piazza di s. Pietro in Vaticano. 
25, 174 — 12, 268, 272 — 25, 164 — 50, 
265, 265. 

Del Porto Leonino. 75, 107. V. Acqua 
Lancisiana. 

Presso la Zecca pontificia. 50, 265 — 
103, 453. 


Fontane di Roma dell'Acqua Vergine o di 


Trevi. 25, 166, 175 e seg. — 53, 77, 84 
— 67, 75 — 85,82, 84. V. Acqua Vergine. 

Di Trevi. 25, 175 — 5, 38 — 14, 75— 
52, 287 — 58, 11. 

Del Facchino. 25, 178 — 51, 5. V. Fac- 
chino mezza statua, simulacro satirico 
di Roma. 

Di Piazza di Venezia. 25, 178 — 50, 
227. Avvertenza. L'antica urna o vasca 
di forma ovale, nel pontificato di Pio IX 
fu trasportata alla Villa della passeggia- 
ta al Monte Pincio dove trovasi. 

Di Piazza Colonna. 25, 178. 

Di Piazza della Rotonda. 25, 178 — 
32, 302. a 

Della Piazza di Campo de’ Fiori. 25, 
ha Spampo Marzio, leggi, Parione) — 

, 279. i 


Di Piazza Navona tre. 25, 179. 

Di Borghese. 28, 256. 

Della Scrofa, trasportata di recente sul 
cantone dell’edifizio in cui stava. 29, 
179. 

Del Porto di Ripetta. 25, 179 — 54, 


196. 

Del Palazzo Valdanbrini. 25, 179. 

Di Piazza del Popolo. 25, 179 — 32, 
302 — 48, 189 — 52, 286. - | 
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Del Babuino. 25, 179— 51,5, 126—70, 
139. V. Babuino statua, simulacro sati- 
rico di Roma. 

Della Barcaccia in Piazza di Spagna. 
25,179 — 52, 187. 

Fontane di Vino formate nelle pubbliche 
allegrezze. 7, 142 — 8, 175 — 10, 314, 
317 — 17, 225 — 25, 156 — 43, 65— 46, 
218, 220 — 56, 292 — 59, 224 — 96,9, 
1] — 97, 149 — 101, 42 — 102, 347. 

Fontanella Jacopo : opere. 69, 165. 

Fontanelle Antonio Renato vesc. di Meaux. 
44, 52. 

Fontanes : Antonio minorita vesc. di Civi- 
ta di Sardegna. 73, 274 — 74, 215= 
march. Luigi francese. 87, 277. 

Fontanesi : cav. architetto. 92, 625 = pit 
tore reggiano. 57, 37. 

Fontani: Francesco pistoiese : opere. 53, 
274, 291 — 69, 138 = Pierio. 24, 19. 

Fontanile. V. Abbeveratoro. 

Fontanini: Carlo della Missione vesc. di 
Concordia. 16, 63 — 45, 233 — 95, 232, 
283 = Giusto friulano di s. Daniele arciv. 
d’ Ancira: opere. Î, 144 — 7, 252, 319— 
(0, 229 — 13,175 — 14, 254 — 15, 23, 37 
— 16, 215 — 17, 309 — 18, 247, 318 — 19, 
109 — 20, 101 — 24, 159— 26,83 — 33, 
175 — 34, 150 — 35, 203 — 36, 3], 43, 
269 — 38, 121 — 47, 21 — 49, 184, 188 
— SI, 222 — 53, 63 — 59, 61, 75 — 57, 
55, 57 a 62, 64 — 6I, 153, 161 — 63, 4 
— 64, 162 — 65, 163 — 67, 34, 301, 320 
— 69, 173 — 74, 308 — 77, 68 — 78,81 
— 85, 68, 71, 71 — 86,374 — 92, 58 — 
101, 198, 334 — 103, 81, 144. V. Parma 
in quest'Indice. 

Fontanis Reginaldo vesc. di Soissons. 67, 
157 


Fontarabia città di Spagna. 68, 146. 

Fonte o Fontana. V. Fontana. 

Fonte Pietro Giuseppe arciv. di Messico. 
44, 297. 

FONTE AVELLANA. XXV, 181. 

FONTE BATTESIMALE o SAGRO FON- 
TE. XXV, 179 — 4, 205 a 207, 217 — 5, 
210 — 12, 90, 173 — 13, 13, 15 — 23, 
139 — SI, 242, 256 — 52, 87 — 53, 47, 
48, 48 — 55, 286 — ‘60, 152, 156 — 64, 
317, 318 — 75, 209 — 76, 62 — 85, 219 
— 88, 106, 228 — 90, 118, 119 — 91, 24 
— 99, 240. . 

F'ontebasso Francesco Salvatore pitt. ve- 
neto. 91, 75. 

Fontebraldo. V. Font-Evrault. 

Fontebuoni Anastasio pitt. fiorentino. II, 
295 — 12,216 — 13, 15— 25,21 — 68, 42. 

Fonte Colombo santuario reatino. 26, 62 
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Fonte Corgnale o Corniale Benedetto da, 
archit. e pitt. urbinate. 86, 238, 239. 
Fonte Corniale appodiato di Monte Gui- 

duccio. 86, 92, 239. 

FONT-COUVERT, luogo di Francia: con- 
cilio. XXV, 181. 

Font-de-Savine Carlo vesc. di Viviers. 27, 
88, 92 — 103,9. 

Fontegiano o Monte del Lago appodiato 
di Magione. 52, 141. 

Fontei SA Battista : opere. I{, 135 a 137 
- 134. 

Fonteio vesc. di Vaison. 87, 113. 

Fontemaggi maestro di musica.-31, 226, 
226. 

Fontenay : Giuseppe M.* vesc. di Nevers. 
47, 299 = Pietro Claudio gesuita : ope- 
re. 24, 250 — 28, 134. 

Fontenay-le-Compte, o le- Peuple, Fonta- 
netum Comitis, città di Francia, già ca- 
pitale del basso Poitou, ora nel diparti- 
mento della Vandea. 3, 255 — 6, 30 — 
29, 129 — 93, 277. 

Fontenelle Bernardo le Bovier filosofo 
francese: opere. 49, 37 — 59, 184, 184. 

Fontenelle, Fontanellae,badia dell'ordine 
di s. Agostino de’ canonici reg. di Chan- 
cellade, già de’ benedettini, della diocesi 
di Lucon nella Normandia. 88, 123, 124 
— 2,156 — 5,81 — 83, 12 — 103, 275. 

Fontenoy villaggio dell’ Hainaut. 27, 68 — 
35, 105 — 82, 101. 

Fontenu Luigi Francesco abbate: opere. 


FONT-EVRAULT, cong. monastica del- 
l’ordine di s. Benedetto de’ due sessi. 
XXV, 181 — 1,3 — 57, 71,92 — 77, 45. 

Fontheraingay castello d’ Inghilterra. 62, 
276, 276, 277. 

Fontibus Tommaso vese. d' Alife. 73, 268. 

Fontidonio Pietro. 79, 346. 

Fontina. V. Fotina. 

Fonton : Gio. min. conv. vicario apost. di 
CP.li vesc. di Sira. 18, 19 — 66, 296 = 
ministro russo. 64, 228. 

Fonzio Bartolomeo. 78, 50 — 81, 216. 

Foppa Gio. Battista arciv. di Benevento. 

Foppoli Antonio prete. 56, 262. 

Fora can. Torello : opere. 32, 178. 

Foraboschi can. d’' Udine. 82, 142. 

Foracapra Gio. vesc. di Sessa. 64, 254. 

Foramen.V. Fenestrella. 

Foran Nicola vesc. di Lismore e Water- 
ford. 36, 99 — 75, 162 — 103, 166. 

Forannan s. arci\. d'Armagh. 3, 35. 

Forano : Basilio cappuccino. 60,51 = Fi- 
lippo cappuccino. 30, 261 = Luigi cap- 
puccino. 60, 46. 
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Forano comune di Sabina. 60, 18, 46, 51, 
53, 54 — 54,9 — 61, 299 — 74, 133. 

FORA ANTONIANA già sede vesc. d'Afri- 
ca. XXV, 183. 

Foraria.V. Floreria del palazzo apost. 

Foratia. V. Fortia. 

FORATIANA, FORTIA o FORATIA già 
sede vesc. d’ Africa. XXV, 184. 

Foratiana.V. Fora Antoniana. 

Forbes: lord. 99, 82 = dottore. 95, 302, 
Da = teologo e scrittore scozzese. 62, 

Forbesio Guglielmo vese. protestante di 
Edimburgo: opere. 33, 275. 

Forbici strumento di ferro o d'acciaro, per 
tagliare telerie, panni e simili. 8, 46 — 
37, 106 — 52, 252 — 54, 15 — 60, 121 
— 77, 99, 104. 

ron Eliodoro pittore veronese. 94, 6, 


lorbin ammiraglio fiancese. 35, 97. 

l'orca, patibolo dove s' impiccano i malfat- 
tori col capestro. 13, 252 — 15, 289 — 
24, 233 — 27,18 — 3I, 311 — 48, 57 — 
54, 303 — 59, 28 — ZI, 177 — 78, 66 — 
80, 110 — 81, 225. V. Capestro. Cordone 
de’ turchi per istrozzarsi. 

Forcade o Focarde Teodoro Agostino vese. 
di Samo e Guadaloupe, vicario apost. del 
gno 61, 20 — 79, 85 — 98, 18, 171, 
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Forcalquier, Forum Calcarium città di 
Francia, dipartimento delle Basse Alpi, 
già capoluogo della contea del suo nome, 
riunita alla Provenza. 3, 168, 210, 281 
— 6, 186 — 28, 166, 167 — 35, 277 — 
43; 102 — 65, 214 — 77, 36, 45 — 83, 
191 — 87, 4, 115 — 100, 160, 163. V. St: 
steron. 

Force comune d’Ascoli, nella diocesi di 
Montalto. 5, 302 — 31, 306 (e non Fora) 
— 46, 145, 147 — 54, 11 — 58, 4], 4l. 

Forcella già borgo del regno di Napoli 
nell’Abruzzo, poi dello Stato pontificio. 

ld 

Forcellini Egidio lessicografo di Feltre: 
opere. Il, 79, 116 — 13, 102 — 20, 140 — 
36; 169 — 37, 246 — 84, 103. 

Forcenio Gonzalo. 3, 224. 

Forchain. V. Forcheim. 

Forche Caudine. V. Caudium. 

FORCHEIM o FORCHAIN città di Bavie- 
ra: concilii. XXV, 184 — 5, 150 (e non 
Torcheim) — 32. 231, 231 — 57, 174 — 
62, 219 — 97, 101. 

Forcherno s. vesc. di Trim. 39, 125. 

Forchieri Giuseppe paesista. 50, 269. 

Mgneno Lodovico vescovo di Giovenazzo. 

, 78. , 


FORESTIERE 189 


Forconio. V. Furconio. 

Forculo dio tutelare delle porte delle case. 
90, 108. V. Porta delle Case. 

Fordangiano o Fordangianos. V. Foro 
Traiano di Sardegna. Ales 

Fordoun o Fordun Gio. cronista scozzese. 
62, 246, 281. 

Foreiro o Foreno, Forerio Francesco do- 
menicano segretario dell’ Indice. 10, 245 
— 16,214 — 67, 36 

Forense stamperia romana. {0l, 29. 

Forense. V. Forestiere. i 

Foresîi Nicola agost. arciv. di Durazzo, sa- 
grista pont. 60, 185 — 69, 27 — 97, 155. 

FOREST Pietro card. XXV, 184 — 3, 186 
— 9, 186 — 51, 206 — 57, 244 — 59, 188. 

Forest-de-la M. Parroco e teologo: opere. 
55,314 — 57, 239. | 

Foresta, bosco vastissimo di piante grosse. 
V. Selva. Bosco. Selva Nera. 

Foresteria pontificia del Palazzo apost. 
V. Palazzo apost. Spenditore comune dei 
Tinelli e Foresteria Palatina. Tinello 0 
Cenacolo maggiore e minore del palazzo 
apost. Tinello o Cantina del Palazzo a- 
postolico. Parte di Palazzo, detta panis 
honoris. Sovrani viaggianti nello Stato 
‘pontificio. Donativi de' Papi a Sovrani 
principi e ambasciatori giunti in Roma. 
Scalco e Trinciante palatino. Creden- 
ziere della foresteria palatina pontificia. 

° Cuoco palatino della foresteria del pa- 
lazzo apostolico. Trincianti della Fore- 
steria del Palazzo apostolico. Pranzo 
de’ Cardinali. Pranzo degli Apostoli o 
Pellegrini del Giovedì Santo. Pranzo 
de' Poveri e de’ Pellegrini. Pranzo o 
Convito solenne del Papa. Panetteria 
pontificia. Famiglia pontificia. 

Foresti: Antonio gesuita: opere. 36, 44= 
Giacomo Filippo da Bergamo agost.: . 
opere. 21, 224 — 3I, 161. : 

Forestiere o Forestiero, Straniere o Stra- 
niero. Estraneo: Advena, Convena, 
Externus, Peregrinus, Alienus, Extra- 
neum, Exoticus.Chi non è nato nel paese 
in cui sì trova, e che non vi ha acquista- 
to la nazionalità ; d'altra patria, d'altro 
paese o luogo che di quello dove si ri- 
trova; per lontano. I forestieri si dissero 
anche Albani o Albini. 9, 279 — 12, 243, 
257 — 19, 179, 273 — 20, 12 — 21, 148— 
31, 84-36, 163,171a173—-37, 194, 263 
— 38, 131, 286, 286 — 40, 39 — 41, 290 
— 42, 288 — 44, 35, 35 — 49, 58 — 50, 
3 — 52, 45 — 55, 192 — 57, 68 — 58, 
108. 109, 148, 153, 160, 179, 180 — 60, 
112 — 63, 289 — 64, 32, 153 — 72, 186 
— 75, 25 a 28 — 76, 237 — 77 ,104- 
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80, 174 — 82, 83 — 83, 174 —- 84, 66 a 
68, 113 — 88, 213, 214 — 92, 96, 106 — 
94, 270, 278 — 95.33 a.35, 40, 78 — 97, 
36 a 38,176 — 98, 96 — 99, 119.V. Pa- 
tria. Ospitalità. Albergo. Viaggio. Pel= 
legrino. Albinaggio. Cittadino. Barbda- 
ro. Passaporto. l'oresteria pontificia del 
‘Palazzo Apostolico. 

Foretti Giacomo vesc. di Chioggia. 42, 43 
— 80, 270 — 9I, 598. 

Forez o Forese paese di Francia, già còn- 
sa, dipartimento della Loira. 38,.269, 

Forfait Pietro costruttore ingegnere di 
navi, francese. 91, 323. | 

Roggiro Angus, contea di Scozia. 62, 241, 

1, 292 


Forfi appodiato di Sellano. 69, 29. 

FORFIAMMA o s. GIOVANNI DI FORI- 
FIAMMA, Forum Flaminii, già sede 
vesc. dell'Umbria. XXV, 184 — 25, 123, 
125, 125, 138, 138 — 33, 81 — 83, 93. 
V. Foligno. 

Forflamme.V. Forfiamma. 

FORGACH Francesco card. . opere. XXV, 
185 — 70, 198, 199 — 83, 136, 216 — 
96, 98. 

Forgach Paolo Stefano vescovo di Vaccia 
e Varadino. 87, 104 — 88, 139. 

Forges-les-Aux borgo di Francia. 26, 217. 

Foria o Forto, borgo del regno di Napoli. 

Foria. V. Foratiana o Fortia. 

Foria fiume, confluente del Tevere. 75, 
101, 136. 


Foriere, che precorre, precede, nella mili- - 


zia che va avanti a preparare i quartieri 
nel viaggiare che fa un esercito, o altra 
gente in buon numero. l0, 310, 315 — 
17, 99, 231 e seg. — 42, 143 — 60, 154, 
V. Forieri. Viaggio. Milizia. 

FORIERE MAGGIORE del Papa: autori, 
XXV, 185 — 5, 159 — 6, 182,201 — 7, 
19, 28, 31, 36 a 38, 46, 208 — 8, 181, 
175, 180, 182, 227 a 229, 233, 264, 301 
— 9, 13, 44, 59, 66 — 23, 52, 75, 78,80, 
80, 81, 85, 86, 89, 92 a 94, 96, 108, 114, 
117 e seg., 121, 124, 124 — 25, 104, 104, 
109 — 29, 25 — 323, 132 — 35, 192 — 
38, 150 — 41, 140, 142, 148, 149, 149, 
154, 157, 159, 160, 160, 174, 181, 289, 
289, 291, 292, 294, 298 — 50, 10, 202 — 
54, 306 — 55, 44, 55, 238 — 63, 195, 
265 — 68, 4, 5 — 79, 154, 270, 274, 
2748276 — 82, 43, 46,57, 57 — 95, 329, 
337 — 96, 244, 444 — 97, 51, SI, 52, 
180, 180, 182, 182, 183, 183, 191, 205, 
216, 220. Ora lo è il marchese Urbano 
Sacchetti. 


; FORLIMPOPOLI 


Foriera 0 Florieri della camera del Papa 
e per gli alloggi. 23, 63, 63, 69, 70, 74, 
76, 79 — 25, 107, 186, 187. V. Fioreria. 

Forieri delle ..cardie nobili pont. 23, 123 
— 33, 128, 129, 129, 133 a 135, 137. V. 
Guardia nobile pontificia. 

Forieri della guardia svizsera pont. 72, 
143, 147, 148. V. Scizzera guardia pont. 

Forizza notaro. 55, 147. 

Forlani : Francesco M.3 vese. di Dardania, 
Civita Castellana, Orte @ s. Severino: 
opere. 49, 191 — 60, 81 — 65, 42=Am- 
brogio min. osserv. 60, 76 = Costanza 
clarissa. 60, 75 = Nicola capitano pon- 
tificio. 76, 313. 

Forlengo Teofilo poeta burlesco. 42, 177. 

Forli: Antonio prelato e altarista Vatica- 
no. 42, 144 = Cristoforo archit. 25, 299. 

FORLI sede vesc. e provincia o legazione 
dello Stato pontificio. autori. XXV, 192 
(p. 902, altre sette, leggi, altre sei) — I, 
72,241 — 5, 216 -9, 314 — 14,143 — 
16, 43 — 19, 89, 135, 203, 204, 206, 207, 
207, 210, 214 — 20, 168 — 22, 72, 183, 
278, 286, 294, 304 — 24, 25, 93, 102 — 
25, 310 (Bartolomeo vescovo di Sarsina, 
leggi, di Forlì) — 26, 59, 98 — 30, 161, 
207 — 34, 46, 64, 67, 73, 81,97 — 35, 
223, 315 — 36, 149, 197, 241, 263 — 38, 
192, 192, 193 -- 43, 85, 176 — 45, 103, 
134 — 46, 105 — 50, 237 — SI. 2092 — 52, 
85, 95, 163 — 53, 94, 101, 155, 192, 229 
— 54, 313 — 55, 18—56, 178, 195,219, 
221, 221 a 224, 230, 235 a 240, 242, 249 
— 57, 103, 252, 275, 279, 285 - 58, 61, 
62 — 59, 64, 67, 80, 98 — 6I, 54, 35, 216 
— 67, 293, 299 — 69, 47 — 73, 205 — 
74, 256, 277, 327, 328, 375 — 76, 295, 
3:8— 78, 27,55 (Forlì, leggi, Imola poi- 
chè quella rimane suffraganea di Raven- 
na), 50, 60, 134, 142, 242 — 79, 191 — 
80, 146, 154, 1541 — 82, 214 — 83, 74, 
195, 237 — 86, 275, 277, 277, 278, 289, 
306, 312, 338 — 92, 229, 273, 278, 293, 
330 — 94, 81, 81 — 96, G4, 102 — 97, 
142 a 144, 151, 151, 153, 155, 157, 169, 
166, 177, 187, 211, 220, 243 — 99, 33, 
42, 108, 112, 112,182, 349 — 102, 395 — 
103, 431. î 

Altri Vescovi. Carletti G. Falcinelli 
Antoniacci M. card. Ghiri M. Giovanni 
di Toul. Magrini A. Pagani S. Truc- 
CRePio, 

Altri Cardinali legatì e prelati delegati 
di Forlì. Asinari C. Gissi card. Lasagni 
P. Marini P. card. Nembrini C. card. 
Paolucci-Calboli. Savelli D. card. 

FORLIMPOPOLI già sede vesc. ora abba- 
zia Nullius dello Stato pontificio: autori. 


_CHI 

firvi l'offerta di un paliotto di seta, 
di velluto, o di altro drappo, ovve- 
.ro di wna pianeta egualmente di 
drappo, e quindi assistere alla mes- 
sa solenne, dopo la quale un alun- 
no del collegio Salviati pronunzia 
un’orazione. Prima ed ogni anno 
nella festa del santo titolare ai 20 
settembre, lo stesso senato romano 
faceva l’oblazione di un calice di 
argento con torcie di cera, ma ora 
lo fa soltanto ogni dieci anni. 

In progresso di tempo, e per la 
straordinaria inondazione del Teve- 
re, accaduta nel pontificato di Cle- 
mente VIII, rovinò l'antico impor- 
tante archivio, e la chiesa di mol- 
to softrì. Laonde con esemplare ge- 
nerosità, il canonico di essa, don 
Flaminio Moroli di s. Quirico, dio- 
cesi di Camerino, ne intraprese la 
riedificazione dai fondamenti, con 
disegno dell’architetto Cesare Cro- 
vara, o, come altri lo chiamano, 
Antonio Canevari, concorrendovi pu- 
re il capitolo, e ponendovi la pri- 
ma pietra ai 2 settembre 1701, con 
autorizzazione del Cardinal vicario di 
Roma, l’arciprete della collegiata 
Ferdinando Cacciaguerra. Ha questa 
chiesa un portico, sostituito all’an- 
tico, con colonne e capitelli di or- 
dine ionico. L'antico campanile, che 
‘vi è contiguo, secondo alcuni, ha 
le campane della distrutta città di 
Castro. Saranno esse forse quelle 
del comune, o di qualche chiesa 
principale di quella città, dappoichè 
il Cancellieri nelle sue Campane a 
pag. 36, e nel suo Mercato, ove fa 
la storia della chiesa. di s. Agnese 
a piazza Navona, dice a pag. 117, 
che le campane della cattedrale di 
Castro, furono per ordine di Inno- 
cenzo X trasportate in Roma, e po- 
ste sopra un ingegnoso castello di 
legno, acciocchè il moto non offen- 
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desse la muraglia della detta chie- 
sa da lui edificata. Alcuni altari del- 
le cappelle hanno buoni quadri, 
ed il maggiore, architettato dal Sal- 
vi, discepolo del Canevari, fu eretto 
dalla munificenza del Cardinal Cor- 
sini nipote di Clemente XII, dia- 
cono di questg chiesa, che lo fece 
decorare di bronzi dorati, di magni- 
fici candellieri, e pose il corpo di 
s. Eustachio in preziosa urna di 
porfido rosso, dopo averne faita la 
solenne ricognizione nel 1739, alla 
cui processione intervenne il sagro 
Collegio. Il capitolo è composto di 
sei canonici di prima erezione, e di 
tre di seconda erezione, e di nove 
beneficiati, .cioè quattro di prima, 
e cinque di seconda erezione. I 
canonicati di prima erezione sono 
nomina del Cardinal diacono , 
quelli di seconda spettano ai ca- 
nonici di prima erezione. I bene- 
ficiati poi parte sono nominati dal 
Cardinal diacono, e parte dai ca- 
nonici di prima erezione, s'intende 
quando il canonicato, o beneficiato 
non sia affetto alla Santa Sede, 
nominando allora il Papa. Il p. Ata- 
nasio Kircher scrisse l’ Historia Eu- 
stachio-Mariana etc., Romae 1665. 
Le prime quattro parti di questo 
libro ci presentano la storia della 
famiglia detta di s. Eustachio, e 
molte notizie ci somministrano dei 
diversi rami della famiglia Conti 
ricavate dal Zazzara. La quarta par- 
te poi, cioè l’ultima, tratta della 
storia di questa chiesa. 


Ss. Fausrino e Giovita de’ Bre- 
sciani. V. Brescia. 


S. Francesca Romana. V. Curesà 
pi s. Mart Nuova. 


S. Francesco a monte Mario. V. 
GiroLammi, a’ quali appartiene. 


alli 


Pi 


FOLIVESE 


XXV, 907 — 5, 180 — 12, 321, 326— 22, 
286, 296 — 25, 194, 194, 212, 214, 215, 
236, 242, 242, 244, 245, 217, 249, 249 a 
eo 259, 201, 274, 275, 277,277, 
279, 290, 286, 290, 201 — 31, 307— 32, 
300 — 34, 44 — 38, 84— 52, 85 — 56, 
211, 212, 240, 242 — 57, 275 — 60, 247 
— 61, 212 e seg., 301, 306 — 67, 85,239, 
299 — 78, 56 — 86, 278, 239, 306 — 97, 
151, 243 — 99, 112, 112, 116. 

Folivese Girolamo cronista. 25, 292. 

FORMA ad Idicram (e non Ideircam) già 

- sede vese. d'Africa. XXV, 316. 

FORMA ad Missoris già sede vesc. d’Afri- 
ca. XXV,317. 

Forma de’ Sagramenti. 60, 145 a 147. V. 
Sagramenti. Materia Sagramentale. 

Formage gesuita. 43, 121. 

Formagliari Alessandro: opere. 37, 165. 

FORMALE e FORMALE DEL PAPA: au- 
tori. XXV, 317 - 8, 85 — 21,82 — 28, 
204 — 38, 155 — 42, 162, 168, 168, 170 
— 53, 307 — 60, 176, 179 — 70, 84, 86, 
87 — 74,271 — 78, 162 - BI, 49, 59, 66 
— 95, 232 — 96, 258, 266 — 97, i91. 

Formale de’ Cardinali Vescovi suburbi- 
cari. 8, 261 — 9, 13, 57 — 54, 228 — 
96, 257. 

Formaleoni: Vincenzo stamp. veneto. 92, 
609 — 97, 213 — 99, 306 = Vincen- 
zo Antonio letterato piacentino di Fio- 
renzola: opere. 103, 403. 

Formaliari Girolamo arciv. d'Anazarbo e 
di Todi. 2, 40 — 76, 234. 

FORMATE o canoniche lettere: autori. 
XXV, 320 (p. 323, VI e VII, meglio, 
quanto a Marcolfo, mentre Goffredo vi- 
veva nel 1093-1139) — 6,238 — 15, 1ll 
— 20, 68 — 25, 320, 321 — 38, 132, 133, 
137 — 49, 308 — 52, 42 — 55, 10— 66, 
90, 91, 91 — 67,55 — 80, 2760— 95, 83, 
238, 255 — 96, 33 -- 97, 33,34 — 103, 
480. 

Formello: Bernardo pittore. 49, 284 = 
Donato pittore. 50, 274. 

Formello comune frazione di Amelia. 74, 
134. 

Formello comune della Comarca di Roma 
e ducato. 58, 116 — 13, 84 — 47,29) — 
50, 274 — 57, 204-- 59, 22 -- 71, 112 
— 89, 6, 10 — 97, 169 — 101, 345 — 102, 
220373. 

Formensis ad Idicram. V. Forma ad Idi- 
cram. 

Formensis ad Missoris. V. Forina ad Mis- 
soris. 


Formentera isola di Spagna. 68, 24 — 72, 
283. | 
Formenti Gio. 92, 368. 
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FORMIAE, FORMIO 0 FORMIES già sede 
vesc. del regno di Napoli. XXV, 323 — 
9, 227 — 22, 21, 22 — 28, 92, 98, 98 — 
36. 192, 198 — 37, 217, 248 — 45, 199, 
203 — 53, 203, 222 — 55, 130 — 65, 151 
— 73, 29-74, 165, 166, 206 — 100, 141 
-- 101, 40. V. Laverna. 

Formicini Orsola monaca clarissa. 15, 124 
— 26, 190. i 

Formigini ebreo. 81, 59. 

Fornignano frazione di Cesena. 25, 234. 

‘ovmignio Formigny villaggio di Fran- 

cia, dipartimento del Calvados. 26, 315. 

Formilli Go. giardiniere pont.50,240,252 
91. 


-— 


Formino o Firmino Vescovi: di Bieda o 
Cori. 89, 192 — 102, 149, 149= I di Sa- 
lona. 68, 213 = dì Zara. 103, 422. 

Formione gener. ateniese. 32, 124. 

Formione fiume di Trieste. 57, 257. 

Formola di Fede. V. Confessione di Fede. 
Professione di Fede. Ectesi. Enotico. In- 
terim. Tipo. 

Formola per gli ordinandi forestieri in 
Roma. 49, 58 

Formola di Scomunica. V. Scomunica. 

Formolario delle lettere de' Papi. V. Bolle 
pont. Breve apost. Lettere apost. de’ Pa- , 
pi. Servus Servorun Dei. Vescovo della 
Chiesa Universale. Salutem et apostoli» 
cam benedictionem. Lumen Divina gra- 
tie. Data. Sottoscrizione delle lettere del 
Papa. 

LFormolario contro le cinque Proposizioni 
di Giansenio. 27, 41 a 44,53 a 55. V. 
Proposizioni di Giansenio. 

Formole. Regole, espressioni e parole per 
gli atti di giustizia, di professione di fede 
o giuramento, di liturgia, di grazie, di 
onorificenze; modi di dire stabiliti dal- 
l’uso e dalle /eggi. V. Marcolfo. 25,322, 
323 — 34, 113, 173, 174 — 38, 135, 142, 
146, 251 — 42, 47 — 66, 138, 159 — 8I, 
3. V. Segnatura o sottoscrizione del 
Papa. Saluto. Sigle. 

Formoni Gio. vescovo. V. lirmani. 

Formosa o Thatrcan isola di Cina. 13, 156 
— 24,275 —98,110, 132, V. Fou-Kian. 

Formoso s. mart. 63, 205, 208. 

FORMOSO dell’891 Papa. XXV, 324 — 5, 
67 — 6, 104, 160, 205 — 7, 252 — 8,22, 
169 — 12, 61, 255, 295 — 16, 315 — 17, 
214 — 18, 98, 324 — 26, 212, 281 — 28, 
133, 190 — 29, 130 — 31, 49,50 — 34, 
121 — 36, 226 — 38, 124--43, 173, 173, 
233 — 46, 107 — 48, 91 — 49, 56 — SI, 
265 — 54, 149, 204, 220, 220, 221 — 56, 
32, 204, 255 — 57, 264 — 68, 258 — 59, 
94, 94, 102, 102 — 60, 199 — 63, 194 — 


. 
Di 
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+ 64, 100, 100, 179, 179 — 66, 25 — 69, 
82, 311, 312 — 74, 30 — 75,39, 132 — 
79, 152 — 81,145 — 87, 256 — 94, 149 
— 95, 146, 147, 221, 222, 313, 314— 96, 
142, 143 — 97,93 — 99, 158, 205 — 100, 
71,87. 7 

FORMOSO card. XXV, 326. 

Formoso vese. di Lecce. 37, 255. 

Fornace, Fornaci di Roma, e Fornaciari 
università artistica. 84, 126, 127 — II, 
284 — 54, 170 — 84, 13, 30, 31, 42, 71, 
229, 284 — 88,221, 223 — 9I, 413 — 96, 
279, 280. 

Fornacusa. V. Aretusa di Siria. 

Fornaino Gio. Il, 197. 

Fornari Raffaele romano creato cardinale 
a' 21 decembre 1846, pubblicato a° 30 
settembre 1850, prete del titolo di s. Ma- 
ria sopra Minerva, in cui fu sepolto per 
essere morto a’ 15 gingno 1854. 53,225 
— 14, 204— 26, 226 — 27, 144, 168 — 
47, 307 — SI, 21] — 55, 325 — 64, 16, 
93, 321 — 66, 278 — 73, 60,374 — 77, 


54 — 83, 312 — 85, 163, 174, 174, 177a: 


179, 204 — 102, 135 — 103, 170. 
Fornari Vescovi: Girolamo domen. di Bel- 
castro. 65, 9—= Leonardo di Mariana. 43, 
9, 10 = Ottavio o Ottaviano di Mariana. 
19, 132 — 43, 10 = Fabio di Nardò. 47, 
224, 225 = Luigi d’Oria. 49, 109= An- 
drea domen. di Tebe di Beozia. 73, 253. 
Fornari: Angelo capit. 76, 84 = Antonio 
itt. 91, 409 = Calisto can. reg.: opere. 
1 256 — 57, 85 = Gio. Battista. 101, 237 
i nati 26, 25 = apparatore. 102, 


Fornarina Margherita donna amata ed 
amante di Raffaele Sanzio, figlia d'un 
fornaro a soccio di Trastevere, accanto, 
a Porta Settimiana, il cui forno tuttora 
esiste, insieme alla finestra dove soleva 
stare la bella giovine. 17, 285 — 47,104 
— 50, 297, 297, 209 — 78, 184. 

Fornaro o Panettiere, università artistica 
di Roma. 84, 127 e seg. — 2, 145 e seg. 
— 20, 163 — 24, 232, 233 — 25,20 — 32, 
301 — 37, 42 — SI, 95 — 53, 90,95 — 
54, 172— 55, 17, 120, 122 — 58, 4, 293 
— 59, 31, 33, 33, 37, 43, 50—60, 90, 91 
— 66,86 — 67, 98, 93-68, 276 — 75, 
121 — 92, 361, 442 — 96, 135. V. Forna- 
ro italiano. Fornaro tedesco. Foro Pisto- 
rio di Roma. 

Fornaro o Fornari garzoni italiani e fio- 
rentini, università artistica di Roma. 84, 
127 a 133 — 68, 292 — 78,70— 84,10, 
13, 13, 19,30,31, 31, 36, 42, 71, 189. 

Fornaro o Fornari tedeschi, università ar- 
tistica di Roma. 84, 127, 132. 


FORO 


Fornaro palatino e del Papa. 8, 151, 175 
— 23, 57, 70, 76, 80, 93, 95, 111.114 — 
41, 288 -— 50, 284 — 63,21, 21 — 84,79, 
129 — 97, 181 a 183. V. Panettaria pa- 
latina. 

Fornazzano o Fornaciano frazione di Fo- 
gnano appodiato di Brisighella. 22,311 

FORNERIO o FOURNIER Jacopo card. 
XXV, 326. 

Fornerio: o Fournier Guglielmo padre di 
Benedetto XII Papa. 5, 5 = giurecon- 
sulto: opere. 67, 200. 

Forni: Lodovico vesc. di Reggio Emilia. 
57, 47==conte e ministro di Modena. 77, 
274 — 82, 252 = Gio. Francesco mode- 
nese. 45, 291 — Teresa marchesa Liviz- 
zani. 39, 79. - 

Forniani Francesco Riccardo vescovo di 
Perugia. 52, 179. ai 

Fornicazione peccato capitale di lussuria, 
contro il sesto precetto del Decalogo, 
che si commette tra due persone di di- 
verso sesso libere, nè legate da voto s0- 
lenne. 20, 148 — 30, 88 (col. 2,° parte 
de’ gentili, aggiungi, i quali credevano 
delitto il solo Adulterio, e senza colpa la 
semplice fornicazione) — 31, 248 — 32, 
132, 169— 36, 9-47, 165 — 74, 244, 
244, 245 — 88, 276—100, 5. V. Vergine 
Vedova. Adulterio. Incesto. Meretrice. 
Adultera. 

Fornice. V. Postribolo. Volta. Arco. 

Fornici Gio. maestro delle cerimonie pont.: 
opere. 8, 253 — 17, 11 — 23, 146 — 25, 
192 — 37, 191 — 39, 57 — 41,166, 174 
— 44,23 — 53, 126 — 55, 151 — 70, 67, 
78 — 79,59 — 101, 113. Ì 

Forniolo o Fornovo o Forno, frazione di 
Forlì. 25, 256, 277, 284, 304, 307, 311. 

Forno o Four card. V. Four Gio. Vitale 
cardinale. 

Forno: Michelangelo vese. di Trivento. SI, 
80= Tommaso vesc. suffraganeo di Mo- 
dena. 45, 322 = Ardesi Sebastiano: ope- 
re. 22, 107. 

Forno Palatino o del palazzo apost. del 
Papa. 50, 206, 254, 256, 259, 266, 273. 
V. Panettaria palatina. 0 

FORNO SAGRO. XXV, 326. Y. Sacrar:0, 
luogo della chiesa. 

Fornole appodiato d'Amelia. 69, 48. 

Fornovo Gio. Battista archit. parmense. 
51, 216, 221 1 

Fornovo o Fornuovo, borgo del ducato di 
Parma, Forum Novum. 27,6— 72,153 
— 92, 261. 

Foro Luigi vesc. di Focea. 25, 112. 

FORO ecclesiastico è giurisdizionale, in- 
terno ed esterno. XXV, 326 — 52, 48, 


FORO 
66, 75, 77, 78 — 57, 61 — 80, 116. V. 


Curia vescovile. Penitenziere maggiore. 
Congregazioni cardinalizie. Tribunali 
ecclesiastici. Tribunale contenzioso. Pe- 
nitensa sagramento 0 foro di coscienza 
o foro interno. 

FORO o FORI DI ROMA: autori. XXVI, 
5 — 24, 242 — 26,5,28 — 28, 133 — 
44, 212, 214 — 48, 120, 128 — 52, 278 
—73, 243 — 82, 212 — 103, 137. V. Cu- 
ria. Piazza. Aggiunta. Il luogo del Foro 
Romano, nella Roma antica fu il più ce- 
lebre dell'alma città, tanto per la sua an- 
tichità, quanto perle Assemblee e Comi- 
ziî che ivi tenevano il Senato e Popolo 
Romano, non che per le magnificenze 
de' suoi numerosi edifizii che lo decora- 
vano. 

Agonale. V. Piazza Navona. 

Antonino Pio 26,11. V. Colonna d'An- 
tonino Pio.‘ 

Archemonio a Archimonio. 26, 12 — 
«pg — 16, 131 — 58, 7— 70, 126, 126 
— 84, 156. 

Augusto e di Marte, detto anche di 
Nerva: autori. 26, 11,11 — 12, 263 — 
47, 271 — 50, 301 — 73, 314, 314 — 
84, 120. 

Boario. 26,8a10—44,214 — 54,162 — 
84, 1}1, 140, 141, 159, 160, 226. V. Foro 
Itomano. Piazza di Campo Vaccino. 
pine 26, 11 — 44,214— 84, 140, 

Domizttino. V. Foro di Palladio. 

Enobarbo. 26, 12. | 

Esquillino 0 Macello di Livia, Livia- 
num. V. Monte Esquilino. Macello di 
Livia. 

Galli. 26, 12. 

Giulio Cesare. V. Basilica, Foro e Cu- 
ria Giulia 0 di Giulio Cesare. 

Marte. V. Foro di Augusto. 

Monte Celio o Macellum Magnum. 84, 
140. V. Monte Celio. 

Nerva o Perviumo Transitorium : au- 
tori. 26, 11 — 55, 124 — 73,304, 314, 
314,315— 77, 289. V. Foro di Augusto. 

Olitorio. 26, 12— 12, 189 — 44, 214 — 
73, 291, 303, 308, 309 — 84, 188. 

Pace. 26, 12. V. Tempio della Pace. 

Palladio o Minerva o di Domiziano. 
26, 11 — 58, 10 — 73, 315. V. Foro 
Transitorio. 

Pervium o Transitorio. V. Foro di 
Nerva. 

Piscario o Piscatorium. 26,12 — 44, 
214 — 70, 127 — 84, 201. 

Pistorio. 26, 12 — 44, 214 — 58, 249 
— 84, 128. V. Granari. Horrea. 
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Romano: autori. 26, 8 e seg. — 7, 145 
— 32, 315, 317 — 33, 56 — 49, 136 — 
53, 245 — 54, 169 — 58,8, 11, 139, 13, 
147, 165, 169 a 172, 177, 184 — 59, 61 
— 63, 52 — 68,278 — 70, 123, 128 — 
73, 176, 296, 307, 307, 317, 321, 323 — 
75, 282 — 77, 290 — 80, 105, 123, 124 
— 8I, 76 — 84, 140, 189 — 85, 181 — 
89, 273 — 91, 549, V. Foro 0 Fori di 
Roma. 

Rustici. 26, 12. 

Sallustio. 26, 11 — 44,214 — 70, 126 
— 100, 171. 

. Suario. 26, 12 — 44, 214 — 52, 285 — 

84, 188. 

Traiano. 26, 11 — 4,187 — 7, 233 — 
12, 9 — 14, 317 e sez. -- 23,202 — 47, 
95 — 50, 307 — 52, 281 — 53, 167, 214 
— 59, 61 — 63, 49 — 73, 321 — 100, 
209. 
Transitorio. V. Foro di Nerva 

Vespasiano. 26, )2. 

Foro d'Alieno o s. Giorgio. 24, 64, 65 — 
103, 27, 34 a 36. V. Ferrara. Voghensa. 

Foro Antonianum. V. Furantoniana. i 

Foro Appio, presso la via Appia. 26, 18 — 
51, 76, 77 — 53, 248, 248 — 57,197 — 
65, 65, 77 — 74, 169, 184, 185, 189, 203 
— 89, 80, 81, 120 — 90, 59. 

Foro d'Ario. 24, 65. V. Ferrara. 

Foro d’Aurelio. 32, 84 — 58, 136 — 97, 
223. V. Montalto di Castro. Gravisca. 
Palidoro. 

Foro di Cassio. 102, 72, 125, 127, 130, 
134, 136, 137, 238, 249, 257. V. Vetralla. 

FORO CLAUDIO già sede vesc. del regno 
di Napoli nel Sannio. XXVI, 12 — 10, 
30 — 64, 245, 250 — 102, 72. V. Ca- 


rinola. 

FORO CLAUDIO o CLODIO in Tuscia, 
già sede vesc. dello Stato pont. XXVI, 
13 — 58, 133 — 78, 282, 282 — 102, 63, 
70, 7207. Tolfa. 

Foro Claudio o Centron già sede vesc. di 
Savoia nella diocesi di Tarantasia. 72, 
247, 248. V. Tarantasia. 1 

Foro Claudii o Vicus Veragrorum. V. 
Martigny di Svizzera. 

Foro di Clodio. V. Foro di Claudio 0 Clodio 

Foro Cornelio. V. Imola. 

Foro di Decio. 60, 18,37 — 75, 169. 

Foro Diugantorum o Diuguntorum. V. 
Crema. 

Foro Flaminio. V. Forfiamma. 

Foro di Giano. V. Forano. 

FORO GIULIO. XXVI, 13. V. Zuglio. 
Foro Giulio Concubiense nell’ Umbria. 
52, 142, 144. 

Foro di Giulio di Francia. V Frejus. 

13 
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«Foro di Giulio nel Veneto. V. Oderzo. 

«Foro dell’ Imperatore o borgo s. Valentino. 
nel terrritorio di Vetralla. 102, 136, 138, 
138, 256. V.s. Valentino città di Tuscia. 

Foro Julium è Cividale. V Foro di Giu- 
lio o Zugno. 

Foro di Lepido. V. Reggio di Modena. 

Foro di Livio o Forum Clodii Livi. V. Lu- 
go di Romagna. Forlì. 

Foro di Nerone sub Tricastinis V. Car- 
pentrasso. 

Foro di Nerone. V. Lodéve. 

Foro Novum. V. Fornovo o Fornuovo di 
Parma. Forniolo o Fornovo di Forlì. 

Foro Nuntorum. V. Forantoniana. 

FORO NUOVO o FORNOVO già sede vesc. 
di Sabina. XXVI, 13—-ti, 181 — 36, 197 
— 37, 101, 101 — 51, 13-60, 18, 22, 25, 
26, 30, 52, 52, 53, 63, 72, 74.81 a 84,87 
a 91 — 76,48 — 89, 96 

Foro Pelasgium. V. Fossombrone. 

Foro Pompili vel Popilii. V. Forlimpopoli. 

Foro Populi. V. Rocca di Papa. 

Foro Segusaniorum. V. Bourg. 

Foro Sempronio. V. Fossombrone. 

Foro di Silla. V. Imola. 

Foro Tiberio nell’Elvezia. 72, 88. 

FORO TRAIANO già sede vesc. di Sarde- 
gna. XXVI, 14. » 

Foro Traiano di Francia. V. Ales. 

Foro Truentium. V. Bertinoro. 

Foro Vecchio V. Forano. 

Foro Vintorum. V. Forantoniana. 

Foroneo legislatore greco. 26, 5, 6. 

Forquet, o ‘Lainè Hachette Giovanna. 4, 
274. 


Forrero Francesco. 79, 346. 
Forrettecontessa di Wiirtemberg. 103,290. 
Forsari Ottavio: opere. 73, 246. 
Forseo s. 96, 84. 
Forster: Enrico vesc. di Breslavia. 98, 48 
— 100, 49 — 101, 7 — 103, 274 = Lodo- 
vico archit. 99, 250 = Pancrazio ab. di 
s. Gallo. 28, 148 = grammatico prussia- 
A 56, 48=dottore navigatore. 98, 379, 
Forstner Cristoforo: opere. 47, 44. 
Fortalezza o Ciarà, Fortalezien, sede 
vesc. del Brasile, eretta da Pio IX 1°8 
giugno 1854, colla bolla Pro animarum 
salute, e chiamata pure Nostra Signo» 
ra dell'Assunta,edichiarata suffraganea 
di s. Salvatore della Baja(V.). 
Fortanerio o Fertunio card. V. Vassalli o 
- Vaselli card. 
Fort-Morven luogo di Scozia. 62, 295. 
-For- Wayne sede vesc. dell'America Set- 
tent. nell’Indiana, Wayne Castrensis, 
eretta da Pio IX a'22 settembre 1857, 
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e <a suffraganea di Cincinnati, 
101, 13. 

Fort- William luogo di Scozia. 62, 295. 

Forte Gabrielli b. eugubino. 33, 155, 161. 

Forte: V. Pietro vese. di Carinola e Sor- 
rento = vese. di Milano. 45,73 = P.: 0- 
pere. 87, 107, 

Forte, annesso di Bettona. 52, 134. 

Fortebraccio famiglia: autori 30, 191 — 
52, 143, 144, 150 = Davide minorita 
vesc. di Castro. 101, 271 = Andrea Brac- 
cio 1368-1424, capit. gener. di s. Chiesa, 
signore di Montane e Perugia. 2,210, 
252 — 13,241, 262, 301 — 17,181 — 24, 
905 — 25,250 — 31, 272 — 36, 150, 270, 
278, 293, 293 — 40, 238, 244, 283 — 4l, 
55,57 — 42, 105 — 43, 83, 177, 177 — 
46, 179 — 47, 229, 286 — 49, 187, 215, 
260 — 51,38 — 52, 99, 134, a 139,139, 
142, 142, 143 (1404, leggi, 1424), 145, 
148, 167, 195 — 54,99 — 57, 220, 230, 
278, 279 — 58, 34, 315, 317 — 60, 79, 
79 — 65,31, 31, 218 — 66, 238, 238 — 
74, 113, 128, 128, 129 — 76, 176, 177, 
226 — 78, 292, 293, 293 — 86, 144, 152, 
176, 179, 188, 242, 287, 288, 288, 301 
— 94,37 — 96, 102 — I0I, 260 — 102, 
41, 336, 338, 338 — 103, 381, 382 = Ber- 
nardino nipote d’ Andrea. 52, 143 = 
Carlo figlio di Andrea. 6, 192 — 86,301 
= Fortebracci del 1280 milite. 52, 143 
= Giacomo. V. Piccinino Giacomo = 
Giobbe: opere. 52, 143 = Leone del 1259 
da Panicale, rettore del Patrimonio. 56, 
150, 150 — 102, 315 = Nicola capit. 
gener. di s. Chiesa, nipote d'Andrea. V. 
Stella. Nicola. Fortebraccio = Oddo na- 
turale d'Andrea. 52, 143 = del 1100 U- 
golino. 52, 143. 


‘Forte Delfino di Madagascar 27, 43. 


Forte de France nella Nuova Caledonia. 
98, 383. 

Forte Reale nell'isola Martinicca. 45, 207. 

ForteVentura nell’ isola Canaria. 7, 152. 

Forte Urbann di Castel Franco di Bolo- 
gna. 27, 268 — 41, 98 — 45, 117, 117, 
123, 305 — 59, 52, 106 — 68, 18 — 76, 
317 — 86, 64— 92,513, 644 — 102, 368. 
V. Castel Franco di Bologna. 

Fortezza virtù, dono dello Spirito Santo. 
25, 168 — 34, 220 — 68, 305, 305.V. 
Martire. Milite.Valore. Merito. Atleta. 

Fortezze, Fortilizii e Fortificazioni mili- 
tari: autori. 7, 63, 114 — 9, 226 — 10, 
28 — i7, 128 — 29, 247 — 3I, 306 — 33, 
9 — 36, 129, 229 — 42, 74, 172, 173, 248 
— 43, 28, 30,31, 247 — 45, 92, 95, 102, 
105, 114, 138 — 51, 120 — 52, 100 -,55, 
153 — 56, 50 — 59, 186 — 60, 296 — 
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65, 230 — 67, 317 — 70, 168, 230 — 74, 
252, 293, 293,304 — 76, 77 — 83, 151 
— 84, 166 — 93, 22] — 97, 154 — 103, 
349. V. Architettura militare. Bastioni. 
Torre. Saracinesca. Castello. Girone. 
Cassero. Artiglieria. Rocca. Gibilterra. 
Malta. Gaeta. Magonza. Metz. Forti- 
lizio. 

FORTEZZE e ROCCHE principali dello 
Stato pont. XXVI, 14 — 10, 182, 202 — 
24,151 — 45, 119, 123, 123, 125 — 52, 
169 — 54, 192, 313. V. Forte Urbano. So- 
riano. Ostia. Monte Fiascone. Torri di 
Roma. Torri dell'Agro Romano. Torri 
del Litorale dello Stato Pontificio. 

Forth golfo di Scozia e Stretto. 21, 61, 61. 

Forth fiume di Scozia. 62, 239. 

Forti: Pietro Nicola vesc. di Pescia. 52, 
210 = Agostino. 94, 226 = Camillo. 77, 
293 = o Filitorte. V. Buonconti = Si- 
smondi Francesco giur. ed economista 
di Pescia. 52, 208 = Francesco del 1843: 
opere. 32, 324 — 83, 314 = Gaetano 
promotore della fede e avv. gen. del fi- 
sco. 25, 83 — 52, 208 .- 80, 190 = Gio. 
Raimondo medico. 94, 228 = cav. Giu- 
Pe 77, 291, 293 = Nicolò archit. 

Fortia: Lodovico vese. di Cavaillon e Car- 
pentrasso. 55, 95 = Urbano: opere. 63, 
18 = marchese. 100, 270 = ministro 
francese. 53, 143. 

FORTIA, FORATIA, FORATIANA o FO- 
RIA già sede vesc. d'Africa. XXVI, 14. 
V. Foratiana. 

Fortibraccio Serafino famagostano domen. 
vesc. di Napoli d'Antiochia. 92, 384. 

FORTIGUERRA Nicolò card. XXVI, 14 
(Melfi, leggi, Amalfi) — I, 296 — 5, 106 
— 18,58 — 41,62— 43, 23,84, 85 — 48, 
159 — 52, 290 — 53, 67, 287, 287, 288 
— 57, 282 — 65, 223 — 66, 42, 242 — 
73, 27, 27 — 74, 282 — 86, 189, 190, 
191, 297, 298 — 92, 225 — 97, 146 — 
102, 170, 347 a 349, 413. 

Fortiguerra o Fortiguerri* Gio. vese. di 
Corcira e Bitonto. 59, 347 = Bartolomeo 
avv. concist. 40, 51, 51 — di Cortona. 
102,328 = Forteguerra gener. e gonfa- 
loniere di Lucca. 5, 175 — 40,50 — 70, 
45 = Monaldo di Pietro podestà di Vi- 
terbo. 102, 317 = Nicola prelato segre- 
tario della cong. di propaganda fide: o- 
pere. 12, 294 — 16, 259 — 38, 14 — 45, 
250 — 49, 52 — 53, 288 — 55, 101 — 
72, 310,311 — 77,82 — BI, 27 — 86, 
240 — 98, 141, 159, 186, 190, 242, 254, 
267, 278, 288, 297, 299, 301, 309, 311, 
347, 350, 356, 364, 365, 375 = Pietro 
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capit. di Viterbo. 102, 302, 302 = Sci- 
pione letterato. 53, 288 = Vanno. 40, 
49 = Vittoria Piccolomini madre di Pio 
II Papa. 53, 63, 66. ° 

Fortilizio, rocca in luogo elevato e sco- 
sceso per punto d'appoggio in tempo di 
guerra. V. Rocca. Fortezze. 

Fortin Arduino arciv. di Sens. 64, 78. 

Fortini: Luigi M.* carmel. scalzo, vesc. 
di Calamata, vicario apost. di Bombay. 
6,231 — 34, 223 = Michele domen. vesc. 
di Lanciano. 37, 93 = Maria Calandrel- 
li. 103, 375 = Egidio: opere. 55, 264 = 
compositore di musica. 90, 196. 

Fortino 8. vesc. di Benevento. 65, 150. 

Fortique Mariano Fernandez vesc. di Gua- 
yana. 33, 146. 

Fortîs: vese. di Cedias, donatista. fl, 45= 
ab. Alberto naturalista e antiquario: o- 
pere. 25, 196 — 50, 113 — 92,4= Luigi 
preposito gener. de’ gesuiti. 14, 182, 202, 
oe — 30, 156, 160 — 85, 132 — 86, 
216. 

Fortore fiume di Puglia del regno di Na- 
poli. 56, 83 — 65, 46 — 103, 110. 

Fortuna Filippo missionario. 62, 147. 

Fortuna o Sorte o Ventura, Dea delia 
buona e della trista sorte, cui distribuiva 
a capriccio, così il bene e il male. Meglio 
è il dire, Mutabilità delle cose tempo- 
rali, secondo le disposizioni della Pror- 
videnza divina. 60, 127 — 2, 231 — 17, 
293 — 20, 185 — 26, 15 — 31, 186 — 33, 
279 — 34, 134 — 35, 169 — 41, 2531 — 
48, 223 — 51,31, 34 — 54, 198, 204 — 
63, 248, 255 — 64, 239 — 73, 252, 284, 
302, 302 — 75, 108 — 78, 28 — 8I, 298 
— 82, 272 — 84,72 — 85, 34, 70, 235, 
248 — 88, 202 — 89, 103 — 92, 308 — 
93, 305 — 94, 216 — 100, 219, 277, 289 
— 102, 235. V. Invidia. Tempio della 
Fortuna. Felicità. Abbiamo. Arrigo da 
Settimello, Arrighetto, ovvero Trattato 
contro all'avversità della Fortuna. Fi- 
renze 1730. P 

FORTUNA ordine equestre. XXVI, 15. 

Fortunata s. mart. 26, 191. +» 

Fortunate o Beate isole. V. Canarie. 

Fortunati: Orazio vesc. di 8. Severo e di 
Nardò, vicegerente di Roma. 99, 176 = 
Bartolomeo: opere. 24, 306 = I. di Vi- 
torchiano. 101, 251 = Pacifico. 79, 230 
= Gio. prete. 62, 81, 82, 82. 

è <* UNATO s. mart. di Valenza. XXVI, 
5. ) 
Fortunato Santi: da Falerone vescovo... 
23, 18= vese. di Fano. 23, 171, 171, 172 
— 65, 49= vese. di Lecce e mart. 37, 
255 «= vesc. di Napoli. 32, 328 +47, 207 
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= vesc. di Poitiers. V. s. Venanzio For- 
tunato vese. di Poitiers = Fortunato II 
vesc. di Todi da Poitiers. 76, 207, 208, 
220, 230 a 234 = arcid. e mart. d’Aqui- 
leia. 7, 130 — 51,174 — 79, 304, 304 — 
82, 114, 121 = martire nella chiesa di 
8, Andrea della Valle di Roma. 73, 144 
= venerato a Chioggia. 42, 42 = mar- 
tire di Forano. 60, 54 = martire di 
Mileto. 45, 90 = martire dì Potenza. 
54, 316 = martire di Sardegna. 61, 118 
= martire di Trani. 79, 81, 82 — ve- 
nerato nella chiesa dell’ università ro- 
mana. 85, 8—= martire a Vasto. 88, 186 
= martire a Venezia. 91, 33 = lettore e 
mart. di Venosa. 93, 169 = mart. di Vi- 
terbo. 102, 165. 

FORTUNATO card. XXVI, 15 — 13, 20. 
Fortunato Vescovi: o Fortunaziano del. 
347 d'Aquileia. 2, 257, 261 — 6, 111 — 
82, 114, 114 = patr. scismatico e in- 
truso del 628 d’Aquileia. 32, 56 — 82, 
117, 117 — 90, 286 — 92,21 = dell’803 
-patc. di Grado e di Trieste. 32, 56 — 49, 
22 — 54,24 —-79,2]1 — 80, 257 — 82, 
117 — 92, 41 a 43, 47 — 93, 102 = di 
Anagni. 63, 237 = di Capsa Bizacena. 
9,222 = di Casae Calanenses. 10, 135 
= di Cirta. 13, 204 — 36, 79 — 45,91 — 
88, 104 = di Dionisia d'Africa. 20, 94= 
da s. Bonaventura cisterc. di Evora. 54, 
277 = di Foligno. 25, 139 = di Forlim- 
popoli. 23, 313 — 61, 212 = Gennaro di 
Lavello. 37, 207 = II di Napoli. 47, 207 
= d’Osimo. 49, 269 = di Rusucurio. 59, 
323 = di Sarsina. 61, 208 = F. Maria 
di Sasimo. 94, 145 = di Sessa. 64, 254 
= Orazio di s. Severo e Nardò. 47, 255 
— 65, 47 = di Sicca. 88, 104 — di Thuc- 
cabor. 75, 158 = I di Todi. 76, 230 
di Treveri. V. Amualario Fortunato 
di Treviso. 80, 87 = di Valve. 71, 38. 

Fortunato: prete africano. 2, 247 = da 
Brescia: opere. 49, 41 = barone. 103, 
a padre di s. Simmaco Papa. 66, 

92, 

Fortunaziano Vescovi: V. Fortunato o 
Fortunaziano d’Aquileia = di Senem- 
sala. 64, 64 = di Sicca. f0, 131 — 65, 111 
= di Tagarbala. 72, 226. y 

Fortunio donatista vese. di Tibursica. 75, 
174 — 96, 34. 

Fortunio dell'850 re di Navarra. 47, 248. 

Fortunio Agostino camald. storico: cpere. 
3, 152 — 6, 295, 297 — I, 520. 

Faggio o Fortunio vesc. d'Hoesca. 33, 

49. i 
Forukorn scult. tedesco. 29, 320. 
Forum. V. Foro. 
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Forwerk Lodovico vesc. di Leontopoli, vi- 
cario apost. di Sassonia. 98, 78. 

uf e Dalmazzo stamp. di Torino. 88, 
211. 

Forza Deità. V. Strenna. Ercole. 

Forzani: Pio Vincenzo vesc. di Vigevano 
e Susa. 71, 85 — 109, 115 = Gaspare in- 
tagliatore. 40, 27. 

Forzate M. Gio. Battista vese. di Padova. 
50, 124. 

Forzato.V. Galeotto. 

Forsini Ottavio. opere. 8, 270. 

Forzul sede vese. di Siria, del rito greco- 
melchita. V. Farzul. 

Fosp Sos Berengario arciv. di Sassari. 61, 
231 

Fosca o Tosca s. vevg. mart.: autori. 77, 
120, 127 — 9I, 35, 582 — 94, 227 — 95, 
8, 17. 

Foscarari o FoscariEgidio Andrea domen. 
vesc. di Modena. 10, 245 — 30, 145 — 4l, 
214 — 44, 283 — 45, 322 — 53, 75 — 
67,36. 

Foscari famiglia. 91, 301, 389 — 92, 246, 
402. 

F “i o FUSCARIGuarino card. XXVI, 

o 


FOSCARI Pietro card.XXVI, 15— 9, 304 
— 12, 193 — 59, 125 — 63, 216 — 90, 
304 — 91,390, 527 — 92, 228 — 102, 350. 

Foscari Vescovi: Alvise III patr. di Vene- 
zia. 91, 48, 55, 61, 183, 190, 199, 231, 
479 = Polidoro di Bergamo e Zara. 90, 
291, 304 — 103, 424 = Paolo del 1367 
di Corone e Castello. 91, 46, 176 — 93, 
117, 118 = Paolo del 1447 di Patrasso. 
90, 291 = Girolamo di Torcello. 74, 289 
— 77,122 — 91,581. 

Foscari Francesco doge di Venezia del 
1423: autori. 92, 191 a 219 — 6, 107 — 
18, 175 — 21, 49 — 27, 232 (e non Fo- 
scarini) — 56, 228 — 82, 131 — 90, 223, 
224, 274, 304 — SI, 145, 149, 326, 388, 
393, 484, 487, 488, 518 — 92, 188, 190. 

Foscari: o Foscaro Alidosio preside di Ra- 
venna. 56, 233, 233 = del 1496-1512 
ambasc. Francesco. 92, 293, 295, 295 = 
Francesco del 1707 prelato. 92, 567 — 
102, 364 = Gio. del 1365 ambase. 92, 
157 — 93, 118= Jacopo. 92, 213 a 219, 
219 = Luigi. 92, 404 = Marco. 92,311, 
311,318 = Nicolò. 92, 217 = Paolo del 
1555 cameriere pont. 23. 68 = del 1665 
Paolo. 92, 534 = Paolo del 1787 primi. 
cero di s. Marco. 80, 305 = Pietro. 92, 
110 = Teresa letterata. 61, 9. 

Foscarini famiglia. 91, 227 = Nicola gener. 
de' serviti, vesc. dr Chioggia. 42, 42 — 
64, 214, 216. 
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Foscarini Marco doge di Venezia del 1762: 
opere, autori. 92, 589, 590 — 25, 96 — 
36, 169 — 37,63 — 90, 266 — 9I, 352, 
366, 352, 392, 393 — 92, 348, 572, 693, 
698 — 93, 57 — 97,42. 

Foscarini Antonio del 1622 ambasc.: au- 
tori. 92, 489, 494, 495, 495 = Francesco 
senatore veneto. 101, 238 = Jacopo del 
1572 ambase. procuratore di s. Marco, 
gener. ammiraglio. 81, 175, 331 — 9I, 
59, 148 — 92, 396, 396 a 398, 420 
= Giovanni. 92, 157 = Luigi. 92, 220, 
221, 221 — Maria servita. 9I, 079 = 
Michele: opere. 9I, 463, 463 — 92, 
541, 589, 590 = Nicolò del 1615 capit. 
92, 480, 481, 494 = Nicolò del 1796 
ambasc. e provveditore. 92, 632, 632 — 
94, 302, 304 = Paolo Antonio matema- 
tico carmel. 86, 55 = Pietro del 1191 
anibasc. 92, 95 = Pietro del 1655 am- 
base. 92, 518 = Pietro del 1739 procu- 
ratore di s. Marco. 91, 241 = cav. Seba- 
stiano. 92, 506. 

FOSCHI Angelotto card. XXVI, 16 — 2, 
30 — 12, 32,32 — 61, 200 — 65, 73 — 
75, 49 — 859,314. 

_Foschi: Gabriele agost. sagrista del Papa 
vese. di Castro e Durazzo: opere. 10, 298 
— 16, 16 — 4l, 253 (d'Ancona, leggi, dì 
Durazzo anconitano) — 57, 32 — 60, 186, 
186 — 80, 268 — (01, 271 = o Fusci Mat- 
tia arciv.,di Siponto e Rieti. V. Fusci = 
Carlo pitt. maceratese. 41, 26 = France- 
sco paesista. 39, 205 — 100, 233 = Gia- 
como pitt. 39, 279, 283 = can. Gioac- 
chino uffiziale de' memoriali. 53, 126 = 
Gio. govern. 99, 128 = Lattanzio pre- 
lato. 23, 67 — 44, 133 = Pirro. 89, 316 
= Placido archiatro pont. 44, 133 + 
Salvatore fr. pitt. aretino, 57, 172 = 
Teofilo luogotenente. 89. 312, 314. 

Foschini: Emilio vesc. di Città della Pie- 
ve. 97, 260 = Antonio archit. ferrarese, 
24, 63. 

Fosco: vese. di Tiatira. 75, 169 = Corne- 
lio capit. romano. 57, 260 — 76, 96. 

Foscolo: Daulo Augusto arciv. di Corfù, 
patr. di Gerusalemme e Alessandria: 0- 
pere. 10, 272 — 30, 84 — 49, 53 — SI, 
298 — 53, 170, 193 — 73, 68 = Andrea. 
95, 251 = Leonardo capitano gener. ve- 
neto. 47, 167 — 91, 393, 462 = Gio. Bat. 
tista. 92, 568 = Ugo. 87, 260. 

Fosforo Vescovi: d' Ortosiade. 49, 194 = 
Lucio di Segna. 94, 220. 

Fosforo o Lucifero astro e stella mattuti- 
na. V. Espero. 

Fosforo o Lolfanello 0 Solfanello, fuscello 
intinto nel solfo per uso di accendere il 
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lume, il fuoco, il tabacco da fumare. 72, 
183 — 96, 282. V. Solfo. Aggiunta. Fu 
nel 1835 che si fece da un tedesco l'uti- 
lissima scoperta de' fammiferi o fosfori, 
associando il clorato di potassa al fosforo 
per fabbricarli, quindi furono sostituiti 
ai Solfanelli o Zolfanelli. 

Foss fiume di York. 103, 336. 

Fossa: o Fosse o Fosso Riciulli Gaspare 
minimo vesc. di Calvi, Scala e Reggio. 
53,9 — 57,33 — 62, 52 - 73,30 — 79, 
336 = M. Nicola cisterc. vesc. di Chieti. 
88, 191 = Gio. Battista vesc. suffraga- 
neo di Velletri. 36, 264 = Giuseppe pre- 

se 36, 264 = Tommaso preposto. 79, 

4. | 

Fossa Clodia o Claudia. V. Chioggia. 

Fossa Mariana. V. Camargue. 


‘ FOSSALA, FUSSALA o FISSON sede 


vese. în. part. di Numidia. XXVI, 16.V. 
Fussula. Î 
Fossalta o Fossallto luogo d'una battaglia 
nel Ferrarese o nel Bolognese. 5, 291. 

Fossano Ambrogio archit. 45, 52. 

FOSSANO sede vesec. nel Piemonte. XXVI, 
16 (Agostino Salario, sopprimi, e sosti- 
tuisci, Agostino Solaro) — 16, 03, 03 — 
47,231, 232 — 48, 136 — 52, 307, 308 
— 60, 310 — 61, 148 — 62, 28, 32 — 68, 
123, 123 — 74, 143 — 77, 165, 211, 226 
— 87, 226 — 93, 270. Altri Vescovi. 
Frarnsoni L. Solaro A. 

FOSSA NUOVA già badia de’ cisterc. nella 
prov. di Frosinone: autori. XXVI, 18 — 
10, 230 — 27, 174 — 32, 184 — 35, 266 
- 46, 216 — 49, 28 — 51, 79 — 53, 222, 
240, 241, 246 a 248 — 65, 65 — 67, 209 
— 74, 169, 174, 182, 183, 202, 203, 206 
— 77,11, 75,76 — 83,9 — 89, 43, 68, 
70, 120, 158 — 94, 35, 88, 92, 110, 111 
— 97,112, 202, 233. 

Fossari o Fossori, Fossarit, Fossores, 
chierici addetti alla sepoltura de’ morti 
64, 151, 156, 165. V. Beccamorti. Cava- 
torti. 

FOSSARIANI o FOSSARI eretici. XXVI, 
20 — 36, 44, 157 —83, 210. V. Magia. 
Fossati» Yrancesco olivetano vesc. di Tor- 
tona. 78, 16 = Antonio pitt. del Ticino. 
71,311 = Domenico pitt. 92, 608, 616 
= Melchiade archit. romano. 47, 73 — 

dia. 2, 

Fossato Michele letterato veronese. 94, 
2A 

Fossato comune di Gualdo Tadino, diocesi 
di Nocera. 52, 144 — 3, 36 — 22, 259, 
276 — 30, 134 — 33, 78, 78 — 48, 60, 
61 — 82, 155. 

Fosse: o Fosso Riciulli Gaspare vesc. di 
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‘ Reggio. V. Fossa = Gio. Battista Gaspa- 
| re incisore parigino. 5I, 197 = Carlo pit- 
tore parigino. SI, 197. 

Fosse badia d' Irlanda. 25, 114. 

Fosse Cluilie, luogo suburbano di Roma. 
89, 129, 269. 

Fossile o Fossili. Nome applicato a tutti i 
corpi che vengono estratti dalseno della 
terra, ossia qualunque corpo trovisi sulla 
terra o si estragga dal seno delle sue 
rocce, e sia un manifesto avanzo di ve- 
getale o di animale non vissuto a’ tempi 
inoderni, ma stato vittima di remote ca- 
tastrofi terrestri: autori. 23, 242 — 46, 
281 — 48, 288 — 52, 187 — 76, 113, 115, 
215 — 85, 189, 190 — 88, 221 — 89, 30 
— 94, 139 — 95, 43 — 99, 225 — 100, 
203, 204 — 108, 201, 219 — 102, 104. V. 
Geologia. Petrificazione. 

Fossis cav. Amelio. 93, 191. 

Fosso Albano, fiume dell'Agro Romano. 
58, 112. 

Fossombrone: Nicolò rettore. 85, 282 = 
Pietro miriorita. 27, 235. 

FOSSOMBRONE sede vesc. dello Stato 
pont.: autori. XXVI, 20 (p. 21, moglie. 
leggi, zia — p.25 Tremoli, leggi, Fernx li 
— p.31, Pontefice, aggiungi, Innocenzo — 
p. 37, Solona, leggi, Salona) — 19, 203, 
210 — 22, 80 — 23, 168, 170, 275 — 25, 
238 — 27, 227 —- 36,272 — 37, 221 — 
‘38, 192 — 39, 212 — 4l, 24 — 52, 85, 
194 a 196 — 54,313 — 57, 270, 273, 273, 
275, 276, 276, 279, 288 — 59, 203 — 63, 
255 — 64, 272, 272 — 66, 186, 232, 233, 
236, 239, 239, 241, 245, 246, 203, 254, 
279 — 67, 215, 299 — ZI, 115 — 74,277 
— 76, 282 — 80, 185 — 83, 35, 47 — 86, 
74, 75, 92 a 98, 138, 146, 147, 150 a 152, 
152, 158, 161, 174, 175, 178, 179, 187, 
193, 193, 194, 198, 199, 199, 245, 248, 
249, 261, 264, 267, 269 a 272, 276, 283, 
294 a 296, 302, 309, 310, 314, 315, 333, 
339, 341, 344, 355, 360, 365, 373 — 90, 
294 — 97, 163 — 99, 112. 

Altri Vescovi. Accoramboni A. Ardin- 
ghelli N. card. Broglio o Castro da Mon- 
tecchio A. Fratellini F. Gabrielli P. 
Nanni Gozzadini D. Tartagni L. Ver- 
rucolo G. - 

Fossombroni: Gio. Battista medico del 
Conclave. 44, 136, 136 = Fossombroni 
cav. Vittorio scienziato e ministro to- 
.scano: opere. 51, 82 — 74, 191 — 75, 
143 — 78, 202, 223 — 90, 103. 

rl o Colonio vesc. di Vermand. 48, 

° 144. 
Fostat.V. Cairo Vecchio. ) 
Foster ministro inglese. 87,229. 
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FOTICA già sede vese. d’Epiro. XXVI, 43. 

Fotina o Fontina s. di Samaria. V. Sama- 
ritana o s. Fotina. 

FOTINIANI eretici. XXVI, 43. 

Fotino Vescovi: d’ Eudocia di Licia. 22, 
172 = d’ Homona. 33, 252 = di Rodi. 
58,92 =o Potino o Plotino o Fozio di 
Sirmio o Sirmich eresiarca: opere. 2, 42 
— 6, 26 — 22, 216 — 25, 43 — 38, 173, 
175 — 42, 234 — 45, 81 — 52, 15, 29 — 
59, 88 — 63, 206 — 67, 39, 47, 47 a 49. 
V.Fotiniani. 

Fotino o Fozio senatore greco, 18, 23. 

Fotografia. L'azione immediata più o meno 
prolungata del Sole sul cristallo a tra- 
verso la lente, e sulla carta a traverso il 
cristallo, atta a riprodurre fedelmente 

‘  womini e cose, prospettive e sembianti, 
campagne e città, pitture, sculture ecc. 
101, 89. V. Disegno. Fisiotipia. Telet- 
troscopio. Telefono. Daguerre inventore 
della fotografia denominata Dagherro- 
tipia. Abbiamo: Manuale completo di Fo- 
tografia. Milano 1864. 

Fotone vesc. di Nepi. 71, 114. 

Foucard Cesare paleografo: opere. 91, 131, 
312, 411, 412. 

Foucemagne scrittore francese: opere. 26, 

. 280. 

Fouché Giuseppe duca d’Otranto, ministro 
gener. di polizia dell'impero francese. 
31, 202 — 47, 163 — 50, 62 — 80, 249 — 
95, 63. 

Fouchet Gio. Francesco gesuita, vese. d'E- 
leuteropoli. 49, 282. 

Fou-Kian o Fukien prov. e vicariato apo- 
stolico del 1696 di Cina. 13, 156. V. For- 
mosa isola. 

Foulon Pietro intruso d' Antiochia. V. 
Gnaffeo. 

Foulquier Gio. Antonio vesc. di Mende. 
86, 15. : 

Foulsfisch wiclefista. 103, 225. 

Fouquet o Fouchet Nicola soprintendente 
delle finanze francesi. 47, 161 — 53, 60 
— 59; 61, 64. 

FOUR o FORNO Gio. Vitale card.: opere. 
e 44 — 3, 173 — 26, 89 — 44, 
121. 

FOURBIN JANSON Tussano card. XXVI, 
44 — 9,300 — 14, 218 — 15, 204 — 23, 
227 — 54, 66. 

Fourbin Janson Carlo Giuseppe M.* Au- 
gusto, vese. di Nancy, Toul, Tolone. 47, 
159 — 67, 127 — 77,8—- 79,16 — 8I, 
134 — 84, 121 — 98, 95, 96. 

Fourcroi avv. Bonayentura. 48, 143. 

Foure o Fourre già sede vesc. d'Irlanda 

dell'VIII secolo. 24, 206. 


FOURIER 


Fourier: Carlo socialista francese. 22, 48 
— 61,57 — 67, 159 = Domenico. 53, 30. 

Fourma.V. Pelusio. 

Fourmont: E.: opere. 70, 111 = Stefano: 
opere. 37, 211. 

Fournier: Maria Nicolò vesc. di Montpel- 

- lier. 46, 284 = Francesco Ignazio: ope- 
re. 38, 182 — 69, 197 = stampatore di 
Parigi. SI, 197. 

Fourtout senatore francese. 79, 282, 282. 

Foutanges Frane. vesc. di Nancy. 47, 159. 

Fox: Riccardo vesc. di Winchester. 103, 
240 = Carlo Giacomo oratore, uomo di 
stato e ministro inglese. 35, 108 — 39, 
146 — 98, 227 = Giorgio caposetta dei 
quacqueri. 56, 111. V. Quacqueri= Mar 
gherita Quacquera. 56, 111 = sir Stefa- 
no, 39, 152. 

Foxi popoli americani. 45, 145. 

Foy prov. della Cochinchina. 34, 255. 

Foyle fiume e lago d'Irlanda. 19, 254, 204. 

Fosiani settari. V. Fozio di CP.li. 

FOZIO eunuco patr. scismatico di Costan- 
tinopoli: opere. XXVI, 45 — I, 100, 101 
— 2,29, 223 — 3, 147 — 4,65, 96 — 6, 
271 — 11,216 — 12, 246, 246 — 15, 30, 
157, 188 — 18, 27, 28, 28, 96 e seg., 134 
e seg. — 19, 269 — 20, 8 — 22, 60, 195 
— 25, 325, 325 — 30, 278 — 3I, 49, 49 — 
32, 129, 130 — 33, 287, 288 — 37, 145, 
145, 146 — 43, 173 — 48,7 — 51,314 — 
53, 33 — 58, 221 — 59, 94, 281, 281 — 
61,35 — 62,314 — 63, 166 — 64, 179 — 
65, 128, 129 — 66, 134, 309, 309, 310 — 
67, 40 — 69, 237, 310 — 72, 244, 245 — 
74, 27, 52, 260 — 8I, 131 — 82, 119, 
316 — 83, 42, 292 — 84, 80 — 88, 275 
— 93, 130 — 95, 68, 149, 314 — 96, 38, 
82 — 101, 308. Aggiunta. Rohrbacher lo 
qualifica: Tipo della falsità de’ greci, 
sempre ingannatore. In esso si personi» 
ficarono la menzogna, l'impudenza, l’im- 
postura, l'ipocrisia, per mettere a soq- 
quadro il mondo e la Chiesa. Il suo 
Scisina, infelicemente lo continuano a 
seguire i Greci, ed i Russi. 

Fozio Vescovi: di Filadelfia d’Arabia. 24, 
265 = d'Ipsopoli. 36, 82 = di Kiovia 
scismatico. 47, 13 — 59, 292 = di Mosca 
greco. 32, 142 — 37, 29, 29 — 59, 270 
= di Nicosia d’Armenia. 48, 25 = di Se- 
bastopoli d'Armenia. 63, 146 = V. Foti- 
no di Sirmio = di Tiro. 5, 136 — 75, 
197, 200, 201. 

Fozzati scultore. 77, 5. 

FRA. XXVI, 46. 

Fraart re de' parti. 73, 314. 

Vraccagnani Gaetano vesc. di Città della 
Pieva: autori. 58, 2] — 67, 84. 
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Fraccalossi di Cartoccetto di Fano. 86, 
176. 

Fraccaro Innocenzo scultore. 97, 240. 

Fracco Novidio Ambrogio: opere. 8, 305, 
316 — 12, 178 — 19, 56 — 23, 293 — 24, 

— 316 — 62, 227 — 64, 234. 

Fracassani medico vicentino. 99, 200. 

Fracassetti avv. Giuseppe: opere. 24, 14, 
18, 31, 33, 34, 37, 39 — 67, 84,86,87— 
92, 159, 161. 

Fracassi: Anton Francesco: opere. 77, 70 
= Vincenzo prete. 102, 90 

Fracassini Ambrogio domen. vesc. di Pola. 

Fracastoro : Aventino medico veronese. 94, 
218 = Girolamo filosofo e archiatro ve- 
ronese. 44, 130 — 52, 226 — 79, 299 — 
9I, 242 — 94, 122, 127, 136, 224, 246, 
255 


Fracchetta Girolamo: opere. 59, 202, 202. 

Frachne russo. 59, 242. î 

Fracker Francesco vesc. di Rodiopoli. 58, 
9 

Fracta Episcopi. V. Fratta di Todi. 

Fradello Leonardo proc. di s. Marco. 90, 
295. 

Fra Diavolo, V. Pezza Michele. 

Fraga città di Spagna. 68, 87. 

Fragal Leonardo poeta. 74, 96. 

Fragano o Fracano prince. bretone. 103, 
247. 

Fraghetto annesso di s. Agata Feltria. 86, 
118 


Fraghz Castro Gio. vesc. di Claudiopoli, 
vicario apost. di Nankin. 98, 133. 

Fraglia. V. Scuola 0 Sodalizio. Confrater- 
nita. 

Frago: Pietro del 1362 vesc. d'Uselli, Ter- 
ralba e Alghero. 74, 212 = Pietro del 
1574 vesc, di Jaca e Hoesca. 33,-250 — 

- 36, 252. 

Fraguglia Ernesto pittore ferrarese. 88, 
242. 

Fraimbaldo s. 18, 155. 

Fraisse ingegnere. 71, 304. 

Fralawny Guglielmo baronetto inglese. 
10, 34 

Framarico vesc. di Terovanne. 74, 149. 

Framario del 460 re svevo di Spagna. 68, 
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FRAMBALDO s, solitario. XXVI, 46. 
Frambotti stamp. veronese. 94, 195. 
Framechilde o Framosa madre di s. Au- 
sterberta. 3, 120. 
Frammarino : Giacomo vesc. di Polignano. 
54,33 = Tommaso consultore e mini- 
stro napolitano. 35, 184 — 53, 54 — 99, 
143. 
Frammassoni settari della Frammasso- 
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neria. V. Muratori o Liberi Muratori 


settari. Libero Pensatore. 

Frammenti della Eucaristia: autori. 25, 
85, 86: V. Ostia sagra. Eucaristia ss. 

Franc de Pompignan Gio. Giorgio vesc. di 
Puy, e Vienna. 100, 86. 

Franca Vitalta s. badessa cisterc. 32, 265 


— 52, 267. l 
Franca Castro Moura Gio. vesc. di Clau- 
diopoli. 52, 36. } 


Franca Contea provincia di Francia, o 
Piccola Borgogna o Borgogna orien- 
tale. 4, 233, 234 — 5, 185 — 6, 58, 38, 
60 — 20, 175, 175 — 26, 227, 235, 243, 
245 — 27, 45, 45, 46 — 28, 125 — 29, 158 
— 30, 262 — 31. 259 — 39, 122, 181 — 
59,101 — 68, 139, 139 — 69, 220 — 71, 
310 — 72, 26, 66, 76 — 100, 59, 59, 80 — 
103, 158, 302, 306. V. Borgogna. Maxi- 
ma Sequanorum. Jura. Doubs. Saona. 
Alta. é 

Francavilla Pietro di Cambray scult. 53, 
206. 

Francavilla comune di Fermo. 24, 8. 

France Pietro medico. 102, 174. 

Frances Michele Antonio d’Urrigoyti: ope- 
re. 19, 166 — 16, 117, 118 — 90, 295 — 
95, 100. 

FRANCESCA ROMANA s. vedova: autori. 
XXVI, 46 — 7, 309,313 — 9, 136 — 12, 
150 — 23, 154 — 44, 119 — 48, 196 e 
seg. — 50, 43,310 — SI, 135 — 53, 18— 
54, 178 — 58, 316 — 63, 118 — 64, 111 
— 84, 101, 107, 144, 145, 145 — 88, 264, 
265 — 97, 29. 

Francesca s piacentina. 7, 309. 

Francesca Beate: Campello. 69, 23, 24, 
59 = Cirabetta servita. 102, 188, 211 = 
Eugubina. 33, 161. 

Francesca Farnese di Gesù Maria vener. 
fondatrice delle clarisse de’ monasteri 
Farnesiani, dette Sepolte vive: autori. 
1,190 — 23, 198 — 26, 185 — 101,272 — 
102, 102, 103, 116, 121. 

Francesca d'Ugolino ven. agostiniana. 85, 


Francesca da s. Francesco terziaria. 98, 
295. 

Fruncesca d'Amboise carmel. già duchessa 
di Bretagna. 10, 45, 60. 

Francesca dla Rimini de’ Polenta, moglie 
di Gio. Malatesta il Zoppo: autori. 52, 
195 — 56,221 — 57, 270, 271, 302 — 
94, 243, 246. 

are d'Aquino contessa di Ceccano. 

7,75. 

Francesca Della Pietro pittore di Borgo s. 
Sepolcro. 39, 279 — 47, 106 — 52, 151 
— 66, 207. 


FRANCESCANE 


FRANCESCANE monache del secondo or- 
dine di s. Francesco, dell'ordine di s. 
Chiara. Clarisse, Chiariste, Urbaniste, 
dette anche di s. Damiano: autori. V. 
Cappuccine. Francescano ordine.XXVI, 
47, 60, 89, 112, 146, 179 a 197, 197 — 
1,3, 125— 3, 73,298 — 9,201, 254 — II, 
161 -- 13, 39, 41, 225 — 14, 19, 132 — 
17, 115 — 20, 271, 276 — 21, 175 — 
22,316 — 23,275, 301 — 24, 38, 185, 
187 — 25, 61, 120, 130, 179 e seg., 284, 
307 — 28, 345 — 33, 85, 87, 177, 285 — 
34, 40, 205 — 35, 143, 154, 158, 160 — 
36, 97, 277, 283, 300, 308, 310, 314 — 
38, 40 — 39, 206 — 40, 74, 92, 253, 284 
— 41,,13,91, 91 — 43, 141,159, 220, 234 
— 44, 32, 32 —45, 356, 66-46, 234, 241 
— 47, 280 — 49, 120 — 50, 40, 121 — 
51, 207 — 52. 174, 203 — 53, 178, 215, 
287 —- 54, 28, 312 — 55,54 — 56,99, 
266, 269, 285 — 57, 71, 125, 144, 215, 
301 — 58, 19 a 21, 43 — 59, 2238 — 60, 
38, 58, 65, 75, 296 — 61, 218, 235 — 62, 
155 — 63, 101, 103 — 65, 15, 22, 59, 79 
— 68,210— 69, 58, 104 — 71, 33, 196 — 
72, 75,81 — 73, 32,91 — 74,155 — 76, 
03, 71, 72 — 77,148 — 78, 33,34, 296 
— 79, 118, 178, 213, 243, 244 — 80, 49, 
267 — 81, 128, 153 — 82, 108, 127 — 83, 
64, 79 — 84, 90 — 85, 202, 264, 279, 
305, 317 — 86, 131, 218 — 88, 105, 186 
— 89, 57, 126, 180, 183, 233 — 90, 36, 
43, 54, 54, 50, 07, 124, 143, 298 — 9I, 
40, 116, 156, 157, 184. 199, 201, 202, 
221, 234, 570 — 92, 523— 93, 17, 23, 
235 — 94, 171 — 97, 244 — 100, 110 — 
101, 137, 253, 301 — 102, 134, 173, 189, 
202 — 103, 51, 75, 167, 414. V. Prefazio- 
ne di quest’ Indice. p. XXIX. 

Alcune Beate. Battista Verenò. Bea- 
trice Rusconi. Elena Enselmina. Filippa 
Mareri. Lodovica di Savoia. Mattiasa. 
Viridiana. Monache. BaldaviniM. Gon- 
zaga Cecilia. 

Francescane monache del Terz’ Ordine di 
s. Francesco, dette le Terziarie, e di al- 
tre loro riforme: autori. 26, 191 a 197 — 
4, 306 — 17, 41 — 18, 110 — 24, 185, 
187 — 25, 61, 130. 255 — 36, 301 — 4l, 
91 — 43,220 — 45, 202 — 50, 171, 172 
— 59, 104, 110, 201 — 66, 60 — 67, 122 
— 69, 58 — 75, 1394 — 76, 60, 71-— 77, 
53, 148 — 78, 265 — 79. 118 — 83, 177 
— 84,90 — 85, 305 — 88, 60, 239 — 89, 
180, 209 — 9I, 71, 163, 236 — 94, 14 — 
98, 295 — I0I, 322 — 102, 110, 202. Av- 
vertenza. Il monastero di s. Ambrogio 
di Roma fu nel 1861 soppresso. 

Oltre s. Margherita da Cortona, ed al- 
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S. Francesco pr Paora. V. Pio 
LOTTI, a’ quali appartiene. 


S. Francesco 4 Ripa. V. France- 
SCANI MINORI OSSERVANTI RIFORMATI, 
cui spetta. 


S. Gatta. V. OseeDAYE DI S. GALLA. 


6. Garricano. V. OSPEDALE DI SAN 
GALLICANO. 


Der Gesu. V. Gesuiti, a’ quali ap- 


partiene. 


Dr Gesu e Maria al Corso. V. 
AGOSTINIANI SCAIZI, cui spetta. 


Ogni quadriennio, per la festa 
di san Nicola da Tolentino, il sena- 
to romano fa l’oblazione di un ca- 
lice di argento, e di torce a que- 
sta chiesa, ed altrettanto fa per la 
festa di s. Tommaso di Villanova. 


S. Giacomo in Augusta detto de- 
gl’ incurabili. V. OsreDALE DI s. 
GIACOMO DEGL’ INCURABILI. 


S. Gracomo alla Longara delle 
. agostiniane. V. AGOSTINIANE con» 
VERTITE. 


S. Gracomo di Scossacavalli. V. 
ARCICONFRATERNITA DEL SS. SAGRA» 
MENTO nel volume II, pag. 300 
del Dizionario. 


Ss. GERVASIO e Prorasto, titolo Car- 
dinalizio soppresso. V. Cuigsa DI 
Ss. VIraLE. 


S. Giorgio in Velabro, diaconia 
Cardinalizia, in cura dell’ adunanza 
dei giovani di s. Maria del Pianto 
presso l’arco di Giano, e di Settimio 
Severo, nel rione Ripa. | 


CHI 

Varie sono le opinioni degli scrit- 
tori perchè quest’ antichissima chie- 
sa sì chiamasse in Velabro. Alcu- 
ni opinano, che ciò derivasse allo- 
ra quando il Tevere passando sot- 
to il Campideglio, ingrossando, 
allagava questo luogo, per cui oc- 
correva passare da questo sito del- 
le radici dell’Aventino su barchette, 
donde si trasse l’antico vocabolo 
di Yelatura, cioè trasportare da un 
luogo all’altro. Altri dissero, che si 
chiamasse in Zelo aureo per corsu- 
zione del volgo, che ne’ bassi tempi 
pigliava il B per V. Che si debba 
chiamare in Zelabro, e non in Ve- 
lo aureo, lo abbiamo da Tibullo. 
Si chiamò ancora questo luogo Puteal 
Libonis, o dal tribunale di Libone, 
ovvero dal coperchio di un pozzo 
molto celebre presso i romani per 
alcune gentilesche superstizioni. Fu 
altresì detta Basilica Semproniana, 
per la casa che ivi Tito Sempronio 
acquistò , la quale avea appartenuto 
a Scipione africano, che vi avea fab- 
bricata una basilica. Nelle vicinanze 
eravi il luogo dove nel detto tri- 
bunale, per la sede che aveva Li- 
bone, si citavano i debitori, e adu- 
navansi i mercanti pei loro traffichi, 
perciò chiamata ad Sedem. La fon- 
te quivi vicina, denominata di s. 
Giorgio, vuolsi che fosse l’ antica di 
Giuturna, le cui acque sono repu- 
tate efficaci alla sanità. Il tempio 
di Giano quadrifonte, che le sta 
dappresso, era il termine della via 
trionfale; e l’ attiguo arco, detto de- 
gli argentarii, fu eretto a Settimio 
Severo, a sua moglie Giulia Pia, 
ed a’ loro figli Caracalla e Geta dai 
banchieri, o cambiatori di moneta 
del vicino foro Boario, per cui fu 
detto anche Arco Boario, e Arco di 
Settimio. 

La chiesa, che alcuni chiamano 
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tre Sante, fiorirono tra queste monache 
le Beate: Angela da Foligno. Angelica 
da Orvieto. Angelina. Cecilia. Elisabet= 
ta da T'alermo. Elisabetta regina di Por- 
togallo. Elisabetta di Turingia. Elisa- 
betta regina d'Ungheria. Lucia di Ve- 
nezia. Michelina. Pasqualina. Umi- 
liana. 


Mrancescangeli Agostino musaicista. 47, 
80 


FRANCESCANO ordine religioso: autori. 


XXVI, 48 (p. 137, Senesi, leggi, Secusio 
— Catalogna, leggi, Caltagirone — p. 
138, Pocrì, leggi, Poerio — p. 140, Cam- 
p. 151, 1224, 


g. — 4, 46, 
49, 296 — 5, 124 — 6, 126, 127, 154, 
187, 194 — 8, 57, 57,58 — 10, 125, 137 
— 12, 96 — 15,142, 148 — 16, 759 — 17, 
90, 115, 142, 302 — 19,49, 80, 193 — 
20, 275 — 21, 295 — 22, 123 — 23, 299 
— 26, 37, 43,291 — 28, 156 — 29, 13, 
20 — 30, 11, 16, 21, 34 a 36, 50, 61, 58 
e seg., 144 — 32, 68, 75, 257 — 33, 248 
— 35, 124, 163 — 36, 43, 43, 44,272, 
274,283 — 37, 11,19, 21, 22, 156 — 38, 
221 — 40, 74 — 41, 24 — 42, 207 — 44, 
50, 291 — 45, 155, 201, 225, 243, 243, 
314,32] — 46, 88, 144, 174 — 47, 65, 
158, 280 — 48, 63, 72, 83, 151, 171,241, 
316 — 49, 80, 80 — 50, 95, 152, 163 e 
seg. — Sl, 25, 25, 126, 131,175 — 52, 82, 
99, 106, 133, 177,216, 256, 256 — 54, 22, 
27, 285, 316 — 55, 89, 109, 171, 177, 
322, 323, 325 — 56, 48, 100, 132, 138, 
163, 248, 250 — 57, 81, 93, 94, 238, 238, 
281, 296, 297 — 59, 160, 289, 291, 294, 
347 — 60, 64, 182 — 61, 4, 21, 35, 37, 
303 — 62, 36, 147, 183, 187, 261, 280 
— 63, 61, 148, 150, 302 — 64, 66, 82, 
107 — 66, 07, 106, 191 — 67,37, 42, 42 
a 45, 73, 218 - 68, 119, 183,311 — 69, 
28, 173 — 70, 36, 37, 37 — 71, 150, 160 
— 72, 167, 268, 302, 305 — 73, 45, 49, 
67, 268 — 74, 7, 46, 250, 378 — 76, 248 
— 77, 12, 43, 112, 147, 194 — 79, 16, 
112, 185, 193, 193, 194, 228, 228 — 80, 
227 — 8I, 126, 127, 137, 140, 181, 284, 
292, 319 — 82, 291 — 83, 102, 118, 182, 
184, 188, 225, 243, 244, 280. 289, 301 — 
84, 134, 303 — 86, 186 — 37, 64 — 88, 
4, 44, 70, 131, 131, 155, 175, 191, 194, 
286 — 90,9, 159 — II, 496, 499, 574 — 
92, 167, 342 — 93, 223, 275, 288 — 94, 
163 — 95, 27 — 96, 22, 41,97.211, 23], 
271 — 97. 65, 65, 66, 148 -- 98, 41, 52, 
116, 117, 127, 134, 186, 211, 240, 246, 
2407264, 270, 328, 332, 334, 336, 363, 
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364 — 99, 221, 268 — 100, 54, 82, 91 — 
101, 142, 142, 181, 181, 185, 319, 321 — 
103, 110, 129, 247, 317,318, 365. V. Por 


. ziuncola. Ordini religiosi, e la Prefazio- 
‘ ne p. XXVIII in quest'Indice. 


Altri Francescani con tale generico vo- 
cabolo riportati nel Dizionario e ripro- 
dotti in quest’Indice: quelli di speciali 
ordini, rami del gran tronco, ad essi li 
riporto, e forse tra seguenti ve ne sa- 
ranno. 

Santi. Bernardo di Calvi. Giacomo di 
Schiavonta. 

Beati. A berto Marchesi. Alessandro da 
Fano. Alessandro Vincioli. Anonimo. 
Antonio Bonfadini. Ardizia Lignani. 
Baldassare Ravaschieri. Barnaba da Vi- 
terbo. Benigno da Orte. Benvenuto di 
Ancona. Berlengerio. Bernardino da 
Montolmo. Bernardone. Corrado d' Of 
fida. Domenico settempedano. Domeni- 
co. Donato Brasavola. Ermanno. Fran- 
cesco dell'Aquila. Francesco Venimbeni. 
Gabrielli. Gentile. Gerardo Rangone. 
Giacomo di Maiorca. Giacomo di Stre- 
par. Gio. Burali. Gio. da Lodi. Giovan- 
ni d'Alvernia. Giovanni da Lucca. Gio- 
vanni da Orte. Giovanni Semplice. Gio. 
da Penna s. Giovanni. Gio. Battista 
Tagliacarne. Girolamo Campello. Giu- 
liano da s. Agostino. Gughelmo Cor- 
della. Guido. Jacopone. Leonardo da 
Foligno. Leonardo. Masseo settempeda- 
no. Matteo da Foligno. Nicola da Ca- 
nino. Onofrio. Paolo da Spoleto detto 
della Marca. Pellegrino di Sassonia. 
Pietro Compagnoni. Pietro da Perugia. 
Pietro da Podio Cesi. Pietro da Sanse- 
verino. Pietro di Serra di san Quirico. 
Pietro spagnuolo. Rizzerio. Roberto Ga- 
leazzo Malatesta. Rogero. Savino Stella 
Campello. Simone Camporeale. Simone 
da Torgiano. Soldanerto viterbese. Ste- 
fano da Narni. Teobaldo d'Asisi. Tom- 
maso Capuccioni. Tommaso da Celano. 
Tommaso da Foligno. Vincenzo Ru- 
sconi. 

Venerabili. Antonio Pagani. Teofilo 
della Corte. 

Religiosi. Acquaputrida M. Adama di 
Senlis. Adoaria B. Adorno (3. Agostino 
da Ferrara. Aicardo da Intimiano. Ajala 
P. Alberto. Albizzi B. Alboni. G. Albu- 
querque (i. Alemanno d' Oristano. Ales 
A. Alessandro da Todi. Alessandro da 
Veroli. Alessandro di Zara. Amadeo. 
Amelia B. Andrala G. Andrea da Cra- 
covia. Andrea da Firenze. Andrea di 
Monte Falco. Angelo di Bolsena. Anti- 
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+ sico Barcillon. Antonello. Antonio A. 
Antonio d’ Alessandria. Antonio da 
Lecce. Antonio di s. Michele. Antonio 
missionario. Antonio 0. Antonio da Par- 
ma. Antonio da Sarno. Antonio vesc. di 
Scardona. Antonio da Tivoli. Antonio 
da Tolentino. Antonio daViterbo. Anto- 
nio da mt; fl Apoldia E. Aragal L. 
Aragona D. Aragona Pellegrino. Aral- 
do F. Arbe M. Arpinio G. Artenisio. 
Aurilla o Aurisia G. Averoldi G. Badis 
G. Bajuli F. Balvaisi G. Barcigrossi B. 
Bardi B. Barella G. Bari G. Barnaba 
da Terni. Barrias G. Bartolomeo d’A- 
melio. Bartolomeo di Dragonara. Bar- 
tolomeo da Tolentino. Basileo di Tana. 
Bellemares C. Benigno. Bentivenga A. 
Benvenuto. Bernardo. Bertrando. Bes- 
minz N. Bessina P. Biagio vese. Bira- 
go T. Boccabella A. Boldù F. Bobbio G. 
Bonacolsi o Bonacolti F. Bonaccorsi F. 
BonacossiF. Bonageta P. Boneti N. Bo- 
natti G. Bonaventura. Bonaventura da 
- Brescia. Bonaventura da Venezia. Bon- 
cori S. Bonelli. Bonifacio di Pisa” Bo- 
nito A. Boyl B. Boschetti F. Bracciano 
G. Brindisi S. Bruno F. Buchad G. Bu- 
stis B. Caccharo A. Cacichio B. Calatina 
L. Calvinis A. Campello N. Campo F. 
Canali G. Candia P_Capitani A. Capua 
‘ M. Caracciolo L. Casale G. Cassia A. 
Castelli G. Castello L. Castro A. Caussa 
G. Cavalcante B. Cavallazio E. Cecca- 
no P. Celi M. Cernoti A. Chavario G. 
Cherubino da Terni. China G. Cima P. 
Città di Castello P. Clavasio A. Cler- 
mont A. Clingio C. Codagli D. Colletta 
S. Colombano di Trau. Concivi G. Cor- 
dova P. Corleone Ubertino. Corrado. 
+ Corrado da Matelica. Cosimo. Cratepo- 
lio P. M. Creppa F. Cupino G. Curti G. 
Davidici S. Deliziosi B. Domenico. Do- 
menico di Telese. Donati A. Elia di Suelli. 
Engel A. Enrico. Enrico di Cefalù. En- 
rico I vesc. d’Isernia. Enrico di Tana. 
Enrico di Todi. Ermolao d’ Arbe. Erni- 
cola G. Ettori G. Eugenio Summa. Eu- 


stachio d’ Ancona. Everardo Gio. Faber 


G. Fava. Ferreri G. Ferreti G. Festo F. 
Firenze P. Fontanes A. Fortebraccio D. 
Fossombrone P. Francesco. Francesco 
Anglico. Francesco Gio. Francesco Mo- 
ciense. Francesco da Podio. Francesco 
da Rimini. Francesco vescovo di Salpe. 
Francesco vesc. di Selivrea. Francesco 
di Spoleto. Francesco dis. Stefano. Fran- 
cesco di Terracina. Francesco veliterno. 
Francesi Angelo. Franchi F. Franchi 
‘ G. Franchionio. Franchya G. Franci- 
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sci P. Frassen C. Frein G. Gaetani F. 
Gaime H. Gales G. Gallicano B. Gan- 
dolfo L. Garay A. Gaufrido P. Georgi 
F. Geraldo Odone. Gerardo. Gerardo 
di Caorle. Gerardo da Perugia. Gerar- 
do da Prato. Gerardo vesc. di Salona. 
Gerardino o Gherardino. Ghisolfi B. 
Giacobilli G. Giacomo. Giacomo da Fo- 
ligno. Giacomo di Giuliers. Giacomo di 
Lucuce. Giacomo di Sora. Giacomo di 
Tebe. Giacomo di Tivoli. Giacomo di 
Todi. Giacomo di Tolentino. Giacomo 
di Valve. Giacomo veliterno. Giacomo da 
Venezia. Giacomo da Villanova. Giniaco 
G. Ginepro. Giocondo Gio. Giorgio da 
Civita Castellana. Giovanni. Gio. da 
s. Agata. Gio. d’Anagni. Gio. da Car- 
tagena. Gio. da Cesena. Gio. di CP.li. 
Gio. da Civita Castellana. Gio. di Fau- 
cone. Gio. da Firenze. Gio. da Fribur- 
go. Gio. vese. di Lucca. Gio. da Monte 
Corvino. Gio. di Nepi. Gio. da Pian Car 
pino. Gio. arciv. di Nicosia. Gio. arciv. di 
Sassari. (xi0. di Sinigaglia. Gio. di Tar- 
so. Gio. da Veglia. Gio. da Volterra. Gio. 
da Zagarolo. Gio. Martinez. Gio. Paolo. 
Gio. Pietro da Teano. Girgenti N. Gi- 
rolamo. Giuseppe. Godofredo da Civita 
Castellana. Golfi G. Gonzaga A. Go- 
saldo F. Gradi A. Grazia. Gronana M. 
Gualtiero. Guglielmo. Guglielmo di 
Campagna. Guglielmo di (Guascogna. 
Guglielmo da Prat. Guglielmo vese. di 
Scala. Guglielmo d° Urbino. Guido o 
Guiduccio. Guido da Lucca. Guido Mon- 
tefeltro. Guidone di s. Michele. Gulon 
G. Gummidia N. Homburg G. IMumi- 
nato:Isnardi G.Jocovich' T. Knoderer E. 
Lamberto di Veglia. Landi B. Landi G. 
Londi N. Lanne G. Lecce R. Leonardo. 
Leonardo da Tivoli. Leonardo viterbese. 
Lequile D. Letras M. Licio G. Liegi E. 
Lisnichio M. Locarno G. F. Lodovico 
da Bergamo. Lodovico Gio. Lodovico 
d’Orvieto. Lorenzo da Portogallo. Lo- 
renzo. Lorenzo da Pozzuoli. Lorenzo da 
Tivoli. Lorenzo da Velletri. Luchi B. 
Lullo R. Luparo R. Maccà. Macerata 
Pietro. Machinatura G. Machinola N. 
Madio. Magnani G. Maltio G. Manoles- 
so P. Mansoni. C. MaravichM. Marchis 
P. Marco. Marco Leone. Marco da Se- 
lavo. Marcotti T. Mare G. Margio G. 
Marignola G. Marilac B. Marino, Mar- 
klini P. Marnavitio T. Marpurg C. 
Martini G.B. Martino vesc di Seleucia 
Martorano F. Marsi F. Massa F. Ma- 
tafari N. Matenica S. Mattei A. Matteo. 
Matteo d'Arezzo. Matteo di Bagnorea. 
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Mattia di Orvieto. Maurana G. Mauri 
F. Medici A. Media G. Medina M. Mi- 
chele C. Michele di Trebisonda. Michieli 
G. Milan A. Monaldeschi M. Monaldo 
da Civita Castellana. Monaldo da Or- 
vieto. Monte Callerio U. Monte Corvino 
G. Monte Furcolo G. Monte Granelli F. 
Monte Leone Angelo. Morico viterbese. 
Mundel G. Napoli N. Nardello. Narni 
A. Navarreto F. Naxia L. Neritone G. 
Nestore D. Nevo N. Nicola. Nicola vesc. 
d'Arbe. Nicola di Cambalù. Nicola da 
Canino. Nicola da Curbio o Carbia o 
Calvi di Narni. Nicola Lira. Nicola di 
Pekino. Nicola vesc. di Rapolla. Nicola 
arciv. di Sassari. Nicola vesc. di Scar- 
dona. Nicola di Spalatro. Nicola di Vie- 
sti. Noè. Noetero A. Nola A. Nuccio Neu- 
tono. Qderico da Pordenone. Oliveto A. 
Olivieri A. Olouchich N. Oraboni A. 
Orelli F. Orsini M. Pace A. Pacello da 
Salerno. Pacia. Padilla G. Paladini L. 
Palagario P. Palazino. Pallantieri G. 
P. Pananires G. Paolo. Paolo da Roma. 
Paolo vesc. di Sebaste d’Armenia. Paolo 
di Smirne. Paolo di Tripoli. Papalla N. 
Poradisi P. Parma Santo. Pascasio J. 
Patricelli P. Pechenger E. Perez A. Pe- 
vugia Andrea. Petrica A. Petrucci G. 
Petruzzi G. Pettorani 0. Piazza R. Pic- 
colomini F. Pietro. Pietro d’Asisi. Pie- 
tro di Calvi. Pietro di Carinoli e Calvi. 
Pietro de Castro V. Pietro 1I vescovo di 
Forlimpopoli. Pietro di Macarska. Pie- 
tro vesc. d'Orte. Pietro vesc. di Rappol- 
la. Pietro vesc. dì Scardona. Pietro di 
Smirne. Pietro di Spalatro. Pietro d' U- 
mana. Pili G. Pindemonti FF. Pino G. 
Plana P. Polema G. Ponto G. Ponzio 
vescovo di Seleucia. Portilo P. Porto F. 
G. Possi A. Potenza G. F. Prato A. Pra- 
to G. Preconi O. Pugiol L. Priglia F. 
Qujada G. Raimondo di Monte Cassino. 
Raimondo di Moriana. Raimondo di 
Senes. Raimondo di Vence. Raimondo 
di Ventimiglia. Raimondo da Viterbo. 
Ramires L.. Rainiero. Rainiero di Troia. 
Ramirez M. Rayardo A. Regibus G. Re- 
stauro. Retersberck F. Riccardo. Riccia- 
cari M. Riccio A. Rieti Rinaldo. Rimini 
Ambrogio. Rimini Nicola. Ringourt E. 
Roberto di Terralba. Rodeslaco. Rodri- 
ques E. Rosa G. Rosa T. Rossi G. Rove- 
re B. Rubeo B. Rubeo B. L. Ruggero N. 
Ruiqiez G. Ruiz. Ruiz F. Sabina L. 
Saias A. Salamanca G. Salvetti L. San- 
tiaco P. Sapelli D. Scotelli P. Sedulio E. 
Seni A. Seregno A. Serrano G. Servadio. 
Sessa R. Sferoli A. Sferrato o Scotato. 
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Sferrato T. Siciliano. Sigheri L. Silanîi 
F. Sibone da Brindisi. Simone di Ma» 
carska. Simone di Tripoli. Sinibaldo. 
Stether G. Sonima E. Soto Major F. Spa 
de» 0. Spina A. Spinola G. Spinola R. 
Spoleto Francesco. Squillace D. Stabili 
A. Stefano. Stefano da Civita Castella 
na. Stefano di Larob. Stefano di Ruvo. 
Stefano di Squillace. Stefano di Termoli. 
Suarez G. Svimirovich. Tavacci S. Teal- 
do. Teano G. Temidio di Verona. Teral 
F. Terdona D. Teramo A. Termine G. 
Texeda F. Titelman F. Tomeri P. Tom- 
mast G. Tommaso. Tommaso da Trevi. 
Tommaso di Veglia. Tonsi G. E. Toral 
F. Torri G. Torricelli G. Trani Gio. Tra- 
niscu M. Travagio S. Troja N. Ubertino 
di Casale. Ubertino di Skyro. Ugo di 
Sessa. Uguccione di Sutri. Ugolino. Un- 
gari N. Vega A. Velleno P. Velletri F. 
Ventimiglia F. Vercelli A. Vincenzo. 
Vincioli A. Vintero. Vitale. Vitali S. 
Viviano. Werbaldo H. Windenhotez G, 
Zamora M. Zanetti U. Zappata L. Ze- 
gedino B. Zummarraga G. 


Franceschi Vescovi: Alessandro di Forlì. 


25, 297 = Angelo d’Arezzo e Pisa. 53, 
111, 257, 278 = Francesco di Modone o 
Metone e Pola. 44, 311 — 54, 24. 


Franceschi: Adeodato biografo: opere. 57, 


303 = Anna Porzia Ganganelli. 85, 308 
= Domenico A. 55, 68 = Francesco fon- 
ditore. 39, 283 = Giacomo. 40, 27 = 
Gio. Battista ispettore gener. del con- 
trollo pontificio, e padre del valente e 
solerte perito ragioniere Costantino tipo 
di probità e religione. 17, 45 — 74,333 = 
Luigi Enrico: opere. 73, 211 = Marc’An- 
tonio del 1557 segret. della repubblica di 
Venezia. 85, 244, 245 — 92, 364, 372 — 
Menico. 89, 151 = Michelangelo cappuc. 
predicatore apost. 56, 80 = Paolo pitt. 
91, 127 = Piero. 92, 691 = Sebastiano. 
100, 251 = professore lucchese: opere. 
40, 65. 


Franceschina b. eugubina. 35, 161. 
Franceschini Vescovi: Anton M.* d’Ame- 


lia. 69, 47 = Felice gener. de' minori 
conv. d’Andria. 26, 122 — 45, 149 = 
Francesco minorita di Civita Castellana 
e Orte. 49, 191 = o Franceschino di Se- 
livrea. 63, 299. 


Franceschini: Alessandro domen. 31, 263 = 


Baldassare giun. pitt. di Volterra detto il 
Volterrano. 39, 87 —103, 55= Lodovico 
filippino. 58, 22 = Marc'Antonio pitt. bo. 
lognese. 7, 194— 4l, 12 — 52, 255 — 53, 
260 = cav. d'Ancona. 83, 76= biografo: 
opere. 66, 116=religioso. 37, 173. 
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Franceschino di Corsica ven. min. osserv. 
b) [ad 


Franceschino del 1413 priore di Gubbio. 
6, 28 


86, 287. 

FRANCESCO D’ASISI fondatore de’ frati 
Minori: autori. XXVI, 197 — I, 125,205 
— 3, 72 — 5, 128, 315 — 7, 263, 308, 
314 — 8, 16, 56, 166, 170 — 10, 170 — 


Il, 84, 161, 291 — f3, 26 — 14,11, 118° 


— 20,111,114— 22, 261 — 23. 172, 299 


— 26, 48 e seg., 78, 103, 108, 124, 131, 
139, 160, 160, 161, 170, 179 e seg., 190. 


— 32, 257, 257, 260 — 33, 84, 107 — 34, 
242 — 36, 271 — 37, 58 — 39, 86,216, 
227 — 40, 25, 244, 260, 307, 307 — 
4l, 40— 42, 108, 207 — 43, 47, 226 — 
45, 167, 199— 46, 76, 150, 187 — 48,9, 
11 — 49, 76, 79, 161, 187, 187, 212, 255 
— 50, 69, 107 — 52, 136.216 — 53, 167, 
240 — 54, 281 a 284 — 55, 63, 85, 85, 
88, 177, 178, 290 — 56, 145, 269 — 57, 
227, 238, 248 — 58, 96— 59, 223 — 60, 
38, 73 — 62, 205 — 65, 14 — 67, 65, 68 
— 68, 224 — 69, 43, 64 — 70,35, 229, 
230, 252, 266, 271 — 72, 10 — 73, 109, 
110, 136 — 74, 122, 155,250 — 76,28 — 
77, 147, 190— 78, 49, 263 — 79, 175, 
182 — 80, 50 — BI, 284 — 83, 66— 86, 
99, 114, 186, 186 — 88, 6G — 89, 143, 
232 — 90, 124 — 9I, 144, 498, 499, 544 
- 93, 171 — 95, 27 — 96, 155,210 — 
97, 12, 240 — 98. 18, 264, 290, 294 — 
101, 65, 181, 181, 301—102, 78, 176, 189 
— 103, 128,372. V. Stimmate di s. Fran- 
cesco. Cordone di s. Francesco. France- 
scano ordine. 

FRANCESCO s. BORGIA gesuita, XXVI, 
199—2, 120— 6, 11, 46,46, 199 — 7,310 
— 13, 133 — 14, 58, 181, 184, 185 — 22, 
91, 92 — 25, 305 — 30, 119, 120, 123, 
128, 168,172, 180 — 33, 225 — 38, 150 
— 39, 2384 — 54,8— 64,7- 69, 256 — 
77,209 — 87, 259, 262 — f03, 103, 103. 

FRANCESCO s. CARACCIOLO fondatore 
de’ chierici regolari minori. XXVI, 200 
— 3, 154 — 6, 304 — 7, 310— 1, 201 e 
seg. — 14, 87 — 39,284—53, 132 — 70, 


30. 

FRA=CESCO s. di PAOLA, fondatore dei 
minimi o paolotti: autori. XXVI, 201, 
318 — 6, 163— 7, 309, 315 — 13, 56,07, 
57 — 17, 197 — 22, 32 — 24, 254 — 3I, 
157 — 37, 58 — 38, 43 — 39, 284— 45, 
167, 178, 179 — 47, 176 — 50, 43 — 62, 
81 — 67, 97 — 83, 98 — 90, 205. 

FRANCESCO di SALES, vesc. di Nicopoli, 
Ginevra, Annecy, istitutore delle Salesia- 
ne, dottore della Chiesa, 1 Angelo della 
dolcezza cristiana protettore del Gior- 
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nalismo Cattolico : opere, autori. XXVI. 
203 — 1, 230, 250 — 2,90 — 4, 269 — 5, 
184 — 6, 163 — 7, 310, 315 (1562, leggi, 
1662) — fl, 149 — 13.227 — 16, 197 — 20, 
63,145, 146 — 22, 45 — 30,144,239, 243, 
246, 273 — 32, 65 — 39,284 — 41, 179— 

— 44,10 — 45,180 — 49,45 — 51,98-52, 
113 — 55, 158, 298 — 57, 313 — 60,225 
— 61, 310 — 62, 6,25 — 63, 308— ZI, 
44 — 72, 66, 94, 106— 73, 169— 77, 
169, 210 — 82, 293— 84, 113 — 96,333 
— 101, 25, 137, 144 a 154,272, 272. V. 
Visitazione della Madonna o ‘Salesiane. 
Divoto 0 Divozione. 

FRANCESCO SAVERIO s. gesuita, A po- 

. stolo dell’ Indie: opere. XXVI, 204 (10 
decembre, leggi, 2) — 2, 244 —3, 60,50— 
7,309 —13, 156, 1600—14,118,197,198 — 
30,113, 118,122, 126, 172, 173, 177, 182, 
221, 221, 224 — SI, 250, 251, 252 — 32, 
311 — 33,290 — 34, 204 a 207, 241, 241, 
247,260 — 38, 2465-39, 281 — 43, 194, 
195 — 45, 225, 240 — 47.277 — SI, 1359 
— 52, 238 — 54, 258 — 68, 232 — 83, 57 
— 91, 120, 495 — 93, 225 — 98, 120 a 
122, 171, 178, 182, 207,2 0240; 
260 — (DI, 13. 

FRANCESCO s. SOLANO min. osservante. 
XXVI, 205 — 2, 130 — 5, 14 — 7,310 — 
14, 59 — 26, 124 — 98, 331. 

FRANCESCO s. di GIROLAMO gesuita. 
XXVI, 205 — 7, 295 e seg., 310 — I5, 
242, 248, 256 — 16, 268 — 30, 130, 161 
— 32, 321 — 47, 152 — 53, 169, 217 — 
55, 282 — 56, 303 — 65,311. 

Francesco s. da Fermo. 24, 18. 

Francesco s. Rhodes min. osserv. di Brus- 
selles, mart. di Gorcum. 43, 193. 

Francesco s. di Sales pia unione. 101, 159, 
156. 

Francesco s.0 Francisco,s. Francisci, sede 
arciv. dell'Alta California nell'America 
settent. eretta da Pio IX a°29 luglio 
1853, assegnandole per suffraganee le 
sedi di Monterey, Grass- Valley. 56, 131 
— 57, 148 — 67, 197 — 98, 194, 337, 
337, 338. | 

Francesco s. del Deserto isola di Venezia. 
26, 538 — 91, 498 a 500 — SI, 144. 

Francesco s. frazione di Veroli. 27, 296 — 
94, 24. e 

Francesco s. de Borja, luogo della Colom- 
bia. 44,21. V. Maynas. 

FRANCESCO DE POSADAS b. domenica- 
no. XXVI, 206 — 55, 96 — 73, 351. 

FRANCESCO VENIMBENI b. francescano 
XXVI, 207. 

Francesco Beati: deliAquila minorita. 2, 
113 = da Caldarola min. osserv. 26, 142 
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-- 32, 328 = Cico: autori. 52, 187 = eu- 
gubino agostiniano. 33, 161 = Nanni 
da Gubbio. 33, 161 = Franchi. 84, 
228 = da Novi benedettino. 28, 250 = 
Patrizi servita. 5,33 — 6,199— 52,8 — 
64, 207 = da Pavia. 69, 64 = da Spole- 
to. 69, 59 =- Tornielli cappuc. 50, 70 = 
Tornielli min. osserv. 50, 70. 

Francesco Venerabili: Aranha gesuita mart. 
30, 130 = Clet della Missione mart. 45, 
233 == domenicano mart. 43, 197 = Fac- 
card missionario della Cochinchina mart. 
34, 257 = Olimpio teatino. 73, 36 = 
Orazio Olivieri della Penna cappuc.: au- 
tori. 46, 202 — 86, 103, 104, 106 = Ri- 
panti min, osserv. predicatore apost. 59, 
i Saverio M.* Bianchi barnabita. 4, 


do vesc. d'Albano anticardinale. 76, 


Francesco anticardinale e vesc. di Ginevra. 
V. Mies Francesco anticard. 

Francesco Vescovi: I metropolita dell’In- 
cia. 34, 203 = II metropolita dell’ India. 
34, 203=Gio. minorita d’Abia. 1,23 = I 
d’Amelia e Terni. 69,46 — 74,145 = da 
GenazzanoIdi Anagni. 28, 209 = II Ma- 
seabrunì di Anagni. 2, 30=d’Ancona. 83, 
44 = Saverio da s. Anna carmel. scalzo, 
d'Amata e Sardi, vicario apost. di Vera- 

- poli. 34, 242 — 98, 259 = min. osserv. 
d’Antivari. 99, 228 — di Beleastro. 65, 
9=da s. Stefano minorita di Bosnia. 67, 
44 = Luigi conte Palatino, di Breslavia, 
Worms, Magonza e Treveri, gran mae- 
stro teutonico. 75,95, 96-= Garcia Diego 
minorita I di California.6, 261 = di Cor- 
bavia. 63,209= di Candia. 67,125=An- 
gelo minorita di Cassandra. 102, 212 = 
minorita veliterno di Capri e Gaeta. 89, 
299 =di Fondi. 25,149 = di Gera Petra. 
29, 68 = di Gerapoli Eufratena. 29, 70= 
I di Gubbio. 33, 172— 67, 171 = o Gio. 
Francesco di Lipari, Viesti, Rapolla. 38, 
300 — 58, 170 — 100, 94 == da s. Giaco- 
mo min. osserv. di s. Lodovico di Mara- 
gnano. 39, 118=di Nostra Signora della 
Luce min. osserv. riform. alcantarino, di 
Macao. 40, 220 = da s. Damaso minore 
osservante di Malacca e s. Salvatore del 
Brasile. 42, 34 — 61,5 = minorita di 
Macarska e Craina. 68, 218 = di Massa 
Lubrense e Ascoli di Satriano. 43, 226 
= di Menden. 33, 238 = di Metona. 44, 
311 = da Parma, di Milano. 45, 78=da 
Catania I di Mazzara. 144,31 = domen. 
II di Mazzara. 44, 31 = di Monopoli. 48, 
134 == di Misino. 45, 216= minorite Mo- 
ciense, 9, 61 = da Chiaravalle di Monte 
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Feltro. 86, 118. V. Chiaravalli in questo 
Indice vol. II, p. 176 = Arnaldo di Mùn- 
ster.47,45—50, 102= da s.-Rosa da Vi- 
terbo min. osserv. di Nankin. 47, 161 = 
di Nazavesca. 47, 253 = di Nepi. 47, 286, 
292 = di Nicotera. 48, 28 = di Nizza. 
48, 50 = minovita di Nocera de’ Paga- 
ni. 48, 67 = di Nusco e Sorra. 48, 177. 
— 67, 233 = I di Palermo. 51, 20 = 
di Pekino. 52, 35= I di Pesaro. 52, 205 
= III di Pesaro. 52, 205.= di Pozzuoli e 
collettore di Portogallo. 52, 254 = mino- 
rita di Salpe e Andria. 60, 298 = mino- 
rita di Sardi. 61, 188=di Satriano. 61, 
289 = religioso di Scardona e Capri. 63, 


‘303 = di Segna. 63, 207 = di Segovia. 2, 


204 = domenie, del 1294 di Selivrea. 63, 
299= minorita del 1396 di Selivrea. 63, 
2990 = di Sinigaglia e Fano. 66, 256 = 
di Sora. 67, 214 = I di Sorrento. 67, 
237 = II di Sorrento. 67, 237 = minori. 
ta di Spoleto. 66, 256 — 69, 111 = di 
Suda. 70, 310 = di Sutri. 71, 116 — 102, 
All =U#I5di Tagaste. 72, 227 = IlQi 
Tagaste. 72, 227 = di Tana. 72, 236 
= di Teramo. 74, 67=III di Terni. 74, 
145 = minorita di Terracina e Avel 
lino. 74, 207 =I di Terralba. 74,212 = 
II agost. o minorita di Terralba. 74, 212 
= F. di Torres. 61,231 = Luigi Neubur- 
go di Treveri Wratislavia, Worms e Ma- 
gonza. 103, 268, 273 = d’A melia, di Trie- 
ste e Gubbio. 80, 259 = di Tropea. 8I, 
127 = d'Umbriatico. 83, 99=d’ Urbino.’ 
86, 366=1 di Veglia. 88, 288= I di Vie- 
sti. 100, 94=I di Zagabria. 103, 368. 


Trancesco I Stefano di Lorena del 1745 im- 


peratore, II qual granduca di Toscana. 
29, 175 e seg. — 3, 139, 140 — 5,34, 43, 
46, 48 — 7,55, 231 — 9, 129— 24, 16l a 
163 — 25,6,40—27,68— 29, 1753-32, 
34 — 33, 140 — 38, 267 — 39, 89, 101, 
187, 188 — 42, 14— 43, 8,30, 224, 225, 
228, 232 — 45, 309 — 48, 165, 313 — SI, 
232 — 52, 208 — 53, 273, 291 — 56, 57 
— 65, 90, 269 — 66, 15, 51 — 67, 132, 
257 — 70, 12— 75,96 — 78, 181, 187 a 
189, 218 — 79, 8 — 83, 166, 223 a 228 — 
86, 107, 350 — 92, 578, 580, 591 — 94, 
188 — 96, 230-- 99, 269, 304, 309 — 102, 
al2. 


Francesco Il del 1792 imperatore, poi I di 


Austria, re di Boemia e Ungheria. 29, 
184 e seg. — 2, 49,49— 3. l4l a 146 
— 4, 3900 — 5, 133, 222, 271 -- 6, 143 
— 8, $S$S—- 9, 159— 10, 199- Ii, 64— 
12, 321 — 15, 40, 87, 215, 3I1 e seg. — 
16, 170 — 17, 7, 189 — 20, 63 — 23, 
230, 273 — 24, 1609 — 26, 131 — 27,89, 
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114, 120, 125, 132, 134 — 28, 171 — 
29, 108, 111, 264 — 30, 160, 246 — 32, 
317 — 33, 11 — 34, 108 — 38, 74, 94, 
99, 100 — 39, 134, 180 — 40, 10, 13, 
162 — 41, 69, 242, 276 — 42, 139 — 43, 
8, 304 — 44, 65, 155 — 45, 34, 70, 70, 
311 — 46, 292 — 48, 304, 305 — 50, 
193, 239, 2AA, 244, 262 — 51, 179 — 52, 
18, 284 — 53, 100, 101, 105, 108, 110, 
116, 120, 121, 131, 144, 153, 153, 154, 
158, 163 e seg., 170, 175 — 54, 45 — 
55, 26 — 56, 70, 159, 231, 237 — 58, 
156 — 59, 5Ì, 53, 57, 59, 69, 146, 212, 
313, 331 — 60, 281 — 6, 167 a 169, 
175, 175, 177, 178, 2718-62, 91-63, 25, 
72, 73, 65, 50 a 52, 293, 297, ‘308 
— 67, 321, 321, 324 — 69, 179- 71, 
288 — 72, 42, 168, 268, 268, 269 — 73, 
249 — 76, 97, 114, 319, 325 — 78, 193, 
200, 206, "207, 209, 210, 212 — 79, -10, 
301, 318 — 80, 44, 45, 85, 224, 237, 
249, 250, 262, 262 — 8I, 366, 367, 373, 
374, 376 377, 380 — 82, 106, 136 — 
83, 62 a 66, 96, 126, 228, 229 — 84. 
252, 254 — 85, 246 — 90, 231, 233, 253, 
254, 260, 281, 296 — OI, 93, 110, 113, 
114, 128, 129, 151, 172, 219, 324, 345, 
387, 407, 428, 430, 460, 473, 514, 534 
— 92, 624, 626, 627, 630 e seg., 703 a 
705, 707 a 712 — 93, 3 a 52, 139, 144, 
145— 94, 132, 133, 173, 174, 178, 183, 
184, 187, 305 a 308, 309 — 95, 134, 159 
— 97, 215 — 99, 64, 214, 251, 202, 298, 
269, 289, 315 a 338 — 100, 21, 21 — 
102, 161, 372 — 103,309, 311, 328, 329, 
402, 419. 

Francesco Giuseppe I del 1848 imperato- 
re d'Austria, re di Boemia e Ungheria. 
53, 205, 224 a 226 — 57, 63 — 59, 318 
— 60, 277 — 61, 184 — 62, 154, 170 — 
63, 137, 206 — 64, 235 — 69, 163, 164 


— 70, 166,199 — 73, 271— 74,350— 


77, 269, 269 — 78, 186, 233— 79, 95, 
110, 112 — 80, 250, 252 — SI, 403, 406, 
All 417, 419, 421 a 424, 435, 436, 442, 
450) 450, 451, 456, 461, 463, 464, 466 
— 82, 109— 83, 78, 129, 139, 147 231 
a 258 — 86, 77,85 — 87, 176,210, 211 
— 88, 13990) 268, 287 — 91, 96, 129, 
131, 152 a 154, 154, 259, 346, 371,414, 
422° 425, 427, 430, 431, 437, 459, 464, 
475, 593 — 92, 31, 421, 609— 93, 51, 
78 a 94, 141 — 94, 134, 251, 311 a 313 
— 95, 36,37, 39, 40— 96, 326, 327 — 
97, 214, 242, 245 — 98, 87, 88, 90, 283, 
283 a 285 — 99, 38, 214, 215, 249, 250, 
234,267, 268, 271, 271, 272, 276, 277, 
283 a 285, 289, 301, 306, 319. 320, 347 
a 363 —100, 10, 18 a 20, 22, 32, 34 a 
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36, 38 a 40, 43, 46 a 56 — 101, 286, 313, 
364, 368, 370, 371, 414, 419. 


Francesco I del 1515 re di Francia, già 


duca d'Angouléme. Ristoratore delle . 
Lettere. 27, 7 e seg., 106,319 -1,3— : 
2, 24, 85, 163 — 3, 244 e seg. — 4, 273, 
293 — 5, 73, 88, 258, 299 — 6, Ud 81, 
96, 108, 115, 115, 278 — 7, 149, 306) 
315— &, 50, 63, 89- 9, 50 — 10, 185, 
221 — I, 103, 144, 152 — 13, 255 — 14. 
4l, 122 — 15, 64, 199 — 16, 31, 103, 206 
- 17, 95, 179, 254 — 18, 66 — 19, 82 — 

20, 9) — 21, 315— 22, "131, 166 — 24, 
123 e seg., 128, 234 — 25, 207 — 26, 
219, 220, 222, 257, 294, 318 — 28, 314; 
317 e seg.— 29, 159 a 162 -- 3I, 160— 
32, 54 — 33, 222 — 34, 195 — 35, md, 
72, 72, 74, Te - 36, 237 — 37, 108, 
181, 188, 245 — 38, 39, 39 a 43, 109, 
298 — 39, 182, 301 — 40, 184 — dl, 
105, 105, 110 — 42, 169, 193, 274 — 
43, 15, 153, 154 — 44, 128, 129 — 45, 
18 (madre, leggi, suocera), 67, 68, 107, 
109, 301 — 46, 248 — 47, 26, "106, 218, 
219, 299 — 48, 47, 48, 135, 144 - 49, 
125 — 51, 26, 125, 199, 200, 226 — 52, 
23, 23, 200, 265 — 54, 132 — 55, 34 
53 — 56, 34, 106, 129 — 57, 21, Wa 
58, 60 — 59, 16, 20 * 28 186 — 60, 
305, 308 — GI, 9, 49, 229 — 62, 26 a 
28, 39, 40, 196, 271 — 63, 202 — 64, 67 
— 65, 232, 233 — 66, 44, 192— 67, 148 
— 68, 13, ‘50, 116, 119 a 123, 165, 240 
— 69, 48, 203 — 70, 48 — ZI, 215 — 
72, 47, 78, 97, 97, 98, 100, 159 — 77, 
6, 168, 207 — 78, 150, 150 a 154, 165, 
= 79, 9, 24, 25, 34, 319 a 321, 399 — 
80, 34, 302 — BI, 54, 50, 141, 320, 321, 
324, 325 — 83, 20 — 85, 12 — 86, 324, 
328 — 88, 15, 198, 200, 201, 201, 205 


e 90, 174 — 92, 276, 297 a 301, 309 a 


337, 684 — 93, 195 — 94, 216, 235 — 
95, 58, 137 — 96, 171, 196, 286, 315, 
334 — 97, 42, 128, 158, 164, 165, 168 
a 178 — 99, 212, 297 — 100, 102, 103, 
179 — I0I, 46 — 103, 187, 300, olò. 


Francesco II del 1559 re di Francia. 27, 


14, 15— 3, 248 — 6, 30,31, 278 — 13, 
107 — 19, 90 — 33, 110, 207, 208 — 35, 
83, 85 — 45, 18— 49, 129— 57,77 — 
59, 131 (esso era figlio di Enrico Il e Ca- 
terina, e non fratello del primo e cognato 
della seconda), 197 — 62, 272, 273 — 
72, 101 — 79,9, 26, 335 — 83, 20 — 84, 
77-92, 364. 


Francesco Di di Borbone del 1825 re delle 
. due Sicilie. 65, 283, 284, 286, 289, 294 a 


303 e seg. — 2, 144 — 10, 89 (II, leggi, I) 
‘- 15, 245 — 26, 207 — 28, 267 — 30, 
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267 — 32,314 — 37, 255 — 38, 64 — 
41, 145 (II, leggi, I) — ‘44, 88 — 47, 203, 
205 — 53, 180, 185 — 68, 159, o 
79, 1l—- 90. 120 — 95, 164 — 100, 242. 

Francesco II di Borbone del 1859 re "delle 
due Sicilie. 65, 307, 318 a 320 — 20, 
234 — 53, 203, 219, 222, 222 — 56, 169 
— 57, 216 — 64, 253 — 74, 200 — 77, 
270 — 88, 207 — 93, 168 — 97, 233, 234, 
238, 264, 265 — 99, 357, 362 — 102, 
386 — 103, 326, 458. V. Precedenza in 
quest’ Indice. 

Francesco Febo del 1479 re di Navarra, 
conte di Foix. 47, 248 — 68, 109, 109. 
Francesco d'Asisi di Borbone del 1846 
re, consorte d'Isabella ]I regina di Spa- 
gna, già duca di Cadice. 68, 172, 197, 
203, 204 — 49, 59 — 53, 156 — 76, 255 

— 77,271 — 87, 286. 

Francesco re di Bungo. 30, 222. 

Francesco I di Monfort del 1442 duca di 
Bretagna. 26, 316 — 68, 279, 279. 

Francesco Il di Monfort del 1448 duca di 

‘ Bretagna. 26,317, 317,319— 6, 29, 114 
— 28, 79 — 56, 260 — 68, 279. 

Francesco I da Carrara il Vecchio, signore 
di Padova. 27, 252, 252 - 28,31, 305— 
91, 99, 325 — 92, 150 152, 154, 160a 
166, 169 a 171, 174 a 177. 

Francesco II da Carrara il Novello, signore 
di Padova. 24, 92, 93 — 92, ]61, 175, 
175 a 181. 

Francesco I d’' Este del 1308 marchese di 
Ferrara. 24, 80 a 84— 45, 2989 — 92, 
124 — 94, 291. 

Francesco II d' Este del 1351 marchese. 
24, 86, 87, 87, 90 — 57, 40 — 92, 144. 
Francesco I del 1544 duca di Lorena. 39, 

1 


88. 

Francesco II del 1624 duca di Lorena, con- 
te di Vaudemont. 39, 188 — 92, 459. 

Francesco del 1529 duca di Brunswich-Lu- 
neburgo. 55, 311. 

Francesco I Sforza del 1447 duca di Mila- 
no, gonfaloniere di S. R. Chiesa. 45, 653, 
66, 79 — 65, 86, 86, 37,90—3,53 — 4, 
127 — 6, è 7 du - 9, 215 — 13) 
262 — 17, 187, 271 — 18, 179, 180 — 22’ 
183, 186, 260, "260, 300 — 24, 12, 15, 28, 
108 — 25, 34, 252, 254, 255, 255, 308, 
311 — 26, 105 — 27, 289 — 28, 245, 
310 — 31, 272 — 38, Do 36, 237, 270, 
al 276, "278, 281, 204 — 39, 234 — 40, 
52, 53, 53, 237, 238, 200, 257, 259, 265, 
272 a 278, 283, 284, 287, 290, 295, 296, 
305 — dl, 58 e seg., 84 -— 42, 188 a 190, 
231 — 43, 177, 177, 218, 223, 259 — 45) 
D23953: 40, 40, 41, 65, 80, 158 — 47, 198 
— 48, 17 — 49, 261, 262 — 50, 65 — 51, 
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226 — 52, 23, 99, 135, 138, 195, 196, 
196, 209, 264 — 54, 114, 131 — 55, 180 
— 56, 284, 285 — 57, 280, 281 — 58, 
15, 22, 34, 35, 315— 60, 79 — 61, 244 
— 63, 186 — 65, 32, 33, 33, 217, 221, 
221, 223 — 66, 39, 239 a 241,258 — 67, 
210, 230 — 68, 106, 106— 70, 33— 74, 
129, 129 — 75, 107 — 76, 226, 281, 282, 
310, 311 — 77, 203 — 78, 139 a 141, 
293, 294 — 79, 249, 259, 260 — 83, 41 
— 86, 151, 158, 159, 164, 164, 174, 183, 
184, 188, 189, 290, 294 a 296, 299 — 88, 
182 — 89, 36, 111 — QI, 518 — 92, 194, 
197, 197, 201, 202, 202, 204 a 210, 213, 
214, 216, 219, 228, 257 — 93, 195, 245 


— 96, 103 — 100, 98 — 101, 67, 194, 254, 
260, 293, 293, at 297, 320 — 102, 38, 
338, 340, 341, 


Francesco Sforsa sa del 1490, deposto dal 
ducato di Milano nel 1494 da Lodovico il 
Moro, nel 1512 morto. 45, 66 — I, 238 
— 92, 258, 263. 

Francesco II Sforza Maria del 1521 duca 
di Milano. 45, 68 — 1, 106, 106 — 18, 67, 
180 — 24, 124, 124, 126 — 25, 191 — 
27, 10 — 28,315 — 29, 159, 160 — 38, 
43 — 44, 86 — SI, 226 — 52, 23, 24— 
53, 74 — 54, 132 — 65, 91, 92— 66, 
247 — 67, 184— 68, 120 a 122— 69, 
294 — 78, 153 — 8I, 81 — 85, 11,12 — 
86, 328, 329 — 88, 201 — 92, 264, 301, 
309 a 312, 316, 316 a 318 321 2325, 
329, 332, 334 a 336, 340 — 94, 126 — 
97, 167, 167 — 100, 98, 99, 102, i02 a 
105, 105. 

Francesco I del 1629 duca di Modena. 45, 
304, 305, 307, 307 — 5, 244 (II, leggi, I) 

— 10, 109 — 24, 598, 154, 154 — 36, 14 
— 45, 116, 286 — 57, 42— 65, 41 PA, 
250 — 78, 172 — 86, 61, 64, 67, 712 — 
92, 511 a 515 — 100, 110 — (01, 262, 


263. 

Francesco II del 1662 duca di Modena. 45, 
306, 307 — 5, 244 — 15, 36, 37-22 
108 — 80, 320 — 82, 59 — 92, 032, 543. 

Francesco Ill del 1737 duca di Modena. 
45, 292, 308, 309, 325 — 10, 110 — 24, 
44, 162, 163, 163 — 65, 271, 272 — 68, 
148 — 78, 177, 19], 196 — 90, 13 a 15. 

Francesco IV del 1806 duca di Madena, 
arciduca d’Austria: autori. 45, 288, ‘288, 
289, 311 e seg., 326 — 28, 330 — 29, 
288 — 32,322 -— 34,38 — 42, 4l — 43, 
214, 215, 220, 225, 925 — 48, 274 — 53, 
179 — 57, 36, o 59, 71 61,173 — 
68, 188 — 69, 189 — 76, 89— 77, 273 
— 78, 221 — 83, 255 — 86, 49 — 91, 329 
— 93 49, 52, 54, 58 — 94, 309 — 95, 
248, 250 — 99, 325, 330, 338. 
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. Francesco V del 1846 duca di Modena, ar- 
ciduca d’Austria. 45,311,316 — 29, 300 
— 42, 41 — 43, 225 — 51, 234 — 53, 200 
— 57, 38, 43, 44 — 73, 94 — 77, 273, 
274 — 78, 55, 224 a 226, 228, 233, 239 
a 241 — 82, 252 — 91, 329 — 93, 58, 60, 
61,72 — 94,311 — 97, 246 a 251 — 99, 
320, 339, 357, 359, 361 — 103, 77. 

da del 1322 di Monte Feltro. 86, 


Francesco principe di Neuchàtel. 72, 57. 

Francesco Farnese del 1694 duca di Par- 
ma. St, 230, 231 + 2, 132— 17,315 — 
23.200, 210 — 28, 265 — 37, 100 — 52, 
254 — 68, 246, 247 — 82, 60. 

Francesco march. di Saluzzo. 60, 309. 

Francesco Giosia del 1745 duca di Sasso- 
A Coburgo Saalfeld. 61, 284, 284 — 30, 

30. i 


Francesco Ermanno del 1665 duca di Sas- 
sonia Lawemburgo. 71, 227. 

Francesco Giacinto del 1637 duca di Sa- 
voia. 62, 31 — 61, 141. 

Francesco Gustavo Oscar duca d’Upland, 
figlio d’ Oscar I re di Svezia. 71, 290. 

Francesco Maria I Medici del 1574 gran- 
duca di Toscana. 78, 160 a 169 — 5, 310 
— 24, 256 — 25, 8, 39 — 33, 41 — 39, 
85, 88, 100 — 40, 120 — 43, 232 — 44, 92 
— 50, 264 — 53, 251, 256, 257, 296 — 
56, 152 — 65, 97 — 66, 14, 50 — 67, 
90, 144, 144 — 70, 8, 12 -- 86,236 — 91, 
332 — 92, 400, 410, 411. 

Francesco Maria I della Rovere del 1508 
duca d’Urbino: autori. 86, 304, 306, 
308, 311 2 339 — I, 106, 263 — 5, 66 — 
6, 300 — 10, 214, 298 — 17, 223 — 20, 
147 — 22. 271, 305 — 23, 168, 170— 24, 
118 a 122 — 25, 197, 278 — 26, 20,21 
(moglie, leggi, zia) a 23, 23, 32, 33, 42 — 
27, 239 — 28, 233 — 31, 160— 33, 169, 
173 -— 36,276, 283,298 — 38,40,41—39, 
238 — 40, 240 — 41, 63 — 42, 192, 193 
— 43, 87 a 89, 89, 260 — 45, 107, 110, 
300 — 46, 191, 192, 197 — 49, 215, 266 
— 50, 315 — 52, 100, 168, 168, 181, 18), 
183, 184, 198 a 201, 201 — 54, 194 — 
55, 119, 121, 128, 129 — 56, 229 a 233, 
288, 288 — 57, 40, 287, 287 — 59, 20 — 
61, 80 — 62, 121 — 63, 254 — 64, 109 
— 66, 43, 44, 44, 209, 210, 213, 244, 244 
a 248 — 67, 78, 212, 212, 231 — 68,8 
— 69, 44, 99 — 72, 98, 100, 153— 76, 
228 — 78, 151 a 153, 188 — 79, 262 — 
85, 13, 269, 290, 291 — 86, 94 (e non 

Teo), 101, 117, 132, 133, 140, 141, 145, 

145, 151, 155, 160, 170, 177, 180, 192, 

192, 200, 205, 218, 224, 225, 238, 239, 

242, 245 a 249, 267, 301, 303, 344, 372 
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— 89, 29 — 90, 224 — 922, 276, 280, 231, 
283, 290 a 294, 298, 310, 316, 316, 317, 
321, 325.a:329, 331, 335, SOS) 
498 — 94, 127, 202 — 96, 103, 128 — 97, 
155, 157, 157 — 99, 110, 115, 132 a 134 
— 100, 204 — 102, 58, 357. 
Francesco Maria II della Rovere del 1574 
duca d’'Urbino: autori. 86, 340, 343 a 
354 — 1, 180 — 2, 80 — 5, 66, 220, 232 
.— 6, 300 — Il, 79, 205 — 22, 169 — 24, 
133, 141, 145 — 26, 34, 34,35, 42 — 33, 
161, 163, 169 — 39, 206, 279 — 43,90 a 
93 — 52, 100, 181, 182, 186, 201, 202, 
202, 206 — 55, 129 — 59, 192 — 66, 248, 
248, 260 — 87, 212 — BI, 83 — 85, 45, 
263 a 268, 279, 292 a 295 (Livia sua so- 
rella, leggi, Lavinia), 296, 300, 307 — 
86, 47, 79, 91, 94, 101, 129, 137, 140, 
146, 155, 160, 172, 183, 184, 193, 197, 
197, 200, 201, 201, 205, 215, 218, 225, 
229, 230, 230, 232, 233, 247, 303, 338, 
341, 374, 375 — 92, 342, 383, 463, 497 
— 99, 117. ° 
Francesco : Accolti Aretino giureconsulto: 
opere. 81, 216= degli Angeli o Angelico 
gen. de’ min. osserv. 15, 152 — 26, 154 
= di s. Angelo carmel.: opere. 10, 58 = 
conte d’Anguillara. 86, 298 = Antonio 
pitt. viterbese. 102, 173 = da Apt mino- 
rita. II, 56 — 20, 123 — 49, 67 — ZI, 18, 
36 = d’ Asisi giudice gen. della Marca. 
43, 257 = dell’ Assunta trinitario scalzo. 
80, 312 = di Bonconvento scrittore apo- 
stolico. 23,55 = di Buona Speranza car- 
melitano : opere. 10, 52 = da Cartocceto 
cappuc. 9, 204, 205 — 43, 261, 261 = 
conte di Ceccano. 94,36 = conte di Cor- 
bara. 6, 192 = Longo da Coroliano cap- 
puccino: opere. 9, 209 = della Faggiuo- 
la. 40, 44 = da Firenze. 91, 87 = pittore 
francese. 4/, 190 = di Gesù Maria silve- 
strino. 66, 117 = di Giorgio archit. sa- 
nese. 66,19 = da Jesi vicario generale 
cappuc. 9, 208 = di s. Maria: opere. 4, 
185 = ab. benedettino di s. Martino, vi- 
cario di Roma. 99, 91 — (01, 222 = da 
Macerata cappuc. 4I, 7 = da Mercatello 
uditore della Camera -apost. 82, 149 = 
ab. camald. di s. Michele. 91, 526 = da 
Montalcino canonista. 46, 142 = da Nar- 
ni. 38, 160 = da Negroponte. V.: Anto- 
nio da Negroponte = da Padova II ab- — 
bate del 1369 di Subiaco. 70, 231, 272, 
273, 273, 280 = di Padova monaco cas- 
sinese, abbate cubiculario d’ Eugenio IV 
Papa. 7, 24= di Bartolo poeta pisano. 
53, 261 = da Podio minorita. 98, 119= 
di s. Quirico podestà. 102, 329 = mino- 
rita da Rimini. 57, 299 — 9I, 574= Ma- 


FRANCESCO 


ria da Rimini cappuc. 81, 202 = teologo 
e ambase. di Spagna. 49, 50 = Tommaso 
carmel. riform. 10, 60 = da Trieste ca- 
meriere pont. 23, 54 = della ss. Trinità 
della Redenzione degli schiavi: opere. 
59, 39 = da Urbania min. osserv. 85, 
270 = da Urbino pitt. 86, 237 = mino- 
rita d’ Urbino. 86,369 = da Venezia. 16, 
65 = da Vicenza intarsiatore. 91, 106 = 
da Viterbo del 1457 min. osserv. e nun- 
zio apost. 78, 264 — [02, 205 = da Vi- 
terbo abbate cisterc. commendatario di 
Farfa. 23, 186. 

FRANCESCO I ordine equestre del regno 
delle due Sicilie. XXVI, 207. 

Francesco Giuseppe I ordine equestre del. 
l’imp. d’Austria. 91,224 — 99, 285, 285. 

Francesconi Antonio. 91, 66. 

Francesi: Alessandro pittore napoletano. 
73, 143 = stampatore romano. 5, 190 — 
18, 58 

Francesperg, Fronsperg, Francesperg, 
Furstenberg, Friùndsberg conte Gior- 


gio svevo, capitano o gener. imperiale, © 


fanatico luterano. Voleva strozzare Papa 
Clemente VII, invece a’ 17 marzo 1527 
fu colpito da apoplessia! 14, 39, 39 — 
24, 125 — 40, 189 — 59, 18 — 92,311. 
V. Lanzichenecchi. 
Francetich p. scrittore dalmatino. 39, 219. 
FRANCFORT o FRANCOFORTE, città 
già libera e anseatica di Germania, sul 
Meno, nella diocesi di Limburgo: con- 
cilii. XXVI, 208, 278, 279 — 2, 204—- 3, 
20, 66, 130, 130, 136, 138, 143, 223, 225 
— 4, 143, 157, 238, 242, 248, 250, 254, 
255 — 5, 43, 270, 286 — 6, 95, 96 — 10, 
133, 219 — 16, 37 — 17, 210, 210 — 20, 
219 — 21, 178, 187 — 22, 209 — 26, 278, 
219 — 29, 93, 94, 129, 129, 147, 149, 
153, 165, 172, 176, 177, 183, 185, 192, 
194, 198, 199, 201, 293 — 32, 199 — 34, 
134, 136, 139, 140 — 35, 267, 269, 285 
— 38, 219 — 42, 10, 17, 17,191— 44, 
17 — 48, 14 — 53, 65, 196, 181, 181, 
183 — 54, 9— 56, 60 — 61, 263, 264, 
273 — 62, 174 — 64, 176 — 65, 184 — 
69, 190 — 70, 158 — 72, 75 — 75, 97, 
98 — 79, 225 — 80, 32, 34, 36, 38, 40 — 
82, 35, 36 — 83, 227, 228, 305, 306 — 
92,578 — 99, 294, 297, 299, 329, 329, 
339, 349, 352 — 100, 17 — 101, 63 — 103, 
271, 298, 302. Concilii di Francfort sul 
Meno. 26, 211 (p. 212 Mersburgo, leg- 
i, Marburgo), 212, 212, 274 — 19, 183 — 
3,274 — 52,7 -— 72,248 — 76, 262 — 
95, 130. 
Francfort sull’ Oder, città e reggenza di 
Prussia, nella Germania. 56, 43, 44, 44, 
Indice Vol II. 
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62, 64 —6, 110 — 26, 208 — 29, 94, 102 


— 71,225. 

FRANCHEMBERG o FRANCKENBERG 
Gio. Enrico Ferdinando card.: autori. 
XXVI, 213 — 3, 141 — 4, 287 a 289 — 
5, 162 — 29, 109, 181 — 42, 55 — 43, 
293 — 93, 8. 

Franchenau Giorgio Federico Franco. 


Franchetti: Girolamo vesc. di Segni. 63, 
238 = Gaetano: opere. 45, 38. 

Franchi Alessandro nato in Roma a’ 25 
giugno 1819, da Pio IX creato cardi- 
nale a’ 22 decembre 1872, del titolo di 
s. Maria in Trastevere, prefetto gener. 
della S. Congregazione di Propaganda 
fide, arciv. di Tessalonica, già nunzio di 
Spagna e altri Stati, non che inviato 
straordinario a Costantinopoli. 68, 206 
— 76, 253 — II, 329 — 95, 338, 338 — 
97, 245, 247 a 249, 257, 265.V. Prefazio- 
ne di quest’Indice vol. II, p. 212, 334, 
456. Aggiunta. Dichiarato dal Papa Leo- 
ne XIII segretario di stato, e prefetto dei 
ss. Palazzi apostolici, di recente colpito 
da mortale e breve malattia, confortato 
dalla visita personale e dalla benedizione 
del Pontefice, tra il generale compianto 
e in fresca età, rese l’anima a Dio dopo 
le ore undici pomeridiane de’ 31 luglio 
1878, ed oggi 2 agosto sulle bozze di 
stampa ne deploro la grave perdita. 

Franchi Vescovi: Giannuzzi Pietro d’ Ala- 
tri. 94, 18 = Antonio d’ Andria. 45, 148 
= Arduino di Brugnato. 61, 225 = Nicola 
M.* domenicano di Genova. 17, 273 — 
28, 322, 324, 343 — 59, 140 — BI, 109 
= Nicola di Parenzo e Treviso. 80, 93 — 
Nicolò Francesco di Penne e Atri. 52, 
83 = Angelo min. osserv. di Ragusi. 56, 
159 = Gargano Antonio di Segni. 94, 18 
= o Franco Francesco minorita di Sul- 
tania o Saldana. 52, 157 — 72, 306, 307 
= Guglielmo minorita di Sagona e Trie- 
ste. 80, 259 = Luca d’ Ugento. 83,4= 
Nicolò Pasquale eletto di Ventimiglia. 
93, 208= Luigi teatino di Vico Equense 
e Nardò. 99, 244. 

Franchi: Antonio chierico reg. minore. 
11,203 = conte Anton Giacomo. 65, 34 
= can. Curzio di Veroli. 94, 19 = Diego 
ab. vallombrosano: opere. 88, 60, 62, 
65, 70, 74, 75 = Filippo giurec. 52, 152, 
158 = Gio. Battista: opere. 37, 201 = 
conte Gio. Francesco. 28, 249 = Girola- 
mo internunzio apost. di Svizzera set- 
tempedano. 65, 20 = Giuseppe. 84, 185 
= conte Leonardo medico e poeta. 65, 
20, 22, 35 = Loreto teatino. 94, 228 = 

14 
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Nerio podestà. 102, 342 = da Veroli. 94, 
15, 17 = Vincenzo. 83, 4. 

Franchi popoli. 26, 248 a 250, 252, 250 e 
seg. — 29, 121, 125, 129— SI, 191 — 37, 
172, 303 — 43, 15 — 46, 97 — 66,66 — 
69, 137, 137 — 73, 168 — 88, 118— 92, 
21 — 94, 273 — 100, 58 — f01, 37, 181. 
Aggiunta. Riuniti i valorosi e prodi franchi 
religiosamente dal Cattolicismo, questi 
popoli quindi eziandio si unirono politi- 
camente, formarono co' loro diversi idio- 
mì una nuova lingua, e co’ loro diversi 
popoli la nazione Francese, e Primoge- 
nita della Chiesa divenne la prima del 
mondo. Talchè l'Oriente per dire i po- 
poli d'Europa li chiamò e denomina 
Franchi, e il Cattolicismo la Religione 
de’ Franchi. Il nome stesso de’ franchi è 
di persè un elogio: Gesta Dei per Fran- 
cos. V. Francia. Gallia. Franchi nome 
de’ Cristiani latini o europei. 

Franchi d' Oriente, nome che danno i 
turchi a tutti i popoli occidentali d’' Eu- 
ropa, massime cristiani e latini, dimo- 
ranti nell’ impero ottomano, e in altre 
parti d'Oriente da altri popoli. Il con- 
gresso Europeo di Berlino del luglio 
1878 e la Porta Ottomana, formalmente 
hanno riconosciuto i diritti, ed il secola- 
re protettorato benefico della Francia 
sopra i Luoghi santi della Palestina. V. 
Franchi popoli. 81, 207, 208, 253, 272, 
274, 287, 329, 410 — 18,8 — 21, 90 — 
28,131 — 30, 10,35 — 5I, 25 — 55. 174. 

Franchi Arment. V. Frati o Fratelli uniti. 

FRANCHIGIA. XXVI, 214 — 1, 304 -- 16, 
38 — 20, 157 — 27, 50 a 53 — 34, 
22,33 e seg. — 36, 28, 34 — 52, 274, 
275 — 54, 312 — 55, 229 — 59,66 — 
60, 220 — 67, 318 — 74, 292, 305, 354 
— 92, 543, 545, 576, 580 — 97, 38 — 
101, 105. V. Esenzione. Asilo. Birro. 
Padre di dodici figli. 

Franchini: Michele vesc. di Nicotera e 
Tropea. 81, 128 = Francesco vescovo di 
Populonia e Massa Marittima. 43, 234 
= Antonio. 94, 229 — Gio. minore con- 
ventuale: opere. 14, 15Î — 26, 166 = 

‘Pietro. 40, 27 = Turriani Francesco: 
ope. 8, 248 = agente toscauo. 78, 

Franchino: da Bologna can. reg. 91, 478 
=: Alberto scudiere e foriere maggiore 
pont. 25, 189 — 97, 180, 182. 

Franchionio minorita vesc. d' Aria e Mel- 
lipotamo. 44, 173. 

Franchis Vescovi: Loreto di Capri e Mi- 
nori. 45, 198 — 67, 240 = Girolamo di 
Nardò e Capua. 47, 225 = Luigi teatino 
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di Nardò e Vico. 47, 225 = Antonio chie 
rico minore di Ravello. 56, 177 = An- 
drea di Trani. 79, 85. 

Franchîs De: opere. 57, 105. 

Franchmon di Sassonia duca di Brun- 
swick. 6, 149. 

Franchy Diego: opere. 33, 293. 

Franchya Guglielmo da Villanova minorì 
ta vesc. di Tartafia. 72, 307, 307. 

Francî Vescovi: Antonio dì Canata e suf- 
fraganeo di Velletri. 7, 154 — 58,122 — 
89, 209, 247 -- 90, 4], 42, 46, 57, 95= 
Sebastiano di Cerenza e Cariati. 70,203 
= Anton M.* di Grosseto. 25, 69 = Gae- 
tano chierico reg. minore di Trani. 79, 


Franci: &vv. Francesco prefetto per odi- 
tum della Dataria apost. 58, 122 = cav. 
Giacomo gonfaloniere. 101, 323. 

francia: Tommaso M.* domen. vese. d'O- 
ria. 49, 109= Francesco Raibolini da 
Bologna pittore e niellatore. 45, 44 — 

47, 85 — 50, 319 — 63, 47 — 86, 235 
— 89, 226 — [00, 233 = Gio. Luca no- 

- taro. I, 192 = dottore e dittatore del 
Paraguay. 51, 159 — 57, 146 =V. Po/- 
lino pitt. perugino detto Francia. 

FRANCIA, Gallia, regno, impero e repub- 
blica iu varie epoche dell'Europa: au- 
tori, concilii. XXVI, 214 — XXVII, 5. 
(Correzioni pel vol. XXVI, p. 226. La 
Cappella cardinalizia di s. Lucia, non 
ha più luogo, come notai in quell’ arti- 
colo — p. 231, XXII, leggi, XXIII — p. 
264, Borgona, leggi, Borgogna — p. 301 
cardinali Riccardi e Petroni, leggi, car- 
dinal Riccardo Petroni — p. 303, 1332, 
leggi, 1322. Correzioni pel vol. XXVII, 
p. 8, diè in moglie a Carlo V, leggi, 
promise a Carlo V, che in vece lo fu di 
Ercole Il duca di Ferrara — p. 14, il car- 
dinal Rucellai, leggi, il cardinal Caraffa, 
Annibale Ruccelai — p. 25 Filippo Le- 
ga, leggi Sega — p. 62, col. 2, regnati 
dodici, leggi, settantadue — p. 100, vol. 
XXIII p, 220, leggi, vol. XXIII p. 229 
— p. 102, Sicilia, aggiungi, indi a Trie- 
ste, ove morirono, come meglio dissi a 
tale articolo 0 vol. LKXX p. 226 — Pei- 
ciò sopprimi, da-senza regia-a provincia 
inclusive — p.130 Girolamo Bonaparte ab- 
dicò la corona,leggi, Girolamo Bonapar- 
te terminò di regnare a' 26 ottobre 1313, 
in conseguenza della battaglia di Lipsia) 
— 1,5, 6, 8,8,15,99, 141, 300 a 303, 316 
— 2, 12, 13, 99, 99, 167 — 3, 148 — 4, 
71, 88, 288, 288 — 6, 249 — 7, 197, 216 
— 8, 13, 14, 14 — 9, 229,300 — 10, 116, 
172, 189, 190, 276 — Il, 10, 209. 253, 
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basilica, venne edificata sugli avanzi 
della basilica Semproniana, ma se ne 
ignora l'epoca. Solo si sa, che ai 
tempi di s. Gregorio I era già in- 
signe, ed eravi monistero di mona- 
ci coll’abbate, al quale, per nome 
Martiniano, quel Pontefice ordinò 
la riedificazione, acciocchè venisse 
uffiziata con diligenza. Quindi la di- 
chiarò diaconia Cardinalizia, e vi 
pose la stazione nel secondo giorno 
di quaresima, S. Leone II, creato 
nell’anno 682, non solo la ristorò, 
ma volle dedicarla pure a s. Seba- 
stiano. Dipoi il Pontefice s. Zacca- 


ria, dalla basilica lateranense, vi fe- 


ce con solennità trasportare il capo 
di s. Giorgio, nella quale occasione 
rifece la chiesa, dove fu pure col- 
locata un’ampolla di sangue. Ora 
però più non esistono lo stendardo, 
e il ferro della lancia di questo 
santo martire, e valoroso capitano. 
S. Gregorio IV la ristorò dalle in- 
giurie del tempo, vi fece un bellis 
simo portico ornato di pit<ure, eri- 
gendo da’ fondamenti la nobile tri- 
buna e la sagrestia, oltre i ricchi 
donativi, di cui fu largo in sagre 
suppellettili. Vuolsi che anticamen- 
te fosse governata dai greci, come 
rilevasi da molte iscrizioni, che si 
conservano nella chiesa. Da quella 
poi in caratteri gotici di certo Ste- 
fano della Stella (il quale si asseri- 
sce autore del portico, e che leggesi 
nella cronica del medesimo) si ri- 
leva, ch’egli era il priore della chie- 
sa, la quale in quell'epoca era già 
divenuta collegiata di canonici seco- 
lari. Laonde nel presbiterio, oltre 
una sedia più eminente, vi furono 
eretti gli stalli canonicali. Il Cardi- 
nal Tacopo Gaetano Stefaneschi, che 
dallo zio Bonifacio VIII era stato 
fatto Cardinale diacono di s. Gior- 
gio, verso il 1295, fece dipingere 
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la tribuna da Giotto, e con licenza 
del Papa trasportò nella basilica 
vaticana parte del capo di s. Gior- 
gio, reliquia che poi fu derubata 
nel sacco di Borbone, e donò pure 
a detta basilica la vita del santo 
scritta in pergamena, con miniatu- 
re, che fece eseguire dallo stesso 
Giotto. Il Cardinal diacono Pietro 
Tomazzelli, nel 1389, divenne Pa- 
pa col nome di Bonifacio IX, e il 
Cardinal diacono Ottone Colonna, 
nell’anno 1417, fu esaltato al pon- 
tificato col nome di Martino V. 
Ai 23 aprile celebrasi la festa di 
san Giorgio, avendo luogo quella 
di s. Sebastiano ai 20 gennaio. Il 
Ciacconio poi dice, che nella stessa 
solermità di s. Giorgio, mentre s. Leo- 
ne III partiva dal patriarchio late- 
ranense per celebrarvi solennemente 
la messa, fu assalito dai ribelli. 


Altri però descrivono tale avveni- 


mento ad altra epoca. Certo è, co- 
me abbiamo dal Panciroli, che nel 
dì medesimo il popolo romano dal 
Campidoglio sì recava formalmente 
in questa chiesa con uno stendardo, 
che eravi benedetto, e poscia segui- 
va l'offerta di alcune torcie di ce- 
ra. Il perchè tuttora il magistrato 
romano, ai 23 aprile, fa l’oblazio- 
ne di torcie, e di olio. 

Paolo V, nel 1611, conferì questa 
diaconia colla porpora a Iacopo Serra 
genovese, che restaurò la chiesa. Sic- 
come poi erano diminuiti i canonici 
della collegiata, e ridotti a cinque, po- 
se ad .uffiziarla gli agostiniani scalzi 
della congregazione di Genova, rima- 
nendo di collazione del Cardinal dia- 
cono alcuni canonicati senza l’obbli- 
go dell’ uffiziatura. Poscia Clemente 
IX restaurò il portico, ed anco il 
Cardinal Giuseppe Renato Imperia- 
li, ch’ebbe questa diaconia nel 1690 
da Alessandro VIII, ne fu benefat- 
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253 — 12, 231, 253 — 13, 195, 203, 204 
— 14, 80— 15, 164, 211, 212, 237 — 16, 
36 — 17, 49 e seg. 56, 57, 178, 179,228, 
289 — 18, 305 — 19, 204, 233, 241 — 20, 
7,8, 16 e seg., 28, 29, 81, 149, 154, 200, 
201, 283 — 21, 151, 179, 182 — 22, 17, 
42, 48, 82 e seg., 154, 159, 199, 199, 202, 
208 a 210 — 23,21, 224 — 24, 165 e 
seg., 223 e seg., 230, 236, 236, 244 — 25, 
2 — 26, 48, 158 — 28, 96, 269, 
269 — 29, 78, 175, 183 e seg., 209, 222) 
263, 264, 269, 302 — 30, 11, 131 e seg.,, 
152, 153, 158, 243 — 3I, "193, 196 — 32, 
117, 7, 158, 160, 184, 185,250, 264,271, 
282 283, 298, 299 — 33, 181, 257, 307 
— 34, 31, 121, 179, 182, 195 e seg., 200, 
235, 249 — 35,26, 37, 44, 56, 60, 63, 64, 
78, 100, 106 e seg., 123, 127, 128 — 36, 
37, 44, 50, 65, 70, 78, 119, 119, 120, 226, 
238 e seg., 287, 80, 157, 159, 251, 275, 
285, 300, 310 — 38, 75, 191, "276, 286, 
319 — 39, 85, 108, 126, "199, 134, 137 è 
seg., 187, 187, 193 — 40, 149, 150, 176, 
183, 217 — 41, 116, 241 — 42, 132, 139, 
152, 154, 227, 228, 273 — 43, "14, 15, PI), 
109, 150, 167, 213, 278 — 44 17, 18, 25, 
80, 81, 81, 106, 182, 197, 243, 250, 271, 
204, 318 — 45, 94, 97, 106, 107, 112) 
112, 114, 126 e seg., 254, 305 — 46, 55, 
56, 68, 69, 76, 78 e seg., 100, 249, ‘254, 
294 — 47,35, ‘36, 41, 43, 44, 61, 92, 93, 
103, 150, 241, 253, 260, 289 — 48, 32) 
47, 48, 56, 108, 117, 154, 157, 205, ‘230 
249, 251, 952 — 49” 43, 114 127, 142 — 
50, 140, 145, 145 a° 150, 166, 177, 195 
_ 5I, 25, 181, 201 e seg., 210, 233; 249, 
292, 293 — 52, 9, 31, 110, 224 a 226, 
235, 251, 303, 307 — 53, 73, 76, 97 e 
8eg., 122 e seg., 160, 162, 168, 182, 185, 
196, 199, 203, 205, 208, 210, 210 e seg., 
225, 234 261, 283, 302 — 54, 175, 260 
a 265, 270, 274,276, 303, on — 55, 18, 
31, 32, 88, 103, 139, 198, 310, 310, "330 
="6, 3a, 34, 65 a 69, 69, 156, 158, 257, 
263 — 57,4, ll a 16,21,42, 57, 6), 74, 
117, 140, 143, 143, 168, "168, 239, 241, 
261) 262 — 58, 59, 257, 284 a 286, 301, 
304, 305 — 59 11,12 43 a 66, 76 80, 
81, 159, 168, 23], DAT, 310 2313, 36 
60, 176, 201,213, 214, 216, 226, 297 — 
61, 9), 113, 133, 133, 158, 164, 167 a 
170, 172, 175, 180, 220, 258, 276, 277 — 
62, 37, 90, 91, 120, 139, 145, 148, 150, 
152, 152, 153, 190, 265, 267, 269, 272, 
273, 287, 289, 290, 316 — 63, 28, 57, 64, 
82,85 a 88, 159, 243, 250, 284, 322, 322 
— 64, 20, 70, 83 a 86, 90, 175, 221, 245, 
266, 272, 278, 282, 285, 285 — 65, 94’ 
195, 279, 282; 293; 297, 313,315 a 317 
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— 66, 47, 67,87, 104, 105, 133, 170,216, 
277, 285, 292, 316— 67, 11, 12,118, 129, 
130, 136, 138, 141, 156, 177, 178, 256, 
256, 265, 305, 313, 315, 316, 320 a 327 
— 68, 7, 27, 61, 90, 93, 117, 117, 119, 
123, 128, 136 a 149, 153. 158, 160 a 164, 
178, 182, 182, 220, 239, 281, 303 — 69, 
4,8, 9, 51, 151, 185, 203, 208, 267, 269, 
271, 271, 305, 309 — 70, 143, 149, 153, 
156, 159, 171, 171 a 175, 183 — 71, 63, 
82, 83, 145, 168, 224, 231, 253, 270, 272, 
277,279 a 288, 309 — 72, 6,8, 10, 18, 
21, 24, 26 a 28, 32, 33, 38, 39, 46, 50, 
55, 58, 67, 94, 95, 99, 104) 110 a 114, 
117. 118, 121, 191, 136, 151, 160, 169 
188, 193, 279 — 73, 96, 177, 225. 


.231, 264, 335 — 74, 191, 192, 216, 230, 


231, 318, 319, 329, 329, 330, 334, 349 
a 351, 371 — 75, 17, 27, 27,55, 96, 
260, 261 — 76, 316 a 325 — 77, 4, 17. 
49, 50, 54 a 59, 98, 215, 220, 236, 262'— 
78, 6, 30, 31, 43, 165, 168, 169, 200 a 
212, 215, 222, 223, 226, 242 — 79, 20, 
24,33, 35, 42, 49, 51, 104, 137, 184, 187; 
223, 226, 331, 332, 342, 343, 350 a 352 
— 80, 40 a 42, 44, 223, 249, 250, 307, 
309 — 81, 16, 20, 21, 26, 44, 45, 142, 166, 
176, 178, 179, 253, 258, 329, 340, 345, 
365 a 369, 371, 376 a 380, 382, 385 a 
387, 402 a 464, 470, 471 — 82, 19, 25, 
214, 214, 215, 307,319 — 83,9, 10, 18, 
65, 66, 149, 151, 154, 167, 216, 220, 226, 
227, 233, 260, 285, 297, 288, 290, 293, 
303, 316,316 — 84, 25, 32, 32, 75, 128, 
214, 215, 263, 275, 276, 204 — 85, 97, 
104, 151, 167, 187, 201, 251, 258; 209 — 


86, 7, 7, 10, 26, 211, 240, 241, 320 a 


324 — 87, 6, 6, 12, 73, 80, 97, 148, 161, 

162, 165, 170 a 173, 177, 180, 186, 

187, 191,226, 228, 228 — 88, 13 a 26, 
64,92 a 94, 121, 132, 178, 235 — 89 

218, 219, 269 — 90, 19, 29, 32, 50, 110, 
155, 163, 166, 169 a 173, 229, 231,-282 
— 9i, 269, 514, 549 — 92, 4l a 45,97, 
98, 205, 400; 425, 426, 448, 490, 493, 
496, 497, 501, 532, 554, 562, 573, 577. 
618, 621'a 676, 699 a 712 — 93, 3a 5; 
20, 22, 46 a 48, 72, 73, 77, 83, 193, 196, 
207, 277, 291 — 94, 111, 112, 116, 134, 
223, 278, 313 — 95,33, 59 a 63, 76, 125, 
181, 244, 275 — 96, 8, 21, 41, 129, 130, 
160, 169, 173, 184, 267, 278, 285, 326 — 
97, 40, 84, 104, 125, 132, 155, 234 — 
98, 14, 15, 63, 76, 85,95, 106, 108 a 112, 
121, 143 a 145,149 a 151, 197,201, 218, 
219, 242, 252, 276, 287, 299, 301, 302, 
306,208, 311,312,313,349,330, 335, 360, 
361, 369, 374, 378 a 381, 385,385 — 99! 
30, 57 a 59, 115, 116, 183, 234, 249, 290, 
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297, 301, 316,325, 326 a 332, 335, 337 


| a 339, 350, 353, 357 a 361 — 100, 36, . 


68, 86, 102, 103, 235, 281, 283 — 101, 10, 
14, 27, 29, 44, 66 a 68, 78, 136, 151, 169, 
263 — 102, 272, 275 367, 386, 387, 396, 
436, 437 — 103, 14, 167, 178 a 180, 182, 
185, 186, 210, 265, 266, 282, 306, 310 a 
312, 326, 335, 349, 391, 403 a 405, 407, 
436, 466. V. Gallia. Lingua francese. 
Scuola di Roma de' Franchi. Franchi. 

Legati, Nunzi e altri inviati dalla s. sedé 
in Francia, ed a Parigi. 

Santi: Gregorio VII Papa. Gherardo. 
Igneo. Rinaldo Concorregio. Pier Da- 
miani. b. Matteo. b. Benedetto XI Papa. 
b. Albergati. 

Papi: Bonifacio VIII. Celestino IL 
Clemente VI. Giulio II. Gregorio IX. 
Innocenzo II. Innocenzo VI. Lucio III. 
Urbano VIII. 

‘I seguenti meno pochi, erano o diven- 
nero cardinali. Adimuri. Aguzzoni. At 
glerio. Alberti di Prato. Albimano. Al- 
bornoz. Aldobrandini P. Aleandro. A- 
lidosi. Altann A. Antonini L. Antonio. 
Amboise G. seniore. Ardinghelli. Aureo- 
lo. Barbaro E. BarberiniFr. sen. Beau 
lieu. Bentivoglio C. Bentivoglio G. Ber- 
trando. Bessarione. Bicchieri. Bichi M. 
Blois. Bolognetti G. Bonelti M. Borgia 
Gio. giun. Bramante F. Britto. Bufalo. 
Candiotti G.B. Caprara G. B. Capra- 
rio. Capua o Caputo. Caracciolo M. Ca- 
raffa C. Carretto L. Castellense. Ca- 
stelli G. Cavallerini G. P. Ceccano A. 
Ceccano G. Cesarini C. sen. Cesi P. D. 
sen. Cetivo. Cheregato L. Chigi Flavio I. 
Chigi Flavio III. Cinzio. Colonna Gio. I. 
Colonna P. Colonna Pamphilj. Conone 
vesc. di Palestrina. Consalvi E. amba- 
sciatore. Corario A. Corsini N. Corsini 
O. Crescenzi M. giuniore. Curson. Cu- 
sanigiuniore. Damaso. Dandini A. Dan- 
dini G. Delci R. Delfino D. M. Divizi. 
Doria Phamphilj Giuseppe ambasc. Du- 
gnani. Durini C. Este Ippotito I. Estou- 
teville. Farinola. Farnese A. giun. Fer- 
rier. Fieschi Lor. Fieschi N. Filasterio. 
Fornari R. Gaetani E. Garibaldi P. A. 
Gaudenzi. Giberti G. M. Giovanni vesc. 
di Cervia. Giovanni I vesc. di Fondi. 
Giraud B. Goffredo G. Gomez seniore. 
Got B. Gouffier. Grana L. Grimaldi G. 

| giun. Grimani M. GualtieriF.A. Gual- 

| tieri L. G. Gualtiero S. Guidi di Bagno 

. G. Guidi di Bagno N. Guido. Guisa C. 
seniore. Isolani. Ivone. Lambruschini L. 
Landriani M. Lauri G. B. Leonini C. 
Manetti S. G. Marino vese. di Polimar- 
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zio. Massei B. Massimi marchese Ca- 
millo ambasciatore. Mazzarini G. Me- 
dici F. Meliore. Merini S. G. Milone, 
Mirto Frangipani. Monachi G. Montfa- 
vet. Moricotti E. Moroni G. Morosini 
G. F. Nerli F. giun. Numai C. Olivario 
Razalio. Ororio. Orsini Giordano MI ‘’ 
Parè G. Pellegrino. Pianetti- G. Picco- 
lomini C. Piccolomini L. Pieracchi Cri. 
stoforo rettore di Carpentrasso, conte e 
internunzio pont. Pierleoni poi Anacleto 
II antipapa. Pierleoni II. Pietro. Pietro 
di s. Adriano vese. di Fossombrone. 
Pietro di Meaux. Pietro vesc. di Piperno 
Pietro e vese. di Sinigaglia. Pio R. Piz- 
zuto G. Ranuzzi A. M. Rasponi C. Ric- 
cardi R. Rivarola D. Roberto. Roberto. 
di s. Pudenziana. Rucellai A. Sacco G. 
A. Sacco Cortesi. Sacconi C. Sadoleto G. 
Salva. Salviati A. M. Sandonnini N. 
Santacroce P. Savelli B. Savelli S. Scom- 
berg N. Scotti R. Sega F. Silingardo G. 
Spada B. Spada F. Spina. Stefano di s. 
Grisogono. Sully S. Torre o Turriano. 
Tureyo. Turrecremata Gf. Ubaldini O. 
Ubaldini R. Ugolino di Spoleto. Vera © 
G. Veralli G. Vittori C. R. Zen C. 

Francia Occidentale. V. Neustria. 

Francia Orientale. V. Austrasia. Franco- 
nia 0 Francia Renana. 

Francia Isola, antica provincia di Fran- 
cia. V. Isola di Francia. 

Francia Equinoziale. V. Gujana Fran- 
cese. 

Francia dell’ Oceano Indiano nell'Africa 0 
isola di Francia una delle Mascaregne. 
V. Maurizio isola. 

Franciarini Marcello: opere. 33, 150, 170 
— 83,82. 

Francica vesc. di Zagabria. 103, 367. 

Francici protestanti. 36, 58. 

Francilio s. vesc. di Tours. 79, 37. 

Francino Girolamo. 58, 166. 

Franciolini Flaminio colonnello. 36, 265. 

Franciosino.V. Cordieri Nicola. 

FRANCIOTTI della ROVERE card. e ab- 
bate commendatario di Farfa. XXVII, 
145 — 7, 175, 191 — #2, 275, 297 — [S, 
195 — 18, 182 — 23, 186 — 31, 160 — 
38, 35 — 40, 26, 72 — 48, 759 — 52, 105 
— 59, 196, 196 — 62, 48 — 64, 107 — 
90, 155 — 97, 148, 15] — 99, 227. 

FRANCIOTTI Marc’Antonio card. XXVII, 
145 — 25, 281 — 28, 322 — 40, 26, 72 
ea 74, 146 — 82, 155 — 86, 


Franciotti: Agostino arciv. di Trebisonda, 
nunzio, preside della Marca. 3, 259 — 
27,45 — 41,9— 52, 227 — 89, 154 — 
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102, 363 = Cesare. 102, 69 = Giulio 
chierico reg. della Madre di Dio. Il, 197 
— 40,23, 27. 

Francis Paolo: opere. 8, 240. 

Francisci: Paolo minorita vesc. di Seba- 
stopoli d'Armenia. 63, 146 = Domenico 
prelato. 102, 212. 

Francisco s. fiume del Brasile. 39, 118. 

° Francisco 8. V. s. Francesco sede arciv. in 
California. 

Frank: Giorgio medico. 13, 144 — 29, 96 
= pittore fiammingo. 96, 314. 

Francla s. irlandese. 30, 230. 

FRANCO card. XXVII, 147. 

Franco Vescovi: di Bitetto e Nicotera. 48, 
28 = Tommaso II di Castello. 91, 489 — 
93, 114 = Nicola di Parenzo e Treviso. 
51, 180 — 91,580 — 92, 243, 245, 248, 
260 = di Ventimiglia. 93, 199 = Fran- 
cario o Franconio di Vicenza. 99, 218= 
di Worms. 103, 267 = Domenico di Za- 

— ra. 103, 423. - . 

Franco: Andrea. 72, 308 = Antorio. 34, 
42 = Cesare archit. 92, 365 = Domeni- 
co. 91, 514 — 93, 111 = Gabriele gener. 
portoghese. 54, 238 = o Semoli, o Sel- 
mosei, Sermolei pitt. e incisore vene- 
ziano. 78, 66 — 85, 268 — 86,236 — 90, 
225, 235, 235, 236 — 91, 32, 167, 167, 
404 = Girolamo nunzio di Svizzera. 48, 
161 — 72, 69 = Lando. 94, 73 = Vero- 
nica poetessa letterata. 91, 250), 394 — 
92, 403 = di Benevento. 5, 115 = di Co- 
lonia maestro di musica. 73, 221. 

Franco- Bolli postali. 54, 313. V. Poste. 

Francofordia. V. Francfort sul Meno. 

Franco-Lione paese di Francia. 38, 268. 

Francois: Alessandro. 103, 155, 156 = 
Gio. Carlo Lorenese inventore dell’inci- 
sione in legno. 47, 158. 

Francoli Felice ingegnere. 78, 251. 

Francoli fiume di Spagna. 72, 275. 

Francolin Gio.: opere. 99, 288. 

Francolini: Baldassare gesuita: opere. 24, 
19 — 80, 132 = ab. Evaristo. 99, 95 = 
Luigi archit. 44, 125. 

Francolinis Faustina. 49, 302. 

Francolino appodiato di Ferrara. 24, 49, 
82, 98, 98 — 52, 40, 235 — 53, 199 — 
92, 124. 

FRANCONE card. XXVII, 147. 

FRANCONE Vescovi: o Franco di Rouen. 

- 48, 107 — 59, 185, 187 = Giacomo di 
Sidone. 66, 5= Tommaso M.* teatino di 
pen e Umbriatico. 42, 111 — 83, 

0. 

Francone : di Nepi. 47, 278 = Cavatore. 
57, 115, 116 = di Colonia maestro di 
musica. 47, 144 
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Franconi Ippolito vesc. di Nocera e Pa- 
gani. 48, 68. 

Franconi Ferdinando d’Albano ingegnere: 
opere. V. Albano Laziale in quest’ In- 


ce. 

FRANCONIA Brunone card. XXVII, 147. 

Franconia o Francia Orientale o Renana, 
antico circolo e contrada centrale di 
Germania, già degli antichi franchi. 5, 
70, 122 — 4. 72, 235, 257 — 6, 22 — 13, 
88 — 2l, 178, 184 — 22, 24, 24 — 29, 
118, 127, 130, 130, 134, 134, 140, 140, 
159, 159, 191 — 32, 185, 233, 243 
— 59,114 — 71, 226, 227, 231 — 75, 96, 
97 — 79, 11 — 93,275 — 99, 63, 267 — 
103, 230, 277, 282. V. Corrado II. Enrico 
III. Enrico IV. Enrico V. imperatori. 
Baviera. Baden. Bamberga. Assia Elet 
torale. Sassonia. Wùrtemberg. Norim- 
berga. Brandeburgo. Teutonico ordine. 

FRANCS MACONS o FRAMMASSONI. 
XX VII, 147. V. Giacobini. 

Francsperg.V. Francesperg Giorgio. 

Francucci Innocenzo da Imola pitt. 17,285 
— 34, 44. 

Francula s. V.s. Menechilde. 

Francker o Francker città d'Olanda. 50, 
138. 

Frangia ornamento, guarnizione. 28, 203 
— 96, 162, 163, 174. V. Segmento. Guar- 
nizione. 

Frangiani o Frangianni Francesco Agnel- 
lo vesc. di Venafro e Calvi. 73, 31 — 90, 

"142. 

Frangipane parte della romana famiglia 
Anicia. Siccome i figli di Pietro di Leone 
nel 717 per l’ inondazione del Tevere, 
dispensarono al popolo frumento e altri 
viveri, vennero cognominati Frangipa- 
ne. 2,231 — 3, 126 — 6, 264 — 8, 79 — 
12, 256 — 13, 37, 251 — 14, 185, 282 
— 15, 20, 20 a 22 — 17, 68, 69 — 18, 46 
— 19, 52 — 23, 157, 262, 263 — 27, 195 
— 28,211 — 29, 27, 34, 35, 37 — 30, 
254 — 32, 254, 259 — 35, 208, 210, 256 
— 43, 39, 55 — 47, 297 — 49, 154 — SI, 
8 — 52, 162 — 58, 133,270, 275, 279 — 
59, 66 — 63, 206, 207, 210 — 64, 217 
— 65,62 — 73, 164 — 74, 158, 172, 176, 
179 — 75, 289 — 76, 34,35 — 77, 289, 
290 — 90, 74 — 92, 251 — 97, 113, 113 
— 100, 185. V. Anicia famiglia. Torre 
Cartularia. 

FRANGIPANI MALABRANCA ORSINI 
Latino card.: opere. XXVII, 147 — 6, 
163 — 9,90 — 10,22 — II, 55 — 12, 144 
— 20,33,34 — 23, 49 — 34,78— 36, 169 
— 42, 109 — 49, 147 — 55, 96, 308 — 
56, 221 — 57,310, 310 — 63, 277 — 66, 
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3839 — 78, 127 — 84, 299 — 89, 184, 302 
— 90, 79 — 99, 87, 128 — 102,322. 

Frangipani Vescovi: Nicola d'Ancona. 83, 
44 = Scipione della Tolfa, di Trani e 
Acerenza. 79. 85 = Giacinto di Trieste. 
80, 261. 

Frangipani: Angelo. (2, 149 = Antigono: 
opere. 13, 303 — 14, 9 — 29, 34 — 58, 
133 — 67, 106, 166 — 72, 272, 273 — 
97, 171, 185 — 102, 151, 290 = Antonio. 
65, 62 = Bartolomeo signore di Segna. 
63, 207 = Caterina Dandolo Foscolo. 
92, 251 = Cencio o Pier Leone del 
1118-45, nemico di Gelasio II Papa. 2, 
192, 193 — 13, 10 — 28, 200 — 55, 124 
— 58, 267 — 64,322, 323 — 74, 173 — 
99, 127 = Cencio del 1599 caporione. 
31, 280 — 53, 81 — Claudio Cornelio 
letterato. 82, 110 = Cornelio giurecon- 
sulto. 82, 110 = Cristoforo del 1514-28 
capitano. 90, 227 — 92, 297 = del 1671 
Cristoforo Francesco conte. 83, 218 = 
Curzio cancelliere del popolo romano. 
10, 86 = Enrico. 15, 21= Ettore del 1167 
capitano. 27, 201 — 74, 173 — 89, 81 — 
97, 108=F.: opere. 94, 102 = Fede- 
rico signore di Segna. 63, 207 = Fran- 
cesca duchessa Orsini. 58, 134 = del 
1216 Giacomo. 15, 21, 21 = del 1511 
Jacopo. 49, 158 = Giovanna madre di 
Benedetto XIII Papa. 5, 8 = Giovanni 
del 1093 che ospitò Urbano II Papa. 10, 
179 — 58, 266 — 86, 6 — Giovanni del 
1166-70 prefetto di Roma. 27, 202 — 
55, 125, 126 — 69, 88 — 99, 127, 127= 
Gio. di Cencio del 1236 senatore di Ro- 
ma. 58, 276 = del 1260 Giovanni conte. 
92, 251, 251 = Giovannì o Giacomo del 
1268 signore d’Astura. 47, 196 — 54, 
201, 201 — 65, 192, 193 = Giovanni del 
1460 signore di Veglia, e conte di Segna 
e Modrusca. 63, 208= Gio. Battista del 
1763: opere. 16, 82 = del 1568 Laura 
Colonna. 76, 27 = del 1622 Laura du- 
chessa Mattei. 43, 300 = Leone del 
1075-99 console romano. 58, 264 — 73, 
162 = del 1124 Leone. 57,309 — 74,16 
= del 1190 Leone. 74, 174 — 89, 87 = 
Lodovico del 1461 signore di Tolfa. 58, 
134 = Mario del 1556-67 commissario 
dell’ antichità romane. 15, 85 — 53, 81 
= del 1654 Mario. 29, 33 a 37 = Mario 
senatore di Roma 1712-37, signore di 
Torcento e Perpetuo nel Friuli, mar- 
chese di Nemi. 2, 136 — 7, 135 — 8, 69, 
303 — 9, 124 — 10, 312 — 28, 58 — 29, 
37 — 59, 36, 38 — 82, 110 — 85,73 = 
Martino del 1450 conte. 63, 209, 209 = 
Marzio del 1587 de' signori di Petronel- 
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la Fiorano, prefetto del palazzo apost. 
41, 261 = Mirto Placido teatino: opere. 
73, 148 = del 1572 Muzio. 29, 33 = del 
1216 Naione. 15, 21 = cav. Nicolò del 
1292 conte di Tersatto, govern. della 
Dalmazia, Croazia e Istria. 39, 219, 219, 
220, 220, 280 — 63, 209, 209 = del 1090 
Oddone. 27, 172 — 29, 33 = Oddone o 
Ottone del 1152-1216 marito della Co- 
mneno. 27, 199,201 — 74, 174 — 99, 
33 — 102, 294 — 103, 378 = del 1378 
Onofrio. 65, 72 — 74, 177 = del 1571 
Ortensio. 31, 279= Pier Leone del 1099- 
1113, prefetto di Roma (forse lo stesso 
Cencio nemico di Gelasio II). 27, 196, 
197 — 57, 198 = Pietro del 1145-50 pre- 
fetto di Roma. 65, 68 — 74, 173, 174, 
174 — 99, 127 = Pietro del 1224-46 se- 
natore di Roma. 12, 314 — 58, 278 — 
102, 308 = del 1461 Pietro signore di 
Tolfa. 58, 134 = Pietro del 1760 pre- 
lato. 84, 223 = march. Pietro del 1800 
capit. delle guardie nobili pont. 33, 118, 
118, 122 = Pietruccio del 1399 cav. da 
Sezze. 65, 63, 72 — Pompeo del 1605 
genèr. pontificio cavallerizzo maggiore 
3, 257 — II, 27, 27 = march. del 174I 
Pompeo. 29, 37 = del 1326 Riccardo vi- 
cario del senatore di Roma. 58. 287 = 
del 1124 Roberto. 49, 25 = Sigismondo 
signore d’Ottosblaz. 63,210 = del 1851 
can. d’ Udine. 82, 143 = Ugo del 1130 
. prefetto di Roma. 55, 124 — 99, 127. 
Franclin città del Tenessee in America. 
47,239. 
Frank Valentino: opere. 83, 148. 
Frankeburg H.: opere. 72, 185. 
Frankenstein provincia di Slesia. 54, 58. 
Franklin: Beniamino scienziatoamericano 
di Boston. 6, 70 — 24, 267 — 35, 108 — 
56, 112 = M. meccanico di Bruges. 96, 
2TT 


Frano Domenico. 91, 600. 
Franquesnay: opere. 4l, 163. 
Franqueville commissario francese. 39, 


Franscini Stefano, uomo di stato e scrit- 
tore svizzero del cantone Ticino: opere. 
71, 299, 306, 307, 311 — 72, 6, 16, 37, 
46, 80, 86, 107, 137. 

FRANSONI Jacopo card. XXVII, 148 — 
24, 156 — 27, 216 — 28. 282 — 43, 28 
— 54, 228 — 68, 236 — 74, 303, 304 — 
79,241: 

Fransoni Giacomo Filippo card. 38, 71 — 
I, 130 — 5, 162 — 14, 176, 221, 233, 233 
— 16, 210, 257 — 23, 199 — 24, 173 — 
27, 298 — 28, 282 — 29, 294 — 33, 187 
— 34, 239 — 40, 207 — 42, 76 — 43, 
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104, 119 - 44,59 — 45, 247, 248 — 47, 
259 — 48, 210 — 53, 176, 176 — 54, 280 
— 55, 304, 333 — 56, 297, 298 — 59, 
150 — GI, 5,45, 46 — 65, 6], 66 — 66,298 
-- 67,31, 251 — 72, dr 73, 17, 43, 
19 — 75, 224 — 77, 275, 298 — 78, 16, 
227 — 81,200 — 95, 337 — 98, 21 — 99, 
248 — 100, 115 — 101, 91. 

Fransoni: Luigi vesc. di Fossano e Tori- 
no. 33, 176 — 50, 132 — 53, 226 — 61, 
185, 185 — 63, r- 70,81 — 73, 371 
— 77, 161, 227, 230, 231, 231 — 88, 43 
— 99, 26 = Paolo Girolamo Francesco. 
28, 274. 

Fransos-y-Rango Ildefonso vesc. Orense. 

Fy 9 Girolamo arciv. di: Salisburgo. 99, 
267 

Franza Giorgio dotto greco. 91, 366. 

Franzelin Gio. Battista gesuita, di Aldein 
presso Bolzano nel Tirolo, professore di 
teologia nel collegio romano, consultore 
del s. Uffizio, creato cardinale a'3 aprile 
1876, del titolo de’ ss. Bonifacio e A- 
lessio. V. vol. di quest'Indice p. 186. 

Fransesi: Pietro vese. di Monte Pulciano. 
25, 70 — 46, 240 = Musciatto. 66, 33. 

Franzini Gio. domenico: opere. 85, Tp 

Franzino Michele o Francesco Micheli del 
1556 vese. de’ Marsi e Casale govern. di 
Roma. 32,42 — 43, 139 — 74, 297 — 
99, 136. 


Franzoni Francese’ Antonio di Carrara 


seult. ornatista in marmo. 43, 217 — 47, 
101, 102 — 97, 207. 

Fraolmo signore ‘di s. Miniato. 45, 160. 

Frari Andrea: opere. I, 131. 

Fraorte re di Media. 52, 121. 

Frapani Luca vese. d'Ischia. 36, 131. 

Frappolli Lodovico. 78, 241. 

Frasassi o Ginguno montagna della Mar- 
ca. 28, 240, 260. 

sn na Pier Antonio. 41, 28, 30,31 — 83, 

8 


Frascarelli cav. Gaetano prete can.° d’A- 
scoli: opere. 97, 99, 101, 242. 
vigenti Giuseppe scultore romano. 96, 


Frascatello Castello. 75, 280, 284. 

FRASCATIOo Tuscolo o Tusculo sede vesc. 
suburbicaria dello Stato pontificio: au- 
tori. XXVII, 148 (p. 151, Villa Falco- 
nieri, Filippo Ruffini, leggi, o Mario Ruf- 
fini — p. 159, il re Anco Marzio, leggi, 
Quinto Marcio Re pretore — p. 199, il 
cardinal Oddone, sopprimi, il cardinal — 
p. 212, il vescovo Egidio, aggiungi, il 
primo tra cardinali; Taonde Pietro fu il 
secondo — p. 213, Pietro, aggiungi, car- 
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dinale — p. 213 Marsicano, leggi, Marsi 
cardinale — p° 213, Imaro card., leggi, 0 
Icmaro card. — p. 213, Nicolò, aggiungi, 
Romanis — p. 219, sepolto, aggiungi, 8 
poi trasferito nelle grotte vaticane) — I, 
74, 76,216 — 2, 124, 197, 203 (Guido, 
aggiungi, Malesec, forse psendo)— 6,85, 
249, 304 e seg. — 10, 162, 223 — 14, 113, 
278) 285, 285 — 18; 61, 73 — 19, 202, 
209 — 22, 179 — 28, 223 — 24; dl, 5Ì 
— 32, 302, 303 — 33, 44, 45, 48, 48 a 
51, 53, 54, 65, 68 — 34, 22 — 35, 101, 
102 — 36, 17, 198, 225 — 37, 218— 38, 
193 — 40, 109 — 41, 248, 257, 263, 268, 
270, 281 — 43, 60, 64 — 45, 16 — 46, 
274 — 53, 189, 232 — 56, 99 — 58, 129 
— 59, 92, "85— 60, 79, 87 a 91 — 63, 
308 — 64, Ra62, 142 — 65,241 — 66, 
115 — 67, 176, 212, 212 — 70, 135, 138 
a 140, 163, 164, 209, 210, 223, 2538 — 
73, 34, 9l—- 74, 237-75, 279 76, 23, 
23, 167, 167 a 169, 169 — 78, 200, 302— 
79, 205 — 80, 136 — 83, 136 — 84, 25 
— 86,317 — 89, 47, 48, 112, 149, 15], 
304, 314 — 90, 21, 23, 23, 75, 76,81, 96 
— 92, 91 — 94, 117 — 95, 204, 204, 210, 
215, 216, 222, 222 a 225, 231,339 — 96, 
10 — 97, 16 a 18,21, 106, 110, 145, 172, 
173, 179,184, 184, 187, 188,194, 216,221, 
235, 265, 268 — 99, 162 — I0I, 260, 284 
— 102, 102, 217, 3387 — 103, 326 a 335, 
384. V. Tuscolo o Tusculo. Subaugusta. 
Labico. 

Altri Vescovi. Ottone del 1165 card. 
Frignano T. card. Rotlando anti-cardi- 
nale. Mattei Mario card. Cagiano de 
Azevedo A. M. card. Clarelli Paracciani 
N. card. Guidi F. M. card. domenicano, 

Fraschetti Autonio prete. 28, 43. 
Fraschina Gio. arciv. di Corinto. 71,311. 
mi Bernardino M.* vesc. di Foggia. 

i, 94 

Fraser Guglielmo vese. di Tanis e Halifax 
vicario apost, della Nuova Scozia. 33, 
223 — 72,2 

Frasimondo conte di Chieti. 78, 112. 

FRASSEN Claudio min. osserv.: sr 
XXVII, 227 - 15, 143. 

Frassineto tenimento dell’ Agro Rotblns, 


, 10. 
Frassinetto paese di Provenza. 61, 91 — 


Frassino pianta. 64, 263. 

Frasso comune di Sabina. 60, 36, 69. 

Fratan del 457 resvevo di Spagna. 68, 72. 

Frate Domenico pitt. 47, 91. 

Frate da Recanati guerriero. 56, 271. 

FRATE. XXVII, 227 (gl individui, leggi, 
gl’ individui di alcune — a’ monaci, ag- 
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giungi, ed a’chierici regolari, tranne i 
gesuiti, e chierici minori, ministri degli 
infermi, della Madre di Dio, delle scuole 
pie)— 20, 202 — 28, 188 — 46, 50 — 57, 
93, 93, 163, 163, 295 — 58, 146 — 63, 61 
— 67, 222 — 75,85 — 80, 293, 302. 

Frateiacci Gio. Battista can. prof. protono- 
tario: opere. 85, 165 — 102, 129, 131, 
132, 134. 

FRATELLANZA. XXVII, 229. V. Figliuo- 
lanza. 

Fratelli dell'Amore. V. Amore. 

Fratelli d’ Arme. 27, 230, 233 — 77, 247, 
248. 

Fratelli Arvali collegio. V. Arvali. 

Fratelli Boemi eretici. 48, 312 — 52, 288. 

Fratelli Coadiutori gesuiti non sacerdoti. 
V. Coadiutore Spirituale e temporale 
della Compagnia di Gesu. 

Fratelli Coadiutori delle Missioni della 
de Lar degli Apostoli. V. Coadiutore fra- 
tello 


Fratelli della Fontana d'oro, settari. 68, 
176 


Fratelli (riardinieri. V. Clancularii. 

FRATELLI MORAVI, settari. XX VII, 229 
— 3, 126, 137 — 22,31 — 34,312 — 44, 
310 — 56, 45 — 62, 190, 192 — 68, 233 
— 72,291 — 100, 42 — 103, 192. V. Pi- 
cardi, % 

Fratelli Neri, settari. 64, 281. 

Fratelli della Rose Croix. V. Invisibili. 

Fratelli del Signore. 27, 230 — 30, 202 — 
31, 132, 206 — 94, 46 a 49. 

Fratelli delle Scuole Cristiane cong. V. 
Scuole Cristiane congregazione. 

Fratelli delle Scuole Cristiane d' Irlanda. 
V. Scuole Cristiane ‘cong. de’ fratelli 
monaci d' Irlànda. 

Fratelli de’ Sodalizii. 27,233 — 67, 146, 
228. V. Confrate o Confratello. Sodali- 
zio. Sacco. 

Fratelli Uniti. V. Basiliani Armeni. 
Fratelli Uniti armeni domenicani. V. Fra- 
ti o Fratelli Uniti o Franchi Armeni. 
Fratellini Filippo vesc. di Fossombrone. 

86, 84 — IDI, 205. 

FRATELLO: autori. XXVII, 230 (p. 232, 
Foscarini, leggi, Foscari) — 6, 116 — 9, 
291, 302 — 10, 13 — f8, 200. 205 — 20, 
125 — 30, 86 — 31, 206 — 32, 162 — 34, 
244 — 35, 74 — 38, 135, 136 -- 40, 209, 
210 — 41, 102 — 43, 288, 291 — 47, 266 
— 54, 213, 226 — 55, 66 — 60, 205 — 
62, 100, 130 — 66,307 — 67, 221 — 69, 
96, 97, 158 — 88, 253 — 93, 301.V. Pa- 
rente. 

Fratello titolo. 27, 231 a 233, 233 - 10, 
12, 13 — 16, 115, 116 — 20, 67 — 21, 
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216 — 33, 309 — 56, 258 — 57, 163, 
307,310 — 60,210 — 75, 266 — 90, 186 
— 95, 81, 102, 198, 213, 236, 237, 247, 
249, 257, 339 — I01, 86. 

FRATERNITA. XXVII, 233 — 18, 200 — 
20, 66 — SI, 286 — 63, 61 — 67, 146. 

Fraternità Romana.V. Collegio de’ Parro- 
chi di Roma o Romana Fraternità. 

Fraterno vesc. di Glandève. 31, 232. 

Frati: L.: opere. 88, 159 = Francesco 
capo-mastro muratore. 54, 286. 

Frati di s. Anna. V. Girolamini Eremiti 
di Fiesole. 0 

Frati o Fratelli Uniti o Franchi Armeni. 
cong. religiosa di domenicani. 4, 148 — 
51, 316 a 317 — 71, 51. 

Frati dell’ Ave Maria.V. Servi di Maria. 

Frati del Chiostro. V. Minori Conven- 
tuali. 

Frati Decumani Canonici. V. Decumani. 

Frati Divoti o de’ Romitorii.V. Minori Os 
servanti. 3 

Frati Divoti e Riformati o deila Regolare 
Osservanza.V. Minori Conventuali. 

Frati Minori della Disciplina di Villacre- 
ces. 26, 99, 101, 104. 

Frati della Morte, cong. religiosa. 5f, 141. 

Frati della Passione. V. Servi di Muria. 

Frati della Pignotta o Pagnotta seu de. 
Paneta. 6, 201, 202 — 2, 161 — SI, 
327. V. Frati del Piombo. 

Frati Pelerini, Società cattolica di Rus- 
sia. 30, 205. 

Frati del Piombo e delle Bolle, Fratres 
du Plumbo. 6,201 a 204 — 7, 187 —9, 
62 — 13, 208 — 21, 162 — 27, 223 — 87, 
99. V. Fratidella Pagnotta. Piombatore. 
Piombatori della Cancelleria apost. 

Frati Serventi.V. Sercenti. 

Frati della Spada. V. Porta Spada. 

Frati Spirituali. V. Romiti del Papa Cele- 
stino V. 

Frati dellaVita Comune. V. Chierici della 
Vita Comune. 

Frati o Fratelli della Vita Comune di 
Windeseim.V. Windeseim cong. 

FRATI DELLA VITA POVERA. XXVII, 


234. 

Fraticelli Gio. 20, 253. 

FRATICELLI DELL’ OPINIONE, eretici: 
autori. XXVII, 234 — f, 125 — 4, 245 
— 5, 121— 7, 212— {6, 64— 17,78 — 
22, 265, 269, 270 — 26, 87, 90 — 28, 
24] — 29, 12, 13 — 35,311 — S6, 150, 
270, 294, 295 — 41,57 — 43, 177 — 44, 
172 — 47, 233 — 48, 15, 67 — 49, 28 
— 51, 38 — 52, 298 — 60, 33 — 64, 284 
— 66, 58 — 68, 311 — 69, 60 — 74, 
280 — 75, 286 — 77,79 — 83,52 — 87, 
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219, 220 — 88, 192 — 89, 101, 102 — 
94, 219 — 99, 89— 100,90 — I0I, 162 
— 103, 223. 

Fraticello Pietro vesc. d'Osimo. 95, 122. 

Fratoni Pietro Paolo parroco. 89, 129. 

Fratres.V. Frati. Fratelli. . 

Fratrie, comunità e collegi pel ministero 
de’ numi dell’idolatria. 60, 65. 

Fratta: Antonio min. conv. 86, 193 = 
Franceschino. 86, 152, 193 = Gio.: 

. Opere. 94, 226. 

Fratta frazione di Bertinoro. 61, 217. 

Fratta comune di Città di Castello, dioce- 
sì di Gubbio. 52, 142 —-13, 238 —17,247 
— 19, 212 — 44, 129 — 47, 105— SI, 
158 — 86, 313 -- 97, 150, 166. 

Fratta appodiato di Monte Falco, provin- 
cia e arcid. di Spoleto. 69. 28,29 — 80, 
70. Abbiamo: Della Immagine prodi- 
giosa di Maria ss. Adiutrice, ne’ dintor- 
ni Spoletini, ossia della chiesa di s. Bar- 
tolomeo della collina di Fratta. Notizie 
storiche di Lodovico prof. Febo. Roma 
tipografia Salviucci 1867. Ne dà contez- 
za la Civiltà Cattolica, serie VI, vol. X 
p. 446. 

Fratta Cornia o Veccia, frazione di Liscia- 
no. 52, 170. 

Fratta di Todi comune. 52, 145 — 1, 285 
— 76,21], 234. 

Fratta fiume confluente nel Tevere. 75, 
101, 136. 

Fratte o Fratta comune di Mondavio. 86, 
148, 185, 187, 193, 194, 296. 

Fratticciola annesso di Gubbio. 86, 139. 

Frattini: Candido M.* romano arciv. di 
Filippi vicegerente. 9, 67 — 10, 308 — 
Il, 282 — 12, 199— 16, 28 — 28, 05 — 
62, 147 99, 100, 179, 180 — 101, 156 
= Andrea M.* prelato, decano de’ proto- 
notari apost. promotore della fede: 0- 
pere. 26, 164 — 31, 226 — 34, 219 — 
43, 37 — 59, 294, 294 — 63, 82— 84, 
99 — 85, 160, 164, 165, 170, 171, 17], 
173, 184 = Alessandro M.* maestro di 
casa de’ palazzi apos. 41, 155 = Antonio 

“maestro di casa de’ palazzi apost. e par- 
ticolare del Papa. 23, 97 — 41,155— 62, 
89 — 82, 80 — 99, 179 = Vincenzo Lui- 
gi maestro di casa de’ palazzi apost. 23, 
97 — 41, 155 — 62, 89. 

Frattocchi d." Stefano. 49, 283 — 85, 184. 

Frattocchie, luogo posto nella via d' Alba- 
no, distante circa 12 miglia da Roma, 
nelle cui vicinanze fu già la latina città 
di Bovillae, e quindi fu sede vescovile. 
10,153 — 43, 45, 49, 50, 58,59—97, 201, 
203, 205. V. Castel di Paolo. 

Frauenburg o Fraunsburg, Fravenbur- 


# 
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gum, paese e-città della Polonia prus- 
siana, residenza del vescovo di Warmia. 
103, 161. 161, 162. 

Frauenfeld o Frawenfeld città svizzera. 


Frauensce baliaggio d'Assia. 61, 280. 

Fraunhofer ottico, 92, 437. 

Frautsohonn.V. Trautshon card. 

Fravenburgum.V. Frauenburg. 

Frawenmunster badia di Zurigo. 72, 4. 

Fray Antonio de s. Miguel vesc. di Me- 
choachan. 44, 65. 

Frayde abbate di Portogallo. 79, 336. 

Frayle Emanuele vesc. di Siguenza. 66, 
106. - 

Frayssinous Dionisio Antonio Luca vesc. 
d' Ermopoli: opere. 18, 198 — 22, 61 — 
52, 107 — 58, 10], 

Frazione de’ comuni, città, luoghi e ap- 
podiati, dette anche Gaîte.69, 35 — 89, 
4,50. V. Comune 0 Comunità. 

Frea o Friga deità de' bretoni. 35, 15. 

Frea o Freyer. V. Friggia, deità degli 
Scandinavi. 

FREAUVILLE o FARINOLA Nicolò card. 
XXVIII, 236. 

Freberti Pietro cantore pont. 63, 60. 

Freccia bastoncello con punto di ferro 
che scagliasi negli esercizi di caccia e 
di guerra, per mezzo dell’arco. V. Bale- 
strieri. Arcieri. Arco strumento. 

Freccia Sergio arcivescovo di Siponto. 42, 
108. 

Frecheri o Frehero Marquardo giurec.: 
opere. 80, 113. "naif 

Freda M.* Alfonso vesc. di Lucera: autori. 
48, 82. 

Fredaldo o Fredoaldo mart. s. vescovo dì 
Mende. 44, 195. 

Freddo, qualità propria del tatto, opposta 
al caldo. 75, 127. V. Inverno. Neve 

‘ Ghiaccio. : 

Freddy G. L.: opere. 99, 288. 

Fredeberto Vescovi: di Pedena. 52, 31 — 
di Troyes. 8I, 140. 

Fredegario lo Scolastico, cronista. 77, 94 
— 78, 107. 

Fredegonda del 598 regina de’franchi. 26, 
264, 265 — 6, 106 — 8, 50— II, 156— 
26, 241 — 31, 282 — 32, 171 — 36 49 
— 49,127 — 51, 48 — 55, 186 — 57, 21 
— 59, 185 — 79, 37. 

Fredelas, Fredelatum.V. Pamiers. 

Fredelone dell’ 850 conte di Tolosa. 77, 
IPER. 

Fredenheim scrittore svedese. 71, 210. 

Fredenzone o Fredenzano intruso vesc. 
di Lodi. 39, 115. 

Frederico.V. Henriquez Frederico. 
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Frederichstadt isola d' America della Da- 
nimarca. 80, 289. 

Frederictown. V. s. Giovanni del Nuovo 
Brunswick. 

Fredeknagor luogo d'Asia. 19, 93. 

Frederikshall città di Norvegia. 71, 268 
269, 289. 

Li Sii città di Finlandia. 72,129, 


Friderikstadt, luogo di Danimarca dello 
Schleswig. 19, 103 — 62, 171. 

Federikrooern luogo di Norvegia. 74, 199. 

pi glia s.regina d' Oxford, XXVII, 

Fredi o Fredis Felice. 54, 167 — 74, 92. 
V. Laocoonte. 

Frediani: Luigi caudatario pont. 44, 114 
— 53, 126 = min. osserv.: opere. 59, 
177. 

Frediano 8. vesc. di Lucca. V. s. Fridiano. 

Frediano s. cong. di canonici res. V. Ca- 
nonici regolari di s. Frediano. 

FREDLEMID o FELIMI s, vesc. di Kilmo- 
re. XXVII, 237. 

Fredo Guido giureconsulto. 46, 142. 

FREDOL o FREDOLI Berengario card. 
seniore. XXVII, 237 — 3, 171 — 14, 32 
— 19, 193 — 27, 214 — 3I, 61 — 42, 
102 — 52, 63 — 63, 277—71,33— 72, 
228 — 82, 274 — 84, 209 — 99, 88. 

FREDOLI Berengario cardinale giuniore. 
XXVII, 238 — 3, 173 — 54, 227. 

Fredol Andrea vesc. d’ Usez. 87, 13. 

Freducci.V. Uffreducci. 

Fredulfo vesc. di Reggio. 57, 45. 

peggion capoluogo di Sierra Leona. 98, 


Fregata nave di guerra. 43, 20. 

Fregelle o Flagella città volsca. 11,83 — 
37,2 240 — 54, 96, 96, 97, 101 — 65, 
327 — 78, 88 — 89, 9) 211, 212, 263. 

Fregene colonia marittima romana. 90, 
103. V. Maccarese. 

Fregone luogo del territorio di Civitavec- 
chia. 14,9. 

Fregoso famiglia. 86, 117. Y. Genova. 

FREGOSO Paolo card. e doge di Genova. 
XXVII, 238 — 2, 62 — 24, 251 — 28, 
233, 269, 282, 310, 310 a 312, 341 — 
93, 195, 204. 

FREGOSO Federico card. XXVII, 239 — 
17, 52 — 28,282 — 33, 173 — 5I, 124 — 
60, 266 — 86, 117, 223, 302,316 — 9I, 
205. 

Fregoso Alessandro vesc. di Ventimiglia. 

4, 123 — 93, 204, 204. 

Fregoso Dogi di Genova: del 1371 Dome- 
nico. 28, 269, 304 — 92, 163 a 165 = 
del 1390 Giacomo. 28, 269 — 66, 36 = 
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del 1415 Tommaso e signore di Sarza- 
na. 28, 269, 308 — 13, 122 — 24, 253 — 

43, 214,218 — 6I, 220, 220 = del 1447 
Giano o Giovanni. 28, 269 — 17, 271 — 
93, 19t=del 1448 Luigi. 28, 269. — 
59, 127, 127 = del 1450 Piero. 28, 269, 
309 = del 1460 Spineta o Spinetta si- 
gnor di Carrara. 28, 269 — 43, 218 = 
del 1478 Battista. 28, 311 — 62, 38 — 
92, 24] — 93, 195, 195 = dol 1481 Bat- 
tistino. 27, 238 = del 1512 Giovanni. 28, 
269, 314 — 92, 293 = del 1513 Ottavia- 
no. 28, 269, 280, 314, 315 — 27, 239 —- 
80, 117, 302, 311,313, 316. 

Fregoso> Agostino signore di Sarzana. 43, 
223 = march. Aurelio del 1555 capit. 
86, 117,340 = Antonietto signor di Car- 
rara. 43, 218= Bartolomeo. 25, 251 = 
Battista del 1415 ammiraglio. 28, 308 
= Battistina Appiani signora di Piombi- 
no. 78, 37 = Ircole. dA, 151 = Giano 
del 1516 capit. 92, 299 -- 94, 151 = 
Paolo Battista capit. 93, 195 = Pietro 
del 1376 ammiraglio. 23, 23 — 28, 304 
— 92, 163 = Simonetta capit. veneto. 
46, 192 = Tomassino conte di Corsica. 
I Sl 

Freig o Freigius Gio. Tommaso giuroc. 

Fregquier. V. Treguier. 

Freide P. sacerdote. 85, 203. 

Frein Gio. minorita vese. di Salone. 60, 
298. 

Freinsho Freinshemio Gio. d'Ulma: o- 
pere. 21, 194 — 71, 234 — 75, 127. 

Freire d' Andrada Giacinto: opere. 67, 
219. 

Freising.V. Frisinga. 

Freislebius J. Giacomo: opere. 75, 256, 

FREJUS sede vesc. di Francia. XXVII, 
239 — 17, 263 — 27, 112, 136 — 28, 
126 — 32, 73 — 37, 163 — 38, 108 — 
43, 17 — 46, 83 — 48, 47 — 67, 12 — 
77,8, 51 — 81, 129 — 88,21 — 28, 183. 
V. Tolone. Grasse. Antibo. Vence. 

Altri Vescovi. A/bussacco G. Gioranni. 
Jordany A. G. Martino B. card. Pino P. 
Stagno U. card. Teodoro. Wicart A. C. 

Frelawny Letizia inglese. 10, 33. 

Fremin Renesto scult. 30, 175, 175, 177. 

Freminet Martino pitt. parigino. 51, 197. 

Fremiot: Andrea arciv. di Bourges. 101, 
146, 149 = Benigno. 30, 273. 

Fremonato. V. 8, Frumenzio. 

Fremont Carlo religioso riformatore di 
Grammont. 32, 62, 

Frenazszi Elisabetta. 88, 27). 

French Elmondo domen. vesc. di Kilfeno- 
ra e Kilmacduagh. 37, 21 
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Frendenksburgo o Frendesburgo 0 Frie- 
dricsborg castello reale di Danimarca. 
17, 107, 107 — ZI, 270. 

Frendeuberg baliaggio d’Annover. 2, 151. 

Frenfanelli: Giacomo: opere. 25, 116, 
120, 124, 131 — 49, 97 = Giuseppe se- 
gretario de’ memoriali e del sagro Col- 
Aa 23, 82 — 4, 267 — 69, 61 — 82, 

0 A - 

Frennel irlandese. 79, 347. 

Freno, morso, redine, briglia: autori. 50, 
183, 184. V. Cavallo. Cavalcata. Mula. 
Palafreniere. 

Frentani o Ferentani popoli d'Italia. 36, 
182, 198 — 47, 184 — 49, 193 — 60, 
10, 16, 16 — 61, 50 — 65, 326, 328 — 
88, 185. 

Frentone fiume d’Italia. 36, 199. 

Frenzel Antonio vese. d’Ariopoli. 103, 164. 

Freolo avv. concistoriale. SI, 122. 

Frere Gio. storico. 79, 48. 

Freret: M. 36, 190 = Nicolò: opere. 10, 
292 — SI, 197 — 65, 110. 

Freron: parigino. 51, 196 = Elia Caterino 
critico di Cornovailles. 17, 156. 

Freroti o Freroti eretici. 44, 198. V. Be- 
guardi. 

Frequentum.V. Frigentum o Frigento. 

Frescennia. V. Fescennia. 

Freschi: Francesco medico. 44,100 = 
conte Gherardo. 82, 109 = Zaccaria. 
92, 269. 

Frescia: Giacomo. 74, 124 = Nicola. 74, 
124 


Pesco d’ Este del 1308 dominatore di 
1 Se 24, 81, 83 — 45, 298 — 92, 
124 


Frescobaldi: Pietro vesc. di s. Miniato. 45, 
165 = Baldo fiorentino pittore. 45, 155 
= Gio. Battista: opere. 8, 298 — 37, 
201 = Girolamo. 24, 64 = Leonardo 
Nicolò: opere. SI, -25 = Pietro Antonio 
prelato. 79, 175. 

Frescoi o Freschot Casimiro: opere. 50, 
68— dI, 388. 

i Ruggero arciv. di Palermo. 5l, 


Fresia gener. francese. 28, 328. 

Fresne du Cange d’ Amiens Carlo: opere. 
1,3, 65 — 2, 21 —4, 88— 5, 241, 242 
— 6. 283, 283, 287 — 7, 100, 106, 130 
— 8, 80, 310 — 10, 246 — II, 225 — 13, 
82, 102 — 15, 49,49 — 17, 65, 66, 68, 
122, 177, 181, 293 — 18, 157, 210 — 19, 
71, 2260, 227, 273, 297 — 20, 132 — 25, 
107 — 26, 294 — 3I, 147 — 34, 115 — 
42, 136— 45, 268 — 46, 102, 132 — 
47, 21 — 49, 99 — 52, 268 — 57, 10 
— 63, 197 — 64, 245, 248 — 66, 105, 
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315 — 67, 199, 246 — 71, 53 — 75, 207 

— 77, 125 — 79, 56 — SI, 103, 123, 151 

— 82, 146, 287 — 83, 166 — 88, 252 — 

91, 382 — 96, 146 — 99, 157, 161, 163 

— 101, 10. 

Fresne fiume di Portogallo. 45, 209. 

Fresneda città di Spagna. 68, 88. 

Fresnoy.V. Lenglet Du Fresnoy. 

Fretat Gio. Agostino vesc. di Treguiere e 
Nantes. 47, 165. 

Fretum Gaditanumo Erculeum. V. Co- 
lonne d’ Ercole. 

Frerelgan C. E. 34,217. ' 

Freville: opere. 23, 160. 

Frewaldo principe di Mercia. 49, 224. 

Frexeture. V. Guarnizione. Frangte. 

Frey: Gio. Giacomo incisore di Lucerna. 
47, 182 = de Rades Andrada France- 
$co: opere. 6, 233, 233 — 69, 215. 

Freyberg città del regno di Sassonia. 6l, 
250, 250. 

Der Air capit. navigatore. 48, 230 
— 97, 43. 

Freylag Edoardo. 102, 62. 

FREZZA Luigi card.: autori. XXVIl,242 
— 6, 295, 297 — 7, 32— iÎ4, 203 — 16, 
158 — 29, 43, 44, 54, 54 — 32, 317 — 
38, 55 — 40, 207 — 50, 197 — 63, 258 
— 65, 60 — 66, 79 — 74,210 — 99,80. 

Frezza: Giuseppe de Gryptis guardiano 
min. conv. di Cu iene: opere. 59, 
60 — 67, 85 — 102, 176 = Marino giu- 
reconsulto: opere. 95, 243. 

Frezzi Federico vesc. di Foligno domen.: 
opere. 25, 140 — 83, 97. 

Frezzini Carlo prete. 49, 267. 

Frezzolini Domenico ingegnere. 21, 110, 


115. 

FRIARIO s. solitario. XXVII, 244. 

Frias famiglia. 75,299. 

FRIAS FERNANDI Pietro card. XXVII, 
244.V. Fernandi Pietro card. 

Fries barone e colonnello francese. 45, 
129. I 

Friburger Michele stamp. di Parigi. 69, 
203. » 

Friburgo Pietro di Gio. 49, 203. 

FRIBURGO sede arciv. di Baden in Brisgo- 
via. XXVII, 244 (p. 245, sopprimi, quan- 
to riguarda Schwarz) — 4, 27, 30 — 18, 
142, 147, 148 — 20, 81 — 26,93 — 29, 
97, 103 — 38, 73 — 49,98 — 50,195 — 
53, 168, 182 — 58, 93 — 72, 23, 29, 75 
— 83, 303, 320 — 96, 41 — 99, 263 — 
103, 268, 288. V. Windisch. Costanza di 
Germania. 

Friburgo cantone e città di Svizzera, dio- 
cesi di Losanna. 72, 22a24— 3,131- 
4, 172 — 26, 300 — 27, 102 -- 30, 143, 
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* 241, 243, 243: — 39, 287, 292, 292, 295, 
295, 296 — 52, 306 — 62, 25, 25, 28 — 
66, 289 — ZI, 304, 306, 306, 308, 308 — 
72, 4,5, 0, 7,41, 50, 50, 52, 57, 57, 65, 
66, 70, 74, 76, 77,86, 91, 95, 99, 101, 
111 a 114, 117, 123, 124, 126, 129, 130, 
132 a 134, 136, 183 — 79, 137 — 90, 
163 — 93, 269 — 98, 77. 

Friburgum.V. Friburgo di Svizzera. 

Fricento. V. Frigento. 

png Giacomo bened. di s. Mauro. 44, 
Ì 


Frichi M.I.: opere. 69, 174. 

Friderich: ingegnere. 97, 18 = Melchior 
p.: opere. I, 230 — 43, 291. 

Jriderici Gio. protestante: opere. 39, 75. 

Fridericia città del Jutland. 19, 102. 

Frideriskall forte di Svezia. 71, 122. 

Fridestarienze. V. Frizlar. 

FRIDIANO o FRIGDIANO s. vese. di Luc- 
— XXVII, 247 — 7, 271 — 40, 18, 25, 

Fridolfo principe scita. 71, 144. 

FRIDOLINO s. ab. XXVII, 247— 62, 283 
— 72,20, 21,88. Abbiamo. Leggenda di 
s. Fridolino confessore e protettore ti- 
tolare de’ cantoni svizzeri Glaris e s. 
Gallo, ricavata dal testo dis. Notkero, 
tradotta e annotata da Edoardo Miche- 
langeli alunno del collegio francese di- 
retto da'fratelli delle Scuole Cristiane 
di Roma. Ivi tipografia Guerra e Mirri 
1877. . 

Friedberg città d' Assia. 3, 68, 69. 

Friedebergh Corrado intruso vesc. d’ Ol- 
mutz. 48, 308. 

Friederichstadt città e distretto di Berlino. 
5, 137. 

Friederichswerder città e distretto di Ber- 
lino. 5, 137. 

Friedestein. V. Grimmestein. 

Friedewald o Fridewald borgo dell'As- 
sia elettorale. 3, 67. 

Friedland città degli stati prussiani, nella 
Prussia orientale. 56, 70 — 59, 311 — 
100, 185, 404. 

Friedrirsborg o Fredenksberg, castello 
reale di Danimarca. 17, 107. 

Friedriechstal città di Prussia. 50, 43. 

Friesberg luogo di Svezia. 71, 157. 

Friesio Gottlieb: opere. 37, 35. 

Friesland. V. Frisia. 

Frigeli o Frigelio Edmondo: opere. 58, 
16 


sl 
FRIGENTO o FRICENTO già sede vesc. 
del regno di Napoli. XXVII, 247 — 3, 
154 — 40, 112 — SI, 120 — 56, 141 — 
80, 72 — 8I, 108. V. Eclana. 
Frigeri: Bartolomeo vesc. di Venosa: ope 


FRINICO 
" 93, 173 = Gio. Antonio govern. 60, 
4 


FRIGERIO Arnaldo card. detto Chante- 
loup. XXVII, 250 — 3, 171 — 6,34 — 
7,74 — 17, 217 — 34, 306. 

Frigerio: vese, di Chiusi e Perugia. 52, 
177 = Ambrogio agost.: opere. 76, 289 
= Andrea gran cancelliere di Venezia. 
91, 267 = Anselmo. 34, 73= A. G.: ope- 
re. 96, 136 = Giulio. 34, 75. 

Frigga, Frea, Freya, Freyer deità scandi- 

. nava, moglie d'Odino, dea dell’amore. 
19, 98 — 61, 256 — 71, 144, 145 — 85, 
202, 353. 

Friggeri avv. prof. commend. Filippo. 52, 
172 — 59,19. 

Friggiotti Filippo pitt. 53, 56. 

Frigi. V. Montanisti. Catafrigi. 

Frigia Sibilla. 65, 106. V. Sibille. 

FRIGIA e Frigia Pacaziana, Salutare, 
Epicteta, regione dell'Asia minore e pro- 
vincie eccles. XXVII, 250 — 1, 23, 37,65 
— 3, 8, 58, 09— 6, 195 — 24, 294 — 
27, 200, 251 — 29, 68, 69 — 33, 278 — 
37, 123, 213, 241 — 38, 118 — 52, 84 
— 58, 178 a 180 — 66, 66, 263 — 79, 64 
— 81, 29, 214, 297, 297 — 84, 212. 

Frigias o Frigidis. V. Fernandi Pietro 
cardinale. 

Frigidiani religiosi. 15, 44. 

Frigido fiume d’ Italia. 43, 214, 221. 

Frigie incisore: opere. 100, 206. 

Frigimelica: Francesco archiatro pont. e 
medico del conclave. 16, 7—44, 131,131 
= Giovanni o Pietro M.* medico del con- 
clave. 44, 132. 

Frigio Ludgero: opere. 68,10. 

FRIGNANI Tommaso card.: autori. XXVII, 
251 — 7, 173 — 26, 94, 94, 95 — 32, 57 
— 45, 292 — 91, 53. 

Frignano Ridolfo podestà. 102, 342. 

Frignano regione del Modenese. 45, 299, 
300 


Frigonti Tommaso bened. vesc. di Brugna- 
to. 61, 225. 

Frigueiros Eugenio agost. vesc. d’ Urano- 
poli. 95, 184. 

Friguento moneta. 19, 225. 

Friguero Francesco agost. vesc. di Tropea. 
81, 128. 

il Corrado Daniele: opere. 2, 240 — 37, 
198: 


Friloni stamp. veronese. 94, 136. 

Frimont gener. austriaco, barone e princi- 
pe d’Antrodoco. 24, 169, 170 — 29, 209 
— 43, 101 — 65, 299 a 302. 

Frinburg o Virneberg Enrico arciv. di 
Magonza. 42, 13. 

Frinico poeta tragico ateniese. 43, 211. 


16 CHI 


tore, chiudendo il portico con can- 
celli di ferro, togliendo l’umidità del 
pavimento e delle pareti colla rinno- 
vazione del tetto, e del nobile soffitto. 
Finalmente, per le note vicende de- 


gli ultimi anni del secolo passato, e 


dei primi del corrente, essendosi 
la chiesa ridotta in abbietto stato, 
non poterono ritornarvi gli agosti- 
niani scalzi. Pio VII la concesse al- 
la pia adunanza fondata da Bene- 
detto XIV nella chiesa di s. Maria 
del Pianto, il direttore della quale 
monsignor Antonio Santelli, came- 
‘riere di onore del Papa regnante, 
coi soccorsi, che il suo zelo eccle- 
siastico ottenne dai Pontefici, e da 
diversi pii personaggi, la restaurò, 
e la fornì di paramenti e di arredi 
sagri. Provvide alla sua conserva- 
zione, ottenendo da Leone XII, che 
con un muro fosse sostenuta la ter- 
ra che gravitava sulla chiesa; e sic- 
come un fulmine avea prodotto mol- 
ti danni, ottenne dal Papa regnan- 
te, che fosse assicurata la sua soli- 
dità con opere corrispondenti, ed 
anco abbellita, e perciò eresse due 
lapidi onorevoli alla memoria dei 
due Pontefici. Allorquando Pio 
VII diede questa basilica alla men- 
zionata pia adunanza, siccome sussiste- 
vano le prebende dei cinque canoni- 
cati, col breve Cunctis ubique pa- 
teat dei 20 dicembre 1822, per 
incoraggire î chierici, che a que- 
st'opera utilissima di cristiana edu- 
cazione gratuitamente si prestano, 
dispose, che il direttore pro tempore 
avendo riguardo alla condotta dei 
medesimi, ed all’anzianità nel pre- 
starsi alla detta opera pia, avesse 
la nomina di tre canonieati, da con- 
ferirsi dal Cardinal diacono. Dispose 
inoltre di rivolgere la rendita degli 
altri due canonicati pel manteni- 
mento della chiesa, fintantochè al- 
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trettante rendite non le venissero 
accordate, e che allora il direttore 
dell’ adunanza avrebbe la nomina di 
cinque canonicati, da conferirsi pure 
dal Cardinal diacono di questa chiesa, 
la qual trovasi col suo antico por- 
tico retto da colonne di marmo. 
L’ interno è a tre navi divise da 
quindici colonne, quattro scanalate 
di paonazzetto, ed undici di granito 
bigio. Le quattro piccole, che sos- 
tengono il baldacchino dell’ altare 
maggiore, sono di marmo bianco, e 
le pitture della tribuna sono state 
da ultimo restaurate: le lapidi, che 
erano sul pavimento vennero distri- 
buite sulle pareti. Il p. Federico da 
s. Pietro ci ha dato, Memorie isto- 
riche del sagro tempio, o sia dia- 
conia di san Giorgio in Velabro, 
Roma 1791. 


S. Giovanni di Dio o Colabita, 
V. BenrRATELLI, ai quali religiosi 
appartiene. 


In questa chiesa, ai 15 gennaio, 


sì celebra la festa del Santo, nel 


qual giorno il magistrato romano 
ogni quattro anni fa l'offerta d’un 


‘calice d’argento, e di torcie di cera. 


S. GrovannI Decollato. V. Arcicone 
FRATERNITA DELLA MisERICORDIA, 
cui spetta. 


S. Giovanni de fiorentini. V. Arci 
CONFRATERNITA DELLA PIETA DEI 
FIORENTINI. 


S. GrovaNnNI in fonte, ossia Batti- 
sterio lateranense, presso la basi 
lica di questo nome. 


Questo tempio, che attualmente 
serve all’ uso di fonte battesimale, 
viene riguardato come una besilica. 
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Frint Giacomo vesc. di s. Ippolito. 36, 77. 

Frion: opere. 61, 75. 

Frisarri Giuseppe gesuita. 98, 305. ‘ 

Frisch-Iaff specie di lago o golfo della 
Prussia. 56, 42, 43, 57, 57. 

Frischmuth Giobbe: opere. 19, 236. 

Frisi Paolo matematico. 36, 169. 

Frisia o Friesland provincia d’ Olanda, 50, 
138, 138, 140, 141, 141, 143, 149, 150, 
159, 163, 164, 169—1, 187—2,7— 6,21, 
21, 22 — 23, 253 — 29, 113, 135 — 38, 
164 — 40, 103, 104— 44, 206 — 45, 
258 -- 56, 148 — GI, 257, 260 — 64, 76 
— 68, 118 — 72, 163 — 8I, 286 — 87, 28 
a 31, 34 a 37,39, 41, 44,54, 61 — 88, 
124 — 93, 274, 277 — 103, 176,228 a 
232, 275. V. Olanda. Paesi Bassi. Leu- 
warden. Scuola di Romade' frisoni. Fri- 
sta Orientale. 

Frisia Orientale, Ost Frisia, Ost Fries- 
land, paese del regno d'Annover for- 
mante il governo d’Aurich, donde deri- 
varono i frisoni che popolarono la Frisia 
provincia d’ Olanda. 2, 151 — 17,192 — 
29, 95, 113, 125, 126, 128 — 38, 256, 
206 — 6I, 257 — 93, 274 — 103, 176, 
275. V. Westfalia. Annover. Prussia. 
Scuola di Roma de Frisoni. Frisoni po- 
poli. Frisia d’ Olanda. 

FRISIA o della CORONA, ordine di Cava- 
lieri. XXVII, 252. 

Frisilimam, Frisilone, Frisinone. V. Fro- 
sinone. 

FRISINGA o FREISING, sede vesc. di Ba- 
viera: concilio, autorì. XXVII, 252 — 3, 
40, 122 — 4, 257, 208 — 6,22 — 16, 47 
— 29, 127, 188 — 31, 295 — 46, 66, 67 
— 56, 174, 174 — 60, 272 — 73, 263 — 
99, 287 — 100, 5— 01, 340. V. Chiemsee. 

Altri Vescovi. Annone. Attone. Bavie- 
ro Gio. Teodoro card. Bennone. Engel 
berto. Erembergo. Ermanno. Ittone. Fi- 
lippo. Nitgero. Sassonia C. V. Scaligero 
N. Welden G. 

Frisio Nîcola. 42, 242. 

Frislanda isola verso la costa di Groen- 
landia. 92, 109. 

Frislaria. V. Frizlar. 

Friso Dal Alvise pitt. di Verona. 91, 24, 26, 
59, 207, 564. 

Frisoni Dante Teodoro. 94, 213. 

Frisoni popoli di Germania e Olanda. 26, 
248 — 29, 117 — 50, 138, 140, 140. V. 
Frisia Orientale. Frisia d’ Olanda. 

Frisso figlio d’Atamante. 79, 6, 6. 

Fristch Adhas: opere. 44, 215. 

Fritigerno princ. di Gozia, 71, 146. 

Fritsch Josse Leopoldo di Berlino: opere. 


’ 
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Fritsche-Haff, mare di Polonia. 54, 43. 

Fritslar. V. Frizlar. 

Friturico s. vesc. di Magonza. 3, 110. A 

Fritz: Francesco Ferdinando bened. vesc. 
d’ Hildesheim. 33, 241 = Gregorio: ope- 
re. 4, 141. 

Friulfo padre di s. Audomaro. 3, 103. 

FRIULI o CIVIDAL DI FRIULI: concili, 
autori. XXVII, 255 — 1, 218 — 14,248 — 
20, 148, 280, 284 — 29, 194 — 31, 290 — 
33, 303 — 36, 217, 217, 218, 224, 225, 
225, 228, 253 — 39, 126, 179 — 42, 160, 
225, 250 — 5I, 93, 105 — 52, 42 — 54, 
280 — 55, 227 — 57, 88 — 59, 36 — 67, 
307 — 77, 301 — 78, 108 — 80, 79, 81, 
222 — 8I, 318 — 82, 96 a 101, 103, 105, 
105, 110 a 113, 120, 120 a 123, 126, 134 
— 83, 153 — 85,216 — 91, 601 — 92, 10, 
44, 52, 62, 152, 189, 189, 196 a 198, 201, 
238, 267, 278, 284, 292, 299, 300, 351, 
448, 449, 480, 581, 582 — 93, 33, 34, 34, 
50 — 94, 278 — 103, 491. 

Frizierio A. stamp. veronese. 94, 140. 

FRIZLAR,FRITZLAR,città dell'Assiaelet- 
torale: concilii. XXVII, 255 — 3, 55, 67 
— 28, 8 — 51,41 — 61, 262 — 70, 205— 
103, 221, 353. 

Frizolio Lorenzo: opere. 12, 261. 

Frizon: Leonardo gesuita: opere. 50,7= 
Pietro:opere. 26, 224 — 54, 138. 

Frizza Luigi napolitano, sergente mag- 
= rg comandante pontificio. 13, 264, 
264. 

Frizzi: Antonio storico: opere. 22,79 — 
23, 155 e seg. — 24, 44, 49, 52, 53, 58, 
60, 63, 65, 72, 75,87, 104, 112, 114, 136, 
142, 173, 174 — 92, 69— 97,62 — 103, 
20, 26, 32, 33, 37 = Gaetano: opere. 24, 
49, 58, 59 

Frobenio Justiniano. V. Amort E. 

Frode figlia della Notte. V. Notte. 

Froddonio o Fronto vese. di Sisteron. 67, 
55. x 

Frodoardo. V. Flodoardo. 

FRODOBERTO s. ab. XXVII, 256. 

Frodonico vesc. di Ventimiglia. 93, 199. 

Frodonio Vescovi: di Nizza. 48, 49 — di 
ph: n 62, 46 — 87, 108 = di Sulci. 71, 

4, 

Froelich: gener. austriaco. 59, 52, 53 — - 
81, 367 — 94, 306, 306 —102, 372= Era- 
n numismatico gesuita: opere. 46, 

Froes Luigi missionario gesuita. 98, 183, 
184. 

Froila vesc. di Jaen. 36, 257. 

Froila I del 757 ve delle Asturie e Leon. 
68, 79 — 37, 318. 

Froila II del 923 re di Leon. 37, 318. 
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Froilano s. bened. vesc. di Leon di Spagna. 
38, 6, 6 — 40, 115 — 103, 342. 

Froilano de Saavedra Bernardo arciv. di 
Larissa. 20, 128 — 76, 265. 

ù Gio. Filippo vesc. di Tarantasia. 72, 


50. 

Frolendo vesc. di Senlis. 64, 67. 

Fromageot: opere. 99, 288. 

Frome fiume d’Inghilterra. 20, 216. 

Fromentiéres des Èstanges Gio. Luigi vesc. 
d’Aire: opere. 55, 74. 

Fromenzio o Fromenio arciv di Besangon. 
5, 186. 

ar Gio. Cristoforo: opere. 43, 


ò. 

Frommins Abramo. 33, 39. 

Fromod, Fromondo, Froimont Liberto di 
Liegi : opere. 30, 219 — 33, 201. 

Fromond Gio. Claudio camald. 52, 105. 

Fromondo Vescovi: I di Troyes. 81, 140= 
II di Troye. 8I, 140. 

Fromondo: I conte di Sens. 64,72 = II 
conte dì Sens. 64, 73=III conte di Sens. 

Fromuino ab. d’ Engelberg. 72, 83. 

FRONDA, FRONDE, FOGLIE: autori. 
XXVII, 256 — I, 107 — 5, 75 — 8, 123, 
271 — 9, 49, 63, 83, 174 — 10, 76, 77, 
122 — Il, 260 — 17, 170, 171 — 19, 196 
— 24, 214, 316 — 28, 25, 74 — 38, 153 
— 40, 87 — 54, 161 — 62,61 — 69,144 
— 92, 402, 407, 408 — IOI, 62. V. Alloro. 
Festone. 

Frondini cav. d'Asisi. 86, 255. 

Frondosio nume de’ Sentinati. 61, 238. 

Fronimio vesc. d'Agde e Vence. 90, 177. 

Fronimo vesc. di Sinai di Frigia. 66, 181. 

Fronsberg. V. Francesperg. 

FRONTA o FRONTE già sede vesc. d’A- 
frica. XXVII, 258. 

Frontale. V. Paliotto. 

Frontale appodiato di Ficano di Cingoli. 
40, 242, 242, 241, 245 — 65, 40. 

Fronte, parte della faccia sopra gli occhi. 
4, 218, 222, 223, 303 — 16,79— 18, 191, 
242 a 245, 247 — 19, 309— 22, 114,228 
— 25, 84 — 70, 33—82, 286 — I01, 154. 
V. Bacio di fronte. Cenere. Marchio. 
Crismale. Unzione. Corona. Volto. 

Fronteau Gio. can. di 8, Genoveffa: opere. 
36, 247, 247. 

Fronteio vesc. di Feltre. 23, 272. 

Frontenac francese conte e govern. del Ca- 
nadà. 27, 46 — 48, 170. 

Frontiniano s. mart, |, 179. 

Frontiniano Vescovi: I di Salona. 68,213 
= Il di Salona. 68, 213 = I di Spalatro. 
68, 214. 

Frontino o Frentino s. vesc. di Firenze, 


FROSINONE 
discepolo di s. Pietro. 25, 45, 48 — 78, 
97 


Fronti;o Sesto Giulio: opere. 41, 31 — 58, 
183, 217 — 63, 231 — 64,81, 137 — 70, 
212, 243 — ZI, 106 — #6, 28172000220, 
298, 299 — 8I, 78 — 83. 83 — 84, 288, 
288 — 94, 19, 26, 222. V. Balbo autore 
del libro: De Coloniis. 

Frontinodel1390 capit.d’ Urbino. 86, 144. 

Frontino comune di Macerata Feltria. 
85, 298 —86, 99. 

Frontino di Nari appodiato d'Acqualagna. 

Fronto Duceo o Fronton le Duc gesuita 
di Bordeaux: opere. 31, 15 — 32, 169, 
178 


FRONTONE s. vesc. di Perigueux e mart. 
XXVII, 258 — 52, 106, a 108 — 56, 109. 

Frontone s. mart. di Saragozza. 43, 191. 

Frontone Vescovi: di Faselo. 23, 232 = 
intruso di Milano. 45, 73 = di Nicopoli 
d’Armenia. 48, 25. 

Frontone: Gio.: opere. 6, 135 — 7, 199 — 
20, 214, 215 = Marco Cornelio oratore 
latino, uno de’ maestri di Marc'Aurelio, 
45, 46 — 84, 289 — 96, 309= L. Nevio. 
79, 234, 239 = prete. 74, 36 = principe 
scandinavo. 71, 144. 

Frontone comune di Cagli. 86, 139, 144, 
145, 288, 288, 293, 306 — 54, 154. 

Frontoni Battista min. osserv. 4l, 7. 

Frontoniana. V. Forantoniana. : 

FROSINI Antonio M.* card. XXVII, 258 — 
10, 308 — 12, 106 — 15, 313 — 16, 220 — 
28, 62 — 41, 276, 287 — 44, 47-45, 
292 — 82, 29. : 

Frosini: Francesco vesc. di Pistoia e Pisa. 
53, 278, 288, 202 =’ march. Alessandro. 
27, 258. 

FROSINONE città della prov. di Campagna, 
già sede vesc., capoluogo della delega- 
zione apost. delsuo nome: autori. XXVII, 
260 (p. 270, cinque pesci, leggi, due pe- 
sci — p. 296, Piglio, leggi, Giglio — p. 
309, Savona, leggi, Sagona) — 13, 276 — 
19, 202 a 207, 213, 306 — 28, 209 — 31, 
307, 307— 32, 235,324—36, 198, 203— 
37,219, 248 — 45, 27, 157 — 47,53 — 
49, 131 — 50,52 — 51, 46 — 52,40 — 
53,157,211,211,213, 223, 229—54,313 
(4* classe, sopprimi, Frosinone), 313 — 
55, 130, 183 — 57, 227 — 58, 201 a 253, 
269, 276 — 59, 36, 41, 51, 51, 62,80 — 
61, 42 — 65, 68,72, 208, 237 a 242, 287 
— 66, 110 — 67, 215, 299, 314,315 — 
70, 143, 144, 148, 163. 232. 237 — 72, 
188, 190 — 73, 14] — 74. 157, 183,192, 
194, 200, 202, 276 — 79, 91 — 82, 
56, 170, 172, 173, 175 — 86, 269 — 89, 


A 
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34 a 52, 58, 59, 67, 69, 71 a 73, 75, 115, 
117, 119, 123, 134, 211, 263, 306, 313 — 
B20, 624, 25, 31, 37, 51, 57 a 59, 125 
— 92, 327, 363 — 94, 27, 28, 35 a 44, 
60 a 70, 74 a 78, 84, 119— 97, 230, 231, 
233 — 102, 267, 274, 285, 295, 328, 373, 
388, 398, 430 — 103, 383. V. Campagna 
o Campania o Frosinone provincia dello 
Stato pont. Marittima provincia dello 
Stato pont. 

Altri presidi e legati di Campagna, ed 
anche di Marittima, molti de’ quali car- 
dinali, o poi lo divennero. Acciujuoli N. 
Acquaviva Ottavio seniore. Alaleoni A. 
Albero A. Anatolio. Annibaldi Stefane- 
schi. Antemio. Antonio Tusculano. A- 
quino G. Badia P. Balaeto G. Baldas- 
sini G. B. Balzo Orsini R. Berardi B. 
Berardi G. Bocca P. Bolognini E. Bo- 
naventura Romano. Boncompagno poi 
Gregorio XIII. Bonelli M. Borgia F. se- 
niore. Bowillar U Bracelli G. B. Bran- 
nacci R. Bras 0. Cabassole. Cacherano 
G. F. Carretto D. Carvajal B. Cusa N. 
Conti principe A. Conti Perunti G. Deu- 
cio o D' Eux Bertrando. Dialti L. Dono. 
Falconieri L. Fregoso P Gaetani Ono- 
rato I. Giordano E. Gonzaga F. giunio- 
re. Grimaldi A. Guidi di Bagno. Guido 
vese. di Sora. Jacopo 0 Gio. vesc. d'Aqui- 
no. Laurerio. Lauterio. Leoncilli G. A. 
Leoni G. F. Litta A. Lomellini C. Lusi- 
gnano. Maffioli D. Marliano M. Mat- 
teucci G. Mirelli G. B. Moles G. Nor 
mandis S. Ongaresco G. Orlandini M. 
Orsini poi Nicolò III. Orsini Giordano 
II. Peretto d'Andrea. Peronti R. Peru- 
gini F. Petroni Conti. Piccolomini A. 
Prignani Moricotti F. Provenzali G. 
Raimondo vese. di Monte Cassino. Ra- 
nucci P. Renzio F. Rezzonico A. Rof 
fredo. Romano. Rutiloni S. Sanseverino 
‘T. Santacroce A. Sasso P. Savelli D. 
Scapitta F. Scarampo A. Tartari P. 
Tebaldeschi F. Teodoli G. Tiberti N. 
Trivulzi Agostino. Trivulzi Antonio. 
Ugo d’Alatri. Valle G. Vecchiani G. Vi- 
done. Vintrano R. Zacchia G. A. 

Frosoni Paolo chirurgo palatino. 44, 139. 
Frotario vesce. di Toul. 80, 13. 

Frotenal luogo del Canadà. 7, 149. 
Froterio vesc. di Poitiers 64, 248. 

Froto dell'873 re di Danimarca. 19, 97. 
Froude paesista: opere. 56, 103. 

a“ Giuseppe can. reg. later: opere. 53, 


Froyer architetto ingegnere. 97, 266, 
66. 
Frudsberg svevo. V. Francesperg Giorgio. 
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Frugifero proto-episcopo di Trieste. 80 
225, 256. 

Frugoni Carlo Innocenzo poeta. 28, 280 — 
36, 169. 

Fruian vese. di Vich. 87, 4. ; 

Frulli: d. Carlo: opere. 75, 150 = Pietro: 
opere. 57, 288. 

Frullone o Furlone, carrozza palatina del 
palazzo apost. 10, 119 — I, 171 (soppri- 
mi, due camerieri segreti) — 6, 180, 181 
— 7,35, 38— 8, 107, 227, 228 (aggiungi, 
la tavola è stata da ultimo tolta, onde i 
servi incedono dietro di essi), 228 — 9, 
179 — 15, 81 — 23, 89, 118 — 4, 152, 
165, 200 — 47, 33 — 50, 191 — 79, 269, 
273 a 275 — 82, 44,74 — 97,52, 193, 
223, 223 a 225, 230. 

Frumentari uffiziali pubblici. 54, 301. 

Frumenti: Alessandro vicegerente di Ro- 
ma. 99, 172 = canonico Giovanni An- 
gelo. 27, 225. 

Frumento, la migliore fra tutte le biade, 
altrimenti per eccellenza grano. Sotto 
Questo nome si comprende anche gene- 
ralmente ogni altro seme di pianta ce- 
reale o graminea, atto a far pane, ovve- 
ro polenta, come l'orzo, la segale, il mi- 
glio, il panico ec. 51, 95 — 52,85 — ZI, 
102, 102. V. Grano. Pane. Granturco. 

Frumenzio Santi: seniore mart. di Carta- 
gine. 102, 438 = giuniore mart. di Car- 
tagine. 102, 438. : 

FRUMENZIO santo apostolo dell’ Etiopia. 
XXVIII, 5 — I, 27, 108— 3, 90— 22, 
136, 136, 138 — 34, 204 — 39, 48 — 43, 
307 — 82, 316 — 98, 113. 

Frumenzio vesc. di Telepte. 73, 265. 

Frundesberg Udalrico vesc. di Trento. 79, 
314. 

Frundsberg: gener. austriaco. 99, 355 = 
Frundsberg Giorgio capit. luterano. V. 
Francesperg. 

Frusino. V. Frosinone. 

Frusio Antonio gesuita. 14, 185. 

Frusolone. V. Frosinone. 

Frusta o Sferza, strumento per battere 
uomini e animali, punizione e castigo in- 
famante per malfattori. 5,191 — 8, 26 
— 20, 111 — 44, 26 — 45,93, 281 — 54, 
87 — 55, 121 — 58, 196 — 64, 41 — 9I, 
369. V. Verga. Flagelli. Delitto. Pene 
Knut. Cavaletto. Sferza. 

Frutavia. V. Forcheim. 

Fruttaroli università artistica. 84, 30, 31, 
133, 187, 193 — 92, 309.» 

Frutti, produzioni della terra per beneficio 
dell’uomo. 5, 61,77 — 19, 1804184 — 
27, 256 — 28, 207 — 39, 16, 18, 21— 

. 44, 253, 207 — 48, 218 — 52, 117 — 60, 
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165 — 64, 129 — I01, 62. V. Benedizione 
de’ frutti. Agricoltura. er” 

Frutto, interesse de’ denari prestati, ren- 
dita. V. Censo. Ipoteca. Commercio. Ce- 
dola. Usura. Monte di Pietà. Luoghi di 
Monte. Debito pubblico. 

Fruttuaria badia. V. s. Benigno di Frutta- 
ria badia. 

FRUTTUOSO s. vesc. di Duna, arciv. di 
Braga. XXVIII, 6, 6, 86 — 72, 283 — 
76, 270. 

Fruttuoso Santi: V.s. Fortunato vesc. di 
Poitiers = vesc. di Tarragona e martire. 
55, 138 — 63, 242. 

FRUTTUOSO s. monache. XXVIII, 6 4 
primi, di Siviglia o). 

Fruxinum. V. Frisinga. 


FTENOTHoPHTENOTH o PTENETHU, ‘ 


già sede vesc. e prefettura apost. d' Egit- 
to. XXVIII, 7. 

Fiia reame di Tessaglia. 74, 380. 

Ù,. e contrada di Tessaglia. 74, 379 
79 

Fu. V. Fo deità cinese. 

Fuad pascià del 1860, ministro degli affari 
esteri dell'impero ottomano. 81, 407, 471 
— 87, 164, 190 — 98, 61. 

Fuathowski Antonio vesc. d'Ermopoli suf- 
fraganeo di Plosko. 22, 61 — 53, 315. 

Fuaza. V, Bogota fiume. 

Fucci famiglia. 13, 241. 

Fucci Vescovi: o Zuch minorita Nicola 
d’Asisi. 99, 89 = Eugenio di Veroli. 76, 
72—- 94, 79. 

Fucci: o Succi Antonio. 24, 281 = Cecilia 
monaca. Î01, 322 = Michele podestà .102, 
354. 

Fucecchio Tuschio Enrico vese. di Luni. 
61, 222. 

Fucecchio lago di Toscana. 52, 207 — 102, 

56. 


Fuccioli Gio. Antonio prelato. 13, 245 — 
14, 147 — 69, 100. 

Fu-Ceu-Fu Città di Cina. 13, 156. 

Fucheri Vincenzo vesc. di Monte Fiascone 
e Corneto. 46, 222. 

Fuchs : Francesco Saverio vesc. dì Nitria. 
48, 43==Cristoforo prete.72, 120, 120= 
Gio. Giacomo. 91, 370 = Giuseppe: ope- 
re. 42,7 = Luigi prete. 72, 120, 120 = 
Ottone detto Neidhard poeta. 99, 264. 

Fuchsio Gio. Enrico: opere. 85, 244. 

Fucilazione. 78, 66. V. Supplizio estremo. 

FucileGennaro preposito gener. degli sco- 
lopj. 63, 96,9 

Fucile. V. Archibugio. 

Fucili Natanaele prete. 66, 298. 

Fucilodaz o Fuciladas sovrano dell'A bissr 
nia o Etiopia. I, 29 — 22, 135. 


FUGA 


Fucina di Vulcano. V. Vulcano. 

Fucino lago di Celano dell’ Abruzzo Ulte- 
riore Secondo, nella Marsica: autori. 
92, 211, 215, 215, 217 — 22, 199 — 36, 
198 — 43, 136, 136, 149 — 47, 183 — 
57, 219 — 69, 248 — 70, 248 —75, 110, 
296 — 76, 4, 13, 23, 119 — 84, 61, 62 — 
86, 231 — 100, 317. Aggiunta. A° 9 ago- 
sto 1862 s'inaugurò il nuovo emissario 
del lago per iscaricare le sue acque nel 
Liri, ingrandita la luce del traforo sino 
a 250 palmi quadrati, tra gli altissimi 
viva di plauso e gratitudine del popolo 
alla magnanimità del princ. Alessandro 
Torlonia. Questi dopo l'acquisto di tutte 
le 21, 500 azioni formanti la società pel 
prosciugamento del lago di Facino e ri- 
costruzione dell’ emissario di Claudio, 
era divenuto l’unico concessionario della 
colossale impresa. Abbiamo. Del Pro- 
sciugamento del Lago Fucino per ope- 
ra di S. E. tl princ. d. Alessandro Tor- 
lonia. Memoria del prof. A lessandrocav. 
Betocchi. Roma tipografia Pallotta, 1873. 
De’ vantaggi già ritratti e quelli infinita- 
mente maggiori che se ne trarranno a 
lavoro compiuto ne ragiona la Memoria 
del Distaccamento del Fucino del prof. 
Luigi Clemente Jacobini. 

Fucio scultore fiorentino. 63, 32. 

Fuensaldanga conte. 52, 293 — 68, 137. 

Fuente: Yepez Gio. vesc. di Segovia Nuova. 
48, 172 — 63, 244 = Alminale Matteo 
basiliano. 4, 183, 184 = Major Antonio: 
opere. 53, 86. 

Fuentes: Diego: opere. 88, 208 = Pietro 
Enriquez de Acevedo, governatore di 
Milano. 92, 451, 458 — 100, 110 = En- 
calada Ferdinando gran maestro di s. 
Giacomo della Spada. 30, 208. 

Fuentiduegna Pietro teologo. 63, 243. 

Fuenzio vescovo . 

Fuert fiume dell'America. 69, 198. 

Fuessen badia di Germania. 4, 255 — 80, 
43. 

Fuessli: Matteo pitt. di Zurigo. 71,311 = 
Gio. Corrado storico svizzero. 72, 137. 

Fuga: gesuita prof. del collegio romano. 
14, 199 = cav. Ferdinando archit. napo- 
litano. 4,76 — 5,235 — 6, 124— II, 16, 


236, 293, 310 I6, 125, 300 — 13, 152 - 
14, 171, 208 — 15; 297 — 17, 284 — 25, 
22 — 47, 178, 179, 181 — 49, 295 — 50, 


237, 238, 238, 250, 289, 298, 305 — SI, 
52 — 52, 71 — 64,21 — 80, 220. 

Fuga 0 Viaggio eriposo di Maria Ver: gine, 
s. Giuseppe e Gesù Cristo în Egitto. 
Dicesi Fuga o Viaggio l'andata della s. 
Famiglia di notte e nel crudo inverno in 


FUGAZIO 


Egitto, per rifugiarsi dalla persecuzione 
di Erode. Dicesi Riposo della medesima 
durante il tragitto le sue fermate in 
Gaza de' filistei, in Betania di Palestina 
sotto l'albero Terebinto, ed arrivata in 
Egitto all'ombra dell’altissimo e fronzu- 
to albero Sicomero. Dicesi finalmente 
Dimora della s. Famiglia in Egitto, il 
tempo di circa tre anni che vi abitò, se- 
condo alcuni, mentre è tradizione in E- 
gitto di sette anni; e fu sorgente d'uber- 
tose divine benedizioni alla regione, per 
la santità che eminente vi fiorì. Quanto 
al luogo, sì vuole presso Ermopoli la 
grande, capitale della Teda:de,i cui idoli 

“del tempio caddero all’entrare il Signo- 
re del cielo e della terra, come furono 
rovesciati in altri dello stesso Egitto, i 
cui oracoli divennero muti. Altri però 
sostengono che l'asilo avventuroso fu 
presso EZiopoli vicino al Cairo, ora vil- 
laggio Matarich o Matarea, in cui fu e- 
retto un monastero, e rimane in gran 
venerazione la cappella sotterranea, di 
una grotta oscura che desta un sagro 
terrore: autori. 5, 193 — 21, 111,112, 
127, 128, 131, 249 — 22,61 — 28, 193 
— 30, 47, 94 — 31, 206 — 33, 281 — 35, 
205 — 42,302 — 47, 105 — 53, 2559 — 
55, 174, 176 a 178 — 54, 297 — 69, 166 
— 97,24 — 98, 295 — 193, 474. 

Fugazio missionario predicatore della fede 
in Inghilterra. 21, 195 --35,8— 72, 77. 

Fugger: o Fuger Giacomo vese. di Co- 
stanza. 72, 75 = Antonio vesc. di Rati- 
sbona. 56, 174 = V. Deuc Giovanni = 
ricco mercante tedesco d’Augusta. 44, 
210 — 79, 286 — 91, 312 — 92, 403. 

Fugitivo vesc. di Siviglia. 76, 270. 

Fuglienti.V. Foglianti. 

Fithrich Giuseppe pitt. tedesco. 100, 264. 

Fuina Francesco prete. 49, 249. 

Fu-Kien.V. Fou-Kian. 

Fulberto vese. di Chartres, detto Carno- 
tense, morto nel 1029, da alcuni detto 
Santo: opere. 7, 200 — 15, 129 - 47, 
244 — 66, 72 — 100, 119. 

Fulberto del 1100 canonico di Parigi. |, 
20, 20 


Fulcaldo ab. di Farfa. 96, 148. 

Fulcherio Vescovi: patr. di Gerusalemme. 
30, 82 = I d’Avignone. 3, 280 = II d’A- 
vignone. 3, 280 = di Parenzo. SI, 180. 

Fulcidio s. vesc. di Nevers. 47, 299. 

Fulcinio Caio legato romano. 37, 266. 

Fulco o Fulcone.V. Falcone. Folco. 

FULCO s. ab. di Fontenelle. XXVIII, 7 — 
88, 125. 

Fulco s. Scotti 1,° preposto di Faenza, elet 
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FULGOSIO 225 


to di Piacenza, vese. di Pavia: autori. 
22,316 — 52, 26. 

Fulco: arciv. d'Upsal. 85, 254 = Oddone 
conserv. di Roma. 58, 306. 

Fulcodio: certosino padre di Clemente IV 
Papa, detto Fercoldo. Il, 109 — 14, 28, 
28 — 75, 217 = Guido. 88, 8. 

Fulcone o Folchetto b. vesc. di Tolosa. 28, 
280, 290. 

Fulcone vesc. di Cracovia. 37, 281. 

Fulcone o Folco conte d'Angiò o Angers. 
2,84 — 18, 176 — 26, 286 — 36,247 — 
48, 279 — 53, 34 — 59, 116, 124 — 79, 
34, 39, 39,51 — 83, 14, 15 — 86,7, 8. 

Fulcone: nunzio apost. 57, 113 = visconte 
di Marsiglia. 43, 156. 

Fulconi Gio. senatore di Roma. 58, 305. 

FULCRANO o FULCRANDO 83. vese. di 
Lodéve, XXVIII, 7 — 39, 112. 

Fulcrico vesc. di Troyes. 81, 140, 144. 

Fulcro vesc. di Worms. 103, 266. 

FULDA sede vesc. d'Assia Cassel in Ger- 
mania. XXVIII, 7 — I, 14,91 — 3, 65, 
67— 4,30, 235 — 5, 101 — 6, 22,22, 
264 — 8,233 — 9, 246 — 14, 14] — 16, 
47 — 20,81 — 21, 275 — 22, 25, 25, 51, 
51 — 23, 184 — 27, 121, 246 — 29, 104 
— 31, 70 — 32, 215 — 33, 243 — 37, 42 
— 40,127 — 42, 14, 17 — 46, 84 — 53, 
182 — 61, 280 — 65, 167 — 67, 174,305, 
306 — 69, 39, 77, 272, 273 — 70, 205 —. 
83, 288. 308 — 86, 66 — 87, 30 — 93, 
324 — 95, 153 — 99, 106, 287 — 101, 180 
— 103, 186, 186, 353. 

Fulda fiume di Germania. 28, 7 — 29,92. 

Fuldo o Buldo vesc. mart. ungherese. 29, 


Fulgenzio Santi: vese. di Cartagine. 36, 
139 = vesc. d’Otricoli. 50, 65. 

FULGENZIO s. vesc. di Ruspa: opere. 
XXVIII, 11 — 1, 112, 112, 148 — 5, 122 
-— 13, 192 — 20, 279 — 23, 235 — 25, 
89 — 37, 7 — 52, 271 — 58, 104 — 59, 
229 — 6, 119 — 66,308 — 71, 30— 72, 
300, 301 — 73, 49 — 80, 274 — 81, 18 — 
84, 80 — 88, 114, 260 — 90, 111 — 95, 
83 — 96, 34 — 97, 34. 

Fulgenzio Vescovi: d'Atina. 90, 137 = 
d’ Ecija. 37, 253. 

Fuiaenzio. V. Godescalco benedettino. 

Fulginio o Fulcinio fondatore di Foligno. 
25, 124, 124. 

Fulginium.V. Foligno. 

Fulgoni Antonio stamp. romano. 41,219 — 
42, 68 — 90, 204 

Fulgosi: Gio. vesc. di Pavia. 52, 26 = scrit- 
tore urbinate. 86, 291 = ab. cassinese, 
10, 151. 

Fulgosio: Filippo vesc. di Piacenza. 52, 
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262, 267 = Raffaele giureconsulto. 52, 
258 


Fulgure: Giuseppe Antonio della Missione 
arciv. di Taranto. 45, 233 (e non Sor- 
rento) — 72, 262 = Gaetano. opere. 74, 
47. 

Fuligati o Fuligatti Giacomo gesuita: 0- 
pere. 26, 193 — 48, 198. 

Fuligno. V. Foligno. 

Fulin o Julin.V. Camino già sede vesc. 

Fulinum.V. Julin. 

Fullone Pietro eretico intruso d’Antiochia. 
V. Gnafeo Pietro Fullone. 

Fullone fiume di Calabria. 42, 265. 

Fulminante legione. V. Legione Fuimi- 
nante. : . 

Fulmine, folgore celeste, saetta, che pro- 
cede da una scarica d’ elettricità che 
dalle nuvole si fa verso la terra, o dalla 
terra verso le nuvole: autori. 1,71 — 23, 
303 — 24, 293 — 37, 220 — 45, 114 — 
46, 309 — 51, 70 — 52, 231, 281 — 54, 
87 — 55, 19 — 57, 213 — 62, 41 — 64, 
133 — 70, 169 — 71, 68, 68 — 73, 317 
— 77,75 — 88, 90.V. Elettricità. Con- 
duttore elettrico. 

FULRADO s. ab. di s. Dionisio, aprocrisa- 
rio, arci-cappellano, nipote di re Pipino. 
XXVIII, 13 — 19, 15 — 22, 80 — 25, 
212 — 26, 268 — 33, 167 — 36, 223 
— 48, 157 — 52, 192, 260 — 56, 215 — 
66, 228 — 67, 293 — 69, 305, 306, 306 
— 86, 264, 264 — 95, 153 — 97, 82, 82 
— 102, 274, 276, 278, 279 — 103, 355. 

Fulti Francesco. 78, 291. 

Fulton Roberto meccanico americano, nel 
1802 inventore della navigazione a Va- 
pore. 34, 308 — 43, 21, 21. 

Fultonia 0 Faltonia Anicia matrona ro- 
mana. 57, 161. 

Fulutum o Fulcum Gio. III vesc. di Maz- 
zara. 44, 31. 

Fulvia moglie del triumviro Marc’Antonio. 
30, 285 — 51, 34 — 58, 208, 209, 209. 
Fulvio: vesc. d° Irlanda, 13, 192 = Andrea 

arciprete e antiquario: opere. 9, 271 — 

‘12, 176 — 15, 23 — 23, 207 — 47, 56 — 
51, 29 — 58, 176 — 69, 225, 225 — 84, 
322 — 85, 12 = Francesco romano. 2, 
295 — 13, 225 = Gio. antiquario e poeta. 
51, 29—= Marco censore del 073 di Roma. 
84, 128, 140, 201 = Marco Placco o 
Flacco console del 629 di Roma. 54, 96 
— 56,33 — 58, 200 — 65; 329 = Pie- 
tro romano. 13, 53, 225 = Quinto con- 
sole romano. 25, 209 — 36, 201 — 89, 

. 188 = gener. romano. 28, 284 = pro- 
pretore. 61, 238. 
Fumagalli: Angelo cisterce.: opere. 32, 60 


FUNEBRI 


— 39, 59 — 41, 300 — 42, 130, 148 — 
45, 150 — 47, 242 — 48, 294 — 50, 42 
— 55,110 — 82, 300, 300 — 90, 199 — 
190, 121 = Stuccatore. 73, 207. 

Fumagioli Cesare giurec. 52, 158. 

dpi di Canino e di Cellere. 102, 81, 

Fumanelli Antonio medico. 94, 225. 

Fumani: Luca agost. vese. di Zara. 103, 
423 = can. Adamo: opere, 94, 148, 225 
— 95, 34. 

Fumanterie o Fumanti gabelle. 43, 79, 
81 — 67,311 — 72,188 — 74,281 — 80, 
177 — 85, 275. 

Fumare.V. Tabacco. 

Fumarelli Bernardino vesc. d° Alife, Mi- 

“nervino, Valve, Sulmona. 71, 41 — 73, 
091 

Fumaroli Pietro. 74, 326. 

Fumasoni: Biondi Francesco poeta. 43, 
49 = Gio. medico: opere. 52, 234 = Ma- 
ria Domenica poetessa. 43, 48. 

Fumè Michelangelo ab. camald. 76, 319. 

Fumel Vescovi: Nicolò di Beauvais. 6, 29 
= Gio. Felice Enrico di Lodéve. 39, 112 
— 60,226. 

Fumiani. V. Famiani Adamo = Gio. An- 
tonio pitt. veneto. 99, 275 — 9I, 61, 75, 
106, 406. 

FUMMINI card. XXVIII, 13. 

Fummini Gio. padre di Bonifacio V Papa. 
6,14. 

IFumone comune e rocca d’Alatri. 27,270, 

71 — 1,178 — 2, 193, 253 — 9, 260 — 
Il, 49, 57, 57 — 18, 177 — 22,180 — 
23, 49, 295 — 31, 307 — 32, 260 — 46, 
172 — 57,311, 312 — 62, 187 — 63, 233 
— 64, 102, 103 — 65, 239 — 71, 37, 109 
— 74,173 — 89, 41, 61, 87, 141, 148, 
148, 285 — 94, 36 — 97, 121, 121 — 
100, 93. 

FUNAI già sede vesc.delGiappone. XXVIII, 
13 — 14, 141 — 30, 124, 222 — 40, 220 
— 67,97 — 91, 120 — 98, 123, 154, 185. 

Funambolo.V. Ballerino da corda. 

Funchal march. ambasce. portoghese. 85, 
14]. 

FUNCHAL sede vesc. dell’ isola di Ma- 
dera dell’Africa, nell’Oceuno Atlantico. 
XXVIII, 14-3,60— (0, 137 (e non Zun- 
sal) — 20, 83 — 38, 311 a 313,315, 317 
— 54, 239 — 95, 288 — 98, 268. Altro 
Vescovo. Casalio G. 

Fundato specie di drappo in fondo d’oro. 
54, 141. 

Fundus o Fondo, beni stabili. 52, 4. 

Fundy baja d'America. 48, 170. 

Fune più corde avvolte insieme. V. Corda. 

Funebri o Funerali giuochi. 10, 78 — 28, 


FUNERALE 


19, 22 — 3I, 172 — 60, 168 — 78, 90. V. 
Giuochi. Funerale. Escquiali ferie. 
FUNERALE: autori. XXVIII, 15 — 7, 202 
— 17, 173 — 19, 196, 197 — 29, 194 — 
34, 157 — 42, 117, 117 — 43, 211, 212 
— 46,309 — 48, 138 — 58, 168, 168 — 
59, 149 — 60, 167, 168 — 62, 126 — 64, 
168, 169 — 69, 148, 148 — 73, 218 — 
78, 88 — 90, 104 — 96, 95, 96, 199. 
V. Libitina. Lutto, Funebri giuochi. Ve- 
sti de' cadaveri. 

Funerale, ed Esequie de’ cristiani, e altri 
adoratori del vero Dio: loro settenari, 
novendiali, trigesimi, quarantesimi, cin- 
quantesimi, anniversari: autori. 28, 23 
—1,66,116 — 5,12 — 6, 198 e seg., 259 — 
7,90, 91, 101, 107 a 109, 109, 202, 203 
— II, 166 — 13, 80 — 15,58 e seg. — 16, 
264 — 17, 93, 173 — 19, 195, 196, 196 — 
30, 254 — 34, 160, 160, 164 — 36, 46, 
87 — 37, 176 — 40, 129 — 42, 253 — 
46, 309 — 48, 138 — 49, 48 — 52, 178 
— 55,39 — 59, 149 — 60, 141 — 64, 
121, 122, 124, 151 a 153, 159, 168, 169, 
230 — 66, 71 — 77, 61,64 — 79, 343 — 
80, 207 — 85, 37, 243, 244 — 88, 262 
— 90, 19] — 92, 418 — 96, 95, 96, 121, 
123, 193, 199, 255, 264, 270 — 97, 117 
— 100, 116.V. Funerale. Assoluzione 
de' defunti. Anniversario de’ defunti. 
Stemma funebre con figure di sche- 
letri. 

Funerale de Papi. 2,63 — 28,39 e seg., 
56 — SI, 160 — 88, 21 — 97, 75.V. No 
vendiali de’ Papi defunti. Traslazione e 
trasporto de'corpi de' Sommi Pontefici. 
Funerale fatto celebrare da’ Papi. 28, 57, 
e seg., 60, 63, 64— 4, 253, 254 — 8, 195 
— 9, 128, 128 — 10, 200, 306, 306, 309 
— 12, 122 — 25, 35 — 30, 158, 168 — 
38, 292, 294 a 296 — 47, 87 — 53, 201 
— 73, 186, 189 — 100, 131 — 101, 6, 7. 
Funerale de’ Cardinali. 28, 39, 44 e seg., 
56, 172 — 2,96 — 5, 27 — 6, 207 (sopra 
un letto accompagnato dal, leggi, sopra 
un letto poi, accompagnato dalla caval- 
cata, sono trasportati i cadaveri de’ car- 
dinali) — 7, 87 — 8, 195 e seg. — 9, 93, 
124, 127, 128, 148 — 10, 166, 304 e seg. 
— II, 193, 210, 211 — 17, 88 — 19, 58, 59 
— 31, 141 — 37, 191 — 40, 90 — 41, 192 
— 42, 162 — 44, 38, 39 (cavalcata dei 
cardinali, aggiungi, defunti), 41 —_45, 
274 — 48, 138, 275 — 49, 8, 11 — 52, 
67 — 57, 304 — 60,220 — 62, 113, 113 
— 63, 177, 190 — 65, 84 — 66, 40 — 
68, 292, 209 — 70, 88 — 72, 162, 226 
— 75, 229 — 77,68 — 79, 29,29, 274 — 
81, 114, 122, 478 — 87, 245, 250 — 96, 


FUNERALE 227 
231, 232, 274 — 99, 94, 100 — 100, 131 
— 101, 73 — 103, 332, 333, 352, 467. V. 
Vigilie pe’ cardinali defunti, Cuvalcata 
funebre pe’ cardinali defunti. 


Funerale de’ Cardinali morti nella Sede 


apost. vacante, e fuori di Roma.'8, 198, 
199 — 9, 124, 218 —- 10, 305 — 15, 289 
— 22, 64 — 28, 44 — 59, 178 — 62, 237 
— 77,60 — 79, 18, 19 — (03, 507 a dli. 


Funerale de’ Patriarchi, Arcivescovi, Ve- 


scovi, e degli Assistenti al soglio pont. 
28,39,55, 56, 66 a 68 — 2,97—4, 314— 
9, 149 — 15, 59, 175 — 32,143 —45, 277. 
— SI, 300, 302 — 71, 32 — 8I, 131 — 82, 
156 - 95, 38, 174 — 96, 67, 73, 74, 76 
— 99, 169, 180, 181 — 100, 10, 132. 


Funerale de’ Prelati. 28, 55 e seg., 66 a 


68 — 9, 148, 149, 200 — 25, 81 — 4, 
137, 138, 149 — 59, 151 — 96,215. 


Funerale de’ principali Prelati: de' Pro- 


tonotari apost. 56, 17 = del Governa- 
tore di Roma. 9, 148 (chierici di Roma, 
leggi, di Camera) — 28, 67 — 32, 33 = 
dell’ Uditore gen. della R. C. A. 28, 67 
= 82, 151, 156, 157, 160 = degli Uditori 
di Rota. 28, 68 — 2,97 — 55, 270, 274 — 
82, 268, 269 = del Commendatore di s. 
Spirito. 9, 148 — 15, 76 = de’ Chierici 
di Camera. 28, 67 — 4l, 263 = degli Av- 
vocati concistoriali. 28, 68 — 85,9, 49, 
69 


Funerale della Famiglia pontificia. 21, 


154, 154 — 23, 115, 123 — 28, 67, 68 — 
41, 160 = del Maggiordomo. 28, 67 — 
Al, 255, 274, 275, 287 = del Maestro 
di camera. 28, 67 — 4, 137, 138 = 
del p. maestro del s. Palazzo apostolico. 
41, 207, 208, 217 — 96, 243 = de’Ca- 
merieri segreti ecclesiastici e secolari. 
28, 67 — 7, 32, 32, 37 — 4, 176 — 
44, 115, 122 = del Foriere maggiore. 
25, 189, 189, 190 = del Cavallerizzo 
maggiore. Il, 27 = de’ Cappellani se- 
greti. 8, 108 = del Sotto-Guardaroba. 
6,177 = de' Cantori pontificii. 8, 41 — 
28, 68 = de° Mazzieriì. 44, 46. i 


Funerale degli ecclesiastici secolari e re- 


golarî, e delle badesse. 6, 198, 198 — 28, 
36, 38, 230 — 45, 279 — 95, 163. 


Funerale de’ Sovrani e Sovrane, Dogi 


della repubblica di Venezia, e dei 
principi e principesse reali. 9, 128 — 10, 
306, 306 a 309 — 27, 105 — 28, 32, 33, 


39, 57, 60, 63 e seg. — 55,63, 150— 68, 


123, 126 — 75, 236, 237 — 79, 329 — 
80, 252 a 254 — 92,28, 191, 218, 220, 
304, 305, 377 — 94, 308. V. Cappella 
pontificia pe’ sovrani, e Sovrane catto- 
lici, se hanno regnato sole. 
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Funerale de’ Sovrani e Principi reali 


d'ambo i sessi, morti in Roma. 4, 253 — 
8, 195 — 9, 128, 148 — 10, 200, 292, 306 
a 309 — 14, 230 — 19, 59 - 28, 63, 64 
— 35, 100, 100 — 41, 287 — 44, 39 — 
56, 72 — 60, 173, 180 — 73, 186, 189 — 
96, 231, 259, 261. V. Funerale de’ So- 
vrani e Sovrane, e de’ Principi e Prin- 
cipesse reali. - 

Funerale de'principi e principesse e altri 
titolati e nobili de’ due sessi, e cavalieri. 
28, 39, 58, 50 a 63, 63, 69, 70 — 10, 121 
— 11,37 — 40, 105 — 48, 54, 56 — 55, 
229 a 232 — 85, 36, 295, 296 — 92, 115 
— 94, 289. 

Funerale degli ambasciatori, ministri e 
altri diplomatici. 28, 34, 54, 63, 60, 70, 
si — 33, 219 — 45, 194 — 46, 69 — 93, 

78. si 

Funerale del maresciallo del Conclave. 
42, 284, 286. ; 

Funerale de’ marescialli e altri generali 
militari. 96, 123 — 101, 286. 

Funerale del generale di s. Chiesa o del 
generale comandante le milizie pont. 
28, 57 — 45, 115, 119, 125, 125 135 — 
70, 10. 

Funerale del castellano o vice-castellano 
di Castel s. Angelo. 10, 209, 209. 

Funerale delle guardie nobili pont. 33, 
123, 126, 135, 135, 136. 

Funerale del capitano della guardia sviz- 
zera pont. 72, 157. a 

Funerale del senatore di Roma. 64, 33, 
46. 

dtt de’ conservatori di Roma. 64, 


Funerale de' professori e collegiali dell'u- 
niversità romana. 85,9, 4ì, 49,69, 103, 
68 


Funes Fray Giovanni Agostino: opere. 29, 
321. 


Funesta march. Antonio. V. Nigrita. 

FUNFKIRCHEN sede vesc. d' Ungheria. 
XXVIII, 73. 

Fungi regno d’Abissinia. 98, 275. 

Funk giureconsulto. 29, 96. 

Fungo, pianta senza fiori e senza seme, 
prodotta dal suolo per soverchia umidità 
e calore, e sugli alberi: autori. 57, 253. 

Funzioni sagre stabilite dallo stesso Dio. 
8. 114 — 40, 128, 129 — 41, 160, 163, 
168, 171 — 63, 320, 321 — 64, 25, 185, 
306, 306, 307.V. Liturgia. Servizio di- 
vino. Divini Uffizj. Uffizio divino. Cap- 
pelle pontificie. cardinalizie e prelatizie. 
Riti ss. Ceremonie sagre.V. Prefazione 
di quest’ Indice. p. XLIX 

Fuoa. V. Metelis. 


FUORI ” 


Fuochetti artificiati o feste notturne del 
Mausoleo d'Augusto. 58, 156 — 73,249. 

Fuoco, fiuido impercettibile nel suo stato 
naturale: mistura di luce e di calore, clie 
“i produce nel bruciare de’ corpi: auto- 
ri. 3, 60 — 7, 117, 202 — Il, 95, 97, 117, 
242, 247, 251 — 12,39 — 24, 198, 224, 
316 — 25, 202 — 30, 44 — 31,147 a 149 
— 33, 278 — 34, 152, 155 — 35, 36 — 
40, 86. 202, 243 — 43, 189, 190, 192 — 
44, 210 — 45, 94 — 49, 187, 224 — 52, 
118 — 54, 87 — 56, 97 — 58, 176 — 64, 
127, 129, 132, 317 — 65, 118 — 68,306, 
308 — 69, 145 — 71, 133 — 73, 17 — 8I, 
194 — 84, 126 — 9I, 487 — 93, 214,304 
— 99, 190 — 103, 234. V. Vulcani. KRogo. 
Inferno. Purgatorio. Elementi della na- 
tura. Vigili. Tempio di Vulcano. Legna 
da fuoco. 

Fuoco artifiziale, preparazione di polvere 
d’archibugio, da ardersi in occasione di 
pubbliche feste. 9, 312 — 10, 197 — 28, 
73 — 64, 57.V. Girandola. Fuochetti. 
Luminaria. Feste civili. 

Fuoco greco. Credesi che fosse un compo- 
sto di zolfo, nafta o olio di sasso e bi- 
tume; ardeva anche nell’ acqua acqui- 
stando forza maggiore, consumando per- 
sino le pietre. Gli arabi l’impararono 
dai greci, ed a mezzo di macchine molto 
simili ai mortai ne fecero un uso terri- 
bile contro i crociati e quelli di s. Luigi 
IX re di Francia. 18, 24 — 27, 70— 45, 
93 — 54. 88, 88 — 83, 163. 

Fuoco sugro perpetuo adorato dagl' ido- 
latri. 33,278 — 34,186 — 39, 29, 30 — 
40, 83, 83 — 97, 31. 

Fuoco sagro della dea Vesta. WI, 97 — 40, 
83 — 73, 299, 323 — 96, 130, 131. Ab- 
biamo. L. Palcani Caccianemici. Del 
Fuoco di Vesta. Ragionamento. Bologna 
1795. 

Fuoco sagro del Tabernacolo degli ebrei 
e del Tempio di Salomone. 30, 25, 26, 
44 — 60, 123, 123 — 72, 202 — 73, 327, 
328, 328 — 88, 161. 

Fuoco sagro o di s. Antonio infermità. 7, 
204, 262, 263 — 55, 12 — 100, 64. V. Ca- 
nonici regolari ospitalari di s. Antonio. 

FUOCO nuovo sua benedizione: autori. 
XXVIII, 73 — 7, 202, 202 — 8, 318.318 
— 19, 289 — 25, 180 — 37, 76 — 56, 97. 

Fuori della vera Chiesa Cattolica non vi 
è la salute eterna, sentenza. Tanto fer- 
mamente credono e ritengono oltre a 
mille vescovi sparsi per tutto il mondo, 
e duecento anzi presso a trecento milioni 
tra sacerdoti e laici di fratellanza catto- 
lica! V. Salute Eterna. 


FURAROCHE 


Furaroche Simone patr. maronita d’ An- 
tiochia. 43, 118 — 67, 25. 

Furca Palena cong. del terz’ordine di s. 
Francesco. 31, 103. V. b. Nicola di Fur- 
ca. Palena. 

FURCONIO o FORCONIO già sede vesc. 
del regno di Napoli. XXVIII, 75 — 1, 235 
— 2,252, 2559 — 42, 106, 107 — 43, 136, 
139 — 57, 211, 228, 235 — 60, 20 — 67, 
305 — 69, 84 — 71,39 — 74, 120 — 88, 
195. 

Furcy 8. fondatore della badia di Lagny. 
V. s. Furseo. i 
Furenelli Carlo Antonio fonditore. 59, 33. 

Furfano T. proconsole. 103, 60. 

Furgoni o Cariaggi palatini. 97, 52, 56, 
61,224 a 226, 228, 230. 

Furia capo-brigante. 90, 32. 

Furie o Eumenidi, nome di tre divinità in- 
fernali, ministre della vendetta degli dei, 
dette anche Erinni e Dite: comunemen- 
te si denominarono Tisifone, Aletto e 
Medera (rabbia, carnificina, invidia). 
60, 127, 169 — 34, 7 — 42, 49 — 43, 
212 — 47,129 — 68,237 — 70, 116, 183. 
V. Notte. 

FURIETTI Giuseppe Alessandro card.: 0- 
pere. XXVIII, 75 — 5, 134 — 12, 216, 
217 (sopprimi p. abbate) — 37, 221 — 
47,70, 73,73,79, 82,84 — 76, 102, 102. 

Furio: Caio console romano. 38, 298 = 
Lucio console. 27, 186 — 45, 55 — 68, 
63 = Sesto Medullino Fuso. 75, 282 = 
Purpurone console. 15, 92 = Spurio tri- 
buno e console. 27, 280 — 80, 169, 170 
— 89, 14, 144 =V. Medullino. 

Furlanetto: Bonaventura detto Fusin 
maestro di musica. 91, 394 = Giuseppe. 
37, 246. 

Rggioni Paolo intagliatore veronese. 94, 
235 I 


Furlano Taliano capitano. 40, 304 — 92, 
207. 

Furlano Nicolò pittore. V. Pulazzo Massi- 
mo alle Colonne istoriato. 

Furlo, villaggio, foro, ponte e strada della 
provincia d'Urbino. 26, 21, 29 — 33, 78, 
165 — 54, 308 — 60, 303 — 86, 75, 91, 
141, 357. 

Furmalo principe visigoto. 68, 76, 76. 

Furmanno Mattia eremita di s. Paolo. 12, 


Furneaux capitano navigatore. 48, 230, 
243 — 97, 42. 

FURNI o FURNA o FURNO già sede vesc. 
d'Africa. XXVIII, 77. 

Furnio Caio capitano. 61, 238, 241. 

Furse pittore inglese. 34, 305. 

Furseo o Furcy s. fondatore della badia di 
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Lagny. 4,7 — 25, 114, 114 - 37,58 — 
41, 101 — 45, 258. 
Furst Gualtiero. 72, 15, 91. 
Firstemberg.V. Fustemberg. 
Furstenberg Vescovi: Francesco Egone 
d'Hildesheim. 33, 241 = Filippo Carlo 
‘ di Lavant. 37, 205= 0 Fiùstemberg Fer- 
dinando cameriere pont. di Paderbona e 
Munster. 7, 24 — 23 84— 29, 101— 47, 
45 — 49, 263 a — 98, 64 = Federico 
d’Olmuùtz. 100, 49. 


Fitrstemberg : del 1255-73 conte Egon o 


Egenone o Enrico, e di Hurn. 24, 80 — 
27, 245 — 103, 291 = del 1367 conte 
Ugo. 45,311 = principe Egone del 1698 
govern. di Sassonia. 61, 272, 273 = del 
1745 ministro di Baviera. 4, 255 = Gu- 
glielmo gran maestro de’ cav. Porta spa- 
de e Teutonico di Livonia. 39, 82, 83 — 
06, 61 — 57, 243 — 75, 92, 92— 103, 
234, 234. ? 
Farstemberg o Firstenberg, Firstenberg 
rincipato di Germania nella Svevia, nel 
1805 diviso tra Baden, Wiùrtemberg, ed 
Hohenzollern-Sigmaringen. 4, 26, 27 — 
56, 42 — 103, 277. 

Firstenstein generale. 71, 226. - 

Furtado : Alfonso arciv. di Lisbona. 38, 
311 = Mendoza Lobo ammiraglio por- 
toghese. 18, 81. i 

Furto rubamento e la cosa rubata. 35, 37 
— 54, 165 — 55, 271. V. Ladro. 

Furtovia. V. Forcheim. 

Fusarelli arciprete. 75, 300. 

Fuscaldo. V. Spinelli T. 

Fuscari. V. Foscari. 

Fuscheri Vincenzo vesc. di Monte Fiasco - 
ne. 86, 230. 

Fuschi Michele da Cesena. V. Michele da 
Cesena. 

Fuscio Foschi Mattia arciv.di Manfredonia 
e Rieti. 25, 128 — 42, 110 — 57,256. 

Fuscina vergine. 100, 77. 

FUSCIANO s. d’ Amiens, apostolo e mart. 
di Fiandra. XXVIII, 77 — 24, 237 — 50, 
149 — 74, 149. 

Fusco Vescovi: Gio. Leonardo M.* domen. 
d’ Acerra. 71, 29—= Raimondo min. conv. 
di Monopoli. 46, 134 = Andrea di Ra- 
vello e Venosa. 93, 171. 

Fusco : monetografo: opere. 103, 445 = 
Correzio decurione. 61, 242. 

Fusconi Vescovi: Adriano d'Aquino. 67, 
217 = da Berta Tommaso domen. di Ce- 
falù e Siena. 66, 57 — 99, 87. 

Fusconi: Annesio. 29, 36 = Francesco ar- 
chiatro pont. 44, 125 — 73, 175 — (101, 
311 = Giulio medico del conclave. 44, 
130 = Pier Girolamo archiatro pont. 
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44, 132 = Lorenzo: opere. 23, 178 = 
Teodoro avv. concist. e generale de’ po- 
veri. 38, 62 — 4l, 16, 69 — 52, 151 — 
65, 61 — 82, 204 — 85, 144. 

Fusi: Francesco pittore. 80, 321, 321 = 
stamp. di Pavia. 52, 17. 

Fusia Gio. SI, 220. 

Fusignano comune di Ferrara, nel distret- 
to di Lugo:autori. 24, 43, 106 — 22,311 
— 47, 87 — 53, 115 — 54, 119 — 56, 
225, 226 — 65, 97 — 86, 106. 

Fusignano di Toscanella. 78, 292. 

Fusio Andrea: opere. 1, 128. 

Fuso Domenico duca di Serradifalco: ope- 
re. 46, 136. 

Fuso stromento di legno lungo circa un 

- palmo il cui capo si chiama cocca, al 
quale s'accoppia il filo che si torce. Y. 
Conocchia. Filo. 

Fuss matematico russo. 59, 242. 

Fussala. V. Fussula. 

ELESSE luogo di Spagna: conc. XXVIII, 


Fussola.V. Fossala. Fussuia. 

FUSSULA, FUSSOLA, FUSSALA, FIS- 
SON, sede vesc. în partibus d' Africa. 
XXVIII, 77 — 95, 111. V. Fossala. Ve- 
scovi. Antonio. Mouly G. M. Signay G. 
Silvano. 
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Fust: Gio. tipografo. 69, 195, 195 a 201 
= Schaiffer Cristina. 69, 198. 

Fustate. V. Catîro. 

Fustemberg.V. Fitrstenberg. 

FUSTEMBERG Guglielmo Egone cardi- 
nale. XXVIII, 77 — 3, 267 — 14, 269 — 
21, 190 — 29, 100, 167 — 36,31 — 58, 
96 — 70, 183. 

Fisster Gaspare filippino arciv. di Sassari. 
61, 232. 

Fusti Castrioti Jacopo archit. militare. 
86, 239, 239. 

Fustigazione 0 Frustatura. V. Frusta. 

Fustiniano s. vescovo di Bologna. 9, 
290. 

Futana re de’ Tartari. 50, 256 — 72, 
305. 

Fuxrium o Furxumo.V. Foix. 

FUXO o FOIX Pietro seniore cardinale. 
XXVIII, 78 — 2, 211,21} 39220 02005 
a 241,293 — 4,120 — 10, 29 — 26, 95 — 
30, 240 — 64, 65 — 65, 218, 220 — 68, 
105 — 72, 267 — 77,12 — 78,20 — 81, 
49, 50 — 87, 119, li9 — 90, 163 — 9I, 
Sl, 02. 

FUXO o FOIX Pietro giuniore cardinale. 
XXVIII, 78 — 3,230 — 42, 83 — Sl, 21 
— 88, 131. 

Fuselier parigino. 51, 196. 


G 


G. Lettera settima dell'alfabeto, quinta 
delle consonanti. V. Alfabeto italiano. 
Gaalen Enrico gran maestro teutonico, e 
de’ cav. porta spade. 103, 234. 

Gaar Giorgio gesuita. 4I, 307. 

Gab. V. Afra. 

Gabadei Francesco. 48, 17. 

GABALA, GABBUS o GABULA già sede 
Aeon di Lidia. XXVIII, 80 — 6I, 

GABALA, GABALES, GIBBE o GIBEL 
sede vesc. în part. di Celesiria. XXVIII, 
80 — 18, 290 — 28, 288 — 67, 17, 18 — 
del, ZI, 

Gabaldo vesc. di Ratisbona. 4, 233. 

Gabulatinorum. V. Javoux. 

Gabales di Francia. V. Mende. 


Gaballi Vincenzo vesc. di Bertinoro. 59, 
138 — GI, 216. 

Gabalo. V. Anderido. 

Gabalum, Civitas Gabalorum. V. Mende. 
Javoux. 

Gabaon e Gabaoniti, monte di Palestina 
e suoi abitanti da Giosuè condannati a 
portar l’acqua ce le legna nel Taberna- 
colo del Signore, il quale con l'altare 
degli olocausti, un tempo rimase nella 
capitale Gabaon città della tribù di Be- 
niamino. Giosuè per compiere la disfatta 
de’ cinque re che aveano assalito gli al- 
leati cananei gabaoniti. pregò Dio a ri- 
tardare il corso del scle e della luna, e 
fu esaudito. 29, 7-1 — 30, 46. V. Giosué. 

Gabarucci Francesco, 34. #3. 


Gabali popoli di Francia. 2,53 — 28, 124 Gabaston Giovanni Domenico. opere: 36, 
43. 


— 77,16. 


CHI 


Un’ antica tradizione afferma, che 
Costantino magno imperatore vi ab- 
bia ricevuto il battesimo da Papa 
s. Silvestro I, ed è perciò, che si 
chiama ancora il battisterio di Co- 
stantino. È celebratissimo per le sue 
memorie ecclesiastiche, pe’ suoi no- 
bili pregi, e per essere contempo- 
raneo alla edificazione della patriar- 
cale basilica lateranense. Avanti pe- 
rò di accennarne le cose principali, 
oltre quanto si disse all'articolo Bat- 
TISTERIO, Ci sia pure permessa una 
breve digressione su di un punto 
storico, che esercitò le penne di 
gravissimi autori, cioè dove, e da 
chi Costantino fu battezzato. 
Eruditamente si controverte tra 
gli autori, se Costantino magno sia 
o no stato battezzato in Roma, e in 
questo luogo da s. Silvestro I. Per 
la parte, che sostiene aver tal impe- 
ratore ricevuto il battesimo in Ro- 
ma dal detto Papa, come.si ha 
‘dagli atti dello stesso s. Silvestro 
(i quali però la maggior parte dei 
critici non riceve per legittimi), fra 
gli altri si dichiarano 1.° monsignor 
Bianchini, in not. ad Anastasium, 
tom. II, sect. 25, pag. 293, che per 
altro fu confutato dal Zaccaria, nelle 
note al libro, Acta ss. Bollandiana 
apologeticis libris ...vindicata pag. 
236, e dal p. Berti nella Dissert. 
histor. tom. 1II, dissert. II; 2.° il 
p. Mattia Furmanno, eremita di san 
Paolo, coll’Historia sacra de baptismo 
Constantini max. aug. colloquiis fa- 
miliaribus digesta , pars I, comple- 
ctens fictitium magni hujus impe- 
ratoris baptismum nicomediensem, 
Rome 1743, in due tomi; 3.° Il 
p. Antonmaria Lupi gesuita, nelle 
sue Tesi storico-cronologiche critiche 
Slologiche sopra la vita di Costan- 
tino magno, che colle aggiunte del 
citato Zaccaria, stanno nel tomo IX 
VOL. XII. 
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delle Simbole Goriane; 4.° Il pad. 
Giovanni Buseo gesuita, colla Disputa- 
tio theologica de baptismo Constantini 
magni, Moguntiac, 1589; 5.° Il p. 
Sangallo, nelle Gesta de’ Pontefici, 
tomo III, nella vita di s. Silvestro 
I, pag.418e seg. Per la parte poi, 
che sostiene avere ricevuto in Nico- 
media l’ imperatore Costantino il 
battesimo, vicino a morte, e nell’an- 
no 337, come si ha da Eusebio, 
celebre scrittore di quel tempo, ben- 
chè ariano e perciò sospetto favo- 
revole al suo partito, lib. IV de vita 
Constantini cap. 61 et 62, si trova- 
no ì seguenti autori; 1.° Natal Ales- 
sandro, hist. Eccl. sec. IV, dissert. 
23; 2. Papebrochio, in Comment. 
hist. de s. Constantino, 21 maii, 
cap. 2 et 4; 3. Mamachi , Ong. 
et antiquitat. Christianar. tom. II, 
pag. 332, non che la maggior parte 
de’ critici moderni. Per la strada 
poi, che abbraccia l’una e l’altra 
sentenza, scrisse l’ erudito spagnolo 
Matteo Aimerich la Dissertatio hi- 
storico-critica, et theologica de duplici 
Constantini magni baptismate, ro- 
mano uno, nicomediensi altero, che 
sta nel fine della sua opera, /ovum 
lexicon historicum et: criticum, Bas- 
sani 1787. Il Berongosio poi, scrit- 
tore del secolo XII, scioglie la que- 
stione in altro modo, nel lib. III, 
de invent. et laude s. Crucis, cap. 7, 
nella Ziblioth. Patrum tom. XII, 
pag. 363, dicendo che il Pontefice 
san: Silvestro I fu con due nomi 
chiamato, Eusebio dai greci, e Sil- 
vestro dai romani; laonde dicono il 
vero quelli, che affermano battez- 
zato Costantino da Silvestro, e quelli 
che lo dicono battezzato da Eusebio 
vescovo. Y. Sandini, Disput. 12, 
de baptism. Const. imper. ln tal 
controversia il Novaes addita una 
via per salvare la tradizione del 
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GABATA 


GABATA o GABATHA. XXVIII, 81 — 37, 
75 — 52, 274. 

GABBA, GABA, GABBI già sede vescovile 
di Siria. XXVIII, 81. 

Gabbano, mantello con maniche. V. Man- 
tello. 

Gabbe o Gabbi. V. Gabba. 

Gabbia di ferro o di legno, specie di cru- 
dele prigione o supplizio. 4, 70,70, 94 — 
6, 89 — 7, 304 e seg. — 9,261 — 12, 254 
— 19, 93—18, 50, 105 — 27,6 — 42, 30 
— 45, 62, 248 — 46, 126 — 47,42 52, 
23, 23, 255 — 56, 39 — 62, 16 — 73, 244 
— 75, 49 — 8I, 298 — 83, 219 — 90, 242 
— 92, 180, 264 — 98, 194. 

Gabbiani Anton Domenico pittore fioren- 
tino. 52, 207. » 

Gabbiati: Lodovico vesc. d'Acerno. 54, 
130 = Francesco vese. di Ventimiglia. 
04, 129. 

Gabbio o Agabbio frazione di Ferentillo. 
28, 82 — 69, 25. 

Gabbus. V.Gabala di Lidia. 

GABELLE o DAZII, sistema di tasse sul 
commercio e sulle merci. XXVIII, 81 — 
I, 245, 254 — 3, 189— 7, 63 — 10, 7,8 
— 14, 285 — 15, 135 — 20, 153 e seg. — 
23, 98 — 24,242 — 28, 133 — 3I, 164a 
166 — 32, 297,302, 313 — 34, 28 — 35, 
225 — 36, 22, 30,31 — 37, 84, 84, 116, 
117 — 38, 49, 54, 67 — 40, 149 a 157 — 
4, 47, 48, 48 — 44, 199, 213 —- 47, 40, 
52 — Sl, 127 — 52, 170 — 53, 32, 96, 
97, 122, 157, 182, 229, 311 — 54, 155, 
192, 193 — 586, 262, 292 — 57, 6, 17, 


134, 135 — 58, 272, 274, 204 — 59,22, - 


25, 30, 31, 34, 35, 37, 37, 42, 43, 43, 61, 
69, 71, 73, 77,83 — GI, 110 — 62, 228 
— 65, 239, 242 — 67, 101, 277, 311 — 
68,271 — 71, 89, 94 — 72, 185 a 188 — 
74, 252, 260, 260, 274 a 279, 281 a 283, 
289, 289, 290, 292, 294, 298, 300, 302, 
304 a 308, 313, 315 a 320, 322, 323, 325 
a 328,331, 332, 335, 338, 340 a 343, 347, 
349, 352, 354 a 359, 363, 367, 372, 373, 
375 — 78, 100, 109 — 82, 89, 226, 226 
—84, 45, 302,313 a 316, 321 — 85, 5,6, 
.9, 12, 15, 19 a 22, 39, 40 — 87, 88, 90 — 
92,24, 677 — 95,175 a 177.V. Tributo. 
Tasse. Franchigia. Porto Franco. Dazio 
di consumo di Roma. Macinato dazio. 

Gabelliere. V. Gabella. 

Gabelo, Gabello, Gabalo, già città al di là 
di Ravenna sulle frontiere dello Stato 
pont., donata alla s. Sede da re Pipino o 
Lodovico 1 imper. e confermata co’ di- 
plomi imperiali di Ottone I e Rodolfo I. 
V. Sovranità de' Romani Pontefici e 
della s. Sede. 
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GABEN o GABBE già sede vesc. di Pale- 
stina. XXVIII, 81 — 62, 194. 

Gaberti Nicola vescovile di Soissons. 67, 
157 


57. - 

Gabet prete della Missione. 98, 137. 

Gabia Gio. Battista grecista. 94, 224. 

Gabice o Ligabicci comune di Pesaro. 86, 
153, 153 a 156 — 52, 189, 196 — 56, 
246 — 57, 294. 

Gabina via. V. Gabio. 

Gabinelli Giorgio vesc. di Tine e Micone 
75, 185. 

Gabinetti scientifici. V. Università di stu- 
dio generale. Ateneo. Liceo. 

Gabinetto numismatico della Biblioteca 
Vaticana. 69, 253 — 5, 221, 221 a 223 
— 32,319 — 44, 80,80 a 82 — 46, 107, 
108 — 50, 272, 303. 

Gabinetto di lettura. 20, 24 — 54, 32. 

Gabinianum. V. Gavignano. 

Gabinio 0 Gavino s. vesc. mart. di Torres. 
61, 118, 229 a 232, 296 — 69, 274. 
Gabinio Aulo proconsole e preside di Si- 
ria. 3, 312 — 21,95 — 27, 187, 188, 188 

— 28, 90, 192 — 61, 16. 

Gabino s. prete e mart. romano, zio 0 pa- 
dre di s. Susanna, e fratello di s. Cajo 
Papa. 6, 228, 229 — Il, 302, 302 — 13, 
51, 92 — 19, 79 — 68, 209 — 71, 86, 86. 

Gabino vese. d’ Hoesca. 33, 249. 

Gabino lago del Lazio. 28, 85, 86, 86. 

GABIO già sede vesc. del Lazio, del vica- 
riato di Roma, nella diocesi di Palestri- 
na: autori. XXVIII, 81, 139, 212 — I, 
156 — 27, 184, 185 — 33, 49,54 — 35, 
208 — 36, 198 — 37, 209, 215, 238, 247, 
247, 248 — 51, 32 — 54, 169 — 58, 188, 
191 — 63, 14, 230, 231, 231 — 64, 252 
— 70, 122 — 76, 238 — 88, 380 — 89, 
128, 194 — 103, 373, 377, 385. 

Gabio città di Sabina: autori. 23, 190 — 
28, 82a84— 47, 92 — 60, 18, 21, 63, 
67 — 73, 29] -- 100, 220, 222, 227, 229 
— 103, 377. 

Gabon contrada di Guinea. 98, 299. 

Gabon fiume di Guinea. 98, 299, 299. 

Gubriel Giacomo Angelo archit. parigino. 
5I, 188, 197. 

Gabriele s. arcangelo. 1, 211 — 2, 155, 245 
— 3, 154 — 17, 163, 164, 164, 166, 168 
— 22, 231 — 30, 283 — 39, 212, 214 — 
42, 215, 219, 302 — 45, 20 — 47, 254 
— SI, 283 — 64, 300 — 68, 307 — 8I, 
227, 237 — 93, 230, 306 — 101, 139 a 
141. V. ss. Angeli. i 

GABRIELE Ferretti b. minorìta. XXVIII, 
87 — 2, 51, 113— 5,33 — 26, 127 — 69, 
15 — 83, 59. 

Gabriele Sforza b. arciv. di Milano agosti- 
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niano. II, 123 (e non Gabriela) — 45, 80 GABRIELLI Giulio card. giuniore. XXVIII, 


— 65, 86. 

Gabriele da Jesi ven. min. osserv. 65, 15. 

Gabriele Patriarchi : V del 1411 giacobita 
de’ cofti d'Alessandria, ritualista: opere. 
22, 126 — 51, 253 — 69, 156 = del 1560 
de’ cofti d’ Alessandria. 21, 132 — 22, 
126 = del 1588-1600 de' coftì d’ Alessan- 
dria. 21, 132, 133, 133 —- 98, 296 = Ja- 
rik d'Alessandria. 22, 137= d' Antiochia 
maronita. 67, 25 = di Costantinopoli e 
II di Tessalonica. 75, 10= di Servia. 64, 
230, 230 = del 900 metropolita di Per- 
sia. 52, 116. 

Gabriele Vescovi: 0 Gabrielli di Durazzo. 
V. Foschi Gabriele = d' Ermopoli la pic- 
cola. 22, 61 = Severo di Filadelfia di Lì- 
dia: opere. 24, 264 = di Gano. 28, 166 
= d’' Hesna. 33, 237 = d’ Hormiitz. 33, 
262 = dell’Indià metropolita. 34, 203 = 
di Larissa di Macedonia. 37, 130= II di 
Maronea. 43, 112 = di Metona. 44, 311 
= della Pentapoli Cirenaica. 76, 274 = 
di Plinario. 73, 17 = di Rostaca. 59, 179 
= Nicola di Ruvo. 59, 346 = Pietro di 
Ruvo. 59, 346 = di Sabochost. 60, 94 = 
bened. di Sagona. 60, 139 = marchese 
di Saluzzo, di Aire. 60, 309 = di Scio. 
62, 183 = di Sidone. 65, 5= Idi Tes- 
salonica. 75, 10 = di Traianopoli di Tra- 

‘cia. 79, 77 = bened. di Viesti. 100, 94. 

Gabriele > agost. intarsiatore. 9Ì, 160 = 
arcid. di Cina. 98, 114 = dell'Assunta’ 
trinitario scalzo. 80,312 = da Carpineto 
minore osserv. riform. 89, 92 = Egidio 
giansenista : opere. 27, 47 = M. medico 
ebreo. 102, 115 = Maria min. osserv. 2, 
154 = monaco maronita. 43, 128 = Aa 
Modigliana cappuccino: opere. 9, 210 = 
della Nunziata carmel. riform. 10, 62 = 
spoletino istitutore de' can. regolari di 
s. Spirito di Venezia. 7, 274 = da Spo- 
leto domen. 69, 95. 

Gabriella di Savoia.V. Maria Luigia Ga- 
briella. 

Gabrielli famiglia. 14, 181 — 27, 289, 291, 
291 — 33, 155, 162, 169 — 74, 187, 188. 
V. Palazzo Gabrielli. 

Gabrielli b. francescano. 36, 264. 

GABRIELLI Gabriello card. XXVIII, 87 — 
23, 60, 166 — 63, 247 — 82, 151 — 86, 
220, 314, 371. 

GABRIELLI Ginlio seniore card. XXVIII, 
87 — 7,13 — fl, 68 — 15, 293 — 54, 170 
— 56, 236 — 57, 236 — 60, 90 — 86, 354 
— 88, 80. 

GABRIELLI Gio. Battista cardinale: ope- 
re. XXVIII, 88 — 1, 39 — 9, 297 — 13, 
213, 246 — 14, 227 — 16, 189, 219, 227. 


89 — 9, 166 — 14, 166 — 16, 157, 179 — 
19, 141 — 25,152 — 27, 123,126 — SI, 
198, 199 — 33, 13, 127 — 50, 239 — 53, 
135, 135, 144, 151 — 63, 284, 284, 285 
— 66, 262 — 95, 327 — 96, 225 (1831, 
leggi, 1822). 

Gabrielli Vescovi: Ugolino o Ubaldo di 
Forlimpopoli e Treviso. 25, 313 — 80, 
9] = Pietro di Fossombrone e Gubbio. 
33, 173, 178 = Gabriele di Gubbio. 33, 
169, 173 — 99, 90, 129=Paolo di Lucca, 
40,7) = Gio. da Pontremoli, di Massa 
Marittima e Pisa. 43, 233 — 53, 277 — 
54, 58, 129 = Gabriele di Modone o Me- 
tona e Capo d'Istria. 44, 311 — 80, 267 
= Felice min. conv. di Nocera de’ Paga- 
ni. 48, 68 = Ugolino di Perugia bened.: 
opere. 52, 177 = Luigi M.* di Vicenza e 
Concordia. 99, 214, 230. 

Gabrielli : Eudosia del IN secolo eugnbina. 
33, 162 = del 1302 Cante di Gubbio. 33, 
168 — 78, 129 = del 1336 Jacopo. 33, 
169 = del 1337 Giacomo di Cante vica- 
rio del senatore di Roma. 58, 289 = del 
1350-57 Giovanni di Cantuccio. 86, 143, 
143, 144, 284 = del 1350 Giacomo pre- 
side. 86, 143, 143 = del 1350 Giovanni 
chirurgo pontificio. 44, 122, 122 = del 
1350 Giovanni dominatore di Gubbio. 
33. 169 — 86, 283=del 1355-1403 conte 
Cante giuniore. 86, 139, 143, 144, 285 = 
del 1376 Cantuccio. 86, 144 = del 1369- 
1400 Francesco senatore di Roma. 58, 
308 — 86, 143, 144, 144, 286, 286 = del 
1382 Gio. di Francesco capitano. 86, 286 
= del 1393 Francesco di Necciolo. 86, 
144 = del 1403 di Cante Lodovico Mi- 
cheletti. 86, 139 = del 1417 domenicano. 
86, 238 = Ceccolo o Cecciolo del 1419 
di Gio. 86, 144, 144, 288 = del 1420 Ga- 
briele. 86, 144, 145, 238 = del 1496 Lo- 
dovico fanese. 86,177=del 1512 Lodovi. 
co. 28,87 = del 1512 Galeazzo. 28,87 = 
del 1512 Pietro. 28,87= del 1512 Andrea. 
28, 87= del 1516 Gabriele di Siniga- 
glia. 66, 247, 247 = del 1524 Pietro da 
Fano eremita camald. 6,301 a 303 = del 
1529 Antonio avv. gen. del fisco della 
R. C. A. 25, 82 = del 1565 Girolamo. 
77, 256 = del 1565 Enea. 77, 256 = del 
1567 Mario avv. concist. 53, 81 = del 
1576 Francesco capitano. 86, 133 = del 
1576 Bartolomeo. 86, 138 = del 1590 
Andrea archiatro pont. 44, 135 = del 
1598 Girolamo filippino. 23, 164 = del 
1600 conte Michele. 86, 138 = del 1600 
Carlo di Gubbio. 14,51 = del 1605 sotto- 
maestro di casa del palazzo apost. 41, 154 
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= del 1620 Girolamo di Sinigagha. 86, 
213 = del 1648 can. di Besancon. (01, 272 
= del 1649 march. Girolamo capitano. 10, 
227 — 101, 264=del 1650 Laura contessa 
Conventini. 35, 159 —- del 1689 Mariano 
d’ Aquileia coppiere pont. 23, 86 — 4l, 
130 — 92, 556 = del 1743 Andrea. 86, 
149 = del 1750 Porzia Savelli. 61, 304 = 
del 1780 Girolamo: opere. 33, 165 = del 
1780 Forte: opere. 33, 165 = del 1784 
Gio. Antonio cancelliere veneto. 92, 115 
= del 1796 Angelo M.* inquisitore vene- 
to. 92, 650, 664, 703, 704, 706 = del 
1799 principe Pietro romano. 59, 51, 03 
— 23,205 = del 1801 M.* Luisa oblata 
di Tor de’ Specchi. 46, 48 = del 1847 
Giuseppe medico palatino. 44, 118 = del 
1850 G. A. scrittore di Fano. 77, 161 — 
86,88= de’ principi Pompeo, già guardia 
nobile pont. colonnello de’ dragoni, ge- 
nerale comandante la guardia civica, nel 
1861 morto. 13, 282 — 17,259 — 33, 120, 
122 — 45, 133, 137 — 53, 52 — 74, 201 
= Luigi del 1861 conte di Carpegna ro- 
mano, ossia per la conseguita eredità d. 
Orazio Falconieri. V. Carpegna conte 
Luigi de' Gabrielli. 1 

Gabriellis Angelo del 1773: opere. 12, 292. 

Gabrini: Pietro musaicista. 47, 80 = 'Tom- 
maso gen. de’ chierici reg. minori: ope- 
0 278 — 48, 192 — 58, 294 — 79, 
176. 

Gabrino: Agostino caposetta de’ cav. del- 
l’Apocalisse. 2, 236 = Fondalo o Fon- 
dulo. V. Fondulo Gubrino. 

Gabuccini Girolamo fisico 23, 166. 

Gabula. V. Gabala di Lidia. 

Gabuzi: Gio. Antonio barnabita di Ver- 
celli: opere. 1, 132, 301 — 9, 240 — 53, 
86 — 69, 233 — 92, 395 = Girolamo ma- 
ceratese govern. di Loreto. 39, 245. 

Gac missionario. 13, 166. 

Gacci Andrea vese. di Terracina. 74, 208. 

Gachard cav.: opere. 91, 146 — 92, 698. 

Gacim pascià. 81, 23. 

Gacio Andrea vesc. di Terracina. 51, 29, 

Gad figlio di Giacobbe e sua tribi. 20, 32 
— 36, 151, 152 — 39,78 — 48, 76 — 6I, 
18 — 66, 66. 

Gad profeta. 31, 136. V. Re libro. 

Gadae. V. Gadara. 

Gadaleta : Alessandro vesc. di Nusco. 48, 
177 = Sebastiano ab. di monte Cassino. 
46, 183, 183. 

Gadamautus.V, Ida. 

Gadumnes di Ghadamesin Africa. L'antica 
Cydamus metropoli della Phaziana (ora 
Fezzin) posta nel paese de Garamanti 
(V.), nel gran deserto di Sahara. 8I, 13. 
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GADARA o GADERA sede vesc. în part. 
di Palestina nella Celesiria. XXVIII, 90 
— 51, 22 — 62, 194, 195 — 103, 358. Al- 
tro Vescovo. Sother F. Sohier. 

Gadara fiume di Palestina. 28, 90. 

Gadd Hemming vesc. di Lincoping. 71, 172, - 
177, 184. i 

Gadda.V. Gedda. . 

GADDI Nicolò card. XXVIII, 91 — 10, 157 
— 17, 305 — 24, 36 — 25,25 — 37, 179 
— 75,223 — 786, 157. 

GADDI Taddeo card. XXVIII, 91 — 25, 
25 — 58, 126. 

Gaddi Vescovi» o Goddi Guglielmo di Bi- 
fai 79,90 = Pietro di Spoleto. 69, 

14, 


Gaddi: conte Antonio. II, 167— 25, 288 = 
Baldassare prelato rettore del Venaissi- 
no. 25, 208 — 90, 155 = Francesco can. . 

. e medico. 25, 208 = Francesco archia- 
tro pont. 44, 130 = Gaddo pitt. musaici- 
sta fiorentino. 12,23, 117 — 25, 58— 26, 
72 —- 47, 79 — 55, 504= Giacomo. 94, 
224 = Gio. Battista: opere. 7, 140, 144 
— 12, 25 — 14, 76 — 47, 84 — 50, 237 
— 59, 39= Guglielmo prelato. 25, 208 
= Guglielmo legista. 25, 208 = Luigi. 
28, 86 — 58, 126, 126 = Melchiorre pre- 
lato. 25, 208 = conte Melchiorre. 25, 
286 = Nicolò. 28, 9] = Nicolosa con- 
tessa Locatelli. 39, 107 = Pio Giuseppe 
domenicano vicario gen. 93, 16 = Silvia. 
58, 126 = Taddeo pitt. archit. fiorenti. 
no. 25, 7= 57, 305 = conte e generale 
commissario delle armi pont. 45, 126, 
v27. 

Gade.V. Gaben. 

Gadera di Misia. V. Gargara. 

Gades 0 Gadir.V. Cadice. 

Gudliube vese. di Gondisabor. 31, 262. 

Gaditana Iulia Colonia. V. Cadice. 

Gadotti Gio. 97, 266. 

Gacbano Giacomo. 79, 261. 

Gaen Seffeisch. V. Guttemberg. 

Gaesi can. di Viterbo. 65, 53. 

Gaeta Vescovi: Muzio di s. Agata de’goti, 
Bari, Gerusalemme. 30, 84 — 51, 299 — 
95, 165, 200 = Francesco di Squillace. 
69, 170. 

Gaeta: Bartolomeo. 72, 261 = Pietro te- 
soricre della Marca. 74, 256. 

GAETA sede arciv. del regno di Napoli: 
autori. XXVIII, 92 — I, 233 — 2, 192, 
197, 203 — 3, 10, 12, 246— 9, 227 — II, 
253 — 12, 270 — 13, 286 — 14, 299 — 17, 
43 — 20, 280, 284 — 22, 22, 183 — 25, 
ol, ol, 146, 150, 323 — 27, 8, 293 — 
28, 200, 201 — 32, 37, 206, 259, 290 — 
33, 47, 47,49 — 36, 198 — 37, 248 — 


234 GAETA 


39, 126 — 46, 181 — 47, 185, 190, 190, 
193, 199, 202, 203 — 48, 287 — SI, 263, 
264, 274, 293 — 52, 5, 83, 273 — 53, 
108, 158, 203 e seg., 214, 215, 2001 224 
— 54, 98, 99, 200, 211, 213 — 55, 307 
_ 57, 278 — 58, 217, 312 — 59, 18, 20, 
67, 79 a 82, 147, 214 — 60, 97, 268 — 
61, 174, 289 — 63, 191, 289, 289 — 65, 
151, 151, 105, 157, 157, 166, 166, 172, 
178, 191,208, 210, 213, 214, 219, 227 
a 229, 232, 282, 284, 300,316, 321, 326 
— 66, 307 — 67, 307 — 69, 310 — 70, 
173 — 73, 29, 56, 269 — 74, 21, 151, 
160, 163, 165, 170, 170, 171, 173, 185. 
200, 201, 226,231 — ze. 164 _ Ta 289 
178, MZ), 237, 298, 241 _ 7, 76 
_ 80, 162 — 8Ì, 155, “fa 433, 446 — 
82, 205 — 83, 4, 100 — 85, 165, 167 — 
86 28 — 89, 69, 282 — 90, 48 a 56, 124 
È 92, 184, 185, 190, 30], 328 — 93, 
169, 172 — 94, 27, 42, 113, 307 — 95. 
69 — 97, 78, 103, 103, 109, 139, 232 a 

. 234, 265 — 99, 48, 49, 102, 109, 156, 

° 332 — I01, 64, 141 — 103, 441. V. Min- 
turno. Formia. Traetto. Fondi. 

Altri Vescovi. Antonio da Zagarolo. 
Camarota F. Certa A. L. Flores P. 
Francesco veliterno. Ganti G. Giovan- 
ni del 1112. Lanfreschi F. Lunellti P. 
Mayres Caramuel. Ogna P. Pareda G. 
Parisio L. Pietro domenicano. Pignat- 
telli C.s. Probo. Rinaldo. Rio Colminares 
A. Thanez M. 

Gaeta golfo. 29, 92. 

Gaetani famiglia. V. Caetani famiglia. 

GAETANI Giovenni card’ XXVIII, 100, 93. 

GAETANI Gregorio card. XXVIII, 100, 
100 — 2,31 — 53, 260. 

GAETANI VILLANO Villari cardinale. 
XXVIII, 100 — 6, 213 — 53, 260, 276. 

GAETANI Gherardi card. XXVIII, 101 
(CESSI, leggi, Farulli) — 6, 213 — 53, 


GAETANI Pietro card. XXVIII, 101 (da 
Pisa, leggi, o Bona da Verona o da 
Pisa) — 6.214— 42, 248 — 53, 260 — 
64, 74 —74, 14. 

GAETANI Soffredo, Siffredo o Goffredo 
card. XXVIII, 101 — 6, 214 — 28, 85 — 
36, 291, 249, 249, 254, 257, 259, 260; 
262 — 38, 208 — 53, 260, 261 — 71, 13 

. — 80, 23 — 88, 79 — 95, 191. 

CAETANI A Aldebrando card. XXVIII, 102 

GAETANI Benedetto seniore cardinale. 
XXVIII, 102. 

GAETANI Benedetto giuniore db 
- XXVIII, 102 — 2,31 — 6,2 

GAETANI TOMMASI us range. 
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XXVIII, 102 — 2, 31 — 6, 18, 213, 214 
— Il, 315; Ile = 26, 132, 300 — 27,281 
_ 60, 33 — 84, 299, 

GAETANI STEFANESCHI Jacopo card. 
XXVIII, 103. 

GAETANI Francesco card. XXVIII, 103 
— 2,31 — 6, 18, 213, 214 — 12, lo 
14, 30, 30 — 21, 222 — 23, 263 — 27, 
284 — 58, 385 Pif 13- 74, 270, 270 
TO 274 — 89, 109 — 97: 124 124, 126, 


GAETANI Ceccano Annibaldi cardinale. 
XXVIII, 103. 

GAETANI Antonio seniore card. XXVIII, 
103 — 6, 214 — 12, 32 — 24, 259 — 32, 
289 - 40, 52 — 5I, 41, 4l — 52, 63 — 
54, 227 — 8I, 82 — 82, 112, 130. 

GAETANI Nicolò card. XXVIII, 104 — 6, 
214 — 9, 293 — 13, 231 — 15,29] — 23, 
265 — 31, 166 — 35, 86 — 39, 230 — 
42, 266 — SI, 127 — 62, 276, 280 — 65, 
30, 65, 62, 234 — 75, 140 — 89, 121 — 
99, 170. 

GAETANI Enrico card.: autori. XXVIII, 
105 — 4, 293 — 6, 214, 216 — 7, 65,81 
— 13, 18, 18, 74 — 27, 23, 24 — 35, 135 
— 36, 12 — 44, 183 — 45, 141 — 46, 
123 — 54, 307 — 57, 173— 59, 30 — 
63, 204 — 67, 105 — 72, 71 — 74, 294 
— 8I, 332 — 82, 15 — 87,91 — 89, 83, 
121 — 90,3 — 92, 423 — 97, 185 — 
103, 447. 

GAETANI Bonifacio card. XXVIII, 106 — 
6, 214 — 27, 158— 56, 200, 235, 251 
— 72,261 — 89, 78. 

GAETANI Antonio giuniore card. ci 
106 — 6, 193, 214 

GAETANI ‘Luigi a XXVIII, 106 — 6, 
214, 216 e seg. — 23, 265. 

Gaetani Vescovi: Giuseppe patr. d’ Ales- 

_ sandrìa, uditore della camera, 51, 299 — 
82, 156 = Onorato patr. d’ Alessandria. 
6, 216 = Camillo patr. d’Antiochia e 
Alessandria; ab. di s. Vincenzo di Vol- 
turno. 36, 136 — 57, 173 — 103, 114 = 
Antonio di Capua. 2I, 47= Cristoforo di 
Foligno. 6, 18, 213 = Pietro di Fondi. 
25, 149 = Marzocco, Marzucco, Marsino 
dì Luni o Massa Marittima. 42, 233 — 
61, 222 = Cesare Cisterc. di Mileto. 45, 
89 = Riccardo d’Orvieto. 49, 220 = di 
Rodi È nipote di Bonifacio VII Papa. 
70, 223 = Cherubino da Gaeta, di Sa- 
triano e Campagna. 61, 289 = Pietro di 
Rieti. Sora, Anagni, Todi, di Bonifacio 
VIII zio. 67, 214 — 76, 223, 231 = Fran- 
cesco di Sarsina, goverr. di Loreto, 39, 
248 — 61, 210 = Alessandro di Terraci. 
na. 74, 208 = Giffredo d'Anagni, eletto 
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di Todi, uditore delle contradette retto- 
re della Marca e di Massa Trabaria. 13, 
174 — 41, 43, 43 — 76, 308 — 82, 189 
— 86, 277 = Antonio Filippo d'Usula, 
vicario apost. di Ceylan e Colombo. 34, 
260 — 87, 2) — 98, 245, 245. 

Gaetani Prelati: Francesco del 1647-55, 
nunzio di Spagna. I, 245 — 48, 162 — 
68, 137 = Giuseppe del 1644 prelato go- 
vern. 102, 362 — Onorato del 1800: ope- 
re. 6,218 — 10, 197 — 68, 13 — 89, 113. 
Gactani: Alessandro del 1620 duca di Ser- 
moneta. 14, 178 = Alfonso duca di Lau- 
renzana. 6, 215 = Alfonso cav. del 1792 
del duca Francesco. 6, 218 -= Anatolio 
conte di Gaeta. 6, 211 = Anna Maria 
dell'Aquila Caraffa. 6,215 — 9; 250 = 
Autonio del 1378 signore di Caserta. 29, 
147 — 27, 282 — Antonio del 1482 di 
Onorato. 27, 282 = Autonio del 1515-35 
padre di Cesare. 27, 282, 282 = Antonio 
signore di s. Marco di Licatola. 6,215= 
Onorato dell’ Aquila d' Aragona, princ. 
di Venafro. 90, 136 = Bello del 1300- 
40 figlio di Pietro. 27, 282, 284 — 65, 
72 = Benedetto del 1040 prefetto di Ro- 
ma. 99, 126 = Benedetto conte di Soa- 
na e palatino, signore di Sgurgula del 
1324, di Bonifacio VINI nipote. 6, 213 — 
23, 264 — 27, 274 — 101, 305 = Bonifa- 
cio del 1324-73, signore diSgurgula. 23, 
264 — 27, 274= Bonifacio del 1450, si- 
gnore di Sgurgula. 27, 274 = Bonifacio 
del 1521-62, duca di Sermoneta. 23, 265 
— 65, 75 — 89, 121 = Bonifacio cav. 
del 1789 del duca Francesco. 6, 218 = 
del 1503 Camilla. 39,113 = Camillo del 
1500 duca di Sermoneta. 6, 212 — 89, 
* 121, 306 = Marianna Caracciolo Medici 
duchessa di Miranda e Venafro. 90, 136 
= del 1534-85 Cesare. 27, 282 — 103, 
384= Cesare del 1631 prine. di Cassaro. 
6, 215= Corrado del 1245 vicerè di Sici- 
lia, genero di Federico II imper. 6, 212 
(zio, meglio, nipote) —67, 150 — 89, 122 
= Costantino del 1020 prefetto di Roma. 
99, 126=Costantino siracusano ab. cas- 
sinese del 1560-1650 custode della bi- 
blioteca Vaticana: opere. 5, 232 — 6, 
212 — Il, 262 — 27, 304 — 28, 201 — 
33,6 — 45, 265— 52, 72— 53, 18 — 
60, 119 — 63, 114, 190 — 70,257 — 83, 
17 — 85, 45 — 90, 68 — [09,60 —103, 
328 = Costanza duchessa. 89, 119, 120 
= Crescenzio padre di Gelasio II Papa. 
It, 28, 200 = Crescenzio di Gelasio Il ni- 
pote. 13, 10 = del 1400 Cristoforo. 25, 
149 — 102, 335 = V. Docibile = Enri- 
chetta duchessa Lante. 59, 193 = Enri. 
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co del 1780-1850 di Francesco duca di 
Sermoneta: opere. 6, 217, 218 — 44, 
285 — 89, 113 = Enrico morto del 1836 
figlio del duca Enrico. 6, 218 = del 1485 
Fabrizio. 89, 28 = Faustina del duca 
Francesco, madre del cardinal Camillo 
di Pietro. 6, 218 = Filippo de’ duchi di 
Sermoneta del 1772, principe di Teano. 
6, 212 = cav. Filippo del 1805 figlio del 
duca Enrico. 6,218 = Francesco mino- 
rita nel 1295 abbate di Subiaco. 70,271, 
280 = Francesco del 1627 duca dì Ser- 
moneta, 23, 265 = Francesco del 1737- 
1810 duca di Sermoneta scienziato. 6, 
217, 217, 218 — 50, 306 — 85, 139 — 
389, 78,82, 87, 122 — 103, 468 = Fran- 
cesco del 1850 guardia nobile pont. 57, 
78 = del 1340 Giacomo. 65, 72 = Gia- 
comello o Jacobello del 1389-1412; eon- 
te di Fondi e signore di s. Felice. 6,192, 
214, 215 — 13, 231, 231 — 23, 264 — 
25, 148 — 89, 88, 111 = Giacomo du- 
ca di Sermoneta. 6, 215 = Giacomo del 
1503 de’ duchi di Sermoneta. 89, 113 = 
Giovanna o Giovanella madre di Paolo 
II Farnese Papa. 6, 213 — 12, 298 — 
23, 195, 197 — 51, 123 — 89, 121 = Gio- 
vanni dell’817 duca di Gaeta. 6, 212, 
215 = del 970 Giovanni. 27, 194 = del 
990 Giovanni conte di Morcono. 6,215 
= del 1340 Giovanni. 65, 72 = del 
1556 Giovanni Luigi. 89, 313 = Giu- 
seppe storico: opere. 40, 252 = Gof- 
fredo, Loffredo, Roffredo, Gottifredo con- 
te di Soana e Fondi del 1297-1324, figlio 
di Pietro e di Bonifacio VIII nipote. 6, 
213— 23, 263, 264 — 27,284—-65, 71 — 
74, 177-102, 19=del1634 Gregorio. 78, 
172 — 86,62—= Guglielmo del 1503 conte 
di Fondi, duca di Sermoneta. 13,231— 23, 
265 — 89, 113, 113 = Lanfranco di Be 
nifacio VIII nipote. 101, 305= conte Lof- 
fredo del 1843 d’Anagni. 89, 54 = del 
1535 Mario. 27, 282 = d° Aragona Mas- 
similiano gesuita: opere. 68, 13 — 89, 
113 = Massimiliano de’ duchi di Lauren- 


‘ ziana. 6, 212 = Michelangelo seniore del 


1713-30 prince. di Teano, duca di Ser- 
moneta. 6,215 — 17, 307 — 23, 265 — 
89, 51, 83, 117, 119 = Michelangelo 
giuniore del 1804-78 duca di Sermoneta 
e s. Marco, marchese di Cisterna, signo- 
re di Bassiano, Ninfa e s. Donato, barone 
romano, grande di Spagna di prima clas- 
se. 6, 217, 218 — 47, 275 — 54,91, 92 
— 89, 135 — 89, 113, 123 — 99, 147 — 
Nicolò del 1295 rettore di Sabina, di 
Bonifacio VIII nipote. 60, 33 = Nicolò 
di Loffredo del 1340-71, conte di Fondi 


\ 
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23, 264 — 27, 282, 282 — 65, 71,72 — 
74, 177 — 89, 290 a 292= del 1484 
Nicolò. 27, 175 — 89, 28, 30t= Onorato 
1 del 1323-1400 conte di Fondi. 2, 204, 
205 — 3, 204, 204, 224 — 6, 214 — 17, 
206 — 18, 302 — 25. 147, 148 — 26, 19, 
308 — 46, 178 — 54, 99— 58, 304, 307, 
308, 308 — 65, 72,213 — 74, 17775, 
297, 298— 77, 11 — 80, 47 — 86, 25, 
26 — 89, 88, 293, 293, 204 — 94, 37, 76, 
76 — 97, 136, 138 — 103, 381 = Ono- 
rato II del 1420-78 conte di Fondi, duca 
di Sermoneta. 6,215 — 13, 231 — 23, 
264, 264 — 27, 282 — 65, 74 — 89, 33, 
111, 113, 113 = Onorato INI del 1492 
conte di Fondi, duca di Traietto e Alta- 
mura. 6, 215 = Onorato IV del 1570- 
1604 duca di Sermoneta, governatore di 
Borgo o Città Leonina. 12, 290 — 23, 77 
— 27, 282, 293 — 28, 60, 234, 2341 — 
89, 107, 116, 121 = Onorato del 1786- 
96 d'Aragona. 28, 103 — 90, 136 = 0- 
razio signore di Valle Pietra. 70, 223 = 
Ottavio gesuita: opere. 65, 127, 127 — 
66, 298, 307 = Paolo del 1460 conte di 
Sgurgula. 27, 274 = Perna madre di 
Nicolò II Orsini Papa. 6, 213 — 48,9 
= Pier Bernardino conte di Morcone, 
duca di Traictto. 6, 215= Pietro del 
1297 conte di Caserta, di Bonifacio VIII 
nipote. 6,213, 214 — 14,281 — 23, 263, 
263 — 27, 282, 284 — 5I, 37 — 65, 70 
— 89, 88, 88, 105, 109, 109, 110 — 103, 
380 = Pietro del 1417 marchese di Sor- 
tino. 6, 215 = Pietro del 1591 capitano. 
55, 240 = Pietro Paolo viterbese. 102, 
230 = Pirro del 1576 duca di Sermone- 
ta. 89, 113 = Pompeo della Torre. 94, 
41 = del 1535 Prospero. 27, 282 = Rai- 
mondo signore di Maenza. 27, 290 = 
del 1515 Rinaldo. 27, 282 — del 1515 
Roberto. 27, 282 — del ì354 Sancia 
Colonna. 89, 292 = Scipione duca di 
Traietto. 6,215 = Scipione del 1604 si- 
gnore di Filettino. 27, 282 = Soffredo 0 
Loffredo padre di Bonifacio VIII Papa. 
6, 213— 5I, 290= V. Provinciali G. = 


I 
a 


. Stamperia romana. 28, 201 = del 1378 


G 


Tuzio. 27,282 = Ugo duca dì Gaeta. 6, 
214 = Vincenzo. 89, 60 = Zenobia del 
1490, signora di Sgurgula. 27, 274. 

AETANO s. da Tiene fondatore de’ Chie- 
rici Regolari, detti Teatini: autori. 
XXVIII, 107 — 1, 105 — 7, 310 — 813, 
76 — 14, 33, 58 — 19, 251 — 23, 60 — 
26, 167 — 30, 143 — 39, 284 —- 47,175 
— 49, 76 — 50, 106 — 53. 218, 218 — 
55, 140 — 56, 11, 17 — 57, 68, 93 — 
59, 11, 18— 65, 237 — 67, 215 — 73 


GAGLIARDI 


31, 110a 132, 134, 136, 137, 146, 345 
74, 58 — 79, 319, 341 — 83, 270 — 
91, 204 a 206, 418 — 95, 34 — 96, 238 
— 99, 191, 200 — 100, 269 — I0I, 161. 

GAETANO o VIO Tommaso card. XXVIII, 
110. 

Gaetano conte di Foix del 1450, fratello 
di Luigi IX re di Francia. 42, 83. 

Gaetano: Giovanni viaggiatore. 97, 43 = 
Luigi o Alvise musaicista veneto. 90, 
252. 259= o Gaeta Marcello. 73, 118= 
Maria da Bergamo cappur.: opere. 9, 
18 — 16,110=di s. Teresa carmel. scal. 
zo: opere. 90, 285 = V. Scipione Pal 
zone. 

Gaffarel Giacomo orientalista provenzale: 
opere. 72, 232. 

Gaffari tipografo napoletano. 2, 71. 

Gaffuro vesc. d’ Eraclea o Città Nova. 90, 
246. 

Gafor o Gaffurio Franchino prete: opere. 
8, 18, 28 — 47, 135. 

Gagan generale unno. 82, 100. ; 

Gaganctz Giuseppe vosc. d’ Eperies. 21, 
295 — 83, 256 — 100, 49. 

Gagano. V. Cagano. 

Gagarin : gesuita russo: opere. 8I, 469 — 
principe. 76, 205 = princ. e ministro dì 
Russia in Roma. 54, 74 — 59, 317. 

Gagayan. V. Nuova Segovia. 

Gage Tommaso viaggiatore. 4, 45. — 

Gagelin F. ven. missionario mart. di Co- 
chinchina. 34, 257. 

Gages conte Gio. Bonaventura Dumont 
gener. fiammingo. 68, 148 — 90, 13, 13, 
14, 14. 

Gaggio frazione di Fontana. 34, 80. 

Gaggio 0 Gaio. V. Savignano di Forlì. 

Gagini Antonio scult. archit. napolitano. 
44, 299. 

Gaglianelli Betto podestà. 45, 163. 

Gagliani: Matteo vesc. di Fondi e Sora. 
67, 215 = Domenico teatino vesc. di 
Lettera. 38, 116 = di Taranto elemosi- 
niere maggiore del re di Napoli. V. Ga- 
liani Celestino. 

Gagliano Nuovo, frazione di s. Severino. 


Gagliardelli: Domenico: opere. 70, 140 

75,113 = Girolamo pitt. maceratese. 
4l, 26. 

Gagliardi Vescovi: Nicola d’ Alatri. 43, 
48 = Luigi d'Ischia. 36,131 = Carlo di 
Muro. 47, 68. 

Gagliardi: Achile gesuita. 100, 292= cav. 
Bernardino pitt. di Città di Castello. 13, 
37 — 26. 194 — 50, 227 — 80. 50= C.: 
opere. 50. 134 — 66, 95 = Domenico 
medico pont.: opere. 43, 48, 59 = Fi- 
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lippo archit. 12, 189 = Gaspare cuoco 
pont. 23, 95 = cav. Pietro pitt. roma- 
no. 10, 175 — 27, 162—5SI, 10 — 62, 
168 a 170— 63, 122 — 73, 85, $5, 87 
— 75, 215, 217, 218 — 89, 225 — 100, 
240 — 101,303 —102, 161, 162. V. Chiesa 
di s. Salvatore in Lauro, in quest'Indi- 
ce. Ed in esso, Oratorio del Caracita. 

Gagliardo bened. vesc. di Vico Equense. 
99, 243 

Gagliati march. ministro del re di Napoli. 

"gi 205. 
Gaglio medico. 52, 13. 
Ù comune di Camerino. 65, 28, 29, 
, 34. 

Gagliuffi M. F.: opere. 17, 286. 

Gagnier Gio. orientalista parigino: opere. 
42, 218 — SI, 263. si 

GAGUARITA o GAUVARITA già sede 
vesc. d'Africa. XXVIII, 110. 

Gaguin o Gagnino Roberto gener. de' tri- 
puipni calzati: opere. 9, 173 — 80, 297, 


Gahlen Gio. vese.: di Munster. 47, 44. 

Gai Gio. 84, 237. 

Gaia Ricciardo capit. 94, 31. 

Gaianiti. V. Barsamiani. 

Gaiano Vescovi: patr. d'Alessandria e ca- 
Pa 28, 110 — 74, 33 = di Gadara. 

, 90. 

Gaiazzo. V. Cajazzo. 

Gaibana frazione di Marrana di Ferrara. 
103, 29. 

Gatbazzi Antonio prete. 51, 217. 


Gaideriso dell'878 prince. di Benevento, 5-. 


99 — 39, 180 — 49, 107. 
Gaîdolfo vesc. di Penne. 52, 82. 
Gaidulfo vese. di Fermo. 67, 80. 
Gaifa appodiato d' Urbino. 86, 88, 370. 
Gaifero, Gaifre 0 Vaifro, Wafria del 745 
"duca d'Aquitania e Tolosa. 77, 18,18 — 
47, 299 — 49, 131 — 57, 169. 
Gaîfero del 764 duca di Baviera. 103, 268. 
. Gailard o Gailardo; vesc. di Tarbes. 72, 
267 = vese. di Vesprin, Brindisi e Oria. 
49, 108 = ab. di s. Medardo. 67, 236. 
Gaillard: Gabriele Enrico storico. 26, 264 
_=J.: opere. 93, 290. 
Gaillardet: opere. 81, 404. 
Gaillardin Casimiro: opere. 79, 146. 
Gaimaro Ill prince. di Salerno. 1, 257. 
Gaime o Haymo gener. francese. 6, 126. 


Gaiîmiro o Jaromiro del 1003 duca di Boe- ‘ 


mia. 5, 264 

Gain Montaignac Francesco vesc. di Tar- 
bes. 72, 267. 

Gaina, Gainas, Gaimas del 401 capitano 
goto imperiale. 18, 20 — 31, 10 — 85, 
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Gaio: vesc. eretico Illirico. 40, 232 = del 
203 teologo romano. 88, 228 = giurecon- 
sulto romano. 68, 72. 

GaioCoine già sede vesc. della Frigia Salu- 
tare del IX secolo suffraganea di Cotya- 
cum. 18, 164. 

Gairaldo ab. di Soissons. 76, 230. 

Gairulfo ab. di Beaulieu. 4, 274. 

Gaius arciv. di Penza. 75, 177. 

Guivano Giacomo capit. aragonese. 40, 
278, 284 — 49, 262. 

Gaivelino vesc. di Maguelona. 90, 154. 

Gaj Lodovico stamp. di Zagabria.103, 365, 
371 


Gaja Abano pitt. di Bassano. 102, 62, 63. 
Gaja o Gajada Isola di Venezia. 91, 603, 


603. 

GAJANITI eretici. XXVIII, 110. 

Gajano 0 Gajana frazione di Solarolo. 97, 
92. : = 


Gajano. V. Caimo. 

Gajassi Vincenzo scult. 47, 87 — SI, 8, 8, 
9,9 — 91, 227 — 99, 188, 189-100, 301, 
304. * i 

Gajatheddin: Ghazi del 1193 sultano d’A- 
leppo. 81, 264 = Kaikosru del 1237 sul- 
tano d’Iconio, 81, 290 = Masad del 1283 
sultano d’Iconio. 81, 264, 290, 290. 

Gajo imperatore romano. V. Culigola Cajo 
o Gajo. 

Gajo: giudice romano. I, 109 = Mario ar- 
chiatro pont. 44, 129. 

Gal eletto di Treviso. 80, I]. 

Gala re di Numidia e della Mauritiana. 43, 
314 — 48, 149, 149. 

Galaad montagna di Palestina. 31, 133. 

Galabadda Giorgio abissinio, rettore della 
chiesa e ospizio di s. Stefano dei mori. 
13, 48, 48. 

Galach ingegnere. 74, 240. 

Galae regno dell’ Indie orieniali. 44, 170. 

GALAMINA Agostino cardinale: autori. 
XXVIII, 111 — 14, 220 — 16, 230, 248 — 
22, 287 — dl, 215 — 49, 246, 246, 273 
— 55, 96 — 56, 266, 267, 292. 

Galandi Gambacorta. 31, 101. 

GALANDO card. XXVIII, 113. 

Galanduch s. mart. 29, 70. 

Galanino Baldassare pitt. 91, 287. 

Galano s. mart. 12, 241. 

Galano Clemente teatino: opere. 38, 101 
— 42, 224 — SI, 331 — 69, 237 — 73, 
123, 137. 

Galanti: Carmine: opere. 58, 25 = Giro- 
lamo di Valmonte prelato. 74, 330, 330, 

x 332 a 334, 338 — 89, 135, 137, 138 = 
Giuseppe M.* scrittore moderno: opere. 
47, 186 — 65, 324. 

Galard Giuseppe vesc. di Puy. 56, 108. 
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Galassi: dl" Luigi. 85, 185 = 0 Gaiasso 
Silvio vicario e uditore gener. 27, 310 — 
91, 274 = Vincenzo gener. pont. 41, 133 
- 191, 299, 299 — 102, 375 = Vincenzo 
stamp. di Todi. 76, 229— cassinese: ope- 
re. 52, 147, 155. 

Galasso di Cavalca, del 1282-1300 conte di 
Monte Feltro e d’Urbino. 85, 276, 277 
— 86, 121, 275, 279, 280, 280. 

Galasso o Galeazzo seniore di Federico I, 
del Ds le’ signori di Monte Feltro. 86, 

Galasso giuniore di Federico II, del 1366 
de’ signori di Monte Feltro. 86, 284 — 
99, 211. 

Galasso: barone. 92, 505= gener. austria- 
co. 29, 166 = capitano trentino. 79, 295 
= da Carpi architetto. 41, 6, 9 = pittore 
ferrarese. 24, 63. 

Galata re de’ Celti. 28, 128. 

Galata città della Turchia europea 0 sob- 
borgo di Costantinopoli, situata in faccia 
‘ad essa. Î8, 6 (della diplomazia, leggi, 
de' negozianti) a 8, 107, 108, 108, 113, 
118, 123, 123, 124 — 28, 279 — 8I, 250, 
257, 305 — 88, 184 — 92, 98, Lam 112. 

Galate figlio d'Ercole e di Galatea figlia 
del re di Celtica, che a’ sudditi diè il 
nome di Ga/ati, e al paese quello di Ga- 
lazia o Gallia. 28, 152. 

Galateo, libro de’ costumi e delle buone 
creanze. 101, 86, 86. V. Ferraris Antonio. 

Galato vese. di Reggio de’ bruzii. 57, 31. 

Galatola Antonio prete. 23, 26. 

Galatona. V. Nardò. 

Galatone borgo del regno di Napoli. 28, 
241 


Galattorio s. vesc. di Lescar. 38, 110. 

Galatz, Galacz, Galatza, Aziopilis, città 
di Moldavia. 46, 28 — 8I, 364, 365, 420 
— 87, 125, 135, 145, 159, 161, 172. 

GALAZIA, detta anche Gallo-Grecia pro- 
vincia eccles. dell'Asia Minore, da Co- 
stantino I divis&à in due, nell’ esarcato di 
Ponto. XXVIII, 110, 128-2, 41, 169— 

— 13, 137 — 21, 311 ig 108 
_ 52, 219 — 53, 18, 23 — 54, 128, 128, 
129 — 62, 130 — 69, 66, 138 — 70, 33 
— 73,9 — 26; 241 — '81, 214 — 88, 117 
— 97, 66, 68 — 100, 73, 79: V. Paflago- 
nia. Isauria. Ancira e Pessino o Pessi- 
nonte esarcati delle due Galazie. 

Galazio di Gabio. 28, 82. 

Galazione vesc. greco di Melos. 44, 175. 

Galazzi: Matilde Pianegiani. 40, 107 = 
Vincenzo. 84, 246. 

Galba Sergio o Servio Sulpicio del 68 im- 
peratore romano. 58, 214, 215 + 1, 318 
— 27, 187, 190 — 33, 11597; 95 — 

f 


GALEAZZO 


38, 274 — 54, 207 — 59, 24 -- 63, 105 
— 66, 288 — 67, 153 — 63, 65, 69— 72, 
ARE 74, 158, 168 — 100, 145; 157, 161. 

(Gralba re di Soissons. 67, 152, 153. 

Galba Sulpizio S. pretore e console. 68, 
63 — 76,94 — 89, 23. 

Galbato Mrivvoriziò I del 764 doge di Vene- 
zia. 92,38 a 41 — 93, 100. 

Galbaio Giovdhni del 787 doge di Venezia. 
ea 41,41a46—-1, 289— 91, 19 — 93, 


Galbaio Maurizio Il del 787 doge di Ve- 
nezia. 92, 41, 42, 42 — 93, 102. 

Galbana 0 Fudocia già sede vesc. di Licao- 
nia del IX secolo. 33, 267. 

Galbato Gaetano vesc. d’Amatha, f, 197. 

Galberto arciv. d’Arles. 3, 176. 

Galbiati Vescovi: Lodovico d’Acerno. 60, 
268 = o Gabbiati Francesco di Ventimi- 

| glia. 93, 182, 204. 

Galbodeo s. mart. 20, 200.. 

Galcelinoo Ganzelino. V. Gaucelino card. 

Galcaco capitano britanno. 35, 8. 

GALDINO s. card. XXVIII, 113. 

Galdo Alfonso domen. vesc. di Comayagua. 
88, 49. 

Gale: Samuele: opere, 103, 241 = Tom- 
maso anglicano: opere. 38, 228— 50, 79. 

Galea. V. Galera. 

Galeandi Paolo. 4,101. 

Galeani : Giuseppe. 51, 18= stampatore di 
Pavia. 52, 19. 

Galcata 0 Galiata 0 Galliata, borgo e già 
badia Nu/lius la più antica di Toscana, 
sotto l’invocazione di s. Ilario eremita, 
detto s. Eero, nella valle Bidente, com- 
partimento di Firenze, ora nella diocesi 
di s. Sepolcro, e in origine, oltre la di- 
pendenza dall’arciv. di Ravenna, di quel 
le di Forlimpopoli e Bertinoro. Fu data 
in cura a' benedettini di Monte Cassino, 
poi agli eremiti di Camaldoli, indi ad ab- 
bati commendatari. Dall’ab. di Galeata 
dipendeva l’altra badia di s. Maria in 
Cosmedin all'Isola pur Nullius di Ro- 
magna, ambo soppresse nel 1784, por- 
tandone il titolo di vescovo diocesano. l, 
61 — 60, 102 — 61, 203, 206, 212 — 86, 
110 — 94,8 80. 

Galeazzi: avv. Michele. 35, 186 = Pietro 
M.° cappellano segreto pont. 102, 116. 
Galeazzo Vescovi: d’ Aquino. 2, 264 = An- 

tonio intruso di Bologna. 32, 76. 

Galeazzo Maria Sforza del 1466 duca di 
Milano. 45, 66 — 24, 12 — 25. 257, 260, 
270 — 28,311 - 34, 82 — 39, 116 — 
45, 35, 38, 140 — SI, 226 — 57, 35 — 
65, 86, 91 — 67, 68— 77. 253 — 78, 
37, 143 — 86, 299, 299 — 92, 228, 229, 


GALUN 
234, 235, 237, 238 — 97, 144 — 100, 
107. 


Galen: Cristoforo vesc. di Minster. 47, 42 
= Enrico maestro teutonico di Livonia. 
75,92. 

Galeniti eretici. V. Mennoniti. 

Galeno: Claudio greco di Pergamo, il più 
gran medico dell’antichità dopo Ippo- 
crate: opere. 22, 129 — 28, 203 — 36, 
168 — 37, 220 — 44,96, 97,97 — 52, 
94, 221 — 55, 99 — 58, 219 — 68, 264 — 
76, 117 — 83, 291 — 85, 242 — 88, 157 
— 90, 128-—92, 154 —96, 283 = Abram 
d’ Amsterdam caposetta d’ eretici. 44, 
206. 

Galense o Gallese o Vallese Gio. di Vol- 
terra. 19, 191, 192. 

Galeo: opere. 66, 82. 

Galeota: famiglia urbinate. 86,219 = Ago- 
stino. 86, 232 = Antonio. 86, 232 = Fa- 
bio. 47, 174, 174 == Francesco. 86, 232 
= Girolamo. 86, 232 = Nicolò. 86, 232 
= Seripando Luigi. 64, 182 = Silvestro 
avchiatro. 44, 126. 

Galeotti Vescovi: o Galeota Vincenzo di 
Capaccio, Squillace e Rapolla. 69, 170 — 
ca 53= Alessandro di Taranto. 72,251, 

Galeotti: Alberto giurec. 51, 220= d’Asisi 
capitano. 77, 256=d." Carlo: opere. 78, 
229, 244 = Domenico capit. 47, 281 = 
avv. Federico conservatore di Roma. 53, 
206 — 59, 80 — 90, 48—= Filippo. 86, 
140 = Francesco erudito. 52, 208 = Giu- 
lio Cesare. 39, 283, 286 = o Galeoti Ni- 
colò gesuita: opere. 27, 315 — 37, 247 
— 46, 274 — 48, 267 — 55,79 — 71,257 
— 96, 308. 

Galeotto: da Narni oratore e filosofo. 47, 
227 = da Rimini. 86,310. . 


Galeotto, quello che voga o rema propria- . 


mente in galea, o in altra nave: forzato 
della galera in prigione. V. Galera nave. 
Galera detto Bagno carcere criminale. 
Carcere. Carcerati. 
Galera o Galeria, già Domus Culta o co- 
lonia nel 780 fondata da Adriano I, nella 
via Portuense o di Fiumicino, presso Pon- 
te Galera del fiume o rivo Galera, circa 
10 miglia fuori di Porta Portese. Questo 
‘ luogo e fondo è diverso da Galera o Ga- 
leria della via Cornelia più celebre, alle 
cui notizie sono unite alcune spettanti a 
Galera della via Portuense. 89, 26. V. 
Galera o Galeria della via Cornelia, già 
contea. Fiumicino. 
Galera o Galeria, Castrum Galeriae, già 
Domus Culta o colonia nel 780 circa 
fondata da Adriano], nella via Cornelia, 
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e non Aurelia come riporta il trascritto- 
re di Anastasio Bibliotecario. Il tenimen- 
to dell'Agro Romano giace 15 miglia da 
Roma sulla sponda sinistra del fiume Ar- 
rone che le scorre sotto, a sinistra della 
via Claudia, oggi di Bracciano, nel cui 
ducato fu compresa. Fu già castello, con-' 
tea e feudo imperiali. 89, 11, 26, 27, 28 
— 1, 57 — 6,84-14,9— 27, 195 — 39, 
141 — 48,8 — 49, 151 — 51,35 — 54, 
226, 227, 230 — 58, 263, 264 — 71, 108, 
112 — 97, 99 — 99, 24] — 102, 226. 

Galera o Galeria, fiume, rivo o rio dell’A- 
gro Romano, che diè il nome alle due 
colonie Galera o Galeria, e fors’ ance al- 
la tribù rustica romana di Galeria. Nasce 
sotto Cesano e influìsce nel Tevere, pres» 
so alla stazione perciò denominata Ponte 
Galera, quasi nove miglia e mezzo fuori 
di Porta Portese; ponte che dà nome ad 
una tenuta detta pure Chiesuola, la qua- 
le appartiene a’ marchesi Serlupi. 54, 
224 — 58, 112, 116. 

Galera 0 Galea carcere criminale detto 
Bagno, succeduto a quella della remi- 
gazione forzata nelle galere o navi pon- 
tificie o di altrì stati, eseguita da’ pri- 
gioni perciò chiamati Galeotti, essendovi 
anche galere di punizione speciale. 32, 
12, 22 — 43,33 — 45, 131. V. Galeotto. 

Galera nave e Galere pontificie: 43,19, 24 
a 32. V. Galera carcere. Marina ponti- 
ficia. 

Galerando abbate riformatore de’ Canonici 
reg. d' Espernai. 7, 266. 

Galerani: cav.Lorenzo archiatro pont, 44, 
125 = Pietro Paolo castellano di Cepra- 
no. I, 85= Pier Lorenzogovern. 60,343. 

Galeria s. mart. di Bevagna. 5, 198. 

Galeria Fundana imperatrice di Vitellio 
imper. 58, 215 — 74, 117. 

Gralerino o Galettino vesc. di Soana. 67, 
133. 

Galerio Caio Valerio Massimiano II l'Ar- 
mentarto del 305-11 imper. romano. 58, 
225 a 228 — 2, 75, 250 — 6, 268 — 13, 
229 — 17, 311 — 18, 17 — 31, 151, 189 — 
36, 126 — 44, 104 — 48, 20 — SI, 100, 
115, 286 — 52, 114, 115 — 61, 188— 65, 
152 — 68, 304 — 71, 86 — 74, 21, 82 — 
83, 26 — 89,80 — 90 137 — 94, 265. 

Galerio Nicolò. 91, 274. 

Galerito lucumone di Volseno. 102, 12. 

Galesini Pietro protonotaro apost. marti- 
rologista: opere. 4, 270 — 5, 220 — 10, 
245 — 15, 59, 255 — 41,35 — 43, 204 — 
48, 183 — 53, 85 — 67, 92 — 69, 230 — 
89, 114, 115 — 90, 183, 183 — 95, 49— 
101, 308. 
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Galeso fiume di Taranto. 72, 251. 

GALFRIDO Artuvio card.: opere. XXVIII, 
113 — 34, 305. 

Galfrido. V. Castiglioni Goffredo o Gaufri- 
do card. 

Galfrido monaco cronista. 66, 127. 

Galgala città di Palestina. 101, 117. 

Galganetti Leandro giurec.: opere. 58, 
158 — 75,29. 

Galgani Pietro arciv. di Reggio e di Co- 
senza. 57,32. la 

Galgano s. eremita sanese. 7, 308 — 40, 
100 — 94, 100 — 103, 84. 

GALGANO Gregorio card. XXVIII, 113 
(Pietro Diacono, leggi, Soffredo o Sigi- 
pa o ni — 9, 230 — 35, 256 — 

223. 

Galgano: Ettore vese. di Giovenazzo. 31, 
78 = vese. di Massa Marittima. V. Pa- 
gliareti = II cisterc. vese. di Volterra. 
103, 85, 85= primicero della s. sede. 55, 
BIL, 222, 

Galhardo vese. di Riez. 75, 11. 

Galiana Rolandino podestà. 43, 230. 

Galiani: o Gagliani monaco celestino, 
arcivescovo di Taranto e di Tessalo- 
nica, cappellano maggiore del re di Na- 
poli, e matematico. 39, 300 — 65, 270 
— 72, 262 — 87, 246 = can. Ferdinando 
nipote del precedente, economista: ope- 
re. 46, 94, 94, 103 — 47, 179 — 68, 13 
— 73,289 — 81, 93 — 84, 166. 

Galiano gener. spagnuolo. 98, 317,318. 

prioni Gio. vese. di Valve e Sulmona. 71, 

Galib Sceik. 81, 466. 

Galiena, Galiana o Galeana viterbese 
102, 170, 171, 221. 

Galiende Chabons Gio. Pietro vese. di Puy 
e Amiens. 5I, 61 — 56, 109. 

Galiens di Vedene avignonese. 3, 260. 

Geligaîi. V. Dori Galigai. 

Galigai. V. Conciapelli. 

Galignani Simone stamp. veneto. 91, 466. 

Galilea, laogo della Chiesa presso i greci, 
in cui nelle domeniche terminavasi la 
processione preceduta dal vescovo e se- 
guita dal clero, in memoria d’avere il 
Redentore risorto preceduto i discepoli 
in Galilea. V. Chiesa o Tempio. Col me- 
desimo vocabolo i greci chiamano il tem- 
po che corre tra la Pasqua e l'Ascensio- 
ne, perchè in esso il Salvatore si trat- 
tenne in Galilea. 

Galilea, contrada o provincia dell'Asia, che 
faceva parte della Palestina, col nome e 
grado di Tetrarchia. Si divideva in due 
parti cioè la Galilea bassa, che compren- 
deva le tribu d’Isachar e di Zabulon; la 
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Galilea alta, che conteneva le tribù di 
Neftali,e Aser, detta anche Galilea dei . 
Gentili, per rinchiudervi un gran nume- 
ro di stranieri e pagani fra gl’israeliti. 
Il Salvatore fu detto Gafileo per essere 
stato allevato in Nazareth, città della 
Galilea, come s. Pietro di Betsaida; i 
suoi Discepoli ed i Cristiani in generale 
furono pur chiamati galile:, perchè gli 
Apostoli erano di tal provincia, anche 
per dispregio e derisione. E l’imperatore 
Giuliano l Apostata, in sul punto di mo- 
rire, slanciando contro il cielo un pugno 
del suo sangue, esclamò: Hai vinto Ga- 
lileo! Quest’antica provincia della Giu- 
dea, è oggi compresa nel pascialatico 
d’Acri di Turchia. 18, 203 — 30, 59, 76, 
-87, 96, 96,97, 99, 99 — 31, 133, 155 — 
30, 61 — 39, 214, 218 — 47, 253, 254 — 
51, 22, 24 — 55, 257 — 62, 1939 — 66, 
103 — 72, 221, 222 — 75, 70 — 76,274 
— 77,70 — 79, 147 — 92, 233 — 93, 13 
— 94, 47 — 99, 245. V. Diocesarea di 
Pulestina sua capitale. 

Galilea. Mare o di Genesareth o di Trbe- 
riade. V. Tiberiade Mare o Lago. 

Galilei: Alessandro archit. fiorentino. 2, 

. 297 — 12, 25, 28 — 25,9,19 — 50, 216 
= Galileo filosofo, astronomo e matema- 
tico fiorentino: opere, autori. I, 43 — Id, 
195 — 18, 203 — 19, 64 — 24, 19— 25, 
9, 16, 24 — 36, 164, 169 — 45, 46 — 
47,88 — 49, 136, 136 — 50, 110 — 52, 
208 — 53, 252, 254, 258, 261 — 63, 255 
— 68, 110 — 70, 96 — 78, 48, 171, 196 
— 84, 10 — 86, 45,53 a 55 — 92, 430 a 
441, 468, 468 — 100, 270, 295. V. Coper- 
nico. Urbano VIII in quest’Indice= Vin. 
cenzo. 49, 136 — 92. 434. 

Galilei setta ebraica. V Erodiani. Galilea. 
Tetrarchia. 

Galindi popoli del settentrione. 56, 32. 

Galindo: Francesco de’ minimi, vescovo 
Orense. 49, 92 = Vera spagnuolo: ope- 
re. 99, 46. 

Galioffo Gio. Battista vesc. d' Aquila. 2, 
255. E 

Galivla o Gaiola. V. Castel di Mezzo. 

Galisi Domenico vesc. di Lettera. 88, 116. 

Galitsch. V. Hallicia. 

Galizia, Gallizia, Galicia Polono-Austria- 
ca, regno dell’impero d'Austria, parte 
dell’ Antica Polonia. 38, 95.a 101. 103 — 
3, 141 — 7, 95— 22, 200— 29, 178, 185, 
194, 202, 202, 209, 211 — 30, 160 — 32, 
155 — 33, 225 — 37,37, 41 — 46,26 — 
50, 75 — 52, 233 — 54, 43, 43, 45, 71, 
74 — 55, 155 — 59,314, 325, 331, 334 
— 61,278 — 64, 226 — 65, 219, 325 — 
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battesimo di Costantino conferitogli 
da s. Silvestro I, in Roma, cioè 
dicendo, che non Costantino impe- 
ratore, ma bensì un altro Costan- 
tino fratello di lui fu il risanato 
dalla lebbra per mezzo del battesi- 
mo datogli da s. Silvestro I. Che 
vi sia stato questo Costantino, fra- 
tello dell’ imperatore per parte di 
Teodora sua matrigna, e console 
nell’anno 396, lo dimostrò già il 
diligente Tillemond, appoggiato alla 
autorità di Eutropio, Ammiano, 
Teofane, Zonara, ed altri. Che poi 
sia questi il Costantino battezzato 
da s. Silvestro, chiaramente il No- 
vaes lo lesse negli atti di Liberio, 
in un codice dell’ VIII secolo, pub- 
blicato dal p. Amort, Jur. Canon. 
tom. I, pag. 385, avendolo ritrovato 
nella canonica de’ canonici regolari 
della cattedrale chiemense nella Ba- 
viera, nel quale due volte si .fa 
menzione di detto battesimo, ammi- 
nistrato a Costantino zio dell’ impe- 
ratore Costante,. e però fratello 
dell’ imperatore Costantino. 

Certo è, che Costantino magno 
accanto al suo palazzo eresse questo 
sontuoso battisterio, della cui ma- 
gnificenza e celebrità diversi scrit- 
tori fecero menzione, essendo stato 
sempre dalla munificenza de’ Ponte- 
fici restaurato ed abbellito, massi- 
me da Sisto III, Celestino III, Leo- 
ne X, Gregorio XIII, Clemente VIII, 
Urbano VIII ed Alessandro VII. Tro- 
vasi pertanto descritto il fonte battesi- 
male nel citato articolo BATTISTERIO, 
vol. IV, pag. 227, ove pure dicem- 
mo, che questo solennemente si be- 
nedice nel sabbato santo, e nel sab- 
bato di pentecoste, e dopo la be- 
nedizibne del fonte ha luogo il bat- 
tesimo degli ebrei adulti, e degli infe- 
deli, se vi sono. Solo aggiungeremo, 
che da ambedue i lati esistono due 
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cappelle, le quali vennero edificate 
da s. Ilaro, che divenne Papa l’an- 
no 461, una dedicata a s. Gio. Bat- 
tista, l’altra a s. Gio. Evangelista. 
Questa seconda fu ornata da Cele- 
stino III, ed ambedue vennero ab- 
bellite nel 1597 da Clemente VIII. 
E da notarsi, che s. Ilaro fu cam- 
pato da gravi pericoli in Efeso al- 
lorchè vi fu spedito in qualità di 
legato apostolico pel concilio del di 
lui antecessore s. Leone I Magno, 
e che conoscendo egli un tal bene- 
fizio dalla intercessione di s. Giovan- 
ni Evangelista cui erasi caldamente 
raccomandato , nell’intitolargli la 
cappella, lo chiamò suo liberatore, 
come dalla iscrizione, che si legge. 
nell’architrave della porta d’ ingres- 
so alla cappella medesima. Sono da 
osservarsi gli antichi e bei mosaici, 
dei quali è ornata la volta della 
cappella. Dalla parte opposta del 
battisterio sonovi due cappelle edi- 
ficate nel 1153 da Anastasio IV. 
Quella a destra delle ss. Ruffina e 
Seconda, i cui corpi si venerano 
sotto l’altare, nel 1757, fu conce- 
duta a monsignor Lercari, il quale 
la restaurò e decorò di marmi, eri- 
gendovi i depositi di due suoi pa- 
renti. L'altra cappella dicontro, de- 
dicata ai ss. Cipriano e Giustina 
martiri, i corpi de’ quali parimenti 
riposano sotto l’altare, fu contem- 
poraneamente abbellita con marmi 
dal canonico Pietro Antonio Borgia, 
che l’acquistò, e vi eresse il depo- 
sito a monsignor Alessandro Borgia 
suo fratello. Ai lati della porta este- 
riore di questa cappella, corrispon- 
dente al cortile della sagrestia della 
basilica, vi sono due grandi colon- 
ne di porfido, con sopra un antico 
architrave con fregio di ottimo in- 
taglio, che appartennero alla casa 
di Plauzio Laterano, cui Costantino - 
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83, 120, 131 a 133, 177, 184, 188, 190, 
199, 229 — 87, 138, 154 — 88, 143. V. 
Canunieck. Leopoli. Polonia. Austria. 

Galizia o Gallizia provincia di Spagna e 
già regno‘ cancilio. 68, 25 a 27, 48, 65, 
65, 70 a 73, 77, 79, 80, $S4, 85, 88, 116, 

42, 187 — 1, 292 6,86 — 15, 102 — 

4, 245, 246, 248 — 76, 262, 267 — 88, 

4, 94-91, 374— (0I, 78. V. Spagna. 

viedo. Lugo. Compostella 0 s. Giacomo 
di Galizia. 

Gall: Giuseppe Antonio vesc. di Lintz. 38, 
268 =Gio. Giuseppe da Baden. fisiologo. 
SD: 163 = Pietro teologo. 70, 191, 192, 

D. 

Galla s. seniora, vedova discepola di san 
Agostino. 84, 80 — 88, 260. 

GALLA s. giuniore Anicia vedova romana: 
autori. XXVIII, 114 — 4, 175 — 12, 156, 
157 — 23, 157 — 50, 17 — 61, 240— 63, 
103 — 80, 84 — 88, 260, 261, 272. 

Galla imper. sorella di Valentiniano II, mo- 
glie di Teodosio I imperatori. 58, 235. 

Galla Placidia Augusta. V. Placidia Galla 
figlia di Teodosio I imper. 

Gallo: Settimia. 70, 146 = moglie di s, 
Eucherio di Lione. 22, 170. 

Galla Giovanni vesc. di Calvi. 73, 30. 

Galland Giuliano: opere. 81, 227. 

Gallani Gaetano pitt. e scult. parmense. 
Sh]. 

Gallurd Romano Federico arciv. d’Anazar- 
bo, di Reims e di Meaux. 2, 40 — 37, 
170 — 44,52 — 57, 78. 

Gallas: Mattia del 1630 feld - maresciallo 
austriaco. 41, 94 — 42, 199 = conte del 
1718 ambase. imperiale. 29, 108. 

Gallas popoli sparsi nell’Abissinia e in al- 
tre contrade d'Africa. V. Africa pei Gal- 
las, vicariato apost. 

Galasso. V. Galassi. Galasso. 

Gallati colonnello. 72, 103. 

Gallatin città del Tenessee in America. 
47, 239. 

Gallecia. V. Galizia di Spagna. 

GALLEFFI Pier Francesco card. XXVIII, 
114 — 1,130 — 7, 34, 68, 68, 72, 84— 
9, 63, 87, 102, 191 — II, 134 — 12, 325 
— 13,33 — 14, 6,8, 11 — 15,307 — 16, 
192, 277 — 17, 245 — 26, 132 — 28, 46, 
59, 196 — 33, 127 — 37,84 — 38, 54, 
05, 62 — 44, 191 — 46, 122, 123 — 47, 
1}1 — SI, 281 — 53, 52, 135, 144 — 54, 
229, 285, 286, 309 — 60,303 — 69, 25, 
245 — 70, 31, 238, 240, 268, 288 a 293, 
295 — 76, 212 — 80, 149 — 82, 184, 
229 — 84, 55 — 85, 119, 140. 143, 148, 
151 — 90, 62 — 95, 328 — 97,26 — 01, 
114, 248 — 103, 154, 333. 

Indice Vol. 1II, 
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Galleffi: cav. Amerigo. 70, 293 = Diodato 
ab. cassinese. 101, 112, 115 = Vincenzo. 
28, 114. 

Gallen fiume d'Irlanda. 3, 34. 

Gallegos F. pitt. di Salamanca. 60, 242. 

Galleo Servazio: opere. 65, 109. 

Gallerani Bernardo vesc. di Siena. 66, 57. 

Gallerati Girolamo vesc. di Sutri, Nepi e 
Alessandria. 71, 119. 

Gallerati Scotti:V. Scotti Gallerati G. F. 
card = Costanzo. 45, 83. 

Galleria 0 portico o passaggio coperto 0 
sotterraneo. 26, 7. V. Portico. Corridore 
che unisce il palazzo Vaticano al Castel 
s. Angelo. Tunnel. Vestibolo. 

Gallerie e Loggie interne delle basiliche e 
chiese, dette anche Catecumenie. 4, 186 
a 189 — 10, 249 — Il, 225 229, 231 — 12, 
266, 266, 272 — 19, 271. V. Loggie. 

Gallerie o Vestibolio Ambulacri coperti 
de’ colonnati Vaticani. 50, 265, 267, 273, 
274 — 96, 270, 271. 

Gallerie o Pinacoteche di quadri e dipinti, 
le principali essendo descritte negli arti- 
coli de’ luoghi ove esistono. Questa op- 
portuna e ripetuta avvertenza, il beni- 
gno lettore la tenga presente e l’appli- 
chi agl’innumerevoli argomenti correla- 
tivi a cose che ne ragiono ai luoghi loro. 
33, 157 — 47, 80 — 74,83, 83 — 84, 
264,273. V. Museo. 

Gallerie e Pinacoteche di quadri in Roma. 
12, 89, 90, 92. V. Palazzo apostolico Qui- - 
rinale. Palazzo apostolico Vaticano. Pu- 


lazzo apostolico Laterano. Palazzi di - 


Roma: Altieri. Barberini. Borghese. 
Braschi. Chigi. Colonna. De’ Conserva- 
torì di Roma. Corsini. Doria. Pamphilj 
al Corso. Farnese. Rospigliosi. Sciarra- 
Colonna. Spada. Torlonia a piazza di 
Venezia. Valentini. Ville moderne ur- 
bane e suburbane di Roma. Accademia 
di s. Luca. 

Gallerie e Pinacoteche Capitoline o di 
Campidoglio, nel palazzo de’ Conserva- 
tori di Roma: autori. 47, 82, 82 a 86, 
105, 105, 131 — 7, 143, 144—-9, 161 
(restaurare, leggi, staccare) — 50, 280, 
317, 318 — 59, 40, 76, 77. 

Gallerie e Pinacoteche Lateranensi. V. 
Museo Gregoriano Lateranense. 

Gallerie e Pinacoteche Vaticane: autori. 
47,91, 91, 92, 92, 95, 96, 104 e seg. (p. 
105. L’Assunzione, aggiungi dopo Ro- 
mano: Altri dissero avere dipinto, Giulio 
l'alto del quadro, il basso Francesco) — 
50, 264, 269, 282 — 6, 293, 294 — 9, 
158 — 12, 234 — 24, 290 — 25, 120 — 
31, 112 — 32, 318 — 4l, 279, 283, 283, 
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297 — 52, 156 — 53, 162 — 58, 143 — 
79, 150 — 86, 237 — 88, 240, 243, 244. 
Gallerie Vaticane degli Arazzi: autori. 9, 
50, 50 SI, 157, 157 — 47,97, 98, 102, 
__102a104—50, 269, 282, 284. V. Arazzi. 
' Galles principessa. V. Carolina, Amolia 
Elisabetta di Brunswick- Wolffenbuttel. 
Galles Gio. minorita: opere. 32, 256. 
Galles principato e contea d’ Inghilterra. 
34, 297 a 300, 303, 322, 322 a 325, 325 
— 35, #1, 12, 14, 14, Ti 19, 29 a ZI, 
31, 38, 51, 56, 70. 79, 106, 139, 158 — 
3, 48, 49 — 6, 315 — 9, 235 — 19, 92, 
163, 242 — 33,31, 178, 212, 235 — 36, 
108, 128, 128 — 37, 12, 98 — 38, 250 — 
45, 91 — 52, 248 — 53, 228 — 61, 57, 
257 — 62, 253 — 73,11, 270 — 103, 195, 
215, 215, 216, 342. 
Galles vicariato apost. d'Inghilterra. 35, 
144, 158 — 22, 143 — 32, 327 — 65, 101 
— 103, 193, 194, 197.V. Caerleon. Me- 
nevia 0 s. David. Shrewsbury. Newport. 
Inghilterra vicariato apostolico. 
Gallese: Antonio d'Angelo. 28, 120 — Do- 
menico minore osserv. 28, 120 = Giaco- 
mo. 28, 120 = Nicolò benedet. 28, 120. 
GALLESE sede vese. dello Stato pontificio. 
XXVIII, 116, 119 (Felicissimo, leggi, 
Felicissima — Adriano IV, leggi, VI) _ 
102, 44 a 50 (p. 47, dallo zio Alessandro 
VI, leggi, dal padre Alessandro VI) — 
3, 954 — 9, 238 — 13, 288, 290, 295 — 
46, 210, 211 — 47, 987 — 49, 184, 187, 
190 a 192 — 50, 65 — SI, 121, 293 — 
52, 6 — 54,36 — 58,251, 276 — 59, 
85 — 67, 93, 299 — 69, 72, 118 — 72, 
187— 74, 118— 78, 102 — 80, 185— 89, 
6, 111 — 90, 195 — 97, 138, 172 — IDI, 
197, 197, 323, 323, 325 a 329, 338 — 
102, 225, 225, 226, 306, 3I0, 337, 358, 
373, 413. Aggiunta. ll commend. Giulio 
Harduin nel 1862 fu investito per breve 
pont. del titolo di duca di Gallese e mar- 
chese delle Rocchette, ex feudi venutigli 
dalla eredità di d. Maria Altemps sua 
figlia. 
Gallesi prof. Domenico: opere. 9,39 — 85, 
DA. 


Galletti Vescovi: Giacomo del 1560 d’Ales- 
sano. 83,7= Giulio del 1555 d’Alessano. 
83,7= ‘Pier Luigi cassinese di Cirene: 
‘ opere. 1,203 —2, 64, 289 — 6,192, 305, 
309 sl: 7,58, 59, 88, 155-® 29, 117 
— 9,10, ad + 10, 151, 163 — 11,31, 81, 
113, 171, 279 — 12, Td 209, 296, 230, 
231 — 13, 67, 196 — 14, 187 — 15, 61, 
189 — 17, 215 — 19, 9, 28, 29, 60, 269 — 
20, 39 — 21, 151, 263 — 23, 37 e seg., 
190 — 27, 163 — 28, 83 — 31, 99, 100, 
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142 — 32, 35 — 33, 53, 307—34,71,167 
—35, 171 — 36, 135 — 40, 26, 106 — 4l, 
128, 168, 280 — ‘42, 128, 145, 146, 222 — 
44, 182 — 45, 97, 268 — 48, 91,93, 124, 
156, 210 — 49, 48, 132 — 50, pil. 315- 
5I, 247, IZ, 314, 3279 52, 302 — 54, 
136, 164, 170, 212, 222, 281, 25 242 — 

- 55, 42, 128, 161, 185,209.211, 211,217, 
224 — 56, 6, 31, 99 — 57, 5, 139, 211, 
216, 226, 232 — 58,3, 121 a 126, 176, 
262 — 60,31, 31, 63, 67, 67, 73,95 — 
61, 29, 303 — 62, 136, 305 — 63, 259 — 
66, 85 — 67, 189, 300, 300, 303, 306 — 
69, 5, 222 — 70, 133, 277 — 71, 53, 116 
- 73, 359 — 74, 86, 264, 270, 271 — 
76, 43° 77, 155, 287, 288 — 78, 273, 
283, 299) 301 — 79, 58 — 80, 284 — 82, 
81, Sì — 88, 80, 84. 266 — 89, 8 — 9I, 
100, 165 — 95, 68, 183, 246, ln 326 — 
96, sn, 97, 136, 14), 143, 148, 149, 236, 
266 — 99, ‘66, 158, 159 — 101, Cn 214 a 
216, 239 — 102, 46, 150 = Vincenzo M.* 
Francesco domen. di Damiata e Lipari. 
95, 182 = Alessandro di Soli e Volterra. 
103, 90 = Flavio vallombrosano di Tursi 

e Anglona. 81, 482. 

Galletti: Bartolomeo del 1849 gener. re- 
pubblicano romano. 90, 49, 52 a 54, 54 
= Fabrizio. 41, 257 — 69, 220 — = Filippo 
M.* teatino pitt. 45, 238 = Gio. Battista 
maggiordomo pont. 23, 63—4l, 64, 257 
— 74, 289 = avv. Giuseppe di ‘Bologna 
ministro di polizia in Roma, e nel 1849 
gener. repubblicano. 53, 202, 206 — 59, 
80 — 90,52 a 54 — DI, 552 — 99, 147, 
216 = Scipione sottomaestro di casa del 
palazzo apost. 41, 154 = Stefano scult. 
di Cento. 33, 295 — 102, 390. 

GALLI Tolomeo card. XXVIII, 120 — 10, 
68 — II, 272 — 12, 155, 159 — [5, 97, 292 
— 16, 178, 267 — 19, 173 — 23, 76— 27, 
177, 216 — 32, 296, 296, 297 — 40, 109, 
109 — 42, 111 — 43, 207 — 46, 245 — 
54, 228 — 60,89 — 63, 257, 280 — 72, 
40 — 74, 300 — 79, 346 — 90, 4, 87 — 
97, 180, ‘183. 

GALLI o GALLO Anton Maria card. 
XXVIII, 121 — 8, 38 — 13, 8, 176 — 14, 
156 — 15, 292 — "20, 159 — 23, 78 — 
27, 216, 225 — 38,49 — 39, 204, 243, 
RAA, 269, 277, 283 — 49, 248, 273 — SI, 

— 52, 147, 179 — 54, 228 — 56, 235 
— 67, 107 — 7u, 224 — 79, 263 — 89, 
ul, 2]. 90, 5, 88. 

GALLI Marco card. XXVIII, 121 — 15,97 

na ,67 — 57,300—85, 315— 99, 175, 
7 


GALLI Antonio Andrea card.: opere. 
XXVIII, 122 — 10, 304 — #6, 216 44, 
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57 — 52, 65, 67.V. Suddiaconi Cardi- 
nali, in quest’ Indice. 

Galli Vescovi: Oppecino di Guardia. 54, 
129 = Angelo Pietro di Lesina. 38, 111 
= di Tivoli. 76, 197. 

Galli: Alessandro capitano. 46, 145= Àn- 
gelo poeta urbinate. 86, 232 = Angelo 
commend. computista gener. della R. 
C.A. pro ministro delle finanze pont.: 
opere. 15, 140 — 20, 169 — 40, 173 — 
43,35 — 44,211 — 45, 132 — 53, 212, 
213 — 54, 200, 311, 313 — 58, 138, 153, 
162 — 59, 78 — 60, 250, 252 — 63, 122 
— 64, 272 — 69, 250 a 253 — 70, 145, 
165, 240 — 72, 186, 195 — 74, 111, 201, 
330, 330, 350 a 353, 355 a 374 — 79, 
152 — 84, 157 — 96,280 — 97, 235, 236 
— 100, 294 — 101, 344 = can. Antonio. 
86, 225 = Antonio poeta. 86, 232, 344 
= Antonio scultore in cera e d’anatomia. 
63, 43 = Celestino. 63, 13 = conte 

‘ Federico. 86, 223 a 225 = Federico 
poeta. 86, 232 = Filippo scultore ro- 
mano. 88, 242, 242 = Francesco me- 
dico. 54, 130 = Francesco Ferdinando. 
V. Bibiena. = Gaspare. 74, 286 = Gio- 
vanni pittore. 33, 68 = Giovanni Carlo: 
opere. 86, 243 = Gio. Battista scul- 
tore napolitano. 91, 503 = Giuliano: o- 
pere. 69, 31 = Giuliano romano. 74, 
286 = Lorenzo banchiere e tesoriere 
pont. 7, 192 — 74, 286 = Marco. 12, 159 
= Pier Simone di Montalto erudito. 46, 
145 = Pier Simone preside di Montalto. 
46, 145 — 55, 184= cav. Pietro scult. 
36. 162 — 47, 77.87 — 51, 9,9, 135 — 
88, 264 — 90, 98 — 100, 316 = cav. 
Pietro medico: opere. 52, 234 — 101, 141 
= Pietro Andrea: opere. 46, 146, 147 = 
Pietro Antonio: opere. 67, 77, 78, 109 
= Vittoria poetessa. 86, 232 = avvoca- 
to. 89,31. 

Galli Gallo: Antonio. 86, 233 = Gio: 0- 
pere. 86, 201, 205, 274, 291, 291. 

Galli Matris Deorum, collegio di sacer- 
doti di Cibele. 60, 130. 

Gallio Gaulesi popoli. V. Galazia. Gallia. 

Galli. V. Lophus. 

Gallia. V. Galazia. 

@ALLIA gran paese d’ Europa: concilii, 
autori. XXVIII, 123 (p. 125 col. 2, No- 

on, leggi, Nyon — p. 126, Reiz leggi, 

iez) — 2, 266 — 3, 160 — 4, 236, 314 
— 8, 47 — 20, 230,230 — 22,203 — 26, 
221, 241, 250, 251, 255, 257, 263 — 27, 
185 — 31, 297 a299— 34, 56 — 36, 177, 
178, 178, 200, 201, 201,209 — 37,52 — 
38,274, 274 —40,14,93,227— 41,232 — 
43, 151, 151, 155, 167 — 44, 314 — 45, 
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7, 54, 94, 95 — 46,53 — 48, 220— 49, 
112, 112 — 50, 140 — 51, 302—52,5— 
53, 18 — 54, 298 — 55, 112 — 56, 36, 
37 — 58, 204, 207, 208, 223, 225, 228, 
233, 235 — 59, 90 — 60, 115, 163 — 6I, 
259 — 62,100, 129, 136, 137, 280 — 63, 
37 — 64, 30, 74, 75, 191 — 65, 152, 329 
— 69, 137 — 70, 121 — 72,87,88— 73, 
324 — 74, 259 — 76, 157, 1537, 158 — 
78, 85, 92 — 79, 120 — 80, 4,5, 15 — 
88, 91, 93, 94 — 92, 636 — 94, 276 — 
95, 93 — 96, 158 — 99, 32, 67 — 98, 
386 — 101, 40, 78 — 102, 135, 136, 248 — 
103, 486, 487. V. Lingua Gallica. 

Gallia Cisalpina o Citeriore. 28, 124, 127, 
127, 128, 270 — 4, 299 — 6, 58 — 22, 
76 — 25, 192, 211 — 34, 56 — 36, 181, 
181, 193, 196, 201, 202, 204, 205, 284 — 
38, 206, 207 — 39, 125, 128, 133 — 45, 
54 a 56 — SI, 221 — 52, 259 — 56, 202, 
203, 203 — 57, 257, 258 — 66, 220, 221, 
224 — 72,88 — 89, 20, 22 — 92, 7, 11 
— 94, 257, 258, 261, 263, 268 — 103, 26, 
27. V. Gallia Transpadana. Lombar- 
dia. Romagna. 

Gallia Cispaduna. 28, 124, 127 — 25, 192, 
195 — 36, 182, 196, 196, 204 — SI, 213 
— 52, 306 — 57, 44. V. Gallia Togata. 

Gallia Transalpina o Ulteriore. 28, 124, 
124 a 128 — 43, 151 — 47, 217 — 58, 
26 — 94, 2058, 261. V. Gallia Narbonese. 

Gallia Transpadana. 28, 124, 127, 127 — 
25, 192 — 36, 183, 196, 204, 205 — 39, 
127, 133 — Sl, 222 — 56, 202, 204 — 
57, 44 — 58, 26 — 59,99 — 82, 102 — 
92,8, 9, 636 — 96, 261, 262. V. Gallia 
Cisalpina. 

Gallia Comata, Capelluta 0 Braccata. 28, 
124, 127 — 4, 286 — 23, 277 — 50, 140 
— 51, 250 — 76, 236 — 77, 16. V. Gallia 
Narbonese. 

Gallia Aquitanica. 28, 124, 124. V. Aqui- 
tania. Bourges. Alby. Bordeaux. 

Gallia Belgica. 28. 124, 124, 127 — 39, 
185 — 57, 72, 74, 75 — 59, 184 — 80, 
o, 7. V. Belgio. " 

Gallia Lionese o Celtica. 28, 110, 124, 125 
(Freguier, leggi, Treguier), 128, 129, 
133, 134 — II, 152 — 22,205 — 74, 71. 
V. Lione. Rouen. Tours. Sens. Besan- 
con. Treguier. 

Gallia Narbonese o Braccata. 28, 124 a 
126, 126, 131 — 4, 68— 21, 256 — 31, 
297, 299 — 39, 66 — 48, 47 — 58, 201. 
— 62,8,8 — 76, 268, 269 — 77, 16 — 
(01, 78. V. Gallia Transalpina. Gallia 
Comata o Braccata. 

Gallia Viennese. 28, 126, 126. V. Vienna 
del Delfinato, 
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Gallia Circumpadana. 28, 127 — 36, 191, 
196 — 94, 297. V. Gallia Cisalpina. 
Gallia $ gd 28, 126, 127, 128 — 


Gallia Gotica. 28, 127. 

Gallia Senonia, o Umbria Senonia, 0 Pi- 

‘ ceno Annonario: autori. 86, 74, 78, 84, 
200, 251, 252, 258, 260 — 2, 45 — 22, 
79 — 34, 56 — 36,261, 266 — 52, 295, 
296, 296 — 57, 254 — 60, 16 — 6I, 238 
a 242 — 63,206 — 64, 71, 71 — 66,219 
a 222, 224 — 76,236 — 83, 82, 85 a 89 
— 94, 257, 258. V. Umbria Senonia. Pi- 
ceno Annonario. Gallia Togata. 

Gallia Togata: autori. 28, 127 — 5, 289 

. — 22, 79, 281 — 25, 192, 194, 209 — 
39, 127 — 45, 292 — BI, 221 — 52, 296 
— 56, 202 — 57, 256 — 59, 99, 99— 66, 
224 — 76,236 — 83, 85, 87, 87 — 86, 
74 — 94,258 — 96, 165. V. Gallia Ci- 
spadana. 

Gallia Armorica o Marittima. 6, 114, 114 

. — 77, 15.V. Bretagna Armorica. 

Gallia Marittima. V. Pentapoli Marittima. 
Gallia Armorica. 

Gallia Montana. V. Pentapoli Montana. 

Gallia Christiana. V. Sammartani. 


Galliani Antonio vesc. d’ Umbriatico. 83, 


100. 

Galti- Boi, V. Boi. 

Gallicana Chiesa 0 Gallicane Chiese o 
Chiese di Francia, ciascuna col suo pro- 

. prio vescovo: autori. XXVIII, 138. Nel 
senso buono, significa quella parte co- 
tanto illustre e benemerita della Chiesa 
cattolica, che è in Francia; nel senso 
cattivo, significa un partito ecclesiastico, 
che nella Francia appoggiato al potere 
politico ha osteggiato la podestà e le 
prerogative della Chiesa Romana e però 
della Chiesa Cattolica, di cui la Chiesa, 
Romana è il capo ed il centro. Ecco co- 
me dell'origine della Chiesa Gallicana 
parla il gran luminare della chiesa in- 
glese mg." Manning arciv. di Westmin- 
ster. « Il Gallicanismo non è altro che 
un'opinione passeggiera e moderna, sorta 
in Francia senza niuna patente o radice 
nelle antiche scuole teologiche della gran 
chiesa francese: una teologia di Corte, 
sviluppatasi in un modo non meno subi- 
taneo che parentesco a quella de’ tren- 
tanove articoli ; asserita soltanto da po- 
chi membri del numeroso Episcopato di 
Francia, e rigettata con isdegno da molti 
di loro; condannata successivamente da 
tre Papi; dichiarata erronea dalle uni- 
versità di Lovanio, e di Douai; ritrattata 
da'.vesc. di Francia; condannata. dalla 
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‘ Spagna, dall’ Ungheria e da altre con- 
trade, e condannata nuovamente dalla 
bolla Auctorem Fideîi. A questo aggiun- 
gasi che il nome di Bossuet fu salvato 
dalla censura, per mera indulgenza, a 
cagione de’ grandi servigi da lui resi 
alla Chiesa; e che sì mise anche in que- 
stione, se fosse lecito dar l'assoluzione a 
coloro che difendono gli articoli gal- 
licani ». 1, 209 — 17,9 — 26, 223, 225, 
235, 254, 258, 265, 269, 298, 304 — 27, 
10, 17, 18, 35, 48 e seg., 53, 67, 125 — 
28, 134 a 136 — 33, 274, 275 — 37, 160 
e seg., 310 — 40, 130 — 42, 227 — 44, 
272 — 51, 210 — 55, 92, 202, 202, 208, 
307 — 57, 57, 124 — 58, bl — 59, 99 — 
65, 154, 155 — 72, 213-- 77,58,59—78, 
209 — 79, 15, 53, 327 — 83, 308 — 92, 
469 — 96, 262 — 99,9, 10 — 101,79 — 
103,10. V. Gallicanismo. Liturgia Gal 
licana. Breviario Romano in quest’ In- 
dice. | 

Gallicanismo. Partito clericale di Francia 
che appoggiato al cesarismo e regalismo 
del potere politico, ha osteggiato la po- 
testà e le prerogative della Chiesa ro- 
mana o s. Sede, capo e centro della 
Chiesa cattolica, per cui fu sfolgorato 
colla definizione di quasi semi-scisma. 
E chiamato da mg.” Mermillod vescovo 
d’Ebron e vicario apost. di Ginevra. Teo- 
logia del dispotismo regale, che non ha 
appoggio se non ne’ codici, non ha forza 
che nella violenza de' democratici avidi 
di attaccare al loro carro un clero ser- 
vile per mezzo del salario. 79, 53 — 
82,307, 308.V. Gallicana Chiesa. In- 
fallibilità. Proposizioni Gallicane. Pro- 
posizioni di Giansenio. Prammatica 
Sanzione. Cesarismo. E la Civiltà Cat- 
tolica serie VII vol. I p. 513. L'Infal 
libilità Pontificia e tl Gallicanismo. 

Gallicano s. nobile romano consolare, 
mart. in Alessandria, la cuì festa è ai 
25 giugno. 28, 139 — 49, 264 a 282 — 
50, 52 — 54, 204 — 67, 165 — 72, 299, 
299 — 88, 261 — 97,33. 

Gallicano: Bartolomeo minorita. 28, 140 
= Caio Domiziano. 28, 141 = Ovinio 
console. 100, 146. 

GALLICANO del Lazio, principato e terra 
della Comarca di Roma. XXVIII, 138 — 
10, 118 — 19, 209 — 24, 229 — 27, 178, 
178 — 28, 214, 224 — 36, 293 — 40, 108 
— 46, 302 — 49, 282 — Sl, 32, 43, dl — 

. 53, 196 — 58, 130 — 59, 162 a 164, 
164 — 65, 215 — 67,325 — 69, 271 — 
20, 227, 258, 259 — 75, 287, 287, 298 
— 76, 29, 30, 78, 97, 158, 176 Pete 82, 149 
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Esona i, 128, 129, 139, 150, 272, 273 
_ 97, 138 — 102, (7° "103, ‘378, 381, 
383, 385 a 389. 

Gallicciolli Gio. Battista prete, orientalista 
veneto: opere. 8, 271 — 32, 178 — 36, 
244 — 37, 71-90, 309, 309 — 9I, 14, 
54, 119, 245, 310, ‘330, 399 — 92, 14, 
424 — 93, 110. 

Galliche Paludi. 92, 10. 

Gallicinium.V. Notturno. 

Gallieno Publio Licinio Egnazio del 260 
imper. romano. 58, 222, 223 — 6,33 — 
8,47 12, 103 — 13, 72 - 19, 255 — 21, 
69 — 23, 156 — 28, 207 — 3I, "206 — 32, 
121 — 4l, 32 — 47, 50 — 50, 73 — 52, 
115 — 54, 140 — 61, 76 — 68, 226 — 69, 
125 — 71, 146 — 73,316 — 75, 4, 129— 
76, 107 — 79,95 — 82, 102 — 89, 81 — 
94, 124, 197, 264, 264, 272 — 100, 147, 
164, 165 — 103, 138, 432, 470, 488. 

Gallieno Giuseppe gener. della guardia 
nazionale romana. 53, 202 — 59, 80 — 

9,215. 

Galliera comune di Poggio-Renatico, della 
prov. di Bologna. 77, 94. 

Galliffet Giuseppe gesuita: opere. 60,227. 

Galligari Giuseppe M.* vesc. di Narni. 47, 
231, 235 — 69,118 

Gallignano a A Ancona. 83, 39, 4], 
56. 


Gallina: famiglia. 9I, 35 = Alessandro 
rete. 63, 65 = Antonio priore bened. 
dI 132, 177 = Gio. ab. bened. 9I, 567. 

Gallina uccello domestico. V. Gallo. Uova. 

Gallinara isola di Genova. 28, 268, 284. 

Gallinelli: avv. Domenico. 90, 4= Fabri. 
zio ‘capit. 90, 4. 

o Tommaso giurec. veneto. 92, 698, 
1 

Gallione gener. imper. 56, 206. 

Gallionisto b. vesc. d'Adria. 1,97 — 59, 
206, 206. 

Galliot capit. francese. 53, 142. 

GALLIPOLI sede vesc. del regno di Na- 
poli. XXVIII, 141 (Fapygiae, leggi, Ja- 
pygiae) — 17, 43 — 36.199 — 40, 171 — 
44, 167 — 47, 185, 223 — 48, 28 — 50, 
62, 63 — 54, $8 — 59, 175 — 65, 6, 157, 
157, 171, 227 — 67, 285 — 72, 256 — 
73, 28 — 92, 243, 279 — 97, 77. Altri 
Vescovi. Antonello. Celadoni A. Massa 
A. Noetero A. 

GALLIPOLI o CALLIPOLI già sede vesc. 
dell’esarcato di Tracia. XXVIII, 143. V. 
Gallipoli. 

Gallipoli stretto. 82, 316.V. Gallipoli di 
Tracia. 

Gallisterna frazione di Riolo, prov. di Ra- 
venna. 34, 74, 80, 81 — 56, 181. 
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Gallizia:tarnabita vicario apost. d'Ava e 
Pegù. 34, 247 = can. Giacinto: opere. 
77, 189— 101, 150. 

Gallizia.V. Galizia. 

GALLO s. vesc. di Clermont. XXVIII, 144 

— 14,94 — 32, 171 — 39, 18— 46 


* GALLO: Qu Irlanda abbafe LAVIN 145 


a 147 — 36, 110, 118 — 49, 172 — 72, 
31, 40, 45, 72, 84, 89. 

GALLO SAN sede vesc. e Cantone della 
Svizzera. XXVIII, 145—72, 33 a 36 — 1, 
14-14, 130 — 29, 173, 212 — 33, 198 — 
37, 153 — 49, 173 — 53, 191 — 59, 311 
— 59, 86 — 65,84 — 68, 221 — 71,304, 
304 a 308 — 72, 4,5, 0, 30 a 32, 39, 41, 
42, 45, 69, 72, 74, 74, 78, 78, 80, 80, 81, 
89, 97, 98, 100, 103, 106 a 108, 112 a 
114, 116, 118 a 120, 124, 132 — 82, 289, 
319 — 95, 124 — 97, 34 — 98, 77, 77 — 
103, 17. Altro Vescovo. Mirer G. P. 

GALLO e CANE ord. equestre. XXVIII, . 
149. 

GALLO o GUALONE card. XXVIII, 150 
— 1, 140 — SI, 206. 

Gallo.V. Galli card. Anton Maria. 

GALLO Muzio card. autori. XXVIII, 151 
— 15, 290 — 27, 314 — 49, 247, 248 — 
93, 8 — 102, 165, 370, 371, 371, 417. 

Gallo Giacomo Gregorio di Osimo figlio 
del conte Cesare, can. Vaticano, patr. di 
Costantinopoli, Vice- Camerlengo di S. 
R. Chiesa(V.). 

Gallo Vescovi: Luigi d’ Ancona e Umana. 
49, 248 — 83, 30, 57 — 90, 5 = Fran 
cesco Antonio di Bitonto. 59, 348 = 
Vandain de Michele di Capri. 67, 240 = 
Alessandro di Massa Lubrense. 43, 227 
= Girolamo di Negroponte. 54, 129 — 
Fabrizio di Nola. 48, 72 = Gregorio da 
Burgos, di Orihuela e Segovia. ‘49, 119 
= Lodovico cappuc. di s. ‘ Severina. 69, 
9 = Fabrizio di Sora. 67, 215 = di Va. 
lence. 88, 28. 

Gallo Treboniano Caio Vibio del 251 im- 
peratore romano. 58, 222 — 14,9 — 17, 
146 — 36, 75 — SI, 114 — 63, 31-74, 
un -% 124 — 86, 257 — 93, 182 — 
97,70 — 102, 242, 

Gallo Cesare, Flavio Claudio Costantino, 
fratello dell’ imper. Giuliano l’Apostata. 
4,4 — 18, 18 — 20, 75— 38, 158 — 42, 
233 — 54, 20 — 79, 169. 

Gallo conte Cesare d'Osimo: opere. 49, 
247 — 97, 228 = Caio Sulpicio console. 
90, 105 = Alessandro: opere. 69, 198= 
Andrea stamp. ferrarese. 24, 55 = An- 
tonio Giacomo prelato. 49, 248 = Cestio 
gener. romano. 38, 195 = Cornelio 
gener. romano prefetto d’ Egitto, amico 
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: d'Augusto, poeta elegiaco latino. Viene 
confuso co’ giureconsulti Aquilio Gallo, 
ed Elio Gallo il quale pur dicesi amico 
d'Augusto e prefetto d’Egitto. Inoltre 
per la quasi somiglianza de’ latini voca- 
boli, Cornelio si vuole di Forlì, di Frejus, 
e del Friuli o Cividale. 25, 206, 207,210 
— 27,240 — 33, 150 — 67, 229 — 73, 
254 — 82, 102 — 84,287,287 — 92, 10— 
99, 200 = Egidio: opere. 13, 78 = Erco- 
le: opere. 49, 257, 268 = Fabio guer- 
riero. 49, 249 = Francesco. 43,5 = Gio. 
Francesco prelato: opere. 39, 243, 245, 
246 — 49, 246, 248 = Giacomo detto il 
Papa deibanditi.65,97=Lodovicoprete: 
opere. 99, 194, 194 = Lorenzo prete ve- 
neto. 18, 107 — 91, 116 = L. Plozioretore. 
84, 287 = L. sorano. 67, 205 = march. 
Lui gi: opere. 37, 84 — 75,46 — 76,25, 
109= Nicolò caposetta e centuriatore di 

‘ Magdeburgo. 34, 293 — 4, 238 = P. di 
Cicerone. 63,249 = Paolo Emilio giurec. 
49, 248, 268 = Traiano prelato. 49, 248 
= Uldarico. V. Hahn = Vincenzo vicario 
apost. 49, 248 — 86, 376 = d." Vincen- 
zo: opere. 75, 145 = duca e ministro 
napolitano. 65, 298, 298, 299 — 78, 211 
= schiavo uccisore d’ Amilcare il Bello. 
LA 61 = primo sacerdote di Cibele. 60, 


Gallo capo di Sicilia o golfo di Palermo. 
SI, 14 — 65, 112. 

| a sopra appodiato di Monte Falco. 

Gallo di sotto appodiato di Monte Falco. 
69, 28. 

Gallo, il maschio fra la specie delle galli- 
ne,uccelli domestici, simbolo della vigi- 
lanza, ed attributo di Minerva e Mercu- 
rio, sagro a Marte. 7, 1], 122, 1248, 
162 — 14, 123 — 20, 193 — 28, 150 — 
30, 102 — 31, 176 — 34, 186, 301 — 52, 
03 — 93, 16 — 66, 146 — 70, 91.V. Polli 


sagri. 
Gallo di bronzo. 8, 162 — 12, 254, 282 — 
‘ 52,53 — 53, 16 — 54, 295.V. Gallo uc- 
cello. 
Galloche Luigi pitt. parigino. 51, 197. 
Galloccia. V.Galluzzi card. 
Gallo- Grecia. V. Galazia. Ancira. 
i sit vesc. di Troyes, 81, 140 — 101, 


Galloni Gio. conservatore di Roma. 58, 


Galloniano vese. d’ Utica. 87, 24. 

Gallonio: Antonio filippino: opere. 21, 39 
— 24, 285, 286, 298 — 34, 44 — 43, 187, 
199 — 56, 249 — 62, 69 — 93, 322 =’ 
Stefano: opere. 58, 145. 


‘GALLUZZI o GALLOCIA Pietro 


GALTERIO 
Gallopagos, arcipelago della Polinesia. 48, 
227. 


Gallopi Teofilo vesc. d'Oppido. 49, 31. 

Galloro, Vallis Aurea, santuario dell'Aric- 
cia: autori. 57, 56, 07, 181, 181 e seg., 
192, 203, 203 — 10, 162, I71 — 17, 244 
— 29, 26, 56, 56 — 30, 161 — 32,327 — 
61,301 — 65, 318 — 67, 110 — 70, 147, 
148 — 73, 47 — 88, 76, 77 — 96, 48 — 
97, 201, 221, 231, 232, 234, 238, 264, 
267. V. Riccia. Genzano. 

Gallovidia Ansoba. V. Galway. 

Galloway.V.Withern v Galloway già se- 
de vesc. di Scozia ristabilita nel 1878 
dal Papa Leone XIII. Non si deve con- 
fondere con Galway vescovato d'Irlanda. 

Gallucci: Fulgenzio agost. di Tagaste e 
Boiano, sagrista pont. 60, 188 — 72, 227 
= Egidio vesc. di Torcello. 77, 121 = 
Angelo gesuita: opere. 14, 116 — 4l, 25 
— 50, 143 = Michelangelo ab. camaldo- 
lese eremita commissario apost. di Ca- 
samari. 94, 45, 90, 118 a 120 = Ugolino 
vicario di Monte Feltro: 46, 191. 

Gallula Gio. vese. di Gaeta. 28,99 — 65, 
213, 

Gallura giudicato, governo o reame di 
Sardegna. 61, 122 e seg. — 73, 274 — 
74, 214. V. Sardegna. 

Gallus. V. Lophus. 

card. 
XXVIII, 152 — 12, 197 — 17,229 — 27, 
304 — 35, 216 — 54, 213,227 — 57, 117 
— 68,90 — 89, 37. 

Galluzzi Vescovi: Antonio di Calvi. 73, 
30 = Giacomo domen. di Stabia. 69, 
176 = Goffredo di Teano. 73, 27. 

Galluzzi: Antonio. 46, 176 = Antonio mi. 
niatore trentino. 79, 294 = Fausto se- 
natore di Roma. 59, 33 — 60, 55 = Fe- 
dele miniatrice trentina. 79,294 = Fran- 
cesco M.* gesuita: opere. Il, 240, 24], 
247,255, 269 — 14, 198 — 50, 18 = Ri- 
guccio: opere. 78, 78, 170, 178, 131, 
182 — 103, 55 = Tarquinio. 35, 204. 

ei Giuseppe vesc. di Zagabria. (03, 
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Galois di Sura. 62, 22. 

Galone legato apost. 22, 118. 

Galsuinda regina de’franchi di Chilperico 
I re. 59, 185. 

GALTELLY-NUORO sede vese. di Sar- 
degna. XXVIII, 152 — 48, 103 — 53, 
93, 275 — 61, 108, 123 — 73,274 — 74, 
214 — 102, 49, 50. 

Galteri Lodovico domen. vesc. di Termo- 
pili. 74, 100. > 

Galterio Vescovi: I o Gontiero di Meaux. 
44,50, 52 = II di Meaux. 44, 53 = di 
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Rennes. 57, 137 = 0 Gaufrido di Tolone. 


77,8. 

GALTERO s. ab. di Esterp. XXVIII, 153. 

GALTERO s. ab. di Pontoise. XXVIII, 
153. 

GALTERO s. ab. di Serviliano. XXVIII, 
154. 

GALTERO s. ab. di Fontenelle. XXVIII, 
154. 


Galtero Vescovi: o Gualtiero di Chalons 
sur Saone. 13, 205, 207 = I di Sens. 64, 
72, 76= Il di Sens. 64, 76. 

Galtero eremita. 64, 14, 15. 

Galuppi Baldassare detto Buranello com- 
positore di musica. 91, 394 — 92, 615. 
Galura Bernardo vesc. d'Antedona e Bres- 

sannone. 36, 82 — 79, 302, 302. 

Galvagna barone Francesco. 93, 55 — 

Galvagni: Gio. Battista: opere. 55, 4, 19 
= cav. Pietro. 99, 270. 

Galvagno cav. ministro piemontese. 73, 
DOT 


GALVANI o GALVANO Pelagio card. 
XXVIII, 154 — 5, 238 — 13, 187 — 18, 
294, 294 — 19, 49 — 30, 70 — 51, 316 — 

— 54,142 — 92, 102. 

GALVANI Gio. card. XXVIII, 155— 3, 177. 

Galvani: Gaetano vese. di Bertinoro. 6l, 
217 = Camilla Guglielmi. 33, 188= can. 
Cesare. 69, 189 — 77,273 = Domenico: 
opere. 47, 310 = Gio: opere. 54, 5 = 
Luigi prof. fisico bolognese. 36, 169 — 
44,99 — 54,298 — 70, 169, 169, 170 
— 84, 265 = Marc’ Aurelio giurec. 24, 
63 = Nicola arciprete. 94, 186. 

Galvano Vescovi: Domenico di Nizza. 48, 
ol = domen. di Scardona. 63, 302. 

Galves Gio. vesc. di Terracina. 74, 208. 

Galveston sede vesc. del Texas negli Stati 
Uniti d'America settentr., eretta da Pio 
IX a' 4 maggio 1847 col territorio del 
Texas già vicariato apost. suffraganea 
di s. Francesco. 53, 19] — 16, 249— 32, 
327 — 44, 295 — 45, 232, 234 — 57, 141, 
146 — 93, 224, 224 — 98. 38, 345. 

Galvex Gabriele compositore di musica. 
8, 274. 

GALWAY sede vesc. contea e baja d’ Ir- 
landa. XXVIII, 155 — 16, 251 — 32, 327 
— 36, 89, 92, 97, 103, 103, 118 — 61, 65 
— 74,218 — 75, 160, 164 — 81, 154, 154 
— 84, 196. . 

Galzinga Gio. Pietro vesc. di Trau e Ar- 
be. 68, 213 — 88, 292. 

Gana: Leal Vincenzo vesc. d’Etalonia. 63, 
146 = Antonio de Leon astronomo e 
geografo: opere. 44, 92 = V. Vasco di 
Gama. 
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GAMALIELE s. dottore della legge ebrai- 
ca, poi cristiano e maestro di s. Paolo. 
XXVIII, 156 — 4, 131 — 20, 234 — 28, 
18— 30, 17,73 — 47, 316 — 5I, 106 — 
63, 55 — 66, 189 — 69, 297, 297. 

Gamardà Demetrio alunno di Propagan- 
da. 14, 229. 

Gamba Bartolomeo erudito veneto. 52, 
197 — SI, 368, 372, 393, 568 — 92, 659 
— 93, 37 — 94, 242, 246 — 99, 232 = 
Ghiselli Ippolito: opere. 56, 186, 186, 
193 = Ghiselli Paolo: opere. 56, 186 = 
Gio.: opere. Il, 29. ; 

Gambacorta famiglia. 53, 270, 271. 

Gambacorta Vescovi: Lotto di Pisa e Tre 
viso. 53, 277 — 80, 91, 92—= Pietro tea- 
tino di Stabia. 69, 177 = Sigismondo 
can. reg. later. di Telese. 73, 267. —. 

Gambacorta: Andrea. 31, 101, 102 — 53, 
261 = Filippo. 78, 34= Gherardo. 31, 
101, 102 = Gio. capitano e signore di 
Pisa. 53, 261, 272, 273 — 78, 126 — 
Pietro capit. e signore di Pisa. 31, 101, 
102 — 39, 95 — 53, 261, 271, 271 — 
78, 34, 34, 126, 135 — 92, 73. 

Gambadori Gabriele vesc. di Ruvo.59,347. 

Gambaloide di Vigevano. 5, 203. 

Gambalunga famiglia. 57, 247. 

GAMBARA Uberto card. XXVIII, 157 — 
2, 74—- 6, 110 — 24, 123 — 31,309 — 
43, 262 — 52, 254 — 54,28 — 64,7 — 
78, 15 — 97, 163 — 99, 93, 135. 

GAMBARA Gio. Francesco card. XXVIII, 
157 — 6, 110 — SI, 42 — 78, 260, 265, 
310 — 92, 376, 377 — 10I, 209 a 212 — 
102, 165, 181, 361, 412 — 103, 384. 

Gambara Vescovi: Pietro Andrea di Fa- 
enza: opere. 99, 93 = Cesare di Torto- 
na, vicelegato della Marca. 41, 9— 67, 
187 — 78, 9, 15 = Matteo o Maffeo di 
Tortona. 78, 15. 

Gambara: Giacomo nunzio apost. 72,70= 
Gio. chirurgo del conclave. 44, 136 = 
conte e ambasc. imperiale. 86, 348 — 
Lorenzo poeta. 102, 53 = conte Nicola. 

.77, 256 = Virginia Farnese. 95, 114. 

Gambarana : Gio. Giacomo vesc. d’Alben- 
ga. 99, 134 = Angelo Marco gener. s0- 
masco. 63, 63 — 67, 186, 186, 187 — 
Gioffredo archiatro pont. 44, 135. 

Gambarare villaggio veneto e comune di 
Dolo. 9I, 4, 76, 76, 190 — 92, 60. 

Gambarato o Gamberato Girolamo pitt. 
veneto. 90, 232 — 92, 349. 


Gambare Cesare vesc. di Policastro. 28, 


157. 

Gambari barone. 60, 46. 

Gambaro : Biagio vesc. di Telese. 73,267 
= Giacomo giurec. 52, 24. 


cea 


248 GAMBARUCCI 


Gambarucci o Gamberucci: Gio. Battista 
. arciv. d’Amasia, prefetto delle ceremo- 
nie pont. 15, 174— 41, 176, 180— 50, 
- 249 — 56, 18 — 69, 161- 75, 241 — 
84, 121, 143 -- 97, 193, 199 — f0l, 235 
— 102, 366, 366 = o Gambaruti. Aldo- 
brando o Albranti. V. Stefano. ..Gamba- 
rucci vesc. di s. Pons. 
Gambasirica Aurodiomo Giorgio. 91, 559. 
Gambassi Domenico pitt. 96, 
Gambatesa cav. Riccardo. 93,191. 
Gambatesti messer. 43, 80. 
Gambe le parti dell’ animale dal ginocchio 
al piede. 23, 277. V. Ginocchio. Piedi. 
‘ Fascia. Sandali. Danza. Calze. 
Gambelara Barnaba cappuc.: opere. 94, 
228 


Gambelo Vittore incisore. 90, 239. 

r—- fg Belisario vescovo di Calvi. 73, 

Gamberano torrente d’ Abruzzo. 52, 217. 

GAMBERINI Anton Domenico card.: ope- 
re. XXVIII, 158 — 4, 190 — 10, 9— fl, 
249, 250 — 12, 216, 225 — 15, 228, 245 
— 16, 155, 272, 273, 288 — 19, 42 — 20, 
167 — 21, 109, 111, 114— 23, 307 — 
25, 289 — 34, 41, 43, 44— 38, 76 — 
39, 313 — 49, 223 — 52, 235, 235, 236, 
242 — 54, 309 - 60,92 — 63, 222, 287 
— 71, 92,93 — 73, 358 — 76, 53— 80, 
152, 155, 156 — 82, 76, 177, 184, 185 
— 95, 219, 329 — 103, 454. 

Gamberini: Arcangelo prete e cameriere 
pont. epigrafista. 37, 245 — 44, 182 — 
66, 206 — 80, 222 = conte Giacomo A- 
gostino. 28, 158 = Gio. Agostino. 34, 
44 = Gio. Battista capit. 34, 43 = Gio. 
Paolo Antonio. 34, 45 = Nicola: opere. 
34, 43 — Pier Andrea uditore di Rota. 
28, 158 = Simone giurecongulto. 34, 43 
= ingegnere. 75, 115. 

E gesuita: opere. 16, 68 — 37, 68 

5I, 85 


Gambetelli Gio. 86, 178. 

Gambetti Giacomo. 85, 186. 

Gambettola comune di Cesena. 25, 198 — 
31, 307. 

Gambia paese e fiume di Nigrizia nell’A- 
frica. 34, 325 — 48, 32 — 55, 101 — 
91, 370 — 92, 109 — 98, 279. V. Sene- 
gamba. 

Gambier o Gambieres isole dell’Oceania. 
o della Società. 48, 246 a 248 — 14, 237 
5% 246 — 52, 304 — 98, 367, 377, 


Gambini: Pietro Filippo prete, soprinten- 
dente della stamp. di Propaganda ide. 
14, 242 — 39,28 = Raffaele: opere. 52, 
157= can. Stefano: opere. 4l, 26. 


GANDIA 


Gamba Pietro vesc. di Carinola. 64, 255 
— 99, 92. 

Gambolati Simone. 93, 237. 

Gamboni Nicola Saverio vesc. di Capri e 
Vigevano, patr. di Venezia. 93, 142, 145 
— 64, — 67, 240 — 90, 269, 296 
298, 305, 312 — 91, 9, 75— 93, 36, 97 

à — 100,.)14. 
amburrini Alessandro mia. conv. opere. 
101, 292. i 

Gamenulfo vesc. di Modena. 45, 318. 

Gamiero vesc. di Laon. 4, 304. 

GAMMADIA veste sagra. XXVIII, 160 — 
52, 271. 

Gammaritt duca longobardo. 54, 136 — 
103, 60. 

“0 Enrico archit. tedesco. 45, 35, 
5 


Gamonal luogo di Spagna. 68, 169. V, 
Burgos. 

Gamorra Gaetano. 29, 289. 

Gamucci: Andrea archiatro pont. 44, 124 
= Bernardo: opere. 58, 176 = Gio. ar- 
chiatro pont. 44, 129. 

Gamuellus. V. Biella. 

Gamura Gio. poeta. 39, 93. 

Gamurrini Eugenio: opere. 13, 246 — 23, 
166 — 27, 160 — 58, 167 — 61, 8— 69, 
45 — 74,106 — 83,97 — 86,110—102, 
401. i 

Gan o Gau Pietro domen. vesc. di Skyro. 


Ganal fisico. 80, 252. 

Ganasselli Marzio pitt. 102, 174. 

Ganassi Antonio Pasquale speziale pont 
68, 268. 

Ganassini Francesco. 55, 37. 

Ganaudunum.V. Costanza di Germania. 

Gancerando conte d’ Urgel. 87, 5. 
Gand Vescovi: Francesco di Tournay. 79, 
23= Massimiliano di Tournay. 79, 23. 
Gand: Enrico servita. 42, 33, 33 — 64, 
213 — 73, 49= Le, domenicano. 13, 163. 

GAND sede vesc. del Belgio. XXVIII, 160 
— 1, 296 — 4, 261, 262—6, 142 — 10, 
61 — 14,133 — 19, 255 — 21,315 — 24, 
127, 235, 236 — 27, 12, 61, 138— 33, 
178 — 35, 119— 38,71 — 39,78 —-42, 
54, 56, 56 — 45, 180 — 46, 84, 84 —50, 
138, 139, 150, 157, 159, 159, 167, 173 
— 55, 197 — 62, 145 — 68, 118, 123 — 
73. 96 — 79, 8, 22 — B0, 33 — 83, 320 
— 88, 90, 132 — 93, 279— 103, 247. 
Altri Vescovi. Boussen F. R. Condul- 
mieri M. Fallot de Beaumont S. Masi 
C.Vande Velde G. F. 

Gandara Manuel. 67, 197. 

Gandavum o Gaadarvium.V. Gaud. 

Gandia città e ducato di Spagna. 6, 46, 


| GANDINI 

51, 52 — 26, 42 — 30, 119, 119 — 31, 
91, 92 — 57, 33 — 87, 262, 264, 289. Y. 
Borgia famiglia. Di questa ne furono du- 
chi: 1° Pier Luigi figlio d'Alessandro VI. 
2° Giovanni seniore figlio d’ Alessandro 
VI. 3° Giovanni giuniore nato dal senio- 
re. 4°8. Francesco Borgia gesuita figlio 

‘_ del giuniore. ec. 

Gandini: medico: opere. 83, 249 = ca- 
pitano pont. 45, 126. 

bt 0 Godino 8. vesc. di Soissons. 67, 


Gandolfi famiglia. 10, 156, 156. 
Gandolfi Vescovi : d’ Antipatro, Civitavec- 
chia e Corneto. 76, 52 — 95, 228 = Lo- 
dovico minorita di Brugnato. 54. 1390 — 
61, 225= Luigi d'Icosia, vicario apost. 
di Gerapoli. 43, 124, 124= Gio. Frauce- 
sco di Ventimiglia. 92, 198, 205. 
Gandolfi: Bartolomeo: opere. 76,118 = 
Francesco Domenico Antonio agost.: 0- 
pre. 99, 224 = Gaetano pitt. bolognese. 
5, 143 = Ottone console. 10, 156 = 
eroi di Modena: opere. 64, 121 — 102, 


GANDOLFO card. XXVIII, :164— 94, 283. 

Gandolfo Vescovi: di Benevento. 38, 84 
= Marco Giacinto di Noli. 48, 75=1 di 
Reggio Emilia. 19, 182 — 57. 46= II 
di Reggio. 57, 46 = di Rochester. 31, 
201 = di Tortona. 78, 137. 

Gandoifo: da Cremona archiatro e chirur- 
go pont. 13, 109 — 44,123 = Tannetto 
o Jannetto d' Ottone senatore di Roma. 
10, 156 — 58, 276. 

Pier Filippo vesc. di Basilea. 4, 


Gandon: Renato: opere. 101, 59 = artiere. 
9I, 224. 

Gandulfi Lundulfo capit. 60, 60. 

GANDULFO s. vescovo. XXVIII, 164. 

Gandulfo vese. di Novara. 48, 133. 

ipgone: Etienne tipog.afo di Trevaux. 3, 


Ganelli d' Alessandro. 4l, 72. 

Ganfredi Gio.: opere. 19, 258. 

Ganga Hrolf. V. Rollone. 

* cet Lorenzo cardinale. XXVIII, 

Ganganelli: Alessandrina Fabbri. 14, 85 
= del 1613 Alessandro. 85, 308 — del 
1600 Gio. Giacomo. 85, 308 = Gio. Vin- 
cenzo Antonio. 25, 199 = Lorenzo me- 
dico e padre di Clemente XIV Papa. 14, 
84 — 44, 137 — 85, 308,308 = Porzia. 
Tebaldi. 14, 85. 

Gange gran fiume ‘dell’ Indostan nell’ A- 
= 34, 179, 181 — 75, 110— 98,210, 


GARAMPI 249 


Gangerau pitt. 100, 231. 

Gangia. V. Cangia. i 

Gangino: I vese. di Volterra. 103, 80 = 
Il vesc. di Volterra. V. Guaghino = 1II 
vesc. di Volterra. 103, 81. 

Gangra.V. Gangres. 

GANGRESo GANGRA sede arciv. în part. 
di Paflagonia: concilii. XXVIII, 164 — 
I, 124,223 — 22, 215 — 28, 110 — 46, 
43-— 50, 177 — 67, 202 — 93, 308 — 
95, 188 — 96, 3. 

GANGULFO s. mart. XXVIII, 165 — 29, 
79 — 79, 12,13. I 

Ganimede bellissimo figlio di Troo re di 
Troia, rapito da Giove sotto forma di 
aquila, fatto suo coppiere, e posto nello 
Zodiaco col nome d'Aquario. 100, 271. 

Ganini Antonino arcivesc. di s. Severina. 

,8. 

Ganna Biagio somasco. 14, 156. 

GANO, GANUS o GANNUS già sede vesc. 
dell’esarcato di Tracia. XXVIII, 165 — 
22, 18— 79, 63. 

Ganslinda o Garsinde d’Alby contessa di 
Tolosa. 1,209 — 77, 23. 

Ganti Gio. XII vesc. di Gaeta e di Mazza- 
ra. 44, 33. 

Ganucci Filippo vesc. di Cortona e Livor- 
no. 39, 104. 

Ganz d. Giuseppe. 94, 250. 

GAONE s. monaco di Fontenelle. XXVIII, 
166 — 88, 124. 

GAP sede vesc. di Francia. XXVIII, 166 
— 3, 161 — 19, 218 — 26, 246 — 28, 126 
— 33, 26 — 36. 50 — 39, 64 — 47, 299 
— 53, 106 — 58, 52— 68, 2394 — 88, 
16 — 97, 214 — 100, 59, 61, 61 a 63, 70. 
V.: Ambrun. Altri Vescovi. s. Audio. 
Depery G. I. s. Desiderio.s. Enrica. Gau- 
cerio. Mailté-Tour. Landry G. B. Poi- 
tiers. Prat A. card. Sagittario. 

Gar Tommaso: opere. 92, 465, 590, 680. 

Gara: Pietro domen. vesc. di Savona. 62, 
48 = Nicola palatino d’ Ungheria. 83, 
197 a 199. i 

Garabal consigliere francese., 45, 250. 

Garagni Pietro. SI, 275. 

Garama.V. Fezzan nel regno di Tripoli 
in Africa. 

Garamanti popoli della Libia in Africa. 
Del regno di Fezzan nel gran deserto 
di Sahara, ebbero a metropoli Gada- 
mes (V.). 73, 161 — SI, 14, 14 — 98, 
278. 

Garamba Gio. Battista minorita del terzo 
ordine: opere. 26, 179. 

Garamon Claudio'fonditore di caratteri. 
69, 203. 

GARAMPI Giuseppe card.: opere, autori. 
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XXVIII, 169 — 2, 61, 93, 283, .285 — 3, 
117 — 4, 264, 284, 284, 308 — 5, 67, 
157 — 6, 253 —7, 17, 61 (inedita, leg ggi, 
non compita), 73, 116, 237, 238, 25Ì — 
s Da, 2-9, 109— 10, 17, 56,99, 
274 Il, 97, (A 87, 190, mr 177, 211 
— 12 46, 259, 309 — 13, 99, 139, 211, 

224, 244, 297 — 14, 125— 15, 109, 124 
190 — 16, 116 — 17, 66, 178, 197, 258 - 
18, 228, 981, 304, 324 — 19, 30, 32, 90, 
297, 229, 299, 234, 310 — 20, 48, 59 
142° 142 178, 196, 232, 253 — 91, ‘206, 
215, 263 — 29, 35, 286 — 23, 12, 14, 
40, N, 147, 149, 92 24, 201, ‘999, 
260 — 25, go. 322 — 26, 37, SL 187 
27, 228, 236 — 28, 172, 173_ 29, 180, 
181 — 30, 279 — 3I, 29], 300 — 32, de 
8-33, 85,96, 160, 167, ‘308 — 34, ‘99; 
153 — 35, 150 — 36, 169 — 37, 35, 81, 
206 — 38. 189 — 4l, 102, 118, 126 — 
42, 125, 136, 136, 166, 170, 230, 277, 
288, 288 — 43, 79, 313 — 44, 43, 69, 
211, 287 — 45, 158, 267, 268, 272 — 
46, 71, 105, 111, 117, 124, 129, 141, 
223 — 48, 9 — 49, 54, 153 — 50, 95, 
120, 212, 225 — SI, 53,55, 55, 259, 270, 
272, 284, 288 — 52, 48, 87, 197, 270, 
270 — 53, 312 — 54, 71, 284 — 55, 6, 
59, 103, 118, 122, 166, 173, 200, 212 — 
56, 87, 123, 291 — 57, 162, 162, 173, 
214, 247, 249, 251. 296, 300 — 58, 252, 
282 — 59, 99 — 60, 98, 100, 216, 313 
— GI, 66, 76— 62, 109, 221 _ 63, 270 
— 64, 248 — 65, 9])-—.06, 76, £1 07, 
163, 171, 221, 232, 302, 310. 311 — 69, 
117, 287 — 70, 25, 136 — 73, 7,20 — 
74, 263, 264, 267, 269, 270, 297 — 76, 
207, 277 — 77, 285 — 81,32, 37,41, 44 
— 82, 149, 150, 280, 280 — 83, 55, 107, 
112 a 114, 242 — 84, 307 — 85, 275, 
277, 313 — 86, 103, 118, 212, 278, 365, 
380— 90, 157, 198 — 9I, 102, 103 _ 
92, 599, 611-— 93, 293 — 94, 10, ll, 
79, 147, 300 — 95; 74, 76, 99, 151 = 
96, 124, 125, 266 — 97, 113, 211 — 99, 
107, 124, 131, 306, 309, 310 — 100, 126 
— 101, 58, 59, 163 a 165, 281 — 102,95, 
116, 165, 249 — 103, 95, 424, 438, 442, 
449. V. In quest’ Indice: Prefazione p- 
XV, XXXI, Denaro di s. prices 

Garat letterato. 63, 64. 

pe Neone vesc. <- Sitia o Setia. 92, 
24 

Garatone o Garetone: ‘Cristoforo vescovo 
di Corone. 4, 154 e seg. — 43, 164= ca- 
pitano. 86, 271 = Gaspare letterato. 20, 
207 — 57, 303. 


Li Giuseppe Enea astronomo. 57, 


GARDANI 


Garavagha Giovita incisore pavese. 51, 18. 
Garavetta deputato veneto. 92, 643, 643. 
Garacita. V. Caravita Pietro. 

Garavito Alfonso. 26, 15]. 

Garay: Antonio mìnorita, vesc. di Tama. 
72, 234=V. Blasco de Garay. 

Garaycoa o Garaycos Francesco Saverio 
vesc. di Guayaquil e di Quito. 33, 147 
— 56, 147. 

Garbarini Agostino ab. cassinese: opere. 
10, 140 — SI, 238. 

Garbi Luigi M. 2 servita. 64, 215. 

Garbieri Lorenzo pitt. 39, 271. 

Garbinesi stamp. perugino. 52, 151. 

Garbino, vento sud-ovest. V. Vento. 

GARBIS o GARBE già sede vesc. d’Africa, ‘ 
XXVIII, 172. 

Garbo: Dino archiatro. 44, 122 = Raffae- 
le pitt. fiorentino. 12, 143 =stamp. ve 
neto. 22, 39 

Garces: Giuliano domen. vesc. di Jucatan 
e Tlascala. 76, 201 = Gio. domenicano. 
93, 162. 

Garcia. V. Garzia. Ga cardinale. 

Garcia Vescovi: Gio. domen. di Maiorca. 
42,31] = da s. Maria girolamino di Mes- 
sico. 44, 296 = Nicola domen. di Nica- 
ragua. 47, 301 = Michele domen. di 
Nuova Segovia. 48, 72 — 63, 244 = Giu- 
seppe gener. de’ minor. osserv. di Si- 
guenza. 26, 139 — 66, 106 = Manero 
Luigi di Tortosa. 78, 24 = Lozano An- 
tolino di Salamanca. 60, 243 = Conta- 
rines d’Ippa di Siria. 36, 73 = Sampe- 
dro Melchiorre di Tricomia, vicario a- 
postolico del 'l'ukino e martire. 98, 164, 
164, 165 = Andrea di Truxillo e Gua- 
magna. 33, 91 — 8I, 152 = Abella Pao- 
lo dell’ Oratorio, di Valenza, Tiberiopoli 
e Calahorra. 87, 295. 

Garcia 0 Garcias: G. storico spagnuolo. 
49, 119 — 61, 97= gener. spagnuolo. 68, 
187, 189 — 98, 318 = conte di Guasco- 
gna e della Castiglia vecchia. 10, 212 — 
16, 66 — 68, 81,81 = Alfonso Tomma- 
so. 77, 78. 

Garcidia I vesc. di Quito. 56, 47. 

Gard Antonio domen. vesc. di Libani. 38, 
170. i 

Gard fiume di Francia. 26, 216. 

Gard dipartimento di Francia. 26, 246 — 
77, 49.V. Linguadoca. Nimes. Beaucai 
re. Alais. Usez. Roquemaure. Villanova 
d'Avignone. 

Garda Guglielmo arciv. d’ Arles. 3, 30. 

Garda o Benaco lago di Lombardia. 94, 
.250, 256 — 6, 106 — 22; 199 — 36, 161 
_ 39, 130 — 42, 172 — 78, 82. 

Gardani conte Guglielmo. 92, 698. 


CHI 
donò a s. Silvestro I; e che antica- 
mente serviva d’ingresso al battiste- 
rio. 7. Rasponi De baptisterii late- 
ranensis forma, et varls ejus stru- 
cturis p. a12, et de redditibus, seu 
annuis proventibus baptisterii  late- 
ranensis p. 215. Quid Romanus 
Pontifex in baptisterio lateranensi 
olim agere consueverit, p. 217. Fi- 
nalmente contiguo a s. Giovanni in 
Fonte trovasi un oratorio sagro a 
s. Venanzio vescovo e martire, fab- 
bricato da Giovanni IV nel 640, il 
quale dalla Dalmazia fece ivi traspor- 
tare il corpo del detto santoinsieme a 
quelli dei ss. martiri Anastasio e 
Mauro, che ripose sotto l’altare, cui 
però dedicò a s. Lucia, come si leg- 
ge nel Piazza, Menologio p. 313. 
Ma essendo morto quel Pontefice 
nel 642, l'immediato successore Teo- 
doro I diede compimento a questo 
oratorio. Sul medesimo altare si vene- 
ra un'immagine di Maria Vergine, per 
cui quest’oratorio dal 1575 in poi, 
prese il nome di oratorio di s. Maria 
in Fonte. Nella tribuna evvi un anti- 
co mosaico fatto nel secolo suindi- 
cato, coi ritratti dei mentovati Pon- 
tefici. Questo oratorio fu concesso 
alla famiglia Ceva, che lo fece rin- 
novare dal cav. Rainaldi, e da altri. 
V. îl Pancivoli, Zesori mascosti. 


$S. GrovannI de’ Genovesi. V. Gr- 
NOVA. 


S. Grovanni in Laterano, prima 
chiesa dell’ orbe cattolico, prima 
delle cinque basiliche patriarcali 
in cura del capitolo con parroc- 
chia, nel rione Monti. 


(_) 
Nomi, coi quali è stata chiamata, 
e sue qualifiche. 


Donata la pace alla Chiesa, dopo 
lunghe e sanguinose persecuzioni, 


CHI 19 
l’ imperatore Costantino per mag- 
gior trionfo del cristianesimo, volle 
innalzare sul monte Celio, nella casa 


‘di Plauzio Laterano, il celebratissi- 


mo e venerando tempio, che venne 
dedicato pubblicamente da s. Silve- 
stro I, romano Pontefice, al Salva- 
tore, nel quale i sommi Pontefici 
stabilirono la loro sede. Quindi, sino 
dalla sua prima erezione, questa sa- 
crosanta basilica fu appellata coi più 
gloriosi titoli, de’ quali noi accenne: 
remo 1 principali. Si chiamò pertan- 
to Asilo, e tempio di misericordia 
de’ fedeli, dappoichè entravasi in esso 
di giorno e di notte per molte por- 
te, non mai chiuse da altro che da 
ripari, cortine, veli, o portiere, cui 
l’Anastasio chiamò Sipari. Imper- 
ciocché, oltre la riconciliazione, e le 
grazie spirituali, che i fedeli quivi 
ottenevano da Dio, in forza delle 
leggi ecclesiastiche ed imperiali, ri- 
spettavansi altresì quelli, che si erano 
rifugiati in quel santissimo luogo. 
Si disse lateranense questa basilica, 
dal luogo ove fu edificata; costan- 
tiniana, dall’ imperatore che la edi- 
ficdb; del Salvatore, dal titolo ch’ebbe 
nella dedicazione; dei ss. Giovanni 
Battista, ed Evangelista, perchè nel 
1144, Lucio II vi aggiunse il loro 
culto particolare, e quindi prese il 


‘nome di s. Giovanni che pur oggi 


conserva; aurea, dalla sua preemi- 
nenza sopra tutte le altre, e dai 
copiosi e preziosi doni, e possedi- 
menti de’ quali venne arricchita da 
Costantino medesimo; prima sede, 
chiesa, e sede apostolica, sedia di 
s. Pietro,’ patriarchio, episcopio del 


. vescovo de’ vescovi, chiesa romana, 


chiesa universale, madre, capo, e 
maestra di tutte le chiese, aula di 
Dio, aula regia, ec. ec. Per essere 
essa la prima delle cinque patriar- 
cali si dice anche arcidbasilica, e 


GARDANNE 


Gardanne: gener. francese. 43, 150=me- 
dico: opere. 64, 120 — 85, 249. 

Gardano Anselmo agost. 87, 215. 

Gardar già sede vesc. di Groenlandia. 74, 
216. 

GARDARA già sede vese. giacobita di Si- 
ria. XXVIII, 183.. 

Gardel coreografo. 73, 226. 

Gardellini Luigi cameriere pont. asses- 
sore della s. cong. de’ Riti: opere. 7, 27 
— 16, 267 — 37, 199 — 39, 11 — 41, 166 
— 55, 293, 294, 294 — 56, 14, 114 — 
58, 49 — 59, 211 — 69, 165 — 95, 157 
— 96, 46. 

. Gardia.V. Guarda. 

GARDICIO già sede vescov. di Tessaglia. 
XXVII, 172. V. Cardice. 

Gardie: Le Ponto del 1576 ambase. e mi- 
nistro di Svezia. ZI, 219 — 82, 27= 
Giacomo feld maresciallo di Svezia. 71, 
222, 223 = Magno princ. svedese. 7f, 
208, 202. 

Gardiner Stefano vesc. anglicano di Win- 
chester: opere. 34, 305 — 35, 81, 83 — 
103, 243. 

Gardini Anton M.* camald. vesc. di Cre- 
ma: opere. 18, 176 — 49, 53 — 53, 116 
— 9, 528 — 93,8 — 103, 494. 

Gardon Giacomo alunno di Propaganda. 
14, 229. 

Gardolico Gardoco. 91, 36. 

GARDOQUI Antonio Saverio cardinale. 
XXVIII, 172 — 5, 163 — Il, 282 — 47, 
32 — 53, 135 — 68,34 — 75, 2483 — 82, 
2717. 

Garebaldo vese. di Tortona. 78, 12. 

GARELLA, GARIOLLA o GARIELUS già 
sede vesc. di Tracia (e non Francia). 
NGN, 173.. 

Garelli Sante capit. 36,275. 

Garen.V. Erzerum. 

Garengo di Gualdo da Sarnano. 40, 309. 

Garet Gio. bened. di s. Mauro. 44, 15. 

Garetone Cristoforo vesc. di Coron. V. 
Garatone. 

GARFAGNANA o CARFAGNANA provin» 
cia del ducato di Modena, già della s. 
Sede: autori. XXVIII, 173 (p. 174, Be- 
nedetto X, leggi, IX) — 2, 78 — 7, 147 
— 17, 61, 62 — 24, 95, 104 — 36, 159, 
182 — 39, 127 — 40, 41, 47, 55, 57, 60, 
60, 68, 141 — 43, 222, 222, 225 — 45, 
256, 287, 287, 294, 295, 297, 299, 302, 
304, 312, 313 — 57,47 — 67,308 — 74, 
270 — 77, 279 — 78, 27, 27, 79, 118, 
118, 125, 228, 238, 241 — 102, 289. 

Aug Andrea domen. vesc. di Skyro. 67, 

2. 


Gargaglia Antonio. 30, 182. 
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Gargallo: Tommaso vesce. di Malta. 29, 
254 — 42, 82, 85, 85= Tommaso poeta. 
94, 247. 

Gargano : vese. di Salona. 68, 213 = vesc. 
di Segni (ma sembra lo stesso Gregorio 
II). 63, 238 = Giacomo conte di Vena- 
fro. 90, 134 = Giovanni conte di Vena- 
fro. 90, 134 — 102, 337 = Teofilo com-. 
positore di musica. 90, 195. 


Gargano promontorio. 4, 127 — 36, 161. 


Gargano. V. Monte Gargano. 

GARGARA o GADERA già sede vesc. di 
Misia. XXVIII, 183. 

Garges: Martino gran maestro gerosolimi- 
tano. 29, 254 — 42, 80= Gregorio: ope- 
re. 68, 32. 

Gargetti Sante compositore e cantore pon- 
tificio. 8, 42. 

Gargia dl" Tommaso: opere. 92, 699. 

Gargiuolo Francesco Saverio vesc. di Tia- 
tira. 75, 169. 

Gargusi Antonio vesc. di Viesti. 100, 95. 

Garibaldi : Pietro Antonio urciv. di Mira, 
nunzio apost. di Parigi. 27, 144 — 45, 
205 — 47, 180 — 53, 214, 222 — 79, 45, 
AT, 49 — 8I, 388 — 103, 312, 313, 449. 

Garibaldi: Domenico capit. 74, 177 = Gi- 
rolamo genovese. 4, 229. 

Garibaldi Giuseppe nizzardo o meglio di 
Chiavari generale ligure sardo. Sl, 40 
— 53, 210, 212, 212 — 78, 243 — 85, 
301 — 89, 74 — 90, 51, 51 a 559, 55— 
94, 119 — 99, SI, 102, 362 — 102, 387, 
387. V. La- Fayette. Caprera iscla, suo 
soggiorno. 

Garibaldo vesc. di Novara. 48, 133. 

Garibaldo o Gerbaldo del 598 duca di Ba- 
viera. 39, 176 — 93, 255. 

Garibaldo re de’ longobardi e d’Italia del 
671, duca dì Torino. 36, 188, 221, 221 
— 39, 177 — 77, 178. 

Garibay Zamalloa Stefano storico. 68, 83. 

Gariterto arciv. di Milano. 45, 74. 

Gariboldi A. Maggiore. 80, 86. 


Gariboldo 8. vesc. di Ratisbona. 56, 174. 


Garicco Gio. Battista : opere. 74, 263. 

Garidelli Audino vese. di Vence. 90, 180. 

Gariel Pietro : opere. 39, 122 — 42, 23. 

Garieluso Gariolla.V. Garella, 

Garigliano o Liri fiume di Campania e del 
regno di Napoli. Le acque del Garigliano, 
riunite a quelle del Sacco e del Liri, si 
gettano nel golfo di Gaeta. Presso le 
rive del Garigliano vi fu un castello omo» 
nimo. ll, 83 — 27, 260, 298, 299 — 36, 
198 — 45, 202 — 47, 183 — 54, 94 — 
64, 249 — 65, 228, 306 — 67, 206 — 70, 
223 — 89, 282. 

Gariliati Nicola vesc. d’ Ivrea. 36, 250. 
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Garimberti: Alessandro vescovo di Borgo 
8. Donnino. 5I, 233 = Girolamo vesc. di 
Gallese: opere. 4, 59 — 6, 73 — 10, 25 — 
28,119 — 29,82 — 44, 240—- 48,59 — 
50, 224 — SI, 221, 269 — 53, 73 — 54, 
154 — 59, 176, 198 —. 86, 317 — 93, 129 
i 100, 98 — 102, 47 a 50, 353 — 103, 

70. 

Garimberto arcidiacono. 99, 218. 

Garin. V. Erserum. 

Garini Arcangelo reggente del terz’ ordine 

‘ dì s. Francesco. 26, 177. 

Garino ab. di Monte Tabor. 66, 85. 

Garisco golfo di Venezuela. 74, 240. 

Garizim montagna e tempio della Pale- 
stina de’ Samaritani. 31, 133 — 47, 167 
— GI, 16, 17 — 73, 329, 329. 

Golarle Stefano vesc. di Beauvais. 36, 

GARME o BETH GARME o GERMA già 
tod vesc. giacobita di Assiria. XXVIII, 


Garmei popoli caldei. 42, 24 — 72, 246. 

Garnello, specie di panno. 45, 266. 

Garnier: Simone vesc. di Vannes. 88, 132 
= V.s. Baldomero = di Siria gran mae- 

* stro gerosol. 29, 223 = conte d' Hainaut. 
93, 278 = Pietro gener. francese. 20, 
18 — 27, 113 — 59, 52, 52, 53 — 90, 21 
— 99, 143 — 102, 371, 372, 372 = Gio. 
gesuita: opere. 5, 65 — 18, 130 — 20, 
141, 141 — 21, 215, 215, 244 — 38, 138 
— 49, 24— SI, 65— 52, 38— 55, 281, 
281 — 63, 179 a 181 — 65, 127— 66, 
135 — 67, 62 = Pagès. SI, 203. 

Garnziero conte di Sens. 64, 72. 

Garocelli popoli. 62, 8. 

“= o Gotefrido vese. di Todi. 76, 

1 


Garofali Gabriele agost. vesc. di Nocera 
de’ Pagani: opere. 48, 67 — 69, 59, 60 
— DI, 480 a 484. 

Garofalo : Vincenzo ab. gener. de’ can. re- 
golari later. arciv. di Laodicea : opere, 
autori. 7, 233, 252, 256, 269 — 13,9 — 
37, 124 — 8I, 97 — 85,.10] — 86, 380 


— 99, 179= o Garofani Anton M.*: ope-- 


re. SI, 220 = Benvenuto Tisi pitt. fer- 
rarese. 24, 52, 52,63 — 47,85,85,89, 105 
— 50, 243, 299, 299, 300, 304, 316, 316, 
319 — 67, 190 = Domenico preside. 65, 
256 = Nicola o Gio. Cristoforo benefi- 
ciato. 75, 48, 49, 49 = Onofrio com- 
mend. gerosol. 42, 76. 

Garofani: Gio. legista. 58, 22 = Sidonio 
legista. 58, 22. 


Garofani, aromati in figura di chiodetti. 


V. Benedizione de’ garofani per gl’in- 
fermi. 


GARZI 


Garoni Gio. Francesco. 100, 109. 

Garonna fiume di Francia. I, 122 — 6,32 
— 22, 200 — 26, 216 -- 28, 123 — 77, 
9,9, 13, 14. 

Garonna Alta, dipartimento di Francia. 
26, 246. V. Linguadoca. Tolosa. Muret. 
Rieux. Comminges. 

GARRA o GOR già sede vesc. d’ Africa. 
XXVIII, 183. V. Gor. 

Garrara o Chierica. V. Tonsura. 

Garrasi Gaetano M.* agost. arciv. di Mes- 
sina. 44, 303. 

Garrau commissario e gener. francese. 27, 
106, 107 — 78, 202 — 93, 40. 

Garreau gesuita : opere. 63, 77. 

Garretti poeta portoghese. 54, 237. 

Garrick David autore drammatico e attore 
inglese. 38, 193. 

Garrido Vega Francesco vesc. di Majorca. 
5I, 72. 

Garriga Nicandro cappuc. 90, 126. 

Garroni : Giacinto pitt. 84, 132 = Nicola 
giojelliere. 81, 58, 39. 

Garronibus avignonese. 84, 237. 

Garrucci Raffaele archeologo gesuita: ope- 
re. 53, 238 — 64, 167 — 94, 84, 36 — 
96, 121, 122, 202, 288207, 60: 
304 a 311 — f0I, 54 — 102, 441, 442 — 
103, 116. : 

Garsei Pietro. 3, 202. 

Garsenda del Maine Este marchesana. 24, 
73, 74. 

Garsidonio vesc. di Mantova. 42, 207, 207. 

Garsîiis Lodovico vesc. di Riminì, uditore 
della camera apost. 57, 299 — 82, 149. 

Garsinde d’ Alby. V. Ganslinda. 

Garsinis Pietro vesc. di Sorra e d’ Anagni 
domen. 67, 233. 

Gartero di Strasburgo domen. vescovo di 
Preconneso. 55, 62. 

Gartland Francesco Saverio vesc. di Sa- 
vannah. 61, 294. 

Gartner Leopoldo. 77, 268. 

Garuffi Malatesta Giuseppe: opere. 22, 
261, 288 — 23, 166 — 25, 205 — 34, 40 
— 36, 170 — SI, 248 — 52, 152, 183 — 
56, 270 — 57, 249 — 59, 99 — 69, 58. 

Garulli Camillo gesuita : opere. 24, 19. 

Garve filosofo prussiano. 56, 48. 

GARVO o GAVO Bernardo card. XXVIII, 
183 — 3, 173 — II, 273. 

Garwoag fiume d'Irlanda. 21, 255. 

Garza Lazzaro vesc. di Sonora e Messico. 
67, 198, 198. 

Garzadori Ottaviano vescovo di Zara. 68, 
216 — 103, 425. 

Garzi: Luigi pittore. 12, 60, 156 — 26, 
164, 178 — 27, 177 — 29, 112 — 55, 106, 
106 — 61, 304 — 64, 217 — 84, 137, 192, 


GARZIA 
192 — 87, 299 =: Mario pittore. 84, 192, 
192. 


Garzia. V. Garcia. i 

Garzia Vescovi: Martino di Barcellona. 
99, 236 = Francesco gesuita di Cranga- 
nor. 34, 241 = de Madrano Diego, di Se 
govia, 63, 244 = Gio. domenic. d’ Uselli. 
74, 213 = Pietro d' Uselli. 74, 213, 

Garzia I del 910 re di Asturie e Leon. 68, 
80 — 37, 318. 


Garzia del 1065 re di Galizia. 68, 82, 84 


— 54, 246 — 66, 82, 84. 
pe de I dell'836 conte di Navarra. 47, 
47. 

Garzia Ximenes I dell'858 re di Navarra. 
47, 247 — 56, 135. 

Garzia II del 926 re di Navarra. 47, 248 
— 88, 198. i 

Garzia ILI del 994 re di Navarra, il Tre- 
mante. 47, 248. 

Garzia IV del 1035 re di Navarra. 47, 248 
— 30, 231 — 68, 81, 81. 

Garzia V del 1134 re di Navarra. 47, 248. 

Garzia: Redrigo gran maestro di Cala- 
trava. 3, 296 — 6, 232 = Antonio chi- 
rund palatino. 44, 117, 124 = Marco. 

, 39. ; 

Garzilli Vescovi: Taddeo d'Acerra, s. Aga- 
ta de’ goti e Bojano. 71, 29 = Paolo di 
Marsico Nuovo, Sessa e Bovino. 43, 145 

Garzoli Tommaso prete. 82, 301. 

Garzon Gaspare. 77, 256. 

Garzoni: Gio. Paolo crocifero vescovo di 
Trau. 79, 196 = Bernardo archiatro pou- 
tificio. 44, 124 = Giovanna miniatrice 
ascolana. 63, 53 = Giovanni: opere. 58, 
21, 26, 26 = Girolamo giurec. 49, 248 
— 92, 504 = Marino: opere. 84, 111 = 
da Pescia. 52, 209 = Pietro: opere. 9I, 
463 — 92, 562, 589, 590 —: Tommaso: 
opere. 69, 214 = Vincenzo. 91, 243 = 
stamp. veneto : opere. Îl, 30 — 61, 84. 

Garsoni di scuderia o mozzi di stalla, del 
Papa, de’ Cardinali, delle guardie nobili 
pont. col grado di caporali. 8, 151, 175, 
178 — 10, 120, 308 — 19, 105 — 23, 35, 
70, 70, 89, 112, 115, 122, 129 — 28, 53 
— 33, 125, 128, 129, 129, 133, 134 — 54, 
301 — 79, 273, 275, 276 — 93, 47-97, 
181, 189, 193, 202, 224. 

Garzonibus Bandino veneto. 2, 107. 

Gas o Aragon fiume di Spagna. 36, 252. 

Gas, Gaz, Gasse, o spirito, vocabolo che 
serve ad esprimere qualunque sostanza 
che risulta dall’ unione -de’ corpi col ca- 
lorico e che veste lo stato aeriforme per- 
manente, pigliando la qualità d’invisi- 
bile, volatile, penetrante, elastica e pon- 
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derabile, o fluido aeriforme. Ve ne sono 
molte specie diverse, prodotte da varie 
combinazioni, come quello per la luce 
artificiale o illuminante. 40, 135, 136, 
137 — 5I, 161 — 70, 148 a 150, 154 — 
75, 117, 118 — 77, 159 — 88, 240 — 9I, 
354, 460, 549 — 93,92 — 96, 253 — 99, 
345 — 108, 7.V. INuminazione. 

Gasapa. V. Gisipa. 

Gasch Giuseppe de’ minimì arciv. di Pa- 
lermo. 51, 21 — 61, 156 — 65, 257, 261 a 
263. 

Guasco Bernardo vesce. di Mazzara, 44, 32. 

Gasconi Domenico prefetto delle ceremo- 
nie pont. 4f, 166, 171. 

Gasib. V. Ghazy. 

Gasneri maestro di campo di Spagna. 3I, . 
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Gasp Adolfo fonditore. 30, 175. 

Gaspard de Real pubblicista. 67, 55. 

Gaspare s.V.ss. Magi Re. \ 

Gaspare b. da Urbino min. osserv. 86, 218. 

Gaspare del Bufalo ven. fondatore della 
cong. del Sangue Preziosissimo di N. $. 
Gesù Cristo. 61, 40 e seg. — 45, 224 — 
49, 183 -- 69, 28 — 84, 212 — 89, 46, 
46, 108 — 97, 11 a 13. 

Gaspare Vescovi: da Perugia, di Frigen- 
to. 27, 249 = Bartolomeo di Valve e Sul. 
mona. li, 41 = di Zagabria. 103, 368. 

Gaspare : della Croce domenic. 55, 101 
— 98, 121 = ingegnere domenicano. 25, 
201 = portoghese de’ minori osserv. 
riformato. 54, 266 = degli Occhiali. V. 
Van- Vitel = agostiniano de’ poverì cat- 
tolici. 87, 215 = da Sarnano medico. 40, 
305 — 4, 57 = da Verona letterato. |, 
39 — 94, 217. 

Gaspari: Anton M.* chirurgo pont. 44, 
135 = Giacomo veronese prefetto regio. 
44, 70 = Gio. Battista da Levico: opere. 
29, 294 — 92, 495 = Girolamo somasco. 
9I, 192 =L. stamp. veneto. 9I, 64, 63, 
82, 191, 417,542 = avv. Pietro. 91, 264 

‘= Pietro pitt. 91, 128 = geografo tede- 
sco, 29, 96, i 

Gasparini. V. Gasperini = Francesco luc- 
chese. 40, 27— Gaspare filippino. 26,42. 

GASPARO BON b. de’ minimi. XXVIII, 
184 — 45, 171 -- 53, 109— 70, 239 — 
87, 259. 

Gasparo senatore veneto. 9I, 86. 

nb ade Crispino prelato. 73, 93 — {01, 

Gasparone, Gasparrone o GasbarroneAne - 
tonio di Sonnino capo-brigante. 89, 39 


Gasparoni Francesco architetto e lettera- 
.to: opere, 23, 208 — 30, 178 — 50, 15, 
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240 — 53, 171 — 63, 97, 228 — 70, 145 
— 74, 102 — 89, 319 — 100, 301, 301, 
302, 313.V. Bianchi Ambrogio card. in 
quest’/ndice. 

ii Pietro Antonio anatomico. Sl, 
5) 

Gasparri : Francesco M.*: opere. 14, 151 — 
52, 302 — 85, 9 = Pier M.* commissa- 
it della R. C. A. 37, 199— 72, 

Gaspati domen.: opere. 4l, 113. 

Gasperini : Gaspare segretario delle lettere 

. latine e de’brevi a'principi. 14, 204 — f5, 
— 248, 249 — 54, 148, 148 — 63, 267, 274 
— 85, 196 — 103, 509 = Gaspare pitt. 
maceratese. 39, 279, 281 — 41,6, 12,26. 

Gasperis : Antonio Ascanio collaterale di 
Campidoglio, vesc. de’ Marsi. 43, 14], 
142 — 94, 19= cav. Lorenzo. 94,21 = 
De: opere. 60, 271. 

Gassar pascià. 28, 193. 

Gassendo can. Pietro filosofo e fisico di 
Digne : opere. 1, 318 — 3,49 — 20, 60 — 
70, 178 

Gast gran maestro gerosol. 29, 222. 

Gastaldato o Castaldato, distretto 0 go- 
verno. 57, 210, 211 — 60, 9, 29— 65, 
26, 27 — 69, 70 — 70, 210 — 71, 37 — 
74, 64, 119 — 78, 285 — 88, 197 — 90, 
131. V. Gastaldo. 

GASTALDI Girolamo cardinale: opere. 
XXVIII, 183 — 12, 147, 147 — 22,47 — 
26, 197 — 28, 282 — 31, 281 — 50, 16 — 
52, 225, 228, 229 — 74,304 — 82, 88. 

Gastaldi: Angelo barnabita: opere. 55, 
288 = march. Benedetto. 28, 185 = Cor- 
nelio. 23, 272. 

Gastaldis M.* Chiara Gertrude badessa. 
91, 235. 

Gastaldo Tommaso domen. vesc. di Bru- 
gnato. 61, 226. 

Gastaldo o Castaldo, governatore, conte, 
preside del Gastaldato, ministro ed eco- 
nomo del patrimonio regio, del doge ve- 
neto, 0 de’ nobili: autori. 57, 210, 211 — 
17, 295 — 19, 166 — 25, 80 — 45, 294 — 
53, 288, 311 — 54, 212 — 65, 26 — 66, 
7,9, 24, 24 — 67, 131 — 69, 84— 73, 
24 — 78, 108, 285, 287 — 80, 113, 246, 
246 — 88, 84 — 91, 554, 596 — 92, 27, 
104, 110, 115, 137, 139, 187, 244 — 93, 
146 — 103, 60. 

Gaster podesteria di Svizzera. 72, 5. 

Gastineau Lucrezia della Presentazione 
orsolina. 49, 179, 180. 

‘Gastone Principi: Ruggero II di Foix di 
Beziers del 1095 crocesegnato. 67,9 — 
102, 218 = normanno del 1096 tiranno 
di Salerno. 65 171 = del 1200il VI vi- 
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sconte di Bearn, conte di Bigorre, detto 
il Giovine il Buono. 72, 2060 — 77,31 = 
del 1253 il VII principe di Bearn. 4, 94 
== del 1330 il 11 conte di Foix. 59, 262 = 
del 1368 il 1II Febo conte di Foix. 68, 
98 = del 1450 il IV principe di Navarra. 
70, 18 = del 1512 il II qual visconte di 
Narbona, duca di Nemours, governatore 
francese di Milano, Fulmine d’ Italia, fi- 
glio di Gio. di Foix e di Maria d’ Orleans 
sorella di Luigi XII, il quale re esclamò 

. quando fu ucciso alla battaglia di Ra- 
venna: Che Dio ci liberi da simili vitto- 
rie! 6, 108 — 24, 121 — 27,8—- 47, 
218 — 56, 199, 231, 232 — 83, 210 — 
86,322, 322 — 92, 269, 292, 293, 299 — 
100, 102 = Gio. Battista di Borbone duca 
d’ Orleans figlio d’ Enrico IV. V. Borbone 
duchi d' Orleans 

Gastone di Vienna fondatore de' can. reg. 
di s. Antonio. 7, 262 — 100, 64. 

Gastonia Maria madre di s. Giuseppe Ca- 
lasanzio. 63, 89. 

Gastronomia, arte cucinaria, o di vivere 
lautamente e di far buona tavola. 59, 
37, 39 — 59, 241. V. Pranzo, Cena, Con- 
vito, Scalco, Cuoco. 

Gatala Lucio Minicio proconsole romano. 
23, 194. 

GATADECO o GATEDEGO Guglielmo car- 
dinale. XXVIII, 185(aggiungi. Meglio al- 
tri lo dicono esaltato nel 1360) —33, 195. 

Gatia o Gatiana. V. Gattia. 

Gatileso Pietro. 91, 478. ; 

Gatinese, Gatnais, Gattinois, paese dell I- 
sola di Francia. I, 91, 213 — 43, 313. V. 
Poitou. 

Gatta Vescovi: Luc’ Antonio di Bitonto, 
Melfi, Rapolla. 44, 167= Pietro di Brin- 
dei Oria, s. Agata de' goti. 49, 103 — 
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Gatta o Gatteschi famiglia di Viterbo 13, 
85 — 67, 230. V. Gatti. 

Gatta: Antonio pievano. 91, 47 = Bartolo- 
meo ab. camald. e pitt. fiorentino. 8, 130 
— 47, 106 = Tommaso ab. basiliano di 
Grottaferrata. 33, 58. 

Gattamelata Erasmo Marzi da Narni capit. 
generale de’ veneti e di s. Chiesa, 25,253, 
253, 254 — 47,227 — 50, 106 — 65, 32 
— 76, 283 — 86, 293 — 9l, 141,324 — 
92, 201, 201, 202, 205, 205. 

Gattapone Matteo archit. eugubino. 33, 
157 — 52, 165. 

Gattara o Gattaja frazione di Scavoliuo. 
86, 109, 111, 114, 117, 117. 

Gattaro Andrea: opere. Il, 37. 

Gatte montagne dell’ Indie orientali. 34, 
181,139. 
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Gattegrima Mamistra. 81, 126. 

Gattei Giuseppe, Lorenzo, Teresa stamp. 
veneti. 91, 241, 260, 383, 395, 393 — 92, 
590 — 23, 57. 

Gattelli: Lodovico archit. 76, 124 = Ste- 
fano scult. 80, 318. 

Gatteo comune di Cesena. 25, 198 

Gatterburg conte. 92, 552. 

Gatterer geografo e statistica. 29, 96, 97. 

Gatteri Giuseppe disegnatore veneto: ope- 
re. 9Î, 95, 464 — 92, 676. 

Gatteschi Stanislao scolopo: opere. 24, 306 
-—- 52, 16 — 103, 511. 

Gatti Vescovi: Camillo di Camerino, Mile- 
to, Nocera. 102, 211 =o0 Gatto Consiglio 
domen. di Conza, Oristano e Sassari. 17, 
103 — 49, 122 — 102, 211 = Ridolfo di 
Viterbo. 78, 303, 303. 

Gatti: o Brettoni Andrea di Beraldo, Be- 
rallo o Brelli capitano di Viterbo. 102, 
166, 167, 219, 228 = Angelo. 103, 76 = 
Antoniuccio. 102, 343, 344, 344 = Bal- 
dassare ab. di s. Martino. 102, 409 = Bat- 
tista.102, 346—= Bernardino detto il So/a- 
ro 0 Sojaro pitt. cremonese, 18, 180, 182 
— Sl, 215 — 52, 256, 256 = Fazio. 102, 
320 = Filaderia. 102, 344, 345 = Ga- 
leotto. 102, 343 a 346, 350 = Gasto dei 
Bretoni. (02, 218, 256 = Gervasio pitt. 
18, 180= Gio. seniore capit. 102, 219, 

220, 337 a 339, 341, 343, 344= Gio. giu- 
niore. 102, 219, 246, 350, 352, 409 — 
conte Giuseppe guardia nobile pontificia: 
opere. 52, 18 — 79, 218 — 92, 85, 94 — 
93, 277 — 99, 145, 323 = Guglielmo. 78, 
271} — 102, 219, 343, 344, 345 = de’ Bre- 
toni Luca o Gatteschi. 102, 20, 218, 305, 
320 = Marc’Antonio. 102, 220 = Marcuc- 
cio. 102, 325 = Maria Nicoletta. 28, 274 
= Pietro incisore. 97, 14 = Princivalle. 
102, 219, 34], 34] a 346, 349, 352 = Ra- 
niero del 122] seniore. 102, 305 =Ra- 
niero del 1243-72 giuniore capitano di 
Viterbo, custode del conclave. 15, 260, 
261 — 21, 222 — 32, 268 — 61, 296 — 
102, 166, 168, 169, 218, 228,.310, 310, 
318, 319 = Silvestro. 99, 111— 102,217, 
219, 325,326,335, 406= Simonetta. 102, 
349 = Stanislao. 92, 213 = Troilo. 102, 
219, 344 a 346= Visconte. 102.211,219. 

GATTIA, GATIA o GATIANA già sede 
vesc. d'Africa. XXVIII, 185. 

Gattico Gio. Battista ab. de’ can reg. later. 
di Novara: opere. I, 68, 128, 132 — 8, 
99, 121;d23;=124; 134;218, 237, 292, 
305, 312 — 9, 30, 91, 99, 111, 178—- 10, 
296 — 14, 169 — 19, 11, 33, 54, 55, 107, 
128, 176, 289 — 21, 151, 153, 162 — 22, 
160, 165, 169 — 23, 51,-125, 132, 133, 


GAUBIL 259 


177 — 24, 147 — 25, 106 — 26, 294 — 
28, 55 — 35, 191 — 37, 287 — 38, 156 
— 4l, 152, 153, 179, 184, 194, 202 — 44, 
186 — 45, 265 — 47,35 — 49,41 — 50, 
185 — 55, 39, 41, 169, 170, 239, 297 — 
56, 231 — 57, 77, 287 — 59, 22, 106 — 
60, 172, 173 — 62, 225, 307 — 63, 19, 
257 — 65, 233 — 67, 72, 73, 75, 162,315 
— 68, 104 — 69. 27, 36, 37, 44, 99, 100, 
163— 70, 43, 92 — 74,131, 132, 135,303 
— 75, 134, 206 — 76, 5, 228, 313 — 77, 
96 — 78, 20, 39; 150, 294, 297 — 79, 60, 
155, 280 — 80,69 — 8I, 51, 54, 115,115 
a 117 — 82, 11, 22, 155 — 84, 78 — 86, 
‘40, ‘117, 141, 313, 321, 336, 339 - 89, 
83— 90, 3— 96, 103, 118, 119, 127, 129, 
233, 237, 267 — 97, 53, 56, 62,62, 146, 
162, 173, 184, 185, 281 — 99, 135, 139 — 
101, 261 — 102, 47, 58, 60, 353 — 103,384. 

GATTINARA ARBOREO Mercurio o Mer- 
curino card.: autori. XXVIII, 186 — 19, 
198 — 19, 41 — 29, 241 — 77, 155 — 92, 
324, 334, 336. 

Gattinara: Gio. Francesco arciv. di Tori 
no. 61, 158. V. Arboreo o Arborio Gio- 
vanni Francesco = marchese Francesco 
Arborio. 93, 236, 262 = Gio. Bartolo- 
meo. 65, 232 = Signorino cav. gerosol. 
28,84. 

Gattinara castello del Piemonte. 28, 186. 

Gattis Michele vesc. di Venosa. 93, 174. 

Gatto Nicola vesc. di Titopoli. 75, 268. 

Gatto genere di quadrupede domestico e 
carnivoro, avido, astuto e scaltro, ado- 
rato dagli egizi con somma venerazione, 
alla cui morte radendosi le sopracciglia 
in segno di tristezza, quindi l’imbalsa- 
mavano e seppellivano. 3, 43 — 17,168 
— 24, 247 — 57,110— 66,75. 

Gattola Vescovi: Francesco di Gaeta. 28, 
99 = Francesco di Lipari e Patti. 38, 
299, 299 = Gio. Venafro. 90, 140 = Si-‘ 
mone di Venosa. 91, 172. 

Gattola: Clemente protomedico. 44, 126 
= Enrico M.* monaco cassinese. 46, 184 
= Erasmo ab. di Monte Cassino: opere. 
10, 151 — 27, 196, 305 — 29, 77 — 36, 
149 — 46, 162, 163, 183 — 52, 72 — 
54,97, 100 — 94, 29 — 96, 149. 

Gattolini Jacopo Nicola: opere. 103, 80, 80. 

Gattolosi famiglia. 9I, 28. 

Gattoni F. 64, 28. 

Gattovecchi Ferdinando ab. gen. silvestri- 
.no. 43, 250. i 

Gattula Vescovi: Bartolomeo di Rossano, 

. Reggio, Messina. 57, 32 — 59, 174 = 
Riccardo di Vico Equense. 99, 243. 

Gavbil Antonio gesuita, missionario e let- 

terato. 52, 35. \ - 


- 
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GAUCELINJEANOoGio. card. XXVIII, 187 
— 3, 175 — 7,172 — 62, 263. 

Gaucelino: V. Deucio = siniscalco del Ve- 
naissino. 87, 116. 

Gaucerio vesc. di Gap. 28, 222. 

Gaucherio o Gauchiero. V. s. Valcario. 

Gaude Francesco domenicano di Cambiano 
arcid. di Torino, creato cardinale a' 17 
decembre 1853 del titolo di s. Maria so- 
pra Minerva, morto nel 1860 a' 14 de- 

. cembre. 55, 95 — 67, 140 — 73, 97, 98 
— 75, 216 — 77, 65— 84, 165 — 85,38, 
175, 186 — I0I, 138 — 102, 391, 393. V. 
Vol, IT, di quest’ Indice p. 311. 

GAUDENTI, ordine di frati cavalieri: au- 

- tori. XXVIII, 183 — 27, 227 — 37, 66 — 

» 39, 287 — 45,297 — 49,83 — 82, 131 
— 86, 14 — 99, 222, 222. 

Gaudenzi notaro. 97, 36. 

Gaudenzia s. verg. mart. 65, 132. 

Gaudenzia priora agost. 91, 563, 570. 

Re e vesc. di Volterra.i03, 51,61, 

GAUDENZIO s. vescovo di Brescia: opere. 
XXVIII, 190 — 4, 101 — 6, 108, 109 — 
24, 270 -- 40, 226 — 56, 143 — 57, 107 
— 79,306 — 80, 209. 

Gaudenzio Santi: vesc. di Novara. 48, 131, 
133 — 100, 104 = vese. d’Ossaro. 50,32 
= vesc. di Rimini e mart.: autori. 36, 
279 — 43, 38, 71, 73 (e non di Brescia) — 
57, 251, 252, 292, 204, 295, 392 — 66, 
2053 255 — 86, 124, 128, 154 — 97, 243 
= vesc. di Salerno. 60, 262 = vesc. di 
Torres. 61, 230 = vesce. di Verona. 95, 
15 = vesc. di Zamora. 103, 392 = di Pra- 
ga monaco di s. Alessio di Roma, fratello 
di 8. Adalberto: opere. 3Î, 97 = mart. a 
Venezia. 91, 569 = mart. a Sezze. 65, 79 
= architetto e mart. 15, 16, 25. 

Gaudenzio s. badia di Sinigaglia. V. Sini- 
gaglia. 

pe cm s.Frazione di Monte Calvo. 86, 

1. ì 

Gaudenzio Orsini b. vesc. di Praga. 49, 
147 — 55, 29. 

GAUDENZIO o GAUDERICO card. vese. 
po Velletri. XXVIII, 190— 33, 242 — 90, 


GAUDENZIO card. prete di s. Anastasia. 
XXVIII, 191. 


Gaudenzio Vescovi: d’Anzo. 2, 231 = Don 


nio d'Arbe. 88, 292 = Pietro di Arbe. 
88, 292 = di Bettona. 52, 134 == di Foro 
Clodio. 26,13 = I di Gnesna. 55, 28, 29 
= di Naissa. 47, 154 = di Nola. 48, 72 
= d'Orvieto. 49, 219 = o Audenzio di 
Perugia. 52, 177 = di Pisa. 53, 275= 
di Siviglia. 67, 121 = di Squillace. 69, 


GAUFRIDO 


168=0 Laurentius di Tadino. 33, $1 = 
di Tigisi. 75, 180 = di Torre Tamal- 
liense. 78, 6= di Trieste. 80, 257 = di 
Volseno. 102,22. 

Gaudenzio: a Janua: opere. 1, 3-20, 104 
== missionario di Polonia e Prussia. 54, 
51 — 56, 52, 53 = primicero della s. Se - 
de. 55, 220 = figlio d’ Ezio. 88, 98 = pit- 
tore milanese. 23, 208 = visitatore. apo- 
stolico. 101, 118. 

Gauderi longobardo. 77, 178. 

Gauderico. V. Gaudenzio. 

Gauderico. V. Gaudenzio card. 

Gaudete. V.'Domenica III dell'Avvento. 

GAUDIABA o GAZABIA già sede vescov. 
d'Africa XXVIII, 191. 

Gaudicium. V, Gaudix. 

Gaudin Carlo duca di Gaeta. 28, 98. 

Gaudino vese. di Muro. 47, 67. 

Gaudio: arciv. di Spalatro. 79, 193 = o 
Gaudioso ab. di s. Zeno. 94, 159 = Fran- 
cesco M."scolopo matematico professore 
d' idrostatica. 56, 179 — 57, 222, 253 — 
74,114 — 75, 142 — 78, 196, 196. 

Gaudio sempiterno. V. Paradiso. Visione 
beatifica di Dio. 

Gaudioso Santi: vese. Africano. 6, 304 = 
vesc. di Salerno. 60, 262 = vese. di Tar- 
ragona. 4, 105. 

Gaudioso Vescovi: di Bieda. 102, 150 — 
di Gubbio. 33, 81, 170 = di Messina. 44, 
302 = di Pozzuoli. 55, 24=di Rieti. 57, 
233 = di Segni. 63, 237. 

Gaudioso: notaro della Chiesa romana. 47, 
189 = primicero della s. Sede. 59, 219, 
220. 

Gaudisium. V. Gozo. 

Gaufredi: Paolo minorita vese. di Sidone. 
66, 5 — Raimondo ministro gen. de mi- 
nori. 26, 85, 85, 87 — 57, 229. 

Gaufiredo: 0 Goffredo vesc. d'Avignone. 3, 
281 = storico. 79, 79 = V. Malaterra. 

Gaufrido Vescovi: di Bisignano. 42, 266 
= di Coutances. 39, 165= di Meaux. 44, 
52 = I di Mileto. 45, 88 = II di Mileto. 
45, 88 = di Monreale. 46, 137 = o Gof- 
fredo di Rouen, 59, 188, 189 = di Sessa. 
64, 254=II o Giuvelo di Tours. 79, 48= 
di Tripoli. 8Î, 12=Il di Vannes. 88, 130 
= III di Vannes. 88, 1390 = o Goffredo 
di Venosa. 93, 171=di Volterra: 103, 
81, 82,82. 

Gaufiido: ab. della ss. Trinità di Venosa. 
93, 170 = monaco cisterciense. I, 67 = 
Giacomo archiatro pont. 44, 122= o 
Godrefoi march. Giacomo gener. e mi- 
nistro del duca di Parma. 10, 227, 228 
— 23, 199 — SI, 229, 230 — S6, 71,72 
— 101, 264. 


GAUGAIN 


Gaugain Simona, poi Francesca della Cro- 
ce fondatrice delle spedaliere della Car:- 
tà della Madonna. 10, 35 — 67, 225 
(1264, leggi, 1624). 

Gaugelli Gio. Battista. 52, 95. 

GAUGERICO s. vese. di Cambray e Arras. 
XXVIII, 191 — 6, 313. 

Gaulanite, Gaulanitide o Gaulonitide 
contrada di Palestina. 75, 70. 

Gaule. V. Gallie. 

Gaulesi 0 Gallesi, o Galli o Galati popoli 
di Galazia e della Gallia. 21, 256 — 28, 
128, 129 — 35, 5, 6 — 36, 105—100, 73. 
V. Galazia. Gallia. 

Gaulin Remigio vese. di Tabarca (e non 
Trabacà e di Kingston. 37, 24. 

Gaulli. V. Baciccio. 

Gaulmin Gilberto. 71, 234. 

du Galla doge nel 755 di Venezia. 92, 


Gaulon già sede vesc. della Gaulanite nella 
Palestina, suffraganea di Scitopoli. 62, 
194. Avvertenza. Forse è la Clima-Gaw- 
lane di Commanville. 

Gaulos, Gaulum, Gaudisium. V. Goso. 

Gault Gio. Battista dell’ Oratorio vesc. di 
Marsiglia. 49, 46. 

Gaultier : ab. francese. 63, 64 = generale 
francese. 25, 40. 

Gaume: monsignore e can. di Nivers: ope- 
re. 16, 110. V. Croce segno in quest' In- 
dice = stampat. di Parigi. 69, 207. 

Gauno corsaro. 93, 300. 

Gaunt Roberto decano d' York. 103, 344 

GAURIANA già sede vescovile d' Africa. 
XXVIII, 191. 

Gaurico Luca vesc. di Civitate. 65, 46. 

Sa” s. vesc. di Toul. 29,79 — 79, 

Gauslino vese. di Padova. 77, 281 — 83, 
152 — 88, 178. 

Gausperto gastaldo. 66, 24. 

Gauss prof. 70, 169, 170. 

Gautari ab. di Lucedio. 93, 256. 

Gautey : opere. 54, 115. 

Gauthier: Gio. Dionisio vesc. d' Emmaus, 
vicario apost. del Tunkino occidentale 
34, 254 — 98, 163, 163 =gener. francese 
78, 204, 204 = poeta. 5, 258. 

Gautier: Gio.Ignazio vesc. d'Iglesias. 33, 
285 = vese. di Langres. 37, 108 = de 
Plettenberg maestro provinciale de’ ca- 
valieri Porta Spade. 103, 234. , l 

Gdautieri: Francesco pitt. saluzzese. 60, 
304 = Luigi pittore saluzzese. 60, 304. 

Gauto vesc. di Neela. 47, 261. 

Guutruche Pietro gesuita: opere. 86, 22. 

Gautsero vesc. di Troyes. 8I, 140. 

Gauvarita. V. Gagudrita. 
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Gava Antonio vesc. di Belluno e Feltre. 23, 
274 — 32, 324 — 79,302, 302 — 91, 212 
— 95, 329. Abbiamo: Monsignor Anto- 
nio Gava vesc. di Feltre e Belluno, more 
to a Ceneda a’ 14 marzo 1865. Cenni 
biografici dell'ab. Jacopo Bernardi. Fi- 
renze tip. Bencini. 1865. 

Gava 0 Giava. V. Giava. 

Gavairon M.: opere. 75, 33. 

Gavanto Guglielmo domen. arciv.I di Vien- 
na e Tolosa. 41, 210 — 77, 52 — 100,82. 

GAVANTO Bartolomeo gener. de’ barna- 
biti liturgista: opere. XXVIII, 191 — I, 
58, 66, 270 — 2, 166 — 4, 11, 13, 133 — 
5, 59 — 6, 127 — 7,208—-9,97—IlI, 
92, 258 — 15, 16, 57, 107, 109— 16, 111 
— 19, 261, 305 — 20, 215—33, 95 — 34, 
161 — 35, 203 — 39, 69, 73 — 42, 126 
— 44,208, 209 — 48, 223 — 50, 68, 96 
— 55, 172 — 59, 211 — 62, 102 — 64, 
88 — 65, 4 — 66, 283 — 69, 165 — 70, 
67,69 — 72, 198, 220 — 73, 135 — 79, 
167 — 80, 282, 283 — 82, 281, 296 — 90, 
184 — 95, 66, 238, 251 — 96,92 — 97, 
38 — 101, 122, 124, 133, 172. 

fl Sagramoso contessa Maria. 94, 

Gavardini cav. Carlo pitt. di Pesaro. 73, 
392 — 75, 216, 217 — 89, 231. 

Gavardo Gio. Battista. 78, 160, 

Gavazza Girolamo. 92,534. 

Gavazzi Modesto min. convent. vesc.. d’A- 
life e Chieti. 24, 149— 73, 269 — 88, 196. 

Gave d'Aspe fiume di Francia. 38, 110 — 
48, 287. : i 


Gavelgor. V. Gaulior. 

Gavelli: Ardovino protonotaro. 86, 162 — 
Girolamo camer. pont. 86, 162 — stamp. 

._ di Pesaro. 52, 181 a 183, 197 — 66, 161. 

Gavelli appodiato dis. Anatoglia di Spo- 
leto. 69, 26 — 74, 110, ìll. 

Gavello giàsede vesc. della diocesi d’Adria 
autori. 59, 206 — 90, 216 — 102, 279. 

Gavende colonnello austriaco. 25, 288. 

Gaver Natale mercedario scalzo. 44, 228. 

A già sede vesc. de’ caldei. 4,5 — 6, 

4. ai 
Gavio guascone ministro inglese. 35, 


Gavi Girolamo vesc. di Milto. 78, 251. 
Gavieno vesc. di Tours. 79, 38. 
Gavignano comune di Segni. 89, 76, 93 a 

98, 110, 131 — 23, 263 — 27, 199, 199 

— 63, 241 — 65, 242 — 76,45 — 90,23. 
Gavignano appodiato di Forano di Sabina. 
Gavinana o Gaviniana o Gavignana, ca- 
. stello di Toscana. 78, 155 — 97,95 — 

103, 73. 
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Gavinio Vetto Probano prefetto di Roma. 
44, 223. 

Gavino s. V. s. Gabinio. 

Gavino Vescovi: domen. I d’Ampurias e 
Sagona. 60, 139 — 73, 273 = II d’Am- 
purias. 73, 274. 

Gavo. V. Garvo card. 


Gavotte monache domenicane. 43, 42, 62, 


64 — 55, 106 — 97, 265 — 102, 96. 

Gavotti: famiglia. 17, 18 — 28, 210 — 74, 
189 = Lorenzo da Savona teatino, vesc. 
di Ventimiglia, nunzio apost. 72, 105 — 
85, 47 — 93, 205 = Giuseppe maggior- 
domo pont. 8, 38 — 9, 131 — 16, 193 — 
33, 117, 123, 136 — 35, 185 — 4l, 275, 
286 — 50, 51 — 53, 126 — 96, 113 = 
Angelo.69,40= Raimondo: opere. 3, 84. 
Gavotti. Domenicani dell’ordine de’ Pre- 

«_dicatori della stretta osservanza di To- 
scana. 25, 60 — 39, 87 — 45, 155, 156 
— 55, 93 — 66, 12, 12. 

Gavotti. V. Predicatori cong. di s. Marco 
de’ Gavotti nel regno di Napoli. 

Gaysruck Carlo Gaetano card. del titolo di 
s. Marco, nato in Clangenfurt a" 7 agosto 
1796, morto in Milano di cui era arci- 
vescovo a’ 19 novembre 1846, esposto e 
sepolto nella sua insigne metropolitana. 
38 62 — 15, 243, 244—17, 99, 100, 191, 
232 e seg. — 29, 100 — 45, 81 — 72, 
125, 126. a 

Gaz. V. Gas illuminante. IMuminazione. 

Gaza: Aly bey capo de’ mamelucchi. 21, 
103, 103 = Lorenzo archit. maltese. 42, 
89= Marco scrittore. 28, 194= Teodoro 
greco di Tessalonica: opere. 1, 39 — 5, 
189 — 22, 66 — 44, 102. 

GAZA LA GRANDE o GAZARA, già sede 
vesc. di Palestina e satrapia de’ filistei. 
XXVIII, 192 (p, 194, Dositeo II, meglio, I), 
297 — 5, 136 — 18,295 — 22, 10 — 3I, 
134 — 42, 32 — 47, 295 — SI, 22, 115 — 
6Î, 17, 18, 89, 288 — 66, 144 — 73, 22 
—75, 182 — BI, 285. 

Gaza Nuova o Costantia. V. Gaza la 
Grande. 

Gazabia. V. Gaudiabia. Gazaufala. 

Gazagà o Chazzacàjus o diritto d’inquili- 
nato degli ebrei. 21, 19, 40, 40. 

Gazal vesc. di Macao. 40, 220. 

Gazalo Gazel vese. di Tarach. 72, 246. 

Gazala, Gasabium o Galaza già sede vesc. 
di Tessaglia del IX secolo.-51, 291. 

Gazano Michele Antonio: opere. 61, 117, 
1245 150. 

Gazara o Gazaris. V. Gaza. 

Gazaria o Crimea, regione della Sarma- 
zia. 72, 302, 308, 310 — 74, 32. V. Cri- 
mea. Tartari di Kazari. 


GAZZOLA 
GAZARI eretici. XXVIII, 195 — 77, 30. V. 


Catari. 

GAZAUFALA o GAZAUFULA già sede 
vesc. d'Africa. XXVIII, 195. 

Gazeno Vescovi: Giuseppe Pietro del 1735 
patr. de’ maroniti d'Antiochia. 33, 237 
— 43, 121, 122, 131 = Giuseppe arciv. 
di Damasco, nel 1846 patr. de’ maroniti 
d'Antiochia. 43, 125 = Tobia Pietro 
arciv. di Cipro, nel 1756 patr. de’ maro- 
niti d’Antiochia. 43, 122, 123 — SI, 322 
= Michele maronita di Cesarea. 43, 123 
= Antonio maronita d° Eliopoli. 43, 127. 

Gazeno Abu Canso. 43, 128. 

Gazer.V Gaza. 

Gazets Guglielmo: opere. 3, 44. 

GAZIANO o GRAZIANO s. vese. di Tours. 
XXVIII, 195 — 38, 197 — 79, 31, 35 — 
81, 85 — 100, 75. 

Gazna città del Candahar. 52, 118, 120, 


124. 

GAZOFILACIO. XXVIII, 195 — 19, 278, 
293 — 30, 27 — 44, 208 — 48, 213, 216 
— 60, 155, 159 — 69,126 — 73, 347 — 
74, 250 — 96, 149. V. Erario. Tesoro. 

Gazola: Carlo prelato: opere. 31, 301 — 
49, 223, 247 — 50, 88 = conte Felice. 
52, 257 = commend. Gio. Battista: ope- 
re. 60, 289, 290 = Giuseppe medico o- 
pere. 94, 229 = Paolo archit. lombardo. 
46, 204 — 52, 259. 

Gazometro.V. Gas o Gaz. 

Gasopila. V. Gazaufala. 

GAZULENA già sede vese. 
XXVIII, 196. 

Gazzaniga: Costanzo girolamino. 3I, 96 
= Pietro M.* teologo domen. di Berga- ‘ 
mo: opere. 74, 47. 

Gaszarolum. V. Zagarolo. 

Gazzella Tommaso. 73, 118. 

Gazzera: opere. 24, 196 — 93, 182. 

Gazzetta Francesco vese. di Perugia. 52, 
178. 

GAZZETTA o GIORNALISMO religioso, 
politico o letterario. V. Effemeride. Gior- 
nalismo. ; 

Gazzetta Romana e Giornale di Campi- 
doglio e del Dipartimento di Roma. 
20, 6,19a21— 7, 145 — 53, 134, 194 
— 58, 152, 152 — 59, 58, 59 — 69, 250 
— 85, 106, 107, 110, 110.V. Diario di 
Roma. Notizie del Giorno di Roma. 

Gazzino Angelo domen. vesc. di Poligna- 
no. 54, 33. 

GAZZOLA Bonaventura card. : autori. 
XXVIII, 196 — 9, 263 — HI, 113 — 26, 
132 — 28, 114 — 38, 57 — 44,19 — 46, 
204, 219, 224 — 51, 238 — 52, 258 — 
102, 35, 97, 130. 


d' Egitto. 


GAZZOLA 


Gazzola: Lorenzo prete. 28, 197 = Paolo. 
28, 197= Remigio. 28, 197 = di Verona 
conte. 94, 140, 302. 

Gassoli famiglia. 74, 136. 

GAZZOLI Luigi card. seniore XXVIII, 197 


— 13, 245 — 19, 33 — 23, 113 — 39, 254, “ 


281 — 50,9 — 53, 111 — 55, 52 — 73, 
370 — 74, 106 — 82, 158. 

Gassoli Lodovico giuniore cardin. 32, 314 
— II. 251 — i5, 50,51. 76 — 16, 156 — 
25, 162, 290 — 27, 150 — 28, 198— 32, 
150 — 64, 28 — 69, 21, 102, 102 — 74, 
106, 153, 199 — 83, 63 — 85, 161, 173, 
206 — 86, 358 — 95, 332. 

Gazzoli: Francesco M.* vesc. d’ Amelia, 
Città della Pieve e Todi. 69, 47 — 74, 
106 — 76, 213, 235, 235, 236 — 95, 282 
— 101, 281 = Carlo cameriere pont. se- 

retario d'ambasciata. 38, 55 = conte 
iulio. 74, 103. 

Gazzolo marchesato di Lombardia nel 
Mantovano. 42, 171, 172, 196, 197. 

Gè barone ministro regio. 54, 67. 

Geaz fiume di Francia. 18, 164. 

Gebail. V. Gabala di Celisiria. Byblos. 

Gebalino Giuseppe: opere. 14, 18. 

Gebardo II b. vesc. di Trento, o Gavarco. 
79, 309. 

. Gebardo Vescovi: I di Trento. 79, 308 = 
o Jaromiro di Praga e d'Olmitz. 32, 205 
— 48, 305 a 307, 307 = o Gebhardo 
d’Helfestein di Salisburgo. 32, 214 — 
33, 213, 213, 214. 

Gebardo conte d’Arnsberg. 29, 140. . 

Gebavero Giorgio Cristiano: opere. 41, 163. 

Gebbard Enrico: opere. 76, 241. 

Gebeardo Vescovi: o Ebardo III Zahringen 
figlio di Bertoldo I, di Costanza. 18, 143 
— 52, 87 — 72,73— 81,473 = di Ra- 
venna. 56, 247 — 61, 213. 

Gebenna.V. Ginevra. 

Gebhardo storico: opere. 48, 118. 

Gebistorf Giacomo tenente della guardia 
svizzera pont. 72, 151. 

Gebizzo 0 Gebizo. V. Ottardi card. 

Geboino 0 Giboino vese. di Lione. 38, 283. 

Gebonardo vesc. di Viviers. 103, 5. 

| Gebsattel Lotario Anselmo arciv. di Mo- 

- i e Frisinga. 4, 259 — 27, 255 — 46, 


Gebul.V. Gabala di Lidia. 
Gebullago di Siria. 67, 5, 6. 


Gebus figlio di Canaan. 30, 12. V. Gedu= 


seo. 

Gebus.V. Gerusalemme. 

Gebuseo 0 Jebuseo popolo cananeo discen- 
dente di Gebus o Jebus figlio di Canaan 
e nipote di Cham, fondatore di Gerusa- 
lemme. 30, 12, 45, 61. 


GEIZONE 259 

Geconia o Jeconia. V. Gioachino. 

Gechter L. 80, 230. i 

Gedda e porto dell’ Arabia e della Mecca 
nel Hedjaz, prefettura apost. dell’ Alto 
Egitto. 21, 136 — 55, 133 — 98, 92, 92. 
V. Djeddach. 

Geddas Michele: opere. 87, 293. 

Geddo:V. Yeddo o Iedo. 

Gedeone santo giudice d'Israele la cui festa 
si celebra ai 20 del mese di agosto. 31, 
135 — 21, 83— 42, 305 — 77, 277 — 
79, 7. ; 

Gedeone Vescovo: latino di Leopoli. 38, 
97 = di Polosko. 54, 80. 

Gedimino o Godymin o Gedinridio o Gne- 
demin del 1315 gran principe di Litua- 
nia. 39, 28 a 30 — 47, 12 — 59, 291 — 
75, 82 — 103, 234. 

Gedone ven. ab. di Bobbio. 71, 84. 

Gedoyn Nicola scrittore: opere. 32, 112 
— 49, 127 — 69, 262. 

Gedrosia regione d'Asia in Persia. 3, 58. 

Geffrard F. presidente d° Haiti. 98, 17, 17. 

Gefle capoluogo di Gefleborg nella Svezia. 
71, 128, 206, 279, 295. 

Gefleborg distretto di Svezia. 71, 128. 

Gegald Galeazzo o Galeotto vesc. di Ba- 
gnorea e datario. 19, 134 (1565, leggi, 
.-1568) — 101, 311. 

Gegania vestale. 96, 130. 

Geganio Lucio console e capit. romano. 

7,281 — 29,31 — 89, 144. 

GEGITA o GEGIA già sede vesc. d'Africa. 

© XXVIII, 198. 

Gehenna o Gehennon, valle e spelonca 
d’ Hennom presso Gerusalemme. 30, 44, 
45 — 34, 293. V. Behennon. Inferno. 

GEHON già sede vesc. giacobita di Cilicia. 
XXVIII, 198. 

Geiger Cristiano Federico: opere. 41, 298. 

Geilania di Franconia duchessa di Wiurtz- 
burg. 13, 88 — 14, 252 — 79, 11. 

Geilkircher Joh.: opere. 75, 28. 

Geisa o Geysa del 961 principe degli un- 
heri. 83,149, 150, 154,155 — 69,299 — 
7,104 — 92, 61 — 99,291. — 

ni“ figlia di Bela II re d’ Ungheria. 83, 

GEISLENGEN città di Svevia: concilio. 
XXVIII, 199. 

Geissel Gio. cardinale de’ 30 settembre 
1850 del titolo di s. Lorenzo Panis Per- 

" na, morto in Colonia nel 1864 a’ 8 set- 
tembre, sepolto nella sua metropolitana. 
53, 228 — 29, 210 — 33, 268 — 53, 200 
— 56, 73, 762 78 — 68, 301, 304 — 88, 
213, 213. - 

Geizletense concilio. V. Magonza. 

Geizone console di Viterbo. 102, 228. 
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Gela città di Sicilia. 31, 84, 85 — 65, 135, 
136, 138, 139, 139, 143. 

Gelanzio Nicola vesc. d'Angers. 96, 74. 

Gelaride principe vandalo. 88, 115. 

Gelas de Laberon Vescovi. Carlo del 1580 
di Valence e s. Diez. 88, 32 = Pietro 
Andrea del 1600 di Valence. 88, 32 = 
Carlo Giacomo del 1624 di Valence. 27, 

‘35 — 88,32. 

Gelasio Santi: mart. di Fossombrone. 26, 
25, 35 = mart. di Creta. 31, 294 — 43, 
189 = di Piacenza. 52, 266. 

GELASIO I s, del 492 Papa. XXVIII, 199 
— t, 140 — 2, 57, 247,278 — 3, 300 — 
4, 206 — 5, 62, 211, 218, 223, 278 — 6, 
129, 259 — 7, 199, 220, 223, 224, 233, 
252, 254 — 8, 266 — 10, 78, 2722 — II, 
252, 302 — 12, 30, 204 — 14, 98, 244, 244 
— 15, 91, 111 — 16,64 — 18, 93, 321 — 
19, 52, 79, 300 — 20, 88,135 — 21, 156 
— 23, 19, 235 — 24, 309 — 25, 322 — 
30,89 — 32, 60 — 33, 296 — 34, 127, 
172 — 36, 74, 153 — 37, 140, 279— 38, 
21 — 39, 54 — 42, 119, 165 — 43, 156, 
186, 201 — 44, 283 — 45, 148 — 46, 44 
— 47, 137 — 49, 55, 57, 70, 117, 184, 
269 — 51, 296 — 52, 7, 38, 298 — 55, 
109, 109, 281 — 56, 96, 128 — 57,4 — 
58, 240 — 59, 91, 346 — 63, 4, 156, 165, 
199 — 64, 99 — 66, 265 — 67, 196, 213, 

- 282 — 68, 66, 168 — 72, 257 — 73, 259, 
260 — 75, 9 — 79, 189 — 82, 6, 288, 
317 — 88, 170, 187 — 90, 114, 138 — 
93, 314, 315 — 95, 72, 103, 280 — 96, 
51, 68 — 97, 80 — 99, 24 — 101,57, 162, 
172, 177 — 103, 83, 104. 

GELASIO II del 1118 Papa: autori. 
XXVIII, 200 — 2, 31, 192, 193 — 3, 12 
— 4, 20, 87 — 5, 69, 103, 224 — 6, 212, 
212, 213, 262 — 7,.169 — 9, 227, 229, 
260, 283 — Il, 39, 253, 297 — 12, 104, 
160 — 13, 10, 37 — 14, 108 — 15, 274 — 
16,311, 315 — 18, 329 — 19, 257, 310 
— 22, 161,313 — 23, 262 — 24, 201 — 
26, 288 — 28, 93,95, 100, 272, 289, 335, 
336 — 29, 139 — 34, 96 — 36,69 — 4, 
94 — 42, 108 — 45, 265 — 46, 72, 72, 
171 — 48, 98, 110, 158 — 49, 24, 278 — 
50, 212 — SI, 35 — 53, 35, 252, 265, 274 
— 54, 111, 205, 213 — 55, 124 — 56, 
247 — 57,309 — 58, 267 — 61, 101 — 
63, 183, 277 — 64, 102, 159 — 65, 7, 
45, 172, 173 — 70, 304 — 71, 109 — 73, 
162, 374 — 74, 173 — 76, 259 — 77, 60 

. = 78, 303 — 79, 83 — 81,90 — 83, 16, 
17 — 86,9— 89, 77, 122 — 90,73 — 
94, 72 — 97, 103, 104 — 99, 86, 127 — 
100, 60, 60, 88 — 101, 168 — 102, 293 — 
103, 82, 83. Meli 


GELOSIA 


Gelasio Vescovi: d'Armagh. 36,111 — 42, 
36 = d’Ipsopoli. 36, 82. 

Gelato, acqua gradevole composta con suc 
chi di qualche frutto, come arancio, li- 
mone, fravole e altro, ed artificiosamente 
congelata ad uso di rinfresco. 52, 91 — 
84, 114. 

Gelduino o Gilduino intruso arciv. di 
Sens. 64, 73, 74, 76. ; 

Gelée Claudio di Lorena pitt. detto il Lo- 
renese. 13, 59 — 26, 233 — 47, 85, 158 
— 50, 294, 296, 316, 316, 319 — 53, 302 
— 59, 167, 167 — 89, 126 — I00, 272 — 
103, 362. 

Geler o Gessler preside svizzero. 72, 15, 
15, 16, 91. ( ) 

Gelerà Antonio. 97, 180. 

Geliano vesc. Reperitano. 57, 138. 

Gelimero o Gilimiro del 530 re de’vandali. 
no; 115 a 117-1,112 — 9, 257 — 18, 

2. 

Gelippo o Gelipe s.V. Xativa. 

Geliton 0 Geluto Pietro vesc. di Leitme- 
ritz, Olmiitz, Coira, Magdeburgo. 37, 
305 — 48, 309. 

Gell sir William archeologo inglese: = 
re. 37, 237 — 47,50 — 58, 127 — 89, 
30, 146 — 100, 274. 

Gellert C. letterato. 29, 96. 

Gellheim luogo di Germania. 3, 127. 

Gelli Gio. Battista scrittore. 73, 180 — 84, 
10 


Gellio: Aulo grammatico latino: opere. 
7,130 — 22, 128 — 36, 168 — 43, 36, 
211 — 47, 41 — 55, 317 — 61, 20 — 63, 
268 — 69, 223 — 70,105 — 75, 265 — 
80, 208 — 81, 118 — 84, 287 — 88, 158, 
220, 221 — 94, 208 — 102, 383 — 103, 
137 = L. console. 65, 148, 334. 

Gelma.V. Calamata. 

Gelmi Antonio. 94, 226. 

Gelmiro Diego arciv. di Compostella. 53, 
309. 

Geloi già sede vesc. de'caldei nella Meso- 
potamia. 4, 5 — 6, 244. 

Geloira infanta di Portogallo. 54, 244. 

Gelone Ire di Gela, di Siracusa, di Sicilia 
o tiranno fiorito 492 avanti la nostra èra 
e morto nel 478, figlio di Deinomene o 
Dinomenes. 42, 68 — 65, 135, 137, 145 
— 66, 300, 302 — 74,96 — 79, 120, 121. 

Gelone e Gerone.V. Gerone o Jerone re 
di Sicilia e Siracusa. 

Gelone. V. Gesluna. 

Gelosi Rosmarini Filippo: opere. 69, 56. 

Gelosia, penosa sensazione prodotta dal 
percepire come ostacolo al fiostro bene, 
chi lo possiede o chì lo può possedere in 
luogo di noi. Passione e travaglio d'ani- 
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nello stemma vi si leggono le se- 
guenti parole: sacrosancta lateranen- 
sis ecclesia omnium urbis et orbis 
ecclesiarum mater et caput. 

Gregorio XI, nella sua prima 
costituzione, emanata nel 1371 in 
Avignone, Super Universas, Bull. 
del Cherubini, tom. I, pag. 283, 
dichiarò, che la basilica lateranense 
era la sede principale del sommo 
Pontefice, e la prima nella dignità 
fra tutte le chiese, siccome catte- 
drale del Papa. Suscitatesi in pro- 
gresso di tempo delle vertenze per 
parte del capitolo di s. Pietro sulla 
preeminenza di questa patriarcale ba- 
silica, pretendendo che questa pre- 
rogativa potesse competere alla ba- 
silica vaticana, dappoichè i sommi 
Pontefici avevano colà trasferito il 
loro domicilio, il Pontefice s. Pio V 
fece studiare le ragioni dall’ una e 
dall’ altra parte dal sacro tribunale 
della romana Rota, e decise colla 
costituzione, che comincia /nfirma, 
Bull. tom. II, la causa in favo- 
re .della basilica lateranense, im- 
pose perpetuo silenzio, e sotto gra- 
vissime pene vietò il muovere que- 
stione su tale argomento , appro- 
vando del tutto la sopraccitata co- 
stituzione di Gregorio XI, la quale 
già era stata approvata da Martino 
V, e Paolo III. Ciò era stato ricono- 
sciuto dalla venerabile antichità, ed 
oltre la irrefragabile testimonianza, 
che ne rendono i versi già scolpiti 
nel marmo sopra il cornicione an- 
tico del portico della medesima ba- 
silica, che vennero riportati fedel- 
mente nel nuovo, allorchè Clemente 
XII fece costruire la sontuosa fac- 
ciata esterna che ora si ammira, 
più e più documenti lo attestano. I 
Versi sono i seguenti: 

Dogmate Papali datur, ac simul 

Amperiali 
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Quod sit cunctarum Mater, Ca- 
put Ecclesiarum, 

Hinc  Salvatoris coelestia regna 
Datoris 

Nomine sanxerunt cum cuncta 
peracta fuerunt. 

Sic sumus ex toto, conversi sup- 
plice voto, 

Nostra quod hec edes tibi Christe 
sit inclyta sedes. 


Tra i molti documenti antichi, 
che potrebbonsi riportare, e che 
meglio possono leggersi nell’ opera 
del Cardinal Rasponi, De basilica, 
et patriarchio lateranensi, Rome 
1656, a pag. 9, De variis nomini- 
bus hujus basilica, cap. II; De digni- 
tate hujus basilica, cap. III, pag. 11; 
non che nel Piazza, Gerarchia pag. 
329 e seg., non sono da tralasciarsi 
le espressioni usate in una bolla dal 
grande Innocenzo III, il quale così 
si espresse: iStlvester Papa predeces- 
sor noster in lateranensi basilica, 
quam ad honorem sancti Salvatoris 
devotio fundaverat Constantini, Pon- 
tificalem cathedram stabilivit, ut 
qua post pacem concessam Ecclesiae, 
in Urbe tempore prima fuit, nulli 
esset in orbe dignitate secunda. 
Né si debbono ‘omettere le magni- 
fiche parole di s. Bernardo, il qua- 
le nel sermone dei privilegi di 
s. Giovanni Battista, così si esprime: 
Decimus honor est assertio matris 
Ecclesie. Hac enim mater et ma- 
gistra omnium ecclesiarum ecclesia 
Romana, cui dictum est: Ego pro 
te rogavi ut non deficiat fides tua: 
in honorem s. Joannis Baptista post 
Salvatorig nomen consecrata est et 
signata. Dignum namque erat ut 
sententiam sponsi s Sponsa sequeretur 
auctoritas, et singularem amicum 
ejus illuc provcheret ubi principatuni 
ipsa contendit. Electio procul dubio 
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mo degli amanti a cui forse è più pro- 
pensa la donna per timore che altri non 
goda la cosa da loro amata, o fa loroso- 
spettare della fedeltà reciproca; mescu- 
glio d’amore, d'odio e di timore, che tal. 
volta conduce al delirio e al delitto. 
Spesso la passione altera il senno, fa 
travedere cose insussistenti e commet- 

è tere degradanti ridicolezze. Anche l' a- 

more agli onori suscita la gelosia, e però 
ne soggiacciono miseramente i dotti 
stessi, gli artisti, i guerrieri, ì politici, i 
principi, quando pare che l’ uno'alla ce- 
lebrità o vantaggi dell'altro possa nuo- 
cere. 47, 317 — 68, 252. V. Acque di 
gelosia. Invidia. Sentenze. Calunnia. 
Virtù. Letterato. Cortigiano. 

Gelosie, grate o ingraticolate di legno, me- 
tallo, latta e altro. 8, 241, 273 — 16. 82, 
106 — 55, 75. V. Coretto delle Chiese. 

Gelote Cajo Giulio. 89, 24. 

Gelpi: Gaetano orefice. 50,38 = Vincenzo 
giojelliere. 8IÎ, 58, 59. 

Gelso o Moro Gelso 
260 a 262, 265, 267, 268, 271, 272 — 100, 
100 


Geltio Ruggeri. V. Leti Gregorio. 

Geltrude. V. Gertrude. 

Gelù: Giacomo vese. di Tours, Grenoble, 
Ambrum. 79, 41 = Costantino can. reg. 
di s. Antonio. 6, 307. 

Gelyto. V. Geliton Pietro. 

Gem.V. Zizim. 

Gemai Angelo prelato. 60, 33. 

Gemaiel Filippo Pietro arciv. di Cipro, 
patr. d'Antiochia de maroniti. 43, 123. 

Gemblours luogo di Fiandra. 68, 130. 

Gemeau gener. francese. 51, 273 — 63, 122 

96. . 


Gemela. V. Cemelia. 

Gemelio o Gemello vesc. di Tamboa. 72, 
235. 

GEMELLA o GEMELLE già sede vesc. 
d’Africa. XXVIII, 20). È 

Gemelle o Gemine, Zemelle o Zimole, 
isole di Venezia. 91, 11, 11 — 93, 101. 

Gemelli: Caveri Gio. Francesco viaggia- 
tore. 97, 43= Pietro parigino: opere. 9, 
42, 119 — 64, 216 = Storico sardo: o- 
pere. 61, 135. 

Gemelli o Binati,i nati con altro fratello 
o sorella collo stesso parto: autori. 47, 
47 — 68, 261 — 85,236, 249, 249 — 88, 
89— 97,31. 

Gemello Vescovi: di Melitopoli. 44, 172 = 
r pe 70, 184 = di Vaison. 87, 

13. 

Gemello: govern. d’Arles. 90, 148 = ra- 

vennate. 56, 195. 


ianta: autori. 64, 
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Gemenia. V. Macedonia. 

Gemignani: Giacinto pitt. pistoiese. 14, 
220 — 26, 233 — 29, 110, 112 — 45, 
176, 237 — 57, 179 = Lodovico pitt. 13, 
43 — 45, 175 a 177— 57, 179 — 76,63. 

Gemine 8. persiano monaco: autori. 69, 
42 a 44. 

Gemine San o Sangemine o Santo Ge- 
mine, città dello Stato pont.: autori. 69, 
37, 42 a 43, 94 — 47, 68 — 49, 152, 153 
— 61, 61 — 74, 122, 125, 130, 132, 132 
— 76, 216, 224, 224, 226 — 86, 69 — 
97, 153 — 102, 146, 306, 309. 

Geminelli Biagio vesc. di Pesaro e Chiusi. 
86, 162, 172 — 102, 329. 

Gemini Santi: confessore. 102, 165, 416 — 
martire di Fossombrone. 26, 25 

Gemini Cristoforo padre di Leone VI Pa- 
pa. 38, 26. 

Gemini San Luc’Antonio. 43, 56. Ì 

Geminiani maestro di cappella. 89, 61. 

Geminiano Santi: Martire. 9, 259 — 12, 
75 — 58, 128 = mart. di Toscanella. 78, 
256 = vesc. di Lucca. 27, 247 — 40, 69 
= vesc. di Modena. 45, 289, 292, 295, 
295, 296, 301,316 a 319, 323 — 56,241 
— 97,110, 119, 249. 

Geminiano Vescovi: II di Modena. 45,318 
= III di Modena. 45, 318 = di Corbavia. 
63, 209 = di s. Giusta. 49, 123 = di 
Reggio. 57, 44 = di Trieste. 80, 257 = 
di Volterra. 103, 80. 

Geminiano: da 8. Benedetto can. reg. di 
Monte Corbulo. 7, 279 =V. Giovanni 
da s. Geminiano. 

Geminio: vese. di Furni. 28, 77 = Fausti- 
no prete. 62, 213 — 8I, 486. 

Gemiscata. V. Semiscata. 

Gemisso o Gemisto filosofo e filologo Gior- 
gio detto Platone per seguirne la dot- 
trina, o Pletone o Fletone, grecista di 
CP.li. 1, 39 — DI, 366. 

Gemma s. de’ Marsi. 71, 41. 

Gemma: contessa di Ponte Corvo. 54, 97 
= Cristoforo: opere. 18, 316. 

Gemma Animae libro. V. Onorio 0 Ono- 
rato d'Autun o Augustodunense. 

GEMMA: autori. XXVIII, 202 — 2, 60,67 
— 5, 156, 222, 223 — 6, 257 — 9, 169 — 
15, 16, 16 — 17, 171,212 — 18, 229, 232, 
264 — 22, 135 — 29, 76 — 32, 49 — 34, 
-13, 88, 139, 181 — 40, 175 — 44, 67, 68, 
81, 82 — 45, 268 — SI, 161, 162 — 52, 
225, 270 — 53, 42,98, 101 — 59, 112, 
113, 128 — 60, 176, 179 — 61, 188— 62, 
98, 106 — 63, 27, 29, 37, 43, 193 — 64, 
132 — 66,65, 66, 81 a 83,90, 99, 143 — 
69,.163 — 70,81 — 71, 76 — 73, 287, 
294, 322 — 74,81 — 8I, 34, 46, 232, 335 
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— 83, 125 — 84, 156, 170 a 172, 172 — 
85, 189 — 86, 27 — 91, 413 — 94, 138, 
139 — 96, 266, 275, 302, 308, 308 — 98, 
172 — 99, 253 — 103, 443.V. Corona. 
Diadema. Pietre. Glittografia. Colori 
delle gemme. 

Gemmano comune di Rimini. 25, 200. 


Gemmaoddi Alessio vese. d’Isernia. 74, 


135. 

Gemmis Gioacchino vese. di Liìstri, Melfi, 
Rapolla. 44, 167. 

Gemmoso vestarario di S. R. C. 96, 142. 

Gemona di Udine, città del Friuli. 2, 258 
— 73, 95 — 82, 97, 105, 124, 127. 

Gemonie Scale. Uno de’ tre accessi per sa 
lire al Campidoglio di Roma dalla parte 
del Foro era denominato de'cento gradi, 
i primi de’ quali conducevano al ripiano 
del Carcere Mamertino e Tulliano, e- 
retto in un'antica cava di pietre o lato- 
mia da Anco Marzio, con aggiunta di 
Servio Tullio dell’inferiore sotterraneo. 
Gli ultimi gradi delle scale mettevano 
sulla rupe Tarpea, destinata al suppli- 
zio de’ rei. Fu dato il nome di Gemonie 
alla prima branca di questi gradini, pei 
gemiti del delinquenti forzati a salirli, © 

“ per essere gittati nel carcere 0 precipi- 
tati dalla rupe. Inoltre sulle scale espo- 
nevansi i cadaveri de’ giustiziati nel car» 
cere, per quindi trascinarli con uncini al 
Tevere a traverso del Foro Romano, 
per incutere terrore. 9, 264 — 12, 102 
— 54, 127 — 58, 170 — 64, 131 — 84, 
119. V. Tarpea rupe. 

Genabum. V. Orleans. Ginevra. 

. Genazzano: Alessandro medico del con- 
clave. 44, 127 = Gregorio tesoriere pont. 
74, 272 = Pietro, 27, 273. 

GENAZZANO comune della Comarca di 
Roma: autori. XXVIII, 208 — 3, 235 — 
5, 126 — 9, 187— HI, 39 — 14, 286 — 19, 

- 209 — 43,47, 175 — SI, 39, 40, 43 a 45 
— 58, 130 — 59, 24 — 63, 100, 130 — 
65, 244 — 70, 228, 231, 233, 282 — 73, 
92 — 74, 280 — 75, 268, 275 — 76, 30, 
177, 184 — 86, 25, 50 — 89, 133, 136, 
151. 294 — 97, 187 — 103, 381, 382. 

Gendara 0 Gendan.V. Gindaro. 

Gendarmeria, gente d’arme istituita per 
vegliare alla pubblica sicurezza, sosti- 
tuita con vantaggio alle squadre del bar- 
gello. Custode, tutela e difensore del- 
l'ordine pubblico, ed esecutore degli or- 
dini della Magistratura. L’arma politica 
de’ Carabinieri Pontifici (V.) dopo l’abo- 
lizione del Birro (V.), fu istituita nel 
1815 da Pio VII, indi soppressa nel 1349 
da Pio IX sostituendo quella de’ Veliti, 
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la quale nel 1850 per suo volere prese il 
nome di Gendarmeria Pontificia(V.). Il 
nomedi Carabiniere derivò fin dal secolo 
XVI da quello di Caradino, soldato spa- 
gnuolo a cavallo armato di carabina, 
sorta d’ Archibugio (V.) di grandezza 
tra la pistola e il moschetto, talvolta 
combattendo a piedi; e da Carabin in 
Francia sinonimo di Carabiniere. Nei 
secoli seguenti così furono chiamati i 
soldati a piedi ed a cavallo, armati di ca- 
rabine. In diverse nazioni l'arma de’ ca- 
rabinieri divenne politica, e sì chiamò 
anche Gendarmeria e Gendarmi gl’ in- 
dividui componenti i corpi. La Gendar- 
meria o gente d'arme, milizia di grave 
cavalleria a’ tempi di mezzo è composta 
di soldati a cavallo ed a piedi, fu istituita 
per vegliare i Ma/viventi (V.), la pubbli» 
ca sicurezza, il buon ordine, l’ autorità 
delle leggi. I gendarmi in guerra hanno 
pure la polizia del campo, della libertà 
delle comunicazioni, della sicurezza dei 
convogli, e fanno la guardia dell'allog- 
giamento principale. Il nome di questo 
benemerito corpo, come l’istituzione per 
la Polizia (V.) e sicurezza del paese de- 
rivano dalla Francia, noa però la feu- 
dale, e quella che dicevasi reale o casa 

+ del re, massime l' istituita da Luigi XIV 
dopo il 1680 in compagnie, ed una ne 
assegnò ad ogni reggimento di cavalle- 
ria. In vari tempi ebbe ordinamenti e 
denominazioni diverse. Nel 179] fu di- 
chiarata in Francia la gendarmeria corpo 
civile e militare, e divenne numerosa 
sotto Napoleone I diminuendo dopo di 
lui nel 1814, sebbene fu introdotta la 
Gendarmeria della guardiareale e quel- 
la denominata delle caccie, ambo abo- 
lite nel 1830, restando le gendarmerie 
addette ai dipartimenti. Napoleone III la 
ricostituì ordinandola in dipartimentale, 
nazionale ed imperiale. 7,44. La Ci- 
viltà Cattolica serie quarta vol. V. p. 
429, 430 tratta: Cosa sia il Gendarme. 
Fra chi debba essere scelto. V. Polizia. 
Bargello, Cavassi. Milizia, altro soste- 
gno dell'ordine civico e difensore della 
sovranità. 

Gendarmeria e Gendarmi pontifici. V. Gen- 
darmeria. 7, 44 — 41, 142, 143 — 59, 
203, 242, 248, 259, 280, 305 — 53, 214, 
227 — 54,313 — 67, 163 — BI, 230 — 
82, 42, 75 — 99, 118, 119, 119, 148, 149 
— 100, 296 — f01,91, 206, 234 a 286. Y. 
Carabinieri Pontifici. 

Genealogia. Albero di ascendenza e discen- 
denza d'una famiglia. 36, 185 — 51, 166 


‘ GENEBALDO 


— 66, 80, 127. V. Parente. Dinasta. 
Gente. Cognome. Stipite. Stemma.” 
canone del Muratori. Antiquitates Me- 
dii Aevi. Dissert. 41, e di altri dot- 
tissimi genealogisti, che generalmente 
parlando, è impossibile rintracciare al 
di là del mille le origini de' casti ancor 
più illustri e se i genealogisti ne danno 
talora di più vetuste, esse non .sono che 
aut somnia aut imposture. 
GENEBALDO s. vesc. di Laon. XXVIII, 
227 — 37, 126. 
GENEBRANDO Gilberto di Cluny arci- 
vescovo d’Aix, cronista: opere. XXVIII, 
228 — 7, 100 — 13, 111 — 18,320 — 37, 
241 — 42, 246 — 53, 76 — 60, 290 — 
“tn — 69, 197 — 72, 233 — 90, 155, 
Geneocastrum. V. Belcastro. 
Geneoldo s. vesc. di Cartagine. 10, 130. 
GENER Giovanni Battista gesuita: opere. 
XXVIII, 228. 

Generale, che comprende i più de' parti 
colari, universale. V. Universale. i 
GENERALE DEGLI ORDINI RELIGIO- 
SI, e loro residenza in Roma. XXVIII, 
229 (p. 230, Montagny, leggi, Compa- 
gny) — 5, 33, 92 — 6, 82, 164 — 7, 299 
— 8, 57, 128, 215, 218, 234, 241, 241, 
245, 249, 251, 258, 265, 310— 9, 14, 15, 
59, 65, 171 — 10, 66 — Il, 260 — 14, 207 
— 15, 71, 79,79, 170 — 16, 135, 135, 
191, 278 — 17, 125 — 18, 305 — 23, 191 
— 25, 63 — 26, 78, 113, 115, 129a 131, 
135, 140, 141, 147 — 27, 227 — 32,313 
—33, 52 — 36, 29, 42 — 41, 111, 215 — 
44, 223 — 45, 171 — 48, 11 — 49, 73, 
78 — SI, 287 — 53, 186, 281 — 54, 312 
— 55,89, 115, 152, 157,324, 324 a 327 — 
56, 20, 21, 137, 160 — 57, 101, 104, 105, 
163, 163 — 58, 75, 77, 146 — 59, 12—- 
60, 188 —62, 115 — 63, 172, 216 — 64, 
213, 298 — 66, 117— 67, 65, 66,87 — 
68, 36 — 71, 52 — 73, 132 — 75, 216 — 
79, 336, 344, 347 — 82, 66, 66, 69, 71 
— 88, 73, 74 — 96, 19, 20, 241, 252 — 
97, 283 — 98, 24 — 103, 124.V. Procu- 
ratore generale degli ordini religiosi. 
Abbate generale. Superiore. Definitorio 

. generale. Precedenza in quest’ Indice. 


Religioso. Vicario generale degli ordini 


religiosi. 

Generale militare, capitano d'un esercito 
‘o di parte di esso, come di fanteria, di 
cavalleria, d’ artiglieria, del genio, del 
treno. 17, 66 — 20, 278 — 32, 95 — 45, 
95 — 54, 302 — 55, 196 — 64, 152 — 
68, 250 — 82, 73, 76, 76 — 9I, 365 — 
94, 213. V. Milizia. Truppa. Soldato. 
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Turcopoliere. Aminiraglio. Maestro dei 
militi. 

GENERALE DI S. CHIESA, comandante 
le milizie pontificie : autori. XXVIII, 230 
— 4, 89 — 7,44 — 8, 222, 229, 234, 264 
— 9, 13, 60 — 15, 252, 288, 300 — 28, 
57 — 36, 33 — 37, 96—4I, 191 — 42, 
283 — 44, 44 — 45, 115, 120,122 a 124, 
131, 133 — 55, 240 — 67, 308 — 78, 
118 — 80, 137 — 8I, 333 — 82, 75— 86, 
245, 246, 312, 319, 324 — 96, 101, 104, 
107, 124 — 101, 286. V. Gonfaloniere di 
S. R. Chiesa. 

Elenco de’ Capitani generali di S. R. 
Chiesa, e di altri generali comandanti. le 
milizie pontificie. A 

Alberico. Albornoz G. Aldobrandini P. 
card. Aldobrandini G. F. ambo nipoti 
di Clemente VIII. Altemps A. nipote di 
Pio IV. Altieri G. o Paluzzi. Albertoni 
nipote di Clemente X. Alviano B. An- 
cajani C. Arcipreti C. Aucuto G. Bal- 
biani A. D. Baglioni B. Baglioni R. 
Barberini A. card. giuniore nipote d'Ur- 
bano VIII. Barberini C. Barberini T. 
il primo fratello, il secondo nipote di 
detto Papa. Barberini Colonna Sciarra 
Prospero. Bentivoglio D. Bichi G. Bol- 
drino da Panicale. Boncompagno (tia- 
como figlio di Gregorio XIII. Borghese 
F. fratello di Paolo V. Borgia card. R. 
poi Alessandro VI. Borgia P. L. nipote 
come il precedente di Calisto III Borgia 
Cesare figlio d’Alessandro Vlegià card. 
Borgia Gio. sen. figlio d' Alessandro VI 
Borromeo F. Bracci G. Braccio Forte- 
braccio. CalboliF. Capizucchi. CapraraÈ&. 
Caraffa G. CarloIII Durazzo re di Napoli. 
Carlo diValois fratello di re Filippo IV. 
Caretto D. Chigi Mario fratello d’ Ales» 
sandro VII. Colli F. P. Colonna Fabri- 
zio. Colonna Filippo III. Colonna Gio. 
Andrea vivente. Colonna Marc’ Antonio 
I. Colonna Marc' Antonio II. Colonna 
Stefano del 1431. Conti Evandro. Conti 
J. Corti Lucido card. Contini F. Con- 
trario U. Corgna o Cornia A: Corgna 
o Cornia Diomede. Cuevasruvias A. 
Farnese Mario. Farnese Ranucio III 
Federico IV duca d’ Austria. Federico I 
duca d’Urbino. Fieschi A. Fortibraccio 

\ N. Fortiguerra N. card. Francesco M°. 
I Rovere duca d° Urbino, nipote di Giu- 
lio II. Frangipan:i. Fregoso P.card. Gad- 
di. Gaetani Onorato. Giacomo II re di 
Aragona. Gonzaga Federico II. Gonza» 
ga Francesco II. Gonzaga Gio. France. 
sco I. Gonzaga Luigi. Gregorio De E. 
Grimaldi F. Grimaldi II. Guid' Ubaldo 
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“ HI Rovere duca d'Urbino. Guid' Ubaldo 


II Rovere d' Urbino. Heredia. Laco 0 
Lago B. Ladislao re di Napoli. Ludovisi 


N. nipote di Gregorio XV. Ludovisi O. . 


Malatesta Alfonzo Roberto. Malatesta 
Galeotto. Malatesta Pandolfo signor di 
Fano. Malatesta Sigismondo I. Malves- 
ziL. Manfroni Pichi L. Marino. Mar- 
sigli L.F. Martinengo. Massimo D. giun. 
Matilde gran contessa. Mattei L. Mattei 
Muzio. Matteucci. Maurusi Gio. giun. 
Mauruzi N. Medici G. poi Leone X. 
Medici G. parente di Leone X e Clemen- 
te VII. Medici Giuliano. Medici I. card. 
Medici Lorenzo giun. Mezzarota Sca- 
rampo card. Michelotti Biordo. Miglio- 
rati L. nipote d'Innocenzo VII. Mor:- 
ciere L. Moroni Girolamo giuniore. Ni- 
cota III d'Este. Odescalchi L. nipote di 
Innocenzo XI. Orcelaffi Pino III. Orsini 
Camillo. Orsini Cola Orsini Everso II, 
Orsini Girolamo. Orsini Giulio. Orsini 
Napoleone. Ors:ni o Renzo da Ceri. Or- 
sini Virginio. UOttoboni Antonio nipote 

- d'Alessandro VIII. Pamphilj C. nipote 
d'Innocenzo X poi card. Paolucci Calbo- 
li. Penna D. Peretti M. pronipote di Si- 
sto V. Piccinini N. Pico A. Pimodan G. 
Reginolfo o Rainone. Resta F. Riario 
G. nipote di Sisto IV. Ricasoli L. Rospi- 
gliosi C. fratello di Clemente IX. Rospt 
gliosi G. B. seniore. Rospigliosi G. B. 
III. Rossi R. Rovere G. Sanseverino R. 
Savelli Federico di Palombara. Savelli 
G. B. card. Savelli duca G. R. Savelli 
G. B. di Giacomo di Palombara. Savelli 
Paolo di Palombara. Serbelloni. Sfon- 
drati E. Sforza Alessandro signor di 
Pesaro. Sforza Bosio Il conte di s. Fin 
ra, genero di Paolo III Sforza F. poi 
duca di Milano. Sforza Mario. Sforza 
Paolo I. Sforza Sforza. Silvani F. Simo- 
netto P_Stella Nicola. Trinci Trincia 
IV. Trinci Ugolino. Trivulzi G. G. Va- 
rano Ridolfo II. Villa F. Visdominti. Vi- 
telleschi G. card. Vitelli A. WiAman D. 
Zamboni 0. Zocco M. Zucchi. P 
. Agginnta. Kanzler comm. Ermanno 
tedesco di Baden, generale di brigata e 
ministro delle armi di Pio IX, e del re- 
gnante Leone XIII. 

Generale delle galereo marina pontificia. 
43, 28,20, 29— 45, 112, 120. V. Ma- 
rina Pontificia. 

Generale delie poste Pontificie. 17, 257 — 

- 33, 120, 121, 127, 127 — 54. 297, 302, 
303, 3065 a 308. V. Sopraintendente ge- 
nerale delle poste pontificie. Poste pon- 


tificie. 


GENESIO 


Generali: compositore di musica. 73, 229 
= 0 Generola Andrea detto il Sabinese 
pitt. 49, 277. 

Generalissimo militare. V. Stratego o Stra- 
tegoto. Duca 0 Duce. Feld-Maresciallo 
Maresciallo di Francia. 

Genere Umano, specie derivante dall’uo- 
mo, tutta la sti umana, humanum 

enus. 58, 104, 211, 216 — 75, 30 — 
9, 74.V. Uomo. Redentore ss. Genesi. 

Genero, marito della figlia, riguardo ai 
genitori di lei. 92, 238. V. Swuocera o 
Suocero. Parente. Marito. Figlia. 

Generosa s. mart. 62, 180 — 68, 296. 

Generosità, ordine equestre. 44. 244. 

Generoso 8. mart. tiburtino. 76, 52, 82 

Generoso vesc. di Nomento. 48, 93. 

GENEROSO ordine equestre. XX VITI, 238. 

Genesano Agapito notaro. 82, 151. 

Genesareth o Cenereth lago o mare di Pa- 
lestina. V. Tiberiade lago o mare. 

Genesi. Primo libro legale del Pentaterco 
di Mosè, denominato Proto-Evangelo 
]l vocabolo significa origine, creazione, 
generazione. Contiene la storia della 
creazione del Mondo, e la generazione 
da Adamo in poi, fino e inclusive a Giu- 
seppe figlio di Giacobbe: ossia la storia 
dell’ Universo e dell'origine del Genere 
umano. |, 98, 146, 155, 212, 313— 2, 
58, 98, 228 — 3, 41 — 4, 86, 194 — 13, 
142, 194, 194 - 19, 180, 268 — 20, 180, 
294 — 2i, 11 — 23, 218 — 24, 208, 209 
— 30,270 — 3I, 14— 34, 161 — 37, 194 
— 38, 244 — 43, 274 — 48, 43 — 49, 
116 — 63, 4— 64, 300, 300 — 66, 178 
— 69, 127 — 70,67 — 75, 204— 77, 
278 — 84, 103, 213 — 85, 112, 222 — 
88, 274.V. Scrittura sogra. 

GENESIO s. vese. di Clermont o Alvernia. 
XXVIII, 238 — 14, 94 — 55, 14l. o 
GENESIO s. istrione, mimo 0 comico ro- 
mano mart. : autori. XXVIII, 238 — 13, 
52, 52 — 40, 291, 292, 292, 297 a 301 
— 45, 155, 160, 160, 164 a 106-— 57, 

35 — 67, 110— 73, 173. 

GENESIO o GENEZIO s. priore di Fonte- 
nelle, arciv. di Lione. XXVIII, 239 — 
38. 282 — 88, 124. 

GENESIO s. d' Arles notaro e martire. 
XXVIII, 239 — 19, 38 — 39, 112 — 40, 
292, 292, 297, 300 — 48, 121 — SI, 104 
— 63, 11 - 84,9. 

Genesio Santi: vesc. di Brescello e Mode. 
na. 40, 292, 300 — 45.319 — 57, 34, 
35, 35 = vese. di Lisbona. 38, 311 = 
vesc. di Sisteron. 67, 50. 

Genesio s. badia. 57, 34, 35. 

Genesto. V. Ginesio San. 


GENESIO 


Genesio arciprete di s. Nicomede. 12, 193. 
Genet vesc. di Vaison: opere. 38, 28. 
Genetilio vesc. di Dorilia. 20, 222. 
Genetliache o Natività, figure superstizio- 


se. è, 89. 

Geneva. V. Ginevra. 

Geneveffa.V. Genoveffa. 

Genevese provincia degli Stati Sardi e du- 
cato. 2, 90 — 6I, 139, 142 — 62,4, 5, 
O, 23, 24 — 100, 65. V. Annecy. 

i “a Roberto vesc. di Ginevra. 72, 


Genezio arciv. di Lione. V. s. Genesio 0 
Genezio. 

GENGA gi autori. XXVIII, 239 — 
9, 191 — 38, 50,63 — 6l, 234, 236, 246 
— 65, 36 — 69, 64 — 73, 365. 

GENGA Annibale card. XXVIII,239, 

Genga: conte Simone detto Uguccione. 
28, 242 = conte Simone d'Uguccione. 
28, 243 = conte Guido milite. 28, 243 
= conte Gandolfino seniore. 28, 244, 245 
= conte Ercole capitano. 28, 244 = con- 
te Gontuccio capitano. 28, 245 a 247—= 

. contessa Eleonora poetessa. 22, 261 — 
28, 245 — GI, 236 = conte Gandolfino 
giuniore. 28, 245 = conte Pietro. 28, 
245 = conte Antonio seniore. 28, 245 = 
Lucrezia contessa di Marsciano. 28, 246 
= contessa Caterina. 28, 246 = conte O- 
nofrio. 28, 247 = conte Carlo. 28, 247 
= conte Donnino capitano. 28, 247 = 
conte Ottaviano del 1551 generale. 28, 
247 — 61, 246=del 1460 conte Rinaldo. 
65, 36 = del 1470 Marco. 28, 246=del 
1502 conte Domenico. 86, 307, 308 = 
del 1550 Girolamo pitt. e archit. urbina- 
te. SI, 307 — 28, 246 — 52, 183, 187 — 
66, 22 — 86, 92, 212, 212, 238, 238, 374 
== del 1550 Bartolomeo archit. e mate- 
matico urbinate nato a Cesena. 28, 246 
— 86, 238 = Bernardino anatomico: 0- 
* 28, 247 = Fulvio poeta urbinate. 

1 233 = Isabella poetessa urbinate. 
86, 233 = Nicola poeta urbinate. 86, 
233 = del 1551 conte Gio. 61, 246 = del 
1570 Simone o Simeone archit. mate- 
matico. 28, 246 — 86,239 = conte An- 
tonio giuniore. 28, 250 = Roberto del 
1731 prelato. 28, 250, 260 — 65, 36 — 
Maddalena contessa Vallemani. 22, 262 
— 28, 250 — 88,50—= conte Ilario se- 
niore padre di Leone XII Papa. 28, 250 
— 38, 50 = conte Mario fratello del Pa- 
pa. 28, 251 — 69.22= conte Antonio fra- 
tello del Papa. 28,251 =conteAsdrubale 
fratello del Papa. 28, 251 = cont. Ata- 
lanta sorella del Papa. 28. 251=Caterina 
Mongalli sorella del Papa, che la dichia- 
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‘  rò principessa. 28, 251, 259 — 38, 57 — 


69, 58= conte Stefano fratello del Pa- 
pa. 28, 251 = contessa Matilde sorella 
del Papa. 28, 251 = conte Îario giu- 
niore fratello del Papa. 28, 251, 262. 

Genga Sermattei Gabriele d' Asisi nipote 
di Leone XII, da Gregorio XVI ereato 
card. a' 1 febbraro 1836 del titolo di s. 
Girolamo degli Schiavoni, morto segreta- 
rio de’brevia’'10febbraro 1861, sepoltoin 
8. Lorenzo in Lucina sua parrocchia. 28, 
259, 263, 263, 265 — 5, 136 — 9, 191 
— 24, 172, 184 — 26, 72, 72 — 32, 318 
— 48. 167 — 53, 182, 213,213, 223 — 
54; 289 - 59, 81 — 61, 234 — 62, 170 
— 63,289 —73, 88 — 74, 351 — 75, 60, 
216 — 79,224 -- 80, 324 — 83, 68 — 
85, 167,303 — 86, 359 — 99, 147. 

Genga Sermattei: conte Filippo fratello 
di Leone XII Papa. 28, 251, 263, 265 = 
marchese Alfonso nipote del Papa. 28, 
265 == marchese Filippo giuniore nipote 
del Papa. 28, 265 = conte Antonio ni- 
pote del Papa. ‘28, 259, 265 = Cristofo- 
ro nipote del Papa, 28, 265 = Nicola e- 
remita camaldolese, nipote del Papa. 28, 
265 


Genga castello, comune di Sassoferrato. 
28, 75, 239 e seg., 259, 259, 260, 262, 
263 — 22, 259, 272 — 40, 236, 277 - 
GI, 234 — 69, 58— 86, 99. 

Gengenbach città di Baden. 4. 26. 

Geng he d' Urbino. V. Serra di Genga. 

Gengis-Kan o Temucin o Tai- tsu-del 
1206, imperatore e gran kan del Mogol 
e de’ tartari, conquistatore. 72, 289, 
297,298 298, 301 — 3, 58— 18, 41 — 
21, 57 -34, 189— 52, 124 — 61,15 — 
75, 177 — 81, 264, 285, 285, 286 — 87, 
139 — DI, 423 — 96, 157— 98, 113, 116, 
117, 137 —103, 442. - 

Gengolfo s. 4, 73. . 

Geniale 1 vesc. di Cavaillon. 10, 289 =Ge- 
niale vesc. di Mende. 44, 194 = Geniale 
vesc. dì Trento. 79,305. 

Genialità. V. Simpatia. 

Genil fiume di Spagna. 32, 64, 165. 

Genilo vesc. di Sens. V. Venilone. 

Genio 0 Demone, deità tutelari. Il Genio 
Dio della Natura adoravasi come divini- 
tà che dà l’ essere, il moto a tutto: spe- 

. cialmente riguardato come autore delle 
piacevoli e voluttuose sensazioni. Gl'im- 
peri, le città, ed i luoghi particolari ave- 
vano il loro genio tutelare; e Roma ado- 
rava il Genio pubblico, qual divinità pro- 
tettrice dell'impero, e giuravasi pel ge- 
nio dell’imperatore, ed anche ognì nomo 
aveva il suo genio, e secondo alcuni due, 
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il buono eccitante al bene, il cattivo i- 


spirante il male, che secondo i gentili 
accompagnava l'Uomo dalla Culla sino 


alla Tomba. 60, 127 — 17, 163 a 165° 


— 19, 222 — 32, 93 — 33, 277 a 280 
— 42, 116 — 62,-180 — 71, 59 — 73, 
164, 303 — 75, 71, 72 — 76, 299, 300 
— 90, 107 — 103, 134. V. Lari. Penati. 
Mani. Tempio del Genio Aureo del po- 
polo romano. . 

Genio Militare. È quel corpo militare che 
negli eserciti ha cura di costruire fortez- 
ze, trincere, ponti di campagna, macchi- 
ne militari, ed ognì genere di opere for- 
tificatorie e di espugnazione. V. Archi- 
tettura militare. Ingegnere. Artiglieria. 
Milizia. 

Genio. Facoltà inventrice, per cui median- 
te l’analisi, si scuoprono nuove verità. 


Disposizione naturale ad una cosa, piut»' 


tosto che ad un’altra. Uomo straor- 
dinario. V. Prefazione di quest’ Indice 
‘pag. V. 

Genitori, Genitore, Genitrice, il padre e 
la madre: autori. 4, 209 — 5, — 16, 
72 — 18, 22 — 20, 148, 242 — 2I, 145, 
145 — 22, 195 — 27, 230 — 40, 209 — 
42, 46, 50—43, 283 — 46, 308— 48, 
76,79 — 49, 300, 300 — 50, 128, 129— 
56, 261 — 57, 91, 95 — 62, 208 — 67, 
33 — 69, 127, 131, 138, 140, 153 — 73, 
55 — 75, 19,23 — 8I, 132 — 85, 233 a 
237, 248 — 93, 305 — 103, 20, 22, 131 
a 133. V. Padre. Madre. Figlio. Paren- 
te. Marito. Moglie. Adamo. Eva. Bene- 
dizione Paterna e Materna. 

Genk-Van Gio. vesc. d'Adra o Adrana. 
50, 174 — 87, 59, 64. 

Genna. V. Jenne. 

Genna fiume di Perugia. 52, 145. 


GENNADIO s. ab. e monaco di Fontenel-- 


le. XXVIII, 266 — 88, 124. 

Gennadio I patr. di Costantinopoli. 18, 128 
— f9, 91 — 34, ll — 72, 236. 

GENNADIO II o Giorgio Scolari patriarca 
per cinque anni di Costantinopoli, già se- 
gretario e predicatore di Giovanni III 
Paleologo imperatore de’ greci, poi se- 
dotto da Marco d'Efeso: opere. XXVIII, 
265 — 18, 53, 103, 113— 22, 66 — 25, 65, 
68 — 32, 134 (e non Gregorio), 138 — 
63, 149 — 8I, 307. 

Gennadio Vescovi: d' Ampnrias. 73, 273 
= d’Ermopoli la grande. 22, 61 = di 
Ermopoli la piccola. 22, 61 =di Fasi. 
37, 207 = d’Esbona. 22, 80 = di Gnos- 
sa. 3Î, 247 = di Gano. 28, 166 = di Mo- 
siva. 47, 18 = di Susos. 71, 87 = di Ze- 
nopoli di Pamphilia. 103, 471, 


GENNARO 


SE prete di Marsiglia: opere. 44, 
28 


Ci Angelo inquisitore di Malta. 29, 

Gennara b. eugubina. 33, 161. 

Gennarelli avv. Achille: opere. 24, 14, 
21, 33 — 34, 134 — 36, 175 — 46, 92 
— 89, 169 — 92. 393. 

Gennari Vescovi: Marino di Calvi. 73, 30 
= Camillo di Nicotera. 48, 28 = Giulio 
di Nicotera. 48, 28—= Giulio Cesare di 
Nicotera. 48,28 = Princivalle di Nico- 
tera. 48, 28 = o Gennaro Menelao di 
Sorrento e Acerno. 60, 168 — 67, 238. 

Gennari: Giuseppe Antonio: opere. 87, 
103= Ercole pitt. di Cento. 50, 243 = 
Giuseppe prete: opere. 93, 21 = Natale: 
opere. 45, 113. 

GENNARO s. di Napoli, vesc. di Beneven- 
to e mart.: autori. XXVIII, 266 — I, 
250 — 5,99, 113 — 9, 241, 242—17, 180 - 
— 24, 315 — 44, 50 — 46, 243 — 47, 

- 170, 174, 175, 180, 190, 191, 203, 206, 
207, 213, 215, 216 — 53, 216 — 59,21, 
22,24 —57, 113 — 61, 39, 40— 65,152, 
282 — 67, 97.V. Sangue de' Santi. 

GENNARO s. mart. di Cordova. XXVIII, 
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Gennaro Santi : vesc. d'Alba o Albia. 103, 
4= vese. dì Giulio Carnico. 13, 283 —, 
103, 490, 490 = vesc. di Cartagine. 43, 
143 = vesc. di Parigi. 49, 84 = prete e 
mart. 93, 169 = suddiacono e mart. 13, 
44 = mart. di Lucedio. 93, 257 = mona- 
co di Monte Cassino. 46, 160 = mart. 
figlio maggiore di s. Felicita. 23, 69. V. 
Cimiterio di s. Gianuario 0 Gennaro. 

GENNARO s. ordine equestre. XXVIII, 
266 — 15, 156. 

GENNARO card. prete. XXVIII. 267. 

GENNARO card. del patriarchio Laterano. 
XXVIII, 267. 

Gennaro card. vesc. di Rimini. 57, 295 — 

Gennaro Vescovi: patr. d' Aquileia. I, 290 
— 82, 215= II di Benevento. 61, 190 = 
di Boana. 5, 259 = o Gianuario o Gia- 
nuavio di Cagliari e Sicilia. 16, 75 — 46, 
46 — 61, 120 — 64, 154, 159 — 66, 178 
— 74, 214= Luigi di Cava. 61, 201 = 
Pietro di Cava. 61, 201 = di Cenculiana. 
tl, 72 = di Centurio. HH, 83 = di Gattia. 
28, 186 = di Gerico. 29, 90=dì x; 
31, 122 = di Leontopoli di Egitto. 38, 
91 —= di Lisbona. 38, 311 = di Malaga. 
20, 38 = di Marciana. 42, 254 = Pietro 
Silvio di Minervino Venosa. 45, 148 -— 
93, 173 = di Palestrina. 51, 40 = di Pe- 
rugia. 52, 177 = Matteo di Reggio di Ca- 


GENNARO 


labria. 57, 33 = di Salona. 68, 213= di 
Siracusa. 66, 308 = di Sorra. 67, 233 = 
di Tagaste. 72,227=diTanuda. 81, 203 
=Teodoro min. osserv. di Veglia.88,288. 


Gennaro : Giuseppe A.: opere. 19, 40 —' 


80, 122 = Leone senatore di Roma. 59, 
7 = Nicola: opere. 19, 282 = abbate ba- 
siliano di Grottaferrata. 33, 56 = vesta» 
rario di S. R. C. 96, 141. 

Gennaro primo mese dell’anno. 44, 249, 
201, 251 — 10, 78, 78— 23, 303 — 32, 
22 — 34, 265, 266 — 43, 212 — 66, 83 
— 69, 138. V. Mese. Anno. 

Gennaro o Lucretile monte della Comarca 
di Roma, prolungamento dell’ Apennino. 
75, 288, 299 — 76, 24, 31, 42, 43. 

Gennetines vesc. di Limoges. 58, 80. 

Gennibaldo. V. s. Genebaldo. 

Gennotte Merkenfeld barone, primo con- 


sigliere d'ambasciata e agente imper. ‘ 


d'Austria. 15, 312 — 58, 101 — 100, 300. 
Genoesi Diego vesc. di Squillace. 69, 171. 
Genoilhac: Flotardo vesc. di Tulle. 81, 163 

= Gio. vesc. di Tulle. 81, 163 — Lodo- 

vico vesc. di Tulle. 8I, 163. 
Genoude Eugenio: opere. 8I, 381. 
Genouvez P. 102, 198. 

Genova: Benigno gener. de’ min. osserv. 
26, 137 = Gaudenzio min. osserv. rifor= 
mato. 26, 158 = Melchiorre. 25, 263. 

GENOVA sede arcivescovile, capitale della 
Liguria, ducato e già potente repubbli- 
ca: autori. XXVIII, 268 (p. 274, Sisto 
VI, leggi, IV — p. 276, Vannicelli, leggi, 
Vicinelli — p. 282, Giovanni Antonio 
Spinola, leggi, Gio. Domenico — p. 282, 
al 1652 invece dell’Imperiali Giuseppe 
Renato, colloca Lorenzo Imperiali che 
sta al 1690, in cui va l'altro riportato — 
pag. 304, Necoita, leggi, Nicosia — pa- 
gina 335, Ottone vesc. del 1117, leggi, 
1106— p. 344, Nizza, aggiungi, restituita 
ad Aix, dopo la sua cessione alla’ Fran- 
cia) — I, 294, 270 — 2, 8, 79, 206, 206 a 
208 — 3, 194, 199, 289, 289— 4, 102, 
180, 231 — 5, 43, 44— 6, 219, 219, 271 — 
7,152, 210 — 8,63 — 9,215 — 10, 153, 
207, 245, 260 — II, 201, 253 — 13, 34, 
100 — 14, 65, 72, 79, 302, 303 — 15, 35, 
204 — 16, 53 — 17, 43, 47, 47, 49,49, 
133, 133, 135, 149, 150, 164, 264, 267 e 
seg. — 18, 7, 38, 39, 44, 45, 81, 290, 294 

9, 233 — 20, 147, 172, 217, 302 — 

21, 57 — 22, 20, 183, 185, 260, 264 — 

23, 23, 233 — 24, 168, 249 a 254-- 25, 

92 — 26,93, 96 — 27, 6 28, 10, 50, 139, 

147, 238, 239, 252 — 28, 97, 127 — 29, 

143, 225, 227, 258, 294, 305, 318 — 30, 


206, 286 — 31,96, 218, 228, 287 32°. 


-_ 


GENOVA — 
69, 85, 137, 270, 288 — 33, 8, 3I, 33, 


186 — 34, 192-- 35, 209, 210, 259, 272, . 


278, 288, 298, 300, 304, 312, 313 — 36, 
6, 150, 162, 163, 166, 174, 179, 188, 195, 
221,228,231,231,235,238,240,242, 242, 
243 — 37, 157 — 38, 37, 39, 110, 111, 
207, 208, 210, 293 — 39, 85, 95 a 98, 
177, 300, 301, 303, 305, 309 — 40, 43, 
50, 141 — 4i, 19, 20, 317 — 42, 69, 104, 
250, 251, 262 — ‘43, 14, 15, 18, 38, 147, 
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210, 224, 309 — 44, 211 — 45, 63, 64, 


73, 82, 104, 140, 205, 224 — 46, 67, 70, 
301 — 47, 259, 260 — 48, 48 — 49,27 
— 50, 23, 48, 118, 209 — 51, 49, 236, 
261, 293, 309 — 52, 224 a 226, 235, 266, 
303, 307, 307 — 53, 110, 159, 263 a 269, 
275, 319 — 54, 8, 16, 21, 22, 132, 190, 
251, 307 — 55, 268 — 56, 192 — 57, 


138, 164, 214, 297 — 58, 305 — 59, 129, © 


140, 163, 191, 215, 291 — 60, 307 — 6, 
94, 94, 121 a 124, 127, 128, 135, 137 a 
142, 164, 174 a 179, 179, 183, 220, 229, 
292, 306 — 62, 4, 5, 14, 30, 34, 36 a 4], 
44, 45, 141, 154, 181 — 63, 43, 92, 141 
— 64, 159, 175, 266 — 65, 181,219, 225, 
306 — 66, 42, 87, 178, 193, 300 — 67, 
55, 66, 71, 123 a 125, 188 — 68, 95, 59, 
107, 120, 122, 282, 294 — 69, 203, 271, 
274, 275 — 70, 156, 161 — 71,111, 141, 
304 — 72, 291 — 73, 134, 212 — 74,32, 
177, 273, 277 — 75, 197, 258 — 76, 291 
— 77,131, 160, 220 a 226, 236, 283, 300 
— 78, 16, 27, 29,33, 34, 112, 120, 132, 
136, 136, 138, 140, 147, 156, 209, 211, 
212 — 79, 126, 126 — 80, 182, 246 (chie. 
sa, leggi, piazza), 251, 263, 277, 281 — 
81, 108a 110, 134, 196, 283, 286, 296, 
330, 433 — 82, 19, 25, 63, 129, 267 — 
83, 197, 303 — 84, 23, 25, 50, 51, 246 
— 86, 12, 13, 16, 18,33, 278, 287, 332 — 
87, 105, 106 — 88, 46, 170, 174, 184, 
200 — 89, 317 — 90, 163, 220 — 9I, 34, 
202, 422, 425, 426, 433, 485, 486, 503, 
512, 596, 597 — 92, 68, 102, 106, 106, 
107, 110 a 116, 121, 132, 134, 140, 140, 
142, 145 a 149, 158, 158, 163, 163 a 171, 
176, 178, 182, 190, 192, 197, 198, 202, 
205, 205, 211, 212, 232, 237, 241, 242, 
245, 256, 258, 261, 262, 275, 276, 293, 
295, 311, 312, 323, 327, 329, 330, 331, 
331, 335, 357, 383, 415, 448, 454, 459, 


- 497, 498, 517, dol, 580, 626, 627, 630, 


683 — 93, 31, 58, 59, 117,.179, 184 a 
190 a 198, 209, 210, 243, 266 — 95, 120, 
121— 96, 11,40- 97, 40, 41, 86, 103, 
104, 109, 115, 116, 134, 137, 155, 161, 
168, 174,176,219,220— 98,33, 34,286— 
99 61, 192, 325, 326, 330— 100, 77, 178, 
180, 222, 222 — I01, 19, 29, 153 — 102, 
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- 314 — 103, 104 a 107, 109, 179, 247, 402, 
419, 434, 442.V. Liguria. Teodosia o 
Caffa.Galata. Arcivescovo ommesso. De 
Giorgi Pietro del 697. Pietro detto Pe- 
trosino. Aggiunta. Charvaz A. arciv. 

Genova o Ligustico seno, golfo, o riviera. 

-22, 199 — 36, 161 — 38, 207. Y. Genova. 

. Liguria. 

*‘GENOVEFFA o GENEVEFFA 8. verg. 
XXIX, 5— 7, 235, 271— 11, 61— 20, 
91, — 45, 208 — SI, 189— 84,9. 

GENOVEFFA s. abbazia di Parigi di ca- 
nonichesse e di canonici regolari. XXIX, 
6 — 1, 15 — SI, 181, 187, 198. 

Genoves Francesco domen. vesc. di Cebù. 
48, 83. 

Genovesato. V. Genova. 

Genovese o Genovesi Marc Antonio vesc. 


di Monte Marano e Isernia: opere. 46, 


‘231 — 47, 216 — 95, 238 

Genovesi: Domenico arciv. di Metelino. 
44, 307 = Antonio filosofo napoletano: 
opere. 36, 169 — 38, 122 — 40, 173 — 
47, 179 — 65, 324 — Gennaro caudata- 
rio e cameriere segreto pont. l5, 177 — 
46, 280 — 65, 80 — 97, 199, 202 — I0I, 

235. 

Gennovillac superiore gerosol. 29, 320. 

Gens. 8. vesc. di Lishona. 38, 311. 

Genserico del 427-77 re de° Vandali. 88, 
94 a 100, 113, 121, 122, 162.1, 112, 
274 — 2, 28, 272-3,37 — 4,99—-9, 
223 — 10, 127, 283 — Il, 268 — 12, 208, 

‘251 — 18, 20 — 20, 87— 21, W—- 25, 
125, 211 — SI, 298 — 33, 219 — 34, 61 
— 36, 212, 213 — 38, 12, 266 — 43, 314 
— 47,51 — 48, 71, 150 — 54, 209— 56, 
206 — 57, 197, 198, 260 — 58, 238 — 
59, 21 — 64, 157 — 65, 153, 153 — 73, 
306, 318, 325 — 75, 155 — 76, 82, 161 
— 77, 173 — 78, 99 — 79, 56, 124 — 81, 
19, 27, 183 — 82, 304 — 87, 24, 113 — 
89, 279 — 90, 131 — 92, 13 — 97,73 — 
101, 160 — 103, 60. 

Gensolmini.V. Fiori. 

Gensone.V. Cencio o Censius o Genso. 

Genta Gio. Antonio parroco. 77, 155. 

Gente, moltitudine d' uomini, nazione, po- 
polo, o discendenti da una medesima 
stirpe. 26, 57 — 48, 78 — 50, 309 — 61, 
296 — 85, 230, 232. 233. V. Nazione. 
Popolo. Genealogia. Nome.Cognome. Fa- 
miglie romane. 

Gente di colore o Pardi, i nati dall’euro- 
peo, dal creolo e dall’indiano, con le afri- 
cane. 85, 231, 232 — 98, 322. V. Uomo. 

Genthon principe vandalo. 88, 98, 100, 
113, 115. 

Genti.V. Gentile, 


GENTILE 


Gentianum.V. Genzano. 

Gentil : Bernard francese. 33, 25 = Emi- 
lio. 8Î, 392 = gener. francese. 92, 707 — 
103, 43. : 

Gentildonna, donna gentile, donna nobile. 

. V. Dama. Madonna. Matrona. Genti- 
luomo. - 

Gentile 8. confessore. 91, 525. 

GENTILE b. francescano di Matelica mar- 
tire. XXIX, 9— 43, 249 — 9l, 145. 

Gentile b. vedova. 56, 250. 

GENTILE, quello che non è nè ebreo, nè 
cristiano, idolatra, etnico, barbaro e stra- 
niero. XXIX, 9 — 4, 279— Il, 120, 259 
— 14,91 — 18, 230 — 21, 253, 277 — 22, 
136, 225, 232 — 26, 43 — 30, 88, 101 — 
31, 13 — 32, 87 — 38, 14 — 43, 292, 292 
— 47,127 — 53, 17 — 55, 67,309— 58, 
52, 54 — 62, 185 — 66, 72, 146, 146 — 
74, 40 — 75,31 — 84, 119 — 88, 165 — 
94, 270 — 95, 193, 293 — 96, 247 a 249 
— 97, 6 — 103, 19, 20. V. Pagano. Epi- 
fania. ss. Magi Re. s. Paolo apostolo. 
Gentilesimo. 

GENTILE PARTINO da MONTE FIORE 
card. XXIX, 11 (p. 12, col. 1.*, linea 24 - 
dopo, ossia, aggiungi, il figlio di) — 6, 
153 — 26, 85, 301 — 40, 44, 45— SI, 
139 — 55, 171 — 63, 207 — 74, 273 — 
82, 279 — 83, 190,190 a 192 — 84, 299, 
305 — 100, 90. 

Gentile Vescovi: Emidio d' Alife. 73, 269 
= da Spoleto, di Anagni nunzio aposto- 
lico. 48, 161 — 72, 69=d’Ancona. 2, 
51 — 83, 42 =di Frigento. 27, 249= 
Giulio Vincenzo domen. di Genova. 28, 
342 = Francesco M.* di Luni, Sarzana, 
Brugnato. 61, 223, 226 = di Marsi e Ni- 
castro. 47,303 = di Neocastro e Sessa. 
64, 254 = Giacomo Filippo di Novara. 
48, 136 = d'Osimo. 49, 245, 254, 254, 
255, 270 = minorita di Reggio di Cala- 
bria e Alife. 28, 296 — 57, 32 — 102, 19, 
109 = di Rieti e Amiterno. 57, 235 = 
Domenico di Savona. 62, 49= di Telese. 
73, 267 = da Sulmona, di Teramo. 74, 
67 =di Toscanella. 78, 304, 305. 

Gentile : legato apost. 83, 49 = Antonio 
scult. 9, 71 = d' Amiterno. 57, 234 = da 
Camerino vicario. 85, 281 = Carlo: ope- 
re. 52, 19, 19 = Claretto signor di Fer- 
mo podestà. 22, 258 = da Fabriano pitto- 
re. 22, 261 — 28, 255 — 49, 203, 203 — 
92, 408 = Francesco. 31, 214 = Giovan- 
ni pittore da Sanseverino. 65, 13, 34 
= da Foligno archiatro. 44, 122 = del 
conte Francesco. 22, 260 = del 1227 se- 
natore di Roma. 58, 275 = Giustino del 
1659 senatore di Roma. 59 34 — 60, 7] 


GENTILE 


— 84, 29 = di Gualdiero. 40, 313 = Ila- 
rio castellano. 13, 303 = Luigi di Brus- 
selles pitt. 26, 229 — 55, 105 = del 1256 
signore di Mogliano. 40, 261, 265 = del 
1348 guerriero da Mogliano, signore e 
vicario di Fermo, gonfaloniere di s. Chie- 
sa. 23, 18 — 24, ll, 25, 25 — 25, 237 
a 239 — 40, 261, 261 — 57, 274 — 58, 
31, 32 — 99, 112, 112= di Monaldo. 40, 
313 =da Pitino. 76,304, 305 — 79, 247, 
248 = da Pisa pitt. 64, 105 = Rainiero 
conclavista. 16, 16 = Ruggero da Mo- 
gliano. 40, 262. À 

Gentile, grazioso, amabile. V. Gentiluomo. 

Gentileschi Orazio pitt. pisano. 8, 139 — 
12, 192, 216 — 50, 242 — GI, 304. 

Gentilesimo o Gentilità, astratto di gen- 
tile idolatra, di nazioni idolatre, e pro- 
priamente di que’ popoli che innanzi la 
venuta di Gesù Cristo adoravano gl’ido- 
li, che dicesi anche etnico; voce collet- 
tiva che comprende tutti ì gentili, o et- 
nici, 0 idolatri, come cristianesimo, giu- 
daismo ec. V. Gentile. Idolatria. 

GENTILI o GENTILLY luogo di Francia: 
concilio. XXIX, 13 — 32, 128 — 62, 17 
— 66, 134. 

GENTILI Paolo card. XXIX, 13 — 40, 26, 

GENTILI Ridolfucci Luca card. XXIX, 13 
— 7, 56 — 48, 63 — 63, 277 — 70, 273 
— 76, 225 — 83, 95 — 99, 90. 

GENTILI Antonio Saverio card. XXIX, 14 
— 3, 173 — 5, 233 — 7, 56 — Il, 78, 236, 
294 — 13, 152 — 16, 131, 178, 192 — 19, 
47, 139 — 26, 125 — 41, 130 — 49, 295 
— SI, 43, 266, 275 — 62, 89 — 78, 72, 
236, 294 — 79, 175 — 80, 307 — 87, 245. 

Gentili Vescovi: Sebastiano d’ Anagni e 
Terni. 74, 146 = Michelangelo di Bel- 
castro. 65, 9 = Giuseppe Stanislao di 
Colle. 14, 138 = Francesco di Fermo. 40, 
261= Giulio di Monte Corvino e Voltu- 
rara. 103, 111 = Gio. Carlo di Pesaro e 
Ripatransone: opere. 52, 187, 206 — 58, 

44,45 — 65, 12, 13, 13, 16, 19, 19, 20, 
23, 25, 40, 42, 43, 43— 66, 279 — 69, 
183 — 73, 267 — 86, 218, 318. 

Gentili: Alberico letterato: opere. 40, 
290, 299, 301 — 52, 151. Aggiunta per 
la Storia. Nacque in san Ginesio vera- 
mente nel 1550 primogenito di Matteo 
medico, il quale rinnegata la vera reli- 
gione, fuori della quale non è la Salute 
Eterna (V.), abbracciò la pretesa sedi- 
cente Riforma, e si distinse nella maldi- 
cenza contro la s. Sede, ed i suoi stessi 
concittadini, benchè ostentasse amare la 
patria. Alberico giureconsulto, anch’egli 
divenne apostata ed eretico, stipendiato 
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da’ quaqueri, e morì a' 19 giugno 1608 
in Londra, e non nel 161] in Oxford. Fu 
lodato anche dal poco critico Colucci 
nelle Antichità Picene, ed in queste nel 
1789 dal concittadino Benigni, che però 
non tacque le censure de'letterati. L’In- 
dice de" Libri proibiti, contiene di Albe- 
rico: Disputationum de Nuptiis. Ex 
coetera ejusdem Opera omnia. Decr. 7 
Augusti 1603. E del fratello Scipione: 
De Jurisdictione, donec corrigatur. 
Decr. 7 Augusti 1603. Si ponno leg- 
gere del 1875, sul Monumento che in 
vece di onore a suo biasimo gli si vuole 
erigere nella patria: L'Osservatore Ro- 
mano numeri 267, 285, 295. Il Monitore 
di Roma numeri 125, 128 colle opinioni 
di Bayle e di Grozio sul di lui sapere. 
La Nuova Frusta di Roma n.° 49 colle 
dichiarazioni critiche del prof. Predari, 
oltre altri successivi numeri di tali pe- 
riodici, ed oltre altri copiosi periodici 
egualmente cattolici, che con lodevole 
fine strenuamente procurarono illumina» 
re la ingannata pubblica opinione, sulla 
mediocre dottrina dell’infelice apostata, 
che ripudiò col proprio paese la religio- 
ne in cui era nato. 

Gentili: Alessandro di Trevi dell'Umbria 
relato. 80, 60= Bartolomeo. 86, 163= 
ernardo dell'oratorio di s. Girolamo: 

opere. 65, 22 a 24 = Cipriano.36,262= 
Gio. Valentino di Cosenza ariano eresiar- 
ca. 54,61 — 81, 72 — 87, 232 = Giulio 
Vincenzo domen. 59, 140—=Giumentario 
capit. 65, 20 = Giuseppe. 60, 76 = In- 
nocenza Conti. 89, 65 = Luc" Antonio: 
opere, autori. 33, 168 — 52, 103 — 86, 
250, 251 = Luca Gio. 76, 311 = Nicola 
aiutante di camera, scalco e cameriere 
segreto di Clemente X Papa. 29, 15 — 
41, 130 — 62, 88= Ottaviano di Rovel- 
lone giurec. di Sanseverino: opere. 4, 
87 — 21, 244 — 52,12 — 65,20, 28= 
dottor Paolo Matteo: opere. 86, 103, 
104= Pietro sottodatario. 39, 251 = cav. 
Pietro maestro arazziera: opere. V. Araz- 
zi opificio dell’Ospizio apostolico di s. 
Michele in quest'Indice = Rutili Anto- 
nio: opere. 74, 239 = Scipione letterato. 
40, 299 = Sebastiano govern. di Loreto. 
39, 248 = Tarquinio di Rovellone capit. 
65, 20 — 86, 318 = Vincenzo: opere. 

52, 81 = gener. francese. 17, 278. 
Gentilini: Francesco vesc. d'Amicla, Tia- 
na, Rimini. 2, 19 — 57, 301 — 69,61 — 
75, 168 = Gio. Battista: opere. 3Î, 200 
oi Gio. Battista palafreniere pontificio. 
bj si 


270 GENTILONI 


Gentiloni: Alessandro Antonio prete. 40, 
280 = Giovanna Battista. 40, 280 = 
Giustino Antonio. 40, 280. 

Gentilotti can. Gio. Battista. 79, 294, 299, 
305, 314 

Gentilucci famiglia. 65, 19 = Quintiliano 
vesc. di Salamina, suffraganeo di Sabina. 
60, 69,81 = Emidio cappellano e came- 
riere pont.: opere 22, 275 — 53, 221 — 
61, 43, 46 = Romualdo. 65, 12 — 73, 
198 a 202 — 97, 14. 

Gentiluccio di Loro. 40, 301. 

GENTILUOMO. XXIX, 16 — 26,316 — 
33,311 — 42, 249 — 66, 67 — 68, 251 
— 77,250 — 84, 10 — 88, 183. V. Nobi- 
le. Cavaliere. Conte. Marchese. 

Gentiluomo de’ cardinali, prelati, principi, 
ambasciatori. 29, 16 — 23,126 a 128, 
128, 136, 146, 147 — 1, 305 — 5, 159, 
160, 160 — 7, 21, 44, 303 e seg.— 8, 
87, 93, 93, 151, 175, 230, 231, 243, 248 
(ai piedi, leggi, in piedi), 253 (pure ge- 
nuflettendo, correggi, in piedi), 301, 302 
— 9,51, 57, 66, 67, 69, 176, 179, 179, 180, 
182, 182-—-10, 118, 301,305,307, 308,310 
a 315, 317, 318 — 13, 93 — 15, 244, 314 
— 19, 104, 105, 178 — 32, 25 — 35, 185, 

- 192, 193, 195 — 37, 191, 191, 272 — SI, 
301 — 55, 230, 234, 238 — 59, 41 — 62, 
92,92, 93 — 70, 88 — 71, 277— 79, 277, 
277 2279 — 82, 20, 29, 43, 62, 74, 80, 
256, 258 — 95, 199, 335 — 97, 6I, 191, 
213 — 99, 119— 101, 87,94 a 96,992 
104. V. Ciambellano. Coppiere de’ cardi- 
nali. Maestro di Camera. Auguri di fe- 
licitazioni al Papa. 

Gentiluomo del Senatore e de’ Conserva- 
tori di Roma, o magistrato romano. 8, 
181, 231 — 64,32, 41, 46... 

Genua.V. Ginevra. Genova. 

Genuale. V. Succintorio. | 

Genucia 0 Genuszia famiglia. 28, 215 = 
Gneo Genuzio console nel 390 di Roma. 
75, 127 = Gennuccio L. console nel 450 
di Roma. 27, 300 = Genuzio console nel 
478 di Roma. 65, 331 == Genuzio sacer- 
dote di Cibele. 22, 193. 

GENUFLESSIONE: autori. XXIX, 16 — 

+ 1, 133, 307, 307 — 6, 200 — 7, 242— 8, 
158, 187, 191, 191, 194, 247, 248, 250 a 
252, 263, 266, 283, 293, 300, 307 a 310 — 
9, 17, 22, 26, 28, 28,30,36, 41, 113, 117, 
117, 284 — Il, 66 — 12, 112, 122, 237 — 
15, 311, 313, 314 — 16, 290, 293, 293 — 
18, 2383 a 240 — 22, 157, 229 — 28, 236, 
236 — 34, 160—37, 186, 188, 188 eseg. 
— 38. 223 — 42, 133 — 45, 272 — 52, 
87 — 55, 44, 46, 52, 72, 74, 137 a 139, 
150, 167, 241 — 56, 28, 256 — 57, 121 
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— 60. 209, 210 — 61,38 — 62, 61 — 63, 
173 — 64, 87, 95, 399, 315, 316 — 66, 
137 — ZI, 245, 247, 255 — 22, 215— 75, 
34 — 79, 280, 282 — 82, 4, 5,8,9, 20, 
22, 48, 50, 52, 50, 50, 57, 58, 60, 62, 77, 
83, 91 a 93, 286 — 88, 201 — 93, 230, 
231 — 94, 146 — 95, 104, 170,326 — 
96, 51, 52, 02, 70, 265 — 98, 109 — 101, 
42. V. Flectamus genua. Benedizione 
del Papa nelle cappelle pont. cui assiste, 
e del celebrante se assente. Levate. 

Genuflesso,lostare in ginocchioni, genidbus 
flexis, submissis genibus. 2,81 —8, 149, 
2050, 269, 269 — 9, 26, 28, 48, 48 — II, 78 
— 15, 126 — 16, 113, 115, 116, 198 — 19, 
57 — 30, 202 — 34, 162, 286 — 39, 253 
— 63, 224. V. Ginocchia. Genuflessione. 
Benedizione. Preghiera. Ritto. Sedere. 
Orate. 

GENUFLESSORIO o INGINOCCHIATO- 
RIO. XXIX, 23 — 8, 244, 252, 254, 255, 
258, 273, 276, 292 — 9, 14, 33, 40, 41, 
48, 89, 96 — II, 259 — 23, 10, 15 — 27, 
9 — 40, 178— 42, 168— 49,40 — 60, 
154 — 64, 256 — 69, 163, 164 — 79, 43, 
44 — 81,35 — 88, 181, 245, 246 — 96, 
7,216. 

Genuflettenti o Prostrati catecumeni. V. 
Prostrati. 

Genuina Benincasa Vincenza. 73, 31. 

Genuini conte. 60, 56. 

pe s. vesc. di Cahors. 26, 254 — 28, 

4, 


Genuliaco Simone marescalco e maristallo 
pont. 42, 288. 

Genutianum. V. Genazzano. 

Genuzio. V. Genucia famiglia. 

GENZANO città della Comarca di Roma, 
o Genzano di Roma: autori. XXIX, 26 
p. 31, Patrica, leggi, Pratica — p. SI, 

io. Borgia giuniore era fratello e non 

figlio di Lucrezia, perchè nato anch'esso 
da Alessandro VI) — 10, 162 — li, 12 — 
14, 285 — 19. 209 — 24, 229 — 27, 209, 
209 — 43, 56, 56 — 53, 223, 232 — 56, 
24 — 57, 186, 187, 190, 193, 194 — 58, 
129 — 63, 125 — 65, 318 — 68, 249 — 
70, 113, 147, 148 — 89, 52, 53, 68, 69, 
77,112, 112, 213, 259, 295 — 90, ll, 13, 
23, 51, 51, 55 — 97, 201, 203, 221, 224, 
231, 231 a 233, 235, 264, 268, 268. 

GENZIANO s. mart. d'Amiens. XXIX, 59. 

Genziano. V. Genzano. 

Genzio re d'Ilivia. 19, 76 — 33, 150, 1651. 

Geodesia parte della geometria pratica, ed 
arte per misurare e dividere le terre. 
Oltre la superficie terrestre, si occupa 
ancora de' gradi di latitudine e di longi- 
tudine de’ Poli. 70, 118, 119, 164 — 71, 


CHI 
singularis est in illa ipsa Urbe Joan- 


nem vindicare primatum ecclesi, 
quam coli duo luminaria - morte 
clarissima consecrarunt. 


Notizie dell’erezione della basilica, 
sue riedificazioni , ed abbelli- 
menti. 


I prodigiosi favori compartiti da 
Dio a Costantino imperatore parti- 
colarmente nella guerra contro Mas- 
senzio, come dicemmo all'articolo 
Caiesa o Temrio, lo indussero non 
solo ad abbracciare la religione cri- 
stiana, e a proteggere i di lei se- 
guaci, ma altresì a rendere pubbli- 
co e solenne il culto di Gesù Cri- 
sto, impiegando immense somme 
nell’erezione, decorazione, e dotazio- 
ne delle chiese. La prima di queste 
volle egli, che fosse nel suo mede. 
simo palazzo lateranense (Vedi) in 
una forma magnifica, di cui pose 
la prima pietra s. Silvestro I nel- 
l’anno 324. Questo Pontefice pure 
solennemente la consacrò a’ 9 no- 
vembre ad onore del Salvatore, 
l’immagine di cui eguale a quella 
del mosaico nella sommità della. 
tribuna rimasto illeso in tutti gli 
incendii, si vide in quella circostan- 
. za miracolosamente apparire alla 
presenza del popolo romano. Intor- 
no alla ricordata miracolosa appa- 
rizione del Salvatore, il Crescimbe- 
ni nella descrizione di questa basi- 
lica al capo XIV riporta i docu- 
menti che si hanno. 

I Sommi Pontefìci furono in ogni 


tempo solleciti di mantenere questa 


basilica nella magnificenza con cui fu 
da Costantino fabbricata, e ne vol- 
lero anzi aumentare il decoro. L'ar- 


ricchirono di sacre suppellettili, ne 


ornarono tutte le parti, come in ap- 
presso diremo, e la renderono in- 
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signe e venerabile per la quantità, 
e qualità delle sante reliquie, che 
ivi riposero. In questa basilica si 
conserva la tavola, su cui il Salva- 
tore fece l’ultima cena cogli apo- 
stoli, allorchè istituì la ss. Eucari- 
stia; la veste di porpora che gli fu 
messa in dosso nel pretorio di Pi- 
lato; il velo col quale quando fu 
denudato venne ricoperto dalla b. 
Vergine, velo macchiato del di lui 
prezioso sangue; asperso pure di 
sangue è il sudario stato messo nel 
volto del Redentore quando fu po- 
sto nel sepolcro, e che qui si con- 
serva insieme alla veste di lui iu- 
consutile, ed a parte dell’asciugatoio 
col quale lo stesso nostro Salvato- 
re asterse nel cenacolo i piedi agli 
apostoli; parte della spugna colla 
quale gli fu dato il fiele, mentre 
era agonizzante sulla croce; una 
porzione di questo legno di nostra 
redenzione, situato in mezzo ad una 
tavola formata delle ceneri de’ santi 
martiri, oltre ad altra porzione di 
detto ss. legno, che si venera in un 
colla spina della corona, e particel- 
la del titolo posto sulla croce di No- 
stro Signor G. C. donata alla ba- 
silica dal Cardinal Lambruschini. 
Si conserva altresì in questa basili- 
ca alcun po’ di sangue ed acqua 
usciti dal costato di Cristo. 
Innumerabili sono le altre  re- 
liquie, che ivi si custodiscono, e che 
vengono descritte dal Crescimbeni 
a pag. 93 e seg. Noi, per nominare 
le principali, diremo, che vi sono il 
velo ed i capelli della b. Vergine; 
parte del mento di s. Gio. Battista, 
insieme colle ceneri, sangue, e  cili- 
cio di lui; le teste de’ss. Pietro e 
Paolo (Vedi); un dente di s. Pie- 
tro; la tazza in cui a s. Gio. Evan- 
gelista fu posto il veleno, colla di lui 
tunica, e porzione della catena con 
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222 — 78, 87 — 85, 143, 174. V. Agri- 
mensura. Terra. 

Geofano. V. Gifoni. 

Geoffrido vesc. di Chartres. 1, 21. 

GEOFFROI Gio. card. XXIX, 59. 

Geoffroi figlio d'Enrico II re d’ Inghilterra. 
39, 44, 46, 237. 

Geoffroi Stefano Francesco chimico. 68, 5. 

Geoghegan Mac storico irlandese. 36, 88, 
89 — 62, 247, 247. 

Geognosia 0 Geogenia 0 Geologia, cono- 
scenza della struttura e della situazione 
delle grandi masse terrestri del globo. 
V. Terra. Geologia. 

Geogonia, scienza che tratta di rintraccia- 
re qual fosse stata l'origine primitiva 
del nostro pianeta la Terra, e quali le 
successive trasformazioni da esso soffer- 
te, fino a ridursi allo stato in che ora il 
vediamo. Questa scienza chiamasi anche 
Cosmogonia per l’intima attinenza che 
ella ha, colle leggi che presiedettero alla 
prima formazione dell’ Universo. Ma la 
Cosmogonia Mosaica, perchè divinamen- 
te ispirata fu avuta in dispregio, ne’ pro- 
cedimenti scientifici non è a dire quante 
assurdità, quante stoltezze, quanti deli- 
rii, quante scempiaggini si adottassero 
con ipotesi che fecero mala prova nei 
molteplici scritti che si pubblicarono per 
tentare di combattere la verità. Quindi 
si pretese l'Uomo derivato dalle Sciza- 
mie 0 da altri bruti, immaginando il so- 
gno favoloso dell’ uomo-preadamitico, 
fossile e preistorico, oltre altre scientifi- 
che corbellerie di scienza vaneggiante. 
Il Tempo storico e il Tempo preistorico 
o Antistorico. L'età preistoriche della 
Pietra e de’ Metalli. V. Geologia, ed i 
suindicati articoli. 

GEOGRAFIA naturale, politica, storica, 
civile: autori. La Geografia è il Mondo. 
XXIX, 59 — I, 64 — 34, 304 — 36, 180, 
184 — 37, 57, 310— 41,30 — 43,70 — 
59, 242, 279 — 70, 101, 150 — 84, 268 
— 90, 212 — SI, 352, 371 — 94, 222 — 
95, 74, 76—98, 13, 37 a 39, 93, 94, 271, 
289 — 99, 252 — 103, 495 a 497, 504. 
V. Mondo. Mare. Isole. Nautica. Geolo- 
gia. Viaggio. Asia. Europa. Africa. Ame- 
rica. Oceania. Prefazione di quest’ In- 
dice, nell’ esordio ne’ capi XII, XIV, 
ossia p. X, XXIX, XLIX. 

Geografia, Sagra o Ecclesiastica: autori. 
29, 60 a 63 — 20, 77, 78, 80 — 28, 127 
— 35, 134, 135 — 36, 96, 180, 180— 44, 
312 e seg., 314 e seg. — 45, 241 - 49, 
110, 112 — SI, 302, 303 — 56, 108 — 63, 
304 — 64, 70 — 69, 117 — 70, 101 — 
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95, 70, 74, 76, 92, 93, 151, 187, 188 — 
98, 37, 47, 73, 77, 81, 91, 206, 267, 319, 
347, 355, 361 — 99, 286 — [0I, 252. V. 
Orbis Christianus. Diocesi Vescovato. 
Provincia ecclesiastica. Esarcato eccle- 
siastico. Patriarcato. Vicariati aposto- 
lici. Prefetture apostoliche. Missioni pon- 
tificie. Prefazione di quest’Indice pag. 
XXXI. E gli articoli delle Diocesi che 
hanno parziali geografi, oltre quelli degli 
Stati e de’ Vescovati Orientali. 

Geolfrido abbate. 77, 110, 110. 

Geologia 0 Geognosia, scienza della strut- 
tura interna delle diverse parti costi- 
tuenti la terra, sua storia e formazione: - 
autori. 26, 218 —- 36, 190 — 46, 268. 
281 — 68, 25 — 74, 48, 222, 24] — 76, 
112, 113 — 83, 274— 84, 271 — 85, 189 
— 99, 255 — 101, 200, 201, 206, 300. V. 
Genesi. Bibbia. Terra. Diluvio univer- 
sale. Tomo. Vulcani. Terremoto. Mare. 
Miniere. Montagne. Acque minerali. 
Fossili. Albero. Animali. Fiume. Lago. 
Acqua. Marmo. Pietra. Clima. Corallo. 
Conchiglie. Metallo. Uccelli. Pesci. Geo- 
gonia. Storia naturale. Geognosia. Glo 
bo. Mondo. dl 

Geomanzia, divinazione di cose occulte, . 
fatta per via dì segni, punti, linee e figu- 
re impressi ne’ corpi. 70, 190 — 71, 54. 
V. Divinazione. 

Geome s. V. s. Speusippo. ‘ 

Geometria, scienza e arte che esamina le 
proporzioni lineari, superficiali e solide, 
ed ha per obbietto tuttociò ch’ è misura- 
bile; parte della Fisica: autori. 6, 85 — 
45, 105 — 57, 177 — 63, 65 — 66, 127 
— 70, 118 — 83, 290 — 84, 8, 17,. 256, 
267 — 85, 116, 126, 133, 137, 148, 159, 
174. V. Arti Liberali. 

Geone già sede vesc. della prima Pamphi- 
lia del V secolo. 65, 336. 

Georgel ab. Gio. Francesco di Lorena: ope 
re. 58, 97, 98. 

George-Town luogo dell'America setten- 

. trionale. Il, 151. È 

George-Town luogo del Capo di Buona 
Speranza. 68, 231. 

George-Town luogo della Gujana inglese. - 
98, 359. 

George- Town grab di Pulu-Pinang nel. 
l’ Indo Cina. 34, 251, 258. 

Georgewitch Alessandro principe di Servia. 
87, 163, 172 — 98, 82, 83. 

Georgi o Giorgi Francesco archit. e mino- 
rita veneto. 91, 162. 

Georgia. V. Giorgia d’Asia. 

Georgia Stato Unito dell’America setten 
trionale. V. Savannach. Charleston. 


a GEORGIRENE 


Georgirene Giuseppe vesc. di Samo. 61. 20. 

Geocraria s. mart. 54, 316. 

Gepidi a Geti popoli della Sarmazia euro- 
pea della nazione de’ dacii. 31, 295 — 36, 
188, 217 — 39, 174, 174, 176 — 82, 97, 
98 — 83, 148 — 85,212, 215 — 87, 138 
— 99, 289, 290. V. Goti. Dacia. 

Gepidia paese di Dacia abitato da’ gepidi 
o geti popoli sarmati. V. Gepidi. 

Geppa villaggio di Vallo di Spoleto. 69,26. 

Geppert gener. austriaco. 25, 291 — 57, 
231 — 83, 65. 

Gera : Clemente vesc. di Lodi e Terni. 39, 
114 — 74, 108, 146 = Francesco: opere. 
64, 262 — 100, 193. 

Gera signoria di Sassonia. 61, 286. 

Gerace: Benedetto vesc. di Lipari. 38, 300 
= nunzio apost. di Napoli. 86, 62 = mi- 
nistro di Tolomeo Evergete II re. 21, 94. 

GERACE sede vesc. del regno di Napoli. 
XXIX, 64 — 8, 222 — 18, 189 — 38,6 — 
39, 110, 111 — 41, 162 — 47, 185 — 49, 
31 — 56, 24 — 57, 29, 29 — 65, 157, 157, 
219, 231 — 95, 149, 149. V. Cerillo. 

Geracuo, Geracuos o Hieracium già sede 

vesc. di Bulgaria del XII] secolo. 42, 255 

è È 


Gerakow: opere. 59, 242. 

Geraldi: Agapito arciv. di Manfredonia. 
69, 45 = Michele chirurgo e ostiario pa 
latino. 41, 193 — 44, 117, 124. 

Geraldini famiglia. 69, 45, 45. 

Geraldini Vescovi: Angelo seniore, di Ca- 
merino e Sessa, segretario apost. e data- 
rio. 19, 130 — 43. 85 — 63, 263 — 64, 
254 — 69, 45 — 86. 159 — 90, 154 — 
102, 331=Augelo giuniore di Catanzaro. 
69, 45 = Ascanio di Catanzaro. 69, 45 
= Gio. di Catanzaro. 69, 45 = Sforza di 
Catanzaro. 69, 45 = Alessandro di Mon- 
te Corvino o Volturara, e primo d'Ame- 
rica e s. Domingo: autori. 2, 4, 12 — 
20, 193-— 103, 110, 111 = o Geraldino 
o Gherardino minorita d'Umana. 56, 279 
— 83, 50. 

Geraldini: Antonio poeta laureato. 69,45 
= Catenacci Onofrio: opere. 103, 110.‘ 

Geraldo. V. Gherardo. Gerardo. 

GERALDO o GIRALDO s. conte d’ Auril- 
lac o Orilhac. XXIX, 67 — 58,67 — 87, 
67, 68. 

GERALDO s. vesc. in Irlanda. XXIX, 68. 

Geraldo s. ab. di Corbia in Piccardia, nato 
in Seauve presso Bordeaux. V.s. Geran 
do ab. di Selvamaggiore. 

Geraldo Vescovi: d'Acerenza. 43, 268 = 
di Foligno. 67. 205 = di Limoges. 91, 31 
= 0 Gerardo istitutore de’ canonici reg. 

d'Oulx, I di Sisteron. 67, 55 — 71, 84 = 
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si di Sisteron e can. reg. d'Oulx. 67, 00 
— :?.169 = di Tournay. 79, 22 == 11 di 
Viviers. 103, 5. 

Geraldo: I ab. di Casamari. 94, 50, 100, 
100, 101=IlI ab. di Casamari. 94, 103 
= conte d' Urgel. 87, 5, 3. 

Gerolostrate re d'Arad. 43,9. 

Geramb barone Giuseppe M.* ab. procu- 

, ratore gener. de’ trappisti: opere. 29, 
152 — 30, 53 — 33, 13 — 64,90 — 72, 
129 — 79, 139 — 97, 4. 

Gerano comune di Subiaco. 70, 217 (Tuc- 
ciarello, leggi, Ciciliano), 232, 258, 259, 
Tor” 272, 280 — 75, 274— 76, 163, 191, 


GERA-PETRA o HIERA PETRA, HIE- 
RO PYDNA già sede vesc. di Candia. 
XXIX, 68 — 7,212. 

GERAPOLI o GIERAPOLI sede vesc. in 
partibus della Frigia Salutare. XXIX, 
68 — 24, 204 — 27, 251, 251 — 66, 263 
— 72, 298—98, 155. Altri Vescovi. Ar- 
rivabene F. Cevola V. Oddi M. A. Oviedo 
A. Sebastiani G. 

GERAPOLI sede arciv. in part. della se- 
conda proviucia della Frigia Pacaziana: 
concilio. XXIX, 69 — 15, 161 (In quello 
d’Aquileia, leggi, I quest’ultimo) — 27, 
251, 251 — 95, 188. Altre suffraganee 
Ancira. Sinai, Tiberiopoli. Altro Arci- 
vescovo. Tasca A. 

GERAPOLI già sede arciv. în part. del- 
l’Eufratena 0 Bambice : concilio. XXIX, 
69 — 22, 174 — 43, 124 — 61,22 — 67, 
14, 17, 17 — 72, 295—95, 188. V. Alep- 
po de’ greci melchiti. Altro Arcivescovo. 
Arutin P. : 

GERAPOLI giàsede vesc.d'Isauria. XXIX, 
70 — 63, 296, 296. 

GERAPOLI già sede vesc.d’Arabia. XXIX, 
70 — 30, 84 


GERARA 0 GERAR già sede vesc. di Pa- 


lestina. XXIX, 70. 

GERARCA. XXIX, 70, 71 — 55, 205 — 
66, 104 — 95, 77,98, 239, 246, 247 — 
96,32. V. Arci-Gerarca. 

Gerarchia. In generale significa il com- 
plesso di ordinata gradazione e ministero 
degli uffizii sociali, risultanti da’ vari gra- 
di di soggezione e di comando. Si appli- 
ca particolarmente agli ordini Celeste, 

. Ecclesiastico, Militare, Civile, quando si 
riguarda lo Stato dell'aspetto de’ vari 
poteri che lo reggono. 29, 71 — 56, 23 
— 67, 327. V. Dignità. Paradiso. Carie 
ca, Corte. Precedenza. Lato. Sedere. Ty 
toli d'onore. 

Gerarchia Celeste? V. Angeli. Arcangeli 
Coro degli Angeli. Gerarchia. 


GERARCHIA 


GERARCHIA ECCLESIASTICA: autori. 
XXIX,71 — 1,111 — 10,15 — 11, 181 — 
13, 235 — 15; 227, 228 -. 18, 91, 92, 92 
— 19, 290, 293 — 20, 133, 134, 136 — 21, 
70, 71 — 22, 238 — 24, 199 — 37,60 — 
43, 271, 272 — 49, 59— SI, 295 a 297 
-- 99, 148, 210 — 56, 23 — 57, 97, 103 
— 80, 116, 164, 196 — 62, 193 — 66, 
122, 198, 199 — 67, 18, 276, 307 — 69, 
117 — 70,81 — 71, 135, 175, 182, 203 a 
206, 210 a 214 — 79, 109, 110, 340 — 
83, 262 — 87, 19, 53 — 93, 39 — 95, 72 
a 78, 82, 83, 87 a 90, 93, 95 a 98, 169, 
177, 203, 212, 213, 217, 255, 257, 294, 
299, 301 — 96, 54, 80,241, 243, 267 — 
98,7 — 100, 36 — 101, 53 — 102, 443 — 
103, 190,191, 194, 197,213. V. Gerarchia. 
Dignità ecclesiastiche. Ordine sagro. 
Chiericato. Suddiaconato. Diaconato. 
Sacerdozio. Vescovato. Arci-Gerarca. 
Ordini Religiosi. Religioso. Concistoro 
de’ Protestanti. Precedenza. Vescovi 
Orientali e Vescovi di riti diversi dal 
Latino. Prefazione di quest’Indice pag. 
V, XXXIX, XLII. — 

Gerarchia Militare. 29, 71. V. Gerarchia. 
Milizia. Marina Militare. Artiglieria. 
Generale. Maresciallo. Feld- Marescial- 
lo. Ammiraglio. Colonnello. Capitano. 
Tenente. Soldato. Vessillifero. Alfiere. 
Caporale. Sergente. Cappellano maa- 
giore Castrense. Cappellani militari. Vi. 
cario apostolico di Campo in Austria. 
Vicario apostolico generale ecclesiastico 
Castrense de' regi eserciti di terra e di 
mare. Genio Militare. 

Gerard: IV vese. d'Ambrun e Vienna. 109, 
84 = Andrea gesuita. 30, 110 = Baldas- 
sare. 50, 143 = Seguin: opere. 75,32 = 
Stefano banchiere. 24, 266, 267. 

GERARDI o GERAUDI Pietro cardinale. 
XXIX, 78 — 3, 219 — 27, 214,214 — 
52, 41,63 — 53, 192 — 56, 110 — 57, 
170, 170. 

Gerardi: Pietro Paolo vesc. d'Anagni. 90, 
90 = Pietro vesc. di Mende e Avignone. 
44, 195 = scrittore ecclesiastico: opere. 
98, 387. 

Gerard: Filippo Maria scrittore letterato 
romano: opere. 12, 41, 127 — 58, 172 — 
75, 47, 58, 59, 59, 61. Avvertenza per la 
storia. Non solamente il ch. Filippo Ma- 
ria Gerardi è il descrittore laudato delle 
basiliche Laterana, Liberiana e Vaticana, 
delle quali fu editore Agostino Valentini, 
ma eziandio è pregiato autore delle se- 
guenti opere: 1° Descrizione del Campi- 
doglio, benchè porti il nome di Pietro 
Righetti editore. 2° Iconografia storica 
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degli Ordini Religiosi e Cavallereschi, 
sebbene fu pubblicata col nome di Gae- 
tano Giucci, per averne cominciata la 
compilazione. 3° 72 Tiberino giornale 
romano di proprietà del cavaliere Ga- 
spare Servi. 4° Descrizione delle  Log- 
ge di Raffaello in Vaticano, illustrate 
per cura di Agostino Valentini. descri- 
zione aggiunta al vol. ll della Basilica 
Vaticana. 5° I due tomi della Roma del 
1838, parte moderna, avendo il celebre 
Antonio Nibby pubblicati i due tomi del» 
la parte antica prima di mancare ai vivi. 
Avendo in questo mio Dizionario ricor- 
dato talvolta le summentovate opere, ci- 
tando i nomi impressi nel frontespizio, 
per giustizia dovea fare queste dichiara» 
zioni, dopo che di tutto ne presi cogni- 
zione dallo stesso encomiato autore de- 
funto Gerardi; il quale fu pure il biogra- 
fo e l’elogista della princ. Guendalina 
Talbot-Borghese, di Vincenzo Bellini, 
di Bartolomeo Pinelli, del prof. can. 
Richebach, e del prof. Alessandro Pieri. 

Gerardini. V. Geraldini. 

Gerardini pittore. (02, 96. 

Gerardo. V. Geraldo. Gherardo. 

GERARDO 8. ab. di Brogne. XXIX, 79. 

GERARDO Sagredo s. vesc. di Chonad o 
Csand protomartire d' Ungheria. XXIX, 
80— 7,307 —13, 118—14, 49—56, 217 — 
79, 107 — 83, 137, 158, 161, 162, 165 — 
91, 13, 13, 162, 389, 469, 559 — 92, 444. 

GERARDO s. vesce. di Toul. XXIX, 79 — 
7, 283, 307 — 38, 30— 42, 144— 55, 
221 — 79, 13, 15— 83,6 — 94, 70. 

GERARDO o GERALDO s. ab. di Selva- 
maggiore e di Corbia di Piccardia, nato 
in Seauve di Bordeaux. XXIX, 81—-7, 
308 — tI, 54 — 17, 114. 

Gerardo Santi: monaco camaldolese. 36, 
283 = II Porta vesc. di Potenza. 43, 143 
— 54, 315, 315, 316, 316. 

Gerardo Beati: o Gherardo Tum di Marti. 
gues o Scala, fondatore e primo rettore 
dell'ordine Gerosolimitano. 29, 219, a 
221, 269, 285 -62, 51 —9I, 94= da Mon- 
te Santo min. conv. 40, 286 = Rangoni 
francescano. 45, 321. 

GERARDO card. di s. Prisca. XXIX, 81. 

GERARDO card. di s. Pudenziana. XXIX, 
81 — 36, dI, 253. 

GERARDO card. dì s. Lucia. XXIX, 81 — 
40, 98 — 95, 276. 

GERARDO card. di s. Maria in Domnica. 
XXIX, 81 — 38, 208. 

GERARDO o GIRALDI Maffeo cardinale. 
XXIX, 81 — 6, 295—12, 188 — 90,317, 
319 — 9I, 195 a 197, 200, 200, 214, 230, 
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281, 284, 284, 285, 390, 489, 523, 574, 
590 — 92, 238, 243— 93, 127 a 129, 150. 

Gerardo di Clugny. V. Gherardo o Geraldo 
cardinale. 

Gerardo Vescovi: da Premariaco patriarca 
d’Aquileia. 82, 122 — 96, 63 = di Ceren- 

: za, Cariati, Rossano e s. Severina. 59, 
173 (e non Acerenza) — 65, 7 — 70,202 
= d'Amelia. 69, 46 = d’Angouléme. 2, 
194 — 37, 149 — 39, 316 = di Anagni, 
Arras e Spoleto. 69, 111, 111 = I d’An- 
cona. 83, 42= II d’Ancona. 83, 42=I 
d’Arras e Cambray. 3, 44 = di Bologna. 
57, 309 — 84, 248 — 89, 82 = o Ber- 
nardo di Bologna, Limoges, Spoleto, te- 
soriere della Marca. 41, 50 — 69, 112 = 
II di Brema. 69, 178—= di Brindisi e Oria. 
49, 108 = II di Cambray. 32, 230 — 60, 
95 = di Caorle, Emonia e Civita di Sar- 
degna. 73, 274 — 74, 215 — 93, 146 = 
di Chieti. 88, 190, 190 = di Corico. 17, 


136 = di Fermo. 24, 35— 40, 286 — 58, 


30 = minorita di Gera Petra. 29, 68 — 
d' Isernia. 36, 136 = da Perugia di Kai- 
Ton. 98, 118 = dom. di Kiovia latino. 
37, 28 = di Lodi. 39, 115 — 56,31 =di 
Lorch. 38, 27 — 39, 183 = di Leucadia, 
supposto. 83, 6 = di Magonza. 27, 255 
— 103, 267 = das. Giuseppe domen. di 
Malacca. 42, 34 = di Messina. 44, 302 
= di Nepi. 47, 29] (Vignanello, leggi, 
Vignani) — 71, 116 = di Nicosia. 47,166 
= di Padova. 3I, 217 = di Pisa. 53, 275 
= I di Potenza. 54,316 —= o Gherardo di 
Ravenna. 24, 257 — 25, 295 — 56, 248 
— DI, 89 — 94, 283 = di Rieti. 27, 234, 
234 = minorita di Salona. 60, 298 = di 
Seez. 63, 202 = monaco di Monte Cassi- 
no, I di Siponto, legato di Dalmazia. 42, 
108 — 60, 297 — 68, 214= Il di Sipon- 
to e Spalutro. 42, 108 = II di Siponto. 
42, 108 — 100, 94 = di Terouanne. 74, 
149 = di Tivoli. 76, 190 = o Geraldo di 
Tournay. 33, 216 = di Tours. 4, 206 = 
da Cremona, di Trento.79,312= domen. 
di Trevico e Rapolla. 56, 170 — 80, 72 
= di Tripoli di Siria. 81, 12 = di Troia. 
8I, 90=o Giraldo di Veroli. 94, 70, 97 
= ] di Viviers. 103, 5. 

Gerardo d'Alsazia del 1048, duca dell'Alta 
Lorena, progenitore di casa d'Austria. 
39, 186, 186 a 188 — 38, 28 — 93, 281. 

Gerardo dell'821 duca di Camerino. 48, 
101 — 69,79 

Gerardo conte di Dapsburg. 59, 114. 

Gerardo V duca di Juliers. 82, 33. 

Gerardo VI conte di Juliers. 80, 27. 

en” I del 1275 conte d’ Holstein. 71, 
160. 
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Gerardo II o Gerbard il Grande del 1332, 
conte d’ Holstein. 71, 161. 
Ce III del 1403 conte d' Holstein. 71, 


169. 
a dell’867 conte di Provenza. 96, 
4, 


Gerardo Conti: 0 visconte di Fesensagnelli. 
19, 262 = di Galera o Galeria o Gallese. 
27,195,195—57, 198 — 89, 27 — 90,67 
= d'Hirchsbert. 21, 142, 143 =di Raniero. 
78, 301 — 102, 150 = di Sora. 67, 207 
= di Treviso. 80, 87 = di Vetralla. 102, 
138. 

Gerardo : arciprete di s. Lorenzo di Viter- 
bo. 78, 300=avvocato di chiesa. 99, 162 
= fratello di s. Bernardo. 102, 293 = ere- 
mita camaldolese. 91, 475= priore gener. 
de’ carmelitani. 91, 226 = geografo: ope- 
re. 26, 29 = di Giutto. 102, 298 = delle 
Lance Lunghe. 92, 120=di Lorenzo. 83, 
37 = ab. di Monte Cassino. 46, 171, 171 
— 61, 32 = ab. del Maggiore Monastero e 
di Monte Maggiore, nel 1374 preside del 
Patrimonio. V. Du Puy cardinale Ghe- 
rardo = Nunzio apost. del 1372 in Italia. 
49, 259 = Pietro: opere. 80, 83 = da 
Prato minorita. 98, 117 = del 1315 se- 
natore di Roma. 84, 134 = Vicedomino. 
99, 162 = ab. gener. camaldolese da 
Forlì. 25, 206. 

Gerarducci Gerardo giudice gener. della 
Marca. 4l, 22. 

GERASA sede vesc. în part. di Celesiria. 
XXIX, 82 — 6,71 — lI, 121 — 30, 98 — 
SI, 22: 

GERASIMO s. ab. di Palestina. XXIX, 82 
— 20,51 — 59, 350. 

Gerasimo Vescovi: patr. intruso di Geru- 
salemme. 30,79 = d'Amatunta.1,299= 
di Kiovia. 37,30 = greco di Melos. 44, 
175 = di Nicea. 47, 307 = di Ternova. 
74, 148. 

Gerasimo Dmitri diplomatico russo. 59, 
295. 

Geraudi.V. Gerardi card. 

Gerauno vesc. d'Auxerre. 63, 198. 

Geravero Giorgio: opere. 19, 40. 

Gerb. V. Turchia Africana. 

Gerba. V. Girba. 

Gerbaldo vese. di Liegi. 11, 253 — 97, 83. 

Gerbard. V. Gerardo II conte d’ Holstein 

Gerberga del 996 figlia di Berengario II 
imper. 93, 184. 

Gerberga figlia di Enrico I e sorella di Ot- 
tone I imperatori, signora di Lorena, re- 
gina de' franchi di Luigi IV re. 26, 232 

85 


— 39. 185. 
Gerberga del 1093 Contessa di Provenza. 
26, 318. 


? 


GERBERT 
Gerbert Martino ab. bened. di s. Biagio 
della Selva Nera: opere. 8, 18 — 33, 261 
— 34, 123 — 47. 135, 136 — 79, 185 — 
90, 161 — 99, 286, 288. 

Gerberto o Gilberto. V. Silcestro II Papa. 

Gerbet o Gerbert Olimpio Filippo vesc. di 
Perpignano: opere. 51, 101 — 56,257 — 
e D7 — 73, 231 — 90,195 — 99,33, 39, 
5 


Gerbi o Gerbe o Zerbi o Girba, città di 
Barberia nell’Africa, reggenza di Tunisi. 
65, 176, 230, 247 — 69, 277. 

Gpalpiremto vicario gener. di Narbona. 53, 


Gerbino vesc. di Minori. 45, 198. 
Gerboldo o Gaspaldo vesc. di Pola. 54, 24. 
Gerci badia della Briè. 77, 47. 

si s. mart. 14, 267 — 26, 71 — 87, 


Gerdoino arciv, di Sens. 22, 132. 

GERDIL Giacinto Sigismondo card.: opere, 
autori. XXIX, 83 — 4, 133— #0, 24 — 
16, 186, 216, 256 — 20, 31, 285 — 22, 
45 — 25, 152, 152, 154 — 29, 78, 179 — 
30, 239 — 33, 237 — 36, 169 — 37, 120 
— 38, 263 — 41, 87 — 44, 10 — 46, 257 
— 48, 76 — 53, 37, 109, 117, 294, 29% 

.— 57, 85 — GI, 169 — 62,69 63, 

165, 322 — 71, 82 — 73, 48, 49— 74,60 
— 77, 153, 167, 170, 220 — 85, 96, 248 
— 93,8, 9. 

Gere re degli eruli. 4, 206. 

Gère fiume di Vienna del Delfinato. 109, 


56, 57. 
GEREBERTO o GERBERTO card. XXIX, 
88 


Gereberto vesc. di Verdun. 93, 283. 

GEREMARO o GERMERIO d'Angouléme, 
vescovo di Tolosa. XXIX, 88 — 77, 50. 

Geremei famiglia e fazione guelfa di Bo- 
logna. 5, 292 — 25, 221, 221, 223— 28, 
190 — 34, 77. 78. Ò 

GEREMEI oHltRAMEA Ugocard. XXIX, 
88 — 12, 59, 322 — 13, 54. 

Geremei Bonifacio. 5, 292. 

Geremia s. uno de' quattro profeti mag- 
giori, la cui festa si celebra a' 1 maggio: 
opere, autori. 31, 136 — 1,265 — 2, 58— 
5, 175 — 10, 292 — II, 77,77 — 23, 276 


— 25, 203 — 28, 18 — 30, 15, 26, 44, 


46 — 31, 14, 136 — 35, 205 — 36, 1939 — 
37,71 e seg. — 42, 46 — 49, 116— 54, 
179 — 55, 285, 285, 286, 286 — 60, 294 
— 61, 74 — 63, 5, 247 — 64,310 — 65, 
107 — 66,81 — 73, 44— 75, 16 — 82, 
318 — 88, 157, 161 — dI, 32, 177 — 93, 
306, 307 — 96, 163 — 103, 41. V. Lamen- 
tazioni. 


GEREMIA s. mart. XXIX, 88. 


er 
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GERIONE ì 


Geremia Lambertenghi b. francescano. 25, 


206, 303, 305. Ì i 
Geremia I del 1520-23 patriarca di CP.li 
44, 163 


Geremia II del 1572-94 patr. di CP.li. 3, 

> 111 — 16,-89 — 32, 142— 36,258 — 37, 
33 — 44, 163, 312 — 46, 303 — 47, 12, 
13 — 59, 297, 298, 298 — 66, 89 — 74, 
148— SI, 293 — 92, 415, 419 — 103, 
302. 

Geremia Vescovi: patr. de’ maroniti. 37, 
18=V. Giona patr. de’'maroniti = d' I- 
mola. 34, 99 = di Lucca. 40, 31 = in- 
truso di Ravenna. 56, 187, 247 = di Sar. 
sina. 61, 209 = di Scio. 62, 183 = di 
Sens. 1, 214 — 64, 76= di Sidone. 66, 
5= di Teramo. 74, 65 = di Tessalo- 
nica. 75, 10=di Tiro, 25,197 = diTra- ‘ 
ni. 79, 85= intruso del Trevigiano. 99, 
222. 


«Geremia: domenicano. 65, 115 = ab. di 


Ferreries. 3. 13 = vice-prefetto apost. 
98, 203 = teatino. 9, 238. 

Gerenza Tommaso vesc. di Grasse. 32, 74 

Gerenza. V. Cerenza. 

Gerfrido s. vesc. di Miinster. 47, 45. 

Gergano Zaccaria. 69, 236. 

Gergeseo figlio di Canaan. 29, 82. 

Gergoie fortezza de’ galli. 28, 132. 

Gergovia.V. Clermont. Moulins. 

Geri s.vescovo... (diverso da s. Gery o De- 
siderio vesc. di Cahors) — 6, 150, 151. 
Geri Filippo vesc. d'Ischia e Asisi. 36, 131. 
GERICO sede vesc. in part. di Palestina. 
XXIX, 89 — 1, 76, 121, 248 — 30, 84 — 
42, 45. 305 — 51, 22 — 59, 145, 148, 350 
— 60, 247 — 67,9, 242 — 70,29 — 88, 

166 — 101, 37. 

Gerin Carlo. V. Proposizioni Gallicane. 
Prammatica sanzione attribuita a s. 
Luigi IX, in quest’ Indice. 

Geris:g Ulrico stamp. di Parigi. 69, 203. 

ini: Francesco vese. di Bagnorea. I0I, 
312 = Gio. vesc. di Pistoia e Volterra. 
41, 266 — 53, 292 — 103,90 = ab. Ema- 

‘ nuele: opere. 40, 142 — 43, 215 — 48, 
13 — 54, 129 — 61, 218, 219 — 64, 180 
— 68, 284, 285 — 69, 97 — 78, 73 — 
102, 69 — 103, 359, 360 = Gerino pitt. 
pistoiese. 53, 288. 

Gerion.V. Dragonara. 

GERIONE s. ord. equestre. XXIX, 88. 

Gerione ed i suoi bovi. Figlio di Crisaure e 
di Calliroe, o di Nettuno, il più forte de- 
gli uomini e gigante mostro con tre cor 
pi, il quale avea a custodi di sue man= 
dre, un cane a due teste e un drago con 
sette, uccisi con esso da Ercole. 37, 217. 
— 102, 244. V. Gorgoni. 
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Geriprando o Seriprando vese. di Tor- 
tona. 78, 12. 

Geritz Giuseppe vesc. d’Abdera e di War- 
mia. 103, 164. 

Gerlac 0 Gerlaco di Nassau arciv. di Ma- 
gonza. 42, 13, 13 — 80, 29 = decano di 
Treveri. 80, 30. y 

Gerlache De, storico: opere. 50, 149. 

i s. eremita premonstratense. 55, 

56. 

Gerlaco vesc. di Worms. 103, 267. 

Gerlando s. vesc. di Girgenti. 31, 86, 87. 

Gerlando o Gelano vesc. di Sens. 64, 72, 
TO. | 

Gerlato vesc. di Mileto. 45, 90. 

Gerlier Durando, 68, 215. 

Germa.V. Garme. 

GERMA o FERMA già sede vesc. di Ci- 
zico. XXIX, 90. 


‘Germain: Gio. Pietro Ignazio consigliere 


d'ambasciata de’ Paesi Bassi. 38, 73 — 
50, 158, 158, 159 = Michele bened. di s. 
Mauro: opere. 40, 216 — 48, 40 = ore- 
fice francese. 46, 65. 

Germain-en Laye s. città di Francia, di- 
partimento di Senna e Oisa. 35, 95, 95 
a 97 — 26, 215 — 99, 38. 

Germana s. mart. 91, 206. 

Germana Cousin di Pibrac s. tolosana. 
93, 226 — 77, 15, 54. 

Germana di Foix regina di Spagna di Fer- 
dinando V re. 65, 229 — 68, 117. 

Germana Svevia contessa di Savoia d'Um- 
berto III conte. 62, 14. 

Germana madre di Clemente IV Papa. Il, 
109 — 14, 28. 

Germana sorella carnale. 19, 267. V. So- 
rella. 

Germani: Gio. vesc. di Chalons sur Saone: 
opere. 26, 315 = Tommaso fonditore. 

Germani. V. Allemanni popoli. 

GERMANIA, ALEMAGNA, ALLEMA- 

© GNA, LAMAGNA, vasta regione dell’Eu- 
ropa continentale, paese de' tedeschi, au- 
tori, concilii. XXIX, 90 (p. 135 col. 2, 
lin. 35, dopo Roma, aggiungi, e pas- 
sato in Firenze — p. 169, vol. II p. 302, 
leggi, vol. I p 303 — p. 173, mandò, 
leggi, voleva mandare — p. 184 col. I, 

| morì a°2, leggi, 1 — col. 2, Boemia 
il 5, leggi, Boemia il 9 — p 209, col. 2, 
lin. I, sopprimi, non — linea 6, ma, leg- 
gi, ed) — 1,9,9,14 — 2, 109— 4,317 — 
5, 30, 286 — 6,211 — 7, 234 — II, 209 
— f5, 114, 164 — 16, 249 — 17, 57, 257 
— 18, 232 — 19, 270 — 20, 81, 225, 287 
— 21, 179 — 22, 26, 42, 48, 209 — 26, 
248 a 250, 255, 260, 263, 274 — 27,116 
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— 28, 123, 128 — 29. 222, 269, 292, 292, 
302 a 304 — 32, 182 — 33, 186, 233 — 
34, 121,121, 122— 35,12, 20, 103, 109, 
149, 266, 267, 276, 278 — 36, 65, 110, 
185 — 37, 107, 157, 245 — 40, 155, 183, 
185, 192 — 41, 241 — 42 15 e seg., 152, 
274 — 44, 65, 251 e seg. — 45, 95 — 46, 
56,61, 84,102 — 47, 43, 44, 61, 63 — 


48,56, 160 — 50, 140, 150 — 51, 249 — 


52, 220, 224 — 53, 125, 166, 181, 182, 
196, 302 — 54, 89, 293, 303, 305 — 59, 
33, 88, 203, 310, 310 a 313, 315 — 56, 


40, 43, 204, 304 — 57, 83, 126, 143, 239, 


240 — 58, 210, 217, 225, 226 — 59, 247, 
312, 316 — 60, 163, 166, 216 — GI, 249, 
266, 267, 272, 277, 279, 280 — 62, 100, 
129, 135, 158, 174, 175, 220 — 63, 25, 
27, 45, 40, 46, 92,322 — 64, 75, 70, 170, 
176, 278, 282 — 65, 82, 152 — 66, 67, 
68, 80, 90, 134 — 67, 305, 305, 306, 316. 
321 — 68, 136, 239, 303 — 69, 8, 136, 
192, 207 — 70, 121, 153, 156, 158, 159, 
171, 173, 179, 182, 193 — 71, 124, 130, 
f48, 149, 168, 193, 224, 228, 232, 305 — 
72, 29, 38, 47, 88, 92, 95, 302 — 73,12, 


. 96, 113, 182, 231, 336 — 74, 230 — 75, 


97, 98 — 78, 206, 208 a 210, 226 — 79, 
319 — 80, 5, 6, 15, 149,223 — 8I, 294, 
404, 405, 419, 421 a 423, 428, 436, 464 
— 82, 35, 89, 212 a 214, 214 — 83, 149, 
149, 154, 173, 176, 201, 226 a 230, 232, 
285, 289, 290, 317,320 — 84, 23, 25, 32, 
44, 249 — 86, 26, 53 — 87, 18, 27, 177 
— 88, 19, 91, 93, 176, 183 — 9I, 31], 
433, 456 — 92, 412 — 93, 59, 92, 140, 
141, 277, 315 — 94, 134, 195, 251, 270 
— 95, 101, 103, 123, 125. 132, 189, 202, 
203, 250, 270, 291 — 96, 8, 130, 158, 
160, 184 — 98, 47, 64, 70, 386 — 99, 7, 
51, 106, 256, 278, 286, 297, 333, 334, 
336, 339, 349, 352, 358, 361 — 100, 3,5, 
9, 36, 160, 179 — I01, 136, 151, 166, 179 
— 103, 179, 182, 187, 261, 267, 281,342, |, 
436, 478. V. Allemanni. Impero. Confe- ‘ 
derazione Germanica. Conqederazione 


.del Reno. Nord Mare di Germania. 
‘ Lingua Teutonica. Congresso di Vien- 


na. 

Elenco de’ legati e nunzi apostolici di 
Germania cardinali o promossi poi nella 
maggior parte a tale dignità. Adinol/o. 
Albergati b. Albimano. Aleandro. Al- 
temps. Arcimboldi. Annibaldi. Aragona 
L. Austria Andrea. Aylli. Bandinelli 
poi A/essandro III Barbo M. Bargelli- 
ni. Bellarmino C. Bernardo da Pavia. 
Benufort. Bessarione. Bianco. Bocca- 
miti. Bonifacio s.-Brancaleone. Brus- 
sani. Caccianemici poi Lucio III, Cam- 
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peggi T. Capocci P. Caracciolo M. Caro. 
Carvaial B. Carvaial G. Castiglioni. Cec- 
cano A. Cesarini G. sen. Cheregato F. 
Chieramonti N. Conti poi Gregorio IX. 
Corario A. Corsini P. Cusa. Delfino Z. 
Diana. Divizi. Doria Girolamo seniore. 
Eckio. Este Ippolito giuniore. Federico. 
Fieschi O. Gebeardo. Gesualdo Ascanio. 
Giovanni del 1191. Gregorio. Grillo. 
Grimaldi G. giuniore. Guglielmo. Gui- 
do. Igneo s. Maironi. Maraschi B. Mau 
ro. Nardini S. Orsini R. Papareschi poi 
Innocenzo II. Pamphilj poi Innocenzo 
X. Paré G. Pechinoli A. Perauld R. 
Pezzo C. Riccardi B. Ridolfi A. Rocci. 
Sanfelice G. T. Sasso P. Sckeiner M. 
Sfondrati F. Stefano di s. Grisogono. 
Tagliacozzo G. Teobaldo. Teodino. Teo- 
dorico. Trivulzi G. Antonio. Verospi F. 

Germania Concilii. 29,211, 212 — 15, 164 
— 51,59 — 60, 110 — 66, 275. 

Germania Settentrionale e Danimarca, 
Vicariato apostolico. 98, 35, 64 a 72 — 
19, 102 — 29, 101 — 38, 263 — 40,9 — 
49, 262, 263 a — 56, 46 — 62, 171, 174, 
174, 178 — 88, 248 — 93, 275. Avver- 
tenza. Pio IX da questo vicariato dis- 
giunse la Danimarca, e questa sotto- 

ose a prefettura apostolica. 

GERMANIA già sede vesc. d’Africa nella 
Numidia. XXIX, 212. 

GERMANIA già sede vesc. d’Africa. nella 
Bizacena. XXIX, 212. 

Germania. V. Gesù ss. ordine equestre 
d'Alemagna. 

Germania, V. s. Giorgio ordine equestre di 
Germaria. 

GERMANICIA sele vesc. in part. del- 
l’Eufratena. XXIX, 212 — 29, 70 — 
47,295 — 93,250. Altro Vescovo Gre- 
gorio. 

Germaniciana già sede vesc. della Biza- 
cena. 29, 213. 

GERMANICIANA, Patrimonio della 8. Se- 
de in Africa. XXIX, 213 — 52,5 — 69, 
268. 

Germanico 0 Germanione vese. di Gerusa- 
lemme. 30, 75 — 47, 221 — 77, 107. 

Germanico Cesare, nato primogenito di 
Druso, Claudio, Nerone, (Germanico, de- 
signato dal patrigno Augusto a succe- 
derlo, e di Antonio giuniore, nipote: di 
Tiberio e fratello di Claudio poi impe- 
ratore. Augusto adottando Tiberio volle 
che adottasse per figlio e successore 
Germanico. Sposò Agrippina maggiore 
nipote d'Augusto, e n’ebbe nove figli, 
tra’ quali Cajo Caligola poi imper. e 
Agrippina la giovane madre di Nerone 
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imper. II, 9, 121 — 14, 259 — 29, 115, 
116 — 33, 301 — 38, 274 — 44, 256 — 
54, 178 — 58, 212 — 64, 142 — 69, 63 
— 73,309 — 74, 207 — 76, 82 — 96, 
120, 153 — 102, 12. 

Germanico Mare. V. Nord Mare. 

GERMANICOPOLI, GERMANOPOLI, se- 
de vesc. în part di Cilicia nell’ Isauria. 
XXIX, 213 — 62. 237 — 63, 296, 296 — 
SI, 224, 229. Altro Vescovo. Consoli 
G.F. 

Germanicopolis.V. Gangres. 

Germanione. V. Germanico vescovo. 

GERMANO s. vese. d’Auxerre. XXIX, 214, 
215 (Placidia moglie, leggi madre) — 3, 
150 — 6, 135, 136 —18, 164, 249 — 19, 
163, 163 — 26, 259 — 29,5,6 — 35, 15, 
18 — 40, 17] — 46, 56 — 52, 38 — 53, 
25 — 80, 11 — 8I, 139 — 93, 241, 255. 

GERMANO s. vesc. regionario e mart. 
scozzese. XXIX, 215 — 62, 283. —‘ 

GERMANO s. vesc. di Parigi:opere. XXIX, 
215 — 5, 183 — 6, 126 — 26, 252 — 30, 
247 — 39, 60 — SI, 189, 206 — 79, 50, 
170, 172 — 84,9— 93, 283 — 96, 254. 

GERMANO 8. vesc. di Capua. XXIX, 216 
— 9, 226 — 23, 280 — 46, 158 — SI, 254 
— 55, 22 — 76, 230. 

GERMANO s. ab. di Grandfels o Granfel, 
e mart. di Basilea: e s. Randoalbo a 
Randoaldo vesc. di Basilea € mart. 
XXIX, 216 — 51, 285 — 72, 70, 

GERMANO s. vesc. di Cizico, patr. di 
CP.li.: opere. XXIX, 216 — 18, 94, 95, 
133, 133, 248 — 22, 190 — 25,89 — 33, 
270 — 45, 22 — 47,311 — 5I, 282 — 
57, 167 — 62, 74, 74 — 65, 159, 159 — 
70, 68 — 77, 103, 105 — 95, 308. 

Germano Santi: vesc. di Perada. 52, 83 
= mart. di Palestina. 2, 218 = di Ver- 
celli. 2, 222. 

(Germano s. d’Auxerre badia de'bened. di 
s. Mauro, o Saint-Germa:tn della città 
d’Auxerre in Francia. 3, 150 — 29, 214 
— 86,15. 

Germano s. o Saint Germain-des-Pres 0 
Prati del sobborgo di Parigi, badia be- 

* nedettina, e già capo della cong. di s. 
Mauro e residenza del generale. 5I, 183, 
189, 198 a 200— 75, 156, 156 — 87, 264 

Germano 8. città di Francia. V. Germain 
s. in Laye. À 

Germano s. città del regno di Napoli. 48, 
158, 159, 166 a 168, 171 a 174, 179 a 
185 — 2, 193, 253 — 10, 284 — 15,279 — ‘ 
32, 259 — 35, 265, 266 — 36, 148 —56, 
285 — 61, 33 — 65, 175, 175, 176, 178, 
182, 228, 268, 300 — 67, 217 — 71, 41 
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— 89, 43 — 90, 139 — 92, 91 — 94, 113 
— 97, 105, 107, 110, 112, 201, 201. 

Germano s. di Rimouski sede vesc. del Ca- 
nadà, istituita da Pio IX nel 1867. V. 
Quebech, di cui è suffraganea. 

Germano b. polano. 54, 22. 

GERMANO card. XXIX, IT. 

Germano Vescovi: II del 1240-74 fat: di 
CP.li. 10, 99 — 26, 43 — 32, 130, 131, 
131, 163, 264 — 38, 295, 295 — 55, 171 
— del 1853 patr. scismatico di CP.li. 8I, 
415 = patr. di Gerusalemme. 30, 79 = 
d’Amatunta. I, 299 = di Citium. #3, 232 
= di Gabala di Celisiria. 28, 80 = di 
Gipsaria. 31, 80 = d'Ivrea. 36, 249 = 
metropolita e Vladika del Monte Negro. 
63, 134, 134 — 103, 14 = di Musbada. 
47, 80 == di Naplousa. 47, 168 = greco 
di Nicosia di Cipro. 48, 26 = d' Osimo. 
49, 269 = dì Pesaro. 52, 204 = di Pa- 
trasso. 81, 375 = di Rouen. 59, 187 = 
di Salamina. 60, 244 = I di Siracusa. 
66, 308 = II di Siracusa. 66, 308 = III 
di Siracusa. 66, 308 = di Sirmio. 67, 39 
= di Stettorio. 70, 32 = di Taranto. 72, 
257 = di Ternova. 74, 148, 148 — 87, 
203, 204 = d'Umana o Humana. 83, 31, 
47 = di Vermand. 48, 144= di Vero- 
na. 95, 15. 

Germano: inviato di s; Gio. Crisostomo. 
(0, 149 = Gio. cisterciense: opere. 59, 
_ 288= = gener. greco. 18, 23 = ministro 
° imper. greco. 18,32 = prefetto di Roma. 
17, 258 — 21, 214 — 32, 175 — 55, 117 
- 58, 246. 

Germano fratello carnale. V. Fratello. 

Germanopoli. V. Germanicopoli. 

Germantio vesc. di Windisch. 72, 72. 

GERMERO s. ab. di Flay. XXIX, 217. 

Germerscheim fortezza di Germania nella 
Baviera. 29, 200. 

GERMI o SEGERMI già sede vesc. d’Afri- 
ca. XXIX, 217. 

GERMIA o GERMASTRE già sede vesc. 
di Galazia. XX1X, 217 — 28, 111 — 52, 
219. 


GERMIGNY, luogo d' Orleans: 
XXIX, 217. 

Germini medico di Cremona. 44, 99. 

Germiniacum.V. Germigny. 

Germinio vesc. illirico, eretico semi-aria- 
no. 38, 175 — 40, 232 — 87, 243. 

Germiny Enrico. 93, 286. 

Germisone Bartolomeo milite. SI, 220. 

Germisoni Filippo pittore. 8, 126. 

GERMOCOLONIA già sede vesc. di Gala- 
zia. XXIX, 218. 

Germon Bartolomeo gesuita: opere. [8, 165 
— 20, 10] — 26, 249. 


concilio. 


GERONE 


Germond del 1270 gran principe di Li- 
tuania. 39, 28. 

Germonio Anastasio vese. di Tarantasia. 
72, 250. 

Gernajo o Cornay Roberto conte o retto- 
> 2 Romagna. 25, 228 — 34,78 — 56, 
2° 

Gernenez Didazio vesc. di Compostella. 

Gernerio capit. di ventura. 25, 236. 

Gernscheim baliaggio d'Assia, Darmstadt. 
3,69 — 69, 195. î 

Gerobaldo marchese della Marca. 79, 247. 

Geroboamo Ire d'Israele. 31, 135 — 39, 
236 — 36, 152 — 80, 174 

Geroboamo TI re d'Israele. 3I, 135 — 19, 83, 

GEROCESAREA sede vesc. în part. di Lì- 
dia. XXIX, 218 — 61, 188, 188. Altri 
Vescovi. Bienna L. Cosimo. Poulden G. 
Segni G. M. Trigona A. 

Gerocle:V. Jerocle =V. Gerone re di Si- 
cilia = o Jerocle di Bitinia preside ro- 
mano. 21, 56 — 22, 213. 

Gerofanie sommo sacerdote egizio: e tale 
pure degli ateniesi di Cerere, i cuì mi- 
steri insegnava. 20,61 — 64, 280. 

GEROFILACE. XXIX, 218. 

Geroforo. V. Gerofilace. 

Geroglifici e Geroglifica scrittura egizia- 
na, che dividesi in figurativa e fonetica, 
la cui interpretazione ne fece nel 1821 
Champollion: autori. 38, 260 — 21, 125, 
125, 126 — 8, 118, 17908 47, 123 — 
48, 180, 181, 183 — 63,8,8, 14, 27 — 
64, 280 — 66, 90, 147. V. "Lingua egi= 
ziana. Obelisco. 

Gerolamo. V. Girolamo. 


" Geroldo Vescovi: di Magonza. 42, 11 = 


d'Oldemburgo e Lubecca. 40,8 = o Ge- 
rando di Worms. 103, 266. 

Geroldo IV conte d'Armagnac. 77, 31. 

Geroldo o Geraldo dell’ 803 duca di Ca- 
merino e del Piceno. 69, 78. 

Geroldo conte di Carintia. 69, 309. 

Geroldo I del 1032 conte di Ginevra. 62, 
11, 11 — 72, 61 = Geroldo II del 1080 
conte di Ginevra. 62, 12. 

Geromaoddio Alessio vesc. d’ Isernia. 36, 
199 


Gerombalo sacerdote. 38, 180. 

GEROMNEMONI della chiesa di CP.li. 
XXIX, 218. 

Gerona.V. Girona. 

Gerondo o Giraldo vesc. di Valence. 88,29. 

Gerone o Jerone I fratello di Gelone I, re 
di Gela e Siracusa nel 478 avanti la no- 
stra éra e nel 467 morto. 10, 239 — 57, 
27 — 65, 135, 137 — 66, 300 a 303 — 
103, 410. 


GERONE 


Gerone o Jerone II figlio di Gerocle, della 
famiglia di Gelone, fiorito nel 275 avanti 
l’ éra nostra, vinse ìi mamertini, divenne 
amico de’ romani e tale restò anche dopo 
la battaglia di Canne, morto nel 216 re 
di Siracusa. Suo figlio Gelone, sposo 
della figlia di Pirro, amico di Cartagine, 
nel 215 premoriì al padre. 10, 126 — 44, 
300 — 58, 198 — 65, 135, 135, 145, 146, 
331 — 79, 122. 

Gerone conte sassone. 32, 222. 

Gerone conte di Stade del 937, margravio 
di Lusazia e Brandeburgo. V. - Brande- 
burgo. i 

Geronimo re di Sicilia e Siracusa, nipote 
e successore di Gerone II, da questi di- 
chiarato tale, amico di Cartagine, morto 
Di anni avanti l' éra corrente. 65, 135, 

46. 

Geronio luogo di Puglia. 65, 331. 

Gerontide s. fanciulla mart. 89, 221, 221. 

Gerontocomium, ospizio di vecchi e vec- 
chie invalidi. 49, 264 a — 50, 4,6, 7,7, 
9, 12, 14. 

Geronzio s. vesc. di Cervia. Il, 112, 113. 

Geronzio Vescovi: di Camerino. 7, 53 = 
di Fidene. 24, 241 = di Doberus. 20, 
152 = di Larissa di Siria. 37, 131 = di 
Tomi. 77, 62. 

Geronzio: primicero della s. Sede, paren- 
te di s. Ormisda. 49, 132 — 55, 218,219, 
219 = capitano greco. 32, 109. 

Geroo prevosto Reicherspergense nella Ba- 
viera, del 1093 - 1169: opere. 7, 238 — 
17, 296 — 32, 250 — 55, 127 — 59,85. 

Gerosolima. V. Gerusalemme. 

Gerosolimitane monache dell'ordine Gero- 
solimitano. 29, 219, 225, 257, 303, 317 e 
seg. — 42,92 — 95, 17. 

GEROSOLIMITANO sagro Militare ordi- 
ne: autori. XXIX, 218 (p. 223, col. 1, 
lin. 42, accordate le dignità, leggi, ac- 
cordati quali dignità — p. 249, Linares, 
leggi, Lipari — p. 250 aggiungi, 1655 
Stefano Brancacci, ma intesa la morte 
d'Innocenzo X sospese il viaggio, poi 
cardinale — p. 253, Moreti, leggi, Mure- 
to) — f, 207, 246, 282, 282, 294, 305 — 
e, 38, 109 — 3, 25, 143. 177, 207, 220 — 
5, 42, 175 — 6, 286 — 7,392 42, 195, 
263, 264 — 8,224 — 10, 239, 290 — II, 
15, 16, 136 — 15, 65, 206, 283 — 17, 158, 
303 — 21, 104 — 24, 169, 171 — 26, 287 
— 27, 227, 232 — 28, 254 — 29, 77, 78, 
167, 190, 202 — 30, 41, 66, 67, 69, 82— 
31, 261, 294 — 32, 316 — 35, 77, 175, 
230, 268, 312 — 36,31, 38, 170 — 37, 
251 — 38, 114 — 39, 17 — 41, 142, 144, 
148 — 42, 63, 64, 70 e seg., 74 eseg,, 
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86, 87, 136 — 43, 27 a 29, 29 — 44, 181, 
299 — 45, 194, 316 — 46, 62, 241 — 49, 
81, 84 — 50, 58, 133, 306 — 52, 140, 
155 — 53, 76, 80, 278, 280 — 54, 184 — 
59, 323 — 56, 272 — 57, 23, 71,87 — 
58, 75, 77, 90, 141 — 59, 278, 309, 310 — 
61, 173,183, 275 — 62, 138, 142, 182 — 
64, 92 a 94 — 65, 167, 233 — 66, 78,85, 
213 — 67, 102 — 68, 11, 49,87, 122, 
200, 240, 250 — 69,39 — 70, 3,9, 28, 
182 — 72, 9, 75, 76, 79 — 73, 202 — 74, 
8a 10, 290, 309 — 75, 74, 75 — 76, 274, 
275 — 78, 66a 68 — 79, 16 — 8I, 18, 
19, 26, 137, 282, 322, 326, 330, 333, 344, 
366 — 82, 19 a21, 43, 63, 64, 73, 76, 91, 
240 — 83, 183, 260 — 86, 39, 64 — 87, 
115, 117, 140 — 90, 154, 185 — 91, 88, 
89,91 a 96 — 92, 141, 143, 151, 163, 
223, 228, 231, 241, 250, 267, 313, 336, 
363, 371, 374, 383, 394, 398, 410, 422, 
515 a a17, 526, 530, 531, 533, 535, 337, 
038, 546, 547, 547, 507 a 561, 568, 570, 
592, 710 — 93, 54, 169 — 94, 239 — 96, 
128, 128, 228 — 97, 53, 152, 165, 166, 
181 — 99, 285, 325, 325, 333 — 100, 64 
— 102, 137, 171, 234, 355 a 357 — 103, 
112. V. Bettlemme ordine equestre. Ba- 
Juli capitolari. Aggiunta. Al luogotenen- 
te del Magistero del sagro e sovrano or- 
dine gerosolimitano balì Alessandro Bor- 
gia, successe nel febbraro 1871 il vene- 
rando balì fr. Ceschi di Santa Croce, il 
quale dispose i seguenti cambiamenti 
nell’uniforme de’ cavalieri. Pertanto l’u- 
niforme del cavaliere di divozione si 
compone: del cappello a punta bor- 


‘ dato in seta nera, e con piuma nera, 


coccarda bianco-rossa, colori dell’or- 
dine; della tus:ca di panno scarlatto 
a due petti. con doppia bottoniera, 
rivolti, colletto e paramani di velluto 
nero; di calzoni di cachemir bianco con 
due strisce d’oro in mezzo alle quali vi 
deve essere una linea di seta rossa; di 
spallini a granoni in oro, e al di sopra 
vi sarà la croce ottagona in argento; 
della cintura di velluto nero ricamata 
in oro in forma di un ramo di spine che 
la percorre nel mezzo; di sopra e di sot- 
to hetri un filetto d' oro; fermaglio se- 
condo il disegno; della spada diritta mo- 
deratamente larga con fodero di velluto 
nero; l'impugnatura a forma di croce di 
metallo dorato, sormontata da un pomo 
grande, con la faccia superiore piana 
per incidervi l'arma del cavaliere; in 
mezzo all’impugnatura vi è la croce del- 
l'ordine in ismalto bianco; bottoni dora- 
ti con la croce ottagona in argento; 
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sproni dorati a bottone. La differenza 
. che passa nell’ uniforme de’ cavalieri di 
dirozione e quelli di giustizia, è che il 
rivolto del petto e de’paramani per quelli 
di divozione è di velluto nero, e per 
quelli di giustizia di panno bianco, oltre 
che questi ultimi quaudo sono professi 
egiungono sulla parte sinistra del petto, 
la croce di Malta in pezza, chiamata 
tecnicamente abito. In conseguenza poi 
della Conferenza nazionale di Ginevra del 
1845 pel servizio sanitario in tempo di 
guerra, ivi a’ 22 ayosto 1864 fu firmata 
la Convenzione diplomatica, cui accedet. 
tero pressochè tutti gli Stati d'Europa; 
e si adottò la completa neutralizzazione 
e protezione tanto degli spedali e ambu- 
lanze, quanto del personale sanitario uf- 
‘. ficiale e degl’infermieri volontari. L’or- 
dine Gerosolimitano per un suo cavalie- 
re nel 1869 intervenne alla riunione di 
Berlino, costituitisi sulle basi della Con- 
ferenza internazionale di Ginevra, e as- 
sunse le insegne di quest’ultima affine 
. di godere la neutralità e incolumità ga- 
rantita dalla Convenzione diplomatica. 
Laonde il gran magistero si costitul 
iniziatore anche in Italia sotto l’insegna 
della croce Gerosolimitana, con associa- 
zione per la cura e assistenza de’ malati 
e feriti in guerra pubblicando in Roma 
nel 1877 questi due opuscoli. Statuto e 
Regolamento dell’ Associazione de' Cava 
lieri italiani del sovrano ordine di s. 
Giovanni di Gerusalemme per l’assi- 
stenza ai malati e feriti di guerra. Ba- 
racca Ospedale: Progetto presentato al 
Comitato direttivo delle ambulanze del 


sovrano ordine di s. Gio. di Gerusalem- . 


me dalle Commissioni tecnica-sanitaria 
e del materiale. 

Gerra o Guerra Pietro da Ferentino, ve- 
scovo di Nola, Rieti, Sora; arciv. di Ca- 
pua e Monreale, patr. d’Aquileia. 25,228 
— 38, 79-—46,137 — 56, 222 — 57,235 
— 67, 214 — 82, 126 — 94, 104. 

GERRA o GERRHA o GERES, sede vesc. 
in partibus d' Egitto. XXX,5 — 3, 110 
— 21, 128— 52, 46. Altri Vescovi. Guss 
A. Manriquez Almoguera. Zaysen o 
Zuysen G. Zoppi F. 

Gerre o Gerrha V. Gerra. 

Gerro fiume di Tartaria. 72, 296. 

Gers dipartimento di Francia. 26, 216, 
247 — 3, 99 — 37, 256. V. Guienna. 
Auch. Condom. Lectoure. Lombes. Com- 
minges. da 

Gers fiume. V. Gers dipartimento. . 

GERSEN Gio. di Cavaglià venerabile o bea- 


GERSTENBERG 


to abbate benedettino di Vercelli, 11 prin- 
cipe degli Asceti: opere, autori. XXX, 
5, 8 — 6, 218—37, 14, 15 — 93, 236. Ag- 
giunta. L’impareggiabile libro: De 1a: 
tatione Christi, manuale riconosciuto dal- 
la pietà europea, il più bello scritto del- 
l'uomo, dappoichè la Bibbia è scritta da 
Dio dopo la quale non vi è altro che tanto 
frequentemente sia stato stampato, tra- 
dotto e recato in versi e in ognì guisa 
illustrato e commentato da quasi tutte 
le nazioni. Ma di questo celestiale volu- 
me tuttora se ne disputava l’ autore, il 

uale si astenne dal porvi il nome, essen- 

osi attribuito: 1° all'italiano ven. Gio- 
vanni Gersen di Cavaglià abbate benedet- 
tino di s. Stefano di Vercelli del 1220-40; 
2° al francese Giovanni Charlier di Jar- 
son detto Gers o Gerson o qualificato 
piuttosto traduttore in francese del libro 
a lui attribuito dagli ammanuensi, colla 
differenza d'una sola lettera da Gersen, 
cancelliere dell'università di Parigi del 
1363-1429; 3° al tedesco Tommaso He- 
mercker da Kempis o Kempen città del 
Basso Reno ven. canonico regolare del 
1380-1471, ora riconosciuto piuttosto 
scrittore materiale che formale peraverci 
posto la data del 1439. Provò il cardinal 
Bellarmino, che nel 1260 l’ Initazione 
di Cristo era già scritta verso il 1230 dal 
ven. Gio. Gersen;e già celebrato dall’an- 
pelico s. Tommaso d'Aquino, e dal sera- 
fico cardinal s. Bonaventura ambo con- 
temporanei, servo di Dio che nel marti- 
rologio benedettino è venerato per beato 
a' 26 decembre, e perchè ne portano ol- 
tre l'effigie il nome i più antichi codici 
e le prime stampe. Mirabilmente la Ci- 
viltà Cattolica ha descritta dottamente 
e con critica: Della Controversia Ger- 
seniana, autenticità stabilita. Serie No- 
na volume V, p. 141, 294: volume VI, p. 
22, 297. V. Vercelli, pel monumento a dì 

- lui onòre. 

Gerson: figlio di Mosè. 47, 17 = France- 
sco : opere. dI, 205. 

GERSONE, GERS0 JARSON CHARLIER 
Gio. dottore e cancelliere dell'università 
di Parigi: opere. XXX, 5,6 — 5, 317 — 
10, 247 — 18, 146, 147 — 20, 236 — 31, 
207 — 37, 14-38, 140 — 48, 140 — 53, 
280 — 55, 207 — 63, 317 — 66, 273 — 
69, 166 — 70, 300 — 74, 57 — 77, 202 
— 83, 303, 304 — 92. 467 — 94, 46 — 
97, 131, 131 V. Gersen ven. Giovanni 
di Cavaglià. Kempis Tommaso. 

Gerstenberg Federico Enrico: opere. 4,191 
— 29, 96. 
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cui fu ristretto da Efeso -a Roma; 
una spalla di s. Lorenzo; il capo 
di s. Pancrazio, e il capo di s. Zac- 
caria. Merita poi special menzione 
l’altare di legno fatto in forma di 
arca, ove da s. Pietro sino a san 
Silvestro (che pel primo eresse gli 
altari di marmo) fu celebrata la 
messa. Quell’altare da s. Silvestro I 
racchiuso, e collocato nell’altare pa- 
pale, allorchè consacrò la basilica, 
per comune testimonianza degli scrit- 
tori, ivi si è fedelmente conserva- 
to, preservato sempre ed integro 
ad onta dei tanti incendi, terremo- 
ti, e rovine cui soffri la basilica. 
Da Urbano V, Grimoardi di Gris- 
sac, Papa eletto in Avignone nel 
1362, venne il detto altare ricoper- 
to (anno 1369) col ciborio mede- 
simo che esiste tuttora, per cui vi 
si veggono le armi di quel Ponte- 
fice, quelle del Cardinal Ugone suo 
fratello, e del Cardinal Albornoz 
suo legato. Qui poi crediamo op- 
portuno darne una descrizione, col- 
l'autorità di Fioravante, Martinelli, 
e di altri autori. 

L’arca, la mensa, o altare su 
cui celebrò s. Pietro allorchè dimo- 
rò in Roma, e che s. Silvestro I, al- 
lerchè consacrò la basilica, racchiu- 
se nell’altave maggiore in un cas- 
sone di abete, secondo la misura che 
sotto Alessandro VII, a' 29 marzo 
1658, ne prese il cav. Borromini, in 
uno al sagrestano maggiore della ba- 
silica, è di palmi quattro, oncie die- 
ci in lunghezza, di palmi quattro 
ed ancie una in altezza, ed ha la lar- 
ghezza di palmi due, e oncie otto. 
La qualità del legno è simile a 


quella dell’abete; la forma è di una 


cassa serrata da tavole levigate, un 


poco concava a guisa di arca; nel-. 


la tavola di prospetto evvi una cro- 


ce pure di legno di vari eolori. 
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Ha quattro anelli di metallo ne’ la- 
ti, largo ciascuno oncie tre e mez- 
za. Per mezzo di questi anelli l’al- 
tare si trasportava anticamente dal 
sacrario, o Sancta Sanctorum, nella 
basilica, nel giovedì e sabbato san- 
to, e vuolsi che sia stato già fode- 
rato d’argento. 7. Vincenzo Maria 
Costanzi, De Cathedra lignea s. Pe- 
fri, in append. ad Cortesium, p. 
112; Gio. de Bertis, quest. VII, 
art. II. 

Molte ristaurazioni nel progresso 
di tempo dovettero farsi a questa 
sacrosanta basilica, intorno alle qua- 
li daremo solo brevi cenni. E pri- 
mieramente abbiamo, che s. Sisto 
HI, il quale morì nell'anno 440, 
siccome fu munifico con varie altre 
chiese, così lasciò degne memorie 
della sua generosità in questa ba- 
silica. S. Leone I edificò il portico 
dietro la tribuna, che dal fondatore 
viene denominato Leonino. Creato 
Papa dopo di lui nel 461 s. Ilaro, 
edificò due oratorii ad onore dei 
due s. Giovanni presso il Fonte; vi 
pose due biblioteche, delle quali 
tratta il Rasponi, De bibliotheca la- 
teranensi , cap. XIV, pag. 24, 
et de Bibliothecariis  Apostolicae 
Sedis, cap. XVI. Secondo il Cancel- 
lievi, Memorie storiche delle sacre 
feste, pag. 4, 8. Gregorio I tornò 
a consacrare la basilica, e vi recitò 
varie omelie, e Teodoro I, nel 642, 
fabbricò l’ annesso oratorio di s. 
Sebastiano. Noi omettiamo, come cosa 
troppo lunga, di far qui menzione 
degli altri oratori della basilica 
lateranense, di cui parla il citato Ra- 
sponi, cioè degli oratorii dei ss. 
Pancrazio, della s. Croce, di s. Ste- 
fano, di s. Gregorio, di s. Silvestro, 
di s. Nicolò, o Vestiario, di s. Ce- 
sareo, non che del monistero di Pa- 
pa Onorio, e delle basiliche dei 


GERSTUNGEN 


— Gerstungen luogo di Germania. 32, 205, 

“09,243, 214. 

Gersuriprovincia di Mesopotamia. 44,259. 

GERTRUDE o GELTRUDE s. badessa di 
Nivelle nel Brabante, figlia del b. Pipino di 
Landen edella b. Itta. XXX, 8 — 4, 283, 
283— 7,230 (Peltrude moglie di Pipino, 
leggi, Geltrude figlia di Pipino), 308 — 
17, 194 — 22, 210 — 25, 114 — 33, 178 
— 48, 45 — 49, 27 — 53, 249, 250 — 
64,291 — 80, 12 

GERTRUDE badessa bened. diRodersdorf, 
detta la grande badessa, di cui si hanno 
le Rivelazioni 0 comunicazioni con Dio, 
da cui ricevè le Stimmate.XXX,8— 14, 
T4- 70,35. 

Geltrude s. verg. e canonichessa premon- 
stratense, figlia di s. Elisabetta d' Unghe- 
ne 30, $ — 7, 235 — 55, 156, 157 — 60, 
220: 


ia gni s. del 696 d’Inghilterra. 5, 176, 
il 


Gertrude di Slesia badessa di '[rebnitz. 21, 
67 — 54, 06. 

Gertrude regina di Polonia di Micislao III 
re. 83, 169. 

Gertrude regina. d' Ungheria d'Andrea II 
re. 83, 176, 176. 

Gertrude di Babenberg. marchesa d' Au- 
stria, Baden, Moravia. 99, 293, 293. 

Gertrude di Sassonia figlia di Lotario II 
imper., duchessa di Baviera d'Eurico il 
Superbo. 4, 241 (e diede all'imper. Lo- 
tario II, leggi, ed ebbe dall'imperatore), 
142 — 61, 262. 

Gertrude contessa d'Olanda e Fiandra. 87, 
34, 34. 

Gertua lgnazio ab. gen. de'basiliani greco- 
melchiti. 44, 160. 

Gerunda. V. Girona. 

Geruntia. V. Cerenza. 

Gerunzio Bascapè s. vesc. di Milano. 45, 


ti" \ 

GERUSALEMME sede patriarcale e antica 
capitale di Palestina, centro de’ Luoghi 
Santi, già sede del regno degli èbrei e di 
quello de’ crociati latini, identificata con 
l'antichissima Salem, residenza del som- 
mosacerdote e r'e Melchisedech: concilii, 
autori. XXX, 9 (p. 41, Dvidate, leggi, 
Tiridate II — p. 44. e moglie di Baldo- 
vino III, leggi, madre di Baldovino II — 
p. 66, Francia, leggi, Fenicia — p. 71, 
Gio. Evangelista, leggi, Battista — p. 72, 
sopprimi, che altri chiamano Raimondo 
Rupini — p. 78, Augusto, leggi Anasta- 
sio Augusto — p. 91, Giovenale, leggi, 
Eustochio) — 1, 38, 81, 201, 294 — 2, 78 
— 3, 211 — 4, 174,190 — 7, 124— 8, 
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285 — 10, 257, 276 — 13, 190,190, 192, 
233 — 14, 74,96 —18, 40, 41, 43, 44, 65, 
227, 280, 283, 287, 294, 294, 293, 295, 
299 — 19, 252 — 21, 6, 28, 99, 1U6— 26, 
91 — 27, 5, 7 — 28, 287 — 29, 150, 218 
e seg., 229, 239, 302 — 30, 261] — 31, 
66, 77, 133 a 137, 155 — 32, 254, 268 — 
33,99 e seg. — 34, 293 — 35, 43, 238, 
272, 283 — 36, 206 — 37, 72, 88, 250 — 
38 183 — 40, 101, 225 — 42, 217, 218 
— 44,109, 210—45, 136, 199 — 46, 126, 
225 — 47, 20, 72, 199, 199, 257, 271 — 
49, 81, 93, 110, 110, 263 a — 51, 22, 22 
a 25, 68, 68, 69, 108, 282, 293 — 52, 41, 
124, 124 — 55, 196 — 56, 53, 187 — 57, 
108 — 58, 110, 170, 204, 266 — 60, 124, 
152 — 61, 15, 142 — 62, 5,5,55 — 63, 
. 06, 155 — 64, 81, 86, 90, 90, 300, 308 — 
65, 156, 183, 192, 194, 198, 214, 228 a 
230, 254, 325— 66, 176, 188 a 190, 195, 
287 — 67,3,6,8,8a 12 151,256 — 68, 
116, 117 — 69, 121, 281, 297 — 70, 23 
— 72, 203, 309 — 73, 55, 326,328 — 74, 
6, 26, 28, 29 — 75, 72, 173, 203 — 76, 
108, 254 — 77,277 — 79,139 — 8I, 42, 
213, 214, 224, 228, 264, 266, 267, 272, 
274 a 279, 282, 284, 285, 315, 316, 381, 
408, 410, 446, 453, 469, 470 — 82, 19, 
20, 311 — 83, 137, 175, 191. 303 — 85, 
34 — 86, 8. 11, 12— 87,130, 202 — 88, 
117, 165, 160 a 163, 170, 174, 212, 214, 
218, 254 — 89, 189 — 90, 163, 205 — 9l, 
142— 92, 22, 70, 111, 163, 231, 249,249, 
523 + 93, 219, 321 — 94, 47 a 49, 122 
— 95, 47, 49, 77 — 96, 69, 70, 70 — 97, 
4, 6,56, 68, 114 — 98, 92, 93, 116—-99, — 
277 — J0I, 335 — 102, 56, 218, 422. 
Gerusalemine Chiesa e Patriarcato antico. 
30, 73 e seg. — 15,7 — 1,201—H1. 120, 
121,217, 257— f2,62, 237,303 —14,99 — 
18, 236, 239, 303 — 19, 195 — 22, 151 — 
29, 75 — 32,129, 135 — 33, 107 — 35, 
232, 238 —39,45,48—43,201—44,152, 
152 — 45, 261, 262, 276 — 49, 113, 114 
— 50, 39 — SI, 295, 298, 302, 320 — 52, 
40 — 53, 16, 17, 19 — 57, 126, 127 — 6I, 
77 — 62, 194 — 63, 154, 155 — 67, 14, 
16, 24 — 69, 126— 73, 9,318, 346 — 
‘74, 5 — 75, 188— 77,124, 126— 79, 
280 — BI, SI, 69, 103, 392 — 87. 204, 
205 —- 95, 77, 84, 85, 88, 92, 92, 93, 95, 
118, 188 a 191, 193, 201, 273 — 96, 238 
— 98, 294 — 102, 349. V. Chiesa di santa 
Croce in Gerusalemme di Roma. Altri 
Vescovi o Patriarchi. Ciriaco. Crisanto. 
Diodato. Dositeo I. Teofilo. 
Gerusalemme Patriarcato residenziale La» 
tino. 30, 79 e seg. — 46, 227 — 51, 228 
— 53, 192 — 64,-83, 84 — 67,32 — 8I, 


# 


282 GERUSALEMME 


392, 446 — 95, 95, 118, 188 a 192. Altri 
Patriarchi latini residenti. Bequin R. 
Paolo. Pulcherio. Rainero. Rosario L. 

. Valerga. G. Vescovo T. card. Aggiunta. 
Bracco Vincenzo «di Forazza d'Albenga, 
già vese. di Magida, ausiliare del Va- 
lerga. ù 

Gerusalemme Patriarcato 0 Arcivescovato 
di rito Armeno.30, 9, 17, 18, 38, 40, 41, 
49, 50, 54, 58, 85, 92 — 13, 138 — 18, I14 
— 67, 52, 53. 

Gerusalemme Patriarcato di rito greco- 
Melchita. 30, 84 e seg. — 44, 151, 152, 
162 — 49, 113 — 67, 32, 32 — 95, 119. 

Gerusalemme sede patriarcale de’ Greci 
scismatici.30, 84, 85. 

Gerusalemme già ‘sede arci. de’ Caldei. 
30, 85 — 63, 293. 

Gerusalemme arcivescovato residenziale 
de° Siri. 20, 82 — 67,28 a 30. 

Gerusalemme arcivescovato residenziale 
de' Maroniti. 20, 82. 

Gerusalemme vescovato de’ Giacobiti. 30, 
85. 

Gerusalemme Patriarcato o titolo in par- 

. tibus. 30, 93 e seg. — SI, 61. Altra suf- 
fraganea. Zabulon. Altri Patriarchi in 
partibus. Alencon card. Bernardi del 
1365 card. Berretto P. Bessarione card. 
Biondi F. Cabassole F. card. Cauhaco 
anticard. Cennini card. Corario A. card. 
Enrico d'Asti. Farnese A. giuniore. Far- 
nese D. Ferdinando. Gonzaga S. card. 
Gatti V. card. Marini D. Martelli F. 
Oclio. Panciatici B. card. Rorere B. Sa- 
voia G. Spiriti C. Stefano. Vecerra. Za- 
nè L. 

Gerusalemme Concilii. 30, 86 a 92 — 13, 
136, 194 — 15, 160 — 19, 292 — 57, 126 
— 75, 203. ‘ 

Geruto vesc. di Tropea. 81, 126. 

Gervais o Gervaise Armando Francesco 
ni della Trappa: opere. 30, 252 — 101, 
4 _ 


Gervallo s. mart. GI, 258. 

Gervasi: Agostino agost. arciv. di Capua. 
65, 283, 283 = Andrea arciv. di Lancia- 
no. 37, 93 = Giuseppe. 52, 259. 

Gervasio Santi: mart. normanno. 38,10,11 
= mart. a Venezia. 9I, 156. 

Gervasio s. appodiato di Montalto di Fos- 
sombrone. 26, 23, 23 — 86, 94. 

Gervasio 8. 0 Selvaggio castello di Tosca- 
na. 36, 161. 

GERVASIO e PROTASIO ss. mart. XXX, 
‘92 — 6, 291 — II, 258 — 13, 69, 267, 267 
— 22, 217 — 36, 61— 37, 258 — 39,176 
— 45, 38, 49 — 52, 25.— 54, 56 — 56, 
. 392 — 58, 246 — 63, 201 — 67, 151 — 
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72,214 — 79, 36, 170, 307 — 100, 121 — 
101, 167.V.s. Ambrogio arciv. di Milano 
in quest’ Indice. 

Gervasio Vescovi: o Gervaso o Everardo, 
Evrardo patr. latino di CP.li. 18, 100 — 
37, 152 — 92, 102=di Besancon. 5, 186 
— 14,15 = di Reims. 7, 258= I di Ta- 
ranto. 72, 257 = Il di Taranto. 72, 258 
= d' Umbriatico. 83, 98. 

Gervasio: monaco cronista di Sg 
inglese di Tilbury: opere. 35, 48 — 
60 — 64, 156 = di Valve. 71, 39. 

Gervaso vesc. di Le Mans. 79, Si 

Gerves isola d'Africa. 98, 268. 

Gervilio o Gervilione o Gerviheb, vescovo 
di Magonza e Worms. 42, 1 rice” 103, 
266. 

Gerway consigliere aulico rn, 93,54. 

Gery s. vesc. di Cambray. 77, 107. 

Gesalico 0 Gesalaico del 507 re de’ visi- 
goti, naturale d’Alarico II re. 68,71, 72. 

Gesilberto vesc. Cartensi. 38, 227. 

Gesione o Giso 0 Pino domen. vesc. di Ven- 
timiglia e Brindisi. 93, 202. 

Gesleo 0 Gessè vescovo d' A miens. 48, 37, 
143. 

GESLUNA già sede vesc. di Nisibi. XXX, 
93 


Gesner : Corrado naturalista. 28, 203 = 
Gio. Giacomo : opere. 46, 102 = Gio- 
vanni Matteo matematico e erudito sviz- 
zero : opere. 69, 261 — 71, 31] = Salo- 
mone poeta di Zurigo: opere. 71, 310 — 
78, 220 — 94, 242. 

Gesneso Gio. Ma 18, 203. 

Gesolo.V. Equilio. ‘ 

Gesoriaco. V. Fregelle. 

Gesoriacum.V. Boulogne. 

Gessè vesce. d’ Amiens. V. Gesleo. 

Gessen o Gessate. V., Gersen beato Gio. ab. 

GESSI Berlinghiero card. XXX, 93 — 26, 
34 — 32, 44 — di, 264 — 43, 93 — 52, 
202 — 57, 300 — 63, 222 — 66, 248 — 
85, 294, 295 — 86, 52, 391, 35ì — 90, 
291 — 92, 457, 466 — 99, 140, 174. 

Gessi Nicolò. 94, 227, 

Gessner. V. Gesner. 

Gesso comune e appodiato di Sasso Feltrio 
46, 188 — 86, 108, 130. 

Gesso comune d' Ascoli. 58, 4l. 

Gesso sostanza fossile calcarea, la quale 
serve a vari usi. 63, 38. 

Gessone nobile germano. 52, 105. 

Gestatoria.V. Sedia Gestatoria. 

Gestitren luogo di Svezia. 71, 157. 

Gesto 0 segno. V. Cenno. 

Gestrikland prov. di Svezia. 71, 128. 

Gesù o Giosuè Nave Sommo sacerdote 
degl’ israeliti. 30, 28 — 3, 136. 
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201, 294, 295 — 61, 16, 26, 72, 74, 82 
— 62, 107, 129, 130, 141, 185, 193, 194, 
198 a 200 — 63, 54, 56, 154 a 158,160, 


Gesù ordine equestre d' Alemagna. 30, 94. 
Gesù. Barabba. V. Barabba. 
GESÙ CRISTO: autori. XXX,94 — 1, 65 e 


segi, 70, 90, 95, 97, 108, 125, 127, 127 e 
seg., 133, 211, 270, 272 e seg. — 2, 5, 27, 
53, 59, 109, 156, 238, 244, 245 — 3, 22,48, 
49, 57, 300 — 4, 15, 64,65, 97, 156, 191, 
199, 202 e seg., 279 — 5, 62, 63, 130, 
168, 192, 197, 212, 272, 315 — 6, 186, 
195, 218, 225, 236, 256, 256, 257, 272, 
280 e seg., 284, 300 — 7, 93, 199 a 201, 
201, 207, 208, 215, 264 — 8; 7, 11, 52, 
22, 126, 129, 163, 200, 279, 283 e seg., 
289 e seg., 298 e seg. 300, 304 e seg., 
317 eseg.— 9,19, 97; 112, 277 — 10, 4], 
243, 274— II, 69, 77, 90, 95. 96, 172, 
181, 214 e ses., 257 — 12, 21, 94, 274 — 
13, 12, 16, 35. 96 e seg., 178, 194 — 14, 


180, 190, 192 — 19, 196, 196, 235, 236 — 
20, 50, 50 a 53, 71, 107, 107, 112, 148, 
178, 179, 180, 196, 234, 240, 251, 310— 
21, 75, 80, 197, 212, 218, 267, 313 a 315 
— 22, 6 e seg., 12, e seg., 95, 113,119, 
128, 238 — 23, 222, 236, 240, 240, 245 


— 24, 211, 212, 243, 294 — 25, 93, 181, . 


183 — 26, 64, 88, 134 — 27, 230 — 28, 
13, 23, 160, 196, 272 — 29, 17,82, 89— 
30, 5, 14,14, 16 a 21, 21, 26, 28, 30, 32, 
42 a 47, 63, 105 a 107, 111, 218, 283 — 
31, 5, 13, 155, 189, 194, 206, 236 — 32, 
69, 169 — 33, 92, 96, 262, 263 — 34, 7, 
8, 11, 19, 29, 116, 151, 155, 159, 159 a 
161, 164, 166, 268, 268, 283, 283, 291, 
293, 295 — 35, 22, 200 a 203, 235, 283 
— 36,53, 60, SI, 71, 206 — 37, 14, 48, 
49, 77, 87, 160, 184, 185, 194, 248, 289, 
299 — 38, 87, 118, 138, 187, 187, 216, 
217, 246, 247, 247, 279 — 39, 42, 48, 
212, 214, 215 — 40, 87, 130, 176 — 41, 
103, 299 — 42, 45, 129, 137, 259, 302, 
305 a 308 -- 43, 159, 180, 182, 246, 247, 
274, 276, 277, 282, 306 — 44, 69, 150, 
198, 199, 206, 250, 260 e seg., 287 — 45, 
206 a 208, 221, 239 — 46, 52, 135, 307 
— 42, 18, 142, 254, 315 — 48, 130, 139, 
139, 290, 294, 306 — 49, 36, 45, 65, 75, 
93, 110, 111 — 50, 38, 67, 126 —. 5I, 23, 
03, 56, 68, 98, 99, 156, 169, 255, 282, 
283, 288, 308 — 52, 29, 49, 86, 113, 303 
— 53, 13 e seg. — 54, 109, 110, 110, 127, 
179, 281, 285 — 58, 3, 20, 63, 111, 134, 
199, 203, 204, 256, 258, 262, 320 — 56, 
95, 114, 259 — 57, 48, 66, 83, 107, 117 
— 58, 51, 52, 104, 210, 212, 229, 268 — 
59, 85, 113, 117, 151, 350 — 60, 4, 104, 
104, 106, 116, 124, 140, 144 e seg., 197, 


167, 170, 312 — 64, 81, 119, 119, 127, 
151, 167, 238, 258, 259, 259, 274, 276, 
283, 297, 303 — 65, 107, 110 — 66, 4, 
73, 99, 133, 139, 143 a 146, 168, 177, 
182, 196 a 199, 281 — 67, 12, 18, 220, 
242, 246, 253 — 68, 12, 285, 3035 a 307 
— 69, 120, 128, 129 — 70, 41, 180, 299, 
301, 301 — 71, 52, 64, 67, 183, 214 — 
72,199, 215, 221 — 73, 9, 37, 44, 70, 
111, 346 — 74, 43 — 75, 29, 30, 161,173, 
191, 196, 253, 256 — 77, 87 — 79, 63, 
67 a 71, 326, 340, 344, 348 — 80, 19, 
115, 128, 174. 174, 214, 269, 273 — SI, . 
40, 98, 104, 228, 236, 265 — 82, 4, 7, 
84, 225, 312 — 83, 269 — 84, 10, 15, 
104, 119, 234 — 85, 218, 219, 223, 225, 
225, 237, 239, 247 — 87, 199, 260 — 88, 
87, 162, 167 a 170, 211, 212, 253, 264 — 
89, 190, 278 — 90, 109, 115, 186, 188 a 
192, 204, 279, 280 — 93, 131, 293, 302, 
307, 308, 312 — 94, 20, 46 a 48, 181, 
263 — 95, 78, 83, 83, 98, 124, 139, 191, 
234, 251, 252, 281, 294 — 96, 11, 23, 47, 
64, 85, 155, 162, 162, 163, 167, 169, 205, 
207, 208, 216 — 97, 3, 67 — 98, 39, 40 
— 99, 20 — 100, 33, 90, 118, 125, 127 — 
101, 35, 40, 52 a 50, 62, 117, 120, 121, 
138 a 140, 161,165, 176, 331 — 102, 35, 
207 — 103, 127, 412. V. Apostoli. A scen- 
sione del Signore. Bambino Gesù. Be- 
tlemme. Cufurnao. Canna s8. Chiodi ss. 
Circoncisione. Colonna ss. Corona di 
Spine. Corona divozionale. Corona del 
Signore. Corpus Domini. Cristianesimo. 
Cristiani. Cristo. Croce vera. Crocefisso. 
Discepoli del Signore. Ebrei. Epifania. 
Eucarestia. Evangelo. Fasciess. Figliuo- 
lo di Dio. Fratelli del Signore. Galileo. 
Gesù Nazareno. Gio. Battista Precur- 
sore. Giuda Iscariote. Giuseppe s. padre 
putativo di Gesù Cristo. Hosanna. Ipo- 
stasi. Lagrima ss. versata per s. Las- 
zaro. Lancia ss. Maria Vergine Imma- 
colata Deipara. Messia. Monogramma 
del ss. Nome. Natale ss. Nazareth. No- 
me ss. di Gesù. Nostro Signore. Pasqua 
di Risurrezione. Passione del Signore. 
Pastor Buono. Pater Noster. Piaghe 
ss. di Gesù Cristo. Prepuzio ss. Prese- 
pio. Quarantore. Quaresima. Redentore, 
Rosario ss. Sagro Cuore di Gesù. Salva» 
tore ss. Sangue prezioso di Gesù Cristo. 
Sangue specie sagramentale. Scala sane 
ta. Sepolcro s. Santuario. Sette Parole. 
Settimana Santa. Sindone ss. Spine ss. 
Sponga ss. Sposalizio spirituale. Tonaca 
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inconsutile. Trasfigurazione. Trinità ss. 
Uomo-Dio. Venerdì. Venerdì santo. Ve- 
nuta del Messia. Verbo di Dio. Veronica. 
Vesti di Gesù Cristo. Vexilla Regis. Via 
Crucis.Vicario di Gesù Cristo in terra. 
Volto Santo. V. Prefazione di quest'In- 
dice p. VII. 

GESU CRISTO ordine equestre. XXX, 105. 

GESU CRISTO, 8. Domenico e s. Pietro 
martire ordine equestre. XXX, 106 — 
55, 84, 107 — 68, 49, 110. V. s. Pietro 
martire ordine equestre. 

Gesi Cristo e s. Sepolcro, ordine equestre. 
V. Sepolcro 8. ordine equestre d'Inghil- 
terra. 

Gesù, Cristo ordine equestre. V. Obrino. 

GESÙ e MARIA ordine equestre. XXX, 
106. i i 

Gesù e Maria giaculatoria. V. Nome ss. di 
Gesù. Nome ss. di Maria. 

Gesù Nazareno. Così chiamato secondo il 
predetto da' profeti e per avere abitato 
in Nazareth patria della ss. Madre Ma- 
ria Vergine; nome venerato e dolcissimo, 
che vuole dire pure il Santo per eccel- 
lenza. Narrai a Nazareth di Galilea, pa- 
tria di Maria Vergine, ed ove nacque ed 
ebbe la casa ereditata da' suoi genitori, 
parte della quale veneriamo a Loreto, ed 
in essa fu concepito Gesù per opera del. 
lo Spirito Santo e quindi educato, onde 
dal luogo fu chiamato Nasareno, per 
avervi passato la maggior parte di sua 
vita; verificandosi il predetto da’ pro- 
feti: Ei sarà chiamato Nazareno. 47, 
253, 253 — 30, 103, 104 — 4, 76 — 33, 
250 — SI, 106 — 52, 56 — 64, 89 — 80, 
316, 316 a 318 — 94, 47, 94, 95 - 96, 
332. V. Nazareno. 

Gesualda Avalos principessa di Venosa. 
88. 206. . 
Gesualdi Filippo gen. de’ min. conv. 26, 

LIS 122. i 

GESUALDO Alfonso card. XXX, 107— 2, 
123 — 8, 158 — 9, 14] — 12, 201 — 14, 
44, 44 — 15, 85, 292 — 17, 103 — 19, 173 
— 27, 216 — 40, 108 — 41, 65 — 47, 214 
— 50, 43 — 54, 228 — 59, 169 — 64,7 
— 65, 250 — 73, 138, 139 — 89, 222, 
238, 319, 319 — 90, 3, 4,87 — 97, 185, 
185. 

Gesualdo Vescovi: Ascanio di Bari e patr. 
di CP.li. 48, 161 — SI, 299 = Filippo 
min. conv. di Cerenza e Cariati. 70, 203 
== Scipione di Conza. 17, 104 = Troiano 
di Conza. 51, 72 = Cesare di Motula. 47, 
24 = Ruggero di Nusco. 48, 177 = Ma- 

— lizia di Rapolla. 56, 170. 

Gesualdo : Carlo principe di Venosa, gran 
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priore gerosol. 24, 138 — 29, 297 — 30, 
107 = Erasmo: opere. 36, 191 — 37, 
212 — 70, 122 = Isabella prince. Ludo- 
visi. 40, 108. 

Gesualdo città del regno di Napoli, nel 
Principato Ulteriore. 40, 112. 

Gesuani.V. Cattolici. 

GESUATE monache. XXX, 108 — 40, 74. 

GESUATI ordine religioso, detti della Cal 
za : autori. XXX, 108 (p. 110, Morigia, 
uno de’ loro gererali, leggi, Morigia ge- 
nerale de' gesuiti) — II, 296 — 12, 45, 46 
— 13, 244 — 28, 276 — 37, 59, 201 — 39, 
87, 87, 92— 40, 71 — 44, 196, 199 — 
45, 190 — 49, 76 — SI, 278 — 60, 49 — 
68, 266 -- 76, 72 — 79, 159 — 8I, 347 
— 84, 136 — 85, 279 — 86, 18, 89, 222 
— 9I, 189, 373 — 92,537, 538 — 93, 268 
— 95, 31 — 96, 316, 323, 327 — 99, 225 
— 102, 179. Altri Gesuati. Beati: Anto- 
nio Bettini. Bartolomeo Piccolomini. Ba- 
tusio Buccio. Filippo Bettini. Giovanni 
Tavelli. Religiosi : Piccolomini Alberto. 
Antonio Veneziano. Bembo A. Giovanni 
Veronese. Scardena G. 

GESUITESSE, monache. XXX, 110 — 4, 
305 — 33, 14 — 35, 144— 53, 218 — 
86, 51. 

GESUITI, Compagnia o Società di Gesù, 
ordine e congregazione de’ chierici rego- 
lari: autori. XXX, 111 (p. 145, Monza, 
leggi, Conza — p. 164, cappello alla pa- 
palina, aggiungi. Però dal 1850 adotta- 
rono l’uso del cappello comune agli astri 
ecclesiastici, ossia colle falde ripiegate 
da tre lati.) — 1,29,30, 114, 173, 246, 
247, 277 — 2, 13, 13, 14, 14, 16,85, 119, 
128, 293, 302 — 3,35, 126 a 138, 142, 
144, 270, 271 — 4,31, 256, 260 — 5,36, 
48, 301 — 6, 6, 18, 30, 259 — 7, 126, 150 
— 8,307 — 9, 121, 134, 171, 269, 270 — 
10, 171, 193,310 — II, 50, 71, 111, 149, 
313 — 12, 10 — 13, 70, 160 a 162, 164 e 
seg., 170, 172, 179, 308 — 14, 45, 47, 48, 
77 a 88, 145, 147, 147, 159 e seg., 167, 
171, 176, 181 e seg., 184 e seg., 212, 225, 
308 — 15, 97, 98 — 16, 75, 147, 246,300 
— 17, 36, 121, 155 — 18, 107, 112, 182, 
186 — 20,61 — 21,290 — 22, 24, 92, 
93, 140, 141, 242, 317,317 — 23, 164, 
211, 241, 242, 244, 300 — 24, 16, 17, 17, 
37, 169, 192, 268 — 25, 297, 302. 305 — 
26, 129, 199, 200, 230 — 27, 25, 26, 31, 
35, 47, 70 e seg., 137, 164, 233 — 28, 10, 

. 75, 230, 230, 276, 341, 345 — 29, 101, 
210, 254 — 30, 60, 213, 224, 253, 254, 
264 — 3I, 38, 165, 227, 251 — 32, 68, 
127, 306, 318 —. 33, 29, 75, 202, 207, 
210, 210, 225, 246 — 34, 204, 205, 237, 
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259, 240, 253 — 35, 38, 143, 146, 147, 
154, 156, 161, 161, 162, 162, 205, 297 — 
36, 34. 97, 101, 172 — 37, 10, 19, 24, 
249, 256 — 38, 57, 74, 75, 98, 101, 198, 
20059287, "316, 319, 320 — 39, 92, 10], 
108, 118, 187, 200, 240, 243, 247, 253 
(loro, leggi, suoi), 259, 261, 266, 296, 
318 — 40, 13, 122, 219, 268, 280 — dI, 
11, 65, 67, ‘69, 89, 95, 99, 107, 111,122 
- 42, 55, 79, 85, 90, 95, 197 — 43, 127, 
158, 194, 226, 227, 247, 265, 265 — 44, 
11, 50, 60, 134, 157, 169, 199, 200, 299, 
304 — 45, 30, 31, 40, 41, 45, 46, 154, 
176, 201, 216, 222 a 226, 243, 244, 246, 
250, 255 a 257, 291,314, 314,322 — 46, 
9719, 23, 29, 26, 32; 33, 62, 159, 227, 
234, 287, 302 — 47, 14, 14,36, 130, 159, 
162, 175, 177, 203, 253, 273, 297 — 48, 
46, 0, 72, 83, 131, 170, 199, 213, 241, 
260, 272, 275, 304, 312, 312 — 49, 15, 
17, 17, 71, 96, 152, 170, sopprimi l'era 
to 238 — e sostituisci... 258 a... la quale 
dev’ essere corsiva 259, (queste due 
cifre sono le ripetute nel citato volume 
49, per la replicata paginazione) — 
50, 86, 89 a II, 98, 139, 152, 154, 
163 e seg. — SI, 65, 105, 133, 137, 158, 
159, 199, 207, 217, 233, 266 — 52, 27, 
29, 33, 35, 36, 73, 79, 110, 125, 130, 130, 
136, 138, 178, 227, 238,240, 257,257, 27] 
— 53, 31, 46, 54, 86, 88, 89, 93, 125, 153, 
157, 169, 170, 193, 196, 217, 236 — 54, 
62, 63, 69, TÌ, H; 72, 74, 80, 80483, 
158, 169, 258, 261, 267 a 269, 313- 55, 
2I,gbb, 63, 78, 282, 313, 320 — 56, 68, 
79, 100, 110, 114, 130, 142, 144, 145, 
153, 172, 236, 253, 268, 268, 271, 304, 
304 — 57, 26, 33, 36, 43, 71, 77, 93, 99, 
100, 142, 144, 147, 164, 166, 168, 182, 
186, 203, 248 — 58, 42, 65, 83, 120 — 
59, 22, 25, 42, 55, 66, 197, 301, 301 a 
303, 307, 309, 314 — 60, 234, 236, 241, 
2452 247, 254, 282, 284, 293, 299,315 — 
61, 3, 6, 75, 79, 111, 179, 178, 228,273 
— 62, 144, 147, 183, 285, 236 — 63, 62, 
101,110,130, 143, 241,319,319,320, 322 
— 64, 6, 7,9, 11al6, 20, 21, 23, 33, 70, 
190, 289, 291 — 65, 59, 79, 234, 273 a 
275, 283, 302 — 66, 204, 206, 208, 279, 
288, 290, 295 — 67, 97, 115, 142, 157, 
169, 179, 179, 202, 213, 224, 238 — 68, 
153 a 157, 172, 174, 176, 183, 184, 206, 
“210, 271. 291 — 69, 57, 58, 114 — 70, 
30, 199, 295 — 71, 33, 209, 223, 236, 255, 
295, 297 — 72, 10, 22, 25, 40, 51, 70, 
‘75, 75, 79, 86, 86, 106, 123, 124, 127, 
129, 129, 310, 311 — 73, 4, 49, 110, 191, 
275, 359 — 74, 46, 49, 245, 320, 348, 
350 — 75, 3, 72, 184 — 76, 67, 70, 72, 
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73, 90, 96, 100, 181, 198, 199, 204, 243, 
251 — 77, 8, 12, 54, 77, 145, 147, 154, 
208, 2102212, 230, 232, 233, 236 — 78, . 
6, 159 — 79, 15, 22, 26, 27,31,32, 86, 98, 
100, 100, 118, 185, 316 — 80, 36, 38, 41, 
227, 228, 304 — 8I, 12, 135, 146, 132, . 
161, 250, 426 — 82, 273 — 83, 22, 07, 
109, 1017 216, 216, 226, 25012317290, 
305, 308, 309, 309 — 84, 27, 123, 153, 
162, 163, 248, 264, 276, 277 — 85, 15, 
28, 82, 83, 86, 111, 193 — 86, 42, 47, 
47, 48, 62, 82, 163, 184, 216, 233, 379 
— 87, 12,64, 67, 225, 244, 258, 270, 271, 
277 — 88,37, 45, 77, 127, 131, 155, 170, 
218, 232, 248, 248, 263 — 89, 76, 239, 
240 a 242, 242 — 90, 165, 165, 174, 175, 
194, 198 — 9I, 72 a 74, 119 a I2I1, 168, 
209, 318, 490, 491, 494, 495 — 92, 387, 
415, 457, 457, 459, 460, 460, 462, 463, 
475, 521, 527, 575, 603 a 605 — 93, 168, 
191, 205, 268, 269, 275, 276, 288 — 94, 
111, 171, 191, 192 — 95,34, 35 — 96, 
66, 72, 98, 210 — 97, 223, 231, 241, 249, 
252, 267, 296 — 98, 19, 36, 37. 37, 41, 
42, 60, 64, 80, 105, 114, 121 a 124, 126, 
127, 132, 134, 134, 137, 148, 149, 159, 
(57, 158. 170, 182, 183, 186, 199, 202, 
207 a211, 243, 248, 249, 254, 262, 264, 
269, 270, 277, 239, 305, 309. 310, 324 a 
329, 331, 332, 334 a 337, 343, 344, 393, 
354, 363 a 365 — 99, 97, 97, 101, 253, 
258, 268, 268, 271. 312 — 100, 7, 15, 54, 
57, 85, 85, 251 — 101, 148, 185, 188, 189, 
196 — 102, 367 — 103, 9, 100, 102, 113, 
163, 167, 233, 272, 325, 345, 461, 464. 
Aggiunta. La Compagnia di Gesù per 
tutto quanto raccolsi ne' miei coscien- 
ziosi studii sulla medesima e riportai in 
tutto il mio Dizionario di Erudizione, 
e vieppiù pel riunito in questo pur mio 
Indice, luminosamente e incontrastabil- 
mente per sempre proverà. — Che nello 
stesso breve di soppressione del 1773 di 
Clemente XIV, permise a tutti ed a cia- 
scun gesuita l’ insegnare, il predicare, 
il confessare per la salute eterna delle 
anime, sotto la giurisdizione degli ordì- 
nari; inoltre dichiarandoli tutti abili e 
idonei a qualunque beneficio ecclesia- 
stico eziandio con cura d’anime ; laonde 
i vescovi, ed i Papi Clemente XIV, Pio 
VI e Pio VII si servirono dell’ opera dei 
gesuiti in molti rami del sacerdotale mi- 
nistero — Chel'imperatrice d'Austria Ma- 
ria Teresa regnante, non accettò il breve 
che con certe restrizioni; e che l’acattoli- 
co imperatrice di Russia Caterina II re- 
gnante, non permise che fosse pubbli- 
cato il breve, e nel suo impero anzi ot- 
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tenne dallo stesso Clemente XIV appro- 
vata la conservazione de’ gesuiti in Rus- 
sia, colla facoltà in via permissiva, che 
nell'impero sussistessero i gesuiti cano- 
nicamente, anche col permesso di vestire 
novizii. benchè i gesuiti avevano inutil- 
mente snpplicato la civile e la ecclesia- 
stica autorità di potere ubbidire anche 
nella Russia al breve di soppressione. — 
Che esortato Pio VI, successore nel feb- 
braro 1775 a Clemente XiV, anche dal 
cardinal Lodovico Calini nel 1780 a ri- 
pristinare in tutto il mondo la Compa- 
gnia di Gesù ed a non cedere alla conti- 
| nuata prepotente cieca pressione delle 
moribonde, per le sette anticristiane che 
le dominavano, corti Borbeniche che ne 
volevano la distruzione pure nel setten- 
trione ove legittimamente fioriva; Pio VI 
propenso alla verità e alla giustizia, ri- 
tenendo vero mistero d’iniquità la sop- 
pressione, benchè pronto a ristabilirla, 
ad evitare a’ gesuiti e alla Chiesa mali 
maggiori, doveva procedere con riguardo 
per le furiose minacce de’ rappresentanti 
in Roma di dette corti dominate dalla 
rivoluzione che stava per terribilmente 
esplodere, i quali diplomatici qualifica- 
vano Pio VI terziario de’ gesuiti; pre- 
gava Dio ad aprire la via di effettuare 
quanto desiderava, non essendo impos- 
sibile il risorgimento, siccome operata 
la soppressione ingiustamente senza le 
regole. Per cui già e un ‘anno dopo la 
soppressione, vivente Clemente XIV, in 
Roma si teneva certa l’istantanea ripri- 
-stinazione, e Dio faccia ritrovarne il do- 
cumento da me parlato a suo luogo, a 
gloria di Clemente XIV e de’ gesuiti. — 
Che apparendo dal breve di nulla incol- 
pato nessun gesnita, nè superiore, nè in- 
feriore, e molto meno la lero mirabile 
regola e costituzione, si può dire che mai 
di fatto, non fu soppressa effettivamente 
tutta la Compagnia di Gesù, la quale 
colla permissione della legittima autorità 
sotto il governo di parecchi successivi 
generali tutti riconosciuti con atti au- 
tentici della s. Sede, sempre visse in 
qualche parte del mondo e si conservò 
qual perpetuo fuoco sagro, e aumentante 
fino alla totale gloriosa risurrezione di 
tutto il corpo, ciò che è unico vanto tra 
gli ordini religiosi estinti o soppressi (e 
posso affermarlo peraverne compendiato 
la storia di tutti). ripristinazione operata 
da Pio VII pubblicamente e formalmente 
e con solennità, per le istanze di quelle 
. stesse Corti Borboniche, troppo_ tardi 
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meglio istruite; che poco prima dalle 
calunnie tradite e malinformate ne ave 
vano inconsideratamente chiesta la sop- 
pressione; mentre i gesuiti. sopprimendo 
i sensi d’avversione a tali corti e loro 
ministri, promossero sempre, massime 
nelle rivoluzioni, gl'interessi delle me- 
desime, oltre quelli della Chiesa. Si può 
lesgere il grande sterico Rekhrbacher 
sopra quanto ha scritto di s. Ignazio 
Lojola e de’ Gesuiti, non che del degle” 
rabile piemontese Gioberti nel vol. XV, 
pag.534. Il suo continuatere G. Chantrel 
nel vol. XVI a pag. 109 de’ suoi Annali 
ecclesiastici, offre l' Elenco de’ Prepositi 


. generali della Compagnia di Gesù. 


Altri gesuiti non ricordati tra’ circa 
duecento in questo articolo, e di cui par- 
lai in questo mio Dizionario ai loro no- 
mi, entrambi avendo articoli, i seguenti 
essendo seicento sessanta. Non hanno ar 
ticoli anche altri, che pur celebrai in 
diversi luoghi, per grato animo, come il 
R. p. Carlo Piccirillo nella Prefazione 
di quest'/Indice a p. XVII. 

Servi di Dio. Anfonto da Montalto mar- 
tire. Benedetto di Castro martire. Gio. 
Matteo martire. Antonio Baldinucci. Di 
altri ancora ho ragionato ne’ luoghi che 
troverà il lettore. 

Altri Cardinali. Odescalchi Carlo. Tar- 
quini Camillo. Franzelin Gio. Battista 
vivente. | 

Religiosi. Acerdo F. Acosta G. Acqua- 
riva C. Adami A. Adorni. Agnelli G. 
Albanel C. Albrizio L. Alby o Albi E. 
Alcenago A. Alciati G. Alessandro G. 
Alford M. Almeida A. Almerici F. Alte- 
mis G. Amatis F. M. Anchieta G. An 
drada A. Andreucci A. G. AndriaM.An» 

drozio F. Angelini A. Angelis A. Anto- 


’nacci P. Antinori D. M. Antoine P. An- 


toni P. Apollinare di Nicea. Appiani A. 
Aquino C. Arduino. G. Arena F. Ar- 
nedo. Arnoldo P.J. Arrubali P. Augu- 
sti G. Avesani B. Avila A. seniore. Avila 


rai 


A. giuniore. Avila S. Avogadro G. A. 


Azorio G. 

Balbi C. Badour. Baertio F. o Baerts. 
Balla F. Baldassare A. Ballerini A. 
Bar A. Barcese. Barreto. Barruel A 
Bartholet G. Barzea G. Basnage G. 


Beauvollier A. Bellati A. Bellecio L. Be- È 


nedetti A. Benedetti P. Benettelli A. 
Benincasa F. Berault-Bercastel. Ber- 
ruyer G. Berthier G. Bettinelli S. Biner 
G. Borgo C. Bianchini V. Bisciola G.G. 
Bizzarri L. Blanc A. Boero G. Boissieu 
A. Blosi G. F. Bonpiani I. Bonald F. 
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Bonamici V. Borart 0. Bonucci A. M. 
Borgondi O. 1}. niet A. Bosch. Botto 
P. F. Bouchet. bouet A. Bougeant G. 
Brandano. Bretteville S. D. Briet F. 
Brivio. Broggio E. Brouet P. Brower 
C. Bruni G. Bruno G. Brumoy. Bu- 
drioli A. Bufalo S. Buffa. Bullengero 
S. Burriel A. Busembaum E. Buseo G. 


Bussi G. Bustroni J. Buttari G. B. Bu- 


zi F. Buzomi. Bye C. 

Cabral S. Camaret. Campian E. Can- 
cellotti G. B. seniore. Cancellotti G. B. 
giuniore. Cachupino F. Canoz A. Can- 
telio P.G. Caprara A. Caraffa A. Cara- 
vita o Grarita P. Caravita giuniore. 
Carbone G. Cardim A. F. Cardoso M. 
Cariglia A. Carnegro M. Carrara A. 
Casati P. Cascini G. Castagnares E. 
Castro F. Castrou F. Caussin N. Cellot 
L. Centofiorini C. Cerceau C. A. Cercia 
R. Cerda G.L. Ceva T. Charlevoix. Che- 
sne Du G. Chiavamonti E. Chiara- 
monti Girolamo. Chiaramonti Giacinto. 
Ciampi C. M. Ciccaterri F. Cicconi T. 
Claudio Clemente. Clavigero F. S. Co- 
lombi G. Colonia D. Comitolo P. Conti 
Oddone. CorradiniL. Cossart G. Corte- 
se G. detto Borgognone. Costa A. Costa 
G. Costanzo M. A. Coueto A. Couplet F. 
Crasset G. Cresolio L. Cristoforo. Cri- 
velli G. M. Croce L. Cuper. Cupis T. 
Cupo S. Curci C. M. Cygne M. 

Dandini Guglielmo. Dani. Daniel G. 
Danieli F. Daude A. Demarco S. De 
Smet I. Didaco. Di DioFelice. Diessbach 
F. Donati A. Douein L. Dresselio G. 
Dupeyron (3. Dupuy G. Duranti. 

Eckhel G. Eliano G. B. Entrecolles. 
Eschinardi F. Escobar A. Etherige G. 
Euriquer o Enriquez E. F. Eygs R. 

Fabretti S. Fabro P. Fanfonio G. Fan- 
tin A. Farnese G. P. FasserauV. Febei 
F.A. Felici F. FeliciL. Felix. Feller F.S. 
Fernandez G. Ferrari G. Ferrari G. B. 
Ferrarini A. L. Fiammeri G. Figari L. 
Finaz M. Fisen B. Fleury C. Fleury- 
Ternal. Fontana F. Fontaine. Fonte- 
nay P. C. Foresti A. Formage. Fouchet 
G. F. Francolini B. Frisarri G. Frizon 
L. Fronto Duceo. Froes. Fronton. Fu- 
lignati o Fulignatti G. È 

Gaar G. Gaetani M. Gaetani 0. Ga- 
garin. Gagliardi A. Galluzzi A. Gal- 
luzzi F. Gamberti. Garnier G. Garreau. 
Garrucci R. Garulli C. GarziaF. Gau- 
trucle P. Gener G. Germon B. Ghezzi 
N. Giannelli G. Giattini G. B. Gioia G. 
Givrgi veneto. Gio. Battista. Girod L. 
Giroust G. Gisbert G. Giugni. Giulia- 
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ni P. Giustiniani B. Gonzalez T. Gone 
don G. seniore. Gordon G. giuniore. Go- 
traw P, Gottifredi A. Grassi G.A. Gre- 
stel E. Greinperger C. Griffet E. Grossi 
Carlo. Grossi Ercole. Gruyton. Guerra 
G. Guesnay d' Aix. Gujet o Guyet. 
Gumppenberg. Guzman. 

Halde G. Halloix P. Hansitz o Hansi- 
sio M. Harding. Hautino G. Hartzheim 
Gaspare. Hazart C. Hennepin. Henri- 
quez A. G. HenschenioG. HertsheimP. 
Heyrenbach G. B. Hochenwart S. 

Inchoffer M. Intorcetta. Iouen.Ituria 
ga M. E. Janning C. Joques. Jouvency 
G. Jure S. Kleiner G. Koffler G. Koffler 
W. Kohlmann A. 

La Chaise F. Lafiteau P. F. Laiman 
P. La Lomia F. Lambert missionario. 
Lambillotte L. Landi-Vittorj G. Lan- 
gloi G. B. Larguilat A. Laubrusel I. 
Lauretano M. Lavicio A. Lefflee. Le 
Forestier. Leoni M. Lesley A. LeytanE. 
Liebl S. Lineo. Lobo G. Lombardi. Lon- 
gobardi N. Longueval G. Lopez G. F. Lo- 
rena C. Lovin G. Luca F. Lupi A. M. 
Lupi F. 

Macedo A. Macedo F. Magio. Maim- 
bourg L. Maire C. Malbrancg. Mala- 
grida G. Malines A. Malone. Mambelli 
M. A. Mambrun P. Manduca G. Man- 
duit. Mani G. Manriquez D. Mansilla 
F. Marenghi C. Mareville P. Marini G. 
F. Marinovich G. Marquetie G. Martin 
A. Martinelli I. Martinez. Martini M. 
Martinovi G. Matignon A. Mattezell S, 
Mattos G. Muzio G. Medaille G. Mellini 
G. Memmi G. Menard. Mendez A. Me- 
nestrier C. F. MerliniG.F. Mesquito D. 
Messia A. Meyer L. Michelini P. Miege 
G. Miliani F. Minini F. Mislei G. Moe- 
re. Molano A. Molina L. Moncon A. 
Monserrato A. MoraesA. Morales S. Mo 
rato S. Moreira G. Moret G. Morigia 
ci — i Muley Maometto. Musanzio 

Nennerini L. Narbone A. Naruzcewics 
A. S. Negri G. Negroni G. Neumayer 
F. Neuville P. C. Niquet O. Nobili R. 
Nobrega. Noceti. Nogal P. Noghera G. 
B. Novaes G. Nugnez. Odescalchi B. Ol- 
doino A. Oliva G. P. OregnaM.Organ- 
tino. Orzelli S. Ottonelli G.D. Oviedo A. 

Pacetti C. Paez F. Paez P Palmia B. 
Palmia F. Pantoia. Paolo da Camerino 
Papire Masson G. Paradisi G. Paria G. 
Passaglia C. Passerini F. Patrignani 
G. A. Pavesi G. Pejacevich F. S. Pellat- 
tier G. Perrone G. Personio R. Perusco 
G. B. Perusseau. Peterfy C. Petrucci 
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Giuseppe. Pranciani G. B. Piazza B. 
Piccolo. Piccolomini F. Piccolomini I. 
Pichler G. Pierantonj D.A. Pien G. Pie 
trasanta S. Pietro B. Pin G. Pinamonti 
G.P. Pineda G. Pirot G. Planchet B. 
Plato o Piatti G. Plettenberg U. Plow- 
den C. Pirot. Poncet. Ponlevoi. Ponta- 
no. Portio o Allacci Giorgio. Poussines 
P. Possino Pietro. Porzî 0 Pozzo A. Pra- 
do G. Pray G. Prileszki G. i 

Quintanaduenas A. 

Rader M. Rainaldi F. Ramirez. Rari- 
gna. Rapin R. RattîG. M. Ravignan. 
Raye N. Rayna. Raynaud T. Re F. Re- 
belle F. Regio C. Renzo A. Rensoli C. 
Rezza F. S. Rezzonico A. Rho G. Rodes 
o Rhodes A. Ribera F. Riccioni. Richa G. 
Riera R. Roa M. Roderico. Itodi A. Ro- 
driguez G. Rodriguez Nuno. Roestio 
P. Roseo G. Ross: Gio. Rossi G. B. Rossi 


G. P. Rossignoli C. S. Rossoni C. Ro- . 


swetd E. Rota A. Rouviere P. Rovere V. 
Roville. RoxasGio. Ruggieri M. RylloM. 

Sà E. Saint Leger. Salas G. Salumoni 
P.M. Salvaterra. Sanbonifuzio. San- 
chez T. Sanda E. Sandoval A. Sanna 
G. Sanvitali F. Sanvitali G. Sanzi L. 
Sanzio G. Saverio G. Saracinelli A. Sar- 
biewshi C. Sardelli M. Scaramelti G. B. 


Schet A. Scorso F. Scorza G. B. Secchi” 


Angelo. Secchi G.P. Semprevivo B. Sepp. 
Serafini D. Serrano A. Serrario N. Seru- 
ghi V. Sesmaison P. Sicard C. Sicard R. 
A. Sieber. Silva L. Silveira. Sirmondo A. 
Sirmondo G. Soerius. Sollier F.Sollier G. 
Soltyk G. Sopranis G. Souza P. Spar- 
vieri A. Spinelli P. A. Stodler D. Stai- 
delio F. Stilting. Stirati. Stoppani. Stop- 
pini G. Strecki. Strickland G. Sturloni 
A. Suysken. 

Tachara G. Tagliere G. Tamburini M. 
Tangiorgi F. Taparelli d' Azeglio L. 
T.llivr M. Tentori C. Tesauro C. A. 
Thebaud. Timon S. Tinnebroeck. Tiran 
G. Tirin G. Tornielli G. F. Torquato. 
Torres A. Torriano o Turriani F. Tri- 
gaut. Trento G. Troili D. Tucci S. Tu- 
rano. Tuzio Tuzzi F. 

Ubaldini M. Ugoni P. 

Vagnoni. Valignani A. Valois L. Valsec- 
chi M. Vanalesti S. Van-der- Valde G. 
Van-Everbroeck. VannarelliC. Valarde. 
Velly P. F. Verzeau G. Verzovizchi S. 
Villa. Villalpando G. VillotG. VisdilouC. 
Vitry O. Vittores S. Viva D. Vogler A. Vol 
pi G. R. Vota M. Withe. 

Zaccaria F. A. Zannoni B. Zarelli A. 
Zauli G. M. Zauli V. Zech F. Zucchi N. 


Zuppani L. Aggiunta. Dal 1853 n'è de- ‘ 
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gnissimo preposito generale R.mo p. Pie- 
tro Beckx belga. 

Gesuitico, Gesuitismo, vocabolo sinonimo 
di Clericale, Oltramontano, cioè reli- 
gioso, cattolico, seguace della vera poli- 
tica conservatrice. 99, 357. V. Gesuiti. 
Clericali. Oltramontano o Ultramonta- 
nismo. Gesuitismo. 

Gesuitismo. Nel gergo liberalesco e setta- 
rio tale vocabolo non è altro che catto- 
licismo. V. Gesuiti. Cattolicismo. Gesui- 
tico. 

GESURESPOTIER Leone card.XXX,183. 

Geta P. Settimio del 211 imperatore ro- 
mano. 58, 219 — 12,14-— 35, 10 — 44, 
20 — 52, 109 — 54, 125 — 58, 170 — 
70, 146 — 84, 160 — 100, 175. 

Getalo s. eremita. 16,103. 

Getes re degli eruli. 22, 69. 

Geth già satrapia de' filistei, e poi sede 
gr di Siria nella Palestina. 61, 288, 

39. 

Gethim figlio di Javan, nipote di Jafet. 40, 

Zoll, 


Gethsemani o Gesemani. villaggio della 
Giudea suburbano di Gerusalemme, si- 
tuato sul Monte degli Olivi o Oliveto, 
nel cui orto e grotta Gesù fece orazione, 
sudò sangue e fu carcerato. 30, 42, 59, 
102, 103 — 2, 245 — 4, 73 — 7, 251 — 
26, 91 — 42, 303 — 48, 130 — 59, 151 
— 61, 37 — 64, 310, 310 — 68, 66 — 
79, 147, 150 — 8I, 253, 359— 97, 5 — 
103, 412. V. Giuda Iscariote. Malco. 
Monte degli Olivi. i 

Geti popoli della Scizia Europea: autori. 
22,204 — 59, 279 — 71, 126 — 73, 288 
— 79, 64 — 83, 198 — 87, 137 — 92, 
13 — 94, 264, 264 — I01, 76, 76, 77,79. 

Gettabotte Lorenzo arciv. d' Amalfi. 45, 
199 


Gettatelli.V. Trovatelli. 

Getti Ulisse. 52, 95. 

Gettico del 765 re di Danimarca. 19, 96. 

Gettito delle Candele nelle sentenze di 
scomunica. 7, 206 — 8, 295 — 35, 308 
— 46, 130 — 62, 201, 219 a 223, 

Gettito della moneta. V. Moneta gettito e 
spargimento. ° 

Getuli popoli della Getulia di Libia. 1, 260. 
F. Libia. 

GETULIO s. mart. marito di s. Sinforosa, 
detto anche Zotico: autori. XXX, 183 
— 11, 285 — 13, 148 — 30,183 — SI. 26 
— 66, 199 — 76, 68, 82, 82, 160, 188. 

Geudiele nome di un Angelo. 17, 166, 167. 
V. Angeli ss. 

Geuffrè Antonio commend. di Malta. 29, 
244. 


GEUSI 


Geusi Giacomo: opere. 60, 169. 

Geusi o Mendichi eretici Calvinisti. 44, 
70 — 50. 151 — 87, 46. V. Ugonotti. 
Mendichi. 

Geva Angelo M.* poeta genovese: opere. 
37, 229, 232 (e non Genova) — 39, 267 
— 49, 223 — 50, 88. 

Gevalif luogo della Svezia. 71, 295. 

Gevaudan paese di Francia nella bassa 
Linguadoca, già contea. 5, 256 -- 7,215 
228, 126 — 40, 170 — 44, 194, 194 — 
59, 255 — 77, 15, 16, 31 — 86, 15, 22 — 
93, 227.V. Mende. 

Gevres govern. di Le Mans. 37, 308. 

Gewiliano vesce. di Magonz:.. 29,212. 

Gewoldî Cristoforo: opere. 99, 287. 

Gee, Gesium, paese di Francia, città e 
già baronia della Borgogna. diocesi di 
Ginevra. 6, 59 — 27, 136 — 60, 309 — 
62, 18, 21, 29, 30 — 72, 88, 117. 

Geyer storico. 71, 178. 

Geusa I o Gioiade del 1074 re d' Unghe- 
ria. 83, 163a 165 — Î0, 74 — 32,211 — 
37, 280—83, 155 — 87, 104. 

Geysa II del 1141 re d'Ungheria. 83, 169, 
173 — 39, 114 — 70, 199 — 79, 193. 
Geysa figlio di Colomano re d’ Ungheria. 

83, 168. 

Gezeramo d’ Albrico. 79, 247. 

Gezi servo d’Eliseo. 66, 167. 

Gezira. V. Gozarte, già sede vesc. de’gia- 
cobiti. 

Gezira sede vesc. di rito siro caldeo nella 
Mesopotamia. 6, 244 — 20, 82 — 96,18. 
V. Vescovi orientali e Vescovi di riti di- 
versi dal latino. 

Geziru sede vesc. di rito siro, Jaziren Si- 
rorum. V Antiochia de’ siri patriarcato. 

GEZO o GEZZO card. XXX, 183— 13,52. 

Gezza.V. Ruffini Filippo card. 

GEZZELINO o GETZELINO s. solitario di 
Treveri. XXX, 183. 

Gezzo signore di Tolfa. 58, 133 — 102, 
304. ‘ 

Gezzo fiume di Piemonte. 19, 24. 

da vesc. di Torino. 77, 166, 168, 
182. 

e già sede vesc. d'Armenia. XXX, 
18 


Ghabnus.V. Ghabni. 

Ghadames. V. Gadames. 

1 già sede vesc.d’Armenia.XXX, 
2 


Gharbych provincia d'Egitto. 21, 87. 
Di già sede vesc. d'Armenia. XXX, 
83. 


Ghazi visir dell'imper. mongolo. 34, 191. 

Ghazy o Gastòb, titolo di vittorioso e vin- 

citore degl'infedeli. soprannome talvolta 
Indice Vol. III. 
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del gran sultano, e da questi concesso ad 
altri ottomani che riportarono segnalate 
vittorie. V. Turchia. 81, 216, 342, 371. 
Ghedini Gio. Battista pievano. 91, 59. 
Gheel villaggio del Brabante. 20, 70. 
Ghelardini pittore. 39, 86. 
Gheldria o Gueldria, Gelderland, prov. 
de' Paesi Bassi e ducato. V. Gue/dria 0 
Gelderland. 


‘Gheldria 0 Geldern città e circondario di 


Prussia. V. Gueldria o Geldern. —. 
Ghelfucci Capoleone: opere. 59, 158. 
Ghellini Gellio. 63,91. 

Gherardesca famiglia, conti di Donoratico 
e Castagneto, castello il primo situato 
nella Maremma Pisana, distrutto nel 
1447 da Alfonso V re d’Aragona. 65, 
191,191 a 193. 

GHERARDESCA Pietrocard.XXX,184 — 
28, 100 — 53, 261 — 82, 274. i 

Gherardesca Vescovi: Cosimo di Colle. 14, 
138 = Tommaso di Firenze. 25, 53, 54. 

Gherardesca: Alessandro archit. pisano. 
53, 256 = conte Anselmuccio. 53, 268 
= conte Bonifacio o Fazio Novello, si- 
gnore di Pisa. 53, 257, 258, 261, 270, 
270, 271 = conte Gaddo. 53, 268 = 
conte Gherardo o Gaddo Novello, si- 
gnore di Pisa. 53, 261, 269, 270, 270 
— 103, 61,67 = del 1268 consigliere 
regio. 47, 196 = conte Ranieri signore 
di Pisa. 53, 261, 270, 270 = Tedice. 103, 
61 = Ugolino conte di Donoratico pode- 
stà di Pisa o signore. 40, 44,62 — 53, 
256, 256, 261, 267 a 269, 259,276 — 6l, 
122, 122, 127 — 78, 34 = conte Ugoc- 
cione. 53, 268. - 

GHERARDI Cesare card. XXX, 184 — 
lo, 287 — 16, 13, 14— 33, 79— 48, 
60 — 82, 155. 

Gherardi Vescovi: Giacomo d’ Aquino. 67, 
216 = Lorenzo di Loreto e Recanati go- 
vernatore. 56, 293 — 102, 364 = Loren- 
zo domen. di Modrusca. 63, 210 = Ghe- 
rardo di Pistoia e Prato. 53, 292. » 

Gherardi: conte. 77, 161 = tenente ma- 
resciallo austriaco. 94, 252 = Antonio: 
opere. 30, 181 = Antonio pitt. reatino. 
11,306 — 33, 156 — 45, 185, 185, 188— 
62,7 = Avogadrotesoriere della Marca 
74, 256 = Bernardino commissario. 102, 
358 = Cesare giurec. 52, 158 = Fran- 
.cesco pitt. 45, 177 = Filippo pitt. luc- 
chese. 40, 27, 75 — 63, 97 = Giuseppe 
Benedetto. 56, 293 = Marcello. 102, 
55 = Pietro medico e letterato. 6, 56 = 
Dragomanni cav. Francesco: opere. 6, 
56, 56 — 43, 102 — 45, 137 — 48, 43 
— 78, 241 =conte Pompeo. 86, 208, 

19 
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" 227, 243 = Tommaso preside. 55, 


Gherardi o Maffei Jacopo o Giacomo di 
Volterra, vesc. d'Aquino segretario a- 
postolico detto il Vo/terrazo: opere. 2, 
22 — 3, 80 —8, 294 — 10, 91,198 — 19, 
119 — 22, 230 — 47, 56, 57 — 55, 186 
— 63, 256 — 90, 206, 206 — 103, 54, 535. 

Gherardini: Ulisse vesc. di Sessa. 64, 255 
= marchese e ministro imper. 92, 630 
Bernardo gonfaloniere di Firenze. 25, 
35 — 95,122 = Giovanni. 25, 217 =del. 
la Rosa Francesco. 59, 126. 

Gherardo. V. Gerardo. 

Gherardo di Breghentz s. vesc. di Costan- 
za. 72, 72, 73, 84, 84. . 

Gherardo o Gerardo beato ab. di Farfa. 
23, 183. e 

Gherardo Mecatti da Villamagna beato 
cav. e servente d'armi gerosolimitano. 
32,328 — 29, 224, 282 — 9, 94. 

GHERARDO o GERALDO card. vese. di 
Ostia e Velletri s.: autori. XXX, 184— 
4, 302 — 50, 53 — 54, 15— 79, 51 — 
an 220 a 223, 294 — 90, 10, 10, 64, 79, 


90. 

GHERARDO o GERARDO card. di s. Pu- 
denziana. XXX, 185 — 58, 269. 

GHERARDO cardin. diacono dì s. Nicola. 
XXX, 185 — 1, 102. 

GHERARDO cardinale prete di s. Stefano. 
XXX, 185. 

GH 3 A card. cisterciense. XXX, 186 
— 51, 41. 

Gherardo Cardinali: V. Mainardo card. = 
o Bernardo. V. Maironi card. 

Gherardo Vescovi. d’ Isernia, Bojano, Ve- 
nafro. 90, 138 = I di Lucca. 40, 69 = 
II di Lucca. 40, 69= I di Siena. 66,55 
= II di Siena. 66,55 = III di Siena. 66, 
55 = IV di Siena. 66, 55. 

Gherardo: fiammingo pitt. o Honthorst. 
Hundhorst d° Utrecht. detto delle Notti. 
N44, 200 — 27, 171 — 47,107 — 50, 297, 
297, 299, 316 — SI, 4 — 59, 167 — 100, 
279 = contee can. Gio,: jopere. 95, 55, 
58 


Gherghi agostiniano 76,327, 328. 

Gheri: Cosimo vesc. di Fano. 23, 171 = 
Francesco: opere. 80, 168. 

Ghersau borgo di Svizzera. 72, 5, 5. 

Ghersio Goro nunzio di Svizzera. 72, 70. 

Ghetti Girolamo gener. agost.: opere 2!, 
218, 244. i 

Ghetto, Chiostro, Claustro, Chiusa, Giu- 
decca, Judaeorum Contubernium. Riu- 
nione e raccolta di case di Roma e di 
alcune altre città cristiane, ove abitano 
o un tempo vi dimorarono gli ebrei. 9I, 


GIIBELLINI 


330 — 21, 12, 15, 17, 17, 18, 18,20. 23, 33 
e seg., 38 a 42 — 8,74,78— 14,284 — 24, 
54 — 25, 160, 170, 173, 264, 267 — 29, 
325 — 34, 67, 313, 313,314 — 35. 44, 49, 
50 — 39, 90, 100 — 44, 110 — SI, 325 
— 52, 230, 239 — 53, 18, 19, 21, 196 — 
54, 44, 44, 45, 58, 122—-55, 71.91, 167, 
168 — 56, 208, 292 — 57, 197, 280 — 
58, 13, 130, 161, 213, 240 — 59, I7, 
24, 24, 51, 51 — 64, 268, 269 — 66, 176 
a 179, 198, 213 — 67, 8, 123 — 68, 113 
— 70, 130 — 73, 366 — 74, 180. 206, 
229, 285 — 75, 138, 144, 153, 210 — 
77, 290, 299 — 88, 227 — 89. 316 — 
9i, 70, 155, 241 a 248, 329 a 331, 338, 
475, 501 — 92, 223, 303, 304, 350, 373, 
374, 391, 448, 679, 680, 700 — 95, 34 
— 96, 206, 282 — 97, 67, 67.63, 261. V. 
Ebrei. Università Israelitica di Ihoma. 

DL o Calicadno fiume d'Isauria. 63, 
295. 

GHEZZI Nicolò gesuita» opere. XXX, 186 
— 25, 156. 

a Francesco domen.: opere. XXX, 
186. 

Ghezzi: agostiniano: opere. 76, 239= can. 
Antonio l2, 106= Epifanio maestro del- 
le ceremonie pont. 41, 168 = Giuseppe 
di Comunanza d’ Ascoli pitt. 45, 188 — 
47, 182 — 77,129 — 80, 204 — 86, 243 
= Guglielmo archiatro. 44, 122 = Ma- 
riano cronista. opere. 10, 223, 229 — 
101, 268 =cav. Pier Leone pitt. romano. 
11, 304 — 13, 36 — 24, 289 — 26, 197 — 
27, 152, 225 — 31, 104 — 45, 188 — 47, 
76 — 63, 110 — 64. 217 = Sebastiano 
pitt. di Comunanza d' Ascoli. 40, 308. 

Ghia: Bernardino. 25, 271 = Domenico. 
25, 268 = Gio. Antonio. 25, 268. 

Ghiaccialeo Glaciale Oceano o Mare Ghiac- 
ciato. 72, 295. 

Ghiaccio acqua congelata dal freddo. 71, 
299, 300 — 72, 46, 51, 53, 56 — 75, 130 
— 100, 145 V. Neve. 

Ghiagiclo, Ghiaggiuolo o Ghiazzolo, fra- 
zione di Civitella di Forlì. 25, 235, 237 
— 57, 269 e seg., 282. 289. 

Ghiande Missili, donativi. V. Missilia. 

Ghianderoni. V. Gianderoni. Rovere fa- 


miglia, 

Ghiarra d' Adda, Ghiarradadda, Giarra 
d’ Adda, luogo di Lombardia nelle pro- 
vincie di Lodi e Crema. del ducato di 
Milano, presso il fiume Adda, rinomato 
per una battaglia, detta pure d’Agnadel. 
69, 48 — 92, 208, 210, 264, 278, 282, 
294. 

Ghiazza 0 Gisello Stefano. 92, 147. 

GHIBELLINI o GIBELLINI fazione italia- 


CHI 


Pontefici Giulio I, Vigilio, e Zacca- 
ria, siccome si può vedere a pag. 357, 
De aliis basilicis et oratoriis latera- 
nensis palatii. 

Riprendendo piuttosto la genera- 
le nostra descrizione della basilica , 
diremo che nell’anno 696, per un 
terremoto fu rovinata, ma dopo set- 
te anni, con più belle forme da s. 
Sergio I fu rifatta. J Pontefici s. 
Zaccaria, ed Adriano I largamente 
la beneficarono; Sergio II avanti 
le porte della basilica, pose la sca- 
la santa (Yedi); il Pontefice Sergio 
III ristorò con gran magnificenza 
la basilica rovinata da un terremo- 
to in tempo di Stefano VI morto 
nell'891, e l’arricchì con ornamen- 
ti d’oro e d’argento, come si leg- 
ge in Giovanni Diacono, lib. De 
Ecclesia lateranensi, appresso Ma- 
billon, Musei Ital. tom. II, p. 575. 
Dopo il terremoto dell’896, la ba- 
silica ricevette gravi danni; indi nel- 
l’anno 956, Giovanni XII la restau- 
rò, e vi aggiunse molti ornamenti. 

Senza far menzione di altri Pon- 
tefici, che dopo Innocenzo II accor- 
sero a ristaurare e decorare la ba- 
silica, diremo che stando essa per 
rovinare, Nicolò IV vi accorse con 
opportune riparazioni. Lo stesso ma- 
gnanimo Nicolò IV nella tribuna, 
od abside fece eseguire da Jaco- 
po, o Mino di Torrita, e dal suo 
discepolo Jacopo da Camerino, lo 
stupendo mosaico, che la decora; 
però la parte inferiore nel 1292 
venne concepita da Gaddo Gaddi. 
Nicolò IV nella sommità coi nuovi 
mosaici fece attorniare l’ antichissi- 
ma immagine del Salvatore, simile 
a quella apparsa il giorno della 
consacrazione della chiesa. Prima 
ardevano dinanzi a tale immagine 
quattro lumi su lampade d’ oro. 
Già all’ articolo Anso Sanro di- 


CHI 23 


cemmo quanto vi fece Bonifacio 
VII. Benedetto Millini poi, del- 
P Arch. Later. p. 64, racconta quan- 
to accadde nel ristauro del mosai- 
co della tribuna, dappoichè volen- 
do Bonifacio VIII sostituire alla 
immagine di s. Antonio di Padova, 
quella di s. Gregorio I, come san- 
to più antico, appena i muratori si 
accingevano alla demolizione, All’im- 
provviso intesero gettarsi con vio- 
lenza a terra, lo che saputosi dal 
Papa, sospese l’ordine dato. Mentre 
Clemente V avea fissato la pontificia 
residenza in Avignone nel maggio, 
o giugno del 1308, s'incendiò la ba- 
silica con tutte le fabbriche conti- 
gue, non restando illesa dal fuoco 
che la sola cappella del Sancta San- 
ctorum (Vedi), in cui stavano le sa- 
cre teste dei ss. Pietro e Paolo. Ciò 
avvenne nell’acconciare le piastre 
di piombo del tetto, e quando gli 
artisti negligentemente fecero cade- 
re un braciere di fuoco, il quale ali- 
mentato e rapidamente propagato 
dal soffiare dell’impetuoso vento, pro- 
dusse il disastro. Clemente V, per 
riparare a sì lagrimevole disgra- 
zia, procurò dalla carità de’ fe- 
deli larghe limosine, ed impiegol- 
le nella riedificazione della basili- 
ca, al quale oggetto spedì a Roma 
alcuni uffiziali con grandi somme di 
danaro, ed in pari tempo pregò 
i re di Sicilia, e di Napoli feu- 
datarii della Santa Sede, acciochè 
somministrassero il legname neces» 
sario per la fabbrica, come ripor» 
tano gli storici contemporanei. Ur- 
bano V fece diversi abbellimenti 
alla basilica, e nel 1370, trasferì 
dalla cappella di Sancta Sanctorum, 
le sacre teste de’ principi degli apo- 
stoli, e le ripose sul tabernacolo del- 
I’ altare: pontificio, avendole rinchiu- 
se in due busti d’argento, ornati 


GHIBBEL 
na imperiale, di parte Bianca: autori. 
XXX, lara, 106 — 3, 16 — 4, 242, 


244, 247, 277 — 5,4,292 — 6,107, 163, 
221 — 7, 125— Ti 127 — 13, "941, 250, 
262 — 14, 277 e seg. — 15, 93 16, 122 
— 17, 301 — 18, 46, 175, 179 — 19, 262 
= 22, 255, 265, 294, 297 — 24,23 a 25, 
75, 76, 78, 241, 246, 249, 296 — 25, fi, 
18, 28230, 119, "126, 127, 919 a 223, 998 
a 232, 236, 243, 277, 279 — 26, 17,78 — 
28, 189, 268, 29), 294, 297, 300, 306, 
340 — 29, 136, 141, 147, 148, 151 _- 
32, 263, 271, 9276 — 33, 40, 168, 179 e 
seg. — 34, 53, 76 a 79, 87, ST 36, 231 
2935, 268, 278, 200 a 292, 294 — 38, 
277 — 39, 129, 133, 232 — 40, 40 245. 
248, 249, 957, 987, 309, 318 — 41, mM33, 
40, 41, 43 a 48, 18 - 42, 182, 183 — 43, 
75.877, 230, 253 a 258 — 45, 60, 61, 
162 a 164, 296 a 298, 320, 32], 321 — 
46, 188, 191, 213, 214, 236 — 48, JO, 
12, 16 — 49, 146, 149, 159, 159, 163, 
211 a 213, 257, 260 — 50, 116, 117 — 
51, 223 — 52, 102, I6l1, 162, 164, 194, 
261, 262, 264, 265 a 270, 288, 317 — 54, 
121, 129, 131 — 55, 228 —56, 193, 220, 
222, 277 a 282 — 57, 39, 229, 267a 
270, 272 — 58, 29 a 31, 265, 277, 278, 
280, 287, 290, 294, 296 — 59, 9 — BI, 
263, 295 — 62, 14,36 — 64, 287 — 65, 
29, 183, 187 a 191, 193 — 66, 26 a 34, 
75, 76, 231 a 237 — 67, 131,310 — 69, 
49, 93, 93, 94 — 71, 81 — 74, 104, 124, 
124 a 126 — 76, 76, 76, 79, 171, 17], 
175, 222, 225, 228, 306 — 77, 187, 191, 
279, 280, 283, 284, 291, 296 — 78, 58, 
112, 122 a 133 — 79, 221, 254, 261] — 
80, 18, 60, 68, 82 — BI, 491 — 82, 111 
— 83, 35 a 37, 95 — 84, 7— 85, 265, 
274, 276, 277,280, 308 — 86, 13, 186, 
187, 259, 260, 270, 273, 2752250 — 
89, 288, 292 — 92, 103, 124, 125, 133, 
208, 245 — 93, 191,244 — 94, 36, 243, 
284 a 291, 296 — 95. 269 — 97, 113, 
115, 116, 118, 126, 129 — 99, 107, 207 
— 102, 19, 22,31, 166, 309, 318, 324, 
325, 328, 330 — 103, 47, 63, 60, 67, 86. 
V. Bianchi fazione. Finestra. Merlo e 
Merlatura. 
Ghibbel musaicista. 47, 78. 


Ghiberti Lorenzo orefice, pittore e scult. 


fiorentino. 25, 7, 24, 318 — 45, 269 — 
47,88 — 54, 159 — 63, 33, 33 — SI, 49, 
50 — 91, 128 _ 96,317, 327. 

Ghiciardi Pietro. 84, 236. 

Ghidieri parroco di Faenza. 22, 316. 

Ghidina Medea. 28, 274. 

GHIEGHI già sede vesc. d'Armenia. XXX, 
189. 


GHINUCCI 291 


Ghigguola Donno Ippolito: opere. 78, 160. 

Ghighi o Ghigi Filippo vesc. dì Soana. 
56, 152 — 67, 135. 

Ghigi. V. Chigi. 

Ghiglie de’ militari. 33, 136. 

Ghignardi Tommaso amministratore gen. 
delle componende, astgricario de’ vaca- 
bili. 19, 157 — 87, 75, 75. 

Ghika vaivoda del secolo XVII di Valac- 
chia. 87, 141. 

Ghika Gregorio Dias del 1849-53, 
ospodaro di Moldavia. 81, 412 — 87, 167 
a 170, 175 a 182. 

Ghika: Basilio luogotenente. 87, 170 = 
Costantino ‘dragomanno. 87, 146 = del 
1859 principe serviano. 98, 83. 

Ghika Alessandro del 1834 ospodaro di 
Vallachia. 87, 127, 129, 134, 162 a 
164. 

Ghika Alessandro Demetrio del 1856 prin- 
cipe di Valacchia. 87, 182, 186. 

Ghika Gregorio del 1777 principe di Mol- 
davia. 87, 146, 149. 

Ghika Gregorio del 1822 ospodaro di Va- 
lacchia. 87, 161, 161, 162. 

Ghilan provincia di Persia. 52, 119, 120 

Ghilardi: Tommaso domen. vesc. di Mon- 
dovì. 46, 91 = Benedetto mazziere pont. 
44, 47, 48. 

pin Tommaso M.* card. XXX, 189 
— fl, 166. 

Ghilini: Ghilino vese. di Comacchio. 15, 
41 — 24,127 = Camillo magistrato. Il, 
166 = Girolamo: opere. Il, 166 = Pietro 
giurec. Il, 166. 

Ghinassi Domenico: opere. 72, 185. 

Ghinea.V. Chinea. 

Ghinelli: Pietro archit. di Sinigaglia. 66, 
204, 205, 213 — 83, 63 = Vincenzo ar- 
chit. di Sinigaglia. 66, 204. 

Ghini: barone. 103, 99 = wrbinate. 86, 
223 = march. Ferdinando. 25, 291 — 
Giovanna Coronata Chiaramonti, madre 
di Pio VII Papa, poi carmelitana scalza 
col nome di M.* Teresa. fl, 166, 167 — 
23, 165, 171 = Giovanni: opere. 24, 143 
= Leonardo: opere. HI, 166 (articolo "Leo- 
nardo Ghino. Favorito — Invece leggi 
= articolo suo. Leonardo Ghino favori 
to): opere. 22, 135.= Luca. 34, da = 
Pietro M&; opere. 102, 264. 

Ghio Gio. Antonio. 77, 153. 

GHINUCCI Girolamo card. XXX, 190 — 
10,291 — II, 166 — 29, 243 — 42, 84— 
48, 160 — 66,19 — 81, 127 — 82, 152 — 
102, 145 — 103, 259. 

Ghinucci Vescovi: Pietro di Cavaillon. 10, 
SI. apnea di Soana e Grosseto. 


292 GHIRARDACCI 


Ghirardacci Cherubino: opere. 33, 185 — 
69, 172 — 77, 250. 

i Gio. vesc. di Monte Marano. 46, 

. Ghirelli: Filippo farmacista. 68, 278 = 
Gio. Battista medico: opere. 52, 234 — 
85, 184. 

Ghiri Matteo vese. d' Urbino e Forlì. 86, 
369, 370, 370. . i 

Ghirlanda: Agostino pitt. di Massa Car- 
rara. 43, 220 = Filippo orafo e scult. in 
bronzo. 73, 104 — 100, 303. 

GHIRLANDA. XXX, 190 — 11,7 — 17, 170, 
171, 173 — 24, 313, 315 — 28, 39 — 40, 

. 200 — 52,86 — 54, 152 — 57, 217 — 
59, 149 — 60, 166, 167 — 64, 134, 135 
— 68, 286 — 69, 139 — 93, 303, 304 — 
100, 155. 

Ghirlandajo o Domenico Corradi o Cur- 
radi de’ Bigordi pitt. fiorentino, detto 
Ghirlandaio. 8, 130, 130 — 40, 18— 47, 
89 — 48, 223 — 50, 299, 308. 


Ghirlandari Antonio maestro di casa del 


palazzo apost. 23, 83 — 4l, 154. 
Ghiroch Mirman Gregorio. 91, 494. 
Ghisa o Guisa principi. V. Guisa. 
Ghisella.V. Gisella. . 
Ghisella, Gisella o Sisele di Baviera re- 

gina d' Ungheria di s. Stefano I re. 69, 

e” 83, 157, 157, 161, 161, 253, 257, 

57. 

Ghiselli: o Giselli Gherardo vesc. di Bo- 
logna. 32, 255 — 97, î11 = cav. gonfa- 
loniere di Cervia. 60, 253. 

Ghisi famiglia. 91, 42 = Diana disegna- 
trice e incisora mantovana. 42, 178 = 
n° pitt. e incisore mantovano. 42, 


+: Ghislerio. V. Gislerio. 
GHISLIERI famiglia: autori. XXX, 191 


— 5, 298 — 10, 217 — 13, 174 — 14, 165 


— 21,26 — 30, 191 — 36, 265. V. Gio- 
vanna d'Arco, la Pulcella d' Orleans. 

GHISLIERI Michele card. XXX, 193. 

Ghislieri Vescovi: Francesco M.* d’ Imola 
e Terracina. 34, 104 — 52, 228 — 74, 
209 = Tommaso di Jesi. 36, 263, 271, 
296, 306, 307 = Sebastiano di Strongolì. 
70, 201. 

Ghislieri: march. Alessandro commend. 
gerosol. 29, 277 — 36, 302 — 93, 291 = 
conte Angelo del 1462-84, magistr. e sen. 
di Roma. 36, 264 — 55, 1959— 59,8—= 
Angelo del 1844 comm.” gerosol. 42, 75, 
76 = Antonio. 30, 9] = Ferrante. 30, 
19] = del.1424 Francesco can. reg. di 
s. Maria del Reno. 7, 269 = del 1445 
Francesco. 30, 191 = Francesco di s. 
Giusto. 40, 264 = del 1660 Francesco 


GIACINTA 


M.* uditore di Rota. 82, 236 = del 1572 
Gio. Pietro prelato. 56, 294 — 74. 134 
= Giuseppe medico romano fondatore 
nel 1630 del collegio omonimo. 14, 164 
— 45, 238 — 88, 268, 271 = Lippo. 30, 
191 — 97, 140 = Lodovico govern. 60, 
34 = Lorenzo del 1585 prelato govern.. 
di Borgo. 3I, 309 = march. ministro im- 
er. austriaco. 50, 120 — 53, 121 — 56, 
94 — 93, 19, 19, 22, 24 — 97, 215 = 

Michele neofito. V. Elia. o Michele Ghi- 
slieri teatino = Paganino. 30, 193 = 
Paolo seniore. 30, 191 = Paolo giuniore 
padre di s. Pio V Papa. 30, 192 — 53, 
78 = Paolo nipote di s. Pio V e suo go- 
vern. di Borgo. 18, 69 — 23, 77 — 30, 
192 — 62, 141 — 89,201 — 92, 390 = 
Paolo del 1635: opere. 9, 43 = Pier Si- 
meone del 1492, giurecon.: opere. 38, 
265 — 93, 291 = Pier Simone colonnel- 
lo. 36, 265 = Pio: opere. 53, 86 = San- 
zia contessa Castiglioni madre di Pio 
VII Papa. 10, 217 — 53, 172 = Sceba- 
stiano prelato. 36, 301 = Tommaso. 30, 
19) = Bonelli Michele nipote di s. Pio 
V Papa. 17, 282 — 53, 82 — 78, 162,162. 

Ghisolfi Bartolomeo minorita vese. di Tri- 
poli di Lidia. 8I, 6. 

Ghisoni P.: opera. 52, 19. 

Ghisotti Gio. Giuseppe min. conv.: opere. 
62, 156 — 69, 40. 

Ghiustendil! sangiacato. 40, 234. 

Ghizer sovrano indiano. 34, 189. 

GHOCHUONIO già sede vesc. d’Armenia 
XXX, 193. 

Ghore distretto d' Afgania. 53, 120. - 

GHURBITARRI già sede vesc. d'Armenia 
XXX, 193. è 

Ghuma capit. arabo. 8I, 23. 

Giaccarelli Antonio scult. 91, 343. 

Giaccarello Anselmo stamp. bolognese. 19, 
201. , 

Giacchelli Romano anconitano. 2, 48. 

Giaccherini Francesco. 56, 295. 

Giacchetti: Valentino prete: opere. 90, 

‘ 261, 266, 281 = stampat. di Prato. 55, 
‘55 — 97, 257 — 103, 44 = Serrano Gio. 
prete: opere. 13, 43 — SI, 309 — 69, 303 
— 103, 105 a 107. 

Giacchieri commend. Pietro: opere. 67, 
165 — 68, 253, 258 — 86, 52. 

i“ ab. di Volterra: opere. 103, 49, 67, 
82. 


Giachini Francesco prelato. 26, 26. 

GIACINTA s. Marescotti francescana: au- 
tori. XXX. 194 — 5.14 — 7,310— 26, 
132,188 — 41, 199 — 48,203 — 53, 132 — 
101, 232, 236 — 102, 115, 121, 192, 199, 
202 ,206, 266, 383, 391. : 


GIACINTO 


GIACINTO s. domen. apostolo del Setten- 
trione. XXX, 194 — 6, 11 — 7, 307, 309 
— Il, 140 — 13, 26 — 14, 49 — 32, 141 
— 37, 28 — 51, 13 — 54, 46, 64 — 55, 
87, 96 — 59, 253 — 88, 155 — 98, 116. 

GIACINTO s. mart. eunuco. XXX, 196. 

Giacinto Santi: mart. di Crema. 18. 176 
= mart. dì Curi. 60, 18 = mart. di Por- 
to. 54, 218 = di Trieste. 80, 255 = 
mart. a Venezia. 91, 214, 479. 

Giacintos. vescovato. V. s. Hyacinthes. 

GIACINTO card. XXX, 196. 

Giacinto: vesc. di Mileto di Caria. 45, 87 
= dapifero pont. 55, 42 = di Benevento. 
Di 187 = monaco di Monte Cassino. 102, 

Giaco o Sajone, arma difensiva da dosso, 
fatta di maglie di ferro, d'acciajo di fil 
d' ottone, concatenate insieme fitte: o di 
maglie schiacciate, od a piccole piastre; 
specie di veste militare del busto, che di- 
fendeva chi l’indossava sotto le altre 
armi, massime da’ colpi di pugnale. Si 
portava prima dell’uso dell'armi da fuoco. 
44, 39, 40, 40, 43 a 46 — 66, 68. 
V. Saio. 

Giacob patr. armeno d’ Ezmiazin. 22, 252 
— SI, 320. 

Giacobacci. V. Jacovazzi. 

GIACORBAZZI card. XXX, 196. 

Giacobazzi Vescovi: Ascanio d'Anglona e 
Tursi. 81, 482 = Andrea di Nocera dei 
Pagani. 48. 67. 

Giacobbe patriarca degl’israeliti, figlio dI- 

sacco. 31, 134 — I, 146,313 — 6, 241 — 

7,244 — 10, 111 — Il, 220, 234, 235, 240 

— 18, 231 — 19, 179 — 21,5, 44, 44, 91 

— 23, 218 — 24, 209, 209 — 28, 17, 29 

— 30, 23, 48, 57, 96 — 3I, 189 — 33, 92, 

95, 96 — 35, 52 — 36, 151 — 38, 117 — 


? 


42, 129, 137 — 44, 259 — 47,134, 167 


— 48, 76 — 50, 126 — 51, 294 — 55, 19, 
284, 287 — 57, 106, 117, 127 — 60, 115 
— GI, 17 — 62, 117 — 64, 127 — 66, 65 
— 70, 21,311 — 71,65 — 75, 16,29, 204 
— 79,7 — 80, 275 — 84, 59, 173, 222 
— 85, 219, 234, 244 — 88, 156, 284 — 
93, 289 — 96, 161, 167 — 101, 34, 82. V. 
vol. I, p. 344 di quest'Indice. 

Giacobbe: vesc. di Cagliari. 32, 207= o Ja- 
cob Luigi carmelitano da s. Carlo: ope- 
re. 3,200, 222 — 5, 65 — 12, 29, 295, 
296 — 13, 33, 40 — 18,321 — 20, 95 — 
26,272 — 3I, 58 (e non Jacopo), 59 — 
32, 248, 285 — 33, 195 — 40, 102 — 
45, 325 — 48, 18 — SI, 99, 149 — 60, 
266 — 64, 96, 99 a 101, 104, 103, 180 — 
66, 75, 122 — 67, 60 — 69, 173 — 101, 
195 = Pietro domen. : opere. 55, 97. 


GIACOMO 293 


Giacobelli: Tommaso domen. vesc. di To- 
lone. 77,8 = Federico. 60, 51. 
Giacobello di Paolo conserv. di Roma. 58, 


308. d 
Giacobi: Filippo vesc. di Policastro. 54, 28 
= de' dottrinari. 73, 93. ; 


Giacobilli Girolamo minorita. 76, 293. 

Giacobini 0 Jacobins religiosi domenicani. 
V. Predicatori ordine. 

GIACOBINI settari: autori. XXX, 196, 
219 — 35, 111— 38,278 — 47, 60— 55, 
86 — 59, 43 — K4, 278, 281, 282, 285 — 
68, 171 — 90,192] — 94, 1ll a 114 
— 102,368. 

GIACOBITI, eretici. XXX, 197 — I, 224 
224 — 3, 314 — 10, 276 — 14, 222 — 18, 
137 — 19, 297, 298 — 21, 55, 129 a_132, 
— 22, 138, 140, 185 — 25, 68 — 30, 85 
— 34, 242 — 37, 53 — 39, 47, 49, 50, 
75 — 42, 270 — 44, 151, 158 — 47, 19 
— 48, 159 — 49, 113, 114 — 50, 40 — 
51,312 — 58, 92 — 60, 240 — 82, 191 
— 63, 298 — 66, 200, 263 — 67, 16, 22, 
27 a 32 — 69, 154 — 72, 236, 236 — 73, 
19 — 74, 33,33 — 8I, 203 — 87, 10 — 
88, 279 — 96, 14,15 — 98, 115, 261 — 
100, 127.V Adessenari. Cofti. Seleucia. 
Antiochia de’ giacobiti patriarcato. 

Giacobone da Colmurano. 40, 267. 

Giacoboni Giulio: opere. 74, 134. 

Giacobuzio di Matelica. 43, 250. 

GIACOMELLI Michelangelo arciv. di Cal- 
cedonia, segretario de’ brevi a’ principi: 
opere, autori. XXX, 200 — 7, 25— 53, 
288 — 60, 114 — 63,273 — 92, 599. 

Giacomelli: Cesare vesc. di Belcastro. 65, 
9—= Giacomo medico del conclave, vesc. 
di Belcastro. 44, 128, 130 — 65,9 = 
Cosimo.protomedico e archiatro pont. 
23,68 — 44,130, 131 = Emilio vicario 
gener. de’carmelitani. 10, 71. 

Giacomeria fazione francese. 26, 306. 

Giacomina di Baviera, nel 1417 contessa 
d' Olanda. 50, 141. 

Giacomini conte Antonio. 86, 87. 

Giacomino: fisico e ambase. pont. 44, 124 
= da Caapeci carmelitano. 32, 328. 


. Giacomo. V. Jacopo. 


GIACOMO s. Maggiore apost. e mart. fra- 
tello di s. Gio. apostolo ed evangelista, il 
cui corpo si crede venerarsi in Compo- 
stella. XXX, 201 — 1, 291 — 3,98 — 4, 
204 — 15, 102 e seg. —17, 129 — 30, 18, 
73,87, 96, 99, 99, 102 — 3I, 51, 120 — 
33, 145 — 38,310 — 40, 115 — 46, 86, 
286 — 49, 92 — 51, 11 — 52, 114 — 53, 
14 a 16, 286, 287 — 61, 17, 40, 101, 117, 
118 — 63, 147, 209 — 67, 119 — 68, 66, 
66 a 69,79 — 72, 221 — 25, 172 — 27, 
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119 — 78, 254 — 79, 146 — 88, 71 — QI, 
57, 471,570 — 93, 233 — 94, 40, 43, 46 
a 48, 54, 55, 58 — 95, 31 — 101, 75 — 


vescovo di Gerusalemme, ove fu sepolto 
il suo corpo, indi trasportato a Costanti. 
nopoli, e poi in Roma, di cui è compro- 
tettore nella Chiesa dei ss. XII Aposto- 
li, ove fu ritrovato nel 1873 con quello 
di s. Filippo apostolo. Abbiamo di lui 
un libro di morale e la liturgia. XXX, 
202 — 4, 40 — 5, 195 — 7,92, 264 — 10, 
263 — Il, 288 a 290 — 12, 68 — 14, 251 
_ — 15, 7 — 16, 88 — 18, 192 — 20, 134 — 
22, 112 e seg. — 23, 237 — 25,88, 90, 
293 — 29, 19 — 30, 16, 41, 43, 74, 88 
— 31, 132, 206 — 33, 114 — 39, 42, 43, 
45, 48 a 52.72 — 43, 306.— 44,270, 278, 
281 — 45, 261 — 47, 253 — 49, 82, 93 
— 51, 108 — 53, 16 — 55, 137 — 62, 196 


— 63,5, 293 — 64, 91, 92 — 66, 147, 


147,148, 176 — 67, 233 — 70,71—73, 
57 — 77,84 — 81,39, 103 — 83,53 — 
85,219 — 88, 255 — 90, 278. 306 — II, 
12, 516 — 94, 47, 55. 560 — 95, 84, 192 
— 96, 162, 238, 248 — 97, 69 — 101, 55. 
GIACOMO s. vesc. di Nisibi: opere. XXX, 
ni * 32, 173 — 48, 43, 44, 44 — 52, 
23. 
GIACOMO s. /Zaterciso mart. di Persia. 
XXX, 230 — 12, 241. 
GIACOMO s. della Marca de’minori osserv. 
. XXX, 204 — 2, 62, 113— 5, 14 — 7, 
310, 315 — 8, 57 — 18, 61 — 22,261 — 
24, 35 — 26, 70, 101 a 105, 124 — 36, 
294 — 39, 284 — 41, 59- 43,259 — 46, 
254 — 49, 261 — 52, 197 — 53, 28 — 
55, 291 — 58, 21, 36 — 61, 35, 36 — 65, 
. 244 — 67, 42, 65, 66, 72 — 83, 52, 205 
— 91, 161 — 94,9— 102, 11. 
GIACOMO 8. eremita del Berry. XXX, 


204. 

GIACOMOs.di Schiavonia minorita. XXX, 
205. : 

GIACOMO s. mart. di Samosata. XXX, 
205. i 


Giacomo Santi: vesc. I d’Ambrun. |, 318. 


= di Sarug o Syrug vesc, dì Batna. 39, 
48 = vesc. di Tarantasia e Foro Claudio 
della Gallia Narbonese. 62, 9 — 72, 248 
= minorita e vesc. di Tebe di Tessaglia 
martire. 73, 253 = Zampa minore riform. 
mart. 40, 306 = diacono e mart. afri- 
cano protettore di Gubbio. V. s. Mariano 
lettore e mart. africano = d'Alcantara. 
49, 83= o Didaco o Diego Kisai o Chi- 
sai mart. gesuita missionario. 30, 127, 


GIA COMO 
224 — 98, 123, V, Afantiri del Giappone. 
Ea il n. 69 del Giornale di Roma del 
1862 = Lacop mart, premonstratense 
di Gorcum. 43, 193 = Sire. 67, 32. 

GIACOMO s. DELL'ALTO PASSO, ordine 
equestre e regolare. XXX, 207. 

GIACOMO s. DELLA SPADA, ordine re-_ 
ligioso, militare e cavalleresco, pe’ due 
sessi, di Spagna e Portogallo. XXX, 207 
— f, 106, 233, 290 — 6, 233 — 15, 102, 
102 — 30, 208 — 44, 21, 244 — 46, 160 
— 48, 15 — 54, 243, 244 — 58, 75— 68, 
49, 88, 120, 159, 200 — 86, 254. 

GIACOMO s. d’ Olanda, ordine equestre. 
XXX, 212, 

GIACOMO s. de Caraccas di Benezuela, 
sede arciv. dell’ America Meridionale. 
XXX, 212. V. Venezuela. 

GIACOMO s. del Chili sede arciv. dell’A+ 
merica Meridionale. XXX, 213 (Arme. 
nia, leggi, America) — 2, 15 — 32, 327 
— 38, 214 — 52, 251, 303 — 83, 76 — 
57,141 — 64, 174 — 98, 11, 19, 45. AI. 
tro Vescovo. Sobrino Minayo B. 

GIACOMO s. di Capo Verde sede veso. del= 
l'Atlantico, sulle coste d' Africa. XXX, 
214 — 20, 83 — 38, 311 a 313, 317 — 
51, 126 — 54, 237, 239 — 98, 268, 302, 
312. 

GIACOMO s. di Cuba sede arciv. dell'AÀ- 
merica Meridionale. XXX. 216 (Avana 
e di Mondonedo, leggi, s. Cristoforo d'A- 
vana, e di Mondonedo il quale è di Com. 
postella) — 2, 17 — 53, 125 — 54, 279 
— 68, 27, 36, 152 — 93, 163 — 98, 335. 
Altri Vescovi. Echeverzio Elguezua S. 
Molina G. card, i 

Giacomo s. 0 Santiago di Galizia arcive» 
scovato, V. Compostella. 

Giacomo s. di Guatimala arcivescovato. V. 
Guatimala. 

Giacomo 8. di Lione di Caraccas arcive» 
scovato. V. Benezuela. 

Giacomo s. de Spata, priorato nullius di 
Spagna. 40, 115. 

Giacomo s. di Stura badia di Torino. 77, 
168. À 

Giacomo 8. di Bisignano, comune di Foli- 
gno. 97, 240. 

Giacomo s. di Farcuini 
Calvo. 86, 91. 

Giacomo s. borgo e frazione di Spoleto. 
69, 22. 

GIACOMO di Strepar beato minorita, ar- 
civescovo d' Halicia o Halitz. XXX, 205 
e 33, 226 “= 38, 98. 

GIACOMO di Varagine o Varazze beato 
domen, arciv. di Genova: opere. XXX, 
208 — 28, 206, 297, 333, 338, 339 — 30, 


frazione di Monte 
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263 — 37, 298 — 55, 96 — 61,69 — 73, 
49 — 79, 294 — 101, 181. 

GIACOMO Salomoni beato domen. XXX, 
207 — 13, 43-15, 186 — 25. 225 — 59, 
93 — 9I, 134, 190, 589 — 92, 494. 
Giacomo Beati: Capocci agost. detto III, 
arciv. di Benevento e Napoli. 102, 211 = 
Picente o d'Ascoli min. osserv. 46, 254 
= Bianconi di Bevagna. 5, 198, 198 = 
da Bitetto min. osserv. 26, 123 — 36, 34 
= Busulan domen. 36, 130 = da Came- 
rino agost. e sagrista pont. 60, 183, 183 
= Campana domen. vesce. di Luni. 61, 
222 = da Cerqueto. 52, 159 = da Civi- 
tanova min. conv. 40, 252 = di Castel 
della Pieve l’' Elemosiniere, servita. 13, 
261, 257 — 64, 213 = da Fabriano. 36, 
270 = da Falerone. 24, 18 — 40, 261 = 
Filippo Bertoni servita. 22, 290 — 64, 
213 = da Lodi minorita. 54, 286 = dei 
reali di Maiorca minorita. 42, 29 = da 
Monte Feltro min. osserv. 46, 253 — da 
Monte Prandone. 49, 262 = Piccolomini 
agost. di Lecceto. 40, 100 = o Jacopo 
Procacci da Sanseverino gener. de’ cro- 
ciferi vesc. di Sarsina. 61, 207 — 65, 12, 
15, 19 = de'conti di Riva. 42, 177 = da 
Viterbo agost. arciv. di Napoli. 47, 211 
= da Ulma domen. 96, 319 a 321 = Un- 
garelli padovano. 25, 206 = domen. da 
Venezia. 25, 206, 207 — SI, 135. 
ios° da Tolentino ven. minorita. 76, 
Giacomo Patriarchi: da Lusignano d’An- 
tiochia. 28, 304 = Pietro di Antiochia 
de’ maroniti. 43, 118 — 67, 235 = I dei 
Caldei. 63, 293 = da Itro di CP.li. e an- 
ticard. V. Viso da Itro. 

Giacomo Vescovi: d'Acerno. 60, 268 = di 
Gennaro d’Alife e Telese. 73, 269 = 1 
d’Amelia. 69, 46 = Il d’Amelia. 69, 46 
= d’Ariano e Frigento. 27, 249 = di An- 
glona e Capua. 81, 481 = d’ Anglona e 
Strongoli. 81, 481 = d'Aleppo armeno. V. 
Pietro II vescovo = o Jacopo Brizzi d’A- 
quino e Spoleto. 46, 179 — 69, 112 = 
d'Auria vicario apost. di Tonkino. 34, 
210 = Francescano di Badicia. 4, 32 = 
di Bisceglia. 79, 89 = di Bitonto. 59, 
347 = di Capri, vicario di Roma. 67, 239 
— 99,90= I di Capaccio. 88, 52 = II 
di Capaccio. 88, 52 = I di Castro e Nola. 
101, 271 = II di Castro. 101, 271 = da Or- 
vieto, di Città di Castello. 101, 326 = di 
Civita Castellana. 71, 116 = di Drago- 
nara. 65, 46 = di Edessa. giacobita. 


13, 114 — 88, 280 = II di Fano. 23, 164. 


= Il di Ferentino, minorita veliterno e 
legato apost. 23, 298 — 77, 194 — 89, 
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286 = da Cingoli, di Fermo. 24, 39 =. 
I di Frigento. 27, 249= di s. Vittoria di 
Genova. 28, 340 = di Ghabni. 39, 183 
= di Guardia Alferia e rettore di Be- 
nevento. 89, 36 = d'Ivrea. 36, 250 = 
di Jaen. 36, 257 = domenicano e 
latino di Kiovia. 37, 29= I di s. Leone 
e di s. Severina. 65, 7, 7 = di Lepanto. 
32, 163 = domenicano di Lacedemone. 
37, 54 = di Lettera. 38, 115 = di 
Libani. 38, 170 = Benedetto di Lucera 
e Orvieto. 49, 221 = minorita di Lucu- 
ce. 40, 103 = I di Mabug. 40, 217 = di 
Macarska. 68,218 = di Madita. 48, 101 > 
= agost. di Maina. 42, 26 = Mar del 
Malabar. 34, 203 = II domen. di Man- 
tova. 42, 207 = di Marga. 42, 292 = di 
Marsi. 43, 138 = Severo di Martiropoli 
iacobita. 43, 206 = del 1202 di Melfi. 
4, 165 = del 1375 di Melfi. 44, 166 = 
di Mendiniza. 44, 200 = di Metona. 44, 
311 = di Metz. 45, 9 = da Ferrara di 
Modena. 45, 321 = di Mopsuesta. 46, 
288 = di Muro e Potenza. 47, 67=IlI di 
Nantes. 47, 165 = di Narbona. 46, 285 
= domen. di Narni. 47, 233 ® da Foli- 
gno di Nocera e Metona. 44, 311 = del- 
l' 843 di Nola. 48, 72 = del 1311 di No- 
la. 48, 72 = di Nicastro. V. Castelli Gia- 
como vesc.. di Martorano e Nicastro =. 
del 1398 di Nicastro e Telese. 47, 303 
— 73, 266 (e non Neocastro) = da s An- 
gelo agost. di Nicotera. 48, 28 = di Nu- 
sco. 48, 177 = d’Oristano. 49, 123 = 
Maltraga d'Orvieto. 49, 220 — 102,9 = 
domen. d'Otranto. 50, 64 = di Polica- 
stro. 54, 28 = di Ragusi. 32, 139 = di 
Reggio di Calabria. 57, 32= di Rimini. 
57, 297 = di Rossano. 59, 173 = mino- 
rita di Sagona. 60, 139 = di Salmas. 60, 
281 = minorita di Sardi. 61, 188 = di Sa- 
triano. 61, 289 = di Scio. 62, 183 = di 
Segni. 63, 238 = monaco di Monte Cas 
sino, di Sessa. 64, 254= di Singara. 66, 
200 = I di Sinigaglia. 66, 254 = II di 
Sinigaglia. 66, 254 = III di-Sinigaglia. 
66, 255 = di Sinnada. 66, 265 = di Si- 
racusa. 66, 313 = del 1324 di Sora. 67, 
214 = d’Antiochia del 1399, di Sora, A- 
sisi e Aquino. 67, 214, 214, 216 = I di 
Sorra. 67, 233 = II di Sorra. 67, 233 = 
di Sorrento. 67, 237 = eletto di Spala- 
tro. 68, 215 = di Sutri. 7î, 116 = II di 
Tarantasia. 72, 249 = I di Taranto. 72, 
258 = II da Viterbo domen. di Taranto. 
72,259 = III di Taranto e Corinto. 72, 
259, 260 = o Severo Bar-Sciacco di Ta- 
vrit. 72, 223 = di Tebe di Beozia. 73, 
253 = di Teramo. 74,67 = di Termoli, 
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74,98 = da Perugia agost. di Terra-- 


cina. 74, 208 = I di Tessalonica. 75, 10 
= Il di Tessalonica. 75,10 = di Tiana. 
725, 168 = I trevigiano di Tine, Micone 
e Treviso. 80, 92 = Il da Venezia mi- 
norita di Tine e Micone. 75, 185 = I di 
Tivoli. 76, 192 = II minorita di Tivoli. 
76, 192 = domen. di Todi. 76, 231 =di 
Tolone. 77,8 =] Carisio Mosso o Ret- 
teri di Torino. 77, 168, 189, 190, 190 — 
87,225 =Ilo III di Torino. 77, 190 =di 
Tortona. 78, 12 = di Toul. 79, 13 = do- 
men. di Trani.79,84=Il diTrani.79,84 
=di Trento. 79, 308= di Trivento. 81,79 
= o Gio. di Tropea. 8I, 126 = di Tursi 
e Anglona. 81, 481 — d'Umana. 83, 49 
= I d’ Uselli e’Lavello. 74,213 = Il mi. 
norita da Villanova di Uselli. 74, 213= 
I di Valve e Sulmona. 71, 40= Il di Val- 
ve e Sulmona minorita. 71, 40 = IIl di 
Valve e Sulmona, cisterc. da Penne. 7 I, 
40=1 di Vannes. 88, 130 = di Venosa. 
93, 171 =Idomen. di Ventimiglia. 93, 
201 = Il piacentino domen. di Ventimi- 
glia. 93, 203 = di Vicenza. 99, 221 = 
di Vico Equense e di Sora minorita. 99, 
243 = I di Viterbo, e Toscanella, teso- 
.  riere pont. 74,277 — 102, 408 = II di 
Viterbo e Toscanella. 102, 408 = del 
1285 eletto di Viterbo e Toscanella. 78, 
309 = di York. 103,342 = I di Zagabria 
103, 367 = II di Zagabria. 103, 367 = III 
di Zagabria. 103, 367 = da Foligno mi- 
norita di Zara. 103, 423 = di Zetuna. 
103, 471. 

Giacomo I o Jayme del 1213 re d'Aragona 
il Conquistatore e il Vittorioso. 68, 89, 
91, 91, 93, 94, 99 — 14, 109 (Castiglia, 
leggi, Aragona) — II 48 — 26, 292 — 
32, 274, 275 — 33, 299, 250 — 35, 264, 


30), 306 — 37, 153 — 38, 107, 291, 293, 


293 — 42,29, 29,31 — 44, 195,216 e 
seg. — 45, 195 — 47, 66— 48, 39 — 49, 
119 — 53, 28 — 56, 160, 161 — 61, 98, 
235, 305— 63,241 — 69, 275 — 72, 264, 
284 — 77, 39 — 80, 331, 332 — SI, 157 
— 83, 177 — 87, 5,265 — 95,27 — 96, 
70-— 100, 62. 


‘ Giacomo II del 1291 re d'Aragona e di Si- 


cilia. 68, 94, 94, 100 — I, 1939 — 4, 119 
— 5,4,4— 6,15 222 — 14,31, 32 — 17, 
266, 269, 269 — 18, 47 — 24, 197 — 28, 
232, 298 — 29, 317 — 31,61, 272, 304 — 
33, 285 — 42, 102 — 44, 229 — 45, 196 
— 46, 24), 283 — 47, 66,303 — 49, 29 
_ 53, 269, 270 — 58, 284, 301 —61; 98, 
109, 127, 128, 160, 231 — 65, 196 a 
199 — 67, 166 — 69, 2T17 — 72, 228 
— 74,9 — 79, 127 — 95, 45, 194 
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— 96, 101 — 97,132 — 100, 65, 90 — 
103, 96. 

Giacamo I del 1382 re di Cipro e d’Arme- 
nia. 13, 188, 190 — 23, 23 — 28, 304 — 
40, 172 — 5I, 308. 

Giacomo LI del 1464 re di Cipro. 13, 189 — 
23. 23 — 28, 311 — 29, 231 - 62,5 — 
92, 231 a 233, 249. 

Giacomo III del 1473 re di Cipro. 13, 189 

— 28, 304 — 92, 233, 249. 

Giacomo I del 1603 re d'Inghilterra e VI 
quale re di Scozia: 3 35, 80, 87 a 
89 — 4, 139, 295— 6, 280 — 14, 49 — 
18, 207 — 21, 60,61 — 3I, 196, 235 — 34, 
194, 302, 309, 321 — 36, 89, 115, 115, 
116 — 39, 68, 156, 162 — 48, 174 — 50, 
298 — SI, 134 — 58, 45 — 62, 272, 275 
a 282,287, 294 — 68, 216 — 72, 171, 175 
— 87, 14, 120 — 92, 459, 461 — ‘103, 
216, 244, 338. 

Giacomo II del 1685 re d' Inghilterra. 39, 
91,91 eseg., 102, 102, 136—1, 85—2, ul 
=, 114, 66-12, 60-14, 69-17, 141, 
141 — 19, 254 — 22, 108 — 27,53 — 28, 
156 — 29, 168 — 33, 90, 265 — 34, 195, 
320 — 35, 72— 36, 28, 36, 117 — 39, 
153 — 48, 174—50, 145, 145 — 62,271, 
287, 288 — 63, 239 — 67, 157 — 71, 207, 
258 — 72, 237 — 74,306 — 82, 61, 68 — 
‘88; 225 — 95, 58 — 103, 194, 323. 

Giacomo III del 1688 re Cattolico d’ln- 
ghilterra. 35, 94, 96, 96 e seg., 102, 102, 
103, 103—- 6, 190 — 3, 276 — 6, 134, 305 
_ 8, 2259, SI. 106, 158, 147, 166, 
299, 312, 318 — 10, 163, 163, 309 — 12, 
231, 281, 290—14, 66, 69 (Sacchetti, leg- 
gi, Muti Papazzurri)— 15, 122,317 — 22, 
307 — 23, 228 — 27, 53, 226 — 28, 64 — 
29, 172— ‘32, 52 35, 72- 36, 38, 93 — 
40, 126 — 43, 308 — 45. 121, 306 46, 

. 222 — 49, 178, 207 — 50, 312 — 54,31, 
215 — 55, 77, 331 — 57, 134 — 58, 65, 
66 — 59, 37, 42— 60, 190 — 61, 13 — 
62, 286 a 288, 288 — 67, 231 — 68, 43 
— 70, 260 — 73, 189 — 74, 11, 309— 
82, 55 — 86, 201, 226, 229, 355 — 88, 
230 — 95, 183, 323 (col. 2* A questa, ag- 
giungi, per essere cagionevole non) — 
100,201 — 101,104, 104 — 102, 64,364 — 
103, 100, 323 a 325 (col. 1° consagrò ve- 
scovi, aggiungi, non però), 326, 333, 


Giacomo I o Jayme del 1352 re di Majorca, 
7 n Giacomo I re d'Aragona. 68,94 


Giuconiò Ti del 1324 re di Majorca, nipote 
di Giacomo I re di Majorca. 42, 29, 30 
— 72, 228. 

Giacomo II! del 1339-49 re di Majorca. 
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68, uo — 3, 179— 14,35 — 30,247 

Giacomo IV detto V re titolare di Majorca 
del 1362-75, duca di Calabria come ma- 
rito di Giovanna I regina di Napoli. 68, 
98-42, 30,30 — 46,127 —47,197— 65, 
206, 207, 207. 

Giacomo I del 1406 re di Scozia. 62, 266, 
267 — HI, 103 — 52, 131. 

Giacomo II del 1437 re di Scozia. 62, 267, 
268 — 18, 53 — 22, 183 — 3I, 233, 235 
— 53, 64. 

Giacomo 1II del 1460 re di Scozia. 62, 268, 
269 — I, 23 (e non Alessandro II) — 35, 
66 — 36, 7 — 50, 129 — 61, 64. 

Giacomo IV del 1488 re di Scozia. 62, 269, 
270 — 35, 69, 69, 71 — 62,240 — 92, 


289. 

Giacomo V del 1513 re di Scozia. 62, 270 
a 270, 283 — 2, 56 (non IV) — 5, 197 — 
6,31 — 33, 207— 35,78 — 37, 181, 268 
— 49, 125—59, 186 — 62, 240, 244, 245 
— 70, 48, 49. 

Giacomo di Borbone conte delle Marche 
del 1418, re di Napoli qual marito di 
Giovanna II regina. 65, 217. 

Giacomo march. di Baden del 143] detto il 
Salomone, padre del b. Bernardo. 4, 29. 

Giacomo V conte d'Armagnac, duca di Ne- 
oe», nel 1477 morto. 10, 221 — 26, 

17. 

Giacomo conte d’Andria, cugino d’Inno- 
cenzo III e maresciallo di s. Chiesa. V. 
Conti Giacomo. 

Giacomo conte di Bisenzo. 46, 214. 

Giacomo conte di s. Maroto. 69, 29. 

Giacomo: signore di Sonnino. 94, 36 = 
Alberto carmel. riform. 10, 60 = Andrea 
verolano ab. di Casamari. 94, 104 = An- 
drea pitt. domen. 96, 317 = Antonio ca- 
mald. 56, 271 = Antonio servita. 64, 215 
= -Baradeo. V. Zanzale = di Bernardo 
podestà. 99, 220 = Bartolomeo da Bre- 
scia medico-chirurgo pont. 13, 110 = 
maestro barbiere del Papa. 84, 78 = ab. 
trappista di Buonsolazzo. 79, 136 — 94, 
95, 108 = da Carpineto min. osserv. ri- 
formato: opere. 89, 92 = arcip. di Civita 
Castellana. 101, 326=-da Colmurano. 40, 
266 = da Cora. 89, 196 = da Cremona 
agost. 87, 215 = domenicano. 52. 267 = 
diacono Edesseno: opere. 18, 269 = da 
Fano agost. 91, 158 = Filippo scrittore. 
95, 48 = di Giacomo sindaco di s. Gine- 
sio. 40, 294 = di Gio. Paolo riformatore 
municipale. 58, 296 = abbate di s. Giu- 
sto. 71, 84 == di Matteo. 40, 269 = basi- 
liano ab. di Grottaferrata. 33, 56 = le- 
gato apostolico. 20,54 = maresciallo 
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della Curia Romana. 42, 273 = di s. Ma 
ria Rotonda o Rotondo, prof. di Montpel- 
lier, archiatro pont. 44, 123 = conte di 
Monte Dolce sen. di Roma. 58, 309 = di 
Montano minimo. 13, 56 = da Napoli 
agost. 86, 176 = da Orte agost. 84, 305 
= da Parma, 82, 148 = da Perugia chi- 
rurgo e archiatro pont. #3, 112,113 — 
23, 68=di Petino. 79, 248 = da s. Polo 
di Sabina pitt. 60, 56 = di Palisio minì- 
mo. 13, 56 = da Reggio giudice della 
Marca. 83, 37 = fondatore de’ can. reg. 
di 8. Salvatore in Selva. 66,18 =da s. Se- 
verino pitt. 86, 219 = da Siena scultore. 
81, 74 = maestro gener. de’ can. di s. 
Spirito. 15, 69 = speziale pont. 6, 202 — 
68, 267 = ab. di Subiaco. 102, 341 = di 
Teo. 76, 228 = tesoriere pont. 74, 270 
= ab. dis. Tommaso in Foglia seniore. 
86, 168 = di Trasmondo di s. Angelo. 
40, 317 = prete veronese e poeta. 94, 
210 = da Viterbo servita. 102, 215. 

Giacomuccio di Loro monaco. 40, 301. 

Giacorelli, Giagorellio Giancorelli o Zan- 
garola Tommaso Vincenzo vesc. di Pe- 
saro e Terni, tesoriere pont. 52, 205 — 
74, 145, 283, 284. i 

Giacovazzi. V. Jacovazzi. 

GIACULATORIA: autori. XXX,216—42, 
219 — 56, 120 — 57, 192—73, 48 — 83, 
278 — 90, 204 — 95, 66 — 97, 292. 

Giad-Abucarim Teodoro vesc. d’Halia vi- 
cario apost. d'Egitto. pe’ cofti. 6, 227 — 
98, 287. 

Giaen. V. Jaen. 

Giafet. V. Jafet. 

Giaffa. V. Joppe. 

Giafferi Luigi gener. corso. 17, 273, 273, 
274 


Giaghgiah Giuseppe arciv. maronita di Ci- 
pro. 43, 128 

Giagorelli Tommaso Vincenzo. V. Giaco- 
relli. 

GIAHPAR già sede vese. de’ giacobiti in 
Siria. XXX, 216. 

Giairo. V. Jair 0 Jairus. . 

Gia Laong. V. Neguyen-Ank imperatore. 

Giallo Mare, divisione considerabile del 
grande Oceano fra la Cina e la Corea nel. 
la parte settentrionale del Mare d' Orien- 
te. 52, 33. V. Cina. Corea. è 

Giam. V. Giovanni. 

Giamasp astronomo. 52, 118. 

Giambat Caporali M.: opere. 73, 288. 

Giambelli: Cipriani can. reg. later. 94 
227 = Pietro pisano. 61, 218. 

Giumbene Luigi. 97, 225, 230. 

Giambertone carmel.: opére. 52, 277. 

Giamblico Ire d'Emesa 67,7 
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Giamblico II re d'Emesa. 67, 7. 

Giamblico filosofo platonico di Calcide di 
Siria. 75, 71. 

Giambonino di Gandria scult. ticinese. 71, 
312. \ 

Giamboniti religiosi agostiniani. 69, 98. 

Giambono Michele musaicista. 90, 274. 

Giambullari Pietro Francesco storico fio- 
rentino. 36, 209. 

Giami poeta. 52, 118. 

Giammaica vicariato apost. dell’ America 
Settentrionale, una delle isole delle gran- 
di Antille. 98, 351 a 353 — 2,10- 16, 
248 — 30, 162-32, 327 — 34, 324, 325 
— 35, 90 — 54, 157, 158 — 98, 14, 17, 
81, 320, 322, 335. 

. Giammaria scult. padovano. 91, 482. 

Giammarini Gaspare» Francesco Saverio 
avv.: autori. 67, 84. 

Giampaoli Lorenzo can. reg. later. V. Chie- 
sa di s. Pudenziana in quest’ Indice. 
Giampaolo Francesco vese. di Capaccio- 

Vallo. 88, 57. 

Giampè famiglia. 22, 261. 

Giampè: Francesco M.* vesc. d’Asisi. 28, 
n = Caterina contessa Periberti. 28, 
251. 

Giampedi Adriano vesc. d’Alatri. 45, 225 
— 67, 225 — 89, 47, 09 a 62, 66, 73275 
— 94, 44. 

Giampietro direttore di polizia napolitano. 

Giamporcaro Luigi vesc. di Lacedonia e 
Monopoli. 37, 56 — 46, 134. 

Gian. V. Giovanni. 

Giana. V. Diana card. 

GIANCASIMIRO di Polonia card. XXX, 
217 — 9, 296 — 54, 46, 64. 

GIANCOLETTI Gervasio card. XXX, 217 
— 52, 99, 224. 

Giandemaria : Giuseppe vesc. di Piacenza. 
52, 268 = Giacomo: opere. 57, 10- 63, 
223 = march. Giuseppe arciprete. 52, 
258 


î Gianderoni. V. Castellano Gio. sagrista. 

Giandonati scrittore: opere. 69, 232 — 74, 
159. 

Gianduno o Jandun o Janduno scrittore 
eretico di Parigi e regalista: opere. 4, 


245 — 5, 266 — 16, 64, 64 — 26, 89,90 


— 34, 172 — 67, 309— 103, 223. 
Gianelli: Gio. Belardino vesc. d'Alessano. 
83,8 = Basilio. 5, 109. 
Gianfattori Carlo Ferrante letterato. SI, 


220. 
GIANFELICE card. XXX, 217. 
Gianfelice Giacomo notaro. 68, 229. 
Gianfigliazzi: Bernardo gener. vallom- 
brosano. 88 ,73= 0 Bonfigliazzi Bongia- 
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no ministro di Toscana. 9, 238 — 78, 
159 - 82, 86. 

Gian Gastone Medici del 1723 granduca 
di Toscana. 78, 174 a 182, 184 — 25, 40 
— 37, 103 — 39, 101 — 48, 103 — 49, 
140 — 52, 209 — 53, 258 — 65, 268 — 
70, 11. 

Gian Gentile di messer Lorenzo, pitt. set- 
tempedano. 65, 17. 

Giangi capit. di Sanmarino: 43, 96. 

Giangiacomo Francesco pitt. 50, 12, 221, 
221 — 62, 168 

Giangolini Carlo cosmografo. 23, 166. 

Giani: pittore. 90, 243 = Arcangelo ser- 
vita: opere. 6, 267 — 9, 9 — 101, 185 = 
Dan Federico: opere. 85, 244 = Fran- 
cesco. 43, 49 = Gio. Guglielmo: opere. 
10, 243 = Mauro. 43, 49. 

Giani, archi e porte doppie. 54, 162, 163, 
165. V. Arco di Giano. 

Gianicola. V. Italia. 

Gianicelli Stefano. 57, 209. 

Gianicolo. V. Monte Gianicolo. 

GIANNALBERTO di Polonia card. XXX, 
217 — 54, 46, 64. 

Giannantoni litografo. 83, 67. 

Giannantonio da Piacenza. 89, 152. 

Giannelli di Terni Pietro arciv. di Sardia, 
nunzio apost. creato cardinale a' 15 mar 
zo 1875 di s. Agnese fuorì le mura. pre- 
sidente del consiglio di Stato. 74, 106 — 
79, 281, 283, 285 — 82, 214, 229, 266 — 
92. 422. 

Giannelli: Donato Antonio vesc. di Bisce- 
glia. 79, 91 = maceratese. 41, 26 = can. 
Felice, beneficiato Vaticano, cameriere 
pont.: opere. 47, 78 — 88, 229 = Gior- 
gio gesuita. 67, 213 = Giuseppe minore 
osserv. 98, 346. 

Giannello commissario pont. 13, 262. 

Giannerini Pietro Paolo domen. maestro 
del s. Palazzo. 4l, 214. 

Giannetta arme antica in asta. 69, 26. 

Giannetti» Guglielmo ministro gener. dei 
minori. 26, 98, 98 = Muzio parroco. ID, 
254. 

Giannetto b. da Verona gesuato. 30, 110. 

Giannetto di Leonardo. 74, 124. 

Gianni: cav. signore di Marino. 43, 55 = 
Felice pitt. fiorentino. 25, 283 — 36, 262 
— 73, 208 = Gio. urbinate: opere. 88, 
223=cav. Gio. ministro toscano. 78, 196, 
201 — 100, 270 = Giuseppe: opere. 96, 
136 = di Gradara. 86, 159. 

Giannicola capitano. 102, 21. 

Giannicoli: opere. 37, 212. 

Giannina. V.Jannina. 

Gianningo. V. Janning Corrado. 

Giannini: can. di Prato. 55, 0 = stamp. 
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li Roma e Spoleto. I, 175 — 61, 161 — 
69, 57 = Andrea sotto-maestro di casa 
del palazzo apost. 41, 154 — 97, 180 = 
Domenico matematico. 52, 208 = Egi- 
dio: opere. 52, 97, 98, 100, 103 = Pier 
Vincenzo pio prete romano, rettore di 
s. Nicola de’ Lorenesi. 20,31 — 39, 190 
— 72, 162 = Girolamo domen.: opere. 
55, 288 = Sebastiano. 85, 44=Tomma- 
so filosofo. 24, 63 = Ludovico gesuita: 
opere. 30, 162. 

Giannizzeri della cancelleria apost., sol- 
lecitatori delle lettere pont. 74, 293. V. 
Sollecitatori delle lettere apostoliche, col- 
legio de’ Vacabili. 

Giannizzeri soldati a’ piedi de’ turchi, già 
famosi, quasi tutti cristiani apostati che 
fino dall'infanzia si allevavano negli ere 
rori del maomettismo; milizia istituita 
nel 1362 da Amurat I gran sultano. 18, 

9, 10, 49, 75, 85 e seg. — 29, 236 — 
36, 259 — 42, 98-—8I, 238, 286, 293, 
303, 318, 319, 322. 329, 332 a 336, 338 

> a 3410, 345, 350,353, 358, 338, 368 a 372, 

Ag — 92, 231, 386, 406, 516, 567 — 98, 


D2. 

Giannoli Chiarissimo M.® da Ravenna cap- 
puc. 26, 169 — 63,113, 

Giannone Pietro giureconsulto e storico 
napolitano: opere. 5, 204 — 14, 127 — 
e3, 157 — 26, 142 — 28, 93 — 35, 293 
— 36, 169 — 47, 179 — 54, 101— 60, 
28 = 65, 180, 182 — 8I, 317 — OI, 504 
= 94, 278 — 95, 82, 

Giannatti Vescovi: Gio. Antonio di Sassa- 
ri e Saluzzo: opere. 57, 86 — 60,310 — 
61, 232 = Francesco M.2 di Segni. 63, 
239 = Antonio d' Urbino e Forlì. 17,144 
— 25, 293, 297 — 86, 374, 374. 


Giannotti: Donato: opere. 91, 462 = Giue 


seppe agost. sotto-sagrista. 60, 173 = 
Pier Gaspare. 84, 258 = Silvestro inta= 
gliatore. 40, 27 = stamp. d' Orvieto. 49, 
211 = storico. 78, 285 — 102, 23, 36. 

Giannotto: Angelo. 97, 181 = Giulio ca= 
meriere pont. 97, 180. 

Giannutri isola dell'Arcipelago Toscano. 
36, 160 — 78, 28 — 79, 213, 214. 

Giannuzzi: Pietro vesc. d’Alatri. 89, 202 
= Domenico vese. di Dioclea. 76, 124= 
Fabio. 89, 201 = Francesco M.* uditore 
gener. della Camera. 82, 161 — 89, 54, 
50, 50, 97 — $9, 140 = Gio. Battista te- 
soriere segreto pont. 89, 202 = Laceda 
mia Ciuffi. 89, 202 == Manilio avv, con» 
cist. 89, 201, 20], 

Giano, Dio del Tempo, re d’Italia e del 
Lazio. Fu adorato con quattro faccie, e 
poi con due quando Romolo e Tazio vol. 
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levo figurare la loro amistà e alleanza, 
l'unione de’ loro popoli romani e sabini. 
37, 208, 210, 210, 215, 216, 216, 248 — 
2,97, 100 — 10, 77, 77 — 12, 232 — 22, 
255 — 23, 293 — 28, 332 — 36, 200 — 
44,251, 252, 252 — 46, 93, 269, 274 — 
52, 159 — 54, 122 — 57, 255 — 58, 178 
— 69, 15, 127 — 70, 116, 195 — 73,303, 
304 — 74, 163 — 75, 100— 78, 81, 84 
— 88, 222 — 89, 102 — S0, 129 — 101, 38 
— 103, 430. 

Giano Gianguglielmo: opere. 47, 317. 

Giano Nicio Eritreo. V. Rossi Gio. Vittorio, 

Giano fiume della Marca. 22, 255 — 81, 
158. 

Giano camune di Monte Falco, nella pro- 
vincia di Spoleto. 69, 28, 108, 115 — 29, 
127 — 26, 93 — 45, 224 — 6I, 41,42 — 
76, 223. 

Gianole vicario apost. d’Algeri e Tunisi. 
8I, 195. 

Gianolio: opere. 100, 109. 

Giansanti Angelo avv. concist, e generale 
del fisco della R. C. A. 53, 213, 241 — 
85, 184 — 90, 33. 

GIANSENIO Cornelio d’ Hust I vescovo di 
Gand: opere. XXX, 217 - II, 173 —. 22, 
239 — 28, 163 — 79, 346 — 84, 298 (e 
non Giacomo) — 103, 349. 

Giansenioo Jansen Cornelio d'Acquoi d’0- 
landa, vesc. d’ Ypri che Rohrbacher nel: 
la Storia universale della Chiesa catto- 
ica, vol. 1J, p. 700, qualifica Eresiarca, 
della Eresia più sottile e velenosa che il 
Demonio abbia tessuto, o calvinismo ma- 
scherato: opere, autori. 4, 122 — 27, 30, 
57 — 28, 163 — 30, 218 — 50, 162, 316 
— SI, 50 — 52, 293 - 74,60 — 84, 278 
— 86, 63 — 87, 70— 103, 349, 350. V. 
Giansenismo. Giansenisti. 

Giansenio Otto Gio. padre di Giansenia 
vesc. d’ Ypri. 30, 218. 

GIANSENISMO o GIANSENESMO sistema 
erroneo, eresia di calvinismo maschera» 
to, può dirsi un Protestantismo modera- 
to. Orala Civiltà Cattolica, Serie IX, vol. 
XII, p. 88, dichiarò che il Giansenismo, 
non è che la Massoneria e il Liberali- 
smo vestito in abiti sagri; verificandosi 
che chi è giansenista in sagrestia è libe- . 
rale in piazza: autori. XXX, 218 — 14, 
55 — 17, 296 — 27, 30e8seg.,40 243, 
46, 52 e seg., 63 e seg., 69, 70, 73, 74, 
83, 116 — 30, 200 — 42, 228 — 53, 94, 
293 — 62, 192 — 77, 59-82, 307 — 86, 
54. V. Giansenio vesc. d’ Ypri. Gianse- 
nisti. Protestantesimo, Infallibilità. 

Giansenisti, setta anticristiana proteifor= 
me, di scismatici ed eretici seguaci del 
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Giansenismo, Frammassoni compilatori 
della Costituzione Civile del Clero di 
Francia(V.),periscattolicizzare l'illustre 
primogenita della Chiesa: autori. 1, 205, 
247 — 16,65 — 22, 40 — 30, 133, 186 — 
31, 265 — 33, 256 — 34, 291, 292 — 36, 
19 — 40, 227 — 47, 64, 65 — 50, 153 a 
155, 162,162 — SI, 210 — 52, 18 — 60, 
224 — 63, 65, 76, 77, 83, 87, 153, 158 — 
64, 113, 281, 283 — 67, 157,310 — 68, 
195— 78, 185, 196 a 198 — 84, 277, 277 
— 87,25, 46 a 53, 64, 66 — 92, 604, 
668 — 95, 256, 273 — 98, 73, 74, 343 — 
101, 25 — 103, 39. V. Giunsenismo. Bolla 
Uniaenitus. 

Giansimoni Nicolò archit. veliterno. 55, 
- 200 — 89, 180, 230, 231, 233 — 90, 18. 
Gianuaria o Januaria 8. mart. 62, 180 — 
Gianuario s. diacono e mart. di Sardegna. 
61, 118, 229, 231, 232. | 
Gianuario 0 Gianuavia vesc. di Cagliari. 

V. Gennaro 0 Gianuario. 

Gianuizzi Lucio arciprete di Loreto, e 
can-custode del suo tesoro: opere. 39, 
203, 246, 267, 283. 

Gianun- Cogia gener. turco. 17, 134. 

Giapeto figlio d’ Urano e fratello di Satur- 
no. 74, 379. > 

Giapidi popoli d’ IMiria. V. Giapidia. 

Ginpidia regione dell’ Illiria. 67, 38 — 80, 
238, 241 a 243. 

Giapigia. V. Japygia. 

GIAPPONE impero dell'Asia: autori. XXX, 
220 — 1, 300 — 3, 59, 60 — 4, 93— 10, 
310 — 13,161, 161 — 14, 45,141 — 30, 
124,125, 127 — 34, 112, 206, 263 — 40, 
218 a 220 — 43, 194 — 44, 200 — 45, 
243, 243, 250, 252, 253 — 50, 154— 54, 
258 — 55, 00, 101 — 59, 231 — 60, 302 
— 61, 233 — 64, 30] — 67, 92, 93 — 68, 
133, 232 — 69, 194, 208 — 70, 93 — BI, 
116, 117 — 82, 27 91 — 84, 190, 192, 
230 — 85, 209, 231 — 90, 187 — 91,119 
a 121 — 92, 424, 700 — 95, 133 — 98, 
102, 120, 122, 125, 141, 144, 147, 167, 
242, 246 — 100, 240, 245. 

Giappone vicariato apostolico. 30,221 e 
seg., 225 — 45, 243, 250 — 6, 20 — 98, 
171 a 202. 

Gio guino vese. d’Amalfi. 45, 199. 

Giaquinto Vescovi: di Frigento. 27, 249 
= di Minori e Reggio di Calabria. 45, 
198 — 100, 132 = dî Sorrento. 67, 236 
= Alberico di Telese. 73, 267 = di Ve- 
nosa. 93, 170. 

Giaquinto Corrado pitt. napolitano. 12, 7, 
7) — 39, 190 — 4l, 12— 49, 277 — SI, 
28 — 74, 77 — 80, 307 — 84, 192. 
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Giarda Vescovi: o Ciarda Cristoforo bar- 
nabita, vesc. di Castro del Patrimonio. 
10, 227 — 23, 199 —] 52. 106 — 96, 71, 
72 — 101, 264, 270. 272 = Domenico ser- 
vita di Termoli. 74, 9s. 

Giardina Gaetano domenicano: opere. 57, 
26 — 70, 111. 

Giardinelli Celidonio agost. 89, 201. 

Giardini: Francesco. 103, 453 = Gio. fon- 
ditore. 71, 259. 

Giardiniere 0 Ortolano: autori. 72, 185 — 
84, 187 — 109, 155, 186 a 188. 

Giardiniere o Ortolano de’ palazzi apost. 
del Papa. 8, 151, 175 — 9,63 — 23, 57 

. e seg., 60, 70,70, 93, 93, 111, 11], 122, 

- — 4l, 159, 160, 298, 298 — 50, 252, 284, 
284 — 63, 21, 21 — 84, 78. 

Giardino: Bartolomeo min. conv. 41, 12 = 
Scipione. 4l, 25. 

Giardino, luogo delizioso per verdure e 
fiori: autori. 100, 137,144, 151, 152, 154, 
177, 186 a 188 — 24, 315 — 25, l4 — 
34, 298 — 36, 158 — 39, 155 — 40, 36 
— 50, 252, 271 — SI, 156 — 60, 306 — 
63,41 — 64, 135 — 68, 127 — 73, 149 
— 76, 89 — 78, 45, 45 — 79, 33 — 87, 
207 — 91, 318 a 320. V. Orto. 

Giardino o Orto dell’ Esperidi. V. Espe- 
ridi. 

Giardini antichi di Roma: autori. 100, 
184 a 186, 193, 202, 206 — 25, 158 — 
54, 266 — 84, 145, 145 — SI, 163, 164. 
V. Ville di Roma. Orti o Giardini anti- 
chi di Roma. P.ilazzi di Roma. 

Giardini Pontifici di Roma, Laterano e 
di s. Marco. 6, 289 — 7, 12 — 44, 103 

. — 50, 213, 224, 224, 256 — Sl, 121. 

Giardino Pontificio Quirinale. 50, 207, 

‘213, 231, 233 a 236, 238, 240 a 244, 249 
e seg., 284, 284 — 25, 167 — 32, 323 — 
41, 139 — 49,99 — 52, 287 — 59, 40 — 
82, 45, 46, 72 — 85, 156 — 96, 324 — 
100, 184, 191, 197. 

Giardino Pontificio Vaticano.50, 207, 253, 
256, 256, 259, 261, 265, 265 a 268, 268, 
270, 270, 271, 284 e seg. — 9, 156 — 29, 

». 284— 32,323 — 38, 70-44, 133 — 46, 
276 — 53, 77 — 78, 252 — 82, 45, 46 — 
85,28, 47, 156 — 100, 181, 184. Abbiamo 
J. Bouchet. La Villa Pia des Jardins 
duVatican architecture de Pirro Ligo- 
rio, pubbliée dans tous se details, avec 
un texte descriptif par Raoul Rochette. 
Paris 1837 con tavole. 

Giardini di Roma: Barberini ai bastioni 
di s. Spirito. 100, 184, 202 = Campana 
al Laterano. 100, 185, 186 = Candini, 
100, 184 = Cenci. 100, 184, 184 = Cesi. 
100, 184, 185, 185 = Chigi. 100, 184, 


2,4 Cli] 
di preziose gemme. In qual inodu 
dimostrasse la sua gratitudine il ca- 
pitolo, e quanto amore ne senti per 
Urbano V, è tutto descritto dal ci- 
tato Crescimbeni a p. 113. 
Martino V cominciò a far dipin- 
gere questa basilica da Pietro Pisa- 
no nelle pareti della nave di mez- 
z0, con pitture rappresentanti la 
passione di Gesù Cristo, e fece la- 
stricare il suolo di marmi. Tali 
lavori ebbero compimento sotto il 
di lui successore Eugenio IV, men- 
tre Sisto IV rifece il campanile, ri- 
sarcì il palazzo, e donò ricchi para- 
menti e suppellettili. In seguito ne fu- 
rono pure benemeriti Alessandro VI, 
e Leone X, il quale rinnovò il conti- 
guo battisterio detto di s. Giovanni 
in Fonte (Yedi). Paolo II, senza ri- 
guardo a spesa, la ristaurò, e le con- 
cesse diversi privilegi. Pio IV eres- 
se i due campanili, edificò la fac- 
.ciata laterale, e con disegno del 
Bonarroti nella nave di mezzo fece 
il nobile soffitto dorato, il quale fu 
proseguito da s. Pio V, che inoltre 
nel 1569, donò alla basilica venti- 
sette stendardi presi agli Ugonotti 
in Francia, nella battaglia di Mon- 
contorno. Gregorio XIII eresse la 
antica cappella del ss. Sacramento, 
che ornò di colonne, e fini marmi, 
regalando alla sagrestia sontuosi pa- 
ramenti. Sisto V spianò le case an- 
tiche dei canonici, e degli Annibal- 
deschi della Molara; verso il 1586, 
con l’ opera dell’architetto Fontana, 
eresse il contiguo sontuoso palazzo 
pontificio, giacchè i Pontefici non 
vi avevano più abitazione, essendo- 
sì rovinato il patriarchio nell’ assen- 
za de’ Papi in Avignone, a seguo 
che quando Gregorio XI restituì a 
Roma la sede, gli convenne abitare 
al Vaticano. Tale palazzo di Sisto 
V da ultimo splendidamente fu 
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risarcito dal Papa regnante Grego- 
rio XVI. Sisto V inoltre aggiun- 
se alla basilica un bel portico, 
con loggia per la solenne bene- 
dizione. Di contro, e di prospetto 
alla strada, che conduce a s. Maria 
Maggiore, ed aperta da Gregorio 
XIII, lo stesso Sisto V v innalzò 
l'obelisco (Y'edi), e Clemente VIII col- 
l'architettura di Giacomo della Porta 
fece l'altare del ss. Sacramento, ri- 
fece, e decorò di pitture le pareti 
della nave traversa, ed oltre l’orga- 
no, ed il nuovo soffitto dorato, vi 
fece altri abbellimenti, aprì finestre, 
e rese ampla e regolare la piazza 
dalla parte della facciata principale, 
e del triclinio leoniano. Z'edi. 

Tanto Pio IV, Clemente VIII, 
quanto Paolo V e Gregorio XV, ad 
esempio di Pio IV, assegnarono per 
la fabbrica di questa basilica e per 
diverso tempo il prodotto degli anelli 
Cardinalizi (Medi). Urbano VIII tol- 
se tal provento, e invece assegnò 
mille cinquecento ducati annui sulla 
crociata di Spagna, rifece la cam- 
pana maggiore. e decorò di marmi 
e pitture il battisterio. Ma il di lui 
successore Innocenzo X ordinò al 
Borromini, che la riedificasse come 
tuttora si ammira, colla prescrizione, 
che si contenesse dentro i limiti del- 
l'antica forma, e che ponesse ogni 
studio per conservare visibile quanto 
si poteva della vecchia basilica, il 
che fu eseguito, e compito nel 1650, 
con lasciarsi intatta la nave traversa, 
la tribuna, il soffitto, e parte del 
pavimento e de’ muri, come scrive 
Gio. Maria Crescimbeni, Della sa- 
grosanta chiesa papale lateranense, 
Roma 1723. 

Alessandro VII nella porta priun- 
cipale trasportò le porte di bronzo 
della chiesa di s. Adriano (Vedi), 
riportandovi intorno una fascia dello 
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185 = Colonna. V.' Palazzo Colonna = 
Corsini. 100, 184, 185, 205 = Farnesina. 
V. Palazzo della Farnesina = Giusti- 
niani ‘uori di porta del Popolo. 54, 2606 
= di Monte Celio detto botanico e pas- 
seggiata pubblica presso il Colosseo. 12, 


59 — 100, 299 = di d. Olimpia Pamphilj. 


presso Ripa Grande. 84, 145, 145 — 100, 
217 = del Priorato di Malta. V. Priorato 
di Malta. = Ridolfi. 100, 184 = Ruspoli 
sull’ Esquilino. 54, 266 = o Orto dei 
Semplici in Trastevere. 100, 181, 185, 
200 = Spada a porta s. Pancrazio. 100, 
185, 273. Baldocci, Lante, Rossi, De 
Rossi, Salviati, Pio, Gaetani, Rospigliosi. 

Giardini di Ricreazione per gli scolari o 
addetti alle Adunanze Pie (V), ed alle 
Congregazioni Divote (V.). Ne ragiono 
nell'articolo: Giardini-Oratorii Festivi 
di Ricreazione. 

Giardini-Oratorii Festivi di Ricreazione, 
per gli scolari e addetti alle Adunanze 
pie (V.), ed alle Congregazioni divote, 
non che pei giovani apprendisti e operai 
delle Corporazioni Artigiane delle Classi 
Operaie (V.). Esistono anche per cura 
delle unioni cattoliche operaie per tra- 
scorrere cristianamente i giorni delle 
Feste sagre, astenendosi dalle Opere ser- 
vili (V.), con l'intervento ai catechismi, 
alle funzioni religiose, agli onesti e va- 
riati giuochi, di sollievo e ricreazione. 
12, 188, 195 — 16, 299 — 20, 252 — 24, 
281, 285, 288 — 57,50 — 63, 65, 118 a 
122 — 64, 295 — 85, 38 — 100, 186. Ag- 
giunta. Il Papa regnante Leone XIII, 
essendo vescovo di Perugia con sua Let- 
tera Pastorale del 1858, istituì nella sua 
diocesi i così detti Giardini di s. Filip- 
po Neri per catechizzare i fanciulli nelle 
feste, ed allontanarli da’ giuochi illeciti 
e dalla dissipazione. 

Giardoni Francesco scultore e fonditore di 
metallo. 7, 144 — 10, 189 — 64, 113. 

Giarolacav. Antonio pittore veronese, detto 
Coppa. 94, 161, 162, 191, 234. 

Giaretta fiume di Sicilia. 65, 117, 118. 

GIARRETTIERA ordine equestre d’ In- 
ghilterra: autori. XXX, 225 — 12, 231 
— 33,99 — 34, 323 — 35, 101 — 38, 
195 — 86, 301, 313 — 93, 293 — 103, 


245. $ 
GIARRO o GIGLIO ordine equestre d’A- 
gggone e Napoli. XXX, 229 a 231 — 70, 


Giarve: Ignazio Michele vesc. d’ Aleppo 
del 1783, patr. siro d’Antiochia. 2,175 — 
4,7 — 43, 124 — 68, 28, 28, 20= Igna- 
zio Pietro arciv. siro di Gerusalemme, 
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del 1828 patr. d’Antiochia. 2, 175 — 67, 
29, 30 = Michele siro. 44, 161. . . 
Giasone s. cugino e discepolo*di s. Paolo, 
 vesc. di Tarso. 17, 129, 131 (Giasone ve- 
scovo d’Iconio e Susipatro vescovo di 
Tarso, leggi, Giasone vescovo di Tarso, 
. pero vescovo d’Iconio) — 72, 287, 


Giasone: V. Jeso o Jason sommo sacerdote 
= pseudo pontefice degli ebrei. 30, 18 
= prete. 52, 60. 

Giasone figlio d’Esone re di Jolco, conqui- 
statore del vello d’oro, marito di Medea. 
17, 130 — 36, 196 — 43, 19— 45, 151- 
47,118 — 66, 284 — 75, 71° 79,6, 7 
— 80, 255. V. Argonauti. Vello d'oro. 
Medea. 

Giasone re o tiranno di Tessaglia. 74, 

0 | 


Giattini: Francesc’ Antonio vese. di Jesi. 
36, 309 = Gio. Battista gesuita: opere. 
79,323 = Vincenz'Antonio liguorino: o- 
pere. 56, 303, 304. 

Giaur, Geaour, Giaurri o infedeli, nome 
ingiurioso col quale i turchi chiamavano 
i sudditi cristiani. 81, 412 — 98, 62, 62, 
63. V. Infedeli. Cristiani. 

Giava 0 Java isola di Malesa dell’Oceania 
occidentale, nel vicariato apost. di Ba- 
tavia. 48, 226, 229, 236, 237 — 14, 118 
— 30, 225 — 50, 137, 144 — 52, 233 — 
70, 171 — 73, 137 — 98, 365, 365, 368, 
369, 375,375, 376. . 

Giavarini Girolamo. 92, 520. 

GIAVARINO o RAAB sede vesc. d’ Unghe- 
ria. XXX, 229 — 37, 44 — 48, 43 — 
49, 187 — 59,351 — 66, 125 — 70,56,‘ 
56, 197, 197 — 8I, 327, 332, 333 — 83, 
125, 127, 129, 132, 144, 161, 182, 199, 
216, 218, 221, 241, 241 — 88, 139 — 93, 
40. Altrì Vescovi. Delfino Z. card. De- 
metrio card. Drascovitz card. Karner A. 
Kollonitz L. card. Sassonia C. A. card. 
Sintzendorf F. card. Simor G. card. 

Giavellotto arma, specie di dardo. 58, 146 
i ’ ’ 3. “ 

Giavina o Gavina Pietro M.* d.” e chirur 
A inn 44, 104, 117, 137,137 — 49, 
2 


Giaxich: opere. 91, 348. 

Gibail di Siria. V. Botrys o Botrio. Gibail 
sede vescovile di rito siro de’ maroniti. 
V. Vescovi orientali e Vescovi de’ riti di- 
versi dal latino. 

Gibelo Giòbe. V. Gabala di Celisiria. 

Gibel di Tripoli di Barbaria. 8I, 27, 28. 

Gibel. V. Gibail. Byblos. 

Gibel Musa.V. Sinai. È, 

Gibelino o Gibellino patr. latino di Geru- 


Ci 
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salemme, arciv. d’Arles. 3, 281, 281 — 
30, 65,82, 91, 92. 

Gibelio: opere. 32, 91. 

Gibelli Nuccio 0 Nucco riformatore muni- 
cipale. 38, 82 — 58, 296. 

Gibellini Giuseppe: opere. 93, 322. 

Gibellini fazione. V. Ghibellini. 

Gibello.V. Etna. 

Gibello.V. Waiblingen. Ghibellini fazione. 

Giberna.V. Bandoliera. 

Gibert: autore d'opere chirurgiche. 13, 106 
= Gio. Pietro canonista. 57, 57 

Giberti famiglia. 54, 167. 

Giberti Vescovi: de Noguerra Giacomo di 
Alife. 73, 269 = Gio. Battista di Cava 
e Fano. 61, 201 = Giuseppe Nicola di 
Teano. 73, 23, 28 = Gio. Matteo di Ve- 
rona e datario. 7, 193 — 19, 133, 133 — 
28, 318 — 38. 239 — 40, 299 — SI, 18, 

- 47, 124 — 63, 248, 250 — 73, 119, 124, 
126, 129 — 80, 206 — 81, 82 — 94, 143, 
147, 184 — 95,6,32234 — 99, 212, 213. 

Giberti: Francesco gener. delle galere 

ont. 95, 32 = Mattolli march. Carlo. 
5, 131 — 45, 132 — 53, 164 = Dome- 
nico: opere. 73, 183. 

Giberto Vescovi: di Cerenza. 70, 202, 202 
= di Girgenti e Capaccio. 88, 52 = di 
Reggio. 57, 45 = o Gilberto di Torcello. 
77,120 = di Telese. 73, 266. 

Giberto: di s. Ginesio. 40, 291, 292,393 = 
conte di Penna s. Giovanni. 40, 314. 

Gibertoni Paolo pitt. da Carpi. 53, 304. 

Gibetti Ovidio. 34, 44. 

ea Guglielmo dell'Oratorio: opere. 5, 
18 


Gibilterra città e promontorio del Medi- 
terraneo, penisola Iberica e vicariato 
apost. 35, 163, e seg., — 1,262 — 16, 249 
— 17, 43, 308 — 21, 250 — 22, 197, 198 
— 26, 165 — 27,60 — 30, 162 — 34, 
325 — 35, 103 — 36, 190 — 43, 15, 16, 
16 — 52, 234 — 59, 249 — 68, 37, 73, 
77, 97,108, 116, 143, 147, 158, 158, 164 
— 71, 129— 72, 238, 239, 265, 279 — 8, 
171 — 98, 72, 81, 219, 316. 

Gibilterra Vecchia. V.. Algezira. 

Gibitrude monaca. 25, 179. 

Giblet città di Siria. 77, 26. 

Giborno de Auriolo. 88, 29. 

Gibraltar. V. Gibilterra. 

GIBRIANO s. prete. XXX, 230. 

Gibson: Edmondo vesc. anglicano di Lon- 
dra: opere. 34, 303 = scult. inglese Gio. 
34, 305 — SI, 8. 

Gibalini o Ghibalini: opere. 57, 105 — 


66, 173. i 
GIBBA o GILBA già sede vesc. d'Africa. 
XXX, 230. i 


}) 
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Gickteliani settari protestanti. 56, 45. 
Gididlian Pietro prete armeno: opere. 13, 
li 


Giedroye Vescovi: Simone d' Adramito, 
suffraganeo di Samogizia. 46, 17 — 61, 
21 = Ignazio di Cassia. 10, 147 = Giu- 
seppe Arnolfo d'Ortosia e Samogizia. 61, 
21, 21 = Stefano d’ Uranopoli, Livonia, 
Samogizia. 39, 83 — 61,21 

Gien.V. Genabum. 

Gienderico s. vese. di Siguenza. 66, 106. 

Gieneuri Marino giurecon. 56, 272. 

Gienna, Giennium.V. Jaen. 

(riese protestante. 40, 198. 

Giesol.V. Equilia. 

Giessa. V. Giessen. 

(riessbach cascata di Svizzera. 71, 301. 

Giessen città d’ Assia Darmstadt. 3, 70 — 
29, 97 — 83, 320. 

Giffart Pietro minorita. 36, 185. 

Giffet le Baume poeta francese. 47, 25. 

Giffone.V. Rossi Leonardo. 

Gifford: vesc. di Madaura o Madara, vica- 
rio apost. d'Inghilterra e Scozia. 35, 136 
= Gabriele o Guglielmo di s. Maria, 
arciv. di Reims. 57, 77. 

Giffre fiume di Savoia. 62, 3. 

Giffredo: o Siffredo arciv. di Siponto. 42, 

© 108 = d’Anagni cappellano pont. 76, 
232 — 102, 321. 

Giffuni. V. Gifoni. 6 

Gifilero vesc. di Mersburgo e Magdebur- 
go. 44, 247. 

GIFONI o GIFFUNI già sede vesc. del re- 
gno di Napoli. XXX, 230. 

Gigana. V. Zigana. 

Giganti famiglia. 54, 167. 

Giganti: Antonio poeta. 26, 26 = Girola- 
mo legista: opere. 26,26 — 52,84 — 95, 
143 = Prudenzia Buzi. 89, 204. 

Giganti, uomini le cui forme eccedono 
d’assai Je ordinarie proporzioni della - 

| specie umana. Di tali mostri fa menzione 
la s. Scrittura tanto prima che dopo il 
diluvio, e forse sono quegli stessi che ha 
celebrato la mitologia, che dice figli di 
Urano e della Terra, i quali fecero la 
guerra al cielo, e fulminati da Giove 
precipitarono nel Tartaro, o sotto il peso 
di altri monti. 37, 217 — 58, 112 — 64, 
136 — 66, 248 — 73, 335 — 77, 278 — 
83, 6.V. Uomo. Sansone, Golia, Ciclopi. 
Lestrigoni. Statura. 

Giganti montagne di Germania. 29, 91. 

Gige re di Lidia. 61, 187. 

Giggeri Antonio: opere. 81, 242. 

Gigi: Gherardo. 34, 42 = Giuliano, 34,69 
= Projetto. 34, 42. 

Gigli Vescovi: Luc'Antonio d’Alatri e Pa- 
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to. 74, 108, 134 = Tommaso Antonio 
min. conv. di Muro. 47, 69 = Tommaso 
di Sora e Piacenza, tesoriere pont. 67, 
215 -- 74, 291, 291, 292 = Carlo di Ti- 
voli. 60, 40 — 76,21, 70, 73, 74, 153 a 
155, 185, 200 — 89, 54, 55 — 99, 12. 
Gigli: o Lilio Antonio medico calabrese, 
fratello di Luigi l’astronomo, le cni ope- 
re Mss. per la correzione del Calendario 
offrì a Gregorio XIII Papa. 2, 98 — 6, 
248, 248 = o Lilii Camillo storico di Ca- 
merino: opere. 7, 57 — 40, 254, 296 
— 60, 265 — 65, 28, 37 — 69, 33, 90 — 
76, 309 — 79, 252 — 83, 95, 96 — 89, 
29 = Domenico prelato, segretario della 
cong. de’ riti. 63, 82 = Filippo Luigi. V. 
Gili o Gigli Filippo Luigi. 

Gigli Giacinto diarista, romano, priore dei 
caporioni: opere. 2, 128 — 4. 113 — 8, 
69 — 9, 267 — 10, 117 — HI, 237 — 13, 257 
— 14, 183, 198 — 15, 24 — 16, 14 — 17, 
17 — 19, 252 — 20, 12, 265 — 30, 174, 
181 — 32, 34 — 40, 55, 107, 110 — 42, 
284 — 50, 180, 219, 234, 234 — SI, 136, 
137 — 55, 79 — 60, 103 — 63, 176 — 
64, 54, 111 — 71,247 — 75,47— 86, 
44 — 96, 176, 201. Aggiunta. Nacque 
a’ 24 novembre 1594 in Roma da Gio. 
Battista e da Plautilla Bongiovanni. Al 
1 decembre 1616 ricevè il grado di dot- 
tore nella università romana; indi e suc- 
cessivamente al 1 gennaro 1631 fu elet- 
to capo-rione del rione Campitelli; al | 
aprile 1638 divenne priore de’ capo- 
rioni; ai 16 luglio 1644 tornò ad essere 
capo-rione della detta regione; ed ai 29 
di tal mese per morte d’Urbano. VIII, 
giusta il costume, fu incaricato di apri. 
re le carceri e di trasportare i prigioni 
nel Castel s. Angelo; e nella cavalcata 
del possesso d’Innocenzo X, cavalcò trai 
capo-rioni. Compilò un pregievole e inte- 
ressante Diario contemporaneo Mss. e 
intitolato: Memorie di Giacinto Gigli 
di alcune cose giornalmente accadute 
nel suo tempo, incominciando dalla sua 
età XIIII. ch' era l'anno del Signore. 
MDCVIII et del Pontificato di Papa 
Paolo V l'anno ILII fino al MDCLVII. 
Fu detto, gran danno, che non fosse da 
lui continuata così preziosa Cronaca di 
Koma, almeno fino al 1661 nel quale di- 
ventò affatto cieco, per cui depose il va- 
gheggiato pensiero di pubblicarla colle 
stampe, con altre opere rammentate con 
elogio da Prospero Mandosio: B:blo- 
theca Romana seu Romanorum Scri- 
ptorum Centuriae. Romae 1682-90, cen- 
turia II, 1396. Gigli sopportò con piena 
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rassegnazione virtuosa la cecità, occu- 
pato in continui esercizi di pietà, per- 
dette intieramente anche la memoriasei 
mesi avanti la sua morte, avvenuta in 
Roma nella parrocchia di s. Maria sopra 
Minerva, d’anni 77 ai 11 decembre 1671. 
Di questo Diario dei Gigli ne esistono 
copie nella Biblioteca Vaticana, ed il 
Mss. originale già posseduto dal grande 
erudito Cancellieri e lasciato in dono a 
mg.” Felice Profili, nella vendita della 
libreria di tale proprietario divenuto 
prima rettore del seminario romano e 
poi sostituto de’ brevi pontificii, l’ a- 
cquistò e n'è degno possessore il colto 
patrizio romano conte Alessandro Mo- 
roni di Francesco. Alla Cronaca del Gi- 
gli appartengono ancora alcuni fogli 
staccati provenienti dal monastero di s. 
Cecilia di Roma, formati di alcuni pochi 
estratti, e si conservano in detta metro- 
poli, nella Biblioteca Vittorio Emanuele. 
Comprendono lo spazio di tempo, che 
corse da’ 5 luglio 1659 a’ 17 luglio 1670. 
Abbiamo l’opuscolo: Giacinto Gigli ed 
t suot Diarti del secolo XVIII per Ales- 

. sandro Ademollo. Firenze. 1877. 

Gigli: cav. Girolamo sanese diarista: opere. 
2, 190 — 6, 43 — II, 96 — 13, 40, 77 
— 22, 185 — 30, 109 — 40, 100 — 42, 
238 — 52, 292 — 53, 63, 69, 73 — 66, 
20, 26, 37, 63 — 67, 74 — 69, 303 = Gi. 
rolamo domenicano maestro del s. Pa- 
lazzo. 96, 243, 243. V. Maestro del s. Pa 
lazzo in quest’ Indice = o Lilio Luigi 
calabrese matematico e astronomo, ri- 
formatore del Calendario Ecclesiastico 
Gregoriano, fratello d' Antonio medico: 
opere. 2, 98 — 6, 248 — 13.202 — 50, 
102 = Luigi romano. 39, 275 = Luigi 
scrittore moderno: opere. 69, 41 = 
Marco can. preposto d'Anagni. 2, 33 — 
62, 79, 79 = avv. Michele. 63, 114, 118, 
119 = can. Nicola. 27, 276 = Pietro flo- 
riere del palazzo apost. 25, 107 = Pie- 
tro giurecons. 89, 121 = Silvestro: ope 
re. 3Î, 16. 

pn moneta. 19, 228, 230 — 46, 118 — 

s 100. 

Giglio: storico valdese. 87, 225 = scritto- 
re: opere. 52, 115 = Pietro. 12, 83. 

Giglio fiore bianco e odoroso, emulo delle 
rose. 17, 179, 179 — 26, 240, 241. 

Gig lio isola dell'Arcipelago Toscano. 78, 
28, 28 — 13, 62, 64,66 — 28, 291 — 36, 
160 — 49, 155 — 53, 260 — 67, 132 — 
79, 213, 213 a 215. 

Giglio frazione di Veroli. 27 296 — 94, 
24. 
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GIGLIO ordini equestri. XXX, 230. 

Giglio ordina equestre pontificio e colle- 
gio de'vacabili. 30, 231 — 7, 163, 185 
— 45, 113 — 56, 25, 25, 26 — 74, 294 
— 8I, 325 — 87, 74, 76, 76, 84, 86, 87, 
89, 91, 93, 99 a 101 — 102, 181. 

Giglio ordine equestre di Francia. 30, 232. 

oe equestre di Navarra. 30, 231 

Giglioli conte Girolamo. 24, 139, 151. 

Gigliozzo scrittore. 67, 88. 

Gigliucci Francesco: opere. 90, 56 — 97, 
234, 265. 

Giglioli Gio. Tommaso. 52, 159. 

Gigniaco Guglielmo minorita eletto di 
Chieti. 88, 192. 

Gignoux Giuseppe Armando, vesc. di Beau- 
vais, Noyon, Senlis. 64, 68 — 67, 160. 

Gigo. V. Guido. 

Giguelo. V. s. Judicaele. 

Gihon fiume di Persia. 52, 117. 

Gil Francesco domenicano, martire del 
Tonkino. 43, 197 — 98, 159. 

Gil. V. Egidio card. 

Gil Garcia Emanuele domenicano, spa- 
gnuolo della diocesi di Lugo, arcive- 
scovo di Saragozza, creato cardinale ai 

‘13 marzo 1877, del titolo dì s. Stefano 
al Monte Celio. 

Gil: Martinez Nicola vesce. di s. Marta. 43, 
160 = o Egidi Giacomo domen. maestro 
del s. Palazzo: opere. 6, 267 — 4l, 212 
— 79, 149. 

Gilardi di Montagnola cav. e archit. tici- 
nese. 71, 312. 

Gilardoni: Angelo vesc. di Livorno e Pi- 
stoia. 39, 104 = Pietro archit. milanese. 


45, 42. 

Gilba.V. Gibba. 

Gilberia contessa d’Avignone. 3,280. 

Gilberico vesc. di Jaeu. 36, 257. 

Gilbert: opere. I, 14 = Giacomo: opere. 
103, 485. 

Gilberta marchesa di Monferrato. 93, 259. 

Gilberti Hercolano podestà. 40, 251. 

GILBERTINI canonici regolari. XXX, 
292, 

Gilberto. V. Gerberto. 

GILBERTO s. ab. fondatore de’ can. reg. 
gilbertini di Simpringham: opere. XXX, 
232 — 7,272,308 — 35, 294. 

GILBERTO s. d’Alvergna. XXX, 232, 

GILBERTO s. vesc. di Cathness o Catnes. 
XXX, 233 — 62, 282. 

GILBERTO s. ab. di Fontenelle. XXX, 
233 — 88, 126. 

Gilberto Santi: ab. premonstratense. 55, 
156 = arciv. di Bordeaux. 6,33 = vene- 
rato in Roma. If, 297, 298. 
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GILBERTO card. vese. Tusculano. XXX, 
233 — 27, 213. 
i sen o GILIBERTO card. XXX, 


GILBERTO de la Porree o Porretano, 
vesc. di Poitiers: opere. XXX, 233 — O, 
144 — 22, 178 — 26, 289 — 33, 1939 — 
51, 208 — 54, 14 — 57, 81 — 60, 199, 
200 — 83, 297. 

Gilberto Vescovi: di Chester. II, 160, 161 
= di Limerick. 36, 1]l = di Lisbona. 
38,31] = di Londra. 39, 164 = di Pa- 
renzo. 91,562 = di Patti e Lipari. 38, 
299 — 52, 14=0 Guiberto di Rhodez. 
57, 169 = di Rouen. 59, 187 = di Sens. 
64, 77 =di Vicenza. 99,221. 

Gilberto o Guiberto conte d'Absburgo, ca- 
postipite de’ Correggio. 45, 286. 

Gilberto conte di Gloucester. 24, 248. 

Gilberto conte di Luxemburgo. 80, 16. 

Gilberto o Gerbergo del 1100 conte di 
Provenza. 26, 318 — 56, 33. 

Gilberto conte di Sens. 64, 72. 

Gilberto: del 1164 conte e capitano. 94, 
31 = domenicano. 55, 88 = Umfredo. 


74, 216. 

GILDAS o GILDASIO o BADONICO s. 
ab. di Rhys il Saggio: opere. XXX, 234 
— 6, 94,210 — 24, 311 — 35, 18 — 88, 
128. 

GILDAS s. l’Albanese o Scoszese. XXX, 
235. 

Gilda s. monastero di Vannes nella Bre- 
tagna. 1,21 — 6,137. . 

Gildas s. badia di Francia nel Berry. 4, 
298 


2 — 30, 235. 
GILDARDO s. vesc. di Rouen. XXX, 231 
— 59, 187. 
Gilde Mena Filippo pitt. di Valladolid. 88, 
48. 


Gildhevisen Gerlac domen. vesc. di Gera- 
poli di Frigia Salutare. 29, 69. 

Gildivaldo arciv. di Colonia. 38, 17. 

Gilduino can. reg. e ab. di s. Vittore. 7, 
265 — 52, 60. 

Gilè stamp. di Parigi. 99, 335. 

| - Gio, can. reg. agiografo. 101, 
182. . 

Giliaco: Giorgio vesc. di Vercelli. 93, 267 
= Gio. vesc. di Vercelli. 93, 267. 

Giliberte Martino Salvatore, vicario della 
Mercede. 72. 197. 

GILIDINO card. XXX, 235. 

Gilii: o Ginli Filippo Luigi beneficiato di 
s. Pietro, matematico astronomo, diret- 
tore della specola Vaticana. 12, 272 — 
24, 293 — 37.247 — 48, 195 — 49, 142, 
143, 298 — 50, 262 — 58, 138 = Ono- 
frio. 22, 261. 


GILINO 


Gilino da Mogliano. 40, 265. 

Gilio Gio. Andrea poeta: opera. 22, 262 
— 28, 245 — 96, 234. 

Giliolo Alfonso vese. d'Anglona e Tursi. 
81, 482. 

Giliottio Gilotto Lorenzo vese. di Viesti e 
Pozzuoli. 55, 24 — 100, 94. 

Gilippo gener. spartano. 65, 137, 138 — 
66, 303 — 8i, 475. 

Gilles: monaco figlio di Pipino re dei 
franchi. 26, 271 = del 457 conte dei 
franchi. 28, 260 = Gonzalvo. opere. 3, 
295. 

GILLES s. o s. AEGIDII LES BOUCHE- 
R1ES, città di Francia, e contea di s. £- 
gidio nella Linguadoca: concilii. XXX, 
235 — 3, 161 a 166, 170 — [4,28 — 29, 
220, 220, 302 — 33, 89 — 35, 209 — 48, 
93 — 52, 247 — 77, 16, 23, 24, 24, 27, 
28, 3Ì a 33, 35, 60 — 90, 151, 154— 
100, 60 


Gilligin del 1275 gran principe di Litua- 
nia. 39, 28 

Gillis Giacomo vesc. di Limira vicario a- 
postolico orientale di Scozia: opere. 21, 
62, 62 — 38, 234 — 62, 292, 302 — 73, 
331 — 103,346. 

ni o Gelasio vesc. d’ Ampurias. 73, 

7 


Gillone b.di Fiandra. 33, 216. 

Gillot incisore francese. 37, 106. 

Gillow Tommaso vesec. d'Ipsopoli. 36,82. 

Gilo eletto d' Aquileia. 82, 126. 

= o Gilone.V. Egidio card. vesc:Tuscu- 
ano. 

Gilotto Lorenzo vesc. di Viesti e Pozzuoli. 
V. Giliotti. 

Gilpin Gio.: opere. 103, 226. 

Gilsale o Unzela già sede vesc. di Pamphi- 
lia del V secolo. 53, 251. 

“ui Gurre Fernando vesc. di Telese. 73, 

Gimignani.V. Gemignani. 

Gimma: Giacinto letterato di Bari. 49, 
= = Giacomo: opere. 53, 11 -- 61, 

Gimmondo d' Alatri. 94, 74. 

Gimnesie. V. Baleari isole. 

Gimnico Giovanni stampatore di Colonia. 
40, 108. 

Gimone fiume di Francia. 26, 216. 

Ginanni: conte Francesco: opere. 52, 207 
— 56, 179, 197 = conte Marc’ Antonio: 
opere. 56, 198, 220 — 66, 80— S6, 129 
= Pietro Paolo ab. cassinese: opere. 12, 
219 — 15, 45 — 34, 50 — 50,223-56, 
186, 201, 240. 

Ginaroni famiglia. 25, 198. 

Ginasio s. mart. di Toscanella. 78, 256. 
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GINDARO o GENDARO già sede vesc. di 
Siria. XXX, 235. 

Gindelo Gindl Francesco vesc. d' Aure- 
liopoli, Brunn e Gurk. 3, 117 — 33, 215. 

Gineced. 68,210. Y. Conservatorio. 

Ginecomio spedale delle donne. V. Ospe- 
dale. 

Gineconomi 0 Ginecomini, magistrati di 
Atene. 40,176. 

Ginepro minorita di Gualdo. 33, 88. 

Ginepro pianta sempre verde. 9, 487. 

Ginesio San o San Genesio comune del 
distretto di s. Severino: autori. 40.290, 
301 — 2, 122, 124 — 19, 211 — 28, 256 
— 31, 306 — 39, 279 — 40,236, 262, 269, 
310— 43, 257, 262 — 44, 125 — 51, 65— 
63, 272 — 65, 22 — 66, 255 — 67, 215 
— 73, 28 — 76,280, 281, 306, 308, 310, 
312. 

Ginestra, appodiato di Monte Leone dì 
Sabina. 60,36, 46, 46 — 17, 173 — 58, 


253. 

GINESTRA ordine equestre. XX.X, 235. 

Ginestreto comune di Pesaro. 52, 196 — 
86, 109, 153, 155, 172. 

GINETA o SCOJATTOLO ordine eque- 
stre. XXX, 236.0, 

GINETTI Marzio card. XXX, 236, 238 — 
I, 205 — 7, 33 — 15, 221 —16, 138, 267 
— 23,81 — 24, 154 (e non Matteo), 154 
— 27, 292 — 29, 166 — 40, 226 — 4l, 
152, 264, 265 — 47, 42-48, 203 — 54, 
228 — 60, 90 — 64, 24— 73, 45 — 80, 
298 — 86, 52, 53, GI — 89, 84,216, 
221, 237 — 90, 5, ò — 99, 95 — 103, 
178. 

GINETTI Gio. Francesco cardin.: autori. 
XXX, 237 — 24,37 -- 27,292 — 37,87 
— 73, 145 — 74, 305, 305 — 90,9. 

Ginetti: march. Giovanni. 27, 292 — 90, 
5 = march. Gio. Paolo. 27, 292 = mar- 
chese Giuseppe vice-castellano di Castel 
s. Angelo. 10, 193, 203, 208 — 27, 292 
— 90, 5, 7 = march. Mario conservatore 
di Roma. 59, 33, 33 = march. Marzio. 
27, 292. 

GINEVRA Roberto card. XXX, 238. 

Ginevra Gio. vesc. di Valence e s. Diez. 


Giisevra Cador di Cornovaglia regina di 
Bretagna, moglie di Arturo. 57, 271. V. 
vol. 1, p. 203 di quest’/ndice. 

GINEVRA o GENEVA sede vesc. e canto- 
ne di Svizzera: concilio. XXX, 238 (p. 
242, Amedeo di Savoia, aggiungi, già 
antipapa) — 2, 90, 200, 213, 214 — 3, 
234 — 4, 169 — 6, 276 e seg. — 19, 111 
— 26, 203, 215 — 27, 12, 110, 117 — 
28, 126 — 32, 28] — 35, 151 — 38, 68 

‘ 20 


306 GINEVRA 


— 39, 291, 291, 293, 294, 297 — 43, 176 
— 44,6 — 46, 84 e seg. — 51, 135— 52, 
113, 306, 306 — 55, 18, 158, 160, 310, 
312, 313 — 57, 17 — 59, 85, 248 — 60, 
137 — 61, 342, 157, 167 — 62, 8, 8,9, 
12, 15, 17, 17 a 21, 23, 23, 28 a 30, 284, 
299 — 64, 200 — 69, 203 —Z71, 304, 304 
a 311 — 72, 5, 7, 23, 25, 30, 49, 50, 55, 
59 a 68, 76, 80, 87, 88, 93, 94, 99, 101 
a 103, 112 a 114, 117, 118, 126, 135 — 
74, 296 — 75, 33 — 77, 178, 202, 203, 
208, 210, 224 — 81, 73, 323 — 83, 19, 
179, 267 — 90, 167 — 92, 342 — 93, 
226 — 97, 14l — 98, 76, 77, 77 — 99, 
-329, 330 — 100, 58, 64, 65, 73 — 101,18, 
19, 137, 146 — 103, 6, 515, 516. 
Ginevra o Lemano lago di Svizzera. 7l, 
299, 300, 302, 302, 304 — 22, 199 — 26, 
216 — 36, 161 — 61, 136 — 62,3 — 72, 
49, 52, 59, 59 — 99, 329. 
Ginevra monte d’Italia e di Francia. 26, 
° 215— 36, 158 — GI, 136 — 66, 291 — 
Zi, 78,81— 97, 214. 
Ginevri: dottore di Pergola. 52, 103 = 
Ginevri Gio. gonfaloniere di Pergola. 52, 


Gingin Amato eletto di Ginevra. 72, 65. 

Gingiro regno d'Africa. 98, 277. 

Gingiva Michele ambasc. giapponese. 30, 
222 — 81, 116, 117. . 

Ginguené Pietro Luigi letterato. 57, 136. 

GINI Malpighi Andrea card. XXX, 247 
— 3, 181 — Il, 166 (articolo, sopprimi 
Leonardo Ghino, aggiungi, Suo) — 25, 
= — 42, 30 — 50, 110 — SI, 192 — 79, 


s2. 
Gini' Pietro prete. 43, 41. 
Ginisuvanch già sede vesc. d’Erzerum. 
» 70. 

Ginkle conte d' Athlone gener. inglese. 3, 
11, 94 — 28, 156 — 38, 220. 

Ginnari Onofrio M. vesc. di Monte Mara- 
no. 46, 231. 

GINNASI Domenico card.: opere, autori. 
XXX, 247 (p. 249, Santorecchia vesco- 
vo di Volterra, leggi, arciprete di Velle- 
tri) — 5, 159 — 10,50 — 12, 80 — 13, 27, 
227 — 14, 146— 23, 131 — 27, 313 — 
34, 46, 46 — 42, 111 — 44,-132— 45, 
183 — 50, 44 — SI, 42 — 54, 228 — 75, 
239 — 82, 198 — 84, 247 —89, 29, 224, 
229 — 90, 6, 62, 88. 

Ginnasi: Annibale prelato. 14, 146 — 63, 
226 — 75, 246 — 103, 483 = Caterina 
pittrice. 30, 248, 248 — 89, 247 — Do- 
menico cameriere e guardaroba pont. 
9, 181 — 43, 165—53, 111 — 93, 13 
— 101, 267 — 103, 427 = Faustina. 30, 
248 = Francesco archiatro pont. e pro- 
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tomedico, padre del cardinale. 9, 240 — 
30, 247 — 44, 104, 132 = Francesco 
forse prelato. 90, 6 = Francesco conte: 
onere. 22,286 = Giulio Cesare prelato. 
60, 11,35. 

Ginnasio Achille rettore. 90, 155. 

Ginnasio, scuola d'istruzione. 38, 192 — 
14, 40 — 39, 132 — 63, 41, 54. 104 — 
66, 208 — 83, 269, 287, 319 — 102, 130. 

Ginnasio Romano di filosofia, presso s. 
Maria della Pace. 63, 117, 118 — 64, 
18 — 83, 319 — 85, 148, 174. —— 

Ginnastica, arte di fare vari esercizi del 
corpo per oggetto di difesa, di sanità e 
di divertimento. 18, 159, 160 — 31, 170, 
171, 174, 175, 186 — 44, 95 — 68, 259 
— 71,310 — 73,224 — 74, 80 — SI, 369. 
V. Spettacolo. Pugilato, Gladiatori. Tor- 
neo. Danza. Sferisterio. 

Ginnay o Pinni Pietro vesc. di Pulati. 56, 
83 — 63, 129. 

Ginnesio. V. Genesio. n 

Ginosofisti filosofi e sacerdoti indiani. 60, 
125 — 64, 281. V. Bramini. 9 

Ginocchietti Paolo ab. silvestrino. 33, 86, 

Ginocchio, la piegatura ch’ è tra la gam- 
ba e la coscia. 30, 226, 227 — 79, 150. 
V. Genuflessione. Genuflesso. Bacio del 
ginocchio. 

Ginocchioni o Inginocchiato. V. Genu- 
flesso. i 

Ginodio vesc. d’ Aosta. 77, 210. 

Ginopoli. V. Junopolis. . 

Ginori: march. Carlo. 39, 87 = Jacopo di 
Pietro. 39,97= Lisci march. Lorenzo 
ciambellano. 13, 266 — 78, 61, 218. 

Ginosa. V. Gnossa. 

Ginusci o Ginîo prince. padovano. 42, 183. 

Gioab, Gioabbo 0 Joab gener. israelita del 
re David. 20, 286 — 34, 23 — 41,99 — 
56, 117 — 93, 219. 

Gioacas o Giochaz re d'Israele. 31, 135. 

Gioachaz, Gioacaz 0 Joachaz re di Giuda. 
30, 62 — 3I, 135. 

Gioachini Giorgio Andrea : opere. 96, 136. 

Gioachimiti seguaci del contenuto d' un 
libro erroneo. 30, 252. 

Gioachimo G. A.: opere. 85, 245. 

Gioachini: Francesco M.* scrittore. 26, 26 
= Gaspare. 56, 271. 

Gioachino sommo sacerdote degl’israeliti. 
31, 136. V. Giuditta libro. 

Gioachino. V. Eliachim. 

GIOACCHINO s. padre della B. Vergine 
Maria: autori. XXX, 249—2,89— 7,154 
— 15, 148 — 30, 42 — 32,311 —39, 214 
— 47, 253 — 64, 84 — 66, 137 — 73, 
55 — 8I, 97, 403, 469 — 90, 275 — 93, 
306 — 100,127.V. s. Anna. Maria Ver- 
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gine Immacolata. Aggiunta. L'infatica- 
bile R.mo teologo Margotti colla sua 
magnifica Tita Cattolica di Torino, 

| come conriserente affetto promosse la 
celebrazione con più solennità della festa 
di s. Giovan» apostolo ed evangelista, 
onomastico Lattesimale del Papa Pio IX 
a’ 27 decembre, anche con generose of- 
ferte del Denaro e Obolo di s. Pie- 
tro; nel luglio 1878 praticò altrettanto 
con fervido zelo e mirabile successo per 
quella di s. Gioacchino che si festeggia 
la domenica fra l'ottava dell'Assunzione 
di Maria Vergise, essendo ilbelnome del 
gloriosamente regnante Pontefice Leone 
XILI,g e gli riuscì di lietamente far depo- 
sitare a'suoi piedi il ] d'agosto ventimila 
lire, oltre il promuovere in Torino e al 
trove pratiche novenarie e divote, pre- 
cedenti e celebranti la festività. Di più 
l’aureo pubblicista ha invitato i generosi 
ad aprire un concorso con premio perla 
compilazione d'una Vita popolare se- 
condo il Vangelo ela Tradizione di s. 
Gioacchino; ed altro similmente pers. 
Anna, ambo celestiali genitori dell’ Im- 
macolata Maria Vergine, per la Nati- 
vità della quale esclama s. Giovanni Da- 
masceno: () beatum par, Ioachim et 
Anna! Vobis omnis creatura obstricta 
est. ll Papa essendo pur divotissimo di s, 
Anna,nome portato dalla sua dilettissima 
e avventurata madre contessa Prosperi- 
Pecci di Cori, perciò nella di lei festa a'26 
luglio 1846, qual dolce e illustre memoria, 
protrasse il solenne ingresso nella sede 
episcopale di Perugia, asseznatagli dal 
Papa Gregorio XVI fin da'19 del pre- 
cedente gennaro. Nell’eccitare il laudato 
R.mo Margotti la promozione e compo- 
sizione di tali agiografie, non solo le ri- 
tiene di pontificio e certo gradimento, 
ma fa voti che il libro possa servire 
eziandio di efficace rîmedio contro l'er- 
rore capitale de’ tempî nostri, che è la 
distruzione della famiglia, e ne mo- 
strasse invece le delizie e le glorie della 
famiglia della Vergine Immacolata, — 
Già sono molti anni che a suggerimento 
d'un servo di Dio, quotidianamente le pie 
persone recitano cinque Gloria Patri, 
implorando dal Padre della Deipara, il 
suo possente patrocinio, nelle calamità 
che soffriamo e da quelle di cui siamo 
terribilmente minacciati! 

O s. de' servi di Maria. XXX, 

50. 

GIOACCHINO s. ordine equestre di Sasso- 

nia Coburgo. XXX, 250. 
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Gioacchino Piccolomini b. servita. 51, 135 
— 52, 288— 64, 207 — 90, 206. 

GIOACCHINO ven. ab. e fondatore della 
cong. diFlora cister.: opere, autori. XXX, 
251 — 3, 33 — 13, 218 e seg. — 26, 78 — 
36, 287 — 37, 154 — 52, 247 — 55,288, 
289 — 70,202, 202 — 80, 289, 293 — 8I, 
126, 126 — 83, 97 — 90, 276 — 94, 100. 

Gioacchino patriarchi siri: I,... NI, IV, 
V, VI, VII a’ Antiochia. 67, 26, 26. 

Gioacchino patr. di CPli. armeno e arciv. 
di Prusa o Bursa. 18, 113 — 51, 318 — 
56, 40 — BI, 307. 

Gioacchino Vescovi: patr. di Gerusalemme 
30, 79 = di Berito. 5, 137 = di Drama. 
20, 266 = d’Imbros. 33, 312 = da s. 
Maria di Nazareth, di Leontopoli di Bi- 
tinia e di s. Lodovico di Maragnano. 38, 
92 — 39, 118 = di Medea. 44, 83 = di 
Ruvo. 59, 346 = di Soana e Canne.V. 
0 deal, del 1434 = di Ternova. 74, 


Gioacchino del 1288 re di Bulgaria. 87, 


Gioacchino 0 Geconia 0 Jeconia, Joachim 
re di Giuda. 31, 125 — 28, 18 — 30, 62 
— 62, 123 — 65, 107 — 70, 33. 

Gioacchino Murat del 1808-15re di Napoli. 
65, 2852293 — 2, 49 — 9,221, 226,252 - 
— 10,190- il, 131, 131 — 16, 53 — 19, 
202 — 20, 22, 26 — 25, 43, 288, 289 — 
26, 131 + 27, 119,120, 122, 124, 131, 
133 a 135, 139, 140 — 29, 197 — 30, 267, 
268 — 35, 116 — 36, 242, 243 — 39, 
102, 103, 103, 258, 258 — 40, 59 —4l, 
70, 70, 105 — 44, 294— 45, 312, 313 
— 46, 185, 218, 305 — 47, 203, 204 — 
5I, 187 — 52, 265 — 53, 136, 138, 153 
a 160, 291 — 54, 104 — 56, 237, 295 — 
57, 43, 290 — 58, 61 — 59, 49, 58, 58, 
59, 62 a 67 — 61, 168, 175 — 62, 44, 45 
— 67,325, 326, 326 — 68, 164 a 169, 
284 — ZI, 159, 222 — 76, 74, 277,325, 
327 — 77, 224 — 78, 31, 202, 206, 210 
a 212 — 79, 264- 80, 195, 249— 83, 
62, 63, 63 — 84, 254 — 85, 109, 117 — 
86, 358 — 90, 19, 20, 24, 25, 30 — 93, 
27, 32, 35, 39, 46, 47, 49 — 94, 116—- 
97, 219,219, 220, 220, 295 — 99, 100, 
144, 325 a 327, 331, 332— 100, 220, 222 
— 101, 267 — 102, 374, 374, 375— 103, 
186. V. Sovranità civile de” Romani Pon- 
tefici in quest’ Indice. 

Gioacchino Ernesto del 1561 principe di 
Anhalt-Zerbst-Dessau. 103, 303. 

Gioacchino I elettore di Brandeburgo del 
1499, il Nestore. 56, 62 — 3, 106 — 6, 
95, 95, 96 — 26, 208 — 56, 51,52. 

Gioacchino II o Giorgio del 1535 elettore 
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di Brandeburgo. 56, 62, 63 — 6, 95 — 
29, 162 — 33, 221 — 51, 124 — 55, 311 
— 56,51 — GI, 269 — 103, 263. 

Gioacchino Federico del 1598 elettore di 
Brandeburgo, già arciv. di Magdeburgo. 
56, 47, 63 — 4l, 237. 

Gioacchino: del Gesù procuratore province. 
delle scuole cristiane. 50, 20, 20 = ab. 
di Monte Amiato. 101, 271 = da Monte 

DEE cappuc. 102, 136 = P.: opere. 

40. 


L) 


Gioagni.V. Pulati. 


Gioannetti: torinese. 77, 155 = opere. 


59, 61. < 
> i s. ab. di Bitinia. XXX, 


Gioannicio patr. di Servia. 64, 230. 

Gioannicio o Carlo Giovanni 1 o Calogio- 
vanni del 1196-1207, re di Bulgaria, Va- 
lacchia e de’ Blachi. 4, 286 — 6, 93, 96, 
160, 161 — fl, 178 — 18, 35, 228 — 35, 
238, 249, 257, 261 a 263, 265, 265, 288 
— 46, 114 — 64, 223 — 69, 276 — 70, 
24, 25 — 74, 147, 148 — 83, 174 — 87, 
139, 195 a 203, 203 — 92, 101 — 96, 
124. 


Gioannicio di Ravenna. 56, 212. 

Gioannina. V. Jannina. 

Gioannizza già sede vesc. V. Joannitza. 

Gioannotti Maurelio vesc. di Calvi. 73, 30. 

Gioas 0 Joas re di Giuda. 31, 1395 — 30, 
31, 61 — 73,327 — 88, 160 — 96, 162. 

Gioas re d'Israele. 31, 135 - 30, 61 (A- 
masia, leggi, Gioas — Gioas, leggi, A- 
masia). —. 

Gioazzini: avv. Filippo. 85, 1859 = Igna- 
zio prete. 50, 24. 
Giobardo Arangone o Givardo, Civardo, 

o Guerniero vesc. di. Trieste. 80, 258, 


Giobbe s. profeta gentile modello di pazien- 
za, discendente d’Esaù, abitatore nella 
terra di Hus nell’ Idumea orientale. È il 
1° de’ santi dell' antico testamento, dopo 
i fratelli Maccabei martiri. Il Martirolo- 
gio registra la festa a'10 maggio. Il, 76 
— 17,92 — 19, 245 — 23, 88— 38, 17, 
170 — 49, 293 — 55, 284 — 60, 115, 
247 — 61, 73, 74 — 63,8 — 66, 143, 
144 — 74, 244 — 77, 114 — 88, 157 — 
93, 229 — 96, 163. 

Giobbe. Libro storico della s. Scrittura. 
Contiene la storia del virtuoso Giobbe. 
Si attribuisce a lui, od a Mosè, o ad al- 
cuno degli amici di Giobbe; anche a Sa- 
lomone, o ad Isaia. i, 146, 314 — 6,144 
— II, 181 — 20, 294 — 24, 308— 32, 
178 — 33, 294 — 34, 292 — 49, 268 — 
53,237 — 56,142—60 ,240,283 — 69, 


GIOFFREDO 


6, 204 — 80, 275 — 82, 299 — 86, 56 — 
96, 276, 281 — 103, 41. 

Giobbe Vescovi: patr. siro d’ Antiochia. 
67, 23 = del 1590-98 patr. di Mosca e 
di Russia, vesc. di Rostow. 17, 98 — 37, 
33, 33, 34 — 47, 13 — 59, 293, 298 = di 
Zagabria. 103, 367 = giacobita di Zeu- 
gma. 103, 472. 

Giobbet.V. Bsciarrai. 

Giobert Gio. Antonio: opere. 100, 193. 

Gioberti Vincenzo prete di Torino, cap- 
pellano di re Carlo Alberto, il cui nome 
nel movimento italiano del 1848, cambiò 
nel suo programma politico, sostituen- 
dolo a quello di Pio IX: filosofoe poli- 
tico: opere. 34, 207 — 36, 171 — 45, 
240 — 61, 180 — 64, 289 — 70, 276 — 
77, 236 — 87, 260 — 89, 38 — 93, 56, 
57, 94 — 99, 33, 213. V. In quest’ Za dice: 
Prefazione p. VII, e l'articolo Gesuiti. 

Pc) o Gioviano vesc. d' Himeria. 33, 

42. 

Giocerano vesc. di Lione. 100,83. 

Giocoli Carlo Francesco, 0 Gioconi vesce. 
" s. Severo e di Capaccio. 65, 47 — 88, 
5 


Gioconda s. vergine di Reggio Emilia. 57, 
46. 


Giocondiano s. mart. di Sardegna. 61, 118. 

Giocondo Santi: vesc. d' Aosta.2, 233, 234 
= mart. a Venezia. 91, 229 = lettore e 
mart. 43, 302. 

Giocondo Vescovi: di Rieti. 57, 234= di 
Subaugusta. 70, 209= di Sufetula. 71, 
30 = di Treviso. 80, 87 — 9I, 57 — 93, 
99 =1di Ventimiglia. 93, 199= II di 
Ventimiglia. 93, 199. 

Giocondo: padre di s. Aredio. 3, 14 = pa- 
dre di s. Bonifacio I Papa. 6, 12 = Gio- 
vanni fr.‘non minorita, ma domenicano. 
della famiglia Monsignori o d’ Ognobo- 
no di Verona, matematico, architetto e 
letterato. 12, 258, 258 — 36, 169 — 50. 
96 — 80, 74, 84 — 9I, 307, 308, 311, 
398 — 94, 139, 222, 2530. 

Giocosi Fulvio capitano. 74, 130. 

Giodoco principe bretone. 103, 246. 

Gioele o Joele profeta. 31, 136 — 20, 49 
+ po 43 — 55, 285, 286 — 63,5 — 93, 


Gioeni: Cardona Lorenzo vesc. di Girgen- 
ti. 31, 86= Alfonso princ. di Castiglione. 
88, 206 = Giuseppe. 65, 123 

Gioes Damiano: opere. 55, 186. 

Gioffredi Gio. V vesc. di Veroli. 94, 74. 

Gioffredo Pietro storico: opere. 58, 60, 60 
— 62, 10— 77, 176 — 90, 177 —93, 179, 
181, 184, 190, 198. 203, 204, 243, 267 — 
97,175, 176 — 100, 60,81. 


GIOGO 


Giogo, strumento di legno col quale si con- 
giungono e ac.-oppiano insieme i buoi al 
lavoro. 27, 153. 184 — 43, 273 — 58, 
196, 237 — 65. 328, 328 — 69, 142. V. 
Forche Cau:line. 

Giogun. V. Siogun. 

Giohar Ignazio arciv. greco melchita di 
Sidone, intruso patriarca. 44, 154. 

Gioia: Alfonso filosofo ferrarese. 24, 63 
= Antonio eugubino. 33, 158 = Giusep- 
pa gesuita. 73, 85,88 = Marsilia mar- 
chesa Arena Pucci. 33, 158 = Melchior- 
re economista e filosofo piacentino. 36, 
170 — 40, 173 — 52, 259 = Pietro let- 
terato. 52, 259. 

Gioia golfo di Calabria. 48, 27 — 49, 30. 

Gioiella frazione di Castiglione del Lago. 
52, 136 

Gioioso vesc. di Penne e Atri. 52, 82. 

Gioita pavese. 52, 18. 

Gioja: Agostino gener. degli agostiniani. 
V. Chiesa di s. Agostino in quest’ Indice 
= Flavio scienziato scopritore della bus- 
sola. 1, 295 — 36, 169 — 47, 173. 

Giojada I 0 Jijada sommosacerdote degli 
israeliti. 31, 136 — 34, 23 

Giojada II o Jojada sommo sacerdote de- 
gl’ israeliti. 31, 136. 

Gioje. V. Gemma. 

Giojelliere. V. Orefice. 

Giojelliere de' ss. Palazzi apostolici cu- 
stode del s. Triregno pontificale, pala- 
tino della famiglia nobile. 84, 176, 177 
— 2, 64—- 7, 297— 8, 105-- 9, 11, 56 
— 10, 187 — 19, 12 — 23, 42, 44, 46, 79, 
81 — 45, 269 — 8I, 65 a 67, 67. 

Giojello pettorale. V. Formale. 

GIOJOSA Francesco card.: autori. XXX, 
253 — 4, 141 — 13, 57,57 — 15, 287 — 
17, 258 — 26, 156, 230 — 27, 21, 27 — 
31, 263 — 33, 211 — 47, 219 — 50, 33, 
33, 132 — SI, 134 — 57, 77 — 59, 188 
— 60, 89 — 63, 249 — 69, 231 — 77, 
53, 61 — 90, 4,5, 5, 87 — 92, 459, 460, 
464, 476 — 100, 292. 

Giojosa duca Anna ammiraglio di Fran- 
cia. 27,21. 

Giojosa distretto di Calabria. 29, 65, 67. 

Giolanda. V. Jolanda. 

Giolfino: o Golfino Nicolò pitt. veronese 
94, 144, 150, 151, 161, 162, 165, 167, 
232, 232 = Paolo pitt. veronese. 94, 232. 

Giolito: de Ferrari Gabriele stamp. di Ve- 
nezia. 14, 288 — 19, 129 — 22, 135— 
31, 185 — 69, 202, 202, 216 — 8I, 216— 
102, 48= Gio. filosofo e stamp. di Vene- 
zia. 69, 202 = Gio. Paolo stamp. di Vei 
nezia. 69, 202 = de Ferrari Lucrezia. 
69, 202. 
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Giona s. profeta. 31, 136 — Il, 77 — 14,221 
— 20, 49— 36, 316 — 55, 285, 286 — 
56. 193 — 63, 5 — 64, 151 — 66, 143, 
144 — 72, 285 — 9I, 50— 103, 352. Si 
legge nel Martirologio a' 21 settembre. 
Nella terra di Saar san Giona profeta, 
sepoltoin Get: 

GIONA s. mart. XXX, 254. 

Giona Vescovi: o Geremia patr. de’ ma- 
roniti. 37, 152, 153 — 43, 17 = metro- 
pol. di Mosca. 37, 32, 32 — 47, 13=di 
Gulmarga. 33, 211 = d'Hara. 33, 226 
=1o Gio. di Kiovia. 37, 27, 32 = di 
Modena. 45, 318 = d° Orleans: opere. 
6, 188, 189— f6, 91 — 22, 228 = di 
Pinsco. 53, 62 = di Rezan e Kiovia. 57, 
164 = di Tela Mauzalat. 73, 264 = di 
Weszxio. 71, 198. 

Giona : principe bretone. 38, 90 = Fran- 
cesco : opere. 26, 192 = fratello di s. Ba- 
rachisio. 4, 93 = monaco di Bobbio: 
opere. 14, 256, 256 — 49, 100 = ab. ba- . 
siliano di Grottaferrata. 33, 53 = o Gio- 
vanni padre de’ ss. Pietro e Andrea apo» 
stoli. 53, 13 = da Susa. 77, 177. . 

Gionata sommo sacerdote degli ebrei. 3I, 


Gionata 0 Gionatan 0 Joathan re di Giu- 
da. 31, 135. 

Gionata : figlio del re Saul, amico di Da - 
vid. 8, 10 — 67, 241 = figlio del re Da- 
vid. 103, 265. 

Gionata Apfo Maccabeo principe e capo 
del popolo ebreo. 3, 312 — 31, 136 — 4l, 
99 — 60, 122 — 61, 15 — 95, 107. 

GIONATA card. seniore. XXX, 254. © 

GIONATA card. giuniore. XXX, 254 — 
49, 25. 

Gionata Antonio vesc. d' Ostuni. 50, 58. 

Gionata ® duca di Gaeta. 28, 95 = conte 
Tusculano. 27, 199, 199, 202, 203. 

Gionatan sommo sacerdote degl’ israeliti. 

Gioneto Eusebio servita vesc. di Capri. 67, 
240. 

Gioram o Joram re d' Israele. 31, 135. © 

Gioras ebreo. 9, 264. 

Giordani famiglia. 91, 60. 

Giordani Vescovi: Domenico di Nicome- 
dia, Téano, patr. d’ Antiochia, vicegeren- 
te di Roma. 55, 17— 67,18— 73,28 — 
99, 177 = Lelio di Rossano e Acerno: 
opere. 43, 312 — 59, 174 — 60, 268 = 
Luigi uditore di Rota ferrarese, vescovo 
di Filadelfia, arciv. di Ferrara. 89, 50, 
108 — 90, 59 = Pace di Trau. 79, 195. 

Giordani : di Bitonto matematico. 59, 347 
= cav. Gaetano: opere. 10, 297 — 11, 11 
— 17,188, 221 — 27, 10— 28,318 — 31, 
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269 — 33, 154 — 40, 107 — 45, 117, 117, 
121 — SI, 4— 55, 43, 331 — 56, 180, 
232, 233 — 58, 39 — 60, 186 — 68, 17, 
19, 228 — 69, 203 — 70, 48 — 72, 154, 
.154 — 77, 253, 254, 283 — 82, 226 — 
84, 21, 240, 241, 245, 247, 264 — 86, 64, 
334, 335 — 88, 202 — 92, 322, 334 — 
94, 136 — 96, 128, 323 — 97, 162, 165 
— 99, 135, 299 — 100, 105 — 103, 300, 
455, 456 = Giacomo podestà. 102,342 — 
Gio. podestà. 102, 339 = Giulio. 86, 347 
= 0 Giordano Luca pitt. napoletano. Î4, 

> 171 — 17,38 — 36, 169— 45, 189— 46, 
160 — 47. 174, 179, 182 — 50, 316— 74, 
77 — 76, 247 — 9I, 9, 207, 217 — 94, 
167 — 100, 233, 233 = Luigi: opere. 52, 
207 = Marzio. 100, 246 = dalle Mine. 
13, 117 = Pietro scienziato : opere. 17, 
81 — 52, 259 — 65, 322 — 9, 341 = 
Vincenzo. 36, 169 = Vito matematico. 
85, 56. 4 

Giordanini Francesco della Missione: ope- 

‘re. 45, 233. 

Giordano Beati: Forzate ab. benedattino. 
50, 121 — 9I, 158 = da Pisa gener. do- 
menicano. 32, 328 — 53, 261 — 55, 96 
— 82. 284 = ab. gener. degli olivetani. 

° 48, 299= da Rivalta domenicano. 48, 
222, 223 = da Sassonia gener. domeni- 
cano. 55, 89, 89, 108 — 61, 7. 

GIORDANO da Ceccano card. XXX, 254. 

GIORDANO card. della Mercede. XXX, 
254 — 3, 231 — 30, 240 — 44, 225 — 
52, 63. 

Giordano Vescovi: di Capua patr. d’ An- 
tiochia. 95, 182 = Gennaro di Acerra. 
71, 29=d’Arbe. 88, 291 — di Castro. 
101, 269, 269 = di Cortona. 17, 301= 
Giacomo di Lacedonia, ab. di Monte Ver- 
gine. 37, 55 = di Limoges. 4,97 — 36, 
50 = da Clivio di Milano. 15,93 — 45, 
76 — 78, 13= di Reggio di Calabria 57, 
32 = Costanzo carmel. scalzo di Sassari. 


61, 232 = di Savona. 62, 46 = di Segni. - 


63, 237 = di Siena. 66, 55 = di Terra- 
cina. 74, 206 = di Tortivoli. 78, 9 = di 
Tropea. 8I, 127 == d’ Umana. 56, 265 — 


83, 48, 49 = da Sermoneta, di Venafro.. 


89, 121 — 90, 139. 

Giordano I normanno del 1060 principe di 
Capua, conte d’ Aversa, figlio di Riccar- 

— do. 9, 226 — 28,95 — 32, 235, 240, 240 
— 65, 169, 170 — 73, 24 — 78, 116. 

Giordano II normanno del 1084-1121 
prince. di Capua, conte di Trapani, go- 
vernatore di.Siratusa e Campagna, fi- 
glio di Ruggero conte di Sicilia. 5, 103 

- — 55, 24 — 65, 170, 173, 173 — 79, 125 

— 94,98 < 192, 432. 
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Giordano del 1195 pretendente di Sicilia. 
65, 180 


Giordano di Pier Leone, del 1143, patrizio 
e senatore di Roma. 15, 136 — 49,99 — 
52, 12 — 55, 124 — 58, 268, 269 — 73, 
162 — 99, 127, 127. 

Giordano: signore d’ Agliano. 40, 256 = 
conte d’ Ariano. [01, 69 = signore di Ca- 
pranica. 102, 304 = Gnidone signore di 
Giuliano. 89, 158 = conte del 1259-66 
capit. di Manfredi. 27. 304 — 66, 29, 30 
= signore di Sonnino. 94, 36 = seniore 
conte Tusculano. 27, 199 = giuniore 
conte Tusculano. 27, 199 = senatore 
romano, padre di s. Gregorio I Papa. 
58, 246 = conte Antonio giureconsulto. 
90, 126, 135. 

Giordano: Bernardo min. osserv. 92, 467 
= Cartulario. 32, 180, 180 — 56,213 = 
rettore dell’ università di Colonia. 14, 
259 — 59, 33 = ab. di Fossannova. 89, 
158, 284 = can. di Montecchio. 79, 240 

‘ = F.: opere. 55, 68 = Giacomo: opere. 
46, 247 = ab. di s. Nazario. 70, 273 = 
da Sassonia di Quedlinbourg generale 
agost.: opere. 21, 179 = stamp. napole- 
tano Saverio. 24, 306 — 31, 141 — 102, 
133 = stamp. veneto. 92, 302. 

Giordano fiume di Siria, nella Palestina. 
4, 204, 205, 225 — 21. 296, 297, 299 — 
30, 95, 95, 96, 99 — 3I, 133 — 46, 226 
— SI, 22a24—- 67,5 — 75, 172— 77, 
26 — 8I, 205, 212. 

Giorgetti: Antonio scult. 13, 36 — 31, 112 
— 54, 118 = Gio. Francesco: opere. 64, 
262 = Pietro can. reg. later.: opere. 80, 
51, 52, 52, 56, 59, 64, 65, 67. 

GIORGI Antonio Agostino agostin.: ope- 
re. XXX, 255 — 17, 167 — 21, 14] — 39, 
48 — 69, 207 — 98, 256. 

Giorgi : V. Zorzi = Alessandro matema- 
tico urbinate. 86, 229 = Alessandro ge- 

Suita veneto, teologo della penitenzieria. 
52, 79 — 9I, 276 = Alfonso ferentinate. 
89,58= Annibale cappuccino. 74, 189= 
can. Antonio: opere. 103, 57 = Bartolo- 
meo can. 73, 173 — 100, 108 = can. Ca- 
listo vice-rettore del seminario Pio. 73, 
88 = Carlo. HI, 289 — 14, 89 — 56, 270 
— 64, 114 — 103, 461 = Domenico li- 
turgista, camerlengo pontificio: opera. 
I, 60 (e non Gregorius) — 2, 21, 70 — 
4, 23 — 5, 117 — 6, 260,285 — 7, 25, 
209 (e non Gregorius) — 8, 304 — 9, 
18, 113,276 — 13, 178 — 14,169 — 15, 11, 
11, 121, 276 — 16, 116 — 17, 251, 271 — 
18, 210, 251, 263 . 19, 14 — 21, 266 — 
23, 14, 174 — 24, 202 — 25, 83 — 27, 
301 — 33, 94 — 37, 188 — 39, 74 — 4l, 
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stesso metallo, con fregi di stelle, 
di ghiande e di quercie, tutti sim- 
boli del suo stemma gentilizio. Rin- 
novò l’arco ed il mosaico della tri- 
buna, e le fu largo di altre benefì- 
cenze. Nel 1718 Clemente XI, e Lo- 
tario elettore di Magonza, fecero 
eseguire da dodici valenti pittori i 
ritratti de’ dodici profeti nelle pareti 
della navata principale; dipoi lo 
stesso Pontefice dai migliori scultori 
di quel tempo fece scolpire le statue 
dei dodici apostoli, che collocò nelle 
nicchie preparate dal Borromini nel- 
lu detta navata, avendo concorso alla 
spesa anche Pietro II re di Porto- 
gallo, il Cardinal Portocarrero, l’ar- 
civescovo di Salisburgo, e i vescovi 
di Erbipoli, e di Paderbona. Fra 
queste statue primeggia quella di 
s. Giacomo il maggiore, del milanese 
Rusconi. Il Cancellieri, ne’ suoi Pos- 
sessi, fa un’ erudita descrizione tanto 
delle pitture, che delle statue alle 
pag. 353 e 354, ed il Novaes nella 
Vita di Clemente IX, riporta alla 
pag. 214 e 251 analoghe notizie, 
ed accenna i brevi, co’ quali. Cle- 
mente XI esternò la sua viva sod- 
disfazione alla generosa pietà dei 
mentovati personaggi. 

Benedetto XIII, considerando che 
l'arcibasilica lateranense dopo la con- 
sacrazione di s. Silvestro I, e di s. 
Gregorio I, soggiacque più volte a 
rovine per gl’incendi e terremoti, 
a' 28 aprile 1724, solennemente la 
consacrò; quindi colla bolla /rscru- 
tabili stabilì che della dedicazione 
di quest’augusto tempio, siccome 
primo fra tutte le chiese del mon- 
do, si celebrasse l'uftizio tanto dal 
capitolo, che dalla Chiesa universa- 
le, ai nove di novembre. Inoltre 
Benedetto XIII fabbricò alcune cap- 
pelle, ristorò i tetti, e restituì alla 
fabbrica lateranense i mille cinque- 


CHI 25 


cento ducati annui della crociata di 
Spagna. Avendo Innocenzo XIII de- 
terminato di costruire la facciata 
principale dalla parte di s. Croce 
in Gerusalemme, per la quale poi 
Benedetto XIV fece la strada, che 
da questa basilica vi conduce, Cle- 
mente XII, con disegno del fioren- 
tino Alessandro Galilei, fabbricò la 
maestosa, e proporzionata facciata, 
colla loggia per le solenni benedizio- 
ni del Sommo Pontefice, dopo essere 
stati presi in considerazione i dise- 
gni analoghi di Borromini, e di 
Vanvitelli. Oltre a ciò costruì una 
sontuosa cappella, che dedicò al suo 
antenate s. Andrea Corsini, e fece 
togliere dal portico la statua a lui 
dal capitolo per gratitudine eretta 
nel 1737, e ne collocò un’altra an- 
tica dell’imperatore Costantino ma- 
gno, primo fondatore della basilica, 
statua che fu rinvenuta nelle Ter- 
me costantiniane sul Quirinale, come 
attesta il Nardini, e poscia traspor- 
tata al Campidoglio. Gio. Battista 
Gaddi, nella Roma nobililata , ec., 


da Clemente XII, Roma 1736, a 


pag. 5, tratta della facciata di san 
Giovanni in Laterano, e a p. 21, del- 
la cappella Corsini; intorno a che è a 
vedersi il citato Cancellieri nella men- 
zionata sua opera a pag. 388. In 
questa cappella Corsini ogni quattro 
anni il magistrato romano fa l’obla- 
zione d'un calice d’argento, e di 
quattro torcie. Il medesimo magi- 
strato per la festa di s. Giovanni 
apostolo ed evangelista, a' 27 dicem- 
bre, ogni anno fa la doppia obla- 
zione del calice d’argento, e delle 
torce di cera, cioè il primo del 
doppio valore degli altri calici, e le 
seconde in numero di otto; distin- 
zione, che pur godono le basiliche 
Vaticana e Liberiana. 
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298 — 42, 145, 163, 289 — 45, 2607 — 
47,30 — 48, 19 — SI, 65 — 52, 270 — 
55, 109, 212 — 61, 29 — 65, 62, 67, 78 
— 67, 163 — 69, 174 — 74, 248— 77, 
126 - 78, 298 — 80, 71 — 81,68 — 83, 
156 — 87, 105 — 94, 60, 65 — 95, 92, 
233 — 96, 140, 141, 259 a 265 — 100, 79, 
101 — 101, 111, 269 — 102, 5, 99, 151, 
15), 154 = Fabrizio archit. romano. 85, 
150 = cav. Federico prof. archit inge- 
gnere romano. 17, 153 — 54, 217 — 70, 
147 — 75, 103— 85, 185— 90, 96 — 97, 
228, 229, 237 = Felice: opere. 73, 205 
= geografo russo. 59, 242 = Gio. An- 
drea: opere. 24, 234 = Giorgio ambasc. 
veneto. 92, 692 = Girolamo aiutante di 
camera del Papa. 23, 90= Ignazio mae- 
stro di musica. 56, 272 = Ippolito: ope- 
re. 50, 134 = abbate Luigi. 90, 167 = 
Mare Antonio cappellano pont. 23, 68 
= Panerazio ambasc. veneto. 92, 143 = 
cav. Paolo. 86, 87, 88 = Pietro podestà. 
96, 229 —= Urbano guerriero. 56, 271= 
raguseo : opere. 42, 82 — 56, 157. 

GIORGIA o GEORGIA, Gurdistano Gur- 
gistan, contrada dell'Asia. XXX, 255 
— I, 239 — 3, 58 — 10, 278 — 14, 222 
— 18,197 — 22, 204 — 25, 67 — 26.170 
— 30, 85, 260 (Dridate, leggi, Tiri- 
date II) — 33, 245, 246 - 37, 207 — 38, 
260 — 39, 52 — 45, 152 a 155— 47,7 
— 49, 27 — SI, 304, 320 — 59, 233, 236, 
239, 245, 310 — 61, 114, 256 — 67, 14 — 
68, 60 — 72, 301, 303, 304, 306, 312 — 
73, 123, 134, 137 — 75, 176, 177, 179— 
76, 242 — 77, 112 — 8I, 251, 265, 286, 
324, 344, 357, 359, 362, 423 — 83, 217, 
316 — 85, 230 — 86, 20 — 87, 204 — 88, 
157 — 96, 157.V. Mingrelia. Imerezia. 
Tiflis.'Acalziche. 

Giorgia prefettura apostolica nell’ Asia. 
30, 261 — 45, 153 — 52, 125, 127, 129 
— 59, 133. 

Giorgiari Andromeno. 32, 135. 

Giorgicci Giorgio vesc. di Nona e Veglia. 

Giorgini : Andrea pitt. 8, 140 — 9, 160 — 
50, 221 = Ferdinando. 39, 275 = Gio- 
vannì poeta: opere. 36, 265 = cav. Ma- 
jolino. 36, 265 = I Salvoni Ugolino scrit- 
tore pont. 36, 265 = II Salvoni Ugolino 
dottore. 36, 265 = IJI Salvoni Ugolino 
prelato. 36, 265. 

GIORGIO s. mart. capitano di Cappadoc- 
cia, uccisore del drago, detto ìil Gran 
Martire, protettore delle milizie: autori. 
XXX, 262 — 5, 136 — 7, 277 — 12, 15, 
283 — 13. 119 — 24, 174,186 — 30, 226, 
227 — 38, 195 — 45, 150, 273 — 54, 178 
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° — 57,29, 117 — 59,245 — 62, 116 — 63, 
205 — 65, 55 — 66, 295 — 67, 165 — 

- 68, 246 — 69, 295 — 72,301 — 8I, 279 
— 90, 222, 293 — 9I, 30, 91, 471, 587 — 
92, 93, 94 — 103, 36. 

Giorgio Santi: di Betlemme diacono e 
mart. di Catalogna o Tarragona o Cor- 
dova, la cui festa è a’ 27 luglio. 1,250 — 
2, 254 — 28,316,316 — 38, 219 — 72, 
282 = d’Estampachet vesc. di Suelli. 71, 

‘ 24=di Skyro.V. Skyro= vesc. di Ve- 
lay, apostolo de’ velauni. 56, 109. 

Giorgio s. di Pijvita, già sede patr. di Min- 
grelia nell’ Asia. 45, 150. 

Giorgio s. già sede vesc. di Ponto. V. Ar- 

. menîa IV provincia ecclesiastica. 

Giorgio s. badia benedettina di Svizzera. 
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Giorgio s. prefettura apostolica istituita 
nell’ isola di Terra Nuova da Pio IX. V. 
Terra Nuova. 

Giorgio s. Maggiore isola di Venezia. 9I, 
468 a 474 — 90, 211, 303 — II, 29, 39, 
114, 252, 392, 428, 430 — 92, 613,615 
— 93,6 a 25, 305. 

Giorgio s. in Alga, isola distrutta di Ve- 
nezia, non più esistendo nè il cenobio, 
nè la chiesa, e non rimane che un piccolo 
forte guardante il ponte sulla Laguna. 
91, 585 a 588 — 92, 611, 612 — 93, 124, 
126. V. Canonici regolari di s. Giorgio 
in Alga. 

Giorgio s. annesso di Mondavio. 86, 185, 
187, 198, 199. 

Giorgio s. frazione di Ferrara. 24, 160... 

Giorgio s. canale d’ Irlanda. 36, 85. 

GIORGIO s. d' Alga canonici regol. XXX, 
262. V. s. Giorgio in Alga isola di Ve- 
nezia. 

GIORGIO s ordine equestre imperiale Co- 

. stantiniano. XX.X, 262. 

GIORGIO s. ordine equestre d’ Aragona. 
XXX, 262. 

GIORGIO s. ordine equestre di Rosmonte 
XXX, 262 — 37,92. 

GIORGIO s. ordine equestre di Carintia. 
XXX, 263 — 86, 60. 

GIORGIO s. ordine equestre di Genova. 

XXX, 264 — 28, 277, 316. 
GIORGIO s. ordine equestre di Germania. 


GIORGIO s. ordine equestre pontificio. 
XXX, 265. 

GIORGIO s. ordine equestre pontificio di 
Ravenna o Romagna. XXX, 266 — 30, 
231 — 54, 191 — 56, 234 — 62, 141 — 
81, 325. 

GIORGIO s. ordine equestre di Russia. 
XXX, 266 — 59, 278 — 103, 250, 
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GIORGIO s. ordine equestre della Riunione 
delle due Sicilie. XXX, 266 

GIORGIO 8. ordine equestre di Lucca. 
XXX, 268 — 40, 60. 

Giorgio 8. ordine eruestre di Baviera. V. 
ss. Concezione Immacolata di Baviera. 

Giorgio s. ordine equestre d’ Inghilterra. 
V. Giarrettiera. 

Giorgio s. di Lidda luogo di Palestina. V. 
Lidda di Palestina. 

Giorgio s. cavaliera di. Y. Giacomo III re 
d’ Inghilterra. 
Giorgio e Michele ss. ordine equestre. V. 
ss. Michele e Giorgio ordine equestre. 
GIORGIO card. prete. XXX, 268 — 74, 30. 
GIORGIO card. de’ ss. Gio. e Paolo. XXX, 
268 — 33, 5. 

GIORGIO card. vesc. d’ Ostia. XXX, 268 
— 50, 53 — 69, 305 — 97, 82. 

GIORGIO card. di s. Anastasia. XXX, 259. 

GIORGIO card. di s. Lorenzo. XXX, 269. 

GIORGIO card. di-san Pietro in Vincoli. 
XXX, 269. 

Giorgio. V. Gregorio card. di Palestrina. 

Giorgio anticardinale e vesc. di Vich. 99, 
235 — 100, 78. i 

Giorgio Patriarchi: da Cappadocia del 361 
intruso d'Alessandria. 1, 223 — 3,91,91, 
92 — 28, 6 — 37, 131 — 44,306 — 49, 
17 — 61, 188 — 76, 273 = siro d'An- 
tiochia monotelita. 67.23 = Il siro d’' An- 
tiochia. 67, 23 = III siro d’Antiochia 
scismatico. 67, 28, 28 = del 1645 d’An- 
tiochia cattolico. 67, 25 = di Caldea. 72, 
223 = di Costantinopoli. 18, 131. 

Giorgio Vescovi: greco d' Acri. I, 82 = di 
Accura. |, 61 = d’ Aosta de’ marchesi di 
Saluzzo. 77, 201 = di Beherin. 4, 285= 
di Briula. 6, 138 = I di Camaches o Ca- 
maco 0 Camuliana. 6, 289 — 7, 147=II 
di Camuliana. 7, 147 = dì Cascara e di 

‘ Segestania. 63, 205 = bened. di Castro 
d’ Otranto e Satriano. 61, 289 = di Cin- 

ue Chiese. 67, 45 = minorita di Civita 
astellana. 101, 326 = di Comacchio. 15, 

41 = di Costanza di Cipro. 60, 244 = di 
Doara. 20, 152=I di Dulma. 68, 212 = 
II di Dulma. 68,212 = del 1596 di Eden. 
21, 55 = maronita di Eden del 1734, indi 
gesuita. 43, 126 = di Eleusi. 21, 194 = 
di Faran e Scardona. 63, 303 = di Fasì 
e Alessandria. 37, 207 = di Flaviopoli. 
25, 98 = di Giuliopoli. 31, 169= I di 
Giustinianopoli. 34, 228 = II di Giusti- 
nianopoli. 31, 228= di Gordo. 31, 289 = 
d' Hirtanaamis. 33, 244 = d'Ilio. 33, 
300 = d'Irenopoli d’Isauria. 36, 84= 
di Junopolis. 37, 8=di Kiovia. 37, 28 
— 59, 102 = di Laodicea di Siria al Ma- 
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re e di Dafne. 2, 43 — 37, 122, 122 — 
61, 191 — 63, 297 = di Lisbona. 38, 311 
= di Lisso o Alessio. 39, 7 = di Lizico. 
39, 106 = bened. di Lodeve. 87, 68= di 
Lorima. 39, 287 = di Maalta. 40, 215 = 

‘ giacobita di Marda. 42, 269 = di Marti- 
ropoli. 43, 206 = di Meonia. 44, 208 = 
di Midaium. 45, 24= di Mileto di Caria 
45, 87=di Mosul e Arbela e cattolico 
de' caldei. 47, 20 = di Naxos. 47, 252 = 
di Neocesarea. 47, 311 = o Gregorio di 
Nepi. 47, 291 = di Nicomedia. 15, 146 — 
73, 58 =di Nisa di Licia. 48, 42=I 
d' Oenoanda. 48, 281 = II d'Oenoanda. 
48, 281 = d’ Otana. 590, 60 = Bartolo- 
meo min. osserv. di Pesaro. 52, 206 = 
di Polimarzio. 54, 38 = o Gregorio del 
710 di Porto. 54, 221 = del 1049 forse 
di Porto. 54, 222 = di Prusa d' Olimpo. 
56, 40 =di Ravenna. 49, 269 — 56, 245 
di Samarcanda. 61, 15 = di Scio. 62, 183 
= di Segna e Modrusca. 63, 207 = di 
Sappa. 70, 207 = di Sarug. 61, 217 = di 
Selivrea. 63, 299 = di Sethron. 64, 274 
di Siedra. 66, 7 = di Singara. 66, 200= 
di Sinnada. 66, 263 = o Gregorio di Si- 
racusa. 66, 308, 308 = I di Spalatro. 68, 
214 = di Stettorio. 70, 32 = o Gregorio 
di Tauriana. 73, 18 = di Termini. 74, 
97 = di Theorina. 74, 63 = di Thera. 
75, 155 = di Tiberiade. 75, 173 = di To- 
lemaide. 76, 274 — de' conti Palatino 
del Reno, eletto di Treveri. 80, 34 = 
Pietro di Tortona e Novara. 78, lo=di 
Tostar. 79, 1l = di Traetto. 45, 203 
= di Tremito. 79, 267 = d'Urbino. 86, 
370 = di Vienna di Francia. 100,78 =... 
e vicario gen. di Viterbo. 102, 329 = di 
Voghenza o Ferrara. 103, 24, 33, 38 = 
di Xanto. 103, 314 = di Xanthia. 103, 
314=Il di Zagabria. 103, 368 = di Zela. 
103, 460=di Zetuna. 103, 471 = vesco- 
vo...e nunzio apost. 60, 96. 

Giorgio V Federico re d’Annover del 1851- 
78, duca di Cumberland, e di Brunswick- 
Luneburgo. 35, 131 — 98, 65 — 99, 363. 

Giorgio Podiebrado, Podielmazio, Podie- 
brachio del 1458, re di Boemia. 5, 268, 
269 — 15, 113 — 48, 311—51, 120 — 54, 
59 — 96, 09 — 79, 190 — 82, 23, 24 — 
83, 204, 204 a 207 — 87, 20, 20 — 102, 
11 — 103, 269. 

Pi del 1291] re di Bulgaria. 87, 203, 

Giorgio del 1410 re di Giorgia. 30, 258. 

Giorgio XI Eracliewich del 1800 re di Gior- 
gia. 30, 260 — 75, 178. 

Giorgio I Luigi duca d'Annover e di Bruns- 
wick del 1714, re d'Inghilterra. 35, 97, 
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97, 98, 104 — 4, 42 — 5, 274— 6, 147 — 
21, 287 — 30, 187 — 39, 146 — 43, 281 
— 62, 282 — 98, 65. 

Giorgio 11 duca d'Annover e di Brunswick 
del 1727, re d’ Inghilterra. 35, 104, 104 
e seg. — 20, 274 — 35, 100 — 39, 153 — 
61, 294 — 98, 67. 

Giorgio III d’Annover del 1760, re di Cor- 
sica e d'Inghilterra. 35, 106 e seg., 121, 
131, 136 — 2, 21 — 4, 25— 17, 7, 277, 
277, 278 — 27,95, 120 — 34,323 — 35, 
101, 105 — 36, 104, 121 — 39, 151, 162 
— 42,73 — 45, 20-47, 238 — 48, 250, 
2565 — 52, 8, 34 — 59, 42 — 98, 65, 216 
— 103,167, 245, 310, 326. 

Giorgio IV del 1820 re d'Inghilterra e 
d'Annover. 35, 110 e seg., 125, 127 — 
15, 215 — 21, 61 — 27, 135 — 29, 208 — 
33, 178 — 39, 163 — 45, 20 — 47, 129, 
131 — 50, 222 — 53, 163, 166, 167 — 62, 
AA — 73,212 — 98, 65 — 103, 218, 333, 

Giorgio re de’ Tartari. 72, 307. 

Giorgio prince. d'Anhalt-Zerbst-Dessau lu- 
terano. 98, 51. 

Giorgio I il Pio del 1567 figlio di Filippo I 
Magnanimo landgravio d’Assia-Cassel, 
pogeapatipite di tali landgravi. 3, 68, 


Giorgio Federico I del 1604 marchese di 
Baden-Dourlach. 4, 29. 

Giorgio o Gregorio del 733, duca di Bene- 
vento. 39, 179, 180 -- 5, 97. 

Giorgio Guglielmo del 1619, elettore di 
Brandeburgo. 56, 63 — 71, 224. 
Giorgio Guglielmo del 1717 margravio di 

Brandeburgo- Bayreuth. 56, 51. 

Giorgio Guglielmo di Zell duca di Bruns- 
wick. 6, 146 — 21, 287. 

Giorgio del 1636 duca di Brunswich-Lu- 
neburgo. 45, 146 — 49, 262 a. 

Giorgio Guglielmo de) 1665 duca di Bruns- 
wick-Luneburgo. 6, 147 — 98, 65. 

Giorgio duca di Chiarenza. 35, 66. 

Giorgio Ferdinando principe di Coburgo- 
Gotha. 61, 284, 

Giorgio d' Holstein-Gottorp, duca di Cur- 
landia. 59, 306. 

Giorgio di Danimarca duca di Cumberland. 
39, 94, 96, 102. 

Giorgio il Ricco, il Barbuto del 1539 duca 
di Sassonia, morto cattolico. 64: 265 — 
40, 190. i 

Giorgio del 1685 duca di Sassonia, gener. 
imperiale. 92, 547. 

Giorgio Carlo morto nel 1853, duca di Sas- 
sonia Altenbourg. él, 288... 

Giorgio Federico del 1782 duca di Sasso- 
nia Meiningen. 61, 286 — 35, 126. 
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Giorgio duca di Sassonia Meiningen Hild- 
bourghausen. 61, 286. 

Giorgio del 1516 Vladika e 
Monte Negro. f03, 14. 

Giorgio I Petrovich del 1806 Vladika 
Monte Negro. 98, 56. - 

Giorgio II Petrovich del 1850 principe e 
Vladika del Monte Negro. 103, 14. 

Giorgio Principi: despota di Rascia. 83, 
203, 204, 204 = conte d'Almissa o Dul- 
ma. 68, 218 = principe cinese. 98, 118 
= conte di Werdemburgo. 72, 36 = A- 
cropolita gran logoteta. 32, 131. 

Giorgio: arcario della s. sede. 55, 224 — 
74, 226 = da Castel Franco. 100, 279 = 
da Como detto di Jesi archit. 24, 12 — 
36, 312 — 40, 315 = prete di Costanti- 
nopoli. 59, 93 = diacono regionario. 12, 
104= Domenico veneto. 90, 286 = fiam- 
mingo stuccatore. 49, 203 = da Gubbio. 
V. Andreoli o Maestro Giorgio da Gub- 
dio = ministroinglese. 92,570=Marc'Ane 
tonio: opere. 42, 137 = dadian di Min- 
grelia. 45, 150 = di Nicolò: opere. 67, 
60 = patrizio. 65, 165 = prefetto di Ro- 
ma. 99, 133 = primicero de’ cantori. 8, 
14 = protoscriniario. 56, 6 = proto-ve- 
stiario. 96, 139==giudice dativo. 74,267 
= scriniario. 56, 31 = di Scutari. 28, 
222, 222 = del 710 secondicero seniore 
della s. Sede. 55, 217, 223 — 97,77 = 
dell’ 843 secondicero giuniore della san- 
ta Sede. 55, 223 = secondicero del 964. 
V. Gregorio Io Giorgio ab. di Subiaco. 
= da Siena archit. 86, 132 = padre di 
s. Tarasio. 72, 262 = da Terni capitano. 
89, 152 = da Sebenico archit. 83, 44 = 
Tolosano: opere. 20, 4] = scrittore ec- 
clesiastico: opere. f5, 109 = di Trebi- 
sonda segretario pont. : opere. 22, 66,66 
(e non Gregorio) = da Vercelli domen. 

, 237 = seniore dell'878 vestarario di 
S.R.C.55,221, 224—-96, 142, 143, 143. 

Giorgioli Agostino archit. 103, 171, 172. 

Giorgione. V. Barbarelli Giorgio. 

GIORI Angelo card. XXX, 269 — 6, 194 
— 7,33, 50, 56 — 14, 179, 179 — 17, 260 — 
23, 81 — 38, 123 — 41, 134— 60, 111 — 
103, 99. î 

GioriSparapani marchesa Costanza. 29, 16.” 

Giorio o Giorgio s. mart. di Susa. 77, 163. 

GIORNALE o FOGLIO PUBBLICO me- 
morie di ciascun giorno, relazioni delle 
produzioni letterarie e scientifiche, cro- 
naca di tuttociò che succede, di avveni- 
menti storico-politico-religiosi. XXX, 
270. V. Giornalismo. 

Giornale de° Pontefici. V. Diurno Libro e 
Giornale de’ Papi. 


signore del 


del 
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Giornale Arcadico di Roma. 20,9 — 13, 
236, 236 a 233, 244 — 14,201, 202 — 22, 
258 — 48, 268 — 50, 262 — 54,85— 57, 
259 — 70, 120 — 76, 117 — 85, 94, 146 
— 88, 87 — 90, 101 — 93, 166 — 102, 
221. Ne abbiamo due Serie, ed alla 
Nuova appartengono le due citazioni del- 
la Prefazione di quest'Indice p. IX. 

Giornale di Campidoglio e del Dipartimen- 
to di Roma. V. Gazzetta Romana. 

Giornale politico del Dipartimento di Ro- 
ma. 20, 6, 21. V. Giornale di Campido- 
glio e del Dipartimento di Roma. 

Giornale Ecclesiastico di Roma. 30, 197, 
219 — 31, 125 — 34, 22, 122, 168 — 39, 
44 — 42, 97 - 47, 64 — 85,92 — 87, 
50. V. Dinovart can. Giuseppe. 

Giornale dei Letterati di Roma e d’Italia. 
20, 8 — II, 81 — 14, 239 — 21, 262 — 39, 
55 — 4l, 232 — 42, 96 — 50, 290 — 60, 
57, 143 — 61, 194 — 85, 42, 46, 91. 

Giornale di Roma. 53,212 — 20, 140 — 
50 262 — 54, 312 — 58, 152, 152 — 63, 
287, 290 — 69, 240, 251 — 74, 307 — 85, 
162 — 91, 547 — 97, 63, 192, 232, 239, 
240. V. Diario di Roma. Gazzetta Ro- 
mana. Notizie di Roma. Annuario pon- 
tificio. Notizie del Giorno di Roma. 

Giornale Romano pubblicato in Roma nel 
1848 soltanto. 53, 199 — 56, 152 — 63, 
270 — 98, 18. 

Giornale del Foro di Roma. 20,11 — 58, 
152 — 80, 167. 

Giornale Tiberino di Roma. 20, 10 — 58, 
152. V. Gerardi Filippo Maria. 

Giornalismo. Stampe periodiche o quoti- 
diane di notizie, religiose, politiche, let- 
terarie, artistiche, commerciali. Organo 
della pubblica opinione, propagatore di 
lumi, sostegno de’ pubblici interessi. Ma 
se è scritto e favorito dagli empi liber- 
tini e rivoluzionari, come sedicente edu- 
catore del popolo, viene degenerato in 
pestifero, infernale venduto strumento di 
corruzione, però strenuamente confutato 
e smascherato, da’ valorosi periodici re- 
ligiosi, politici e morali, saggi e vera- 
mente sapienti. Dappoichè il Giornali- 
smo da nobilissima scuola d' istruzione e 
di onesto costume in mano de’ buoni, di- 
viene arma insidiosa e avvelenata in 
mano de’ tristi e vera piaga della società, 
così dal lato religioso e morale, come neì 
riguardi letterari e scientifici. De° quali, 
come il più eccellente, sentenzia il prof. 
avv. Francesco Carrara « La Civiltà Cat- 
tolica può dirsi duce e maestro di tutti 
gli altri Giornali Cattolici, e capitano 
nella battaglia che indefessamente com- 


i 
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batte contro le dottrine progressive e 
contro il Liberalismo moderno ». 20, 7 
e seg. — 48, 126, 1264128 — 6, 70 — 
13, 172, 175 — 22, 201 — 25, 133 — 
27, 32 — 35, 87 — 39, 155, 155 — SI, 
194 — 52, 34 — 63, 287 — 69, 210, 212, 
213, 250 — 71,310 — 73, 229 — 78, 226, 
248 — 8I, 243, 244, 250— 84, 319 — 89, 
80, 162 — 89, 137 — II, 350, 334, 509, 
510 — 92, 344 — 99, 28. 281, 281 — 100, 
36, 37, 39. V. Diario. Effemeride. Gior- 
nale. Menckenio. Civiltà Cattolica. Stam» 
pa. Censura 0 revisione preventiva dei 
libri e stampe. Rivoluzione. Demagogia. 
Prefazione di quest’ Indice p. TX. Ag- 
giunta. Il Giornalismo è chiamato il 
quarto Potere dello Stato; e Napoleone 
I, come dissi in quest'Indice nel vol. II, p. 
254, qualificò quello di Wirtzburgo, la 
quintapotenza coalizzata contro di lui! 
Pio IX assegnò il dottore s. Francesco 
di Sales (V.) a protettore del giornali- 
smo Cattolico, al quale vocabolo ripor- 
tai i nomi de’principali Giornali perio- 
dici d’Italia che strenuamente lo sosten- 
gono. Altri Giornali lodevoli dell’Illustre 
Regione sono: L’Ancora di Bologna; 
La Campana di Catania; Il Messaggere 
e L’Armonia di Firenze (la quale di re- 
cente cessò le pubblicazioni); Il Cittad: 
no di Genova: // Fedele di Lucca; Il Cit- 
tadino Italiano di Udine; La Discussio- 
ne e il Galiani di Napoli; La Croce Pi- 
sana dì Pisa; L'Osservatore Romano; 
La Voce della Verità di Roma; Il Ro- 
mano di Roma (succeduto alla Frusta); 
La Campana di s. Pietro di Roma; 
L’Emporio Popolare di Torino; 7l Ripo- 
so Domenicale di Verona; Il Foghetto 
di Vicenza; Il Catechista Cattolico di 
Piacenza; La Pubblicazione di Scienza 
Cattolica : Il Papato di Roma; Il Paese 
di Perugia; ecc. ecc. Abbiamo nella 
Civiltà Cattolica Serie Quarta volume 
I, pagina 5: Della Vita e della Morte 
de’ Giornali. Serie Nona volume VIII, 
p- 270: Del Giornalismo Cattolico e del 
Giornalismo Liberale: confessioni fatte 
dal nemico. E nella serie Decima vol. II, 
p. 109 e vol. III, p. 349, si offre l Invito 
col quale l'illustre mg.” Luigi Tripepi(V). 
benemerito direttore del Periodico ro- 
mano o pubblicazione di Scienza Catto- 
lica : Il Papato, con nobilissimo pensiero 
eccitò tutti i Giornali Cattolici ad ono- 
rare convenientemente il Giubileo Ep?- 
scopa'e del Papa Pio IX a' 3 giugno 1877, 
come quelli che strenuamente colla pen- 
na difendono la causa di Gesù Cristo e 
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della sua Chiesa; e si riporta l’imponen- 
te, copiosissimo e consolante Elenco dei 
Giornali Cattolici che concorsero con 
pronta e riverente adesione, ad ossequia- 
re il Santo Padre con omaggi di fedeltà 
e di filiale amore. Dipoi l’encomiato ca- 
nonico Tripepi a’ 24 luglio 1878 scrisse 
una magnifica lettera all'altro celebre 
scrittore Rmo. teologo Giacomo Margot 
ti (V.) pel suo onomastico, ilquale subito 
la pubblicò nel dì seguente nella sua 
egregia Unità Cattolica. Da essa si ap- 
prende come il Santissimo Padre Leone 
XIII, erasi degnato accogliere le suppli- 
che di molti scrittori cattolici di Riviste 
e di Giornali, permettendo benignamen- 
te, che a’ 20 febbraro 1879, primo anni- 
versario dell’ acclamata e fausta sua ele- 
zione alla Cattedra apostolica, saranno da 
Lui ricevuti in udienza solenne, e come 
fecero col Predecessore gli offriranno il 
loro omaggio e giuramento d’ intera e 
perfetta ubbidienza,e da Lui ascolteranno 
la parola indefettibile di s. Pietro i rap- 
presentanti di tutta quella stampa perio- 
dica, la quale nelle varie parti del mondo 
milita sinceramente e pienamente a di- 
fesa della Religione e della Giustizia e 
de' loro diritti oggidì conculcati e con 
tutto l'animo si tiene la medesima alle 
dottrine promulgate nella sua prima En- 
ciclica Zascrutabili. Aggiunse mg." Tri 
pepi, che ben presto avrebbe mandato al 
Rmo. Margottie agli altri nominati scrit- 
tori la sua Lettera d’ Invito a questo se- 
condo Pellegrinaggio della Buona stam- 
pa al Vaticano, pregandolo intanto «li far 
sapere per mezzo della sua rinomata e 
- diffusissima Effemeride questa notizia, 
che giungerà gratissima aì cuori de' figli 
della Chiesa campioni della penna, con- 
tro gli sforzi molteplici della odierna em- 
pietà, li accenderà di nuovo ardore nella 
nobile impresa,facendone omaggio anche 
direttamente ai piedi del magnanimo e 
sapientissimo Leone XIII. Indi la detta 
Circolare pubblicò la stessa Unità Cat- 
tolica de' 28 luglio. Mi gode l'animo 
nell'apprendere, che in Germania il nu- 
mero de' giornali cattolici progredì da 
cinquanta a trecentocinquanta, dac- 
chè infierì la persecuzione contro la 
Chiesa! 

Giornande 0 IJornando goto ravennate, ve- 
scovo e storico: opere. 3Î, 296, 298 — 54, 
221 — 56, 191, 201 — 64, 157—83, 284 
— 85, 212, 213, 215 — 88, 93 — 89,211, 
212 — 99, 289 — I01, 76, 79. 

Giorni can. Francesco d’Albano: opere. 


GIOSAFAT 315 


46,125. V. Albano Laziale. Vescovi su- 
burbicari in quest’ Indice, e la p. 55 
del vol. I. 


Giorni fasti o fausti, e nefasti o nefausti: 


autori. 23, 232, 302, 304 — 30, 273 — 44, 
213, 250 — 55, 195—58, 196, 316 — 64, 
301 — 69, 141 — 71, 58, 64 — 82, 259, 
260, 263 — 89, 17 — 93,305 — 96, 132 
— 103, 135. i 


GIORNO: autori. XXX, 270— 6,313 —7, 


98, 209 — 20, 140, 178, 179, 183 — 21, 
315, 315 — 22, 7, 17,18 — 24,211 — 
26, 101 — 28, 29,32, 39 — 29, 122 — 
37, 239, 240 — 40, 180 — 44, 213, 215 
— 49, 33, 34, 85, 86, 133 — 55, 200 — 
57, 192 — 58, 111 — 59, 166, 232, 297 
— 60,3 — 64, 300, 301 — 69, 142 — 73, 
261 — 74, 220 — 80, 124 — 86,210 92, 
431. V. Equinozio. Antipodî. Notte. Na- 
tale o Natalizio. Anniversario. Angelus 
Domini. Stagione. Zodiaco. Settimana, 
Avvertenza. l sei Giorni Mosaici della 
Creazione del Mondo, interpretati con 
questioni come Epoche più o meno lun- 
ghe, non si debbono intendere e inter- 
pretare per sei giorni comuni o naturali 
o solari, cioè di ‘24 Ore ciascuno, ma 
bensì per seì Tempi reali fisici, e distin- 
ti veramente tra loro, ossia in sei epoche 
più lunghe. Insegnano s. Agostino e 8. 
Tommaso che si lasci su tale punto ai 
cattolici una tal quale libertà d'opinione 
nel giudicare. Meglio è vedere la: Co- 
smogonia naturale comparata colla Ge- 
nest, del p. Gio. Battista Pianciani ge- 
ruita. 


Giorski o (Gorski Adalberto I vese. di 


Sandomir e Kielce. 72, 268 — 88, 153. 


Giorwell: opere. 71, 205, 207. 
Giosafat s. figlio d’ un re dell’ India. I} Mar- 


tirologio Romano segna a’ 27 novembre 
la sua festa e quella di s. Barlaam ere- 
mita che lo convertì, considerandoli quali 
due veri santi in gran venerazione presso 
gl’indiani vicini alla Persia, i di cui mi- 
rabili atti si attribuiscono scrittì da san 
Gio. Damasceno. Il Baronio e altri gravi 
autori ne sostennero la veracità, confu- 
tando coloro che reputarono la storia di 
essi un romanzo spirituale. Nondimeno 
si può consultare Pietro Daniele Huet 
vescovo d’Avranches: Dell’origine dei 
Romani. Parigi 1670. Albano Butler nel- 
le notizie sopra gli scritti dis, Gio. Dama- 
sceno: Vite de Padri, de’ Martiri e degli 
altri principali Santi a 6 maggio. 4, 68 


è] . 


18, 140 


Giosafato Giuseppe patr. nel 1565 di CP.li. 
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Giosafat o Josaphat re di Giuda. 31, 135 — 
30, 43 — 93,219 — IDI, 125. 

GIOSAFATTE Kunciecewice o Kuncie- 
wich arciv. di Polosko e mart.: autori. 
XXX, 273 — 4, 181 — 37,341 — 54,80 
— 59, 300, 344 — 86, 64. Pio IX nel 1867 
lo canonizzò solennemente. 

Giosaffatti Lazzaro scult. 3, 54. 

Gioseffo: Achele Accurense patr. maroni- 
ta d’Antiochia: opere. 67, 25 = vesc. di 
Padova. 50, 122 —- V. Giuseppe Flavio 
storico. i 

Giosia o Josia re di Giuda. 31, 135 — 8,10 
— 30,45.45—37, 71—- 43,241 — 57, 109 
— 62, 194 — 63, 247 — 73,327 — I0I, 117. 

Giosica Stefano transilvano. 79, 98, 98. 

Gioso vesc. di Ventimiglia. 93, 199. 

Giosselino vesc. di s. Brieux. 6, 130. 

Giostra solenne o combattimento militare. 
V. Torneo. 

Giostra 0 combattimentodi uomini, di tori, 
di buffale e altre bestie Vaccine. 6, 193 
— 10, 87, 88, 94 — 13, 231, 289 — 15,21, 
22,24 — 22, 256 — 24, 107 — 31, 177 a 
179, 184 — 32, 65 — 37, 130 — 41, 15, 
104, 109 — 59, 26 — 60,242 — 64, 39, 
43 — 63, 31, 159, 199 — 73, 248, 249, 
249 — 75, 141 — 77, 237, 237, 239, 241, 
244,249 a 252, 271 — 91,369 — 92, 609. 

V. Caccia. Torneo. Sferisterio. 

Giosuè figlio s. di Num, ministro di Mosè e 
suo successore nel governo d’ Israele. Se 
ne celebrala festa il 1° settembre, 31, 134 
— 3,25 — 10, 71 — II, 76 — 20, 215, 282 
— 21, 6, 43 — 23, 282, 283 — 28, 90 — 
29, 89 — 30, 46, 61 — 3I, 133 — 36, 152 

'— 39, 188 — 42, 45-45, 206 — 47, 16, 
18, 167 — SI, 23 — 62,316 — 64, 231 — 
66, 4, 65 — 67, 242 — 72,232 — 75,16, 
29 — 79, 120 — 90, 187 — 93,307 —96, 
162 — 103, 136. V. Sole. Terra îl piane- 
ta da noi abitato, o globo terrestre e ter- 
racqueo, mondo. 

Giosué. Libro storico della s. Scrittura, at- 
‘tribuito comunemente a Giosuè, e così 


chiamato -anche per contenere ciò che . 


avvenne in 17 anni sotto il suo governo, 
e l’ adempimento delle promesse fatte da 
Dio ad Abramo e alla sua posterità, col- 
la introduzione degl’Israeliti nella terra 
di Canaan. I, 38 — 49, 116 - 63,4— 
86, 56. 

Giosuè figlio del gran sacerdote Josedech. 
V. Giuditta libro. 

Giosuè Vescovi: Cattolico ‘de’ caldei. 33, 
226 = d’ Haret. 33, 226. 

Giotape. V. Filadelfia d' Isauria. . 

Giotti gonfaloniere di Firenze. 52, 153. 

Giottino Tommaso di Stefano pitt. fioren- 


GIOVANNA 
tino. rà — 26,72 — 33, 157 — 80, 226 


Giotto o Angiolotto di Bondone da Vespi- 
gnano, pitt., scult., archit. fiorentino. 3, 
.72 — 5,74 — 9, 260 — 12, 15, 28, 212, 
256, 263, 273, 282, 283, 283, 289 — 13, 
98 — 22, 290 — 25, 7, 8,24,58— 26, 
53, 72 — 33, 157 — 36, 169, 262 — 45, 
63, 180 — 47, 88 — 48,37 — 49, 111 — 
50, 103, 107, 214 — 52, 148,211 — 53, 
255, 301 — 56, 193, 194, 223 — 57, 305 
— 62, 72 — 68, 40 — 69, 57, 294, 295 — 
76, 77, 291 — 80, 49 — 88, 246 — 89, 
66 — 91, 402, 405 — 92, 135 — 94, 231 
— 96, 316 — 100, 295 — 102, 41. 
Giotto di Giunto signore di Bolsena. 102, 


GIOVA o GIOVINO s. vesc. di s. Paul -de 
Leon. XXX, 273. 

Giovanardi Bufferli Giuseppe, commissa- 
rio della R. C. A. 74,316 — 102, 81 

Giovacchine, specie di pinzochere. V. Pin- 
zochera. 

Giovane, fresco di età, cioè nell’età che se- 
gue all'adolescenza. V. Gioventù o Gio- 
vINEzza. 

Giovane della Floreria pont. 25, 192. 

Giovane-del Maestro di casa de' Palazzi 
apost. 25, 191. 

Giovanelli Vescovi: Federico M.* di Chiog- 
gia, e patr. di Venezia. 93, 138, 139 — 9i, 
7,33, 60, 61, 529, 530 — 92, 610 a 617 
— 93,7a9— 96, 62 = Girolamo di So- 
ra. 67,215. 

Giovanelli: princ. Andrea. 93, 59, 57, 61, 
88 = Antonio conte. SI, 2604-93, 139= 
conte Benedetto: opere. 79, 288, 288, 
293, 294 = contessa Cecilia. 25, 95 = 
conte Giuseppe. 93, 45, 139= conte Pie- 
tro. 9I, 264 — 93, 55= provveditore del 
1797 veneto. 92, 642, 643 = Flangini. 
93, 141 = Bartolino rettore. 85, 282 = 
Benedetti archit. senese. 66,50 = Gio. 
Paolo stamp. di Pisa. 103, 57 = Rugge- 
ro compositore di musica della cappella 
pont. 80, 40, 194. 

Gioranizza re di Nauplia. 47, 168. 

GIOVANNA FRANCESCA Fremiot di 
Chantal fondatrice delle monache della 
Visitazione: opere, autori. XXX, 273 — 
2,-90, 90— 5, 33— 7,310— 14,82 — 
26,203 — 77,213 — 88, 265 — 101, 145 
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a 152. 

GIOVANNA DI VALOIS b. dnchessa di 
Berry, regina di Fraucia, fondatrice 
delle monache della ss. Annunziata: au- 
tori. XXX, 275 (sopprimi, e del Cinto o 
Cordelliera)— 1, 239 — 2, 153, 154 — 5, 
28, 33 — 6,77,115 — 20, 124 — 26, 
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192 — 27,6 — 40, 212 — 45, 180 — 69, 
173 — 88, 14, 265. 

GIOVANNA M.* BONOMI b. benedettina. 
XXX, 275 — 44,76 — 53, 109 — 70, 
239, 

Giovanna Beate: Aza de Guzman madre 
di s. Domenico. 20, 185 = Lambertini. 
37, 66 = da Mantova. 42, 177 = infanta 
di Portogallo domenicana. 36, 34 — 54, 
264 = romita vallombrosana. 88, 60 = 
Scopelli carmel. scalza. 10, 48 — 14, 87 
= Soderini servita. 64, 193, 213 - 67, 
147 = o Vanna terziaria domenicana. 5, 
33 — 49, 207. 

Giovanna Venerabili: madama di Leston- 
nac, marchesa Monferrand, fondatrice 
della congr. di Nostra Signora. 4, 305 — 
17,38 — 30,11] — 48, 119 — 57, 251 
— 88, 265 = Maria Battista Solimani, 
fondatrice delle Battistine. 4, 228 a 231 
— 28, 281. . 

Giovanna d'Arco detta la Pulcella 0 Pul- 
zella d' Orleans, figlia di Giacomo d'Ar- 
co e Isabella Romea francesi di Sciam- 
pagna di Greux terra della parrocchia 
di Domremy; secondo altri figlia di detti 
genitori italiani, che emigrati da Bolo- 
gna assunsero tali nomi, i veri essendo 
Ferrante Ghislieri e Bartolomea Ludo- 
visi. E si può vedere in quest' Indice, 
l’Aggiunta che ho fatta al re di Francia 
Filippo IV il Bello. A gloria della Chie- 
sa cattolica, della Francia, della verità e 
della giustizia, faccio fervidi voti a Dio 
che si esaudiscano persì virtuosa Eroina, 
quelli del celebre e benemerentissimo 
della Chiesa e della Società mg.” Anton- 
Felice, Filimberto Dupanloup vescovo di 
Orleans, dell'arcidiocesi di Chambray, e 
senatore dì Francia, della quale è gloria 
imperitura. Di già Papa Calisto III ordi- 
nò il processo di riabilitazione alla me- 
moria dell'illustre vergine liberatrice 
della nazione primogenita della Chiesa 
dalle armi inglesi, il quale, compiuto so- 
lennemente se ne ristabilì la sua eroica 
fama e immortale riputazione a’ 7 luglio 
1476. Denigrata dall’infame, vile e sozzo 
poema del suo autore l’empio Voltaire 
{V.), scimmia di Satana, la storia emi- 
nentemente la rivendicò, ed a' nostri 
giorni di recente l’eloquente e venerando 
laudato Prelato mg.” Dupanloup, vanto 
dell'esemplare Episcopato francese, an- 
che colle mirabili e stupende sue Lettere 
contro Voltaire, così dotte, così veridi- 
che, così opportune, così cattoliche e ve- 
camente francesi sul centenario de’ 30 
maggio 1878 di sua infernale morte, 


GIOVANNA 317 


coincidente col martirio di Giovanna 
d'Arco, le quali meravigliosamente pro- 
dussero il loro effetto, non ostante gli 
sforzi degl’increduli e de'frammassoni, 
riuscito meschinissimo in uno alla sua 
pretesa apoteosi con reale fiasco colos- 
sale! Per l'offesa Religione cattolica e 
del suo Divin fondatore, levatasi d’ognì 
parte, massime in Francia, una voce po- 
tente e di disapprovazione e di sdegno, 
per impulso de’ suoi degni Vescovi e del. 
la zelante e valorosa stampa cattolica, si 
fecero dappertutto con nobile gara so- 
lenni atti di riparazione e di ammenda, 
contro il fierissimo nemico di Gesù Cri- 
sto e di sua Chiesa Voltaire, l'un l’altro 
nel detto giorno in Parigi sacrilegamen- 
te paragonato dal poeta demagogico 
Victor Ugo, perciò sfolgorato con appo- 
sita magnifica lettera dallo stesso stre- 
nuo campione vescovo Dupanloup, colle 
medesime parole colle que Victor Ugo 
avea prima giudicato Voltaire, ed oggi 
con ruovo linguaggio e come una cetra 
che suona ad ognì soffio di vento ai sa- 
turnali di Voltaire, con aperta contrad- 
dizione, fece il panegirico dell’uomo e 
del secolo che un tempo aveva stigma- 
tizzati. — Nel detto memorando giorno, 
in quest'anno sagro all’ Ascensione del 
Signore e in Roma, il Papa Leone XIII, 
con isplendido discorso rivolto alle roma- 
ne Società Cattoliche unite nel vincolo 
della Federazione Piana, e rappresenta- 
te dal presidente conte Alessandro Car- 
delli, riprovando l’iniqua dimostrazione, 
ed encomiando l’edificanti opere ripara- 
trici, coll’autorità di Ponteficee coll’amo- 
revolezza di Padre, invitò i cattolici e 
specialmente noi romani a vieppiù pro- 
testare con esse contro cotanta impuden- 
za e contro il corifeo e antesignano della 
moderna incredulità: autori. 26, 311, 
311 a 316 - 15,98 — 20,91— 27, 98— 
30, 192 — 3I, 181 — 35, 64 — 37, 310 
— 49, 126, 129 — 54,13 — 57, 76 — 
59, 180, 182, 185 — SI, 138. 


GIOVANNA Papessa finta, favola: autori. 


XXX, 276 — 18, 97,324 — 20, 211 — 3I, 
* ts 26 — 43, 13 — 63, 192, 194 — 
, 103. 


Giovanna Anna di Savoia imperatrice 


d'Andronico III imper. greco. 77, 240, 
265. 


Giovanna di Baviera, imper. e regina di 


Boemia, di Wenceslao imper. 5, 206 — 


. 16, 98, 109 — 31, 36. 
Giovanna Enriquez regina d'Aragona, di 


Giovanni II re. 68, 109. 
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Giovanna di Ponthieu regina di Castiglia 
e Leon, di s. Ferdinando HI re. 23, 985. 

Giovanna di Portogallo regina di Casti- 
glia, d'Enrico IV re. 68, 108, 108. 

Giovanna Fernandez Castro de Haro re- 
gina di Castiglia, di Pietro il Crudele re. 
68, 97. 

Giovanna di Navarra, regina di Francia, 
di re Filippo IV il Bello. 20, 284 — 26, 
295 — 44,51 — 8I, 140. 

Giovanna di Seymour regina d’ Inghilter- 
ra, d'Enrico VIII re. 35, 77 a 79, 79 — 
103, 245. 

Giovanna Grey del 1553 regina d° Inghil- 
terra. 35, 80. 81, 835. 

Giovanna I del 1343 regina di Napoli, 
a di Provenza. 65, 202 e seg., 
266 — 2, 201 — 3, 116, 156, 183, 184, 
191, 194, 197, 203 a 210 — 5, 103, 105 
— © 148, 186 — 9,221, 237 — 10, 231, 
302 — 12, 167 — 13, 188 — 14, 35,36 — 
17,133 — 25, 147 — 26, 308, 318 — 32, 
281 — 33, 109 — 35, E. — 360, 54 — 
42, 30 — 43, 133, 209 — 46, 88, 134, 
177, 178 — 47, 21,67, 68, 175, 180, 197 
— 48, 68 — 52, 165 — 54, 8 — 55, 06 
— 56, 34 — 58,298, 305, 305 — 59, 125 
— 62, 18, 224 — 64, 253 — 67, 125, 239 

“ — 68,309, 309 — 70, 58 — 72, 259 — 
73, 25 — 74,277 — 75,43 — 77,8,245 
— 78, 130 a 133 — 79, 256, 207 — BI, 
480, 481 — 83, 192 a 194, 196, 196 — 
86, 15, 19, 20, 25, 27 a 29 — 88, 193, 
193 — 90, 157 — 92, 158, 160, 172 — 
93, 191 a 193, 202, 202 — 95, 162 — 
100,211 — 102, 2183, 332 — 103, 402. 

Giovanna II del 1414 regina di Napoli. 65, 
210, 212, 213, 217 a 219, 219 — 3, 238 
— 5,105 — 22, 181, 183 — 27, 271 — 
36, 150 — 42, 105 — 43, 177, 177 — 
44, 166, 166 — 46, 179, 302 — 47, 180, 
198 — 49, 187 — 58, 314, 315 — 60, 265 
— 65, 73, 85, 86 — 68, 104 a 106 — 74, 
177 — 78, 138. 293 — 79. 88 — 83, 198 
a 200 — 89, 36 — 92, 189. 196, 201 — 
94, 37 — 101, 259, 309 — 102, 28, 333 — 
103, 382. 

Giovanna d'Aragona regina di Napoli di 
Ferdinando I d° Aragona re. 17, 230 — 
65, 224 — 68, 109 — 69, 160. 

Giovanna d'Aragona regina di Napoli, zia 
e moglie di Ferdinando II d'Aragona re. 
65, 227. 

Giovanna I del 1274 regina di Navarra, 
contessa di Sciampagna. 47, 248 — SI, 
192 — 68, 93. 

Giovanna II del 1328 regina di Navarra. 
i, 248 — 6, 278 — 26, 303, 304 — 75, 
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Giovanna Enriquez del 1447 regina di Na- 
varra.20, 123. 

Giovanna III d' Albret del 1555 regina di 
Navarra, moglie d' Antonio di Borbone 
duca di Vendòme e re di Navarra. 47, 
249, 249 — 3,248 — 6,278 — 27, 15; 
15, 16, 22 — 37, 179 — 44, 134 — 59, 
186, 186 — 83, 20, 20. 

Giovanna d’ Inghilterra regina di Scozia, 
di Alessandro II re. 62, 259. 

Giovanna d' Inghilterra regina di Scozia, 
di Davide II re. 35, 56 — 62, 264, 265. 

Giovanna di Sommerset regina di Scozia 
di Giacomo I re. 62, 267, 268. 

Giovanna d’ Inghilterra, contessa di To- 
losa, regina di Sicilia di i Guglielmo TI re. 
44,31 — 77,31 -- 80, 204 — 81,90. 

Giovanina regina di Spagna, del 1504-55, 
madre degl'imper. Carlo V e Ferdinando 
I, la Pazza. 68, 82, 115, 116, 116 — 24, 
235 — 26,318 — 32, 64 — 50, 141 — 65, 
230 a 232, 259 — 68, 50, lie. 119, 119) 
140 — 79,8—- 92, 270°— ‘98, 343, 349 
99,296 — 103, 321. 

Giovanna Principesse: di Francia duches- 
sa di Bretagna. 88, 128 = di Navarra 
contessa di Foix. 20, 123 = di Monfer- 
rato marchesana di Saluzzo. 46, 127 — 
60,308 = Maria o Battista di Nemours, 
duchessa di Savoia di Carlo Emanuele II 
duca. 61, 148 — 71, 134 = principessa di 
Neuchàtel. 72, 57 = di Ginevra, contes- 
sa di Savoia. 62, 12 = di Savoia, figlia 
d’Amedeo III, marchesana di Monferra- 
to. 46, 127 = di Savoia duchessa di Bre- 
tagna, di Giovanni lII duca. 62, 17, 17 
= contessa di Soissons. 67, 155 = d'Au- 
stria granduchessa di Toscana. 39, 285 
= di Poitiers contessa di Tolosa. 3, 167, 
167 — 77, 42,44a47 — 87,116 — 90, 
152, 153. 

Giovanna: moglie di Cusa procuratore 
d’Erode. 96, 91 — madre di s. Ponziano. 
69, 59 = di Fiorenzo. {01, 167 = roma- 
na. 30, 279. 

Giovannacci Nicola pseudo vesc. di Cavail- 
lon. 10, 290. 

Giovannelli Diodato pitt. imolese. 34,44 — 
stamp. di Ravenna. 56, 179, 202. 

Giovannese vese. di Jannitza. 36, 314. 

GIOVANNETTI Andrea card.: opere, au- 
tori. XXX, 279 — 5, 304 a 306, 310 — 
6, 295 — 12, 54 — 24, 43 — 34, 89, 89, 
90, 107 — 56, 254 — 84, 268 — 93, 8 
12, 13 — 103, 495. 

Giovanni.V. Giam. Gian. Juans. Ivan. 

GIOVANNIBATTISTA Precursore di Gesù 
Cristo. XXX, 258'3— I, 127, 132 — 2,27, 
233 — 4,203 a 206, 227, 263, 296 — 5, 
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15, 72, 75 — 6,111, 194 — 7, 96, 278 — 
8, 8: 15, 30 — 10,53, 155 — II, 119, 133 
— 12, 19, a 21, 40, 68, 154 — 13, 39, 42, 
43 — 15, 13, 13— 17, 162, 185 — 18, 58 
— 19, 82 — 20, 50, 58 — 21, 295 a 297, 
310 — 22,30 — 23, 221, 280, 281 — 25, 
17, 48 — 26,13, 71 — 28,272, 287, 288, 
292, 296, 331, 335, 339 — 29, 90, 218, 
219, 221, 233, 235, 236, 257, 312, 313 — 
30, 48, 48, 59, 59, 63, 95, 95, 96, 282, 
282 — 31, 5, 77, 131, 238 — 32, 175 — 
34,9 — 35, 203 — 38, 271 — 40, 5, 13 
— 41,318 — 42, 79, 137, 138, 302 — 44, 
21, 272 — 46, 52, 159, 164 — 47, 253 
— 49, 75 — SI, 56, 254 — 52, 109 — 53, 
14, 66 — 54, 278 — 55, 155, 261, 266 
— 56, 123 — 57, 93, 117, 117 — 58, 87, 
316 — 60, 8 — 61, 18, 40, 40, 80 — 62, 
62, 69, 113, 120 — 66, 42, 137 — 67, 5, 
33 — 68, 306 — 69, 157 — 71,69 — 72, 

140, 270 — 73, 44— 74, 25,70, 235 — 
75, 184 — 76, 230 — 77, 90, 94, 138, 
176, 182 — 78, 74,216 — 79, 166, 166 
— 80. 283 — BI, 312, 315 — 83, 26, 205 
— 84, 57, 199 — 86, 20— 88, 143 — 90, 
181, 279, 279, 280, 290, 293 — 9I, 11, 
33, 43, 95, 99, 119, 560, 572, 581 — 93, 
306 — 96, 210 — 97, 258, 259 — 100, 
126, 126, 127, 127 — 101, 42, 139 a 145, 
289 — 102, 34, 35, 165, 342, 366, 408 — 
103, 105, 105, 108, 270.V. Benedizione 
solenne del sommo Pontefice. Battisti- 
ne. Battistini. Decollazione di s. Gio. 
Battista. Natività di s. Giovanni Bat= 
tista. Precursore. Testamento Vecchio. 
Testamento Nuovo. Il Martirologio re- 
gistra a’ 24 febbraro la terza sua festa, 
cioè la prima Invenzione del suo Capo in 
Gerusalemme. 

Gioranni Battista s. in Venere, badia di 
Chieti. 88, 190, 190. 

Giovanni Battista 8. V. Arciconfraternita 
di s. Gio. Decollato. Arciconfraternita 
di s. Giovanni de' Fiorentini, 

Giovanni Battista, Gio. Evangelista e 
Pancrazio ss. monastero de’ benedettini 
al Laterano. 4, 308 — 12, 30 — 37, 138, 
140, 140 — 46, 165. 

GIOVANNI BATTISTA e TOMMASO ss. 
ordine equestre. XXXI, 77 — 30, 71 (E- 
vangelista, leggi, Battista). 

GIOVANNI BATTISTA DELLA CONCE- 
ZIONE, b. fondatore de’ trinitari scalzi 
del riscatto: autori. XXXI, 39 — 53, 
DO — 83,303, 310,310 a 312, 316, 332, 

Gio. Battista de Rossi b. canonico della 
Chiesa di s. Maria in Cosmedin di Roma. 
12, 105 — 28, 280 — 44, 236 — 50, 17, 
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18. V. volume II, pagina 206 di questo 
Indice. 

Gio. Battista Tagliacarne b. minorita. 28, 
280 


Gio. Battista Venerabili: Cioni chierico 
reg. della Madre di Dio. Il, 197, 198 = 
de la Salle istitutore della benemeren- 
tissima dell'umanità e propagata congr. 
delle scuole cristiane, la cui causa di 
beatificazione e canonizzazione procede. 
20,242, 244 — 63, 76 a 83 — 97, 233 
= Cornaro girolamino. I, 188. I 

Gio. Battista Vescovi: di Segna e Modru- 
sca. 63, 207 = greco di s. Severina. 
65,7 = aquilano intruso di Trani. 79, 
84 = di Ventimiglia. 93, 202.. 

Gio. Battista: gesuita romano nunzio 
apost. in Egitto. 6, 227 — 21, 132, 132 
= dell’ Aquila cameriere pont. 23, 59 
= di s. Giuseppe carmel. scalzo. 12, 200 ‘ 
= passionista fratello di s. Paolo della 
Croce. 51, 274 a 276 — 102, 132 = da 
Montopoli ab. di Farfa. 23, 191 = pre- 
side di Perugia. 102, 410 = pittore di- 
scepolo del cav. d'Arpino. 64, 270 = da 
Verona scult. 94, 164. . 

GIOVANNI s. Apostolo ed Evangelista, 
Profeta della nuova alleanza e Teologo: 
opere, autori. XXXI, 5 — I, 115, 127, 
146, 213, 265 — 2, 243, 256 — 3, 59 — 
4,204, 205 — 5, 275 — 6, 55, 260 — 
7,198 — 8,306 — 9, 7, 112, 119, 146 
— 10, 27,249, 251 — II, 100— 12, 19,21, 
26, 42, 44 — 15, 13, 13, 59, 186, 275 — 
17, 163 — 20, 106, 310 — 21, 70, 70 — 
22, 55, 222, 222, 223, 223, 233, 238 è 
seg. — 24, 243 — 25, 181, 183, 183 — 
30, 17,96, 99, 99, 101, 102, 102, 104, 
201 — 3I, 14 — 32, 147 — 33, 286 — 34, 
269 — 35, 203 — 37, 44 — 38, 215, 217 
— 39, 48 a 50 = 40, 13, 132, 216 — 42, 
151, 260, 303, 305, 306 — 43, 308 — 44, 
146, 272 — 45, 138, 261 — 48, 95— 49, 
85 — 50, 171 — SI, 256, 269, 316 — 52, 
50, 94, 114, 121 — 53, 14 a 17, 17— 54, 
26 — 55, 111, 112, 285 — 56, 194 — 58, 
216 — 61, 17, 188 — 62, 69, 69, 186, 314 
— 63,5, 6 — 64, 259, 315 — 66, 157, 
198 — 67, 18, 126, 143 — 68, 260 — 69, 
120 — 70, 311 — 71, 77— 72,221—-73, 
23 — 74, 25 — 75, 38, 39, 172, 253 — 
77, 88, 90,92 — 79, 70, 146 — 80, 209 
275, 281, 289 — 82, 107, 288, 306 — 85, 
235 — 88, 112 — 90, 78, 204, 286 — 93, . 
228 a 230, 293, 311 — 94, 37, 43, 46 a 
48, 54, D5 — 95, 77, 234 — 96, 259 — 
97,6, 7,33 — 101, 41, 331, 334 — 103, 
92. V. Evangelo. Evangelisti. Apoca- 
lissi. ° 
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GIOVANNI s. Crisostomo, dottore della 
Chiesa, vescovo di CP.li, detto Boccado- 
ro: opere, autori. XXXI, 7 — 1, 395,317 
— 2,171, 178, 248 — 3,49 — 4, 15, 196, 
205, 215 — 6, 195, 197 — 7,282 —8, 
16 — 9, 245 — 10, 148, 149, 251, 251 — 
It, 37, 120, 157, 158, 212, 262 — 12, 207, 
241, 259, 260, 264, 280 — 15, 54, 131, 
157 — 16,72 — 17, "94 — 18, 20, 91, 91, 
127, 158, 239, 241, 247 — 19, 13, nz, 
272 — 20, 106, 134, 136, 138, 178, 213, 
239, 240 — 21, 50, 73, 304 — ‘22, 66 
(Gregorio, leggi Giorgio), 113, 235, 236 
— 24,302 — 27, 47 — 28, 26, 190, 194 
_ 29 71- _ 30, 201 — 3I, 153, 232 — 
32, 127 — 33, 36, 102, 286 — 34, 8, 
25, 278 — 35, 206 — 36, 138, 139, 244 
— 37, 193 — 38, 119, 222, 224 — 39, 
43, 45, 45, 48, 49, 49, 5I, 52, 04, 72 
— 40, 89, 130, 226 — 4, 232, 299 
— 43,112 a 114 +— 44, 164 — 46, 40, 
61,249 — 48,34, 288 — 52, 268 — 53, 
13, 15, 23 — 55, 9, 66, 63, 269 — 56, 86, 
89, 260 — 57, 127 — 58, 105 — 59, 85, 
344 — 60, 104, 113, 244, 283 — 62, 199, 
214 — 63, 12, 158, 160 — 64, 29 157, 
184, 185, 304, 304 — 67, 13 — 68, 66, 
261 — 69, 154 — 70, 195 — 72, 217 — 
73, 169 — 74, 50, 225 — 75, 57 — 77, 
71, 89, 93 — 79, 71, 306 — 82, 114,282, 
314, 316 — 84. 10, 291 — 88, 261, 275 
— 89, 178 — 90, 292 — 91,38, 291 — 93, 
295, 312 — 95, 250, 253, 254, 312 — 
85, 193 — 99, 27 — 103, 483. 

GIOVANNI s. Damasceno: opere. XXXI, 
16 — 2,89 — 4, 144 — 17, 78 — 18, 139 
— 19,84 — 21, 303 — 22, 180 — 28, 24 
— 30, 42 — 31, 247 — 32, 127, 164 — 
33, 269, 270 — 34, 17 — 35, 202 — 42, 
32 — 44, 307 — 47, 244,311 — 49, 111 
— 55, 290 — 63, 306 — 73, 49 — 74,41 

- 52, 53 — 75,158 — 80, 280 — BI, 70, 
469 — 82, 295, 295 — 91, 135, 291 — 94, 
45 — 101, 140, 178. 

Giovanni s. d’ Alessandria mart. di Cesa- 
rea di Bitinia a Venezia. 91, 132. 

Giovanni s. ab. 7, 307 — 32, 206. 

Giovannis.di Beth-Seleucia mart. 52, 122. 

GIOVANNI s. di Beverley vesc. d'Haugul- 
stad o Hexam e di York. XXXI, 17 — 
103, 228, 344. 

GIOVANNI 8. di Bridlington can. reg. 
XXXI, 18 — 7, 309. 

Giovanni 8. Buono vese. di Milano. 45, 
73, 73 — SI, 12. 

GIOVANNI s. Colabita o Calibita. XXXI, 
18 — 49, 277. 

Giovanni s. mart. camaldolese. 7, 309 — 
31, 158 — 59, 283. 
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GIOVANNI s. da Capistrano min. osserv.: 
opere. XXXI, 18 — [, 254 — 2, 113 — 
3, 132 — 4, 201 — 5,269 — 6, 266 — 7, 
310, 5-8 57 — 12,97 — (5, 167 — 
18, 55-22, 180, 201 — 26, 94, 99 a 105, 
123, 185 — 41, 78 — 46, 292 — 48, 81, 
310, 316 — 56, 163 — 76, 178 — 79, 96, 
149, 149 — 8I, 308 — 83, 204 a 206, 
244 — 91, 161, 189 — 92, 22] — 94, 13, 

GIOVANNI s. Climaco o Scolastico: opere. 
XXXI, 20 — 16,98 — 34,5 — 66, 180. 

Giovanni s. mart. di Civita Castellana, fi- 
glio di s. Marciano. 13, 290, 295, 296 — 
58, 127. V. s. Marciano. 

GIOVANNI s. Colobo o Nano. XXXI, 21. 

(riovanni Santi Vescovi di Como: 1 Orco. 
15, 94 = IL 15, 94= HI. 15, 94. 

Giovanni s. confessore nel 1390 canoniz- 
zato. 7, 309. 

GIOVANNI s. della Croce confondatore 
de’carmel. scalzi: opere. XXXI, 21 — 
- 2, 130 -— 5, 14—- 7,310 — 10, 47, 41, 63, 
64, 64, 68 — 12, 159 — 14, 59 - 74, 74 
— 79,169 — 91, 228. 

GIOVANNI s. Colombini fondatore de’ ge- 
suati: autori. XXXI, 23 — 17, 150 — 30, 
108, 108 — 66, 18 — 67, 250 — 78, 291 
— 91, 189 — 102, 329. 

GIOVANNI s. di Dio fondatore de'benfra- 
telli: autori. XXXI, 24 — I, 254 — 7,310 
— 10, 31 — fl, 296 — 30, 143 — 31,93 — 
32, 64 — 45, 180 — 49,276 a— 67, 165 
— 68, 32 — 84, 136 — 91, 190. 

GIOVANNI s. Dormiente. XXXI, 26. 

Giovanni s. di Edessa mart. V. s. Ciro me- 
dico alessandrino. 

GIOVANNI s. d'Egitto. XXXI, 26. 

GIOVANNI s. l’Elemosiniere patr. d'Ales- 
sandria: autori. XXXI, 27 — 8, 113 — 
33, 103 — 34, 144 — 47, 166 — 50, 92 
— 52,30 — 67, 150 — 9I, 12 — 93, 106. 

GIOVANNI FRANCESCO REGIS s, ge- 
suita. XXXI, 28 — 7, 286, 293, 310, 320 

— 14, 73 (1757, leggi, 1737) — 30, 130 
= 65, 80 — 88, 33 — 103, 9, 

GIOVANNI GUALBERTO s. fondatore dei 
vallombrosani. XXXI, 30 — 3, 98 — 

308 — II, 54 — 14,49 — 17,92—- 32, 189 
— 33, 292 — 52. 141 — 88, 59 a 11, 75 
a 77 — 103, 82, 82. 

GIOVANNI s. Canzio o di Kenti: autori. 
XX XI, 31 — 7,310 — 14, 81 (e non Giu- 
seppe) — 18. 170 — 36, 27 — 54, 46,71. 

Giovanni Santi: della Ficoccia 12. 63 = 
Oesterwican mart. can. reg. di a. Ago- 
stino di Gorcum. 43, 193 = mart. dome- 
nicano di Gorcum. 43, 193 =: da Lodi 
monaco dell'Avellana, vesc. di Gubbio. 
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Stato presente della basilica. 


La facciata esterna della patriarcale 
basilica lateranense è tutta di traver- 
tino, a doppio ordine di portico, 
aprendosi nel superiore la vasta log- 
gia, dalla quale i Pontefici in alcune 
circostanze, che poi diremo, benedi- 
cono solennemente il popolo, mentre 
l’ inferiore intromette all’ atrio pel 
quale si entra nella chiesa. L'ordine 
è corintio, adorno di colonne e pi- 
lastri; cinque sono gli archi d'ogni 
portico decorati con colonne di mar- 
mo. Sulla ringhiera, che corona la 
sommità della facciata, sono collo- 
cate undici statue, di cui una, che 
sta nel mezzo, rappresenta il Salva- 
tore. 

L’ atrio viene diviso da venti- 
quattro pilastri di marmo bianco, 
del quale è pure il pavimento. Al 
fondo del portico evvi dalla parte 
destra la porta, che introduce al 
contiguo palazzo, mentre all’estre- 
mità sinistra si vede la menzionata 
statua di Costantino. Cinque sono 
le porte, che danno ingresso alla ba- 
silica, la principale ha le porte di 
bronzo, e l’altra a destra, che è 
murata, é la porta santa, la quale 
si apre nell’anno santo. Su tre di 
esse, e su quella del palazzo sonovi 
stimabili bassorilievi di marmo. 

L’ interno ha cinque navi, di cui 
la grande è formata da quattro or- 
dini di pilastri. In essa Borromini 
coprì trenta colonne antiche dan- 
neggiate dall’ incendio, e dal terre. 
muoto, con sei pilastroni per parte 
d'ordine composto, ed ornato con 
nicchia con due colonne di verde 
antico, con entro una statua colos- 
sale rappresentante uno de’ dodici 
apostoli mentovati. Sopra le nicchie 
sono altrettanti bassorilievi di stucco 
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di forma quadra, con fatti del vec- 
chio e nuovo testamento; più in 
alto, dopo varie decorazioni pure 
di stucco, vi sono dodici grandi 
quadri di forma ovale, colle pitture 
de’ principali profeti, come già si 
disse. Prima di ascendere alla nave 
traversa, innanzi al tabernacolo ev- 
vi sul pavimento il deposito conte- 
nente le ceneri di Martino V, la 
cui effigie. è riprodotta nel bel co- 
perchio di bronzo, opera di Simone 
fiorentino, fratello di Donatello. 
Quindi apresi il grande arco, soste- 
nuto da due proporzionate colonne 
di granito rosso ivi collocate da 
Alessandro VI; arco che dà ingresso 
alla. nave traversa, cui si ascende 
per alcuni gradini. 

Nel mezzo della navata, o crocie- 
ra, sorge l’ altare papale, adornato 
con quattro colonne di granito, che 
sostengono il tabernacolo di forma 
gotica, eretto da Urbano V, e da 
Carlo V re di Francia. Ivi quel 
Pontefice ripose le teste de’ principi 
degli apostoli, e siccome vi si conser- 
vano anche altre preziose reliquie, 
è circondato nella parte superiore 
da balaustra e cancelli di ferro do- 
rato. La sommità del tabernacolo è 
tutta intagliata, e di sotto evvi l’al- 
tare pontificio di marmo, entro il 
quale si conserva quello di legno in 
cui celebrarono s. Pietro, e i di lui 
successori sino a s, Silvestro I. I pi- 
loni, e lo scalino dell’altare sono 
adorni di stupendi dipinti del Berni 
o Bernardo da Siena, e sotto di 
esso si vede la ‘piccola cappella chia- 
mata la confessione di s. Gio. Evan- 
gelista, dipinta dal Brughi, il cui 
accesso è sulla nave grande. In que- 
sta piccola cappella, s. Gregorio I 
ripose la tunica di s. Giovanni evan- 
gelista. 

La nave traversa fu rinnovata, 
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6, 293 — 31, 73 — 33, 83, 148, 156, 171 
— 39, 115 — 53, 7= compazeno di s. Lo- 
renzo siro. 23, 181 = della Marca. 22, 
256 = Marco discepolo di Gesù Cristo 0 
degli Apostoli, o de'ss. Paolo e Barnaba 
di cui era cugino. 4, 132, 133 — 30, 30 
— 42, 259 — SI, 107 — 94, 47 = Maro- 
ne. V. s. Marone maronita = vesc. e 
martire a Venezia. 91, 173, 174 = mar- 
tire prete. (1,301 — 13, 151 — 34. 162= 
martire romano. 54, 203 = di Matera. 
46, 244 — 56, 83. 

GIOVANNI s. de Matha confondatore del- 
l'ordine e de’ trinitari: autori. XXXI, 
32 - 12,327 — 23,259 — 36, 35 — 57, 
116 — 62, 139 — 68, 32 — 73, 89 — 80, 
293 a 300, 330, 331. 

Giovanni Santi: Oldradi di Meda: autori. 
7, 308 — 45, 59 — 83, 107, 109 a 112= 
bened. vese. di Monte Marano. 46, 230, 
231 = Mosco eremita di Gerusalemme. 
67, 150. 

GIOVANNI s. di Moutier. XXXI, 33. 

Giovanni Santi: I vese. di Napoli. 14, 243 
— 47, 207 = dell'833-49, IV vesc. di Na- 
poli detto Acquarolo e Scriba, 47, 191, 
209, 209 = Orsini mart. vesc. di Trau. 
49, 146, 147 — 79, 190, 192 a 197 — 
Taumaturgo vesc. di Polibita. 54, 26. 

GIOVANNI e PAOLO ss. fratelli martiri. 
XXXI, 34 — 12, 44 e seg. — 18, 208 — 
23, 390 — 52, 46 — 72, 299 — 84,86, 
87 — 9I, 135 — 94, 10, 91, 95. 

Giovanni Santi; Angelopte I arciv. di Ra- 
venna. 8,96 — 56, 242, 242 = II arciv. 
di Ravenna. 56, 206,242 = vese. di Ren- 
nes. 57, 136. 

GIOVANNI s. di Reomay. XXXI, 34. 

Giovanni s. religioso di Rhodez. 57, 168. 

GIOVANNI s. da s. Facondo di Sahagun 
poe: XXXI, 34 — I, 139, 254 — 7, 


Giovanni s. vesc. di Segni. 63, 238. 

GIOVANNI s. il Silenzioso, armeno, vesc. 

- di Colonia. XXXI, 35. 

Giovanni s. bened. vesc. di Siracusa. 22, 
= — 37, 49 — 65, 127, 156 — 66, 308, 

n. 

GIOVANNI s. mart. arabo. XXXI, 36. 

GIOVANNI s. mart. lituano. XXXI, 36. 

GIOVANNI s. Nepomuceno mart. XXXI, 
36 — 2, 111 — 4, 270 — 5, 14, 266, 271 
— 7, 293, 310, 316 — 16, 98, 109 — 55, 
25, 26, 230 — 91, 47 — 99, 257. 

GIOVANNI GIUSEPPE s. della Croce 
min. osserv. alcantarino. XXXI,38 — 7, 
295 e seg., 310 — 15, 242, 248, 256 — 
26, 134, 154 — 32, 321 — 65,311. 

Giovanni Santi: Soan de Goto mart. ge- 
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suita. 30, 127, 224. V. Martiri del Giap- 
pone e il Giornale di Roma n.° 69 del 
1862 = d'Antiochia I vesc. di Spoleta. 
22,31 — 69, 55, 55, 62, 107, 107, 108. 
108, 110 = II vesc. di Spoleto. 69, 109, 
109 = III vese. di Spoleto. 69, 108, 109 
= IV di Spoleto. 69, 109 — Parannense 
abbate di Spoleto. 69, 59, 66 = vese. di 
Sutri. ZI, 116 — cisterciense vese. di 
Valence. 88, 28. 

GIOVANNI s. de Cuyo o della Frontera, 
sede vesc. dell'America Merid. della re- 
‘pubblica d'Argentina. XXX, 280 — 17, 
121 — 32, 327 — 53,313 — 57, 14l — 
80, 285. 

GIOVANNI s. di Moriana sede vesc. di Sa- 
voia. XXX, 281 — 13, 129 — 35, 308 — 
52,306 — 53, 127, 128 — 57, 175 — 61, 
139, 140, 142, 169, 173 — 62,4, 4,8 a 
13, 17,33 — 71, 80, 83, 84 — 72, 136, 
247, 248, 248, 250, 250 — 77, 20, 165, 
176, 177, 177, 180, 183, 184, 188, 221 
— 78, 10 — 96, 40 — 97, 86, 216, 216 
— 100, 58, 73, 83 — 101, 19 — 102, 275, 
275. Altri Vescovi. Aimone. AUlobror L. 
anticardinale. Centurione G. B. Cibo C. 
U. Estouteville card. Felmassio. Gorro- 
vedo card. Luciano. Mulabaila G. Mar- 
tintana C. card. Milliet F. Morelli S. 
Palù card. Savoia G. L. 

GIOVANNI s. d’Acri. XXXI, 77. V. Tole- 
maide di Fenicia vescovato. 

Giovanni s. d'Acri o Tolemaide di Feni- 
cia, sede vesc. de’ greci melchiti. V. To- 
lemaide di Fenicia. 

Giovannis.di Forifiamma.V. Forifiamma. 

Giovanni s.0 Saint John, 0 Frederictown, 
sede vesc. e città la più importante del 
Nuovo Brunswick nell'America Setten- 
trionale, istituita da Gregorio XVI nel 
settembre 1842, con parte cioè di quella 
di Nuovo Brunswick, mentre con l'altra 
eresse la sede di Frederictoron capitale 
del Nuovo Brunswick, dichiarandola suf- 
fraganea di Quebech. Indì Pio IX nel 
maggio 1852 unì s. Giovanni e Frederi- 
etown, e col nome di s. Giovanni nel 
Nuovo Brunswick fece il vescovato suf- 
fraganeo di Halifax. 37, 24 — 48, 176 — 
56, 131. V. Nuovo Brunswick. 

Giovanni s. 08. John di Terra Nuora se- 
de vesc. dell'America Settentrionale, nel- 
l’ isola del Canadà. V. Terra Nuoca. 

Giovanni s. di Porto Rico.V. Porto Rico 
sede vescovile. 

Giovunni s. della Vittoria. V. Guamagna 
sede vescovile. 

Giovanni s. di Vertema badia di Como. 
2,271. 
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Giovanni s. delle Vigne badia di Lodi. 2, 


Giovanni s. della Rocca o Pegna mona- 
‘stero d'Aragona: concilio. 2, 268. V.Ara- 
gona. 

Gioranni s. d'Angely città e badia di Fran- 
cia nella Saintogne. 3, 170 — 5, 3lùò — 
14, 30 — 26, 291 — 77, 182 — 97, 123, 
124 a 133. 

Giovanni s. appodiato di Auditore. 86, 89. 

Giovanni s. di Bieda, comune di Viterbo. 
102, 152, 153, 226, 403. 

Giovanni s. în Campo Orazio, tenimento 
dell'Agro Romano. 75, 287. 

Giovanni s. e s. Gio. Battista frazioni di 
Colbordolo. 86, 90. 90. 

Giovanni 3. in Galilea frazione del gover- 
no di Sogliano. 57, 288, 289 — 86, 298. 

I dr s. de Lux città di Francia. 68, 


Giovanni 8. in Marignano di Rimini, co- 
mune di Saludecio. 25, 200 — 86, 117, 
175, 333 — 97, 163. 

Giovanni s. in Montana paesello di Pale- 
stina. 101, j41, 142. 

Giovanni s. in Persiceto città. V. Persi- 
ceto. 

Giovanni 8. Reatino comune di Rieti. 60, 


30: 

Giovanni s. frazione di Spello. 68, 223 — 
69, 108. 

Giovanni s. isola Antilla d'America, colo- 
nia danese. 19, 93 — 98, 321. 

Giovanni s. isola della Francia nel golfo 
di s. Lorenzo. 27, 63, 70. 

Giovanni 8. isola dell’ Inghilterra nell’ A- 
merica Settentrionale..34, 325. 

Giovanni s. lago del Canadà. 56, 132. 

GIOVANNI s. di Gerusalemme, ordine re- 
ligioso ed equestre. XXX, 283. 

GIOVANNI s. ordine Gerosolimitano ed 
equestre di Prussia. XXX, 283 — 29, 
276, 293 — 56, DÌ, 53. 

Giovanni Beati: Matteo gesuita martire. 
44, 31 = Villario alunno del collegio 
germanico-ungarico martire. 14, 162 = 
Geffino alunno del collegio germanico- 
ungarico martire. l4, 162 = abbate ge- 
novese. 28, 280 = Agostino Adorno con- 
fondatore de’chierici regolari minori. Il, 
201 e seg. — 26, 200, 201 — 28, 281 — 
31, 111 = agostiniano di Rieti. 57, 216 
= Angelico da Fiesole pitt. domenicano. 
8, 124 — 9, 154 — 12, 143, 144 — 39, 
228 — 45, 188 — 47, 88, 105 — 48, 19 
— 49, 204, 205 — 50, 308 — 55, 96 —. 
83, 255 — 102, 133 = Antignani vesc 
di Nocera. 25, 118, 140 — 48, 63= Atti 

. min. conventuale. 76, 217 = Balbi. 28, 
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280 = del Bastone silvestrino. 22, 262 
— 66, 117 = Becchetti agostiniano di 
Fabriano. 22, 262 = Bequette agost. in- 
glese. 32, 323 = del 746 vese. di Co- 
stanza. 72, 72 = Berchmans gesuita nel 
1865 solennemente beatificato. 30, 161 
— 39, 284 —= Bnono di Mantova, istitu- 
tore della cong. degli agostiniani ere- 
miti. I, 138, 139 — 6, 163 — 7, 288 — 
42, 177 — 60, 98, 99 — 67, 72 = de 
Britto martire gesuita, da Pio IX solen- 
nemente beatificato, la cui vita pubblicò 
in Roma nel 1833 il p. Boerio gesuita. 
30, 162 — 53, 233 — 58,233 = Calamola 
cisterciense. 81, 481 = da Catignano di 
Gambassi vallombrosano, detto dalle 
Celle. 88, 64 = Sordi Cacciafronte o Ca- 
zafronte vesc. IIl di Mantova e l di Vi- 
eenza, e Lemisso mart. 42, 207 — 99, 
191, 220 = vesc. di Chalons sur Saone. 
I, 145, 146 — 66, 119 = Chiarani di 
Spoleto. 69, 59 = de Commines vesc. di 
Terouanne. 74, 149 = Corner certosino. 
91, 515 = Domenici. V. Domenici d. Gio. 


card. 

GIOVANNI di Duklab. min. osserv. XXXI, 
40 — 14, 74 — 26, 125. 

Giovanni Beati: Elisei detto d°’Alvernia. 
24, 18 = Lodovico Faesio servita mart. 
64,213 = o Giorvano Forzatè eletto ve- 
scovo di Ferrara e bened. 24, 177 = e- 
remita da Foligno fondatore di eremi. 
25, 118 — 43, 138 = genovese eremita. 
28, 280 = de la Grille vesc. d’Alet e di 
s. Malò, 42, 61 = da Guadalupe istitu- 
tore de’ minori scalzetti di Spagna. 26, 
108, 117, 150 = vesc. di Jesì e Osimo. 
49, 257, 257, 271 = Gersen immortale 
asceta italiano. V. Gersen Gio. 

GIOVANNI Leonardi b. fondatore de’chie- 
rici regolari della Madre di Dio: opere, 
autori. XXXI, 44, 111.219 — fl, 196 e 
seg. (1476, leggi, 1576) — 12, 1G1, 102 
— 13, 79 — 16, 244 — 3I, 111 — 40, 25 
— 46, 245 — 88, 74 — 102, 129. Per la 
sua solenne beatificazione leggi il n. 259 
del Giornale di Roma del 1861. Abbia- 
mo: Feste celebrate in Lucca. Orazioni 
panegiriche in onore del b. Leonardo. 
Lucca 1862. 

Giovanni Beati: Liccio. 5, 33 = minorita 
I vesc. di Lucca. 40, 19, 69 — 54, 286. 
GIOVANNI Marinoni teatino. b. XXXI, 40 
— 14, 82 — 73, 127, 130, 131, 135 — 9I, 

205, 206 — 92, 591. 

Giovanni Beati: Massias domenicano. 2, 
15— 32, 319 — 52, 241-55, 96 — 63, 
109 = Morosini ab. bened. 91, 468, 469, 
475 = Nonantulano e scrittore. 23, 171 
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= Nusco ab. di Monte Vergine: opere. 
46, 247, 248 = Olini. 91, 43, I10=0Or- 
sini de’ conti di Rivalta, vescovo di To- 
rino. 77, 198, 199 — 87, 225, 237 = Or- 
sini cassinese. 49, 147 = minorita di 
Orte. 49, 184 = Peccador de’ benfratel- 
li. 68, 158 = Ponsa domen. vescovo di 
Bosnia. 67, 41. 

GIOVANNI de Prado b. min. osserv. rifor- 
> il e mart. XXXI, 40— 5, 14— 26, 


GIOVANNI da Parma de Burali o Buralli 
b. gener. de’ minori. XXXI, 41 — 26, 
è Time 83 — 30, 252 — 48, 158 — 53, 

GIOVANNI di Perugia b. minorita mart. 
XXXI, 41 — 26, 75, 123 — GI, 235. 

‘GIOVANNI da Penna s. Giovanni db. mi- 
pre XXXI, .42 — 40, 319 — 56, 269, 
270. 

Giovanni Beati: Piccolomini domen. 52, 
288 = Angelo Porro servita milanese. 
14, 74 — 64, 213 — 102, 187 = mauto- 
vano del terz' ordine de’ servi di Maria. 
42, 177 = della Puebla riformatore dei 
min. osserv. riformati. 26, 108, 149, 150 
= ab. di Raita. 3I, 21 — Ranucci vesc. 
di Todi. 76, 232. 

GIOVANNI di Ribera b. vesc. di Badajoz, 
arciv. di Valenza, patriarca d'Antiochia. 
XXXI, 42 — 46, 296 — 87, 292 a 204. 

Giovanni Beati: agost. da Rieti. 32, 328 
— 69, 50 = da Schio domen. detto da 
Vicenza, legato apost. celeberrimo per 
la sua eloquenza, che superò quella di 
Demostene e Cicerone, benemerito pa- 
cificatore d’Italia. 65, 28 — 94, 285,285 
— 99, 221 = del terz’ ordine di s. Fran- 
cesco, eremita di Serra di Massaccio. 36, 
270 = Semplice minorita. 54, 286 — So- 
reth gener. e riformatore de'carmelitani. 
10, 45, 45, 59, 60 = di Spoleto. 69, 65, 
65 = minorita propagatore dell'ordine in 
Provenza. 26, 82 = vesc. di Tauriana. 
73, 18= Tavelli da Tossignano gesua- 
to, vesc. di Ferrara. 30, 108, 110 — 24, 
96, 103, 178 — 34, 53 = agost. da To- 
lentino seniore. 76. 293 = agost. da To- 
lentino giuniore. 76, 293 = Tomko vesc. 
Bosniense. 36, 34 = Vinci domen. 24, 
18 — 4, 274. 

Giovanni Venerabili: d'Avila. V. Avila 
Gio. = Calà supposto beato. 18, 186 = 
Carlo Cornay missionario minorita mart 
34. 257 — 98, 161 = Francesco Tende- 
rini vesc. di Civita Castellana, Orte e Gal. 
lese: autori. (3, 295 — 43, 217 — 49, 
178, 183, 191 — 101, 228, 234, 236, 335, 
338 = Gabriele Perboyre della Missione 
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mart. 34, 257 — 45, 233, 235 — 98, 39, 
130 = di Gesù Maria gener. de’ carmel. 
scalzi. 27, 170= Palafox de Mendoza, 

| ‘vesc. d' Angelopoli, Tlascala, Osma spa- 
guuolo: autori. 14, 87 — 30, 139 — 42, 
97 -- 49, 260, 260 a — 53, 23 — 68, 156 
— 74, 76 = ab. di Piobbico. 40, 306. 

GIOVANNI I s. del 523 Papa e mart.: au- 
tori. XXXI, 45 — 7, 2041 — 9, 259 — 10, 
235, 293 — II, 31, 241 — 12, 45, 63, 157, 
157, 186, 208, 252, 294 — 13, 49 — 17, 
140, 177, 208,212 — 18, 21 (seconda, leg- 
gi, prima), 321 — 34, 116 — 36, 47,214 
_ 49, 55 — SI, 54, 176, 285 — 54, 141 

,— 56, 191, 208, 243 — 57, 120 — 58, 
240 — 62, 108 — 64, 99- 66, 18, 55, 
92, 92 — 67, 283 — 69, 262 — 78, 99, 
99, 269 — 80, 256, 265 — 82, 6— 9I, 
173 — 96, 234 — 97, 73, 74 — 99, 105. 

GIOVANNI II s. del 532 Papa. XXXI, 46 

. — 1,62 — 6, 13 — 7,219 — 11,315 — 12, 
294 — 13, 6 — 16, 314 — 17, 82, 82— 

. 18, 94, 321 — 21, 55, 202 — 38, 124 — 
47,207 — 58, 241 — 59, 92 — 60, 109 
— 64, 99, 99 — 66, 74, 168 — 67, 283 
— 72, 300. 301 — 80, 292 — 95, 261 — 
96, 82 — 100, 133. 

GIOVANNI III dal 560 Papa. XXXI, 47 — 
5, 120—Il, 288 — 12, 292, 294 — 17, 126 
— 18, 131,321 — 22, 74 — 28, 168 — 48, 
210 — 49, 188 — 50, 200 — 51, 112 
— 52, 222 — 56, 243 — 58, 243, 244, 
244 — 63. 184 — 64, 99, 247 — 66, 253 
— 67, 283 — 75, 130, 208 — 79, 209 — 
96, 138 — 99, 235. 

GIOVANNI IV del 640 Papa. XXXI, 47 — 
I. 113 — 12, 19, 294 — 16, 94, 307, 308-. 
18, 94, 322 — 19, 79 — 21, 52, 203 — 24, 
47 — 31, 47 — 36, 136 — 37, 139 — 46, 
135 — 49, 222 — 5I, 242, 257 — 52, 38 

+ — 55,219 —'58, 247 — 59, 92 — 61, 27 
— 62, 252 — 63, 180, 181 — 64, 99— 
66, 74 — 74, 51 — 103, 37, 37, 414. 

GIOVANNI V del 685 Papa. XXXI, 47 
— 5, 65 — 6, 116 — 12, 38, 294 — 16, 
307, 314 — 18, 95, 323 — 19, 152 — 20, 
99 — 21, 204 — 43, 179— 49, 113 — 50, 
53 — 58, 248 — 64, 99 — 66, 91, 91, 92 
— 67,13 — 90, 65 — 103, 37, 37. 

GIOVANNI VI del 701 Papa. XXXI, 48 
— 5, 97 — 12, 157, 209, 294 — 18, 95, 323 
— 32, 136— 45,97 — 47, 297 — 52, 191 
— 56, 212 — 58, 248, 249 — 59,93 — 
62, 137 -- 64, 99 -- 67, 2286 — 68, 76 
— 92,33 — 103. 228, 343, 343. 

GIOVANNI VII del 705 Papa. XXXI, 48 — 
1, 271 — 5, 260 — 6, 230— 10, 235 — 12, 
106, 149, 165, 288, 288 a 291, 295 — 13, 
147 — 18, 95, 132 (VIII, leggi, VII), 323 
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— 23, 182, 289 — 32, 136 — 36, 221 (e 
non VII) — 37, 90 — 38, 135 — 4, 245 
— 52, ò — 58, 249— 59, 170 — 62, I11 
— 64. 99, 219 — 66, 74 - 67, 236— 70, 
76, 248, 259, 276. 304 — 83, 103 — 95, 
45 — 99, 86 — 103, 94 (nel 607, leggi, 
nel 706). 95, 99. 

GIOVANNI VITI dell’ 872 Papa XXXI, 49 
(anche Lodovico III, aggiungi, ma in re) — 
I, 101 — 2, I86 — 3, 29, 148 — 6, 160, 
215 — 7, 72 — 8,30 — 9, 223, 224, 260, 
277 — 10,5 — Îl, 253, 260, 316 — 12, 56, 
211, 227, 246, 254, 295 — 13, 115, 250 — 
15, 157 — 16, 140 — 17, 214, 214 — 18, 
42, 97, 97, 1396 e seg., 208, 324 — 19, 79 
— 21, 206 — 23, 38 — 24, 175, 262— 25, 
146, 324, 325 — 26, 46, 278, 279, 279 — 
27, 191, 192 — 28, 94— 30, 278 — 31, 
77, 194 — 33, 35 — 34, 119— 38, 26, 
‘ 84, 134, 227 — 40, 31 — 4l, 117 — 42, 
41, 181 — 44, 277, 310 — 45, 325 — 46, 
107, 111, 169, 173, 291 — 47, 53, 192, 
192 — 48, 45 — 49, 101 — 50, 77 — SI, 
58, 60, 325 — 52, 5, 21, 26, 28 — 53, 33 
— 54, 149, 223 — 55, 163, 202, 213, 216, 
221, 224 — 56, 199, 217, 245, 254, 254 — 
57, 16. 64 — 58, 258 — 59, 94, 324 — 
60, 198 — GI, 78, 92 — 62, 159 a 164, 
164 — 63, 162, 276 — 64, 75, 76, 100 — 
65, 164 — 66, 92, 92, 254 — 67, 303, 
305, 307 — 69, 80, 81, 271 — 70, 132 — 
71, 53 — 72, 61 — 73, 26 — 74, 65 (e 
non VII). 170, 171, 265 — 75, 131, 294, 
295 — 76, 4. 162 — 77, 180— 78, 10, 
109, 110, 300 — 79, 39, 76, 308 — 80, 
14 — 8I, 138, 144, 265 — 82, 119, 119 — 
86, 268 — 88, 130 — 89, 282 — 90, 138, 
177 — 92, 51, 51 — 93, 105, 128, 146, 
242, 257 — 94, 29 — 95, 19, 19, 146, 
263, 275, 319 — 96, 142, 142, 143 — 97, 
86, 86 — 99, 109, 218 — 100, 59, 80 — 
103, 37, 422, 441. 

GIOVANNI IX dell’ 898 Papa. XXXI, 50 
— I, 299 — 2. 187— Il, 66, 131 -- 12, 
295 — 16, 315 (V, leggi, IX) — 17, 214 — 
18, 325 — 21, 205, 206 (e nor Gregorio), 
207 — 29, 130 — 34, 120, 121 — 36, 
226, 253 — 46, 29] — 49, 56, 186 — 50, 
199 — 54, 149 — 56, 217, 254, 255 — 58, 
258, 258 — 59, 94 —‘64, 100, 179, 179 
— 76, 82 — 78, 110, 300— 79, 152 — 
83, 152 — 86, 268 — 90, 66 — 94, 64 — 
95,313— 97,86. . 

GIOVANNI X del 914 Papa. XXXI. 51 — 
1,97 -4,23— 5,308 — 6, 215 — 9, 260 
— 10, 177 — 12, 29, 240 — 15, 32, 104 — 
17, 214 — 18, 42, 325 — 25, 147 — 27, 
192 — 3I, 190 — 34, 51, 52, 66, 121 — 
35,30 — 36, 226, 227 — 37, 48, 101 — 
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40,32, 32,69 — 42, 181 — 45,99 — 46, 
107, 169 — 49, 210 — 52, 213 — 56, 
201, 245 — 57, 75 — 58,259, 260 —59, 
203, 204, 206 — GI, 93,93 — 63, 183 — 
64, 100 — 65, 165 — 66, 25 — 67, 304, 
304, 307 — 69, 82, 271 — 74, 265— 75, 
38, 204 — 76,4, 162— 78, 110, 110 — 
79, 76, 152 — 8I, 265 — 82, 101 — 83, 
153 — 89, 282 — 94,5, 6,30, 280 — 95, 


1113, 313 — 97, 87, 87. 
GIOVANNI XI del 931 Papa. XXXI, 52 — 


4, 129-5, 100-9, 260— 10, 177— 
12, 29 — 17, 82, 82— 18,98,325— 27, 
192, 193— 37, 165— 46, 111 — 47, 291 
— 48,87— 51,57, 173 — 52, 214— 54, 


111 — 57, 76 — 58, 260 — 63; 183 — 


64, 100, 179— 69, 43 — 94, 30— 95, 
70 — 97,87 — 99, 24. 


GIOVANNI XII del 956 Papa. XXXI, 53 


— 2,187, 187— 5,99, 100. 155 — 6, 128 
—7,50— 12, 23, 29, 85 — 15, 34,157 — 
16, 313 — 17, 82, 82, 214 = 18, 325, 326 
— 20, 297 — 21, 207, 207 — 28, 211 — 
29, 131 — 30, 278 — 3I, 202 — 34, 66, 
67, 119, 122 — 35, I72— 36, 228 — 43, 
137 — 45,98, 99- 46, 107, 111,213 — 
47, 232 — 48, 87, 88— 49, 254 — SI, 
179, 179 — 53, 33— 54, 111, 149; 221, 
231 — 55, 123, 221, 224 — 56, 32— 57, 
308 — 58, 260 — 59, 94,95, 281 — 60, 
258 — 64, 100 — 65, 165 — 66, 230— 
67, 303 — 69, 39, S4— 70, 215, 217, 
218, 220, 233, 259, 260, 276, 277, 298 — 
7I, 20, 20 — 74, 120, 266 — 75, 271, 
272, 290 — 76, 15, 162, 190, 230 — 78, 
301 — 86, 269, 269 — 90, 66 — 9, 558 
DELI 69, 282 — 97, 87, 88, 91 — 99, 
UO. 


X]OVANNI XIII del 965 Papa. XXXI, 55 


— 1, 11, 120, 263 — 2, 74 — 3, 24, 55, 
94, 153 — 5, 100, 100,278 — 6,82-— 7, 
105, 106, 106, 115, 167— 8, 20--9, 227, 
227 — 10, 141, 178, 255— 12, 39, 211, 
246 — 14, 279— 15, 34 — 17,215 — 18, 
326 — 28, 9, 139, 209, 211 — 29, 132 — 
35, 31,172— 36, 230—37, 128—4l, 236 
— 42, 107 — 45,9, 278— 47. 209, 232 
— 51, 35,60, 179, 179—52,301—54,24, 
50, 221 — 55, 123, 224 — 56, 32, 217, 
246, 2553 — 57, 19 — 58, 9, 261— 59, 
95 — 61, 28— 62, 164 — 64, 100, 254 
— 67, 237, 305, 307 — 69, S4. 271 — 70, 
227, 277 — ZI, 26 — 78, 57 — 79, 39, 
308 — 80, 15— 88, 118— 92, 56 — 95, 
319 — 96, 144 — 97, $$, 90 — 102, 150 
— 108, 110, 378. 


GIOVANNI XIV del 984 Papa. XXXI, 55 


— 2, 188 — 6,206 — 9, 260 — 10, 178 — 
12, 295 — 18, 326, 326 — 46, 111 — 48, 


GIOVANNI 


88 — 52, 18, 26 — 54, 112 — 58, 261 
— 63, 184 (894, leggi, 984) — 64, 101, 
101, 259— 71. 25 — 8I, 78 — 88, 84- 
97, 88,91 a 93 — 101, 304, 304. 


GIOVANNI XV del 985 Papa. XXXI, 55 


— 12, 295 — 16, 306 — 18, 326 (V. Cro- 
nologia de’ Romani Pontefici in questo 
Indice) — 51, 166 — 54, 112 — 506, 246 
- di 261 — 64, 101 — 67, 307 — 97, 


92, 93. 
GIOVANNI XV del 985 detto XVI Papa: 
opere. XXXI, 56 — I, 296 — 5, 223 — 6, 
14 — 7, 283, 307 — 9, 221 — 10, 178 — 
12, 176, 295 — 15, 33, 59 — 17, 61 — 18, 
326 — 24, 67 -- 27, 194 — 29, 132 — 35, 
32 — 37, 145 — 38, 115 — 42, 205 — 
45, 99, 198, 199, 268 — 47, 26 — 54, 
205, 211 (929, leggi, 992), 221 — 56, 52 
— 57, 38, 79, 198 — 58. 4, 261 — 59, 96 
— 60, 263 — 62, 51 — 64, 101 — 66,91, 
123, 127, 128 — 67, 239, 307 — 69, 272 
— 70, 277 — 72, 73, 163 — 76, 190 — 
78, 111 — 80, 16 — 82, 38 — 86, 270 — 
92, 124 — 94, 139 — 97, 96 — 99, 109 
— 102, 292. 
GIOVANNI XVII detto XVIII del 1003 
Papa, ma XVIII Antipapa Filagato. 
XXXI, 57 — 12, 29— 13, 24 — 18, 312, 
327, 327 — 24,20 — 38, 135 — 48, 278 
— 52, 302 — 54, 112 — 55, 98 — 58, 
262, 262 — 64, 101 — 103, 437. V. Anti 
papa X VIII. 
GIOVANNI XVIII detto XIX del 1003 
Papa. XXXI, 58 — 6.23 — 12, 29,228, 
| RAT — 18, 98, 327 — 20, 189 -- 42,211 
— 46, 72 — 48, 63 — 49, 210 — 51, 91, 
208 — 52, 223 — 54, 169 — 57, 308 — 
58, 4, 262 — 59, 96, 282 — 60,31 — 61, 
121, 235 — 64, 101 — 67, 307 — 69, 
272 — 73, 23, 26 — 77, 182 — 79,39 — 
83, 265 — 89, 27 — 97, 96 — 103, 313. 
GIOVANNI XIX detto XX del 1024 Papa 
XXXI, 58 — 2, 258 — 3, 17 — 6, 53, 291 
— 7, 159, 283, 307 — 8, 15, 30 — 12, 236, 
238, 243, 255, 255, 306 — 15, 95 — 16, 
309 — 17, 82, 82 — 18, 98, 327 — 19, 98, 
239, 270 — 20, 135 — 22, 260 — 26, 284 
— 27, 194 — 29, 134 — 32, 128 — 34, 
49, 50, 67 — 35, 32 — 37, 61 — 38, 236 
— 4l, 245 — 49, 72 — SI, 152, 173 — 
54, 219, 222, 222, 224 a 226 — 55, 221 
— 97, 55, 308, 312 — 58, 262 — 59, 96 — 


63, 183 — 64, 101 — 76,190 — 78, 113. 


— 82, 120 — 83, 265 — 89, 26— 90, 
138 — 92, 62 — 93, 254, 259, 260 — 96, 
77,145 — 97, 97 — 99, 219. 

GIOVANNI XX, detto XXI del 1276 Papa: 
opere. XXXI, 59 — 6, 86—12, 142, 190, 
308. 310 — 15, 275, 278 — 18, 47, 101, 


GIOVANNI . 325 


299, 330 — 26, 83 — 27, 214 — 29, 151 

— 30, 72-38, 307— 44,102, 120, 120 — 
48, 122 — 49, 213 — 52, 177-54, 112, 

238, 250 — 58, 282— 60, 200 — 64, 103 
(XXII, leggi, XX1),210 — 65, 194— 68, 

93 — 69, 93 — 70, 86, 86, 87 — 72,304 

— 73, 108 — 77, 194— DI, 157— 92, 

117— 97, 12099, 162, 162— 102, 165, 
169, 185, 212, 320, 321, 392, 404. - 


GIOVANNI XXII del 1316 Papa. XXXI, 


60 — 1, 66, 138, 154, 207, 209, 256 — 2, 
81, 198 e seg., 279, 295 — 3, 129, 129, 
159, 173 e seg., 284, 284 — 4, 81, 180, 
244 e seg., 283, 310— 5, 7,86, 147, 208, 
224, 225, 292, 292, 293, 293 — 6, 119, 
206, 224 — 7, 7, 62, 104, 156, 180, 183, 
273, 276, 292, 309 — 8, 15, 121 — 9, 46, 
46, 287 — 10, 45, 57, 104 (e non XVII), 
222 — Il, 129, 163, 170 — 12, 213, 213, 
221, 228, 313 — 13,109, 135, 245, 292 — 
14, 213 — 15, 193, 280 — 16, 36, 64, 66, 
75, 113, 125, 224 — 17, 90, 186, 269, 301 
— 18, 48, 48, 210,211,211, 214, 215,25, 
219, 300, 331 — 19, 114, 188, 191, 194, 
228, 230, 230 (XXIII, leggi, XXII), 242, 
242 — 21, 14, 17, 188, 222, 223 — 22,88, 
139, 298 — 23, 49 — 24, 25, 35, 84, 85, 
177, 216 — 25, 18, 31, 105, 111 — 26, 
54, 84, 86, 88 a 90, 224, 303, 303 — 27, 
235, 236, 236, 241, 271 — 28, 299 — 29, 
152, 226 — 30, 106 — 31, 77, 195, 205 — 
32, 62, 110, 141 —-33, 114, 235— 34,31, 
79, 133, 172 — 35, 55, 55,06 — 36, 235, 
292 — 37, 205 — 38, 125, 136, 277, 284 
— 39, 24, 134, 232 — 40, 47, 102, 120, 
233, 318 — 4, 46, 47,55, 78 a 80, 232, 
237, 306 — 42, 25, 183 — 43, 78, 79, 79, 
231, 258 — 44, 8, 121, 121, 199 — 45, 
78, 212, 242, 242, 271, 298, 321 — 46, 
11, 97, 107, 115, 130, 152, 175, 215, 241 
— 47, 140, 144, 233, 270 — 48, 153,300, 
300 — 49, 163 a 165, 257, 257, 258, 288 
— 50, 67, 94, 208, 213, 256, 284 — 5I, 
139, 146, 154, 166, 173, 220, 224, 242, 
283, 316 — 52, 105, 150, 164, 195, 263, 
270 — 54, 8, 14, 57, 94,110, 112, 227, 
251, 252 — 55, 48, 71, 108, 260 — 56, 
34, 91, 106, 139, 223, 224, 279, 280 — 
57, 199 (1315, meglio, 1316), 238, 272, 
273 — 58, 136, 287 a 289, 311 — 59, 
201, 291 — 60, 33, 100, 178, 18I, 183, 
197, 201 — GI, 95, 101, 127, 128, 196 
— 62, 17, 36, 75, 95, 224, 231, 263, 
307 — 63, 43, 148, 168, 185, 234 — 64, 
30, 104, 225 — 65, 29, 201, 252, 266 — 
66, 257 — 67, 42, 275 — 68, 95, 262 — 
69, 27, 44, 277 —70, 190, 272, 309 — 71, 
15, 51 — 72, 234, 264, 281, 307, 308,308 


, = 73,7,8, 11, 12, 354— 74, 31,56, 273 


326 GIOVANNI 


Z74 — 75, 82, 133 — 76, 35, 171, 172, 
224, 289, 314 — 77, 11, 49, 51, 76, 78, 
239 — 78, 130 — 79, 193 — 80, 27, 28, 
68. 84, 121, 131, 132, 281, 283 — BI, 33, 
46, 47.162,291, 201 —82, 126, 148,217, 
218, 235, 323 — 83, 36, 115, 192, 192, 
193, 300, 302 — 84, 42, 43, 79, 235, 243, 
248, 307, 309 — B6, 157, 175, 187, 281, 
367, 368 — 87, 29) — 88, } 10, 192; 
216 — 89, 66, 251, 290 — 90. 157, 174, 
175, 297 — II, 53, 90, 470—92, 136,136, 
139 — 93, 115, 191, 202 — 94, 11, 36, 
54, 104, 216, 217, 289 — 95, 72, 101, 
‘310, 111, 115, 121, 121, 122, 144, 201, 
242, 277,278,278— 96,41; 70, 100, 101, 
i 939) 256, 334, 334 — 97, 133, 134 - 98) 
118, 119 — 99, 63. 64, 88, 89, 111, 224 
— 100, 65, 92 — IDI, 116 — 102, 20, 33, 
37, 100, 120, 219, 225, 325, 326, 406 — 
103, 66, 149, 223, 293, 367, 381, 446. 
GIOVANNI XXIII del 1410 Papa. XXXI, 
64 — 2, 110,111, 209, 210, 280—3, 131, 
132, 233, 234, 234 — 5, 266, 295 e seg. 
308 — 6,91, 128, 192, 247—7,32 — 9, 
I 260 — 10, 181, 198 — 1,35—12, 12, 197 
— 13, 42,109, 247, 252 — 15, 238, 281 — 
16, 316 — 17. 73, 270, 306 — 13, 144 e 
seg., 154, 177, 182, 302, 331 — 19, 172, 
231 — 2I, 224 — 22, 168, 300, 301 — 23, 
51, 52, 194, 264 — 24, 9 a 94, 269 — 
25, 7, 32, 32, 195, 249, 249, 250, 250, 
. 303 — 26, 98, 174, 310 — 27, 215, 246, 
288 — 29, 41, 155 — 30, 72— 3I, 193, 
195 — 32, 2892292 — 33, 109, 162,226, 
232 — 34, 48, 53, 80, 80, 81—35,62,63, 
315 — 36, 130, 149, 150 — 40,8 — 4I, 
55, 56 — 42, 187. 187 — 43, 177 — 44, 
124, 183, 210 — 45, 65, 104, 299 — 46, 
63, 107, 123, 217 — 47, 54, 179, 224 — 
48, 50, 61 — 49, 148, 187 — 50, 49, 94, 
185, 209, 257 — 51, 20, 45, 226, 293 — 
52, 167, 264—53, 238, 279—54, 6, 150, 
170 — 56, 4, 151, 180, 282, 283, 283 — 
57,277 a 279, 313 — 58, 33,313 a 316 
— 59, 33, 98, 126 — 60, 43, 202, 203, 
313 — 62, 21, 189— 63, 170, 185, 186, 
234, 262, 278 — 64, 105— 65, 73, 86, 
214 a 216 — 66, 37, 37. 38, 76, 96, 238, 
271 2273 — 67, 210, 316 — 68, 104 — 
69, 95— 70, 45, 281 — 71, 112, 168 — 
72, 29, 43.44, 53, 92 — 74, 128, 279 — 
75, 87. 134, 209— 76, 176 — 77, 128, 
152, 199, 253, 279 — 78, 135, 136, 292 
— 79, 314 — 80, 30, 280 — BI, 49, I19, 
302 — 82. 16, 112, 131, 149, 221, 272— 
83,51. 199, 200, 303, 304 — 84, 235, 236, 
245, 312 — 86, I69— 87, 369, 370 — 89, 
197, 296 a 298 — 90, 82, 83, 162, 162, 
163, 30] — 91, 142, 173, 176, 178 — 92, 


GIOVANNI 
184 a 188 — 93, 266 — 94, 218 — 95,31, 
222 — 96, 102 — 97, 1392141 — 99, 
68,91, 91, 164 — (01, 283 — 102,38, 84, 
101, 109, 185,336, 337 — 103, 225, 351. 
GIOVANNI card. poi I Papa. XXXI, 68. 
GIOVANNI del 492 card. XXXI, 68. 
Giovanni del 492 card. de’ ss. Gio. e Paolo 
arciprete. 12, 45. 
Giovanni del 492 card. diacono de’ ss. Ser- 
gio e Bacco. 13, 38. 


. GIOVANNI del 590 card. prete di s. Vita- 


le. XXXI, 68 — 13, 70, 70. 
GIOVANNI del 590 card. di s. Grisogono. 
XXXI, 68. 
GIOVANNI card. poi II Papa. XXXI, 68. 
GIOVANNI card. poi III Papa. XXXI, 68. 
GIOVANNI card. poi IV Papa. XXXI, 68. 
GIOVANNI card. poi V Papa. XXXI, 68. 
Giovanni del 594 card. vesc. d’Albano, bi- 
bliotecario e cancelliere. 1, 188 — 7, 166. 
Giovanni del 678 card. diacono. 74, "30. 
GIOVANNI card. poi VII Papa, XXXI, 69, 
GIOVANNI del 73 card. XXXI, 68. 
GIOVANNI del 731 cardin. di s. Marcello, 
XXXI, 68 
GIOVANNI del 731 cardinale di s. Prisca. 
68 


XXXI, 68. 

GIOVANNI del 743 card. di s. Susanna. 

XXXI, 68. 

GIOVANNI del 803 card. vese. di Ferrara. 
XXXI, 68 — 103, 38. 

GIOVANNI dol 795-826, card. vescovo di 
Selva Candida. XXXI, 69 (862, leggi, 
826) — 7, 166 — 54, 226 — 69, 309. 

GIOVANNI dell’ 832 card. vesc. d’Albano, 
bibliotecario e cancelliere. XXXI, 69 — 
1, 188 — 7, 166. 

GIOVANNI dell’ 853 card. vesc. di Velle- 
tri. XXXI, 69. 

GIOVANNI dell’ 853 card. prete. XXXI, 
69 — 12, 81. 

GIOVANNI dell’ 853 card. arcidiacono. 
XXXI, 69. 


GIOVANNI dell’853 card. diacono. XXXI, 
69. 

GIOVANNI dell’ 872 card. di s. Cecilia. 
XXXI, 69. 

GIOVANNI dell’ 896 card. seniore. XXXI, 


50, 69. 

GIOVANNI dell’ 896 card. giunîore XXXI, 
30, 69. 

GIOVANNI card. poi VIII Papa. XXXI, 
69. 

GIOVANNI del 946 card. di 
XXXI, 69. 


GIOVANNI del 946 cardin. di s. Susanna. 
XXXI, 69. > 


GIOVANNI ‘del 946 card. legato XXXI, 
0 


s. Silvestro. 


GIOVANNI 


Gioranni del 963 card. vesc. di Nepi, 47, 
29) — 71, 114. 

Giovanni del 963 card. suddiacono. 9, 276 
— 21, 13-97, 87. 

Giovanni del 985 card. de'conti Tuscula- 


GIOVANNI bel 985 cardinale di s. Croce. 
XXXI, 70. 

Giovanni del 989 cardinale di s. Maria in 
Domnica. II ab. di Subiaco. 70, 277. 

GIOVANNI del 998 card. di s. Lorenzo in 
Damaso. XXXI, 70 — 7, 167. 

GIOVANNI del 993 card. de’ ss. Apostoli. 
XXXI, 70. 

GIOVANNI del 993 de’ ss. Quattro. XXXI, 
70. 

GIOVANNI del 993 card. di s. Clemente. 
MRXITO. 

GIOVANNI del 993 card. diacono oblazio- 
nario, XXXI, 70. 

GIOVANNI del 993 card. diacono. XXXI, 
70 


GIOVANNI del 9835-96 card. vesc. d’ Alba- 
no e bibliotecario. XXXI, 70-1, 188. 

GIOVANNI card. poi IX Papa. XXXI, 70. 

GIOVANNI card. poi Benedetto VIII Pa- 
pa. XXXI, 70. 

GIOVANNI card. poi XVII Papa. XXXI, 
70. 


SO del 1012 cardin. di s. Croce. 

Ld ” I, È 

GIOVANNI del 1012 card. di s. Susanna. 
XXI, 70 


I, 70. 
GIOVANNI del 1012 card. di s. Marcello. 
XXI, 70. 
GIOVANNI del 1012 cardinale diacono. 
XXXI, 70. 
Giova; del 1022 card. vesc. di Palestri- 
na e vice-cancelliere. 7, 168. 
GIOVANNI del 1024 cardinale di s. Agata. 
XXXI, 70. 
GIOVANNI del 1026 card. di s. Marcello. 
XXXI, 71. 
GIOVANNI del 1026 card. di s. Grisogo- 
no. XXXI, 71. 
GIOVANNI del 1024 cardinale suddiacono. 
XXXI, 71. 
GIOVANNI del 1024 card. diacono. XXXI, 


Li 
GIOVANNI del 1024 cardin. di s. Callisto. 


XX Mi 71. 

GIOVANNI del 1024 card. vesc. di Porto. 
XXXI, 71. 

GIOVANNI del 1044 card. vesc. di Pale- 
strina. XXXI, 71. 

GIOVANNI -del 1033 card. vesc. di Labi- 


co. XXXI, 71. 
GIOVANNI del 1033 cardinale di s. Ceci- 
lia. XXXI, 71. 


GIOVANNI 327 


GIOVANNI del 1033 card. di s. Martino. 
XXXI, 71. 

GIOVANNI del 1033 card. di s. Damaso. 
XXXI, 71. 

Giovanni del 1033-1045 card. vescovo di 
Porto, Tusculano e di Toscanella. 54, 
213, 222 — 78, 301, 302. V. Porto in 
quest’ Indice. 

GIOVANNI del 1049 cardin. poi antipapa. 
XXXI, 71. 

GIOVANNI del 1049 card. vesce. di Sabi- 
na. XXXI, 7] — 60, 84,84. 

GIOVANNI del 1049 card. ‘arciprete di s. 
Pietro in Vaticano. XX.XI,72 — 12,322 
— 89, 26. 

GIOVANNI del 1055 card. vesc. di Tivoli. 
XXXI, 72 — 76, 191 — 102, 428... 

GIOVANNI del 1057 card. prete. XXXI, 
72 


GIOVANNI del 1059 cardin. di s. Marco. 
XXXI, 72. 


GIOVANNI del 1059 card. XXXI, 72. 


GIOVANNI del 1058 card. prete. XXXI, 
2 


72. 

GIOVANNI del 1061-88 eard. vesc. Tusco- 
lano. XXXI, 72 — 27, 213 — 74, 171, 
192,102. 

GIOVANNI del 1066-88 card. vescovo di 
Porto. XXXI, 72 — 27, 196 — 54,222, 
222 — 56, 134 — 74, 171,172. i 

GIOVANNI del 1066. card. di ss. Apostoli. 
XXXI, 72. 

GIOVANNI del 1073 card. di s. Martino. 


XXXI, 72. 

GIOVANNI del 1073 cardin. ‘alito. 
XXXI, 72. 

GIOVANNI del 1073 card. dis. Maria iu 
Domnica. XXXI,.72. 

“tr? del 1073 card. vesc. di Viviers. 

D 

Giovanni del 1076 card. legato in Dalma- 
zia. 68, 214. 

GIOVANNI del 1088-1105 cardinale di s. 
Anastasia. XXXI, 72 — 83, 94. 

Giovanni del 1074 vesc. card. di Dol. 79, 


39. 

GIOVANNI del 1088 card. di s. Maria in 
Cosmedin. XXXI, 73. 

GIOVANNI del 1088 card. di s. Adriano. 
XXXI, 73. 

Giovanni anticardinale del 1087 - 1098, 
intruso vese. d' Ostia. 50, 53 — 90, 70, 


Ms 7h 

A del 1099 cardin. di s. Cecilia. 
XMBXh7 

GIOVANNI del 1099 cardin. di s. Eusebio. 
XXXI, 98. 

GIOVANNI del 1099 card. di s. Maria in 
Trastevere. XXXI, 73. 


323 GIOVANNI 


GIOVANNI del 1100-10 card. prete legato 
apost. XXXI, 73 — 54, 15 — 88,35,33. 

GIOVANNI del 1123 card. di 3. "Nicola. 
XXXI, 73, | 

Giovanni del 1100 card. vesc. Tuscolano. 


90, 71, 72. 

GIOVANNI del 1114-26 bolognese camal- 
dolese card. vesc. d' Ostia e Velletri. 
XXXI. 73 — 6, 295 — 12, 51 — 50, 53 


— 90, 73. 

GIOVANNI del 1144 card. di s. Maria Nuo- 
va: XXXI, 74. . 

GIOVANNI di Napoli del 1150-55 carl. 
de'ss. Sergio e Bacco. XXXI, 74 — 40, 


100. 
GIOVANNI del 1150 card, di s. Martino. 
7 


- XXXI, 74. 

GIOVANNI del I card. de’ ss. Gio. e 
Paolo. XXXI, 7 

Giovanni: del 1177 card. di s. Anastasia. 
103, 416. 

aa a 1178 card. di s. Angelo. 


XX 

GIOVANNI “del 1181 cardin. di 8 Marco. 
XXXI, 74 — 35, 215. 

GIOV ANNI del 1189 card. di 8. Brccsaite. 
XXXI, 73. 


GIOVANNI salernitano del 1191-98 cita. 
di s. Stefano. XXXI, 74 — 13, 49- 35, 
A 223 — 57, 309 — 60, 253 — 65, 

81. 

Giovanni del 1189-93 lombardo card. ve- 
scovo di Toscanella, Bieda. Cento Celle, 
Viterbo, Albano. 5, 243 — 14, 10-78, 
305, 305, 306 — 102, 152, 269, 403. 

GIOVANNI del 1205 card. suddiacono di 
s. Maria in Via Lata. XXXI, 75 — 271, 


13. 1 
ba del 1205 card. diacono. XXXI, 


GIOVANNI del 1211 card. di s. Prassede. 
XXXI, 75. 

Giovanni da Perugia del 1252 cardinale 
vesc. di Sabina. 60, 835. 


Gioranni da s. Paolo card. V. Colonna 


Gio. da s. Paolo. 

Giovanni del 1328 anti-card. vesc. d' O- 
stia. 76, 172. 

Giovanni del 1328 anti-card. prete. 76, 
172. 

Giovanni del 1328 anti-card. diacono. 76, 

Mi rei 


Giovanni del 1440 anti-card. vescovo di 
Strasburgo. 4, 161, 164. 
GIOVANNI di Ragusi domen. anti-card. 
Mi ST opere. XXXI, 76 — 4,171 
, 96. 
Giovanni Patriarchi d'Alessandria del 483. 
SI, 50 = Il del 1372 latino in partibus. 


GIUTANNI 


99, 194 = del 1439-42 de'‘cofti. 21, 132 
— 22, 139= del 1582 de’ cofti. 6, 227 
— 21,132 = del 1700 de’ copti. 21, 153= 
Il de greci melchiti ]' Elemosinario. 21, 

Gioranni Patriarchi d’ Antiochia: I del 
411-40 siro. 2, 93, 172 — 6, 212 — 21, 
74 e seg., 81 — 67, 21,62, 63— 95, 312 
= Il del 477 siro. 49, 114= II del 1049 
siro. 103, 472—=IV del 1098 siro. 67, 24, 
26, 27, 27 = V del 1104 siro. 67, 26 = 
VI del 1300 siro. 67, 26 = del 1306 ma- 
ronita. 67, 25 = del 1415 latino vicege- 
rente del camerlengo di s. Chiesa. 32, 6 
— 99, 130 = del 1633 maronita detto il 
Santo. 67,25. 

Giovanni Patriarchi d' Aquileia: I del 606 
scismatico, 32, 55 — 82, 116 = II del 
663. 82, 117 — INI del 680. 82, 117 = 
IV del 984 che tenne più sinodi. 4. 73, 
74— 82, 120 — 95, 40. 

Giovanni Patriarchi Armeni: IV. 51,313, 
314 = VI Vahano Vasburacense: opere. 
22, 250 — SI, 314 = VII. SI, 316. 

Giovanni Patriarchi de' Caldei: del 560. 
63, 294= III dell’ 877-99, e cattolico di 
Seleucia, vesc. di Mosul. 52,116 — 63, 
294 = IV del 900 e cattolico. 43, 208. 

Giovanni Patriarchi di Costa # 
detto III del 518 Cappadoce. 18, 129, 1 
— 21,54 — 23, 158 — 32, 136 — 65, I 
è 78; 173 — 96, 82-97, 73,74 — "103, 
478 = Ill e non IV del 582-95 detto il 
Digiunatore el’ Elemosinario. 6, 13— (8, 
93 — 21, 54 — 32, 128 — 59, 92 — 64, 
247 — 65, 156 — 83, 261 a 266 (nelle cin- 
que volte in cui il tipografo lo disse VI, 
si legga, IV, per quelli che così lo ap- 
pellano, ma pare megl.o III) — 91,12 — 
96, 80, 80, 82, 82, 83 = V del 672. I0I, 
169 = VI del 712 intruso. 32, 182 — 45, 
92 = VII dell'832 0 836 eretico jconocla- 
sta il Grammatico, detto Zlila e Lecano- 
mante o Leconomante perchè a mezzo 
d'un bacino di rame, con arte magica 
faceva l° indovino: già abbate de' ss. 
Sergio e Bacco di CPli. dalla sede che 
avea usurpato fu deposto nell'842 anclie 

ual furioso iconoclasta. 18, 96, 134 — 

2, 136 — 33, 273 = X del 1198 Coma- 
teno. 18, 99, 99 = XII del 1297 Cosimo. 
32, 164, 164= del 1232 latino. 18, 100 
— del 1415in partibus. 2,209. 

Giovanni Patriarchi di Gerusalemme: I o 
vescovo. 30, 741 = del 387 eretico intru- 
so. 30,76=l e veramente I patriarca 
del 415: opere. 10, 53, 54, 34 -- 30, 76, 
76, 78 — 38, 196 — 69, 297, 297 — ‘73, 
‘345 = HI del 513. 28, 194 — 30, 78, 90 


GIOVANNI 


— 5I, 287 — 65, 111 — 75, 173 — 103, 
478 = |V del 506. 30, 78 = V del 705. 
30, 79= Ill dell’ 893 greco. 30, 85 = 
INI de.’ 893, e cattolico de' caldei. 30, 
85= IV del 910 giacobita. 29, 213 = 
VIII del 1004 giacobita. 33, 228 = IX 
del 1049 giacobita. 103, 472 — XIII del 
1126 giacobita. 28, 198 = del 1253 o 
mafr'iano e vesc. di Marda de’ giacobiti. 
42, 209 = del 1441 de’ giacobiti. 25, 68 
= del 1583 giacobita. 30, 85 = del 1270 
latino. 30, 83. 

Giovanni Patriarchi: I del 766-803 di Gra- 
do e vesc. di Trieste. 1,289 — 32, 56 — 
80, 257 — 92, 39, 41, 41 — 93, 102, 102 
= V di Grado del 1271 da Ancona. 32, 
57 =: Il del 740 giacobita e vesc. d'Hau- 
ra. 33, 230 = | dell'Indie. 34, 203 = II 
dell’Indie. 34, 203. 

Giovanni Vescovi: I d’ Acerenza. 43, 268 
‘= Il benedet. d’ Acerenza. 43, 268 = I 
d’ Acerra. V. Giovanni III vesc. di Ba- 
gnorea = II del 1363 d’Acerra. 71, 28= 
d’ Acri greco. I, 82 = d’ Acri latino. 1, 82 
= da Siena de' min. convent. di Adria, 
5,255 — 59, 206 = d'Adravilla. 65,202 
= V d’ Alatri. 36, 253 = dell 828 d'AI- 
bano. I, 188=Id'Amalfi. 45, 199= II 
d'Amalfi. 45, 199 — 89, 82=IlI d’A- 
malfi. 45, 199 = d' Amatunta. |, 299 = 
d'Ampurias. 73, 273=1 d'Anagni. 2, 
29 = III d' Anagni. 27, 274 = IV d'A- 
nagni. 2, 29= I d'Ancona. 83, 42 = 
II d' Ancona. 83, 42 = agost. d' Alessan- 
dria, di Andria. 45, 148 = arcid. d’ An- 
gers, eletto di Spoleto. 69, 111 =I del 
1123 d’ Anglona. 81, 480 = II del 1253 
d’Anglona e Nola. 48, 72 — 8I, 481 — 
d' Antiochia del 431 o Antakia. 64, 181 
= da Pian Carpino minorita di Antivari. 
59, 289, 290 — 98, 116 = d’ Apamea. 
18, 128 — 29, 213 = da Pistoia domen. 
d’ Aquila. 28, 306 — 86, 31,32 = I del 
560 d'Aquino. 67, 216 = II del 1378 in- 
truso d'Aquino. 67, 216= III del 1399 
1422. o Jacopo d'Aquino e rettore di 
Marittima e Campagna. 54, 99 — 67, 
216 = d’Arbe. 88, 291 = II di Paren- 
zo del 1433 e V d'Arbe. 88, 291 = del 
875 d' Arezzo. 55, 224 — 57, 234 — 78, 
300 = armeno. 51, 329 = I d° Avignone. 
3, 228= II d' Avignone. 3, 279= III da 
Avignone, 3, 283 — 87, 117 == d’ Avel- 
lino. 46, 247 = di Bagdad. 63,294 =I 
di Bagnorea. [01, 305, 308 = TI di Ba- 
gnorea. 101, 308, 309= III di Bagnorea 
minorita e l d’Acerra, I0I, 309 = IV di 
Bagnorea, minorita da Civita Castellana. 
I0I, 309 = di Bari. 50,63 = di Basilea. 
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72, 8,27 = di Bassora: opere. 4, 199 = 
da Bayeux, di Avranches e Rouen. 38, 
230 — 59, 187 = V di Benevento. 81, 78 
= di Belcastro. 65, 9 =di Berisso. 76, 
242 = da Faveone minorita di Berrazio. 
5, 154=di Beth-Sori. 5, 192 = mino- 
rita di Bettlemme, III di Lucca. 40, 71 
= I di Bieda. 102, 149 = II di Bieda. 102, 
150 = I di Bisceglia. 79, 89=II di Bi- 
sceglia. 79, 89= III di Bisceglia. 79, 
89 — 95, 242= I di Bitonto. 59, 347 = 
II di Bitonto. 59, 347 = III di Bitonto. 
59, 347 = VI di Bologna. 97, 110, 111 
= Girolamo di Bosnia. 67,44 = di Brin- 
disi e Oria. 49, 107 = Idi Calvi. 73, 29 
= II di Calvi. 73, 30= Il di Camerino. 
76, 287 = di Camul. 7, 147 =1 di Can- 
ne. 79, 87=II di Canne e Capri cisterc. 
67, 239 — 79, 88= III di Canne, 79.88 . 
= Idi Caorle. 93, 146 = II di Caorle. 
93, 146 = VIII Zane del 1321 di Caorle. 
91, 63= di Capaccio. 88, 52= di Ca- 
po d'Istria. 80, 266=1 di Capri. 67, 
239 = di Capua. 9, 226 = di Carini. 79, 
86, 86 = di Carinola. 64, 255 = di Car- 
sena e di Tur-Abdin. 81, 204 = II di 
Cartamina e di Marda giacobita. 42,269 
= Matteo chierico minore, di Cartagena 
e Murcia. 47, 66 = di Castres. 4,166 = 
I di Castro d’ Etruria. 104, 270=Il di 
Castro. 101, 271 = III di Castro. 101, 271 
= I di Cefalù. 86, 132 = di Celeja. 
89, 25= di Centuria, vicario apostolico 
d'Inghilterra. 98, 5 = di Cerenza e Ca- 
riati. 70, 203 = di Cervia. Il, 113 = se- 
niore di Cesarea di Palestina. 28, 194 = 


| giuniore di Cesarea di Palestina. 96. 


34 = II di Cesena. Il, 131 = da Salisbu- 
ry il Piccolo, di Chartres. 6, 189— 60, 
279 — ZI, 66 = di Cilibia. 13, 134 = di 
Città di Castello. 101, 325 = Idi Civita 
Castellana. 101, 325 = III o Gemino for- 
se Salamari da Viterbo, di Civita Castel- 
lana. 108, 326 — 102, 211= IV di Civi- 
ta Castellana. 101, 326 = Idi Civitate. 
65, 45= Il di Civitate. 65, 45 =III di 
Civitate domenicano. 65, 45 — 102,211 
= IV di Civitate. 65, 45 = del 1050 di 
Comacchio. 15, 41 = del 1205 cisterc. 
di Comacchio. 15,41=1 di Comana. 76, 
242 = II di Comana. 76,42=1 di Con- 
cordia. 16, 62 = II di Concordia. 8, 44 
= di Corinto. 83, 263 = di Costanza e 
ab. d' Augia Maggiore e di s. Gallo. 72, 
72 = di Costanza o Salamina. 14, 12 = 
1 di Cotrone. 18, 160 = II di Cotrone. 
3I, 76 = II di Cremona. 57, 17 = di 
Crisopoli. 18,194 = di Diocesarea d’I- 


— sauria. 20, 74=I di Dioclea di Dalma- 
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zia. 20, 85= II di Dioclea di Dalmazia. 
20, 85=T latino di Dionisia d' Arabia. 
20, 94 =1I latino di Dionisia d' Arabia. 
20, 94 = III latino di Dionisia d° Arabia. 


20, 94 = di Decimium. 20, 153 = I di . 


Dragonara. 65, 46 — II di Dragonara. 
65, 46 = TI di Dragonara. 65, 46 = 
IV di Dragonara. 65, 46 = di Drusi- 
para. 20, 22 = II di Drusipara. 20,72 
=di Dunkeld. 62, 258, 258 = d' Eleno- 
li di Bitinia. 21, 175 = d'Etenna. 

2, 134 = 1d° Eraclea di Ponto. 22, 20 
= Il d’Eraclea di Ponto. 22, 20 = d’E- 
racliopoli. 22, 21 = d'Erzerum. 74, 35 
= d’Euchaita. 22, 169 = I d° Euchania. 
22, 170=1I d° Fuchapnia. 22, 170 = di 
Eufemia. 22, 173 =d'Euria. 20, 39= 
II d' Evreux. 22,244 = I d° Evroea. 22, 
245 = II d' Evroea. 22, 245= I di Faen- 
za. 22, 293=II di Faenza.22, 286, 295, 
295, 313 = I di Faleria romana di Pi- 
ceno. 13, 290 — 23, 19 — 101, 324=II 
di Faleria. 13, 290 — 23, 19 =IIl di 
Faleria. 13.290 = IV di Faleria. 13, 290 
= di Fanagoria. 23, 158 = di Faustino- 
poli. 23, 231 = da Tricarico, di Feren- 
tino e precettore di s. Spirito. 19, 70 — 
23, 299 =intruso di Ferentino. 23, 298 
=1 di Filadelfia d' Arabia. 24, 265 — 
30, 79 — 67, 16, 17 = da Venezial di 
Fermo. 24,35 = II di Fermo. 24, 35 = 
III da Serravalle, di Fermo. 24, 35 — 88, 
31 = d’Evreux, di Ferns. 24, 40 = Il di 
Ferrara. 103; 38 = di Velletri, di Firen- 
ze. 53,319 =di Fiaviopoli. 25, 989=1 
di Focea. 25, 112 — II carmel. di Focea. 
25, 112—=-l1di Fondi 25, 149 = II di 
Fondi. 25, 149 — Pietro da Teano mi- 
norita del 1576, di Fondi. 25, 150 = 
VIII da Toul, di Forlì, Viterbo e Tosca- 
nella. 102, 407, 407= I di Forlimpopoli. 
61, 213 = Il di Forlimpopoli. 25, 313 — 
61, 213 — di Formiae. 25, 323 = di Fo- 
ro Claudio. 26, 12 = I di Foro Novo di 
Sabina. 26, 14 — 60, 83 = II di Foro 


Novo di Sabina. 26, 14— 60, 84=IIdi 


Fossombrone minorita. 26, 42 = di 
Frejus. 90. 154= 1 di Frigento. 27, 248 
= II di Frigento. 27, 249=I di Furco- 
nio. 28, 75 = II di Furconio. 28, 75 = 
di Gabala di Lidia. 28, 80 = di Gabala 
di Celisiria. 28, 80 = di Gadara. 28,90 
= dell'896 di Gaeta. 28, 98 = del 1116 
di Gaeta. 51, 264—= I di Gallese. 28, 118 
= II di Galese. 28, 119 = I del 596 di 
Gallipoli. 28, 141 = II del 649 di Galli. 
poli. 28. 141 — del 1396 di Gallipoli e 
Lacedonia. 37,55 = del 1575 France- 
sco di Gallipcli. 28,143=1 di Galtelly. 
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28, 152 = o Giovannicio di Garella. 28, 
173 = di Gargara. 28, 153 = I di Geno- 
va. 28, 333 = II di Genova. 28,333, 334 
= di Gerace. 29, 66 = latino di Ge- 
rapoli della Frigia Salutare. 29, 69 = 
cdi Gerapoli Eufratena. 29, 70 = di Ge- 
rico. 29, 90 = dell'818 di Germanicia 
giacobita. 29, 213=II del 910 di Germa- 
nicia giacobita. 29,213=I del 335 di Ger- 
manicia. 29, 213=Il del 431 di Germa- 
nicia. 29, 213 = di Girona. 39, 66 = di 
Giuliopoli. 31, 169 = di Giovenazzo. 31, 
77 = dis. Giusta. 49, 123 = di Giusti- 
nianopoli. 31, 228 = di Gnesna. 54, 60, 
61 —= I di Gondisabar. 31, 262=Il di 


» Gondisabar e cattolico de’ caldei. 31, 262 


= di Gordo.31, 289 = di Gozarte. 32, 50 
= Idi Gradicium e Zara. 103, 423 = di . 
Grebeno. 32,87=-III di Gubbio. 33, 171 
= di Gummi. 33, 212 = di Haditha. 33, 
218 = I d'Haret. 33,226 = II d’ Haret. 
33, 226 = del 518 d' Harran monofisita. 
33, 228=I del 728 d’ Harran. 33, 228 
= II del 1263 d'Harran. 33. 228=1 d°He- 
sron domen. detto Leopardo.33,237=II 
d' Hesron. 33, 237 =d’Himeria. 33, 242 
= d’ Hirtanaamis. 33, 244 = Taddeo di 
s. Eliseo carmel. scalzo d’ Hispahan. 33, 
246 — 52, 126=I d'Holwan. 33, 252 = 
II d'Holwan. 33, 252 = d’ Ilio. 33, 300 
= II d'Imola. 34, 95 = del 1375 d'Ippo- 
na. 36, 80 = Maria del 1523 da Firenze 
domen. e preside de’ vallombrosani d’Ip- 
pona. 88, 74=d°Ircania. 36, 82 = d'Ire- 
nopoli dì Cilicia. 36, 84 = d’Irenopoli 
d'Isauria. 36, 84 == d’]Isola. 36, 147 = 
II d'Ivrea. 36, 249= di Jaen. 36, 257 = 
I di Jesi. 36, 306= II di Jesi e Osimo, 
legato d' Ungheria. 36, 306 — 83, 187= 
da s. Martino carmel. di Joppe. 36, 317 
= di s. Francesco, eletto di Jucatan. 37, 
6 = di Jultania. 37, 7=1I del 1080 di 
Kiovia. 37, 28 = II del 1089 di Kiovia il 
Buono. 37, 28 — 59, 270= III del 1167 
di Kiovia. 37, 28 — 59, 270, 287 = del 
1443 latino di Kiovia. 37, 31 = del 1500 
di Kiovia metropolitano di Russia. 59, 
252 = di Labico. 37, 52=1 domenicaro 
di Lacedemone. 37, 54 = Il di Lacedo- 
nia. 37, 55 = di Lamego. 37,71 =di 
Lampsaco. 37, 79= di Laodicea di Feni- 
cia.37,122= di Laodicea di Frigia Paca- 
ziana. 37, 124 = del 657 di Lappa. 7,21, 
212 — 37, 127 — 59, 92— 101, 169=1 
di Larino. 37, 128 = II di Larino. 37, 
128=Il di Larissa di Siria. 37, 131= mi- 
norita di Lavata. 37,205 = del 1179 di 
Lavello. 37, 206 = del 1342 di Lavello e 
Rapolla. 56, 170 = del 1391 di s. Leone. 
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come dicemmo, da Clemente VIII, 
il quale ne fece lastricare eziandio 
il pavimento. Sotto l’organo poi vi 
sono tre porte, da lui nell’ interno 
magnificamente decorate, con mar- 
mi e sculture. In mezzo alla tribu- 
na, che il suddetto Nicolò IV abbellì 
con mosaici, eravi una cattedra, ma 
dallo stesso Pontefice vi fu sostituito 
l’altare, ove uffiziano i canonici in 
alcuni tempi dell’anno. Per quadro 
vi si vedeva un ricco arazzo, coll’ef- 
figie del Salvatore, e dei due santi 
Giovanni Battista, ed Evangelista 
titolari della basilica, che il Cresim- 
beni fece eseguire in rame, e pose 
in frontespizio all'opera, Stato della 
santa chiesa papale lateranense. Ma 
da ultimo i fratelli Marino, Carlo, 
ed Alessandro Torlonia signori ro- 
mani, in gratitudine al capitolo per 
aver loro ‘concesso. la cappella di 
s. Gio. Nepomuceno, onde edificare 
una cappella gentilizia degna del 
loro grado, e della nota loro pia 
munificenza, dal valente dipintore 
cav. Filippo Agricola fecero eseguire 
il quadro dipinto a olio sopra ta- 
vola, che ora invece dell’arazzo si 
ammira, ed anch'esso rappresentante 
‘ il ss. Salvatore, e i santi Giovanni 
Battista ed Evangelista. Le pareti 
di questa nave traversa sono tutte 
ricoperte da buone pitture a fi'esco, 
co’ fatti allusivi a s. Silvestro I, a 
Costantino, ed all'edificazione della 
basilica. Oltre gli apostoli, vi sono 
ancora a decorazione diversi angeli 
scolpiti a bassorilievo. In fondo di 
questa nave, ed incontro alle men- 
tovate tre porte minori, evvi la 
sontuosa cappella Borghesiana, da 
Clemente VIII dedicata al ss. Sa- 
cramento, il quale si custodisce in 
un superbo ciborio. Le quattro gran- 
di colonne di bronzo dorato, che 
reggono l’architrave e il timpano 
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della stessa materia, diconsi aver ‘ 
appartenuto al tempio di Giove Ca- 
pitolino, o fuse da Augusto coi ro- 
stri delle navi egizie tolte al nemico 
nella battaglia d’Azio. Non è nostro 
intendimento parlare delle statue, 
marmi, dipinti, ed altro, che nobi- 
litano questa, e le altre cappelle 
della basilica. L’Olivieri ne fu l’ar- 
chitetto, e il cav. d’Arpino nell’alto 
dell’altare dipinse l’Ascensione del 
Signore. La cappella contigua, che 
serve per coro al capitolo in tempa 
d’ inverno, fu edificata dal conte- 
stabile don Filippo Colonna, della 
cui moglie Lucrezia Tomacelli è il 
bel deposito. Il Cardinal Ascanio 
Colonna arciprete vi fece costruire 
i sedili di noce intagliata, ed egre- 
giamente lavorati. Il quadro dell’al- 
tare, altro dipinto del cav. d’Arpi- 
no, rappresenta il ss. Salvatore, e 
ì ss. Giovanni Battista, ed Evange- 
lista. | 
Chiamasi portico Leoniano quella 
piccola nave semicircolare, che gira 
dietro la tribuna, eretta come si 
disse da s. Leone I; pregevole per 
diversi monumenti antichi, e per 
alcuni depositi di personaggi ed ar- 
tisti distinti. Nell'altare si venera 
un antico crocefisso di legno, il qua- 
le ha lateralmente due statue di 
marmo rappresentanti s. Pietro, e 
s. Paolo, che dapprima stavano nel: 
l'oratorio di s. Tommaso, già ve- 
stiario de’ sommi Pontefici. La con- 
tigua sagrestia ha per porta quella 
di bronzo fatta da Celestino III nel 
1196; si divide in due, la prima 
spetta ai beneficiati, la seconda ai 
canonici. Nella prima evvi l’altare 
dedicato all’ Annunziata fabbricato 
da Fulvio Orsino, celebre letterato 
del secolo XVI, e vi sono stimabili 
dipinti, e memorie in onore di di- 
versi Pontefici benefattori della ba- 
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65, 7= Domenico morto nel 1490 di san 
Leone. 65, 7 — del 1491 di s. Leone. 65, 
7= di Leontopoli d'Isauria. 38,92 =I 
di Lepanto. 38, 101=II di Lepanto. 38, 
104= III di Lepanto. 38, 104 = di Lero. 
38,110=1 del 1179 di Lettera. 38, 115 
= del 1299 o Giacomo di Lettera. 69, 
176 = del 1392 da Pisa domen. di Let- 
tera. 38, 115 = di Leuca d’Epiro. 38, 
» 163= I di Leucadia e Alessano. 83,6 = 
II di Leucadia e Alessano. 83,6 = III da 
Sora. di Leucadia e Alessano. 83,6 =1 
di Libani agost. 38, 170 = II di Libani. 
38, 170 = III di Libani. 38, 170 = del 
326 di Licopoli. 44, 163 = I di Licopoli 
giacobita. 38, 195 = II di Licopoli gia- 
cobita. 38, 195 = di Lidda, amm. di 
Zagabria. 103,367=da Francia, di Tour- 
nay e Liegi. 38, 204, 297 =di Lione. SI, 
: 264 = intruso di Lipari e Patti. 38, 299 
— 52, 14= II di Lipari e Patti. 38, 299 
= di Lisbona. 38, 311 = Alfonso di Li- 
sbona. 38,311 =di Lisso eSquillace. 69, 
168 = 8I, 475 = II di Lucca. 40, 18, 19, 
69 = del 300 di Lucera. 40, 81 = del 
1317 di s. Maria di Lucera. 40, 81 = dì 
Maalta. 40,215=1 di Macarska. 68,218 
= Il di Macarska. 68, 218 = di Barto- 
‘lomeo, di Macerata e Recanati. 41, 82, 
82 + da Tricarico, amm”. di Macerata e 
Recanati. 41, 84 = III metropolita del 
Malabar, 34, 203 = di Mallezais e intru- 
so d’Osimo. 49, 272=I di Malta. 42, 83 
= II di Malta. 42, 83 = di Manfredonia 
e Otranto. 50, 64= II di Mantova. 42, 
178, 179, 205, 211 = Vincenzo di Mar- 
cianopoli. 42, 255=di s. Marco. 42, 265 
=I giacobita di Marda. 42, 269 = di 
Marda, Tel-Besme, Chaphartut, Dara, 
Nisibi, Itarane e Chabora. 73, 265 = di 
Marsi.43, 137 = I cassinese di Marsico 
Nuovo e di (5rumento. 43, 143 = II cas- 
sinese di Marsico Nuovo e Grumento. 43, 
143= Ill di Marsico Nuovo. 43,143 =1V 
di Marsico Nuovo. 43, 143 = giacobita di 
Martiropoli. 43,206= nestoriano di Mar- 
tiropoli. 43, 206 = di Maru. 43, 208 = 
di Maruntunia. 42, 225 = IV di Massa 
Marittima. 43, 233 = V di Massa Marit- 
tima. 43, 231 = minorita di Matrigna. 
43, 272 =! di Mazzara. 44,31 = II di 
Mazzara. 44, 31 = del 1159 di Melfi. 2, 
195 — 23, 298 — 89, 82 = di Melitopoli. 
44, 172 = II di Melitopoli. 44, 172 = di 


Memfi. 44, 178 = intruso di Mende. 44, . 


195 = di Menoida. 44, 207 = di Meonia. 
44, 208 = Giuseppe di Metona. 44,311 
= da s. Francesco eletto di Merida di 
Venezuela. 44, 239= I di Messene. 44, 
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286 = II di Messene. 44, 286 = di Mes- 
sina. 44,302 = di Metelino. 44,307 = 
di Metropoli d' Efeso. 44, 314 = di Me- 
tropoli di Pisidia.44,314=di Midacium. 
45, 24 = di Milevo. 45, 90= I di Mindo. 
45, 147 = di Mindo. 45, 147 = di Miri- 
na. 45, 213 = I di Modena. 45,318=II 
di Modena. 45, 319— 95, 263 = Antonio 
di Modone. 74, 130 = di Modrusca. 63, 
210 = di Mahrada. 46,7=I di Molfet- ’ 
ta. 46, 30 — 89, 82 = di Monembasia. 
47, 167 = del 1227 di Monopoli. 46, 133 
=del 1373 minorita di Monopoli.46, 134 
= II monaco di Monte Cassino, di Sessa. 
64, 254 = I di Monte Feltro. 43, 73 — 
46, 193= II di Monte Feltro. 46, 194 = 
III di Monte Feltro. 43, 76 — 46, 195= 
del 1413 riminese, di Monte Feltro. 46, 
196 — 86, 118=Il di Monte Marano. 
46, 231 = da Salerno minorita di Monte 
Verde. 46, 242 = di Mopsuesta. 46, 288 
= dell’ 899 di Moravia. 46, 291 = di Mo- 
sina. 47, 18 =Idi Motula. 47,24=II 
di Motula e di Matera. 47, 24=di Muro. 
47, 67 =di Naplousa. 47, 168 = II del 
540 di Napoli. 47, 207 = III del 615-17. 
di Napoli.47, 207=Idel 1033 quale ar- 
civescovo di Napoli. 47, 210 = II del 
1065-71 quale arcivescovo di Napoli. 47, 
210 = IV del 1407 quale arcivescovo di 
Napoli. 47, 212 = 1 di Narni. 47, 232 = 
I di Narni. 47, 232 = III di Narni. 47, 
233 = di Nazareth. 47, 257 = Paolo di 
Nazareth. 47, 257 = di Nebbio. 47, 260 
= di Neocesarea dì Bitinia. 47, 266 = 
di Neocesarea Eufratense. 47,267 = min. 
conv. di Neopatra. 40, 260 — 47, 276 = 
I di Nepi. 47, 291 — 71, 114 = Il di Ne- 
pi. 47, 291 = III di Nepi del 963 forse 
cardinale. 47, 291 = IV di Nepi del 989- 
994. bibliotecario e cancelliere dì 3. Chie- 
sa. 7, 167 — 47,291 = V del 1317 mino- 
rita di Nepi e vicario di Roma. 47, 291 
— 99,89 = di Nicia. 47, 315 = del 449 
di Nicopoli d'Armenia. 48, 25 = da Offi- 
da del 1297 di Nicosia d'Armenia. 40,289 
= del 515 di Nicopoli di Macedonia. 26, 
43 — 33,306 — 40, 232 — B3, 264 = del 
787 di Nicaopoli di Tracia. 48, 24 = I mi- 
norita dì Nicosia e di Torres. 61, 231 = 
di Nilo. 48, 35=del 1353 di Nizeria. 48, 
46 = del 1508 di Nizeria. 48, 46—= IV 
di Nizza. 48, 50 = di Nola. 48,72 = di 
Norcia. 48, 102 = di Norma. 48, 106 — 
89,86=di Nubia. 48,145=I di Nuhadra. 
48, 146=II di Nuhadra. 48, 146-=da s. 
Agostinoagost.di Nuova Segovia.48,172 
— 63, 244=d° Odessa. 48, 277 — d'Olim- 
po. 48, 289 = diacono intruso d'Olivolo. 
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93, 102 = Il d’Olivolo. 93, 106 = I del 
1073 bened. d'Olmutz o Moravia. 32, 205 
— 48, 305 a 307 = II del 1101 premon- 
stratense d'Olmutz. 48,307= degli Ome- 
riti 49, 17, 18=1 d'Orte. 49, 190= I 
d'Orte. 49, 190 = III d'Orte. 49, 190 = 
[IV d'Orte. 49, 190 = V d'Orte e Cissa- 
mia. 49, 190 = VI da Foligno domenica- 
no d'Orte. 49, 190 =I d'Oristano. 49, 
122 = I d’Orvieto. 49, 219 = Il d'Orvie- 
to. 49, 220=III d'Orvieto. 49, 220=1V 
d’Orvieto e vicario di Roma. 8, 122 — (5, 
22 — 49, 221 — 99.90 = Td'Osimo. 49, 
269 = d'Ostuni. 92. 184=1I d'Otana. 50, 
60 = d'Otranto. 50, 62=:li Padova.50, 
122 — 93, 100 = di Palermo. 51,20 — 
65, 127 = del 1130 intruso di Palestri- 
na. Sì, 41 — di Paltos. 66, 4,5=1 del 
579-86 di Parenzo. 51, 179 — 79.211 — 
82, 116=-11I del 1200 di Parenzo. 5I, 180 
= III del :249 di Parenzo. 51, 180 = V 
del 1388 carmel. veneto di Parenzo. SI, 
180 = di Paronaxia. 47, 252 — M. min. 
conv. da Monte Lupone, di Patrasso. 40, 
289 = lI dell’ 874 «i Pavia. 52, 26 = II 
del 900 di Pavia. 52, 26— 94, 196,231 — 
95, 19, 24=Damasceno della ss. Conce- 
zione carmel. scalzo, di Pekino. 52.36 = 
da Monte Corvino minorita, di Pekino. 
98, 117 a 119=di Penne. 52, 82 = del 
338 e primate di Persia. 52, 122 = del- 
1’ 877 e metropolitano di Persia. 52, 116 
= del1000e metropolitano di Persia. 52, 
116-63, 294—= del 1616dì Persia e cat- 
tolico di Seleucia. 52. 116 = I di Peru- 
gia. (6, 312 — 23, 298 — 52, 177=Il di 
Perugia. 52, 177 = IIl di Perugia. 52, 
177 = della Campagna del 1288 di Peru- 
gia. 52, 177 =] «i Pesto. 52, 243=II 
di Pesto. 52, 243 = III di Pesto e Sa- 
lerno. 52, 243 — 60, 263 = cisterc. di 
Piacenza. 52, 267 = di Pirgi. 53, 250 
= II di Pirgi. 53, 250 = di Pistoia. 
20, 78 — 53,292 —= di Ploaghe. 53, 
315 = I di Pola. 54, 24 = II di Pola. 
54, 24 = di Policastro. 54, 28 = di Po- 
limarzio. 54, 28 — I di Populonia. 43, 
233 = II di Populonia. 43, 233 = Ill 
di Populonia. 43, 233 = del 680 di Por- 
to.. 1, 184 — 16, 312, 314 — 37, 279 — 
. 54,221 — 90, 64, 65 = del 727 di Por- 
to. 54, 221 — del 1090 intruso dì Porto. 
54, 222 — 56, 134 — Paolo di Potenza e 
Troia. 8, 1 = di Potenza e Monreale. 
101, 70 = di Pozzuoli. 55, 24 = del 1503 
di Ragusi. 25, 275, 276 — del 1092 di 


Rapolla. 56, 170 = del 1237 eletto di 


Rapolla. 56, 170 = del 1342 di Rapolla 
e Ravello. 56 ,170 = del 1284 di Ravel- 
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lo. 83, 4 = del 1429 di Ravello. 56, 177 
= III del 477 di Ravenna. 43, 318 — 56, 
207, 210, 242 = IV del 575-95 di Raven- 
na. 19, 299 — 39, 10 — 42, 126 — 51, 59 
— 56, 184, 243 — 95, 304 — 96, 217 = 
rete del 595 dall'esarca designato di 
venna. 60, 285 = V del 606 di Ra- 
venna. 56, 214, 244 — 103, 354 = VI 
del 613 di Ravenna. 56, 244 = VII 
del 723 di Ravenna. 22, 77 — 56, 241 
= VIII del 777 di Ravenna. 56, 184, 
184, 245 = IX del 795 di Ravenna. 
56, 215 = X dell'$59 di Ravenna. 3l, 
192 — 37,145 — 48,7 — 56, 191, 245 
-- 61, 208 — 62, 216 —- 66, 254 — 80, 
219 — 86, 268 — 96, 141 = XI del- 
1° 398 di Ravenna. 56, 245 = XIII del 
933 di Ravenna. 56, 245, 246 — 77, 166 
— 95, 236 = di Reggio di Calabria. 57, 
31 = di Reggio-Emilia. 57, 44 = da 
Vienna, di Reims. 48, 145 — 57, 76 = 
I di Rieti. 57, 234 = II di Rieti. 57, 235 
= Ill di Rieti. 57, 235 = del 410 di Ri- 
a. 32,290 — 71, 168 = di Rimini. 57, 
295 = II di Rimini. 57, 295 = IIl di Ri 
mini. 57, 295 = IV di Rimini il Grande. 
57, 295 = V di Rimini. 57, 295 = VI di 
Rimini. 57, 295 = VII di Rimini. 57, 
295.= VII di Rimini. 57, 295 = di Ro- 
dosto. 58, 94 = di Ross. 35, 134= I di 
Rossano e Cosenza. 59, 173 = II di Ros- 
sano. 59, 174 = di Rouen. 59, 187 = I 
di Ruvo. 59, 346 = II di Ruvo. 59, 346 
— 93, 170 = del 963 di Sabina. 60, 84 
= di Sabina. V. Silvestro III antipapa = 
minorita di Sagona. 60, 139 = I del 680 
di Salerno. 60, 262 = II del 969-78 Sa- 
lernitano (e non Faleritanu). 13, 290 — 
60, 258, 262 = III del 1047 di Salerno. 
51,56 — 60, 263 = IV del 1130 di Sa- 
lerno. 81, 108 = V del 1312 eletto di Sa- 
lerno. 60, 265 = del 739 di Salisburgo. 
4,238 — 29, 127 — 60,271 = del 1162 
di Salisburgo. 8, 21 = I di Salona. 68. 
213, 217 = Il di Salona. 68, 213 = 
MI di Salona. 68, 213 = IV di Salona. 
68, 213 = Y di Salona. 68, 213 = VI di 
Salona. 68, 213 =] agostiniano di Sa- 
lone. 60, 298 = II di Salone. 60, 298 — 
IV di Salone. 60, 298 = di Sant'Andrea. 
40, 100 — 51. 153 = di San-Taddeo. 6l, 
62 = I di Santorino. 61, 79 = de’ Sara- 
ceni. 61. 88 = di Sarlat. 65, 205 = I di 
Sarno. 61, 199 = Il di Sarno. 61, 199 = 
IV di Sarno. 61, 199 = V di Sarno. 6l, 
199=1 di Sarsina. 68. 209 = II di Sar- 
sina. GI, 209 = di Sarug e mafriano. 73, 
264 = di Satriano. 61. 289 = I di Savo- 
na. 62,46 = II di Savona. 62,46= Ill 
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di Savona. 62, 46 = agost. di Scardona. 
63, 303 = donien. eletto di Scardona. 63, 
302 = di Sciadra. 62, 179 = di Scitopoli. 
62, 194 = di Scopia. 62, 234 = giuniore 
domen. di Scopelo. 62, 233 = di Scozia. 
89, 234 = minorita di Sebaste d'Arme- 
nia. 63, 138 = dalla Croce, di s. Seba- 
stiano e di Miranda. 45, 209 = di Seba- 
stopoli d’Armenia. 63, 146=I di Segna. 
63, 206 = II agostiniano di Segna. 63, 
207 = I del 731 di Segni. 63, 237 = II 
dell'869 di Segni. 63,237 = IlI del 1130 
di Segni. 63, 237 = IV del 1173 di Se- 
gui. 63, 237 = V del 1270 di Segni. 63, 
238 — 94, 18 = di Selivrea. 63, 299 = 
di Sena. 64, 30 = di Senascopoli. 64, 30 
= di Senez. 64, 65 = di Sergentza. 64, 
177=1 del 998 di Sessa. 64, 254 = IIl 
del 1113 di Sessa. 64, 254 = 1V del 1259 
di Sessa. 64, 254 = di Sethron. 64, 274 
= I domenicano di Setia. 64, 274 = II 
dì Setia. 64, 274 = I di Setta. 64, 274 = 
II di Setta. 64, 274 = I di s. Severina. 
65, 7 = Il di s. Severina. 65, 7 = di 
Sida. 65, 336 = di Sidone di Fenicia 
maronita. 66, 5 = del 1448 dì Sidone 
di Tessaglia. 66, 5 = I di Siena. 68. 
s5 = JI di Siena. 66, 55, 56 = III di 
Siena. 66,56 = di Si-gan. 66, 64 = di 
Silbio. 66, 107 = 1 di Sileo. 66, 108 = 
II di Sileo. 66, 108—= I di Singara. 66, 
200 = IH di Singara caldeo. 66, 200 = 
giacobita di Singara. 66, 200 = I di 
Sinigaglia. 66, 256 = II di Siniga- 
glia. 66, 257 = I di Sinnada. 66, 263 
= II di Sinnada. 66, 263 = di Sion 
d' Efeso. 66, 287 = I di Siponto. 42, 
108 = II di Siponto. 42, 109 = 1ll di 
Siponto e Otranto. 42, 109= II di Si- 
racusa. 66, 308 = IIl di Siracusa. 66, 
313 = di Siscia. 103, 366 = di Sisteron. 
67, 55 = degli Slavi. 62, 164 = di Soana. 
67, 133 = da Noyon, di Soissons. 35, 
252, 254 = di Sora di Paflagonia. 67, 
202 = I di Sora di Campania. 67, 214 = 
Il di Sora di Campania. 67, 214 = MII 
cassinese di Sora. 67, 214 = I di Sor- 
ra. 67, 233 = I di Sorrento. 67, 236 
= Il del 1059 di Sorrento. 67, 237 = 
da Ravenna, I di Spalatro e legato apost. 
68, 214 = 1I di Spalatro. 68, 214 — 103, 
422 = Niceforo di Squillace. 69, 169, 
169, 170 == del 1140 di Stabia. 69, 176 
= del 1366 di Stabia. 69. 176 = di Stau- 
ropoli. 69, 280 =- del 1213 di Strigconia. 
83, 176 = del 1441 di Strigonia e Vara- 
dino. 81, 303 — 88, 139 = di Suelli. 71, 
24 = T da Cori domen. del 1330 di Sul- 
tania. ZI. 51 - "I domen. del 1390 di 
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Sultania e di Naxivan. 47, 250 = 71, 
51 = III domenie. di Sultania. 71, 51 = 
IV domen. di Sultania. 71, 51 = di 
Sus. 71. 78= I di Sutri. 71.114 = II di 
Sutri. Zi, 115 = HI di Sutri. 7I, 115 = 
IV di Sutri. 71, 116 = di Tagaste. 72, 
227 = I di Tarantasia. 72, 248 = II di 
Tarantasia. 72,249 = III di Tarantasia. 
72, 249 = IV Betton di Tarantasia. 72, 
249=1 di Taranto.72,257= II di Taran- 
to. 72, 2057 = III di Taranto. 72, 257 = 
IV di Taranto. 72, 259 = di Tarbes. 72, 
267 = di Taron. 72, 270 = di Tarrago- 
na. 3Î, 121 = I atino di Tarso. 72, 288 
= II minorita di Tarso. 72, 288 = IJI di 
Tarso. 72, 238 = IV di Tarso e Pafo. 
72,288 = caldeo di Tarso, Melitene o 
Saii-Bar-Sabuni. 72, 287 = armeno di 
Tarso. 72,287 = giacobita di Tarso. 72, 
237= domen. di Tauris. 73, 19= intruso 
di Teano. 73. 27 = di Tela Mauzalat. 73, 
260 = Bartolomeo di Telese. 73, 266 = 
I di Teodoropoli. 74, 31 = II di Teodo- 
ropoli. 74, 31 = di Tentyra. 74, 14 = 
I di Teramo. 74,65 = II di Teramo. 74, 
66 = di Termini. 74,97 = del 1265 di 
Termoli. 74, 98 = del 1352 Bartolomeo. 
74, 98= del 1379 intruso di ‘Termoli. 
74, 98= II di Termopili. 74, 100 = III 
di Termopili. 74, 100 = dì Terni e Nar- 
ni. 74, 143 = di Ternova. 74, i48 = da 
Vienna I di Terouanne e Reims. 74, 149 
= Il di Terouanne. 74, 149=1I di Ter- 
racina. 74, 205 = II di Teriacina. 74, 
206 = III di Terracina. 74, 206 = IV di 
Terracina. 74, 207 = II di Terralba e 
Bisarcio. 74,212 = I di Tessalonica. 75, 
9 = ll di Tessalonica. 75,9=IIl di Tes- 
salonica. 75,9 = 1V di Tessalonica. 75, 
10 = V di Tessalonica. 75, 10 = VI di 
Tessalonica. 75, 10 = di Thainsiopoli. 
75. 155 = di Themanon e Mosul. 75, 
155 = di Tiana. 75, 168 = I del 449 di 
Tiberiade. 75, 173 = II del 518 di Ti- 
beriade. 75, 173 = del 1524 di Tiberiade. 
91. 189 = domen. I di Tiflis. 75, 179 = 
di Timbria. 75, 181 = di Tine e Mico- 
ne. 75, 185 = di Tinnia, amm." di Za- 
gabria. 103, 367 = del 484 di Tiro. 62, 
214 = del 1270 di Tiro. 75,198=I di Ti- 
voli. 76, 189 = II di Tivoli. 76, 190, 190 
= III di Tivoli. 76, 190 = IV di Tivoli. 
76, 190 = VI da Cesena minorita, di Ti- 
voli. 76, 192 = VII da Ginevra domen. 
di Tivoli, Tinnin o Knin. 70, 272 — 76, 
192, 192 = di Tloa. 76, 204 = I di To- 
di. 76, 230 = II di Todi. 76, 230 = III 
di Todi. 76. 231 = di Toledo. 68, 75 = 
di Tolone. 77 ,8 = Silvestro di Tolone. 
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«+ 77,8=di Tomi. 77, 62 = Il o II di 
Torcello. 77. 119, 120 = IV di Tor- 
cello. 77, 120= VI o VII del 1362 di 
Torcello. 77, 121 — 91,571 =1IV di To- 
rino. 77, 199 = I di Torres. 61, 230 — 
II minorita di Torres. 61, 231 = I di 
Tortona. 78, 12 = Il di Tortona, 78, 12 
= III di Tortona. 78, 12= IV di Torto- 
na. 78, 12 — V di Tortona. 78, 12 =in- 
truso di Tortivoli. 78,9 = I di Tosca- 
nella. 78, 299 = II di Toscanella. 78, 
10, 300 = IIl di Toscanella. 78, 330 = 
IV di Toscanella. 78, 301] = Bernardo di 
Tours. 2, 83 — 79,38 = I di Traiano- 
poli. 79, 77 = Il di Traianopoli. 79, 77 
= I di Trani. 79, 82=Il di Trani. 42, 
108 — 79, 83 = di Trapezopoli. 79, 129 
= I eletto di Trau. 79, 193= II di Trau. 
79, 193 = greco di Trebisonda. 79, 205 
= latino di Trebisonda. 79, 205 = I di 
Trento. 79, 308 = II di Trento. 79, 308 
= da Pistoia, di Trento e Spoleto. 69, 
112 — 79, 313 = da Istria, eletto di 
Trento. 79, 314 = di Tre Taberne. 13, 
230 = | di Treveri. 80, 23 = di Trevi. 


80, 67 = del-1340 di Trevico. 80, 72 = » 


del 1350 di Trevico. 80, 72 di Treviso. 
80, 87 = di Trieste. 80,257 = III di 
Trieste. 80, 25% = IV di Trieste. 80, 
246, 258 — 82, 124 = VI di Trieste e 
Tripoli, abbate di Praglia. 80, 259 — 
81, 12 = di Triocala. 80, 334 = di 
Tripoli di Lidia. 8I, 6 = I di Triven- 
to. 8I, 79 = Il di Trivento. 81, 79 = 
della Croce minore osserv. di Trivento. 
81, 80= 1 di Tropea. 8I, 125, 125, 126 
= II di Tropea. 81, 126=1I di Turio. 59, 
171 — 8I, 475= JI di Turio. 81, 475 = 
del Turquestan. 81, 476 = I d' Ugento. 
83,4= II d’ Ugento. 83, 4 = III d' U- 
gento e anticardinale. 83, 4 = IV d’ U- 
gento. 83, 4—=1] d'Umana. 83, 47 = II 
d’ Umana. 83, 50 =1II d’ Umana. 83, 
51 = d'Urbino. 86, 364=III d’Uselli. 74, 
212=I di Vado. 87, 106, 106, 107 = II 
di Vado. 87, 106, 106, 107, 109 = III di 
Vado e Savona. 87, 106, 106, 107 = IV 


di Vado e Savona. 87, 106, 106, 107 — 


di Valenza di Spagna. 87, 258 = da Poi 
tiers, di Valence e di Die, amm.” d'Avi- 
gnone. 3, 285, 286 = cassinese di Valve 
seniore. 71, 39 = di Valve giuniore. 71, 
39 = I di Veglia. 88, 288 = minorita di 
Veglia e Aquino. 88, 288 = I del 590 di 


Velletri. 13, 230 — 89, 79, 280 — 90,63, 


64 = II di Velletri. 89, 225 — 90, 65 = 
III di Velletri. 90, 65, 66 = IV dì Velle- 
tri. 90, 605, 66 = Ill di Velletri detto V, 
90, 66 = dì Venafro. 90, 139 = I di Ve- 
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nosa. 93, 170 = II di Venosa. 93, 171 
= II di Venosa e Grosseto. 93, 171=1 
di Ventimiglia. 93, 198, 198, 199, 199 
= II di Ventimiglia. 93, 199 = IV di 
Ventimiglia. 93, 202 = I di Veroli e ab. 
di Casamari. 94, 7, 69, 69 95 a 98=II 
di Veroli. 94, 70= III di Veroli. 27, 280 
— 94, 36, 74, 75= IV di Veroli. 94, 74 
= VI di Veroli. 94, 37, 76= di Vesprim. 
100, 6—=1I di Verona. 95, 16= II di Ve- 
rona. 95, 14, 21 = di Vibona. 46, 226 
— 97, 296 = I di Vico Equense. 99, 243 
= II di Vico Equense. 99, 243 = agost. 
del 1303 di Viesti. 100, 94 = del 1420 di 
Viesti. 100, 94 = VII di Viterbo e To- 
scanella. 102, 405, 406 = I di Viviers. 
103, 5 = IV di Viviers. 103, 8= Idi 
Voghenza. 24, 174 — 103, 33 = di Vol. 
turara. 103. 110 =- da Monte Pulciano 
agost. di Volturara. 103, 110 = II di 
Vorms. 103, 267 = di Zabatra. 103, 352 
= 1 di Zagabria. 103, 367 = II di Zaga- 
bria. 103, 367 = III di Zagabria. 103, 
367 = VI di Zagabria. 103, 368 = di 
Zagylis. 103,389= I di Zalich. 103, 390 
= II di Zalich. 103, 390 = di Zante e 
Cefalonia. 103, 397 = I di Zara. 103, 
423 = Il di Zara e Trani, minorita di 
Anagni. 79, 84 — 103, 423 = IV del 
1398 di Zara. 103, 423 = di Zoara. 103, 
478 = I di Zaba o Zuabia, e cattolico 
de caldei. 103, 487 = II di Zaba o Zuaba 
e Nilo. 103, 487 = del 1458 bitontino 
min. osserv. vescovo.... 76, 38. 

Giovanni I Zimisce del 969 imper. d’ 0- 
riente. 18, 29, 278 — 22, 169 — 72, 301 
— 74,21, 31 — 77, 125 — 80, 202 — 
92, 56 — 95, 128 — 97,90. 

Giovanni II Comneno detto Calogianni 
del 1118 imper. di Oriente. 18, 33— 28, 


. 80— 35,211 — SI, 35 — 62, 120, 159 


— 67, 124 — 8I, 281 — 83, 165 — 90 
222, 290 — 92, 72, 73. 

Giovanni III Duca Vatace del 1222, imper. 
d’ Oriente a Nicea. 18, 36 — 30, 71 — 
31, 41 — 32, 131 — 47, 306 — 48, 40— 
n 6,6 — 79, 203 — 83, 181, 182— 92, 

d 

Giovanni IV Lascaris del 1259 imper. 
d’ Oriente a Nicea. 18, 36, 36 — 20, 135 
— 32, 163 — 47, 306. 

Giovanni V Paleologo I del 1341-91 im- 
per. d'Oriente. 18, 37, 38, 49, 101, 101 — 
i, 131, 132 — 5, 188, 286 (Urbano VI, 
leggi, V) — 6.70— II, 32 — 15, 69 — 35, 
312 — 48, 155 — 49, 1605 — 58, 298 — 
59, 292 — 62, 17, 19,19, 257 — 66, 257 
— 67, 126,250 — 73, 249 —8I, 292 a 
296 — 83, 195 — 86, 20 — &7, 204 — 


È) 
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52, 140, 146, 153, 154, 154, 158, 164, 
164, 170, 174, 176 — 103, 105. 

Giovanni VI Cantacuzeno del 1347, reg- 
gente d.ll'impero d'Oriente. 18, 49, 101, 
140 — 6, 186 — 32, 110, 282 — 35, 312 
— gl, 292 a 294 — 92, 143. 

Giovanni VI o VII Paleologo II del 1399, 
imper. d' Oriente. 18, 39 — 46, 127 — 
62, 181 — 92, 192. 

Giovanni VII o VIII Paleologo III del 1425, 
imper. d'Oriente. 18, 39, 51,102— I, 28 
— 2,212— 4,155 — 5,188— Il, 122 — 
20, 134 — 21, 72 — 22, 184 — 24, 9 a 
99, 102 — 25, 62 e seg. — 31, 76 — 32, 
133, 134, 134 — 48, 159— 62,215 — 
75,7 — 78, 140 — 81, 120, 301 a 303 — 
83, 202 — 87, 205 — 90,287 — 9I, 314 
— 92, 203, 207, 211 — 94, 139, 235. 

Giovanni II Comneno morto nel 1297 im- 
per. di Trebisonda. 79, 204 — 92, 232. 

Giovanni III Paleologo morto nel 1344 
imper. di Trebisonda. 79, 204, 204. 

Giovanni già segretario dell'imper. Ono- 

° rio, nel 423 tiranno dell’ impero d° Occi- 
dente, nel 425 ucciso. 56, 205 — 58, 238 
— 85, 212 — 93, 241. 

Giovanni I del 1387 re d'Aragona e di Si- 
cilia, duca di Girona. 68, 99, 99, 101, 102 
— 61, 98, 129 — 65, 212. 

Giovanni LI del 1458 re d’Aragona, Sici- 
lia e Navarra, conte di Foix. 68, 104 a 
109 — 4, 119— 6, 265 — 20, 123— 22, 
183 — 26,316 — 28, 97, 309 — 45, 28 
— 47, 198, 248, 267 — 59, 128 — GI, 98, 
130 — 62, 38 — 63, 242 — 65. 217,217, 
219, 222, 224, 224 — 67, 68, 231 — 87, 
265, 289 — 92, 202 — 95, 113 — 96,119 
— 101, 20. 

Giovanni di Luxembourg del 1310 re di 
Boemia. 5, 265 — 3, 177, 177, 182— 4, 
245, 247 — 5, 132, 293 — 6, 107, 110 — 
14, 254 — 24, 85 — 25, 235 — 29, 151, 
152 — 36, 235 — 40, 48, 49 — 42, 185 
— 43, 222 — 45, 298, 298 — 48, 309 — 
ol, 225 — 52, 23, 209 — 54, 57, 57, 131 
— 55, 29 — 57, 39 — 75, 83, 83, 84, 84 
— 78, 131 — 79, 312 — 80, 27, 27, 28 
— 82, 127 — 83, 193 — 94, 290, 291 — 

+ 103, 269. 

Giovunni Ire di Bulgaria. V. Gioannicio. 

ea II re di Bulgaria. 6, 161 — 87, 

Giovanni Ladislao re di Bulgaria. 6, 160. 

Giovanni prete, re di Casgara. 10, 141. 

Giovanni I del 1379 re di Castiglia e Leon. 
68, 82, 99, 101, 102 — I, 210, 293 — 3, 
212 — 4, 81,81 — 13, 135 — 14, 253 — 
18, 302 — 23, 223 — 51, 11 — 54, 253, 
253 — 56, 156 — 62, 224 — 63, 243 — 


GIOVANNI 338. 


65, 216 — 68, 78 — 78, 18 — 86,29 — 
88, 45 —- 97,9. 

Giovanni JI del 1406 re di Castiglia e 
Leon, il Debole. 68, 82 (VI, leggi, I) 
103 a 106 — 1,302 — 2, 211 — 3, 235, 
239 — 6.265 — 7, 153 — 18, 52, 53, 151, 
152 — 21, 15 — 22, 183 — 24,97 — 63, 
242 — 69, 167 — 76,247, 250 — 78, 20 
— 87, 266 — 93, 242 — 96, 118 — 97, 
143 — 102, 436. x 

Giovanni re di Ceylan. 3,61 — 32, 300 — 
34, 207 — 98, 246. | ; 

Giovanni I del 1284 re di Cipro. 13, 188. 

Giovanni II del 1398 re di Cipro. 13, 188. 

Giovanni III del. 1432 re di Cipro, Geru- 
salemme e Armenia. 13, 189, 189 — 18, 
53 ( II, leggi, III) — 46, 127 — 54, 59 — 
62,5 — 92, 231. 

Giovanni il Prezioso re d'Etiopia. V. Prete 

+ Janni. 

Giovanni I'il Postumo del 1316 re di 
Francia e di Navarra. 26, 303 — 47, 
248. 

Giovanni II del 1350 re di Francia, già 
duca di Normandia. 25, 305, 305, 306 — 
1, 103 — 2, 82, 85 — 3, 179, 180, 185, 
188, 193 — 4, 215 — 6, 59, 77 —8, 59, 
60 — 9, 262 — 14, 35, 102 — IS, 112, 
281 — 18, 49, 300 — 28, 301 — 35, 58, 
59, 59, 310 a 312 — 37, 108 — 45, 16 — 
49, 207 — 50, 94, 184 — 51, 199 — 54, 
13 — 58, 69 — 59, 185 — 62, 18, 265 — 
63, 25,202 — 65, 208.— 67, 155 — 70, 

. 17 — 77, 47 — 78, 131 — 81,294 — 82, 
307 — 83, 196 — 86,16 — 88, 10, 10 — 
92, 153 — 96, 101 — 100, 67, 68 — I01, 

64 

Giovanni di Brienne del 1209, re di Ge- 
rusalemme, imper. di CP.li. 30, 69 e seg. 
— 18, 36, 44, 46, 46, 291, 293, 293 a 295, 
302 — 22, 296 — 23, 295 — 24, 25 — 
25, 220 — 28, 154 — 29, 147 — 32, 258, 
259 — 34, 75 — 35, 272, 275, 280 — 37, 
171 — 41, 39,39 — 43, 254 — 45, 101 
— 49, 27, 28, 212 — 52,6 — 56, 150 — 
58, 275 — 60, 32 — 61, 198 — 65, 183, 
194 — 69, 91, 277 — 72, 222 — 75, 74, 
74, 77 — 83, 178, 181 — 90, 134— 92, 
105 — 97, 113 — 101, 258, 293 — 102, 
19, 100, 306, 306. - 

Giovanni del 1199 re d’ Inghilterra, duca 
di Normandia, detto Senza Terra. 35, 
44a48—1, 179— 3,2098— 4,92 — 5, 
288 — 17,84, 178, 181 — i9, 240 — 26, 
290, 291 — 29, 146, 150 — 3I, 75, 195, 
242 — 34, 314, 320, 321 — 35, 237, 241, 
246, 249, 252, 250, 264, 268, 272, 276, 

. 278 a 287 — 36,51,113,113— 37, 110, 

‘ 153, 157 — 39, 7, 167, 168, 168 — 44, 
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176 — 48, 108. 111 — 50, 80 — 59. 185 
— 62,221, 259- 67, 261 — 69.276 — 
77,37 — 79,34, 48 — 83, 18, 13— 86, 
1l — 103, 166. 173, 257, 431. 

Giovanni d'Albret del 1483 re di Navarra. 
47, 248 — 6, 46, 48, 50 — 27,9 — 6I, 
80 (e non Antonio) — 68, 117 — 81, 157 

, — 87,290 — 88, 13, 14 — 92, 203, 299. 

Giovanni I del 1492 Alberto re di Polonia. 


54.60 — 18, 64 — 72, 310 — 83, 209, 


209. 

Giovanni II Casimiro l' Ortodosso del 
1648 re di Polonia, già cardinale. 54, 
64, 65, 146 — 1, 245 — 20, 127 — 30, 
127 — 37,34 — 42, 200 — 46,8 — 56, 
132 — 59, 136 — GI, 60, 307 — 67, 130 
— 70, 53 — 71, 254, 261, 262 — 79, 102 
— 95, 55. V. Giancasimiro di Polonia 
cardinale. 

Giovanni III Sobieski del 1674 re di Po- 

‘ lonia, il Grande. 54, 46, 65, 650 a 67 — 
4, 89— 18, 77, 78— 26, 44— 29, 168 
— 36, 23, 30 — 37,35 — 39, 280 — 56, 
152 — 59, 137, 300 — 61, 271 — 68, 14, 
300 — 70, 27, 27, 55, 85, 197 — 80, 313 
— 8I, 348, 348, 349 — 83, 219 — 92, 
545, 546, 551, 560 — 99, 288, 302, 303. 

Giovanni I del 1395 re di Portogallo il 
Grande. 54, 253, 253, 254 — 2, 109— II, 

-141 — 18, 51 — 28, l4- 34, 92— 36, 


254 — 38, 311, 318 — 43, 164, 176 — - 


68, 231 — 79,6 — 98, 238. 

Giovanni II del 1481 re di Portogallo, il 
Perfetto. 54, 255 — 1, 237 — 2, 8,9, 85 
— 4, 262, 285 — 6, 46 — 18, 61— 30, 
210 — 34, 192 — 39, 24] — 54, 232 — 
57, 59 — 61, 6,95— 67, 265 — 68, 113, 
231 — 82, 24 — 98, 238, 239, 269, 288, 


297. 

Giovanni IL! del 1521 re di Portogallo, il 
Salomone del Portogallo. 54, 257, 258 
— 1, 187 — 3, 152, 297 — 6, 101, 101 — 
7, 268 — 10, 137 — #1, 40— 13, 161 — 14, 
118, 128 — 18, 213, 214, 218 — 22, 140, 
242 — 23, 216 — 26, 151 — 30.119, 210, 
251 — 34, 205 — 36, 45 — 37, 304 — 
38,37,38 — 42, 34 — 45, 209 — 51, 229 
— 59, 13) — 61, 4, 4 — 65, 244 — 66, 
109 — 68, 116, 121 — 77, 81, 251 — 80, 
309 — 92, 254 — 98, 207. 

Giovanni IV del 1640 re di Portogallo di 
Braganza capo-stipite, il Fortunato. 54, 
261, 262 — I, 135 — 6, 88, 102 — 14, 55, 
57 — 15, 154 — 38, 310 — 40, 227 — 68, 
136, 138 — 71, 236 — 73, 134 — 101, 3, 

Giovanni V del 1706 re di Portogallo, il 
Fedelissimo. 54, 26], 264. 265, 268. 278 
— I, 45, 281 — 3,60 — 5, 32. 35, 36. 43, 
233, 251 — 26, 205 — 30, 126, 145 — 32, 
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49 — 36. 38 — 38, 305, 309, 312 a 316 
— 43, 12. 47, 205 — 44, 281 — 45, 230 
— 48, 164 — 51, 138 — 54, 187, 233 — 
67, 34-73, 6— 74. 30 — 79. 28, 29 
— 83, 220 — 92, 568. 570 — 98, 120, 
121 — 100, 184. 

Giovanni VI del 1816 re di Portogallo, 
imper. del Brasile. 54, 243, 269 a 273 — 
2.16 -— 4, 25 — 6,102 — 8, 213 — 15, 
154 — 23,231 — 28, 15 — 29, 208 — 35, 
114 — 38, 74, 309 — 50, 86 — 63, 143, 
144, 145 — 64, 235 — 66.110 — 68, 170, 
174, 179 — 78, 6 — 82, 29 — 99, 325 
— {01, 4,5, è. 

Giovanni Nepomuceno M.* del 1851 re di 
Sassonia. 61, 279 — 71, 285 — 98. 79 — 
99, 363. Aggiunta. Morì a’ 29 ottobre 
1873 e gli successe il figlio Federico Au- 
gusto Alberto, col nome di re Alberto. 

Giovanni Bailleul o Baillol del 1291 re di 
Scozia. 62, 260 a 265 — 35, 52, 03. 

Giovanni Roberto IIl del 1390 re di Sco- 
zia. 62, 265, 266. 

Giovanni I del 1216 re di Svezia, il Buo- 
no. 71, 158 — 85. 254. 

Giovanni II del 1481 re di Svezia, Norve- 
gia e Danimarca. 19, 95, 98 — 21, 146 — 
36, 7 — 71, 173, 175, 184 — 82, 25. 

Giovanni ILI del 1569 re di Svezia e duca 
di Finlandia il Buono. 71, 217 a 222 — 
1, 124 — 32, 299, 300, 300 — 37, 179 — 
54, 63 — 71, 150, 201, 208 a 216, 293 — 
82, 27. 

Giovanni Comneno del 1245 re o impera- 
tore di Tessalonica. 75, 6. 

Giovanni Corvino Unniade reggente di 
Ungheria, principe o vaivoda di Transi} 
vania del 1457, il Terrore de° Turchi. 
83, 142, 202 a 205 — 3, 133 — 4, 291 — 
6. 266 — 18, 39, 52, 52, 55 — 43, 180 — 
64, 225 — 67, 43 — 79, 95, 96, 96, 149 
— 81, 302, 303, 308 — 92, 211, 221. 

Gioranni I del 996 duca d'Amalfi. 45, 198 
— 60, 258. . 

Giovanni d'Angiò di Napoli, figlio di re 
Renato I morto nel 1441, duca di Cala- 
bria e Lorena, conte di Provenza. 65, 
222, 223, 226 — 1, 182 — 3, 37, 240, 24] 
— 18,57 — 24, 106 — 26, 318— 28,310 
— 39, 188 — 47, 198 — 53, 67 — 54, 
100 — 57, 282 — 61, 198— 78. j41 — 
86, 297 — 93, 287. 

Giovanni Angelo Comneno signore del- 
l'Acarnania. (8, 37. 

Giovanni princ. d' Anhalt-Zerbst-Dessau 
del 1516 luterano. 98, 51. 

Giovanni Federico duca d'Annover. 83, 
220. 

Gioranni conti d'Armagnac: 1] del 1335-52, 
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5.255 — 19, 262 = II del 1383 il Gobbo. 
62, 21 = IV del 1428. 3, 99, 232 — 26, 
314, 315 — 56, 260 — 62, 140, 224 — 
68, 105, 105.= V del 1461. 37, 258. 

Giovanni ‘d'Austria figlio naturale di Car 
lo V imperatore. 68, 126. 129, 130 — 4, 
25 — 17,313 — 18, 70272— ‘19, 264 — 
29, 164, 248 — 33, 161 — 40, 275 — 4I, 
260 — 50, 143 — 52, 112 — 61, 223 — 
62, 276 — 63, 203 — 65, 25] 70; 25, 
50 — 81, 174, 175, 330, 331, 331 — 86, 
344 — 9I, 139 — 92, 383, 383, 386 a 399. 

Giovanni d'Austria figlio naturale di Fi- 
lippo IV re di Spagna. 48, 29, 29 — SI, 
89 — 65, 253 — 68, 137 a 139, 139. 

Giovanni del 1375 duca di Baviera, il Pa- 
cifico. 2, 202 — 27, 253. 

Giovanni del 1460 duca di Baviera. 4, 162. 

Giovanni del 1464 principe di Bayreuth- 
Culmbach, detto l'Alchimista. ni 60. 

Giovanni di Valois duca di Berry. 2, 202, 
203 — 3, 222, 223 — 6, 77. 

Giovanni del 1240 conte di Borgogna e di 
Chalons sur Saone. Il, 145. 

Giovanni del 1404 duca di Borgogna e Ni- 
vers, conte di Fiandra, detto Senza Paw- 
ra. 24, 236 — 26, 309, 310, 318 — 6, 59 


— 30, ter — 37, 126 — 38, 201 — 47, ° 


299 — 49, 18:= 62, 21 — 8I, 138, 
muro 
Giovanni duchi di Brabante: III. 2, 228 — 
84, 274= IV. 84, 275. 
Giovanni Giorgio del 1571, elettore di 
Brandeburgo. 56, 63 — 103, 303. 
Giovanni Sigismondo del 1608 elettore di 
Brandeburgo. 56, 63 — 71, 223, 22 
Giovanni Duchi di Bretagna: I 6, 114 — 
26, 319 = II del 1286. 14, 31, sE 20, 
284 — 26, 301, 319 — 50, 184 — 73, 
108 = III del 1312 il Buono. 26, 319 — 
62, 17 = IV o V Monfort del 1364, il 
Veloroso, Vincitore, Conquistatore. 4, 
— 282 — 17, 157 — 26, 306, 309, 319 — 
68, 279 — "77, 247, 248= Vo VI Mon: 
fort del 1399-1419, il Saggio. 4, 166 — 
26,319 — 88, 128 — 101, 20, 20. 
Giovanni duca di Brunswick. 33, 238. 
Giovanni Federico duca di Brunswick. 31, 


Giovanni di Castiglia e Aragona, princ. 
delle Asturie, di Ferdinando V e Isa- 
bella 1 la Cattolica. 68, 115. 

Giovanni Delfino d’ Auvergne. 88, 9. 

Giovanni I Delfino di Vienna. 100, 61, 62. 

Giovanni 11 Tour du Pin, Delfino di Vien- 
na. 100, 63 a 65. 83 

Giovanni conte di Dunois, di Luigi 1 d'Or- 
leans fratello di Carlo VI re. 26, 311, 

. 312,312, 315 a 317 — 72,57. 

Indice Vol. Il 
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Giovanni Ferrando del 1206, conte di 
Fiandra. 24, 236 — 6, 150 — 35, 283. 
Giovanni del 1418 conte di Foix. 20, 123 

— 25, 114 — 43, 176. 

Giovenvii conte di Ginevra. 72, 63. 

Giovanni Guglielmo duca di Giuliers e 
Cleves. 80, 38. 

Giovanni duca d' Istria. 54, 20, 20. 

Giovanni duca di Kiovia. 47, 12, 

Giovanni de Gand o Gaunt, o Enrico del 
1357-82, duca di Lancastro, figlio di 
Odoardo IIl re d'Inghilterra. 35, 59 a 
62 — 3, 188— 57, 136— 68, 99, 101, 
101 — 86, 29 - 103, 223, 224. 

Giovanni a del 1346 duca di Lorena. 39, 
188 — 103, 295. 

Gioranni figlio di Giovanni di Luxembur- 
go re di Boemia. 23, 270. 

Giovanni duca di Mecklemburgo. 71, 166. 

Giovanni conte di Melun. 4, 69. 

Giovanni Galeazzo II Sforza del 1476 duca 

- di Milano. 45, 66 — f, 237 — 25, 263, 
266 — 28,312 - 36.6 — 42, 192— 52, , 
16 — 65, 91, 226 — 67,69 — 73, 176 — 

. 78, 141. 144 a 146 — 92, 238, 240, 244, 
256 a 258 — 100, 99, 101. 

Giovanni I del 1292 marchese di Monfer- 
rato, di Guglielmo VII march., il Giu- 
sto. 46, 126 — 28. 244. 

Giovanni 11 Paleologo di Teodoro I del 
1338, marchese di Monferrato. 46, 127 
— 3,190 — 17, 270 — 28, 303 — 36, 249 
— 42,261 — 52, 23— 58, 69 — 93, 266. 

Giovanni INI Paleologo del 1378 di Gio- 
vanni Il, mai "chese di Monferrato. 46, 
127 — 86,27. 

Giovanni Bilo Paleologo del 1418 di 
Teodoro II, marchese di Monferrato. 46, 

"127 —- 51, 11—- 62,22 — 77, 201 — 92, 
194, 197, 198. 

Giovanni IV Paleologo Lusignano del 
1445, di Gio. Giacomo, march. di Mon- 
ferrato. 46, 127 — 92, 208. 

Giovanni Giorgio Paleologo Lusignano 
del 1530, marchese di Monferrato. 46, 
128, 128” — 42, 195. 

Giovanni conte di Namur. 24, 237. 

Giovanni Duchi di Napoli: I del 616 da 
Conza. 47, 189= II del 710 da Cuma e _. 
maestro de' militi. 47, 190, 208 = III 
- Rell' 883. 47, 191 =1IV. 47, 199= =V.47, 
193, 194 = 2 VI 28,95 — 47, 194. 

Giovanni conte di Nassau. 92 482. 

Giovanni conte di NeuchAtel. 72, DI. 

Giovanni Tristan conte di Nivera. 81, 181. 

Giovanni Conti di Olanda: I del 1296. 87, 
39 = del 1076 dell’ Olanda meridionale. 
- 87, 34= II del 1299 d’Avenes. 87, 39, 

Giositteni Casimiro del 1576 di due Ponti, 

2 
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.conte Palatino del Reno. 50, 194 — 3, 
253, 253 — 71, 222. 

Giovanni Guglielmo del 1690 conte Pala- 
tino del Reno, duca di Neoburgo e Ju- 
liers. 50, 194 — 21, 191, 192, 192 — 29, 
171 — 33, 232 — 46, 298 — 78, 174, 177 
— 80, 42 — 82, 34,34 — 103, 266. 

Giovanni Paleologo del 1468 despota gre- 
co. 51, 309 — 90, 230. 

Giovanni Duchi di Sassonia : del 1475. 61, 
265 — 67, 67 = Federico III del 1558. 
61, 268, 268, 282. 

Giovanni I del 1525 elettore di Sassonia, 
il Costante. 61, 267 — 55,311. 

Giovanni Federico I del 1532 elettore di 
Sassonia, il Magnanimo. 6Î, 267, 268, 
268, 282 — 29, 162 — 40, 194 a 196 — 
103, 301. i 

Giovanni Giorgio I del 1611 elettore di 
Sassonia. 61, 269, 270 — 5,270, 270, 271 
— 29, 166 — 31, 125 — 44, 148, 248 — 
61, 246 — 71, 224 a 227 — 103, 303. 

Giovanni Giorgio II del 1656 elettore di 
Sassonia. 61, 270. 

| Giovanni Giorgio III del 1680 elettore di 
Sassonia. 61, 270, 270 — 29, 168. 

Giovanni Giorgio IV del 1691 elettore di 
Sassonia. 61, 270. 

Giovanni Ernesto del 1532, duca di Sas- 
sonia Coburgo. 61, 267, 268. 

Giovanni Ernesto del 1675, duca di Sas- 
sonia Coburgo-Saalfeld. 61, 284. 

Giovanni Ernesto del 1572, duca di Sas- 
sonia-Eisenach. 61, 268, 281. 

Giovanni Federico II del 1554, duca di Sas- 
sonia Gotha. 61, 268, 268, 269. 

Giovanni Guglielmo principe di Sassonia 
Gotha, gener. austriaco. 61, 285. 

Giovanni Duchi di Sassonia Lawemburgo: 
I del 1260. 61, 264 = III del 1463. 2, 115. 

Giovanni di Sassonia- Weimar: Gugliel- 
mo del 1554. 61, 268, 268, 282, 287 = del 
1573. 61, 282, 284 = Ernesto I del 1605, 
Le 61, 282 = Ernesto Il del 1662. 61, 

Giovanni Giorgio IV del 1704, princ. di 
ron 51, 271,271 — 6I, 

Be - 

Giovanni prince. di Schleswig-Holstein. 71, 

180 


Giovanni Conti di Soissons : I. 67, 154, 
157 = II, il Buono. 67, 154= III 67, 
154 = IV. 67, 154 = V. 67, 154. . 

Giovanni Federico duca di Wirtemberg, 
il Pacifico. 103, 303, 303. 

Giovanni Signori: signore del castello dì 

‘ s. Andrea. 86, 199 = conte d’Anguilla- 
ra. 47,286 — 71, 110= conte di Casape. 
725, 270 = di Cavaillon signore d’ Arles. 
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6, 186 = conte di Ceneda. 80, 87 = di 
Chalons barone d’Arlai. 72, 57, 57 = del 
987 console e duca in Roma. 21, 263 = 
del 431 conte imperiale. 21, 77 e seg.= 
del 1002 conte a rettore di Sabina. 60, 
29 = del 1039-1058 di Ottone o Oddone 
conte e rettore di Sabina. 60, 27, 29= 
contestabile di Giorgia. 30, 258, 208 = 
Frizocopo o Rizocopo o Rizonio del 710, 
esarca di Roma e patrizio. 56, 213 — 22, 
75 — 4l, 244 — 58, 249 — 74, 2605— 97, 
77 — 99, 86, 86 = Casimiro duca d° E- 
tampes. 22, 132 = dell'882 duca di Gae- 
ta, conte di Traetto e di Fondi. 25, 146 — 
28, 94 — 47, 193 — 65, 164 — 69, 271 
— 79, 76 = conte di Foresi. 100, 83 — 
signore di Genazzano. 27, 284 = signore 
di Monte Negro. 92, 174= d'Oddone si- 
gnore di Monticelli. 75, 281 = del IV se- 
colo patrizio romano. 12, 112, 126 = del 
555 Patrizio. 95, 273 = del 695 Patri- 
zio. 1, 113 — 88, 121 = Crescenzio figlio 
del nomentano. V. Crescenzio II Gio. = 
del 1187 Patrizio di Roma. 99, 127 = 
conte di Penna s. Giovanni. 40, 314 = 
conte di Penne d’ Abruzzo. 74, 66 = del 
1060 prefetto di Roma. 55, 124 — 99, 
126 = del 1205 di Leone senatore di Ro- 
ma. 58, 274 = di Siena signore di Ca- 
stel della Pieve. 13, 261 = conte signore 
di Poli. 17, 77 = Casimiro ringravio. 103, 
305 = Lodovico march. di Saluzzo. 60, 
308 = signore di Slonima. 59, 344 = 
conte di Teano e princ. di Capua. 9, 225 
= di Tolosa maresciallo della corte roma- 
na. 3, 179= o Benedetto del 1010 conte 
Tusculano e signore di Palestrina. 27, 
194 — 51, 35 = del 1200 conte Tuscu- 
lano. 27, 199 = conte di Venafro. 90, 
133, 133 = da Procida. V. Procida. 

Giovanni Gersen ab. bened. di Vercelli 
(V.), immortale asceta italiano. V. Gersen 
Giovanni beato. 

Giovanni : da s. Agata minorita. 98, 117 
= agostiniano. 50, 103 = di Giuliano di 
Albano. 47, 54 = da s. Andrea. 86, 182, 
183 = ab. de’ ss. Andrea e Saba di Ro- 
ma. I, 192 = di maestro Angelo riforma- 
tore municipale. 58, 295 = corepiscopo 
d’Aquileia. 82, 118=d’Aquisgrana pitt. 
91, 27 = d'Alvernia minorita. 55, 109 — 
Antiocheno corografo : opere. 18, 310 — 
19, 269 = armeno eretico. 52, 15 = di 
Ascoli podestà. 41, 54 = arci-canonico 
di s. Gio. a Porta Latina. 7, 245 — 28, 
85 — 33,51 = ab. di s. Martino, legato 
apost. del 657-679, arci-cantore mae- 
stro di s. Pietro in Vaticano. 8, 13, 33 — 
12, 307, 308 — 26, 266 — 35, 23 — 82, 
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239 — 101, 169 = priore d'Aurane. 83, 
202 = Arcidiacono di Bari. 4,128 = ab. 
basiliano di Cappadocia. 4, 182 — 33, 
54 = monaco basiliano persiano. 64, 264 
= nipote di Benedetto Ill Papa. 74,120= 
- dis. Bernardo min. osserv. alcantarino : 
opere. V. s. Pietro d’Alcantara in questo 
Indice = padre di s. Bonifacio IV Papa. 
6, 14 = dì Breslavia. 5I, 120 = prete di 
Calcedonia. 59, 92 = priore eremita ca- 
maldolese. 9!, 521 = camerlengo del 
1301 di s. Chiesa. 99, 128 = greco capi- 
tano veneto. 86, 319 = veneziano cap- 
pellano. 66, 170 = priore de’ canonici 
reg. 25, 49= II del 1108 ab. bened. di 
Casamari. 94, 98= HI del 1143-51 ab. 
cisterc. di Casamari: opere. 94, 98, 99, 
99 = IV del 1199-1208 cappellano pon- 
tificio abbate di Casamari, legato apo- 
stolico in Bosnia. 19, 81 — 35, 252 — 
44, 53 — 74, 147 — 87, 196 a 198 — 
94, 101 = V abbate di Casamari. 94, 
101, 102 = VI ab. di Casamari. 94, 103, 
104= VII ab. di Casamari. 94, 104 = 
VIII ab. di Casamari. 94, 104 = da Car 
tagena minorita. 10, 53 = monaco cele- 
stino : opere. Il, 57 = di s. Caterina tri- 
nitario scalzo. 80, 312 = cenobita. 50, 
100 = castellano di Cesi. 69,93 = della 
Cetrella\ 5, 128 = di Chalons capit. 3, 
150 = chirurgo. 13, 110 = cifrista pont. 
23,56 — 63, 268 = ab. di Cominacchio. 
70, 212 = padre di Costantino Papa. 17, 
311 = consigliere della s Sede. 55, 143, 
219 = arciprete cofto. 21, 133 = da san 
Costanzo minorita. 26, 50 = della Croce 
carmel. scal,o missionario. 98, 259, 260 
= Diacono cassinese del secolo 1X, bio- 
grafo di s. Gregorio I Papa. V. Himo- 
nide cardinale = Diacono del 1159 cano- 
nîco e mansionario della basilica Late- 


rana: opere. 12, 23, 29, 38 — 49,72 — 


55,211, 2142218 — 62, 62,63, 69— 64, 
179, 291 — 69, 286— 71, 10— 75, 38, 


40 — 75, 208 — 77, 89— 95, 231 — I0I, 


334 = Diacono o mansionario di Verona 
del secolo XIII, morto nel 1320: opere. 
94, 196, 210, 211, 221 = monaco e agio- 
grafo cluniacense: opere. 2, 164 — 12, 
227 — 48, 280 — 70, 72 = del 766 man- 
sionario Vaticano e nunzio apost. 42, 
143, 145= del 1017-30 mansionario della 
basilica Vaticana. 42, 146 — 103, 94 = 
del 451 prete e difensore della Chiesa 
romana. 20, 44 — 57, 4= del 590 difen- 
sore della Chiesa romana. 20, 38 — 68, 
69 — 82, 216 = del 710 primicero dei 
difensori della Chiesa romana. 20, 39 — 
59, 217 — 97, 77 = del 963 primicero 
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della s. Sede. 55, 221 = domenicano del 
1274 elemosiniere pont. 32, 273 = ere- 
mita. 61,7 = ab. di Farfa. 60, 73 — 96, 
148 = da s. Felice agiografo: opere. 80, 
298 = ferentinate. 102, 228 = da Fer- 
rara archit. 24, 63 = ab. bened. di Fe- 
camps. f01, 256 = Pietro fiammingo. 29, 
105, 106 = fiammingo paesista. 8, 138 — 
50, 274 — 52, 150= da Firenze mino- 
rita. 98, 119 = da Firenze archiatro 
pont. 44, 122 = da Foligno servita. 102, 
199= di Friburgo minorita. 67,41=da 
s. Geminiano domen.: opere. 7,251 — 18, 
163 — 22, 246 = da Genova medico e 
chirurgo pont. 13, 109 — 44, 122 — 55, 
58 = can. Gioacchino parroco. 12, 89 = 
De Giovanni can.: opere. 39, 74 — 65, 
127, 128 — 83, 285, 307 — 96, 65, 202 a 
205 = da s. Giovanni. V. Mannozzi = di 
s. Girolamo carmel. scalzo. 12, 159 = 
giudice e notaro. 60, 66 = di s. Giusep- 
pe mercedario riformato scalzo. 44, 227, 
228 = di s. Giuseppe trinitario scalzo. 
80, 315 = governatore di Sicilia. 56, 212 
= il Grammatico. 21, 97 = padre di san 
Gregorio III Papa. 32, 183 = padre di 
s. Gregorio IV Papa. 32, 184 = di Gri- 
salva agost. scalzo. |, 142 = da Gubbio 
archit. 33, 154 = can. Ignazio: opere. 
12, 301 = «la Imola giurecons. 34, 40 — 
85, 285 = dell’892 legato apost. 100, 87 
= di Leone riformatore municipale. 58, 
296 = Leone scriniario. 61, 305 — 62, 
308 = Levita: opere. 32, 178 = monaco 
di Licopoli. 38, 194 = di Limburgo. 80, 
30 = Maccabeo detto Gaddi. 4l, 99 — 
della Madonna. 4l, 102 = della Madre 
di Dio : opere. 6, 129 = di CP.li domen. 
maestro del s. Palazzo. 41, 212 = ab. di 
s. Maria della Vittoria. 70, 272 = di 
s. Maria domenicano. 55, 101 = Manto- ‘ 
vano prete. 10, 93 = marescalco o mari. - 
stallo pont. 42, 287, 287 = Giovanni Ma- 
rone. V. Marone Giovanni = monaco ara- 
gonese e cronista. 70, 261 = Mona di 
Pisa pitt. 12, 48, 54 = medico e mate- 
matico. 49, 138, 139 = di Monferrato: 
opere. 2, 41 = da Monte Cassiano ago- 
stiniano. 40, 239 = I ab. di Monte Cas- 
sino. 46, 159, 167=IlII abbate di Monte 
Cassino. 46, 168 = da Montecchio ago- 
stiniano. 79, 243 = da Monte Fiascone 
podestà. 102, 335 = I ab. di Monte Ver- 
gine: 46, 245 = II ab. di Monte Vergi- 
ne. 46, 245 = rettore di s. Nicola. 67, 
190 = di Northampton. 35, 279 = do- 
menicano del 1322, nunzio apostolico. 
64, 225 = del 1205 nunzio'apostolico di 
CP.li. 82, 27] = da Oleggio. 77,283 = 
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Giacomo d'Orte podestà. 41, 54 = ab. di 
Pagliano. 51, 44 = ab. di s. Paolo di Ro- 
ma siciliano. 65, 220 — 83, 103 — da 
Parma gener. de’ minori. 31,60=da Par- 
ma chirurgo pont. 13, 109 — 44, 122= 
di CPli. minorita e penitenziere pont. 
38, 295 = preposto di Piacenza. 40, 99 
= ab. di s. Ponzio. 48, 49 = prefetto del 
pretorio. 88, 116 = del 309 prete della 
Chiesa romana. 12, 80 — 42, 238=1 
del 654 primicero della s. Sede. 55, 218, 
219=II del 770 primicero della s. Sede. 
55, 221 = III del 963 primicero della s. 
Sede. 55, 221 — 74, 266 =IV del 1011 
primicero della s. Sede. 55, 221 — 67, 
306 = V del 1098 primicero della s. Se- 
de. 7,245 — 55, 222 = I primicero di s. 
Marco. 90, 362 = II primicero di s. 
Marco. 90, 303 = di Procida. V. Procida 
= del 963 proto-scriniario della s. Sede. 
2, 187 = del 1044 primiscrinio o proto- 
scriniario della s. Sede, 56, 32 — del 
1060 proto-scriniario della s. Sede. 56, 
32 — 74, 267 = del 1195 proto-scrinia- 
rio, giudice e secondicero della s. Sede. 
2, 289 — 56, 32 = da Reggio, chierico 
di camera. 7, 75 — Il, 183 = di s. Remi- 
gio, maestro giustiziere. 65, 195 = cav. 
gerosol. e rettore delle terre Arnolfe. Il, 
136 = suddiacono e rettore di Beneven- 
to. 13, 239 = da Rieti rettore del Patri- 
monio e chierico di camera. f{01, 222 — 
102, 341 = padre di s. Saba. 59, 349= 
sacellario seniore. 60, 96 = sacellario 
giuniore. 60, 97 = da Salamanca: ope- 
re. I, 123 — 6, 36, 37 = di Salisbury. 5, 
‘152 = di Sassone, arcario della s. Sede. 
74; 267 = monaco scismatico. 32, 129 
= dì Scozia mission. 88, 119 = del 1204 


scriniario della s. Sede. 56, 31 = forse 
autore del Micrologo. 45,23 = del 1014 


secondicero della s. Sede, detto Mfeli0.55, 
224 = del 1217 secondicero della s. Sede 
e proto-scriniario. 59, 225 = ab. segr. 
pont. 63, 260 = silenziario. 69, 305, 305 
— 102, 270, 273, 277 = Siro. 60,83 = 
padre di Sisinnio Papa. 67,54= maestro 
gener. de’ can. reg. di s. Spirito. 15, 69 
= da Spoleto. 69, 60 = padre di Stefi 
no VI e VII Papi. 69,311 = di Stefano 
da Siena, archit. e scult. 75, 42, 66 = 
Stilita. 66, 150 =suddiacono del!a Chie- 
sa romana. 57, 158 — 71, 12= del 963 
. ab. I di Subiaco. 70, 277 = III del 1011 
ab. di Subiaco. 70, 277 = IV del 1044- 
- 95 ab. di Subiaco. 70, 277, 278, 278 — 
76, 15, 19, 20, 34, 164, 191 = VI del 
1216 da Tagliacozzo, ab. di Subiaco. 70, 
265, 265, 266, 271, 280 = VII del 1343 
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ab. di Subiaco. 70, 280 = da Stroncone 
min. conv. 77, 79= Superista. 71, 34 = 
di Svevia. 3, 128 = ambasc. tartaro. 72, 
304 = ab. di s. Tommaso in Foglia se- 
niore. 86, 168 = ab. di s. Tommaso in 
Foglia giuniore. 86, 168 = da Trento 
religioso pitt. 79, 294 = da Trevi agost. 
80, 47 = arciprete di Troia. 81, 90 = 
da Urbino. pittore. 86, 237 = da Valve 
71, 39 = vartabied basiliano armeno. 4, 
180 =da Venafro giustiziere. 90, 125= 
da Vercelli gener. de’ domenicani. 58, 
96 — 68, 93 — 93, 237=da Veroli chie 
rico. 7, 75 = da Veroli notaro. 84, 1] 
= di Bigino da Verona scult. 94, 163 = 
da Verona medico. 94,218 = da Verona 
intarsiatore olivetano. 94, 167 = prete 
da Verona. 95, 19 = tribuno da Vero- 
na. 95, 12 = veronese gesuato. 9I, 189 
= stamp. veronese. 94, 235 = del 778- 
85 vestarario di S. R. C. 96, 148, 148 = 
del 976 vestarario di S. R. C. 96, 144= 
del 999 vestarario di S. R. C. 96, 144= 
ab. bened. vicario di Roma. 99, 90 = 


‘ da Vicenza domen. 16, 122 = console e 


padre di Papa Vigilio. {00, 133 = della 
Visitazione trinitario scalzo. 80, 314,314 
= di Vitaliano ammiraglio. 66, 226 — 
86, 261, 261 = vicario imperiale. 45, 
161 = da Viterbo domen. 73, 49 — 102, 
321 = da Viterbo vice-camerlengo. 99, 
135 = can. di s. Vittore. 81, 46 = da 
Volterra minorita. 102,345 = ab. di Vol- 
turno. 71, 39 = di Westfalia detto il 
Westfalo protestante: 82,36 = da Za- 
garolo minorita. 103, 374 = francese o 
italiano scrittore. 45, 23. 


Giovanni: d’ Andrea di Mugello, detto di 


Bologna, giurecons.: opere. 57, 306 = 
Arcangelo servita: opere. 64, 191, 193, 
211, 214,215, 215= di Bartolo da Sie- - 


“ na orafo e scult. 61, 66 = Bernardino 


messicano. {0f, 159, 159 = Bonifacio da 


. Rovigo, giurecon.: opere. 80, 77 = Die- 


go contadino messicano. 101, 158, 159= 
Domenico lucchese carmel. 102, 201 = 
di Domenico.domenicano. 83, 192 =Fi- 
lippo archiatro pont. 44, 104, 120 = Fi. 
lippo Novarese: opere. 7, 272 = Fran- 
cesco di s. Pietro gener. degli scolopi. 63, 
98 = Francesco pitt. bolognese. 100, 279 
= di Gesù Maria gener. de’ carmel. scal- 
zi. 10, 69 = Giacomo di Montpellier ar- 
chiatro pont. 44, 123 = Girolamo: ope-. 
re. 29, 35 — 91, 18 = Giuseppe di 8. 
Teresa carmel. scalzo: opere. 54, 278 
= Gregorio di Gesù Maria carmelitano 
scalzo: opere. 95, 47 = Luca romano 
archiatro nont. 23. 42, 43. 45. 48. 53 — 
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silica. La sagrestia de’canonici, eretta 
da Eugenio IV, fu ornata da Papa 
Clemente VIII con pitture esprimenti 
le gesta di s. Clemente I. L'altare 
ha un quadro col crocefisso, la b. 
Vergine, e s. Giovanni, e da ultimo 
il Papa regnante vi ha fatto il pavi- 
mento di marmo. Degna di osservazio- 
ne è anco l’altra piccola sagrestia a 
sinistra di questa canonicale, eretta 
in forma di cappella dal canonico 
Paolo Boccardini di Bergamo, ov’ è 
un'immagine della ss. Vergine col 
bambino, e s. Gio. Battista, disegno 
originale in carta di Raffaele Sanzio. 

Tornando a parlare dell’ interno 
della chiesa, nella prima nave a 
destra, vi sono le quattro seguenti 
cappelle; 1.° Della Concezione, dei 
ss. Barbato, Fedele da Sigmaringa, 
e Giuseppe da Lionessa; 2.° di san 
Gio. Nepomuceno, attualmente in 
costruzione, riedificata sontuosamente 
con -magnifico sotterraneo dalla sum- 
mentovata famiglia Torlonia, con 
architettura di Quintiliano Raimon- 
di; 3.° Dei principi Massimo delle 
Colonne dedicata al Crocefisso, a 
s. Giovanni, ed alla Maddalena; 4.° 
Di s. Giovanni Evangelista, presso la 
quale si vede il deposito del Cardinale 
Antonio Martin de Chaves, il quale 
morendo nel 1447, lasciò alla basi- 
lica diversi donativi, e la tenuta 
chiamata Trigonia, fuori della porta 
Ostiense, di quattrocento cinquanta- 
cinque rubbia di terreno. Nella nave 
seconda a destra, o intermedia, vi 
sono alcune memorie sepolcrali, e il 
dipinto di Giotto, che rappresenta 
Bonifacio VIII, il quale pubblica il 
giubileo da lui rinnovato. Sono ri- 
marchevoli i depositi di Silvestro II, 
eretto da Sergio IV creato nell’anno 
1009, quello di questo medesimo 
Pontefice, e l’altro di Alessandro II. 

Riguardo alle navi laterali a si- 
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nistra, nella nave prima vi sono le 
cappelle; 1.° di s. Ilario vescovo, la 
cui immagine fu dipinta a fresco 
da Guglielmo Borgognone. Questa 
nobile cappella fu eretta da Ilario 
Mauri nobile di Parma, beneficiato 
della basilica, nell'anno 1587. I cap- 
pellani beneficiati deputati di essa, 
chiamati Zlariani dal fondatore, han- 
no la facoltà di scegliersi a loro bene- 
placito un Cardinal protettore, pri- 
vilegio concesso loro nell’ erezione 
da Sisto V, e confermato a’ 13 agosto 
1591 con breve di Gregorio XIV. 
Da una porticella di questa cappella 
si entra nell’antico chiostro del mo- 
mistero de’ canonici regolari latera- 
nensi, ove sonovi pregiati marmi, 
ed antiche memorie; 2.° La cappella 
dei principi Lancellotti dedicata a 
san Francesco; 3.° Quella già dei 
Santori, e dal Cardinal di s. Seve- 
rina appellata con questo nome, 0 
del Crocefisso per quello, che ivi sì 
venera, forse di Stefano Maderno. 
Dipoi passò in proprietà dei Ceva, 
quindi dei Godoi; 4.° La cappella 
dell'Assunzione della b. Vergine e 
dei ss. Domenico, e Filippo Neri, la 
quale ha ancora una tavola rappre- 
sentante il transito di Maria Vergine, 
che esisteva nell’antico patriarchio; 
e. presso il deposito del Cardinal 
Leonardo Antonelli, sì prescelse la 
tomba il celebre Francesco Cancel- 
lieri, autore di un gran numero di 
opere eruditissime; 5.° La cappella 
Corsini ritenuta per una delle più 
belle e più nobili di Roma, essendo 
ricca di marmi, bronzi, e stucchi. 
Clemente XII, con disegno del Ga- 
lilei, la eresse dalle fondamenta, sul 
suolo ‘donatogli dal capitolo, e dedi- 
colla a s. Andrea Corsini di lui 
antenate, il cui quadro è un mo- 
saico del Masucci. Dessa è in forma 
di croce greca, e conserva entro 
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44, 120 = Lurione suddiacono, 32, 180, 
180 = Nepomuceno liguorino vicario a- 
post. di Sofia. 61, 189 = Paolo tedesco 
pitt. 49, 276 a = di Gio. Pietro da Ve- 
nezia scult. 80, 54 = di Pier Giacomo 
intarsiatore. 65, 19 — 69, 183 = di Pie- 
tro di Stefano senatore di Roma. 58, 
286, 287 = Pietro o Pio da Piacenza, 
min. osserv. riform. 23, 96 — 33, 20 — 
88, 16, 16, 21 = Rinaldo fondatore della 
cong. di s. Mauro. 44, 15. 

Giovannice vesc. di Sozopoli, patr. di CP.li. 
67,331. 

Giovannicchio ab. basiliano di Grottafer- 
rata. 33, 05. 

Giovannicio s. eremita di Bitinia. 66, 108. 

Giovannicio Vescovi: d'Ebron. 21, 44 = 
d’ Eraclea Sintica. 22, 19. 

Giorannini Vescovi: Gio. di Camerino e 
Siponto. 42, 111 = Paolo Emilio I di 
Montalto. 46, 119 — 58, 121 = Bernar- 

+ do di Padova. 82, 148, 148... 

Giovannini: Benedetto: opere. 93,322 = 
Girolamo: opere. 46, 145 — 55, 289 = 
Pier Benedetto cappuc. 86, 229. 

GIOVANNIPOLI o GIOVANNOPOLI città 
o borgata già suburbana a Roma, nella 
via Ostiense. XXXI, 77 — i2, 211 — 13, 
250 — 47, 53 — 58, 258 — 70, 132 — 
73, 354 — 99, 241. 

Giovannepoli luogo di bulgaria. 18, 29. 

Giovannotto Antonio vescovo d’Andria e 
Monte Peloso. 45, 148 — 46, 232. 

Giorardi Vittorio prelato: opere. 17, 180 
— 45, 178 — 94, 10, 12, 15, 19,32, 33, 
42, 79. 

Giore Giuseppe M.* min. osserv. vescovo 
di Bova e Gallipoli. 28, 143. 

Giove onnipotente signore del tuono, del 
lampo, del fulmine a lui dato da’ Ciclopi, 
padre di tanti dei e semidei nati da sette 
mogli e da un gran numero di favorite. 
Figlio di Saturno e di Rea, debellato il 
padre, co’ suoi fratelli divise l’ impero 


del mondo: diè il Afare a Nettuno, l’In- 


ferno a Plutone, e tenne per sè quello 
del Cielo e della Terra. Il suo idolatrico 
culto si sparse per tutto il mondo. Deità 
della Mitologia principale è il nome di 
uno de’ pianeti superiori di vivace splen- 
dore. 60, 127 — 3,89 — 12, 61, 136, 137 
— 21. 126 — 22, 197 — 3I, 84, 171, 187 
— 32, 97,98 — 33, 150, 150, 185, 278, 
280 — 34,7, 11, 114, 115 — 36, 192 — 
37, 208, 213, 216 — 44, 255 — 47, 18, 
100, 134 — 48, 36 — 49, 307 — 50, 45 
: — 51,31 — 60, 40, 129 — 61, 256 — 62, 
118, 118 — 63, 30 — 64, 280, 300,-301 
— 66, 117, 153 — 66. 291, 304 — 67, 
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203 — 68, 5, 127 — 69, 63, 64, 138, 
142, 146, 258, 259 — 70, 116 — 72, 
254, 295 — 73, 150, 244, 252, 286, 288, 
289, 299, 299, 301, 304 a 307, 307 — 
74, 153, 155, 160, 101, 225, 258 — ‘75, 
120 — 76, 273 — 8I, 8, 14, 100— 84, 
128 — 88, 222 — 89, 102, 1855 — 90, 
104 — 93, 177 — 94, 86 — 96, 120, 
130 — 97, 30, 32 — 100, 178, 273 — 
101, 36 — 102, 56 — 103, 136, 140, 407, 
430. V. Elementi della Natura. 

Giove Olimpico. tempio e Statua. 32, 97 
Di ll — 73,305 — 78, 84 — 81, 100, 
JU2. t 

Giove Capitolino, giuochi. 36, 153 V. 
Tempio di Giove Capitolino. 

Giove comune di Spoleto, della diocesi di 

. Amelia. 69, 48 — 41, 120 — 59, 105 — 
68. 226 — 75, 279 — 76, 222 — 102, 
217, 226, 248. 

Giovedì, quinto giorno della settimiana, 
sagro a Giove, e dagli ateniesi tenuto 
per lungo tempo infausto. 64, 300, 301 
— 20, 52, 181 — SI, 199 — 69, 286 — 
90, 187, 189. V. Giorno. Settimana. 

Giovedì Santo, quinto giorno della Setti- 
mana Santa: autori. 64,312 a 314, 318, 
319, 319 — 6, 259 — 7, 110, Î10 —9, 
45 — 15, 118— 18, 231 — 28, 63— SI, 
207 — 32, 270 — 34. 15 — 44, 271, 272 

. — 48, 293, 294 — 49, 104 — SI, 259 — 
52, 51,52 — 53, 58 — 55, 199 — 63,35 
— 64, 87 a 89 — 66, 137 — 67, 215 — 

. 72, 199 — 79, 60— 84, 43 — 90, 200 
a 203. V. Settimana Santa. 

Giovenale Santi: Martire di Sardegna. 61, 
118 = vese. di Narni. V. s. Giurenale. 
Giovenale s. già castello del Viterbese. 102, 

5I, 68, 69. 

Giovenale vese. e patr. di Gerusalemme. 
30, 76, 76, 77, 78, 90 — 6,235, 236, 236 
— 8, 314 — 10, 253 — il, 121 — 13, 6 
— 21, 74 (e non Giovanni), 74 — 23, 224 
— 42, 303 — 61, 88 — 64, 82 — i0I, 142, 

Giovenale: vesc. d' Albano. I, 188 = Etto- 
re romano. 4, 131 = Giuseppe. 69, 247 
= ca Orvieto pitt. Il, 316 = priore. 43, 
143. 

Giovenale Decio o Decimo Giunio poeta 
satirico latino: opere. 2, 263 — 4, 39 — 

- 10, 81 — 21,111 — 31, 191 — 36, 168 — 

‘37, 134, 134 — 42, 137 — 46, 103 — 
50, 301 — 54, 87 — 58, 216 — 59, 33 
— 60, 128 — 62, 127 — 63, 230 — 84, 
83, 287 — 88, 252— 94, 63— 96, 179 
a 181 — 103, 136. 

Giovenali Latino segretario. 63, 250. 

Giovenardi Gio. Paolo arcipr.: opere. 44 

.: 108 — 53, 47,48, 48 — 97, 304, 


kj 
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Giovenazzi Vito M.* 74, 184. 

GIOVENAZZO sede vesc. del regno di Na- 
poli. XXXI, 77 — 32, 327 — 44, 167 — 
46,31, 31 — 47, 185 — 49, 30 — 54,32 
— 59, 86, 346 — 69, 219 — 74, 77, 78 
— 81, 13, 127, 312 — 99, 245. Altri Ve- 
scovi. Anticîi P. Fideline T. Orvieti P. 
Raimondo. Spinelli N. 

Giovenco Aquilino Cajo Vizio poeta sagro 
cristiano : opere. 23, 233 — 84, 291. 
Gioventino o Juventino s. mart. riminese. 

33,81, 83 — 57, 248. 

Gioventù divinità da’ greci chiamata Ebe, 
che i romani invocavano quando i fan- 
ciulli avevano terminato d’ indossare la 
veste pretesta. Presiedeva al tempo che 
passa tra l'infanzia e l’età virile. 66, 
223. V. Juvenalia festa 0 giuochi Giove- 
nali. È 

Giorentù e Giovane. Età che segue all’a- 
dolescenza, e dicesi tanto di maschio co- 
me di femmina. Secondo i romani com- 
prendeva gli uomini non ancor giunti 
all’ età di quarant' anni: Juniores. La 
adolescenza è l' epoca della vita umana, 
che dura da’ preludj della pubertà sino 
al totale sviluppo in altezza. Per gli uo- 
mini sta dal quattordicesimo al venticin- 
quesimo anno ; per le donne dal dodice- 
simo al ventunesimo anno. 22, 118, 128 
a 13] — 23, 158, 160 — 44, 253,254 — 55, 
227 — 73, 306 — 85, 230, 236. V. Età. 

Giovenzio s. vesc. d'Asti. 73, 282. 

Giovenzio o Vivenzio nel 367 prefetto di 
Roma. 55, )17 — 76, 189. 

Gioviano s. suddiacono. 3, 150. 

GIOVIANO card. XXXI, 79 — 12,8. 

Giorviano vesc. di Gallese. 102, 47. 

Gioviano Flavio Claudio del 363 imperat. 
romano. 58,234 — 1, 223 — 3, 92 — II, 
118 — #8, 19, 208, 303 — 44, 164 — 48, 
43 — 52, 123 — 61. 22 — 67, 20 — 68, 
245 — 73, 283 — 87, 10 — 96, 121 — 
103, 472. 

Giovine Alemagna, setta. 64, 289. 

Giovine Francia, setta. 64, 289. 

Giovine Italia Federazione di setta. So- 
cietà segreta fondata nel 1831 in Marsi- 
glia per rivoluzionare l'Italia e rendere 
la Rivoluzione sempre più radicale, dal 
genovese Mazzini, dal piemontese Bian- 
chi-Giovini, o dal riminese Santi. Del 
suo fine e di sue trame ragiona il Coppi. 
Annali d'Italia: 1831 n.° 145 — 1833 
numerì ] a9 — 1834 n° 1a26— 1843 
n.° 2a 7— 1844 n.° 18a23...53, 212 
— 61, 180, 180— 64, 281, 289 — 65, 312, 
312, 313 — 78, 215. V. Carbonari setta. 
Mazzini Giuseppe. Unità Italiana setta. 
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Giovine Polonia, setta. 64, 289. 

Giovine Svizzera. 64, 289. 

Giovine. V. Gioventù. Fanciullo. Vergine. 

Gioviniani o Giovinianisti eretici seguaci 
di Gioviniano. V. Gioviniano. 

Giorviniano s. lettore. 3, 150. 

GIOVINIANO card. XXXI, 79— 83, 104. 

FIAT padre di Adeodato II Papa. 

1189: 

GIOVINIANO monaco di Milano, eresiar- 
ca. XXXI, 79, 118— 2, 164 — 4, 198 — 
6, 26, 158 — 20, 49 — 33, 298 — 45, 85 
— 51, 84 — 59,89 — 67, 34 — 79, 191 
— 88, 260. 

GIOVINO s. XXXI, 80. 

Giovino s. mart. di Roma nella persecuzio- 
ne di Valeriano e Gallieno. 12, 68. 

Giorino s. mart. in Velletri. 89, 296. 

Giovino Vescovi: d' Aquino. 67, 216 = di 
Trento. 79,304, 304 a 306= di Usez. 
87,13. 

Giovino T. V. console romano. 57, 70, 72, 

Giovio Vescovi: Carlo Vincenzo d' Avigno- 
ne. 3,290 = di Faran. 23, 180 = Giulio 
comasco di Nocera de’ Pagani. 48,67 = 
Paolo seniore comasco di Nocera de'Pa- 
gani, vice-camerlengo, storico, oratore 
e medico, non fare archiatro pontificio, 
biografo venale per arricchire, perciò 
avea due penne l'una d'oro, l'altra di — 
ferro: opere. I, 107 — 13, 125 — 15,96 
— 22, 167 — 32, 277, 278 — 38, 34,37, 
43, 44, 46 — 44, 89, 129— 48, 67 — 
52, 226 — 61, 10 — 63, 230 — 65, 85, 
86 — 67, 149 — 75, 119— 78,21 — 79, 
191 — 86,210, 328 — 89, 132 — 92, 330 
— 99, 134 — I0I, 67 — 102, 24 = Paolo 
giuniore di Samaria e di Nocera de’ Pa- 
gani: opere. 48, 67. % 

Giovio: Benedetto di Como storico patrio, 
il Varrone di Lombardia: opere. 15, 96 
= Gio. Battista di Como, storico patrio. 
15, 96 = prefetto del pretorio. 35, 206. 

GIOVITA s. XXXI, 80. 

Giovo Angelo Luigi cassinese vesc. di Ven- 
timiglia. 93, 208. 

Giphardensis.V. Giracla. 

Gippo vesc. di Volterra. (03, 80. 

GIPSARIA già sede vesc. d'Africa. XXXI, 
80. 


Gipsiys Martino. 101, 293. 


Gipsy. V. Zingaro. 

Gira.V. Guira. ì 

GIRACLA già sede vescovile di Sardegna. 
XXXI, 80. 

Giraid Massimo vescovo d’ Utina, vicario 
apost. d'Egitto pe’ cofti. 6, 227 — 98, 
297. 

Giraldi Vescovi: Orazio di Comacchio. 15, 
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36, 36, 42 — 99, 172= o Geraldo Pietro 
di Sebastopoli d' Armenia. 63, 146 = 
Guglielmo di Vence. 90, 178. 

Giraldi: Bartolomeo Guidone notaro. 86, 
284 = Benedetto capit. 86, 180 = Cin- 
zio Gio. Battista, poeta e letterato: ope- 
re. 24, 63, 73, 73 = Giacomo. 85, 285 
== Lilio Gregorio erudito e poeta ferra- 
rese: opere. 24,51,63 — 42,118 — 56, 
164 — 73, 178, 330 — 96, 97 = Luigi 
Filippo chimico. 85, 90 = Silvestri: o- 
pere. 7, 112 = Tranquillo capit. 52, 200 
— 86, 180= Ubaldo scolopo e canonista: 
opere, 20, 105 — 34, 28 — 37, 276 — 
5I, 248. i 


Gita Idini o Gerardini.V. Geraldini. 
Giraldini vescovo Agapito di Siponto. 42, 


Giraldo Vescovi: di Gurk. 33, 214 = o 
Grimaldo di Penne. 52, 82 = di Raven- 
na. 49, 270 = di Sulmona e Valve. 71, 
39 = I di Taranto. 72,251, 258 = Il di 
Taranto. 72,259 = III di Taranto. 72, 
259 =di Vicenza. 99, 218. 

Giraldo Cambrense: opere. 4, 53. 

Giraloci Anselmo podestà. 103, 349. 

Giramma signora sabinese. 60, 77. 

GIRAMONA o GIRAMUNTA già sede ve- 
scovile d’ Africa. XXXI, 80. 

Girandola fuochi artificiali che nelle pub- 
bliche feste 8’ incendiano sul Castel s. An- 
gelo di Roma, secondo l'invenzione di M. 
Buonarroti. Trasportati a’ nostri giorni, 
nel 1851 sulla Vi/Za del Monte Pincio, 

‘ indi a' 13 aprile 1868 sul Monte Giani- 
colo a s. Pietro Montorio (e li descrive 
il Giornale di Roma del dì seguente), si 
ripristinarono nel 1872 sul detto castel- 
lo, e nuovamente nel 1878 sul medesimo. 
2, 92 — 8, 162 — 9, 82, 124— 10, 95, 
190, 196 e seg. — 15, 290, 297 — 32, 36 
— 50, 244, 258, 280 — 53, 178, 180 — 


07,74 — 58, 156 — 59, 77 — 72, 160— - 


76, 87 a 89 — 77, 261 — 100, 295 a 
298. V. Fuoco artificiale. Luminarie fe- 
stive. 

Giranum.V. Gerano. 

Girard: capitano del genio. 34, 308 = ab. 
missionario. 98,201 = ab. storico: ope- 
re. 72, 102 = Luigi prete. 101, 22 = de 
Bayon Claudio. 97, 263. 

e Matteo. V. Gerardo Maffio cardi- 
nale. 

Girardi Vescovi: Pietro IV d’ Avignone. 
3, 285 = Ferdinando della Missione, di 
Nardò, Sessa, s. Angelo’de’ Lombardi e 
Bisaccia. 45, 233 — 64, 253, 257. 

Girardi: cav. Filippo. 66, 251 = G.: ope 
re: 82, 105 = Giuseppe. 92, 506. 
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GIRARDO è. ab. di Fontenelle. XXXI, 80 


e" 88, 125. 

GIRARDO card. XXXI, 80 — 79, 4. 

Girardo card. V. Gerardi o Geraudi card. 

Girardo: vesc. di Fermo. 56, 278 = retto- 
re di Sabina. 60, 27, 29 = o Gerardo 
monaco bened. 26, 17. ) 

Girardon Francesco archit. e scultore di 
Troyes. 38, 270 — 47, 158 — 57, 205 — 
63, 34 -- 8I, 136, 137. 

Girare per divozione intorno l'altare. 71, 

. 66 — 50, 111—- 97, 34. V. Altare. Por- 
ziuncola o indulgenza del Perdono. 


Giraud famiglia. 51,7 — 54, 217 — 60, 


- 52. V. Villa Giraud. 

GIRAUD Bernardino card. XXXI,81 — 5, 
161 — 24, 184— 42, 101 — 46, 48 — 

* 48, 154 — 51, 7— 53, 92 — 54, 142 — 
82, 82, 203 — 96, 222. 

Giraud Pietro di Clermont card. Venne 
elevato da Pio VIII a vescovo di Rhodez, 
da Gregorio XVI ad arciv. di Cambray, 
da Pio IX \°]1 giugno 1847 a cardinale 
di s. Maria della Pace, morendo nel 1850. 
15, 229 — 53, 192 — 57, 170. Aggiunta. 
La vigile Unità Cattolica, il cui diretto 
re è un Argo da cent’occhi per la Chiesa 
romana, nel foglio de’ 17 agosto 1878, 
a pag. 761 e 762, riporta preziose e au- 
torevoli osservazioni. — 1.° La bella let- 

- tera scritta a’ 14 giugno 1848 dal dottis- 
simo vescovo arcivescovo di Perugia, 
ora celebratissimo Leone X/ZI, all’abba- 
te Gioberti (colto da morte a Parigi 
nella notte sopra il 26 ottobre 1852), di 
insinuare e persuadere la necessità della 
religiosa e morale educazione e miglio- 
re castigatezza nella gioventù; trionfal- 
mente contro l’ardito esposto dal Fan- 
fulla periodico di Roma nel pubblicarla, 
seguito tosto sul finire di luglio 1878 dai 
giornali rivoluzionari d'Italia. — 2.°Quan- 
to contiene il deplorabile libro del Gio- 
berti : IZ Gesuita moderno, stampato nel 
1846. — 3.° La lettera ammirabile de’ 16 
marzo 1848 del cardinal Gizzài Segreta= 
rto di Stato di Pio IX, al cardinal Pietro 
Giraud, perchè chiamato asè il Gioberti 
« gli mostrasse gli errori e le calunnie, . 
e lo inducesse ad emendare da sè e le 

- opinioni e le passioni da questo suo li- 
bro ingenerate od invigorite », (poi proi- 
bito nel 1849 dalla sagra congregazione 
dell’ Indice, e indi proibite tutte le sue 

‘opere da quella del s. Uffizio, quocum- 
que idiomate exarata), affidando questo 
incarico al medesimo cardinal Giraud, 
perchè in lui « la soavità de’ modi egre- 
giamente adornava la dignità, e ì pregi 
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dell’animo ». E così, secondo i desiderii 
del Santo Padre Pio IX, ed a sua con- 
solazione, ritrarre dalla mala via un ec- 
clesiastico di tanto merito, e ricondurlo 
nella buona e colle buone ragioni; fra le 
altre cose rilevando il cardinal Gizzi, che 
« Non può non dolere alla s. Sede che le 
sì apponga un giudizio che essa non ha 
fatto, quando si allega contro i gesuiti, 
dal libro il Gesuita moderno, il proce- 
dere della santa memoria di Gregorio 
XVI nella questions di Francia del 1845. 
Egli non consentì chei gesuiti fossero ban- 
diti di Francia, né banditi furono ; malodò 
che si dimettessero .certe vistose appa- 
renze ». Dirò io, che ne fui testimonio: 


e non ostante che re Luigi Filippo, aves- 


se osato inviare a quel gran Papa per 
ottenere l’intento, sul pubblico insegna- 
mento, per ambasciatore un conte Pelle- 
grino Rossi! Col quale già Gregorio 
XVI, quando era consultore degli affari 
ecclesiastici, avea combattuto le sue per 
niciose dottrine che inseguava con sette 
volumi stampati, quando era professore 
di giurisprudenza nella Svizzera; ed in 
questa seconda lotta ne uscì glorioso, 
non ostante gli sforzi del robusto ingegno 
di sì scienziato e diplomatico. Il Gioberti 
non corrispose alla sempre paterna be- 
nevolenza della s. Sede: si ostinò ne'pro- 
prii errori, e negli scritti che mise in lu- 
ce, dipoi combattè apertamente la Chiesa 
ed il Papato, che prima avea esaltati; 
ma Gregorio XVI non se ne illuse! 
Giraud: Ugo vescovo di Cahors. 6, 224 
— 13, 109 — 27, 237 — 3I, 61 — 96, 
334 = Domenico prelato. 73, 67 — 90, 
50, 51 = Alessandro. 85, 80 = Ales- 
sio. 3I, 82 = conte Ferdinando. 31, 82, 


82 = conte Francesco. 31,82 = del 1784 - 


conte. 45, 126 — 71, 277— 72, 186 = 
conte Gio. poeta comico: opere, autori. 
31, 82, 83 — 44,212 — 73, 219, 228 — 
Gio. Giuseppe domen.: opere. Il, 219 — 
70, 206 — 87,221, 282 = conte Giu- 
seppe. 31, 82 = conte Pietro cameriere 
. pont. 7, 45 — 31, 82 = Stefano ablegato 
apost. 31,81= Teresa contessa di Spaur. 
3, 203 
Giraudo o Gerardo vesc. di Cavaillon. 10, 
290. 
Girault de Prangey: opere. 46, 296. 
GIRBA, GERBA. GIRBI . ZERBI o GIRPA, 
già sede vesc. dell’Africa occid. città e 
isola della reggenza di Tunisi. XXXI, 83 
. __— BI, ì7, 18, 165, 200, 203. l 
GIRBA o GIRBITA già sede vesc. di Tri- 
poli d'Africa, XXXI, 83 — SI, 17, 26, 


GIROLAMINI 


Girberto: V. Isidoro o Ingone vescovo = 
in Mantissa: opere. 2, 274. 

Girbita. V. Girba di Tripoli. 

e e vese. di Chalons sur Saone. 66, 
119. 

Girelli Silvestro. 86, 232, 232. 

Girge luogo d'Egitto. 21, 137, 138. 

Girgeh provincia del basso Egitto. 21, 88. 

Giribaldi scrittore eccl.: opere. 60, 150 = 
Leonardo rettore gesuita. 39, 259. 

Girifalco card. V. Saraceni G. M. card. 

Girgenti Nicola minorita arciv. di Paler- 


mo. SI, 20. 

GIRGENTI sede vesc. del regno di Sicilia. 
XXXI, 83 — 6,25— 17, 43 — 26, 128 — 
32, 78, 152, 152, 153 — 44,31,32 — 48, 
27 — 51,20,21—52,278—53,277—56, 
302 — 58, 89 — 59, 157 — 65,112, 118, 
118, 120, 123 a 125, 125, 135 a 139, 143, 
143 a 147, 155, 169, 171, 231, 262, 262, 
267, 296, 309, 312 — 66, 311,311 — 67, 
240 — 69, 169 — 73, 31 — 77, 64,68 — 
94, 103 — 99; 96. V. Triocala. 

Altri Vescovi. Asist N. Colonna Bran- 
ciforte card. Giberto. Guidone. Hoxeda 
de Herrera G. B. Lombardo A. Rami- 
rez F. 7 

Girio b. de' conti Lunelli: autori. 5, 33 — 
7,111 — 27, 175 — 40, 285, 286 — 57, 
116 


Girk Giorgio o Gregorio vesc. d'Adraso e 
di Cinque Chiese. 83, 132, 243, 245, 246 
— 100, 49. 

Giro: Giacomo. 59, 102 = Luigi. 59, 201. 

GIROALDO s. ab. di Fontenelle e vescovo 
d’Evreux. XXXI, 87 — 88, 125. 

Girod Luigi gesuita: opere. 82, 320. 

Girol viaggiatore portoghese. 38, 307. 

Girolama da Monte Feltre b. clarissa, già 
Battista vedova di Galeotto o Galeazzo 

‘ Malatesta. 86, 286, 286. 

GIROLAMI Raffaele Cosimo card. XXXI, 
87 — 1,47 — 16, 220, 229, 284 — 25, 25 

Antonio, leggi, Cosimo) — 34, 149 — 
5, 62, 63, 188. 

Girolami: Giuseppe medico: opere. 86, 77, 
86 = Raffaele gonfalouiere. 103, 73, 73. 

GIROLAMINE o GIROLAMITE monache: 
autori. XXXI, 88, 94, 100 — 9I, 566, 
56 


- 566. 
GIROLAMINI ordine monastico di Spagna 
e dell'Escuriale: autori. XXXI, 89 — 3, 
311 — 24, 39 — 32, 68 — 44, 66— SI, 
113 — 54, 233, 260 — 56, 99 — 60, 246 
— 61. 99 — 66, 106 — 68. 125, 126, 126, 
149, 206 — 76, 251 — 96, 37.V. Escu- 
riale. Avvertenza. Espulsi dall’Escuriale 
dalla rivoluzione, ora sembra che vi sa- 
ranno ristabiliti, 


GIROLA 


GIROLAMINI 


Altri Monaci Girolamini. 4/va P. Anto- 
nio di s. Michele. Arganda B. Cordova 
G. Garcia di s. Maria. Guzman A.Jar- 
dim D. Lorca B. Madrid N. MendozaG. 
R. Pedrosa G. Pinto E. Sanchez G. Ta- 
labricense F. Torres A. Villacastino A. 
Vittoria S. 
GIROLAMINI ordine monastico o congreg. 
Parmense di eremiti d'Italia o Lombar- 
dia, e monasteri e badie de’ ss. Bonifacio 
ed Alessio di Roma e di s. Paolo d'Alba- 
no: autori. XXXI, 95 — I, 189 — 8, 218 
— 9, 62 — 12, 313 — 19, 186 — 45, 279 
— 52, 256 — GI, 297 — 67, 191 — 71,02 
— 76, 292—79, 162 — 85, 196. 
GIROLAMINI cong. del b. Pietro da Pisa 
e convento di s. Onofrio di Roma: auto- 
ri. XXXI, 101 (p. 106, Gregorio XII, leg- 
gi, XIII) — I, 189— 9, 54 — 12, 194 — 
- 13, 68 — 25, 304 — 27, 293 — 49, 183 

_ 52, 187 — 55, 100 — 57, 280, 301 _ 

58, 127 — 78, 49, 260,310—79, 162, 195, 
196 — 80, 87 — 86, 89, 160, 169, 194, 
216, 223, 371 — 91, 183, 187, 586 — 99, 
217 — 102, 189, 412, 413. 

Altri Girolamini. b. Paolo Quirinti. ven. 
Gio. Battista Cornaro. Bagnardi o Ba- 
jardi D. Bazzoli L. Chiappi G. B. Coc- 
calini F. Jorba M. Patrignani C. Solaz- 
st A. Spaventi M. 

INI eremiti di' Fiesole: autori. 
XXXI, 107 — 24, 257 — 45, 192 — 59, 
164 — 78, 49 — 79, 240, 241 — 8I, 347 
— 91, 232, 476 — 92, 537, 038 — 95, 31. 


GIROLAMO S. dottore. e cardinale di santa 


Chiesa: opere, autori. XXXI, 113—1,32, 
115, 265 — 2, 39, 169, 172, 278 — 3, 147 
— 4, 123, 208, 935, 271 at ES 174, 
217, 244 — 6, 126, 198, 246, 256, 257 — 
7, 92, 155, 165, 166, 232, 282 — 8, 1}, 
260 — 10, 233, 234, 250, 270, 293 — Il, 
90, 120, 181, 181, 212, 226, 283 — 12, 39, 
44, 47, 67, 110, 121, 237, 278 — 13, 120 
— 15, 6, 6- 16, 12, 89, 313 — 17, - 
18, 240, 318, 320 — 19, 79, 85, 85, 189, 
294 — 20, 39, 49, 60, 9, 114, 239, 240 
— 21, 147, 257, 309 — 22, 128, 129, 192, 
216, 225, 237, 239 — 25, 90 — 26, 256 
— 28, 26 — 30, 60 — 3I, 80, 88 a 90, 98, 
99, 108, 111, 113, 239 —- 33, 101, 101, 
262, 263, 297, 305 — 34, 201 — 36, 138 
— 37, 75, 226 — 38, 87, 119, 139, 143, 
144, 168, 174 — 39, 215 - 40, 88, 93, 
95, 129, 131, 132 — ‘42, 233 — 43, "201, 
203, 204 — 46,302 - #7, 278 — 49, 66, 
80, 85, 138 — SI, 24, 84, 103, 103, 104, 
138 — 52, 219 — 53, 13, 14 — 54, 154, 
22] — 55, 138, 175 — 57, 103, 109, 127, 
129, 131, 161, 236 — 58, 105, 253, 254 
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— 59,324 — 60, 113, 248, 283, 285, 286, 
289 — 61, 188 — 62, 62, 134, 159, 160, 
184, 199, 249, 250, 314 — 63, 5, 56, 164, 
259 a 261 — 64, 260— 65, 105 — 66, 
14, 15, 131, 161 — 67, 33, 35, 50 — 68, 
66,67, 212— 69, 128, 148, 165, 166, 194, 
196, 215, 217, 224 — 70, 262, 308 — 72, 
218, 300 — 73, 45,49 — 74, 30, 50, 226, 
242-776, 240--77, 107—79, 68, 195 — 
80, 4, 174. 292 +82, 114, 282 — 84, 
115, 135, 291 — 88, 260 a 263, 272, 273 
— 90, 109, 115, 115, 184, 185,569— 93, 
97, 144, 177, 301, 316 a 318 — 94, 149, 
275 — 95, 87, 220, 254, 330 — 96, 133, 
203, 246, 290, 305 — 97,8 — 100, 117, 
118, 120 — 101, 176 a 178 — 102, 426 — 
103, 26, 40, 41, 41, 43, 505. 


GIROLAMO s. Emiliani o Miani fondatore 


de’ somaschi: autori. XX XI, 118— 5,33, 
35 — 7,310, 319 — 14, 82,210 — 51,129 
— 52, 17 — 63,63— 67, 181 a 186 — 
73, 126 — 9I, 19], 272; 214, 216, 253, 
257, 389, 419 — 92 593. 


Girolamo Santi: vese. di Nevers. 47, 299 


= I vesc. di Pavia. 52, 26 = di Werden 
min, ossefv. mart. di Gorcum. 43, 193. 


GIROLAMO s. della Carità di Roma, Arci- 


confraternita, e Congregazione in comu- 
nità di Sacerdoti: autori. XXXI, 108 — 
1, 135 -— 2, 120,301 — 9, 266 e seg., 270 
- 16, 129 19, 199 — 20, 247 — 24, 280, 
282, 283, 287, 297 — 28, 213 — 32, 
9, 10, 22 a 2A — 88, 43 — 39, 306, 306 
- 42, 289 — 44, 236 — 47, 105, 106 — 
55, 146— 61, 1632 63, 118- 66, 206 — 
68, 19, 43, 44—- 69, 2351-71, 140 — A 
189 — 73, "30, 112, 132, 203 a 205— 76 
68 — 80, 139, 15582, 154, 267 — 87, 
84 — 99, 120, 171 — 100, 212. Altri Sa- 
cerdoti della Cong. Cusuni S. Elisei 0. 
Gentili B. Griffi 0. 


GIROLAMO s. Gesuati o chierici aposto- 


lici. XXXI, 113. 


Girolamo Beati: Anconitano. 6, 303 = da 


s. Angelo in Vado. 2, 80 = Atti domen. 
25, 118— 76, 217 = Campello minorita. 
69, 24 = Carlo domen. 28, 280 = Ge- 
ronduzio agost. 56, 270 = Gherarducci 
agost. 56, 269 = da Mantova. 42, 177= 
Tommasino. V. Nîst o Nifo = Ranuzzi 
servita. 53, 109 — 64, 213 — 85,311 => 
da Venezia, gesuato. 30, 110. 


Girolamo Halies del ss. Sagramento. ven. | 


trinitario scalzo. 80, 327, 327, 328. 


Girolamo Hermosilla doîffren. vesc. di Me- 


litopoli, vicario apost. del Tunkino orien- 
tale, il 1 novembre 1861 pati glorioso 
martirio (insieme agli altri domenicani 
Valentino Berrio Ochoa vesc. di Centu- 
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ria vicario apost. del Tunkino centrale, 
‘ Pietro Almato). 34, 253 — 98, 160 a 
62. 

GIROLAMO di s. Frediano card. XXXI, 
119 — 64, 74. 

Girolamo Vescovi: metropolita dell’ Indie. 
34, 203 = da s. Felice trinitario scalzo, 
di Albarazin. 74, 246 = d'Asti. 62, 12= 
di Bisceglia. 79, 90=di Breslavia. 6, 
111 — 103, 271 = minorita di Caffa o 
Teodosia. 72, 307, 308 = di Cerenza e 
Cariati. 70, 203 = di Dulma. 68, 213 = 
di Lucca. 40. 69 = monaco di Luck. 40, 
78 = Francesco I di Mazzara. 44, 32 = 
da Napoli agost. di Oppido. 49,30, 31 = 
di San-Taddeo. 61, 62=di Tortona. 78, 
12 = di Trevico. 80. 72= di Veglia. 88, 
288 = da Vicenza. 99, 218, 219. 

Girolamo figlio di Carlo Martello, fratello 
di re Pipino, padre dell’ab. Fulrado. 25, 
145 — 69, 306 — 102, 276. i 

Girolamo: di s. Anna carmel. scalzo. 47, 
175 = d'Austria famiglio pont. 23, 55 = 
basiliano ab. di Grottaferrata. 33, 560 = 
da Bologna. 80, 80 = eremita camald.: 
opere. 6, 296 = da s. Carlo carmel. scal- 
zo: opere. 2, 303 = di s. Fede necofito, 
medico di Benedetto XIII antip. V. Santa 
Fede = Ferrarese gettitore in bronzo. 8, 
135 = da s. Fiore pitt. 17, 181 = Maria 
domen.13,160=Maria da Viterbo medico 
e cronista. 102, 213 = da Perugia gener. 
de’ cappuccini. 9I, 221 = milite di san 
Pietro. 53, 39 = da Praga missionario 
camaldolese. 6, 290 = da Praga eresiar- 
ca, il più famoso fra i discepoli di Gio. 
Huss: opere, autori. 5, 266, 267 — 18, 
141, 148 a 151 — 20, 266 — 55,27 — 
72, 73— 87, 17, 18 — 103, 226, 226 = 
Tedesco archit. ingegnere. 91,312 = da 
Trevigiil Vecchio pitt. 80, 78 = da Tre 

. wigi il Giovine de Pennacchi pitt. 80, 78 
— 91, 218 = da Urbino prof. 86, 229. 

Giroldi: Gio. Pietro: opere. 77,162=Spe- 
randio. 94, 226. 

Giroldo Vescovi: patr. latino di Gerusa- 
lemme. 30, 83 — 72, 222 = di Carinola. 
64, 255 = di Cavaillon. 3, 283. 

Giroldo margravio d'Austria. 99, 290. 

Giroldo da Lugano scult. 43, 298. 

Girometti: cav. Girolamo incisore romano 
di medaglie e gemme, ossia intagliatore 
di metalli e pietre dure. 12, 202 — 27, 
317 — 44, 74, 82 — 47, 113 (e non Giu- 
seppe) — 49, 201 — 53, 166 — 63, 44 — 
74, 157 — 78, 267 — 100, 313 — 102, 
383 = cav. Pietro incisore di medaglie 
romano. 8, 135 — 44, 74 — 47, 112, 121 
— 103,508, 508. 


GISEH 


Giromilla Matteo. 100, 251. 
Giromini Giovanni Tommaso agostiniano. 

36, 264. 

Giromunta. V. Giramona. 

Girona: Onofrio arciv. di Sassari. 61, 232 
= Simone giureconsulto. 93, 191, 202. 
GIRONA o GERONA sede vesc. di Spagna: 
concilii. XXXI, 119 — 5,211 — 26,296 
— 28, 152 — 35, 306 — 38, 107 — 39, 

18 — 46, 83 e seg. — 51, 289 — 59, 102 
— 60, 237 — 67. 81 — 68, 27, 36, 101, 
105, 137, 169, 200 — 72, 265, 279, 281, 
283, 283 — 77,22 - 87,4—- 96,70 — 
97, 269 — 99, 234. V. Ampudia o Am- 
purias. 

Altri Vescovi. Andrea. Anglesola anti- 
card. Avolos G. card. Casanova G. card. 
Copous P. Cosimo di Monferrato. Gio- 
vunni. Hermeumire intruso. Moles G. 
card. Ottone. 

Gironda A. 69, 168. 

Gironda fiume di Francia. 26, 216. 

Gironda dipartimento di Francia. 26, 247. 
V. Guienna. Bordeaux. Bazas. 


‘Girondani Francesco poeta. 86, 233, 


Girondo confondatore de’ can. reg. di santo 
Antonio. 7, 262. 

Girone o Girofalco, specie di fortezza, o 
luogo elevato fortificato. 24, 10, 10 a 12, 
29 — 40, 245. 247, 265 a 267, 309, 314, 
317, 317 — 4l, 57 — 43, 76,84— 79, 
248, 255, 256 — 86, 143, 157. V. Cassero. 

Giroud orologiaro. 49, 141. 

Giroust Giacomo gesuita: opere. 55, 74. 

Girpa. V. Girba. 

GIRUTARSI o GINES TARASI già sede 
vesc. d'Africa. XXXI, 122. 

Girves 0 Girvesio Francesco: opere. 3, 88 

Giry Francesco de’ minimi: opere. 71, 48. 

Gisa o Sisa regina de' rughi o rugi. 22,68 
— 36, 213. 

Gisalberti Matteo vesc. di Acqui e Vercelli. 
93. 266. 

Gisalrico vesc. di Fabiana. 100, 4. 

Gisara. V. Giracla. Bisarchio. 

Gisardensis V. Giracia. 

Gisbert Gio. gesuita: opere. 49, 23 — 52. 
38 


Gisberti Domenico. 91, 556, 006. x 

Gisberto : vesc. di Rapolla. 44. 166=1 si- 

. gnore d’Amsterdam. 50, 166=11 signo- 
re d'Amsterdam. 50, 166 = capitano da 
Terni. 74, 134. 

Gisbrone ingegnere. 81, 434. 

Giscaferri o Gissaferro archiatro pont. 6, 

Giscone gener. cartaginese. 65. 138. 

Giseh provincia dell'alto Egitto. 21, 87. 


= 


GISELA 


Gisela regina di Borgogna, di Rodolfo III 
re. 29, 134. 

Giselberto Vescovi: di Siena. 66, 55 = I di 
Toscanella. 78, 301, 302— 102, 131, 172 
= Il di Toscanella. 102, 131 = di Tours. 


29, 39. 

Giselberto: del 931-52 conte e duca di 
Borgogna. 64, 72 — del 970 duca della 
bassa Lorena. 39, 185 — 87, 32 = duca 
di Verona. 94, 277, 279 = governatore 
del Soissonnais. 67, 154. 

Gisele di Carintia regina d'Ungheria di 
Geysa I re. 83, 165, 166. 

Gisele dell'849 duchessa del Friuli, figlia 
di Lodovico I imper. 82, 101. 

Giseleberto conte del s. Palazzo. 78, 115. 

Giselino: opere. 62, 250.’ 

Gisella o Gisele o Ghisella. V. Ghisella. 
Gisela. Gisele. i 

Gisella Principesse: o Gislana o Gisla figlia 
di Pipino re de’ franchi, la quale non ef- 
fettuandosi il matrimonio con Adalgiso 
figlio drre Desiderio, si fece monaca. 15, 
53 — 18, 96 — 23, 223 — 26, 270, 271 — 
67, 205 — 77,94 — 102, 285 = figlia di 
Carlo Magno imper. 69, 308 = figlia di 
Carlo III re de’ franchi. 26, 281 = figlia 
d' Ugo Capeto re de’ franchi. 26, 284 = 
marchesana d' Ivrea, duchessa del Friuli, 
figlia di Berengario I e madre di Beren- 
gario II imperatori. 36, 226, 227 —- 94, 
281 =di Borgogna, duchessa di Baviera, 
madre di s. Enrico II imper. 21, 284 = 0 
Elena d’ Ungheria, dogaressa di Orseolo. 
92, 61 = duchessa di Normandia. 48, 


107. 
Giseltrude del 749 duchessa del Friuli. 82, 
99 


Gisilari di Gisone. 25, 88. 

Gisilero arciv. di Magdeburgo. 41, 236. 

Gisio vesc. di Modena. 45, 318. 

GISIPA già sede vesc. d'Africa. XXXI, 122. 

Gisipa. V. Girba. . 

Giskra o Gistra Gio. del 1450 magnate di 
Ungheria. 10, 151 — 83, 204. 

Gisla imperatrice di Corrado Il imper. 61, 


205. 
Gisla Principesse: o Gislana. V. Gisella 
figlia di re Pipino = contessa di Cham- 
agne. 74, 15 = duchessa di Ferrara. 
4, 67 = contessa di Roselle. 103, 81. 
Gislanzoni Bernardo. 92, 692. 
Gisleberto II vesc. d'Evreux. 22, 244. . 
Gisleni Gio. Battista pitt. 12, 56. 
Gislenio Busbech ambase. turco. 10, 76. 
GISLENO s. ab. d'Hainaut. XXXI, 122 — 
29, 79 — 103, 159. 
Gislerioo Ghislerio vese. d' Osimo. 49, 269 
— 83,47. 
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Gisloaldo bened. vesc. di Verdun. 93, 283. 
Gisloldo preposito di Reims. 55, 158. 
Gislufo d'Aquitania. 63, 292. 

Gismonda o Gismuta madre di Corrado 
1 imper. 29, 130, 130 — 34, 121. 

Gismondi: famiglia. 29,35 = Adriano ca- 
pitano. 76, 86 = Carlo Giuseppe scolo 

o. 85, 102 = Giuseppe stamp. romano. 
29, 290 — 84, 94 = pittore. 12, 43. 

Giso: 0 Gisone vesc. d'Urbino. 86, 366 = 
vesc. di Vercelli. 93, 256=aprutino. 74, 
66, 66. 

Gisolfo. V. Gisulfo. 

Gisolfo vese. di Marsico Nuovo. 43, 143, 
143. È 

Gisolfo o Gisulfo I del 943-57 prine. di Sa- 
lerno. 5, 100 — 9, 225 — 31,53 — 60, 
258 — 61, 198 — 65, 165. 

Gisolfo o Gisulfo II del 1052-92 prince. di 
Salerno. 32, 210 — 46, 170 — 54, 27 — 
60, 259, 259 — 61, 199 — 102, 429, 429. 

Gisolfo: stratore regio. Il. 25 = Pietro dei 
pii operai: opere. 53, 56. 

Gisone: vesc. di Wels. 35, 134 = conte 
d' Hessia. 51, 36= conte di Loretello. 88, 
190. 

GISORS città di Francia: concilio, XXXI, 
122 | 


Gispi. V. Zingari. 

Gissa isola di Dalmazia. 88, 289, 290. 

Gissaferro. V. Giscaferri. 

Gisseyo storico francese: opere. 56, 108. 

Gisulfo. V. Gisolfo. 

Gisulfo Vescovi: di Trento. 79, 308 = Pie- 
tro di Tricarico e Treviso. 80, 207 = di 
Vercelli. 93, 261. 

Gisulfo o Gisolfo I del 686-703 duca di 
Benevento. 39, 180 — 5, 97-— 27, 302 — 
31, 48 — 58, 249 — 62, 137 — 67, 207 — 
90, 138 — 94, 62, 63. 

Gisulfo II del 729, 741-749 duca di Bene- 
vento. 39, 180, 180— 5, 97, 97,98—-46, 
158, 159, 166 — 90, 137. 

Gisulfo III o Rodolfo principe di Beneven- 
to. V. Rodolfo prince. di Benevento. 

Gisulfo del 590 duca del Friuli. 13, 283, 
283 — 82, 98, 116 — 103, 489, 489. 

Gisulfo o Gisolfo del 759 duca di Spoleto 
48, 61 — 69,74. 

Gisulfo ab. di Monte Cassino. 46, 167. 

Gitanos 0 Egypcianos. 61, 95, 97 — 64, 221 
— 68,30 — ZI, 63. V. Zingaro. 

GITTA o GITTO già sede vesc. d'Africa. 
XXXI, 123 — 81, 26. 

Gittio Giacomo foriere maggiore. 25, 189 

Giuba I re di Numidia. 103, 351, 390. 

Giuba II re di Mauritiana. 44, 106 — 58, 
206. 


Giubal o Jubal fizlio di Lamech. 47, 133. 
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Giubba veste stretta da uomo e da donna, 
che in antico si teneva di sotto. 98, 166, 
170, 170 a 172. 

Giubbonari o Giupponari università arti- 
stica. 84, 101, 133, 212, 215, 216. 

Giubè. V. Britto card. 

Giubenica famiglia. 91, 20. 

Giubilazione gorernatica o pensione civi- 
le, goduta da’ dispensati dagl'impieghi. 
46, 263 — 53, 161 — 67, 201, 201 — 74, 
324,.326, 329, 347, 357 — 85, 121, 133, 
136, 137. V. Impiego. Carica. 

Giubilazione canonicale. 14,115. V. Cano 
nico. Coadiutoria. Pensioni ecclesia 
stiche. 

Giubilazione de’ domestici. 23, 130 a 132 
— 68, 293 — 74, 345 — SI, 550, 551 — 
99, 101 — 103, 513. V. Famigliare. Do- 
mestico. Famiglia pontificia. Famiglia 
de’ Cardinali e Prelati. Spartisione di 
due o tre mila scudi de’ Papi, Cardinali 
e Prelati defunti per beneficare la fami 
glia domestica. 

ea : famiglia. 24, 24) = Buccio. dI, 


i. 1 
GIUBILEO o GIUBBILEO: autori. XXXI, 
123 — 1, 244, 253— 2, 114, 117 — 3, 288 

.— 8, 200 — 10, 96 — Il, 87 — 15, 105 — 
32, 315 — 34, 272, 273, 277. 286 — 53, 
179, 190, 227, 233 — 54, 186. 187— 55, 
266 — 56, 107 — 62, 123— 64, 291, 299 
— 67, 67 — 73, 186, 190 — 79,333 — 
98, 11. V. Porte Sante. 

Giubileo straordinario, indulgenza con- 
cessa dal nuovo Papa nel principio del 
Pontificato. 15, 206, 206, 209 — 3, 126 
e seg. — 45, 222 — 52. 229 — 55, 280 
— 67,93 — 93,21 — 100, 212. V. Pro 
cessione de’ Giubilei: Pontificato. 

Giubileo de’ Sacerdoti o Sacerilotale è l'an 
no XXV di Sacerdozio, e dicesi Nozze 
d’argento; se è compito l’anno L, è chia- 
mato Nozse d'oro. V. Messa. Decano dei 
Vescovi. Longevità. Anniversario del 
Giubileo de’ Sacerdoti di loro ordina- 
zione. Età. Nozze sagre. Sposalizio sp 
rituale. i 

Giubileo de' Vescovi o Vescovile è 1° anno 
XXV di Episcopato e dicesi Nozze d'ar- 
gento; se è compito l’anno L, è chia 
mato Nozze d’oro. Per quest’ultimo di 
Pio IX celebrato nel 1877, sì può vedere 
in quest’Zrndice. Stocco e Berreltone be 
nedetti. V. Giubileo de' Sacerdoti. Nozze 

‘ sagre. Sposalizio Spirituale. Anniver- 
sari della consagrasione del Vescovo. 
Aggiunta. lì regnante Papa Leone XII 
nel 1868 celebrò tra gli omaggi e le fe- 
ste-del clero e pcpolo di Perugia (V.)il 
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giubileo del venticinquesimo anno del 
suo Episcopato, siccome ordinato in 
Roma a’ 19 febbraro 1843 dal cardinale 
Lambruschini. E già nella stessa Peru- 
gia avea solennizzato le Nozze d’ argen- 
to Sacerdotali dello Sposalizio Spiritua- 
le, siccome ordinato sacerdote dal vene- 
ran io cardinal Odescalchi vicario di Ro- 
ma a' 23 decembre 1837. Voglia Dio con- 
cedere al suo degnissimo Vicario anche 
la celebrazione del cinquantesimo nel 
1887 il Sacerdotale e nel 1893 I° Episco- 
pale a splendido trionfo della Chiesa, e di 
fargli godere presto il giorno della Pre- 
parazione del Signore. Auspice ne sia 
tale significato etimologico del nome del 
patriarca s. Gioacchino (V.), ch'è il suo 
battesimale ed insieme indica la sua alta 
missione e prenunzia le sue glorie; es- 
sendo pur simbolo di liete speranze, e 
presagio d'immortali graudezze. Dappoi- 
chè del padre della Deipara fu detto: 
Compendio delle somme gesta deil'anti- 
co Patto ed Annunzio delle maggiori e 
più fauste del Nuovo. In quest'anno ce- 
lebrandosi il giubileo vescovile degl’il- 
lustri arcivescovi Furstenberg d'Olmitz 
e Ovrneta di Lima, in sì fausta occasione 
Leone XIII donò i due prelati di preziosi 
Anelli pronubi e nuziali, proprii dello 
Sposalizio del Vescovo colla sua Chie- 
sa (V.). 


‘Giubileo degli Sposalizj. V. Nozze d'oro. 


Giurci Gaetano: opere. 49, 84 — 75, 217 

. — 82, 35. V. Gerardi Filippo Maria. Vol. 
II, p. 293 di quest'/ndice. 

GIUDA:TADDEO s. Apostolo, fratello di 
s. Giacomo Minore, vescovo d' Edessa, 
suo libro morale: opere. XXXI. 131 — 
1. 18 — 12, 264, 277 — 13, 41 — 21,57 — 
30, 202 — 38, 185 — 45, 20 — 47.19— 
51, 305, 308, 310, 310 — 52, 122 — 
55, 65 + GI, 62 — 62, 190 — 66, 147, 
(147 — 72, 223, 224, 224 — 90, 278, 
293 — 94, 47 — 95,31, 317 — f01, 117 
— 103, 109, V. s. Taddeo 0 Giuda apo- 
. stolo. 

Giuda Io Giusto s. vesc. e mart. di Ge- 
rusalemme. 30, 74 — 42, 270. 

(riuda II vesc. di Gerusalemme. 30, 74,75. 

Giuda figlio di Giacobbe e sua tribù, e da 
cui presero nome gli Ebrei. 2, 58 — 5, 
192 — 20, 31 — 21,6, 43, 196, 266 — 28, 
192 — 30, 12, 61 — SI, 133 — 36, 151, 
152 — 38, 87 — 40, 199 — 42. 302 — 
56, 261 — GI, 18, 288 — 66, ba. 66, 
81 — 69, 166 — 72. 201 — 80, 95, 174 
— 81, 113 — 84, 173, 230 — 90. î89 — 
96, 119 — 101, 34. V. Thamar. Giudei. 
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Giuda Maccabeo, sommo sacerdote, re 0 
principe del popolo ebreo, capo de' Mac- 
cabei. 3Î, 136 — 5, 175 — II, 77, 240, 257 
— 21,276 — 30, 29, 62 — 36, 316 — 60, 
291 — 61. 288 — 70, 41, 42, 51 7l, 65 
— 73, 328 — 95, 107 — 103, 37. V. Mac- 
cabei libro. 

Giuda Iscariota o Iscarioto apostolo tra- 
ditore: autori. 6, 225 — 8, 283, 286, 
291, 298 — 10, 90 — 12, 190 — 18, 199 
- 19, 235, 236 _ 20, 51 — 23,306 — 
30, 17, 45, 86, 101 a 103 — 3I, 5,13 — 
37, 196 — 42, 48, 48, 308 — 43,311 — 
50, 97 -- 51, 250 — 53, 16 — 60, 249, 
284 — 61,36 — 62, 212 — 64, 309, 309, 
312 a 314 — 66, 167 — 67, 106 — 69, 
281 — 81, 213 — 85, 219 — 88, 157 — 
96, 246, 246, 247 — 99, 25. 

Giuda: Gaulonita o il Galileo caposetta 
de' Galilei, V. Galilei setta ebraica. Ero- 
| diani setta ebraica = ospite di s. Paolo 
a Damasco. 51, 108 = padre di s. Eva- 

‘ risto Papa. 22, 240 = Rabbenuacadose 
rabbino. 72, 232. 

Giuda Regno. e Re. 31, 133, 135, 136 — 21, 
6 — 30, 61 — 36, 152 — 51, 23 — 61, 15, 
16, 18 — 64, 126 — 73, 329 — 74, 258 
— 75, 3) — 80,95, 174. V, Ebrei. Ismae- 
liti. Gerusalemme. Palestina. Siria. 

Giudaismo. V. Ebrei. Israeliti. Giudea. 

GIUDEA o Terra di Canaan o Promessa, 
tetrarchia di Palestina, regione dell’A- 

- sia. XXXI, 132 — 3, 60 — 21, 36 — 23, 
283 — 30, 12, 12, 46, 61, 73, 76. 95 — 
31,132 — 36, 152 — 43, 307, 207 — 46, 
98 — 49, 109 — SI, 24, 26, 67, 69 — 52, 
237 — 55, 184 — 58, 170, 204. 215 — 
61, 15 — 64, 280 — 70, 66 — 75,70 — 
77,117 — 80, 95 — SI, 214.V. Giuda 
regno. 

Giudecca. V. Ghetto. 

Giudecca isola di Venezia. 9l, 414, 475 — 
90, 208, 211 — 9I, 70, 155, 176, 196, 
e, 350, 466, 591 193, 17, 17, 19, 21, 


Giudei Giacomo. 67, 190. - 

Giudei popolo, così detto da Giuda quarto 
figlio di Giacobbe, la cui tribù conservò 
il deposito della religione vera, l' eserci- 
zio del sacerdozio e delle ceremonie della 
legge nel tempio di Gerusalemme, la di- 
gnità reale fino alla Schiavitù di Babi- 
lonta; dopo la quale tuttavia tra le tri- 

- bù d'Israele occupò il primo posto e 
riunì in certo modo in sè stessa quasi 
tutta la nazione degli Ebrei, poichè essi 

, non erano conosciuti che sotto il nome 
di Giudei, discendenti di Giuda. 21, 6. V. 
Ebrei, Israeliti. 
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Giudicaele.V. 8. Judicaele. 

Giudicaele II duca di Bretagna. 26, 319 

Giudicati. Stati, principati o gran prefet- 
ture dell’isola di Sardegna, i cui giudici 
e giudicesse erano come regoli. 61, }20 
a 128. V. Sardegna isola. 

Giudicessa. V. Giudicati di Sardegna. 

Giudice famiglia. 31,77. 

GIUDICE Guglielmo card. XXXI, 137 — 
3, 181 — 12, 105, dea — 65, 206 — 83, 


194, 

GIUDICE Pietro mi, XXXI, 138 — 3, 
196, 202, 209 — 5, 255 — 10, 279 — 22’ 
29 — 47, 218 (Galliae. Correggi. Mai 
Sammartani dicono il card. Pietro, cu- 
gino e nipote de' Papi Roger, fatto ar- 
civescovo e nel 1346). 

GIUDICE Marino o Vulcano A Palmero 
card. XXXI, 138 — 7, 76 — 9, 240 — 
12, 130 — 28, 306, 307 34, iÒ1 — 45, 
200 — 49, 108 — 69, 176 — 72, 259 — 
73, 27 — 76,213. 

GIUDICE Francesco card. XXXI, 138 — 
8, 198 — 9,71 — Il, 186 — 16, 210, 228 
— 27,216 — 28, 51 — 36, 36 — 46, 139 
— 51, 43, 251 — 68, 144, 145, 145 — 90, 
10, 91, 91. 

GIUDICE Nicolò card. XXXI, 140 — 8, 
198 — 12 139 — 15,316 — 4l, 270, 288 
— 54, 196 — 72,238 — 79, 161 — 86, 
112, 112 — 97, 194, 196, 196, 197. 

GIUDICE CARACCIOLO Fili Nt perde 
opere, autori. XXXI, 140 — 3, 154 — 
163 e seg. — 24, 287 — 31, 79-32, 316 
— 46, 31,247 — 42,178, 179, 215 — SI, 
281 — 74, 78. 

Giudice Vescovi: Baldassare di Capaccio. 
88, 52 = Luigi Celestino di Chieti. @8, 
196 = Gio. Battista di Monte Corvino e 
Volturaria. 103, 111 = Pietro di Nar- 
bona e Rouen. 59, 188 = Gio. Battista 
di Parenzo. Sl, 180. - 

Giudice: Antonio princ. di Cellamare. 6, 
39 = Gio. senatore di Roma. 58, 275, 
‘277 = chierico " ‘w teatino. 73, 137 
« Bonaventura. 94, 151 = Branca di 
Giovanni. 89, 288 = Michele: opere. 
46, 136 = = Caracciolo Francesco duca di 
Gesso. 31, 140 = Pignattelli Francesco. 


53, 49. 
GIUDICE e GIUDICI: autori. XXXI, 141 
— 5,190 — 6, 167— 8, 117, 168 — 10, 
130, 293, 293, 294, 294 '— 13% 235 — 157 
135, 217 — 17, 89 — 19, 53, 166, 167 — 
20, 42, 43,239 — 21, 160 — 22, 254 — 
23, 37 — 26, 6, 264 — 31,307 — 32,22, 
22 — 33, 97, 114 — 34, 31, 120 — 37, 
275, 276, 294 — 38,296 — 44, 150, 2137 
214, 287, 287 — 46; 113, 113, 154, 154 
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— 47, 219 — SI, 93, 147 — 52, 37, 192 
— 53, 80 - 54, 191 — 55, 116, 120, 122, 
165, 167, 181, 182, 194, 196, 205, 206, 
284 — 56, 215 — 57, 159, 211 — 58, 
220, 248, 262, 270, 272 — 60, 27, 124, 
126 — 61, 147 — 62, 245, 306 — 63, 211 
— 67, 327 — 69, 124, 127 — 71, 229 — 
75,194 — 77, 256, 261, 262 — 78, 108 
— 80, 103 e seg., 112 a 122, 125 a 129, 

. 134 a 139, 142, 144 a 159, 162 — 82, 
152, 156, 195, 196, 205, 207, 209, 211, 
216, 225, 230, 236. 240, 275 — 84, 28, 
30 — 96, 28 — I0I, 206 — 103. 356. V. 
Scabino. Pretore. Assessore. Siniscalco. 
Tribunale. Placito. Messi imperiali e re- 
gi. Giurati. Giudizio. 

Giudice Dativo o Laterano o Palatino: 
autori. 3Î, 141 e sev. — 8, 117. 119, 120, 
145, 168 — 9, 115, 115 — 17, 215 — 
19, 6, 7 — 21, 198, 206 — 48, 122 — 50, 
197,211 — 58, 119, 211, 214, 219, 272, 
273 — 58, 291 — S0, 29 — 74, 264 — 
80, 113, 122 — 82, 271 — 95, 242.V. 
Primicerio della s. Sede e de' Giudici 
Palatini. 

Giudice delle cause ecclesiastiche, prelato 
del Tribunale civile di Roma. V. Tribu- 
nale Civile di Roma. Ha 

Giudice delle Confidenze 0 Simonie.V. U:- 
ditore generale della R. C. A. e giudice 
de’ benefici ecclesiastici di confidenza. 

Giudice delle Contradette e Simonie V 
Giudice delle Confidenze. Ulitore delle 
Contradette. 

Giudice o Giustizie di Pace di Roma. 85, 
107. 

Giudice delle Sagre Congregazioni cardi» 
nalizie di Roma: relatore del s. Uffizio 
delle cause criminali profane. 16, 227, 
254 — 80, 120 = relatore della Laure- 
tana. 16, 241 = di Propaganda Fide. 16, 
244 = relatore de’ Vescovi e Regolari. 
16, 28] — 40. lè7, 169 = della R. Fab- 
brica di s. Pietro. 7, 28 — 16, 200esee. 
— 63, 271 (già, leggi, talvolta già) — 80, 
136 — 88, 237. Avvertenza. Questo giu- 
dice cessò col 1 del 1864, colla soppres- 
sione del tribunale. 

Giudice Sinodale o-Pro-Sinodale. 15, 90, 
90 — 16, 174 — 3I, 144 — 56, 26, 26, 28 
— 66, 269, 276 — 80, 118. 

Giudice della guardia svizzera pontificia. 
72. 144, 147 a 151, 158, 159. 

Giudice in partibus del Papa. 15, 90, 90, 
91 — 16, 210.V. Commissarii apostolici. 

Giudice processante del s. Palazz: apo- 
stolico. 23, }10. V. Uditore criminale 
palatino. 

Giudice della Curia Capitolina del tri- 
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bunale Senatorio, de' Malefizj e delle 
Appellazioni. 8, 181 — 9, 59, 266 — 10, 
313, 316 — 32, 23 — 58, 295 — 59, 54. 
12 — 64, 42, 47 a 49, 52 — 80, 139.V 
Cap'tano e giudice delle Appellazioni 
del tribunale Senatorio. Luogotenente 
criminale di Cumpidoglio. Tribunale 
Civile e Criminale Senatorio. 

Giudice delle Mercedi o Mercenarii: auto- 
ri. 64, 50, a 52 — I, 159 — 23,308 — 55, 
15 — 58, 148 — 59, 68, 72 — 80, 143, 
146, 147, 150, 154, 154, 164, 164, 165 — 
na” 172, 175, 194 — 84, 29, 29 — 99, 
7: È 5 


Giudici supplenti de’ tribunali di Roma. 
80, 154, 155 — 82, 173, 174. 

Giudici Uditori del tribunale dell'A. C. 
82, 175 a 177, 179. 

Giudici d'Israele. 31, 133, 135 — 80, 108. 
V. Giudici libro. 

Giudici. Libro storico della s Scrittura 
che contiene la storia come i Giudici go- 
vernarono Israele per 339 anni. Si attri- 
buisce agli stessi giudici, o a molti di essi. 
Altri ne fanno autori Phinees. Ezechia, 
Esdra, Samuele il quale è più probabile. 
3, 25 — 49, 116 — 56, 257 — 62, 316— 
63, 4 — 66, 174, 188 — 101, 45 — 102, 
74 


Giudici- Re.V. Giudice. Re. 

GiudiciVescovi: Gio. Battista domen. d’A- 
malfi, Patrasso, Ventimiglia: opere. 45, 
200 — 93, 203 = Matteo di Penne e Atri. 
52, 82 = Matteo di Telese. 73, 266. 

Giudici: Angelo giurecons. 85, 41 = Giu- 
liano. 93,203 = Ilderico. 27, 274 = Pao-- 
lo Emiliano: opere. 88, 182 = di Venti- 
miglia nobili. 93, 188. Ì 

Giuditta s. mart. di Nevers. 47, 298. 

Giuditta vedova di Manasse della tribù di 
Ruben, dì Betulia, la vittoriosa: autori. 
4, 37 — 8, 10— Il, 77 — 46, 249 — 55, 
284 — RI, 74-62, 100 — 65, 307 — 68, 
5 — 70. 26 — 84, 103 — 85, 220 — 88, 
253 — 23, 307 — 103, 137. 

Giuditta. Libro storico della s. Scrittura, 
contiene la storia della miracolosa libe- 
razione di Betulia. Si attribuisce alla 
vedova Giuditta, o al gran sacerdote 
Gioacchimo o Eliacimo, ovvero a Giosuè 

. figlio del gran sacerdote Grosedech. 4, 
" 62, 227 — 63, 4— 66, 175 — 96, 

Giuditta di Ravensperg di Baviera impe- 
ratrice di Lodovico Ì imper. poi badessa 
di Chelles. 23, 253 — 26, 276 — 77, 21 
— 82, 101 — 87,31. 

Giuditta imperatrice di Lotario I imper. 


Li 
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urna di. porfido le ceneri del Pon- 
tefice fondatore, mentre nel sotter- 
raneo riposano quelle della princì- 
pesca famiglia Corsini, avente un 
altare colla b. Vergine col figlio 
morto nel seno, gruppo di marmo 
stimato. Clemente XII dotò di molte 
rendite questa insigne cappella, e vi 
institui quattro cappellani, che ob- 
bligò al servizio del coro, come gli 
Ilariani, coll’autorità del pontificio 
breve, Inter multiplices, emanato 
nel 1734, in cui ne riserbò il jus 
patronato alla sua casa Corsini, di- 
chiarandone protettore il Cardinal 
arciprete, in mancanza di un Car- 
dinale della famiglia, e gli concesse 
diversi privilegi. Finalmente nella 
nave seconda intermedia, vi sono 
alcuni depositi di celebri personaggi. 

Il portico Sistino dà ingresso dalla 
parte di settentrione alla basilica 
per tre porte, che sono le più fre- 
quentate, una delle quali si aprì da 
Gregorio XI, che la decorò di no- 
bili marmi, e vi collocò due leoni 
di marmo bianco, che poi Sisto V 
trasferì alla fontana da. lui eretta 
sulla piazza di Termini. Chiamasi 
Sistino perchè edificato da Sisto V 
con disegno del Fontana, e nella par- 
te superiore è decorato, come l’al- 
‘tro, di pitture del vecchio e nuovo 
testamento. Finchè non fu eretta 
l’altra loggia, i Pontefici da qui com- 
partivano la solenne benedizione. 
Nel portico inferiore evvi la statua 
in bronzo di Enrico IV re di Fran- 
cia, eretta dal capitolo coll’opera del 
Cordieri, detto il Franciosino, in ri- 
conoscenza per l'abbazia di Clairac 
da lui donategli nella diocesi di Agen, 
con diploma de’ 22 settembre 1604. 
Ma in progresso di tempo essendo 
stata soppressa l'abbazia, i re di 
Francia, che vengono riguardati per 
benefattori della basilica, pagano ven- 
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tiquattro mille fianchi all'anno a 
vari canonici beneficiati, che essi 
nominano. Su questo argomento va 
letto quanto scrisse il Cancellieri 


nel suo Caenotaphium Leonardi 


Antonelli Cardinalis archipresbyteri 
protobasilice lateranensis, pag. 36. 


Pontefici sepolti nella basilica 


lateranense. 


La prima memoria, che intorno 
a questo si abbia, rimonta all'anno 
903, nel quale essendo morto Leo- 
ne V fu sepolto in questa basilica. 
Secondo il Rasponi, presso Papebro- 


‘chio in Propyleo, p. 155, n. 11, 


nell’anno 911, vi fu tumulato Ser- 
gio III. Nel 928 venne in essa sep- 
pellito Giovanni X, nel 936 Giovan- 
ni XI, nel 956 Agapito II, nel 964 
Giovanni XII, nel 974 l’'antipapa 
Bonifacio VII, nel 998 l' antipapa 
Giovanni XVII. Silvestro Il vi fu se- 
polto nel 1003, ed il Novaes nella di 
lui vita riporta il magnifico epitafio, 
che gli pose al sepolcro Sergio IV, 
e che ancora è esistente. Nel mede- 
simo anno ebbe sepoltura nella ba- 
silica Giovanni XVIII, come afferma 
Giovanni diacono nel libro della B8a- 
silica lateranense. Nel 1009 vi fu 
tumulato Giovanni XIX, ma il p. 
Giacobbe nella sua Bibl. Pont. pag. 
336 dice, che venne sepolto nel 
Vaticano, con un epitafio in versi 
ch’ egli prese dal Vegio. Nell' an- 
no 1012 vuolsi sepolto in questa 
basilica Sergio IV, non lungi dal- 
l'oratorio di s. Tommaso, benchè 
altri dicono, che riposi nel Vaticano. 
Nel 1073 vi fu tumulato Alessandro 
II, nel rogg Urbano II, sebbene il 
Papebrochio pretenda lo sia stato 
nel Vaticano, nel 1118 Pasquale II, 
nel 1124 Calisto II, nel 1130 Ono- 
rio II, nel 1143 Innocenzo II, che 


 GIUDITTA 


Giuditta regina d'Inghilterra figlia di 
Carlo I il Calvo imper., moglie del re 
Etelvolfo, poi del figliastro Etelbaldo, 
quindi rapita da Baldovino I conte di 
Fiandra, che la sposò. 3, 43 — 24, 235 
— 35, 27 — 67, 159 — 72, 84. 

Giuditta regina d' Ungheria di Colomano 
re. 83, 168. 

Giuditta Principesse: figlia d'Enrico III 
imper. 50, 74 = di Baden, contessa d'Uff- 
gan. 4, 28 = duchessa di Franconia e 
madre di Gregorio V Papa. 32, 185 = 
marchesana di Toscana. 13, 116 = con- 
tessa di Monopoli. 54, 33. 

Giudizio o Giudicio, decisione o sentenza 
pronunziata dal giudice, l’ atto del giudi- 

‘ care, il luogo ove si giudica. 80, 108, 
109, 113, 114 — 82, 207.V. Giudice. 
Sentenza. Procedura. Placito. 

Giudizio particolare dopo morto, di Gesù 
Cristo Dio. 56, 88 — II, 106 — 20, 55 — 
»t° 307 — 64, 119 — 85, 229 — 93, 215, 

Giudizio universale e finale di Gesù Cri- 
sto Dio. tl} 127 — 5, 257 — 6, 32, 159, 
314 — 8, 127, 130 a 133, 278 — 12, 257, 
259, 291, 292 — 20, 34, 55 — 22, 95, 96 
— 30, 101 — 31, 20, 53, 117 — 33, 266 
— 34, 295 — 43, 181 — 46, 308 — 49, 
111, 204 — 55, 288, 289 -— 56, 88,91 — 
64, 120 — 66, 132 — 78, 256 a 258 — 
8!, 98 — 85, 228 — 87, 25 — 9I, 181 — 
92, 408 — 93,214, 214 a 218 — 101,119. 
V. Venuta del Messia. Fine del Mondo. 
Valle di Giosafat. | 

GIUDIZII DI DIO, Prova o Purgazione: 
autori. XXXI, 146 (p. 149, giustificarlo, 
leggi, giustificarli) — 3, 121 — ®8, 68, 

9. V. Purgazione 0 Prova. 

Giudizio Statario, compendioso giudizio, 
senza le formalità della legge. 92, 128 
— 93, 84 — 99, 340, 345. 

Giuello Berengario duca di Bretagna. 
26,319. 

Giugni gesuita. 92, 521. 

Giugno. Sesto mese dell'anno. 44, 254 — 
61, 44 — 69, 141 — 96, 135 — IO0I, 33. 

‘ Abbiamo del sacerdote Gaspare Gilli : 77 
mese Eucaristico, ossia 1l mese di Giu- 
gno consagrato all’ Augustissimo Sa- 
gramento dell’ Altare, considerazioni 

: per ciascun giorno. Terino. 1863. 

Giugurta re di Mauritiana e Numidia: 
autori. 9, 221, 264 — 13, 203 — 43, 314 
— 48, 149, 149 — 5I, 33 — 58, 202 — 65, 
147 — 66, 82 — 84, 121 — 94, 86— 100, 
169 — 103, 390. 

Giula duca di Transilvania. 83, 157, 158. 

Giulay.V. Gyulai. i 
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Giulfa già sede vesc. armena di Persia 
52, 126, 130. V. Hispahan. 

Giulfino Agostino. 94, 118. 

Giuli: Gio. Vincenzo vese. di Massa Lu- 
brense. 43, 227 = gesuita. 16, 26 =YV. 
Tossozio. i 

GIULIA s. verg. mart. corsa. XXXI, 150 
— 17,272 — 36, 127. 

Giulia Sante. mart. di Salisano. 60,71 = 
mart. a Venezia. 91, 229. 

Giulia Pia detta Domna di Fenicia scien- 
ziata, moglie, imperatrice di Settimio 
Severo, madre di Geta e Caracalla im- 
peratori. 12, 14 — 26,8 — 58,219— 73, 
323 — 84, 160 — 96, 133 — 100, 147. 

Giulia Soemia imper. di Caracalla imper. 
aurella di Mammea. 58, 220, 220 — 

,8. | 

Giulia Matrone e Principesse: madre di 
Giulio Cesare. 87, 278 = sorella di Giu- 
lio Cesare, madre di Attia o Azia da cui 
nacque Augusto. 5 197 — 54, 19 — 89, 
277 = figlia di Ginlio Cesare e di Cor- 
nelia, moglie di Cornelio Cepione, obbli- 
gata dal padre ad abbandonarlo per ispo- 
sare Pompeo Magno, per la cui morte ces- 
sò l'armonia fra suocero e genero, e co- 
minciò la guerra civile. 58, 204 — 64, 131, 
131 — 89, 157 = sorella d’Augusto. 36, 
305 = figlia di Augusto e di Scribonia, 
moglie di Marcello suo cugino, poi di 
M. Agrippa Vipsanio, indi di Tiberio 
poscia imperatore, che la fece morire di 
fame. 28, 214 — SI, 29 — 57, 28 —-58, 
211, 212 — 71, 106 — 74, 207 — 89, 157, 

78 — 100, 139, 170 = figlia di Germa- 
nico e Agrippina, moglie di M.. Vimeio. 
74, 207 = figlia di Druso e di Livia, ni- 
pote di Tiberio, moglie prima del cugino 
Nerone, poi di Rubellio Blando. 76, 82 
= figlia dell'imper. Tito, moglie di Fla- 
vio Sabino nipote di Vespasiano, morì 
d'aborto causato col commercio illecito 
collo zio Domiziano imper. 60, 23 — 73, 
303 — 100, 234 = Mammea madre di 
Alessandro Severo imper. V. Mammea. 
= Mena. 100, 234 = Augusta madre di 
Marc’Aurelio imper. 1, 79 — 79, 106. 

Giulia contessa di Brandeburgo cattolica, 
sorella di Federico Guglielmo III re di 
Prussia, moglie di Federico Ferdinando 
duca d'Anhalt-Coethen cattolico. 14, 233 
— 29, 103 — 56, 73 — 98, 48. 

GIULIA CESARFA o ALGERI, o CESA- 
REA della Mauritiana Cesariana, nel- 
l'Algeria, sede arciv. d’ Africa, tale di- 
chiarata da Pio IX colla bolla, Catholi= 
cue Ecclesiae Auctor, de’ 25 luglio 1866, 
assegnandole per suffragauee’ Costan- 
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tina, e Orano. Indi a' 27 marzo ne fece 
primo arcivescovo Carlo Marziale Alle- 
mand Lavigerie già vesc. di Nancy e 
Toul. XXXI, 150 — I, 261, 262, 262 — 
Il, 116, 117 — 43, 314, 314 — 53, 182, 
182 — 88, 117 — 103, 486. V. Algeri 
'Cirta Giulia. Cesarea Julia d' Africa 
nella Mauritiana Cesariana. 

Giulia Cesarea 0 Julia Caesarea me- 
tropoli del IV secolo della provincia ec- 
clesiastica della Mauritiana Cesariana 
ebbe nn gran numero di sedi vescovili a 
suffraganee, fra le quali le seguenti, che 
hanno articoli in questo mio Dizionario, 
ed alcune sono titoli fn partibus. 

Bida. Boncara. Castellum Tetrapor- 

. tiense. Castellum. Castra Nova. Castra 
o Catra. Castra Siberiana. Catabita. 
Catula. Caput Cillanum. Cissa. Co- 
lumna. Corniculanum. Elefantaria. 
Fallaba. Fenucleto. Fidolama. Floria 
o Floxianum. Flumen-Zerita. Fronta. 
Garra. Gipsaria. Giramona. Graziano 
poli. Icosia.Junca. Pamaria. Panatoria. 

Quida. Reparitano. Rusubiccario. Ru - 
subiritano. Rusucurio. Rusado. Rusgo- 
nia. Satafi. Sereddela. Serta. Sfasferia. 
Sicca 0 Ziga. Siccesitana. Siga 0 Sigeu. 
Sucarda. Sufar. Summula. Tabudcara. 
Tabla. Tabuna. Tadama. Tamada. Ta- 
maza. Tussacura. Thiabe. Tigabitana. 
Tigamibena. Tigisita: Tipasa di Mau- 
ritiana. Tuscania. Ubada. Usinada. Zu- 
cabar. 

Giulia. V. Calahorra. 

Giulia Concordia. V. Concordia. 

Giulia bi del regno di Napoli. 17, 44 — 

Giulia già sede vesc. di Servia. 64, 229. 

Giuliade.V. Betsaida. 

Giuliamerch luogo di Caldea. 4, 5. 

GIULIANA s. verg. mart. di Nicomedia. 
XXXI, 151 — 57, 213 — 91, 61, 275. 

GIULIANA s. Falconieri, fondatrice delle 
Serve di Maria: XXXI, 51 — 7, 293,310, 
320 — 12, 83 — 14, 73 (1757, leggi, 1737) 
— 36, 27 — 64, 191 a 195, 195, 213, 216. 

Giuliana Sante: di Cuma. 47,211 = mar- 
tire romana. 13, ‘196 = verg. mart. di 
Tarso. 72, 286 = mart. di Tolemaide. 
76, 275 = d'Ivrea. 77, 163= di Verona. 
95, 23. 

Giuliana Beate: di Busto Arsicio monaca 
di s. Ambrogio ad Nemus. 14, 87 = Col- 
lalto badessa bened. 91, 156, 156, 276 — 
93. 17 = de Mont Corneillon cistercien- 
se. 9, 44, 45. 

Giuliana princ. di Lituania, regina di Po- 

-‘lonia di Jagellone re. 47, 7. . 


GIULIANO 


ui matrona romana. 2, 90. 
Giulianelli Antonio: opere. 1, 80 — 14,9. 
Giulianello o Giuliano o Guglianello o 
s. Giuliano, comune di Valmontone, 
nella prov. di Velletri. 89, 78, 79, 84, 
89, 149, 156 a 160, 168, 202, 209 — 12, 
Di 86 — 17,74 — 55, 120 — 90, 23, 55, 


Giulianello. V. Vignanello. 

GIULIANI Gio. Pietro card. XXXI, 151. 

Giuliani: Biagi. 92, 516 = Giuliano ar 
cidiacono. 26, 23 = Camillo. 63, 86 = 
Federico Flaminio. 26, 26 = Francesco. 
95, 51 = Giorgio pitt. di Civita Castel- 
lana..52, 104 = Giovanni. 34, 43 = Gio. 
Battista somasco: opere. 36, 173 = Giu- 
liano. 26, 26 = avv. Giuseppe giurec.: 
opere. 80, 151 = Ignazio. 7, 297 = Ip- 
polito. 26, 26= Luigi chirurgo palatino. 
44, 139 - M.* Teresa cappuc. 79, 244 
= M.* Geltrude cappuc. 79, 244 = Mau- 
rizio: opere. 77, 159 = Prospero ge- 
suita. 79, 244. - 

GIULIANO s, l'ospitaliere, \° albergatore, 
il povero, il fiammingo mart. XXXI, 151 
— 3,279— 11,311 — f2, 204, 215, 216 
-- 24,238, 239 — 31, 151 — 4l, 35, 37, 
46, 77,78, 78,84 — 73, 354 — 84, 64 
— 91, 27 — 93,313, 314 — 97, 32. 

GIULIANO s. solitario di Mesopotamia. 
XXXI, 152. 

GIULIANO s. anacoreta detto Saba. XXXI, 
152. 

GIULIANO 8. di Cilicia detto d' Antiochia 
mart. XXXI, 152 — 41,9, 15 — QI, 27, 


28. 

GIULTANO 8. vesc. di Le Mans de’cenoma- 
ni. XXXI, 153 — 13, 16 — 26, 254 — 37, 
308, 310 — 79, 44. i 

GIULIANO s. di Brioude mart. di Vienna, 
il Vecchio. XXXI, 153 — 6,136 — 75, 75, 
79-— 100, 75. 

GIULIANO s. mart. d'Alessandria. XXXI, 
193. V. s. Cronione. s. Bega. 

GIULIANO s. arciv. di Toledo. XXXI, 153 
— 39, 65 — 76, 261, 271, 271. 

GIULIANO s. mart. di Cartagine. XXXI, 


154. 
GIULIANO s. mart. di Cesarea. XXXI, 
154 


Giuliano Santi: di Beauvais mart. 4, 274. 
— 40, 93 = di Caltagirone. 6, 271 — 66, 
315 = di Cuenca. 19, 16 = di Chiusi. 97, 

+ 120 = di Dalmazia mart. 67, 202, 213, 
215 = medico e mart. di Emesa. 44, 119 
= IT vesc. di Lescar. 38, 110 = vese. di 
Lodi, 39, 114 = vesc. di Napoli. 47, 208 
= vesc. d' Oviedo. 50, 76 = di Padova. 

f 
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50, 115 = di Parenzo mart. 51, 74, 180 
= apostolo di Recina. 56, 276 = di Ki- 
minì 57, 250, 295 = prete e martire di 
Terracina. 74, 203, 204 = mart. Tibur- 
tino. 66, 200 — 76, 82 = vesc. di Tor- 
tona e mart. 78, 12 = mart. in Treia. 
79, 232 = vesc. di Troyes. 81, 139 = 
vesc. di Vienna di Francia. 100, 77. Av- 
vertenza. Nelle notizie di s. Giuliano l’o- 
spitaliere, ricordai quelle da me riunite 
nel vol. 24, p. 238, 239 di sopra citato, 
ed ivi notai avere il Panciroli parlato dei 
diversi Santi di tal nome, che enumera 
a trentacinque. De’quali qui ne registrai 
trenta, oltre i due beati più sotto. 

Giuliano s. di Buonalbergo, isola di Vene- 
zia. 91, 603. : 

Giuliano s. castello. V. Collazia. 

Giuliano s. del Perciro castello dell'ordine 
d'Alcantara. f, 210. 

Giuliano s. castello di Toscanella. 78, 271. 

Giuliano s. villaggio e bagni di Toscana. 
36, 161. 

Giuliano s. castello di Velletri. V. Giulia- 
nello. 

GIULIANO di s. Agostino b. min: osserv. 
riformato. XXXI, 154 — 2,144 — 38, 64. 

Giuliano o Giovanni Parenti b. ministro 
gen. de’ minori. 26, 68, 69, 73, 75. 

GIULIANO cardinale. XXXI, 154. 

Giuliano vescovo d’Alicarnasso caposetta 
degli ereticì aftardociti, fantastici, incor- 
ruttibili. 1, 115, 223 — 18, 131 — 21, 130 
— 23, 178 — 28, 110. 

Giuliano Vescovi: d'Altino. 77, 119, 119 
= d’Avignone. 3, 278 = di Carpentrasso. 
10, 106 = di Brindisi e Oria. 49, 108= 
di Cavaillon. 10, 289 = di Cingoli. 13, 
175 — 83, 31 = di Coos o Coo legato 
apost. 6, 235 — 38, 12 — 37, 243 — 48, 
156 — 98, 4 = da Sanseverino domen. 
di Corico. 65, 19 = di Cosenza. 17, 305 
= d’ Eclana pelagiano. 13, 136 — 27, 248 
— 38, 11-- 43. 103, 103 — 47, 207 — 
67, 62 — 103, 485 = di Fotica. 26, 43= 
di Gera Petra. 29, 68= I di Gerusalem- 
me. 30,75 = Il di Gerusalemme. 30, 75 
= bened. eletto di Grado, vesc. di Tor- 
cello. 77, 121 — Patoma di Grumento e 
Marcelliana. 43, 142, 142 = di Guadix. 
33, 77 =di Gubbio. 38, 171 = di La- 
rissa di Siria: 37, 131 = di Lebedo. 37, 
253 = di Mnizo. 45, 283 = di Mopsue- 
sta. 46, 288 = di Mosterni. 47, 19 = di 
Nebbio. 47, 260 = di Nicastro e nunzio 
di Sardegna. 47, 303 = di Nocera. 48, 
62 = di Nomento. 48, 93 = d' Orte. 49, 
189 = di Parenzo. SI, 179—= di Perugia. 
52, 176 = di Piacenza, 52, 266 = di 

Indice Vol. lIl. 
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Pozzuoli. 55, 24 = di Quintodecimo. 56, 
140=di Ruspa. 59, 229 = sabinese di 
s. Antimo. I9, 28 = di Sardica. 61, 189= 
di Satala di Lidia. 61, 288 = di Segni. 
63, 237 = di Siracusa. 66, 308 = di Sta- 
bia. 69, 176 = di Tabia. 72, 220 = di 
Tabalta. 72, 197 = di Tarbes. 72, 266 = 
di Telepte. 73, 255 = d' Umana. 83, 47 
= di Zeugma. 103, 472. 

GIULIANO Flavio Claudio del 363 imper. 
romano l’Apostata: opere. XXXI, 154 
— I, 116 (e non Giustiniano), 223 — 2, 
51, 164 — 3, 48,91, 150 — 4, 95, 151, 
195, 275 — 5, 290 — 6, 27, 257 — II, 117, 
118 — 12, 44 — 13, 193, 198, 201 — 18, 
12, 18, 19, 203, 303 — 20, 203 — 21, 57, 
299, 305 — 22, 196 — 23, 138 — 26, 
258 — 28, 29, 193, 195, 287 — 29, 125 
— 30, 28 — 31, 152, 231, 289 — 32, 165 
— 33, 242, 281 — 34, 8,11 — 36, 72 — 
38, 123, 139, 158 — 40, 94 — 43. 1607 — 
44, 164 — 45, 177 — 47,295 — 48.21, 
43, 44 — 49, 263 a — SI, 97, 176, 197 — 
52, 114, 115, 123 — 54, 12, 122, 300, 
300 — 55, 9, 279 — 56, 40 — 57, 128 — 
58, 234 — 60, 159 — 61, 18 — 62, 233 — 
63, 56,197, 251 — 64, 72, 124, 283 — 
65, 108 — 68, 245 — 69, 64, 68 — 70, 
102, 181 — 71, 86 — 73, 167, 283, 313, 
328 — 74, 19, 22, 205 — 75, 71,196 — 
79, 169, 171 — 80, 7, 243 — 83, 282 — 
84, 75, 82, 292 — 88, 255 — 93, 251 — 
96, 121, 303 — 97, 33 — 102, 33, 242, 
439 — 103, 116. 

Giuliano re de samaritani. 61, 19. 

Giuliano Marc'Aprelio correttore e gover- 
natore di Venezia, nel 284 tiranno del- 
l'impero romano. 36, 208 — 94, 264, 
264, 265. 

Giulianodel 362 conte e preside d'Oriente, 
zio dell’imper. Giuliano e apostata come 
quello. 74, 19, 20. 

Giuliano del 707 conte dell’ impero d’'O- 
riente, governatore dell'Andalusia e di 
Ceuta in Africa. 3Î, 298 — 61,90 — 68, 
76, 76, 77 — 72, 240. 

Giuliano : Salvio prefetto di Roma, giurì- 
sta e avo dell’imper. Didio Giuliano. 45, 
50 — 55, 195 — 58, 217 — 63, 56 = del 
740 maestro de’ militi di Venezia. 20, 
281 = del 518 ambasciatore imperiale. 
64, 264= duca di Rimini. 57, 264 = pre. 
fetto di Bolsena. 102,8 = Rodolfo priore 
gerosol. di Capua, govern. di Loreto. 
39, 238 = P. Ceionio correttore della 
Toscana e dell' Umbria. 69, 68. 

Giuliano : Argentario. 56, 183, 192, 195, 
203 = archiatro pontificio. 44, 120 = 
arciprete. 55, 189 = prete. 55, 189= 
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sacerdote trentino. 79, 307 = suddiaco- 
no. 55, 217 — 97. 77 == aiutante di ca- 
mera del Papa. 23, 68 = L. Emilio sa- 
cerdote. 75, 102 = padre di Giovanni 
XXI Papa. 31, 59 = can. di Todi e pit- 
tore. 76, 218. 

e pi V. Castel Giuliano di Civita Vec- 
chia. 

Giuliano comune di Ceccano nella prov. di 
Frossinone. 27, 276a278— 61,11 — 65, 
242 — 89, 67, 70, 71, 112, 159, 159 — 
97, 112, 231. 

Giuliari: cav. veronese. 94, 160 = Epir- 
rando: opere. 61, 74 = conte Giacomo: 
opere. 94, 220, 221 = conte Gio. Battista 

Carlo prete: opere. 94, 172, 183, 190, 
. 195, 235 = Paolo. 94, 225. 

Giuliers.V. Juliers ducato. 

Giulietta Giulia Cappelletti o Capuleti: 

. autori. 94, 240 a 248. 

Giulini: Livio ab. di Casamari. 94, 109, 
110 = conte Giorgio milanese. 45. 50. 

GIULIO s. mart. bretone. XXXI, 156. 

GIULIO s. mart. di Mesia. XXXI, 156. 

Giulio Santi: mart. di Montalcino. 46, 144 
= prete. 6, 257 = mart. di Rignano. 16, 
77 — 59, 41 = mart. di Saragozza. 43, 
191 = senatore romano mart. 15, 25 — 
““ — 50, 121 = mart. di Venezia. 

Giulio s. isola. V. Novara. 

Giulio Maria Arrighetti ven. gener. dei 
Serviti : autori. 64, 215, 216. 

GIULIO I s. del 336 Papa. XXXI, 156 — 
1, 223 — 2, 278— 3, 90—5, 70, 193, 
218 — 7, 254—-10, 235— tI, Ill — 12, 
23, 162, 164, 196 — 13, 29, 149, 149— 
18, 18, 90, 320 — 19,-188 — 21, 296, 296 
— 28, 194 — 36, 81 — 37, 142, 270— 
39, 49 — 47, 207, 242 — 48, 123 — 54, 
112, 203, 223, — 55, 212 — 56, 5— 58, 
232 — 59, 88,88, 213 — 61, 190, 192 — 
63, 52, 199 — 64, 99 — 66, 137 — 67, 
20, 213 — 73, 26 — 74, 27 — 75, 200, 
212 — 77, 113— 80, 10, 10 — 83, 261 
— 87, 241, 254 — 93, 249 — 95, 205 — 
96, 57 — 99, 27, 81. 

GIULIO IT del 1503 Papa: autori. XXXI, 
156 (p. 163. Nicola, aggiungi, Ratti) — f, 
40, 157, 189, 256, 300 — 2, 24, 26, 66, 
115,146, 154,215,231,296,299, 306 — 3, 
76, 80, 242 e seg., 287, 308 — 4, 23, 70, 
96 — 5,66, 107, 180, 283, 284, 298, 298, 
308 — 6, 47, 76; 120 e'seg., 169, 203, 
312 — 7, 139, 140, 180, 183, 184, 187, 
270, 279, 309 — €, 35, 48, 55, 67, 130, 
132, 172, 195, 218— 9, 177, 188, 266, 

.306 — 10, 19, 108, 150, 150, 181, 184, 
277,289, 296 — Il, 34, 69 ,78,85, 129, 


GIULIO 
129, 170, 191, 237, 254, 256, 268, 271, 
274, 288 — 12, 34, 152, 155, 219, 290, 
258, 258, 275, 281, 296, 297, 2977309, 


. 310,317,318 — 13, 7, 77,89, 89, 90, 112, 


114, 215, 216, 225, 231, 242, 242, 248, 
254, 263, 293, 297, 299, 299, 303 — 14, 
40, 278, 278, 288, 289, 296, 303 — 15, 
35, 152, 158, 182, 195 e seg., 266, 266, 
285 — 16, 11, 103, 144, 200, 238, 292, 
316 — 17, 79(1522, leggi, 1512), 90, 102, 
206 — 18, 65, 66, 165, 207, 213, 225, 332 
— 19,32, 232 — 20, 125, 290 — 21, 254 
— 22, 162, 287, 305, 316 — 23, 59, 59, 
133, 170, 233, 265, 290, 291 — 24, 42, 
47, 116 e seg. — 25, 172, 274 e seg., 304, 
308, 308, 309, 311, 318 — 26, 86, 109, 
110, 113, 151, 177, 183, 192, 202, 229 — 
27, 7,8, 209, 249 — 28, 87, 87, 224, 28], 
313, 313, 314 — 29, 158 — 30, 208, 210 
— 31, 272 — 32, 28 — 33, 59, 59, 156, 
185, 285 — 34, 43,47. 48, 51, 53, 85, 86, 
86, 102 — 35, 69, 70, 74, 177, 177—36, . 
55, 172, 297, 313 — 37, 89, 158 e seg. — 

38, 209, 277 — 39, 205, 210, 237, 273, 
276, 283, 291 — 40, 247, 252, 279, 298 
— 41, 63, 178, 188, 189, 224 — 42, 193, 
276, 277, 289 — 43, 25, 57,87, 87,88, 
237 — 44, 75, 102, 126 a 128, 195 — 45, 
66, 66, 67, 106, 106, 107, 117, 169, 170, 
178, 179, 210, 300, 301 — 46, 107, 116, 
117, 124, 138, 154, 181, 182, 208, 208, 
217, 218, 238, 241, 254 — 47, 54, 94, 
99, 101, 106 a 109, 182, 199, 257, 282, 
296 — 48, 84,89, 125 — 49, 48, 50, 119, 
157 a 159, 191, 215, 263, 266 — 50, 43, 
44, 44, 49, 50, 185, 207, 223, 233, 233, 
259 a 261, 265 a 267, 274, 284, 287, 293, 
315 — SI, 39, 46, 91, 94, 167, 174, 220, 
226, 326 — 52, 64, 105, 105, 135, 140, 
151, 153, 168, 178, 181, 198, 198, 199, 
225, 265, 270—53, 72, 72.210/200820)] 


“A 283 — 54, 128, 150, 160, 161, 167, 170, 


256, 279, 296, 297 — 55, 34, 49, 57, 62, 
108, 119 121, 128, 168, 238, 247, 266, 
291, 323 — 56, 7, 17, 19, 24, 195, 199, 
229 a 232, 251, 273, 287, 287, 288, 297 
— 57, 34, 40, 58, 60, 199, 236, 286, 287, 
302 - 58, 37, 39, 117, 174 — 59, 10a 
12, 18, 98, 117, 118, 123, 129, 131, 191, 
195, 252, 294 — 60, 87, 88, 185. 309 — 
61, 80, 159, 207 — 62, 34, 35. 38, 39, 48, 
48, 87, 120, 188, 195, 225, 269 — 63, 24, 
102, 187, 191, 200, 247, 260, 278 — 64, 
47, 105 a 109 — 65, 75, 228 a 230 — 66, 
18 43, 43, 95, 172, 189, 193, 194, 194, 
232, 243, 2452247, 259— 67, 64a68,73, 
74, 88, 148, 162, 212, 231, 265, 317 — 
68, 114, 116,116-117 — 69, 27, 36, 37, 
44798,99, 226, 248, 293—70, 25, 47, 48, 


GIULIO 


81, 84, 86, 137, 137, 282, 283, 305— 71, 
25, 34, 187, 258 — 72, 53, 68 a 70, 80, 
96, 97, 140, 153 — 73, 8, 111, 145, 274 
— 74, 131, 145, 212, 285 a 287 — 79, 
227, 228, 280, 284 — 76, 37, 120, 219, 
228, 2384, 313 — 77, 113, 204 — 78, 24, 
56, 149, 152, 269, 297, 310 — 79, 52 a 
54, 261, 280, 329 — 80, 69, 88, 133, 186 
— 8I, 53, 56, 57, 81, 318 — 82, 25, 15], 
152, 201, 224, 275 — 83, 95, 210, 305 — 
84, 26, 27, 142, 177, 238, 249 a 261, 
258, 392, 323 — 85, 6, 245, 290 — 86, 
51,99, 132, 14], 144) 159, 180, 192. 201, 
205, 206, 209, 210, 999, 244, 300, 301, 
303, 306, 308, 311 a 314, 317 a 323, 328, 
331, 371 — 87, 11, 88, 89, 290 — 88, 14, 
73. 180, 200 — 89, 113, 150, 225, 225; 
304, 305, 318 — 90, 62, 84, 85, 167, 168 
— 9I, 105, 119, 132, 169, 274, 508, 566 
- 92, 259. 260, 260, 262, 267, 272 a 295, 
307, 450, 589 — 93, 130, 162, 195, 204, 
267, 268, 287 — 94, 105, 106, 106— 95, 
44, 114, 131, 132, 163 — 96, 103, 129, 
233, 265, 313, 321, 322 — 97, 147 a 158, 
160, 160, 185, 279, 279 — 98, 342, 343 
— 99, 69, 92, 93, 115, 116, 133, 134, 170, 
211, 297 — 100, 97, 102 — 101, 194, 342 
— 102, 50, 58, 58, 60, 125, 126, 144, 176, 
183, 192, 353 a 355, 390, 411 — 103,8, 
99, 320, 383, 424, 442, 452, 452, 456, 
. 504.V. În quest *Indice vol. I, p. 208. 
GIULIO III del 1550 Papa. XXXI, 163 — 
{, 280 — 2, 102, 112, 119 eseg,, 302, 303, 
303 — 3, 9, 29, 113, 247, 288, 297, 304 
— d, 191 — 6, 53, 193, 233, 242 -7, 27, 
02, 63, 14], 151, 193, 309 — 8, 35, 55, 
97, 209, 239 — 9, 5], 155, 268, 291 — 
10, 91, 186, 198, 224, 242, 300 — Il, 12, 
67, 69, 299, 206, 315 — 12, 77, 90, 07, 
155, 171, 197, 234, 260, 290, 298, 319 
13, 11, 49, 70, ll, 11), 255 — 14, 160, 
184, 184, "290 — 15, se, 122,.180, 182, 
199, 286 — 16, 66 — 17, 65, 75, 314 — 
18, 213, 332 — 19, 117, 119, 186 — 20, 
158, 236 — 21, 17, 18, 25, 218 — 22, 38, 
44, 46, 140, 272 — 23, GI, 61, 63, 64, 
243 — 24, 130 — 26, 152 — 27, 13, SI 
— 28, 274, 275 — 29, 57, 162, 244, 248 
— 30, 120, 199, 207 — 3I, 126, 278, 308 
— 32, 40, 40, 144 — 33, 60, 75, 86, 110 
— 34, 33, 86, 87, 173 — 35, 81 — 36, 
267, 275 — 37, 62, 159 — 38, 126 — 39, 
240, 241 — 40, 72, 151], 193, 240, 250, 
251, 296 — 4l, ‘64, 154, 223, 223 — 42, 
110, 241-43, "57, 89, 262 — 44, 74, 102, 
102, 129 a 13I, 183- 45,111, 118, 198, 
279 — 46, 107, 154, 154, 156, 218, 254 
— 47, 271, 288 — 48, 57, 89, 201 — 49, 
50, 119, 271 a 279, 29] — 50, 84, 186; 
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192, 213, 261, 265 — SI, 3, 4, 42, 167, 
228, 300 — 52, 27, 65, 74, 77, 136, 146, 
151, 169, 282 — 53, 213 — 54, 33, 124, 
182 a 186, 306 — 55, 30, 50, 60, 71, 89, 
144, 323 — 56, 196, 234, 290, 291 — 57, 
60, 99, 176, 231, 288 — 58, 75 — 59, 18, 
22, 23, 27, 131, 295 — 60, 18, 193, 195, 
205, 281 — 6I, 4, 301 — 62, 73, 225, 314 
— 63, 234, 254, 279 — 64, 21, 82, 109— 
65, 89, 93, 234, 234 — 66, 18, 46, 46 a 
48, 109, 155 a 157 — 68, 44, 124, 124, 
248, 249, 256 — 69,9, 17, 18, 99, 227, 
227 — 70, 41, 49,81, 84, 86, 138, 306 — 
71, 118, 140— 72, 53, 101, 154, 228, 234 
_ II ò, 182, 182 74, 133, \179; 289 — 
75, 22, 22, 137, 140, 216, 271, 275, 280 
— 76, 26, 85, 182— 77, 254 — 78, 65, 
158, 160 — 79, 262, 299, 321, 322, 324, 
330, 334, 343, 344 — 80, 61, 72, 134 — 
8I, 146, 325 — 82, 8, 25, 134, 153, 227, 
275 — 83, 137, 302, 306 — 84, 11, 13, 
27, 129, 226, 249, 249 — 85, 18a 20, 
291 — 86, 92, 238, 240 — 87, 101 — 88, 
180 — 89, 131, 151, 318 — 90, 164, 206, 
294 — 9I, 109, 143, 212, 566 — 92, 109, 
303, 356, 357, 359 — 95, 114, 133, 174, 
175, 180, 283, 300 — 96, 20, 103, 221 — 
97, 179 — 99, 22, 69, 72, 93, 94, 94, 
135. 135, 136, 138, 170, 227 — 100, 2853 
a 292 — [0I, 3, 262 — 102, 360, 411, 411 
— 103, 383. 

GIULIO cardinale. XXXI, 168. 

GIULIO card. vesc. di Palestrina, vicario 
di Roma, legato apost. XXXI, 168—- I, 
232, 232 — 25, 139 — 45, 216 — 50,81 
— SI, 41 — 52, 270, 270 — 63, 277 — 
66, 254 — 83, 48 — 99, 86. 

Giulio Vescovi: da Terni, di Alatri. 70, 
267 = d’Avignone. 3, 286 = di Lisbona. 
38, 311 = di Monopoli. 46, 134 = di Ni- 
copoli di Palestina. 48, 24 = o Giuliano 
di Pozzuoli. 6, 235 = dj Tebe di Beozia. 
73, 252 = di Voghenza. 103, 30. 

Giulio o Julo figlio d'Ascamo re del Lazio, 
e sommo sacerdote, capostipite della 
gente Giulia.37,212, 214, 214,237 — 58, 
I81.V. Ascanio re del Lazio e figlio di 
Enea. 

Giulio Cesare. V. Cesare Cajo Giulio. 

Giulio Nipote del 474 imper. d’ Occidente. 

8, 239 — 48, 225 — 22, 68 — 36, 212, 
213, 213 — 54, 209 — 56, 207, 207. 

Giulio Costanzo nato da Teodora seconda 
moglie dell’imper. Costanzo Cloro, fra- 
tello di Costantino I Magno imperatore, 
e padre di Giuliano l’Apostata impera- 
tore. 31, 154 — 48, 53 — 58, 234. 

Giulio : del 663 di Roma console. 65, 333 
= Cesare Lucio console. 65, 333 = Sa- 
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- bino, competitore di Vespasiano imper. 
37, 106 = Africano. V. Africano Giulio 
= proconsole di Bitinia. 52, 3 = centu- 

‘ rione e capit. romano, custode e condut- 
tore di s. Paolo apost. 12, 173 — 42, 81 
— SI, 111 — 65, 126 — 66, 307 = Pro- 
culo senatore romano. 9, 203 = Osse- 
quente. V. Ossequente. 

Giulio Giovanni IV del 1476 elettore di 
Brandeburgo, detto il Cicerone. 6, 95 — 
56, 60, 62. 

Giulio del 1568 duca di Brunswick-Wol- 
fenbuttel-Annover. 10, 116 — 91, 314 — 
98, 64. 

Giulio : Aurelio: opere. 14, 126 = da Città 
di Castello ab. di Farfa. 23, 191 = can. 
Gio. Domenico: opere. 61, 24 — 90, 79 
= da Gualdo medico. 33, 88 = ladrone. 
70, 188 = longobardo. 69, 312 = da 
Pisa. 98, 117 = padre di s. Stefano I 
Papa. 69, 300 = padre di Stefano IV o 
V Papa. 69, 308 = Romano. V. Pippi 
“a = da Urbino pittore di vasi. 86, 
9 

© Giulio moneta pontificia. 46,117,117, 123, 
209 — 55, 168, 170 — 74, 286 — 90, 156. 
V. Paolo moneta. 

Giulio Carnico. V. Zuglio. Cividale del 
Friuli. e” 

Giuliola Ampurias. V. Ampurias. 

GIULIOPOLI sede vesc. in part. di Bitinia, 
della I Galazia. XXXI, 169 — SI, 325 
— 72,285. V. Gordo-Servi. Tarso. Altri 
Vescovi. Doumer A. Provencher F. N. 
Zienkowicz M. G. 

Giulioso o Giulio da Monte Granaro giu- 
rista. 41, 17 

Giulitta. V. Giuditta. 

GIULITTA s. mart. di Cesarea. XXXI, 169. 

GIULITTA s. martire d’Iconio e Tarso. 
XXXI, 169. 

Giulitta s. vergine martire d’Ancira, la cui 
festa è a' 18 maggio. 74, 36. 

Giulj : Giulio stamp. di Viterbo. 102, 214, 
236, 366 = Giuseppe scrittore moderno: 
opere. 78, 79, 233. : 

Giullare.V. Buffone. Menestrieri o Mene- 
strelli. Saltimbanchi. ( 

Giumentari collegio. Il, 38 — 84, 4. V. 
Asino. 

Giumento. V. Asino. 

Giunca duchessa di Lorena. 69, 313. 

Giunca, piccola nave cinese. 98, 112. 

Giunchedi can. Luigi. 91, 585. 

Giunchi: Giorgio vesc. di Pulati. 56, 83 = 
Annibale stamp. romano. 17, 297 — 86, 
343 — 87, 22 — 102, 104 = Federico 
tro, 86, 230 = Nicola: opere. 34, 


GIUOCO 


Giuni Ugolino vese. di Volterra. 103, 88. 

Giunia Claudilla imperatrice, di Caligola 
imperatore. 58, 212. 

GIUNTANO s. ab. nel Poitou. XXXI, 169. 

Giunio : 0 Giugni Bartolomeo arcivescovo 
di Pisa. 39, 85 — 53, 277 = Adriano: 
opere. 7, 120 — 13, 783= D. del 488 di 
Roma console. 81, 159 = Donato prefet- 
to di Roma nel 257 di nostra èra. 54, 
222, 223 — 59, 213 = senatore romano 
37, 138 = Federico Agostino: opere. 2, 
73 = o del Gion Francesco seniore mi- 
nistro calvinista: opere. 90, 188 = o Ju- 
nio o Junius Francesco giuniore calvini- 
sta: opere. 33, 231 -- 53, 306 — 8i, 40 
= L. romano. 80, 168 = M. console. 80, 
241 = Sorano duca di Scizia. 59, 352 
— 71, 147. 

Giunj Benedetto chirurgo palatino. 13, 
110 — 44, 130. 

Giuniore vesc. di Verona. 95, 16. 

Giuniore o Juniore, il più giovane, e dicesi 
per lo più parlando di fratelli ed anche 
di sorelle, e di genitori e figli, zîi e ni- 
poti, ovvero di quello che avendo il me- 
desimo cognome fiorì dopo il seniore. 
66, 102. V. Seniore. 

Giunleo Gio. Battista vesc. d'Arbe e Nona. 
88, 292. | 

Giunone Matuta, Sospita, Regina, Lucina, 
figlia di Saturno e di Rea, dea sorella e 
moglie di Giove. 60, 127 — 29, 38a 40— 
44, 252, 254 — 47,99, 241 — 50, 45 — 
51,31 — 57, 48, 191 — 61, 20— 65, 154 
— 68, 138, 141, 143, 143 a 146, 146 — 
70, 115, 128— 73, 289, 304, 308, 308, 
309, 313, 313, 314 — 74, 161 — 76, 48, 
49 — 8I, 101 — 90, 104— 92,4— 100, 
178, 230 — 103, 430, 431. V. Giove. Fe- 
ronia. 

Giunone Mefite o Mefitide dea del fetore, 
dell’aria corrotta, delle cattive esalazio- 
ni. 100, 241. 

Giunonia. V. Cartagine. 

Giunta Vescovi: Gaetano d' Amida e Cri- 
sopoli. 18, 194 — 95, 161 = Alberto di 
Castro. [0iî, 272 = di Pesaro. 52, 205. 

Giunta. V. Pisano. 

Giunti: P.: opere. 86, 92 = stampatore 

. in Roma, Firenze, Venezia. 34, 200 — 
38, 182 — 69, 216 — 91, 462. 

Giuocata. V. Lotto. 

Giuocattoli de' bambini. 52,252 — 96, 
302. V. Befana. 

GIUOCO: autori. XXXI, 170— 3, 110 — 
10, 77, 81 — il, 212, 267 — 12, 151 — 16, 
119 — 17, 173, 174. 289 — 21, 259 — 23, 
218 — 32, 99 — 36, 26, 36 — 38, 274 
,— 40, 177 — 42, 221 — 46, 103 — 59, 


GIUOCOLIERI 


37, 194— 58. 191. 195, 198 — 66, 223 
— 73, 167,169, 277, 278 — 80, 106 — 
84, 128 — 88, 158— 89, 32 — 90, 222 
— 102, 354 — 103, 139. V. Festa profa- 
na. Spettacolo. Pugilato. Lotteria. Car- 
te da giuoco. Funerale pe'giuochi fune- 
bri. Agone e Testaccio giuochi. Dadi. 
Pallone. Olimpici giuochi. Troja o Tro- 
jano giuoco. Morra giuoco. 
Giuocolieri. 46, 78. V. Giuoco. Ballerino. 
Bussolotti giuoco. Corti bandite. 
Giura distretto di Svizzera. 72, 121. V. 
Zura. i 
Giura dipartimento di Francia. V. Jura. 
Giupano. V. Zupano. 
Giuramando Girolamo. 87, 119. 


GIURAMENTO, e di fedeltà: autori. XXXI, 


188 — 1,33, 23) — 2, 204, 205, 207, 227, 
237,253 — 3, 164,222 — 4, 295— 7, 
112 — 8, 50—-9, 120 — 10,21 — 12, 
196, 239, 240, 255 — 17, 60, 146, 188 — 
18, 246 — 19, 59 — 22, 236 — 25, 74 — 
26, 100, 100, 101 — 31, 146, 150 — 33, 
279 — 35 282-— 37,132 — 49,83 — 52, 
4, 66 — 54, 272, 276 — 56,92, 91, 262 — 
58, 69, 74 — 60,142, 144— 62, 135, 180 
— 63, 15, 174, 213, 290 — 64, 33, 33 — 
65, 102 + 69, 132, 275 — 70, 22, 116 — 
71, 165 — 77, 72 — 78,163 — 80, 143 — 
81, 324 — 82, 218. 219, 235, 259, 257 a 
259,261 — 83, 202 — 86. 230 — 87, 
117, 199 — 88, 175 a 178— 99, 180 — 
92,110, 681 — I0I, 61 — 102, 300, 308 
— 103, 120. V. Spergiuro. Libro del Van- 
gelo. Professione di Fede. Setta. 

Giuramento del Papa. 55, 280 a 282 — 9, 
221 — 27, 127 — 3I, 146, 203 — 32, 
199, 297 - 35, 171 — 36, 33 — 38, 18 
— 40,52 — 4I, 141, 189— 42, 213 — 
43, 67 — SI, 170 — 53, 152, 160, 189, 
283 — 55, 163 — 58, 309, 312 — 60, 
198 — 66, 272 — 67, 318, 319, 319 — 
80, 187, 188, 195— 95,246, 293 — 99, 
46, 116 — 102, 283, V. Bolle giurate dal 
Papa. Bolle giurate da’ Cardinali. Pro- 
fessione di Fede. 

Giuramento de' Cardinali: autori. 55, 282 
a 284,332 — 5, 171 — 9, 177,184, 185, 
310 — 10, 21 — 15, 226, 244, 252, 268, 
369, 300 — 16, 169, 235 — 21, 235, 240, 
243 — 3I, 203 — 35, 312, 313 — 36, 33 


— 38, 232 — 40, 206 — SI, 64, 170 — 


57, 312, 313 — 60, 202, 205 — 95, 233 
— 96, 231 — 99, 116, 123. V. Bolle giu- 
rate da’ Cardinali. 

Giuramento de’ Vescovi e altri Ordinari 
al Papa, e preteso da essi da' governi 
secolari. 59, 283, 283, 281, 300 — 15, 
226 — 16, 41, 43, 59, 60 — 18, 98— 19, 
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281 — 21, 273 — 25, 101 — 3I, 190 a 
192 — 34, 174 — 38, 230, 231 — SI, 57, 
63, 210 — 56, 29 — 57, 19 — 59, 326 — 
74,148 — 82, 124 — 87, 198 — 93, 140 
— 95, 130, 160, 186, 211, 219, 286, 289, 
289 a 293, 317, 319, 333 — 98,8 — 99, 
47, 154 — 100, 28 — 103, 285, 341, 

Giuramento de’ Prelati e Abbati, e degli 
Elettori de’ Vescovi e altri Ordinari. |, 
10 — 7, 161,180 — 28, 338 — 55, 145 
— 56, 20, 22, 23, 25, 29 — 57,8 — 58, 
77 — 66, 294. 

Giuramento de’ ministri della s. Sede al 
card. Camerlengo. 7, 66 — 8. 64 — 10, 
204 — 12, 317 — 5, 88 — 4, 181, 224, 
228 -- 55, 230 — 74, 324 — 99, 125 — 
101, 262.V. Camerlengo di S. R. C. 

Giuramento al Sagro Collegio de' Cardi- 
nali nella Sede apostolica Vacante. 19, 
265, 300, 305, 306 — 28, 236, 236 — 32, 
32, 40, 40. V. Sagro Collegio de’ Cardi- 
nali. Conclavisti. L 

Giuramento degli insigniti degli ordini 
equestri e religiosi. 17, 315 — 18, 211, 
213 — 29, 312, 312 — 44, 9, 12, 13 — 
68, 239. V. Vestizione d' abito e Croce 
degli ordini equestri, e creazione de' Ca- 
valieri. - 

Giuramento militare e alla bandiera. 31, 
189 — 96, 118, 120. V. Milizia. Soldato. 
Bandiera. Vessillo. 

Giuramento al Papa: 10, 204 — 15, 80 — 
41, 174, 228 — 90, 79 = de’ presidi e 
altri ministri della s. Sede. 57, 157 a 159 
— 74, 356 = del Governatore di Roma. 
32, 17 — 99, 141, 145, 145, 149, 158 = 
del Magistrato Romano Senatore e Con- 
servatori. 10, 312, 314, 314, 316 — 58, 
307 — 59, 76, 84— 64, 59 = del Gonfa- 
loniere del popolo romano, e del Gonfa- 
loniere di S. R. Chiesa. 31, 276, 277 — 
96, 100, 101, 103, 106 = del Foriere 
maggiore. 25, 186. 

Giuramento degl'Imperatori e Re de' ro- 
mani germanici al Papa, e di altri Re. 
17,211, 217, 218, 229, 229, 232, 269, 
269, 270 — 20, 41 — 2I, 188, 189, 207 
-- 34, 124, 125, 139 a 145— 35, 171 a 
174, 227, 245, 269, 270, 270 — 39, 124 
— 41, 113, 254 — 52, 6,9— 53, 312 — 
58, 256. 267 — 66, 41 — 67, 302, 305, 
305, 310 a 312, 314 — 68, 85, 86,90— 
71, 110 -- 72, 91 — 82, 26 — 83, 225 
— 96, 100 — 97, 79, 100, 105, 107, 162. 
Aggiunta. Quali Difensori titolari arma. 
ti della Chiesa Romana, eletti da’ Papi 
per protettori della medesima per la sua 
indipendenza anche temporale, gl'impe- 
ratori d'Occidente giuravano nell’ atto 
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di ricevere la sagra unzione nella Coro- 
nazione, di difenderla nel civile e nell’ec- 
clesiastico, contro gli infedeli, gli ereti- 
ci, gli scismatici e i sediziosi; e di non fa- 
re senza partecipazione de’ Papi verun 
decreto concernente ì romani. 

Giuramento de’ romani agl imperatori di 
Occidente. Quali difensori titolari armati 
della Chiesa Romana, agl’Imperatori di 
Occidente, i romani di Roma prestavano 
un giuramento di fedeltà; la quale fe- 
deltà sottostava a quella che essi dove- 
vano ai Papi loro veri sovrani, anche 
pe giuramenti e promesse fatte ai mede- 
simi. 21, 205 a 207 — 26, 275 a 277 — 
29, 131 - 32, 245 — 58, 256a 258, 261 
— 67, 273,302, 302. 

. Giuramento civico del Clero imposto dalle 

autorità secolari, e di quello costituzio- 


nale del Clero di Francia. 16,41,41, 43, 


43, 52, 60 — 27, 84, 87, 88, 92, 95 — 3I, 
190 a 192, 196 e seg., 201, 202 — 39, 
139, 140 — 50, 93, 159 — 99, 98, 99, 
99. V. Ecclesiastici. 

Giuramento degli alunni de’ Collegi pon- 
tifici. 14, 222, 224, 226. 

Giuramento di Vassallaggio feudale, e dei 
vassalli feudatari della s. Sede. 31, 202 
— 35, 282, 282 — 36, 63 — 69, 262, 264, 
275. V. Sovranità della s. Sede. Stati 
Tributars della s. Sede. Vicarii tempo- 
rali della s. Sede. Sicilia. Coronazione 
dell’ Imperatore. Coronaszione del Re. 

Giuramento Costituzionale voluto dalla 
repubblica Francese, e civico imposto da 
Napoleone I imper. 27, 110, 111, 115, 
123 — 31, 196 a 200 — 33,61 — 34, 107 

,— 39, 109 — 53, 98, 102, 105, 135, 135, 

143,.146, 153, 159, 173, 183, 184 — 56, 
167, 294 — 59, 58, 60 a 62, 64 — 64, 15 
— 67, 324 — 77, 222, 223 — 80, 250 — 
85, 98, 105 — 90, 24— 94, 81 — 95, 
290 — 101, 314 — 102, 417. 

Giuramento de' Medici. Maestri di Scuola 
e promossi ai gradi accademici. 20, 237, 


238, 238 — 64, 18 — 83,311 —84, 256, 


310 — 85, 20. 

Giuramento degl’ inglesi cattolici. 35, 76, 
84, 88, 91, 92, 138 — 42,88. 

Giuramento delle repubbliche del 1798- 
1849 Tiberina e Romana. 53, 208 — 
59, 48. 

Giuramento, Prova di Purgazione cano- 
nica. 28, 138 — 3I, 146 — 53, 33. V. 
Purgazioni. 

Giuramento dispensato e prosci 
che di fedele sudditanza, e da ogni do- 
vere di ubbidienza. 3, 169 — 4, 246 

: = 29, 147 — 27, 20, 48, 49 — 29 


olto, an- - 


GIURATI 
143, 146, 192 — 3I, 193 a 195— 32, 
181, 182, 211, 221, 228, 230, 287, 287, 
288, 290, 307 — 34, 127— 35, 47, 86, 
293, 237, 260, 276, 278, 286, 307, 317— 
36,51, 222 — 37, 151, 154 — 38, 290 — 
40, 37— 45, 109 — SI, 226 — 52, 20) 
— 54, 53,68,69— 58, 198, 250, 265, 
270, 276, 313 — 59, 16, 97, 98— 62, 
214, 215, 217, 218, 220, 261, 276 — 63, 
166 — 64, 284, 288, 288— 65, 184, 192, 
238, 241 — 66, 153, 172 — 67, 98, 258, 
261, 296, 287 — 76, 62 — 77, 33, 38 — 
‘78, 224, 225, 297 — 8I, 303 — 83, 208 
— 86,28, 263, 325 — 88, 192 — 90, 151 


- — 92, 81, 86, 125, 182, 183, 265, 283, 


324 — 94, 283 — 97, 78 — 99, 108. V. 
Voto. Vicario di Gesù Cristo. Aggiunta. 
Nel Sillabo del Papa Pio IX si legge 
nelle Proposizioni XXIII e XXIV « Che 
i Pontefici Romani hanno il diritto di 
avvertire, correggere, punire i Principi 
anche assolvendo i loro sudditi dal giu- 
ramento di fedeltà, e che facendolo al 
Medio - Evo ciò non fu unicamente in 
virtù del diritto pubblico dì quel tempo 
ma in virtù della lora autorità pontifica- 
le, che si estende sui Re, in quanto Re, 
come sui loro sudditi». Osserva il Rohr- 
bacher, Storia Universale della Chie 
sa libro 73.° perchè nessuno deve ser- 
bare fedeltà a colui che si. oppone a Dio 
ed ai suoi Santi, e ne calpesta î coman- 
damenti. « Massima antica e fondamen- 
tale del diritto pubblico fra le nazioni 
cristiane, secondo la quale un principe 
apostata, eretico e scomunicato per più 
d’ un anno, perdeva tutti i suoi diritti 
politici e feudali, e più regnar non pote- 
va sovra una cattolica nazione. Nè ab- 
biamo veduto più d’ una prova, in ispe- 
zieltà nel diritto pubblico in Germania. 
In questi casi la canonica decisione del 
Capo della Chiesa dirigeva la coscienza 
delle nazioni, che allora ne aveano una, 
e preveniva le rivoluzioni, vale a dire le 
sollevazioni contro un'autorità legittima. 
Inoltre si può leggere l’Osservatore Ro- 
mano del 1874 numero 261 col. 2.* $ 18. 
Giurara Filippo archit. 4, 300. 
Giurati. Cittadini privati î quali avendo 
prestato giuramento dì decidere secondo 
coscienza gratuitamente e pronunziare 
giudizi sopra un fatto civile o criminale. 
Nel secondo caso decidono della reità 
dell’ accusato il quale è sempre della lo- 
ro stessa condizione, a maggioranza di 
suffragi; quindi il presidente pronunzia 
l’opinamento o Vérdetto (parola deriva- 
ta dall'inglese verdict). In tal modo que- 
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sto tribunale dell’ Assisie, lascia a quello 
de’ giudici giureconsulti l'applicazione 
delle pene relative stabilite dalle leggi. 
ll Borgia, Memorie storiche di Bene- 
vento. t. II p. 171, 410 spiega il vocabo- 
lo de’ giurati, ed erano in Benevento e 
altrove, Consiglieri, Consoli, Scabini, 
persone municipali. 26, 240 — 63, 15 
— 79, 125. V. Assise Corte. Giurì. Magi 
strature Municipali. Abbiamo. Osser- 
vazione critiche intorno ai Giurati del 
dottore Luigi Raffaele Zampetti antico 
giudice dello Stato pontificio (ora vesco- 
vo di Rimini). Parigi. 1863. 

Giurba Gio. notaro. 44, 234. 

Giure o Gius, scienza delle leggi; diritto, 
ragione civile o canonica. V. Diritto. 
Legge. Gius. 

Giureconsulto, Giurisperito, Giurista, chi 
attende alla scienza delle leggi, versato 
nella scienza legale, dottore in legge, le- 
gista. 33, 162. V. Giurisprudenza. Giu- 
dice. Procuratore. Avtocato. 

Giurgevo o Giorgevo città di Valacchia. 
79, 93 — 8I, 424 — 87, 126, 128, 135, 
144, 145, 160, 173. 

Giuri, unione di Giurati. Fu introdotto il 
giurì perchè il popolo sedicente Sovrano 
fosse partecipe della podestà giudizia- 
ria, e potesse applicare a suo talento le 
leggi fatte in suo nome, ma con tristis- 
sìme conseguenze, assurdità e ingiusti- 
zie. Con esso si ha una giustizia eguale 
per tutti in apparenza, ma ingiusta e ar- 
bitraria in realtà. L’ avv. Tito Bollici: 
La Giurisprudenza e la Vita di Plinio il 
Giovine, qualifica il giurato, il giudice 
d' un giorno. Rileva e stigmatizza gli 
innumerabili inconvenienti di siffatto tri- 
bunale. il quale per ragione storica ap- 
partenne agli antichi romani nell’origi- 
ne, e l'odierno una sconciatura di quel- 
lo d’ Inghilterra, sfigurato e imbastar- 
dito dalla Francia da cui deriva. 36, 103, 
119 — 99, 322. Abbiamo. Quaresimale 
del Contemporanea dinanzi la Corte di 
Torino, di Stefano San-Pol: Conferen- 
za XIX. Il Giurì. Firenze 1863. V. Giu- 
stizia. Giurati. Assise. Cortie Tribuna- 
li di Giustizia. Assise. Leggi. Verdetto. 

Giuriceo o Giurico Antonio vesc. di Ragu- 
si. 42, 232 — 48, 274 — 56, 159. 

GIURISDIZIONE: autori. XXXI, 203 — 9, 
280 — 16, 171 — 32, 191 —‘37, 272, 275, 
276, 287, 290 — 45, 243 — 55, 113, 205 
— 57,57 — 59, 84, 85, 91. 94,98 — 62, 
203, 205, 251 — 63, 164 a 167, 172 — 
64, 69, 94 — 65, 258 — 66, 79 — 67, 
266, 274, 279 — 70, 299 — 79, 154, 340 
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— 93,50 — 95, 70, 77, 98, 104, 131, 
134, 135, 138, 139, 149, 155 a 158, 161, 
161, 163, 189, 200, 212, 221, 228, 234, 
251, 287, 293, 293, 295, 297, 315 — 
96, 3, 23 a 30, 39 a dI, 49, 50, 58 — 
97,79, 80 — 99, 16 a 18, 20 — I0I, 127, 
128, 139. V. Autorità. Podestà. Infall+ 
bilità del Papa. Appellazioni alla s. 
Sede. Regalia. Papa. Sovrani. Primato 
Chiesa Universale. Stato. Due Spade. 

GIURISPRUDENZA: autori. XXXI, 203 
{p. 205 col. 2 linea 41, Leone XII,leggi, 
X) — 5, 135 — 19, 40, 40 — 29, 96 — 
33, 163 — 37, 290 — 4l, 25, 25— 44, 
100 — 47, 107 — 63, 56, 104, 108 — 
80, 111, 114, 121 a 123, 126, 132, 145 
— 82, 150, 257, 278 — 84, 71, 239, 267. 
288 — 85, 10, 34, 70, 106, 207, 207 — 
94, 206 — I00, 193 — 101. 292. V. Dir: 
to Civile. Diritto Canonico. Avvocato. 
Giudice. Legge. Curia Romana. Tri- 
bunali di Roma. Triboniano. Aggiunta. 
La Giurisprudenza è maestra del Foro, 
pratica della Giustizia e dell'equità pub- 
blica e privata, come attributo delle a- 
zioni degli uomini. Ne sono ministre le 
leggi, e quelle della disciplina, cui si dà 
il nome di Procedura, possono guastarle 
con la pessima applicazione. 

Giury Stefano vesc. di Troyes. 8I, 141. 

Gius: V. Diritto = Canonico. V. Diritto 
Canonico = Civile. V. Diritto Civile=Ga- 
zagà.V. Gazagà 0 Chazsacà gius = La- 
tino o del Lazio. V. Latino o Lazio gius 
= Lignandiì. V. Lignandi gius= Munici- 
pale o Comune. V. Municipale o Comu- 
ne gius = Padronato. V. Parlronato = 
Pascendi. V. Pascolo di diritto di Pasco- 
lare = Gius Pubblico Romano. 14, 275, 
275, 276, 276. V. Coloniae Colonie = 
Quiritum o Romano. V. Quirito gius. 

Giusdicente. 54, 312 — 80, 113, 154, 154. 
V. Giudice. Governatori dello Stato pon- 
tificio. 

Giuseppe. V. Gioseffo. 

GIUSEPPE s. patriarca il Giusto, purissi- 
mo sposo di Maria Vergine, padre puta- 
tivo di Gesù Cristo, protettore della 
Chiesa universale: autori. XXXI, 206, 
213 e seg. — f, 51, 91 — 2, 164 —4, 126 
— 5, 193, 193 — 6,26 — 8, 291 — 10, 
47, 111 — 14, 65, 67, 198 — 15, 142 — 
21, 257 — 24, 218, 220— 30, 42, 94 e 
seg., 281 — 35, 203 — 36. 27 — 39, 22, 
212, 214, 215, 273 — 43,274 — 44,251 
— 46, 297 — 47, 254, 254, 255 — 48, 
140 — SI, 283 — 53, 124 — 55, 173, 
320 — 58, 210 — 60, 170 — 63, 293 — . 
64, 84,319 — 66, 137 — 67, 68 — 69, 
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128, 165 — 71, 65 — 78, 187 —- 80, 277, 
331 — 81, 97, 403 — 82, 293 — 84, 8, 
119 — 88, 187 — 90, 199 — 93, 229, 
290, 294, 301, 306, 307 — 94, 47, 48 — 
97, 24 — 100, 96, 127, 129 — I01, 80, 
140 V. Maria Vergine. Putativo. Gesù 
‘ Cristo, Fuga in Egitto. Aggiunta. Pio 

+ FX dichiarò con atto apostolico degli 8 
decembre 1870 s. Giuseppe patrono uni- 
versale della Chiesa cattolica; e con altro 
pontificio decreto concistoriale de' 6 mag- 
gio 1872 stabilì che nel giorno della sua 
festa, nel palazzo apostolico si tenga Cap- 
pella papale, e canti messa un cardinale 
dell'ordine de’ vescovi suburbicarii, come 
notai in quest'/i:dice vol. II, p. 50. 

GIUSEPPE s. d'Arimatea, discepolo di 
Gesù Cristo, detto Giose/fo e nobile Decu- 
rione. XXXI, 208 — 6, 195 — 8, 19 — 
{{, 96 — 18, 281 — 19, 194 — 28, 18 — 
30, 45, 73, 104 — 35, 8 — 43, 154 - 
47, 316 — 56, 163 — 61, 37 — 66, 188, 
196 — 97, 7, 8. 

GIUSEPPE s. Barsaba il Giusto discepolo 
di Gesù Cristo. XXXI, 208 — 30, 86 — 
67, 242, 242. —. 

GIUSEPPE s. di Palestina mart. detto Gio- 
seffo il Conte. XXXI, 208 — 62, 194 — 
93, 250. - 

GIUSEPPE s.l'Innografobasiliano. XXXI, 
209 — 10, 256 — 66, 308 

GIUSEPPE s. arciv. di Tessalonica e Stu- 
dita. XXXI, 209 — 75,9. ‘ 

GIUSEPPE s. da Leonessa cappuccino. 
XXXI, 209 -- 4, 270 — 5,33 — 7, 310, 
316 — 9, 211 —57, 216. 

GIUSEPPE s. Calasanzio fondatore degli 
scolopi: autori. XXXI, 210 — 2, 307 — 
5,33 — 7, 310,319 — 14, 81, 178, 178, 
179,305 — 17, 205 — 26, 167 — 27, 
223, 223 — 30, 249 — 45, 142 — 47, 
273 — 49,304 — 63, 73, 74,89 a 93, 97, 
97, 99.99, 102, 111 — 64, 295 — 73, 
52 — 75, 286 — 76,53 — DI, 270 - 97, 


196. 

GIUSEPPE s. da Copertino minore conv. 
XXXI, 210 — 5, 33, 239 — 7,310 — 14, 
82, 248 — 26, 42, 73, 127, 128 — 36, 24 

. —39,227 — 49, 246, 268 — 72, 172,173 
— 82, 293 — 83,8 — 87,292 — 97, 242. 

Te 8. prete e mart. XXXI, 211— 

Giuseppe 8. mart. di Persia. 47, 237. 

Giuseppe Labre s. V. 8. Benedetto Giusep- 
pe Labre. 

GIUSEPPE s. ordine equestre del Merito 
di Toscana: autori. XXXI, 213 — 23, 
252 — 44, 245 — 78, 52,53, 208, 213, 
228 — 103, 313. 
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GIUSEPPE s. e Purificazione della B. 
Vergine, cong. di sacerdoti. XXXI, 214 
— 63, 100. 

Giuseppe s. fratelli o figli detti Salvatori - 
sti, del pio stabilimento in:lustriale di s. 
Prisca. 53, 233 — 63, 123 — 84, 64 — 
101, 13. V. Salvatoristi. 

GIUSEPPE s. religiose sorelle spedaliere 
o figlie di Clency. XXXI, 215 — 45, 259 
a 257 — 67, 222, 223 — 98, 18. 

GIUSEPPE s, figlie, spedaliere secolari di 
Bordeaux. XXXI, 216 — 67, 223. 

GIUSEPPE s. sorelle o figlie insegnanti di 
Puy. XXXI, 216 — 28, 345 — 38, 287 
— 39, 319 — 41, 91 — 56, 108-277, 
149. 

Giuseppe s. suore 0 figlie insegnanti in 
Roma, di via Maurina, dell’ Apparizione 
a piazza Margana, di Cluny a s. Maria 
Maggiore e dì Lione. 30 283 — 36, 311 
— 54, 158 — 57, 144 — 62, 155 — 63, 
115, 116 — 68, 273 — 72, 129 — 80, 
287, 288 — BI, 185, 202, 203 — 9I, 236, 
265 — 98, 265, 270, 294, 313, 353, 398. 

Giuseppe s. di Costarica sede vesc. dell'A- 
merica Centrale, capitale della repub- 
blica di Costarica, eretta da Pio IX. nel 
1850 colla bolla, Christianae Religionis, 
suffraganea di Guatimala. 53, 209, 228 
— 57, 141, 146 — 98, 344. 

Giuseppe 8. sede vesc. dell’America nel 
Missouri, eretta nel 1868 da Pio 1X, suf- 
fraganea di s. Luigi. 

Giuseppe s. baja del Brasile. 39, 118. 

Giuseppe 8. frazione di Veroli. 27, 296 — 


GIUSEPPE ORIOLO b. XXXI,211 — 53, 
169 


Giuseppe Beati: Premonstratense. 55, 156 
= 0 Joseffo Atti di Serra s. Quirico sil- 
vestrino. 40, 275 — 66, 116 — 76, 217. 

Giuseppe Venerabili: Maria Pignatelli ge- 
suita. 30, 152, 152, 161, 180 — 53,50 — 
58, 59 — 63, 100, 101 — 75, 56 = Mar- 
chand missionario della Cochinchina e 
mart. 34, 257 = Maria Sebastiani car- 
mel. scalzo, vesc. di Gerapoli, Bisignano 
e Città di Castello: opere, autori. 99, 
318 — 102. 5i, 56. 

Giuseppe o Giosè o Josè figlio di Cleofa. 
fratello di s. Giacomo Minore, detto il 
Fratello del Signore. 20, 136 — 30, 202 
— 31, 132 — 66, 147 — 94. 47, 54, 509, 
59, 76. 

Giuseppe seniore sommo sacerdote degli 
ebrei. 31, 137. 

Giuseppe giuniore sommo 
ebrei. 31, 137. 

Giuseppe Patriarchi: I del 1267-1283 di 


sacerdote degli 
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dopo sette anni fu trasportato nella 
basilica di s. Maria in Trastevere, 
nel 1144 Celestino II, nel 1145 
Lucio II, nel 1154 Anastasio IV. 
Rasponi, De basil. lat. pag. 77, ag- 
giunge, che fu sepolto in un'urna 
di porfido, nella quale era stata sep- 
pellita s. Elena imperatrice, com’ è 
pur citato da Novaes. Vi fu ancora 
sepolto Alessandro III morto nel 
1181 in Civita Castellana, e stato 
qui trasportato, ove Alessandro VII, 
di lui concittadino, gli eresse il sud- 
detto deposito, con una lunga iscrizio- 
ne riportata dall’Aldoino, Vit. Pont. 
t. IV, col. 722. Nel rig: vi fu tu- 
mulato Clemente III, e precisamente 
avanti il coro antico de’ canonici; 
nel 1198 Celestino III, presso s. Ma- 
ria del riposo, la cui cappella ora 
non esiste più, nel 1276 Innocen- 
zo V, nel 1431 Martino V, e nel 
1742 Clemente XII, trasferito dalla 
basilica vaticana. Avverte il Zacca- 
ria, nelle note al Lunadoro, Aela- 
zione della corte di Roma, t. Il, 
pag. 29, che i Cardinali, che muo- 
iono senza essersi prescelto il sepol- 
cro, si seppelliscono ne’ sepolcri dei 
loro antenati, ovvero ne’ loro titoli 
e diaconie. Se poi fossero privi dei 
sepolcri gentilizi, o morissero avanti 
di avere ricevuto il titolo, o la dia- 
conia, giova credere, che debbano 
essere seppelliti nella basilica latera- 
nense, tale essendo sempre stato l’in- 
veterato costume. 


Canonici regolari, arcipreti, 
e capitolo lateranense. 


Questa basilica sino dalla sua ori- 
gine venne ufficiata dal clero seco- 
lare, che vi rimase sino al pontifi- 
cato di s. Gelasio I creato l’anno 
492, il quale pose alla custodia di 


CHI 
essa i canonici regolari (Vedi) di 
s. Agostino, che da questa basilica 
presero il nome di Zaleranesi, o 
Lateranensi, o del ss. Salvatore. 
Poco dipoi, avendo i longobardi di- 
strutto il celebre monistero di mon- 
te Cassino, ed essendo fuggiti i mo- 
naci benedettini in Roma sotto Gio- 
vanni III, il successore Pelagio II 
verso l’anno 578, li collocò nel mo- 
nistero dei ss. Giovanni Battista ed 
Evangelista, e di s. Pancrazio con- 
tiguo alla basilica lateranense, ed 
ufficiarono anche essi la stessa basi-' 
lica. Tuttavolta vi rimasero anche 
i canonici regolari, di che ne fa in- 
dubitata testimonianza s. Gregorio I, 
Dialog. lib. II, cap. 1. Vi durarono 
i monacì benedettini cento trenta 
anni, o poco più, dappoichè fu nel 
pontificato di s. Gregorio II, che 
l’abbate Petronace ricondusse a mon- 
te Cassino i monaci, lasciando di 
loro onorevoli memorie alla basilica, 
specialmente pegli uomini, che vi 
fiorirono in santità di vita e dottri- 
na, De monasteriis lateranensibus, 
in tom. III, De secretariis veterum 
christianorum, et bas. vatic. p. 1596, 
cap. 10. In progresso di tempo Ales- 
sandro II, creato nel 1061, mise 
sotto miglior forma di vivere i ca- 
nonici regolari lateranensi, a’ quali 
interamente fu di nuovo affidata la 
cura della basilica, ciocchè confermò 
pure nel 1106 Pasquale II, in una 
bolla nella quale si descrivono gli am- 
pli confini della parrocchia concessa 
ai medesimi canonici di s. Agostino. 
Quindi Innocenzo II nel 1130 creò 
Cardinale diacono Guido, sanese, mi- 
nistro dell'altare di questa basilica, 
e nel 114o diede lo stesso onore a 
Guido di Castelficardo, pure mini- 
stro dell’altare lateranense. Di poi 
Anastasio IV nel 1154 arricchì di 
privilegi i canonici regolarì, semina- 
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CP.li. 15, 157, 158 = Giuseppe II del 
1416-39 di CPlli. 4,2) — 24,960299— 
29, 34, 62 a 64, 66, 66, 67 — 31,76 — 


32) 134, 135 — 37, 30, 30 — 46,26-. 


59, 325 — 83, 205 — 87, 205 — 92,204 
=0 Giosaf Cusa 0 Cocca del 1460di CP.li. 
18, 103 = III d'Ezmiazin armeno. 22, 
251, 251 — SI, 317, 318 = del 552 dei 
nestoriani e cattolico de’ caldei. 52, 116 
— 63, 294 — 103, 487 = del 1681 dei 
caldei e vesc. d'Amida. 1, 320 — 6,243 
— 36, 27 — 63, 295= Il del 1713 dei 
caldei. 63, 295 = III del 1720 de’ caldei. 
63, 295. 

Giuseppe Vescovi: d’Acerenza. 43, 268 = 
d'Acri greco. I, 82 = d’Asti e Vercelli. 
77,180 — 93, 257, 257 = d’Avignone. 3, 
279=1da Strigonia, di Bosnia. 67, 42 
= II dì Bosnia. 67, 42 = minorita di 
Cambalu. 72, 308 = ‘di Gesù Maria Gae- 
tano domen. I di Castelbranco. 10, 153 = 
d'Eliopoli di Celisiria. 21, 249 = di Ga- 
no. 28, 166 — di Gozarte. 32, 50 =di 
Cranganor e l metropolita del Malabar. 
34, 203 = Il metropolita dell’ India. 34, 
203= III metropolita dell’ India. 34, 203, 
203 = d'Ivrea. 36, 249 — 88, 217 = del 
1509 di Kiovia. 37, 32 — 59, 294 = del- 
l’Assunzione missionario di Lamego. 37, 
71=di Gesù Maria can. reg. di Lamego. 
37,71=di Le Mans. 28, 138 = di Lero. 
38, 110=dîì Gesù Maria min. osservante 
riform. di Linares. 38, 238 = di Litza. 
39, 77 =di Lorima. 39, 287 = di santa 
Maria carmel. scalzo del Malabar. 34, 
241 = della ss. Trinità min. osservante 
riform. di Marianne. 43, 12=I di Maru. 
43, 208 = II di Maru. 43, 208 = di Me- 
telis: opere. 44, 307 =I di Mosca o patr. 
di Russia. 59, 260, 268, 271 = II di Mo- 
sca o patr. di Russia. 59, 260, 268 = di 
Pesaro, 52, 204 = di Salmagat. 60, 281 
= da s. Scolastica bened. di s. Salvatore 
del Brasile. 61, 5=di Sciat e di Scopelo. 
62, 179 = di Skyro. 67, 122 = di Stau- 
ropoli, 69, 280 = di Tenedos, 74,133 = 
di Tinia. 75, 186 = o Jorico di Tolemai- 
de e Tiro. 75, 197 = di Tortona. 78, 
12 = di Tours. 79, 50 = del Bambin 
“gpu carmelitano scalzo, di Viseu. 101, 


Giuseppe figlio di Giacobbe e sua tribù. 1, 

313 — 2, 58 — 9, 256 — II, 15 — 17, 92, 
293 — 21, 44, 91 20, 193 — Depot 
36, 151, 152 — 37, 194 — 42, 16% 154 
_ 46, 99 — 47, 167 — 48, 76 — 50, 36 
— 57, 106 — 64, 127 — 66,66, 143, 143 
- 70, 67,72 — 71, 65,65 — 75, 16, 16, 
29, 30 — o, 88- 80, 95 — 84, 59, 157, 
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173, 222, 234, 244 — 93, 289 — 96, 161 
— 101, 17, 117. 


mia e d’ Ungheria. 29, 169, 171 e seg. — 


3, 106, 139 — 4, 252 - 5, 271 — 6, b- 


8° 6-14,63— 15, "Lf 98, 38, 205 — 18, 
80. 80, 268 — 24 "67 e seg. — 25, 282 
— 27, 61, 62 — 29, 173 — 33, 240— 36, 
117- 42, 201 — 45, 69, 211, 307. 307 
— 5I, 230 — 55, 60, '6l _ 59, 137, 301, 
301 — 61, 155, 274 65, 255, 256 — 68, 
140, 142 a 144-771, 206, 293 — 79, 104 
_ 80, 248 — 8I, 955 = 82. 1394-83. 219 
a 221, 254 — 88, 207 — 92, 564, 566 — 
94, 142 — 99, 265, 269, 288, 288, 304 — 
100, 103. 


Giuseppe II del 1765 imperatore, re di 


Boemia e d’ Ungheria. 29, 178 e seg. — 
3, 140, 141, 143, 144—4, 213, 257, 251, 
287, 288 — 5, 34, 164, 271 "È, 98, 143, 
150, lod=7, 95, 231 — 8, 138, 225 — 
9, 79, 129, 180 — 10, 95, 119 — 14, 63, 
63. 84 — 15, 240, 290, 315, 315 — 16, 38 
— 20, 305 — 21, 193, 269 e seg. 23, 
228 — 24, 163, 164 — 26, 213 — 27, 76, 
98 — 28. 171, 252 — 29, 111, 178, 184 
— 30, 139, 250 — 3I, 29) — 33, 236 — 
36, Ti- 314, 315 — 38, 101, 102, 

268, 268 — 39, 113 — 42, 14— 43, g, 
248 — 44, 138 — 45,30, 43, 69, 70, 80 
— 46, 65 — 47,156, 297, 298 — 48, ‘260 
— 49, 77 — 50, 156 — SI, 218, 233- 52, 
18, 27 — 53, 91, 93 a 97, 294 — 55, 71, 
171 — 56, 67, 68 — 57, 63— 59, 42, 186, 
225, 306, 907 — 60, 278 — 61, 264— 62, 
157 — 63, 177, 205, 206 — 65, 50 — 68, 
11 — 70, 16 — 71, 274, 275, 293 — 72, 
268 — 73, 249— 75, 96 -. 76, 198— 78, 
186, 189, 191, 193, 197, 200 — 80, 43, 
224, 228 ‘a 230, 249. 270 — 8I, 362, 362 
a 365 — 82, 93 — 83, 132, 226 a 228 — 
84, 246 — 87, 53, 149, 154, 156 — 91,97 
- 92, 591, 593, 605, 609 — 93, 139, 140 
_ 94 300 — 95, 36 — 97, 208 a 214— 
99, 25), 270, 273, 275; 276, 288, 305 a 


316 — 100, 14, 17, 20 a 22, 35, 39, 39, 
40, 43, 270 — 101, 73, 188 — 102, 111 — 
103, 283, 480. 


Giuseppe I del 1750 re di Portogallo. 54, 


236, 257, 265 a 269 — 3, 152—4, 285 — 
5, 48- 6, 88, 102 — 10, 153 — 14, 77 e 
seg., 86 — 15, 209 — 22 241 _ 23, 227 
z. 30, 130 — 38, 304— 53, 61 — 59, 142 
— 68, 147 — 92 593. 


Giuseppe Federico Ernesto Giorgio Carlo 


del 1834, duca di Sassonia Altenbourg. 
61, 288. 


Giuseppe Ferdinando duca di Baviera. 4, 
202. 


Giuseppe I del 1705 im eratore, re di Boe» . 
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Giuseppe M.* Federico Guglielmo Olandi- 
no de’ duchi di Sassonia Hildburghausen 
cattolico. 61, 287, 287. 

Giuseppe duca di Sudermania. 20, 284. 

Giuseppe 0 Gioseffo Flavio storico ebreo: 
opere. 2, 58, 101 — 7, 98-13, 235 — 16, 
118 — 21, 6— 30, 13,17, 22 — 3I, 133 
— 45, 45 — 65, 108 — 66, 3, 4, 176, 199 
— 67,7 — 69, 224 — 70, 64, 66, 114 — 
71,76. 76-72, 221 — 73, 285 — 88, 160 

‘— 96, 285. 

Giuseppe: legato d'Alessandria. 18, 36 = 
Antiocheno: opere. 10, 53 = gran'ciam- 
berlano greco. 18, 29 = economo della 
chiesa di CP.li. 18, 133 — 53, 314 — 72, 
263, 263 = monaco egizio. 21, 132 = mi- 
nore riform. da Gerusalemme missiona- 
rio. 1, 30 — 22, 142=basiliano ab. di 
Grottaferrata. 33, 56, 56= Indiano: ope- 
re. 18, 205 = da Mantova. 77, 256 = si- 
gnore di Monte Franco. 69, 41 = primi- 
serinio. 56, 31 = duca e rettore di Sa- 
bina. 60, 27, 209 = da San Remo minore 
osserv. 98, 294, 295 = Maria da Sanse- 
verino min. osserv.riform. 97,12 = della 
ss. Trinità, trinitario scalzo. 80, 315. 

Giuseppe canale d’ Egitto. 21, 88. 

Giuseppina Tascher-de-la-Pagerie, vedo- 
va del gener. Beauharnais, imperatrice 
de’ francesi di Napoleone I: autori. 17, 
187, 226, 226, 227 — 27, 119, 119, 125, 
125, 126, 126 — 28. 328 — 53, 127, 144 
— 59, 313 — 77, 221 — 78, 210 — 81,60 
— 92, 708 — 93, 28 a 30, 30, 35, 41, 48 
— 95, 58 — 97. 216 — 99, 289 — 100, 
221. 

Giuseppina Massimiliana Eugenia Beau- 
harnais principessa di Bologna, regina 

. di Svezia e Norvegia, di Oscar I re. 48, 
285 — ZI, 290, 294, 295, 297 — 79, 281, 
283 — 8I, 455 — 85,256 — 93, 34. . 

Giuseppina Armagnac Brienne prine. di 
Savoia-Carignano. 62, 33. 

Giuseppini o Giuseppisti eretici del XII 
secolo. 64, 284 — 102, 309. 

Giuseppismo o Giuseppinismo. 78, 197 — 
83. 239, 305 e seg., 318 — 99, 305, 306, 
306, 316. 318 — 100, 13 a 22, 36, 37, 39, 
41. V. Cesarismo. Giuseppe II imper. 
Concordato tra Pio IX e l’imper. Fran- 
cesco-Giuseppe LL 

Giuseppiti di s. Croce o fratelli di s. Giu- 
seppe. V. s. Giuseppe fratelli o figli detti 
Salvatoristi. 

Giussani Gio. Pietro: opere. 10, 42. 

Giusso conte Luigi. 73, 76. 

GIUSTA 8. mart. di Siviglia. XXXI, 217. 

Giusta Sante: verg. mart. di Chieti. 88 
188 = mart. di Kipatransone. 58, 19 — 
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matrona romana madre di s. Silvestro ] 
Papa. 12, 182 — 13, 149 — 66, 119, 120 
— 77, 69 = mart. di Sardeena. I, 220 (e 
non Giusto) — 49, 123 — 61, 118. 

Giusta s. già sede vesc. di Sardegna. 49, 
121, 123, 123. V. Oristano. 

Giustacuore o Giustacore, Guardacuore, 

| quasi jux/a corpus, sorta di veste sino 
al ginocchio, o poco più giù, assettata 
alla vita, o casacca più lunga. 30, 228, 
228. V. Casacca. Sottana. 

Giustandil. V. Acrida. 

(Giusti famiglia. 91, 49. 

Giusti Vescovi: Pasquale d'Ascalona, 3, 49 
= Francesco di Sutri, Nepi e Camerino. 
71, 120 = Gio. di Zara. 103, 424. 

Giusti: conte Agostino. 94, 137, 140, 143 
= conte Giulio. 94, 219 — conte Gom- 
berto. 92, 642 — 94, 138 = Alessandro. 
37, 274=console di Cafta. 74,33 = Gio. 
archiatro pont.44,132= Giuseppe stam- 
patore. lucchese. 4, 281 — 40, 23,27 = 
Giusto. 94, 219 = Lelio. 94, 219 = Man- 
fredo. 94, 219 = conte Marc’Antonio. 
94, 227 = Pier Francesco. 94, 219 — 
archit. di Viterbo. 102, 194 = Zennorel- 
lo. 94, 220. 

Giustificazione. Atto per cui l’uomo pas- 
sa dal peccato allo stato di Grazia, di- 
viene grato a Dio, giusto e santo e per 
ciò degno della vita eterna o Paradiso. 
79, 327, 327, 330, 334 — 14, 13 — 15, 47 
— 28, 137 — 40, 183, 184 — 44,22 — 
49, 225 — 54, 42 — 64, 276 — 94, 20. 
Si può leggere il Rohrbacher. Storia 
universale della Chiesa vol. XII, p. 644, 
645. 

GIUSTINA 8. vergine e mart. di Padova. 
XXXI, 217 — 50, 103, 122 — 52, 255 — 
9I, 18, 18. 

GIUSTINA s. d’Antiochia, verg. mart. di 
Nicomedia. XXXI, 218. - 

Giustina Sante: mart. di Pergola. 52, 94, 
100 = mart. di Roma. 9, 163 = mart. di 
Sardegna. I, 220 (e non Giustino) — 49, 
123 — 61, 118 = di Trieste. 80, 255 = 
mart. a Venezia. 91, 224—=in Veroli. 
94,9. 

Giustina s. di Padova cong. benedettina. 
50, 104, 104 — 12, 229 — 36. 276 — 38, 
109 — 42, 212 — 46, 138, 138, 181, 182 
— 70, 282. V. Cassinesi. Padova. Monte 
Cassino. 

Giustina s. comune di Rimini. 97, 243. 

Giustina imperatrice di Valentiniano I, e 
cen di Valentiniano II imperatori. 1, 

12. 

Giustinelli Giobbe. 58, 20. ‘ 

Giustini: Famiglia, 13, 241, 241, 242, 242 
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= Lodovico vesc. di Nardò. 47, 224 = 
Pompeo. 77, 256. 

Giustiniana o Giustinianopoli vescovato. 
V. Cizsella. 

Giustinianea Prima e Seconda provincie 
ecclesiastiche dell'Albania orientale. I, 
82, 83. V. Acrida. Ocrida o Locrida. 
Mesia. Ulpiano. Villa Proconiana o 
Vulpia. Dacia. Tessalonica. 

Giustiniana Terza prov. eccl. V. Bitinia. 
Calcedonia. 

Giustiniana o Borghetto e .Castelluccia. 
Tenimento dell'Agro Romano, nella via 
Flaminia. 35, 117, 118 — 40,113 — 68, 
172 — 97,261. 

Giustiniani famiglia: autori. 16, 177 — 18, 
69 — 19, 111 — 3I, 220 — 48, 46 — 54, 
266 — 62, 181, 182 — 73, 325 — 82, 67 
— 99, 230 — 9I, 167, 170, 300, 301, 301, 
317, 386, 502, 515 — 92, 76, 246-— 102, 
62. V. Bassano di Sutri. Palazzo Giu- 
stiniani. 

GIUSTINIANI Vincenzo card. XXXI, 218 
— 12, 193 — 16, 212 — 28, 282, 335, 339 
— 36, 148 — 50, 84 —- 55, 90, 96,97 — 
oh 182 — 65, 249, 249, 264, 265 — 67, 

D) 


GIUSTINIANI Benedetto card. XXXI, 219 
— Il, 68, 199 — 13, 14, 14, 15 — 15, 268, 
292 - 16, 284 — 27. 225 — 40; 154 — 
41, 66 — 49, 302 — SI, 42 — 54, 228 — 
60, 89 — 63, 91, 91,92 — 65,97 — 67, 
107 — 69, 231 — 74, 292, 293, 296, 296 
— 87,91 — 88, 74 — 92, 453, 456. 

GIUSTINIANI Orazio card.: opere. XXXI, 
220 — 2, 285 — 5, 227 — 24, 287 — 25, 
68 — 28, 282 — 36, 16 — 46,149 — 48, 
64 — 52, 64 — 69, 236 — 99, 17] — 102, 


59. 

GIUSTINIANI Giacomo cardinale: autori. 
XXXI, 221 — 5, 306 — 7, 68, 84,84 — 
10, 9 — 12, 325 — 13, 107, 148 — 14, 174 
— 16, 216 — 22, 89, 90 — 23, 188 — 28, 
62 — 32,47— 34, 92, 109 — 38, 71, 209, 
264 — 39, 274 — 43,43 — 44, 191--47, 
07 — 48, 268, 270 — 49, 159 — 52, 170 
— 53, 169, 176, 176, 177 — 56, 236 — 
58, 120 — 68, 177, 179, 180 — 70, 225 
— 72, 159 — 74, 323 — 75,198, 251 — 
76, 83 — 82, 181, 229 — 84, 56, 182, 
254, 266, 273 — 85, 152, 152, 153, 155 
— 89, 166, 209 — 95, 329 — 99, 144 — 

. 103, 168. 

GIUSTINIANI Alessandro card. XXXI, 
226 — 24, 169 — 28, 282 — 32, 315 — 
33, 121 — 38, 72 — 48, 154 — 52, 246 
— 54, 274 a 276. 2 

Giustiniuni Vescovi: Alvise eletto patr. 
d'Aquileia. 82, 132 = Pantaleone patr. 
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latino di CP.li. 18, 100 — 38, 291 — 92, 
112 = Bernardo d’Anglona e Tursi. 1, 
264 — 81, 482 =d'Avila. 3, 295 = Da- 
niele di Bergamo e primicero di s. Mar- 
co. 90, 305 = Paolo Francesco cappuc. 
di Chioggia e Treviso. 80, 84, 85, 94 — 
91, 209= Vincenzo di Gravina. 32, 82 — 
76, 83 (sopprimi, vengono) = Andrea 
domen. d'Isola. 36, 148 = Carlo Fabri- 
zio di Mariana e Accia. 43, 11 =Saverio 
di Monte Fiascone e Corneto, sottodata 
rio, 17, 151 — 20, 145 — 39, 250 — 46, 
223 = Antonio di Nazianzo e Lipari. 38, 
300 = Agostino domen. di Nebbio: ope- 
re. 28, 280 — 47, 260 = Paolo di Noli. 
48, 75 = Nicola Antonio cassinese, di 
Padova, Torcello e Verona. 39, 199 — 
40,90 — 50, lil, 120, 126 — 66, 99 — 
77,123 — 93, 125 — 95, 7, 36 = Pietro 
domen. di Padova. 56, 284 = Pietro M.* 
cassinese di Sagona e Ventimiglia. 60, 
139 — 93, 206, 208 = di Salona. 68,213 
= Ignazio d’Eno e Scio. 21, 281 — 62, 
183 = Marco di Scio. Î, 264 = Spana 
Andrea di Segni. 63, 240 = Giacinto. 
domen. di Sira. 66, 296 = Timoteo do- 
men. di Strongoli e Scio. 70, 201 = Mar- 
co seniore di Torcello, Ceneda e Vero- 
na. 77, 122 — 82, 133 — 94, 145, 186 — 
95, 35 = Marco giuniore di Torcello. 
77, 12391, 559, 960= Giacomo bened. 
eletto di Trau. 79,195 = Francesco di 
Treviso. 80, 94 = Vincenzo di Treviso e 
Brescia. 80, 94 = Baldassare di Venosa. 
93, 172 = Giuseppe di Venosa. 93, 173. 

Giustiniani Marc'Antonio nel 1684 doge 
di Venezia. 70, 85 — 92, 545 a 553. 

Giustiniani: Andrea prince. di Bassano, 
govern. di Castel s. Angelo. 10,208 — 13, 
103 — 28, 235— 31, 221 — 36, 16 (e non 
Rossano), 21 — 102, 63 = cav. Antonio. 
92, 446,446= princ. Benedetto del 1775 
96 capitano de' cavalleggieri pont. Il, 23 
— 3I, 221 — 45, 126 — 53, 102—- 96, 
113, 113 — 102, 369 = cav. Camillo. 74, 
364 = commend. Francesco esente delle 
guardie nobili pont. 35, 197= cav. Gior- 
gio. 14, 215 = conte Gio. Battista. 92, 
393 = march. Leonardo Benedetto. 102, 
62 = cav. Lorenzo de' principi, esente 
delle guardie nobili pont. 24, 204 — 33, 
118, 121, 122 — 43, 158— 56, 119 — 
92, 473 = Marco conte di Zara. 103, 418 
= Olimpia princ. Barberini. 4, 113, 115 
= march. Vincenzo. 13, 103-— 50, 307 — 
74, 86 — 102, 62. 

Giustiniani: Agostino: opere. 28, 284 = 
Antonio. 92, 263, 273,273, 294, 308, 310, 
313 = Ascanio..92, 675 = Benedetto ge- 
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suita: opere. 14, 200 — 36, 12 — 49, 51 
= Bernardo padre di s. Lorenzo Giusti- 
niani. 39, 197 = Bernardo ambasc. ve- 
neto, nipote di s. Lorenzo: opere. 39, 
199 — 67, 67 — 91, 568 = Bernardo cav. 
storico: opere. 2, 77 — 10, 27, 75, 257 — 
tl, 8 — 13, 134, 180, 186 — 14, 253 — [5, 
153, 154 — 17, 191, 313, 313 — 18, 214 
— 28, 150, 188 — 37.63, 178 - 40, 133 
— 49,84 — 53, 52, 53 — 57, 125 — 63, 
127, 243 — 68, 208, 244 — 70, 11,90 — 
81, 173 — 90, 274 — 9I, 385, 461, 556— 
92, 218, 224, 235, 246 — 93, 125 = Bor- 
tolotta badessa. 91, 112 = Carlo. 4, 229 
= Caterina princ. Odescalchi. 48, 267 = 
Caterina Savelli. 61, 303 = Caterina con- 
tessa Marconi Filipponi. 49, 96 = Clari- 
ce Massimi, 36, 148 = Francesco amba- 
sciatore. 92, 684 = Giacomo del 1800 
veneto. 93, 10 — Giulio del 1631 consi- 
gliere. 92, 508 = Giulio procur. di san 
Marco. 9, 336,353 =G.: opere. 60, 290 
= Gregorio. 31, 219 = Gio. ambase. ve- 
neto. 59, 176 = Gio. ammiraglio veneto. 
32, 137 = Girolamo. 9, 162 — 92, 675 
= Giuffredo. 92, 391 = Giuseppe depo- 
sitario camerale. 27, 285 — 3, 219, 220 
— 74,300 = Leonardo scrittore. 37, 63 
— 86, 205 — 92, 181, 365, 642, 646, 648 
e seg., 703 — 93, 35 = Leonardo servi- 
ta: opere. 8, 257 = Lorenzo veneto. 53, 
162 = Marco bailo e capit. veneto. 92, 
110, 112, 126, 142, 164 = Maria Madda- 
lena badessa carmelitana scalza. 91, 565 
= Marino. 92, 351 = Michele: opere. 4, 
109 — 24, 251 — 40, 114 — 41, 257 — 55, 
76, 129 — 76, 79, 190= Nicolò del 1530 
ambasc. genovese. 28, 318 = Nicolò del 
1430 podestà veneto. 56, 229 = Orfino 
camer. pont. 78, 163 = Orsato. 92, 221, 
221 = Orsi gener. veneto. 32, 111 = Ot- 
tobono capit. 93, 193, 193 = Panerazio 
capit. veneto. 92, 143= Paride Giuseppe 
delegato apost. genovese. 102, 372 = 
Pietro del 1187 procuratore di s. Marco. 
92, 76= Pietro genovese. 31, 219 = Pie- 
tro del 1571 gener. veneto. 92, 283 = 
Pietro storico veneto: opere. |, 90 — Il, 
73 — 33, 36 — 91, 462 — 92,322 34, 
141, 177, 225 = Pompeo corso generale 
veneto, detto Braccio di ferro. 92, 480, 
481 = Regina. 91, 231 =Rezzonico Anna. 
57, 165 = Sebastiano del 1529 ambasc. 
veneto. 92, 331, 684, 686, 689 = Stefano 
senatore veneto. 92, 134 — Taddeo ca- 
pitano. 92, 160, 161, 166, 167, 169 = 
Tommaso capit. 92, 107 = storico di 
Spagna. 20, 199. 

Giustiniano Vescovi: 8. di Vercelli. 93 
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248, 255 = II di Valenza di Spagna. 87, 
288. 295. 


Giustiniano I det 527 imper. d'Oriente. 18, 


ll, 15, 16, 21, 22, 93, 93, 94, 129, 130, 
130 — 1, 82, 113, 116 (Giustiniano, leggi, 
Giuliano), 118, 220, 296 — 2, 36, 40, 45, 
89, 178, 216 — 4, 16, 202, 206 — 5, 132, 
132, 133, 135, 194 — 6, 13, 71, 158, 239, 
240, 268 — 7, 114,219 — 8, 50, 93, 94 
— 9, 223 — 10, 127, 254 — II, 117, 118, 
143 — 13, 56 (I, e non II), 139, 192, 203, 
231, 300 — 14, 120, 258, 274 — 15, 19, 
137, 183, 185 — 16, 69 — 17, 131, 177, 
291,311 — 18, 11, 15, 16, 21, 22, 93,93, 
94, 129, 130, 130 — 19, 69, 77, 107, 162, 
270 — 20, 45, 211 — 21, 15, 50, 63, 64, 
72, 84, 176, 203, 263 — 22, 47, 68, 69, 
74,194, 210, 240 — 23. 149. 280 — 25, 
77 — 28, 144-— 30, 77— 3I, 47, 169, 
181, 261, 297 — 32, 109, 121 — 33, 242 
— 34, 113, 119, 265 — 36, 154,211, 215, 
216 — 37, 121, 243, 2094-38, 195— 39, 
133, 174 — 40, 144,223 — 42.69 — 43, 
- 107 — 44, 171, 258, 313 — 46, 46, 288, 
289—- 47, 52, 73, 267,315 —48, 25, 124, 
139, 150, 156, 156 — 49, 21, 112, 148, 
209 — SI, 54, 60, 73, 181, 222 — 52, 6, 
48, 123, 123, 190, 246 — 54, 128, 138, 
225, 300, 300, 302 — 55, 11, 113, 194, 
280 — 56, 96, 192, 208 — 57, 4— 58, 
191, 241 a 243 — 59, 350 — 60, 109 — 
61, 17, 77, 119, 189, 288 — 62, 108, 135 
— 63, 138, 142, 180 — 64, 177, 181, 242, 
264, 265, 283, 303 — 66, 111, Fi2, 226 
— 67, 23, 200, 283, 289 — 68, 72, 245, 
266 — 69, 69 — 72, 205 — 73, 318, 339 
— 74, 12, 20, 117, 228, 260, 262, 316 — 
75, 19-76, 161, 273, 275 — 78, 26, 101 
— 79, 77, 124, 192, 206, 206 a 210 — 
80, 112, 113, 122 — 81, 11,19— 82,6 
— 83, 26, 2641, 265 — 84, 85, 292 — 85, 


4 


216, 216— 86, 261, 262 — 87, 194 — 


88, 111, 115, 117, 118, 276 — 89, 230 — 
9I, 271, 583 — 92, 13 — 93,310 — 94, 
272, 273, 276, 276 — 95, 128, 129, 266 
— 96, 27,82— 97, 73— 98, 373 — 99, 
105 — 100, 117, 133 a 136 — 101, 167 — 
102, 25 — 103, 116, 389, 426, 486. V. 
Triboniano. 


Giustiniano 11 del 695 imperatore d'Orien- 


te, Rinotmeto (Naso tagliato). 18, 24, 25, 
25, 95, 132 — 4, 16,313 — 6, 13, 309 — 
8, 49— 14, 12— 15, 32 — 16,308 — 17, 
311 — 18, 24, 25, 25, 95, 132 — 21, 204, 
204 — 24, 262 — 3I, 48— 32, 179—36, 
221 — 37.279 — 45,97 — 48,21—-52, 
5 — 54,221 — 56,211, 212, 212, 244 — 
58, 248, 248. 2149 — 60, 256 — 61,90 — 
« 62, 108 — 64, 178 — 65, 158 — 66,227 
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— 67, 23, 285 (I, leggi, Il) — 72, 301 — 
81, 151, 272 — 82,6 — 83, 32 — 88, 121 
— 95, 128 — 96,31 — 97, 77, 73. 
Giustiniano Francesco del 1392 doge di 
Genova. 28, 269. | 
Giustiniano da Bergamo maggiore degli 
eremiti camaldolesi. 6, 303. 
GIUSTINIANOPOLI già sede vesc. d'Ar- 
menia. XXXI, 228. 
Giustinianopoli Oeconomi già sede vesc. 
dalla Frigia Capaziana. 31, 228 — 37, 
24. 


Giustinianopoli già sede vesc. di Pisidia. 
SI, 228 — 53, 284. 

Giustinianopoli Spalea già sede vesc. della 
seconda Galazia. 31, 228 — 28, 111 — 
52,219. 

(riustinianopoli sede arciv. in part. di 
Cappadocia. V. Mocesa. 

Giustinianopoli Evaria già sede vesc. di 
Siria o Fenicia del Libano. 31, 228 — 
23, 283. V. Evaria. 

Giustinianopoli Coptus o Copto già sede 
vesce. della seconda Tebaide. 31, 228 — 
76, 274. 

Giustinianopoli già sede vesc. di Pamphi- 
lia, del IX secolo suffraganea di Sida. V. 
Mila o Myla. 

Giustinianopoli o Giustiniana. V. Cipsella. 

Giustinis: o Justinis Amadeo senatore di 
Roma. 59, 3 = Lorenzo senatore di Ro- 
ma. 59, 6, 6. 

GIUSTINO s. mart. filosofo e padre della 
Chiesa: opere. XXXI, 228 — 4, 12, 40, 
211 — 8, 17,25 — 9, 209 — 13, 17 — 20, 
179 — 21, 148 — 22, 96, 225 — 27, 233 
— 29, 18 — 3I, 187 — 32, 127 — 33, 284 
— 36, 260 — 37, 63 — 38, 139 — 39, 52 
— 90, 91 — 55, 116 — 56, 262 — 58, 
217, 218 — 60, 147 — 61,18 — 63, 56, 
57 — 65, 107 — 66, 159-- 74,49 — 75, 
32 — 77,94 — 79, 68 — 84, 290, 291 — 
88, 255, 255 — 93, 309, 309 — 97, 33, 
271. V. In quest'Indice, vol. I, p. 131. 

O s. mart. d’ Auxerre. XXXI, 

0. 

Giustino Santi: mart. d’Avezzano. 52, 215 
= vesc. di Chieti. 13, 76 — 88, 188, 194 
= prete romano e mart. 12, 62 — 13, 153, 
153 = vesc. di Rennes mart. 57, 136 = 
I vesc. di Siponto. 42, 106 = mart. set- 
tempedano. 69, 14, 19, 39, 39 = vesc. di 
Tarbes. 72, 266 = mart. tiburtino. 66, 
200 — 76, 82 = mart. di Toscanella. 
78, 256 = di Treia. 79, 232. 

Giustino s. comune di Città di Castello. 

’ è . 

Giustino Vescovi: di Fidene. 24, 241 = o 

Giustiniano di Palermo. 51, 20 = di Sa- 
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lona. 68, 213 = I di Spalatro. 68, 214 
= di Tiana. 75, 168 = di Vico Aven- 
tino. 103, 36, 37. 

Giustino I del 518 imperatoro d' Oriente. 
18, 21, 22, 93, 245 — 1,83 - 2,40 — 4, 
16 — 10, 293 — 12, 240 — 17, 177, 208, 
212 — 20, 136 — 21, 176 — 22, 137 — 
23, 178 — 31, 46 — 36, 47 — 37, 279 — 
42, 119 — 49, 132 — SI, 54, 285 — 55, 
288 — 56, 208 — 62, 108 — 66, 5, 86 — 

. 67, 283 — 69, 262 — 78, 100 — 80, 265 
— 82, 6 — 83, 26 — 84, 10 — 85, 218 
— 94, 27 — 96, 31, 234 — 97, 73, 71. 

Giustino 11 del 565 imperatore d'Oriente. 
13, 22, 203, 241 — 2, 37 — 8, 63 — 15, 
32 — 19, 107 — 20, 283 — 22, 74 — 36, 
216, 217 — 39, 174 — 42, 120 — SI, 98 
— 56, 149, 209 — 58, 191 — 61, 17 — 66, 
150, 226 — 78, 101 — 79, 172 — 80, 263 
— 81, 260 — 85, 218 — 89, 280 — 90, 
77 — 94, 276 — 96,333 — IDO, 135 — 
103, 432. 

Giustino: o M. Giuniano storico latino, 
detto Frontino. 58, 217 — 84, 287= go- 
vernatore romano di Adrianopoli. 24, 
229. 

Giustinopoli: V. Capo d’ Istria. Edessa. 
Palliota,* 

Giustinopoli o Giustinianopoli.V. Ana- 
sarba. 

Giustinopolitano A.: opere. 73, 219. 

Giustizia. Virtù per la quale si rende a 
ciascuno ciò che gli è dovuto, madre di 
di tutte le virtù, base di ogni progresso 
materiale e morale. L'indipendenza della 
giustizia felicita le nazioni. Giustizia di- 


cesi ancora il tribunale civile e crimina- - 


le. La Mitologia ne fece una divinità al- 
legorica, figlia di Giove, nel cui cousi- 
glio sedeva, e di Temi: suoi attributi 
sono le bilance, la spada, un fascio di 
scuri. Spesso la giustizia Divina, suppli- 
sce anche in questo nioudo alla giustizia 
umana. La pietà senza giustizia è vana, 
‘difettosa imperfetta. 31, 206 — 38, 89, 
138 — 44, 180 — 63, 213, 217, 218 — 
64,300 — 67, 95 — 70, 110 — 75, 49— 
80, 104, 110, 111, 128, 140, 150, 158 — . 
90, 27 — 9I, 370 — 95, 137, 150'— 98, 
313 — 99, 173 — I0I, 117.V. Nemesi. 
Giurisprudenza. Tribunale. Giudice. 
Uditori della s. Rota Romana. Sen- 
‘tenze morali. Boja. Appello al Tribu- 
nale di Dio. Prefazione di quest'Indice. 
pag. V. . 

Giustiziare. È l’eseguire sopra i condan- 
nati dalla giustizia, la sentenza di morte. 
V. Giustizierato. Supplizio estremo. 

Giustizie di s. Pietro, si chiamarono nei 
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secoli VIII e IX specialmente, le città i 
territorii, ì diritti temporali, beni e stati 
della s. Sede, i‘ifese dal Patrizio di Ro- 
ma, anche a mezzo de’loro messi. 60, 97, 
97, 256 — 67.308 — 69, 308, 308 — 102, 
275 — 103, 434. V. Patrimoni della s. 
Sede. Patrizio di Roma. Sovranità dei 
Romani Pontefici e della s. Sede. Ecco 
come il Borgia, Memorie istoriche di 
Benecvento t. 1 p. 22 e seg. spiega il vo- 
cabolo. Diritti temporali, signome, patri- 
monii e den: altodiali della Chiesa ro- 
mana 0 s. Sede. 

Giustizie o porzione di pane e vino, della 
badia Sublacense. 70, 272, 273. 

Giustizierato e Giustiziere o Gran Giu- 
stiziere, giurisdizione del giustiziere; 
luogo dove s'abbia autorità di esercitare 
la giustizia. Ufficiale giudice manteni- 
tore della giustizia in alcun luogo de- 
terminato, detto giustizierato. Anche ca- 
pitano generale delle armi; ed eziandio 
maestro giustiziere, mastro di giustizia, 
carnefice, manigoldo, boja. 26. 264 — 
28, 33 — 35, 266 — 50, 92 — 58, 26 — 
60, 102 - 62, 275 — 65, 195, 196, 199 
— 68, 94. 101 — 71,37 — 79, 125, 127 
— 80, 103, 103, 113, 139 — 88, 191, 193 
— 90, 125. V. Maestro o Maestri Giu- 
stizieri o Pacieri di Roma o del Popolo 
Romano. Aggiunta. Alfonso I ìl Batta- 
gliere re d'Aragona e di Navarra del 
1104-34, ottenne che fosse abolita l’ u- 
miliante cerimonia a cui erano sogget- 
tati i suoì predecessori innanzi di ascen- 
dere al trono, cioè di giurare la conser- 
vazione de' privilegi e prerogative del 
Gran-Carnefice o Giustiziere, stando ai 
di lui piedi a capo scoperto, mentre il 
giustiziere tenevagli una spada puntata 
sul petto. Tali prerogative erano di po- 
tere rifiutare gli edittì del re, citarlo 

. avanti gli Stati generali e farlo deporre 
qualora intaccasse i privilegi della na- 
zione. Tuttavolta nell’ articolo Spagna 
narrai che nel 1285 e nel 1387, in parte 
era in vigore nell’Aragona il Giustizie- 
rato. E Riccardo I Cuor di Leone re 
d’ Inghilterra, nel 1}94 dichiarò gran 
giustiziere, cancelliere del regno, e nella 
sua assenza reggente, Uberto arcivesco- 
vo di Cantorberv. 

GIUSTO s. vesc. di Lione. XXXI, 230, 232 
— 32. 282 — 40, 130. 

GIUSTO o GIUSTINO s. vese. di Stras- 
burgo. XXXI, 230. 

de s. vesc. d’ Urgel. XXXI, 231 — 

a 07 - 
GIUSTO s. martire di Trieste. XXXI, 


GIUSTO | 
231 — 80, 224 a 226, 230, 239, 255, 


256. 256. 

GIUSTO s. vese. di Cantorbery e di Roche- 
ster. XXXI, 231 - 8, 19,19 — 35, 16, 
2] — SI, 105 — 103, 342. 

GIUSTO e PASTORE ss. fanciulli martiri 
di Spagna. XXXI, 231 — 28, 6 — 47, 
217 — 49,91 — 76, 260. 

Giusto: Santi: vesc. d'Avign:ne. 3, 278 = 
vesc. d' Acerenza. I, 63 = vesc. di Lan- 
gres. 37, 108 = vesc. di Macon. 4l, 95 
= vesc. di s. Paul Trois Chateaux. 52, 
15 = vese. di Vienna di Francia. 4, 265 
— 19, 188 — 53, 63— 100, 74 = africano 
vesc. di Volterra. 103, 79, 80, 80, 82:= 
vescovo canonizzato da Innocenzo lI 
Papa. 7, 308 — 35, 211 = di Baden. 4, 
29 = prete e mart. di Chieti. 88, 188 = 
di Corinto. 37, 255 = mart. di Foligno. 
25, 118 = il cui corpo è nella basilica di 
s. Paolo. 12, 204 = mart. di Roma ve- 
nerato in Urbino. 86, 376 = mart. di 
Sessa. 64, 254 = martire venerato a 
Susa. 71, 79 — 77, 167 = mart. a Vene- 
zia. 91, 216. 

Giusto s. badia di Susa nel Piemonte. 71, 
79, 84, 84- 77,167. 

Giusto s. comune di Montolmo nella Mar- 
ca: autori. 40, 236, 262 e seg., (diocesi 
di Macerata, leggi, Fermo) — SI, 306 
— 36, 263 — 40, 248, 256 — 53, 228 — 

+ 82, 159 - ‘99, 133. i 

Giusto b. vesc. di Sinigaglia. 66, 252. 

GIUSTO card. de’ ss. Nereo e Achilleo. 
XXXI, 231. 

GIUSTO card. di s. Cecilia. XXXI, 231 
— 34, 4l. 

Giusto Vescovi: monaco bened. missiona- 
rio in Inghilterra. 4, 312 — 12, 50 — IS, 
58 — 19, 196 = d'Acerenza. 43, 268 = 
d' Eleuteropoli. 21, 196 = di Fermo. 24, 
34 = di Forma ad Idicra. 25, 316 = di 
Gerusalemme. 30, 74 = d’ Orange. 49, 
38 = d'’Oristano. 49, 122 = di Salaman- 
ca. 60, 213 = di Sarsina. 61, 208 = di 
Segni. 63, 237 = di Taormina. 72, 244 
= di s. Maria de Oro domen. di Tauma- 
co. 73, 17 = di Tauriana. 73, 18 = di 
Toledo. 76, 260, 269 = da Eraclea, di 
Torcello. 77, 119 = di Torres. 61, 230. 

Giusto re d' Etiopia. I, 30. 

Giusto: padre di s. Ormis da Papa. 27,302 
— 49, 13] — 90, 125 = Alessandro udi- 
tore di Rota. 82, 268 = chierico. 12, 193 
= da s. Giusto cappuc. 40. 264 = Gio. 
Battista. 90, 126 = da Valmontone te- 
soriere. 89, 137. . 

Giusto o Eletto o Perfetto, o Buono; quel. 
lo che adempie i suoi doveri di giustizia 
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riguardo al prossimo suo, e dà a ciascu- 
no ciò che gli è dovuto; quello che sod- 
disfa intieramente la divina legge, e 
adempie i suoi obblighi riguardo a Dio, 
ed a sè stesso; quello che dallo stato del 
peccato passa in quello della grazia; 
l'uomo in fine onesto e dabbene. 5, 7 — 
30, 43, 44, 202 — 31, 206 — 56, 88, 89 
— 57, 106 — 93, 214 a 217. V. Dio. 
Prossimo. Peccatore. Grazia. Servo di 
Dio. i 

Giustolo Pier Francesco poeta. 69, 59, 65. 

GIUTRAMBACHARIA già sede vesc. d'A- 
frica. XXXI, 231. 

Giuturna tempio e fonte 0 lago del Foro 
Romano. Dea de’ romani, particolarmen- 
te venerata dalle donzelle e dalle mari- 
tate, le prime per ottenere pronto e fe- 
lice maritaggio, le seconde favorevole 
parto. Figlia di Dauno e sorella di Tur- 
no, dotata di rara bellezza, pe’ suoi fa- 
vori Giove le concesse l'immortalità e 
cangiò in fonte, le cui acque chiamate 
Verginali servivano a’ sagrifizi massime 
di Vesta, ne’ quali era vietato l’ usarne 
altre. Discrepanti sono le sue notizie, 
perchè altri dicono: Nella morte di Tur- 
no, Giuturna si coprì il capo con velo az- 
zurro, e gemendo si lanciò nel fiume Nu- 
mico. 12, 14, 92,93 — 25, 160 — 48,201, 
202 — GI, 302 — 73, 296, 323 — 75, 
127 — 84, 125 — 100, 151. V. Turno 
re de' rutuli. Rutuli. 

Giuvavia o Giuvava. V. Juvavia. Salis- 
burgo. 

Rari: “det da Magonza arciv. di Tours. 37, 


GIUVENALE o GIOVENALE 8. africano 
vesc. mart. di Narni; autori. XXXI, 231 
— 44, 119 — 47, 227, 231, 234, 234 — 
74,117, 142. 

Giuvenale II o Giovenale s. vese. di Narni 
e Terni. 26, 18, 18 — 47, 232 — 74, 143. 

GIUVENTINO s. mart. XXXI, 231. 

Giuvenzano ruscello o rivo. 70, 217 — 75, 
292 — 76, 120. 

Giuzzo di Borgogna, 102, 298. 

Givaid o Giraid. V. Giraid vesc. d' Utina. 

Gizio o Gizzio o Gessi Bartolomeo vesc. 
di Belcastro, Monte Corvino e Voltu- 
raria: opere. 65,9 — 103, l]l. 

Fizzi Pasquale Tommaso di Ceccano, da 
Gregorio XVI nel 1841 creato card. di 
8. Pudenziana, segretario di Stato di Pio 
TX, morto a'3 giugno 1849 in Lenola, 
in quel di Fondi e sepolto in quella 
chiesa parrocchiale. 32, 323 — 25, 292 
— 27,276, 277 — 35,213 — 43, 68 — 
45, 137 — 53, 189 — 58, 77 — 63, 288, 
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288 — 67, 204 — 70, 162 — 72, Al, 85, 
118. 121 — 73, 253 — 74, 340 — 78, 224 
— 80, 160 — 81, 390, 391 — 82, 159, 177, 
178 — 84, 269 — 89, 40, 41, 43, 44 — 
94, 118, 119. 

Gizzi: arciprete di Subiaco. 70, 240 = E- 
pifanio Gio. Battista. 12, 286 = Fran- 
cesco. 94, 85. 

Gizzielli cantore napolitano. 65, 324. 

Gizzio o Gessi Bartolomeo. V. Gizio. 

Glaber o Glabro Rodolfo monaco di Clu- 
ny: opere. 4, 71, 317, 318 — 16, 309 — 
13, 177 — 32, 187 — 37.61 — 73, 260 
— 77, 167 — 83, 290 — 95, 270. 

Glabrione M. Acilio. 73, 308. 

Glaciale Mare o Oceano Artico. 22, 198, 
199 — 74, 222. 

Gladiatore, combattente nell’ arena dei 
circhi e anfiteatri, con altri o colle bestie 
feroci: autori. 73, 148, 155, 155, 156, 
160, 242 a 246 — I, 268 — 15, 17, 17, 18 
— 17, 173 — 20, 209 — 26, 8— 28, 21 
— 31, 170, 171. 177 — 37, 293 — 42, 221 
— 56, 185 — 58, 235, 236 — 62, 126, 
126 — 64, 135 — 68, 225, 226, 259 — 
69, 121, 143 — 78, 90, 92 — 94, 198. V. 
Circo. Anfiteatro. Bestie feroci, Atleta. 

Gladiatore moribondo statua celebre dei 
Borghese. 2, 231 — 47, 84 — 63, 39 — 
100, 220, 222. 

Gladstone lord Guglielmo Ewart, pubbli. 
cista e uomo di Stato inglese. 103, 405, 
405. 

Gladusa regina di Galles. 33, 212. 

Gladyszewicz Matteo amministratore di 
Cracovia. 100, 49. 

Glamorgan contea del principato di Gal. 
les, già regno d'Inghilterra. 6, 209 — 
34,325 — 35, 158, 159 — 82, 279. V. 
Landaff. 

Glan fiume di Carniola. 33, 213. 

Glandelacum. V. Gleandaloch. 

Glandeloure.V. Gleandaloch. 

GLANDEVE già sede vesc. di Provenza, 

: nella diocesi di Digne. XXXI, 231 — f, 
319 — 20, 37 — 21, 145 — 28, 126 — 93, 
226. Altri Vescovi. Belloy G. B. card. 
Cario o Catre P. Faucon L. Isnardo. 
Latger B. card. Latuo C. 

Glandomirum.V. Mondonedo. . 

Glanerought baronia d° Irlanda. 37, 17. 

Glannavita, Glanata 0 Glandavita. V. 
Glandéve. 

Glanvinich religioso e scrittore dalmatino. 

Glarardo vesc. di Tortona. 78, 12. 

Glaria Giacomo capitano. 76, 86. 

Glaris Cantone e borgo della Svizzera. 72, 
19 a21 — 27, 247— 71,303 a 308 — 72, 
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4 a 6, 19, 32, 34, 35, 43, 72, 77, 86, 91, 
91, 92, 94, 106, 107,<113, 114 — 79,345. 

Glarona. V. Glaris. . 

Glarus.V. Glaris. 

Glascovia. V. Glasgow. 

Glascua 0 Glascovium.V. Glasgow. 

GLASGOW, GLASCOW o GLASCOVIA, 
sede arciv. di Scozia, già nel vicariato 
apost. del distretto occidentale. XXXI, 
232 — 10, 38 — 42, 100 — 48,15 — 61, 

| 65 — 62,241, 241, 245,251, 266, 268, 281 
a 284, 287, 293, 293, 302, 303, 304 — 67, 
150 — 73, 331 — 83, 3035 —103, 248. Al. 

‘tri Vescovi. Betonio G. Gualtero anti- 

cardinale. Avvertenza. Dal Papa Leo- 
ne XIII nel 1878 fu ripristinata in 
uno alla gerarchia ecclesiastica di Sco- 
zia (V.), col grado arcivescovile e per 
ora senza suffraganei. Formò l’arcidio- 
cesi colle contee di Lanark, Renfrew, 
Dunbarton, e co’territorii di Boldernork, 
e di Kilpatrik orientale posti nella con- 
tea di Stirling, la parte boreale della 
contea d’Ayr, e le isole Cumbrae mag- 
giore e minore. 

Glasgua: opere. 75, 32. 

Glasinacz luogo di Bosnia. 67, 42. 

su Salomone, filologo protestante. 24, 

Glassiti settari. 31, 233. 

Glastano s. vescovo della contea di Fife. 
62, 282. 

Glastenbury 0 Glustambury città e badia 


d' Inghilterra. 6, 138 — 20, 296 — 33, 


298 — 35, 140. 

Glatigny: opere. 75, 267. 

Glatz contea di Slesia della Prussia. 56, 
350 — 83, 227 — 103, 269, 269, 274. 

Glauca o Glauchau città del regno di Sas- 
sonia, sulla riva destra della Mulda, cir- 
colo d’Erzgebirge, capoluogo della si- 
gnoria di Schoenbourg, residenza dei 
conti Penig-Schoenbourg- Hinter-Glau- 
chan, e dei conti Schoenbourg-Forder- 
Glauchau, Penig e Wechselburg, patria 
del celebre mineralogista Giorgio Agri- 
cola ( V). 61,250. V. Schoenbourg. Wech- 
selburg. 

Glaucia re de’ taulanzi. 40, 230. 

Glaucio discepolo di s. Pietro. 4, 192. 

Glauco: figlio di Minosse o d’ Ippolito. 37, 
52 = figlio di Mione o Minoe. I0I, 200 = 
padre della Sibilla di Cuma. 66, 106 = 
capitano troiano figlio d° Antenore. 84, 
174 = stamp. di Livorno. 4, 241. 

Glauda Silvestro superiore gener. de’ dot- 
trinari. 43, 63 — 59, 109. 

Glavinich Sebastiano vesc. di Segna e Mo- 
drusca. 65, 207. . 
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Gleandeloch, Glandeloure, Glendalock, 
Glandelac, Glandelough, Glandelacum, 
badia e poi sede vesc. d’ Irlanda, nel XII 
secolo unita a Dublino. 20, 275 — 36, 
935 — 39, 196, 197. 

Gleeson W. missionario. 98, 257. 

Gleim G. poeta prussiano. 56, 48. 

Gleitsmanno Gottofredo: opere. 93, 296. 

Glencoc lago di Scozia. 62, 295. 

Glengain capoluogo di Scozia. 62. 296 

Glengawien luogo di Scozia. 62, 295. 

Glenluce baja di Scozia. 62, 240. 

Gleuner fiume di Svizzera. 72, 39. 

Gleutevorste Orazio De V. console. 98, 28. 

GLICAS Michele storico: opere. XXXI, 
20. 

GLICERIO s. vesc. di Conserans e Tarbes 
XXXI, 236 — 17,9,9— 72, 266. 

> Gn s. Landriani vesc. di Milano. 45, 
73. i 

Glicerio imperatore d’ Occidente nel 473, 
poi vesc. di Salona. 58, 239 — 36, 212 
— 48, 225 — 54, 209, 221 — 58, 207 — 
60, 297 — 68, 210, 213 — 101, 78. 

Glicone scult. ateniese. 23, 204 — 63, 31 

Gliffenga generale. 93, 44. 

Glikeon già sede vesc. d° Epiro. 36, 258. 

Glimes conte. 68, 148. 

Glingaris.V. Kingston. 

Glinke storico: opere. 59, 321. 

Glinski ministro polacco. 55, 60, 60. 

Gliptografia. V. Glittografia. Gemma. 

Glisenti Lodovico: opere. 100, 192. 

Glittica arte dell'incisione in pietra dura 
e altre materie. 63, 43, 43,44, 44 — 78, 
147 — 96, 276.V. Glittografia. Toreu- 
tica. 

Glittografia, arte e scienza che insegna a 
conoscere la maniera di lavorare le gem- 
me e altre pietre preziose, i caminei ecc. 
63, 43. V. Glittica. Gemma. Cammeo. 

Globo Areostatico: V. Pallone volante. . 

Globo Celeste, Terrestre, Terracqueo. È 
quella sfera di legno, di carta, o di qua- 
lunque altra sostanza, sulla quale sono 
disegnati i luoghi principali delle parti 
del mondo, insieme co’ mari, seguen- 
do le longitudini e latitudini che a 
ciascuno di essi conviene, co' circoli, di 
declinazione della sfera. Rappresenta 
pure le costellazioni, e stelle fisse, il mo- 
vimento diurno del cielo, l'eclittica, 
l'equatore, il meridiano, l'orizzonte, i 
colori. 17, 105 — 73,317 — 103, 140. V. 
Cielo. Terra. Mare. Mondo. Astrono- 
mia. Mappamondo. Globo imperiale 
reale. Abbiamo dalla Civiltà Cattolica, 
Serie Nona vol. VII, p. 157 e seg., 401 e 
seg.: Le Origini del Globo secondo t sè- 
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stemi geologici. Dice che la sua storia 
particolareggiata è tuttora involta nella 
nebbia delle incertezze, benchè mai ne- 
gletta da’ più ingegni elevati, la cui at- 
tenzione parve attirare lo stesso Autore 
dell’ Universo sullo svolgimento dell’ope- 
ra sua, cou appena e semplicemente 
annunziare nella Genesì il fatto della 
creazione, l'andamento ed i vari successi. 
Così l’ istoria primitiva della formazione 
del Globo venne ad avere un lato teolo- 
gico, in quanta rivelata da Dio, in cui 
esercitò le menti de’ più grandi luminari 
della Chiesa ; ed un lato meramente 
scientifico, intorno a cui si adoperarono 
in ispecie i geologi del nostro secolo con 
tre principali ipotesi e sistemi. Due di 
questi spiegano le prime formazioni, ma 
opposti diametralmente fra loro, cioè il 
Plutonismo o il Nettunismo, e furono 
così nominati, perchè il primo fa sorgere 
il Globo di mezzo al fuoco, supponen- 
dolo da principio in istato di fusione i- 
gnea; il secondo lo fa nascere in mezzo 
e di mezzo alle acque, il cui sistema è 
più universalmente seguito da” moderni 
geologi; il terzo sistema, mezzano fra 
due estremi, spiega le formazioni geolo- 
giclie colla cooperazione del calore in- 
sieme e della umidità. L’origine primi- 
tiva acquea dei Globo, si crede il vero 
accordo delle scienze moderne colle dot- 
trine geogenetiche della s. Scrittura 
(mentre ora l'Oceano ricopre itre quarti 
della superficie della terra o come altri 


vogliono più di due terze parti del Glo. 


bo), la propugna con ingegnose e assai 
probabili conclusioni dotte l’ab. Chover 
distinto geologo francese, nell’ illustra» 
re la Genesi primitiva del nostro Globo, 
con opera pubblicata a Parigi nel 1875, 
di cui dà contezza la stessa Civiltà Cat- 

‘ tolica. 

Globo imperiale, reale e de' pastorali dei 
vescovi 0 pomo sovrano sormontato dal- 
la Croce,e sovrastante anche agli scettri. 
Simbolo di dominio sull’ universo, o di 
un impero o regno, segno di supremo 
dominio, e di giurisdizione ecclesiastica. 
Il globo d’ oro ornato di due cerchi di 
gemme, è simbolo di accordo delle due 
potestà spirituale e civile, e dello splen- 
dore delle virtù richieste dall’ esercizio 
del supremo potere. È sormontato della 
gloriosa figura della Croce, qual’imma- 
gine vivente tuttora nella Chiesa l’impe- 
ro spirituale del mondo, perciò l’ usano 
alcuni vescovi orientali sopra i bacoli 

| pastorali, 4, 71 — 10,298 — 17, 99, 101, 
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177, 179, 209, 221 a 224, 227,229 e seg., 

232 e seg. — 18,145, 228 — 21, 184, 186 
— 22,232 — 29, 133 — 34, 114, 139, 
139, 144 — 50, 193 — 62, 118, 119, 121, 
121 — 64, 161 — 67, 112 — 68, 8,9,9, 
90, 236 — 70, 91 — 73, 274 — 83, 225 
— 91,370.V Globo. Scettro. Pastorale. 
Croce. Due Spade. 

Glocester. V. Gloucester. 

Glocestria.V. Gloucester. 

Glock Antonio: opere. 44, 215. 

Glocovnicza fiume di Croazia. 18, 188. 

Glodulfo.V. Clodoaldo. 

Glogaw 0 Glogau, Clokaw città e ducato 
di Slesia nella Prussia. 26, 213 — 54, 
97, 60 — 83, 190 — 103, 182. V. Slesia. 

Glore. V. Oleron. 

Glorerio: Alessandro del 1585 chierico di 
camera. 14, 116 — 74, 295 = Cesare del 
1566 segretario pontificio. 23, 67 — 63, 
267 — 97, 182. « 

Gloria, onore acquistato per virtù o per 
opere insigni. La gloria degli avi è glo- 
ria de’nipoti; è un patrimonio di fami- 
glia. 44, 181. V. Virtù. Vanità. Glorio- 

© sissimo. 

GLORIA IN EXCELSIS DEO, inno ange- © 
lico: autori. XXXI, 236 — 5, 58—6, 12 
— 7.111 —9,7,7,113— 12,39 —16,316 ‘ 
— 19, 245, 245 — 20, 74 — 30, 94 — 38, 
18, 32 — 40, 73 — 41,315 -— SI, 258, 283 
— 59, 173, 176, 177 — 64, 317 — 65, 
4 -— 66, 94. 153 — 69,308— 70. 91] — 
72,193 — 73, 270 + 80, 216 — 90, 201 
— 95, 216, 217 — 97,276 — 99, 32 — 
100, 122. 

GLORIA, LAUSET HONOR, inno. XXXI, 
239 — 8, 281 — 26, 297 — 37, 108, 109 
— 64,309 — 8I, 63 — 88, 171. V. Pre/a- 
zione di quest'Indice pag. XVII, LIV. 
Gloria Tibi Domine. 

GLORIA PATRI, inno. XXXI, 239 — 8, 
9 — 19, 261 — 28, 39 — 3I, 236— 32, 
175, 192 — 34, 165 — 36, 61 — 47,219, 
309 — SI, 288 — 57, 156 — 59, 151 — 
60, 288, 292 — 66, 139 — 69, 155 — 
82, 286, 289. V. Dossologia. Corona Di- 
vozionale. 

(Gloria Tibi Domine. Versetto che si dice o 
si canta ne'due Vangeli della Messa dopo 
le parole: Initiuinm o Sequentia Sancti 
Evangelii. Si tace al Passio della Dome- 
nica delle palme, e di martedì, mercole- 
dì e venerdì santi. Queste parole signì- 
ficano: Gloria a voi o Signore, che vi 
siete degnato di essere nostro maestro, 
e di dare tutti i mezzi per operare la no- 
stra eterna salute. 9, 21 — 22, 225 a 227, 
229, 233 — 64, 309. 

24 
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Gloria Vestra, titolo d' onore. 21, 45. 
Gloriuno a Glorivso vesc. d' Ostia. 50, 33. 
Glorino vesc. di Junca. pe N. 
Glorio vescovo. .. 87, 112 
Gloriosissimo. Insigne. titolo, sublime e im- 
mortale, d’ onore e di dignità. 38, 135 — 
_55, 120 — 64, 175 — 69, 70, 76 — 99, 
247.V. Gloria. Aggiunta che sulle bozze 
scrivo oggi 26 agosto. Questo titolo già 
lo ha grandemente meritato il sapiente, 
il giusto, e l’energico zelo del supremo 
Gerarca Leone XIII, în sei mesì e sei 
giorni di Pontificato. Ed a cui si deve per 
sempre: Gloria, Laus et Honor. 
Glorioso vesc. di Camerino. 7, 53. 
Glorioso, titolo d’ onore, V. Gloriosissimo. 
GLOSA o GLOSSA o CHIOSA. Esposizio- 
ne, interpretazione, dichiarazione, com- 
mentario per ispiegare il testo d’ un li- 
+ bro,i vocaboli oscuri e le espressioni dif- 
ficili a comprendersi. XXXI, 242 — 5, 
279 — 6,116 — 7, 108, 118, 165— 8, 54 
— 10, 264 — 15, 100, 260 — 18, 271 - 


19, 168, 194 — 20, 52, 215, 300 — 21, 51 - 


.— 57, 96 — 70, 68— 71, 22, 23— 77, 
125 — 83,298 — 84, 257 — 90, 213 — 
94, 210 — 95, 219, 284 — 96, 25, 47, 
79, 85, 202, 251 — 100, 119—103, 40. V. 
Glossario. | 

Glossario. Essendo la Glosa u Glossa l’ in- 
terpretazione de’ vocaboli poco usati, 
massime nel diritto civile e canonico, 
perciò glossario fu denominato il Dizio- 
nario che spiega le voci oscure, anti- 
quate, barbare o corrotte e l’ espressioni 
non facili ad intendersi. V. Vocabolario 0 
Dizionario. s. Isidoro di Siviglia. Ihre 
G. Baudrand M. A. Carpentier P. Fre. 
sne du Cange. Spelman E. Glosa o 
Glossa. 

de Franceschino veneto. 2, ni dine 
9: 


Glotz: opere. 75, 267. 

Gloucester duca del 1699 figlio di Anna 
regina d'Inghilterra e di Giorgio di Da- 
nimarca. 35, 102. 

GLOUCESTER già sede vesc. d' Inghilter- 
fa, ora facendo parte della diocesi di 
Clifton: concilii. XXXI, 242 — 8, 19- 
20, 284 — 34, 298, 299, 303, 325 — 35, 
14, 60,63, 65, 79, 107, 134, 139 a 142, 
147, 157, 157, 287 — 55, 197— 103, 195, 
223, 240. 

Gluch Cristoforo maestro di musica. 29, 
96 


Gluckstadt città dell'Holstein. 29, 102 — 
62,172, 172, 174, 176. 
Cn Corrado Adamo vesc. di Lubiana. 
SUL 


GNOMONE 


Gmelin: geografo russo. 59, 242 = G. 
fisico di Tubinga: opere. 68, 270 = Gu- 
__ glielmo Federico incisore. 2I, 117 - 45, 
TI. 

Gnaccarini comm. Filippo scult. 12, 72, 
223 — 30, 179— 33, 34 — 36, 162 — 
46, 276 — 47, 83 — 48, 190 — 89, 217, 


218. 

GNAFFEO o FULLONE Pietro monaco 
acemeta, eretico eutichiano, patr. siro 
intruso d’ Antiochia. XXXI, 243 — 2, 
173 — 18, 128, 129 — 21, 130, 282, 283 
— 23, 256 — 39, 49, 51 — 49, ll4 — 
59, 162 — 59, 90 — 66, les. 67, 
21. 22, 22 74, 63 — 80, a — 8I, 70 
— 95, 280. 

Gneditech russo. 59, 242. 

Gneo: principe de' vinuli. 88, 119, 119 = 
Servilio Cepione. I, 76. 

Gneocastro. V. Belcastro. 

GNESNA sede arcivesc. di Polonia, nella 
Prussia: concilii. XXXI, 244 — 2, 61 — 
5, 214 — 18, 170, 260 — 19, 19, 90, 92, 
242, 242 - 32, 230 — 35, 275 — 37, 57, 
269 — 39, 30, 82 — 40,77 — 43, 24) — 
46, 15, 15,85 — 48, 15, 164 — 52, 246 
— 54, 44, 46, 46, 50, 50,51, Sl, 53, 57, 
57, 68, 72, 14 — 55, 28- 56, 53, 55, 56, 
ps no! 315: 57, 242 — 59, 06 — 66, 
125 — 67, 130 — 70, 74 — 72, 268 — 
79, 349 — 83, 195 — 88, 152, 153 — 
90,181 — 95, 198 — 103, 162 a 164, 
236, 237, 255, 271, 2719 517. V. Calisch. 
Posnania. 

Altri Vescovi.s. Adalberto. Alberto. An- 

drea. Dziergowsky N. Enrico. Gauden- 
zio. Giovanni. Komorowski A. Ledocho- 
wski Miecislao card. Martino Polono. 
Maczieowski B. card. Pietro. Polonia I. 
card. Przystushi L. Radziejowski M. 
card. Razckynski I. Ucargio G. Zie- 
linski C. 

Gnido. V. Cnido di Caria. 

Gniomise o Giomisci frazione di Gubbio. 
86, 138, 138, 140. 

Gnocchi: Giuseppe prete. 59, 201 = con- 
te. 60, 253. 

Gnoli conte Tommaso decano degli avvo- 
cati concist. 9, 199 — 15, 248 — ‘24, 153 
— 50,88 — 84, 100 — 85, 154, 155, 
184 — 103, 24 

Gnomologia collezione di detti sentenzio- 
sì, e dicesi anche della maniera e arte 
dell’ eloquenza sentenziosa. V. Sentenze 

* morali, dettiarguti ec. 

Gnomone. Altezza verticale presa al di so- 
pra d’ una linea Meridiana orizzontale, e 
che può essere presentata da una verga, 
da una colonna, da un obelisco o altro 
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rio di santi, di Pontefici, di Cardi- 
nali, e di uomini insigni in virtù e 
scienza; ma Innocenzo ]V incaricò 
il Cardinal Stefano de Normandis 
romano, di riformare nella discipli- 
na alquanto rilassata, tanto i cano- 
nici di s. Giovanni in Laterano, che 
del capitolo vaticano. 

Assunto al pontificato Bonifacio 
VIII, nel 1295, rimosse i canonici 
regolari di s. Agostino dal governo 
della basilica, ed in vece vi sostituì 
un capitolo di canonici secolari, con 
individui appartenenti a famiglie 
romane. Concedette loro l’ uso del- 
l'abito de’ cappellani del Papa, il 
privilegio di non potere essere giu- 
dicati che dal Papa, esentolli dal 
servigio del coro ne’ mesi di luglio, 
agosto e settembre, donò loro il 
palazzo, cioè le terme antoniane, col- 
le sue ragioni; unì al capitolo la 
chiesa di s. Lorenzo Panisperna, 
e l’abbazia di Ferentillo con tutte 
le castella dipendenti, con giurisdi- 
zione di mero e misto imperio. Da 
questo tempo è di costante opinio- 
ne il Rasponi, lid. II, De ministris 
divini cultus, etc., pag. 89, De Ar- 
chipresbyteris , ec., pag. 96, che in- 
cominciassero il nome, l’uffizio, e 
la dignità di arciprete della patriar- 
cale basilica lateranense, sempre poi 
sostenuta da un Cardinale. Trovasi 
per altro un’ epistola di s. Pier Da- 
miani, scritta nel secolo XI ad un 
Cardinale con questa iscrizione e ti- 
tolo di arciprete: Petro S. R. E. 
Cardinali lateranensi, canonice ar- 
chipresbytero. Stima il Rasponi che 
ciò avvenisse ne’ tempi, in cui per 
la poca osservanza della disciplina 
ne’ canonici regolari, vi fossero desti- 
nati uno o più Cardinali per' arci- 
preti, per la riforma di essi. Quelli 
erano i tempi appunto in cui s. Pier 
Damiani con ardente zelo procura- 


CHI 3I 
va l’emendazione- de’ costumi. Per- 
ciò si legge nel Novaes tom. III, 
pag. 69, che Eugenio III nel 1152 
creò Cardinale Bernardo, canonico 
regolare di s. Frediano di Lucca, 
ed abbate del monistero lateranense, 
nominandolo eziandio arciprete della 
basilica. Anzi aggiungiamo coll’au- 
torità del Crescimbeni, che prima 
del suddetto Pietro vi erano stati 
altri ‘arcipreti, e prima di lui vi fu 
Eugenio romano, che nell'824 di- 
venne Papa Eugenio Il. 

Prima che Bonifacio VIII togliesse 
ai canonici regolari il governo e la 
residenza di questa basilica, chiama- 
vasi il loro capo o rettore, col ti- 
tolo di priore; ma nell’ istituzione 
della canonica secolare, sostituì al 
capo del capitolo il titolo di arci- 
prete. ]l primo, che fosse onorato 
con questo decoroso grado, fu il 
Cardinale Gherardo Bianchi parmi- 
giano del titolo de’'ss. XII Apostoli, 
poi vescovo di Sabina, uomo di pro- 
fonda scienza legale, il quale consa- 
grò l’altare di s. Maddalena della 
basilica, e quivi fu sepolto nel 1300. 
Gli altri suoi successori sono i se- 
guenti, fra’ quali cinque, come si 
vedrà, furono assunti al pontificato, 
e di tutti ai rispettivi articoli del Di- 
zionario vi sono le biografie, dalle 
quali si rileverà se erano stati pri- 
ma canonici della stessa basilica. 

Pietro Valeriano Duraguerra di 
Piperno, diacono Cardinale di santa 
Maria Nuova, vice-cancelliere di s. 
Chiesa, morto nel 1304, ovvero sot- 
to Clemente V. 

Pietro Colonna, romano, diacono 
Cardinale di s. Angelo, dopo esserlo 
stato di s. Eustachio, secondo Novaes, 
tom. IV, pag. 53. O egli, o lo zio 
Jacopo fu arciprete di s. Gio. in 
Laterano, fatto da Clemente V. Ter- 
nunò i suoi giorni nel 1325. 


GNOSIMACHI 


monumento; per misurare le lunghezze 
delle ombre, le altezze del Sole negli o- 
rologi solari, la lunghezza dell’anno, la 
posizione degli equinozj. Gnomone è il 
sinonimo di ago o lancietta che mostra 
le ore sugli orologi a sole. 25, 7 — 49, 
134, 135 — 103, 51. V. Meridiana. Oro- 
logio solare. Obelisco. Sole. 
GNOSIMACHI eretici. XXXI, 247 — 87, 


251. 

GNOSSA, GNOSSUS, GNASUS, GINOSA, 
CNOSUS già sede vescovile di Candia. 
XXXI, 247, 293, 293 — 7, 210, 212. 

GNOSTICI eretici. XXXI, 247 — 18, 209 
— 21, 295— 43, 198 — 47, 317 — 49, 
117 — 5I, 284 — 55, 252 — 60, 290 — 
61, 290 — 64, 280 — 67, 139, 142, 146 
— 74, 244 — 76, 328 —85, 221, 227 — 
87, 251, 254 — 88, 39 — 93,229 — 96, 
122. V. Agapete. Antitattici. Barbelioti. 
Borboriuni. Brachiti. Cainiti. Fioria- 
ni. Menandriani. Ofiti. 

Gnudi: Adeodato prete e missionario bo- 
lognese: opere. 95, 859 = march. Anto- 
nio. 2, 287 - 5, 306— 24, 45, 164 — 
27.106 — 53, 99 — 74, 184,317 — 76, 
317. 

GOA sede vesc. dell’ Indie orientali: conci- 
lii. XXXI, 249 — I, 254 — 3,60, 61 — 
4, 175 — 10, 66 — 13, 160 — 14, 118, 
240 — 20, 83 — 21, 290 — 26, 204 — 
30, 119, 177— 33, 261 — 34, 193, 200, 
204 a 209, 209, 214, 223, 231, 240, 243, 
259 — 36, 45— 42, 35— 47,160 — SI, 
60, 74, 130 — 52, 35, 36, 125 — 54, 
237, 239, 239, 257 — 58, 78 — 60, 100 
—- 62, 156 — 64, 301 — 68, 231,232 — 
73, 123, 134, 137,311 — 90, 187 — 95, 
132, 133, 133 — 98, 19, 19, 120, 120a 
122, 126, 128, 133, 133, 136, 140, 148, 
182, 182, 185, 210, 210, 212. 212 a 215, 
247, 248, 248, 262, 365. Altri Vescovi. 
Agostino dell’ Annunziazione. Albu- 
querque G. Ignazio di s. Teresa. Loren- 
30 di s. Maria di Coimbra. Meneses A. 

Goano “milo; del 1415 doge di Genova. 

GOAR Giacomo domenic.: opere. XXXI, 
253 — 5, 47-—-7, 102— 11, 45 — 22, 116, 
171 — 33, 63 — SI, 58, 69 — 55, 268 — 
70, 71 —.77, 111 — 79, 58, 205 — 8I, 
71 — 83, 81. 

Goar luogo di Germania. 3, 66. 

GOARE s. prete solitario di Treveri. XXXI, 
253 — 80, 11. 

Goargaud.V. Gourgand. 

Goat-Island o Tris isole d'America. 74, 


5. 
Gobati Gio. Batt. girolamino: opere. 31, 107. 
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GOBBANO s. mart. irlandese. XXXI, 254. 

Gobbet o Cobbet scrittore protestante in- 
glese: opere. 35, 79, 79, 143 — SI, 152 
— 71, 250. 

Gobbi: Agostino poeta. 52, 188 = Mar- 
cello pitt. maceratese. 4l, 7, 26. 

Gobbino Curzio cronista: 101, 239, 242. 

Gobbo: Gio. vesc. di Bobbio. 32, 272 = 
Pietro Paolo pitt. cortonese. 50, 312. 

Gobel Gio. Battista Giuseppe, vescovo di- 
Lidda, arciv. costituzionale di Parigi. 
27,92, 94, 94. 


* Gobelin Gilles inventore delle manifattu- 


re delsuo nome. 57, 72. 

Gobelino Persona Gio. can. di Bisfeld, se- 
gretario pont.: opere. 2, 108, 109 — 18, 
149 — 31, 65 — 32, 287 — 53, 70— 65, 
207 — 86, 21, 23, 28, 30, 31 — 95, 31 
— 101, 283. 

Goberno o Gobeno Stefano vesc. Nemo- 
viense, d’ Acerenza, Calvi e Corinto. 73, 


30. 
Goberto: vesc. di Monte Verde. 46, 242 


= Missionario. ZI, 150. 
GOBINET Carlo: opere. XXXI, 254. 
Gobio re degli eugubini. 33, 151. 
Gobio Antonio: opere. 19, 235 — 46, 95. 
Goblero Giustino: opere. 99, 288. 
Gobria savio. 72, 295. : 
Goccie o particelle di cera. Il, 96. V. Pa- 
ramano. 
Goceano contea e marchesato di Sardegna. 
61, 105, 128, 130, 142 — 68, 116. 
e; fio. vesc. d' Amelia e Venafro. 69, 


Gocellino. 93, 275. . 

Gocio: di Nardo. 37, 236 = Saba rifor- 
matore municipale. 58, 296. 

Godam o Godanam deità de’ birmani. 34, 
246, 246. 

Godano arciv. d' Acerenza. 80, 203 — 8I, 
479, 479. 

Godardo o Godeardo s. vescovo d’ Hilde- 
a 4,97 — 7,308— 35, 209 — 57, 


Godardo.V. Gottardo. 4 

Godavery fiume di Pondichery. 98, 252. 

“— del 1165 duca di Brabante. 84, 
h) 


Godeardo. V. s. Godardo. 

Godeassi Giuseppe vesc. di Macarska, Spa- 
latro e Zara. 68, 218 — 95, 38 — I00, 
49 — 103, 425. 

GODEAU Antonio vescovo di Grasse e di 
Vence: opere. XXXI, 254 — 10, 42 — 
32, 74 — 53,63 — 90, 180. V. Vocazione, 
in quest'Indice. 

Godebaldo 0 Godwaldo vesc. d' Utrecht. 
45, 263 — 87, 35, 35. 
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GODEBERTA s. verg. d’' Amiens. XXXI, 
255 — 48, 144. 

Godeburdo b. 28, 199. 

Godefredo: Gio. vesc. di Bamberga, am- 
base. imper. 29, 107, 108 = Gastaldo di 
Rieti. 96, 148. 

Godefrido vesc. di Langres. 37, 109. 

Godefroi o Gottofredo Dionigi: opere. 16, 
118 


Godegisilo 0 Godegesiilo del 500 re di Bor- 
gogna. 26, 263 — 77, 166 — 100, 38. 

Godegrando. V. s. Crodegango vescovo di 
Seez.= 3. Crodegando di Metz. 

deli Desmaretz vescov. di Chartres. 46, 

Godelcario prete. 38, 288. 

Godelina. V. Godoleva. 

Godelle Giuseppe vesc. di Termopoli, vi- 
cario apost. dì Pondichery. 98, 251, 252. 

Godelpero ab. di s. Vincenzo di Volturno. 

Godemondo o Goudemondo vesc. di To- 

‘scanella. 78, 299. 

Goderich lord, visconte e ministro inglese. 
35, 122 — 87, 80 

Gorderio: 1 vesc. d° Acerenza. 43, 268 = 
II d’Acerenza. 43, 268. 

Godes Pietro: opere. 32, 37. 

GODESCALCO s. principe slavo e vandalo 
mart. il Maccabdeo cristiano. XXXI, 255 
— 62, 164 — 88, 119, 119. 

(rodescalco: vese. di Gozia. 31, 259 = ve- 
scovo di Sens. 64, 76 = o Godiscalco, 
Gondiscalco 0 Gudiscalco del 591 duca 
di Napoli o di Campania. 20, 280 — 47, 
189 = del 601 principe longobardo. 56, 
210, 210. 

GODESCALCO o GOTESCALCO monaco 

. bened. eretico, datto Fulgenzio. XXXI, 
255 — II, 213, 213 — 26,280 — 34, 165 
— 42,19 — 88, 35. 

Godescale prete del Palatinato. 83, 167. 
Godescard can. Gio. Francesco prete: o- 
pere. 61, 75 — 101, 171, 171. È 
Godet Desmaretz vesc. di Chartres. 46,38. 

Godi deputato di Rocca Antica. 60, 60. 

Godifredo b. premonstratense. 55, 156. 

GODIN o GOUDIN Guglielmo cardinale. 
XXXI, 256 — 3, 173 — 41, 209 — 55, 
96 — 60, 86 — 88, 49. 

Godin matematico parigino. fl, 196 — 56, 

46 


Godino: arciv. d’ Acerenza, Brindisi e O- 
ria. 49, 107 = domenicano. 37, 28. 

Godinot can. Gio. 57, 71, 72. 

Godio Pietro podestà. 102, 341. 

Godiva contessa di Conventri. 17, 196. 

Godo vese. di Toul. 79, 13. 

Godofreddo conte di Rennes. 47, 164. 


GOETO 


Godofredo s. 54, 108. 

Godofredo Vescovi: di Bath. 35, 134 = 
minorita di Civita Castellana. 101, 326. 

Godofredo WI duca di Brabante. 5, 275. 

pi del 980 conte di Luxembourg. 


Godofredo Giacomo. V. Gotofredo. 

Godoi Francesco vesc. di Guamagna. 33, 
DI. 

GODOLEVA o GODELINA s. XXXI, 257. 

Godolia R.: opere. 66, 66. 

Godolino conte. 94, 31. 


* Godo!phin lord. 35, 103. 


Godomaro I del 491 re di Borgogna. 26, 
263 — 100, 38. 

Godomaro 0 Gondomaro Il del 523 re di 
Borgogna. 26, 263 — 6, 53 — 66, 101 
— 100, 58. i 

Godon Saint-Jean: opere. 73, 330. 

Godone vesc. di Verdun. 93, 283. 

Godoni Giuseppe vesc. di Sagona. 60, 139. 

Godonio M. Guglielmo arciv. di Salerno. 
60, 265. 

Godoy 0 Godoî Emannele principe della 
Pace, duca d’ Alcudia. 12, 283 - 43,7 — 
50, 298 — 61, 170 — 65, 280, 281 — 68, 
160 a 167, 171, 206 — 92, 634 — 100, 
267, 268. 

Godriano cluniacense vesc. di Saintes. 60, 


235. 

GODRICO s. romito d’ Inghilterra. XXXI, 
257. 

Godstago del 606 re di Svezia e d'Upsal. 
71,148. 


Goduino: corepiscopo. 95, 153 =V. Gon- 
doiîno. 

Godwaldo. V. Godebaldo. 

Godwino Godwino: Francesco vese. angli- 
cano dì Landaff e di Hereford: opere. 
28, 113 — 3I, 243 — 34, 305, 396 — 35, 
135 — 83, 119— 88, 174 — 103, 46 = 
conte inglese. 35, 33, 34. 

Goelen.V.s. Gudula. 

ce Gonzalo navigatore portoghese. 6, 

01. î 

Goerdars svedese. 7, 132. 

Goerres prussiano. 56, 48. 

Goertz barone. 71, 268, 268, 269. 

Goesbriand Lodovico vesc. di Burlington. 
73, 102. 

Goess conte Pietro govern. di Venezia. 9I, 
300 — 93,49. 

GOESSEN Gio. card. XXXI, 258 — 24, 
238 — 33, 215 — 50, 139. 

Goeteborg.V. Gothenborg. 

Goetegio Giorgio Enrico: opere. V. Goetz. 

Goethe Gio. Wolfango poeta tedesco. 26, 
209— 29, 96 — GI, 280. 

Goeto Leonardo vesc. di Patti. 52, }4. - 


GOETZ 


Goetz 0 Goetegio, Goezio Giorgio Enrico 
uterano: opere. 5, 74 — 8,317 — 43, 
37 — 44,210— 60,7. 

Goezia. V. Magia. 

Goezio. V. Goetz. 

Goffin Uberto minatore liegese. 38, 200. 

Goffredi: Bernardo. 87, 119 = Bruto. 10, 
86 


Goffredo. V. Gottifredo. 

Goffredo di Merveille s. mart. di Gorcum 
min. osserv. 43, 193. 

Goffredo Dunen s. mart. di Gorcum, par- 
roco. 43, 104. 

Goffredo o Gottofredo s. vesc. d'Alet o di 
8. Malò. 42, 61. 

GOFFREDO cardin. prete di s. Prassede. 
XXXI, 258. 

GOFFREDO di Trani card. XXXI, 259 — 
7, 188 — 10, 216 — 82, 189, 274 — 84, 


297. 

GOFFREDO o GOTTIFREDO d° Alatri 
card. XXXI, 259 — 1, 177 — 15, 291 — 
17, 229 — 38, 292 — 49, 28 — 89, 60 — 
102, 316. 

GOFFREDO, GOFFREDI o GEOFFROY 
Gio. card. XXXI, 259 (Orsini cardinale, 

‘ sopprimi, cardinale) — 48, 159 — 55, 34, 
34--70, 46 — 82, 28 — 87,43 — 88,12. 


Goffredo cardinale abbate Vindocinense. 


V. Angiò Goffredo card. 

Goffredo Vescovi: o Gotifredo d'Amiens. 

, 50, 80 — 67, 159 — 81, 145= II di 

Avignone. 3, 282 = II di Carpentrasso. 
(0, 108 = da Danzy, di Chalons sur Sao- 
ne. [1,145 = del 1092 di Chartres. Il, 
153 — 22, 132 = del 1133 di Chartres. 
36, 318 = di Dol. 59, 97 = di Grenoble» 
certosino. 33, 28 = di Langres. 18, 285 
= di Leuca o Leucadia, Otranto e Ugen- 
to. 38, 162 — 83, 4= di Lione. 3, 149 
= di Lucca. 40, 71 = di Luni. 40, 145 
= I di Messina. 44, 302 = Il di Messina. 
44,302 = o Gottofredo da Castiglione 
simoniaco, intruso di Milano. 32, 214 — 
45, 74, 75 — 59, 96 — 93, 261 = di Mo- 
dena. 45, 318 = Paolo di Namur. 47, 
156 = di Perugia. 52, 177 = da s. Bri- 
cio di Saintes. 60, 236= di Siracusa. 66, 
313 = di Sora. 67, 214 = di Termoli. 
74, 98 = di Tivoli e Rieti. 57, 235 =da 
Montanaro, di Torino. 23, 298 = di 
York. 103, 347. 

Goffredo re de' normanni. 14, 260. 

Goffredo VI di Buglione del 1089, nipote ed 
erede di Goffredo V duca della Bassa 
Lorena e marchese d'Anversa, nato da 
Eustachio II conte di Boulogne e da Ida 
nipote di Goffredo V. Ligio ad Enrico IV 
imper. combattènel 1083 sotto le mura di 
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Roma; poi capo-crociato e nel 1099 pri- 
mo re latino di Gerusalemme: autori. 33, 
64, 65 — 5, 194, 195 — 6, 272 — 7, 264 
— 18, 32, 43, 44, 282 e seg. — 26, 287 — 
29, 219 — 30, 15, 22, 29, 31, 39,79 
32, 239, 245 — 33, 107, 114, 164 — 36, 
317, 122, 124 — 46, 225 — 47, 256 — SI, 
25, 85, 194 — 58, 266 — 64, 90, 91 — 
66, 56, 190 — 67, 9, 15 — 68, 7, 236 — 
69, 313 — 75, 173, 194, 197 — 77, 25, 
26 — 8I, 277, 279, 280 — 83, 167 — 86, 
7 — 92,69 — 95,201. V. Il vol. I, p. 132, 
211 di quest'Indice. . 

Goffredo I del 959-64 duca della Bassa 
Lovena o Lothier, il Vecchio, e conte di 
Verdun. 39, 185 — 69, 313 — 93, 278. 

Goffredo IT del 9614-76 duca della Bassa 
Lorena, figlio di Goffredo I, e conte di 
Verdun. 93, 278, 278 a 280, 284. 

Goffredo o Gottifredo III del 1005-24 duca 
della Bassa Lorena, figlio del Vecchio, e 
conte di Verdun. 39, 185 — 69, 313 — 
93, 280, 280. 

Goffredo IV del 1043-69 duca della Bassa 
Lorena, il Grande, l’Ardito, il Barbuto, 
primogenito di Gotelmo o Gotelone I il 
Grande, marchese d'Anversa, patrigno 
della gran contessa Matilde, fratello di 
Stefano X Papa, duca di Spoleto e To- 
scana. 17, 61 — 24, 68, G9 — 32, 192, 
192 a 195 — 38, 29231 — 39, 185, 186, 
186 — 40, 35 a 37 — 46, 169 — 53, 261 
— 66, 170 — 69, 85, 313, 313, 314 — 71, 
108 — 78, 115 a 117 — 87, 31-88, 
189, 189 — 93, 280,281,284 — 102, 427, 
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428. 

Goffredo V del 1069-76 duca della Bassa 
Lorena, il G:bboso, il Giovane, uccisore 
di Rodolfo di Svevia re de’ romani (altri 
l'attribuiscono al nipote Buglione), e nel 
1084 con Enrico IV espugnò loma, 
figlio di Goffredo IV, e duca di To- 
scana, Spoleto e Camerino, primo ma- 
rito fin dal 1055 ovvero 1063 della gran 
contessa Matilde, la quale non volle se- 
guirlo ne' suoi Stati, ove seguace di 
Enrico IV fu ucciso, senza prole, per cui 
adottò per successore il nipote Gotfredo 
VI poi re di Gerusalemme. 2, 190, 263 
— 10, 179 — 17, 61, 61 — 24, 68, 69 — 
32, 198, 198, 202, 214, 216, 222 — 40, 
37, 37 — 53, 264 — 57, 265 — 58, 264, 
265 — 65, 169 — 69, 85 — 78, 115a 117 
— 87, 33, 34 — 88, 68 — 93, 281 — 102, 
290, 291 — 103, 82. a 

Goffredo I del 1002 duca di Bretagna. 26, 
319 — 88, 128 (1088, leggi, 1008). 

Mc del 1171 duca di Bretagna. 


, 
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Goffredo Plantageneto del 1144-51 duca 
di Normandia. 6, 114 — 35, 39 — 48, 
107 — 95, 125. 

Goffredo Principi: conte del 1043 d'Angiò 
e di Ardenne, il Barbuto. 60, 235 — 69, 
313 — 79, 51 = conte di Canne. 79, 88 
= conte di Conversano. 95, 162 = nor- 
manno duca di Gaeta. 28, 95 = II conte 
di Gorizia. 31, 290 = normanno d' Alta- 
villa signore di Lecce. 37, 254, 2559 = 
conte d'Andria e di Monte Verde. 46, 
242 = conte di Nardd. 95, 243 = conte 
del 1044 di Provenza. 3, 280 — 87,114 
= conte di Reims. 57, 76 = di Sciampa- 
gna. 77, 195. 

Goffredo: ab. d'Altacomba. 72, 249 = di 
Anagni rettore della Marca. 52, 194 = 
Arnoldo. 4, 192 = di Flavigny monaco. 
I, 148=0 Gottoffredo Jacopo giurista. 
37,291 =diMonte Fuscolo capit.19, 22 = 
di s. Omer-o di s. Adelmaro fondatore 
de’ Templari. 74,3 = Gottifredo da Vi- 
terbo prete cronista. 31, 56, 300 — 34, 
-124 = sindaco di Valentano. 102, 100 = 
o Corrado preposto di Soli. 102, 321. ’ 

Goffrido di Bisignano. 94, 99. 

Gog principe di Magog. 52, 120. 

Gogna, pena infamante. V. Berlina. 

Gogo Gerardo giudice. 55, 182. 

Goguet Antonio Ivone parigino: opere. 38, 
148 — 46, 96 — 47, 134 — 63, 8, 8— 
64,301 — 84, 174 — 96, 161. 

Gohel F.: opere. 40, 196. 

Goito Andrea. 42, 178. 

Goito castello di Lombardia nel Mantova- 
no. 42, 180 — 52, 200 — 93, 74. 

GOIZZONE o GOLZONE card. XXXI, 260. 

Gojam regno d’ Etiopia. 22, 136 — 98, 37. 

Gola o Strozza la parte anteriore o dinan- 
zi del collo : autori. 51, 327 — 52, 223 — 

_ 63, 230 — 73, 232, 232 — 84, 113, 117, 
118. V. s. Biagio. 

Golbery De F.: opere. 72, 136. 

Goldach fiume d’A ppenzell. 72, 30. 

Goldasto Goldasto Haiminsfeld Melchior 
re protestante giurec. svizzero: opere. 
15, 164 — 21, 181 — 27, 20 — 28, 149 — 
55, 31, 311 — 56, 259 — 6I, 259 — 66, 
123 — 67, 300, 300, 305, 309 — 80, 81. 

Goldnero Giorgio Lodovico: opere. 23, 
155 — 70, 34 

Goldeschero monaco di Treveri. 88, 37. 

Goldoni Carlo poeta comico veneziano, ri- 
storatore e principe della commedia ita- 
liana: opere. 36, 169 — 39, 300 — 47, 
89 — 73, 192, 219, 219, 228 — dI, 341, 
343, 344, 360, 393, 401 — 92, 673 — 96, 
173 — 100, 295. 

Goldsmith : G.: opere. 32, 109 = Oliviero 
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storico irlandese: opere. 21, 255 — 36, 


Goidtimann Giuseppe Gioacchino vescovo 
di Caristo e Sandomir. 10, 31 — 61, 30. 
Goldwel Tommaso vesc. di s. Asaf. 7, 94. 
Goletta, fortezza e città di Tunisi. V. Tu- 

nisi regno. Tunisi città. 

Golfi: Gaspare min. conv. vesc. di Cagli 
52,96, 102 — 85, 315 — 86,-306, 310 = 
Bartolomeo min. conv. 52, 96. 

Golfieri Gaetano cameriere pont. benefi- 
ciato Vaticano. 97, 246. 

Golfo o Seno. E quel braccio o estensione 
di mare ch'entra e si stende fra la terra. 
36, 161 — 54, 189, 197. V. Mare. Seno. 
Baja. Porto di Mare. 

Golfrido Monumethensis. V. Galfrido Ar- 
turo cardinale. 

Golgan Gio. Francesco agiografo irlan- 
dese. 36, 88. 

Golgonda regno dell’Indie omentali. 34, 
220, 222, 230, 231, 231 — 44, 169— 73, 
123, 137 — 98, 243, 250. V. Hyderabad. 
Meliapor. 

Golgota monte. V. Calvario. 

Golia : Nicola vescovo di Cariati. 70, 204 
= Francesco pittore e musico tiburtino. 


, 85. 
Goliat gigante filisteo. 61, 239 — 66, 144 
. — 68,5, 12 — 70,26 — 74, 4—103, 136. 
Golini: Agostino Gregorio vesc. di Tre- 
vico. 80, 74 = giureconsulto: opere. 58, 
272 = Domenico di Bagnorea. 102, 14. 

Golino di Ghinolfo. 76, 228. 

Golmayr Andrea arciv. di Gorizia e Gra- 
disca. 100, 49. 

Golnaco Bernardo siciliano. 65 123. 

Golo fiume di Corsica. 17, 261. 

Golol Girolamo. 33, 163. 

Golot Gio. patr. armeno di CP.li. 18, 115, 
116. 

Golovnin geografo russo. 59, 242. 

pe gg capit. ammiraglio. 98, 193, 201, 

Golt Gaetano: opere. 66, 160. 

Goltzio Uberto incisore numismatico: ope- 
re. 46, 102 — 58, 159 — 65, 126. 

Golzone. V. Goizzone card. 

Goma vesce. di Lisbona. 38,311. 

Gomar Francesco professore protestante 
di Leida, caposetta de' gomaristì o con- 
tro-rimostranti. 50, 144 — 74, 97 — 83, 
267 — 103, 516. V. Gomaristi. Contro- Ri- 
mostranti. Rimostranti. 

Gomaristi o Contro-Rimostranti, eretici 
calvinisti regicidi. 6, 280 — 20, 217—74, 
97, 97 — 83, 267, 267 — 103, 516. V. Go 
mar F. Rimostranti. Predestinazione. 
Contro-Rimostranti. 
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Gomatrude regina de’ franchi. 14, 102. 

Gombaldo vesc. di Treviso. 80, 89. 

Gombaud naturale di Clotario I re dei 
franchi. 6, 138. 

Gombertini cav. Ippolito. 43, 91. 

Gomer figlio di Jafet. 27, 250 — 47, 11. 

Gomera isola Canaria. 7, 152, 153. 

Gomerai o Gomeriti. V. Gaulesi. 

Gormero 0 Comero re d'Italia. 89,9. 

Gomes Vescovi: de Lemos Sebastiano car- 
melitano scalzo d’Angola. 48,33= Fran- 
cesco filippino di Faro. 66, 113 = Pietro 
di Lisbona. 38, 311 = minorita porto- 
ghese di Nazareth. 26, 110. 

Gomes Lodovico. 69, 227. 

GOMEZ BARROSO Pietro card. seniore. 
XXXI,260 — 9, 186 — 59, 160 — 60, 72, 
85, 86 — 99, 161. i 

GOMEZ BARROSO Pietro card. giuniore. 
XXXI, 261 — 3, 176, 196 — 3I, 204. 

GOMEZ di LUNA Gutero o Gontero vesc. 
di Palencia e anticardinale. XXXI, 261. 

Gomez Vescovi: Marannon Sante vese. di 
Cebù. 48, 83 = Antonio di Ceuta. 72, 
24] = Portugal Gio. Gaetano Giuseppe 
M.* di Claudiopoli e Mechoacan. 14, 16 
— 44, 66 = Malaver Pietro di Guadala- 
xara. 33, 75 = Cardosa Adeodato d’I- 
sernia, Venafro e Cassano. 36, 138 = Ri- 
vas Emanuele M.* di Jaca e Saragozza. 
36, 252 — 61, 102 = Navar Giuseppe del 
terz’ ordine di s. Francesco, di Malaga. 
42, 39 = Polanco Antonio min. osserv. 
di s. Marta. 43, 160 = de Cordova, di 
Nicaragua. 47, 301 = Theran Gio. Elia, 
di Orihuela. 49, 120 = Duran Gio. di 
Santander. 61, 64 = Luigi canonista, di 
Sarno: opere. 7, 156, 157 — 15, 217 — 
23, 148 — 52, 63 — 54, 294 — 61, 199 
— 75, 136, 139 — 95, 213 = de Haedo 
Lorenzo di Segorve. 63, 242. ì 

Gomez : Albornoz rettore di Bologna. 34, 
80 = de Castro Alvaro : opere. 5, 242 — 
39, 65 — 44, 201 — 103, 321 = Alvarez 
di Ciudad Real poeta: opere. 79, 10 = 
Baldassare: opere. 7, 17 = Bernardino. 
60, 248= Carlo archiatro pont. 44, 136 
= Emanuele trinitario. 81, 196 = Fer- 
nando gran maestro d’ Alcantara. I, 210 
= Gioacchino Saverio. 82, 29 — Pereira 
Giorgio medico. 44, 144 = o Guemes 
Giuseppe domen. 71, 238, 240 = da Co- 
sta Giuseppe della Missione. 45, 230 = 
Maggiora vedova. 31, 89 = de Simbra 
Mendo istitutore degli eremiti di s. Paolo 
l’ eremita di Lisbona. 51, 140 = Stefano 
navigatore. 7, 149 = conte. 58, 33 = 
A i img 68, 187 = tenente. 

, 280. 
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Gommern baliaggio di Germania. 61, 252. 

Gommi Flamini Nicola scrittore. 34, 45. 

Gomor comitato d’ Ungheria. 83, 129, 145. 

Gomorra città della Pentapoli dellas. Scrit- 
tura. 52, 84. 

GOMPHI già sede vescovile di Tessaglia. 
XXXI, 261 — 37, 130.. 

Gonaitico Saltus già sede vesc. della Feni- 
cia del Libano del IX secolo. 19, 84. 

Gonaivensis. V. Gonayves. 

Gonara imperatore del Giappone. 30, 221. 

Gonasitis già sede vesc. di Fenicia. del 1X 
secolo. 75, 196. 

Gonayves sede vesc. dell’ America merid. 
nella repubblica d' Haiti, eretta nel 1862 
da Pio 1X suffraganea di Porto Principe. 
V. Porto Principe. 

Gondar o Gumder capitale dell’Abissinia 
98, 273 a 276, 276. 

Gondaro o Gondigario I del 407 re di Bor. 
gogna. 26, 263 — 6, 58 — 100, 58. . 

Gondavina Carolinga Orsini. 49, 147. 

Gondebaldo o Gundebaldo del 491 re_di 
Borgogna. 26, 263 — 6,60 — I0, 106 — 
16, 69 — 20, 287, 289 — 26, 260 — 30, 
239 — 36, 214 — 38, 287 — 49, 138— 
62, 46 — 66, 101 — 72, 42 — 77, 175, 
176 — 100, 58, 71. 

Gondebaldo o Gundamondo o Guntha- 
mondo del 484 re de’ vandali. 1, 112 — 
88, 109, 113, 113, 114. 

Gondeberto duca di Pavia. 77, 178. 

Gondelardo vesc. di Reggio. 57, 46. 

Gondemaro del 610, re de’ visigoti. 68, 71 
— 67, 119, 119 — 76, 260. 

di del 406 re de vandali. 88, 93, 


, 94. 

Gondescalco del 740 duca di Benevento. 
39, 180 — 5, 97 — 36, 223 — 69, 73. 
Gonai : cav. Gio. Battista nel 1644 ministro 

di Toscana. 78, 172 — 86,67 — 92, 515 
= Guglielmo legato apostol. 76,272 = ‘ 
notaro. 103, 429. 
Gondiberta regina de’ longobardi, di Ro- 
doaldo. 74, 154. 
Gondigisele del 401 re de’ vandali. 88, 93. 
Gondil Barba fiume di Tunisi. 81, 172. 
Gondioco o Gondioche 0 Gonderico del 
dare di Borgogna. 10, 106 — 74, 105 


— 100, 38. 

GONDISABOR o GONDISAPOR, GONDI- 
SABOUR già sede arciv. di Caldea, suf- 
fraganea di Sus o Susa. XXXI, 261. 

Gondiscalco. V. Godescalco duca di Napoli 
o Campania. 

Gondisalvo Beati: domenicano. 31, 166 = 
di Lagos agost. 53, 109. 

Gondisalvo Vescovi: di Cuenca e Burgos. 
100, 62 = Heredia di Terragona o Ter- 
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racina, vice-camerlengo e governatore di 
Roma 74, 208 — 99, 133 

Gondisalvo : can. Alvaro. 102, 57 = dome- 
nicano francese. 98, 300. 

Gondoaldo vesc, di Meaux. 23, 179, 216 — 
44, 51. 

Gondoino o Goduino del 590 duca di Na- 
poli. 20, 280 — 47, 189, 189... 

Gondola Gio. Francesco poeta. 56, 157. 

Gondola barca de° veneziani. 90, 29] — 91, 
298, 311, 361, 431, 468, 507, 594 — 92 
67, 400, 533, 700 - 93, 13, 14, 88. 

Gondoliere barcaiuolo della Gondola. V. 
Gondola. 

Gondoin Lodovico Enrico arciv. di Sens. 
27,35, 36, 36 

Gondomaro 0 Gondimaro di Borgogna si- 
gnore di Terni. 74, 105. 

Gondon : duca in Alsazia. 29, 216 = Giu- 
lio: opere. 56, 104. 


Gondulfo padre ‘di s. Anselmo di Cantor- 


bery. 2, 158. 

GONDY Pietro card. XXXI, 262 (p. 263, 
1606, leggi, 1601 — Paolo V, leggi, Cle- 
mente VIII) — 13, 57 — 27, 18, 38, 76 — 
30,143 — 42, 44 — 51,206. 

GONDY Enrico ‘detto di Retz card. XXXI, 
263 — 5, 184- 15, 203 — 24, 285 — 49, 

- 176 — SI, 206. ] 

GONDY Gio. Francesco Paolo detto di 
Retz card. e primo arciv. di Parigi, ope- 
re: autori. XXXI, 264 — 1,244 — 10, 35 

— 13, 228 — 27,38 a 40 — 36, 19 — ‘45, 
227 — 49, 45, 176 — SI, 206 — 67, 56 — 
101, 202. 

Gondy : Alberto tmatantiolit di Francia. 
78, 156 = conte Emanuele Filippo ge- 
nerale francese. 45, 226, 227 — 101, 22, 
23. 

Gonella o Gonnella Eustachio di Torino 
arciv. di Neocesarea, nunzio apost. creato 
card. prete di s. Maria sopra Minerva ai 
13 marzo 1888, vesc. di Viterbo e To- 
scanella morto a’ 15 aprile 1870 in Ro- 
ma, e per sua disposizione trasportato a 
Viterbo, tumulato nella cattedrale. 49, 
195 — 53, 226 — 95, 337. 

Gonessa Guglielmo siniscalco di Provenza, 


GONET Gio. Battista domenicano: opere. 
XXXI, 265 —-4, 319. 

Gonetti Emanuele vicario gener. 71, 85. 

GONFALONE o CONFALONE, 0 GONFA- 
LONE DI S. R. CHIESA. XXXI, 265 — 
23, 173 — 24, 93 — 36, 267 — 45, 101 
— 84, 18 a 22,53 — 96, 99, 100, 103, 
117 — 102,322. V. Padiglione. Vessillo di 
S. Romana Chiesa. Gonfaloniere di 
.S. Romana Chiesa. ‘ 


GONNA 


Ganfalone o Vessillo del Senato e Popolo 
Romano. 31, 274. 278, 279, 282 — 96, 
102, 109, 128, 129 — 97, 140. V. Gonfa- 
loniere del Senato e Popolo Komano. 
Senatus Populus Que Romanus, sigle 
.dello stemma. 

Gonfaloni Gio. Battista archivista della 
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8. Sede. 2, 283. 

GONFALONIERE o CONFALONIERO, e 
GONFALONIERO mazistrato munici- 
pale: autori. XXXI, 265 — 2, 293, 3C5 

-. — 10, 297 — 17, 152 — 24, 233 — 26, 22 
— 31, 265 — 34, 8] — 36, 267 — 40, 30 
— 53, 215, 320 — 55, 246, 247, 247,250, 
250 — 6, 9235 — 66, 187 — 71,23 — 78, 
62, 63 — 79, 249 — 80, 70 — 83, 27 - 
24, 20 a 22 — 90, 27 - 96, 99 — 97, 
44,51 — 102, 223. 

GONFALONIERE o VESSILLIFERO DI 
S. ROMANA CHIESA, il cui stemma è 
invariabile e non mai quello gentilizio 
e mutabile proprio e diverso de' Papi, ne 
adorna il Vessillo (V.). XXXI, 271.— 12, 
239 — 22,185 — 23, 201 - 24, 118, 120, 
122, 129 — 31, 265, 266 — 34, 85 - 35, 
300, 317 — 39, 29] — 42, 193 — 45, 
298 — SI, 227, 230 — 66, 246 — 83, 195, 
195 — 86, 245, 246, 300 — 96, 99 a 103, 
111, 125 — 99, 111, 125 — 102, 325. 

Altri Gonfalonieri di S. R. Chiesa. Ales 
sandro Farnese il Grande duca di Par 
ma. Alfonso II re di Napoli. Alfonso I 
duca'di Ferrara. Borgia Cesare. Borso 
d° Este duca di Ferrara. Carlo II Du- 
razzo re di Napoli. Farnese Orazio duca 
di Castro. Felerico I duca d’Urbino. 
Gentile da Mogliano. Guid' Ubaldo 1 
duca d'Urbino. Malatesta Carlo signore 
di Rimini. Malatesta cav. Galeotto. Ma- 
latesta Sigismondo I signore di Rimini. 
Odoardo Farnese duca di Parma. Orsi- 
ni Balzo R. Medici Giuliano Il duca di 
Nemours. Orsini Napoleone. Piccinini 
N. Pier Luigi Farnese duca di Parma. 
Ranuccio Farnese duca di Parma. Vara- 
no Ridolfo II signore di Camerino. To- 
macelli Giovanni duca d’Orvieto e di 
Spoleto. 

GONFALONIERE DEL SENATO E PO- 
POLO ROMANO: autori. XXXI, 273 — 
8, 68, 70-10, 86 — 29, 57 — SI, 177, 
266 — 33, 309— 35, I8Ì — 51, 87 — 55, 
121, 121 — 57, 165, 1659 — 53.8 + 64, 
41, te 75, wa 76, 168 — 92, 584 — 

‘96,99, 108, 127, 128. V. Paggio del Gon- 
faloniere. 

Gongora-y-Agore poeta. 17, 118. 

Goniowski vesc. di Caminieck. 2, 95. 

Gonna, veste e abito (al di d'oggi sola- 
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mente femminile), che dalla cintura giun- 
ge alle calcagna. E dicesi Gonnella tu- 
nica palla, ossia farsetto e sotto-veste, 
vestimonto da uomo che cuopre il busto, 
come giubbone o camiciuola. 96, 165, 
172, 172, 185, 186. V. Veste della Donna. 
Gonnella. 

Gonnario Vescovi : d'Ampurias. 73, 274 = 
I d’Oristano. 49, 122 = II d' Oristano. 
49, 122. 

Gonnella, veste corta che dalla cintura 

iunge quasi alle ginocchia. 7, 38, 44 — 
3, 127, 129 — 68, 4.V. Gonna. 

Gonnelli: Salvatore vesc. di Venosa. 93, 
173 = Gio. da Volterra il Cieco, scultore. 

Gonon telegrafista. 70, 170. 

Gonone Benedetto celestino : opere. 25, 
183 — 45, 173. 

E ge des Sanctos Luigi: opere. 63, 

Gonsalvo Vescovi: di Mondonedo. 46, 86 
= di Toledo. 52, 81. 

Gonsalvo 0 Consalvo Ferdinando di Cor- 
dova il gran Capitano, princ. di Teano. 
3, 56 — 4, 131 — 13, 137 — 17, 118 — 
27,7— 28,316 — 32, 64, 66— 46, 160, 
181, 18] — 47, 199, 199— 50, 50 — 57, 
29 — 59, 129, 345 — 64, 253 — 65, 227 
a 229, 229, 233 — 68,115, 118 — 73, 
18, 25 — SI, 318 — 86, 306 — 92, 263, 
267, 269, 276, 279. 

Gonsalvo : gesuita. 82, 27 = tesoriere di 
Lima. 59, ]lI. 

GONTARDO s. monaco di Fontenelle, ab. 
di Jumieges. XXXI, 282 — 88, 126. 

Gontardo : vescovo di Valence. 88, 28 = 
conte di Valentinois. 88, 5. x 

Gontario Vescovi: o Gontiero dell’ 859-64 
di Colonia. 14, 271 — 80, 13, 14 = di 
Rouen. 59, 187= di Tours. 23, 96. 

Gonteri Bernardo cameriere pont. 23, 96. 

Gonterio I vesc. d' Hildesheim. 33, 239. 

> — thero Thalemario Enrico: opere. 5, 

d. 

Gontier: opere. 92, 99. 

Gontieri conte di Schwartzenberg o 
Schwartzburg, nel 1349 eletto re de' ro- 
mani. 3, 130 

Gontieri o Gonteriis Francesco Maurizio 
prelato preside: opere. 3, 273, 276, 276 
— 24,33 — 102, 364. : 

Gontiero: V. Galterio = vesc. di Chalons 
sur Saone. Il. 145 = del 950 vesc. di Co- 
lonia. 56, 148 = o Guntero cisterciense 
e poeta tedesco: opere. 20, 283. 

GONTRANO o GUINTRAMMO s. del 561 
re de’ franchi, di Borgogna e Orleans. 
XXXI; 282 — 3, 160 — 6,58, 78— Il, 
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° 145, 146 — 15, 55 — 26, 264 — 28, 168 
— 32, 171 — 36, 218 — 39, 176 — 4, 
95, 95 — 49, 127 — SI, 207 — 52, 11 — 
77,94, 165, 176, 177-79, 37 — 88,35, 
127 — 90, 147, 148. 

Gontrano del 796 margravio d'Austria e 


» della Baviera occidentale. 99, 290. 


Gontrano il Ricco, duca d’Alsazia e conte 
d'Argovia. 99,293, 

Gontrano Bosone gener. de' franchi. 56, 
140 — 93, 283. : 

Gonzaga famiglia: autori. 31, 287 — 33, 
139 — 36, 235 — 42, 178, 179, 183, 186, 
188 — 46, 125 — 73, 183 — 78, 168 — 
85, 97 — 87, 250 — 94, 93 — 99, 113.V. 
Gonzaga borgo. Mantova. : 

Gonzaga Francesco ven. generale de’ min. 
osserv. vescovo di Pavia e Mantova, ope- 
ra. 26, 93, 120, 136, 144, 146, 155, 159, 
176 — 37, 274 — 42, 209 — 49, 175 — 
54, 281 — 75, 285 — 89, 126 — 91, 162. 

GONZAGA Francesco card. seniore: auto» 
ri. XXXI, 282 — 6, 193 — 7, 175,192 — 
9. 293 — 10, 302 — 16, 133 — 24, 107, 
112 — 42, 175, 178, 192, 208, 208 — 45, 
105 — 56,7 — 73,176 — 92, 243 — 102, 
349. 

GONZAGA Sigismondo card. XXXI, 283 
— 9, 188 — 15, 197 — 24, 123 — 36, 298 
— 42, 178, 208 — 52, 198 — 56, 232 — 
86, 313, 323. 

GONZAGA EFreole card.: autori. XXXI, 
283 — 1,60 — 9,293 — 23, 172 — 28, 
318 — 42,174, 175, 178, 195, 196, 19;, 
208, 208 — 47, 246 — 53, 74 — 55, 13 
— 57,32 — 76,80 — 79, 335, 336, 336, 
i 340 — 85,315 — 89, 37 — 95, 33, 

4. 

GONZAGA Pirro card. XXXI, 285 — 10, 
186 — fl, 272 (e non Pietro) — 42, 178 
— 45,322. 

GONZAGA Francesco cardinale giuniore. 
XXXI, 285 — 12, 59 — 17, 305 -- 31, 283 
- 42, 178, 209 — 52, 27 — 53,79— 64, 
7 - 89,37 — 97, 181. 

GONZAGA Federico card. detto di Mon- 
ferrato. XXXI, 285 — 15, 200 — 42, 178, 
196, 209 — 53, 79. 

GONZAGA Gio. Vincenzo card. XXXI, 286 
— Ii, 280 — 23, 131 — 27, 163 — 42, 178 
— 59, 178 — 69,231. 

GONZAGA Scipione card.: opere, autori. 
XXXI, 286 — 7, 36 — 12, 155, 155 — 
20, 224 — 32, 305 — 42, 178 — 59, 178 
— 87, 250 — 101, 295. 

GONZAGA Ferdinando cardinale poi duca. 
XXXI, 287 — 12, 158 — 27, 225 — 61, 

- 48. V. Gonzaga Ferdinando duca. 

GONZAGA Vincenzo card. poi duca. XXXI, 
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288. V Gonzaga Vincenzo duca di Man- 
tova. 

Gonzaga Vescovi: Francesco teatino, di 
Cerenza (e non Acerenza), Cariati e Nola. 
48, 73 — 70, 203 = Alberto minorita 
d'Ivrea. 36, 250 = Marco fedele Auxe- 
rense, d'Alessano e Mantova. 42, 209 = 
Guido di Mantova. 42, 208 = Lodovico 
di Mantova. 42, 208 = Sagramosio I di 
Mantova. 42, 208 = Sagramosio II sci- 
smatico di Mantova. 42, 200 = Ferdi- 
nando Tiburzio di Mantova. 42, 210 = 
Agostino di Reggio di Calabria. 57, 32 
= Alfonso di Rodi. 6, 228. 

Gonzaga: Lodovico tedesco. 42, 183 = 
Gualtieri marchese di Mantova. 42, 181, 
183 = Raterio. 42, 184 = Corbello. 42, 
184 = Riccardo. 42, 184 = Alberto. 42, 
184 = Pietro. 42, 184 = Guglielmo si- 
gnore di Gonzaga. 42, 184 = Corrado 
signore di Gonzaga. 42, 184 = Guido si- 
gnore di Gonzaga. 42, 184 = Giberto si- 
gnore di Gonzaga. 42, 184. 

Gonzaga Luigi I del 1328-60 signore e 
vicario di Mantova. 42, 171, 183 a 185 
— 5, 7-57, 39,40—92, 144 — 94,291, 
293, 294. 

Gonzaga Filippino del 1344 signore di 
Mantova. 42, 184, 185 — 24, 86. 

Gonzaga Guido del 1360-69 signore di 
Mantova. 42, 174, 185, 185,186 — 58,298. 

Gonzaga Feltrino del 1358-71 signore di 
Reggio Emilia. 42, 185, 185 — 57, 40. 

Gonzaga Ugolino morto nel 1362 signore 
di Mantova. 42, ]85, 185, 186. - 

Gonzaga Luigi II del 1369-82 signore di 
i alare 42, 179, 185, 186, 186 — 45, 

03. 

Gonzaga Francesco I del 1362 de’ signori 
di Mantova. 42, 185, 186, 186—57,277, 
ZIT — 78, 134— 92, 175, 176 — 99,113. 

Gonzaga Francesco ll del 1382-1407 si- 
gnore di Mantova. 42, 179, 186, 187. 

Gonzaga Gio. Francesco I del 1407 mar- 
chese di Mantova, generale di s. Chiesa. 
42, 171, 179. 187, 188 — 45, 104 — 66, 
40 — 78,:137 — QI. 189, 30] — 92, 195, 
197 a 199, 199, 200, 202, 204 — 94, 296 
— 97, 140, 141. 

Gonzaga Bartolomeo del 1421 senatore di 
Roma. 58, 316 — 82, 67. 

Gonzaga Luigi II del 1444 marchese di 
Mantova, il 7urco. 42,188 seg. — 24,109 
(II, leggi, III) — 455140 — 59, 128, 129 
— 67, 74 — 88, 204 — 92, 208 — 103, 
297. 

Gonzaga Carlo de’ march. di Mantova si- 
gnore di Tortona. 42, 189 — 79, 214 — 
92, 208. 
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Goiazaga Federico I del 1478 marchese di 
Mantova. 42, 175, 192 — I0, 61- 24, 
113 — 67, 73 — 86, 304 — 92, 242. 

Gonsaga Gio. Francesco II del 1484 mar- 
chese di Mantova, gener. e gonfaloniere 
di s. Chiesa. 42, 192-—- 31, 272 — 45, 106, 
106 — 57, 286 —- 59, 129 — 65,229 — 
69, 293, 293 — 86, 309, 313, 313 — 92, 
207, 261, 264, 278, 281, 284, 284, 287, 
290 — 96, 103, 103 — 97, 151, 152, 155. 

Gonzaga Federico Il del 1519, primo duca 
di. Mantova e Monferrato gener. di santa 
Chiesa. 42, 176, 176, 193, 193 e seg. — 
18, 67 — 3I, 234 — 45, 108, 108— 46, 
128 — 59, 130 — 62, 28 — 68, 121 — 
78, 153 — 79, 320 — 86, 327, 332 — 92, 
310, 330, 335, GUI — 97, 166. 

Gonzaga Francesco III del 1540, duca di 
Mantova e Monferrato. 42, 196. 

Gonzaga Guglielmo del 1550, duca di Man- 
tova e Monferrato. 42, 196, 196, 197, 209 
— 31, 286, 287 — 40, i120— 77,251 — 
79, 336 — 92, 400,415. 

Gonzaga Vincenzo 1 del 1587, duca di Man- 
tova e Monferrato. 42, 196, 197, 209 — 
10, 136 — 15, 202 — 24, 135 — 36, Il — 
40, 121 — 59, 30, 134 — 61,48 — 67, 
103 — 69, 123 — 73, 4 — 78, 167 — BI, 
83 — 9I, 314 — 97, 186 — 102, 30, 30. 

Gonzaga Francesco IV del 1612 duca di 
Mantova e Monferrato. 42, 198, 198 — 
29, 254 — GI, 48 — 68, 131 — 92, 479. 

Gonzaga Ferdinando del 1612, già cardi- 
nale, duca di Mantova e Monferrato. 42, 
175, 178, 198, 198 — 8, 224 — 15, 153 — 
20, 127 — 27, 162 — 54, 146 — 62, 30 
— 63, 254 — 78, 169, 170 — 86, 32, 57 
— 92, 479, 480, 482. V. Gonzaga Ferdi- 
nando card. 

Gonzaga Vincenzo Il del 1626, già cardi- 
nale, duca di Mantova e Monferrato. 42, 

‘-178, 198 — 12, 106 — 27, 225 — 54, 146 
— 86, 49 — 92, 479, 502 — 93, 246. 

Gonzaga Carlo I del 1627, duca di Rethel, 
Mayenne, Nevers, Umena, Mantova e 
Monferrato. 42, 196, 198, 198, 199— 15, 
152 a 154, 202 — 21, 48, 48 — 27, 27,29 
— 46, 128 — 59, 32 — 60,101 — 64,83, 
9] — 82, 28 — 86, 49,52 -- 92,502 a 
500, 505, 508 


- Gonzaga Carlo II del 1637 duca di Rethel 


‘e Nevers, Mantova e Monferrato. 42, 198 
a 200, 200 — 71, 244 — 92, 532. 
Gonzaga Carlo III Ferdinando del 1665, 
duca di Mantova, Monferrato e Guastal- 
la. 42, 172, 200, 201 — 24, 158 — 82, 
58 — 92, 535, 553, 064. 
Gonzaga de’ signori e marchesi di Manto- 
va: del 1495 Rodolfo guerriero. 42, 193 
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del 1514 Sigismondo. 34, 47 — 86,95 = 
del 1518 Pietro. 86, 192, 193, 197, a 199. 

Gonzaga de’ duchi di Mantova: del 1561 
Cesare. 86, 316 — 97, 181] = del 1549 
Ferdinando governatore imper. 23, 197 
= del 1540 Giovanni figlio del duca. 8, 
222 = del 1530 Gio. Francesco guerrie- 
ro, detto Cagnino, nipote di Federico II 
duca. 42, 194. 

i Luigi signore di Borgoforte. 42, 

Ò. 


Gonzaga Signori di Bozzolo : Federico. 42, 
194 — 86,325 = Ferdinando. 42, 198 = 
del 1600 Ferrante e principe. 31, 288. 

Gonzaga signori di Castiglione delle Sti- 
viere, di Solferino e Castel Giufredo: Ri- 
dolfo I figlio di Luigi Il signore di Man- 
tova, signore di Castiglione delle Stivie- 
re. 42, 186 = Luigi signore di Castiglio- 
ne delle Stiviere, Solferino e Castel Giu- 
fredo. 42, 186 — 52, 200 = Ferdinando 
o Ferrante I del 1568 priucipe dell'im- 
pero, marchese di Castiglione delle Sti- 
viere, padre del primogenito s. Luigi 
gesuita. 42, 186 — 31, 287 — 40, 120, 
121 = Ridolfo II fratello di s. Luigi, mar- 
chese di Castiglione delle Stiviere. 42, 
186, 197, 197— 40, 120 a 122 — 46,118 
— 103, 442 = Alfonso signore di Casti- 
glione delle Stiviere e di Castel Giufredo 
del 1592, zio di s. Luigi. 40, 122 — 42, 
197 — 77, 256= Ferdinando II del 1707, 
principe di Castiglione delle Stiviere. 24, 
158 = Alessandro de’ principi di Casti- 
glione delle Stiviere, duchi di Solferino. 
V. Redenzione, Divozione, Croce vera, 
ordini equestri, in quest’ Indice. 

Gonzaga Pirro del 1300, signore di Gaz- 
zolo. 42, 196. 

Gonzaga Ferrante o Ferdinando del 1530 
capitano gener. di s. Chiesa, duca di Mol- 
fetta e Guastalla, principe d’Ariano. 42, 
193, 194 — 14, 41 — 25, 38 — 3Î, 165, 
286 — SI, 227, 228 — 53, 5 — 54, 132 — 
62, 28 — 65, 234, 234 — 68, 123, 228 — 
7 155 — 86, 201 — 92, 343, 357 — 97, 

Gonzaga signori e duchi di Guastalla: Ce- 
sare del 1540 de’signori di Guastalla, 
fondatore dell'accademia degl’Invaghiti. 
42, 196= Ferdinando I del 1534 signore 
di Guastalla. 33, 142 = Cesare del 1560 
duca dì Guastalla. 33, 141 — 42, 196 = 
Ferdinando o Ferrante II del 15853, duca 
di Guastalla. 33, 139, 141= Ferrante III 
del 1589, duca di Guastalla. 33, 141 = 
Ferdinando Carlo del 1591, duca di Gua- 
stalla. 33, 141 = Ferdinando o Ferrante 
morto nel 1679, duca di Guastalla. 42, 
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199, 200 — 92, 502, 505 = Vincenzo del 
1670, duca di Guastalla e Sabionetta. 42, 
200 — 78, 176. 

Gonzaga Luigi del 1574-92 duca di Nevers 
e Rethel. 26, 156 — 34,47 — 42, 196 — 
92, 399, 400, 402. i 

Gonzaga Ferdinando del 1631 duca di 
Mayenne. 42, 199. 

Gonzaga conti di Novellara: del 1497 o 
conte di Nugolara. 54, 37 — 86,305 = 
Alessandro del 1530 conte di Novellara, 
de’ duchi di Mantova. 42, 194 — 86, 350 
= Camillo III conte di Novellara e Ba- 
gnolo. 13, 125. 

Gonzaga Guglielmo signore di Reggio E- 
milia. 25, 347. 

Gonzaga Duchi di Sabionetta: Luigi del 
1527 generale di s. Chiesa, detto Rodo- 
monte e il Turco, cugino di Federico II 
duca di Mantova. 2, 48— 3, 246 — 10, 
186 — 14, 39 — 31, 285 — 42, 194, 194 
— 45, 110 — 49,215, 266 — 59, 20 — 
76, 7, 7 — 86, 332. 338 — 102, 357 = 
Vespasiano del 1533 di Rodomonte, duca 
di Sabionetta. 73, 181 — 76, 7, 37, 183 


= Gio. Francesco II del 1703, duca di‘ 


Sabionetta e di Bozzolo. 42, 189 = Ales» 
sandro del 1844 de’ principi di Castiglio- 
ne, duca di Solferino. V. Divozione or- 
dine equestre civile e militare del Merito. 
Gonzaga Principesse: Anna Palatina del 
Reno. 42, 200 = Anna Caterina arcidu- 
chessa d'Austria, indi vedova delle serve 
di Maria col nome di Giuliana. 64, 194, 
195= Barbara duchessa di Wiurtemberg. 
42, 192-103. 298, 298—= Beatrice Este. 
24, 85 = Caterina Ordelaffi. 25, 247 = 
. Cecilia clarissa dotta e pia. 42, 188 = 
Eleonora Medici duchessa di Guastalla. 
44, 94= Eleonora Medici principessa di 
Toscana. 9, 193 — 78, 176 = Eleonora 
Rovere duchessa d’ Urbino. 26,33 — 42, 
192 — 52, 187 — 66, 214— 86, 184, 184, 
cioe 013: SI). 3200326; 328, 329, 
331, 333 a 356. 339, 339, 350 = Elisa- 
betta di Monte Felt:o duchessa d’ Urbi- 
no. 26, 21, 33 — 42, 192 — 49, 266 — 
52, 200 — 85, 290, 291 — 86, 223, 224, 
224, 246, 302, 304 a 309,311 a 316, 319, 
324 a 328, 350 = Giulia duchessa Colon- 
na. 25, 148 — 42, 192 — 74, 179— 8I, 
323=Isabella del 1612 «li Bozzolo, prince. 
di s. Martino, duchessa di Mantova e 
Monferrato. 31, 288 — 42, 198 = Anna 
Isabella del 1670 di Guastalla, duchessa 
di Mantova e Monferrato. 42, 200 = Isa- 
bella d'Avalos marchesana di Vasto e 
Pescara. 88, 206 = Lucrezia Manfroni. 
42, 196 = Luigia Castiglioni. 10, 214 = 
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Maddalena Sforza signora di Pesaro. 52, 
197 — 86, 159 = Margherita d'Este 
march. di Ferrara di Leonello. 24, 95 = 
Margherita duchessa di Ferrara, d'Al- 
fonso Il duca. 24, 134, 141 = Margherita 
duchessa di Lorena. 92, 502 = Maria di 
Mantova e Monferrato duchessa di Re- 
thel, di Carlo I duca di Mantova. 42, 198, 

198 a 200 — 86, 49 = Olimpia orsolina. 
49, 182 = Ricciarda Cibo Malaspina 

rinc. di Massa e Carrara di Alderano. 

_13, 125 — 43, 224 — 45,308 = Teodora 
Guidi di Bagno. 33, 201. 

Gonzaga: del 1444 Alfonso commissario 
pont. 102, 341 = Ascanio archimandrita 
di Messina. 87, 246 = Carlo prelato. 60, 
34 — 102, 367 = Claudio prefetto del pa- 
lazzo apost. 41, 260 = Curzio poeta e 
scrittore. 42, 197 — 52, 188 — 77, 256 
== Francesco stamp. romano. 34, 150 — 
37, 286 = Giulio: opere. 103, 447 = Gui- 
do del 1417 ab. commenil. di Polirone. 
17, 64 — 42, 212 = Guido del 1480 ab. 
di 8. Andrea di Mantova. 42, 208. 

Gonzaga borgo e già contea di Lombardia 
nel Mantovano, diè il nome all’illustre 
famiglia de’ duchi di Mantova e signori 
d’ altri luoghi. 42, 184, 184, 187. 

Gonzaghiani eremiti di s. Girolamo. 83, 

,29. i 

Gonzalez Vescovi: Lodovico d'Ampurias. 
73, 274 = Tellex Emanuele canonista, 
di Cordova d'America: opere. 33, 93 — 
63, 60 = Bartolomeo di Guatimala. 33, 
145 = Abarca Filippo mercedario, d' Ivi- 
za e Santander. 36, 245 — 61, 64 = Ru- 
bio Matteo di Lambesa. 37, 70= Valleso 
de Soto Pietro, di Majorca e Leon. 42, 
31 = Emanuele Gioacchino, di s. Paolo 
del Brasile. 51, 138 = Gio. agost. di Po- 
payan. 54, 135 = Gonsalvo di Segovia: 
opere. 63, 243, 243 = del Campillo E- 
manuele Ignazio, di Tlascala. 76, 202 = 


Pisador Agostino, di Tricomio. 76, 266. 


Gonzalez di Sancio Ill re di Navarra, nel 
1035 re di Sobrarbia e Ribagorca nella 
Spagna. 68, 81. 

Gonzalez Ferdinando I nel 923 conte di 
Castiglia. 6, 169 — 10, 212. 

Gonzalez: Anna. 23,72=de Avila Egidio: 
opere. 2, 7 — 76, 201 — 80, 298 = Cri- 
stoforo della Mercede. 44, 226 = Eleo- 
nora. 6, 233 = Gio. navigatore porto- 
ghese. 28, 14 — da Castillo o Castrillo 
Gio. agost. 31, 34 = Gio. Battista del 
ss. Sagramento, riformatore dell’ ordine 
della Mercede. 44, 223, 226 e seg., 230 
= Girolamo canonista: opere. 5,85, 280 
— 63, 212 — 95, 117, 142, 190 — 99, 68 
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=: Giuseppe ab. di s. Vittoriano. 4, 105 
= Gyron Rodrigo. 13, 269 = da Camera 
Luigi gesuita: opere. 30, 118, 122 — 60, 
246 = Pietro generale gerosol. 2, 125.= 
portoghese omicida. 54, 252, 252 = seul. 
tore spagnuolo. 63, 33. 

GONZALEZ Gio. domen.: opere. XXXI, 
288 — 14, 214 — 24, 220. 

GONZALEZ Tirso generale de’ gesuiti: 
opere. XXXI, 288 — 22, 93. 

Gonzalves: Martino gran maestro dell’or- 
dine di Cristo. 18, 218 = Stefano gran 
maestro dell'ordine di Cristo. 18, 218. 

Gonzate. V. Grate G. F. 

Gonzati o Gonzatti: can. Gio. 99, 189 = 
march. Vincenzo erudito. 99, 201. 

Gonselino o Gonzolino scalco o dapifero 
imperiale. 76, 306 — 83, 36. 

Gonsiè. V. Conzy. 

Ges, Cipriano can. premonstratense. 101, 
189. 

Goppo Antonio vesc. di Trieste. 80, 260, 
260 


GOR o GARRA già sede vescovile d'Africa. 
XXXI, 289. V. Garra. 

Gorabi: opere. 10, 229. 

Gorali. V. Leopoli. Lemberg. 

Gorand d'Adliemar conte d' Orange. 49, 
SI. 

Gorcum ss. Martiri. V. Martiri ss. di Gor- 
cum in Olanda. 

Gorda re degli unni. 85, 215. 

Gordiana matrona romana. 83, 104. 

Gordiana paese d'Asia. V. Kurdistan o 
Kurdia turco. 

Gordiani Giulio pesarese. 52, 188. 

GORDIANO s. mart. XXXI, 289 — 12, 59 
— 13, 148 — QI, 23. V. s. Epimaco. 

Gordiano Santi: martive nella basilica O- 
stiense. 12, 204 — 13, 59 = martire ro- 
mano in Palestrina. 85, 260. 

Gordiano b. benedettino. 66, 308. 

Gordiano del 530 card. prete. 1, 118. 

GORDIANO del 590 card. regionario, pa- 
dre di s. Gregorio I Papa. XXXI, 289 -— 
1, 32, 174 — 12, 49—- 19, 71, 72, 284, 285 
— 62, 103. 

Gordiano I Marc'Antonio del 238 imper. 
romano, l’Africano. 58, 221 — 12, 172, 
177 — 28, 139 — 54, 123 — 57, 154 — 
68, 226 — 81, 5 — 86, 96 — 96, 303 — 
100, 140. 

Gordiano II Marc'Antonio del 238 imper. 
romano, il Giovane. 58, 221 — 96, 303. 

Gordiano ITI Marc'Antonio del 238 imper. 
romano, il Pio. 58, 22] — 4,3,39 — 15, 
18, 19 — 29. 145 — 46, 97 — 52, 122 — 
67,8 — 81, 101 —96, 303. 

Gordiano romano. 75, 206, 206. 
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Bertrando de Montfavet, francese 
diacono Cardinale di s. Maria in 
Aquiro, morto nel 1343. 

Giovanni Colonna, romano, dia- 
cono Cardinale di s. Angelo, morto 
nel 1348. 

Pietro Roger di Beaufort, nipote 
di Clemente VI, che il creò diacono 
Cardinale di s. Maria Nuova; nel 
1370, fu eletto Papa col nome di 
Gregorio IX, nome che sarà in pe- 
renne benedizione per aver egli resti- 
tuita a Roma la residenza pontifi- 
cia a’ 17 gennaio 1377, dopo che 
Clemente V nel 1305 l’avea trasfe- 
rita in Francia, ed in Avignone. 
Colla basilica fu sommamente be- 
nemerito, giacchè da arciprete fece 
le costituzioni pel buon governamen- 
to del clero lateranense, che poi con- 
fermò con bolla, e, come dicemmo 
superiormente, terminò la questione 
sul primato delle chiese, decidendo- 
la à favore di questa. 

Angelico o Egidio Grimoardi, 
francese, canonico regolare, fratello 
di Urbano V, prete Cardinale di s. 
Pietro in Vincoli, morto nel 1388, 
seguendo le parti dell’ antipapa Cle- 
mente VII, mentre era vescovo di 
Albano, 

Pietro Tomazelli, napolitano, dia- 
cono Cardinale di s. Giorgio in Ve- 
labro, poi prete di s. Anastasia, che 
nel 1389 divenne Papa Bonifacio 
IX. Avrricchì la basilica d’ indulgen- 
ze, le diede l’ abbazia di Grottafer- 
rata, la facoltà di conferire benefi- 
zii, di fabbricar chiese, e di riceve- 
re qualunque chiesa si volesse dichia- 
rare figliale e soggetta alla latera- 
nense, facoltà che confermarono Si- 
sto V, e Gregorio XIV, concedendole 
in oltre giurisdizione sull’ acqua Ma- 
riana o Marana. 

Francesco Carbone, napolitano, 
cisterciense, prete Cardinale di s. Su- 
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sanna, vescovo di Sabina, e peni- 
tenziere maggiore, morto nel 1405. 

Antonio Gaetani, romano, prete 
Cardinale di s. Cecilia, o Lucia, 
vescovo di Palestrina, e penitenziere 
maggiore, morto nel 1412. 

Ottone Colonna, romano, diacono 
Cardinale di s. Giorgio in Velabro, 
eletto nel 1417 Sommo Pontefice 
Martino V. Fu questo Pontefice, che 
soppresse il priorato, e i canonicati 
della basilica di s. Lorenzo ad San- 
cta Sanctorum, che unì alla latera- 
nense, cui arricchì di preziosi dona- 
tivi d’oro e d’argento. 

Alamando degli Adimari, fioren- 
tino, prete Cardinale di s. Eusebio, 
morto nel 1422. 

Guglielmo Filastro, francese, pre- 
te Cardinale di s. Marco, morto nel 
1428. 

Alfonso Carillo, spagnuolo, anti- 
cardinale del pseudo-Pontefice Be- 
nedetto XIII, riconosciuto per vero 
col titolo dei ss. Quattro, morto nel 
1434. 

Lucio Conti, romano, diacono 
Cardinale di s. Maria in Cosmedin, 
morto nel 1437. i 

Angelotto Foschi, romano, prete 
Cardinale di s. Marco, ucciso mel 
1444. 

Avanti di continuare la serie dei 
Cardinali arcipreti, si deve notare 
che sotto l’ arcipretato del Cardinal 
Foschi, nel 1442, il Papa Fuge- 
nio IV rimise al governo della ba- 
silica i canonici regolari, con grave 
dispiacere del popolo romano. Fra i 
canonici secolari eravi Giovanni Bat- 
tista Millini, che, come dice il No- 
vaes al tom. VI, p. 17, Giovanni 
XXIII aveva fatto canonico nell’ e- 
tà di sette anni, e che poi Sisto IV 
creò Cardinale. Egli non volle ri- 
nunziare al canonicato, ad onta che 
Eugenio IV usasse le preghiere, le 
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Gordincorme. V. Gordo-Servi già sede ve- 
scovile. 

Gordino Giacomo d’Aquileia. 2, 262, - 

GORDIO s. mart. XXXI, 289 — 51, 98. 

Gordio vesc. di Gerusalemme. 30, 75 — 
47, 220. 

Gordiu- Come. V. Gordo- Servi. Giuliopoli. 

SARRO E sede vesc. di Lidia. XXXI,289 
— GI, 188. 

de Saez Damiano vesc. di Tortosa. 78, 

Gordoa Giuseppe Michele vesc. di Guada- 
laxara. 33, 76. 

GORDO SERVI, GORDO SERVUS o GOR- 
DIU-COME o GOREA SERVIA, già se- 
de vesc. di Bitinia. XXXI, 289 — 5, 253. 

Gordon: Alessandro: opere. 62, 248 = 
Bremer sir. 54,279, 280 = Giacomo il 
seniore gesuita, controversista scozzese: 
opere. 39, 72 = Giacomo giuniore ge- 
suita: opere. 26, 258 = Gio. Davide. 62, 
296 = Giorgio. 62, 297 = conte e gene- 
rale. 47, 14 = duca scozzese. 82, 67. 

Gordoni popoli di Gand. 28, 162. 

Gordonio.V. Farinier card. 

GORDORINIA già sede vesc. di Frigia. 
XXXI, 289 — 66, 263. 

Gorea isola d' Africa dell'Atlantico della 
prefettura apost. del Senegal. 48, 32, 
32 — 45, 256, 256 — 27, 46 — 96, 312. 
V. Senegal. 

Gorea-Servia. V. Gordo-Serni. 

Goreo 0 Gocco Gio. vesc. d'Amelia e Vena- 
fro. 90, 124, 140. 

Gores ministro della repubblica francese. 
78, 205. 

Goreschi Giacomo domen. vesc. di Bacow. 
46, 27. 

Gorga Cenciarelli Domenico arcip. 89, 94. 

Gorga comune di Segni. 89, 41, 96, 98 a 
100 — 17, 74 — 27, 274, 275, 275 — 60, 
209 — 63, 236 — 90, 23. 

Gorgafo scultore. 73, 296. 

Gorgia Leontino oratore e sofista. 38, 91 
— 65, 137. 

Gorgiera armatura o collaretto difensivo. 
44, 43 — 96, 173. 

Gorgo isola di Venezia. 91, 604. 

Gorgodorio vesc. di Terralba. 74, 211. 

Gorgoginio Nicodemo arciv. di Cristiano- 
poli. 14, 168. 

Gorgone isola dell’ Arcipelago Toscano. 
78. 28, 28, 100— IH, 103 — 13, 122 — 
3I. 151 — 36, 160 — 40, 141, 145 — 53, 
260, 260, 275. 

Gorgoni Innocenzo celestino, vesc. di Pen- 
ni e Atri. 52, 83. 

Gorgoni, nome delle tre figlie di Forco re 
d' Itaca e Dio marino, personificando in 
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esse il terrore, e rappresentate con un oc- 
chio solo, chiome di serpi, ampie ali, 
denti da cinghiale. con unghie da lione 
alle mani e a’ piedi. Si chiamano. Medu- 
sa, Euriala, Steno. Perseo figlio di Gio- 
ve assistito da Minerva le vinse, tagliò il 
capo a Medusa, dal cui sangue gocciolato 
sul terreno nacquero l’alato cavallo Pe- 
gaseo, Crisaore padre di Gerione mostro 
da tre teste, Echidna ninfa la metà del 
cui corpo era di spaventoso serpente, € 
la Chimera animale con tre teste. Perseo 
diede a Minerva la testa di Medusa, che 
la pose sull'egida, la quale convertiva in 
pietra chi la guardava. 43, 212, 212 — 
62, 100 — 89, 164. V. Perseo. 

Gorgonia s. sorella di s. Gregorio Nazian- 
zeno. 32, 164, 165. 

GORGONIO s. mart. di Nicomedia. XXXI, 
290 — 2, 168 - 12, 241. 

GORGONIO s. mart. di Roma, XXXI, 290. 

Gorgonio: o Gregorio creduto pastore di 
Cremona. 18, 181 = Gorgonio del 386 a 
cui Valentiniano diresse una legge. 59, 
179. 

Caggaeea Domenico capit. francese. 98, 

90. 

Gorham inglese. 103, 347. 

Gori Vescovi: Gregorio di Cefalonia. 89, 
229, 296 = Mancini Gaspare di Malta. 
42, 87=di Sessa. 64, 255 = Pannilini 
Gio. Battista di Grosseto. 29, 249. 

Gori: Anton Francesco filologo: opere. 7, 
206 — Il, 174 — 14, 124 (Gorì, leggi, 
Pa 254 — 18, 210 — 19, 50, 228 
— 20, 131 — 33, 80 (e non Prospero) 
— 36, 135, 175 — 45, 264 — 49, 20 
— 52, 156 -- 55, 178 — 66,91 — 75, 
256 — 76,206 — 77, 125 — 78, 78, 86 
— 81,75 — 84, 289 — 90, 77 — 103, 47, 
49, 56 = Camillo medico del conclave. 
44, 136 = Domenico domen.: opere. 81, 
68 = Fabio archeologo: opere. 76, 187, 
187, 188 — 89, 32, 118. V. Cimiterio 
pubblico di Roma, in quest’ Indice = 
Gandellini Gio.: opere. 63, 36 = Giulio 
medico. 44, 131 = Nicolucci Francesco. 
85, 232 = Silla procuratore gener. del © 
fisco della R. C. A..25, 83 = Silvano ab. 
vallombrosano. 88,.64. 

Gori o Guria già sede vesc. di Giorgia 
nella Russia Asiatica. 30, 261, 261 — 
45, 154. 

Goria Giacomo vese. di Vercelli. 61, 309 
— 93, 269. 

Goriano Gaudenzio gener. de’ min. osserv. 
26, 140. 

Gorîn fiume di Russia. 50, 57. 

Gorini o Cittadino, Antonia o Antonietta 
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Sri madre di Clemente VII Papa. 

14, 37. 

Gorini Corio Giuseppe: opere. 20, 104. 

Gorino F. Gio. 60, 103. 

Gorio: Roberto: opere. 26,143 =V. Corio. 

Gorirossi avv. 14, 210, 211 — 27, 109. 

GORIZIA o GORZ sede arciv. del regno 
Illirico, già contea. XXXI,290 — 2, 259, 
260 — 5, 42 -- 22, 71— 27, 125, 144 — 
29, 180, 194 — 31, 159 — 33, 303 — 36, 
196 — 40, 10, 10, 11 — 51, 179, 179, 180 
— 52, 31,31 — 53, 94, 104 — 54, 23 — 
79, 312, 317 — 80, 83, 222, 246, 246 a 
249, 257, 258, 258, 261, 261 a 263, 270 
— 82, 97, 107, 111, 113, 120, 125, 125 a 
129, 133 a 137, 140 — 88, 287 — 9, 443 
— 92, 120. 150, 159, 189, 261, 277, 283, 
291, 581, 582, 611, 637 — 93, 31, 32, 96, 
145 — 97,211 — 99, 286, 297, 306, 307, 
317 — 190, 70 — 103, 421. Altro Vesco- 
vo. Golmayr A. 

Gorizio Giovanni. 85, 5. 

Gorizzutti: Giacomo Ferdinando vesc. di 
Trieste. 80, 261 = barone Francesco 
gener. austriaco. 94, 312. 

Gorkha o Gorka o Garka città dell’ Indie 
orientali. 34, 229. V. Garkha. 

Gorkila-Atzu lago di Russia. 59, 230, 

Gorla predicatore: opere. 55, 73.. 1 

Gorleo Abramo: opere. 53, 11 — 66, 90. 

Gorlic o Gorlitz luogo di Germania, già 
di Boemia. 3, 183. i 

Gormas conte. 68, 86. 

Gormo Re di Danimarca: I del 714. 19, 96 
= I’ dell’ 889. 19, 97 = III dell’ 819. 19, 
94, 97. 

Goro : di Gregorio scultore sanese. 43, 228 
= Lamberto pitt. fiorentino. 53, 304. 
Goro frazione di Mesola nel Ferrarese. 24, 
41, 43 — 17, 50 — 54, 193 — 59, 206 
Goronski Niceforo vesc. di Polosko. 54, 

80 


Gorope Becan: opere. 38, 243. 

Goropio Gio. medico. 38, 309. 

Gorrea Gio. vesc. d’Acerra. 71, 28. 

Gorres Giuseppe: opere. 56, 75. 

GORROVEDO Lodovico card. XXX, 293 
— 5,300 — 66, 192 — 77, 155. 

Gorsano Matteo eletto di Modena. 45,321. 

Gorski: Adalbeiao. V. Giorski Adalberto 
vescovo = Lodovico scolopo vesc. di Ce- 
saropoli. Il, 125 — 37,9 — 103, 255. 

Gort. V. Kilmacduach. 

Gosteni settari samaritani, seguaci d’al- 
cuni errori. 16, 118 

Gortha. V. Zarszela. 

Gorthan : opere. 71, 209. 

GORTINA o GORTYNA sede vese. în 
part. di Candia. XXXI, 293 — 7, 210 a 


GOT 


212 — II, 159 — 43, 189 — 75, 203 — 
81, 209. Altre Suffraganee. Apollonia 
*d' Illiria. Arcadia. Eracleopoli. Gnossa. - 
Phaenix. Subrita. Altri Vescovi. s. Eu- 
menio 0 Eumeno. s. Filippo. 

Ce provincia del regno Ellenico. 32, 


Gortinea. V. Cortona. 

Gortschakoff: Alessandro prince. e ministro 
russo degli affari esteri. 81, 439, 460 = 
generale russo. 8I, 411, 414, 416, 420, 
424, 440, 441, 443, 445, 448, 448, 451 — 
87, 170 a 173. 

Gorupp gener. austriaco. 56, 237. 

dee) ei vesc. di Macra di Mauritiana. 
41, 97. 

Gorza.V. Monturceo Gorza card. 

Gorza badia di Francia, de'ss. Pietro e 
Paolo dell'ordine benedettino. 15, 98 — 
18, 308, 308 — 31, 290. V. Metz. 

Gorzenski Timoteo vesc. di Smolensko. 
67, 130. 

Gorzkowski cav. govern. di Venezia. 70, 
166 — 91, 431 — 93, 82, 84. 

Gosaldo Francesco vesc. di Galtelly mino- 

. rita. 28, 152. 

Gosberto del 686 duca di Franconia e 
Wiîrtzburg. 13, 88 — 14, 252 — 79, 11. 

Gosberto ab. di s. Gallo. 28, 146. 

Goscelino Vescovi: di Tolosa. 77, 51 = di 
Tournay. 79, 22. 


Goscelino monaco di s. Bertino, agiografo. 


37, 298 — 101, 180. 

Goselini Bernardino domen. 91, 230. 

Goselino Giuliano: opere. 63, 255. 

Gosio Michelangelo servita. 64, 214. 

Goslar città d'Annover nella Germania, già 
libera e imperiale del circolo della Bassa 
Sassonia. 2, 151 — 5,122 — 32, 192, 196, 
205, 208, 218, 234 — 61, 260, 263 — 97, 
99 — 102, 427 — 103, 186. ; 

Goslino Pietro: opere. 36, 191. 

Gospodar, Ospodaro o Signore. 87, 123, 
123. V. Ospodaro. 

Goss Alessandro vesc. di Gerra e Liver- 
pool. 98, 28 — 103, 210. 

Goss 0 Goes. V. Leoben. : 

Gosselin stamp. di Parigi. 37, 183. 

Gosselino conte di Edessa. 28, 183. 

Gossellino: opere. 68, 289. 

Gostomyslo princ. slavo. 59, 280. 

Goswino maestro prov. teutonico di Livo- 
nia. 75, 84. 

Goszenski Timoteo arciv. di Gnesna e Po- 
snania. 31, 246. 

Gosstonyi Stefano vesc. di Tiberiopoli. 79, 
174 


GOT Berardo o Bernardo card. XXXI, 
294 — 4, 273 — 38, 284 — 97, 126. 


GOT 
GOT Raimondo card. XXXI, 294 — 3, 
17 


Got: Arnaldo. 97, 126 = Bertrando padre 
di Clemente V Papa. 14,30 = Bertrando 
nipote di Clemente V, rettore della Mar- 
ca. 4, 44 — 52, 195 — 66, 236 — 79, 
254 — 83, 37 — 86, 186 — 90, 156 = 
Gailardo de la Mothe Raimonde march. 
d'Ancona. 14, 34 — 73, 108 — 74, 273. 

GOTARDO o GODARDO s. vese. di ITilde- 
sheim: opere. XXXI, 294 (1201, leggi 
1021) — 33, 240, 241. 

Gotebaldo signore di Toleutino. 76, 304. 

Gotefredo o Gotifredo o Goffr edo patr. 
d'Aquileia. 80, 266 — 82, 123 — 94, 164 

PRA, 20. 

Gore conte e capit. imperiale. 13, 230. 

Gotelone Io Gozzalo il Grande del 1023- 
44 march. d’Anversa, duca della Bassa 

e Alta Lorena, padre di Stefano X Papa, 
e di Goffredo 1V l'Ardito e il Barbuto 
marito della gran contessa Matilde. 39, 
185, 188 — 69, 313 — 93, 280, 280, 281, 

. 28de 

Gotepoldo patr. d'Aquileia o Gotebaldo. 
82, 122 — 91, 17. 

Gotescalco. V. Godescalco. 

Gotescale can. di Puy. 56, 107. 

Gotezwski Gio. Clemente vesc. di Wigny, 
Seina e Augustow. 65,55 — 103, 226. 
Gotha città e ducato di Sassonia. 29,94 — 

61, 268, 269, 283, 283 — 69, 190 

Gotha fiume di Svezia. 71, 129. 

Gotha o Gozia canale di Svezia. 71, 126, 

Gothelon.V. Goffredo. 

Gothenborg 0 Goihemburg o Gottembur- 
go, città di Svezia e già sede vesc. 7l, 
128, 128, 135, 139, 130, 222, 229, 262, 
278, 295 — 85, 254, 257, 258. 

Gothenborg o Bohns distretto di Svezia. 
71, 128. 

Gothia o Gosiao Linguadoca o Settima- 
nia. V. Linguadoca. Settimania. 

Gothia. V. Gozia. 

Gothis o Goti ss. Martiri. 71, 146. 

Gothland o Gotlandia parte e isola della 
Svezia nel mare Baltico. 56. 55, 57 — 71, 
57 120, 137, 137, 143, 101,162, 169, 
170, 292 — 75, 85. V. Gozia 0 Gothia. 

Gothsaldo vesc. di Zagabria. 103, 367. 

GOTI o GOTHI popoli: autori Koch 295 
(pagina 297, Atalarico figlio di sua so- 
rella, leggi, figlia — pagina 298, Enri- 
co, leggi, Evarico) — 3, 23 — 5, 190 — 
10, 234 (longobardi, leggi, goti) — 18, 

19 — 19, 94, 152 — 24, 257 — 26, 258 

— 28, tra 29, 117, 211 — 35,6 — 


36, 105, 140, 154 — 40, 245, 258 — 4, 


GOTTI 383 
240 — 47, 51 — 48, 114 — 51,295 — 52, 
13, 19 — 54, 49— 56, 198, 198 — 58, 
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222, 223, 230, 232, 23 200 =060, 
280, 345, 351 — 60, 18, 25, 25, 30 — 6I, 
205, 256 — 62, 158 — 63, 178, 181 — 
65, 153 — 66, 66, 75, 111, 300 — 67, 
281 — 68, 71 — 69, 27,68 — 71, 26, 126, 
131, 132, 140, 143, 143, 145 a 147, 160, 
163, 293,305 — 72, 14,26, 277, 291, 295, 
300 — 76, 220, 250, 269, 272 — 77, 16 
— 78, 99, 100, 109 — 82, 114,304 — 85, 
209, 256.310 —- 86, 257, 258, 261 — 88, 
92, 94, 95, 99, 122 — 90, 130 — 92, 17, 
20 — 94, 264, 270 a 273, 276 — 95. 95 
— 96, 175, 184 — 99, 200, 290 — I0I, 
76 — 103, 60. V. Gozia. Lingua Gotica. 
Gotica. 

Gotibaldo. V. Gdlltebatio. 

Gotica Scrittura e Architettura. V. Scrit- 
tura arte. Architettura gotica. 

pie vesc. di Poitiers. 43, 313 — 100, 
12 


Gotifredo V. Goffredo. Gottifredo. 

Gotifrredo: vesc. d’Avellino e Tricarico. 89, 
205 = Gotifredo di Liegi vesc. di Tre- 
veri. 80, 20, 46. 

Gotleben o Goteblen.V. Gottlieben. © 

Goto vesc. di Senascopoli. 64, 30. 

GOTOFREDO rese. d'Amiens. XXXI, 301. 

Gotofredo intruso di Milano. V. Goffredo. 

Gotofredo: ab. di Monte s. Quintino. SI, 
301 = da Civitella, 101, 326. 

Gotopoli.V. Agatopoli. 

I di Domenico: opere. 19, 273 — 56, 
4 

Giant s. vesc. di Magonza. 7, 307 — 42, 


Gottardo s. luogo d° Ungheria. 27, 43. 

Gottardo s. montagna della S vifisicle 22, 
200 — 71, 299. 1 

Gottardo: Vosctivi: o Godardo bered. d' Hil- 
desheim. V. s. Gotardo = di Reggio Emi. 
lia. 57, 45 = di Zagabria. 103, 367. 

Gottardo di Piacenza. 58, 79. 

Gottebaldo o Gottibaldo o Gotibaldo del 
1204 conte di Sinigaglia e di Cagli, mar 
chese della Marca. 36, 288 — 49, 255 — 
58, 27 — 66, 232, 233. 

Gottemburgo città d'America. 71, 129. 

Gotter poeta di Gotha. 61, 284. 

Gotthulfo Blumberg Cristiano protestante: 
opere. 81, 67. 

GOTTI Vincenzo Lodovico card.: LS 
autori. XXXI,301 — 1, 105 — 6, 282 — 
13, 46 — 15,145 — 22, 145 — 31, 193 — 
32, 250 — 55, 91, 96 — 56, 124 — 74, 
60 — 95, 200, 200. 

Gotti: Anzo. 97, 180 = Giacomo. 31, 302 
= stamp. pesarese. 52, 183 
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Gott:fredi: Alessandro gesuita. 86, 45 = 
Laura Olivieri poetessa. 52, 183 = me- 
dico. 52, 76. : 

GottifredoV. Goffredo. 

Gottifredo 0 (roffredo Pisano. V. Gaetan 
Gotfredo card. 

GOTTIFREDO card, XXXI, 303. 

GOTTIFREDO d'Alatri card. XXXI, 304. 

Gottifredo Vescovi: di Firenze. 25, 28 = I 
di Luni. 61, 222 = II di Luni e Sarzana. 
43,217= di Mantova. 42, 208 — 94,292 
-—— 95, 29 = 0 Goffredo di Tivoli e Rieti. 
76, 192 = di Torcello. 77, 121 = di Vi. 
terbo. V. Tignosi Gottifredo. 

Gottifredo: Giacomo 0 Gotofi'edo 0 Godo- 
fredo 0 Godefroi giureconsulto. 69, 68 — 
90, 187 — 95, 207, 209 == Gio. riforma- 
tore municipale. 58, 296 = ab. Gorwi- 
cense cronista. 20, 101 = conte di Mon- 
ticelli. 75, 278 = conte di Romagna. 


Gottinga città dell’Annover in Germania. 
2, 151 — 29.97 — 66. 67 — 70, 169 — 
77, 240 — 83, 320 — 98, 67, 67. 

Gottl Amando: opere. 10, 237. 

Gottlich Rose Gio.: opere. 10. 192. 

Gottlieb: Budero Cristiano: opere. Il, 179 
— 82, 17 = Derlingio Gio: opere. 70, 
34 = Rinch Eucherio: opere. 7, 112 = 
Tieroff Gio.: opere. 72, 179 = Werns- 
dorff: opere. 80, 178. . 

Gottlieben, Goteblen, Gotleben luogo del 
baliaggio di Turgovia, presso Costanza 
nella Svizzera. 72, 44, 64,93 — 18, 155 
-- 97, 141. 

Gottlob P. H. E.: opere. 81, 242. 

Gotto Gio. Battista capit. 86, 170. 

Gottofano Raimondo ghibellino. 40, 257. 

Gottofredo.V. Godefroi Dionigi. —. 

Gottofredo 8. vesc. d’Amiens. 2, 21. 

Gottofredo prefetto di Roma. 55, 127. 


GOTTOLANO b. Raimondo Alberto card.: - 


autori. XXXI, 304 — 3, 177 — 44, 225. 
Gottorp baliaggio e città dello Schleswig. 
62, 170, 170, 171 — 53, 43. 
Gottsched poeta e grammatico prussiano: 
opere. 29, 95 — 56, 48. 
Gottska-Sandoen isola di Svezia. 71, 125. 
Gotz Leonardo vesc. di Lavant. 37, 205. 
Gotze Gotofredo Cristiano: opere. 96, 136. 
Goubau Fr.: opere. 53, 86. 
Gouda città d’ Olanda. 96, 281, 315. 
Goudar Angelo scrittore e maestro di lin- 
gue: opere. 30, 149 — 9I, 504. 
Goudar paese d’Abissinia. I, 30. 
Goudimel Claudio maestro di musica. 101, 
229. 
Goudin.V. Godin card. 
Goudjerate. V. Guzzurate. 


GOVERNATORE 


Goudouin Jacopo archit. francese. 5Î.184 

Goudouly poeta. 77, 15. 

GOUFFIER di BOISSY Adriano card. 
XXXI, 305 — 5, 300. 

i Stefano ambasc. di Francia. {3, 


Gougenot de Mousseaux cav.: opere. 108, 
02 


Goujet can. Claudio Pietro: opere. 51, 137. 
Goujon 0 Guyon Gio. scult. parigino. 3I, 
i — SI, 184, 197 — 59, 182, 182— 63, 


Goulan Gio. carmel. 2, 202 — 3, 221 

Goulard Simone ministro protestante. 64, 
67. 

Goulbourn sede vesc. d’Australia eretta 
da Pio IX nel 1866 sufiraganea di Sil- 
ney. V. Sidney. 

Goulburn inglese. 38, 73. 

Goule s. V. s. Gudula. 

GoulianofJ. A. opere. 21, 126 — 48, 183. 

Goullet: opere. 54, 274. 

Goulmin Gibberto poeta francese. 47, 25. 

Goupy des Hautes Bruyeres. 99, 325. 

Gourcy Francesca orsolina. 49, 180, 181. 

Gourgand: opere. 99, 288. 328. 

ita gener. francese: opere. 78, 

d 

Gourmont signore del castello d' Anjou. 
102, 106. 

Goussancour Matteo: opere. 29, 321. 

Gousset Tommaso dell’arci:l. di Besangon, 
arciv. di Reims, creato cardinale di s. 
Calisto a’ 30 settembre 1850, morto ai 
23 decembre 1866 a Reims: opere. 53, 
228 — 39, 62 — 52, 108 — 57, 78, 82, 
140 — 58, 52 — 63, 80 a 82 — 64, 50 — 
66, 279 — 67. 160 — 73, 68, 69, 84,372 
— 74,47 — 77, 54 — 79, 18, 19, 184, 
185 — 82, 308 — 88, 235 — 103, 10. 

Goutardo: o Gautardo duca di Napoli. 

47,191. 

Gouthero, Gouthieres, Gutherius Jacopo 
da in francese: opere. 58, 159, 168, 
168. 

Gouttier gener. francese. 43, 302. 

Gourea: 0 Gouveau”Antonio agost.: 0- 
pere. 5, 90 — 69, 28 = Vincenzo mino- 
rita. 34, 205. 

Gouverneur Guglielmo vesc. di s. Malò. 
22, 119 — 42,61. 

Gouvion Saint-Cyr maresciallo di Fran- 
cia. 79, 12. 

Gouz Nicola. 19, 137, 133. 

Govea Antonio giurista. 38, 307. 

Gorveano tolosano. 84, 237. 

Governanti donne. V. Sotto-lntrodotte. 

GOVERNATORE: autori. XXXI, 305 (p. 
306 col. 2.* Nova Contrada, leggi, Rocca 


GOVERNATORE 

Contrada = Fora, leggi, Foce — Rosel- 
la, leggi, Rotella — p. 307, Linora, leggi, 
Linaro — p.310,Avignone vice-camerlen- 
go, leggi, Avignone, il vice camerlengo) 
— 12, 239 — [6, 182 a 184— 17, 53, 53 
— 20, 278 — 29, 74, 75 — 36, 210, 228 
— 40, 167 — 53, 310, 310, 317 — 54, 
302 — 55, 72, 143, 184, 195, 196, 208, 
219, 249 — 57, 157 — 60, 26,29 — IDI, 
66. V. Scubino. Satrapo. Cipriarca. Ga- 
staldo. Siniscalco. Attore. Azionario. 
Balio, dignità e magistrato. 
Governatore di Borgu o Città Leonina e 

suo tribunale. 31, 308 a 311 — 6, 53, 
54, 94 — 13, 251, 256, 257 — 15, 271 — 
23, 77,77 — 28,236 — 32,1] — 59,34 
— 80,134, 135, 135 — 82, 41 — 99, 68. 
V. Generale di s. Chiesa. Governatore 
del Conclave. 

Altri Governatori di Borgo. Altemps R. 
Boncompagno G. Caetani 0. Marziari 
O. Millini M. Peretti M. Rovera O. 
Sfondrati F. 

Gorernatore delle Città e Comuni dello 
Stato Pontificio. 31, 305a 307, 307 — 7, 
10,66 — 12,239— 19,203 e seg., 207 eseg., 
209 e seg., 214 — 25, 200— 31,146-—32, 
17 — 34, 36 — 40, 167 — 41, 281, 282, 
252, 298 — 43. 264, 264 — 45,97 — 46, 
124 — SI, 131 — 52, 170 — 54, 312 — 
63, 283, 283, 287, 290 — 65,.62 — 67, 
273 — 76, 80, 80 — 80, 145, 146, 146, 
lol, 153, 154, 154, 188 — 89, 50, 5I — 
90, 15, 15 — 97, 44 — 101, 197, 205, 207 
— 102, 145, 146 — 103, 445. V. Provincie 
dello Stato Pontificio. Delegazioni e Le- 
gazioni apostoliche. Comarca di Roma. 
Governatore, nel quale articolo sono le 
correzioni di stampa. 

Governatore del Conclave. 31, 309 a 311 
— 6, 53, 54 (uno del Sagro Collegio, leg- 
gi, uno eletto dal Sagro Collegio) — 7, 
11 -—9, 64 — 13, 251, 256, 257, 257 — 
19, 39, 267, 271, 289, 296 — 41, 239, 271, 
278, 294 — 42, 271, 272, 272 — 80, 135, 
136, 138. V. Conclave. Maggiordomo del 
Papa. Governatore di Borgo. 

Altri Governatori del Conclave. Cam- 
peggi Gio. Cesarini A. giuniore. Fieschi 
P. Migliorati poi Innocenzo VIII. Ban- 
dini. Ricci- Paracciani Francesco del 
1878, per l’elezione di Leone XIII. 
Governatore della Dogana di Ripa Gran- 
de. 54, 195. V. Ripa Grande porto di 
Roma. Dogane pontificie. 

Governatore del Mercato di Roma. 52, 

283. V. Mercato di Roma. 

GOVERNATORE DI ROMA : autori. 

XXXII, 5 (p. 30, col. 1, linea 24: ed il 
Indice Vol. III. 
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governatore ritorna, leggi, ed il mag- 
giordomo ritorna — p. 44, 1590, leggi, 
1591 — p. 46, Marcellino Gorio, leggi, 
Corio — Bondelmonte nel 1740, aggiun- 
gi, confermato — Casali, 1744, leggi, 
1774 — Spinelli, 1755, leggi, 1783) — I, 
300, 301, 301, 303, 307 — 2, 131, 1393 — 
4, 19- 5, 359— 6, 54— 7, 8, 10, 12, 
64, 66, 66, 67, 71,71, 298— 8, 152, 153, 
176, 177, 180, 181, 202, 218, 229, 233 
(incidere, leggi, incedere), 262, 280 —9, 
13, 15, 03 (aggiungi, un famiglio del 
quale sorregge il di lui bastone del co- 
mando), 53, 58, 64, 148 — 10, 82. 83,95, 
202, 204, 303— HI, 36 — 13, 257 — 14, 
143 (e lo stesso palazzo venne acquistato 
dalla Dataria e il governatore passò a 
risiedere al palazzo Madama; leggi, la 
Dataria acquistò il palazzo Madama, e il 
governatore passò a risiedervi) — 15,88, 
270, 271, 300, 308 — I6, 25, 183, 194, 
195, 292 — 18, 239 — 19, 203 — 23, 71, 
95, 110 — 28,67 — 29, 23 — 31, 303 a 
310 — 38, 50, 59, 68 — 40, 167, 163, 
269 — 41, 290, 292, 294 — 42, 159, 160, 
160 — 43, 263, 263 — 45, 120, 130, 133, 
137, 193, 233 — 50,9 — 53, 194 — 54, 
90 — 55, 121, 128, 148, 153, 154,234 a 
237, 260 — 56, 211 — 58, 156, 299 — 
59, 36, 40, 55 — 63, 173, 174, 174, 176, 
287, 288 — 64, 33, 54 — 68, 292 — 69, 
162 — 71, 88 — 73, 194 — 74, 293, 314 
— 80, 93, 134, 136, 138, 159, 160, 161 
— 81, 116 — 82, 41, 50, 50, SI, 01,66, 
70, 70, 144, 152, 156, 160, 162, 165, 
177, 178, 186 — 84, 27, 28 — 85, 60 — 
97, 193, 197 — 99, 72, 74, 118 a 150— 
101, 99. V. Polizia. Vice-Camerlengo di 
s. Chiesa, in cui è la serie più copiosa dei 
governatori, inclusive a Bartolelli C. 
Centurione A. Giudice F. Guasco A. 

Governatore o Primicero de’ Sodalizj. 82, 
214. V. Primicero de’ Sodalizj. 

Governatore o Vicario Capitolare. V. Vica- 
rio Capitolare. 

Governatori della Camera Capitolina di 
Roma e di sua libertà. 53,309,310, 310, 
312, 317 — 99, 129, 131. 

Governazione reale, tribunale supremo di 
Sardegna. 61,108 a 110. 

Governo, la scienza del governare. Statu- 
to, costituzione, leggenda fondamentale 
d’ uno stato; la suprema amministrazio- 
ne, il legittimo esercizio del potere ese- 
cutivo. 22, 208, 209, 209 — 37, 116 — 
39, 110 — 45, 92 — 56, 257 — 57, 84 
— 63, 55, 286—71, 128 — 85, 239 — 88, 
213 — 94, 267 a 269, 310 — 97, 85 — 
98, 54, 54, 351, 352, 368 — 99, 33, 37. 
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V. Teocrazia. Popolo. Repubblica. De- 
mocrazia. Aristocrazia. Monarchia. Re- 
gno. Oligarchia. Ducato. Principato. 
Sovranità della s. Sede. Comunità. Ti- 
ranno. Demagogia. Due Spade della 
Potestà Spirituale e temporale. Costitu- 
zione politico-governativa, e gli articoli 
relativi per le sue differenti specie nelle 
magistrature d’ ogni popolo. 

Governo Anurchico. V. Rivoluzione. De- 
magogia. 

Governo Aristocratico. V. Aristocrazia. 

Governo del Comune. V. Comune e Co- 
munità. 

Governo Costituzionale. V. Costituzione 
o*Statuto politico-governativo. Monar- 
chia Costituzionale. 

Governo Democratico e Repubblicano. V. 


Democrazia. Repubblica. Stati Uniti di 


America. Governo Democratico. 

Governo Elcetico federale e democratico. 
71, 308, 309— 72,3 a 5,9, 12, 14, 16, 
18 n 22, 24,27, 28728, ode 19437, 42, 
43, 46, 50. 51, 60, 67, 87, 113, 114,117 
a 119, 121, 132 a 134. V. Svizzera. Stati 
Uniti d’' America. 

Governo Sovrano 0 Repubblicano di fatto. 
V. Riconoscimento della s. Sede de’ So- 
trani e Governi di fatto, senza pregiu- 
dizio de’ diritti degli altri. V. Fatti Com- 
piuti. 

Governo Monarchico. V. Monarchia. So- 
vrano. Imperatore. Re. Principe. Papa. 

Governo Oligarchico. V. Oligarchia. 

Governo Patriarcale de’ giudei. 31, 134 — 
51, 294. V. Israeliti. Patriarchi. Giudea. 

Governo Teocratico. V. Teocrazia. 

Governo Democratico di Venezia: autori. 
90, 208, 223,231 — 90, 25, 140, 141, 146, 
350,370, 386 — 92, 16, 22,77, 78,96, 105, 
121 a 123, 177, 178, 181, 246, 449, 041, 
580,642, 647 a 649, 651 a 657, 678, 702. 

V. Democruszia. 

Gocernolo . villaggio del Mantovano. 42. 
171 — 97,72. 

Govet riviera di Francia. 6, 130. 

Gorick: opere. 80, 102. 

Govio Paolo di Battista. 50, 49. 

Gowes Ovido: opere. 49, 129. 

Goya! russo: opere. 59, 243. 

GOYAX sede vesc. del Brasile. XXXII, 48 
— 32, 48, 49 — 61, 4. 

Goyon conte e gener. francese. 90, 100 — 
97, 22, 239, 261, 263, 265 — 98, 28 — 
102, 396. 

GOZARTE o BEZADDA già sede vescov. 
giacobita e de’ nestoriani. XXXII,00 — 
5, 199. 

Goselino arciv. di Bourges. f, 166. 


GOZZADINI 


Gozi Girolamo. 43, 96.. 

GOZIA o GOTHIA giù sede vese. di Tra- 
cia. XXXII, 50 — 3Ì, 255 — 72, 291 — 
75,9. 

Gozia o Gothia 0 Gothlandia 0 Goetland, 
Svezia Meridionale. 66,65 — 71, 126 a 
130, 134, 137, 143, 145 a 147, 151, lot 
a 159, 160 a 163, 166, 176, 185, 294. V. 
Svezia. 

Gozia Occidentale o Westrogozia. o We- 
Dr Goetland, paese di Svezia. 101, 76, 

Ò. 

Gozia Orientale, Ostrogozia o Oester 
Goetland, provincia di Svezia. i0lI, 77, 
"a 

Goszia d' Acquitania. V. Settimiana. Lin- 
guadoca. 

Gozilon di Lorena padre di Goffredo I il 
n duca della Bassa Lorena. 93, 

iÒ. 

Gozlino vese. di Parigi. SI, 198. 

Goso: monaco Gamucense. 82,296 = Gia- 
como archit. 94, 121. 

Goso isola di Malta. 42, 62, 63, 65, 67, 70, 
70 a 74,90 a 92 — 29, 24l a 243, 245, 
264, 267 — 36, 160 — 65,233, 270. 325 
— SI, 19, 20 — 98, 219, 268, 268. VT. 
Ogigia. Malta. 

Gozo 0 Gozzo isola e sede vescovile del- 
l'isola di Malta, la quale essendo la 
maggiore delle tre isole formante il 
gruppo Malta, Gozo, Comino, dà il 
nome a tutto il eruppo. Fu disgiunta 
da Malta ed eretta in vescovato da Pio 
IX a’ 16 settembre 1864 con decreto 
concistoriale, e dichiarata immediata- 
mente soggetta alla s. Sede. Formò la 
diocesi con Robato, Comino e Cominotto 
ec. Per I vescovo a'22 settembre vi no- 
minò l’arciprete Michele Francesco But- 
tigieg di Rodi, già vese. di Lita, cui suc- 
cessero nel 1868 Antonio Grec-Deticata- 
Cassia-Testaferrata, già di Calidonia; 
e nel 1877 Pietro Pace di Rabato. 102, 
356. V. Goso isola. 

Gozon Diodato o Teodato gran maestro 
gerosol. di Rodi. 29, 227, 309 — 87. 68. 

Goztonyi Stefano vesc. di Tiberiopoli. 79, 
174. 

GOZZADINI Marc’ Antonio card. XXXII, 
50 — 7,33 — Il, 272 — 16, 14 — 22, 3I4 
— 23, 80 — 64, 52 — 76, 195. 

GOZZADINI Ulisse Giuseppe card. : opere. 
.autori. XXXII, 51 — 5, 9 — 16, 258 — 
34, 44, 102, 104 — 43, 46 — 44, 190 — 
51, 149 — 56, 236 — 59, 139 — 63, 265, 
267, 273 — 68,145. 

Gozzadini Vescovi: Angelo Michele di 
Castro. 101, 271 = Angelo di Civita Ca- 


GOZZADINI 


stellana, Orte e Nazianzo. 44, 173 — 49, 
191 — (DI, 327 — 102, 41 = di Melipo- 
tamo e Retimo. 44, 173 = Francesco di 
Zante e Cefalonia. 14, 168 — 103, 397. 

Gozzadini: Alessandro podestà. 102, 339 
—= Alessandro Maria. 32, 52 = cav. Ber- 
nardino. 68, 247 = Bonifacio. 32, 51 = 
conte Camillo. 84,264 = Giovanni da- 
tario e tesoriere. 19, 132 (Tuttociò che si 
dice delTorrella medico d’Alessandro VI, 
appartiene al Gozzadini, tranne che fu 
vesc. di Massa, scrittore, segretario, teso- 
riere e sagrista apost.) — 68, 247 — 79, 
329 — 97, 152. V. Torella = conte Gio.: 
opere. 5, 298 — 77, 250 — 103, 456 = 
Luigi giurista. 32, 293 = Nanne bolo- 
gnese. 5,295 = conte Ulisse: opere. 45, 
121 — 78,147=Uliana Ludovisi. 40,103. 

Gozzano Carlo vesc. d’ Aqui. 61, 151. 

Gozze conte. 101, 92. 

Gozzelino s. monaco. 77, 203. 

Goszi: Antonio protomedico. 89, 92 = 
Bencerini Francesca romana mia ava 
materna piissima, moglie di Gio. Anto- 
nio Bencerini (V.). 55, 178 = conte Car- 
lo. 91, 352 = conte (iaspare poeta criti- 
co: opere. 36, 169 — 63, 257 — 91,350 
a 352, 510, 615, 664, 664 = Luigi inge- 
gnere. 69, 20 — 76, 126, 129. 

Gozzo del collo. 48, 171. V. Cretino, Cre- 
tinismo. 

Gozzoli: Benedetto o Benozzo pitt. fioren- 
tino. 47, 105 — 49, 204 — 53, 255 = 
Elisabetta. 49, 96. 

Gozzolini: Andrea seniore guerriero. 49, 
249, 257, 257 = Andrea giuniore guer- 
riero. 49, 249 — Ghisliero. 66, 114 = 
Giacomo. 49. 260 = Lipazzo guerriero. 
49, 249, 257, 297, 258, 260 = Nicolò 
guerriero. 49, 249. 

Gozzoni, Gozzone, Gozzonio magistrato 
osimano, podestà di Viterbo. 49, 248 — 

. 102, 342. 

GRABATARII. XXXII, 52. 

Grabbe: gener. russo. 87, 166, 167 = o 
Grabio Gio. Ernesto luterano: opere. 18, 
157 — 39, 75 — 53, 13 — 66, 160. 

Graberg de Hemnsò Giacomo scrittore 
moderno. 61, 135, 14] — 71, 293 -- 81, 23. 

e” Agostino Antonio: opere. 88, 


Grabowski: Gioachino vescov. d° Amorio, 
suffraganeo di Mohilow. 2, 23 — 47, 18 
= Adamo Stanislao vesc. di Culma, War- 
“A Wiladislavia o Cujavia. 103, 164, 

DD. 

Gracelli partigiano di Costantino antipa- 
pa. 2, 186. 

Gracco Tiberio Sempronio del 515 di Ro- 
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ma, console e proconsole, avo del senio- 
re. 61, 116 — 64, 252 — 65 .332— 73, 
315. 

Gracco Tiberio Sempronio il seniore del 
930 di Roma console, marito di Cornelia 
figlia di Scipione l’ Africano, da cui na- 
cquero i famosi Tiberio e Cajo. 22,27 — 
ol, 249 — 58, 201— 61, 116 — 71, 101 
— 73, 315 — 89, 268, 275. 

Gracco Tiberio Sempronio giuniore, tri- 
buno del popolo e questore, figlio di 
Gracco seniore, nato nel 591, ucciso nel 
621 di Roma. 54, 127 — 58, 201, 202 
— 66, 82 - 68, 63— 88, 252. 

Gracco Cajo Sempronio tribuno del popolo, 
questore, triumviro, figlio di Gracco se- 
niore, nato nel 600 si fece uccidere nel 
633 di Roma. 10, 127 — 14, 276 — 54, 
301 -- 58, 201, 202 — 61,116 — 70, 117 
— 73, 298 — 76,299 — 78, 95. 

Gracco: Clelio capitano degli equi. 27, 
178, 183, 184= prefetto di Roma nel 
375 di nostra èra. 19, 85 — 55, 117 — 
e; 234 = Rutilio romano singolare. 9, 

70. 

Gracilia da Veroli. 94, 18. 

Graciliano s. mart. 13, 290 — 79,3. 

Gradale.V. Graduale. 

Gradara comune di Pesaro: autori. 86, 
153 a 160, 235, 298, 327, 372 — 52, 197, 
198, 198, 201 — 99, 237, 238 — 103, 354. 

Gradarini: opere. I0I, 133. 

Gradario Annibale protomedico e archia- 
tro pont. 44, 134. 


| Gradenigo famiglia. 91, 385, 386, 567, 568 


— 92, 246, 246. . 

Gradenigo Patriarchi: Agostino d’ Aqui- 
leia e di Feltre. 23, 273 — 82, 133 = 
Girolamo d' Aquileia e Famagosta. 82, 
133 — 9I, 480 — 92, 521 = Marco d’A- 
quileia. 82, 133 = Gio. IIl di Grado e 
di Equilio. 32, 57 — 42, 42 — 82, 122 
— 90, 303 — Sl, 52, 52, 471, 567, 567 
— 92, 90 -- 93, 128 = Marco di Vene- 
zia, Titopoli, Verona, Filippopoli, Filo- 
melia. 82, 134 — 91, 190 — 93, 138'— 
95, 36. 

Gradenigo Vescovi: Gio. Agostino cassine- 
se, di Ceneda e Chioggia: opere. 7, l 
— 17, 299 — 19, 240— 42, 138 = Bar- 
tolomeo di Concordia, Brescia, Treviso. 
80, 94 = Bartolomeo d’ Udine e Tiatira. 
82, 109, 134 a 136 = Gio. Girolamo tea- 
tino d’ Udine: opere. 6, 108 — 77, 122 
— 82, 109, 113, 136 — 9I, 390. 

Gradenigo Pietro del 1289 doge di Vene- 
zia. 92,.121 a 134 — 10, 271 — 9I, 6, 87, 
320, 386, 336, 392, 568, 569 — 92, 24, 
52, 648. 
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‘Gradenigo Bartolomeo del 1339 doge di 
Venezia. 92, 139, 140, 152 — 90, 237, 
256, 257. 

Gradenigo Giovanni del 1355 doge di Ve- 
nezia. 92, 149, 150, 157 — 91, 145. 

Gradenigo Lodovica Falier dogaressa. 92, 
146, 147. 

Gradenigo: Andrea. 93, 118 = Anselmo 
servita. 9I, 173 = Bartolomeo podestà. 
92, 610 — 93, 45, 47 = Benedetta. 93, 
111 = Beriola. 91, 22 = Carlo. 91, 353 = 
Domenico. 92, 2392 = Elisabetta. 91, 178, 
178 = Giacomo. 103, 403 = Ginevra. 9I, 


563 = Giovanni prete. 91, 520 — 92, 56: 


= Gio. Agostino: opere. 46, 124 — II, 
105 = Girolamo ambase. veneto. 17,22] 
— 92, 335 = Gio. Girolamo somasco: 
opere. 56, 143. V. vol. I di quest’ Indice 
p. 416 = Gio. Paolo. 92, 299 = Luigi. 
91, 353 — 92, 300, 310 = Marco pode- 
stà di CP.li. 92, 112, 113, 116 = Marino 
del 1280 duca di Candia. 92, 119 = del 
1153-80 Marino. 9Î, 563— 92, 73 = Mat- 
teo ambasc. 92, 119= Pietro. 91, 567 — 
92, 240 = Pietro di Bartolomeo. 92, 152 
= Ruzzini Maria. 91, 234. 

Gradeo 0 Graziadei domen. vesc. di Pa- 
renzo. 5I, 180. 

Gradesco vese. di Valve. 71, 38. 

Gradi: Angelo minorita vesc. di Nona. 
91, 23 = Giunio Marino senatore di Ro- 
ma. 59, 5 = Stefano di Ragusi prefetto 
custode della biblioteca Vaticana. 42, 
242 — 49, 51, SI. - 

Gradi Accademici.V. Grado accademico e 
scientifico. 

Gradi Ecclesiastici. V. Gerarchia Ecclesia- 
stica. 

Gradi di Parentela. V. Parente. —’ 

GRADI o GRADINI DELL’ ALTARE, del 
l Ambone ec. XXXII, 53, 59, 59 - Il 
310 — 16, 115— 34, ll, 13, 160— 56, 
86 — 73, 291, 291, 292 — 80, 103 — 8I, 
74.V. Pradella dell’ Altare e de’ Troni. 

Gradi o Gradini delle scale delle chiese e 
della basilica Vaticana. II, 229— 35, 171 
— 60, 282, 293, 294 — 64, 319 — 8I, 
41, 49, 51, 54 — 86, 20.V. Scala o Sca- 
lea. | 

Gradi o Gradini delle cattedre e de’ tro- 
ni. 8, 171 — 10, 264 — 17, 222, 224, 243 
— 55, 231, 232. V. Trono pontificio. Cat- 
tedra vescovile. Sedia. 

Gradicium o Graditzi già sede vescov. di 
Macedonia del IX secolo: nell’Epiro. 20, 
302. Vescovo. Giovanni. 

Gradini de’ banconi delle sale cardina- 
lizie e principesche. V. Trono detto Tor- 
ciere. 


"GRADO 


GRADISCA o GRADISKA, sede vesc. del- 
l’Iliria. XXXII, 53 — 31, 290, 292 — 
40, 10, 10,11 — 80, 223, 257, 262, 262 
— 82, 97, 107, 109 — 92, 480, 480, 482, 
4839, 637 — 93, 145 — 94, 222, 255 — 
99, 286, 317. 

Gradisca città e comitato militare di Sla- 
vonia. 62, 157 — 6, 67 — 8I, 323. 

Gradisca, Gradiska o Berbir, città di Bo- 
snia. 6, 67 — 67, 40. 

Gradisca. V. Pedena. 

Graditella castello di Toscanella. 78, 271. 

GRADMONT o GRANDEMONT o GRAM. 
MONT Gabriele card. XXXII, 54 — 54, 
14 — 72, 267 — 77, 53 — 92, 332. 

Gradmont Carlo arciv. di Bordeaux. 32, 
SA. 

Grado s. vescovo. 93, 267. 

Grado o Girardo prete d’ Aosta. 2, 234. 

Grado accademico 0 scientifico, condizio- 
ne o dignità; e nelle università degli stu- 
di, qualità conferita a’ studenti in atte- 
stato de’ loro profitti nelle facoltà scien- 
tifiche. 83, 268, 297, 300, 304, 307, 309, 
309 a 311,311 — 84, 295, 301, 302, 305, 
309, 316 — I, 247 — 14, 172, 205, 207, 
226 — 22, 179 — 38, 254 — 50, 79 — - 
52, 151 — 63, 107, 316 — 64, 4,5 — 
85, 19, 53, 76, 95, 96, 110, 120, 121, 
124, 145, 147, 167, 174, 192, 193. V. 
Dignità. Università degli studi. Bac- 
celliere. Licenziato. Dottorato. Laurea. 
Benefizii ecclesiastici. 

Grado di Latitudine. Spazio compreso tra 
due circoli paralleli all’ Equatore. Esso 
è sempre di 25 leghe, di 2283 tese cia- 
scuno sulle carte geografiche, e di 20 le- 
ghe marittime sulle carte idrografiche. 
I gradi di latitudine sono marcati con 
numeri che trovansi nelle carte a destra 
ed a sinistra, dal basso all'alto. V. Equa- 
tore. Grado di Longitudine. 

Grado di Longitudine. le spazio compre- 
so tra due gradi dell’ Equatore più o 
meno esteso in forza della maggiore 0 
minore lontananza de’ poli. Questi gradi 
sulle carte sono quelli segnati dall'alto 
in basso, da sinistra a destra. 49, 134, 
141 — 92, 436. V. Grado di Latitudine. 

GRADO già sede patriarcale dell’Illiria: 
concilii. XXXII, 54 — 2, 258 — 18, 187 
— 24, 99 — 28, 305 — 31, 71 — 32, 270 
— 38, 31 — 42, 212, 213, 213, 225 — 
48, 16 — SI, 296 — 56, 158, 253 — 59, 
95, 96, 96 — 68, 212 — 80, 243. 256, 
257 — 82,101, 107, 114a 123 — 83, 195 
— 85, 215 — 90,60, 82, 212, 250, 286, 
295, 300, 307 a 309, 312 — OI. 3, 5, Il, 
17, 26, 28, 37, 44,49 a 59, 62, 72, 117, 


GRADOLFO 


332, 402, 505 — 92, 12, 15, 15, 18,19, 
19, 21, 24, 27, 35, 44, 49, SI, 54, 56, 
59, 62, 62 a 66, 74, 79, 90, 91, 101, 
104, 12u, 166, 209 — 93, 95 a 101, 108, 
108, 111, 123, 126, 133 — 94, 2380-95, 
6,96 — 99, 218 — 103, 417, 418, 420, 
420, 422, 422, 423. Altro patriarca. Vas- 
salli F. card. 

GRADOLFO s. ab. di Fontenelle. XXXII, 
59 — 88, 125. 

Gradoli comune di Viterbo. 102, 106 a 


110 — 6. 192 — 17,74 — 23, 196— 29, . 


294 — [0I, 261, 279, 279, 283, 297, 329 
— 102, 4, 19, 23, 84, 85, 85, 101, 106, 
109, 120, 226,273. « 

Gradonico. V. Tradonico. 

Gradonico 0 Gradenico Domenico vese. di 
Olivolo. 93, 107, 108 — Il, 62, 504 — 
92,59, 62. 

GRADUALE o GRADALE: autori. XXXII, 
59 — I, 310 — II, 51 — 44,261, 278, 283 
— 47, 140 — 55, 308 — 56,87, 87— 60, 
294 — 79, 189, 189 — 990, 309 — 94, 76. 


Graduati. V. Grado Scientifico 0 Accade- - 


mico. 

Gradus.YV. Grado già patriarcato. 

Gradwel Roberto, vesc. di Lidda, vicario 
apost. di Londra. 14, 173 — 27, 169 — 
39, 08, 154 — 103, 218. 

Graf Antonio pitt. svizzero. 71,311. 

Grafio. V. Stilo. 

Graffignano comune di Viterbo. 101, 319, 
308 — 102, 224, 226, 373. 

Graffigny madama. 47, 158. 

Graffio Gio. Pietro: opere. 55, 288. 

Graffio o Sgraffio sui vasi di vetro e altra 
materia, dipinti. 96, 294, 298 a 301, 307, 
309, 310. V. Vasi. Graffito. 

Graffito, Graffio o Sgraffio sorte di pittu- 
ra in muro a chiaroscuro, con linee pro- 
fonde impresse nel muro: autori. 53, 
304 — 50, 300 — 73, 102 — 94, 234 — 
96, 122 — 100, 254 — 101, 216 — 103, 
155. V. Palazzo Massimo alle Colonne. 
Palazzo Ricci. 

Graffonara G. incisore. 88, 244. 

Grafodromia arte di scrittura. 63, 12. 

Gragneo: opere. 17, 95. 

Graham: Patrizio vescovo di s. Andrea. 
61, 65 = lord. 103, 207, 207 = Gillesper 
archit. inglese. 62,303 = Roberto. 52, 
131 = scozzese. 62, 246. 

Grahan Bell professore di Boston. V. Te 
lefono. Palefono. 

frraiano Claudio d'Asti. 20, 292. 

Sraillier Giacomo vese. di Grasse. 32, 74. 

sraja Urbs. V. Gallipoli. 

mero Gio. vesc. dî Norwich. 35, 264 — 37, 
No, 
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Graîsivaudan paese di Francia nel Delfi- 
nato. 100, 58, 59. 

Gramacci : Nicola prete. 58,43 = Secon- 
do. 58, 43. : 

Gramaglia, abito lugubre, veste di lutto, 
bruno e corrotto, Pulla vestis lug ubr 's. 
18, 226 — 28, 35, 35 — 29, 238— 96 , 194. 

Gramario s. vesc. di Salerno. 60, 262. 

Gramaye G. B.: opere. 81, 189. 

Gramenil Gio. arciv. di Palermo. 65, 193. 

Gramiccia: Pietro prelato. 53, 217 — 79, 
281 — 84, 61 = Lorenzo pittore. 26, 168 
— 48, 203 — SI, 41, 44. 

Gramignoli o Gramignani Girolamo scult. 
e stuccatore. 27, 284. 

Grammatica Antiveduto pitt. sanese. 49, 
275 a — 54, 49— 63,53 — 66,22. 

Grammatica, arte di leggere e scrivere, e 
di comporre regolarmente il discorso: 
autori. 14, 140 — 24, 15, 56 — 26,49 — 
53, 70 — 63, 55, 56, 08 a G0, 308, 313, 
314, 318, 318, 321 — 69, 60, 222, 224 — 
70, 96, 98 — 73, 220 — 74, 54 — 78,49. 
49 — 83, 268, 284 a 286, 290 — 84, 287, 
294 — 89, 160 — 9I, 365 — 94, 20— IDI, 
172. V. Etimologia. Lingua 0 Linguag- 
gio. Scrittura arte. Lettura. Ortografia. 
Arti Liberali. 

GRAMMATICO Benedetto card. XXXII, 
61. 

Grammatico: Felice. 52, 18 = Gio. ab. di 
8. Sofia. 95, 320. 

Grammont. V. Gradmont Gabriele card. 

Grammont: Umberto vesc. di Ginevra. 72, 
61 = duca Antonio Alfredo Agenore am- 
he e Francia. 90, 100 — 97, 268 — 

GRAMMONT o GRANDMONT cong. mo- 
nastica. XXXII, 61 — f, 15—-4, 105, 308 
— 6, 163 — 32, 62 — 36, 53 — 48, 138 
— 69, 299. 

Gramocville ambasc. di Francia. 82, 67. 

lg i di Scozia. 62, 238, 239, 239, 
€ 4 A 

Grampians catena di montagne d'Inghil- 
terra. 34, 298. i 

Gran. V. Strigonia. - 

er gr d' Ungheria. 47, 276— 70, 196 

pr bbate. 2, 227. V. Abbate degli Ab- 

ati. 

Grana : Nicola vese. d'Anglona e Tursi, 81, 
482 = Lorenzo vesc. di Segni. 49, 50 — 
61, 58 — 63, 238 = Lorenzo signino. 63, 
230 = Giacinto. 49, 303 = G. B.: opere. 
49, 80 = Mariano servita. 16, 113. 

Granada o Granadira isola Antilla nell'A- 
maphiga. 34, 325 — 35, 107 — 54, 138, 

58. 
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Granados Giuseppe Gioacchino min. o0s- 
serv. vesc. di Sonora. 67, 198. 

Granafeo o Granafi Gio. arciv. di Bari e 
Alessano. 87, 8. 

Gran-Ammiraglio. 29, 269, 277, 302 — 
44,12 — 70,6, 11 — 71, 138. 

Granaj o Granari pubblici dell’Annona di 
Roma. 2, 147, 148, 148 — 14, 69 — 32, 
70, 302 — 43, 33 — 44, 236 — 50, 6, 18 
— 52, 287 — 55, 16 — 584—- 67,98 — 
70, 126 — 74, 89, 90— 75, 130 — 84, 
128 — 86, 66. V. Horrea. Porta Poster- 
la o Posterula di s. Agata all'Orso. 

Granali frazione di s. Severino della Mar- 
ca. 65, 16. 

Granara Gio. Stefano: opere. 58, 183. 

Gran-Arcidiacono. 57, 168. V. Arcidia- 
cono. 

Granarola comune di Pesaro, appodiato 
di Gradara. 52, 189 — 86, 153, 154, 160. 

Granarolo comune di Faenza. 22, 298 — 
34, 70 — 56,232, 246 — 57, 294 — 86, 
319, 325. 

Granata Francesc'Antonio vese di Sessa. 
64, 255 = Francesco: opere. 9, 225. 

GRANATA sede arciv. di Spagna: autori. 
XXXII, 63 — 1, 237 — 4,297 -—- 5,90 — 
6, 267 — 10, 91, 277 — 18, 53, 56, 63 — 
2I, 257 — 26, 102, 136 — 28, 33 — 31, 
26 — 33, 76 — 36,8 — 40, 123 — 41, 109 

—-— 44, 201, 201 — 45, 103—46, 296, 296 
—'47, 66 — 53, 228 — 61, 90,95 — 65, 
231 — 67, 118, 118 — 68, 27, 34,35, 43, 
48, 52, 65, 68, 79, 83, 91, 91 a 96, 103, 
103, 105 a 109, 112 a 118, 125, 12}, 150, 
199, 200, 200 — 72, 241, 265 — 73, 175, 
176 — 74, 246 — 77, 2573, 271 — 86, 17 
— 87, 266 — 88, 92, 198 — 92, 176, 252 
— 96, 157. 

Altre suffraganee di Granata. A/meria. 
Cartagena o Murcia. Gaudix. Jaen. Ma- 
laga. 

Altri Vescov. Avolos G. card. Guevara 
F. N. 8. Pietro Paschal. Spinola A. giu- 
niore card. Talabricénse E. 

Granata d'America, colonia inglese. 98, 
320. 

Granata sorte di bomba, che si lanciava a 
mano da’ granatieri. 45, 105. 

Granatieri o Granattieri, soldati scelti e 
pontificii. 8, 192, 316 — 9, 14, 26, 60, 68, 
73 — (0, 315 — 45, 105, 124 — 70, 30, 
31 — 79, 178 — 82, 269. 

Gran- Bali. 29, 269, 277, 302. V. Bali. 

Gran Bandierati. 30, 267. 

Gran-Bano. 87, 163, 164, 174. V. Bano. 

GRAN BRETTAGNA: concilii. XXXII, 68 
— 20, 277. 

Gran- Caccia, V. Aquila d’oro di Wurtem- 


GRAN COPPIERE 


berg, ordine equestre. S. Uherto 0 Gran 
Caccia ordine equestre di Wilrtemberg. 

Gran Cacciatore. 44, 246 — 59, 245— 82, 
36 — 88, 177 — 87, 29. V. Caccia. 

Gran Cameriere. 40, 106. V. Cameriere. 

Gran-Cancelliere. 20, 61 — 29, 269, 277, 
302 — 49, 81 — 56,30 - 57,4— 59, 
245 — 66, 14,15 — 70, 7,11 — 76,259. 

V. Arci- Cancelliere. 

Gran Cancelliere di ordini equestri. 7, 
195, 196, 198 — 15. 67, 67 — 33, 17,21 
— 44, 12 — 68, 253, 255 — 78, 53. V. 
Ordini Militari ed Equestri. i 

Gran Cancelliere della repubblica di Ve- 
nezia. 50, 69 — 70, 94. V. Cancelliere. 
Venezia. . 

Gran Cancelliere degli ordini equestri dei 
ss. Maurizio e Lazzaro. 44, 12 — 78, 53. 

Gran-Cantore, dignità cattedrale e capi- 
tolare. 4, 262 — 14, 94 — 39, 122 — 43, 
158 — 57, 136 — 67, 151. V. Cantore di- 
gnità ecclesiastica. 

Gran- Cappellano. 8,98, 113. V. Cappella» 

‘ n0 Maggiore. 

Grancarolo Grancangiolo Enrico o Dome- 
nico vesc. di Chioggia e Malamocco. 13, 
101 — 42, 42, 42. Ù 

Gran-Cartofilace. 22, 94. V. Cartofilace. 

Gran Ceremoniere. 4l, 163 — 17, 99, 101, 
101, 226, 227 — 99, 272. V. Gran Mae- 
stro di Ceremonie. 

Granches o Canchres. V. Monachi card. 

Gran Ciambellanoo Ciamberlano. 17,100, 
101, 232 e seg. — 4l, 127, 242 — 56, 49 
— 59, 245 — 77, 21 — 81, 223 — 82, 44 
— 87,29 — 88, 177 — 93, 53 — 99,315 
— 103, 289, 289. V. Ciambellano. 

, Grancian Fernando Nugnez F. 88, 46. 

GRANCOLAS Gio. teologo e liturgista : 
opere. XX XII,68 — 1, 280 (e non Gramo- 
las) — 3, 155— 6, 129— 7, 237 — 11,211, 
260 — 13, 200 — 15, 100 — 21, 309 — 31, 
242 — 39, 73 — 44,281 — 46,38 — 49, 
100 — 82, 301, 318. i 

Gran Collare. 30, 267. V. Collare 0 Col- 
lana equestre. 

Gran Commendatore. 15, 65 — 29, 268, 
269, 277, 301, 302 — 44, 218, 222 — 70, 
EI 11 — 75, 74 a 76,86— 78,6 — 87, 

Gran- Conservatore equestre. 29,269,277, 
302 — 44,12 — 70,7, 7,11. 

Gran-Contestabile. 14, 287, 293, 294 — 17, 
66, 67, 67 — 65, 85— 70, 6,7, 11, 32. 
V. Contestabile. Stewart. 

Gran Coppiere. 17, 99 a 101, 231 e seg. — 
21, 179, 183, 189 — 55, 43 — 59, 245 — 
87, 29 — 88, 177— 99, 299. V. Coppiere. 
Dapifero, 
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promesse, e le minaccie. Ciò dispiac- 
que assai al popolo di Roma e al- 
la nobiltà, che vedevano priva- 
ti così de’ beneficii i loro concit- 
tadini; il perchè dopo la morte di 
Nicolò V, appena eletto nel 1455 
Calisto III, tumultuariamente ricor- 
sero a lui, laonde i canonici secolari 
furono ripristinati nella basilica in 
numero di diciotto, tra’ quali cinque 
baroni, e quattro dottori ec. Ma 
divenuto Pontefice, nel 1464, Paolo 
II, nipote di Eugenio IV, mal sof- 
frendo vedere alterate le disposizio- 
ni dello zio, ad onta della commozio- 
ne de romani, che rappresentarono 
essere stati istituiti i benefizii e le 
prebende dai loro maggiori, Paolo 
II processionalmente ripose nella ba- 
silica lateranense i canonici regolari 
di s. Agostino nel 1466. Avverte 
il Raspohi, che però non tolse i 
canonici secolari, a' quali invece as- 
segnò la basilica vicina a s. Loren- 
zo ad Sancta Sanctorum, cogli emo- 
lumenti che avevano, finchè li aves- 
se nominati ad altri canonicati, o 
a qualche vescovato, assegnando in- 
tanto ai canonici 
scudi al mese pel loro manteni- 
mento. 


Venuto a morte Paolo II, ed elet- 


to in sua vece Sisto IV P rinnova- 
ronsi i lamenti de’ romani, onde il 
‘ nuovo Pontefice procurò contentare 
i canonici regolari di s. Agostino, 
lasciando ad essi il titolo di cano- 
nici regolari lateranensi del ss. Sal- 
vatore, a’ quali fabbricò, e diede la 
chiesa di s. Maria della Pace, con 
molti privilegi, come meglio dicesi 
al loro articolo, vol. VII, p. 254, 
255. E nella basilica lateranense nel 
1472, pacificamente ristabilì i soli ca- 
nonici secolari, i quali pel diritto già 
acquistato sulla basilica di s. Lorenzo 
ad Sancta Sancioruni, seguitavono ad 
VOL. XII 


regolari cento. 
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usare due campanelli, due croci, e due 
padiglioni nelle funzioni, e proces- 
sioni. La maggior parte degli scrit- 
tori sostiene godere la basilica la: 
teranense tal privilegio, sino da Mar- 
tino V, il quale nel 1423, con let- 
tere apostoliche unì la detta basili- 
ca di s. Lorenzo alla patriarcale la- 
teranense. Il solo Grancolas opinò 
ciò derivare, per essere questa ba- 
silica la prima di tutte le altre, 
con alcune ragioni, che riportammo 
altrove. Su questo punto si può 
consultare il Ciampini, Investigatio 
historica de Cruce stationali, Roma 
1692, ed in t. I Disc. Populi Dei 
Fleury, edita a F. A. Zaccaria, Ve: 
netiis 1782, p. 175; Mabillon Mus. 
Ital. p. 124, 131; e Cancellieri nei 
suoi Possessi, a p. 397. Riprendia- 
mo pertanto il registro dei Cardi- 
nali arcipreti lateranensi non inter- 
rotto punto dalle suddescritte vicen- 
de. Al Cardinal Foschi successe il 
seguente : 

Antonio Martins de Chaves, por- 
toghese, prete Cardinale di s. Gri- 
sogono, morto nel 1447 dopo aver 
fatto alla basilica l’ organo, che poi 
Clemente VIII trasportò, e rifece 
ove sta adesso, erigendo nel luogo 
suo la cappella del ss. Sacramento. 
Egli beneficò questa basilica, come 
si disse superiormente, della qual 
cosa il capitolo conservò grata me: 
moria. 

Domenico Capranica , prenesti- 
no, ma di romana famiglia, prete 
Cardinale di s. Croce in Gerusalem- 
me, e penitenziere maggiore, morto 
nel 1458. 

Prospero Colonna, romano, nipo: 
te di Martino V, diacono Cardina- 
le di s. Giorgio in Velabro, morto 
nel 1463. . 

Latino Orsini, romano, prete 
Cardinale prima di s. Eusebio, po- 

3 


Palli 


GRAN CORO 


Gran Coro. 17, 161. V. Coro delle Chiese. 

Gran Croce degli Ordini equestri. 29, 251, 
268, 283, 300 a 302, 310, 313 — 30, 267 
— 31, 213 — 33, 16, 179,198 — 38, 86, 
86, 94, 95 — 40, 124 — 44, 11, 242, 242 
— 49, 81 — SI, 216 — 70, 5,7, 11, 13, 
17. V. Croce di Decorazione. 

Gran Curione o Curione Massimo. V. Cu- 
rio o Curione. 

Grand: Gioacchino dell’ Oratorio: opere. 
35, 73 = Le monaca salesiana. I0I, 
149. 

Grandaliconi Pietro III vesc. di Castello. 
93, 110. 

Grand-Bassam fiume di Guinea. 98, 299. 

Grande: Vincenzo Andrea vese. d'Otranto. 
50, 65 — 95, 245 = Antonio archit. 9, 
267 =Girolamo archit. 50, 304=0 Gran- 
di Giuliano e Stefano archit. di Macerata. 
40, 308 — 4l, 26= Schenk di Transilva- 
nia. 6I, 258. 

Grande titolo glorioso e onorifico. I, 202 — 

«4,192 — 26, 260—-27, 27, 50 (XVI, leg- 
gi, XIV), 125 — 34, 118 — 58, 204 — 
59, 304 — 65, 86 — 66,84 — 68, 139 — 
75, 177 — 895, 215, 235, 253, 296, 321. 
V. Magno. Gloriosissimo. 

Grande Oceano. V. Pacifico Mare. 

Grande di Spagna. 9, 169 — 10, 307 — Il, 
79 — 26, 135— 28, 230 — 33,310 — 34, 
291 — 4l, 111 — 44, 221 — 68, 50, 74, 
74— 71, 250 — 82, 64, 65, 76 — 87, 276. 

Gran-Decano. 7, 245. V. Decano. 

Grandella battaglia. V. Benevento. 

Grandemont. V. Gradmont card. 

Granderoni o Glanderai Girolamo arciv. 


d'Amalfi, Massa Marittima, Ancona e - 


Umana, 23, 211 — 83, 57. 
Grande Sequania. V. Maxima Sequano- 
rum. Franca Contea. i 
Grandet Giuseppe: opere: 46, 250. 
Grandeville. V. Ridolfo 0 Radolfo. 


Grandi: Adriano. 94, 226, 229 = Anton © 


M.° procuratore generale de' barnabiti: 
opere. 16, 157, 158 — 24, 151, 152, 155 
— 29, 86 — 38, 20— 40. 90= Ercole 
pitt. ferrarese. 24, 63 = Francesco pitt. 
romano. 80, 318 = Guido camaldolese 
matematico: opere. 3, 152 — 6, 291,295, 
296 — 18, 180 — 36, 169 — 38. 130 — 
45, 282 — 9I, 520 — 92, 58 = stampat. 
di Rimini. 57, 247, 253, 303 = Stefano: 
opere. 56, 171 = Vittore Silvio mansio- 
nario: opere. 42, 148 — 57, 252. 


Grandidier can. Filippo Andrea storico: 


pe 29, 127 — 38, 28— 70, 179 — 

, 9 

ni sti Urbano stregone. 17, 167 — 39, 
6. 
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 Grandin Vitale Giuseppe vese. di Satala. 


Grandis: Giulio vesc. d’Anglona e Tursi. 
81, 482 = Gio. Alberto can. reg. 91, 30 
= can. Bartolomeo. 66, 313 = Vincenzo 
di Montalboddo cantore e compositore 
della cappella pont. 9, 135, 142 = inge- 
gnere. 91, 444. 

Grandis Mons. V. Grammont. 

Grandjacquet Antonio scult. 26, 229. 

Grandmont. V. Grammont congregazione 
religiosa. 

Gran Domestico. 20, 192. V. Domestico. 

Grandoni Enrico domen. vesc. di Sessa. 
64, 254. 

Gran Drappiere gerosolimitano. 29, 269. 

Grandpré : Riccardo II vesc. di Verdun. 
93, 285, 285 = Roberto vesc. di Verdun. 
93,285 = Alberico. 93, 285. 

Grandson Vescovi: Enrico di Verdun. 93, 
286 = Gerardo di Verdun. 93, 286. 

Grandsono Granson città di Svizzera. 72, 
o, 23, 28, 61, 95, 153 — 99, 253. 

GRAN-DUCA. XXXII, 69— 17. 182— 20, 
281 — 59, 245 — 75, 259 - 78, 161, 161, 
180, 208... 

GRAN DUCATO. XXXII, 69 — 20, 281. 
282 — 22, 208 — 67, 268 — 78, 161, 167, 
208. 

Grand- Vanch. V. Van. 

Grand' Economo. 21, 51 — 22, 94. V. Eco- 
nomo. | 

Grand' Elemosiniere.Arci-Cappellano. Cap- 
pellano Maggiore. Elemosiniere, dignità 
delle Corti sovrane.2, 237, 292—17,117, 
226, 226, 227 — 21, 151 — 50, 195 — 6I, 
293 — 68,310 — 95, 182, 197 — 96, 47. 
V. Elemosintere. Gran Cappellano. Ag- 
giunta. Il Chantrel nel vol. XVI, p. 292 
della Storia della Chiesa di Rohrbacher, 
riporta il breve di Pio IX de' 31 marzo 
1857, col quale ad istanza di Napoleone 
III istituì il gran Elemosiniere di sua ca- 
sa imperiale e dell'impero francese, ed 
insieme arci-cappellan6 dell’ imperial 
cappella primicero del capitolo di san 
Dionigio. V. s. Dionigio città e badia. 

Grand’ Elettore dell’ Impero. 20, 29. V. 
Elettori del S. R. Impero. 

GRANELLI Gio. gesuita: opere. XXXII, 
69 — 28, 280 — 45, 288 — 55, 73, 74 — 
56, 125 — 73, 191 — 75,32. 

Granet pittore. 100, 213. 

GRANGE Giovanni cardinale. XXXII, 69 
— 3, 197, 201 a 205 — 27, 214 — 86. 
L3I25, 28: 

GRANGE D’ARCHIEN Enrico carilinale. 
XXXII, 70 — 5,173 — 9, 174 — 12.77 

+ — 22, 307 — 26, 232 — 38, 123 — 5I, 


De GRANGE 


251 — 54, 66 — 59, 35— 66,78- 82, 


8 — 96. 221, 228. 

Grange. V. La Grang. 

Gran-Generale dell’armata. 21, 185. V. 
Maresciallo. Feld- Maresciallo. 
GRANGIA o GRANCIA. XXXII, 70 — II, 

- 639 — 27,222 — 40, 268 — 46, 32,71 — 
55, 245, 246 — 56, 265 — 57,91 — 60, 
42, 43 — 70, 202, 256 — 76, 66 — 83, 3 
— 89, 67 — 94, 105. 

Gran-Giava. V. Australia. 

Cage, Baldassare vesc. di Treguier. 79, 

Gran-Giupano. V. suepano. 

Gran-Giustiziere. 35, 266. V. Giustizie- 
rato e Giustiziere o Gran Giustiziere. 

Grani Damiani servita. 94, 227. 

Grani d’incenso del cereo pasquale. 60, 
141. V. Cereo Pasquale. 

Graniano promontorio 0 Capo Erbicaria 
o Capo di s. Cipriano, Graniacum pro 
montorit:m di Corsica. 17, 261. 

Granico fiume della Troade o Frigia mi- 
nore, presso le cui rive Alessandro vinse 
Dario. 61, 187. 

Graniè Pietro: opere. 27, 82. 

Granier d' Yenne Claudio vesc.di Ginevra. 
30, 243 — [01,147 = d’ Yenne barone di 
Thorens. 101, 147 = o Granieri conte e 
ministro di Savoia. 61, 149 — 82, 64 = 
religioso: opere. 195, 164. 

Granieri Pacifico ab.: opere. 28, 259, 261 
— 69, 65. 

Gran Inquisitore. 36, 40. V. Inquisitori 
generali. 

Granisch Matteo arciv. di Scopia. 62, 234. 

Graniti Vescovi: Matteo d'Amalfi e Cava. 
45, 200 — 61, 201 = Silvestro di Cava e 

. Sarno. 61, 201. 

Granito Angelo princ. di Belmonte. 102, 
280. 

Granitza già sede vesc. d’Achea del XVII 
secolo. 32, 125. 

Granja o Grangia, casa reale di Spagna. 
V. S. Ildefonso città. 

Granjean Roberto fonditore di caratteri. 

69, 203. 

Gran Lama. 5,28 — 20,61. V. Bramini. 
Lama. 

Gran Libro delle rendite e del debito pub- 
blico. 38, 188. V. Finanze. Erario. De- 
bito pubblico. 

Gran Logoteta. V. Logoteta. 

Gran Maestra. V. Cavalieresse. 


GRAN MAESTRO degli Ordini Religiosi 


ed Equestri. XXXII, 71 — 4, 22, 72 
15, 66 — 17, 315 — 18, 264 — 30, 283 — 
33, 99- 37, 152 — 41, 125, 126, 24] — 
44, 242, 243 — 49, 81 — 70, 6, 7, 17, 


GRAN MAESTRO 
20, 32 — 78,52— 79,8,9 — 85, 1052 


pi * Maestro d’Avis. 3, 296. V. Avis or- 

ine. 

Gran Maestro della Cappella di Costanti 
nopoli. 22,94. 

Gran Maestro delle Cerimonie. 11,92 — 
17, 232 e seg. — 23, 286 — 4l, 127, 276 
— 81, 223 — 93, 53. V. Maestro delle Ce- 
rimonie. Introduttore degli Ambascia- 
tori. 

Gran Maestro dell'ordine di Cristo. V. Cri- 
sto ordine. 

Gran Maestro delle Cucine. 17,99, 101. 

Gran Maestro Gerosolimitano di Rodi e 
di Malta. 25, 90 — 29, 221, 222, 221, 
231, 253 a 259, 258, 259, 261, 263, 269, 
301 e seg., 309 a 311, 314, 321,322 — 
35. 181 — 41, 317 — 42, 63, 64.81, 84 
— 50, 34 — 86, 50 — 92, 309. V. Gero- 
solimitano ordine. 

Gran Maestro dell'ordine di s. Giacomo 
della Spada. 30, 208, 210. V. s. Giacomo 
della Spada. 

Gran Maestro della Giarrettiera. 30, 227. 
V. Giarrettiera. 

Gran Maestro di s. Giorgio di Napoli. 30, 
264, 267. V. s. Giorgio ordine di Napoli. 

Gran Maestro de' Guelfi. 33, 179, 198. V. 
Guelfi ordine. 

Gran Maestro d' artiglieria dell'impero 
ottomano. 81, 222. V. Turchia. 

Gran Maest «o degli Ordini d' Inghilterra. 
34, 323. 

Gran Maestro di Leopoldo del Beglio. 38, 
95. V. Leopoldo ordine. 

Gran Maestro di s. Luigi di Francia. 40, 
124. V. s. Luigi ordine. 

Gran Maestro di Maria Teresa. 43, 8. V. 
Maria Teresa ordine. 

Gran Maestro o gran-croce di Massimi- 
liano. 43, 242, 242. 

Gran Maestro de’ ss. Maurizio e Lazzaro. 
37, 250. V. ss. Maurizio e Lazzaro. 

Gran Maestro di s. Michele di Buviera. 
45, 19. V. s. Michele ordine. 

Gran Maestro o Oriente delle sette.47, 61, 
63. V. Muratori o Liberi Muratori. 

Gran Maestro de' palazzi Sovrani. 62,90, 
9] — 8I, 223 — 103, 289, 289. V. Mug- 
giordomo. Corte. 

Gran Muestro di s. Patrizio. 52, 8. 

Gran Maestro de' cavalieri Port. Spade 
39, 82. 

Gran Maestro delle Poste. 54,303. V. Poste. 

(ran Maestro di s. Stefano I Papa. 70,6 
a 8. V.s. Stefano I ordine. 

Gran Maestro de’ Templari. 74, 4. V. Tem 
plari ordine. 


GRAN MAESTRO 


Gran Maestro Teutonico. 75, 74, 76, bu! 
V. Teutonico ordine. 

Gran Maestro di Torre e Spada. 78, 6. 

Gran Maggiordomessa. 17, 100, 100, 101. 

Gran Maggiordomo o Maggiordomo mag= 
giore. 17, 99, 99 a 101, I01, 232 e seg. — 
Mi D4O — 99, 299 — 100, 66. V. Gran 
Maestro di Palazzo. 

Gran Maresciallo. 4, 72-— 6 112 — 29, 
269, 277, 302, 311 — 30, 267, 268 — 39, 
122 — 41, 241 — 42, 273, 274, 287 — 44, 
12 — 54, 65— 56, 49 — 59, '245— 75, 
‘74, 76, 79, 86 — 87, 29 — 88, 177 -— 99, 
299 — 103, 289, 299 a 294. V. Arci-Ma- 
resciallo. Feld- Maresciallo. 

Gran Mogolo Mogol. V. Indie Orientali 
o Indostan. Mogol. 

Gran-Mufti. V. Mufti. 

Grano, nome dato per eccellenza alla spe- 
cie migliore de’ frumenti, e sotto del 
quale tutte le biade sono comprese. 20, 
158 a 162 — 28, 18 — 47, 126 — 51,95 
— 54, 197 — 74, 290, 299, 298, 319 — 
84, 156 — 96, 179 — 101, 53. V. Spigo- 
latura. Spiga. Mola e Molino. Macinato. 
Congiaro. Pane. 

Grano una delle parti dell’ oncia, ed anche 
moneta. 19, 122, 225. 

Gran Ospitaliere, Ospedaliere o Spedalie- 
- re. 29, 269, 277.302 — 44, 12, 12— 70, 
7,11 — 79, 74, 76, 86. V. Commendato- 
re di s. Spizito. 

Gran Penitenziere. 17, 161. V. Penitten- 
ziere. Penitensziere Maggiore. 

Gran Portiere. 87, 29 — 88, 177. 

Gran Prevosto Giudice Palatino, o digni. 
tà capitolare. 14. 267 — 41, 241. V. Pre- 
vosto. Giudice Palatino. 

Gran Principato. 79, 91, 105. V. Princ:- 
pato. 

Gran Principe. 59, 245, 245 — 65, 325 — 
78, 52, 179, 179 a BI, 189, 213, 218, 
252. V. Principe. 

Gran Priora. 29, 319. V. Priora. 

Gran Priorati equestri. 15, 153 — 70, 7, 
1l. V. Priore. Priorato. - 

Gran Priorati e Gran Priori dell’ ordine 
Gerosolimitano. 29, 224, 229, 258, 263, 
268, 268 a 270, 293, 293, 300, 300, 302, 
310, 313. V. Gerosolinzitano ordine. 

Gran Priorato e Gran Priore dell'ordine 
Gerosolimitano di Malta în Roma. 29, 
247, 269, 278, 278, 283, 288, 292 e seg., 
302 — 38, 82- 54, 186 — 56, 245. V. 
Chiesa di s. Maria Aventinense del Prio» 
rato. Altri gran priori Cardinali. Fieschi 
A. Ferretti G. Patrizi G. Chigi Fla- 
vio. III. 

Gran Priorato e Gran Priori dell'ordine 
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Gerosolimitano di Malta del Regno 
Lombardo- Veneto, in Venezia: autori. 
91, 88 a 96 — 29, 254, 256, 284 e seg. 
289, 296. 300, 302, 304 _ 55, 245 — 56, 
250 — 93, 98. 

Gran Priorato e Gran Priori dell'ordine 
Gerosolimitano di Malta nelle due Si= 
cilie. 29, 300. 

Gran Priorato e Gran Priori dell'ordine 
Gerosolimitano di Malta in Boemia. V. 
Gran Priorati Gerosolimitani. 

GRAN PRIORE.-XXXII, 71- 30,211 — 
44, 12 — 49, 81 — 55, 244, 245. 

Gr ae Referendario, 57, 4. V. Referen- 


Il PIA Cad. 22, 94.V. Sacellario. 


Gran Sacerdotesse. 20, 61.V. Sacerdozio 
degl’ idolatri. 

Gran Sacerdoti. 20, 61.V. Sacerdozio de- 
gl idolatri. 

Gran San- Bernardo, Montagna dellè Al- 
pi Pennine, Monastero ed Ospizio. V. 8. 
Bernardo Grande, montagna, mona- 
stero, ed ospizio. 

Gran Sasso d' Italia o Corno, monte del 
regno di Napoli. 36, 158 — 47, 183. 

Gran Scevofilace. 22, 94. Scerofilace. 

Gran Scudiere. II, 28 — 17,99 2.101, 231, 
282 — di, 242 — 59, 245 — 63, 24, 25 
81, 223 — 93, 53 — 103, 289. V. Scudiere. 

Gran Segretario. 23, 286. V. Segretario. 
Segretario di Stato. 

Gran Signore. V. Sultano o Gran Sulta- 
no, imper. de’ turchi. 

Gran Siniscalco. 17, 99, 99, 100, 232, 281 
— 29, 268 — 4l, 241, 242 — 58, sm 
65, 205, 217 — 80, 332 — 93, 53- 100, 
62, 63. V. Siriscalco. 

Granson Aimone vesc. di Ginevra. 72, 62. 


Granson, Grandson. V. Gidndson di 
Svizzera. 

Gran-Stewart.V. Gran Siniscalco. Ste- 
wurt. 


Grant: Tommaso vesc. di Southwark. 35, 
58 — 67,251 — 103, 208, 209 = Ales= 
sandro rettore del collegio scozzese: 0- 
pere. 56, 103 — 62, 298, 300, 302 = 
membro del parlamento inglese. 38, 75. 

Gran- Tesoriere. 23, 286 — 29, 268. 2T7, 
302 — 44, 12— 82, 34. V.Arci- Tesorie. 
re. Tesoriere generale. 

Granturco frumento. 20, 163 — 90, 28. 

Gran- Turco. V. Gran- Signore o Sul 
lano. 

Gran Thane.V. Thane. Thanes. 

Grantz Martino stamp. di Parigi. 69,203. 

Granung Lorenzo vesc, di Gurk. 33, 214. 

Granuzio Paolo: opere. 66, 163. 

GRAN VARADINO sede vesc. d’ Ungheria 


“o 
ad 
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di rito latino. XXXII 71 — 16, 252 — 

. 53, 92 — 61, 189 — 83, 127 a 129, 134, 
144, 145, 147, 166, 167, 193, 198, 201, 
218, 219, 221 — 86, D.V. Varadino. Al- 
tri Vescovi. Csacki E. card. Americo. 
Sacchetti A. Witicz G. 

GRAN VARADINO sede vesc. d’ Unghe- 
ria di rito rumeno-greco-unito. XXXII, 
72 — 70, 197, 199 — 83, 132, 134, 134 

-+— 96, 18. V. Varadino. 

GRANVELA PERRENOT Antonio card. 
‘XXXII,:73. 

Gran Vestale o Massima, la più anziana 
delle sacerdotesse Vestali. V. Vestali. 

GRAN-VICARIO. XXXII, 73. 

Granville lord. 35, 118, 137. 

Gran- Visir-0 Sadr-Azam primo ministro 
di stato dell’ impero ottomano. 70, 22 — 

* 88, 217, 218, 220,228, 222, 2205; 29% 

- 254, 257, 293, 340. Aggiunta. Istituito il 
gran-visirato nel 754, dell’Egira 182, fu 
soppresso nel febbraro 1878 e ristabilito 
nel susseguente maggio. 

Gran-Zupano. V. Zupuno. 

Grao, vescovato già suffraganeo di Lisbo- 
na. 38, 315. 

Grapaldo Francesco M.* letterato. SI, 220. 

Grapi Zaccaria: opere. 59, 137. 

Grapiglia: Gio. arch. 91,9, 138, 138, 400, 

- 400 = Girolamo archit. 91, 400. 

Grapelli: Gio. Battista. 27, 310 = cav. 
Leonardo. 27, 315 318 = pittore. 50, 
31% 

Grappin: opere. 47, 241. 

Grappoli d'uva. 6, 258 — 101, 62. V. Vite. 
Uva. Vino. 

Gras: Simone vese. di Soissons. 57, 77 — 
Battista domen. vesc. di Treguier. 79, 
228 = Le Antonio. 10, 35 — 101, 24. 

Grascia già tribunale di Roma. V.Annona. 

Grasciere ministro dell'Annona e Grascia. 
84, 129. 

Graser Gio. Batt.: opere. 55, 161. 

Grasley: opere. 92, 487. 

Grasne fiume di Francia. 14, 107. 

Grass - Valley sede vesc. di California, 
eretta nel 1868 da Pio IX, suffi'aganea 
di s. Francesco o Francisco. V. s. Fran- 
cesco. 

Grassaco Raimondo rettore. 90, 54. 

Grasse: di Beauvais Giacomo vesc. di Ven- 
ce e Angers. 14, 81 — 27, 72 — 90, I80 
‘= ammiraglio francese. 36, 119. 

GRASSE gia sede vesc. di Provenza, nella 
diocesi di Frejus: concilio. XXXII, 73 
— 47,220 — 53, 266 — 90, 176, 177, 

. 180, 180. V. Vence. Altri Vescovi. Gri- 


. maldi A. Grimaldi G. A. Megrigny. Vi. 


° cedomni V. card. e Papa. 


GRASSI 


Grasselli Gio. Battista. 91, 584. 

Grassellini Gaspare filippino di Palermo, 
creato card. diacono de'ss. Vito e Mode- 
sto a'16 giugno 1856, poi trasferito alla 
diaconia di s. Maria ad Martyres a' 11 
giugno 1856, morto nel 1875 in Roma e 
deposto nel Cimiterio dell'Agro Verano: 
opere. II, 187 — 16, 164, 165 — 24, 271 
— 32, 326 — 44, 289 — SI, 150 — 54, 84 
— 55, 154 — 65, 109 — 66, 196 — 70, 
164, 175 — 73,90 — 79, 279 — 83, 66 
— 99, 126, 146. 

Grasser Giuseppe vesc. di Treviso e Vero- 
na. 80, 94 — 94, 158, 174, 181, 184 
a 186 — 95,37. 

Grasset p. storico. 30, 225. 

Grassetti: Giacomo gesuita: opere. 26, 
188 — 30, 129 = Gio. Battista gesuita 
di Matelica. 43, 250. 

Grassio Grassis famiglia. 8, 79. 

Grassi Antonio ven. filippino. 24, 19. 

GRASSI Ildebrando card. XXXII, 75 (Lui- 
gi II, leggi, VII) — 33, 138 — 45, 320 
— 56, 183 — 92, 86 — 93, 110. 

GRASSI Lesbio card. XXXII, 75. 

GRASSI Achille card.: opère. XXXII, 75 
— 7, 87,88 — [0, 25 — 12, 169 — 13,245 - 
— 45, 107 — 76, 193 — 79, 330. — 82, 
225, 275 — 97, 156, 158. 

GRASSI Carlo card. XXXII, 77 — 7, 33 
— 32, 42 — 46, 221 — 65, 95 — 79, 341 
— 99, 136, 137 — 102, 360. 


_ Grassi Vescovi: Andrea di Caorle. 93, 147 


= Antonio di Chioggia. 42, 43 = Fran- 
cesco di Chioggia. 13, 101 — 42, 43 — 
93, 136 = Pasquale di Chioggia. 13, 101 
— 42, 43 = Annibale di Faenza. 22, 
283, 315 — 24, 143 ="Bartolomeo di 
Frejus. 27, 241 = Landolfo I di Milano. 
45, 74= Tommaso di Milano. 45, 73 = 
Achille di Monte Fiascone e Corneto. 46, 
221 — 92, 515 = Carlo di Monte Fia- 
scone. 2, 281 = eletto nel 146] di Nizza. 
48, 50 = Pietro di Parenzo. SI, 180 = 
Pietro umiliato, di Pavia e Cremona. 52, 
26 = Paride di Pesaro, maestro delle 
ceremonie pont.: opere. I, 128 — 2, 96 
— 3, 307 — 5, 73, 299 — 6,203 e seg. — 
7,87 — 8, 129, 221, 224, 283, 286. 3Î6 
— 9,32, 84, 135 — 10, 186 — Il, 180 — 
13, 123 — 15, 296 — 19, 54 — 22, 162, 
230 — 23, 8, 11, 175 — 24, 190 — 32, 


— 28,75 — 35, 177 — 38, 37, 38 — 39, 55 


— 41, 167, 178, 213 — 44, 127 — 52, 
206 — 54, 296 — 55, 170, 239 — 59, 
117, 123, 124, 131, 196 — 60, 186 — 6I, 
52 — 62,57, 225 — 68, 247 — 70, 67 — 
79, 280 — 81, 53 — 82, 151 — 86, 311 
— 95, 70 — 96, 129, 260, 265 — 97,150, 


GRASSI 


155, 155, 156, 158, 159, 159 — 102, 
393 = Angelo di Reggio Calabria e A- 
riano. 57, 32.= Antonio di Tivoli. 32, 
75 - 76, 193= Gio. Pietro di Viterbo, 
Toscanella, Orvieto. 102, 411 = Paolo 
di Zante e Cefalonia. 43, 297. 

Grassi: del 1590 chierico di camera. 74, 
295 = colonnello pont. 39,256 = com- 
mend. e capitano delle galere pont. 74, 
188 = Agamennone. 32, 76 = Alessan- 
dro. 10, 86= Antonio decano della Ro- 
ta. 7,30 — 82, 223 = Amedeo: opere. 
72, 186= Antonio detto Baccelleri se- 
natore di Roma. 58, 314 = Bartolomeo 
di Chioggia. 92, 610 = Bartolomeo 
stamp. romano. 32, 304 — 69, 230 = 
can. Carlo. 101, 272 = Carlo senatore di 
Roma. 59, 11 = Felice suddiacono della 
cappella pont. 41, 278= del 1782 G. 88, 
272 = Gaspare senatore di Roma. 59, 
6,7 = Gasperino giurista. 93, 194 = 
can. Gioacchino: opere. 44, 71, 132 — 
46,91 = Gio. avv.® 76, 84 = Gio. archit. 
91, 45 = Gio. Antonio gesuita. 57, 187 
= Girolamo foriere maggiore. 25, 189 
= can. Giuseppe del 1852: opere. 74, 
48 = Gnaltieri priore gerosolimitano. 
29, 229 = Marc'Antonio conserv. di Ro- 
ma. 59, 35 = Matteo podestà. 102, 342 

. == Orazio uffiziale delle corazze. 17, 111 

+ = Orazio gesuita. 14, 195 = Ranieri pi- 
. sano: opere. 53, 256, 260, 274 = Fon- 
seca conte Lorenzo. 24, 14. 

Grassignan ambase. di Francia. 92, 382. 

Grasso: da Fermo. 40, 249 = M. Licinio 

. console. 103, 59. 

Grasulfo vesc. di Firenze. 25, 52. 

Grasulfo Idel 568 duca del Friuli. 82,98. 

Grasulfo II del 611-35 duca del Friuli. 82, 
O6n08. | 

Graswinchelio Tommaso: opere. 92, 249. 

Grata s. a Bergamo venerata. 60, 232. 

Grata. V. Parlatorio. Gelosia. 

Grataroli G.: opera. 85, 248. 

Grate Gio. Francesco da Gonzate, orafo e 
incisore. DI, 216, 221. 

Grati: Luigi gener. de' serviti, vesc. di 
.Callinico, Terracina, Sezze, Piperno. 6, 

- 268 — 25,302 — 50, 293 — 74,210 — 
83, 69 — 90,36 — 96, 20 = Carlo. 
25, 267. 

Gratiana. V. Gattia. 

Gratianopoli. V. Grazianopoli. 

Gratianopolis.V. Grenoble. 

Gratias ago. Rendimento di grazie a Dio 
del sacerdote, dopo la messa. V. Bene- 
dicite. 

Graticciara luogo del territorio di Civita- 

‘ vecchia. 14,9. 
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Gratificazione. V. Mancia. Sportula. ‘ 

Gratiliano s. mart. 28, 119. 

Gratiniano s. 10, 38. 

Gratitudine, rara virtù, propensione di 
rendere il beneficio a quel grado a cui 
lo si ricevette dal benefattore. 73, 285 — 
92. 541, 553. V. Sentenze morali. ’ 

GRATO s. vesc. di Chalons sur Saone. 
XXXII, 77 — II, 45. 

Grato Santi: vescovo d'Aosta. 2, 233, 234 
— 62, 9= diacono forlivese mart. 25, 
206, 284, 293, 293. 

Grato Vescovi: nel 260 fiorito. 19, 189 — 
67, 61 =del 348 di Cartagine. 4, 46 — 
10, 129 — 61, 190 = di Forlimpopoli. 25, 
312 = I d'Oleron. 48, 288. se i 

GRATTEI luogo d' Inghilterra: concilio. 
XXXII, 77. 

Grattoni ingegnere. II, 444. 

Gratz circolo e città capitale della Stiria. 
70, 39, 39, 174 — 3, 134, 137 — 14, 141 
— 27,102 -- 29, 163, 164 — 33, 303 — 
37, 11 — 39, 200 — 53, 94 — 55, 198— 
62, 177 — 63, 151 — 79, 198 — 80, 226 
— 83.305 — 92, 646, 647 — 97,211 — 
99, 299, 307 — 100, 9.V. Stiria. Se- 
covia. ° 

Graun Carlo Enrico maestro di musica. 
29, 96 

Grausoni: Bonavere. 91, 72 = o Cusoni 
Pietro o Cleto. II, 72. 

Grauze o Ban generalato della Croazia 
militare. 18, 223. 

Gravadino o Gravendino vesc. di Ferra- 
ra. 24, 177. 

Graval.ab. 79, 184. 

Gravalinais.V. Eretria d' Eubea. 

Gravati Nicola Antonio: opere. 80, 135. 

Grave Fiacrio Francesco vesc. di Valence. 
88,32. 

Grave città d’ Olanda, già vicariato apo- 
stdlico. 50, 169, 172, 173 — 87, 55 — 
98, 73. 

Gravelines città della Fiandra francese. 
24, 237 — 27,42 — 68, 128. 

Gravelle villaggio di Francia, nel diparti- 
mento di Mayenne. 26, 311. 

Gravellensis.V. Giracla. 

Graveran Giuseppe M.* vesc. di Corno- 
vailles. 79, 42. 

Graveri P. vescovo. V. Craveri P. 

Graves brigadiere inglese. 98, 223. 

GRAVESON Ignazio Giacinto Amato do- 
men.: opere. XXXII, 77 — 3,314 — 6, 
44 — 18, 316 — 20, 109— 26, 261 — 32, 
138, 252 — 95, 316. 

Gravidanza o Pregnanza, lo stato della 
donna che ha concepito. 20, 58 — 43, 
273, 275 — 50, 43 — 60, 132 — ZI, 68 


- 


* 
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— 96, 183, 183.V. Partoriente. Bambi. 
no. Aborto. Purificazione. Neo e Voglia. 
Voglia o Voglia materna. 

Gravier Yves stamp. genovese. 28, 284. 

GRAVINA Pietro card.: opere, autori. 
XXXII, 78 — 31, 222 — 47, 179 — 48, 
167 — 51, 21 — 65, dI, 296. 296, 301 — 
67, 120 — 68, 173, 173 — 70, 225 — 72, 
110, 114 — 75, 12. pt. 

Gravina Vescovi: Giacomo Pietro di Bi- 
sceglia. 79, 89= Gabriele M.* di Meli- 
tene. 44, 172 = Gabriele prelato. 32, 
80 = Lodovico can. reg. Laterano, di 
Stabia. 69, 176 = Luzzena Pietro di To- 
lemaide. 76, 275, 275. 

GRAVINA Domenico domenicano: opere. 
XXXII, 80, 82 — 9, 94, 94 — 53, 241. 
GRAVINA Gio. Vincenzo giurec. filosofo 
napolitano: opere. XXXII, 81 — 17, 34 
.— 21, 263 — 36, 169 — 47, 179 — SI, 
328 — 63, 252 — 66, 286 — 73, 190, 

190, 216 — 85, 70, 71 — 94, 54. 

Gravina: duca Federico ammiraglio spa- 
gnuolo. 32, 78 — 68, 164 = Pietro: poe- 
ta. 53, 241. * 

GRAVINA ‘sede vesc. del regno di Napoli. 
XXXII, 82 — 43, 267, 268 — 46, 232, 
233 — 47, 185, 195 — 49, 151 a 153, 
155, 157 — 50. 63 — SI, 293 — 59, 85 
— 67, 279 — 78, 130 — 80, 102, 202, 
204. Altri Vescovi. Bossio F. Paga- 
nelli A. | 

Gravina fiume del regno di Napoli. 32, 
82 — 43, 267. 

Gravini Agostino min. conv.: opere. 34, 
4 


Gravio: Cadaval. 38,309= Enrico: opere. 
56, 112. 

GRAVISCA già sede vesc. della Toscana 
marittima pontificia. XXXII, 84 -- 13, 
298 — 17, 147, 149, 154 — 36, 197 — 58, 
135, 136, 136 — 72, 272, 274, 275 — 78, 
94, 284 — I01, 197, 198 — (02, 151, 402, 
402 (e non Gradisca) — 103, 144, 147, 
150, 151. 154. V. Corneto. 

Gravita. V. Caravita. 

Gray: Riccardo. 35, 67 = Roberto navi- 
gatore conquistatore. 49, 83, 88 = Tom- 
maso poeta inglese. 4, 125 — 9, 438, 
438 — 97, 14. 

Graszi: Luigi, 40, 264 = Salustio. 40, 264. 

Grazia s. verg. mart. 93, 300. 

Grazia b. agostiniana di Cattaro. 91, 518. 

Grazia b. da Valenza, terziaria minima. 
45, 180. 

Grazia Vescovi: Tommaso di Castellama- 
re. 69, 177 = minorita di Dolcigno e 
Pola. 54, 24 = di Parma. Sl, 237 = di 
Potenza. 54, 316 = di Sarsina, 61, 209 
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= da Monte Cassino, di Sinigaglia. 66, 
2056 = Pietro di Vienna di Francia, di 
Napoli e d' Ambrun. 47, 212 — 100, 83. - 
Grazia santificante, dono di Dio accorda- 
to alla creatura ragionevole per la vita 
eterna. f, 136 — 2, 23, 26, 168 — 3, 39, 
204 — 6, 85, 280 e seg. — 7, 91 — 10, 
149 (Ragusa, leggi, Orange), 242 — Il, 
52 — 13, 184 — i4, 48 — 15, 47 — 16,69, 
81, 147 — 20, 294 — 23, 234 — 26, 
280 — 27, 27, 34 — 28, 13 — 31, 23838 — 
38, 14, 42, 115, 196. 217 — 40, 181 — 
42, 22, 45 — 43, 102 — 46, 33,34 — 
48,7 — 49, 63, 145 — 52, 38, 113 — 55, 
308 — 56, 38, 39, 105 — 60, 116, 144 a 
146 — 61, 68 — 64, 30, 151 — 67, 62 — 
63, 305, 309 — 72, 227 — 74,50 — 77, 
72 - 79,328 — 83, 266 — 87, 70— 88, 
39 — 92, 469 — 95, 294 — 103, 392, 485. 
V. 8. Agostino dottore della Chiesa. To- 
mismo. Congregazione cardinalizia de 
Ausziliis Divinae Gratiae. Libero arbi- 
trio. Predestinazione. Bajanesimo Ori- 
gene. Pelagiani. Semi-Pelagiani. Gian- 
senismo. Luterani. Calvinisti. Prote- 
stanti. Naturalismo. Molinosismo. 
Grazia di Dio. Grazia di Dio e della Sede’ 
apostolica: formole d' intitolazione ono- 
rifica. usate da’ Sovrani, dai Vescovi e 
altri Ordinari personaggi dignitari ecc. 
Dei Gratia. 56, 259, 200 — 95, 241 a 
245 — 5, 282 — 10, 54 — 20, 200 — 27, 
193 — 29, 221, 288 — 30, 84 — 31, 71 
— 32, 220 — 34, 144, 278, 314 — 35, 
46, 267 — 36,290 — 38, 135 — 40, 37 
— 4, 116, 118 — SI, 280, 281 — 52,213 
— 54, 178 — 55, 120, 209, 221, 224, 224 
— 56, 32,32, 190, 215, 259 — 57. 265, 
296 — 58, 263, 264, 277, 299 — 59, 245 
— 60, 98, 273 — 61, 77, 142, 214, 259 — 
64, 45, 175, 224, 248, 248, 249 — 65,7, 
174, 176, 229, 270, 325 — 66, 246, 256 
— 67, 254, 298 — 68, 116, 116, 172 — 
69, 275 — 70, 207 — 71, 116 — 74, 266, 
267, 280 — 75, 189 — 76, 190, 190, 198 
— 77,38 — 78, 15, 52, 117, 118, 121, 
301,310 — 79, 38, 39, 78 — 80, 26, 72, 
259 — SI, 126, 126, 480 — 82, 25 — 83, 
30, 02, 103, 103, 265 — 85, 313, 314 — 
87, 123, 167 — 88, 92 — 90, 259, 264, 
313 — 92, 66, 101, 116, 393, 426, 479 — 
93, 109 a 111, 119, 121 — 94, 105, 186 
— 95, 26, 151, 152, 158, 162, 174, 204, 
241 a 246, 292 — 96, 100 — 98, 85, 227 
— 99, 92, 224 — 103, 82, 82, 91, 199, 
292. V. Dio. Sede Apostolica. Deo Gratias. 
Grazia concessione fatta da persona supe- 
riore, favore, beneficenza, indulto, di- 
spensa, condonazione 0 commutazione di, 


GRAZIA 


pena. 44, 179, 181 a 185, 192 — 53, 89, 
109 — 60, 205, 206 — 61,99 — 62, 201 
— 67, 201 — 69, 225 — 71, 66 — 73,8, 
9 — 82, 88, 88— 90, 27 — 92, 453. V. 
Rescritto. Indulto. Dispensa. Memo- 
riale. Diploma. Privilegio. Supplica. 

Grazia e Giustizia ministero pontificio. 
74, 344, 348 — 82, 250, 251. V. Ministe- 
ro e Ministro pontificio di Grazia e 
Giustizia. 

Graziadei Ercole giurista. 24, 63. 

Graziadoro vesc. intruso di Mantova. 99, 
220. 

Graziani Vescovi: Anton M.* di Amelia: 
opere. 2, 4,4— 6, 127 — 10, 80 — 15, 
84 — 17, 52 (e non Gaetani) — 18, 70 — 
52,91 — 59, 134 — 61, 60 — 63, 250 — 
64,7 — 67,77,89— 69, 47— 92, 443, 
443, 444 = Francesco di Perugia. 52, 
168 = Rinaldo generale de° minori, di 
Ragusi. 22, 301 — 26, 110, 151 = Seba- 
stiano d'Ancona, di Segni, Trevico, Vico 
Equense, commissario della camera e 

. maggiordomo. 4, 256 — 63, 238 — 74, 
297, 297 — 80, 72. 

Graziani: dittatore veneto. 93, 77, 78 == 
Ercole pitt. bolognese. Il, 294 = conte 
Domenico. 4I, 72 = can. Antonio. 99, 
193 = Ciccio pitt. napolitano. 17,21 — 
54, 242 — Giacomo milite. 52, 158 = 
Giorgio di Ceneda. Il, 75 = Gio.: opere. 
92, 517, 5599 = conte Girolamo: opere. 
92, 95 — 68, 113 — 98, 47 = Grazino 
i e 52, 158 = Tommaso: opere. 5, 

Graziano Santi: vesc. di Toul. 48, 49 = 
vescovo dì Tours. 26, 252 a 254 = mar- 
tire di Tolone. 77, 7. 

Graziano b. min. conv. 40, 260 — 43, 101. 

Graziano Giovanni. V. Gregorio VI Papa. 

GRAZIANO del 1073 card. XXX.I, 85. 

GRAZIANO del 1130 card. XXXII, 85. 

GRAZIANO del 1178 da Pisa card. il Mae- 
stro, de' santi Cosma e Damiano. XXXII, 
85 — 7, 170— 35, 219 — 53, 261 — 70, 
279 — 77,63. 

Graziano Vescovi: I di Cagli. 52, 101 = 
di Ferrara. 83, 47 — 103, 30, 31, 38 = 
o Gaiano di Gerusalemme. 30, 75 = o 
Grazioso di Nomento. 19, 28 — 48, 93 — 
83, 47 = di Novara. 48, 133 = di Pa- 
lermo. 51, 20 = di Pistoia. 53, 292 = di 
Todi. 76, 231 = di Treguier. 79, 228 = 
di Velletri. 90, 65. 

Graziano del 375 imper. romano. 58, 234, 
235, 312 — Il, 312 — 12,289 — 18,19 — 
28, 152 — 32, 86, 168 — 33, 25 — 34, 
60, 114, 116 — 35, 110 — 36,210 — 42, 
119 — 44, 317 — 45, 57 — 49, 300 — 
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50, 114, 144 — 51, 198 — 54, 106, 106, 
119— 57,129 — 59, 89 — 63, 106 — 
70, 181 — 71, 146 — 72,88 — 73, 167, 
283, 284, 314, 325 — 74, 260 — 79, 36 
— 80, 4,7 — 84; 292 — 85, 210 — 88, 
277 — 93, 299, 300 — 94, 270 — 96, 


135. 

GRAZIANO di Chiusì, canonista e decre- 
talista, benedettino e forse camaldolese, 
legato apost.: opere. XXXII, 85 — 6, 
294 — 4,211 — 5, 289 — 7, 221 — II, 
240 — 19, 191 e seg. — 20, 141, 235 — 
21, 205, 208 — 22, 84, 179 — 24, 193 — 
28, 187 — 32, 296, 300 — 34, 23 — 
52,7 — 54, 160 — 60, 4 — 64, 159 — 
66, 153 — 69, 230 — 77, 63 — 82, 271 
— 83, 297 — 95, 270 — 102, 213. 

Grasiano: Baldassare: opere. 17, 292 — 
101, 103 = consce!* romano. 60, 29 = 
Girolamo carmel. 74, 74 = Lorenzo. 34, 
69 = maestro de' militi e Superista. 21, 
263 — 45, 97 — 55, 219, 223 — 71,539 — 
91, 100 = ab. di Monte Cassino. 46, 66 
= suddiacono e notaro. 94, 73 = vaivoda 
di Moldavia. 46; 25 = da Villanova, 
commend. di s. Spirito. 15, 71 — 54, 

« lb& 

GRAZIANOPOLI sede vesc. in part. d'A-. 
frica, nella Mauritiana. XXXII, 86. Al- 
tri Vescovi. Conzy F. Persico I. 

GRAZIANOPOLI già sede'vesc. di Tracia. 
XXXII, 87. - ; 

Grazie spirituali.V. Miracoli. Indulger:: 
Tabelle votive. 

Grazie o Curite, Aglaja, Talia, Eufrosina 
o Pasitea, amabili e benefiche divinità 
figlie di Giove e d’Eurinome o Eunomia, 
ovvero del Sole e di Egle, o di Giove e 
Giunone, o di Bacco e Venere. 60, 127 
— 10,77 — 37,78— 66, 10 — 69, 139, 
146 — 8I, 101 — 102, 442. 

Grazioli : Vincenzo barone di Castel Por- 
ziano e duca di Magliano. 37, 227, 229 e 

. seg. — 50,307 — 59, 193, 194 — 63, 103 
— 75, 284 = Pio barone di Castel Por- 
ziano e duca di Magliano. 37, 229 — 
50, 307 — 52, 171 — 59, 193, 194 — 97, 
267 = dei duchi Mario. 59, 193 = dei 
duchi Giulio. 59, 193 = de' duchi Ric- 
cardo. 59, 193 = Lorenzo prelato. 37, 
232 — 97, 267 = baronessa e duchessa 
Anna: autori. 37, 229, 232, 233 — 59, 
193. V. Palazzo Grazioli. Magliano du- 
cato. Castel Porziano. Villa Montalto di 
Frascati. 

Grazioli: Andrea di Salò : opere. 52, 225 
= Filippo maestro di musica. 73, 231 — 
103, 172 = Gio. rettore. 85, 282. 

Graziosi: Giuseppe vesc. d’Anastasiopoli. 
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51, 26 — 55, 328 — 103, 108 = France- 
sco. 89, 223, 232 = cav. Gio. gonfalc- 
niere di Velletri. 76, 109, 1)0, 139, 152, 
154, 186 — 89, 232, 239, 240, 243— 90, 


35, 50, 55, 58 = Gio. Battista. 89, 223 = 


Giulio archiatro pont. e protomedico ge- 
nerale. 44, 132 = Giuseppe M.* romano, 
can. Laterano : opere. 36, 142 — SI, 149 
— 64,20 — 67, 260 — 85, 196 — 96, 81 
a 84 = Nicola. 70, 240 — 74, 371. 

Grazioso Vescovi: di Napoli. 47, 208=1 
di Nepi. 47, 291 = II di Nepi. 47, 291= 

. di Novara. 48, 133 = di Numana. 83, 47 
= di Parma. 51, 236 = di Ravenna. 56, 
245 — 86, 266 = di Sutri. 71, 114= Hi 

‘ siosus di Sutri. 71. 115 = di Trento. 79, 
307 = o Grosso di, Velletri. 90, 65. 

Grazioso cartulario o archivista. 2, 290 — 
13, 73 — 55, 220. 

Grazzini Anton Francesco detto Lasca, 
poeta. 25, 24. 

GREBENO già sede vesc. di Dardania o 
Servia. XXXII 87. 

GREBENO già sede vese. di Dardania o 

. Bulgaria. XXXII, 87. 

Greca: capitano nepesino. 47, 28] = della 
Felice, archit. 5, 235 = Vincenzo archit. 
11, 302 — 55, 105. 

Greca Chiesa o d’ Oriente. V. Chiesa Greca 
d'Oriente o Orientale. 

Greccio, Grecio, Greggio comune di Rieti. 
60, 37, 38 — 26, 63, 80, 154 — 55, 177, 
177 — 57, 226. 

Grech Delicata : Cassia Testaferrata Anto- 
nio, vesc. di Calidonia e Gozo. 99, 61 = 
Lorenzo prelato di Malta, decano dei 
chierici di camera, presidente degli ar- 
chivi. 32, 85 — 42, 67 — 103, 449. Ag- 
giungo per grato animo, che mi fece 
l'onore di dichiararmi suo esecutore te- 
stamentario. E sepolto nella Chiesa di s. 
Maria sopra Minerva con onorevole i- 
scrizione 

Greche Domenico intagliatore in legno. 
63, 45. 

Grechi Petronio. 78, 254. 

Greci Gio. vesc. di Spoleto. 69, 110. 

Greci popoli. V. Grecia. Chiesa Greca d' 0- 
riente. Grecia Magna. Greci del Fanar. 
EUeni. Ellenisti o ebrei greci. Autoce- 
fali. s. Sepolcro di Gerusalemme. Greco 
rito. Lingua greca. 

Greci del Fanar quartiere di Costantino- 

. poli, scismatici o Fanarioti. 18, 12, 12, 
113 — 32, 100 — 46, 24, 25 — SI, 207 e 
se., 406 — 87, 127, 134, 135, 140, 143, 


145 a 147, 161, 177 — 98, 60.V. Chiesa 


di Costantinopoli. Turchia. Fanar. 
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Ellenico d’Europa, concilii: autori. 
XXXII, 87 (pag. 87, col.* 2.2, Messenia, 
leggi, Messapia — p. 129, comune, leg- 
gi, comunione — pag. 136, col.* 1.* Anto- 
nio I, leggi, Antonio II — Antonio II, 
leggi, I — pagina 136, colonna 2.3, 798, 
leggi, 768), 154 e seg. — !, 317 — 2, 33, 
08, 97, 291 — 3, 302 — 4, 18, 94 a 96, 
275 — 5, 168, 168 — 6, 247 — 8, 172 — 
II, 58, 216 — 15, 183 — I6, 249 — 17, 43, 
50 e seg. — 18, 113, 123, 237, 238, 269, 


- 303 — 20, 48, 52, 81, 134, 149, 239— 


21, 204, 253 — 22, 202 a 204, 209 — 26, 
7-32,136 — 33, 277,304— 34, 112, 265 
— 35, 123, 172 — 36,142,172, 173, 176, 
191 — 37, 240, 242, 243, 290 — 38, 66, 
T4 — 40, 227, 229 — 43, 275 — 44, 66, 
157, 249 e seg., 256, 257 — 45, 66, 93, 
98, 243 — 46, 45, 99, 102, 102, 210, 294 
— 47,72, 168 — 49, 113 — SI, 53, 249, 
259 — 53, 298, 299, 301 — 54, 5, 191 — 
59, 35, 38, 60, 89, 160, 220 — 56, 36, 
156, 214, 257 — 57, 86, 109, 138 — 58, 
106, 195, 200, 203, 205 — 59, 252, 255, 
274, 279, 314, 317, 323, 324 — 60, 127, 
248 — 62, 124, 181, 182, 190, 190, 191, 
234 — 63, 11, 13, 29, 30, 35, 40, 44, 55, 
194, 196 — 64, 127, 129, 222 — 65, 126 
— 66,295 — 67,9 — 68, 259, 264, 284, 
307 — 69, 135, 137 a 139, 151, 154, 155, 
205, 236, 259 — 70, 22, 66, 121, 185, 
195 — 72, 244, 298 — 73, 153, 221, 221, 
225, 241, 288, 337, 338 — 74, 50, 57, 59, 
280, 281 — 75, 7, 8,8 — 77, 84, 85, 240, 
295 — 78, 89, 93 — 79, 120, 121 — 80, 
235 — SI, 134, 207, 207 a 210, 233, 240, 
253, 266, 274, 277, 282, 292, 294 a 297, 
301 a 306, 316, 319, 320, 328, 335, 337, 
340 a 342, 342, 344, 350, 353, 358, 361, 
369, 373 a 381, 388, 389, 403 a 412, 419 
a 422, 426, 446, 450, 453 — 83, 84, 89, 
168, 174, 232, 284 a 286, 319 — 84, 6, 
56, 286, 289, 293, 312, 318 — 87, 120, 
161, 161, 162, 169, 179— 89, 316 — 90, 
104, 104 a 107, 117, 117, 188, 210 — 9I, 
245, 374 — 92, 419, 420, 472, 536, 542, 
559, 567, 711 — 93. 63. 130 — 94, 309 — 
95, 73 — 96, 159, 163 a 165. 184 — 97, 
39. 55 — 98, 72 — 99, 33, 325, 327 — 
191, 36 — 102, 442 — 103, 133, 135. 399, 
400, 404, 403 a 407, 430. V. Greci. Jonie 
isole. Atene Turchia. Aggiunta. ll regno 
Ellenico bramando riunire sotto il suo 
governo tutte le province abitate da po- 
polazioni di origine greca, asserendo che 
sempre lo pretesero, talvolta eccitate 
dallo stesso governo greco e ricorrendo 
alle armi; pel m6mento si limita doman- 
dare alla Turchia (V.), la cessione di 
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tutto l’Epiro, della Tessaglia e dell'isola 
di Creta o Candia, regioni limitrofe al 
reame benchè il congresso tenuto nella 
capitzle della Prussia: (V.) riconobbe e 
ammise in massima soltanto una sempli- 
ce rettificazione di confine e di frontiere 
sul continente con l'articolo 24, come 
dichiara la circolare della sublime Porta 
dei 8 agosto 1878, facendo appello alla 
Europa, acciò modifichi le aspirazioni 
greche. per essersi riservato le Potenze 
oftrire la loro mediazione per agevolar- 

+ nei negoziati. 

Grecia Occidentale, dipartimento del re- 
gno Ellenico. 32, 119. 

Grecia Orientale, dipartimento del regno 
Ellenico. 32, 119. 

Grecia Asiatica. 32, 87.V. Turchia. 

Grecia Italica. V. Grecia Magna. 

Grecia, Delegazione apostolica di Grecia, 
in Europa pe' latini. 16, 249 — 32, 154 
— 66, 296 — 98, 72. 

Grecia Vicariato apostolico. 44, 311 — 47, 
167, 163. 

Grecia Magna o Italica, Grecia Grande o 
Japigia o Messapia. Parte orientale e 
meridionale d’Italia, nel regno di Napoli. 
32, 87 (Messenia, leggi, Messapia), 136, 
136 — 6,229, 230 — fl, 135 — 28, 130 — 
33, 06, 597 — 36, 181, 191, 200, 222 
— 47, 184, 184 — 49, 112 — 51, 2939 — 
57, 27, 28 — 59, 229 — 65, 126, 327 — 
66, 298, 300, 302 — 90, 128. V. Japigia. 
Messapia. Lucania. Puglia. Bruzio. Sa- 
lentina. Gallipoli. Cotrone. Cosenza. 
Calabria. Capua. 

Greciano vallaco. 87, 131. 

Grecino Giulio. 27, 240. 

Grecis Gio. ammin. di Palestrina. 51, 42. 

Greco Vescovi: Vincenzo di Belcastro. 65, 
9 = Orazio, di Lesina o Lesiria. 38, 113 
= Felice di s. Marco e Bisignano. 42, 
267 = di Marsiglia. 43, 156 = Ignazio 
d’ Oppido. 49, 33. 

Greco: A. poeta. 59, 170 = Benedetto di 
Olevano autore d’una benefica istituzio- 
ne romana. 28,213 — 3I, 108 — 55, 17 
— 58, 149=Jacopo: opere. 13, 219 = 
Lorenzo. 39, 308. 

Greco Rito, e Greci uniti alla Chiesa Ro- 
mana, e Greci non uniti scismatici. I, 
67 — 32, 129, 149 e seg., 155 — 37, 172 
— 59, 324. V. Chiesa Greca d'Oriente. 
Grecia e Grecr e loro scisma. Melchiti 

. Greci. Ruteni. Rumeni. Liturgia greca. 
Colori Ecclesiastici. 

Greco Melchiti.V. Melchiti Greci. 

Greco Arcipelago o Mare Egeo. V. Arcipe- 
lago Greco. 
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Grecolini o Crecolini Antonio pitt: 20, 260 
— 45, 174 — 49, 284 — 84, 97. 

Grecostasi del Foro Romano. 58, 169 — 
73, 296 — 97, 39, 39, 40. 

Grecourt di Tours prete. 79, 33. 

Green Samuele : opere. 42, 218. 

Green o Grean Bay, Sinus Viridis, sede 
vesc. d'America nel Wisconsin, eretta da 
Pio IX nel 1868, suffraganea di s. Luigi. 
V. s. Luigi arcivescovato. 

Greenfiela Guglielmo arciv. di York. 103, 
348. 

Greenock città di Scozia. 62, 293, 293, 294. 

Greenwick città d' Inghilterra nella contea 
di Kent, presso Londra. 35, 153 — 39, 
142, 143, 152, 153. 


Gregarii soldati collettizii raccolti in fret-. 


ta, e senza gradi. 59, 17, 17. 

Gregenszio s. arciv. di Tafar o Taphar o 
Tel-Aphar. 21, 176. 

Gregis can. Filippo. 5I, 180. 

Gregna cav. Nicola. 89, 247. 

Gregoire Enrico vescovo costituzionale di 
Loir-et-Cher giansenista, di cui Rohbr- 
bacher parla nel vol. XV, p. 524: opere. 
22, 39 — 27, 104, 117 — 51, 210. 

Gregora Niceforo. V. Niceforo Gregora. 

Gregoraszio poeta. 69, 171. 

Gregoretti: Carlo. 65, 116 = Gio. Maria 
prete. 91, 278. 

Gregori: Gregorio vesc. di Terni. 74, 145 
= Mattia vesc. di Stregnes, 71, 176, 184, 
210 = Domenico: opere. 35, 79, 79 — 
103, 169 = Filippo: opere. 25, 137 = 
Gio. del 1422 ternano. 74, 128 = Gio. 
milite perugino. 52, 158 = Gregori stam- 
patore di Venezia. 39, 55 = Gregorio 
medico palatino. 44, 137 = del 1745 no- 
taro della camera apost. 101, 211 = Lui- 
gi ablegato apost. 56, 166 = marchese 
Luigi perugino. 52, 140 = Luigi roma- 
no. 52, 32. 

Gregoria Sante: vergine di Spoleto. 22, 
32 — 69, 59, 66 = compagna di s. Or- 
sola, e verg. mart. 93, 300. 

GREGORIANO, riti, usi, istituzioni di san 
Gregorio 1 Papa. XXXII, 164. 

Gregorine monete d'oro di Gregorio XVI 
Papa, da dieci scudi, da cinque scudi e 
da 25 paoli. 46, 121 a 123. 

Gregorini : Domenico archit. 12, 7,71 — 
64, 218 = cav. Lodovico archit. 28, 260 
—- 47,111. 

GREGORIO s. Nazianzeno il giuniore, 
vesc. di Nazianzo e di CP.li, dottore della 
Chiesa, detto il Teologo: opere. XXXII, 
164 — 8, 48, 94, 208, 215 — 10, 147, 249 
— 11,95, 124—12,141,241,260,275 —13, 
97, 143 — 14,22, 166,310 — 16, 95 — 18, 


a 
Dai 


\ 


Li 
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90, 91, 126, 303 — 19, 267 — 20, 239 — 
21, 149, 296, 307 — 22, 66 (Gregorio, 
leggi, Giorgio), 192 — 28, 26 — SI, 13, 
115 — 32, 127, 167 — 33, 54 — 34, 29 — 
35, 200 — 36,81, 127 — 37, 250 — 38, 
139, 187 — 39, 47, 48 — 40, 132, 226 — 
46, 46 — 47, 259, 259 — SI, 258 — 54, 
154 — 55, 1338 — 56, 86 — 61, 227 — 63, 
254 — 64, 116 — 66, 103, 133 — 67, 33 
— 69, 149, 181 — 74, 50, 227 — 75, 167 

. — 77, 106, 107 — 79, 75, 353 — 80, 115, 
276 — BI, 206, 207 — 84, 291 — 88, 278 
— 95, 260 — 96, 121 — 97, 269. V. s. Ba- 
silio arciv. di Cesarea. 

GREGORIO s. Nisseno vese. di Nissa, pa- 
dre della Chiesa: opere. XXXII, 167 
(pag. 169, Placilla, leggi, Flacilla o Fla- 
villa) — 1, 273 — 4, 206, 214 — 7, 282 — 
‘8, 99 — 10, 246 — 18, 139 — 19, 271 — 
22, 192 — 23, 223 — 25, 113 — 28, 26 
— 33,102 — 38, 139 — 41, 97 — 44, 164 
— 48, 42 — 57, 106, 114 — 60, 6 — 62, 

. 134 — 68, 307 — 71, 66 — 74,50 — 79, 
172 — 80, 115 — BI, 103 — 84, 291 — 
93, 307 — 96, 24, 84 — 97,8. 

GREGORIO s. Taumaturgo arcivescovo di 
Neocesarea : opere, autori. XXXII, 169 
— 1, 229 — 8, 94 — 10, 246— II, 226, 228 
— 32, 169 — 47, 266, 266 — 49, 116, 
116 — 54, 128 — 74, 227, 228 — 8I,7—- 

» 96, 18 — 98, 12. 

GREGORIO s. vesc. di Tours, opere: au- 
tori. XXXII, 171 — 3, 49 — 6, 106, 198 
— 7, 275 — 8,51, 82 — 10. 254, 255 — 
If, 146, 175, 176 — 13, 97, 99 — 14,310 
— 16, 79,115 — 17, 96 — 20, 113 (e non 
Giorgio), 142 — 22, 175, 219 — 23, 280 
— 25, 84 — 3I, 282 — 37,313 — 38, 237, 
288 — 43, 170 — 56, 149 — 57,5 — 6I, 
40 — 63, 198 — 64,69 — 66, 159, 178 — 

. 68, 268 — 69, 121, 304 — 70, 32 — 77, 
110, 110 — 79, 31, 35, 37, 38 — 82, 286 
— 93, 252 — 96, 254, 333 — 100, 74 — 
101, 179. 
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dell’ Armenia, l'Illuminatore; i greci lo 
venerano martire, ma la sua morte fu 
naturale : opere, autori. XXXII, 172 — 
10, 251 — II, 119 — 22, 248, 249, 252, 
252 — 39, 50 — 51,310 a 312, 315, 317 
— 66, 122 — 67, 51, 51, 52, 112— 72, 
270 — 96, 122 — IO0I, 177. Nel 1862 ne 
pubblicò la vita, co' tipi di Propaganda, 

.il sacerdote Luigi Bolli, che per mode- 

stia nascose il suo nome. 

GREGORIO s. Il vesc. di Girgenti : opere. 
XXXII,172, 183 (poichè a questi e non 
al Papa omonimo spetta l'Explanatio) 

. — 31, 84 a 86 — 46, 293 — 65, 126. Av- 
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vertenza. A cagione del nome, nel volu- 
me XXXII, p. 183, attribuii a Papa san 
Gregorio II la seguente opera, la quale 
dopo averla eliminata in quell’ articolo, 
qui meglio ne offro il titolo. Sancti Gre- 
goriît Pontificis Agrigentorum, libri de- 
cem. Explanationis Ecclesiastica, greece 
primum et cum latina interpretatione 
ac commentarits vulgati, quibus preepo- 
sita est vita ejusdem Pontificis a Leon- 
tto monacho scripta nec lactenus greco 
edita. Venetiis anno 1791. Excudebant 
fratres Coletii superiorum venia. E un 
volume in foglio di pag. 336 col ritratto, 
e con una prefazione del Morcelli. 

GREGORIO s. vese. di Langres. XXXII, 
173 — 5, 122 — 21, 192 — 32, 171 37, 
108 — 79, 170. 

GREGORIO s. basiliano di Nareha arme- 

« no: opere. XXXII, 173. 

GREGORIO s. vesc. di Nicopoli e solitario ‘ 
armeno. XXXII, 173 — 48, 25. 

GREGORIO s. prete e mart. di Spoleto. 
XXXII, 173 — 69, 55, 56, 39. 

GREGORIO s. abbate d’ Utrecht: autori. 
XXXII, 174 — 40, 103 -- 87, 30, 31. 

Gregorio Santi: del 592 vesc. di Costanti- 
nopoli. 66, 150=I vesc. di Nazianzo il 
seniore, qual padre di s. Gregorio Na- 
zianzeno. 32, 164, 165 — 47, 259 — 75, 
167 — 95, 260, 265 = vescovo e mart. 
armeno. 18, 230 = vescovo dî Lilibea. 
38, 211 = soldato mart. di Veroli. 9I, 
104, 107 — 94. 58. 

Gregorio s. da Sassola comune di Tivoli, 
nel circondario di Roma. 75, 270, 285, 
2896, 294 a 299 — 49, 192 — 89, lll—- 
97, 139? 

Gregorio Beati: vese. di Tauriana. 73, 18 
= di s. Brizio eremita. 22, 32 = agosti- 
niano da Rieti. 57, 216 = Celli agosti- 
niano da Rimini. {, 140 — 57, 251 = Gue- 
roli da Rimini. 57, 251 = da Monte Luco. 
69, 54, 55, 59. 

Gregorio Venerabili : Benedettino. 74, 158 
= Cappuccino da Trevi. 80, 60 

GREGORIO s.I Papa Mag:0, ordine eque- 
strepont. XXXIII, 16 — 15, 66. Aggiunta. 
Istituito dal Papa Gregorio XVI, il suc- 
ces-cre Pio IX stabili 13 seguenti uni- 
formi ai diversi gradi de’ decorati. Abito 
equestre del Cavaliere, del Commen- 
datore e del Gran-Croce dell'Ordine di 
s. Gregorio I Papa. — Abito del Cava- 
liere. Uniforme di panno verde drago ad 
un petto, con una fila di bottoni inargen- 
tati tre de’ quali guarniscono. le patte 
sopra i fianchi, e due l'estremità delle 
falde. È filettato tutto di panno bianco, 
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scia dei ss. Giovanni e Paolo, ve- 
scovo di Albano, e poi di Frascati, 
camerlengo di s. Chiesa, morto nel 
1477. Questo arciprete fece varii 
statuti pel buon regolamento della 
basilica, 

Giuliano della Rovere di Savo- 
na, nipote di Sisto IV, prete Car- 
dinale di s. Pietro in Vincoli, ve- 
scovo di Albano, e poi di Ostia e 
Velletri, penitenziere maggiore, crea- 
to nel 1503 Papa col nome di 
Giulio II. Nel suo arcipretato fu 
aperta e chiusa la porta santa da 
un Cardinale, ma non si dice dal 
Zaccaria, e dallo Strocchi qual fos- 
se. Nel medesimo suo arcipretato fe- 
ce alcuni statuti intorno all’ ammi- 
nistrazione ed alle entrate della ba- 
silica, e nel 1502 elesse în suo vi- 
cegerente, o vicario, il Cardinal Gior- 
gio Costa, detto il Cardinal di Lis- 
bona, avanti del quale si convocava 
il capitolo. Giulio II fece ricchi do- 
nativi alla basilica in sacri paramen- 
ti, e le restituì la giurisdizione tem- 
porale su Ferentillo, tolta dallo zio 
Sisto IV. 

Giovanni Colonna, romano, dia- 
cono Cardinale, di s. Maria in Aqui- 
ro, morto nel 1508. 

Alessandro Farnese, romano, dia- 
cono Cardinale di s. Eustachio ve- 
scovo successivamente nei sei vesco- 
vati suburbicari, aprì e chiuse la 
porta santa nel 1525 per volere di 
Clemente VII, e poi fu esaltato al 
pontificato nel 1534, col nome di 
Paolo III. Essendo arciprete, invigi- 
lò sulla disciplina del clero latera- 
nense, assistette ai capitoli, ne sot- 
toscrisse le risoluzioni, e ripristinò 
diverse costituzioni di Gregorio 
sb cui fece approvare da Giulio 

I, 

Ad ornamento della piazza late- 
ranense aveva Sisto IV ivi collocato 
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il cavallo e la statua di bronzo di 
Marco Aurelio, ma Paolo II la 
trasportò sul Campidoglio con gra- 
ve rammarico del capitolo. Que- 
sto però il ricolmò di doni, privi- 
legi e favori, dichiarò i cano- 
nici famigliari e commensali del 
Papa, e protonotarii, ne creò uno 
Cardinale, dichiarando |’ arciprete 
giudice in tutte le cause della basi- 
lica e delle chiese a lei soggette, co- 
me meglio descrive il Crescimbeni 
nella Ist. di s. Gio. a porta latina, 
p. 241. Il Cancellieri nelle Memorie 
sulle sagre teste, a p. 64, riporta 
il copioso elenco delle diocesi in cui 
esistono luoghi pii, e chiese sogget- 
te alla giurisdizione del capitolo la- 
teranense. 

Giandomenico de Cupis, romano, 
primo Cardinal prete titolare di 
s. Giovanni a porta latina, ‘vescovo 
di Ostia e Velletri, aprì e chiuse la 
porta santa di questa basilica nel 
1550, e morendo nel 1553, le 
lasciò molti doni. 

Ranuccio Farnese, romano, dia- 
cono Cardinale di s. Angelo, peni- 
tenziere maggiore, morì nel 1565, 
lasciando alla basilica: varii dona- 
tivi. 

Marco Sittico Altemps, tedesco, 
diacono Cardinale di s. Angelo, poi 
prete de’ ss. XII Apostoli, di s. Cle- 
mente, e di s. Maria in Trastevere, 
penitenziere maggiore, lasciò di vi- 
vere nel 1595, e si dimostrò gene- 
roso colla basilica. Essendo infermo 
di podagra, fu in di lui vece desti- 
nato il Cardinal Marc’ Antonio Co- 
lonna ad aprire, e chiudere la porta 
santa. 

Antonio Colonna, romano, dia- 
cono Cardinale di s. Maria Nova, 
poi di s. Maria in Cosmedin, indi 
prete di s. Pudenziana, e di s. Cro- 
ce in Gerusalemme, e vescovo di 
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compreso il colletto, i rivolti e le patte. 
La fodera delle falde e del davanti, sono 
di casimir bianco. Colletto diritto, e ri- 
volti aperti, l'uno e gli altri guarniti da 
una guida di foglie di quercia ricamate 
in argento. Gilet o corpetto di casimir 
bianco, con collo in piedi e con cinque 
bottoni. Pantaloni di casimir bianco, con 
liste laterali di galloni d'argento. Cap- 
pello a due punte guarnite di piume nere 
all’intorno, cappiola e fiocchetti di gra- 
noni d'argento, e coccarda pontificia. 
Spada con elsa o manico di madreperla 
e ornamenti dorati, dragona di canuti- 
glia a fiocco «li granoni d’oro: porta 
spada di pelle nera lucida. Cravatta 
bianca e guanti simili. Stivaletti di pelle 
nera. — Abito del Commendatore. Uni- 
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120, 120, "162, 225 — 45, 62, 78, 266 -- 
47,257, 296 — 48, 9, 80, 122, 158 — 
49, 68, 72, 76, 80, 213, 270 — 50, 55, 
184, 203 — SI, 173 —- 52, 31,63, 66, 163, 
258, 262, 276 — 54, 145, 145, 150, 250 
— 59, 98, 167, 180 — 57, 13, 113, 306, 
310 — 58, 281 — 59, 290 — 60, 200 — 
61, 296, 297 — 62, 104, 223 — 63, 184, 
184a 187, 261 — 64, 103, 200 — 65, 29, 
70, o 66, 32,95, 135, 172, 288 — 
67, 132, 277,312 — 68, 92,93, 94, 216 
— 69, 93 7h 36, 159 — 72, 90, 304 
— ai ll, 350 — 74, 176, 270 — 75, 10 
— 7 48, 75, 167, 194 — 78, 126, 127, 
127 — 80, 25 — 8I, 43, 47, 285, 286, 
491 — 82, 126, 205, 217, 31128 83, 
184, 184 — 85, 254, 3 86, 276 — 
88, 8,27, 30, 191 — 89, 184 — 90, 79, 
150, 153 — 9I, 113; 142, 4570-92, "109, 
116 — 95, 162, 168, 230 — 96, 76, 261 
— 97, 45, 118 a 120 — 98, 117, Lib — 
99, 87, 127, 287, 294 — 100, 62, 129 — 
101, 229 — 102, 168, 169, 185, 186,319, 
404 — 103, 108. 


GREGORIO XI Vicedomini del 1276 Pa- 


a, da'cronisti non contato. XXXII, 
78 — 18,312, 330 — 19, 41 — 26,83 — 
32, 270, 277 — 49,213 — 5I, 41, 173 — 
52, 253 — 54, 112 — 58, 282 — 64, 
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‘103 — 68, 216 — 97, 120 — 99, 156, 
162 — 101, 67 — 102, 176, 320. 
GREGORIO XI del 1370 Papa. XXXII, 
280 (p. 281, Enrico I, leggi, Carlo 11) — 
1, 49, 316 Le, 33, 102, 108, 108, 109, 
200, 279 — 3, 181, 194 e seg. -4, 83 
ò, 266 — 6, 86 — », 42, 137, 179, 204 
- — 8, 31, 122, 122, 201 — 9, 292 — 10, 
6, 104, 180, 206, 259, 268, 286 — Il, 39, 
103, 127, 195 — 12, 20, 29, 32, 82, 112, 
118, 130, 150, 187, 214, 306, 313 — 13, 
109, 135, 174, 188, 241, 261, 292 — 15, 
122, 275, 275, 28) — 16, 90, 261 — 17, 
74, 150, 246, 270, 281 — 18, 50, 102, 
259, 260,331 — 19, 22, 100, 111, 230, 
231 — 20, 231, 240— 21, 146 — 22, 161, 
161, 261, ‘300, ‘301 SP 50 — 24, 89, 
90 — 25, 3], 32, 95, 243, 313 — 26, Dl, 
97, 224, 207 — 27, 282 — 28, 304 — 
29, 154, 228 — 30, 240, 262 — 3I, 90, 
90 a 92, 138 — 33, 56, 226 — 35, 60, 
173, 272, 292 — 37, 281 — 38, 97, 125, 
228, 235 — 39, 95 — 40, 237, 249, 260 
— 4, 50, 51, 82 — 43, 152, 210, 258 — 
44, 103, 122, 123, 123, 183 — 45, 64, 
103, 242 — 46, 107, 127, 178, 191, 282 
- 47, 21,58, D4A — 48, 50, 88, 153, 301 
— 49, 72, 155, 187, 259 — 50, 49, 13], 
185,209, 213, 213,252,257 — SI, 139, 166, 
173, 189, 225, 297, 300. 317 — 52, 138, 
151, 165, 224, 263, 264 — 53, 260, 271 
— 54. 111, 180, 227, 253 — 55, 105, 
127, 155, 171, 180,322 — 56, 4,34, 34, 
225, 281, 282 — 57, 229, 275, 276, 312 
— 58, 33, 95, 164, 300 a 303, 306 — 
60, 100, 201, 203, 313, 314 — 61, 129 a 
131, 206 — 62, 19, 20, 37 — 63, 50, 169, 
186, 262, 277 — 64, 104— 65, 204, 207, 
207, 259 — 66, 22, 232, 237, 257 — 67, 
125, 250, 314 — 68, 100, 100 — 69, 44, 
94 — 70, 86, 134, 265, "272, 273 — 71, 
165 — 72, 63, 281, 289 — 73, 354 — 74; 
56, 177, 276, 276 — 75, 28, 43, 45 247, 
61, 62, 62, 65, 66, 66, 133 — 76, 173, 
225, 310 7, 12, 198, 298 — 78, 34, 
59, 132, 133, 291 — 79, "256, 299 — 80, 
68, 280, 281 — 81, 294, 295, 4716-82, 
220, 23] — 83, 195, 196, 302 — 84, 235, 
245, 306, 307, 311 — 86, 20 a 23, 285, 
286 — 87, 16, ‘41 — 88, 10, 73, 216 — 
89, 36, 132, 148, 196, 196, 293 — 90, 
81, 1582 163— 92, 160 a 162 — 93; 
117 a 119, 266 — - 95, 115, 140, 168 — 
96, 102— 97, 559 5, 131, 131, 132, 135 a 
137 — 99, 22, 90, 90, 113, 129, 242 — 
100, 129 — 101, 245, 246, 334 — 102, 4 
20, 20, 24, 36, 38, 38, 83, 119, 124, 218, 
331 a 333 — 103, 97, 293, 224, 381. 
GREGORIO XII del 1406 Papa. XXXII, 
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286 — 2, 111, 207 a 209, 261, 268 — 3, 
232 — 4, 249 — 5, 266, 295 — 6 192 — 
7, 62, 138, 268 — 10, 286 — 12, 86, 140 

— 13, 252, 285 e seg. — 15, 193, 281 — 
16, 67, 113-— 17, 110 — 18, 105, 144 e 
seg., 154, 331 — 19, 172 — 20, 185 — 
22, 302, 302 — 24, 27, 178 — 25, 32, 
58, 148, 250 — 26, 98, 310 — 27, 215 
(meglio "è ritenerlo vescovo di Frascati) 
— 28, 96— 29, 54,314— 31, 65eseg, 
92, 107, 193 — 34, 47— 35, 62, 63 — 
36, 47, 293 — 37, 281 — 38, 112 — 
39, 234 — 40, 51, 52, 238, 249, 276 — 
41, 54 a 56, 56,83 — 43, 83, 153, 176, 
176 — 44, 124 — 46, 07 — 263. 
48, 50 — 49, 193, 260, 261 — 50, 131, 
193, 257 — 51,173 — 52, Ti 53, 278 
2281 — 54, 99, 111, 150, 161, 227, 297 
— 55, 57, 183— 56, "296, 267, 282, 283, 
283, 296, 297 — 57, 221, 230, 230, 277 
a 279, 298, 307, 313 — 58, 33, 310 a 
314 — 60, 202, 203 — 61, 35 — 62, 21, 
37, 189— 63, 170, 185, 262, 278 — 64, 
105 — 65, 30, 31, ‘86, 214 a 216 — 66, 
12, 36, 37, 40, 76, 100, 100, 238, 271, 


103, 104 — 70, 86, 87, 28), 282 — 2l, 
165 a 168, 168 — 72, 92 — 74, 279 — 
76, 232 — 77, 253 — 78, 134 a 136, 
29Î, 292 — 80,92— 8I, 49, 120, 299 — 
82,15, 104, 106, 112, 130, 21 — 83, 
45, 199, 200, 200, 303, 304 — 84, 312, 
314 — 86, 105, 287, 288, 369, 370 — 
87, 256 — 89, 197, 296, 296 a 298 — 90, 
81 a 83, 162, 162, 301 — 9I, 118, 178, 
184, 389, 390, 480, 516, 521, 539, 586, 
587 — 92, 182 a 188— 93, 120, 121 — 
94, 37 — 95, 31, 222, 223 — 96, 128, 
155 — 97, 138 a 141 — 99, 91, 112, 113 
— 101, 166 — 102, 38, 84, 120, 336, 337. 
V. vol. II, p. 310 di quest'Indice. 


P. 
GREGORIO XIII del 1572 Papa: autori. 


XXXII, 293 — 1, 29, 49, 131, 139, 230, 
280, 305 — 2, 60, 63, 66 a 68, 72, 98, 
102, 120 e seg., 145, 146, 232, 242, 243, 
281, 293, 299, 301, 304, 305, 308 — 3, 
14, 61, 153,251 e seg. — 4, 52, 105, 182 
a 184, 227, 2906 — 5, 31, 46, 82, 85, 
88, 91. 107, 108, 180, 212, 219, 227, 236, 
249, 252, 269, 283, 234, 287, 301, 307 — 
6, 6, 7, 9, 29, 38, 55, 109, 121, 170, 192, 
204, 219, 227, 248 e seg., 293, 305 — 7, 
123, 140, 142/221, 265,312 — 8, 33, 35, 
65, 68, 70, 73, 73, 127, 134, 136, 138, 
201, 240, 307 — 9, 71, 84, 88, 105, 118, 
147, 153, 154, 158, 159, 184, 192, 202; 
208, 208, 220, 268, 270 — 10,31, 57,61, 
65, 94, 112, 240, 245, 271, 297, 310 — 
HI, 12, 17,69, 80, 112, 129, 185, 189, 198, 
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205, 268, 272, 285, 292, 300, 304, 306, 
318 — 12, 10, 18, 24, 24, 51, 91, 93, 116, 
119, 139, 140, 149, 152, 155, 167, 168, 
184, 194, 214, 238, 260, 261, 269, 275, 
294, 298, 319,319 — 13, 25, 45, 47 a 49, 
81, 96, 113, 113, 114, 161, 181, 191,210, 
216, 238, 244, 256, 304 — 14, 22, 22, 23, 
141, 144, 144, 156, 160 e seg., 166, 167, 
171, 171, 175, 181, 184 e seg., 202, 212, 
. 238, 264, 265 — 15,35, 48, 68, 72, 115, 
148, 168, 200, 205, 219, 232 — 16, 20, 
65, 75, 113, 146, 207, 223, 241, 285, 289 
— 17, 151, 200, 207, 221, 225 — 18. 72 e 
seg., 157, "175, 190, 213, 232, 238, 332 — 
19, 38, 80, 135, 159, 192, 246 — 20, 27, 
159, 246, 262, 290 — 21, 17, 19, 232 28, 
132, 171, 171, 190 — 22, 33, dal, 
15], 162,306 — 23,74, 77, 142 — 24, 8) 
133) 135, 282, 282, 288, 289, 298 — 25, 
47, 161, 162, 165, 172, 178, 178, 179, 312 
- 26, 7 86, 116, 116, 119, 120, 120, 
159, 155, 176, 229 — 27, 18, 19, 19, ol, 
152, 154, 167, 168, 168, 210, 924 — 28, 
9, 118, 260, 275,320, 335 29, 163, 251 
e seg., 269, 278, 317, 318 — 30, 93, 109, 
185, 125, 119, 229, 229, 250, 266 — 31, 
104, 106 (XII, leggi, XIIT), 126, 144, 184 
— 32, 16, 142, 142, 144, 150, 167, 248, 
307, 308 — 33, 52, 60, 203, 249 — 34, 
38, 33, 47, 103, 207 — '35, 87, 144 a 146 
— 36, 169, 271 — 37, 7, 82, 177, 186, 
193, 251 — 38, 126, 150 — 39, 31, 242, 
245, 269, 269, 276, 206 — 40, 75, 107 a 
111, 150, 150, 219, 234, 253, 268, 311 
_ 4I, 178, 203, 223,231 — 42, 64, 85, 
123, 137, 196, 197, 276, 277, 282, 289 — 
43, 26, 37, 108, 119, 139, 140, 160, 194, 
204, 237, 263, 263 — 44, 9, cA 
10, 74, 78, 92, 102, 102, 110, 133, 134) 
183, 200, 200 — 45, 30, 84, 87, 113, 175, 
182, 190,272, 302, 316 — 46, 49, 107, 
198, 199, 222, 245, 258 — 47, 55, 14 
108, 108, 137, 148, 167, 181, 214, 234, 
251, 271 "a 273— 48, 35, 89, 94, 98, 160, 
161, 186 a 189, 206, 279, 304 - 49, 51, 
156, 175, 259 a 276, 279, 293, 294 — "50, 
4, 18,50, 151, 223, 226, 232, 243, 251, 
262, 263, 263, 274 a 283, 293 — SI, 8, 
62, 91, 140, 141, 168, 200, 243, 319, 326 
— 52, 13, 64, 73 154, 170, 220, 222, 
226, 275, 278, 284) 29] — 53, 53, 79, 82, 
236, 246 — 54, 49, 63, 63, 123, 124, 160, 
167, 167, 171, 182, 183, 183, 191 a 193, 
206, 214 (e non XII), 214, 215, 230, 242, 
258 a 260, 307, 308 — 55; 14, 15, 18, 26, 
42,50, 60, 71, 91, 91, 106, 172, 181, 240, 
266, 283, 291, 305 — 56, 139, 144, 152. 
234, 235, 291 — 57, 24, 25, 44, 60, 69, 
82, 119, 230, 231 — 58, 5, 15, 41, 127, 
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130, 158 — 59, 26, 27, 123, 132 a 134, 
153 a 159, 296, 297, 327 — 60, 33, 61, 
138, 205, 251, 316 — 61,81, 159, ‘210, 
215, 301 - 62, 29, 79, 96, 149, 1659, 295, 
232, 276, 280, 285 - 63, 50, 109, 111, 
187, 200, 215, 280, 294, 299, 309, 320 — 
64, 9, 18, 21,21, 23, 43, 52, 110, 111, 
162, 218, 291, 293 — 65, "45, 46, 250, 
251 — 66, 22) 193, 194 — 67, 36,52, 60, 
87,87 a 91, 95, 97, 191, 242, 518199918, 
319 — 68, 40, 41, 110, 130, 131, 228, 
248, 256, 268, 310 — 69, 10, 28, 33, 100, 
229 a 231, 234 — 70, 50, 51, 80, 81, 85, 
86, 138, 139, 267 — ZI, 74. 210, 210, 
218, 219 — 72, 10, 40, 41, 234, 257, 261 
— 73, 34,35, 171, 182 — 74, 60,88, 134, 
151, 160, 162, 180, 246, 291 a 295 — 
75,51, 93, 103, 113, 138 — 76, 87, 88, 
120, 184,213,244,215,265,271, 284,292, 
315 — 77, 167.210, 239—78, 4,166, 167, 
167 — 79,8,42,51, 94,330,339,346, 3 17 
— 80, 37, 49, 67, 134, 134, 149, 187, 
188, 188, 191, 203, 307 — 81, 56, 07, 60, 
62, 146, 152, 175, 331 — 82, 19, 27, 87, 
154, 180 a 183, 228, 280, 311 — 83, 29 
23, 137, 138, 303, 308, 308 — 84, 11,27, 
57,70, 73, 105, 114, 119, 121, 129, 134 
146, 151, 161, 168, 177, 190209048210; 
228, 231, 232, 236, 241, 47020 
251, 258, 277 — 85, 22, 23, 20; 235025, 
30 — 86, 38, 91, 103, 105, 218, 228, 393, 
331, 342, 344, 345 — 87, 57, 69, 89, 100, 
205 — 88, 156, 172, 181, 241 a 243 — 
89, 40, 78, 93, 113 a 116, 201, 235,316 
a 318 — 90, 27, 141, 181, 283, 302,310 
— 91, 40, 92, 119 a 121, 173, 175, 209, 
304, 509 — 92, 392, 396 a 399, 406, 407, 
410 a 420 — 93, 133 — 95, 35, 69, 114, 
133, 155, 157, 163, 176, 285 — 96, 239, 
263 — 97,30, 184, 273, 279, 230, 285 — 
98, 122, 123, 181, 184, 186, 212 — 99, 
94, 116, 137, 138, 258 — 100, 95, 105, 
106, 181, 240, 243, 244, 292 — [01, 4, 59, 
136, 210, 223, 251 — 102, 30, 39, 48, 59, 
58, 158, 183, 185, 189, 361, 412 — 103, 
162, 233, 325, 348, 384, 452, 456. V. 
Strage di s. Bartolomeo. 


GREGORIO XIV del 1590 Papa: autori. 


XXXII, 304 (Documenti, leggi, Monu- 
menti)—1, 158, 249, 305- 2,63, 193, 147 
— 3, 248, 255 — 4, 200 — 5,13, 92, 153, 
157, 158, 171, 212 — 6, 133, 199, 204 — 
7,94 — 8, 36, 68, 100, 104, 172 — 9,84, 
130, 208 — tl, 203, 309 — î2, 28,87, 154) 
261, 275, 299, 308 — 13, 90, 113 — 14, 
173= (5, 201, 231, 234, 265, 237 — (6, 

2,94, 118; 171, 171, 195, 207 — 17, 144; 
DÒ È 18, 181, 182, 304, 333 — 19, 53; 
1739 — 20, 212, 220 — 22, 71, 120 — 23. 
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78, 167, 187 — 24, 136, 137, 284 — 25; 
172, 176 — 27, 24,24 — 30, 124 — SI, 
195 — 32, 303 — 33, 105 — 34, 33, 33 
— 38, 150 — 39, 245 — 40, 150 — 4l, 
19, 178, 261 — 44, 76, 113, 135 — 45, 
50, 113, 182, 191 — 46, 107, 130 — 47, 
97, 234 — 48, 89 — 49, 51, 107 — 50, 
132, 226, 233, 264, 231 — SI, 162, 168 — 
52, 151, 291 — 54, 112, 144, 297 — 55, 
14, 50, 169, 240, 283, 283, 287, 991, 298 
_.56, 291 — 57, Di 59, 29 — 60, 
192; 205 — 62, 79 - 63, 200, 220; 280 


— 64, 111, 119, 294 - 65, 82, 83-, 


66, 18 — 67, 318 — 68, 132 — 69, 
232, 233 — 70, 25, 52, 85, 306 — 72, 
103, 229 — 73, 122 — 74, 2989— 79, 
346 — 80, 187— 82, 15, 197, 229, 293 
— 83, 24 — 85, 32, 245 — 86, 41 — 87, 
DI, 292 — 89, 116,319 — 90, 164.92, 
428, 429, 447 — 95, 157, 232, 28, 285 
285 — 96, 124, 218, 218, 221 — 98, 
7 — 99, 94, 139 — 100, 107, 197 — (01, 
71 — 103, 42, 43, 384, 385, 452. 

GREGORIO XV del 1621 Papa: opere, 
autori. XXXII, 309 — 1, 44, 202, 265 — 
2,66 a 69, 120, 154, 310 — 3,257 — 4, 
251, 305, 310, 1 5, 26, 107, 220, 
271, 303, 307,308 — 6, 121, 204 — 7, 
27, 266, 272, 279, 309, 313 — 8, 100, 
104, 152, 189, 189 — 9, 316 — iO, 19, 
45, 64. 65, 117, 236, 282 — II, 17, 68, 
200 — 12, 24, 168, 179, 264, 280, 299 — 
13, 216, 222 — f4, 22, 133, 142, 145, 163, 
178, 194 a 196, 203, 216, 235, 292 — 15, 
104, 144, 145, 148, 202, 22% 262, 264, 
268 e seg., 287 — 16, 8, 21, 25, 59, 99, 
99, 136, 226, 241 e seg., 269, 292 — 18, 
74, 225, Tie 19, 307 — 20, 256, 261 
— 21,217, 220, 29, 224, 2295-22, 141, 
252 — 23, 80, 250 — 24, 153, 284, 291, 
298 — 25, 162, 179 — 26, 42, 109, 123) 
153, 162, 205, 228, 234 — 27, 29, 156, 
210 — 28, 140 — 29, 165, 254 -— 30, 122) 
125 a 127, 207, 250 — 3I, 20, 127, 208 
-— 32, 309 (Traspontina, aggiungi, e fu 
così per tacerlo il Moretti) — 33, 191, 
232, 234, 291, 307 — 34, 168, 168 — 36, 
141, 235 — 37, 43 — 38, 126, 151 — 39, 
189, 189, 204 — 40, 55, 68, 104, 107 e 
seg, 110, 110, 114, 122, 149, 247, 252 
— 41, 178— 43, 00 98 — 44, 15, 196, 
228 _ 45, 115, 165, 173, 179, 191, 243 


— 46, 107, 259, 292 — 47, 55, o.—. 


48, 85, 100, 162, 202 — 49, 51, 71, 170 
179— 50, 234, 235 — DI, 137, 168, 206, 
243, 300, 319, 329 — 52, 57 — 53, 

85 — 54, 64, 101, 282, 297, 307 — 55, 
LIO, 144, 240, 208, 301 — 06, 8, 107, 
306 — 57, 100 — 59, 31, 328 — ‘60, 113, 
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133, 192, 314 — 61, 160, 269 — 62, 30; 
30, 143, 226 — 63, 92, 175, 176, 187, 
200, 264, 280 — 648,52, 96, 111 — 65, 
252 — 66, 78,99 — 67, 187, 212 — 68, 
114, 135, 216 — 69, 12, 234, 235, 240 — 
70, 80, 85, 190, 306 — 72, 104, 118 — 
73, 38, 41, 47,140, 275 — 74, 75,301 — 
76, 23 — 77, 104, 167,169 — 79, 158 — 
80, 4.393, 328 — 8I, 117,338 — 82, 8, 
198, 206, 232, 233, 272 — 83,60 — 84, 
100, 248 — 85, 40 — 86, 149, 318— 87, 
292 — 88,137 — 91, 231, 304 — 92, 481, 
494, 496, 527 — 95, 54,73 175, 285 — 
96, 104 a 106 — 98, 20, 329— 99, 93, 
140, 154, 173 — 100, 7, 240 — I01, 247, 
312 — 102, 208 — 103, 102, 102, 103, 
103, 194, 386, 412. 


GREGORIO XVI del 1831 Papa CCLXIV, 


per quanto riportai nella Cronologia dei 
Romani Pontefici, o CCLVI secondo l'ul- 
timo Annuario pontificio, che seguito 
dalla Gerarchia Cattolica, questa lo re- 
gistra CCLXI : opere, autori. XXXII, 
312 (p. 314, 31 agosto, leggi, 7 agosto 
— p. 327, ottantadue cardinali, leggi, set- 
tantasei, ma pubblicati settanta, come 
notai nel vol. LV, 300). Avvertenza. Pre- 
go i benigni lettori a leggere nella Pre 
fazione le pagine X, XI, LI, LIV, in cui 
notai. Che tanto in questo articolo, 
quanto in quelli di Pio ZX, e Moroni 
Gaetano, siccome tutti laconicamente 
ragionati, riporto in ciascuno di essi le 
notizie sparse nel Dizionario, secondo 
l’ordine progressivo de’ volumi che le 
contengono, e non secondo quello cro- 
nologico delle epoche; e le ripetizioni, 
che non doveva omettere, sempre of- 
frono altre particolarità interessanti. In 
forma di annali e di cronache, pubbli. 
cai gli articoli Gregorio XVI, e Pio IX 
Le altre posteriori nozioni storiche d'am- 
bedue, del primo sino al giugno 1846, 
e del secondo a tutto l'agosto 1861, in 
cui terminò la stampa, le narrai nel de- 
corso dell’opera. Altre notizie de’ due - 
Papi, anche di cose e fatti posteriori, le 
aggiunsi in quest'Zndice ai’ rispettivi 
luoghi ed in esso le ricorderò, parte 
nella fine de’ loro articoli e le altre nella 
fine dell’/iadice. — Riceve lettere dall’A- 
bissinia di sommessione. 1, 31.— Benefi- 
ca le accademie romane d' Archeologia, 
d’Arcadia (nella quale aveva il nome 
pastorale di Eumete Mantineo: quanto 
al cognome gentilizio, appena pubblicato 
cardinale mi permisi fargli osservare, che 
il sottoscriversi Capellari i, non corrispon- 
deva allo stemma di sua nobile e anti- 
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chissima famiglia, ilcui albero genealogico, 
comincia nel 1350, principalmente formato 
d’un cappello e non d'una chioma; e se i 
, guoi maggiori sì cognomirarono con un p 
solo, doversì considerare che i veneti so- 
gliono raddoppiare o sdoppiare le conso- 
nanti. Persuaso il cardinale de’ miei rifles- 
sì, d'allora in poi usò il cognome Cappel- 
lari, e fu seguito dalla sua famiglia), dei 
Nobili ecclesiastici e di 8. Luca. e la con- 
gregazione artistica de’ Virtuosi al Pan- 
theon. 41, 45, 47, 51 a 53. — Conferma le 
regole dell» Adoratrici perpetue del ss. Sa- 
gramento (che da ab. camaldolese avea ri- 
vedute d'ordine di Pio VII), e diè loro la 
chiesa di s. Maria Maddalena al Quirinale. 
93. — Benedice solennemente gli Agnus 
Dei, e li distribuisce. 129. — Pubblica la 
raccolta delle leggi. 159. — Visita Albano 
e Palazzuola. 190, 192. — Erige il vescovato 
di Algeri. 261. — Consagra arciv. mg.” Al. 
tieri. 288. 

Eleva Tempio in vescovato. 2, 24. — 
Nel 1839 riceve l’omaggio de’ sette pani 
dal capitolo d’Anagni, al quale concesse 
vesti distinte. 35.— Suo anello Piscatorio ; 
e dona quello dell’antip. Clemente VII alla 
biblioteca Vaticana. Suo anello usuale. 64, 
65. — Restituisce le facoltà all’Annona e 
Grascia. 146, 150. — Amorevole co’monacì 
armeni di s. Antonio, ne couferma il mo- 
nastero e assegna al proc. gen. posto nella 
cappella pont. 225. — Ripristina nel pa- 
lazzo apost. l'archivio de’ maestri delle ce- 
remonie, con norme per la custodia. 288. 
— Sue provvidenze sulla presidenza degli 
archivi. 288. — Ritiene la protettoria del- 
ra di s. Maria della Neve, e la benefica. 

Dichiara Ascoli sede di delegazione apo- 
stolica. 3, 54. — Contribuisce al gran re- 
stauro del santuario della Porziuncula e 
del suo convento. 76. — Dona la reliquia 
di s. Gregorio Magno alla metrop. di Avi- 
gnone. 159, 291. — Ristabilisce l’avv. del 
popolo romano. 306. — Istituisce il vesc. 
d’Ayacucho. 309. 

Gli dona il cardinale Zurla il bastone di 
Giulio 1I. 4, 23. — Dà la bandiera a’ corpi 
delle milizie pontificie che non l’aveano 
59. — Nel cardinalato è plenipotenzia- 
rio pel concordato co'Paesi Bassi, divenu- 
to Papa crea card. l’arciv. di Malines. 290, 
. 291. — Munificenze elargite alla sua patria 
Belluno. 301. 

Sue indulgenze a’ Crocefissi, corone e 
medaglie da lui benedetti. 5, 71. Sot- 
tomette al beneplacito apostolico la ri- 
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ipotecarie, pe’ crediti di chiese e luoghi pii. 
95. — Benignità per Ferdinando II re delle 
due Sicilie, e lo delega a imporre la ber- 
retta cardinalizia al card. del Giudice. 164 
e seg. — Tenera e reciproca amicizia col 
card. Bertazzoli, il quale lo dichiarò erede 
fiduciario. 178. — Ambplia la bibliot. Vati- 
cana, in vari modi l’arricchisce, e con 0g- 
getti di sua proprietà; vi aggiunge una 
collezione di pitture greche in tavola, e di 
dipinti de’ primordi della pittura italiana 
sagra; vi accresceil museo sagro, ed a mu- 
sei numismatico e profano unisce due rac- 
colte di medaglie e di gemme. 222. — Ac- 
corda agli accademici dell'Istituto di Bo- 
logna, di portare la medaglia d’oro colla 
suna effigie, ed in essa e sua provincia vi 
reprime l'insurrezione e ridona la calma. 
301, 307. 

Suo busto collocato sulla nave il Som- 
mo Pontefice, costruita a Boston. 6, 71. 
— Condanna il commercio degli schiavi. 
102. — Dichiara il card. segretario de’ bre- 
vi, gran cancelliere dell'ordine di s. Gre- 
gorio I e poi di tutti gli ordini equestri 
pontifici. 118, 123. — Istituisce cento sus- 
sidii dotali di venti scudi a favore dell’or- 
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nella Pasqua e Natale, da depositarsi nella 
cassa di risparmio perchè fruttino. 125. — 
Brindisi a lui fatto in Tuam. 134.— Ripri- 
stina il vesc. di Bruges. 142. — ÉErige la 
congregazione della Madonna della Carità 
o Buon Pastore in generalato, e l’introduce 
in Roma. 164, 165.— Riunisce in un corpo 
quelli de’ Bussolanti, Camerieri extra e 
Scudieri, con analoghe discipline. 180. — 
Sue cure da card. pref. di Propaganda pel 
patriarcato caldeo; da Papa con elogio 
promulga patr. di Babilonia Nicola d'Isaia 
di Giacobbe, il cui procuratore lo ringra- 
ziò anche in nome della nazione con elo- 
quente orazione. 244 a 246. — Destina il 
patr. di caldei. 245. — Erige il vesc. di Ca- 
lifornia. 261. — Concede la Chiesa e il Mo- 
nastero di 3. Norberto ‘alle figlie del Calva- 
rio, beneficandole pure in altri modi. 274. 
— Dichiara titolo card. la Chiesa de’ ss. 
Andrea e Gregorio de’ camaldolesi, al cui 
ordine appartenendo mentre n'era abbate 
procuratore generale ricuperò la chiesa e 
ospizio di s. Romualdo. Indi assunse per 
divozionea detto santo il nome di Gregorio 
XVI, della cui chiesa era stato abbate, in- 
quartando nel proprio lo stemma camaldo- 
lese. 293, 294, 296, 297. — Da p. ubbate, 
da card. e da Papa frequenta l'eremo dei 
camaldolesi presso Frascati. 305. — Visita 
le monache camaldolesi di Roma. 307. 
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Dispose meglio l’organizzamento della 
camera apostolica e suo tribunale, e pel 
primo fece stampare la detta raccolta della 
legge di pubblica amministrazione. 7, 13, 
16. — Concede stanza in Roma all'ordine 
gerosolimitano, nell'ospizio di ponte Sisto, 
permettendo a' cavalieri noviziì l'assisten- 
za nell'anticamera pontificia, invece delle 
carovane. 42. — Stabilisce che gl'individui 
dell’anticamere pont. gli siano presentati 
nel fine della settimana. 25, 42. — Assegua 
per distintivo de'camerieri di spada e cap- 
pa la collana. 44. — Ripristina la delega- 
zione di Camerino. 53. — Allocuzione per 
la promulgazione del cardin. camerlengo. 
84. — Istituisce nella congregazione arti- 
stica de’ Virtuosi al Pantheon, di suo pe- 
culio il concorso biennale Gregoriano per 
le belle arti. 143. — Restituisce la custodia 
del museo capitolino a' conservatori di 
Roma. 144.— Ripristina il vesc. di Ortona. 
147. — Erige il vesc. di Montreal. 150. — 
Modifica le disposizioni del predecessore, 
sulla sede della congr. del Buon governo. 
195. — Ripristina le canonichesse latera- 
nensiì di Napoli. 233. — Celebra la solenne 
canonizzazione de’ ss. Alfonso de' Liguori, 
Francescodi Geronimo, Gio. Giuseppe della 
Croce, Pacifico da Sanseverino, e Veronica 
Giuliani, anche con recita dell’omelia e be- 
nedizione dalla loggia Vaticana. 295 e seg., 
310. — Distribuisce i doni propri della fun- 
zione alla basilica Vaticana, alla sagrestia 
pontificia, e ad altri, ed il calice d'oro al- 
l'arcibasilica Laterana. Indi fa coniare me: 
daglie colla effigie de' cinque Santi. 318. 

Il celebre mg.” Baini compone un mot- 
tetto per l'anniversario della coronazione. 
8, 42. — Concede duplice uniforme e com- 
pleto armamento a' capotori. 78. — Abbel- 
lisce la camera de' paramenti della cap- 
pella Sistina, i di cui marmi fa nuovamen- 
te lumeggiare a oro, erigendovi stabili tri- 
bune pe’ sovrani. 127, 134, 226. — Resti- 
tuisce ali'antico splendore la cappella Pao- 
lina del Vaticano, onde vi furono collocati 
iscrizione e il suo stemma marmorei, e 
coniata grande medaglia monumentale. 
135. — Interviene nella basilica Vaticana, 
all'esequie anniversarie di Leone XII e Pio 
VIII celebrate da’ card. 158. — Nel secon- 
do giorno dopo la sua elezione, riceve la 
ubbidienza d'adorazione nella cappella Si- 
stina e nella basilica Vaticana. 160. — É 
consagrato vescovo. 168. — Prende pos- 
sesso della basilica Laterana. 179. — As- 
segna il posto nella cappella pont. agli ar- 
meni procuratori gen. de' mechitaristi e 
antoniani di Monte Libano. 219. — Dichia» 
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ra senator di Roma il princ. d. Domenico 
Orsini, e che non iran tale dignità riunisca 
la prerogativa dall'assistenza al trono nel 
luogo del princ. assistente al soglio; e che 
tale assistenza rimanesse illesa, ed esclu- 
sivamente a° capi delle case Colonna e Or- 
sini. 223. — Talvolta assiste a' mattutini 
delle tenebre, al Passio del venerdì santo, 
ed alla lettura delle profezie nel seguente 
giorno nel coretto della cappella Sistina, 
ammettendovi un cameriere segreto, o la 
mia indegna persona. 225. — Riparlasi 
delle nobili tribune stabilite nella detta 
cappella pe’ sovrani e princ. reali de' due 
sessi. 226. — A rendere più decorosa la fun- 
zione della Candelora, a maggior comodo 
dei forestieri, introduce di celebrarla ne'la 
basilica Vaticana. 260, 268. — Pegli stessi 
motivi, ristabilisce la funzione delle Pal- 
me nella detta basilica. 278. — Nel 1831 
celebra le sagre funzioni della settimana 
santa, nel palazzo Quirinale. 289, 289. — 
Appagando le brame de’ forestieri ‘e per 
rendere più augusta la funzione della La- 
vanda e Pranzo de' XIII Apostoli nel gio- 
vedì santo, statuisce celebrarsi la prima 
nella basilica Vaticana, e la seconda nel 
suo portico o atrio superiore .presso la 
gran loggia. 296, 297, 300, 301. — So- 
spende fin dal 1831 i pranzi che s'imban- 
divano a'cardinali e altri nel palazzo apost. 
nel giovedì e venerdì santo. 302, 315. 
Dà in custodia al capitolo dis. Pietro un 
gran pezzo della vera Croce, in cui è scol- 
pito Gesù Cristo, Maria Vergine e altre 
figure, e stabilisce che sì esponga ne' ve- 
nerdì santi nella cappella Sistina, ed in 
que’ di marzo e nelle due feste della ss. 
Croce nell’altare pont. della basilica Vati- 
cana. 311, 313 — 9, 165. — Colloca nella 
sala avanti la cappella comune del Vatica- 
no, vari pregevoli arazzi, e quelli di Raf- 
faelle nella galleria che segue quella delle 
carte geografiche dello stesso Vaticano. 
50, 51, 157. — Concede agli aluuni del col- 
legio irlandese, di portare le aste del bal- 
dacchino, per un tratto della processione 
pont. del Corpus Domini. 62. — Non in- 
terviene a quella del 1831. 63. — Per la 
cappella dell’ Assunzione del 1837, com- 
parte la solenne benedizione dalla loggia 
del Quirinale. 85. — Come celebra le sagre 
funzioni della vigilia e festa di Natale. 102. 
— Preghiere nel conclave che precedettero 
lasua esaltazione al pont. 126. — Dopo aver 
compita la nave traversa della basilica 
Ostiense e restituita al culto, concede al p. 
ab. del propinquo monastero di s. Paolo 
di celebrare sull'altare pontificio nella fe 
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sta della Conversione del s. Apostolo. 151. 
— Abbellisce e restaura la Cappella segre- 
ta pont. della Natività di Gesù Cristo del 
Vaticano e sua sagrestia, ove inoltre rese 
stabile la bussola della predica. 154. — Nel. 
l’antica cappella di s. Pio V di tal palazzo, 
ne’tondi della cupola vi fa nuovamente di- 
pingere a fresco i ss. Dottori della chiesa 
latins. 157.— Conforta e visita nella malat- 
tia il card. Caprano, che nella prefettura di 
ropaganda l’avea avuto a segretario (ed 
în morte lo benefica). 216. — Restaura, am- 
plia e migliora il carcere di Campidoglio, 
con discoprimento del Tabulario romano. 
265. — Visita i carcerati nella darsena di 
Civitavecchia. 270. — Non solo ritiene la 
protezione della detta arc. della Neve, ma 
pure quella della città di Pergola. 286. — 
Nella prima creazione de’ cardinali, ne ri- 
serva dieci in petto. 309. — Decreta che i 
Cardinali appena promulgati, comincino a 
fruire del piatto cardinalizio, senza più at- 
tendere l'apertura della bocca. 317. 
Approva canonicamentel’istituto religio- 
so della Carità di Domodossola, e gli diè in 
amministrazione e godimento la badia di 
s. Michele della Chiusa. 10, 34. — Stabili- 
sce nell'ospedale di s. Giacomo le sorelle 
della Carità detla Misericordia. 36. — Or- 
dina il modo per abilitare i carmelitani 
scalzi all'esercizio farmaceutico pubblico; 
e concede all'ordine di continuare la col. 
letta per la riedificazione del santuario del 
Monte Carmelo, e la raccomanda all’ Epi- 
scopato, dichiarando privilegiati gli altari 
maggiore e di s. Luigi IX, e la chiesa ba- 
silica minore. 70, 73, 74. — Perfeziona la 
via del Corso. 93. — Recandosi a Velletri, 
ascende nella carrozza del card. Pacca. 
119 (onde poi ne fece palatino il cocchiere). 
— Frequenta la villeggiatura di Castel 
Gandolfo, sempre beneficando gli abitanti, 
anche con istituzioni religiose di pubblica 
istruzione. Munifico col palazzo apostolico 
e con la chiesa abbellisce ancora’ il paese 
notabilmente, e gli forma il Campo santo. 
172 a 174. — Nel Castel s. Angelo miglio- 
ra il viadotto o corridore che lo congiunge 
al Vaticano (e poi lo percorre): provvede 
alla messa quotidiana; approva la pia con- 
gregazione Castrense con indulgenze e 
annuadotazione; conferina ed estende i pri- 
vilegii della Confraternita de'bombardieri. 
183, 193. — Stabilisce la sede vesc. d’ Am- 
purias a Tempio. 210. — Dismembra il ve- 
scovato di Cava de' Tirreni da Nocera dei 
Pagani, restituendo a ciascuna il proprio 
vescovo lasciando Cava unita a Sarno. 285. 
Riforma l’ ordine antico ed equestre 
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dello Speron d’oro, col nome di s. Sil- 
vestro I Papa, derogando a’privilegii di 
que’ che lo conferivano. Il, 12. — Dona 
al suo'conclavista laico Gaetano Moro- 
ni (il quale articolo è parte integrante 
di questo, pel riferito in quello), quanto 
avea nella cella del conclave in cui fu elet- 
to Papa. 60. — Pranza nella cella del card. 
Zurla, visitando nelle loro celle i card. 
Pacca, Rohan-Chabot, e Cristaldi. 69. — 
Conviene alla vendita de'canoni camerali, 
pe’ bisogni dello Stato. 80. — Ripristina la 
collegiata di Ceprano, con dignità e di- 
stinte vesti corali. 84. — Acquista molti 
oggetti etruschi, degli scavi di Cerveteri. 
99. — Crea e riconosce principe di Civitella 
Cesi, d. Alessandro Torlonia e suoi di- 
scendenti. 137. — Sottopone nuovamente 
Chiapa all’arciv. di Messico. 161. — Con- 
ferma il numero di nove chierici di came- 
ra. 185. — Istituisce il presidente della 
congr. di Revisione. 187. — Saggio anali. 
tico di sua opera: Z/ Trionfo della S. Se- 
de. 208. — Deputa il card. Lambruschini 
a consagrare in suo nome la chiesa della 
Porziuncola. 239. — Pel suo zelo, compiti 
i lavori della nave crociera della chiesa e 
basilica di s. Paolo, la fa benedire e ne 
consagra l’altare papale, pronunziando 
analoga allocuzione, riaprendo il tempio 
al culto divino; le quali funzioni volle ce- 
lebrare nell’anniversario della coronazione 
di Leone XII, per averlo creato cardinale. 


+ 249 e seg., 269. — Trasferisce il collegio 


irlandese nel monastero di s. Agata alla 
Suburra, gli dà in cura la chiesa, e lo vi- 
sita. 272. — Da card. ebbe -in titolo la 
chiesa di s. Calisto. 304. — Eleva ad arcic. 
la pia confederazione di Maria ss. della 
Provvidenza in s. Carlo a Catinari, sotto 
l’invocazione Auxilium Christianorum. 
307. 

Conferendo temporaneamente il titolo 
di s. Eusebio, ne conferma poi la sop- 
pressione, erigendo invece il ricordato dei 
camatdolesi. 12, 10. — Benefica la chiesa 
di s. Giorgio in Velabro. 16. — Decora la 
sagrestia Lateranense di pavimento mar- 
moreo. 28. — Già abbate di s. Gregorio al 
Celio, da card. per un tempo continua ad 
abituare nel monastero, in cui poi eresse 
iscrizione a Leone XII, per aver seduto in 
esso a mensa. Elevato al pontificato, la 
cong. camaldolese pose lapide monumen- 
tale in tal chiesa, incontro alla quale il 
Papa collocò il monumento sepolcrale del 
card. Zurla. Minacciamdo rovina la flagel- 
lazione di s. Andrea dipinta dal Dvomeni- 
chino, ne fa eseguire copia a olio e la dona 
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Palestrina, nell’anno 1600, aprì e 
chiuse la porta santa. Morì nel 
1608, lasciando erede la basilica, che 
vivente aveva eziandio beneficata. 
Lucio Sasso poi Cardinale, essendo 
stato venti anni vicario della ba- 
silica, ne imitò l’ esempio, e si 
mostrò assai benefico verso la basi- 
lica. 

Scipione Caffarelli Borghese, ro- 
mano, nipote di Paolo V, prete 
Cardinale di s. Grisogono, peniten- 
ziere maggiore, fu fatto nel 1608, 
arciprete della basilica lateranense 
dallo stesso Paolo V, che nel 1620, 
lo trasferì all’ arcipretura della ba- 
silica vaticana, cedendo la preceden- 
te al seguente suo congiunto. Non 
si devono qui occultare i ricchi do- 
ni da lui fatti alla basilica; che a 
di lui riguardo ebbe da Paolo V la 
rosa d’oro benedetta. Questo Pon- 
tefice cred due Cardinali canonici, 
esentò il clero dallo spoglio, e donò 
al capitolo il palazzo lateranense. 

Giambattista Leni, romano, pre- 
te Cardinale di s. Sisto, poi gli s. Ce- 
cilia, aprì e chiuse la porta santa 
di questa basilica nel 1625, e mo- 
ri nel 1627, avendo beneficato in 
vita e in morte la basilica. 

Francesco Barberini, fiorentino, 
nipote di Urbano VIII, diacono Car- 
dinale di s. Agata, fu fatto dallo 
zio successore al Cardinal Leni, e 
dopo un anno rinunziò. Quindi nel 
1633, venne trasferito all’ arcipretu- 
ra della basilica vaticana. 

Girolamo Colonna, romano, dia- 
cono Cardinale di s. Agnese in piaz- 
za Navona, poì successivamente pre- 
te, e vescovo di Frascati, nell’ an- 
no santo 1650, aprì e chiuse la 
porta santa di questa basilica, e mo- 
rì nel 1661. 

Flavio Chigi, sanese, nipote di 
Alessandro VII, prete Cardinale di 
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s. Maria del Popolo, vescovo prima 
d’ Albano e poi di Porto, nell’ anno 
santo 1675, aprì e chiuse la portà 
santa della basilica, e morì nel 1693. 
La basilica conserva grata rimem- 
branza dei beneficii ad essa da lui 
compartiti, poich’egli, oltre moltissimi 
paramenti, le donò l’arazzo, che si- 
no a’ nostri giorni ha servito di 
quadro all’ altare della tribuna del 
coro, prima che i Torlonia donasse- 
ro l’attuale, fece compilare il bre- 
viario, e lo donò al capitolo; e a 
di lui mezzo Alessandro VII regalò 
otto belle coltri, cinque paliotti, sen- 
za mentovare altri benefizii, fra i 


| quali merita menzione quello di 


aver dichiarato un canonico della 
basilica in perpetuo a prete assì- 
stente alle Cappelle Pontificie. 
Paluzzo Paluzzi degli Albertoni 
Altieri, romano, nipote di Clemen- 
te X, camerlengo di s. Chiesa, prete 
Cardinale de’ ss. XII Apostoli, vesco- 
vo di Porto, morì ai 29 giugno 1698. 
Benedetto Pamphily, romano, pro- 
nipote d’Innocenzo X, diacono Car- 
dinale di s. Maria in Portico, poi 
di s. Maria in Via Lata, fu fatto 
da Innocenzo XII arciprete: il per- 
chè con raro esempio, negli anni 
santi 1700, e 1725, aprì e chiuse 
la porta santa. Beneficò la basilica 
in più modi, e con donativi, fra i 
quali le due statue de’ ss. Andrea e 
Giovanni, che stanno nella nave 
principale. Morì primo diacono nel 
1730. 
Pietro Ottoboni, veneziano, nipo- 
te di Alessandro VIII, prima arci- 
prete della basilica liberiana, e poi 


‘di questa nel 1730, morì decano 


del sagro Collegio nel 1740. 
Neri Maria: Corsini, fiorentino, 
nipote di Clemente XII, diacono 
Cardinale di s. Adriano, poi di s. 
Eustachio. Nell’ anno santo 1750, 
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al palazzo Laterano. Eretta la detta chiesa 
in titolo cardinalizio, pel primo lo confe. 
risce al suo confessore Bianchi camaldo- 
lese nel crearlo card. Munisce di cancelli 
di ferro il portico, ed in più modi ne be- 
nefica la chiesa e il monastero. Questo for- 
tifica e aumenta d’un braccio con atrio, 
accresce la biblioteca, già in buona parte 
da lui donata nel monacato. Ne abbellì la 
piazza, ampliò e rese magnifica la lunga 
via che vi conduce dall'arco di Costantino, 
il quale sgombrò dalle macerie. 53 a 55. — 
Approva l’annua oblazione municipale a s. 
Lorenzo fuori le mura, dopo avere riatti- 
vato e reso pubblico l’ annesso cimiterio 
dell'Agro o Campo Verano. 66, 67. — Nel 
Monastero di s. Maria Maddalena al Qui- 
rinale, vi colloca le numerose e sunnomi- 
nate Adoratrici, trasferendo le poche do- 
menicane a s. Caterina di Monte Magna- 
napoli. 109. — Conferma alla basilica Li- 
beriana e al suo capitolo i loro privilegii, 
comunicandogli quelli delle altre patriar- 
cali; e di suo peculio fatte due corone di 
oro con preziose gemme, solennemente co- 
rona l’immagine di s. Maria Maggiore e il 
s. Bambino, al cui patrocinio avea ricorso 
nella Pestilenza, con processione e altre 
divozioni. 128, 135, 135. — Trasporta al 
suo museo Egizio i due Leoni egiziani del- 
la Fontana di Termini. 139. — Conia me- 
daglie esprimente la basilica di s. Paolo 
incendiata, al cui abbate concesse celebra- 
re nella detta festa, e minutamente ne vi- 
sita la ricostruzione. 202, 203, 205. — Dap- 
poichè appena divenuto Papa diè il più 
grande impulso e incremento per la solle- 
cita riedificazione e compimento della 
Chiesa Ostiense, malgrado le strettezze 
dell’erario, e finchè visse perseverò nel 
zelo e cura con felice successo. Gli dona 
XII colonne dell'antico Vejo, edi massi di 
alabastro orientale ricevuti dal vicerè di 
Egitto. Esultante poi del compimento 
splendido della crocera e del portico verso 
Roma, la restituì al divin culto colla riferi- 
ta solenne consagrazione; mentre il resto 
del sontuoso tempio era in prospera co- 
struzione pe’ preparati abbondanti mate- 
riali, colonne e ornati d'ogni genere. Di 
più vi rinnova e celebra le feste della Con- 
versione e della Commemorazione dell’ A- 
postolo, concedendo posto distinto nella se- 
conda di esse all’abbate del monastero. 221 
e seg.— Alla basilica Vaticana per le solen- 
ni ostensioni dona un magnifico reliquia- 
"lo, con entro una gran croce d’oro, conte- 
nente la vera Croce formata di grossi e 
larghi pezzi; più gli dona altro reliquiario 
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con teca d'oro in cui è racchiuso altro rag- 
guardevole pezzo della Croce vera. 240. — 
Nella medesima restaura il santuario incui 
si custodiscono le ss. Reliquie maggiori. 
276. — Alla sua Confessione sotterranea ne 
conferma i privilegi e l’indulgenze, e di 
queste accorda la plenaria una volta al 
mese a’ visitanti, e per ogni visita 300 
giorni applicabili a” defunti; più concesse 
la messa votiva quotidiana de’ ss. Pietro e 
Paolo, da potersi celebrare al suo altare. 
291. — In tale tempio di suo peculio erige 
un monumento di gratitudine a Leone XII 
per averlo creato cardinale; ed in vari al- 
tri modi beneficò questa patriarcale. 321. 

Visita la cartiera di s. Sisto. 13, 46.— Ri- 
ceve l’ambasceria d' Abissinia e i loro doni, 
ammettendo cinque abissini nel collegio 
urbano. 48. — Visita la cattedrale della ba- 
dia delle Tre Fontane all’Acque Salvie. 66. 
— Due volte si ferma a Monte Rosi. 69. — 
Restaura e abbellisce la chiesa de’ ss. Vito 
e Modesto. 75. — Suo regolamento legi- 
slativo: Formola d’un suo chirografo. 104. 
— Provvede a' matrimoni misti d'Ungheria. 
120. — Visita il cimiterio e catacomba dei 
ss. Marcellino e Pietro a Tor Pignattara; 
e quello di s. Spirito, onorando col suo 
nome l’albo de’ fratelli della pia unione. 
Stabilito per cimiterio pubblico di Roma 
il ricordato ‘al Campo Verano, lo pone in 
attività e tre volte lo visita. 146, 148, 153 e 
seg. — Deplora la persecuzione insorta nel 
Tuukino e ne celebra i martiri. 169. — Mo- 
difica e conferma le costituzioni de’ cister= 
ciensi d'Italia. 214, — Visita Cisterna, 232, 
— Erige in città Marino, e s. Giovanni in 
Persiceto. 234. — Rende più regolare la 
via di Borgo Nuovo. Restaura e rende più 
elevate le mura di Roma, del Giardino Va- 
ticano e presso la porta Angelica, e genial. 
mente abita il Vaticano dueterzi dell'anno, 
festeggiato da’ borgheggiani nel ritornarvi. 
258. — Soggiorna in città della Pieve, al 
cui capitolo avea concesso distinzioni. 266, . 
268. — Dopo la sua esaltazione, i faziosi 
minacciando d’insorgere in Roma, a repri- 
merli prende euergiche disposizioni e am- 
plia la guardia civica, la quale composta 
d'ogni grado e ceto edificò tutti nell’accor- 
rere indefessa alla difesa dell'ordine e di 
sua sagra persona; laonde la rimunera 
con elogi, onorificenze e privilegi. 279 e 
seg. — Pernotta a Civita Castellana, e ne 
ristabilì il patriziato. 294, 295. — Colloca 
nel suo mnseo Etrusco gli avanzi del co- 
losso di Nettuno rinvenuti in Civitavec- 
chia, la cui città e porto fortifica, nobilita 
e ingrandisce: ne ristabili la delegazione, 
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la visita, approva le costituzioni del capi- 
tolo, ed in più guise la benefica, di che si 
conia medaglia monumentale. 298 -— 14, 
5 e seg. 

Di suo peculio ripristina splendidamen- 
te il patrio seminario di Belluno, fregiando 
il rettore pro tempore del titolo-e vesti di 
cameriere d’ onore, ed i professori pro 
tempore della fascia e collare paonazzo. 
14, 137. — Abilita i bergamaschi nati in 
Roma, a godere de’ posti istituiti dal Ca. 
rasoli, ma nel seminario romano. 155. — 
Riconosce il principe d. Scipione Salviati, 
colle sue prerogative. 166. Visita il colle- 
gio inglese, ed iscrizione monumentale lo 
ricorda. 174. — Già protettore del collegio 
irlandese lo visita, e quindi trasferisce nel 
suddetto monastero di s. Agata, rimoven- 
done le maestre pie che stabilì nel colle- 
gio lasciato dagli irlandesi, al cui rettore 
ora card. Cullen arcivescovo di Dublino, 
e alunni accorda onorificenze, i quali nel 
nuovo collegio ne perennaruno la memoria 
con busto e lapide di marmo. 176, 177. — 
Visita i convittori del collegio Nazareno 
nella villeggiatura di Albano. 180. — Ri- 
forma l’abito de’ convittori del collegio dei 
nobili, loro concesse il distintivo d'una me- 
daglia d’oro, ne visita lo stabilimento e la 
chiesa, e in diversi modi lo benefica. 183. 
— Dichiara direttore perpetuo de' cantori 
pontificii il celebre G. Baini, annoverando- 
lo tra’ suoi camerieri d'onore. 391. — Nel 
visitare il collegio romano è formalmente 
ricevuto e festeggiato, anche con iscrizioni 
temporarie. 205. — Leone XII dopo averlo 
nominato card. prefetto generale di propa- 
ganda, nell’edifizio di questa pel primo gli 
assegnal’abitazione ela visita, ricevuto dal 
cardinale. Poscia in memoria di sue bene- 
merenze e zelo con cui avea esercitato la 
carica divenuto Papa nel collegio gli fu 
eretto un colossale busto marmoreo con 
iscrizione. 219. — Avanti la detta abitazio- 
ne e residenza de’ prefetti, già egli vi avea 
posto il busto di Leone XII, con analoga 
epigrafe. Questo Papa intervenuto nella 
contigua chiesa ad una novena, il cardin. 
Cappellari diè la benedizione col Santissi- 
mo; ad altra novena vi si recò divenuto 
Papa. 220, 221. — Affida a’ gesuiti la di- 
rezione del collegio Urbano di propagan- 
da. 225. — Distribuisce i premi scolastici 
agli alunni del medesimo; e da cardinale 
assiste alla premiazione eseguita da Leone 
XII, ed alla pubblica conclusione dell’alun- 
no Cullen su lodato da quel Papa presie 
duta. 228, 231. — Approva l'acquisto della 
villa Montalto di Frascati, per villeggiatu. 
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ra del collegio Urbano, e lo ricorda il suo 
stemma con iscrizione. Quando la visitò, 
in refettorio si pone a mensa cogli alunni, 
vari cardinali e altri personaggi. Indi vi- 
sita la villa di Belvedere. 233, 234. — Tor- 
na più volte a visitare il detto collegio. Al- 
tre sue benemerenze nella prefettura di 
propaganda e nel pontificato. Sua dotta 
lettera sul planisferio esistente nel collegio 
Urbano. 236, 237. 

Concede a’ canonici di Comacchio il 
fiocco paonazzo al cappello. 15, 44. — Me- 
glio organizza la Comarca di Roma, e 
la dichiara delegazione di prima classe. 
50, 51. — Istituisce l'ordine equestre di 
s. Gregorio Magno, e riforma quello già 
rammentato dello Speron d’oro col nome 
di Papa 3. Silvestro I, stabilendo pe’ sud- 
diti pontificii il numero de’ commendatori 
e cavalieri; perchè il grado d'onore e di 
dignità. tanto più risplende quanto minore 
è il numero degl'insigniti. E dichiara il 
card. segretario de' brevi gran-cancelliere 
di tutti gli ordini cavallereschi pontifici. 
66, 67. — Nomina il commendatore P. E. 
Visconti commissario dell’antichità roma- 


.ne, perlequali emana disposizioni, lascian- 


dogli l’uso dell’uniforme qual presidente 
emerito del museo Capitolino. 87.— Di- 
spensa dal digiuno per la comunione l’im- 
peratore Ferdinando I nella sua corona- 
zione di re nel regno Lombardo-Veneto. 
122. — Loda altamente la celebrazione dei 
concilii e sinodi. 184. — Permette agli avv. 
concistoriali di leggere le loro perorazioni 
nel concistoro. 218. — Atti d'un suo con- 
cistoro, e ripristina l’arciv. di Cambray. 
227, 229. — Suo primo concistoro, ìn cui 
ringrazia il Sagro collegio di sua esalta- 
zione. 245. — Concistori per la canonizza- 
zione da lui celebrata. 242, 248, 249, 255 e 
seg..— Formola colla quale venne annun- 
ziata al popolo la sua assunzione al ponti- 
ficato, dopo la quale lo benedice solenne- 
mente. 317.— Appena divenuto Papalasua 
prima firma la pose alla dispensa matri- 
moniale, per gl'imperiali coniugi Ferdi- 
nando I e Marianna di Savoia. 317. 
Concede a’ conclavisti il donativo dì scu- 
di quindicimila, ed i consueti privilegi, ag- 
giungendo agli ecclesiastici quello dell’ o- 
ratorio privato. 16, 25. — Essendo cardin. 
rivece Leone XIl nella chiesa del collegio 
urbano; e nel suo titolo presiede ad una 
conclusione a lui dedicata dal p. d. Maria- 
no Falcinelli-Antoniacci (poi arciv. d'Ate- 
ne, nunzio di Vienna e cardinale). 27, 29. 
— Aderisce alle convenzioni internazio- 
nali co’ governi di Parma, Austria e Sar- 
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degna, per le estradizioni, e per le pro- 
prietà letterarie ed artistiche. 61. — An- 
cora sulla ritenzione della protettoria del- 
l'arcivescovo di s. Maria della Neve. 128. 
— Suo regolamento per l’acque e strade, e 
ne istituisce la prefettura. 155. — Essendo 
abbate camaldolese, Pio VII lo nomina 
consultore degli affari ecclesiastici straor- 
dinari. 157. — Suo ordinamento sulle co- 
muni dello stato papale. 160. — Emana il 
regolamento generale di revisione dell’e- 
stimo rustico e catastale, per la giusta di- 
stribuzione dell’imposte. 167, 167. — Prov- 
vede al tribunale di Consulta, con oppor- 
tune norme. 184. — Condanna il sinodo di 
Antiochia de’ greci-melchiti. 186. — Stabi- 
lisce le attribuzioni delle congr. della Di- 
sciplina e de’ Vescovi e Regolari. 191. — 
Nella sua legislatura lascia illesa la giuris- 
dizione della Fabbrica di s. Pietro, indi 
ne stabilisce la procedura. 204, 205. — 
Provvidenze immunitarie. 210. — Due vol. 
te fa pubblicare l’Indice de’ libri proibiti, 
togliendovi le opere di Copernico, Kle- 
pero e Galilei; e diverse altre |’ elenco 
dell'indulgenze concesse a’ divozionali da 
lui benedetti. 219. — Essendo abbate ca- 
maldolese Pio VIl successivamente lo fece 
consultore del s. Uffizio, di propaganda 
fide, della correzione dei libri orientali, 
esaminatore de’ vescovi; e Leone XII lo 
creò cardinale a’ 21 marzo 1825, pub- 
blicandolo a' 13 marzo 1826. 231. — Am- 
plia la giurisdizione del commissario di 
Loreto, e nella città stabili il tribunale 
dì prima istanza, alla sua congr. deputan- 
do dodici Votanti. 240. — Estende la cele- 
brazione della messa pro-fidei propagatio- 
ne. 247. — Con monsignor Castracane (poi 
card.) invita Gaetano Moroni a riprendere 
la compilazione dell’Indice ragionato del- 
l'archivio di propaganda /îde. 253. — È 
fatto prefetto gen. di quella cong. e di sua 
stamperia, con resideuza nel suo palazzo. 
207. — Conferma e aumenta il sindacato 
alla cong. della revisione de’ conti. 268, 
270 e seg. — Curando con sommo zelo il 
proseguimento e compimento della basili- 
ca Ostiense, affida la presidenza della con- 
gregazione per la sua Riedificazione al 
card. segretario per gli affari di stato in- 
terni; il quale pur dichiara presidente 
della cong. speciale Sanitaria da lui isti- 
tuìta. 273. — Emana declaratoria riguar- 
dante il tribunale di Segnatura, e la cong. 
de' Vescovi e Regolari, ed a questa asse- 
gna consultori e il sommista, approvando 
il metodo per le cause criminali. 280 a 
283.— Chiude la visita apostolica di Roma 
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e suo distretto, aperta da Leone XII. 287. 
— Eletto Papa a’ 2 febbraro 1881, nella do-. 
menica de'6 sì fa consagrare vescovo e co- 
ronare. 317. 

Restaura la chiesa di s. Lorenzo e con- 
tiguo locale alle Chiavi d’oro, e li con- 
cede al conservatorio di s. Eufemia. 17, 
20. — Quello di s. Croce l’ affida alle re- 
ligiose del Buon Pastore, e indi lo visita. 
20, 31. — Visita ancora il monastero di 8. 
Giacomo, e il conservatorio di s. France- 
sca. 35. — Approva la regola adottata 
dalle dame apostoline. 38. — Contribuisce 
al miglioramento del conservatorio del Ri- 
fugio della Lauretana. 39. — Concede il 
locale al conservatorio della pia casa di 
carità di Borgo s. Agata. 4l. — Nel Vati- 
cano rinnova il dipinto esprimente l'asso- 
luzione d'EnricoIV re de’ romani di s. Gre- 
gorio VII, nel castello di Canossa di Reg- 
gio, presente la gran contessa Matilde, 
cioè nelle stanze del suo nome, ove col- 
loca il di le somigliante ritratto, che sta- 
va a Castel Gandolfo. 65. — Affida 1° am- 
ministrazione de’ beni del santuario della 
Mentorella al duca d. Marino Torlonia. 
78. — Nell'ospizio de’ cento preti stabilisce 
lo spedale militare, e lo diè in cura all'or- 
dine gerosolimitano. 102. — Con dismem- 
brare la diocesì di s. Giovanni di Cuyo, 
ingrandisce quella di Cordova d’ America. 
121. — Visita Corneto tra’ festeggiamenti, 
e le sue saline; e di nuovo Civitavecchia, 
onde osservare le fortificazioni da lui or- 
dinate. 152, 153. — Conferma il decreto 
della cong. de’ ss. Riti, sul riconoscimento ° 
de' VII Angeli ss. di nomi propri. 167. — 
Interviene con corona divozionale in mano 
alla processione di penitenza (pel cholera). 
198. — Fa ristampare ìl metodo per la re- 
cita della camaldolese Corona del Signore. 
200. — Concede indulgenze per la Corona 
di XII stelle. 205. — Permette all’ mpera- 
tore Ferdinando I di ristorarsi avanti la 
comunione della ricordata sua regia coro- 
nazione. 237. — Corona solennemente le 
immagini di s. Maria Maggiore e del divin 
Figlio: descrizione del rito. 239 e seg. — 
Soggiorna in Gualdo Tadino. 246. — E- 
mana il regolamento per le poste pontifi- 
cie. 207. 

‘Venerato il suo nome, anche nell’ O- 
riente e da’ turchi, si recò ad ossequiarlo 
il cognato del sultano Mahmoud lI, pa- 
scià Ahmed-Fethi, ben accolto e dona- 
to. Perciò quell’imperatore commise a Re- 
schid pascià, suo ministro dell’ estero e 
poi gran visir di visitarlo e ringraziarlo, 
come fece con analogo discorso, compia- 
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cendosi de’ rapporti iniziati dallo spirito e 
amabilità del Papa, tra la s. Sede e l’îim- 
pero Ottomano. Gradì il Papa tale omag- 
gio e proposizioni, e nella risposta racco- 
mandò anche ad esso i cattolici dell’impe- 
ro, ed offrì doni a lui e a’ suoi tre figli, non 
che al suo seguito. Così Gregorio XVI 
ebbe pel primo tra’ romani Pontefici (in 
parte Innocenzo VIII), la gloria di riceve- 
re due eminenti ambasciatori ottomani. 
Introdusse amichevoli e vantaggiose rela- 
zioni colla sublime Porta. Meraviglioso av- 
venimento che riempì di gioia il cristiane- 
simo. 18, 87 e seg. — Promuove alle digni- 
tà ecclesiastiche e consagra arciv. il più 
antico suo amico A. M. Traversi; lo visita 
tre volte, e gli erige il monumento sepol- 
crale, oltre altre dimostrazioni di stima e 
di affetto. 106. — Qual prefetto di propa- 
ganda ha il principal merito dell’ eman- 
cipazione della nazione armena in Turchia, 
e dell'istituzione dell’arciv. primate di Co- 
stantinopoli; e quindi se ne congratula 
con lettera colla nazione. 119 e seg. — Nel 
donare alla basilica Vaticana i narrati due 
preziosi reliquiari colla vera Croce, del 
maggiore volle che se ne facesse l’osten- 
sione, con las. Lancia eil Volto santo ; oltre 
la custodia dell’altro notabile pezzo del ss. 
Legno. Altro bel reliquiario colla vera 
Croce dona al seminario patrio, dalla sua 
munificenza ristabilito col nome di Grego- 


riano. 235, 240. — Sua croce astata pont. 


263. — Secondo l'antica Cronologia dei 
Romani Pontefici, e pel rilevato in questo 
TE» nell’Zndice, è Papa CCLXIV. 312, 

Smembra il vescovo di Cuenca d’Ame- 
rica, e vi forma quello di Guayaquil, di- 
chiarando ambedue suffraganei di Quito. 
19, 17. — Rende uniforme per tutto lo sta- 
to pontificio, la pratica di tutti i tribunali, 
riformando pure quella delle curie vesco- 
vili, con plauso generale. 45, 48. — Dichia- 
ra che i cursori apostolici si devono nomi- 
nare e approvare dal maggiordomo. 62. — 
Concede privilegi a’ dapiferi del suo con- 
clave. 107. — Formola di sua sottoscrizia- 
ne alle suppliche di dataria. 119, 121. — 
Deputa uno speciale depositario de’ vaca- 
bili. 158. — Dichiara il card. vescovo d'O- 
stia e Velletri, legato apost. di Velletri e 
sua provincia. 173. — Risposta al cardin. 
decano dopo essere stato coronato. 176. — 
Nel giorno di sua promulgazione al cardi- 


nalato, visita Maria Teresa regina vedova . 


di Sardegna, e le sue figlie ven. Maria Cri. 
stina poi regina delle due Sicilie, e Marian- 
na poi imperatrice d'Austria. 179. — Invia 
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un delegato apostolico alla Nuova Grana- 
ta. 202. — Pubblica uu nuovo ordinamen- 
to amministrativo sulle comuni e province 
dello stato pont., e quindi il suo riparto 
territoriale. 208 e seg. — Oltre Marino e 
Persiceto, dichiara città Gualdo Tadino e 
Monte s. Giovanni. 209, 212, 213. — Isti- 
tuisce il vesc. di Detroit. 260. 

Coincidenza del giorno in cui fu assunto 
al pontificato. 20, 20. — Col primo del 1837 
fa ridurre la forma del Diario di Roma, e 
delle Notizie del Giorno di Roma, a quella 
del posteriore Giornale. 24. — Erige cano- 
nicamente il capitolo di s. Dionigi o Denys. 
93, 94. — BRenefica il monastero del Divino 
amore. 146. — Conferma le leggi della 
chiesa sui matrimoni misti. 150. — Utili 
provvedimenti doganali, anche per proteg- 
gere le manifatture e l'industria conimer- 
ciale ; onde ne fu migliorata l’amministra- 
zione con aumento di rendita. 167 e seg. 
— Dopo aver accolti in Alatrì î certosini 
di Trisulti, ne visita la grangia di Ticchie- 
na. 190. — In Albano visita l’infermo card. 
Giorgio Doria Pamphilj, il quale in morte 
gli lasciò un quadro. 222. — Approva l’i- 
stituto regolare di s. Dorotea. 228. — Ac- 
corda il preposito generale alla congrega- 
zione de’ dottrinari; a' quali stabilisce un 
collegio in Marino, e pernotta in quello 
loro di Ronciglione. 258, 259. — Approva 
le sorelle della carità di Dublino. 276. — 
Istituisce il vesc. di Dubuque. 277. 

Accoglie e benignamente regala il neo- 
fito Moisè Rocca. 21, 27. — Dona alla pa- 
tria Belluno il magnifico libro della leg- 
ge, a Imi offerto dalla università israe- 
litica di Roma, nel suo possesso. 32. — 
Riponendo la propria felicità nel poterla 
rendere a’ suoi sudditi d’ogni condizio- 
ne, anche agli ebrei ne fece sperimen- 
tare i molteplici effetti, fin dove la condi- 
zione de’ tempi e le costituzioni apostoli» 
che glielo permisero, e li trattò sempre con 
particolare benevolenza, provando la com- 
piacenza d’esserne corrisposto (anche dopo 
il suo decesso!). 41, 43. — Per le amiche- 
voli relazioni col vice-re di Egitto Moham- 
med-Aly, questi gli dona tredici massi di 
alabastro orientale per la basilica Ostien- 
se: la pontificia spedizione navale nel re- 
carsi a caricarli, sì spinse con escursioni 
scientifiche all'isola di Filae, e fu il primo 
legno europeo ad approdarvi. Vi scolpì il 
nome di Gregorio XVI, e lo ripetè sul 
tempio d'Iside. Ritornata la spedizione a 
Roma, il Papa salì sul detto legno a veder 
gli alabastri, e vari doni d’altri personag- 
gi. Premiati i componenti la spedizione e 
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quelli che l'aveano favorita, il Papa spedì 
nobilissimi donativi al vice-re e parecchie 
sue medaglie. Sua lettera accompagnato- 
ria, e singolare risposta del principe. Indi 
il Papa collo stesso alabastro fatti scolpi- 
re due superbi vasi, con zoccoli e rocchi 
di verde antico e porfido, e basi di marmo, 
l'invia al vice-re. Contribuisce all’erezione 
della chiesa di s. Caterina vergine e marti- 
re in Alessandria, e le dona il corpo di s. 
Evia Sabina mart. 108 e seg. 136, 140. — 
Caritatevole co° poveri, anco a mezzo del- 
l'elemosineria apost. esercita con diffusio- 
ne le sue beneficenze; rinnovando il rego- 
lamento per l'assistenza de' medici, chi- 
rurghi e spezierie regionarie. 168. 173. — 
Nel giorno della elezione di Pio VIII, ha 
dodici voti pel papato. 233. 

Riprova e condanna l'opere di Giorgio 
Ermes. 22, 60. — Soggiorna in Fabriano, 
nobilmente festeggiato: alloggia nel mo- 
nastero dei suoi camaldolesi, nella cui 
chiesa per la terza volta celebrò sopra il 
corpo di s. Romualdo, alla quale avea do- 
nato le vesti sagre cardinalizie, e allora gli 
lasciò il ricco paramento e il calice d’ar- 
gento .con coppa e patena d'oro, usati 
nella celebrazione delle messe; di più som- 
ministrò generosa somma per ampliare la 
propinqua piazza. 273 e seg. — Concede 
all'arcidiocesi di Ravenna il rito doppio di 
seconda classe per s. Apollinare. 310. — 
Accorda onorevoli vesti al preposto e ca- 
nonici di Faenza, i quali gl'innalzarono 
un monumento di riconoscenza. 316. 

Felice esito del missionario Ju in Co- 
rea, e istituzione del vicario apostolico. 
23, 26. — Ruolo delle sue famiglie dome- 
stica e palatina. Provvedimenti sulla giu- 
risdizione del maggiordomo, e sistema- 
zione economica del palazzo apostolico. 27, 
120 e seg. — Concede indulgenze alla con- 
gregazione urbana de’ nobili aulici. 138. 
— Conferma l’indulgenze, i privilegi, e gli 
statuti della confr. de’ cocchieri. 144. — 
Riduce a semplicetitolo le abbaziedi Farfa, 
e di s. Salvatore Maggiore, conferendone 
il primo al vese. di Sabina, il secondo a 
quello di Poggio Mirteto, diocesi da lui i- 
stituita. 190. — Acquista vasi etruschi e li 
colloca nel suo museo Ftrusco. 200. — Si 
reca nel palazzo Farnese, 206. — Concede 
a’ maestri delle ceremonie pont. l’uso della 
fascia rossa, quando indossano la sottana 
di colore. 222. — Soggiorna nel castello di 
s. Felice, che benefica; e si reca allago di 
Paola a praazo da monsignor Antonelli 
(poi card.) e sua famiglia. 2660 e seg. — 
Sempre amorevole e benefico colla patria. 
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nel suo nome fa consagrare vesc. di Bellu- 
no e Feltre A. Gava, a cui fece nobili doni, 
ed altri ne inviò alle due cattedrali, a’ ca- 
pitoli delle quali accordò privilegi e distin- 
zioni. 274, 275. — Ingrandisce e abbellisce 
la confessione dell’altare papale Latera- 
nense. 281. — Visita festeggiato Ferenti- 
no; vi riceve doni, e sparge beneficenze. 
296, 297. — Dichiara quali sono Te ferie 
vigenti per gli atti giudiziali. 307. 

Nominato arcivesce. di Fermo il card. Fi- 
lippo de Angelis, gl'impone il pallio. 24, 38. 
— Autorizzal'ospedale di s.Spiritoad acqui- 
stare la Mesola, 45. — Da card. eseguisce il 
testamento del card. Bertazzoli. 47. — Vin- 
ce la rivoluzione scoppiata in diverse pro- 
vince, quando ignoravano il termine della 
sede vacante (dappoichè eletto Papa circa 
le ore 11 nella mattina de’2 febbraro 1831, 
la rivoluzione sì propagò da Modena a Bo» 
logna la sera del 4: allora non vi era il te- 
legrafo), Emana molteplici provvedimenti 
governativi e amministrativi per tutto lo 
Stato. e concede beneficenze e onori a Fer- 
rara. 169 e seg., 173. — Comincia ad inter- 
venire alla cappella prelatizia della Com- 
memorazione di s. Paolo. 222. — Si ripete 
il ristabilimento deil'arciv. diCambray. 237. 
— Disposizioni sui fidecommissi. 239. — 
ea l'uffizio e messa di s. Filomena. 

05. 

Dichiara s. Antonino compatrono della 
città e’ arciduca di Firenze. 25, 49. — 
Disposizioni economiche pel palazzo apost. 
109. — Coopera all'introduzione delle scuo- 
le cristiane in Foligno, la quale benefica in 
più modi, e vi pone il tribunale di prima 
istanza e la camera di commercio, istituen- 
dovi il collegio de’ mercanti. Ed alla sua 
mensa vescovile riunisce ]l monastero di 
Sassovivo. Due volte soggiorna nella città, 
la quale con mirabile magnificenza ed esul- 
tanza ne celebra la lieta dimora. Al capi- 
tolo concesse insegne onorifiche, e vi ag- 
giunse la dignità del primicero. 116, 122, 
123, 133 e seg., 144. — Amato e stimato 
affettuosamente, mentre era abbate camal- 
dolese dal celebre card. Fontana, raro fu 
quel giorno che non si recò a prenderlo in 


carrozza, seco conducendolo nell'autunno © 


ne’ dintorni di Roma. 154. — Ordina che 
l’acqua dell'’Api in buona parte fosse dira- 
imata nell'abitazioni sino al tetto del palaze 
zo Vaticano. Da giusto principe, energica- 
mente provvede all'uniforme distribuzione 
dell'acqua Felice: ed al suo acquedotto fa 
ricostruire quindici archi, la cui fabbrica 
sorveglia di persona con frequenti accessi. 
Toglie dalla fontana di Termini i quattro 
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leoni, due collocandoli nel suo museo Egi- 
zio, e altri ne sostituisce. Ed aggiunge tre 
tubi di piombo a porzione dell’ arquedotto 
dell'acqua Vergine. 160, 163, 166, 167. — 
Riceve la deputazione di Forlì, liberata dai 
rivoltosi, alla cui città e provincia avea e- 
stess le sue vigorose provvidenze per ri- 
stabilirvi l'ordine; il quale nuovamente al. 
terato de' faziosi irrequieti, tosto ne repri- 
me l’audacia; ed emana disposizioni di pub- 
blica utilità, come la ripristinazione del tri- 
bunaledi prima istanzae de’consultori di le- 
gazione, e la concessione del consiglio e 
amministrazione provinciale. È nominato 
nella medaglia fondamentale della nuova 
cattedrale. 290 e seg., 300. — Sua amicizia 
e stima pel can. Righini, e per mg.” Bellen- 
ghi camaldolese. 315, 316. 

Benemerito degli scavi, regolarizza- 
zione e scoperte del Foro Romano, come 
della basilica Giulia, del tempio della For- 
tuna e altre, del clivo Capitolino,e del- 
l'isolamento del tempio di Antonino e 
Faustina, da cui derivò la via Maurina, 
che ricorda il suo nome monastico. 26, 
10, 10. — Dopo restituita alla provincia 
d'Urbino e Pesaro il grado di legazione, 
coufermandovi Fossombrone, al capitolo 
di questa concesse distinzioni. 35, 40. — 
“Chiama la chiesa della Porziuncola, fon- 
damento dell'ordine Francescano. Festeg- 
giato soggiorna nel sagro couvento di 
Asisi, celebra nella basilica e vi venera il 
corpo di s. Francesco, oltre quello di s. 
Chiara nella sua chiesa. Autorizza di con- 
cedere l'aggiunta Immacolata al prefazio 
della ss. Concezione, a chi ne facesse do- 
manda; la fa inserire ne' calendari romani, 
la dice nella sua messa quotidiana, e la 
prescrive al celebrante nella cappella pont. 
della festa. Reintegra i min. conventuali 
de) vasto convento di Bologna; e nell’ isti- 
tuire il nuovo ministro gen. de’ min. osser» 
vanti lo qualifica totius ordinis fratrum 
ninorum. Segnala tra' suoi amici con par- 
ticolare stima, il p. Vincenzo da Massa min. 
osserv. Benemerito della chiesa di s. Bo- 
naventura alla polveriera, e de’ collegi delle 
missioni, ne approva due a’ cappuccini 
che invia a Venezuela; ed assegna il com- 
missario apostolico a’ cappuccini di Spagna. 
Quanto amò e operò per l'insigne ordine 
Francescano, in quest’ articolo e negli re- 
lativi è accennato, anco con canonizzazioni 
e beatificazioni. 52, 72, 107, 134, 135, 143, 
147, 154, 156, 164, 165, 168, 169, 169, 188. 
— Trasferisce la parrocchia di s. Luigi dei 
francesi, alla chiesa di s. Maria Maddalena 
de° ministri degl'infermi, al superiore della 
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prima conferendo la facoltà di parroco per 
la propria casa nazionale, in cui approva la 
ripristinata vita comune. 234. 

Con prudente armonia regola le correla- 
zioni col nuovo regno de' francesi. 27, 144. 
— In Frascati è a suo onore denominata Gre- 
gorianala strada da lui ordinata, per andare 
all'eremo de'camaldolesi, che frequentava, 
con fermate a Frascati, ed a villa Falco- 
nieri. Visita la villa Aldobrandini, e due 
volte la villa Ruffinella della regina vedova 
di Sardegna Maria Cristina di Borbone, da 
questa ricevuto e trattato regalmente. Con- 
cede indulgenza alla chiesa della Madonna 
del Tufo. In suo nome fa presiedere un ca- 
pitolo generale in detto eremo. 15), 152, 
163, 166, 177, 211, 226, 227. — Con tripu- 
dio generale visita le province di Maritti- 
ma e Campagna, festeggiato anco ne' ter- 
ritori per cui passa. Dichiara Ceccano città. 
Si reca in Ticchiena, in Proasedi che bene- 
fica, ed in Frosinone esultante che per me- 
moria conia una medaglia. Vi soggiorna 
nel palazzo apostolico d'ordine suo com- 
piuto, corrispondendo alle ricevute dimo- 
strazioni con sovrana munificenza. 260, 269, 
272, 276 a 278, 290, 291, 291, 313 e seg. 

Benefica il sacerdote che supplì al ve- 
scovo nella messa anniversaria per Pio 
VII. 28, 43..— Fa celebrare i funerali al 
card. Galleffi, ed al patr. Traversi oltre il 
detto monumento. 59, 60. — Restituisce la 
presidenza delle missioni Elveto-Benedet- 
tine all’abbate d'Einsidlen. 148. — Erige il 
vesc. di Galway. 156. — Da card. visita il 
santuario di Genazzano. 226. — Si riparla 
del monumento eretto a Leone XII. Genga 
ye di questi fa omaggio a Gregorio 

VI, il quale promuove all’ episcopato, al 
cardinalato, ed a legato il nipote del suo 
benefattore Gabriele della Genga - Ser- 
mattei, sempre dimostrando agli altri pa- 
renti di esso, affezione e riconoscenza. 261, 
263. 

La regina de’ francesi Maria Amalia gli 
dona un magnifico genuflessorio, con drap- 
pi da lei ricamati. 29, 25. — Costruisce 
nuova e bella strada da Galloro all'olmata 
di Genzano, con utilissimo e grandioso 
ponte. Visita Nemi, più volte Civita Lavi- 
nia e di frequente Genzano a pranzo nel 
refettorio co' cappuccini, sempre fra di- 
voti festeggiamenti. 26, 38, 44 e seg. — 
Usa particolari distinzioni alla pia Giulia 
di Brandeburgo, duchessa d’Auhalt-Coe- 
then. Interviene al Te Deum per l’imper. 
Francesco I in s. Maria dell'Anima, cui 
torna a visitare dopo-restaurata. Venerato 
da quel principe, che represse l’insurre- 
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zione d'alcune provincie pont. ne deplora 
la morte e gli celebra il funerale. Alla sposa 
Marianna di Savoia, del successore Ferdi- 
nando i, dopo averla con primo atto di sua 
autorità dispensata di congiungersi dona 
ad essa la rosa d’oro benedetta. Riprova 
l’ opere d'Ermes. 103, 109, 109, 209, 209, 
210, 210. — Autorizza il traslocamento da 
Ferrara a Roma della sede magistrale del- 
l'ordine gerosolimitano, di cui diviene ma- 
gnanimo benefattore, per molteplici muni- 
fiche concessioni, come della chiesa di san 
Francesco e ospizio de' cento preti, da lui 
visitati, onde nella prima l'ordine gli eresse 
un busto con riconoscente iscrizione. Ap- 
prova il culto del b. Gerardo da Villama- 
gna servente d’armi gerosolimitano. Per 
la solenne professione di cav. di giustizia 
del nipote fr. Gio. Antonio Cappellari della 
Colomba, ammette alla pontificia mensa 
l’intero corpo de' cavalieri; e conferito 
dall'ordine a quello il ripristinato gran- 
priorato Lombardo-Veneto, con sede in 
Venezia, dona alla chiesa gran-priorale un 
calice con patena, tutto d’oro. Istituito 
l'ospedale militare nel detto ospizio e affi- 
dato all'ordine, vi sì reca a benedirne le 
quattordici sale con 500 letti, ma poi lo 
trasporta nell’ospedale di s. Spirito, nel 
braccio di s. Carlo. Virtuosamente si ricusa 
nel novembre 1837 esaudire l’istanze del- 
l'ordine, jurta solitum di nominare il ni- 
pote gran-priore di Roma, pel quale però 
e per l’altro nipote Bartolomeo e loro di- 
scendenti,avea fondato in Belluno due com- 
mende gerosolimitane. 277, 278, 281 eseg., 
287 a 290, 298, 300. 

Prolunga ad sessennium l'elezione del 
padre guardiano del santo Sepolcro. 30, 
08. — Estende a tutto il mondo il rito 
doppio a s. Luigi Gonzaga. Oltre le lu- 
minose testimonianze di stima e benevo- 
lenza date a' gesuiti e l’ affidato collegio 
Urbano, canonizza s. Francesco di Gero- 
nimo, e gli concede la chiesa di s. Eusebio 
pe' ss. Esercizii, benefizio ricordato con la- 
pide. Visita le stanze di s. Ignazio, dopo 
aver celebrato la messa pel cholera nella 
contigua chiesa del ss Gesù, e fece altret- 
tanto nel terzo centenario della benemerita 


Compagnia. 129, 160, 161, 167, 172, 182. 


— Eleva ad arcivesc. s. Giacomo del Chili, 
214. — Da p. ab. viene da Leone XII depu- 
tato a trattare gli affari religiosi di Gine- 
vra col parroco Vuarin, 245, 246. — Isti- 
tuisce il vesc. di s. Giovanni di Cuyo; e 
ingrandisce quello di Cordova, pure in 
PRA ZSO. | 

Approva le virtù in grado eroico del 

Indice Vol. Il, 
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venerabile Giovanni Battista de Rossi. 3I, 
44, — Ripristina i vesc. di Giovenazzo e 
Tertizzi. 79. — Dismembra alcune diocesi 
di Sicilia, e ne erige altre quattro. 87. — 
Visita e benefica la chiesa di s. Francesco 
a Monte Mario. 105. — Promulga vari giu- 
bilei. 131. — Abolisce i giudici particolari 
e privativi. 145. — Benemerenze colla giu- 
risprudenza. 205. — Assiste al funerale del 
card. G. Giustiniani, il quale gli lascia un 
quadro. 225. — Difende l’arciv. di Gnesna 
e Posnania. 246. — Sue zelanti cure per 
l'Indie orientali. 252. — Ripristina i con- 


sigli provinciali, conopportune facoltà. 270. 


Colle sue leggi civili e criminali prov- 
vede pure al tribunale del governatore, ed 
istituisce il corpo de’ bersaglieri pontificii. 
32, 15. — Ripristina il municipio di Mon- 
talto di Castro. 85. — Sue indefesse solle- 
citudini per la chiesa cattolica in Russia e 
Polonia. 142. — Dona il pastorale di s. Gre- 
gorio I alla chiesa a lui intitolata. 177. 

Della istituzione dell’ordine equestre di 
talsanto. 33, 16. — Deputa visitatore apost. 
della badia di Grottaferrata il card. Mario 
Mattei: la visita più volte, ed ivi per le sue 
provvidenze gli fu eretto il suo stemma 
marmoreo con epigrafe. 45, 61, 61, 65. — 
E festeggiato da Gualdo Tadino nel suo 
soggiorno, con grato animo. 86. — Istituito 
il vesc. d'Ayacucho, l’unisce a Guamagna. 
92. — Prolungato a sei anni il guardianato 
del s. Sepolcro, gli conferma ed estende i 
privilegi. 113. — Benevolo colle guardie 
nobili pont. oltre varie benefiche e onori- 
fiche dimostrazioni, loro concede la bando- 
liera. 136, 137. — Dichiara marchese coi 
suoi discendenti il conte Francesco Ran- 
ghiasci-Brancaleoni di Gubbio, alla quale 
dà in protettore il card. M. Mattei, e ne ri- 
ceve la deputazione in Fabriano. 157, 163, 
170. — Istituisce il vesc. d' Alifax, e il vi- 
cariato apost di Nuova Scozia, nonchè il 
vesc. d' Hartford, e quello d'Hobart-Town. 
Red, 229248. 

Oltre il regolamento organico di pro- 
cedura criminale, pubblica l' appendice 
per norma delle curie ecclesiastiche. Di 
più emana il regolamento sulle franchigie 
pel corpo diplomatico. 34, 36, 37. — Con- 
clude due convenzioni sull’immunità per- 
sonale degli ecclesiastici con Carlo Al- 
berto re di Sardegna, e Francesco IV 
duca di Modena. 38. — Più volte deplora 
la stampa pestifera, ed avrebbe rivocato 
le licenze di leggere ì libri proibiti, se non 
lo tratteneva il riflesso della perturbazione 
che ne sarebbe derivata, però inculca agli 
ordinari l'osservanza del breve di Leone 
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XII. 169, 171. — Provvisoriamente sottrae 
da Goa i luoghi appartenenti a' vesc. di 
Malacca, Meliapor e Crazanor, e l'affida ai 
vicari apost. da lui istituiti o ampliati, cioè 
di Ava e Pegi, Bombay o Mogol, Calcutta, 
Ceylan, Madras, Pondichery, Madurè, Sar- 
dhanà o Sirdhanà, Thibet, Verapoli o Ma- 
labar e Patna. Riceve dalla principessa in 
diana Begum-Sombre l’oblazione d'una 
somma di denaro (sessanta mila scudi), un 
quadro e le litografie della chiesa da essa 
edificata; e la ricambia con un reliquiario, 
con divozionali, e con parato sagro in ter- 
zo, oltre la Croce in brillanti dell'ordine di 
Cristo pel nipote pr. David Ochtenlonge- 
Dyce-Sombre. Venuta a morte la princi- 
pessa lasciò al Papa il suo ritratto in sca- 
tola d'oro contornata di brillanti, che il 
pr. David gli presentò in Roma (dal Papa 
donata al comm.” Taddeo Scarella), rice- 
vuto con benevola accoglienza. E siccome il 
principe fece celebrare alla princ. zia solen- 
nì esequie in Roma, il Papa permette che 
il udito) quadro sì esponesse presso il 
catafalco. Accozlie la proposizione del si- 
nodo di Pondichery, per l'istituzione del 
clero Indigeno, e dona a quella missione il 
suo busto colossale di bronzo. Dichiara ve- 
nerabili LXX martiri del Tonkino e Co- 
chinchina. 213, 216 e seg., 229, 233, 2398, 
239, 252, 256, 260. — Conferma ad quin- 
quennium l’indulgenze da concedersi dalia 
cong. di Propaganda fide. 279. 
Essendo prefetto di propaganda, il rettore 
del collegio inglese gl’indirizza la relazione 
del medesimo. Gl’inglesi che recansi a Ro- 
ma amano fargli omaggio. Preferisce di rad- 
doppiare i vicariati apost. d'Inghilterra 
cioè da quattro a otto, invece della ripri- 
stinazione della gerarchia ecclesiastica. co- 
me precoce e pericolosa. Felicita il conte 
Giovanni di Shrewsbury, per le sue bene- 
merenze religiose. Difende l'ottimo vicario 
apost. di Gibilterra mg.” Hugues. 35, 58, 
118, 153, 155, 156, 160, 162, 163, 165. — 
Protettore de’ letterati, decora dell’ inse- 
gne di cav. e comm.” dell’ ordine di s. Gre- 
gorio I, il celebre Federico Hurter magni- 
fico biografo d'Innocenzo III, e gli collocò 
due figli nel collegio urbano. 297, 298. 
Invita il vescovo di Pavia a consegnare a 
quello d'Algeri Dupuch porzione del brac- 
cio di s. Agostino, che l’ultimo prelato 
portò ad Ippona, e co' marmi dell'antica 
basilica fece formare un tavolino, il quale 
inviato al Papa, questi lo donò alla biblio- 
teca Vaticana. 36, 79, 80. — Mentre era 
prefetto di Propaganda, questa Cong. sta- 
tuì il modo per l’ elezione de’ vescovi d’Ir- 
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landa, il cui numero poi egli accrebbe col 
ricordato di Galway. E tolse a’ rettori dei 
collegii irlandesi la facoltà di concedere 
dimissorie. 92, 101. — Il card. Isoard oltre 
il concorrere all’ esaltazione al papato, 
provò affettuosa gioia per tale avvenimen- 
to. Ed il Papa stimandolo, in morte lo glo- 
rificò con isplendidi elogi. 146, 147. — Ele- 
va Siracusa în arciv. ed a vescovati Noto. 
Caltanisetta, Trapani, Aci-Reale e Pitiglia- 
no. 179. — Recandosi a Jesi, venne festeg- 
giato da’ comuni deldistretto, e nobilmente 
dalla città. Approva le pie istituzioni di Ga- 
spare Spontini di Maiolati, ed a suo favore 
dichiara contea i beni assegnati. 268, 269, 
2 ila 002. 
‘. Deplora solennemente lo scisma de’ ru- 
teni e le persecuzioni contro la chiesa 
di Polonia e di Russia, e ne perora fer- 
vidamente la causa, anco verbalmente 
con Nicolò I. 37, 41. — Utili provvidenze 
sulla fabbricazione de’ drappi di lana, pro- 
teggendo i prodotti indigeni. 24. — Ripri- 
stina il vese. d'Ortona. 94. — Sua amicizia 
per d. Vincenzo Garofalo abbate generale 
de’ canonici regolari Lateranesi, e lo fa 
arcivescovo di Laodicea. 124. — Onora di 
sua benigna presenza Castel Porziano, 
l'antica Laurento metropoli del Lazio, 
splendidamente trattato da’ suoi baroni Vin- 
cenzo, Pio e Anna Grazioli. 229 e seg. 
Essendo abbate camaldolese, Leone XII 
lo dichiara visitatore apost. delle università 
di Perugia, Camerino, Macerata e Fermo. 
Nel 1825 lo crea e riserva in petto card. e 
lo pubblica a' 13 marzo 182€ col singolare 
elogio di sua pietà, innocenza e gravità di 
costumi, e quale dottissimo e benemerito 
della s. Sede; protestando che d'allora in 
poi avrebbe promosso i soli ornati di tali 
doti. Tosto lo nomina pref. gen. di propa- 
ganda, e con nobile abitazione; l’ammette 
a mensa a villa Altieri, e nel monastero di 
s. Gregorio al Celio. Lo deputa plenipoten- 
ziario pel concordato co’ Paesi Bassi, ed 
a trattare colla Spagna pe’ vescovati va- 
canti d'America. E da lui ricevuto per la 
novena per gli armeni, e ne riceve la be- 
nedizione col Santissimo. Poi con altri gli 
affida la conclusione degli affari ecclesia- 
stici col re Sardo. La magnifica carrozza 
di Leone XII pe’ Papi, è nobilitata da Gre- 
gorio XVI,.il quale colle suppellettili della 
Cecchignola, come aveva cominciato Pio 
VIII, abbellisce le stanze di Castel Gandolfo. 
Le sue gesta, fanno parte del commentario 
del can. Nodari. 38, 62, 65, 68, 69, 72 a TÒ, 
81, 83. — Sue provvidenze per gli armeni 
della Bukovina: loda il metropolita ruteno, 
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e lo conforta all’ unità cattolica. 100, 103. 
— Accede alla convenzione dell'Austria e 
della Sardegna, sulla proprietà letteraria 
e artistica. 189. — Consagra aull’altare di 
san Pietro in vescovi, i card. Polidori, Ca- 
stracane, Clarelli e Cagiano. 224. — Pro- 
tegge l’opera della | inn della fede 
di Lione, l’onora d'una medaglia monn- 
mentale, e le dona il corpo di s. Esuperio 
mart. 286, 286. — Soppresso l'antico capì 
tolo di Lisbona, ne costituisse altro co’ pri- 
vilegi di quello; riunisce le due chiese prin- 
cipali cioè la patriarcale e la collegiale; e 
dichiara suffraganei del patr. di Lisbona, 
b o di s. Tommaso d'Africa,e di Angola. 

Sotto i di lui auspicii si riattiva in 
Roma l’accad. de' ss. Riti. Ed in Francia 
contribuisce al ristabilimento della liturgia 
romana, pe' suoi zelanti eccitamenti e au- 
torizzazioni, a cui aderirono i vescovi, per 
la sapienza colla quale gloriosamente go- 
vernava la chiesa universale, rendendo il 
cuore religioso de' francesi più tenero verso 
la s. Sede. 39, 58, 61 e seg. — Vinta la ri- 
voluzione scoppiata in Modena e propaga- 
tasi in Bologna, ignorandosi la sua esalta= 
zione, rese stabile il governo prelatizio di 
Loreto, a cui concesse il tribunale civile e 
criminale, onde la città gli eresse nell'aula 
municipale un busto di marmo con lapide, 
e lo ringrazia a mezzo di deputazione. De- 
stina prefetto della cong.Lauretana il card. 
segretario di stato per gli affari di atato 
interni. Da card. pref. di propaganda avea 
caldeggiato il riaprimento in Loreto del 
collegio Illirico-Piceno, definitivamente l’ef- 


fettua e di-nuovo l'affida a’ gesuiti. Alla: 


basilica della s. Casa fa erigere grandiosa 
sagrestia, ed ordina la fabbrica di nuova 
chiesa parrocchiale nel luogo ove avvenne 
la prima traslazione del santuario. Per la 

ubblica istruzione ed educazione autorizza 


a fondazione in Loreto del monastero per - 


le religiose del Sagro Cuore e della casa 
pe' fratelli delle scuole cristiane. Inoltre 
cura tutti i vantaggi religioso-economici 
del santuario con provvidi ordinamenti. 
Nutrendo da molto tempo il fervoroso de- 
siderio di visitare la s. Casa, e altri santua- 
ri dello Stato, nel 1841 visi reca, da per 
tutto sinceramente festeggiato, ed anche i 
loretani vollero trarre a braccia la sua car- 
rozza, tra le più riverenti acclamazioni. Ap- 
pagata reiterate volte la sua tenera divo- 
zione eziandio con celebrare nella s. Cap- 
pella, dona al santuario un ricchissimo e 
cempleto parato pontificale, ed ivi in più 
modi diè saggio di sua pietà, carità e mu- 
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nificenza. 210, 230, 259 a 262 e seg. — Do- 
na alla nuova chiesa di Losanna un calice 
d’argento e alcuni belli ornamenti, ecci- 
tando i fedeli al suo compimento. 294. — 
Con energia toglie gli abusi dalla direzione 
de’ lotti, e prescrive savie, economiche e 
benefiche riforme; a pubblico bene privan- 
dosi del piacere di disporre di tal cespite, 
secondo il praticato da’ predecessori, acciò 
ì soccorsi fossero equamente distribuiti ai 
meritevoli e veramente bisognosi, con prove 
videnze per eliminare l’accattonaggio; nè 
dimenticò gli artisti mancanti di lavoro, le 
chiese e oratori poveri, le scuole notturne. 
312 a 314,314. — Invia alla cattedrale di 
s. Louis un calice e una pisside d’argento, 
e scudi tremila. 318.. 

Erige una chiesa parrocchiale in Via- 
reggio di Lucca; e confermando a questa 
la restituzione de'beni ‘ecclesiastici in- 
venduti, ne regola la ‘distribuzione. 40, 
62, 68. — Istituisce il consiglio di liqui- 
dazione del debito pubblico pontificio: e 
conferma ed amplia la cassa per l'estinzio- 
ne del medesimo, deputandovi speciale con- 
gregazione amministrativa. 162, 163. — 

tabilisce il vestiario de’ sostituti luogoto- 
nenti. 170.— Dichiara prefettura apostolica 
Hong-Kong nella Cina. 221. — Nel memo- 
rato viaggio a Loreto, visita Monte Cassia- 
no, fermandosi in casa Mattei, essendovi 
festeggiato, e così lo fu da Potenza, Valci- 
marra, Borgiano, e Belforte. Da p. ab. vi- 
sitatore dell'università’ di Macerata, sog- 
giorna a Fiastra. Visita Serra a. Quirico. 
Erige e conferma in collegiata la chiesa 
matrice di Sarnano, e v'incorpora alcuni 
beneficii. Reintegra Macerata del tribunale 
d'appello, ma dalla delegazione separa Ca- 
merino. però migliorandone l'ordinamento, 
onde nella sala comunale si pose il suo bu- 
sto scolpito dal Bianchini. Benigno, riceve 
la deputazione di Macerata, la quale rico- 
noscente magnificamente celebra il di lui 


‘soggiorno nella città, e decreta d’imporre 


il uome di Gregoriana alla porta Romana, 
da ricostruirsi nel più magnifico modo. Il 
Papa corrispose con gradimento, amorevo- 
lezze e beneficenze. 241,241, 266, 268, 277, 
306 — 41, 15, 16,20, 22, 26, 71 e seg; 
Provvedimenti per le maestre pie, con- 
cedendo alle pontificie per noviziato il già 
collegio Umbro-Fucciolì. 4, 123, 124.— So- 
stituisce alla cera, nell'impronta dell'anello 
piscatorio, la vernice rossa. Traslazione del 
suo cadavere dalla Sistina alla basilica Va. 
ticana. Dichiara protonotario apostolico 
soprannumero il maestro di camera pro 
tempore d'ogni Papa, a-ciò avesse luogo 
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in cappella. Restituisce la visita alla regina 
vedova di Sardegna Maria Cristina, e que- 
sta in gran quadro ne fa esprimere l'atto 
edificante del suo ricevimento. Si riparla di 
aver introdotto il giusto sistema di am- 
mettere alla pontificia presenza nel fine 
della settimana in cui aveano reso servizio, 
gl’individui dell’anticamere segreta e d'o- 
nore, dopo aver concesso la collana a’ ca- 
merieri secolari. 140, 140, 142, 146, 151. — 
Istruzioni date ul maestro di casa de' sagri 
Palazzi ne’ viaggi, e attribuzioni statuite 
pertale ministro. 157, 159, 160. — Benefico, 
col collegio de’ maestri di cerimonie ponti- 
ficie, come si disse, concede loro la fascia 
rossa e ne regola l'archivio. 166, 180, 180. 
— Nomina il principe d. Giovanni Ru- 
spoli alla dignità di maestro del s. Ospizio, 
gli assegna settantacinque scudi mensili, lo 
dichiara generale onorario delle milizie, e 
lo decora colla gran croce di s. Gregorio. 
188, 191. — Provvidenze disposte pel colle- 
gio de’ maestri ostiari Virga rubdea. 199. — 
Approva il regolamento per la revisione e 
approvazione dell’opere, che si stampano 
o incidono nello stato pontificio. 207. — Per 
la festa di s. Lorenzo arcilevita, per vene- 
rarne la testa, visita la cappella di mg.” sa- 
grista, e le stanze del p. maestro del sagro 
Palazzo. 209. — Riceve un legato del de- 
funto card. del Drago. Riorganizza l’am- 
ministrazione dell’azienda palatina, e to- 
glie al maggiordomola giurisdizione civile. 
278 a 280, 282, 283. 

Autorizza. conferma e favorisce il nuo- 
vo collegio Belgico di Roma. 42, 57. — 
Nomina un consiglio per coadiuvare il luo- 
gotenente dell’ordine gerosolimitano, di- 
gnità che interinalmente poi conferisce, 
quindi abilita e approva l'elezione del nuo- 
vo luogotenente. Dichiara il vesc. di Malta 
immediatamente soggetto alla s. Sede. 75, 
76, 82. — Erige Vallepietra in marchesato 
di baldacchino a favore del proprietario 
d. Girolamo Riccini. 253. — Restaura la 
chiesa di s. Marco. 259. — Si giova del giu. 
reconsulto card. Marco-y-Catalan per le 
legislazioni da lui operate e riceve da quello 
in sua morte in legato un magnifico Cro- 
cefisso. 263, 264. — Fa proseguire gli atti 
pel riconoscimento delle virtù della vene- 
rabile Margherita Alacoque propagatrice 
della divozione al Sagro Cuore di Gesù, 
e della venerabile Maria Clotilde regina di 
Sardegna. 297, 318 

Beatifica la venerabile Maria France- 
sca delle Cinque piaghe alcantarina. 43, 
6. — Sue benemerenze per la marina pon- 
tificia, suo commercio e porti marittimi: 
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sue passeggiate in mare. 22, 33, 34, 37. — 
Benefica Marino, già visitato da cardinale, 
ne ripristina il governatore, l’eleva a città, 
accorda all’abbate e canonici il collare pao- 
nazzo, concede la chiesa e casa della ss. Tri. 
nità per ricostituirvi il collegio-convitto, 
gli elargisce altre grazie, di frequente la 
rallegra di sua presenza e ne fa l’abbate 
vesc. di Città della Pieve. Visita Palazzola, 
ove avea soggiornato da cardinale. Per- 
mette il collocamento nella protomoteca 
Capitolina del busto di Vittoria Colonna. 
Restaura la via che da Castel Gandolfo re- 
ca a Marino, il quale sempre lo festeggia 
massime con luminarie nel traversarlo 
nelle gite a Grottaferrata e all’eremo di 
Frascati: affettuosi e solenni festeggia- 
menti, espressi in quadro dal cav. Pacetti. 
39, 40 a 42, 46, 48, 60 e seg. — Riceve 
congratulazioni dalla repubblica di s. Ma- 
rino, per la sua elevazione al pont. con pro- 
teste di divozione, onde promette proteg- 
gerla come i predecessori. 68, 101. — Com- 
mette al patr. de’ maroniti l'esame delle 
vertenze tra l'arciv. di Gerapoli ed i dio- 
cesani, e oltre diversi provvedimenti per 
la nazione, preconizza il patriarca G. Ga. 
zeno. 124, 125. — Regola l’ estensione 
della diocesi di s. Marta. 161. — Sotto i di 
lui auspici sì pubblica una nuova e più 
completa edizione del Martirologio roma- 
no. 205. — Salutarmente parco nelle di- 
spense matrimoniali, da card. fu il dottis- 
simo compilatore del celebre breve di Pio 
VIII sopra i matrimoni misti; e da Papa 
strenuamente difese e poi onorò l’arciv. di 
Colonia Droste fortissimo propugnatore del 
breve. Quindi il Manavit di Tolosa, colla 
Notice sur la vie et le pontificat de Gregot- 
re XVI, e l'autore del bell'articolo Grego- 
rio XVI, dell’Enciclopedia italiana stam- 
pata a Venezia, oltre molti altri, celebra- 
rono il gran Pontefice. Imperocchè colla 
sua prima enciclica all’ Episcopato pose in 
chiaro la lega alemanna contro il celibato 
ecclesiastico (che pur difese nella repubbli. 
ca della Nuova Granata), e riprovò ì matri. 
moni mistì, ed in questo eziandio sì condusse 
con eroica fermezza, non disgiunta da con- 
ciliativo procedere, come sue costanti e 
precipue caratteristiche. 291, 294, 204 a 
296. — Per morte del card. Loranzo Mattei, 
accetta il quadro che gli lasciò. 305. — Di- 
poi approva la transazione de' chiamati al 
fide commisso Mattei. 306. 

Dismembra da Truxillo le province di 
Plata e Chachapoyas, le unisce al vesco- 
vato di Maynas, trasferendo la residen- 
za del vescovo nella città di Chachapoyas. 
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aprì e chiuse la porta santa di que- 
sta basilica. Morì nel 1770. 

Mario Marefoschi, maceratese, 
prete Cardinale di s. Agostino, nel- 
l’anno santo 17753 aprì e chiuse 
la porta santa, e morì nel 1780. 

Carlo Rezzonico, veneziano, ni- 
pote di Clemente XIII, Cardinale ve- 
‘ scovo di Porto, camerlengo di s. Chie- 
sa, morì nel 17 

Francesco Saverio de Zelada, spa- 
gnuolo, prete Cardinale di s. Mar- 
tino a’ Monti, commendatario di s. 
Prassede, segretario ‘ di stato, e pe- 
nitenziere maggiore, morì nell’anno 
1801. 

Leonardo Antonelli di Sinigaglia, 
decano del sagro Collegio, peniten- 
ziere maggiore, segretario del s. 
Uffizio, morì nel 1811. 7. il cita- 
to Cancellieri, nel suo Caenotaphium 
Antonelli Cardinalis Archipr. 

Giulio Maria della Somaglia di 
Piacenza, decano del sagro Collegio, 
vice-cancelliere, segretario di stato, 
vicario di Roma ec., nell’ anno 
santo 182$, aprì e chiuse la porta 
santa della basilica. Morì nel 1830. 

Bartolomeo Pacca di Benevento, 
attuale decano del sagro Collegio, 
fatto arciprete dal Pontefice Pio 
VIII nel 1830, risplendente per vir- 
tù e dottrina, e per le primarie ca- 
riche, che sostiene, cioè di pro-da- 
tario, di legato apostolico di Velle- 
tri e sua provincia, di prefetto del- 
le congregazioni della cerimoniale, 
e della correzione de’ libri della 
chiesa orientale, di segretario del 
s. offizio, di presidente del consiglio 
supremo della reverenda camera apo- 
stolica, zelante e sollecito vescovo 
delle diocesi di Ostia e Velletri, cul- 
tore delle lettere, e mecenate dei 
letterati. . 

Gio. Mario Crescimbeni, nell’ /- 
storia della chiesa di s. Giovanni 
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avanti: porta latina, Roma 17 16, 
a pag. 292, nel parlare dell’ incor- 
porazione del capitolo di detta chie- 
sa al lateranense, ci dà una erudi- 
ta serie de’ priori, che governarono 
la basilica sino al pontificato di Bo- 
nifazio VIII. Quindi a pag. 306, 
tesse dottamente la serie cronologi- 
ca degli arcipreti lateranensi, retti. 
ficando quella del Rasponi, sino al 
Cardinal Pamphily. ll medesimo 
Crescimbeni, nell’ altra sua opera 
sulla basilica, Ristretlo ec., a pag. 
9, fa il novero degli arcipreti, ca- 
nonici e beneficiati, che stabilirono 
lampade perpetue per ardere innan- 
zi al tabernacolo, ovesì conservano. 
le sagre teste de’ ss. Pietro e Pao- 
lo. Per riguardo all’ illustre collegio 
de’ benetiziati, il predetto Cancellie- 
ri nel suo Caenotaphium sa pag. 37, 
e 64, riporta le notizie di molti, che 
si distinsero per nobiltà di natali, 
per dottrina, per impieghi nella cor- 
te de’ Sommi Pontefici, per vesco- 
vati cui furono innalzati, e fa men- 
zione di altri promossi a canonici 
della stessa basilica. E quì ci sia 
lecito in segno di stima ripetere 
quanto a pag. 39 disse lo stesso Can- 
cellieri, cioè: » che è desiderabile 
» che d. Salvatore Leoni beneficia- 
» to lateranense pubblichi 1’ erudi- 
» tissima storia di tutti i Cavdinali. 
» arcipreti della basilica e de’ loro 
» vicari, ricavata da esso con mol- 
» ta fatica dalle antiche memorie 
» della chiesa lateranense, dagli scrit- 
» tori della medesima, e dai mo- 
+» numenti esistenti nell’archivio del 
» collegio de’ beneficiati, affidato 
» alla sua custodia, e da lui ac- 
» cresciuto, e colla maggior di- 
”» ligenza posto nel più bell’ ordi- 
2> DE ., 

Il Piazza nella sua Gerarchia, a 


pag. 333 e 334, tratta delle pre- 
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44, 21. — Attribuisce a monsignor mag- 
giordomo la nomina de'soprannumeri dei 
mazzieri pontifici. 47. — Atffettuoso esti- 
matore de’ monacì mechitaristi, e di loro 
nazione armena patrono, oltre ìi molte- 
plici e benefici contrassegni di cui fu con 
essi largo, al monastero di s. Lazzaro di 
Venezia dona un nobile monumento mar- 
moreo che lo rappresenta; onde i monaci 
lo collocarono nella bibiioteca con solenne 
ceremonia, in cui il card. Monico recitò 
splendidi elogi delle virtù del Papa, e di 
quelle de’ benemeriti mechitaristi, pubbli- 
cati coloro tipi colla descrizione del mo- 
numento. 59, 62 a 54. — Approva, concede 
indulgenze e propaga mirabilmente la me- 
daglia miracolosa dell’ Immacolata Con- 
cezione, il cui quadro tenendo a capo del 
suo letto, ad essa rivolto spirò placidamen- 
te la candida sua anima. Benediceva pure 
le medaglie date da lui nelle funzioni della 
Lavanda de’ piedi, per contenere le imma- 
gini del Redentore e di s. Pietro; e quelle 
colla effigie de’ cinque Santi da lui cano- 
nizzati; non però affatto quelle col solo 
proprio ritratto. Fa coniare per divozione 
varie medaglie, fra le quali le esprimenti: 
8. Gregorio I e 8. Romualdo; s. Benedetto 
e s. Mauro ab. di cui avea portato il nome; 
ss. Pietro e Paolo, colla B. Vergine e il di- 
vin Figlio; s. Pietro, s. Gregorio I e s. Ro- 
mualdo; Maria Vergine. 71 a 73. — Nella 
zecca pontificia esistono quarantatre coni 
di sue medaglie del possesso, monumentali 
e benemerenti, non compreso quello della 
medaglia esprimente il suo museo Grego- 
riano Lateranense che stava per dispensarsi 
e nol fu per la pianta sua morte; altri coni 
essendo presso l’ospizio apost. e presso 
particolari incisori. Così presso i municipi 
di Roma, Perugia, Viterbo, Orvieto e Fro- 
sinone rimasero i coni delle medaglie da 
essi tributate al magnanimo Pontefice, 
quanto a Roma per l’affidato museo al 
magistrato, e quanto alle altre città allor- 
quando l’onorò di sua presenza. Tra le de- 
plorabili preterizioni avvenute dopo il suo 
decesso, nella cassa mortuaria (in cui fu 
deposto con due pianete!), invece di tre vi 
fu posta una sola borsa colle medaglie co- 
niate nel suo pontificato. — Tra gli oggetti 
di cui arricchì la biblioteca Vaticana, ed i 
suoi musei, vanno ricordate le due insigni 
raccolte di medaglie e di gemme, il gran 
medaglione di Carlo V di Benvenuto Cel- 
lini, ed una preziosa serie di gemme inci- 
se, e per disposizione testamentaria ses- 
santa medaglioni rappresentanti fatti scrit- 
turali, coniati in Londra. 78, 78, 79, 81, 
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82. — Colloca copiose piante esotiche nei 
giardini pontificii. Nella università romana 
amplia, abbellisce e con donativi e acquisti, 
il suo orto botanico, î gabinetti di materia 
medica e di storia naturale, e di zoologia a 
proprie spese, visitandoli ripetutamente, e 
donandoli di opere scientifiche, eziandio per 
disposizione testamentaria. Per la sua ro- 
busta salute, invece di nominare stabil- 
mente il medico e il chirurgo pontificii, e 
per sua frugale sobrietà neppure il cre- 
denziere segreto, compassionando la con- 
dizione de’ famigliari «'omestici de’ Papi 
dopo la loro morte, senz'aggravio riè del- 
l’erario nè del palazzo apostolico, con lo 
stipendio de' tre nominati utfizi, e con certe 
graziose pensioni palatine di sua piena e 
libera disposizione alle vacanze, pel primo 
de' Papi munificamente forma un fondo di 
moltiplico perpetuo (da ultimo giunto nel 
1862 a cento mila scudi, tralasciandosi i 
prescritti rinvestimenti de’ frutti, versan- 
dosi questi nella cassa palatina, e do- 
vendo servire il fondo solamente pel s0- 
lennemente stabilito benefico uso), per 
proporzionatamente pensionarli a vita'collo 
stabilito ne’ due chirografi de’ 20 gennaro 
1832 e de’ 24 settembre 1837 (cioè il primo 
ajutante di camera, dopo cessato di essere 
secondo del successore; gli otto scopatori 
segreti, tra’ quali il primo dopo cessato di 
essere ultimo del successore; il decano dei 
palafrenieri; il cuoco e sotto-cuoco; il di- 
rettore della scuderia pontificia; individui 
tutti che ordinariamente formarono la fa- 
miglia nel cardinalato). luinerocchè avea 
dovuto provvedere di sostentamento alcuni 
domestici famigliari di Leone XII, e tutti 
i famigliari domestici di Pio VIII; oltrechè 
onorò ed esaltò altri famigliari di quei due 
suoì predecessori. Così il suo nome resterà 
in eterna benedizione ne’ famigliari dome- 
stici di tutti i Papi successori. Si dimo- 
stra grato co'raedici e chirurghi che all'oc- 
correnza lo curarono, finchè nel 1845, di- 
chiarò il medico e chirurgo privati; e fu 
benefico col suo primo aiutante di camera, 
per la sua inamovibilità nè molteplici ser- 
vigi che gli rendeva, cognizioni igieniche e 
affettuosa cura che avea della sua salute 
e incomodi inerenti alla vecchiezza, che 
giunse a 82 anni per la temperanza del suo 
vivere sempre e mirabilmente edificante, 
ed in tutto esemplare. 103, 103, 140 a 
143. — Sue provvidenze pe' greci-melchiti: 
condanna ilsopra ricordato sinodo di Karca- 
fe: approva la divisione della cong. basilia- 
na greco-melchita del ss. Salvatore. 156, 
157, 160. — Saggio e benigno, nel suo testa- 
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mento olografo, prescrive il bruciamento 
degli anonimi. Singolare facilità colla qua- 
le accoglieva i ricorsi e le suppliche, e nel 
leggerle e nel rescrivervi era paziente e 
infaticabile; ed anche in altro relativo fu be- 
nemerentissimo, come nella condiscendenza 
e nella giustizia precipuamente. Nelle vil- 
leggiature e ne’ viaggi porta seco il sosti- 
‘ tuto de’memoriali, o ne deputa, altri a far- 
ne le veci a vantaggio pubblico. Restringe 
le facoltà del segretario de’memoriali, per 
essere prudentemente moderato nelle di- 
spense, e nelle grazie spirituali, massime nel 
concedere indulgenze; bramando che gli 
affari si discutessero ne' rispettivi uffizi ad 
hoc istituiti, e che un ministro non eser- 
citasse le altrui prerogative. 181, 185, 187, 
188. — Approva l’erezione in Roma della 
camera di commercio, della Banca roma- 
na, della Cassa di risparmio, delle Società 
di Assicurazioni. 212. — Con indulgenze 
propaga la divozione del mese mariano. 
250. — Dichiara dovere i parrochi appli- 
care la messa pel popolo in tutte le feste, 
etiam reductis. Co’ di lui auspizii si ristam- 
pano il libro del Canone e ìil Messale. 268, 
284, 2814. 

Sottrae Crema dalla metropolitana di 
Bologna, e la sottomette a quella di Mi- 
lano. 45, 82. — Visita l’armeria pontificia. 
Aumenta, riorganizza e incoraggia le trup- 
pe pontificie, e ne assolda delle svizzere, 
per richiamare all'ubbidienza le province 
insorte, e poi mantenervi l'ordine ristabi- 
lito. Concede un codice militare, di cui 
mancavano le milizie pontificie. Toglie l’u- 
so di dare al comandante di piazza di Ro- 
ma la spada degli uffiziali defunti. 118, 
133 e seg: — Istituisce il vese. di Milwan- 
chia, e riceve lettere e doni da’ capì iro- 
chesi, ipsilingi e algonchini. 145, 145. — 
Pone ì ministri degl’ infermi all’ ospedale 
di s. Giovanni; ai quali religiosi per- 
mette la permuta co’ chierici regolari mi- 
nori, della chiesa di s. Maria in Trivio, con 
quella de’ ss. Vincenzo e Anastasio a Tre- 
vi, ed in questa sì deposero i suoi precordi. 
Inoltre a’ ministri degl’ infermi, trasferita 
in s. Maria Maddalena la rammentata 
cura di s. Luigi, a quella chiesa concede 
l’oblazione biennale del senato romano 
d’un calice d’argento e quattro torce nella 
festa di s. Camillo. 186, 189, 189, 191, 191. 
— Concede indulgenze alla società della s. 
Alleanza. Celebra la messa nella chiesa 
della ss. Trinità della Missione, per divozio- 
ne all’istitutore apostolo della Carità, nella 
cui casa avea permesso la ripristinazione 
dell’accad. liturgica. Introduce la causa di 
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canonizzazione de’'Martiri della Cina e del 
Tonkino, d’ uno de’ quali il ven. Gio. Ga- 
briele Perboyre pone il ritratto nella ca- 
mera da letto. Approva e protegge la So- 
cietà di s. Vincenzo de Paoli o Conferenze 
di Carità. 224, 231, 233, 235. — Da card. 
pref. di Propaganda reca indescrivibile uti- 
lità alle missioni pont. incoraggia la rico- 
stituzione delle missioni straniere d’ Irlan- 
da, e da Papa l’approva. Col suo ardente 
zelo e profonda pietà diè a tutte le missio- 
ni apost. tale meraviglioso impulso, ed il 
frutto amplissimo che ne raccolse superò 
quello d’ogni altro suo predecessore, me- © 
diante l’ istituzione di più di quarantatre. 
vicariati apost., e più di sedici vescovati 
soggetti a Propaganda ide. Il suo nome 
suona benedetto e venerato in tutto il mon- 
do, ed il capo dell’ isole Gambiers ne assu- 
me il nome e gl’ invia doni. Affidato il col- 
legio Urbano a’ gesuiti, felici ne riuscirono 
i successi. Protegge la Propagazione della 
fede di Lione, l’invita ad estendere l’opera 
pia nelle missioni di tutto il mondo, perciò 
l’introduce negli stati pontificii, ne appro- 
va le grazie e privilegi e conia la detta me- 
daglia a suo onore. Ha la consolazione di 
vedere prosperare la diocesi d’Algeri,i glo- 
riosi trionfi cattolici in Inghilterra e negli 
Stati Uniti d'America, anco con più sinodi 
nazionali in Baltimora. Nulla ommette a 
vantaggio delle missioni, e per cattivarsi i 
dominanti d’ Europa e de’ popoli remoti, 
onde pel suo spirito antiveggente, logico 
e conciliatore, è ossequiato qual padre e 
amico de’ sovrani europei; ed ispirando 
pure rispetto ne' monarchi acattolici e infe- 
deli ne trae profitto per la s. Religione. Pel 
primo riceve i ricordati ambasciatori otto- 
mani, unicamente inviati da Mahmoud II 
per ossequiarlo, e ciò per l’universale am- 
mirazione ch'erasi procacciata colle sue 
magnanime e prudenti azioni, bramoso il 
sultano di stringere particolari relazioni 
tra il suo governo e il pontificio. Riceve 
omaggi dagli etiopi a mezzo di deputati. 
Raccomanda anche al vice-re d'Egitto le 
nazioni cattoliche de'suoi dominii e ne ri- 
ceve i donativi ricordati. Condanna le so- 
cietà Bibliche. Ad incremento della fede, 
cura la diffusione del clero Indigeno. De- 
plora la persecuzione nell’ Indie orientali, 
invita il cristianesimo a pubbliche precì, 
acciò il sangue de’ Martiri fecondi del vero 
lume quelle popolose regioni; ed ebbe il 
conforto e la gioia di sapere, permesso 
nella Cina con decreto imperiale il culto 
cattolico, e restituito ad esso i templi. 
Ad eterna gloria del suo nome, prima 
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di morire, seppe pel prospero propaga- 
mento delle missioni, penetrato il Vangelo 
în luoghi ove mai erasì predicato o se n'era 
perduta la memoria; inviando altresì evan- 
gelizzatori nell’Africa, in cui istituì i vica- 
riati apost. de’ Gallas e dell'Africa centra- 
le. Con testamento olografo (tanto mirabile 
nell’esordio, che mi disse un card. Mai, 
desso bastare per qualificarlo gran Papa), 
lasciò alla cong. di propaganda diciasette 
mila scudi (avanzati dall’oblazione Begum, 
gli altri avendoli erogati per chiese e dio- 
cesi bisognose, e pei vicari apost.) per le 
missioni, ed al collegio Urbano la ricordata 
sua libreria poliglotta, al quale già avea 
fatto altri doni; mentre altri libri dispose 
a favore del monastero camald. di s. Gre- 
gorio, dell’ Università romana, dell’ accad. 
di 8. Cecilia. Istituisce la prefettura apost. 
del Madagascar, oltre altre. 245, 245 a 
249, 252 a 255, 2358. — Concede l’insegne 
abbaziali all'abbate gener. de'monaci An- 
toniani armeni di Monte Libano, e la mitra 
di lama d’oro a' canonici di Bari. 279, 280. 
— Con Francesco IV duca di Modena retti- 
fica le leggi del ducato, in opposizione 
all’immunità de’ chierici (soleva dire sì 
gran principe, bersaglio delle sétte: Se mi 
sostiene Gregorio XVI, non le temo!). Come 
ì predecessori, incoraggia e loda i compila- 
tori delle Memorie di Religione di Mo- 
dena. 288, 291. 

S'immortala nel libro vivente della sto- 
ria, per avere propugnato le difese delle 
chiese di Polonia e di Russia. 46,22. — 
Istituisce il vicariato apostolico di Molda- 
via. 28. — Nel ripristinare i vescovati di 
Giovenazzo e Terlizzi, li lascia uniti a quel. 
lo di Molfetta. 31. — E benemerentissimo 
delle monete pont. per la riforma del si- 
stema monetario ridotto decimale, d' otti- 
ma lega e bel formato, per averne coniato 
in abbondanza d’ogni specie, e pel ritiro 
delle calanti. Dal suo nome lo prendono le 
monete d'oro dette Gregorine di scudi die- 
ci e di cinque, e di paoli venticinque: per 
venerazione alle ss. Immagini, non permet. 
te l’ ulteriore coniazione con esse. Per 
tutto ciò e pel codice civile, si batte meda- 
glia monumentale nel visitar la zecca: e 
l'avv. Orfei con dissertazione, celebra prov- 
videnze cosi importanti. 121, 121. — Nel 
febbraro 1831 correndo contro Roma una 
banda «di ribelli, anche Monte Fiascone ar- 
ditamente ne arrestò la marcia, mentre 
altri luoghi si tenevano chiusì e ondeggia- 
vano tra’ partiti, auspice il patrono s. Fla- 
viano, onde il Papa ad istanza della città 
dlichiarò festa l’ anniversario della consa- 
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grazione del suo tempio. La visita nel 1841 
nobilmente festeggiato, e ospitato con ma- 
gnificenza dal vesc. card. de Angelis, cor- 
rispondendo con affettuose dimostrazioni. 
219, 219, 220. — Provvede alle giurisdizio- 
mi ecclesiastiche della Siria, Paiestina e 
Cipro: dona alla biblioteca Vaticana vari 
libri arabi e de'drusi. 227, 230. — Con tutti 
i vescovi, nel piangerne la morte Samuelli 
di Monte Pulciano, il can. Cinotti ne fece 
e pubblicò l'elogio funebre. 241. — Sue 
cure per la cong. e badia di Monte Vergi- 
ne. 247. — Ammette l'introduzione della 
causa di beatificazione, per l’istitutore della 
cong. delle missioni dello Spirito Santo 
ven. Lodovico Maria Grignon di Monfort. 
250. — Zela la condizione economica del s. 
Monte di pietà di Roma, lo benefica con 
utili disposizioni, e divenuto fiorente, isti- 
tuisce un terzo monte, aumenta i prestiti 
da tre scudi che soltanto prima sì davano 
sino a cinquanta, e vi ammette gli ebrei a 
fruirne. Visita il ristaurato edifizio, riceve 
copia in gesso della celebre scultura della 
Pietà, che adorna il prospetto esterno del. 
l'edifizio ordina la gratuita restituzione dei 
tenuì pegni, indennizzandone il pio luogo. 
Tutto si celebra con iscrizione monumenta- 
le. Però diminuiscono i pegni, per la da lui 
permessa cassa di risparmio. 263 a 266. — 
Ingrandisce, migliora e fornisce di casino 
la Villa pubblica del Celio; e col vicino ce- 
nobio, essendovi stato monaco e abbate, e 
fatto tesoro di dottrina e di virtù, n° è mu- 
nifico benefattore. Indi illustra la regione 
col restaurato palazzo Laterano, in cui 
fonda il museo Gregoriano Lateranense. 
Abbellisce e amplia ancora l' altra Villa 
pubblica del Pincio Divenuta quasi inac- 
cessibile la classica via trionfale di Monte 
Mario, dall’ ingegnere Cavalieri San Ber- 
tolo, la fa rendere agiata e deliziosa pas- 
seggiata, restaurando pure la locale chiesa 
di s. Maria del Rosario. 272,275, 276, 280, 
281. — Istituisce il vesc. di Montreal. 286. 
— Amico del card. Morozzo, commenda con 
breve la stabilita villeggiatura pe semina - 
risti di sua diocesi, poichè il sagace Papa 
altamente deplorava le pregiudizievoli con- 
seguenze di quegli alunni e convittori che 
ritornano alle loro case nelle vacanze au- 
tunnali. 305, 306. 

Alcuni de'suoi più notabili moto-pro- 
pri. 47, 22, 23. — Creato cardinale Ca- 
paccini infermo, per un delegato aposto- 
lico gli fa imporre ìl berrettino, la ber- 
retta e la mozzetta cardinalizia. 32 — Ope- 
ra molti grandiosi restauri alle mura di 
Roma e del giardino Vaticano. Nell’ ac- 
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cademia d’archeologia pel natale di Roma 
il march. Biondi celebra l’amore e prote- 
zione che accordava alle lettere, alle arti, 
e alle cose antiche; ed il card. Altieri, e 
altri ancora, encomiarono le sue cure per 
l'incremento dell'accademia il ristauro del 
casino di Pio IV nel detto giardino, e le 
sue sontuose e magnificentissime fondazio» 
ni de' tre musei Etrusco, Egizio, e Latera- 
nense. 56 a 58. — Cura i ristauri de’ musaici 
antichi, e qual magnanimo protettore delle 
belle arti, stabilisce annue somme allo stu- 
dio del musaico di Roma, cui aggiunse due 
musaicistì, e vi fece collocare i musaici do- 
natigli dal pr. di Piombino. Perciò nello 
stabilimento si pose iscrizione monumen- 
tale, il busto e lo stemma del Papa, il qua- 
le nel visitarlo incoraggiò gli artisti e i 
presidi. 70, 77. — Avendo a cuore la con- 
servazione de’ monumenti, benefica il mu- 
seo Capitolino, la cui custodia amorevol- 
mente restituisce alsenato romano, insieme 
alla nomina del presidente e inservienti, 
con fondi per gli stipendi. Più dispose nel 
museo una stanza, riservata alle statue inde- 
centi. Onde la magistratura coniò meda- 
glia commemorativa, e nel cortile gli eresse 
il busto marmoreo con lapide, prendendone 
parte i romani con festevole luminaria. É 
siccome da tale museo tolse le opere egizie 
pel suo museo egiziano, vi supplì con altre 
opportune. Dona all'ajutante di camera 
Moroni una magnifica copia della s. Fa- 
miglia del Garofalo, ed alla accad. di s. 
Luca vari superbi quadri osceni della gal- 
leria capitolina, acciò li custodisse con 
maggiore riserva. Altri quadri di detta gal- 
leria li pose nella sua Lateranense. E sa- 
viamente prescrive non potersi collocare i 
busti nella protomoteca capitolina, se non 
quarant'anni dopo la morte degl’ illustri 
che ivi si vogliono onorare. 82 a 86, 86. — 
Richiamata all’ antico splendore la calco- 
grafia camerale, per giovare gli artisti fece 
disegnare, incidere e pubblicare una scelta 

uantità di monumenti inediti del museo 

hiaramonti, con illustrazioni del Nibby, 
cioè il secondo e terzo tomo del medesimo, 
ed i monumenti Amarauziani. Unisce le 
stanze Borgiaalla biblioteca Vaticana don- 
de gli derivò doppio ingresso, maggior de- 
coro e spazio per collocarvi i libri stampati. 
Termina il nobile locale per la galleria 
Vaticana e ne cura Îa collocazione, indi la 
strasferisce in migliore sito, stabilendovi in 
vece la galleria degli arazzi, cioè nelle già 
stanze di s. Pio V, alla cui cappella dal cav. 
Paoletti fece eseguire i memorati ss. Dot- 
tori, i cui bozzetti ad olio benignamente 
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nel testamento lascia in legato al ricor 
dato Moroni.Per gli accennati ordinamen- 
ti, si congiunsero le logge e le stanze di 
Raffaele, le gallerie de’ dipinti e degli a- 
razzi. aggiungendo al Vaticano i suoi pre- 
ziosissimi musei Etrusco e Egizio. Indi fa 
pubblicare il regolamento pe’ detti musei 
e gallerie. Decora di vestibolo la comuni- 
cazione del museo Chiaramonti col giardi- 
no della Pigna, ed in tal museo colloca il 
superbo busto di Giunone regina che gli 
avea donato mg” Pentini, poi card. Nella 
camera della biga, all'Apollo Sarauctono, 
che fece trasportare nella galleria delle 
statue, sostituì Diana cacciatrice ch' era in 
quella. E nella galleria minore degli araz- 
zi, ne aggiunge tre men grandi, ma assai 
di maggior finezza di tessuto, fra’ quali il 
famoso Spasimo di Sicilia di Raffaello, che 
per molti anni avea tenuto nella sua ca- 
mera di udienza per vagheggiarlo. Fa 
trasferire alla galleria Vaticana, dal palaz- 
zo di Castel Gandolfo il Riposo in Egitto 
del Barocci, e della galleria di Campido- 
glio il s. Gio. Battista del Guercino e il 
Cristo morto del Crivelli. Per la medesima 
acquista la Madonna di Cesare da Sesto, e 
s. Giacinto di Gozzoli. Fa compiere con 
sette grandì rami ia collezione delle inci- 
sioni esprimenti le stanze di Raffaello, com- 
presa la battaglia di Costantino; e ne fece 
ripulire tutte le pitture delle pareti, dal 
1702 ingombre e velate di polvere. 94, 96 
a 99, 102, 103, 105,105, 106, 108.— Pel suo 
genio artistico, il palazzetto di Belvedere. 
del Vaticano diviene sede de'suoi musei 
Etrusco e Egizio. Intento sempre a favori- 
re e promuovere gli studi dell’ antichità e 
arti belle, riunisce i molti monumenti e 
oggetti etruschi sparsi in più luoghi onde 
megho potersi custodire, ammirare e stu- 
diare, e decorosamente li dispone nel Vati- 
cano nel suo museo Gregoriano Etrusco. 
Procede con tanta alacrità e personale in» 
gerenza quotidiana, che surse gigante e 
meraviglioso in meno di settantacinque 
giorni con universale plauso. Premia quelli 
che vi contribuirono, pure con medaglie 
speciali decorative; e due medaglie monu- 
mentali e più scritti celebrano il nuovo 
emporio, la cui illustrazione pubblicarono i 
tipi Vaticani. Ne continua l'incremento e 
disposizione notabilmente, anco con cose a 
lui offerte. Ben a ragione il march. Melchior- 
ri scrisse della munificenza di Gregorio XVI. 
« Cui non pare sia ben caduto quel giorno, 
in cui non abbia alcuna cosa operato a be- 
neficio degli studi e delle arti ». Il suo bu- 
sto marmoreo, e corrispondente iscrizione, 
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testimonia il fondatore del museo. 96, 97, 
109 e seg., 118. — Sempre amantissimo 
delle cose antiche, delibera di aprire nel 
suo diletto Vaticano altro museo di monu- 
menti egizi, cioè il Museo Gregoriano Egi- 
zio, non meno per isplendore dell’ augusto 
luogo, che a lustro di Roma, e ad utilità 
de’ dotti e degli artisti, come il precedente; 
eziandio con singolar celerità ne raggiunse 
eminentemente l'intento, onde grandeggia 
imponente e magnifico. Vi raccolse quanti 
monumenti egiziani erano nel Vaticano e in 
altri siti di Roma, unendovi gli acquistati ed 
i ricevuti in dono persino dall’Egitto, per cui 
questo tesoro artistico può competere in 
eccellenza con altri anteriori e simili. Alla 
classificazione con magistero contribuì il 
barnabita p. Ungarelli, il Papa quasi ogni 
dì recandosi ad incoraggiarlo, în uno al 
cav. Fabris direttore de’ musei. Quel dotto 
religioso celebra con iscrizioni geroglifiche 
sulle pareti del museo e nella descrizione, 
l'alto concetto del Papa, la cui erma mar- 
morea decora la gran sala, poichè la causa 
della Religione vera, fece tributaria e al- 
leata l’egizia archeologia, la quale giova 
altresì al teologo e al filologo sagri. Si co- 
nia analoga medaglia monumentale, e fin- 
chè visse il Papa fu zelante del suo accre- 
scimento. 83, 84, 97, 118 e seg. — Restau- 
rato e abbellito il palazzo apost. Laterano, 
per preservarlo da nuovi disastri, con ap- 
plaudito divisamento nel pianterreno vi 
forma un museo con sala pegli monumenti 
cristiani, iniziandovi un museo di sagre an- 
tichità' e nel piano nobile una galleria di 
pitture e musaici, cumulandovi una pre- 
ziosa raccolta di monumenti e di capola- 
vori. Per l’amore che vi prese finchè visse 
ad ambedue destinò quanto potè acquista- 
re, come l’Antinoo di Braschi pagato circa 
dodici mila scudi; e quanto gli fu donato, 
come il Sofocle da’ conti Antonelli in Ter- 
racina, ed il 8. Gio. Battista dal capitolo 
Laterano; innumerabili essendo i preziosi 
monumenti d’arte dal Papa regalati ai 
musei e altri luoghi, preferendo gli stabili- 
menti pubblici alle sue domestiche collezio- 
ni, pel timore che aila sua morte gli eredi 
esportassero da Roma quelle rarità, alla 
quale volle che per sempre restassero a uti» 
lità degli studii degl’intelligenti. Ingran- 
dito il museo meritò il nome di Museo Gre- 
goriano Lateranense, e la rinomanza si 
sparse da per tutto con gioia de’ cultori 
delle arti, dell'archeologia sagra e profana, 
e delle scienze; alcuni de’ quali ne comin- 
ciarono la descrizione, altri lo celebrarono 
in varie guise. Erasi incisa la relativa me- 
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daglia con sua epigrafe, per dispensarsi nel- 
la prossima festa de' Principi degli Apostoli, 
ma morto il Papa il 1° giugno la pubblicò 
il successore colla propria effigie. Tuttavia 
con quella di Gregorio XVI, questi n’ebbe 
due e sono rarità numismatiche. Egli avea 
commesso la descrizione illustrativa dì que- 
st’altro terzo suo museo degno di Roma e 
del Laterano, al dotto gesuita p. G. B. Sec- 
chi. Nella vasta sala del superbo mosaico 
Antoniniano, il suo busto di marmo e consi- 
mile epigrafe ne perenna la gloria. — Rende 
perpetuo il fondo, col suo effettivo privato 
peculio, pel concorso artistico Gregoriano, 
della cong. artistica de’ Virtuosi al Pad- 
theon, a vantaggio de’ giovani artisti. 125 
e seg. — Emana savie provvidenze contro 
gli abusi invalsi nella casa di Dio, nel canto 
e nel suono con riprovevoli motivi teatrali. 
Lascia per testamento alla cong. e accade 
mia de’ maestri di musica di s. Cecilia, le 
opere di musica che possedeva; onde l’isti- 
tuto grato a tale e altre beneficenze, ne 
ordinò il ritratto e gli celebrò solenni fu- 
nerali. 137, 149. — Sue paterne cure per 
la chiesa di Nankin, e consolazione avuta 
per la libertà del culto cristiano ricono= 
sciuta nella Cina. 161, 162. — In Napoli 
gli celebra solenne funere il nunzio A. Ga- 
ribaldi, con elogio funebre di mg”. A. De 
Luca ora card. Conclude una convenzione 
sull'immunità personale degli ecclesiastici, 
e stabilisce i confini dello Stato pontificio, 
con Ferdinando II re delle due Sicilie, en= 
trambi amandosi e stimandosi. 180, 206. — 
Riduce agevole la via corriera di Narnì per 
cui il municipio gli erige un'iscrizione mo- . 
numentale, e lo festeggia splendidamente 
soggiornando nella città. Per ciò e per ave- 
re aumentato di quattro terre la diocesi gli 
celebra poi magnifiche esequie. 226, 230. 
— Istituisce i vesc. di Nashville, e di Nat- 
chez, al cui ministro eterodosso convertito 
dona un calice d’argento. 239, 243. — Con 
beneficenze allevia l'infortunio delle mona- 
che della ss. Annunziata domenicane di 
Roma, e le visita. Alla pia casa e ospizio 
de’ catecumeni e ‘neofiti, deputa visitatori 
apost. 275.— Riconosceilcranio del dottore 
s. Girolamo esistente in Nepi, la quale gli 
dona una statua pel suo museo Egizio, ed 
egli la dichiara vice-governo, e venne assai 
festeggiato quando vi si recò. Istituisce una 
cong. per accomodare le vertenze nepesine 
sul jus del pascolo. 278, 282, 282, 289, 290. 

Erigeil vicariato apost. della Guinea supe- 
riore e inferiore; e sottraeil vesc. d' Angola, 
da s. Salvatore del Brasile, dichiarandola 
suffraganea di Lisbona. 48, 32, 33. — No. 
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cera d'Umbria ne festeggia la visita e il pas- 
saggio, e ne trae a braccia la carrozza. 61. 
— Ripristina il vesc. di Nocera de’ Pagani. 
68. — Assegna a Norciailtribunale di prima 
istanza co' relativi dicasteri, e concede indul- 
genze alla chiesa nazionale de’nursini in 
Roma. 99, 100.— Dona alla cong. di Nétre- 
Dame, il corpo di s. Ursia. 119. — Provvi- 
denze sopra i notari e gli archivi. 124, 123. 
— Istituisce il vesc. di Noto. 130. — Si cita 
la sua opera. 137. — Vari provvedimenti 
sui propri nunzi all’ estero: istituisce le 
nunziature d'Olanda e di Nuova Granata; 
e ristabilisce quelle di Brusselles, e Torino. 
Il sultano, la Nuova Granata, il Messico, 
l' Equatore, il Chili gl’ inviarono ì loro rap- 
presentanti. « Favoreggia in ogni guisa, 
» l’universale ritorno delle nazioni verso la 
» papale autorità, ed infiuì singolarmente 
» a renderla gradita, ammirata, ricercata e 
» temuta pel suo magnanimo e conciliativo 
» procedere, col quale non pretermise giam- 
» mai di cattivarsi l'animo de’ dominatori 
» anco di lontanissimi popoli, vantaggio 
» della Religione e gloria della s. Sede». 
167, 168. — Istituisce il vesc. di Nuova- 
Pamplona. 171. — Comincia a formare la 
passeggiata di Ripetta. 190. — Concede le 
oblazioni del senato romano. 220. — Istrui- 
to delle condizioni dell’ Oceania, v' istitui- 
sce l’ arciv. di Sydney, ed i vescovati d’A- 
delaide e Hobart-Town, ed i vicariati apo- 
stolici di Batavia, Melanesia, Micronesia, 
Nuova Olanda o Australia, Oceania Oc- 
cidentale, Oceania Orientale, Oceania Cen- 
trale, e di Sandwich. «Per l'ardente suo 
religioso zelo, in tutte le parti della va- 
stissima Oceania passeggia glorioso e in- 
violato lo spirito vittorioso della Cattolica 
Chiesa, e tutti i popoli sono unicamente 
benedetti nello spirito di essa, nella di lei 
fede e nella*di lei carità. Così il pontificato 
di Gregorio XVI riusci anche per questa 
quinta parte del mondo illustre e benefico, 
e gli oceanici terranno il suo venerato no- 
me in eterna benedizione, per le incessan- 
ti sue cure a vantaggio della loro spirituale 
salute e incivilimento». Donativi a Mapu- 
teo re dell’isole Gambieres, e sua figliale 
lettera di ringraziamento, con l’' assunto 
nome di Gregorio. Risposta del Papa e al- 
tri suoi doni. 232, 233 235 e seg., 246 e 
seg. — Visita Palo. Ama il card. Odescal- 
chi, gli concede di farsi gesuita, e provvede 
con pensioni alla sussistenza di tutta la 
sua domestica famiglia. 265, 271, 272. — 
Conferma il decreto sull’olio per l’ estrema 
unzione. 295. 

Sue eloquentissime e mirabili omelie. 49, 
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15. — Nuovamentesi citala sua opera, perla 
difesa da lui fatta di Onorio I Papa (certo è, 
qualunque sia stato il fallo di questi, non 
ìnsegnò mai l’ eresia monotelita ex cathe- 
dra). 24. — Orazione funebre pe’ suoi no- 
vendiali, ed elogio recitato nell’ accad. di 
Religione cattolica, del vesc. Rosani. 53, 
53. — Prescrive agli ordinandi forastieri in 
Roma, lasottoscrizione d'una formola, coe- 
rente a due sue encicliche. 58. — Erige il 
vicariato apost. d° Oregon. 89.— Dopo a- 
vere alacremente procurato la cessazione 
del cholera, ed elargito soccorsi di suo pri- 
vato peculio, approva e protegge la pia so- 
cietà in soccorso de’ poveri orfani per il 
cholera, cui del proprio fu largo di parec- 
chie migliaia di scudì, anco per avere con- 
tribuito alla fondazione del conservatorio 
di Borgo s. Agata « onde gli orfani e le or- 
» fane di quella peste benediranno sempre 
» il nome di Gregorio XVI, che con animo 
» invitto e scarsi mezzi dovette far fron- 
» te non solo al cholera e a’ cordoni sani- 
» tari, ma a'danni recati da’terremoti, dalle 
» inondazioni e da altre gravissime non 
» provocate vicende del suo memorabile e 
» spinoso pontificato, che lo costrinsero per 
» dura necessità a contrarre debiti, provve- 
» dendo però al modo di soddisfarlì ». 95, 
96, 96. — Pone due orologi notturni nell’e- 
dificio della posta a piazza Colonna. 139. — 
Dona il cronometro legatogli dal cardinale 
Capaccini al gesuita direttore dell’ osser- 
vatorio del collegio Romano « pel suo co- 
» stante divisamento di contribuire al bene 
» de’ pubblici stabilimenti, anche con 0g- 
» getti a lui donati d’ un merito singolare 
» e non comuni, acciò ognuno potesse ri- 
» cavarne vantaggio: idea sublime che lo 
» determinò sempre a privarsi di ragguar- 
» devoli proprietà, sagrificando anche il 
» piacere di vagheggiarle vivente». 14]. — 
Eleva Trevignano a principato a favore di 
d. Cosimo Conti. 159. — Visita la monaca 
Luisa di Borbone alle orsoline. Concede 
alle dame del Sagro Cuore la chiesa e mo- 
nastero delle ss. Ruffina e Seconda, e le 
visita. 178, 181. — Si torna a parlare 
del ristabilito vescovo d’ Ortona. 194. — 
Eleva a delegazione apostolica Orvieto, 
e fa compiere i musaici della facciata 
del duomo, il che ricorda una gran meda- 
glia monumentale. Altra si coniò dagli or- 
vietani pel soggiorno del Papa tra loro, 
oltre il festeggiarlo decorosamente, corri- 
sposti con affetto e munificenze. Riduce a 
beneficio semplice la badia de’ ss. Severo e 
Martino. 195, 201, 216 e seg., 224. — Nel 
visitare Osimo, riceve dimostrazioni divote. 
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267, 268 a. — Visita gli ospedali di Roma, 
affida in custodia di religiosi e religiose, 
con opportune regole, quelli di s. Giacomo 
e del ss. Salvatore. Il primo l'ampia e 
decora magnificamente con nuova, elevata 
e grandiosa corsia e gabinetti annessi, con- 
tribuendo del suo particolare peculio scudi 
quattromila ; per cui il p. Vernò generale 
de' benfratelli a nome dell’ordine gli fece 
scolpire la sua statua colossale per collo- 
carsi nelnuovo edifizio, edincidere una gran 
medaglia monumentale pel premio Gre- 
goriano istituito pegli studenti anatomici, 
altra avendola fatta incidere il tesoriere 
colle tre facciate esterne dell'antica chiesa 
e de' nuovi edifizii, 1 quali sono onorati dalla 
pontificia presenza. Concede indulgenze a 
8. Maria delle Grazie dell'ospedale della 
Consolazione. Suole cambiarsi nel casino 
d'Acquasanta dell'ospedale del ss. Salva- 
tore, restaurato ad hoc dal card. Sala, con 
tratto di rara virtù. Visita di quando in 
quando le suore della Carità della Miseri- 
cordia, che hanno in cura tale spedale, anco 
nella loro casa di Castel Gandolfo; di più 
nel medesimo pone i ministri degl’infermi, 
per l'assistenza spirituale delle malate. Vi- 
sita l'ospedale di s. Spirito e ne cura il suo 
governo, donde trasferisce l'ospedale mili- 
tare all’ospizio de’ Cento preti, e poi lo 
restituisce a s. Spirito nel yasto braccio di 
s. Carlo, nell’arcispedale medesimo collo- 
candovi le figlie della carità. 269 a 271, 276, 
280, 283, 289, 296, 297, 306. 

Protegge con pontificia munificenza, ripe- 
tutamente visitae fa rifiorire l’ospizio apost. 
di s. Michele e il suo lanificio per la cui la» 
vorazione dona sei mila scudi del proprio 
peculio. Ne ingrandisce, abbellisce e mi- 
gliora il complesso degli edifizii, con au- 
mento di sua celebrità. Permette agli alunni 
le vesti di saja invece che di tela. Per tante 
beneficenze gli sono eretti busto e iscrizione 
marmorei, e coniate medaglie, anche con 
inno a s. Michele per la sua conservazione. 
. Conferma i privilegii di sua stamperia. 50, 
8, 10 a 14, 14. — Benemerito dell’ ospizio 
de’ convertendi, è pure zelante benefattore 
di quello di s. Maria degli Angeli, e delle 
figlie della carità che haano in cura le don- 
zelle, i giovani affidandoli agli eccellenti 
fratelli delle scuole cristiane: alle religiose 
diè del suo peculio privato, in vita sei mila 
scudi, in morte due mila, oltre l'averle 
spesso visitate. Nell’ ospizio il direttore fr. 
Gioacchino di Gesù gli eresse busto e iscri- 
zione di marmo. Stabilisce l’ ospizio e con- 
vitto de’ sordo-inuti d’ ambo i sessi, l’ inco- 
raggia e benefica, assistendo in persona al 
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pubblico esperimento a lui dedicato; e per 
grato animo nello stabilimento si pose il 
suo busto di marmo con lapide. Benefatto- 
re dell’ospizio di Tata-Giovauni, oltre fre- 
quenti donativi e quanto annualmente gli 
somministrava del suo denaro, gli assegna 
perpetua rendita, ed in morte gli lascia 
mille scudi. Concede la chiesa di s. Salva- 
tore in Campo alla Cong. del Sangue pre- 
zioso. 16, 19, 20, 24, 25, 29, 29. — Essen- 
dogli a cuore la navigazione del Tevere, il 
inodificare le inondazioni, e il canale di Fiu- 
micino, e di migliorare e ripopolare Ostia, sì 
recane’due luoghi. 51,52. — Visita Otricoli. 
66. — Riceve la pontificia consagrazione 
dal card. Pacca decano del sagro collegio, 
verso il quale si mostrò affettuoso pubbli- 
camente in più modi. Il cardinale pone a 
sua disposizione il casino, già casaletto di 
s. Pio V, consegnandone le chiavi all'aju- 
tante di camera Moroni (come del su ricor 
dato per altro avea fatto il card. Sala), ed 
in morte gli lasciò un quadro rappresen- 
tante s. Matteo. 86 a 88. — Sua celebre co- 
stituzione sul riconoscimento de’ sovrani 0. 
governi di fatto, senza pregiudizio de' diritti 
altrui. 94.- Da monaco, trovandosi in Pa» 
dova, appena l'alba si recava a celebrare 
ne' santuarii di s. Antonio e dell’ Arcella, 
ed a questa da Papa inviò un bellissimo ca- 
lice d’argento con coppa d’oro. 108. — Da 
cardinale pel concordato concluso co’ Paesi 
Bassi, riceve da re Guglielmo I onorifica 
lettera e il suo ritratto su tabacchiera d'o- 
ro contornate di brillanti. Riconosce il 
nuovo regno del Belgio, e ripristina la nun- 
ziatura di Brusselles e l'arciv. di Cambray. 
Dichiara vice-superiore delle missioni di 
Olanda l’internunzio apost. all'Aja. Nei 
vicariati apost. d'Olanda pone de’ vescovi 
a governarli. Erige il vicariato apostolico di 
Grave, Ravestein e Megen; meglio stabi- 
lisce quello di Breda, ed istituisce quelli di 
Limburgo e Luxemburgo. 148 a 150, 158 
a 160, 163, 170, 172, 174, 175, 177. — Se 
pel primo beneficò con pensioni vitalizie, 
gl' intimi famigliari de’ Papi, però abolì la 
vendita de’ venali dodici posti di palafre- 
niere, compensando con cento scudiì cia- 
scuno de’ dodici individui servi de'primi 
cardinali cui spettavano, se ricusanti eser- 
citarne l’ uffizio, così eliminando intollera- 
bili abusi. Restaura la chiesa di s. Anna 
dei palafrenierì. 187, 188, 192. — Permet- 
te d'inquartare il proprio stemma a' card. 
Frezza, Mezzofanti e Altieri. 197. — Amante 
della pont. residenza del Vaticano, nondi- 
meno dimora circa quattro mes idell’anno 
nel Quirinale, a vantaggio dell’ edifizio, 2 
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soddisfazione del circostante popolo, e per 
minore incomodo della curia e de’ servi. 
Benemerentissimo della solidità e decora- 
zioni de’ palazzi apostolici, v' introduce per 
maggior decenza i banchi impelliciati, ed 
in onore dell'Assunzione della B. Vergine 
nel 1837 li fa illuminare. 205 a 207. — È 
pure benemerito del palazzo apost. di Ca- 
stel Gandolfo e sua nuova via, del castello 
e sua chiesa, degli abitanti e luoghi con- 
vicini, edificando il cimiterio e suo tempio. 
Deturpato e rovinato affatto il palazzo 
apost. Laterano, pel costante suo amore al 
decoro e maestà della s. Sede e di Roma, e 


per la conservazione e lustro de’monumenti - 


antichi, da capo a fondo lo restaura e ma- 
gnificamente abbellisce, con propria cap- 
pella e nobile altare già della contigua 
proto-basilica. A rimuovere il pericolo che 
il palazzo ritornasse a misera condizione, 
sagacemente lo dedicò a sede delle belle 
arti, e dell'archeologia sagra e profana, 
formandovi il vasto e magnifico museo Gre- 
goriano-Lateranense nelle sale terrene, 
mentre ne’ pont. appartamenti riunì pa- 
recchi eccellenti quadri, e musaici com- 
preso quello del palazzo Sora. Concede vari 
gessi di superbe statue allo czar Nicolò I. 
Ristaura le pitture a fresco del ciborio del. 
l'altare papale Lateranense, e ne’ pilastri 
laterali collocò le immagini de’ ss. Pietro 
e Paolo apposta fatte dipingere a olio, le 
quali poi furono trasferite in altro altare, 
e rimossi ancora lo stemma marmoreo e 
l’ iscrizione di metallo, posti nella confes- 
sione da lui eretta, quando il successore 
l'ampliò e vieppiù abbellì il ciborio. 210, 
218, 220 a 223. — Benefica la chiesa di s. 
Marco, onde il suo stemma è nel soffitto. 
223. — Eletto Papa nel palazzo Quirinale, 
con grandiose sostruzioni ripara le parti 
deboli, e con ornamenti lo rende più di- 
gnitoso e l'abita nelle stagioni estive. Ri- 
duce a pontificio l'appartamento de’ prin- 
cipi, ne cuì mezzanini da lui frequentati 
raccolse quadri, stampe e altri oggetti 
d'arte. Con amore ripristinò gli stemmi e 
le iscrizioni de’ predecessori, tolti dal pa- 


lazzo ed edifizi annessi dalla democrazia e. 


dagl' invasori. Fece eseguire l’ingegnosa 
e necessaria cloaca, di cui mancava dal 
lato di porta Pia. Trovato il giardino in- 
decoroso, lo rese degno del principe e di 
Roma: ne restaurò il muraglione, il caf- 
feaus, il nicchione e l'organo idraulico; au- 
mentò le stufe botaniche, edificandone son- 
tuosa per gli ananassi, collocandovi copioso 
numero di piante rare e fioriture diverse e 
due struzzi vivi dono del vice-re d' Egitto. 
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Vi eresse altre fontane, fra le quali la ma- 
gnifica dell'ingresso principale. Regola ia 
distribuzione delle abitazioni de’ famigliari 
pontificii, segreterie e officine palatine, con 
porre sulle porte corrispondenti iscrizioni 
marmoree. Breve, a tutto accrebbe magni. 
ficenza e comodità. Dona allo stesso pa- 
lazzo Quirinale, due grandi quadri del Bom- 
belli esprimenti l’ interno delle basiliche 
Vaticana e Ostiense, il quadro della pr. di 
Sirdanah, quello d'arazzo con s. Stefano 
protomartire con istupenda cornice e suoi 
stemmi, ricevuto da re Luigi Filippo, e 

uello di s. Bernardo di fr. Sebastiano del 

iombo, che fece incidere. Pone un musaico 
antico nella sala d'udienza, dalla parte del 
giardino; ed ì parati sagri di arazzi finissi- 
mi, per ornato di due stanze presso la log- 
gia. 237, 240, 242 a 245, 249 a 252. — A- 
matore del palazzo Vaticano, ne accresce 
le sontuosità cominciando dal restauro del 
fonte presso la zecca, e distribuendo con 
macchina l’acqua sino all'estremità del- 
l’elevato edifizio, ne’ cui grandiosi ristauri, 
riparazioni, abbellimenti e incrementi di 
splendore, emulale glorie de’suoi predeces- 
sori; poichè sempre indefesso e con sommo 
zelo, unì alle molteplici cure delsagro princi- 
pato, l’amoreil più vivo perla conservazione 
degli antichi monumenti e degli oggetti di 
belle arti. Perciò impedì che passasse al. 
l’estero la superba collezione di quadri del 
Peter, esprimenti molti animali, e li pose 
nella sala della libreria privata de’ Papi, e 
gli donò il ritratto dell’ autore da lui par- 
ticolarmente comprato. Nella sala della 
galleria presso le carte geografiche, col- 
locò ventidue fac-simili dipinti de’ pilastri 
delle logge di Raffaele, e da lui acquistati 
per assicurare a' posteri la memoria d'ope- 
re sì mirabili, per vedere gli originali in 
progressivo deterioramento. A ripararvi 
siccome intento al maggior lustro e con- 
servazione dell' opere artistiche, ne rimos- 
se le cause, ad un tempo restaurando con 
magnificenza le terze logge, e ripristinan- 
do quanto vi era perito: anzi vagheggiava 
di compire le altre se gli durava la vita, e 
l’ economico glielo avesse permesso. Ri- 
dusse a conveniente loggia il luogo ove i 
sovrani e personaggi assistono alle solenni 
benedizioni papali. Nello stesso palazzo Va- 
ticano fondò e compìi due gran musei 
Gregoriani, Etrusco ed Egizio ed aumentò 
quello sagro anche con doni, e questi ne 
compartì pure alla biblioteca Vaticana che 
lo contiene, ed in cui formò la preziosa rac- 
colta delle più antiche immagini del culto 
cristiano, e vi unì le stanze Borgia a van- 
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taggio de’ libri stampati. Restituì all'anti- 
co splendore la cappella Paolina, nella 
prossima Sistina rilumeggiò a oro i basso- 
rilievi, e vi elevò stabili tribune a’ sovrani. 
Rese decorose le camere de’ paramenti e 
della falda della stessa Sistina, e la scalet- 
ta che vi conduce, donando alla sagrestia 
nobilissimo camice,e ricchissimi paramen- 
ti simili ai da lui usati nella canonizzazione 
de' cinque beati. lnoltre la provvide di 
suppeliettili, arredì e vesti sagre, e del tri- 
regno gemmato usuale. Con gravità re- 
staura, orna e addobba in più modi gli 
Appartamenti di Gregorio XIII, e di Cle- 
meute VIII da lui abitato, insieme alla 
cappella e anticamera segreta, ed alla ca- 
inera di udienza. Ne’ mezzanini raccolse li- 

vi, stampe, quadri e altri oggetti d’ arte, 
per l'ardente trasporto, intelligenza e gu- 
sto ch' ebbe sempre per le lettere, le scien- 
ze, le arti. Stabilì nell’appartamento del 
Segretario di Stato e della segreteria, il 
segretario per gli affari di stato interni e 
la sua segreteria. Nobilitò l’ ingresso della 
zecca, anco con fonte di buone acque, e 
quello altresì che mette al giardino, il qua- 
le ridusse ad amena e magnifica condizio- 
ne. Questo giardino e annessi riceverono 
singolari e molteplici abbellimenti. Dappoi- 
chè restaura, adorna e mobilia il casino di 
Pio IV, e lo riduce a piccolo museo di 
sculture e terre cotte, ed altro, in mezzo a 
delizioso giardinaggio. Rialza tutte le mu- 
ra del giardino, eziandio del circuito urba- 
no, nella parte interna praticandovi largo 
viale e selciato pel passeggio, senza esse- 
re visti, selciando pure un lato del viale 
della giostra, con sottoposto ampio e nobi- 
le giardino, ravvivato da nove fonti, pri- 
meggiando le quattro laterali e la gran- 
diosa del centro. Riduce l'antica macchia 
e bosco a giardino inglese. Rinnova gli 
antichi locali pe' quadrupedi e volatili, con 
fontane. Trasporta il celebre colossale pie- 
distallo della colonna Antonina nel giardi- 
no della Pigna, e ne restaura i bassorilievi, 
ornando il luogo con monumenti e altro. 
Migliora la vigna e nel fondo vi erige log- 
gia per vedute, altra dominando parte del 
Agro romano; e migliora pure il luogo 
della caccia. Riduce l'antico orto e giar- 
dino boscareggio di Belvedere a bellissimo 
giardino, decorandolo di statue e altri mar- 
mì, di fonti e di gran serra d’ananassi. For- 
ma un pubblico passeggio alborato e chiuso 
cella sottostante valle di Belvedere. Ri- 
staura molte abitazioni, riedifica i muri de- 
boli, operando moltissime altre utili cose. 
Nell’atrio superiore dell’adiacente basilica, 
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chiude i finestroni con cristalli intelarati, 
per imbandirvi la mensa a’pellegrini. Nella 
sala regia Clementina, stabilisce il tratte- 
nimento de'servi in livrea di quelli che re- 
cansi all'udienza pontificia, e perciò mu- 
nisce di bussole con cristalli la porta e 
l'ingresso delle scale. Riordina e aumenta 
una collezione di quadri, che dispone in. 
due anticamere pontificie. Decora due sale 
presso il gallerione del concistoro pubblico 
(in cuì sì facevano è» pranzi de’ cardinali 
da lui soppressi nel 1831), con bei qua- 
dri e arazzi. 259, 260, 265. 266, 269 a 
273, 275, 277 a 284, 286, 288 a 290. — E-, 
mana benefiche provvidenze, per impedi- 
re l’ indiscreto ed esorbitante aumento 
delle pigioni, di premi agli edificatori 
e ampliatori di essi: esortando i proprieta- 
ri, massime ì luoghi pii, di astenersi da tali 
accrescimenti. Anzi vietò (con circolare 
stampata, dalla cong. de"vescavi e regolari 
divamata) a tutti i luoghi pii e proprietari 
di beni ecclesiastici di concedere in enfiteusi 
case, senza l'obbligo espresso che non sa- 
rebbero ingrandite per non aumentare la 
deficienza delle case di tenui pigioni, e così 
tenere in freno e dare buon esempio all’a- 
vidità de’laici. 294. — Dichiara chiesa pub- 
blica l’interna del palazzo Massimo alle 
Colonne, da lui visitata. 310. — Si reca a vi 
sitare gl'infermi card. Bernetti e Caprauo, 
ed il primo più volte. 314. 

Erige il palazzo della calcografia camera- 
le e dell'archivio della stamperia camerale, 
presso di questa; e protegge con munificen- 
za l'arte dell'intaglio e incisione in rame, 
completando la collezione del Piranesi. 5, 6. 
— Percorre parte delLazio, edè festeggiato 
dalla Colonna, Zagarolo e Palestrina ov'era 
stato da card. 40, 43. — Dal pr. d. Aspreno 
Colonna riceve in dono la fortezza di Palia- 
no. 47. — Allocuzione pel patr. de' caldei 
nel concedergliil pallio, che impone a’card. 
I. G. Cadolini, Tour d’ Auvergne Laura- 
guay, de Angelis e Micara. 56, 61 a 64 — 
Per affetto, e venerazione il card. A. Pal- 
lotta gli lascia un quadro del cappuccino 
genovese Bernardo delozzi, ed il codice del 
Cordubense illustrato da Cancellieri. 67. — 
Vantaggi resi alle Paludi pontine, e ne per- 
corre due volte il territorio per incoraggia» 
rei miglioramenti, tra’ plausì delle popo- 
lazioni. Concede insegne corali a' due ca- 
pitoli dî Sermoneta, e visita Cisterna. 82. 
— Riceve il tributo de’ sette pani dal capi- 
tolo d'Anagni. 96. — Ottiene dal can. Bau- 
tain la ritrattazione di sue dottrine. 101. — 
Si riparla delle sue disposizioni per le festa 
della Conversione e Commemorazione di 
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s. Paolo nella sua basilica. 114. 115. — Gli 
si può applicare l'avvenuto a Paolo III do- 
po morto, sulle maligne falsità de' nemici 
dell’altare e del trono. 127. — Erige il vesc. 
di Chicago. 138.— Si cita la sua opera, sul- 
l'infallibilità pontificia. 148. — Allusioni 
sulla sua augusta persona, tanto discono- 
sciuta. 150. — Gli è offerta una pianeta 
intessuta con vetro filato che dona alle 
camaldolesi. 161. — Moderatissìimo nel be- 
neficare i parenti (sempre ripetendo la mas- 
sima di s. Agostino sull'uomo ecclesiastico) 
e n'è giustamente lodato. 171. — Per le 
vicende de' tempi, non ha esecuzione la bol- 
la per l’istituzione del capitolo di s. Dioni- 
sio. 205. — Ripristina l'arcivescovato di 
Cambray.206.— Fa un concordato colla du- 
chessa di Parma, vedovadi NapoleoneI.234. 
— Dona la chiesa dis. Salvatore in Onda alla 
cong. del servo di Dio Vincenzo Pallotta. 
245. — Benevolo colla cong. de’ passionisti, 
fa esaminare alla sua presenza due mira- 
coli del fondatore. 276. — Dopo letli due 
articoli del Dizionario di Erudizione del 
Moroni,ricusa di tornare ad usare la Croce 
astata con tre sbarre (fatta eseguire dal 
maggiordomo mg. Massimo, colla spesa 
d' ottocento scudi). 298. — Sempre affettuo- 
so e benefico colla nazione armena, ama, 
favorisce e stima i mechitavisti, e gli anto- 
niani libanesi. Da card. prefetto di Propa- 
ganda persuase Pio VIII ad istituire la sede 
primaziale armena di Costantinopoli. Dive- 
nuto Papa sparge le grazie della Sede apo- 
stolica sulla nazione, e le dona l'ospizio e 
chiesa di s. Biagio della Pagnotta; assegna 
posti a' due procuratori di dette congrega» 
zioni, e all'abbate gener. degli antoniani con- 
cede gli ornamenti vescovili. Visita i detti 
chiesa e ospizio restaurati, una lapide mo- 
numentale tutto ricordando. Gli armeni lo 


accolsero con riverenti dimostrazioni, e le. 


poesie stampate che offrirono le ornarono 
col suo ritratto somigliante, fatto incidere 
da’ mechitaristi (ed a me concesso per porsi 
in fronte alla Relazione del monumento 
sepolcrale, parlato di sopra).321, 323, 324, 
326, 328, 329. 

Con la vastissima ed ampia diocesi di 
Pekino nella Cina, forma diversi vicariati 
apost. 52, 36. — Ristaura la chiesa di s. 
Maria degli Angeli degli scalzetti. 58. — Ri. 
ceve l'estrema unzione, le assoluzioni e 
benedizioni solennemente, alle quali fui 
presente e lagrimante. « A quest'indescri- 
» vibile, commovente e grave spettacolo, 
>» per dovere mi trovai presente (avendo 
» vicino monsignor Costantino Borgia ca- 
>» meriere segreto partecipante e il padre 
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» Francesco Vaures penitenziere Vaticano 
» affezionatissimo al mioriente Pontefice), 
» come quello che giammai dì e notte mi 
» distaccai dal letto del Papa in tutto il 
» corso della malattia. La penna non può 
» esprimere come n’ ebbi il cuore lacerato 
» da acutissimo dolore, accompagnato da 
» dirotto e amaro pianto, dovendo fatal- 
» mente e in compendio perdere quaggiù 
» per sempre il mio benefattore magnani- 
» mo, che dalla più tenera età continua- 
» mente mi avea edificato colle rare sue 
» virtù e illibato candore de' suoi costumi, 
» e ricolmato di ammirazione per la sua 
» profonda e vasta dottrina, per ventuno 
» anni in cui fedelmente lo servii con' sin- 
» cero affetto, con quella indefessa cura e 
» indivisibile dal suo fianco, che il gran 
» Pontefice meglio dichiarò con breve apo- 
» stolico citato nel vol. XLIV, p. 143, e 
» con tre testamenti olografi, l’ ultimo dei 
» pe pubblicò la Gazzetta Privilegiata 
» di Venezia co' numeri 191 e 192 del 
» 1846. Appena spirato il Papa, benigna- 
» mente mi furono larghi di conforti i car- 
» dinali Lambruschini, Mattei esecutore 
» testamentario, Patrizi, Bianchi (camal- 
» dolese e confessore del defunto) e Anto- 
» nelli che trovaronsi presenti a quel su- 
» premo istante, di che conservo perenne 
» e grata memoria ». 65. — Munificentissi- 
mo protettore di Pergola, sì da cardinale 
e sì da Papa, la città ne erige il busto con 
iscrizione riconoscente, di marmo tutto, 
nel nuovo prospetto esterno della catte- 
drale, cui avea contribuito. Dipoi gli dona 
cinque mila scudi, con benefiche condi- 
zioni: dota varie zitelle, ne riveste i po- 
veri, e gli concede i tanto bramati uffizi 
del bollo e registro. Divenuto libero cre- 
de del cardinale Zurla, deputa il per- 
golano cardinale M. Mattei a fara l'in- 
ventario e ad eseguire le ingiunte sue 
pontificie disposizioni, fra le quali donala 
collezione di pietre preziose del defunto al 
seminario romano, a questo imponendo 
l'obbligo d'un posto gratuito a favore dei 
nobili diocesani di Cagli e Pergola; mentre 
pe’ poveri già avea istituito due posti in 
quello patrio. Per tali e altri benefizii, Per- 
goia, alla sua tanto pianta e deplorata 
morte celebrò solenni funerali al Papa 
protettore, con orazione funebre, e nella 
sala municipale pone epigrafe e bassori- 
lievo marmoreo, esprimenti la città perso- 
nificata, che dal cardinale Mattei viene 
presentato al Papa patrono. Aggiunge alla 
mensa del vescovo di Cagli e Pergola an- 
nui scudi trecento, da quella badiale di a. 
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-rogative dell’ arciprete, e del capito- 
lo, de’ loro privilegi, e tratta dei 
cappellani llaviani, dei Clementini 
istituiti da Clemente VIII, degli Ur- 
bani fondati da Urbano VIII, e di 
altri individui di questo clero, ag- 
giungendo che Sisto V diede all’ar- 
ciprete il privilegio di conferire i 
benefizi vacanti nella basilica, eccet- 
tuati quelli riservati alla Dataria. 
V. Francesco Foggini, Del clero 
della basilica lateranense, Roma 
1758. Delle preminenze del capi- 
tolo, ed autorità dell’ arciprete, 


tratta pure il Cancellieri, Memorie. 


delle sagre teste, p. 7. Per ciò, che 
riguarda la giurisdizione dell’ arci- 
prete, nonchè il diritto alternativo 
col capitolo di nominare a’ benefi- 
cii vacanti della basilica, non affet- 
ti alla Sede apostolica, ed il vicario 
della basilica ec., trattammo bre- 
vemente all’ articolo ARCIPRETI DELLE 
BASILICHE DI Roma. — 

L’ insigne cappella poi de’cantori 
dell’ arcibasilica lateranense vanta 
la sua origine nel 1535 sotto Paolo 
III, allora quando il celebre Cardi- 
nal de Cupis arciprete incominciò 
ad istituirla, ottenendo dal detto 
Papa l’unione di molti benefizi, per 
costituire una sufficiente dote per 
dieci cappellani cantori. Il chiarissi- 
mo letterato Fulvio Orsini, prima 
beneficiato, e poi canonico latera- 
nense, morendo nel 1600, le lasciò 
alcuni fondi per aumentarne il nu- 
‘mero con due altri cantori, affidan- 
done la nomina al Cardinal arci- 
prete. Dipoi Pio VI, in considera- 
zione dei rinomati maestri ch’ ebbe 
in tutti i tempi, della sua antichità 
e pregi, con breve de’ 24 settembre 
1784, concesse a questa cappella il 
proprio nome, chiamandola Cappella 
Pia, e per formare una rendita per- 
petua alle giubilazioni, e per aumen- 
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tare lo stipendio, unì alla medesima 
alcuni pingui beneficii. Quindi Pio 
VII, volendone accrescere il lustro 
e il decoro, con breve de’22 luglio 
1801, concesse alla medesima tutte 
le prerogative, esenzioni e privilegi, 
coi quali i Pontefici vollero decorare 
i cappellani cantori pontifici. Non 
si deve qui passare sotto silenzio, 
che s. Pio V pose nella basilica per 
penitenzieri (/’edi) i minori osservanti 
riformati di s. Francesco. Laonde il 
Cardinal penitenziere, nella dome- 
nica delle palme, incomincia da que- 
sta basilica il consueto giro delle tre 
basiliche. Il primo cerimoniere poi 
di questa chiesa, in nome del capi- 
tolo, presenta al Papa due candidi 
agnelli, benedetti nella chiesa di s. 
Agnese fuori le mura (Vedi), nel 
giorno della, sua festa; agnelli che 
si offrono per annuo canone alla 
basilica, e dalla cui lana si formano 
i pallii. 

Per aggiungere splendore a questa 
basilica, ordinò Sisto V, che il ca- 
pitolo nelle maggiori solennità e 
funzioni di essa usasse di quattro 
mazze di argento, portate da’ man- 
datari, e cursori del Cardinal vica- 
rio, in abito clericale; abito che 
ogni due anni dovrebbe far loro la 
camera apostolica, col danaro delle 
multe penali, come si legge nell’OI- 
doino, «ddit. in Ciaccon. tom. IV, 
col. 127. 

Il capitolo lateranense si compone 
del Cardinal arciprete, di un prelato 
suo vicario, e di diciotto canonici, 
otto de’quali sono dell’ ordine dei 


preti, cinque di quello dei diaconi, 


e cinque dei suddiaconi. Oltre i 
venti beneficiati, cioè dodici dell’or- 
dine dei preti, quattro di quello dei 
diaconi, e quattro di quello dei 
suddiaconi (i quali ordini sono in- 
fissi alle rispettive prebende; giusta 
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Lorenzo in Campo, la quale affida a’ cister- 
ciensi, con l'obbligo di diverse pensioni e 
di somministrare annui scudi centocin- 
quanta al seminario di Pergola pel mante- 
nimento di tre chierici diocesani. Da padre 
abbate avendo «dimorato nel celebre e so- 
litario monastero dell’Avellana, nel ponti- 
firato sospirandone la tranquilla dimora, 
soleva dirmi: Oh quanto volentieri andrei 
a farvi il sagrestano! Quel cenobio ne so- 
lennizzò l’elevazione alla cattedra aposto- 
lica, anche con lapide monumentale, ed il 
Papa gl’inviò il suo busto fuso in ferro. 95 
a 97, 102, 105, 105. — Si consola per la li- 
bera predicazione cattolica ottenuta in Per- 
sia. 129. — Istituisce la sede vescovile di 
Perth nell’Oceania. 131. — Recandosi nel 
settembre 1841 a Perugia Augusta, (ed io 
di tutto fui testimonio, come sempre aven- 
do la ventura di seguirlo dovunque), per 
la via da lui decretata e da' perugini chia- 
mata Gregoriana, viene incontrato due 
volte a Foligno confine della provincia ai 
4 e 21 settembre dal suo delegato aposto- 
lico monsignor Gioacchino Pecci (ora valo- 
roso Papa Leone XIII) con gioia e segni 
di profonda venerazione, e quindi dal pre- 
lato accompagnato fra’ pubblici e incessan- 
ti applausi e dimostrazioni festive delle po- 
polazioni a Gualdo Tadino, Spello, Asisi, 
Porziuncula e Bastia, donde pel ponte s. 
Giovanni, Tavernelle e Piegaro a'25 fece il 
suo solenne ingresso in Perugia, alloggian- 
do nel palazzo comunale, residenza pure 
governativa e delegatizia, Il prelato nel 
soggiorno del Papa non risparmiò divote, 
delicate, vigili e solerti cure, restando sem- 
pi'e al suo fianco e seguendolo dappertutto, 
e contribuendo ai nobili e decorosiì festeg- 
giamenti. Reintegra l’eremo de’ camald. di 
Monte Corona, della giurisdizione sulla ba- 
dia di s. Salvatore. Visita il manicomio di 
Perugia, e ne decora il direttore e il me- 
dico. Il soggiorno in tal città riuscì magni- 
fico, e pieno di nobilissime e splendide di- 
mostrazioni, celebranti i fasti del suo glo- 
rioso pontificato e le sue preclare virtù, 
nonchè da molteplici e pubblici atti di ve- 
nerazione e plausi. Egli però nella sua 
eroica umiltà, sempre tutto riferiva non 
alla propria persona, ma alla sua sublime 
rappresentanza. Dice messa alla cattedrale, 
e le lascia l’usato calice prezioso. Visita 
l'università, di cui era benemerito, perchè 
da visitatore apostolico ne avea propugnata 
la conservazione, e da Papa, esonerata dal- 
l'annue gravezze, e protetta: perciò riceve 
speciali testimonianze di gratitudine, dot- 
tamente ragionando co° professori d’ogni 
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scienza, i quali gli offrirono la ristampa di 
un'opera del sno concittadino bellunese Va- 
leriano. Antiquitatun Bellunensium Ser- 
mones quatuor în adventu Optimi Prin- 
cipîis (L'autore lo è pure del libro: De In- 
felicitate Literatorum, facente parte del- 
l’ Analecta de calumitate Literatorum di 
Mencke). Altri sapienti ragioname iti fa nel 
collegio della Sapienza vecchia, per lui ri- 
pristinato. Riceve dal municipio una me- 
daglia monumentale,. coniata pel fausto 
avvenimento. Ed oltre infinite dimostra> 
zioni d’affetto verso i perugini, dispensa 
grazie e donativi, benefica i poveri, e pre- 
mia la scienza e le virtù cittadine con in- 
segne equestri. Il Papa partì da Perugia 
a’ 28 settembre, e per le Tavernelle, Pie- 
garo e Città della Pieve, monsignor Pecci 
gli fece affettuoso omaggio sino al confine 
di sna giurisdizione. Gregorio XVI usate 
col degno prelato particolari attestazioni 
di sovrana soddisfazione, restò siffattamen- 
te ammirato del suo enrgico zelo, dottrina 
e modo di governare, ad un tempo benigno 
e giusto (per cui ebbe il vanto di vedere 
un giorno rimaste vuote le prigioni della - 
vasta provincia), che dipoi a’ 27 gennaro 
1843 lo promosse ad arcivescovo di Damia- 
ta, ed a nunzio di Brusselles capitale del 
Belgio; donde tornato nel 1846, con sin- 
golare e raro esempio ad istanza concordi 
del clero e municipio di Perugia,a’ 19 gen- 
naro lo propose al governo spirituale di 
arcivescovo vescovo della diocesi di cui era 
stato lodatissimo preside governatore. In- 
oltre meritò che Leopoldo I re de' belgi 
encomiandone al Papa le molte virtù, lo 
pregasse di crearlo cardinale, dignità che 
di buon grado Gregorio XVI si proponeva 
conferigli, se la rmorte nel 1.° del susse- 
guente giugno non gli troncava la vita, 
mentre un mese prima il re avea fregiato 
monsignor Pecci del gran cordone del Leo- 
ne Belgico, ordine da lui istituito. 133, 139, 
140, 143, 149, 151, 152, 170 a 176, 179. 
Eleva a legazione Urbino e Pesaro, ed in 
quest'ultima vi stabilisce i tribunali di com- 
mercio, civile e criminale. 204. — L' Epi- 
scopatoe il cristianesimoinnalza preghiere 
a Dio per l'incolumità del Papa, del fiore 
della gerarchia ecclesiastica e di Roma, dal 
morbo cholera. Il Papa supera i predeces» 
sori nell’emanazione delle leggì sanitarie, 
ed è eminentemente benemerito pel raf= 
frenamento del fatal morbo «il cui me- 
» morabile pontificato sarà sempre in be- 
» nedizione ne'fasti della Chiesa, che dovea 
» lottare colle vicende politiche fin da 
» quando incelpato vi ascendeva, ed a co- 
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» rollario vennero a far prova di sue virtù 
>» e fermezza d'animo gli sconvolgimenti 
> religiosi, de’ quali trionfò o li represse; 
» quindi le pubbliche calamità ed i flagelli 
del terremoto, della carestia, delle allu- 
vioni, dell’ inondazioni del Tevere, dello 
straripamento del Po e della peste: al ri- 
medio di tutto questo e senza quasi tre- 
gua e riposo applicò tutto il suo istanca- 
» bile zelo e valore, con immense spese del 
» già depauperato tesoro pontificio, che 
> Gregorio XVI trovò, onde fu costretto 
» contrarre debiti, provvedendo al modo 
» di soddisfarli, sempre ripugnando al suo 
» benigno animo imporre gravezze al po- 
» polo: di che e di altro farà ragione la vera 
» storia. Subito rivolse le sue paterne sol- 
» lecitudini a preservare Roma e lo Stato 
» dal minacciante morbo colerico ». Sue. 
energiche, saggie e molteplici provvidenze: 
istituisce la congregazione speciale sani- 
taria; riforma il codice sanitario; stabili- 
sce cordoni sanitari; sospende la fiera di 
Sinigaglia, cui diè quattro mila scudi di 
suo privato peculio; attiva il suburbano 
cimiterio di s. Lorenzo al campo Verano, 
da lui stabilito, rimovendo così la tumu- 
lazione nelle chiese urbane; forma la com. 
missione straordinaria di pubblica inco- 
lumità di Roma, e sue commissioni sani- 
tarie militari per giudicare sulla violazione 
de' cordoni; ordina pubbliche preghiere e 
prediche; interviene alle processioni di pe- 
nitenza e supplicazioni, celebra la messa 
nelle chiese del ss. Gesù e di s. Maria 
Maggiore, e vi comunica il popolo. Vuole 
che nulla si risparmi per la generale sal- 
vezza, per cuì fa esporre le più insigni ss. 
Immagini e Reliquie, concedendo indul- 
genza plenaria. Il re di Baviera gli manda 
un medico. Celebra solenni rendimenti di 
grazie a Dio pel cessato cholera, e messa 
di requiem per le sue vittime; dopo aver 
edificato tutti per l’intrepido coraggio, ri- 
cusando di partire da Roma, come aveano 
fatto ì predecessori; e se non veniva impe- 
dito, pretendeva visitarei pubblici spedali; 
bensì per conforto del popolo si fece vedere 
spesso per Roma, fermando la carrozza a- 
vanti le case regionarie di soccorso, per 
informarsi da’ deputati del regolare anda- 
mento delle cure e de’ sovvenimenti. Non 
fece uso degli specifici e preservativi inviati 
da tutte le parti del mondo, per l’univer- 
sale venerazione che riscuotevano le sue 
magnanime azioni e virtù ; solo continuò il 
parchissimo ed esemplare modello di vita 
frugale e temperante nel nutrirsi e bere 
sobriamente. Benchè sospese l’ordinarie 
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udienze, è accessibile a tutti per alleviare 
le sciagure che afllizono i sudditi romani 
e provinciali. Contribuisce del proprio de- 
naro quattromila scudi alla commissione 
sanitaria, oltre diverse altre migliaia di 
scudi pure di suo peculio distribuite a'par- 
rochi pe' bisognosi; aiutando anco gli 
ebrei, da lui sempre riguardati benigna- 
mente e n° ebbe la tanto rara gratitudine! 
Soleva ripetere, si venda la mia veste, ma 
più possibilmente si salvi il popolo! 
Ad onta di tante immense spese, tenne 
sempre a cuore gli artisti e manuali, im- 
piegandoli in lavorazioni colle quali abbellì 
Roma e vari luoghi delle Stato. Premiò in 
vari modi que’ che nella pestilenza eransi 
prestati per la salute pubblica, e fece co- 
niave apposita medaglia pe’ benemeriti, 
col nome loro inciso. Per allora il cholera 
trovò la sua tomba in Roma; ed il Papa 
beatificò i ven. Gio. Massias e Martino de 
Porres domenicani. Per gli orfani d'ambo i 
sessi, de’ defunti colerici, il Papa contribui- 
sce del suo con parecchie migliaia di scudi, 
alla fondazione del conservatorio di Borgo 
s. Agata, ein parte del conservatorio del Sa- 
gro Cuore a s. Onofrio detto Carolino. Grato 
al patrocinio della B. Vergine solennemen- 
te ne corona l’immagine di s. Maria Mag- 
giore e il divin Figlio, come dissi con co- 
rone da lui pagate. Per ultimo pubblica il 
regolamento sanitario per le milizie pon- 
tificie. 219, 233, 233 e seg. — Erige il vesc, 
di Petricola. 247. — Benefico anco co’ car- 
dinali supplisce alle spese del funere se 
impotenti, accorda loro soppravvivenze 
a' benefici ecclesiastici per pagare debiti 
(e lo fece pure pel cardinal Mazio), decreta 
che il piatto cardinalizio lo percepissero 
appena promulgati, sempreli onora, consul. 
ta e distingue in ogni modo. 274, 276. — 
Con bolla dichiara i luoghi della diocesi di 
Piazza. 278. — Aumenta gli ornamenti 
delle piazze di s. Gregorio, Monte Citorio, 
Colonna. Porta Maggiore e della via del 
porto di Ripetta col Palazzo Camerale in 
forma d’emiciclo, benchè con tale suo edi- 
fizio non si corrispose a'benigni suoi in- 
tendimenti, e ne concede porzione all'ac- 
cademie di s. Luca. 278. — Pel cholera so- 
spende il lago di piazza Navona. 285. — I 
leoni marmorei del giardino Quirinale, da 
lui trasportati al fonte di Termini, il mu- 
nicipio romano li restituisce al giardino. 
287. — Protegge il fondatore de' Picpus, 
gli confida la inissione dell’Oceania orien- 
tale, e conferma la congr. 304, 304. 

Gli etfari ecclesiastici di Polonia e Rus- 
sia, cominciati a regolarsi con Nicolò I, in 
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parte si compionodal successore. 53, 46. — 
Le statue de’ Principi degli Apostoli, da lui 
fatte scolpire per la confessione della basi- 
lica Ostiense, da questa il successore inve- 
ce le trasporta nella piazza Vaticana. 68.— 
Essendo ab. camald. Pio VII lo dichiara 
membro di varie congregazioni card. e si 
propone crearlo cardinale. 157. — Redime 
i così detti beni dell’Appannaggio, con ge- 
nerale plauso. 161. — Per incarico di Pio 
VII da abbate camaldolese contribuisce alla 
conservazione del soppresso vesc. di Bel- 
luno, e alla riunione con Feltre. 167. — 
Pio VII volendolo creare cardinale, dopo 
avere ricusato il già suo vesc. di Tivoli, 
ma il card.uale Consalvi geloso di sua va- 
sta dottrina e potente ingegno, gli fece so- 
stituire l'altro camala. Zurla, il che con 
mirabile disinvoltura sopportò: però a tale 
preterizione Leone XII tosto riparò (con 
Errata corrige, dissero i romani) con ele- 
varlo a tale dignità con isplendido e singo- 
larissimo elogio, conferendogli la stessa 
prefettura di propaganda /îde vacata per 
morte del Consalvi. Dio premiandone la 
umiltà e altre virtù col pontificato. 169. 
— Nella tumulazione di Leone Xil, come 
il più digniore per anzianità dell’ immi- 
nente dignità tra’ presenti cardinali sue 
creature, commosso distende il velo rosso 
sul cadavere. 175. — Nel conclave che per- 
ciò sì adunò nel 1829, sin dal primo gior- 
no ha sette voti pel papato e con altri tre 
card. divide l’attenzione del Sagro Colle- 
gio, per cui a' 25 marzo poco mancò che 
non vi fosse sublimato, poiché ebbe venti- 
due voti da’ trentasette card. che l’aveano 
promesso, bastandone trentatre per l’in- 
clusiva. 175 a 177. — Ha dodici voti nello 
scrutinio in cui fu eletto Pio VIII, il quale 
nel ricevere da lui ubbidienza, gli disse e 
ripetè: A Lei toccava, Lei avea da essere! 
Nel pontificato di Pio VIII, contribuisce 
alla rimozione del Placet, a'diplomi ponti- 
fici ne Paesi Bassi; scrive il celebre breve 
suì matrimoni misti; coopera all'emanci- 
pazione degli armeni, perchè il Papa esclu- 
sivamente ne segui il parere, annullando 
la diversa risoluzione della congregazione 
cardinalizia di propaganda. Gli succede 
nel pontificato, ed amorevolmente promuo- 
ve il prelato nipote; secondo l'antica con- 
suetudine, riconosce suo secondo aiutante 
di camera il primo di lui, e lo riguardò 
benignamente, pensionando la moglie alla 
-.sua morte; riconosce pure quella di rite- 
nere del predecessore. il primo scopatore 
segreto per ultimo, il decano per sottode- 
ca20; e mostrasi pur benevolo e generoso 
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cogli altri di lui famigliari, alcuni confer- 
mando negli uffizi, Altri pensionando, altri 
promovendo. 180 a 182, 186, 187. — L’in-’ 
surrezione minacciosa sotto Pio VIII, con- 
giura nella sede vacante per imprigionare 
tutto il Sagro collegio, discoperta e rite- 
nendo i faziosi di Modena proseguire il 
conclave, si esplose e fu propagata nel li- 
mitrofo Stato pontificio. Ma l’eletto Grego- 
rio XVI, con la costanza del fortissimo suo 
animo seppe vincerla e poi difese pure i 
diritti della 8. Sede, con una dottrina e in- 
crollabile coraggio religioso, di cui pochi 
esempi vantano gli annali del pontificato 
romano, per un complesso di circostanze 
< e che io meglio celebrerò, permitterte 
Deo ». Passato a miglior vita Gregorio XVI 
il 1 giugno 1846, il cadavere viene posto 
nella nicchia ov’era stato quello del pre- 
decessore. 187. — Promuove all’ illustre e 
pingue sede d° Imola, e poi al cardinalato 
Gio. Maria Mastai Ferretti, che lo succede 
nel pontificato col nome di Pio IX. Il quale 
nella prima allocuzione al Sagro Collegio, 
lo celebra di gioriosissima memoria; e 
nella prima enciclica all’ Episcopato di- - 
chiara « chei posteri certamente ammi- 
reranno la memoria e le gesta gloriose, re- 
gistrate con auree note ne’ fasti della Chie- 
sa ». Gli affari di Spagna, di Russia e 
Polonia che avea cominciato a trattare, 
con vantaggio sì proseguono dal succes- 
sore. Contribuisce al compimento del 
duomo di Colonia. Permette di chiàmarsi 
Immacolata Maria Vergine nelle sagre li- 
turgie. Vulnerato nel 1850 il concordato 
fatto col re Sardo, se ne lamenta il succes- 
sore. Questi trasporta nel vestibolo della 
porta minore della basilica di s. Paolo 
la discorsa di lui statua colossale, che 
l'ordine de’benfratelli avea fatta scolpire 
per la nuova sua corsia dell'ospedale di s. 
Giacomo. 189, 189, 190, 193, 199, 200, 
207, 229, 230. — Visita Piperno, solenne- 
mente festeggiato dagli abitanti. 247, — 
Colloca nell'archivio Vaticano, l’ originale 
ritrattazione del Ricci vesc..di Pistoia e 
Prato. 295. — Istituisce i vesc. di Pitiglia- 
no, e di Pittsburg. 295. 298. — Sotto i suoi 
auspicii si comincia a togliere dall’ oblio e 
dallo squallore, le catacombe e cimiteri 
romani, recandosi a visitare quello dì s. 
Agnese e.i suoi angustissimi cunicoli, in- 
coraggiando il Bosio de’ nostri giorni il 
benemerito p. Marchi gesuita. E nel suo 
palazzo Camerale a Ripetta colloca le ri- 
Soglt scuole delle belle arti. 300, 301, 
Difende contro il governo russo, l'eccel- 
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lente vescovo di Podlachia Gutkowski. 
54, 3. — Benefica Poggio Mirteto, e vi sta- 
bilisce il seggio vescovile. 10, 11. — Scon- 
volta la Pulouia da spirito sedizioso, il 
Papa. geloso depositario della massima 
sulta perfetta ubbidienza de’ sudditi al so- 
vrano nell'ordine civile, saggiamente la 
. rammentò e inculcò a quella nazione, an- 
che per frastornarne le conseguenti scia- 
gure. (Laonde sono ingiusti i contrari ri- 
marchi, confutati unche dal card. Wise- 
man nelle sne Rimembranze, come si fe- 
cero dipoi eziandio al venerando succes- 
sore quando nel 1863 ordinò preghiere 
per la causa della religione in Polonia, e lo 
rilevò la Civiltà Cattolica, serie quinta, vol. 
VIII p. 380. Gregorio XVI colla severa en- 
ciclica del 1832 ai vescovi polacchi, intese 
anche sfolgorare lo spirito rivoluzionario 
che per colpa delle sétte agitava la Polo- 
nia). Dall'altro canto, Gregorio XVI im- 
perturbabile alta alzò la sua voce aposto- 
lica contro la persecuzione della Chiesa in 
Russia e Polonia, eziandio con memorabile 
allocuzione, invocando riparo dall’ equità 
di Nicolò I. Tante energiche rimostranze 
condussero lo czar a Roma, ad iniziare 
quel concordato, ch’ebbe compimento nel 
seguente pontificato. Ma il Papa si asten- 
ne da qualunque pubblica dimostrazione 
di festeggiamento. 74 a 76, 83, 83. — 
Protegge, incoraggia, loda e benefica i 
pompieri pontificii; ne stabilisce le giu- 
bilazioni, estensive alle famiglie; ne cu- 
ra la disciplina e direzione, con rego- 
lamenti; e dopo avere assistito agli espe- 
rimenti del corpo, colle sue mani pone al 
collo le insegne di comm.” di s. Gregorio, 
al comandante d. Michelangelo Caeta- 
ni duca di Sermoneta. 91, 92. — Concede 
distinzioni al capitolo di Pontecorvo, e il 
diritto di eleggere il vicario capitolare; 
premiando il zelo e la fedeltà del cittadino 
Arduini col grado di cavaliere. 95, 102, 
104. — Visse anni ottantuno, mesi otto, 
giorni quattordici; e regnò anni quindici, 
mesi tre e giorni ventinove. 112. — Ristaura 
i ponti s. Angelo e s. Bartolomeo all’Isola, 
ed avanti del Sisto forma una piazzetta. 119, 
120, 125. — Particolarità sull’accettata 
rinunzia del cardinalato e altre dignità di 
Carlo Odescalchi per farsi gesuita. 148. — 
Introduce a vantaggio de'nuovi cardinali 
d’aprirgli la bocca subito dopo l'imposi- 
zione del cappello, in uno al conferimento 
del titolo e diaconia. 150. — Istituisce i 
vicariati apost. di Giammaica, Gujana Brit- 
tannica, Gujana Olandese, e Curacao; le 
prefetture apost. di Martinica e Guadalupa; 
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e la delegazione apost. d’ Haity. 158, 159. 
— Rimuove da Roma e dallo Stato ponti- 
ficio l’uso d'affiggersi sulle porte delle 
chiese, la nota degli scomunicati, per ina- 
dempimento del precetto pasquale. 161. — 
Richiama l'osservanza del dazio di consu- 
mo. Restaura le mura di Roma, e toglie le 
teste de’ malviventi dalla porta Angelica. 
Zelando la conservazione degli antichi mo- 
numenti, con sua minuta e personale cura 
restituisce alsuo splendore quelli dell'Acqua 
Claudia e del sepolcro di M. V. Eurisace ; 
per cui rifece la porta Maggiore, conser- 
vando la memoria di chi l’innalzò, ed a’ lati 
eresse due edifizii per la dogana e pel mi- 
litare. Tutto si ricorda dalla coniata me- 
daglia monumentale. Restituisce al suo pri- 
mitivo lustro l’arco di Druso. 167, 171, 174, 
175, 177, 178. — Sue benemerenze con vari 
portì marittimi dello Stato pont. e tre me- 
daglie ricordano quelle colla città e porto di 
Civitavecchia, il bastione Gregoriano ag- 
giunto al restaurato forte d' Ancona, ed il 
riaperto porto-canale di Terracina col molo 
eretto. Migliora la ripa del Tevere al porto 
di Ripa Grande, anco con nuovi scali e ma- 
gazzeni, e decora l’edifizio del faro. Recasi 
a vedere tali operazioni, e quindi ascende sui 
piroscafi a vapore da lui introdotti, appro- 
dando alla basilica Ostiense. A serbarne la 
memoria fu coniata una medaglia di grande 
diametro. 192, 193, 193, 195. — Dopo avere 
acquistato quattro piroscafi, e fatto ese- 
guìre diversi miglioramenti a Fiumicino e 
sua foce, la cui amministrazione attribuisce 
al tesoriere, tre volte si porta sul luogo a 
studiare cogli ingegneri i lavori da farsi pel 
Tevere. Visita le suburbane chiese di Pali- 
doro e di Castel di Guido. 216, 230.— Come 
quello che pel vero bene spirituale de’ fedeli, 
procedette con zelo franco e sacerdotale, 
e senza umani riguardi, temperando però 
l’apostolica sollecitudine con quella pru- 
denza di cui fu esemplare modello ; prov- 
vide co' rammentati vicariati apostolici alle 
cristianità dell'Indie orientali, adonta delle 
pretensioni del Portogallo, poichè il suo 
padronato, da cui era decaduto, ormai era 
pur divenuto un ostacolo piuttosto che un 
mezzo a propagar la religione, ne’ luoghi 
che più non erano o mai non furono di suo 
dominio. Ristaura per l’Arcadia il Bosco 
Parrasio di re Giovanni V in Roma. Sa- 
pientemente dichiara, riconoscere i gover- 
ni e sovrani di fatto, senza pregiudizio al- 
trui ; quindi riconosce Michele I re di Por- 
togallo, dando l’istituzione canonica a' ve- 
scovi da lui nominatr, e creato cardinale il 
nunzio di Lisbona commise al re l’ imposi- 


GREGORIO 


zione della berrctta. Riprova l'operato di 
Pietro I ex imperatore del Brasile, qual 
reggente di Portogallo, annulla i suoi de- 
creti contrari alla Chiesa, minaccia di far 
usodell’autorità conferitagli da Dio, e fa to- 
gliere da' palazzi di Roma gli stemmi della 
figlia Maria II. Invece ben accoglie in Ro- 
ma il fratello re Michele I, con trattamento 
regio e riconoscimento dell'ambasciatore, 
onorandolo in più modi, e somministran- 
dogli annuo assegnamento. In concistoro 
torna a lamentare le ingiurie commesse in 
detto regno, contro la Chiesa ed i ministri di 
essa. Finalmente riconosce per regina di 
Portogallo MarialI, conlaqualeriordina gli 
affari ecclesiastici del reame e fa da padri- 
no al figlio duca di Beira, il tutto notifican- 
do al concistoro. 239, 240, 266, 275 (31 ago- 
sto, leggi, 7 agosto) a 278. — Istituisce il 
vicariato apostolico di Porto Vittoria. 280. 
— Per la sua munificenza, somministrazio- 
ni di denaro e zelo religioso, riedificato il 
sontuoso tempio della Porziuncula, che 
avea abbattuto il terremoto, deputa a con- 
sagrarlo in suo nome il cardinale Lambru- 
schini segretario di Stato, con indulgenza 
di giubileo a' presenti, per cui i Minori Os- 
servanti nel medesimo gli eressero grata 
iscrizione e busto in bronzo. Ad appagare 
la sua divota brama, si reca a visitare il 
santuario, e soggiorna nel ristaurato con- 
vento, come ìn quello della vicina Asisi, da 
per tutto e con affetto splendidamente fe- 
steggiato. 282, 286 a 289. — Combatte e- 
nergicamente il Rongianismo. 293. — An- 
cora del suo possesso dell’ arcibasilica La- 
terana. 294. 206. — Utili provvedimenti per 
la posta delle lettere nobilitandone l'edifi- 
zio e nell’ atrio con colonne di Vejo: norme 
per la sua amministrazione, per le poste 
de’ cavalli e postiglioni, e per le diligenze. 
309 a 311,314. 

A vantaggio de’ poveri, di cui fu be- 
neficentissimo, anco nel morale, proteg- 
ge le manifatture, e specialmente l’' arte 
della lana, estende l’assistenza per gl'infer- 
mi delle suore della Misericordia: fa fio- 
rire l’ ospizio apostolico, migliora e ac- 
cresce quello di s. Maria degli Angeli, e nel 
contiguo erige l’ istituto de’ sordo-muti; 
aumenta il numero degli orfanotrofi, ed i 
redditi della commissione de’ sussidi, ap- 
prova e incoraggia la cassa di risparmio. 
Procura di eliminare l’ accattonaggio, ed 
accresce i fondi pe’ pubblici lavori di be- 
neficenza. 59, 14, 17, 18. — Permette al 
card. Tour-d’ Auvergne di assistere alla 
tavola degli Apostoli. Sua mirabile fruga- 
lità e sobrietà ne'cibi e nelle bevande, non 
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avendo maì usato di bere liquori, osser- 
vata in tutta la sua lunga vita, che n'è 
la prova più evidente. 40, 48, 48. — Si reca 
ne' coretti della basilica Vaticana, per a- 
scoltarvi qualche predicatore quaresimale. 
71. — Pel ricevimento di Nicolò I, trasferi- 
sce la predica palatina dell'avvento, ed in 
altre prediche la fa vacare per indisposi- 
zione del predicatore apostolico. Essendolo. 
il cappuccino L. Serafini vesc. di Corice, 
lo elegge a confessore nelle villeggiature, 
e si reca più volte a pranzare nel refetto- 
rio co’ cappuccini d° Albano da lui amati, 
vantandosi l’ avervi appartenuto lo zio di 
santa vita. 77, 77, 81. — Riconosce per e- 
quipollenza il culto de' bb. Marco o Maines, 
Enrico Susone, card. Domenici e Giordano 
da Pisa domenicani, oltre le narrate solen- 
ni beatificazioni de’ ven. Gio. Massias e 
Martino de Porres. Recandosi a Monte Ma- 
rio visita la chiesa di s. Maria del Rosario, 
che restaura con ampia scalinata. Riunisce 
alle domenicane di s. Caterina, le poche di 
s. Maddalena dette Gavotte. 85, 88. 96, 
99, 106. — Nel prefazio della festa della ss. 
Concezione permette l'aggiunta: Et te in 
Iminaculata Conceptione. 109. — Ritiene 
le prefetture delle cong. del s. Uffizio, della 
Visita e.della Concistoriale. Qual prefetto 
di Propaganda da card. riceve Leone XII 
nel collegio Urbano. 115. — Il prelato Gio. 
Carlo Alesii de Castelli gli lascia un qua- 
dretto, e lo prega a destinare la sepoltura 
e il funere. 151. — Indirizza lettere a’ ve- 
scovi latino e ruteno di Premislia, acciò 
inculcassero a’ diocesani la fedele ubbi- 
dienza all'imperatore d° Austria. Con fre- 
quenza visita l’ospizio di s. Maria degli 
Angeli, e le monache che hanno in cura le 
donzelle religiose del Calvario da lui bene- 
ficate in vita e in morte, le quali gli cele- 
brano due annui anniversari di gratitudi- 
ne « virtù tanto più mirabile in quanto che 
a'nostri infelici giorni è divenuta rara ». 
156, 156. — Sostituisce i governatori a' po- 
destà. 196. — Sua definizione sul Primato 
del Papa. 203. — Dichiara non più il sena- 
tore di Roma dover fare da principe assi- 
stente al soglio, ma esclusivamente i capi 
delle famiglie Colonna e Orsini. 243. — Di- 
sposizioni sull'ordinamento amministrativo 
delle comuni e provincie pontificie accre- 
scendo il numero delle delegazioni e dei 
governi, e riorganizzando i consigli comu- 
nali e provinciali. 250. — Nel 1845 non in- 
terviene alla processione del Corpus Do- 
mini.260.— Venera nellesuestanzela testa . 
di s.-Andrea apostolo. 265. — Da camaldo- 
lese fu abbate procuratore e vicario gene- 
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rale di sua congregazione. 279. — Dopo la 
sua elezione, giura l’osservanza delle co- 
stituzioni apostoliche, e fa la professione 
di fede. 281. — Sue promozioni de’ cardi- 
nalì, cioè ne crea ottanta e pubblica set- 
tantacinque; promulgazione de’ vescovi e 
altrì ordinari. 296, 300. — Benemereanze 
per l’ incremento della Propagazione della 
fede di Lione, per cui istituì il consiglio 
centrale di Roma. 302, 303. — Pel gran 
numero delle provvisioni de’ pastori delle 
chiese che promulgò nei concistori, talvolta 
ne fece abbreviare le formole descrittive del- 
le diocesi. 308. — Da card. fu protettore del 
cantone de’Grigioni del capitolo e città di 
Pergola, e dell’arc. di s. Maria della Neve, 
e continuò ad esserlo da Papa. Essendo ta- 
le, accetta le protettorie del sodalizio di 
Maria Vergine Addolorata di Perugia, e 
dell'università di Macerata. 330, 333, 335, 
337, 539. 
|. Con plauso generale ripristina al primi- 
tivo splendore il collegio prelatizio de’ pro- 
tonotari apostolici partecipanti, ed alcuni 
ne crea cardinali. 56, 11, 12. — Confer- 
ma tutti i privilegi al capitolo Laterano, 
fa altrettanto col Liberiano al quale comu- 
nica quelli del nominato e del Vaticano. 22. 
23. — Sostiene gravissime questioni colla 
Prussia pe’ matrimoni misti, e per difen- 
dere e sostenere strenuamente l'operato 
dell’eroico Droste arciv. di Colonia, e del 
magnanimo Dunin arciv. di Posen, i quali 
ricolmò de’ meritati elogi. Venuto a Roma 
il Droste, lo accoglie con singolare affetto, 
e visitò nella sua abitazione. Poi ne pianse 
la morte con allocuzione, dichiarando che 
lo avrebbe creato cardinale, non ostante la 
sua virtuosa ripugnanza. 73, 73 a 77. — Re- 
nefica le monache della Purificaziore, anco 
per essere stato esaltato nella festa omoni- 
ma, sagra alla B. Vergine dì cui fu sempre 
tenerissimamente divoto. 100. — Riconosce 
la repubblica dell'Equatore, la quale sta- 
bilisce un suo residente in Roma. 146. — 
Approva e lo:la la pia opera di s. Raftaele. 
154. — Riconosce il culto immemorabile 
del b. card. Domenici. 158. — Riedifica 
nella maggior parte la basilica Ostiense, di 
cui consagra la nave principale, secondo 
la primiera e veneranda forma. 183. — 
Ristabilisce i titoli delle dignità della me- 
tropolitana di Ravenna, ed accorda distin- 
zioni al capitolo. Conferma le costituzioni 
de’ canonici regolari Lateranesi. Si espro- 
pria di rari oggetti, per donarli a stabili- 
menti ove si conservassero a pubblica uti- 
lità. Accoglie amorevolmente ì rappresen- 
tanti la provincia di Ravenna, e si offre a 
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provvedere a’ suoi bisogni: ne migliora il 
porto Corsini, e intraprende la grande bo- 
nificazione del territorio. 189, 195, 234, 
239. — Visita Recanati, e per le straordì- 
narie e mirabili dimostrazioni di filiale 
amore prodigate da tutta la popolazione 
per tenero affetto vi ritorna, tra nuovi ine- 
sprimibili festeggiamenti. 295 a 297. — 
Appvova la congregazione del ss. Sagra- 
mento, derivata da quella di s. Alfonso 
de Liguori. 301, 303. 

Conferma la pia società delle Missioni 
della Regina degli Apostoli, le concede la 
chiesa e casa di s. Salvatore in Onda, e in- 
dulgenze all’ottavario dell'Epifania da essa 
celebrato, e le affida la cura dell'ospedale 
militare, nel già ospizio de’ Cento preti, 
lasciando illesa l’ arme di' Sisto V_so- 
vrastante la porta. 57, 49 a Sl. — Da 
vari sovrani ottiene reintegrazioni alla 
immunità ecclesiastica, © diritti della s. 
Sede. 63. — Nel suo cardinalato e nei 
due conclavi cui intervenne, domestica- 
mente veste la tonaca monacale, e nelle 
villeggiature amava pranzare ne’ refet- 
tori co’ religiosi, non senza sospirare la 
sua cocolla. 98. — Dichiara canonico Va- 
ticano con le vesti paonazze un vescovo 
minore osservante riformato. 100. — Li- 
mitatissime sue rendite, e virtuosa muni- 
ficenza e moderazione. 133. — Riceve mi- 
nistri diplomatici di residenza dalle repub- 
bliche dell'America, alle quali invia nunzi 
apostolici e v'istituisce vescovati altrì ele- 
vandoli ad arciv. per l’ incessante zelo dì 
propagare il cattolicismo. 140, 141, 146. — 
Somministra scudi duecento e due colonne 
pel cimiterio d' Albano. Divotissimo dei 
santuario di Galloro molte volte lo visita, 
recandovisi anco a piedi, e gli fa la comoda 
strada e il bel ponte che vi conduce da 
Genzano. Ad istanza di questo e della Ric- 
cia, approva l’erezione del grandioso ponte, 
per rendere così perfetto l’incominciato 
beneficio con l’altro ricordato; ma impe- 
dito nell’effettuazione dalla gelosia altrui, 
colorata da plausibile pretesto, ne lasciò 
la gloria al suo successore. Visita la prin- 
cipesca famiglia Chigi nelsuo palazzo arì- 
cino. 180, 187, 193, 203. — Ristabilisce la 
delegazione di Rieti, ne chiama la città 
Fedelissima, e conferma le prerogative 
della cattedrale. Riconosce il culto del b. 
Giovanni reatino. Per la vittoriosa difesa, 
contro i ribelli liberali comandati da Se:- 
cognani, si dimostra gratissimo e riccima 
d’encomii, Rieti ed i suoi difensori, massi. 
me il vescovo Ferretti, che poi crea cardi. 
nale, l'avv. Impaccianti e il colonnellu Ben- 
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tivoglio; quindi affettuosamente accoglie 
la deputazione della città. 212, 212, 213, 
216, 231, 232, 237. — Insorti i ribelli nello 
Stato pontificio prima che fosse nota la sua 
elezione, ciò contro il governo e non con- 
tro l’ignorato governante, dall'imperiosa 
necessità fu costretto a chiamare gli au- 
striaci a debellarli (delle ingiuste censure 
per sì inevitabile intervento strenuamente 
lo giustifica anche il cardinal Wiseman: 
Rimembranze degli ultimi quatiro Papi, 
Milano 1858 presso Majocchi, pag. 272 e 
seg.) a’ quali fa succedere le proprie mili- 
zie in Rimini, ove dalle medesime fece re- 
primere un moto rivoluzionario: con altre 
opportune provvidenze. 290, 291. — An- 
cora sulla renitenza nell'accettare il ponti- 
ficato. 314. 

Concede doppio uniforme a’ capotori. 
53, 6. — Accresce le onorificenze al capi- 
tolo di Ripatransone, al cui vantaggio e di 
altre città approva l’'utilissima strada Cu- 
prense. Avuto il Papa nella tenera età tra 
gl'institutori il sacerdote ripano Nicola 
Gramacci, se ne mostra grato col ‘nipote. 
Ridona la pubblica quiete alla Marca, e in 
più modi la benefica. Si dipingono i suoi 
stemmi nella cattedrale ripana, ove il dotto 
vescovo Gentili gli celebra solenne funere 
con elogio, dicendo: « Che giunse ad ag- 
» guagliare con la virtù l'altezza della di- 
» gnità di cui fu insignito da Dio». 18, 
24, 25, 43, 44, 44. — Estimatore del cardi. 
nale Rivarola, gli affida ardue commissio- 
ni, ed infermo lo visita. 62, 63. — Accorda 
l' uso del rocchetto a’ prelati. P. Gizzi e G. 
Berardi poi cardinali. 77. — Eleva Trevi- 
gnano a principato. Soccorre Scrofano. 
Attribuisce alla cassa dell'ammortizzazione 
le rendite dell'Allumiere, le quali visita. 
Fa eseguire la strada per Montalto di Ca- 
stro e Orbetello. Sotto di lui la popolazione 
di Roma si accresce di ventimila anime, ad 
onta delle vittime del cholera calcolate a 
5419. Istituisce l’uffizio dì statistica. Crea 
quattordici cardinali romani. Ricostruisce 
la via di s. Gregorio, e nobilita l'arco di 
Costantino. 120, 128, 132, 133, 135, 164 a 
166, 170. 

Breve riepilogo di sua biografia, pel 
quale in quest'articolo Roma, colla storia 
sfidai tutti a possibilmente smentirlo nelle 
giuste lodi che rendo a tanto magnanimo 
imperturbabile sostenitore dell'ordine pub- 
blico; così virtuoso, che alla mirabile so- 
brietà di vita frugale, congiunse rara in- 
nocenza d' illibati costumi, l’affabilità alla 
maestà, e riunì molte doti di s. Gregorio 
VII e di s. Pio V, mentre dopo Benedetto 
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XIV fu il Papa più dotto. Pertanto qui 
solo ricordai del suo memorabile e illustre 
pontificato, ì fatti precipui. Le società se- 
grete dominando lo spirito pubblico ita- 
liano, dalle idee di libertà contro l’altare e 
il trono d'unione nazionale e di libertinag- 
gio, scoppiata la rivoluzione a Modena 
quando ì faziosi credevano vacante la s. 
Sede, energicamente tosto la reprime e se 
ne fa insuperabile propugnacolo, contri- 
buendovi la divozione dei popoli. Colla sua 
giustizia e clemenza verso ì settari, sia per 
la ripetuta amnistia, sia per l' indulgenza 
verso i condannati da’ tribunali, i poste- 
riori avvenimenti provarono che quelli 
erano non meno suoi nemici, che del Pon- 
tificato e della Chiesa, anzi dell'ordine 
della morale e dituttii troni. Migliora tutta 
quanta la cosa pubblica, diminuisce dazi, 
riorganizza la milizia, salva Tivoli dal- 
l’Aniene, concede codici civili e criminali, 
riordina co' tribunali il senatorio ela ca- 
mera capitolina, restituisce al senato ro- 
mano la custodia del museo capitolino, 
per cui ivi il magistrato gli erige un bu- 
sto marmoreo, e fece ancora il già raccon- 
tato. Amatore del progresso nel bene, inol- 
tre istituisce camere di commercio, la 
banca romana, la cassa di risparmio, la 
società d'assicurazione, le scuole notturne, 
le barche a vapore. Benemerito di vari mo- 
numenti antichi, protegge le scienze, le 
arti e i suoi cultori, prosiegue grandiosa- 
mente la riedificazione della basilica di s. 
Paolo, e ne consagra l’altare e la crocera; 
ed erige i nuovi musei Laterano, Etrusco, 
ed Egizio. Dispone che il senatore di Ro- 
ma sieda nella cappella papale come in 
antico. Stabilisce in Roma la residenza del 
luogotenente gerosolimitano, del cui or- 
dine fu munifico. Trovato l’erario esausto, 
nondimeno con amore solleva Romae tutto 
lo stato di varie calamità, ne migliora la 
pubblica economia, facendo fiorire il com- 
mercio con abbondanza di derrate e di mo- 
nete, ricuperando i beni dell’ Appannag- 


. gio. Intraprende viaggi a bene de' sudditi, 


e riceve l'omaggio personale di più so- 
vrani, e di due ambasciatori ottomani. Pre- 
scrive savie norme per la collocazione dei 
busti d' italiani illustri nella protomoteca. 
Crea ottanta cardinali, e ne pubblica set- 
tantacinque, compreso il successore Pio 
IX, buona parte de' quali gli erige son- 
tuoso mausoleo nella Vaticana. La morte 
è pianta a segno, che le sue memorie avi- 
damente mi si richiesero da ogni parte. 
La calunnia degli empi, benchè lasciata li- 
bera e senza freno, inutilmente tentò adom- 
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brarne la gloria, che il tempo fece splen- 
dere più viva e vendicò. l vituperi degli 
empi, al dire del Massimo fra’ dottori, ri- 
dondano in somma lode della persona da 
cotal gente vituperata, la quale d' ordina- 
rio inventa difetti e mancanze per decla- 
mare con calunnie. Vituperari a viro vitu- 
perato, laus est. « Nello zelo ecclesiastico, 
» nella propagazione della fede, nel soste- 
» nere con petto sacerdotale le trionfanti 
» lotte contro i potenti del secolo, la gloria 
» di Dio, i diritti della Chiesa universale e 
» della s. Sede; nella profonda pietà, 
| » nella prudenza e circospezione, nella 
» giustizia imparziale, senz’affatto rispetti 
» umani, nella costanza d'impavido animo 
» nelle cose avverse, nel lottare co’ suoi 
» nemici ch’erano quelli dell’ altare e del 
— > trono per cuì divenne il bersaglio delle 
» più obbrobriose calunnie, come delle ire 
» e del furore de' tristi e delle sétte, che 
» vomitarono il veleno del loro odio con- 
» tro la religione e il papato, nella per- 
» sona di lui come fortissimo sostenitore 
» dell’una e dell'altro e barriera insupera- 
» bile alle rivoluzioni. Gregorio XVI a 
» niuno de' suoi gloriosi predecessori fu 
» secondo ». 59, 70 a 74, 78. — Soggiorna 
e pernotta a Ronciglione tra molteplici 
dimostrazioni di pubblica esultanza; e diè 
- ivi saggio della sua profonda dottrina an- 
che nella fisica. 109, 110. — Benedice la 
rosa d’oro e la porta nella chiesa di s. Ma- 
ria sopra Minerva, ove avea fatto la fun- 
zione in sedia gestatoria. Dona rose d’oro 
all’ imperatrice Marianna, a Maria II re- 
gina di Portogallo, e alla patriarcale di 
Venezia: suo stemma. 120, 144 e seg. — 
Approva e concede grazie alla cong. del 
Rosario vivente. 157, — Gli è amico il car- 
dinale Croy-Dulmen. 189. — Sue opinioni 
sulla morte cattolica di Alessandro I im- 
peratore di Russia, a richiesta del quale 
essendo abbate camaldolese Leone XII 
voleva inviarlo in Russia per istruirlo nel- 
le verità cattoliche, come quello che dot- 
tissimo, sino dal pontificato di Pio VII trat- 
tava gli affari ecclesiastici della Russia. 
Nel suo pontificato, per le vertenze reli- 
giose tra la s. Sede e lo czar Nicolò I, l’Ar- 
taud a questo ricordò la stima professata 
a) padre abbate Cappellari e per Ja sua ce- 
lebre opera, tutta piena di dottrine catto- 

liche e di spirito d'ordine, onde ne avea 
‘ provocato l'esaltazione al cardinalato e al 
papato; encomiandot0- zelo—coraggioso, 
col quale propugnò gl’ interessi de catto- 
lici del suo impero. Mie rettificazioni, di 
tali asserzioni. 303, 315, 317. — Accoglie 
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graziosamentein Romail fratello dello czar 
granduca Michele, ed affettuosamente il fi- 
glio granduca ereditario Alessandro (attua 
leczar), il quale mai sazio di visitarlo, giun- 
sea dirgli, « Le impressioni ricevutein gio- 
» ventù giammai si cancellano; la dolce 
» memoria di Vostra Santità la terrò sem- 
» pre scolpita nell'animo ». Grato Nicolò 
I alle pontificie amorevolezze, oltre l'invio 
di doni, lo visita due volte nel Vaticano, 
con memorabili abboccamenti, ne’ quali 
il Papa gli disse quanto gl' ispirò lo Spiri- 
to Santo (sic), e vivamente raccomandò di 
migliorare la condizione de' cattolici soffe- 
renti latini e ruteni del suo impero, per là 
condotta del governo. Onorata così dallo 
cezar la maestà disarmata, dal più potente 
sovrano del mondo, e da lui fatto pure con 
un brindisi per la conservazione del Papa 
nel ripiano superiore del tempio avanti la 
cupola di s. Pietro (nel rinfresco ivi imban- 
dito dall’economo del medesimo) ne fu 
conseguenza il concordato a favore della 
chiesa latina. Riceve ancora la di lui fi- 
glia granduchessa Maria Nicolowna, col 


‘ marito Massimiliano duca di Leuchten- 


berg; ed il gran cancelliere Nesselrode, 
non che il figlio granduca Costantino 
Nicolajewitch. 318, 319. — Tanto stre- 
pitoso avvenimento del viaggio dello czar 
Nicolò I a Roma, fu preceduto e deter- 
minato da quanto vado ad accennare. ]l 
provocato scisma di parte de’ ruteni gli 
lacera il cuore, non ostante l'operato per 
impedirlo, e lo deplora con dignitosa e 
commovente allocuzione (che si riporta), 
pubblicata colle stampe e accompagnata 
da un’ esposizione corredata da novanta 
documenti, sulle di lui incessanti cure a ri- 
paro de'gravi mali da cui era afflitta la re» 
ligione cattolica ne' dominii di Russia é 
Polonia. L' Europa intera anche in questò 
gravissimo emergente, udì attonita e ri. 
verente la franca sua voce apostolica € 
ammirandone i sapienti modi. Così il gran 
Papa vie più s’immortalò, nel libro vi- 
vente della storia. Penetrato Nicolò I dal 
complesso di tanta eroica costanza, nel 
propugnar la difesa de’ cattolici del suo 
vasto impero, avvalorato da quanto gli 
disse il czarewitz Alessandro di pontificia 
commissione, con istupore universale di 
persona recasi a rendergli ossequio in Ro- 
ma, e dalla sua bocca intese perorare a 
favore de’ propri sudditi cattolici latini e 
ruteni. Con questo trionfo il Papa concepì 
dolci speranze di miglioramento e sistema- 
zione asìimportanti atlari religiosi. seguiti 
dal concordato. 326, 327, 336 a 339. S4i. 
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Riunisce la delegazione di Rieti e Sa- 
bina, che avvantaggia colle barche a va- 
pore. Si reca in parte della Sabina, e al 
vescovo riunisce l’abbazia di Farfa, men- 
tre a quello di Poggio Mirteto da lui isti- 
tuito, concentra quella di s. Salvatore Mag- 
giore, con nuove circoscrizioni di diocesi. 
60, 35, 36, 39. — Trovatasi a suo tempo 
in Poggio s. Lorenzo una cava di breccia, 
ebbe il nome di Corallina Gregoriana, e 
venne applicata alla basilica Ostiense. 47. 
— Riconosce il principato di Cantalupo, 
nel marchese di Podenas. 50. — Benefica 
le clarisse di Rocca Antica. 58. — Nel 1831 
concede la prima amnistia a’ ribelli. 67. — 
Accorda la cappa magna a' canonici di Ma- 
gliano in Sabina. 74. — Si confessa tal- 
volta da mg.” Sagrista e dal padre sotto- 
sagrista agostiniani, e dall’ ultimo riceve 
l’estrema unzione, previa la professione di 
fede. Commette alla congregazione dei Ve- 
scovi e regolari, l'esame sul disporsi degli 
utensili sagri da’ cardinali e vescovi. 173, 
174,19] a 193. — Avendo creato ottanta 
cardinali, pubblicandone settantacinque, è 
uno de’ tre Papi che ne creò in maggior 
numero, tra’ quali vi comprese nove reli- 
giosi. 208, 238. — E benemerito delle dame 
del Sagro Cuore, e più volte ne visitò i tre 
monasteri di Roma, compreso il donato di 
s. Rufina, a vantaggio della pubblica edu- 
cazione. Encomia e approva le figlie del 
Sagro Cuore. 231, 231 a 233. — Suo ma- 
gnifico elogio fatto al celebre cardinale G. 
A. Sala, il quale alla circostanza per quel- 
la rettitudine di cui fu tipo, rese Juminose 
testimonianze al Papa ed a me per l’affe- 
zione e fiducia di cui quello mi onorava, 
con rancore de’maligni invidiosi. e delle 
sétte. 238, 240. — Nel 1831 e nel 1843-45 
concede l’ amministrazione cointeressata 
de’ sali e tabacchi. 251. — Estende l’ uso 
della mitra al capitolo canonicale di Sa- 
lerno. 254. 

Istituisce il vescovato del ss.. Salvatore 
nell'America centrale. 61, 5. — Reintegra 
il duca Salviati della protezione del colle- 
gio Ghislieri. 14. — Ammiratore del vene- 
rabile Gaspare del Bufalo, ne approva la 
congregazione del Sangue prezioso, e le 
concede la memorata chiesa di s. Salvatore 
in Campo. 45, 46. — Da cardinale al cav. 
Giuseppe Battaggia, permette la dedica 
delle Vite de Santi del Butler. 75. — Au- 
torizza il clero sardo a pagare in denaro 
.al governo l’annue oblazioni. Ripristina il 
nunzio di Torino, colla cui corte nel car- 
dinalato fu deputato a regolare la restitu- 
zione de' beni ecclesiastici. Visita in Roma 
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ed in Frascati Maria Cristina regina ve- 
dova di. Sardegna. Ottinia sua corrispon- 
denza con re Carlo Alberto. Con altrì so- 
vrani garantisce la proprietà delle produ- 
zioni dell'ingegno. È l'unico sovrano che 
non permise ne’ suoi Stati i sedicenti con- 
gressi degli scienziati, per averne penetrato 
le prave intenzioni. Stipula con Carlo Al 
berto un concordato sull’ immunità per- 
sonale del clero. Ristabilisce l'ordine gerò- 
solimitano anche negli Stati sardi, al quale 
ordine ottiene la restituzione della ren- 
dita tanto dall’ Austria, che dalle due Sici- 
lie. Per la fatale morte del Papa cambia di 
condizione l' Italia, e ne risente pure il re- 
sto d'Europa le deplorevoli conseguenze. 
131, 163, 179, 181, 181 a 183. — Sasso- 
ferrato gli dona un'immagine della Bea- 
ta Vergine dipinta dal celebre Salvi. 237. 

. Riconosce il culto immemorabile dei bb. 
Umberto Ill e Bonifacio di Savoia, e della 
beata Lodovica di Savoia, Ja cui antica 
stirpe qualificò: Casa de' Santi. 62,6, 6.— 
Benedice gli Agnus Dei nel monastero di 
s. Croce in Gerusalemme. 85. — Il cardi- 


‘ nale A. Pallotta d’ alti spiriti, nel recarsi 
alla sua udienza, sempre gli volle baciare. 


i piedi. Per umiltà ripugnava calzare le 
scarpe nobilissime a lui donate, anzi so- 


leva dire: Tutti questi indumenti che mi - 


ricuoprono, le scarpe crucigere, il triregno 
che ne orna il capo, nulla meritare la per- 
sona, solo doversi alla rappresentanza au- 
gusta di supremo Gerarca; ch' egli stesso 
venerava, nella semplicità religiosa e can- 
dore de’ suoi costumi, che portò sul mag- 
giore de’ troni, in tutto veramente mira- 
bili. Non volle calzare le scarpe ornate di 
brillanti, e donate dalla sunnominata re- 
gina vedova di Sardegna. Perla gran ve- 
nerazione che gli professavano ì fedeli, 
onde appagarne le richieste di scarpe e 
berrettini adoperati, alla di lui insaputa di 
frequente io ne faceva confezionare in co- 
pia; ricerche raddoppiate alla beata sua 


morte. Ma le scarpe ricordate, gemmate : 


di brillanti benchè secondo il disposto ge- 
nerico del testamento mì spettassero, per 
moderazione e per mostrarmi degno della 
piena fede che doveasi prestare alle mie 
parole, le lasciai agli eredi. 107, 110. — 
Penetrato dalle istanze de'missionari degli 
Stati Uniti, alzò la sua voce apostolica e 
imperturbabile, contro la schiavitù e l’ in- 
fame traffico di negrì schiavi, e severa- 
mente li riprovò e condannò, con grave e 
commovente breve pontificio ; il che pro- 
dusse un più felice accordo nelle potenze 
d'Europa, per impedire il nefando commer- 


L, 


a 
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cio e la schiavitù. 151. — Si riparla della 
dottissima sua opera: // trionfo della s. 
Sede. 185, 202, 203. — E del soppresso 
uso di denunziare gli scomunicati, per l'ina- 
dempito precetto pasquale. 226. —Scomu- 
nica gli ostinati ribelli settari raunati in 
Ancona, dopo inutili atti di clemenza, di 
amnistia e di moderazione, per tramare 
nuove congiure contro la religione, il 
principato e l'ordine pubblico, dove com- 
misero delitti e scelleratezze d'ogni ge- 
nere. 230. — Con magnanima provvidenza, 
pel primo tra’ Papi e nel modo detto, sta- 
bilisce giubilazioni pe’ famigli suoi e di 
tutti i successori. 233 — Da cardinale pre- 
fetto di Propaganda contribuisce all'eman- 


. cipazione de’cattolici della Gran Breta- 


e ° 


gna: zela ancora la propagazione della 
fede nella Scozia, stimando il rettore del 
collegio nazionale Macpherson. 289, 297. 
— Approva i provvedimenti sul collegio 
degli scrittori apostolici. 313. 

Conferisce il titolo di pontificia alla ro- 
mana accademia de' Lincei. 63, 19. — Riu- 
nisce le classi degli scudieri e camerieri 
extra muros, in quella de' bussolanti. 22, 
— Si riparla del busto erettogli in Campi- 
doglio, e delle savie norme per la Proto- 
moteca. 36. — Il sodalizio degli scarpelli- 
ni nella propria chiesa pone iscrizione, per 
l’ autorizzazione di farvi battere la musica 


. da chiunque. ol. — Riprova gli Asili in- 


fantili, secondo l’Aporti. 67 — Proteggen- 
do il pubblico insegnamento, approva le 
figlie del Sagro Cuore di Gesù; encomia 
la pia opera di s. Dorotea; erige in congr. 
le scuole di Carità di Venezia (che chiama 
seconda sua patria), e ne incoraggia gli 
istitutori; approva la congregazione di 
Carità di Domodossola. 69, 70, 73 a 75. — 
Approva pure gli usi della congregazione 
delle scuole cristiane, il vicario generale 
italiano residente in Roma, ed altri prov- 
vedimenti. Pel grande affetto e stima che 
avea per questo benemerito ordine, gli af- 
fida l’ospizio di s. Maria degli Angeli; fa 
introdurre la causa di beatificazione del 
fondatore ven. Gio. Battista La Salle; sta- 
bilisce una loro scuola o Castel Gandolfo, 
e la visita per encomiare i maestri e ani- 
mare gli scolari; dalla sua meschina eredità 


‘(nella quale gli eredi, dopo sedici annì di 
* pontificato, soddisfatti i beneficii e più le- 


gati, in denaro trovarono centocingquan- 
taquattro scudi), assegna mille scudi alla 
scuola della ss. Trinità de’ Monti. 78 a 
80, 86, 87. — Loda l'architetto e capo 
maestro falegname Antonio Cassetta (ed 
io tornai ad encomiarlo a Regina degli A- 
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postoli). Riduce la scuola de’sordo muti a 
stabilimento con convitto pe’ due sessi. Ap- 
prova le reliziose di s. Dionisio ; ed è bene- 
merentissimo della pubblica educazione, 
anco pe’ locali dati per nuove scuole, per 
gli aumentati conservatori, per le scuole 
notturne, e delle virtuosereligiose del Calva- 
rio. è ancora propagatore dell’opera della 
s. Infanzia. 109, 113, 113, 115, 116, 116, 
118 a 120, 124, 126. — Spiega nella sua 
opera, nel senso ecclesiastico, il vocabolo 
Sede Apostolica. Da monaco e nel 1799, 
mentre Pio VI era prigione e si minaccia- 
va dalle sétte nemiche del cattolicismo 
l’ultimo crollo alla papale autorità, in 
Roma e dedicata al Papa, con animo im- 
pavido pubblicò nella florida età di trenta- 
tre annì: /l Trionfo della s. Sede e della 
Chiesa, contro gli assalti de’ Novatori com- 
battuti e respinti colle stesse loro armi. 
Meritò più edizioni e traduzioni. In essa 
con avvedimento profetico previde e pre- 
nunciò gli avvenimenti del 1830, quindi so- 
stenendo sulla cattedra apostolica i prin- 
cipii da lui proclamati, e consagrati colla 
fermezza e santità della vita, la Religione 
trionfò nelle preclare sue gesta. 152, 156, 
158, 159, 168, 170. — Spese del conclave 
in cuì divenne Papa, cioè per l'elezione e 
coronazione, e sue largizioni In esso e nel 
precedente fui suo conclavista. La sede 
vacante che precedette le sua esaltazione, 
durò settantaquattro giorni, e diciotto 
quella dopo la sua morte. 175, 175, 188. — 
Tra' suoi abbellimenti della basilica O- 
stiense, rimuove il goffo altare nell’abside, 
vi ristabilisce la sedia pontificale di mar- 
mo e pel primo vi siede. 190. — Per le sa- 
gre funzioni fa lavorare due faldistori coi 
propri stemmi, uno di legno dorato, l'al- 
tro di noce tornito pel giovedì e venerdì 
santo. 191. — Benedice la nuova campana 
della basilica Liberiana. 201. — Sistema il 
tribunale di Segnatura, analogamente al 
suo regolamento legislativo giudiziario. 
218. — E festeggiato da’ segnini, passando 
nel proprio territorio. 236. — Si serve di 
me, anche come segretario particolare per 
le corrispondenze co’ suoi nobili parenti, 
ed antichi illustri amici; non che con ogni 
ceto di altri individui e personaggi, in 
Roma ed all’ estero; laonde e per altro, è 
intrinseco leggersi in quest’ /ndice l'altro 
articolo ragionato: Moroni Gaetano. 253. 
— Suoi segretari de' brevi, de’ brevi a'prin- 
cipi, e delle lettere latine. 267, 274. — Suoi 
segretari di stato, e degli ‘affari di stato 
interni o ministero dell’interno da lui isti- 
tuito, con dividere la gestione del segreta. 
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lo stile dell'antica disciplina della 
Chiesa), vi sono i cappellani Clemen- 
tini, ed Urbani, ed Ilariani, e do- 
dici chierici beneficiati. L’ arciprete 
usa nella basilica e in coro sempre 
la cappa, il vicario l'abito prelati- 
zio di mantelletta, i canonici la 
cappa di saja paonazza con pelli di 
armellini bianchi nell’ inverno, e la 
cotta ed il rocchetto nelle altre sta- 


gioni. I beneficiati, e i chierici be- ' 


neficiati nell’ inverno usano la cotta 
e la cappa di saja paonazza con 
pelli di color bigio, e negli altri 
tempi la sola cotta. Il Papa nomi- 
na i canonicati e i beneficii affetti; 
quelli che non lo sano, vengono 
mominati alternativamente dall’ arci- 
prete, e da un canonico secondo il 
turno settimanale. 


Funzioni principali, che si celebra- 
vano nella basilica lateranense, e 
nota di quelle, che hanno luogo 
oggidi. 


Lungo sarebbe l’enumerare tutte 
le funzioni, che quivi avevano luoga 
mella veneranda antichità, di molte 
delle quali abbiamo parlato di sopra, 
e si fa menzione anche ai rispettivi 
articoli, massime a quello delle Cap- 
PELLE PonTIFICIE, in cui si riportano 
le sagre funzioni, che celebravano 
i sommi Pontefici prima della isti- 
tuzione delle medesime cappelle 
pontificie. Laonde ci limiteremo a 
ricordare le principali. E primiera- 
mente fino da’ più rimoti secoli, 
quando si dovevano adunare il cle- 
ro ed il popolo romano per eleggere 
il nuovo Papa, purchè non l’ impe- 
disse qualche fazione o circostanza, 
soleva eseguirsi in questa basilica; 
dappoiché giustamente reputavasi 
convenevole, che nella chiesa prin- 
cipale di tutte le altre, fosse eletto 
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chi doveva essere il supremo Gera 
ca e pastore universale del mondo 
cattolico, il quale poscia ivi era in- 
tronizzato colle più belle cerimonie. 
V. il Libello presentato a Valenti- 
niano, di Marcellino e Faustino, 
presso il Sirmondo tom. I, Opere, 
in cui parlando dell’ordinazione di 
san Damaso I, fiorito nel 367, si 
scrive: Zateranensem basilicam te- 
nuit, et ibi ordînatus est episcopus. 
Il perchè, insorta talvolta contro- 
versia sulla scelta del nuovo Papa, 
e divisi il clero eil popolo, e la 
romana milizia in diversi partiti, 
ciascuno d’essi procurava occupare 
la basilica-lateranense, giacchè rite- 
neva che dal luogo stesso potesse 
derivare credito, forza e vigore al- 
l'elezione, e grande appoggio tro- 
vare ai diritti dell’ eletto, come si 
può osservare nell’ Anastasio nelle 
vite di s. Bonifacio I, di Simmaco, 
di Giovanni V, di Conone, di Ste- 
fano III, di Valentino, e di Bene- 
detto III, eletti nella chiesa del Ss. 
Salvatore, secondo l'antica consue-. 
tudine. Y. Mabillon in Comm. prec. 
pag. 116. La medesima basilica fu 
ancora prescelta per sepoltura da 
molti Pontefici, siccome registram- 
mo di sopra, affinché dove aveva 
avuto principio la loro sublime di- 
guità, ivi ancora avesse il fine, e 
dopo le solenni esequie, ivi avessero 
riposo le loro ceneri. Y. il Rasponi 
a pag. 73, cap. XVIII, De Summis 
Pontificibus, qui in lateranensi ba- 
silica sepulti sunt. 

A differenza delle altre principali 
chiese di Roma cui erano addetti i 
semplici Cardinali preti, la basilica 
lateranense fu assistita da sette Car- 
dinali vescovi ebdomadarii, e colla- 
tevali del Papa, chiamati da Gio. 
Diacono, nel tom. II, Mus. ital. p. 
575, et in tom. IlI, Liturg. Rom. 
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rio di stato, a pubblico vantaggio, amando 
in tutto enon mai avversando il progresso 
al bene, assegnandone a ciascuno le attri- 
buzioni. 286 a 288. — Deplora il dissipa- 
mento degli alunni e convittori, che nelle 
vacanze autunnali tornano alle loro case. 
311.— Il p. Theiner ne celebra l'operoso 
zelo pel pubblico insegnamento. 322. 
Visita la chiesa di s. Apollinare, ed as- 
siste alla messa cantata, musicata dal ce- 
lebre maestro Pacini, ed a lui dedicata, 
quindi passa nel contiguo seminario ro- 
mano, e poi vi ritorna, donando al museo 
la collezione di pietre preziose e altro del 
cardinale Zurla, di cui era erede, col peso 
d’un posto gratuito. Riguardando sempre 
con amorevolézza la gioventù, a’ seminari- 
sti dimostra in vari modi benevolenza sin- 
golare, recandosi più volte alla loro villa 
Pariola a mensa nel refettorio, ritornando 
a piedi al Quirinale come gran cammina- 
tore. Perciò i seminaristi più volte con poe- 
sie celebrarono i fasti del suo avventuro- 
so e memorabile pontificato, la cui colle» 
zione mì donò, oltre altri simili. Fu pure 
affettuoso e benefico co’ seminaristi Vati- 
cani, che visitò due volte, ed accoglieva con 
amoree donava,e gli aumentò l’annue rendi- 
te in perpetuo, ed accrebbe i libri alla bi- 
blioteca. 64, 19, 27. — Concede attribuzio- 
ni civili e criminali al tribunale senatorio, 
ed affida a probo giureconsulto la giudica- 
tura delle mercedi. 50, 51. — Rinnova la 
confessione all'altare pontificio Laterano. 
105. — Diviene in parte erede del cardinale 
Giuseppe Albani, per erogare il suo lasci- 
to in opere pie; e siccome il cardinale di- 
spose l’ erezione d’ un monumento sepol- 
crale a Pio VIII, chiamato a sè il suo se- 
condo ajutante di camera Bultrini, già 
primo di quello, con gran piacere e amo- 
revolezza gli lesse la disposizione. Erige 
nella basilica Vaticana di proprio pecalio 
un monumento sepolcrale di gratitudine a 
Leone XII; ed altro di amicizia nella basi- 
lica Liberiana al patriarca Traversi, dopo 
avergli fatto celebrare solenni esequie. I 
cardinali da lui creati gl’ innalzano deco- 
roso monumento sepolcrale nella Vaticana 
pel quale Abbas pascià vice- re d' Egitto 
Inviò massi di prezioso alabastro, della 
specie che al Papa avea donato lavo, col 
quale si abbellì la basilica Ostiense, mas- 
sime colle quattro colonne che circondano 
il tabernacolo dell'altare papale. L’11 mag- 
. gio 1853 si traslata e si colloca nell’ urna 
del monumento Vaticano il di lui corpo 
con commovente funzione. 115, 116. — Vi- 
sita la camera sepolcrale e colombaro, nel- 
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la vigna di Giuseppe Sassi. 143, 144. — 
Si reca nella vigna Lozzano per vedere tre 
bellissime urne sepolcrali, che collocò nel 
suo museo profano e cristiano Gregoriano 
Laterano. 146. — Pel pubblico bene, e lot- 
tando contro pregiudizi inveterati, stabili- 
sce il cimitero pubblico di Roma nel campo 
Verano, ed ordina altrettanto per tutto lo 
stato dis. Chiesa; eccettuando dalla tu- 
mulazione de’ cadaveri nell'abitato le se- 
polture gentilizie, e di regolari corpora- 
zioni. 149, 164. — La medaglia che avea 
fatto coniare pel ricordato suo museo. con 
l’ Antinoo da lui acquistato (poi trasferito 
nel museo Vaticano da Pio IX), tranne due 
esemplari già improntati, la batte il suc- 
cessore colla propria effigie. E lodato dal 
commendatore Visconti pe’ musei da lui 
eretti, per. l'incremento di quello sagro del. 
la biblioteca Vaticana, per avere accolto e 
attuato il suo progetto di formare un mu- 
seo cristiano al Laterano, e per la visita 
delle catacombe de' ss. Marcellino e Pietro. 
166. — Istituisce il vese. di Serena, e di. 
s. Carlo d’ Ancud nel Chilì. 174. — Riceve 
in dono dal cardinale Serra-Cassano Crb- 
ce pettorale e anello pontificale di zaffiri 
contornato di perle, e l'usa celebrando nella 
basilica Ostiense. 188. — Visita le mona- 
che servite dette mantellate. 198. — Il ge- 
nerale de' serviti padre Gregorio Clementi 
era stato uno de’ suoi maestri. 215, — Re- 
sta in eterna benedizione ilsuo nometra’fa- 
migli dei Papi per le pensioni qui meglio 
dichiarate. 236. — Protegge le manifattu- 
re nazionali, massime di lana e l’arte de- 
gli arazzi. 271. — Scomunica i sudditi rì- 
belli e sanguinari alla data amnistia, e 
proscrive il libro di Carovè e altro. 288, 
289. — A. Manavit pubblica una Notizia 
sul di lui pontificato. 321. 

Riconosce il culto immemorabile della 
beata Camilla Gentili di Sanseverino, alla 
cui città comparte favori. 65, 14, 16. — 
Mentre era padre abbate non solo fu visi- 
tatore apostolico delle università scientifi- 
che di pubblico studio della Marca e del- 
I Umbria, ma eziandio convisitatore dei 
pii patrimonii Pacifici de Magistris di Sez- 
ze, ove si reca. Laonde è singolarmente 
festeggiato da’ setini passando da Papa 
presso il loro territorio, ivi facendogli vari 
rescritti di grazia colla data Tripontium. 
Dopo morto, Sezze gli celebrò solenni 
funerali, in cuì il vescovo lesse commoven- 
te orazione necrologica. 61, 81. — Erige i 
vescovati di Caltanissetta, Noto e Trapani, 
ed eleva Siracusa ad arcivescovato. Nel 
reprimere la rivoluzione, la Francia impe- 
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disce gli aiuti italiani richiesti al confinan= 
te re di Napoli, d'un distaccamento sviz- 
zero e della vendita di quattromila fucili 
(Qui ricordo il disapprovato intervento au- 
striaco, di cui riparlerò, e di sopra difeso 
col cardinale Wiseman! V. Intervento). 
Nel 1834 stabilisce che la Lavanda degli 
Apostoli si faccia nella basilica Vaticana, 
e vi interviene Ferdinando Il colla regina 
ven. Maria Cristina, col quale conclude una 
convenzione sull’ immunità degli ecclesia- 
stici, superando gli ostacoli de’ ministri. 
Conforta quel re per la morte di sì santa 
moglie. Stabilisce i confinì territoriali col 
di luì regno e lo Stato pontificio ricusando 
il concambio con altri territorii di Beneven- 
to e Pontecorvo. Celebra la canonizzazio- 
ne con l’ intervento dello stesso re, il qua- 
le poi offre milizie al bisogno, ringraziato 
per trovarsi il Papa forte abbastanza in 
potenza materiale e morale, nonostante le 
contrarie fole che si sparsero e vie più si 
inventano dopo morte, mai mancando i 
ereduli. Riceve la visita di Nicolò I, e nuo- 
vamente di Ferdinando II, che appellava il 
modello de’ sovrani religiosi, onde ottima 
fu la reciproca armonia. 125, 305 a 307, 
307, 309 a 313. 

Permette che il suo nome sia registrato 
nel collegio teologico di Siena, dichiaran- 
done delegati apostolici gliarcivescovi. 66, 
15.— Restaura. il palazzo Quirinale, e vi 
ristabilisce gli stemmi eleiscrizioni de’pre- 
decessori. Altrettanto fece con altri monu- 
“menti, scrupolosamente e sempre veneran- 
do le memorie di tutti quanti ì suoi prede- 
cessori, ne rispettò le disposizioni, non 
ostante le arti seducenti degli adnlatori, 
ed abborrì il far proprie le glorie di altri 
Papi. Tali virtuosi e giusti esempi, dove- 
rosamente si devono religiosamente imita- 
re, altrimenti la storia inesorabile ne darà 
il meritato severo giudizio. Saviamente so- 
stituisce il ricordato colore alla cera nel 
sigillo de brevi. 78, 97. — Nella sua ope- 
ra difende il Papa s. Simplicio. 174. — 
Pel minacciante cholera, nel 1836 so- 
spese la fiera di Sinigaglia, e nelle ri- 
strettezze del suo privato peculio, che fu 
sempre delle chiese e de’ poveri, diè alla 
città scudi quattromila, che il vescovo 
impiegò in lavori di pubblica utilità, e nel 
costruire la Barriera, a cui il magistrato 
civico impose il nome di Gregoriana con 
epigrafi ed iscrizioni, con soddisfazione del 
Papa. Permise la fiera nel 1837, e ralle- 
grò la città nel 1839 con creare cardinale 
il concittadino Gio. Maria de’ conti Mastai 
Ferretti arcivescovo, vescovo d’Imola, onde 
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la patria umiliò al trono affettuosi ringra- 
ziamenti, accolti con amorevolezza singo- 
lare. Ripetizione voluta dall’articolo Si7- 
gaglia. 214, 250, 251. — Approva ìl sinodo 
di Pondichery, e condanna l’Antiocheno 
del 1810. 270. — Deputa il delegato apo- 
stolico al nuovo regno di Grecia. 296. — 
Elevata Siracusa ad arcivescovato, gli asse 
gna a suffraganee Caltagirone, Piazza, e 
Noto da lui eretta in vescovato. 315. 
Essendo cardinale prefetto di Propagan- 
da fa approvare l’elezione del Giarve a 
patriarca siro d’ Antiochia, e da Papa gli 
indirizza un breve. 67, 29. — Nella sua 
opera difende anche s. Siricio Papa. 34. — 
Approva l’uffizio proprio di Papa s. Sisto. 
I. 61. — Egualmente nella detta opera di- 
fende s. Sisto III Papa. 63. — Protegge la 
raffineria de’ zuccari di Grottammare. 83. 
— Da cardinale succede nella prefettura di 
Propaganda, a due segretari di Stato Con- 
salvi e Somaglia, carica equivalente ad un 
segretario di stato dell’ Apostolato del Pa- 
pa. 178.— Tra le riparazioni usate giusta- 
mente co’ benemeriti gesuiti da' successori 
di Clemente XIV, l’Artaud segnala l’ aver 
loro Gregorio XVI affidato il collegio Ur- 
bano. 179. — Amato dal cardinale Soma- 
glia, questi nel cardinalato gli recò scudi 
diecimila in oro per la Propaganda, cui si 
riservò fare erede, e l’ effettuò a beneficio 
delle missioni. 181. — Concede al cav. Giu- 
seppe Battaggia console pontificio di Ve- 
nezia l’indulto per la celebrazione della 
messa nell’oratorio di sua casa, (nel gen- 
naro 1837 sotto l’ invocazione di s. Girola- 
mo Emiliani, per esperimentarne la prote- 
zione, e col suo nome s' inaugurò l’ adia- 
cente tipografia per istampare, in quell’an- 
no ì miei Cenni Cronologici sul Sommo 
Pontefice Gregorio X VI, quindi tutto quan- 
to il mio voluminosissimo Dizionario di 
Erudizione, ed ora stupendamente e con 
mirabile fatica e diligenza il presente Indi- 
ceenciclopedico del medesimo). 186. — Ab- 
biamo del somasco padre Luigi Parchetti; 
L’Elezione del Pontefice opera di Dio, si 
prova colla elezione di Gregorio XVI P. 
M. 189. Concede a' somaschila chiesa dei 
ss. Alessio e Bonifacio, eintanto dalle ren- 
dite di quella assegna loro annui scudi sei. 
cento, e alla mensa d' Albano trecento, 
quando ne entrassero in possesso, come 
avvenne. Inoltre colla sua benedizione fa 
a’ medesimi riaprire il collegio Clementi- 
no. 190 a 192, 194. — Istituisce îl vesco- 
vo di California. 198. — Conferma e prot- 
tegge varie congregazioni di figlie e so- 
relle della carità. 223, 225, 227. — Nella 
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sua opera dichiara, che la Chiesa romana 
desume gli eminenti pregi dal Papa, e che 
il suo governo spirituale è assolutamente 
monarchico, confutando gli errori de’ no- 
vatori, prova la monarchia spirituale del, 
Papa e la sua infallibilità. 253. 

Vacando le sedi vescovili nelle repub- 
bliche d’' America, queste ne domandano 
i pastori a Leone XII; ma opponendosi 
la Spagna a cui eransi ribellate, quel 
Papa deputa a trattare l'affare il cardì- 
nale Cappellari. Questi fermo nel princi- 
pio: Che la s. Sede nel riconoscere i go- 
verni di fatto, non intende ledere l’ altrui 
diritto, ed essere dovere suo provvedere di 
pastori le greggi, induce il Papa a nomi- 
narei vescovi. Divenuto Pontefice promul- 
gò colla bolla Sollicitudo Ecclesiarum (de? 
agosto 1831, Bu//arii Romani Continuatio 
tomo XIX, p. 38) tale principio, da appli- 
carsì pure alle questioni pe' troni di Fran- 
cia e Portogallo, e preconizza molti vesco- 
vi americani. Si astiene di riconoscere il 
governo costituzionale di Spagna preve- 
dendone le funeste conseguenze politico-re- 
ligiose, le quali verificate ripetutamente 
deplorò con energici reclami e allocuzioni. 
Insinua a don Carlos V legittimo preten- 
dente di Spagna la rinunzia a’ suoì diritti 
personali, senza pregiudizio de' discenden- 
ti, i cui figli benignamente accoglie. Riceve 
pure Maria Cristina regina vedova di Spa- 
gna. Riconosce quella di Portogallo Ma- 
ria II, previo il riconoscimento de’ vescovi 
nominati da re don Michele I. Continua a 
querelarsi contro gli oltraggi fatti alla 
chiesa di Spagna, e riprova le violenze 
governative con encomii all’ episcopato, 
clero e popolo fedele. Per la colluvie dei 
mali che desolavano quel regno, provocò 
le preghiere della Chiesa universale, per 
implorare da Dio misericordia, con indul- 
genza plenaria, e venne mirabilmente ub- 
bidito. Viene lodato altamente perchè il 
suo memorando pontificato, col suo senno, 
sapienza e costante zelo, fu un continuo 
battagliare con petto di bronzo, colla Spa- 
gna, Prussia, Russia, Portogallo, Svizzera 
e altri Stati in difesa de’ diritti della Chiesa 
e della s. Sede. Ha la consolazione di ri- 
cevere un inviato della regina di Spagna 
Isabella II per convenire alla riordinazione, 
degli affari ecclesiastici, ed a tale effetto 
elegge mg." Brunelli nunzio di Spagna. 
68, 179, 180, 183, 184, 191, 191 a 199. — 
Spello per gratitudine gli erige nel muni- 
cipio il semibusto, e lietamente solennizza 
la benigna visita personale. 223, 228. — 
Istituisce il vicariato apostolico del Capo di 
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Buona Speranza. 234. — Con maggior lu- 
stro riforma l’ ordine equestre dello Spe- 
ron d’oro, e vi aggiunge il nome di s. Sil- 
vestro I (ad insinuazione del card. Lambru- 
schini), e per le rimostranze di altri sovra- 
ni, definitivamente toglie il privilegio di 
conferirlo a chi lo godeva essendosi dap- 
pertutto aboliti siffatti indulti a’ non re- 
gnanti. E anco di questo divenne gran 
cancelliere il cardin. segretario de’ brevi. 
243, 252 a 258. — Benemerito della pub- 
blica igiene, amplia l’orto botanico, e mi- 
gliora il vivaio delle piante. Provvede al- 
l'ordinamento e numero delle farmacie 
dello Stato pontificio. Conferma i privilegii 
de’ carmelitani scalzi sulle spezierie. Asse- 
gna il cardinale prefetto della Cong. degli 
studii a protettore del collegio farmaceu- 
tico, cui concede onorificenze. Nella deco- 
rosa restaurazione del Foro Romano, erige 
un ponte per transitare alla chiesa del me- 
desimo, la quale isolando da un lato sì 
forma la via dal suo nome religioso detta 
Maurina. 272 a 275, 278. 

Sopprime la ‘giurisdizione contenziosa 
de’ succollettori degli spogli ecclesiastici, e - 
stabilisce le relative massime. Provvede 
allo spoglio degli utensili sagri, già parlati. 
69, i4, 15. — Tra le sue grandi opere, 
si segnala la sistemazione e bonifica- 
mento idraulico della valle Umbra o di 
Spoleto. Riconosce il culto del beato Si- 
mone da Cascia, e della beata Lucia d’ A- 
melia, non che del beato Giovanni da Rie- 
ti. Viene lodato con Notizie Storiche dal 
conte Francesco Fabi Montani poi prelato. 
illustre per le sue molte opere. Smem- 
bra dal vesc. di Sabina ed unisce alla dio- 
cesi di Narni: Castiglione, Vacone, Roc- 
chette Maggiori, Rocchette Minori. Intre- 
pido vince l'insurrezione, e ripristina l' or- 
dine e la prosperità. Amorevole e benevolo 
con l'Umbria, separa la delegazione di 
Spoleto e Rieti, ed è festeggiato con espan- 
sione d’animo nel recarsi dall’ Umbria a 
Loreto, distinguendosi nobilmente Spoleto, 
che denomina Gregoriana la nuova strada 
nazionale interna. Di tutto ne resta pene- 
trato e commosso, dimostrandolo co° modi 
più affettuosi e benefici, già avendo annuito 
alle congrue parrocchiali spoletine. 21, 31, 
37, 45, 50, 50,102 a 105.— Abolisce le spor- 
tule civili. 127. — Visita la Stamperia po- 
liglotta di Propaganda fide, di cui pure era 
stato prefetto, e gli viene offerto il saggio 
de’ suoi caratteri, indi anche col testamen- 
to si mostra benefico col cosmopolita isti- 
tuto e col collegio Urbano. Proroga i pri- 
vilegii dell’ospizio apost. sulla privativa 
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di stampare libri scolastici. Erige apposito 
edifizio alla calcografia e all'archivio della 
stamperia camerale. Concede un’ altra sala 
allo studio del musaico ; ingrandisce la bi- 
blioteca Vaticana con doppio ingresso, vi 
formala biblioteca de’libri stampati e la ri- 
colma di doni. Toglie alla stamperia ca- 
merale la privativa delle stampe legali e le 
amministrative delle provincie. Aumenta 
grandemente la collezione delle stampe 
della calcografia con molte incisioni, e di- 
verse classiche, e con l'acquisto di parte 
della magnifica collezione Piranesi, costata 
ventiquattromila scudi, che riunì alla pos- 
seduta dallacalcografia. Benemerentissimo 
delle arti e delle lettere, e loro cultori, li 
favorisce pure colla legge sulla proprietà 
artistico-letteraria degli autori d’opere, 
Inoltre lo fu co’ tipografi della stamperia 
camerale, aumentandone la mercede, con- 
donando a tutti il debito personale di scudi 
venti, e facendoli continuamente lavorare 
in tuttol’anno, come quello ch’ebbe -empre 
in mira di procurare il lavoro ad ogni spe- 
cie d'operai. Di più durante il cholera fece 
distribuire a tutti venti baiocchi al giorno 
per cadauno, pe’ diminuiti lavori tipogra- 
fici. 238, 240, 242, 245 a 249. — Ristabi- 
lisce la stazione nella basilica Vaticana 
nella domenica delle palme, in una a quèlla 
della Commemorazione di s. Paolo nella 
sua basilica. 288. — Nella sua opera difen- 
de s. Stefano I Papa. 302. 

Benedice lo stocco e berrettone. 70,61.— 
Piglia possesso colla stola usuale, e senza 
alcuna pompa. Non ostante è (dal prof. Pa- 
rati) con Pio VI oltraggiato nell’A/bum di 
Itoma del 1847(il cui proprietario era stato 
da lui tanto beneficato), con maligna e 
ignorante calunnia, di avere ambedue in- 
trodotti i proprii stemmi nella stola, e per 
ciò convertita in livrea! Ma con rigorosa 
critica trionfalmente difesi i due Papi, e 
con innumerabili monumenti pubblici con- 
futai il deplorabile censore Lascia le no- 
bili stole a lui donate, alla sagrestia pont. 
E zelante custode e osservatore rispettoso 
de’ riti e ceremonie antiche, come contra- 
rio alle novità. 82 e seg., 87. — Per tale im- 
prontitudine protestai. « Se Dio vorrà che 
» io possa effettuare il mio vagheggiato 
» proponimento, di erigere cioè un appo- 
» sito monumento storico, oltre quanto di 
» Gregorio XVI vado dicendo in questa 
» mia opera (ed in questo articolo fugace- 
. » mente riepilogo secondo l'ordine dei 
» volumi, perciò le inevitabili avvertite ri- 
» petizioni), di doverosa giustizia, di pro- 
» fonda venerazione, di tenera riconoscen- 
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» za, al virtuoso, dotto e magnanimo Papa, 
» che ammirato e compianto dall’ univer- 
» sale scese nella tomba; vasto e immen- 
» surabile sarà il campo per ispuntare e 
» stritolare le frecce impunemente scoccate 
» contro l’illibato candore de’ santi suoi 
» costumi, contro i tanti fasti del suo me- 
» morabile pontificato, e contro il suo sa- 
» piente, prudente e vigoroso governamen- 
» to, tutela d'ordine e di prosperità, che 
» in parte il tempo e la storia hanno già 
» giustificato e lodato. E qui basti il dire, 
» che si giunse all'eccesso impudente, in 
» diverse storiche narrazioni, di tacere e 
» ommettere il suo nome immortale (an- 
» che dal Giornale di Roma, e da altri 
» periodici di tale città), quando dove- 
» vasi nominare per dovere di storica 
» verità, anzi lodare, perchè n’ebbe glo- 
» ria che durerà quanto il tempo lontana. 
» Vidi tra gli altrì e registrai cou isdegno, 
» nella descrizione d’ un grandioso monu- 
» mento da lui interamente eretto e per- 
» fezionato (il mused Gregoriano-Etrusco), 
» affastellati nomi di altri rispettabili Papi 
» che per nulla vi aveano luogo, e del tutto 
» preterito e dimenticato il suo nome e 
» sebbene fondatore di esso! (ciò fece con 
» equità da liberale, il prof. Francesco 
» Orioli, e in quell’A/dum di Roma per- 
» messo e protetto da Gregorio XVI, effe- 
» meride di avea replicatamente illustrato 
» il museo anche con rami). Ma facile è ad 
» ognuno, dardbam vellere mortuo leoni ». 
109. — Attribuisce a’ presidi delle provin= 
cie e loro consigli, la costruzione e cura 
delle vie provinciali. Si oppone energica- 
mente alla vendita del palazzo Caffarelli 
sul Campidoglio alla Prussia! Migliora e 
prolunga le alborate di Castel Gandolfo. 
Provvede alle acque e strade, a’ pubblici 
passeggi e vie di Roma compreso il Corso, 
e quella per ascendere il Monte Mario. Co- 
struisce il comodissimo ponte dalla Riccia 
per Genzano, e per quella ordina l’altro 
più grandioso per congiungerla ad Albano, 
impedendone l’effettuazione l’allegata rovi» 
nosa inondazione del Ferrarese e la sua 
morte. Permette a’privati l'illuminazione a 
gaz. Motivi pe'quali non crede utili allo 
Stato pontificio le vie-ferrate (tuttavia ri- 
conoscendone la necessità, come lavoro e 
impresa di .lungalena, ne lascia la cura al 
successore, prevedendo prossimo il termi- 
ne di sua vita). 129, 141, 141, 144, 147, 
149, 159. — Loda il vesc. di Strasburgo, per 
la condanna delle dottrine di Bautain. 184. 
— Divotissimo del santuario del s. Speco, 
culla del suo ordine, da cardinale perciò 
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due volte si reca a Subiaco Crea march. 
di baldacchino il conte d. Girolamo Riccini. 
Benefica Civitella di Subiaco. Conferisce il 
titolo ci conte alla famiglia Lucidi, per 
averne onorato tre volte di sua presenza 
la casa (Lorenzo individuo di essa essendo 
stato con me di lui conclavista ne’ due con- 
clavi, poì fatto cameriere segreto, canonico 
Vaticano, ed economo della R. Fabbrica di 
s. Pietro, per cui trovatosi presente nella 
suarappresentanza alla chiusura della cassa 
mortuaria di Gregorio XVI, per l’ultimo 
gli baciò i piedi. Singolar coincidenza! Io 
altro conclavista, appena eletto Papa nel 
vestirlo alla presenza de’ cardinali, era stato 
il primo a baciarglieli; dappoichè calzata la 
prima scarpa crucigera, esclamai: Beatis- 
simo Padre, pel primo ho la ventura di 
bactarvi i sagri piedi; e lo ripetei calzata 
la seconda !). Fa coniare una medaglia in 
onore de’ ss. Benedetto, Mauro e Placido. 
Da card. e da Papa visita a piedi il romi- 
torio elevato e alpestre del b. Lorenzo da 
Fanello. Insignito della suprema dignità, 
ritorna e soggiorna in Subiaco, celebrato 
con entusiasmo dagli abitanti con molte- 
plici, divote ed edificanti dimostrazioni. 
Commosso, vi corrisponde con affettuoso 
gradimento e beneficenze. Prende cura 
dell’economico della badia Sublacense, la 
cui città e diocesi ne piansero la morte con 
solenni esequie c funebre elogio. 210, 222, 
232, 241, 242, 254, 255, 289, 290, 295. 
Erige canonicamente le conferenze di s. 
Vincenzo de Paoli, e loro accorda indulgen- 
ze. E eminentemente benemerito della pub- 
blica e privata beneficenza, e della commis- 
sione de’ sussidii; ed istituisce il parlato 
ospizio, convitto, scuole e istruzione dei 
sordo-muti. 71, 87,91 a 93. — Permette al 
dottor Agostino Theiner, che tanto protes- 
se e beneficò, di giovarsi dell’archivio della 
s, Sede pe’ suoi studi, e poi ne divenne pre- 


fetto. Per coincidenza, erige il monumento‘ 


a Leone XII, incontro a quello di Cristiria 
regina dottissima di Svezia, di cuì fu se- 
gretario l’antenate e celebre barone Miche- 
le Cappellari. Nomina il vicario apostolico 
A pura, e gli comparte onori. 150, 159, 

Approva ed encomia gli statuti dell’acca- 
demia di 8. Carlo di Lucerna. Da cardi- 
nale accetta la protettoria de’ grigioni. 
Prende al soldo alcuni reggimenti svizzeri. 
Sendanna e riprova gli articoli della con- 
ferenza di Baden, dannosi alla chiesa sviz- 
“era, e prende altre provvidenze. Concede 
i rivilegìi alla badia di s. Maurizio. Difende 
ì monasteri e conventi soppressi nella 
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Svizzera. Ripristina il vescovato di 8. Gal- 
lo. Concede indulto sulla riduzione delle 
feste ad alcuni cantoni elvetici. E bene- 
volo colla guardia svizzera pontificia. 72, 
13, 39, 119 s 126, 150, 151. — Erige nel- 
l'Oceania settentrionale sette vicariati a- 
postolici, e vi forma la provincia ecclesia- 
stica di Sydney. 166. — Usa il tabacco da 
naso. Benemerentissimo di sue qualità, e 
dell’amministrazione de’sali e tabacchi, 
con essa reca immensi vantaggi all’ erario. 
In Chiaravalle ne visita la fabbrica, ed ac- 
coglie i cisterciensi. 173, 191 a 195. — Di- 
chiara arcivescovo di Genova e cardinale 
l’amico Tadini, il quale inconsolabile per la 
morte del gran Pontefice, ne celebra le virtù 
con solenne funere. 225. — Nel ripristinare il 
vescovato d’ Algeri con l’altro di Tanger, 
li dichiara suffraganei d'Aix. 241.— Istitui- 
sce il titolo arciv. in partidbus di Taron, e 
lo conferisce al suo amico I. Papasian. 271. 

Ordina che ad ogni grazia ecclesiastica 
sì notino le spese, le tasse, e i diritti di a- 
genzia per impedire abusi. 73, 8. — E be- 
nemerentissimo del mistero dell’Immaco- 
lata Concezione di Maria, cui era tenera- 
mente divoto, ne prepara e facilita la defi- 
nizione dogmatica. Indulgenze elargite alla 
medaglia miracolosa, di cui protegge la 
mirabile diramazione. Con pia soddisfazio- 
ne, concede all'arcidiocesi di Siviglia di 
glorificare l’Immacolato Concepimento nei 
santi misteri, ed altre chiese del mondo, 
con la riportata aggiunta nel prefazio: Et 
te in Conceptione Immaculata B M. sem- 
per Virginis, facendola inserire no’ calen- 
dari, e ripetendola egli stesso nella quoti- 
diana messa,come nella cappella pontificia 
dal celebrante nella festa: l’accorda agli 
stessì domenicani, colla celebrazione della 
festa e dell'ottava. Approva nel 1838 l’arci- 
confraternita dell’Immacolato cuore di Ma- 
ria. Accorda indulgenze alla corona di XII 
stelle. Per tutto l’orbe cattolico introduce 
nelle litanie Lauretane, il versetto: Regi- 
na sine labe originali concepta. Ma men- 
tre ne ricevea d'ogni parte ‘istanze acciò 
definisse per dogma la pia credenza, e pon- 
derava il modo per effettuarla, passò a ri- 
cevere l’eterno premio di sue insigni virtù. 
Nel suo pontificato origina l'accademia 
dell'Immacolata Concezione. Gli si pro- 
getta elevare la colonna (ora colonna Pia) 
avanti la facciata principale dell’ arcibasi- 
lica Laterana, con a lati due borghi e una 
cavallerizza; ovvero d'innalzarla sulla piaz- 
za di s. Gregorio al Celio. 43, 50,52 a 56, 
56, 59, 63, 73, 77, 98. — Come Pio VII 
giudicò conveniente alla morale i pubblici 
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spettacoli, regolati da opportune norme. 
194, 195. — E benemerentissimo del Colos- 
seo, impedendone le rovine, e compiendo 
pure il sontuoso sperone di Leone XII. 
247. — Dona alla cattedrale di Temeswar 
il corpo di s. Marciano mart. 271. — Sop- 


rime il vesc. di Civita in Sardegna, ed 


invece gli sostituisce Tempio, unendolo ad 
Ampurias. 273, 275. — Fa meglio godere 
gli avanzi del tempio di Marte Ultore. 316. 
— Assunto al pontificato, subito zela e in- 
coraggia con frequenti visite la riedifica- 
zione sontuosa della basilica di s. Paolo, 
onde pervenne al massimo suo incremento. 
Geloso osservatore delle saggie e lodevoli 
prescrizioni di Leone XII, autore della de- 
cretata rifabbrica, si oppose vigorosamen- 
te alle pregiudizievoli novità che si tenta- 
vano introdurvi, ed elimina le cominciate. 
Pertanto volle che procedesse il magnifico 
edifizio eguale al precedente, tranne alcu- 
ne ragionevoli riforme, e così avere il vero 
tipo d'un tempio del IV secolo, secondo il 
prescritto da Leone XII, se ne conservasse 
la divota parte estetica, e sì ammirasse nel 
soffitto nudo delle cinque navate il prodi- 
gio d'una selva pensile in alto e formata 
da rare, secolari, imponenti e gigantesche 
travi. Sebbene avesse preparato quasi tutti 
i materiali pel compimento e ornato del 
tempio, e nominato architetto, direttore e 
cavaliere Luigi Poletti, nel suo interno 
appena trovasi fra altri lo stemma nel sof- 
fitto della crocera. Dona 12 colonne di 
Vejo per la cappella di s. Benedetto, tutti 
i massi d’ alabastro ricevuti dal vice-re di 
Egitto. e la malachite ch’ ebbe dallo czar 
Nicolò I. Erige il nobilissimo portico mino- 
re, ove fu posta analoga iscrizione e arme, 
oltre gli stemmi di quattro cardinali. Com- 
piti tutti i lavori e decorazioni, e restaura- 
ti i musaici, persino terminato il superbo 
pavimento della nave traversa, mentre ala- 
cremente progredivano le costruzioni della 
nave grande, in cui la maggior parte delle 
colonne erette sulle proprie basi sostene- 
vano i capitelli, e le quattro co’ pilastri 
grandissimi d'alabastro stavano per collo- 
carsi, nell’ anniversario della coronazione 
di Leone XII suo benefattore, del 1840, 
restituì il tempio al pubblico culto, con 
consagrare solennemente l’altare papale, 
dopo la benedizione della crocera, celebran- 
dovi il Sagrifizio, come pel primo ascese la 
sedia pontificale da lui fatta, e vi pronun- 
ziò commovente omelia, come di già supe- 
riormente accennai. Lo spettatore cavaliere 
Ignazio Cantù, con rara virtù, dopo morto 
il Papa, affettuosamente lo celebrò con 
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opuscolo: Gregorio XVI Sommo Pontefice. 
Cenni. Milano 1846. Riabilita il p. abbate 
di s. Paolo a celebrare su detto altare nel 
dì festivo della Conversione dell’ Apostolo; 
mentre in quello della Commemorazione 
finchè visse sì reca a celebrarvi la messa, 
e quindi ad assistere alla cappella prelati- 
zia e arcivescovile. Successivamente vide 
con gioia religiosa cominciare la torre 
campanaria, coperte le quattro navate mi- 
nori del tetto, per la grande compiti e in 
parte posti in opera gli archi marmorei, 
eseguite le magnifiche decorazioni delle 
cappelle, cominciati i quadri da' professori 
Podesti e Coghetti, preparati i diversi mar- 
mi pel resto del pavimento, eretta la selva 
di colonne, cominciata a coprirsi la nave 
grande con nove incavallature, ornati gli. 
altari della crocera, anche co’ quadri di 
Camuccini e Agricola; in somma la colos- 
sale impresa volgere al fine, ed approssi- 
marsi il giorno avventuroso per compierne 
la consagrazione. Ma Dio lo chiama agli 
eterni riposi, altamente ed eminentemente 
benemerito del risorto grandioso tempio. 
Le statue colossali de’ ss. Pietro e Paolo 
per la confessione, dal successore furono 
trasportate sulla piazza Vaticana, senza al. 
cuna memoria di Gregorio XVI. Crea ca- 
valieri il Bosio architetto rincontro, ed il 
Moreschi segretario della commissione. 
356 a 363, 368, 371. 372, 370, 375. 

Approva le costituzioni dell'accademia 
romana'di Teologia, cui area appartenuto, 
e fu uno de’ Papi tra' più profondi teologi, 
per esserne stato professore insegnante. 
74, 46. — Sua enciclica: /ater praecipuas. 
58. — Si riparla di sua vasta dottrina, e 
celebre opera. 60,61. — Unisce a Molfetta, 
Terlizzi e Giovenazzo dopo ripristinati. 
come già notai. 78. — Affettuosi, nobilissi- 
mi e solenni festeggiamenti ricevuti da 
Terni nel suo soggiorno. Vi corrisponde 
con molteplici dimostrazioni di massimo e 
paterno gradimento, per tanta pubblica 
divozione e gioia; coronata dal decreto mu- 
nicipale per l’ erezione d’una porta Grego- 
riana, e dagli onori funebri resi in morte. 
136 a 140. — Grandemente munifico e be- 
nefico con Terracina, l’onora di sua pre- 
senza nel 1839, e le comparte i seguenti 
benefizi. Ingrandisce il palazzo camerale, e 
zela il compimento del tempio del ss. Sal- 
vatore. Dà la propria istituzione alle Orso- 
line. Decreta l'esecuzione e ripristinazione 
del porto e canale, eziandio a vantaggio 
delle finitime popolazioni, le quali ne 
fruirono i vantaggi appena riaperto. Rice- 
ve in dono dalla nobil famiglia Antonelli la 
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statua di Sofocle, che pone nel suo museo 
Gregoriano Lateranense, e pel confronto 
artistico anche il gesso dell'Aristide di Na- 
poli. Da Terracina si reca a s. Felice, se- 
condo la promessa fatta nel 183], da per 
tutto accolto co’ più sinceri e solenni fe- 
steggiamenti. Visita torre Paola. convitato 
dagli Antonelli e dal prelato Giacomo poi 
suo tesoriere, e quindi amplissimo car- 
dinale. Ritorna in barca a- Terracina tra 
commoventi episodii, e si dichiara dispo- 
sto ad esaudire i desiderii de' terracinesi, 
espressi dal facondo gonfaloniere Gregorio 
Aatonelli, che crea cavaligre e poì com- 


mendatore. Nel 1843 visitando i sempre 


divoti e fedelissimi popoli di Marittima e 
Campagna, tra il generale entusiasmo si 
restituisce a Terracina per diffondervi 
nuove grazie. Ferdinando Il gl'invia omag- 
gi e invita a Napoli, per onorarla e ralle- 
grarla di sua persona. Visita il ristabilito 
porto, e siccome profondamente versato 
nelle matematiche (clie quale professore di 
filosofia avea insegnate, oltre la teologia), 
gusta e gode i risultati de' lavori eseguiti. 
Dopo estinto, i terracinesi dolenti gli cele- 
brano decorose esequie, ed il vescovo la- 
grimante lesse l'elogio funebre, tra la ge- 
nerale cominozione. 152 a 154, 157, 161, 
192 a 194, 196 a 200. — Nel pontificale di 
Pasqua 1845-46, ommette il canto dell'ora 
di terza. 249. — Il tesoriere cardinale Tosti 
zela l'onore e il decoro del Papa di cuore, 
poichè quanto vado ad accennare lo de- 
scrissi nell'articolo Tesoriere. Nel pontifi- 
cato del predecessore e nella sede vacante, 
si tramò rivoluzione per fondare un nuovo 
regno d'Italia, e scoppiò a Modena nel 1831 
mentre s’ignorava l'elezione di Gregorio 
XVI. Dopo le benigne e indulgenti esorta- 
zioni di questi, pel ravvedimento dei ribelli, 
con energici provvedimenti e fermezza per- 
viene a ristabilire l'ordine, con l’indispen- 
sabile e pronto intervento austriaco, anco 
per impedire la consolidazione e propaga- 
zione dell'anarchia, che l’Austria pe' suoi 


dominii d'Italia non avrebbe potuto guar- 


dare con indifferenza. Tale aiuto austriaco 
lodarono il successore Pio IX, e la Civiltà 
Cattolica, serie decima, vol. II, p. 731. Ma 
avendoi faziosi vuotatele casse governative, 
riscosse le rendite e prodotte rovinose conse- 
guenze, le finanze pontificie già trovate dal 
Papa in deficienza restarono notabilmente 
depauperate. A tali calamità si aggiunsero 
ì danni cagionatì da’terremoti e dalle inon- 
dazioni. Migliora l'industria e il commercio 
in più modi, diminuisce i dazi per annui 
scudi seicentocinquantamila. Nella sua cle- 
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menza libera settanta rei politici. Confer- 
ma o piuttosto istituisce e attiva la cassa di 
ammortizzazione, Concede l’ amnistia al 
profughi insorti, tranne trentotto de' più 
rei. Riordina le comuni. Approva l’erezio- 
ne della camera di commercio. Emana re- 
golamenti per la procedura civile e crimi- 
nale. Per tuttociò naturalmente sì dimi- 
nuirono le rendite, si accrebbero le spese; 
laonde con dolore del Papa convenne alie- 
nare i beni dello Stato, aumentare il debito 
pubblico e l'anteriore annuo deficit, che 
trovò alla sua elevazione al trono. Ad onta 
del suo vantaggioso appalto dei sali e ta- 
bacchi, in sul fine del 1831 si trovò nel 
bisogno di prendere in prestito tre milioni 
di scudi, ma in sostanza effettivi un milio- 
ne ottocentonovantamila da estinguersi col 
fondo di ammortizzazione. Riattiva o me- 
glio istituisce la congregazione direvisione 
de' conti, per la retta amministrazione del- 
le rendite pubbliche, con responsabilità dei 
ministerii. Con l’ istancabile suo studio e 
zelo, porta in ogni ramo di pubblica ammi. 
nistrazione l'attenta sua vigilanza, e ciò 
tra le immense cure dell’ apostolico mini- 
stero, che forma epoca gloriosa negli an- 
nali della Chiesa. Esamina accuratamente 
i lavori della congregazione di revisione 
(anzi non saprei paragonargli altro Papa, 
ne' miei seriì e profondi studi che ho fatto 
sulla storia di ciascuno, che più di lui sia 
stato così assiduo alla lettura di ogni cosa, 
ancorchè di lieve importanza, ad ogni re- 
clamo, e alla infaticabile e paziente lettura 
di parecchie centinaia di memoriali per 
ogni settimana in Roma, ne' viaggi, nelle 
villeggiature, non esclusi i giorni più 80- 
lenni, come Pasqua e Natale), e di suo pu- 
gno faceva i calcoli come profondo mate- 
matico e aritmetico. Nel 1832 mentre Au- 
stria, Francia, Prussia e Russia lodano le 
da lui introdotte riforme nello Stato pon 
tificio, gl'irrequietinemici dell’ordine fer- 
mentano di simulato malcontento nel Bolo= 
gnese, Ravennatee Forlivese, non sembran- 
do loro sufficienti le riforme e migliorie pro- 
mulgate.A ristabilirvi l'ordine visi recanole 
milizie papali e austriache, invece i tran» 
cesi. di prepotenza occupano Ancona. Il 
Papa dopo proteste, esaurite le vie pater- 
ne, scomunica i ribelli pe' loro delitti, spe- 
cialmente gl' impunemente dimoranti in 
tale città. A freno delle società segrete, 
s'istituisce per le legazioni il corpo de' vo- 
lontari pontifici e sì prendono a soldo due 
reggimenti svizzeri. Per tanti dispendii, ca- 
gionati da’ nemici dell’ordine, dell'altare 
e del trono, si fa altro prestito di cento mila 
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scudi, e sì vendono i fondi rustici e urbani, 
ed i canoni camerali tranne ‘i tributi dei 
censì soliti a pagarsi nella vigilia e festa 
de'ss Pietro e Paolo. Più si autorizzano i 
debitori de’ canoni verso i luoghi pii a redi- 
merli sborsando il capitale al governo, che 
assume l'obbligo corrispondente. S'impone 
una tassa sui beni del clero, la ritenzione 
d’una tassa sul soldo degl’impiegati e pen- 
sionati. Si ripristinano alcuni dazi, e si 
contrae nuovo prestito di tre milioni, incas- 
sando l’erario soli scudi due milioni cin- 
quantotto mila. Tali enormi sagrifizii, tut- 
te le concessioni pontificie non appagano 
l’idra settaria, che agita la pubblica quiete 
in alcune provincie. La Francia e l'Inghil- 
terra bramano altre concessioni secondo lo 
spirito del secolo, e che l’Austria appog- 
giasse le loro pretensioni. Il Papa ricnsò 
esaudirle (anche per essere in contraddi- 
zione al proclamato non intervento), certo 
che avrebbero avuto pel suo stato, per l'I- 
talia e resto d'Europa, quelle fatalissime 
conseguenze, che dopo il suo decesso veriì- 
ficaronsi ne' deplorabili 1847, 1848-49 (e 
più tardi nuovamente). La saggia Austria 
si limitò ad insistere pel perfezionamento 
del già disposto a mezzo del conte Sebre- 
gondi, ed insieme a testimoniare i miglio- 
ramenti operati in ciascun ramo dì pub- 
blica amministrazione civile e finanziaria. 
Quindi l’Austria giustamente difese il go- 
verno pontificio da sì nocevoli esigenze e 
indiscrete pretensioni, ed aver piena ragio- 
ne il Papa cherisulterebbero di danno al re- 
sto d’Italia e d'Europa. Dopo maturo esa- 
me e discussioni co’ cardinali, che in tutto 
sempre e di frequente consultò, riorganiz- 
za tutta la finanza e tesoreria generale, ed 
i suoi molteplici uffizìi e cespiti. Istituisce 
i consigli di finanza, e le multe fiscali; ri- 
pristina l'assessore del tesorierato. Ordina 
la pubblicazione della raccolta delle leggi, 
dalla quale sì trae l’operosità del gran 
Pontefice, eziandio in tutto il finanziario e 
civile vantaggio de’ sudditi. Egualmente 
a pubblico utile e di tutti gli affari, nel 1833 
divide la segreteria di stato in due cardi- 
nali, cioè il segretario di stato, e quello per 
gli affari interni. Riordina i volontari pon- 
tificii, aumenta i carabinieri, ed istituisce 
i bersaglieri. Continuando le spese a supe- 
rare le rendite di circa un milione di scudi 
all'anno, per supplirvi fa un nuovo debito 
di tre milioni, entrando nell’erario scudi 
due milioni cento sessanta mila, ed asse- 
gna un fondo d'ammortizzazione. Nel 1834 
riorganizza la milizia e la compone di circa 
dieciott:mila uomini con l’annua spesa di 
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circa due milioni di scudi. Emana il rego- 
lamento per le casse camerali; ed istituisce 
il controllo generale, con norme di Gio. Bat- 
tista Franceschi che fece ispettore control. 
lore, esteso a tutti i dicasteri che ammini- 
strano rendite dello stato, per conoscere 
con precisione l’annuo attivo e passivo, ed 
ottenere l'esatta osservanza de’ preventi- 
vi; dovendosi rifiutare i pagamenti senza il 
suo visto. Approva l'istituzione della Ban- 
ca romana, con commissario governativo. 
Nel 1835 pubblica il regolamento legisla- 
tivo e giudiziario per gli affari civili, av- 
vertendone le suecessive perfezioni. Ordina 
la coniazione dì bellissime e comodissime 
monete in proporzione decimale. Conferma 
la cassa di risparmio. Nel 1836 alle tante 
gravi spese si aggiunge quella de’ cordoni 


sanitarii, pel minacciante cholera scoppia» 


to in Ancona. Nel 1837 propagatosi in altre 
provincie e in Roma, mancati gl’iutroiti 
della fiera di Sinigaglia, e continuando nel- 
l'erario lo sbilancio fra gl’introiti e le spe- 
se, si provvede agli urgenti bisogni con 
prestiti di tre milionida] prince. d. A. Torlo- 
nia, ossia effettivi scudì due milioni sette- 
cento settantacinque mila, onde affrontare 
le spese enormi e j disastri cagionati dal 
fiero morbo nella sua prima e perciò più 
terribile invasione. La vigile polizia impedì 
le mene de’ faziosi e di Ciceruacchio, che 
tentavano profittare del generale spavento. 
Nel 1838 gli austriaci si ritirano dalle 'le- 
gazioni, ed i francesi d'Ancona. Introduce 
i navigli a vapore nel Tevere, e fa costrui- 
re una cannoniera. Nel 1843 per tentativi 
rivoltosi nelle legazioni, duemila ducento 
ausiliari di riserva presero un breve servi- 
zio attivo, e quindi venne aumentata la 
truppa di mille quattrocento uomini. Nnovo 
vantaggioso appalto di sali e tabacchi. Si 
regola la tariffa postale e doganale, e sì 
riforma il lotto. Nel 1844 progredisce la 
grande operazione del censimento, e l'an- 
nuo deficit è circoscritto a scudi centoun- 
dici mila quattrocento cinquantuno con fon- 
data lusinga di tosto eliminarsi,non ostante 


‘ che il Papa voleva sempre si facessero la- 


vorare gli operai; onde si poterono edifi- 
care i palazzi per la Calcografia, e il Came- 
rale a Ripetta con propinqua passeggiata. 
Ripristina il palazzo Laterano, risarcisce 
moltissime chiese antiche e altri monumen- 
ti. Nel 1845 con grande accorgimento ri- 
cupera i beni dell’Appannaggio per scudi 
tre milioni settecento cinquantamila(e quin- 
di ceduti ad ura società romana di sudditi 
pontificii), che fece sborsare dal banchiere 
Rotschild contraendo nuovo debito, i cui 
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vantaggi, meno pochi frutti, li ritrasse il 
successore. Î profughi sempre cospirando, 
audacemente pubblicarono un manifesto ai 
principi e popoli d' Europa, in un moto ri- 
voluzionario in Rimini, senza conseguenze, 
per essere il governo di Gregorio XVI for- 
te e vigoroso in potenza materiale e mo- 
rale. Nel 1846, ultimo di sua vita, il deficit 
era risalito a scudi cinquecento trentacin- 
quemila ottocentotrentadue. 307,327 a 339, 
342. 359, 367. 

Nel tempo del cholera abilita i parrochi 
e confessori a rogare i testamenti. 79, 21. 
— È benernerito della basilica Laterana e 
del contig-o palazzo, pel già detto. 39, 66, 
67. — Introdotti i piroscafi a vapore sul 
Tevere, si reca a bordo per osservarne le 
macchine, e migliora il porto di Ripagran- 
de. Rende gratuito il bagnarsi nel Tevere, 
presso la Renella e s. Anna de’ bresciani 
con capanne governative. Dichiara a chi 
appartengono i lavori del corso del Tevere, 
ed al tesoriere attribuisce il governo di 
Fiumicino, ove e ad Ostia si recò a van- 
taggio del canale e foce del Tevere, anche 
per diminuire le conseguenze dell'inonda- 
zioni. Altre benemerenze colla marina pon- 
tificia, ed ha la gloria chei suoi vascelli 
pe’ primi navigassero alla prima cateratta 
del Nilo, ein altra spedizione traversassero 
la Francia, dall'Oceano al Mediterraneo. 
Estende la dispensa del pane quando nevi- 
ca, piove dirottamente, e nelle inondazioni 
del ‘Tevere. 104 a 106, 116, 142, 146a 148, 
153, 154. — Titoli che usava nel cardinalato. 
Sopprime il titolo di s. Eusebio, e istituisce 
quello di s. Gregorio. 208, 218.—Si riparla 
dell' amministrazione del santuario della 
nda concessa al duca Torlonia. 

Festeggiato visita Vicovaro, e il vicino 
B. Cosimato nel cui convento avea desinato 
da card. Si reca ad Arsoli divotamente ri- 
cevuto dalla popolazione, che solennemente 
benedice dalla loggia del princ. Massimo, e 
dona alla chiesa un calice d'argento, ed un 
piviale. 76, 9, 14, 17, 18. — Contribuisce 
alla fabbrica della chiesa di Licenza. 22. — 
Eleva al grado di basilica la chiesa matrice 
di Monte Rotondo, indi vi si recò ricevuto 
con ossequiose dimostrazioni e giubilo, e 
poscia la dichiara città. 46, 51, 52.— Aven- 
do frequentato la casa camaldolese di Ti- 
voli da p. ab. e da cardinale propone a 
freno dell’impetuoso Aniene il traforo del 
monte Catillo per la sua diversione, ed ap- 
pena divenuto Papa la decreta mediante 
due grandiosi cunicoli, con meraviglioso e 
stupendo esito, a salvezza della sempre mi- 
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nacciata città, ed a vantaggio de’ suoi molti 
opificii. Nel 1834 ne visita e incoraggia i 
lavori, e passa a Subiaco. Vi ritorna nel 
1835 ad assistere allo spettacolo sublime 
e inesprimibile dell’imbocco del fiume nei 
cunicoli; ambo le volte accolto dalle bene- 
dizioni, strepitose acclamazioni, infinite e 
solenni dimostrazioni d’imperitura affet- 
tuosa riconoscenza de’ tiburtini. Ritorna la 
terza volta in Tivoli a rallegrarla di sua 
presenza, compiacendosi di sua opera mo- 
numentale. Per questa, pel ponte Grego- 
riano, e per altre munificenze, la città erige 
nell'aula civica il suo busto marmoreo con 
iscrizione, ed in morte lo piange e celebra 
pompose esequie con funebre elogio. 61, 65, 
18, 86, 90, 95, 100, 132, 134 a 155, 185. — 
Per umiltà, essendo monaco, ricusa da Pio . 
VII il vescovato di Tivoli, e da Papa ne in- 
grandisce la diocesi. 200, 200. — Visita e 
soggiorna in Tolentino, festeggiato ne' mo- 
di più riverenti e solenni. 326 a 328. 
Autorizza il vescovo di Frejus a intito- 
larsi pur di Tolone. 77, 8. — Approva gli 
statuti de’ missionari di Tolosa del Sagro 


Cuore di Gesù. Loda l’erciv. d Astros poi 


card., dignità che si proponeva conferir- 
gli. Introduce il processo per la beatifica- 
zione della veneranda Germana Cousin. 
54, — Visita tre volte nella sua abitazione 
l’amico Traversi patriarca dì Costantino 
poli. 67, 68. — Sottrae da s. Salvatore del 
Brasile le sedi suffraganee di s. Tommaso 
dell’ Isola, e di Angola, e le sottomette a 
Lisbona. 81. — Riconosce il miracolo della 
ss. Ostia in Torino, ed accorda l’uffizio 
proprio nella festa. 143. — Dona a'cappuc- 
cini di Torino il corpo di s. Botonto mart. 
147. — Approva l'assegno della badia della . 
Chiusa, alla congregazione di Domodosso- 
la. 167. — Istituisce il vicariato apostolico 
di Toronto, indi l’eleva a vescovato. 275, 
276. — Rifonde e solennemente benedice la 
43 gira di s. Maria Maggiore. 298 
a 300. 


Restituisce all’arciconfraternita dell'An- 
nunziata l'amministrazione delle sue ren- 
dite, sotto la protezione del card. Vicario. 
78, 4. — Concede l’indulgenza dello sca- 
polare del Carmine a’ condannati a morte. 
65. — Provvede a’ militarì pontificii infer- 
mi. 67. — Salva Roma e molte provincie 
dalla rivoluzione; provvede a'beni eccle- 
siastici di Lucca; -e riceve Leopoldo II 
granduca di Toscana. 215, 217, 218. — 
Aderisce con l'Austria, la Sardegna e altri 
Stati alla ‘convenzione per garantire la 
proprietà delle produzioni dell'ingegno. 
220. — Benchè diminulla pena a sessanta. 
a 29 
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sette faziosi, altr cospirarono in Rimini, 
tosto repressi. 223, i 
Fa eseguire una magnifica edizione del 
Canone della Messa, e ne dona un eseuipla- 
re al cardinale Tour d’Auvergne. 79, 17. 
— Zelando la salute eterna eziandio de’ val- 
lachi e rumeni di rito greco-unito-cat- 
tolico della Transilvania, sì propone isti- 
tuire una gerarchia ecclesiastica. 110. — 
Erige il vescovo di Trapani. 128. — Af- 
fezionato al padre abbate Geramp, la- 
scia a me i suoi giganteschi cerei, a com- 
pimento di tutti quelli che mi donava, ri- 
cevuti in oblazione per la Candelora, pre- 
via la benigna dispensa ad alcune chiese. 
139. — Trasporto del suo cadavere nella 
cappella Sistina e nella basilica Vaticana. 
154. — Permette la traslazione del corpo 
di s. Bonosa: al suo tempo trovasi quella 
di s. Viviana, trasportato a Rotella. 177, 
182, — Approva la celebrazione del cente- 
nario del concilio di Trento. 301, 304. 
Benevolo co’ redentoristi, dopo canoniz- 
zato il fondatore, secondo la mente di que- 
sto stabilisce in tutta la congregazione Su- 
periori provinciali, oltre altre utili provvi- 
denze effettuate dal successore. 80. 56, 57. 
— È festeggiato da Trevi d’ Umbria, pas- 
sando pel suo territorio e traversando la 
beneficata valle dell'Umbria. 70. — Acco- 
glie benignamente i pellegrini tedeschi. 
S' interessa per la discreta pigione delle 
case. Vero propugnacolo dell’ordine pub- 
blico, amatore del progresso nel bene, fu 
anco instancabile e alacre nel migliorare 
tutta quanta la cosa pubblica, colla sua in- 
comparabile imparziale giustizia, senz’ af- 
fatto riguardi umani. La logica di Grego- 
rio X VI in tutte le cose, e principalmente 
nella giustizia, era inesorabile: ciò confes- 
sarono e riconobbero gli stessi suoi detratto» 
ri. Riteneva con Isaia: Opus Justitia Pax; 
mentre pel suo mezzo si ottiene e mantiene 
la tranquillità pubblica. Colla sua vasta e 
profonda dottrina, logica e criterio pratico, 
pureinsigne e laborioso legislatore nell’am- 
ministrativo e giudiziario, sì nel civile che 
nel criminale. Ordina l'amministrazione 
delle provincie e de’ consigli comunitativi. 
Istituisce la camera di commercio in Ro- 
ma, la quale gli erige con solennità un bu- 
sto marmoreo, come già accennai; qui pure 
ricordandosi l'operato per la banca ro- 
mana, le casse di risparmio, le società d’as- 
sicurazioni,gl'introdotti piroscafi a vapore. 
Pubblica il regolamento organico e di pro- 
cedura per l’amministrazione della giusti- 
zia civile, per Roma e per tutto lo Stato; 
abolendo più giudici e tribunali particolari 
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compresa la giurisdizione contenziosa del- 
l’uditore del Papa. Pubblicail regolamento 
di procedura criminale. Modifica la perce- 
zione delle tasse giudiziali. Regola i giu- 
dici economici, e il tribunale di commercio 
per la fiera di Sinigaglia. Divide la segre- 
teria di Stato, in quelle dell’ estero e del- 
l'interno; istituisce la prefettura del- 
l'acque e strade, con regolamento pe’ la- 
vori pubblici di esse; provvede agli uffizi 
ipotecari; abolisce la privativa delle stam- 
pe. Concede l'ordinamento della giurisdi- 
zione contenziosa neile materie ammini- 
strative, ed oltre altre leggi, dà un codice 
penale e di disciplina alie milizie pontificie. 
Istituisce nna commissione di giurecon- 
sulti, onde proporre gli occorrenti miglio- 
ramenti pel regolamento civile, penale, e 
criminale, dopo la pratica esperienza sopra 
i già emanati. Delle reali, progressive e 
utili riforme operate dal Papa, che produs- 
sero una incontestabile prosperità negli 
Stati di s. Chiesa, ne fa elogio ancora ai 
suoi luoghi la Civiltà Cattolica. E amore- 
vole co’ giureconsulti avvocati Luigi e 
Felice Cecconi. 149 a 159, 166, 167. — 
Disposizioni in favore de’ forastieri per 
l’ albinaggio. 175. — Sempre deplora la 
necessità che lu costrinse ad alienare 
i beni camerali, per difendere il princi- 
pato temporale. Dona i calici e le pis- 
sidi d’argento derivanti da’ tributi, ai ve- 
scovi e alle chiese povere. 196. — Contri- 
buisce all'attivazione del nuovo catasto. 
199. — Restaura il triclinio Leoniano. 220. 
— Si mostra benevolo a'trinitari scalzi. 
314, 315. 

Avendo fatto nascondere il triregno pre- 
zioso, per avere sofferto, ne ordina la seru- 
polosa ristorazione. E ritenendo indecente 
il triregno usuale di cartone con ricami, 
ne fa eseguire un modesto ornato di pie- 
tre preziose, poi guastato dal successore 
per farne altro adatto al suo capo. 81, 62 
a 64. — Protegge e concede indulgenze 
alla pia opera della s. Infanzia riparlata. 
135. — Erige il vicariato apostolico di T'u- 
nisi. 200. — Principalmente contribuisce 
all’emancipazione degli armeni, ed alla isti- 
tuzione del primate di Costantinupoli. 381. 
— A vantaggio de’cattolici di Turchia, ri- 
ceve con distinzioni e doni due ambascia- 
tori ottomani, cioè il cognato del sultano, 
e Reschid poi gran visir con Aalì che il 
successe, inviati da Mahmoud II, col quale 
strinse relazioni. É visitato dallo czare- 
witz Alessandro, ora regnante, e da Ni- 
colò I suo padre. Avenlo il suo senno, 
scienza e virtù destato particolare rispetto 


CHI 
Pont. pag. 353, Zpiscopi primae 
sedis, che soli avevano il privilegio 
di celebrare per turno sopra l’ al- 
tare papale. Stefano III, detta IV, 
eletto nell’anno 768, ordinò che 
ogni domenica si cantasse dai sette 
Cardinali vescovi suburbicarii nella 
basilica lateranense, l'inno Gloria 
in excelsis Deo, il quale non sole- 
vasi dire dai preti, fuorchè nella 
messa di Pasqua. Quivi si distribuiva 
il fermento nel sabbato avanti la 
domenica delle palme, detto sabba- 
tum vacans, perchè il Papa non an- 
dava alla stazione. Gli antichi rituali 
lo chiamano, Quando datur eleemo- 
syna sive fermentatum in concisto- 
rio lateranensi, ed in questo sab- 
bato nel Laterano si distribuiva ai 
sacerdoti delle parrocchie e titoli di 
Roma il fermento, o pane benedetto. 
Di questo rito trattò il Mabillon 
nel mus. Ital. tom. I, pag. 132, et 
in Ord. Rom. p. 141, et in t. IV, 
Anal. p. 60; Azevedo: Exercit. Lit, 
col. 217. In questa basilica si con- 
ciliavano ancora i peniteuti nel sab- 
bato santo, cioè quelli, ch’ erano sta- 
ti per qualche grave delitto condan- 
nati alla pubblica penitenza, andan- 
do il vescovo col clero ad accoglierli 
benignamente alla porta, e dando 
loro speranza di perdono da Dio 
della loro colpa. Da ciò nacque il 
pio costume di visitare ogni sabbato 
la basilica. Il vescovo: poi, che face- 
va la mentovata funzione, era un 
luogotenente o vicario mantenuto in 
questa sua cattedrale dal Papa per 
varì ministeri, non potendo egli eser- 
citarli per le altre sue innumerevoli 
occupazioni , delegazione che ritro- 
vasi fatta sino dal 400, come scrive 
s. Girolamo sulla pubblica penitenza 
data a Fabiola. Y. il Rasponi, De 
solemni rilu poenitentes recipiendi in 


Lat. Bas. pag. 155. Ed in questa 
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basilica, come racconta îl Baronio 
all'anno 968, ebbe principio la be- 
nedizione delle campane, da quella 
grossa cainpana che fu posta sul 
campanile della basilica, dopo la be- 
nedizione, che ne fece Giovanni XIII, 
imponendole il nome di s. Gio. Bat- 
tista. Su questo argomento è a ve- 
dersi l'articolo Campame 6 IV, Bene- 
dizione delle campane. 

. @Quivi nello stesso sabbato santo 
si prendeva il nuovo fuoco da tre 
lampadi, nascoste sino dal giove- 
di santo in segretissimo luogo nel 
Sancta Sanctorum, si consagravano 
sette altari, che si preparavano dalle 
sette regioni della città, e si offrivano 
il latte ‘e il miele. Nella solennità 
poi della Pentecoste, detta la Pasqua 
rosala, sì spargevano rose per tutta 
la chiesa. 

Quivi si celebrarono cinque con- 
cilii generali, oltre altri quattordici 
particolari, l’ultimo de’ quali fu con- 
vocato nel 1725 da Benedetto XIII. 
All’articolo Roma si parlerà di essi, 
siccome agli articoli delle BeATIFICA- 
ZIONI, e CamonizzazioNI si dice di quel- 
le celebrate in questa basilica. Pri-' 
ma si faceva in essa la solenne pro- 
cessione del Corpus Domini , e vi si 
celebravano diverse cerimonie nella 
coronazione degl’ imperatori, la qua- 
le però seguiva nella basilica va- 
ticana. Dappoichè dalla basilica va- 
ticana l’imperatore in solenne caval- 
cata si recava alla basilica lateranen- 
se, ove prima si ammetteva nel ceto 
de’ canonici, ricevendo all’altare pa- 
pale, la cotta, la cappa e la berret- 
ta, e poi si traltava di lauto con- 
vito nel triclinio Leoniano, con che 
terminava la funzione. Quando nel 
1530 Carlo V prese in Bologna la 
corona imperiale dalle mani di Cle- 
mente .VII, alcuni canonici di san 
Giovanni si recarono in quella città, 
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ne’ sovrani d'Europa, anco acattolici e in- 
fedeli, inclusive al vice-re d’ Egitto, non 
solo ne riceve pubbliche dimostrazioni, ma 
ne trasse profitto per l'incremento e ditesa 
del cattolicismo, e preparò altri fecondi 
trionfi al pontificato, di cui ne fruì il suc- 
cessore, insieme agli splendidi doni che il 
gran sultano avea ordinato per lui. Recan- 
dosi Reschid a Civitavecchia, lo fa ono- 
rare con offerte e ogni gentilezza, il che 
saputosi dal sultano Abdul-Medjid, anche 
questi dispone sontuosi doni pel Papa, e dì 
entrare in relazioni dirette tra’ due gover- 
ni, ma mentre si preparava la spedizione, 
il Papa passò a miglior vita, ed i turchi 
continuarono a celebrarne le virtù. 382 a 
384, 387 a 391, 395, 400. — Abbas pascià 
vice-re d' Egitto manda a Roma diversi 
blocchi di alabastro d'Egitto pel notato 
ronumento sepolcrale del pianto Papa; 
rna appena l’ornato della sottostante por- 
ticella lo ricorda. 40]. Sentenza già riferita 
dallo czar Alessandro ]I al Papa, per aver- 
gli ispirato venerazione affettuosa. 452. — 
82,39. 

Si torna a dire, che quando i vese. gli do- 
vevano baciare il ginocchio, poneva su que- 
sto un lembo della stola ov' è la croce. 82. 
14.— Colloca nella stanza d'udienza del Va- 
ticano, presso la galleria delle carte geo- 
grafiche, i ricordati fac-simili delle logge 
di Raffaele da lui acquistati; sostituendo 
nelle camere nobili, de' palazzi pontificii ai 
banchi di legno verniciati, piccoli banchi 
impellicciati di bei legni. 45 a 47. — E ba- 
ciato e ribaciato nelle mani e nel volto da 
Nicolò I. 48 — Approva lo stabilimento dei 
giorni d’ udienza, e pel primo la concede 
ogni mattina al maggiordomo, invece del 
martedì sera, ed alla fine della settimana 
agl’individui dell'anticamere pontificie. 
Permette agli avvocati concistoriali di 
leggere le loro perorazioni. Monsignor Fa- 
bi-Montani nelle Notizie storiche di Gre- 
gorio XVI, quale testimonio oculare, an- 
che ne celebra la maestà e divozione nelle 
cappelle pontificie, l'atto sovraumano col 
quale benediceva, la piacevolezza delle sue 
udienze, interessanti per le sue dotte con- 
versazioni e per la portentosa sua memo- 
ria. 69, 71, 73, 76, 78, 95. — Unisce alla 
patria diocesi di Belluno, le parrocchie del 
Cadore de’ distretti di Pieve e di Auronzo. 
137. — Dona al card. Fabio Asquini i corpi 
de’ ss. Fabio e Vincenzo martiri, il quale 
li colloca in Fagagna, 14), 144. — Riorga- 
nizza i tribunali civili e criminali dell’udi- 
tore della camera, e di altri tribunali ca- 
merali, 172 a 177, 184, 185. — Dispone che 
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l'uditore del Papa sia dichiarato anco con 
breve apostolico. Da magnanimo legisla- 
tore, generosamente si spoglia degli attri- 
buti sovrani che sul contenzioso esercitava 
a mezzo dell’ uditore del Papa, e ne sop- 
presse il tribunale e la giurisdizione nelle 
inaterie riguardanti il foro contenzioso, 
volendo che ognuno liberamente sperimen- 
tasse le sue ragioni; perciò rivocò tutte le 
speciali delegazioni, ed i giudici privativi. 
191, 195, 196. — Da padre abbate è di- 
stinto esaminatore de’ vescovi. 197. — Suo 
breve col quale dichiara P. Illuminati so- 
stituto del concistoro. 200. — Nello stabi- 
lire le norme pel tribunale di segnatura, 
prescrisse quello dell’uditore di essa, e 
della prefettura. 205. — Per aver dichia- 
rato tribunale ordinario quello della Rota, 
stabilì che agisse anco in sede vacante. Va- 
rie disposizioni e norme per la sua giudi- 
catura, e glì restaura l'archivio. 205, 218. 
246 a 250. — Ha la gloria col suo zelo e 
colle sue lettere di rinfocolare l’Episcopato 
e il clero di Francia, di quel riverente at- 
taccamento alla s. Sede che ammiriamo, 
onde il Gallicanismo si può dire cessò d’e- . 
sistere. 307. — E zelante per l'osservanza 
de'riti orientali, ed è lodato dal successore 
per avere disposta e preparata la ristabili- 
ta gerarchia ecclesiastica de’ valacchi e ru 
meni. 312. — Rinnova le prescrizioni ri- 
guardanti la musica sagra nel tempio di 
Dio, riprovando gli abusi introdotti colla 
mescolanza della teatrale. 325. 

Benefica Ancona in più modi. Ne restau- 
ra la fortezza, e con l’ aggiunta del bastio- 
ne Gregoriano. Esenta dalle tasse i fabbri- 
catori delle case, per cui si forma il borgo. 
Gregoriano, poiinvece chiamato Mastai. Or- 
dina un grandioso arsenale marittimo. Nel- 
la rivoluzione essendosi rifugiati in Ancona 
molti ribelli e commettendovi uccisioni ed 
ogni iniquità, li scomunica in uno a tutti 
gli ostinati insorti. Poscia la visita e vi fa 
breve dimora festeggiato con cordialità di- 
vota e sontuosa magnificenza, tutti gareg- 
giando con entusiastiche dimostrazioni ine» 
sprimibili. Descrizioni di sua effigie e per- 
sona, d'un belritratto somigliante. Perchè 
in generale fu malamente espresso. 83, 44, 
52, 64 a 78.— Pel terremoto rovinata l’Um- 
bria accorre al suo sollievo, indi la visita 
paternamente. 94. — Dona la rosa d’ oro 
alla regina d’ Ungheria Marianna di Savo- 
ia. 229. Benemerenze sul pubblico e priva- 
to insegnamento, e delle università di Fer- 
rara e Lovanio. Smaschera l'abbate La 
Mennais e ne condanna le opere; il simile 
facendo di altre, degli Ermesiani, e della 
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lettera di Forti, come delle società bibli- 

che; disapprova gli asili infantili, se non 

gore diretti e regolati da’ vescovi. 312 a 
lo. 

Dopo avere inviato il colonnello Cialdi 
nella istruttiva spedizione d' Egitto, lo 
manda in Francia e Inghilterra per com- 
mettere i tre primi piroscafi pontifici, ed 
una macchiua effossoria a vapore pel Te- 
vere, ordinandogli visitare e studiare nei 
detti regni quelle opere idrauliche che po- 
tessero convenire a tal fiume, ed a’ porti 
pontificii. 84, 24. — Amantissimo del ben 
essere del popolo, favorisce la ripristinazio- 
ne dell’ università artistiche; provvede al- 
l'abuso delle farmacie; cura l’abbondanza 
de’ commestibili, e il loro discreto prezzo, 
massime il pane, la cnì qualità e peso da 
per sè vegliava; benemerito degli artieri, 
protesse le manifatture. 45. — Alla società 
de’ cultori e amatori delle belle arti, per 
l’ esposizione artistica, concesse le sale 
presso la porta del Popolo. 55. — Proteg- 
ge la pastorizia e l’agricoltura. 58, 60. — 
Provvidenze per quelli che alloggiano fo- 
‘ rastieri, e per gl' inquilini. 66. 67. — Ripri- 
stina con benevoli disposizioni l’ università 
e collegio de’ barbieri e parrucchieri di Ro- 
ma, e ne approva con breve i nuovi statu- 
ti. 93 a 97. — Nella facciata esterna della 
chiesa di s. Rocco fu posto il suo stemma 
io travertino, perchè eretta nel suo ponti- 
ficato. 98. — Ristaura edingrandisce la pia 
casa di Ponte Rotto, ove si fa da°giovanet- 
ti la prima comunione, e gli esercizii spiri 
tuali. 107. — Conferma gli statuti del soda- 
lizio de’ cocchieri. 110. — Sanziona alcune 
disposizioni sulla università artistica e no- 
bil collegio degli orefici, argentieri e gio- 
jellieri. 182, 184. — Sistema il banco della 
Pescheria di Roma, a pubblico bene e dei 
pesciveadoli. 201. — L’arciconfraternita di 
s. Maria della Neve gli erige una marmo- 
rea iscrizione, sovrastata dal pont.stemma, 
pe’ beneficii ricevuti durante il suo protet- 
torato. Dopo la sua morte il sodalizio ebbe 
il ciborio, lo scalino, le tabelle, i can- 
dellieri, i vasi de°fiori, tutto di legno tor- 
nito e dorato, decorati di stemmi, dell'al- 
tare della cappella segreta del Vaticano, 
ove il Papa celebrava e di sua proprietà, 
ed ogni cosa collocò sull'altare maggiore 
di sua chiesa. 209, 210. — Per l’ insurre- 
zione fa temporaneamente chiudere le uni- 
versità di studio generale, supplendo al 
pubblico insegnamento con varie provvi- 
denze. 256. — La repubblica di Columbia 
gli dona la china Pitaya, ed esso ne fece 
esaminare l’ utilità. 259. — Concede agli 
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accademici dell'istituto di Bologna il di- 
stintivo della medaglia d’oro. Conferma 
quella pontificia accademia di belle arti; 
e di suo privato peculio contribuì a’nota- 
bili restauri del suo edifizio, per cui nell’in- 
gresso gli fu eretto un busto marmoreo. 
Altro busto simile fu collocato nella biblio- 
teca dell'istituto delle scienze. 266, 266. — 
È benemerito del medagliere dell’ univer- 
sità di Bologna. 268, 273. — Perla conclu- 
sione del concordato co’ Paesi Bassi, quali 
cardinale plenipotenziario, riceve dal re 
il riferito di sopra. Ma impugnata tal con- 
venzione da’ protestanti, GuglielmoI arden- 
te e fanatico del protestantesimo perdè 
il Belgio, e venne istituita l’ università cat- 
tolica; divenuto Papa l'approvò con sommo 
contento, per quanto alacremente avea 
operato pel bene spirituale e morale dei 
belgi. 278 a 280. 

Protegge le scienze, le buone arti, ed i 
suoi cultori. Permette a’ gesuiti la cattedra 
d’istituzioni canoniche. Sue grandi bene- 
merenze sull’eminentemente migliorato in- 
segnamento pubblico in Roma e nel resto 
dello Stato pontificio. Mirabili provvidenze 


‘relative ne’ tempi di rivoluzione. Amatore 


delle lettere e delle arti, lo dimostrò pure 
con l’ accademia d’Archeologia. Vinta l’in- 
surrezione, migliora e abbellisce l' edifizio 
dell'università romana, i suoi musei che 
splendidamente aumenta, massime di zoolo- - 
gia, anco co’ suoi molteplici doni e opere 
di scienze naturali. Nel visitarli diè saggio 
di vasta dottrina, eziandio nelle matemati- 
che. Accresce i suoi conduttori elettrici. 
Protegge il celebre professore Scarpellini, 
dichiarando pontificia l'accademia de’ Lin- 
cei di Roma, da quello restaurata, ed a cui 
avea appartenuto, assegnandogli in protet- 
tore il cardinale camerlengo. Per essa a- 
cquistò dallo Scarpellini l’insigne raccolta 
degli strumenti fisico-astronomici, non che 
per uso e vantaggio pubblico dell’univer- 
sità romana, impedendone la pregiudizie- 
vole dispersione. Determina regole per la 
protomoteca. Ammiratore della botanica 
la fa fiorire ne’ giardini pontifici, e nell’or- 
to botanico che grandemente amplia, ab- 
bellisce e visita. Restaura il bosco Parra- 
sio. Per tuttociò si meritò altissime e pub- 
bliche lodi. Concesse a’ professori dell’ ac- 
cademia di s. Luca un abito decoroso, & 
loro istanza rimuove le scuole delle belle 
arti da ignobile luogo ove giacevano, e le 
trasferisce in quella parte del palazzo Ca- 
merale a Ripetta da lui edificato, da’ me- 
desimi richiesta, riducendola all'uopo con 
vistosa spesa. Con testamento olografo di- 
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spone di sua domestica libreria in favore 
di stabilimenti pubblici, inclusive alla bi- 
blioteca Alessandrina. L’ università roma- 
na nella propria chiesa gli celebra solenni 
esequie con magnifica orazione funebre, 
grata per tanti benefizii ricevuti, e pel cen- 
so accresciuto. In tale tempio la riconoscen- 
te accademia d' Archeologia gli rese egua- 
le ossequi, con sommi elogi alle sue grandi 
virtù, anco del suo presidente cav. Betti. 
Arricchisce il museo cristiano della biblio- 
teca Vaticana, cui dona i codici acquistati 
dalle librerie Feller e Dumont, oltre vari 
dodici orientali e un birmano scritto in fo- 
glio dì palma. Nella detta chiesa e conelo- 
gio funebre, pure l'accademia di Religione 
cattolica gli celebra esequie solenni, per 
esserne stato protettore, e qual membro o- 
norata di pregiatissimi scritti polemici. 
Beneficentissimo colla congregazione dei 
Virtuosi a vantaggio delle arti belle asse- 
gna premi. Inoltre nell'università romana 
colloca una copiosa collezione di pietre. 85, 
10,84,88, 105, 144 a 162, 173, 178, 188, 188 
a 191. — Stimando il professore A. Mezza- 
notte, erasi proposto di farlo cavaliere, do- 
po avergli mostrato la sua domestica libre- 


ria, e la raccolta de’ quadri e altri oggetti 


d'arte da lui formata. 246. 

Ricuperà da Parigi il processo di Gali- 
leo. 86, 59. — Ristabilisce i consigli pro- 
vinciali. 75. — Classifica meglio i governi 
dello Stato pontificio e dichiara legazione 
le provincie d’ Urbino e Pesaro. Ordina la 
revisione dell'estimo rustico dello Stato. 
71, TI.— Dichiara padronato della reg- 
genza dis. Marino, l'arcipretura della colle- 
giata. 79.— Introduce in Pennabilli la con- 
gregazione del Sangue prezioso. 103. — U- 
nisce al monastero camaldolese dell’ Avel- 
lana la badia di Sitria. 146. — Sopprime la 
giurisdizione spirituale dell’ abbazia di s. 
Lorenzo in Campo, che concentra alla dio- 
cesì di Pergola, mentre l’amministrazione 
economica affida a’ cisterciensi, con annua 
corrisposta per pensioni ecclesiastiche, fra 
le quali trecento scudi al vescovo di Cagli 
“ e Pergola, e centocinquanta al seminario 
pergolese per tre chierici de’ comuni di & 
Lorenzo stesso, Montalfoglio, e s. Andrea 
di Mondavio. 150. — Dichiara segretario 
del Sagro Collegio Corboli-Bussi, per cui 
dopo la sua morte funse l’uffizio di segre- 
tario di Stato. 230. — Vinta la rivoluzione 
ordita in sede vacante, ristabilisce la lega- 
zione d'Urbino e Pesaro. 353. 

Dopo aver da cardinale plenipotenziario 
concluso il più volte ricordato concordato 
co' Paesi Bassi, anche per ristabilirvi la de- 
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siderata gerarchia ecclesiastica d’Olanda, 
da Papa condanna l’intruso d’' Harlem. 87, 
02, 53. Dichiara vice-superiore delle mis- 
sioni d'Olanda, l’incaricato o internunzio 
pontificio all’Aja. Vagheggiando il vasto 
progetto di ripristinare la gerarchia ec- 
clesiastica in Inghilterra-e in Olanda, in- 
tanto ne aumenta ì vicariati apostolici ed i 
vicari insigniti della dignità vescovile, per 
quell’ indefesso zelo ch' ebbe per la propa- 
gazione ed esaltazione della Chiesa univer- 
sale. E quanto all'Olanda ne ottenne la 
ripristinazione della gerarchia, a condi- 
zione di temporeggiarne l’attuazione per 
l’ intolleranza degli acattolici, il che potè 
effettuare il successore, il quale altamente 
ne lodò le cure e le benemerenze. 54259. — 
Altre benemerenze co’ valacchi e rumeni 
di Transilvania di rinnovata gerarchia, 
egualmente attuata dal successore. 21], 
31 Nei 


Beatifica il vesc. di Valenza ven. Bonifa 
cio di Savoia. 88, 29. — Fa celebrare la 
beatificazione del ven. Sebastiano Valfrè, 
benemerentissimo filippino di Torino e Pie- 
monte. 43.— Dopo istituitoil vicariato apost. 
d'Oregon, forma l'omonima provincia ec- 
clesiastica, che promulgò il successore. 90. 
— Permette al principe Torlonia di collo- 
care nella protomoteca il busto di Vittoria 
Colonna. 203. — La patria Belluno conia 
una medaglia per celebrarne l’opera. // 
Trionfo della s. Sede. Il card. Wiseman ne 
celebra le grandi virtù e la profonda dot- 
trina, qual testimonio oculare. Sue diverse 
benemerenze col palazzo Vaticano. 219, 
230, 238, 242 a 244. — Bolla di reintegra- 
zione del vesc. di Modrusca. 288. 

Percorre trionfalmente le provincie di 
Campagna e Marittima. 89, 43, 44, 47, 52 
a 68. — Sotto i suoi auspicii si rinnova in 
Alatri l’ accademia Ernica, a cui sì ascrive. 
Soggiorna, affettnosamente festeggiato con 


‘entusiastici modi, mirabili e commoventi, 


in Anagni e Frosinone, Visita Ferentino, 
Alatri e Cisterna. Concede indulgenze a 
Gavignano, ed insegne corali a' due ca- 
pitoli di Sermoneta. Dichiara città Val- 
montone, pur visitata da lui, ricevendo 
solenni dimostrazioni dagli abitanti; indi 


« passa per Lugnano. Istituisce la legazione 


di Velletri, e per legato il card. decano 
pro-tempore : la città gli erige un busto 
marmoreo. Al suo capitolo aumenta distin- 
zioni corali. Autorizza in Velletri l'intro- 
duzione delle scuole cristiane, ed unisce i 
beni d’un sodalizio all’orfanotrofio. 84, 
94, 106, 107, 129, 134, 135, 140, 216, 217, 
224, 228, 231, 241, 242, 251. 


emi 
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Ripetutamente recasi a Velletri e vi per- 
notta, sempre festeggiato. Lo soccorre con 
sei mila scudi, come avea fatto a Bologna. 
Dispiace a' veliterni la sua morte. Elogio 
storico del contemporaneo Bauco, con ve- 
race confutazione delle calunnie e delle 
bugie degli empi. 90, 31 a 45. — E consa- 
grato dal card. Pacca, il quale poi l’accolse 
in Ostia e Velletri, e nell’infermità il Papa 
lo visita due volte. Gli dà in successore il 
cardinale Micara, e gli conferisce il pallio. 
62, 95. — Conferma l’indulgenza per le 
preghiere del’ pomeriggiò de’ venerdì tre 
ore avanti notte. 190. — Trasporta l'archivio 
della nunziatura di Venezia, a quello del 
Vaticano. 209. — La rosa d’oro da lui do- 
nata a Venezia si deposita nel tesoro di 
s. Marco. 283. — Concede le vesti prelatizie 
e la palmatoria alle dignità della veneta 
basilica patriarcale, ed a’ canonici la moz- 
retta paonazza. 299. 

Ambplia i privilegi della chiesa di s. Pan- 
taleone di Venezia. 91, 61. — Chiama Ve- 
nezia sua seconda patria; e vi favorisce le 
scuole di carità. 64, 64. — Lettera di splen- 
dido elogio ad Antonio Canova, e diretta 
al fratello vesc. di Mindo, in gradimento 
della ricevuta illustrazione del tempio di 
Possagno, patria di quel sommo e riposo 
di sue illustre ceneri. 67, 68. — Benefica la 
chiesa di s. Maria della Misericordia di 
Venezia, e il suo prelato mitrato Pianton, 
che distingue in vari modi. 84, 87. — Mu- 
nifico proteggitore dell’ordine gerosolimi- 
tano, eleva il nipote fr. Gio. Antonio Cap- 
pellari della Colomba a gran priore del 
regno Lombardo- Veneto, per moderazione 
ricusandosi il Papa conferirgli quello di 
Roma. Bensì istituisce due commende ge- 
rosolimitane per detto suo nipote, e pel di 
lui fratello Bartolomeo e loro discendenti. 
Riconosce il culto immemorabile del cava- 
liere gerosolimitano b. Gherardo da Vil- 
lamagna. Al priorato veneto dona un calice 
d'oro, a mezzo del comm.” Taddeo Scarella, 
il quale dichiara suo esecutore testamen- 
tario, insieme al cardinale Mario Mattei, il 
quale poi al collega affidò l’intero compito, 
con autorità pontificia. 93 a 96. — Concede 
indulgenze alla chiesa di s. Zaccaria di Ve- 
nezia. 108. — Da monaco aiuta a disporre 
e ordinare i libri della biblioteca del liceo 
di Venezia, il suo degno e tenero amico 
Antonio Maria Traversi col quale eletto 
alla cattedra di s. Pietro, mi affidò l’onore- 
vole e delicato incarico di corrispondenza 
epistolare nel suo augusto nome; incarico 
che in pari tempo estese a’propri nobili 
parenti, dichiarandomene procuratore, ed 
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agli altri suoi distinti amici, qual suo se» 
gretario domestico. Adunque divenuto 
Papa chiamò a Roma il Traversi, gli ac 
crebbe i già conferiti onori, e ricolmò di 
affezione, beneficenze e dignità: dappoiché 
lo fece canonico Liberiano, consagrò arci» 
vescovo di Nazianzo, e promosse a patriare ‘ 
ca di Costantinopoli. Gli celebrò il funere, 
eresse nobile monumento sepolcrale nella 
detta basilica, ed inviò al ricordato liceo, 
di cui era stato benemerentissimo reggen- 
te, il di lui busto marmoreo. 114 a 116. — 
Concede l'indulgenza della Porziuncula alla 
chiesa di s. Maria Gloriosa di Venezia, e dì 
questa città sempre affettuosissimo, nel 
corrispondente breve ricorda con dilezione 
di avervi dimorato molti anni. 146. — Ap- 
prova il bozzetto dell'Assunta d’Agricola 
per la basilica Ostiense, ove l’eseguì in 
grande. 149. — Dona il palazzo, già dei 
nunzi di Venezia, a° minori osserv. per con- 
vento, e pensiona quelli che abusivamente 
l’abitavano, e gli addetti. 165, 166. — Au- 
torizza l'erezione del monastero dell’ Ado- 
ratrici del ss. Sagramento di Venezia. 235. 
— È considerato Papa veneziano. 389. — 
Forse meglio di tutti l’effigiò il vicentino 
Gio. Busato, anche nel declinar della vita, 
che possiedo, non ostante la sua virtuosa 
ripugnanza, per la quale rari sono ì somi- 
glianti ritratti, la setta avendoli fatti espri- 
mere deformi! I cardinali preposti all’ere- 
zione del suo monumento sepolcrale, oltre 
l’incarico di rivedere le bozze della Rel/a- 
zione, richiedendomi d’un buon ritratto 
per porlo in fronte ad essa, impetrai e ot- 
tenni da’ mechitaristi di Venezia, ìl dise- 
gnato dal Busato e inciso dal pur valente 
Viviani. 408, 409. — Mi lascia, oltre altri 
onorevoli legati cinque quadri, oltre i mol- 
ti donati in vita, e qui pure dichiaro, per 
le richieste universali, col piacere di Dio 
di propormi scriverne le Memorie per ser- 
vire alla sua verace e censurata storia, 
benchè l'abbia diffusamente celebrato, ma 
appena appena riservatamente vendicato, 
in tutto il mio Dizionario, le cui principali 
indicazioni, dovute ripetere pe’ luoghi in 
cui ne riparlai, l'offre quest'articolo d' In- 
dice ragionato. 409. — Santo e sapiente, 
avversando Gregorio XVI l’eccessive lodi, 
non soleva accettare dediche di opere. 418. 
— Quando nel 1841 pernottò a Civitaca-. 
stellana, vi fu chi gli fece rimarcare nella 
luminaria del forte in cui erano rinchiusi i 
rei politici, l'iscrizione formata di lumi col 
le parole angeliche: Gloria în excelsis Deo 
et in terra pax. Ma il Papa con quelle 
pronte risposte in cui ebbe pochi pari, s0g- 
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giunse, manca: Hominibus tonae volunta- 
tis! 448. — Suo affetto pe’ monaci mechi- 
taristi di Venezia, e per la loro nazione ar- 
mena. 402, 493. — Quanto vado compen- 
diando è contenuto nell’articolo di Vene- 
zia în discorso, precisamente nel paragrafo 
Isola di s. Michele di Murano, il cui mo- 
nastero fu la culla e insieme il luogo in cui 
si educò e cominciò a risplendere le virtù e 
il sapere di Mauro Cappellari, luogo che 
mì sembrò opportuno per accennare vari 
tratti di sua vita domestica e pubblica. Gli 
è famigliare la lettura dell’epistole del ce- 
lebre Pietro Delfino abbate generale ca- 
maldolese. 524. — Nel 1786 da monaco, 
tiene in s. Michele di Murano isola veneta 
pubblica disputa in filosofia ; indi quasi gli 
viene predetta la sua esaltazione. Vari im» 
portanti brani di sua ammiranda vita Mo- 
nastica in detto cenobio. Nel 1837, come 
già notai, stampai in Venezia col mio nome 
arcadico, e quando non ancor pensava al 
mio Dizionario, che però poco dopo co- 
minciai: Cenni cronologici del Sommo 
Pontefice Gregorio XVI di G. M. fra gli 
Arcadi Eliofilo Eteo. — Nel 1783 in s. Mi- 
chele condotto da’ suoi genitori (che mai 
l’aveano lasciato incedere solo in qualun- 
que luogo), assume la cocolla camald. col 
nome di Mauro, e nel 1787 celebrò messa 
di ventidue anni compiti. Presente il patr. 
di Venezia Giovanelli, sostiene la conclu- 
sione sull’Infallibilità del Papa, contro gli 
attacchi di un disserente (fu il somasco 
Rado, uomo d'ingegno ma strano, e benchè 
amico de’ camaldolesi muranesi, impugnò 
il monaco Cappellari), benchè fra le cento 
proposizioni fosse già stata trattata prima 
fra gli applausi universali del numeroso e 
dotto uditorio. Ciò fu origine e impulso a 
comporre l’opera che pubblicò: Zf Trionfo 
della s. Sede e della Chiesa, contro gli as- 
salti de° Novatori, respinti e combattuti 
colle stesse loro armi. Riceve il grado di 
dottore per le scienze filosofiche e teologi- 
che, nelle quali mirabilmente sostiene più 
pubbliche dispute e conclusioni, ed una nel 
1790 senza assistente, dedicata al patriar- 
ca già mentovato. Pe’ suoi meriti e cando- 
re di costumi, ingegno e dottrina, divenuto 
revisore de’ libri del s. Uffizio di Venezia, 
nel 1795 è mandato a Roma per compagno 
del procuratore gen. e qual cancelliere del 
suo ordine, e dove trentasei anni dopo per- 
venne al pontificato, riuscendo ìl più dotto 
dopo Benedetto X1V,esemplare d’ogni virtù, 
che il temposcuopritore d'ogni vero, sempre 
più farà risplendere e glorificherà. Sua edi- 
ficante e scientifica condotta nella privata 
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condizione monastica in Roma, dove con ani- 
moimpavido nel 1799 pubblicò la lodata ope 
ra e dedicataal perseguitato prigionero Pio 
VI, ed in cui combattendo strenuamente le 
riprovevoli dottrine giansenistiche, svilup- 
pò tale un portento di dottrina, di fede e di 
spirito d'ordine, che destò poi anco l’am- 
mirazione dello czar Nicolò I: laonde bril- 
lòtra gli apologisti del cristianesimo, ezian- 
dio con sei dissertazioni lette nell’ accad. 
di Religione cattolica, della quale fu uno 
de’ precipui promotori. Divenuto Papa, 
compie collo splendore de' fatti quel trionfo 
della s. Sede, che. avea propugnato cogli 
scritti. Opera che per le insistenti suppli- 
che del cav. Giuseppe Battaggia, e le ‘con- 
tinue personali mie, finalmente permise che 
colla sorveglianza di mg.” Traversi ed i tipi 
del Battaggia si riproducesse nel 1832, con 
alcune ai lui proprie giunte,.in tre decoro- 
se edizioni, successivamente con altre di 
altrove in varie lingue. L'editore conia una 
medaglia commemorativa. — Il monaco p. 
d.Mauro Cappellari è fatto vicario abbaziale 
di s. Gregorio di Roma, e nel 1805 abbate 
mitrato. Ritorna al suo diletto s. Michele 
di Murano, ma nel 1807 il suo ordine lo ri- 
manda a Roma qual ab. procuratore gener., 
e nel 1808 perl’esigenze di Napoleone I si 
restituisce a s. Michele e ne diviene abbate 
di governo, che per umiltà nel seguente 
1809 rinunzia, virtù che poi gli fece in certo 
modo ricusare il papato (finchè per santa 
ubbidienza impostagli* dal suo confessore 
card. Zurla ab. generale dell’ordiné, fu co- 
stretto accettare), ed io ne conservo il docu- 
mento, come già notai. Indi nel 1810 sop- 
pressi gli ordini religiosi da Napoleone I, 
pel favore del suo intimo amico Traversi, 
gli riesce di conservare il monastero di san 
Michele e la famiglia monastica, vestiti da 
preti secola:i. Lo trasforma in coliegio con- 
vitto, ad ammaestramento de’ giovani delle 
primarie famiglie d'Italia; e ripreso il nome 
battesimale di Bartolomeo Alberto, di nuo- 
vo modestamente v’insegna le discipline 
filosofiche. Siccome da tutti stimato, ivi ri- 
fugia e salva la vita a diversi amici. Acqui- 
sta parte de’libri della celebre biblioteca 
del cenobio, e co’ suoi poi li dona a quella 
di s. Gregorio di Roma, per sopperire allo 
spoglio democratico a cui pur essa era sog- 
giaciuta; divenuto Papa ve ne aggiunse 
molti altri, e quelli del card. Zurla qual suo 
erede. — Ritornato Pio VII a Roma nel 
1814, da essa tosto scrisse al Cappellari il 
suo diletto amico celebre p. Fontana poi 
card., pregandolo a restituirvisi, în tanta 
penuria d’ uomini d'un compito merito, 
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ella quale Roma era ridotta ; ed anche per 
giovare al suo ordine pel ricupero del mo- 
nastero e chiesa di s. Gregorio. Corrisponde 
all'invito, ma ritardandosi la restituzione, 
e sospirando il quieto e amato suo 8. Mi- 
chele di Murano, neì marzo 1815 sì propo- 
se di tornare a Venezia. Però il p. Fontana 
lo impedì, provocando da Pio VII la nomi- 
na di consultore degli affari ecclesiastici 
straordinari, di cui quello era segretario, 
per riordinarli in tutto il mondo. Indi rein- 
tegrato del monastero di 8. Gregorio, n° è 
fatto ab. di governo e procuratore gene- 
rale dell’ordine. Pio VII cumula in lui le 
primarie consultorie, l’adopera in molte- 
plici gravi affari della s. Sede; per ciò e più 
per ispirito di modestia, essendo d'altronde 
robusto e infaticabile, nel 1822 rinunziò il 
governo badiale e la procnratoria. Però 
l'ordine lo scongiurò a continuare e nel 
seguente 1823 divenne vicario generale del 
medesimo, dopo di aver veduto con lieto 
animo da Pio VII elevato all'improvviso 
al cardinalato il suò amico e correligioso 
Zurla. Poscia nel 1825 Leone XII eguale 
dignità conferisce al Cappellari giunto al- 
l’età di 60 anni. Così rese giustizia al suo 
merito, nel proclamarlo come dissi, con en- 
comio d’innocenti costumi, di dottrina, e 
doverglisi tanto premio’ per le laboriose, 
lunghe e indefesse fatiche sostenute per la 
s. Sede. Per sua morte nel 1829 dovea es- 
sergli dato a successore, il che però avven- 
ne nel 1831 nell’età di 66 anni. Nel cardina- 
lato osserva vita ritiratissima come a Ve- 
nezia; il suo appartamento fu sempre clau- 
sura per le donne d'ogni condizione, inclusi- 
ve alle principesse. Sebbene parco nel confe- 
rire decorazioni equestri, ne fregia alcuni 
già suoi distinti discepoli in 8. Michele, do- 
po averne essi in quel cenobio festeggiata 
l'esaltazione. Riguardandosi veneto, trattò 
con predilezione i veneziani, i bellunesi, ì 
feltrini e altri del veneziano, ed esercita 
con essì atti munifici e amorevoli. Concede 
indulgenze alla’ detta chiesa di san Mi- 
chele, per qualunque giorno dell’anno. 
Eleva al cardinalato Monico patriarca di 
Venezia. Tre illustri veneti gareggiano 
nell'onorare il Papa, nella culla di sue glo- 
vie. Il commendatore Antonio Molin gli 
erige un busto di bronzo nella patriarcale 
di :s. Marco, Il podestà di Venezia conte 
Gio. Correr pone un’ iscrizione marmorea 
sulla porta del coro dì 8. Michele, e nella 
stanza abitata da Gregorio XVI da mona- 
co. Il cav. Giuseppe Antonelli colloca nella 
biblioteca di questo cenobio il busto mar- 
moreo del Papa con solenne inaugurazio- 


GREGORIO è 


ne, con elogi di sue virtù trasparenti dalla 
sua veneranda effigie, e dallo scalpello ri- 
levate egregiamente. (Quanto alla detta 
stanza o cella, a' 15 ottobre 1874 sì de- 
gnò benignamente rispondere alle mie do- 
mande il Reverendissimo padre fr. Luigi 
Maria da Venezia guardiano de’ minori 
riformati del già monastero di s. Mi- 
chele di Murano. « Che la cella onorata 
» come monaco da quel grande e illustre 
» Pontefice, fu sempre da noi gelosamente 
» custodita e guardata col massimo rispet- 
» to, e per conservarne viè più duratura la 
>» memoria e la venerazione dovuta, fu da 
» noi stessi convertita in cappella dome- 
» stica col giorno 7 del testè decorso set- 
» tembre, in cui fu ritualmente benedetta, 
» e celebrata la prima messa >). 023 a 344. 
— Ecco in breve quanto con diffusione, ve- 
ridica storia e vigorosa eloquenza parlò di 
Gregorio XVI, nel 1855 colla stampa in 
Roma, l'illustre umbro p. m. Filippo Ma- 
ria Rossi minorita conventuale, già segre- 
tario generale del suo ordine. L'immen- 
so bene fatto a tutto il mondo cattolico, 
le lotte sostenute con apostolica fermezza 
eroica, e con tanta dottrina e saviezza in 
difesa della fede cattolica, della disciplina 
e libertà della Chiesa contro le potenze 
della terra; le battaglie vinte, i trionfi ot- 
tenuti; pel suo zelo instancabile interi po- 
poli vennero alla fede. Preparò le ripristi- 
nate gerarchie ecclesiastiche d’ Inghilterra 
e d’ Olanda; e molto contribuì e dispose 
all'ultimo trionfo di Maria nella di lei de- 
finita Concezione Immacolata. Con l’ inge- 
gno, la dottrina e le virtù, da per tutto 
rese più glorioso e rispettato il trono di s. 
Pietro. Il carattere fermo ed aperto, l'u- 
nità di vedute, il senno pratico, il suo brac- 
cio forte tenne umiliate e incatenate a suoì 
piedi le luride e fierissime sétte d’ Euro- 
pa; nè mai si attentarono volgere lo sguar- 
do ammaliatore sul di lui volto terribile ai 
tristi. amabile a’ buoni, vencrabile a tutti. 
Principe amantissimo de’ propri sudditi, 
procurò loro ogni ben essere possibile, e for- 
mò le sue delizie nel vederli e sentirli con- 
tenti, nell'abbondanza de’ commestibili e 
del numerario. Eppure gli empi tentarono 
oltraggiarne la gloriosa memoria per ro- 
vesciare l'altare e il trono, ogni ordine so- 
ciale; e l'Italia e Rema si cuoprirono di 
confusione, tacendo alle spudorate calun- 
nie delle loro sataniche scelleraggini. Ma 
Dio puni tutti e tutti piansero a lagrime di 
sangue, insieme agl’indifferenti con imper- 
donabile connivente condiscendenza o si- 
lenzio dissimulatore, o per timore sì ta- 
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cquero benchè dal vilipeso beneficati, Dio 
fece conoscere il principe savissimo e gran 
Pontefice, a confusione degli stessi più av- 
versi nemici. E quanto più verran meno le 
ire di parte, le illusioni dell’epoca, le am- 
bizioni del momento, le adulazioni, si scor- 
gerà la vera grandezza, la grande superio- 
rità ed elevatezza di mente, l'ingegno go- 
vernativo di Gregorio XVI; e innanzi a tutti 
i posterì apparirà, qual egli fu, una di 
quelle figure grandiose, immense e tanto 
rare, che colla realtà de’ fatti beneficiì im- 
pongono a’secoli e l’improntano di loro 
grandezza. 544 a 546 — Si pubblica nel- 
l'agosto 1846 il suo testamento ologra- 
fo dalla Gazzetta privilegiata di Vene- 
zia, e con esso lascia tremila scudi alle 
monache camaldolesi, in aggiunta a’ mol» 
teplici beneficii loro compartiti e al dono 
del proprio busto, il cui volto amabile tutta 
rivela la mente di lui dottissima, ed il suo 
bel cuore fatto per amare e beneficare se- 
condo Dio e la ragione. Protegge l'ordine 
‘ francescano, restituisce a’ minori conven 
tuali il magnifico tempio di Bologna, rido- 
nandolo al culto divino. Per la sua ferven- 
tissima pietà visitai precipui santuari del. 
lo stato. 546. Sin qui il sincero, franco e 
dotto p. Rossi.— Altro storico contempora- 
neo, eminente e veritiero di Gregorio XVI, 
fu il celebre inglese cardinale Wiseman, 
il quale nel 1858 in Londra colle R:- 
membransze degli ultimi quattro Papi, 
stampò e disse di lui, quanto qui appena 
di volo ripeterò per sommi capi; cioè tale 
porporato ommettendo quanto è nel domi- 
nio della storia universale, volle narrare 
ciò ch'egli stesso udì e conobbe sia del 
Cappellari qual monaco, sia qual cardinale, 
sia qual Papa nel governo de’ popoli pon- 
tificii, e nella suprema direzione del mondo 
cattolico, offrendone il vero e impareggia- 
bile carattere. Le sue autorevoli asserzioni 
contribuiscono ad annichilire e svergogna- 
re quelle molte false, inventate sfrontata- 
mente dalla maligna ignoranza o travisate 
dalle rîprovevoli passioni degli embpiîi, e 
formeranno i più fiovidi allori all'immor- 
tal corona che la storia intesse a gloria 
sempiterna d’ un Gregorio XVI. L’eccelso 
scrittore provò per fatto suo proprio. Che 
I’ esaltazione del monaco cardinale non 
alterò per nulla quell’amabilità e sempli- 
cità di carattere che tante volte avea spe- 
rimentato; come non cambiò mai colore 
all’abito bianco di monaco camaldolese di 
cardinale, e di Papa, colore simbolico di 
sue virtù, degl’ illibati, innocenti ed e- 
semplari suoi costumi, già da Leone XII 
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in concistoro lodati con raro elogio. Che 
vivendo in Roma ritirato nel cenobio, dis- 
impegnò ì più gravi affari della Chiesa 
qual consigliere e teologo ne’ più ardui 
negozi della 8. Sede, anche civili, ne” quali 
con diurne e notturne laboriose fatiche 
manifestò il multiforme e dottissimo suo 
talento, consumata prudenza, inalterabile 
rettitudine. Che rifulse la sua modestia 
quando posposto nel cardinalato al Zurla, 
non ancora come lui benemerito della Se- 
de apostolica, senz’ ombra di rancore gli 
restò affettuoso amico, e poi l’ebbe a suo 
vicario di Roma. Che scoppiata in Bologna 
la premeditata rivoluzione, prima che fos- 
se nota la sua elezione, e perciò contro il 
governo e non il governante ignorato, 
contro il trono e non il possessore attuale, 
quindi senza personale nimistà contro di 
lui, mirando alla repubblica e non alla pre- 
tesa riforma. Prova la necessità o di cede- 
re o di chiamare in aiuto una potenza al- 
leata, e suo malgrado a questo dovete ap- 
pigliarsi. Che spiegò in tanta terribile in- 


surrezione, calma, fortezza e prudenza ve= . 


ramente sovrana; incoraggiato dalla divo- 
zione entasiastica de’ romani; il più alto 
ceto si arrolò alla guardia civica, ed il 
popolo con’ ardore sì offrì di combattere i 
ribelli. Questi derubate le pubbliche casse 
bisognò al governo di contrarre un debito, 
e vendere i pubblici benì, con dolore del 
Papa innocente, il quale istitu un fondo 
per ammortizzarlo. Che confidente in Dio 
alternò la quiete e mirabile attività, anzi 
nel generale abbattimento, a salvezza di 
Tivoli decretò i cunicoli per l’ Aniene, di- 
minuì i dazi, creò camere di commercio e- 
manò ottime leggi municipali, civili e cri- 
minali. Che nello stesso primo anno di vio- 
lenze e di ribellione, pubblicò il grande e 
sorprendente atto, con sentimenti già pro- 
pugnati da cardinale contro la Spagna: La 
s. Sede riconosceigovernistabiliti de facto, 


‘senza entrare nella questione di diritti e- 


stratti (e così giustificò la sua condotta 
con Francia e Portogallo), e ne fu conse- 
guenza la completa provvisione delle sedi 
vescovili vacanti in America. Che tosto 
spiegò munifica protezione alle arti in tutti 
i suoi rami, con gusto e perspicacia e l’enu- 
mera, massime l' operato splendidissimo 
ne’ palazzi Vaticano e Laterano. Che niun 
monarca si adoperò mai, con maggior co- 
scienza e zelo ardente nel far felici i suddi- 
ti, e nel disimpegno de’ suoi doveri, aman- 
do il progresso nel bene. Riorganizza la 
Segreteria di Stato, ed altri dicasteri e am- 
ministrazioni pubbliche, con opportuni re- 
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golamenti. Crea la Banca di Roma, riduce ver coltivato le muse, più gravi studii sem- 
la moneta a sistema decimale, regolarizza pre preoccupandolo. Ammetteva quotidia- 
il Foro romano, restaura la chiesa e mo- namente ne’ pomeriggi a dozzine i forastie- 
nastero di s. (Gregorio, e le vie circostanti, ri, e sovente un dopo l’altro faceva improv- 
intraprese lavori grandiosi per tutto lo sta-  vise e dotte digressioni sull’ arte o scienza 
to e suoi porti; aprì i cimiteri pubblici, che professavano, restandonesbalorditi i più 
stabilì scuolenotturne, approvò compagnie dotti). Nota ancora quaato fosse robusto, e 
di assicurazioni e casse di risparmio, in- grandissima la sua facoltà di esercizio fisico 
trodusse le barche a vapore, permise ai e intellettuale, stancando tutti al passeggio. 
particolari l'illuminazione a gaz. Che se Rileva pure, che gli stipendii del medico, 
per la vecchia età non si sobbarcò all’im- chirurgo, credenziere e di altri, non abbi- 
presa delle vie-ferrate, riteneva doversi fare sognandone, l’investì a formare un fondo 
dal successore per richiedere molti anni, perpetuo per giubilare i famigliari di tutti 
e per rimanergli a lui pochi di vita. Che i Papi,idea magnanima da niuno de’ pre- 
nel cholera nulla ommise di provvidenze decessori concepita. Questa forza di strut- 
sanitarie, benefiche e politiche; pure per tura e di vigoria d’organi, l’abilitarono ad 
gli orfani che ne derivarono. Scuoprì il attendere agli affari temporali ed ecclesia» 
monumento dell'Acqua Claudia, riceve stici, con indefessa assiduità e invariabile 
due ambasciatori ottomani, contribuisce giocondità. Conservò le più severe abitudini 
all'abolizione del commercio degli schiavi, claustrali nella privazione de’ piaceri so- 
canonizza cinque santi. Col 1840 essendo il ciali, ed in molte ore di solitudine, impie- 
Wiseman partito da Roma, termina le ri- gata a studiare gli affari.. Dormiva circa 
membranze personali del Pontefice. Nondi- cinque ore (ed io meno per doverglì solo 
meno altre nozioni aggiunge. Celebra gli servire la messa, ed applicare a’ propri 
uomini notabili fioriti nel suo pontificato, studii, come riconosce e rimarca il Wise- 
e gli elevati al cardinalato. Sul carattere man), ritenendo indiscreto che assistessero 
di Gregorio XVI, a migliaia esser quelli alla sua messa mattutina ì sacerdoti cap- 
che d'ogni nazione lo ricordano, e conser- pellani e chierici segreti. Da cardinale e da 
vano impressioni distinte del suo aspetto, Papa spesso faceva da sè quanto spetta ai 
delle sue maniere e della sua conversazione. domestici (talvolta facendosi riguardo d’ in- 
Ne descrive le fattezze esteriori ampie e ri- terrompere i continui miei studii, n'è prova 
tondate (maestose, sovrane e la cuì ampia l’ Indice di sua domestica libreria da me 
fronte ne accennava la vastità dell'intellet- formato e che ritenni quale reliquia di sua 
to, e la serenità dell'animo), che a prima virtù; poichè a guisa di palimpsesti inter- 
giunta non parevano di nobile stampa. Ma lineari, di suo pugno registrava tra quelle 
appena uno veniva con lui a più intimo da me già notate, le nuove opere acquistate 
contatto e conversazione, tale opinione si o ricevute in dono. Nell'ultima malattia, 
dileguava. Egli non voleva parlare che in come sempre, anco in istato periettamente 
italiano e in latino (qual Principe italiano e “sano, mai allontanandomi dal suo fianco, 
Papa}; perciò coloro che dovevano confe- dovea contiuvamente supplicarlo a non 
rire a mezzo d'interprete, si facevano una prendersi pena se io non poteva continuare 
opigione imperfetta delle sue facoltà di a scrivere il mio Dizionario da lui protet- 
conversare. Que’ poi che parlavano in tali to, che anzi col non dormire la notte gua- 
idiomi (anche il francese, sapendo pure ol- dagnava ritagli di tempo, essendo la mia 
tre il greco, lo spagnuolo), o gii si accosta- continua dimora nella stanza adiacente. 
vano ver essere benedetti, lo vedevano lan-  Tuttociò che in esso e nell’ Indice ho scrit- 
ciarsi in un colloquio famigliare, che quasi to, è Storia, e ciascuno che mi conosce non 
lì costringeva a dimenticare la sua doppia può impugnare! Nondimeno la brevità del 
dignità. Allora il suo volto, e vieppiù se ra-_ male, la rapidità cui fu tolto ai viventi, diè - 
gionrava di gravi materie, s'illuminava e ve- luogo alle più ridicole, assurde e maligne 
stiva un'espressione brillante; i suoi occhi invenzioni; eciò in Roma ènella Corte pon- 
spiendevano e sì animavano, e la sua in- tificia). Mentre provvedeva magnificamente 
tellizenza e il suo sapere si manifestavano al culto divino, egli domesticamente ince- 
atiraverso lo scorrevole e grazioso linguag- dendo con proprietà semplicissima, nulla 
gio (l’italiano colpì Nicolò I, confessan- portava di valore (non ho mai potuto vedere 
do di nor averlo inteso da altri parlarlo un anello più inferiore al suo, al più umile 
così bene. Un ietterato inglese rimase stu- 0 povero abbate regolare, ed appunto da 
pito per le giudiziose osservazioni fatte sul. Papa così l’usò, mentre ne possedeva dei 
la poesia e sulla cognizione di essa senz’a- preziosi a lui donati; altrettanto si dica 
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delle tabacchiere essendone testimonio la 
di lui donatami nel 1844, che usava almeno 
da trenta anni). Continua il Wiseman. 
]l suo intelletto, non si arrestava innanzi a 
nessuna applicazione. Non era infrequente 
lo stare in forse prima di approvare le ri- 
soluzioni e giudizii delle sagre cong. cardi- 
nalizie, domandandone gli atti, per quindi 
dichiarare di essere di diversa opinione, per 
trionfanti ragioni (Arroge qui il ripetere 
che il dotto Papa Pio VIII, per l’emanci- 
pazione degli armeni, si attenne al solo suo 
voto, annullando de plenitudine auctorita- 
t‘s, il decreto e risoluzione fatta da una pie- 
na cong. de’ cardinali, segretario e consul- 
tori di Propaganda. Mi diceva il dottissimo 
giureconsulto card. Gamberini, nell’ intro- 
durlo all’ udienza quale segretario di Stato 
per gli affari di stato interno: che valgono 
le relazioni fatte con accurato studio? Que- 
sto sant'uomo benchè non prevenuto, pron- 
tamente vi aggiunge tali e tante non pre- 
vedute, mirabili e assennate osservazioni, 
che riammutolisce, e conviene riconoscerne 
lasapienza e pratico accorgimento). Questa 
percezione istintiva, occorreva pure in cati 
concernenti paesi remoti, ed il giudizio 
pontificio veniva giustificato dopo altre ìn- 
formazioni. Mirabilmentescriveva da per sè, 
o almeno dopo il dato concetto e l'orditura 
perfezionava le lettere, gli editti, le mera- 
vigliose encicliche e allocuzioni; nel tatto 
ciplomatico ecclesiastico, per convinzione 
generale, ebbe pochi pari (ecco la ge- 
sosia d’un cardinale Consalvi, e la pre- 
terizione al cardinalato, che Dio compen- 
sò in un modo più singolare e onorifico, 
e poi lo fece suo Vicario). Non permise mai 
l'esecuzione della sentenza di morte, senza 
aver prima diligentemente esaminato il ri- 
stretto del processo; e quindi mi ordinava 
inviarlo al suo particolare uditore crimi- 
nale, per discutere insieme sur alcun punto. 
Mi diceva, faccio di tutto per diminuirne 
la punizione, benchè il delitto sia provato, 
studio se a rigore furono eseguite le for- 
malità, sebbene riguardavala prigione qual 
continuo tormento e perniciosa all’ eterna 
salute; ma il suo benigno cuore, la vin- 
ceva sopra tali riflessi. Senza la sua pie- 
nissima persuasione di reità, non per- 
mise mai che alcuno fosse giustiziato 
nel suo nome; e commutò col discreto 
carcere di Castel s. Angelo, le sentenze di 
morte anco col famoso Galletti (che poi gli 
rese solenne giustizia, avanti il sedicente 
circolo romano), giacchè mai fece morire 
alcuno per delitti politici, inclusivamente 
a’ cospiratori alla propria vita (questi dun- 
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que è quel Papa, che i tristi ed i settari 
dissero tiranno! inventando calunnie e 
bugie, che con parola d' ordine divulga- 
rono, tra il tracannare quelle bottiglie di 
sciampagna, che attribuirono al Papa che 
giammai ne fece uso; seguendo gl'inse- 
gnamenti di Macchiavello e Voltaire: Dite 
bugie, qualcuno ci crederà. Calunniate, 
qualche cosa resta!) Nell’adempimento 
de’ suoi doveri non avea rispetto alle per- 
sone, e nulla curavasi dell'orgoglio e po- 
tenza che duvea affrontare; esigeva giusti- 
zia per tutti (la quale è madre di tutte le 
virtù, e queste non sono tali senza di quella! 
Depose magistrati, prelati e ministri emi- 
nenti ; sciolse tribunali d'appello. Rispose 
alle indiscrete esigenze d’alcun monarca: 
Non passo in coscienza, e la coscienza del 
Papa non teme i cannoni !). Il card. Wise- 
man continua con robusta facondia a rile- 
vare eziandio le vittorie riportate nelle 
gravissime vertenze per gli affari ecclesia- 
stici colla Prussia e colla Russia, e il me- 
morando abboccamento con Nicolò I, a cui 
disse quanto gli venne dettato dallo Spi- 
rito Santo! E fa mirabili rimarchi per 
quel fiume di eloquenti parole cui il Papa 
dava corso ogni qualvolta fosse animato da 
forti emozioni, con volto infiammato e 
frementi fattezze, grondando di lagrime se 
in orazione (e sempre quando celebrava la 
messa privata, ed anco assistendo in trono 
alle pontificie funzioni, tutto assorto nei 
sagrì misteri). Di questa fermezza molte- 
plici sono gli esempi. All’ab. La Mennais 
che aspirava al cardinalato, lacerò la ma- 
schera sul suo volto e condannò, tutti gli 
illusi disingannando. Altrettanto fece cogli 
Ermesiani (Quando Gioberti pubblicò il 
Primato degl Italiani, e tutti n° erano en- 
tusiasmati, diceva Gregorio XVI. Oh tu 
non mi seduci! Sotto le tue parole vi è ve- 
leno nascosto !). La cortesia e la circospe- 
zione, segnaiavano tutte le sue azioni. La 
sua carità pienamente conforme alle tradi. 
zioni, ed agli istinti della s. Sede (La sua 
modestia occultava le continue beneficenze, 
e vietava che si pubblicassero, ripugnando 
gli elogii della stampa). Le sue carità erano 
incessanti, co’ bisognosi e co’ pubblici sta- 
bilimenti. Padre comune, fu tutto affetto 
cogli stranieri, francesi, inglesi, irlandesi, 
americani e con tutti benefico. Termina il 


“gran cardinale le sue Rimembranse, con 


queste altre. Averlo spesso visitato nel car- 
dinalato, e trovato sempre occupato, sem= 
plicissimo nelle abitudini, cortese nel trat- 
tare. La chiarezza di sue idee, e la pron- 
tezza delle sue percezioni facevano agevole 
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e piacevole ad un tempo, il trattare negozii 
con lui. Nientemeno che correggeva le 
stampe d’un’operetta dello stesso Wise- 
man, quando divenne Papa! Era facile 
accordare le udienze, con sempre cordiale 
e paterna accoglienza, facilmente mostran- 
do ad alcuni i libri e gli oggetti d’arte che 
possedeva, come al medesimo Wiseman 
cui incoraggì negli studii letterarii ed ec- 
clesiastici. Non avendo Gregorio XVI‘°mai 
dimenticato la cella di s. Michele di Mu- 
rano «quanto qui con divoto e filiale affetto 
» ho riunito a sua gloria, serva ad essa di 
» perenne ricordo di lui che tanto la illu- 


> strò ». 547 a 553. — Concede distinte in- 


segne corali a’ canonici di Chioggia. 598. 
Restaura il soffitto e il tetto della chiesa 
di s. Marco di Roma, e nel primo vi fu po- 
sto il suo stemma. 92, 227. — Decora del 
proprio ordine equestre il nobile veneto 
Alessandro Marcello. 236. — Si riparla di 
sua opera. 243. — Ammette l’uditore di 
Rota pel regno Lombardo-Veneto. 421. — 
Favorevole a Galileo, ricupera da Parigi il 
suo famoso processo, e fece togliere le sue 
opere dall’Indice de’libri proibiti. 439, 
440. — Si ricusa a proclamare vescovi al- 
cuni nominati da re Luigi Filippo; e di tre 
cardinali che desiderava, d’uno solo l'e- 
saudì. 499. — Riceve l’Illustrazione del- 
lOselle del conte Manin. 588, 589. 
Venezia esulta nell’elezione al papato di 
Gregorio XVI, che l’amò e distinse in più 
guise. 93, 57. — Suoi sospetti sopra Giober- 
ti; e generale dolore de’ buoni al di lui de- 
cesso, per cui miseramente molti diedero 
facile ascolto alle dicerie riprovevoli spar- 
se ad arte dagli invidiosi e da’ settari, 
senza poterne esibire le prove. 57, 59. — 
Giusto e splendido elogio del Papa nella 
sna esaltazione, e festeggiamenti del pa- 
triarca di Venezia, a questa consideran- 
dolo appartenere, ed il quale meritò da 
lui il cardinalato. Poscia ne deplora la 
morte siccome mondiale sciagura, e tal fu! 
149 a 151. — Concede indulgenze alle 


conferenze di s. Vincenzo de Paoli. 153. — . 


Ingrandisce la diocesi di Ventimiglia, ed 
autorizza monsignor Arnaldi di Castellaro, 
a coronare in quella sua patria la Madon- 
na di Lampedusa. 210, 212. — Istituisce il 
vescovo di Vera Crux. 222. — Erige la cat- 
tedrale di Vercelli in basilica minore. 233. 

Distingue i nobili di Veroli. 94, 16. — 
Riceve in Frosinone gli ossequii del mu- 
nicipio di Veroli, la quale colla sua pro- 
vincia gli diè testimonianze di fedeltà, nella 
insurrezione che strenuamente seppe vin- 
cere. 42 a 44. — Benefica l’arci-cenobio di 
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Casamari, cui permette la restituzione del 
monastero di s. Domenico di Sora. 118. — 
Con indulto concede al capitolo di Verona 
anche l’uso della cappa diseta. 146. — Am- 
miratore della benemerentissima serva di 
Dio marchesa Maddalena di Canossa, ac- 
cordò indulgenze alle figlie della carità 
da lei istituite.'178. — Approva le so- 
relle della sagra Famiglia di Verona; e le 
sorelle minime di tal città. 187, 189. 
Riconosce il culto immemorabile del bea- 
to Evangelista da Verona agostiniano. 95, 
37. — Canonizza s.. Veronica Giuliani. 54. 
— Nuovamente di sua opera. 82, 96. — Di 
lui fortezza d’animo mostrata ancora colla 
Francia e col Brasile. 130. — Fu uno dei 
pochi Papi consagrati vescovi. 146. — Par- 
lasì di altre importanti nozioni delia sua 
opera. 151. — Provvidenze sopra varie 
abbazie nullius. 154. — Numero de’ ve- 
scovi da lui fatti assistenti al soglio, ne) 
1859 ancor viventi. 165. — Rispetto per 
la dignità episcopale. 170. — Rinnova 
la celebrazione con più solennità e inter- 
vento pontificio, della cappella prelatizia 
della Commemorazione di s. Paolo. 174. — 
Con breve dichiara arcivescovo assistente 
al Soglio, Paolo d’Astros poi cardinale. 177. 
— Si riparla della Notice sur la vie et le 
pontificat de Gregoîre XVI, di A. Manavit. 
178.— Per la grande estimazione in cui 
tiene la s. Chiesa di Francia, crea dodici 
vescovi e arcivescovi assistenti al soglio. 
181. — Consagra vescovo il cardinale Po- 
lidori con titolo în partibus, dal cui vin- 
colo poi sciolse. 184. — Nel consagrare ve- 
scovi quattro cardinali si astiene di usare 
la Croce astata greca con tre traverse, ben- 
chè l'avesse adoperata quando ne ignora- 
rava l’ incompetenza, da me provata. 219. 


‘— Autorizza agli uffizi episcopali un ve- 


scovo cieco. 282. — Consagra vescovi ‘Al- 
tieri o Reisach poi cardinali, e Traversi 
poi patriarca: fa elogii a quest’ultimo e al 
commendatore Scarella. 320, 321, 328,329. 
— Deputa il cardinale Ostini a consagrare 
in sua vece il vesc. di Belluno e Feltre. 
329. — Consagra vescovi i cardinali Ca- 
stracane, Polidori, Cagiano e Clarelli, per 
la specialità del caso, avanti l’altare di s. 
Pietro. 331 a 337. 

Si ragiona di sua opera. 96, 27. — Tor- 
no a celebrarlo per avere rigettato |’ uso 
della suddetta croce. 39. — Dopo avere isti- 
tuito il pubblico cimiterio di Roma, presso 
la patriarcale di 8. Lorenzo, per le tumu- 
lazioni e suffragii de’ defunti, erige canoni- 
camente, la pia unione di Maria ss. della 
Misericordia, con indulgenze. 96. — Nel ri- 
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e ‘dopo la coronazione ricevettero 
l’imperatore nella chiesa di s. Do- 
menico, facendo allora le veci della 
basilica lateranense, e lo ammisero 
tra i canonici. Quindi Carlo V ri- 
cevette i canonici al bacio della pace. 
Non si deve qui tacere, sebbene se 
ne parli al relativo articolo, che do- 
.vendosi fare la coronazione dell’ im- 
peratore nella basilica vaticana, tut- 
‘tavia due volte seguì nella basilica 
‘lateranense. La prima accadde nel 
‘1133 quando l’antipapa Anacleto II 
avendo occupato il Vaticano, Castel 
s. Angelo, e gli altri luoghi forti, 
il Pontefice Innocenzo II coronò 


in s. Giovanni ai 4 giugno Lota- 


rio II; la seconda fu quando ai 29 
giugno dell’anno 1312 nella stessa ba- 
silica Enrico VII ricevette la coro- 
na imperiale dai Cardinali legati di 
Clemente V, per essere stato occu- 
pato il Vaticano dall’esercito di Ro- 
berto re di Napoli, il quale temeva 
le insidie di Cesare. Attualmente si 
continuano a celebrare in questa 
basilica le seguenti funzioni. 

Il solenne possesso de’ Sommi Pon- 
tefici, colla dispensa del presbiterio, 
della qual funzione sì tratta al pro- 
prio articolo sì parlando delle antiche 
venerabili cerimonie, che de’ presenti 
riti, colla solenne benedizione sulla 
gran loggia del novello Papa. Que- 
sti va ad assistere coi Cardinali alla 
cappella, che vi si tiene per la festa 
dell’Ascensione del Signore, con so- 
lenne benedizione dalla detta loggia, 
e vi si reca pure ai 24 giugno per 
la festa della Natività di s. Gio. Bat- 
tista. Nella vigilia di questa festivi- 
tà, e prima della celebrazione dei 
vesperi, il vescovo canonico funzio- 
nante, con una particolare formola, 
fa la benedizione pontificale dei ga- 
rofani, o aromati notissimi, e quindi 
li distribuisce ai canonici e al clero 
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lateranense. Di questa antichissima 
benedizione fa menzione il Crescim- 
beni a p. 180, Della sacr. ch. pa- 
pale lat., ed il Cancellieri, nel suo 
Caenotaphiura, a p. 42, nelle citate 
Memorie storiche, a pag. 5, e nella 
settimana santa, a pag. 224. Quivi 
egli dice, che tal benedizione e di- 
spensa de’ garofani è la memoria di 
un tributo, che soleva farsi annual- 
mente alla basilica per tal festa, da- 
gli orientali, forse per omaggio alla 
prima chiesa del cattolicismo. Osser- 
va inoltre lo stesso erudito Cancel- 
lieri, che siccome negli Ordini roma- 
nì si fa spesso menzione di certo 
ottimo vino condito'cogli aromi, aro- 
maticum vinum, il quale si beveva 
in alcuni tempi, e siccome si dispen- 
savano prima nel solenne concilio 
papale, ed anco nel giorno di pas- 
qua delle confetture ovvero del pe- 
pe, ne possa essere un vestigia la 
dispensa de’ garofani, l'abolizione di 
una superstizione de’ gentili. É poi 
notissimo che i gentili tra le super- 
stizioni che coltivavano, aveva quel- 
la di ritenere l’aglio come antidoto 
contro i geni malefici; superstizione 
derivata forse in Roma dal culto 
egizio d’ Iside, e di Osiride; quindi 
è assai probabile che la Chiesa, vo- 
lendo togliere questa superstizione, 
come ha fatto di tante altre, adot- 
tasse il rito di benedire in tal cir- 
costanza i garofani usando orazioni 
analoghe, dirette ad ottenere la li- 
berazione dai mali, e la conserva- 
zione degli uomini in perfetta sa- 
nità. 

Inoltre il Papa interviene col sa- 
gro Collegio alla processione, che la 
basilica fa nella domenica fra l' ot- 
tava del Corpus Domini, nella qua- 
le come a sua cattedrale, intervie- 
ne il seminario romano, ed hanno 
luogo gli Ordini religiosi mendican- 
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pristinare la bandoliera alle guardie no- 
bili, ne estende l’ uso al vessillifero di s. 
Chiesa. 116. — Fa da padrino alla benedì- 
zione d’ una bandiera imperiale. 117. — 
Nell'estate usa la zimarra di scotto, drappo 
già da lui usato da cardinale e da monaco. 
239. — Gli viene donata una pianeta tes- 
suta di vetro filato. 277. — Fa restaurare 
le vetriate dipinte d'Asisi; ed il suo stem- 
ma di vetri colorati è posto nel giardino 
Quirinale. 324. 

Altri motivi pe’ quali si astenne d'intro- 
durre ne’suoi stati le ferrovie. 97, 15. — Be- 
nedice i quadretti esprimenti le stazioni 
della Via AMatris, per la chiesa di s. Mar- 
cello, accordando indulgenze alla pia prati. 
ca. 26, 26, 27. — Celebrandolo la Ciriltà 
Cattolica, ammira anche le sue encicliche. 
34.— Riceve gli omaggi personali da Nicolò 
I e Alessandro II czar. 47.— La modestia e 
la prudenza, colla dottrina, primeggiarono 
in sì gran Papa; laonde era dispiacente 
che nel foglio ufficiale si magnificassero le 
sue visite intelligenti e benefiche, sia per 
cose artistiche e scientifiche, sia nell’acces- 
so a' luoghi de’ dintorni di Roma, e nelle 
villeggiature di Castel Gandolfo. Concede 
dell’acqua ad Albano. 221, 222. — Si reca 
a Tivoli ad incoraggiare la meravigliosa 
impresa del doppio traforo del monte Catil- 
lo, visitando pure Subiaco, il s. Spéco, ed 
Arsoli. Nel ritornarvi, vide lo spettacolo di 
immettere l’Anienene’cunicoli. Va aFiumi- 
cino, per osservare la foce del Tevere, e 
formare un regolatore di essa, contro le 
inondazioni. Talvolta portava nel seguito 
alcun personaggio in legno a parte, senza 
pregiudizio degl’individui della corte. Pas- 
sa a Civitavecchia per beneficarla con va- 
rie opere di pubblica utilità, sempre cal- 
dezgiandone l’° ingrandimento, decoro e 
miglioramento, per cui vi tornò due altre 
volte. Benefico eziandio ccn Terracina, ed 
ìl comune dis Felice, l’onora di sua pre- 
senza, ricevendo dal capitolo d° Anagni il 
tributo de' sette pani. Avendo sempre a 
cuore la navigazione del Tevere, il frena- 
mento di suefatali inondazioni, il canale di 
Fiumicino ela migliorazione d’Ostia, a que- 
sta ed a Fiumicino si porta due altre volte. 
Nel 1841 intraprende il trionfante viaggio 
per la visita di Loreto e altri santuari, ral- 
legrando e beneficando di persona. in più 
modi e con donativi le provincie di Viter- 
bo, Umbria, Marca e Orvieto. Da per tutto 
venne sinceramente festeggiato, con ìim- 
mense dimostrazioni di venerazione e di 
amore. 222 a 228. — Torna a Civitavec- 
chia per osservare i grandi lavori da lui 
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ordinati fortificatorii e idraulici, per l’im- 
portanza del suo bel porto, e il nuovo for- 
te Gregoriano, sempre applaudito pei tan- 
ti benefizi elargiti. come per la polveriera 
rimossa e trasferita lungi dalla città. 228, 
229. — Nel 1843 a consolare di persona 
buona parte delle fedelissime provincie di 
Campagna e di Marittima, si reca a visi- 
tarle, per vedere a Terracina i lavori da 
lui ordinati al nuovo porto, in vantaggio 
del commercio delle due provincie. Dovun- 
que viene accolto con divoto entusiasmo, 
quale amatissimo padre e sovrano. In tali 


viaggi Perugia, Viterbo, Orvieto e Frosi- 


none solennizzarono l’ avvenimento con 
medaglie monumentali. Sue villeggiature 
a Castel Gandolfo, ed escursioni a Tivoli, 
Monte Rotondo, e Castel Porziano. 228 a 
232. — Scrisse di Gregorio XVI l' Arlin- 
court: L’ Italie Rouge ou des Revolutions. 
«Fu l'unico sovrano ch' ebbe il coraggio 
» di non permettere ne’suoi Stati i sedi- 
» centi Congressi scientifici. Era arrivato 
» a comprenderne bene il loro fine! Sia 
» resa giustizia a Gregorio XVI. Solo sen- 
» za forze, e senza appoggio, resistette vit- 
» toriosamente nelle circostanze più diffl- 
» cîli a’ fautori della ribellione. Lungi dal. 
» l'essere un tiranno senza pietà, perdona 
» molto e forse troppo. Seppe reprimerei ] 
» disordine e restò fermo sul suo trono!» 
E monsignor de Segur, col protestante 
Mae - Farlane; dichiararono. « Gregorio 
» XVI lasciò il paese it uno stato di pro- 
» sperità senza esempio; non era un tiran- 
» no distruttore ». 232. — Per dodici anni 
esentò la camera di commercio d'Ancona, 
di scudi quattro mila annui dovuti all’era- 
rio pel porto franco. 242. — Inculca il de- 
coroso accompagnamento del ss. Viatico. 
287. 

Col suo magnanimo zelo religioso e pro- 
fonda pietà, da cardinale prefetto di Pro- .. 
paganda e da Papa, dà meraviglioso impul- 
so alla diffusione del Vangelo, con immen- 
si e fecondissimi risultati, per tantì vica- 
riati apostolici e vescovati istituiti, al cui 
vantaggio lasciò i ricordati diecisette mila 
scudi, ed al collegio Urbano lasua libreria 
poliglotta. Senza pubbliche manifestazioni, 
incessantemente soccorre, ed elargisce do- 
ni a’ vicari apostolici ed ai vescovi d’Ame- 
rica. Tuttociò si celebra con due memorie 
monumentali, una medaglia, ed il basso- 
rilievo del mausoleo sepolcrale nella basi- 
lica Vaticana, eretto da' cardinali da lui 
creati. Preparala rinnovazione delle gerar- 
chie ecclesiastiche, effettuate dal succes» 
sore. 98, 10, 11, 14 a 17, 19, 21. — Con- 
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ferma la società della Misericordia per le 
missioni. Istituisce il vicariato apostolico 
della Germania settentrionale, e la dele- 
gazione apostolica di Grecia. Estendele sue 
provvidenze sui popoli valacchi e rumeni. 
Benedice e favorisce l’opera della s. Infan- 
zia. Istituisce molti vicariati apostolici nella 
Cina cioè Xensi, Hu-Pe, Su-Tchuen sud 
orientale, Kouei-Kou, Lassa, Yun-Nao, 
Nankin, Pekin, Tche-Kiang, Kiang-Si, 
Leao-Tung, Mongolia, Xang-Tuug, Ho- 
nan, Siam occidentale, Siam orientale, Co- 
chinchina orientale, Cochinchina occiden- 
tale (co’ quali divise il precedente vicaria- 
to). Divide in tre il vicariato di Tunkino, 
deplora la persecuzione e consola i confes- 
sori della fede. Forma il vicariato di Co- 
rea, e quelli del Giappone; la prefettura 
di Hong-Kong. 30, 64, 72, 87, 96, 128, 
129, 131 a 134, 137 a 140, 146, 146, 159, 
157, 159, 160, 162, 164, 168, 171, 199, 
2:0, 202. — A vantaggio spirituale dell’In- 
die orientali, e delle missioni minacciate 
di rovina, sospende i vescovati, cui sosti- 
tuisce vicariati apostolici. Affida agli obla- 
ti di Pinerolo il vicariato d’' Ava e Pegù. 
Istituisce i vicariati di Bengala occidenta- 
le, di Ceylan (poi diviso in quelli di Colom- 
bo, e Jafnapatan), di Madras, di Madurè, di 
Mayssour, di Coimbatour, di Sardhanà, 
di Patnà. 209, 210, 213, 243, 243, 245, 
219, 252, 202, 253, 250, 258, 259, 261, 263. 
— Altre sue glorie religiose. Erige la pre 
fettura apostolica d° Albissinia, il cui pre- 
feto gli presenta una deputazione, e il 
vicariato d’ Africa pe’ Gallas, e quello del- 
l'Africa centrale, con raccomandare i mis- 
sionari alla benevola protezione e amicizia 
di Mehemet-Aly possente vice-re dell’ E- 
gitto. Istituisce il vicariato del Capo di Buo- 
na Speranza, dell'Egitto Inferiore e Supe- 
riore, e dell'Arabia pe’ latini. Forma la 
prefettura della Guinea superiore, indi con 
ì' Inferiore il vicariato apostolico. Dichia- 
ra prefettura la missione di Madagascar, 
vicariato la prefettura di Tunisi. 267, 268, 
RI aio ii, Zi i, 211,218, 20002 Deh 
287, 290.309, 313. Si loda degli Stati Uniti 
d' America. Riceve commoventi lettere e 
doni da’selvaggi d’' America, per aver loro 
spediti i missionari a illuminarli. Da card. 
contribuisce alla provvisione de’ vescovi 
d’ America, e la completa da Papa, dichia- 
rando riconoscere i governi di fatto, senza 
pregiudicare gli altrui diritti, con gloria 
somma della Chiesa. Istituisce il vicariato 
del Texas, quello di Giammaica, la pre- 
fettura di 8. Pietro e Miquelon, il vicariato 
d'Oregon (e poi ne forma una provincia 
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ecclesiastica), quello della Gujana inglese 
del Surinam o Gujana olandese. 320, 336, 
34), 341, 344, 345, 353, 333, 359, 361. — 
Benemerentissimo da cardinale e da Papa 
dell'Oceania per l’ istituzione di diecisette 
vicariati apostolici, e delle sedi vescovili di 
Sydney metropolitana, Hobar-Town, Ade- 
laide, Perth; e per l'istituzione delle pre- 
fetture di Batavia, e Mindanao. la prima 
poi eleva a vicariato. Erige quella di Me- 
lanesia e Micronesia, dell’ isole Marchesi, 
dell’ Oceania orientale con Tahiti, della 
Nuova Caledonia, dell’ Arcipelago de'Na- 
vigatori, di Sandwich. 362, 375 a 378, 383 
a 385. 
Nuovamente di sua opera, sull’infallibi- 
lità pontificia. 99, 25. — Conferma i privi- 
legi del cardinale Vicario. Ke benemeren- 
tissimo de’ tribunali di Roma, e dell’arcic. 
della ss. Annunziata. Nomiuai suoi card. 
vicari di Roma, ed è benefico cot rinun- 
ziante Odescalchi. 72, 77, 78, 101. — Suoi 
governatori di Roma. 145, 146. — Loda e 


‘approva l'Istituto delle maestre di s. Do- 


rotea di Vicenza. 192. — Si reca allo stu- 
dio del cav. Fabris per ammirare il monu- 
mento di Palladio da quello scolpito. 197. 
-— Probabile parentela co'Cappellari di 
Rigolato, de’ quali Gio. Giuseppe dichiara 
vescovo di Vicenza, per nomina imperiale. 
231. — Raccomanda all’Episcopato la so- 
cietà Leopoldina di Vienna, somministran- 
do del suo peculio scudi tremila al vesco- 
vato di 8. Louis o Luigi degli Stati Uniti. 
258. — Affari di Germania. 334. — Difen- 
de lo stato pontificio da’ faziosi, non per- 
mette ì congressi scientifici, in cuì si co- 
spirava, e muore da forte, e qual baloardo 
inespugnabile dell’ordine pubblico e quie- 
te contro le rivoluzioni. Tali congressì de- 
gli scienziati italiani diedero poi que’ frutti 
rivoluzionari onde l’Italia si va nutricando 
dal 1847 in qua, siccome adunanze di set- 
tari commisti a buon numero d’' ingenui 
uomini di lettere e di scienze, i quali col 
loro mantello coprivano le gabale della 
Frammassoneria, la quale apertamente or- 
diva la rivoluzione d’Italia. 338, 338. 
Approva le suore della carità ospitalie- 
re d’ Austria. 100, 9. — Loda l’opera del 
vescovo F. Zener. 10. — Nel suo zelo e 
incessanti cure pel bene del cattolicismo, 
oltre l’ ottenuto a favore dell’ immunità 
ecclesiastica da’ sovrani di Modena, Sar- 
degna e due Sicilie, pe’ bisogni della chie- 
sa dell'impero d'Austriasirivolge a Fran- 
cesco I con commoventi lettere e in altri 
modi, e con più di successo col figlio Fer- 
dinando I e moglie imperatrice Marianna 
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piisima, da'quali stava per conseguire con- 
solanti risultati, quando la morte troncò 
le concepite speranze, lasciandone erede, 
come di altre glorie, il venerando succes- 
sore. 21, 22. — Ristaura il famoso musaico 
esprimente la spazzatura d'una mensa, e 
lo colloca nel suo museo Laterano. 174. — 
Protegge e visita il vivajo delle piante e 
l'orto botanico di Roma; restaura il Bosco 
Parrasio. 182 a 184. — Il celebre Cavalier) 
San Bertolo pone in chiara luce una glo- 
ria poco conosciuta del Papa, l’equa dìi- 
stribuzione in Roma dell’ acqua Felice, co- 
me quello che per la giustizia non conobbe 
parzialità o rispetti umani. 196, 197, 263. 
A comune vantaggio con la via di Monte 
Mario, rinnovò la quasi interrotta comuni. 
cazione fra Roma ela via Cassia per la 
Trionfale. 203, 204. — E celebrato dal baro- 
ne e comm. Visconti qual protettore dei 
buoni studi, e fondatore de’ musei Grego- 
riani, Etrusco, Egizio e Laterano, ove pu- 
re cominciò quello di archeologia sagra, 
formando quello di pittura delle scuole che 
mantennero l’arte e l’avviarono alrisorgi- 
mento, nella biblioteca Vaticana. 210. — 
Inoltre è celebrato dal commendatore L. 
Grifi per l’ operato in pro de’romani mo- 
numenti e della scienza che conduce a in- 
vestigarli. 219. — Si adopera con successo, 
perchè da Parigi a Roma si restituisce la 
eccelsa famiglia Borghese. 226. — Nella 
morte della principessa Caterina Guende- 
lina, lodai versi di monsignor Azzocchi. 
227. — E benemerito del perfezionamento 
della Villa Pubblica del Pincio. 295. — E 
lodato dal Gasparoni qual munifico Mece- 
nate dell’arti belle. 302. — Dichiara prin- 
. cìipe d. Alessandro Torlonia, ed interviene 
all’ erezione di due obelischi, da quello ele- 
vati a’ genitori nella sua villa Nomentana, 
più volte da lui visitata. Dichiara la ma- 
dre del princ. d. Anna badessa onoraria del- 
le cappuccine. e ad esso restituisce due 
camere dell’ospizio di s. Romualdo, che 
colla chiesa il Papa avea ricuperata dall’a- 
cquirentesuo padre, l’una el'altro diroccati 
nel 1878 miseramente. 303, 307, 309, 309, 
311, 311. — Visita ripetutamente la villa 
Torlonia di Castel Gandolfo. 315. 
Istituisce il vescovato di Vincennes nel- 
l'America, 101, 1}, 12. — Approva l’uffizio 
di rito doppio maggiore di s. Vincenzo de 
Paoli. 26. — Ammiratore e patrono delle 
suore della carità, concede loro privilegii, 
ed approva varie congregazioni delle me- 
desime. 27. — E nel suo insuperabile zelo 
religioso, favoreggia e concede indulgenze 
alle conferenze di s. Vincenzo de Paoli. 28, 
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28, 29. — Alcune sue visite. 90. — Fa rin- 
novare le prescrizioni della congregazione 
della visita apostolica sulla esecuzione dei 
piì legati. 106, 108. — Chiude la visita ge 
nerale delle chiese e luoghi pii di Roma, 
aperta da Leone XII. 115. — Deputa di- 
versi visitatori apostolici. 137. — Da car- 
dinale si ascrive alla pia unione dis. Fran- 
cesco di Sales, e finchè visse ne portò ap- 
pesa al collo la croce. 155. — Visita più 
volte la chiesa e monastero delle Salesia- 
ne. 156. — Riceve benignamente il volume 
de' Bollandisti della riassunta stampa. 
189. — Da Viterbo dismembra le provincie 
d' Orvieto e Civitavecchia, e ciascuna ele- 
va a delegazione. 197, 206. — In vari no- 
bili modi é festeggiato da Canepina e dal 
cav. Rem-Picci. 216 a 218. — Acquapen- 
dente gli celebra solennissime esequie, la 
cui pianta morte deplorò elequentemente 
il vescovo Salvini. 276. — Eletto mentre 
scoppiava la rivoluzione, invia le milizie a 
reprimerla con successo. 299. — E festeg- 
giato nel passaggio per la Capraccia. 306. 
— A vantaggio di Corchiano lo sottrae dal 
governo d’ Orte, e attribuisce a quello di 
Civita Castellana. 347. 

Caprarola ne festeggia il passaggio pel 
suo territorio. 102, 59.— Conferisce il gra- 
do e onori di principe romano a d. Carlo 
Bonaparte. 86. — Sotto di lui si ricostitui- 
sce la porta di Vetralla, ed approva l’ap- 
plicazione delle rendite de’ minorì conven- 
tuali del collegio delle missioni di Molda- 
via. 125, 132. — Contribuisce all’ erezione 
de’salubri carcere e macello pubblico a Vi- 
terbo, cui dona delle reliquie del patrono s. 
Lorenzo arcilevita. 163, 165. — Ivi si rifab- 
brica la chiesa di s. Rosa, e nelle fonda- 
menta sì pongono le sue medaglie. 196. — 
Dona a Viterbo il corpo di s. Crescenziaco; 
e vi autorizza l'introduzione de’ benemeri- 
ti fratelli delle scuole cristiane. 199, 210. 
— Grato alla fedeltà di Viterbo nella da lui 
vinta insurrezione, oltre l'invio dì sagri 
doni, con piacere l’onorò di sua presenza 
e soggiorno, festeggiato ne’ più solenni 
modì di venerazione ed esultanza, insieme. 
a magnificente splendidezza. Permette che 
all'ordine patrizio viterbese fosse ascritta 
la sua nobile famiglia Cappellari, e che i 
canonici edi nobili facessero il servizio 
nella sua camera segreta. Celebra nella 
chiesa di s. Rosa, lasciando in dono ìl ca- 
lice che aveva usato, e ne venera l’ incor- 
rotto corpo, baciandone la flessibile mano. 
Il magistrato civico gli fa omaggio d'una 
medaglia monumentale appositamente co- 
niata per perennare l'avvenimento, ed e- 
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rige nell’ aula del trono il suo busto mar- 
inoreo, facendo stampare la Relazione di 
tutti i festeggiamenti, secondo il praticato 
da altre città e luoghi per la storia. Sod- 
disfatto il Papa di tanto amore, ne esternò 
con effusione il gradimento, e con dimo- 
strazioni onorifiche e benefiche. 375 a 386, 
394. — Elogio alle sue grandi qualità, tem- 
perando il fortissimo suo animo colla cle- 
menza, e chi ingratamente l’ oltraggiò po- 
scià le richiamò e benedi! 420, 421. 
Ascende due volte il santuario Vaticano 
delle ss. Reliquie maggiori, dopo fatto re- 
staurare, per deporvi i magnifici e preziosi 
doni di due reliquiari colla ss. Croce vera. 
I dispone che con quello più grande si 
facesse l’ ostensione colla ss. Lancia e il 
Volto santo. Di più da in custodia al capi- 
tolo altro reliquiario colla ss. Croce, per 
esporsi nel venerdì santo nella cappella 
Sistina. Al fragile velo che cuopriva il s. 
Volto, vi sostituisce lastra di cristallo. 103, 
91,92, 92, 98. — Grande amatore delle an- 
tichità, favorisce gli scavi, col prodotto dei 
quali formò il museo Etrusco, e arricchì al- 
tre raccolte. 146. — E in premio a' fratelli 
Candelori, per gli scavi feracissimi da loro 
operati nel vasto tenimento di CampoScala, 
collo scuoprimento dell’ antica Vulci, di 
questa li dichiara marchesi, donando alla 
biblioteca Vaticana, e poi al suo museo 
Etrusco, grandioso e insigne vaso etru- 
sco, di loro omaggio. 152, 154. — Gli sono 
familiarissimi e assai stimati i traduttori 
di Lingard, Domenico Gregori, e Giacomo 
Mazio gesuita. 169. — Ha pure particolare 
stima pel cardinale Weld, l’annovera a 
varie congregazioni cardinalizie, gli con- 
ferisce alcune protettorie, lo dichiara visi- 
tatore apostolico della pia casa degli orfani 
e suoi annessi; graziosamente riceve da lui 
il dono delle benedettine di Cannington, in 
un grande e superbo merletto per camice, 
ed alla sua morte con animo commosso in- 
tervenne al funerale e compartì l’ ultima 
assoluzione. 170, 171. — Da Innocenzo XI 
e dal 1688 in poi essendo quattro i vica- 
riati apostolici d'Inghilterra, il Papa nella 
sua incessante operosità evangelica li rad- 
doppiò a otto nel 1840. I cattolici inglesi 
vagheggiando la ripristinazione della loro 
gerarchia ecclesiastica, glie ne fecero vive 
istanze. Sebbene la caldeggiasse e sospi- 
rassein una a quella d'Olanda, Dio non per- 
miseche ne avessela consolazione di veder- 
le effettuate, ma gli si debbe la gloria di 
averle preparate e agevolate. Quando era 
sollecitato a ripristinare la gerarchia ingle- 
se, soleva rispondere. Io da quattro portai a 
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otto i vicariati apostolici. Che importa l’es- 
sere Papa in Londra e Inghilterra rappre- 
sentato da vescovi d'Olone, di Pella e si- 
ili? Potrei a un tratto cambiar loro i ti- 
toli în partibus, co uomi: di vari luoghi 
d’ Inghilterra, ma provocarei la suscetti- 
vità del governo, con pericolose conse- 
guenze. Concludeva: Dilata. 191,191, 194, 
210, 216. — Deplora la soppressione del 
collegio e seminario pontificio di Wilna, e 
la pessima sostituzione. È lamenta d'essere 
stato tolto a' cattolici il gran tempio di s. 
Casimiro. 233, 234. — Col suo vivo zelo, 
appena asceso alla cattedra di s. Pie- 
tro, si dolse della vacanza delle sedi ve- 
scovili dell'impero russo e de’ loro suf- 
fvaganei, ed ottenne la cassazione della ve- 
dovanza di quell’ amplissima di Wilna. 
238, 239. — Ma tosto dovette piangere l'u- 
nione della chiesa rutena alla scismatica 
russa. 253. — Approva l'istituzione dei 
volontari pontifici quando virilmente as- 
sunse l’ infrenamento delle sétte e de' ri- 
voltosi. 362. — Riceve in dono da monsi- 
goor Zacchia poi cardinale un antico glo- 
bo celeste, e lo colloca nel museo Vaticano. 
362. — Nel passaggio del territorio della 
Colonna, e di Zagarolo cui poi concesse il 
governo è assai festeggiato, ed il principe 
Rospigliosi, gli fa otfvire il palazzo di s. 
Cesario poco distante, ove nel 1829 erasi 
fermato con il cardinale Bertazzoli. 387. — 
Col suo costante, invitto zelo, propugna l’e- 
sistenza della chiesa rutena, ed ottiene la 
ritrattazione dell’illustre Szumborski. 395, 
396. — Concede insegne onorifiche corali 
al capitolo di Zante, chiesa che a lui offer- 
ta essendo padre abbate per delicata co- 
scienza non accettò, come ricusò la ram- 
mentata di Tivoli già occupata da Pio VII, 
per cui questi disse: Ebbene l’ eleveremo a 
dignità maggiore. 396, 397. — Altre lodi 
al suo introdotto sistema monetario deci- 
male. 444. — Restaura il fonte presso la 
zecca pontificia di Roma, il cui edificio 
notabilmente migliorò e abbellì. Nel visi- 
tarlo, assiste alla coniazione d’una meda- 
glia monumentale, e ad altre operazioni, 
trovando il suo busto e iscrizione marmo- 
rea a memoria dell’operato. 453 a 455. — 
Conferma i privilegi della zecca di Bolo- 
gna. 456. — Stabilisce in Roma l'istituto 
de' sordo-muti. 476. — Nel detto cenobio 
dell’ isola di a. Michele di Murano di Ve- 
nezia, stringe intima amicizia, con l’ altro 
camaldolese p. d. Placido Zurla, cui erano 
comuni anche gli studii filosofici e teologici, 
ambo distinguendosi nelle pubbliche di- 
spute. Nel 1793 furono soltanto divisi nel 
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corpo, quando il padre Cappellari per la 


maturità di senno e di scienza, si trovò de- 


gno d' inviarsi dall'ordine a Roma, ove dì- 
venne abbate: ma bramoso di quiete tornò 
a s. Michele nondimeno dovette restituirsi 
a Roma nel 1807 qual procuratore gene- 
rale decretando Napoleone I, che i reli- 
giosi ripatriassero, il padre abbate Cappel- 
lari reduce a s. Michele, nel 1503 ne fu 
eletto abbate di governo, dal quale per u- 
miltà si dimise nel 1809. Nel seguente s0p- 
pressi tutti gli ordini religiosi, a mezzo 
dell'amico Traversi ottenne di conservare 
l'amato monastero, con aprirvi un collegio 
convitto, di cui assuuse l'insegnamento fi- 
losofico, e il sadre Zurla ne fu rettore; e 
fiorito con rinomanza, per vicende politi- 
che si sciolse nel 1814. Chiamato a Roma 
per la ricupera delle chiese e case di s. 
Gregorio e di s. Romualdo, Pio VII lo 
trattene a servigio della s. Sede in molte- 
plici e gravi uffizii. Nell'ottobre 1821 ve- 
nuto a Roma il padre Zurla per diporto, 
festeggiato dal costante amico, non si la- 
sciò partire, ed anch'esso riassunse la co- 
colla, e poco stante all’ improvviso Pio VII 
lo creò cardinale’ con generale stupore, 
per la preterizione del benemerito padre 
Cappellari. Dappoichè avendo dichiarato 
Pio VII di elevarlo a dignità maggiore 
delle ricusate sedi vescovili, forse ne stor- 
nò il proponimento e per gelosia il gran 
cardinale Consalvi. Il cardinale Zurla fatto 
pure abbate generale de' camaldolesi, no- 
minò il padre abbate Cappellari vicario 
generale. Però Leone XII sebbene facesse 
il cardinale Zurla vicario di Roma, qual 
tipo di giustizia, tosto creò cardinale il pa- 
dre Cappellari, con plauso universale, 
massime del diletto amico cardinale Ber- 
tazzoli, che poi fece suo erede fiduciario, 
ed era stato l’amico e il cuore di Pio VII. 
Errò l’Artaud nell'affermare, come di già 
notai, che lo czar Nicolò I contribuì al 
cardinalato del Cappellari per la stima che 
faceva di sua opera. Dopo avere papeg- 
giato il cardinale Cappellari per morte di 
Leone XII, per quella di Pio VIII fu eleva- 
to al pontificato. Però tentando provare 
a' colleghi per umiltà la propria insuffi- 
cienza, il cardinale Zurla quale abbate ge- 
nerale de’ camaldolesi e suo confessore, 
gl’impose l'accettazione per virtù di santa 
ubbidienza. Assunto il nome di Gregorio 
XVI, resta a pranzo nella cella del cardi- 
nale Zurla, cui incarica partecipare l’esal. 
tazione a’ parenti, con divieto di portarsi 
in Roma, e l’esortazione di vivere esem- 
plarmente. 497 a 500. — Il cardinale Zurla 
Indice Vol. II, 
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già più volte confessore del Cappellari nel 
monacato e nel cardinalato, lo divenne sta- 
bilmente nel papato. Rendendo giustizia 
alle sue rare virtù e innocenti costumi, più 
volte non dubitò pubblicamente dichiarare 
in ragguardevoli adunanze. Confessore del 
Cappellari, monaco, cardinale e Papa, 
mi riuscì sempre difficile di trovar mate- 
ria per l'assoluzione. La patria Belluno 
per esultanza invia nobile deputazione al 
Papa. con l’incarico al pittore concittadino 
cav. Paoletti, di esprimere in gran quadro 
monumentale (poi collocato nell'aula mu- 
nicipale, indi nel seminario ristabilito da 
Gregorio XVI col suo peculio di più che 
trentaduemila scudi, oltre i doni di casse - 
di scelti libri), come il cardinale Zurla la 
presentava, e co'ritratti denominati e del 
mio, a cagione di distinzione, per sapermi 
ben affetto al Papa, e già conosciuto a Bel. 
luno pel carteggio assunto co’ suoi parenti 
e amici, anco per la trattazione degli affa- 
ri; per cui il Papa m'inviò poi a Belluno 
e Venezia. per conoscere di persona i cor- 
rispondenti, in compagnia del balì fr. Gio- 
vanni Antonio suo nipote, quando il car- 
dinale Zurla gli ottenne poter visitare la 
prima volta lo zio e l'ospité. Il cardinale 
Zurla dona al Papa il bastone già di Giu- 
lio Il. Fa eseguire dal Paoletti dieci piccoli 
quadri, esprimenti vedute di Sicilia, che 
la morte impedì di farlo al cardinale Zur- 
la; e mi comandò pagargli quattrocento 
scudi per compenso. Oltre l’avere impie- 
gato il Paoletti nel restauro d’un braccio 
delle logge Vaticana, divisava commetter- 
gli il compimento delle altre. Morto il car- 
dinale Zurla in Palermo, lasciando erede 
generale Gregorio XVI, questi ne rimase 
dolentissimo, e colla congregazione camal 
dolese gli erige un marmoreo monumento 
nella chiesa di s. Gregorio. Premia il con- 
sole generale di Sicilia Pizzorno, e il dottor 
Tranchina per l'operato col cadavere del 
cardinale Zurla. Alieno di accettare dedi. 
che, per saggie considerazioni, accoglie 
quella del padre don Pietro Odescalchi, 
dell’ Elogio del cardinale Zurla. Fa co- 
niare una gran medaglia in onove di s. Be- 
nedetto, e de' ss. Mauro e Placido, come 
nomi portati dalui e dal Zurla nel cenobio, 
e quali intimi amici e correligiosi. Venduti 
con decoro gli effetti ereditarii del cardi- 
nale Zurla, tranne il dì lui ritratto che riì- 
serbatosi poi lasciò al monastero di s. Gre- 
gorio, nulla affatto ritenne per sè, e col ri- 
cavato assegnò somme pe'suffragi, per 
convenienti pensioni vitalizie a tutti i di 
lui-domestici, ed a’ parenti del defunto in- 
30 
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viò alcune migliaia di scudi. Più al detto 
monastero, eltre altre cose donò i libri 
del cardinale, ed i reliquiari, il più grande 
per grata memoria a me consegnandolo; 
ed inoltre mi donò il bozzetto della Pre- 
sentazione del Camuccini, e quello di 
Marco Polo riconosciuto del Paoletti, am- 
bo comprati dall eredità che gli apparte- 

neva. Avendo io supplicato il Papa a rite- 
nersi il Marco Polo, per considerazioni di 
moderazione e di riguardo all'autore, per 
allora mi esaudì e poi me lo destinò per 
testamento, con altre munifiche elargizio- 
ni, e oggetti d’arte, oltre onorevolissima 
dichiarazione a mio favore, equivalente a 
tesoro (ecorrispondente a monumento stori- 
co di mia onorata condotta, per gli elogi fat- 
ti alla mia probità e illimitata fiducia colla 
quale mi distinse, ordinando agli esecutori 
testamentari di prestare piena fede a qua- 
lunque mia dichiarazione, nella consegna 
dei miei registri e inventari di quanto 
possedeva). Già dissi molte delle cose qui 
ricordate, come della collezione delle pie- 
tre preziose al romano seminario. 502 a 
512. Luoghi dove riparlai di Gregorio XVI 
in quest'/ndice, e che qui ricordo oggi 14 
settembre sulle bozze di stampe; per gli 
altri successivi li riporterò nel fine del me- 
desimo, come notai nel principio del pre- 
sente articolo. — Prefazione pag. VII IX, 
XI, XXXVII, LIII — vol. I, p. 142, 178, 
208, 290, 290, 351, 422 — vol. II, p. 43, 55, 
56, 60,61, 81, 111, 114, 196, 154, 178, 192, 
258 — vol. III, p. 104, 148, 256. 

Gregorio XVI Cappellari di Belluno di 
anirno magnanimo, fu maestoso nel volto 
e nella persona, siccome tutto compreso e 
penetrato dell’altissime dignità di cui era 
investito, delle Due Spade della Potestà 
Spirituale e Temporale (V). Ebbe ampia e 
tenacissima la memoria; sottile, facile e 
arguto l'ingegno; prontissima la eloquen- 
te parola; vasta la dottrina, e indicibile la 
saggezza, la prudenza e la logica; parce e 
frugale in tutto, sì nella vita privata che 
pubblica. Per trenta anni ammirai dome- 
sticamente in lui il candore dell'innocenza 
battesimale, ed i costumi del tutto angeli- 
ci. I vincoli del sangue (e niuno più di me 
può affermarlo), non lo fecero mostrare 
troppo generoso co' nobili parenti, solendo 
dire con s. Agostino: l’uomo ecclesiastico 
doverli riguardare come altrettanti poveri. 
Inoltre, profonda e soda fu la. sua pietà: 


uome di orazione e contemplativo, si eser- 


citava nella meditazione e lettura de’classi- 
cì libri ascetici ordinariamente tre volte al 
giorno, eziandio in mezzo a fragorose, liete 


- 
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o avverse circostanze. Fui quotidiano e 
continuo testimonio edificato di sue fre- 
quenti, soavi, divote aspirazioni di teolo- 
gia mistica (sulle quali può vedersi Robr- 
bacher, Storia della Chiesa vol. XIV p. 8); 
come nella fervorosa celebrazione della s. 
Messa, che da solo nel cardinalato e nel 
pontificato gli servii per ventun anni, e 
ciò per isciogliersi liberamente in lagrime, 
mentre nella Elevazione sembrava che an- 
dasse in estasi. Il fin qui esposto in forma 
di quasi monografia, con l’intero estratto 
di quanto in tutto il mio Dizionario potei 
dire di Gregorio XVI, per fare un poco 
più di luce storica, non però cronologica 


ma secondol’ordine progressivo de’ volumi, 


insieme all’ egualmente compendiato dal- 
l'autorevole pubblicato da’ laudati contem- 
poranei p. m. Rossi e cardinal Wiseman, 
l’offro pure all’attenta considerazione dei 
Giudici dell’inqualificabile processo di 
Gand, per le esecrabili e perfide calunnie 
della Flandre Liberale, precisamente con- 
tro il mirabile complesso delle succennate 
virtù in cui splendidamente rifulse Grego- 
rio XVI, nel 1877 racimolate dalle più lu- 
ride fogne Volteriane e settarie de' Fram- 
massoni e del Liberalismo (V); il giudizio 
de'quali Giudici rinnovò quello di Pilato, 
però sfolgorato, dall'ottimo e benemerito 
giornale cattolico il Bien Public de Gand, 
dall’ illustre sanremese teologo Margotti 
nella sua Unità Cattolica, e da altri eccel- 
lenti periodici. Gli egregi Avvocati difen- 
sori de’ falsamente calunniati quanto a 
Gregorio XVI riconobbero ancora avere 
in gran parte gettate le fondamenta delle 
glorie del pontificato di Pio IX, come può 
e meglio leggersi nel libro da' medesimi 
stampato, e dal riferito dagli encomiati 
Bien Public de Gand, dalla Unità di To- 
rino e da altre effemeridi. — Nella presen- 
te aggiunta fatta sulle prove di stampe in 
Albano Laziale, per mancanza dell'occor- 
rente, con pena non posso dire di più, e 
potrò supplirvi in altro articolo relativo. 
Certamente il faro di luce della inesorabile 
Storia, smentirà trionfalmente le falsità e 
le calunnie del più rivoluzionario, male- 
dico e malizioso de’ Secoli, contro un sì 
gran Papa, gli purificherà e accrescerà la 
sua gloriosa fama, e la renderà interamen- 
te esemplare e illibata per sempre. Dirà 
pure la vera storia come fu trattato con 
ingratitudine e indifferenza da’ tanti suoi 
beneficati, e come lo furono la maggior 
parte de’suoi divoti e benaffetti, pregiudi- 
cati e malmenati! Teermino con dichiarare, 
Gregorio XVI non fu un retrogrado e in 
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tollerante. Segu) le tracce e il sistema 
tenùto da tutti ì suoi gloriosi predeces- 
sori. Vi fu chi gli rese giustizia com- 


prendendo la grande utilità del suo cau-. 


to sistema, d’introdurre lentamente e 
colla dovuta maturitàleinnovazioni plau- 
sibili che esigono le circostanze de’nostri 
tempi. Gregorio XVI fu il Papa della 
santità e della dottrina, che sono le due 
più illustri prerogative del sacerdozio e 
del Pontificato; e sia l' ultimo fiore per 
ora che intreccio alla corona di sì gran 
Papa in queste mie pagine, I settari li- 
berali ed i democratici volendo atterrare 
il Papato e la riputazione di Gregorio 
XVI. da per tutto sparsero ch'era ti- 
ranno, bevitore e debosciato! Fatal- 
mente il male è più facilmente creduto 
che il bene. Gli uomini grandi per l'or- 
dinario si studiano più morti che vivi! 
. GREGORIO Antipapa XXXIII, 5. 
GREGORIO VIII Antipapa. XXXIII, 5. 
GREGORIO Card., poi Papa. XXXIII, 5. 
GREGORIO Card., poi Papa. XXXIII, 5. 
GREGORIO Card., poi Papa XXXIII, 5. 
Gregorio del 707 cardinale vesc. d'Ostia e 
bibliotecario di s. Chiesa. 7, 166 — 50, 
53 


GREGORIO del 1731 card. di s. Clemente. 
XXXIII, 5 — 75, 207 — 95, 205. 

GREGORIO del 741 card. de’ ss. Gio. e 
Paolo. XXXIII, 5. 

GREGORIO del 741 card. di s. Balbina. 
XXXIII, 5. 

GREGORIO del 761 card. di s. Anastasia. 
XXXIII, 5. i 

GREGORIO o GIORGIO del 743-761-67 
card. vesc. di Palestrina. XXXIII,5-2, 
185 — 16, 310 — 51, 40. 

GREGORIO del 761-69, card. vescovo di 
selva Candida. XXXIII, 5 — 54, 226. 

GREGORIO card. poi Papa. XXXIII, 5. 

GREGORIO dell’ 872 card. vesc. di Selva 
Candida. XXXIII, 5 — 54, 226. 

GREGORIO del 963 card. vesc. d'Albano, 

. consagratore del primo laico intruso 


nel pontificato, Leone VIII antipapa. 


. XXXIII, 6 — 5, 57 — 3I, 54. 

* Gregorio del 992, card. vesc. di Porto. 54, 
21 (929, leggi, 992), 221. 

Gregorio del 1025, card. vescovo di Selva 
Candida. 54, 226. 

GREGORIO del 998, card. vesc. d' Ostia. 


XXXIII, 6. 
GREGORIO del 1003-05, card. vesc. d'O- . 


stia e cancelliere di s. Chiesa. XXXIII, 
6 — 7, 167 — 50, 53. 

GREGORIO b. del 1033 card. vesc. d'Ostia: 
autori. XXXIII, 6 — 7, 168 — 50, 53. 
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GREGORIO del 1049 cardinale vescovo. 
XXXIII, 6. 

Gregorio del 1057, card. arciprete e camer- 
lengo di s. Chiesa. 38, 85 — 90, 68. 

GREGORIO del 1077, card. vesc. di Sabi- 
na: opere. XXXIII, 6 — 60, 84. 

GREGORIO del 1073 card. vese. di Sabina. 
XXXIII, 7. 

GREGORIO card. diacono del 1077, legato 
è s. Gregorio VII Papa. XXXIII, 7 — 

66 


GREGORIO del 1088 di Pavia, cardinale 
di s. Prisca. XXXJII, 7 — 52, 18. 

GREGORIO del 1095 cardinale diacono. 
XXXIII, 7. 

GREGORIO del 1099 card. di s. Grisogo- 
no. XXXIII, 7. 

GREGORIO del 1099 card. di s. Eustachio, 
ab. de’ ss. Andrea e Gregorio. XXXIII, 
1—- 6,294. 


Gregorio card. del 1111 de’ ss. Apostoli 
° 94,71. 


Gregorio del 1122 card. diacono di s. An- 

. gelo. 103, 261, 262. 

GREGORIO del 1123 cardin. di s. Lucia. 
XXXIII. 8. 

GREGORIO del 1123 cardinale di a. Vito. 

. XXXIII, 8. 

GREGORIO del 1125 card. di s. Balbina. 
XXXIII, 8. 

GREGORIO del 1127 card. di s. Balbina. 
XXXIII, 8. 

GREGORIO del 1138 card. di s. Maria in 
Trastevere. XXXIII, 8. 

GREGORIO del 1130 card. di s. Prisca. 
XXXIII, 8. 

GREGORIO del 1144 card. XXXIII, 8. 

GREGORIO dei 1144 card. di s. Angelo. 
XXXIII, 8. 

GREGORIO del 1146 card. di s. Maria in 
Portico. XXXIII, 8. 

GREGORIO de Nepis del 1159 cardinale 
di s. Maria in Portico e di s. Lucia in 
Septisolio. XXXIII, 8, 8 — 36, 253. 

GREGORIO del 1190, card. di s. Angelo. 

XXXIII, 8 (p.9, legati, leggi, vescovi) — 

5, lol — 35, 229 (e non Guido) — 55, 

120 — 68, 89. 

GREGORIO del 1211 card. vesc. di Sabina. 
XXXIII, 9—- 49,212. 

GREGORIO DE Giovanni cardin.: autori. 
XXXIII, 9 — 5, 172— 65, 123— 68, 
158 — 82, 158. A 

GREGORIO DE Emanuele card.: autori. 
XXXIII, 10, 17 — 2, 63, 276. 287 — 6. 
123, 207 — 8, 183 — 9,51 — 10, 49, 307 
— 14, 11 —15, 61, 67, 244, 244, 316—16, © 
179, 211, 277 — 19, 104 — 2I, 233, 234 
— 25, 41, 152, 154, 155,315 — 27, 218 
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— 28, 89, 173 — 29, 284 — 38, 53, 55 — 
42, 226 — 43, 304, 305 — 47, 113, 116, 
179 — 51, 291] — 52, 65 — 53, 37, 38, 
105, 111, 143, 144, 159, 174 a 176, 176, 
186 — 54, 229 — 56, 122 — 59,48, 
Sì, 58, 67 — 64, 183 — 65, 123 — 67, 
191 — 68, 158 — 69, 168 — 74, 330 — 
78, 206 — 80, 50. 50 — 81, 61, 61, 62 — 
90, 31 — 95, 329 — 97, 27—- 99, 98a 
100, 179 — 103, 329, 427. 

Gregorio Patriarchi: del 349 cappadoce 
ariano, intruso d’Alessandria. |, 223 — 
45, 71 — 54, 315 — 61, 192 — 67,20 = 
I del 578--99, siro d’Antiochia. 18, 131 — 
92, 123 — 67, 23 — 74, 228 — 96,83 — 
II del 637, siro d’Antiochia. 67, 23 = II 
armeno. 101, 178 = II del 1113-39 Bahla- 
vuni armeno d'Ezmiazin e d'Agtmar. 22, 
250, 252 — 51, 315, 318 =IV del 1180 
Degha armeno. 22, 250 — 51, 315, 315= 
V del 1198 armeno. 22, 250 — 51, 307 — 
67, 112 = VI del 1210 armeno. 22, 250 
— 63, 155 = IX del 1448 armeno. 22, 
251 — SI, 318= Il del 1238 da Cipro, 
di CP.li : opere. 15, 158 — 32, 163 = IV 
del 1445 Protosincello o Giorgio da Ci- 
pro, di CP.li, di Melissene detto Mamas, 
confessore di Giovanni III Paleologo im- 
peratore. Come cattolico, nel 1451 sì ri- 
tirò a Roma e vi morì nel 1459. Il Mansi 
lo crede, Gregorio o Giuseppe o Genna- 
dio vese. di Metone: autori. 3, 302 — 18, 
140 — 32, 135 — 66, 136 — 95,201=I 
giacobita di Gerusalemme. 30, 85 = II 
giacobita cattolico di Gerusalemme. 30, 
85 = metropolita cattolico di Mosca. 32, 
142=de’ nestoriani. 52, 116 — del 1589 
mafriano giacobita. 5, 192 = del 1317 
Matteo mafriano giacobita. 41, 232 — 
IV del 1365 mafriano giacobita. 40,215, 
215. 

Gregorio Vescovi: Mar Ebreo o Abulfara- 
gio mafriano dei giacobiti, di Guba, La- 
cabena e Aleppo, crorista: opere. 33, 148 
— 34, 201—37, 53 — 41, 232,232— 42, 
269 — 44, 171 — 52,116 — 66,200 — 81, 
306 = armeno di Adana. V. Pietro V = 
d’Adria. 59, 207 = d'Anagni. 2, 29= 
vallombrosano d' Aquino. 67, 216 = cas- 
sinese d'Aquino. 67, 216 = d’Arbe. 88, 
291 = di Belcastro. 65, 9= di Bosnia. 
67, 42 = di Brescia. 32, 85 = di Bulga- 
ria. 59, 270=di Calvi. 73, 29= II di 
Cefalonia (e non Cefalù) e di Segni, ma 
pare lo stesso di Gargano. 63, 238 = di 
Chieti. 71, 40= di Cipro. 47,311 = di 
Conza. 17, 103= di Dublino. 36, 111 = 
di Edessa. 5I, 329 = d’Elassan. 21, 144 
= d' Eleuteropoli. 21, 196 = I d'Eraclea 
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di Caria. 22, 19= II d'Eraclea di Caria 
22, 19—= d' Elvira. 93, 251, 252 = d'Et+ 
chania. 22, 170 = d’Evasia. 22, 241 & 
domenicano di Feltre, Belluno e Trieste. 
80, 259 =°di Ferrara. 24, 174 — 08 
35, 38 = di Forlimpopoli. 25, 313 — 6l; 
213= Foronovo di Sabina. 26, 14 — 6 

84=o Giorgio di Gabio. 28, 84 = 

Gallipoli. 28, 142 = I di Gano. 28, 166 
= Il di Gano. 28, 166 = di Gerace. 29, 
66 = di Gerico. 29, 90 = di Germani- 
cia. V. PietroVI= d’Ipepa. 36, 72 = di 
Jasso. 36, 260 = di Junopolis. 37, 8= 
Il di Kiovia. 37, 31, 32, 32 = cassinese 
di Limosani. 38, 238 = di Lucca. 40, 19, 
77) = di Mansur e Meletine. 42, 1590=1 
di Mantova. 42, 203, 204 = di Marscia. 
43, 133 = di Mazzara. 44, 31 = di Me- 
lasso. 44, 149= greco di Melos. 44, 175 
= di Merida di Spagna. 44, 317 = di 
Mesembria. 44, 258 = II di Mesembria. 
44, 258 = di Messina. 44, 302 — 66,311 
= di Metra. 44, 312 = di Modena. 45, 
318 — 56, 243 = di Moldavia. 46, 27 = 
di Napoli. 47, 210= di Narni. 47, 233 = 
di Navecha. 47, 250 = di Neocesarea.' 
18, 133 = di Nissa di Cappadocia. 48, 42 
= di Polosko. 54, 80 = del 314 di Porto. 
54, 221 = del 593 forse di Porto. 54. 
221 = del 743 di Porto. 54, 221] = di 
Populonia. 61, 123 = degli Omeriti. 49, 
18 = d'Oppido. 49, 30 = d’Orte. 49, 
190 = d'Orvieto e prefetto di Roma. 49, 
219 = d'Osma. 49, 269 a= II del 787 
d'Ostia e legato d’ Inghilterra. 6, 240 — 
38, 266 — 50, 53 — 76, 230 = III del 
904 d’ Ostia. 50, 53 = ] di Rossano. 59, 
173 = II di Rossano. 59, 173 =T di Sa- 
lona. 68, 213 = II di Salona. 68, 213, 
217 = III di Salona. 68, 213 = IV di Sa- 
lona. 68, 214 = di Satala d’Armenia. 
61, 288 = di Sebastopoli d' Armenia. 63, 
146 = di Salge. 63, 299=1I di Segni. 
63, 238 = I di s. Severina. 65,7= Il di 
s. Severina. 65, 7 = de Rocco di s. Se- 
vero. 65, 47 =di Sinope. 66, 285 = 
monato di Monte Cassino, di Siponto. 
42, 108=1I del 668 di Siracusa: opere. 
66, 338 — 81, 124 = II del 1229 di Sira» 
cusa. 66, 313 = dell’ 845 di Siracusa e 
di Nicea. V. Asbesta = metropolitano 
siro di Palestina. 2, 175 = di Sora. 77, 
73 = domenicano di Sorra, Belluno e 
Feltre. 67, 233 = di Sorrento. 67, 237 
= I di Spalatro. 68, 214 = di Stabia. 67, 
237 — 69, 176 = di Stratonica. 70, 184 
= di Tabia. 72,220=1 di Tamallen. 72, 
234 = TI di Tamallen. 72, 234 = Cera- 
meo di Taormina: opere. 72, 244, 245, 
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245 = di Tauriana. 73, 18 = di Temeno- 
tira. 73, 271 = di Teodoropoli.74, 31 = 
I cassinese di Terracina: opere. 74, 206 
= ]I di Terracina. 74, 207 =II di Tessa- 
lonica. 75, 10=di Tivoli. 76,191=1I di 
Todi. 76, 230 = II di Todi. 76, 231 = di 
Tostar. 79, 11 =I di Treviso. 80, 89 = 
Il di Treviso. 80, 89=di Triocala. 80, 
334 = di Trieste. 80, 257 = d' Urima. 
87, 10=di Vasada. 88, 156 = di Veglia. 
88, 288 = dell’826 di Velletri. 90, 65 = 
Giacomo di Ventimiglia. 93, 202 = Fon- 
tana di Vercelli. II, 60 — 16, 315 — 17, 
61 — 21,211 — 29, 136 — 32, 196, 202, 
204, 207, 226, 228, 233 — 38,30 — 59, 
96 — 93, 254, 260, 261 = di Veroli. 94, 
75 = di Vitepsco e Polosko. 101, 196, 
196 = di Zara. 103, 422 = di Zetuna. 
103, 47] =di Zichna. 103, 472 = ace- 
falo. 36, 139 — 67, 121. 
Gregorio : signore d Anticoli Corrado. 70, 
231, 278 — 75, 271 — 76, 20, 34 = conte 
di Ceccano. 67, 208 = del 591 duca di 
Roma. 58, 246, 246 = dell’ 855 duca. 58, 
223 = dell'878 maestro delle milizie. 81, 
145 = del 663-66, esarca e patrizio di 
Roma. 56, 211 — 22, 75 — 82,98 —103, 
34 = dell'850, duca di Napoli. 47, 190, 
192 = II dell'890, duca di Napoli. 47, 
193 = III dell'898, duca di Napoli. 47, 
193 — 97, 87 = del 1043 seniore, con- 
sole romano. 58, 263 = del 1059-70 giu- 
niore, console romano. 58, 264 = del 
645, patrizio e govern. d’ Africa. 43, 245 
— 81, 268 = Logoteta. 54, 142 = signo- 
re di Monte Albano. 75, 281 = prefetto 
di Roma. 52, 160= del 1100-1024 conte 
di Sabina e rettore, di Alberico duca e 
marchese di Toscana, forse primogenito 
de’ conti del Tuscolo, de’ Colonna o dei 
Conti. 60, 27, 29, 30 — 76, 34 = di Gio. 
di Leone di Rainero senatore di Roma. 
58, 273 = I del 970 conte Tusculano, 
padre di Benedetto VIII, e di Giovanni 
TX detto XX, Papi. 4, 317 — 27, 194, 
194, 221 — 31, 58 — 49, 50,52= II del 
1100 conte Tusculano, padre di Benedet- 
to IX Papa. 27, 194 a 197, 221, 222 = 
del }058 conte Laterano e Tusculano. 
2, 189 — 32, 192 — 90, 67. 
Gregorio De famiglia: autori. 33, 9, 10 — 
69, 168 = Onofrio capo-stipite, generale 
militare: autori. 33, 9= Alberto. 33, 10 


= march. Antonio. 33, 10, 15 = march. . 


Carlo. 33, 10 = Corrado. 33, 10 = mar- 
chese Emanuele gener. pontificio. 33, 15 
— 45, 192 — 58, 129 — 97, 264 = mar- 
chese Emanuele guardia nob. pont. 103, 
369, 370 = Francesco march- di Squil- 
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lace. 33, 10 = Giovanni. 33, 9 = Leo- 

oldo marchese di Squillace, ambasc. di 
a e ministro, padre de’ cardinali 
Giovanni e Emanuele, e de’ già nomi- 
nati marchesi Carlo, ed Antonio tenenti 
generali nelle armate spagnuole. 33, 9, 
10 — 68, 158 — 92, 614 —= Tommaso 
marchese di Poggio. 33, 10 = de Vipe- 
rano. 33, 10 = Lodovico signore di 
Gualdo e Gironda. 33, 9,83 = de Bol- 
zani barone. 33, 9 = giureconsulto: 
opere. 24, 233. 


Gregorio : arcario della s. Sede. 74,267 = 
del 963 arci-notaro. 56, 32 = abbate di 


s. Sofia di Benevento. 102, 429 = cap- 
pellano e giudice pont. 52, 193 = di Cre- 
mona agost. scalzo. £, 140 = ab. di Ca- 
samari. 94, 73, 100=di Città di Castello: 
opere. 22, 66 = eunuco prefetto di CP.li. 
43, 172 = di Datevu armeno. 51, 317 = 
decano Bajocense. 86, 15= di Edimbur- 
go. 3, 134 = seniore del 1075 monaco di 
Farfa e cronista. 23, 190, 190 — 83, 287 
= Catinense cronista di Farfa. 23, 190 


,== romano cronista farfense. 23, 190 = 


difensore regionario. 19, 9 = preposto di 
s. Genesio in Toscana. 45, 160= da Ge- 
nova ab. cassinese. 91, 470 = Goffreduc- 
cio. 33, 83 = ab. di s. Gregorio. 72, 218 
= da s. Lorenzo suddiacono e archiatro 
pont. 44, 120 = dell’ 854-78 nomencla- 
tore seniore. 25, 324 — 48,91 — 55,213 
— 96, 142, 143, 143 = dell' 885 nomen- 
clatore giuniore. 48, 91 — 96, 143, 143 
= II nomenclatore. 48, 91 = del 1057 
notaro e camerlengo di s. Chiesa. 7, 73 
=prete e nunzio di CP.li. 32, 184= Paolo 
somasco : opere. 67, 185 = dell'817-76 

rimicero della s. Sede. 55, 221, 224 — 

6, 142 = del 1011 primicero de’ difen- 
sori della Chiesa romana. 20, 40 = del 
998-1013 di Ripa primicero della s. Sede. 
55, 221 — 74, 266=o Giorgio proto-se- 
gretario. 102, 277, 278 = dell'827 proto- 
scriniario. 2, 289 — 56, 31 = di Puglia. 
94, 57 = ambase. russo. 59, 228 = del 
772 sacellario seniore. 60, 97 — 71, 53 
= sacellario giuniore. 60, 97 = scolasti- 
co Morinense. 101, 326 = del 710 secon- 
dicero della s. Sede seniore. 55, 223 = 
del 772 secondicero della 8. Sede giu- 
niore. 55, 223 = del 943 secondicero III 
della s. Sede. 55, 224 = del 964, o Gior- 


-. gio IV secondicero e I ab. di Subiaco. 


55, 224— 70, 277, 277 = del 1110 se- 
condicero V della s. Sede. 55, 224 — del 
1153 secondicero VI della s. Sede. 55, 


° 224= sindaco. 74, 123=consultore delle 


scuole cristiane. 63, 82 = II del 987 ab. 


- 
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di Subiaco. 70, 277 = superista. 71,54 
= di Tessalonica. 101,139 = di Valenza. 
3, 46= o Giorgio organista e prete ve- 


neto. 49, 10] = giuniore vestarario di . 


S. R. C. 96, 145= da Viterbo cassinese. 
192, 213. 

GREGORIOPOLI o Ostia città dello Stato 
pontificio. XXXIII, 21 — 32, 185 — 50, 
47 — 54, 211 — 66, 74. 

Gregoropulo Gio. dotto greco. 91, 366. 

Gregoris Vincenzo colonnello pont. 52, 172 
— 53, 213. 

Gregory : ministro francese. 53, 143= cav. 
Gaspare: opere. 30, 6 = inglese. 70, 148 
= matematico scozzese. 62, 246 = fisico 
scozzese. 62, 246. 

Greiffenclaw Riccardo vese. di Treveri. 80, 
34,35 — 103, 263. 

Greifswalde o Grupswaldt città di Prussia 
nella Pomeriana. 29, 97 — 56, 48 — 83, 
305, 320. 

Greig ammiraglio russo. 71, 278. 

Greische de Jallaucourt cav. di Malta. 29, 
264. 

Greislei R.: opere. 32, 252. 

Greissenclave Carlo Filippo Enrico, vesc. 
d' Erbipoli. 103, 313. 

Grellet Vammy: opere. 9, 261. 

GREMBIALE o GREMIALE di drappo. 
XXXII,21—9, 20, 20, 22, 80 — 79, 60 
— 90, 118 — 96, 39, 258. 

Grembiale o zinale di lino bianco. 33, 22 
— 1, 130 — 8, 205, 208, 213, 262, 269, 
280, 299,299 a 301 — 9,17(p.18, col.I. 
Ciò che si dice dell’Uditore, l’eseguisce il 
chierico di camera, e viceversa), 24, 31, 
37 — HI, 190 — 37, 186, 197 a 199, 202 
— 41, 147 — 97,19. - 

gi + conte Eustachio signore di Sidone. 

14. o 

Gremiale. V. Grembiale. 

Gremon Gio. vesc. di Trieste. 80, 259. 

Gremontville capitano. 92, 531. 

Gremp barone de Freudenstein, ministro 
di Vùrtemberg. 103, 288. 


Grenadilles isole, gruppo dell'arcipelago 


delle Piccole Antille. 35, 107. 
Gremiè organista francese. 49, 103. 
Grenier: Domenico domen. vesc. di Pa- 
miers. 4l, 210= gener. francese. SI, 234 
— 93, 39, 44 — 94, 305, 306, 306. 
Grenneville conte Francesco tenente ma- 
resriallo austriaco. 80, 86. 
GRENOBLEsede vesc. di Francia.XXXIII, 
23 (p. 28, sopprimi, vescovo di Lione nel 
1080) — 3, 17] — 7, 263 — II, 104, 149 — 
13,227,227—19,217,218— 20, 104— 26, 
236, 246, 247 — 27,111, 124 — 28, 126 
.— 37, 158 — 53, 106, 1383, 142 — 59, 
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129, 157 — 62, 8,8, 9,25 — 63, 78 — 64, 
113 — 67, 55 — 71,82 a84— 74, ll — 
77, 184,220, 223 — 81, 141 — 83, 302 — 


87, 40 — 88, 3, 4,11, 12, 16, 22,33 — - 


90, 117, 169 — 93, 232, 290 — 97, 215, 
218 — 99, 183 — 100, 58, 58 a 61, 65,67 
a 70, 73, 83, 86, S6 — IOI, 19, 149. Y. 
Vienna del Delfinato. Certosa. Certo- 
sini. 

Altri Vescovi.s. Amato. Cassando card. 
Caulne P. Gelu G. Isaro. Sillenen]J. 
Ugo. s. Ugone. 

Greppa Donato vesc. di Torcello. 77 121. 
Greppo I. G. H.: opere. 57, 120. 

Gresler Gaetano pitt. veronese. 9I, 43. 
Gresset Gio. Battista Luigi poeta francese. 


gs 


Grestel Lorenzo gesuita vesc. di Baltimora. 
95, 76 


Gretsch russo. 59, 242. 

GRETSER Jacopo gesuita: opere.XXXIII, 
29 — 1, 65, 69, 128 — 2, 307 — 5, 191— 
6, 198, 212— 7, 6—13, 99-18, 232,235, 
258, 277 — 19, 102 — 20, 109 — 21, 143, 
208 — 25, 92 — 32, 259 --33, 108 — 34, 
66, 124, 173— 37, 88, 92, 201 — 38, 136, 
228 — 39, 20 — 45, 100 — 46, 104 — 48, 
117 — SI, 121, 309 — 52, 42, 52 — 55, 
263—56, 32 — 57, 308 — 59, 114— 60, 
93 — 61, 259 — 62, 112, 2416 — 64,86 — 
65, 163 — 66, 123, 126 — 67, 296, 297, 
300, 305, 329 — 68, 82, 283 — 69, 267, 
272, 275, 276 - 77,89— 80, 2759 — 87, 
230 — 92, 466 — 95, 47 — 103, 92, 106, 
109. 

Gretry Andrea Ernesto Modesto composi- 
tore di musica di Liegi. 38, 200 — 5 
139. 

Greuse stamp. di Brusselles. 101, 190. 

Greussen luogo di Germania. 32, 215. 

Greuter Lorenzo pitt. 49, 275. 

Greux villaggio di Francia. 26, 313. 

Grevenio martirologista. 93, 297, 298. 

Grevio Gio. Giorgio o Graefe di Naumbun 
go: opere. 6. 135 — 26, 29 — 32, 257 — 
36, 134, 170, 175 — 48, 127 — 59, 117 
— 57, 223 — 58, 14, 111, 167, 176 — 59, 
99 — 67, 329 — 80, 97. 

Grey: Caterina. 35, 85 = conte, lord e mi- 
nistro inglese. 35, 126 a 128 — 98, 370, 
370 — f03, 207, 404 = Riccardo signore 
di Codenore inglese. 10, 73. 

Grialba Gio. 93, 223. 

Gribaldy Vespasiano vescovo di Vienna di 
Francia. 100, 85. ‘ 

i o Garibaldo vescovo di Toul. 

pri n 
Grica di s. Germano rettore. 60, 33 
Gricci capitano sanese. 66, 56. 
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ti. Il Ss. Sagramento è portato dal 
Cardinal vicario di Roma. Questi, 
o il suo vicegerente fa nelle tempora 
le ordinazioni; e nel giovedì santo 
consagra colle più auguste cerimo- 
nie il sagro crisma, e nel sabbato 
santo, ed in quello della Pentecoste 
solennemente vi amministra il bat- 
tesimo nel battisterio Costantinia- 
no, e la confermazione. Nell’ otta- 
va dei santi Pietro e Paolo evvi 
in questa basilica cappella Cardi- 
nalizia, ed i secondi vesperi delle 
principali feste della basilica si cele- 
brano coll’assistenza de’ Cardinali, 
nel modo che descrivesi a CAPPELLE 
CarpimaLizie (Vedi), ove pure si trat- 
ta della cappella per la festa di 
s. Lucia, che celebrasi ‘coll’ assistenza 
dell’ambasciatore di Francia, e di alcu- 
ni Cardinali. Oltre i mentovati giorni, 
evvi festa anche ai 6 agosto per la 
Trasfigurazione del Signore, ed ai 
27 dicembre per s. Giovanni Evan- 
gelista. I giorni poi delle stazioni 
sono, nella prima domenica di qua- 
resima, in quella delle Palme, nel 
sabbato #2 Albis, nel martedì delle 
rogazioni, e nel sabbato di Pente- 
coste. 7. il Rasponi, De stationibus, 
tum antiquis, tum recentibus Bas. 
Lat. pag. 194. Tuttora vi è il can- 
to delle litanie stazionali, che ven- 
gono dette in processione dopo ogni 
terza domenica non impedita, prima 
della messa solenne, per le navate 
minori dalla sagrestia sino all'altare. 
Questa processione si vuole sia una 
memoria dell’ antica, in cui, calan- 
do il Papa dal contiguo palazzo 
nell’oratorio di s. Tommaso, che 
serviva di segretario, quivi sì vesti» 
va degli abiti pontificali, e proces- 
sionalmente coi Cardinali, cogli ab- 
hati delle venti abbazie privilegia- 
te, colla prelatura, magistrati ed al- 
.tri, i quali avevano luogo nelle 
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funzioni, si recava all'altare papale. 
Così ancora è da osservarsi, che 
nel terzo Agnus Dei della messa 
non si dice dona nobis pacem, ma 
si ripete miserere nobis. Molte sono 
le ragioni assegnate a questo rito. Da 
alcuni si crede essere ciò derivato 
in memoria della miracolosa appa- 
rizione del Salvatore summentovata, 
allorchè si fece la dedicazione della 
chiesa, iu cui allora si udì la .voce 
del Salvatore, che disse al popolo 
romano : Pax vobis. Da altri si 
pretende, che ciò sia per alludere al- 
la pace sempiterna, la quale si gode 
nella celeste Gerusalemme, di cui è 
figura la chiesa lateranense per la 
sua eccellenza. Finalmente evvi an- 
cora chi crede, essersi conservato 
questo rito dalla antica liturgia. Si 
prosegue ancora il rito dell’ imita- 
zione de’ sagri dittici, negli anni- 
versari, pronunziandosi dal più an- 
tico de’ preti benefiziati, dalla parte 
del vangelo, dopo l'offertorio,.il no- 
me del testatore, in suffragio del 
quale si offre il sagrifizio, colla for- 
mula, che riporta il Cyescimbeni 
nella suddetta opera a p. 179. 

La basilica lateranense è una 
delle quattro patriarcali, che nel- 
l’anno santo del giubileo si devono 
visitare per lucrare l’ indulgenza ple- 
naria, ed è una delle sette chiese 
di Roma, che i fedeli visitano nel 
decorso dell’anno, egualmente per 
lucrarvi le analoghe indulgenze, del- 
le quali tratta il Rasponi, De in- 
dulgentiis Bas. Lat. p. 204. S'in- 


“cominciò nel 1832 a pubblicare in 


Roma con magnifica edizione, pian- 
te, spaccati, e rami, l’opera intito- 
lata: Za patriarcale basilca la- 
teranense illustrata per cura di 
Agostino Falentini e comp., descrit- 
ta dal ch. Filippo Gerardi, edizione 
compita. 
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Gridaine Gio, Battista vicario apostolico 
di Svezia. 71, 294. 

Gridatori. V. Lagrimanti. 

Gri. felfeld: opere. 48, 114. 

Grienperger Cristoforo gesuita. 86, 54. 

Grienvalder o Graumelder, Grummalder, 
Gruumelder Gio. vese. di Frisinga e an- 
ticardinale. 4, 161 — 27, 253, 254. 

Grifari Onofrio cassinese vesc. di Monte 
Peloso. 46, 233. . 

Griffenclaw Giorgio Federico vescovo di 
Worms e Magonza. 103, 268. 

Griffet Enrico gesuita: opere. 55, 31. 

Griffi: Pietro II vesc. di Forlì. 25, 297 = 
Barnabò vese. di Luni. 61, 222 = llario= 
ne. 2, 303 = Orazio Filippo di s. Girola- 
mo. 47, 151 = Pietro meccanico. 52, 


Griffis o Griffi Paolo o Pavo o Pavone ve- 
scovo di Polignano e Tropea. 54, 33 — 
69, 219 — 81, 127. 

Griffith Raimondo domen. vesc. di Paleo- 

oli, vicario apost. di Buona Speranza. 
I, 12 — 68, 234 — 98, 286, 288. 

Griffiths Tommaso vesc. d' Olene vicario 
apost. di Londra. 35, 154, 156, 157 — 
48, 287. 

Griffo: Palmirolo di Gradara. 86, 156 = 
Pietro o Pecio. 86, 156 = Raniero di 
Gradara. 86, 156 = Ranuccio di Ridol- 
fo. 86, 156. 

Griffolino. V. Valeriano Griffolino. 

GRIFFONE cardinale. XXXIII, 30 — 24, 
176 (sopprimi, ed arciprete di s. Pietro). 

Griffoni: pittore da Carpi. 53, 304= Gia- 
como. 86, 156 = Gio. bolognese. 77, 254 
= Matteo di s. Angelo in Vado capit. 
89, 31]. 

Grifi: Francesco Paolo vesc. d’Arsinoe. 3,47 
= Antonio: opere. 14,320 — 75, 125, 125, 
136= comm.” Luigi: opere. 47, 112, 114, 
129 — 53, 300 — 54, 174, 174 — 73, 151 
— 74, 84, 164 — 76, 66 — SI, 391 — 84, 
16 — 85, 37, 38 — 99, 197, 198 — 100, 
219, 309 — 103, 156 = o Gryphe stam- 
page lionese. I, 79 — 38, 273 — 69, 

Grifo Leonardo vese. di Gubbio e Bene- 
vento. 33, 173. 

Grifuni: famiglia. 64, 217 — Matteo val- 
lombrosano vese. di Muro e Trivento. 12, 
82 — 47, 68— 81, 79—-103, 172 = Fran. 
cesco di Matelica. 43, 250 = del 1590 
Gio. Marco maresciallo di Roma. 42, 290 
= del 607 cav. Gio. Matteo. 12, 82 — 103, 
172 = Ugolino cav. dell’Altopascio. 45, 
158. 

Grigioni cantone della Svizzera: autori. 
72, 36, 40 — 15, 96— 23, 244 — 36, 159 
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— 55, 330—65, 179-721, 303, 303 a 308 
— 72, 4,5, 41, 48, 69, 77, 78, 85, 87,92, 
97. 98, 100,103, 104, 113, 114, 132, 137 
— 92, 304, 428, 429, 451, 453, 459, 493, 
494, 497, 501, 510 — 93, 277. V. Val 
tellina. Sondrio. 

Grigis Lodovico min. osserv. riform. vesc. 
di Caorle. 93, 147. 

Grignani stamp. romano. 2, 67 — 6, 40 —- 
3, 151 — 23, 171 — 41, 27 — 89, 213. 
Praga Antonio vese. di Treguier. 79, 

28. 

Grigno Vincenzo prete di Bassano. 82, 137. 

Grigoletti Michelangelo pitt. friulano. 83, 
254, 255 — 91, 60, 167, 407, 408. 

Grijalva: Gio. 37, 6 = Hernardo naviga= 
tore. 6, 260. 

Grill colonnello austriaco. 56, 237. 

Grillac Gio. rettore. 90, 154. 

Grillando Paolo: opere. 70, 190. 

Grillenzon Gio.: opere. 45, 290. - 

Grilli: Cosimo medico palatino. 44, 137, 
137 = Giacomo parroco. 56, 306= Gio.: 
opere. 22, 284. 

Grilliè Nicolò vese. d' Usez. 7, 257— 87, 13. 

Grillo tamiglia. 48, 264, 265 — 76,51, 51. 

GRILLO Ottone card. XXXIII, 30 — 28, 
281 — 33, 162. i | 

Grillo Gerardo card. V. Gerardo di santa 
Maria in Domnica card. 

Grillo Oberto card. V. Uberto card. di 8 
Prisca. 

Grillo: Francesc’ Antonio minore con- 
ventuale vescovo di Martorano. 43, 
207=anatomico: opere. 85, 249 — Ami. 
co. 35, 298 = Angelo ab. cassinese. 10, 
151 — 65, 41 = duca di Mondragone A- 
gapito, conte di Carinola. 40, 112 — 64, 
256 — 76,51 «= march. Carlo. 82, 67 =: 
duca Domenico. 58, 119, 120 = march. 
Filippo. 2, 87 = duca Giuseppe. 55, 230 
= Prudenza agost. scalza. I, 135. 

Grimo Graham capo scozzese. 62, 248. 

Grimaldeschi Gio. vese. d' Osimo. 49, 272. 

Grimaldesco da Lornano. 4l, 42. 

Grimaldi famiglia. 46, 67 — 2, 163 — 7, 
97 — 24, 249 — 28, 297, 299 — 32, 74 — 
62, 27 — 65, 19. V. Genova. Monaco. 
Antibo. - 

GRIMALDI 0 GRIMOARDI. o GRISANT 
Angelico o Anglico o Egidio cardinale. 
XXXIII, 30—3, 191, 192, 195, 199, 203, 
285 — 7, 260 — 12, 32— 13, 238 — 22, 
299 — 24,.88 — 25, 243. 243 — 31, 269 
— 34, 306 — 40, 278 — 41, 50,81 — 43, 
79,81,81, 82 — 49, 258, 259 — 50, 208 
— 56, 281 — 58, 300-—59. 99 — 63.277 
-— 66, 35 — 72, 188— 74, 126, 276 — 
25, 43, 46, 46, 61, 65, 60, 66 — 82, 274 


- 
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— 85, 282 — 86, 16, 20, 21 — 92, 158 — 
102,329. 


Grimaldi Guido card. V. Guido card. di 
s. Balbina. 

Grimaldi Teobaldo card. 38, 208. , 

GRIMALDI Girolamo seniore cardinale 
XXXIII, 31 — 10, 186 — 28, 282 — GI, 
226 — 90, 123, 140. 

GRIMALDI Girolamo giuniore cardinale. 
XXXIII, 31 — I, 190 — 6, 187 — 13, 57 
— 22, 88 — 28, 282 — 32, 44 — 46, 68 
— 80, 329 — 99, 140— 102, 362. 

GRIMALDI Nicolò seniore card. XXXIII, 
32 -- 16, 189 — 23, 165 — 27, 314 — 28, 
282 — 41, 229. 

GRIMALDI Girolamo III card. XXXIII, 32 
— 28, 282 — 38, 101 — 103, 394. 

GRIMALDI Nicola giuniore card.: opere, 
autori. XXXIII, 33 — 12, 192 — 13, 34 
— 16, 195, 288, 288 — 25, 136, 292 — 27, 
150 — 32, 26, 48, 316 — 47, 113 — 52, 
234 — 73, 195 — 75, 229, 249, 251 — 
79, 239, 244, 263 — 82, 158 — 99, 145. 

Grimaldi Vescovi: Domenico d’Avignone, 
Cavaillon e Savona. 3, 254, 254 a 256, 
288 — 10, 29] — 50, 209-— 62, 48 — 90, 
155 = Melchiorre di Brugnato. GI, 225 
= Agostino del 1505 di Grasse. 38, 109 
= Agostino del 1580 di Grasse, Majorca, 


Oristano. 49, 124 (poi cardinale, aggiun- 


gi, eletto e morto prima di pubblicarsi) 
= Gio. Andrea di Grasse. 90, 154 = Gio. 
Antonio di Grasse. 19, 232 = Lodovico 
Andrea di Le Mans e Noyon. 48, 145 = 
Angelico domen. di Modone e amm.” d’Al- 
bano. 33, 32 = Giuseppe M.* di Pinerolo 
e d’ Ivrea. 53,61 = Cebà Carlo di Sagona 
(e non Savona), Ventimiglia e Albenga. 
60. 139 — 93, 204 = di Salerno. 60, 263 
= Filippo Saverio di s. Severino: autori. 
4I, 90— 65, 42— 76, 326, 327 — 79, 
245, 266 = Lodovico di Vence, barone di 
Boleo o Boglio. 90, 178, 180, 180 = Giu- 
seppe M.* di Vercelli e Ivrea. 93, 272. 
Grimaldi : II generale pont. 46, 68 = Uro- 
nel. 46, 67=III. 46,67,67, 68, 68=IV. 
46, 67 = Luchino. 46, 67,68 = Ugone 
II signore d’Antibo. 46, 67 = Guido I. 
. 46,67, 68, 68= Guido 11. 45,67 = mae- 
stro del palazzo di Francia. 46, 67 = 
Passano signore d’Antibo. 46, 67, 68 = 
Ottolino principe di Monaco. 46, 67, 68, 
68= barone Grimoardi Guglielmo padre 
d’ Urbano V Papa. 28, 58 — 86, 15, 18, 
22 = Ranieri ll ammiraglio. 28, 299 — 
46, 67 = Carlo del 1342-54 signore di 
Mentone il Grande. 28, 302 — 46, 68, 
‘ 70— 93, 192= Antonio del 1353 ammi- 
raglio. 28, 302 — 92, 144 = Napoleone 


mi 
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del 1380 capit. genovese. 92, 169= Ra- 
nieri III. 46, 68, 68 = Gio. I del 1431 
capitano. 48, 68, 68 — 92, 197 = Gio. II 
del 1448 signore di Monaco. 46, 68 — 
93, 206 = del 1460 Grimaldo signore di 
Monaco. 62, 24= Lamberto del 1464 si- 
gnore di Monaco. 93, 195 = Federico 
gener. pont. 46, 68 = Gabriele. 46, 68 
= Francesco. 46, 68 = Renato. 46, 68= 
Girolamo. 46, 68 = Antonio del 1715 
prince. di Monaco. 69, 70 — 88, 15=An- 
tonietta di Lorena, Goyon di Mantignon, 
principessa di Monaco, duchessa di Va- 
lentinois. 46, 68, 69 = Agostino. 46, 68 
= Onorato I. 46, 68 = Luciano. 46, 68 
= Ercole I. 46, 68= Onorato II del 1641 
prince. di Monaco, duca di Valentinois. 
46, 68, 69 — 88, 15 = march. di Cor- 
bons. 46, 68 = del 1700 Luigi prince. di 
Monaco, ambasce. di Francia. 46, 69 = 
dell731 Giacomo Francesco Leone Goyon 
di Martignon priuc. di Monaco, duca di 
Valentinois. 46, 69 — 88, 15 = del 1715 
Luigia Ippolita.Goyon di Mantignon du- 
chessa di Valentinois. 88, 15 = Onorato 
o Onorio V princ. di Monaco, duca di 
Valentinois. 46, 69= Florestano I princ. 
di Monaco, duca di Valentinois. 46, 69 
=: del 1848 prince. Alberto Onorio Carlo. 
88, 15= del 1858 Carlo III Onorato princ. 
di Monaco, duca di Valentinois. 53, 191 
— 93, 207, 207, 208. 

Grimaldi: Gabriele signore di Policastro. 
54, 27 = conte Girolamo. 78, 188 = con- 
te Grimaldo di Treja. 33, 34 = de Gre- 
gorio marchesa. 68, 158 = Luciano si- 
gnore di Policastro. 54, 27 = march. e 
ambasc. di Spagna. 50, 133 — 68, 159= 
Angelo prete: opere. 79, 230, 238, 242 
= Francesco Antonio giureconsulto. 73, 
18= Costantino: opere. 41, 308 = Do- 
menico commissario pont. 84, 210 — 92, 
383 = Francesco d' Oppido archit. tea- 
tino. 47, 174 — 73, 141 = Giacomo ar- 
chivista, notaro e chierico beneficiato 
della basilica Vaticana. 2, 64 — 10, 268 
— 12, 250, 279, 307, 308, 324 — 20, 279 
— 58, 275, 285 — 64, 96 — 74, 241 — 
103, 94,99 = Gio. Battista Montaldo. 3, 
288 = Gio. Francesco boloznese archit. 
pittore prospettico e figurista e intaglia- 
tore. 29, 110 — 45, 185 — 50, 246, 246 
a 248 — SI, 215 — 61, 61 — 76, 63, 63 — 
100, 237, 277 = Romolo. 79, 230 = Bra- 
celli Gaspare. 6, 272 = Robio Pellegri- 
no: opere. [0I, 102. 

Grimaldo Vescovi: d'Ancona. 83, 42 = di 
Jesi. 36, 306 = di Marsico Nuovo. 43, 
143 = di Penne. 52, 82. 
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Grimaldo : 0 Grimpaldo arci- canonico. 94, 
71, 71, 72=Lucchetto podestà. 93, 190, 
191 = da Pitino. 76, 304 = signore di 
Rocca Antica. 60, 58, 59= di Treia. 79, 
247, 248 = di Viviano. 40, 267 = Giu- 
seppe stampat. veneto. 91, 393 — 92,31, 
161, 658 — 93, 62, 95. 

Grimani famiglia. 91, 84, 85, 302, 303, 
303, 313, 314, 334 — 92, 246. - 

GRIMANI Domenico cardinale vescovo su- 
burbicario d’ Albano: opere. XXXIII, 
35 — 12, 88, 193 — 26, ilO, 110, 111, 
115 — 27, 215 — 37, 272 — 38, 103 — 
44, 128 — 52, 153 — 54, 227 — 82, 132 
— 86, 327, 328, 372 — 90, 2392 — 91, 177, 
390— 92, 266, 267, 282, 284, 307, 309 — 
100, 248. 

GRIMANI Marino card.: opere. XXXIII, 
36 — 9, 189- Il, 73, 75, 85, 123 — 13, 
245 — 18, 106 — 27, 216 — 54, 94, 228 
— 70, 200 (Marco, leggi, Marino) — 82, 
132 — 83, 95 — 88, 288 — 91,353, 390, 
570 — 92, 309, 355, 356 — 97, 178 — 
103, 424. } 

GRIMANI Vincenzo cardin. XXXIII, 37 
eo Amedeo III, leggi, Il) — 47, 

74 — 65, 256, 257 — 82,90 — 91, 390 
— 92,562. 

Grimani Patriarchi: Antonio d'Aquileia e 
Torcello. 37, 274 — 77, 122— 82, 133 — 
91, 13, 14, 35,570 a 572— 92, 443 — 
Giovanni d’Aquileia. 78, 167 — 82, 132, 
132, 133 — 90, 232, 283 — 9i, 162, 336, 
336 — 92, 358, 418, 422 = Marco di 
Aquileia. 81, 324 — 82, 1392 — 92, 342, 
343, 343. 

Grimani Vescovi: Luigi di Candia. 91,515 
= Gio. di Ceneda. 33, 35 = Giulio di 
Torcello. 77, 122. 

Grimani Antonio del 1521 doge di Vene- 
zia. 92,307 a 315 — 33, 35 — 38, 103 
— 90, 226, 236, 239 — 9I, 176, 177, 367, 
569 — 92, 261, 265 a 267. 

Grimani Marino del 1595 doge di Venezia. 
92, 441 a 455 — 59, 134, 145 — 90, 226, 
226, 266 — 91, 204, 303 — 92, 115, 420, 
429, 463. 

Grimani Pietro del 1741 doge di Venezia, 
3°: 379 a 583 — 80, 261 — 91, 241 — 92, 
Ù 


Grimani: Antonio. 92, 543, 556, 658 = 
Francesco: opere. 37, 287 — 92, 694 = 
Giovanni. 91, 337 a 339 — 92, 372 = 
Gio. Carlo. 91, 339 = (io. Battista ge- 
ner. 92, 519 = Girolamo senatore vene- 
t0,591, 25; 204, 204, 303 — 92,375, 554 
= Giulio pitt. parmense. 51, 22] = Lui- 
gi ambasc. veneto. 3, 263 — 91, 85 — 92, 
333 = Marco. 92, 309 = del 1848 conte 
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Marc'Antonio. 91, 248 = Marina. 91, 317 
= prelato. 70, 51 = Pier Luigi. 91, 248 
= Pietro bailo e gran priore gerosol. II, 
85, 176 — 92, 164 = Roberto. 9, 85 = 
Vincenzo. 91, 339, 579 — 92, 266,309= 
Manin Elisabetta dogaressa. 92, 658 = 
savio di Terraferma. 92, 608. 

Grimaud can. Giberto liturgista: opere. 
19,52 — 22, 233 — 39,73 — 96, 254, 
255. 

GRIMBALDO o GRIMBAUDO 8. abbate. 
XXXIII, 38 — 6, 135. 

Grimelli Geminiano: opere. 101, 52. 

Grimkele vesc. di Nidrosia. 48, 304. 

Grimma città di Germania. 69, 190, 

Grimmestein fortezza di Sassonia. 61, 268, 


Grimo vesc. di Rouen. 59, 187. 
Grimoaldo Santi: inglese: autori. 54, 95, 
95 = di Ponte Corvo. 94, 37. ; 
Grimoaldo Vescovi: d’Osimo. 49, 269 = 
di Polimarzio. 54, 38 = di Sulmona. 71, 

3 


Grimoaldo I del 652 duca di Benevento, 
re de'longobardi e d'Italia. 5, 96, 96, 
133 (nel 722, leggi 652) — 6, 158 — 24, 
22 — 25, 212, 310 — 34, 62 — 35, 212 
— 36, 188, 221, 221 — 39, 177, 178, 180 
— 47, 190 — 48, 262— 52,20 — 56, 
21) — 61, 212 — 65, 157, 158 — 69,71 
— 77,178 — 82, 98 — 86,263. 

Grimoaldo II del 683 duca di Benevento. 
5, 97 — 39, 180. . 

Grimoaldo Ill del 787 princ. di Benevento. 
5,98 — 1,62--17, 103 — 39, 180— 60, 
256 — 69, 78, 78 — 74,170 — 90, 132. 

Grimoaldo ]V dell’806 princ. di Benevento. 
5, 98 — 39, 180 — 46, 161 (Grimoaldo 
Il, leggi, IV) — 47, 191 — 60, 256 — 69, 
79 — 90, 132. 

Grimoaldo del 720 duca di Baviera. 4, 
237 — 17, 115. 

Grimoaldo: figlio del b. Pipino. 53, 249= 
del 611 duca del Friuli. 82, 98 = longo- 
bardo del 742-73, prefetto di Viterbo. 
74,119 — 102, 148, 149, 222, 271, 284. 

GRIMOARDI Anglico card. XXXIII, 38. 

Grimond gastronomico francese. 59, 37. 

Gringonneur Giacomino pitt. 31, 181. 

Grioni Pietro. 92, 549. 

Grippo vesc. di Rouen. 59, 187. 

Grippone del 752 figlio di Carlo Martello 
re dei franchi. 77, 18, 20. 

Grisaldi Giacomo. 52, 159. 

Grisant.V. Grimaldi Angelico card. 

Grisanto s. mart. 15, 25 — 22, 108. 

Grisendo Francesco: opere. 5, 64. 

Grisci Agostino stamp. di Macerata. 4l, 
I} | 


Cad 


Deh 
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Grisconi Giuseppe Vincenzo de’ pii operai, 
vese. di Viesti. 100, 96. 

Grisellint ab. Francesco: opere. 90, 233 — 
92, 467, 468, 468, 470, 472. 

Seagtti Pietro riformatore municipale. 58, 
E » 

Grisignano frazione di Forlì. 61, 217. 

Griso o Prisco vesc. di Trevi. 80, 66. © 

Grisogono 3. V. s. Crisogono. 

une del 1134 card. XXXIII, 38 
— 12, 158. 

Grisogono del 1190 card. di s. Nicola in 
Carcere. 12, 190. A 

Grisogono d’Aquileia. 2, 262. 

Grisolara.V. Crisolara. 

Grisolia Pietro Fedele arciv. di s. Severi- 
na. 65, 8. 4 

Grisones.V. Grigioni. 

Grisoni: Sergio arciv. d’Amalfi. 45, 200= 
Annibale. 80, 268. 

Grispigniî Nicola I vesc. di Poggio, Mirte- 
to e di Foligno. 15, 229 — 54, 11 — 66, 
281 — 69, 118 — 76, 41 — 101, 205. 

Grissac luogo di Francia. 3, 191 — 86, 15. 

Grizi o Gritio Pietro storico jesino: opere. 
36, 265, 266, 285, 304 — 40, 244, 276 — 

Gritti famiglia. 1, 306 — 92, 246. 

Gritti Vescovi: Francesco di Corfù. 91, 61 
= Simone di Ferentino e Acquapenden- 
Soa 275 = Pietro di Parenzo. Sl, 
180. , 

Gritti Andrea del 1523 doge di Venezia. 
92, 315 a 344— 1,97 — 14, 43 : 
210 — 50, 119 — 56, 233 — 90, 222, 
225, 233, 270, 282 — 91, 162, 165, 167, 
247, 307, 392, 425 — 92, 269, 282, 289, 
‘292, 294, 295, 299, 299, 309 a 311, 422, 
691 — 94, 127, 140. 

Gritti: Anastasio govern. 56, 285 = Bar- 
tolomeo. 25, 165 = Domenico patrizio 
veneto. 45, 282 = Eustachio senatore di 
Roma. 58, 318, 319 = Francesco poeta. 
91, 380 = Lucrezia. 91, 240 = Luigi ge- 
nerale turco. 79, 94 — 81,324 = Marino. 
92, 549 = Pietro. 92, 482 = Serafina 
servita. 91, 579 = Triadano capitano. YI, 
167 — 92, 220, 235, 344= Vincenzo. 92, 


Grizi: Bernardino. 40, 307 = Crescenzio 
da Jesi gener. minorita. 26, 78, 73 = 
Tommaso milite. 36, 265. 

Grizj: Costantino gener. minorita, vescovo 
d’Asisi. 36, 263 = Annibale prelato. 36, 
264 = Antonio: opere. 36, 304 = Anto- 
nio vicario gener. 36, 264 — Consalvo 
domen. commissario del s. Uffizio. 36, 
264 = Gio. Francesco cappuc. 36, 264 
= cav. Massinissa letterato. 36, 265. 
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Groat Gerardo fondatore de’ chierici deila 
vita comune. Il, 194. 

Grobelto Gic. Agostino: opere. 70, 33. 

Grobnico Gio. prete. 39, 219. 

Grochovio Agazio vese. di Premisla. 8I, 


338... 

Grodeck Gabriele: opere. 51, 68 — 73, 
224, 

Grodechy : Gio. vesc. d'Olmutz. 48, 312 = 
Wenceslao decano, 48, 312. Ù 

Grodno provincia o palatinato e città di 
Polonia, in Russia. 54, 44, 60, 63, 69 
72,73, 77,82 — 5,17— 3,31 — 56, 
69 — 59, 236, 239, 330, 332 — 88, 148 
— 103, 255, 237. 

Groen-van Prinsterer. 87, 56. 

Groenewergen giureconsulto: opere. 80, 
122 


Groenland o Groenlandia vasta contrada 
dell'America settentrionale o Terra Ver 
de e già sede vesc: 48, 51 — 2,7, 13 — 
19, 93 — 71, 132 — 74,215, 216 — 97, 
40 — 98, 91, 319, 321, 322. V. Islanda. 

Groesbeck. V. Grousbroeck card. 

Groff o Groof Giacomo vese. di Canea, vi- 
cario apostolico di Batavia e del Suri- 
nam. 48, 235 — 54, 158 — 98, 361,361, 
375, 375. 

Grognard architetto. 77, 6. 

Groiselle vicario apost. d'Algeri e Tunisi. 
81,195. 

GROLAJE o WILLIERS Gio. cardinale 
XXXIII, 38. 

Grolée Antonio. 88, 11. 

Grolerio Cesare: opere. 59, 21. 

Grolli C.: opere. 62, 158. 

Grollier Gio. nummografo. 44, 67. 

Gronero Martino: opere. 5, 267. 

Gronana Michele minorita, vese. di Lisso 
o Alessio. 39, 7. 

Groner fondatore d'Asti. 3, 85. 

GRONINGA o GRONINGEN già sede vesc. 
di Fiandra, nell’arcidiocesi d’Utrecht di 
Olanda. XXXIII, 38 — 50, 138, 138, 
139, 143, 150, 151, 159, 163, 169 — 87, 
35, 35 a 37,45, 54, 61. 

Gronovio : Gio Federico d'Amburgo: ope- 
re. 1, 320 — 73, 216 = Jacopo di Deven- 
ter figlio di Gio.: opere. 6, 135 — 7, 128 
— 9,261 — 10, 98 — 19, 263 — 23, 154— 
47, 80 — 58, 183, 183 — 66, 90 — 73, 
219 — 89, 13. 

Gronzon superiore del seminario di s. 
Sulpizio. 46, 38. 

Groof. V. Grof vesc. di Canea. 

Groot Gerardo il Grande fondatore dei 
can. reg. di Windesheim. 7, 276 — 
hAge13. 

Groppelli: Giuseppe prelato. 16, 283 — 


GROPPERO . 


101, 114 — 103, 449 = barnabita confes- 
sore del Papa. 97, 205. 

GROPPERO Gio. cardinale: opere, autori. 
XXXIII, 39 — 9, 298— 12, 73 — 30, 
143 — 56, 173. 

Groppero: Gaspare. 33, 40 = Gottofredo. 
33, 40 


, 40. 

Groppo scrittore. 9I, 377. 

Gros: Gio. Nicasio vesc. di Versailles e di 
s. Diez. 79, 185 — 95, 65 = barone e 
ministro francese. 94, 108, 198 = prete 
francese. 37, 170 = giansenista. 9l, 
531 = de Boze. 38. 273 = Antonio Gio. 
pitt. 5I, 188 = Gio. generale de’ car- 
melita: ‘: opere. 10, 53, 58 = de Martel 
Guglielmo. 77, 29 = Le Pietro scult. di 
Parigi. 5, 234 — 10, 138 — 14, 196, 196 
— 30, 169, 175, 175, 177— 31, 113— 46, 
267 — 49, 275 a — SI, 197 — 52,227 — 
55, 89 — 63, 34 — 84, 192. 

Grosier storico. 13, 169. 

Grosley Gio. antiquario: opere. 8I, 137. 

GROSS o GROSSO Guido card, XXXIII, 


40. 

GROSS o CROSS card. XXXIII, 40. 

Gross, Groso Cross o Crosso Pietro anti- 
cardinale, camerlengo, arciv. di Bourges 
e d’Arles. 3, 212 — 57, 162 — 81, 48 — 
86,25 — 99, 129. 

Gross: Adamo Federico vese. d' Erbipoli. 
22,25 — 103, 314 = Cecilia figlia di Cle- 
mente IV Papa. 14,29 — 97, ]18=Egi- 
dio nipote del Papa. 2,61=Gilia sorella 
del Papa. 97, 118 = Mabilia figlia del 
Papa. 14, 29 — 97, 118 = Pietro nipote 
del Papa. 14, 29 — 97, 118. 

GROSSETO sede vescovile di Toscana. 
XXXIII, 40 — 28, 337 — 33, 190 a 192 
— 34, 75 — 36,197 — 43, 227, 230—52, 
288 — 53, 5—66, 33, 40, 49, 49, 60, 60, 
63 — 67, 131, 132 — 78, 28, 28, 33, 44, 
45, 54, 04, 125, 191, 195, 196, 207, 211, 
211, 215, 219, 238—82, 211 — 102, 287. 
V. Roselle. 

Altri Vescovi. b. Angelo. Bellanti G. F. 
Franci A. M. Ghinucci A. Giovanni. 
Mignanelli F. card. Gori-Pannilini. 
Perissi S. Petrucci R. card. Piccolomini 
F. Selvi F. 

Grossetti Nicola vesc. Limosense. 42, 208. 

Grossi: Gio. Battista vesc. di Reggio. 57, 
47 = giureconsulto: opere. 75, 29= Car- 
lo gesuita: opere. 63, 69 — 85, 132 — 
GOx90 210,217, 223, 227, 233, 235, 236, 
239, 240, 242, 250, 272, 289, 316, 318— 
Gio. Battista scult. e plasticatore roma- 
no. 25, 177 — 39, 190 = Ercole gesuita 
oratore: opere, 37, 232— 47, 141=mar 
chese Giuseppe. 66, 249 = Luigi scrit- 
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tore moderno: opere. 63, 11 = Marco. 
102, 55 = Serafino decano de’ prelati vo- 
tanti di segnatura. 97, 231 = storico di 
Catania. 83, 80. 

Grossian Francesco vesc. di Mezo. Il, 45 
— 103, 164. I 

Grosso Vescovi: di Siena. 66, 55 = Rodol- 
fo di Tarantasia. 72, 249. 

Grosso: Gio. Battista. 65, 127 = conte mi- 
nistro di Sardegna. 61, 162. 

Grosso capo di Sicilia. 65, 112. 

Grosso, moneta pont.: autori.19, 224 a 226 
— 46, 117, 121 a 124, 124 — 55, 165. 
Grossolano 0 Crisolano, Crisolao, Cryso- 

lano vesc. di Milano e Savona. 31, 149 — 

32, 129 — 37, 149 — 45, 76 — 62, 46. 
Gross- Wardein. V. Gran Varadino. 
Grotaldo s. vesc. di Worms. 103, 266. 
ge Pietro vescovo di Guamagna. 33, 


Grotkau. V. Liegnitz. 

Groto Luigi. 21, 48. 

Grotta o Caverna, luogo sotterraneo na- 
turale, ricovero, nascondiglio. 17, 74 — 
21, 124 - 27, 270 — 30, 19, 46 — 33, 79, 
165 — 47, 181 — 54, 32 — 55, 22 — 56, 
180 — 63, 29 — 71, 101 — 72, 56,56 — 
73, 288 — 76, 249 — 78, 273, 274 — BI, 
7) — 84, 168 — 88, 87 — 89, 93, 102, 
105, 119, 124 — 90, 128 — 98, 38, 295 
—100, 156 — 101, 202, 203, 228, 281, 296, 
329 — 102, 234 a 236, 239 — 103, 173. 
V. Trogloditi. Stallattiti. Terremoto. 
Caverna. 

Grotta Sagra. V. Catacomba. Cimiterio. 
Confessione delle Chiese. Sotterraneo 
delle Chiese. Kiovia. Presepio. Fene- 
strella. 

Grotta oGrotte Sagre della basilica Vati- 

. cana: autori. 12, 263, 264, 264, 279, 279, 
281, 287 e seg., 292 e seg. — II, 173, 295 
— 13, 98, 190— 24, 277— 25, 150 — 28, 
42, 102, 132, 175 — 8SI, 117, 160 — 38, 
266 — 39, 181, 18] — 45, 191—47, 222 
— 48, 18— 49, 165— 50, 258, 280 — 
54, 153, 154 — 55, 99 — 64, 94, 95, 102, 
107,107, 111, 113, 114 — 67,60 — 68, 
46, 46 — ZI, 248, 259 — 73, 139 — 79, 
158 — 80, 218— 8I, 32, 33— 86, 91 — 88, 
233, 234— 94, 181 —95 44, 45 — 96, 89 
— 97,210 — 99, 226 — 101,9-— 102, 291 
— 103, 333. V. Confessione 0 fpogeo sot- 
terraneo della basilica Vaticana. Sepol- 
cro de' Papi. Aggiunta. Nelle sagre Grot- 
te Vaticane è permesso l'ingresso agli 
uomini nella vigilia e festa di s. Pietro, 
e la mattina della Commemorazione di 
s. Paolo; quanto alle donne, lo dissi nel 
vol. XII, p. 287 


(de 
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Grotta Azzolina comune di Fermo. 24, 20. 
Abbiamo. Notizie storiche di Grottazzo- 
lina nel circondario di Fermo, raccolte 
e pubblicate dal cav. Vincenzo Vitali 
Brancadoro. Fermo 1864. 

GROTTA FERRATA comune della Co- 
marca di Roma, nella diocesi di Frascati, 
con badia de' basiliani già Nu/lius: au- 
tori. XXXIII, 44 — 1, 14, 199 — 3, 208 
— 4, 107, 183, 185 - 7, 56 — 10, 155, 
162 — 12, 32, 57 — 15, 259 — 22, 230 — 
23, 64, 263 — 25, 154 — 27, 149, 150, 
150, 167, 180, 188, 189, 194, 195, 206, 
217 a 219, 221 — 28, 85, 86— 3I, 74, 
157, 221 — 32, 315 — 37, 77 — 43, 55, 
60 a 65 — 46, 163 — 48, ZI — 53, 232 
— 55, 224 — 57, 98, 105. 182, 199 — 58, 
129, 141, 277 — 63, 100 — 64, 10, 11,22, 
(L' abbate di Grottaferrata, aggiungi, dal 

‘1840 — scudi 50, leggi, 60), 101 — 65, 
183, 240, 241 — 66, 557 _ 70, 216, 260, 
270, 282 — 76,83 — 82, 296, 314 — 86, 
26, 48 — 89, 94, 127, 133, 150, 151, 313 
— 90, 23, 139 — 95, 308 — 97, 97, ]ll, 
114, 115, 179, 221, 234, 235 — 99, 90 — 
Lo 14] — [0I, 137 — 102, 114 — 103, 
] 


331. 

GROTTAMMARE comune di Fermo: au- 
tori. XXXIII, 72 — 67, 76 e seg., 87,99, 
108, 110 — 5,302 — 17,50 — 19,211 — 
24, 37 — 44, 135 — 46, 146, 147 — SI, 
293 — 52, 90 — 54, 201 — 58,21, 21, 
24, 25,37, 41 — 97, 241, 241, 242—100, 
242. 

Grotta Marozza, tenimento dell'Agro Ro- 
mano. 48, 93 — 75, 283 — 76, 49, 50, 
54. V. Ereto. i 

Grotta Pallotta piccola villa suburbana di 
Roma. SI, 66. 

Grottaglia, città del regno di Napoli. 26, 
205. 


Grottaglie Serafino min. osserv. riform. 
26, 159. 


Grotte di Castro o Grotte s. Lorenzo, co- . 


mune di Viterbo: autori. (01, 277 a 287 
— 2,22 — 5,312 — 6, 192 — 46, 207 — 
90, 12] — I0t, 260, 260 a 262, 296 — 102, 
4, 14,19, 108, 109, 120, 123, 226, 373. 
Grotte Eolie dell’ Umbria: autori. 69,40 — 
4,114. 
Grotte s. Stefano comune di Viterbo. [0I, 
219, 308 — 102, 173, 234, 233, 373. 
Grotte di Torri. V. Torri di Sabina. 
Grottefend prof. di Annover. 33, 152. 
Grotteria distretto di Calabria. 29, 69. 
Grotti Gio. Matteo prete. 33, 159. 
Grotto: giureconsulto. 59, 202 = Luigi 
capit. d'Imola. 34, 81 = Luigi poeta. 73, 
178. 


GRUUEMELDER 


Grouchy : gener. francese. 47, 156 — 50, 
148 — 77, 219, 220=0 Gruchius Nico- 
la: opere. 80, 100. 

Grouner di Berna. 7À, To 

GROUSBROECK o GROESBECK Gherar- 
do card. XXXIII, 72 — 38, 203. 

Grout-Head Roberto vesc. di Lincoln. 38, 
240. 

degsiao Cristoforo conserv. di Roma. 58, 

1,315 = Guglielmo. 59, 9. 

GROZIO Ugo scrittore: opere. XXXIII, 73 
— 2,7 — 13, 185 — 34, 33 — 41, 312 
45, a 50, 139, 144 — 55,314 — 56, 
216 — 58, 252 — 61, 255 — ZI, 133, 234 
— 73, 219— 79, 393 88, 122— 90, 172 
_ 101, g7: 

Grua Valdina Talamanca Francesco udito- 
ro di Rota. 82, 256,256, 269. 

Gruben Carlo vesc. di Paros, suffraganeo 
d'Osnabruck. 49, 262 a. 

Guber : Agostino vesc. di Lubiana e Sali- 
sburgo. 40, 12 — 60, 276= Gio. Daniele 
storico: opere. 39, 83 = Gabriele gener. 
de’ gesuiti. 30, 154, 150. 

Gribner Michels Enrico protestante: ope- 
re. 59, 61. 

Grudziuske prince. di Lowiez, moglie del 
granduca Costantino. 59, 316. 

Grueres: Guglielmina contessa di Valen- 
tinois. 88, 11] = conte Raule. 88, 11. 

Gruet orologiaro ginevrino. 49, 140. 

Grugero Teodoro luterano:opere. 55,288. 

Grumbach Guglielmo. 61, 268. 

Grumbach paese d'Assia-Homburg. 3, 70. 

Grumento o Agromento già sede vesc. 
di Lucania, nel regno di Napoli. 43, 142, 
143, 143, 268 — 36, 199 — 60, 263, 263 
- SI, 478.V. Chiaramonte © Chiaro- 
monte. 


Grumentum. V. Grumenio. 
 Grumoli Matteo vesc. di Terni. 69, 43. 


Grundel-See, lago di Stiria. 70, 98, 

Mi Cristiano U.: opere. 69, 148— 85, 
48. 

Gruppenberg Guglielmo: opere. 69, 174. 

Gruppo, o riunione di varie figure scol pite 
o anche dipinte. 63, 40. 

Grpsholm castello e certosa di Svezia, ZI, 
174, 175, 191, 216, 284. 

Grusia 1) Gunsia, Guriel paese dell'Asia 
nella Giorgia. 59, 236, 257, 317. V. 
Giorgia. 

Grutero Giovanni o Giano: opere. 12, 252 
— 36, 134, 135, 175, 211 — 41, 240 — 
48, 121 — 54, 106 — 90, 108 — 96, 131 
99, 237 — 102, 231. 

Gruuemelder o Grummelder, Germulder 
vesc. di Frisinga anticardinale. V.Grien. 
valder. 


GRAYTEN 


Grayten gesuita. 57, 142. 
Grynes V. Clazomena. 
Gryphe stamp. di Lione. V. Grif. 
Griattria o Rajaputra casta militare del- 
l’ Indie orientali. 34, 184, 185, 187. 
Guacci Giacomo vesc. di Belcastro. 65, 9. 
Guaccimanno Girolamo. 97, 180. 
Guachino II o Guaghino o Gangino o 
Guanghino vesc. di Volterra. 103, 81. 
GUADAGNI Gio. Antonio card. ab. com- 
mendatario di Farfa. XXXIII,74-3, 17, 
- 18 — 9,96, 166 — Î0, 68, 70— 11.236 — 
14, 76 — 15, 26 — 16, 191 — 17, 18, 282— 
18, 84 — 20, 250, 252, 252, 253 — 25, 25 
— 27,217, 217 — 33, 61,65 a68— 43, 
109 — 49, 69 — 50, 132 — 54, 229, 231 
— 58, 81 — 64, 11 — 73, 144— 79, 174, 
175 — 95, 228, 324 — 99, 65, 96. 
Guadagni : Bernardo gonfaloniere. 78, 138 
= avv. Francesco latinista: opere. I, 54 
— 60, 65 — 67, 189 — 70, 35 — 103, 484 
la pegriore podestà. 103, 68 — P. A. 78, 


Guadagnoli: d." Antonio poeta moderno: 
opere. 4, 278 — 72, 185 = Filippo chie- 
rico minore. 85, 54. 

Guadagnolo comune e ducea, appodiato di 
Poli. 75, 285, 285, 287 a 289, 292 — 17, 
71, TT, 78— 28, 217 — 76, 187 -- 97, 
195, 196 — 100, 300. 

Guadagny duca e gener. 92, 554. 

Guadalajara. V. Guadalaxara di Spagna. 

Grodalaviar o Turia fiume di Spagna. |, 
n — 63, 24 — 74, 245 — 87,236, 263, 

finta Marco carmel.: opere. 32, 


GUADALAXARA sede arciv. dell'America 
settent. XXXIII,75— 20,300—44, 296, 
296 — 57, 141 — 67, 198— 76, 202. 
Aggiunta. Pio IX colla bolla Romana 
Ecclesia, de' 26 gennaro 1863, la disgiun- 
se dalla suffraganeità di Messico, e l’ e- 
resse in metropolitana, assegnandole per 
suffraganee le sedi di Durango, Linares 
e Sonora, già dello stesso Messico, e la 
nuova sede di Zacatera. 

Guadalaxara o Guadalajara città e pro- 
vincia di Spagna. f0, 212 — 44, 200, 202 
— 68, 27, 28, 101. 

Guadalete fiume di Spagna. 68, 77. 

Guadalmedina fiume di Malaga. 42, 37. 

Guadalquir o Guadalquivir o Boetis fiu- 
me di Spagna. 17, 117 — 67,112, 116 a 
118 — 68, 24,30, 55. 

Guadalupa Vittorio preside del Messico. 

Guadalupa o Bassa Terra sede vesc. d’A- 
inerica merid.isola Antilla, eretta in sede 
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vesc. da Pio IX a’ 26 settembre 1850, di- 
chiarandola suffraganea di Bordeaux. 4$, 
256 — 2, 10, 17, 17 — 16, 248 — 27, 32, 
70 — 53, 228 — 54, 157, 158 — 55, 132 
— 71, 288, 289 — 74, 239 — 85, 201 — 
98, 14, 17, 18,320, 335,344, 359. Vesco- 
vi. Forcade T. A. Lacarvriere. P. G. 

Guadalupa, Nostra Signora o Madonna di, 
santuario di Spagna, nell’ Estremadura. 
31, 92, 92, 93, 93, 95 — 103, 492. 

Guadalupa, Nostra Signora di, santuario 
della B. Vergine nel Messico. 44, 297 — 
20, 300 — 57, 154 — 76, 204 — I0I, 158 
a 160. - 

Guadalupi Domenico arciv. di Salerno. 97, 
20. 

Guadamello frazione e comune di Narni. 
47,227 — 69, 50. 

Guadiana fiume di Spagna e Portogallo. 
4, 11 — 2Î, 256 — 22, 200 — 54, 235, 
243 — 67, 118 — 68, 24, 24 — 72,277. 

GUADIX, Guadirium sede vesc. di Spa- 
gna. XXXIII, 76 — 32, 67 — 67, 114 — 
68, 36, 83, 105, 200, 201 — 80, 305 — 
87, 284. V. Baza o Baeza. Magestra. 
Cabra. Salaria. Altri Vescovi. Avolos 
card. Lao A. 

Guadix fiume di Spagna. 33, 76. 

Guagnino Alessandro. 94, 226. 

Guatana. V. Guayana. 
Guaicuros 0 Guaycurus o Guathin pro- 
vincia di Buenos-Ayres. 98, 321, 326. 
Guaifero I dell’ 861-72, principe di Saler- 

no. 60, 258, 262 — 73, 24. 

Guaimaro principi di Salerno: I dell'880- 
94, o Ganimario. 60, 258 — 69, 82= 11 
del 993. 60, 258 = II del 994. 60, 233 
=IV o Guimaro del 1016-31. 42, 132 — 
48, 108 — 60, 259— 67, 235 — 102, 429. 

ci pen del 1044 princ. di Capua. 90, 
133. 

Guala card. V. Bicchieri Guala. 

Guala vesc. di Savona. 62, 47. 

Gualandi: opere. 46, 95 = 
archit. Bolognese. 103, 218. 

Gualberto vesc. di Novara. 48, 133. 

Gualcherio vesc. di Luni. 40, 145. 

Gualchero vesc. di Negroponte. 47, 263. 

Gualchiere o Valche, macchine. 84, 136. . 

Gualco Domenico: opere. 54, 108 — 88, 
LOS: ‘ 

Gualderio, Gualdiero, Gualterio o Walte- 
rio del 1253 arcid. di Luni e rettore della 
Marca. 40, 317 — 58, 30. 

Gualdero vesce. d' Hereford. 35, 134. 

Gualderotto da Milano. 78, 124. 

Gualdi: Gualdo vesc. di Rimini. 57, 297 
= Andrea arciv. di Spalatro, Samaria e 
Tebe. 68, 215 = Giacomo uditere delle 


Francesco 


- 
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Contradette. 82, 190 — 96, 36 = Tom- 
maso Antonio segretario delle lettere 
latine : opere. 5, 48. 

Gualdiero. V. Gualderio. 

Gualdis : Galeotto, senatore di Roma. 59, 
12 = conte Francesco senatore di Roma. 
09; 22,2% —» 

Gualdo b. generale vallombrosano. 88, 


Gualdo : can. Antonio. 86, 35 = Benedetto 
vice-rettore di Benevento. 89, 37=Cam- 
brense: opere. 35, 40 = Felice. 84, 90 
= Gabriele provinciale de’ min. osserv. 
33, 85 = Gio. podestà. 102, 340 = Gio. 
Battista. 33, 308 = Girolamo letterato. 
99, 200. 

Gualdo Cattaneo comune di Bevagna, pro- 
vincia di Spoleto. 69, 27 — 25, 127, 129 
— 74, 123. 

Gualdo frazione e comune di Narni. 69,50 
— 47,227 — 78, 294. 

Gualdo di Necera.V. Gualdo Tadino. - 

Gualdo Priorato Galeazzo conte: opere. 
9, 247 — 33, 214 — 44, 36 — 50, 149 — 
30, 269, 271. 

Guatdo comune di Sarnano. 40, 236, 303, 
305, 308 e seg. 318 — 79, 258. 

Gualdo villa di Ravenna. 23, 178, 179. 

Gualdo appodiato di Visso. 69, 33. 

GUALDO TADINO, già sede vescovile del- 
l'Umbria: autori. XXXIII, 78 (pag. 81, 
Cipriano, aggiungi, meglio vescovo di 
Taddua — p. 88, Colonia, aggiungi, non 
però di Germania), 166, 171 — 8, 58 — 
13, 262 — 17, 246, 246 — 19, 212 — 22, 
260, 276 — 23, 55 — 25, 122, 128, 141 
— 31,306 — 36,216 — 43,252, 264— 48, 
19, 60 a 63, 63 — 52, 144, 163— 61, 240 
a 242, 244 — 63, 280 — 66, 117 — 69, 
37, 89, 92, 93 — 76, 216, 226 — 80, 61 

— 81, 159 — 97, 226 — 99, 133 — 101, 

260. 

Gualdrada contessa di Poppi. 78, 58. 

Gualdrappa, coperta che stendesi sulla 
sella del cavallo, e drappo attaccato alla 
medesima, che cuopre il dorso del ca- 
vallo. 42, 222 — 48, 57 — 51, 120 — 54, 
142 — 55, 148, 149— 56, 242, 243 — 
66, 70 — 81, 399, 400 — 95, 171, 172 — 
96, 6, 8,9, 22, 217, 219, 230 — 97, 54, 
056. V. Cavallo. Mula. Cavalcata. Fini= 
menti. Sella. ; 

Gualducci Pilastris Paolo domen. patr. di 
Grado. 32, 57. 

Gualerni Giacinto gener. de’ min. conv. 
69, 224, 229, 232 — 73, 99. 

Gualfardo 8. vesc. d'Augusta. 95, 23. 

Gualfredini Pietro. 94, 221. . . 

Gualfredo Vescovi: di Chiusi. 49, 206 = 


GUALTERUZZI 


di Fossombrone. 26,37, 37 = d' Orvieto. 
49, 220 — 101, 279= | di Siena. 66, 55 
= II di Siena. 66, 24, 56, 56,57 — [01, 
307 = Enrico di Spoleto. 69, 111. 

Gualfredo : capit. pont. 27, 196 = prepo- 
ste benedettino. 76, 304 = da Picchena, 
103, 85. 

Gualgnano 0 Gualgano signore di Ponte 
Corvo. 54, 98. 

Gualino Paolo: opere. 93, 296. 

Gualior o Gawalier o Gavelgor distretto 
d’Agra pe pe Orientali. 34, 227, 228 
— 98, 206. 

Gualla Gio.: opere. 43, 72 — 52, 19. 

Guallauc re de' bretoni. 62, 251. 

Gualo s. vesc. di Brescia vallombrosano. 
88, 78. 

Gualo vese. di Troyes. 81, 140. 

Gualnefredo gastaldo di Siena. 66, 55. 

Gualone.V. Gallo card. 

Gualterano vesc. di Siena. 62, 53. 

Gualteresca famiglia. 86, 93. 

Gualterio. V. Gualtieri. Gualterio. Gual- 
tero. È 

Gualterio. V. Galterio. 

GUALTERIO o VALTERO card. XXXIII, 
88 — 48, 85 — 74, 171, 172. 

Gualterio Vescovi: Gianotto di Fermo. 
33, 89 — 49, 205 = del 1127 di Girgen- 
ti. 31, 86 = M. ali Lecce. 37, 256 = 1 del 
1112 di Palermo. 51, 15 = II del 1169 
di Palermo. SI, 15, 20 = III di Palermo. 
V. Pagliara = del 1217 cisterc. di Pen- 
ne. 52, 82 = di Sulmona e Valve. 71; 
39=I di Taranto. 72, 258 = II di Ta- 
ranto. 72,-259 = III di Taranto e Anglo» 
na. 72, 259 — 81, 481= Lodovico Ansel- 
mo di Veroli e Todi. V. Gualtieri. 

Gualterio : nipote di Benedetto III Papa. 
74, 120 = eremita di Fiesole. 31, 107 = 

- Sebastiano d'Orvieto prelato e letterato. 
49, 203, 208 = Trivulzio. V. Gualtieri. 

Gualtero 8. ab. di Pontoise. 7, 284 — 95, 
270. 

Gualtero b. minorita. 26, 82 — 80, 90. 

Gualtero anticardinale. 3, 213. 

Gualtero Vescovi: 0 Gualterio o Gauterio 
da Bruges, di Poitiers. 54, 14, 15, 15. 
.V. Vol. I, p. 161 di quest'Indice = di 
Rouen. 17, 181 — 59, 188= di Tivoli. 76, 
79, 190 = di Tournay. 79, 22 = Giu- 
seppe Francesco di Vaison. 87, 121. 

Gualterone Giuseppe o Gio. di s. Girolamo 
vicario gener. de’ cisterc. 13, 220. 

Gualteruccio :-di Colmurano. 24, 267 = di 
Loro seniore. 40, 301 = di Loro giunio- 
re. 40, 301. 

Gualteruzzi : Carlo-del 1538 ablegato a 
stolico e scrittore. 4, 303 — 5, 167 — 23, 


GUALTIERANO 


166 = Tommaso segretario de’ brevi 
pont. 9, 142 — 63, 264. 

Gualtierano Vescovi: o Ganterano I di Sie- 
na. 66, 55 = II di Siena. 66, 55. 

Gualtieri famiglia. 19, 89 — 40, 266. 

GUALTIERI Carlo card. XXXIII, 89— 8, 
235 — 10, 14 — 12, 11, 198, 199 — 24, 
z — 49, 205, 207, 208 — 75, 224 — 85, 
43. 

GUALTIERI Filippo Antonio cardinale. 
XXXIII, 90 — 3, 275 — 5, 235 — 14, 70 
— 17, 284 — 34, 40, 104 — 35,99— 39, 
248 — 49, 197, 205, 207, 208 — 59, 39, 
330 — 56, 236 — 62, 288 — 76, 234 — 
102, 364. 

Gualtieri Gualtiero Lodovico del 1759 car- 
dinale. 5, 161 — 29, 250 — 49, 207 — 
06, 236 — 60, 223. 

Gualtieri Vescovi: di Durham. 16, 93 = 
Innocenzo da Vezzano, di Genova. 28, 
294, 330 = di Grosseto. 33, 42 = Arcan- 
gelo di Monreale, gener. de’ min. osser- 
vanti. 26, 137 — 46, 139 = Bartolomeo 
del 1194 di Palermo, Troia di Napoli e 
Girgenti. 35, 226, 241, 241, 244, 245 — 
51, 20= di Ravenna. 22, 26, 313 — 24, 
176 — 49, 25 — 56, 189, 190, 190, 247 
= 64, 248 = di Rimini. 57, 297 = Lodo- 
vico Anselmo di Veroli e Todi. 49, 205 
— 76, 234 — 94, 80 = Sebastiano di Vi- 
terbo e Toscanella: opere. 78, 310 — 
101, 209 — 102, 360, 411, 412 = inglese 
del 1239. 10, 246, 247. 

Gualtieri conti di Brienne. V. Brienne. 

Gualtieri: d' Ascoli. 79, 183 =Flavio: ope- 
re. 38, 49 — 76, 294 = Guido di s. Gi- 
nesio segretario delle lettere latine, ope- 
re : autori, 10, 310 — 40, 299, 299 a 301, 
301 — 63, 272 — 9I, 121 — 92, 424 — 
98, 202 = Gotto Faustina. 86, 170 = 
Gualtiero conte di Colmurano. 76, 294 
= conte L.: opere. 91, 464 = Nicola. 76, 
294 = Paolo diarista del 1540: opere. 
14, 296 — 15, 198 = Paolo del 1630 da 
Orvieto. 51, 85 = Paolo del 1253 Spole- 
tino, giudice e podestà di Macerata. 4l, 
22, 4) = Pier Paolo da Tolentino eru- 
dito. 76, 294 = Pietro Paolo del 1555 
dotto reatino. 42, 242 = Trivulzio go- 
vernatore di Fermo. 33,89 — 49, 208= 
Valterio. 76, 294 = Vincenzo. 76, 294. 

GUALTIERO del 1123 cardinale diacono. 

‘ XXXIII, 90. 

GUALTIERO o VALTERO del 1159 card. 
vescovo d’Albano. XXXIII, 90 — I, 188, 
232 — 21, 212 — 52, 270 — 63, 277 — 
92, 86 — 99, 87, 127, 164. 

GUALTIERO card. diacono del 1198-1210 
legato apost.XXXIII,9]—52, 134, 161. 
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Gualtiero Vescovi: d' Amalfi. 45, 199=di 
Corinto. 103, 397 = domen. di Gabala di 
Celesiria. 28, 80 = domen. d° Isola. 36, 
147 = minorita di Jesi. 36, 306 = del 
1202 di Luni. 40, 145 — 61, 221, 221 = 
di Malta. 42, 83= del 1264 di Penne, 
Atri e Amelia cassinese. 52, 82 — 69, 
46 = di Sagona. 60, 139 = di Siracusa 
66,313 = eletto di Tours. 79, 39. 

Gualtiero : di Abbracciamonte. 40, 268 = 
conte di Celano. 41, 38 — 66, 232=0 
Valcario III signore di Chatillon. 80, 
295 = conte di Fano. 86, 93 = Giulio. 
102, 412 = di Loro. 40, 301 = del 1095 
capitano crociato e gentiluomo francese, 
detto Senza avere, Senza terra. 18, 32, 
282 — 83, 167 = signore di Tolentino. 
76, 304, 305 = chirurgo veneto. 9I, 257. 

Gualtiero marchese Filippo A. d’ Orvieto. 
Abbiamo di lui: Gli ultimi Rivolgimenti 

. d’Italia. Memorie con documenti inediti. 
Firenze, 1850. Le Monnier. Dalla com- 
petente Civiltà Cattolica sono qualifica- 
te: passionate, rivoluzionarie, calunniose 
e false. Serie prima, volume IV, pag. 303 
3 305. 

Gualtirotto Gio. prete lucchese. 40, 76. 

Guama Romualdo monaco e medico. 44, 
109. 

Guama fiume del Brasile. 5Î, 154. 

GUAMAGNA o AYACUCHO sede vesc. 
dell'America meridionale e prov. del Pe- 
rù. XXXIII, 91 — 44,296 — 57, 141, 147. 

Guanahani 0 s. Salvador o Cat-Island, 
isola Lucaja, la prima scoperta fatta in 
America da Cristoforo Colombo. 2, 9 — 
34, 192 — 93, 353. 

Guanazuato città del Messico. 44, 296. 

Guanchi popoli dell’ isole Canarie. 7, 152. 

Guancia, parte del volto che forma le par- 
ti laterali della bocca. 4, 18 — 22, 114, 
V. Bacio. Guanciata. 

Guanciata, colpo di mano sulla guancia, 
schiaffo. 16, 80 — 17, 191 — 24, 91 — 30, 
17, 103 — 33, 92 — 52, 29 — 59, 216, 
217 — 62, 128 — 77, 24 — 95, 47,49 — 
103, 92. V. Guancia. 

Guano Tommaso capit. 92, 169. 

Guano. Concime e letame per ingrassare 
le terre Ne ho parlato dove si trova, 
come in America. 

Guantarî università artistica. 17, 24 — 24, 
276 — SI, 248 — 60, 269 — 84, 102, 133, 
163, 199. V. Guanto. 

Guantiera bacino o bacile d’argento o al- 
tro metallo ad uso di sotto-coppa (sorta 
di piatto, per lo più di metallo, con piede 
su cuì sì presentano i bicchieri), per te- 
nervi guanti e altro. V. Bacile. 


+ 


_ 
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GUANTO: autori. XXXIII, 92-— 1,1 - 
3, 305 — 8, 226 — 9, 18, 23, 32 — II, 15, 
35, 36 — 14, 26 — 16, 33, 35, 35 — 20, 
286 — 28, 60 — 31, 176,280 — 33, 24 
— 42,136, 165 — 44, 276 — 48, 216 
— 54, 142, 201 — 55, 148, 149, 234 — 
57, 121 — 58, 186 — 61, 25, 28, 81 — 
64, 42 — 65, 193 — 68,7 — 69, 286 -- 
70,79 — 75, 204, 238, 238, 239 — 77, 
12, 88, 96 — 82, 49, 51, 66, 76, 296 — 
86, 214 — 90, 118 — 91, 169 — 92, 281 
— 95, 16, 161, 163, 270, 335, 336 — 96, 
39, 39, 195, 214, 225, 240, 258, 261, 266, 
266 — IDI, 100 — 103, 98. V. Manopola 0 
guanto di ferro. 

Guanto del Pupa. 2, 65,66 — 6, 205 — 8, 
152, 177, 177 — 33, 93. V. Guanto. 

Guanto de' Cardinali Vescovi, Pretie Dia» 
coni. 33, 93. V. Guanto. Diaconi cardi- 
nali in quest’ Indice. 

Guanto de' Vescovi, altri Ordinari e Ab- 
bati mitrati. 33, 93. V. Vescovi. Abbati 
mitrati. Vesti sagre. 

Guanto di ferro. V. Manopola. 

Guanszato Gio, Battista vesc. di Polignano. 
54, 33. 

Guanselli o Guagnelli, Guangelli Gio. 
M.* domen. maestro del s. Palazzo vesc. 
di Polignano. H, 296 — 41, 214 — 54, 33 
— 69, 221 — 84, 196. 

Guara Alfonso domen. vesc. di Mechoacan, 
44, 65. 

Guaramondo patr. di Gerusalemme. V. 
Guarimondo. 

Guarana Jacopo seniore pittore veronese. 
91, 542. 

Guarchi Luigi vesc. di Santorino, Tine e 
Micone. 61, 79 — 75, 185. 

Guarcino Leonardo. V. Patrasso card. 

Guarcino Pietro maestro e scrittore apo- 
stolico. 4f, 126. 

Guarcino comune di Frosinone. 27, 281 — 
19, 213 — 28, 179 — 51, 290 — 74, 110 
— 89, 44, 49, 49, 64, 75 — 94, 13. 

Guarco del 1378 doge di Genova. 28, 269 
— 92, 165. 

Guarco del 1394 doge di Genova. 28, 269. 

Guarco Isnardo del 1435 doge di Genova. 
28, 269, 309 — 92, 202 — 93, 194. 

Guarda can. Pietro archiatro pontificio. 

GUARDA sede vescovile di Portogallo. 
XXXIII, 97 — 6, 86 — 38,311, 313, 315, 
317 — 39, 118 — 51, 69 — 54, 157, 239, 
252, 276 — 88, 199. Altri Vescovi. Al- 
fonso di Portogallo. Castro F. 

Guarda-Ciurme. 43, 33 — 45, 131, 134. 

Guarda-Coste o scorridori doganali. 43, 
33 — 453130 — 74, 190,252, 324. 


GUARDIANO 
Guardafui capo dell'Oceano Indiano. 67, 
146. : 


Guardamino luogo di Spagna. 68, 189. 

Guarda-Portone. Custode della porta del 
palazzo. 10, 308, 310, 312 — 15, 312 — 
82, 79, 81 — 85, 151. V. Palazzo. Ostia- 
rio. Portinaro. Portiere. 

Guardarama canale di Spagna. 68, 25. 

Guardaroba luogo dove si conservano le 
suppellettili e masserizie, e nome di chi 
ne ha la custodia. 10, 311 — 60, 274 — 

"96, 137, 149. 

Guardaroba del Papa. V. Cameriere segre: 
to partecipante del Papa, guardaroba. 
Sotto-Guardaroba del Papa. 

Guardaroba de' Palazzi apostolici. V. Flo- 
reria del palazzo apostolico. Floriere 
del palazzo apostolico. Palazzo apost. 
di Castel Gandolfo. Sagrestia pontificia. 
Chierici di Camera. Vestiario. Vestirario. 
della Chiesa romana. 

Guardaroba de' Cardinali. V. Valigieri dei 
Cardinali. 

Guardasigilli, custode del sigillo, magi- 
strato, ministro di Stato, ministro di gra- 
zia e giustizia, e de’ culti. 7. 198 — 26, 
235, 240 — 44, 182 — 66,89 — BI, 188 
— 92,678 — 93, 30. V. Gran Cancelliere. 

Guardastallum.V. Guastalla. 

Guardati Girolamo primicero. 95, 123. 

CETTE comune d’Amelia. 69, 48 — 76, . 
223. 

Guardeja Rinaldo. 101, 216, 317. 

Guardi Francesco pitt. di Venezia. 90, 252 
— 9I, 404. 

Guardia Nicolò scultore. 73, 139. 

Guardia vescov. di Portogallo. V. Guarda. 

GUARDIA ALFERIA o GUARDALFIERA 

ià sede vescovile del regno di Napoli. 

XXXIII, 98 — 74, 99— 90, 139. Altri 

Vescovi. Agnesi T. Baltirolo P. A. Bec- 

cari B. Ferrerio Z. Galli 0. Giacomo. 

Liparoli A. Speranza F. Zaccaria di 
Vicenza. 

gra Ferrarese, appodiato di Copparo. 

, dé. 

Guardianato Nullius di Galvay. 28, 156. 

Guardiania. V. Guardiano religiose. 

GUARDIANO religioso. XXXIII, 99 — 1,4 
— 20,33 — 52,56 — 55, 325, 325 — 57, 
103 — 95, 155 — 96, 252 — 97, 4,10 — 
103, 316. 

GUARDIANO DEL, S. SEPOLCRO DI GE. 
RUSALEMME o Custode di Terra San- 
ta. XXXIII, 99 — 5, 25 — 16,75 — 26, 
113, 113 — 30, 40, 58 — 36, 38— 45, 
280 — 46, 227 — 49, 68 — 64,82, 83, 
91, 93 — 67, 32 — BI, 284, 337, 356, 392 
— 91, 163 — 97, 4 — 98, 264, 200, 294. 
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S. Gioransdi della Pigna, dell'ar- 
ciconfraternita della Pietà de’car- 
cerati. Vedi. 


Per la festa de’ ss. Cosma e Da- 
miano, ai 27 settembre, ogni qua- 
driennio il senato romano fa a 
questa chiesa l’ oblazione d'un calice 
di argento, e di quattro torcie di 
cera. . 


iS, Giovanni a Porta Latina, titolo 
Cardinalizio, del capitolo latera- 
nense in cura dei Paolotti, nel 
rione Campitelli. 


‘ Chiamasi questa chiesa ante por- 
tam latinam, perchè dalla vicina 
porta denominata pure latina, che 
ora è chiusa, sì andava per la via 
la quale conduceva al Lazio, oggi- 
dì conosciuta sotto il nome di Cam- 
pagna di Roma. Per questa porta i 
latini entravano in Roma. Diede o- 
rigine a questa chiesa il prossimo 
oratorio o cappella, eretta da’ fe- 
deli ad onore di s. Giovanni Evan- 
gelista, pel seguente avvenimento. 
Nella città di Efeso, ove il santo ri- 
siedeva, e da dove fu fatto venire 
a Roma, eravi il sontuoso tempio 
di Diana, che fu ritenuto per una 
delle sette meraviglie del mondo; 
mentre altro tempio dedicato a 
Diana in Roma esisteva ove ora 
stanno questa chiesa e la cappella. 
Avendo s. Giovanni in Efeso con- 
culcato colla predicazione il falso 
culto di Diana, e le superstizioni 
gentilesche, si vuole che per ordi- 
ne del proconsole dell’ Asia, giunto 
il santo a Roma, fosse condannato 
io questo luogo a morire in una 
caldaja d'olio bollente, alla presen- 
za de’ magistrati e del popolo; ma 
per virtù divina egli ne uscì illeso; 


__ CHI 

il petchè Domiziano lo esiliò nell'i4 
sola di Patmos, e sebbene morisse 
dipoi in pace in Efeso, i padri gli 
diedero il titolo di martire pel sof- 
ferto martirio. Anche il Crescimbeni 
a pag. 5g è di parere, coll’ autori- 
ta di Procoro, che nel sito ove s. 
Giovanni fu posto nella caldaia, si 
da’ fedeli erigesse, se non una chie- 
sa, almeno un oratorio. Fu chia- 
mata di s. Giovanni in Cleo, e vi 
fu riposto del sangue, de’ capelli 
che per ignominia furono tagliati 
a quel santo, e la caldaia stessa stro- 
mento del suppliziv, come attestano 
i versi scolpiti nella detta cappella. 
La cappella, che oggi esiste, venne 
edificata da Benedetto Adam bor- 
gognone, uditore della romana rota, 
nel 1509, regnando Giulio II, di che 
esiste memoria sulla porta a tra- 
montana, ove si vede l'arma gen- 
tilizia del benefattore, composta di 
aquile situate a guisa di triangolo 
in mezzo all’epigrafe: Au plaisir de 
Dieu, oltre la sottoposta iscrizione. 
La forma della cappella è ottango- 
lare, con altare isolato di fino mar- 
mo bianco, e sotto di esso v'ha co- 
me un pozzo, ove dicono fossero ri- 
poste le mentovate reliquie. Il pio 
prelato la fece decorare con pittu- 
re, le quali per l’ umidità divenne- 
ro poscia scolorite e guaste. Il Car- 
dinal Francesco Paolucci però, titola- 
re di s. Giovanni a Porta Latina, 
nel 1658, altre ne fece eseguire da 
Lazzaro Baldi, riguardanti i fatti 
del santo, e fece restaurar la cap- 
pella con l’opera del Borromino. Di- 
poi Clemente XI fece altrettanto. 

E di parere il Crescimbeni, che ‘ 
questa chiesa di s. Giovanni ante por- 
tan latinam, sia stata edificata dopo il 
battesimo di Costantino, come si leg- 
ge nel sagramentario di s: Gelasio 
I, del quinto secolo. Ma essendo 
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V Custodia di Terra Santa. Bolla della 
Crociata. Cerca o Cercanti. 

Guardiano dell Arciconfraternite. Con- 
fratersite e altri Sodalizii. 2, 295 -- 8, 
207 — 16, 127 a 129 — 53,40 — 54, 134 
— 59, 338, 338 — 56, 118 — 62, 68, 71, 
12,77 — 84, 94, 197. V. Sodalizii. Uni- 
versità artistiche, 

GUARDIE diverse e del Corpo. XXXIII, 
115 — 19, 8— 23, 37, 62 — 53, 214 — 

. 58, 157 — 90, 108 — 92, 104 — 101, 104. 
V. Maggiorenti. 

Guardie di Finanza doganali pontificie. 
V. Truppa delle guardie di Finanza 
doganali pont. 

Guardie del fuoco. V. Pompieri. Vigili. 

Guardie Nazionali. 8, 74 — 13, 274, 275, 
275 — 25, 286 — 27, 82 — 45, 94, 95, 
95 — 59, 49, 51, 59, 81 — 61, 113 — 65, 
314, 314, 315, 315 — 68, 48 — 69, 213 
— 72, 151 — 78, 227, 243, 249— 85, 
164, 165, 165 — 87, 269— 90, 19, 48, 51 
— 92, 622 — 93, 66,66, 69, 70, 75 — 99, 
339 a 343,346. V. Civica Guardia. Land- 
wehr. 

Guardie Pontificie. V. Guardie. Dragona- 
ri. Dilungari o Dirungari. Cavalleg- 
gieri. Corazze. Guardie Nobili. Svizzera 
Guardia. Lancie spezzate. Civica scelta. 
Guardia palatina d’ onore. Capotori. 
Dragoni. Gendarmeria. Carabinieri 
pontifici. 

GUARDIENOBILI PONTIFICIE.XXXII], 
115 — 2, 144 — 4, 18— 7, 19, 19,31, 40 
a 42, 115 — 8, 119, 180, 181, 187, 187, 
188, 190, 192, 192, 194, 221, 227, 227 a 
229, 229, 233, 243, 250, 259, 263, 264, 
269, 294, 299, 302, 316 — 9, 7, 13, 26, 
28, 30, 59, 60, 67, 145, 310, 310 — 10, 
119, 171 — Il, 20, 22, 66 — 13, 272, 275, 
276 — 15, 252, 253, 298, 300, 301 — 17, 
99, 208, 232 e seg., 294 — 23, 84, 115, 
118, 123 — 24, 195, 204 — 29, 278—-35, 
185, 190 — 37, 95 — 41, 140 a 143, 146, 
157, 239, 276, 293, 297 — 42, 149— 45, 
122, 128, 137 — 50, 239, 243, 248, 280, 
305 — 53, 111, 112, 112, 122, 126, 133, 
156, 164 — 54, 310 — 55, 260, 265 — 6I, 
41 — 63, 172 — 64, 95 — 72, 146 — 79, 
270, 270, 271, 274 a 276, 276 — 82, 43, 
46, 47, 74 a 76 — 86,71 — 93,53, 56 — 
95, 331, 333, 337 — 96, 98, 99, 99, 107, 
114a 116, 125, 127, 226, 240, 244, 268— 
97, 52, 220, 222, 224, 226 — 99, 308, 
308, 310, 313 — 102, 70 — 103, 481. V. 
Vessillifero di santa Chiesa. Bandoliera. 
Guardie Nobili inviati del Papa, e la- 
tori a Nuovi cardinali dimoranti fuori 
di Roma della notizia di loro promozio» 

Indice Vol. lII. 
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ne, e dell'insegna del Berrettino Cardi- 
nalizio. Avvertenza. Nelle visite che il 
Papa restituisce a’ Sovrani, giunte le 
guardie nella loro dimora, ripongono lo 
squadrone nel fodero. 

Guardie Nobili pontificie inviati dal Papa, 
e latori a' nuovi Cardinali dimoranti 
fuori di Roma della notizia di loro pro- 
mozione, e dell'insegna del Berrettino 
Cardinalizio. 33,120, 120, 121 —5, 161, 
162, 162, 164 e seg., 172 e seg.—8, 102, 
155 — 13, 85 — 16, 169 — 17, 259 — 31, 
141 — 47, 33 — 48, 154 — 54,272 — 
59, 212 — 99, 271. Guardie nobili che 

° funsero questo ufficio. Altieri L. Alvarez 
C. Alvarez M. Barberini E. Bentivoglio 
D. Bischi L. Bonelli L. Borgia A. Cae- 
tant F. Calcazni F. Canale P. Canale 
V. Ceva F. Cinque F. Cinque R. Cioc- 
chi C. Costa C. Costaguti. Dandini L. 
Dionisi G. Filippi F. Gabrielli P. Gatti 
G. Giustiniani L. Gregorio De E. Leon- 
cilli G. Mazzolani C. Moroni A. Neroni 
F. Nunez Francesco marchese il primo 
che in America portò il Berrettino car- 
dinalizio e la notizia del cardinalato al 
promosso Caleppi, e fors’ anco la berret- 
ta cardinalizia perchè l’ablegato Nobre- 
ga dimorava a Rio Janeiro qual.prelato 
della real cappella. ll secondo esempio 
avvenne nel 1875 in cui la guardia nobile 
conte Marefoschi recò colla nomina del 
cardinalato il berretto rosso all’ Eminen- 
tissimo Aac- Closkey il primo americano 
insignito di tale onore, come mg.” Cesare 
Roncetti fu il primo ablegato apostolico 
partito da Roma per la tradizione della 
Berretta. Pucca C. Pandolfi G. Portu 
M. Ruspoli Em. Santamariabellu A. Spa- 
da L. Troili D. Troili P. Theodoli G. 
Vespignani G. V. 

Guardie Palatine pontificie d’ onore. 50, 
202, 203, 242, 248, 280 — 19, 53 — 4l, 
142 — 53, 230 — 55, 260 — 58,6 — 59, 
11,11, 76—67, 163— 82, 42, 46, 74, 75, 
75, 145 — 84, 28. 

Guardinfante, arnese di cerchi usato una 
volta dalle donne per gonfiarsi la gon- 
nella. 40, 179 — 96, 172, 176, 1985 a 189. 
V. Cerchio 0 Gabbia 0 Crinolina. 

Guardiola Simone vesc. d’ Urgel, cassine» 
se. 87, 8. 

Guardo vesc. di Forlimpopoli. 61, 213. 

Guardoqui. V. Gardoqui card. 

Guarenghi segretario apost. 23, 61. 

Guari o Paropamisus, montagne di Per- 
sia 52) ] 19” 

Guariento, Guarienti o Guerriero pitt. di 
Padova. 50, 107, 113 — 92, 408. 
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Guarimondo o Guaramondo o Stefano 
patr. latino di Gerusalemme. 30, 82, 92 
— 47, 163 — 74,3. 

Guarini Vescovi: Pietro d'Anagni. 53, 
241 = Vittorio d’Anagni. 53, 241 = Gio. 
Luigi del 1589 d'Aquino. 67, 217 =30 
Guerrini Francesco d’Imola.. 34, 101, 
102 — 56, 234 = o Noha Roberto dì Lec- 
ce. 37, 256 = Pietro di Lecce. 37, 255 
= Federico cassinese, di Venosa e Nissa. 
93,173. 

Guarini: Alessandro: opere. 94, 219 = 
Benedetto da Verona. 94, 218 = Bruto. 
23, 166 = Guarino Camillo tealino, pitt. 
e archit. modenese. 66, 192 — 77, 142 — 
94, 161 — 99, 19] = Gio. Battista se- 
niore: opere. 24, 63 — 94, 219, 221 = 
cav. Gio. Battista giuniore poeta ferra- 
rese : opere. I, 42 — 24, 63 — 38, 129 — 

— 46,279 — 63, 25573, 177, 180 — 89, 
103 — 94, 219 = Girolamo: opere. 94, 
219= Guarino dotto letterato e grecista 
veronese, zi0 del poeta : opere. 22, 66 — 
24, 58, 60 — 63, 247 — 94, 218, 218, 
219 = Maddalena. 25, 207 = Marco me- 
dico: 53, 241 = Marc’ Antonio: opere. 
24, 52 — 103, 24, 30, 31, 38 = Paolo 
poeta e storico. 25, 207, 274 = conte 
Pietro deputato al parlamento, ministro 
pont. e scrittore. 53, 200, 201 — 74, 259 
= Rogerio minorita. 26, 91 — 30, 34 — 
50: 108 — 8I, 291 = cav. Tolomeo. 53, 

Guarino s. monaco e vescovo di Sion. 66, 
239, 291. 

GUARINO s. FOSCARI o FUSCARI card.: 
autori. XXXIII, 137 — 7, 308 — 45, 50 


— 51, 41. 

GUARINO o GUARINI Ildebrando card. 
XXXIII, 138. 

Guarino Vescovi: del 1137 d'Aquino. 54, 
95 = di Girgenti. 31, 86 = di Nocera. V. 
Favorino vescovo di Nocera = di Senlis. 
64, 67 = di Siracusa. 66, 313 — 0 Gua- 
riano di Trento. 79, 305 = Agostino di 
Tricarico. 80, 205 = Verisiense e di Tes- 
salonica. 75, 10 — 93, 322. 

Guarino e Guerino ‘ab. di s. Michele di 
Cusano. 91, 520 — 92,57. - 

Guarinoni Cristoforo medico. 94, 225. 

Guarmondo Vescovi: di Benevento e Si- 
ponto. 42, 108 = o Varmondo di Vienna 
di Francia. 100, 81. 

GUARNA o BOCCONI Romualdo card. 
arciv. di Salerno: opere. XXXIII, 139. 
V. Bocconi Romualdo card. Guarna Ro- 
mualdo Il arciv. di Salerno. 

Guarna : Fabrizio vesc. di Marsico Nuovo. 
43, 144 = Gio. coadiutore di Salerno. 


GUARRACINO 


60, 264 = Romualdo II di Salerno del 
1153-1181 nel 1.° aprile del quale anno 
ebbe la sede, e deposto nella metropoli- 
tana: era figlio del conte di Salerno. 
33, 139 — 60, 264, 264 — 88,52 — 92, 
84, 87, 92 — 103, 416. ] 

Guarnacci Mario prelato : opere. 5, 21 — - 
10, 25 — 13, 92 — 17, 251 — 27, 43, 50, 
55 — 29, 15 — 36, 28, 190, 191 — 38, 
265 — 48, 263 — 51, 149 — 54,67 — 55, 
117 — 57, 314, 314 — 60, 221 — 70. 86 
— 72, 231 — 76, 206 — 78, 82— 103, 
49, 51, 54, 56, 75. 

Guarnaccia, veste lunga, specie di zimar- 
ra. 76, 237. 

Guarnazzone rettore. 60, 33. 

Guarneiro Raffaele ministro portoghese. 
82, 29 

Guarnello, specie di panno di bambacia. 
55,39. 

Guarneri Giulio Cesare vesc. di Satriano 
e Campagna. 61, 289. 

Guarnerini : Antonio intruso di Vicenza. 
99, 222, 223 = Bellelano. 99, 223. 

Guarnieri: Guarniero vesc. di Recanati, 
Loreto e Segni. 19, 248 — 56, 2939 — 
63, 239 = Aurelio. 49, 266 = Cesare se- 
niore militare. 49, 249 = Cesare giunio- 
re militare. 49, 249 = Francesco prela- 
to. 49, 248 = Gio. Lorenzo medico del 
conclave. 44, 137 = Girolamo. 49, 246 
= Onorio militare. 49, 249 = Ottaviano. 
49, 246. 

Guarniero vesc. d’ Osimo. 49, 269, 270. 

Guarniero I o Warniero, Varnerio, 
Guarnerio seniore capostipite del 1053, 
marchese della Marca d'Ancona e della 
Pentapoli. 2, 46 — 24, 7 — 40, 256, 
300 — 41, 21, 36, 229, 251 — 52, 301 — 
57, 265 — 65, 28, 410 — 69, 86 — 76, 
163, 164 — 83, 34. 

Guarniero o Varnerio, Warniero II del 
1094-1142, detto di Normandia, duca di 
Spoleto, march. della Marca d’ Ancona 
giuniore. 40, 255, 256 — 42,251 — 49, 
270 — 65, 40 — 66, 231. ‘ 

Guarniero III svevo del 1142-54 duca di 
Spoleto, march. della Marca. 40, 268 — 
49, 254 — 69, 86 — 76, 316. 

Guarniero IV del 1169 duca di Spoleto. 
march. della Marca. 40, 294 — 69, 86. 

Guarniero 0 GualteroV o VI del 1160-65 
march. della Marca. 42, 251. 

Guarniero:V. Giobardo = di Stabia. 69, 
176 = abbate. 102, 276, 277 = Luigi. 89, 
182. 

Guarnizione, fregio o adornamento di ve- 
sti e altro. 96, 17Ì, 174.V. Frangte. 

Guarracino can. Salvatore: opere. 31, 14]. 
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Guarrasi can. Alessandro. 72, 229. 

Guarzonibus Bandino veneto. 103, 92. 

Guasberto vesc. di Marsiglia e camerlen- 
go. 99, 88. 

Guaschi Pagano. 52, 263. 

Guasco Vescovi: o Guascone o Alessandro 
d'Alessandria, preside di Romagna. 25, 
278 — 56, 232 = Perpetuo min. osserv. 
da Solero, di Fesse e vicario apost. dei 
latini in Egitto, delegato apost. nel me- 
desimo. 6, 227 — 2I, 136, 140, 140 — 
24, 207 — 98, 290, 293, 295 = Angelo o 
Antonio servita di Fondi. 64,214 — 99, 
91, 130 = Matteo min. osserv. di Neb- 
bio e Sagona. 47, 260 — 60, 139. 

Guasco: annibale. 33, 310 = can. Fran- 
cesco Eugenio march. archeologo: ope- 
re. 8, 47 — 19, 197, 237 — 20, 209 — 21, 
312 — 23, 159, 284 — 28, 22 — 36, 46 
— 40, 84, 85, 200 — 42, 136 — 46, 98 
— 47, 84 — SI, 165, 249, 252 — 52, 252 
— 58, 176 — 63, 197 — 64, 130, 132, 
236 — 68, 220 — 69, 148 — 70, 187 — 
71, 58 — 75, 17 — 77,87 — 84, 75,213 
— 92, 402 — 93, 311 — 96, 181 — 97, 
14 — 99, 287 — [01, 36 — 102, 16 = Ste- 
fano. 33, 310. 

A Pietro card. XXXIII, 139 
— 3, 173. 

Guascogna o Novempopulonia, già pro- 
vincia di Francia, nel governo gener. 
della Guienna. |, 296 — 3, 41, 46, 162 
e seg. — 16, 67 — 21, 256 — 26, 283 — 
28, 124 — 33, 139 — 47, 247 — 52, 110 
— 68, 134 — 77, 15, 17, 17, 20, 30 — 
88, 178 — 91, 520 — 92,57 — 103, 3.V. 
Guienna. Aire. Auch. Condom. Lectou- 
re. Lombez. Tarbes. Bagnères. Bigorre. 
Lande. Gers. Alti Pirenei. Aquitania. 

Guascogna golfo dell'Atlantico. 22, 199 — 
26, 215 — 61, 63. 

pr sai Bartolomeo vesc. di Tasso. 95, 

Pigeon Pietro vescovo di Sagona. 60, 


Guasconi popoli. V. Guascogna. 

Guasta capitano. 56, 150. 

Guastaferri famiglia. 6, 217 = Francesco 
‘vesc. di Sessa. 64, 254. 

GUASTALLA sede vesc. del ducato di Mo- 
dena: concilii, autori. XXXIII, 139— 2, 
224 — 22,313 — 26, 142 — 29, 174 — 
31, 268 — 37, 129 — 39, 127 — 42, 171, 
189, 193, 194, 196, 199, 200 — SI, 212, 
213, 213, 223, 224, 232, 234, 235 — 52, 
255 — 57, 38, 44 — 61, 158 — 77,273, 

. 273 — 78, 27, 210, 213, 220 a 222, 226, 
241 — BI, 86 — 84, 238 — 86,201 — 9I, 
232 — 92, 181 — 93,61— 95, 154 — 


GUAYAQUIL 483 


97, 102 — 99, 331 — 100, 221. Altro 
Vescovo. Rota P. 

GUASTALLINE cong. religiosa e collegio. 
XXXIII, 142 — 4, 133, 134, 134. 

Guastapane signore di Soriano. 67, 230. 

GUASTAVILLANI o VASTA VILLANI Fi- 
lippo card. XXXIII, 144, 

Guastavillani Michele. 6, 6. 

Guasto. V. Vasto. 

Guastono Filippo vesc. di Sion e di Nizza, 
48, 50. 

Guastuzsi Gabriele M.* ab. camaldolese: 
ce 25, 196, 302 — 56, 185 — 86, 

74. 

Guatanay fiume d'America. 19. 65. 

Guatemala Antigua, V. Guatimala. 

Guatemala la Nueva. V. Guatimala. 

GUATIMALA os. Giacomo di Guatimala 
sede arcivescovile dell'America centrale. 
XXXII, 144 — 5, 196 — li, 161 — 18, 
219 — 20, 83 — 26, 149 — 36, 27— 44, 
296 (s. Giovanni della Vittoria di Gua- 
magna, leggi, s. Giacomo di Guatimala) 
— SI, 126 — 53, 209 — 57, 145 — 60, 


: 227 — 83, 309 — 93, 227. V. Vera Paz o 


Coran. Altro Vescovo. Cortes Gorranz 
P. Avvertenza. Chiapa non è più sua suf- 
fraganea, ed in vece lo sono: s. Giuseppe 
di Costarica e s. Salvatore dell'America 
centrale. a 

Guatimala repubblica dell’America Cen- 
trale. 33, 144 — 53, 233 — 57, 141, 141, 
145, 146, 146, 148 — 61, 5 — 98, 344, 
347. V. Nicaragua. ’ 

Guattani: Carlo chirurgo palatino pont. 
13, 114 — 16, 11, 295 — 44, 137 = Giu- 
seppe Antonio archeologo: opere. 8, 105 
— 15, 29 — 27, 165 — 28, 64 — 37, 228 
— 46, 116, 269, 270, 277 — 47, 94,96 — 
48, 181, 192 — 50, 44,309— 51, 4-54, 
116, 118, 124, 126, 128, 151, 162 — 58, 
165, 177 — 59, 223 — 60, 36 — 63, 291 
— 64, 136 — 70, 121, 121 a 123 — 75, 
112, 116, 121, 124, 125 — 85, 92, 117. 

Guauchino I vesc.-di Volterra. 103, 80. 

Guaxaca 0 Oaxaca, stato, provincia e città 
del Messico in America. 2, 162 — 5, 196. 
V. Antequera. 

GUAYANA o GUAIANA o s. Tommaso 
d'Angostura sede vesc. e prov. di Ca- 
racca, poi di Colombia e di Venezuela, 
nell'America meridionale. XX XIII, 146 
— 33, 146 — 53, 97 — 54, 279 — 57, 
141 — 80, 200 — 93, 159, 160, 163 — 
98, 19. Altri Vescovi. Arrogo G. E. . 
Ybarra F. 

Guayanas popoli del Brasile. 51, 138. 

GUAYAQUIL sede vesc. suffraganea di 
Quito, e provincia dell'Equatore nell'A- 
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merica Meridionale. XXXIII, 147 — 19, 


17 — 32, 327 — 33, 147 — 56, 147 — 
57, 141 — 93, 160. 
Guayaquil fiume d'America. 33, 147. 
Guayra fiume di Venezuela. 93, 157. 
Guazsesi cav. Lorenzo: opere. 78, 89 — 
96, 136. 
Guazzini: opere. 79, 218. 
Guazzo Marco: opere. 9, 462. 


‘ Guazzugli Marini can. Bernardino: ope- 


re. 86, 181. 

GUBA già sede vesc. de’ giacobiti in Meso- 
potamia: conciliabolo. XXXIII, 148. 

Guben città di Prussia. 56, 59. 

Gubbiani Giuseppe govern. 22, 273, 

GUBBIO Gio. cardinale. XXXIII, 148, 161, 
171. 

Gubbio: Pietro domenic. vesc. di Sarsina. 
61, 209 = Alessandro. 68, 236 = Andrea 
tesoriere pont. 74, 272 = Pietro Cinzio. 
65, 30. 

GUBBIO sede vesc. dello Stato pont.: au- 
tori. XXXIII, 148 {p. 164, Terra s. Ab- 
bondio, leggi, Serra s. Abbondio — sg 
gina 165, Fauni, leggi, Angelo di s. Se- 
verino, e non di Costacciaro — pag. 166, 
erotri, leggi, enotri o cenotri — p. 174, 
d’ Ortona, leggi, di Tortosa în partibus) 
— 3, 152 — 5, 13 — 7, 269, 270 — 13, 
176 — 19, 205, 210, 210 — 20, 142— 22, 
80, 80 — 25, 56 — 26, 75 — 32, 263 — 
33, 78, 174 (d'Ortona, leggi, di Tortosa 
în part.)—35, 225 — 36, 197 — 38, 192 
— 40, 44 — 43,13— 44, 166 — 46, 101, 
105 — 47, 271 — 48, 63, 76 — 49, 162 
— 50, 28 — SI, 85 — 52, 85, 97 a 101, 
101, 132, 142, 156, 161, 163, 184 — 53, 
102, 317 — 54, 152, 155, 156 — 56, 302 
— 57, 274 — 58, 316, 316 — 59, 85 — 
60, 139 — GI, 243 a 245 — 64, 71 — 65, 
42 — 66, 221, 228, 233, 237, 253 — 67, 
293, 299 — 68, 17 — 69, 28, 89, 89, 93 
— 73, 30 — 74,126, 237 — 76, 208, 318 
— 78, 90, 91 — 80, 91, 323 — 8I, 493 — 
83, 82 — 85, 267, 268, 270, 279, 292, 
295, 315 — 86, 339, 341, 344, 353, 355, 
357, 372, 379, 373 — 87, 74 a 79, 79, 
121, 129, 138 a 146, 152, 243 a 247, 264, 
264 a 267, 269, 270, 272, 280, 283, 284, 
286, 287, 289, 292, 294, 296, 302 a 304, 
309, 314, 327, 327 — 90, 69— 95, 115 
— 97, 111, 150 — f0f, 165, 258 — 102, 

— 285 — 103, 443, 452, 501. Altri Vescovi. 
Arsenio. Baldeschi 0. Beni G. 8. Dome- 
nico. Monte A. Sannibale I. Zeccadoro 
G. B. 

Gubernari: Domizio. 74, 133 = Matteo. 
74, 129. 

Gubernatis. V. De Gubernatis Domenico, 
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Ges annalista di Cagli: opere. 86, 278, 

43. 

Guecini Alessandro. 41, 18. 

Guci fiume di Cina. 66, 64. 

Guden-aae fiume di Wiborg. 103, 221. 

Gudi Gottleb Federico: opere. 93, 296. 

Gidio : opere. 52, 115. 

Gudiscalco. V. Godescalco. 

Gudrighetti Giacomo domen. vescovo di 
Tine. 75, 185. 

GUDULA s. vergine. XXXIII, 178 — 1, 204 
— 6, 151 — 79, 22. 

GUDVALO 0 GUD\WALO vese. di s. Malò 
e di Aleth. XXXIII, 178 — 41,92 — 42, 
61 


Guebri popoli di Persia. 3, 60 — 52, 119. 
Guebriant maresciallo di Francia. 29, 166. 
Guecar fiume di Spagna. 19, 15. 

Gueldria o Gheldria, Gelderland provin 
cia d’ Olanda o Paesi Bassi, e ducato. 50, 
138, 141, 143, 149, 154. 159, 163, 166, 
168, 172, 173 — 4, 288 — 6, 189— 29, 
105 — 38, 219 — 59, 225 — 72, 163 — 
79, 20 — 82, 33 — 87, 29, 36 a 33, 40, 
> 44, 54, 61 — 92, 278, 279 — 93, 


278. 

Gueldria o Gheldria o Geldern, città de- 
gli Stati Prussiani della prov. di Cleves- 
Berg, e reggenza. Nel 1713 fu staccata 
cal ducato del suo nome, con porzione 
del paese, e data alla Prussia. 33, 72 — 
49, 38 — 53, 314 — 56, 65. 

GUELFI ordine equestre dell’ Annover. 
XXXIII, 178 — 98, 65. 

GUELFI o WELFI, fazione germanica, 
francese e italiana di parte Nera, detta 
ecclesiastica: autori. XXXIII, 179 (pag. 
181, Sassonia, aggiungi, sotto la tutela 
di suo zio) — 2, 106 — 3, 16 — 4, 242, 
244, 244, 247,277 — 5, 4,292 — 6, 107, 
163, 221 — 7, 125 — II, 127 — 13, 24], 
260, 262 — 14, 277 e seg. — 15,93 — 16, 
122 — 17, 301 — 18, 46, 175, 179 — 19, 
262 — 22, 255, 265, 294, 297, 297 — 24, 
23 a 25, 75, 76, 78, 241, 246, 249, 296 — 
25, 6. 8, 18, 18, 28, 28a 30, 119, 126, 
127, 219, 219a 223, 228 a 232, 236, 243, 
277, 279 — 26, 17, 73 — 28, 189, 263, 
291, 294, 297, 300, 300, 306, 340 — 29, 
136, 141, 147, 148, 151 — 30, 232 — 32, 
259 — 33, 9, 157, 168, 178 — 34, 51, 33, 
72, 76 a 78, 87, 87 — 35, 287, 299, 309, 
309 — 36, 7, 231 a 235, 290, 292 — 38, 
277 — 39, 129, 133, 232 — 40, 40, 42 a 
45, 248. 309 — 4, 7, 38, 40, 42, 44, 44, 
46, 48, 78 — 42, 182 — 43, 75, 76, 78, 
230, 255, 256, 258 — 45, 60, 61, 162 a 
164, 206 a 298, 320, 321 — 46, 193, 236 
— 48, 12, 16 — 49, 146, 149, 159, 210, 
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212, 213, 257, 260 — 50, 116, 118 — SI, 
133, 223 — 52, 102, 149, 161, 162, 164, 
193. 209, 261 a 263 — 53, 252, 265, 267 
a 270, 289, 317 — 54, 129, 131 — 59, 
56, 56, 228 — 56, 219, 222, 278 a 281 — 
57, 39, 229, 267 a 272 — 58, 29,31, 265, 
278, 280, 287, 288, 290, 294, 296 — 59, 
9 — GI, 263, 293 — 62, 19 — 64, 287 — 
65, 29, 183, 185 a 187, 193, 200 — 66, 
26 a 34, 75, 231, 233, 233, 234, 237 — 
67,310 — 69, 49, 93, 93, 94 — 71,81 — 
74, 104, 124, 124 a 126, 133 — 76, 76, 
Werl71, 17), 175, 222, 223, 225, 228, 
306 — 77, 187, 191, 279, 280, 283, 284, 
291, 296 — 78, 58, 112, 122, 124, 124 a 
133, 186 — 79, 221, 254, 261 — 80, 18, 
60, 68, 82 — 82, 111 — 83 35 a 37, 95 
— 84, 7,18— 85, 265, 274, 276 a 280, 
286, 308 — 86, 13, 144, 186, 187, 259, 
260, 270, 270, 276 a 278, 280, 285 — 89, 
288, 292 — 9I, 164 — 92, 102, 124, 125, 
133, 138, 208, 245 — 93, 244 — 94, 36, 
191, 243, 284 a 288, 291, 296 — 95, 269 
— 97, 119, 118, 126, 129— 99, 107, 207 
210 — (01, 257, 258 — 102, 19, 22, 105, 
166, 168. 309, 310, 317, 324, 325, 328, 
330 — 103, 47, 63, 65, 67, 86. V. Fine- 
stra. Merlo e Merlatura. Aggiunta. Nel 
1300 i Bianchi ed i Neri non furono che 
due suddivisioni del 9 ue/fismo vittorioso. 
Indi vi fu un guelfismo esorbitante e 
francese, minaccioso alla papale indi- 
pendenza, non meno che l’antico ghibel- 
linismo. 

Guelfo o Welfo I il Grande capostipite dei 
Brunswick, duca di Baviera del 1071, e 
Guelfo 1V degli Este. 3, 105 — 4, 240, 
240, 241 — 6, 147 — 21, 286 — 24, 74— 
32, 200, 214, 215, 223, 231 a 233, 236, 
241, 242 — 33, 179— 57, 16 — 61, 

Guelfo II d’ Este, duca di Baviera del 1090, 
detto Volfone V, pronipote d'Azzone mar- 
chese di Ferrara. Nel 1089 o nel 1090 
sposò la gran contessa Matilde di 43 

anni e da 13 vedova di Goffredo il G:d- 
boso duca di Lorena, perciò divenne mar- 
chese di Toscana, ma nel 1095 si separò 
dalla moglie e tornò in Baviera. 4, 241 
— 17, 63, 64 — 24, 69, 74 — 29, 138 — 
40, 39, 39, 40— 43, 275 — SI, 263 — 
78, 119, 119 a 121 — 86,6. de. 

Guelfo III d'Este, duca di Carintia, ma 
chese di Verona. 33, 180. 

Guelfo o Welfo IV o V de’ duchi di Baviera 
del 1153, duca di Spoleto, fratello d'En- 
rico il Superbdo. 69, 88 — 78, 1202122. 

Guelfo o Enrico VI d'Este de' duchi di 
Baviera, marchese di Toscana, duca di 
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Spoleto, conte Palatino. 4, 241 — 28, 
175 — 33, 181 (Sassonia, aggiungi, sotto 
la tutela di suo zio) — 40, 40, 40 — 50, 
193 — 61, 263 — 69, 87 — 739. 121. 
Guelfo VII d'Este de’ duchi di Baviera, fi- 
glio del VI march. di Toscana, nel 1107 
. morì. 78, 12], 121. 
Guelfo: conte di Weingeten. 23, 253 = da 
Porcaja giudice di Sardegna. 61, 126. 
Guelfone vicario ungherese. 83, 194. 
Guelfucci famiglia. 13, 246 — 79, 3. 
Guelfucci: Branca o Brancaleone. 895, 
286 = Brancadoro. 6, 55 = Capoleone: 
opere. 79, 3 = Guelfuccio matematico. 
85,311 = Nicolò. 85, 286. 
Guella principe di Rodi. 29, 225. 
Guemenè Pietro vesc. di Rennes. 57, 137. 
Guenaut Aimerico vescovo d’Auxerre e 
Rouen. 59, 188. 
Guenet de Rohan Paolo Alessandro vesc. 
di s. Pons de Thomières. 54, 94. 
Guenfrida o Guenvrea. V. s. Wenefrida. 
Guenifey barone. 94, 247. 
Gueranger Prospero ab. di Solesmes, su- 
. periora della cong. benedettina di Fran- 
i 2 opere. 39, 61, 64 — 77, 154 — 84, 
54. 


Guercino. V. Barbieri G. F. 

Guercio : Algiso. 45, 45 — 83, 112 = da 
Recanati guerriero. 58, 271. 

Guercio 0 Losco, che ha gli occhi torti. V. 
Occhi. Cieco. Losco. 

era duca di Bretagna. 26,319 — 30, 
2 


Guerecco II conte di Vannes. 23, 258. 

Guergué gener. spagnuolo. 68, 188, 189. 

Gueret, città di Francia, capoluogo del di- 
partimento della Creuse, già capitale 
dell'antica Alta Marca e residenza dei 
conti di Marche. 26, 245. 

G caglio Ottone meccanico tedesco. 4l, 
235. 

Guerin: de Montagu gran maestro gero- 
solimitano. 29, 223, 224 = Tencin come 
mendatore gerosol. 42, 79 = Pietro pit- 
tore e direttore dell'accademia di Fran- 
cia in Roma. 26, 232 — 27, 265 = Pie- 
tro caposetta. 33, 306 = ammiraglio 
francese. 98, 107 = Egidio scult. fran- 
cese. 63, 34 = parroco di Piccardia. 18, 
266 = scrittore. 90, 175. 

Guerinati. V. INuminati eretici. 

Guerini can. 95, 10. 

Gueriniere Francesco: opere. 77, 240. 

Guerino s. di Montalto di Castro. 103, 157. 

Guerino 0 Gorino: lorenese. 83, 294 = 
Gio. Battista. 78, 49= fratello di s. Leo- 
degario d’Autun. 37, 317. 

Guerir s. bretone. 47, 277. 


r 
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Guernesey isola d'Inghilterra. 34. 325 — 
35, 139, 153, 153 — 103, 195. 

Guerra.V. Guidi conti Guerra. 

Guerra Vescovi: Gio. Battista di Bertino- 
ro e Sarsina. 56, 196 — 61,212— 89, 
300 = Giuseppe M.* di Jucatan. 37,7 = 
Matteo di s. Marco e di Fondi. 25, 149 
— 42, 265 = Ferdinando di Porto e Bra- 
ga. 54,233 = Antonio d'Umbriatico. 83, 
99 


Guerra: da Castello. 77,256 = avv. Fran- 
cesco presidente del tribunale d'appello. 
41, 73 = Francesco compositore di mu- 
sica. 90, 195 = Gaspare archit. modene- 
se. Il, 305 — 45, 175 — 58, 17 = Giaco- 
mo pittore modenese. 36, 162— 67, 190 
= Gio. Battista archit. modenese. 65, 17 
= Gio. Battista filippino. 45, 175 = Giu- 
seppe gesuita. 43, 220 = Guidone conte 
di Ventimiglia. 93, 185, 185 = Luigi e- 
pitomista delle bolle pontificie: opere. 
5, 88, 238 — 10. 21 — 13, 82, 307 — 14, 
217 — 15, 144, 147 — 16, 112 — 23, 60 
— 27,55, 65,70 — 61, 162 -- 70, 46, 47 
— 72,93, 97,98, 100 — 82, 278 — 92, 


585, 598, 600, 601 — 93, 125 — 101, 152: 


= Matteo istitutore della congr. de’ ss. 
Chiodi. f3, 96 = Menaldo corsaro. 50, 


.- 50= del 1856 conte modenese. 77, 274 - 


= Ottone conte di Ventimiglia. 93, 185, 
186 = o Gerra Pietro da Ferentino. V. 
Gerra Pietro patriarca d'Aquileia = del 
1598 prelato. 14, 51. 

Guerra, arte dissidio fra due o più Stati o 
popoli, il quale non potendosi definire 
per via di giustizia lo si fa per quella 
delle armi, offendendosi in ogni guisa, 
ed avendo per fine la vittoria. La guer- 
ra è sempre un gran male, anche quan- 
do si faccia per iscopi i più giusti, e per 
interessi i più sagrosanti. Dappertutto 
il più forte è il vincitore, per ragioni 
quasi sempre lontanissime dal diritto 
e dalla giustizia: autori. 45, 92, 92, 
143 — 7, 113 — 8, 95, 113 — 12, 
99 — 23, 282 — 26, 264 — 27,262 — 
31,123, 124, 127 a 129, 171, 173— 34, 
31, 32, 274, 274, 289, 308 — 37, 96, 
265, 266 — 40, 191, 193 — dl, 125 — 
43, 54 — 44, 238 — 46, 216 — 47, 
13 — 59, 92 — 54, 4, l4I, 260 — 59, 
36, 37 — 56, 35, 112 — 57, 16, 18 
— 58, 168, 186, 190, 191, 217, 217 — 
59, 78, 202 — 60, 124, 129, 130, 165, 
163 — 62, 122, 124, 125 — 63,250 — 
64, 240 — 67, 83, 271 — 68, 16 — 
70, 22, 88— ZI, 58, 223 — 72,71 — 
73, 295, 304 — 74, 224 — 75,15 a 17 
— 76, 241 —79, 224, 225 — 81, 231,314, 
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463, 471 — 88, 41 — 92, 231, 234, 242, 
281, 532, 663 — 94, 134, 274, 313 — 
95, 81 — 98, 236, 237 — 99, 163 — 
101, 192. V. Armi. Vittoria. Milizia. Ma- 
rina. Pace. Duello. Soldato. Fortezze. 
Artiglieria. Truppa. Neutralità. Armi 
stizio. Alleanza. Feudo. Torneo. Tre- 
gua. Bandiera. Vessillo. Lega. Tregua 
del Signore. Feciali sacerdoti. Tempio 
di Giano. Torri. Araldi Feciales. Stocco 
e Berrettone ducali benedetti. Inter- 
vento. Leva militare di uomini. Vol II, 
p. 280 di quest'Indice. 

GUERRA SAGRA. XXXIII, 186. V. Tur- 
chia. Crociate. Crocesignati. 

Guerra lecita o illecita ai Chierici: auto- 
ri. I, 242 —3,182— Il, 212 — 22.710], 
104, 105 — 25, 28 — 28, 168 — 31, 161, 
161, 162 — 36, 65 e seg. 38, 107, 201 
— 40, 68— 43, 24 — 44, 90, 9I, 201, 
319 — 45, 96, 96 eseg., 99 e seg., 103 
e seg. — 53, 197, 197 — 68, 11— 79, 
310 — 8I, 83 — 96, 27 a 29, 46. V. M:- 
lizia pontificia. Marina pontificia. Re- 
galia. Crociate diverse. Crocesegnati. 
Sovranità Civile e Temporale de' Vesco- 
vi. Abbati. Abbadesse e altre Prelature. 

Guerrazzi avv. Francesco Domenico: 0- 
pere. 73, 203 — 78, 218, 218, 219, 234, 
237 a 241, 249, 250. 

Guerreiro Camacho de Aboim, Diego o 
Giacomo : opere. 23, 156. 

Guerreo Gio. da Modena. 5,219. 

Guerrero: de Torres Giuseppe vescovo di 
Gaeta. 28, 99 = de Leza Pietro arciv. di 
Granata. 30, 146 — 32, 67 — 79, 337, 
343, 346 = presidente del Messico. 44, 
295, 295. 

Guerreschi o Guarneschi Antonio minore 
conv. vesc. di Segni: opere. 63, 239 — - 
101, 292 = Zucconio capit. I0I, 292. 

Guerri dott. Francesco. 78, 218. 

Guerrico o Gerico s. arciv. di Sens. 20, 
308 — 64, 76. 

Guernier presidente d’Haiti. 98, 16, 16. 

GUERRIERI Gonzaga Cesare cardinale. 
XXXIII, 186 — 6, 194 — 16, 163 a 165, 
168, 253 — 27, 266 — 38, 53, 62 — 40, 
207 — 42, 178 — 44, 188 (e non Gio- 
vanni), 191 — 45, 130 — 46, 212, 263 — 
69, 12 — 74, 324, 324, 326 — 87, 249— 

‘100, 262. 

Guerrieri Vescovi: Francesco d° Alessano. 
83,6 — Giovanni Francesco d'Atene e 
Rimini, segretario de’ vescovi e regolari. 
9, 79 (e non Tebe) — 10, 309 — 24, 19 
— 28, 65 — 56, 23 — 57, 301 = Pietro 
d'Ugento. 83, 4.” 

Guerrieri: Agnese monaca. f02, 202 = 


GUERRIERO 


Ermenegildo min, conv. 67, 85 = Gio. 
Francesco pitt. di Fossombrone. 26, 26, 
39, 42, 43,43 = Giuseppe: opere. 26, 
188= can. Ignazio. 24, 19 = Nicolò. 28, 
258 = Pier Antonio: opere. I0, 102 — 
46, 188 — 50, 303 — 86, 108, 111, 120 
= Prospero militare. 49, 249. 

Guerriero tiranno di Fabriano. 22, 270. 

Guerriero, soldato valoroso ed atto a no- 
bili imprese. V. Milite. Soldato. Torneo. 
Guerra. Milizia. 

Guerrillas, corpi franchi spagnuoli. 68, 
168, 170, 190. 

Guerrini: min. osserv. 98, 346 = France- 
sco pitt. di s. Gio. di Bieda. 102, 153 = 
Gio. stamp. d’Urbino. 86, 379 = Vin- 
eo stampat. d’Urbino. 86, 227, 234, 

40. 

Guerrino Vescovi: di Dulma. 68, 212 = 
di Petra d’Arabia. 52, 245. 

Guerrino duca d’Aquitania. 17, 314. 

Guerro mansionario Vaticano. 42, 146. 

grin Antonio conserv. di Roma. 58, 


Guerunas Leonardo. V. Patrasso Leonar- 
do card. 

Guescioli Romualdo. 27, 263. 

Guesclin. V. Du Guesclin. B. 

Guesle Francesco vesc. di Tours. 79, 42. 

Guesnay gesuita d’Aix: opere. 94. 5]. 

Guet Giacomo Giuseppe: opere. 30, 61. 

GUEVARA Ninno Ferdinando cardinale. 
XXXII, 187 — 10, 13 — II, 300. 

Guevara Vescovi: Gio. d'Agatopoli. 71, 27 
= Silvestro di Benezuela. 93, 163 = An- 
tonio minorita della stretta osservanza, 
di Guadix: opere. 33, 77 = Ferdinando 
Niceo di Siguenza e Granata. 66, 106 = 
Gio. de’ chierici minori, di Teano: ope- 
re. 73, 27. 

Guevara: Suardo balì Innico M.* luogote- 
nente del magistero dell’ordine gerosol. 
10, 239 — 29, 276, 276 = Alessandro. 
88, 206 = Alfonso vice-camerlengo. 99, 
138 = Alfonso prete. 88, 44 = Antonio: 
opere. 100, 144 = Costanza Pignatelli. 
53, 49 = Francesco vice-legato. 102, 
362 = di Bovino Anna d’Avalos princi- 
pessa di Monte Sarchio. 88, 206 = Gio. 
duca di Bovino. 88, 206 — Innico mar- 
chese del Vasto. 88, 197 = Pietro Ve- 
pe 88, 199 = Teresa d'Avalos. 88, 

Gufo.V. Almuzia. 

Gufo uccello lamentevole predatore not- 
turno del genere Strige, altro uccello 
notturno di rapina, che ha la testa con 
penne ritte e si trattiene nell'alte rupi, e 
nelle vecchie e deserte torri: è curioso 
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negli atti scherzevoli. 70, 185 — 71, 57 
— 89,78 — 91, 301. 

Gugier Ferdinando Simone: opere. 9, 89. 

Guglia o Aguglia, obelisco 0 piramide po- 
sta sulle cime de’ campanili e delle chie- 
se, o d’alcuna parte di altri edifizì, spe- 
cialmente gotici. 41, 182 — 45,34, 259 — 
48, 180 — 49, 200 — 53, 253 — 57, 70 
— 59, 181 — 60, 278 — 64,66— 69, 
100 — 67, 151 — 70, 177 — 72, 209 — 


eri 


73, 332, 334 — 75, 68 — 77, 132, 276, 


294, 296 — 79, 19 — 90, 252 — 99, 265. 
V. Obelisco. 

Guglielmetti cav. Camillo archit. romano: 
opere. 73, 376 — 9I, 587. V. Ponti di 
Ferro: Chiesa dis. Salvatore in Lauro, 
in quest’ Indice. 

GUGLIELMI Pier Girolamo cardinale. 
XXXIII, 188 — 10, 169— 16, 191, 229— 

21,21 — 36, 263. ! 

Guglielmi Vescovi: Francesco Facino di 
Citro. 42, 209 = Luigi di Scutari, Pu- 
lati e Verona. 56, 84 — 63, 130 — 83, 
24) — 95, 37 = Antonio d’Urbino. 33, 
189 — 36, 264 — 6, 162 — 86, 215, 
378. 

Guglielmi: prof. di scultura. 102, 95 = 
Carlo. 74, 102, 102 = Benedetto. 73, 76 
= Costanzo commendatore di s. Spirito. 
15, 70 — 102, 144 = cav. Felice gonfalo» 
niere. 73, 76 — 97, 264 = Gaetano. 33, 
189 = Gio. Lodovico. 33, 188 = march. 
Gio. Battista. 59, 84, 84 = marchese. 
Giuseppe. 17, 30 — 84, 165 = Gregorio 
pitt. romano. 49, 295 — 80, 307 = Pao- 
lo disegnatore. 83, 67 — 101, 217 = Pie- 
tro chirurgo. 44, 124= Pier Alessandro 
maestro compositore di musica della 
cappella Giulia Vaticana. 12, 318 — 43, 
220 — 73, 229, 231 = Piccolomini Pieri 
Antonia. 52, 290 = Piccolomini Barto- 
lomeo. 52, 290. 

GUGLIELMINA o GUGLIELMA boema 
eretica. XXXIII, 189 — 27, 235. 

Guglielmina Amalia di Brunswick impe- 
ratrice, di Giuseppe I imper. |, 29, 172 
— 6,9 — 83, 220, 221, 221. 

Guglielmina d’ Orange regina di Svezia 
di Carlo XV re. 71, 290. 

Guglielmini: Gennaro vesc. di Tropea. 8I, 

— 128 =Domenico matematico: opere. 36, 
169 — 75, 111 — I0I, 208 = medico di 
Padova. 67, 88 — 100, 243. 

Guglielmino conte di Ventimiglia. 93, 
189, 190. 

Guglielmite monache. 33, 191. 

GUGLIELMITI o Eremiti di s. Guglielmo 
di Malavalle: autori. XXXIII, 189 — I, 
138, 189 — 52, 203 — 55, 322 — 61, 


antes 
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297 — 64, 200 — 66, 40 — 72, 75 — 
76,31. 


GUGLIELMO s. eremita di Malavalle il 


Grande, istitutore de’ guglielmiti. 
XXXIII, 191 — f, 1398 — 7, 398 — IS, 
104 — 33, 189 e seg. — 35, 294. 
GUGLIELMO s.arciv. di Bourges. XXXIII, 
192 — 6, 79— 7, 286, 303 — 30, 275 — 
49, 27. 
ld s. di Norwich mart.XXXIII, 
GUGLIELMO s. vesc. di Roschild. XXXIII, 
193 — 59, 158. 
GUGLIELMO s. da Vercelli, fondatore 
della cong. di Monte Vergine: autori. 
XXXIII, 193 — 4, 309 — 7, 308 — 46, 
243 a 247, 247 — 93, 236. La sua statua 
marmorea a' 21 marzo 1878 da’ virginia- 
ni fu fatta collocare nella basilica Vati- 
cana tra quelle de’ ss. Fondatori degli 
ordini religiosi. 
GUGLIELMO s. ab. d’Eschil in Danimarca. 
XXXIII, 194 — 7,308 — 19, 100 — 49, 
27. È detto anche abbate di Roschild. 
GUGLIELMO s. vese. di saint-Brieux. 
XXXII, 194 — 6, 130 — 7, 308 — 38, 
306, 307 — 38,273. 
GUGLIELMO s. arciv. di York. XXXIII, 
194 — 7,308 — 49, 27 — 103, 344. 
Guglielmo Santi: 1 il Grande liberatore 
del 790 duca di Tolosa e Aquitania, mor- 
to circa l' 812 a' 28 maggio in cuisi fe- 
steggia nel monastero di Gallone da lui 
fondato, ed ove nell’ 806 avea presa la 
cocolla monastica. Fu anche conte e 
principe d’Orange e detto Corto Naso 0 
della Corretta che la città prese per 
istemma come suo salvatore: la sua fe- 
sta è ai 28 maggio. 7, 308 — 33, 189 — 
. 35, 291 — 49, 37 — 77, 20, 20,21,24= 
abbate d’Hirsauga bavarese: opere. 4, 
309 — 33, 242, 243 = vescovo d’Angou- 
leme. 53, 282 = Vescovo di Poitiers. 54, 
14. i 
Guglielmo Beati: di Campagna minorita, 
vesc. di Tebe e martire. 73, 253 = Ere- 
mita genovese. 28, 2380 = Eremita di Si- 
‘cilia: 51, 126 = Cordella minorita di Vi- 
terbo. 78, 263 — 102, 210 = Minorita ge- 
novese. 28, 280 = Minorita inglese. 26, 
81 = da Spoleto. 69, 635. 
GUGLIELMO del 795 card. di s. Sabina. 
XXXIII, 195. 


GUGLIELMO o PIETRO del 1073 card. 


di s. Grisogono: opere. XXXIII, 195. 
GUGLIELMO del 1123 card. vesc. di Pale- 
strina. XXXIII, 196 — SI, 41. 
GUGLIELMO del 1222 card. vesc. di Mo- 
dena. XXXIII, 196 — 7, 171,171 — 39, 
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82 — 45, 320 — 48, 116 — 56, 54, 59 — 
59, 288 — 60, 85 — ZI, 158 — 75,79 — 
77, 159 — 85, 254 — 102, 185. 
Guglielmo Pietro del 1073 card. di s. Gior- 
gio, cancelliere di s. Chiesa. 7, 169 — 56, 


134. 

Guglielmo del 1163 card. prete di s. Pie- 
tro in Vincoli. 5, 151. 

Guglielmo Patriarca: I del 1127 latino di 
Gerusalemme, e di Tiro. 30, 82 — 47, 
256 — 75, 197 — 81,9=Il del 1261 la- 
tino di Gerusalemme. 30,83 = del 1329 

- latino di Gerusalemme, e d'Aix. 30, 34. 

Guglielmo Vescovi: d’Acanto vicario apost. 
d’ Inghilterra. 98, 5 = d’Acri. 1,82 = 
agost. d'Aleria e Segni. 63, 238 — 76, 
192 = d'’Alife. 73, 268 = intruso d’Al- 
vergna. 14, 95 = d'Ambrun. 71, 84 = del 
1405 d’Ancona e Todi. 76, 232 = I d’An- 
glona. 81, 480 = II d’Anglona. 81, 481 = 
d'Antarada (di Fenicia e non Francia) 
10, 55 = d'Asti. 52, 261 = de Flavacour 

. di Auch. 3, 101 = di Beauvais. 32, 210 
= da s. Giuseppe, di Belem de Para. Sl, 
154 = di Bisignano. 42, 266 = di Braga. 
43, 209 — 65, 206 = I del 1105 di Brin- 
disi e Oria. 49, 108 = II del 1173 di 
Brindisi e Oria. 49, 108 = III del 1333 
minorita di Brindisi, Oria e Alba. 49, 
108 = IV bened. del 1344 di Brindisi, 
Oria, Otranto, Monte Cassino, Trani e 
Tarbes. 46, 176, 176 — 49, 108 — 72, 
267 = del 1379 intruso di Brindisi e 
Oria. 49, 108 = del 1207 di Camerino. 
65, 40 = del 1252 di Camerino e Nepi. 
43, 256 — 71, 114= del 1075 di Cantor- 
bery. 35, 134 = del 1125 di Cantorbery. 
39, 166 — 103, 188 = del 1510 di Can- 
torbery. 59, 118, 130 = Giacomo di Ca- 
rinola. 64, 255 = III di Carpentrasso. 
10, 108 = III di Cavaillon. 10, 290 = 
pseudo di Cavaillon. 10, 290 = I di Ce- 
renza. 70, 202 = II di Cerenza. 70, 202 
= I di Chieti. 88, 190= II di Chieti. 88, 
191 = di Colossi, Rodi e Nizeria. 48, 46 
— 58, 92 = di Clermont e Parigi. 80, 
302 = guascone minorita, di Comacchio 
Larino e Siena. 15, 41 — 66,59=1Id'E- 
quilio. 93, 128 = II d’ Equilio. 93, 129 
= d' Excester. 35, 134 = di Ferrara. V. 
di Narbona = di Fiesole. 88, 71 = del 
1115 di Gabala di Celisiria. 28, 80 = del 
1306 Guadalitano e rettore della Marca. 
79, 254 = minorita di Giovenazzo. 3l, 
78 = loinville di Langres. 7, 276 = di 
Larino. 37, 128 = di Le Mans. 2, 70 = 
di Lesina o Lesiria. 38, 112 = da s. Ma- 
ria, di Londra. 37, 111 — 39, 164 = II 
da Monte Albano domen. di Lucca. 40, 
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92, 71= II di Lucca. 40, 71 = di s. 
Maria di Lucera. 40, 81 = di Luni. 6, 
222, 225 = di Losanna. 39, 290 = del 
964 di Magonza. 44, 308 — 61, 284 = 
di Mantova. 42, 205 = del 1075 di Massa 
Marittima e Populonia. 32, 207 — 43, 
233 = I di Mazzara. 44,31 = del 1207 
di Massa Marittima e Populonia. 43, 
233 = di Magdeburgo. 92, 83 = del 1193 
di Melfi. 44, 165 = del 1320 di Melfi. 
44, 166 = di Messina. 44, 302 = di Mo- 
nopoli. 46, 134 = del 1176 ab. bened. di 
Monreale. 46, 137 = I del 1349 di Mu- 
ro. 47, 67 = 1I del 1405 di Muro e Ca- 
paccio. 47, 68 — 88, 52 —= di Nantes. 4, 
166 = del 1274 das. Lorenzo piacentino 
di Narbona e Ferrara, camerlengo di s. 
Chiesa. 24, 177 — 32, 6, 270 — 52,262 — 
55, 180 — 85, 276 — 99, 127, 127 = miì- 
norita di Narni. 47, 233 = del 1129 di 
Nazareth. 47, 256 = del 1320 di Naza- 
reth. 47,257 = del 1212 di Nazaresca, 
Sidone e Filippi. 24, 274 = Freberto dì 
Norwich. 35, 37 = carmel. di Nemosia, 
Isernia & Civita Castellana. 101, 326 = 
minorita di Nizza. 48, 50 = di Nola. 48, 
72 = di Novara. 4, 158 = del 1059-71 di 
Numana o Umana. 83,31, 47 = del 1143 
di Nusco. 48, 177 = del 1418 di Nusco. 
48, 177 = da Pontoise cluniacense di 
Oleno. 48, 287 = d' Olmitz. 48, 308 = 
da Poitiers I di s. Omer. 49, 17 — d’O- 
range. 87, 116=I d’Orvieto. 49, 220 — 
101, 279, 279, 282 — 102, 105, 108 = II 
d° Orvieto. 49, 220 = del 1123 di Pale- 
strina. V. Guglielmo card. = d' Aurillac, 
di Parigi. 3,119—7,115— 74, 15 = di 
Pavia. 32, 207 — 52, 26 = de Prat mino- 
rita, di Pekino. 98, 119= di Perigueux. 
52, 108 = di Pola. 54, 24,24 = 0 Gual- 
tero domen. di Potenza. 54, 316 = di 
Ravenna. 56, 248 = I di Reggio Cala- 
bria. 57, 31 = II di Reggio Calabria. 
57,32 = III di Reggio Calabria. 57, 32 
= di Rouen. 38, 211 = di Ruvo. 59, 346 
= seniore minorita di Sagona e Trieste. 
60, 139 = giuniore di Sagona. 60, 139 
= ravennate di Salerno. 60, 264, 264 = 
di Salpe. 60, 298 = di Sant'Andrea. 62, 
263 = di Savona. 62, 46 = minorita di 
Scala. 62, 51] = intruso di Scala. 62, 51 
= di Scardona e Capri. 63,303 — 67, 239 
= di Seez. 63, 202 = di Senez. 64, 65= 
di Sens. 64, 76 = di s. Severina. 65,7= 


di Sidone. 47, 253 = di Sinigaglia. 26, 


37 — 66, 254 = di Sion. 66, 28° = di 
Siponto. 42, 108 = di Siracusa. 66,313 
= di Sorrento. 69, 237 = minorita di So- 
zopoli. 67,332 = eletto di Squillace. 69, 
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170 = di Stabia. 69, 176 = di Strongoli. 
70,200 = I domen. di Sultania. 71, 51 = 
TI di Sultania. 71, 51 = di Tarbes. 72, 
266 = del 1071 di Teano. 73, 26 = del 
1274 di Teano. 73, 27 = d’ Aragona 
domen. di Terralba. 74, 212 = di Ti- 
beriade. 75, 173 =IIl di Tiberiade. 75, 
173 = II del 1174 di Tiro: opere. 2, 314 
— 18, 284, 287, 288 — 21, 86 — 35, 43 — 
43, 114 — 74,5 — 75, 197, 197 — 8I, 
276 = IV del 1162 di Torino. 77, 187, 
194 = detto IV del 1377 di Torino. 77, 
199 = di Tortona. 78, 13=di Tours. 18, 
276 = bened. di Trani e Brindisi. 79, 
84=I di Treguier. 79, 228 = II di Tre- 
guier. 79, 228 = domen. di Tripoli di Si- 
ria. 8I, 12= di Troia di Puglia. 65, 201 
— 8I, 90= di Troyes.75, 11 =d' Umbria- 
tico. 83, 99 — minorita d' Urbino del 
1378, e scismatico di CPli. 50, 64 — 86, 
26, 369, 369 = d° Urgel. 87, 4, 7 = da 
Gueldria, di Utrecht. 30, 79 — 32, 222 
— 62, 217 — 87,34,34 = I di Vannes. 
88, 130 = 1I di Vannes. 88, 130 = II 
di Vannes. 88, 130= II di Vaison. 87, 
118 = di Valve e Sulmona. 71,39 =Idi 
Ventimiglia. 93, 200 = II di Ventimi- 
glia. 93, 202, 202 = II dì Ventimiglia e 
Amalfi. 93, 204 = di Vercelli. 93, 264 = 
del 1073 di Verona. 95, 22, 22 = di Vich. 


- 87,4= I di Vienna di Francia. V. Ga- 


vanto Guglielmo arcivescovo = di Vie- 
sti. 100, 94 = I di Viviers. 103,6= II di 
Viviers. 103, 6 = III di Viviers. 103,6 = 
V di Viviers. 103,7 = di Winchester. 
35, 134 = del 1148 di Yorck. 57, 81. 


Guglielmo Villinquins conte d’ Olanda, 


nel 1247 imperatore. 29, 149 — I, 162 
— 8, 61, 61 — 10,99 — 13, 261 — 21, 
188 — 24, 216 — 26, 210 — 35, 302, 303 
— 36, 234, 249 — 38, 276 — 50, 141 — 
52, 135 — 57, 268 — 65, 184, 187 — 
72, 90 — 80, 24, 25 — 87,38 — 97, 116 
— 99, 293. 


Guglielmo 1 il Bastardo, il Conquistatore, 


Lunga Spada, del 1066 duca di Nor- 
mandia, re d'Inghilterra. 35, 34, 34 e 
seg., 45, 46, 141, 141 — 4, 88, 262 — 6, 
211,315 — Il, 160 — 16, 103 — 17, 55, 
288 — 19, 99, 238 — 22, 215 — 26, 286, 
286 — 31, 122, 242 — 32, 211, 237, 241 
— 34,313 — 38, 211, 211, 239 — 39, 6, 
148, 150, 150, 161 — 48, 107, 110, 118 
— 49,261 a — 50, 79 — 59, 185, 189 — 
60, 113, 254, 279 — 62, 254, 255 — 65, 
101 — 66, 70 — 68, 12 — 70, 24 — 78, 
119 — 79.222 — 82, 32 — 88, 126 — 
103, 160, 188, 241, 243, 243, 244, 337, 
338, 339. 
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Guglielmo Iii Rufo, il Rosso, il Biondo 
del 1086 re d' Inghilterra. 35, 35, 36, 
141 — 2, 158 — 10,38 — 34,313 — 36, 
113 — 37, 148 — 42, 293 — 59, 110 — 
62, 255, 256 — 86, 8 — 88, 126. 

Guglielmo III Enrico di Nassau, principe 
d° Orange, Stadtholder d' Olanda del 
1689, re d' Inghilterra. 35, 94 e seg., 
102, 102, 113,136 — 9, 51 — 19, 254 — 
20, 273 — 27,52 a 54— 29, 172 — 34, 
195, 309, 321 — 36, 117 — 37, 20 — 38, 
220 — 39, 146, 153 — 43, 247 — 45, 
12] — 47, 156 — 49, 37, 28— 50, 145, 
145 — 53,316 — 56, 64 — 62, 245 — 
68, 139 — 103, 323. 

Guglielmo IV, duca di Chiarenza del 1830, 
re d’ Inghilterra e d’Annover. 35, 125, 
125 e seg. — 6, 134 — 34, 321 a 323 — 
Ss 20 — 61, 286 — 65, 103 — 98, 65, 

el 

Guglielmo I Federico di Nassau, Stadthol- 
der d'Olanda, del 1815, re de’ Paesi 
Bassi. granduca di Luxemburgo. 50, 147 
a 149, 157 a 151, 163, 168, 175 — 2,229 
— 4, 289 e seg. — 6, 150 — 16, 61 — 28, 
161 — 33, 198 — 38, 67, 71, 86 — 53, 
169, 180 — 71, 49 — 84, 278 — 87, 27, 
53, 54 — 101, 189. 

Guglielmo II Federico del 1840, re dei 
Paesi Bassi, granduca di Luxemburgo. 
50, 149, 161,163 — 18, 40 — 35, 119 — 
87, 54, 56, 58 — 98, 194. 

Guglielmo III del 1849 re de’ Paesi Bassi 
granduca di Luxemburgo. 50, 149 — 87, 
25,55, 58 a 64 — 103, 312. 

Guglielmo I del 1861 re di Prussia, nel 
1870 imperatore di Germania. 103. 270 
— 53, 168 — 99, 47, 319, 361, 363, 363 
— 101, 7 — 103, 236. V. Persecuzione 
della Chiesa. Prussia. î 

Guglielmo del 1165 re di Scozia il Leone. 
62, 257, 257 a 259, 293 — 3I, 234 — 32, 
254 — 35, 43, 44, 249 — 40, 100 — Al, 
318 — SI, 153 — 52, 131 — 53, ll — 
59, 124 — 70, 44 — 83, 18 — 89, 284. 

Guglielmo Iil Malo o Malvagio del 1154 
re di Sicilia. 65, 121, 159, 161, 177 a 
179, 179, 181 — 1, 103, 226, 231, 232 — 
5, 104 — 18, 33 — 28, 95, 286 — 29, 142 
— 31, 168 — 34, 129 — 35, 211, 226 — 
37, 269 — 40, 233 — 41, 117 — 44, 301 
— 45, 101, 101 — 46, 30, 136, 297 — 
47,194 — 48, 110 — SI, 15, 20 — 52, 
277 — 60, 262, 264 — 67, 208 — 74, 66, 
173 — 75, 6 — 8I, 126 — 83, 98 — 89, 
87 — 90, 133 — 92, 74,80 — 94, 31 — 
96, 123, 287 — 97, 107, 109, 109 — 
102,8. 

Guglielmo II il Buono del 1166 re di Si- 
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cilia. 65, 178, 178, 179, 265 — I, 233 — 
15, 20 — 17, 48 — 18,33 — 27,202 — 29, 
145 — 42,248—43,138—44,31—48, 
136. 136, 137, 139 — 47, 194 — 48, 110 
— 52, 277 — 54, 33 — 60, 102, 264 — 
67, 208 — 74, 14,66 — 77,31 — 81, 480 
— 86, 11 — 88,197 — 90, 133 — 91, 117 
— 92, 75, 76, 80, 82 a 86, 88,91 — 100, 
92 — 102, 296. 

Guglielmo III del 1194 re di Sicilia. 65, 
179, 179, 181 — 35, 218 — 47,.170, 194 
— 79,84 — 94, 100. 

Guglielmo I Federico Carlo del 1816 re di 
Wiùrtemberg. 103, 312, 313 — 44, 245, 
246 — 99,363 — 103, 278, 283, 284, 289, 
289, 309. 

Guglielmo del 1860 prince. d’Anhalt-Dessau- 
Zerbst. 98, 49. 

Guglielmo conte d’Annecy. 2, 90. 

Guglielmo duchi d' Aquitania: I detto III 
il Pio dell'886-918, conte d' Auvergne, 
marchese di Settimania. 4, 309 — 14, 
108, 110 — 17,314 — 48, 279 — 27, 22, 


23. 

Guglielmo INI 0 V del 990-1004 il Grande 
e conte di Poitiers. 36, 230 — 54, 15. 
Guglielmo VII o VIII del 1087-1127 di 
nome IX, il Giovane duca d'Aquitania e 
di Guienna e conte di Poitiers. 33, 189 
— 57, 80 — 68, 87 — 73, 172— 77, 26, 


I. 

Guglielmo VIII del 1127-1137 di nome 
X, conte di Poitiers, ultimo duca d’A- 
piano e di Guienna. 6, 33 — Il, 293 — 

, 96. 


Guglielmo landgravi d’Assia: II del 1483 
Cassel il Giovane padre di Filippo il 
Magnanimo. 70, 47 — 80,33 = IV del 
1567 Cassel il Saggio. 3, 66 = V del 
1627 Cassel il Costante. 3, 66 — 27, 255 
= VI del 1637 Cassel. 3, 66 = VIII del 
1751 Cassel. 3, 66, 67 = IX del 1785 
Cassel, il primo elettore. 3, 66 = I del 
1814 Cassel granduca edelettore. 24, 198 
— 38, 36 — 44,241 = Il del 182] Cassel 
granduca elettore. 24, 298 — 44, 241= 
del 1693 Rbeinsfeld-Rotemburg. 3, 66 
= del 1706 Rbheinsfeld. 7, 243 — 20, 121 
= del 1837 d'Assia. 42, 301. 

Guglielmo del "i duca d° Austria, il 
Dolceario. 3, 131 — 72, 92 — 80, 247, 
259 — 92, 185. 

Guglielmo conti e Delfini d' Auvergne: I ìl 

sovane. 100, 58, 58, 61 = II conte. 77, 

- 23= VII conte. 100, 58 = VIII delfino. 
19, 218 = IX il Vecchio conte. 100, 58 = 
XI del 1224-47 conte e delfino. 100, 6]. 

Guglielmo margravi di Baden: I del 1600 
cattolico, il Fortunato. 2, 127, 130 — 


CHI 
mal ridotta e rovinata, verso l’an- 
no 772, il Pontefice Adriano I la 
rifabbricò dai fondamenti nel modo 
che ancora esiste, ad onta dei po- 
steriori ristauri, di cui faremo men- 
zione, venendovi in seguito anche 
eretto un nobile cantiguo moniste- 
ro. Il vestibolo, o antiportico, è for- 
mato a guisa di torre, ed è sostenuto 
da sei colonne di granito. Quindi si 
entra nell’atrio scoperto, che conduce 
al portico con cinque archi divisi da 
colonne. Il campanile, alto, largo 
e riquadrato, è uno dei più belli di 
Roma pel suo gotico disegno, e sat- 
to ad esso evvi la porta, la quale 
introduce al monistero, che per al- 
tro non è più dell'antica vastità. 
Dal portico si entra nella chiesa fab- 
bricata a guisa di basilica con tre 
navate, divise l’una dall'altra da 
due ordini di colonne, cioè cinque 
per parte di vari marmi. Sostengo- 
no esse gli archi sui quali segue la 
muraglia, che va a terminare col 
cornicione e col soffitto, avente sei 
finestre per parte. Vago e. nobile 
è l'interno decorato di buone . pit- 
ture, ed oltre il capitolo lateranense 
(che in più incontri fu sollecito di 
operarvi delle riparazioni, come, nel 
1435, ristorò il campanile e il por- 
tico, e in altro tempo fece una cam- 
pana), ne furono benefattori i Car- 
diuali titolari, particolarmente i Car- 
dinali Crivelli, Gio. Girolamo Al- 
bani, Rasponi, che dal Gismondi 
fece dipingere le pareti, riducendo 
a soffitto adorno di pitture la nava- 
ta, che prima era a tetto, nonchè 
il Cardinal Paolucci, il quale rifece 
l’antiportico, le vetriate delle fine- 
stre, ed altro, ed eziandio il Car- 
dinal Sperello Sperelli. A’ nostri giorni 
poi il Cardinal titolare Giambattista 
Belloy, arcivescovo di Parigi, ove 
mori nel 1808, restaurò la chiesa, 
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come si vede da una memoria in 
essa eretta sotto la sagrestia. 

Questa chiesa venne consacrata 
solennemente da Celestino III alla 
presenza di molti Cardinali, a’ 10 
maggio 1191. In quel tempo era 
collegiata, ed anteriormente aveva 
un arciprete, per cui la chiesa 
fa detta Archipresbiterato. Uno di 
questi fu quel Graziano, figlio di 
Pier Leone romano, che nel 1044 
ottenne da Renedetto IX. la cessione 
del pontificato. Fu eletto Papa avan: 
ti la porta di questa chiesa, o avanti 
la porta latina, come dice il Piazza, 
Gerarchia pag. 574, e prese il no- 
me di Gregorio VI; ma dipoi nel 
concilio di Sutri dovette rinunziare 
la suprema dignità. Egli viene di- 
feso dal Crescimbeni a pag. 226, e 
seg. capo II, Degli arcipreti di san 
Giovanni a porta latina. Che in 
questa chiesa vi fosse a que’ tempi 
una canonica cospicua, si rileva 
dall’averla s. Leone IX, nel 1049, 
destinata per residenza agli arcive- 
scovi di Colonia quando si fossero 
recati in Roma, ai quali conferì la 
qualifica di cancellieri, o arcicancel- 
lieri della santa romana Chiesa. 
Però su questa qualifica va letto 
quanto dicemmo all’ articolo Cam- 
ceLLIERE DELLA SANTA Romama Cuigsa, 

Non è poi vero, che questa chiesa 
sia stata soggetta alla basilica di 
s. Maria in Trastevere, come non 
è provato che nel contiguo moni- 
stero abitassero le monache. Certo 
si è, che Lucio II, nel 1144, unì. 
la chiesa alla patriarcale basilica 
lateranense, sottoponendola al priore 
e ai canonici regolari, che allora go- 
vernavano la medesima; unione pri- 
mieramente confermata da Anastasio 
IV, Adriano IV, Alessandro IlI, 
Onorio III, Gregorio IX, ed Inno- 
cenzo IV. Ed è perciò, che parte 


GUGLIELMO 


4,29 — 103, 99 = del 1847 margravio. 
42, 300. 
Guglielmo duchi di Baviera: I del 1508 il 
Costan !e. 62, 12] — 86, 335 — 103, 300 
— Il o V del 1579 il Religioso. 4, 250, 
260 -- 14, 265 — 56, 174 — 59, 30. 
Guglielmo conte di Blois, 5, 258. 
Guglielmo I il Grande conte di Borgogna 
del 1057, Testa Ardita. Alcuni lo dicono 
padre di Calisto II Papa, altri sostengo- 
no che lo fu Guglielmo II: meglio è ri- 
tenere la prima opinione. 6, 262 — 26, 
283 — 32, 209 — 78, 116 — 190, 60. 
Guglielmo II o INI Testa Ardita, de' con- 
ti di Borgogna, nato da Guglielmo I, 
sposo di Gertrude di Limburgo, morto 
prima del 1090. Alcuni lo pretendono 
padre di Papa Calisto II, ma non pare, 
e fu confuso con Guglielmo I pure detto 
Testa Ardita e vero conte. 100, 81. 
Guglielmo duchi di Brunswick: del 1546 
Luneburgo. 28, 35 = di Zell capostipite 
de’ duchi di Brunswick-Luneburge, nel 
1592 morto. 6, 147 — 2I, 286, 287 = 
del 1831 Augusto Luigi Massimiliano 
duca di Brunswick-Wolfenbuttel. 44, 
242 — I, 358 — 98, 67 — 99, 320 = 
del 1865 Augusto Luigi duca di Bruns- 
wick- Wolfenbuttel. 21, 286, 287. 
Guglielmo visconte di Cardona. 87, 3. 
Guglielmo del 1105 conte di Cerdagna, 
i, er pi Monte Pelarin. 77, 26, 25, 27 
Guglielmo Savary conte di Chalons sur 
Saone. 1, 145. 
Guglielmo conte d’ Enneberg. 29, 229, 
Guglielmo Cliton del 1127 Cosciacorta, 
conte di Fiandra. 24, 236 — 26, 288, 288. 
Guglielmo conti di Forcalquier: II del 
1087 conte. 28, 166 — 87, 4 = del 1128 
conte. 3, 281 = del 1181 conte. 87, 115. 
Guglielmo II conte di Frisia. 87, 37. 
Guglielmo conti di Ginevra: I conte. 72, 
61,62 = ll conte. 62, 15 — 72, 62 = IIl 
conte. 72, 62, 63. 
Guglielmo conti di Giuliers o Juliers: del 
1240 conte. 20, 304 = del 1302-39 con- 
te. 4, 247 — 24, 237. 


Guglielmo duchi di Gloucester: Enrico. 


39, 107 — 59, 42= del 1775 Federico. 
2,141 = del 1843 duca. 20, 284. 
Guglielmo Sancio del 980 duca di Gua- 
scogna. 38, 110, 110 — 60, 236. 
Guglielmo duca di Gueldria. 7,277. 
Guglielmo conte d’ Hannonia. 3, 177. 
Guglielmo conte di Loretello. 88, 190. 
Gugtielmo conti: III di Lovanio. 1, 200 = 
di Luxemburgo. 80, 20,20 = II di Ma- 
con. 4l, 93= di Marsico. 43, 143. 
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Guglielmo visconti: I di Marsiglia. 43,152 
= II di Marsiglia. 43, 156. 

Guglielmo march. dì Massa. 61, 122. 

Guglielmo del 1107 conte di Montpellier. 

1283 — 77, 26. 

Guglielmo marchesi di Monferrato: I del 
995. 46, 126 — 10, 1396— 62, 11= II 
del 1100. 46, 126 = IlI del 1140. 46, 
126 — I, 226 — 43, 147 — 93, 262, 262 
— 100, 61=IV del 1147-1207 il Vecchio. 
46, 126— 75, 195 — 77, 187 — 92,86 
— 93, 263 = YV morto nel 1185 Lunga 
Spada, primogenito di Guglielmo il Vec- 
chio. 46, 126 — 10, 136 — 30, 67 — 93, 
242, 264 = VI del 1207 figlio di Bonifa- 
cio III march. 46, 126 — 35, 272 — 25, 
6 — 77,190 = VII il Grande del 1254, 
figlio di Bonifacio IV march. 46, 126 — 
45, 62 — 52, 23 (Bonifacio, leggi, Gu: 
glielmo VII) — 62, 16 — 65, 187, 197 — 
75, 7 — 78, 14— 96,70 — 100, 101.= 
VIII del 1464 Paleologo Lusignano di 
Gio. Giacomo. 46, 127 — I0, 136, 136 — 
60,308 = IX del 1493 Paleologo Lusi- 
gnano, di Bonifacio V march. 46, 127. 

Guglielmo II conte di Namur. 47, 156. 

Guglielmo signore di Napoli di Malvasia. 


Guglielmo 1II del 1412 visconte di Nar- 
bona, corte di Foix. 47, 218 — 61, 129. 
Guglielmo di Nassau: I del 1578 prince. di 
Orange, Stadtholder d'Olanda. 50, 142, 
142, 143, 151 — 4. 286 — 6, 279— 42, 
54 — 45, 25 — 49,37 — 59, 225 — 68, 
130, 131 — 70, 50 — 271, 219 — 79, 24 
— 84, 275 — 87, 26, 46, 60=II del 1647 
‘princ. d' Orange, Stadtholder d’ Olanda. 
50, 144,145 = IV del 1747 Stadtholder 
d’ Olanda. 50, 146 — 49, 38= V del 175] 
Stadtholder d’ Olanda. 50, 146 = del 
1713 prince. Sighen o Siegen o Usingen. 
he 154 — 21, 192 = del 1830 duca. 103, 

le: 

Guglielmo signore di Negroponte. 75, 6. 

a + Wolfango duca di Neoburgo. 

Guglielmo conti di Nivers: I del 980 conte. 
47,299 = III del 1147 conte. 5, 195 = 
IV del 1168-80 conte. 5, 195 — 14, 13. 

Guglielmo duchi di Normandia: I del 927- 
42 Spada Lunga. 48, 107 — 59,185 = 
Ill del 1096-1106 duca. 48, 107 — 35, 
38= del 1111 naturale del duca Rober- 
to. SI, 8. 

Guglielmo conti d° Olanda e di Frisia: I 
del 1203-14. 33, 227 — 87, 37, 38 — 
III del 1304 il Buono. 50, 166 — 87, 40, 
40 = IV del 1337. 75, 84— 87,40=V 
del 1356 l' Insensato. 87 40, 41. 
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Gugitelmo del 1214 prince. d'Orange. 3, 30. 

Guglielmo IV conte di Poitou. 42, 25. 

Guglielmo I del 968 conte di Provenza e 
Arles. 26,285 — 27, 240 — 32, 186 — 
61, 93 — 88, 5— 93, 184. 

Guglielmo I d° Altavilla normanno del 
1043 conte di Puglia, Braccio di Ferro. 
48, 109 — 43, 267 — 47, 193 — 56, 82 
— 65, 165, 167 — 68, 12 — 93, 169, 170 
— 100, 132. - . dd 

Guglielmo LI del 1111-27 normanno duca 
di Salerno, Puglia e Calabria. figlio di 
Ruggiero il Gidboso. 65, 172 a 174 — I 
103 — 5, 103 — 6, 264 — II, 85 — 28, 

—_ 201 — 47, 194 — 50, 184— SI, 264 — 
Fa — 60, 261, 264 — 8I, 58 — IOI, 
6 


Guglielmo march. di Sardegna. 61, 124. 

Guglielmo duchi di Sassonia: Enrico mor- 
to nel 1741 d’Fisenac. 61, 281 = del 
1626 di Weimar. 61, 282 — 27, 246 = 
Ernesto del 1683 di Weimar. 61, 282. 

Guglielmo conte di Teramo. 74, 66. 

Guglielmo dell’844 II duca e conte di To- 
losa. 77, 21, 22=Guglielmo II o IV del 
950-1037 Tag liaferro, conte d'Auvergne 
e di Tolosa. 77, 23, 23, 24, 24 = Gu- 
glielmo IV del 1060 conte di Tolosa. 77, 
24, 25. 

Guglielmo conte Palatino di Toscana. 58, 
136 


Guglielmo duca di Troia. 97,104. 

Guglielmo del 1377 visconte di Turrena. 
3,219 — 29, 78. 

Guglielmolandgravio di Turingia. 61, 265, 
265 


Guglielmo visconte d’ Urgel. 87, 4. 

Guglielmo conti di Valentinois: Î nel 1135 
morto. 88, 6, 6 = del 1226. 88, 7. 

Guglielmo conti di Ventimiglia: del 1221 
conte. 93, 189, 189= Pietro del 1261 
conte. 93, 181, 190, 202. 

Guglielmo di Vienna signore di s. Giorgio. 
100, 65, 72. 

Guglielmo Luigi duca di Wilrtemberg. 
103, 305, 305. 

Guglielmo sedicente Papa degli eretici 
Albigesi. 77, 43. 

Guglielmo : ab. di s. Benigno di Fruttua- 
ria. 13, 291 — 53, 34 — 69, 315 - 74, 
16= ab. cluniacense di Djion. 32, 128 
= ab. bened. Miniacense. 71,40 = ab. di 
Monte Maggiore. 3, 282 = ab. di Nova- 
lesa. 77, 144 = del 1378 ab. di s. Paolo 
di Roma, agiografo. 14, 302 — [01, 182 
= del 1276 ab. di Subiaco. 70, 216, 280 
= del 1446 ab. di Subiaco francese. 70, 
273, 281 = ab. di Sub-Pentonia. 101,341 
= V ab. della Trappa. 79, 129, 134 = 
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ab. di Tulle. 81, 162 = can. reg. di Val 
de' Scolari. 7, 275. 

GUGLIELMO di Liegi scrittore ab. di s. 
Thierry: opere. XXXIII, 197 — 1,21. 
Guglielmo: di s. Antonino. 87, 214, 214 
= da Benevento tesoriere gener. della 
Marca. 4l, 49 = di Bergamo. V. Berga- 
.masco = del IX secolo bibliotecario dis. 
Chiesa: opere. 37, 101 — 51, 149 — 69, 
311 — 83, 285 = da Brescia, medico. 
84, 243 = Borgognone pittore. 12, 28 = 
di Castelbocco chierico di camera. 32, 
270 = Cesare min. conv. 90, 126 = di 
Città di Castello, 36, 137 = del 1080 di 
Conches. 33, 197 = da Cremona. 5, 121 
= di Donzera. 103, 6= eretico davidico. 
19, 165 = forlivese agost. teologo. 25, 
251 = del 1197 capitano il Monaco. 65, 
180 = da Marsiglia pitt. 17, 300 = del 
1536 capit. di Novara. 62, 99 — 96, 155 
= del 1281 da Novara podestà. 89, 287 
= Neobricense. 31, 201 — 32, 253 = di, 
Parigi domen. 74, 7=di Piacenza vicario 
nello spirituale della Marca. 32, 271] =. 
del 1155 capit. normanno. 76, 15= pro 
vinciale de’ poveri cattolici. 87, 215 = 
Pugliese poeta: opere. 48, 108 — 60, 
259 — DI, 424 = Siciliano poliglotta. 8, 
307 = da Tripoli domen. 98,118 = da 
Venosa. 102, 339 = da Verona oratore. 
94, 217 = del 1236 vice-cancelliere di 
s. Chiesa. 7, 171 = del 1252 di Catadego 
vice-cancelliere di s. Chiesa. 7, 171 = 
di s. Vittore. 52, 82 = maestro di Wi- 

clef. 103, 226. Ì 

GUGLIELMO 1 ordine equestre de’ Paesi 
Bassi. XXXIII, 198. V. Leone de’ Paesi 
Bassi ordine equestre. 

n stampatore di Vercelli. 93, 

ZDO, 237. 

Guglielmotti: Alberto domen.: opere. 34, 
253 — 55, 102 — 59, 229 — 84, 100 — 
90, 215 — 97, 154 — 98, 159 a 161, 163. 
V. Prefazione di quest’Indice. p. XVII, 
XXX VIII = Paolo. 14, 6. 

Guglielmucci Pietro Prisco vesc. di La- 
vello. 2, 62 — 37, 206. 

Guglienzi Gio. Paolo: opere. 94, 236. 

Gugni Francesco. 85, 271. 

Gui o Guido 0 Giovanni 0 Costantino Î21 
di Lusignano, princ. di Tiro, figlio d’ À- 
mauri o Maurizio re di Cipro, nel 1342 
o 1344 eletto re degli armeni, inviò am- 
basciatori a prestare ubbidienza a Cle- 
mente VI, nel 1347 morto. 13, 190 — SI, 
307,308 — 67, 51. 

Guiamschitd re di Persia. 2, 58. 

Guiana o Gujana. V. Gujana. 

Guibaldoab. di Monte Cassino.46,172,172. 
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(auibè.V. Britto card. 

Guibert Giuseppe Ippolito d'Aix, vescovo 
di Viviers, Tours, Parigi, creato cardi- 
nale a* 2? decembre 1873 del titolo di s. 
Gio. a Porta Latina. 68, 234 — 82, 308 
— 88, 33 — 103, 10, 10. 

Guiberto. V. Wiberto. 

Guiberto s. ab. fondatore della badia di 
Gemblours. 7, 307 — 71, 43. 

Guiberto Correggio arciv. di Ravenna. V. 
Clemente III antipapa. 

Guiberto: o Guicberto I vesc. di Rieti. 57, 
234 = II vese. di Rieti. 57, 234 = ab. di 
Nogent. I, 64. 

GUIBORATA, GUIBORADA o VIBORA- 
TA s. mart. XXXIII, 198 —- 4, 72— 7, 
307 — 14, 26 — 29, 135 — 38, 225. 

Guicard Benedetto domen. vesc. di Bosnia 
e di Transilvania. 67, 42. 

Guicardo: vesc. di Troyes. 8I, 140 = do- 
men. cremonese e missionario. 72, 303 
= Tommaso cav. gerosol. 29, 239, 243. 

ero preside del Patrimonio. 46, 214 

68 


Guicciardi: Francesco Saverio vescovo di 
Narni e Cesena. 47, 235 - 95, 165 — 
96, 9= Cosimo. 14,239 = conte di Mo- 
dena. 77,274. 

Guicciardini: Francesco preside pont. di 
Romagna e storico: opere. 3, 245 — 10, 
184 — 25, 16, 23, 279 — 27, 6 — 31,161 
— 33, 308 — 36, 243, 243 — 38, 41 — 
43, 89 — 56, 233, 233 — 68, 121, 125 
— 78, 155, 157 — 86, 329, 331, 333 — 
88, 201 — 92, 326, 326, 327 — 97, 166 
= Giacomo preside di Romagna. 43, 89 
— 56, 233 = Luigi: opere. 59, 21 = 
Luigi del 1370 gonfaloniere. 78, 133 = 
del 1859 Luigi. 92, 326 = Pietro del 
1515 avv. concistoriale. 78, 77 = del 
1859 conte Pietro. 92, 326. 

Guiccioli famiglia. 56, 201. 

Guiccioli: Alessandro vesc: di Rimini. 57, 
251, 300=Ferdinan:io camald. del 174] 
arciv. di Ravenna e di Licopoli. 58, 187, 
252 = del 1789 uditore della nunziatura 
di Colonia. 54, 72 = del 1797 cav. Ales- 
sandro. 56, 237 = march. Ignazio. 53, 
208 — 74, 348, 

Guichard Martino. 5, 213. 

(ruiche Claudio vesc. d'Agde e Mirepoix. 
79, 324. 

Guichenon Samuele storico: opere. 41, 93 
— 62, 10, 10 a 12, 20,25,33— 77, 199. 

Guida s. verg. mart. 93, 300. 

Guida: Gio. della Missione vesc. d° Oria. 
45, 233 — 49, 109= Nicola vescovo di 
Molfetta, Giovenazzo e Terlizzi. 4l, 74, 
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Guidacci Tommaso. 15, 72. 

Guidalotti famiglia. 34, 79. 

Guidalotti: Benedetto vesc. di Recanati, 
Macerata e Teramo, vice-camerlengo di 
s. Chiesa. 7, 78 — 32, 6 — 41, 83 — 52, 
152 — 56, 284 — 71, 41 — 74, 67,279, 
280 — 85, 25 — 99, 123, 129, 130, 130 
= Guglielmo giudice gener. della Mar- 
ca. 4I, 41 = Guido. 86, 232 = Jacopo 
politico. 55, 559 = ab. benedettino. 52, 
166 = V. Monte Pietro Guidalotti. 

Guid' Antonio del 1403 conte di Monte 
Feltro e Urbino. 86, 287 a 293 — 7, 269 
— 36, 278 — 43, 83, 84, 84 — 46, 190, 
191 — 52, 196 — 55, 180 — 57, 298 — 
59, 126 - 64, 170 — 69,95 — 78, 136 
— 85, 284 a 289, 307 — 86, 139, 144, 
178, 179, 181, 188, 194, 195, 198, 219, 
242, 272. 

Guidardi Ugone arciv. di Benevento. 14, 
21 — 21,18 — 57, 114 — 81,51 — 89,36 

Guidarello da Virgigno. 76, 306. 

Guid’ Ubaldo I da Monte Feltro del 1482 
duca d’ Urbino. 86, 302 a 316 — 6, 46 — 
10, 214 — 24, 29— 25, 275 — 26, 20, 
21, 23, 32, 32, 33, 42 — 27, 239 — 28, 
87 — 33, 156, 173 — 42, 192, 193 — 
43, 86, 86, 87, S7 — 46, 191, 192 — 
49, 264 — 50, 297 — 52, 100, 100, 168, 
198 —- 54, 37 — 57, 286, 286 — 58, 38 
— 61, 245, 245 — 66, 245, 245, 246 — 
67,231 — 85, 290, 290 — 86, 92 a 95, 
139, 139, 176, 194, 198, 205, 206, 209, 
212, 215, 200, 224, 225,232, 238, 241, 
245, 293, 350 — 92, 271, 276 — 97, 150, 
151 — 99, 111. 

Guid' Ubaldo II della Rovere del 1538 
duca d’Urbino. 86, 339 a 344— 5, 177 
— 7,52 — 13, 124— 23, 161 — 26, 34 
— 33, 174 — 42, 246— 43, 89, 90, 90, 
99 — 46, 197, 197 — 52, 182, 183, 186, 
201 — 55, 129, 129 — 59, 192— 63, 
256 — 65, 235 — 66, 202 210, 214, 216, 
248, 248, 258, 258 — 85, 291, 292 — 
86, 94, 140, 147, 151, 154, 160, 161, 
164, 170, 177, 184, 193 a 195, 197, 200, 
205, 220, 225, 229, 230, 236, 238, 249, 
303, 325, 329, 331, 333, 336, 337 — 92, 
339, 342, 357 — 97, 163 — 99, 115. 

Guidato Simone vese. di Muro. 47, 68. 

CUSSE IS Antonio ab. di Ripoll. 


Guidelli Orazio. 74, 301. 

Guiderocchi Astolfo. 3, 54 — 58, 38, 383. 

Guidetti Gio. bolognese beneficiato Vati- 
cano, maestro di canto: opere. 12, 290 
— 17, 160 — SI, 270 — 53, 295— 64, 320. 

Guidi conti, famiglia. 17, 58 — 78, 55, 57 
a 59, 125 — 88, 63. 
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GUIDI Romualdo card. : autori. XXXIII, 
199 — Il, 134 — 15, 76 — 65, 48 (Pio 
VII, leggi, VI) — 78, 56 — 101, 14. 

Guidi Filippo M.* bolognese domen. crea- 
to card. a' 16 marzo 1863, arciv. di Bo- 
logna, a' 29 luglio 1872 fatto vesc. su- 
burbicario di Frascati, ritenendo in com- 
menda il titolo di s. Sisto. V. Vol. II di 
quest'Indice p. 224, HI p.215. 

Guidi Vescovi: Paolo Francesco d'Arezzo 
e Pisa. 53, 278— 103, 55 = Andrea 
Gio. d’ Asisi, Massa Marittima, e forse 
di Monte Fiascone. 46, 220 — 102,5 = 
Giacomo di Penne e Atri. 59, 132 = 
Antonio di Trau. 49, 51 — 79, 195 = 


Alessandro d’ Urbino. 88, 367, 367,368. , 


Guidi: Alessandro poeta lirico: opere. 12, 
195 — 49, 14 — 52, 18— 69, 217, 217 
— 71, 257 a 259 = cav. Andrea. 47, 118 
= Anna Dorotea contessa Severoli. 65, 
48 = Antonio scultore e ingegnere di 
Carrara. 43, 217 = Camillo letterato. 
103, 55 = Camillo ammiraglio giuniore. 
103, 55= Domenico architetto e scultore 
di Massa-Carrara. 6, 216-—-12, 125, 180— 
25,21 — 30, 174 — 31, 98 — 46, 267 — 
47, 109, 182 — 54, 118 — 63,34 — 73, 
141, 146 — 85, 45 = contessa Gervisa. 
78, 57 = cav. Gio. Battista ispettore 0- 
norario degli scaviin Roma. 73, 102, 102 
— 75, 103— 90, 96a98— 97, 266 = 
Gio. di Pietro fiorentino. 49, 203 = cav. 
Ippolito archiatro: autori. 85, 169 = 
comm.” Michele computista gener. della 
R.C. A. 20. 254 — 74, 357 = can. Fi- 
lippo. 14, 203 — 16, 157 — 50, 27,28 = 
predicatore: opere. 95,86 = cav. Silve- 
stro. 21, 108 a 110, 115, 118 = conte 
Uguccione. 36, 288 = stamp. di Bolo- 
gna. 84, 264. 

Guidi di Bagno famiglia. 25, 195, 200. 

GUIDI DI BAGNO Gio. Francesco card. 
autori. XXXIII, 199 — 3, 257 — II, 113, 
134, 180 — 15, 218 — SI, 98 — SI, 149 
— 57, 236 — 78,56 — 86, 52. 

GUIDI DI BAGNO Nicolò card. XXXIII, 
201 — Il, 134 — 17, 285 — 25, 282 — 
27, 38 — 45, 230 — 66, 260 — 72, 10 
— 78, 56 — SI, 346. 

Guidi di Bagno Vescovi: Talenti Giovan- 
ni Francesco patr. d'Antiochia e Mira. 
67, 18= Ildebrandino o Aldobrandino 
d’ Arezzo. 25, 227, 228, 310 — 43, 77 — 
56, 221, 222 = Antonio di Mantova. 42, 

‘ 210 — 95, 165 (e non Bandi). 

Guidi di Bagno: Aghinolfo conte di Ro- 
mena. 25, 278 = conte Guido del 1393 
vicario di Todì. 76, 225 = del 1556 con- 
te. 65, 236, 237, 245 a 247 = del 1620 
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Guglielmo. 4,57 (e non Guido Zanghi — 
Ghirarducci, leggi, Ghirardacci) = Nico- 
lò del 1624-36 marchese, capit. dell’ ar- 
tiglieria e generale pont. 45, 116 — 86, 
353 — 92, 497 = conte in parte erede 
degli Albani. 67, 232 — 100, 206. 

Guidi Guerra conti: I Guido conte di Mo- 
digliana. 78, 57 = Ranieri. 78, 57, 57 
= II Guido conte. 77, 57, 58 = Il Gui- 
do del ]104 conte. 78, 58 — 88, 63 = 
IV Guido del 1141-54 conte di Modi- 
gliana. 22, 294 — 69, 86,87, 87 — 78, 
58 = V Guido del 1170-81 conte di Mo- 
digliana. 22, 294, 294, 295 — 78, 58, 58 
= VI Guido conte di Modigliana. 78, 58, 
58 = Ruggero del 1218 conte. 56, 219, 
219 — 78, 58 = Guido Novello conte di 
Modigliana. 78, 58, 58, 59 = Guido con- 
te di Poppi. 78, 58,58 = Simone conte 
di Poppi. 78, 58, 58 = Marcualdo del 
1265 conte di Dovadola. 66, 31 — 78, 
08 = 0 Guidi di Bagno del 1292, Bandi- 
no conte di Modigliana. 25, 228 — 78, 
59 = conte Gio. 78, 59 = conte France- 
sco. 78, 59. 

GUIDICCIONI Bartolomeo cardin.: opere. 
XXXIII, 201 — 8, 87 — II, 313 (Dome- 
nico, leggi, Bartolomeo) — 19, 129, 134 
— 23,60 — 30, 143 — 3I, 164 — 40,24, 
26, 72 — 4, 257 — 52, 64 — 53,6 — 
63, 221 — 71, 201 — 74, 68— 82, 9, 
227,275 — 99, 93. 

Guidiccioni Vescovi: Alessandro d’Ajaccio, 
pref. del palazzo apost. comm.” di s. Spi. 
rito. 15, 72 — dl, 255, 256 = Lamberto 
can. reg. di Brugnato. 6l, 225 = Ales- 
sandro di Lucca seniore. 3, 249— II, 198 
— 33, 202, 202 — 37, 73-40, 72 = 
Alessandro di Lucca giuniore. 40, 72 = 
Gio. di Fossombrone. 26, 38 — 4I, 64 — 
56, 234 — 99, 136 = Nicola di Nicotera. 
48, 28. 

Guidiccioni: Gio. del 1539 preside di Roma- 
gna. 19, 129 — 25, 279 = Gio. oratore e 
poeta. 40, 26 = Laura poetessa lucche- 
se. 40, 26= can. Lelio: opere. 12, 265 — 
sos 51 — 79, 157 — 86, 45 = Nicolò. 33, 

Guidicelli Guido. 76, 218. 

Guidnerto re di Glamorgan, 37, 98. 

Guido. V. Guidone. - È 

GUIDO s. ab. di Pomposa. XXXIII, 202 — 
15, 45 — 20, 109 — 24, 44- 40,35 — 


78,115. 

GUIDO oGUITTONE s.il Povero. XXXIII, 
203. 

Guido s. vescovo. Pomesiano. 7, 284. 


GUIDO b. canonica di Chiusi e minorita 
XXXIII, 203. 
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Guido Beati: minorita di Bolsena. 102, 12 
= Piccolomini fanciullo. 52, 288 = umi- 
liato : autori. 83, 108, 111, 119. 

Guido 0 Guigo, Guigues cartusiano beato. 
Della diocesi di Valenzo di Francia, ab- 
bracciò l'istituto certosino, divenne prio- 
re della gran Certosa nel 1110,indi quin- 
to gener. dell'ordine, e morì nel 1137 
dopo aver contribuito alla fondazione di 
vari monasteri. Di specchiata virtù, ebbe 
felice memoria, intelletto penetrante, e 
mirabile eloquenza. Scrisse con maturi- 
tà, critica ed esattezza. Compose diverse 
opere, cioè gli Statuti del suo ordine, il 
Trattato della vita contemplativa, la 
Vita di s. Ugo vesc. di Grenoble, il Trat- 
tato della verità e della pace, ed alcune 
lettere. 11, 101, 104, 106, 107. 

sr dell’898 card. vescovo. XXXIII, 


GUIDO o WIDO del 1049 card. XXXIII, 


GUIDO del 1061 card. prete di s. Martino. 
XXXIII, 203, 204. i 

GUIDO del 1118 piacentino, card. di santa 
ppipioa XXXIII, 204 — 38, 208 — 52, 


GUIDO card. poi Papa. XXXIII, 204.0 

GUIDO del 1126 card. vescovo di Tivoli. 
XXXIII, 204 — 76, 191. 

GUIDO Enrico da Vico del 1130, card. dei 
ss. Cosma e Damiano. ab. de’ ss. Vincen- 
zo e Anastasio. XXXIII, 204 — 7, 169 (e 
non Moricotti) — 13,212 — 14, 94-43, 
309 — 53, 261. 

GUIDO del 1130 o 1133 sanese, card. dia- 
cono di s. Adriano o Apollinare. XXXIII, 
204 — Il, 291, 291 — {2,30— 14, 94. 

GUIDO da CastelFidardo del1130-40 card, 
diacono. XXXIII, 204 — 6, 170 — 12, 30. 

GUIDO francese del 1144 card. di s. Maria 
in Portico. XXXIII, 204 — 12, 158. 

mi Mi card. vesc. d’Ostia. 50, 53 

GUIDO DA CREMA card. XXXIII, 205. 


GUIDO o GUIDONE card. XXXIII, 205 — 


46, 298. 

GUIDO di Borgogna card. XXXIII, 205 — 
54, 56 — 99, 266 — 100, 5— 102, 317. 
Guido di Monteforte. V. Boulogne card. 

Guido. ML 

Guido d’ Hainaut del 1312 vese. d’ Utrecht 
e card. 3, 173 — 24, 238 — 50, 139 — 
54, 146 — 87, 39, 40. 

Guido. V. Tidone card. 

Guido Vescovi: agost. patr. di Grado. 32, 
57 = 0 Guiduccio.da Lecce minorita, di 
Alessano, Bari, Lecce, e Leucadia. 37, 
206 — 83, 7 = d'Arezzo. 48, 300 = d’A- 
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sisi. 26, 49 — 54, 281 = d’Auxerre. 3, 
150 — 18, 302 — 65, 188 — 102, 316 = 
di Cagli. 52, 102 = di Clermont. 100, 62 
= di Como. 15, 93 = di Ginevra. 72, 61 
= di Graviva. 32, 82 = di Gubbio. 33, 
171 = da Nimars di Joppe. 36,317 =0 
Vido di Macerata e Massa Marittima. 4l, 
80 = di Mantova. 42, 207 = di Modena. 
45, 294, 318, 325 = di Monte Cassino 
46, 175, 176 = di Nazareth. 47, 257 = 
di Nicastro. 47,303 = greco di Nicastro. 
57,32 = di Nusco. 48, 177 = da Cipro 
domen. d'Oristano. 49, I22=d'Orte. 49, 
190-101, 341 =d'Osnabrick. 49, 262 a 
= di Pavia. 25, 228 — 56, 222= II di 
Piacenza. 52, 266= o Richo di Pisa. 53, 
275 = da Fossombrone camald. di Pola. 
54, 24=di Populonia e Lucca. 40, 69 
= di Rodi. 58, 93 = di Sens. 64,77 =di 
Sessa. 64, 254 = di Sora. 67, 210, 214 
= I di Teramo. 74, 60 = II di Teramo. 
74, 65, 65, 66= III di Teramo. 74, 66 
= da Terouanne, di Veroli. 94, 76 = di 
Trau. 91, 36 = o Guidone di Troia e Ve- 
nafro. 81, 91 — 90, 140 = di Numana o 
Umana. 83, 31, 47 = d’Urbino e rettore 
della Marca. 86,.367 = di Vaison. 37, 
116 = di Vannes. 88, 130=1I dì.Volter- 
ra. 103, 80= II di Volterra. 103, 81, 82... 
= III o Guidone di Volterra. 103,61, 82, 
82 = di Venosa. 93, 171 = I da Borgo- 
gna, di Vienna di Francia. 100, 81 = II 
o Guidone d'Auvergne, di Vienna di Fran- 
cia. 100, 82. 

Guido o Gui detto Rabbia, II duca di Spo- 
leto dell’879, imperatore e re d'Italia. 
69, 79 a 32— 6, 106— 17,214 — 24, 
262 — 26, 280 — 29, 129 — 34, 121 — 
36, 189, 226, 286 — 37, 101 — 39, 128 
— 40, 31, 273 — 45, 318 — 56, 255 — 
58, 258 — 62, 11 — 66, 25, 84— 67, 
304 — 69, 43, 310 — 79, 220— 80, 66 
— 92, 52. 

Guido di Lusignano del 1186 re di Geru- 
salemme e di Cipro. 30, 68 a 69 — 13, 

: 187 — 18, 44, 287, 287, 289 — 21,99 — 
23, 23 — 29, 144— 35, 44— 81,9, 280, 
282, 282 — 86, 11, 12. 

Guido Principi: di Comacchio, duca d’Ar+ 
tona. 15, 33= TI conte di Blois. 5, 259 = 
signore di Chateau Neuf. 103, 6,6—=d'E- 
belin contestabile di Cipro. 16, 91 = del 
1280 conte di Fiandra. 24, 236 — 7, 229 
— 26, 297, 299 — 28, 299 — 45, 180 — 
46, 68 — 84, 276— 87,39 = conte di - 
Ginevra. 52, 306 = figlio di Berengario 
II re d’]talia. 92, 50. 20 hai 

Guido 0 Gigo 0 Guigues conti d’Albon e 
Grenoble, Delfini di Vienna: I del 1044 
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il Vecchioconte d’Albon. 71,84—100, 59, 
60, 70 = IH o Guignone il Grasso del 
1063 conte di Grenoble. 100,60 = III del 
1080 conte di Grenoble. 100, 60, 61, 61 
= IV del 1131-42 delfino di Vienna. 19, 
218. 218 — 88, 6 — 100, 58, 61 — 103,6 
= V delfino di Vienna. 100, 58, 61, 72= 
VI Andrea delfino di Vienna. 62, 13 — 
109, 61, 61, 82 = VII detto VIII o An- 
drea del 1260-70 delfino di Vienna, conte 
d’Albon. 19, 218 — 62, 13, 15 — 100, 58, 
61, 64, 6o= VIII o IX delfino di Vienna. 
19, 218 = X delfino di Francia. 19, 218 
= XI delfino di Francia. 19, 218 = XII 
delfino di Francia. 19, 218. 

Guido conti di Monte Feltro e d' Urbino: 
I del 1253-98 e di Chieti, poi minorita. 
86, 276 a 280, 282 — 22, 300 — 25, 221 
a 229 — 34, 47,77 — 43,77 — 46, 191, 
191, 195 — 52, 194 — 53, 268, 269 — 
58, 281 — 66, 235 — 78, 34 — 86, 120 
— 102, 167 = del 1290 Buonconte. 86, 

79 — 57, 269—= del 1366 di Federico II 
da Monte Feltro. 86, 284 = del 1317 
detto Tigna o Novello. 86, 281 a 283, 
367 — 99, 111. 

Guido Principi: conte di Ponte Corvo. 54, 
97 = conte di Poppi di Teudegrimo. 88, 
63, 63=princ. di Salerno. 60, 258 = del 
969 conte di Soissons e Vermandois. 67, 
154 = del 1361 conte di Soissons. 67, 
155 = duca di Sorrento. 67, 233. 

Guido Duchi di Spoleto: 1 dell'838-45 du- 
ca. 69, 23, 79, 79 — 9, 224 — 67,207 — 
74, 120= III dell’880 duca. 69, 80, 81 
— 9, 224—- 56. 217 — 65, 165 = IV del- 
1’ 898 duca e di Benevento. 69, 82, 82 — 
5, 99 (e non Giulio) — 39, 180. 

Guido marchese di Toscana del 917, fra- 
tello uterino di re Ugo. 78, 110, 110 — 
24, 73 — 31, 52, 52 — 36, 227 — 40,32, 
32 — 58, 260 — 69, 83 — 94, 30. 

Guido conte Palatino di Toscana, signore 
di Poppi e Battifolie. 26, 65. 

Guido o Vido duca di Torino. 77, 183. 


Guido 0 Guidone conte Tusculano del 


1004-58, figlio d'Alberico III, e padre di 
Benedetto X antipapa. 2, 189— 12, 11 
— 27, 194, 195 — 32, 192— 90,67 — 
96, 145. 

Guido d'Arezzo de’ Donati, ab. camaldole- 
se dell’Avellana, musico: opere. 3, 17 — 


4,318 — 6, 294, 294 — 8, 12, 15,28, 30, 


30, 145 — 9, 60 — 36, 164, 168— 45, 
23 — 47, 135, 136, 140, 143 — 52, 104 
— 53,7 — 73,221 — 82. 320 — 83, 287. 
Guido: d'Auvergne templaro. 74, 7,9, 9 
= del 1200 priore de’ camaldolesi. II, 
520 = dì Castres ab. di s. Dionigi, 101, 


bai 
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182 = da Como scultore 63, 32 = da 
Cortona podestà. 102, 323 = abbate di 
Farfa. 5, 58 — 88, 84—= 0 Gondo pa- 
dre di Giovanni VIII Papa. 31,49 = 
signore di Joinville fondatore dell'or- 
dine della Carità della B. Vergine. 10, 34 
== vicario di Massa Lunense. 43, 222 = 
da Montpellier maestro gener. e istitu- 
tore dell’ ordine ospitalario de’ can. reg. 
di s. Spirito. 7, 27 — 15, 68 — 49, 292, 
292 = Reni. V. Reni Guido = di Fran- 
cesco senatore di Roma. 58, 292 = ab. 
di Val di Cerray. 35, 250 — 193, 417, 
417. 

Guidoaldo duca di Brescia. 20, 279. 

Guidobaldi canonico Francesco: opere. 37, 
66, 1027 . 

Guidobaldo medico pistoiese. 53, 288. 

Guidomaro vese. di Vannes. 88, 130. 

Guidone. V. Guido. Vidone. 

Guidone card. V. Tidone card. 

Guidone Vescovi: cisterc. ammr.” d’Ace- 
renza e Matera. 43, 269 — da s. Michele 
minorita, di s. Agata de’ goti. 71, 26 = 
di Girgenti. 60, 265 = di Lucca. 490, 71 
= 0 Guido o Vido da Velate intruso 

. di Milano. 45, 74,75 — 77, 185 — 88, 
76 = cisterc. eletto di Sarsina. 61, 205, 
205, 209 = o Guido di Toscanella. 78, 
303 = 0 Guyonie Bernardo domen. di 
Tuy e Lodéve. V Bernardo Guidone = 
di Ventimiglia. 93, 200. 

Guidone : duca di Ariccia.57, 198 = capit. 
de’ crociati. 32, 256 = conte d'Imola. 
34, 64, 69, 70 = march. lombardo. 42, 
248 = di Monte Nereto. 76, 305 = conte 
d’ Orte. 49, 190= da Perpignano gener. 
de’ carme]. 84, 305 = Pietro. 58, 126= 
del 1594 prevosto e maestro delle cere- 
monie pont. 8, 158 = senatore di Roma. 
58, 268. 

Guidoni o Papareschi famiglia. V. Mattei 
famiglia. 

Guidoni: Guido vesc. di Motula. 47, 24 = 
Egidic vesc. di Rimini. 57, 299, 299 = 
Desiderio del 1590 governatore di Roma. 
89, 151 a 153 — 99, 139 = Francesco 
conserv. di Roma. 58, 305 = o Papare- 
schi Gio. Padre d’Innocenzo II Papa. 35, 
208 = Guido. 45, 297 = Guidone. 90, 67 
= Pietro podestà. 89, 286. 

GUIDONI, ministri pontifici. XXXIII,206 
— 12, 257 — 52, 43. 

Guidoni o Stendardi piccoli. V. Stendardo. 

Guidonis Francesco. 85, 283. 

Guidotti Vescovi: Fausto di Città della 
Pieve. 13, 267 = Bindo di Fiesole. 24, 
| = Giacomo IF o Filippo d’Imola. 34, 

l. i 


GUIDOTTI 


Guidotti: Bartolomeo datario d'Avignone. 
19, 160—Bernardino archiatro pont. 44, 
131= prof. Gio. Battista. 51, 219= Lelio 
chimico. 51,221 = Luigi stamp. lucchese. 
40, 20= Paleario Maria. 94 20=Saulo. 
40, 107 = Virgilio. 77, 256 = Magnani 
march. Vincenzo senatore di Bologna. 
39, 264 — 73, 90 — 83, 73. 

Guidotto. V. Borghese Paolo. 

Guiducci: can. Gaspare. 25, 303 = Gio. 
Paolo archiatro pont. 44, 132 = Ignazio: 
opere. 88, 59 — M. Felice. 86, 342 — 
a 86, 45 = Paolo arciprete. I0l, 

Guidugli Francesco. 82, 252. . 

GUIENNA o AQUITANIA provin. di Fran- 
cia: concilio. XXXIII, 206 — 6, 32, 223 
— 26, 216, 243, 246, 247, 289, 296, 306, 
306, 315, 317 — 28, 124 — 35, 46, 49 — 
52, 107 — 77, 30. V. Aquitania. Bor- 
deaux. Guascogna. Aveyron. Lot. Dor= 
dogna. Gironda. Lote Garonna. Lande. 
Gers. Pirenei Alti. 

Guiero fiume di Francia. 62, 18. 

Guiet Carlo gesuita: opere. 15, 16. 

Guiffredo: I conte di Barcellona. 4, 118 = 

‘ Guiffredo II conte di Barcellona. 4, 118. 

Guifredo di Cerdagna arciv. di Narbona. 
59, 96, 97 — 77, 60 — 102, 4283. 

GUIGNERO s.XX XIII, 206. 

Guignes Giuseppe di Pontoise orientalista: 
opere. 13, 170 — 8I, 260 — 83, 149 — 
85, 208, 209 — 98, 121. 

Guignone. V. Guidoo Guignone il Grasso. 

Guigo o Wigo vesc. di Valence. 88, 28. 

Guigone conte di Forcalquier. 100, 60. 

Guigues o Guido. V. Guido 0 Guigo. 

Guihenoco vesc. di Vannes. 88, 130. 

Gutlberto vesc. di Ruvo. 59, 346. 

Guilia marchese. 24, 154.0 

Guilianeo Angelo Antonio vesc. di Ter- 
moli. 74, 98. 

Guilkhoven. V. Gurk. 

Guilla o Willa del 926 figlia di Bonifacio I 
march. di Spoleto, moglie di Oberto o 
Obizo o Uberto o Gedaldo march. d’Ita- 
lia e di Toscana. 24, 73 — 40,33 — 69, 
83 — 78, 111. 

Guilla o Gisla di Borgogna del 1103 con- 
_ di Savoia, d' Umberto II conte. 62, 


Guilla del 1000 nobile donna d’Imola. 34, 


Guillain Simone scult. francese di Parigi. 
5I, 197 — 63, 33. 
Guillard Lodovico vesc. di Senlis, Tour- 
nay e Chalons sur Marne. 64, 67. 
Guillebaldo. V. Willibaldo s. vesc. d’ Eich- 
stett. 
Indice Vol. III. 
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Guilleg iselo vesc. di Tolosa. 77, 50. 

Guillemin Zefirino vesc. di Cibistra, vica» 
rio apost. di Quang-Tong. 55, 132 — 99, 
338 — 98, 204. 

Guillen de Castro poeta spagnuolo. 80, 
252 —87, 262. 

Guiller o Guillier prefetto apost. di Guja- 
na o Cajenna. 45, 256 — 98, 358. 

Guilleardo vese. di Pistoia. 25, 80. 

nd Stefano stamp. romano. 58, 

Guillettiere Le: opere. 91, 322, 

Guillon Maria Nicola Silvestro vesce. di 
Marocco: opere. 27, 84 — 43, 111. 

Guillou Le ab.: opere. 44, 72. 

Guilonzardo Pietro cronista. 90, 122. 

Guimaraens città di Portogallo. 19, 84 — 
54, 246, 246 — 61, 5 — 68, 85 — 83, 4. 

Guimaro. V. Guaimaro. 

Guimeszone ab. 83, 28. 

Guimondo 0 Guitmondo esc. d’Aversa. 


26, 186. 
GUINAILO s. ab. di Landvenech. XXXIII, 
206 . 


Guindy fiume di Bretagna. 79, 227. 

Guinea regione d’Africa, nella Nigrizia, 
cioè Superiore o settentrionale, ed Infe- 
riore e meridionale o Bassa Guinea detta 
Banza Congo e Panza Congo, vicariato 
apost. 48, 32, 32 — 98, 37, 268 a 270, 
288, 289, 297 a 301 — f, 110, 113 — 2, 
16 — 18, 62 — 19, 93 — 22, 134, 135 — 
26, 170 — 34, 192, 309, 325 — 36,6 — 
38, 176 — 50, 137 — SI, 244, 254 a 256, 
256, 261 — 55, 101, 101— 62, 140, 
143 — 64, 301 — 77, 81, 82, 82 — 81, 30, 
239, 289 — 85, 231 — 90, 187. V. Congo. 
Barron E. primo vicario apost. Sterra 

. Leone vicariato apost. 

Guinefort s. mart. scozzese. 56, 107. 

4 + luogo di Francia. 26, 318 + 

18 


Guinet can. reg. del Nostro Salvatore. 53, 
ì e 


Guinicino, Guimigiso o Guimizio vesc. di 
Forlimpopoli. 25, 313, 313 — 61, 213. - 

Guiniforti bergamasco. 28, 76. 

Guinigi Vescovi: Bernardino di Lucca e 
Rieti. 40,72, 73 — 57, 237 = Nicola Laz- 
zaro di Lucca. 40,71 — 69, 112 = Fabio 
di Ravenna. 56, 242, 252. 

Guinigi Paolo signore di Lucca. 28, 182— 
40, 18, 22, 51 a 53 = 43, 218 — 61, 220 
— 66, 39 — 78, 125, 140 — 92, 127. 

Guinigi Francesco gener. de’ chierici reg. 
della Madre di Dio. 48, 203 = Ladislao. 
40, 53= Lazzaro. 40, 51 = Roberto pro- 
tonotaro apost. 40, 51 = Vincenzo ge- 
suita: opere, 14, 195. 

82 
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‘Guinigiso. V. Vinigiso= duca di Viterbo. 
102, 287. 

Guinisi Francesco vesc. di Monte Fiascone 
e Loreto. 46, 222. 

Guinisio intruso vese. di Marsi. 43, 137. 

Guinizo gastaldo. 60,29. 

Guinizzone s. monaco di Monte Cassino. 
46, 160. b 

Guinnino 8. vesc. di Vannes. 88, 130. 

Guinza appodiato di Mercatello. 86, 132. 

Guion Lodovico Enrico datario d’Avigno- 
ne. 19, 160. 

: Guipuscoa prov. di Spagna. 68, 27, 48, 65, 
161, 182, 187. 

GUIRA o GIRA già sede vescov. d'Africa. 
XXXIII, 207. 

Guiraud De: opere. 99, 59. 

Guisa o Ghisa Lorena famiglia. 3, 248, 
252, 253, 255 e seg. — 83, 19. V. Lorena 
famiglia. 

GUISA LORENA Carlo card. seniore: au- 
tori. XXXIII, 207 (s. Cecilia, aggiungi, 
donde passò a s. Apollinare) — 9, 190, 
294 — 27, 13, 76 — 29, 245 — 37, 312 
— 39, 182 — 45, 9— 57, 71, 77,81 — 
61, 48, 59 — 68, 309 — 79, 340,340 a 
344, 344, 3416 — 83, 19, 20 — 92, 359 — 
93, 288 — 95, 58, 114 — 99, 22. 

GUISA-LORENA Luigi cardin. seniore. 
XXXIII, 208 — 9,208 — 27, 14, 183 — 
44,91 — 53, 74 — 57,77, 77,81 — 64, 
77 — 95, 114. 

GUISA-LORENA Lodovico card. seniore. 
XXXIII, 209— 27,21 — 46, 120, 303 — 
51, 62 — BI, 14] — 83,24. 

GUISA LORENA Carlo giuniore cardin. 
XXXIII, 209 — 5, 167 — 9, 190, 294 — 
13, 57 — 79,15 — 93,288. 

GUISA LORENA Carlo IIl card. XXXIII, 
210 — 7,279— 11, 272 — 45,9- 48, 

_ 119 — 88, 133, 137. 

GUISA LORENA Lodovico card. giuniore. 
XXXIII, 210 — 14,10 — 45, 115 — 57, 

__T7— 71,18. 

Guisa Lorena Enrico arciv. di Reims. 57, 
71. 

Guisa Lorena Duchi: Claudio I nel 1525 
morto. 33, 207 — 39, 192 = Claudio JI 
duca d’Aumale, nel 1591 ucciso. 20, 93 
— 59, 186 — 64, 67 — 88, 15 = Carlo 
duca di Mayenne, luogotenente di Fran- 
cia, figlio di Francesco, nel 1611 morto. 
Il, 154 — 27, 22, 22 a 24,26, 28 — 32, 
‘3907 — 48, 144 — 83, 24 — 92,428 = 
Carlo duca, governatore di Provenza, fi- 
glio d'Enrico I, nel 1640 morto. 27, 2], 
24, 26 — 79, 32 = Enrica Caterina du- 
chessa. 26, 230 = Enrico I detto Bala- 
frè e lo Sfregiato, duca governatore di 


GUITTONE 


Provenza, dalrespedito in aiuto di Papa 
Paolo IV, nel 1588 ucciso a Blois crudel- 
mente d'ordine di Enrico ]II l’ultimo di 
Valois, era figlio di Francesco assassi- 
nato a Orleans. Luogotenente della Co- 
rona e Stato di Francia, capo della lega 
cattolica, ebbe a fratelli il Cardinal Lui 
gi Guisa Lorena ucciso a Blois pure per 
sacrilego comando di detto re di Fran- 
‘ cia, e il duca di Mayenne. 5, 181 — 9, 
238 — 27, 18, 20, 21,21 — 33, 209, 210 
— 50, 177 — 58, 41 — 59, 24, 186, 186 
— 67, 55, 104, 105 — 72, 102 — 75, 
157 — 76, 8, 183 — 79,32 — 83,22 a 
24 — 89, 133 — 92, 363, 427 = Enrico 
II del 1619-47 duca. 65, 283 — &I, 166 
= Francesco duca d'Aumale padre del 
duca Enrico I e generale di Francia, uc- 
ciso nel 1363 a tradimento all'assedio di 
Orleans da Poltrot. 2, 86 — 6, 278 — 
24, 131 — 26, 304 — 27, 13 a 16, 16 — 
45,7 — 49, 129 — 65, 235, 239 a 244, 
246 — 83, 21, 21 = madama di Mont- 
pensier, sorella d'Enrico I duca. 27, 22. 

Guisa città di Francia dell'Alta Piccardia, 
donata col titolo di duca a Claudio | di 
Lorena nel 1527 da Francesco I re. 5, 
245. 

Guisarchensis.V. Giracla. 

Guisbarchi: can. Annio: opere. 17, 160 — 
69, 185, 186 = conte Antonio. 95, 102. 

Guisberugh città dell'Amur settentrionale. 
33, 224. 

Guiscardo : vese. d'Orvieto. 49, 220= Cor- 
rado capit. imper. 25, 126, 126 = Pietro 
normanno. 65, 6 = Ugolino podestà. 49, 
213 = V. Roberto Guiscardo. 

Guisci Gui.lo vese. di Modena e di Concor- 
dia. 45, 321. 

Guisconti Giuseppe archit. idraulico. 56, 
182 


v 


Guiso Francesco Ignazio vescovo d'Ampu- 
rias. 73, 275. 

Guisolan Massimo cappuc. vesc. di Losan- 
na. 39, 20: 

Guisoni Fermo pitt. mantovano. 42, 177. 

Guitmaro arciv. di Magdeburgo. 42, 27. 

GUITMONDO card.: opere. XXXII, 211 

Guitonio vesc. di Altino. 77, 119. 

Guitta, Gietta o Ghitta o Margherita ma- 
dre di sg. Antonio abbate. 93, 183. 

Guittardo vesc. di Todi. 76, 231. 

Guitto : conte Gerardo. 102, 138 = conte 
Tancredo. 102, 138 = conte e signore di 
Vetralla. 102, 297. 

Guitton Michele cisterc. 79, 133. 

Guittone s. V. s. Guido. 

Guittone: d’ Arezzo poeta. 3, 17 — 36, 168 
— 75,263 — 76, 218= rettore. 102, 325. 


GUIXONA 


Guirona luogo di Spagna: battaglia. 68, 
187. 

Guizot m. ministro di Stato francese, fi- 
losofo' e letterato: opere. 78, 182 — 81, 
386 — 92, 698 — 95, 108 — 99, 48— I01I, 
189. V. Costituzione o Statuto. 

Guizzetti Giuseppe ingegnere archit. 54, 


Gujana o Guiana, o Guyana Francese, 
o Francia Equinoziale, la cui capitale è 
l'isola di Cajenna, nella parte setten- 
trionale dell’ America Meridionale, pre- 
fettura apost. 98, 355 a 358, 358, 360 — 
2, 12, 15 — 16, 248 — 27, 32, 115— 32, 
327 — 45, 256 — 54, 158, 2704272 — 
55. 101, 102, 198 — 62, 152 — 68, 163 
— 95, 222 — 98, 14, 95, 320, 322, 323, 
328, 335 — 99, 329 — 103, 404. 

Gujana o Guiana Inglese o Britannica 0 
Demerary nell’ America Meridionale, vi- 
cariato apost. 98, 355 a 361 — 16, 248 — 
32,327 — 35,119 — 49, 106 — 54, 157, 
158, 158 — 80. 288 — 98, 81, 320, 322, 
323, 328, 335, 335. 

Gujana o Guiana Olandese o Surinam 
nell'America Meridionale, vicariato apo- 
stolico. 98, 355 a 361, 375 — 2, 12, 15 
— 16, 249 — 32, 327 — 48, 174— 50, 
137 — 53, 235 — 54, 158 — 55, 132 — 
D8,322, 322, 323, 328, 335. 

Gujana Brasiliana, già Portoghese, nel- 
l'America Meridionale. 98,328,355, 356, 
356, 358 — 99, 329. 

Gujana Colombiana e già Spagnuola, nel- 
l'America Meridionale. 98, 355, 358. 

Gujana o Repubbliche Negre d'Aucka, 
Sarameca e Cottica, nell’ America Meri- 
dionale. 98, 355. 

Gujerche Silvestro vescovo di Rennes. 57, 
137. 

Gujeux gener. francese. 92, 637. 

Gujomar dama di Lisbona, 54, 242. 

i i stretto di Danimarca. 19, 


sa Idenstadt geografo e viaggiatore russo. 

Gulds-Mettsbacke fiume di Svezia. 103, 
Q20. 

Guler colonello svizzero. 14, 130. 

Gullinelli Giuseppe medico. 76,294. 

GULMARGA già sede vesc. de’ giacobiti. 
XXXIII, 211. 

GUMA già sede vesc. de’ giacobiti. XXXIII, 
211 


GUMAL già sede vescovile de’ giacobiti. 
XXXIII, 211. 

Gumarra Brunetti Domenico. 61, 153. 

Gumba famiglia. 91, 22. 

Gumbaldo vesc. di Rouen. 59, 187. 
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Gumberto 8. vesc. di Sens. 64, 76. 

Gumberto : vesc. di Terouanne. 74, 149= 
di Bamberga eretico. 56, 133. 

Gumbinnen reggenza di Prussia. 56, 44. 

Gumbula Orlandino eletto di Modena. 45, 
320. 

Gumhardo s. mart. vescovo di Nantes. 47, 
164. 

Gumiel Pietro archit spagnuolo. 103, 318. 

Gummarit del 574 duce longobardo in To- 
scana. 40, 30 — 78, 29, 104. 

GUMMARO s. XXXIII, 211. 

Gummasa.V. Gummi. 

GUMMI o GUMMASA già sede vescovile 
d’ Africa. XXXIII, 212, 

Gummidia Nicola vesc. di Trebisonda mi- 
norita. 79, 205. 

Gummula.V. Gummi. 

Gumppenberg Guglielmo gesuita: opere. 
44, 218 — 61, 83 (e non Cuppenberg) — 
68, 205 — 78, 49 — 93, 112, 233, 233, 
264 — 94, 144, 150, 155, 161, 162, 170, 
171 — 95, 17 — 99, 202, 217, 314. 

GUNAGITA, GUNAITA o GUNUGI già 
sede vesce. d’ Africa. XXXIII, 212. 

Gunaita. V. Gunagita. 

Guncello o Gungello de’ crociferi, arciv. 
Zoro gl 68, 215 — 76, 169 — 97, 
113, 


Gundale vese. di Vich. 87, 4. 

Gundebaldo conte, padre di Ariperto I re. 
36, 221 — 4l, 96. 

Gundeberga regina de’longobardi figlia di 
Todelinda, e moglie di Agilulfo, Ario- 
valdo e Rotari re. 17, 184 — 59, 177 — 
52, 20. 

Gundeberto 0 Gondeberto del 661 re d'I- 
talia e de’ longobardi. 39, 177 — 36, 188, 
221,221 — 52, 20. 

Gundemaro. V. Gondemaro. 

Gunderico o Gungerico vesce. di Treveri. 


sl le 
Gundibrando duca di Firenze. 78, 107. 
Gundling giureconsulto, 29, 96. 
Gundobaldo di Francia, princ. borgogno- 
ne. 56, 207 — 77, 50. vu 
Gundoforo re degl'indi. 90, 271. 
Gundualdo di Luca. 78, 103. 
Gundulfo vese. di Noyon. 48, 144. 
sn” già sede vesc. d'Africa, XXXIII, 
21R. 
Guneso vese. di Worms. 103, 266. 
Gunfredo : 0 Gottifredo vese. di Volterra. 
103, 81, 82, 82 = abbate. 53, 263. 
Coalioni principessa di Danimarca. 35, 
2 


Gunidilde signora d’ Urgel. 87,4. - 
Gunilde Bielke regina di Svezia, di Gio= 
vanni III re. 71, 220. 
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Gunimario principe di Salerno. V. Guai- 

maro I. 

Gunnario re di Sardegna 0 giudice di Tor- 
res. 46, 173 — 61, 124. 

Guns comitato d’ Ungheria. 83, 229. 

Guns fiume d’ Ungheria. 59, 351. 

Guntario arciv. di Colonia. 95, 149. 

Guntasio vese. di Bennefa. 5, 122. 

Guntelino Pietro prefetto di Castel s. An- 
gelo. 3, 204. 

Gunteramo vese. di Siena, 66, 56. 

Guntero. V. Gontiero. 

Guntero vesc. di Bamberga. 30, 79. 

Gunteroconte di Schwarzenberg nel 1348, 
eletto re de’ romani. 21, 190. 

Gunther Guglielmo vese. di Sion d’ Efeso. 
66, 287 — 80, 45. 

Guntington città d'Inghilterra: concilio. 
35, 133. 

GUNTLEO s. re del paese di (Galles. 
XXXIII, 212 — 6, 209. 

Guntramino barone d'Aldesreutin. 72, 69, 

Guntzehusano scienziato. 92, 434. 

Gunugi.V. Gunagita. 

Gunzelin conte di Schwerin. 29, 220. 

Guoro Pandolfo. 92, 359. 

Gurcum.V. Gurk. 

Gurdistan.V. Giorgia. 

GURGAITA o GURGITES già sede vesc. 
d'Africa. XXXIII, 212. 

Gurgense. V. Perauld card. 

Gurghen fiume della Tartaria. 72, 297. 

Gurgistan.V. Giorgia. Mingrelia. 

Gurgite.V. Fabio. 

Gurgites.V. Gurgaita. 

Gurgo Ruffino domen. 28, 189. 

Guriel Pe" alunno di Propaganda 
fide. 14, 229. 

Guriel paese d'Asia nella Mingrelia. N’ è 
capitale Batum con porto di mare, nel 
luglio 1878 dalla Turchia ceduta alla 
Russia. 45, 151, 152, 154. V. Mingrelia. 
Imerezia. Lazica e Lazzi. 

Guriperto vesc. di Populonia. 43, 233, 

GURK sede vese. di Carintia. XXXIII, 213 
— 21, 266 — 33, 303 — 60, 272, 273, 275 
— 99, 252 — 100, 49 — 103, 249. Altri 
Vescovi. Aversperg G. card! Ayzero E. 
Colloredo G. card. Langio M. card. Pe- 
rauld card. Salm F. S. 

Gurk fiume di Carintia. 33, 213. 

Gurmaglione duca di Bretagna. 26,319. 

Gurra. V. Guira. 

Gurthmill Wlelig re de’ pitti. 62, 251. 

Gurtlero Nicola : opere 74,10. 

Gurvand duca di Bretagna. 26, 319. 

Gurzensis civitas. V. Gurgaita. 

Guscolone Diego o Bernardino da Montal- 
to. 86, bl, 52, 52. 


GUSTAVO 

Gusman.V. Guzman. 

GUSMAN o GUZMAN Francesco cardi- 
nale. XXXIII, 215 — 3, 294. 

GUSMAN Enrico card. XXXIII, 215. 

GUSMAN Diego card. XXXIII, 216. 

Gusman: Berengario vesc, di Calvi. 73,30 
= Diego gener. de’ trinitari. 80, 309 = 
Francesco ambasc. di Malta. 29” 202== 
Lionora o Eleonora del 1336 favorita di 
Alfonso XI re di Castiglia. 54, 252 — 68, 
97,97 = Ramiro vicerè di Napoli. 73, 25. 

Gusmano vesc. di Narni. V. Gueman. 

Gussia arciv. di Nisibi. 48, 44. 

Gussichi signori di Corbavia: Curiacio. 63, 
208 = Radoslavo.. 63, 208 = Tommaso. 
63, 208. 

Gussoni famiglia. 91, 36,313. 

Gussoni Marco capit. veneto. 92, 105. 

Gusta Francesco: opere. 10, 6, i 244 — 
15, 162 — 18, 301 — 21, 245 — 27, 83 — 
30, 219 — 31, 201 — 67, 282 — 9I, #02 
_ 97, 63, 64, 712, 77, 97,98, 115, "190, 
125, 158, 165, 208, 209. 

Gustavo conte di Wasaburg, vesce. prote- 
stante d’Osnabrick. 49, 262 a 

Gustavo I Wasa del 1523 re di Svegiti ZI, 
180 a 215 — 18, 207 — 19, 95 — 40, 140 
— 57, 111 — 68, 16 — 70, 62 — 71, 133, 
137, 175 a 178, 178, 293 — 75,93 — 85, 
250, 253, 255, 256 — 96, 152. Avverten- 
za. La filosofia moderna diè a questo apo- 
stata abile e furbo usurpatore, il titolo 
di grand’ uomo ; il che mostra quelli che 
si valgono il titolo e la filosofia. Così ha © 
giudicato un vero grand’uomo, Rohrba- 
cher nel vol. XIII, p. 384 e seg. della 
Storia della Chiesa cattolica, 

Gustavo II Adolfo del 1611 re di Svezia: 
autori. 71, 222, 222 a 229 — 4,251 — 5, 
271 (Scozia, leggi, Svezia) — 9, 247 — 
15, 203 — 22, 50 — 29, 165, 166 — 40, 
197 — 42, 10, 199 — 46, 63 — 49, 262 a 
— 54, 64 — 57, 204, 241 — 59, 303 — GI, 
202, 269, 282, 284 — 68, 13-70, 62, 63 
- 71, 133, 135, pati 214, 243, 273 — 72, 
75, 84 — 79, 102, 226 — 80, 39 — 85, 
250 a 252 — 86, 53-90, 181—- 92, 496, 
Sa — 99, 287, 300 — ‘103, 183, 229, 

Gustavo III del 1771 re di Svezia: opere, 
autori. 71, 272 a 281 — 8, 225 — 10, 96 
— 14, 240 — 16, 78 — 29, 181 — 44, 80 
— 53, 91, 94,95 — 68, 17 — 70. 62, 63 
— 71, 133, 133, 142, 206, 2S7.2 0 
282, 283, 293, 294 — 73, 248 — 81, 363 
a 365 — 85, 250, 252 — 92, 618 — 93, 
240 — 103, 164, 221. 

Gustavo IV Adolfo del 1792 re di Svezia, 
71, 280 a 285, 294 — 27, 120 — 68, 17. 


# 


44 CHI 


. de’ canonici regolari lateranensi pas- 


sarono ad abitare il contiguo moni- 
stero di s. Giovanni a porta latina, 
e ad ufficiare nella chiesa. Tutta- 
volta continuò ad essere collegia- 
ta sino. al termine del secolo XIII, 
e fino a parte del XIV, ma nel 
XV fu immediatamente governa- 
ta dal capitolo lateranense. Si ha 
pertanto, che dopo Sisto IV, il 
capitolo nominò uno de’ suoi cano- 
nici per custode, abbate, o difen- 
sore per aver cura della chiesa, ed 
allora eranvi romiti e sacerdoti di- 
pendenti da esso per l’uffiziatura, 
finchè nel 1703 fu data in uno al 
monistero ai trinitari scalzi riforma- 
ti, e da ultimo, nello stesso decorso 
secolo, a’ religiosi di s. Francesco di 
Paola, detti Paolotti. Vedi. 

Il Pontefice s. Gregorio I vi pose 


. la stazione, che tuttora si celebra 


nel sabbato di passione, precedente 
la domenica delle palme, chiamato 
Sabbatum vacans, perchè il Papa 
non si recava a questa stazione, 
avvegnachè nella basilica dis. Pie- 
tro con pubblica cerimonia distri- 
buiva al popolo l'elemosina, e fa- 
ceva la lavanda de’ piedi a’ poveri, 
non potendo ciò eseguire nel giovedì 
santo a cagione della moltiplicità 
delle funzioni. Finalmente, allora 
quando Leone X fece la promozione 
di trentuno Cardinali, fra le chiese 
che nel 1517 eresse in titolo Car- 
dinalizio, vi comprese questa di san 
Giovanni a porta latina, conferen- 
dola pel primo al Cardinale Gian 
Domenico de Cupis dell’ ordine dei 
preti, che poi, nel 1534, passò ve- 
scovo di Porto, divenne arciprete 
della patriarcale lateranense, e morì 
decano del sagro Collegio. Il Cre- 
scimbeni, a pag. 374, fa il catalogo 
cronologico de’ Cardinali titolari di 
questa chiesa, ed il capitolo latera- 
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nense-si reca ad uffiziare la chiesa 
tanto nel giorno, nel quale ricorre 
la stazione, quanto a' 6 maggio, in 
cui si celebra la festività del mar- 
tirio del santo titolare. Il mentovato 
Giovanni Mario Crescimbeni cano- 
nico di s. Maria in Cosmedin, nel 
1716, pubblicò in Roma colle stam- 
pe, dedicandola a Clemente XI, 
L’ Istoria della Chiesa di s. Gio- 
vanni avanti porta latina, titolo Car- 
dinalizio, opera piena di sacra eru- 
dizione. 


S. Groranni in Oleo. V. Curesa DI 
s. GIOVANNI a porta latina, 


Ss. GrovaNnNI E Paoto, titolo Car- 
dinalizio, «in cura de’ religiosi 
Passionisti, nel rione Campitelli, 
sul monte Celio. 


Sulla vetta del rnonte Celio, pros- 


‘simo al famoso tempio di Claudio, 


vicino all'antica curia Ostilia, o ‘alle 
conserve dell’acqua Claudia, edificate 
da Vespasiano pel Colosseo, ovvero 
presso il vivario, o parco delle fiere 
di Domiziano, e nel luogo ove abi- 
tarono gli Scauri, per cui la via 
chiamasi Clivo di Scauro, i ss. Gio- 
vanni e Paolo avevano la loro abi- 
tazione,. ed ivi fu eretta una chiesa. 
Questi due santi fratelli martiri 
ricevettero in quel luogo la palma 
della loro fede, sotto Giuliano l’apo- 
stata: il perchè s. Pammachio, no- 
bilissimo romano e figlio di Bizanzio, 
volle erigervi nel IV secolo una 
chiesa a loro onore, per cui fu detta 
Titolo di Bizanzio e di s. Pamma- 
chio; ed ancora si legge in due 
tavole di marmo presso la sagrestia, 
la nota dei fondi e poderi, che san 
Pammachio assegnò pel manteni- 
mento .della chiesa, i quali furo- 


GUSTAVO 


Gustavo principe di Svezia di Enrico XIV 
re. 71, 216 

Gustavo Leopoldo Samuele de’ conti Pala- 
tini del Reno, duca di Due Ponti. 50, 194 
— 4, 253, 253 — 20, 121. 

Gustebedo vesc. di Quimper. 17, 157. 

Gusthasp re de’ Persi. 52, 121. 

Gusto, uno de’ cinque sentimenti del corpo 
umano, i cui organi sono nella lingua, e 
nel palato parte superiore della bocca, e 
per cui comprendonsiisapori. V. Lingua, 
Bocca. Cibo. Bevanda. Sentimenti. 

Gustrow luogo di Germania. 29, 199. 

Gusztiny Giovanni vesc. di Nitria. 48, 45. 

GUTAGON®R 8. rinchiuso. XXXIII, 216. 

i PA s. vesc. di Lindisfarne. 6, 198 — 

,95. 

Gutelieni eretici, 29, 101. 

Guterio. V. Gouthero. 

Guthem luogo della Svezia. 71, 202. 

Guthensohn: opere. 73, 342. 

Gutherius. V. Gouthero o Gouthières Ja- 
copo. 

Guthrun principe danese. 35, 28. 

Gutkorwski Vescovi: Gio. Marcello di Po- 
dlachia. 46, 19 — 54, 3,3 — 88, 155 — 
Lorenzo di Gerasa. 29, 82 — 53, 315. 

MT s. eremita. XXXIII, 216 — 52, 


Guttapercha gomma. 69, 207 — 70, 171 
a 173 — 98, 272. 

Gutteberghe Gio. capit. 72, 163. 

Guttemberg o Gudemberg Gio. Gaensef- 
feisch da Sogenloch nato a Magonza, in- 
ventore della stampa: autori. 69, 194 a 
201, 201, 214, 222, 225 — 29,97 — 42, 
6, 9,9 — 70, 181. V. Vol. II di quest’/In- 
dice p. 154. 

Guttierez. Gio. vesc. di Vigevano. 100, 109 

.== colonnello spagnuolo. 98, 154 = Gar- 
zia. 6, 233 = Gennaro incisore spagnuolo. 
63, 34. 

Guttenstein castello d'Austria. 3, 129. 

Gutteri Bernardino maestro dele ceremo- 
nie pont. 4I, 176. 

Guttoni popoli. 88, 92. 

Guttorm del 1204 re di Norvegia. 48, 116. 

a orientalista protestante. 98, 128, 


Guxman 0 Gusman, Gotmazo Gusmano 
Dotto vescovo di Narni. 47,231, 234 . 


Guy : le Bouteiller governatore. 59, 185= 
ab. di Beaulieu nunzio de’ cardinali. 15, 
280 — 37, 271 = Dufaure signore di Pi- 
brac. 77, 15 = Coquille storico e poeta. 
47,298. 
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Guy fiume d' Inghilterra. 20, 276. 

Guy o Guyone. V. Guidone Bernardo. 

Guyet Carlo gesuita: opere. 82, 328 — 93, 
299 — 96, 167. 

Guykavar regione dell'Indostan. 74, 238. 

Guyon Giuseppe vesc. di Cavaillon e Avi- 
gnone. V. Uso 

GUYON Giovanna Maria Bouvières de la 
Mothe quietista: opere. XXXIII, 216 — 
6, 69 — 23, 278 — 46,38, 38. 

ao s. 0 Poppone ab. di Pomposa. 25, 

4. 


Guyot de Merville poeta francese. 95, 58. 

GUZABETA già sede vescovile d’Africa. 
XXXIII, 217. 

Gusman. V. Gusman. Guxman. 

Guzman: patr. dell'India occidentali. 3, 
268 = Alfonso girolamino vesc. di Tru- 
xillo. 84, 152 = Antonio prete. 55, 859 = 
Alonzo Perez governatore di Tarifa. 68, 
93, 94 = Climene. 54, 246 = Felice pa- 
dre di s. Domenico. 20, 185 = Ferdinan- 
do. 68, 98 = Luigi gesuita: opere. 34, 
202, 203 = Martino riformatore de’ min. 
osserv. 26, 154= Nuno. 33, 75 = Tello. 
68, 97. 

Guzon o Guyon de Crochans Giuseppe ve- 


-y © se. L.go” 


scovo di Cavaillon e Avignone. 3, 290 — — 


10, 291. 

Guzzetta Giorgio filippino. 32, 153. 

Guzzolini. V. Gozzolini. 

Guzzolini: Andrea. 40, 272 = Lipazzo. 
40, 272. 

Guzzolino. V Boccolino Guzzoni. 

Guzzone Angelo. 49, 264, 265. 

Guzzoni: Tommaso filippino vese. di Sora. 
67,215 — 90, 90=V. Boccolino = Bar. 
tolomeo militare. 49, 249 = avv. Carlo 
degli Ancarani: opere. 46, 125 — 69, 61 
— 80, 63, 64, 71. 

Guzzurate o Goudjerate provincia dell'In- 
die orientali. 34, 188, 220, 221 — 98, 215. 

Gwen Bianca bretona. 103, 247. 

Gydria. V. Citrum di Macedonia. 

Gygana. V. Zigana. 

Gijor. V. Giavarino. 

Gyot Luigi. I, 114. 

Gyrisoenni popoli di Spagna. 36, 256. 

Gysbrecht d’Amstel. 87, 38, 39. 

Gysiceno Gio. scrittore. 68, 245. 

Gyula comitato d’ Ungheria. 83, 129. 

Gyula; conte Francesco di Pest, feld-ma- 
resciallo austriaco. 61, 250 — 93, 32, 89, 
90 — 94, 134, 313, 314 — 97, 245 — 99, 
282, 357. 

Gyvorich Nicola Giuseppe vesc. d'Anemu= 
ria e Sirmio. 67, 39, 4 
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H. Lettera ottava dell’alfabeto e sesta delle 
consonanti, chiamata da taluni mezza 
lettera e da altri non enumerata. Gli 
antichi l’ usarono in luogo della lettera 
U. — V. Alfabeto italiano. 69, 215. 

Haarlem.V. Hurlem. 

Haus fonditore. 69, 208. 

Haase fiume di Germania. 49, 261. 

Habacuc. V. Abacue. 

Habaîisci Giuseppe Pietro patr. de’ maro- 
niti d'Antiochia, vesc. di Tripoli. 2, 175 
— 43, 124 a 126 — BI, 13. 

Habdelmaléh.V. Abdolmalek. 

Habeas Corpus (abbiti il tuo corpo). Pal- 
ladio della libertà individuale degl’ in- 
glesi e degli americani degli Stati Uniti. 
Diritto d’un cittadino di rivendicare la 
libertà personale in caso d’una preven- 
zione di reato: è una difesa e guarenti- 
gia contro l’arbitrio de’ pubblici uffiziali 
e del potere esecutivo. S' intende l’ or- 
dine diretto da un magistrato ad un car- 
ceriere di scarcerare un prigioniere; ed 
ogni cittadino, che si crede arbitraria- 

. mente detenuto, può ottenere quest’ or- 
dine. Tale franchigia si sospende dal 
arlamento, ne' gravi bisogni dello Stato. 

4, 321, 323 — 35,91, 111 — 36, 120. 

Habec.V. A bissinia. 

Habent o Habont. V. Remiremont. 

Habert. Isacco M. vesc. di Vabres: opere. 
27,31 — 87, 70 — 95, 310 = generale 
francese. 78, 19. 

Habetdeus.V. s. Ebbedio. 

Habetdeus: vesc. di Tamalluma Turris. 
72, 234 = vesc. di Theuda. 75, 155. 

Habnius giureconsulto. 33, 238. 

i ea Gio. Enrico vese. di Basilea. 72, 

Habsburgium. V. Habsburg castello. 

Habsburgo o Absburgofamiglia.V. Absbur- 
go. Austria. Habsburgo castello e con- 
tea. 

Habsburgo: Gherardo vesc. di Costanza. 
72,72 == conte Rodolfo vesc. di Costan- 
za. 72,73 = Agnese figlia di Rodolfo I 
imper. 83, 186 = del 1256 can. Alberto. 
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99, 294 = Artmanno. 99, 294 = Cune- 
gonda. 99, 294 = Eberardo conte di 
Lauffemberg. 62, 15 = Elisabetta con- 
tessa di Zollern. 99, 294 = conte Ran- 
debotto. 72, 82 = Giovanni del 1308 di 
Rodolfo Il duca d'Austria. 99, 295. 

Habsburgo, Habsburg, Absburgo castello 
e contea della Svizzera. 29, 150 — 72, 
12, 42, 43 — 99, 261, 293 a 295. 

Hacun califfo. V. Hassan o Hacan. 

Hacbac o Acbat prov. d’ Armenia. 4, 126. 

Hacbat prov. ecclesiastica e già sede arciv. 
degli armeni in Persia. 52, 116. 

Hachert prussiano. 56, 48. 

Hachestavn.V. Leighlin. 

Hachette des Portes, Enrico vesc. di Glan- 
déve. 3I, 232. 

Habichorstio Andrea domen.: opere. 21, 
De 

Hacke conte e gener. prussiano. 5, 138. 

Hackert Giacomo-Filippo intagliatore e 
paesista. 100, 231. 

Hacqueville Carlo vesc. di Soissons. 67, 
157. 

Hadadrimmen.V. Massimianopoli di Pa- 
lestina. . 

Hadaja Dionisio Michele arciv. siro di A- 
leppo. 67, 28. 

Hadar-Ezer.V. Adarezer. i 

Haddington contea di Scozia. 62, 241, 

Hadeln paese d'Annover. 2, lol. 

Hadì califfo. 81, 272. 

Hadik conte Gustavo. 80, 253 — 83, 124. 

Hadirbegia. V. Aderbegian. 


° HADITHA già sede vescovile de' caldei, 


XXXIII, 218. 

HADITHA già sede vesc. di Mesopotamia 
de’ giacobiti. XXXIII, 218. 

HADITHA già sede vesc. del Sagestan dei 
giacobiti. XXXIII, 218. 

i Dia 1 persiano. 

HADRAMITO,ADRAMITO, ADRUMETO 
o Mahometta, nella reggenza di Tunisi, 
sede arciv. în part. concilio, dell'Africa 
nella Bizacena. XXXIII, 218— I, 108 — 
42, 81 — 8I, 168 — 87, 21 — 95, 75, 188 


HADRAMITUM 


— 102, 438. V. Adramito. Altri Vescovi. 
Leyburn G. Ponce-y-Carrasco P. 
Vescovati già suffraganei di Hadrami- 
to. Carcabia. Cebaradisa. Cenculiana. 
Cillita. Crepedula. Cufruta. Cululi. De- 
coriana. Dicea. Dionisia d'Africa. Egna- 
zia. Elia. Ermiana. Febiana. Feradi la 
graade. Feradi la piccola. Filace. Fo- 
rantoniana. Foratiana. Fortia. Gagua- 
rita. Gattia o Gratiana. Germania di 
Bizacena. Gummi. Gunagita. Gurgaita. 
Junca o Junga. Leptis minore. Precau- 
sa. Putea di Bizacena. Questoria. Rufi- 
niana. Ituspa. Seberiana. Séptiminu- 
cia. Sufes. Sufetula. Suliana. Sululu. 
Tabalta. Tagamu. Tagarbala. Tagaria. 
Tagasa. Tamallen. Tamulluma. Tam- 
bra. Tana di Bizacena. Taprura. Tapso. 
Taraca. Telepte. Temonia. Teberta. 
Tetcita. Theuza. Thibari. Ticualta. Tor- 
re Blanda. Torre Tamalliense. Trina. 
Trofinia. Turdita. Tusurita. Unurtico- 
poli. Unuzibira. Usula. Uzita. 
Hadramitum o Hadrumetuni. V. Adrami- 
to. Hadramito. 
Hadria o Atria, Atrium.V. Atri. 
Hadrian. V. Adriana d' Ellesponto. 
Hadrianopoli. V. Adrianopoli. 
Hadrianopoli. V. Drinopoli. 


Haduinduso Hadwinus o Harduîrus.V. 


s. Caduindo. 
Dai Francesco Domenico: opere. 42, 
Haedo Diego arciv. di Palermo. 51, 21. 
Hadyu o Hag:i Saleh del 1381 sultano d'E- 
. itto. 21, 102. 

HAEFFELIN Casimiro card. XXXIII, 219 
— 1, 309 — 4, 258 — 16, 53 — 22, 89 — 
37, 281 — 60, 214. 

Haeften Giacomo Benedetto bened.: opere. 
13, 208. 

Haelfedense concilio d’ Inghilterra. 66,133. 

Haen Antonio olandese medico: opere. 4l, 
307 — 70, 194. 

Haendel o Handel Giorgio Federico mae- 
stro di cappella. 29, 96. ) 

Haerad distretti di Svezia. 71, 128. 

Haestsko colonello svedese. 71,278, 278. 

Haffner giornalista. 99, 340. 

Haftz poeta. 52, 118. 

Hafnia. V. Copenaghen. 

Haga. V. Aja. 

Haga castello di Svezia. 71, 272, 274, 281. 

Hagek Venceslao: opere. 99, 286. 

Hagel M.: opere. 56, 257. 

Hagen: Gio. Luigi vesc. di Treveri. 80, 35 
= barone Guglielmo. 61, 273. 

dipinge o Haguenau città di Germania. 

, 129 — 80, 35. 
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Hagendorn Giorgio Alberto: opere. Il, 77. 

Hagerdorn: o Hagedorw Cristiano d’Am- 
burgo letterato. 29, 96 = o Hagedorn 
Federico d’Amburgo poeta. 29, 97. 

Hagerup Matteo: opere. 71, 137. 

Haggith moglie di David. 102, 441. 

Hagi e vesc. d’Erzerum. 52, 130 
— 74,34. 

Hagi.V. Pellegrino. 

Hagiomachus, nemico de’ Santi. 34, 5 

Hagio Porto.V. Eraclea di Caria. 

Hagius Stefano min. osserv. vesc. coadiu- 
tore di Comacchio. 42, 66. 

Haguenot Enrico medico: opere. 13, 143 


Hagues Gio. vese. di Basilopoli e di Nuova 


York. 103,341. 

Hagulstadt. V. Augulstadt. Hexham. 

Haham, Haham o Cacham degli ebrei. 
76,3. 

Hahania profeta. 31, 136. 

Hahn: conte di Nehuus. 98. 69 = o Gallo 
Uldarico stamp. di Roma. 69, 223, 223. 

Hahnemann Samuele inventore del siste- 
ma della medicina omiopatica: opere. 
68, 263. 

Hahukarim Teodoro vesc. d’ Halia vicario 
apost. d’ Egitto. 33, 222. 

Haider-Abad. V. Hyderabad. 

Haiber Gio. Battista: opere. 35, 294. 

Haicana. V. Armenia. 

Haico principe armeno. 5I, 305. 

Haiduchi popoli d'Ungheria. 83, 129, 130, 
145. à 

Haifa.V. Porfirio. 

Ha:tty scienziato francese. 63, 64. 

Hailandiere Celestino vesc. di Vincennes. 
104, 13. 

Hailbronn o Heilbron città di Wirtem- 
berg. 27, 52. 

Hailori padre di s. Ivone. 36, 245. 

Haim : opere. 102, 48. 

Hain fiume di Tournay. 79, 23. 

Ha:-Nan isola di Cina. 13, 156.V Quang- 
Tong. 
Hainaut: Guido vesc. d’ Utrecht. 87, 39, 
40 = Gio. conte di Soissons. 67, 154. 
Hainaut, Hannonia, prov. del Belgio. 50, 
138, 140, 141, 141, 145, 159 — 2, 156, 
227 — 22, 60 — 24, 237, 237 — SI, 122 
— 38, 104 — 73, 17 — 74, 150 — 76, 
260 — 79, 19, 23,24 — 87, 10 — 93, 279 
a 280 — 95, 152, 153 — 103, 159. 

Haine fiume del Belgio. 31, 122. V. Hain. 

Hairabiet: vesc. di Cemescazacuz. Il, 69 = 
vese. di Rorano. 59, 110. 

Hairvault arciv. di Tours. 79,31. . 

Haitama.V. Beth-Manaem. 

Haithonis: opere. SI, 332. 


Hait: o Hayti repubblica dell'America Me- 
‘ ridionale, nell’ isola di s. Domingo, la se- 
‘. conda dell’Antille, già delegazione apost. 
98, 14 a 17, 322, 342, 343; 343, 385 — 
2,9— 15, 151 — Î6, 249 — 20, 192 a 
194 — 27, 143 — 45,233 _ 54, 157 — 
57, 141, 145 — 62, 146 — 72, 170.V. s. 
Domingo. ss. Concezione della Vega. 
Porta Principe. 
Haitze P. Giuseppe: opere. I, 172. 
Hake: Giorgio vesc. di Trento. 79, 314 = 
Sigismondo maresciallo. 79, 314. 
Hahkem califfo d’Egitto.V. Ahkem o) Hakem., 
Hakemo rs egiziano. 46, 230. 
Hakodadi porto del Giappone. 98, 195 a 
Hala Servio console romano. 45, 94. 
Hala o Halac.V. Holwan. 
Hala Svecorum.V. Hall. 
Halaesa.V. Tosa. 
Halam.Y. Alun Roberto card. 
Halaono kan dei tartari e imperatore. 72, 
304, 304, 
Halberstadium, V. Halberstadt. 
HALBERSTADT già sede vesc. di Sazso- 
nia, nella diocesi di Paderbona. XXXIII, 
220 — 21, 285 — 29, 167 — 35. 254, 278 
— 40, 196 — 4l, 237, 2398 — 42,11 — 
44, 308 — 48, 112 — 51, 263 — 56, 62, 
63, 133 — 57, 117 — 61, 252, 263 — 80, 
19- 88, 249 — 1N3, 186. Altri Vescovi. 
Alberto. Austria L G. Brandeburgo 
card. Ottone. 
BHalcinski console russo. 87, 170. 
Halde Gio. Battista gesuita: opere. 
169. 
Hales: scienziato. 70, 148 = Alessandro 
minorita. V. Ales o Hales Alessandro. 
Halesia. V. Tosa. 
Halfield luogo d' Inghilterra. 21, 68. 
Halgoet Guglielmo vese. di Treguier. 79, 


228. 

HALGRIN Gio. card. : opere. XXXIII, 221 
—-8,8— 60, 85— 72, 264 — 84,297 — 
95, 233. 

HALIA o ALIA sede vesc. în part. d’Ar- 
menia. XXXIII, 222 — 47, 266. V. Alia. 

Halias pascià. SI, 301, 301. 

Haliburton teologo e scrittore scozzese. 
62, 246. 

Halicz. V. Hallicia. Gallizia di Polonia. 

Halidon-Hill, luogo d'Inghilterra. 35, 56. 

HALIFAX sede arciv. dell’ America set- 
tentrionale. XXXIII, 222 — 7, 150 — 16, 
252 — 32,327 — 34, 324 — 48, 176 — 
62, 294 — 70, 172 — 98,81. Sedi vesc. 
suffraganee. s. Giovanni del Nuovo 
Brunswich già Frederictown. Arichat. 
Charlotettown. Chatham. . 


13, 


HALLOIX 


Halil pascià ministro della marina. 81, 423. 
Halim pascià. 87, 174, 174, 185. 
Halindus.V. Ainda. 

Halitia. V. Hallicia, 

Halk commesso dell'ambasciata d’Austria. 

Hall meccanico. 103, 453. 

HALL, HALLA o SCHWABISCII-HALL 
di SVEVIA nel Wirtemberg: concilio. 
XXXIII, 224 — 4, 250 — 6, 96 — 70, 
156 — 103, 281,311. A 

Hall o Halla città del Tirolo. 33, 223. 

HALL cong. di Vergini. XXXIII, 225. 

nre ministro dei Paesi Bassi. 87,62, 


Hailla o Halle di Fiandra, città e santuario 
del Brabante nel Belgio. 3, 145 — 38, 
302 — 59, 129. 

Hallam storico. 35, 152 — 67, 259. 

Halland o Halmestadt distretto e prov. di 
Svezia. 71, 128, 129, 161, 162, 262. V. 
Halmstadt. 

Halle scienziato. 63, 64. 

Halle città della Sassonia-Prussiana. 22, 
50 — 29, 97, 102 — 56, 43, 46, 148 — 6I, 
252, 252, 265 — 83, 306, 320 — 103, 271. 

Halle fiume della Svizzera. 72,8. 

Hallemberg Jona: opere. 71, 131. 

Haller: barone Alberto di Berna, medico, 

, anatomico, botanico e poeta: opere. 13, 
106 — 25,208 -—39,289—44, 98 45,44 
— 71, su 2 72, 72 85,249= Bertoldo 
eretico. 72, 74 = Carlo Luigi cattolico. 
26,39 — 29, 211 — 39, 36 = calvinista 
svizzero, commissario francese. 2, 63 — 
8, 156 — 50, 268 — 53, 103, 103, 104, 
104 — 59, 47,49 — 66, 52 74, 2) (O) 
76, 324 — 81, 59, 59, 60 — 92, 651, 634. 

Hallervodi Martino stamp. di Jena. i 26. 

Halles scozzese. 21, 62. 

Halley Edmondo astronomo judiitee. 39, 


HALLICIA, Halicz, Halitz, Alicia, Alics 
sede arciv. di rito ruteno della Galizia 
polono-austriaca. XXXIII, 225 — 7, 95 
— 30, 205 — 37, 10, 27, 30,36 a 8 — 
38, 97, 97, 102 — 46, ld 54, 46, 46, 
54, 55 — 59, 289, 290, 328, 330, 341, 
341 — 67, 265 — 83, 168, 172, 176 a 178 
— 87, 138 — 86, 18 — 103, 252, 252. V. 
Leopoli o Lemberg arciv. di rito greco- 
ruteno. 

Hallier: o Allier Tommaso Francesco vesc. 
di Cavaillon: onere. 17, 127 — 19, 304 — 
21, 197,310 — 27, 35 — 29, TI — 49,54 
— 63, 55 — 69, 311- 95, 200, L265ì 340 
= Pietro. 77,110. 

ar “(i nea gesuita: opere. 45, 184 — 


? 


HALLONI 


Halloni popoli alemanni. 56, 45. 

Hallwil conte di Lentzburg. 72, 21. 

Hallwoy! lago di Svizzera. 72, 42. 

Halmstadt capoluogo d’ Halland o Halm- 
stadt di Svezia, 71, 129, 138, 169, 262. V. 
Halland, 

Haistad, lago di Germania, 29, 93. 

, i" Ferdinando vesc. di Neustadt. 47, 

Halwiîn Francesco vesc. d’Amiens. 37, 161. 

Halye.V. Halia. 

Ham Gio. vese. di Szatmar. 72, 168. 

Ham luogo di Piccardia. 6,31. 

Ham castello di Westfalia. 27, 100. 

Hama.V.. vamea di Sirìa. 

Hamadan Gio. patr. armeno di CP.li sci- 
smatico. 18, 116, 117, 117. 

Hamadana già sede vesc. de’ nestoriani. 
83,252. 

Hamann Gio. Giorgio prussiano. 56, 48. 

Hamatah o Hematah.V. Epifania di Siria. 

Hamaxarii. V.Mennonit!. 

Hambaliti settari maomettani. 42, 230. 

Hambam.V. Aba. 

Hamburg Gregorio. 62, 227. 
HAMBURGO o AMBURGO, già sede vesc, 
di Germania. XXXHI, 226. *- | 

Hamdan.V. Carmazi o Carmath. 

Hamiel De Gio. Battista dell’ Oratorio di 
Francia: opere. 60, 294. 

Hamelburgo. V. Havelberg. 

Hamelin ammiraglio francese. 81, 416, 422. 

Hamer orientalista. 81, 218. 

Hamerani. V. Amernni. 

Hamet il Grande bey di Tripoli. 81, 20. 

na Halil bey e granvisir. 81,397 — 87, 

09. 

Hamilton: Massimiliano vesc. d’ Olmi:tz. 
14, 249 — 48, 313 = Alessandro bened. 
62, 296 — Cosma bened. 62, 296 = ca- 
valiere. 78, 78 = duca. 35, 89= Emma. 
47, 202 = Gavino pitt. scozzese. 28, 81 
— 100, 232 —= Giacomo conte d’Arran 
vicerè di Scozia. 62, 279. 282, 303 = 
conte Lancillotto. 30, 212 = lord. 82, 
68 = maggiore militare. 98, 341 = du- 

. chessa Maria. 79, 45 = conte d'Aran. 
govern. di Scozia. 6, 279 == conte e rener. 
svedese. 71, 272. 

Humilton sede vesc. del Canadà suffraga- 
nea di Quebech, eretta da Pio IX nel 
1856. V. Quebeck. 

Hammamet baja di Barbaria. 37, 307. 

Tar già sede vesc. di Norvegia. 48, 

Hammer: storico: opere. 8I, 306 — 91, 146 
= ministro austriaco. 99, 353, 

Hammerer Gio. Carlo: opere. 44, 210. 

Hummerich Gio. Matteo: opere. 22, 220. 
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Hammersmith sobborgo di Londra. 35 
153 — 39, 142 

Hammond anglicano: opere. 2, 170. 

Hammonia.V. Amburgo. - 

Hamo vesc. di Treguier. 79, 228. 

Hamoa.V. Navigatori arcipelago della Po- 
linesia. 

Hamon Andrea vesc. di Vannes. 88, 131. 

Hamond del 1015 califfo di Cordova. 68, 
79. 

Hamort. V. Amort Eusebio. 

Hampden Gio. inglese. 39, 160. 

Hampshire contea d’ Inghilterra. 35, 153 
— 61, 257 — 67, 251 — 103, 242. 

Hamrah capo di Barbaria. 36, 78. 

Hamuda bey di Tunisi. 71, 175, 198, 198. 

Hamzaben-Aly. 21, 98. 

Han-Udalrico stamp. romano. 58, 158. 


Han.V. Albergo. 

Hananel.V. Ananelo. È Ì 

Hanape Nicola domen. patr. di Gerusa- 
lemme. 30, 83. 3 


Hanau ducato e città d'Assia nella Ger- 
mania. 3, 65 a 68 — 27, 133 — 103, 186. 

Hancartville scrittore. 64, 260. 

Han-ceu-Fu città di C'na. 13, 156. 

Hand Gio. prete irlandese. 45, 258. 

Handlirgher: opere. 71, 205. 

Hane Filippo Federico: opere. 37, 165. 

Hanequin o Ennequin Odoardo vesc. di 
Senlis e Troyes. 64, 67. 

Hanesili settari maomettani. 42, 220. 

Hangebach bailo. 72, 95. 


‘ Hanicq stamp. di Malines. 42, 58. 


Hanij già sede vesc. 30, 258. 

Hanke Francesco. 99, 279. 

Han! Carlo vese. di Kònigsgratz. 32, 47 — 
100, 49. 

Hannelberg conte Enrico. 30, 212. 

Hanneckius: opere. 69, 148. 

Hanneman Gio. Luigi protestante: opere. 
81, .67, 67. 

Haunniah o Lan-Teahbang o Lanjang, 
capitale di Laos nell’ Indo-Cina. 34, 251. 

Hannone re degli ammoniti. 96, 163. 

Hannonia. V. Huinaut. 

Hannover. V. Annover. 

Hannovera.V. Annover città. 

Hannoverae.V. Annover regno. 

Hannovia. V. Hanau. 

Ha-Noi prov. del Tonkino. 34, 254. 

Hansenmollero Elia. 30, 147. 

Hansenstein Sebastiano arciv. di Magon- 

. za. 42, 21. ; 

Hansitz, Hamsizio, Ansizio Marco gesui- 
ta: opere. 4, 238 — 37, 12, 105 — 46, 
290 — 48, 45— SI, 267 — 60, 271 — 
62, 159 — 99, 287 -— 100, 3, 4. 

Han-Szu imper. di Cina. 98, 98. 
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Hanterbich Gio. vesc. di Salona. 60, 298. 

Hanteval F. L.: opere. 50, 249: 

Hans capoluogo de’ grigioni. 72, 36. 

Haolono re de’ tartari. 83, 183. 

Haonanriani eretici. 40, 181. 

Haorum o Aaron al Raschid del 786 ca- 
liffo. 8I, 272, 272, 432 — 4,6 — 26, 274 
— 33, 103— 49, 137. 

Hapsel, Hapselia già sede vesc. del secolo 
XIII dell’ Estonia nella Livonia, con re- 
sidenza del vescovo ad Arnsberg nell'Ar- 
cidiocesi di Mohilow, in cui fu compre- 
sa. 39, 80 — 57, 242. 

Hapselia.V. Hapsel. 

Haptmann Giorgio. 100, 49. 

HARA provincia eccl. de’ caldei e già sede 
vesc. XXXIII, 226. 

Harald o Herioldo o Harold re del Jut- 
land o principe danese. 71,144, 149, 149. 

Harald o Hildeland re di Svezia o d'Up- 
sal. 71, 148. 

;- -- Magno vese. di Scara. ZI, 184. 


Haralhem. V. Harlem. 

Haran o Harran. V, Carra 0 Carri. 

Harancourt V. Haraucour. 

Haranda Diego vesc. di Guadalaxara. 33, 
76. 

Haraucour: o Harancourt Guglielmo ve- 
scovo di Verdun. 4, 69. 70 — 93, 287 = 
Lodovico vesc. di Verdun e Toul. 93, 
287, 287. 1 

Harawach paese della Cina. 98, 220. 

Harberd provincia eccl. e già sede arciv. 
degli armeni in Persia. 52, 116. 

Harbour-Grace sede vesc. dell’ America 
settentrionale, eretta nel 1856 da Pio 
IX immediatamente soggetta alla s. Se- 
de.V. Terra Nuoca isola del Canadà. 

ne città di Annover. 49, 263 a — 

8 


HARCANUM già sede vesc. di Armenia. 
XXXII, 226. 

Harcourt: conte Enrico di Lorena del 
1640, gener. e grande scudiere di Fran- 
cia. 10, 136 — 14, 122 — 19, 24--27,29— 
49, 121 — 61, 132 — 77, 213 = march. 
ministro di Luigi XIV re di Francia. 68, 
140 = duca e ambasc. di Francia. 53, 
203, 203. 

HARDASCIR già sede vescov. de’ caldei. 
XXXIII, 226. 

Hardenberg princ. e ministro prussiano. 
56, 48, 71 — 94, 309 — 99, 324 

Hardi incisore di monete. 47, 158. 
rv * Roberto. 6, 137 = gesuita. 57, 

Hardingh: Ugone inglese. 66, 71. 

Hardingue.V.s. Stefano ab. di Cistello. 


HARNUA 


Hardion Giacomo storico di Tours: ope- 
re. 70, 108. 

Hardouin.V. Arduino Gio. gesuita. V. Ville 
Hardouin. 


- Hardt: opere. 92, 184 — 103, 352. 


Hardtmann Filippo Giacomo: opere. 16, 
114. 


Harduin commend. Giulio duca di Gallese, 
march. di Rocchette. V. Gallese sede ve- 
scovile in quest’ Indice. 

Hardy inglese. 98, 371. 

Haredo Bernardino min. osserv. 56, 138. 

Harem o Haram o Charam o Serraglio, 
luogo in cui dimorano rinchiuse le don- 
ne o odalische del gran sultano, e nei 
proprii harem le donne de’ principi e ma- 
gnati ottomani, e altri infedeli. 18, 9, 10 
— 45, 149 a 152 — 8I, 215, 215, 220, 
234, 247.V. Odalische. Serraglio. Eu- 
nuchi. Kiaja-Kaduns. Kislar-Agasi. 

Haremberg Gio. Cristoforo. di, 260. 

Harental Pietro: opere. 29, 120. 


‘ HARET-BARET già sede vesc. d' Arme- 


nia. XXXIII, 226. 

Hargijo J. poeta. 67, 117. 

Hargraves: Gio. 96, 159=M. discopritore 
di miniere d’oro. 98, 370, 371, 373. 

Hari signore di Biscaja. 54, 249. 

Haricuria Lodovico vescov. di Rouen. 59, 
188. 

Harlai 0 Harley de Campvallon France- 
sco arciv. di Parigi. 1,151 — 23, 278 — 
33, 217 — SI, 206.‘ 

Harlay: Achille magistrato. 30, 125 — 
SI, 197 = cav. Gio. 70, 18 = Sancy am- 
basciatore di Francia. 81, 336. 

HARLEM o HAARLEM sede vesc. d° 0- 
landa. XXXIII, 226 — 4, 261 — 17, 256 
— 42, 9,97 — 50, 138, 138, 150 a 152, 
155, 162, 162, 166, 167, 171, 175 — 69, 


--<191, 197, 198 — 84, 278 — 87, 45 a 


54, 58, 59, 61, 64,65 — 98, 74, 74. 

Harlem mare. 59, 138. © 

Harlem lago d’ Olanda. 33, 227. 

Harlemium.V. Harlem. 

Harles bibliografo. 29, 96. 

Harley :V. Harlay = de Chamualon Fran- 
cesco seniore arciv. di Rouen. 59, 188 
= de Chamaulon Francesco giuniore ar- 
civ. di Rouen. 59, 188, 188. 

Harlinque o Hartinque cav. ingegnere. 
70, 164 — 97, 18. 

Harmann Erasmo: opere. 4, 281. 

Harmericourt Gerardo vesc. di s. Omer. 


Harnold Goffredo: opere. 40, 194. 


Harnocester lord. 47,61 
HARNUA già sede vescovile giacobita. 
XXXIII, 228. 


HARO 


Haro: Gaspare march, di Liche vicerè di. 


Napoli. 14, 293 — 68, 138 = Luigi mi- 
nistro di Spagna. 68, 136, 137 — 71, 
238, 258 = min. osserv. riform.: opere. 
26, 158 = Clemenzia monaca. 70,9. 

Harois: opere. 68, 262 — 84, 171. 

Harold o Araldo Francesco min. osserv. 
riform. 36, 96. 

Haromi Nabevi o Haremi Nebevi. V. He- 

gle” 
arpasa. V. Arpasa. 

Harpfeld: opere. 37, 65. 

Harpham. V. Salisbury. 

Harpin princ. di Berry. 6, 77. 

HARRAC Ernesto Adalberto cardinale. 
XXXIII, 228 — 7, 33 — 23, 81 — 29, 
99 — 55, 26 — 79,316. 

Harrac Vescovi: Gio. Ernesto di Nitria. 48, 
45 = Francesc’ Antonio di Salisburgo e 
Vienna. 60, 274 — 120, 8. 

Harrac conte. 68, 140 — 77,268. 

HARRAN o CARRA, XXXIII, 228. 

HARRAN o HARAN già sede vesc. gia- 
cobita dell’Osroena. XXXIII, 228 (Ma- 
breg, leggi, Mabeg o Mabug). 

Harrey G.: opere. 85, 248. 

Harriot Tommaso matematico. 50, 79. 

Harris Gio. scrittore irlandese. 36, 89. 

Harrisbourg sede vesc. suffraganea di Bal- 
timora, dell’ America settentrionale nel. 
la Pensilvania, eretta da Pio IX nel 
1868. V. Baltimora. 24, 266. 

Harrison Gio. 49, 141. 

Harrowby lord. 38, 7). 

Hartbach fiume di Trausilvania. 79, 94. 

Hartes stamp. di Liegi. 75, 239. 

HARTFORD sede vesc. dell’ America set- 
tentrionale, ora suffraganea di Nuova- 
York. XXXIII, 228 — 32, 327 — 57, 
141 — 103, 34). 

Hartford fiume d’ America. 33, 228. 

Hortfordia.V. Hartford. 

Hartknoch: opere. 75, 99. 

Harthlepole monastero ad’ Irlanda. 4, 282. 

Hartiches navigatore olandese. 98, 375. 

Hartman Anastasio cappuc. vesc. di Der- 
bi, vicario apostol. di Patna e Bombay. 
98, 214, 243, 243, 259. 

Hartmann: Bonaventura teatino: opere. 
19, 251 — 56, 17 — 73, 118, 130, 132 — 
Gio. Adolfo: opere. 10, 237 — 51, 265 
— 80, 115 — 8I, 77— 86, 10 — 102, 
434 = Mauro: opere. 19, 75. 

Hartmanno 8. vesc. di Bressanone. 6, 113. 

Hartrwico o Hartwico vesc. di Trento e 
Ratisbona. 79, 309. 

Hartz montagne di Germania. 29, 91. 

Hartsburgo luogo del Brunswick. 6, 148 
— 32, 205, 209, 209, 213, 222. 
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Hartzeim o Hartzheim Gaspare o Giusep- 
pe ci di Colonia: opere. 4, 317 — 

Hartzheim luogo di Germania. 7, 283. 

Harudunum.Y. Costanza di Germania. 

Harumberg Gio. Cristoforo protestante: 
opere. 38, 248. 

6 Arcipelago della Polinesia. 48, 

6 - 


Harwich città d' Inghilterra. 34, 324. 
Harz paese di Germania. 6, 146. 
Harzburg. V. Hartzburgo. 

Has Habbas medico arabo. 44, 96. 

Hase Giacomo pitt. d’ Anversa. 29, 112. 

Haseby battaglia. 103, 242. 

Hiseo Cornelio: opere. 70, 33. 

Hasler. V. Kesler card. 

Haspahan.V. Hispahan. 

Hassachi, titolo dell’Odalisca Sultana che 
partorì al gran sultano l'erede presun- 
tivo dell’impero. 81, 215, 220, 332, 335. 

Hassan, Hosseim, Asan o Hacan del 661 
califfo figlio d’ Aly, e capo-stipite degli 
sceriffi della Mecca e di Medina, e della 
setta degl’Ismaeliti detti Assassini. 8I, 
229, 270, 271 — 103, 45. V. Vecch/o della 
Montagna. 

Hassan : sceriffo. 81, 466 = principe turco 
comano. 4,6 = capitano pascià. 81, 364, 
365 — 87, 159. 

Hasse Gio. Adolfo maestro di musica. 29, 
96 


Hassein scenziato. 52, 118. 

Hasselquist Federico naturalista. 71, 133. 

Hasselt città del ducato di Limburgo dei 
Paesi Bassi. 50, 137, 175, 176. 

Hassen bey di Tunisi. 81, 175, 195. 

Hussi popoli. 3, 65, 66, 68. 

Hassia.V. Aassia. 

Hassun Antonio armeno, arciv. d’ Anazar- 
bo, primate di CP.li, patriarca di Cilicia 
con residenza in tale metropoli, col no- 
me d’ Antonio Pietro IX. 18, 122, 123 — 
56, 40 — 73, 97. 

HATACHA già sede vescovile giacobita. 
XXXIII, 229. 

Hatfield o Bishop's. Hatfield. V. Hetfield. 

Hath capo stipite di popolo. 56, 261. 

Hatic Giuseppe arciv. siro di Berito. 67,30. 

Ha-Tinh provincia del Tonkino. 34, 254. 

Hato Vescovi: o Ottone del 1]22-28 di 
Troyes. 1, 121 — 81, 140, 145=del 1119 
di Viviers. 103, 6. 

Hatry gener. francese. 94, 305, 306. 

Hattem-Van Ponziano caposetta. 33, 229. 

HATTEMISTI e VERSCHORISTI o WER- 
SCHORISTI settari, XXXIII, 229. 

Hatten Andrea Stanislao vesc. di Diana e 
di Warmia. 20, 5 — 103, 164, 164. 
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Hattersleben nella Danimarca. 71, 170. 

Hatti o Khatti-Cheriff 0 Sceriff decreto e 
ordinanza del gran sultano. 81, 216, 249, 
385. V. Firmano. 

Hatti Humayoum, decreto del gran sulta- 
no. 8I, 214, 216, 254 a 257, 452 a 454, 
456 — 98, 54, 61, 61 264. 

Hatti Sceriff di Gulkane, 98, 62. 

Hatton : arciv. di Mogonza. 4,71 = du- 
ca d'Aquitania. 77, 18. 

Hattwige duchessa di Sassonia. 82, 101. 

Hatzfeld: princ. Ermanno. 62, 230 = con- 
n Massimiliano ambase. prussiano, 8, 

DO. 

Hauboldt giureconsulto. 29, 96. 

Hauchin Gio. arciv. di Malines. 42, 50. 

Haugustadia o Hauston. V. Hexam già 
sede vesc. 

Haugwitz prussiano. 56, 48. 

Hauli Adamo: opere. 72, 185. 

Haulik Giorgio di Tornavia, arciv. di Za- 
gabria, creato cardinale de’ ss. Quirico 
e Giulitta a' 16 giugno 1856, nel 1869 
morto. 83, 256, 257 — 88, 87, 213 — 
99, 355 — 100, 41, 45, 49a 52— 103, 
369, 369 a 371. 

Haumont monastero d’ Hainaut. 2, 156. 

Haunold Gio. Massimiliano vesc. d’ Em- 
maus. 42, 16. 

HAURA già sede vescovile de’ giacobiti. 
XXXIII, 230. 

- Hauram.V. Comes Charrorum. 

Hauran.V. Aouran. 

Hauran sede vesc. di rito greco-melchita 
d’ Antiochia di Siria. 44, 158 — 67,5. 
V. Vescovi orientali e Vescovi di riti di- 
versi dal latino. 

Haures Leonardo. 99, 263. 

Hause fiume di Fiandra. 33, 38. 

‘ Hauser : Giorgio archit. 99,262 = Gre- 
gorio archit. 99, 262. 

Hausman luterano. 71, 205. 

Hob luogo di Germania. 4, 258, 

58. | 

Hautbois Carlo vesc. di Tournay. 79, 22. 

Haute De-la banchiere di Parigi. 74, 342. 

Hauterive Cristiano agost. vesc. di Tre- 
guier. 79, 228. 

Hautino Giacomo gesuita: opere. 56, 92 
— 88, 169, 169. 

Hautvilliers monastero di Sciampagna. 5, 
129, 130. 

Hauy Renato Giusto: opere. 28, 203, 203. 

Havard Giuseppe M.* Pelagio vesc. di Ca- 
pipriao vicario apost. del Tonkino. 98, 


Havel Federico. 87, 36. 
Havel fiume di Prussia. 5, 137 — 33, 230. 
HAVELBERG o AVELBURGO già sede 


HAZZA 


vesc. di Brandeburgo, nella diocesi di 
Wratislavia o Breslavia. XXXIII, 230 
— 40,7 — 4l, 236 — 103, 272. 

Havelock gener. inglese, barone di Lu- 
chnow. 98, 257. 

Havelock città d' Oceania. 102, 437. 

Havelt conte. 68, 15. 

Havercamp Sigeberto erudito olandese. 
44,81 — 71, 257. 

Havet: Antonio domen. vesc. di Namur. 
47, 156 — 79, 346 =tenente colonnello. 
25, 44. 

Havre de Grace città e porto di Francia. 
26, 217 — 27,13 — 48, 123— 70, 174. 

Hawaio Owyehes arcipelago e regno di 
Sandwich dell’ Oceania. 48, 255 — 98, 
377,383, 384, 384. V. Sandwich o Ha- 


rai. 

Hawes lago d' Inghilterra. 34, 299. 

Hawkesbury ministro inglese. 35, 113. 

Haw -Kesbury fiume d’ Oceania. 48, 227, 
243. 

Hawkins Francesco ministro inglese. 34, 
217 


Hawks le Grice conte e cameriere pont.: 
opere. 34, 305. 

Hay Vescovi: Gio. Leopoldo di Kénigs- 
gratz. 37, 47 = Giorgio di Scozia. 62, 
288. 

Hayder Aly raggiah o princ. indiano. 34, 
197, 197, 198,232, 233, 241, 243, 260 

Haydin: Giuseppe maestro compositore 
di musica. 29,96 — 69, 173 — 71, 295 
— 73, 229, 230 = Michele compositore 
di musica. 71, 295. 

Haye Vescovi: Goffredo di Tours. 61,293 
= Gio. Benedetto di Vannes. 88, 131= 
Lodovico di Vannes. 88, 131. 

Hayez Francesco pitt. francese. 79, 293 
1 243 — SI, 127, 128, 154, 407, 
408. 

Haygarth medico inglese. 44, 99. 

Haym Nicola Francesco medaglista, bi- 
bliografo e musico. 69,217. 

Haynald Lodovico vesc. di Transilvavia o 
Weissemburg, e di Ebron. 79, 107,114 
— 83, 256 — 98, 89 — 100, 49. 


, wo 


Haynau gener. austr. 53, 208. 


Haynbourg, borgo dell’ arciducato d’Au- 
stria. f00, 4. 

Haz Gio. vese. d' Olmutz. 48,310. 

Hazael re di Siria. V. Azaele. 

Hazan pascià. 1, 193. 

Hart Cornelio gesuita: opere. 45, 250. 

Hazebrouch città della Fiandra francese. 
24, 237, 237. 

Hazeco vesc. di Worms. 103, 267. 

Hazza già sede arciv. de’ caldei. 33, 252. 


HEALY 


Healy Francesco vesc. di Kildare e Lei- 
ghlin. 37, 19 — 45, 258 — 75, 162. 

Hearsey gener. inglese. 98, 222, 222. 

Hebal montagne di Palestina. 31, 133. 

Hebenstreit Gio. Ernesto: opere. 44, 112. 

Heber o Eber patr. figlio di Sale. 3I, 134 
— 21, 5,9,12— 36, 144 — 38, 245 — 
44, 259. 

Hebert: Giacomo ateo francese. 27,94 = 
curato di Quebech. 56, 132. 

Hebrensteit o Hebenstreit Paolo: opere. 
4, 279, 281. . 

HEBRON. XXXIII, 230. 

Hebron fiume di Tracia. 6, 151. 

Hecatompilos. V. Lacedemone. 

Hecatompylos.V. Hispahan. 

Hecdico vesc. di Vienna di Francia. 100, 
7 


Henchingen principato di Prussia. 56, 


Hecle scult. inglese. 39, 155. 

Heclor Playfair protestante. 103, 206. 

Hedderich Filippo: opere. 42, 8. 

| Hedio C. 86, 97. 

Hedjaz regione occidentale dell’Arabia. 
81, 204, 224, 226, 227. 

Heeg Enrico Carlo: opere. 75, 267. 

Heeren di Gottinga storico: opere. 29, 
96, 203 — 32, 251. 

Heesboen can. Gio. 95, 151. 

Hefele C. F.: opere. 103, 322. 

Hefteno Benedetto: opere. 4, 21. 

Hegel Giorgio Guglielmo Federico filoso- 
fo di Stoccarda. 29, 96 — 83, 321. V. 
Hegelismo. 

Hegelismo sistema filosofico erroneo, di 
cui è creatore Hegel, cioè l’Idealismo 
assoluto, ripudiato vigorosamente dalla 
stessa Germania, la grande patria del 
filosofismo più moderno. 51, 101. V. Pan- 
teismo. Hegel. Razionalismo. 

Hegumenarchio. V. Vestiario delle Chiese. 

HEIDELBERG città del granducato di Ba- 
den, già capitale del Palatinato: autori. 
XXXIII, 230 (p. 234, Gheiner, leggi, 
Theiner} — I, 265 — 4, 27, 244, 249, 250 
— 5, 220 — 23, 177 — 29, 97, 177— 
40, 199 — 50, 193, 193 a 195 — 69, 240 
— 72, 29 — 80, 42, 42 — 83, 302, 320 
— 86, 34 — 103, 267. 

Heilsberg, Heilsperg, Heisperga, Heli- 
sperga città della Polonia prussiana, re- 
sidenza del vescovo di Warmia. 103, 161, 
161,162. 

Heilwilgdis contessa di Dapsburgo, ma» 
dre di s. Leone IX Papa. 59, 114. 

Heimes d' Hattenheim Valentino vese. di 
Aulona (e non Audona). 42, 15. 

Heimes deputato d' Ems. 21, 271, 
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Heimon o Haymo vese. di Verdun. 93. 
280, 284. 
i Pietro ammiraglio olandese. 50, 


Heine Gio. Filippo: opere. 1, 132, 133. 

Heineccio.V. Eineccio. 

Heinechen Cristoforo Enrico. 5, 213. 

Heinecken Carlo Enrico letterato di Lu- 
becca. 63, 46. 

Heiner d' Augusta. 3, 108. 

Heingero Elia: opere. 70, 111. - 

ta “ia Filippo arcivese. di Colonia. 14, 


Heinsperg Gio. vescovo di Liegi e Treveri. 
k) 

Heinsius Daniele : opere. 28, 161. 

Heister : maresciallo gener. austriaco. 70, 
56, 57 — 83, 220 = Lorenzo medico: 
opere. 13, 106 — 29, 96. 

Heising Alberto: opere. 71, 225, 228. 

Heitam pascià seraschiere. 83, 219. 

Heiting lord. 63, 136. 

Hekinzinbasci protomedico de’ musulma- 
ni. 81, 319, 319. 

HelasaV. Ilusa. 

Helche già sede vesc. di Spagna. 58, 83. 

Pe sommo sacerdote degl’ israeliti. 31, 
136. 

Heldad anziano d’ Israele. 66, 196. 
Heldingo Michele vesc. di Sidonia e Mers- 
burg, suffraganeo di Magonza. 36, 57. 
Heldrungen Artmanno gran maestro teu- 

tonico. 75, 81. 

Hele Pietro. 49, 140. 

Heleuteri popoli di Francia. 28, 124. 

Helfemberg Caterina contessa di Wurtem- 
berg. 103, 294. 

Helfenberg Tommaso Albino vesc. d’ 01- 
mitz. 48, 312. 

Helfenstein : Gebardo arciv. di Salisburgo. 
60, 273 = conte Ulrico. 81, 146. 

Heli. V. Eli. Ely. 

Helia o Heyla.V. Velia. 

Heliani Giacomo arciv. siro di Damasco. 


Helice già sede vesc. d’ Acaia del IV secolo, 
suffraganea di Corinto. 17, 140. 

Heligoland isola del mare del Nord. 34, 
325 — 39, 114, 119 — 98, 219. 

Helistra.V. Ilistra. ‘ 

Helio-Sebaste. V. Sebastia. 

Heliopolis. V. Giuliopoli. Eliopoli d° Egitto. 

Helius o Elio s. vesc. di Lione. 38, 282. 

Hell'Teodoro: opere. 94, 212. 

Helladio vesc. di Toledo. 76, 260. 

BHellenardo vesc. di Pola. 54, 24. 

Hellenopolis. V. Elenopoli. 

Hellerich can. 29, 203. 

Hellino eletto di Treveri. 97, 107. 


Lal 
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Hellmann maggiore Gio. 9I, 130. 

Hally o Kelly Patrizio vesc. di Ricmond, 
Lismore e Waterford. 103, 166. 

Helmeanum.V. Norwick. 

Helmestadt nel ducato di Brunswick. 6, 
146 — 33, 221. V. Halmstadt. 

Helmiche longobardo. 94, 277. 

Helmodt di Losanna. 39, 289. 

i cibi G. medico di Brusselles. 44, 


Helmstadt Rabano ves. di Spira e Treve- 
ri. 80, 31,31. 

Helpha. V. Porfirio. 

Helsen belga. 98, 20. 

Helsimburgo o Helsingborg città di Sve- 
zia. 71, 170 — 75, 85. 

Helsing vesc. di Stregnes. 71, 212, 213. 

Helsingia o Elsingia prov. di Svezia. 71, 
128, 145. 

Helsingorfs capitale di Finlandia, 71, 129, 
129, 270 — 88, 150. 

Helsino scrittore. 73, 46. 

Helva.V Elvas. — 

Helveil Gio. Giorgio vescovo di Costanza. 


Helvetia. V. Svizzera. 

Helvia donna romana. 96, 133. 

Helvia Colonia. V. Lilibea. 

Helvia Recina. V. Elvia Recina. Recina. 

Helvit popoli di Francia. 28, 126. 

Helwigio Gio. Andrea: opere. 66, 161. 

Hely Giuseppe fondatore delle monache di 
s. Norberto. I, 95. 

HELYOT Pietro Ippolito del terz’ ordine 
di s. Francesco: opere. XXXIII, 234 — 
4,310 — 6,291 — 7, 250—- 9, 211— 10, 
54 — II, 51, 108, 195 — #3, 133, 180 — 
17, 115, 192, 306 — 18, 266, 303 — 19, 
103 — 20, 68, 261 — 23, 240, 252 — 24, 
197, 279 — 26, 143, 144, 173 — 28, 150, 
190 — 34, 292 — 44, 227 — 46, 53 — 
49, 80, 82, 175 — 55, 104 — 56, 53, 
56, 57, 61, 100, 156 — 57, 242 — 59, 157 
— 60, 99, 100, 151, 184, 314, 315, 315 
62, 197 — 63, 63, 95 — 64, 91, 94, 195, 
215 — 66, 114, 118, 119 — 67, 171, 188 
— 68, 241, 243, 246 — 70, 17, 88, 88, 
204 — 71, 48 — 72, 81 — 73. 4I, 109, 
132, 134 — 74, 4, 70, 250 — 75, 72, 95 
— 77,120—79, 11, 129, 142 — 80, 293, 
301, 302, 315, 329, 329, 330, 332, 334 
— 8I, 173, 485 — 82, 33, 266 — 83, 105, 
107 — 86, 341 — 87, 212, 214 — 88, 57, 
60, 64, 74, 75, 132, 138, 139 — 91,31, 
519, 522 — 92, 57 — 93, 232, 313, 314 
= 101, 146, 151, 153, 185 — 193, 128, 
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Hemard. V. Emard card. 
Hemath figlio di Canaan. 21, 303. 


HENRION 


Hemburg Gio. minorita vese. di Termopili. 
74, 100. 

Hemercker Tommaso. V. Kempis o Kem- 
pen. 

Hemesio s. mart. 73, 257. - 

Hemisends.V. Emesa. 

Hemmerlein. V. Kempis T. 

Hemmerlein o Hemmerlino o Malleolo Fe- 
lice can. di Zurigo. 37, 13. 

Hemming 8. vesc. di Abo. ZI, 150, 174. 

Hems o Homs.V. Emesa. ” 

Hemsterhuys Francesco filosofo e filologo 
di Groninga. 33, 39 — 50, 139. 

Hemus monte di Bulgaria. 48, 23. 

Henares Domenico domen. vesc. di Fesse 
vicario apost. del Tonkino e mart. 98, 
190, 161. 

Henares o Enarez fiume di Castiglia. I, 
210 — 66, 105. 

Henault Carlo Gio. Francesco presidente 
e storico. 26, 258, 269 — 83, 293. 

Henault luogo di Germania. 3, 144. 

Hendren Giuseppe Guglielmo min. osserv. 
vesc. d' Uranopoli e Clifton, amm.”. di 
Plymouth. 53, 316 — 85, 262. 

Henelio Nicolò giureconsulto: opere. 20, 
233 — 42, 279 — 44, 237. 

Heneti popoli. V. Veneti. 

Henfrey Carlo inglese. 71, 80. 

Henly di Londra. 70, 173. 

Henmann o Henmanno Cristiano Augu- 
sto : opere. 53, 305 — 96, 234. 

Hennebel Liberto teologo. 84, 270. 

Henneberg Bertoldo arciv. di Magonza. 
42,13. 

Henneberg Elisabetta contessa di \Wur- 
temberg. 103, 293. 

Henneberg contea di Sassonia. 61, 269, 278, 
280, 285. 

Hennepin : missionario gesuita. 98, 37 
= Luigi min. osserv. 2, 13 — 48, 170. 

Hennequin Girolamo vesc. di Soissons. 67, 

97. 
Hennin Antonio vesc. d’ Ypri. 103, 349. 
Hengiag di Scharfemberg arciv. di Riga. 
’ I) . 

Henninges Girolamo: opere. 36, 170 — 
58, 167 — GI, 279. 

Henningio-van-Haussen vescovo d’ Hilde- 
sheim. 33, 240. 

Henningio Gio.: opere. 8, Sl. 

Henno Francesco min. osserv. riformato. 
26, 158. 

Hennuier Gio. vesc. di Lisieux. -39, 6. 

Henoc. V. Enoc. 

Henreberch Enrico domen. vesc. di Gabala 
di Celesiria. 28, 8]. 

Henrion barone, storico eccl.: opere. 20, 
112 — 22, 40 — 28, 262 — 45, 250 — 


CII 

no poi approvati da san Grego- 
rio }, N Piazza, nella sua Gerarchia 
a pag. 524, dà l'elenco de' detti 
fondi. Qui san Pammachio edificò 
pure un monistero di monaci colla 
resola osservata nella Palestina da 
s. Ilarione, e vi menò esemplar vita 
religiosa, del qual monistero usci- 
rono dieci Pontefici, e parecchi 
santi, registrati dal Piazza, Ge- 
rarchia pag. 520. Il dottore della 
Chiesa san Girolamo celebra le su- 
blimi gesta di s. Pammachio, suo 
grande amico. 

Già nel pontificato di s. Gelasio I, 
creato nell’anno 492, questa chiesa 
era titolo Cardinalizio, facendosi 
menzione nel sinodo romano da lui 
adunato di Giovanni prete di questo 
titolo, e di altro Giovanni arciprete 
del medesimo. Anzi abbiamo, che il 
detto titolare Giovanni, o altro di 
egual nome, fatto da s. Gelasio I 
Cardinale prete di esso, nel 523 di- 
venne il santo Pontefice Giovanni I. 
Secondo alcuni, anche Papa s. Aga- 
pito I, creato nel 535, era stato 
titolare di questa chiesa. Gli altri 
Cardinali titolari, che furono innal- 


zati alla cattedra apostolica, sono: - 


Onorio 1II, nel 1216, Innocenzo VI, 
nel 1352, Adriano VI, nel 1522, 
Leone XI, e Paolo V, ambedue 
eletti nel 1605. In tanta venerazio- 
ne poi fu questa chiesa sino dalla 
remota antichità, che s. Gregorio I 
vi pose la stazione nel terzo giorno 
di quaresima, la quale tuttora ce- 
lebrasi, e vi recitò la XXXIV ome- 
lia. E arricchita questa chiesa dei 
corpi de ss. Giovanni e Paolo, ed 
evvi chi sostiene anche di s. Pam- 
machio, nonchè dei ss. martiri Stelli- 
tani in numero di undici, e del corpo 
di s. Saturno. Nè mancano scrittori, 
1 quali asseriscono, a cagione della 
santità ed amenità del luogo, avervi 
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abitato qualche Pontefice, massime 
Onorio MII. 

Più volte fu ristaurata ed abbel- 
lita questa insigne chiesa. Dapprima 
il Pontefice s. Simmaco, cento anni 
dopo lasua fondazione, la ristaurò, 
dicendoci l’ Anastasio: fecit gradus 
post absidem, giacchè osserva l’ Ugo- 
nio, che anticamente la facciata della 
chiesa stava dove oggi è la tribu- 
na, abbisognando perciò dei gradini 
per ascendervi. In appresso vi ac- 
corsero a ripararla varii Pontefici, 
e Cardinali titolari. Divenuta la chie- 
sa collegiata, in progresso di tem- 
po i canonici eransi ridotti a po- 
chi, a segno che nel pontificato 
di Nicolò V appena se ne contava. 
no quattro, i quali non abitavano 
nella canonica, e poca osservavano 
l’uffiziatura. Ma il celebre, e zelante 
Cardinale Latino Orsini, che n'era 
titolare, ottenne dal Papa una bolla 
nel primo di gennaio 1455, colla 
quale, rimossi i canonici, la diede 
a religiosi gesuati, con tutte le ren- 
dite e prerogative, ed il Cardinale 
con generosa magnificenza abbellì, 
e riparò la chiesa. 

Dall’ iscrizione molto antica, che 
si legge sull’architrave esterno del 
portico, si rileva, che la chiesa fu 
ristaurata da certo Giovanni Cardi- 
nale titolare. Dipoi si ha, che il 
Cardinal Guglielmo Enchenvoer, cui 
Adriano VI, nel 1523, conferì questo 
titolo da lui prima tenuto, fece ese- 
guire il vasto e nobile portico. L’al- 
tro titolare Cardinal Nicolò Pellevè 
o Palve francese, creato da s. Pio V, 
sotto il cui pontificato accadde l’ in- 
venzione de’corpi de?’ ss. Gio: e Paolo, 
con molta spesa fece il coro con due 
altari l'uno dirimpptto all’altro nella 
nave di mezzo. (Quindi il Cardinal 
Agostino Cusani milanese, che ebbe 
questo titolo in uno alla sagra por- 


HENRIQUEZ 
51, 149 — 53, 183, 188 — 57, 148 — 59, 


199 — 60, 246 — 62, 137 — 66, 1227 


125, 126 — 67, 304, 304 — 70, 100— 72, 
73 — 91, 102, 103 — 92, 33, 452, 462, 
464, 595, 604 — 95, 36, 59, 337 — 99, 
25 — 100, 60, 60, 63 — 103, 170. 

Henriquez Antonio Giuseppe gesuita mar- 
tire. 43, 197. 

Henriquez: Alfonso de’ Mercedari vescovo 
di Mechoacan. 44, 66 = Crisostomo ci- 
sterciense : opere. I, 231 — 13, 211,214 
= Federico o Enrico ammiraglio di Ca- 
stiglia duca di Medina. 43, 25 — 68, 119 
= Gio. Tommaso almirante di Castiglia. 
13, 133. p 

Henry: o Enrico Francesco. 6, 58 (sop- 

rimi, il cardinale) — 26, 229, 229=0 
nrico Giovanna. 26, 229. 

Henschen o Henschenio Goffredo gesuita: 
opere. 5, 287, 287 — 6, 57 — Il, 302 — 
20, 101 — 88, 26 — I01, 187, 187, 189. 

Henthorn Todd Giacomo: opere. 39, 125. 

Hentman Gio. 28, 203. 

Hentzi: d' Arthur generale austriaco. 83, 
250 = cav. e barone Enrico: opere. 83, 
250. 

Henzen G. di Brema: opere. 100, 230. 

Heooge orientalista : opere. 21, 125. 

Hcorthu monastero d’ Irlanda. 4, 282. 

Heorticio vescovo di Metropoli di Pisidia. 

Hephoestia. V. Lemno. 

Hepheestia Insulo.V. Lipari isole. 

Heptanomus.V. Arcadia prov. d'Egitto. 

Heptonstall Paolino bened. 35, 154. 

Herac o Selac.V. Petra d' Arabia. 

Heraclea.V. Eraclea di Tracia. 

Heraclia Lyncestidum.V. Eraclea di Sal- 
bace. 

Herard presidente d’ Haiti. 98, 16, 16. 

Herardo Lodovico. 39, 296 — 72, 70. 

Heras Novarro Bartolomeo M.3 vescovo di 
Cusco e di Lima. 38, 214. 

n o Herassan contrada Afganica. 52, 


Herault de Sechelles Maria Gio. 51, 197. 

Herault dipartimento di Francia. 26, 246 
— 77, 49.V. Linguadoca. Montpellier. 
Beziers. Agde. Lodéve. s. Pons de Tho- 
miéres. Maguelone. 

Herault fiume di Francia. I, 121 — 26,216. 

Herbain Gio. M.® vesc. d’Ascalona. 80, 43. 

Herbault francese. 63, 63. 

Herbelot: opere. 72, 298. 

Herbero 3. Giorgio protestante: opere. 
39, 75 

Herbert: Luigi vesc. d’Alicarnasso, vicario 
apost. di Pondichery e Madurè. 34, 236 
=: pitt. inglese, 34, 305. 
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Herbes Tommaso bened. vesc. di Siracusa. 

Herbestein Vescovi: Ernesto Gio. Nepo- 
muceno, d’'Eucarpia e Lintz. 38, 268 = 
Carlo di Mindo e Lubiana. 40, 9,11= 
Cristoforo Sigismondo di Lubiana. 40, : 
11 = Antonio Ferdinando di Trieste. 80, 
261. 

Herbestein Sigismondo storico: opere. 59, 

Herbestorf govern. di Lintz. 38, 267. 

Herbin : gener. francese. 45, 129 =F. A. 
G.: opere. 81, 242. 

Herbita.V. Nicosia di Sicilia. 

Herbst Giovanni. 71, 208. 

Hercè Vescovi: di Mayenne Gio. Francesco, 
di Bostra -e Nantes. 6, 72 — 47, 165 = 
Urbano Renato di Dol. 20, 176. 

Herchemperti. V. Erchemperto. 

Hercolani. V. Ercolani. 

Herculais conte. 68, 15. 

Herculeum.V. Bova. 

Herculia. V. Arda: 

Heredia Vescovi: Garzia di Saragozza. 6l, 
102 — 68, 103 — 87, 6— 96, 70 = Gon- 
disalvo di Tarragona. 32, 38. 

Heredia: Gio. Ferdinando o Fernandez, 
gran maestro gerosol. de’ cavalieri di 
Rodi, generale di s. Chiesa. 2, 202 — 3, 
189, 199 — 29, 228, 228, 229, 319 — 68, 
100 — 89, 132 — 90, 154 = del 1394 ca- 
valiere. 81, 49 = del 1533 Pietro capit. 
conquistatore. 10, 124 — 41, 109. 

Herder : G. prussiano, erudito. 29, 96 — 
56, 48—=G. storico tedesco. 29, 96 = 
poeta di \Veimar. 6l, 281. 

Herdonia. V. Ordeona. 

Herdoutk luogo d’ Ungheria. 4, 55. 

HEREFORD, HERFORD, HARTFORD, 
sede vesc. e contea d' Inghilterra: con- 
cilii. XXXIII, 235 — 8, 19— 22, 109, 
133 — 34, 325 — 35, 14, 25, 131, 134, 
139, 142, 158 a 160 — 67, 251 — 96, 58 
— 103, 195, 242. V. Thetford. 

Altri Vescovi. Castellense card. Can- 
teloup G. Cortunero card: Gualdero. 
Riccardo. 

Herefordia. V. Hereford. 

°° qc fortezza di Germania. 99, 

29 


Hereswithregina degli Est-Angli. V.s. £- 
resvida o Ereswida. 

Hereto. V. Ereto. 

Herux G. Macario: opere. 96, 281. 

Herford.V. Hereford. 

Hergott Marcualdo : opere. 99, 288. 

Heriatim. Sede vescovile di rito siro. V. Ve- 
scovi orientali e Vescovi di rito diverso 
dal latino. 
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Heribaldo vesc. d’ Urgel. 42, 142. 
Heriberto arciv. di Colonia. 69, 55. 
Hericourt Luigi: opere. 1,9 — 19, 111 — 
67, 152. 
Herisam, borgo d’Appenzeli. 72, 30, 31, 
Herisson capit. francese. 92, 289. 
Heritier di Villandon parigina. SI, 197. 
BHerizo messo. 60, 29. 
Herjedal prov. di Svezia. 71, 128. 
Hermandez di Toledo. 72, 170. 
Hermanecz fiume d’ Ungheria. 47, 276. 
Hermann o Hermanno.V. Ermanno. 
Hermann capo sassone. 79, 94. 
Hermannstadt già sede vesc. del XII _ se- 
colo, detta Ciben, Cibinium, capitale 
della Transilvania. 14, 251 — 61, 258 — 
è a 93 a 96, 101, 105, 108, 114 — 83, 
214. 


Hermanopolis. V. Ermannstadt. 

Hermans Goffredo ab. di Tangerloo pre- 
monstratense. I0I, 188. 

Hermant: Gio. parroco di Caen: opere. 4, 
137 — 17, 247 — 18, 306 — 20, 232 — 
40, 181, 194 — 60, 314, 315 — 67, 188 
— Goffredo can. di Beauvais, storico: 
opere. 4, 45 — 38, 173 — 103, 348. 

Herme badia di s. Michele i in Francia. 5, 
245. 

Hermemir Francesco vescovo di Patti. 38, 
299 — 52, 14. 

Hermenfredo vesc. di Sion. 45, 203. 

Hermesiani. V. Ermesiani. 

Hermetes.V. Hermontis. 

Hermeumire intruso di Girona. 87, 7, 7. 

Hermida Bartolomeo preside. 68, 67 a 69. 

Hermilly M. Vaquette : opere. 43, 202. 

Hermione s. verg. dai. 3, 307. 

Hermite : calligrafo. 63, 17 = Giacomo 
viaggiatore. 97, 42. 

Hermolisa. V. Sonora. 

Hermon montagna della Palestina. 31, 133. 

Hermon Superiore già sede vesc. della se- 
conda Tebaide. 76, 274. 

Hermone o Talmone vesc. di Gerusalemme 
me. 30, 76. 

Hermonsilla Giuseppe Spagnuolo. 80, 307. 

HERMONTHIS o HERMETES o ERME- 
TE già sede vescovile della Tebaide. 
XXXIII, 236 — 76, 274. ‘ 

Hermopols. V. Ermopoli. 

Hermosilla.V. Girolumo martire. 

Hermunduri popoli alemanni. 33, 224. 

Hernand fiume. V. Hernard. 

Hernandes Paolo de’ trinitari, vescovo di 
Cevta. 72,241. . 

Hernandez : Milanes Giacomo vescovo di 
Merida di Venezuela. 44, 239 = da Cor- 
dova Francesco navigatore. 37,6 = Gre» 


HERTZ 


gorio scult. spagnuolo. 53, 309 = di To- 
ledo naturalista. 76, 249. 

Hernard o Hernat o Hernard fiume d'Un- 
gheria. 10, 151 — 83, 121, 126. 

Hernayn Teofilo camer. pont. 23, 67. 

Hernberg conte Alberto vesc. di Litomisle. 
37, 305. 

Hernoesand già sede vescovile di Svezia, 
capoluogo di Wester-Nordland. 71, 128, 
135, 207 — 85, 254. 

Hernschmied : opere. 40, 194. 

Hernuti, Hernhuti, Hernuttisti, Her 
nhutti eretici. 29, 101, 10] — 56,45 — 
103, Ge E Fratelli Moravi. Non Con- 


pirmiti Gio. domen. 20, 106 — 80, 281. 
5 '-. diacono. 19, 52 — 66, 182 — 75, 


Heros vesc. di Gerapoli della Frigia Sa- 
lutare. 29, 69. 

Herpin conte di Bourges. 26,287. 

Herpo vesc. di Worms. 103, 267. 


. Herr dottore. 98, 371. 


Herrar Antonio vesc. d’ Amida. 2, 19. 

Herrera Vescovi: Benedetto di Monopoli. 
46, 134 = di Siguenza. 8, 252 — 95, 165. 

Herrera: Cipriano: opere. 77, 130= Diego 
signore dell’isoleCanarie. 7, 153= Fran- 
cesco ìil Giovane, pittore di Siviglia. 67, 
117 = Gio. del 1719 uditore di Rota. 19, 
170= Gio. o Juan archit. spagnuolo. 67, 
115 — 68, 126 — 80,300 = Gio. benfra- 
tello: 5, 90= I. poeta spagnuolo. 67, 
iZz= Miguel storico. 88, 46 = Nicolò 
del 1627 nunzio apostolico. 29, 249 = del 
1623 segretario apost. 63, 267. 

Herrero : di Valverde. Felice, vesc. d’ Ori- 
huela. 49, 120 = min. osserv. prefetto 
apost. 98, 347. 

Herri.V. Errha o Erra. 

Herri Palamede giudice. 43, 77. 

Herrnhul! città di Sassonia. 27, 229, 230. 

Herrnhuters. V. Fratelli Moravi. 

Herschel John Federico Guglielmo astro- 
nomo inglese. 29, 96. 

Hersent o Hersant Carlo: opere. 5I, 209. 

Hersfeld princ. di Germania. 3, G5, 67. 

Hertenstein : cav. Girolamo tenente della 
guardia svizzera pont. 72, 155 = Lodo- 
vico. 72, 155. 

Hertford. Seymour conte. 35, 85. 

Hertford contea d'Inghilterra. 34, 325 — 
35, 13, 14, 25, 40, 153, 154 — 6, 62 — 
103, 195. Y. Thetford. 

Herthal Francesco Lodovico vesc. di Bam- 
berga e Erbipoli. 103, 313. 

Hertz: Gio. Giacomo stamp. veneto. 91, 463 
= Michele: opefe. 20, 139 = stamp. di 
Padova. SI, 393. 


{IERTZAN 


HRERTZAN o HERZAN de HARRAS Fran- 
cesco card. XXXIII, 236 — 5, 272 — 21, 
269 — 23, 230 — 29, 85, 100, 181 — 43, 
303 — 53, 117 — 59, 351 — 71, 275, 276 
— 79, 300 — 82, 277 — 93, 8. 8,9, 20 — 
95, 327 — 97, 212 — 99, 309, 312, 313 
— 101, 74 — 102, 111. 

Herizan de Harras conte Carlo Federico. 
0, 296. 

Hertzberg prussiano. 56, 48. 

Hertzegovina, Herzegovina V.Erzegovina. 

Hertzheim P. I. gesuita: opere. 99, 288. 

Hertzolm Ivaro: opere. 21, 147. 

Hervas Lorenzo: opere. 84, 139. 

Hervaux Matteo arciv. di Tours. 27, 58. 

Hervé arciv. di Rouen, 48, 107. 

Herveo vesc. di Sessa. 64, 254. 

Hervet Genziano: opere. 6, 180. 

Hervey Giacomo scrittore inglese: opere. 
44, 98 — 64, 168 

Hervoja voivodia di Bosnia. 68, 211. 

Herzegovina V. Erzegovina. 

Herzog cav. Pietro giudice della guardia 
svizzera pont. 72, 151. 

Hesburn Jacopo conte di Bothwel duca 
d’Orkney. 62, 274 a 276, 278, 279. 

Hescian I del 788 califfo di Cordova. 68, 
79 — 81,272. 

Hesciam II del 976-1012 califfo di Cordo- 
va. 68, 79, 79. 

n III del 1027 califfo di Cordova. 

7 


Hesdin città di Fiandra. 92, 342. 

Hesen Cephra. V. Hesna. 

Hesichio. V. 8. Isichio. 

te | vesc. d’Epifania di Cilicia. 21, 303, 
30 


Hesmiry di Auribeau ab. 29, 86. 
HESNA già sede vesc. de’ caldei. XXXIII, 
237 


Hesperia. V. Spagna. 

Hesperides. V. Berenice. 

HESRON o KERSON già sede vesc. dei 
maroniti : concilio. XXXIII, 237. 

Hesronita Vescovi: di Tripoli di Siria Ga- 
briele. 81, 12 = Giovanni, 81, 11 = Giu- 
seppe Simonio. 81, 12 = Michele. 81, 11. 

Hess: barone e gener. austriaco. 87, 174, 
175 — 93, 84 = Luigi pitt. e paesista di 
Zurigo. 71, 311 = Michele pitt. unghe- 
rese. 83, 254, 255, 255. 

Hessels Gio. di Lovanio baianista. 4, 46 e 
seg. — 79, 346. 

Hesyca 8. 2, 235. 

Hetaeriarcha. V. Guardiano. 

Hetfield o Hatfield © Bishop s. Hatfield, 
città d'Inghilterra: concilio. 74, 23. 

Hethei o Etei o Cethei popoli di Palestina. 
72, 270. 

Indice Yol. MI. 
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Hettio Ettone o Hetting vesc. di Treveri. 

Hetruria. V. Toscana. 

Ieufeld di Vienna. 99, 315. 

Heumann de Lehnium: opere. 55, 237. 

Heumanno Cristiano: opere. 64, 175... 

Heunning Cristiano Enrico: opere. 44,215. 

Heusenstam Sebastiano arciv. di Magonza 
79,331. 

Heusler gen. austriaco. 13, 118. 

Heussen Ugo Francesco: opere. 78, 23. 

Heven Enrico vese. di Costanza. 72, 73. 

Heves comitato d' Ungheria. 83, 144. 

Hetin P. giureconsulto. 57, 136. 

Di ie Cristoforo scult. irlandese. 57, 

a 

Hewit gener. inglese. 98, 223. 

Hewson medico. 44, 99. 

bi; i V. Sedia gestatoria ponti- 

cia. 

Hexham o Heram, Augulstadt, Augusta- 
dia, Haugulstadia, Hauston, sede vesc. 
del Northumberland in Inghilterra. 103, 
195, 197, 342 a 344 — 35, 66, 134— 53, 
228. V. Newcastle. Carlisle. Durham. 
Augulstadt. Lindisfarne. 

Altri Vescovi. s. Alcmondo. s. Giovan- 
ni di Beverley. s. Tilberto. s. Wilfrido. 

Heyden: Tommaso vesc. di Natchez. 47, 
243 = ammiraglio. 81, 378. 

Heykamp Ermanno intruso di Deventer. 


Hall Cristiano G. filologo. 6, 196 — 29, 


Heynes Giorgio. 80, 230. 

Heyniere gastronomico francese. 55, 37. 
Heyrenbach Giuseppe Benedetto gesuita: 
opera 109,3. 

Heytmers Gio. 69, 226. 

Hesan califfo d'Antiochia. 67, 16. 

Hezebone barone di Degerndorfî. 72, 84. 

Hezelon intruso di Verona. 95, 22. 

Hhaburius. V. Tabor. 

HHADET già sede vescovile de’ maroniti. 
XXXIII, 237. 

Hialsa. V. Dalda. 

Ta, o Hielmar lago di Svezia. ZI, 126, 


Hibernia. V. Irlanda. 
Hickel Giuseppe pitt. tedesco. 99, 316. 
Hickes:opere. 61, 255. : 
Hicolumkille. V. Sodor. 
Hictosa o Octogesa. V. Mequinenza. 
Hidalgo parroco messicano. 44, 294. 
Hidra o Idrace già sede vese. di Libia del 

IV secolo. 13, 196 — 22, 70. 
Hiele di Betlemme. 29, 89. . 
Hielsa città d' Enotria. 36, 192. 
Hiem Teodoro can. 29, 105. 

33 


514 HIEN 


Hien Giuseppe domen. 98, 163. 
Hienguene o Hyenguene popoli della Nuo- 

va Caledonia. 98, 380 a 383. 

Hieracium. V. Geraces. Geracuos. 

Hieramea. V. Geremei card. 

Hiera Petra. V. Gera Petra. 

Hierapolis. V. Gerapoli. 

Hierarcha. V. Geraurca. 

Hieres nella Provenza. 43, 239. 

Hierissus. V. Erisso. 

Hierocasarea. V. Gerocesarea. 

Hierocastellum. V. Gerocesarea. 

Hierocla patr. d'Alessandria. SI, 147 

Hieromnemones. V. Geromnenmoni. 

Hieron promontorio di Licia. 48, 289. 

Hierophorus. V. Geroforo. 

Hierophylax. V. Sagrestano. Gerofilace. 

Hieropolis. V. Mabug. 

Hiero- Pydna. V. Gera Petra. 

Hierosolyma. V. Gerusalemme. 

Hieroòteo vesc. di Melitopoli. 44, 172. 

Hierotheca. V. Pisside. 

. Hierotheo o Doroteo patr. siro d'Antiochia. 
67, 26. 

Hiersch! Leone. 80, 230. 

Hiesdedger. V. Ysdegerd. 

Hieu martire tunkinese. 98, 164. 

Hiibscher Giacomo: opere. 70, 169 a 171. 

Hijar duca. 68, 35. 

Hikesio Giorgio: opere. 20, 101. 

Hilba o Clba principe russo patrono di 
Moscovia. V. s. Durid. 

Hilchero Cristiano. 96, 234. 

Ilildburghausen città e ducato di Sasso- 
nia. 61, 285, 285, 286, 286 — 98, 80. 

Hildebaldo Felice vesc. di Colonia. 93, 274, 
275. 

Hiideberto vesc. di Padova. 50, 123. 

Hildebrand: Gioacchino protestante: ope- 
re. Il, 260 -- 39, 75 = Jacopo protestan- 
te: opere. 39, 75. 

Hildebrando giudice Laterano. 82, 217. 

Hildegarda. V. Ildegarda. 

Hildembrando: opere. 69, 258. 

Hilder professore. 98, 78. 

ra Guglielmo carmel. 85, 220, 

HILDESHEIM sede vesc. di Germania nel- 
l'Annover, XXXIII, 237 — 4, 240 — 19, 
261 — 21, 275, 304 — 22, 51 — 29, 188 
— 42, 11 — 45, 146 — 48, 91 - 5I, 47 
— 56, 133, 133, 134 — 57, 101 — 59,85 
— 61, 252, 258 — 69, 178 — 76, 22] — 
88, 248 — 94, 282 — 95, 135, 146 — 98, 
64, 65 — 103, 186. 

Altri Vescovi. Baviera C. A. M. Bavie- 
ra E. Corrado. Elts V. Osdago. Wede- 
kin O. G. 

Hildeshemium, Hildesia. V. Hildesheim. 


HIPPONA 


Hile Tommaso scultore inglese. 103, 172. 

Hilllord. 65, 100. 

Hille Agostino vesc. di Leitmeritz.37,306. 

Hillel ebreo il Vecchio. 44, 288. 

Hiller: generale austriaco. 79, 10 — 93, 
44, 44, 46— 99, 318, 319—= Matteo: ope- 
re. 75, 206. . 

Hillerau Giuliano M.* arciv. di Petra, vica- 
rio apost. de' latini di Costantinopoli. f8, 
108 — 52, 246 — 67, 127 — 61, 421 — 

Hillinger generale. 93,3). 

Hillsbourg baja d'America. H{, 151. 

Hilperto Gio.: opere. 73, 329. 1 

Himalaya montagne dell’Indie orientali, 
nel centro dell'Asia. La più elevata cima 
del mondo, e misura 8588 metri, mentre 
dell’ Europa è il Monte Bianco. 34, 180, 
181, 228, 229. V. Pallone volante. 

Himantopi o Himantopodel popoli di Lap- 
ponia e d' Etiopia. 71, 125. 

Himciu arciv di Si-gan. 66, 64. 

Himeneo vese. di Gerusalemme. 30, 76. 

HIMERIA o IMERIA sede vesc. în part. 
d'Osroena nella Mesopotamia. XXXIII, 
241. V. Imeria. 

Himerico visitatore apost. 67, 25. 

HIMONIDE GIOVANNI monaco di Monte 
Cassino, cardinale Diacono dell’ 872-80 
biografo di s. Gregorio I e di s. Clemen- 
te I, autore di altre opere. XXXIII, 242 
— 5, 67 — 8, 13, 13, 28 — 15, 125 — 18, 
248, 250 — 19, 7, 309 — 21, 13 — 23, 34 
— 24,270 — 32,178 — 35, 17 — 39, 12 
— 52, 270 — 55, 165 — 57, 157 — 60, 
93, 143 — 64, 247 — 69, 283— 77, 111 
(sopprimi, contemporaneo) — 83, 2355 — 
84, 293 — 90, 65 — 96, 148. 

nici Gio. vesc. di Trento. 79, 288, 
315 


de - 
ag = Gabriele alunno di Propaganda. 14, 
29 


Hindy Girolamo alunno di Propaganda. 

Hinestrosa scultore spagnuolo. 63, 34. 

Hingge barone annovarese. 47, 63. 

Hinmend fiume di Persia. 52, 117. 

Hinqui fiume dell'America. 67, 198. 

Hiosforo vesc. di Mileto. 45, 88. 

Hipato. V. Ipato. 

Hippa. V. Ippa d'Africa. 

Hippel prussiano. 56, 48. 

Hippina già sede vesc. del secolo XII suf- 
fraganea di Cesarea di Palestina. f!, 121. 

Hippisley inglese. 35, 137. 

Hippium. V. Arpi, 

Hippo-Zamglus. V. Biserta. 

Hippola. V. Maina. * 

Hippona di Torre Camarina. 77, 302. 


HIPPONIUM 


Hippontum. V. Monte Leone. Vibona. 

Hippo Iegis, Bona. V. Ippona. 

Hippo Regium. V. Ivrea. 3 

HIP POS v HIPPENE oc IPPA sede vese. în 
part di Palestina. XXXIII, 242, V. Ippa 
di Sivia. 

Hipsus o Hypsopoli. V. Ipsopoli. . 

Hiram 0 Cali di Tiro. 30, 24-36, 
316 — 66, 4,4 — 72, 285—75, 193, 193 
— 88, 159, 160. 

Hiram ebreo eccellente artefice. 47, 61. 

Hircanis. V. Ircania. 

Hirgis Alberto II vesc. di Verdun. 93,285. 

Hirgovet Ivo vese. di Treguier. 79, 228. 

Hiria. V. Seleucia Aspera. 

Hirn Francesco Giuseppe vesc. di Tournay. 

Hirpini o Irpini popoli italiani. 3, 153 — 
17, 103 — 36, 182, 198 — 47, 184 — 61, 
50 — 69, 332, 333 — 73, 267 — 80, 72 — 
101, 213. V. Sannio. Avellino. Reneven- 
to. Conza. Ariano s Angelo de’ Lom- 
bardi. Nusco. Lacedonia. Bisaccia. Fri- 
gento. 

HIRSAUGA, HIRSAGUA, HIRSAUGE, 
cong. monastica bened. e badia della dio- 
cesì di Spira. XXXIII, 242 (Ensidlen, leg- 
gi Einsidlen) — 4,309 — 35, 313 — 93, 

DT. 


Hirschberg Gio. rongista. 100,9. 

Hirschhorn baliaggio d’Assia. 3, 69. 

Cau 0 Hurtado preside romano. 72,25, 

ò. 

Hirtacomia. V. Mosteni. 

HIRTANAAMIS già sede vesc. giacobita. 
XXXIII, 243. 

Hirzio: opere. 103, 390. 

Hisa Gregorio arciv. siro di Mosul. 47, 20. 

HISPAHAN o ISPAHAN sede vesc. di rito 
latino, e residenza dell’arciv. latino di 
Babilonia e Bagdad, in Persia, ammini- 
‘stratore d’ Hispahan. XXXIII, 224 — 4, 
6 — 5,137 — 10, 66 - 16, 252 — 20, 82 
— 42, 218 — 45, 153, 261 — SI, 298, 324 
— 52, 116, 116 a 120, 126, 126 a 130 — 
73, 263, 264, 264 — 74, 239, 240 — 77, 
278 — 98, 265, 266, 266 V. Giorgia. 
Altro Vescovo. Elia di s. Alberto. 

Hispahan prefettura apostolica. V. Hispa- 
han di rito latino. i 

Hispahan-Julfa o Giulfa.V. Hispahan. 

H:spahan o Ispahan sede vesc. di rito ar- 
meno in Persia, suffraganea di Cesarea 
di Cappadocia. 33, 245 — II, 119 — 52, 
130 — 53, 225 — 96, 18 — 98, 265. 

Hispalis. V. Sivig lia 

Hispania. V. Spagna. 

Eispano Pietro. 69, 198. 

Hispellum. V. Spello. 
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Hissar paese del Turkestan. 81, 229. 
Hist diocesi e provincia di Norvegia. 48, 
114 


Histonium. V. Istonia. 

Histria. V. Istria. 

Hit già sede vesc. di Caldea. 2, 4l. 

Hi-Thso-ung imper. di Cina. 98, 115. 

Hitter Schanze fiume di Danimarca. 193, 
166. 

Hittorp Melchior. V. Ittorpio. 

Hityus V. Pitussa. % 

Hiulpe fiume d' Olanda. 19, 264. | 

Hivernat francese. 68, 15. 

Hnakius G. Daniele: opere. 75, 256. 

Hoadley vesc. anglicano di Bangor.103,346. 

Ho-ang fiume giallo di Cina. 13, 157. 

Houng-Tchao imper. cinese. 98, 115. 

Hoang-Ti-Fou-hi imper. cinese. 13, 157. 

Hoang-Ti re di Cina. 49, 99. 

Hubal: I re di Siria. 75, 193 = Il re di 
Siria. 75, 193, 193. 

Hobause Matilde marchesa Ranghiasci 
Brancaleoni. 33, 157, 158. : 

HOBARTOWN o HOBARTTOWN sede 
vesc. del Van-Diemen o Tasmania nel- 
l'Oceania. XXXIII, 247 — 16, 252 — 20, 
83 — 32, 327 — 48, 235, 242, 242 — 72, 
166 — 98, 81, 362, 369. 

Hobel Giona vese. di Turovia. 81, 476. - 

Hobenstein città di Germania. 103, 186. 

Hochberg famiglia. 72, 57. 

Hochberg : Ottone vesc.di Costanza. 72, 73 
== margravio reggente di Sicilia. 29, 150 
— 47, 195 — 65, 185, 1859, 186. 

Hochdorf nella Svizzera. 72, 9. 

Hoche Lazzaro gener. francese. 27, 105, 
107 — 93,30 - 95,56, 58 — 103, 266. 

Hocheîm luogo di Germania. 80, 24. 

Hochemberg Irmengarda contessa di Wir 
temberg. 103, 293. 

Hocheneck. opere. 94, 299. 

Hochenwart o Honwart Sigismondo An- 
tonio gesuita vesc. di Trieste, s. Ippolito 
e Vienna. 36, 77 — 80, 262 — 100,9 

Hocher can. Gio.: opere. 67, 185. 

Hochle o Hocle Leopoldo ab. di s. Maria di 
piegata di Wettingen. 15, 224 — 18, 
143. 

Moie o Hochstedt città di Nassau. 27, 


Hochstadto Hochestett città di Baviera. 3, 
107 — 27,61. 

Hochstrat Giacomo domen. (03,298. 

Hock C. F. storico e dottore: opere. 66, 
123, 127, 128 — 97, 94. 

Hockanum fiume d'America. 33, 228. 


> HocmuthEgidio protestante: opere. 48,90. 


Hocquineour maresciallo. 31, 120. 
Hodden field luogo d’Inghilterra.35, 17. 
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Hodeinter pittore. 91, 127. 

Hodos lago di Transilvania. 79, 92. 

Hoefler Costantino: opere. 29, 98. 

Hoel: IV duca di Bretagna. 26,319= V 
duca di Bretagna. 26, 319 = VI duca di 
Rretagna. 26, 319. 

Hoen : opere. 60, 289. 

Hoenbroeck Filippo Damiano vesc. di Ru- 
remonda. 59, 226. 

Hoenigstein città di Sassonia. 61, 251. 

Hoepingk Teodoro: opere. 29, 195. 

Hoersel fiume di Sassonia. 61, 281. 

HOESCA o Huesca sede vesc. di Spagna: 
concilii. XXXIII, 248 — 21, 84 — 36,252 
— 46, 84 — GI, 101 — 66, 274 — 68, 27, 
36, 83, 88, 101, 187, 199 a 201 — 72, 265 
— 74, 246, 278 — 77,79 — 87, 213,214 
— 101, 30 V. Barbdastro. 

Altri Vescovi. Campeggi L. card. Doria 
G. card. Moles G. card Ram D. card. 
Hoffelin prussiano. 97, 29]. 
Hoffhalter Raftaele: opere. 99, 288. 


Hoffman : Luigi vesc. di Dulma, suffraga- . 


neo di Salisburgo. 20, 296 = A. Tomma- 
so: opere. 67,32 = direttore della stati. 
stica in Prussia. 56, 44 = Cristiano Gof- 
fredo giureconsulto: opere. 9, 231 — 13, 
143 = Enrico o Ernesto Teodoro scrit- 
tore umoristico prussiano. 56, 48 = Fe- 
derico medico tedesco. 29, 96 — 44, 98 
— 56, 48 = Federico Balduino. 57, 103 
= Francesco giureconsulto: opere. 67, 
98 = Gaspare medico di Gotha. 61, 284 
— 102, 64 = Gio. Giacomo filologo pro- 
testante: opere. 15, 49 — 59, 161,279 
— 99, 157 = Gio. Guglielmo: opere. 81, 
77 = Godofredo o Gottofredo: opere. 21, 
244 — 44, 210 = Wolfango Federico 
barone di Moravia. 36, 18 — 46, 292 — 
geografo. 98, 273. 
Hofstaetter Enrico vesc. di Passavia. 5, 
267. 
Hogarassi Caterina principessa di Transil- 
vania. 79, 101. 
Hoggiasi dottorì e maestri mussulmani. 81, 
219. 
Hogja specie di sacerdote e ministro del 
maomettismo. 98, 52. 
HOHANAW borgo dell’arciducato d'Au- 
stria, concilio. XXXIII, 251. 
Hohenberg contea del Wirtemberg. 103, 
277,201. 

Hohen-Friedberg città di Prussia. 56, 66. 
Hohenheim Francesca duchessa di Wir- 
temberg. 103, 308. ; 
Hohenheim castello regio di Wirtemberg. 

103, 280. 
Hohenburg, luogo di Germania e monaste- 
ro di Alsazia. 32, 213, 214 — 50, 61. 


— HOLA 


Hohenkirchen luogo di Prussia. 56, 67. 
Hohenlinden villaggio di Baviera. 27, 114. 
Hohénloe famiglia. 15, 208. 

Hohenlohe Schillingsfurts Gustavo Adolfo 
di Rothenburg creato cardinale da Pio 
IX a'22 giugno 1866, del titolo di s. 
Maria in Traspontina; e da Leone XIII 
nel 1878 dichiarato arciprete della patr. 
basilica Liberiana. 73, 103 — 95, 338 — 
97, 267, 268 — 95, 171 — 100, 12.V. 
Vol. II, di quest’Indice. p. 211. 

Hohelohe Vescovi. Waldenbourg - Schil- 
lingsfurts Alessandro avciv. di Sardiea: 
opere. 61, 189 = Waldemburg - Schil- 
lingsfurts Francesco Carlo vesc. di Tem- 

e e Augusta. 73, 272 = Waldemburg- 
artenstein Giuseppe Cristiano vescovo 
di Breslavia e Leros. 103, 273. 

Hohenlohe Enrico del 1245 gran maestro 
teutonico. 75, 79, 80, 80, 91 = Godifre- 
do o Goffredo del 1297 gran maestro 
teutonico. 56, 58 — 75, 81, 82 — 91, 
168 = del 1585 conte. 5, 275 = del 1747 
principe. 5, 40 = conte del 1706 Filippo 
Ernesto. 20, 120 — 71,19 = del 1853 
principe. 85, 38 = Kirchberg principe 
Carlo Federico Luigi Enrico, gran ma- 
resciallo di Wirtemberg. 193, 289. 

Hohenlohe-Nevenstein-Ingelfingen, prin- 
cipato del Wirtemberg. 103, 277, 281. 

Hohenstaufen o Hohenstauffen, casa so- 
vrana e potente Ghibellina di Svevia. V. 
Federico I. Federico Il. Corrado IV. 
Enrico VI. Filippo imperatori. Corradi 
no re di Sicilia. Manfredi re di Sicilia. 
Svevia. 

Hohenstaufen: Bertoldo. 8, 62 = Costan- 
za Gaetani. 6,212 — 89, 122 = Giulia 
badessa agostiniana. i, 135. 

Hohenstauffen borgo del ‘Wirtemberg. 

e 103, 281, 290, 295. 

Hohenzollern Vescovi: Carlo di Culma e 
Warsavia. 103, 164 — Giuseppe di War- 
mia. 56, 73 — 103, 163, 164. 

Hohenzollern: generale austriaco. 45, 
310 — 94, 306 = Cusimiro margravio di 
Culmbacb. 56, 63. 

Hohenzollern - Hechingen- Sigmaringen 
principato di Germania. 22, 209 — 29, 
194, 199, 201 — 56, 41, 42, 44, 50, 50, 
02, 59, 80 — 64, 176, 176 — 75, 27. 

Hohenzollern - Hechingen principato di 
Germania. V. Hohenzollern principato. 

Hohenzollern, ordine equestre della casa 
reale d'Hohenzollern di Prussia. 56, 52. 
V. Prussia. ! 

Hoi già sede vesc. armena. 6l, 62. 

Hojo Luigi govern.’spagnuolo. 44, 301. 

Hola già sede vesc. d'Islanda. 48, 31. 


HOLAS 


Holas: Giacomo arciv. armeno d’Amasia. 
V. Pietro VII = Gregorio alunno di Pro- 
paganda. 14, 229. 

Holbein Gio. pittore di Basilea. 4, 151 — 
29,97 — 50,316 — 71,311 — 78, 245. 

Hotberg Lodovico scrittore sanese. 19, 94. 

Holda moglie di Sellum e profetessa. SI, 
1396 — 55, 284. 

Holderness conte. 92, 580. 

Holdt: opere. 64, 64. 

Holfenstein conte Corrado. 103, 296. 

Holt Pietro archit. 12, 96 — 54, 217 — 63, 
86, 86 — 73, 209. 

Hollengheny sede vesc. degli Stati Uniti 
d'Americ , nel 1875 eretta da Pio IX. 

Hollinger Gio. 102, 80. 

Holm C. Augusto. 69, 208. 

Holmia.V. Stockholm. 

Hologray Anna. 39, 274. 

Holomauc. V. Olmitz. 

Holouan.V. Holwan. 

Holowinski o Kolowinski o Nolowisks, 
vescovo Ignazio di Caristo e Mobhilow. 
53, 47 — 103, 237. 

Holownia Adriano basiliano vescovo di 
Orsa. 54, 82 = Giuseppe basiliano rute- 
no di Minsk. 45,202. 

Holsade-Scharwocnburg-Sterneberg Adolfo 
arciv. di Colonia. 38, 205. 

Holsatia, già Chersoneso Cimbrico. V. Hol 
stein. Cimbri. 

Holstandiges russo: opere. 59, 240. 

Holstein Gio Federico Carlo, arciv. eletto- 
re di Magonza. 14, 157. 

Holstein - Gluckstadt dinastia reale. 62, 
172,173. 

Holstein-Gottorp dinastia ducale. 62, 170, 
172, 173. i 

Holstein - Gottorp - Schleswig, ducato di 
Germania, del regno di Danimarca: au- 
tori. 62, 171, 171 a 175 — 6, 262 — I7, 
108 — 19,92, 92, 93 a 96 — 26, 249 — 
27,50 — 29, 95, 102, 201 — 37,51 — 
40, 6 a 8, 181, 193 — 47, 44 — 48, 117 
— 59, 245, 305 — 61, 255, 263 — 70, 
158 — ZI, 130, 140, 160, 160 a 162, 166 
a 170, 179 a BI, 222, 224, 225, 262, 
262 a 264, 269, 271, 284, 289, 289 a 296 
— 93, 59 — 98, 68, 68, G9, 69 — 99, 329, 
338 — 103, 166, 182; 234,312. V. Ambur- 
go. Lubecca Aggiunta. A° 30 ottobre 
1864 Cristiano IX re di Danimarca, ri- 
nunziò il ducato all'Austria e alla Prus- 
sia. 

Holstein-Sonderbourg dinastia e ducato 
di Germania. 40, 181, 193. 

ES Eutim ducato di Germania. 62, 

HOLSTENIO o OLSTENIO Luca cu- 
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stode della biblioteca Vaticana: opere 
XXXIII, 251 (Amenio, leggi, Antonio) 
— 1, 320 — 5, 230, 233 — II, 223-—15, 164 
— 16, 82 — 17,65, 148, 176 — 18, 315— 20, 
141, 141 — 21,264 — 22, 171,307 — 29, 
110 — 33, 71, 81 — 36, 180 — 50, 290 
— 55, 280 — 59, 87 — 60, 160— 63,107, 
180 — 70, 209, 210, 212, 244 — 71, 241, 
242, 246, 257 — 78, 276.— 86, 45 — 89, 
ne 95, 70, 293, 318 — 102, 231 — 103, 


Holtermann Arnoldo: opere. 44,210. 

Holtero Gio. Giorgio: opere. 7, 215. 

Holtgrewen Antonio vese. di Licopoli. 38, 
195 — 50, 102. 

Holtmann astronomo. 29, 96. 

HOL WAN prov. de’ nestoriani e già sede 
arcivescovile con Carcha per suffraga- 
nea. XXXIII, 252. 

Holy badia di Scozia, o 7oly- Rood- House 
o Holgwood. 5, 216 — 61, 65 — 62, 271, 
281 


Holy-Island.V. Lindisfarme. 

Holywood. V. Holy badia. 

Holywell città d'inghilterra. 35, 159, 160. 

Holzauter Bartolomeo fandatore de’ Bar- 
tolomiti. 4, 149. 

Holzemme fiume di Sassonia. 33, 220. 

Homai regina de' persi. 52, 121. 

Homberg baliaggio svizzero. 72, 28. 

Homberg Anna contessa di Rapersuil. 72, 
85 


Homburg.V. Assia - Homburg landgra- 
viato. 

Homburg, Homburgo-ander Hoche capi- 
tale dellandgraviato d' Assia=Homburg, 
e fortezza federale. 3, 68,71 — 29, 200. 

Home scozzese. 62, 246. 

Hommel Ferdinando: opere. 75, 29. 

Hommer Giuseppe vescovo di Treveri. 80, 
45 


Hommey : Antonio. 63, 201 = Giacomo. 


, 201. 
HOMONA o ONOMADA già sede vesc. di 
Licaonia. XXXIII, 252. 
Homophorion, ornamento vesc. 95, 307. 
Hompesch Ferdinando gran maestro gero- 
solimitano di Malta. 29. 264 e seg., 271 
— 39,275, 275 — 42,73 — 59,309 — 
80, 249. : 
Homri.V. Amri. 
Homs o Einesa. V. Emesa di Fenicia. 
o Gabriele vescovo siro di Emesa. 67, 


Homuncionisti.V. Fotiniani. Ì 

Honan o Ho-Nan vicariato apost. e prov. 
della Cina. 98, 93, 117, 133, 139 — 13, 
156 — 32,327 — 45, 233, 234 — 47, 
161, 162 — 103, 478. 
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Honaruru o Honolulu. V. Sandwich. 

Hondio Jodoco, Hondius Jodocus: opere. 
23, 171 — 36. 184, 274 — 41,34 — 49, 
219 — 57. 213 — 60,36 — 86, 249 — 
10I, 206, 268 — 102, 264. i 

Honduras nel Yucatan, Stato, repubblica, 
vicariato apostolico dell’ America meri- 
dionale e centrale. 98, 351, 353, 353 — 
2,11 — 15, 53, 54 — 16, 248— 35, 105, 
107 — 57, 146, 158 — 8I, 153. V. Co- 
mayagua. , - 

Hong-Kong isola, già prefettura e ora vi- 
cariato apost. della Cina. 98, 202 a 201, 
220 — 40, 22] — 55, 132 — 98, 95, 97, 
102, 106 a 108, 111, 122, 129. 

Hongre. V. Ongre. 

Hong-Siu-tsinen, detto Tui-ping o prin- 
cipe della pace di Cina. 98, 103. 

Hongue capo della Manica. 39, 95. 

HONITA già sede vescovile de’ caldei. 
XXXIII, 252 — 40, 215. 

Honmacht scult. tedesco. 63, 34. 

Honolula o Honolulu o Woahou capitale 
delle isole Sandwich. 98, 383 a 385. V. 
Sandwich. 

HONORATI Bernardino cardinale: opere. 
XXXIII, 252 — 39, 252 — 49, 59 - 65, 
336 — 66, 204, 249, 250, 261 — 78, 188, 
191, 191 a 193 — 79, 230 — 92, 393, 
605 — 93, 8 — 95, 317, 326. 

Honorati: Honorato vesc. di s. Angelo in 
Vado a di Urbania. 36, 264 = Francesco 
milite. 36, 265 = march. Giuseppe. 33, 
252, 253 = avv. Gio. Battista. 36, 264 = 
Settimio prelato. 49, 195 — 103, 330. 

Honscotte Guglielmo. 80, 296. 

Hont comitato d'Ungheria. 83, 144. 

HONTHEIM o FEBBRONIO Gio. Nicola 
di Treveri, vesc. di Miriofidi: opere, au- 

. tori. XXXIII, 254 — 9, 102 — 15, 210 — 
21,271 — 29,87 — 32,135 — 42, 14, 
97 — 45, 213 — 51, 210 — 53, 92 — 57, 
101 — 70, 198 — 74,60 — 80, 9, 15, 
27, 42, 44 — 82, 207, 208 — 87, 49 — 
99, 305 — 102, 117. 

Honthorst.V. Gherardo delle Notti. 

Honveds militi della landwer d'Ungheria. 
V. Ungheria. Honvoeds. 

Honvoeds 0 Honveds, milizie provinciali, 
e corpi franchi ungheresi. 83, 232. V. 
Honveds. 

Honwart Sigismondo Antonio. V. Hochen- 
wart. P 

Honyonk o Hooyponk Gio. vescovo di Dar- 
dania e di Breda, già di questa vicario 
apost. 50, 174 — 87, 59. 

Hood lago d'Ungheria. 83, 185. 

Hoof storico. 50, 139. 

Hooker Riccardo anglicano: opere. 90, 188. 


HORNE 


Hoornbeck Gio. 33, 227. 

Hooyponk van. V. Honyonk Gio. 

Hop Nicola: opere. 14, 291. 

Hope ammiraglio. 98, 111. 

Hopfgarten Guglielmo meccanico e fondi - 
tore di metalli, prussiano. 21, 116 — 30, 
180 — 50, 11. 

Hopfner Carlo: opere. 9I, 403. 

BHophre re d'Egitto. 48, 184. 

Hopingh: opere. 66, 81. 

Hopkins d." J, H. vesc. protestante. 55, 
207. 

Hop}inson Francesco maestro di musica. 
24, 267. 

Angie Michele cancelliere di Francia. 2, 
99. 


Hoquincourt maresciallo di Francia. 27, 


Horcanus.V. Ircania. 

Horchia. V. Murzia o Norzia deità. 

Horcis. V. Lorca. 

Horcos Sanmartin Vincenzo vescovo di 
Osma. 76, 254, 254, 255. 


Horde Gio. Adolfo vese. di Filippopoli (e 


non Filiopoli) suffraganee d’ Osnabruch. 
49, 262 a.” 
Horappollinis: opere. 21, 125, 126. 
Horati Carlo min.‘osserv.: opere. f3, 169. 
Horbacki Vescovi: Gedeone basiliano di 
Pinsco e Turovia. 53, 62 = Gioacchino 
basiliano di Pinsco e Turovia. 53, 62, 
62. 
Horbio Gio. Enrico: opere. 65, 109. 
Horborok Guglielmo uditore di Rota. 82, 
264. 


Hore gener. spagnuolo. 68, 207. 

Horeb. V.Oreb. d 

Horfei: opere. 67, 109. l 

Horfelin A. pitt spagnuolo. 61, 97. 

Hormanno: opere. 2, 73. . 

Hormayer letterato. 29, 96. 

n Gio. patr. di Babilonia. 6, 244, 

45. 

Hormiae. V. Formiae. 

HORMUTZ o HORMUZ già sede vescovile 
de’ nestoriani. XXXIII, 261. i 

Hormuz.V. Hurmusz. 

Hormuz.V. Hormutz vescovato.‘ 

Horn : Ermanno vese. d'Utrecht. 87, 36 — 
del 1633 gener. maresciallo svedese. 18. 
142 — 27,246 — 71, 231, 231 = del 
1756 barone. 71, 271 = del 1792 conte 
svedese. 71, 280. 

Horn capo dell’estremità meridionale del- 
l'America. 50, 139. 

Hornbostel ministro austriaco. 99, 343. 

HORNE Arnoldo vesc. d’ Utrecht e Liecì 
eletto card. XXXIII, 262 — 29, 99— 54, 
146 — 87, 41,41. 


HORN£S 

Hornes 4. 99, 255. 

Hornîgh Luigi: opere. 54, 302, 303. 

Horosco-y-Arce Francesco arciv. di Pa- 
lermo, 5f, 21. 

Horrea contrada antica di Roma e luogo 
dei suoi granai. 58, 9, 294 — 84, 128 — 
100, 147. V. Granari dell’Annona di 
Roma. Porta Posterla o Posterula o di 
s. Agata all'Orso. Commercianti. 

Horrere conte : opere. 56, 75. 

Horris di Filadelfia. 24, 267. 

Horsti Filippo: opere. 23, 154. 

Horstio Gregorio: opere. 38, 131 

Hort Arnoldo. 96, 313. 

Horta o Hortia. V. Orte. 

Horta deità. V. Norsia o Nurzia. 

Hortazio tribuno. 80, 257 (donò, aggiungi, 
o meglio il vescovo Erinicio). 

Hortega o Ortega. V. Ortega G. 

Horton di Norvegia. 71, 139. 

Horto: Egidio maestro gen. de'can. reg. di 
s. Spirito. 15, 69= o Gallese Pietro mae- 
stro gener. de'can. reg. di s. Spirito. Î5, 
70 — 28, 120. 

si «n Gio. bano di Croazia. 83, 198, 


Hosan Ali kan mongolo. 34, 195. 

HOSANNA, HOSCIANNA, OSANNA, ac» 
clamazione: autori. XXXIII, 262 — 8, 
11, 250 — 30, 45, 101 — SI, 68 — 55, 
111, 258, 259 — 67, 302 — 72, 199 — 
$5, 255 — 96, 163 — 102, 441. 

Hoscianna o Hoscihanna.V. Hosanna. 

Hossein. V. Hassan califfo. 

Hossein, Hocein, Hussein figlio del califfo 
Aly, e capostipite degli sceriffi imperatori 
del Marocco. 81, 229, 270, 271, 323. 

Hostalesio Berengario cav. della Mercede. 
3Î, 304. 

Bostalrich città di Spagna. 68, 48. 

Hostaus Godeardo Giuseppe vese. d’ Hilde- 

- sheim. 33, 241. 

Hostel Gio. VII vesc. di Viviers. 103, 8. 

Hostendun Antonio. 52, 264. 

Hostes P. : opere. 54, 191. 

Hostilius T 102, 63. 

ni iti Bartolomeo prete. 101, 166, 

Hostunum.V. Ostuni. 

Hotman parigino. 51, 197. 

Hotmann Francesco giurec. francese. 24, 
233 — 58, 168. . 

Hotmano Antonio: opere. 69, 136. 

Hotowcezge Stefano vesc. di Sandomir è 
Varsavia. 88, 153, 153. 

Hotspur capitano inglese. 65, 101. 

Hottinger Gio. Enrico teologo e orientali» 
ci i opere. 69, 237, 237 + 
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Hotz generale russo. 72, 114. 

Hotze cantano svizzero. 74, 312.000 

Houdry Vincenzo gesuita: opere. 55, 73 
— 97,20. "- 

Houlaku kan mongolo. 33, 267. 

Houlier medico francese. 44, 97. ì 

Houssay Hamelot scrittore: opere. 49, 127 
— 50, 33 — 92, 467. 

Houtmann Cornelio ammiraglio olande- 


se. 34, 193. he 
HOUVARD, HOVARD, HOWARD di Nort 
folch, Filippo Tommaso card. XXXIII, 
264 — 9, 147, 296 — 12, 46, 132 — 13, 28, 
45 — 14, 171 — 34,306 + SI, 278 — 52, 
276 — 55. 91, 96 — 103, 168. i 
Hovang-Ti imper. di Cina. 98, 98. 
Hovard o Howard. V. Houvard card. 
Hoveden o Hovveden, Ruggero annalista: 
opere. 3I, 201 — 35, 48 — 103, 348. 
Howard Edoardo di Nottingham arcive- 
scovo di Neocesarea, creato cardinale ai 
12 marzo 1877, del titolo dei ss. Giovan: 
ni e Paolo. V. Vol. II, p. 199 di quest'/r» 


dice. 

Howard, lord. 50, 78 = archit. ‘inglese: 
65, 100 — 103, 241, 258 = chimico. 
73, 197 = E. conte d’Arundel e Surrey= 
lord. 103, 209, 216 = Hinton Gio. sto> 
rico: opere. 57, 140 = John inglese: 
opere. 9, 261 — 55, 197 — 90, 228= 
DI, 238, 485. | 

Howe ammiraglio inglese. 68, 158. 

Howel III re di Bretagna. 103, 246. 

Howley vesc. anglicano di Cantorbery. 103, 
346. 

Howthoad promontorio d' Irlanda. 38, 
85 ° 


5. 

Hoxeda de Herrera Gio Battista arciv. di 
Trani e Girgenti. 79, 85.000 

Hoxton sobborgo di Londra. 39, 142. 

Hoz Giuseppe M.* Ferdinando ministro 
spagnuolo. 87, 286. . 

HOZEL già sede vescovile di Palestina. 
XXXIII, 265. 

Hozier Pietro genealogista francese. 


Hoy: Carlo seniore conte di Venafro. 90, 
135 = Carlo giuniòre conte di Venafro. 
90, 135 = Orazio tonte di Venafro. 90, 

35 ; 


Hoya contea dell'Annover. 2, 15). 

Hoyos: Lodovico Ferdinando vesc. di Me= 
choacan. 44, 66 #« conte Gio. ZI, 191, - 
192 » 80, 223 = gener. austriaco. 73, 

102 a 104, 107. 

Hromgla.V. Rometa. 

He.V.Buari 2° i D- 

Huallaga fiume della Colombia. 44, 21. 

Huamagna.V. Guamagna. 
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Huambruin.V. Enag hdoc. 

Hitanuco sede vesc. del Perù nell'America 
meridionale, suffraganea di Lima, eretta 
da Pio IX colla bolla, Singulari animi 
nostri de' 25 aprile 1865. V. Lima. 

Huber scrittore moderno: opere. [0l, 44. 

Hubero agiografo minorita. 41, 2. —. 

Hubert Gio. Francesco vese. di Quebech. 
56, 130. 

Hubertsburgo villaggio di Sassonia. 56, 
67 — 6I, 254, 276 — 83, 228. 

Hubner: barone Giuseppe Alessandro am- 
basciatore austriaco. 81, 454 = M.' ope- 
re. 43, 37 = o Hubnero Agostino Na- 
than: opere. 29, 18. 

Huc M. missionario. 98, 113. 

Hudielem re moro di Murcia. 47, 66, 66. 

Hudmann Luigi Fe lerico: opere. 25, 102. 

Hudson: ministro inglese. 103, 405 = En- 
rico navigatore inglese. 48, 173. 

Hudson, mare, detto Baja d'Hison o Aud- 
son Baja di Jumi dell'America setten- 
trionale, nella Nuova Galles e nel Basso 
Canadà, bagnando pure il Labrador, già 
vicariato apostolico. 98,38,320, 345, 345 
— 2,13 — 7,150 — 32,327 — 35, 103 
— 39, 157. 

Hudson fiume o riviere d'America. 48, 
173, 173. 

Hue o Hoé-Fou, o Hu? Ke, Hoa, Fusci- 
vang capitale dell'impero d’ Annam e 
della Cochinchina. 34, 255 — 98, 147, 
150, 154. 

Hue-Ynong re di Concincina. 98, 149. 

Huelva prov. di Spagna nell’Andalusia. 67, 
118 — 68, 27. 

Huen Nicola: opere. 18, 301. 

Huerba fiume di Saragozza. 61, 96. 

Huesca Durando. 87, 213, 213, 214. 

Huesca sede vesc. di Spagna. V. Hoesca. 

. Barbastro. 

Huerta Giuseppe Antonio vesc. di Nica- 
ragua. 47, 301. 

Huet o Uezio, o Vezio Pier Daniele vesc. 
d'Avranches: opere. 3, 298 — 55, 256 — 
60, 93 — 71, 234 — 83, 292. V. Vol. HI, 
p. 315 di quest'Zndice. 

Hufcland tedesco. 29, 96. 

Hugford Enrico vallombrosano. 88, 64. 

Hughes Enrico minore riform. vesc. d’ E- 
liopoli d'Egitto, vicario apost. di Gibil- 
terra: autori. 2Î, 250 — 35, 163 a 165 — 
8I, 200. 

Hugin uno de’ corvi di Odino. 71, 145. 

Hugonis H.: opere. 84, 289. 

BHugonotti.V. Ugonotti. 

Hugotion Francesco arciv. di Bordeaux. 
39, 171. 

Hugri popoli. V. Ungheri. 


HUMILIATE 


Hugrino Vescovi: di Colocza. 67, 41 = 
perineo di Spalatro. 63, 302 — 68, 

tO. 

Hugues o Hughes Gio. vese. di Basilopoli 
e di Nuova York. 48, 175, 175 — 55, 305, 
309 — 95, 301, 302. 

Hugugio Andrea nunzio de' cardinali. 19, 
280 — 37,271. 

Huhan-Hawai isola di Sandwich.98, 384. 

Huillier Maria orsolina. 49, 176. 

Hujo Sansone guglielmita: opere. 33, 191. 

Hulago del 1258 kan mongolo. 18, 4l. 

Hulagu. Ulagu, Honlagou, Hugalu del 
1259 kan mongolo, ceppo capostipite 
della dinastia de’Gengìs kan di Persia. 
52, 124, 125 — 8I, 264, 285, 286 — 98, 
116, 116, 117. 

Hulci Hassan bey di Tunisi. 29, 161. 

Hulingen landgraviato di Germania. 43, 
301 


Hull!s Gio. di Londra. 43, 21, 21. 

Hulot Enrico Lodovico prete: opere. 20, 
122 — 27,83 e seg. — 39, 140 

Hulhorn Diedrich meccanico. 
497. 

Hulse Gio. prete. 56, 257. 

Hulst luogo delle Fiandre. 30, 217. 

Hultenio Ulrico: opere. 58, 232. 

Hultz Gio. archit. e scult. 70, 178. 

Humana.V. Umana. 

Humani Piersanti assessore del s. Uffizio. 
29, 248. 

Humann Giuseppe vescovo di Magonza. 
42, 138. 

Humber fiume d’ Inghilterra. 34, 299 — 

74,215. 

Humbert: Alberico arciv. di Reims. 57, 76 
= 0 Humber gener. francese. 36, 120 — 
37, 20. 

Humboldt: barone Alessandro naturalista 
prussiano, il Nestore de'viaggiatori scien- 
tifici: opere. 23, 242 — 29, 96 — 44, 
291 — 56, 48 — 59, 233 — 74, 224, 224, 
225, 236, 238 — 97, 42 = Cristiano Gu- 
glielmo ministro residente prussiano. 
56, 48, 70 = Carlo Guglielmo barone : 
prussiano, uomo di stato e letterato. 29, 
96 — 57, 74. 

Hume: David filosofo e storico scozzese. 
21, 61 — 35, 48, 305 — 62, 246 — 95, 
125 = Giuseppe, 101, 50. 

Humerale.V. Umerale. Superumerale. A- 
mitto. - 

Humery Corrado stampatore. 69, 195. 

Humiliate capita vestra Deo, o Humiliate 
ei inclinate capita vestra, formola d’in- 
timazione a genufiettere. 14, 245 — 19, 
303, 304 — 22, 190, 191 — 49, 89, 90 — 
64, 309, 310, 310 — 96, 51, 52. 


103, 455, 


46 CHI 


pora da Sisto V, ristaurò il moni- 
stero, vi fece il nobile soffitto inta- 
gliato, e decorò di altre belle figure 
la tribuna. Senza mentovare altri 
titolari, che furono splendidi con 
questa chiesa, il Cardinal Anto- 
nio Caraffa, pronipote di Paolo IV, 
aggiunse alla tribuna coll’ opera di 
Nicolò Circignani, detto Pomarancio, 
altre pitture, fia le quali quella di 
s. Pammachio, ed operò altri mi- 
glioramenti, coll’iscrizione: s. Pam- 
machius hujus ecclesiae conditor; 
poscia ristorò, ed ingrandì il mo- 
nistero contiguo. 

Soppressi i religiosi gesuati nel 
1668 da Clemente IX, i loro beni 
furono dati in commenda, finchè il 
celebre Cardinal Howard de’ duchi 
di Nortfolch inglese, siccome protet- 
tore zelante della sua nazione, otten- 
ne da Papa Clemente X la chiesa, 
il monistero, e le entrate pei reli- 
giosi domenicani inglesi, i quali vi 
fecero rifiorire il divin culto. Tut- 
tavolta, dopo la morte del Cardinal 
Howard, non essendo sufficienti al 
mantenimento de’religiosi le rendite 
del monistero, Innocenzo XII, con 
apostolico breve degli 8 settembre 
1697, li rimosse, ed in vece vi col- 
locò i signori della missione, con 
gran vantaggio de’ fedeli. Ai 27 
gennaio 1726, il Pontefice Benedet- 
to XIII si recò. a questa chiesa, 
volle riconoscere le ossa de’ santi 
martiri Gio. e Paolo, le rinchiuse 
colle sue mani in una: cassa di 
piombo, e sottomettendovi gli ome- 
ri, le portò in solenne processione 
con molti Cardinali, prelati, e clero 
pel portico ed atrio. Indi spedì ai 
signori della missione il breve, Zicet 
sacra, Bull. Ro. tom. XII, pag. 
70, ai quali concesse, che ogni an- 
no celebrassero coll’ uffizio di rito 
doppio la pia memoria di questa 


CHI 


traslazione. Finalmente Clemente 
XIV, avendo nel 1773 trasferito al- 
trove i signori della missione, re- 
staurata la chiesa e il monistero, la 
concesse ai religiosi passionisti (Yedi),i 
quali con molto zelo vi fanno risplen- 
dere il divino culto. Essi ricevono per- 
sone di civile condizione, tanto ec- 
clesiastiche, che regolari in ritiro, 
oltre il pio costume di dare i con- 
sueti esercizi spirituali, diverse volte 
all’ anno. 

Si entra in chiesa per un antico 
portico, ì cui ultimi restauri, e can- 
celli di ferro sono del Cardinal Fa- 
brizio Paolucci, titolare della chiesa. 
Esso è composto di otto colonne 
antiche, due delle quali sono di gra- 
nito rosso, e la porta viene decorata 


“da due lioni di marmo pure anti- 


chi, secondo il costume de’ gentili, 
e de’ primi cristiani, preso dagli egi- 
zi, per dinotare la custodia, e la 
vigilanza. L’interno della chiesa è 
a tre navi divise da pilastri, e 
da ventiquattro colonne di mar- 
mi diversi. Il pavimento è di an- 
tico mosaico di pietruzze, e mar- 
mi di colori diversi, e su di quello 
a destra, nella navata grande, si 
vede una pietra contornata di ba- 
laustra, indicante il luogo ove furo- 
no decapitati i ss. Gio. e Paolo, i 
cui corpi si venerano sotto l’altare 


“maggiore in urna di porfido. Nella 


chiesa vi sono ne’ quadri, stimabili 
pitture, e fia i depositi, meritano 
special menzione quello modesto del 
ven. Paolo della Croce, fondatore 
de’ passionisti, morto nel contiguo 
monistero ai 18 ottobre 1775; e 
quello del dottissimo ed erudito Car- 
dinal Giuseppe Garampi. Pregiabile 
ed interessante è il campanile, avente 
le campane, che sono annoverate 
fra le più sonore ed armoniose di 
Roma, e formanti un bel concerto. 


HUMPHREY 


Humphrey: duca di Gloucester. 39, 153 
— 61, 62 —= Hody d’Oxford. 50, 79. 

i ei Guglielmo vese. di Tarbes. 72, 

76. 

Hu- 0 Hou-Nan nell'Hu-Quang, vicariato 
apost. della Cina. 13, 170 — 98, 95, 130. 
V. Hu-Quang. ©’ *° 

Hund di Wenckheim Giorgio gran maestro 
teutonico. 75, 93. 

Hundio Gio. arcidiacono. 60, 277. 

Hundlinger: opere. 71, 293. 

Hundred o Hundreds, cantone, provincia, 
centuria, distretto territoriale o contea 
d° Inghilterra. 20, 216 — 34, 324. 

Hundsruch paese montuoso di Germania. 


Hunfredo o Hunfrido. V. Unfredo. Un- 
frido. 

Hungaria. V. Ungheria. 

Hung-hoa provincia del Tonkino. 34, 254. 

Hungo re de' pitti. 2, 56 — 6l, 64. 

Yunhorst. V. Gherardo delle Notti. 

Hunis Enrico Bruno arciv. di Taranto. 45, 
13 — 74, 286., 

Hu-Quang vicariato apost. della Cina. 13, 
170, 171 — 32, 327 — 34, 257 — SI, 284 
— 82, 105. V. Hu-Pe vicariato apost. 

Hunrok. V. Enrico I duca del Friuli. 

Hunter: fisico scozzese. 49, 99 — 62, 246 
= Guglielmo d.” di Londra. 31, 233. 

Huntingdon Enricostorico inglese. 35, 44. 

Hunting'on conte David di Scozia. 62, 
257, 260. 

Huntington contea d’ Inghilterra. 34, 325 
— 35, 14, 14, 25, 44, 141, 156 — 47, 277. 

Huntloo villaggio di Scozia. 62, 296. 

Hunyady : Giulia Obrenowicht principessa 
di Servia. 64, 228 = di Ket Kely conte. 
64,228. 

Hunyur popoli. 101, 77. - 

Huon capitano. 98, 380. 

Hu-Pe nell’ Hu-Quang, vicariati apost. di 
Cina, divisi in orientale, occiduo-setten- 
trionale, e occiduo meridionale. 98, 95, 
129, 130. V. Hu-Quang vicariato apost. 

Huppon Gio. 97, 42. 

Hurando Agostino sotto-datario. 39, 250. 

Hurdalek Giuseppe Francesco vescovo di 
Leitmeritz. 37, 306. 

Hure stamp. di Parigi. 69, 204. 

Hurim.V. Urim. 

Hurmuz o Hormuz Vescovi: Edoardo me- 
chitarista armeno di Sirace: opere. 44, 
09, 059 — SI, 311, 329, 330 — 66, 298 — 
66, 298 — 73, 66, 66, 68, 79, 88 -- 77, 

75 — 95, 166, 181 — 96, 41 = Giorgio 
armeno ab. generale de' mechitaristi di 
Venezia. di Siunia. 44, 59,59— 67,111 
— 8I, 250 — 9I, 492. 


HUTTERO 521 


Huroni popoli d’America. 98, 339. 

Hurta capitano. 80, 32. 

Hurtado: de Mendoza Giuseppe vesc. di 
Costanza di Celesiria. 18,140 = Diego na- 
vigatore. 6, 260 = Lupo ministro imper. 
72,278= Luigi poeta. 76, 249= di Pam. 
plona. 51, 91. 

Hurter: Enrico arch. 35, 298 = cav. Fe- 
derico seniore storico : opere, autori. 17, 
70 — 29, 96, 210 — 34, 129, 130 — 
35,212, 213, 217, 288, 292 a 298 — 42, 
273 — 50, 256 — SI, 150, 152, 307 — 53, 
319 — 55,54, 89 — 55, 126, 315 — 55, 
258 — 57, 117, 241 — 58, 274 — 61, 121 
— 63,167, 168, 233 — 64, 222, 223, 265, 
284 — 65, 180 — 68, 89— 69, 265 — 79, 
24, 206 — 71, 157— 72, 29 — 76, 222 — 
77,33, 88 — 78, 288 — 79, 40 — 82, 83 
— 83, 272 — 86, 12 — 87, 194 — 92, 100 
— 94,33 — 95, 124, 125, 145, 146, 191, 

"270, 292 — 97, 94,111 — 99, 300 — 100, 
5 — 102, 301, 302, 304 = Federico giu- 
niore. 35, 298 = Ferdinando. 35, 298 = 
Francesco milite. 35, 298 = Ugo. 35, 
298. 

Hurtrel: opere. 68, 263. 

Hus figlio d'Aram. 19, 83. 

Husan, già sede vescovile d'Armenia. 88, 
88 


HUSS Giovanni eresiarca boemo: opere, 
autori. XXXIII, 265 — I, 236 — 5, 266, 
267 — 6,152 — 15, 113 — 16, 65 — 18, 
141, 141, 145, 148, 150, 150, 153 — 20, 
266 — 40, 182-— 43, 204 — 55,27 — 61, 
36, 266 — 72, 45, 73-83, 18— 87, i5a 
18 — 92, 200 — 103, 225, 226, 226, 
264, 351. 

Hussein.V. Hossein. 

Hussein del 1694 sofì di Persia. 52, 127, 
321 — 30, 260 — 33, 246 — SI, 321. 

Hussein bey d’Algeri. 81, 176, 381. 

Hussein bey di Tunisi. 81, 176, 176 a 178. 

Hussen:sceriffo. 81, 466 = granvisir di Mu- 
stafà II sultano. 81, 352 = pascià di Vid- 
dino. 81, 411, 424 = del 1002 pascià. 8I, 
368 = vice ammiraglio. 81, 417. 

Hussiti.V. Ussiti. 

Husson : Claudio vese. di Poitiers. 53, 282 
= Giorgio Augusto da Camera incari- 
cato di Portogallo. 101, 7. 

HUTEN de STOLZEMBERG Francesco 
Mie} card. XXXIII, 265 — 5, 162 

Hutiti.V. Huttiti eretici. 

Hutmen re di Tunisi. 81, 171. 

Hutt Gio. caposetta. 33, 265 — 87, 25. 

Mutten: Filippo. 98, 3596 = o Utten Gio. 
103, 299, 300. 

Huttero Leonardo predicante. 69, 267. 


d22 HUTTITI 

HUTTITI o HUTITI eretici anti-luterani. 
XXXIII, 265 — 2, 26. 

Hutton fisico scozzese. 62, 246. 

Tecra fiume di Francia. 43, 146, 148, 

SO. 

Huy luogo di Fiandra. 10, 45, 60. 

Huygens Cristiano. V. Ugenio dell’ Aja 
astronomo. 

Huysum-Van Gio, pitt. d'Amsterdam. 59, 
185 — 53, 302. 

Husmanno vese. di Spira. 56, 134. 

Hy isola di Scozia. 5, 255. i 

Hy o Jana 0 Jone. V. Sodor. Y- Colm-Kille, 

Hyacinte geografo. 59, 242. 

Hyacinthe s. sede vesc. dell'America set- 
tentrionale nel Basso Canadà, eretta da 
Pio IX ai 18 giugno 1852 suffraganea di 
Quebech. 98, 81, 344.V. Quedech. 

Hyar Margherita madre di Ferdinando I, 
d'Aragona re-di Napoli. 47, 198 — 69, 
202, 228. 

Hybla Heroca.V. Caltagirone. 

Hyccara.V. Carini di Palermo. 

Hyda. V. Lidia. Ida. 

Hyde de - Neuville ambase. francese. 37, 
260 — 54, 275. 

Hyde Tommaso Edoardo orieutalista: 0- 
pere. 7, 102 — 52, 118 — 60,8. 


HYSSA 

Hyderabad capitale del Sindy, vicariato 
apost. dell’Indie orientali. 34, 215, 231, 
SD, — 53,235 — 98,31,33,81, 243, 250, 

50. 

Hydruntum.YV. Otranto. 

Hydrussa.V. Andros. Tine. 

Hygden storico. 80, 2830. 

Hylarema.V. Lorima. 

Hymera.V. Termini di Sicilia. 

Hynes Gio. Tommaso domen. vesc. di Le- 

, ros, vicario apost. della Gujana inglese. 

54, 158 — 98, 328, 359, 359 — 103, 398. 

Hynhangabahu fiume del Brasile. SI, 137. 

Hyomedis s. mart. 79, 49. 

Hyon.V.Oea o Tripoli d'Africa. 

Hypaepa. V. Ipepa. 

Hypante o Ipante. V. Purificazione della 
B. Vergine Maria. 

Hypata. V. Ipata. 

Hyperetes.V. Hypodiaconi o Suddiaconi. 


Hypodiaconus.V. Suddiacono. 


Hypognotion. V. Supergenuale. 

Hypomnemotographus ministro della chie- 
sa di CP.li. 95, 307. 

Hypsela. V. pia i 

Hypsopoli. V. Ipsopoli. 

Hiria.V. Oria d' Serate Zante. 

Hyssa.V. Issa 0 Isso di Siria. 


FINE DEL VOLUME TERZO. 


INDIGE 


GENERALE ALFABETICO DELLE MATERIE 


DEL 


DIZIONARIO DI ERUDIZIONE 


STORICO - ECCLESIASTICA 


COMPILATO DALL’ AUTORE STESSO 


CAV. GAETANO MORONI ROMANO 


AJUTANTE DI CAMERA 


DEI SOMMI PONTEFICI GREGORIO XVI E PIO IX. 


VOL. IV. 


INDICE 


GENERALE ALFABETICO DELLE MATERIE 


DEL 


DIZIONARIO DI ERUDIZIONE 


STORICO-ECCLESIASTICA 


I 


I. Lettera nona dell'alfabeto e terza delle 
vocali. Per numero romano dinota l’uni- 
tà, e talvolta significò cento.V. Alfubeto 
italiano. Numero. V. 

lacco 0 Giacco figlio di Cerere. 73, 296. 

Iachimowicz Gregorio vesc. di Pompeio- 
poli e di Premislia. 100, 49. 

Iacuin medico e bonzo. 98, 179, 180, 184, 
186. 


IJacurondono Agostino gener. giapponese. 
98, 179,180, 180. 

Iaemtland distretto di Svezia. 71, 128. 

Jaga re moro di Toledo. 68, 86. 

saguchikha fiume di Russia. 52, 108. 

Ianduno eretico. V. Gianduno Gio. 

IJanicho romano. 54, 178. 

Ianidega Platone padre di Giovanni VII 
Papa. 31, 48. 

Iapidia regione d’Illiria. V. Giapidia d'Il° 
liria. 

Iapygia regione d° Italia nel regno di Na- 
poli. V. Messapia. 

IJarnut del 1328 gran principe di Litua- 
nia. 39, 28. 

Iaropolk I del 973 gran principe di Rus- 
sia. 59, 281. 

Taropolk II del 1132 gran principe di Res 
sia. 59, 286. 

Iaroslaf o Jaroslaw I Wladimirowitch del 
1018, gran principe di Russia. 59, 284, 
- 284- 37, 25, 27, 27, 28-45, 201 — 
48, il — 59, 101, 246, 282. 


IBERI 


Iaroslaf II del 1238 gran principe di Vla- 
dimiria. 59, 289, 290 — 47, 300— 8I, 
488. 

Iarostaf III del 1263 gran principe di Vla- 
dimiria. 59, 290 — SI, 488. 

Iarricio storico. 75, 262. 

Iassi. V. Jassi. 

Iasseo: opere. 91, 462. - 

Iatatine principe de’ turchi. 81, 284. 

Iatrus fiume di Bulgaria. 48, 23. 

Iaxt fiume e circolo di Wirtemberg. 103, 
277,281. 

Iazigi popoli del settentrione. 59, 279 — 

w 158. 

IJasygia comitato d’ Ungheria. 83, 129, 
129, 130, 142 a 145, 148. 

Iba 0 "Ibas vesc. di Edessa. 2, 173— Il, 
118 — 33, 226 — 46, 288, 289 — 52, 
39 — 67, 21 — 74, 35 — 75, 200— 79, 
206, 206 a 209, 212 — 103, 472. 

Ibabao isola Filippina. 98, 364. 

Ibanes Michele arciv. di Sassari. 61, 231. 

Ibanez de Arilla Gio. agost. vesc. di Tro- 
pea. 8I, 128. 

Ibaro s. ab. irlandese. 36, 95, 106, 106. 

Ibarra sede vesc. dell’ America meridio- 
nale dell’ Equatore suffraganea di Quito, 
istituita nel 1869 da Pio IX. V. Quito. 

»-. generale ostrogoto. 26, 262 — 68, 
7 


Ibelli Nuccio conserv. di Roma. 58, 299. 
Iberi popoli d’ Europa. 22, 203 — 87,136. 


6 TBERIA 


IBERIA contrada d’ Asia o Giorgia. 
XXXIII, 266. V. Mingrelia. 

Iberia Bassa, contrada d'Asia. V. Col- 
chide. 

Iberica 0 Iberia d' Europa. V. Spagna. 

Iberiche montagne di Spagna. 68, 25,25. 

Iberni popoli. 39, 9. 

IBERNIA regno. XXXIII, 266. 

Ibero: re o capo degli iberi. 68, 60=li- 
berto d’ Augusto. 79, 234. 

Ibero fiume di Spagna. V. Ebro. 

Ibi Sinibaldo pitt. perugino. 33, 155. 

Ibi superiore già sede vesc. della "Tebaide 
seconda, del IX secolo. 76, 274. 

Ibico poeta. 44, 300. 


IBIDINGA già sede vescovile d' Isauria. . 


XXXIII, 266. 
Ibis uccello d'Egitto, specie di Cicogna. 
241. 
Ibla maggiore città di Sicilia. 65, 136 — 
2, 243. 


Ibn Rosche. V. Averroe. 

IBONA o IBORA sede vesc. in part. del- 
l’Elenoponto, XXXIII. 266 — 52,27 — 
98, 9. Altro Vescovo. W/odarski A. 

Ibor capo longobardo. 39, 174. 

Ibora. V. Ibona. 

Ibrahim del 744 califfo. 81, 272. 

Ibrahim del 1747 sciah di Persia. 52, 
128. 

Ibrahim Lodi sovrano indiano. 34, 189. 

Ibrahim pascià vicerè d'Egitto. 2, 130 — 
21, 90, 106 e seg. — 32, 116, 117, 117 
— 44, 311 — 46, "230, 294 — 47, 168 — 
62, 152 — 67, 12 — 81, 378, 381 a 386, 
400 — 87, 110, 162 — 98, 290. 

Ibrahim: pascià e granvisir, genero o co- 
gnato di Solimano II sultano. 8I, 220, 
323, 323, 324 — 92, 339 = gran visir di 
Maometto IV sultano. 81, 349 = pascià 
di Negroponte. 92, 560. 

Iraila. V. Braila. 

Ibraim del 1639 sultano de’ turchi. 81, 343 
a 345 — 7, 214— 18, 75, 78— 28, 80 
— 57, 156 — 8I, 229, 296, 340 — 9I, 
223 — 92, 516, 619. 

Ibraim kan de' tartari. 59, 293. 

Ibraim: del 1600 gran visir. 81, 333 = 
Kiaja de’ giannizzeri, dominatori d'Egit- 
i 103 = Missombel reis effendi. 81, 
361. 

Ibrido, di animali generati, o di piante, 
che nascono da due specie diverse — 
commisto di sangue romano e straniero. 
" V. Animali. Uomo. Piante. 

Ibyra.V. Ibona. 

Icaria isola del mare Egeo. 62, 183. 

Icaria paese, 92, 109. V. Nizeria. 

Icaro figlio di Dedalo, da Minosse rinchiu- 


- 


IDA 


so col padre nel laberinto di Creta. 3I, 
186, 186 — 48, 46 — 73, 215. 

Iccara.V. Carini di Palermo. 

Iceli o Itchil. V, Cilicia. 

Icelo liberto di Nerone. 100, 145. 

Iceta tiranno di Lentini. 65, 142, 142, 143 

Iceta strategoto di Siracusa. 65, 135, 144. 

Ichnusa o Icnusa. V. Sardegna. 

Icihinskoi. V. Tartari Icinkinskoi. 

Icilio romano tribuno della plebe, fidanza» 
to di Virginia. 58,195 — 89, 14. 

ICMARO, IMARO, INCMARO card. vesc. 
Tuscolano: opere. XXXIII, 266 — 2, 
195 (e non Temaro) — [4, 109 — 16, 315 
— 27, 200, 213 — 33, 51 — 71, 84 - 89, 
82. 


Icnoroco 3. vesc, di Vannes. 88, 130. 

Icona. V. Immagine. 

ICONIO o CONICH sede arciv. în part. di 
Licaonia: concilio. XXXIII,267 — 3,59 

— 10, 37 — Il, 119 —16, 302 — 18, 41, 
41, 988 — 51, 107 — 53) 284 — 56, 141 
_ 67, 128— 72, 247 — 73, 256 — SI, 
224, 229, 264, 275, 20; 281, 283, 284, 
288 a 290, 314, 326, 382 — 95, 188. 

Altre suffraganee, Corna. Homona. 
Mira. Pergetena. 

Altri Vescovi. s. Anfilochio. Caprara 
G. B. card. Cariofilo G. M. Odescalchi 
A. M. Onesiforo. Paolucci Merlini C. 
Puecher. Passavalli L. 

Iconium.V. Iconio. 

ICONOCLASTI eretici: autori. XXXIII, 
268 — 1, 99 — 12, 253 — 18, 25 a 27, 27, 
95, 96, 133 e seg. — 29, 216 — SI, 16, 17 
— 33, 269 — 34, 17 — 46, 57-47, 3102 
314—48, 284 — 52,115 — 56, 215 — 59, 
93 — 62, 74 a 76— 63, 53 — 66, 190 
— 67, 286 — 69, 298 — 74, 19, 24, 25 
— 77, 125, 180 — 78, 102— 8I, 74 — 
87, 6, 222 — 103, 356, 357. V. Canzin- 
zariani. 

Iconoduli.V. Iconoclasti.. 

Iconolatri. V. Iconoclasti. 

Iconolfo. V. Siconolfo. 

Iconologia, scienza che applica ed inter- 
preta le immagini, ed emblemi de'monu- 
menti. V. Immagine. Monumento. 

Iconomachi. V. Iconoclasti. 

Icosia sede vesc. în part. d’ Africa nella 
Mauritiana Cesariense, sotto Giulia Ce- 
sarea. Vescovi. Gandolfi L. Masenod 
C. G.E. V. Giulia Cesarea. 

Icrion già sede vesc. della Frigia Paca- 
ziara del IX. secolo. 37, 124. 

Ictino scult. greco. 32, 125. 

IDA s. vedova. XXXIII, 276. 

Ida o Hyde Clarendon regina d' Inghilter- | 
ra di Giacomo II re, 35, 94, 94. 


IDA 


Ida © Idaa principe sassone, e nel 547 
primo re di Northumberland, o Inghil- 
terra settentrionale. 34, 327, 323 — 39, 
11 a 13. 

Ida contessa di Toggemburgo. 72, 36. 

IDA o HYDA già sede vesc. di Licaonia. 
XXXIII, 276 — 33, 267. 

Ida monte di Candia o Creta, posto nel 
centro dell’ isola, primo soggiorno di 
Giove. 7, 210.— 81, 87. 

Idace, Idacio, Hacio vescovo di Merida di 
Spagna. 61, 103 — 80, 11 

Idachia ninfa. 79, 233. 

idacio cronista. 88, 89. 

Idagna.V. Guarda. 

Idaho territorio d’ America, vicariato a- 
postolico. V. Vicariati apostolici. 

Idaja moretta. 62, 155. 

Idalio vesc. di Barcellona. 47, 218. 

Idaspe fiume dell'Indostan. 34, 187. 

Idatirso re degli sciti. 101, 76. 

Idda di Kiburgo contessa di Toggemburg. 
72, 83. . 

Iddio. V. Dio. 

IDBERTO s. ab. di Fontenelle. XXXIII, 
276 — 88, 125. 

Idea, immagine che la mente sì forma di 
una cosa ancorchè non veduta; immagi- 
ne della memoria, concetto, pensiero. V. 
Ideologia. 

Ideberga s. vergine. 38, 165. 

Idelberto s. vesc. di Le Mans. 8, 50 — 26, 
289 — 93, 177. 

Idelcand regno d' Asia. 73, 137. 

Idelburga o Iduberga.V. b. Itta. 

Idelfonso s.V. Ildefonso s. 

Idelfonso di s. Luigi: opere. 48, 159. 

Ideo segretario. 63, 247. 

Ideologia, parte della metafisica, che trat- 
ta delle idee, o piuttosto delle facoltà in- 
tellettuali dell’uomo. 29, 195. V. Meta- 
fisica. Mente. Sensismo. Memoria. 

Ideonni popoli d' Italia delle Alpi. 36. 
196 


IDI, giorni del mese. XXXIII, 276 — 6, 
253 — 37, 240 — 44, 249 — GI, 141. 

Idiaschez Domenico arciv. di Brindisi e 
Oria. 49, 108. 

ldicra già sede vesc, dell’Africa occiden- 
tale nella prov. di Cirta. 25, 316. 

Idilio s. badia di Clermont. 1, 200. 

Idioma, lingua o favella particolare d'una 
nazione. V. Linguaggio. Lingua idioma. 

Idiota, ignorante. V. Illetterato. 

Idithum. evita. V. Ethan. 

Idizio o Ardizio vesc. dì Savona. 61, 47. 

Idolatri,adoratori de' falsi dei, ovvero quel- 
li che prestano alle creature il culto do- 
vuto al Creatore. 30, 225— 34, 292, 293 


IDROMANZIA U 


— 82, 39 — 88, 122. V. Idolatria. Lassi. 
Neofito. Lumen divinae gratiae. 

IDOLATRIA : autori. XXXIII, 276 — 4, 
4 -— 10, 266 — 29, 10.— 31, 189, 229, 
230 — 34,527 — 41,302 — 50,36— 52, 
49, 51, 118 — 57, 122 — 58, 233, 235 — 
60, 8, 125 — 62, 99 — 66, 169 — 69, 
280 — 70, 195 — 71, 54 — 73, 276, 285, 
286 — 75, 72 — 97, 66 — I0l, 174. V. 
Paganesimo. Mani. Crociata contro gli 
idolatri. 

Idolfo s. V. s. Idulfo. : 

Idolfo Vescovi: di Colonia. 32, 218 = di 
Rouen. 59, 101. 

IDOLO: autori. XXXIII, 279 (p. 281, El- 
na, leggi, Elvira) — 13, 184 — 21, 258, 
258 — 30, 45 — 3I, 190, 206 — 34, 7, 
7,157, 158, 22), 224, 237, 246, 259 — 
37, 184 — 38, 241 — 44, 292 — 48, 247 
— 52, 114--57, 122— 58, 236 — 63, 27, 
30, 32, 35, 37, BI — 66, 266 — 73, 281, 
285, 286, 289a 291 — 75, 182 — 8I, 
247, 288 — 88, 171 — 98, 102, 103, 
112, 151, 176. 

Idomeneo cretese. 37, 254. 

Idonio vesc. di Rusado. 59, 226. 

Ida di Lerna, mostro spaventevole di po- 
tente veleno, nato da Tifone ed Echidna, 
cuì chì dà sette, nove o cinquanta teste, 
rinascenti se tagliate, se non si applica- 
va il fuoco. 81, 14 — 84, 213. V. Tifone. 

Idra delle cento teste. V. Drago. 

Iara isola e provincia di Grecia. 32, 89, 
90, 119, 119. 

Idrace.V. Hidra. 

Idracontisterio o tromba idraulica. 54, 


Idraulica, parte dell’ idrometria che con- 
sidera il moto de’ fluidi, e specialmente 
dell’acque, ed insegna Ì’ arte di condur- 
le e alzarle per via d'ingegni, contener- 
le fra certi limiti, riparare alle rotte dei 
fiumi ec. 24, 45, 50, 157, 173, 266 — 51, 
80 — 84, 61,268 — 85, 126, 137 — 100, 
195. V. Acqua. Fiume. Ingegnere. Ar- 
chitettura Idraulica. 

Idrie, vasì per contenere l’acqua e il vi- 
no. 101, 54, 54 

Idris re di Siviglia. 68, 80. 


yy fiume d'Otranto. 47, 202 — 50, 61, 


Idrofobia, orrore dell'acqua cagionata da 
veleno rabbioso. 20, 190 — 59, 77— 82, 
32. V. s. Domenico di Cucullo. 8. Uberto 
vescovo di Liegi.V. Vol. II, p. 118 di 
quest’/ndice. 

Idromanzia, divinazione per mezzo dell’a- 
cqua e delle stelle specchiandosi in essa, 
mediante segni appariscenti, come: di 


Id 
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| tempeste, coloramenti ec. 70, 190 — 71, 
34. - 

IJdromele, bevanda. 54, 44. 

Idrometria, scienza che insegna a misura- 
re la gravità, la forza, e la velocità del- 
l’acqua e altri liquidi. V. Zdraulica. 

Idrometro di Roma perl'acqua del Teve- 
re. 54, 197. V. Inondazioni del Teve- 
re. Ripetta porto di Roma. 

IDROMITI. XXXIII, 283. 

IDROPARASTATI 0 IDROPARASTI e- 
retici. XXXIII, 283. V. Jeratici. 

té - luogo dell’Holstein: battaglia. 62, 


19. 

IDULFO o IDOLFO s. arciv. di Treveri, 
ab. di Moyen-Moutier: autori. XXXIII, 

. 283 — 4,197— 20, 86 — 22, 21 — 38, 
34 — 80, 12 — 88, 135. 

e; 8. cong. dell ordine di s. Benedet- 
to. 88, 135 a 139. 

Idumea Arabia Petrea,parte dellaGiudea. 
34, 132, 133 —5. 320 — 21, 255— SI, 22 
— 52, 245, 245, 246 — 72, 270-75, "70. 

Idumei popoli. V. Idumea. 

Idumeo discendente d' Esaù. 27, 230. 

Iedo. V. Yeddo: é 

Iekaterinburg.V. Perm. 

Iekaterinoslaw. V. Ekaterinoslav. 

Ielton lago di Rnssia. 61, 104. 

Iemanti, penitenti pubblici. 52, 50. 

Ienisei "a di Russia. 59, 231, 231 — 

, 291. 

Ieniseisk governo di Russia. 72, 293. 

Ienister.V. Larissa di Macedonia. 

Tenne.V. Jenne. er. 

Ieratico, sagro, gerarchico, sacerdotale. V. 
Jeratica scrittura sacerdotale. 

Jeron o Fanum Ieron già sede vescov. di 
Caria del IX secolo. 69, 280. 

lerone, aja sagra 0 grande altare de’ pela- 
sgi e altri antichissimi popoli. 76, 59 — 
84, 167 — 89, 58. 

lerurgia. V. Messa. 

Iessava fiume di Servia. 63, 300. 

Iettatura.V. Jettatura. 

Iffland poeta comico e drammatico anno- 
varese. 29, 97 — 98, 68. 

Ifigenia s. verg. d Etiopia. 93, 315. 

Ifigenia figlia di Teseo e Elena, creduta 
la sorella d’ Oreste. 100, 271. 

Ifigenia figlia d° Agamennone e Clittene- 
‘stra, perciò sorella d’ Oreste. 29, 32 — 
64, 146. 

Ifila vesc. di Salamanca. 60 243. 

Ifrikia. V. Mahdia. 

Igaedita. V. Guarda. 

Igia dea della sanità. 46, 275 — 76, 106 
Fr 100, 295. V. pae” della Salute. Sa- 
ute. NE 
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Igiene, scienza che ha per oggetto la co- 
gnizione de’ mezzi propri a fare acqui- 
stare all’ organizzazione il maggiore svi- 
luppo possibile serbando il corpo nello 
stato di perfetta sanità. L’igiene pub- 
blica è la scienza che tratta delle cause 
numerose di distruzione minacciante i 
popoli de’ mezzi per trionfarne: autori. 
85, 125, 126, 133, 188. V. Medicina. 

Igilium.V. Giglio isola. 

IGINO s, del 154 Papa e mart. XXXIII, 
284 — 9, 273, 275 — II, 248 —12, 164, 
293, 294 — 13, 38, 53 — 18, 95, 318 
19, 188— 32, 136 — 37, 258 — 42, 256 
— 50, 129, 129 — 57, 94 — 58, 217 — 
64, 98 — 76, 189 — 87.252 — 99, 84. 

Igino: vesc. di Cordova. 61, 103 = Giulio 
Grammatico: opere. 81, 99. 

Igiulfo vesc. di Vado e Savona 62, 46 — 
87, 108. 

Iglau, trattato diplomatico. 99, 294. 

Iglesias : Barcones Tommaso vesce. di Mon- 
donedo, patr. dell’ Indie occidentali. 68, 
36 — 87, 285 — 95, 96 =y-Lago Dama- 
so Egidio vese. Orense. 49, 92 = Lodo- 
vico ministro gener. de’ minori osserv. 
26, 140. 

IGLESIAS sede vescovile di Sardegna. 
XXXIII, 284 — 44, 10 — 6I, 108, 108, 
112, 113, 128 — 74, 213. V. Suldci. 

Ignatia. V. Giovenazzo. 

Ignatius pitt. russo. 59, 243. 

IGNAZIO s. vese. d’ Antiochia, mart.: o- 
pere. XXXIII, 285 — I, 15, 25 — 2, 164, 
169, 170 — 4, 208 — 7, 221 — 8, I1 — 
9, 259 — 10, 275 — Il 221, 22000 
316 — 19,51, 02, 265, 268, 293 20, 76, 
145, 178, 178, 179— 23, 306 — 30, 91, 
180 — 39, 49 — 4, 315 — 46, 41 — SI, 
279 — 55, 164 — 60, 106, 115, 292, 301 
— 62, 1393 — 63, 160 — 66, 157 — 67, 
18, 126 — 69, 148, 166, 196 — 71.3 — 
73, 244, 284 — 74, 226, 248 — 75, 262 
— 79, 68, 80, 168, 169 — 82, 283 — 88, 
378 — 87, 15— 88, 255, 260 — 95, 87, 
254 — 96, 88. 

IGNAZIO s. patriarca di Costantinopoli. 
XXXIII, 287 — 2,29 — 7, 92(70, leggi, 
870)— tl, 46 — 12, 246 — 15, 188 — 18, 
27, 27, 94, 96, 96, ‘97, 97, 134 e seg. — 
20, 205 — 26, 45 — "32, 129 — 37. 27, 
145, 145 — 48, 7-59, ‘252, 279 a 181, 
323 — 62, 163 — 63, 166 — 66, 309, 
309a 311 — 69, 280 — 70, 71 — 72, 
244, 245 — 74, 229 — SI, 39, 273 — 96, 


IGNAZIO s. di Lojola fondatore della com- 
pagnia di Gesù: opere, autori. XXXIII, 
. 288 — 2, 119, 120, 305 — 3, 19— 7, 
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309 — 9, 146 — 10, 193 — Il, 138, 292 
— 12, 93, 144, 181, 204, 216 — 14, 159, 
160, 185, 185, 194 e seg., 198, 208 — 15, 
25 17, 16, 16, 18, 20— 18, 68 — 19, 
17, 26 — 22, 91 —23, 212 — 24,285 — 
26, 200, 204 — 30, lle seg., 124,125, 
163, 170, 170, 172, 175 e seg., 182, 183 
281; 112 — 32, 306, 31], ol — 35, 
205 — 36, 27 - 37, 180 — 39, 284 — 
40, 114 — 41, 229, 931 — 44, 104, 134 
— 46, 163 — 47, 269, 274 — 49, 94 — 
50, 314 — SI, 91, 135 — 53, 2395 — 55, 
140 — 56, 114 — 57, 68 — 60, 228 — 
61, 3— 63, 110, 318, 319 — 64, 7,7—- 
66, 109 — 67, 89, 165, 243 — 68, 32 
41, 44, 155. 206 — 73, 109, 355 — 74, 
58 — 79, 113,271, 271 — 76, 73, 181, 
194 — 79, 196, 196, 319, 341 — BI, 146 
— 83, 57, 299 — 91, 120, 243, 245, 258, 
495 — 92, 358 — 93, 225. 

Ignazio Azevedo s. V. 3. Azevedo Ignazio. 

Ignazio Clemente Delgado ven. martire, 
vesc. Mellipotamo, vicario apostolico del 
Tonkino. 34, 257 — 98, 160, 161. 

Ignazio Patriarchi: Il siro d'Antiochia. 67, 
26 = III siro d’Antiochia. 67, 26 = del 
1680 d'Antiochia. 36,27 = III armeno. 
67,51 = V del 1293 armeno. 44, 171 = 
Michele armeno. 44,172=-eletto de’ gre. 
ci melchitì d’Antiochia. 44, 153= dì Tur 


Addin. V. Basilio Saba = | del 1140 gia-" 


cobita di Gerusalemme. 30, 85 = Il Ro- 
mano dell153giacobita di Gerusalemme. 
30, 85 = III del 1264 giacobita di Geru- 
salemme. 30, 85 — 42, 150= II o David 
del 1222 e mafriano de' giacobiti. 30, 198 
— 37, 53 — 8I, 204 = IV Filosseno del 
1283 de’ giacobiti. 28, 183 — 30, 199 — 
33, 148 — 63, 152 = V del 1293 de' gia- 
cobiti. 33, 299 — 4l, 232 — 42, 269 — 
Vil del 1381 de' giacobiti, 60, 240 =IX 
o Giovanni del e af giacobita di Ge- 
rusalemme. 30, 85, 199 = X o Chalep 
del 1455 de’ giacobiti. 32,50 = XI del 
1484 de' giacobiti. 61,293 =XII del 1494 
de' giacobiti. 40, 215 = Barsila 0 Igna- 
zio Il del 1493 giacobita di Gerusalem- 
me. 30, 85 = XV del 1583 David Sciach 
de' giacobiti. 30, 199 — 40, 215 = XXI 
Pietro del 1622, de’ giacobiti. 30, 200. 
Ignazio Vescovi: III di Cesena. Il, 126 — 
di Dorila. 20, 222 = Gardara. 28, 183 
= Giuliopoli. 31, 169 = da s. Teresa, di 
Goa e Faro. 66, 113 = d'Isinda. 36, 143 
= I giacobita di Martiropoli. 43, 206 — 
II giacobita di Martiropoli. 43, 206 = di 
Marda giacobita. 42, 269 = Melitina e 
di Mansur. 42, 150 = del 1771 da san 
Gaetano carmel. scalzo, di Pennafiel e 
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Tessalonica. 52, 47 — 75, 11 = di Rodi. 
58, 92 =di Scio. 62, 183 = di Sennea. 
64, 69= di Sidima. 65, 336 = di Sozo- 
poli d’ Emimonte. 67, 332 = di Sozopoli 
di Pisidia. 67, 332 = di Susdal. 71, 86= 
di Tela d'Arsania. 73, 264 = di Terno- 
va. 74, 148 =] di Tessalonica. 75, 10= 
IJ di Tessalonica. 75, 10 = di Trebison- 
da. 79, 205. 

Ignazio: ‘nipote d'Anastasio I imper. 18,21 
= A. di Gesù carmel. scalzo: opere. 69, 
237, 237 = basiliano ab. di Grottaferra- 
ta. 33, 54 = del Costato di Gesù passio- 
nista: opere. 38, 56 — 4l, 89. 

Ignel N.: opere. 71, 205. 

IGNEO 8. Pietro card. vesc. d'Albano: au- 
tori. XXXIII, 291 — I, 188 — 25, 24 — 
31, 149 (giustificarlo, leggi, giustificarli) 
— 32, 197 — 40, 70— 50, 123, 231 — 
78, 148 — 88, 70, 78. 

Ignico Arista re d'Aragona. 88, 198. 

Ignizzo vesc. di Farentinum. 23, 301. 

Ignobile, vile, abbietto, opposto di nobile. 
V. Nobile. 

Ignorante. V. Illetterato. 

gie — M Illetterato. Bruno biérax- 
no di Nola 

Igoaldo ab. di Farfa. 7,7. 

Igor o Inger I del 913 gran principe di 
Russia. 59, 280, 281 — 18, 283 — 37, 27 
— 48, 141. , 

Igor IT del 1146 gran principe di Russia. 
59, 287. 


Iguala gener. spagnuolo. 44, 295. 

Iquiga. V. Ega d'Africa. 

Igumeno. V. Egumeno. 

Iguria o Juhra paese degli unni presso la 
Siberia. 85, 217. 

Iguvio. V. Gubbio. 

Ìhnoydart luogo di Scozia. 62, 295. 

Ihor regno dì Siam. 98, 142. — 

Ihre Gio. svedese: opere. 71, 131 — 85,251. 

Ihrmann Gio.: opere. 22, 240. 

Jjesaz imper. del Giappone. 30, 223. 

Ik fiume di Tartaria. 72, 293. È 

Ikenio Corrado: gni 70, de, 

Ikuvium. V. Gubbio 

Ilantium. V. Ilanz. 

INanz città de’ grigioni. 72, 39. 

Ilaria Sante: mart. d'Augusta e sorella di 
s. Dionigio. 3, 105 = mart. di Roma. I, 
109 — 3, 105. V. Cimiterio di s. Ilaria 
= mart. a Venezia. 91, 196. 

Ilariano Santi: mart. d'Abitine, 61, 190 = 
mart. di Trevi. 80, 60, 65. 

Ilarîano: vesc. di Pirgi. 53,250 = presi- 
de. 52, 109=o Ilarione O. Giulio scrit- 
tore eccl. 45, 138. a 

ILARINO 8. mart. XXXIII, 293. 


10 TLARINO 


Marino s: monaco ostiense. 50, 52. 

Iarino vesc. di Trofinia. 81, 85. 

ILARIO s. vescovo di Poitiers, nel 1852 
dichiarato dal Papa Pio IX dottore di 
s. Chiesa: ge: XXXIII, 293 — I, 122, 
194 — 5, 200— 8,11 — 18, 126, 165 — 
31, 236 — 35, 200 — 41, 231 — 43, 167, 
167—44, 283— SI, 207, 236 — 54, 12, 14 
— 60, 248, 283,283 — 63, 159, 296, 298, 
305 — 66, 138 — 67, 48 a 50 — 23, 258 
pn - 50 — 84, 291 — 93, 252 — 94, 

ILARIO s. arciv. d’Arles: opere, autori. 
XXXIII, 294 — 3, 31,32 — 5, 186, 186, 
244 — 38, 12, 227 — 40, 171 — 49,38 
— 55, 202, 308, 308 — 57, 75, 239 — 59, 
89 — 64,30 — 82, 316 — 100, 87, 87 — 
101, 32. 

ILARIO s. mart. d’Autun. XXXIII, 29. 

ILARIO o ILARO s. del 461 Papa XXXIII, 

— 295 — 2, 93 — 4, 186,227 — 5, 216,218 
— 6,223 — 8, 13, 25, 145 — Il, 264, 268, 
282 — 12, 18, 18, 22, 63, 240 — 15, 161, 
180 — 18, 92, 233* 321 — 21, 156, 200 — 
25, 97, 157—31, 238 — 37, 132, 139, 288 
— 38, 124 — 40, 235 — 44, 317,317 — 
47, 296—50, 212—51, 257—52, 270— 
53, 47 —-57, 4-58, 239,239— 59, 90 — 
60, 112, 293 — 61, 78, 111, 119 — 64, 63, 

‘99, 247 — 66, 74, 264 — 67, 282 — 69, 
222, 283 — 70, 302, 303 — 72, 214,279, 
280 — 77,50 — 87,12— 90, 177— 93, 
3° — 95, 86, 261, 294 — 96, 67 — 100, 
76. 

Ilario Santi: diacono romano. 20, 113 — 
mart. a Castel Gandolfo. 9, 159 = raven» 
nate. 78, 100 = mart. a Venezia. 91,479 
= diacono mart. di Viterbo, apostolo di 
Sorrena Nova: autori. 78, 300 — 102, 
165, 214, 239, 239, 251, 399, 415, 416= 
di Gorizia. 40, 10. 

Ilario Santi Vescovi: d’Aquileia e mart. 2, 
257 — 31, 292 — SI, 178 — 82, 114, 127 
= di Besancon 5, 186 = di Mende, 44, 

.- 195 = di Padova. 50, 122 = di Parma. 
51, 215 = di Tolosa. 77, 49, 50, 50. 

Ilario s. badia di Forlì V. Ga/eata badia. 

ILARIO card, poi Papa. XXXIII, 296. 

ILARIO card. prete. XXXIII, 296. 

Ilario Vescovi: Ambrogio d'Altino, I, 290 
— 93, 99 = di Boseia. 6,64 = di Con- 
versano. 17, 91 = di Fotica. 26, 43 = di 
Guardia Alferia. 33, 98=d' Isauropoli. 
36, 127 = di Kiovia. 37, 27 — 59, 284 
= © Ilarione di Mohilow. 46,8 = di Nar- 
bona. 47, 218 — 103, 486 = di Novara. 
48, 133 = di Reggio Calabria. 57,31 — 
83, 97, 98= di Seez. 63,202 = da Monte 

Cassino, di Teano. 73, 26=di Telmesso. 
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73, 270 = di Tempsa. 42, 265 — 74, 11 
=di Vermand. 48, 144. 

Ilario: del 1192 ab. basiliano di Grottafer- 
rata. 33, 53, 55 = arciprete di S. R. C. 
55, 219= Cartulario. 2,291 = diacono 
legato apost. 40, 95 — 67, 69 — 93, 249 
= di Gesù: opere. 98, 159. 

ILARIONE s. ab. istitutore della vita mo- 
nastica in Palestina: autori. XXXIII, 
296 — 6, 126 — 12, 45 — 20, 112 — 26, 
53 — 28, 193 — 31, 118 — 46, 42, 53, 53 


— 48, 292 — 55, 138 — 57, 116 — 61, 88 
— 79,81 — 8I, 261 — 9I, 13, 36,471 — 
96, 210 — 103, 129. 


Ilarione s. monache. 46, 42. V.s. Ilarione. 

Ilarione : vesc. di Selimbra: 32, 164= vesc. 
di Taumaco. 73, 17 = del 1272 ab. basi- 
liano di Grottaferrata. 33, 56 = ferrare- 
se can. reg. Laterano. 17, 220 = di san 
Pietro: opere. 47, 175 = benedettino ve- 
ronese. 94, 220. 

Ilaro s. Papa. V. s. Xario Papa. 

Ilaro Vescovi: d’Amelia. 69, 46 = dì Sa- 
liana. 71, 34. 

Ilcito frazione di s. Severino. 69, 40. 

ILDA s. badessa.in Inghilterra. XXXIII, 
297 — 23, 215, 215 — 35, 131, 141 — 
5I, 105 — 64, 249 — 103, 342. 

ILDA s. o OTTILDA. XXXIII, 298. 

Ildebaldo. V. Eadbaldo. 

Ildebaldo Vescovi: del 794 di Colonia. 14, 
261 = del 1076 di Colonia. 14, 271 = di 
Worms. 103, 267. 

Ildebaldo 0 Eldebaldo, Teodebaldo del 540 
re de’ goti e d’Italia. 3I, 297 — 36, 188— 
52, 20 — 58, 242 — 74, 264 — 86, 262 
- 94, 272 

Idebaldo; arcicappellano. 42, 18 = goto. 

ILDEBERTO ab. di Fontenelle. XXXIII, 
298 — 88, 124. 

Ildeberto b. de Lavardin, vesc. di Le Mans 
e Tours: opere. 25, 89 — 39, 71,71 — 
47,165 — 79, 39. 

ILDEBERTO card. XXXIII, 298. 

Ildeberto. V. Uberto card. diacono. 

Ildeberto : march. di Camerino. 42, 250 = 
conte de’ Marsi. 69, 80. 

Ildebrandina o Aldobrandesca famiglia. V. 
Aldobrandesca famiglia. 

Ildebrandino: V.Aldobrandeschi=domen. 
vesc. di Sutri. 71, 116, 116 = vescovo di 
Terralba. 74, 211 = del 1170 conte po- 
destà. 102, 296, 302 = del 1201 conte di 
Bisenzo. 46, 213, 213 — 101, 241 = prio- 
re. 9, 514. 

Ildebrando Santi: vescovo di Bagnorea. 4, 
43 — 101, 301, 308 = vese. di Fossoni- 
brone. Il, 134 = vese. di Seez. 63,202. 
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In questa chiesa celebrasi la festa 
dei titolari ai 26 giugno, nel qual 
giorno, ogni anno, il magistrato ro- 
mano fa l’oblazione d'un calice 
d’argento, e di quattro torcie di 
cera. Il gesuita p. Andrea Bu- 
drioli scrisse: Zita de’ ss. Giovanni 
e Paolo, Roma 1728. Prima di lui 
Filippo Rondinini stampò in Roma 
nel 1707; De Sanciis martyribus 
Joanne et Paulo, eorumque basilica 
in urbe Roma, vetera monumenta 
collecta, et concinnata. 


Ss. Giovanni e Perronro de’ Bo- 
lognesi. V. BoLocnma, cioè il volu- 
me V, p. 303 del Dizionario. 


S. GrroLamo della Carità, dell’ar- 
ciconfraternita della Carità, e 
della congregazione de’ sacerdoti 
di s. Girolamo della Canità. 
Vedi. 


S. GrroLamo degli Schiavoni, colle- 
giata, e titolo Cardinalizio, nel 
rione Campo Marzo. 


Nel medesimo luogo, ove sorge la 
chiesa, un.certo Girolamo eremita 
schiavone, nell’anno 1450 restaurò 
una piccola chiesa sulla sponda del 
Tevere presso il mausoleo di Au- 
gusto, dedicata a s. Martina, 0, co- 
me altri dicono, a s. Marina; chie- 
sa che per la sua picciolezza co- 
munemente chiamavasi s. Marinel- 
la.‘In questa l’ eremita introdusse il 
culto del dottore s. Girolamo, di cui 
era divoto, locchè avvenne sotto il 
pontificato di Nicolò V. Quindi es- 
sendosi i turchi, nel 1453, impadro- 
niti dell'impero d'oriente, della Schia- 
vonia, Illiria, e Dalmazia, molti di 
que’ cattolici rifugiaronsi. in Roma, 
massime gli Schiavoni, con tre dei 
loro vescovi. Questi, per aiutare la 
loro nazione, incominciarono a que- 
stuare per la città, acquistarono que- 
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sto sito, e Nicolò V donò loro la 
chiesa di s. Marina, che dedicarono 
al dottore 8. Girolamo, erigendovi 
contiguo un ospizio ed ospedale. 
Ben presto la contrada prese il no- 
me di Schiavonia, e nella chiesa fu 
istituita una confraternita pegli il- 
lirici, schiavoni, e dalmati, con un 
Cardinale per protettore. Z. il Piaz- 
za, Opere pie di Roma, pag. 572, 
c. IV; Di s. Girolamo degli Schia- 
voni a Ripetta. L'ospedale, e l’ospi- 
zio furono protetti dai Pontefici 
Calisto III, Pio II, Paolo II, e Si- 
sto IV, il quale ampliò la chiesa; 
anzi i due primi decretarono, che 
di tutti gl'individui appartenenti 
alla nazione, i quali morissevo in. 
Roma db intestato, non avendo con- 
giunti prossimi, la metà dell'eredità 
spettasse all'ospedale. Di questo fu 
pure benemerito Innocenzo VIII, e 
certo Fantin Valle dalmatino, udi- 
tore di palazzo, e sepolto nella ba- 
silica liberiana, che lasciò rendite 
per ampliarlo, ed esecutore della 
sua volontà il Cardinal Oliviero 
Caraffa. Attualmente però si può 
dire, che l'ospedale non esista come 
prima, giacchè la casa contigua alla 
chiesa che serviva a tale oggetto, 
serve per abitazione de’ canonici, 1 
quali cadendo infermi, sono man- 
tenuti dalla congregazione illirica, 
che passa loro il vitto e i medici- 
nali. Quelli poi della nazione, i 
quali si recano in Roma, sono man- 
tenuti dalla stessa congregazione, 
ma non hanno alloggio in questo 
locale. 7. il citato Piazza, p. 117, 
capo X, Dell’ospedale di s. Girola- 
mo degli Schiavoni, ed Illirici a Ri- 
petta. Nell'anno 1567, come atte- 
stano Novaes, Panciroli, ed altri, il 
santo Pontefice Pio V eresse la chie- 
sa di 8. Girolamo degli Schiavoni 


in titolo Cardinalizio, e pel prima 


ILDEBRANDO 


ILDEBRANDO card. vesc. di Selva Candi- 
da. XXXIII, 298 — 54, 226 — 58, 116. 
ILDEBRANDO di Soana card. poi Papa. 

XXXIII, 298. 


Ildebrando Vescovi: vallombrosano di Bru- — 


gnato. 6, 143 — 61, 225 = d’Fichstett. 
21, 142-103, 230= !ucchese di Fiesole. 
24, 259 = di Firenze. 25, 53 = di Mo- 
dena. 45, 319 — d’Orvieto. 49, 220 = II 
di Seez. 63, 202 = di Siena. 66,55 =0 
Ildeprando di Veroli. 94, 68. 

Ildebrando del 744 re delongobardi e d' I- 
talia. 39, 178 — 1, 214 — 36, 188, 223, 
223 — 45, 318 — 52,21 — 56, 213 — 
94, 166. 

Ildebrando dei .73 duca di Spoleto. 69, 75 
a 78, 78, 110 — 39, 127 — 52, 145— 97, 
225 — 60, 97 — 76, 216. 

Ildebrando: march. sanese. 66, 25 = del- 
1858 conte di Lucca. 40,31, 69= conte 
di Roselle. 103, 81 = visconte. !01, 67. 

Ildebrando: padre di Benedetto V Papa. 
4, 315 = padre di Benedetto VI Papa. 
97, 90=ab. di s. Cosimato. 89, 28 = ab. 
di s. Cristoforo di Ponte. 85, 275 — 86, 
139= ab. di s. Vittoria. 55, 182= Gioac- 
chino: opere. 10, 237 = il Giovane scrit- 
se” opere. 65, 152 = di Settizonio. 64, 


ILDEFONSO s. bened. vesc. di Tole:lo: 
opere. XXXIII, 298, 300 — 22. 99 — 37, 
7 — 39, 65, 70 (e non di Siviglia) — 63, 
314 — 73, 49 — 76, 249, 260, 261, 270 
— 82, 295, 295. 

Ndefonso s. 0 Granja città con villa reale 
di Spagna. 6, 52 — 68, 147, 149, 149, 
153, 162, 163, 181, 185, 198. 

Ildefonso: di s. Tommaso vesc. di Malaga. 
30, 145 = carmelitano scalzo. 98, 260. 
ILDEGARDA s. badessa di Germania: ope- 
re. XXXIII, 298 — 22, 178, 179 — 42, 
12 — 44, 119 — 79, 309 — 80, 4, 21, 46. 

Ildegarda di Svevia regina de’ franchi, mo- 
glie di Carlo Magno. 26, 272, 275, 277 


Ildegarda: badessa figlia di Lodovico Il 
imper. 72, 15 = cugina dell’imperatore 
Arnolfo. 29, 129 = contessa di Poitiers. 


, 80. 

Ildegario o Ollegario b. arciv. di Tarrago 
na e Barcellona. 36, 26 — 72, 281. 

Ildegario Vescovi: di Beauvais. fl, 154 — 
di Sens. 64, 76 = di Trento. 79, 308. 

Ildegino vesc. di Tortona. 78, 12. 

Ildegrino s. vesc. d’Alberstadt. 33, 220. 

Ndaelida s. 103, 276. 

ILDEMANNO santo vescovo di Beauvais. 
XXXIII, 299 — 4, 274. 

Hdemerca s. badessa. 88, 126. 


ILIUPOLI 11 


.Ildemondo signore d’Affile. 70, 213, 221, 


265 — 76, 164. - 

Itdeperto duca di Camerino. 69, 78. 

Ildeprando: vesc. di Pistoia. 53, 292 = YV. 
Witprando vesc. di Verona = conte di’ 
Rimini. 57, 264. 

Iiderbain Giovanni M.*vescovo d'Ascalona 


Ilderico: vesc. d’ Orvieto. 49, 219 = vesc. 
di Verona. 95, 21. 

Ilderico del 523 re de’ vandali. 1, 112 — 88, 
98, 113, 115 a 117. ’ 

Ilderico del 740 duca di Spoleto. 69, 72, 73. 


-Ilderico: conte di Nimes. 68,74 = ab. di 


Farfa. 23, 182. 
Ildesheim. V. Hildesheim. 

ILDEVERTO s. vesc. di Meaux. XXXIII, 
299 — 44, 52. i 
Ildicat figlio d'Unnerico re de’ vandali. 88, 

113 


Ildico o Hildicone regina degli unni, di 
Attila re. 85, 215. 

Ildolfo vesc. di Rouen. 59, 187. 

Ildrado conte. 93, 284. 

Ildubanduccio notaro. 102, 29. 

Ilduino Vescovi: d’Avignone. 3, 280 = be- 
nedettino di Milano, Liegi, Verona: ope- 
re. 45, 74 — 95, 20, 20=dì Verdun. 93, 
284. 

Ilduino: Marzio duca di Milano. 27, 193 
= ab. di s. Dionigi: opere. I, 20, 92 — 
19, 15 — SI, 205. 

Ile, Iles, Isle. V Lilla. 

Ile Jourdain Bertrando vesc. di Tolosa. 77, 


TR 

Ilerda. V. Lerida. 

llergeti popoli di Spagna. 2, 268 — 4, 104 
— 38, 106 — 68, 65. 

Ilero 8. vesc. di Mende. 44, 195. 

Iesio : opere. 19, 242. 

Ilha do Cerno. V. Maurizio isola dell’ 0- 


ceano. 

Ilhami pascià. 81, 420. 

Ilheos provincia del Brasile. 6, 101. 

Ilici. V. Helche. 

Iliensi popoli sardi. 61, 117. 

Ilino conte di Lorena. 88, 133. 

ILIO o ILION già sede vesc. dell’ Ellespon- 
to. XXXIII, 299 — 34,56 — 58, 183. V. 
Dardana. 

Ilio o Ilion cittadella di Troia. 73, 323. V. 
Troade. Troia di Frigia. 

Iliopolis. V. Giuliopoli. 

Itipa o Iipla. V. Niebla. 

Ilisso fiume d’Atene. 75, 108. 

ILISTRA o ILISTRUM già sede vesc. di 
Licaonia. XXXIII,300 — 33, 267. V. Li 
stra o Listri. 


Iliupoli. V. Eltopoti di Galazia. Giuliopoli. 


2 ILTUSKI 

«Tliuski.de Romanow conte Augusto. 39, 
275. 

INI fiume di Germania. 70, 176, 177. 

Illarcuris. V. Illescas. 

Ille 0 Ill finme di Francia. 26, 216 — 57, 
135, 136. 

Ille e Vilaine dipartimento di Francia. 26, 
244. V. Bretagna. Rennes. Dol. s. Malò. 

Iller fiume di Germania. 29; 92 —.103, 277. 

Illergetum. V. Hoesca. 

ILLESCAS d’Aragona nella Spagna: con- 
cilio. XXXIII, 300 — 64, 104. 

Nletterato, Ignorante, Idiota, quello che 
non è Letterato, privo d'istruzione e di 
cognizioni, che non sa nè leggere nè 
scrivere: autori. 32, 249 — 37, 59, 60 — 
38, 122, 123, 139, 140 — 42, 24 — 58, 
259 — 59, 196, 262, 263 — 60, 111, 112, 
112, 249 — 63, 15, 90 — 79, 108 — 83, 
273 — 85, 55 — 86, 55 — 88, 133 — 
89, 310. V. Letterato. Lettura. Sottoscri- 
zione. Spacco della Croce. 

Illevardo vesc. di Zeitz. 47, 246. 

Illevioni popoli scandinavi. 71, 124. ‘ 

Illiassi* Innocenzo min. osserv. 67, 85 = 
Lodovico min. osserv. 67, 85. 

Nliberis. V. Elna. Elvira. Granata. 

Illiceto, convento degli agostiniani scalzi. 
I, 140. 

Illicis. V. Elca 0 Elce. 

Ilticitano golfo di Spagna. 68, 65. 

ILLIDIO o ALLIRIO s. vesc. di Clermont. 
XXXIII, 300. V.s. Allirio. 

Illimani montagne di Bolivia. 50, 97. 

Illinese o Illinois Stato Unito dell'America 
settent.. il cui capoluogo è Quiney, e po 
poli illinesi. 7, 149 — 57, 143 — 98,339. 
V. Althon. Chicago. S. Louis. Vincen- 
nes. Quiney. . 

Illipula. V. Granata. 

ILLIRIA o ILLIRIO contrada d'Europa e 
regno dell'impero d’Anstria: concilii, au- 
tori. XXXIII, 301 — II, 52 — 18, 91, 92, 
95, 97, 223 — 19, 76, 80, 85— 22, 199— 
27, 125, 134 — 29, 209, 211 — 32, 91, 
102, 108, 110, 111, 153 — 36, 153, 154, 
178, 178,. 190, 196, 209, 210, 242 — 38, 
256 — 39 ,259 — 40, 9, 227, 231, 232 — 
46, 100 — 48, 225 — 49, 112, 112 — DI, 
107, 302 — 52,189 — 55, 196 — 56, 157, 
158 — 58, 210, 225, 226, 229, 233, 234 
— 59, 85-60, 296 — 62, 157 a 159, 162, 
162 a 166, 183—63, 128,209, 302 — 64, 
230 — 65, 136, 152, 159, 169 — 67, 38, 
39, 63, 63 — 68, 211, 211, 217 — 70, 39, 

“ 121, 205, 206 — 74. 378— 75,729 — 


79, 95, 207, 210—80, 177, 222, 249, 250 


— $i, 212 — 82, 97 — 83, 131, 133, 229 
84, 2AG =— ‘88,199, 184 — 90, 216 — 


ILLUSTRE 


92, 4, i 42, 412 — 93, 96 — 94, 284 — 
95, 93,2 4T — 96. 16—- 98, 3,3,6—- 99, 
283 — 108, 136 — 103,413, 415, 416, 419. 
V. Liburnia. Lingua slava. Collegio Il- 
lirico Piceno di Loreto. — 

INirico. V. Flacco Ilirico. È 

Nlirico Arcipelago. 33, 302. 

Illirico. V. Patrimoni della s. Sede. 

Iltirius figlio di Cadmo. 33, 301. 

Illo gener. greco. 18, 21. 

Illok città d' Ungheria. 67,37, 31. 

Illova fiume di Croazia. 18, 223 — 62, 57. 

O, 8. di nome imposto, di Veroli. 

Illuminata s. verg. in Viterbo. 102, 170. 

Illuminata b. Agostiniana in Monte Falco, 
69, 27. 

Iluminata di Bertinoro. 61, 212. 

ILLUMINATI eretici. XXXIII, 306. 

ILLUMINATI o MASSONI settari. XXXIII, 


307 — 47,60a63 — 56, Ma 100, 43. 
V. Giuni, 
Illuminati : can. Francesco, er — del 


concistoro. 58, 23 = Nicola magistrato. 
58,23 = can. Pacifico sostituto del con- 
cistoro. 58, 23. 

Illuminato s. benedettino on 65, 

Illuminato minorita. 91, 498, 499. 

IUluminatore. V. s. Lorens zo siro vescovo di 
Spoleto e Foronovo, s. Gregorio I patr. 
e apost. d'Armenia. 

Illuminazione notturna di Roma e altre 
città. 8, 72, 75 — 16, 155 — 25, 287 — 
31, 232 — 39, 146, 146, 162 — 40, 128 — 
41, 219, 227, 227 — 45, 292-47,171- 
5I, 183, 200, 200, 214 — 52, 254 — 53, 
252 — 55, 28 — 58, 144 -59, 77-63, 
176 — 65, 312 — 68, 153 — 70, 113, 129, 
129 a 132, 143, 143, 145, 148 a 150 — 
73, 187 — 80, 80—-8I, 251 — 82, 109 
— 84, 77— 85, 106 — 88, 240— 91, 199, 
299, 354. V. Notte. Gas. Luminarie fe- 
stevoli. Faro. 

Illuminazione esterna del tempio e cupola 
di s. Pietro in Vaticano. 7, 303 — 8, 162 
— 12, 285 — 15, 297 — 28, 74 — 35, 
191 — 53, 178 — 88, 231. YV. Luminarie 
Festive. 

Illuminismo moderno dì Vicini capo- 
setta. 29, 195 — 64, 280, 281, 284 a 286, 
289 — 67, 136. 

ILLUSTRE. titolo d'onore: autori. XXXIII, 

307 — I, 306 — II, 170, 171 — 19, 68— 

21, 48, 48, 264 — 27, 232 — 35, 46 — 4l, 

315 a 317 — 43, 91 — 55, 120— 57, 

162 — 58, 277 — 66, 104 — 75, 257, 

258, 263, 264 — 892-297 — 92, 89 — 95, 

249, 249 — 403, 291. V. Molto Hiustre. 


ILLUSTRISSIMO 


ILLUSTRISSIMO, titolo d’ onore: autori. 
XXXIII, 307 — 1, 306 — 5, 304 — 7, 237 
— 10, 12, 12- 2I, 45, 264, 264, 265, 255 
— 48, 91, 94 — 46, 141 — 49, "20— 55, 
120, 147, 148, 249 — 57, 161 a 163 — 
62, 31 — 66. 88, 104, 104, 105 — 70,9 
75, 263, 264, 267- 79, ‘90, 99, 157 — 
88, 182 — 92, 367, 509 — 95, 247 a 249. 
V. Colendissizmo. Signore. Perfettissimo. 
Altezza. 

Ilm fiume di Sassonia. 61, 280, 281. 

Ilmen Vago di Russia. 48, 141 — 59, 231. 

Iîtmnemondo ab. di s. Maurizio. 66, 204. 

Ilo vesc. di Saintes. 60, 235. 

Ilo re di Troia 33, 200 — 73, 323 — 8, 
85,87. - 

Ilo.V. Ascanio re del Lazio. 

Iloa o Ilva. V. Elba isola. 

Ilota. V. Schiavo. 

Iloti popoli. 37, 54 — 62, 123, 124. 

sari] Gio. conservatore di Roma. 58, 

llperino.V. Yperini. 

Iltino vesc. d’ Augusta. 82, 87. 

ILTRUDA s. verg. XXXIII, 311. 

Ntulgi popoli di Spagna. 36, 256. V. Jaen. 

ILTUTO s. ab. del paese di Galles. XXXIII, 
e 234 — 38, 90 — 41, 312— 5I, 

Iluro o Hlurona. V. Oleron. 

Ilusi già sede vesc. di Laodicea della Fri- 

‘gia Pacaziana del V secolo. 37, 124. 

Ilvestiari Bogdano. 87, 146. 

Ils fiume di Germania. SI, 266. 

Imagina di Linpurg imperatrice di Adolfo 
di Nassau imper. 42, 13. 

Iman o Imam, 0 Emaum capo o ministro 
della religione dell’Islamismo, ed anche 
dottore e governatore. 81, 219, 219, 223, 
227, 237, 239, 244, 244, 245, 27), 272 
2. 221 — 47, 16 — 67, 146 — 90, 

Iman Hossein. V. Vologesia di Babilonia. 

Imandre lago di Russia. 59, 231. 

Imaro. V. Icmaro. 

Imau monte di Scizia. 72, 295. 

IMBALSAMARE o IMBALSAMAZIONE 
e autopsia de’ cadaveri: autori. XXXIII, 
312 — 28, 24, 26, 28,29,31 — 33, 278 
— 34, IS "AI, 208 — 42, 318 — 48, 

- 245 — 55, 62, 63 — 57, 109, 112 — 60, 
126 — 64, 102, 119, 126, 127, 27, 154, 
155, 168, 169— 66, 188 — 80, 252 93, 
216 — 96, 293, 294, 297 — 97, 8 — 103, 
507, 508. V. Balsamo. Unszione. Lavan- 
da de’ Cadaveri. Cadavere del Papa. 
Cadavere de’ Cardinali. 

Imberti Bertrando II vesc. di Cavaillon. 10, 


IMMACOLATO 13 
Imbertiè Fabiano Sebastiano vesc. d’Au- 
tun. 51, 61. 
Imberto Vescovi: d'Arles. 3, 282 = di Vai- 
‘son. 87, 114. 
Imbiagitatori università artistica. 84, 39, 
) 10, O 
Imbonati Carlo Giuseppe cisterec. : opere: 


IMBROS o IMBRUS già sede vesc. dell’ i- 
sola di Rodi. XXXIII, 312 — 81, 210. 

Imbrus.V. Imbros. 

Imelda o Imilda Lambertini b 1, 129— 
37, 66. 

Imelda Lambertazzi. 94, 246. 

Imele fiume di Tagliacozzo nell’ Abruzzo. 
52, 211. V. Velino. 

Imella fiume di Sabina. 60, 11, 61 — 75, 
101, 136 — 76, 220. 

Imeneo d' Efeso eretico. 22, 40. 

Imeneo o Imene deità o genio che presie- 
deva agli sponsali de’ greci e altri po- 
poli. 60, 20 — 69, 139, 144 — 93, 305. 

Imera o Himera antica città di Sicilia. 57, 
27 — 69, 136, 138, 139, 143, 147, 148. 

IMERIA o HIMERIA sede vesc. în part. di 
Mesopotamia. XXXIII, 312. Altri Ve- 
scovi. Behre G. A. Giovannetti A. card. 
Pezzancheri P. Pitoni F. M. Uranio. 

Imerezia, Imerizia, Imeret, o Iberia o Gur- 
gistan, regno dell’Asia nella Mingrelia, 
provincia russa. 45, 149 a 154 — 30, 
256, 259, 259, 261 — 59, 256, 236 — 75, 
178 — SI, 449. 

Imerio Santi: vescovo d' Amelia. 69, 46 — 
vescovo di Basilea. 72, 79. 

Imerio Vescovi: di Savona e apostolo della 
Liguria. 62, 46 — 87, 108 = di Tarra- 

| gona. 4, 214 — II, 59— 19, 190— 38, 
175 — 67, 33, 34 — 69, 152 — 72, 279. 

Immettandanco signore longobardo. 90, 
132. 

Imhoff | Aa on opere. 36, 170 

8 


Imich Gio. Il agost. vescovo di Tiflis. 75, 
179. 

Thing gener. Beriiiaed. 38,298 — 65, 
138 a 140, 146 — 78, 18. 

Imilda b. V. Imelda Lambertini. 

Imilia o Emilia contessa. 88, 63. 

Imiltrude. V. Emiltrude. 

Imiretta parte della Colchide, nell'Asia. 
30, 256. 

Immacolata Concezione di Maria Vergine. 

. V. Concezione Immacolata della Beata 
Vergine Maria. Chiesa di s. Marta det= 

. ta Regina delle Vergini di Roma. 

Immacolato ss Cuore di Maria, arcicon- 

-  fraternita istituita a Parigi nel 1836, ap- 

. provata da Gregorio XVI nel 1838 con 


. 14 IMMAGINE 
privilegi. 21, 27. Abbiamo. Notizie îisto- 
riche intorno l arciconfr. dell'Immaco- 
lato Cuore di Maria, tratte dagli Annali 
della medesima arciconfr. pubblicati da 
Dufriche Desgenettes nel 1842. Roma, 
1842, per Alessandro Monaldi. 

IMMAGINE: autori. XXXIV,5 — fl, 174 
— 20, 208, 209. V. Ritratto. 

Immagini Sagre. 34, 5 e seg. — 2, 25, 228 
— 3, 117 — 4, 11, 97, 268, 269 — 5, 67, 
70, 159 — 6, 314 — 7,282, 294, 316, 318, 
319— 8,97 — 9, 7, 70, 83 — 16,225,264 
— 18, 233. 237, 238 — 19, 309 — 26, 211, 
212, 273, 275 — 31, 192 — 32, 128, 139, 
140,179eseg., 183—34, 159 —35, 76 — 
37, 48,144 — 38. 296—39, 165 — 41,118, 
207 — 42, 22-45, 177—46, 121 — 48, 
292 — 49, 192 — 50, 36 — 5I, 113— 53, 
99, 300, 305 — 57, 119, 121, 122 — 58, 
250 — 59, 190. 254 — 61, 8, 70, 74 — 63, 
26, 35 — 71, 68, 71 — 79, 62, 342 — BI, 
lì, 73 — 99, 111, 112 — 101, 124 — 102, 
269 — 103, 133, 140. V. Quadro. Sotto- 
Quadro. Maria Vergine ss. Traslazione 

‘ delle ss: Immagini. Acheropite ss. Imma- 
gini. Salvatore ss. immagine Acheropita. 
Santuari. Pittura. Scultura. Musaico. 
Incisione. Benedizione delle ss. Imma- 
gini. Bacio delle sa. Immagini. Sten- 
dardo. Agnus Dei benedetti. Medaglie 
benedette. Crocefisso ss. 

Immagini Sagre collocate sulle mura 
esterne degli edifizii.V. Maestà e Taber- 
nacoli colle ss. Immagini delle pubbli- 
che vie. 

Immagini ss. prodigiose l'apertura e 
chiusura degli occhi. 25, 285 — 34, 21 
— 57, 250 — 101, 330, 331 — 102, 65. 

Immagini sagre trasudanti. V. Ossa dei 
Santi e ss. Inmagini trasudanti. 

Immagini ss credute dipinte da s. Luca. 
V. s. Luca, e gli articoli relativi ai luo- 
ghi ove si venerano. 

Immagini ss. Coronate. 45, 188, 192, 237 
— 53, 220. Y. Coronazione delle ss. Im- 
magini. 

Immagini ss. Coronate dal Capitolo Vati- 

cano : autori. 12, 106, 320 — 24, 38, 290 

— 25,21, 23 — 26, 179, 196 — 27, 151, 

223 — 28, 226 — 33, 48 — 36, 302 — 


46, 198 — 47, 272 — 48, 94, 201,201,. 


202 — 49, 274 a 278, 284, 304 — 50, 8, 
- 12, 28, 31, 295 — SI, 329 — 52, 57,57, 
58, 138, 216, 220 — 55, 99, 104— 57, 
185 — 58, 17 — 59, 345 — 60, 174— 62, 
81, 82— 63, 98, 103, 207 — 64, 216, 
217 — 65, 16, 18, 131 — 68, 44 — 70, 30 
—73,48,80,83, 144,326—76, 70-79, 
17 — 80, 322— 8I, 93 — 84, 130, 143, 


IMOLA 


191 — 86, 116 — 88, 232, 233 — 89, 
161, 177, 223 — 90. 20 — 93, 212 — 94, 
162 — I0I, 228, 278 — 102, 117, 176, 181 
— 103, 326, 328. 

Immagini ss. dipinte o scolpite, Croci e 
Crocefissi velati e coperti nella Quare- 
sima. 8, 278, 279, 291, 304, 308 — 9, 153 
— 18, 230, 231, 256, 263 — 36, Sl, 52, 
52, 54 — 34, 15, 22 — 36, 51, 52,54 — 
60, 174 — 63, 35 — 64, 303, 316, 317 — 
79, 61 — 90, 111, 112, 203 — 93, 235. 

‘ V. Quadro o Pala dell'Altare. 

Immagini Imperiali Clipeate espresse so- 
pra clipei, coronate d'alloro e perciò 
denominate Laureate e Labrate. 33, 
270, 274 — 34, 14, 20, 113 — 50, 215 — 
58. 247, 249 — 66, 265 — 73, 353, 362 
— 102, 441. V. Clipei. 

IMMERSIONE, battesimo. XXXIV, 22 — 
4, 218, 219 — 32, 175 — 56, 88, 107, 190 
— 59, 270 — 79, 68. 

Immezio cortigiano. 79, 191. 

im parte del sagrifizio. 60, 167, 

Immondezza, izia, mondezzaio, leta- 
maio. 75, 118, 118, 123. V. Cloache. 

IMMUNITA e LIBERTA ECCLESIASTI- 
CA: autori. XXXIV, 22 (pag. 27, Sardi, 
leggi, Sardica — pag. 39, XVIII, leggi, 
XVII) — 1, 180, 242 — 3, 65, 95, 267 e 
seg. — 5, 13, 41 — 6, 14, 16— 7, 123 — 
10. 131 — H, 259 — 16, 224, 278 — 18, 
231, 232 — 23, 87, 96, 136 — 25, 286 — 
27,267 — 35, 41 e seg. — 37, 64 — 4, 
234 — 43, 95, 178 — 46, 75, 130 — 47, 
206 — 49, 266 a — SI, 134 — 53, 11, 76, 
109 — 61, 130, 131, 149, 182, 184 — 64, 
69 — 66, 77, 78 — 67,266, 267 — 70, 
137 — 77, 73, 228 — 80, 115, 116, 142, 
143, 147, 156 — 92, 376, 377, 413, 418, 
443, 450, 452 e seg., 466, 469, 538, 589, 
593 a 604, 609 — 93, 113, 117, 118, 121, 
124, 127, 140, 141 — 95, 99, 103, 108, 
125, 156, 157 — 96, 25 — 97, 100, 121 
— 100, 15, 27, 33, 90. Y. Asilo. Estradi 
zione. Esenzione. Mendicanti. Sovrani. 

Imneilda regina de’ franchi, dis. Sigeberto 
re. 19, 70. 

Imola Pietro podestà. 102, 325. 

IMOLA sede vese. dello Stato pont. ora 
suffraganea di Bologna: autori. XXXIV, 
39- I, 72, 241, 263 — 4,85 — 5, 295 — 
6,260 — 9, 181,214, 240 — II, 255 — 15, 
211, 215 — 16, 43 — 19. 203, 204, 210, 
280 — 20, 306 — 22, 76, 286, 294 a 298, 
302 a 304, 310, 312 — 24, 65, 102, 306 
— 25, 92, 222, 224, 227 a 229, 231, 2I, 
252, 252, 253, 255, 266, 267, 270, 270, 
274, 275, 281, 288, 296 — 27, 133 — 28, 


IMOLENSI 


252 — 29, 296 — 36,197, 224 — 38, 192 
— 39, 122 — 43, 33 — 49, 24, 163 — 93, 
25, 94, 94, 115, 154, 155, 189, 189, 320 
— 54, 89,313 (4. classe, sopprimi, Imo- 
la) — 55, 121, 299 — 56, 179, 180, 197, 
205, 212, 217 a 219, 230, 240, 242, 249, 
251, 256, 295 — 57, 285 — 59, 226 a 228 
— 65, 97 — 66, 244 — 67, 294, 299 — 
73, 205 — 74, 277, 316— 76, 199 — 77, 
190 — 78, 27,55 (Forlì, leggi, Imola), 56, 
139 — 80, 185 — 84, 23, 243 — 86, 262, 
263, 265,293, 306, 309, 322 — 90, 117 — 
92, 85, 201, 205, 264,'272, 273, 278, 293 
— 93, 11, 269— 94, 300 — 95, 116 — 97, 
143, 144, 151, 151 a 157, 157, 163, 165, 
168, 211, 212, 219, 219, 244, 245 — 99, 
108, 112, 116 — I0I, 275 — 102, 279 — 
103, 31, 354. Altri Vescovi. Aidolfo. Don- 
ghi card. Baluffi G. card. Moretti V. 

pe veg internunzio pont. 59, 129 — 62, 
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Imond.V. Samogizia paese. 

Impaccianti Giacomo giurecons. luogote- 
nente. 57, 231, 231 — 89, 122. 

Impalare, istrumento di morte, supplizio 
de’ turchi. 81,311, 312 — 87, 142, 144. 

Impanatori. V. Adessenarii. 

Impanazione. V. Adessenarti. 

Impedimenti del Matrimonio. 43, 283 e 
seg., 296 — 69, 131, 132, 134, 150. V. 
Matrimoni misti. 

Impenitente, peccatore ostinato a conver- 
tirsi. 22, 119 — 52, 48.V. Peccato. Pe- 
nitenza. Peccatore. 

Imperato : Tommaso vesc. di Vico Equen- 
se. 99, 244 = Ferrante naturalista. 47, 
179 = Giuseppe preposito generale dei 
chierici reg. minori. Il, 207. 

IMPERATORE ed IMPERO: autori. 
XXXIV, 111 (p. 128, Federico I divenne 
genero d’Enrico IV, aggiungi, per aver- 
ne sposato la figlia Agnese, da cui na- 
cquero Corrado Ill imperatore, e Fede- 
rico II il Guercio duca d’Alsazia e di 
Svevia, il quale fu padre di Federico I 
imper. — p. 135, 7 decembre, leggi, 11 
agosto) — II, 115, 116 — 17, 99 e seg. — 
20, 195 — 43, 106 — 53, 95 — 56, 257 
— 57, 66 — 58, 167, 206, 210, 291 — 
59, 57, 91, 94, 245, 245, 297, 303, 304, 
307 — 60, 160 — 61, 77 — 63, 166 — 64, 
222— 67, 161 — 68, 81, 84, 85, 87, 87,92 
— 75, 259 (Federico, leggi, Ferdinando), 
261 — 79, 15— 80, 218 — SI, 5, 214, 
216, 305 — 83, 216 — 94, 139, 164, 274, 
287 — 97, 37 — 102, 275, 427.V. Cesare 
titolo. Augusto titolo. Principe. Impera- 
trice. Impero. Coronazione dell’ Impe- 
ratore. - 
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Imperatori Romani : autori. 34, 20, 112 a 
114, 267 — HI, 312 — 19, 285 — 20, 144 
— 22, 205 e seg. — 30, 191 — 3I, 189, 
190 — 33, 274 — 35, 169, 170 — 37, 
266, 293 — 40, 128, 166 — 41, 116,315 . 
— 42, 133, 135 — 44, 256, 257 — 46, 
96, 97, 103 — 48, 53 — 50, 183 — 54, 
140 — 55, 36, 112 — 58, 206, 210, 282 
— 59, 254 — 60, 127, 300 — 6I, 76 — 62, 
99, 104, 107, 118 a 120 — 63, 178, 189 
— 64, 131, 242 — 66, 84 — 68,6 — 73, 
244 — 75, 259 — 76, 239, 240 — 80, 
170 - 81,5 — 94,211, 274 a 276 — 96, 
31,32 — 99,63 — 103, 116, 139, 140. V. 
Impero Romano. 

Imperatori Greci: autori. 18, 17 è seg., 
208, 254 — 6, 283, 287 — II, 224, 225, 
226 — 12, 239 — 17, 158, 159, 177, 179, 
207, 208, 208 — 20, 192 — 21, 203 e 
seg. — 24,99 — 30, 191 — 33, 270, 308 
— 34, 20, 120, 128, 129, 145, 267 — 37, 
77, 196, 243 — 42, 221 — 44, 25, 80, 
181 — 46, 102, 103, 105 — 47,7 — 49, 
8, 113 — 50, 127, 195 — 52, 11, 80 — 
54, 29, 140 — 55, 280 — 56,29, 88, 257 
— 57, 4, 263, 266 — 58, 71 — 59,91 — 
60, 25, 95, 104 — 61, 27, 77 — 62, 104, 
119, 120 — 63, 181, 189 — 66, 84, 89 — 
70, 73,91, 132 — 73, 277 — 75, 259 — 
77, 126 — 79, 64, 203 — 80, 180 — 8I, 
104 — 84, 295 — 87, 122, 123 — 94, 276 
— 97, 85 — 102, 270, 271, 280, 281 — 
103, 116, 117, 353, 433. V. Impero Orien- 
tale o Greco. 

Imperatorî Romani Germanici: autori. 
18, 207, 208 — I, 300, 301, 306, 306 — 2, 

_ 264 — 3, 108, 128, 130, 133, 136 — 4, 
72, 73 — 5, 285 — 7, 205, 247 — 8, 81, 
88, 214, 223, 225 — 9, 107, 229, 300 — 
10, 296 — 14, 26,270, 293 — 15, 125, 170, 

- 179, 201, 205, 212, 212 — 17, 66, 209 e 
seg. — 19, 305, 306 -- 20,41 — 21, 177 
e seg., 204 a 207, 214 — 22,83 e seg., 
231, 247 — 23, 12 — 24,99 — 26,209, 
210, 273 — 29, 108, 118, 149, 152, 152, 
156, 162 a 164, 172, 192 — 32, 191, 193, 
194, 222 a 224, 231, 242, 262, 272 — 33, 
179, 180, 255, 274, 308 — 34, 112, 115, 
119, 121 e seg., 141, 142 — 35, 214, 222, 
223, 245, 246, 249, 269, 276, 307 — 37, 
287 — 38,28. 29, 29 — 40, 38, 39, 49, 56, 
109 — 42, 213, 248 — 45, 58 — 46, 104, 
110, 110, 114 — 47, 193 — 48, 225— 
50, 127 — dI, 262 —52, 9, 42, 253, 306 
— 54, 179 — 59, 43, 119, 125, 280, 280, 
311, 319, 319 — 58, 255 a 257, 264, 275, 
281 — 59, 57, 91, 94, 122, 123, 205 — 
60, 95, 97, 179 — GI, 205, 219 — 82, 

. 120, 187 — .64, 175 — 66, 236 — 67, 
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179, 256, 256, 265, 289, 301, 303, 321 — 
68, 119, 238 a 240, 249, 303 — 69, 88, 
. 185, 263, 272 — 70, 39, 43, 43, 44, 70, 
94 — 71, 22, 23 — 72,89— 73, 15, 262 
— 74, 275 — 75, 258, 259, 265—76, 306 
— 77,96 — 78, 162, 185— 79, 15 — 82, 
19, 26 — 84, 295 — 86, 135, 267, 268, 
273 — 92, 177 — 93, 29,33 — 97, 35, 
78, 100, 101 — 99, 63, 63, 108, 111, 293, 
296, 297, 318, 339, 344, 319 — 100, 36 
—102, 32 — 103, 432, 438, 440, 441.V. 
Bolla d'oro degl Imperatori. Bolla d'oro 
di Carlo IV imperatore. Germania. Im 
pero Romano- Germanico. Re de’ Roma 
ni. Giuramento degl’ Imperatori e Re 
dei Romani Germanici al Papa. Giura 


mento de' Romani agl' Imperatori d' Occi- - 


dente. Imperatori Romani Germanici 
eletti o d' Occidente. 

Imperatori Romani Germanici, eletti, o 
d' Occidente, Difensori titolari armati 
della chiesa Romana, contro gli infedeli, 
gli eretici, gli scismatici e i sediziosi, se- 
condo i loro obblighi giurati. 34, 14], 
142. V. Re de’ Romani. Adorazione 0- 
maggio di venerazione che si rende al 
Papa. Imperatori Romani Germanici. 

Imperatori Latini di Costantinopoli. 18, 
59, 99 — 34, 129, 259 — 37, 171.V. Im- 
pero Latino di Costantinopoli. 

Imperatori, Re e Principi de’ scolari delle 
scuole, e della disputa della dottrina 
cristiana. 34, 147 — 62, 119 — 63, 85, 
108. V. Premiazioni. Scuola. Disputa 
della Dottrina Cristiana. 

Imperatrice : autori. 34, 111, 113, 114,142, 
160- 6, 236—7, 205— ll, 225 — 15, 212 
— 17,99, 100,208,215, 226, 227— 18, 268 
— 20, 192 — 28,9,9 — 31, 143 — 35, 
182 — 37, 77 — 55,43 — 57, 48, 49 — 
58, 166, 210 — 59, 307 — 82, 6, 23 — 
86,19 — 87, 122— 95, 167 — 97, 38 — 
100, 237 — 103, 116. V. Imperatore. Co- 
ronazione dell’ Imperatrice. 

Imperi: Francesco min. osserv. 89, 207 = 
Silvio somasco: opere. V. Chiesa di s. 
Maria in Aquiro in quest’ Indice. 

Imperiale, città del Chilì. V. Concezione 
ss. del Chilì sede vesc. 

Imperiale provincia d'America. 2, 15. 

Imperiale canale di Saragozza. 61, 96, 100. 

IMPERIALI Lorenzo card. XXXIV, 148 

| — 3, 262, 263, 265, 265 — 10, 226 — 13, 
| 82 — 24,32, 156 — 28, 282 — 32, 44 — 
. 36, 16 — 38, 210 — 52, 228 — 92, 515 
— 99, 141, 141 — fOI, 101, 263, 264 — 
102, 362. 
IMPERIALI Giuseppe Renato card. au- 
. tori. XXXIV, 149 (segnalati benefizj, 
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aggiungi, perciò considerato confonda- 
tore, anche per averla collocata in al- 
cune case presso il Monte Savelli — pre- 
lato del buon governo, leggi, prefetto). 
1,47-7,9— Il, 186 — 12, 15 — 13,287 
— 15, 36, 43, 294 — 16, 161,162, 188, 191 
— 24, 60, 157, 188 — 28, 275, 232 — 29, 
172, 259, 279 — 31,87 — 35, 99 — 36, 
24 — 37, 100, 274, 286 — 38. 210 — 39, 
78 — 46, 259 — 50,307 — 52, 276 — 55, 
61 — 62, 236 — 65, 48, 256 — 71, 112 — 
74, 305, 306 — 103, 448. 

IMPERIALI Cosimo card. XXXIV, 150 — 
4,232 — (0, 169 — 23, 131 — 27,314 — 
28, 282 — 32, 26,46 — 60, 34 — 99, 
142 — 102, 367. 

Imperiali Vescovi: Giacomo di Genova. 
28, 341 = Pirro di Jesi. 27, 310 — 36, 
307. 

Imperiali: Lercari Francesco M.* del 1684 
doge di Genova. 28, 323 — Lercari del 
1760 Francesco M.*. 28, 274 = Centu- 
rioni Marzia. 34, 156 = Paolo senatore 
di Roma. 58, 319. 

Imperiali partigiani. V. Ghibellini. 

Imperialismo o Regalismo.V. Regalismo. 

» Due Spade della Potestà Spirituale e 
Temporale. 

Impertîis Gio. 92, 198. 

IMPERIO o IMPERO, vasta estensione di 
territorio, sotto il governo d’ un impera- 
tore. XXXIV, 150, 111 e seg., 139 — 4, 
68 — 13, 155 — 22, 208 — 57, 66 — 59, 
230, 304 — 61, 77 — 63, 167 — 66, 76 — 
67, 268 — 8I, 34 — 95, 128 — 98, 94, 
112 — I0I, 6. V. Protettori Cardinali 
dell’ Impero. 

Impero Romano: autori. 58, 168,210, 213, 
231 a 233 — 10, 127 — 18, 13— 20, 77 
— 22,68, 204 e seg. — 26, 261 — 28, 
100 — 31, 172 — 33, 300 — 34, 112, 114 
— 36, 185, 206, 207, 209, 211 — 39, 300 
— 44, 67,68, 80,312 — 45, 56,57 — 47, 
ol — 5I, 102 — 54,19 — 55, 112 — 56, 
37, 182 — 58, 168, 210, 213, 231, 232, 
233 — 59, 230, 231 — 65, 152 — 67, 
269, 278, 278 a 281, 295 — 69,68 — 92, 
670 — 94, 267, 268, 271, 274, 275 — 97, 
66, 69, 71 a 73 — 99, 35, 63.V. Impero. 
Roma. Imperatori Romani. 

Impero Orientale o Greco: autori. 18, 17 e 
seg., 35, 39, 54, 292 — 12, 65 — 17, 209, 
212 — 19, 253 — 21, 150, 214 — 22, 66, 
74, 206 — 26, 274 — 29, 157 — 32, 109 
e seg., 137 — 33, 274 — 34, 115, 115 a 
120, 129, 133 — 35, 236 — 36, 209, 211, 
213, 217, 228, 231 — 39, 124, 126, 174, 
175 — 47, 191 — 48, 224 — 49, Ill, 
112 — 56, 204 — 58, 231, 234,235 ,275 
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— 59,4 — 60, 158, 270 — 61,91 — 65, 
192, 157 — 66, 76 — 67, &, 265, 281 — 
75, 6-79, 203 — 80, 219, 215 — 8I, 
305, 306 — ‘84, 293 — 86, 267 — 92, 19 
a 21, 42, 44, 58, 61, 75, 132, 140, 670, 
680, 657 — 94, 275, 276 — 97, 72,78 — 
98. 59 — 99, 34 — 103, 337, 402. V. Ima- 
peratori Greci. Costantinopoli. Oriente. 

Impero d' Occidente. 18, 21, 35, 99 — 22, 
68, 69, 74, 20€. 207 — 26, 258, 273, 274, 
280 — 29, 128, 143 — 34,1 15 a 120, 123 
— 35, 236 — 36, 209, 211, 213, 214 — 
38, 18, 21 — 45, 56, 57 — 47, 191 — 48, 
224 — 49.111 — 53, 133 — 56, 204 e 
seg. — 58, 231, 234, 235, 255, 275 -- 59, 
607 — 61,69. 66,76, 174— 67, 265, 298 
— 78, 98, 162, 207 — 80, 212, 215 — 84, 
293 — 86, 267 — 92,20, 42 — 97, 71, 72, 
33 — 98,386 — 99,34, 35. V. Imperatori 
Romani. Imperatori ‘Romani Germa- 
nici. Roma. Milano. Ravenna. 

Impero RomanoGermanico:autori. 34,121 
a 125, 129, 129, 130, 265 — 9, 286 — 19, 
174, 174 — 21, 177 e seg. — 22, 207, 247 
— 26, 273 — 29, 78, 105, 128, 131, 142, 
157, 192, 192, 205, 207 — 30, 187, 188 
3, 53 — 35, 173, 174, 214, 235, 236, 
242, 272, 274, 208 — 36, 38 234, 235 — 
37,151 — 48,10— 50, 193 — 5I, 231 — 
55, 60. 330 — 56, 218, "247, 239 — 57, 
138 — 54, 167, 255, 256, 260 — 60, 27 

_— 62, 166 — 65, 30, 187, 189, 230, 267 
— 66, 76 — 67, 262, 264, 298 - 68, 119 
— 69, 81, 84, 267, 269, 272, 310 — 72, 
89, 96 — 78, 122, 162, 207 — 80, 27 — 
90, 148 — 92, 58, 60; 680 — 93, 29, 33 
— 97,79 — 99, 34, 35, 51, 63, 64, 105, 
227,318 — 100, 67 — 103, 181, 184, 294, 
311. V. Germania. Roma. Imperatori 
Romani Germanici. Principi del sagro 
Romano Impero, ecclesiastici e laici. Sa- 
cerdozio ed Impero. 

Impero Latino di Costantinopoli. 18, 29, 
34 a 36, 45,99 — 26, 202 — 27, 6, 6 — 
32, 110 — 34, 129 — 35, 247, 250, 203 
e seg., 257 e seg., 263, 268, 280, 288 — 
47,306 — 58, 253, 274, 275, 280 — 59, 


288 — 8I, 284 — 92, 97 a 103, 111, 112: 


V. Costantinopoli. Imperatori. Latini 
di Costantinopoli. 

Impero d'Austria. 20, 81,82 — 22, 82 e 
seg. — 23, 158 — 99, 286. V. Austria. 
Germania. Vienna. Vicario apostolico 
del Campo. 

Impero del Brasile. V. Brasile. Rio Ja- 
neiro. 

Impero della Cina. V. Cina. Pehino. Nan- 
kino. 

Impero di Francia. V. Francia. Parigi. 

indice Vol. IV. 
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Impero Ottomano. V. Costantinopoli. Tur- 
chia. Sultano. 

Impero di Russia. V. Russia. Pietroburgo. 
Mosca. Czar. 

Impero mero e misto, poteri, autorità, giu- 
risdizione. V. Aero e Misto Impero. 

Impiccato. Impiccatura. Supplizio estremo, 
sospensione per la gola. V. Forca. Sup- 
plizio estremo. Cordone per istrozzarsi. 

Impiego, uffizio, ministero, professione, oc- 

cupazione, esercitati dall’ Impiegato ci- 

vile, militare. ecclesiastico. 13, 281 — 38, 

68 — 40, 125, 207 — 41, 310, 311 — 44, 

241 e seg. — 53, 213, 225 — 54, 307 — 

57, 135 — 58, 220 — 60, 221 — 64, 27] 

— 66, 103 — 67, 262 — 68, 48 — 71, 214, 

214 — 74, 325, 329, 341, 341, 353 — 80, 

142, 167 — 83, 147 — 84, 71 — 85, 39 

— 98, 170, 226 — 99, 144. V. Carica. 

Coadiutore. Soprannumero. Giubila- 

zioni governative. Congregazione di 

Vigilanza. Ufficiale. Sportula. Mancia. 

Stipendio. Giuramento. Merito civile 

ordini equestri. Medaglia di decorazio- 

ne. Fibbiu equestre. Abbiamo. F. Conte- 
lori. De Societatibus Officiorum con- 
trahi possint,etan ultr.. valorem uff- 

cii sustineantur. Lugduni, 1628. 

Impoccia Antonio conservatore di Roma. 
58,301, 305. 

Importuna del 618 donna. 74, 265. 

Importuno consolare. 97, 74. 

Impositori di mani, eretici. 40, 180. V. Im- 
posizione delle mani. 

Imposizione o Imposta, gravezza, gabella, 
tassa. V. Gabella. Tributo. Tassa. 

Imposizione formale delle insegne di Cro- 
ci e decorazioni equestri. V. Cavaliere. 
Vestizione d'abito e Croce di ordine e- 
questre. 

Imposizione delle mani, ceremonia sagra. 
42,129, 130 — 5, 62— fl, 212 — 18, 242, 
261 — 49,592 63 — 57,90 — 60, 118, 
139, 167, 197 — 68, 308 — 69, 296 — 
ZI, 17,4% 24 — 80. 275 — 88, 257 — 
95, 150, 257, 260, 263, 298, 298, 299, 
308, 310, 312, 314, 334 — 96, 49 — 97, 
269, 269 a 2I1.V. "Mano. Unzione. Be- 
redizione. Sagramenti. Battesimo. Or- 
dine sagro. Consagrazione de’ Vescovi 
Riconciliazioni. Matrimonio. Assoluzio 
ne. Penitenza. Estrema Unzione. 

Impostore, chi imputa altrui falsa accusa, 
ipocrita. 45, 281. V. Calunnia. Giura 
mento. Malviventi. 

Imprecazione, l'’augurar male ad alcuno. 
42, 49, 134 — 3I, 194 — 60, 169, 284, 
285 — 62, 212 — ‘93, 242, 242, 259, 260, 
262 — 100, 31 — 101, 61. 
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Impresa o Divisa o. Emblema. Unione 
d’ un corpo figurato con o senza alcun 
motto o sentenza, per significare qualche 
concetto: autori. 66, 65, 68, 69,75, 79a 
82, 85 a 87, 94, 99-11, 43, 53, 55 — 28, 
279 — 68, 125 — 72, 51 — 73, 330 — 
74,4 — 77,252 — 79, 128, 296 — 80, 
81 — 86, 44, 328 — 89, 254, 255, 280, 
281 — 90, 222, 245 — 91, 348, 349, 351 
— 92, 274, 344 — 96, 120, 129 — 99, 
277, 296 -- 100, 49, 61, 61 — 01, 286 — 
-102, 207, 226 a 230, 264 — 103, 289. V. 
Sigillo. Stemma. Simbolica. Sentenze. 
Iscrizioni. Insegna. 

Impresa de’ Lotti. V. Lotto. 

Impresario, chi assume qualche impresa o 
appalto. 73, 18], 194, 209. V. Appalto. 
Appaltatore. Teatro. 

Imprestito. 46, 256, 256, 257.V. Monti di 
Pietà. Usura. Debito pubblico. 

Imprimatur e Publicetur, formole colle 
quali sì permettono le stampe, le incisio- 
ni e le pubbliche iscrizioni, e le loro pub- 
blicazioni. 4I, 200, 203, 206, 207, 207, 
216, 218 — 55, 295, 306 — 69, 220. 

IMPROPERII: autori. XXXIV, 150 — 30, 
40 — 45,215 — 64, 316, 320 — 8I, 70, 
71 — 90, 200 — 96, 332 — 98, 332. 

Improvrisatore, poeta estemporaneo che 
compone e declama versi all’improvviso. 
V. Poeta. 

Impudicizia, vizio contrario alla castità. V. 
Pudicizia. Incontinenza. 

Ina re di Westsex e Sussex, o de’ sassoni 
occidentali, d° Inghilterra del 689-726, 
poi monaco. 35, 13, 23, 25, 29, 132, 140 
— 5, 236 — 7, 273 — 12, 238 — 14, 170 
(orientali, leggi, occidentali) — 15, 67 — 
19, — 32, 179 — 38, 225 — 39, 
165 — 49, 291, 304, 304 — 57, 132 — 
58, 249 — 60,279 — 62, 137 — 69,270. 

Inaco figlio dell'Oceano, fondatore e re 
d’Argo. 22, 204 — 32, 102 — 105, 399. 

Inaco fiume d'Argo. 75, 108. 

Inalfabeti. V. Frati del Piombo. 

Incamisciata, lieta dimostrazione di pub- 
blica allegria, ed anche scelta di soldati 
in camicia per sorprendere il nemico. 7, 
97 — 8, 67 — 45,118— 77, 253 

Incantatore della depositeria urbana. 19, 
24T. V. Depositeria Urbana di Roma. 
Incanto. 

Incantesimo, arte colla quale sì pretendeva 
operare fuori dell'ordine della natura 
per virtù di parole magiche: fattucchie- 
ria delle fate della favola. 34, 267 — 4l, 
307 — 69, 144, 146 — 70, 185. 186, 189, 

- 190— 7I, 61, 61, 62, 73. V. Magia. Sor- 
tilegio. Strega. Maleficio. Malia. 


INCENSAZIONE 


Incanto, pubblica maniera di vendere o 
comprare checchessia per. la maggiore 
offerta. 80, 176. V. lacantatore. 

INCAPPUCCIATI, eretici. XXXIV, 151. 

Incarcerati e Incarcerate, solitari e solita- 
rie religiosi. 67, 171, 171. 

INCARICATO d'AFFARI. XXXIV, 152 — 
2, 19 — 45, 287 — 48, 151, 167, 167, 168 
— 57, 135, 154 — 61, 163 — 92, 693 — 
99, 328. V. Diplomazia. Diplomatici. 

Incarnazione del Divin Verbo eterno, mi- 
stero e festa: autori. 2, 81, 155 — 3, 154 
— 5, 278, 280 — 22, 138, 143, 144—- 28, 
13 — 30, 94 — 39,214— 66, 137 — 72, 
301 — 74, 4ì — 76. 271 — 77, 128 — 
80, 278. V. Verbo di Dio. Annunziazio- 
ne. Espettazione del Parto della ‘B. 
Vergine Maria. 

Incarnazione del Verbo Divino, monache. 
3, 290— 4, 116 — 10, 46. 

Incas o Inca, titolo del sovrano o impera- 
tore del Perù. 3, 14 — 19, 16, 65,65, 66. 
Abbiamo M. Marmontel. Les Incas ou 
la destruction de l' Empire du Perù. Pa- 
ris, 1777. 

Incastellare, fortificare e munire un luogo: 
rifugiarsi, rinchiudersi o recarsi ad abi- 
tare in un castello o città. 76, 304, 
305. 

Incastro.V. Numico fiume. 

INCENDIARIO e INCENDIO: autori. 
XXXIV, 152—1, 132 — 6, 143 -7,109— 
12,218 — 15, 288 — 17, 218, 252— 18,10 
— 22,152 — 24, 148 — 29, 263 — 32, 
186, 319 — 38, 24. 183, 274 — 39, 17, 
159, 161, 162 — 49, 138 — 53. 93 — 54, 
89, 90 — 59, 33 — 60, 248 — 67,95, 123 
— 71, 68 — 72, 183 — 73,314 — 74, 27 
— 79,221 — 80, 181 — SI, 361 — 96, 
153 — 98, 337 — 100, 76. V. Fuoco. Pom- 
pieri. Vol. II, p. 108 di quest'/ndice. 

INCENSAZIONE. XXXIV, 152 — 1,302 — 
5, 170 — 7, 208 — 8, 154, 182, 184,211, 
211, 248 a 251, 255, 294, 299, 311,312 
— 9, 24, 25, 60, 67 a 69, 90, 95, 96, 121 
— 10, 266 — 17, 158 — 19, 196 -—-20, 209, 
210 — 22, 156 — 28, 25, 41, 50 — 34, 
18, 152, 153, 156 e seg. — 4l, 172, 173, 
187, 289 — 55, 153, 192, 193, 267, 268, 
308 — 57, 121 — 59, 138, 139 — 61, 38, 
70 — 63, 219,311] — 64, 32, 122, 135, 
152, 169 — 71,21 — 75, 235, 240; 241, 
246, 249 — 78. 79 — BI, 54, 115 — 82, 
14 — 85, 50 — 88, 170, 171 — SI, 506 — 
96, 7,9, 12, 40, 86, 92 a 94, 131, 233 — 
97,58,59, 59, 62, 153, 166, 171, 172,190 
— 98,5 — 101,89, 11}, 114, 115, 1212123 
— 102, 354. V. Turiferario. Bacio della 
Croce o del Crocefisso nell ingresso so- 


INCENSIERE 


lenne delle Chiese. Incenso e Incensa- 


zione. 

INCENSIERE o TURIBOLO o TURRI- 
BOLO: autori. XXXIV, 152 — 1, 24, 24 
— 8, 173, 245, 262, 264, 279, 281, 318 
— 9, 10, 24, 53, 58, 78 — 19, 14, 175 (in- 
censiere, leggi, navicella) — 23, 280 — 
34, 155 — 35, 24, 270 — 37, 249 — 42, 
147, 168 — 50, 96, — 55, 167, 192 — 60, 
96, 166 — 63, 219 — 64, 135 — 68, 67 — 
71, 74 — 72,201, 203 — 82, 237 — 88, 
158, 164, 164 — 89, 57 — 96,7 — 97, 
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INCENSO- autori. XXXIV, 156 — |, 276, 
276 — 4, 279 -- 7,105 — 8,318 a 320 — 
9, 78 — Il, 79, 96, 241, 242, 246 — 17, 18 
— 20, 135 — 21, 297 — 23, 280 — 28, 
210 — 30, 26, 26 — 34, 113, 155 — 4l, 
165, 299, 299, 300 — 42, 168—48, 218 — 
55, 192 — 60,123, 165 — 61, 188— 65,58, 
80 — 73, 283, 372 — 8I, 473 — 88, 158. 

Incesto, peccato e delitto enorme, proibito 
dalle leggi divine ed umane, che si com- 
mette col commercio carnale tra le per- 
sone che sono parenti o affini, ed anche 
dagli affini per parentela spirituale con - 
tratta pel battesimo e cresima. 1, 230 — 
15, 98 — 17, 139 — 20, 264 — 30, 285 — 
34, 269 — 39, 124 —43, 283, 290, 291 
— 45, 10 — 47, 165, 315 — SI, 109 — 
92,50 — 57, 79 — 69, 314 — 75, 19, 
19 — 93, 120, 228. V. Parente. Compa- 
ratico. Incestuosi. 

INCESTUOSI. XXXIV, 164 — 37, 147 — 
38, 287. 

Incestuoso di Corinto. 36,48 — 52, 50. 

Incettare, comperar mercanzie prima che 
giungano ai mercati per rivenderle con 
maggior guadagno a tempo più oppor- 
tuno, a grave danno del popolo. V. Mo- 
nopolio. 

Incfort. V. Enchenvoer card. 

INCHINO e INCHINAZIONE: autori. 
XXXIV, 164 — 7, 242 — 8, 56, 245, 248, 
249 — 9, 20 — 22, 151, 229 — 3I, 238, 
241, 241 — 55, 110 — 57, 121 — 68, 296 
— 75, 267 — 76, 69 — 81, 296 — 82, 55, 
77, 94, 94, 286,317 — 95, 255 — 96, 34, 
ol, 52, 52 — 58, 174, 193. V. Saluto. 
Nome ss. di Gesù. Humiliate capita ve- 
stra Deo. Ubbidienza d'omaggio, di ado- 
razione e venerazione che i cardinali e 
altri rendono al Papa. Bacio di mano. 
Augurii di felicitazioni. Complimenti. 

Inchiostro materia liquida, nera o di altro 
colore per iscrivere e stampare. 63, 17, 
47 — 47, 161 — 52,80 — 69, 191, 192, 
196, 198, 207, 215 — 95 ,250.V. Scrit- 
tura arte. Stampa. 
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Inchisarca o Inchisarcha dignità capitola - 
re. 49, 30. 

Inchiuse e Inchiusi. V. Rinchiuse. Rin- 
chiusi. i 

Inchojf: Willelmo: opere. 49, 160 = Mel- 
chiorre gesuita: opere. 37, 185 — 4l, 208 
— 59, 114 — 77, 126 — 83, 147.: 

Inciabattati.V. Valdesi. 

Incisa: Beccaria Giuseppe M.* arciv. di 
Sassari e d' Alghero. 61, 232 = Matteo. 
85, 282. 

Incisione o Intaglio, arte colla quale con 
l’ impressione si moltiplicano le stampe, 
o l'arte che pel disegno e de’ tratti de- 
lineati e incavati su materie dure, come 
di acciaio, di rame, di legno, imita gli 
oggetti visibili. L’incisione per le arti è 
ciò che la stampa è per le scienze. 9, 
236 — 17, 284 — 32, 97 — 36, 132 — 38, 
179, 185 — 4l, 206, 207 — 43, 49 — 44, 
66, 67 — 47, 158, 172 — 69, 187, 192, 
210, 221, 241 — 70,83, 84 — 84, 71, 182 
— 103, 443. V. Intaglio. Disegno. Glit- 
tica. Niello. Calcografia. Toreutica. Me- 
daglia. Moneta. Stampa. 

Incisioni sul corpo umano vivente. V. Ta- 
tuaggio. 

Incisori. V. Incisione. 

Incivilimento o Civiltà, civilizzazione della 
società, costume di vivere civile, urbani- 
tà, creanza. Svolgimento delle facoltà fi- 
siche, intellettuali e morali. 2, 244 — 18, 
197, 279, 280 — 20, 240 — 38, 138 e seg. 
— 45, 216, 239 a 243, 249 — 49, 74,115 
— 54, 109 — 55, 64 — 58, 177 — 59, 
300 — 62, 129, 138 — 63, 56, 70, 104 — 
65, 120 — 67, 281, 327, 328 — 68, 5ò, 
58 — 69, 189, 224 — 75,26 — 83,270— 
86, 7,7, 10 — 87, SI, 274 — 88, 218, 
219 — 98, 12, 19, 20, 36 a 40, 43, 44, 61, 

» 86, 171, 173, 185, 190, 194, 217, 218, 
229, 361 — 99, 28, 31,35 — 100, 15, 200. 
V. Educazione. Scienze. Lettere Belle. 
Arti belle. Civiltà Cattolica. Secoli Bar- 
bari. Progresso. Civiltà. 

Inclito, preclaro, illustre, eccellente, titolo 
d’onore. 64, 35. 

Incluse, Inclusi. V. Rinchiuse. Rinchiusi. 

Incmaro. V. Iemaro cardinale. 

INCMARO arciv. di Reims: opere. XXXIV, 
165 — 4, 275,314 — 7, 258 — If, 213, 214 
— 15, 99 -- 16, 120 — 17, 56 — 20, 264 
— 22, 191 — 24, 309 — 26, 278 — 28, 
28 — 37, 145, 146 — dl, 241 — 42, 146 
— 50, 127 — 53, 285 — 59, 39 — 57, 12, 
70,71, 75 — 64, 68 — 67, 159, 159 — 
74,52 — 80, 14 — 8I, 144, 144, 145 — 
88,35 — 99, 13. 

Incmaro vesc. di Laon detto il Giovane , 
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ual nipote dell’arciv. di Reims: opere. 
3° 221 — 20, 264 — 26, 278, 278 — 34, 
165 — 44, 277 — 53.285 — 67, 158 — 
81, 145, 145 — 93, 228. 

Incmaro: arciv. di Sens. SI, 208 = prete. 
62, 214. 

Incontinenza, lussuria, impudicizia, pec- 
cato. 60, 277 — 75, 90 — 88, 49, 273, 
274,276 a 280 — 95, 256, 266 — 100, 88. 
V. Continenza. Celibato. Pudicizia. Con- 
cupiscenza. Fornicazione. Concubinato. 
Meretrice. Nicolaiti. 

Incontri: Francesco Gaetano vesc. di Fi- 
renze e Pescia: opere. 25, 53 — 52, 210 
= Giuseppe Gaetano vesc. di Volterra. 
103, 50, 52, 75,90 = Fabrizio colonnello. 
103, 55. i 

Incoronata, isola di Dalmazia. 19. 75. 

INCORRUTTIBILI o INCORRUPTICOLI, 
settari. XXXIV, 166 — 1, 113 — 20, 152 
— 47,315 — 67,23 — 72, 270.V. Gaju- 
niti. 

Incredulità, Incredulo, non credenza alla 
fede, miscredente. 22, 38 — 57, 85, 118 
— 60, 125 — 63, 316 — 80, 130, 131 — 
83,271, 274 — 98,248 — TOI, 83. V. Fe- 
de. Ateo. Materialismo Credente. Scet- 
ticismo. Libertini. 

Inde, monastero presso Aquisgrana. 9, dl. 

Indegarda di Norvegia di laroslaf I gran 
principessa di Russia. 59, 284. 

Indegno, titolo d’ umiltà. 38, 136 — 76, 
192. V. Umile. Peccatore. 

Indelburga.V. Ingelburga. 

Indelta. milizia di Svezia. 71, 137 a 139. 

INDEMONIATI. XXXIV, 166. V. Ossesso. 

Indenburg, circolo di Stiria. 70, 39. 

India: Pietro vesc. di Micina. 45, 213 = 
Bernardino medico. 94, 228 = Bernar- 
dino pitt. veronese. 94, 134, 150, 166, 
170, 225, 233 = Francesco. 94, 225 
= Tullio pitt. veronese. 94, 134, 161, 
233. 

India orientale prefettura apostolica, per 
le colonie francesi dell’ Indie orientali. 
34, 236, 237 — 98, 211, 263. 

India Mare o Oceano Indiano Australe, 
che divide l’Asia dall’Africa, ed abbrac- 
cia un’ estensione di circa mille leghe. 
3,57 — 24,274 — 42, 123 — 52, 117 — 
68, 229, 232 — 74, 222. V. Oceano. 

Indiana uno degli Stati Uniti e già territo- 
rio dell'America settentr. all’oriente delle 
Montagne Rocciose. 34, 179 — 57, 143. 
V. Montagne Rocciose. Vincennes. Fort- 
Waine. Indianopoli. 

Indiani popoli dell’ Asia, e dell’ America 
aborigeni di essa. 34, 179, 180. V. Ame- 
‘rica. Indie Occidentali. Indie Orientali 


INDIE 


= Indiani Omervriti. V. Omeriti = India- 
ni d'Etiopia. 22, 134. V. Etiopia= India- 
ni Occidentali. 34, 179.V. America = 
Indiani o Indostani popoli dell’Indie 
Orientali. 34, 179, 181 a 184. V. Indo- 
stan. Indie Orientali. 

Indianopoli capitale dell’ Indiana nell’A- 
merica settentr. [0I, 10. 

Indibile re degl’ilergeti. 68, 62, 62, 63. 

INDICE e Indice presente del mio Dizio- 
nario d'Erudizione, segno, e alfabetico 
de’libri: autori. XXXIV, 166, 244 — 38, 
189 — 43, 271 — 58, 110, 111, 169, 214 
— 73,65 — 77,274 — 84, 238, 239 — 
97, 173 — 98, 59 — 99, 286 — 100, 206 

— 102, 437 — 103, 16. V. Prefazione di 
quest’ Indice p. V, VI, X a XVIII, ed il 
suo vol. I], p. 315, 316, 375. 

Indice 0 Indicolo delle Chiese. V. Catalogo. 
Intdicolo. Matricola. Dittici. 

INDICE DE’ LIBRI PROIBITI: autori 
XXXIV, 166, 177 — 5, 46 — 10, 245 — 
16, 223, 226 — 44, 197 — 51, 130 — 73, 
72 — 79, 337 — 92, 353, 439, 440, 465, 
467, 468, 472. V. Libri e stampe proibi- 
te. Libri bruciati. Aggiunta. Non tutti i 
libri inonesti, irreligiosi, satanici, come 
il giornalismo anticristiano, tizzone d’in- 
ferno che brucia o tinge, sono posti no- 
minativamente nell’ Indice delle stampe 
vietate e condannate dalla Chiesa, per- 
chè impossibile mettercelij ma vi sono 
implicitamente compresi per diritto na- 
turale, o anche per virtù de’ Canoni del 
sagro concilio di Trento. 

Indicia vergine veronese. 93, 303 — 95, 
13, 14. 

Indicias V. s. Flour. 

INDICOLO o Indice delle Chiese, della de- 
posizione de’ Martiri e de’ Vescovi. 
XXXIV, 173 — 6, 228 — 18, 319, 319. 
V. Matricola. Catalogo. Dittici sagri. 

INDIE OCCIDENTALI patriarcato titolo, 
il cui prelato è Vicario generale de’ regi 
eserciti di Spagna. XXXIV, 174; 179, 
180 — II, 41-20, 82—SI, 297, 297—53, 
193 — 68, 35, 36, 200, 201.201 — 95, 
184, 188, 189 — 96, 47 — 98, 319. Altri 
Patriarchi. Guevara F. N. Iglesias Bar- 
cones T. Posada. Rubin. 

INDIE OCCIDENTALI, vasto Arcipelago 
dell’ America settentr.: autori. XXXIV, 
179, 180, 180 — 2, 7— 3, 296 — 10, 64 
— 34, 174, 175 — 48; 224 — 55, 33 — 
68, 47, 47, 49, 69, 114, 116, 117, 147, 
148, 148, 150, 158, 159, 161, 164, 165, 
169, 175, 177 a 180, 185 — 88,91 — 92, 
360 — 93, 162 — 98,. 11, 239, 319, 347, 
360 — 103, 435. . 
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lo conferì al Cardinal Santacroce, 
creatura di Pio IV, poscia lo diede 
al Cardinal di Angennes, e quindi, 
avendo esaltato nel 1570 fi. Felice 
Peretti della Marca col titolo pres- 
biterale di s. Simone, non andò gua- 
ri, che lo trasferì a questo di s. Gi- 
rolamo. Mentre n'era titolare, ai 
24 aprile 1585, fu creato Papa col 
nome di Sisto V. Egli poi innalzan- 
do alla sagra porpora, ai 13 del 
seguente maggio, il nipote Alessan- 
dro Damasceni Peretti di Montalto, 
gli assegnò per titolo questa mede- 
sima chiesa. Anzi riconoscendo Sisto 
V la sua origine dalla nazione dal- 
matina, o illirica, con animo gran- 
de volle riedificare dai fondamenti 
la chiesa, coll’opera dei valenti ar- 
chitetti Martino Longhi il vecchio, 
e di Gio. Domenico Fontana. L’ar- 
ricchì di privilegi e di reliquie, e 
vuolsi che pensasse ivi trasportare 
da s. Maria Maggiore il venerando 
corpo di s. Girolamo, ovvero parte 
di esso. Quindi, col disposto della 
costituzione Sapientiam Sanctorum 
narrent populi, emanata il dì primo 
agosto 1580, perchè vi risplendesse 
il divin culto, e fosse onorato san 
Girolamo, v'istitui una collegiata 
con arciprete, cinque canonici, quat- 
tro beneficiati, e due cappellani, i 
quali dovessero essere illirici, dalma- 
ti, O schiavoni, stabilendone juspa- 
tronati i suoi pronipoti Peretti prin- 
cipi di Venafro, e i loro discendenti. 

Ma per le vicende de’ tempi, delle 
rendite stabilite per questo capitolo 
da Sisto V, non ne rimasero se non 
che per le prebende di due canonici, 
e di due beneficiati, che perciò no- 
mina il duca Sforza-Cesarini, erede 
del cognome e delle ragioni della 
famiglia Peretti. Siccome poi pel 
rimanente delle prebende supplisce 
la congregazione illirica colle sue 
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rendite, perciò gli altri canonici, e 
beneficiati sono nominati dal Car- 
dinal vicario, visitatore apostolico di 
detta congregazione. Non deve poi 
tacersi, che questo capitolo, tanto in 
coro, che nelle processioni del clero 
romano cui interviene, usa il distin- 
tivo dell’almuzia. 

La facciata esterna di questa chie- 
sa è di travertino, l’interno è lodato 
per le sue proporzioni, con buoni 
quadri, ed altri stimabili dipinti, 
rappresentando i freschi del coro le 
gesta del santo dottore, eseguiti dal 
Viviani, e da Andrea di Ancona. 
L'altare maggiore è isolato come 
quello delle antiche basiliche, ed ha 
una bella urna di verde antico, con 
ornati di bronzo dorato. La festa 
di s. Girolamo vi si celebra a’ 30 
settembre. Le altre interessanti no- 
tizie riguardanti la chiesa, e l’ospe- 
dale di s. Girolamo degli Schiavoni, 


‘si possono leggere in Gaspare Al- 


vero, Roma in ogni stato, a pag. 71 
e seguenti. 


S. Grutrano in Banchi. V. Anci 
CONFRATERNITA DI Ss. GroLtano. 


S. Giuseppe a capo le Case delle 
Carmelitane Scalze. Vedi, 


S. Giuseppe de’ Falegnami. V. An- 
CICONFRATERNITA DI S. (5IUSEPPE DEI 
FALEGNAMI, @ CARCERE. 


S. GrusePPE alla LONRa de’ Pii 
Operai. Vedi. 


S. Giuseppe delle monache Orso- 
line. Vedi. 


S. GrecorIo de’ Muratori a Ripet- 
ta. V. ÀRCICONFRATERNITA DI S. 
GREGORIO DE’ MURATORI A RIPETTA. 


Ss. GREGORIO ed AnpreAa al mon- 
te Celio, al Clivio di Scauro, 
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INDIE ORIENTALI. Vasto paese dell'Asia 
meridionale, diviso nelle due regioni prin- 
cipali dell'India o Indostan e dell'India 
Trans-Gangetica 0 Indo-Cina, le quali 
si suddividono in cinque, cioè dell’ /ndo 
o Indostan- Sindetico; dell’ Indostan 
Centrale; del Gange o Indostan-Gan- 
getico; dell’ Indostan Meridionale; e 
dell'/Indostan Esteriore o Indo Cina: 
autori. XXXIV, 180 (p. 200, Ullao, leg- 
gi, Ulloa — p. 252, dieciottomila, leggi, 
dieciotto milioni) — I, 29 — 3, 58, 60, 62 
— 4, 86, 146 — 10, 66 — 13, 159, 159 — 
14, 69 — 16, 249 — 18, 41, 279 — 20,83 
— 22, 137 — 26, 169, 170 — 30, 130 — 
34, 179, 30° 313, 319, 323 a 325 — 35, 
29, 106, 109, 110, 149 — 39, 53, 303 — 
43, 176, 231, 303 — 44, 262 — 45, 243, 
252, 258 — 47,20 — 48,224 — 50, 137, 
144 — SI, 102 — 53, 234 — 54, 236, 239, 
240, 244, 256, 259, 261, 261 — 55, 183 
— 56, 101 — 58, 232 — 59, 318— 60, 
302 — 62, 100, 143 — 63, 29, 39, 42, 
48, 294 — 64, 127, 221, 260, 262, 264 
— 66, 64 — 67, 13 — 68, 113, 231, 232, 
264, 284 — 69, 213 — 72, 309 — 73, 
234, 235, 254, 276, 288 — 77,70- 79, 
7 — 8I, 405, 405, 418, 432 — 82, 27 
— 84, 24,25, 138, 230 — 87, 188, 190 
— 88, 251 — YI, 446 — 92, 252, 253 — 
93, 175 — 95, 318 — 96, 16, 157, 174 
— 97, 40,42 —98,37,93,113, 114, 119, 
126, 141, 144, 206 a 263, 287, 366 — 101, 
182 — 102,56 — 103, 474. V. Lingua In- 
diana o Sanscritta.Aggiunta. La storia 
Universale della Chiesa Cattolica di 
Robrbacher, nella continuazione di G. 
Chantrel, vol. XVI p. 360, offre il Concor- 
dato tra Papa Pio IXe Pietro Vre di Por- 
togallo, concluso a' 24 febbraro 1857 sul 
Patronato delle Chiese Vescovili nell’ /In- 
die Orientali e nella Cina. Quindi dovere 
continuare il Patronato: Quanto alle 
Indie nelle Chiese vescovili di Goa, ad 
honorem, in quelle di Cranganor, di 
Cochini, di s.. Tommaso di Meliapor, e 
di Malacca da cui fusottratta dalla giu- 


risdizione episcopale e dal patronato l’i- » 


sola di Pulo- Pinang, potendosi stabili- 
re la sede del vescovo di Malacca nella 
isola di Singapor. Quanto alla Cina, 
nella chiesa vescovile di Macao, dal qua- 
le fu sottratta la provincia di Quam-sî, 
nella giurisdizione episcopale del patro- 
nato: ed altrettanto si farà per l'isola 
di Hong-Kong staccandola dalla provin. 
cia di Kuang-Tong o Canton. Si con- 
venne eziandio di stabilire una nuova 
circoscrizione di diocesi e formarne del. 
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le nuove, mediante conrenevole provvi- 
sione; dovendo intanto continuare a 
restare sotto l' autorità de’ Vicari Apo- 
stolici i luoghi in cui esercitano le loro 
giurisdizioni, che solamente cesserà do- 
po la loro erezione in vescovati, anche 
ne’ territorii soggetti 1mmediatamente 
o mediatamente al governo dell' Indie 
Inglesi. Aggiunta. La regnante regina 
Vittoria, ha assunto il titolo d’Imera- 
trice delle Indie Orientali. 

Indie Orientali perle Colonie francesi, pre- 
fetturaapost. V. Prefetture apostoliche. 
Indifferentisino religioso o mascherato a- 
teismo. Sistema erroneo che egualmente 
riguarda, o per dir meglio disprezza tut- 
te le religioni. 5, 215 — 36, 58 — 50, 
161 — 53, 179, 193 — 55, 317 — 57, 
137, 149 -—- 63, 70 — 67,324 — 69,213 
— 72,134 — 75, 165 — 83, 316 — 87, 
240, 275 — 88, 87 — DI, 245 — 98, 22, 
70 — 99, 301, 302 — 103, 183 a 185. V. 
Religione. Salute eterna. Tolleranza e 
Intolleranza religiosa di coscienza e di 
culti. Ateo. Adiaforisti. Libertà di co- 

scienza. Stoict. 

Indigene piante. Diconsi le piante natura- 
li d' un paese, ed esotiche le straniere. 
V. Piante. Botanica. 

Indigeni, nativi del paese ove dimorano, 
contrario di forestieri. V. Aborigeni. Fo- 
restiere. Indigeti deità. “ 

INDIGENO CLERO: autori. XXXIV, 263 
— 34, 213, 237, 238, 238, 251, 256 — 
45, 248, 252, 252, 254 — 55, 300 — 63, 
323 — 98, 21, 248,251, 251. Molti sono 
i Collegi di Roma e di altre regioni in 
cui si formano i chierici per gl’ iudisreni 
cleri, che descrissi ai loro luoghi, a Mîs- 
sione, a Vicari apostolici ec. . 

Indigenza, mancanza del necessario, mi- 
seria. 34, 220. V. Povero. 

Indigeti, sono i mortali divinizzati, i quali 
divenivano protettori dei luogbi in cui 
erano creati Dei. V.Autoctoni. Deità.Erot. 

Indigeti popoli di Spagna. 68, 65. 

Indihirka fiume di Russia. 59, 231: 

Indimo vesc. d'Irenopoli di Cilicia. 36, 84. 

INDIPENDENTI settari eretici. XXXIV, 
264 — 6, 141, 280 — 34, 312, 312 — 
57, 159 — 103, 192. V. Brownisti 

Indipendenti eretici. V. Acefali. 

INDIZIONE e INDIZIONIE ROMANA. 
XXXIV, 264 — 2, 99— 5, 278, 278 — 
6, 252, 255 — 13, 131 — 45, 164 — 92, 
40 — 66, 98 — 94, 266, 267, 267. 

Indo s. martire. 2, 168. 

Indo re di Scizia. 84,171. 

Indo fiume dell'Indostan,34,181,181,187. 
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Indo-Scizia o India Settentrwonale.V. In- 
die Orientali. 
Indoratori, università artistica. 84, 70. 
Indostan contrada di Asia, o India di qua 
dal Gange, o penisola occidentale dell’In- 
dia. 34, 179, 180, 214 — 98, 239. > 
Indo-China contrada di Asia, o India e- 
steriore o Trans-Gangetica, di là dal 
Gange, penisola orientale dell’ India. 34, 
179, 180, 214. V. Cina. Indie Orientali. 
Indostan Danese, paese dell’ Indie dì A- 
sia, soggetto alla Danimarca. 34, 182. 
Indostan Inglese, paese dell’Indie di Asia, 
soggetto all’ Inghilterra. 34, 182,199. 
Indostan Francese, paese dell’ Indie di 
Asia, soggetto alla Francia. 34, 182. 
Indostan Portoghese, paese dell’ Indie di 
Asia, soggetto al Portogallo. 34, 182. 
Indostani o Indiani. V. Indiani o Indo- 
- stani. 
Indovini o Individui o Divini Domenico 
. settempedano ossia da Sanseverino in- 
tagliatore. 26, 73 — 65, 13, 19— 69, 


183. 

INDOVINO o INDOVINA. XXXIV, 266 — 
20, 142 — 29, 122 — 34, 158 — 38, 
27 —A41, 303, 306 — 64, 221 — 65, 104 
— 67, 241 — 70, 185, 186, 188 — 71, 
61, 63, 65 — 73, 282 — 83, 291 -- 88, 
219 a 222 — 103, 474. V. Astrologo. Zin- 
gari. Gitanos, Fata. Divinazione. Arte 
angelica. Magia. Druidi. Druidesse. Su- 
perstizione. 

Indre e Loira dipartimento di Francia. 
26, 244. V. Berry. Chateauroux. Tu- 
renna. Tours. Marmoutier. Langeais. 

Indre fiume di Francia. 26, 216. 

Indù o Indous.V. Indiani o Indostani. 

Indualto principe bretone. 38, 90. 

Indulfo del 958 re di Scozia. 62,249. 

INDULGENZA d’ ogni specie: autori. 
XXXIV, 267 (p. 287 col. 2.* linea 7.° do- 
po . .. plenaria... aggiungi ... Però. 
nella visita delle quattro Chiese dell'An- 
no santo, che devono farsi dentro 24 
ore e nel periodo del giorno ecclesiasti- 
co, l’ultima chiesa visitata, può ripeter- 
si la visita uscendone e rientrando nella 
medesima, e vale per la visita che dì es- 
sa doveva farsi nel dì seguente: altret- 
tanto dopo ditale visita, si può praticare 
per altra chiesa visitata. Nel dì seguente 
nel periodo de' primi ai secondi vesperi 
e financo ai crepuscoli, visitate le due 
chiese che restano, uscite da queste e 
rientrandovi per le visite del dì seguen- 
te valgono, e con tale sistema può con- 
tinuarsi per 15 giorni (o 30 se tanti 
.giorni fossero prescritti) senza interru- 
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zione, cioè ne’ giorni prescritti all’a- 
cquisto dell’indulgenza. Con questo me- 
todo si viene a fare due visitequotidiane 
di chiese, invece di quattro chiese, però 
rientrandovi perla visita del dì seguente) 
— I, 105, 131, 242, 280 — 2, 83, 101, 
117 — 5, 71 — 6, 314 — 7, 287, 
290, 293, 302 — 9, 113 — Il, 237, 
239, 247, 251 — 12, 138, 157, 157, 176 
— 13, 17 — 14, 33 — 16, 96— 17, 178, 
199, 199—18, 153, 274, 275, 281, 282, 301 
— 19, 63 — 20,41 — 22, 165 — 28, 58 
— 29, 78— 32, 255 — 33, 50, 55, 56 — 
34, 177 — 37, 149, 285 — 40, 69, 183 
— 44, 188— 46, 36, 247 — 48, 284 — 
49, 15 — 52, 52, 224 — 54, 59. 179 a 
181, 184, 185, 281 a 283 — 55, 74, 140, 
295 — 56, 89, 90 — 57, 59, 99— 59, 
112, 132, 136, 139, 145, 147, 148, 153 
— 61, 73,. 101 — 62, 56, 57 — 64, 159 
— 65, 169, 261, 264 — 68, 107— 69, 
184, 280, 284, 285, 285, 288 — 70, 9, 24, 
263 — 71, 94, 249 — 75, 233 a 236, 238, 
240, 240, 246, 249, 249 — 76,284 — 77, 
68, 197 — 79, 337, 338 — 81, 112 — 82, 
297 — 83, 204, 213, 270 — 84,85 — 86, 
7,16, 18, 18,31 — 90, 190, 190, 191, 
204, 301,307 — Si, 105, 105, 108, 144, 
164, 169, 187, 214 — 92, 354 — 95,104, 
242, 242, 258 — 96, 4, 6, 10, 25, 42, 
48, 48,49, 126 — 97, 8, 27, 64, 155, 
190, 277, 278, 280, 281, 234, 285, 291 — 
98, 169 — 99,8, 17 — 100, 136, 248 — 
101, 115, 115, 122, 123— 102, 159, 202 
— 103, 131. V. Benedizione del Sommo 
Pontefice. Bolla della Crociata. Tesoro 
della grazia spirituale e Celeste della 
Chiesa Militante. 

Indulgenza concessa dal Papa nelle bene- 
dizioni che comparte nelle cappelle pon» 
tificie. 8, 149, 155 a 107, 168, 185, 206, 
206, 209, 210, 236, 236, 237, 256, 258, 
267, 270, 271, 274, 274 a 278, 284, 294, 
307 — 9,9, 11, 32 235, 39,41, 42, 54, 70, 
81, 85, 85, 87, 88, 92a 94,98 ax 100, 
100, 117 a 119 — 34, 278 — 42, 169. 

Indulgenza per demolizione, edificazione 
e rifabbrica di Chiese e città. 24, 12 — 
29, 246 — 66, 298 — 70, 256, 272. 

Indultario. Quegli che domanda un bene- 
fizio in virtù d’un indulto; ovvero colui 
al quale fu concesso un indulto. V. In- 
dulto. 

Indulto, dispensa e grazia pontificia, col 
quale si deroga al diritto comune. Con- 
cessione benigna, privilegio, dispensa, 
perdono. 62, 24. V. Benefizio ecclesia- 

‘ stico. Dispensa. Collatori de' benefici ec- 
clesiastici, Privilegio. 
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INDUMENTI SAGRI. XXXIV, 290. V. Ve- 
sti sagre. Utensili sagri. 

Industria o Deuteria figlia di Clodoveo I 
re. 87, 113. 

Industria, diligenza, destrezza, ingegno, 
esercizio, arte, industria commerciale. 
20, 167 e seg., 68, 219— 70, 152, 167 
— 78, 54 — 9I, 111, 412 a 420— 96, 
159. V. Manifattura. Commercio. Agri- 
coltura. 

Induziomaro capitano. 80, 7. 

Idwe fiume del Capo di Buona Speranza. 
68, 233. 

Ingrida b. domenicana. 43, 178. 

Ines de Castro regina di Portogallo, di 
Pietro I re. 14, 127 — 54, 252, 253, 253 
— 64, 163. 

Inessa già città di Sicilia. 65, 115. 

Inessum.V. Catania. 

Infallibilità e Indefettibilità det Papa, e 
della Chiesa o Concilio ecumenico ap- 
provato dal Papa, nelle decisioni della 
fede e de' costumi: autori. 5, 282 — II, 
172, 173, 214 a 216, 218 — 15, 158 a 160, 
165 a 167 — 20, 107, 108, 174 — 21, 197 
— 23, 237 — 27, 35,49,49, 53 — 30, 86, 
88, S9 — 44, 150 — SI, 148 — 53, 15, 16, 
19, 23 — 55, 203 a 207 — 59, 85 — 63, 
153, 154 a 167, 170, 172 — 66, 130, 273, 
283 — 67, 253 — 70, 103 — 73, 66, 73 
— 78, 23, 24 — 83, 274, 304 — 87, 260, 
260 — 88, 103 — 9, 529 a 531 — 92, 
243 — 95, 77, 237 — 96,27, 78 — 99, 
25, 26 — 103, 495. V. Primato. Sillabo 
di Papa Pio IX. Cattolici Nuovi 0 Cat- 
tolici Liberali. Papa. Vicario di Gesù 
Cristo. Decretali. Aggiunta. Il concilio 
Ecumenico Vaticano del 1869-70 con so- 
lenne definizione dommatica, ha ricono- 
sciuto e confermato, come sua antichis- 
sima credenza, il magistero infallibile del 
Romano Pontefice e della Chiesa, nelle 
decisioni sulla dottrina e materie di fede 
e di costumi. L'’infallibilità è un dogma 
che scaturisce dallo stesso Vangelo di 
Cristo e che per costante tradizione fu 
sempre ammesso e rispettato da’ catto- 
lici prima ancora che il detto Concilio ne 
facesse la solenne proclamazione. Se la 
Società cristiana ossia la Chiesa cattoli- 
ca è infallibile, non doveva e non'poteva 
essere fallibile il suo Maestro il Papa, al- 
trimenti egli avrebbe potuto imporre 
l’errore. Il concilio Vaticano co' suoi de- 
creti ha chiarito, esplicato e conferma» 
to tale dottrina, e credenza dommatica. 
Dappoichè, essendosi veduto che le mol. 
teplici condanne de’ Ga/licani, de’ Gian- 
sénisti, de’ Regalisti e simili loro allea- 
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ti, quali oppugnatori della dottrina circa 
l'autorità suprema del Papa, di giuris- 
dizione e di magistero, non valevano ad 
arrestare l'errore,il quale diveniva piut- 
tosto più gagliardo per opera de’ moder- 
ni Liberali razionatlisti, il concilio Ecu- 
menico Vaticano si è appigliato al par- 
tito di venire all’ ultimo rimedio definen- 
do la dottrina combattuta da’ dissidenti 
nell’ infallibilità pontificia e rafforzando- 
ne la definizione colla pena dell’ Anate- 
ma. Ampiamente ha discusso i'argomen- 
to la Civiltà Cattolica. E nella Serie 
Nona vol. V p. 152: Gli effetti de’ decre- 
ti Vaticani in ordine alla fedeltà civile 
de' cattolici secondo Gladstone. Abbia- 
mo. De Romani Pontificis Infallibilita- 
te, seuVaticana Definitio, contra novos 
haereticos assertaet vindicata. Auctore 
Jo. Perrone S. J. Augustae Taurinorum 
ex typ. pontif. et archiep. Eq. Petri Ma- 
rietti 1874. Dichiarò inoltre la Civiltà 
Cattolica, Serie X vol. IV p. 257: Una 
Stolta speranza del Liberalismo Italia. 
no, sul caso della Sede apostolica Va- 
cante. « I cattolici credono alle decisio- 
ni dommatiche del Papa, perchè egli è 
infallibile in quanto Papa; e aderiscono 
acli altri suoî insegnamenti non domma- 
tici, perchè riconoscono in lui la voce di 
Dio, eil Maestro datoci da Cristo per 
regolare la nostra condotta nel corso 
della vita mortale ». Il Papa Vicario di 
Gesù Cristo, Successore di s. Pietro: 
questa qualità del Sommo Pontefice è 
indipendente dalle sue doti personali, le 
quali qualunque siano, egli merita sem- 
pre amore, divozione e riverenza. L'in- 
fallibilità Pontificia sempre riconosciuta 
senza contrasto, per l’ esigenza de' tem- 
pi in mezzo a mille ostacoli, l' eresse in 
dogma l’ecumenico concilio Vaticano; 
con definizione concepita ed effettuata 
non senza divino,sapiente e alto consiglio, 
opportuno e provvidenziale di Dio, an- 
che per opporsi all’insorgente onnipo- 
tenza che si arroge lo Stato e l’ autorità 
civile, che pure vuole estenderla sull'or- 
ganismo stesso della Chiesa, per l’anti- 
cristiano antagonismo della civiltà mo- 
derna co’ principii fondamentali del Cri- 
stianesimo. Nel 1875 il prof. I. H. Kir- 
chmann protestante prussiano dichiarò 
in un opuscolo: La costituzione della 
Chiesa Cattolica non fu punto cambiata 
dalla decisione del concilio Vaticano sul 
l’ infallibilità Pontificia. «Che il rispetto 
alla Autorità è il primo fondamento s0- 
ciale. Che solo la Chiesa Cattolica ha la 
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potenza e la virtù unica a resistere, ad 
arrestare, a combattere ed a vincere il 
diluvio della Rivoluzione ormai trionfan- 
te, eda salvarela società ». 

Infame.V. Malvivente. 

Infanta titolo d'onore e principesco delle 
priocipesse reali di Spagna e Portogal- 
lo. 34, 291 — 54, 244, 251, 269 — 59, 
226 — 68, 50, 50. V. Infante titolo d' o- 
nore e principesco. 

Infantado ducato della Spagna nella Nuo- 
va Castiglia. 68,530, 189. 

Infantado di Portogallo, massa di bene o 
appannaggio dell’infante erede del tro- 
no. 68, 50. 

Infunte: Giovanni della Mercede. 44, 224 
= vice-presidente di Spagna. 76, 252. 
INFANTE o INFANTA titolo d'onore e 
principesco, de’ principi e principesse del- 
le famiglie reali di Spagna e Portogallo: 
autori. XXXIV, 291 —14, 127—20, 201, 
201 — 55, 226 — 65, 325 — 68, 59, 30. 

Infanti, bambini che non hanno ancora 
l'uso della favella. V. Bambino. Tro- 
vatelli. 

Infanticidio, uccisione de’ neonati bambini. 
V. Omicida. Bambino. Embriologia. 

Infantini. V. Infante e Infanta titoli d' o- 
nore e principeschi. 

Infanzia, prima età dell’uomo e della 
dpnna, che finisce a sette anni, cui suc- 
cede l'adolescenza. 23, 158 — P5, 230, 
236. V. Età. 

Infanzia Santa, pia opera approvata da 
Gregorio XVI al premio dell’induleenze, 
pel raccoglimento e battesimo de' bam- 
bini e trovatelli e fanciulli esposti cinesi: 
autori. 63, 69, 126 — 3, 299 — €7, 228 — 
8I, 134, 134, 135, 306 — 85. 261 — 9I, 
272 — 93,289 — 98, 71, 95, 96, 137 — 
99, 182. 

INFANZIA s. Figlie, cong. di religiose, 
soppressa: autori. XXXIV, 291 — 30, 
220 — 63, 65. , 

INFEDELI e INFEDELTA. XXXIV, 292 
— 5, 65, 66 — 6, 116— 8, 212 — fl, 212, 
215, 224 — 17, 165 — 18, 199 — 20, 149 
— 21, 27,27 — 33, 105 — 35, 277 — 36, 
40 — 43, 277, 282, 282, 291, 292, 292 — 
44, 267 — 47,269 — 50, 34, 131, 179 — 
55, 67, 135, 171 — 56, 55 — 61, 71 — 
64, 152, 154, 185, 315 — 72, 210 — SI, 
207, 207, 261, 324, 371 — 82, 39 — 88, 
210, 214 — SI, 92, 92, 211 a 248 — 92, 
280 — 95, 181, 182, 188, 190, 300 — 98, 
236, 237.V. Salute eterna non trovasi 
fuori della Chiesa Cattolica. Fedeli. 
Neofito. Lumen divine gratie. Crociate 
contro gl infedeli. i 
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Infedeltà.V. Infedeli. 

Inferani, eretici. 40, 180. 

Infermeria, e Infermerie o Asclepii degli 
antichi. 21,151 — 49, 276 a — 55,8, 10, 
10, 11 — 62, 127 — 63, 322 — 68, 266. 
V. Infermo. Asclepii. Ospedale. 

Infermiere, chi ha la cura degl’ infermi 
nelle infermerie o ospedali, ed in altri 
luoghi. 44, 108, 269 — 67, 224. V. Infer- 
meria. Ospedalieri. Ospedaliere. Sorelle 
della Carità. Minimi infermieri. In- 
fermo. Arciconfraternite. Confraternite. 
Università artistiche. 

Infermo o Malato, stato d'un corpo viven- 
te, in cui viene impedito da alcuna delle 
sue funzioni vitali, o naturali o animali: 
autori. 2, 126, 127,130 — 9.301 — 10. 36 
— 15,220 a 222,310—16, 96 —17, 172 — 
18, 247 — 19, 38, 222, 271, 273, 274 — 
20, 144, 285 — 21, 169, 172 — 22, 97, 
120, 233 — 27, 257 — 29, 243,301 — 36, 
16, 82, 221 — 44, 7], 94, 104, 1064 110, 
114, 203, 269 — 45, 149, 180 e seg., 206. 
235 — 47, 162 — 49, 83, 263 a 267, 270, 
272, 280, 290, 298, 303. 306 — 50, 30, 
41, 73 — SI, 244, 248, 253 — 52, 53 — 
54, 152 — 55, 7,12, ol, 67, 339 — 60, 
167 — 62, 134 — 82, 56, 89 — 84, 7.8, 
68 — 88, 154 — 95, 224, 282 — 96, 169 
— 97, 271, 273, 274, 283, 284 — 10I, 155. 
V. Asclepii. Ospizio. Infermiere. Con- 
ralescenti. Olio santo degli infermi. Po 
cero. Ordini religiosi. Ordini militari. 
Ministri degl infermi. Medico. Chirur- 
go. Speziale. Ospedale. Estrema Unzio- 
ne. Viatico. Moribondo. Comunione degli 
infermi. Visita degl’ infermi. Cardinali 
e altri infermi visitati da' Papi. Suore 
della Carità. 

Infernal: Dei. 42, 46 — 58, 186, 195, 197 
— 60, 165, 168, 169 — 61, 238 — 64, 118, 
135 — 68, 237 — 70, 185, 188— 75, 71. 
V. Furie. Plutone. Proserpina. Inferno. 
Minosse. Radamanto. Mani. Parche. 
Saturno. Caronte. Cabiri. Ferali ferie 

INFERNALI settari. XXXIV, 293. 

INFERNO luogo di eterni tormenti: au- 
tori. XXXIV, 293 — 8, 133 — 13, IC, 
120 — 17, 155 — 20, 229 — 38, 216 — 
42, 46, 48 — 44, 257 — 45, 138 — 46, 
398 — 49, 118 — 50, 107 — 56, 88, 89, 
92 — 57, 150 — 60, 107, 169 — 62, 199, 
215 — 64, 81, 81, 136 — 69, 106 — 72, 
100 — SI, 34 — 82, 297 — 85, 228 — 93, 
215, 215, 216. V. Giudizio Universale. 
Erebo. Infernali Dei. Tartaro o Tar- 
tar'os. 

Infessura Stefano diarista, notaro e scriba 
del senato e popolo romano: opere. 4, 
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57 — 7,78, 137 — 8, 172—- 9,44.47 — 
12, 236 — 25, 33 — 28, 223 — 54, 125, 
128 — 58, 315, 315 — 59, 4,7- 67, 66, 
71 — 73, 138* 75, 49 — 76, 179— 92, 
257 — 103, 382, 383, 

Infeudazione, dare in feudo signorie con 
riserva del sovrano dominio. 10, 166 — 
24, 226 — 102, 283. V. Feudo. Investi- 
tura. Tributo. Vicario temporale. 

Infiorata di Genzano. 24, 315 — 29, 28, 
09. V. Genzano. Consiste nel tappezzare 
con eleganti disegni a fiori naturali le 
vie della città per la processione, del 
Corpus Domini, e talvolta nelle visite 
de' Papi, come ripetutamente si fece da 
ultimo per ‘ ‘egorio XVI e Pio IX. 

INFRALASSARI 0 INFRALAPASSARI, 
settari. XXXIV, 295. 

Infredo vesc. di Narbona. 47, 218. . 

Infula, fascia o benda sagra a modo di 
diadema, di cui si servivano i sacerdoti 
gentili. Era di lana bianca, composta di 
filamenti e frange. Cingeva il capo sino 
alle tempia, e dalla quale pendevano due 
cordoni. 90, 107 — 96, 131, 134, 208, 
209, 250. V. Mitra. Vitte. Code della 
Mitra. 

Infusione del battesimo. 4, 218, 219. V. 
Battesimo. Battisterio. Diaconesse. Fon- 
te sagro. Immersione. 

Ingaggio, impegnare alcuno con prezzo a 
farsi soldato. V. Leva militare d’ uomini 
o Coscrizione. 

Inganno dea. 54, 165. 

Ù tn popoli liguri. I, 194- 62,8 — 93, 


Ingebaldo duca e rettore. 60, 29. 

Ingeburga : di Norvegia, madre di Magno 
II re di Svezia. 71, 161 = madre di Val- 
demaro I re di Svezia. 71, 158 = di Da- 
nimarca duchessa di Mecklemburgo. 71, 
163, 166. 

Ingegnere o Architetto Ingegnere. L’ar- 
chitetto o architettore è colui che eser- 
cita l’ arte dell’Architettura, a cui servi- 
rono di tipo le nobili proporzioni del 
corpo umano. Oltre la perizia del dise- 
gno dee l'architetto possedere diverse 
parti della matematica, la fisica, la storia 
naturale, e conoscere i costumi delle na- 
zioni, non che essere informato di tutte 
le arti che concorrono alla formazione 
d'un Edifizio. Siccome l’Ingegno fu de- 
finito, anche acutezza d’inventare o di 
apprendere checchessia, forza di natura 
per ritrovare tuttociò che si può colla 
ragione giudicare; quindi venne forse il 
nome d'/ngegnere a quello che fa uso 
delle Matematiche applicate, e che si mo- 
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‘ stra ingegnoso ritrovatore di ingegni e 


di Macchine. Tanto ricavo dall' In: trodu- 
zione allo studio delle arti del disegno 
nel Vocabolario. Milano, 1821 pe’ Val- 
lardi. Nel Dizionario delle origini, in- 
venzioni e scoperte nelle arti,scienzeec., 
si legge nel vocabolo Ingegnere, qualifi- 
cato propriamente ingegnoso ritrovatore 
d’ingegni e di macchine, e più spesso 
chi fa professione di trovare ingegni e 
macchine, e nelle milizie chi professa la 
scienza dì fortificare, attaccare e difen- 
dere le piazze, e quella della castramen- 
tazione degli eserciti o chi ha la scienza 
o l’arte di descrivere i luoghi partico- 
lari, o de’ paesi e de’ regni. Nelle antiche 
storie italiane si parla sovente de’ mae- 
stri ingegneri, e di artefici periti non 
pure nelle tre arti di pittura, scultura e 
architettura, ma eziandio nella frgegne- 
ria. In Francia si diè in origine il nome 
d' ingegneri a coloro che si applicavano 
all'architettura militare. Essendo anti- 
chissimo in Italia il nome d' ingegnere, 
come altresì quelli d' ingegni e conge- 
gni dato alle macchine, loro invenzione 
e applicazione, può credersi che i fran- 
cesi pigliassero da noi italiani il loro vo- 
cabolo d’ingénieur. Pure alcuni vorreb- 
bero derivarlo dalla parola engiîn, mac- 
china od ordigno, e questo deriva dal 
latino ingenium, chiamate essendosi più 
volte ne’ trascorsi tempi îngenia le mac- 
chine guerresche. Ne’ tempi moderni si 
sono distinte molte classi di architetti 
ingegneri; tali sono gl’ ingegneri mili- 
tari, della marina, de' ponti, e strade e 
acque, gl'ingegneri civili e gli architetti; 
gl'ingegneri geografi e topografi, del 
catasto o censimento, misuratori e sti- 
matori incaricati su ì terreni a stabilire 
le prime basì dell’ imposta prediale, me- 
diante l'Agrimensura. 

Magistralmente e dottamente ha ragio- 
nato sulla mirabile e multiforme scienza 
dell’ Ingegnere, il chiarissimo professore 
di scienze cav. Alessandro Betocchi, nei 
tre Discorsi che ricordai in quest'Indice, 
nell'articolo: Esposizioni Inlternaszio- 
nali, ch'egli denomina, gigantesche mo- 
stre mondiali dell’industria dell’uomo, di 
tutte le nazioni, le quali offrono quasi 
un compendio delle tante opere che sono 
sparse nell’ Universo. Dichiara pertanto, 
la scienza dell’ ingegnere, ormai a prefe- 
renza delle altre tutte avidamente colti- 
vata, avere per ispeciale oggetto e con- 
sistere nel risparmio del tempo inventan- 
do metodi sempre nuovi di più rapida 
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produzione, di più celeri comunicazioni; 
nel risparmio delle forze, immaginando 
nuovi e più studiati congegni di sempre 
maggiore utilità; nel risparmio della 
materia, traendo profitto da quelle che 
erano fin qui di poco o niun conto, e cal- 
colando a rigore geometrico le dimen- 
sioni strettamente necessarie alle singole 
parti degli edificii, ai singoli organi delle 
macchine. Scienza, che giovandosi dei 
prodotti fatti dal calcolo, dalla meccani- 
ca, dalla fisica, dalla chimica, dalla mi- 
neralogia, infine da tutte le scienze mate- 
matiche e naturali, ha prodotto quegli 
splendidi risultati e meravigliosi trovati, 
che tanto onorano il XIX secolo. Alla 
scienza quindi dell’ ingegnere dobbiamo 
quelle prodigiose vie di comunicazioni, 
e que’ congegni stupendi di rapida loco- 
mozione, che tendono ad’abbattere le 
naturali barriere e fare scomparire le di- 
stanze, per cui si lavora a comporre dei 
popoli più lontani e disparati una sola 
famiglia. Alla scienza dell’ ingegnere 
inoltre si deve interamente il concetto e 
la esecuzione di que’ grandiosi e bene 
spesso arditi ponti, di que’ maestosi via- 
dotti, di quelle ardue gallerie, che l’aper- 
tura soprattutto di queste nuove strade 
in breve spazio di tempo ha rese neces- 
sarie in gran numero presso tutte le na- 
zioni. A lei que’ nuovi metodi di fonda- 
zione e costruzione non tentati mai per 
lo innanzi; a lei la scelta e l’impiego di 
nuovi materiali, la celerità dell'esecu- 
zione, e la possibilità di vincere ostacoli 
riputati fin qui insormontabili. Alla 
scienza dell'ingegnere si devono esclu- 
sivamente i lavori idraulici d' ogni ma- 
niera, la costruzione e il miglioramento 
de’ porti, la sistemazione de' fiumi, l'a- 
pertura de’ canali, }' innalzamento delle 
dighe, i beneficii delle irrigazioni. Ad essa 
l’aumentata sicurezza della navigazione, 
per le migliorie dell’ illuminazione nelle 
coste marittime; le felici innovazioni 
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tiplicano le cento e le mille volte l’azione 
e la potenza dell'uomo, che dall’ acqua e 
dal fuoco, elementi un dì poco più che di 
ruina e di distruzione, traggono forza ed 
efficacia senza confine. A tutte queste 
sapienti autorevoli parole, il laudato 
scienziato prof. Betocchi, poichè nelle 
scienze pratiche, dopo lo studio, il mi- 
glior maestro è la lunga esperienza, que- 
sta calorosamente inculca e raccomanda, 
perchè la vera scienza si apprende sul 
fatto ; studiate e analizzate le grandi co- 
struzioni superstiti degli antichi, e quelle 
principalmente del secolo nostro, ed as- 
sistito alla loro esecuzione, o studiato 
sul posto i progressi della scienza e del- 
l'arte nelle diverse nazioni, massime di 
trarre profitto nelle Esposizioni Inter- 
nazionali, onde realmente aspirare al 
titolo e qualità d'ingegnere, e toccare il 
culmine di questa scienza veramente 
mondiale. V. Architettura. Arti Belle. 
Edifizi. Agrimensura. Uomo. Vapore. 
Telegrafo. Vie Ferrate. Macchine. Espo- 
sizioni Internazionali. Ingegneri ponti. 
fici. Matematica. Ingegneri pontifici. 
Architettura Idraulica. 


Ingegneri Angelo: opere. 63, 255. 
Ingegneri pontificii d'acque e strade, scuo- 


la e corpo istituito da Pio VII nel 1817 
con moto-proprio del 23 ottobre. 41, 226, 
227 — 56, 2338 — 57, 212 — 70, 130 — 
83, 319 — 84, 71, 256 — 85, 137, 138, 
174, 188 — I0I, 206.V. Consiglio d’ arte. 
Idraulica. 


Ingegno. Genio rivolto ad apprendere alla 


invenzione di checchessia, per cui vince. 
re rapidamente e nel miglior modo gli 
ostacoli che oppongonsi al nostro divisa- 
mento. Industria o destrezza ingegnosa. 
Sagacità o acutezza d’ingegno; perspi- 
cacia e finezza di discernimento, ossia la 
rettitudine nel giudicare, mente, spirito, 
senno. Dono di Dio. 48, 52 — 63. 248 — 
84, 10— 91, 153, 171, 181, 4083 — 94, 
207. V. Talento. 


nell'architettura e costruzione navale; e  Ingelberga marchesa di Settimania, figlia 


precipuamente l'applicazione del mera- 
viglioso motore del vapore, pel quale i 
mari e i fiumi sono solcati in ogni senso, 
ed in ogni stagione da una miriade di 
. navigli, che ‘ mediante l'apertura di 
nuovi valichi, abbreviando di migliaia di 
leghe il percorso marittimo, ne diradano 
in proporzione i disagi, i pericoli ed i 
naufragi. Finalmente riconosce il mondo 
da' soli ingegneri il concetto e la esecu- 
zione di que' nuovi congegni, di quei 
mirabili artifici e meccanismi, che mol- 


ln 


di Bosone re di Provenza. 77, 22. 
igelberto vesc. di Bieda. 102, 150, 150, 
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Ingelberto del 1134 o Ingilberto, vicario di 


Toscana. 78, 120, 121. 


Ingelburga o Ildemburga, di Danimarca 


regina di Francia, di Filippo II re. 5, 257 


| — 2,229 — 15, 168 — 20, 66 — 26, 290, 


291 — 35, 227 a 229, 243 a 247, 95], 
262, 268, 28] — 36, 51 e seg. — 44, 170 
er. 261 — 5I, 208 — 57,49 — 67, 


INGELDO 
Ingeldo I dell’ 883 re di Svezia o Upsal. 
| Load 


74, 151. 
Ingeldo II del 900 re di Svezia o d° Upsal. 
f - 


71, 151. 

Ingeldo III del 1059 re di Svezia. 71, 152. 
V. Ingo I. 

Ingeldo IV o Ingone del 1110 re di Svezia. 
22, 52 — 71, 152. V. Ingo II o IV. 

Ingeldrada ravennate del 924 contessa di 
Modigliana. 78, 57, 57. 

Ingelheim Anselmo Francesco vese. d’ Er- 
bipoli. 103,313. 

INGELHEIM OBER, nell'Assia Darmstadt: 
concilii. XXXIV, 296 (Lodovico 1V, ag- 
giungi ve di Francia) — 1, 119 — 17, 231 
— 26, 277, 282 — 33, 239 — 50, 134 — 
57, 76-59, 94-80, 40 — 82, 33— 93, 
277, 284. 

Ingelrada del 970 contessa di Rimini. 57, 
264. 


Ingelramo di Concy capitano. 3, 16. 
Ingemar principessa svedese. 71, 160. 
Ingemari Pietro. 71, 207. 

Ingena signore di Ponte Corvo. 54, 97. 

Ingenario Gio. vesc. di Capo d’ Istria: ope- 
re. 80, 269. 

Ingenerio. Terpidio. 9I, 581. 

Ingenrada dell’ 895 contessa. 66, 230. 

Ingenuino s. vesc. di Bressanone e Sabio- 
na. 6,112, 113 - 65, 104. 

Ingenuo s. martire. 47, 265. 

Ingenuo vese. d' Ubada. 81, 490. 

Ingenuo D. Lelio del 260, governatore di 
Pannonia e di Mesia, tiranno dell’ impe- 
ro romano. 58, 223. 

Ingenuo o Cliente, libero cittadino romano 
dalla sua nascita, nobile di secondo gra- 
do. 28, 133 — 48, 54 — 52, 10 — 59, 


317 — 62, 127— 64, 241— 66, 66-78," 


98 — 84,70 — 96, 175. 

Ingevone signore della Carintia, 10, 30. 

Ingevoni popoli di Germania. 29, 116, 117. 

Ingham P. A. capitano. 9I, 454. 

Ing helheinum.V. Ingelheim. 

Inghelsheim.V. Ingelheim. 

INGHILTERRA, GRAN BRETAGNA o 
IMPERO BRITANNICO: concilii, auto- 
ri. XXXIV, 297 (p. 306, col. 2, Berardo 
de Berardi, leggi, o Bernardo)— XXXV, 
© (p. 7, vuote, leggi, ruote — p. 35, Ro- 
berto I, aggiungi, cioè qual presunto re 
— p. 4l, Tociaco, leggi, Coucy — p. 58, 
vescovo di Palestrina, leggi, di Porto — 
p. 83, Pietro Soave, leggi Paolo, ossia 
Sarpi) — I, 4, 14, 121, 198, 271, 272,285 
— 2, 12, 13, 98, 99 — 3, 213, 300 — 5, 
214, 238 — 6, 20, 21, 71, 135, 150, 209, 
249— 7, 119, 122, 149 — 8, 13, 33 — II, 
83, 103,209, 216 —12, 231,307 — 13, 156, 
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- 310 — 14, 47,118 — 15, 146, 164, 237 — 
16, 249 — 17, 50 e ses., 55, 37, 108, 135, 
179, 288 — 19, 94 a 96, 237 e seg., 242 
— 20, 235, 307, 307 — 21,63 — 22, 42, 
48, 63, 82, 202, 207 a 209 — 23, 277 — 
24, 230 — 26, 116, 303 e seg. — 27, 54, 
54, 60, 68, 77, 79, 115, 118, 120, 124, 
139 — 28, 128 — 29, 69, 78, 185, 192, 
229, 243, 267 a 269, 271, 276,302 — 30, 
72, 162 — 31, 257 — 32, 117, 117, 177, 
179, 186 — 33, 265 — 34, 179, 182, 193 
e seg., 200, 210, 224, 232, 234, 235, 240, 
245, 246, 251, 258, 259, 264 — 35, 264, 
268, 272, 281, 282, 282, 286, 287, 314 — 
36, 65, 70, 90, 91, 111, 111 e seg., 130, 
151, 178 — 37, 49, 80, 298 — 38,551, 56, 
71 a 73, 75, 76, 289, 290, 310, 319 — 39, 
85, 102 — 40, 96, 163, 217 — 41, 104, 
317— 42, 34,73, 82,88 — 43, 14 a 16, 
16, 19, 21 — 44, 174, 253, 254— 45,20, 
86, 87, 89, 145, 195, 196, 217 — 46, 56. 
205 — 47, 61, 93, 202 a 204, 241, 260, 
277 — 48, 15, 110, 112, 117, 151, 225, 
225, 240, 256— 49, 17,27, 139,173—50, 
144 a 146, 148— 51, 19, 199, 277,302 — 
52, 220, 233 — 53, 18, 131, 132, 132, 
146, 160, 163, 175, 181, 192, 196, 228, 
302, 308 — 54, 42, 190, 199, 236, 239, 
244, 253. 256, 260, 261 a 264, 274, 276, 
304 — 55, 18, 88, 101, 160, 203, 245, 
302, 310, 310 a 314, 330 — 56, 67, 67, 
69, 237, 259 — 57, 12, 58, 117, 140, 
140, 142, 143, 160, 239 — 58, 205, 217, 
226, 233 a 235 — 59, 51,53, 61, 62, 96, 
175, 297, 297, 303, 309 a 313, 320 — 60, 
216 — 61, 37, 132, 133, 148, 155 a 157, 
167, 174, 180, 255, 256 — 62, 41, 91, 
137, 144 a 148, 150 a 152, 152, 190 a 
192, 244, 246, 247, 258, 261, 265, 266, 
272, 276, 279, 287 a 289, 289, 299, 303, 
303, 304 — 63, 25, 47, 96, 250 — 64,853, 
93, 172, 221, 267, 255 — 65, 257, 258. 
260, 279, 284, 285, 287, 297, 312, 315 — 
66,68,39, 133, 216,285.316—67/11,12, 
115, 118, 146, 256, 256, 265, 316, 322, 
322, 323 — 68, 16, 58, 59 a 60, 133, 134, 
138, 140, 142, 143, 146, 146 a 149, 152, 
158, 161, 163 a 165, 169 a 171, 174, 174. 
175, 178, 182, 186, 189, 197, 232, 233, 
238, 241, 249— 69,4, 203, 208, 211,211. 
228, 276. 276 — 70, 23, 32, 151, 153, 
155 a 157, 159, 160, 172, 173 — 71, 92, 
129, 148, 168, 200, 203, 204, 223, 264, 
269, 272, 284, 287 a 289 — 72, 55. 100, 
106, 163, 166, 171, 240,279 — 73, ll, 
57, 87, 181, 216, 335 — 74,8, 216, 231, 
236, 236, 329, 330 — 75, 85, 159, 159 e 
seg., 260 — 76, 108 — 77, 7, 48, 236 — 
78, 6, 130, 180, 185,201, 201 a 203, 206, 
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239 — 79, 39, 223, 226 — 80,41, 177 
250, 301, 301, 305 — 8I, 153, 167, 176, 
178, 348, 362 a 369, 371, 375, 375 a 382, 
385 a 387, 402 a 464, 470, 471 — 82,19, 
26, 203, 213, 214, 228 — 83, 287, 287, 
289, 303 — 84, 24 a 26, 32, 43, 230, 276 
— 85, 197, 251, 258 — 86, 65 — 87, 15, 
28, 80, 81, 161, 162, 165, 170 a 172, 177, 
181, 183, 184, 187, 188, 192, 228 — 88, 
45, 89, 90 — 90, 24, 198 — 9I, 130, 424, 
434, 451 — 92, 254, 359, 421, 427, 430, 
448, 479, 542, 573, 606, 633, 646, 660, 
688, 710, 711 — 93, 5, 31, 83, 293, 299, 
324 — 95, 73, 93, 109, 125, 299, 300 — 
96, 15, 130, 157 a 160, 185, 201, 279, 
283, 285 — 97, 16, 40, 46 — 98, 14,39, 
63, 65, 72, 77,91, 106 a 112, 140, 143 
a 145, 171, 187, 188, 191, 193, 194, 196, 
203 a 206, 211, 213 a 215, 219 a 235, 
240, 241, 254 a 256, 262. 272, 276, 287, 
297 a 301, 303, 305, 307,311, 312,316, 
317, 320, 339, 347, 34$, 350, 352, 356, 
360, 361, 366, 368, 369, 372, 374 a 376 
— 99,33,40, 51, 304, 317, 321, 324, 324, 
325, 325, 327, 328, 337, 338, 353, 357, 
358 — 100, 179, 179, 221 — I01, 10, 67, 
69, 169, 182, 217 — 102, 293, 374, 396, 
437, 440 — 103, 168, 169, 179, 1904219, 
242, 244, 244 a 246, 259, 311, 311, 326, 
326, 328, 335, 336, 336, 340 a 342, 345, 
346, 396, 398 a 401, 4042407, 411, 428, 
436, 441. V. Anglicani. Puseismo. Scuo- 
la degli Anglo-Sassoni. Lingua inglese. 
Filippo IV re di Francia, in quest’ /adi- 
ce. Habeas Corpus. Westminster e Sco- 
zia, per le ripristinate gerarchie Epi- 
scopali Cattoliche, da Pio 1X e Leone 
XIII. 

Altri Legati e Nunzi Apostolici d° In- 
ghilterra, prelati e cardinali. Adda F. 
Agostino Antonio. Aguzzoni. Albergati 
B. Alberico. Albert poi Innocenzo VI. 
Alberti di Prato. Albimano. Amelio B. 
Atti T. Ausilio. Avalos P. Bicchieri. 
Campeggi L. Candido. Capocci N. Cara- 
fa poi Paolo IV Casiellense. Cesarmi G. 
sen. Conti O. giuniore. Copini F. Crema 
G. Dormans. Estouteville. Fieschi poi 
Adriano V. Fieschi L. Fieschi O. Fila- 
sterio. Forest. Gambara U. Gaucelin. 
.Ghinucci G. Giovanni cantore. Giovan- 
ni del 1205. Graziano. Gregorio Il vesc. 
d’Ostia. Gross poi Clemente IV. Gual- 
terio. Iemaro. Martino. Matteo di West- 
minster. Minuto G. Montfavet. Mori- 
cotti E. Morra poi Gregorio VIII No- 
velli A. Orsini Giordano INI Ottone. 
Passarelli G. Pierleoni U. Pietro roma- 
no. Pulleoni G. A. Rocca A. Roger poi 


INGRIRAMO 


Clemente VI. Romanis N. Rossetti G. 
Roverella B. Teofilatto. Teste G. Uberto 
suddiaucono card. Ulfrico. Umberto di Sel- 
va Candida. Ursovico C. Vera G. Aggiun- 
ta. La regina regnante Vittoria, ha as- 
sunto il titolo d'Imperatrice delle Indie 
Orientali; e la monarchia nel 1878 acqui- 
stò il territorio dello Stato di Traus- 
waal, l'isola e il regno di Cipro con Ni- 
costa (V.) per capitale, ceduta dal Sulta- 
no Abdul-Hamid a' 4 giugno, ed în con- 
seguenza del trattato di Berlino di Prus- 
sia (V.) de’ 13 luglio, il protettorato del- 
l'Asia Minore. Così il Alediterraneo di- 
ventò intieramente lago inglese; e la 
casa reale di Savoia fu pregiudicata nei 
diritti sopra Cipro, diveuuta per l'Inghil- 
terra eccellente posizione militare in 
Oriente. 

Inghilterra già vicariato apost., anche di 
Scozia. 35, 135, 136. 139, 145, 147, 155, 
158 — 63, 239 — 103, 190 a 194. 

Inghilterra già vicariato apost. Meridio- 
nale di Londra. 35, 112, 125, 136 a 
138, 147, 153, 153 — 57, 142, 143. 

Inghilterra già vicariato apost. Orientale. 
32, 327 — 35, 156. 

Inghilterra già vicariato apost. Centrale 
o Medio. 35, 136 a 138, 153, 156. 

Inghilterra già vicariato apost. Occiden- 
tale. 3I, 243 — 35, 136 a 138, 153, 
157. 

Inghilterra già vicariato apost. del princi- 
pato di Galles. V. Galles vicariato apo- 
stolico. 

Inghilterra già vicariato apost. di Lanca- 
ster. 32, 327 — 35, 160. 

Inghilterra già vicariato apost. di York. 
35, 162. 

Inghilterra già vicariato apost. Settentrio- 
nale. 35, 135 a 138, 153, 163 — 48, 295. 

Inghirami: Bernardo vescovo di Volterra. 
103, 89 = Galgano I detto Pannocchie- 
schi vesc. di Volterra. 103, 53, 62, 83 = 
capitano. 78, 205 = Bernardino prelato 
governatore. 102, 364 — 103, 54 = can. 
Cosimo. 103, 54 = cav. Francesco: ope- 
re. 24, 256 — 47, 114 — 88, 159 — 103, 
55 = Geminiano canonista. 55, dd = Gio. 
preposito gener. degliscolopi, astronomo: 
opere. 86, 217 — 103, 51, 02= Girolamo 
senatore di Roma. 36, 15— 59,32 = 
Jacopo ammiraglio. 103, 55= Fedra Tom- 
maso prelato e can. poeta, oratore e let- 
terato: opere. 4, 70 — 10. 187 — 16, 16 — 
31. 162 — 49, 50 — 65, 93 — 82, 152 — 
105, 55. 

inghiramo da Macerata podestà e gener. 
de’ fiorentini. 4, 38.- 


INGIALDO 


Ingialdo del 1030 circa re di Gozia e Sve- 
zia. 71,152. 

Ingigi o Ingigian Luca mechitarista ar- 
meno: opere. 18, 12 — 44, 62. 

INGILA già sede vesc. della Mesopotamia. 
XXXV, 168. 

Ingilberga imperatrice di Lodovico Il im- 
peratore. 92, 50. 

Ingilberto vese. di Toscanella. 78, 302. 

Ingildo vesc. di Valence. 88, 28. 

Inginocchiatoio. V. Genuflessorio. 

Inginocchiazione. V. Genuflessione. 

Inginocchione. V. Genuflessione. Scala san- 
ta. Scala 0 Scalea. i 

Ingiurioso vesc. di Tours. 79, 37. 

Inglesi popoli d'Inghilterra. 34, 300, 301. 
V. Anglicani. Inghilterra. 

Ingman svedese. 71, 160. 

Ingo I del 1136 re di Norvegia. 48, 115, 
115, 116. 

Ingo II del 1205 re di Norvegia. 48, 116, 
116 — 35, 277. 

Ingo Io Ingone il Buono del 1080 re di 
Svezia. 71, 152,152, 153. V. Ingeldo MI. 
Ingo IX o IV dell118re di Svezia il Pio. 
71, 152 a 154, 154 — 22, 82. V. Ingel- 

do IV. 

Ingoaldo ab. di Farfa. 69, 309. 

Ingoberto vesc. d' Urgel. 87, 7. 

Ingolf norvegio. 71, 132. 

Ingolfo o Ingulfo bened. ab. di Croyland. 
38, 227. 

Ingoli: Francesco segretario di Propagan- 
da. 14, 239 — 15, 269 — 16, 243, 257 = 
Matteo pitt. di Ravenna. 91,40, 138. 

Ingolstadt città di Baviera. 4,251 — 71, 
226 — 83, 305. 

Ingonda regina de’ visigoti. 22, 57. 

Ingone Vescovi: o Ugo o Ugone di Ferra- 
ra. 24, 174 — 103, 38 = di Modena. 77, 
184 — {01, 66 = di Vercelli. 93, 259. 

Ingordigia deità. 65, 150. 

Ingrassia Gio. Filippo medico siciliano. 
44, 97 — SI, 18. 

Ingrato, dimentico de’ benefizi ricevuti. 19, 
273 — 30, 102, 103, 103, 13] — 41, 217 
— 62, 128 — 63, 250, 256 — 64, 139 — 
Zi, 281 — 85, 43 — 101, 266. L'ingrati- 
tudine deplorabile dispiacendo anche a 
Dio, alle sigle: J. N. R. J. formanti il 
Titolo della ss. Croce (V.), si diè questa 
interpretazione: Zo Non Ricevo Ingrati! 

Ingres M. pitt. 50, 246 — 100, 213. 

INGRESSI SOLENNI IN ROMA: autori. 
XXXV, 169. V. Trionfo (p. 176, Violar- 
do V. Vialardo). 

Ingressi solenni in Roma de’ Papi. 12, 150 
— 21,30 — 32, 283 — 35, 117 — 37, 76 
— 42,273 — 51,68 — 53 ,128, 156, 159, 
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164, 223 — 58, 297, 302, 303 — 59, 65 
= 62, 38 — 71, 109, 111 — 86, 18— 97, 
55, 71, 79, 82, 104, 106, 109, 110, 118, 
121, 134, 136, 148, 153, 161, 217, 261 — 
99, 113. V. Treno di viaggio de’ Papi. 

Ingressi solenni in' Roma de’ Cardinali, 
Sovrani e Ambasciatori. 8,70, 77 — 9, 
182 e seg., 184 e seg.—10, 292, 294,302, 
302 — II, 21 — 14, 291, 293, 319—15, 
309, 310— 24, 88, 89, 107 —31, 273, 279 
— 34, 145, 146, 154 — 35, 176 (Violardo 
o Vialardo), 270, 270 — 41, 227 — 44, 39 
— 45, 112 — 54, .117 — 55, 230, 238, 
255, 297, 329 — 56, 15 — 59, 127, 129, 
129 — 63, 204 — 64, 40 — 68, 277 — 71, 
244 a 248 — BI, 315, 316 — 82, 22, 28 — 
88, 205, 209 — 89, 309 — 92,394 — 95, 
172 — 96, 111 — 100, 292, 292 — 101, 95, 
103. 

Ingressi solenni de’ Papi e pontificali nel- 
le città e luoghi. 22, 157, 161 a 166 — 
24, 146, 147— 97, 53, 54, 58 a 62, 14], 
143, 148, 150, 169, 172, 190, 245, 247, 
257, 261 -— 102, 353. V. Viaggi de’ Papi. 
Ingressi solenni in Roma deiPapi. Chia- 
vi di Città. 

Ingria o Ingermania prov. di Russia. 59, 
236, 245, 299, 304 — 53, 40— Z1, 156, 
270 — 85, 257. 

Ingrida s. badessa di Svezia. 71, 160, 161, 

74 


174. 

INGUANZO RIBERA Pietro card.: opere. 
XKXV, 195 — 15. 245 — 38, 63 — 68,34 
— 76,266 — 103. 393. 

Inguanzo : Antonio. 35, 195= Posada can. 
Ignazio. 35, 195. 

Inguar principe scandinavo. 7, 152. 

Ingueteno 8. vesc. di Vannes. 88, 130. 

Inguimbert Malachia trappista arciv. di 
Teodosia e Carpentrasso. 94, 110. 

In-ho fiume di Cina. 52, 33. 

Inia angelo celeste. 103,355. 

Inigo Arista conte di Bigorre. 47, 247. 

Inis-Aiugeau monastero d'Irlanda. Il, 158 

Iniscate già sede vesc. d'Irlanda. 38, 221. 
V. Limerick. 

Inis- Cathaig, isola e monastero d’ Irlan- 
da. 36, 110 — 64,30. 

Inis- Fallen badia d° Irlanda. 36, 95. 

Inish-Kealtair isola d'Irlanda. 7, 97. 

Iniverta Michele ministrodi Spagna. 3, 263 
— 92, 533. 

Iniziazione, ceremonia pagana colla qua- 
le sottomettevasi ad alcuni esperimenti, 
aspersioni e purificazioni coloro ch’ erano 

. ammessi alla celebrazione de’ sagri mi- 
steri, sagrifici ec. Praticano le iniziazio- 
ni anche i moderni settari di società se- 
grete. 6, 89—Il, 89—21, 126 — 22, 99 


30 INKERMANN 


— 34, 183 — 40, 180 — 41, 304, 305 — 
44, 262 — 45, 259, 259 — 58, 52 — 60, 
125 a 131, 165 a 168 — 64, 277 a 283 e 
seg. — 66, 266. V. Arcano disciplina. 
Mistagogia. Mitra deità. Setta. Mistero. 
Superstizione. Idolatria. Sagrifizio ido- 
latrico. Zoroastro. Purificazioni. 

Inhermann battaglia. 81. 429. 

Innacio vesc. di Minervino. 45, 147. 

Inn fiume di Germania. 29, 92 — SI, 266 
— 71, 302 — 75, 202. 

Innario, libro degl’inni. 5, 331.V. Inno. 

Innerst fiume di Germania. 38, 239. 

Innes: Enrico. 62, 296 = Tommaso sto- 
rico scozzese. 62, 246 a 248. 

INNO: autori. XXXV, 198 — 6, 87— 8, 
11 — 17, 94, 164 — 19, 86 — 21, 298, 298 
— 43, 208 — 47, 139, 142, 142 — 55, 
307, 208 — 60, 290, 292 — 6, 23, 24 — 
63, 255 — 64, 170 — 66, 130 — 68, 308 
— 70,200 — 72, 243 — 73, 262 — 80,95, 
334 — 8I, 123, 124 — 90, 79. V. Tropa- 
rio. Abbiamo. Gio. Domenico can. Giulio: 
Poetica versione degl''inni sagri della 
s. Chiesa. Torino, 1816. 

INNOGENTI ss.: autori. XXXV, 205 — 2, 
292 — 5, 193 — 12, 204, 212 — 14, 123 
— 15, 10 a 14 — 24, 218, 220, 224, 314 
— 25, 293 — SI, 237, 238, 238 — 42, 163 
— 43, 182 — 45, 24-50, 115— 52, 114 
— 55, 176, 177 — 77, 117,119— 90, 293 
— i, 17, 19, 20, 50, 61, 104, 113, 525, 
200, 071, 076, 079 — 96, 204, 260 — 101, 
141. 

Innocenti. V. Trovatelli. 

Innocenza Sante: verg. e mart. rimine- 
se. 57, 292 = martire di Vicenza. 99, 
190, 200, 229. 

Innocenza, virtù che comprende la purità 
dell’ animo, scevro da ogni colpa, l’inge- 
nuità e il candore d’un cuore ancor nuo- 
vo, il più bell’attributo della virginità. 
44, 181 — 56. 92 e seg. V. Vergine. Ca- 
lunnia. Invidia. Giuramento. Purga- 
zione canonica. 

Innocenzi annalista. 86, 278. 

Innocenzo Santi Vescovi: in Alvergna. 18, 
155 = di Le Mans. 20, 214 — 37, 398 — 
38, 9= di Pavia. 52, 26=-di Rouen. 59, 
187 = di Tortona. 78, 9, 12 = di Vero- 
na. 95, 14, 15. 

Innocenzo Santi Martiri: di Magdeburgo. 
41, 236 = Romano. 20, 253 = Suddia- 
cono. Î3, 44 — di Veroli. 94,9= di Vi- 
gnanello. 101, 235. 

INNOCENZO 1 s. Papa del 402: autori. 
XXXV. 206 — 1, 178 — 2, 170, 248, 249 
— 4, 188, 208, 222 — 5, 244 — 6,27 — 
9, 275—10, 131, 132, 148, 149, 256,271 


INNOCENZO 


— II, 59, 241, 252, 268, 274, 281, 301 — 
13, 35, 69, 69 — 15, 131, 157 — 16,72— 
17, 124, 305 — 18, 91, 320 — 20, 53, 88, 
135 — 21, 79 — 22, 117, 189 — 26, 252 
— 28, 216 — 31, 11, 195 - 33, 170— 34, 
127 — 36, 177, 212, 244 — 38, 124 — 
39, 54, 65 — 40, 251, 231 — 44, 177, 
271, 317 — 45,91 — 46, 125, 123 — 48, 
62, 93 — 49, 268 — 50, 935 — SI, 96, 293 
— 52, 38, 222 — 54, 111, 112— 56,205, 
205 — 58, 162, 236, 236, 237 — 59, 187 
— 60, 5 — 62, 214 — 63, 153, 164, 165, 
206 — 64, 29, 81, 99 — 66, 171 — 67, 
21, 282 — 69, 129 — 70, 189 — 72, 214, 
247 — 75, 9, 129, 230 — 76, 189 — 77, 
113 — 88, 284 — 89, 26 — 95, 71, 93, 
312, 314, 340 — 96, 24, 26, 88, 89, 204 
— 97, 64,72, 80- 98,6— 99, 27 — (02, 
440, 440 — 103, 485. 

INNOCENZO II Papa del 1130: autori. 
XXXV, 207 (p. 208, Ostiense e Sassone, 
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CHI 
titolo Cardinalizio, in cura dei 
monaci camaldolesi, nel rione 
Camptelli. 


Il monte Celio prese tal nome da 
un valoroso capitano così chiamato, 
il quale si recò a Roma in soccorso 
di Romolo nella guerra contro il 
re Latino. Dall’essere stato poi que- 
sto colle più degli altri di Roma 
selvaggio, fu detto dagli antichi 
querquetulanus , quasi querceo, dai 
vasti querceti che lo cuoprivano. 
Dicesi al Clivo di Scauro, perchè da 
Scauro fu fatto il clivo, che divide 
il Celio dal Celiolo, non come altri 
credono, perchè ivi avesse la casa, 
la quale dagli archeologi è posta 
sul colle incontro. Quivi, e nel Ce- 
liolo ebbe la sua casa paterna il 
santo Pontefice Gregorio I, che per 
le sue virtù, e maguanime geste fu 
meritamente appellato il magno, o 
il grande, discendente dalla celeber- 
rima famiglia Anicia, figlio di Gor- 
diano senatore di Roma, e della 
santa matrona Silvia, che molti vo- 
gliono siciliana di Messina, ove se ne 
celebra la memoria a’ 12 marzo. 
Dopo la morte del padre di s. Gre- 
gorio, colle ampie ricchezze che pos- 
sedeva, non solo fondò sei monisteri 
in Sicilia, ma uno anche in questa sua 
casa paterna, e lo dotò di rendite. 
Quindi, nell’anno 375, si fece mo- 
naco benedettino, come affermano 
Mabillon, Tiraboschi, Loretto ec. 
‘Racconta il Baronio, che s. Silvia 
abitava nel celebre monistero di s. 
Sabba, e che ogni giorno mandava 
al monaco figlio una minestra di 
legumi in una scodella d’argento in 
questo monistero, e che non aven- 
dola i monaci rimandata, s. Grego- 
rio la diede ad un bisoguoso, che 
per la terza volta erasi presentato 
alla porta del monistero, non bastan- 
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dogli i soccorsi ricevuti. In premio 
della carità del santo poi si seppe 
che il povero era un angelo. /. 
Alberto Cassio, Memorie storiche di 
s. Silvia, Roma 1765, p. 64, e 66. 
A pag. poi 173, num. 3, il mede- 
simo Cassio aggiunge, che nel detto 
monistero di s. Sabba, s. Gregorio 
fece dipingere l'effigie di santa Sil- 
via sua madre. 

Oltre il monistero, s. Gregorio 
nel medesimo luogo fondò una chie- 
sa in onore dell'apostolo s. Andrea, 


‘di cui era divotissimo, il perchè di- 


venuto Pontefice l’anno 590, nel. 
l’ orazione della messa, che comin- 
cia Libera nos, aggiunse il di lui 
nome, perchè morì in croce, come 
Cristo, e s. Pietro, e nell’ anno secon- 
do del suo pontificato solennemente 
dedicò la chiesa al s. Apostolo, aven- 
do domandato ed ottenuto dall’im- 
peratore Tiberio un braccio del 
santo. Da questo monistero s. Gre 
gorio spedì s. Agostino, abbate del- 
lo stesso monistero di s. Andrea, in 
Inghilterra a convertirla alla vera 
fede. Nel medesimo, secondo Novaes 
tom. I, p. 248, fece dipingere la 
sua effigie per tener sempre desto il 
fervore de’ monaci colla sua presen- 
za. Quivi ridusse a miglior forma 
e consonanza il canto ecclesiastico, 
che perciò prese il nome di grego- 
riano. Il suo palazzo era una scuo- 
la di virtù e di scienza, servendosi 
di chierici e monaci per consiglie- 
ri, né i gravi studii gl impedivano 
l'esercizio della carità. Ogni gior- 
no trattava a pranzo dodici poveri 
servendoli colle sue mani, per cui 
meritò, che una volta vi si trovasse 
assiso un angelo per decimoterzo. 
Nella cappella di s. Barbara, della 
quale parleremo, presso questa chie- 
sa, si conserva la tavola di marmo 
sulla quale il Papa imbandiva il prau- 
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— 68, 112, 114,231, 241, 248 — 69, 65, 
98, 123 — 70, 36, 47,81, 137, 190, 273 — 
72,310 — 73, 175, 176 — 74, 214, 284 
— 75, 255, 284 — 76, 50, 122, 123, 179, 
228, 287, 313 — 77, 293 — 78, 38, 65, 
69, 73, 145 — 79, 241 — 80, 186, 191, 
322 — 81, 53, 216, 315, 316, 384, 389 — 
82, 24, 86, 130, 150, 223, 231 — 83, 29, 
53, 208 — 84, 161, 237, 249, 321 — 85, 
31 — 86, 139, 192, 303, 304, 371 — 87, 
20, 87, 88, 95, 220, 288 — 88, 13,73, 75, 
180— 89, 198, 304, 318 — 90, 294 — 9I, 
38, 55, 105, 110,174, 198, 214, 274,523, 
524, 524, 564, 590 — 92, 244, 245, 247, 
248, 256, 455 — 93, 127, 128 — 95, 32, 
114, 131, 163 — 96, 125, 128 — 97, 147, 
151 — 99, 66,92, 116, 133, 153 — 101, 
33, 56,233 — 102, 58, 125, 203, 224, 350, 
410 — 103, 54, 98, 267, 452, 452. 


INNOCENZO IX Papa del 1591. XXXVI, 


10 — 2, 123, 147— 3, 288 — 5, 307 — 
Il, 67 — 12, 290, 299 — 13, 22 — 15, 202, 
205 — 16, 19, 231 — 18,333 — 19, 117 — 
23, 187— 24, 137— 27,24— 30,84— 
38, 151 — 39, 246 — 40, 158 — 41, 178, 
214 — 42, 197 — 43, 298(X, leggi, IX) 
— 44,76, 135 — 45, 191,272 — 46, 107, 
233 — 47, 304 — 48, 89 — 49, 31,51 — 
50,31 — 54, 64, 111 — 55, 50, 283, 291 
— 56,291 — 57, 64— 59, 30 — 60, 205 
— 63, 187,200, 225 — 64, 111 — 65,9 
— 66,76 — 67,91 — 68, 132— 70, $0, 
85 — 74,298 — 80, 135 — 82, 15, 88 — 
86, 39 — 9I, 509 — 92, 375, 376, 396, 
429 — 99, 94, 139, 172 — i01, 71 — 103, 
43 


INNOCENZO X Papa del 1644: opere, au- 


tori. XXXVI, 12(p. 16, Giustiniani princi- 
pe di Rossano, leggi, principe dì ire) 
— 1,29, 69, 79, 245, 250, 285, 316 — 2, 
63, "102, 126 e de! 242, 306, 308 — 3, 
61, 259, 308 — 4, 181, 185, 291 — 5, ll, 
15, 74, 147— 6, 204, 206, 243 — 7, 123, 


142 a 144, 144, 211, 272, 276 — 8, 69, 
8 


34 


‘90, 186, 


INNOCENZO — 


85, 103, 126, 159, 219 — 9, 174, 266 e 
seg., 287, 289 — 10, 12, 62, 62, 117, 160, 
208, 227 a 229 — II, 68, 88, 204, 205, 
236, 256, 259, 274, 276, 277, 277, 281, 
293 — 12, 24,83, 185, 243, 264, 265, 273, 
274, 294, 299 — 13, 14, 165 — 14, 183, 
203, 223 — 15, 147, 148, 203, 287 — 16, 
114, 129, 147, 178, 187, 187, 188, 210 
(1614, leggi, 1644), 227, 261 — 17, 14, 
111 — 18, 75, 248, 304, 33 19, 54, 80, 
136 e seg., 144, 159, i 20, 115, 116, 
120, 160, 249, 256, 297 — 2I, 40, 265 
— 22, 86, 316 — 23, 82, 83, "199; 271 
— 25, "159, 160, 164, 164, 171 — 26, 122, 
Ha. 33 e seg., 210 — 28, 74, 147 
— 29, 119, 166, 205, 206 — 3I, 127, 214, 
224 — 33, 7) È 104, 161, 166, 251 — 
34, 163, 1797 - 36, He 37, 271 — 38, 
151 — 39, 248 — 40,110, 110, 111, 127, 
156, 157, 198, 227 — ‘41, 20, 98, 179, 266 
_ 42, 122, 276, 276 — 43, 28, 58, 
94, 120, 265, 299 — 44, 77, 93, 136, 184 
274 — 45, 118, 119, 191, 216, 293, 252, 
305, 309 — 46, 34, 106, 107, 149, 251 — 
47,42 a 44, 55, 81, 82, 200. 266 — 48, 
187, 198, 30ì — 49, 51, 180, 
188, 271 2300 — 50,6,31, 42, 132, 199, 
219,235, 249, 266, 266,313,314,317— SI, 
78,83,85, 85 eseg., 59, 93, 162, 169, 169, 
230 — 52, 212, 229, 231, 276, 278, 284, 
285 — 53, 240, 292 — 54, 64, 111, 177, 
183, 185, 186; 262, 297 — 55, 15, 58, 
143, 241, 257, 283, 290, 291 — 56, 83, 
199, 235, 251 — 57, 60, 289 — 58, 56, 
76, 86, 121 — 59, 32 a 34, 106, 136, 192, 
324 — 60, 39, Al, 41, 46, 33, 62, 64 
68, 75, 159, 206, 206 — 61, '6, 301 — 62 
79, 159 — 63, 36, 93, 100, 194; 200, 267, 
281, 304 — 64, 8, 56, 58, 65, 106, 106, 
111, 215 — 65, 76, 252, 253 — 66, 76, 
T7,77,125— 67, 187,319 — 68, 43, 136, 


137, 158 — 70, 53, 85, 86, 86, 140, 306° 


— 71, 16, 232, 233, 237 a 239, 241 — 72, 
106, 142, 176 — 73, 144, 203, 204 — 74, 
19, 303, 304 — 75, 47, 52, 53, 56, 61, 
139, 218, 260, 285, 286, 293 — 76, 229 
— 77,288 — 78, 172, 197 — 79, 155 — 
80, 189, 299, 303 — SI, 114, 344, 480 — 
82, 61, 233, 235, 236, 271, 273 — 83, 
58, 309 — 84, 28,29, 130, 136, 145. 177, 
177, 249 — 85, 42, 43, 53, 245 — 86. 68, 
69, 69, 221, 354 — 87, 85 — 88, 265 — 
89, 134, 134 — 90, 8, 118, 177, 180 — 
9I, 73, 222 — 92, 93, 515,517 a 525 — 
93, 137, 232 — 94, 107 — 95, 131, 159 
— 96, 71, 72, 76, 76, 77, 108, 108, 201, 
229 — 97, 29, 188 — 98, 10 — 99, 95, 
117, 124, 125, 140, 141,301 — 100, "110, 
199, 276 a 279, 282 — 101, 149, 210, 223 


INNOCENZO 


a 225, 264, 265, 272, 273, 330, 338 — 
102, 63, 63, 69, 95, 95, 106, 107, 157 
201, 362, 363 — 103, 178, 183, 185, 303, 
304, 386, 394. 

INNOCENZO XI ven. Papa del 1676: au- 
tori. XXXVI, 22—1,17, 79, 94, 132, 
158, 209, 248, 280 — 2, 16, 34, 62, 306, 
311, 312 — 3, 61, 267 — 4, o, 88, 134, 
149, 175, 266, 305— 5, 11, 196 — 6, 79, 
101, 121, 125, 128, 152, 153, 175, 225, 
243 — 7 9, 104, 157, 163, 182, 193, 

- 196, 227, 312, 316 — 8, 4l, 104, 215, 
253 — 9, 153. 270 — 10, 16, 74, 104, 118, 
161, 188) 222, 288, 282, 283 — II 9Ì, 22) 
105, 108, 137, 191, 213, 305, 318 — 12, 
101, 134, 195, 278, 300, 300 — 13, 7, 
31, 75, 91, 9i, 94, 94, 113, 162, 163, 163, 
165, 305 — 14, 269 — 15, "97, 116, 117, 
204, 283 — 16, 21, 65, dl 149, 159, 
162, 191, 246, 246, ‘37-00 24, 199— 
18, 77 e seg., 29001 19, 32° 35,47, 186, 
252, 296 — 20, 33. 116, 120, 161, 210, 
241, 249 — 21, 20, 67, 171, 220 — 29, 
91 _, 85, 136, 296, 259 — 24, 32, 
155, 222 — 25, 159, 174 — 26, 123; 
123, 186, 200 — 27, 46, 46, 50 252, 149 
— 28, 226, 230, 259 — 29, 168, 257, 
281 — 30, 122, 128, 140, Tuo 3I, 33; 
128, 144, 184, 214, 280, 281, 281 Sb, 
22 — 33; 48, 104, 144 — 34, 98, 34, 
88, 208, 292 — 35, 93 a 95, 136, 158 
— 36, 35 — 38, 15, 101, 152, 320 — 
39, 118, 248, 303 — 40, 133, 149, 157, 
178, 311 — Al, 177, 189, 268 — 42, 96, 
122 — 43, 238 — 44, 41, 77, 110, 136, 
210, 220, 223 — 45,26, 119, 142, 153, 
184, 191, 191, 192, 205, 244, 306 — 46, 
35, 36, 47, 107, 200, 259, 260 — 47, 
137, 148, 235, 274 — 48, 84, 84,85, 97, 
135, 263, 289 — 49, Sì, 52, 67, 67, 71, 
178, 181, 298, 299 — 50, 5. 16, 17, 42, 
73, 236, 280 — SI, 79, 87, 141, 162, 169 
— 52, 7, 12, 64, 127, 211, 2859 — 53,40, 
53 — 54, 66, 120, 122, 126, 146, 263, 
282, 297 — 59, 15, 169, 170, 267, 275, 
282, 298, 320 — 56, 4, 116, 116, 161 — 
57, 14,36, 134, 169, 314 — 59, 35, 70, 
113, 122, 137, 153, 156, 156, 192, 343 
— 60, pe ha 4— 62, 25, 159, 237, 
288 — 63, 22. 24, 94, 145, 196, 200, 
261, 264, 282, 295— 64, 8, 48, 61, 119, 
150, 193, 284 — 66, 116, 173 — 67, 27, 
35 — 68, 250 — 69, 14, 173,299 — 70, 
27, 55, 80, 85, 87, 87, 141, 267, 306 — 
71, 255, 256, 256, 258 — 72, TOOL, 
281 — 74, 305, 306, 308 — 75, 53, 61, 
69, 95, 140, 141 — 77,81, 196 79, 
155, 160, 161 — 80, 298, 299, 301,320; 
334 — 81, 348, 349 — 82, 53, 08, 89, 


INNOCENZO 


163, 180, 182, 193, 236, 239, 276 — 83, 
160, 219, 309 — 84, 99, 114, 136, 159, 
161, 197, 206 — 85. 51, 52,55 — 87, 
70, 77, 83, 85, 87, 93, 95—88, 27 — 
89, 28, 83 — 90, 123, 164 — 9I, 20, 
246, 294 — 92, 544 a 556 — 93, 173, 
233 — 95, 149, 177, 179, 228. 285 — 
96, 110 — 97, 9, 275, 281, 283 — 98, 
141, 330 — 99, 9, 70. 96, 117, 141, 154, 
302, 303 — 100, 109, 272 — (01, 166, 
167, 223, 228 — 102, 151 — 103, 190, 
194, 271, 304, 323, 393, 443, 448. Ag- 
giunta. A questo Papa si attribuisce il 
sistema di ammortizzazione. 

INNOCENZO XII Papa del 1691. XXXVI, 
31 (p, 34, Bitotto, leggi, Bitetto — p. 36, 
Francesco Posterla, leggi, Gio. France- 
sco Cecconi) — 1, 29, 169, 173, 179, 187, 
303, 303, 312 — 2, 33, 77, 102, 131 e 
seg., 151, 232, 286 — 3, 3, 4, 73, 268, 
305 — 4, 6, 227 — 5,11, 13, 259 — 6,313 
— 7,9, 14, 24, 39, 63, 65, 131, 248— 8, 
6, 36, 41, 101, 104, 139, 174, 253 — 9, 
8 — 10, 28, 32, 44, 53, 162, 165, 188, 
195, 282 — II, 186 — 12, 46, 119, 199, 
230, 269, 274, 276, 278, 300, 309— 13, 
91, 164, 165,274, 299, 305, 305 — 14, 
203, 235 — 15, 147, 236, 245, 277, 277, 
288 (l'elezione d' Innocenzo XI, leggi, 
XII) — 16, 107, 108, 108, 114, 131, 142 
(e non VII), 144, 150, 153, 187 e seg. 
201, 238, 247, 280 (Lucca, leggi, Lecce), 
288 — 17, 27, 151, 315 — 18, 79 eseg., 
333 — 19, 11, 43 e seg., 121, 138, 177— 
20, 37, 69, 92, 116, 116, 120, 125, 161, 
171,171 — 21, 41,133, 165, 171, 173, 
191 — 22, 89, 92, 142, 278, 314 — 23, 
87, 143, 242, 279 — 24, 28, 33, 156, 
188, 216 — 25, 170, 172, 172 — 26, 71, 
75, 123, 126 — 27, 53 — 28, 232 — 29, 
‘169, 249, 280, 281 — 30, 259 — 31, 104, 
111, 128, 139, 144, 151, 184, 207 — 32, 
11 — 33, 104, 246 — 34, 208 a 210 — 
35, 96 — 36, 28, 126 — 37, 131, 257 — 
38, 152 — 39, 183, 210, 228, 248, 249, 
303 — 40, 75, 97, 110, 133, 178, 224 
41, 130, 135, 159, 225, 226, 269, 280, 
311 — 42, 35, 294 — 43,31 — 44, 136, 
223, 232 — 45, 120, 184, 191, 230, 244, 
272, 307 — 46, 31, 37, 38, 47, 107, 259 
— 47, 161, 174, 176, 179, 214, 274 — 
48, 122, 125, 163, 164, 265 — 49, 52, 
67, 71 — 50, 4,6 a 8, 10, 210, 219, 236, 
242 — SI, 7, 79, 93, 162, 169, 170. 230, 
247,251, 267, 278, 320, 320 — 52, 35, 
61, 61, 77, 232, 244, 244, 285 — 53, 49, 
50. 86 — 54, 65a 67, 182, 183, 195, 
198, 283, 314— 55, 16, 18, SI, 169,283, 
298, 323 — 56, 4, 117, 146— 57, 8, 14, 


INNOCENZO 35 


134 — 59, 35, 37. 40, 137, 154 — 61, 148, 
149, 159, 247, 202, 271, 304 — 62, 144, 
182, 285, 287 — 63, 94, 194, 200, 213, 
216, 225, 267, 273, 282, 295 — 64, 8, 
110, 112, 112, 113, 133, 193 — 65, 256 
— 67, 27, 189, 319 — 68, 140, 141,246, 
270 — 69, 11,19— 70, 9, 20, 80, 84, 
85, 87, 87, 141, 241, 309 — 71, 82, 259, 
259 a 261 — 72, 262 — 273, 121, 184, 
205 — 74, 232, 306,308 — 75, 141, 232 
— 78, 67, 71, 175 — 79, 106 — 80, 130, 
136, 137, 137, 298, 299, 303, 313, 314, 
320 — 8I, 351 — 82, 49 a 53, 53, 56 a 
60, 66, 67, 89, 156, 193, 227, 231; 236, 
239 — 83, 58, 104, 138, 220, 309 — 84, 
29, 91, 204, 223 — 85, 43, 56 a 38, 76 


, — 86,331 — 87, 57, 95a 97 — 88, 27 


— 90,90, 103, 164 — 92, 557 a 563 — 
93, 125 — 95, 132, 199, 200, 228 — 96, 
78, 110, 111 — 97, 9, 10, 50, 198, 189, 
275, 275, 277,281, 283, 284 — 98, 126, 
129, 132, 132, 142, 148, 159, 210, 210 — 
99, 96, 123, 141, 167 — 100, 8— 01, 
85, 108 a 110,301 — 102, 10, 95, 362, 
364 — 103, 100, 118, 323, 367, 448, 452, 


INNOCENZO XII Papa del 1721.XXXVI, 


37 — 1, 199, 253, 282 (III, leggi, XIII) 
2, 34, 34 — 3,269— 4,89— 5, 71,76, 
93, 108, 161, 259 — 6,200 — 7, 32, 36, 
63, 271 — 8, 57, 69, 104, 211, 225, 243, 
252, 263 — 9. 37, 40,71, 79,84, 101,105, 
165, 165 — 10, 32, 162—Il, 14, 15, 68 
— 12, 12, 25,60,216,300,302—13,23, 24, 
92, 167— 14, 61, 72, 105, 203,230 — 15, 
39, 122, 122, 205, 206, 317 — 16, 75, 108, 
198, 202, 269, 288, 297 — 17, 77, 79 e 
seg., 82, 199 — 18, 83, 83, 167, 333— 19, 
36, 39 — 20, 162, 240— 21, 20, 154 — 
23, 89 — 24, 160— 25, 175, 189— 27, 
64, 314 — 28, 258 — 29, 174, 259— 30, 
40, 129, 140, 212 — 3I, 38, 88, 128 — 
33, 104, 112 — 34, 247 — 35,99 — 37, 
103, 288 — 38, 152, 314, 315 — 39, 304, 
305 — 41, 121, 157, 190,217; 294 — 42, 
285 — 44, 76, 137 — 45, 191, 308 — 46, 
47 — 47,200 — 48, 82, 85, 163, 164, 
195 — 49, 52, 174, 284 — 50, 203, 235 
a 237, 237 — 51, 28, 89, 170, 171, 231, 
243 — 52,206, 232 — 54, 101, 118, 240, 
264, 265, 281, 284, 297, 308 — 55, 235, 
241, 282, 331 — 56, 201 — 57,134 — 
59, 37,39, 155, 329— 60, 315— 61, 
157 — 62, 79, 310 — 63, 98. 187, 200, 
233, 283 — 64, 8, 11, 56, 57, 113 — 65, 
267 — 66, 19467, I19, 231 — 68, 
146, 271 — 69, 161 — 70, 28, 42, 55,69, 
81, 86, 87, 87, 301 — ZI, 112 — 72. 108, 
143, 288 — 74, 209, 308, 309— 75, 95, 


3° INNOCENZO 
286 — 78, 177, 311 — 79, 108, 173 — 
80. 299, 321 — 81, 356 — 82, 14, 19,92 
— 83, 309 — 84,30 — 86, 222, 222 — 
92, 556, 574, 575 — 95, 160, 165 — 96, 
45, 76, 112, 231 — 97, 192 a 199— 99, 
96, 266 — 100, 8 — [0I, 103, 131, 235, 
313 — 102, 62, 116, 165, 364, 415, 416 
— 103, 394. 

Innocenzo Leonelli ven. 26, 25. 

INNOCENZO III Antipapa. XXXVI, 40. 

INNOCENZO card. poi Papa. XXXVI, 40. 

INNOCENZO card. prete. XXXVI, 40. 

Innocenzo Vescovi: d’Eudocia. 22, 172 
= di Ferentino. 23, 298 = Forosense. 
94,60, 65—=0 Libertino di Foro Traia- 
no in Sardegna. 26, 14 — di Fossombro- 
ne. 26,36 = di Frosinone. 27, 301 = di 
Germania di Numidia. 29, 212 = di Gu- 
zabeta. 33, 217 = d'Hadramito. 33, 218 
= Mario d’ Isernia e Città di Castello. 
36, 136 = di Jesi. 36, 307, 313 = di 
Rbhodez. 14, 95 = Tifernate o di Città di 
Castello. 85, 310, 310. 

Innocenzo: opere. 47, 4) = d’ Alba pa- 
dre di s. Innocenzo I Papa (che il can. 
Giorni dice d’ Albano). 35, 206 = di s. 
Ginseppe scolopo: opere. 63, 93 = da 
Imola. V. Francucci conte diJavouls. 40, 
170 = preside. 74, 214. 

Innodia. V. Inno. 

Innografo o Innista compositore degl In- 
ni. 6, 125, 129 — 31, 209, 209 — 35, 199, 
199 — 55, 307 — 8I, 124 — 82, 281a 
285, 296, '318.Y. Tirato. Poesia sagra. 
Salmodia. Uffizio Dicino. Aì presente è 
degnamente /nnografo della s. Congre- 
gazione de' Riti, il celebre mg.” Luigi 
canonico Tripepi (V.). 

Innologia. V. Inno. ; 

Innosza Gazowiski Francesco Luigi ve- 
scovo di Tespia. 103, 238. 

Innspruck Gio. archit. 53, 254. 

Innspruck città capitale del Tirolo. 75, 

202 — 7,231 — 29, 178, 178, 199 
— 5i, 293— 53, 198— 6, 268 — 63, 
192 — 64, 194, 194 — 71, 241, 242, 
d4, 259 — 72, 120 — 78, I71 — 79, 
286, 287, 300, 304, 333, 333 — 83, 231, 
— 92, 358 — 97, 212 — 99, 340, 341 

— 100, 9— 102, 426. 
Inn- Viertel luogo di Germania. 4, 258, 


Ino o Leucotoe nutrice di Bacco. 73, 309. 

Ino lago di Corsica. 17, 261. 

Inoculazione o Vaccinazione del Vajuolo. 
V.Vajuolo. 

Inojosa govern. di Milano. 68, 134. 

Inondazione, allagamento naturale od 
artificiale di terreni. Straripamento dei 


INQUISITORI 


laghi, de’ fiumi, del mare. YV. Diluvio. 
Pioggia. Fiume. Lago. Mare. 

Inondazione del fiume Tevere di Roma: 
autori. 75, 102, 103, 107, 110, 112, 114, 
122 a 150 (p. 132 s, Agata, aggiungi, in 
Posterula presso s. Lorenzo in Lucina), 
153 a 155 — 1, 157— 2, 114 — (0, 188, 
196, 281 — 12, 13, 14, 142, 161, 170, 
224 — 13, 29 — 15, 141 — 26, 196 — 27, 
158 — 32, 259 — 36, 35 — 46, 263, 281 
— 50, 16, 47,51 — 52, 220 a 223, 223, 
225, 226, 226, 232, 283 — 53, 128, 190 
— 54, 119, 122, 126, 196, 197, 204 a 
207, 215, 217, 218 — 55, 17 — 57, 218, 
221 — 58, 149, 165, 181, 244, 255, 257, 
276 — 59, 30, 36, 76 — 65, 246 — 70, 
125 — ZI, 68, 164 — 73, 324, 357 — 74, 
113, 125, 237, 238 — 84, 100 — 85, 47 
— 88, 226 — 92, 368 — 97, 114, 165 — 
100, 171. V. Tevere. Ostia. Fiumicino. 
Velino fiume. Aggiunta. Le inondazioni 
di Roma del Tevere sono antiche e ri- 
montano a'primi tempi della città. I pri- 
mi imperatori vi adoperarono per impe- 
dirle i migliori ingegni di loro epoca e 
vi spesero > grandi & somme, tentando ogni 
mezzo inutilmente. Poco conseguirono 
le cure posteriori de' Papi, massime di s. 
Pio V, Clemente VIII, Benedetto XIV e 
Gregorio XVI. Dappoichè si riconobbe, 
non esserci mezzo valevole a rimuoverne 
le cause principali delle inondazioni ro- 
mane, ma unicamente esservi speranza 
di toglierne alcune 0 modificarle. 

Inquartare, frapporre fra’ quarti dello 
stemma, quello altrui, o aggiungervi in- 
segna, come quella del proprio ordine 
religioso (e quanto ai Papi da Benedetto 
XIIl in poi) dai cardinali e vescovi re- 
‘golari, 6, 297 — 111 — 9, 
169, 173, 174, 174, 195 10, 16 — t, 
178, 179 14, 299 — 15, 79 — #8, 253, 
254 — 23, 99 — 29, 253 — 31, 282 — 
36, 18 — 41, 126, 239 — 42, 286 — 45, 
298 — 50, 197, 293, 293, 294 — SÌ, 183, 
141, 280 — 66, 69, 71, 75 a 80, 100, 
212 — 67, 99, 100, 147 — 70, 87 — 71, 
109 — 72, 80 — 74, 124, 180, 286 — 
75, 74 — 81, 122 — 85, 298— 86, 161, 
164, 337 — 89, 311 — 92, 671— 95, 

75 — 96, 124, 125 — 100, 248, 260. V. 

Stemma. ‘Insegna. 

‘<= Malachia trappista: opere. 79, 

"| 


Inquilinato.V. Case e abitazioni di Roma 
e altrove. Pigioni delle case. Edifizii di 
Romae altrove. Gazagà gius. 

INQUISITORI e INQUISIZIONE DEL s. 
UFFIZIO, E DELLA FEDE: autori. 


INQUISITORI 


KXXVI, 40 — 1, 33 — 2, 135, 292 — 
3, 193, 198 — 6,128--9, 255 — 23, 147, 
241-26,76,80,118—29,248eser.,302— 
30, 106 — 35, 273, 273 — 36, 27, 40, 45 
e seg. — 38, 12, 14,212 — 40, 101 —4l, 
204,207 — 42, 119 — 44, 201 — 47, 220 
— 53, 27 — 54, 312 — 55, 89— 57, 125, 
296 — 60, 104 — 61, 128 — 65, 276 — 
66,79 — 69. 205, 221, 230 — 77.32, 43, 
44, 61 — 86,17 — 90, 150—-9I, 145, 
148, 170 — 92, 108, 132, 302, 303, 431, 
439, 439, 443, 417, 476, 646 — 94, 283, 
286 — 95, 41, 41 — 96,56 — 99, 72. 
V. Prefazione di quest' /ndice pagina. 
XLI. Aggiunta. Il Robrbacher nella 
Storia della Chiesa Cattolica vol. XI p. 
560, deplorando l’inquisizione de’ pro- 
testanti contro i cattolici, soggiunge. 
<« E dunque prudente cosa, anzi neces- 
saria, a volere esser giusti e sinceri, il 
distinguer bene tra l’ inquisizione gene- 
rale della Chiesa cattolica, apostolica e 
romana, e l’ inquisizione particolare, più 
o meno politica, di questo o quel gover- 
no nazionale. La prima ha per iscopo di 
conservare nella sua purezza la dottrina 
cristiana, e sì esercita naturalmente dal 
Papa e da’ vescovi: la seconda, esercitata 
da impiegati del governo, ba general- 
mente, per suo fina di concentrare tutto 
nelle mani del capo del governo, re, pre- 
sidente o ministro, affinchè tosto o tardi 
egli possa dire: Lo stato sono io; la giu- 
stizia sono io; il diritto di proprietà sono 
io; la religione sono io ». Il medesimo 
prova nel libro 83.°, quanto fu giusta- 
mente e con costanza, non ostante l’ap- 
parenza d' istituzione ecclesiastica, accu- 
sata e combattuta da'’superiori ecclesia- 
stici, da' Papi e da’ vescovi, anche per- 
chè rendette compiuta l’autorità assoluta 
del sovrano, come avvenne in Francia e 
nel Portogallo, e giustificando per tanti 
motivi e ragioni quella di Spagna. 


Inquisitori e Inquisizione di Spagna, Re- 


gia e Politica: autori. 68, 47, 49, 109 
a lli, 113, 115, 128, 133, 169, 173, 
173, 174, 176 — I, 237 — 3,87 — {4, 
66 — 3i, 139 — 33, 188 — 37, 127 — 
39, 107 — 48, 29 — 53, 40, 169 — 54, 
233, 258 — 56, 144 — 59, 159, 160 — 
60, 237 — 61, 30, 95 — 66, 106 — 67, 
70, 118, 120 — 68, 118, 119, 138, 145, 
162, 300 — 73, 20, 20 — 78, 21 — 92, 
439 — 95, 183 — 103, 320, 412. V. Auto= 
da-Fé. Altri Cardinali inquisitori. Aguît- 
lar. Aragona Pasquale. Astorga. 
Inquisitori e Inquisizione di Firenze. 78, 


161, 190, 191, 197. 
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Inquisitori e Inquisizione di Malta. 29, 


248 e seg. (pag. 250, aggiungi. 1655. 
Stefano Brancacci, ma intesa la morte 
d’ Innocenzo X, sospese il viaggio, poi 
cardinale) — 42, 64, 86 — 48, 161 — I0I, 
134, 136. 

Inquisitori e Inquisizione di Napoli. 65, 

Inquisitori e Inquisizione di Portogallo. 
54, 257, 257, 262 a 266, 271 — 21, 290 
— 22, 242 — 68, 110. 

Inquisitori e Inquisizione di Sardegna. 
61, 130 

Inquisitori di Stato, tribunale della re- 
pubblica di Venezia: autori. 90, 227, 228 
— 9, 463 — 92, 347 a 350, 495, 607, 
608, 617, 649, 650, 669, 674, 675, 680, 
705. V. Missier grande diVenezia. 

Insabatati. V. Valdesi. 

Insalata, erbe crude condite con sale, olio, 
aceto. 67, 96. 

Insbourn fiume d’Inghilterra. 103, 240. 

Insegna gentilizia. 40, 201 — 66, 65, 65, 
69, 70 — 77,241 — 8I, 238 — 90, 222 
— 92, 556 — 96,99, 117, 119 a 121,123. 
V Stemma. Inquartare. Vessillo. Ban- 
diera. 

INSEGNA D'ONORE e MUNICIPALE: 
autori. XXXVI, 46 — 16, 117, 121, 124 
— 28, 21. 25. 34. 34, 35, 61, 68, 69, 321 
— 45, 98 — 49, 82, 83— 58, 278 — 64, 
121, 121, 152 — 68, 10 — 70, 20 — 74, 
104 — 76,237. V. Bandonari portatori 
d’ insegne. Vessillo. Stemma. Stendardo, 
Guelfi. Ghibellini. Gonfalone. Magi- 
strature municipali. 

Insegne Pontificie, Cardinalizie e Vesco- 
veli. 4, 172 — 38, 29 — 103, 222. V. Mi- 
tra. Bacolo. Anello. Sandali. Piviale. 
Pianeta. Tunicella. Dalmatica. Guanti. 
Croce pettorale. Cappello Cardinulizio. 
Triregno. Vessillo della Chiesa Ro= 
mana. 

Insegne Ecclestastiche Corali, Canonicali, 
Capitolari, e de' Sodalizj : autori. 6, 143 
= 7, 90, 91, 243, 295 — 9, 55— Il, 133 — 
13, 126 — 14, 267 — 16, 264 — 17, 160 — 
22, 316 — 25, 144, 289 — 28, 178— 38, 
313, 314 — 39, 207 — 40, 70, 72 — 42, 
108, 153 — 53, 112, 192, 206. 286 — 54, 
16 — 56, 72, 188, 189, 189, 267, 268 — 
57,249 — 58, 145 — 59, 201 — 61,201— 
63, 191 — 64, 70. 249 — 65, 44 — 66, 
11, 11, 205 — 67, 202, 248 — 69, 59, 
179 — 70, 239 — 79, 155, 159, 162 — 
81,93 — 82, 136 — 83, 79 — 86, 131, 
142, 171, 214, 215, 375, 378 — 90, 298, 
299 — 94, 146 — 96, 221, 256 — I0l, 
220, 226, 231 — 102,3 ,165, 166, 419 — 
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103, 396. V. Dignità Capitolari. Capito- 
lo Cattedrale. Canonico. Coro. Vesti 
corali. Cappa. Rocchetto. Mozzetta. Cot- 
ta. Almuzia. Arciconfraternite. Confra- 
ternite. Sodalizj. Università. artistiche. 
Stendardino. Bandiera. Processioni. 
Croce pettorale. Padiglione o Sinnichio. 
Campanello posto sopra macchina con 
istemmi. Croce Astata. 

Insegne Imperiali e Reali. 10, 298 — 67, 
278 — 89, 12.V. Corona Imperiale. Co- 
rona Reale. Scettro. Spada. Globo. Ma- 
no di giustizia. Manto. 

Insegne Militari ed Equestri. 34, 113 — 

, 233, 300 — 40, 201 — 56, 136 — 73, 
320 — 103, 137, 141.7. Milizia. Decora- 

. 4ioni equestri. Lauratae. Vessillo. Ban 
diera. Signifero. 

Insegnamento Ecclesiastico. V. Insegna- 
mento pubblico e privato. 

Insegnamento pubblico e privato: autori. 
L'insegnamento è una delle forze più vi- 
tali della Società; esso tiene dopo la Re- 
ligione, il primo posto, o per dir meglio, 
Scienza e Fede sono due cose tra loro 
inseparabili. L’Isiruzione forma la men- 
te, e la mente produce i costumi. 83, 
268 a 276, 307, 312 a 323 — 84, 292, 
310 — 85, 96, 104, 106, 118, 164, 166 
— #4, 140, 140 a 142, 204 — f6, 44, 
49, 275 e seg. — 37, 60, 163 — 46, 
39, 5I — 49. 74 — 55, 284 — 56, 76 — 
58. 150 — 60, 137 — 63, 54, 56, 62, 69, 
70, 75, 81, 94, 104, 105, 127,322 — 64, 
11 — 65, 124, 325 — 66, 141, 142 — 67, 
277 — 68, 199 — 69, 189—72, 126, 132 
— 74, 4:,49,49— 75, 160 e seg. — 76, 
‘256 — 77, 230, 230, 232 — 78, 60, 61 — 
80, 149 — SI, 249 — 87, 276, 276 a 280 
— 89. 238 a 240 — 91, 344 — 93, 140 — 
94, 207 — 95,63 a65— 97,30 — 98, 

- 65, 69, 81 — 99, 278, 280, 301, 302, 347, 
349 — 100, 14, 19, 24, 26,37 — 103,233 

. W.Mutuo insegnamento. Asili infantili. 
Ateneo. Liceo. Seminario. Collegio. Gin- 
nasio. Scuola Università di studio ge- 
nerale di scienze e lettere. Maestro. 
Maestre. Professore. Accademia. Educa- 
zione. Scuola. Università di studio ge- 
nerale delle scienze e delle lettere. 
Radicalismo. 

Insene.V. Antinoe. 

Insensato, stupido, stolto. 22, 118, 119, 
119, 124 — 23, 304. V. Pazzo. —. 

Insigne o Perinsigne, famoso, illustre, ti- 

. tolo d’onore. 14, 139. 

Institore Enrico domen.: opere. 70, 37. 

Instituzione o Istituzione Canonica, prov- 
visione d'un benefizio lastico, auto- 
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rizzazione, conferma e approvazione per 
riceverlo, immissione nel possesso 4, 
83, 84 — 36, 63 — 53, 145, 150 — 62, 
42-—79,229— 95, 121, 134,134, 136,136, 
145, 158, 182,251, 272 a 274, 276, 279, 
280, 280, 287. V. Benefizi Ecclesiastici. 
Elezione de' Vescovi. Missione Canoni- 
ca. Investiture Ecclesiastiche. 

Instituzioni di Giustiniano: Instituta. I 
primi elementi della Giurisprudenza 
(V.) romana per servire d’introduzione 
a questo studio, estratti dagli antichi 
giureconsulti: è questa la parte meglio 
eseguita che sia nel Diritto. V. Diritto. 
Istituzione o Instituta 0 Novelle. 

Insubri popoli italiani. 45, 54 — 28, 128 
— 36, 196 — 39, 133 — 97, 256 — 94, 
257, 258. V. Milano. 

Insubria contrada di Lombardia. 45, 31, 
54,55 — 28,129 — 42,202 — 48, 131 
— 63, 56 — 69, 69 — 73, 308 — 100, 
193. V. Lombardia. 

Insugherata, tenimento dell'Agro Roma- 
no. 89, 13. 

Insula. V. Isola già vescovato. 

Insulanum.V. Isle. 

Intagliatori in legno, in rame, in acciaio, 
in pietre preziose, università artistica: 
autori. 63, 109, 110, 113 — 66,90 — 84, 
70, 119. V. Intaglio. 

Intaglio o Incisione, l’arte d’incidere e in- 
tagliare in metallo, in acciaio, in pietra, 
in avorio, in legno: autori, 63, 36, 37, 
41 a 48, 50 — 69, 187, 192, 223— 79, 
118 — 94, 235. 

Intarsiare. V. Tarsia. 

Integrità Germanica, ordine equestre. V. 
Ernestino ordine equestre di nia. 

Intelletto, facoltà e potenza di conoscere 
e di usare l'attenzione necessaria alle 
funzioni dell’ anima; lume dell' umana 
ragione. Dono dello Spirito Santo pel 
quale siamo innalzatia penetrare i mi- 
steri della Fede: autori. 38, 127 — 
47, 59 — 68, 305, 305 — 89, 223, 230, 
248, 249, 249 — 87, 277. V. Ingegno. 
Ragione. Memoria. Mente. Manicomio 
Sensismo. ì 

Intemeli popoli liguri. 62,8 — 93,180, 184, 

Intemelium.V. Ventimiglia. 

Intempestum.V. Notturno. 

Intendente vescovo luterano. V. Soprin= 
tendente. 

Intendente militare. 54, 313. V. Milizia. 

Intendente delle scuderie pontificie e delle 
guardie nobili pontificie. 33, 128, 129, 
129, 133, 134 — 79, 273 — 97, 61. 

Interamna 0 Interamma Nahars o Nars. 
V. Terni. 
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Interamnia o Interamna Praecutiana 0 . 


— Praetutiana. V. Teramo. 

Interbartoli Gio. vesc. di Patti. 52, 14. 

Intercatia città di Spagna. 68, 63. 

Intercessori, Interventori o Intervenienti, 
vescovi amministratori o visitatori di dio- 
cesi vacanti. 15, 62, 62 — 95, 255, 250, 
266, 266, 268, 276 — 96, 75,76 — 101, 
139. V. Sede Vacante delle Diocesi. 

INTERDETTO ECCLESIASTICO: autori. 
XXXVI, 48 — 7, 110 — 14,123 — 19, 
100 — 25, 240, 241 — 28, 294, 311, 312 
— 3I, 195 — 32, 262 — 34,22 — 35, 47, 
229, 232, 243, 244, 244 — 37, 164— 38, 

77 — 47,242 — SI, 134 — 52, 169 — 
54, 53, 250 — 56, 18, 106 — 58, 31, 
269, 288 — 59, 25 — 60, 277 — 61, 216 
— 62,36, 213, 224, 263 — 64, 152, 152 
154 313 — 65, 197, 197, 200, 204, 206 
261 a 266 — 67, 243 — 68, 89— 74 
310 — ?7,35,36 — 79,62 — 80, 26 - 
82, 225, 280 — 83, 179, 179, 180 — 86, 
13, 64 -- 37, 115 — 92, 120, 124 a 126, 
132, 134 a 136, 243, 244, 279, 280, 284 
288, 295, 453 a 478, 490, 594 — 94, 37 
— 96, 26, 44,70 70 — 97, 107, 113,117 
a 120, 120, 138, 151, 152 — 99, 108 — 
102, 47, 301, 322, 326 — 103, 64 a 66, 
381. V. Sospensione. 

Interdizione canonica e civile.1,2 — 75, 
15, 21. V. Sospensione. Debitore. Fallito. 

Inter Duos Hortos, antica contrada di 
Roma. V. Chiesa di s. Silvestro in Ca- 
pite. 

Interian Ayala Gio.: opere. 96, 199. 

Interiano Paolo Battista: opere. 28, 273, 
284. 

INTERIM: autori. XXXVI, 56 — 3, 107, 
112, 113, 113 -- 6, 277 — 15, 114— 18, 
142— 36, 57 (Norimberga, leggi, Naum- 
burgo) — 40, 195 — Sl, 125 — 55, 312 
— 56, 173 — GI, 267 — 65, 82 — 68, 
126 — 72, 75 — 79, 329— 92, 357 — 
103, 184, 301, 301. V. Adiaforisti. I 

INTERIMISTI. XXXVI, 59. 

Intermezzo, poesia o rappresentanza co- 
mica fra un atto e l'altro. V. Farsa, 
Teatro. 

Interminelli Ubaldo podestà. 102, 324. 

Interminellis Alderico. 102, 89. 

Intermonzio del Monte Capitolino. V. 
Campidoglio di Roma. Monte Capito= 
lino. 

Internazionale. É la negazione di Dio, 
della verità, della giustizia; è la guerra 
alla famiglia, alla proprietà, all'autorità; 
è lo sfrenamento hi tutte le passioni cone 
tro l'ordine; è in una parola il Sociali 
smo spinto alla sua ultima conseguenza, 
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perfettamente organizzato. Tale è la de- 
finizione che ne fa l’ Osservatore Roma- 
no de’ 20 agosto 1872. V. Socialismo. 
Internazionale e Internazionalisti. Socie- 
tà e lega che ripudiando ogni principio 
d'autorità colle incessanti cospirazioni, 
insurrezioni, incendii. devastazionie mul- 
tiformi manifestazioni, attua le terribili, 
empie e funeste teoriche socialistiche e 
comunistiche. — ‘Gl’ Internazionalisti 
sono repubblicani, comunardi e demago- 
ghi fanatici così detti perchè, come e- 
sprime il nome loro, hanno una catena 
d'azione e di ribellione in guerra sociale 
e cosmopolita, e d’ingerenza in tutte le 
nazioni per proclamare la comune e l’a- 
narchia, per dividersi arditamente le pro- 
prietà, contro la legge naturale del mio 
e deltuo!Tl movimento socialista in Ger- 
mania data dal 1863, iniziato dall'ebreo 
Ferdinando Lassalle libero pensatore con 
programma tedesco. Indi fu svolto da 
Karl Marx legislatore del socialismo e 
capo dell’internazionale con programma 
moscovita. La do.trina di questi è di ro- 
vesciare le istituzioni «sistenti, di genera- 
lizzare la rivoluzione nel mondo intiero, 
di abbattere tutti i troni e gli altari, e 
di erigere sulle rovine dello stato bor- 
ghese lo stato operaio, cha costituirà il 
regno .lel quarto ordine. Nel 1875 al 
congresso socialista di Gotha le due as- 
sociazioni si sono fuse in una sola col 
nomé di Partito Socialista degli Operai 
della Germania. E nel settembre 1878 
il socialista Bebel deputato al parlamen- 
to di Berlino, in quello dichiarò: I socia 
listi non vogliono l'abolizione della pro- 
prietà, ma solamente una modificazione 
delle condizioni della proprietà, ciò che 
sì otterrà con una rivoluzione violenta! 
Rispose il cancelliere dell'impero princi- 
pe Rismark, nello sfolgorare tante uto- 
pie: 1] socialismo è un pericoloso nemico, 
. Che minaccia seriamente lo Stato e la So 
. cietà. — Questa e quello solo ponno effi- 
cacemente salvarli la dottrina di Gesù 
. Cristo,il Vangeloela restaurazione della 
morale cattolica, nelpontificato di Leone 
XIII, da cui si attende il trionfo e la glo- 
ria della Chiesa e di Roma Papale aven- 
do ripetutamente dichiarato, all'azione 
del male essere necessario di opporre l’a- 
zione del bene, all'associazione de’ mal- 
vagi quella de’ buoni, quale certo riparo 
alla furia ognor crescente del male, me- 
diante associazioni di operai e di conta- 
- dini pel mutuo soccorso, l'istruzione e la 
: protezione dell'infanzia sotto lo stendar- 
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do di Cristo. V. Rivoluzione. Comunismo. 

. Repubblica. Socialismo. Autorità. Pro- 
prietà. Corporazioni 0 Società o Asso- 
ciazioni o Sodalizito Maestranze arti- 
giane delle classi operaie. Infallibilità 
del Papa e della Chiesa. Civiltà Cattoli- 
ca Serie decima, vol. VII, p. 641: /Demo- 
litori dell'Ordine Sociale essere il Libe- 
ralismo e il Socialismo; ragionando an- 
cora del proclama recente pubblicato 
dall'Associazione Internazionale de' la- 
voratori stabilitasi nelle Romagne; poi- 
chè i Socialisti sotto tale nome sì sono 
ordinati in società con norme e statuti 
generali e particolari, ormai costituendo 
uno Stato entro lo Stato, del quale inde- 
boliscono le forze, impacciano il cammi- 
no e mettono in asprissima lotta gli ele- 
menti. Vogliono valersi della forza e 
della violenza per abbattere e distrug- 
gere patria, famiglia, proprietà privata, 
autorità massime se legittima. 

Internunziatura. V. Internunzio aposto- 
lico. 

INTERNUNZIO APOSTOLICO. XXXVI, 
59 — 2,19 — 4,291 — 7,34 — 17,43 — 
37, 267, 268 — 48, 151, 152, 167, 167 — 
57, 135 — 63, 207 — 96, 32. V. Diplo- 
mazia e Diplomatici. Incaricato d'affari. 

Interocrea.V. Antrodoco. 

Inter Pontificato o Pontificio. V. Sede A po- 
stolica Vacante. 

Interprete e Interpreti sagri. 31, 242 — 
60, 126 — 63,426 — 64, 185— 79, 
345. V. Dragomanno. Settanta Inter- 
preti. Traduzione. 

Interregno, l'intervallo che passa tra la 
morte d'un principe e l'elezione d’ un al- 
tro. 58, 190 — 63, 172. V. Sede Aposto- 
lica Vacante. Regnante Christo, seuSesu, 
vel Christo, formola usata anticamente 
nell’interregno. 

INTERSTIZIO ECCLESIASTICO.X.XX VI, 
59 — , 265 — 16, 283 — 19,81 — 36, 26 — 
49, 66, 132 — 60, 112 — 67, 33 — ZI, 
17, 19, 24 — 76, 268. V. Extra Tempora. 

Intervalles.V. Giandéve. 

Intervento, l’ intervenire, interposizione, 
mediazione. Non intervento, falso prin- 
cipio, barbaro e distruttivo della società, 
del diritto di natura e delle genti, e della 
morale: principio contro le leggi divine 
ed umane, non che contro la logica e il 
buon senso, condannato e proscritto dal 
Sillabo di Pio IX. 53, 187 — 65, 305, 
312, 316 — 78, 215 — 94, 309 — 69, 
29 — 99, 336, 338, 349 — 102, 396. V. 
Neutralità. Gregorio XVI, ossia il vol. 
III, p. 437, 442, 447, 448, 457 di questo 


INTRONIZZAZIONE 


Indice. Robrbacher, Storia della Chiesa, 
vol. IX, p. 237 a 241, X, p. 571 a 573. 
Si può leggere la Civiltà Cattolica, 
Serie VIII, volume IV, pagina 45, vo- 
lume IX, pag. 392, 394, 398. Aggiunta. 
Dichiara 1’ Osservatore Romano, de’ 6 
agosto 1873. Il Non intervento è una 
teoria fraudolenta e macchiavellica, la 
quale è applicata solo quando giova ad 
applicarla; è una circolocuzione che si- 
gnifica Intervento. Ai Liberali ne giova 
l'applicazione solo quando si tratta dare 
aiuto indiretto alla Rivoluzione contro 
il diritto legittimo. Aggiungerò inoltre. 
Nel congresso di Parigi del 1856 fu ele- 
vato a canone di diritto internazionale 
delle genti, il principio contro l’ antico 
giure, e il moderno principio della sedi- 
cente sovranità nazionale: Che nessuno 
Stato si debba immischiare delle que- 
stioni interne d'un altro Stato; il famoso 
Non intervento nondimeno di fatto si 
vuole inosservare. Mentre la base princi. 
pale dell’antico intervento negli Stati 
altrui fu sempre il diritto e la giustizia 
della causa, per cui sostenere chiedevasi 
e concedevasi l'intervento. Tutto è di- 
scusso imparzialmente con dottrina e ir- 
repugnabili ragioni dalla laudata Civil 
ta, Serie Nona, vol. IV, p. 129: L'Inter 
vento nella Spagna. 

Interventori Vescovi. V. Intercessori. 

Intitolazione delle lettere epistolari. V. 1- 
scrizione, salutazione e invocazione del- 
le let'ere. 

Intolleranza Religiosa. V. Religione. Per- 
secuzioni della Chiesa. Culto. Tolleran- 
za Religiosa. Turchia. Protestanti. Rus 
sia. 

Intonti, ministro napolitano di polizia. 65, 
305. 

Intorcetta gesuita: opere. 52, 277. 

Introduttore degli Ambasciatori, carica 
delle corti sovrane per introdurre dal 
principe altri monarchi, gli ambasciato» 
ri e altri personaggi. 17, 294 — 4I, 127, 
127 — 68, 203 a 205 — 82, 44. V. Mae 
stro di Ceremonie. Maestro di Camera, 
Gran Maestro di Ceremonie. 

Introibo, salmo. #1, 51 — 60, 288. V. Intros 

. to della Messa. 

INTROITO DELLA MESSA. XXXVI, 60 
— II, 51 — 37, 47 — 44, 261, 264, 278 — 
53, 83 — 81, 122. 

INTRONIZZAZIONE del Papa e de' Ve- 
scovi: autori. XXXVI, 62 — 10, 268, 269 
— 16,306 e seg. — 21, 214, 215 — 54, 
224 — 63, 179, 190, 191, 194 — 66, 171 
— 79, 114 — 80, 16 — &i, 4143, 102, 


50 CHI 
zo a' poveri, e vi si legge il seguen- 
te distico: 


Bis senos hic Gregorius pascebat 
egentes, i 

Angelus et decimus tertius accu- 
buit. 


In questa chiesa, s. Gregorio, nel 
giorno della festa di s. Andrea, re- 
citò la quinta omelia sull’ evangelo. 
Dall’ Epistola 9, cap. 38, e dai 
Dialoghi, 1. 4, c. 55, del medesi- 
mo Pontefice, si conosce il grande 
rigore di lui sulla povertà, che esige- 
va dai suoi monaci, e che uno di 
questi chiamato Giusto, avendo pres- 
so di sè tre scudi allorchè si am- 
malò, proibì che niuno lo visitasse, 
meno il suo fratello. E sebbene il 

monaco si pentisse del trasgredito 
— dovere, venuto a morte, il Ponte- 
fice per altrui salutare terrore, non 
volle che fosse sepolto nella chiesa, 
ma fuori di essa, e coi tre scudi. 
Quindi mosso a compassione disse 
al fratello del defonto, che gli ce- 
lebrasse trenta messe in altrettanti 
giorni continui, .acciocchè venisse 
liberato dal purgatorio, siccome av- 
venne, e si seppe apparendo il de- 
funto al fratello. Altri poi dicono 
che il santo stesso celebrò le mes- 
se, e che vedesse Giusto circon- 
dato di luce, liberato con quel suf- 
fragio dalle pene del purgatorio. Da 
ciò ebbe origine la devozione del po- 
polo per questa chiesa, non solamen- 
te di farvi celebrare messe pei trapas- 
sati, ma di visitarla in tutto l’otta- 
vario de’ fedeli defunti, e di voler 
esser sepolti nel vicino cimitero. 
Racconta poi il Panciroli, Zesori 
nascosti, p. 397, che s. Gregorio 
non solo dedicò questa chiesa a s. 
Andrea, ma vi consacrò quattro al- 
tari dichiarandoli privilegiati in suf- 
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fragio dei defunti, cioè l’ altare mag- 
giore, i due ad esso laterali, e quel- 
lo, che resta a destra appena si en- 
tra in chiesa. 

In progresso i monaci di questo 
monistero dedicarono la chiesa anco 
a s. Gregorio I, nome che prese 
pure il medesimo monistero, chia- 
mandosi de’ ss. Andrea e Gregorio, 
sebbene volgarmente si chiami sol- 
tanto col secondo titolo. Indi i mo- 
naci vi propagarono pure il culto 
di s. Silvia, col benedire cinture di 
seta bianca mercè apposita orazio- 
ne, per quelli, che molestati dalle 
convulsioni, ricorrono al valido pa- 
trocinio della santa. Non è vero ciò, 
che scrissero alcuni, che il corpo di 
8. Gregorio I fosse sepolto in questa 
chiesa, la quale però possiede un di 
lui braccio, mentre si venera nella 
basilica vaticana. Altri attribuiscono 
a Papa s. Gregorio I{ la dedicazio- 
ne della chiesa al suo predecessore. 
Certo è, che s. Gregorio II vi fece 
rifiorire la monastica disciplina, di- 
venendo più che mai insigne il mo- 
mistero, e la chiesa, con essere an- 
noverato fra le venti abbazie pri- 
vilegiate di Roma, i cui abbati un 
tempo assistevano al Papa tutte 
le volte che celebrava pontifical- 
mente. Nel decorso secolo, l’ abbate 
Ruggieri, bibliotecario della biblio- 
teca imperiale, rinvenne in essa un 
antico registro in pergamena di que- 
sto monistero di s. Gregorio in Cli- 
vo Scauri, mancante però del prin- 
cipio, sul quale Francesco Parisi fe- 
ce di suo pugno l'argomento ad 
ogni istromento. Da quest’istromen- 
ti rilevasi la serie di quegli abbati, 
e siccome mancava del principio, ve 
lo pose, incominciando dal secolo 
VI, e ne collocò copia nella biblio- 
teca del Cardinal Marefoschi. Tut- 
tavolta è tal serie alquanto diver- 
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102, 107, 118 — 87, 255 — 95, 120, 230, 
265, 309, 310, 324, 336 — 96,3, 4. V. 


Trono. 

INTRUSIONE e INTRUSO. XXXVI, 62 
— 2, 181 e seg. — 21,200 a 203, 207, 
209, 211 — 22, 83 — 95, 150, 234, 266 a 
268, 275,311, 312. V. Regalismo. Inve- 
stiture ecclesiastiche. 

Intrusionisti o Moderati settari presbite- 
riani. 62, 300, 300 a 302. 

Intruso.V. Intrusione. 

Inumato, privo di sepoltura, insepolto. V. 
Sepoltura. 

Inumazione o Umazione. Seppellimento, 
il depositare i cadaveri in una sepoltura 
o fossa scavata nella terra. 14, 128. V. 
Cadavere. Sepoltura. Seppellire. Disu- 
mazione. Cremazione. 

Invasato.V. Energumeno. 

Inventario, registro di masserizie, ed al- 
tro. 6, 116 — 7,69,70— II, 188 — 19, 
12, 12—21, 50 — 23, 29 — 50, 203 —63, 
173 — 66,89 — 69, 5,11 — 74, 27], 
272,284 — 75, 19 — 96, 75, 76, 137 e 
seg. — 101, 119, 122. V. Eredità. Camera 
apostolica. Tesoriere generale. Maggior- 
domo. Sagrista. Vestarario. Floriere del 
palazzo apost. Guardaroba. 

Invenzio Santi Vescovi: I o Juvenzio di 
Pavia. 52, 25 = II di Pavia. 52, 25. 

Invenzione, ritrovamento, manifestazione 
di ss. Reliquie e di ss. Immagini. V. ss. 
Reliquie. ss. Immagini. Traslazione 
delle ss. Reliquie. Apparizione. Visione. 

INVENZIONE DELLA SS. CROCE, festa. 
XXXVI, 62 — 8, 142 — 15, 91 — 24, 
217, 220. 

Invenzioni e Scoperte, primo ritrovamen- 
to di checchessia, scoperta di cose nuo- 
ve: autori. 36, 163, 164 — 38, 179— 45, 
102 — 70, 148. 150 a 152, 168 — 73, 
154, 155 — 92, 433, 437 — 96, 159, 160. 
276, 277, 281, 286, 313, 314 — 97, 40 a 
42 — 98, 105, 112. V. Stampa. Polvere. 
Telegrafo. Vapore. Vie Ferrate. Occhiali. 
Orologio. Marina. Geografia. Rambelli 
Gio. Francesco. Gas. Stearina. Petrolio. 
Fuoco. Greco. Vetro. Musica sagra, Cri= 
stoforo Colombo. Invidia. Plagio. Tele- 
fono. Ingegnere. Viaggio. Abbiamo. 
Noel. Noveau Dictionnaire des Origi- 
nes Inventions et Decouvertes. Bruxel- 
les. 1828. 

Inverness contea di Scozia. 62, 241, 24], 
254, 255, 293, 295, 297, 298. Aggiunta. 
Ristabilitasi nel 1878 da Leone XIII la 
gerarchia ecclesiastica di Scozia, in uno 
alle diocesi di Aberdeen (di cui parlai a 
Cathness) e di Argyll ed Isles, questa 
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ultima diocesi si formò colle contee di 
Argyll, le isole Bute and Arran, le E- 
bridi, la parte meridionale d’ Inverness, 
cioè da lago Luing sino ai confini orien- 
tali della stessa contea, l’altra parte es- 
sendo stata assegnata alla diocesi di A- 
berdeen. V. Isles. 

Invernizj Filippo decano degli avvocati 
concistoriali. 9, 199 — 44, 19— 50, 184 
— 58 62 — 80, 122. 

Inverno. Stagione dell’anno, la quale nel 
nostro emisfero comprende, il tempo im- 
piegato dal sole per ritornare dal Tropi- 
co del Capricorno all’ Equatore celeste. 
56, 125, 128. V. Stagioni. 

INVESTITURA o INFEUDAZIONE: auto- 
ri. XXXVI, 62-14, 277— 15, 209,236 — 
21, 184 — 23, 157 — 35, 263, 266, 287 — 
42, 155 — 48, 122 — 54, 98 — 61, 269 — 
67, 209 — 69, 270 — 70, 21, 24— 75, 
79 — 77,171 — 28, 13, 20— 80, 37, 190 
— 86, 132 — 88, 116, 175, 175 — 95, 
125, 175, 241 — 96, 123, 231 — 97, 104, 
112 — 99, 104, 107, 108, 116, 125, 161, 
296 — 100, 68 — I0I, 261, 262, 284. V. 
Sovranità. Tributo. Chinea. 

INVESTITURE ECCLESIASTICHE: au- 
tori. XXXVI, 64 — 2, 60, 157 — 6, 263 
a 265 — 8, 90 — 18, 103, 278 — 20, 62 
— 24, 203 — 28, 100 — 29, 136 e seg., 
140 — 32, 196, 198, 204, 212, 228, 238 
— 33, 179, 180 — 35, 38, 209 — 37, 148 
a 151 — 39, 166 — 45, 74, 75 — 48, 105 
— SI, 263, 264, 279 — 52, 115, 301 — 
57, 11, 17,80, 80, 130 — 58, 163, 264, 
266, 267 — 59, 94, 97, 97 — 62. 120, 121 
— 63, 316 — 66, 170, 171 — 78, 117 — 
80, 18a20— 8I, 145 — 90, 301, 312 — 
91, 72 — 92, 25, 26 — 93, 105, 120, 121, 
292, 293 — 95, 82, 107, 125, 269 a 271 
— 97,99 a 104 — 100, 81, 88—102, 433 
— 103, 261, 262. Aggiunta. Sopra tale 
usurpazione sacrilega dellaicato a danno 
de’ diritti della Chiesa, che il crederla e 
sostenerla lecita è eresia, pel Concordato 
di Worms nel 1122 tra Papa Calisto II 
ed Enrico V imperatore, fu conclusa la 
pace tra la Chiesa e l'Impero, e il con- 
nubio tra’ due poteri Spirituale e Tem- 
porale ne’ Vescovi ed Abbati continuò 
senza disordine, e senza dar luogo a liti- 
gi tra le due podestà supreme. Con tale 
convenzione venne troncata la radice del. 
la vera contesa, cioè l'usurpazione che 
avea fatto l'impero d’una potestà non 
sua, arrogando a sè l'investitura de’ ve- 
scovi e degli abbati non solo collo scettro 
e l'anello, ma anche col pastorale; e 
con ciò impossessandosi della Elezione 
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Canonica de’ vescovi e abbati medesimi. 
Rinunciando dunque Enrico V a Worms 
alle investiture per l’ anello e pel dacolo, 
rilasciò libere alla chiesa le elezioni ve- 
scovili e abbaziali, e ogni cosa tornò in 
tranquillo stato. La chiesa ricuperò il suo 
diritto di libertànelle elesionie creazioni 
episcopali e abbaziali, e l’impero rientrò 
ne’ giusti limiti della sua potestà di con- 
ferire a’ vescovi e abbati eletti canonica- 
mente, l'investitura meramente tempora- 
le delle terre e Regalie alle loro sedi 
appartenenti, e la gran guerra delle in- 
vestiture fu finita per sempre. V. Con- 
cordato tra Calisto II ed Enrico V. Due 
Spade della Potestà Spirituale e Tem- 
porale. * 

INVIATO diplomatico ordinario 0 straor- 
dinario. XXXVI, 71 — 30, 97 — 37, 267 
— 48, 151 — 99, 328. V. Residenti Mi- 
nistri diplomatici. 

Invidia, sensazione penosa nata dal-vedere 
negli altri quel bene e que’ pregii, ed ono- 
ri che vorremmo noi stessi, per cui ci di- 
ventano più o meno odiosi.Eilpiù vile dei 
Vizi Capitali, e il più pericoloso! L'invidia 
priva d’occhi e di sentimento, non ha che 
denti per lacerare. D’ordinario è domi- 
nata dalla calunnia: autori. 2,10a12— 
4, 167 — 13, 185 — 17, 287, 290 a 293 — 
19, 135, 140 — 22, 279 — 38, 120, 12] — 
44, 89, 133 — 45, 158 — 47, 130— 48, 
52 — 50, 100 — SI, 93, 127, 144, 171 — 
53. 50, 50 — 54, 67 — 55, 133, 144, 292 
— 58, 58 — 63, 251, 254 — 64, 232 — 
65, 325 — 66, 66, 143 — 67, 115 — 68, 
252 — 69, 217 — 70, 112 — 75, 293 — 
79, © — 82, 84 — 85, 17, 18, 87, 226, 
239, 245 — 86, 54, 233 — 89, 198, 199, 
277, 278 — DI, 343 — 92, 433 a 435, 438 
— 94, 233 — 95, 20— 97, 42, 123 — 100, 
227 — I01, 70, 193, 194 — 103, 319. V. 
Calunnia. Gelosia. Antipatia. Ingegno. 
Prossimo. Anonimo. Jettatura. Socrate 
filosofo morale. Aristide il più giusto 
de’ greci. Plagio. Critica. Ingratitudi- 
ne. Morale. Cristoforo Colombo. Ag- 
giunta. Sulle deplorabili e maligne'in- 
vidia e gelosia, arroge quanto narrai 
della crudeltà e ingratitudine di Tiberio 
imperatore, all’ articolo Vetro contro l’ar- 
tefice romano benemerito che mirabil- 
mente l’avea reso malleabile e flessibile, 
invece di premiarlo per sì incomparabile 
scoperta. L’iniquo operato di Tiberio, il 
celebre cenobita di Pomposa Guido d'A- 
rezzo, riportato da Rohrbacher nel vol. 
VII, p. 328, l’attribuisce ad Augusto, di- 
chiarando essere oppresse, la verità dal- 
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l’ingannoe la cavità dall’invidia, mentre 
tutto devesi riferire a Colui checi ha crea- 
ti. Dappoichè « se io resi familiarela pro- 
gressione diatonica de’ Suoni, per cui un 
fanciullo riesce in pochi mesi ad appren- 
dere quello che un uomo avrebbe impa- 
rato con fatica parecchi anni, giovandosi 
del metodo'antico; mosso da caritatevole 
pensiero ispiratomi dal Signore, ho io 
comunicato a tutti le grazie da quello im- 
partite a me indegno; affinche se io e 
tutti coloro che mi precedettero abbiamo 
apparato i Canti ecclesiasticicon estrema 
difficoltà, que' che verranno dopo di noi, 
apprendendoli con somma agevolezza, 
augurino devotamente e preghino pei loro 
maestri Dio, acciò conceda a me ea tutti 
i compagni dell’opera mia, colla remis- 
sione de’ peccati, l'eterna salute ». Que- 
ste veridiche e morali parole, si ponno 
applicare a molte cose, ai principi, ai 
dotti, agli artisti, ed a tutta la genìa de- 
gl’ingrati e riprovevoli plagiari! Abbia- 
mo di Benedetto Varchi. Ragionamento 
e Lezioni sopra l Invidia, pubblicati da 
d. Luigi Maria Rezzi. Roma 1853. 

Inviolata tenimento dell'Agro romano. 
89, 10. 

I tenimento dell'Agro romano. 

9, 10, 

INVISIBILI, eretici. XXXVI, 71. 

Invitatoriano. V. Invitatorio. 

Invitatorie, lettere ecclesiastiche. 38, 133. 

INVITATORIO. XXXVI, 71 — 9, 108 — 
20, 198, 309 — 21, 298 — 29, 21 — 95, 
66. 

Invitiato. V. Inviziato. 

Invittissimo, non vinto, titolo d’ onore. 34, 
136. 

Inviziato o Invitiato Raffaele vesc. di Zan- 
te e Cefalonia, precettore di s. Spirito. 
15, 73 — 91, 501 — 103, 397. 

Invocazione di Santi: autori. 57, 115, 118 
— 61, 67, 70 a 74.V. Santi. 

Inzaghi: Francesco Filippo vesc. di Trie- 
ste, Gradisca e Gorizia. 31, 291, 292 — 
80, 261, 262, 262= conte Carlo. 99, 253. 

INZAPATI eretici. XXXVI, 72. 

Io o Me. Sostantivo più eccellente dopo Dio. 
L’ Io è pronome dimostrativo personale 
di prima persona e del primo numero, 
serve al maschio e alla femmina. Il Me è 
pronome personale. L’Zo e il Me l’usano 
ì re ele regine di Spagna e Portogallo 
regnanti, per titolo e formole ne diplomi 
e nelle sottoscrizioni. Jo, così parlando, 
è forma personale. La Nostra missione, 
è forma collettiva. 68, 88. V. Noi o No- 
stro. Regnante Me formola. 


10 
Io figlia d'Inaco o Pirene o Jaso, ninfa di 
Tessaglia perseguitata da Giunone per- 
chè amata da Giove il quale la cangiò în 


giovenca, ma la Dea l’ atfidò alla guardia 
n° da’ cento occhi. 70, 115 — 193, 


Joccia Mattia vescovo di Venafro. 90, 142. 

IJochanan rabbino. 72, 232. 

IJoenkoeping o Jonkoping distretto e capo- 
dg di Svezia. 71, 128, 134,206, 284, 

Tolo isola Filippina. 98, 363. 

Iona o Jona o Hy-Colm-Kille. V. Sodor. 

Iona Luigi vesc. di Monte Fiascone. V. 
Jona Luigi. 

Jonatasi fam. lia di Pola. 54, 18, 21, 21. 

Ioncof pascià. 88, 142. 

Ione di Scio. 62, 180. 

Ione fiume di Tessaglia. 74, 379. 

Iorio Andrea: opere. 64, 168. 

Li td siogun del Giappone. 99, 177,178, 

Ioscio. V. Joscio. 

Iossinitza fiume dell’Erzegovina. 79, 200. 

IJouen o Touen Lodovico gesuita prefetto 
apost. 98, 309, 310. 

Ioiva 0 Jowa stato d'America settentr. 98, 
345, 346. V. Dubuque. 

IPATA già sede vescovile di Tessaglia. 
XXXVI, 72, 

Ipato, Ipate, Hipato, Hypatus dignità di 
CP.li. dell'impero greco, o console di ti- 
tolo, cioè onorario o codicillario. Anche 
titolo speciale de’ reggitori di Gaeta nel 
TX secolo. 20, 281 — 25, 146 — 28, 94 
— 65, 164 — 91, 362 — 92, 17, 36, 41 — 
99, 109. 

ea vesc. d’Eraclea d’Arcadia. 22, 


Ipazio Vescovi: di Wladimir e Kiovia. 103, 
251, 252 = di Zefira. 103, 460. 

IPEPA già sede vesc. d’Efeso. XXXVI, 72. 

Iperboreo o Scitico, Mare Oceano Ghiac- 
ciale Artico. 3,57 — 48, 112 — 59, 230 
a 232, 236 — 74, 222. V. Oceano. 

Iperboreo, Settentrione o Nord, nazione e 
regione. 59, 235, 278, 323. 

Iperdulia, culto col quale si onora la Bea- 
ta Vergine. 37, 172. V. Culto. Maria 
Vergine. 

Iperechio vesc. di Zela. 103, 460. 

Iperia o Ipperia isola de’ feacì. 42, 67. 

Iperide oratore ateniese. 17, 95 — 66, 104. 

Iperio: vesc. di Junopolis. 37, 8= Andrea: 
opere. 70, 42. 

Ipermestra figlia di Toante. BI, 102. 

o — dignità dell'impero greco. 18, 

vf 


Ipocrisia, religione simulata ad oggetto di 
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servire al proprio interesse, anche a co- 
sto dell’altrui danno. 51, 110 — 64, 127. 
V. Bacchettone. Farisei. Laverna. Sad- 
ducei. Giansenisti. Liberi Pensatori. 

Ipodiacono. V. Suddiacono. 

Ipogeo, sotterraneo di chiese, e sepolcrevo 
sotterraneo ornato e fornito con nicchie 
per le urne sepolcrali. 24, 255—64, 116, 
130, 138, 150 — 78, 89, 90. V. Sotterra- 
neo. Sepoltura. Cimiterio. Confessione 
o ipogeo sotterraneo delle chiese. 

Ipogonatio. V. Succintorio. 

Ipoly fiume d'Ungheria. 83, 121. 

Ipomnistico. V. Maestro delle ceremonie. 

Ipopotamo, animale. 68, 229, 235 — 73, 
242, 244. 

Ipostasi. Voce equivalente a sostanza 0 es- 
senza, persona, per esprimere le tre per- 
sone della ss. Trinità. La chiesa tiene per 
fede non esservi in Dio che una sola na- 
tura, una sola essenza, e tre ipostasi 0 
tre persone. Si chiama unione, secondo 
l’ipostasi, l’unione sostanziale della divi 
nità e dell'umanità in Gesù Cristo. 1, 226 
— 3, 91, 92 — 6, 237 — 19, 85 — 31, 115 
— 33, 306 — 42, 234 — SI, 312, 315 — 
57, 293 — 60, 224, 222 — 6I, 36 — 80, 
B92. 

Ipostatica unione. 93, 229, 229.V.ss. Tri- 
nità. Ipostasi. 

Ipoteca. Diritto sopra alcuna cosa per con- 
venzione obbligata al creditore per sicu- 
rezza del suo credito. La ipoteca sotto- 
pone i beni stabili ad un vincolo in favore 
d'un terzo, come il-pegno delle cose mo- 
bili. Antichissimo è l’uso dell’ipoteche; 
recente però è il sistema della iscrizione, 
ossia de’ pubblici registri dove tali diritti 
debbono farsi notare, se vuolsi che abbia 
effetto quantoai terzi. Questi registri es- 
sendo governativi, si paga la tassa in 
proporzione al pubblico erario. 5, 95 — 
16, 282 — 17,89 — 47,22 -— 52,7— 69, 
159 — 80, 147, 152, 153 — 82, 70, 72, 
195, 278. V. Conservatore dell’ Ipoteche 
nelle provincie dello Stato pontificio. Ft- 
decommesso. Bollo. Registro. Ipoteche. 
direzione. Urbano. VIII in quest’ Indice. 
Abbiamo: Vincenzo can. Tranquilli. Dei 
Privilegi ed Ipoteche raccolta. Roma 
1827. Leges doctorum, et tribunalium 
sententiae de jure hypotecario simul 
collectae a Petro Righetti. Romae 1846. 

Ippa tiranno o re d’Atene. 32, 104, 120 — 
84, 117. 

IPPA sede vescovile in partibus d'Africa. 
XXXVI, 72 — 67, 111. 

IPPA o IPPO sede vesc. in partibus di Si- 
ria. XXXVI, 72 — 30, 84 — 62, 194. V. 


di IPPANI 


Hippos.Altri Vescovi. Argelati M. Mean- 
Beaurieux F. Zirkel G. 

Ippani fiume di Tartaria. 72, 296. 

IPPARCO s. mart. e comp. XXXVI, 73. 

Ipparco tiranno o re d’Atene figlio di Pisi- 
strato e suo successore. 32, 104, 120 — 
84, 117 — 90, 254 

Ipparco : di Nicea, il più grande astronomo 
dell’ antichità. 47, 306 = astronomo di 
Rodi. 58, 90= filosofo di Reggio. 57, 27. 

Ipparino re di Sicilia. 65, 135, 142. 

Ippazio arciv. di Kiovia. 37, 34. 

Ippia filosofo di Reggio. 57, 27. 

Ippio di gran memoria. 38, 129. 

Ippio fiume d'Asia. 56, 40. 

Ipporle re di Scio. 62, 181. 

Ippocrate re di Scio. 62, 181. 

Ippocrate tiranno di Sicilia. V. Arpocrate. 

Ippocrate: principe de’ medici greci. 22, 
129 — 44, 95, 95 a 98, 101, 102, 102, 
108, 143 — 68, 264, 264, 266 — 83, 291 
= poeta greco. 21, 70. 

Ippodamia figlia d’ Enomaco. SI, 100. 

Ippodamo di Mileto architetto greco. 58, 
88. 


e 


Ippodiaconato. V. Suddiaconato. 

Ippodromo o Cavallerizza di Roma. V. Ca- 
vallerizza. 

Ippolita Maria Sforza duchessa di Calabria, 
e regina di Napoli, di Alfonso Il re, 45, 
68 — 89, 111. 

Ippolita o Polia di Borgogna, contessa di 
Valentinois. 88, 9. 

Ippoliti: Nicola vesc. d'Ariano, Rossano e 
Città di Castello. 59, 174 = Girolamo 
domen. arciv. di Tarantasia. 46, 133 — 
72, 261 = Onofrio cameriere segreto 
pont. 41, 266. 

IPPOLITO s. il Grande vesc. di Porto e 
mart. dottore della Chiesa: opere, autori. 
XXXVI, 74 — 5, 210 — 6, 283 — 12, 7] 
— 34, 158 — 50, 74, 288— 54, 202 a 
204, 208, 218 a 220 — 61,103 — 80,291 
— 95, 205, 214. 

IPPOLITOs.preteromano e mart. XXXVI, 
74, 75. 

IPPOLITO s. cavaliere e soldato romano, 
battezzato da s. Lorenzo e mart. XXXVI, 
75 — I, 228 — 12, 62, 66— 13, 148, 153 
— 23, 139 — 67, 165 — 102, 131. 

IPPOLITO s. mart. romano. XXXVI, 75. 

Ippolito Santi: discepolo di Gesù Cristo. 
20, 106 = vescovo di Cartagena di Spa- 


gna. 47, 66 = cavaliere romano martire: 


nella chiesa di s. Agata alla Suburra. fl, 

272 — 52, 58, 58 = prete e mart. di Sar 

degna. 61, 118 = scultore romano mart. 

54, 127= martire settempedano. 65, 14, 
. 19, 39, 39. Li : 


IPSILINGI 


IPPOLITO 8. cong. de’ fratelli della Cari- 
tà. XXXVI, 77 — 10, 31. 

Ippolito s. vescovato. V. Porto vescovato 
suburbicario. 

IPPOLITO s. sede vescovile detta pure san 
Polten, dell'Austria inferiore. XXXVI, 
77, 77 (NB. Il compimento di quest’arti- 
colo, ossia il suo 3° periodo, per errore 
tipografico, trovasi nella citata pagina, 
col.* 1% periodo 2°) — 47, 298 — 53, 95 
— 67, 160 — 69, 218 — 99, 249, 254 — 
100, 8. Altri Vescovi. Feigerle l. Leon- 
hard M. 

Ippolito s. comune di Fossombrone. 26, 23 
— 86, 94, 158, 302, 308. 

IPPOLITO Galantini b. fondatore della 
cong. della Dottrina cristiana, detta dei 
Van-Chetoni. XXXVI, 75 (NB. Il 2° pe- 
riodo della col.* 1° di pag. 77, appartiene 
al termine dell’articolo di s. Ippolito ve- 
scovato d’Austria) — 2, 144 — 20, 241, 
262 e seg. — 25, 16 — 38, 64. 

Ippolito Emidio Gamaraldi b. 86, 104. 

Ippolito vesc. di Scio. 62, 183. 

MEO figlio di Teseo re d’Atene. 57, 


Ippolito : olivetano. 48,197= Tebano scrit- 
tore greco. 59, 179. 

Ippomene, figlio di Macareo e Merope, dei- 
tà presidente alle vendemmie. 60, 128 — 
100, 178. 

IPPONA o BONA sede vese. di Barbaria 
nell'Africa di Numidia, culla delle ago- 
stiniane e in parte degli agostiniani: con- 
cilii. XXXVI, 78 — f, 112, 134, 136, 260 
— 5,314 — 7, 232 — 17, 43 — 21,298 — 
36, 78 — 38, 184— 39,93 — 52, 17 — 
53, 263, 273 — 54, 297 — 61, 113 — 62, 
147, 147 — 63, 57, 313 — 68, 122 — 70, 
11 — 8I, 166, 173 — 88, 95, 121 — 92, 
593 — 95, 111 — 96,89— 108, 163 — 
103, 55. V. Bona. Vol. I di quest’ Yndice 
p. 142. Costantina sede vescov. a cui è 
unita quella d’Ippona. Ante oculos, ora- 
zione. Altri Vescovi. Baccolo Berna:-do- 
nî G. M. Gio. Maria da Firenze. Lais 
G. M. Odymice C. Prete Giuseppe. 

Ippone tiranno di Messina. 65, 142, 143. 

Ipponio città di Sicilia. 65, 140, 327. Y. 
Vibona. 

Ipres o Ipri. V. Ypres. 

Ipsara isola del mare Egeo. 62, 183. 

IPSELA già sede vescovile della Tebaide. 
XXXVI, 81. V. Cipsella. 

Ipseo L. pretore. 65, 147. 

Ipsilanti: principe Alessandro greco. 32, 
114 — 46, 26 — 8I, 375 = Demetrio. 8I, 
379. n 

Ipsilingi tribù d'America. 45, 145.‘ 


IPSISTARI 


IPSISTARI o IPSISTARIANI eretici. 
XXXVI, 81 — 44, 286. 

o vescovo di Filadelfia d'Isauria. 24, 
2 


IPSOPOLI o IPSO sede vesc. în partibus. 
XXXVI, 82 — 40, 230 — 66, 263. 

Irac o Irak Adjemi o Agemi, o Irac Per- 
siano provincia della Persia corrispon- 
dente all’antica Media. 33, 244, 245 — 
92, 119, 120. V. Persia. Teheran. lspa- 
han. Media. - 

Irac o Irak Arabio Turco, paese della 
Turchia Asiatica, corrispondente all'an- 
tica Caldea Babilonese. 4, 5 — 6, 240 — 
81, 205, 224. V. Caldea. Babilonia. Cte- 
sifone. Seleucia. 

Iradè del gran sultano de' turchi. V. Fir- 
mano. 

Irail Agostino Simeone. 56, 108. 

Iram. V. Hiram. 

Iran. V. Persia. 

n fiume dell’Indie Orientali. 98, 

Irata Martinez. 51, 158. 

Irbil. V. Arbella. 

Ircani popoli. V. Ircania. 

Ircania regione d'Asia. 3,58 — 22, 136 — 
ci 20) — SI, 319, 319 — 52, 121 — 77, 


70. 

IRCANIA già sede vescov. di Lidia, detta 
Ircani o Miro. XXXVI, 82 — 61, 188. 
Ircano I Giovanni Maccabeo principe e 
sommo sacerdote degli ebrei. 31, 137 — 
30, 15,18, 29 — 49, 263 a — GI, 16, 87 

— 73, 329. 

Ircano II Maccabeo principe e sommo sa- 
cerdote degli ebrei. 31, 137 — 30, 62 — 
36, 316 — 58, 204 — 61, 87. 

lrcio console romano. 34, 59. 

Iregh borgo d' Ungheria. 67, 37, 37. 

Ireland. V. Irlanda. 

Iremio, Ireneo 0 Irenione s. vesc. di Gaza. 

Irenarcha o Irenarca, magistrato incari- 
cato nell'impero greco della pace e tran- 
quillità nelie provincie, e abbondanza dei 
ie; vocabolo esteso a’ vescovi. 95, 


IRENE s. mart. di Santorino o Salona o 
Salonichi. XXXVI, 82. 

Irene Sante: vergine figlia di 8. Spiridione. 
68, 304 — 79, 267 = vergine martire di 
Santarem in Portogallo, la cui festa è ai 
20 ottobre. 38, 317= mart. di Mondolfo: 
autori. 86, 181 — 96, 290. 

Irene imperatrice del 790, moglie di Leo- 
ne IV e madre di Costantino VI impera- 
tori d’ Oriente. 18, 26, 96, 133 — 1,99— 


5, 15417, 132-— 20, 266— 26, 274 
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— 33, 272, 273 — 44, 306 — 47, 310, 
311 — 65, 162 — 67, 297 — 72, 262 — 
74, 24, 229 — 83, 265 — 86, 267. 

Irene imperatrice del 1118 di Alessio I 
Comneno imper. 4, 173, 174 — 46,45 — 
90, 264, 290. 

Irene imperatrice moglie dì Filippo di Sve- 
via imper. d'Occidente. 18, 34. 

Ireneo Jolanda di Monferrato imperatrice, 
di Andronico II Paleologo imperatore. 
46, 126, 127 — 75, 7. 

Irene czarina di Fedor I czar. 59, 297. 

Irene : vedova di s. Castulo. 63, 140 = so- 
rella di s. Damaso I Papa. 19, 85. 

IRENEO s. vesc. di Lione, mart. e dottore 
della Chiesa: opere. XXXVI, 82 — 10, 
248 — 18,314, 317 — 21, 71 — 23, 260— 
24, 190, 307 — 26, 252, 253 — 29, 18— 
31, 248 — 38, 280 a 283, 287, 287 — dl, 
94 — 54, 26 — 58, 106 — 62, 202, 213 
— 64, 281 — 74, 49— 79, 25, 69,70 — 
82, 306 — 84, 29] — 87, 252 a 254, 254 
— 88, 26, 275 — 95, 77, 252 — 102, 425. 

IRENEO s. vescovo di Sirmio e martire. 
XXXVI, 83 — 42, 257 — 67, 39. 

Ireneo Santi : romano mart. nella patriar- 
cale basilica di s. Lorenzo in Varano. 13, 
153 — 62, 69 = martire romano nella 
chiesa di s. Basilio di Roma. 33,72= 
martire a Venezia. 9, 36. 

Ireneo Vescovi: o Ilario o Eraclio di Ge- 
rusalemme. 30, 76 = di Lepanto. 38, 
104 = di Skyro. 67, 122 = di Spagna. 
72.280 = di Tiro: opere. 75, 197 = di 
Tripoli di Siria. 81, 11 = d’Ulla. 83, 26. 

Ireneo : conte imperiale. 21, 76, 77 = di 
s. Giacomo carmel. scalzo. 62, 96 = di 
Verona. 64, 30. ì 

Ireniche lettere. V. Pacifiche. 

IRENOPOLI già sede vescovile di Cilicia. 
XXXVI, 84. 

IRENOPOLI sede arciv. în part. d' Isauria. 
XXXVI, 84 — 63, 296 — 95, 188. 

IRENOPOLI già sede vesc. caldea di Ba- 
bilonia. XXXVI, 84 — 63, 293. 

Irenopoti di Tracia. V. Beroe. 

Ireton gener. inglese. 38, 220.. 

Irewan.V. Erivan. 

Iri fiume di Sparta. 37, 54. 

Iria Flavia.V. Compostella. 

Irici Gio. Andrea: opere. f0I, 43. 

Irico del 700 re di Northumberland. 3, . 

‘ 243 — 103, 228. 1 

Irico canonico: opere. 55, 117. 

Iride deità fisica presa per l’arco-baleno; 
figlia di Taumante, che significa ammira- 
bile, e di Elettra, che significa splendore 
del Sole, messaggera o ancella di Giu- 
none dea dell’aria. L’Arcobaleno è quel 
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segno arcato di più colori, che in tempo 
di pioggia apparisce nell’aria rincontro 
al Sole, detto anche Arco Vergine o Ce- 
leste. Formasi da una serie di spettri so- 
lari, prodotti da goccie d'acqua che si 
possono considerare come tanti piccoli 
prismi, strumenti triangolari di vetro 
per fare esperienze sulla luce e sui co- 
lori. 42, 305 — 74, 113, 115. V. Pioggia. 
Aggiunta. Iride chiamavano i greci non 
solo l'arcobaleno, ma anche il cerchio 
luminoso e sfumato leggermente in varie 
tinte, che si scorge intorno al disco della 
Luna o alla fiamma d'una lucerna, 
quando l'aria è annebbiata. 

Irin o Iris. V. Irlanda. 

Irina o Hirina sede vesc. in part. della 
Bizacena in Africa, sotto la metropoli di 
Hadrumeto. Vescovo Paredis G. A. V. 
Hadrumeto. 

Iris fiume d’ Asia. 15, 46. 

IRKOUTSK, Irkustk o Irkutski già sede 


vesc. di Siberia, e provincia di Russia. 


XXXVI, 84 — 59, 236. 
Irkustk. V. Irkoutsk. 
IRLANDA, IRELAND, Hibernia regno 

dell'impero Britannico, concilii : autori. 

XXXVI, 85— [, 104, 195, 205, 233 — 3, 

9,300 — 4, 206, 282 — d, 27, 254 — 6, 

94, 96, 132 — 7, 97, 214 — II, 158, 158 

— 12, 185 — #3, 45 — 14, 175, 250, 252, 

204, 256, 256 — 15, 200 — 19, 198, 240, 

242 — 20, 70, 81, 116 — 21, 277,281 — 

24, 40, 206, 235, 252. 310 — 25, 114 

26, 165 — 27, 247 — 28, 145 — 29, 302 

— 30, 162, 230 — 3I, 254 — 34, 297, "301, 

310, 322. 322, 324 a 326 — 35, 6,9, 23, 

31, 40, 42, 43, 46 a 48, 48, 61, 61, 78, 
° 79, 79, 82, 88, 88, 89, 89, 100, 112, 112, 

113, 121, 121, 122, 136 e seg., 141, 147 

e seg., 160, 282— 36, 157 — 37, 15,25 — 

38, 73,220, 320—39, 197,320 — 40, 69, 

217 — 41, 104-— 42, 102— 43,308 — 45, 

233, 257, 258 — 46, 6,56,85-—47, 266— 

48, 163 — SI, 130, 257, 302 — 52, 46, 

234 — 53, 163, 181, 190 — 55, 39, 88, 

101, 203, 288, 330 — 56, 84 — 57, 12, 

143, 148 — 58, 93 — 60, 241 — GI, 256 

— 62, 134, 137, 242, 247,249 a 251, 253, 

265, 276, 280, 281, 283, 288, 288, 289, 

304 — 63, 70 — 64, 30, 275 — 66, 277 

— 67, 115, 136, 150, 150, 265 — 69, 267, 

276, 276 — 70,32 — 71, 168— 72, 53° 

73, 11-75, 159 e seg., 180 — 77, 63, 

111 — 79, 920, 354 — 80, 301, 301, "305 

— 8I, 154, 155. 82, 25, 26 — 83, 286 

_ 84, 276, 277 — 87, 15 — 88, 45 — SI, 

447 — 95, 73, 109, 278— 96, 64 — 98, 


— 103, 


ISAAC 


166, 191, 204 a 212, 215, 245, 248. V. 
Lingua Irlandese. Legati apostolici di 
Irlanda, prelati e cardinali. Freschi L. 
Gaucelin. Gherardo Giovanni del 1191. 
Graziano. Paparoni G. Rinuccini G. B. 
Tommasi V. 

Irlanda Mare. 36, 85, 86. 

Irlide già consultore, ed al presente supe- 
riore generale delle Scuole cristiane. 63, 

Irmengarda imperatrice di Lotario I impe- 
ratore. 67, 62 — 85, 318 . 

b mengarda regina di ‘Borgogna di Rodol. 
fo III re. 100, 80. 

Irmengarda d° Harmestein. 42, 19. 

Irmensul idolo de’ sassoni. 61, 257, 298. 

Irmgarde di Verden. 93, 275. 

Irmina badessa. 103, 281. 

Irmingarda imperatrice di Lodovico I im- 
ap gt 17, 214 — 26, 275 — 58, 256 
— 69,3 

Irnak del 455 re degli unni. 85, 215. 

Irnerio oWarnerio prof. giureconsulto di 
Bologna. 20, 235 — 84, 242. V. Vol. II, 
p. 123 di quest Indice. 

Irocchesi tribù d’ America del Canadà. 7, 
149 — 45, 145, 145 — 98, 339, 339 a 
341. 

Irom re di Tiro. 75, 194. 

Irpini.V. Hirpini. 

Irraouaddy fiume dell’ Indie orientali. 34, 
181. 

Irreformabili giudicati del Papa. V. Infal- 
libilità del Papa. Primato. Vicario di 
Gesù Cristo. . 

IRREGOLARITA. XXXVI, 124- 1,7 — 
4, 200 — fl, 212 — 16, 282 — 20, 117. 
119 — 21, 279 — 22, 194 — 36,62 — 71, 
21 — 85, 235 — 88, 45, 273, 275, 280, 
282, 284, 285 — 103, 111. V. Apostata. 

Irreligione 64, 296. V. Religione. Ateo. 
Scelticismo. 

Irribaren gener. spagnuolo. 68, 187 

Irsicicio Vescovi: Ì di Salona. 68, 213=Il 
di Salona. 68, 213. 

Irtisch lago di Russia. 59, 231 

Irtisch fiume di Siberia. 72, 
204, 205. 

Irtulcio L. questore. 68, 64. 

dti o Erundine s. verg. 70, 226 — 

, GE 

Irzio Aulo console. 53, 237 — 58, 208 — 
64, 131 — 65, 335. 

Isa patriarca giacobita di Gerusalemme. 


‘293 — 76, 


ur s pr Belis Lr di Bajazet I sulta- 
8, 50 — 81, 299. 

pr o Isacco s. mart. camaldolese. 7, 309 
— 31, 158 — 59, 283 


ISAAC 


Isaac ab. : opere. 19, 261. 

Isaacio : vesc. di Pola. 54, 23 = capitano 
greco. 54, 210. 

Isabela Giuseppe Antonio vese. di Comaya- 
gua. 88, 49. 

Isabella.V. Elisabetta. 

Isabella s. ordine equestre di Cavalieresse 
di Portogallo. 54, 243. 

ISABELLA b. ELISABETTA di Francia 
beata clarissa, sorella di s. Luigi IX re. 
XXXVI, 124 — 26, 183 — 35, 301 — 
75, 40. 

Isabella o Elisabetta di Portogallo impe- 
ratrice di Carlo V imper. 26, 199 — 54, 
A 260 — 68, 121, 126 — 73, 20— 103, 
492. 

Isabella d' Aragona regina de’ romani di 
Federico III d'Austria il Bello. 99, 295. 

Isabella figlia ed erede nel 1219 di Leone I 
nel regno d’ Armenia, ebbe a competi- 
tore il cugino Rupino d’ Antiockia, pre- 
tendente che riusci a farsi riconoscere 
in Tarso per re d'Armenia. Ma Costante 
cugino di Leone I, contestabile del re- 
gno e tutore della nipote, lo rilegò in 
carcere ove morì. Nel 1221 la regina 
sposò Filippo figlio di Boemondo IV, 
principe d' Antiochia, indi nel 1222 fatto 
morire da Costante per l'irregolare sua 
condotta, e poscia diè ad Isabella per 
marito il proprio figlio Aitone l o Otto- 
ne. 17, 85. 

Isabella regina di Bosnia. 18, 145. 

Isabella o Giovanna di Portogallo, regina 
id detti di Giovanni II re. 68, 106, 

Isabella regina di Cipro. 18, 289. 

Isabella d' Hainaut regina di Francia di 
Filippo II re. 26, 290, 291 — 64, 77. 
Isabella d'Aragona regina di Francia di 

Filippo III re. 17, 304 — 26, 296. 

Isabella di Baviera regina di Francia di 
Carlo VI re. 26, 310,311 — 35,63 — 77, 
250 — 8I, 133, 141. 

e regina di Gerusalemme. 30, 69, 
69, 72. 

Isabella d'Angouléme regina d° Inghilterra 
di LA senza Terra re. 35, 46, 
246. 

Isabella di Francia regina d'Inghilterra 
di Odoardo II re. 26, 305, 303 — 35, 55, 
55, 06, 06 — 60, 279. 

Isabella di Lorena regina di Napoli di Re- 
nato I d'Angiò re. 39, 187, 188 — 65, 
219 — 82, 35. 

Isabella di Clermont regina di Napoli di 
Ferdinando I d' Aragona re. Il, 164 — 
59, 7 — 65, 224, 

Isabellwdi Francia regina di Navarra, figlia 
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di s. Luigi IX, moglie di Tibaldo II re. 
18, 298 — 79, 126 — 8I, 181. 

Isabella di Castiglia e Aragona regina di 
Portogallo, vedova dell’ infante Alfonso 
di Giovanni II moglie d’ Emanuele re. 54, 
256 — 68, 115. 

Isabella Maria di Borbone di Spagna regi- 
na delle due Sicilie, di Francesco I re. 
V. Maria Isabelia regina delle due Si- 
cilie. 

Isabella I la Cattolica del 1474-1504 re- 
gina di Castiglia e di Leon. 68, 82, 82, 
108 e seg., 115,116 — 1, 260 — 2, Seseg., 
268 — 3,295 — 6, 199, 230 — 8, 195 — 
10, 213, 277— 12, 118, 233 — 15, 151, 152 
— 30, 72, 208 — 31,158 — 32, 64,66— 34, 
180 — 35, 68 — 36, 126 — 41, 118— 44, 
201 — 46, 296 — 57, 59 — 59, 129— 61, 
98, 130 — 63, 242 — 64,86 — 65, 224, 
228, 230 — 68, 30, 35, 50, 117 — 76,248, 
2605 — 80,286 — 88, 48 — 92, 251; 252 
— 93, 162 — 98, 334, 342, 343 — 103, 
316, 318, 319. 

Isabella II di Borbone del 1833-68 regina 
di Spagna. 68, 160, 172, 179 e seg. — 4l, 
106, 110 — 42, 263 — 43, 7 — 53, 199, 
224, 225 — 65, 312 — 868, 03, 35, 38, 43, 
49, 68 — 69, 106 — 74, 350 — 76, 250a 
258 — 77, 271 — 8I, 63, 64, 410 — 87, 
268 a 272, 280, 285, 286 — 90, 199— 93, 
242 — 97, 293, 294 — 98, 155, 316 a 319 
— 99, 234 — 100, 20 — 103, 322. 

Isabella o Elisabetta di Borbone, figlia di 
Enrico IV re di Francia, regina di Spa- 
gna di Filippo IV re. 10, 47 — 68, 136, 
137 


Isabella d' Aragona figlia d’ Alfonso lI re 
di Napoli, duchessa di Milano di Gio. 
Galeazzo. 4, 127 — 8, 224. 

Isabella di Lusignano principessa d’ Arme- 
nia, contessa di Tiro. 13, 190 — 51, 307. 

Isabella Chiara Eugenia d'Austria del 1598, 
figlia di Filippo Il re di Spagna, sovrano 
dei Paesi Bassi. 68, 129, 132, 134 — 3, 
145 — 19, 18 — 69, 160 — 86, 38, 42 — 
92, 485 — 97, 186 — 99, 288—103, 350. 

Isabella di Borbone del 1851 principessa 
dell’ Asturie, figlia d’Isabella regina di 
Spagna, vedova del conte di Girgenti. V. 
Borbone Principesse, ma invece di 87, 
255, si legga, 87, 285. 

Isabella di Portogallo figlia del re Giovan- . 
ni I, duchessa di Borgogna di Filippo III 
duca. 36, 254. 

Isabella di Francia delfina dì Vienna. 100, 
65. 

Isabella d'Este del 1490-1520 marchesa 
di Mantova, di Gio. Francesco II duca. 
V. Este Isabella del 1490. 
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Isabella di Savoia Este del 1608 duchessa 
di Modena del duca Cesare. 45, 304. 

Isabella contessa di Neuchatél. 72, 57. 

"+ figlia di David I re di Scozia. 62, 

Isabella di Scozia duchessa di Bretagna di 
Francesco I duca. 68, 279. 

Isabella Este duchessa d' Urbino. V. Este 
Isabella duchessa d’ Urbino. 

ISABELLA la CATTOLICA, ordine eque- 
stre di Spagna e Americano. XXXVI, 
126 — 68, 36, 49, 49. . 

sd Egidio Antonio vesc. d' Alife. 73, 

Isac: coadiutore del patr. siro d’Antiochia. 

7, 27 = incisore parmense in rame e 
gemme. SI, 221. 

Isaccio primicero de’ lettori. 63, 61. 

Isacco patriarca figlio d’Abramo. 31, 134 
— 1,313 — 6, 241, 272— 7,280—17, 92 
— 21, 44, 44 — 22,91— 24, 209 — 28, 
17 — 29, 70— 30, 23— 3I, 189— 33, 
92, 96 — 36, 151 — 56, 261 — 60, 115, 


163 — 61, 87 — 66, 143, 143 — 75, 16— 


81, 161 — 90, 193 — 97, 5. 

ISACCO s. siro ab. fondatore degli eremi 
di Monte Luco di Spoleto. XXXVI, 126 
— 22,32 — 23, 181 — 60, 83 — 69, 56, 
59, 64 a 66. 

ISACCO 8. vesc. di Beth-Seleucia e mar- 
tire. XXXVI, 126. 

Isacco Santi: patriarca armeno d’ Ezmia- 
zin il Grande. 22, 249 — SI, 312 = ve- 
scovo di Carchamart. 52, 122 = vescovo 
î alta. 72,60 = di Ninive. 72, 

Isacco Vescovi: patr. de’ caldei. 63, 294 — 
armeno : opere. 9, 170 = d’ Harran. 33, 
228 = di Langres: opere. 16, 75= di Ma- 
dita.41,101=Melecianodi Latopolis della 

.Tebaide. 37, 172 = di Neva. 47, 298 = 
benedettino di Rossano. 59, 173 = di Se- 
leucia di Caldea. 63, 293 = dì Sinai di 
Frigia. 66, 181 = di Sus. 71, 78= di Ta- 
nis. 72, 242 = di Tava. 73,19 = di To- 
lemaide. 76, 276 = di Tripoli di Siria. 
81, 11 = d' Utina. 87, 24=] di Valence. 
88, 28 = II di Valence. 88, 28= di Van- 
nes. 88, 130. 

Isacco I Comneno del 1057 imper. d'Orien- 
te. 18, 30, 30 — SI, 275 — 102, 430. 

Isacco IIl'AngeloComneno del ) 185imper. 
d'Oriente. 18, 16, 33, 34, 34, 288 — 2, 77 
— 3, 21 — 17, 313, 314 — 29, 245 — 35, 
254 e seg., 257, 260 — 36, 72 — 68, 246, 
246 — 75,9 — BI, 283 — 83, 172— 87, 
194, 195 — 92, 95, 97. 98. 

Isacco o Isaacio del 619 patrizio ed esarca 
di Ravenna. 56, 193, 210, 211 — 2, 290 


ISAUROPOLI 


— 22,75 — 34, 63 — 49, 22 — 57, 201 
— 58, 247 — 65, 11 — 96, 137, 138. 

Isacco : conte. 8I, 131 = preside. 74,37 = 
ab. basiliano di Grottaferrata. 33, 55 = 
ab. di s. Vittore. [0, 290. 

Isaia s. uno de’ quattro profeti maggiori e 
martire, nipote e cugino de’ re Gioas ed 
Amasia, anche eloquente evangelista è 
storico della nascita, misteri, passione e 
morte di Gesù Cristo, e della formazione 
di sua Chiesa la sua festa è ai 6 luglio: 
opere. 31, 136 — 1, 292 — 4, 194 — 8, 10 
— 10, 292 — 13, 200 — 20, 294 — 21, 127 
— 22, 214 — 25, 88 — 30, 44, 252 — 3I, 
14— 33, 113 — 34, 267 — 38, 262 — 45, 
206 — 46, 228 — 47, 254 — 49, 110, 116, 
134 — 55, 110, 173, 285 a 287 — 57, 109 
— 61, 16, 23 — 63, 5 — 64, 309, 310 — 
68, 305 — 70, 310 — 72, 199, 285 — 80, 
279 — BI, 68, 98 — 85, 255 — 86, 383 — 
88, 253 — 93, 294 — 99, 34 — 100, 178. 

ISATA s. mart. XXXVI, 126. 

Isaia s. romito e martire del monte Sinai. 
43, 192. 

Isaia Vescovi: d' Elaea. 21, 144—= d’Ermo- 
poli la Piccola. 22, 61 = di Naucratis. 
47, 245 = di Rostow. 59, 179= di Stau- 
ropoli. 69, 280. 

Isaia : generale de’ somaschi. 17, 12 = re- 
ligioso + A dell’ ospizio di Tata 
Giovanni. 50, 27. 

Isalfredo vesc. di Lucca. 40, 69. 

Isalzuer Michele nunzio apost. di Sicilia. 

222. 

Isambert : Brunel ingegnere francese. 97 
14 = d'Orleans. 49, 127. 

Isar Dukan principe di Servia. 64, 225. Y 
Servia. 

Isar fiume di Baviera. 29, 92 — 46,61. 

Isaresi Paolo domen. vescovo di Squillace. 
69, 170. 

Isarn : vesc. di Grenoble. 100, 59 = conte 
del Diese. 88, 5, 5. 

Isarno s. ab. di s. Vittore. 77, 7. 

Isaura Clemenza. 77, 10, 13. 

Isaura o Isauria vescovato. V. Isauropoli. 

ISAURIA o GALAZIA SALUTARE pro- 
vincia eccles. dell'Asia minore. XXXVI, 
126 — 3, 58 — 18, 20 — 21, 25 — 33, 267, 
268, 270 — 47, 52 — 54, 171, 175, 210 
— 58, 242, 242 — 63, 295 — 67, 14 — 
76, 161. V. Galazia Salutare. 

Isauria.V. Euria. Evroea. 

Isauro arciv. di Lunden e di Salerno. 60, 
265. 

Isauro fiume. V. Foglia fiume. 

Isauro canale di Pesaro. 52, 185. 

ISAUROPOLI o ISAURA oc ISAURIA, sede 
vesc. în part. di Licaonia. XXXVI, 127, 


ISAURUS 


127 — 33, 267 — 42, 202 — 69, 123. Al 
tri Vescovi. Barra! L. M. Pietro Di M. 
cardinale. 

Isaurus.V. Pesaro. 

Isba o llesma già sede vesc. della prima 
Pamfilia, eretta nel IX secolo. 65, 336. 
Isboseth figlio di re Saulle, pretendente al 

regno d’ Israele. 31, 135. 

ISCA SILURUM, o CAERLEON o CAR- 
LEON, Civitas Legionum, già sede vesc. 
d'Inghilterra. Divenuta arcivescovato nel 
IV secolo, fu poi trasferita a s. David. 
La città non la cedeva a Londra per 
grandezza e importanza, ma al presen- 
te è ridotta a poca cosa, dopo essere 
stata capitale del paese di Galles. Ivi si 
pretende avere il re Arturo istituito l’or- 
dine de’ cavalieri della Tavola Rotonda, 
di cui portano il nome le rovine d’ un 
anfiteatro. XXXVI, 128 — 8, 19— 20, 
175 — 3I, 156 — 35, 9, 19, 134. Altro 
arcivescovo s. Dubricio.V.s. David ve- 
scovato. 

Isca Damnoriarum o Dumnoriorum. V. 
Exceter. 

Isca Silurum.V. Isca o Caerleon. 

Ischeig svedo. 72, 17. 

Ischernembl Giorgio capitano. 80, 223. 

Ischernigow città vesc. di Russia. 59, 268. 

Ischia Giovanni. 76, 312. 

ISCHIA sede vesc. e isola del regno di Na- 
poli. XXXVI, 129, 160 — 1, 92 — 9, 221 
— 10, 213, 220, 225 — 17, 44 — 23, 195 
— 31, 38 — 43, 227, 270 — 47, 185, 189 
— SI, 238, 293 — 55, 24 — 59, 347— 65, 
45, 227, 228, 323 — 67, 202 — 80, 74 — 
83,210 — 88, 200, 200, 202. Altri Ve- 
scovi. Avalos G. Rossi O. Itro da Viso G. 

Ischia di Castro comune di Viterbo. 102, 
110 a 113- I, 92 — 47, 87, 93— 58, 
43 — 74, 210 — 78, 282 — 89, 180 — 
101, 205, 254, 255, 261, 272, 274, 275, 
277 — 102, 84, 101, 105, 106, 120, 201, 
216, 226, 373. 

Ischiderer o Ischirider Gleifheim Gio. Ne- 
pomuceno vesc. d’ Elenopoli e di Trento. 
79, 302, 318 — 83, 256 — 100, 49. 

Ischira o Ischiras o Ischirione vese. di 
Mareotide. 42, 271 — 61, 191. 

ISCHIRIONE s. mart. XXXVI, 131. 

re vesc. di Leontopoli d'Egitto. 38, 


Ischiudi Egidio di Glaris. 72, 21. 
Ischl luogo dell’arciducato d'Austria. 29, 
93. 


Isciojaus Melchisedecco vesc. di Salma. 60, 
81. 
Iscla Alenaria. V. Ischia vescovato. 


Iscomaco atleta. 18, 160. 
Indice Vol. IV. 
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ISCRIZIONE o INSCRIZIONE, epigrafe, 
epitaffio. Serie di parole o di versi che dà 
ragguaglio d'una o più persone, d'una, 
cosa, d’un fatto e delle sue circostanze. 
Le iscrizioni mortuarie sono quasi sem- 
preesagerate, così gli epitaffi sepolcrali: 
autori. XXXVI, 132 —1, 22, 78, 190 — 
2,12, 69, 106 — 4, 77, 110, 112—5,49— 
6, 99, 269 — 8, 130, 135, 141 — 9, 162 — 
10, 160, 161, 168, 170, 173, 188, 268 — 12, 
96, 101,114, 124,125, 128, 146, 163, 188, 
206, 209, 236, 300 a 302 — 14, 174, 187, 
187, 188, 206, 217 a 220, 233, 235, 237, 
238, 242, 311 — 15, 42 — 17, 82, 151.178, 
182, 251 — 18, 229 — 19, 44, 112, 224— 
20, 165, 171, 171, 207 — 21, 28,39, 111, 
137, 312, 313 — 23, 141, 163, 247, 281, 
300 — 24, 16 — 25, 176, 323 — 27,316 
— 28, 18, 70, 255, 257, 260, 261, 342 — 
29, 107, 255, 282, 283 — 30, 168, 170, 
172, 173 — 3I, 57, 99,112 — 34.20 — 
35, 187, 305, 306 — 36, 175 — 37, 112, 
175, 230 a 232 — 38, 76, 116 — 39, 215, 
220, 224 — 40, 101 — Al, 207, 207 — 
42,116 a 118—43, 199, 298 — 45, 190, 
19], 191 — 46, 207, 209, 293 — 47, 60, 
98 — 50, 91, 211, 222, 225, 235 — 52, 
229 — 54, 118— 55, 318— 57, 206 — 
58, 176, 176 — 59, 228 — 61, 118 — 62, 
235, 311 — 63, 36, 40, 43, 236 — 64, 96, 
99, 108, 110, 110, 112,112, 114,115, 124, 
125, 129, 131 a 134, 150, 153, 155, 164, 
169 — 65, 59 — 66,8, 63, 72, 72 a 74, 
77, 78, 142, 146— 67, 75 — 68, 218, 
242, 270 — 69, 52, 202, 221, 232, 244, 
245, 252, 311 — 70, 95, 114, 124, 145, 
195, 237, 255 — ZI, 112 — 72, 11, 140, 
154, 155 — 73, 38, 79, 82, 84, 138, 302 
— 74, 360 — 75, 35, 48, 68, 68, 119 — 
76, 17, 18, 52, 52, 55, 77, 138, 138, 139, 
142, 184, 184, 246 — 77, 67, 299, 300, 
300 — 78, 32, 266 — 80, 102, 320 — 8I, 
174 — 84,30, 118, 144, 145, 152 — 85, 
6, 29, 74, 192 — 86, 206, 208, 231 — 88, 
92, 141 — 89, 171, 216,217 — 90, 88, 
240 — 9I, 83, 119, 165, 224, 394, 3953, 
537, 039, 599 — 92, 93, 392, 623 — 93, 
8, 225 — 94, 21, 32, 33, 41, 44,82, 93, 
94, 195, 196, 224 — 96, 143, 289. 290, 
292, 293, 306 — 97, 19, 152, 194, 195 — 
99, 152, 314 — 100, 143, 148, 149, 198, 
211, 268, 275, 295, 307, 307, 313 — 101, 
158, 224, 251, 286 — 102, 54, 66, 100, 
385 — 103, 23, 27, 108, 147, 385, 385, 
387, 436, 453, 454, 454. V. Lapidi. Epi- 
taffio. Sigle. Versi poetici. Pietra fonda- 
mentale. Monete. Medaglie. Ordini eqgue- 
stri. Monumento. Abbiamo. Antonii An- 
gelini e Societate Jesus. Inscriptiones. 
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Liber I. Romae ex officina Libraria Jo- 
sephi Aurelii, 1867. Liber 2. Romae ex 
officina Libraria Salviucciana, 1873. 

Iscrizione. Intitolazione, Salutazione e 
Invocasione delle Lettere epistolari e 
Apostoliche, cioè il titolo che si pone nel- 
l'alto del foglio delle lettere. 25, 320, 
321 — 27,231,232 — 32, 287 — 38, 135, 
142. V. Lettere epistolari. Lettere apo- 
stoliche. Saluto. Titoli d'onore. 

Isdebaldo s. ab. 103, 349. 

Isdegerde o Ysdegerd I del 399 re di Per- 
sia. 52, 123 — f, 18— 30, 203 — 40,215 
— 43, 205, 208 — 49, 132. 

Isdegerde o Ysdegerd II del 440 re di Per- 
sia. 52, 123 — 18, 20. 

Isdegerdo o Ysdegerd o Yazdegerd o Hies- 
dedger III del 632 re di Persia. 52, 124, 
124 — 22, 16 — 42, 218. 

Isdegerde.V. Ysdegerde. 

Isdrae? Gio.: opere. 58, 168. 

Isè Bartolomeo. 53, 120. 

Isei Sigismondo vesc. di Comacchio. 15, 42, 
43 


Iselgrimio vesc. di Cosenza. 17, 305. 

Isembardo vesc. di Calvi. 73, 29. 

Isemberg Filippo. 80, 29, 29. 

Isembourg Gio. vesc. di Treveri. 79, 331. 

Isemburg Gerlac capitano. 80, 34. 

Isemburga. V. Ingelburga. 

Isemburgh Thierry o Teodorico arciv. di 
Magonza. 42, 6. 

Isemburgo: Arnoldo vesc. d’ Utrecht. 87, 
36 = Dietero. 80, 33. 

Isemondo o Isermond Vescovi: I di Rieti. 
57, 233 = Il di Rieti. 57, 234. 

Isenberg contea di Sassonia. 61, 268. 

ar“ principato di Germania. 3, 65, 

Bi - 


Iseo retore greco. 38, 129. 

Iseo lago di Lombardia. 6, 106. 

Iser circolo di Baviera. 4, 235. 

Iser fiume di Baviera. 27, 252. 

Iseran monte d’ Italia. 36, 158. 

Iserasco Bernardo vesc. di Tarbes. 72, 
‘266. 

Isernia Andrea Rampino giureconsulto: o- 
pere. 24, 233. 

ISERNIA sede vesc. del regno di Napoli. 

- XXXVI, 135 (p. 136, Lorenzo, aggiungi, 

o di Segna — Innocenzo Mario, leggi, In- 
nocenzo successore di Mario — 8. Basi- 
silio, leggi, s. Benedetto) — 9, 227 — II, 
48 — 36, 147, 198 — 47, 25, 185 — 6. 
50 — 65, 158 — 73, 29 — 74,229 — 88, 
186 — 90, 124, 130, 130, 132 a 134, 138, 
139, 143, 144 — 95, 119 — 103, 114. Al- 
tri Vescovi. Antonio. Bologna M. Cam- 
panile G. G. Domenico. Gemmaoddi A. 


ISIDORO 


Genovesi M. A. Merino D. Olivieri G. 
Paolo da Roma. Rustici P. 

Isero dipartimento di Francia. 26, 246. V. 
Delfinato. Grenoble. Certosa. Vienna 
del Delfinato. 

Isero fiume di Francia. 26, 216 — 33, 24 
— 61, 136 — 62, 3,8, 8 — 72, 247. 

Isfar Corilles Gilberto vescovo di Siracusa, 
Patti e Palermo. 52, 14 — 66, 314. 

Isfrido s. vesc. premostratense. 55, 156. 

Isia armeno vesc. di Tessalonica. 75, 10. 

Isialsaw principe di Polosko. 54, 80. 

Isiaslaf o Iziaslaw o Demetrio I del 1054 
gran principe di Russia o re cattolico 
fratello di Ysevold I. 59, 284 a 286 — 
32, 141, 230 — 37, 29 — 38, 230 — 45, 
201 — 59, 102. 

Isiaslaf II del 1146 gran principe di Rus- 
sia. 59, 287. l 

Isiaslaf ITI del 1157 gran principe di Rus- 
sia. 59, 287. 

Isichio o Isicio o Hesichio I s. del 49] vesc. 
di Vienna di Francia. 2, 237 — 3, 297 — 
100, 77. 

Isicio o Esichio II del 549 vese. di Vienna 
di Francia. 100, 77. 

Isicratea di Monte rodigina. 97, 406. 

Iside madre degli Dei, figlia di Saturno e 
di Rea, concepita ad un tempo con Osi- 
ride, altra divinità egiziana. 6, 172 —8, 
47 — 12, 40,80, 186 — 21, 126 — 33, 250 
— 34, 1] — 38, 118 — 43, 212 — 47, 
122 — 50, 36, 44 — 54, 189 — 60, 126 
— 66, 118 — 73, 286, 259, 313 — 93, 305 
— 103, 135, 135, 136, 140. 

ISIDORO s. d'Alessandria detto Zenodocco 
o Spedaliere. XXXVI, 138 — 49, 264 a. 

ISIDORO di Pelusio detto Pelusiota. 
XXXVI, 139 — SI, 56, 98. 

ISIDORO s. vesc. di Siviglia dottore della 
Chiesa: opere. XXXVI, 139. 141 — f, 
279 — 2. 69, 73, 318 — 6, 103, 126 — 
7, 100 — 10, 318— fI, 89 — 14, 99 — 
19, 70 — 20, 240, 282 (anno M. leggi, D) 
— 21,50 — 22, 97 — 31, 123, 299 — 37, 
253 — 38, 169, 169 — 39, 65, 66, 70, 
194 — 42, 126 — 43, 311 — 44, 283 — 
49,97 — 55, 36 — 57,155, 155 — 59, 85 
— 60, 292, 293 — 62, 119 — 63, 169, 
314 — 67. 119 — 70, 71 — 21, 54, 147 — 
74, 248, 250 — 76, 269, 269 — 77, 105, 
110, 115 — SI, 487 — 82, 286, 290, 299, 
304 — 94, 149 — 95, 296, 297 — 96, 85, 
254 — 99, 239, 239 — 198, 79 — 103, 41. 

ISIDORO s. Agricoltore. XXXVI, 140 (p. 
141 col. I linea terza ultima, marzo, leg- 
gi, maggio) — 7,309 — 26, 162 — 32, 
311 — 41, 111 — SI, 135 — 76, 249 — 
84, 10, 60. E 


CHI 
sa da quella degli Annali Camal- 
dolesi. 

Nel secolo XII, il Pontefice Ono- 
rio II ritornando da Benevento nel 
1130, ed essendosi ammalato, dal 
patriavchio lateranense si fece tras- 
portare al monistero di s. Gregorio, 
ove morì a' 14 febbraio, e fu se- 
polto al Laterano. Non vacò la sede, 
e nel medesimo monistero da sedici 
Cardinali, ad onta della sua ripu- 
gnanza, fu eletto Papa Innocenzo 
II. A questa elezione fece parte Gio- 
vanni Cardinal vescovo Ostiense, 
già priore del sacro eremo di Ca- 
maldoli, a cui spettava la consacra- 
zione del nuovo Pontefice. 7. Hu- 
bertum epis. Lucensem in Zpist. ad 
Norbertum archiep. Magdeburgen- 
sem apud Echardum, t. II. Non 
si deve qui tacere, che nelle vite 
de’ Papi si ‘legge come nel moniste- 
ro presso al Settizonio al Clivo di 
Scauro, furono eletti nel 1198 In- 
nocenzo III, nel 1227 Gregorio IX, 
e nel r24r Celestino IV. Tali no- 
tizie riportiamo all’articolo Criesa 
pr s. Lucia neL CErcnio, 0 AL SET- 
TiZoNI0, perchè eretta in quell’ edi- 
fizio, che stava incontro di questa 
chiesa di s. Gregorio. Or dunque 
non éssendovi nel Settizonio moni- 
stero, per la gran vicinanza con que- 
sto di s. Gregorio, probabilmente 
esso sarà stato il vero luogo, 
ove furono celebrati tali comizi. 

A. varie vicende andarono sog- 
getti col volgere degli anni il mo- 
nistero e la chiesa, che, divenuta 
commenda, doveva darsi a un Car- 
dinale, governando il monistero l’ab- 
bate de’ monaci benedettini. Però 
non saprebbesi precisare l’ epoca, in 
cui l'abbazia fu commendata. Negli 
Annali Camaldolesi, tom. VII, p. 
227, si legge. » Idem Nicolaus V 


» anno 1448, stylo bullarum, hoc 
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» est anno 1449, idibus januarii, 
» pontificatus sui anno II, Leonar- 
» dum, alias Marcellum, ordinis 
» praedicatorum constituit in abba- 
» tem monasterii ss. Andreae et, 
» Gregorii de Urbe, quod vacat ob 
» mortem Sagacis episcopi cavensis, 
» cui Martinus V commendaverat 
» prefatum coenobium post obi- 
» tum Joannis quondam abbatis ”. 

Certo è, che il Soromo Pontefi- 
ce Gregorio XIII, nell’anno 1573, 
vi pose i monaci camaldolesi (Ve- 
di), pure dell’ Ordine di s. Bene- 
detto, che tuttora vi fioriscono. Va 
qui avvertito, oltre quanto dicemmo 
all’ articolo. CamarpoLesi, che essi 
anticamente avevano una cliiesa a 
s. Macuto, intitolata di s. Antonio 
Abbate, dicendo il Panciroli a p. 
218, ch’essa prima chiamavasi s. 
Nicolò, e che fu restaurata dai ca- 
maldolesi nel declinare del secolo 
XVI. Quindi il Cardinale Antonio 
Maria Salviati, abbate commenda- 
tario, e creatura del menzionato 
Pontefice, non solo eresse accanto 
la chiesa di s. Gregorio, una bel- 
lissima cappella, di cui parleremo, 
ma siccome il popolo per recarsi 
alla chiesa di s. Gregorio doveva 
passare per un vicolo cui confinava 
una di lui vigna, il generoso por- 
porato spianò la vigna, e formò 
una comoda strada con ampia 
piazza innanzi la chiesa. Il gran 
Cardinal Baronio, che fu abbate 
commendatario di questa chiesa, ne 
fu benefattore, la restaurò massime 
nelle cappelle poco da essa distan- 
ti, e particolarmente in quella di 
s. Silvia, e rinnovò il cimitero, ed 
una fontana sotterranea, che esiste- 
va sino a’ tempi di s. Gregorio. Po- 
scia il Cardinal Scipione Caffarelli 
Borghese, abbate commendatario di 
questa abbazia, mipote di Paolo 


ISIDORO 


Isidoro Santi: Martire. 90, 273, 273, 293 
= di Ossaro. 50, 32 = di Scetti. 36, 138, 
139. 


ISIDORO di Tessalonica card.: opere. 
XXXVI, 142 — 1, 191 — 4, 185— 11, 112 
— 25,34 — 32, 137, 137, 138, 142 — 37, 
30, 31,31 — 39, 31, 82 — 43, 46 — 44, 
307 — 47, 13, 13 — 51, 327 — 59, 253, 
270, 292, 325, 327 — 60, 18, 87 — 71,86 
— 75,10 — 79, 115, 116 — 80, 216 — 8I, 
303, 305, 305 — 90, 84 — 91, 290, 200 — 
92,209 — 95, 201. 

Isidoro Vescovi: o Ingone di Bagnorea. 
101,308 = di Dobronick o Ragusi. 32, 
164 = di Edessa di Macedonia. 21, 58 = 
d’ Ermopoli la Piccola. 22, 61 = da 
Chiari ab. cassinese, di Foligno. 25, 140 
= di Harran. 33, 228 = di Gorgo Servi. 
31, 289 = di Monembasia. 47, 167 = I 
di Samo. 61, 20= II di Samo. 61, 20 = 
di Sethron. 64,274 = di Zoara. 103, 478. 

ISIDORO Mercatore o Peccatore (che al- 
cuni dicono essere Benedetto Levita di 
Magonza): opere, autori. XXXVI, 141 
— 7,221 — 19, 188, 190 — 58, 237 — 
63, 172 — 80, 112 — 96, 78. 

Isidoro: biografo. 45, 179, 180 = da Mi- 
sa, archit. greco. 4, 189 — 18, 11 — 9I, 
08 


Isili provincia di Sardegna. 61, 108. 

Isimbardi march. Pietro ablegato apost. 
45, 307. 

Isinardi Paolo. 24, 64. 

ISINDA, ISINDUS o PISINDUS già sede 
vesc. di Pamfilia. XXXVI, 143 — 583, 
251. 

Ising: opere. 20, 62. 

Isis o Lis fiume d' Inghilterra. 20, 216 — 

Wp 

Isizio o Esichio vesc. di Grenoble. 33, 28. 

Isker fiume d'’ Illiria. 61, 188. 

Iskuriach o Dioscuria città dell’Abasia. 
45, 149. 

ISLAMISMO o ISMAELISMO. XXXVI, 
143 — 3, 60, 60 — 18, 40 — 79, 226 — 
81, 206, 219, 237, 239, 258, 261, 261, 
262, 271, 366, 414 — 98, 206, 236, 237, 
368. V. Mussulmani. 

Islanda isola dell’Atlantico de’ danesi: au- 
tori. 2,7 — 19,92, 93, 93 (e non Irlanda) 
— 22,200, 20] — 35, 230 — 48, 116, 116, 
285 — 71,132, 132, 144 — 74, 215,216 — 
98, 91, 91, 319,321. V. Sta/fanger. Scha- 
loth. Papa Vittore II nel 1056 con bolla 
dei 29 ottobre concesse all’ arciv. d'Am- 
burgo e Brema quale legato della 8. Se- 
de nel Settentrione, il conferire le ordi- 
nazioni nel Nord, specialmente nella 
Svezia, Danimarca, Norvegia, Islanda, 


ISMAIL 2) 


Scridevino e Groenlandia. L'essere l' I- 
slanda non lontana dall’ America e la 
Groenlandia in comunicazione con que- 
sta anche per via di terra, giustificano 
le vestigia e le tradizioni alterate di cri- 
stianesimo posteriormente scoperte tra 

uelle popolazioni. Il 1° vescovo d’Islan- 
da consagrato dall'arciv. Adalberto circa 
il 1056 fu Isle che stabili la propria sede 
a Skalolt v Scalhot e mori nel 1080. 

Isle: Dubley lady. 35, 130 = Francesco: 
opere. 33, 208 = G. bened. V. Lisle = 
M.: opere. 36, 195. 

ISLE o ISOLA, luogo del Venaissino: con- 
cilio. XXXVI, 143 — 3, 159. 

Isle fiume di Francia. 26, 216 — 52, 107. 

Isleba, Islebia.V. Eisleben. 

ISLEBIANI eretici. XXXVI, 143 — 2, 168. 
V. Antinomianti. 

Islebona. V. Lillebonne. 

Isles diocesi di Scozia, unita ad Argyll con 
residenza in Oban. Ergadien, et Insula 
rum. V. Argyll. Inverness. 

Islington, sobborgo di Londra. 39, 142. 

ti edi di Cantorbery. 37, 64 — 103, 


Islo o Istus vesc. di Tolosa. 77, 50. 

Isly luogo dell’Africa. 98, 312, 316, 316. 

Ismael porto e città di Russia. 59, 251. 

Ismaele figlio di Abramo e di Agar. 1, 120 
— 2, 267 — 36, 143 — 42, 215, 215, 219 
— 61, 87289 — BI, 261 — f01, 37. V. 
Ismaelismo. 

Ismaele s. 9, 236. 

Ismaele seniore sommo sacerdote degli 
ebrei. 30, 20 — 31, 137. 

Ismaele giuniore sommo sacerdote degli 
ebrei. 31, 137.” 

Ismaele I del 1499 sofi di Persia. 52, 125. 

Ismaele II del 1576 sofi di Persia. 52, 125. 

Ismaele III del 1585 sofi di Persia. 52,125. 

Ismaele del 1747 sciah di Persia. 52, 128. 

Ismaele del 1403 principe di Sinope. 66, 
284, 285 — BI, 298. 

Ismaele granvisir di Solimano III sultano. 
91, 350, 351 

Se = vesc. di Sutri. 35, 214 — 


ISMAELISMO e ISMAELITI. XXXVI, 144 
— 81, 238 — 84, 157. V. Saraceni. Ismae- 
le di Abramo. 

Ismaeliti setta detta degli Assassini. V. 
Vecchio della Montagna. x 
Ismail, Ismaeli, setta maomettana già for- 
midabile col nome di Fedai 0 Fedavi 0 
di Assassini, discesi da Ismaele figlio 
d’Alì genero di Maometto, o secondo al- 
tri da Arsace fondatore dell’ impero dei 

Parti. 42, 220 — 8I, 206, 262, 262. 


52 ISMAIL 


Ismail pascià figlio di Mehemet Aly. 48, 
146 — 98, 292, 292. 

Ismail fortezza del Danubio. 81, 364, 365. 

Ismaila città della Bessarabia. 87, 135, 
143, 148, 180. 

Ismani popoli libnrni. 38, 189. 

Ismaro Miramolin principe di Marocco. 
54, 247. 

Ismeducci. V. Smeducci. 

Ismeno fiume di Tebe di Beozia. 73, 250. 

Ismid o Isnik-Mid. V. Nicomedia. 

Ismir. V. Smirne. 

Ismond Antonio Eustachio vesc. di Nancy. 
47, 159. 

Isnardi Vescovi: Guglielmo minorita d'Al- 
ba Pompeja, Oria e Brindisi. 49, 108 = 
Gaufrido di Cavaillon archiatro pont. 
44, 121, 122 — 68, 266 = Gio. Battista 
di Mondovì. 46, 90 = o Aynardi Pietro 
di Tolone. 77, 8. 

Isnardo b. domenicano da Chiampo. 99, 
200, 221. 

Isnardo Vescovi: di Glandéve. 64, 65 — 
di Senez. 64, 65. 

Isnardo ab. di Monte Cassino. 46, 175. 

Isnat città di Germania. 55, 311. 

Isne. V. Latopolis della Tebaide. 

Isnik.V. Nicea. 

ISOARD Gio. Gioacchino Saverio card.: 
opere. XXXVI, 144 — 25, 111 — 26,224 
— 27, 137 — 38, 74 — 53, 124, 126, 163 
— 56, 253 — 75, 245 — 76,128 — 82, 
245, 277 — 95, 328. 

Isoard Vauvenargues Luigi Gioacchino u- 
ditore di Rota. 82, 268. 

Isocrate oratore greco. 44, 20 — 63, 55. 

ISOCRISTI eretici. XXXVI, 147—49, 118. 

Isoida già sede vesc. d' Emimonte del IX 
secolo.. 21, 262. 

Isola Ferdinando martire. 28, 233. 

ISOLA o LISOLA Roffredo card. XXXVI, 
148 — 46, 173, 173 — 67, 205, 208, 209 
— 79,84. 

Isola 0 Isolanti. V. Isolani Giacomo card. 

Isola: Gio. Battista domen. vesc. di San 


Taddeo. 61, 62 = Paolucci Antonio prio-. 


re di Casamari. 94, 106 = Francesco 
prelato segretario di Consulta. 16, 185 
— 52, 235 — 63, 270 — 82, 204 = AI- 
fonso stamp. di Velletri. 89, 51 — 90,6. 
ISOLA e ISOLEt autori. XXXVI, 150 — 
2,7 — fl, 159 — 22,200 — 32, 89, 119, 
153 — 36, 107, 160, 161, 184 — 48,224, 
226, 227 — 49,110 — 58, 198— 61, 104, 
-115 — 65, 323 — 74, 223 — 90, 207 — 
9I, 466 — 98, 306. 321, 376. V. Inghil- 
terra. Shetland. Ebridi. Orcadi. Irlan- 
da. Ischia. Ceylan. Arcipelago. Lago. 
Fiume. Mare. Isole. 


ISOLE 


ISOLA già sede vesc. del regno di Napoli 
nella diocesi di Cotrone. XXXVI, 147 
(p. 148, Ischia, legci, Isola) - 1,5 — #8, 
160 — 36, 148 — 65, 6, 7. Altri Vescovi. 
Alfieri M. Bernardo. 

Isola Borbone. V. Reunion. 

Isola Castello di s. Clemente, frazione di 
s. Severino. 40, 242 — 65, 28, 40. 

Isola di Fano comune di Fossombrone. 26, 
23 — 86, 92, 93. 

Isola Farnese castello e frazione della Co- 
marca di Roma. 89, 3 a 6, 8, 10, 11,21, 
23 a 25, 27 a 30 — 23, 201 — 54, 230 — 
58, 116, 118 — 59, 108 — 71, 112 — 
78, 269 — 90, 39, 39 — 97, 168, 172, 179 

* — 102, 63, 104, 226, 365, 402, 408. 

Isola Fossara appodiato di Pascelupo. 33, 
164 — 86, 140, 140. 

Isola di Francia, provincia della Francia. 
26, 243, 243 — 4, 286 — 28, 124. V. Sen- 

. na. Senna e Oisa. Senna e Marna. Cisa. 
Arsne. 

Isola Grossa di Dalmazia. 19, 75. 

Isola Gualteresca di Fossombrone. 86,92, 
93, 149, 187, 296. 

Isola Maggiore di Perugia, frazione di Ca- 
stiglione del Lago. 52, 136, 136 — 97, 
150. 

Isola Minore di Perugia, frazione di Ca- 
stiglione del Lago. 52, 136, 136. 

Isola del Piano: comune di Fossombrone. 
26, 23 — 86, 93, 170. 

Isola Polvese o Palese, frazione di Casti- 
glione del Lago. 52, 136, 136. 

Isola Sagra di Porto. V. Porto vescovato 
suburbicario. 

Isola Romana. V. Bastia. 

Isola de’ Serpenti. V. Rodi. 

Isola di Sora. 86,318 — 94, 87, 109, 113, 
119. V. Sora. 

Isola Tiberina o Licaonia o s. Bartolomeo, 
detta pure Sagra, Trastiberina e dei 
due Ponti, del Tevere dì Roma: autori. 
75, 116, 120 — II, 296 — 52, 228 — 54, 
116, 119, 121, 123, 125, Rie 
219, 225, 231 — 55, 10 — 58, 141, 192, 
279 — 66, 158 — 68. 266 — 73, 299, 301, 
301 — 89, 123 — 102, 432, 433.V. Te- 
vere. 

ISOLANI Giacomo card : autori. XXXVI, 
149 — 23, 52 — 44, 166 — 49, 187 — 
di, 38 — 58, 314, 314a 316 — 63, 278 
— 74, 128 — 99, 9I, 129, 130 — 102, 
225, 337 — 103, 382. 

Isolani: Rizzardo vesc. di Sinigaglia. 66, 
207, 261 = ambase. di Bologna. 93, 178 
= Isidoro domen.: opere. 82, 297. 

Isole: ‘de’ Ciclopi. V. Sicilia = Filippine. V. 
Filippine = Jonie. V. Jonie = Lipari. V. 


ISOLE MARCHESI 


Lipari = Ladroni. V. Marianne = Na- 
tanti presso Tivoli. 102, 118.V. Tartari 
lago = della Società. V. Società isole del- 
l'Oceania. V. Isola e Isole. 

Isole Marchesi. V. Marchesi vicariato apo- 
stolico. 

Isole di s. Pietro e Miquelon.V. s. Pietro 
Miquelon prefettura apostolica. 

Isole Annobon, Corisco, Fernando Poo. 
V. Annobon. Corisco, Fernando Poo 
prefettura apostolica. 

Isole di Nossibe. V. Nossibè, s. Maria e 
Marzotte prefet. apost. 

Isole Seychelles. V. Seychelles prefettura 
apostolica. 

Isole della Laguna di Venezia: autori. 91, 
466 a 604 — 90, 207, 207,210, 215 a 219, 
308, 312 — 91, 4, 69, 98, 124, 132, 154, 
298, 326, 360, 422, 428, 460, 466, 543, 
584,599 — 92 10, 12, 14, 16, 19, 20, 35, 
42, 46, 168 — 93, 3, 98.V. Lagune A- 
driatiche di Venezia. 

Isoletta di Napoli, confine di tal regno collo 
stato pontificio. 97, 201. 

Isolotto d'Albenga. I, 194. 

Isonzo v Lisonzo fiume dell’Illiria e d'1- 
stria. 22, 200 — 31, 290 — 32,53 — 36, 
, 213 — 39, 133 — 82, 97, 107 — 92, 


Isorano di Tiro. 75, 193. 

Isoria. V. Evroea. 

Isotta da Rimini di Sigismondo I Malate- 
sta. V. Atti Isotta. 

Isotta Giuseppe M.*: opere. 39, 44. 

Ispahan. V. Hispahan. 

Ispalis. V. Siviglia. 

pin o card. XXXVI, 151 — 3,173 

Ispano: Gio. archiatro pont. vescovo di 
Lisbona. 44, 120 — 49, 138 — Francesco 
datario pont. 19, 131 — 21, 13. 

Ispellum. V. Spello. 

Ispettore: della Depositeria della R. C. A. 
74, 331 = dell'IMuminazione notturna 
di Roma. 16, 155 — 70, 143 = delle Mi- 
lizie pont. 45, 13.V. Milizia pont. = 
della truppa di finanza pont. 20, 169.V. 
Truppa delle finanze pont. = delle Pit- 
ture de'Palazzi apostolici. 50, 280 = di 
Polizia dello Stato pont, regionari di 
Roma, e del tribunale del card. Vicario. 
8,71 — 32, 16, 17 — 82, 171 — 99, 80 
= generale, ordinari e di circondario 
A poste pontificie. 54, 310, 310, 311, 


Ispirazione, uno de’ modi per eleggere il 
Papa. V. Acclamazione. Adorazione. 

Ispravniki, specie di governatori ne'prin- 
cipati Danubiani. 87, 125. 


ISTIP 53 

Isquierdo ministro spagnuolo. 68, 164, 
165. 

Israele o Israele vesc. di Tarantasia, 72, 
249. 

Israele Regno e Re. 31, 133, 135 — 21,5 — 
25, 158 — 30, 12, 61, 95, 104 — 36, 152 
— SI, 23 — 61, 15, 16, 18 — 64, 126 — 
73, 329 — 80, 95, 174 — 87, 25. V. Ebrei. 
Israeliti. Siria. Samaria. Palestina. 

Israeli uomo di stato e ministro inglese. 
V. Disraeli. 

ISRAELITI nazione. XXXVI, 151 — 21, 
o, 6 — 29,89 — 34, 201 — 66, 180 — 
67,241 — 81, 212. Aggiunta. Col nome 
d'Israele fu chiamato Giacobbe, donde 
presero il nome i discendenti, perchè ha 
visto Iddio, come osserva 8. Ambrogio. 
V. Visione beatifica. 

ISSA cardinale. XXXVI, 152. 

Issa vese. di Foro Novo di Sabina. 26, 14. 

ISSA o ISSO sede vesc. în part. di Siria, 
nella Frigia Salutare. XXXVI, 152 — 
34, 187 — 58,219 — 66, 4 — 72, 287. 

Issa o Issopoti di Frigia. V. Jpsopoli. 

Issa. V. Nisa di Cappadocia. 

Issa isola, siccome cinta da paludose acque, 
e città aborigena d'Umbria. 57, 224 — 
69,31. 

Issa. V. Lissa isola. 

Issa isola di Spalatro. V. Spalatro.. 
Issacar figlio di Giacobbe e sua tribù. 36, 
151, 152 — 48, 76 — 61, 18 — 66. 66. 
Issaktcha città di Turchia. 81, 379, 416, 

420. 

Issel fiume di Germania. 61, 255 

Issione re di Corinto. 17, 137. 

Isso battaglia. V. Issa 0 Isso. 

Issolo vese. di Tolosa. 77, 50. 

Issopo Giulio carmel. vesc. di Mariana. 43, 
10. 

Issopo pianta. 69, 120 a 124 — 1, 276 — II, 
242, 244 — 37, 184— 53, 108 — 70,228 
— 74, 69,70— 79,61. 

Istallare o Astallare vocabolo. 69, 179, 
180. 

Istambul.V. Costantinopoli. 

Istambul! effendi magistrato di CP.li. 8I, 
245. 

Istanzo vesc. spagnuolo. 61, 103, 103. 

Istaspe principe persiano e padre di Dario 
I re. 30,270. V. Dario I re de’ persi. 

Istendil.V. Tine. 

Isterio 8. mart. 60,52. 

Istevoni popoli di Germania. 29, 116,116, 
NW 

Isthob provincia di Mesopotamia. 44, 259. 

Istikhat- Eddaulac gener. mussulmano. 
81,278. 

Istip Simone areiv. di Cantorbery. 8, 22. 
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Istituti: di Carità e di beneficenza pubbli- 
ca in Roma. 58, 147 a 149 — o Accade- 
mia delle scienze di Bologna. V. Accade- 
mia t. delle belle arti e Accademia 
dell Istituto delle scienze di Bologna = 
di Francia. 26, 220 — SI, 193 = di scien- 
ze lettere e arti del regno Lombardo- 
Veneto. 39, 132 .= Statistico agrario e 
d’incoraggimento di Roma. 53, 191 — 
100, 189 a 192, 218 = o Liceo tecnico di 
Goedesia, Icodometria, Agrimensura e 
misura di fabbriche di Roma. 73, 85 — 
85, 174, 175 = di educazione per ì fan- 
ciulli ciechi in Roma. V. Cieco. 

Istituzione o Instituta o Norvelle. Libro 
contenente gli elementi e il principio del 
diritto romano. É l’ultima parte del 
corpo del diritto. Le Istituzioni di Giu- 
stiniano I quali primi elementi della Giw- 
risprudenza, scienza de’ romani, per ser- 
vire d' introduzione allo studio di quella 
sì formarono cogli estratti dalle opere 
degli antichi giureconsulti, e riuscirono 
la parte 
ritto. V. Diritto Civile. Novella. Giuris- 

za. Triboniano. 

Istituzione o Instituzione Canonica, dei 
Vescovatie altri Benefizii ecclesiastici. 16, 
50 — 54, 275 a 277 — 59, 199 — 62, 42 
— 99, 8— 100, 114 — I01, 107, 108 — 
103, 252. V. Concordati. 

Istmici giuochiì, de’ quattro solenni di Gre- 
cia. Presero il nome dall’Istmo di Co- 
rinto, dove ogni tre anni d'estate si ce- 
lebravano, ed ai cui abitanti servirono 
d'epoca. 17, 174 — 31, 170 — 32, 98. V. 

into. 

Istmo o Nuova Granata provincia di Co- 
lombia nell'America. DI, 92. 

Istmo, lingua di terra rinserrata fra due 
marì o golfi, che congiunge insieme una 
penisola, ed un continente. 89, 117. V 
Suez. Corinto. Panama. Malacca. Pe- 
rekop. . 

ISTONIA già sede vesc. del regno di Na- 

- poli. XXXVI, 153 — 88, 186, 187, 197. 
. Vasto. 

Istoriografo. V. Stor:co. 

Istrego Cristoforo. 91, 176. 

Istri popoli d' Italia. 28, 128 — 36, 183, 
201. 

ISTRIA contrada del regno Illirico: auto- 
ri. XXXVI, 153 — 3, 136 — 20, 284 — 
29, 91, 185, 194, 202 — 32, 55 — 33, 
301 a 303, 303, 305 — 36, 183, 183, 196, 

201, 218, 224 — 39, 178, 243 — 42, 
212, 213 — 47, 159 — 49,22 — 51, 176, 
176 a 179, 179 — 52, 5, 21,39— 54, 15, 
16, 19, 19, 20, 24, 24 — 55, 318 — 56, 


meglio eseguita che sia nel Di-. 


ISUALLES 


244 — 57, 158 — 59, 92,96 — 62, 138, 
162 — 63, 148 — 67, 295, 296, 299 — 
78, 107,112 — 79, 197, 210 — 89, 101, 
101, 222, 223, 239 a 245, 247, 248, 250, 
256, 262, 263, 266, 269 — 81, 311 — 82, 
97, 101, 116 a 119, 121, 122, 124, 316 
— 83, 195 — 88, 37, 288 — 89, 25, 26 
— 90, 294 — DI, 17, 52, 521 — 92, 8, 
13, 35, 39, 39, 40, 42, 44, 54, 59, 60, 
65, 91, 104, 116, 118, 120, 138, 171, 
189, 278, 300, 362, 413, 449, 449, 480, 
644, 665, 707, 709 — 93, 33, 34, 34, 44, 
96 — 94, 258, 258, 269 — 97,85 — 99, 
283, 295 — 102, 154, 274, 279, 286. Ab- 
biamo. Saggio di Bibliografia Istriana. 
Capodistria 1864 pel Tondelli. 

Istriano castel di Terni. 74, 119. 

ISTRICE ordine equestre. XXXVI, 156. V. 
Porco Spino. 

Istrioni, attori teatrali commedìanti. 3I, 
183, 184, 188 — 66, 17 — 73, 149, 155, 
155, 156, 167, 168, 228, 315 — 78, 87 — 
88, 273 — 94,212. V. Commediante. 
Mimo. Pantomimo. 

Istro fiume di Schiavonia. 62, 162 — 72, 
299, 300 — 80, 240. 

Istrogranum.V. Strigonia. 

Istropolis. V. Strigonia. 

Istrumenti ss. della Passione di Gesù Cri- 
sto: autori. 61, 37, 38 — 68, 286, 288, 
289 — f00, 98. V. Croce ss. Lancia ss. 
Chiodi ss. Corona di Spine ss. Sponga ss. 

Istrumentista. V. Suonatore. 

Istrumento. V. Strumento. 

Istruzione, ammaestramento. V. Insegna- 
mento pubblico. Educazione. Scuola. 
Erudizione. Aggiunta Il saper leggere 
e scrivere può servire a fare molto bene, 
ed anche a fare molto male. Chi sa leg- 
gere e scrivere, se è buono avrà un 
mezzo per diventare migliore, e cercare 
nello studio la virtù e la civiltà, se è 
cattivo avrà un mezzo per diventare fa- 
talmente peggiore. L'istruzione poi sen- 
za l'educazione buona non si può consi- 
derare che quale arme in mano ai cie- 
chi, per ‘dare botte da orbi; il suo fon- 
damento però è la Morale e la Religione 
cattolica per riuscire perfettamente uti- 
le e salutare, acciò illumini l'intelletto, 
svegli e nobiliti la fantasia, e renda ca- 
sto, gagliardo e magnanimo il cuore, 
colla scienza di Dio di cui siamo figli. 

Isturis Saverio ministro spagnuolo. 68, 
206 — 87, 286. 

ISUALLES Pietro card. XXXVI, 157 — 
12, 130 — 32, 39 — 57, 32 — 65, 123— 
84, 316, 321 — 89, LI], 149 — 96, 98 
— 97, 156 — 99, 133. 


ISUALLES 


Isualles Francesco arciv. di Reggio. 57, 
32 ° 


Isuardi Felice. 97, 41. 

Isuf agà de’ giannizzeri. 81, 339. 

IO o MIDA s. badessainIrlanda. XXXVI, 
7 


Ita di Lorena del 1026, contessa d'Habs- 
burg. 72,82. 

Ita del 1090 madre di s. Leopoldo NI o IV, 
marchesana d’ Austria. 38, 93. 

Itaca o Itala, Teaki o Thiaki isola Jonia. 
103, 399, 399 a 401, 404, 404, 408, 409 
— 81, 367 — 92, 708, 711 — 97, 32. 

ITACIANI. XXXVI, 157 — 4, 198 — 60, 
94— 77, 175 — 80, 11,11 

Itacio Clarus vesc. di Spagna di Merida, di 
Ossobona o Sossebia e Silves. 36, 157 — 
43, 168 — 45, 85— 80, 11, 45. V. Ita- 
ciani. 

Ita Est N. N. formola di sottoscrizione del 
Papa. 6, 117 — 19, 121. 

Itagero già sede vesc. dell’ Augustamnica 
prima, eretta nel V secolo, suffraganea 
di Pelusio. 3, 110 — 52, 46. 

Itala o Tiak: isola Jonia. V. Itaca. 

ITALIA penisola dell’ Europa: conciliì, 
autori. XXXVI, 156 (p. 181, Libia, leg- 
gi, Lidia — Penelope, leggi, Circe — 
198, Patrica, leggi, Pratica) — I, 101, 
102 — 4, 71, 131, 282, 316 —9, 222, 
227 — Il, 24, 209 — 14, 45, 275 — 16, 
42, 165, 187, 244, 307 — 17, 45 eseg., 
53 a 58,66, 185, 188, 211, 289 e seg. — 
19, 202 — 21, 179, 183 — 22, 66, 68, 69, 
71,74, 199, 200, 201, 204, 310—24, 68, 
70, 167 — 25, 14,23— 26,179 — 27,105, 
113 119, 122, 134, 136 — 28, 123, 127, 
129, 130, 244, 270 — 29, 132, 149, 185, 
198, 202, 222, 269, 275 — 30, 187 — 31, 
161, 173, 186, 297 — 32, 87, 139, 139 e 
seg., 144, 149 e seg., 181, 311 — 33, 302 
- 34, 43, 120, 121, 140 a 142, 145, 
147 — 35, 171, 224, 225, 267, 969 — 
36, 133, 154, 249— 37, 74, 81, 168, 171, 
207 e seg., 245 — 38, 38, 43, 190, 206, 
231, 233 — 39, 85, 125 a 127, 134, 174, 
175, 177, 179 — 40, 159, 216, 296 — 4l, 
232 — 42, 62, 70, 105, 171, 172, 194, 
201, 202, 202, 249 — 43, 14, 15, 18, 21, 
25, 65, 74, 88, 93, 193, 228 — 44, 7, 145 

9, 5, 56 a 58, 64, 70, 72, 82, 95, 
97, 98, 107, 108, 108, 242, 295 — 46, 
54, 54, 67, 101 a 103, 125, 157, 249 — 
47, 40, 4l, 59, 60, 72, 86, 87, 135, 183, 
184, 188, 


133, 142, 265 a — 50, 22, 112, 283 — SI, 
157, 226, 293, 296, 302 — 52, 16, 18, 22, 
192, 219 e seg,, 253, 296, 306 —53, 


190, 193, 204 — 48, 15, 17, 
225, 225, 286 — 49, 99, 111, 112, 115, 


we 


ITALIA va 


124, 128, 132, 138, 171, 195 e seg., 202, 
252, 263, 271, 274, 274, 289, 301, 302, 
310, 311, 317 — 54, Ò; 189, 191, 193, 
303, 305,314 — 59, 8, la 112, 130, 227, 
227, 310, 315, 315 — 56, 82, 206, 207, 
240 — 57, 15, 18 a 20, 43, 139, 218, 
219, 224, ‘236, 244, 257, 258 — 58, 103, 
108, 160, 180, 183, 187, 192, 202, 214, 
233, 234, 238, 239, 248, 248, 250 a 252, 

270, 285, 286, 291, 297, 298, 301, 303, 
305 — 59, 52, 55, 56, 58, 63, 64, 67, 67, 
70, 79, 87, 94, 96, 217 — 6Ì, 135, 141, 
142, 167, 175, 183, 183, 184 — 62, 3,4, 12) 
146, 214, 220 — 63, 56, 69, 107, 250, 
250 — 64, 6, 180, 243, 265 a 267, 282, 
290 — 65, 132, 152, 162, 174, 293, 312, 
314, 319, 322, 325, 326, 331, 2 66, 
44, 69, 70, 86, 173, 216, 222, 224 — 67, 
179, 268 e seg «+ 281, 284, 286, 287, 290, 
298, 301, 304, 308, 316, 322, 323, 326, 
330, 331— 68, 119, 172, "176, 182, 231 — 

69, 68, 81, 92, 199 — 70, 118, 121, 150, 
153, 161, 261, 275, 276 — 71, 59, 63, 
70, 80, 82, 145, 288 — 72, 5, 45, 47, 
90, 114, 186 — 73, 149, 172 e seg, 182, 
183, 225, 231, 317 — 74, 79, 110, 273, 
327, 348 — 75, MIDI, 33, 169, 191, 202 
— 76, 155, 303, 306 — 77, 159, "179, 
185, 207, 216, 220, 280, 281 © 7% 19, 
25, 45, 47, 48, 48, 78, 80, 80, 85, 88, 91, 
95, 98 a 102, 111 a 114, 118, 121, 122, 
133, 146, 197, 206, 211, ‘212, 214 a 216, 
226 a 250, 268, 275 — 79, 126, 220, 
293, 295 a 298, 301, 304 — 80, 81, 100, 
113, 223, 240, 256 — 81,201, 306, 313, 
313, 314, 323, 377, 433 — 82, 106, 107, 
115, 161, 208 — 83, 9, 10, 83, 89, 149 
a 154, 182, 207, 269, 283 a 286, 295, 
303 — 84, 22, 26, 32, 48, 82, 104, 214, 
215, 295 — 85, 18, 72, 155, 213 — 86, 
49, 54, 152, 206, 251, 292, 261 a 263, 
267, 268, 332, 360 — 87, 105, 2312233, 
239 — 88, 91, 93, 99, 145, 152 a 184, 
201, 213, 222 — 89, 58, 202, 277 a 280, 
289_ 90, 107, 127, 158, 158 a 161, 207, 
212, 229, 258, 261 — 91, 131, 269, 303, 
319, 370, 384; 424, 433, 435, 436, 443, 
456, 464 — 92, 3, 8a 712- 93, ò, a 95, 
253, 254, 277 — 94, 120, 133, 134, 179, 
180, 195, 20% 228, 239, 20), 258 a 264, 
267, 270 a 272, 276, 278 2282, 302, 309, 
310, 313 — 95, 40, 68, 91, 93, Ls A 124, 
206, 207, 209, 211, 263, 285, 286 — 96, 
158, 173 a 175, 187, 308, 326 — 97, 42, 
78, 86, 107, 133, 145,149, 160, 232 — 98, 
43, 44, 87, 268, 236, 386 — 99, 36, 38, 
39, 41, 49, 56, 58, 60 a 64, 88, 111, "113, 
200, 205, 213, 215, 238, 270, 288, 329 a 
332, 337 a 339, 346, 351, 357 a 362 — 
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. 190, 104, 132, 179, 183, 188, 189, 191, 
214, 258, 295 — [DI, 43, 133, 136, 171, 
173, 239, 256, 334 — 102, 265, 270, 271, 
274, 280, 284, 287, 327, 368, 374 — 103, 
19, 41, 58, 59, 76, 178, 215, 216, 357, 
408, 413, 415, 431, 432, 440. Prefazione 
di quest’ Indice p. V, XXX, XL, XLIV; 
ed il suo vol. III, pag. 439. V. Lingua 
Italiana. Comunità o Comune. Roma. 
Tirolo italiano. Istria. Corsica. Malta. 
Sardegna. Nizza. Ticino cantone. Si- 
cilia. Esclusiva. Fatti compiuti. Unità 
Italiana. Sovranità de’ Romani Ponte- 
fici e della s. Sede. Abbiamo di d. Gio- 
vanni Bosco: La Storia d' Italia raccon- 
tata alla gioventi. Torino 1866. E del 
cavaliere Alessandro profess. Betocchi: 
De’ Mareografi esistenti in Italia lungo 
i mari Mediterraneo e Adriatico, e dei 
risultati dedotti dalle rispettive rap- 
presentazioni Mareografiche. Memoria. 
Roma tipografia Pallotta 1875. Aggiun- 
ta. La insostenibile unità politica d’Ita- 
lia si deve al capo-setta della Giovine 
Italia Giuseppe Mazzini, l'esecuzione a 
Camillo Benso di Cavour morto nel 1859 
e da altri compita a’ 20 settembre 1870 
mediante l’ occupazione violenta di Ro- 
ma, oltre al potentissimo soccorso degli 
stranieri, che superbamente le gittano 
in viso: Noi l’ abbiamo fatta e per noi 
sussiste ! Sì vollero superare gli ostaco- 
li, con far credere da ciò dipendere l’in- 
dipendenza e la libertà di fuori e di den- 
tro, mail precipuo e certissimo fine delle 
sette massoniche nostrali e straniere, fu 
la distruzione o almeno l'abbassamento 
del Cattolicismo, che coll’ unità mirava- 
no ferire nella libertà del suo Capo, il 
Papa e la Chiesa Cattolica; e tali furono 
gli effetti che ne derivarono. Pei Patti 
di Plombières erasi stabilito tra Napo- 
leone III e Cavour, l’Italia composta a 
federazione. Ingrandimento del Piemon- 
te co' dominii già dell’ Austria, lasciato 
al Papa Roma con tre o quattro provin- 
cie intorno, il rimanente divisi tra’ cugi- 
ni dell’imperatore, cioè il figlio di Giro- 
lamo, Napoleone Giuseppe (marito ‘di 
Clotilde primogenita di re Vittorio Ema- 
nuele Il proclamato re d’Italia a' 17 mar 
zo 1861) qual re di Etruria, e Napoleo- 
ne Luciano Murat, nato da Gioacchino re 
di Napoli qual sovrano di tale regno. Poi 
Cavour da federalista divenne unitario, 
eseguendo le annessioni di tutta Italia 
co’ sedicenti plebisciti, mentre la corona 
imperiale francese rotolò nel fango dì 
Sedan, dopo che Napoleone III era stato 


ITALIA 


in un decennio il vero dominatore d’Ita- 
lia. Dalla sua dipendenza l’Italia tosto 
soggiacque a quella della Prussiaoimpe- 
riale Germania Bismarckiana, che con- 
sentì alla occupazione di Roma e sue 
provincie, divenne feudo della Prussia, 
appendice dell’ impero Germanico, e sa- 
tellite dell’ uomo di ferro e di sangue 
Bismarck. L'unità dunque d'Italia nel 
fatto, non ha guarentito, nè guarentisce 
nessuna vera indipendenza! Così cambiò 
l’Italia padrone e vassallaggio, da Na- 
poleone a Bismarck, per essersi voluto 
prendere al Papa Roma, rinunciando al- 
l'indipendenza. L'Austria e la Francia 
ciò non potranno tollerare: è questione 
di opportunità e di tempo; anzi alterato 
l'equilibrio politico d’ Europa, ne sono 
adombrati e gelosi anche gli altri Stati. 
Inoltre l’ unità italiana coronatasi in Ro- 
ma col diritto della forza ed a spese del 
Papatotogliendone l’indipendenza che è 
la Sovranità, ha turbato profondamente 
ilcristianesimo, che alla'sua volta rompe 
rà guerra all’ Italia per ridare al Papa 
la legittima, sagra e necessaria libertà 
che godeva da undici secoli. — Tuttociò 
è profondamente ragionato e dimostrato 
dalla Civiltà Cattolica co' due gravi ar- 
ticoli che poi ricorderò, insieme all’altro 
vitale argomento, che l’ Italia neppure 
gode la libertà interna per la sua unità, 
ossia la libertà politica comprendente 
l'esercizio popolare della sovranità e la 
partecipazione di tutti al governo del 
paese pel diritto elettivo delle urne, e- 
sercitato da pochi, uno o due per ogni 
cento îtaliani !Così poche centinaia di cit- 
tadini, formanti una specie d’oligarchia, 
detta leggi e comanda in nome della li- 
bertà! Quella civile ordinata a guaren- 
tire i diritti personali e domestici, e co- 
sì deplorabile che non è dato accennarlia 
con poche parole per insopportabili gra- 
vezze, tutto in Italia languendo, il popo- 
lo ripete: Non siconosce più altra libertà 
che di morir di fame! La domestica è tur- 
bata e manomessa persino nella educa- 
zione, nella corruzione e nell’ateismo. La 
libertà religiosa è parimenti per mille 
modi violata in Italia. Conclude la Civil 
tà de' 6 ottobre e 6 novembre 1877, di 
aver provato che l' unità non esìste mo- 
ralmente e nazionalmente nell’ Italia, nè 
legale, nè reale; fuorchè materialmente 
perchè è fiero nemico dell'unità il Re- 
gionalismo radicato nelle viscere de’ di- 
versi popoli, ossia l'affetto interessato 
che un italiano ha perla propria regione 
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in cui è nato, vive, ed ha il suo domesti- 
co focolare, detto amore di Campanile, 
ed immedesimato col sangue dell’ Italia, 


all'esistenza sua naturalmente si oppo- ’ 


ne, in addietro formando le diverse por- 
zioni dell’Italia Stato da sè autonomo, 
che per la storia, la tradizione, pel ge- 
nio, per la qualità del parlare e per gli 
interessi diversificavano dagli altri Stati 
della Penisola. Laonde non è il Papato, 
come alcuni pretendono, che contrasta 
all'Italia il sicuro possesso dell’ unità, 
la quale non guarentisce per niente al- 
l’Italia il bene dell’indipendenza vera, 
ma piuttosto gliela toglie. Serie X. vol. 
IV p. 1296385. Del Regionalismo in 
Italia. Dell’ Unità politica in Italia. Di- 
rò per ultimo, la Rivoluzione produsse 
soltanto l’unità della miseria, che è la sola 
e vera senza contrasto !V. Unità Italiana 
setta. Panslavismo. 

Legati e Nunzi apostolici d’Italia, Pre- 
lati e Cardinali. Curti. Falgueiro. Orsi- 
ni Gio. Gaetano giuniore. Orsini Napo- 
leone. Orsini P. Petroni R. Poggetto 
B. Riario P. Rocca A. Ruffini F. Schei- 
ner M. Torre A. B. 

Italia Austriaca. V. Tirolo Italiano. Tren. 
to. Dalmazia. Iliria. Istria. Trieste. 
l'alia Francese. 36, 160. V. Corsica. Niz- 
za dal 1860 unita alla Francia, insieme 

alla Savoia. 

Italia Inglese. 36, 160. V. Malta. 

Italia Svizzera. 36, 159. V. Ticino can- 
tone. 

Italia Cis- Tiberina. 39, 126, 179. 

ltalia Trans-Tiberina. 39, 126. 

Italiana Repubblica." 34,9) — 36, 240 a 
242 — 38, 278 — 39, 134-45, 70 — 
67, 322 — 78, 197. V. Repubblica Cis- 
alpina. 

Italiano del Friuli capitano. 69, 96. 

Italica città de’ peligni. V. Corfinio. 

Italica già sede vesc. di Spagna. 68, 83, V. 
Talca di Spagna. 

Italico Gius o Diritto. 36, 203, 206 — 37, 
122 — 58, 160, 202 — 94, 260, 275. V. 
Latino Gius. 

Italico Regno: autori. 36,240 a 243 — 45, 
31] — 53, 128, 132, 135— 67, 321 a 
323 — 93, 29 a 35, 38, 39, 46, 47, 50, 
144 — 94, 307, 308. V. Italia. 

Italico Mare.V. Tirreno Mare. 

Italinski caval. e principe ministro russo. 
38,57, 61, 74 — 54, 74 — 59, 313,314, 
316, 317 — 73, 254 — 8I, 369, 369 — 
193, 498, 501. 

Italioti-Greci, abitatori dell’Italia Meri- 
dionale. 81,474. V. Italo-Greci. 
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Italioti- Greci, abitatori dell’Italia meridio- 
nale. 8I, 474. 

Italo, originario e antico re di Arcadia, 
figlio d’Oenotro o Enotro, e re degli eo- 
notri o enotri o siculi. 36, 181, 181, 192, 
197 — 37, 210 — 47, 184 — 54, 164 — 
65, 134 — 69, 45 — 74, 166 — 83, 84 
— 101, 318. V. Italia. 

Italo- Greci. Popoli greci stabiliti in varie 
colonie dell’Italia. 6, 82 — 28, 242 — 
29, 65 — 32, 149 e seg. — 38, 211,299 
— 39, 88, 89, 111 — 42, 91 — 43, 267 
— 44, 164, 165, 303 — 46,57—47, 184, 
185, 209, 210, 222 a 224, 303 — 49, 30, 
31, 69 — 50, 40, 62, 63 — SI, 96 —54, 
23, 27 — 56, 30 — 57, 29, 30,31 — 59, 
171 a 173, 194, 194- 69, 1254129, 
156, 157, 160, 161 — 66, 308, 309 — 67, 
127 — 75, 1] — 78, 141, 160 — 79, 123 
a 125 — 80, 201 a 204 — SI, 479 — 82, 
314 — 83, 3,55, 98 — 91, 10, 97, 204, 
290 a 297 — 92, 419, 420—93, 11, 126, 
130 — 95, 119, 202 — 96, 17,18 — 97, 
186, 258, 295, 296 — 103, 110. V. Gre- 
cia. Italia. Oenotri. Grecia Magna. Ita- 
lioti. 

Itchil o Iceli pascialatico e provincia della 
Turchia Asiatica. 63, 295. 

ITE MISSA EST. XXXVI, 244 (linea 3.3, 
dopo popolo, aggiungi, e rivolto ad esso) 
— 8, 28 — 10, 218 — 19, 245 — 38, 13 
— 44, 261 — 57, 149. V. Apolisi. 

Ite in Pace, andate in. pace, formula usata 
nel licenziare i padri, al termine de’con- 
cilii e sinodi. 36, 244— 37, 165 — 79, 
344, V. Concilio. Sinodo. Andate in pace 

Iteliodoro - opere. 22, 135. 

Iterio s. vesc. di Nevers. 47, 299. 

ITERIO Pietro card. XXXVI, 244 — 3, 
186 


Iterio abbate. 60, 28. 

Itica. V. Utica. 

Itieli frazione di Narni. 47, 227 — 69, 50 
(e non Hielì). 

Itineraria Colonna, collocata sulle grandi 
strade, in cui sono scolpiti i nomi delle 
vie. V. Colonna Milliaria. Strada. 

Itinerario libro nel quale sono indicate le 
strade da percorrersie lestazioni di fer- 
mata e riposo, come quello fatto d’ ordi- 
ne d’Antonino Pio imperatore per la 
marcia nelle vie militari delle armate ro- 
mane. 26, 27 — 29,61, 62 — 36, 184- 
37, 223, 225 — 54, 302 — 80, 65.V. 
Strada. Peutinger Corrado. 

Itinerario o preghiere pel viaggio. 97, 2° 
50, 08, 59, 69, 149, 153, 189, 193, ‘ 
200, 206, 213, 239. V. Viaggio. 

Itiotide prov. del regno Ellenico. 12, 119. 


è) 


a 
6, 


58 ITOLFO 


Itolfo vese. di Mantova. 42, 205. 

Iton o Yon fiume di Francia. 22, 243. 

Itri Giovanni. 52, 225. 

Itri o Itro città del regno di Napoli. 6, 
166 — 65, 268, 282 — 78, 156 — 86, 22 
— 97, 200, 203. 

Itro.V. Othrys. 

Itta o Idelburga, Iduberga b. moglie di s. 
Pipino di Landen. 7, 230 — 30,8 — 48, 
45 — 53, 249, 250 — 80, 12. 

Itta: madre di Baldovino I re di Gerusa- 
lemme. 69, 313 = badessa bened. di s. 
Ellero. 88, 62, 65, 66. 

Ittar Igino. 78, 254. 

Itterio giureconsulto: opere. 24, 233. 

Ittig Tommaso teologo protestante: ope- 
re. 37, 201 — 66, l6l. 

Ittiologia parte della Zoologia, che tratta 
della storia de’ pesci. V. Zoologia. Pesci. 

Ittone vese. di Frisinga. 101, 341. 

Ittorpio o Hittorp Melchior: opere. 1, 128, 
279 — 4,524 -- 39, 71,71, 72 — 45, 24. 

Ituralde gener. spagnuolo. 68, 185. 

Iturbide o Iturbido Agostino imperatore 
del Messico. 44, 65, 295, 295 — 93, 224. 

Iturea parte della Giudea, detta Perea. 
31, 133. 

Ituriaga Mariano Emanuele gesuita. 65, 
49 (e non Huriaga). 

Iturrigarray Jose vicerè. 44, 294. 

Itzsch fiume di Sassonia. 6, 283. 

lulia Concordia. V. Concordia. 

Iulo Caio Giulio tribuno. 89, 19. 

Iurie Io Iouri Viadimirowitch, o Giorgio 
Dolgoruki del 1149, gran principe di 
Russia. 59, 287, 287 — 47,9 — 103, 
25]. 

Iurie II del 1213 gran principe di Vladi- 
miria. 59, 288, 289. 

Iurie III del 1303 gran principe di Viladi- 
miria e di Mosca. 59, 291, 292. 

Iuzzonte o Tuzzante Battista. 102, 178. 

Ivan I Basilowitch del 1328 gran principe 
di Mosca. 59, 291, 292 — 47,10 — 59 
179, 249 — 8I, 489, 489. 

Ivan II del 1353 gran principe di Mosca. 

2 


bj 


59, 292. i 
Ivan III del 1462 gran principe di Mosca, 


il Superbo. 59, 293, 294 — 18, 64, 104 
— 37, 32, 37 — 47, 7,10, 12 — 48, 142 
— 59, 258, 263 — 67,74 — 75,90 — SI, 
488, 489 — 92, 48. 

Ivan ÎV o Giovanni Basilowitz o Wassilie- 
vitch o Veliki del 1535, il Terribile, il 
Tiranno, primo czar di Russia. 59, 295 
a 297 — 3,87 —- 4,17-5,67— II, 116 
— 30, 259 — 32, 301 — 37,9— 39, 82 
— 47,6 a8, 10, 237 — 53, 315 — 54, 
80 — 59, 245, 247, 249, 259, 263 — 63, 
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196 — 71, 86, 213, 215, 220 — 72, 16L, 
165, 310 — 75, 92 — 26, 205 — 8I, 489 
— 82, 91 — 92, 378, 409, 429 — 103, 

\ 234, 234. 

IvanV del 1682 czar di Russia. 59, 300, 
304 — 47,8. 

Ivan VI del 1740 czar di Russia, o Anto- 
nowitch figlio d’Antonio Ulrico di Bruns- 
wich giuniore e di Anna di Meklem- 
burg. 59, 395, 306 — 71, 270. 

Ivan figlio d'Ivan III gran principe di Mo- 
sca. 81, 489. 

Ivanbegovina regione di Scutari. 81, 466 
— 103, 15. 

i o Giovanni principe bulgaro. 87 
195. : 

Ivan o Ivano Antonio scrittore: opere. 59, 
127 — 61,219 — 103, 57. 

Ivano: prete dell'Oratorio. 45, 216 = No- 
taro. 94,211. 

Ivar re di Svezia o d'Upsal, il Conquista. 
tore. 71, 148. 

Ivara.V. Juvara. 

Ivardo arciv. di Tours. V. Erardo. 

Iveragh baronia d’ Irlanda. 37, 17. 

Iverdhen. V. Irlanda. 

Iveria paese di Russia. 59, 245. 

Ivernis. V, Cashel. 

Ives di Nesle il Vecchio conte di Soissons 


, 


è ] 
Ivica. V. Iviza. 


Ie o Giovinio s. vesc. di Vence. 90, 

HE, 

Ivetta b. 14, 18. 

IVIZZA o IVICA seda vesc. di Spagna, ora 
unita a Majorca. XXXVI, 244 — 2, 268 
— 22, 200 — 42, 31 — 53, 94 — 61, 98 
— 68, 24, 36, 199 — 72, 283, 283 — 87, 
287. V. Majorca. 

IVONE o IVO <. can. reg. di s. Quintino e 
vesc. di Chartres beato, del 1040-1117, 
da alcuni supposto Cardinale: opere. 
XXXVI, 246 a 248 — I, 140 — 7, 115, 
260 — Il, 153, 241 — 14, 100 — 19, 191 
— 20, 140 — 22, 132 — 26, 258, 261 — 
32, 86 — 39, 71 — 44, 277 — 45, 23,24 
— SI, 264, 264 — 52, 271 — 53, 7,82 — 
54, 15 — 55, 209 — 57, 79 — 60, 114 
— 70, 74 — 80, 280 — 8I, 145 — 83,15 
— 95, 145, 270 — 96, 177 — 100, 88. 

IVONE o IVO s. prete di Treguier. 
XXXVI, 245 — 3, 182, 306 — 5, 168 — 
7, 292, 309, 314 — 8, 121 — 9, 139 — 
14, 37 — 19, 34 — 58, 67 — 79, 227, 228 
(Armorica, aggiungi, nel suo vescovato) 
— 84,9 -- 102, 96. 

IVONE 8. vesc. di Persia. XXXVI, 246. 

IVONE card. de’ss. Silvestro e Martino. 
XXXVI, 246. 
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TVONE card. di s. Maria in Aquiro._XXXVI, 
247, 248 — 12, 93 — 37, 58 — 64, 67. 

Ivone card. V. Vittore di s. Ivo card. 

Ivone Vescovi: o Ivoni Gaetano d'Alife: o- 
pere. 73, 269 — 99, 68 = di Cracovia. 
37, 28 = o Ivo del 1179 primo di Tre- 
guier. 79, 228. 

Ivone da Parigi cappuccino. 9, 210. 

Ivonio s. luogo dell'Aquitania. 3, 146. 

lvorcia. V. Ivrea. 

Ivrea march. Ancario. 62, 10. 

IVREA sede vesc. del Piemonte. XXXVI, 
248 — 16, 53 — 23, 240, 241 — 27, 165 
— 36, 196, 214, 224, 225, 227, 227, 228, 
230 — 4K, 84. 126 — 52, 307, 308 — 60, 
306 — 61, 13., 140, 142, 309 — 62, 17— 


J. Lettera dell'alfabeto latino, ed anche 
dell'italiano, ma da alcuni non enume- 
rata. Quelli che la enumerano la dicono 
settima lettera consonante e decima del- 
l'alfabeto. Come finale fa le veci d’ un 
doppio #?. Si crede inventata nel secolo 
XVI da Giorgio Trissino. 38, 117, 261. 
V. Alfabeto italiano. 

Jaar fiume del Belgio. 77, 98. 

Jaballaha Patriarchi: I del 420 de’ caldei. 
65, 294 = II del 1190 de’ caldei e vesc. 
di Nicea. 63, 294 = III del 1281-1314 
de’ caldei. 33, 237 — 59, 179 — 60,281 
” = 294 = IV cattolico de’ caldei. 73, 


Jaballaha Vescovi: I di Maalta. 40, 215= 
1) di Maalta. 40, 215 = di Marda e Ni- 
sibi nestoriano. 42, 269=di Martiropoli 
nestoriano e cattolico de’ suoi. 43, 206 
= Icattolico di Seleucia. 52, 116= di 
Si-gan e cattolico di Seleucia. 66, 64 — 
II di Socotra. 67, 146 = di Tanghut e 
Cambalu, cattolico de’ caldei. 72, 242. 

Jaballaha monaco. 98, 115. 

Jabalot Ferdinando Francesco vicario ge- 
nerale de’ domen. 64, 186. 

Jabberoni minore convent. 3, 73. 

Jabes di Galaad città della tribù di Manas- 
se. 57, 109. 

Jabin re di Asor. 72, 22]. 

Jablonski Paolo Ernesto protestante natu- 
ralist».: opere. 21, 126 — 34,213. 
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66, 179 — 67, 160 — 77, 162, 163, 176, 
176, 185, 205, 226 — 78, 113 — 83, 288 
— 87, 105, 106 — 89, 30 — 93, 253, 267, 
268, 268, 270 — 96, 141. Altri Vescovi. 
Chiavarotti C. Grimaldi G. M. Lucera. 
Rorengo. 

Ivry, Ivri, Ivriacum borgo di Francia, nel 
dipartimento dell’ Eure: battaglia. 27, 
24 — 68, 14 — 92, 428, 631 — 94, 302. 

Izachas re di Bulgaria. 6, 161. 

Izanagi deità del Giappone. 98, 176. 

Ize Gio. vesc. di Rhodez e Vienna di Fran 
cia. 100, 86. 

Izrevi o Erevi istitutore d’ una specie di 
religiosi turchi. 81, 239. 

Izmir.V. Smirne. 


Jablonwski Tecla principessa. 59, 345. 

Jablowski principe. 82, 67. 

Jabnia. V. Jamnia. 

Jaboni Pietro. 94, 10. 

JABRUDA o IABRUDA o TABRUDA se- 
de vesc. in partibus di Fenicia del Li- 
bano. XXXVI, 252 — 19, 84. 

Jaca. V. Aci Reale. 

JACA sede vescovile di Spagna: concilio. 
XXXVI, 252 — 33, 249 — 46, 84— 6I, 
101 — 8I, 158 — 87, 287. 

Altri Vescovi. Cuesta G. M. card. Doria 
.Gio. card. Figuera G. G. Lopez P. Mont- 
real D. Sarmiento A. Villanova S. 

Jacani Bonifacio. 76, 308. 

Jacastra o Jaxatra. V. Batavia. 

Jaccard martire missionario. 98, 39. 

Jaccetani popoli di Spagna. 36, 202. 

Jacentinum I vesc. di Ploaghe. 53, 315, 

Jachan sultana. 81, 344, 344, 345. 

Jachi o Jachide egizio. 72, 232. 

Jachimowicz Gregorio vesc. di Pompeio- 
poli, e ruteno di Premislia, Sanochia e 
Sambocia. 38, 102 — 54, 84 — 55, 156. 

Jacinto Michele pitt. spagnuolo. 50, 76. 

Jack caledonio. 98, 383. 

Jack-Cade inglese. 39, 161. 

Jackson: Andrea gener. americano e pre- 
sidente degli Stati Uniti. 48, 169 — 57, 
145 = storico. 13, 169. 

Jacob: V. Giacobbe Luigi carmelitano = 
agente francese. 92,628 673. 
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Jacobacci: V. Jacovazzi = o Jacovazzi de 
Franceschis Domenico conservatore di 
Roma. 59, 27. 

Jacobel caposetta de’ calicisti. 6, 260. 

Jacobelli o Jacobello: Antonio conserv. di 
Roma. 58, 308 = avv. Gio. Battista. 89, 
154 = Gio. Francesco canonista. SI, 30 
= Pietro govern. della libertà di Roma. 
58, 317 = di mastro Giacomo conserv. 
di Roma. 58, 314 — Paolo riformatore 
municipale. 58, 295. 

Jacobi prussiano. 56, 48. 

Jacobilli: Francesco idraulico. 25, 115 = 
Lodovico: opere. 3, 153 — 5, 198 — 13, 
244 — 17, 42 — 25,116, 118, 118 a 124, 
138, 144, 145, 185 — 30,192 — 33, 88, 
162 — 46, 302 — 48, 65 — 51, 85 — 52, 
98, 298 — 53, 86 — Gl, 244 — 68, 224 — 
69, 106, 178 — 80, 65, 71 — 83, 97 — 
86, 279. 

Jacobin Enrico penitenziere. 52, 73. 

Jacobint Vescovi: Gio. Battista di Bagno- 
rea. 29, 30 — 101, 302, 314 = Gio. Bat- 
tista seniore di Veroli. 29, 30 — 94, 81 
= professore Lodovico prelato segretario 
di Propaganda per gli affari di rito orien- 
tale, arciv. di Tessalonica, nunzio apost. 
di Vienna. 85, 50 — 96, 227 — 10l, 93, 
93, 94. 

Jacobini: comm.” Camillo ministro pont. del 
commercio. 53, 214 — 57, 194 — 63, 125 
— 64, 271 — 70, 123, 146, 164, 176 — 
84, 56 — 97, 235 — 101,315 = Domeni- 
co. 29, 47 = Cristoforo cavalleggiere 
pani: 29, 30= Gaetano. 29,57 — 57, 

94 = Gio. podestà. 29, 30 = Luigi Cle- 
mente. 85, 172, 185 — 100, 183. V. Fu- 
cino in quest’Indice = Pietro. 57, 186 = 
Stefano. 78, 290 = Fattibene Pietro gì- 
rolamino. 3I, 102. 

Jacobis: Giustino della Missione vesc. di 
Nilopoli, vicario apost. d’Abissinia e dei 
Cofti. 21, 135, 136 — 22, 143 — 45, 233 
(e non Giuseppe) — 98, 273 a 275 = Gio. 
calcografo. 69, 241.V. Vol. I, p. 453 di 
quest'Indiee. 

Jacoboni: Francesco Angelo vesc. d’Ame- 
lia. 69, 47 = Giulio: opere. Il, 135, 137. 

Jacobs: Enrico: opere. 21, 147 = Gio. ore- 
fice. 84, 247. 

Jacobucci : ab. Benedetto. 80, 48 = Pietro 
Paolo. 80, 48. 

Jacobuzi Conca Biondo vescovo di Spoleto. 
69, 112. 

Jacomelli Gio.: opere. 23, 160. 

Jacometti: cav. Ignazio scult. romano. 67, 
106 — 73, 78, 104 = Pietro Paolo pitt. 
39, 271 = Pietro Paolo fonditore e scul- 
tore in bronzo di Recanati. 39, 204, 204 
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— 41,5 — 49, 246 — 56, 266. 266, 268, 
270, 272 = Tarquinio fonditore e scul- 
tore in bronzo, architetto di Recanati. 
39, 204, 270, 281 — 49, 246 — 56, 268, 
269, 272. 

Jacomo di Nicolò fabrianese. 22, 269. 

Jacomucci Alessandro prelato. 102, 212. 

Jacomuccio da Lornano. 41, 42. 

Jaconi Antonio vesc. d’ Ugento e Pozzuoli. 
33, 98 — 55, 24 — 83, 4. 

Jaconi lago di Terlizzi. 74, 77. 

Jacono Ferdinando vesc. di Castro di Na- 
poli. 33, 98. 

Jacopaccio da Fano capitano. 102, 20, 21 

Jacopena. V. Jotapa. 

Jacopetti ab. Gaspare. 43, 220. 

Jacopini Emidio, vicario gener. de’ chierici 
minori: opere. II, 61, 207, 207 — 63, 159. 

Jacopo s. di Paludo isola di Venezia. 9I, 
573, 574 — 92, 153. 

Jacopo. V. Giacomo. 

JACOPO del 1153 card. di san Calisto. 
XXXVI, 253. 

JACOPO del 1159 card. de’ ss. Gio. e Pao- 
lo. XXXVI, 253. 

JACOPO del 1179 card. di s. Maria in Co- 
smedin. XXXVI, 253. 

JACOPO d’Alatri del 1236 card. XXXVI, 
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JACOPO da Udine card. XXXVI, 253 — 
32, 288 — 40, 52 — 44, 124. V. Torso 
Jacopo da Udine card. 

JACOPO DI PORTOGALLO cardinale. 
XXXVI, 254 — 38, 311, 312 — 44, 124 
— 49.49. 

Jacopo Patriarchi: dubbio d’Aquileia. 86, 
26 = II del 1333-40, armeno. 22, 250 — 
51, 317 = del 1668 dell'Armenia Mag- 
giore. 14, 55 — BI, 320 — 101,59 = di 
Bulgaria 5, 257. 

Jacopo Vescovi: di Bisignano. 42, 266 = 
Castelbuono di Firenze. 95, 122 = do- 
men. di Lesina o Lesiria. 38, 112=1 di 
Lucca. 40, 17,19, 69= Il di Lucca. 40, 
69 = del 1324 di s. Maria di Lucera. 40, 
81 = del 1343-53 di Monte Corvino, Te- 
lese e Volturara. 46, 185 — 103, j10 = 
dell'844 di Penne. 52, 82 = di Sarsina. 
V. Giacomo =del 129] di Segni. 63, 238 
= di Spoleto e Aquino. V. Giacomo = di 
Treveri. V. Sirck.= d’Upsal. V. Ulfson = 
acattolico del 1747 d’Upsal. 85, 254 = 
Bavaro di Volterra. 103, 82. 

Jacopo: I d'Aragona conte d° Urgel. 87, 6 
= Jacopo Il d'Aragona del 1408 conte 
d’Urgel. 68, 103, 104 — 87, 6. 

Jacopo: da s. Andrea dominatore di Pado- 
va. 9I, 98, 99 = del 1200 maresciallo di 
s. Chiesa, cugino di-Papa Innocenzo Ill 
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V, e. penitenziere maggiore, nel 
1633, con disegno di Giovanni Bat- 
tista Soria, vi fece costruire la mae- 
stasa facciata di travertini, la gra- 
dinata, e il portico interno, orna- 
to di molte memorie sepolcrali, e 
di pitture del Pomarancio, il quale 
portico è di forma quadra d'’or- 
dine dorico, adorno di colonne. 

In seguito, e nel pontificato di 
Clemente XI, tanto il monistero 
che la chiesa vennero riedificati da- 
gli stessi monaci camaldolesi. I la- 
vori della chiesa furono cominciati 
con architettura del monaco camal- 
dolese fr. Giuseppe Serratini, e ter- 
minati nell’anno 1725 con dise- 
gno di Francesco Ferrari, sebbe- 
ne il Venuti dica nell'anno 1734. 
Fu in questa circostanza, che dalla 
vecchia chiesa furono ivi trasportati 
e -disposti nel claustro, o portico i 
monumenti sepolcrali, tra cui meri- 
tano special menzione, pel lavoro, 
quello a sinistra disegnato da Mar- 
tino Lunghi, e quello a destra del 
Riparoli, ove in basso rilievo di me- 
tallo veniva rappresentata l’entrata 
di Cristo in Gerusalemme, di Lo- 
renzetto scultore, con bei pultini, e 
termini. 

L’interno della chiesa ha tre na- 
vate, ed è decorato di sedici colon- 
ne, la maggior parte di granito. La 
volta, per ordine del Cardinal An- 
tonfelice Zondadari, fu dipinta a fre- 
sco da Placido Costanzi, il quale vi 
rappresentò la ss. Trinità, che accoglie 
s. Gregorio I, e s. Romualdo in cielo, 
colla Spagna, Francia, Inghilterra 
ed Africa, in gran parte convertite 
al cristianesimo per le zelanti cure 
di quel Pontefice. Indi, nel 1734, 
il Cardinal Angelo Maria Quirini, 
abbate commendatario di s. Grego- 
rio, con munificenza rifece l’ altare 
maggiore coll’opera dell’architetto 
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cav. Dalmazzoni, adornando la tri 
buna di begli stucchi e marmi, 
mentre il quadro, che rappresenta 
i santi titolari Andrea e Gregorio; 
fa dipinto dal veronese Antonio 
Balestra. Inoltre il Cardinal Quiri- 
ni fece lastricare di marmi il pa- 
vimento della chiesa; però i marmi 
duri di esso sono opera più antica. 
E verosimile, che tal pavimento ab- 
bia appartenuto ad un tempio di 
Bacco, come taluno opinò, giacchè, 
nell'ultima suaccennata riedificazio- 
ne, furono demoliti alcuni antichi 
avanzi di esso per dilatare le navi 
minori. Otto sono le cappelle delle 
navate minori, quattro per parte. 
La prima a destra, entrando in 
chiesa, è dedicata a s. Silvia, la se- 
conda a s. Pier Damiani, la terza 
a s. Romualdo moribondo, e la 
quarta in fondo a s. Gregorio Ma- 
gno, il cui quadro vuolsi opera di 
un discepolo di Raffaello, o di An- 
drea Sacchi, o di Sisto Badalocchi. 
Nella parte davanti di questo altare 
si ammirano stupende sculture in 
basso rilievo, in cui è figurato quan- 
do s. Gregorio, celebrando in questa 
chiesa la messa, seppe per divina 
rivelazione, che veniva liberata un’a- 
nima dal purgatorio. Accanto a que- 
sta cappella evvi una piccola stanza 
con custodia di reliquie, ed una se- 
dia antica di marmo, che la tradi- 
zione dice avere appartenuto a san 
Gregorio, come pur dice essere que- 
sto luogo stato il suo oratorio. Le 
cappelle della nave sinistra sono de- 
dicate, la prima al b. Michele, la 
seconda alla ss. Vergine e ad alcu- 
ni santi camaldolesi, e la terza al- 
l’ Immacolata Concezione: in fondo 
evvi la cappella del ss. Sacramento, 
Tanto a questa, che alla tribuna 
dell'altare maggiore, ed alla cappel- 
la di s. Gregorio, furono fatti rin- 


JACOPONE 


e guerriero. V. Conti Giacomo = archi- 
tetto alemanno. 69, 183=vicario Castel 
lano di Venezia. 93, 115 == da Castello 
di Bologna mansionario. 84, 248 = ab. 
cisterciense. 91, 158 = di Filippo orafo 
veneto. 90, 282 = da Gaeta domen. go- 
vernatore di Corsica. 17, 270 = di Guit- 
tone. 78, 289 = Lorenzo: opere. 91,371 
= da Lucca min. osserv. ablegato apost. 
43, 122 = priore di s. Maria. 91, 78 = 
medico e matematico. 49, 139 = di Giu- 
liers minorita. 87, 41 = missionario mi- 
norita. 72, 308 = da Modena. 14, 33 = 
da Camerino musaicista. 12, 23 = Pado- 
vano scultore. 91, 150 = del Prato com- 
positore di musica della cappella pont. 
8, 39 = di Rocca Antica pitt. 60, 50 = 
cisterciense ungherese apostata e capo- 
setta. SI, 282 = da Valesia pitt. 9I, 218 
= da Volterra. V. Gherardi o Maffei Ja- 
copo 0 Giacomo. 

Jacopone b. o Jacopo Benedetto da Todi 
minorita: opere. 35, 216 — SI, 26 — 69, 
173, 173 — 76, 209, 218, 234-103, 107. 

Jacoprando d'Amiterno. 60, 73. 

Jacot medico francese. 44, 97. 

Jacoucci Scipione. 94, 21. 

Jacovacci. V. Jacovazzi. 

Jacovacci famiglia. 54, 167. 

Jacovacci: storico. 69, 48 = Cristoforo ro- 
mano datario. f9, 134= Cristoforo capit. 
pont. 45, 112 = Domenico capitano pon- 
tificio. 45, 112 = Domenico pitt. 45, 176 
= Filippo gonfaloniere. 89, 62, 62, 73 a 
“o = Loreto rettore. 98, 21, 28= M. 
Antonio maresciallo di Roma. 42, 289 
= Ortensia. 86, 39. 

JACOVAZZI, JACOBAZZI, JACOVACCI, 
GIACOBACCI Domenico card.: opere. 
XXXVI, 254 — 9, 283 — II, 190, 298 -- 
22,88 — 26, 254 (Lucera, leggi, Nocera 
de Pagani) — 33, 43 — 48. 67 — 50, 84 
— 59, 14 — 63, 278 — 82, 271,275 — 
89,9 — 86, 36, 36 — 99, 93. 

o dt Cristoforo cardinale. XXXVI, 

3) 


Jacovaszi: Andrea vese. di Cassano e di 
Nocera de' Pagani, vicario di Roma. 36, 
255 — 99, 93 = Giulia Veralli. 89, 199 
— 93, 224 = Maria o Marzia marchesa 
Ricci. 86, 36. 

Jacovello Gio. Domenico. 89, 151. 

Jacquard. 64, 267. 

#0, uello vesc. di Macerata e Recanati. sl, 

3 


Jacques Nicolò scult. francese. 57, 70. 

Jacquetot Vittoria pittrice. 32, 325. 

Jacquier: ab. vice-prefetto apost. di Mar- 
tinica. 45, 257 = Francesco matematico 


JAGO 6i 


de’ minimi: opere. 14, 201 — 57, 253 — 

85, 65, 81 — 103, 464. 

Jactania. V. Jaca. : 

Jacucci can. Michelangelo. 94, 20, 21. 

Jacumeo Simone. 73, 253. 

Jacuzio ab. opere. 46, 247. 

Jaczvinghi o Jadzvingi popoli. 54, 56, 56 
— 56, 56. 

Jaddo sommo sacerdote degl'israeliti. 31, 
136 — 61, 16, 17 — 73, 329. 

Jadera o Jadra. V. Zara. 

Jadero 8. vesc. e mart. africano. 47, 265. 

Jadero arciv. d' Upsal. 33, 196 — 85, 254. 

Jadro fiume di Zara. 103, 415. 

Jaeger G. W.103, 279. 

Jaele o Jahele moglie d’ Haber, uccise Si- 
sara. 72, 221. 

Jaen deputato spagnuolo. 76, 253, 254. 

JAEN sede vesc. di Spagna. XXXVI, 256 
— 23, 285, 285 — 32, 64-49, 261 a — 
54, 248 — 67, 118, 118— 68, 27, 36,91, 
103, 103, 116, 200, 201 — 76, 259 — 79, 
169 — 87, 284 — 88, 92. V. Baesa o Be- 
cetia. Casorla. Tucci. 

° Altri Vescovi. Alfonso. Farnese A. giun. 
card. Merini S. G. card. Pacecco P. card. 
san Pietro Paschal. Sandoval B. card. 
Sandoval Moscoso card. Zappata Cisne- 
ros A. card. 

Jafet o (riafet primogenito di Noè. 22, 203 
— 32, 91 — 36, 192, 192, 193,316 — 38, 
245 — 47,11- 57, 223--72, 204-775, 
la 193 — 79, 64 — 89,9— 103, 150, 

99. 

JAFFA, JAFFE o GIAFFA città di Tur- 
chia. XXXVI, 2597. 

Jaffei Giacomo stamp. di Ripatransone. f4, 
22 — 58, 15, 16, 21, 24, 25, 44 — 67,79, 
82 — 94, 17. 

Jaffier Antonio. 92, 471, 485. 

Jafna o Diafna, città di Ceylan. 34, 259. 
V. Jafnapatan. 

Jafnapatan vicariato apostolico dell’ indie 
orientali. 98, 207, 211, 244 a 249. 

Jafterzebiech Krassowski Gio. Damasceno 
arciv. di Polosko. 54, 82. 

Jagellone. V. Polonia Jagellone card. 

Jagellone. V. Uladislao V re di Polonia. 

Jager can.: opere. 32, 251, 252 — 35,217 
— 59, 285 — 62, 218, 219, 219— 67, 261, 
262 — 69, 265, 265 — 88, 77. 

Jageran fiume di Teheran. 73,263. 

ago s. V. 8. Giacomo. Sant Jago. 

Jago s. di Capo Verde. V. s. Giacomo di 
Capo Verde. 

Jago s. dell’ Estevo. V. Cordova d'America. 

Jago 8. de Guatemala. V. Guatimala. 

Jago s. città di Tabasco del Messico. :4, 
296. 
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Jago s. fiume di Cuba. 30, 215. 

Jagtzi demarca 0 podestà. 66, 295. 

Jaguement o Jaquement Antonio Mattia 
Alessandro, vesc. di Nantes. 79, 42 — 
101, 287. 

Jaguto vese. di Vannes. 88, 130. 

Jahn dottore prussiano. 54, 174 — 56, 48. 

Ja-Houd, o Ja-Houdi. V. Ebrei. 

Jaicza o Jaitza, o Jaycza città capitale di 
Bosnia e residenza del vescovo di Bosuia. 
6, 67 — 67, 44, 44-83, 206, 207. Y. 
Bosnia. Diakovar. 

Jaika fiume di Moscovia. 3, 87. 

Jaio o Janus. V. Jay Claudio. 

Jair giudice d'Israele. 31, 135. 

Jair o Jarus o Giairo prince. della sinago- 
ga di Cafarnao. 30, 983. 

Jakaia figlio di Maometto II sultano. 81, 
334, 334, 335. 

Jakoutsk provincia armena della Russia 
asiatica. 59, 236. 

Jakowski Giacomo alunno di Propaganda. 
14, 229. 

Jaksoum re d’ Etiopia. 21,9. 

Jalapa. V. Vera Crux. 

Jalisso città della Pentapoli d'Asia, o Za- 
lysum. 52,84. 

Jalomnitza fiume di Valacchia. 74, 76. 

Jalovitza fiume di Valacchia. 87, 124. 

Jamay missionario. 7, 150. 

Jamblico. V. Giamblico. 

Jamblico 8. Dormiente. 20, 224. V. ss. Dor- 
mienti. 

Jamblico o Giannerio o Jamnecio ves. di 
Treveri. 80, 1]. 

James Tommaso anglicano: opere. 103, 18, 
43 


James River fiume d'America.57, 206,207. 

Jameson scozzese. 62, 246. 

Jamna o Ciudadela. 45, 196. V. Minorca. 

JAMNIA 0JABNIA già sede vesc. di Pale- 
stina, e città de' filistei. XXXVI, 257 — 
75, 70— 77,117, 117. 

Jamsilla Nicolò: opere. 33, 183. 

Janacconi cantore della cappella pont. 47, 
140 — 90, 196. 

Janas Serafino patr. d'Antiochia de’ greci 
melchiti. 2, 177. 

Janbianchi Giulio archit. 25, 300. 

Jancigny De: opere. 98, 202. 

Jandard Andrea della missione vesc. d’A- 
drianopoli, vicario apost. di Kiang-Si. 
98, 134. 

Jandel Vincenzo gener. de' domen. 55, 95 
— 84, 165 — 96, 243 — 97,264. 

Janderoni. V. Castellano Gio. 

Jannet o Iannet ministro delle finanze e 
intendente dell’impera francese. 53, 143 
— 59, 60. 


JANIARIO 


Jani Gio. Guglielmo: opere. 80, 178. 

Janiah. V. Jannina. 

JANIDEGA Gio. card. XXXVI, 257. 

Jankau luogo di Boemia. 71, 232. 

Jannelli: opere. 21, 125. 

Jannequin Claudio francese: opere. 98, 
312042. 

Jannese: Gio. 89, 174 = Santa. 89, 174. 

Jannetto Tommaso govern. della libertà 
58, 317. 

Janni: capitano tedesco. 102, 333 = arci- 
prete Pietro di Vallerano. 101, 227 = Ca- 
millo mazziere pont. 44, 48=Gio. prela- 
to nditore del Papa. 82, 191, 204, 205 
— 95,286 — 10I, 205 = Luigi priore di 
Bagnorea. 73, 92 — 101, 269 = Macaro. 
102, 37 = Pietro Paolo priore. {01, 302 
= di Feranti Bartolomeo. 102, 315. 

Jannicoli Aurelio generale de' silvestrini: 
opere. 49, 248, 248. 

JANNINA, JANIAH o GIANNINA già sede 
vesc. d'Albania. XXXVI, 257 — 21, 307, 
307 — 8I, 206, 223, 366.V. Aria o Arta. 

Janning 0 Gianningo Corrado gesuita bol. 
landista: opere. 5, 287 — 12, 263 — 30, 
129 — 33, 225 — 42,235 — 48, 263 — 
62, 63 — 75,38 — 101, 187. 

Jannon de s. Laurent: opere. 53, ll. 

Jannoni: Gio. Donato vesc. di Ruvo. 59, 
346 = Luigi cameriere pont. 89, 206 = 
arciprete. 64, 63. 

Jannozzi Vincenzo pitt. 94, 82. 

Jannuccelli Gregorio can. di Subiaco: ope- 
re. 53, 86 — 70, 210, 241, 245, 275, 276 
— 97, 232. 

Jannuccio Prospero. 94, 38. 

Jannutio Francesco. 74, 125. 

Jannuzzi Giuseppe vesc. di Lucera. 40, 
82 — 103, 113. 

i sede vesc. di Polonia. XXXVI, 

59. 

Janowski Floriano Amadeo vese. di Tar- 
nova. 72, 268. 

Jans Zaccaria. 92, 437. 

Jansen Kea Gio. alunno di Propaganda. 
14,220. 

Jansich capitano. 93, 24. 

Janson. V. Fourbin card. 

Janson Jacopo bajanista. 30, 215 

Jansoni Gio.: opere. 36, 184. 

Janssen G. V. vicario apost. del Surinam. 
98, 361. o 

Janta fiume di Bulgaria. 74, 147. 

Janua Gaudenzio: opere. 101, 139. 

Janua. V. Genova. 

Januari Januario vesc. di Sutri. 71, 115. 

Januaria. V. Gianuaria. 

Januariano vesc. di Case Nere. 10, 135. 

Januario arcario. 74, 264, 


JANUBA 


Januba.V. Ginevra. 

Januier orologiaro. 49, 141. 

Janus Nicius Erythraus.V. Rossi Giovan- 
ni Vittorio. 

Januzez pascià. 8I, 319. 

Japanchi re del Perù e di Quito. 56, 146. 

Japelli o Jappelli Giuseppe archit. vene- 
ziano. 50, 111 — 100, 314, 314, 315. 

Japidia o Carso d’Illiria, porzione del re- 
gno Illirico, comprendente l’ odierno 
Friuli. Japides, Japidi e Japodi, Libur- 
ni, si chiamarono i suoi popoli, mesco- 
lati co' gaulesi, italiani, illirici e gli abi- 
tanti della Croazia. 36, 154, 183 — 38, 
189— 82,97. V. Liburnia. Friuli. Iliria. 

Japigia o Ja Jia o Messapia o Magna 
Grecia in parte, Peucetia, Salentina re- 
gione d’ Italia: autori. 4, 127 — 28, 142 
(e non Fapygia) — 32, 87 (e non Messe- 
nia) — 38, 189, 190 — 47, 184 — 50, 61 
— SI, 249 — 65, 326, 326 — 72, 253 — 
83, 84. V. Puglia. Bari. Grecia Magna. 
Messapia. 

Japix. V. Bari. 

Jaquement. V. Jaguement. 

Jaquin botanico. 29, 96. 

Jaquinto vesc. di Lacedonia. 37, 55. 

Jarac Isacco. 65, 179. 

Jarba re di Numidia. 42, 67. 

Jardim Diego di Gesù girolamino, vescovo 
d’ Olinda. 48, 290. 

Ì *- È Des Felice Maria avv. : opere. 85, 
PS. 

Jardo Domenico vesc. di Lisbona. 38, 311. 

Jardot: opere. 52, 131. 

Jared patriarca figlio di Malaliele. 31, 134. 

Jarente : Lodovico Sestio vese. d’ Orleans. 
27, 88, 92 — 39, 137 — 49, 130 = Senas 
Lodovico Francesco vescovo d'Orleans e 
Alba. 49, 130 — 58, 80=o Jarento Bal- 
dassare vesc. di Vence, s. Flour e Am- 
brun. 90, 180 = Nicola vesc. di Vence. 
90, 180. 

cl o conte di palazzo nella Svezia. 71, 151, 
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Jarlath 0 Jarlato 8. vesc. di Tuam. 6, 96 
— BI, 154. 
Jarminio monte del regno di Napoli. 37, 


54. 

Jarnac città di Francia. 27, 15 — 72, 101 
— 83, 22. 

Jaro o s. Elisabetta sede vesc. nell’ isole 
Filippine, eretta da Pio IX a' 27 mag- 
gio 1865 suffraganea di Manilla, colla 
bolla: Qui ad initio fuit homicida. V. 
Manilla. 

Jaromiro o Gebardo vesc. di Praga. 32, 
205 — 33, 7. 

Jaroslaf. V. Iaroslaf. 
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Jaroslaw.V. Jeroslaw. 

ui “va di Neisse vesc. di Breslavia. 103, 

Jaroslaw Wiladimirowicz princ. di Psow. 
59, 288. 

Jaroslaw città, provincia e già granducato 
di Russia. 59, 236, 245, 287 — 103, 250. 

Jarow monastero d’ Inghilterra. 5, 53. 

Jarret Stefano. 50, 78. 

Jarret fiume di Francia. 43, 148, 150. 

Jarry ab.‘ opere. 58, 85. 

Jasio fratello di Dardano. 89, 185. 

Jason Nicola. 69, 201. 

Jassen o Jaussen Fiorentino Stefano vesc. 
d'Oxirinco, vicario apostolico di Thaiti 
Do: 80 — 79, 185 — 98, 377, 377, 385, 
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5. 

JASSI, JASSY o IASSI già sede arciv. ca- 
pitale della Moldavia, prefettura apost.: 
concilio. XXXVI, 259 — 40, 138 — 46, 
26, 27, 28 — 55, 133 — 67, 249— 76, 
204 — 81, 369, 373 — 87, 126, 127, 129, 
131, 134, 139, 160, 165 a 167, 170, 175, 
176, 179, 182, 185, 186, 189, 191. V. 
Moldavia. 

Jassio golfo di Caria. 45, 147. 

Jassiorium.V. Jassi. 

JASSO, JASSUS o AJASSO sede vesc. in 
Caria. XXXVI, 260 — 69, 279, 280. Al. 
tri Vescovi. Charbonnaux S. Thunn 
E. M. 


Jatinum Meldarum V. Meaux. 

Jativa 0 s. Felice di Spagna. V. Xativa. 

Jauannin o Juannin G.M.: opere. 35, 177 
— 42, 219 — 8I, 246, 247, 317. 

Jaubert Amadeo: opere. 52, 119 — 8I, 242. 

Jaucerano vesc. di Viviers. 103, 6. 

Jaudy fiume di Bretagna. 79, 227. 

Jauffret Gaspare Giuseppe Andrea Gio. 
vesc. di Metz: opere. 4, 67 (Shemoire, 
leggi, Memoires) — 27, 83, 87 e seg., 92, 
108 — 30, 142 — 33, 261 — 37, 184 — 
45, 9 — 50, 146 — 53, 294, 294 — 
65, 271, 276 — 78, 197 — 88, 24 — 97, 
214. 

Jaulaan vescovo in Oriente. 22,306. 

Jauregui J. poeta. 67, 117. 

Jaurinum.V. Giavarino. 

Jaussen-V. Jassen. 

Java. V. Giava. 

Javan o Giavan o Jon figlio di Jafet, e 
capostipite de’ greci asiatici. 32, 87, 91, 
91 — 36, 193 — 38, 309 — 40, 227. 

Javani o Giavani popoli oceani. 48, 238. 

Jacarone Francesco vesc. d'Ascoli di Pu- 
glia, Acerra e s. Agata de' goti: opere. 
71,29 — 74, 47. 

Javorskio Jaworski Stefano arciv. di Re- 

- zan. 59, 271, 302. 
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Javoux. V. Mende. i 
“= sacerdote de’ fioridiani. 98, 349, 
9. 

Jaxarte fiume della Scizia. 72, 295, 296, 

Jaxi Giorgio. 35, 176. 

Jay o Jajo Claudio gesuita. 30, 114, 118, 
Lai — 33, 291 — 79, 330 — 8I, 146, 

Jaycsa.V. Jaicza. 

> cai pia donna di Seleucia. 43, 

Jazigi popoli. 55, 171. 

Jean d'Angely 8. Angeriacum, città e già 
badia benedettina della Saintongia in 
Le 14, 30 — 97, 124, 125, 127 a 

Jean s. de Luz città di Francia, Lucius 
Vicus, de’ Bassi Pirenei. 4, 54. 

Jean Giuseppe: opere. 57, 85. 

Jean fiume di Francia. 54, 94. 

Jeangire kan mongolo. 34, 221. 

Jeanjean Augusto eletto vesc. di Nuova 
Orleans. 48, 170. 

Jeannin Pietro presidente francese. 20, 64. 

Jean Shah o kan mongolo dell’ Indie orien. 
tali. 34, 215, 226, 227. 

Jeantet Carlo Uberto vese. di Pentacomia. 
vicario apost, del Tonkino. 52, 84 — 98, 
162. 

Jeaurat parigino. 51, 196. 

Jebb Samuele: opere. 62,278. 

Jebilee.V. Gabala di Celisiria. 

Jebus.V. Gerusalemme. 

Jebusei. V. Gebus. . 

Jectan figlio di Heber. 36, 144. 

Jeddo. V. Yeddo. 

Jederlinch o Jederlinich Tommaso vese. 
di Ragusi. 42, 232. : 

Jefte o Jephte giudice d’ Israele, e la sua 
figlia. 3Î, 135 — 44, 206 — 60, 164 — 
93, 306 — 96, 162 — 102, 62. 

JEHOVA o JEHOVAH o IEHOVA. Que- 
gli che è, il nome per eccellenza o Dio 
medesimo. XXXVI, 260 — 20, 72, 72, 
151 — 37, 74. 

Jehu profeta. 31, 136. 

Jellacich barone Giuseppe gener. austria- 
co, bano di Croazia. 62, 167 — 63, 136 
— 83, 231, 232, 237 — 93,31, 31 — 94, 
311 — 98, 88 — 99, 341 a 346 — 103, 
369. 

Jemappes villaggio d’Hainaut. 26, 103. 

Jemburgo Grensan Gio. vese. di Treveri. 
80, 35, 36, 46. 

Jemeno re de’ greci. I, 72. 

Jemini padre di Chusi [evita. 60, 284. 

Jemini.V. Benjamino. 

Jemptia provincia di Svezia. 71, 128. . 

Jena città di Sassonia- Weimar. 5, 137 — 


JEROWITZ 


27, 120 — 29, 97,199 —40, 7 — 56,70 
— GI, 278, 280 a 282, 287 — 68, 164 — 
83,320 — 88, 148 — 103, 1835. 

Jenichen: G. Augusto. 85, 246 = Gottl. 
Federico: opere. 42, 136. 

Jenikaleh.V. Yenicale. 

Jeniseisk di Russia. 59, 236. 

Jenkins Tommaso. 100, 261. 

Jenkison M. lord Stawhesbury-Liverpool. 
35, 106. 

Jenne Filippo. 5I, 290. 

Jenne o Ienne 0 Genna comune e castello 
di Subiaco. 70, 216, 218, 258, 259, 262 
— I, 234 — 27,285 — 76, 119, 120, 170, 
179, 191 — 80, 47, 48— 97, 117. 

Jenner Edoardo medico inglese inventore 
dell’ inoculazione del vajuolo, nel 1823 
morto. 31, 242 — 39, 160 — 44, 99. 

Jenninga Gio. min. osserv. 26, 117. 

Jennings ammiraglio inglese. 61, 156. 

Jenson Nicolò stamp. di Venezia. 69, 201 
— 91, 416. 

Jerace vesc. d’Afneo. 1, 109. 

Jeran Luca prete. 98, 284. 

Jerapoli o Ginopoli. V. Junopolis. 

JERAPOLI. XXXVI, 260. 

Jeratica scrittura sacerdotale egiziana. 21, 
125, 125 — 38, 260 — 60, 164 — 63, 8. 
V. Lingua egiziana. 

JERATICI, ENCRATICI o ENCRATITI. 
eretici. XXXVI, 260 — 22, 147 — 40, 
222 — 60, 105. V. Encraticio. Encratiti. 
Astinenti. 

Jerenna o Erenna vesc. di Vannes. 88, 
130. 

Jerico. V. Gerico. 

Jerio console. 85, 212. 

Jermak capit. de’ cosacchi. 59, 297. 

Jerna.V. Irlanda. 

Jerney scrittore. 83, 150. 

Jerocesarea.V. Gerocesarea. 

Jerocle: d'Alessandria vescovo... i, 225 = 
autore della Notizia. 73, 255 = V. Ge- 
rocle. È 

Jerofilo vesc. di Trapezopoli e Plotinopoli. 
79, 129. 

Jerolessico o Hierolexicon, vocabolario sa- 
gro, ossia spiegazione per ordine alfabe- 
tico di vocaboli liturgici, opera de’ fra- 
telli Macri. V. Liturgia. 

Jeromonacio monaci sacerdoti. V. Monaco. 

Jerone i 0 11.V. Gerone 0 Gelone. 

Jerone. V. Ierone. 

JEROSLA W o JAROSLA W già sede vesc. 
di Russia. XXXVI, 261. 

en s. vesc. di Segovia. 35, 202 — 63, 

43. 
Jerotino re degli arabi. 61, 87. 
Jerowitz. V. Wiadimiria. 


JERSEY 

Jersey isola d’ Inghilterra. 34, 325 — 35, 
139, 153, 153 — 103, 195, 228. 

Jerte fiume di Spagna. 53, 308. 

Jeschibot, o sinagoghe private. 66, 179.V. 
Sinagoga. 

JESENCH già sede vescovile d'Armenia. 
XXXVI, 261. 

Jesero fiume dell'Erzegovina. 79, 200. 

Jeshi vesc. di Tiflis. 75, 179. 

Jesi Samuele incisore. 38,44. 

JESI sede vesc. dello Stato pontificio: au- 
tori. XXXVI, 261 (p. 291, Tatis, leggi, 
Testis) — I, 74— 2, 44 — 6,291 — 13, 
174, 177, 308 — 14, 73-— 15, 225 — 19, 
203, 203, 205, 211 — 20, 246 — 22, 80, 
80, 270 — 23, 166, 168, 169 — 24, 33, 
160 — 25, 231,277 — 29, 145 — 33, 189, 
253 — 35,223 — 36, 197, 197 — 37, 129 
— 38, 192 — 40, 239, 244, 276, 276. 
287 — 4l, 44,57, 63 — 43, 177 — 43, 
200, 251, 253, 257, 257, 259 — 52, 85, 
299 — 55, 78, 195, 299 — 56, 286, 286, 
288 — 59, 85 -- 61. 243 — 62, 106, 155 
— 63, 125 — 65, 15, 28, 29, 180 — 66, 
76, 115, 186, 214, 219, 229, 231, 231 a 
238, 258, 259 — 67, 293, 299, 311 — 69, 
89, 94, 203 — 73. 7, 91, 205 — 74, 126, 
345 — 76, 307 — 79, 250 a 252. 260 — 
80, 323 — 83, 35 a 37, 49, 62, 84, 85 — 
86, 81, 151, 281, 326 — 92, 207 — 94. 
82 — 95, 263 — 97, 226, 243, 259 — 99, 
111, 112. Altro Vescovo. Mor:chinî C 
L. card. \ 

Presidi Prelati. Cacherano G. F. Ca- 
racciolo I. Cenci T. Gravina Mosca A. 
Negroni G. F. Pallavicini Sforza. Re- 
a Ripa V. A. Roma G. Turios- 
ziF. 

Jesi o Esi fiume d' Italia. V. Esi. 

Jesich Gio. Battista vesc. di Segna e Mo- 
drussa. 63. 203, 208. 

Jesierskhi o Jezierski Raimondo domenic. 
vesc. di Bacow. 46, 27, 27 — B7, 194. 

Jesolo.V. Equilio. 

Jessaei. V. Cattolico. Jessei. 

er © io del re David. 18, 202 — 22, 

Jesse I vesc. di Spira. 68, 303. 

Jessei setta degli ebrei. 10, 275 — 18, 202, 
202 — 22, 102 — 74, 69. V. Esseni. 

Jesu Sommi sacerdoti degl'israeliti: del 
397 avanti Gesù Crisio. 31, 136 = o Ja- 
son o Giasone del 172 av. G. C. 31, 136, 
184 — 68, 260 = del 30 av. G. C. 31, 
137 = figlio di Damneo, dopo G. C. 3I, 
137 = figlio -di Siah fiorito dopo Gesù 
Cristo. 31, 137= figlio di Gamaliele dopo 
G. C. 31, 137. i 

Jesu.V. Gesù == A: opere. 8I, 242. 
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Jesus o Gesù figlio di Sirac. V. Sapienza 
libro. Ecclesiastico libro. 

ii) "den metropolitano di Persia. 52, 

6. 

Jesu Denha vesc. nestoriano di Martiro- 
poli. 43,-206. 

en o Jesuiab arciv. di Tanghut. 72, 

42. 

Jesu Redemptor omnium, inno. 9,110. 

Jesuiab patriarchi de’ caldei: ! 0 cattolico, 
e vesc. di Ninive e Mossul. 47, 20 = II 
o cattolico. 63,294 = Ill o cattolico dei 
nestoriani e di Seleucia. 10, 241 — 33, 
262 — 43, 208, 210 — 52, 116, 116 
=-IV o cattolico de’ nestoriani. 33, 252 
— 103, 487. 

Jesuiab Vescovi: d'Holwan e Sus. 33, 252 
— 71, 78 = di Marda e Soba nestoriano. 
42,269 = di Sena. 64, 30 = di Tela. 
73, 264 

J. N. R.J. Sigle del Tisolo della ss. Cro- 
ce. V. Ingratitudine. 

Jeswar o Jwar Bondi principe svedese. 71, 
154. 

Jetosa già sede vesc. di Spagna. 68, 83. 

Jethro o Jetro suocero di Mosè. 47, 16, 17 
— 72, 202 — 93, 289 — ICI, 37. 

Jettatura, supposto malefico infiusso su- 
perstizioso, da cui bonariamente sì pre- 
tende preservarsi col ridicolo corno 
principalmente: autori. 42,51 — 70, 186 
— 71, 57 — 91, 375. V. Superstizione. 
Corno. Antipatia. Simpatia. 

Jeu o Jehu re d'Israele. 31, 135 — 20,63 
— 55, 287 — 8I, 105. 

JEUN Le Giovanni card. XXXVI, 314 — 
11, 87, 263 — 18, 53 — 25, 34 — 45, 65 
— 48, 14, 19 — 49, 270 a— 68, 107 — 
74, 149 — 78, 140— 34, 313 — 87, 263, 
266. 

Jeune Gio. prete dell’ Oratorio. 49, 46. 

Jezabele regina d'Israele. 30, 48 — 66, 
181. 

Jezierskhi Raimondo domen. vesc. di Ba- 
cow. V. Jesierski. 

Jiachim.V. Gioachino. 

Jimen A. poeta. 63, 241. 

Jitomir.V. Zytomir. 

Ingen Winkel Gio. datario. 19, 134. 

Joa. V. Choa. i 

Joachas sommo sacerdote degl’ israeliti 
31, 136. 

Joachaz. V. Gioachas. 

Joachimsthal città di Prussia. 56, 47. 

Joacim.V. Sellum sommo sacerdote. 

Joanè re di Giorgia. 30, 257. 

Joanib sommo sacerdote degl’ israeliti. 31. 
136.” 

Joannes, Juanez, 0 Joannez Vincenzo pit- 
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tore spagnuolo valentino. 63, 241 — 87. 
262. 

Joannice o Giovanni vescovo di Lemno. 
37,307. 

Joannicet Matteo vese. di Scardona. 63, 


Joannina.V. Jannina. 

Joannis: Verclos Ignazio Francesco vesc. 
di Mariana e Acci. 43, ll = Giorgio 
Cristiano: opere. 26, 269. 

JOANNITZA o GIOANNIZA, già sede vesc. 
di Tracia. XXXVI, 314. 

Joas de Liere pittore. 91, 127. 

Joasaffo vese. di Tessalonica. 75, 10. 

Joasaph Vescovi: 0 Josafat del 1564 patr. 
di CP.li. 39, 77 — 44, 83, 312 — 64, 230 
— 75. 174 — 79. 77,354 — 103. 171, 472 
= di Jannina. 36, 258 = di Neucropio. 
47, 297 = di Sozopoli. 67, 332 = di 
Tresene. 79, 354. 

Joathan.V. Gionata. Gionatan. 

Joathan sommo sacerdote degl’ israeliti. 
31, 136 

Joazar sommo sacerdote degl’israeliti. 31. 
139. 

Jobauta re di Licia. 38, 142. 

Jobila vese. di Salamanca. 60, 243. 

Jobino vesc. dell’ Iliria. 95, 247. 

Jobio vesc. di Neva. 47, 298. 

Jocabed madre di Mosè, Aronne e Maria. 
47,16. 

Jocalia, cose preziose, anche tributi. 6,310 
— 78,15. 

Jocard confessore di Carlo X re. 37, 170. 

Jocelino o Gioacchino signore di s. Deside- 
rio nel Delfinato. 7, 261. 

Jocellino vesc. di Riminì. 57, 296. 

JODOCO s. prete di Ponthieu. XXXVI. 

, 314. 

Jodoco Vescovi: o Papateodoro Alessandro 
di Belcastro. 65, 9—= lldebrando di Sion. 
66, 290=0 Bodocco di Vannes. 88.130. 

Jodoco: march. di Moravia. 48, 309 = ab. 
di Muri. 72, 81 = V. Hondio Jodoco. 

Joele. V. Gioele. 

Jofeury o Jauscent o Gauscens Gio. vesc 
di Valence e s. Diez. 88, 30. 

Jogues gesuita missionario. 98, 37. 

Johahi odalisca Hassaki di Acmet I sultano. 
81, 335, 335. 

Johanneau francese. 31, 181. 

John. V. Giovanni. 

John s. baja. 74, 215, 216. 

Johnson Samuele letterato inglese: opere. 
15. 59 — 38, 193 — 60, 280, 280 = o 
Johnston Roberto protestante: opere. 
62, 246, 298. 

Johnston: Alessandro. 98, 211 = commo- 
doro inglese. 30, 215. 


JOMELLI 


Johnstone stretto. 88, 89. 

Johnstown s.V. Perth o s. Johnstown. 

JOICE o JOYCE Tommaso card.: opere, 
autori. XXXVI, 315— 3, 171 — 14, 32 
— 34, 306 — 55, 96 — 60, 290. 

Joice o Juge. V. Giudice. 

Joigny Margherita contessa Gondy. 45, 
296, 227. 

Joigny città di Francia. 64, 73, 73, 

Jointures monastero di Francia. V. s. Diez 
vescovato. 

Joinville: Guglielmo vese. di Langres e 
Reims. 57, 76 = Giovanni siniscalco di 
Sciampagna e storico: opere. 16, 91 — 
17, 193 — 26, 293 — 79, 43. 

Foinville città e principato di Francia. 33, 
207 a 209 — 66, 316, 316. 

Jojada.V. Giojada. 

Jolaf popoli di Guinea. 98, 300, 301. 

Jolanda. V. Violante. 

Jolanda di Monferrato. V. Irene impera- 
trice di Andronico Il. 

Jolanda o Jolunte o Violante o meglio Isa- 
bella di Brienne imperatrice di Federi- 
co II imper. 17, 214 — 18, 46, 294 — 29, 
147 — 30,70 — 35, 275 — 49, 27 — 58 
275 — 65, 183, 183 — 25, 77 — 97, 
113. 

Jolanda d° Aragona regina di Castiglia 
d’Alfonso X re. 68, 93. i 

Jolanda regina d’ Aragona di Giacomo ] 
re. 83. 177. 

Jolanda regina d' Ungheria di Andrea II 
re. 83, 177. 

Jolanda o Giolanda di Monferrato contessa 
di Savoia d'Ajmone. 62, 18. 

Jolanda di Valois duchessa di Savoia del b. 
Amedeo TX duca. 72, 23 — 77, 203 — 
87, 226. 

Jolanda d' Angiò contessa di Vaudemont. 
39, 187. 

Jolando duca d’Excester. 22, 246. 

Jolao capitano de tespiadi. 61, 114, 1}4. 

Jole.V. Cesarea Giulia. 

Joleus Joli botanico. 76, 249, 

Joli Antonio pitt. 91, 128. 

Jollage meccanico. 50. 11. 

Jolly Mellone vesc. di Seez e Sens. 63, 203 
— 64, 78 — 79, 185. 

Jolo b. 69, 29. 

Joly: Claudio vesc. d'Agen e di s. Pol de 
Leon: opere. 31, 264 — 49, 87 — 93, 276 
= de Choin Lodovico Alberto vesc. di 
> gu 77,8 = Cretineau: opere. 67, 
136. 

Jolyet viaggiatore. 48, 170. 

Jomard francese 63, 64. 

Jomelli o Jommelli Nicola compositore di 
musica della basilica Vaticana. 8,41 — 


JOMINI 


9, 133, 140 — 47, 139 — 65, 324 — 73, 
213, 214, 229. 

Jomini capit. svizzero. 71, 312. 

Jon: V. Javan = padre di Adria. 103, 399. 

Jona. V. Giona profeta. 

Jona: Luigi vesc. di Monte Fiascone. 70. 
242 — 72, 275 — 80, 48 — IDI, 219, 346 
— 102, 4,6,7 = Gio. Battista: opere. 21, 
11 — 69, 237. 

Jona paese dell’estremità d’Italia. 103, 399. 

Jonatan scriba. 63, 247. 

Joncaria o Juncaria. V. Jonquières. 

Jone.V. Gaza. 

Jong Gisberto intruso di Deventer. 87, 
51, 92. i 

Jonga o Tonga arcipelago d'Oceania. 48, 
254. 


Jongelino o Tongelino Gaspare cisterc.: 
opere. 13, 62, 211, 214. 

Jonge scult. trentino. 79, 289. 

Jonico ordine d'architettura. 21, 69.V. Ar- 
chitettura. 

Joni o Jonii popoli. V. Jonia. Javan o Gia- 
van 0 Jon figlio di Jafet e capostipite 
de’ greci e de’ jonii asiatici. 

Jonia contrada dell'Asia Minore, detta A- 
sia e paese della Grecia Asiatica, fra la 
Colchide e la Caria. 3, 58, 58 — 21, 68 
(di cui era capitale o la seconda città), 
70 — 22, 19 — 31, 49 — 32, 87 — 37, 80 
— 43, 150 — 45,87 — 62, 181 — 67, 
123, 124 — 73, 254, 298 — 79, 64 — 95, 
94 — 103, 399. V. Efeso. Smirne. Mileto. 
Colofone. Eritrea. Clazomene. Lebedo. 
Eraclea di Latma. Meonia. Asia Mi- 
nore. 

Jonie Isole, situate sulla costa occidentale 
della Grecia dell'Albania, del regno El- 
lenico : autori. 103. 399 a 411 — 17, 43 
— 20, 81 — 22, 200, 209, 209 — 27,109, 
115, 121 — 32, 89, 90, 90, 101, 114, 153 
— 34,325 — 35, 119 — 45, 19 — 46, 68 
— 76, 318 — 8I, 366 a 368, 371, 375 — 
92, 562, 661, 665, 672, 694, 694, 697, 
‘700, 708, 710, 711 — 93, 30 — 98, 219 
— 99, 335 — 103, 396, 398. Aggiunta. 
Pel trattato 11 novembre 1863, l’ Isole 
Jonie furono dichiarate neutrali e perciò 
demolite le fortificazioni, rinunziando 
l’ Inghilterra al protettorato, si unirono 

. al regno di Grecia. 

JONIO s. mart. XXXVI, 315. 

Jonio ucciso da Ercole. 103, 399. 

Jonio Mare 0 di Grecia. 44, 298 — 65, 


114, 132, 327 — 69, 167 — 72, 253, 256‘ 


— 81,205— 103,399. V. Cursolario Cure 
zolari isole. 

Jnnes Moreau Alessandro medico: opere. 
26, 218 — 52, 234. 
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JONQUIERES lucgo di Francia: concilii. 
XXXVI, 315. V. Maguelone. 
JOPPE, JAFFA o GIAFFA, sede vesc. in 
part. di Palestina. XXXVI, 316 — 4, 
205 — II, 120 — 18, 289, 290, 290. 297, 
297 — 21, 99, 106 — 28, 287 — 30, 59, 
67, 80 — 3I, 133 — 47, 167 — SI, 22 — 
53, 17 — 61,17 — 62,305 — 67,9. 9,11, 
12, 12 — 77,94 — 81,10, 281, 283, 283, 
285, 381 — 88, 214 — 92, 68, 69, 71 — 
96, 66. 

Joppino ebreo. 83, 13. 

Joram. V. Gioram. 

Joram re di Giuda. 31, 135 — 96, 162. 

Joram re d'Emesa. 67, 7. 

Jorat montagna di Svizzera. 39, 287. 

Jorba: Michele vesc. d'Arcussense girola- 
mino. 91, 187 = Saurina. 29, 318. 

Jorck. V. Yorck. 

Vosdiga Camillo oratore parlamentare. 38, 

73. 

Jordans mistriss. 35, 126, 126. 

Jordansky Alessio vese. di Knin. 37, 44. 

Jorio Vescovi: Francesco di Monopoli. 17, 
19 (e non Torio) — 46, 134 = Nicolò di 
Nazareth. 47, 258 = Domenico di Sa- 
maria. 6I, 19. 

Jorio 0 Giorgio III Vsevolodovitch prin- 
cipe russo. 48, 143. 

Jorio: cav. Filippo. 92, 149 = Michele: 
opere. 43, 37. 

Jornande.V. Giornande. ; 

Jornton John di Conventry pitt. in vetri. 
103, 338. 

Jorzani Matteo. 93,112. 

Jos.V. Nio. 

a a sacerdote degl’ israeliti. 

I 


Josafat. V. Joasaph patr. di CP.li. 

Josaphat.V. Giosafat. 

Joscelin di Vienna. 100, 64. 

Joscio, Joscino, Joscio o Josse vescovo di 
Tours. 2, 83 — 79, 39, 51. 

Josedech sommo sacerdote degl’ israeliti. 
31, 136. ; 
Josef-Abu-Techifien re di Tunisi. 81,171. 

Joselino. V. Joselmo card. 

PRO o JOSELINO card. XXXVI, 

18. 

Josephich Francesco detto Rizzano, vesc. 
di Trieste e Segna. 80, 261. 

Joset prefetto apost. 98, 203. 

Josia re di Giuda. V. Giosia. 

Joside o Gioseffo vescovo di Gerusalemme. 


Josquin maestro di musica fiammingo. 47, 
44 


Josse. V. Joscio. 
Josse o Giodoco di Luxemburgo, march. 
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di Moravia, margravio di Brandeburgo, 
nel 1410 imperatore, il Barduto.29, 153 
— 4, 249 — 50, 141 — 80, 30 — 83, 
199, 200. 

Josse Luigi Decio: opere. 54, 79. 

Jossellino del 1143 conte d’ Edessa, il Gio- 
vine. 18, 284 — 30, 92. 

Josserande signore d' Anqusia. 88, 7. 

Josso Nicandro filosofo. 90, 126. 

Josto principe sardo. 61, 116, 116. 

Josuam B. vesc. d' Amaltea. 81, 125. 

JOTABA già sede vescovile di Palestina. 
XXXVI, 318. 

JOTAPA 0 JOTAPE già sede vesc. d'Isau- 
ria. XXXVI, 318 — 62, 296. 

Joubert: gran maestro gerosol. 29, 222, 
223 = Bartolomeo Caterino gener. fran- 
cese. 27,111 — 61, 170, 171 — 76, 320 
— 77,218 — 79,301 — 93, 5=C.: ope- 
re. 72, 186. 

JOUARRE o JOUVARS luogo e monaste- 
ro d) al concilio. XXXVI, 318 — 

Jouffroy-Goussans Gaspardo vese. di Le 
Mans. 37, 309. 

Jourdain : opere. 52, 131. 

Jourdan Gio. Battista maresciallo di Fran- 
cia. 27, 105, 106, 119 — 50, 177— 61, 
278 — 68, 170 — 103, 311. 

Jourdany Antonio Giuseppe Enrico vesc. di 
Frejus e Tolone. 77,9 — IDI, 32. 

Journal! de Savans. 1, 129. 

Jousse Daniele giureconsulto. 49, 127. 

Joucency o Jouvancy Giuseppe gesuita: 
opere. 14, 25]. 

Jouvenet Gio. pitt. francese. 59, 184. 

Joux o Muhr Pietro pubblicista calvinista. 

64, 12 — 67, 280. 

Jouy: opere. 96, 136. 

Jovet can. di Laun. 39, 124. 

Jowa. V. Iowa Stato Unito dell’ America. 
settentr. 

Joyce.V. Joice Tommaso card. 

Jschiderer Gio. Nepomuceno, vesc. di Ele- 
nopoli di Bitinia e di Trento, suffraga- 
neo dì Bressanone. 21, 176. 

Ju Pacifico missionario cinese. 23, 26. 

Juan s. de Porto Rico, baja. 54, 278. YV. 
Porto Rico. - 

Juan s. della Frontera. V. Chachapoyas. 
s. Giovanni della Frontera. 

Juan s. della Vicioria. V: Guamagna. 

Juan: Ispalense matematico. 67, 117 = 
Lorenzo missionario. 98, 135. 

Juan de Fuca, stretto. 88, 89, 90. 

Juanez o Juanes Vincenzo. V. Joannes. 

Juarez Benito presidente del Messico. 93, 


Juau Giorgio: opere. 21, 145. 


JUICF 


Juba I re di Numidia. Il, 116 — 28, 14 — 
48, 149. 

Juba Il re di Numidia. 48. 149. 

Jubal.V. Giubal. 

Jubal figlio di Jafet. 72, 204. 

Juballaba: II cattolico de’ caldei. 71, 78 
= vesc. di Sus. 71, 78. 

Jube Domine benedicere. V. Jube Donne , 
benedicere. 

JUBE DOMNE BENXEDICERE, versetto: 

autori. XXXVII, 5 — 4, 208 — 8, 120, 
236, 247 — 9, 10, 21, 110,111, 111,115, 
116 — 20, 74, 177 — 22,225 — 38. 170 
— 55, 72, 78 — 69, 285 — 70, 43, 49 — 
96, 51. V. Benedizione. 

Jucar fiume di Spagna. 19, 15 — 68, 24 — 
87, 263. 

JUCATAN o YUCATAN o MARIDA sede 
vese. dell’ America settentrionale nel 
Messico. XXXVII, 5 — 29, 213 — 37, 
6 — 44, 296, 296 — 51,126 — 54, 158— 
57, 141 — 76, 201, 201 — 8I, 156. AI- 
tro Vescovo. Matos-y-Coronado F. P. 
Avvertenza. Siccome Jucatan o Merida 
è vescovato omonimo con Merida di Ve- 
nezuela, ambo in America, quanto si 
legge, nel vol. XLÌV p. 238 col. 2, cioè 
dalla 4.* linea di tale articolo, ossia dalle 
parole-o. Messico-fino e inclusive alle 
parole della seguente colonna - quindici 
mila indiani-appartiene a Jucatan. Na- 
turalmente con questa riunione vi sono 
rimaste ripetizioni, non senza altre no- 
zioni, per le quali invoco I’ indulgenza 
del discreto lettore. 

Juccia Vittoria clarissa. 60, 75. 

Jucovichio Tommaso ininorita vescovo di 
Scardona e Bosnia. 63,304. 

Judaele signore di Bretagna e fratello di 
s. Judicaele. 36, 314. 

Judicae! vese. di Vannes. 88, 130. 

JUDICAELE o GIUDICAELE s. re di Bre- 
tagna. XXXVII, 7 — 36, 314. 

Juello o Juvello arciv. di Tours. 37, 300. 

Junin o Juvenin Gaspare dell'oratorio: 

. opere. I, 68, 275 — 3, 314 — 15, 121 — 
20, 140 — 60, 150 — 66, 136 — 69, 
311 — 81, 7] — 83, 81. 

Juge o Jugie Pietro arciv. di Narbona. 5, 
201 — 47, 220. 

Jugero, misura romana per le terre, ed 
equivaleva in origine alla quantità di ter- 
reno che potevano lavorare in un giorno 
due buvi. 74, 167 — 89, 22 — [90, 152. 

Jugie. V. Juge. 

Jugri.V. Ungheri. 

Jugurre gener. unno. 82, 100. 

Juica.V. Iviza. - 

Juice. V. Giudice card, Guglielmo. 


JUICE DE LA MONTRE 


Juice de la Montre. V. Giudice cardinale 
Pietro. 

Juigné.V. Cler Juigne. 

Juine fiume di Francia. 22, 131. 

Jukowski russo. 59, 242. 

Julaver del 1485 re di Persia. 52, 125. 

Julfa. V. Hispahan. 

Juthato. V. Gigliato moneta. 

Julia: Capua Felix. V. Capua = Chriso- 
polis. V. Borgo s. Donnino = Fanestris. 
V. Fano = Iquia o Iqucia. V. Gubbio = 
Pietas.V. Pola. 1 

Julian Francesco vescovo di Benezuela e 
Porto Rico. 93, 163. 

Juliani collegio di sacerdoti di Giulio Ce- 
sare. 60, 130. 

Juliano da Magliano. 60, 76. 

Julien Pietro scult. francese. 63, 34. 

Juliers o Giuliers città e ducato di Prus- 
sia. 4, 250, 256, 257 — 14, 269 — 20, 
304 — 21, 268 — 26, 260 — 27, 45 — 
29, 110 — 50, 74, 140, 194 — 53, 314 
— 56, 47, 63 -- 61, 267 — 71, 249-- 75, 
81 — 80, 27, 31, 38 — 82, 33 435 — 
87, 29, 41 — 103, 303. 

Julin o Fulin, Fulinum, già sede vesc. di 
Pomeriana, nella diocesi di Wratislavia. 
7, 96. V. Camino già vescovato. 

Juliis Tommaso archivista della s. Sede. 
2, 285. 

Juliobona. V. Vienna d' Austria. Lille- 

‘ bonne. 

Juliobrica. V. Logrono. 

Juliodunum.V. Loudun. 

Juliogordus. V. Gordo. Giuliopoli. 

Julio Sebaste. V. Sebastia. 

Julliac Roberto gran maestro gerosol. di 
Rodi. 29, 228. 

Julliard de Mondeville Giovanna gianseni- 
sta, e fondatrice delle religiose della s. 
Infanzia. 34, 291. 

Jullien scrittore moderno. 69, 194. 

Julium-Carnicum.V. Zuglio. 

Julius scrittore. [02, 268. 

Julo. V. Giulio o Julo figlio d’ Ascanio re 
del Lazio. Ascanio o Ilo o Julo figlio di 
Enea, re de] Lazio. 

Julo Nobilio cameriere pont. 23, 67. 

JULTANIA gìà sede vescovile d’ Armenia. 
XXXVII, 7. V. Sultania. 

Jumaele arciv. di Dol. 79, 38. 

Jumentaro signore d' Apiro. 40, 244. 

Jumieges badia benedettina di Normandia. 
I, 164 — 24, 272 — 55, 307 — 60, 280 
— 83, 12. 

Jumilhac Gio. Giuseppe Saint-Jean arciv. 
d'Arles. 91, 284. 

Junab metropolita del Malabar. 34, 203. 

JUNCA già sede vesc. d'Africa. XXXVII,7. 
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JUNCA o JUNGA, già sede vesc. di Biza= 
cena: concilio. XXXVII, 7— 71, 30. 

Juncker : opere. 90, 223. 

Juncta M. vesc. di Cefalù. 65, 197. 

Junelli D. bened. vesc. di Zante e Cefalo- 
nia. 103, 397. 

Jung Bahador principe indiano. 98, 230. 

Junganio di Vincardo da Parma. 99, 
218. 

Jungfrau montagna della Svizzera. 71, 
299. 

Jungingen: Corrado gran maestro teuto- 
nico. 56, 09 — 75, 85, 86 = Ulrico gran 
maestro teutonico. 56, 59 — 75, 86. 

Junh-Ceylan provincia birmana. 34, 247. 

Junillo o Junilio vesc. d' Utica. 87, 24. 

Junio: Girolamo chierico del Sagro Col. 
legio. 60, 216 = o Junius. V. Giunio 
Francesco giuniore. 

Juniore vesc. di Tigillaba. 75, 180. 

Juniore. V. Giuniore. 

Junkehelo vese. di Vannes. 88, 130. 

Junopoli già sede vescovile di Servia. 64, 
pr È 

JUNOPOLIS, JUNOPOLI o GINOPOLI 
sede vescovile în partibus di Paflagonia. 
XXXVII, 8— 28, 165. 

Junot Andoche duca d’Abrantes gener. 
francese. 6. 102 — 38, 308, 310 — SI, 

-234 — 54, 271 — 68, 170 — 80, 249 — 
92, 641. 

Junozza Smozorzewski Giasone basiliano. 
arciv. di Kiovia e Polosko. 37, 36 — 54, 
80, 81. 


- - Junquera borgo di Spagna. 65, 198. 


Juntalaun regno nell Indie orientali. 98, 
142. i 

Jupangue cav. Francesco Titio scult. 76, 
261. 

Jupano. V. Zupano. 

Jupi regione della Scizia. 72, 296. 

Juppin Gio. Battista pitt. fiammingo. 47, 
156. 

Jura 0 Giura dipartimento di Francia. 26, 
245. V. Franca Contea. Lons-le-Sarl= 
nier. s. Claudio. 

Jura o Giuracatena di montagne di Fran- 
cia e di Svizzera. 26, 215— 71, 299, 299, 
303 — 72, 55. 

Jura o Giura fiume. 71, 299. 

Jura Real marchese. 87, 272. 

Juranitis Antonio vesc. di Giavarino. 30, 
230. 

Juras Gio. Domenico vescovo di Pola. 54, 
25 


Jure di s. Gio. Battista gesuita: opere. 3, 
294. 

Juren gener. spagnuolo. 98, 318. 

Juret: opere. 64, 175. 


70 JURET-CAFFRA-CANNA 


Juret-Caffra-Canna luogo della Palesti- 
na. 3I, 134. 

Jurileo 0 Giurileo Gio. Rattista vescovo di 
Arbe e Nona. 48,95.V. Giun/eo. 

Jus o Jure. V. Giure o Gius. Diritto. 

Jussef-Ben-Jeffin capo de’ Morabiti o Al- 
moadi. 68, 86. 

Jussieu: Antonio botanico francese. 38, 
273 — 72, 168 = Bernardo naturalista. 
38, 273 = Giuseppe naturalista. 38, 273. 

Jussuf pascià figlio di Mehemet Aly vice- 
rè d'Egitto. 21, 106 — 8I, 400. 

Jussuff Bogos armeno, ministro Egizio. 

Jussut Mazzemut re mauro. 68, 90. 

Juste Gio.-scult. 79, 33. 

Justego o Justeyro, Tusteio o Tristano ve- 
scovo di Tropea. 81, 125, 126. 

Justen Paolo vesc. protestante di Wibur- 
go. 78, 202 — 103, 222. 

Justinianopoli. V. Mocesa. 

Justinianopolis. V. Giustinianopoli. 

Justinopolis. V. Capo d' Istria. 

Justoco 8. vesc. di Vannes. 88, 130. 

Jusupow ambasc. russo. 46, 13. 

Juthia o Odia. V. Siam. 

Juti popoli di Germania. 8, 18 — 34, 327 — 
35, 11,14— 61, 256, 256, 257 — 103,342. 
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Jutland o Jutlandia, il Nord dell’antico 
Chersoneso Cimbrico, penisola di Dani- 
marca, canale, golfo e stretto (Skager- 
Rack). 71, 124, 125, 130, 144, 262 — 19, 
92, 92, 94, 102 — 22, 199 — 35, 11 — 
48, 112 — 61, 255, 256 — 62, 171,172 
— 98, 69 — 103, 221, 221. 

Juvanium.V. Juvaviu. 

Juvara 0 Ivara: Filippo incisore. 8, 221 
= Filippo archit. messinese. 12, 269 — 
31, 113 — 42, 174— 50, 38, 73 —-77, 
134, 141, 145, 145, 203. 

Juravia, Juvava, Tuvava città vescovile 
del Norico. 39, 183, 183 — 59, 224 — 
60, 270 — [00, 3, 4 — 103, 266. V. Sa- 
lisburgo. 

Juven Baldassare. 92, 485, 290 a 492. 

Juvenacium.V. Giovenazzo. 

Juvenalia festa romana o giuochi Giove- 
nali, in cui la gioventù offriva alla dea 
Juventa o Gioventù, le primizie della 
barba. 96, 180. 

Juvenio Gio. : opere. 72, 257. 

Jurverna. V. Irlanda. 

Jwhar-al- Kajer gener. musulmano. 6, 
226. 

Jworina catena di montagne di Germania. 
29,91. 
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K. Lettera greca detta Kappa, che non è 
necessaria nè agl’italiani, nè a' latini. 
Non pertanto viene da' primi adoperata 
in alcuni nomi propri, e altre voci, tratte 
dalle lingue straniere. 38, 261. V. A//a- 
beto italiano. L lettera. M. lettera. 

Kaban-Kudal lago. 72, 297. 

Kabardinia, Kabardah o Cabardia paese 
di Russia. 99, 245. 

Kabili popoli d’ Algeria. 98, 315. 

Kabr-Ibrahim o Khatil.V Ebron. 

Kabra Lorenzo vesc. di Kerkuk. 37, 17. 

Kabul o Cabul, capitale dell’ Afganistan, 
l'antica Ortospana o Kabura o Nicara, 
paese abitato da’ discendenti d’ nna tribù 
israelita, per cui gli abitanti si chiamano 
Beni-Israel, cioè figli d'Israele. Traspor- 
taia nella regione in Gora da Nabucodo- 
nosor, dopo saccheggiata Gerusalemme, 
dal loro capo Afgano si chiamarono A/- 


gani. Seguirono la legge mosaica fino 
al IX secolo, finchè soggiogati da Mah- 
mud di Ghizneb si fecero maomettani, 
conservando alcuni costumi ebrei. L'Af- 
ganistan divenne indipendente dalla Per- 
sia verso la metà del XVII! secolo. V. 
Cabul. Afganistan. 

KACHINA già sede vescovile di Moscovia. 
XXXVII, 9. 

Kacskowski Gio. Cristoforo vesc. di Cario- 
poli. 40, 77, 77. 
Kadcich Gio. Autonio vesc. di Macarska, 
Spalatro e Trau. 68,217 — 79, 197. 
Kader Billah del 991 califfo. 81, 273, 274. 
KADEZADELITA, setta maomettana 
XXXVII, 9— SI, 239. 

Kadi \braim. 8I, 243. 

Kad: o Cadì giudici ordinari musulmani. 
81, 219, 244, 245,322 — 18, 115— 43, 
106, 106 — 98, 55. 
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novare gli stucchi, e le dorature dal 
Cardinal don Placido Zurla, il qua- 
le. già aveva appartenuto alla fa- 
miglia monastica di questo luogo, 
da lui beneficato pure in altri mo- 
di. Riposa il suo corpo dal lato si- 
nistro della detta cappella del ss. 
Sacramento, sotto un marmoreo a- 
vello eseguito dal cav. Giuseppe 
Fabris, col suo busto somigliantissi- 
mo. Dicontro alle pareti si legge 
una marmorea iscrizione, eretta al 
regnante Pontefice, alla sua esalta- 
«zione, dalla congregazione camaldo- 
lese, cui aveva appartenuto, come 
meglio si dirà. 


‘ Dalla porta laterale di quest’ ul- 


tima cappella si passa a quella edi- 
ficata a s. Gregorio nel 1600 dal 
Cardinal Salviati summentovato, che 
vi pose per quadro dell’altare il 
celebratissimo quadro di Annibale 
Caracci, ‘il quale rappresenta quel 
Pontefice, e nelle infauste note vi- 
cende fu trasportato in Inghilter- 
ra. In esso il santo Pontefice era 
figurato in atto di pregare l’im- 
magine di Maria Vergine, che col 
santo Bambino ivi si venera. al la- 
to destro della cappella. Questa im- 
magine, secondo la pia tradizione, 
parlò allo stesso s. Gregorio, il qua- 
le si crede, che in questo luogo 
‘avesse la cella, cioé prima che venis- 
se assunto al pontificato, e che in es- 
sa celebrasse. Le quattro colonne 
dell’altare sono di cipollino, e le 
pitture della cupola sono di Gio. 
Battista Ricci di Novara. Incontro 
all'immagine della Madonna si am- 
mira un superbo, ed antico ciborio 
‘di marmo di egregio lavoro, che il 
dottissimo monsignor d. Albertino 
Bellenghi (arcivescovo di Nicosia, 
già abbate generale de’ camaldolesi, 
in questa cappella sepolto ) illustrò 
| colla Dissertazione sulle antiche cu- 
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stodie della ‘ss. Eucaristia, Roma 
1836. Questa cappella fu incomin- 
ciata da Francesco da Volterra, e 
terminata da Carlo Maderno. 
Dall'anzidetta cappella si passa 
nel chiostro de’ monaci, ove antica- 
mente eravi il cimiterio, ed ove vi 
sono tre antiche cappelle, o chiese, 
rinnovate dal Cardinal Baronio, il 
portico delle quali fu ornato, nel 
1744, dagli stessi camaldolesi. La 
prima è dedicata a s. Silvia, ed è 
ricca di colonne di porfido verde, 
e di alabastro fiorito. La statua del- 
la santa è di Nicola Cordieri, detto 
il Franciosino, che l’eseguì sotto la 
direzione di Buonarroti. Dice poi it 
Piazza, nel tom. I, p. 660 del suo 
Emerologio di Roma, che detta sta- 
tua fu lavorata simile all’antica, fatta 
fare da s. Gregorio I quando morì 
la madre, e che quivi fu traspor- 
tato il suo corpo. Le pitture della 
volta della tribuna di tal cappella, 
dal Cardinal Scipione Borghese nel 
1608 furono commesse a Guido Reni, 
che vi operò una gloria di angeli; 
ed inoltre quel Cardinale vi fece il 
soffitto. 
Nella seconda chiesina, o cappelli 
dedicata a s. Andrea apostolo, e rin: 
novata dal magnifico Cardinal Bor- 
ghese, con disegno del Domenichino, 
vi ha l’altare a due colonne di verde 
antico, colla tavola dipinta sullo stuc- 
co ad olio dal Roncalli, che vi fi- 
gurò la b. Vergine, e i ss. Andrea 
e Gregorio, mentre i ss. Pietro e 
Paolo, dipinti ai lati dell’altare, so- 
no di Guido. Lo stesso porporato 
nelle pareti laterali commise al Do- 
menichino, e a Guido Reni due 
freschi, che per averli fatti con ga- 
ra, riuscirono meraviglia dell’ arte. 
Il primo vi dipinse s. Andrea fla- 
gellato, cui da ultimo il Papa re- 
gnante fece copiare ad olio dal cav. 
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Kadi leskieri o Kusesker giudici supremi e 
militari musulmani. 21, 90 — 8I, 219, 
219, 222, 244, 245, 339, 345. 

Kadiak isola d° America. 59, 235, 236. 

Kadih! distretti della Turchia. 63, 130. 

Kadikeui o Kadikilu. V. Calcedonia. 

Kaduns, donne sorvegliatrici delle odali- 
sche. 81, 215. i 

Kaehler russo. 59, 249. 

Kaempfer : opere. ‘98, 193, 193, 202. 

Kaernarvenoy Claudio vese. di Treguier. 
79, 228. 

Kafour eunuco re d’Egitto. 21, 97. 

Kafouri Basilio vesc. greco-melchita. 44, 
161. 


Kahaurinov archit. russo. 59, 242. 

»Kaher del 932 califfo. 81, 273. 

Kahla baliaggio di Sassonia. 61, 286. 

Kahlenberg monastero dì s. Croce e ca- 
stello dell'arciducato d'Austria presso 
Vienna. 3, 123, 124, 124. 

Kahlenberg catena di montagne dell'arci- 
ducato d'Austria. 29, 91 — 99, 288. 

Kahn Ferdinando Elano domen. vescovo 
di Cherson. 61, 104. 

Kaiem Bamrillah del 1031 califfo. 18, 41 — 
8I, 171, 174, 174. 

Kaim gener. austriaco. 94, 306, 306. 

Kaimakan. V. Caimacan. 

Kaitria Kaden o odalisca ebrea. 81, 335. 

Kairotan città di Tunisi. 81, 168, 170, 173, 
189, 193, 199 

Kaiser Pietro Leopoldo vesc. di Magonza. 
42, 18. 

Kaisersfeld ministro austriaco. 72, 131. 

Kuit, egiziani. 21, 89. 

Kaiiy : opere. 96, 281. 

Kajseriè o Kaiseriech. V. Cesarea di Cap- 


padocia. 

Kajumarats re d’ Aderbijan o di Media. 
52, 121 

Kaketi regno di Giorgia. 30, 259, 259. 260. 

Kakich abbate armeno: opere. 101, 178. 

Kakig II re d' Armenia. 13, 134. 

Kalafat o Calafat città di Valacchia. 81, 
416, 418, 418, 424 — 87, 171, 171, 173, 
173 


Kalaidowitz russo : opere. 59, 243. 
Kalan-tal-Bahria baja di Malta. 42,65. 
Kalaproth geografo russo. 59, 242. 
Kalataj Francesco Saverio vesc. latino di 
Varadino. 88, 139. 
Kalbermatten generale pont. 72, 124, 
"+ Alessandro M.* vesc. d’Oria. 49, 
Kalemberg principato d' Annover. 2, 151 
— 98,67. 


Kcdlonders. V. Santoni. 
Kalif bey di Tunisi. 81, 175. 


L) 


KAN n 


KALISCH sede vesc. vaivodia o palatinato . 


di Polonia, residenza del vesc. di Wla- 
dislavia. XXXVII, 9 — 54, 44, 44, 46 — 
75, 79, 84, 84.V. Calisia. Wladislavia. 
Kalix fiume di Svezia. 71, 126. 
Kallà Paolo alunno di Propaganda. 14, 229, 
230 


Kallermann gener. francese. 102, 371.V. 
Kellerman. 

Kalli J. Chr.: opere. Bi, 242. 

Kallimachi Gregorio principe di Moldavia. 
87, 146. 

Kallishandra. V. ilmore. 

Kalmuki e Kalmukia.V. Calmucchi e Cal- 
mucchia. 

Kalochino Dordileto vesc. di Tropea. 81,128. 

Kalocsa.V. Colocza. 

Kalta vesc. di Tebe la Grande. 73, 2586. 

Kalteisen, Kaltysen, Caltysen Enrico do- 
menicano arciv. di Nidrosia, Drontheim 
e Cesarea. 4, 212 — 70, 300 

Kaluga pere e città vesc. di Russia. 
59, 236, 26 

Kama fiume a Russia. 92, 108. 

Kamanhazy Ladislao vesc. di Vaccia. 87, 
104. 

Kamankia o Kamunka Valeriano Enrico 
vesc. d' Alberta, suffraganeo di Kiovia. 
46, 18, 20, 22. 

Kameha o Tamehamea IV re di Sandwich. 
98, 384. 

Kamensky gener. russo. BI, 361, 361. 

KAMINIECK o KAMENEC sede arciv. di 
rito greco nnito ruteno nella Polonia 
Austriaca. XXXVII, 10. V. Leopoli. Ha- 
licia. Kiovia e Kamenec di rito greco 


ruteno. i 

KAMINIECK o CAMENIECZ sede vesc. di 
rito latino nella Polonia Russa, ora suf- 
fraganea di Mohilow. XXXVII, 10 — 37, 
35, 36 — 38, 97 — 40, 77 — 44, 145 - 
46, 13 a 15, 17, 20, 23 — SI, 320, 324, 
324 — 53, 199 — 54, 46, 51, 65, 66, 77 
— 59, 236, 255, 330 a 332. Altro vescovo. 
Kobielski F. 

Kamidan lago. 88, 87. 

Kamiesch città di Russia. Bi, 447, 456. 

Kam-Jesu caldeo, mafriano de’ giacobiti. 
41, 232 — 63, 293. 

Kampfer scienziato olandese. 50, 139. 

Kamtsciatka, Kamsiatka, Kam tchatka pe 
nisola di Russia. 59, 231, 236 — 74, 232 


Kan o Chan, Khan, titolo principesco di 
capo, principale, governatore, e signore, 
re e imperatore se Gran-Kan. 52,119 
—72, 289, 290, 302, 303, 307 — 8I, 273. 

Kan o Khan edifizio 0 magazzeno musul- 
mano. 81, 6 — 87, 209. 
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Kanagar città del Giappone. 98, 196, 197. 

Kanara o Mongalore vicariato apostolico. 
V. Canarà. 

Kanato stato o regno del kan. 72, 293. 
V. Kan o Chan. 

Kancellino conte. 82, 122. 

Kandacar.V. Candahar. 

ur da del 1042 sultano di Kerman. 81, 

Kandler d.° Pietro: opere. SI, 178 — 54, 
16, 19, 22, 23 — 80, 254 (il notaro pro- 
curatore sindaco, leggi, l'avvocato pro- 
curatore), 255, 255 — 83, 165. 

Kand-Sag Sciadasdan.V. Tauris. 

Kaneboda badessa. 89, 236. 

Kang-hy imperatore della Cina. 43, 196 
— 98, 128, 139. i 

Kangiatu del 1287 kan di Persia. 52, 125 

Kanizwski cav. Francesco Saverio pitt. 
polacco. 83, 67. 

Kanisa o Kanissa.V. Canissa. i 

Kannubin o Cannubina residenza del pa- 
triarca de’ maroniti, monastero de’ mo- 
naci omonimi, fondato da Teodosio I im- 

| peratore nella #alle di Tripoli di Fenicia, 
sulle rive del Nabr-Kadès o fiume Santo. 
46, 71. V. Maroniti. 

Kanor Stefano domen. vesc. di Termopili. 
74, 100. 

Kans,alberghi gratuiti de'torchi. 18, 11,12. 

Kansas Stato Unito dell’ America setten- 
trionale e tribù del Missouri. V. Nebraska 
vicariato apostolico Territorio Indiano 
o di Kansas. 

Kansi cinese. 93, 174. 

Kan-Son. Vicariato apost. di Cina eretto 
dal Papa Leone XIII a' 21 giugno 1878. 
Comprende le provincie di Kan-Son, 
Kon-Kon-Noor, e la parte occidentale 
della Tartaria non ancora occupata dai 
missionari. É affilato a’ sacerdoti belgi 
della congr. Schentweld-les-Bruxelles 
dell’ Immacolato Cuore di Maria, ed il 
membro di questa p. Ferdinando Hamen 
col titolo di vescovo di Tremito fu nomi- 
nato vicario apost. a’ 5 luglio. 

Kansu Algurrvi del 1501 sultano d° Egitto. 
81, 319 — 92, 253 a 250, 285, 313. 

Kant Emanuele filosofo prussiano: opere. 
Tutti gli errori che viziano presente- 
mente gli ordini speculativi, in Germania 
massimamente, traggono origine dalla 
perversa filosofia, onde le menti sono 
oggidì guaste e turbate, come le scienze 
sagre e profane, si devono a questo ante- 
signano della corrotta filosofia de’ tempi 
nostri. 22, 59 — 29, 96 — 56, 48 — 57, 
111 — 83, 314, 321, 321. Si può leggere. 
La Dottrina di s. Tominuso d'Aquino 
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confutatrice la Dottrina di Kant.Scritta 
da Costantino Schaezler. Roma, 1874. V. 
Razionalismo. 

Kantal o Servolich montagne dell’ Indie 
orientali. 34, 181. 

Kanzelino o Lantoldo, nel 990 conte d’ AL 
sazia. 99, 293. 

Kanzler Ermanno tedesco del granducato 
di Baden, cavaliere gran-croce di più 
ordini equestri, ministro delle armi e ge- 
nerale comandante della Milizia Ponti- 
ficia (V.) di Pio IX e Leone XII. Ne 
parlai anche ne’ vol. II, pag. 509, e HI, 
p. 264 di quest'Indice, e nell’ articolo 
Stocco e Berrettone Ducali benedetti, 
nel medesimo. 

Kao Mattia missionario de' picpus. 48, 248. 

Kapeial imper. de’ Tartari. 72, 290. 

Kaposvar comitato d’ Ungheria. 83, 129. 

Kappel o Cappel villaggio di Svizzera. 72, 
100 


Kappler cav. 92, 248. . 
Kaptchak impero tartaro. 72, 164, 310. 
Kara fiume d'Europa. 22, 197. 


‘ Kara Mahmoud pascià di Scutari. 92, 174 


— 98, 57, 57. 

Kara Mustafà gran visir. 3, 138 — 81, 348, 
349 — 83, 219, 219 — 99, 302, 303. 

Karacich Andrea min. osserv. vicario apo- 
stolico di Bosnia. 67, 46 — 98, 5I. 

Karakau isola di Sandwick. 98, 384. 

Kara-Korum o Holin già capitale dell’im- 
pero di Mongolia. 98, 137. 

Karal missionario de’ picpus. 48, 248. 

Karalo. V. Zupano. 

Karam arciv. maronita di Berito. 43, 126. 

Karamsin : poeta russo. 59, 242 = sto- 
riografo russo. 59, 242, 281. 

Karaskas pascià. 81, 333. 

Karberout sangiacato di Siria. 81, 224. 

Karboga sultano di Mossul. 81, 278. 

Karcafe o Karkafe, Carcaphae, luogo di 
Siria, sinodi de’ greci melchiti. 44, 156, 
157, 160. V. Vol III, p. 413, 421, di que- 
st'Indice. 

Kardage monaco. 98, 115. 

Kareu Francesco presidente gener. de’ ge- 
suiti in Russia. 30, 154, 154. 

Karger Tito. 83, 251. 

Kariatcin., V. Keriatim. 

Kariatim.V Keriatim. 

Karikal città di Pondichery. 98, 252. 

Karisma o Karizma nell'Asia. 81, 263, 
264, 285, 285. 

Karkowcittà capoluogo di Russia. 59, 236. 

Karkow J. W.: opere. 55, 75 — 58, 61 — 
63, 70 — 83, 315. 

Karl J. W.: opere. 55, 75 — 58, 51 — 63, 
70 — 83,315. À ‘ 
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KARLEL luogo di Scozia: 
XXXVII, 11. 

Karlelia sangiacato di Turchia. 32, 88. 

Karloburgo.V. Transilvania. 

Karlsburg.V. Alba-Giulia. ; 

Karmiuvanch provincia eccles. e già sede 
vesc. degli armeni in Persia. 52, 116. 

Kurnatico. V. Carnatico. 

Karner Antonio vesc. di Giavarino. 83, 
241, 241, 256 — 100, 49. 

Lg già sede vesc. de’ caldei. 6, 

44. 

Karoli generale. 79, 104. 

Karoly : conte Lodovico. 77, 268 = conte 
Alessandro. 77, 268 = conte Stefario. 
53, 12. 

Karout o Karut Ignazio arciv. di Tiro 
greco-melchita. 44, 162 — 75, 197. 

Karp Giosafat vese. di Samogizia. 21, 61. 

Karpowicz Michele Francesco vescovo di 
Wigny. 103, 226. 

Karputh sede vesc. di rito armeno nella 
Turchia Asiatica, eretta nel 1865 da Pio 
IX. V. Patriarcato armeno. Vescovi 0- 
rientali e Vescovi di riti diversi dal la- 
tino. 

Kars paese d' Armenia. 51, 320, 320 — 8I, 
379, 423, 427, 449, 449. 453, 456. 

Kars fiume d'Armenia. 66, 297. 

Karthlio Kartalina provincia asiatica della 
Russia, già regno di Giorgia. 30, 259, 
209 — 59, 245. 

Karthum o Chartum metropoli del Sudan 
o Nigrizia, città del Sennaar, residenza 
del vicariato apost. dell’Africa Centrale 
istituito da Gregorio XVI, composto di 
cento e più milioni d’infedeli(e lo si legge 
nella lettera che vado a ricordare) come 
la più vasta, più popolata, più laboriosa e 
difficile missione apostolica dell’ universo. 
Dal luglio 1877 meritamente ne è infa- 
ticabile vicario apost. il bresciano mg.” 
Daniele Comboni vescovo di Claudiopoli 
dell'Armenia minore; il quale con mi- 
rabile, affettuosa, eloquente, ed insieme 
edificante e commovente lettera de' 28 
giugno 1878 indirizzata al Santo Padre 
Leone XIII (pubblicata a’ 24 settembre 
dall’invitto giornale ch'è I° Unità Cat- 
tolica del benemerentissimo ligure teo- 
logo Margotti; e quindi riprodotta nel- 
l'Ossescatore Romano), gli raccomanda 
vivissimamente -il vicariato oppresso dal 
flagello di spaventevole carestia. Inoltre 
pose ai di lui piedi, il suo Istituto delle 
Ifissioni pella Nigrizia, composto di 
operai sacerdoti; l’altro delle suore di 
s. Giuseppe dell’Apparizione; e quello 
delle Suore missionarie alunne dell'Isti- 


concilio. 
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tuto delle pie madri della Nigrizia, fon- 
dato pure in Verona sotto gli auspici del 
cardinal Canossa vescovo di tale sua pa- 
tria. V. Africa Centrale vicariato apost. 
Chartum. 1 

Kartzetana già sede vescovile di Ponto. V. 
Chartzetuna. Armenia IV provincia 
ecclesiastica. 

Karut Ignazio arciv. di Tiro. V. Karout. 

Karwosiecki Domenico Pietro min. conv. 
vescovo di Biblo e Bacow. 46, 27 — 87, 
194. , , 

Kasan.V. Casan. 

Kaschau. V. Cassovia. 

Kaschghar.V. Casgar. | 

Kaschinka fiume di Russia. 81, 489. 

Kaschiow già sede vese. di Russia. 81, 4899 

Kasgar.V. Casgara. 

EKasîm del 1017 califto di Cordova. 68, 79 

Kasmart comitato d’ Ungheria. 83, 129. 

KASR o KOSR già sede vese. di Caldea 
XXXVII, 11. 

Kassa. V. Kassovia. 

Kassim Gauri sovrano indiano capostipite 
de’ Gauridi. 34, 188. 

Kassovo 0 Cassovo luogo di Servia. 81, 295, 
296 — 92, 174 — 98, 57. 

Kastner A.: opere. 57, 147. 

Kastomong.V. Germanicopoli. 

Katlage. V. Kirlington. 

Katleoazewski russo : opere. 59, 243. 

Kats cav. Nicola. 87, 38. 

Katt prussiano. 56, 65. 

Katzenelobogen baliaggio e contea di Ger- 
mania. 3, 65, 69. 

Kauberdy governatore. 81, 321. 

Kauffmann : Angelica pittrice. 29, 97 — 
39, 279 — 45, 176, 177 — 47,87 — 9I, 
48 = stampatore di Dusseldorf. 21, 275. 

Kauffmanns Gio. Godofredo: opere. 33, 
257. 

Kaunitz : Francesco Carlo vese. di Lubia- 
na. 40, 11 = conte del 1720 ambase. im- 

eriale al conclave. 15. 315 — 53, 164, 

164, 165 — 55, 152 = Ritberg principe 
Venceslao Antonio uomo di Stato au- 
striaco e gran cancelliere imper. 9, 314 
— 29, 177, 180, 184 — 99, 308, 312, 315, 
316 — 100,19, 43— 103, 186 = contessa 
Orsini di Rosenberg. 49, 150. 

Kaurzim circolo di Boemia. 55, 25. 

Kautschits Antonio vesc. di Zela e Lubia- 
na. 40, 12. 

Kavadzi- Saiemoun-Dzio, siogun del Giap- 
pone. 98, 177. 

Kavalerski Giuseppe russo: opere. 59. 
240. 

Kauikeuli re di Sandwick. 48, 256. 

Kavina, V. Cavina P. M. 
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Kawa caledonio. 94, 383. 
Kay È Giovanni. 96, 159 = Roberto. 96, 
59. 

Kazan. V. Bulgaria. 

Kazan o Casan. V. Casan. Tartaria di 
Kazan. 

Kaynardgy o Kainardji Bujuck città. 8I, 
361, 362. 

Kazanka fiume di Russia. 72, 164, 164. 

Kaznadar capo-contabile del vicerè d'E- 
gitto. 21, 90. 

tw «i Engelberto: opere. 30, 225, 


Kean duca di Bulgaria. 83, 157. 

Keane o Keand Guglielmo vese. di Cloyne. 
59, 170. 

Kearney parroco irlandese. 45, 258. 

Keating Giacomo vese. di Ferns. 24, 40. 

Keating Jeffery sacerdote e scrittore irlan- 
dese. 36, 88, 105. 

Kecelius Adamo. 50, 174. 

Kech o Chech: Francesco pitt. 8, 141 — 
38, 33 = Michele musaicista tirolese. 
24,290 — 38,69 — 47, 76. 

Kech o Kescho Sai-Gon 0 Gong nell’Indo- 
Cina, capitale del Tonkino. 34, 252 — 
98, 154 a 156, 162. 

Keeremans Cosmo rettore. 90, 155, 155. 

Kees giureconsulto : opere. 80, 122. 

Kefa.V. Caffa. 

Kegelio : opere. 68, 10. 

Kei fiume del Capo di Buona Speranza. 
68, 233. 

Kech : opere. 67, 149. 

Kei-Kaus sultano d' Iconio. 8I, 232. 

Keil: scozzese. 62, 246 = Gio Grisostomo: 
opere. 72, 185. 

KEIMBURG o KIENBURG Massimiliano 
Gandolfo card. XXXVII, 11 — 29, 100 
— 37, 205 — 60, 274 — 62, 177. 

a a Ferdinando vesc. di Lubiana. 

0,11. 

KEINA s. vergine di Galles. XXXVII, 12. 

Keirvan o Cirene già sede vesc. de’ copti, 
di Tripoli di Barbaria. 81, 27. 

Keiscrin Mezger Eva. 72, 163. 

Keit gener. inglese. 28, 327. 

Keith: maresciallo prussiano. 5, 138 = Ro- 
berto: opere. 62, 281 a 283. 

Keith castello di Scozia. 62, 297. 

Kelafati Sebastiano cassinese : opere. 102, 
280. 

Kelat città d' Afgania. 52, 120. 

Kelle.V. Chillis. 

Keller : Gio. Battista, Giuda Taddeo vesc. 
d° Evara e Rothemburgo. 59, 179 — 94, 
158 — 95, 328 — 103, 288 = avoyer. 72, 
118 = Raldassare. 71, 3Ì1. 

Kellermann o Kellerman: Giorgio eletto 


KENCLEOGAIN 


vescovo di Munster. 47, 46 = Francesco 
Cristoforo maresciallo di Francia, duca 
‘di Valmy. 17, 227 — 27, 90, 119— 92, 
629, 630 — 93, 281. V. Kallermann = 
archeologo. 100, 267. 

Kells luogo d'Irlanda: concilio. 8I, 154. 

Kelly: Patrizio I vesc. di Richmond e Wa- 
terford. 57, 207= prince. di Leinster. 37, 
16 = Michele stamp. di Filadelfia: ope- 
re. 35, 96 — 98, 355. 

Keltzene già sede arciv. di Ponto nell’Ar- 
menia, con XXIII suffraganei. Il, 154. V. 
Armenia IV. provincia eccles. 

Kelyoubych provincia d'Egitto. 21, 87. 

Kemeni o Kemin Janos o Gio. principe di 
Transilvania. 25, 112, 113 — 79, 103— 
63, 218. 

Kemnitui Cristiano: opere. 48, 82. 

KEMP o STAFFORD Gio. card. XXXVII, 
13 — 9, 278 — 34, 306 — 54, 227. 

Kempen tenente maresciallo. 83, 256. 

Kemp città di Prussia e di Cleves Berg. 
37,13. 

Kemper città. V. Quimper. 

Kempi o Martino: opere. 29, 22. 

iempten. V. Campidonia badia di Ger- 
mania. 

EMPIS, Tommaso Hemercker da Kem- 
pis o Kempen città del Basso Reno ven. 
can. reg. di Windesheim: opere, autori. 
XXXVII, 13 (p. 14, Bellegurde, leggi, 
Bellegarde) — 7, 277 — II, 195 — 21, 291 
— 30,5, 8— 37,310 — 38, 199 — 40, 
216, 216 — 50, 168 — 67, 243 — 84, 
281 — 87,120 — 91, 536. V. Vol. III, p. 
280 di quest’Indice, Gersone, Gersen, 
ven. Giovanni di Cavaglià. Dappoichè, 
sebbene è definitivamente provato spet- 
tare la gloria al ven. o beato Giovanni 
da Vercelli, alcuni pretendono, che nè 
ad esso, nè al Kempis, nè a Gio. Ger- 
sone, gli ultimi ulteriori studii della cri 
tica hanno potuto stabilire con certezza 
il vero autore dell’ Imitazione di Cristo; 
ed Arturo Lott colloca l'anonimo auto- 
re dell'aureo libro nel secolo XIV escrit- 
to tra il 1350 e il 1380, reputandolo forse 
olandese benedettino di Windesheim. 

Kembpis : Gio. seniore padre di Tommaso e 
Gio. giuniore. 37, 13 = Gio. giuniore 

riore de' can. reg. di Windesheim. 37, 
3, 15. 

Ken fiume di Scozia. 103, 248. 

Kenaitzi provincia dell'America, di Russia. 
59, 236. 

Kenard o Chenardo domen. vesc. di Tiflis. 
75, 179. 

Kenato s. vesc. e mart. 102, 177, 

Kencleogain. V. Derry. 


KENEI 


henei popoli arabi. 101, 37. 
KENET luogo di Scozia: concilio. XXXVII, 
15 


Kenkis Roberts Giuseppe presidente di Li- 
beria. 98, 303. 

Kenlis o Cenana già sede vesc. di Irlanda 
riunita a Meath nel XIII secolo. V. .feath. 

Kenmonoco vesc. di Vannes. 88, 130. 

Kennedy : Patrizio vesc. di Leuca e Killa- 
loe. 37, 21 — 38, 162 = Giacomo vesc. 
di Sant'Andrea. 61, 64, 65. 

Kennek Basilio: opere. 58, 176. 

KENNESRIN già sede vesc. de’ giacobiti 
di Siria. XXXVII, 15. 

Kenneth 0 Cleneto I del 606 re di Scozia. 
62,249. 

Kenneth o Cleneto 11 dell'832 re di Scozia. 
- 249, 252, 252, 253 — 61,64 — 62, 

l. 1 

Kenneto o Cleneto I2I del 978 re di Scozia. 
62, 240. 

Kenneto s. 5, 254. 

Kennett fiume d’ Inghilterra. 34, 299. 

KENNOCCA s. verg. di Scozia. XXXVII, 
15 — 62, 283. 

Kenny Gio. Martino vesc. di Milwanchia. 
45, 145. 

Kenrich: Pietro Riccardo vesc. di Drasa e 
di s. Louis. 39, 231, 317 = Francesco 
Patrizio vesc. d’Arata e Filadelfia d’A- 
merica: opera. 24, 268 — 55, 207 — 63, 
172 = R. sacerdote: opere. 44, 250. 

Kensington o Keningion sobborgo di Lon- 
dra. 35, 153 — 39, 142, 155, 163. 


Kent: conte. 62, 276 a 278,278=naviga-. 


tore. 98, 379= Causton Arrigo: opere. 
35,72. 

KENT o CANZIO, contea, ducato e già re- 
gno d'Inghilterra, de’ sassoni orientali: 
concilio. XXXVII, 16 — 4,8—8, 18, 18 
— 14, 93— 20, 307,308 — 22, 133 — 34, 
298, 310, 325. 327, 328 — 35, 6, 7,lla 
15, 23,24, 26, 133, 153, 154 — 38, 113— 
SI, 105 — 61, 257 — 64, 67 — 66,150 — 
67, 251 — 99, 50 — 101, 47 — 103, 195, 
342, 343. V. Cantorbery. Cliffe. Mercia. 

gr montagne dell’ Indie Orientali. 

MISI. 


KENTIGERNA santa vedova d'Irlanda. © 


XXXVII, 16 — 23, 254. 

KENTIGERNO, o Mungo o Ben Amato 
vesc. di Glasgow. XXXVII, 16 — 3, 48 
— 16, 303 — 31, 233, 234— 62, 251, 251, 
282, 283. 

Kentman : opere. 28, 20. 

Kentuchy Stato Unito dell'America Setten- 
trionale. 57, 143 — 98, 36. V. Conving- 
ton. Louisville. Bard-Stown. 

Henulfr. V. Cenulfio. 


KESLER 75 

Kenzo de Zwola Corrado vesc. d’Olmuùtz. 
48, 310. 

Keogh Giacomo. 98, 21. 

Keplero, Keppler, Klepero Giovanni astro- 
nomo di Weil. 3, 136 — 6, 253 — 29, 96 

‘— 85, 141. V. VoL HI, p. 413 di questo 
Indice. 

Kerano s. V. s. Chenerino. 

Kerbela o Kerbelah o Mechehed Hossein 
città d'Asia. 8I, 270, 270, 271. 

Kerbler apostata eretico. 54, 292, 292. 

Kerens Enrico Gio. vesc. di Neustadt, s. Ip- 
polito e Ruremonda. 36, 77 — 47, 298 — 
59, 226. 

Kereste battaglia. 75, 94. 

Keviatim o Kariatin sede vesc. di rito siro 
unita a Nebk o Nabko Nabech di Si- 
ria e Arabia, pascialatico di Damasco, 
sufiraganea del patr. siro d’Antiochia. 
67, 30, 30 — 20, 82 — 96, 18. 

Keriatorcitsch Teodoro duca di Munkats. 

A 

Kerim-ham del 1761] sciah dì Persia. 52, 
128 — 73,264. 

Kerka o Tizio fiume di Dalmazia e Croa- 
zia. 37, 42 — 62, 96 — 63, 147 — 103, 
415. 

Kerkeni isola di Tunisi. 8I, 163. 

KerkhoveGaudenzio min. osserv. riformato: 
opere. 26, 158. 

KERKUK o Karkuk, Kex}:uc, sede arcive- 
scovile de’siri caldei in Persia. XXXVII, 
16, — 6, 224 — 20, 83 — 96, 18. V. Vesco- 
vi Orientali e Vescovi di riti diversi dal 
latino. 

Lerkuk-Soui fiume di Turchia. 37, 16. 

herman o Carinania provincia e città di 
Persia. 52, 119, 120 — 81, 264. 

Kermarico vesc. di Vannes. 88, 130. 

Kernan Edoardo vesc. di Clogher. 14, 105. 

Kerni Gio. domen. 51, 316. 

Keroulay Ugo vese. di Treguier. 79, 228. 

Kerpen Ottone gran maestro teutonico. 
79, 77 

Ker-Porter's, viaggiatore. 66, 297. 

Kerria. V. Kerry. 

KERRY sede vese. d'Irlanda. XXXVII, 17, 
— 3, 12, 12 — 6, 96 — 16, 252 — 36, 92, 
103, 122 — 37, 17. 

Kersoblepto re di Tracia. 79, 65. 

Kerson. V. Cherso. Terraspol. 

Kertci}. stretto. V. Bosforo Cimmerico. 

Kertiza Matteo Francesco vesc. di Sirmio 
e Bosnia. 67, 45. 

Kertscho Cherci di Crimea. 8I, 36], 440, 
441, 441, 456. 

Kesco o Cachao capitale del Tonkino. 98, 
158. 

KESLER o HASLER Giorgio cardinale. 


76 KESSOGO 


XXXVII, 17 — 13. 74 — 15, 194— 23, 
58 — 29, 99— 100, 6. 

KESSOGO s. XXXVII, 18. 

Kesroano, Chesroano, Kesraovan paese 
del Monte Libano e dell’Antilibano dei 
maroniti, già anche residenza del patriar- 
ca armeno di Cilicia e de’ suoi vescovi. 

2. 174, 175 — 13, 137, 137 a 139, 139 — 
30, 41 — 43, 113, 123, 124 — 44, 137, 
160 — 46, 226 a 228 — 67,6, 28, 29, 29 
— 81, 6. V. Hesron. Tripoli di Fenicia. 

Kessel: maggiore di Brusselles. 54, 92 = 
Matteo scult. 24, 239. 

Kestner: opere. 85, 74 — comm.” Augusto 
ministro d'Annover. 98, 63. 

e set Mattia senatore svedese. 

Ketide paese dell'Asia. 20, 74. 

‘Ketim nipote di Jafet. 32, 931, 91. 

Ketingen Nicolò vesc. di Costanza. 72, 73. 

Ketsnero Enrico Ernesto: opere. 72, 185. 

Kett inglese. 48, 118. 

Ketteler Guglielmo vese. di Magonza. 68, 
302 — 73, 84. 

Kettenero Federico G.: opere. 6, 196. 


Kettler : Ferdinando duca di Curlandia. 75, 


96 = o Kottler Guglielmo o Gottardo 


duca di Curlandia e Semigallia, gran. 


maestro teutounico di Livonia de’ cavalieri 
Porta-Spada. 39, 82 — 56, 61,62 — 75, 
92, 93 — 103, 234, 235, 233. 

Keuchenio Roberto: opere. 57, 205. 

Khevenhuller: Gio. Francesco vescovo di 
Neustadt. 47, 298 — Metsch conte Fran- 
cesco gener. austriaco, ministro gerosol. 
29, 176, 278 — 42, 76 — 93, 54. : 

Keyng ministro cinese. 98, 11ì. 

Keyskamma fiume del capo di Buona Spe- 
ranza. 68, 232. 

KFARFU già sede vescovile de’ maroniti. 
XXXVII, 18. 

Khabra-nel-Nedjed. V. Keriatim. 

Khabur fiume del Kurdistan. 71, 25. 

Khadidjah o Cadigna prima moglie di 
Maometto. 42, 215, 216. 

Khai- Fom-Fu città di Cina. 13, 156. 

Khaled gener musulmano. 81, 264. 

Khalus Gio. Venceslao: opere. 15, 9. 

Khan. V. Kan. 

Kharidchijtè-nazin. V. Reis-Effendi. 

Kharidiy setta maomettana. 81, 269,271. 

Kharism. V. Carismo. 

Kharybah, battaglia. 81, 269. 

Khasre re di Persia. 30, 257. 

Khatti-Cheriff. V. Hatti- Cheriff. 

Khedive, signore o padrone. Titolo dato 
dal sultano ad Ismail vicerè d'Egitto V. 
Ismail vicerè d'Egitto. 

Keichi egiziani. 21, 89. 


KIENG-F00 


Kherson. V. Cherso del Ponto Eussino. 

Kheukus J. J.: opere. 37, 201. 

Khiva o Chiva kanato del Turkestan nel- 
l'Asia Centrale, capitale di Carismo. 72, 
297, 298 — 81, 424. 

Khoda Bend Maometto del 1577 sofì o shah 
di Persia. 52, 125 — 71,50 — 73, 263. 

Khodorlahomo. V. Chodorlahomor. 

Khondemir scrittore. 81, 264. 

Khoromanski. V. Choromanski. 

Khosrou. V. Cosroe. 

Khosrou del 632 re di Persia. 52, 124. 

Kkotin o Choczin città di Bessarabia. 81, 
360, 363, 365. 

Khubilui. V. Cubilat. 

KHUORZENO già sede vesc. d'Armenia 
XXXVII, 18. 

Kia-King imper. della Cina. 13, 158 — 98, 
94, 94, 99. 

Kiabè Molaki giudice della Mecca. 81,245. 

Kiaja o luogotenente musulmano. 8I, 217. 

Kiaja-Kaduns o Kiajackatun, custode e 
ispettrice delle odalische, incaricata a 
mantener la pace nell’ Harem. V. Odali- 
sche. Harem. Kanduus. 

Kiaja bey ministro del vicerè d' Egitto. 21, 
90 


Kiakhta città della Russia asiatica. 98,106, 
0 


Kiamil bey. 81, 392, 394, 397, 397, 453, 
471 — 87, 167, 182. 

Kiam-nan provincia di Cina. 13, 156. 

Kiang-si provincia e vicariato apost. di 
Cina. 13, 157, 170, 171 — 45, 232 — 98, 
93, 95, 134 a 136, 136. 

hiang 0 Kiam fiume di Cina. 13, 157. 

Kiating ministro annamita. 98, 152. 

Kiburg o Kyburg conte Artmanuo. 72, 7. 

Kiburrg o Kybourg contea della Svizzera. 
62, 15, 16— 72, 7, 26,26, 44, 45, 73,83, 
85, 85. 

Kichio o Kicki Ferdinando arciv. latino di 
Leopoli. 30, 206 — 38, 96, 98. 

Kicistut gran principe di Lituania. 39, 28, 
30 


Kickio Kischi Gaetano Ignazio vesc. di Soli 
e latino di Leopoli. 38, 98 — 67, 169. 

Kieffer Gio. Giorgio: opere. 34, 135. 

Kieh città d’Afgania. 52, 120. 

Kieimburg o Kienburg. V. Keimburg card. 

Kiel capitale città del ducato d’Holstein, e 
suo canale. 62, 172 a.176 — 19,96 — 29, 
97 — 48, 117 — 59, 278 — 62, 173 — 71, 
139, 289 — 83, 320 — 98, 39. 

Kielce, Kielcense, Kiesce già sede vesc. di 
Polonia, nella Galizia. 53, 129 — 54, 44, 
74 — 72, 268 — 88, 133. V. Cracoria. 

Rielsling Gio. Ridolfo. V. Kiesling. 

Kieng-Fou. V. Scien-Fum. 


K{EN-LONG 


Kien-Long imper. della Cina. 13, 138 — 
43, 196 — 98, 99, 127, 127. 

Kier Litografo veneto. 91, 539. 

Kierano s. V. s. Chierano. 

Kiesce. V. Kielce. 

Kiesco arcìv. di Si-gan. 66, 64. 

Kiesling o Kielsling Gio. Ridolfo: opere. 
i, 137 — 60, 169 — 66, 132 — BI, 96, 

SUE Osen o Mardus fiume di Persia. 52, 


iilalow decanato d’Irlanda. 1, 3. 
Kilchemnos Fanum. V. Kilkenny. 
Kilchrist. V. Kilmacduagh. 

KILDARE sede vesc. d'Irlanda, XXXVII, 
18 — 16, 252 — 36, 92, 98. 102, 193, 113 
— 37, 18, 19, 303 — 45, 238. Altro Ve- 
scovo. Conlato. 

Kilhaine luogo della contea di Meath. 23,5. 

Kiliano s. V. s. Chiliano ‘vescovo d'Ir- 
landa. 

Ilidgh Alp Arslan I del 1892 sultano d'I- 
conio. 18, 31 — 8I, 277, 277. 

Kilidge Arslan II del 1155 sultano d' Ico- 
nio. 18, 33 — 8I, 283. 

Kilino vesce. di Sutri. 71, 115. 

Kiliarca o colonnello. 8, 79, 80. 

Kilken o Kilkenny. V. Ossory. 

Kilkenny contea e città d'Irlanda, resi- 
denza del vesc. d'Ossory. 7, 214 — 36, 

. 103, 193, 114. V. Ossory o Kilkennia. 
Kill-Abbuim monastero d'Irlanda. 1,4 — 

36,95. 

Kill-Achade, Cella Achadi già sede vescov. 
d'Irlanda del VI secolo. 20, 275. 

KILLALA sede vese. d'Irlanda. XXXVII, 
20 — 16, 252 — 36, 92 — 81, 134, 154. 

Killalea. V. Killala. 

KILLALOE sede vese. d'Irlanda. XXXVII, 
20 — 16, 252 — 36, 90, 92 — 64, 30. V. 
Rorscée. 

Killarney città d'Irlanda. 37, 17. V. Kerry. 

Killarney lago d’ Irlanda. 37, 17, 17. 

RILLFENORA sede vescovile d'Irlanda. 
XXXVII, 21 -- 16, 252 — 8I, 154, 154. 
Altro Vescovo. Dillon O. 

KILMACDUAGH o CHILMAGHDUAC se. 
de vesc. d'Irlanda. XXXVII, 22 — 10, 
142 — 14, 106 — 36, 92 — 37,21, 21 — 
81, 154, 154. Altro Vescovo. Dillon O. 

Kilmaine gener. francese. 92, 640, 640, 
644, 645 — 94, 303. 

Kilmora. V. Kilmore. 

KILMORA sede vesc. d'Irlanda. XXXVII, 
22 — 3, 11 — 16, 252— 36, 92. V. Tri- 

- burna. Altro Vescovo. s. Fredlemid. 

valo vesc. di Metelis. 44, 307. 

Kilooi 0 Cluaim, Clomaenoisa, già sede 
vesc. d'Irlanda. V. Meath. Cluaim. 


KINPSGHILD TI 


KILVARBIO o KIL\VARDBY Roberto 
card. XXXVII, 23 — 34, 305 — 54, 227 
— 55, 96 — 77, 77 — 84, 299. 

Kimoti. V. Melos. 

Kimsky baronessa Federica. 17,37 — 23, 
25. 

Kin isola di Livonia. 39, 81. 

Kinbourn o Kinburn, Kilbouran. 81, 361, 
448, 456. 

Kincai o Hyocay kan de’ tartari. 81, 476. 

Kincardina contea di Scozia. 62, 24]. 

Kinderman Schulstein Ferdinando vesc. di 
Leitmeritz. 37, 305. 5 

Kindlero Gio. opere. 4, 281. 

Kindukos montagne dell’Indie orientali. 
34, 181. 

KINEBURGA s. vedova e badessa di Mer- 
cia. XXXVII, 23 — 31, 243 — 75. 169. 
KINEDRIDA 8. verg. monaca. XXXVII, 

20. 

Kine-Long. V. Kien-Long. 

Kinerin lago di Siria. 67, 5. 

KINESWIDA s. verg. monaca. XXXVII, 
29. 

King : navigatore. 48, 230, 244, 256 = A- 
damo: opere. 37, 15 = Guglielmo angli- 
cano: opere. 39, 151, 152. 

Kinghorn di Scozia. 62, 200. 

Kingnesburia o Kingosburia. V. Kings- 
buru. 

Kingostonium. V. Kingston d'Inghilterra. 

Kingsale luogo d' Irlanda. 39, 95. 

Kingsborough lord. 14, 235, 233. 

KINGSBURY città d’ Inghilterra: concilio. 
XXXVII, 23. 

King' scounty contea d’lrlanda. 36, 95, 
103. 

KINGSTON-upon-Hullcontea e città d'In- 
ghilterra: concilio. XXXVII, 23 — 34, 
IRA. 

KINGSTON sede vesc. dell'America set- 
tentrionale nel Canadà. XXXVII, 24(On- 
tario, aggiungi, nel quale si getta la fa- 
mosa cateratta della riviera di Niagara 
— Trabaca, leggi, Tabarca.) — 7, 150 — 
16, 252 — 45, 245 — 56, 131 — 77, 275 
— 98, 81, 321 — 103, 168. 

Kingston (e non Tong) città di Giammaica, 
residenza del vicario apost. di Giammai- 
ca. 54, 158 — 98, 351 a 353, 353. 

Kingstonium seu Regipolis. V. Kingston 
d'America. 

Kinis gener. boemo. 83, 210. 

Kinkelucan Fabiano min. osserv. riform. 
26, 158. 

Kinnaird lord. 100, 160. 

Kinggaradha città di Scozia. 5, 254. 

KINNIA s. verg. d’ Irlanda. XXXVI]I,25 

Kinpschild Filippo: opere. 29, 119. 
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Kinross contea di Scozia. 62, 241. 

Kinsella Guglielmo vese. d'Ossarv. 50, 35. 

Kinsky: ambasciatore imper. ICI, 103 = 
contessa di Vienna. 98, 284. 

Kintzig circolo di Baden. 4, 27. 

Kinvara. V. Killfenora. 

Kinzig fiume di Germania. 29, 92. 

Kiosco, Khioscho 0 Chiosco, Casino di vil- 
leggiatura e di piacere de’ turchi. Anche 
padiglione campestre. catfehaus o ber- 
ceau de’ nostri giardini. 18,9. 

Kiosem sultana Hassaki di Acmet I sulta- 
no. 8I, 215, 222, 335, 336, 338 « 340, 
340, 343, 343 a 315. 

KIOVIA o KIOW, KIEV già sede arciv. di 

È rito greco-ruteno: autori. XXXVII, 25 
— 32, 141, 142 — 35, 260 — 40, 79 — 
45, 201 — 46, 8, 13 a 15, 18,18 — 47, 
12, 12, 13, 13 — 48, 141, I41 a 143 — 
51, 60 — 53, 46 — 54, 41, 46, 55, 57, 77, 
80 a 82 — 55, 155 — 57, 164 — 59, 234, 
236, 242, 245, 252, 253, 257, 258, 200, 
271, 272, 279 a 281, 296 289, 291 a 
293, 296, 326 a 328, 330, 332, 333, 336, 
341, 341.343 — 62, 160 — 71, 77 — 82, 
316 — 88, 150 — I0I, 196 — 103, 236, 
250 a 253,394, 395, 517. V. Ruteni. Leo- 
poli o Lemberg di rito greco-ruteno. 

Altri Vescovi. Cirillo 1. Cirillo INI. E- 
fraimo. Eugenio. Floriano. Giorgio VI. 
Gioranni Ill. Mario. Ipazio. Junozza 
Smogorzerski S. Kiszka L. Krebnicki. 
Niceforo I. Simeone. Velamin Kudski. 
Wdolkowicz F. Zacowski C. 

KIOVIA già sede vesec. di rito latino nella 
Polonia Russa. XXXVII, 42, 28 a 32, 34 
a 39 — 38,97 — 40, 78 — 59, 284. Altri 
Vescovi. Kisk L. Radziejowski M. S. 
card. Soltyk G. Sultan G. 

Kippure monte d'Irlanda. 36, 85. 

Kiprisli Mehemet piuscià. 87, 190. 

Kiraneu vulcano di Sandwich. 98, 384. 

Kirby Guglielmo: opere. 74, 47. 

Kirchberg Matich conte. 92, 247. 

Kirchberg castello di Sassonia. 61, 2$2. 

KIRCHER Atanasio archeologo e poliglot- 
ta gesuita: opere. XXXVII, 42 — 7, 98 
e seg. — 8, 30 — 10, 154 — 12, 13 — 83, 
165 — 14, 200 — 17, 70, 78, 78 — 21,125 
— 27,155 — 28, 8 — 29, 47— 30, 163 
— 37, 53, 224, 225, 239, 247 — 38, 88, 
244, 245, 261, 263 -— 40, 84 — 43, 45, 
49, 51, 204 — 48, 106, 184, 186 — 50, 52 
— 57, 189 — 60, 16, 36 — 62, I78— 75, 
272,289, 289, 290, 292 — B9, 161, 264, 
265 — 100, 268 — IDI, 219 — 102, 234, 
2050 = 103, 137. V. Vol. II, p. 118 di que- 
st’ Indice. 

Kirchheim stamp. di Magonza. 32, 162. 


KLAGENFURTH 


Kirchho!Im di Prussia. 75, 88, 89. 

Kirchmajeri: G. Gaspare: opere. V. Hir- 
chmann = Teodoro: opere. 85, 249. 

Kirchmann, Hirchmajeri. Gio. Gaspare 
antiquario: opere. 4, 97 — 28,22 — 40,- 
6 — 58, 168 — 66, 82 — 75, 267 — 
79,7. 

Kirghisi paese e tribù tartara del Turke- 
stan, governo di Russia. 59, 236 — 72, 
297, 297, 298. 

Kiriano s. vesc. d’ Ossory. 50, 35. 

Kiriath-Arba. V. Ebron. 

Kirino. V. s. Bonifazio vesc. di Ross. 

Kirkcundbright contea di Scozia. 62, 242 
291, 202 

Kirckeral. V. Orcadi isole. 

KIRLINGTON luogo d' Inghilterra con- 
cilio. XXX VII, 42. 

Kirsk Gio. Guglielmo: opere. 67, 32, 33. 

Kirszki Leone arciv. di Kiovia. 37, 35. 

hirton.V. Excester. 

Kirwan Giacomo mineralogico irlandese. 
36, 88. 

Kirwan o Kirran.V. Schirvan. 

Kisamo. Kissamo, Kisamaos. V. Cissamia. 

o Gaetano Ignazio vesc. di Solis. 67, 


Kischi. V. Kichi. 

Kisdey Benedetto vese. d' Erlau. 22, 55. 

Kiska o Kisska Leone arciv. latino di 
Kiovia. 59, 325 — 71, 77 — 103, 394, 
394. 

Kislar Agà gener. turco. 18, 84. 

Kislar-Agasi o Kiutzlir capo degli eunuchi 
del gran sultano. BI, 218, 346, 357, 357. 
V. Harem. 

Kisseleff: gener. russo. 87, 128, 162. 207 
= Nicola conte e ambasc. russo a Roma 
e Parigi. 8I, 468, 471. 

Kissi provincia di Sierra Leone. 98, 301. 

Kiton-Boga gener. mongolo. 98, 116. 

Kittam provincia di Sierra Leone. 98, 301. 

Kittartan baronia d' Irlanda. 37, 222. 

Kium Ceu città di Cina. 13, 156. 

Kiuperli Achmet caimacan e grau visir di 
Solimano III sultano. 8I, 346 a 351, 351. 

Kiutaya o Kutahieh capoluogo dell'Anato- 
lia. 83, 233. 

Kivet Alberto letterato. 50, 168. 

Kisalermak fiume d'Asia. 67, 128. 

Kizil Ermak 0 Ermaz, Irmaz, Halys o 
fiume rosso di Turchia il più grande 
dell'Asia minore. 76, 241 — 79, 204 — 
BI, 205. 

Klagenfurth nel circolo d' Illivia, capitale 
della Carintia e badia. 10, 30 — 33, 213 
a 215, 303, 303 — 60, 28I — 70, 39 — 
80, 326 — 92, 637 — 99, 307, 317. Y. 
Gurk, x 


KLAIG 


Klaig Giorgio archit, 99, 262. 

Klairchewbach città di Baviera. 54, 278. 

Klaja Gio. Innocenzo basiliano vese. di Fo- 
garas. 25, 113 — 79, 108. 

Klaproth Giacomo orientalista: opere. 68, 
263 — 98, 202. 

Klaus Hit apostata domenic. vesc. di Lin- 
coping. 71, 185, 200. 

Klausenburg. V. Clausenburg. 

Kleber Gio. Battista gerer. francese. 21, 
105, 249 — 28, 193 — SI, 138 — 70, 177 
— 72, 222 — 81,367, 430 — 84, 275. 

Klebesberg conte. 77, 274. 

Kleeberg baliaggio d'Assia. 3, 69. 

Kleiner Giuseppe gesuita: opera. 33, 207. 

Kleist: Euricc ’atterato. 29, 96, 97 = de 
Nollendorf prussiano. 56, 48. 

Klemmio Gio. Cristoforo: opere. 37, 175. 

Klenau gener. austriaco. 34, 90 — 45, 310 
— 56, 237 — 58, 60 — 78, 205. 

Klener Rud. E: opere. 66, 132. 

Klepero. V.Keplero o Keppler. 

KLESSELIO Melchior card. XXXVII, 42 
— 12, 152 — 47, 297 — 95, 54 — 100, 
AI 


Kletgow landgraviato di Germania. 42, 
301 


Klevenhiiller. V. Kevenhuller. 

Kliazma fiume di Russia. 103, 251. 

Klingestierna matematico. 71, 133. 

tei feld maresciallo svedese. 7l, 
28: 


Klobusiezky: Pietro vese. di Szatmar. 72, 
168 = Francesco vese. di Transilvania e 
di Nemesi. 79, 106. i 

Kloche e Kloch gener. de’ domenicani: 0- 
pere. 12, 145. V. Cloche. 

Klock: opere. 46, 255. 

Kloetze baliaggio di Germania. 61, 252. 

Klokocki Adamo vese. di Sidima. 103, 238. 

Klongiewicz A. B. V. Ktougiewics Andrea 
Benedetto. 

Klopstock Federico poeta alemanno. 29, 
96 — 56,132. 

Klos Marco min. riform.: opere. 26, 158. 

Kloster Neuburg o Nuberg città e mona- 
stero presso Vienna d' Austria. 3, 124, 
125, 131, 132 — 99, 259. 

Klotz Gio. Cristiano: opere. 49, 14. 

Klotzio Cristiano Adolfo: opere. 64, 63. 

Kluch Giuseppe vesc. di Nitria. 48, 43. 

ed Gio. Michele archit.: opere. 7 
342. : 


Knauer Giuseppe vesc. di Breslavia. 80, 
3 — 103, 274. 
Kneller Goffredo pitt. 40, 6. 
63, 


Knezine, distretto del Monte Negro. 
132 


Knianzo, V. Zupano. 
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Kniazewitz gener. francese. 102, 371. 

Knight inglese. 35, 153. 

pci ge sobborgo di Londra. 39, 

42, 

KNIN o TINIA o TINAV sede vese. di 
Croazia. XXXVII, 44 — 48, 95 — 68, 
212, 212 — 70, 197 — 75, 186, 186 — 
95, 522, 554, 562. Altri Vescovi. Gio- 
tanni del 1337 domen. Dudicio o Dudi- 
tto o Dudizio Sbardellato A. Kraut- 
mann G. Miskolezy M. Szily G. 

Kniprode Winrico gran maestro teutonico 
75, 84, 85. 

Knoblecher Igrazio vicario apost. dell’ A- 
frica Centrale. 62, 253 — 98, 2784 286. 

Knoderer Enrico minorita arciv. di Ma- 
gonza. 103, 292. 

Knok dì Scozia calvinista. 6. 279. V. Knox. 

Knox Giovanni eresiarca, apostata, calvi- 
nista e caposetta presbiteriano. 62, 273, 
284, 292, 298, 303 — 73. 331, 332. 

Knorr: opere. 64, 64. 

Knos Gustavo: opere. 67, 32. 

Knut vesc. di Stockolm. 71, 194. 

Knut supplizio russo, flagellazione con 
istaffile di cuojo, amministrata da una 
specie di boja. 59, 246, 257, 274. V. Ca- 
valletto. Flagellazione. Pene. 

Kober Gio. Federico: opere. SI, 238. 

Kobes Luigi vese. di Modone o Metona, vi- 
cario apost. delle Guinee. 98, 300, 301. 
Kobielski Francesco vesc. di Cameniec e 

di Luccoria. 40, 77. 

Koblenz.V. Coblentz. 

Koblusiezki Francesco Saverio vescovo di 
Transilvania e Zagabria. 103, 368. 

Koch: Cristoforo Guglielmo pubblicista: 
opere. 62, 11 — 70, 180 — 83, 149 — 
99. 334, 335 = Giuseppe pitt. tedesco. 
100, 264. 

Kochanowicz Gregorio arciv. di Bresta e 
Luck. 59, 333, 333 — 103, 253. V. Kockho- 
wicz. 

Kochanowski letterato polacco. 54, 46 — 
88, 145. 

Kocher fiume di Svezia. 33,224 —103, 277. 

Kochio Gio. C. : opere. 85, 246. 

Kochira.V. Colon. 

Kochsnowski Melchiorre Gio. vesc. di Dio- 
nisia. Îl, 157. 

Kochowicz Gregorio vese. di Luck metro- 
polita di Russia. 37, 39; 39.V. Kocha- 
nowics. 

Ké6cle Leopoldo abate di Maristella. 72, 85. 

Kodero, Koelero, Koehler, Koechero Gio. 
Davide: opere. 37, 91 — 48, 105 — 53, 
305 — 67, 309. 

" < isola d'America della Russia. 98, 
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Koekebacher olandese. 98, 189. 

Koel antiquario. 29, 96. 

Koelle cav.incaricato d'affari e ministro di 
Wiùrtemberg. 53, 167 — 103, 288. 

Koen gener. olandese. 48, 236. 

Koenigismann Roberto. 72, 17]. 

(oenigsmarck : contessa Aurora. 61, 276 

= conte Ottone Guglielmo gener. 17, 
138 — 92, 549, 549 a 551, 554. 

Koenisgraetz.V. Konigsgratz. 

Koenisgrann Andrea Lodovico: opere. 24, 

Koeroes o Koros. V. Crisio. 

n o Szebes fiume d’' Ungheria. 32, 

Koest: opere. 68, 263. 

Koffter Wolfango o Giovanni missionario 
gesuita. 98, 125, 149. 

Kohary principessa M.* Antonietta di Sas- 
sonie, Boburzo-Gotha. 61, 284. 

è “2000 Sigismondo vesc. di Lintz. 38, 


Koerthen madama. 50, 166. 

n sine Antonio gesuita. 14, 231 — 16, 

Koho-novo0r lago della Tartaria. 72, 294. 

Kotk fiume di Siria. 67, 5. 

Kojamgi Tommaso ab. generale de’ basi- 
liani sreco-melchiti. 44, 159, 161. 

Kokan parte del Turkestan. 72, 297. 

Kokla. V. Platea. 

Ko-Konor, Zoho-noor, Khou-hkou-noor 
vicariato apost. di Cine nella Mongolia e 
po'Calmucchi. 53, 234 — 98, 131. 

Kolandino Orlandino di Monte Cassino 
vose. di Tropea. $lI, 126. 

Kolb: Antonio: opere. 2, 194 — 68, 235 
— 9, 463 = comm.” Carlo console gener. 
e ministro del Wiirtemberg. 103, 288. 

Kolborn decano di Magonza. 15, 214. 

Kolio: opere. 62, 161. 

Koliugi provincia Americana di Russia. 

holl Alberto cappuc.: opere. 77, 76. 

Kollar: opere. 83, 147, 202 — S9, 288. 

Kollarcsik Stefano vesc. di Rosnavia. 59, 


160 — 83, 256. 

Koller: Ignazio vesc. di Targa e Vesprim. 
96, 98 = barone. 81, 450. 

Kollin o Collin città boema. 56, 67, 69. 

KOLLONITZ Leopoldo card. XXXVII, 44 
— 29, 100 — 32, 144 — 33, 240 — 61, 
247 — 70,198 — 83, 133, 219 — 87, 206 
— 99, 303. 

KOLLONITZ Sigismondo card. XXXVII, 

‘ 45 — 29, 100 — 79, 199 — B3, 223, 224, 
227 — 87, 104 — 99, 266; 303 — 100, 

8 


- 8,8. 
Kollonitz Ladislao vesc. latino di Varadi- 
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no, Transilvania e Colocza. 70, 198 — 
79, 106 — 88, 139. 

Eollowrat Liebslein conte e ministro au- 
striaco. 77, 258 — 93, 54. 

KOLMOGORA già sede vesc. di Moscovia. 
XXXVII, 46 — 103, 158. 

Koln. V. Colonia. 

Kolomna. V. Colon. 

Koloniewski conte Stanislao. 39, 273. 

Kolowinsk: 0 Noloxiski.V. Holowinski I 

Koltar prof.: opere. 62, 159. 

Kolyma fiume di Russia. 59, 231. 

Komareck Giacomo stamp. romano. 3, 
304 — 4, 14] — 26, 145 — 29, 64— 39, 
219 — 63, 13. 

Komas o Huguemos ordine eccles. degli 
abissini. f, 26. 

Komorowski Adamo arciv. di Gnesna. 54, 


Konarski ab. polacco. 88, 146. 

Konbòr Stefano vicario gener. 70, 56, 57. 

Kondè Nicola vesc. di Belgrado e Semen- 
dria. 70, 198, 198. 

Kondemir storico. 52, 118. 

Kondinia paese di Russia. 59, 245. 

Konger o Korol. V. Be. 

Kongslave luogo di Svezia. 71. 157. 

Kong- Sung imper. di Cina. 98, 117. 

Agna prov. Americana di Russia. 59, 

Koniah. V. Iconio. À 

Konig: J. Adamo: opere. 61, 29 = Gio. Mi- 
chele: opere. 68. 302 = di Weitzau Lo- 
dolfo gran maestro teutonico. 75, 84, 84. 

Konigek ammiraglio austriaco. 99, 282. 

KXonigssaul badia di Germania.3, 127. V. 
Hildesheim. Eltz. 

Konigsberg, comitato d'Ungheria. 83,129. . 

Konigsberg o Konigsberga, Regio Montum 
già capitale della Prussia Orientale e 
Ducale, reggenza. 56, 44, 44, 45, 48, 48, 
50, 60, 62, 64,70— 59,311 — 69, 254 — 
79, 74, 74, 80, 81, 83, 89, 89, 90, 95 — 
83, 320 — 88, 149 — 103. 161, 162, 162. 

Konigssegg Massimiliano arciv. elettore di 
Colonia. 5, 313 — 14, 259. 

KONIGSGRATZ o KOENIGSGRATZ sede 
vese. di Boemia. XXXVII, 46 — 5, 271 
— 55, 29 — 99, 339 — 103, 428. Altri 
Vescovi. Sassonia-Zeitz M. A. Traut- 
mannsdorf Weinsberg M. T. card. 

K6bnigstein d'Assia. 3, 68. 

Konjungi Teodosio basiliano vesc. di Si- 
done. 66, 5. 

KonskiIvone vese. di Cracovia. 30, 194. 

Konstaym luogo di Germania. 4, 247. 

Kopacsy Giuseppe arciv. di Strigonia, Alba 
Reale e Vesprim. 70, 198, 199 — 83, 
230,255, 255 — 96. 98. 
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Silvagni, e poscia collocò nel palaz- 
zo apostolico lateranense. Il secondo 
vi figurò quell’apostolo in atto di 
adorare la croce prima di essere 
crocefisso. Si vuole, che in questa 
cappella, o nella precedente, s. Gre- 
gorio I recitasse alcune omelie, 

La terza chiesina, od oratorio, è 
dedicata a s. Barbara, ed ha due 
colonne di giallo brecciato. Il Car- 
dinal Baronio la restaurò, e vi mi- 
se in fondo la statua di s. Grego- 
rio I sedente, abbozzata, o diretta 


da Michelangelo, ed eseguita dal 


Cordieri. Antonio Viviani da Urbi- 
no a fresco dipinse le pareti. Presso 
di questa cappella si vuole, che dor- 
misse il santo Pontefice; ivi si conser- 
va ancora la tavola di marmo, sulla 
quale imbandiva la mensa ai pove- 
ri pellegrini, nella qual pratica ven- 
ne imitato dai suoi successori. 
‘Tanto queste tre cappelle che la 
chiesa sono in grande venerazione 
per le antiche memorie ecclesiasti- 
che, e per le indulgenze postevi dai 
Sommi Pontefici. Sono fi‘equentate 
con gran divozione nell’ottava dei 
fedeli defonti, e, nel secolo decorso, 
ogni anno solevano recarvisi i Pon- 
tefici Clemente XI, Innocenzo XIII, 
e Benedetto XIII, per non dire di 
altri. Nel medesimo secolo passato, co- 
me si legge nei Diari di Roma, nella 
mattina dell’anniversario de’fedeli de- 
fonti, dopo la cappella, i Cardinali 
visitavano questa chiesa, che gode 
I’ indulgenza della stazione nel terzo 
giorno di quaresima, postavi da Cle- 
mente VIII, Aldobrandini. A’ nostri 
giorni poi Leone XII vi pose quel- 
la di s. Silvia ai 3° novembre, e 
l'altra di s. Andrea apostolo ai 30 
di detto mese. Quando ai 22 otto- 
bre del 1826 in questa chiesa il 
Cardinal Bertazzoli consagrò in ar- 
civescovo di Efeso l’attuale vescovo 
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di Osimo e Cingoli Cardinale Gio- 
vanni Soglia, il Pontefice Leone XII 
si recò subito dopo la funzione nel- 
la chiesa, ascoltò la messa del p. d. 
Gerardo Sagredo, ora abbate ca- 
maldolese, e poscia passando a vi- 
sitare le cappelle, recatosi in que- 
sto monistero, volle assidersìi alla 
mensa coi suddetti, col Cardinal Cap- 
pellari, colla monastica famiglia ed 
altri, e poscia volle vedere la scel- 
tissima biblioteca, e molti prezio- 
sì codici. Laonde, per grata me» 
moria, i Cardinali camaldolesi don 
Placido Zurla, e d. Mauro Cappel- 
lari, nel luogo ove s'imbandì la 
mensa, eressero analoga marmorea 
iscrizione. 

Lo stesso Leone XII conferì la 
commenda abbaziale di s. Gregorio, 
cioè delle tre Cappelle, in perpetuo 
al capitolo di s. Maria Maggiore 
coi relativi pesi, e colla conservazio- 
ne di esse. Le rendite erano prima 
amministrate dagli spogli. Gli ultimi 
abbati commendatari furono i Car- 
dinali Braschi, che nel 1775 diven- 
ne Papa |Pio VI, e Gianfrancesco 
Albani. Nel monistero camaldolese 
fiorirono molti grandi uomini, per 
sapere, virtù e santità di vita, e da 
ultimo tre, che n’erano stati abba+ 
ti, furono annoverati al sagro Col» 
legio, cioè Andrea Giovannetti, Mau» 
ro Cappellari, regnante Pontefice, e 
l’ altro vivente Ambrogio Bianchi. 
Il secondo, non contento di avere 
arricchita la chiesa di preziose reli- 
quie e suppellettili, per mezzo del- 
l’architetto cav. Gaspare Salvi, ne 
riabbellì l’atrio, restaurò i sepolcrali 


«monumenti che all’intorno lo fre- 


giano, e che erano stati per la mag- 
gior parte deturpati, o dispersi nei 
miseri tempi del repubblicano delìi- 
rio. Pur troppo per sempre fu tolto 
quello di bronzo di Lorenzetto , per 


KOPFGARTEN 


Kopfgarten. V. Hopfcarten. 

KopistenskiMicbele vesc. ruteno di Premi- 
slia. 55, 1505. 

e Cacca archimandrita. 59, 

70. 

Eopulch capit. vallaco. 83, 166. 

Ecrafà gener. albanese. 68, 13. 

Eoran o Korah.V.Alcorano. 

Korassan provincia di Persia. 34, 188 — 
43, 207 — 52, 119, 120, 124 — 8I, 484. 
V. Aria o Margiana contrada d’Asia. 

Korber colonnello. 99, 2535. 

Koreff dottore di medicina di Berlino, au- 
tori. 5, 202 — 59, 136. 

KORELA ‘già sede vescov. di Moscovia. 
XXXVII, 47 — 48, 142. 

Korer Giorgio ivterano. 71, 205. 

Xorff gener. russo. 81, 447. 

Kormann Enrico: opere. 66, 82. 

Korneskho Michele logoteta. 87, 163. 

Korneuburg luogo d'Austria. 3, 195. 

Korniloff ammiraglio russo. 81, 429. 

Koroes comitato di Croazia. 18, 223. 

Kéròs fiume d'Ungheria. 83, 121. 

Korpan colonnello austriaco. 93, 75. 

Kortoholi o Kortholt Cristiano luterano: 
opere. 2, 73 — 52, 115. 

Kort Giuseppe palatino di Livonia. 61, 273, 
274 


Fosciansciadeh del 632 re di Persia. 52, 

Kosckin Venceslao Francesco vesc. di Kò- 
nigsgratz. 37, 47. 

Kosciusko o Kosciuzko Taddeo gener. po- 
lacco. 18, 168, 169 — 39, 25 — 54, 46, 
73 — 56, 69 — 88, 147, 148. 

Koska Choromanschi Stanislao vesc. d'A- 
draso 65, 56, 06. ] 

Koslow poeta russo: opera. 59, 243. 

Kosma Micine russo. 47, ll. 

Kosr. V.Kasr. 

Kosral già sede vesc. de’ caldei. 103, 165. 

Kosrava già sede vesc. de’ caldei. 6, 244. 

Kosrew gran-visir di Abdul-Medjd sulta- 
no. 21, 107 — 8I, 385. 

Kossakowski Vescovi: Adamo Cervin di Li- 
mira. 39, 25, 83 — 103, 238 = Giuseppe 
di Cinna, Livonia e Wilna. 39, 25, 83 — 
103, 238. 

Kossuth Luigi magiaro e dittatore unghe- 
rese. 85, 231 a 238, 248, 251 — 99, 339, 
343. 

Koster. V. Costero Lorenzo. 

Kostka: Zaluski Andrea vesc. di Piosko e 
Luceoria. 40, 77 = Giovanni senatore 
polacco. 69, 255, 256 = Paolo. 69, 256, 
256. 

Kostroma provincia e città di Russia. 59, 
236, 287. 
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Kostrow russo. 59, 242. 

Kothouz o Kutuz del 1259 sultano d'E- 
gitto. 21, 101, 102. 

Kotowski Antonio decano di Varsavia. 88, 
159. 

Kottbus circolo di Prussia. 44, 148. 

Kotzebru console russo. 87, 164. 

Kotzebue: Augusto Federico Ferdinando 
poeta comico. 29, 97 — 61, 281 = Ot- 
tone geografo e viaggiatore. 59, 242 — 
97, 42, 43 — 98,38. 

Koubilai o Cubilai o Chi- Tsou. V. Cubilai. 

Koubo o Cubo o Sigun, imperatore seco- 
lare o generalissimo del Giappone. V. 
Taicum 0 Koubo Daimio 0 Daimios. 

Kouci-Kou-o-Kourn-tcheon, vicariato a- 
postolico della Cina. 45, 253 — 71, 78 
— 98, 131. 

Kou- Covang o Hu-Kuam prov. di Cina. 
13,156. 

"esiti sangiacato di Bitinia. 8I, 
224. 

Kourakin principe vice-cancelliere di Rus- 
sia. 29, 264. 

Koutab sovrano indiano, capostipite dei 
patani o afgani. 34, 189. 

Koutousoff Smolensky Michele Loriano- 
with feld maresciallo russo. 27, 131. 

Kouyssin luogo di Polonia. 54, 63. 

| Floriano vescovo di Szatamar. 72, 
168. 

Korang cinese. 98, 123. 

Kovang- Toung provincia di Cina. 40, 218. 
V. Quang-Tong. Xan-Tung. 

Kovang- Si. V. Quang- Tong. 

Kovang Tcheu-Fou o Canton.V. Canton. 

Kovatz de Csil Tusnad Nicola vescovo di 
Transilvania. 79, 107. 


— Korcalewski console russo. 63, 137. 


Kowalski Gaetano vese. di Massimianopoli 
di Palestina. 43, 241. 

Korcalschi Gio. polacco. 12, 25. 

Korcno di Polonia governo e città di Rus- 
sia. 54, 77 — 61, 20, 21, 21 — 75, 85— 
103. 235. 

Kowsk:i Stanislao vesc. di Sebaste di Cilì- 
cia. 63,139. 

Kozielski Nicodemo principe Pusyna vesc. 
di Satala. 61, 288 — 103, 238. 238. 

Kosmian Giuseppe vesc. di Caristo e Wla- 
dislavia. 103, 255. 

Krabenier Cristiano Gofiredo: 0pere.37,50. 

Krac. V. Petra. 

Krachervait A.D.A.: opere. 37, 20]. 

Kradium Reginae.V. Konigsgrats. 

Kraficki Ignazio vesc. di Warmia. 56, 68 
— 103, 164. 

Kragojevacz città di Servia. 63, 300 — 64, 
227. 
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Krahe Lambert pitt. 26, 163. 

Krakowiskz o Krakowski Collawart Luigi 
vesc. di Sarepta, Konigsgratz e Praga. 
37, 47 — 48,314. 

Krakowski. V. Krakowisks 

Kranichfeld baliaggio di Sassonia nella 
Prussia. 61, 280, 283, 285, 286. 

Kranzio o Krants, can. Alberto cronista: 
a 38, 27 — 61,259 — 71, 292 — 86, 

9. 

Krapfeld Gonterio] vese. di Gurk.33, 214. 

Krasch Tobia: opere. 5, 59 — SI, 260 

Krasichi letterato polacco. 54, 46. 

Krasinski famiglia. 88, 143. 

Krasinski: Adamo del 1790 vese. di Cami- 
nieck. 7, 95 — 37, 10= Adamo Stani- 
slao del 1858 scolopo, vesc. di Wilna. 
103, 239. 

Krasly Gio. vesc. di Licopoli. 103, 369. 

Krasnojarsk di Russia. 59, 236. 

Krassova o Krasso comitato d’ Ungheria. 
83, 125, 129, 248. 

Krassowski arciv. di Polosko. 59, 333. 

Kraus: Gio. Battista: opere. 36, 18 — 
103, 303 = Gio. Enrico: opere. 2, 240 
— 37, 133. - ; 

Krause Gio. Gotofredo storico: opere. 19, 
198 — 54, 52. 

Krausen Gio. Gaspare: opere. f5, 16. 

Kraoss o Krauze: Michele: opere. 8,317 


— 60,7 = ministro austriaco. 99, 341, 


343, 345, 348. 

Frpgronno Giuseppe vesc. di Knin. 75, 
186. 

Krautner tenente maresciallo austriaco. 
83, 243. 

Krawarz o Laczko Ladislao vesc. d’ 01- 
muùtz. 48, 310. 

Kray gener. austriaco. 58, 59 — 94, 305, 
305, 306, 306 — 99, 317.00 

Krebel Gio. priore teutonico. 91, 168. 

Krebnicki Floriano arciv. di Kiovia e Po- 
losko. 37, 35 — 54, 80. 

Krebs Gio. Federico: opere. 48, 90 — 57, 
105. 

Krebsy Gio. Tobia. 59, 117. 

Krein o Cronu Tommaso vesc. di Lubia- 
na. 40, 11. 

Kreli ottentoto. 68, 233. 
Kreml o Kremlino cittadella e fortezza di 
Mosca. 59, 249, 293, 294 — 76, 205. 
Kremnitz comitato d' Ungheria. 83, 124, 
129. r 

Kremsier o Cremsier, città di Moravia, re- 
sìdenza dell’arciv. d’ Olmutz. 48, 305 a 
314, 314 — 62, 178 — 67, 195— 99, 
345, 347, 348, 350 — 100, 13. 

Krescevo, Krescevum già sede vesc. di Bo- 
snia. 6, 66 — 67, 4}, 45, 46, 46. 


KUHESTAN 


Kreutz.V. Crisio. 

Kreutzer compositore di musica. 95, 58. 

Kreutzgebirge catena di montagne. 29, 
91. 


Kriakovski russo. 59, 242. 

Krik Nicola Michele missionario. 98, 256 

Krimaku ministro di Sandwich. 48, 256. 

Krim-Stambul. V. Teodosia. 

Krische Augusto Bernardo: opere. 61, 19. 

Kriska Margherita Kostka. 69, 255. 

Krisper Crescenzio min. osserv. riformato. 
26, 158. 

KRONLITSKIA già sede arciv. di Mosco- 
via. XXXVII, 47. 

Kronoberg distretto di Svezia. 71, 128. 

Krontisti. V. Sarki. 

Kropp Martino bened.: opere. 70, 28). 

Krotzka battaglia. 83, 222. 

Kruchovatz o Kruchevatz, città e già san- 
giaccato di Servia. 64, 220, 220. 

Krug russo. 59, 242. 

Krumpen gener. danese. 71, 176. 

Kruschwitz.V. Wladislavia. Cruxvis. 

Krusenstein geografo russo. 59, 242. 

Krusenstern : ammiraglio russo. 48, 230, 
252 = cav. viaggiatore. 97, 42— 103, 
498. 

Kraistofowicz Giuseppe vesc. di Arze, vi- 
cario apost. degli armeni in Russia. 46, 
I. 

Ktougiewicz o Klongiewicz Andrea Bene- 
detto vesc. di Crisopoli e di Wilna. 18, 
194 — 103, 238, 239. 

Ku Agostino cinese. 98, 13]. 

Ku-ci-cou provincia di Cina. 13, 157 

Ku-ci- Yam città di Cina. 13, 157. 

Kuam-si-0 Cang-sî provincia di Cina. 13, 
156. 

Kuam-Tum provincia di Cina. 13, 156. 

Kuam Giacomo martire coreese. 98, 167. 

Kuang-si o Kuan-tong-0 Hai-nan pre- 
fettura apost. e provincia di Cina. 72, 
291. 

Kuangen provincia di Cina. 72, 291. 

Kuban fiume di Russia. 59, 231. 

Kuchlbacher can. Leopoldo. 100, 54. 

Kucium Kah de’ tartari. 72, 293. 

Kuchmeister de Stennberg Michele gran 
maestro teutonico. 75, 86. 

Kudos. V. Cada. 

Kuei-Sim-Fu-o keilen Città di Cina. 13, 
156. 

Kuenburg.V. Keimburgh card. 

Kuenius Marco vesc. d’Olmitz. 48, 312. 

Kufa, Cufa o Koufahcittà d'Asia sull’Eu- 
frate di Turchia. BI, 228, 267 a 271 — 
87, 109, 110. 

Kuffer Gio. Giorgio: opere. 21, 180. 


- Kuhestan provincia di Persia. 52, 119. 


KUI-TEHEOU 


Kui-Teheou vicariato apost. di Cina. V. Vi- 
cariati apostolici. 

Kuinhe Pietro. 70, 285. 

Kuki. V. Seleucia. 

Kuhlen F.: opere. 86, 89. 


Kuhovich Giuseppe vesc. di Sirmio e Bo- 


snia. 67, 45, 45. 

Kukulievich letterato. 103, 365. 

Kulcinio o Ku'czynskiIgnazio ab. basilia- 
no: opere. 37,35 — 59, 345. 

Kulewtska battaglia. 81, 379. 

Kulmer ministro austriaco. 99, 348. 

Kuln.V.s. Chiliano. 

Kulp fiume d'Illiria e Croazia. 18, 233 — 
38, 189. 

Kulpis J. G.: opere. 99, 287. 

Kundori. V. Tartari Kundori. 

Kundziez Taddeo vesc. d'Anastasiopoli di 
Edessa. 103, 238, 238. 

Kunel stampat. di Lipsia. 45, 215. 

Kiunhel archit. 83, 254. 

Kunkel:opere. 96, 280. 

Kunnersdorff villaggio di Prussia. 56,67. 

Kunovicz. V. Polessowicz. 

Kunstemann d." Federico: opere. 43,295. 

Kunstz Giuseppe vescovo di Cassovia, Co- 
locza e Bachia. 83, 256 — 100, 49. 

Kuntz Taddeo pitt. polacco. 54, 49. 

Kuntzen Mattia eretico. 17, 9. 

Kunz di Kauffungen. 61, 287. 

i ecico alunno di Propaganda. 14, 


Kur 0 Cir fiume di Giorgia nella Russia 
asiatica. 30, 256 — SI, 304 — 59, 231 — 
75, 176. 

Kurakin principe Borisio. 59, 302, 302. 

Mpagaito provincia di Sierra Leone. 98, 

Kurbani, fedeli malconvertiti bulgari. 71, 
66, 67. 

Sr Giorgio vescovo di Vesprim. 96, 


Kurdia, Kurdistan, Curdistan, Gurdi- 
stan, popoli Kurdi o Curdi nazione del- 
l’ Asia sparsa nella parte occidentale 
della Persia principalmente nella provin- 
cia del Kurdistan Persiano, porzione 
dell'antica Media; e nelle parti orientali 
e meridionali della Turchia Asiatica più 
numerosa, e soprattutto nel Kurdistan 
Turco, parte dell'antica Assiria, preci- 
puamentela Gordiana o il paese de’ Car- 
duchi, nell' Armenia, nel Djeziréhe nel. 


KYMBERG 83 


la Siria; anche nella Giorgia della Rus- 
sia. 81, 206, 207, 213, 224, 319- 4,5 
— 6,243, 244 — 9, 250 — 15, 209 — 18, 
66 — 30, 256 — 47, 19 — 51, 304— 852, 
117, 119, 120, 130, 131 — 55, 102 — 71, 
25 — 79, 11 — 98, 263, 265, 266, 266. 

Kurdia, Delegazione apostolica pei latini 
V. Persia. 

Kurili isola di Russia. 59, 236. 

Kurilis isole del Giappone. 98, 193, 195, 
200, 201. 

Kursk provincia e città di Russia. 59, 236, 
237,264. i. 

Kusaim Ciriaco Paolo vesc. di Marronea 
vicario apost. dell’ Egitto pe’ cofti. 98, 
297. . 

Kusein-kan di Scio. V. Adori Giovanni. 

Kustengi canale. 81,205. 

Kirstner parroco. 98, 48, 49. 

Kutaieh. V. Cotyacum. 

Kutais o Kotais capitale dell’ Imerezia nel- 
l’ Asia. 45, 151, 154, 154. 

Kutaizzow cameriera di Paolo I czar. 59, 
310. 

Kutchko signore di Mosca. 47, 9. 

Kutowski Gio. vesc. di Sarepta 61, 195. 

Kutschker Gio. Battista dell’ arcidiocesi di 
Olmitz, già vescovo di Carre, arcivesco- 
vo di Vienna, creato cardinale a’ 23 giu- 
gno 1877 del titolo di s. Eusebio. 43, 294 
— 100, 13. V. Vol. II, p. 195 di quest’ In- 
dice. 

Kutusow Michele Laurionowitch di Smo- 
=" gener. russo. 59, 312 — 93, 32, 


Kuver Stefano Aconzio ab. gener. de’ me- 
chitaristi, arciv. di Siunia. 44, 58. 

Kuzistan o Chorastan provincia di Persia 
52, 119, 120 — 71, 78. 

Kyburg.V. Kiburg. 

Kying ministro cinese. 45. 258. 

Kyle : Giacomo Francesco vese. di Germa- 
nicia, vicario apost. di Scozia. 29, 213 
— 62, 289 = inglese. (01, 50. 

Kyrano Marum vese. d’ Ossory. 50, 35. 

KYRIE ELEISON, preghiera: autori. 
XXXVII, 47 (p. 49, 1529, leggi, 529) — 
12, 103 — 32, 175 — 37, 48 —- 39,9, 10 
— 44, 261 — 54, 224 — 64, 179— 65, 
156 — 68, 307— 69, 155, 156 — 74, 
265, 265 — 8I, 35, 69 — 87, 122. 

Kyrios.V. Signore. 

Kymberg conti. 38, 267. 


L. Lettera settima delle consonanti, e de- 
cima dell’ alfabeto italiano, se per tale 
non si computa il XK. Come numero ro- 
mano si usa comunemente a dinotare 
cinquanta, e conuna linea orizzontale so- 
pra cinquecento. Anticamente una / po- 
sta innanzi alla L toglieva una decina 
del svo valore, onde ZL valeva quaranta 
che ogyi in numero romano si scrive 
XL.V. Alfubeto italiano. Numero. 

Lacbim figho di Mesraim. 38, 176. 

Laaland isola della Danimarca. 19, 92, 92. 

Laar o Laer Van Gio. detto il Bamboccio, 
perchè tutto contraffatto di corpo, com- 
pensando la natura talì difetti, dandogli 
singolari talenti, musico e pittore olan- 
dese. 53, 302. 

Lubacco o Abacco Antonio o Mario anti- 
quario e archit. romano : opere. Î, 92 — 
14, 298 — 58, 176 — 73, 309 — 84, 166. 

Labacum.V. Lubiana. 

Lubadia o Labadie Gio. caposetta. 37,51. 

LABADISTI eretici. XXXVII, 51. 

Labanchi Gio. Battista vesc. d' Oria. 49, 
109, 109. 

Labano figlio di Bathuel e nipote di Na- 
chor, fratello di Rebecca, padre di Ra- 
chele e di Lia, zio e suocero di Giacobbe. 
17, 92 — 31, 189 — 33, 280 — 60, 115— 
79,7. 

LABARO, insegna, bandiera di Costantino 
il Grande imper. Labaro fu pure detta 
una Croce d'oro gemmata, da usarsì per 
insegna, XXXVII, 51 — 6, 27 — II, 266 
— 17, 177— 18, 227, 228 — 20, 265 — 
33, 281 — 46, 166 — 56, 228, 229 — 
62, 119 - 68, 243 a 246, 253 — 70,22 
— 77,137 — 96, 120, 303, 303. V. Mo- 
nogramma di Cristo. Bandiera. Ban- 
neriti, 

La Barre Gioseffo storico. 79, 19. 

Labat p. 72, 169. 

Labaume: opere. 9I, 463. 

Labbana. V. Mosul. 

LABBE Filippo gesuita: opere. XXXVII, 
Dl — 4, 68, 152, 295, 317, 318 — 5,217, 
230 — 15, 164, 164, 165 — 16,313 — 18, 
157, 310, 327 — 31, 236 — 32,180 — 42, 


LABICANA 


141 — 57, 118 — 58, 14, 168 — 62,315 
— 93, 125 — 102, 426. Avvertenza. La 
sua collezione de’Concilii, descrivendo 
questi, è ripetutamente citata. V. Prefa- 
zione di quest’ Indice. p. XXVIIIL 

Lubbra, estremità della bocca, colla quale 
si cuoprono i denti. 4, 11 — 20, 308 — 
48, 96 — SI, 113 — 61,35 — 82, 286 — 
84, 79 — [DI, 56. V. Bocca. Bacio. 

Lubeutis.V. Zenta. 

Labedus.V. Lebedo. 

Labella Giorgio min. osserv. riform. vesc. 
di Sappa. 6l, 85. 

Labenazie Bernardo: opere. SI, 205. 

Labeone: Antistio giurecons. 66, 87 — 
84, 289 = Granico. 70, 146 = Q. Fabio 
triumviro. 40, 288 — 52, 189. 

Laberinto, grande edificio costruito con 
tanto artificio, e con tanti tortuosi e s0- 
miglianti andirivieni ch’ è quasi impos- 
sibile uscirne. I più famosi sono: di E- 
gitto,il piu antico, composto di 12 pa- 
lazzi, opera di altrettanti re; di Creta 
due, uno de' quali costruì Dedalo per 
chiudervi il Minotauro; di Lemno rag- 
guardevole per 50 colonne girevoli; d'I- 
talia edificato sotto Chiusi da re Porsen- 
na per suo sepolcro. Laberinto é anche 

. luogo qualunque pieno di vie tortuose e 
sì spesso rientranti che smarrisce chi vi 
entra. Se ne fanno di bosso o altre pian- 
te, ne' giardini e nelle ville. 7, 210 — 9. 
257 — 410, 236 — 13, 115 — 3I, 247, 293 
— 37, 306 — 50, 240, 251 — 78, 81, 83, 
83 — 92, 484 — 94, 198 — 96, 120 — 
100, 213, 266. V. Minotaw0. 

Laberio, Laverio, Liverio s. mart. 43, 142, 
142, 268. 

Laberio s. vescovato, V. Grumento. 

Labe;i0: console di Catania. 10, 240 = mi- 
mo. 73, 159. 

Laberus.V. Killaîa, Limerick. 

Labia Carlo teatino arcivesc. di Corfù e di 
Adria. 17, 129— 59, 208. 

Labicana o Lavicana via consolare di Ro- 
ma. 37, 52 — 51, 26 — 54, 164, 172, 173 
— 64, 13] —-70, 122, 124 — 89, 130. V. 
Labico. Porta Esquilina. 


LABICO 


LABICO o LAVICO già sede vesc. del La- 
zio: autori. XXXVII, 52 — 9, 299 — 
14, 279, 280 (credesi, aggiungi, il bor- 
go della Colonna) — 27, 169, 180, 184, 
185. 196 — 28, 139 — 3I, 71 — 37. 209, 
215 — Sl, 32 — 70, 122, 210 — 89, 53, 
124 a 130, 135, 136, 138 — 95, 209, 210 
— 97, 231 — 103, 377. 

Labicum, Lavicum V. Lavico. 

Labieno: T. Azio tribuno. 60, 131 = Sci- 
pione capit. di Pompeo. 58, 206 — 68, 
65 = Tito poeta satirico latino, storico 
e oratore. 38, 186 = Tito Sabino luogo- 
tenente di Cesare. 37, 52 — 44, 149 — 
SI, 197 — 60, 22 — 76, 299 — 80,7, 17. 

Labigne: opere. 15, 165. 

Labini Vincenzo vescovo di Malta e Rodi. 
42, 87, 88. 

Lahis Gaspare Giuseppe vese. di Tornay. 
79. 18, 24, 185. 

n #5 principe e gener. austriaco. 94, 


Laboan. V. Labuan. 

Laboni Celestino agost. scalzo vescovo di 
Monte Marano. 46, 231. 

LABORANTE cardinale: opere, autori. 
XXXVII. 53 — 7, 221 — 25, 24— 87, 
120 — 22, 86. 

LABORANTI o LETTIGARI. XXXVII, 
53. V. Beccamorti. Vespilloni. Lettigari. 

Laboratorio luogo conveniente per le ope- 
razioni chimiche e le operazioni farma- 
ceutiche. Ora tale vocabolo si applica 
anche ai luoghi di altre operazioni. 68, 
Sed. 

Laborda Carlo vese. di Palencia. 51, 11. 

Laborde: scrittore spagnuolo. 68, 31 = 
conte francese. 63, 64 = Giuseppe mis- 
sionario prete. 98, 266. 

Lboulaye stamp. di Parigi. 69, 215. 

do sai o Lapurdan paese di Francia. 4, 
03. 

Laboureur: cav. Francesco Massimiliano 
scult. 26, 233 — 35, 187 — 47, 88 — 
50, 243 — 53, 114 — 88,1, 241— 100, 
223, 225, 231 — 102, 77 = cav. Alessan- 
dro Massimiliano scult. romano, figlio di 
Francesco. Il, 204 — 12, 222 — 36, 162 
— 42, 75 — 46,276 — 48, 190. 

Labrador march. Pietro Goinez ambase. di 
Spagna. 31, 222, 223 — 33. 26 — 38, 74 
— 53, 107. 108, 175 — 68, 162, 163, 
179, 180, 281 — 77, 220 — 88, 16, 18, 
19, 26 — 91, 549 — 99, 325. . 

Labrador, Esotilandia, vasta penisola del. 
la parte orientale della Nuova Bretagna, 
nell'America settentrionale. 2, 7, 13 — 
7,149 — 35, 114 — 74, 217,219 — 92, 
109, 109 — 97, 40 — 98, 18,38,320,321. 
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Labratae. V. Laureate. 

La Brettonnie ammiraglio francese. 81, 

Lalbremone re di Damasco. 6, 7. 

Labriano Ferrero: opere. 62, 33. 

Labro Ottaviano vesc. di Girgenti e Pa- 
lermo. 31,86 — SI, 20. 

Labro d'Umbria, comune di Rieti. 60, 17, 
37,38 — 31, 306, 307 — 74, 114, 133. 

Labronis.V. Livorno. 

Labruzzi: Carlo incisore. Il. 316 = Pietro 
pitt. 51, 2145 — 69, 54 — 75, 271 — 76, 
62. 

Labuan o Laboan e sue adiacenze, prefet- 
tura apost. dell’Oceania, nel 1857 da Pio 
IX istituita. 98, 205, 220. V. Borneo. 

Labus: Gio. Antonio scult. 9, 191 = dott. 
Gio. cav. letterato di Milano. 45, 71 — 
58, 160 — 63, 18 — 70, 106 — 80, 230 
— 89, 176 — 92, 474,474. 

Labusieri Carlo chirurgo del conclave. 13, 
295. 

LACABENA già sede vescovile giacobita. 
XXXVII, 53. 

Lacade Arcones Andrea gesuita: opere. 
30, 122. 

Lacarriere Pietro Gervasio vesc. di Gua- 
daloupe. 98, 18. 

La Caze medico. 44, 99. 

Lacchè o Volante, servo da corso e velocis- 
simo. 10, 121, 308.311 — 15,312 — 35, 
193 — 50, 179 —-. 65, 69 — 82. 79. SO — 
89,311 — 99, 273, 274 — 103, 327. 

Lacchini: Alessandro pronotaro e uditore 
del Papa 22,63 — 67, 111 -- 82, 203, 
204 = avv. Tommaso. 33, 199. 

La Cecilia colonnello. 78, 199. 

LACEDEMONE o LACEDEMONIA sede 
arcivescovile în part. di Ellade nel Pe- 
loponneso, e provincia del regno Ellenico. 
XXX VII, 53 (Tenaria, leggi, Talamo) -- 
4,86 —32, 103a106, 119, 120.-37, 242 
— 40,201 — 42, 20-44, 235 — 47, 252 
— SI, 75 — 52, 269 — 54, 141, 187--55, 
318 -- 60, 10 — 61,79 — 62, 123, 124 — 
65, 66-66, 4.81—-70.113 — 77,85.86 
— 80,99 — 92,11 — 95, 188.V. Mis: 
stra o Mistra. Sparta. Altra suffraga- 
nea è Drusipara. Altri Vescovi. Ferrei- 
ra de Souza A. G. Muciel Catheirces. 
Pietro cisterc. 7rinci. A. 

Lacedogna. V. Lacedon'u. 

LACEDONIA 0 LACEDOGNA sede vass, 
del regno di Napoli XXXVII, 54 -- 
129 — 46, 30 — 47, 185 — 56, 169, 170 
— 65,9,47 — 73,28 — 80, 72, 74.V. 
Tretvico. Altri Vescovi. Mennone D. Pa 
radisi P. Sanseverino F. card. Sfon- 
drati F. card. 
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Lacerda Spinola Pio Giovanni. 75, 270. 

Larerna, specie di mantello senza bavero. 
47, 28 — 52, 268 — 76, 237, 239 a 24l. 

Lacerti Angelo vesc. di Molfelta. 46, 30. 

La Chaise Francesco gesuita. 13, 143 — 
51,190. 

Lachedive. V. Laquedive. 

Lachiver Francesco vesc. di Rennes. 48, 
299 — 57, 137. 

Lachlan fiume d’Oceania. 48, 227, 243. 

Laciniî popoli lîburni. 38, 189. 

LACISKI, LANCISKI o LENCZY, LANCI. 
CIA, città di Polonia, concilio. XXXVII, 
56 — 9, 230. 

Laclade Pietro francese. 39, 316. 

Laclou gener. francese. 72, 256. 

Laco Lupolo vesc. di Polignano. 54, 33. 

Lacobriga. V. Faro di Portogallo. Lagos. 

La Combe F. ab. pref. apostolico di Gua- 
dalupe. 45, 256. 

Laconia o Laconica paese della Grecia, 
provincia e dipartimento del regno El- 
lenico. 32, 89, 90, 119, 119 — 36, 191, 
192 — 37, 54,54 — 46, 293. V. Misistra. 
Lacedemone. Sparta.’ 

Laconilla s. 27, 168. 

Lacono Comida del Mar, arciv. d’Oristano. 
49, 122. 

La Cordaire Enrico Domenico domenie.: 
opere. 16, 221 — 20, 188 — SI, 207 — 
55, 97 — 77,10 — 99, 29 — 101,28. 

Lacretelle: gener. francese. 45, 6 = Pie- 
tro Luigi filosofo e letterato francese. 
92, 324. 

Lactoracum.V. Lectoure. 

Lactoratei popoli di Francia. 28, 124. - 

Lactoriacum o Lactura. V. Lecioure. 

Lacunari delle volte e soffitti. 73, 362 a 
367.V. Soffitta. Soffitta o Soffitto delle 
Chiese. 

Lacurie can.: opere. 97, 127. 

Lacurne di Sainte Pelaje. 84, 32. 

Lacy gener. austriaco. 81, 363. 

Ladeni popoli scozzesi. 62, 247. 

Laderchi: ministro del duca di Ferrara. 
24, 138, 144 = Camillo: opere. 24, 54 
= Giacomo filippino annalista: opere. 6, 
295 — HI, 311 — 12, 80 — 22, 284, 291 — 
24, 288 — 34, 43 — 47,14 — 53,9 — 
70, 100 — 75, 225 — 90, 70 — 94, 20 — 
103, 26 = Luigi. 34, 42. 

Ladio o Joaphus vesc. di Mariana. 43, 9. 

Ladik o Ladicea Combusta. V. Laodicea 
Combusta. 

Ladikiek.V. Laodicea ad Mare. 

Ladino, frazione di Forlì. 24, 213. 

Ladislao.:V. Uladislao. 

LADISLAO I s. del 1077 re d' Ungheria: 
autori. XXXVII, 57 — 7,308 (e non di 


LADISLAO 


Inghilterra) — II, 54 — 30,229 — 32, 
71,72 — 54,53 — 70, 199 — 83, 160, 
163, 163, 165 a 167 — 103, 232, 364. 

LADISLAO di GIELNIOW b. min. osserv, 
francescano. XXXVII, 57 — 55, 33 — 
26, 127. 

Ladislao Vescovi: di Cinque Chiese. SI, 
139, 139 = di Corbavia. 63, 209 = di 
Monte Marano. 46, 231 = di Satriaro. 
61, 289 = di Traianopoli di Tracia. 79, 
77 =1 di Zagabria. 103, 367 = II di Za- 
gabria. 103, 367. 

Ladislao del 1386 re di Napoli e d’Unghe- 
ria. 65,210 a 217 — 1, 178, 236 — 2, 10, 
28, 208, 209 — 3, 53, 220 — 4, 85 — 5, 
105, 297 — 6, 20 — 7, 138, 138 — 8, 64 
— 10, 181, 206, 262 — ll, 164 — 12,56, 
313 — 13, 122, 231, 252, 252, 286, 286 
— 17, 133, 301 — 18, 145, 302 — 19, 78 
— 24,27 — 25,32, 51, 127, 148 — 26, 
308 — 27, 173, 271, 272, 289, 305 — 
28, 96, 140, 232 — 29, 155 — 30, 72 — 
31, 66, 66, 195, 272 — 32, 286, 288, 290, 
291 — 39, 314, 315, 317 — 36, 236, 293 
— 38,90 — 40, 283 — 41,53, 55 — 42, 
187 — 45, 104 — 46, 178 — 47, 54, 176, 
180, 198, 224, 229 — 49, 147, 156, 187 
— 50, 49 — 51, 38 — 852, 141, 144, 167, 
213 — 54, 99, 171, 172, 175 — 56, 151, 
282 — 57, 277, 278 — 58, 33, 306 a 314 
— 62, 20 — 65, 72, 73, 86 — 66. 37, 37 
— 57,210- 68,211 — 69, 44,95— 70, 
281 — 71, 110, 112 -- 72, 289 — 73, 268 
— 74,77, 127, 128, 177, 277 a 279, 279 
— 76, 80, 81, 175, 176. 226 — 78, 134a 
136 — 79, 214 — 81,480 — 82, 112 — 
83, 197 a 200 — 84, 312 — 86,33, 34. 
287 — 87, 266, 288 — 89, 36, 163, 197, 
197, 296, 297, 297 — 90,96 — 92, 174, 
182, 184, 185, 185, 187 — 93, 193 — 94, 
6, 37, 104 — 95, 162— 96, 102 — 97, 
140, 141 — 99,.113 — 101, 259, 309 
Do 185, 220, 336, 337 — 103, 97, 
419. 

Ladislao II del 1161 re d'Ungheria. 83, 
169 a 172. 

Ladislao III del 1204 re d'Ungheria. 83, 
174, 175 — 65, 182. 

Ladislao IV detto ITI il Cumeno del 1272 
re d’ Ungheria. 83, 184 a 186, 186 — 6, 
153 — 48, 12 — 65, 198 — 72, 305. 

Ladislao o Uladislao I, II, V o meglio VI 
qual re di Boemia nel 1471, anche detto 
VII, nel 1490 re d’ Ungheria, figlio di 
Casimiro IV re di Polonia. 54, 59 — 83, 
137, 208 a 211, 215 — 3, 134 — 5, 269 
— 18, 64, 65 — 26, 163— 32, 76 — 36. 
157 — 70, 48 — 75, 90 — 8I, 318 — 87, 
20,21 — 102,342. - 


LADISLAO 


Ladislao vaivoda di Transilvania. 83, 190 
a 192. 

Ladislao il Calvo principe unghero. 83, 
161. 

Ladislao principe di Valacchia. 87, 204. 

LADOGA già sede vescovile di Moscovia. 
XXXVII, 57 — 37, 47 — 48, 142 — 59, 
280. 

Ladoga lago di Russia. 22, 199 — 59, 231. 

Ladro, chi ruba di nascosto o con violen- 
za, assassino, pirata ladro di mare. 24, 
233 — 34, 269 — 45, 149, 281 — 46, 92, 
255, 256 — 52, 50, 52 — 62, 123 — 66, 
90 — 71, 160 — 73. 16-80, 143. V. Mal 
vivente. ILallito. Pirata o Filibustiere 
ladro di mare. Falsificatori e tosatori di 
monete. Laverna. Furto. Mercurio. Po- 
lizia. Prefetto de’ Vigili. 

Ladrone Buono. V. s. Disma. 

Ladronesca famiglia: autori. 37, 135. 

Ladroni Crocefissi sul Calvario. 18, 234, 
235, 269 (tre, leggi, due), 270 — 30, 37, 
104, 105 — 97, 7, 7, 26.V. 8. Disma il 
buon ladrone. 

Ladroni isole. V. Marianne isole. 

Ladulfo vesc. di Lichfield. 8, 20. 

L'ADVOCAT Nicola vescovo di Boulogne: 
opere. XXXVII, 57. 

L’Adtvocat abbate Gio. Battista: opere. 13, 
121 — 14, 288 — I5, 141 — 19,220 — 37, 
57 — 49,101 — 78, 266 — 79, 299 — 
80, 281. 

Laeken o Laken villaggio e castello reale 
presso Brusselles. 33, 203, 203. 

Laen, governi o prefetture di Svezia. ZI, 
128, 128. 

Laensberg Filippo astronomo. 28, 161. 

Laerte re di Chiusi. 102. 36, 37. 

Laerte re d’Itaca e dell'isole Greche, spo- 
so d’Anticlea, la quale vuolsi che prima 
avesse avuto commercio con Sisifo, e 
fosse già incinta d’Ulisse quando Laerte 
sposolla. Comunque sia, Ulisse fu tenuto 
anche da Laerte per figlio suo, e gli 
cesse la corona ritirandosi in campagna, 
ove lo trovò 20 anni dopo il suo viaggio 
e avventure. 102, 36 — 103, 409, 410. 

Laesa Oppidum.V. Ales. 

Laetania o Letania, festa solenne. 39, 10. 

Laetare Domenica. V. Domenica IV di 
Quaresima. 

La Fayette march. Gilberto Moitiè gener. 
della guardia nazionale di Parigi, com- 
battè in America per l’indipendenza na- 
zionale, influentissimo nella rivoluzione, 
denominato l’Eroe de’ due Mondi, come 
oggi chiamasi Giuseppe Gar:baldi. 27, 
82, 89, 99, 99 — 48, 304 — SI, 184, 202. 

La Ferriere dott. 80, 121. 


LAGOS 87 


Lafiteau Pietro Francesco di Bourdeaux, 
vesc. di Sisteron: opere. 4, 253 — 9, 143, 
308 — 13, 164 — 14, 70 — 15,38 — 27, 
35, 57 — 5I, 170 — 61,149 — 65, 255, 
262 — 67,55. 

Lafont de Villiers gener. 88, 34. 

Laforest o Laforet: del 1802-11 consiglie- 
re ‘e ministro francese. 29, 189 — 68, 
171 = del 1539 ambasc. francese. 92, 
345 = prof. e scritt. moderno. 67, 142. 

Lagan fiume d'Irlanda. 20, 271. 

LAGANIA o PLACIANA, già sede vescov. 
di Galazia. XXXVII, 58 — 5I, 325. 

LAGANIA o LAGINIA già sede vescov. di 
Pamphilia. XXXVII, 58 — 53, 251. 

Lagdale deputato inglese. 103, 206. 

Lagdunum Clavatum. V. Laon. 

Lagenia. V. Leinster. 

Laghi: Gio. Battista somasco arciv. di Spa- 
latro. 67, 188 — 68, 213, 217 = Anto- 
nio: opere. 22, 291. 

Lagina. V. Lagania di Pamphilia. 

Laglinium. V. Leighlin. 

La:7naschi conte e ministro di Polonia. 16, 
297 — 82, 67. ‘ 

Lagne Domenico domen. vesc. di Savona. 
62, 47. 

Laqni Battista vesc. di Città di Castello, e 
Rossano. 59, 174. 

LAGNY città di Francia, concilio. XXXVII, 
58 — 102, 434. 

Lago Vescovi: Paolo di Trivento. 81, 80 
= 0 Laco Bernardo di Viterbo e Tosca- 
nella, e rettore. 60, 33 — 101, 239-102, 
327, 406. = 

Lago. Grande ammasso d’acque, che per 
lo più non hanno veruna sensibile comu- 
nicazione col mare, o per mezzo di qual- 

© che fiume o canale sotterraneo: autori. 
4.225 — 16, 154 — 22, 199 — 29, 93 — 
30, 239 — 36, 85, 161 — 46,293 — SI, 
327 — 57, 34, 141, 188— 75, 111 — 97, 
31. V. Canali. Ponti. 

Lago del Foro Agonale di Roma. V. Piaz- 
za Navona. 

Lago Santo comune di Codigoro. 24, 44, 

Lago Supcriore d’ America. 98, 345, 345. 

Lagomarsini Girolamo gesuita: opere. 6, 
127 — 14, 199 — 15, 115 — 24, 16 — 28, 
280 — 30, 147 — 64,7 — 67, 35. 

Lagonessa o Lagonissa: o de Lagonessa 
Fabio datario, arciv. di Conza, patriarca 
d’Antiochia. 19, 136 — 29, 249 = Dome- 
nico arciv. di Rossano. 59, 174. 

Lagorse o Lagosse colonnello francese. 27, 
128, 130 a 134 — 53, 146, 147, 147, 152, 
152 a 154, 154 — 62, 41, 43, 44. 

Lagos già sede vesc. dell’Algarve, e Comar- 
ca di Portogallo, nella diocesi di Faro. 


88 LAGOSTA 


66, 112, 113, 113 — 22, 242 — 23,216 
— 54, 243, 244. V. Faro. Silves. 

Lagosta isola ai Dalmazia. 19, 75, 75. 

Lagran Gio. Antonio vesc. di Venezuela. 
93, 163. 

La Grang. V. Grange. 

La Grange: Giuseppe Luigi matematico 
torinese. 36, 169 — 63, 64 — 77, 151, 
155 — 100, 295= Chancel Giuseppe poe- 
ta francese. 52, 107. 

La Grenée ambase. francese. 45, 248 — 
98, 110. 

Lagrima ss. di Gesù Cristo. 30, 100— 37, 
249 — 42, 307.V. s. Lazzaro. Vol. I, p. 
128 di quest’/ndice. 

Lagrimanti grado di penitenti. 48, 214, 

LAGRIMANTI o GRIDATORI eretici. 
XX XVIR58. 

Logrimatoi. V. Vasi lagrimali o unguen- 
tarii. Pianto. * 

Lagrime, umore che stilla dagli occhi o per 
dolore o per tenerezza. Disse Gesù Cristo: 
Fra le Beatitiulini sono le lagrime della 
penitenza. 20, 249, 290 — 23, 175 — 
30, 97, 98 — 33,22 — 34, 21 — 40, 216 
— 42, 125, 126, 128 — 57, 217 — 60, 
168 — 65, 16 — 80,51], 52, 54 — 81,94 
— 85,232 — 86, 102, 217 — 88, 291 — 
89, 160, 236 — 97, 6.V. Lagrimanti. 
Piunto. Vasi lagrimali. Manipolo. 

Laguce Cristoforo capitano. 53, 114, 114. 

Laguna cav. Andrea archiatro pont. 44, 
131. 

Laguna o s. Antonio di Laguna, città 
d'America. V. Maynas. 

Lagune Adriatiche di Venezia: autori. 90, 
216 a 219 — 9I, 5, 290, 298, 318, 319, 
361, 366, 367, 394, 426, 426, 427, 439, 
448, 466, 592, 599— 92, 12, 14, 565, 593, 
610 a 613, 618, 635, 639, 646. 617, 649, 
699 — 93, 3, 40, 44,57, 58, 63, 111 — 
94, 222, 227. V. Dogado. Isole della La- 
guna di Venezia. 

Lah, fiume dell’Assia-Homburgo. 3, 71. 

La-Harpe: capitano svizzero. 71, 312 = 
Gio. Francesco, letterato e critico pari- 
gino. SI, 196 — 63, 64. 

Lahinch. V. Kilfenora. 

Lahn fiume di Limburgo. 38, 218. 

Laholm città di Svezia. 71. 165. 

Laholm golfo di Svezia. 71. 125. 

Lahore o Pondjab, paese dell’ Indie Orien- 
tali. 34, 188, 190, 214, 214 — 98, 219. 
Lahoz gener. francese. 81, 367 — 92, 640, 

. 640, 643 — 94, 303. 

Lahu fiume di Nassau. 21, 267. 

Laia fiume influente nel Tevere. 75, 101, 
136. 

Laiazzo.V. Issa o Isso di Siria. 


LAIS 


Laibach o Laybac.V. Lubiana. 

LAICO RELIGIOSO. XXXVII, 58 — 5,53, 
91, 92 — 6, 167 — 10,32— II, 196 — 20, 
263— 26, 51, 62, 98, 166 — 27, 223,232, 
232 — 30, 109, 163 — 36, 97 — 45, 169, 
183, 154 — 46, 50, 52, 58, 73 — SI, 261 
— 57, 92, 163 — 6I, 78 — 62, 94 — 88, 
173 — 96,211. V. Fratello. Coadiutore 
temporale. Aggiunta. Dopo i Vallombro- 
sani del 1052, pe’ primi l’ebbe la con- 
gregazione d’ Hirsauga circa il 1080 che 
ne pigliava d'ogni mestiere che poteva 
bisognare a servigio del monastero. 

LAICO SECOLARE. XXXVII, 59 — [, 7, 
7,32 — 6, 259 — 8, 226— I, 211. 212 — 
14, 97 — 15, 110, 171 — 16, 92, 93, 309, 
309, 310, 310 — 17, 158, 159, 248 — 18, 
96, 205 — 20, 143 — 22, 98, 117, 229 — 
23, 207 — 31, 54, 58, 166 — 37, 155, 156 
— 43, 286 — 44, 285 — 48, 206, 215 — 
49, 39 — dI, 264 — 55, 233, 233 — 57, 
68,91 — 60, 108, 108, 112, 113, 133 — 
61, 82 — 63, 318 — 64, 152 — 66, 122 — 
67, 168 — 70, 106 — 77, 106, 175— 79, 
50 — 84, 294 — 88, 163, 173, 215 — 90, 
213 — 93, 300 — 95, 263 — 96, 202 — 
101, 165. V. Conclaristi. 

LAICOCEFALI: settari. XXXVII, 63. 

Laicsak Francesco vesc. latino di Gran Va- 
radino e Rosnavia. 32, 72 — 59, 160 — 
88, 140. 

Laide cortigiana di Grecia bellissima, nata 
ad Iccara. morì a Corinto suo soggiorno. 
51, 18 — 79,87. 

Laidolfo princ. di Capua. 69, 166. 

Laiman o Layman Paolo gesuita: opere. 
39, 46 — SI, 62. 

Lain s. V. s. Latuino. 

Laine de la Marguerie. 80, 308. 

Lainet ab. vice-prefetto apost. di s. Pietro 
e Miquelon. 45, 257. 

Lainez Giacomo preposito gener. de’ ge- 
suiti. 2, 307 — 14, 200 — 30,113, 113, 
116, 118, 119, 123 — 33, 290, 291 — 42, 
240 — 49, 302 — 50, 98 — 57, 47— 61, 
6, 7 — 73, 46 — 79, 330, 341 — 85, 15 
— 91, 495 — 95, 189. 

Lainingen Margherita Scala. 94, 299. 

Laino colonia de’ sibariti. 65, 327 — 8I, 
474. 

Laîrds capi de’ clans o tribù di Scozia. 62, 
242 a 244. 

Laire Francesco Saverio de’ minimi: ope- 
re. 69, 292, 220, 220 — 70, 261. 

Lairesse Gherardo incisore e pittore. 38, 
200. 

Lais: Giuseppe M.* vesc. d’Ippona e Fe- 
gni 23, 301=cantore e comico. 72, 


LAISSALLANDIERE 
mnscaltarittiere vesc. degli Stati Uniti. 79, 


Laitellano Lilio. 4, 169. 

Lajezza Francesco Vincenzo vesc. di Mar- 
si. 43, 141. 

Lakics Giorgio Sigismondo. 29, 87. 

La Landeo Lalande le Francais Giuseppe 
Girolamo astronomo francese: opere. I, 
55 — 10, 196 — 20, 64 — 64, 301 — 
73,134 — 79, 231. 

Lalatta Antonio prelato. 51, 217. 

Lalea. V. Elaca. 

Lallemagne gener. francese. 7, 194. 

Lallemant ministro francese. 92, 628, 629, 
635, 641, 642, 649 a 651, 673, 673, 704. 

Lalli Gio. Battista poeta e giureconsulto. 
27,7 — 48, 100 — 80, 71. 

Lallovette Ambrogio: opere. 7, 148 — 38, 


85. 

Lally: Tollerndal conte e pari di Francia. 
40,214 = Tommaso Arturo governato - 
re dell'Indie francesi. 34, 197, 233. 

La Loamia Francesco gesuita: opere. 44, 
250. 

Lalotta marchese. 54, 132. 

Lama min. osserv. cronista. 28, 142. 

Lama. V. Lamego. 

Lama comune di Offida. 97, 24]. 

Lama o Gran Lama. Nome d'una deità 
cinese, del Thibet e dell’ Indie Orientali. 
Del suo sommo sacerdote sovrano, dei 
sacerdoti e seguaci del nume. 30, 225 — 
34,211, 211, 261, 262, 262 — 52, 34 — 
57, 86 — 98, 40, 117, 137, 254, 255 — 
103, 137. 

Lamaco ateniese. 59, 254. 

Lamacum. V. Lamego. 

La Magna Cardona Cesare vesc. della Ca- 
va. 78, 167. 

Lamalisso s. 62.283. 

Lamarch Gio. Battista. V. Darwins. 

La Marmora Alfonso di Biella gener. pie- 
montese. 78, 238. 

La Martine Alfonso poeta francese: opere. 
41, 93 — SI, 203, 205 — 67, 10— 92, 
663. 

La Masa Giuseppe colonnello. 93, 73. 

Lamata Francesco sacerdote. 69, 233, 233. 

Lamballe o Lambal Pietro arciv. di Tours. 
61, 293 — 79, 4]. 

LAMBATH, o LAMBETH o LOMEITH, 
sobborgo di Londra: concilii. XXXVII, 
63 — 5, 242 — 39, 142, 163 — 54, 41 — 
67,171 — 70,33. 

Lambatha. V. Lambath. 

Lambard : opere. 17, 288. 

Lambardi Paolo card. 80, 60. 

Lambardi: Antonio arciv. di Nazareth. 47, 
258 = ministro austriaco. 81,347 = di 


LAMBFRTINI E9 


s. Miniato. 45, 160 = cav. Sebastiano: 
opere. V. Monte Argentario in quest’ In- 
dice. 

Lambardo vesc. di Tortona. 78, 13. 

Lambeca. V. Lamnego. 

Lambecio Pietro bibliotecario di Vienna: 
opere. 4, 317 — Il, 175 -- 13, 97 — 18, 
208 — 20, 297 — 23, 15, 218 — 46, 131 
— 57, 303 — 71, 53 — 99, 288 — 100, 6. 

Lambekhowen Goffredo vese. di Nankin. 47, 
161. 

LAMBERGH Gio. Filippo card. XXXVII, 
65 — 29, 100—33, 240 — 36, 117 — 37, 
202 — SI, 267. 

LAMBERGH Giuseppe Domenico. card. 
XXXVII, 65 (Segovia, leggi, Secovia) — 
14, 157 — 29, 100 — SI, 267 — 79, 199. 

Lambergh o Lamberg: Giuseppe vese. di 
Secovia. 63, 152 = conte Francesco, am- 
basc. imperiale, tenente maresciallo. 29, 
170 — 61, 62 — 65, 255 — 68, 142 — 83, 
237 — 99, 341, 354= barone Giorgio 
Sigismondo. 94, 299. 

Lambert: Alessandro vescovo d'Ivrea. 36, 
250 = Francesco vesc. di Nizza. 48, 50 
= conte di Chalons. 88, 5= vicario apo= 
stolico di Terra Nuova. 74, 217, 218 = 
conte del Valentinois. 88, 5, © = conte 
di Lovanio. 93,280=prine. unghero. 83, 
163 = gesuita missionario. 98, 264 = 
inglese. 60, 281 — pitt. fiammingo. 80, 
307. 

Lambertazzi famiglia ghibellina di Bolo- 
gna. 5, 292. 

Lumbertazzi fazione ghibellina bolognese. 
25, 221, 221, 223, 228, 230, 231 — 28, 
189 — 31, 176 — 34, 46, 77, 78. 

Lambertazzi Imelda. 5, 292. 

Lambertelli Guglielmo uditore di Rota. 25, 
207. 

Lambertenghi can. Michele. 46, 180. 

Lamberti: Antonio arciv. di Trani. 79, 84 
= Antonio poeta. 92, 628 = Bonaventu- 
ra o Ventura pitt. bolognese. 26, 229 — 
45, 189 — 47, 182 = Mosca ghibellino. 
25, 28=Sisto domen.: opere. 36, 315 — 
60, 290 = letterato reggiano. 57, 37. 

LAMBERTINI famiglia. XXXVII, 66 — 
44,10 — 45, 79 — 50, 303. 

LAMBERTINI Prospero card. XXXVII, 
69. 

Lambertini: Lamberto capostipite. 37, 66 
= (Gherardo capitano de’ crociati bolo- 
gnesi. 37, 66 = Ugolino cavaliere Gau- 
dente. 28, 188 — 37, 66 = Alberto ar- 
civescovo di Milano. 37, 66 = Balduino 
vescovo di Brescia. 37, 66 = Imelda. V. 
b. Imelda = Gio. Battista: opere. 37, 
66 = Giovanni. b. V. Giovanni Lam- 


LAMBERTINO 


bertini = Rinaldo. 37, 66 = Egano II 
conservatore. 37, 66 = Aldagretto. 37, 
66 = conte Guid'Antonio. 37,60 = Carlo 
del 1438 podestà. 102,341 = marchese 
Cornelio. 37, 67 = Cesare del 1509 arci- 
vescovo di Trani e Isola. 36, 147 — 79, 
85 = Tommaso del 1545 vesc. d’ Isola. 
36, 147 = marchese Marcello padre di 
Benedetto XIV Papa. 5, 21, 303 — 37, 
67 = Egano senatore e nipote del Papa. 
5, 23 — 37, 67, 68 = march. Gio. com- 
mendatore de’ ss. Maurizio e Lazzaro 
pronipote del Papa. 5, 23,31 — 10, 5], 
166, 166 — Il, 16 — 16, 77 — 37, 67 — 
44, 10 — 69, 140, 140 = Cesare comm.” 
pronipote del Papa ablegato apost. ca- 
meriere pont. guardaroba. I, 34 (Clemen- 
te XIII, leggi, XIV — Carvajal, leggi, 
Carvaglio) — 9, 166 — 16, 77 — 19,25 — 
37, 68 — 75, 250 = Giuseppe nipote del 
Papa. 14, 158 = Pietro di Monte Filot- 
trano vesc. d’Osimo. 49, 272 = Dialta 
Ludovisi. 40, 106. 

Lambertino di Gualtiero. 40, 313. 

LAMBERTO s. vesc. di Lione. XXXVII, 
69 — 38, 282. 

LAMBERTO s. vesc. di Maestricht, Liegi 
e mart. XXXVII, 69 — 29, 111 — 38, 
199, 200, 202, 205, 205 — 43, 248 — 47, 
46 — 82, 32, 32, 33. 

LAMBERTO s. vescovo di Venza o Vence. 
XXXVII, 70 — 90, 176, 178, 179. 

Lamberto Santi: ab. di Fontenelle. 16, 66 
= di Saragozza mart. 61, 100. . 

Lamberto b. del 1023 vesc. di Firenze. 25, 
48 — 88, 65. 


Lamberto Vescovi: d’ Ancona. 83, 42 — 


d’Arras. 7, 204 — 31, 72 — 55, 158— 8I, 
493=di Bologna. 33, 195 = di Cracovia. 
18, 170= di Faenza. 56, 190 = di Nova- 
rx. 48, 133 = d’Orte. 49, 190 = di Pisa. 
53,275 = di Polimarzo. 54, 38 = bene- 
det. di Sens. 64, 76=di Soissons. 18, 291 
= di Terouanne. 74, 149 — o Damberto 
di Valence. 88, 28 = minorita di Veglia 
e Aquino. 51, 41 — 67, 216 — 88, 288 — 
99, 88= Idi Vicenza. 95, 40 — 99, 218 
— ll di Vicenza. 99, 219. 

Lamberto I dell’886-79 duca di Spoleto. 
69, 79 a 81 — 27, 191 — 3I, 49— 58, 
258 — 59, 94 — 6I, 92 — 78, 109— 8I, 
144 — 97, 86. 

Lamberto II dell'892 duca di Spoleto, im- 
per. e re d'Italia. 69, 23, 82 — 9, 260 — 
17, 214,214 — 25, 03, 56, 78, 325 — 29, 
130 — 31, 50,51 — 34, 121 — 36. 189, 
226, 226, 286 — 39, 128 — 40, 31, 31, 
273 — 45, 57,318 — 56, 254, 255 — 598, 


258, 258 — 59, 94 — 61, 208 — 66, 25, 
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co 77, 180, 181 — 78, 110 — 86, 93 

Lamberto del 917 marchese di Toscana, 
fratello uterino di re Ugo. 78, 110, 111 
— 36, 227, 227 — 40, 30, 32. 

Lamberto Principi: Il duca di Brabante. 
84, 275 = I conte di Chalons sur Saone. 
I{, 145 = duca e march. di Fermo. 24,6 
= signore di Vence. 90, 177. 

La:nberto : ab. di Crespino. 1, 163 = arcid. 
d’Antiochia. 67, 24 = arciprete. 66, 26 
= Bentivoglio. 79, 247 = Giovanni. 76, 
308 = di Loro. 40, 301] = can. di Pisa. 
53, 276 = rettore. 66, 256 = bened. di 
Schwambourg o Aschaffembourg, ero- 
nista. 26, 269 = nobile di Siena 66, 25. 

LAMBESA o LAMBESCA, sede vescovile 
in partibus d'Africa: concilio. XXXVII, 
70 — 16, 72 — 43, 13. 

Lambesco Bertrando I vescovo di Vaison. 
87, 115. 

Lambeth. V. Lambath. 

Lambetti Tommaso. 59, 47. 

Lambey isola d’ Irlanda. 36, 104. 

Lambillotte L. gesuita. 82, 289, 319, 319. 

Lambinet: opere. 69, 214. 

Lambini Dionigio filologo. 73, 219. 

Lambruschini Luigi genovese barnabita, 
creato cardinale da Gregorio XVI a’ 30 
settembre, suo segretario di Stato e dei 
Brevi, gran priore gerosol. in Roma, 
morto a’ 12 maggio 1854, sotto-decano 
del Sagro Collegio, vescovo di Porto, 
s. Rufina e Civitavecchia: opere. 32,314, 
322 — 4, 135 (sopprimi,abitato da circa 
due mila individui), 137 — 5, 136, 230 — 
6, 123 — 7, 68, 84 — 9, 286 — 10, 70, 
173 — II, 239, 304 — 12,21 —13,281 — 15, 
67, 228 —16, 29, 157, 158, 191, 192,277, 
277 — 18, 88 — 21, 109 — 23, 188 a 190, 
281 — 25, 153— 26, 148, 169— 27,143, 
144 — 28, 65, 282, 330, 344 — 29, 298 
— 30, 169 — 33, 34 — 34, 37 — 38, 72, 
189 — 42, 241 —- 43, 62 — 44,72-—45, 
194, 205 — 47, 275 — 49, 201, 217 — 
50, 24, 88, 133 — 52, 65, 240, 272, 292 
— 53, 46, 199—54, 10, 10, 11, 204, 204, 
229 a 231, 287, 288, 310 — 55, 330, 338, 
— 57, 51, 97 — 58, 132 — 59, 73, 157, 
252, 317, 319, 319, 339 — 60, 64 a 66, 
73, 92, 229, 231, 238, 239 (Qui per equi- 
tà e per la storia dichiaro, che intesi ac- 
cennare al card. Lambruschini col voca- 
bolo gelosi, ed a luì applicai la sentenza 
di Giobbe. Però, dopo la morte di Gre- 
gorio XVI, nel giugno 1853 con un alto 
personaggio, il card Lambruschini ri- 
colmandomi di elogii, esclamò. £ pure 
in questa sedia, battendone ripetuta 


CHI 
cui ora primeggia quello della fami» 
glia Bonsi fiorentina, lavoro del secolo 
XVI. Poscia, dopo avere l’ architet- 
to rassodato con forti costruzioni gli 
indeboliti fondamenti del vecchio 
monistero, egualmente per pontifi- 
cio comando, vi aggiunse un nuo- 
vo braccio, e lo fornì di portico, e 
di comodissima scala. Nè lasciò sen- 
za ornamento la parte esterna del 
clivo, per cui vi si ascende; ma, riat- 
tata la muraglia, che serve di ripa- 
ro, vi aprì due nobili cancelli, l’uno 
de quali conduce al chiostro, e l’al- 
tro ai giardini pubblici, che furono 
anch' essi aggranditi. E perchè nul- 


la mancasse al compimento dell’in-. 


tiera decorazione, ampliò magnifica- 
mente la lunga e diritta via, che 
divide il Palatino dal Celio, fian- 
cheggiandola di muri e di alberi, e 
facendo che l'arco di Costantino, 
sgombro d’ogni maceria, ne tenesse 
il bel mezzo. A memoria di tutto 
furono poste quattro iscrizioni ai la- 
ti de’ suddetti cancelli. 

Finalmente lo stesso Pontefice 
Gregorio XVI, dopo aver benefica- 
to in più modi questa chiesa, e 
questo monistero da lui abitato da 
monaco ed abbate camaldolese, col 
governo del medesimo, e talvol- 
ta anche da Cardinale, massime 
coll’accrescere di preziosi libri la 
biblioteca veramente scelta, onde ri- 
pararne le perdite fatte per le vi- 
cende degli accennati tempi, da ul- 
timo, colla bolla Romani Pontifices, 
data ai 28 giugno 1839; soppres- 
se, secondo il disposto di Pio VII, 
cioè per quando venisse a vacare, il 
titolo Cardinalizio di s. Eusebio, il 
che avvenne nel concistoro de’ 12 
luglio 1841, in cui il Cardinal Pao- 
lo Polidori, titolare di s. Eusebio, 
ottò e conseguì quello di s. Prasse- 
de, ed invece elevò questa chiesa 
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dei ‘ss. Andrea e Gregorio al monte 
Celio, al grado di titolo presbitera- 
le Cardinalizio, in considerazione dei 
grandi suoi pregi, e delle sue illu- 
stri memorie ecclesiastiche, seguen- 
do gli analoghi esempi dei Papi suoi 
predecessori. Quindi nel pubblicare 
agli 8 luglio Cardinale il p. abba- 
te d. Ambrogio Bianchi camaldole- 
se, conferì a lui il nuovo titolo Car- 
dinalizio, avendone egli preso il con- 
sueto possesso. 
. Nel pontificato di Clemente VIII, 
che per equipollenza canonizzò s. 
Romualdo, con decreto del magistra- 
to romano, del 10 maggio 1603, fu 
stabilito doversi dai conservatori di 
Roma, e dal priore de’caporioni, 
fare l'offerta a questa chiesa an- 
nualmente del calice d’argento con 
quattro torcie, ai 12 marzo, festa 
di s. Gregorio; ma in progresso di 
tempo, l'offerta si cambiò per l’e- 
poca, in ogni biennio, come tuttora ‘ 
si effettua. Y. D. Mauro Sarti, 
Inscriptiones antiguae ex bibliothe- 
ca monachorum camaldulensium s. 
Gregorii in monte Celio, Romae 
1765. | 


$. GrRISocoNno, titolo Cardinalizio 
con parrocchia, in cura de’ reli- 
giosi Carmelitani dell’ antica os- 
servanza, nel rione di Traste- 
vere, . 


Presso le terme Severiane di A- 
lessandro Severo, in questo luogo 
eravi una di quelle case, in cui nel 
tempo delle persecuzioni della Chie- 
sa, i fedeli si congregavano per le 
orazioni, e per celebrarvi il santo 
sagrifizio, e le sagre lora sinassi. Al- 
cuni dicono, che Costantino la tras- 
formasse in chiesa, e che s. Silvestro 
I la dedicasse in onore di s. Griso- 
gono martire nobile romano, vi po- 
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mente cor ambo le mani ì bracciuoli, 
bisognava credere a qualche cosa!) — 
61, 181, 235 — 62, 199, 200, 204, 207 a 
209 — 63, 82, 85, 85, 99, 116, 117, 288, 
288 — 64, 198, 199 — 65, 18, 61 — 66, 
15 — 68, 185, 253, 258 — 69, 246, 279 
— 71,50 — 73, 43, 44, 49, 52, 53, 361 — 


74, 154, 330 — 75, 59, 59, 67, 255— 76, 


45, 46, ol, 51 — 80, 156 — BI, 382, 384 
— 82, 200 — 83, 312 - 84, 184 — 85, 
153, 154 — 9, 87, 93 a 95,530 — 95, 
181, 228, 329 — 97, 225, 231 — 99, 146, 
150 — 101,315 — 102, 96 — 103, 105. V. 
Vol. lIl, p. 348 di quest'Indice. 

Lambruschini: Gio Battista vesc. d’Azoto 
e di Orvieto fratello del card.: opere, 
autori. 30, 106 — 49, 223 — 62, 237 — 
63, 35 — 102, 374 = Maria Amalia con- 
tessa Viti, nipote del card.49, 223 — 52, 
292. 

Lambuccio o Sambuzio vese. di Trento. 
79, 305. 

Lamech patr. figlio di Matusalem. 31, 134 
— 47, 133 — 48, 76 — 64, 261 — 84, 
118,118, 222 — 88, 284. 

LAMEGO sede vescovile di Portogallo. 
XXXVII, 70 — 6, 86 — 38, 311 a 313, 
315, 317 — 54, 239, 247 (altri negano 
tali Cortes, per essere la legge fonda- 
mentale il codice visigoto, ed ì costumi 
di Castiglia, finchè i giureconsulti diede- 
ro il taglio alle libertà patrie), 275, 277. 
Altri Vescovi. Almeida T. card. Pallavi 
cino A. card. 

La Mennais ab. Ugo Felice Robert di 
s. Malò, scrittore bretone, 1782-1854: 
opere, autori. 32, 315, 316 — 21, 291] — 
27, 143 — 37, l4, 170— 38, 61— 74, 
v42 — 77, 54 — 83, 313, 313, 314, 320 
— 84, 281 — 91, 552 — 95, 251 — 97,34. 

Lamentana. V. Nomento. Mentana. 

Lamentatori e Lamentatrici de' defunti. 
V. Piagnoni de’ defunti. Prefiche. 

Lamentatrici. V. Prefiche. 

LAMENTAZIONE: autori. XXXVII, 71 — 
8,10 — 49, 116 — SI, 254 — 60, 296 — 
64,310 — 73, 214 — 80, 221 -- 86, 233, 
383. V.s. Geremia profeta. 

Lamentazioni di Geremia. V. Lamenta- 
zione. 

Lameo Reginaldo. 30, 219. 

Lamerense. V. Lambath. 

Lametherie Gio. Claudio naturalista. 42, 
60. 

Lametiam. V. Amaltea. 

Larmetio de’ bruzj. 36, 200. 

LAMI Gio. archeologo: opere. XXXVII, 
73, 104 — 5, 236 — II, 61 — 13, 175 — 
18, 55 — 22, 193 — 24, 257 — 25,9, 36 


LAMOTTE 91 


- — 28, 169 — 32, 262 — 40, 298, 301 — 
45, 162, 163 — 53, 305 — 66, 164 — 69, 
165, 188 — 73, 300 — 76, 206 — 78, 30, 
275, 276 — 86, 122— 92, 439 — 96, 199 
— 103, 79, 80. 

Lami:0 Lamy Bernardo dell’ Oratorio, ma- 
tematico: opere. 30, 22 — 37, 308 — 38, 
254 — 73,328 — 79, 324= Emilio retto- 
re. 49, 282, 282, 283 — 50, 17 = Luigi: 
opere. I, 79 — 54, 164 — 96, 135. 

Lamia: Ercole vesc. d'Alessano. 83, 7, 7 
=V. Elio Lucio = donna di Sidone. 69, 
105. 

LAMIA già sede vescovile di Tessaglia. 
XXXVII, 74 — 37, 130. 

Lamina. V Lamia vescovato. 

LAMINA D'ORO del sommo sacerdote de- 
gli ebrei. XXXVII, 74 — 17, 171 — 18, 
249, 250 — 45, 260, 261 — 8I, 29. 


Lamincorum,V. Chambery. 


Lamindo Pritanio. V. Muratori Lodovico 
Antonio. 

Lamisso capo 0 re longobardo. 39, 174. 

Lammia o Lamia, fantasma o spirito no- 
civo, da’ latini detto Lemure. Lammia o 
spettro d'Africa, fu detta la figura di 
donna terminando in coda di serpente. 
Questo nome è dato pure alle streghe. 
41,307 a 309 — 42, 115, 116. V. Fanta 
sma. Lemuri. Strega. Empusa. 

Lamo figlio di Nettuno e re de’ lestrigoni 
74, 164 — 100, 162 

Lamo. V. Anzur, ora Terracina. 

LAMO o LAMI già sede vesc. d' Isauria. 
XXXVII, 74 — 63, 296 — 73, 298. 

Lamoerg Sigismondo ] vesc. di Lubiana. 
40, 11. 

Lamoignon : Cristiano Francesco. 5I, 197 
= Guglielmo march. di Baville, cancel- 
liere di Francia. 40, 212 = Malesherbes 
Cristiano Guglielmo. 100, 133. 

Lamole già badia benedettina di s. Angelo 
nell’ Urbinate. 14, 146, 157 — 86, 130. 
V. Lamoli. 

Lamoli comune appodiato di Borgo Pace. 
86, 75, 130, 130, 131 — 85, 297, 298, 
303, 315. 

Lamone o Amone fiume di Romagna. 22, 
281, 281 — 56, 178, 178, 203 — 78, 46, 
D0. 

La Mor:ciere Cristoforo Luigi Leone Ju- 
chault, tenente generale comandante le 
truppe nontificie. 48, 43 — 99, 38, 39, 
60 — 101, 286 — 102, 397. 

Lamotide. V. Lamo vescovato. 

La Motte Aldello Placidi, sonatore e gover- 
natore di Roma. 32, 10 — 59, 19. 

Lamotte Houdard Antonio letterato pari- 
gino. 51, 196. i 
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Lamourette Adriano arciv. costituzionale 
di Lione. 27, 94. 

Lampa. V. Arpi. 

LAMPADA oLAMPANA oLAMPADE: au- 
tori. XXXVII, 75 — 7, 206, 209 — 8, 318 
— 9, 70, 152 — Il, 274 — 12, 82, 239 — 
13, 130 — 23, 109 — 37, 139 — 40, 17, 
128 a 131, 136 — 42, 142, 144 — 44, 
291 — 49, 136 — 56, 85 — 60, 175 — 
69, 57 — 72, 163, 211, 217 — 88, 165 — 
91, 158 — 92, 434 — 94, 292 — 96, 279, 
288 — 100, 122. V. Olio. 

LAMPADARIO macch. pe' lumi. XXXVII, 
T7 — 7,205, 209 — 40, 136. 

LAMPADARIO o LAMPADISTA ministro 
ecclesiastico. XXXVII 77 — 40, 128. 

Lampadio Vescovi : di Tididita. 75. 176 = 
d' Urbisaglia e Alba Pompea. 40, 271, 
27) = d’Utina. 87, 24. 

Lampadio pref. di Roma. 59, 164 — 84, 6. 

Lampagnani Isabella orsolina. 49, 181. 

Lampas.V. Comino. 

Lampato Paolo stamp. veneto di Mendri- 
sio. 69, 208 — 9I, 417. 

Lampe. V. Lappa. 

Lampedusa isola del Mediterraneo. 36, 160 
— 42, 63 — 93,211 — 98, 258. 

Lamperto o Lamberto Rusca ikusconi ar- 
civescovo di Milano. 45, 74 — 59, 226. 

Lampesa. V. Lambesa. 

Lampete vesc. di Cassium. 10, 151. 

LAMPESIANI eretici. XXXVII, 78. 

Lumpezio caposetta. 37, 78. 

Lampi: Felice M.*: opere. 37, 73 = Gio 
Battista pitt. trentino. 79, 294. 

Lampide navigatore greco. 65, 136. 

Lampioni, fanali o lanternonì, usati anche 
nelle processioni e perl’accompagnamen- 
to del ss. Sagramento. 6, 179, 181 — 9, 
09, 65, 65, 66, 68— Il, 192 — 22. 165 — 
40,127— 63, 22 — 97, 56, 189, 190, 275, 
279, 280, 294. 

Lampognano : di Bisagno podestà. 102, 
344 = Ippolito maestro delle poste pon- 
tificie. 23, 75 — 54, 306 — 97, 180. 

Lamponiano prete. 52, 60. 

Lampredi Urbano. 20, 18. 

LAMPREDO card. XXXVII, 78. 

Lampridio Vescovi: di Scardona. 63. 302 
= 0 Lampredio Mirghena arciv. di Zara. 
68,214 — 103, 420, 422, 422. 

Lapridio Elio storico latino. 25. 77 — 39, 
299 — 58, 226 — 63, 58 — 80, 178 — 
84, 5, 114 — 90, 103 — 96, 189. 

LAMPROFORI o neofiti. XXXVII, 78. 

LAMPSACO o LAMPSICO, sede vesc. în 
partibus di Misia: conciliabolo. XXXVII, 
78 — 53. 23 — 59,88 — 63, 305 — 92, 
188 — 95, 186 — 100, 157, 


LANCASTER 


Lampsico.V. Lampsaco. 

Lumpta o Leptis Minor già sede vescovile 
della Bizacena, nell’ Africa occidentale, 
nel regno di Tunisi. 81, 26. 

Lampterie feste di Bacco. 10, 97. 

Lampugnani ‘Ambrogio abbate cisterc. di 
s. Maria di Lodi. 39, 115 = Agostino: 
opere. 90, 204 = Giacomo protomedico 
e archiatro pont. 44, 135 = Giorgio prof 
di leggi a Padova.50, 110 — 92, 208. 

Lampugnano : Filippo arciv. di Milano 
45, 77 = Gio. Andrea. 92, 238. 

Lamun : opere. 92, 419. 

Lamur, fondatore di Formia. 25, 323. 

Lamy V. Lami. 

Lamyn Alacoque Filiberta. 42, 295. 

Lana : Giulio III bresciano vesc. di Monte 
Corvino o Volturara. 103, 111 = stamp 
di Fano. 77, 151 = Francesco gesuita: 
opere. 50, 22. 

LANA. autori. XXXVII, 79 — 4,38 —9, 
266 — 10. 137 — 14, 67 — 15, 23— 17, 
22, 30, 172, 173 — 18, 163 — 20, 164, 
166, 167, 167 — 22, 258, 263, 264 — 30, 
191 — 31,91, 100 — 32, 315 — 34, 261. 
307 — 36, 210 — 38, 153 — 40, 293 — 
41, 198 — 43, 259, 260, 264. 265 — 44, 
194 — 45, 48— 47, 31 — SI, 55, 58 — 
53. 92 — 58, 153, 317 — 59, 26, 28, 219 
— 60, 124 — 61, 60, 188, 242, 219 — 62, 
109, 112 — 64, 261, 262, 268, 270 a 272 
— 67, 96, 247 — 68, 26 — 69, 66. 104, 
105, 139, 143 a 145 — 73, 247 — 74,79, 
308, 326, 327 — 78, 166 — 80, 147 — 
83, 108, 109, 112, 113, 118 — 84, 138, 
149, 210, 222 — 94, 250 — 96, 36, 156, 
158, 159, 174, 178, 205. 207, 212, 238, 
243, 255 — 97, 247 — 98, 287. 

Lana Marina o Penna. Lana Sudicia o 
Pelo di ostura. 57, 27 — 72, 252. 253. 
Lanariî, università artistica. 84, 134 a 136 
— 52, 239 — 58, 283, 289 — 78, 133 — 
82, 183, 185 — 84, 5, lla 14, 17, 19, 

21, 26 a 28, 39, 59, 60 — 92. 401. 

Lanark contea di Scozia. 62, 239, 240, 242, 
293. 

Lanassa regina d’ Epiro. 65, 144, 144. 

Lanca duchessa di Russia. 83, 167. 

Lancaster: Giuseppe quacquero inglese. 
63, 63, 64, 64, 87 = Margherita. 35, 
67, 68. 

Lancaster canale d’ Inghilterra. 34, 300. 

Lancaster lago d’ Inghilterra. 34, 299. 

Lancaster scuole. V. Scuole di Lancaster. 

Lancaster o Lancastro contea e ducato 
d’ Inghilterra. 1, 174 — 34, 325 — 35, 
13. 13, 55, 61, 62, 60, 68,.160 — 53, 228 
— 60, 268 — GI, 19 — 68, ]2— 77, 247, 
248 — 96, 160 — 103, 195, 195, 341. 


LANCASTRIA 


Lancastria. V. Lancaster. 

Lanceis Domenico domen. ablegato apo- 
stolico. 44, 154. 

Lancella Marco: opere. 20, 34. 

Lancellino vese. di Die. 30, 184. 

Lancellotti famiglia. 12,28 — 14, 196— 40, 
122 — 50, 308 — 52, 284 — 73, 145 — 
75, 69 — 89, 84, 216, 249 — 99, 11. Da 
ultimo divenne principe Lancellotti d. 
Filippo Massimiliano de’ principi Massi 

‘mo, nato a' 15 novembre 1843, quale 
erede della zia principessa d. Giuseppi- 
na Massimo Lancellotti. V.Palazzo Lan» 
cellotti. 

LANCELLOTTI Scipione card. XXXVII, 
89 — 6, 12. - 13,31, 43, 43 (e non Gi- 
rolamo) — 19, 117 — 44, 126 — 51, 12— 
79, 347 — 82, 276 — 86, 39. 

LANCELLOTTI Orazio cardin. XXXVII, 
86 — 16, 25 — 60, 133 — 82, 232, 276. 

LANCELLOTTI Filippo cardin. XXXVII, 
87 — 40, 207— 41, 273 (prete, leggi, dia- 
cono) — 59, 143, 143. ” 

Lancellotti Vescovi: Gio. Battista di Nola 
e nunzio apost. 14, 56 — 37, 87 — 48. 72 
— 81, 348 = Lanceliotto di Rossano. 59, 
174 — 65,310. 

Lancellotti: Lvigi chierico di camera, pre- 
sidente delle strade. 16, 155 — 27,312 — 
41, 229 — 52, 234, 234 — 70, 144 = Gin. 
netti principe, fratello del precedente e 
marito della princip. Massimo che lasciò 
sua erede. 76, 18 — 89, 260— 90, 45 = 
principe Scipione. 13, 86 — 40, 122 = 
principessa Ginevra. 37, 87 = Drusilla 
Chigi Montoro. 13, 86 = Agostino ab. 
olivetano di Perugia. 52, 159 = Ago- 
stino romano. 10, 49 = o Lancilot En- 
rico agost.: opere. 82, 295 = Gio. Fran- 
cesco di Staffolo: opere. 22, 261 — 36, 
265 — 40, 301 — 4, 29,31 — 52, 151 = 
Gio. Paolo giurec. di Perugia. 52, 158 — 
82, 231 = Lancellotto can. e archiatro 
pont. 44, 128 = Lorenzo archiatro pont. 
44, 101. 104 = Orazio archiatro ponti- 
ficio. 44, 128 = del 1820 Orazio. 89, 
230 = Scipione archiatro pont. niedico 
del conclave. 31, 160 — 44, 104, 125, 
126, 128 = Lancellotto Secondo ab. oli- 
vetano di Perugia: opere. 13, 36 — 48, 
299 — 52, 159 — 66, 159 — 70, 112 — 
96, 94= Tiberio march. di Lauro, feu- 
do dipoi elevato al presente principato. 
37, 87 = Vittorio: opere. 55, 37 — 
101, 40. 

Lancellotto. V. Malatesta Gio. lo Zoppo, 
marito di Francesca da Rimini. 

La:.celots.V.s. Ladislao I re d' Ungheria. 

Lanceo Gio. Battista domen. 69, 60. 


LANCIANO 93 


Lancerota già sede vesc. dell’ isole Cana- 
rie. 7, 152 a 154. V. Palma di Canarie. 

Lancetta: Anna. 82, 268 = Ciriaco decano 

‘degli uditori di Rota. 13, 11 — 9, 170 
(e non Lancellotti) — 82, 268. 

Lancetti: Pietro IIl vese. di Forlimpopoli 
25, 313 = Vincenzo: opere. 17, 175 — 
39, 180 — 52, 105 — 70, 111. 

Lanci: Baldassare archit. urbinate. 66. 
50 — 86, 238, 239 = Cornelio. 86, 233 
= cav. Fortunato letterato, opere: au- 
tori. 72, 192, 192,-193 — 78, 194 — 94, 
247, 247 = Gio. Battista domen. maestro 
del s. Palazzo. 41, 214 = Gio. Battista 
caudatario. 99, 171 = Gio. M.* gener. 
de’ can. reg. del ss. Salvatore e matema- 
tico. 23, 166 = Guiscardo, podestà. 93, 
191 = prof. Michelangelo prete orienta- 
lista: opere. 47, 113 — 65, 43 — 90, 
287, 288 — 100, 314. 

Lancia: Federico govern. di Sicilia. 65, 
186, 187, 191, 191 a 193= Gualfano ma- 
resciallo di Sicilia. 79, 252, 253 = Man- 
fredi march. d’Incisa del 1253, signore 
di Milano. 45, 62. 

Lancia Oppidana. V. Guarda. 

Lancia Oppidana o Trasa..dana. V. Città 
Rodrigo. 

Lancia, strumento con asta di legno con 
ferro in punta e impugnatura da piè. 29, 
123 — 34, 139 — 35, 280 — 36, 63 — 37, 
94 — 62, 118, 118 — 70, 26. 26 — 77, 
237, 241, 243, 248, 255, 256, 261 — 96, 
110,120. 

LANCIA ss. reliq.insigne: autori. XXXVII, 
87—1, 67, 68 — 2, 115, 179, 179--9, 164 
— 12, 240, 259, 264, 265, 316 — 13, 96, 
99 — 17, 308 — 18, 63, 236 — 29, 233 — 
30, 104 — 31, 157 — 35, 176, 312 — 36, 
8— 40, 116 - SI, 186 — 50, 266, 266 
— 62, G2 — 66, 189 — 68, 287 — 69, 
122 a 124 — 75, 255 — 81, 216, 316 — 
83, 53, 54 — 95, 414-103, 98. V. s. Lon- 
gina. Volto Santo. 

Lancia, barchetta che per comodo di di- 
scesa è portata sulle grosse navi. 43, 18. 

Lancidni : comm.” Pietro archit. ingegne- 
re: opere. 54, 125 — 65, 311 — 75, 155 
= Silvio cappellano segreto. 53, 177. 

LANCIANO sede arciv. del regno di Na- 
poli. XXXVII, 92 — 7, 147 13, 76 — 
36, 179, 179, 198— 43, 135 — 47, 185 — 
49, 194 — 53,76 — 60, 16—61, 50 — 69, 
171 — 73, 34 — 8I, 78, 127 — 88, 194, 
194, 195 — 95, 110. Altri Vescovi. Anti 
nori A. Ciccarelli A. Rodriguez A. G. 
Vivo F. S. 

e appodiato di Castel Raimondo. 
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Lanciani. V. Ferrari fabbri. 

LANCIE SPEZZATE, già nobile guardia 
pont.: autori. XXXVII, 94 — 3, 267 — 
7, 39, 40, 42, 43 — 8, 131, 152, 1759 — 
10, 312, 312 — Il, 21, 23— 14, 72 — 19, 
54 — 21, 154 — 23, 79, 81, 83, 85, 86, 
88, 88, 90 a 94, 110 — 25, 260, 263 — 
33, 117, 117, 118, 118, 123, 136 — 4l, 
149, 298 — 45, 111, 119, 119, 128 — SI, 
130 — 58, 79 — 68, 249, 250 — 72, 144 
— 79, 275 — 82, 43, 49, 50, 60, 65, 66, 
68, 86, 92 — 96, 108, 110, 110 a 115, 
127 — 97, 151, 193. 

Lancicia. V. Laciski. 

Lancillotto del Lago cavaliere della Tavola 
Rotonda, amante di Ginevra-regina di 
Bretagna e moglie di Arturo. 57, 271 — 
94, 199. 

Lancio : vesce. di Torino. 77, 179, 179, 180 
ser aiutante di camera pontificia. 

Lanciotti. V. Lancia. 

Lanciotto : Francesco ab. di Farfa. 102, 
219, 336, 337, 337 = Malatesta. V. Ma- 
latesta Gio. lo Zoppo = Palemone. 102, 
343, 343. 

Lancisi : Gio. M.* archiatro pont. e del 
conclave, opere: autori. Î, 79 — 5, 236, 
237 — 10, 161 — 25, 159— 37. 220, 239 
— 44, 99, 102 a 104, 115, 133, 136, 136 
— 49, 282, 283, 293, 294 — 52, 220, 232, 
285 — 75, 113 — 77, 66 — 85, 52, SA — 
86, 80, 100, 112 a 115, 125 a 130, 130, 
218, 230 — 97, 192 — 102, 214 = can. 
Giuseppe : opere. 2, 170 — 22, 39. 

Lanciskai. V. Laciski. 

Lancome ambase. di Francia. 68, 310. 

LANDAFF già sede vescovile d' Inghil- 
terra, concilii, nella diocesi di Newport. 
XXXVII, 98 — 8, 19 — 35, 19, 134, 134, 
139 — 36, 128. Altri Vescovi. s. Cadoco. 
Peverell T. s. Teliao. 8. Udoceo. 

‘Landaleno vescovo di Vienna di Francia. 
100, 78. 

Landamanno principale magistrato di 
Svizzera. 71, 308 — 72, 14, 17 a 21,32, 
34, 37, 43, 50, 114 a 116. 

Landau conte Corrado. V. Lando capitano 
di ventura. 

Landau città e n di Baviera. 4, 235 
(della Francia, leggi, già della Francia), 
258 — 27, 136 — "59 200 — 103, 306. 

Lande Simone domen. vesc. di Selivrea. 
63, 299. 

Lande dipartimento di Francia. 26, 247. 
V. Guienna. Mont de Marsan. Aire. 

Acgqs. 
Landeck territorio d’ Assia. 3, 67. 
Landegesillo signore di Vimen. 64, 76. 


LANDI 


Landeira Sevilla Francesco vese. di Te- 
ruel. 74, 247. 

LANDELINO s. di Lobes. XXXVII, 99 — 
7,261 — 87,10. 

Landi S. mart. di Scozia. 37, 99. 

Land -Elo monastero d'Irlanda. (4,250 — 
36, 95. 

Landemario vesc. di Salerno. 60, 262. 

Landenbergh Ugone vescovo di Costanza. 

Landeno da Monte Feltro beato terziario 
francescano. 86, 120. 

Landenolfo. V. Landolfo. 

Landenolfo dell'872 vese. di Capua. 9, 224. 

Landenolfo o Landenulfo I del 983-93 

rincipe di Capua. 9, 225 — 65, 166 — 
8, 112. 

Landenolfo I deli'872 conte di Coni: ga- 
staldo di Sora. 9, 223, 224. 224 

Landenolfo : Sinibaldo ab. di Monte Cas- 
sino. 46. 173 = conte di Teano, 73, 24.” 

LANDERICO s. vese. di Parigi. XXXVII, 
100 — 14, 102 — SI, 194, 206 — 72, 248. 

Landerico Vescovi: I d’ Avignone. 3, 280= 
II d* Avignone. 3, 280 = di Lisbona. 38, 
311] = o Landarico di Verona. 95, 19 = 
Natale domen. di Treguier. 79, 298, 

Landesgemeinde, assemblea Svizzera. 72, 

‘14, 16, 18 

Landeshauptmann, o governatore. 46, 
290 


Landvenech badia di Bretagna. 33, 206. 

Landgraviato signoria 0 principato ‘di Ger- 
mania. 3, 65270 — 4, 26, 27 — 70, 183 
— 72, 45.V. Landgravio. ‘Brisgovia. 

Landgravio o Langravio,titolo di principe 
sovrano. 42, 300- 19, 41 — 56, 50—75, 
258 — 103, 291. 

Landi famiglia. 52, 254, 258, 262. V. Do- 
ria-Pamphilj-Landi famiglia. 

LANDI Francesco card. Veneto. XXXVII, 
100 — 12, 130 — 32, 57 — 49, 167 — 60, 
87 — 9I, 390. 

LANDI Francesco cardinale Piacentino. 
XXXVII, 100 — 16, 192, 216 — 30, 186 
— 34, 149 — 52, 258. 


. Landi Vescovi: Girolamo di Candia. 7, 125 


= Pietro di Candia. 7, 125 = Benedetto 
di Fossombrone. 26, 24, 36, 38 — 86, 
149 — 90, 6 = Gio. Battista di Fossom- 
brone. 26, 38, 40 — 90, 6 = Lorenzo di 
Fossombrone. 26, 38, 38 — 89, 229, 237 
— 90, 5 = Lelio di Sessa e Nardò. 47, 
225 — 73,27. 

Landi: eretico milanese. 48, 15 = numis- 
matico : opere. 46, 102 = Alessandro 
stamp. pisano. 38, 46 = Ascanio: opere. 
90, 67 — Bassiano-52, 258 = Benedet- 
to: opere. 65 .19= Bianchina. 52, 263 


LANDI VITTORI 


= conte Claudio. 51, 229 = Bonaventura 
minorita. 74, 158 = conte Corrado capi- 
tano. 45, 66 — 65, 92 —= Costanzo. 52, 
259 = Eraclio: opere. 101, 44 = Filippo: 
opere. 48, 198 = cav. Gaspare pitt. pia- 
centino. 39, 278 — 49, 272a — 51,9— 
52, 256, 259 — 53, 165 -— 85, 110 = Gia- 
como minorita. 74, 158 = Giulio capita- 
no. 77, 256 = Lucio. V. Lando conte = 
Luigi. 92, 692 = Nicola minorita. 74, 
158 = stamp. ravennate. 22,301 — 56, 
186, 196, 201, 202, 240, 254 = Rocco. 52, 
258 = Ubertino conte di Venafro. 32, 
276 — 52,261 a 263 — 90,134 = march. 
Uberto. 52, 259 = Versuzio Obizzo. 52, 
263 = Virgilio. 5, 293. 

Landi Vittori: Luigi vesc. d'Asisi. 54, 281, 
290 — 69, 118 — 79, 179 a 181 — 89, 
203, 206, 223, 220 = Gregorio gesuita: 
opere. 89, 205, 206 = can. Pellegrino: 
autori. 89, 161, 167, 203. 

Landini: Angelo M.* agost. vesc. di Por- 
firio, sagrista pont.: opere. 60, 190 — 
4,221 — 9, 125 — 23, 96 — 96, 165 = 
Giusto. 103, 69, 69 = Luigi. 25, 143 = 
Pietro notaro. 42, 238 = Taddeo filip- 
pino. 24, 287 = Taddeo archit, e scult. 
fiorentino. 8, 139 — 25, 170 (e non Mat- 
teo) — 48, 184, 187 — 37, 96 = Stamp. 
di Firenze. 25, 40. 

Landino s. o Lendino. V. s. Bodo o Bo- 
done. 

Landino Cristoforo: opere. 25, 29. 

Landinolfo da Treba. 80, 48. 

Landis Francesco precettore di s. Spirito. 
15, 72 — (01, 338. 

Landisberg cav. teutonico. 56, 54, 54. 

Ladmeter Lorenzo can. premonstratense: 
opere. 15, 62. 

Lando Santi: vesc. d’Isernia. 36, 136 = o 
Lanno s. mart. 49, 183. 

Lando famiglia. 92, 246. 

LANDO o LANDONE del 913 Papa. 
XXXVII, 101 — 5, 308 — 7, 252 — 12, 
295 — 18, 325 — 26, 13 — 27, 192 — 
54,112 — 56, 245 — 58, 260 — 60, 30, 
84 — 63, 183 — 64, 100 — 76, 48. 

Lando Vescovi: d’Anagni. 8, 33 — 32, 271 
= di Nocera de Pagani. 48, 67= Girola- 
mo di Candia e vice-camerlengo. 7, 79, 
79 — 32, 37 — 91, 70 — 99, 132, 132 = 
di Cosilino. 17, 306 = Marco III di Ca- 
stello. 90, 311 — 91, 6,50,515—93, 121 
= di Lucca. 40, 71 = di Soana e Nola. 
48, 72 = di Reggio e Messina. 57, 32 = 
di Reims. 57, 75. 

Lando Pietro del 1539 doge di Venezia. 
92, 344 a 352 — 4, 303 — 90, 226 — 92, 
219, 283, 296, 329. 4 


LANDOLFO 9 


Lando o Landau Corradò tedesco 6 conte 
Lucio, condottiero di masnade d° armi, 
capitano di ventura, sottentrato a fr. 
Morreale nel comando della gran com- 
pagnia. 25, 238, 239, 247 — 56, 169 — 
57, 40 — 66,35, 237 — 67, 210 — 90, 
134 — 103, 67. V. Compagnie di ventura. 


Lando: conte Antonio Girolamo. 91,295= — 


conte di Britti. 76, 43 = o Landone del 
1227 ab. di Subiaco, 70, 231, 266, 280 
= Antonio procuratore di s. Marco. 82, 
65 — 90, 289 = Cipriana badessa. 9I, 
156, 195 = Cristoforo. 57, 200 = Gio. 
ambasc. veneto. 68, 250 — 92, 555, 55€ 
= da Gubbio podestà. 53, 317 = Lelio. 
103,385 = Michele fiorentino. 78, 133, 
134 = Michele gonfaloniere. 84, 194 = 
Vitale. 56, 202. 

LANDOALDO, missionario e ausiliare del 
vescovo di Mastricht. XXXVII, 101 — 
1,98 — 43, 248. 

Landolfi Agostino can. reg. vesc. di Monte 
Peloso. 46, 232. 

Landolfo. V. Lodolfo. 

Landolfo s. vesc. d'Evreux. 22, 244, 244. 

LANDOLFO cardinale. XXXVII, 101. 

Landolfo Vescovi: o Rodolfo domen. d’A- 
cerenza, Matera e Vico Equense. 43, 269 
— 99, 243 = d'Asti. 28, 335 = Gio. Fi- 
lippo di Bagnorea. 101, 310= I di Bene- 
vento e Siponto. 5, 278 — 42,107 — 71, 
26 — 72, 257 — 75,176 = II di Bene- 
vento. 5, 104 — Il, 85 — 53, 35 — f01, 69 
= di Bisignano. 42, 266 = di Calvi. 73, 
29 = I e conte di Capua. 9, 223, 224, 
224 = II di Capua. 9, 224 = di Chieti. 
88, 191 = di Civitate. 65, 45 = di Fer- 
rara. 24, 175 — 103, 39 = di Genova. 
28, 334, 334, 335 = II da Carcano di Mi- 
lano. 45, 58, 74 = di Pisa. 32, 234 — 
53, 275 — 69, 274 = cassinese di Sora. 
67, 214 = di Teramo. 74, 66 = di To- 
rino. 77, 141, 169, 182 a 184=1 di Val. 
ve e Sulmona. 71, 40 = II di Valve e 
Sulmona. 71, 41 = di Worms. 103, 267. 

Landolfo conti d'Aquino: seniore e di So- 
ra, padre di s. Tommaso. 77, 73 = giu- 
niore. 73, 74. 

Landolfo conti di Capua: I dell’815 il 
Vecchio. 9, 223 — 73, 24, 24,26 = Il o 
duca o gastaldo dell' 840-82, e conte di 
Venafro. 5, 99 — 67, 207 — 69, 271 — 
90, 132, 133 = del 965 gastaldo e conte 
di Venafro. 90, 132. 

Landolfo conti di Capua e principi di Be- 
nevento: I del 901-40 o Pandolfo, cioè 
IIl qual conte di Capua e II come prin- 
cipe di Benevento. 39, 180 — 5, 99 — 
69, 83 — 97,87 = II del 940-61 conte 
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di Capua e princ. di Benevento. 39, 180 
— 5, 101 — 60, 258 = Ill del 9509-68 
conte di Capua e princ. di Benevento. 
39, 180 — 5, 102 — 9, 225 = IV del 
968-83 prince. di Capua, Benevento, Spo- 
leto. 39, 180 — 5, 102 — 9, 225, 225 — 
69, 34 — 72, 257 = V del 1012-33 
princ. di Capua e Benevento. 39, 180 — 
9, 225 = VI del 981 ovvero 1038-74 
prince. di Capua e Benevento. 39, 180 — 
9, 225. 225, 226 — 102, 429 = VII del 
1073 princ. di Benevento. 39, 180 — 5, 
102 — 19, 257 — 32, 206 (VI, legzi, VII) 

. — 33. 195 — 39, 179 (VI, leggi, VI) — 
46, 168, 170 — 65, 170 

Landolfo: di Capua del IX secolo fratello 

| del conte, signore di Caserta. 10, 140 = 
del 964 conte d’Isernia. 36, 136 = del 
1000 conte di Ponte Corvo. 54, 97 = si- 
gnore di Glaris. 72, 20 = ab. di No- 
nantola. 45, 325 = primicero de’ difen- 
sori della Chiesa romana.'20, 40. 

LANDONE o LAUDONE s. ab. di Fonte- 
nelle. XXXVII, 101 — 88, 124. 

Landone Antipapa. V. Antipapa XXXIII. 

Lanrdone conti di Capua: del 851-359 — 9, 

23, 224 — 67, 207 — 90, 132= II del- 
l'861. 9, 224, 224 = III dell'880-85. 
9, 224 — 28, 94. 

Landone: giuniore del 1075 conte di Sora. 
67, 204 = d’Anticoli di Corrado. 76, 34 
= signore di Civitella e Gerano. 70, 218, 
218, 230 = conte di Traetto e di Gaeta. 
28, 95 = di Valmontone. 89, 130. Lan- 
donì Paolo crocifero. 94, 229. 


Landora Berengario arciv. di Compostella.. 


54, 153. 

Landowsne marchese. 99, 55. 

Land-Patern nella diocesi di Newport. V. 
Patern. 

Landrade s. 50, 176. 

Landramitto.V. Adramitto. 

Landranno Vescovi: o Landrammo I di 
Tours. 79, 38 — 95, 270= II di Tours. 
79, 38. 

Landraths o consigliere di stato. 71, 263. 

Landreani.V. Landriani. 

Landreani signore di Monte Rado e di 
Tomba. 86, 184, 184. 

Landresse C.: opere. 98, 202. 

Landri o Landerico s. vesc. di Seez. 63, 
202. 

LANDRIANI de CAPITANI Gerardo card. 
XXXVII, 101 — HI, 169 — 15, 95— 39, 
116 — 45, 50 — 52, 154 — 102, 177. 

Landriani Vescovi: di s. Marco. 42, 265 
= Fabrizio di Pavia. 52, ;27 — 102, 361 
=— Marsilio di Vigevano, preside della 
Marca e di Ravenna, nunzio apost. 27, 


LANFRANCHI 


24 — 32, 307 — 41, 8 — 56, 235— 63, 
204 — 100, 108 — 102, 361. 

Landriani: Antonio. 37, 102 = conte Fa- 
bio. 26. 23 — 86, 94 = conte Francesco. 
37, 102, 102 — 77, 257, 257 = Al- 
vise o Luigi. 37, 102 = Paolo: opere. 
73, 148, 154. 

Landrico vesc. di Macon. 32, 208, 208. 

Landrichter magistrati svizzeri. 72, 37. 

Landrieux francese. 92, 638, 640. 

Landry s. vesc. di Parigi. 20, 92. 

Landscrona nella Svezia. 71, 262, 271. 

Landseer pitt. inglese. 34, 305. 

Landsfrid o pace di Svizzera. 72, 75, 76, 
99, 99. 

Landshut città già capitale della bassa Ba- 
viera. 4, 250 — 29, 97, 176 — 46,62 — 
83, 305. 

di Le città di Prussia. 56, 67 — 93, 


Landsturm, leva în massa d’uomini, in. 
Prussia dai 17 ai 42 anni; istituzione te- 
desca che rimonta all’invasioni di Na- 
poleonc Ì, cu? essa proponevasi di re- 
spingere ad ogni costo, specialmente im- 
piegata a difendere il suolo nazionale. 
56, 49. 

Landt Lorenzo: opere. 46, 61. 

Landucci: Ambrogio agost. vese. di Por- 
firio sagrista pont.: opere. 8, 147 — {0, 
236 — 1, 194 — 12, 156 — 20, 224 — 
54, 176 — 60, I89— 64, 158 — 65, 92 
— 81, 34 — 85, 48 — 95, 316 — 96, 235, 
322 = cav. Leonida ministro toscano. 
78, 243. 

Lanauleo vesc. di Capua. I, 149. 

Landulo vesc. di Treviso. 80, 88. 

Landuno Guglielmo I vescovo di Vaison. 
87, 115. 

Landuzzi Odoardo ammr. gener. delle 
Componende. 19,. 158. 

Landwasser o Davos fiume di Svizzera. 72, 


Landrogt o gran-maresciallo. V. Gran 
Maresciallo. 

Landicehr, milizia principalmente tedesca 
di riserva o specie di guardia nazionale, 
composta in Prussia da uomini da'28 ai 
32 anni usciti dalla linea. 56, 49, 49 — 
71, 138, 310, V. Guardia Nazionale. 

Lane missionario. 13, 166. 

Lanetis Ponzio Algerio vesc. di Cavaillon 
10, 290. 

Lanfranchi Rosso. V. Ratta Uberto card. 

Lanfranchi Vescovi: Ubaldo di Pisa. 53, 
266, 276 — 78, 33 = Vincenzo teatino 
di Trivento, Acerenza e Matera. 43, 270 
— 8I, S0 = Andrea teatino d° Ugento. 
83,5. > 


LANFRANCHI 


Lanfranchi M. Antonio: opere. 64, 296. 

el «(I Cristoforo legista. 94, 219 
— 96, 17 

Lanfranco Santi: Beccari vallombrosano 
vesc. di Pavia. 52, 26 — 88, 78 = vese. 
di Vercelli. 93, 256 = o Lanfranno ar- 
civescovo di Cantorbery: opere. 2. 158 
— 8, 20 — 16,94 — 24, 316 — 26, 286 
— 32, 200, 238 — 35, 36, 134 — 36, 246 
— 39, 165 + 48, 110 — 51,55 — 79, 51 
— 82,7 — 83,81, 287. 288, 288 — 9I, 
73 — 95, 153, 291 — 103, 243, 244, 341, 
345. 

Lanfranco Vescovi: Girolamo di Cava. 61, 
201 = di Chiusi. 49, 220 = di Forlim- 
popoli. 61, 213 = di ‘Parma. DI, 237. 

Lanfranco- architetto. 45, 319 = monaco 
benedettino. 4,:309 = Cristoforo: opere. 
78,24] = = Giacomo. 52, 186 = cav. Gio. 
pitt. e incisore parmigiano. 8, 139 -— 9, 
209 — 10, 48 — 12, 169, PIC.o18, 371 
23, 205 — 25, 22 — 30, 248, 249 — 4l, 
11,11—47, 85. 174, 175, 214 — 49, 201 
— 50, 245, 277, 297, 297, 299, 305, 312, 
316, 317 — 51, 221, 221 — 55, 105 — 63, 
110 — 73,57, 141 a 143, 145, 377— 78, 
75 — 80, 327 — 100, 220, 232, 254 — 
102, 559 = Gio. Maria musico. 51, 221 = 
arcid. di Bergamo, vicegerente del can- 
celliere di s. Chiesa. 7, 169, 172 — 32, 
270. 


Lanfranconi Pietro agost. vesc. di Terni. 
74, 146. 

LANFREDINI AMADORI Giacomo card.: 
opere, autori. XXXVII, 102 — 5, 22 — 
7,14 -10,44— 16, 22, 201. 210 — 19, 
42 — 25,25 — 40, 279 — 45, 230, 234 

 — 49, 52, Sa, 275, 275, 294 — 5I, 279 
— 66, 283 — 73, 273 — 96, 221. 

Lanfredini Bartolomeo vesc. di Fiesole. 
24, 260. 

Lanfreschi Francesco vesc. di Gaeta, Ace- 
renza e Matera. 43, 270. 

Langallerie march. francese. 17, 134 — 
18 81 — 92, 568. 

Langara ammiraglio spagnuolo. 68, 158. 

Langardense già sede vesc. di Macedonia. 
75,10, 11. 

Langdale Carlo inglese. 35, 155. 

Lange Sinelio: opere. 64, 167. 

Lange o Langue 0 Langius Paolo bened. 


LANGEAIS o LANGERS o LANGETS, 


città di Francia: concilii. XXXVII, 104. 


Langebeck storico danese. 19, 94. 
Langeland isola della Danimarca. 19, 92. 
Langeli Girolamo epigrafista. 44, 134. 


Langerio o Laugerto vesc. d’Avignone. 3, 


281. 
Indice Vol. IV. 
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Langers o Langets. V. Langeaîs. 

Langesium. V. Langers. 

Langestum.V. Langers. 

Lanqetti Gio. Battista pitt. 9I, 229. | 

LANGHAM o LONGUM Simei cardinale. 
XXXVII, 104 — 3, — 20, 22 
26, 307 — 32, 281 — 34, 306 — "46, 217 
— 51, 41 — 84, 296 — 103, 228; 224. 

Langhar lago di Svezia. 71, 140. 

Langheruccio Gio.: opere. 6, 127. 

LANGIO Matteo card. vesc. di Gurk, da 
Wellemberg. XXXVII, 105, 159 — II, 
286 — 29, 99 — 56, 230 — 60, 273 — 
75, 223 — 92, 287, 291, 292 — 103, 299. 

Langio: vesc. di Ventimiglia. 93, 199 — 
Gio. G.: opere. 47, 317 — 50, gl. 

Langlad, avventuriere. 92, 491, 491. 

Langlade.V. Miquelon. 

Langle Pietro vesc. di Boulogne. 27, 57, 
58, 58 

Langlet Giuseppe vesc. di Soissons : ope- 
re. 39, 40. 

LANGLEY Tommaso card. XXXVII, 106 
— 34, 306. 

Langleyac castello della contea d° Herfort 
in Inghilterra. I, 102. 

Langlois : Gregorio vesc. di Seez. 63, 202 
= E. H.: opere. 96, 317 = Gio. Battista 
cv pe opere. 77, 46 = Michele. 5, 


Lango 9 Longo. V. Sckeiner card. 

Langobardi.V. Longobardi. 

Langon comm'. di Malta. 29, 258. 

Langoschi o Langosci famielia. DBrala == 
Guido vese. di Pavia. 52, 26 = conte 
Alessandro. 32, 40 — 59, 177 = conte 
Fillippone. 52, 23= Riccardo signore di 
Pavia. 52, 73. 

LANGRES sede vesc. di Francia: concilii: 
autori. XXXVII, 106 — 4, 315 — 5, 122 
— {1, 83, 108, 148 — 13, 224 227 — 15, 
207 — 20, 65, 66 — 22, 179 — 28, 125, 
165 — 3I, 34 — 34, 238 — 35, 294 — 
38, 113 — 39, 61, 182 — 40, 213 — 42, 
97, 97 (Nantes, leggi, Langres) — 46, 
79 a 82,82 58, 52. 69 — 59, 124 — 
60, 135 — 62, 49 — 63, 78 — 64, 123 — 
66, 169, 254 — 68, 261 — 79, 42, 172— 
81, 138, 140, 145 — 85, 213 — 88, 281 
— 90, 185— 95, 153 — 97, 106.— 100, 
86.V. Molesme. Chiaravalle. 

Altri Vescovi. Apruncolo. Argrimo. 
Berry card. Cippo U. Descares C. Ero- 
ne. Flava G. Goffredo. Gondy P. card. 
Guglielmo di Joinville. Isacco. Longey . 
C. card. Afigeto. Montmorin G. Morlot. 
F. N. card. Poitiers Guglielmo. Poitiers 
Luigi. Rinaldo. Riviere L. Silvestro 
eletto. Teutbol/do. 

7 
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Langtimur principe armeno. 67, 112. 

LANGTON o LANGHTON Stefano card. 
XXXVII, 110 — 5,213 — 34, 305 — 35, 
47, 2641 — 37, 63 — 50, 80 — 59, 100 
— 102, 304. 

Languardo o Lungardi Enrico domen. 
vesc. di Policastro, Castro, Acerenza, 
Matera. 43, 269 — 54, 28. 

Languasco conte Filippino. 93, 265. 

Languet Gio. Giuseppe arciv. di Sens e 
Soissons: opere. 27, 59, 67 — 64, 78 — 
101, 153. 

Languisel Vescovi: Pietro d’Arles. 3, 292 
= Andrea d’Avignone. 3, 284. 

LANGUISSEL, LANGUISSET, ANGUI- 
SCELL Bernardo card. XXXVII, 11l — 
25, 226, 227 — 34, 306 — 54, 227 — 
92, 120 — 94, 144. 

Langula battaglia. 65, 328. 

Languy.V. Longuy card. 

Lanificio dell’ ospizio apost. di s. Michele 
> Roma. 37, 82, 83 — 50, 5, 6,8, 9, 

4, 14. 
Lanigan: Giacomo vesc. d’ Ossory. 50, 
na d." e sacerdote irlandese, storico. 
, 89. 


Lanini Bernardo pitt. di Vercelli. 92, 237. 


Lanista. V. Gladiatore. 

Lanivium.V. Civita Lavinia. 

Lanjuinais conte, uomo di stato: opere. 
57, 136 — 92, 470. 

Lanne Gio. francescano. 32, 281. 

Lannes: Gio. duca di Montebello, mare- 
sciallo di Francia. 27, 114, 119 — 28, 
327 — 37,258 — 93, 32 — 99, 319 = 
Gio. cisterc.* opere. 35, 212. 

Lanno o Lando s. mart. 102, 4). 

Lannoy Carlo gener. imper. vicerè di Na- 
poli e Sicilia, spagnuolo. 27, 11, 306 e 
seg. — 28, 224 — 45, 109, 110 — 52, 24 
— 59, 17, 19 — 65,232, 232 — 68, 13 — 
71, 37 — 88, 200, 201, 201 — 89, 307 — 
92, 316 a 321, 327, 330. 

Lannurien Luigi prete. 85, 201, 202. 

Lannuvio Girolamo comm” di s. Spirito, 
decano de’ votanti di Segnatura. 15, 74 
— 90, 6. 

Lanoy: Costantino vese. di Vico Equense. 
99, 244 = oìLanovio Francesco minimo: 
opere. 45, 173, 179 — 93, 288. 

Lanquet Uberto. 21, 265. 

Lansac Lodovico Saint-Gelasio ambasc. 
79, 337, 340, 342, 344, 350. 

Lansdale contea d’ Inghilterra. 103, 195. 

Lansdowene marchese. 67, 281. 

Lanspergio o Landsperge Gio. certosino: 
opere. 60, 225 — 95, 47. 

Lante della Rovere famiglia: autori. 59, 
191 e seg. — 5, 313 — 29, 279 — 49, 


LANTE 


152 — 50, 14, 133 — 54, 37, 37 — 59, 
164 — 60, 50 — 69, 164 — 86, 353, 356 
— 100, 238 — 101, 211. 

LANTE Marcello card. autori. XXXVII, 
112 — 2, 128, 129 — 6, 39 — I0. 48 — 
12, 201 — 15, 293 — 22, 34 — 27,216 — 
45,228 — 48, 202 — 50, 303 — SI, 42 
— 54, 185, 228 — 55, 15 — 59, 191 — 
76, 234 — 79, 160 — 82, 155 — 90, 6, 
8,88. Aggiunta. Siccome questo cardi- 
nale fu benemerito della Chiesa di s. 
Giuseppe a Capo le Case, e del mona- 
stero delle carmelitane, in quell'articolo 
di quest’ Indice, la citazione 35, 15, sì 
legoa 33, 15. Ì 

LANTE Federico Marcello card. XXXVII, 
113 — 6, 208 — 8, 170 — 14, 85 — 16, 
161, 317 — 23, 132, 185, 188, 228 — 50, 
14 — 51,43 — 52, 183, 203 — 54, 229 
— 59, 178, 192 — 60, 73, 223 — 86, 76, 
149, 356 — 90, 61 — 101, 211,212. 

LANTE Antonio card.: XXXVII, ]14— 5, 
110 — 9, 299 — 14, 12 — 23, 188— 29, 
250 — 41, 68 — 54, 102 — 59, 193. 

LANTE Alessandro card: autori. XXXVII, 
115 — 14,5 — 16, 28, 193, 194 — 17, 148 
— 35, 184 — 46, 120 — 50, 51 — 53, 
111, 123 — 59, 193 — 60, 250, 251 — 
74, 254, 321, 322, 324, 324 — 84, 284 
— 85, 102, 140 — 86, 242 — 88, 22 — 
94,116 — 101, 267 — 102, 373 — 103, 
444. 

Lante: Pietro giurec. pisano del 1380-99, 
signore di Massa Lunense, senatore di 
Roma. 37, 112 — 43, 223 — 53, 261 — 
58, 305, 305 — 59, 191, 191 = Fran- 
cesco del 1401 vesc. di Bergamo, Luni, 
Brescia, Cremona. 59, 191 — 61, 222 — 
Lorenzo del 1496 senatore di Roma. 59, 
10, 10, 191 = Antonio del 1503 senatore 
di Roma. 59, 10, 191 = Michele del 1560 
giurec. 37, 112 — 53, 261 — 59, 191 — 
del 1558 Lodovico. 59, 191 = Virginia 
del 1606 principessa Borghese. 6, 39 — 
59, 191 = Annibale capitano. 59, 192 = 
march. Marc'Antonio del 1600 capitano. 
59, 192 = della Rovere del 1650 duca 
Ippolito. 59, 191, 192 — 101, 211 = della 
Rovere del 1680-99 duca e principe An- 
tonio figlio d’Ippolito. 37, 113 — 59, 192, 
192 = della Rovere del 1730 duca Luigi. 
59, 192 = del 1729 Marc’ Antonio. 49, 
152 — 86, 356 = Rovere del 1730 duca 
Alessandro. 59, 192 = Rovere Maria du- 
chessa d’ Hauré. 59, 192 = del 1737-54 
Rovere duca Filippo. 37, 114, 115 — 59, 
193,193 —101,211,211 =Rovere Cristina 
duchessa Salviati. 59, 193= Rovere duca 
Lodovico. 59, 193 = Rovere Marianna 


LANTE. 


Falconieri. 59, 193, 194 = Emilio del 
1761 ablegato apost. 5, 162 = Rovere 
del 1800 duca Vincenzo. 59, 193, 193 — 
101, 211 = Rovere duca Lodovico di Vin- 
cenzo. 10I, 211 = Rovere duca Giulio del 
1759-1873 che lasciò erede d. Giulio Gra- 
zioli secondogenito della figlia duchessa 
di Magliano d. Caterina. 14, 295 — 59, 
193 — 101, 211.V. Grazioli famiglia = 
Rovere Carolina duchessa Massimo. 59, 
193 = Rovere Luisa marchesa Santasi- 
lia. 59, 193 = Rovere del 1800 de’ duchi 


Filippo, figlio di Vincenzo. 59, 1939 = 


Rovere del 1800 Lodovico de’ duchi, fi- 
glio di Vincenzo. 59, 193 = della Ro- 
vere Angela Dari. 59, 193 = Rovere del 
1780 Pietro de’ duchi, figlio di Filippo. 
59, 193 — I0I, 211 = Rovere Virginia, 
morta nubile. 59, 193 = Rovere Marian- 
na baronessa Gavotti. 59, 193 = Rovere 
Giacinta, contessa Marescotti. 59, 193 
= Rovere Carlotta del 1821 di Giulio. 
59, 193 = Rovere Livia del 1823 di Giu- 
lio, marchesa Nagliati. 59, 193 = Ro- 
vere Caterina del 1828 figlia di Giulio, 
duchessa di Magliano quale moglie del 
duca d. Pio Grazioli. 59, 193 = Rovere 
duca Antonio. [01, 211, 212. 

Lante Agostino avv. gener. del fisco della 
R.C. A. 25, 82. 

Lantelmo arciv. d’ Embrun. 3, 281. 

Lanter fiume del Wiirtemberg. 103, 280. 

Lanterano o Lanturano. V. Canterano. 

Lanteri: Vincenzo filippino vesc. di Vero- 
li. 94, 80 = Pio Brunone fondatore del- 
la cong. degli oblati di Maria Vergine di 
Pinerolo. 48, 207 — 53, 60. 

Lanterna, strumento in cui sì conserva il 
lume. 8, 24 — 28, 70, 72— 64, 269 — 
79, 278. V. Faro. Lampione. 

Lanterna per la candela de’ vescovi assi- 
stenti al soglio, nella cappella pont. 6, 
156 — 28, 49 — 95, 169. 

Lanterna magica, strumento col quale per 
via di refrazione s' ingrandiscono e si 
fanno apparire in distanza figure come 
dipinte. 69, 61. 

Lanternoni diconsi que’ lumi che, nasco- 
si in fogli dipinti, si mettono alle fine- 
stre, o in altre pareti esteriori degli edi- 
fizi in occasioni di pubblici fuochi e lu- 
minarie di allegrezza. Lanternone pur 
dicesi quello strumento di varie materie, 
con vetri o altri trasparenti per il lume 
collocato nell'interno. 12, 285 — 40, 127, 
127.V. Luminarie festive, Fanali. Lam- 
pioni. 

Lanifochia, prefettura o distretto della 
Svizzera. 72, 43, 45, 47. 
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Lanti Federico poeta. 86, 233. 

Lantier E. F. letterato. 43, 150. 

Lantilde sorella di Clodoveo I re de’ fran- 
chi. 26, 261. 

Lantinghausen barone e gener. svedese. 
71,272. 

Lanto fiume di Palestina. 46, 226. 

Lantperto vesc. di Costanza. 72,84. 

Lantramino Lantramini vesc. di Trento. 
79, 308. 

Lantruo 0 Lotrec Amelino anticardinale. 3, 
214. 

Lantusca Angelo min. osserv. riform.: 0- 
pere. 5, 288 — 16, 206 — 26, 109, 158 — 
34, 33. Î 

Lanucci Sante vesc. di Civita Castellana e 
Orte. 49, 191 — 101, 328. 

Lanuda Gio. vicerè di Sicilia. 659, 225, 
229. 

Lanugine del volto. V. Barba. 

Lanuino certosino. 69, 169, 170. 

Lanusei. V. Ogliastra. 

Lanusei, provincia di Sardegna. 61, 108. 

Lanuvio città del Lazio. 55, 130 — 57. 
195 — 21, 103 — 73, 291 — 76, 160 — 
89, 186, 270, 272, 273. V. Civita La- 
vinia. 

Lanuvium.V. Civita Lavinia. 

Lanuza ven. gesuita. 30, 161. 

Lantz Gio. Giacomo vescovo di Dora. 70. 
184. 

Lanza : gran cancelliere e consigliere di 
re Corradino. 47, 1960-65, 199= Fran- 
cesco: opere. I, 295 = Melchiorre pitt. 
9I, 138. 

Lanzafame Guidone. 34, 73. 

Lanzanigo Gio. Francesco segretario pont. 
63, 262. 

Lanzano, V. Lanciano. 

Lanzarini Ignazio prete. 97, 255. 

LANZE Vittorio Carlo Amadeo cardinale. 
XXXVII, 120 — 3, 35, 305 — 8, 1390 — 
10, 13 —13, 11 — 15, 211 — 16, 179 — 
24, 164, 165, 165 — 29, 84 — 34, S9 — 
48, 26 — SI, 276 — 61, 164 — 63,311 — 
66, 194— 77, 155, 167— 89, 206 — 
95, 182, 183, 196, 323. 

Lanzellotto cronista: opere. 78, 288 — 
102, 213, 215, 221, 224, 313, 400. 

Lanzerini: opere. 43, 296. 

Lanzeroti Jacopo. II, 484. 

Lanzetta Michele vesc. d’ Oria e di Lace- 
donia. 37, 56 — 49, 109. ; 

Lanzi: M, d." 100, 19] = Luigi di Montol- 
mo gesuita, antiquario e storico dell’ar- 
te pittorica: opere. 14, 197 — 18, 150 — 
22, 256 — 25, 9— 33, 152, 162 — 36, 
132, 167, 169, 170 — 40, 257, 257, 260 
— 47, 114 — 53, 110, 302 — 54, 211 — 
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63, 37, 46, 46 — 64, 140 — 66, 16, 32 — 
68, 40 — 71, 102 — 78, 79, 86. 273 — 
89, 262 — 90, 255 — 91, 382, 403, 404 
— 93, 7. 

Lanziano s. 103, 468. 

Lanzichenechi o Lanzichecchi. Soldati 0 
fanti tedeschi (servi della terra o fanti 
di lancia e di guardia al Principe)istitul- 

. «tì dall' imperatore Massimiliano ] per 
fare parte dell’ esercito permanente a 
difesa del paese, in sostituzione delle 
truppe mercenarie, malfide e turbolenti. 
In ciò fu aiutato dal conte Federico di 
Zolleren o Zollern, e da Giorgio di Franc- 
sperg (V.) o Frundsberg perciò chia- 
mato il padre de' Lanzichecchi Questi 
soldati armati d’' alabarda e poi d’ archi- 
bugio si resero famosi per valore, e più 
per barbarie, ladronecci e crapule e lo 
provò Roma dopo l’espugnazione del 
1527! Alcuni reggimenti combatterono 
da mercenari contro l'impero germani- 
co stesso, al soldo degli italiani e dei 
francesi! 79, 296 — 92, 342. 

Lanzolo Giacomo. 9, 88. 

Lanzone: Gio scultore. 30, 174 = mila- 
nese capo-popolo. 45, 58. 

Lanzoni Giuseppe medico: opere. 24, 63, 
63 — 28, 21 — 55, 292 — 64, 167— 85, 
248. 

Lao: Antonio vesc. di Teruel e di Guadix. 
14, 246 = stamp. di Palermo. Si, 16. 

Lao finme della Magna Grecia 8I, 474. 

Laocoonte gruppo marmoreo di statue ce- 
leberrimo, nel 1506 trovato da Felice Fre- 
di. 47, 90. 94 100 — 54, 167 — 60, 136 
— 61,31, 39 — 74, 92 — 76, 324. 

Laodamia o Deidamia regina d' Epiro. 40, 
230 


Laodicea regina di Siria d' Antioco II re. 
37,123. 

Laodicea madre di Seleuco Nicatore. 37, 
121, 122. \ 

LAODICEA a MARE o LATACHIA, già 
sede arciv. di Siria, nella prov. di T'eodo- 
riade. XXXVII, 121 — 2, 178 — 18, 288, 
290 — 46, 227 — 52, 84— 67, 8, 14, 17, 
32, 32 — 74, 20 — 75, 69 — 81, 10. 

LAODICEA CABIOSA o Libanica ad La- 
banum già sede vesc. di Fenicia, nella 
Palestina. XXXVII,-122 — 19, 84 — 28, 
288 — 53, 259 — 77, 26— SI, 287 — 


98, 93. 

LAODICEA COMBUSTA o Abbruciata, 
.Erusta già sede vescovile di Pisidia. 
XXXVII, 123 — 53, 284. 

LAODICEA AD LYCAM sede arcivesc. în 

Gi della Frigia Pacaziana: concilio. 
CX VII, 123, 124(Fraacesco Zucchini, 


LA PEROUSE 
leggi, Faustino)—2, 160 — Hi, 217 — 27, 


251, 251 — 55, 328— 63, 56, 139 — 
75, 174 — 79,77— 95, 188. Alle suffra- 
ganee in partibus aggiungi. Sebaste. 
Traianopoli. Tiberiopoli: tutte di Fri- 
gia. Altre suffraganee. Ali. Appia. At- 
tida. Dionisiopoli. Gerapoli. Teodosio- 
poli. Thamsiopoli. Valenza. 

Altri Vescovi in partibus. Acquaviva 
R. Bernetto B. Bichi V. card. Buonvi- 
si G. card. Marinis L. OddiJ. card. Ra- 
vizza F. Spinola Gir. card. 

Concilio di Laodicea. 37, 124, 125 — 
2,77 — 8, ll — il, 222-115, 169— 22, 
158— 34, 271 — 57. 94—- 60, 6 — 66, 
273 — 69, 129, 181 — 71,21— 73, 170, 
170 — 80, 116 — 88, 256, 273, 275, 277 
— 95, 262 — 101, 139 — 103, 139. 

Laodicina Michele incisore. 79, 118 

Laodunum.V. Laon. 

Laon mg.” di, ambasc. di Francia. 40,126 

LAON già sede vesc. di Francia, nella dio- 
cesì di Soissons: concilii. XXXVII, 125 
— I, 269 — 3, 147 — 4, 272- 7,234 — 
18. 273 — 20, 270 — 22, 60 — 26, 243, 
RITI, 282, 282, 283 — 29, 215 — 4l, 210 
— 46, 80483,83 — 49, 128 — SI, 283 
— 54, 159 — 55, 178 — 57, 74, 76. 81, 
81,82, 123, 124 — 60, 135 — 63, 77, 78 
— 64, 68 — 71, 33 — 74, 251, 275— 
79, 13, 22 — 86,12 — 87, 10— 93,177 
— 96, 52, 255 — 99, 163. 

Altri Vescovi. Adalberone. s. Agnoal- 
do. Arcy U. Aisse/in Pietro anticardina- 
le. Bartolomeo. Borbone Lodovico se- 


.  niore card. Brichanteau B. s. Cagnoal- 


do Etrees C. card. Gamiero. Incmaro. 
Incemaro il Giovane. Or G. Rochecha- 
vart G. F. G. card. Avvertenza. Blucher 
non fu battuto da Napoleone I, ma lo 
vinse, e poi sconfisse Marmont. 

Laona 0 Cendalvan. V. Killaloe. 

Laonice 0 Stefano Corona. opere. 40, 176. 

Luos vicariato apost. dell’Indie Orientali. 
V. Cambodiue popoli Laos vicariato apo- 
stolico. 

LAOSINATTO uffiziale della chiesa greca. 
XXXVII, 127. 

La Pace. V. Pace vescovato. 

Laparé odalisca. BI, 334 

Lapare)li Francesco da Cortonai e- 
re. 29, 246. a” 

Lapato o Lapathios. V. Lapito. 

Lapazio o Lapacci degli Ubertini Barto- 
lomeo domenic. vesc. di Cortona e di 
Coron. 32, 136 — 41, 212. 

Lapedona terra di Fermo. 24, 20. 

La Perouse o Peyrousenavigatore. 97, 42 
« 98, 379, 


56 CHI 
nesse la stazione, e l’erigesse in ti- 
tolo Cardinalizio. Certo è che la 
chiesa, nel 498, era già titolo, dap- 
poichè nel concilio romano, celebra- 
to da Papa s. Simmaco, v'inter- 
vennero fre preti di questo titolo. 
Nel giorno di lunedì, il Cardinal ti- 
tolare di s. Grisogono celebrava le 
funzioni ebdomadarie nell’ altare pa- 
pale della basilica vaticana. Rovi- 
nando, a cagione dell’ antichità e 
dell'ingiuria de’ tempi, la chiesa, ven- 
ne rifabbricata da’ fondamenti da 
s. Gregorio III, creato l’anno 731. 
Inoltre questo Pontefice fece un 
magnifico ciborio d’argento, ed al- 
tre ricche suppellettili ; indi edificò 
il contiguo monistero sotto il nome 
de’ ss. Stefano, Lorenzo, e Grisogo- 
no, e togliendo la chiesa a' chierici, 
nella persecuzione, che Leone l’Isau- 
rico faceva alle sacre immagini, l’af- 
fidò ai monaci fuggiti dall’oriente, 
che alcuni dicono essere stati basilia- 
ni, altri benedettini. Vero è, che l’im- 
mediato suo successore s. Zaccaria 
fece Cardinale prete di questo ti- 
tolo Stefano romano, il quale nel 
752 divenne Papa col nome di Ste- 
fano II, ed egualmente creò Cardi- 
nale Stefano monaco benedettino del 
monistero di s. Grisogono, il quale 
fu creato Papa nell’anno 768 col 
nome pure di Stefano detto IV. S. 
Gregorio III dotò il monistero di 
buone rendite, giacchè l’ uffiziatura 
della chiesa era eguale a' quella di 
s. Pietro. Evvi in questa chiesa l’in- 
dulgenza ne’ sette altari privilegiati, 
come nelle basiliche patriarcali ec. 
JI Martinelli dice, che Stefano IV 
«denominò la chiesa anco a’ ss. Ste- 
fano e Lorenzo, per le loro reli- 
quie quivi da lui riposte. 

Benedetto lII dell’ 855 ristorò la 
chiesa, e le donò cinque calici di 
argento. Verso l’anno 879, Giovan- 


CHI 
ni VIII spedì Pietro Cardinale di 
s. Grisogono, legato in Costantino- 
poli. Stefano IX, detto X, quando 
nel 1057, fu esaltato al pontificato, 
era prete Cardinale di questo tito- 
lo, ed il Panciroli dice, ch'era sta- 


‘to anco monaco benedettino del 


monistero. Minacciando la chiesa 
di cadere, il titolare di essa Car: 
dinal Giovanni da Crema, la rin- 
novò dai fondamenti, vi eresse, e 
consacrò un oratorio acciò servisse 
per coro nell’inverno, l’arricchì di 
reliquie, fabbricò un altro moniste- 
ro, dotandolo di rendite, ed il tutto 
verso il 1228 nel pontificato di O- 
norio II. Presso questa chiesa, e nel 
contiguo palazzo abitarono alcuni 
Pontefici, come Urbano VI, e partico- 
larmente Eugenio IV, affermandolo 
il Borgia ed altri, per cui si han- 
no diplomi, brevi, e bolle pontifi- 
cie, colla data apud s. Chrysogonum. 
Prima di Eugenio IV, cioè a' 25 
aprile 1408, essendosi recato in 
Roma Ladislao re di Napoli, dalla 
porta di s. Giovanni andò ad abi- 
tare questo palazzo o monistero, ed 
ivi fece i magistrati del popolo ro- 
mano. 

Nel medesimo palazzo abitarono 
i Cardinali titolari della chiesa , 
Pietro Bembo, e Adriano Castellen- 
se. Per la loro scienza e celebrità, 
era divenuto quel palazzo un’ acca- 
demia,- e riunione di uomini dotti. 
Ma per riguardo alla chiesa, l’ eb- 
bero in cura, oltre i monaci bene- 
dettini, anco i canonici regolari, 
finchè Sisto IV, ovvero Innocenzo 
VIII, nel 1484, la concesse ai car- 
melitani dell’ antica osservanza, e 
della congregazione di Lombardia, 
che tuttora vi sono, ed amministra- 
no l’antichissima cura parrocchiale. 
Il Piazza, nelle Opere Pie di Ro- 


ma, a pag. 4io, e 541, parla di 


LAPI 


Lapi: ufficiale militare. 78,32 = Gio. ri- 
formatore de’ carmel. 10, 60= Gio. Bat- 
tista. 834, 206 = Gio. Girolamo: opere. 
37, 239 — 57, 190 — 58, 113 — 70, 116 
— 97, 145 = Michelangelo: opere. 44, 
126 = di Preci. 69, 30. 

La Piccola Nicola pitt. calabrese di Cro- 
tone. 53, 305 — 66,23. 

Lapicidina, cava di pietre. V. Latomia. 
Marmo. 

Lapida o Lapide, pietra che cnopre la se- 
poltura, ed in cuì o in altra si scolpisco- 
no iscrizioni, stemmi e fregi sepolcrali. 
Pietra in cui s’incidono iscrizioni d'ogni 


specie. 27, 258 — 37, 176, 245 — 40, . 


87 — 41, 207,207. V. Sepoltura. Ceno- 
taffio. Epitaffio. Iscrizione. Pietra fon- 
damentale. Monumento sepolcrale. 

Lapidaria, scienza delle iscrizioni. V. Iscri- 
zione. 

Lapidasione, lapidati, supplizio, e il per- 
cuotere o uccidere altrui con pietre e 
sassi. 18, 226 — 5, 199 — 20, 142 — 43, 
243 — 60, 169 — 64, 136 — 69, 166, 
296. i 

Lapidicina. V. Lapicidina. 

La Pierre capitano francese. 98, 152. 

Lapini: Bernardo poeta. 46, 142 = Pie- 
tro poeta. 46, 142. 

Lapio : opere. BI, 74. 

Lapiro o Lapero. V. Apiro. 

Lapis: Tommaso vesc. di Fano. 99, 140= 
Carlo senatore di Roma. 58, 316 = Gae- 
tano pitt. da Cagli. 26, 42, 42 — 27, 
163 — 33, 155 — 45, 190 — 55, 106 — 
66, 22, 23 — 69, 57 — 80, 307. 

Lapis, matita sostanza minerale o artificio» 
sa di color bruno, giallo o rossigno, di 
cui servonsi gli artisti per disegnare, e 
sì adopera anche periscrivere. Matitato- 
jo dicesi la cannuccia di metallo per fer- 
mare la matita. 38, 144. YV. Disegno. 
Scrittura arte. 

Lapis Philosophorum o pietra filosofale, 

retesa trasmutazione de’metalli in Oro. 
I, 257 — 84, 171,171. 

Lapiti, popoli di Tessaglia, i primi doma- 
tori de’ cavalli, donde derivò la favola 
del loro combattimento contro i centau- 
ri. V. Centauro. i 

LAPITO, LAPATO, LEPITO già sede ve- 
scovile di Cipro. XXXVII, 127 — 48, 
26 — SI, 212. 

La Place: geometra e astronomo france- 
se. 63, 64 — 85, 180 = capitano marino 
francese. 48, 231, 233, 253. 

La Plana Castillon Giuseppe vesc. di Ta- 
razona. 72, 265. 

Lapo: scultore fiorentino, condiscepolo e 
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padre d’ Arnolfo. 63, 32 = degli Uberti 
Ghino. 76,223. 

Laporco Lodovico: opere. 6, 43. 

Lappa Nicola. 40, 314. 

LAPPA o LAMPE già sede vesc. «li Creta. 
XXXVII, 127 — 7, 212, 212. 

Lapparelli Girolamo gran priore gerosol. 
29,276. 

Lapponi popoli. 22, 204 — 48, 113 — 59, 
232, 239. V. Lapponia. 

Lopponia, Laponia, Lapplund paese d'Eu 
ropa dominato in parte dalla Svezia, Nor- 
vegia e Russia. ZI, 125 a 131, 135, 138, 
143, 160. 168, 187, 200, 296 — 22, 197, 
197, 199a 201 — 38, 257 — 48, 113, 
114 — 98, 91. 

Lapsi. V. Lassi. 

Lapurdum. V. Bajona. 

Laquedive o Lachedive arcipelago dell’i- 
sole dell'Oceano Indiano. 34, 192, 258, 
200, 

Laquedonia. V. Lacedonia. 

Lar Erminio console. 78. 85. 

La città di Persia. 52, 120. 

LARA Manrico Alfonso cardin. XXXVII, 
127, 

Lara Alvaro. 68,91. 

LARANDA sede vesc. in part. di Licaonia. 
XXXVII, 128 — 23, 267, 268 — 93, 163 
— 103, 426. 

Altri Vescovi. Fernandez G. Masson 
C. Sant P.M. 

Larario, specie d' oratorio 0 cappella do- 
mestica, la quale presso i romani era de- 
stinata al culto degli Dei Lari. 52, 186 
— 58, 220 — 60, 157 — 69, 142— 71, 
71 — 73, 278 — 95,49 — 103, 134, 137, 
143. V. Lari. Penetrale. 

Larcari Nicolò vese. di Ventimiglia. 93, 
200, 201. 

Larcat Nicola o Pietro arciv. di Tiro. 75, 
198. 

Larche Nicolò chirurgo pont. e del concla- 
ve. 44, 136, 136. 

Larcher: Nicolò ab. cisterc. 94, 108 = 
Pietro Enrico di Dijon. 20,64 — 27, 141. 

Larderell conte. 103, 76. 

Lardezaval min. osserv. 30. 35. 

Lardner Natanaele d." inglese: opere. 7, 
220 — 70, 157, 160, 160). 

Lardo castello di Toscanella. 78, 288. 

Laredo nella Biscaglia. 68, 128. 

La Reine ministro di polizia. 38, 235. 

Lares. V. Laro. 

Larget fiume di Francia. 25, 114. 

Largiano Gio. 25, 250. 

Largio T. dittatore. 73, 318. 

LARGO s. mart. XXXVII, 128—9, 259 — 
12, 90, 176 — 13, 196. | 
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Largo Caio Cecina Publio console. 100, 
157. 

Largs battaglia. 62, 260. 

Lari, Dei domestici, genii buoni custodi 
d’ogni casa e famiglia. 60, 127 — 5,285 — 
13.30 — 23, 303 — 31, 171 — 33, 278, 
280 — 40, 85— 64, 120, 122, 132. V. La- 
rario. Mani. 

Lariana via. Punti estremi stabiliti dal 
regio governo d’ Italia. Da Velletri al 
punto delle Quattro Vie a Valmontone 
sulla via Casilina. Attraversa il circonda- 
rio di Velletri. Tocca o si avvicina a 
Monte Fortino e la stazione della Ferro- 
via. V. Lariano. , 

Lariano o Laviano, castello e latifondo di 
Velletri. 89, 259, 260 — 17, 73 — 27, 
174, 199 — 29, 47, 48 — 53, 223 — 57, 
199 — 75, 299 — 76, 175 — 89, 77, 95, 
105, 141, 149, 155, 214, 254, 254, 283a 
287,295, 295 a 299, 301, 302, 304, 305, 
308, 308, 309 — 90, 22, 52, 56, 93, 94 
— 97, 233. 

Larima. V. Lorima. 

Larimacum già sede vesc. della Lazica del 
TX secolo. 79, 204. 

Larina guerriera volsca. 53, 243. 

LARINO sede vescov. del regno di Napoli. 
XXXVII, 128 — 6, 303, 303 — 47, 185 
— 59, 194, 194 — 60, 16 — 61,50 — 73, 
269 — 82, 280 — 100, 93. Altri Vescovi. 
Collia P. Potenza G. F. Stefano. Tria 
G. A. 

Larinum.V Larino. 

Lario de Ferocilla Gio. vese. di Leteo Lita, 
e di Tarragona. 72, 283. . 

Lario fiume di Lombardia. 67, 184. 

Larissa di Siria.V Aleppo. 

LARISSA sede arciv in part. di Macedo- 
nia : concilio. XXXVII, 130, 131 — 9, 
272 — 73, 253 — 74, 3782 380— 79, 
65 — 95, 188. 

Altre suffraganee. Bariana. Bezene. 
Cesarea di Tessaglia. Echina. Elassan. 
Ipata. Leodoricia. Litza. Nazaresca. Pa- 
trasso o Neopatra. Sidone di Tessaglia. 
Tebe di Tessaglia 

Altri Vescovi. Acquaviva Troiano card. 
Aroztequi P. C. Caraffa P. L. cardinale 
giuniore. Cenci B. card. Frotlano Saa- 
vedra. Leone G S. Stefano Visconti O. 

LARISSA già sede vesc. di Siria o Celisi- 
ria. XXXVII, 131. 

Larissus.V. Larissa di Macedonia. 

Laristan provincia di Persia. 52, 120. 

Larius.V. Lago di Como. 

Larnica I, Larnaca o Larneca dell’ isola 
di Cipro. V. Citium. 

LARO o LARES sede vescovile in parti- 


LASCARIS 


bus d'Africa nella Numidia. XXXVII: 
131. 

Larobo. V. Laro. 

Laroffè Francesco domenic.: 
158. 

Laronensium. V. Oleron. 

Laroque gener. francese. Il, 149. 

Larosa.V Leros. 

Larquillat o Languillat Adriano gesuita 
vescov. di Sergiopoli, vicario apost. di 
Pekino orientale. 98, 133. 

Larrasabal Antonio vescov. di Comana di 
Cappadocia. 15, 46. 

Larribe Bernardo della Missione vesc. di 
Sozopoli, vicario apost. di Tche-Kiang. 
98, 134. 

Larraguano Martino: opere. 38, 175. 

Larta o Arta vescovato. V. Aria o Arta. 

Larte 0 Lucumone. V. Lucumone. 

Larte re de’ vejenti. 24, 240. 

Lartigue Giacomo I vesc. di Montreal. 46, 
260... 

Larumbe Vescovi: Francesco Raimondo di 
Tudela. 81, 158 = Giuseppe di Tuy. 8I, 
488. 

Larre notturne o Lemuri, genii cattivi. 64, 
122, 135, 136. V. Fantasma. Maschera. 
Lemuri. Mani. Spauracchio. 

Larz gran maresciallo di Svezia. 71, 205. 

Lasagna, pasta. 84, 233. 

Lasagni: scrittore moderno: opere. 85, 
248 = Francesco procuratore. 85, 188 
= Pietro prelato, segretario della s. 
Congregazione Concistoriale di cui è 
prefetto il Papa, e del Sagro Collegio, 
per cui nella sede vacante del 1878 e nei 
a giorni del pontificato di Leone 

III, funse la carica di Segretario di 
Stato. 64, 93 — 101, 205 — 102, 162, 
389. 

La Salle istitutore della benemerentissima 
Congregazione delle Scuole Cristiane. 
V. Gio. Battista La Salle venerabile. 

Lasalle gener. francese. 45, 6. 

Lasca Antonio Grazzini poeta. 36, 167. 

Lascana Benedetto vescovo di Comana di 
Cappadocia e di Cordova nel Tucuman. 
15, 46 — 17, 121. 

Lascaris Vescovi: Giorgio M.* teatino del 
1751 patr. di Gerusalemme, Teodosia e 
Zenopoli. 16, 189 — 30, 84 — 33, 188 — 
59, 178 — 79, 166 — 88, 236 — 103, 471 
= Antonio seniore del 1495, di Riez. 57, 
239 = Antonio giuniore del 1520 di Riez 
e Beauvais. 57, 239 = Marco del 1466 di 
Riez. 57, 239 = Carlo Giacinto domen. 
di Spoleto. 69, 114 = Alessandro del 
1759 di Tolone. 77, 8=- Gio. Battista del 
1474 di Ventimiglia. 93, 204. 


opere. 59, 
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Lascaris: Beatrice di Tenda. V. Beatrice 
di Tenda = Pyrgotele. V. Pyrgotele La- 
scari=march. Agostino. 93, 190 = Ales- 
sio. 5, 33—= Anna contessa di Tenda. 93, 
192 = Antonio conte di Ventimiglia. 93, 
194, 195 = Bartolomeo conte di Venti- 
miglia. 93, 195 = Castellar de’ conti di 
Ventimiglia del 1660, vicelegato d’Avi- 
gnone. 3, 260, 260 -—- 19, 160 = Costan- 
tino del 1453-93 erudito greco. 1, 39 — 


42, 239 — 91, 366 = Enrico de’ conti di - 


Ventimiglia. 93, 193= Enricone signore 
di Gorbio. 93, 194 — Eudossia o Irene 
contessa di Ventimiglia. 93, 181, 183, 
190, 202 = Fraccesco conte di Ventimi- 
glia. 93, 194—= Gio. conte di Ventimiglia. 
93, 191 = o Giano Andrea Gio. greco di 
Rindaco detto RAyndacense del 1503- 
35: opere. 14, 170 — 19. 257 — 38, 45— 
45, 236 — 50, 232 — BI, 295 — 85,5= 
Gio. Antonio. 93, 183 — Gio. Battista. 
93, 198 = Gio. Francesco scrittore mo- 
derno: opere. 61, 135 — 63, 42 = Castel. 
ar Gio. Paolo gran maestro di Malta. |, 
247 — 29, 256, 256, 257, 320 — 93, 198 
= Guglielmo signore di Pietralata. 93, 
194 = Guglielmo Pietro conte di Venti- 
miglia. 93, 192, 192 = Guidone signore 
di Castellaro. 93, 193 = Lodovico signo- 
re di Castellaro. 93, 194— Onorato conte 
di Tenda. 57, 239. 

Las- Casas: Bartolomeo domen. vescovo di 
Ghiapa: opere. 98, 332, 332 a 335, 342 
— ti, 161 — SI, 202 — 55, 101 — 67,117 
— 76, 201—=F. fondatore di Truxillo 
d'America. 81, 153 = del 1795 ministro 
spagnuolo. 92, 630 = ciambellano di Na- 
poleone I imper. 78, 212. 

Lascia-Passare. 20, 168 — 74, 260. V. Sal 
vocondotto. 

Lascito, legato fatto per testamento. V. 
Legato. 6 

Lasco o Latzko duca di Moldavia. II, 97 — 
32, 281 — 46, 26 — 87, 204. 

Lascura Bencharnum. V. Lescar. 

Lasena Pietro. 33, 71. 1-4 

Lashardieu Alano I vesc. di Treguier. 79, 
228. 

Lasia. V. Andros. 

Lasinio: conte Carlo incisore. 53, 255 = 
cav. Gio. P. incisore, figlio di Carlo. 13, 
143 — 53, 255 — 72, 208. 

Laslo s. V. Ladislao I s. re d' Ungheria. 

Las Navas di Tolosa. 76, 246. 

Laso: de la Vega Raffaeie vesc. di Merida 
di Venezuela e di Quito. 44, 239 — 56, 
147 — 68, 179 — 98, 344 = de s. Pedro 
minorita vesc. di Santander. 61, 63. 

Lassa vicariato apost. di Cina, capitale del 
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Thibet. 98, 131, 254 — 3, 62 — 34, 261, 
262, 2602 — 66, 285. V. Tibet o gran 
Thibet. Schiaurneu o Chaureau. 

Lassaigne: opere. 68, 263. È 

Lassala Raffaele agost. vese. di Solsona e 
di Adramitto. 67, 174. 

Lassi: Eusebia. 14, 148 = Gio. Carlo da 
Spello. 14, 148 — 68, 224 — 69, 100 = 
Niceta. 83, 96 = Tarquinia. 14, 148. 

LASSI o CADUTI: autori. XXXVII, 131 

— 2, 182 — 46, 158 — 49,64 — 60, 169 

— 79, 67 — 8I, 473 — 88, 171 — 100, 

136. V. Apostati dalla fede cattolica. Tu- 

rificati. 

Lassismo, professione di séguire in morale 
le sentenze più indulgenti, contrarie al 
rigorismo. 15, 186 — 30, 186. V. Morale. 

LASSO Gio. card. XXXVII, 133 — 3, 186 
— 44, 225. 

Lasso di Castiglionchio. 4, 84. 

Lastanosa Vincenzo Gio. 33, 249. 

Lastaria Luigi vesc. di Zante e Cefalonia. 
103, 398. 

Laste ab. Natale erudito. 90, 218 — 9I, 
351. 

ni da o Lasteyrie conte. 63, 64 — 69, 

10. 

Lastic: Pietro Giuseppe vesc. di Rieux. 57, 
238 = Gio. gran maestro gerosol. di Ro- 
di. 29, 230, 230. 310. 

Lastra-y-Cuesta Lodovico vese. di Oren- 
se, Valladolid, Siviglia, creato card. a' 16 
marzo 1863 da Pio IX, del titolo di san 
Pietro in Vincoli. 87, 284, 285 — 88, 48. 

Lastrico, pavimento lastricato, ossia il suo- 
lo coperto di mattoni o simili, o incro- 
statura di pietre, selce e altro, come i 
lastrichi alla veneziana.47,70—70, 116, 
117, 136 a 138. V. Pavimento. Stradu. 
Mattone. Arena. Calce. Pozzolana. 

Laszhki Girolamo palatino di Siradia. 83, 
213. 

Lata via e regione di Roma. 70, 122. V. 
Flaminia via. Regioni di Roma. Chiesa 
di s. Maria in Via Lata. 

Latachia, Latakieh, Ladikiek. V. Laodi- 
cea di Siria ad Mare. 

Latera Flaminio min. osserv. V. Annibali 
da Latera. 

Latera comunedi Viterbo: autori. 102, 113 
a 123 — 10, 225 — 23, 195, 197. 215 — 
48, 203, 203 — SI, 230, 238 — f01, 207, 
270, 271, 281, 284 — 102, 4, 19, 59, 85, 
98,102, 105, 106,109, 111, 112, 226, 373. 

LATERANENSI CONTI e CAVALIERI. 
XXXVII, 133. 

Laterano: Aulo. 37, 133 = Lucio Sestilio 
console. 37, 133, 134 = Plauzio. 12, 18, 
19 — 37, 133, 134 = Pomponia. 37, 133 
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. = Sesto seniore. 37, 133, 134 = Sesto 
giuniore. 37, 133 = Torquato. 37, 133. 

LATERANO di Roma: autori. XXXVII, 

133 — 3, 165 — 12, 216, 247 — 38, 184 
. — 59, 86, 86 — 88, 217 — 97, 101], 
103. 

Laterano o Lateranensi: concilii di Ro- 
ma: autori. 37, 141 a 165—I, 1i5, 234 
— 3, 165 — 4, 78,78 — 5, 12—- 6, 
126, 137, 190. 265 — 7, 196, 250, 250 — 
8, 34, 54 — 13, 40 — 15, 7, 63, 116, 172, 
180, 181 (quanto al 1.° generale, dopo 
novecento vescovi, aggiungi, e abbati), 
181, 182, 184, 266 — 16, 89, 90, 98, 106 
— 18, 275, 301 — 20, 71, lil4 — 2, 
212 — 22, 148, 185 — 34, 276, 289 — 
35, 285, 286 — 37,61 — 38, 251 — 40, 
178 — 43, 118, 170 — 44, 109 — 46,59, 
59, 60, 77, 97 — 49, 76 — 50, 198, 214, 
215 — DI, 57 — 52, 7 — 53, 282, 283 — 
54, 144 — 55, 34, 35 — 56, 80,81 — 57, 

-69, 118, 131 — 59, 12, 14 — 61, 125 — 
62,212 — 63, 60, 316 — 66, 267, 275 — 

. 69,11, 133, 205, 226, 307 — 71, 6, 10 — 
73, 110 — 74, 54, 55 — 75, 188, 232, 
238, 239, 252, 252 — 77, 38,239 — 78, 
140, 149 — 79, 53, 72 — 80, 118, 118 — 
81, 320 — 82, 317 — 83, 305, 308 — 87, 
218 — 92, 35, 292, 293, 295 — 95, 126, 
127, 131, 131, 219, 221, 229, 240, 276, 
277,28], 284, 312 — 96, 20,21, 29, 48, 
60, 206, 209, 228, 264 — 97, 273— 100, 
284 — IOI, 46, 119, 166 — 103, 228, 262, 
315, 354, 354. 

Laterio. V. Lotero i 

Laterza cantante. 102, ]}61. 

LATGER Bertrando cardinale: opere. 
XXXVII, 165 — 3, 196, 201 — 4, 84 — 

. 26, 95 — 86, 23, 25 — 89, 293, 293 — 
90, 81. 

Lathbury Tommaso: opere. 34, 315. 

LATICLAVIO o LATICLAVO: autori. 
XXXVII, 166 — 8, 70, 83 — 19, 72 — 
40, 202 — 52, 269 — 54, 140 — 58, 186 
— 64, 41,45 — 70, 69 — 76, 238, 239, 
239 — 77,84,97— 80, I71 — 96, 179. 
YV. mento. 

LATIER DE BAYANNE Alfonso Uberto 
card.: opere. XXXVII, 167 — 26, 224 
— 35, 184, 185 — 38, 278 — 53, 126, 
132, 132 a 135, 144, 149{- 59, 57, 199, 

“ 199— 77, 221 — 82, 277 — 88, 4 — 
93, 38, 39. 
ve ca o Litifredo vesc. di Novara. 48, 


LATIL Gio. Battista M.* Anna Antonio 
card. XXXVII, 168 — 5,163 — II, 153 
— 15, 243 — 26, 224 — 27, 142, 240 
— 38, 68 — 57,78 — 96,222. 0. 
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Latilly Pietro vesc. di Chalons sur Marne. 


64, 69, 69. : 

LATINA CHIESA. XXXVII, 171. V. Chie 
sa Latina. 

Latina via consolare di Roma che termi- 
nava a Benevento. 37, 219 — 54, 169, 
173 — 64, 131 — 70, 122, 124, 124 — 
89, 213 — 90, 127 — 94, 63. V. Porta 

. Latina. Benevento. 

Latine ferie, giorni ne’ quali i latini d'am- 
bo i sessi portavansi al Monte Albano, 
ove sagrificavasi per quattro giorni, indi 
ritornavano alla città colle carni delle 
vittime sagrificate. 23, 303. 

Latini: Anton M.* min. conv.: opere. 70, 
so = Brunetto grammatico. 33, 182 — 
36, 168 — 56, 193 = can. Carlo: opere. 

. 57, 216 = Latino viterbese: opere. 21, 
219 — 48, 183 — 52, 69 — 63, 247, 252, 
255 — 75, 264 — 102, 166, 213, 383 — 
musaicista. 47, 78= Lorenzo detto Mes- 
zogrosso malvivente. 89, 154 = can. Pa- 
cifico. 89, 74 = Vincenzo 85, 186 = Ma- 
cioti conte Giuseppe. 89, 234, 242, 243, 
243 — 90 35. 

Latini popoli, nome applicato in generale 
a tutto il popolo del Lazio, e particolar- 
mente a quello che abitava lungo il Te- 
vere, da Roma sino al mare; erano for- 
mati dalla unione degli Aborigeni coi 
Pelasgi venuti dalla Tessaglia, e dagli 
Arcadi condotti da Evandro. 37, 171. V. 
Lazio. Tevere. Roma. Aborigeni. Pelasgi. 
Evandro. Latina Chiesa. 

Latini o Franchi. V. Franchi. 


‘ Latiniacum. V, Lagny. 


Latino vesc. di Cosilino. 17, 306. 
Latino re del Lazio. 37, 208, 211,213, 215 
‘a 217, 221, 233, 234 — 46,270 — 53, 
242 — 58, 178— 61, 295—62, 118—-76. 
107 — 96, 162, 163. 

Latino Silvio re del Lazio e d' Alba. 38, 
215, 216, 216, 218, 237. 238 — 24, 240 
— 27, 182 — 28, 82 — 48, 92— 51, 31 
—- 60, 19 — 64, 25) — 75, 282— 89, 
159,162, 163, 186. 

te di Ulisse re di Preneste. 5I, 30, 

Latino : di Cateto. 76, 118 = Cencio con- 
servatore di Roma. 58, 303. 

Latino Impero. V. Impero Latino di Co- 
stantinopoli. 


.Latinoodel Lazio Gius,o diritto e allean- 


za de’ romani co'latini o altre nazioni. 
14, 276 — 36, 202 a 204 — 37, 218 — 
58, 160, 197 — 21; 106 — 94,260. V. Co- 
mizi Romani. 
Latirgne Gio. vesc. di Telmesso. 56, 131. 
Latitudinarii, settari.57, 159. 


LATITUDINARISMO 


Latitudinarismo. V. Salute eterna. Silla- 
bo di Papa Pio IX. 


Latitudine. V. Grado di Latitudine o Lon- 


gitudine. 

Lutmico golfo di Caria. 22, 19. 

Latmus fiume di Caria. 22, 19. 

Lato s. vesc. di Fiesole. 24, 258. 

Lato destro e sinistro, parte destra o sini- 
stra del corpo, fianco, /atus. Banda o par- 
te di Miuciitomnia. A mano dritta a mano 
manca. Lato d’onore è la parte destra, 
e tra gli orientali, massime antichi, la 
sinistra. I turchi volgono la sinistra in 
segno di riverenza, Perciò in molti mo- 
numenti antichi, s. Pietro trovasi alla si- 
nistra di s. Paolo. Si legge in Anastasio 
Bibliotecariv, che Papa Adriano I rice- 
vendo Carlo Magno nella basilica Vati- 
cana, nel sabato santo 774, e facendo 
altrettanto Papa Sergio II col re Lodo- 
vico, figlio dell’imperatore Lotario I, 
ambo i Papi dopo reciproci abbracci coi 
principi, questi procederono nel tempio 
tenendo la parte destra; non perchè la 
sinistra fosse riputata più nobile, come 
fu opinione di molti, ma perchè il posto 
d’onore era determinato dalla mano dei 
riguardanti, i quali vedevano alla destra 
loro il Papa ed alla sinistra il Re, nell’in- 
gresso de' secondi in chiesa. Che il sinî- 
stro lato fosse il piu degno anche tra la- 
tini nel secolo XII, lo abbiamo pure dal 
ricevimento solenne che fece nel 1111] 
Papa Pasquale II nella basilica Vatica- 
na, dell’imperatore Enrico V: autori. Il, 
173 — 15, 109 — 37, 281 — 38, 21—42, 
129, 137, 138, 138 — 46, 112 — 51, 112 
— 93, 23 — 54, 62 — 55, 36, 206 — 58, 
467 — 66, 93 — 75, 41, 44— 77, 125, 
127 — 78, 255— 8I, 120— 82, 234 — 
101, 96 a 99, 101 — 103, 441. V. Prece- 
denza. Sedere. 

nel Latobrigi popoli. 62,8 — 72, 


Latomia o Lapicidina o Lapidicina, cava 
di pietre. 9, 257 258 — 64, 139 — 65, 
138 — 66, 303, 305, 306 — 73, 297 — 
76, 114 — 80, 177-102, 24. V. Marino. 

Latomo : Dionigi vesc. d’Alessano. 83, 8.= 
Bartolomeo. 80, 35. 

Latona figlia del Titano di Coo o di Satur- 
no, amata da Giove, madre d'Apollo e 
di Diana. 19, 219. 

Latonae Civitas. V. Latopoli. 

Latoni march. Francesco. 52, 96. 

Latonio vesc. di Tana o Thane. 72, 237. 

LATOPOLI già sede vesc. del Basso Egit- 
to: concilio. XXXVII, 172 — 21, 128 — 
50, 100. 
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LATOPOLIS già sede vese. della Tebaide. 
XXXVII, 172 — 76, 274. 

Latopolite. V. Latopoli del Basso Egitto. 

Latorcza fiume d' Ungheria. 47, 37. 

Latour : aiutante di campo francese. 81, 

. 182 = d’Auvergne Corret Teofilo Malc. 
37, 241 = G. B. ministro austriaco. 99, 
341 a 344, 354 = Maubourg seniore am- 
basc. di Francia. 65, 305 = Pascasio 
scult. 80, 307. 

Latrabe governatore. 98, 371. 

LATRIA culto. XXXVII, 172. 

Latrina o Cloaca. V. Cloaca. 

Latro o Latrone vese. di Laon. 37, 126. 

Latrone Porcio oratore. 38, 129. 

LatroniPietro prefetto di Roma, di Atteia 
99, 127. 

Latski Gio. arciv. di Gnesna. 31, 245. 

Lattaignat ab. 57, 72. . 

Lat'anzi: Gio. Battista vesc. di Città di 
Castello. 26, 25 = Lattanzio vescovo di 
Pistoia, preside di Ravenna, senatore di 
Roma. 53, 292 — 56, 234 — 59, 27 — 
Lattanzio maestro di camera pont. 23, 
82 — 41, 130, 134, 134. ì 

Lattanzio vescovo di Ventimiglia. 93, 198, 
199. 

LATTANZIO FIRMIANO, Lucio Cecilio 0 
Celio, chiamato da s. Girolamo il Cicero. 
ne cristiano del IV secolo, oratore e di- 
fensore della Chiesa: opere. XXXVII, 
173 — 6,93 — II, 95-16, 88 — 18, 200, 
209, 245, 272 — 20, 74, 298 — 24, 18 — 
36, 168 — 37, 63,311 — 38, 139, 243 — 
40, 130 — 50,311 — 52, 114 — 58, 222 
— 64, 281 — 65, 105, 108 — 67, 92, 279 
— 69, 197, 222, 223 — 70, 261, 261 — 
73, 167 — 74, 242 — 83, 282 — 84, 291 
— 96, 283 — 97, 68. V Persecuzione 
della Chiesa. 

Lattanzio: bolognese pitt. 47,273 = della 
Marca pitt. 52, 156. 

Lattazione, il lattare o allattare, il tempo 
che la donna allatta il suo figlio o l’al- 
trui la nutrice. 43, 275 V. Donna. Balia. 
Bambino. È 

Lattarit, università artistica. 84, 113, 114. 

Latte, sugo ch’esce dalle poppe delle fem- 
mine. 4,223 — 6, 87 — 11,79 — 12,29— 
19, 196 — 22, 188 — 48, 218— 60, 167 
— 64, 122, 291.V. Lattazione. Latticinio. 

Latte della B. Vergine Maria, reliquia in- 
signe. 65, 08 — 90, 289. 

Latterman generale austriaco. 94, 306. 

Latticinio, vivanda di latte. V. Latte. Di- 

iuno. 

LATUINO o Lain s.I vese. di Seez. XXX VII, 
173 — 63, 202. 

Latuo Cristoforo vesc. di Glandéve, 93,204. 
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Latussek di Bralin Daniele vesc. di Diana, 
suffraganeo di Breslavia. 20, 5 — 54, 
291 — 103, 273. 

Latszel: opere. 68, 302. 

Latzko. V. Lasco duca di Moldavia. 

Laube badia. V. Hainaut. 

Laubrussel Ignazio gesuita: opere. 66, 
159. 

Laud G. arciv. di Cantorbery. 56, 264. 

Laudadio M.* Maddalena. 17, 28. 

Lauda Sion Salvatorem sequenza. 9, 46, 
59 — 5I, 98 — 55, 307, 307 — 77, 75. 

Laudari duca nel 678 del Friuli. 82, 99. 

Laudeahlago di Tunisi. 81, 165. 

Laudembergh, paesi di Svizzera. 72, 18. 

Laudemio, somma di denaro che si paga 
al signore da colui al quale viene accor- 
dato un feudo o un livello. 75, 214 — 93, 
48 — 99,333. V. Tributo. Livello. Feudo. 

Laudemondo vese. di Sion. 66, 289. 

Laudere capit. goto. 58, 24), 24l. 

LAUDI ED ACCLAMAZIONI : autori. 
XXXVII, 174 — 8, 167, 185 — 19, 294, 
295 — 12, 64 — 17, 215 — 21,29a31 — 

‘39, 10 — 50, 214, 214 — 62,82 — 66, 
28] — 90, 312 — 92, 79, 115, 116. V. 
Acclamazioni. Viva o Evviva. 

LAUDI parte dell’ Uffizio Mattutino. 
XXXVII, 173 — 35, 199— 36,71—-48, 
130 — 82, 282, 299. V. Mattutino. 

Laudi Spirituali. 39, 213 — 47, 139, 151, 
151. 

Laudien Teodoro: opere. 64, 319. 

Laudinio cav. gerosolimitano: opere. BI, 
215. 

Laudino conte. 58, 32, 32. 

Laudinium de Insula Catai. V. Iniscate. 
Laudisio Nicola M.* liguorino vesc. di Bo- 
va e-Policastro. 56, 306 — 73, 66, 60. 
Laudo o Lò s. vesc. di Coutances. 7,271 — 

18, 165 — 30, 234. 

Laudo o Lodo, V. Lodo. 

LAUDOMARO s. ab. XXXVII, 176 — 43, 
243. . 

Laudomia di Brancaleone. 63, 98. 

Laudon barone Gedeone, maresciallo au- 
striaco. 4, 256, 292 — 8I, 364 — 87, 159 
— 92, 642, 645. 

Laudoniere Renato. 98, 349. 

Laudovino vese. d’ Orte. 49, 190. 

Laudun Vescovi: Ugone di Sisteron. 67, 
55 = Guglielmo I domenicano del 1328 
di Tolosa e Vienna. V. Garanto Gugliel- 
mo I= Guglielmo II del 1409 di Vien- 
na. 100, 83 = Guglielmo IV del 1442 
amm. di Vienna di Francia. 100, 84. 

Laudunum. V. Laon. 

Lauenburg o Lawemburgo ducato di Ger- 

. mania, a 30 ottobre 1864 rinanziato da 
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Cristiano IX re di Danimarcaall'Austria, 
ed alla Prussia cuì rimase interamente. 
61, 252, 264, 264 — 17, 105 — 19, 92, 99, 
96 — 21, 286 — 29, 102, 151, 152, 200, 
201 — 33, 238 — 40, 7 — 56, 47, 50 
— 62, 171 a 173, 176— 70, 15871, 
130, 197, 289, 291, 296 — 83, 303 — 98, 
68, 68, 69, 69 — 103, 186. 

Lauffemburgo o Lavuffenburgo città sviz- 
zera di Argovia. 72, 29, 43 — 3, 131 — 
18, 147. 

Laugala capo di Wallis. 48, 253. 

Laugier:capit. francese. 91, 501,513—92, 
644, 646, 649, 650= conte Cesare gener. 
toscano. 78, 238, 238, 239, 243 = Mar- 
c’Antonio: opere. Il, 463, 463 — 92, 17, 
176, 214, 341, 453, 490. 

Laumellum. V. Biella. 

Laumer. s. V.s. Launomaro. 

Laumonier scultore anatomico in cera. 63. 


Launitz scultore. 100, 148. 

Lauunnay avv. Francesco: opere. 66, 173. 

Launogisilo s. ab. di Boisselière. 6, 211. 

Launoto, Launojo, Launoy, Gio. di Cou- 
tances, detto lo Sridiatore de’ Santi: 
opere. 1, 107 — 10, 57 — 20, 141 — 22, 
121 — 30, 279 — 3I, 54 — 32, 221 — SI, 
205, 205 — 59, 33, 171 — 62,95 — 73, 
49. 

Laura Mignani b. agost. 73, 112, 114. 

Laura Martinozzi Este duchessa di Mo- 
dena. 45, 305, 306 — 2, 130 — 23, 166 
— 49, 177, 178 — 52, 181— 92, 538, 
539. 

Laura Beaux Adhémar di Valchiusa don. 
zella, forse la veramente amata dal Pe- 
trarca. 94,214 a217. V. Laura di Noves. 

Laura di Noves moglie di Ugo de Sado o 
Sades, celebrata dal Petrarca. 94, 214a 
217 — 10, 291 — 14,302 — 18, 180— 75, 
133 —90, 144, 174. V. Laura de Beaux. 

LAURA abitazione monastica. XXXVII, 
176 — HI, 106 — 20, 112 — 26, 52 — 31, 
e SI, 118 — 59, 260, 261, 350 — 67, 

71. 

Laurach. V. Lorch. 

Laurana Luciano pitt. e archit. di Schia- 
vonia. 86, 101, 203, 203, 204. 

Laurancie Carlo Eutropio vese. di Nan- 
tes. 47, 165. 

Laurati: Michelangelo de’ ministri degli 
infermi : opere. 23, 288 = Pietro pitt. 
sanese. 53, 255. 

Lauratum, immagine dell’imperatore co- 
ronata d'alloro. V. Laureate immagini. 

Laurea, Laureare, Laureato. Laurea (co- 
ronà d'alloro) dottovale, o Laureare è l'ul- 
timo gradoe atto accademico per cui uno 
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‘ studente di Università di studio gene- 
rale, viene dichiarato abile ad esercitare 
le discipline nelle quali venne istruito. Per 

‘ cui laureato (coronato d’ alloro) è l’in- 
signito del grado e dignità del dottora- 
to. 20, 233, 236 a 238 — 83, 272, 297, 
297, 310 a 312, 318 — 84, 71, 249, 250, 
259, 310 — 85, 81, 83, 84, 124 a 127 
136 — 4, 8,9— 14, 206, 228 — 16, 175, 
175 — 38,190 — 56, 10, 11, 18, 19, 27 
— 58, 74 — 63, 218— 64, 45 — 68, 239, 
242, 248 — 69, 135 — 71, 8— 82, 196, 
232 — 95, 103. 

Laureacum. V. Lorch. 

Laureani Gabriele prelato, can. Vaticano, 
prefetto della biblioteca Vaticana, lati- 
nista: opere. I, 45, 46, 55 — 5, 230 — 14, 
204 — 42, 242 — 50, 270 — 76, 146 — 
85, 132 — 89, 122 — 100, 307, 311 — 
103, 511. 

Laureano o Loreano s. mart. vesc. di Si- 
viglia. 67, 119. 

Laureano Pietro capit. di Marina. 13, 302. 

Laureate o Labrate immagini. V. Immagi- 
ni Imperiali. 

Laureato. V. Laurea, Atleta. Poeta lau- 

| reato. 

Lauremberg : Giacomo Sebastiano: opere. 
44, 215 = Pietro: opere.100, 187. 

Laureni o Laurenio Pietro: opere. 40, 
168 — 96, 28. 

Laurens vesc. di Campagna. V. Laureo 
Marco. 

Laurent: Gio. Teodoro vese. di Chersona 
o Chersoneso la Grande, vicario apost. 
del Luxembourg, e della missione della 
Germania settentr.: opere. Il, 159 — 66, 
128, 129 — 87, 56, 59 — 98,66, 75, 75 
= Gaspare Agostino min. conv. vesc. di 
Tarantasia. 72, 250 = Teresa portoghe- 
se. 54, 253. 

Laurenti: musaicista. 47, 78 = Gioseffo - 
opere. 47, 241 = Gio. ab. di Monte Ver- 
gine: opere. ll, 273 — 24, 312 — 25, 96 
— 52, 58 — 56, 164— 71, 9, 13— 75, 
135, 211 a 213, 231 — 95, 209, 221 — 
Marc' Antonio archiatro pont. 44, 137 = 
3 ta 102, 73 = can. Vincenzo. 78, 
268. 


Laurentiescritt. moderno: opere. 67,268. 

Laurentina via. 37,220, 224, 226 — 64, 
131 — 70, 123, 124 — 75, 105. V. Porta 
Ostiense. Laurento. Lavinio. 

Laurentini: Lelio. 86, 120 = Lorenzo. 
86, 120 

Laurentino s. mart. d' Arezzo. 3, 18. 

Laurentis: Girolamo vesc. d'Acerno. 60, 
268 = Gio. M.* carmel. vescov. di Capri. 
67, 240 = Girolamo. 84,237, 
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Laurento già prima capitale degli abori- 
geni dell’ antico Lazio, ora Porcigliano 
o Castel Porziano: autori. 37, 209, 211, 
219. 219 e seg., 235, 247, 248 — I, 156 
— 5,231 — 32,205 — 36, 1098—43, 32 
— 50, 43, 47, 54 — 52, 221, 222— 58, 
178, 182.193 — 59, 193 — 65, 68 — 70, 
271 — 73, 324— 77, 295— 83, 989 — 
89, 186, 194 — 90, 74, 75 — 100, 142, 
154 — 103, 357. V. Vol. MI, p. 418 di que- 
st'Indice. 

Laurents Anton Giuseppe vescovo di s. 
Malò. 42, 61. 

Laurenzi Arnaldo anticardinale. 3, 231. — 

Laurenzi: Gio. Francesco vesc. di Veno- 
sa. 58, 21 — 93, 173= Giuseppe: opere. 
9, 261 — 44, 237 = Rodomonte medico. 
58,22. 

Laurenziani: Giacomo fonditore. 50, 31 . 
= Gio. Battista. 48, 183 = Romolo, ser- 
vita. 64, 214. 

Laurenzio o Lorenzo: ab. dis. Maria A- 
ventinese, arciv. d’ Amalfi. 32, 189= 
Agostino: opere. 10, 98. 

LAUREO o LAURI Vincenzo card.: opere, 
autori. XXXVII, 178 — 6, 230, 248 — 
12, 172 — 16, 267, 284 — 30, 143 — 44, 
134 — 45, 182, 182, 183 — 46, 90 — 67, 
91 — 71, 218 — 79, 26 — 80, 188— 8I, 
124. 

Laureo Vescovi: o Laureus domen. Mar- 
co di Santorino, di Satriano e Campagna. 
61, 79, 289 = Bernardino di Policastro. 
54, 28 = Antonio di Stabia. 69, 176 = 
di Novara. 48, 133. 

LAURERIO o LORERIO Dionisio cardin. 
XXXVII, 180 — 5, 116, 162— 37, 268 
— 55, 71 — 62, 271 — 64, 215 — 86, 
SÒ 

LAURETANI o LORETANI ordine eque- 
stre di Cavalieri. XXXVII, 177 —7, 185 
— 9, 62 — 39, 244 — 45, 113 — 54, 191 
— 56, 26, 290 — 60, 220 — 62, 142,250 
— 74,292, 295, 295 — 87, 74, 76, 76, 
84, 86, 89, 91 a 93,99. 

Lauretano Michele gesuita. 56, 271. 

Laureti: Giacomo pitt. siciliano. 64, 53, 
54 = o Lauretti Tommaso pittore detto 
Siciliano. 7, 143 — 13,53 — 47, 108 — 
100, 237. 

Lauretto: o Lorenzo vesc. di Stabia. 69, 
175 = Matteo cassinese: opere. 43, 135. 

Laureto. V. Monte Aventino di Roma. 

Lauri. V. Laureo card. 

Lauri: Gregorio vescov. di Ripatransone, 
58, 18, 43 = tenente de’ gendarmi. 102, 
397 = Antonio pievano. 91, 180 = Fran- 
cesco prete. 65, 15 = Gio. maceratese, 
prefetto regio. 41,70 = Filippo pitt. ro- 
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mano. 27, 168 — 50, 296=Gio. Battista 
prelato. 52, 158 — 63, 230 — 82, 197 = 
Laureto govern. di Loreto. 39, 241 = 0 
Lauro Berardo. 40, 301 = conte Lauro. 
74, 346. 

Lauria.V. Brancati card. 

Lauria: Francesco vese. di Guardia Alfe- 
Da 33, 99 = Ruggero ammiraglio. 69, 

LAURIAC luogo di Francia. concilio. 
XXXVII, 182 — 79, 54. 

Lauriacum. V. Lauriac. 

Lauricio cameriere imperiale. 56, 203. 

Laurienti: Sante cronista corano, minor. 
osserv. 89, 189, 192, 195, 201, 205 = 
Virginio poeta. 89, 195. 

Laurin cav. A. console. 21, 140 — 98, 280. 
Laurino città del regno di Napoli, nel 
Principato Citeriore. 88,53, 53, 55. 

Laurinum.V. Larino. 

Laurione monaco. 101, 340. 

Lauro Vescovi: d'Arbe. 88, 291 = Anto- 
nio di Belcastro. 65,9 = Tommaso di 
Vabres. 87, 69. 

Lauro: capitano prenestino. 27,175 = di 
Abscanto. 103, 377 = Giacomo: opere. 
12, 74 — 23, 171 — 26, 35— 40, 252 — 
41, 27 — 45, 140 — 48, 102 — 49, 219, 
263 — 56,274 — 74, 140 — 76, 229 — 
89,213 = Gio Battista : opere. 2,74 — 
52, 176 = Gregorio ab. cistere.: opere. 
13, 218 — 30, 252=Nicola capitano. 75, 
299 = religioso detto Vinetum: opere. 
100, 187, 187. 

Lauro già città Sabina. V. Montasola. 

Lauro. V. Loro comune. 

Lauro. V. Alloro. Fronde. 

Lauro-Lavinio. V. Laurento. Lavinio. 

Laurona città di Spagna. 68, 64. 

Luus Pompeja. V. Lodi. 

Laus Tibi Christe. Versetto che si dice 
dopo il primo Vangelo della 2fessa, e si 
tace nel Venerdì Santo. Queste parole 
esprimono: Faciat nos Deus perseverare 
in doctrina Ecangeliî. Ovvero: E ben di 
dovere di lodarti o Signore, che colla 
tua parola ti compiacci di dissipare le 
nostre ignoranze, e nel condurci nel 
retto sentiero della verità. Dopo il se- 
condo Vangelo della Messa, în vece si 
risponde: Deo Gratias, perchè essendo 
terminato il s. Sagrifizio, la Chiesa ha 
stimato bene di terminare, con rendere 
grazia al divino istitutore. Nondimeno 
alle Messe de’ carmelitani, si risponde: 
Laus tibi Christe. 9,21 — 22,228, 229. 
V. Evangelo della Messa. Deo Gratias. 
Lodate il Signore. 
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GLORIA: preghiera. XXXVII, 182 — 
1,231, 266 — 56, 122 — 65,4— 82, 290. 

Lausanium.V. Losanna. 

Lausanna. V. Losanna. 

Lausano. V. Lanciano. 

Lausdunum. V. Loudun. 

Lauso figlio di Mesenzio. 37, 214, 234. 

Lausodanum. V. Losanna. 

Laussenberg landgraviato di Germania. 
42,301. 

Lautani popoli di Spagna. 2, 268. 

Lautari * opere. 61, 186. 

Lautarù gener. degli auracani. 15, 150. 

Lautensacci Federico G.: opere. 70, 32. 

Lauterbac Wolfango Adamo giureconsul- 
to. 29, 96. 

Lauterbacht Gio. : opere. 76, 24. 

Larterio milanese rettore di Campagna. 
89, 284. \ 

Lauther, Lotero o Luder Gio. 40, 181. 

Lautrec: Amelio o Americo vesc. di Ca- 
stres, rettore di Romagna, marchese e 
rettore della Marca. 22, 266 — 39, 232, 
232 — 40, 260, 298 — 4l, 46, 46, 47 — 
56, 224, 280, 280 — 57, 272 — 69; 93 — 
76, 309 — 86, 281, 281, 282 = visconte 
Odetto di Foix maresciallo di Francia. 
4, 131 — 24, 125, 126 — 27, 10, 11, 308 
— 28, 157,317 — 38, 40 — 42, 104, 105, 
194— 45,110 — 46,30 — 49, 266 — 92, 
24 — 54, 133 — 58, 40— 59, 20,20 — 
60, 305 — 65, 233 — 88, 200 — 90, 135 
— 92, 299, 299, 301, 309 a 311, 320, 
329, 330, 331, 331. 

Lauwer-szec fiume di Fiandra. 33, 38. 

LAVABO. XXXVII, 182 (p. 183, Morando, 
leggi, Menara) — 22, 156. V. Abluzione. 

Lavaggi famiglia. 53, 90. 

Lavagna, borgo del Genovesato, già con- 
tea sovrana, ricca di bella lavagna nera. 
24, 246, 251, 252 — 17, 44— 35, 298, 
307, 307. V. Fieschi famiglia. 

Lavagna, specie di schisto duro e nericcio, 
per lo più turchino in lastre, prodotta 
nel paese di Lavagna. 37, 307. 

Lavagno Antonio. 94, 229. 

Lavagnolo: Avanzo. 94, 218=0 Lava- 
gaola conte Giacomo veronese, senatore 
di Roma. 59, 4,4 — 94, 218, 220 — 99, 
131. 

Lavaini Romano ab. vallombrosano: ope- 
re. 57, 184, 187. 

Laval : Pietro vese. di s. Malò e di Reims. 
42, 61 — 57, 76= Anna contessa Tre- 
mouille. 37, 183 = Guido. 79, 48 = Re- 
nato. 97, 129. 

LAVAL o LAVAL GOYON sede vese. di 
Francia, concilio: autori. XXXVII, 183 
— 3,20 — 26, 244 — 31, 215, 215 — 73, 
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96 — 79, 35, 47a 49, 138 — 78, 227 — 
8I, 160. 

Laval Dubois Dauphin Gio. 10, 116. 

Laval Edme Montmorency. 37, 183. 

LAVAL MONTMORENCY. Lodovico Giu- 
seppe card. XXXVII, 184 — 17, 259 — 

26, 224 — 45,9 — 49, 130 — 93, 8. 

Laval Montmorency : ° vicario apost. del 
Canadà. 45, 25] — Anna Pietro ablegato 
apost. 37, 184=duca e ambasc. di Fran- 
cia. 17, 8 — 35, 127, 128,128 — 58, 100 
— 60, 211 — 100, 271. 

La Vallette: Felice ambase. di Francia. 
55, 175 — 64, 83= gesuita. 30, 131. 

Lavalli T.: opere. SI, 178. 

Lavallium. V.  aval. 

Lavamunda. V. Lavant. 

Lavand-Mind. V. Lavant. 

LAVANDA e LAVAMENTO DEGLI AL- 
TARI: autori. XXXVII, 184 — I, 117, 
277, 283 — 25, 95 — 56, 95 — 64, 314— 
69, 123 — 79, 61, 62 — 101, 62. 

Lavanda de’ Vasi sagri. 9, 23, 26. V. Sa- 
crarto. Vasi Sagri. 

Lavanda de’ corpi. 41,76, 228. V. Lavanda 
de’ Cadaveri. Bagno. Terme. 

LAVANDA DE’CADA VERI. XXX VII,185 
— 6, 95 e seg., 205, 206 — 28, 28, 31 — 
41, 207, 208 — 64, 120, 154, 155 — 96, 
96. V. Imbalsamazione de’ Cadaveri. 

LAVANDA delle MANI: autori. XXXVII, 
185 — I, 302 — 2,32, 128 — 6, 179--8, 
173, 248 ( (ai piedi, leggi, i in piedi), 252, 
253 (pure genuflettendo, correggi, in 
piedi), 293, 300 — 9, 17, 18 (ciò che si 
dice dell’ uditore, l' eseguisce il chierico 
di camera, e viceversa), 24, 25, 31, 37, 
52 — II, 190 — (17, 100, 101 — 2I, 185 — 
22, 236 — 23, 128 — 25, 157 — 26, 309 
— 27,6,9 — 30, 20, 99, 103 — 32, 269 
— 37, 185 — 39, 36, 37, 37 — 4l, 53, 
143, 147, 185, 185 a 187, 289, 293 — 44, 
2604 — 54, 199 — 55, 42 a 47,50, 50 a 
02, 52, 118, 236, 236, 237, 240, 241, 267 
— 56, 18, 50 — 60, 154, 161, 288 — 62, 
85, 86, 88, 92 — 71, 17, 22 72, 198, 
199 — 81, im 83, 102, 226 — 88, 165 
— 90, 118 — 95, 171, 332, da — 97, 
167 — 102, 365.V. Abluzione. Lavabo. 
Dita. 

Lavanda delle mani del Papa. |, 130— 8, 
173, 263, 269, 299, 300, 300, 301 — 97 
17, 18 (ciò che si dice dell’ Uditore di 
Rota, l’ eseguisce il Chierico di camera, 
e viceversa), 24, 25, 31,37, 52 — 24, 107 

— 41, 250 — 44, 38, 40 — ‘45, 272 — 55, 
193 — 59, 129 64, 31 -- 67, 104, 165 
— 69, 16ì — 
man‘. 


70, 78. V. Lavanda delle . 
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LAVANDA DE’ PIEDI: autori. XXXVII, 
194— I, 35, 279, 306 — 2, 245, 307 — 
3, 261 — 7, 17 8, 271 — 12, 21,44 — 
18, 231 __tN, 24 — 25, 157 — 37, 48 — 
41, 147 — 49, 264 a.... 307 — 50, 30, 
59 — 52, 42— 69, 145 — 80, 208, 210— 
96, 43 — 97, 32, 32, 33. 

Lavanda de’ piedi ‘delle ss. Immagini: au 
tori. 9, 83 — 12, 151 — 37, 203 — 55, 
119- 62, 61, 61 — 84, 12. 

Lavanda de’ piedi che si faceva al Papa. 
25,90 — 38, 155 a 157 — 41, 193 — 44, 
44. V. Letto de' Paramenti. 

Lavanda de’ piedi a’ XIII Pellegrini, detta 
degli Apostoli nel Giovedì Santo. 2, 245 
— 6, 177, 181 a 183, 202 — 8, 138, ‘288, 
289, 296, 296, 302 a 304 — 19, 1735-21, 
157, 159, 162, 162 — 23, 175, 176— 25, 
108 — 28, 107 — 37, 184, 194 è seg. — 
41, 290 — ‘42, 244, 246 — 50,210 — 53, 
16 — 59, 244 — 64, 32, 313 — 71, 17 — 
72, 160 — 74, 253 — 77, 90, 93— 88, 
170 — 93, 15 — 96,85 — 97, 174 — 99, 
309 — 103, 356. 

Lavanda de’ piedi ai Pellegrini o Poveri. 
24, 117 — 25, 49— 3I, 301 — 32, 273, 
273 — 35, 299 37, 188, 195, 196, 201, 
202 — 45, 223 — 48,8 — 727, 72,72— 
79, 14 — 82, 37. V. Pranzo de’ Povert. 

Lavandara palatina. 23,70, 73, 77,112. 

LAVANT sede vesc. di Carintia con resi- 
denza a Marpurgo Marnberg.XXXVII, 
203 — 33, 303 — 60, 272, 273, 275 — 
70, 39 — 1090, 5. Altri Vescovi. Aver- 
sperg G. card. Kienburg M. G. Schlom- 

° chek A. Schrattembach V. 

Lavant fiume di Carintia. 37, 203. 

Lavant riviera d'Inghilterra. Il, 179. 

Lavantum o Fanum s. Andreae. V. La- 
vant. 

Lavara.V. Aveitro. 

Lavardino de Beaumanoix march. Enrico 
Carlo, ambasc. di Francia: autori. 3, 
267 —-5,239—10, 288 — 26, 44 — 27.51, 
52—33, 34 — 36,28—59, 35— 90, 164. 

Latvarino b. 69, 65. 

Lavassor d' Orleans. 49, 127. 

Lavastida Pelagio Antonio vesc. di Tla- 
scala e Messico. 76, 202. 

LAVATA già sede vescovile di Tessaglia. 
XXXVII, 205. 

Lavater: Gio. Gaspare: opere. 9I, 242 — 
G. poeta svizzero. 71,311. 

agave pubblico di Roma. 25, 168 — 50, 

41 

Lavaugoyon De tenente gener. napolita- 
no. 59, 63 — 85, 109— 99, 144. 

LAVAUR già sede vesc. di Francia, nella 
arcidiocesi d' Alby: concili. XXXVII, 
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205 — I, 166 — 3, 165, 165, 292 — I5, 
140 — 46,83 — 77, 30, 35 a 37, 49, 61 
— 83, 273. Altri Vescovi. Ay/li cardin. 
Bellamera. Boîsgelin card. Danes P. 
Flechier S. 

Lavazio Gio. Battista: opere. 84, 240. 

Lavello Gio. Vincenzo Michele vescovo di 
Lavello e Minervino. 37, 206. 

LAVELLO già sede vesc. del regno di Na- 
poli nella diocesi di Venosa. XXXVII, 
206 — 29, 149 — 35, 304 — 44, 166, 
166 — 45, 147 — 47, 195 — 56, 169,170 
— 65, 184 — 78, 292 — 93, 168, 170, 
173 — 95, 149. 

Altri Vescovi. Agnesi T. Arcaroli D. 
Bisantio. Doria F. Fusco A. Giacomo. 
Palagario P. Manzoni C. Maranta L. 
Scaleata M. Stella T. 

Lavellum.V. Lavello. 

Laveloa re oceanico. 48, 253. 

LavelongoFederico senatore di Roma. 58, 
300. 

Lavena Filippo rettore del senatorato di 
Roma. 58, 283 — 102, 322. 

Lavenelli castello di Terni. 74, 129. 

Laver Giorgio stamp. 69, 224. 

ue Filippo abbate di s. Vedasto. 3, 

4. x 


Lavergne de Montenard Lodovico II vese. 
di Vabres e di Le Mans. 87, 70. 

Laverio s. V. s. Laberio. 

Laverna, dea de’ Lavernioni, cioè de' la- 
dri, de’ borsaiuoli, de’ mercanti, de’ pla- 
giari, de' barattieri, scrocconi e degli 
ipocriti. Presso Roma, uscendo dalla 
Porta Lavernale, avea un bosco vicino 
a Formia, detto Lavernio, în cui ima- 
snadieri si dividevano il rubato. I sagri- 
fizi e le preci si facevano in segreto, 
ed a voce bassa. A lei era particolarmen- 
te sagra la mano sinistra, perchè ritenu- 
ta dagli antichi più acconcia al furto. 54, 
165 — 73, 321. V. Ladro. Malvivente. 
Plagio. 

Lavetagio Guelmo archiatro pontif. 44, 
122. 

Lavezzola Maffei Alberto veronese. 94, 
135, 141, 226. 

Lavezzola canale di Ferrara. 24, 49. 

Laviano. V. Lariano. 

Laviano appodiato di Castiglione del La- 
go. 52, 136. ‘ 

Lavicio Andrea gesuita. 59, 299. 

Lacico.V. Labico. 

Lavigerie arciv. di Giulia Cesarea o Al- 
geri, nato in Esprit diocesi d’Aire. V. 
Vol. IMI, p. 352 di quest’Indice. 

Lavina archit. spagnuolo. 68, 47. 

Lavini conte Giuseppe. 40, 282. 


LAZAR 


Lavinia Sernardi Giammarini serva di 
Dio: autori. 58, 21 — 67, 84. 

Lavinia regina del Lazio moglie di Enea. 
37, 213, 213,214, 218, 222,233 406; 
243 — 58, 179, 181. ù 

Lavinio console romano. 21, 306. 

Lavinio già capitale dell’antico Lazio. 37, 
209, 209, 213, 214, 220, 22%, 282, (200 
233 e seg., 239, 239, 240, 248— I, 156 
— 29, 38, 42 — 36, 198 — 58, 179, 179, 
181, 184— 73, 324 — 89, 194, 270 — 
96, 130. V. Lazio. Civita Lavinia. 

Laviosa Bernardo somasco: opere. 43, 7. 

Lavipedio. V. Lavanda de’ piedi. 

Lavizzari comasco. 15, 95. 

Lavoisier Antonio Lorenzo chimico pari- 
gino. 5I, 196. 

Lavor Giulio: opere. Il, 37. 

Lavori di pubblica beneficenza in Roma. 
32, 316 — 52, 239 — 55, 18 — 58, 149, 
150 — 59, 61,61 — 71, 93, 94, 94. V. 
Scavi. 

Lavorio : Cherubino agost. vese. di Tele- 
se, sagrista pont. 73, 267 = Giulio pro- 
tonotaro apost.: opere. Il, 64 — 16, 25 
(e non Lavorino) — 18, 225 — 21, 222, 
245 — 63, 188 — 69,281. 

Lavoro, fatica, travaglio, opera manuale e 
servile. V. Festa. Domenica. Opere ser- 
vili. Università artistiche. 

Luvradio. V. Almeida Lavradio T. cardi- 
nale. 

Lavradio march. Antonio de Almeida Por- 
tugal, ambase. di Portogallo: opere. 39, 
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Lary incisore di monete. 96, 314. 

Law Gio. scozzese d’ Edimburgo. 27, 63, 
63 — 44, 212. 

Lawemburgo. V. Lauenburg. 

Lawfleto Lawfeld villaggio di Fiandra. 
35, 105. 

Lawrence Tommaso pitt. inglese. 35, 118 
— 47, 131 — 53, 166, 166. 

Lax Gio. segretario apost. 63, 263. 

Laxemburg castello iniper. di Vienna. 99, 
289, 353, 305. 

Lazxendorf. V. Laxemburg. 


Laxman Adamo capit. 98, 193. 


Lay Lorenzo domen. vescovo d°Albarazin. 
74, 246. 

Layard archeologo. 63, 10. 

Laybac. V. Lubiana. 

Laymanno teologo. 34, 81. 

Laymo Domenico vesc. di Monte Corvino 
e Volturara. 103, 113. 

Layng presbiteriano o calvinista scozzese: 
opere. 35, 149, 150, 150 — 56, 45, 46. 

Lazani Raimondo. 43, 256. 

Lazar, ezar di Servia. 92, 174 — 98,57. 


‘ GHI 

due confraternite erette in questa 
«chiesa, una in onore di -s. Mavia 
.del Carmine, conosciuta sotto il ti- 
tolo di s. Maria Mater Dei, la quale 
essendo coll’andare del tempo di- 
minuita, nel 1543, regnando Pao- 
Jo JII si rinnovò setto gli auspicii del 
«s. Sagramento, e di s. Maria Mater 
Dei del Carmine, e ad una divota 
immagine della ss. Vergine fabbricò 
un nobile oratorio. 

Il Cardinal Camillo Borghese vi- 
.cario di Roma, mentre era titolare 
di questa chiesa, a’ 26 settembre 
:1602, ottenne per essa da Clemen- 
.te VIII, che in considerazione di 
essere s. Grisogono romano, ed es- 
‘sere presso questo luogo stato car- 
cerato, e soccorso da s. Anastasia 
-matrona romana, per decreto del 
senato romano le venisse stabilita 
.l° annua oblazione del calice, e pa- 
:tena d'argento ,. e quattro torcie. 
-Ed inoltre, che tale oblazione fosse dal 
‘senato medesimo presentata in questa 
chiesa nel dì della festa, cioè ai 24 
‘novembre, locchè tuttora si pratica, 
sebbene ad ogni biennio. Divenuto 
poi il Cardinal Borghese, nel 1605, 
Papa col nome di Paolo V, nel 
fav Cardinale il suo mipote Scipio- 
ime Caffarelli Borghese, gli conferì 
.questo suo titolo, ed esso vi eserci- 
.tò l'animo suo grande e splendido. 
‘Dappoichè volle rimodernarla con 
architettura di Gio. Battista Soria 
col farvi un nobilissimo soffitto do- 
rato. Dipinse nella tribuna il cav. 
d'Arpino la b. Vergine col bambi- 
‘no, e nella nave di mezzo si vede 
-8. Grisogono in gloria, opera stu- 
penda del Guercino, alla quale, per 
essere stata trasportata nelle note 
vicende in Inghilterra, fu ora so- 
slituita una copia. Fece pur di nuo- 
vo la facciata e il portico adorno 
sli quattro colonne di granito; por- 
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tico che nel 1707, fu chiuso con 
cancelli da Clemente XI; ristaurò 
anche il campanile a forma pira- 
midale, e le campane, in compenso 
delle antiche, che il Cardinale per 
la loro grossezza, e pel suono 
veramente armonioso, fece  tras- 
portare alla sua abbazia di Grotta- 
ferrata. 

L’interno di questa chiesa è al 
tre navi, e quella di mezzo è dis- 
giunta dalle altre per ventidue co- 
lonne di granito egizio, d'ordine jo- 
nico, che, secondo l’Ugonio, ed al- 
tri, appartenevano alla vicina Nau- 
machia d'Augusto o alle Terne Se- 
.veriane. L'arco della tribuna è retto 
da due colonne di porfido rosso, 
mentre quattro colonne di alabastro 
sostengono il baldacchino dell’altare 
maggiore. Nella cappella della ss. 
Trinità vi sono i monumenti della 
famiglia Poli, modellati dal cav. Ber- 
nini, e nella chiesa, oltre quella del 
Cardinal Millo, titolare della stessa, 
vi sono molte memorie mortuarie 
di famiglie Corse, giacchè i Corsi, 
ne’ secoli XVI e XVII, ebbero nel- 
le vicinanze un quartiere per esser 
in que’ tempi assoldati al servigio 
militare della Santa Sede. In questa 
chiesa, oltre la stazione, e la festa 
del santo titolare, nella domenica 
dopo il 16 luglio, si celebra la festa 
della b. Vergine del Carmine. 


S. Icnazio de’ religiosi della com- 
gnia di Gesù. V. GESvITI. 


Ss. Incarnazione del Verbo Divi. 
no clelle monache barberine. V, 
CARMELITANE SCALZE. 


A questa chiesa, dedicata pure a 
s. Maria Maddalena de’ Pazzi, in 
ogni quadriennio, a' 25 maggio per 
la festa ancora di detta santa, il 


LAZARA 


Lazara Giuseppe chierico minore, vese. di 
Alife. 73, 269. 

Lazaris Ignazio stamp. romano. 33, 72. 

Lazaroni Cherubino religioso: opere. 64, 
93 — 94. 210, 230. 

Lazi Michele. 86, 228. 

Lazio Lazii popoli d’ Asia. V. Laszi. La- 
zica. 

LAZICA provincia ecclesiastica d' Asia, 
parte della Colchide, già impero de’ laz- 
zi. XXXVII, 207 — I, 1 — 79, 203, 204. 
V. Trebisonda. Colchide. Mingrelia. 
Lazzi. Batum città e porto di mare del 
Lazistan. 

Lazio Wolfango medico e storico: opere. 
39, 72, 183 — 39, 286. 

LAZIO, passe de’lavini, contrada d’Italia: 
autori. XXXVII, 207 — I0, 147 — 17, 
251 — 22, 204— 23, 262— 27, 182, 185, 
186, 261, 262, 284, 302 — 29, 43 — 32, 
103 — 36, 182. 133, 194, 197, 2002 204 

— 37, 42,171 — 43, 51 a 53, 136, 137 — 
47, 48 — 49, 300 — 50, 52 — SI, 26 — 
57, 195, 196, 198, 224 — 58, 6, 114, 115, 
178 a 180, 183, 186a 188, 193, 194, 197 
— 60, 15, 17 — 61, 92— 65, 62, 64, 66, 
73,134, 135, 327 — 70, 141, 143, 209a 
212, 217, 290 — 72, 188— 74, 164 — 
75, 100, 100 — 76, 4, 60, 106, 119, 158, 
160, 165, 193 — 83, 83, 86 — 88, 98, 99 
— 89, 34, 44, 50, 53, 108, 194, 261, 263, 
204, 264, 270, 272, 273, 279, 280, 282 — 
94, 25, 27, 30 — 95, 207, 209. V. Latini 
popoli. Lingua Latina. Latino Gius. 
Laurento. Lavinio. Alba Longa, già 
capitali del Lazio. 

Laziosi: Antonio tesoriere pont. 74, 282 
— 99, 132 = Ducciolo. 25, 254 = Paolo 
forlivese. 25, 251, 251. 

Lazise: Francesco Feliciano. 94, 226 = 
Paolo grecista veronese. 94, 224 = Ze- 
no can. reg. later. 94,219. 

Lazovich Nicolò. 80, 230. 

Lazzara conte Gio. 50, 123. 

Laszzarelli: Giacomo: opere. 33, 177 — 
Gio. Francesco poeta. 33, 161 = Giulio 
pitt. settempedano. 65, 19 = Lodovico 
poeta laureato. 54, 7 — 65, 12. 

LAZZARETTO: autori, XXXVII, 248 — 
16, 274 — 39, 86, 100, 102— 43, 146, 
146 — 44, 8 — 45, 43, 196 — 49, 264 a 
— 52, 185, 223 a 230, 235, 242 — 54, 
190, 192, 193, 312 — 55, 11 — 76, 66, 
93 — 80, 166, 237 — 8I, 250 — 84, 138 
— 91, 483, 483 a 488 — 92, 192, 576.V. 
Lemonochium. 

Lazzaretto Vecchio o 8. Maria di Naza- 
reth, isola di Venezia. 52, 224— 91, 239, 
480, 483 a 488 — 92, 192. 


LAZZARINI Jon: 


Lazzaretto Nuovo, isola di Venezia. 9l, 
239, 488 — 93, 50. 
Lazzari Vescovi: Gio. Antonio d’ Amelia. 
85, 270 = Giorgio domen. di Minori. 45, 
198 = Matteo di Pistoia. 53, 292 = Gre- 
gorio bened. di Ragusi. 56, 159. 
Lazzari: V. Bramante = generale de’ ser- 
viti. 73, 55 = arciprete d’ Urbania An- 
drea: opere. 46, 146 — 52, 302 — 66, 
225 — 67, 109 — 85, 273 — 86, 76, 91, 
93, 94, 101, 117, 132, 138, 141, 160, 161, 
183, 194, 197, 200, 212, 219, 223, 227, 
248, 250 a 252, 256, 258, 259, 265, 272, 
285,28 70201, 4292;.303, 31,034, 337, 
343, 343, 352, 357, 360, 362, 365, 368, 
370, 371, 372, 375 = Angelo padre di 
Bramante. 86, 90 = Filippo giurecon 
sulto. 53, 288 = prof. Francesco archit.: 
opere. 91, 21, 122, 122 — 99, 1939 = 
Francesco Ignazio: opere. 3, 245 = Gio. 
Andrea scult. napolitano. 91, 503 = d.” 
Gio. Pietro 85, 271] = Giuseppe parro- 
co. 91, 66, 191 — 93, 91 = Michele: o- 
pere. 58, 159 — 80, 79 — 82, 286 — 92, 
8= cav. Ostilio. 85, 271 = o Lazzeri 
Pietro gesuita: opere. 2, 62 — 12, 141, 
238 — 14, 102, 186, 200 — 38, 174, 224, 
226 — 46, 130 — 5I, 302 — 52, 115 — 
57, 307 — 58, 54 — 60, 137 — 62, 222 
— 66, 138 — 69,270 — 71, 70 — 77, 46 
— 103, 141 V. Chiesa di s. Maria ad 
Martyres in quest’ Indice = avv Pom- 

eo. 85, 271 = Renzo. 86, 90 = Vincen- 
zo. 90, 239 = Vittoria. 86, 90. 

Lazzarini.V. Minio card. Minio Tommaso 
Vescovo. 

Lazzarini: colonnello pont. [I0I, 299 — 
102, 375 = Agostino procuratore. 40, 
273 = Alessandro maestro delle ceremo- 
nie pont.: opere. 38, 265 — 4l, 180 — 
55, 55 — 57, 80 = Alessandro di Morra- 
valle. 45, 2956 = Antonio di Morravalle. 
40, 256 — 41, 25, 28, 28 = Cesare. 40, 
256 = Costantino. 40, 256 = Dario. 40, 
256 = Domenico di Morravalle. 40, 256 
— 41,26 = Domenico stamp. di Siniga- 
glia. 33, 2539 — 66, 215, 225, 262 = 
Francesco pievano. 91, 478 = Gio. An- 
drea: opere. 86, 170 = can. Gio. Andrea 
pittore pesarese: opere. 25, 143 — 26, 
42 — 52, 103, 181, 182, 188 = Gio. Mat. 
teo. 40, 256 = Giovita. 53, 208, 209 
— 74, 348 = Giuseppe stamp. camerale 
di Roma. 69, 244 = Gregorio pitt. ve- 
neto. 90, 233 — 91,9, 138, 138, 139, 
217, 228, 231, 299, 393, 404, 406, 480, 
542, 542, 563, 063 — 92, 559 = Luigi 
stamp. camerale di Roma. 5, 20 — 6, 
117 — 29,36 — 35, 183 — 46, 262 — 
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53, 97 — 69, 244, 254 — 100,211 —- Ma- 
rio. 2, 28] = Masseo. 40, 256 = Nicolò 
letterato. 40, 256 = del 1412 Cola o 
Nicola. 40, 256 = Sebastiano: opere. 
43, 302. 

Laszzariste religiose. 62, 153. V Lazza- 
risti. 

LAZZARISTI cong. di preti missionari. 
XXXVII, 249 — 1, 262 — 18.111 — 27, 
140 — 30, 60 — 34, 257 — 40, 221, 221 
— 44, 157 — 61,80 — 62, 183 — 67, 127, 
128, 128 — 74, 378 — 75,3— 79, 16, 
31, 185 — 81, 12 — 98, 30, 37, 50, 60, 
92, 93, 130, 134, 264, 329 — 101,21. 

LAZZARO s. di Betania, fratello delle ss. 
Marta e Maria Maddalena, risuscitato 
da Gesù Cristo, primo vescovo di Mar- 
siglia. XXXVII, 249 — 3, 149, 277 — 
13,232 — 20, 141 — 21,313 — 23, 218 
— 30, 47, 100 — 37, 248 — 42, 305, 305 
a 308 — 43, 154, 156, 159 — 61, 74 — 

‘ 66, 216, 258 — 70, 311 — 73,348 — 
77,70 — 79, 150 — 84, 234 — 9I, 172, 
484 — 94, 48.V Lagrima ss. di Gesù 
Cristo. 

Lazzaro Santi: Eremita. 23, 289 = vese. 
di Milano Beccardi. 45, 73 = Monaco e 
pittore. 63, 53 — 91. 88 di Trieste. 80, 
<= = diacono mart a Verona 95, 

, 

Lazzaro 8. isola di Venezia. 9, 488 a 494 
— 44, 56, 56, 58, 58 a 64 — 91,253, 574 
— 93, 11, 18. 

Lazzaro s. stamperia armena di s Lazzaro 
di Venezia de’ monaci mechitaristi. 18, 
12, 121 — 51, 311, 321, 329, 331, 332 — 
90, 212 — 91, 85,417, 491, 492, 498. 

Lazzaro s. arcipelago nell’isole Filippine. 

Lazzaro 8. comune di Bologna. 97, 245. 

LAZZARO s. ordine equestre di Bettlem- 
me, di Gerusalemme, di Nazareth, di 
Francia, di Savoia: autori. XXXVII, 250, 
300 — 10, 75 — 26, 242 — 29, 232. 234 
— 35, 303 — 40,217 — 44,7a9,9— 
49, 82, 83 — 52, 223 — 53, 76 — 64, 93 
— 65, 249 — 69. 219 — 76, 274. i 

Lazzaro s. monache. 37, 251. 

Lazzaro Vescovi: patr. di Gerusalemme. 
30, 79 —= vescovo e abbate. 95, 153 — 
d’Aix. f, 172 — 38, 196 — 77, 175 = di 
Guba. 33, 148 = di Jesi. 36, 307 = di 
Tur-Abdin. 81, 204. 

Lazzaro il mendico 0 povero del Vangelo 
nella parabola. 38, 216 — 44, 8 — 9I, 
484, 489. 

Lazzaro principe di Servia. 81, 295. 

Lazzaro: da Terni capitano. 74, 134 = 
Francesco pievano. Ii, 22, 22. 
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Lazzaroni, basso popolo di Napoli. 3, 158 
— 65, 324. V. Napoli. 

Lazzi o Lazi popoli d'Asia. I, 1 — 43, 246 
— 49, 132 — 72,301 — 79, 202.V. La- 
zica. 

LEA s. vedova romana. XXXVII, 252. 

Lea inglese arciv. di York. 103, 345. 

Lea fiume d’ Inghilterra. 39, 160 — 98, 
Ul. 

Leak Gio. gener. anstriaco. 10, 123. 

Leake Gio. ammiraglio inglese. 36, 245. 

Leali. Giuseppe min. osserv. 94, 230 = 
medico. 94, 228. : 

Lean \ago di Killarney in Irlanda. 36, 85. 

LEANDRO s. vescovo di Siviglia: opere. 
XXXVII, 252 — 4, 219 — 19, 285 — 22, 
57 — 3I, 299 — 36, 139 — 39, 65, 66, 
66 — 63, 314 — 66, 132 — 67, 119, 121 
— 68, 67, 73 — 82, 304 — 95, 86 — 
101, 79. 

Leandro: d’Abido amante d’Ero annegato 
nell’ Ellesponto nel recarsi a visitarla a 
Sesto. 18, 6 = albigese. 75, 85 = da Fi- 
renze gener. de’ domen. 55, 90 = pitto- 
re francese. 41, 190 — 59, 167. 

Leang Francesco alunno di Propaganda. 

s 230. 

Leao- Tung vicariato apost. della Cina. 13, 
171 — 32, 327 — 45, 253 — 79, 267 — 
98, 133, 136, 137. 

Learco scultore. 57, 27. 

Leardi Paolo arciv. d’Efeso, nunzio apost. 
3, 146 — 5, 167 — 9, 191 — I5, 212 — 
21,72 — 27, 102 — 53, 164 — 94, 309 
— 99, 272. 

Learmouth Tommaso poeta. 62, 246. 

Leas archeologo: opere. 96, 199. 

Le Bas Filippo filologo: opere 64, 287 — 
71, 293 % 

Lebbra, sorte di scabbia, malattia della pel. 
le. 1,89 — 15,98 — 19, 181— 26, 44, 49— 
35, 63 — 37, 136, 137, 250 — 40, 180 — 
44,8 a 12, 56 — 49, 271 a... 2812283 
— 58, 247, 247 — 60, 124— 65. 84-66, 
229 — 74,228 — 78, 295 — 80, 76 — 
82, 127 — 84, 138 — 9I, 253 — 100, 6. 
V Lazzaretto. Lebbrosi. 

Lebbrosi, gl’infetti di lebbra. i, 89 — 4, 
187 — 5, 14 — 15, 98 — 21, 159 — 39, 
97, 100 — 33, 158 — 39, 240 — 42,311 
— 54, 129 — 60, 162, 163, 295— 77, 169 
— II, 484, 488, 489, 489 — 94, 33. V. 
Lebbra. 

Lebeda v Lebda, Leseda, Leptis Magna, 
già sede vesc. d’Africa, della Libia Tri- 
politana. 81, 18, 19, 26, 27 — 88, 117, 

118. 

LEBEDO già sede vesc. d’Efeso nella Jo- 
nia. XXXVII, 253 — 103, 399. . 


LE BEUF 


Le Beuf o Boeuf can. Gio.: opere. 5, 195 
— 8, 14 — 56, 108, 109 — 67, 6l — 
94, 5. 

Lebisso già seds vesc. di Licia del IX se- 
colo. 45, 204. 

> > Re abito monastico. XXXVII, 

03. 

Le Blane Francesco numismatico: opere. 
46, 100, 105. 

Le Bel Mathurin: opere. 71, 254. 

Le Boeuf. V. Le Beuf. 

Le Bon: del 1844 barone. 26, 230 = fran- 
cese. 70, 148. 

Lebrecht Pietro: opere. 8I, 3. 

Lebret protestante: opere. 92, 471. 

Le Brigant 32,92. 

Le Brun:V Brun= console francese. 48, 
143 = Carlo Francesco già console della 
repubblica francese e dell'impero arci- 
tesoriere, duca di Piacenza. 27, 113 — 
DI, 234 — 95, 56 = cav. Carlo pittore e 
scult. parigino. 17,38 — 39, 280 — 51, 
197 — 65, 34 — 82, 243 — 100, 270 = 
Gabriele pitt. di Parigi. 51, 197. 
ebuino s.V s. Lebwino. 

ebus, Lebusia, Lubasz già sed: vesc. di 
Polonia del secolo X e nel XVI unita a 
Breslavia, e di Brandeburgo. 54, 51. 

LEBWINO o LIEFWINO, LEBUINO s. 
NXXVII, 254 — 19, 264 — 50, 149 — 
87, 34. 

Lebseltern conte e cav. ministro d'Austria. 
33, 233 — 35, 188, 189 — 53, 136, 144 
— 62, 42 — 91, 5335 — 94, 309. 

Lec Guglielmo. 6, 284. 

Lecale. V. Down. 

Lecat Claudio Nicola chirurgo anatomico. 

Li 

Leccacorno Gio. o Giunnone Leccacorvi 
vice-cancelliere di s. Chiesa. 7, 172 — 
32,270 

Leccavella o Leccavela Sebastiano arciv. 
di Naxia e di Lettere. 38,115 — 79,329. 

Lecce Roberto minorita vesc. d' Aquino e 
Lecce. 67,216. 

LECCE sede vese. del regno di Napoli. 
XXXVII, 254 — 17,55 — 18, 196— 32, 
151 — 36, 199 — 45,89— 47. 185— 50, 
63, 65 — 54, 33 — 55, 24 — 56, 171 — 
61, 201 — 65, 151, 179, 179, 308 — 67, 
217 — 72, 256 — 74, 58 — 81,92 — 83, 
oa7,7— 85,71 — 101, 133.V. Lupia. 
Alessano. Leuca d'Otranto. Altri Ve- 
scovi. Caraccioli Roberto. Luca. Marga- 
riti o Morganti G.T. 

Lecceto cong degli Agostiniani di Siena. 
7,268 — 66, 13, 18, 40. V. Canonici reg. 
del ss. Salvatore in Selva, detti Scopet- 
tini, 

Indice Vol, IV, 
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Lecchi: Giuseppe bresciano generale. 68, 
170 — 96, 638 = Gio. Antonio matema= 
tico gesuita: opere. 24, 50 — 57, 253. 

Leccio Matteo pittore. 8, 129. 

Lecco o Lecho: I del 501 o Leszko re o 
duca di Polonia. 31, 244 — 54, 50 = II 
dell’ 804 duca di Polonia. 54, 50 = III 
dell’ 810 duca di Polonia. 54, 50 = IV 
dell' 893 duca di Polonia. 54, 50 = V 
del 1194 il Saggio duca di Polonia e di 
Cracovia. 35, 268 — 54, 54, 54, 53, 59 — 
83, 177 = 0 Leszko del 1160 duca di Ma- 
sovia e Cujavia. 54, 54 = o Leszko del 
1262 il Negro duca di Cracovia. 39, 29. 

Lech:V. Lîsso d'Albania. 

Lech fiume di Germania. 29, 92. 

Lechia. V. Polonia. 

Lechoda conte. 99, 282. 

Lechtenveldt-van. 87, 62. 

Le Clerc:V. Clerc= generale francese. 98, 
15, 15 — 100, 221 = Adriano stampatore 
pontificio di Parigi. 37, 303 — 69, 219 
= Sebastiano ingegnere, geografo, inci- 
sore. 45, 6. 

Leconzi popoli. 62, 8. 

Lecourbe gener. francese. 72, 6. 

Lecouvreur Adriana comica. 24, 309. 

Lecronsier colonnello francese. 53, 141. 

Lecticarti.V. Grabatarii. 

LECTIFREDO Ugo card. XXXVII, 257. 

Lecto Federico Raimondo vesc. di Valve e 
Sulmona, 71, 40. 

LECTOURE o LEICTOURE già sede vesc. 
di Francia, nell’ arcidiocesi d’ Auch. 
XXXVII, 257 — 19, 257 — 20, 69, 147 
— 28, 124 — 77, 60. V. s. Ambrogio di 
Milano in quest’ Indice. 

Lecturerletterato. 99, 40. 

Lecuona J. missionario. 56, 103. 

Leda figlia del re d' Etolia, moglie di Tin- 
daro re di Sparta amata da Giove in for- 
ma di cigno: partorì dne uova, da uno 
nacquero Castore e Clittenestra, dall’al- 
tro Elena e Polluce questi tenuti per 
figli di Giove, quelli di Tindaro. 52, 133. 

LEDAN già sede vesc. de’caldei. XXXVII, 
258. 

Ledebour fisico russo. 59, 242. 

Ledechowski.V. Ledochowski. 

Lederer barone e gener. austriaco. 65, 
299 — II, 335 — 93, 93. 

Ledersake cav. Antonio. 87, 27. 

Ledesina: Alessio barnabita: opere. 51, 13 
= Alonzo poeta. 63, 243 = Bartolomeo 
domen.: opere. Il, 181. 

Ledington monastero di Scozia. 62, 273. 

Ledochowski o Ledechowski Miecislao di 
Gork diocesi di Sandomir, arciv. di Te- 
be, Gnesna e Posnania, a’ 15 marzo 1875 
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creato cardinale, quindi ebbe per titolo 
la Chiesa di s. Maria d'Aracoeli, come 
registrai nel vol. II, p. 205 di quest’In- 
‘dice. 67, 121 — 76, 266 — 98, 31. 

LEDRA già sede vese. di Cipro. XXXVII, 
259 — 48, 26 — 8I, 212. 

Ledru Rollin francese. 51, 203. 

Ledus Gio. scultore. 45, 192. 

Ledwige s. 37, }4. 

Lee ingegnere. 70, 157. 

Lee isola d’ Irlanda. 17, 141. 

Lee fiume d' Inghilterra. 34, 299. 

Leech arciv. di Dublino. 36, 89. 

Leeds duchessa. 62, 296. 

Leeds città d’ Inghilterra. 35, 13. 

Leeds canale d' Inghilterra. 34, 300. 

Leers Filippo: opere. 54, 196. 

Lefanta Francesca olivetana. 48, 299. 

LEFEBURE de Cheverus Gio. cardinale. 
XXXVII, 259 — 6, 34 — 26, 224 — 32, 
318 — 46, 153 — 96, 227, 227. 

Le Febure: ministro di Francia. 53, 135, 
135 — 102, 371 = Francesco Giuseppe 
duca di Danzica, maresciallo di Francia. 
17,227 — 27, 119. 

Le Fevre: Anna. 61, 293 — Marchand in- 
cisore. 16, 42 — stampat. di Parigi. 94, 
217. 

Lefferdo burgravio di Groninga. 87, 35, 
36 


Lefflee gesuita. 101, 79. 

Lefold crocesignato fiammingo. 67, 9. 

Lefont J.: opere. 53, 281. 

Leforo Lefort Francesco ammiraglio russo 
di Ginevra. 30, 239 — 59, 248. 

Le Forestier gesuita: opere. 36, 31. 

Lega misura itineraria di più miglia. 70, 
150, 150. 

Lega, Confederazione, Alleanza, autori. 
Unione amichevole difensiva ed offensiva 
tra sovrani, stati e repubbliche. 2, 118 
— 12, 154 — 14, 289 — 15, 193 — 16, 289 
— 18, 67 — 24, 126. 226 — 27, 10, 11 — 
29, 160 — 3I, 159, 159 — 36, 202, 203, 
205 — 37, 222, 303 — 41, 111 — 42, 193 
— 43,26 — 45, 96, 106 a 109, 109, 112, 
120, 128 — 58, 190 — 59, 16, 17, 26 — 
65, 69, 190 — 67, 71 — 68, 117, 120, 
121. 121, 216 — 72, 69 — 75, 29 a 31 
— 79, 218, 250— 80, 184, 278 — 8I, 
322, 324, 329 — 83, 89, 90 — 92, 36, 
256, 257, 294, 324, 325, 378, 382, 386, 
392, 397, 397, 398, 345, 546, 699, 700 — 
102, 274, 275. V. Confederazione. La- 
tino Gius. 

Lega Anseatica. V. Anseatica Lega. 

Lega triplice di Lepanto, tra s. Pio V, Fi- 
Nppo II re di Spagna e la repubblica di 
Venezia. V. Lepanto. 
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Lega de’ Protestanti di Smalckada. V. 
Smalckada. 

Lega de’ Protestanti di Germania de’ 30 
anni. 71, 224, 225, 228, 232. V. Vestfalia 
pace. 

Lega di Svizzera 0 Sonderbund.V. Sviz- 
zera. Sonderbund. 

Lega Cattolica di Francia contro gli ere- 
tici Ugonotti. 1, 122 — 3, 253 e seg. — 
6, 30, 30, 31, 78 — 14, 46, 46, 47 — 17, 
228 — 20, 93 — 23, 198 — 27, 20 a 26 
— 32, 306 — 33, 209 — 36, 12 — 39, 
201 — 42, 314 — 45, 113 — SI, 229 — 
52, 48 — 62, 29 — 63, 204, 204 — 67, 98, 
105, 105, 108 — 68,131, 132, 132, 134 — 
70, 51 — 72, 70, 102, 102, 103 — 74, 
298 — 81, 138 — 83, 23, 24 — 92,426 a 
429 — 99, 139. V. Ugonotti. 

Lega e Confederazione Lombarda. Socie- 
tas Lombardiae, Marchiae (Veronese) 
Romaniae et Venetiae. 1, 226 — 2, 46, 
195 (Cremonesi, leggi, cremaschi), 197, 
197 — 4, 28 — 5, 104, 132 — 6, 107 — 
22, 286, 294 a 297 — 23, 271 — 24, 24, 
70, 71 — 29, 142 a 147 — 32, 258— 33, 
183 — 35, 224 — 36,232 a 234— 42, 182 
— 43, 254—45, 59, 60, 60,61, 295—48, 
132 — 49, 28 — 50, 116 — 51, 223 — 52, 
22, 26, 26, 161, 253, 261 — 53, 265—57, 
19, 19, 20, 38, 39, 139, 266 — 58,270 — 
65, 178 — 69, 276 — 77, 190 — 78, 10, 
121 — 80, 82, 83, 84— 83, 34 — 86,271], 
271 — 87, 79— 22, 75, 79288, 93a 95, 
103, 105, 106 — 93, 185, 243 — 94, 
283 — 97, 109, 110, 110 — 99, 106, 207. 
V. Legnano. Federico I imperatore. A- 
lessandro III Papa. 

Legaccio della calza.V. Giarrettiera. 

Leganes march govern. di Milano. 10, 136 
— 86, 61 — 92, 510, SI0. 

Leganori Carlo. 29, 284. 

Legarpi Lopez. 42, 123. 

Legat Bartolomeo vesc. di Trieste. 80, 
252, 254, 255, 270 — 100, 49. 

LEGATI e LEGATI PII: autori. XXXVII, 
262 — 2,83 — 3, 292 — 5,27,93 — 10, 
131 — 12, 41 — 16, 171, 173, 174, 176, 
176, 199 e seg., 202 e seg., 283, 283, 285 
e seg. — 19, 46 — 20, 38, 40, 135 — 21, 
50 — 40, 56 — 48, 213, 218, 220 — 50, 
163, 171 — SI, 207, 209 — 55, 145 — 
56, 90 — 75, 15, 15, 22,23 — 79, 339 — 
88, 267 — 93, 117 — 96, 44— f01, 105 
a 107, 122, 129. V. Beni di Chiesa. Re- 
denzione o Remissione de’ peccati. Te- 
stamento. a 

Legati testamentari a favore del legata- 
rio. I legati testamentari sono dona- 
tivi, lasciati altrui dal testatore per te- 
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stamento ai legatari. Legatario è quello 
in favore del quale è fatto il legato. 20, 
165 — 46, 120 — IDI, 74.V. Legati e 
Leyati pii. Testamento. 

LEGATO, oratore consolare de’ romani, 
ovvero diplomatico o ambasciatore rap- 
presentante un sovrano od uno Stato, 
presso un governo monarchico o repub- 
blicano : autori. XXXVII, 265 — 10, 309 
— 40, 166 — 53, 310 — 56, 35, 233 — 
92,699, 699. V. Missi Regii. Residente. 
Legazione diplomatica. 

LEGATO APOSTOLICO ambasciatore 0 
preside governativo pontificio: autori. 
XXXVII, 266 — 10, 303, 304 — 61, 60 — 
65, 171, 172, .78.V. Nunzio apostolico. 
Missi. Internunzio. apost. Incaricato 
d'affari. Apocrisario. Legato a latere 
apostolico. Legato apost. ordinario go0- 
vernatore preside delle Legazioni pro- 
vincie dello Stato pont. 

Legato a latere apostolico di Roma e vi- 
cariogenerale nel civile dello Siato di 
s. Chiesa, nell’assenza de’ Papi. |, 206 
— 33, 30 — 58, 293, 300 — 97, 49, 63, 
149, 153, 173 — 99, 66, 82, 86, 87, 90, 
Di D5, 4, 112, 129. 

Legato a latere per l'apertura e chiusura 


delle Porte Sante. 2, 103, 116, 134, 136, - 


142 — 3,5 — 7, 18 — 8,202 a 204, 204, 
207, 209 — 12, 202 — 54, 179, 180. 184 
a 187 — 56, 24. V. Anno Santo. Giubi- 
leo universale. Porte Sante. Arcipreti 
delle basiliche di Roma. Decano del Sa- 
gro Collegio. 

Legato a latere apostolico straordinario. 
37, 265 a 270, 273, 282, 283, 285, 286 
— 3, 63 — 5, 83, 84, 158, 272 — 8, 
89 — 9, 183, 194, 279, 282, 289 — 10, 6, 
11, 16 - 11, 16 — 15, 171, 202,207 a 209, 
213, 214, 249 — 16, 261 — 17, 297 — 18, 
259 a 263 — 19, 285 — 23, 61 — 24, 144, 
145 — 29, 208 — 32,213, 296 — 34, 150, 
276, 278 — 35, 38,227, 209— 37, 243 — 
38, 133, 134 — 41, 99, 17] — 42, 26, 137 
— 44,27 — 46, 170 — 47,36 — 48,122, 
151, 153, 157, 168 — 49, 11 — 50, 132, 
199 — SI, 297, 298 — 52, 276 — 54, 42, 
62, 142, 142, 294 — 55, 142, 188, 202, 
216, 217 — 56, 24, 24 a 26 — 59, 87, 
112, 124, 136. 138, 139 — 60, 212 — 62, 
215 — 63, 149, 250, 268 — 65, 96 — 66, 
282, 282 — 75, 236, 239 — 79, 280 — 
80, 121 — 83, 181 — 95, 71, 97, 104, 
175, 277 — 96, 52, 219, 219, 220, 223 — 
97, 49, 65 — 99, 93 — (01, 97, 101, 102, 
102, 132 — 103, 341.V. Datar:io del Le- 
gato de latere. Croce Legatizia. 

Legato mpostolico ordinario governatore 
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preside delle Legazioni provincie dello 
Stato pontificio. 37, 270 a 273, 275, 281 
a 284, 287, 288 — 3, 63 — 8, 71 — 15, 207, 
240—16, 144, 154, 160, 182, 291 — 17, 59 
— 31, 3054307 — 32,13, 16 — 41, 20, 21 
— 44, 27 — 45, 123, 131] — 46, 106, 124, 
300 — 48, 122— 49,105 — 50,199 — SI, 
131 — 52, 153, 275 —- 53, 196, 199, 229 
— 54, 312 — 59, 45, 184, 251 — 56,24 
a 26, 37 — 58, 318 — 63, 174, 226, 275, 
278, 283, 283, 287, 290, 290 — 68, 240, 
251, 252 — 71, 95 — 72, 138, 154, 156 — 
73, 194, 196 — 74,312 — 80, 190 — 84, 
249 — 85, 75, 76, 304, 354 — 95, 104, 
175 — 96, 52, 223 — 101, 97, 100 — 103, 
445, 455. V. Legato Apostolico. Pro-Le- 
gato. Vice-Legato. Legazione apostolica 
delle provincie dello Stato pont. dette 
Legazioni. P 

Legato apostolico o Vicario o Cardinale 
nato della Sede apostolica. 37, 268, 268, 
269, 269 — 8,20 — 9, 289 — 19, 16 — 31, 
245, 246 — 38, 34 — 42,7 — 45, 276 — 
51, 60— 53,274 — 54,265 — 59, 29, 29, 
202 — 56, 76 — 57,74 — 60,272, 273 — 
65, 248, 258, 261, 263, 268 — 70, 197 — 
80, 5, 6 — 83, 156, 204 — 35, 257, 25$ 
— 98, 4 a 6. V. Legato Apostolico. Vicar: 
Apostolici. Nomine de’ Curdinali. Può 
leggersi, Plato J. De Cardinalis vel Le- 
gatis vulgo Nati. p. 291. 

Legato o Inviato del Sagro Collegio de: 
Cardinali. 3, 171 — 14,30 — 15, 280 — 
31, 271, 272 — 32, 268 — 37, 271,272— 
60, 204 — 63, 187, 278 — 68, 219 — 97, 
129, 130, 132. V. Sagro Collegio. 

Legatore di libri. V. Libraro. 

Legazîa o Legazione Apostolica della Mo- 
narchiaecclesiastica di Sicilia abolita. V. 
Monarchia ecclesiastica di Sicilia. 

Legazione Apostolica. V. Legato Apostoli- 
co. Legato a latere di Roma. Legato a 
latere per le Porte Sante. Legato a la- 
tere straordinario. Legato apostolico 
preside delle Legazioni provincie dello 
Stato pontificio. 

Legazione diplomatica, dicesi pure dei 
componenti il ministero diplomatico di 
ciascuna monarchia e repubblica, presso 
l'altro governo monarchico o repubbli- 
cano cui è accreditato. V. Legato. Diplo- 
mazia e Diplomatici. Residenti. 

LEGAZIONE delle provincie dello Stato 
pontificio, dette Legazioni XXXVII, 
288 — 10, 9 — 16, 183, 184 — 24, 166, 
168, 170, 171, 171 — 25, 289 — 33, 85 
— 37,266, 271, 282, 287, 288 — 42, 244, 
244 — 45, 132, 134, 134, 136 — 52, 302 
— 53, 200, 201, 229 — 56, 237, 238 — 
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57, 159 — 58, 61 — 59, 99— 67, 269, 
269, 322 — 80, 145, 145, 146, 148, 154 
— 86, 73, 77, 77, 80, 354 — 89, 34 — 
90,37, 39, 58 — 99, 46, 32,59, 182, 325, 
332, 359. V. Legato apostolico preside 
delle provincie dello Stato pontificio. 

Legde colonnello. 35, 89. 

Legecestria.V. Leicester. 

Legenda o Legendra Domenico archit. 14, 
171 — 76, 124. 

Leger: Antonio valdese. 87. 227 = Gio. 
eretico : opere. 87, 217, 222, 227, 227. 

Legero 8. vesc. d’ Autun. 3, 148, 149. 

Legero Deher Carlo : opere. 103, 357. 

LEGGE: autori. XXXVII, 288 — 14, 20 — 
20, 107, 117, 118 — 21, 63 — 22, 204 — 
29, 123 — 32, 316 — 34, 321 — 36, 132, 
229 — 37, 243, 244, 264 — 39, lll'— 
43, 281 — 45, 50 — 46, 210 — 47, dl, 
134 — 53, 310 — 57, 67 — 58, 168, 210 
— 59, 11 — 63, 223 — 64, 132, 283 — 
66, 278 — 68, 48, 92 — 70, 193— 80, 
97, 98, 100, 111, 112, 121, 122, 127, 133, 
167 — SI, 327, 474, 474 — 84, 238 — 86, 
230 — 91, 331 — 92, 222, 621 — 93, 291 
— 95, lil — 98,313 — I01I, 127.V. Giu- 
risprudenza. Editto. Comunità. Muni- 
cipio. Colonia. Lettere apostoliche. Sta- 
tuti municipali: Codice. Capitolari. Ag- 
giunta. Nell’impero d'Oriente sino a 
Foca imperatore fu in vigore il Diritto 
di Giustiniano I usandosi la lingua la- 
tina, ma da Foca in poi si adoperò la 
greca. Indi la giurisprudenza romana 
successivamente perdà nell’ Oriente prin- 
cipalmente di forza, finchè Basilio il 
Macedone imperatore d'Oriente, forse 
emulando alla gloria di Giustiniano I, 
volle essere autore d'un nuovo Corpo di 
Diritto, facendo compendiare i fonti prin- 
cipali della giurisprudenza in un Manuale 
detto Procheiron diviso in 40 libri. Leo- 
ne VI il Filosofo figlio di Basilio, lo ri- 
dusse a migliore forma e pubblicò 113 
Novelle o Costituzioni Nuove da lui pro- 
mulgate, e de' Compendii di legge, fa- 
cendo continuare la raccolta cominciata 
dal padre in 60 partite o libri denominate 
Basiliche, con l'aggiunta delle Costitu- 
zioni de’ successori di Giustiniano I. Fu- 
rono dette Basiliche per esserne stato 
Basilio il primo autore, e per contenere 
le leggi degl’imperatori d'Oriente detti 
in greco Basileis. Tali Basiliche si dis- 
sero Prime, e Posteriori le rivedute e 
emendate colla giunta delle proprie No- 
velle o Costituzioni Nuove successiva- 

‘mente pubblicate da Costantino VI figlio 
di Leone VI. Così la raccolta di Giusti- 
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niano l cadde in oblio, e il nuovo Corpo 
di Diritto servì di legge ai tribunali fin- 
chè durò l'impero orientale. 

Legge di Dio. V. Comandamenti di Dio. 

Legge Antica Mosaica degli Ebrei. 37, 259 
— 2Î, 28 e seg. — 45, 261 — 52, 86, SG 
— 66, 176 — 75, 31 — 87, Il7 — 88, . 
162. V. Comandamenti di Dio. Mosè. 
Ebrei. Rabbino. Scriba dottore della 
legge Mosaica. 

Legge Nuova Cristiana di Gesî Cristo. 37, 
289 — 45, 261. V. Gesù Cristo. Dottrina 
Cristiana. Vangelo. 

Legge Canonica. V. Diritto Canonico. Ca- 
noni ecclesiastici. 

LEGGENDA: autori. XXXVII, 296 — 38, 
168 — 43, 186, 2)2 — 70, 95 — 83, 287 
— 93, 296, 297. 

LEGGENDARIO: autori. XXXVII, 297 
(Costantino VI, leggi, VIl) — 28, 339 — 
30, 207 — 43, 200 — 6l, 75, 759, 76 — 
66, 183 — 84, 294 — 93, 322 — 96,311 
— 101, 177, 179 a 181, 183. 

Leggere. V. Lettura. 

Leggeri avv. Francesco, procuratore gene- 
rale del fisco e della R. C. A._9,72— 
25, 82. 

Leggi Organiche del culto cattolico divise 
in 77 articoli, fatte dalla repubblica fran- 
cese l'8 aprile 1802, e riprovate dalla 
8. Sede. V. Organici Articoli di Fi ancia. 

Leggi delle XII Tavole : autori. 37, 291, 
296 — 58, 195 — 63, 14 — 80, 99, 112, 
123, 167 — 84, 256 — 89, 187. 

Leggi Gotiche. 31, 301. V. Goti. 

Leggi Longobarde. 39, 177, 178, 178.V. 
Longobardi. 

Leggi Marittime di Rodi. 79, 121. V. Rodi. 

Leggi Saliche. V. Salica legge. 

Leggi Suntuarie. V. Suntuarie leggi. 

Leggi pel regno di Gerusalemme. V. Assise. 

Leggile del Messale 0 porta Messale. 8, 
235, 247 — 9, 25 — 38, 188, 189 — 44, 
285,291. V. Messale. Cuscino. 

LEGGIO o Lettorino 0 Cantorino: autori. 
XXXVII, 299 — 2, 256 — 8, 27. 235 — 
9,21, 110 — 22, 227 — 34, 5 — 52, 201 
— 56, 85, 86, 88 — 68, 221 — 69, 184 
— 70, 269 — 80, 219. V. Cantorino. 

Legia.V. Liegi. 

Legio.V. Leon di Nicaragua. 

LEGIO o LEGIONE o LENGONE sede ve- 
scovile in part. di Siria, nella Galilea. 
XXXVII, 299 — 35, 163. Altri Vescovi. 
Biancheri L. Spolding G.M. 

Legio Septima Gemina.V. Leon di Spa- 
gna. 

LEGIONE corpo militare de’ romani. 
XXXVII, 300 — 40, 229 — SI, 240 — 
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55, 113 — 56, 182 — 58, 123, 210, 210 
— 67, 199— 68,6 — 73, 255 — 80, 168, 
171 — 93, 69 — 96, 120. V. Centuria. 
Coorte. 

Legione Melitina o Fulminante e Tebea. 
14, 316 — 37, 300 — 38, 280 — 43, 191 
— 75, 250,255. 

LEGIONE D'ONORE, ordine equestre di 
Francia, e d’ Haiti. XXXVII, 300 -- 17, 
189 — 20, 90, 93, 94 — 26, 242 — 27, 
118— SI, 187, 193 — 98, 16. 

Legittima, parte dell’ eredità de’ genitori, 
spettante ai figli. 75, 23, 24. V. Eredità. 

Legittimazione, atto col quale si rendono 
legittimi i figli naturali o spuriì. V. Ba- 
stardo. Adozione. 

Legiudin Matteo centuriatore di Magde- 
burgo. 4, 238. 

na da fuoco. 20, 161 — 44, 210 — 50, 
48 — SI, 187, 193— 75, 107. V. Lignan- 
di jus. Bosco. Fuoco. Camino. Carbone. 
Porto di Ripetta. 

Legnago o Porto Legnago, città del Vero- 
nese. 94,,248, 249, 251 — 18, 175 — 38, 
129 — 39, 131 — 88, 37 — 92, 282, 564, 
634, 709 — 93, 3, 47, 49 — 94, 140, 202, 
218, 220, 220, 221, 221, 226,284, 287, 
287, 305, 305, 307, 312, 313 — 95, 26, 
31, 40 — 99, 100 — 103, 493, 494. 

Legname: Cristoforo archit. 90, 239 = G. 
Filippo scudiere pont. 44, 125— 59. 128. 

Legnamine o Legname o Legnani Fran- 
cesco vesc. di Ferrara, Feltre e Belluno 
ab. di Subiaco, tesoriere pont. 9, 215 — 
23, 273 — 24, 179— 70, 281 — 74, 28], 
281, 282 — 92, 22] — 99, 92. 

Legnani : Stefano pitt. 26, 161 = Valerio 
capitano. 77, 256. 

Legnano castello di Lombardia del conta- 
do di Seprio, tra l’Olona e il Ticino, a 
14 miglia da Milano: battaglia. 92, 8] 
— 36, 233 — 45, 60, 78 — 94, 32.V. 
Lega Lombarda. 

Legnoara di Roma e suo commissario. 64, 
60 — 75, 142, 146 — 84, 98, 161, 162, 
189 — 100, 158. 

Legnazzo Olmero. 92, 179. 

Legno da costruzione. 2, 304 — 6, 257 — 
18, 24], 241 — 34, 254 — 63,37, 41, 44 
— 87, 125. 

Legno ss. V. Croce Vera. 

Legobriga.V. Segorbe o Segorve. 

Legonidec ministro francese. 53, 143. 

Legonzio vesc. di Metz. 45, 8. 

Legoure Gabriele poeta parigino. Si, 196. 

Le Grand Gio. Guglielmo archit. parigino: 
opere. 73, 148 — SI, 397. 

Legris Duval Renato Michele prete predi- 
catore. 27, 126 — 45, 255. 
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Legurnziano s. mart. di Chieti. 88, 194. 

Le Hurpeur Gio. Francesco Stefano vesc. 
di Martinica. 98, 18. 

Lehmann: scrittore? opere. 20, 298 = 
Cristoforo: opere. 40, 195 = Gaspare 
incisore. 98, 236 = Imman: opere. 23, 
154 = Suppleto: opere. 99, 287. 

Lehrberg russo. 59, 242. 

Lehur gener. francese. 102, 371. 

Lehwald feld maresciallo prussiano. 7!, 
omni. 

Lei pronome personale, che si usa in tutti 
i casi obliqui di Ela. Nel caso retto non 

° può usarsi, non ostante autorevoli esem- 

i. V. Tu. Voi. 

LEIBNITZ Goffredo Guglielmo: opere 
XXXVII, 302 — 2, 151 — 6, 66 — 17, 
65 — 20, 76 — 29, 96 — 32, 255 — 33, 
239 — 36, 6, 220 — 53, 43 — 55, 60 — 
56, 66 — 57, 119 — 61, 39 — 74, 10 — 
81, 432 — 96, 291 — 98, 67. 

Leiborne Ruggero. 32, 271. 

Leicester Buckingam : opere. 35, 143. 

Leicester, Leicestria, Licestria, Lezxcester, 
contea d'Inghilterra. 34, 325 — 35, 14, 
25, 85, 134, 144, 156, 156, 286 — 56. 
De — 65, 102— 77,39 — 103, 195, 223, 

24. 

Leicestria.V. Leicester. 

Leich'emberg : Lorenzo vese. di Lavant, 
vicario del patr. d’Aquileia. 37, 204 = 
Corrado vesc. di Strasburgo. 70, 178. 

Leictoure. V. Lectoure. 

Leida : Gio. carmelitano. 70, 35 = 0 Ley- 
da Bockelson, Bukold, Bocoldo, Boc- 
kels Gio. caposetta anabattista. 2, 26 — 
47, 42, 42 — 50, 166 — 80, 35 — 103, 
184. V. Battisti eretici fanaticì = o Ley- 
da Luca d'Olanda pitt. 50, 139, 316 — 
60, 305 — 78, 245 — 9I, 126, 126 — 96, 
313, 327. 

Leida o Leyden città d'Olanda. 50, 139, 
142, 164, 167 — 69, 199. 

Leidrado vesc. di Lione. 87,9 — 100, 79. 

Leif Ericson. 97, 41. 

LEIGHLIN o LAGLIN, Laglinium sede 
vesc. d'Irlanda. XXXVII, 303 (fu, ag- 
giungi, di nuovo — secolo, aggiungi, ori- 
ginata nel VI secolo) — 36, 92 — 37, 19. 
V. Fernes. 

wi; a di Sassonia. 61, 283, 283 — 

Leiningen conte, tenente maresciallo au- 
striaco. 63, 136, 137 — SI, 403, 406. 

Leiningen principato di Germania. 4, 26. 

Leiningen Westerbury, contea d'Assia. 
3, 68. 

Leino fiume del regno di Napoli. 36, 199. 

Leinster, Lagenia, già regno, ora provin- 


+ se 
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cia d'Irlanda. I, 4 — 34, 325 — 35, 42 — 
36, 92, 95, 98, 100, 103, 103, 106, 109, 
113, 111, 113, 113 — 37, 16.V. Fernes. 
Dublino. Kildare. Ossory. 

Leira o Ler: carmel. vesc. di Minori: ope- 
re. 57, 96. 

Leira di Navarra. V. Leyra. 

Leira o Leria di Portogallo. V. Leiria. 

Leirardo vesc. di Carpentrasso. 10, 107. 

LEIRIA sede vesc. di Portogallo. XXXVII, 
303 — 16, 107 — 36, 35 —.38, 311,311, 
313, 315 a 317 — SI, 126 — 54, 239, 264 


— 66,110 — 68, 84: Altri Vescovi. Cu- - 


nha G. C. Casalio. 
Leis Bernardino vesc.-di Lavello e Castro 
@ Otranto. 36. 130.— 37; 206. 
Leîsse o Aisse fiume-di Savoia. Il, 143.. 
Lettè'isola Filippina::98; 361.’ - 
Leith'città e porto di Scozia. 21,62, 62 — 
34,324 — 62, 273, 273, 293. 
Leitha fiume dell’arciducato d’Austria. 
83, 162 


LEITMERITZ sede vescovile di Boemia. 
XXXVII, 304 — 5, 271 — 21, 192 — 44, 
146 — 55, 29, 29 — 6I, 269. Altri Vescovi. 
Bart-Chille A. Novo Foro G. Sassonia 
Maurizio Adolfo di Zeitz. Avvertenza. 
Tutii i vescovi dal 1350 al 1430 appar- 
tengono a Litomisle. 

Leitner Luigi alunno di Propaganda. 14, 
229. 

Leitomeritz. V. Leitmerit3. 

Leitomichel. V. Litomisle. 

e contea d'Irlanda. 35, 42 — 36, 
103. » 

1% Enrico Luigi comico parigino. SI, 
197. 

Lelege figlio di Nettuno e re di Megara. 

Lelegeis. V. Mileto di Caria. 

Lelewel Gioacchino : opere. 54, 58. . 

Leli Antonio vesce. di Limira. 60, 81. 

Leli Antonio ferrarese. 24, 19 — 8I, 82. 

a" a tiranno dell'impero romano. 58, 

Leliis can. Nicola. 80, 48. 

Lelio 8. mart. dalmata. 37, 139. 

LELIO o LELIS Teodoro card. vescovo di 
Treviso e Feltre. XXXVII, 306 — 9, 304 
— 23, 273 — 74, 106 — 80,77, 93. 

Lelio vesc. di Narni. 47, 233. 

Lelio : C. il Sapiente, il Saggio console e 

‘ amico di Scipione il Giorine. 64, 16 — 
100, 142= capitano di Pompeo e preside 
romano. 19, 83 = viterbese: opere. 78, 
300, 301, 303, 305 = Preconio. 20, 156. 

Lelli: Agnese presidente delle oblate oli- 
vetane. 48, 197 = Bortoluccio riforma- 
tore municipale. 58, 295 = Carlo: ope- 


LEMERCIER 


re. 53, 49 = Ercole pittore archit. scult. 
notomista bolognese. 63, 43 — 84, 267 
= Gio. Antonio pitt. 12, 1441 — 51,248—= 
Giuseppe: opere. 53, 238 — 66, 87, 90, 
95, 96, 98 = Giuseppe prete di Gerano. 
70, 217 = Leonardo di Gerano. 70, 217 
= Leonardo capit. di Gerano. 70, 217 = 
Luciano arciprete di Gerano. 70, 217 = 
Prudenzio 34, 42. 

Lello: di Giannuzzo conservatore di Roma. 
58, 304 = Gio. Luigi: opere. 46, 136 — 
66; 313 = di Pietruccio conservatore di 
Roma. 58,305=da Velletri pitt. 89, 253. 

Lelluzio da Castel s. Elia commendatore 

' di s. Spirito. 15, 70 — 101, 338, 338. 
Le Long Giacomo dell'Oratorio. 51, 197. 


| Le Lorrain: Roberto scult. parigino. 63, 


34 = detto Lorenese scultore. 6, 216. 

Lelosphro. V. Deaboli. 

Le Maire : Giacomo olandese, navigatore. 
48, 230, 251, 253 — 50, 139 — 97,42 — 
98, 192 = Guglielmo. V. Maire. 

Le Maistre de Sacy parigino. 5I, 196. 

Lemano distretto di Svizzera. 72, 6. V. 
Vaud cantone. 

Lemano lago. V. Ginevra lago. 

Lemano. V. Odessa. 

LE MANS sede vesc. di Francia: concilii. 
XXXVII, 307 — II, 213 — 16, 302 — 20, 
176 — 24, 269 — 25, 184 — 26, 231, 244, 
309 — 28, 125 — 30, 217 — 35, 441 — 
38,9 — 44, 268 — 46, 80, 80, SI, 164, 
165 — 52, 32 — 62, 197 — 67, 17, 112 
— 70, 275 — 73, 96 — 79, 35, 35, 44, 
47, 48, 54, 138, 139 — 84, 62, 63 — 93, 
228 — 95, 271 — 96, 307, 318 — 97, 102 
— 99, 163, 163, 170.V. Cow/aine. 

Altri Vescovi. Arngennes Carlo card. 
Angennes Claudio. Annebaud cardinale 
amm.” Bagnaux G. Barbet G. Bellui 
card. Bertichranno. Borbone Lodovico 
card. seniore amm.” Cram. Contarelli 
card. Forest card. Gervaso. Giuseppe. 
Grimaldi L. A. Guglielmi. s. Idelberto. 
Lavergne de Montenard L. Maurizio. 
Nanquette G. G. 

Lemarois gener. francese. 53, 133, 133 
— 59, 57 — 67,323 — 83, 62 — 86, 358 
— 93, 39. 

Lembeke Giacomo: opere. 44, 210. 

Lemberg.V. Leopoli a Lemberg. 

Lembifero. V. Caudatario. Paggio. 

Lemejero Gio.: opere. 70, 33. 

Lemene conte Francesco: poeta. 39,113, 

Lemene fiume del Veneto. 16, 61. 

L2meny Gio. vesc. di Fogaras. 79, 109. 

Lemercier : Giacomo archit. 5I, 185 = Gio. 
d’ Usez ebraicista. 87, 12 = pari di Fran- 
cia. 37, 168. 


LEMERY . 


Lemery Nicolò chimico. 68, 263 — 74, 221. 

Lemierre Antonio poeta tragico parigino. 
5Ì, 196 — 72, 16. 

Lemigio Gio. nel 61] esarca di Ravenna e 
patrizio. 56, 210 — 22, 75 — 47, 189. 
Lemisso Vecchio. V. Amatunta o Amato di 

Antiochia nell'Isola di Cipro. 

Lemisso Nuovo. V. Napoli d’Antiochia 
nell’ isola di Cipro. 

Lemma specie di monogramma. 7, 319 — 
20, 99 — 46, 110 — 66, 93, 94. 

LEMMANDA o LEMUNDA già sede vesc. 
di Libia. XXXVII, 306 — 13, 196. 

Lemniacuni, Leoniacum.V. Legnago. 

Lemnisci o Vilte, fascie delle corone per 
tenere queste legate, e per arricchirle e 
renderle più nobili e distinte. 17, 171 — 
19, 309, 309, 310 — 23, 218, 219 — 55, 
120 — 58, 71, 78 — 59, 81 — 66, 15 — 
70, 80 — 73, 42,80 —8I, 30, 31 — 96, 
260. V. Vitte. 

LEMNO o LEMNOS, Stalimene già sede 
vesc. di Macedonia nel mare Egeo, isola 
dell’arcipelago. XXXVII, 306 — I, 246 
— 5, 195, 195 — 18, 57, 08, 75 — 28, 309 
— 32, 112 — 44, 306— 66, 83 — 81, 102, 
300, 301, 313, 346 — 92, 230, 230, 237, 
237, 240, 527, 561, 570. Altro Vescovo. 
Michiel. 

Lemo Tommaso domen. 52, 38. 

Lemochomium, ospedale e ospizio degli 
appestati. V. Lazzaretto. 

Le Moine :V. Le Moyne = generale fran- 

* cese. 57, 231 — 74, 136, 192 — 94, 113 
— 102, 370. 

Lemolt Lorenzo stamp. d'Avignone. 90, 
176. 

Lemomica, Lemovicum. V. Limoges. 

Lemoni popoli. V. Eruli. 

Le Monnier stampat. di Firenze. 94, 247, 
248. 

Loy Pietro Edoardo storico. 38, 
273. 

Lemori popoli. 88,92. 

Lemos: de Fama Pereira Couttinho Fran- 
cesco vese. di Coimbra. 67. 219 = Giu- 
seppe Emanuele vesc. di Viscu, Bragan- 
za, Miranda e Coimbra. 101, 75 = gener. 
portoghese. 54, 238 = conte vicerè di 
Napoli. 47, 171, 173. 

Lemot Francesco Federico scult. lionese. 
38, 270, 273 — SI, 182 — 63, 34. 

Lemotici popoli di Francia. 28, 124 — 38, 
235. 

Lemovii popoli. V. Eruli. 

Lemoy Gio. domen. 41, 210. 

Lemoyne: Gio. Battista scult. parigino. 5I, 
197 — 63, 34 = Gio. Luigi scult. pari- 
gino. 51, 197 — 63, 34 = cav. Paolo 


LENI 119 


scult. francese. 26, 232, 232, 233 = di 
Serigny. 48, 170. * 

LEMPTA o LEMPTE, luogo di Barberia, 
concilio. XXXVII, 307. V. Telepte. 

Lemurali o Lemurie feste e sagrifizi le- 
muri de’ romani ad onore e placazione 
de’ lemuri, Larve e Fantasmi, comin- 
ciandosi in silenzio a mezzanotte, gettan- 
dosi fave, segno di morte, per pacificare 
le ombre. 23, 284 — 44, 252 — 64, 135 
— 71, 58. V. Lemuri. 

Lemuri o Larve. Geni malefici o anime 
de’ morti inquiete, tormentatori de’ vi- 
venti; cioè de’ malvagi, de’ morti violen- 
ti e degl’insepolti. V. Lamnia. Ombra. 
Spiriti folletti. Lemurali o Lemurie. 

Lemuro, spettro. V. Lemuri. 

Lena: Vincenzo oratore. 40, 27 = o Lena- 
te M. Pompilio console. 58, 208 — 68, 
63 — 74, 166 — 76, 158. 

Lena fiume di Portogallo. 37, 304. 

Lena fiume di Russia. 59, 231 — 76, 
205. 

Lenardi Gio. Battista pitt. d'Ascoli. 45, 
175 — 49,277. 

Lenate C. Oppio. 89, 165. 

Lencicium.V. Laciski. 

Lenciczka palatinato di Polonia. 54, 44. 

Lenczy.V. Laciski. 

Lendeberto vesc. di Parigi. Il, 87... 

Lendinara città del Polesine di Rovigo, 
già castello di Verona. 10, 262 — 63, 73, 
75 — II, 65, 67 — 96, 62. 

Le Neve: opere. 67, 150. 

Lenfant Giacomo protestante: opere. 33, 
275. 

LENGLET DU FRESNOY Nicola, erudito 
francese: opere. XXXVII, 310 — 4, 132, 
3]1 — 5, 296 — Il, 154 — 15, 163, 168, 
285 — 16, 104 — 17, 141 — 18, 257,310 
— 19, 96 — 21, 178, 224,314 — 26, 309 
— 27,43,53 — 31, 49 — 33, 218 — 34, 
211 — 36, 02 — 37, 173 — 45,99 — 49, 
101 — SI, 120 — 57,312 — 62, 249 — 
63, 184 — 70, 108, 111 — 71, 147 — 75, 
131 — 93, 100, 214 — 94, 71. Altre ci- 
tazioni sono negli articoli de' Concilii. 

Lengona. V. Legione. 

Lengonum.V. Legio o Legione. 

Lengues Pietro archiatro. 44, 123. 

Lenguszio vese. di Bordeaux. 79, 37. 

LENI Gio. Battista card. XXXVII, 311 — 
2.126 — Il, 305 — 12, 35 — 24, 181 — 
45, 89 — 63, 239 — 101, 110. 

Leni: Barberini Costanza. 24, 181=Fran- 
cesca Antonia. 94, 12 = Francesco. 94, 
12 = Girolamo. 64, 141 = Luca chie- 
rico di camera tesoriere di Perugia. 52, 


153. 


120 LENNAN 


Lennan Matteo vescovo di Dromore. 29, 
271. 

Lenner Gio. Gaspare: opere. 20, 59. 

Lenoble poeta. BI, 137. 

Lenocinio. 34, 12 — 88, 285. V. Ruffiano. 

Lenomani popoli di Bretagna. 6, 114. 

LENONCOURT Roberto card. XXXVII, 
311 — 45,9 — 57, 71,77 — 60,88 — 


77,53. 

LENONCOURT Filippo card. XXXVII, 
312 — 1, 309 — 12, 194 — 27,22 — 37, 
311 — 57, 77 

wr -- * Roberto vesc. di Tours. 79, 
41. 

Lenone o Ruffiano. V. Ruffiano. Lenoci- 
nio. 

Le Notre Andrea archit. parigino. disegna- 
tore de' giardini. 20, 64 — 39, 155 — 5l, 
185, 197 — 95, 56 — 100, 179, 238, 277. 

Lenoricz Giuseppe di Csnad, d'Amasia, 
Colocza e Bacs. 13, 119. 

Lens città di Francia: battaglia. 27, 33. 

Lensaco Gio. : opere. 52, 53. 

Lent Gio.: autori. 44, 289. 

Lenta torrente di Canale. 58. 135. 

Lente torrente di Pitigliano. 53, 291. 

Lentero vesc. di Salamanca. 60, 253. 

Lenti Giulio romano vesc. di Sutri e Nepi, 
arcivesc. di Sida, Vice-gerente di Roma 


Lenti Vescovi: o Lenzio Lorenzo di Fer- 
mo. 24, 36 — 28, 91—= di Nocera de’Pa- 
gani. 48, 68. 

Lenti: Carlo ascolano. 45, 159 = Giusep- 


pe. 48, 13 = Luigi vicario farfense. 45, 
183 = can. Raffaele: opere. 37, 22], 
Q24, 226, 231. 

Lentia. V. Lint3. 

Lentini Girolama. 73, 325. 


Lentini. V. Leontint. 
Lentini lago di Sicilia. 65, 117. 
Lentoli: Lentolo, capitano. 76, 85 = Mar- 
c’Antonio, capit. 76, 85. 
Lentuli Vincenzo abbate di Casamari. 94, 
07 


107. 

Lentulo: Colantonio vesc. di Rapolla. 56, 
170 = capitano romano. 89, 190, 190 = 
Cornelio console e dittatore. 27, 300 — 
65, 148, 328 = preside dell’imper. Ti- 
berio. 103, 106 = Gneo Cornelio console. 
65, 334 — 103, 59=L. Cornelio procon- 
sole e pretore. 65, 68 — 68, 63 = P. Sci- 
pione console, figlio di Gneo. 58. 174 = 
Cornelio Fura o Sura complice di Cati- 

. lina. 58, 204 — 84, 121 — di Treba udi- 
tore del Papa. 70, 231 — 80,47. 

Lentulus capit. d'artiglieria. 99, 215. 

Lenza fiume del Reggiano. 57, 39. 

Lenzburg nella Svizzera. 72, 93. 


LEODASTO 


Lenzi: Carlo M.* scolopo vese. di Lipari. 
38, 300 = vicelegato d’Avignone. 3, 
250 = Francesco corriere pont. 17, 259 
— 44, 204 = prof. Gaetano: opere. 22, 
289, 290 — 38, 258 — 55, 73 — 84, 269 
= can. Lodovico cameriere pont. 60, 41 
= Umiliana monaca. 70,9. 

Lenzio Lorenzo vese. di Fermo. V. Lenti. 

Lenzuoli o Lanzol, famiglia. 6, 45 e seg. 
V. Borgia famiglia. 

LENZUOLI BORGIA Roderico cardinale. 
XXXVII, 313. 

Lenzuoli Goffredo o Joffrè padre d’ Ales- 
sandro VI Papa. 1, 236 — 6, 45. 

Lenzuolo. 66, 188. V. Sindone ss. 

Leo o Liè. s.V. 8. Leone prete dalmata. 

LEO s. o SAN LEO città e fortezza dello 
stato pontificio. XXXVII, 313 — 86, 119 
a 127 — 19, 203, 205, 210 — 25, 236 — 
27, 268 — 43, 77,81, 88, 88 — 45, 123 
— 52, 201 — 53, 97, 101, 102 — 57, 281 
— 60,303 — 67,231 — 74, 192 — 76, 
318 — 78, 151, 188 — 86, 74 a 76, 96, 
97, 100, 102, 104, 105, 107, 110, 118, 
192, 192, 249, 259, 269, 269, 272, 273, 
277,282, 290, 294, 298, 308 a 311, 314, 
325, 327, 327, 329, 330, 341, 349, 351, 
357, 358 — 94, 282 — 97,87 — 99, 112 
— 103, 23. V. Sestino. 

Leo Vescovi: o Leone di Centocelle. 102, 
150 = Gio. Francesco di Telese. 73, 267 
= Francesco di Trevico. 80, 73. 

Leo: Bernardino poeta. 53, 241 = Enrico 
prof. e storico protestante di Rudolf- 
stadt nel 1878 morto: opere. 103, 178.= 
Favorino di Piperno: opere. 53, 241 — 
89, 102 = Gio. Battista. 94, 21 = Gio. 
Pietro oratore. 53, 241. 

LEOBARDO o LIEBARDO s. rinchiuso di 
Turena: autori. XXXVII, 313 — 6, 284. 

LEOBAZIO o LIBESSO 8. ab. XXXVII, 
313 — 49, 173. 

LEOBEN o LEUBEN già sede vescov. di 
Stiria. XXXVII, 313 — 27, 107, 109 — 
29, 264 — 53, 96 — 60, 275, 275 — GI, 
170 — 63, 152 — 65, 280 — 70, 39,39 — 
82, 113 — 92, 643, 643 a 646, 651, 665, 
699, 703 a 704, 707 — 93, 3, 4 — 94, 
302 — 99, 317. 

Leoberia 8. mart. 4, 303. 

Leobgita s. 29, 127 - 103, 158. 

Leobrica. V. Giumaraens. 

LEOCADIA s. verg. mart. XXXVII, 316 — 
6, 103 — 56, 144 — 76, 246, 247, 249, 
260 a 262. 

Leocare scultore. 73, 307. 

Leocrate gener. ateniese. 17, 137. 

Leocrizia di Toledo. 76, 263. 

Leodasto conte di Tours. 79, 37 


58 CHI 

senato romano fa l’oblazione d’ un 
calice d’ argento, e di quattro tor- 
cie di cera. 


S. Istporo de’ minori osservanti ir- 
landesi. V. FRANCESCANI. 


S. Ivo dell’archiginnasio romano. 
V. UNIVERSITA ROMANA. 


S. Lazzaro del capitolo Vaticano, 
nel rione Borgo. 


Questa chiesa sta fuori di porta 
Angelica, alla radice di monte Mario, 
in un luogo, ove prima del 1187, in 
cui regnava Gregorio VIII, essendovi 


la pubblica osteria, un povero france- 


se lebbroso, colle limosine che rac- 
colse dalla pietà de’ fedeli, edificò 
una chiesa in onore di s. Lazzaro 
fratello delle ss. Maddalena e Marta, 
non che a s. Lazzaro mendico, con 
annesso ospedale pei lebbrosi. Verso 
il 1598, nel pontificato di Clemente 
VIII, fuvvi eretta una confraternita di 
vignajuoli ed ortolani, della quale 
tratta il Piazza, Opere pie di Roma, 
pag. 17, Dell’ospedale di s. Laz- 
zaro. Ma dipoi, per le tenui sue 
rendite, l'ospedale fu unito a quello 
di s. Spirito in Sassia; finchè Be- 
nedetto XIII, nel 1726, eresse in- 
vece quello di san Gallicano. La 
chiesa per lungo tempo fu parroc- 
chia succursale di quella di s. Pietro, 
ma poscia venne riunita a quella 
di monte Mario. A’ 17 dicembre vi 
si celebra la festa del santo titolare, 
e nella domenica di Passione vi è 
la stazione. 


$. Lorenzo in Borgo de’ religiosi 
delle scuole pie, detti Scolopii. 
Vedi. 


S, Lorenzo in Fonte, della congren 


CHI 


‘ gazione Urbana presso la Su- 
burra. V. FamicLia DE CARDINALI. 


S. Lorenzo al Macel de’ corvi, del 
conservatorio di s. Eufemia. Vedi. 


S. Lorenzo in Lucina, titolo Can- 
‘ dinalizio del primo Cardinale del- 
l'ordine de’ preti, con parrocchia 
in cura de’ chierici regolari mi- 
nori, nel rione Colonna. 


Nel campo tiberino, già apparte- 
nente ai Tarquini, e che per essere 
stato consacrato a Marte, si disse 
campo Marzo, il quale da Belisario 
fu compreso con mura nella città, 
e precisamente presso il luogo ove 
Augusto innalzò l'obelisco, da Pio 
VI eretto poscia sulla piazza di mon- 
te Citorio, eravi il tempio di Giu- 
none Lucina, col suo bosco sacro 
verso lo stagno di Terento. Laonde 
da lacus Lucine, ovvero dalla no- 
bile matrona romana Lucina, trasse 
il nome la chiesa da lei fondata, 
e dotata in onore di s. Lorenzo ar- 
chilevita e martire. Quella chiesa, 
oltre che di s. Lorenzo in Lucina, 
fu detta anco ad craticulam, pel 
supplizio su di essa sostenuto dal 
santo, e per quella parte di detta 
craticola, che conservasi in essa. 
S. Sisto III Papa, dell’ anno 432, 
per testimonianza dell’Anastasio, ot- 
tenne il luogo dall’ imperatore Va- 
lentiniano III, lo dedicò a s. Loren» 
zo, e l’adornò ed arricchì di preziosi 
arredi sacri, che registra il Piazza 
nella Gerarchia, pag. 515. Forse 


vi sarà stato prima il titolo Cardi- 


nalizio, giacchè ‘racconta il detto 
Piazza, nel suo Menologio romano, 
a pag. 87, che questa chiesa fu ti. 
tolo Cardinalizio sino dai tempi di 
s. Silvestro I, e di Costantino; e 


nella Gerarchia, a pag.516, aggiuna 


LEODEBALDO 


Leodebaldo ab. di s. Aignan. 25, 99. 

LEODEGARIO o LEGER s. vesc. d'Autun 
e mart. XXXVII, 316 — 1,298 — 28, 
137 — 38,264 — 50,60 — 72, 11. 

LEODEGARIO s. di Perthe. XXXVII,317. 

Leodegario s. vesc. di Saintes. 60, 235. 

Leodegario Vescovi: d'Avignone. 3, 281 = 
di Viviers. 103,6 = di Vienna di Fran- 
cia. 100, 81. 

Leodica. V. Liegi. 

Leodino.V. Leodoindo. 

Leodium. V. Liegi. 

Leodoindo, Liudoino, Leodino vescovo di 
Modena. 45, 294, 318 — 77, 281. 

LEODORICIA già sede vesc. di Tessaglia. 
XXXVII, 317 — 37, 130. 

Leodovaldo vesc. di Bayeux. 36, 49. 

Leodrando vesc. di Tarantasia. 72,248. 

Leof o Leolfo ladrone. 35, 30. 

Leofreddi: Arcangelo. 29, 29 = Gaetano 
prete. 29, 55 = Nicola. 29, 29. 

Leofrico I vesc. d'Excester. 22, 245. 

Leofrone signore di Reggio. 57,27. 

Leofvino vesc. di Lichfield. 38, 194. 

Leon : gener. spagnuolo. 68, 187 = Isa- 
bella priora gerosolimitana. 29, 319 = 
Luigi poeta. 32, 65. 

Leon-y-Cardenas Martino agost. vesc. di 
as Pozzuoli e Palermo. 55, 21, 25 
— 81,8 

Leon di Baracca vescovato. V. Benezuela. 

LEON o LEONE già regno di Spagna. 
XXXVII, 317 — 10, 212, 212, 213 — 30, 
208, 209, 211 — 35, 229, 273 — 36, 
140 — 37,317 — 38,5 — 39, 192 — 50, 
76 — 54, 246, 246 a 248 — 56, 137 — 
59, 85 — 67, 269 — 68, 24, 27, 68, 78 
a 82, 85, 87, 88, 107, 116, 117, 148, 200 
— 88, 43, 47. 

LEON di Spagna sede vescovile: concilii. 
XXXVIII, 5 — 67, 119— 68, 27, 36, 75, 
77, 78, 80, 107, 200, 200 — 71,30 — 76, 
262 — 78, 5— 95, 97. Altri Vescovi. 


Basilide. Basilio. Gonzalez Valleso di 


Soto P. Marziale. Pedrosa G. Sabino. 
Tavera de Pardo card. Veneri o Venenz 
Antonio anticard. Venerio J. A. card. 

LEON di Bretagna o s. Paulo Pol de Leon 
vescovato. XXXVIII, 8. 

LEON d: Nicaragua vescovato. XXXVIII,8. 

Leon vescovato. V. Cornovailles. 

LEONA card. XXXVIII, 8 — 13,73. 

Leona castello di Toscanella. 78, 271,289. 

LEONARD s. le NOBLAT città di Fran- 
cia: concilio. XXXVIII, 8, 8. 

Leonardi famiglia. 60, 58. 

Leonardi Vescovi: Girolamo agostiniano 
di Rimini. 57, 279, 298 = Sebastiano di 
Venafro. 90, 142. 
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Leonardi: Antonio poeta. 52, 188 = Ben. 
tivenghi Checchino contestabile. 85, 270 
= 0 Lunardi Camillo medico. 52, 188= 
Gaetano preposto. 85, 264, 268 = Gio- 
vanni. 31, 34 = della Rovere conte Gio. 
Jacopo di Monte I Abbate. 52, 188 — 
66, 202 — 86, 164, 165= Giulio. 70, 
227 NP Luigi sabinese medico. 90, 4) 
= Giuseppe stamp. fanesc. 23, 171= 
M.* Angela Colomba carmel. scalza di 
Vetralla, serva di Dio chc esercitata la 
divozione della Corona Angelica di s, 
Michele Arcangelo, la propagò . . . (102, 
p. 128 colonna 2* ultima linea, dopo Pio 
[IX....le parole...e suor Maria Mini- 
ma di Gesù ... si trasportino nella pag. 
le col. 1° linea 33. . dopo tumulazio- 

. .. «precedute da due punti). 102, 
129, 129 = Monaldo. 26, 69 = avv. 0t- 
taviano. 85, 271, 293= =Pietro prete. 94, 
174, 187 = conte Pietro Paolo avv. con- 
cistoriale pro-uditore del Papa. 15, 226 
— 82, 204, 204 — 85, 264, 268 = Virgi- 
nia Pierpaoli. 85, 272. 

Leonardis Vescovi: Francesc’ Antonio di 
Trevico e Bisceglia. 79, 91 — 80, 74 = 
Antonio di Trieste. 80, 262. 

Leonardis Giacomo incisore. 92, 616. 

LEONARDO s. romito del Limosino, pro- 
tettore de’ Carcerati. XXXVIII, 8, 8— 
3, 55 — 9, 271 — 41, 51 - 84,9— 90, 
275. 

LEONARDO s. di 
XXXVIII 9. 

LEONARDO da Porto Maurizio s. minore 
osserv. riform.: opere, autori. XXXVIII, 
9 — 2, 137, 139, 195, 313 — 15, 25— 16, 
104, 110 — 17, 276 — 26, 156, 159, 164 
— 27, 259 — 28, 230 — 53, 87, 109 — 
60, 153 — 70,289 — 73, 50, 98, 108, 
247, 247 — 79, 223— 89, 97, 234 — 96, 
56 — 97, 11, 13, 14—103, 22. Abbiamo. 
Opere complete di s. Leonardo da Porto 
Maurizio missionario apost. minore ri- 
formato del Ritiro di s. Bonaventura in 
Roma. Tipografia Emiliana. Venezia 
1868-69 vol. cinque. 

Leonardo Wechel 8. mart. curato di Pe 
cum. 43, 193. 

Leonardo 8. diacono di Reims. 27, 273. 

Leonardo b. da Civitanova min. conv. 40, 
do2. 

Leonardo b. minorita da Foligno, discepo- 
lo di s. Francesco. 25, 118 — 53, 240. 
Leonardo Vescovi: minorita amm.” d'Ace- 
renza e Matera. 43, 269 = cisterc. d’An- 
glona. 81, 480 = d' Aquino. 67, 216 — 
96, 149 = minorita di Cambalu. 72, 308. 
= di Capaccio. 88, 52 = di Castro. (01, 


Vandreuve abbate. 
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271 = diJesolo. 90, 36=da Scio domen. 
di Metelino : opere. 44,307 — 81, 304 = 
di Minervino. 45, 147 = di Monte Ver- 
de. 46, 242 = di Motula. 47, 24= di 
Nicastro. 47, 303 = II d’ Oristano. 49, 
122 = di Palermo, 51, 20 = di Pola e 
Chioggia (non Chiusi). 54, 24 = minori- 
ta di Rodi. 58, 92 = eletto di Spoleto. 
69, 111 = benedett. di Termoli. 74, 98 
= 0 Leonida di Trieste. 80, 230, 258 = 
d’ Ugento. 83,4= bened. di Zara. QI, 
600 — 103, 422. 

Leonardo Bruni Aretino storico e segreta. 
rio apost.: opere. 3, 17, 199 — 23, 33, 
— 25, 9,63, 63, 117 — 32,287,293— 35, 
309 — 42, 104 — 57, 161 — 63, 254, 
262, 263 — 64, 175— 76, 323 — 84, 312 
— 94, 213. 1 

Leonardo: frate storico. 57, 283 = del 
1230 di Camaldoli. 32, 257 = converso 
camald. del 1330 circa di s. Mattia di Mu- 
rano. 91, 561 = Antonio conservatore di 
Roma. 58, 300 = Domenico pievano. 9l, 
62 = conte di Gorizia. 31,290 — 99, 297 
= 0 Lorenzo priore camald. nel 1370 
di s. Mattia di Murano. 91, 561 = o 
Marcello domen. abbate commend, dei 
ss. Andrea e Gregorio. 12, 51 = Paolo 
riformatore municipale. 58, 295 = Pi- 
sano matematico. 36, 164 — 78, 48 — 
da Pistoia domen. 53, 288 = primicero. 
93, 111 = da Sarzana. (0, 91 = di Sido- 
ne. 67, 52 = da Tivoli minorita. 76, 82 
= da Veroli. 94, 19. 

Leonarduzzi Gio. Battista: opere. 90, 301. 

Leonas acaciano. 63, 297. 

Leoncilli: Antonio vese. di Termoli (e non 
Teramo). 69, 60 — 74, 99 = o Leoncelli 
di Cave. II, 40 — 89, 133 = conte Gaeta- 
no tenente delle guardie nobili pont. 56, 
79 = Gio. Antonio senatore di Roma. 
59,5 — 89, 300= Filippo: opere. 69, 
60. 

Leonelavio, scrittore. V. Leunclavio. 

Leondari o Leontari.V. Megalopoli. 

LEONE s. martire di Patara. XXXVIII, 
10. 

LEONE s. mart. normanno. XXXVIII, 10. 

Leone Santi Martiri: Soldato. 91, 104, 107 
= di Veroli. 94, 58 = Fieschi. 24, 256 
= minorita di Ceuta. IH, 142 — 26, 68 — 
38, 40 — 43, 107. 

Leone Santi Vescovi: I di Voghenza. 103, 
30, 31,31 =II di Voghenza. 103, 30, 31, 
31, 34 = da Gregorio X canonizzato. 7, 
309 — 32, 277 = da Leone X canonizza- 
to. 7,309 — 38, 43 = di Samo. 61, 20 
= Bembo di Modena. 91, 110 = di Sens. 
64, 76. 


LEONE © 


Leone o Leo o Liè s. prete dalmata e con- 
fessore, protettore e non vescovo di Mon- 
te feltro : autori. 43, 71 — 46, 187, 193, 
194, 199,201, 202 — 86, 102, 119, 120, 
122 a 124, 128 —193, 23, 24, 31,31,39. 

Leone s. già sede vesc. di Calabria nel re- 
gno di Napoli, nell’ arcidiocesi di s. Se- 
verina. 65, 6, 6, 7 (Tommaso Castelli, 
leggi, Caselli) — 72, 261. Altri Vescovi. 
Tagliacozzo card. G. Tommaso. 

Leone s. vescovato. V. Monte Feltro. 

Leone b. minorita viterbese, compagno di 
s. Francesco. 26, 62, 68, 82 — 54,283, 
283 — 102, 176. 

LEONE I s. del 440 Papa il Magno dottore 
della Chiesa: autori: opere. XXXVIII, 
11 — f, 2, 89, 221, 289, 290 — 2, 77, 93, 
237. 249, 317 — 3,31 — 4, 186, 206, 206 
— 5, 62, 94, 120, 186, 186, 245, 278, 288 
— 6,235 e seg., 2559 — 7, 5, 184, 224, 
225, 252, 254 — 8, 20, 96, 100, 113, 314 
— 9, 22 — 10, 105, 253, 256, 272, 293 — 
Il, 31, 69, 95, 230, 268, 315 — 12, 22, 27, 
207, 208, 208, 220 a 222, 245, 201, 260, 
262, 264, 266, 276, 293, 294, 303; 303 
— 13, 6, 35, 46, 51, 121 — 14, 246 — IS, 
43, 44, 91, 94, 111, 125, 157, 160, 179, 
181 — 16,89, 102 — 17, 82, 124, 126,314 
— 18, 91, 92, 92, 102, 127 a 129, 321 — 
19, 6, 282 — 20, 55, 88, 97, 179, 240 — 
21, 54, 71, 129 — 22, 217, 246 — 23, 34 
— 26, 259 — 27, 248 — 28, 137, 137, 
216, 258 — 30, 77 — 32, 138 — 33, 295, 
296 — 34, 94 — 36, 168, 212, 232, 244 
— 37, 60, 140 — 38, 21, 53, 124, 135 — 
39, 11, 04, 54 — 40,226 — 42, 119,142, 
171, 180 — 43, 155 — 44, 261, 272, 317 
— 45, 85 — 46, 43, 109, 256 — 47, 51, 
296 — 48, 49, 87, 156 — 49, 13, 39, 11] 
— 50, 122, 254 — SI, 54, 147, 293, 296, 
312 — 52, 38, 40, 222 — 53, 23 — 54, 
112 — 55, 71, 108, 161, 162, 202, 252, 
256, 308 — 56, 84, 127, 128, 242, 242 
— 57, 75, 104, 104, 107, 114, 131 — 58, 
56, 106, 238, 238 — 59,85, 86, 89, 0 — 
60, 188, 290 — 63, 155, 184, 259 — 64. 
64, 65, 99, 184, 185, 283 — 65, 1539, 156 
— 66, 74, 74, 84, 9I, 133, 264, 282 — 67, 
14, 21, 60, 282 — 68, 245 — 70, 87 
— 71,5 — 72, 244 — 73, 353, 364, 365 
— 74,378 — 75, 05 — 76, 268 — 77, 
131 — 78, 96, 99, 269 — 79, 68, 148, 
170. 173 — 80, 186, 188 — 8I, 145— 82, 

«115, 115 — 83, 261, 264 — 84, 292 — 
85, 8, 214 — 86, 683 — 87, 109, 113 
— 88, 97, 98, 212, 212 — 90, 109, 204 
— 92,13 — 93, 227, 313 — 94, 270 — 
95, 6,112; 184, 257, 200,270 00 
305, 339 — 96, 24,51, 79, 80,83 — 97, 


LEONE 


LEONE 123 


45,66, 67, 72, 73,80 — 98,4 a 6, 27 — LEONE IV s. del 847 Papa. XXXVIII, 23. 


80.21, 24, 205 — 100, NO, 87, 02000133 
2 -194,57, 114, 134 — 102, id 103, 

30 a 32. 
LEONE II s. del 682 Papa. XXXVIII (al- 
cuni lo dicono di Civitella di Tronto), 15 
— I, 184 — 7,252 — 8, 13. 30— 9, 303 
— 12, 15, 264, 276, 294, 204 — 16,312 _ 
18, 132.323 — 21,215 — 32, 136 — 38, 


124, 136 — 44,120 — 47, 137 — 48,157 . 


— 49, 24,55 — 50,53 — 54, 111 — 56, 
244 — 58, 218 — 60, 292 — 63, 184 — 
64, 99 — 65, 123, 158 — 68, 75 — 
76, 271 — 82, 289 — 90,61, 64 — 96,83. 
LEONE III s. del 795 Papa. XXXVIII, 16 
—1,86,2 — 2,258, 264— 4, Sie 6, 
257 — A 23,50, 252. 282 -— 8, 20, 20, 39, 
161, al — 9, 10, 259, 276— 10, 43, 235, 
995, 294, 255, 294 244 DI 72, 
272, 274, 282, 285, 288, 295, 314, 317 — 
12, 6, 9, 15, 69, 81, 103, 115, 165, 174, 
186, 197,209, 210,210,213,236,237, 246, 
250, 253, 254, 264, 276, 283, 294, 295, 
303, 303, 303, 306, 327 — 13, 17, 26, 38, 
42, 44, 51, 52, 52, 62,62, 64, 246, 248 — 
14, 18, 103 — 15, 103, 103, 104 — 16, 69, 
75, 309 — 17,123, 182, 206, 212, 212, 
266 — 18, 26, 249, 324 — 19, 9, 270, 309 
— 20. uo — 22, 207, 236 — 23, 38 —_ 
24, 215, 264 — 25, 157 — 26, 196, 
272, 273,273, 275,275 — 29, i1è 120 
— 3I, 69. 146, 239 — 34, 117 e seg., 154, 
27] — 35, 171, 172 — 36, 152, 224 — 
37, 140, 141, 144 — 38, 24, 124, 225 — 
39,10, 18, 18— 40, 30 — 41, 244 — 42, 
180, 203 — 45, 73, 98, 146 — 46, 107, 
109, 110 — 47, 45, 53, 73, 106, 191, 314 
— 48,91, 94, 224 — 50, 43, 101, 21], 
214, 215, 255, 255 -— 51, 28, 161 — 52, 
11, 21, 44, 193, 213 — 53,83 — 54, 112, 
113, 159, 210 — 55, 46, 207, 213, 215, 
. 221 — 56, 216, 217, 245, 256, 259 — 57, 
73,73, 263 — 58, 191, 255 a 257, 257 — 
59, 93, 114 — 60, 28, 97, 272 — GI, 36 
— 62, 56, 62, 63, 68 — 63,52, 166, 183, 
190 — 64, 100, 249 — 65, 162 — 66, re" 
91, 134, 134, 230, 289 — 67, 134, 265, 
297, 208, 302. 303 — 69, 78; 123) 269, 
309 — 70, 23, 23, 205 — 72” 139, 163, 
— 73, 353 — 74,229 — 75, 38, 39 — 76, 
262 — 78, 108 — 79, 213 — 80, 12, 8], 
87,211, 211 a 215 2 81, 40, 41 _ 82 
117, 118, 217 — 84, 293 _ 86. 266 — 
88, 225. 9232 — 89, 282 — 92,20, 41,45 
93, 274, 275 — 94, 280 — 95, 129, 
162, 275, 293 — 96, 38. 101, 142, 142, 
234,314,330 — 97, pg 99, >, 32,105 
— 100, 204 — 101, 332 — 102, 275, 288 — 
103, 38, 7, 266. 


— 1, 299 — 2, 23, 28, 100, 186, 186 —3£ 
82 — 4, 188, 206, 306, Sun: 5, 771-6£. 
03, 04, 54, 957 — r 92,99, 120, 219, 252: 
— 8, 26, 39 — 9, 83 — 10, 177 —11, 312 
— 12, 72, 79, 81, 134, 149, 165, 182, 211, 
246, 247, 254, 256, 257, 264, 276, 282,. 
294, 295, 303, 326 — 13, 20, 22, 38, 39, 
246, 248 e seg., 300 — 14, 244 — 15, 44 
= 118, 3lo — 17, 149, 206, 214, 267 — 
18, 42, 233, 206, ‘324 — 19, 195, 238 — 
20, 100 — 21, 163, 170, 205, 206, 263 — 
22, 191 — 23, 194 — 27, 206 — 28, 73, 
94, 169 — 34, 14, 120 — 35, 27, 28 — 
37, 141, 203 — 38, 124 — 4l, 244 — 43, 
22, 142 — 44, 283 — 45, 97, 141, 263 — 
46, 107, 110, 205, 206 — 47, 53, 106, 
192, 209 — 49, 186, 304, 304 — 50, 48, 
212, 214, 214, 231; 255, 255 — 52,44 — 
53, 83 — 54, 166, 170, 171, 204, 210, 
220, 228, 224 — 55, 104, 163, 165, 
223, 223 — 56,31, 217 — 57,55 — 58, 
4, 72, 136, 256 — 59, 93 — 60, 198 — 
61,92 — 62, 57,60, 138 — 63, 183, 194, 
276 — 64, 100, 179 — 65, 164 — 66,24, E 
55, 74, 92, ls 67, 62, 203, 20700803; »- 
304, 304 — 69, 45—- 70132, 259, 260, \: 
263, 270 — 71, 19, 53 — 72, 162, 207, 
216 — 79, 38, 112, 131, 231,232 — 76, 
162, 162 — 77, 281, 293, 293 — 78, 255, 
269, 283. 299, 300, 301, 308 — 79, 57. 
— 80, 214, 218, 271 — 8I, 265 — 82, 
6, 289 — 84. 146 — 85, 318 — 88, 208- 
— 89, 26, 282 — SI, 100, 100 a 103 + 
92, 50 — 95, 230 — 96, 203 — 97, 867 
— 101; 233, 239 — 102, 22, 38, 72, 82; 
290, 400 — 103, 439. s*- 
LEONE V del 903 Papa. XXXVIII, 26 — 
2,187 — 3, 12 — 9, 260 — 12, 29, 69 
— 18, 221, 325 — 43, 179 — 46, 72 — 
54, 112 — 57, 308 (e non VII) — 58, 259 
_ 64, 100. 

LEONE VI del 928 Papa. XXXVIII, 26— 
Il, 293 — 12, 295 — 18, 325 — 54, 112 — 
55, 123 — 58,260 — 63, 183 — 64, 100 
— 77,287 — 78, 269 — 103, 422. 

LEONE VII del 936 Papa. XXXVIII, 21 — 
12,227, 295 — 14, 108 — 18, 325— 29, 
99, 99 — 27, 193 — 36, 227 — 39, 183 
_ 42, 205 — 46, Re 54,211 _ 55, DIS, 
221 — 58, 260 — 63, 183 — 64, 100 — 
103, 230, 422. 

LEONE VIII Papa. XXXVIII, 28. 

LEONE TX s. del 1049 Papa: opere, au-. 
tori. XXXVIII, 28 — 1,:.1i, 99— 2,31, 
71,187 -3, 93, 106, -156 — ‘4; 72, 127, 
318, 319 — ò, 101, 101, 102, "102, 186, 
278, 280 — 6, 144, 229, 292, 208 — 7, 
168, 190, 238, 254, 283, 307 —9 219, 
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227, 260 — II, 60, 253, 272 — 12, 6, 43, 
174, 238, 277, 295, 305, 308, 326 — 13, 
46 — 14, 100, 261, 267 — 15, 45, 184 — 


16, 309, 315 — 17, 206, 305 — 18, 98, 326, 


323, 328 — 20. 99, 211 — 21, 13, 36, 66, 
li9. 209 — 22, 195 — 24, 23 — 26, 286 
— 27,272 — 29,80, 98, 98,135 — 30, 
278 —31, 31, 237 — 32, 58, 129, 144, 190 
— 33, 94, 243 — 34, 265 — 36, 231 — 
37, 146, 185, 279 — 38, 124, 204, 226, 
262, 265, 283 — 39, 180, 180, 184, 186 
— 40, 290 — 42, 19, 106, 108, 108, 204, 
213 — 43, 156 — 44, 152 — 45, 9, 72, 
99, 272, 278, 279 — 46, SI, 76, 169, 194 
— 47, 137, 193, 193 — 48, 88, 109, 281 
— 49, 64, 148, 254 — 50, 63, 115, 123, 
199, 199 — St, 60 — 52, 4, 23 — 53, 7, 
238 — 54, 111, 142, 145, 205, 212, 219, 
220, 222, 226 — 55, 163, 290 — 56, 82, 
108, 108, 109, 173, 247 — 57, 73, 79, 
124, 264, 265, 308 — 58, 116, 117, 263 
— 59, 96, 114 a 116, 284 — 60, 142, 259, 
263 — 61, 28, 37 — 62, 138 — 63, 185 
— 64, 101, 250 — 65, 44, 162, 167, 167, 
168 — 66, 72, 94, 98, 169, 169, 294 — 
67, 304, 306, 306, 307 — 69, 77, 85, 86, 
273, 313 — 70, 245, 260, 263, 277 — ZI, 
26, 38, 115 — 72, 61 — 73, 162 — 74, 
32, 154, 269 — 76, 163, 190 — 79, 13 a 
15, 125, 221 — 80, 17, 17, 184 — 8I, 78, 
140 — 82, 122, 311, 316 — 83, 12, 80, 
162 — 86, 166, 270 — 88, 67, 78. 184, 
189, 233 — 89, 26, 27 — 90, 68, 294 — 
91, 17 — 92, 64 — 93, 10, 102, 243, 260, 
281, 284 — 94,31, 282 — 95, 21, 115, 
129, 154, 291, 314, 315, 319, 322 — 96, 
49 — 97, 45, 98, 98 — 99, 25, 106, 151 
— 100,81, 122 — 101, 216, 256 — 102,531, 
56, 98, 99, 118, 426, 430 — 103, 260, 
267. V. Monete pontifi cie in quest’ In- 
dice. E nel medesimo il vol. I, p. 160. 

LEONE X del 1513 Papa: autori. XXXVIII, 
34 (p. 45, GLO. VI, leggi, GLO. VIS) — 
I, 17, 40, 135, 210, 250, 277 — 2, 4, 12, 
62, 63, 74, 80. 96, 117, 154, 227, 280, 
297, 299, 301,301, 312—3. 22, 106, 134, 
244, 296 — 4,97 — 5, 21, 73, 84, 88,91, 
180, 190, 219, 250, 285, 299 — 6, 55, 77 
146, 177, 193, 203, 248, 292, 299, 300, 
301 — 7,15, 51,55,62, 111. 143, 163, 184, 
184 a 186, 192, 206, 279, 309, 315 — 8. 
33, 39, 67, 68, 173, 224, 229—9, 32,50, 
al, 93, 109, 188, 285. 287, 289, 291, 293, 
296, 305 — 10, 6, 19, 20, 143, 150, 186, 
187. 207, 207, 284 — 11,34,67,69,98,102, 
129, 142, 184, 185, 238, 254, 276, 298 — 
12, 18, 24, 44, 62, 69, 97, 105, 107, 108, 
143, 171, 194, 197, 219, 230, 258, 297, 
318 — 13, 15,31, 42, 55, 57, 78, 90, 110, 


LEONE 


124, 216, 238, 242, 245, 254, 283, 289, 
293, 303 — 14, 9, 37, 42, 43, 287, 288 — 
15, 84, 149, 182, 197, 234 263, 285 — 16, 
16 a 18, 37, 65, 75, 103, 200, 238, 313, 
316 — 17, 49, 79, 116, 151, 195, 200, 201 
— 18, 66, 207, 213, 332 — 19, 32, 135, 
242 — 20, 41, 41, 56, 147, 193, 290 — 
21, 164, 219, 254, 315 — 22, 115, 162, 
258, 261, 271, 271, 305, 315 — 23, 39, 
60, 135, 290, 291 — 24, 14, 42, 121, 121 
e seg. — 25, 6, 8,19, 20, 23, 24, 37, 38, 
46, 56, 67, 68, 194, 199, 278, 302, 309 — 
26, 20, 24, 32 33, 68, 78, 86, 110e6seg,, 
116, 135, 150, 151, 166, 174, 184, 192, 
202, 293- 27, 8a 10, 145 — 28, 56, 233) 
314,314 — 29, -159, 159, 247 — 3I, 20, 
89, 112, 157, 162, 163, 174, 205 (XII) leg. 
gi, X), 245, 273— 32, 144— 33, 85, 110, 
114, 114, 173— 34, 43, 47, 86, 176, 204, 
274- 35, 71, 72— 36, 126, 172, 276, 
298 — 37, 92, 158 e seg., 188 — 38,109, 
125, 142, 150, 157, 159— 39, 205. 297, 
276, 277, 289 40, 63, 68, 92, 168, 182 
183, 185, 186, 247, 250, 259, 296, 302, 
316 — 41, 21, 63, 170, 178, 189, 203, 213 
— 42, 90, 95, 153, 193, 231, 295 — 43, 
25, 88, 99, 118 — 44, 74,85, 85, 103, 
125, 128, 129, 183, 269, 274, 284 — 45, 
67, 106, 107,107, 170, 200, 243, 301,301 
— 46, 88, 107, 180 a 182, 208, 218,235, 
241, 245, 254 — 47, 57, 95,103 a 107, 
107, 137, 288 — 48, 64, 85, 99, 299 — 
49, 14, 50, 68, 73, 156, 159, 206, 215, 
266, 271 a 279 — 50, 44, 50, 84, 84, 185, 
198, 213, 259, 260, 267, 2IA, 282, 287, 
993 — 5ì, 47, 78, 99, 123, 167, 174, 220, 
226—52, 10, 23, 100, 135, 198, 168, 199, 
199, 200, 201, 209, 210, 231, 265, 271 — 
53, 39, 273, 283 — 54, 6,60, 101, 111, 
133, 147, 150, 167, 190, 235, 257, 283, 
290, 295, 297 — 55, 34, 49, 57, 58, 92, 
105, 108, 168, 170, 239, 266, 297, 329, 
329— 56, 4, 4, 17, 23, 34, 164, 179 199, 
231 a 233, 251, 283, 287 a 239, 297 _ 
57, 6, 41, 58, 59, 172, 208, 287 — 58, 
39, 40, 75, 117, 124, 131, 157, 164 — 59, 
12 214, 98, 117, 118, 130, 131, 153, 153, 
176, 295 — 60, 9, 12, 18, 26, 39, 4I, 79, 
80, 88,99, 197, 204, 216 — 61,8, 154, 159) 
200, 207, 215, 226, 266 — 62, 27, 38, 57, 
98, 67 a 69, 73, 81, 196, 225, 270 — 63 
23, 24, 96, 101, 108, 197, 200, 218, 247 
954, 260, 278 64, db, 62, 91, 109, 109, 
202 211, 213,.217, 200, 285 — 65, 16, 
35, 75, 91, 230, 231 — 66, 20, 43, "193; 
194, 217, 247, 208, 307,314 — 67, 25, 
147, 148, 173, 265 — 68, 110, 117, 119, 
119, 248 — 69, 99, 124, 160, 170, 203, 
220, 225, 226 — 70, 48, 79,81 84,86, 


LEONE 


137, 190, 193, 204 — 71, 34, 118, 174 a 
178, 187, 188, 203 — 72, 68, 70, 80, 97, 
98. 141, 153, 153, 163 — 73, 111, 177 a 
180 — 74, 131, 179, 287 — 75, 28, 134, 
215, 216, 228. 273 — 76, 45, 47, 65, 84, 
115, 201, 219, * — 77,205 — 78.27, 
40, 69, 69,70, 74, 77, 137, 145132, 154, 
264 =} 8, 35, 93, 242, 26], 262, 280, 
329— 80, ‘35, 133, 204, 309 — ‘81, 03,56, 
162, 320, 321, 353 — 82, 86, 152, 225, 
281, 285 — 83, 7,:99, 210, 211, 305 -- 
84, 26, 99, 129, 151, 221228, 223, 236, 
250, 258, 275, 306 — 85, 3a 12, 16, 291 
— 86, 95, 107, 146, 149, 150, 157, 160, 
176, 176, 180, 182, 183, 192 a 202, 209, 
210, 223, 232, 247, 249, 302, 322 a 327, 
332 a 334 — 87, 44, 86, 89, 101 — 88, 
180 — 89, 150, 199, 199, 251, 305, 318 
— 30, 205, 294 — II, è 201, 57,105, 109, 
110, 143, 156, 159, 171, 173; 176, 274, 
285) 291, 292, 493, 524, 524, 5717 — 92, 
258, 293 a 302, 309, 310, 097, 696 — 93, 
124, 268, 300— 95, 5] ,82, 110, 114, 210, 
i, 292, 310— 98, 22 34, 103, 128, 163, 
252 — 97, 74, 147, lol, 158 a 160, 194, 
197, 279, 280 — 98, "Topi 9993, 134 
— 100, 102, 127- 01, 166, 246, 32], 9329 
Sa? Uae27, 27, 30, 58, 85, 101, 110, 
120, 121, 125, 144, 1a, 183, 199, 201, 
20.351, 1355 — 193, 45, 101, 262 2264, 
320, 321, 392, 452, 452. V, vol. I p. 101, 
Zar p. 54 di quest’ Indice. 
LEONE XI del 1605 Papa. XXXVIII, 46 
— 1, 129, 189 — 8, 68, 295 — II, 68, 274 
se, 45, 163, 279, 299 — 13, 7, 12, 18, 
23: 221 — 15, 202, 293- 16, 20, 114, 193; 
242, 284 — 18, 883 — 19, 195 — 20, 159, 
247, 2472249 (Leone X, leggi, XI) 261, 
262 — 22, 291 — 23,74 — 24, 150. 289, 
289 — 25, 24, 39, 50, 54, 54, 169 — 27, 
27 — 28, 250 — 34, 88- 36, 76, 76 — 
37,274 — 38, 151 — 41, 198, 215 + 42, 
313 — 44, 77 ,87, 88, 135 — 45, 80, 175, 
191, 191 — 46, 110, 240 — 47, 214 — 
48, 85 — 49, 51 — 50, 319- 51, 42, 168, 
174 — 52, 276 — 53, 292 — 54, "119, 297 
— 59, 58, 291, 298 — 59, 31, 134 — 60, 
206 — 62, 85 64, luL® 68, 134 — 69 
233 — 70, Ma 85- 73, 4- 74,300 — 
78, 137, 166, 167, 169 — 8I, 491, 492 — 
82 218— 84, 28 — 87, 255 — 88, 195 
- 92, 453 — 96, 239 — 99, 140 — 100, 
269, 271 — 101, 98 — 103, 359. 
LEONE XII del 1823 Papa : autori. 
XXXVIII, 50 — I, 40, 43, 50, 51, 78, 
129, 190, 259 - 2, 65, 79, 81, 192, 102, 
14] e seg., 146, 154, 234 — 4, 6, 30, 36, 
213, 290, 290 — 5, 198, 215, 222, 233; 
243, 288, 312 — 6, 193, 217, 244, 274, 


LEONE 125 


295 — 7, 12, 13, 16, 24,32, 42, 45, 53; 
55, 56, 63, 67, 146 — 8, 63, 92, 128; 
134, 143, 179, 180, 187, 205, 207, 242, 
259, 276, 298, 299, 302 — 9, 42, 62, 69, 
84, 84, 102, 165, 254, 263, 265, 268, 
268, 270, 270 — 10, 36, 37,50, 59, 70, 
119, 172, 190 — II, SI, 133, 185, 187, 
190, 206, 238, 249, 264, 263, 283, 283, 
284, 294. 300, 312, 315 — 12, 16, 54, 76, 
92, 94, 106, 112, 118, 126, 128, 133, 
148, 153, 170, 172, 201, 219, 222, 242” 
271, 274, 276, 277, 287, 301, 309, 321 
—13, Rd 36, 58, 63, 75, 108, 108, 
13 216, 258, 278, 295 — 14, o, 10, 136, 
147, 149, 159, 163, 163, 164, 174, 176, 
182, 182, 184) 204, "210, 211, ‘219 a 221, 
2928, 231, 266 — 15, 26, 27, ‘48, 49, 87, 
139, 278, 291, 298, 311, 313, als 
DD, 27, 27, 61, 129, 131, 154, 161, w 
204, 211, 215, 218, 236, 236, 240, 263, 
265, 268 e seg., 272, 275 e seg., 286, 
288, 293 — 17, lla 13, 15, 19, 3I, 32, 
34, 200, 204 — 18, 227, "250, 334 — 19, 
18, 33, 37, 39, 61, 206 e seg. — 20, 24 
29, 146,150, 167, 240, 262, 264 — 21, 
23, 26, 34,34, 40, 42, 63, 152, 165, 167, 
168 — 22, 89, 275 — 23, 74,117 eseg., 
138, 141, 199, 222, 291 — 24, 7, 17, 45, 
50, 58, 152, 169, 305 — 25, 108, 159, 
162, 170, 175, 199, 308 — 26, 19, 35, 
102, 103, 132, 168, 195, 242 — 27, 137, 
14] a 143, 168, 217, 246, 261, 263, 265, 
-267, 297 — 28, 42, 114, 239 e seg., 250 
e seg., — 29, 52, 103, 104, 182, 191, 277 
— 30, 160, 245, 245, 246, 282 — 31,111, 
131, 145. 154, 192, 205— 32, 15, 49, 
152,313, 318 — 33, 33, 45, 61, 123, 128 
e seg., 141, 14], 187, 24) — 34. 27, "170, 
17, 213, 223 — 36, TI, 99 — 37, 24, 62) 
83, 118, 288 — 38, 320 — 39, 57, 258, 
259, 317— 40, 68, 224, 298 — di, 70, 
89, 90, 122, 123, 123, 159, 188, 206, 
222, 276, 282 — 42, 156 — 43, 33, 36, 
41, 61, 100, 124, 225, 295 — 44, 71, 76, 
78, 103, 140, 141, 155, 185, 223, 224, 
236, 265 — 45, 132, 191, 222, 224, 245, 
254, 256, 291 — 46, 18, 19, 21, 121, 
124, 263, 275 — 47, 22, 56, 60, 70, 76, 
77, 77, 82, 86, 87, 89, 97, 103, 105, 105, 
132, 149, 273 — 48, 167, 171, 189, 190, 
208, 220, 283 — 49, 7, 53, 201, 247, 268 
a 270, 276 a 279, 283, 283, 296, 246, 
298, 303 — 50, 10, 19, 23, 157 159, 
203, 204, 220, 239, 243, 244, 217, 296. 
268, 269, 27h 284, 286, 293, 310 — 5I, 
144, 171, 19, 179: 244 e seg., 301, 3237 
328 — 52, 5a, 70, 128, 136, 151, 152, 
182, 183, 233, 278, 285, 302, 304 — 53, 
9, 125, 129, 132, 133, 156, 170, 174, 174 
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— 54, 14, 23, 48, 90, 119, 158, 177, 183, 
184, 194, 194, 216, 216, 229, ato; 298, 
309 — 55, 17, 18, 62, mio 99, 99, 196, 
229, 271, 294, 302 — 56, 72, 116, 120, 
Poz, 183, 189, 238, 239, 295, 307 — 57, 
9, 74, 115, 133, 143, 212, 301 — 58, 
61, 62, 100, 101, 131, 166, 170— 59, 
57, 69, 70, 70, 120, 144, 308, 314, 316, 
334 — 60, 205, 215, 227, 229, 250 — GI, 
44, 62, 177 a 179, 211, 236, 237, 246, 
253, 253, 279 — 62, 33, "80, 97, 109, 183, 
230, 289 — 63, 69, 73, 85, 85, 114, 175, 
188, 218, 226, 285, 286, 322 — 64, 14, 
16 a 19, 21, 27,29, 44, 106, 113, 115, 
133, 198, 236, "270, 271, 284, 285, 287 
- 65, 12, 15, 18, 5I, 53, 54, 61, 303, 
303, 304 — 66, 78, 205, 213 (a. Leone, 
sopprimi 8.), 262 — 67, 29, 83, 120, 147, 
176 a 180, 190, 191, 191, 201, "225— 68, 
23, 178, 179, 213, 217, 223, 294, 272 — 
69, 14, 20 a 22, 33, 44, 50, 52, 50, 58, 
102, 115, 115, 116, 179, 240, 243, 245, 
246, 249, 254, 288, 289 — 70, 59, 60, 
79, 82, 144, 205 — 71, 71, 87 e seg. - 
72, 53, 79, 118, 146, "190, 250, 269 — 
73, 12, 247, 249, 356 a 358, 364, 365, 
368, 371, 377 — 74, 213, 325, 326, 359 
— 75, 104, 107, 146, 170, 198, 220-76, 
13, 65, 78, 95, 123, 125 a 130, 135, 146, 
185, 292 — 77, 129, 264 — 78, 214 — 
79, 16,91, 197, 200, 275, 3183 — 80, 62, 
147 a 149, 153, 166, 200, 262, 322, 327 
— 82, 94, 171, 184, 190, 195, 246 — 83, 
138, 309 — 84, 44, 67, 111, 141, 141, 
147,170, 195, 206, 209, 248, 249, 251, 
255 a 259, 266, 268, 278 — 85, 7, 46, 
84, 105, 118 a 145, 151, 152, 189, 193 — 
86, 185, 216,223, 359, 379, 380 — 87, 
51 a 53, 56— 88, 153, 243, 271, 287, 
292 — 89, 37, 65, 84, 181, 211, 238 — 
90, 24, 26 a 33, 94, 171 — 91, 401, 536, 
547 — 92, 339, 530 — 93, 38, 39, 96, 
148 — _ 94, 16,111,117, 178, 188--95, DÀ, 
132, 177, "177, 184, 328, 336 — 96, 107, 
115, 200, 221, 319 — 97, 2204 281, 285 
— 98, 19, 21, 48, 65, 340, 344, 397— 99, 
76, 76, 97, 100, 101, 145, 164, 180, 258 
— 100, 21, 115, 182, 213, 223, 242, 271, 
293, 296,308 — [DI, 47, 89,110,112a115, 
117, 204, 206, 243, 347 — 102,22, 36, 86, 
88, 130, 151, 209, 418, 419 — 103, 102, 
117 a 119, 168, 169, 273, 281, 284, 311, 
328, 398, 421, 444, 449, 456, 500 a 502, 
510. Y. Vol, Il p. 56, 56 di quest’ Indice. 

LEONE XIII, Pecci di Carpineto Romano 
nel Lazio, Papa CCLXII gloriosamente 
regnante da’ 20 febbraro 1878 in Vati- 
cano e per tutto il mondo cattolico. V. 
Pecci Gioacchino card. 


LEONE 


LEONE Papa finto. XXXVIII, 83 — 18, 
311, 320. 

Leone del 600 card. di s. Lorenzo in Da- 
maso. 7, 166. 

LEONE del 418 card. poi Papa. XXXVIII, 


83. 

LEONE del 682 cardinale poi Papa. 
XXXVIII, 93. 

LEONE del 743 card. di s. Lorenzo in Da- 
maso. XXXVIII, 83 — 7, 166. 

LEONE del 743 cardinale di s. Anastasia. 
XXXVIII, 83. 

LEONE del 761 card. vescovo d'Albano. 
XXXVIII, 83 — I, 188. 

LEONE del 795 card. poi Papa. XXXVIII, 
84. 

Leone del 792 card. diacono. 42, 212. 

Leone dell’ 827 card. diacono. 42, 212. 

LEONE dell’ 847 cardinale poi Papa. 
XXXVIII, 84. 

LEONE dell’853 cardinale di s. Cecilia. 
XXXVII, 84. 

LEONE del 853 card. di s. Lorenzo inDa- 
maso. XXXVIII, 84 — 7, 167. 

LEONE dell’ 853 cardinale di s. Ciriaco. 
XXXVIII, 84. 

LEONE dell’ 847 card. vesc. di Selva Can- 
dida. XXXVIII, 84 — 54, 226. 

LEONE de!l'872 card. vescovo di Sabina. 
XXXVIII, 84. 

LEONE dell’ 872 card. diacono. XXXVIII, 
84 | 


LEONE del 903 card. poi Papa. XXXVIII, 
84 


LEONE del 964 cardinale di s. Balbina. 
XXXVIII, 84. 

LEONE del 964 cardinale di s. Croce. 
XXXVIII, 84. 

LEONE del ‘969 cardin. vescovo d’ Ostia. 
XXXVIII 84 — 5, 57. 

LEONE del 975 cat. de' ss. Gio. e Paolo. 
XXXVIII, 84. 

LEONE del ‘993 card. de’ ss. Nereo e À- 
chilleo. XXXVIII, 84. 
LEONE del 993 cardinale 

XXXVIII, 84. 
LEONE del 1012 card. de’ ss. Gio. e Pao- 
lo. XXXVIII, 84. 
o del 1033 card. diacono. XXXVIII, 
4 


LEONE del 1044 card. diac. XXXVIII, 84. 

LEONE del 1049 card. di s.Lorenzo in Lu- 
cina. XXXVIII, 84. 

LEONE del 1049 cardin. di s. Lorenzo in 
Damaso. XXXVIII,84 — 7, 168. 

LEONE del 1062 card. di s. Maria in Co- 
smedin, camerl. di s. Chiesa. XXXVIII, 
85 — 7, 73, 73 (III, aggiungi, quando 
questi) — 74, 268. 


di s. Sisto. 


LEONE . 


LEONE del 1073 cardinale di s. Marco. 
XXXVIII, 85. 

LEONE del 1073 card. dis. Maria in Co- 
smedin. XXXVIII, 83. 

LEONE del 1073 card. di s. Lorenzo in Da- 
maso. XXXVIII, 85 — 7, 169. 

Leone Ostiense Cassinese Marsicano del 
1099 vesc. d’ Ostia e cronista cardinale. 
V. Marsi. 

LEONE del 1099 card. vescovo d’ Albano. 
XXXVIII, 85 — 2, 38, 38. 

LEONE o LEONA” del 1170 cardinale. 
XXXVIII, 85 — 94, 33. 

Leone Vescovi: patr. d’Aquileia. 82, 119 
= I d° Acerenza. 43,268 = II d’Aceren- 
za. 43,268 = IIl d'’Acerenza. 43, 268 
= d’ Acrida. 83, 80 = o Leopardo d'A- 
dria. 59, 206 = d’Agde. 36, 49= I di 
A malfi bened. 38,115 — 45, 198,199 — 
67, 239 = d' Aquino. 67, 216 =d'Arles. 
6I, ‘78= di Bagnorea. 101, 308 = di Ba- 
jona. 4,53 =] del 1292 di Bisceglia. 5, 
25] — 79, 89= II del 1303 da Gaeta di 
Bisceglia. 79, 89 = di Bourges. 2, 83 = 
di Bulgaria. 32, 87 =capuano di Calvi. 
73, 29 # idi Caorle. 93, 105, 146 = di 
Catania. 31, 190 — ZI, 7= di Cefalonia. 
103, 397 = Conza. 17, 103 = di Cuma. 
47, 211 = dì Daphnusia. 19, 103 = di 
Docimium. 20, 153 = di Dragonara. 20, 
266 — 65, 46 = d' Elenopoli di Bitinia. 
21, 5a Eumenia. 22, 192 = di Fe- 
rentino. 23, 297 (ag giungi, lo fu più 
tardi, e forse nel XI secolo: ne riparlai 
nella Prefiuzione di quest'Indice a pag. 
XLVI) = III di Ferrara. 24, 174 — 
103, 38 = di Focea. 25, 112 = di For- 
miae, Gaeta e Minturno. 25, 32 — 28, 
98 = di Foronovo di Sabina. 26, 14 — 
60,83 = di Fossano. 26, 17= di Gabio. 
28,84=I di Gaeta. 28,98= II di Gae- 
ta. 28, 98 = M. di Gerace. 29, 66 = Pao- 
lo di Gerace.29,66= di Gordo. 31, 289 = 
di Gravina. 32,82=d'Isernia e Venafro. 
36, 136 —90,138=Gio.Saverio d’Isernia, 
Larissa, Melfi, Rapolla.36, 137 — 44, 167 
— 51, 265 — 95, 182 -- oLeonzio di Kio- 
via. SZ; 27 = di Limira. 8, 234 = di 
Linoa. 38, 266=I di Malamocco. 42, 
41=Il di Malamocco. 42, 42 = di Mar- 
cianopoli. 42, 255 = di s. Marco. 5l, 184 
= di Marsico Nuovo. 43, 143 = di Me- 
sembria. 44, 258 = F. Perego di Mila- 
no. 45, 62, 77 — 8I, 490 — 96, 208, 209 
= di Minori. 45, 198 = di Mira. 45,204 


e= di Mnizo. 45, 283 = di Mocesa. 45, ‘ 


285 = bened. di Monte Peloso. 46, 232 
s 0 Landolfo o Lando di Napoli e duca. 
47, 191,210 = di Neocesarea di Bitinia, 


“x 


ne 
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47,266 = I di Nola. 48, 71 = Il di No- 
la. 48; 72 Ill ditNola. 48; 72 = IV 
di Nola. 95, 313 = di Novara. 48, 133 
= di Odessa. 48, 277 = d'Ordeona. 49, 
54 = d' Orte. 49, 189 =d° Orvieto. 49, 
219 = d’ Osimo. 49, 269= I dell’ 864 di 
Ostia. 50, 53 = d’ Oviedo. 18, 166= 
Giuseppe M.* di Penne e Atri. 52, 83 = 
di Perugia. 52, 177 = di Prusa di Bi- 
tinia. 56, 40 =di Pozzuoli. 55, 24=1I 
di Ravenna. 24, 66 — 34, 64— 56, 216, 
216, 245 — 60, 97, 97— 64, 248 — 86, 
266, 266 = II di Ravenna. 56, 246 = di 
Reggio de’ Bruzi. 57,31 = Claudio co- 
stituzionale di Rennes, 27,104 = di Ro- 
stow, eresiarca. 59, 268 = visitatore di 
Sabina. 60, 722 = di Salerno. 60, 262 
= di Satriano. 61, 289 —= Marco di 
Satriano e Campagna. 61, 290 = I di 
Salona. 68, 213 = II di Salona. 68, 
213 = di Samo. 9, 494, 496 = di Se- 
baste di Frigia. 63, 139 = di Seleucia 
Ferrea. 63, 293 = di Sinianda. 66, 201 
= di Siena. 66, 10, 55,57 =1 del 1034 
di Siponto. 42, 108 — 100, 93= del 1118 
di Siponto. 42, 108 = di Sora. 67, 214 
x di Stauropoli. 69, 280 = di Teano 
monaco di Monte Cassino. 73, 26 = di 
Terracina. 74, 206 = di Tessalonica. 75, 
9 = di Tivoli. 76, 189 = di Tolone. 77, 
7 = di Tours. 79, 37 = di Trani. 79, 82 
= di Trapezopoli. 79, 129 = di Trebi- 
sonda. 79, 205 = di Treveri. 31, 56 — 
35, 32 — 80, 16= di Trieste. 80, 257 
= di Trivento intruso. 81, 78,79 = di 
Troade. 81, 84 = di Trocmada. 81, 85= 
di Troyes. 81, 139 = di Tuscia o Viter- 
bo. 78, 299, 301 = I di Velletri. 90, 66 
= II di Velletri. 89, 231 — 90, 66, 67 
= monaco di Vercelli. 74; 172 — 93, 
242, 259, 259, 260 =1 o II di Veroli. 94, 
72,99=1Io0 III di Veroli. 27, 305 — 
94, 72 = di Volterra. 103, 80 = intruso 
di Viterbo. 78, 275, 278 = di Zamenta- 
no. 103, 390 


Leone I del 457 imper. d’ Oriente. 18, 20 


— 6,238 — 17,314 — 25,294 — 31, 244 
— 34, 26 — 38, 13 — 48, 122— 54, 
300 — 56, 207, 207 — 58, 239, 239 — 
61,119 — 66, 149, 174, 174 — 67, 21 — 
73, 168— 74, 316, 378—75, 181, 
197 — 85, 215. 


Leone II del 474il Giovine i imper. d'Orien- 


te. 18, 20, 20 — 24, 215. 


Leone III del 717 imper. d’ Oriente l° Isau- 


rico e l’ Iconomaco. 18, 7, 25, 95, 95, 133 
—2,4- 5,216, 243, do = 12. 253 — 
15, 32 — 16, 307 — î7, 132 — 20, 44— 
2i, 64 — 22, 65, 76, 207)— 24, 65 (I, 
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leggi, III) — 25,212 — 28,93— 32, 139, 
179 e seg., 183, 184 — 33, 270, 271, 305 
— 34, 17 — 36, 127, 222, 222 — 37, 279 
— 38, 13— 42, 120, 231 — 46, 108 — 
47,53, 190 — 48, 225 — 52, 5, 191, 300 
— 56, 213, 214, 275 — 57, 109, 261 — 
58, 249, 250 — 59, 93 — 62, 215 — 65, 
129, 159, 159 a 162 — 66, 227, 308, 309 
— 67, 286 a 201 — 69, 72, 72— 74, 228 
— 75, 8,8 — 77, 125 — 78, 102, 102 — 
79, 123 — 83, 32, 93, 94 — 86, 263 — 
89,35 — 92, 35, 36 — 94, 27 — 95, 128 
— 96, 247 — 97,79 — 99, 35 — 102. 67, 
148, 267, 269, 271 — 103, 433, 434, 440. 

Leone IV del 775 Cazaro e Porfirogenito 
uo d’ Oriente. 18, 26 - 6, 159, 268 
— 33, 272 — 80, 244. 

Leone V| Armeno dell'813 imperat. d’ O- 
riente. 18, 26, 27, 134 — 6,159 — 17, 132 
— 33, 273, 287 — 47, 313, 314 — SI, 
262, 306 — 67,298 — 70, 205 — 74, 24, 
25, 38 — 80, 13 — SI, 99,99, 107. 

Leone VI il Filosofo dell’886 imper. di O- 
riente: opere. 18, 28, 28, 97, 98, 136, 
136 (IV, leggi, VI), 137 — 2, 223 (IV, 
leggi, VI) — 5,99 — 6, 160, 289 — 25, 
325 — 26, 46 — 42, 307 — 59, 280 — 
-64, 159 — 65, 128, 129, 159, 165 — 66, 
311 — 69, 152,310, 312 — 70, 22— 72, 
257 — 73,255 — 78,300, 301 — 79, 123 

. — BI, 273 — 88, 276, 285 — 92, 53. 

Leone I quarto principe della stirpe dei 
Rupeniani, nel 1123 re degli armeni di 
Cilicia, nel 1141 morì. V. Armenia. Que- 
sti re armeni si chiamarono Leone o Li- 


vone. S 

Leone II il Grande del 1189 re d’ Arme- 
nia. Prese in tutela le figlie di Rupino re 
d'Armenia suo fratello, ed assunse il ti- 
tolo regio-col consenso d’ Enrico VI im- 
peratore e di Papa Celestino 1II, previa 
professione di fede. Nel 1}97 per inca- 
rico pontificio e imperiale fu coronato 
dal card. Wittelspach, indi fece omag- 
gio ad Innocenzo III e Ottone IV. Poi 
scomunicato da Innocenzo JII, per guer- 
reggiare Rupino nato da Alice figlio del 
fratello Rupino e da Raimondo principe 
d’ Antiochia, nel 1219 morì. 2, 173— 13, 
134 — 35, 238, 249, 257, 265, 272, 277 
— SI, 307, 315, 316 — 63, 155 — 66, 85 
— 67, 51 — 70, 24 — 75, 77 — 83, 178 
— 103, 249. 

Leone o Livone III del 1272 re d' Arme- 
nia, figlio di re Antonio I, quando que- 
sti si fece monaco: maltrattò il patr. di 
= ge e fu scomunicato. 13, 134 — 

- 67, Sl. 

Leone o Livone IV re d’ Armenia figlio di 


- LEONE 


Thoros fu sostituito a Costante dopo il 
1298 dallo zio Aitone II, tenendo la reg. 
genza nella sua minorità. Papa Clemen- 
te V nel 1306 gli scrisse esser prossimo 
un aiuto di principi cristiani contro gli 
infedeli saraceni, sempre accaniti nel 
conquisto d’ Armenia. Sotto di lui nel 
concilio di Sis la chiesa Armena si uni 
alla Romana nel 1307. Fu fatto morire, 
con Aitone II, dal kan de’ tartari, o me- 
glio dagl’ irritati scismatici. 13, 135 — 
Ri 201. 

Leone o Livone V nel 1320 re d'Armenia, 
figlio d° Oassimo. Assalito dal sultano 
d’ Egitto, Papa Giovanni XXII indusse 
Abousaid principe de’ tartari ad aiutar- 
lo con 20,000 cavalli. Sempre vessato 
da' saraceni, spedì frequenti ambascerie 
a’ principi cristiani per soccorso, e con 
essi riportò nel 1330 una gran vittoria a 
Layasso. Di nuovo oppresso da’ vinti, 
Giovanni XXII nel 1333 a suo favore fe- 
ce predicare la crociata, prendendo la 
croce ire di Francia, Boemia, Navarra 
e Aragona: ma la morte del Papa l'affie 
volìi. Mal veduto da’ sudditi, per prefe- 
rire i latini, nel 1344 fu ucciso. 3, 177 — 
13, 135 — 18, 46, 48 — SI, 317. 

Leone o Livone VI o Lionetto di Lusigna- 
no del 1369 ultimo re d’Armenia, i tur- 
chi occupandoneil regno. Esulò per l’Eu- 
ropa e l’Italia nel 1378 o prima, e nel 
1385 in Inghilterra per pacificarla colla 
Francia, gratificato con pensioni d’ambo 
i re come fecero altri principi, onde fu 
più ricco nell’esilio che sul trono. Morì 
a Parigi nel 1393 e fu sepolto a' cele- 
stini. Non avendo posterità, Giacomo I 
re di Cipro pretese d'essere suo erede in 
terzo grado, facendosi coronare re di Ge- 
rusalemme e d’Armenia. Carlotta regina 
di Cipro, figlia di Giacomo III, moglie di 
Luigi di Savoia conte di Geneve, lasciò ì 
suoi diritti di Gerusalemme e d’Armenia 
a Carlo 1 duca di Savoia e successori, 
morendo nel 1487 a Roma. 13, 135, 190 
— 51,308 — 67, 51 — 86, 30. V. Nicosia. 

Leone VI il Nero duca di Polonia nel 1279, 
di Cuiavia, Cracovia e Sandomir. 54, 56, 
56. 

Leone: Principe d'Halicia. 59, 290 = del 
948 giudice e duca. 60, 29 = del ‘795 
maestro delle milizie. 31, 69= II march. 
d' Oristano. 49, 121 = duca di Russia. 
55, 155 = del 956 duca e rettore di Sa- 
bina. 60, 27, 29 = capo degli schiavoni. 
26,273= Giovanni senatore di Roma. 59, 
5 = console superista. 71, 53. 

Leone: l'Africano: opere. 48, 32 = del 992 


LEONE NUOVO 


ab. di s. Bonifacio di Roma, legato apo- 
stolico. 47, 26 — 66, 123 — 84, 295 = 
arcario della s. Sede. 74, 266 = ab. di 
s. Cosimato. 76, 19= ab. d'Oricola. 74, 
155 = dell’857 ab. I di Subiaco. 70,276 
= dell'880 ab. II di Subiaco. 70, 270, 
276 = del 914 ab. III di Subiaco. 37, 48 
— 60,97 — 70, 212 — 74, 265 = amba- 
sciatore imper. [5, 188 = arcidiacono. 
74, 266 = da Carpineto min. riform. 89, 
92 = da Coriso. 60, 67 = padre di Papa 
Cristoforo. 18, 220 = ebreo convertito 
padre d'Anacleto II antipapa. 21, 13 = 
del 1572 ebreo da Fano. 6, 6=dì Leone 
del 1800 rabbino di Roma. 21,32=Eva- 
sio: opere. 69, 174= padre di Papa For- 
moso. 25, 324 = di Gabiniano. 60, 29= 
ini di Giovanni XV detto XVI Papa. 
1,56 = di s. Giovanni: opere. 51, 205 = 
il Grammatico o l’Asiano cronista. 31, 
253 = Hofimann alunno del collegio ger- 
manico ungarico. 14, 162 = diacono del 
344 e legato apost. 61, 191 = Martino: 
opere. 39, 193 = di Modena. 2, 73 = 
dell'823 nomenclatore seniore. 48, 91 — 
55, 22] — 59, 93 = del 1099 nomencla- 
tore giuniore. 48, 9] = d'Ortona. 49, 
193 = d' Orvieto domen.: opere. 9, 275 
— 19, 276 — 58, 167 = o Leopardo pre- 
te. 13, 69 = preposito. 55, 158 = del- 
l' 821 primicero della s. Sede seniore. 55, 
221 = dell'852 primicero della s. Sede 
giuniore. 55, 22} = del 1099 primicero 
de’ difensori della Chiesa romana. 20, 40 
= priore della scuola del Vestiario. 96, 
144 = protoscriniario. 59, 224 — 56, 32 
= questore imperiale. 63, 297 = notaro 
regionario. 7, 159 — 55, 217 = sacella- 
rio seniore. 60, 97 = sacellario giuniore. 
60, 98 = del 1107 secondicero della san- 
ta Sede. 55, 224 = diacono di Tours. 79, 
37 = vicedomino. 99, 163 = visitatore 
apostolico. 57, 295. 
LEONE NUOVO NEL MESSICO vescova- 
to XXXVIII, 85. 


Leone vescovato di Bretagna. V. Leon di . 


Bretagna. 

Leone o Leon sede vesc. dell'America set- 
tentrionale nella provincia di Guanajuato, 
eretta da Pio IX colla bolla Gravissi- 
musn sollicitudinis, de’ 26 gennaro 1863, 
suffraganea di Mechoacan. V Mechoa- 


can. 

Leone isola di Cadice. 6, 208. 

Leone ordine equestre di Persia. 52, 129. 

LEONE ordine equestre diCoucy.XXXVIII, 
83 


5. 
LEONE D'ORO ordine equestre d'Assia 
Cassel. XXXVIII, 86. | 
Indice Vol. IV 
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LEONE de’ Paesi Bassi ordine equestre 
XXXVIII. 86. 

LEONE di Zahringen ordine equestre di 
Baden. XXXVIII, 86. 

LEONE re de’ quadrupedi e del deserto: 
autori. XXXVIII, 87 — 10, 114 — 18, 
204 — 22, 240 — 31,117 — 33, 185, 186 
— 35, 169 — 43, 307 — 58, 278 — 70, 
21, 109 — 73, 242, 242 — 92, 656. 

Leone di Nemea. V. Ercole. Echidna. 

Leone o Sfinge marmoreo o di me* . io, 
simulacro posto dinanzi alle porte dei 
tempii. 7, 142 — 10, 263 — Il, 228 — 
12, 29, 46, 66, 107, 139 — 13, 33 — 50, 
213, 252 — 52, 249 — 54, 159 — 63, 189 
— 76, 286, 286 — 78, 255 — 80, 264 — 
81, 113, 114 — 88, 179 — 89, 220 — 90, 
281.— 91, 47 — 92, 710— 93, 50. V. 
Sfinge. 

Leone marmoreo del Campidoglio di Ro- 
ma e Leoni di basalte di sua cordonata. 
Appiè della scala capitolina, luogo delle 
pubbliche giustizie, ove era il Leone di 
marmo, nel 1354 a' 29 agosto fu decapi= 
tato fr. Morreale, d'ordine di Cola di 
Rienzi, e questi a’ 8 del susseguente ot- 
tobre fu trascinato in tal luogo dal po- 
polo e ucciso. 7, 131, 133, 141, 144 — 
44, 214 — 45, 281 — 59,9 — 80, 129. 
V. Sfinge. Berlina. 

Leone alato stemma di Venezia. 90, 222 
— 22, 240 — 66, 76. 

Leonelli Giulio. 26, 25. 

Leonello d' Este del }441 marchese e vica- 
rio dì Ferrara. 24, 102 — 4, 36 — 24, 
07, 59, 95, 97, 98, 103, 110, 129 — 40, 
106 — 45, 300 — 52, 244 — 94, 218 — 
97,143 — 99, 114. 

Leonello d'Inghilterra duca di Chiarenza. 
39, 59, 62, 64 — 36, 114, 

Leonessa famiglia. 64,81. 

Leonessa: Francesco min. osserv. riform. 
vesc. di Santorino. 61, 79= Gentile capit. 


SG, ZUO. 


Leonessa città di Abruzzo, dell’ arcidiocesi. 
di Spoleto. 13, 207 — 25, 120, 127 — 31, 
209 — 69, 25, 102, 108 — 74, 122. 

LEONESSA ordine equestre.XXX VIII, 90. 

Leonetti Gaetano caudatario pont.53, 177, 
177. 

Leonetto ebreo. 87, 117. 


Leonhard Michele vese. d'Alalia, di s. 1p- 


polito, di Dioclezianopoli di Palestina, 
vicario apost. del Campo in Austria. 20, 
86. 


Leoni Vescovi: Armeno. 45, 54 = 0 Leo- 
nici Leone di Castro. 86, 37 — 101, 271 
= Paolo di Ferrara: opere. 24, 180, 180 
= Gio. Domenico di Larino: opere. 37, 
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128 = Girolamo di Sagona e Chieti. 60, 


139 — 88, 195 = Gio. Francesco di Te- 


lese: opere. 96. 28 = Pietro VI di Ve-. 


rona e Ceneda. 94, 184 — 95, 35. 

Leoni: Antonio can. e prete d’Ancona, sto- 

. rico: opere. 2, 44 — 55, 196. 262 — 56, 
. 167 — 57, 244 — 73, 243 — 83, 40, 46, 
65, 78, 78 — 92. 90, 118, 160, 188, 225, 
227, 286, 446 — 97, 177, 177= avv. An- 
tonio. 76, 84 = Antonio M.* comasco. 
. 46,37 = Benedetto: opere. 18, 306= Fe- 
deli Barbara. 91, 171 = Carlo. 54, 244 = 
cronista. 40, 260 = Francesco veronese: 
opere. 65, 109 = Francesco libraro. 73, 
‘ 205= Giacomo cameriere segreto guar- 
daroba. 25, 189 = Giovanni. 51, 45 = 
| Gio. Battista. 86, 318, 346 = Giuseppe 
. tenente de’ dragoni. 17, 113 = Lorenzo: 
opere. 92, 298 — 97, 77 = Marco Paolo 
gesuita: opere. Il, 276 — SI, 64 = Marin. 
92, 233 = Paolo della Mercede. 27, 176 
= Michele di Parma: opere. 94, 242, 
242, 246 = Ottavio pitt. romano detto il 
Padovanino. 50, 295 = Palla. 45, 164 
= Pietro archiatro pontificio. 44, 125 
= cav. Quirino letterato: opere. 73, 374 
— 74, 89-75, 216—83, 295— 84, 131 
.— 86, 72, 73 — 89, 37 — 91, 171, 449—= 

. Salvatore beneficiato Laterano. 12, 36 = 
Sebastiano ab. camaldolese. 36,270 = 
Simone prete. 46, 37 = Ulisse. 52, 95. 

Leonia. V.s. Leone già sede vesc. del re- 
gno di Napoli. 

Leonîa Ossimensis. V.s. Paul de Leon. 

Leonian Paolo arcivescovo d’Acalziche. 

. 54,330. N | 

Leoniceno Nicolò medico. 4, 103 — 99,232. 

Leonici Michele. 101, 293. 

3 s. filosofo mart. XXXVIII; 90 
— 49,115. . 

Leonida o Leonida s. donna mart. di Po- 
lonia. SI, 73. 

Leonida vesc. di Madita. 41, 101. 

Leonida re di Sparta. 32, 104, 107 — 74, 
100. 

Leonida di Taranto. 72, 253. 

Leonide d'Alessandria medico. 44, 96. 

Leonilla s. mart. 68, 261, 261. 

Leonini Vescovi: Angelo di Tivoli, Sassa- 
ri. Cagliari e archiatro pont. 22, 305 — 
44, 128 — 61, 231 — 76,.63, 193, 194 — 

.. 90, 155— 92,273, 274, 274=Gio. Fran. 
cesco prelato e vesc., govern. del 1721-25 

, dis: Severino. 60, 34, 34 — 89, 37 = Ca- 
millo di Tivoli. 76,84, 194, 194 = Fran- 

. cesco d’Urbania e s. ‘Angelo in Vado, 

. 56,271 — 85,316. - 

Leonini: Carlo. 48, 201 = Gio. Domenico. 

‘176,194 = Leonino. 76, 194 = Vincenzo 
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capit. 76, 65, 67, 84, 180, 193= Pignotti 
Antonio: opere. 100, 313. 

Leonino s. vesc. di Padova. 50, 122. 

Leonino Vescovi: del Piceno. 23,19 — 0 
Leontino di Tre Taberne. 13, 230. 

Leonio: Giovanni. 103, 325 = Pietro me- 
dico. 69, 60 = Vincenzo. 85, 72. 

Leonis Benedetto monaco. 95, 4. 

Leonis Fanum. V. Monte Feltre. 

LEONISTA o LIONISTA eretici.XXXVIII, 
90 — Sl, 284. V. Poveri di Lione. 

Leonora o Lionora. V. Eleonora. 

Leonori famiglia. 69, 51. 

Leonori: Vitale govern. di Loreto. 39,215, 
245, 262 — 59. 133, 134 = cav. e mae- 
giore pont. 14, 6, 7 = Luigi: opere. 52. 
302 = Marianna marchesa Quarantotti. 
56, 121. 

LEONORIO s. vesc. di Bretazna. XXXVIII, 
90. 

Leonorio o Lutairo condottiere de’ gau- 
lesi. 28, 110. 

Leonpancaldo nautico. 62, 35. 

Leonte capitano corintio. 65, 142. 

Leontes fiume di Celisiria. 21, 248. 

LEONTINI o LENTINI già sede vesco- 
vile di Sicilia, nell’arcidiocesi di Siracu- 
sa. XXXVIII, 91 — 10, 239 — 42,83, 85 
— 65, 125, 136, 139, 142, 144, 155, 186 
— 66,313 — 73, 183 — 79,121. . 

Leontini: Alaimo maestro giustiziere. 65, 
196 = Orazio poeta. 86, 120. 

Leontio Rogerio domen. vesc. di Melfi. 44, 
165. : 

Leontium. V. Leontini. 

Leontocefali. Simulacri di Numi egizii con 
testa di leone, e nel rimanente del corpo 
con forme umane. 100, 209, 211. 

LENTOPOLI sede arciv. in part. del Bas- 
so Egitto della seconda Augustamnica. 
XXXVIII, 9i — 3, 111 — 21, 128 (e non 
Leopontopoli) — 38, 87 — 62, I15— 88, 
120 — 95, 188. 

LENTOPOLI già sede vescovile d' Isauria. 
XXXVIII, 92. 

LENTOPOLI sede vescovile în partibus di 
Bitinia. XXXVIII, 92 (sopprimi, Eleno- 
poli, sostituisci, Nicomedia). Altri Ve- 

. scovi. Debranoki A. Forwerk L. 

Leontopoli dell’ Ellenoponto. V. Zalich. 

Leontopoli d’ Osroene. V. Callinico. 

Leontopolis del Basso Egitto. V. Latopoli. 

Leonum Civitas. V. Leontopoli della se- 
conda Augustamnica. i 

LEONZIA s. mart. XXXVIII, 92. 

Leonsia imperatrice di Foca imper. 34, 
113 — 50, 215 — 58, 247 — 102, 441. 

Leonziano vescovo di Coutances. Sl 
287 


: CHI 

ge, che forse fu la prima chiesa in 
Roma stata edificata a s. Lorenzo, 
prima ancora di quella fuori le mu- 
ra. Certo è, che era titolo Cardina- 
lizio sotto s. Simmaco del 498, e 
quantunque il primo titolo sia quello 
di s. Maria in Trastevere, pure il 
primo Cardinale dell’ ordine de’ pre- 
ti gode sempre questo di s. Loren- 
zo. Vuolsi, che s. Gregorio I vi po- 
nesse la stazione nel venerdì dopo 
la terza domenica di quaresima, e 
che destinasse questa chiesa . per le 
pubbliche preci. Nel settimo secolo 
fu restaurata da Benedetto II, elet- 
to nell’anno 684, facendo altrettan- 
to il magnifico SO I verso l’an- 
no 780. 

Nè minore fu la beneficenza di 
Pasquale II, giacchè da un'antica 
chiesa di s. Stefano, nel luogo det- 
to Acqua Traversa, avendo trovati 
i corpi de’ ss. martiri Quinto, Pou- 
ziano, Eusebio, Vincenzo e Pelle- 
grino, e nella via latina quelli di 
s. Felicola vergine e martire, e di 
s. Gordiano, li fece tutti riporre 
sotto l’altare maggiore nel 1112. 
Dopo questo tempo si hanno memo- 
rie, che la chiesa era divenuta colle- 
giata di numerosi canonici, con un ar- 
ciprete per prima dignità. Ugo Ge- 
remei, canonico ed arciprete di essa, 
nel 1125, fu fatto da Onorio II 
Cardinale di s. Teodoro. Mentre 
n’ era titolare il Cardinale Anselmo, 
canonico regolare di Pavia, l’anti- 
papa Anacleto II, dopo il 1130, 
volle consacrare la chiesa. In appres- 
so il Cardinal Cinzio Cenci titolare 
della medesima, non solo la restaurò 
dai fondamenti, ma, a motivo della il- 
legittima consacrazione fatta dal fal- 
so Pontefice, a’ 26 maggio 1196, 
solennissimamente la fece consacrare 
dal Papa Celestino 1lI, e per la cele- 


brità di questo rito ne fu posta una 
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marmorea iscrizione nella chiesa stes- 
sa. Prima di Cinzio, il Cardinal Al- 
berto di Mora, che nel 1187 di- 
venne Papa col nome di Gregorio 
VIII, avea ricevuto questo titolo da 
Adriano IV. Nel 1227, Gregorio IX 
fece Cardinale prete di s. Lorenzo 
in Lucina Sinibaldo Fieschi, che 
nel 1243 ascese al pontificato col 
nome d'Innocenzo IV. 

Il Cardinal Guglielmo Bragose, 
titolare, nel 1367, lasciò morendo 
la sua eredità a questa chiesa, in 
pentimento degl’ improperi scagliati 
contro Urbano V, che era partito 
dalla Francia per restituire a Ro- 
ma la pontificia residenza. Dipoi il 
Cardinal Giovanni de la Roche Taisle, 
titolare nel 1427, fabbricò presso la 
chiesa un palazzo pei Cardinali ti- 
tolavi. Questo palazzo fu splendida- 
mente ristorato dal Cardinal Filip- 
po Catandrini, fratello uterino di Ni- 
colò V, che n'era titolare, e che 
morì nel 1476. Fece altrettanto, 
verso il 1550, il Cardinal France- 
sco Gonzaga, altro titolare. Dice il 
Panciroli, a p. 418, che la chiesa 
fu ristaurata ed abbellita dai Car- 
dinali Ugone d’ Inghilterra, Giovan- 
ni di Robhano, ed Innico d'Aragona, 
tutti titolari. Regnando Gregorio 
XIII, nel 1578, in questa chiesa 
venne eretta la confraternita del ss 
Sagramento, della quale latta il 
citato Piazza, nelle sue Opere pie 
di Roma, a p. 534. Nel pontificato 
di Sisto V fu pure restaurata la 
chiesa, ed allora si trovò un’im- 
magine di Maria santissima sotto il 
titolo della Sanità, la quale fu po- 
sta nella sommità dell’altare mag- 
giore. Si rinvenne eziandio in quella 
circostanza un pozzo d’acqua limpida, 
nel quale, essendo stati sepolti vari 
corpi di santi martiri, 1 fedeli co- 
minciarono a berla per divozione. 
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LEONZIO s. vese. di Frejus. XXXVIII, 92 
— 27, 241, 241 — 38, 108. - 

LEONZIO s. vesc. di Bordeaux. XXXVIII, 
92 — 6,33 — 60, 236. 

Leonzio Santi Vescovi: I di Bordeaux, il 
Vecchio. 6,33 — 38, 92 — di Camerino. 
7,53=di Cesarea di Cappadocia. 11, 119 
— 22, 249 — 32, 172 — SI, 310, 312, 
312 = di Faenza. 22, 311 = di Napoli. 
18, 249 — 47, 208 = di Saintes. 41, 92 
— 60, 235= o Legonzio di Treveri. 38, 
110 — 80, 11=1di Vicenza e martire. 
99, 190, 200, 217, 228, 229 = II di Vi- 
cenza. 99, 218. 

Leonzio Santi Martirì: d’Ega o Egea. 21, 
84 — 84, 85, 86 = di Rocca di Papa. 27, 
177 = di Terracina di Sezze. 65, 79 — 
-- se” 204 = del 135 di Tripoli. 81, 

LEONZIO card. prete. XXXVIII, 92. 

LEONZIO card. diacono. XXXVIII, 92. 

Leonzio Vescovi: d’Antiochia ariano. 80, 
291 — 93,312 = del 462 d’Arles. 3, 33 
— 38, 92 — 44, 317 = di Barbalissa. 
4, 56 = di Calindes. 6, 261 = di Do- 
rila. 20, 222 = I d’Elenopoli di Riti- 
nia. 21, 175=I d’Elenopoli di Bitinia. 
21, 175 = di Gerace. 29, 65 = supposto 
di Gubbio. 33, 170 = d'Ippona. 36, 79 
= di Ledra. 37, 259= di Luceoli. 40,76 
= di Magnesia al Meandro. 41, 314 = di 
Napoli d'Antiochia: opere. 47, 166 = di 
Napoli di. Pisidia. 47, 168 = di Pavia. 
52,25 = di Pinsco. 53, 62 = I di Reg- 
gio de’ Bruzii. 57, 31 = II di Reggio dei 

- Bruzii. 57, 31] = di Rostow. 59, 179 — 
di Rusticana. 59, 321=di Sens. 64,75 

- == di Soli. 67, 169 = di Sozusa di Pale- 
stina. 67. 332 = di Tabor. 72, 221 = di 

- Tiana. 75. 168 = di Tripoli di Lidia. 8I, 
6 — 96,34 = di Tripoli di Siria. 81, 11 
= 0 Leone d’ Urbino. 57, 295 — 86, 363. 

—m I del 474 circa imper. d'Oriente. 

- 18,21. , 

Leon zio II del 698 imper. d’Oriente. 18,24, 
25 — 10, 127 — 56, 212 — 88, 121. 

Leonzio: acemeta. 72, 300, 300,301 = ab. 
basiliano di Grottaferrata. 33, 53 = di 
Bisanzio monaco e cronografo del 969, 
.detto lo Scolastico e 1’ Avvocato: opere. 
28, 110 — 39, 44—= eunuco. 22, 195 = 
generale greco. 18, 23 = monaco del VII 

- ‘secolo: opere. 32, 172. V.s. Gregorio II 

. wesc. di Girgenti in quest’ Indice = di 
Napoli. 101, 178 = govern. di Nepi. 47, 
284 = prefetto del pretorio. 75, 9 = pre- 
side del 270 di Terni. 74, 141 = del 355 

- governatore di Roma. 97, 71. 

Leopardi famiglia. 61, 236. V. Leopardo. 
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Leopardi Vescovi: Francesc’ Antonio- di 
Marsi e Tricarico. 80, 206 = Sebastia- 

- no di Venafro. 65, 63 — 89, 92—= V. Leo- 
pardo P. N. 

Leopardi: Alessandro Leopardo detto il 
Cavallo, archit. scultore, incisore, fondi- 
tore in metallo, veneto. 90, 239, 245,280 
— 9i, 139, 141, 393, 399 — 92, 239 = 
conte Giacomo filosofo, poeta, grecista: 
opere. 56, 272 — 69, 210 = Giacomo 
d’Osimo. 49, 261, 263 = Gio. Battista 
maronita : opere. 44, 151 — Lionetta osi- 
mana. 49, 261 = conte Monaldo: opere. 
32, 39, 292, 292 — 36, 263 — 39, 221, 
229 a 231, 235, 238, 242, 255, 272, 273 

. — 41, 22, 31, 35, 77, 85 — 42, 231, 274 
— 52, 205 — 53, 32, 317 — 56, 265, 266, 
270, 272, 274, 275, 277, 286, 288, 298 — 
57, 159 — 58, 138 — 59, 11 — 61, 245 — 
63, 30, 34 — 66, 234 — 67, 239 — 68, 
300 — 69, 97, 189 — 73, 21 — 74, 256 
— 75,12, 32, 170 — 76, 314 — 79, 244, 
262 — 83, 36, 45, 49 — 86, 281, 367 — 
89, 137 — 92, 206 — 93, 120 — 99, 113, 
134 — 101, 193 — 102, 427 = Paolo. 56, 
270 = Pier Domenico milite. 49, 249, 
263 a 265= Pier Girolamo rettore e pre- 
posto. 56, 271 — 90, 155 = Pier Nicolò. 
56, 271 = Pietro credenziere segreto del 
Papa. 23, 56 = Pietro Nicola di s. Giro- 
lamo della Carità. 31, 111. 

Leopardo s. I vesc. d’Osimo- autori. 3, 
212 — 49, 245, 245, 257 a 268 269, 
269, 272, 273 — 52, 298 — 88, 99. 

Leopardo cardinale del 410 prete. 49, 269. 

Leopardo Vescovi: o Leopardì Pier Nicola 
recanatese del 1806, di Ancona în part. 
56, 271, 294 = dell'861 d’Ancona. 83, 
42 = o Leopoldo di Fossombrone. 26, 
36 = di Minervino. 45, 147 = di Sorren- 
to. 67, 237. 

Leopardo d' Osimo podestà. 76, 307. 

Leopardo o Liopardo, leons-pardo, qua- 
drupede carnivoro del genere de’ gatti, 
velocissimo nel corso. 34, 115. 

LEOPERTO cardinale. XXXVIII, 93 — 
51, 4l. l'e dii 

Leoperto di Teramo. 74, 65. 

Leopold. V. Leopoli vescovato. De 

Leopoldina d'Austria imperatrice del Bra- 
sile, di Pietro I imper. 99, 258. 

Leopoldina cong. e società austriaca di 
Vienna per le missioni e Propagazione 

. della Fede: autori. 39, 318 — 45. 245, 
251, 284 — 55, 303 — 57, 140, 145— 71, 
50 — 98, 35 — 99, 258, 259 — 101, 12. 

Leopoldistadium. V. Leopotdstadt. 

Leopoldos.IV margravio o marchese d'Au- 
stria, ordine equestre d'Austria. 99, 285. 


= 
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Y. Leopoldo s. III detto IV il Pio mar- 
chese d'Austria. 
Leopoldo ven. eremita di Monte Luco. 69, 


64, 64. 

Leopoldo I del 1658 imper. romano, re di 
Boemia e Siealiar ipo, asitena. 29, 167 e 
seg. — È, 155, 193, 197, 247, 248, 303 — 
2,127, 138, 139 — 3,107—4, 11 — 5, 
271 — 6,67,110— 10, 151 — 13, 84, 92 
— 14,61,71, 306 — 15,36 — 18, 76 e seg.. 
267, 268 — 21, 190, 191 — 24, 157 — 26, 
210 — 27, 45, 54, 60 — 30, 145 — 31, 
106 — 32, 265 — 33, 37, 112, 213, 240 
— 34, 135 (7 decembre, leggi, ll ago- 
vini 144 — 36, 23, 29, 30, 34 — 37, 45 
— 39, 320 — 42, 200 — 43, 219 — 45, 
120 — 48, 29, 164, 263, 265 — SI, 25 — 
54, 65,66, 69 — 56,64, 158 — 57, 164 
— 59, 154, 224, 301 — 60, 274 — BI, 
148, 247, 270, 271 — 62, 166 — 65,234, 
255 — 67, 37, 38 — 68, 138 a 142, 246 
— 70, 85 — ZI, 232, 240 — 72, 237 — 
74, 304 (Ferdinando II, leggi, Ferdinan- 
do III — Ferdinando III, leggi, Leopoldo 
1) — 75, 95, 290 — 79, 101 2105 — 80, 
224, 227, 248, 313 — 8I, 346 a 348, 351, 
351, 352 — 82, 34 — 83, 129, 133, 143, 
159, 160, 218 a 220, 220 — 88, 139,207, 
207 — 91, 580 — 92, 531, 532, 534, 335, 
538, 543, 545, 551, 555, 057 a 559, 061. 
563 — 94, 142 — 96, Ill — 98, 87 — 
99, 251, 263, 269, 282, 287, 288, 298, 
302, 303 — 100, 7 — 101, 67, 167 — 103, 
99, 271, 306, 349, 350, 386. 

Leopoldo II del 1790 imper. romano, re di 
Boemia e d'Ungheria, già Pietro Leo- 

granduca di Toscana, il Pacifico. 

, 182 e seg. — 3, 140, 141 — 4, 288 — 
5, 47, Z71 — 8,138 — 10, 95— 13, 265, 
265 — 14, 84 — 15, 212, 290 — 16, 37 
— 24, 165 — 25, 8, ll, 13, 16, 40, 69, 
284 — 26, 213 — 27, 86 — 29, 111, 178, 
178 — 33, 41 — 38, 94 — 39, 86, 91,91, 
92, 102 — 4, 156 — 43, 227 a 229, 232 
— 45, 45, 70, 156, 159 — 46, 234 — 48, 
314 — 49, 150 — 52, 27 — 53, 97, 257, 
257, 258, 274,287, 291 a 294 — 54, 132 


— 66, 50, 51 — 70, 13 — 75, 142, 143 
— 78, 30, 45, SI, 59, 62, 63, 183, 186, 
187, 189. 191 a 200, 200, 223 — 80, 249, 

‘ 262 — BI, 365 — 83, 228, 317 — 87, 160 
— 88, 71 — 90, 166 — 92, 591, 605, 624 
— 94, 188 — 99, 285, 305 — 100, 21,21, 
39, 270, 272. 

Leopoldo I del 183) re del Belgio, duca di 
Sussonia Goburgo-Gotha. 50, 148, 149 
— 4, 290 — 6, 142, 150 — 24, 236 — 32, 

. 118, 160 — 35, 110, 119, 121, 129— 36, 
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100 — 38, 94 — 61, 284 — 77, 269 — BI, 
380 — 85, 36 — 86, 85 — 99, 337 — 
101, 7 — 103, 438. 

Leopoldo II del 1865 re del Belgio nel de- 
cembre 1865, già duca del Brabante. 4, 
290 — 20, 234 — 50, 149— 77, 269, 263 
— 82, 96 — 103, 438. — 

Leopoldo II del 1824 granduca di Toscana. 
78, 202, 212, 214 a 253 — 13, 266 — 21, 
123 — 24, 253 — 25,45 — 33,41 — 39, 
84 a 86, 104, 105 — 43, 227, 229, 232 — 
45, 155 — 46, 145 — SI, 234 — 53, 165, 
189, 207, 209, 209, 257 a 260, 274, 291, 
297 — 54, 132 — 56, 197 — 65, 316 — 
66, 15, 16, 34 — 70, 13, 162— 78, 27, 

45, 52 a 54, 60, 60, 61, 63,66 — 82,214 
— 85, 272 — 92, 440 — 93, 59, 60 — 
94, 308 — 95, 338 — 96,329, 329 — 97, 
47,48, 247, 257 a 260 — 99, 339, 349, 
359 — 102, 36 — 103, 57, 74a 77. 

Leopoldo Federico del 1817 principe d’An- 
halt-Zerbst-Dessau. 98, 42, 48 a 50. 

Leopoldo Federico Francesco del 1860 du- 
ca d’Anbalt-Zerbst-Dessau. 98, 48, 49. 

Leopoldo I \° Illustre stipite de’ margravi 
ereditari d'Austria, del 928, della casa 
di Bamberga o Babenberg. 3, 122, 123 
— 80, 16 — 99, 291, 291. 

Leopoldo II detto III del 1075 il Bello, 
marchese d'Austria. 3, 123 — 38, 93 
LEOPOLDO s. IIl detto IV del 1096 il Pio, 

marchese d'Austria. XXXVIII, 93 — 3, 
123, 124 — 7, 309, 315 — 27, 253 — 29, 
138, 158 — 36,6 — 83, 168 — S9, 259, 

260, 285, 287, 291, 291 — 102, 410. 

Leopoldo IV detto V del 1136 il Liberale 
marchese d'Austria e duca di Baviera 
3, 123 — 4,241 — 7,270 — 33, 181 — 
99, 260, 291. 

Leopoldo detto VI del 1177 il Generoso 0 
il Virtuoso duca d' Austria. 3, 124, 125 
(Francia, leggi, Inghilterra) — 18, 44, 

88, 288, 289 — 29, 145 — 35, 45 — 62, 
221 — 70, 39 — 81, 2833— 83, 170— 99, 
292 — 103, 249. 

Leopoldo VI detto VII del 1198 il Gorioso, 
il Padre de' Chierici, duca d'Austria. 3, 
125 — 18, 293 — 35, 229, 268, 279, 286 
— 47,297 — 57, 117 — 75,40 — 83, 
da, 174, 174, 178 — 99, 292, 293 — 


sa 
Leopoldo I d'Absburgo del 1316 arciduca 
d'Austria. 3, 128, 129, 129 — 41, 306 — 
72, 16, 21,-26, 26, 91 — 80, 27 — 103, 
293. 


Leopoldo II o III d'Absburgo del 1380 il 
Lodevole arciduca d’Austria, capostipite 
della Linea Leopoldiza. 3, 130, 131 — 
45, 311 — 72,14, 22,92— 80, &, 


LEOPOLDO 


247, 257 — 92, 159, 160, 160, 163, 170, 
174, 173 — 99, 295. 

Leopoldo IV del 1404 il Superbo, arciduca 
d'Austria. 3, 131 — 65, 217 (Leopoldo 
VI, leggi, IV) — 72,92 — 99, 296. 

Leopoldo de' duchi di Baviera. 3, 131, 132 
(reggendo, leggi, veggendo). 

Leopoldo I del 1690 duca di Lorena. 39, 
187, 188 — 82, 64 — 83, 226 — 88, 138 
— 99, 304, 

Leopoldo Giorgio del 1846, principe di Sas- 
sonia Coburgo Gotha. 38, 305. 

LEOPOLDO ordine equestre d’ Austria, 
istituito in onore di Leopoldo II imper. 
XXXVIII, 93 — 3, 143 — 99, 285. 

LEOPOLDO ordine equestre del Belgio. 
E detto anche del Leone Belgico, per la 
figura del leone coronato, ch'è nella de- 
corazione. XXXVIII, 94 — 50, 149 — 
ni 36. V. Vol. III, p. 431, di quest' In- 

ice. 

Leopoldsberg castello d'Austria. 3, 123. 

Leopoldstadt. V. Lovicht3. 

LEOPOLI o LEMBERG, già capitale della 
Lodomiria, ed ora della Galizia, nell’an- 
tica Polonia, sede di tre arcivescovi. 
XXXVIII, 95 — 33, 226 — 54, 45, 46, 
46 — 73,123 — 75, 89 -- 81,348 — 83, 
309 — 95, 118, 134. 

LEOPOLI o LEMBERG, sede arciv. di ri- 
to latino, già suffraganea di Chelma: 
concilio. XXXVIII, 95 a 98 — 18, 170 
— 39, 206, 206 — 31, 40 — 37, 27, 32, 34, 
39, 39 — 54, 80, 81 — 72, 267 a 269 — 
80,313 — 83, 256 — 86. 16 — 88, 152, 
152, 155 — 95, 184 — 99, 286. Altri Ve- 
scovi. Baraniecki L. Du Glosz G. L. 
Lubienski U.- 

LEOPOLI o LEMBERG sede arciv. di rito 
armeno. XXXVIII, 95 a 97,99 a 101 — 
16, 252 — 44, 64 — 46, 12, 15— 5I, 320, 
323 — 86, 61 — 95, 240, 282 — 96, 18 
— 99, 269, 286. 

LEOPOLI o LEMBERG, Halicia, Kioria, 
Canvnieck o Kamenec, ì tre primi arci- 
vescovati, l’ ultimo vescovato, e tutti u- 
niti di rito greco ruteno. XXXVIII, 95 
a 97, 101, 102 -- 16, 252 — 37, 39— 40, 
79 — 51,60 — 53, 51, 62, 62 — 54, 46 
— 53, 155, 155 — 59, 111, 236, 328, 329, 
331, 331, 336, 341, 341, 313 — 8I, 348, 
3592 — 82,316 — 96, 18 — 99, 286 — 
103, 252, 253, 394. Altro Vescovo Sce- 
ptichi.V. Halicia. Kiovia. Caminieck. 

Leopoli già città della Tuscia Marittima. 
17, 149 — 38, 25 — 66, 74.V. Civita. 
Vecchia. 

Leopolis. V. Leopoli o Lemberg. 

Leopolis o San Leo. V. s. Leo. 
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Leopolis. V. Monte Feltre. 

Leorico conte di Conventri. 17, 196. 

Leusita, già sede vesc. della Mauritiana 
Cesariense nell’ Africa, suffraganea di 
Giulia Cesarea. V. Leusita. Giulia Ce- 
sarea. 

Leotardi: opere. 46, 257. 

Leotario vesc. di Treguier. 79, 228. 

Leoterico arciv. di Sens. I, 166 — 49, 1831 
— 64, 73, 73, 76 — 66, 124. 

Leovardia. V. Leuwarden. i 

Leovigildo del 568 re de’ visigoti. 68, 71, 
71 a 73, 73,79 —16,79— 20, 199 — 22, 
57 — 37, 253 — 67, 119 — 68, 49 — 82, 
304 — IDI, 78. 

Lepacci B. V. Lapazio Ubertini vescovo. 

Lepage : opere. 19, 250. 

LEPANTO sede arciv. în part. di Mace- 
donia nell’antico Epiro, nell’Etolia parte 
dell’Acaja, già sangiacato, ed ora del re- 
gno di Grecia: autori. XXXVIII, 103 — 
2, 299 — 4,88 — 12,98 — 13, 190, 256 
— 17, 137 — 18, 64, 71 — 21,307 — 29, 
248 — 32, 88, 112, 112, }17 — 33, 35, 
161 — 41, 260 — 43, 26, 57 — 45, 112, 

. 113 - 47, 55 — 48, 24 — 50, 62, 68, 
304 — 53,81, 182 — 59, 154 — 68, 130, 
131 — 70, 11, 85 — 74, 291 — 79, 65 — 
81, 318, 318, 330, 333 — 82, 154 — 90, 
233 — SI, 135, 246, 322, 325 — 92, 185, 
266, 307, 373 a 349, 405, 545, 549, 551, 
551 — 95, 188 — I00, 272 — I0I, 295. V. 
Aria o Arta. Cursolari o Curzolari i- 
sole. Altri Vescovi. Ferrari G. Giacomo. 
Sanuto M. 

Le Pautre: Antonio archit. parigino. Sl, 
197 = Gio. incisore parigino. 5l, 197 = 
Pietro scult. parigino. 5I, 197. 

Lepel generale prussiano. 44, 142. 

Le Pellettier conte Luigi Michele. 5I, 197. 

Lepére francese. Sl, 184. 

Le Petit Bartolomeo domen. vesc. di Ma- 
raga. 47, 250. 

Lepida moglie di Claudio imper. 58, 212. 

Lepida imperatrice moglie di Galba imper. 
58. 215. 

Lepidio Lucio. 50, 45. 

Lepido: Marco Emilio console autore della 
via Emilia consolare. 22, 281 — 25, 192 
— 26, 29 — 45, 292 — 50, 114 — 51, 221 
— 57, 38,257 — 70, 121 — 73, 157, 304 
— 74, 159 — 94, 258 = Marco Emilio 
generale di Silla. 46,279 — 48,105 — 61, 
116 = Marco Emilio triumviro, cpnsole, 
punt. massimo. 34, 59 — 45, 293 — 54, 
106 — 57, 258 — 58, 208, 208, 209, 209 
-— 61,241 — 65, 149, 334, 335 — 76, 25, 
93 — 8I, 76 = Marco Emilio Scauro e- 
dile , console, censore, pontefice massi- 
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mo. 54, 120, 122,123, 123, 127 = Marco . 


virtuoso romano. 17, 293 = Sergio edile 
e tribuno. 54, 18. 

Lepini monti di Subiaco. 27, 277 — 43, 39 
— SI, 75 — 63, 277 — 65, 56. 

Lepito. V. Lapito. 

Le Plat canonista. 53, 294. 

Leponsi popoli d'Italia. 28, 128 — 36, 196. 

Leporelli Gio. Battista medico palatino. 
44, ì17, 137, 137. 

n Nicolò domen. vesc. di Saluzzo. 60, 

Lepori provincia di Sardegna. 61, 108. 

Lepre quadrupede dell’ ordine de’ rumi- 
nanti, agilissimi al moto e paurosissimi. 
66, 146 — 73, 244 — 82, 35. 

ta Giuseppe M.* cappuccino. 56, 


Lepri: march. Amanzio. 6, 98 — 42, 93 — 
53, 95, 96 — 75, 28 = march. Ambrogio. 
6, 98 — 53,95 = Annibale. 63, 86 = 
Carlo Ambrogio, 24, 162 = Francesco. 
87, 75 = Cusani march. Anna M.* 53, 
‘95, 96, 96. 

Leprignano Andrea vicario gener. de’ min. 
osserv. 26, 184. 

Leprignano comune della Comarca di Ro- 
ma. 58, 122 — 47, 285 — 54, 230 — 67, 
104 — 95, 159 — 101, 198, 214, 216, 216 
— 102, 226, 373. * 

Le Prince de Beaumont Maria letterata. 
59, 184. 

Leprosorio luogo presso Samaria. 61, 18. 

Leprotti Antonio archiatro pont. e del con- 
clave. 44, 137, 137. 

Lepsius Carlo Riccardo: opere. 33, 152. 

Leptine fratello di Dionisio il Vecchio. 65, 
140, 141. 

LEPTINES o Letines, Lestines, Liptines, 

. Listines, V' Estines au Mont luogo del- 
I’ Hainaut: concilii. XXXVIII, 104 — 6, 
22 — 17, 166 — 95, 153 — 103, 355. 

Leptis Magna. V. Lebeda. 

Leplis Minor seu Parva.V. Lempta. 

Le Quien.V. Quien. 

Lequile Diego francescano: opere. 17, 68. 

Lera Cano Gio. Nepomuceno vesc. di Bar- 
bastro e Segovia. 63, 244. 

Lerambert: arcivescovo... 5I, 271 = Luigi 
scultore di Parigi. 63, 34. 

Lerasino vesc. greco di Cotrone. 57, 32. 

LERCARI Nicola M.* card. XXXVIII, 105 

. —1, 182, 189— 2,216 — 9, 166, 167 — 

. 16, 259 — 18, 85 — 22, 143 — 28, 282, 

- 343 — 4l, 130, 136, 172 — 61, 160, 16ì 

. — 63, 283 — 79. 163 — 90, 11, 11 — 

, 95,322 — 97, 199 a 203, 203 — 101, 235 
— 103, 324. 


Lercari: Gio. arciv. d'Adrianopoli e Geno- 


LERO 


va. 12, 18 — 28, 323, 327, 343 — 38, 105 

— 81, 109 — 96, 95 = Nicolò vicelegato 

d’Avignone, votante della visita apost. 

ponente della cong. Lauretana, arciv. di 

Rodi. 3, 276 — 16, 259 (sopprimi, e car- 

dinale a’ 14 marzo, 1737) — 28, 343 — 

103, 324, 325 = march. Francesco M.* 

Imperiali prete. 45, 224 = Gio. ambase. 

28, 318, 319. 

Lerch Nicolò scult. 99, 266. 

Lergue fiume di Francia. 39, 1]1. 

Leri Leonardo carmel. vesc. di Minori. 
45, 199. 

Lerici Gio. capitano. 89, 303. 

Lerici città e porto del Genovesato. 28, 
329 — 40, 142— 61, 224, 226 — 78, 25 
— 97,220. 

LERIDA sede vesc. di Spagna: concilii. 
XXXVIII, 105 — 4, 104 — 6,74 — 29, 
317 — 31, 236 — 32, 282 — 33, 222 — 
50, 199 — 57, 125 — 63, 89 -- 68, 27, 
36, 83, 9], 100, 144, 169, 200 — 69, 157 
— 72, 265, 279, 2817281, 283,72988- 
80,331 — 87,5,5— 98, 70.V. Megui- 
nenza. 

Altri Vescovi. Agostino Antonio. Be- 
rengario. Berlingiieri. Cerdano A. card. 
Figuera G. G. Milano G. L. card. Mo- 
lina G. Perez A. Raimondo anticardi- 
nale. Ram D. card. Remolino F. card. 
Soliz F. Thoma F. 

LERINS, LERINA, LERINO cong. mo- 
nastica fondata nell’isola di s. Onorato, 
una delle isole Lerins del Mediterraneo 
sulla costa di Francia, nel circondario di 
Grasse. XXXVIII, 108 — I, 164, 165 — 

. 2,223 — 3,33 - 4,308 — 9,221 — 26, 
9054 — 43, 2414 — 46,54 -— 48,49— 49, 
21 — 54, 136 — 57, 239 — 64, 29 — 
67.171 — 79,39 — 87, 107 — 90, 177 
— 93, 200 — 101, 31, 32, 64, 65. 

Lerins isole. V. Lerins congregazione. 

Lerium già sede vesc. di Lazica del IX se- 

. colo. 79, 204. I 

Lerma. V. Sandoval Rojas card. Fran- 
cesco. : 

Lerma duca:V. Sandoval Rojas France- 
sco card. = Gio. arciv. di Siponto. 42, 
ll. 

Lerna palude o lago dell’Argolide, in cui 

. le Danaidi gittarono le teste de’ truci- 
dati loro mariti, e vi dominava l’' /dra 
mostro spaventevole. 84, 213. 

Lero: Lodovico arciv. di Seleucia. Aspera. 

. 63, 296 = Girolama agostiniana. 91, 183, 


. 183, 564. 

LERO: o LEROS, ZERO, sede vesc. in 
part. dell’ isole Cicladi. XXXVIII, 109 
— 58, 92, 93 — 70, 293 — BI, 210 — 92, 


— LERO 
. 519. Altri Vescovi. Hohenlohe Waldem- 
° burg. Hynes G. F. 

Lero “n Larina.V. Lerins. Margherita 3. 
isola di Francia. . 

Lerona. V. Allerona. 

Lerouge: opere. 24, 266. 

Leroux caposcuola socialista. 67, 139. 

Le Roy: opere. 42, 253 = Anna. 6,211. 

Lers fiume di Francia. 45,212. 

Lersunde gener. spagnuolo. 68, 190, et; 
— 69, 106. 

Lesada Diego. 5, 117. 

Lesage: scienziato. 70, 171 = Brock olan- 
dese. 50, 162 — Alano Renato roman- 
ziere francese. 77, 270. 

Lesbé stamp. Parigi. 69,204 

Leshio Manio Egerio. 57, 191. 

LESBO. XXXVIII, 110. 

LESCAR già sede vesc. di Francia nella 
diocesi di Bajona. XXXVIII, 110 — 28, 
124. Altri Vescovi, A/bret A. card. Ar- 
magnac card. Fuxzo P. seniore card. 
Sancio. 

Lescara Clemente vesc. di Napoli d’An- 
tiochia. 47, 166. 

Lescara.V. Napoli d'Antiochia. 

Les Cayes sede vesc. dell'America merid. 
nella repubblica d’Haiti suffraganea di 
Por'o Principe eretta da Pio IX nel 
1862. V. Porto Principe. 

Lesch o Lesse fiume de’ Paesi Bassi. |, 87. 

Les Chassiers Giacomo giurec. SI, 134 = 


92, 469. 

Leschkirch di Transilvania. 61, 258. 

Lescorne Giuseppe scult. francese. 37, 106. 

Lescot vesc. di Chartres. 3, 38. 

Lescun di Foix maresciallo di Francia. 88, 
200 — 92, 311. 

Lesczischi Vermia principe. 2, 128. 

Lesdiguières duca Francesco de Bonne, 
campione d’Enrico 1V, nel 1608 mare- 
sciallo, nel 1622 abjurò il protestantesi= 
mo, contestabile nel 1626 morto. 1, 319 

— 17, 67 — 28, 166 — 33, 24, 25, 310= 

55,291 — 67, 55— 87, 217 — 99, 488; 
497, 498. 

Lese fiume di Calabria. II, 93. 

Lesia Pucci Eleonora. 56, 81. 

Leseur Tommaso geometra paolotto. 14, 
201 — 57, 253. 

LESIGNÌ Erardo card. XXXVIII, 113 (s. 
i aggiungi, di Auxerre) — 31, 59 

LESINA sede vesc. di Dalmazia. XXXVIII, 
111, 112, 112 — 19. 75, 75, 78— 39, 247 
— 50, 32 — 68,212,212, 215, 217 — 69, 
178 — 79, 193, 196 — 91, 293 — 92, 60, 
145, 190, 478, 482 — 103, 421. Altri Ve- 
scovi..-Ardreis -G. Bonajuti di Preci. 
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Cigi S. Croci N. Delfino Z. carà. Fabi 
B. Manzacini N. Viturio L. 

LESINA o LESIRIA già sede vesc. del re- 
gno di Napoli nell’arcid. di Benevento. 
XXXVIII, 112 — 65, 157 — 74,231. 

Lesina lago, detto Salso 0 Salpe:del regno 
di Napoli. 38, 112. | 

Lesiria. V. Lesina del regno di Napoli. 

Leslee John: opere. 62, 246. 

Lesleo Gio. vesc. di Rosse: opere. 62, 280, 
al 283, 284 — 69, 230 — 70, 48 

Lesley: Alessandro gesuita: opere. 22, 246 
— 28, 73 — 39, 66 = generale inglese. 
10,38= Guglielmo: opere. 62, 256. 

Leslie Guglielmo vesc. d’Abdera, Lubiana, 
Vaccia. 40, 11 — 80, 261. 

Lesquen Claudio Lodovico vese. di Rennes 
e Beauvais. 57, 137 

Lesseps: cav. Ferdinando asiuliatro france- 

. se cintraprenditore del taglio dell’istmo 
di Suez. 53, 211, 211 — 8I, 430, 431, 
434 — 84, 23, 24, 26 — 87, 192 — 
90, 51,54 — 91, 434 a 436 — 92, 254, 
254 — ‘98, 276 = Giulio. 8I, 182.7. Vol 
HI p. 36, di quest’ Indice. 

Lessico. Dizionario o Voca’ olario di varie 
lingne, ed altre volte il Dizionario dî voci 
greche. Raccolta di vocaboli apparte- 
nenti a lingua dotta. V. Vocabolario 0 Di- 
zionario. Filologia. Lingua o Linguag- 


io. 
Lotbini Efraim poeta comico. 29, 97. 
Lessio Vincenzo vese. d'Arbe e Veglia. 38, 
289, 292. 
e Lessy Leonardo gesuita. 6, 125 
- ITT. 
Lesson: opere. 54, 141. 
Lestache scult. francese. 26, 231. 
LESTAT, luogo di Francia: concilio. 
XXXVII, 113. 
Lestines o Letines au Mont. V. Leptines. 
Lestocq chirurgo francese. 59, 305. 
Lestrange Guido o Wido vescovo di Puy. 
» 56,109. . 
Lestrangi Guglielmo vesc. di Rouen. 59, 
188. 


Lestrigoni popoli giganteschi e crudeli di 
Sicilia. 74, 164 a 166 — 25, 323 — 28, 
93 — 36, 192 — 37, 210, 217 — 38, 91 
— 53,300 — 65, 66 — 66, 300 — 90, 

° 128. V. Giganti. Ciclopi. 

Le Sueur: Eustachio pitt. parigino. .5I, 
197 = Luigi incisore pazione 51, 197= 

‘ Nicola scult. francese. 63,34 = Nicolò 
Biagio pitt. parigino. SI, 197. 

Lesvita. V. Leusita. 

Leszko.V. Lecco. . è 

Leta vedova, nuota‘di 8. Paola. discepola 


r 


1398 LETA 
= Girolamo. 5i, 103 — 88, 272 — 93, 


. Leta. V. Lita. 

Leta fiume. V. Ete finme dello Stato pon- 
tificio. 

Letaio vesc. di Livia. 389, 78. 

Letame.V. Concime. Stercuzio. 

Letania. V. Litania. 

Letanzio s. mart. 62, 180 — 68, 236. 

LETARDO s. vesc. regionario, apostolo di 
Kent. XXXVIII, 113 — 22, 133 — 35 
16 — 64, 67. 

tela o Letaldo s. vescovo di Senlis. 


Lete vescovato. ‘V. Lita. 

Lete finame di Creta. 7, 210. 

Lete fiame favoloso dell’ inferno, le cui 
acqueinfondevano il sonno, e bevute dalle 
ombre loro facevano obbliare il passato, 
e disponevano a soffrire di muovo le mi- 
serie della vita quelle anime a ciò desti- 
nate, le quali ervavano lungo le sue spon- 
de, ed ove era la porta che conduceva al 
Tartaro, bagnando le sue acque i Campi 
Elisi, SI, 156 — 54, 235. 

Leti. V. Leto. 

Leti: Nicola vesc. d' Acquapendente. 101, 
274, 274 = Filippo govern. di Viterbo: 
opere. 14, 9 — 102, 364 = Gregorio sto- 
rico satirico e mordace: opere. I, 69 — 
17, 298 — 36, I9 — 39, 303 — 42, 25 — 
45,50 — 46, 141 — 59, 168 — 66, 316 
— 67,77, 86,91, 92, 94, 99, 107, 109 — 
79, 156 — 91, 119 — 92,471 — 101, 274. 

Letischio Reginaldo organista. 33, 155. 

Letium.V. Lecce. 

Letizia Camillo della Missione vesc. di Tri- 
carico. 45, 233 — 80, 207 

Letizia Ramolini Bonaparte, madre di Na- 
poleone I imper. I, 163 — 4, 213 — 17, 


155 — 20, 29 — 24. 203, 205, 205— 50, 

317 — SI, 273 — 53, .156, 160, 168 — 

57, 305. . 
Leto. V. Leti. © 


LETO s. solitario del Berry. XXXVIII, 
113 . 


Leto Vescovi: di Lucca. 40, 69= Marcel- 
lino di Milano. 45, 73 = 0 Leone I di Ve- 
roli. 94, 13, 31, 71, 71, 72 = Il o Leone 
IIl o IV di Veroli. 94, 74, 101. 

Leto: Gabinio: opere. 26.35 — 86, 251 — 
101, 256 = Giovani. 63, 229 — gover- 
natore -d’Egitto. 38, 90 = preposto di 
Passignano. 88, 71 = Giulio Pomponio 
setterato italiano: opere. I, 39, 40 — 17, 
175 — 25, 207 — 47,56, 57, 80 — 50, 
15,231 — 51, 123 — 58, 168, 173, 175, 
182 — 59, 6 — 64, 284 — 67,71 — 69, 

_ 60,190— 73, 174 a 176 — 75, 118 — 


LETTERE 
76, 5 — 84, 319, 320 — 85,5, 14, 215- 
9, 337 — 94, 223. 
Letorio M. centurione. 73, 315. 
Letour. V. Lectoure. 
Letras Michele minorita vescovo di Malta 


Letsch Gio. Cristoforo : opere. 23 

Letter-Kenny.V. Raphoe. 

LETTERA o LETTERE già sede vesc. 
del regno di Napoli, nella diocesi di Ca- 
stellamare. XXXVIII, 114— 49, 109 — 
69, 176. Altri Vescovi. Bonvillar U. Co- 
senza C. Giovanni del 1289. Tommaso. 

LETTERA, carattere dell'alfabeto: auto- 
ri. XXXVIII, 116, 179, 265 — 20, 98 — 
23, 282 — 28, 160 — 32, 91 — 33, 227 
— 34, 20 — 44, 251 — 63, 18 — 69, 215 
— 82, 286 — 86, 255 — 89, 260 — 94, 
228 — 95, 48. V. Alfabeto. Lettera Do- 
menicale. Sigle. Scrittura arte. 

LETTERA DOMENICALE.XXXVIII,120. 
V. Domenicale Lettera. 

Letterale, senso liturgico. V. Sensi della 
Liturgia. 

LETTERATO: autori. XXXVIII, 120. 
(p. 126, Benedetto XIV. Aggiungi. Tra 
i Papi dotti, a Gregorio XVI, ed al re- 
gnante Leone XIII Peccî, sì deve un po- 
sto eminente. Pio IX interrogò il cele- 
bre p. Buttuoni maestro del s. Palazzo, 
se realmente il predecessore Gregorio 
XVI era stato assai dotto. Gli rispose, e 
narrò a me il grand’uomo: Dopo Bene- 
detto XIV fu il Papa più dotto. Ed io lo 
registrai nel vol. 59, p. 74, certo di non 
essere contraddetto!) — II, 7,211 — 20, 
235 — 23, 78 — 29,96 — 30, 107 — 3I, 
60, 140 — 32, 304 — 35, 313, 317— 36, 
10, 168 — 38, 12, 16, 44, 45 — 44, 24] 
e seg. — 47, 86 e seg. — 48, 18, 19, 52, 
55, 120 — SI, 49, 122, 292 - 58, 292 — 
57, 216 — 58, 55, 256 — 59, 70, 74 — 
60, 125 — 67, 75 — 69, 188a 190 —70, 
98 — 71, 131, 255, 256 — 72, 173, 318 
— 76, 241 — 77, 153— 79, 6, 285 — 82, 
93 — 83, 282 a 287, 292, 295 — 84, 10, 
69, 308, 317 — 85, 3, 14, 15, 17, 39, 4l, 
71, 131, 146, 155, 208, 248, 248— 86, 
271 -- 90,7— 92,10— 98, 112, 174 — 
101, 89, 195. V. Prefazione di quest’Ind:- 
ce p. XL. Ì 

Litereto, pia casa di Roma. V. Caruso Gio. 
Leonardo..Ospizio di Tata Giovanni. 

Letteratura. V. Lettere. Belle. Letterato. 
Erudizione. Scienza. 

LETTERE APOSTOLICHE o CANONI- 
CHE o ECCLESIASTICHE: autori. 
XXXVIII, 131 — 2, 289, 289, 290 — 5, 

_ 65—6, 216— 10, 271 — 17, 140— 8, 


224. 


) - 


‘LETTERE 


164 — 19, 54, 59 — 20, 140, 141 — 32, 
223 — 33, 17 e seg. — 35, 228, 233, 277, 


283, 290, 291, 294 — 36, 25 — 37, 243 - 


— 38. 227 — 47,21 — 50, 127 — 56, 30, 
31 — 57, 55, 56, 151, 152 — 62, 305, 307 
— 63, 163, 256, 259, 259, 260, 265, 266 
— 64, 100, 247 —] 66, 97 — 69, 232 — 
82, 158, 161, 163, 173, 176, 187, 223 
— 83, 156, 176 - 87, 196, 196, 197, 199, 
203 — 88, 14 — 91, 67 — 92, 585 a 387, 
596 a 601 — 95, 150, 159, 160 — 96, 
248 — 100, 23. V. Formolario delle let- 
tere de’ Papi. Sottoscrizione de’ Papi. 
Decretali. Salutem et apostolicam bene- 
dictionen. Sommista delle lettere apost. 
Registratori delle lettere apost. Viglietti 
o lettere confessorie, commendatizie 0 
conmendatorie. Segnatura delle bolle. 
Servus Servorum Dei. 

Lettere Pontificie ai non Cattolici. 38, 134. 
V. Acattolico. Lumen Dirinae Gratice. 

LETTERE BELLE e LETTERATURA: 
autori. XXXVIII, 138. Dicesì anche lo 
studio della rettorica, della storia, della 
poesta, della erudizione, che fanno l’uo- 
mo erudito e bel parlatore. 25, 23 — 31, 
162, 162 — 32, 96 — 36, 88. 170, 170, 
171, 237, 243 — 37, 24], 243 eseg. — 
38, 179, 181 — 44, 145 — 46, 50, 55, 55, 
08, 157, 162 — 54, 110 — 56, 148 — 58, 
150, 167, 168, 198, 210, 298 — 59. 7, 7, 
i2, 34,27, 34,96, 39, 73, 75, 97, 
243, 270 — 60, 113 — GI. 96 — 63, 34, 
58, 60, 104, 105 — 67, 266, 281 — 68, 
106, 107 — 69, 233. 248, 218. 2419 — 70, 
105 a 108 — 71, 293 — 73, 172 e seg., 
190 — 74, 45,51 — 76, 75 — 78, 47249, 
142, 143. 165, 166, 178 — 8I, 240 a 242, 
452 — 84, 268, 284 a 291,293 — 85,3 a 
©, 17, 33, 34, 41, 42, 71 a 74, 208 — 88, 
144a]46 — 89, 245 — 91, 345, 350, 352, 
365, 366, 393 — 92, 219, 220, 544, 590 
— 93, 37, 65 — 94, 223, 228, 242 — 98, 
112 — I0I, 175, 180, 183. V. Arti Belle. 
Proprietà Letteraria. 

Lettere di Cambio. 84,73,74,157.V. Agen- 
ti di Cambio. Banchiere. 

Lettere Commendatizie. 6, 238 — 33, 236 


ei 
9 lenadial 


Lettere Brevio Commemoratorie. 38, 133. 

Lettere Commonitorie e Memoriali agli 
apocrisari e nunzi apostolici. 48, 153. V. 
Apocrisario. Nunzio. 

Lettere Communicatorie di comunione e 
di fraternità pe’ pellegrini. 6, 238 — 15, 

‘ 108 — 52, 42. V. Pellegrini. 

Lettere Contradette.V. Uditore delle Con- 
tradette. Correttore delle Condradette. 

Lettere Credenziali.21,77 — 38,145-—79, 


LETTERE 137 


337,337 — 81, 394 a 399 — 82,17, 20,21, 
27, 29, 44, 81,96 — 99, 322, 322 — 101, 
91, 92. V. Ambasciatore. Diplomatici. 
Nunzio. Legato. Residenti. 

Lettere Dimissorie. V. Dimissoria. 

Lettere Invitatorie. 38, 133. V. Sinodale © 
Sinodica lettera. Trattorie o Trattato- 
rie lettere. 

Lettere Ecclesiastiche. 38, 131, 132 — 19, 
5] — SI, 257 — 55, 184— 64, 185 — 71, 
4 — 77, 101, 101, 108, 109, 111, 112 — 
79, 190. 

Lettere Encicliche.V. Enciclica. 

LETTERE EPISTOLARI: autori. 
XXXVII, 142 — 5, 201 — 9, 181 — 16, 
95 a 97 — 19, 109 — 20, 130, 152 — 29, 
236 — 33,310 — 34,174, 21] — 38, 137 
— 40, 114 — 46,36 — 48.81 — 54, 298, 
302 a 304, 309 a 313 — 63, 245, 249 a 
257, 268 — 64, 245 — 66, 88 — 67, 222 
— 69, 190 — 70, 196 — 75, 2650 — 78, 
186 — 86, 240 — 92, 690 — 93, 175 — 
100, 136 — I01, 85, 86. V. Epistole. Titoli 
d'onore. Data. Sottoscrizione. Iscrizione 
delle lettere. Biglietto. Viglietto. Anello 
sigillatorio 0 segnatorio. Posta. Cor- 
riere. 

Lettere Epistolari de’ Cardinali. 38, 145, 
146 — 16, 169 — 19, 173 — 40, 207 — 4, 
102 — 50, 34 — SI, 287 — 53, 124 — 55, 
148 — 60, 210, 274 — 64, 176 — 92, 28. 

Lettere epistoluri delle Chiese portate dagli 
accoliti e da’ cursori. V. Accolito. Curso- 
ri apostolici. 

Lettere festive, sagre, felicitatorie di buone 
feste. 23, 127, 154, 155 — 24, 226 — 38, 
131, 146 — 55, 333 — 60,301 — I01, 85, 
87 


Lettere Formate. V. Formate. 

Lettere Missive, V. Lettere Epistolari. 

Lettere Pacifiche. 21, 292, 309 — 51, 279— 
102, 425. 

Lettere Pastorali. V. Pastorale Lettera. 

Lettere Patenti.V. Patente. Lettere Paten- 
ti dette di Marca. Patentati. 

Lettere Patenti dette di Marca o di Rap- 
presag lia. V. Corsale. 

Lettere Penitenziali. 52, 42,52 — 63, 299, 

Lettere Rogatorie, Suggestive e Vocatorie. 


: i 

Lettere Sinodali o Sinodiche. V. Sinodale 
o Sinodica lettera. 4 

Lettere Trattorie. V. Trattorie o Trattato» 
rie lettere. 

Lettere Umane. Furono così chiamate le 
lettere scientifiche ed erudite, perchè ci 
mettono a contatto con l’umanità intera. 
ci fanno sentire e vivere nel passato core 
in un continuo presente. Se la filoso“a ci 
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‘ colloca propriamente nella regione dello 


i 


. spirito universale e assoluto, le lettere, . 


. acosìdire, vi ci apparecchiano. V. Let- 
tere Belle. Umanità. 

Letterini Bartolomeo pitt. Ii, 563. 

Letterkenny.V. Raphoe. 

Letterum. V. Lettera vescovato. 

LETTICARI chierici. XXXVIII, 147, 149 
V. Vespilloni. 

Lettieri: Francesco Paolo vesc. di a. Agata 
de’ goti. 95, 337 — 97, 238 = Salvatore 
vescovo di Castellaneta e Nardò. 47, 226 
= medico. 102, 64. 

LETTIGA o LETTICA: autori. XXXVIII, 
147 — 4, 275, 276 — 8, 151, 152, 176, 
176, 178, 186, 187, 229, 230 — 10, 115, 
116, 295, 300 a 303 — II, 29, 34, 35 — 14, 
71 — 17, 143 — 23, 115 — 28, 20— 38, 
31 — 49, 11 — 50, 185, 187, 191 — 62, 
128 — 63, 197, 199 — 64, 121 — 70, 78 
a 80, 137, 150 — 79, 153, 161, 165, 275 
— 81, 118 — 96, 108, 139, 330 — 97,27, 
128 — 98, 205. V. Sedia a mano 0 lettiza 
aperta portatile. 

Lettiga del Papa. 23, 89 — 38, 149 e seo. 
— 41, 131 — 63, 189, 191, 193 a 196 — 
97, 58, 98, 146, 185, 186, 193, 193. V. 
Lettiga. 

Lettigari, Lettighieri o Seggettieri ponti- 
fici. 23,35, 69, 80, 93, 112, 115 — 24, 
PERC 63, 196, 197, 199. V. Lettiga del 

a 

Lettigarii o Laboranti. V. Beccamorti. Let- 
ticart. 

Lettino tiranno d’Apollonia. 65, 143. 

Lettisternio o Lettisterno. Letto tricliniare 
posto intorno alle mense. Convito o ban- 
chetto solenne al quale i romani in un 
sagrifizio magnifico intendevano imban- 
dire alle principali Divinità, ponendone 
le i immagini sopra letti intorno a mense 
preparate in un tempio, e ciò per pla- 
carli nelle pubbliche calamità, ed era 
presieduto dagli epuloni che si godevano 
i cibi. 9, 10 — Il, 70— 17, 97,98 — 38, 

- 154, 154 — 4l, 244 — 59, 35, 36, 38, 38 
— 61, 29 — 62, 90 — 63, 188 — 76. 238 

. — 80, 208, 208, 209, 212, 213, 218. V. 

| Letto Tricliniare, Epuloni. 

Letto Giuseppe Maria vescovo di Valve e 
Sulmona. 71, 42. 

LETTO: autori. XXXVIII, 153 — 8,173 
— 18, 244 — 22, 123, 123, 180, 192 — 
25, 47 — 28, 207 — 37, 139, 194 — 38, 
147 — 39, 40 — 40, 175, 200 — 44,100, 
101 — Si, 40 — 59, 36 — 63, 188, 193, 
197 — 65, 209 — 71,56 — 76, S7T— 79, 

. 55 — 80, 208 — 8I, 97, paio rl 82, 
> 297 — 84, 149. 


"LETTORE 


.Letto o Talamo funebre. 6,199, 204, 207 
(accompagnato dal, leggi, accompagna- 
to dalla pompa funebre della cavalcata, 
sono quelli del), 207 — 7, 68, 164 — 8, 
186 a 188, 196 — 9, 148, 174 — 10, 25, 
121, 304 a 308 — 20, 144-25, 190- 28, 

( 20,20, 46, 48.52 a 54, 61, 61263, 63, 66, 
63, 68, 71-29, 253 — 32, 33, 34 — 40, 
170 — 44, 138, 208 — 42, 75. 149 — 44, 
116— 47, 117— 52, 67— 53, 111 a113 
— 60, 190, 190 — 62, 89— 64, 33, 47, 
94 — 70, 719 — 72, 157 — 77, 60-79, 
154, 157 a 161, 163 — 80, 252 — 82, 156, 
160, 268, 269, 269 — 92, 28— 98, 231, 
298, 240, 265 — 100, 10 — 102, 341.7. 
Catafalco. Funerale. Cavalcate funebri. 

Letto di giustizia. 26, 303 — 27, 16, 28, 
41,80 — 39, 138. 138 — 59, 186 — 62, 
120 — 81, 102— 95, 60. 

Letto nuziale, geniale o talamo. 69, 138, 
139, 142, 146, 153, 153, 155 — 92, 364. 
V. Benedizione. Sposalizio. Letto. 

LETTO DE'PARAMENTI XXXVIII, 154 
— 8, 229, 279— 19, 7— 25, 90—37, 
48 — 4, 193 — 42, 223 — 47,30, 32 — 
50, 224, 246 — 55, 257 — 60, 181 — 63, 
195 — 69, 285 — 70, 77 — 82, 210— 84, 
112 — 93, 292 — 96, 258. 

Letto Tricliniare o da tavola, ove gli anti- 
chi si ponevano a mangiare, detto pure 
archiaco e lettisternio, Lectus discubito- 
rius. 80, 208, 209, 218. V. Lettisternio. 
Triclinio. 

Lettoni popoli alemanni e di Livonia. 39, 
81 — 56, 45, 45. 

Lettonia provincia di Livonia. 56, 61. 

Lettorato. V. Lettore e Lettorato. 

LETTORE o LETTORATO, ordine mi- 
nore. XXXVIII, 157.— 5, 64 —- 6,87 — 
7,237 -8, ll — li, 59— 19, 51, 73, 296, 
304, 304 — 21, 310 — 22, 225 — 28, 191 
— 32, 145 — 38, 132, 167 — 44, 281 — 
45, 83, 83 — 49, 60 a 62 — 50, 559, 95 
— 55, 209, 210, 210 — 56, 3, 85,87 — 
71,3, "4, 4, 21-75, 32 — 87, 121 — 101, 
177 


Lettore delle Lettere contradette. 7,188— 
23, 58 — 82,187, 187, 189, 190. V. Let- 
tere Contradette. 

Lettore, dignità ecclesiastica delle catte- 
drali. 59, 60 —59, 160, 351 — 60, 120 — 

"67. 45— 68, 200 — 72, 167 — 103,364. 

LETTORE, chi lezge: lettore di scienze, 
professore pubblico insegnante alcuna 

‘ scienza, grado scientifico. XXXVIII, 157 
— 38, 191 — 57, 163 — 74, 54, 55— 84, 
3033, 322 — 85, 6, 16, 71, 79, 96. 97. Y. 
Professore. Università. Dottore. Lettori 

: del s. Paluzzo apostolico. Lettura. 
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LETTORI DEL SAGRO PALAZZO APO- 
STOLICO. XXXVIII, 159 — 1, 72— 26, 
84. 86 — 29, 11 — 38, 159 — 4l, 201, 
209, 212 — 45, 180 — 46, 28 — 63. 107 
— 69, 170 — 74, 55 — 84, 297, 303 a 
306, 306. V. Università e Studio della 
Curia Romana o Scuole Palatine. 

Lettoure. V. Lectoure. 

LETTURA, il leggere, l'insegnare le 

| scienze, le belle lettere e le arti: autori. 
XXXVIII, 159 — 4, 202 — 5,8— 14, 
100 — i6, 213, 214, 225 — 20, 41 — 22, 
44, 224 — 26,303 — 30, 108, 111 — 31, 
263 — 34, 160 e seg. — 35. 71, 266 — 
38, 120, 126 e ses., 132, 139, 185, 188, 
189, 191, Î02, 278 — 39, 149 — 48, 
207 a 209, 209 — 49, 257 a..... 258 
— 50, 127 — 55, 066, 73 — n. 112 — 
63, 6, 6,57, 58, 62, 63, 75, 255, 308 — 
64, 185 — 65, 107, 221 — 67, 122, 137 
- 70, 108— 73, 17- 74,83 — 77, 64, 
65 — 82, 109, 290 — 83, 292 — 84, 289, 
294 — 88, 81 — 91, 429— 95. 284 — 100, 
80 — IDI, 176. V. Lettore. Grammatica. 
Accademia. Libri proibiti. Indice de' li- 
bri proibiti. Istruzione. Anticamente i 
principi avevano lettori ai loro servigi, 
perche gli leggessero le opere, come pra- 
ticò Aifr edo il Grande re d' Inghilterra, 
ed a' nostri giorni col mio Dizionario 
l'arcivescovo di Toledo cardinal Bonel- 
y-Orbe, per quanto riportai in tale arti. 
colo. La Pittura (V.) è un libro per chi 
non sa leggere. 

Lettura della Mensa: autori. 8, 110, 300 
— 14, 68 — 17, 94 a 96, 96 — 20, 309 — 
35, 203 — 36, 255 — 37, 180 — 38, 54, 
159, 160 — 55, 38, 50 a 52 — 57, 10 
— 60, 110 — 62, 93 — 66, 107 - 76, 
273 — 77, 72, 206 — 80, 213, 219— 86, 
224. V. Refettorio. Pranzo. 

Letza.V. Litza. 

Letzschius Gio. T.: opere. 72, 185. 

Leu d'Ebersoll Giuseppe lucernese, 72, 12, 
1ee,.1 25. 

Leuben. V. Leoben. 

Leuca Carino : opere. 34, 16, 16. 

Leuca capo e promontorio d'Italia. 36, 


LEUCA o LEUCADIA già sede vescovile 
d' Otranto nel regno di Napoli, nella dio- 
cesì d'Ugento: autori. XXXVIII, 162 — 
1, 255 — 83,4a8.V. Alessano. . 

LEUCA o LEUCE già sede vesc. di Tra- 
cia. XXX VIII, 162 — 97, 70. V. Elassan. 

LEUCA o LEUCERIA sede vese. în part. 
di Cipro. XXXVIII, 162 — 7, 213 — 60, 
244. Altri Vescovi. Albini N. S. Brin- 
ciotti G. Ù 
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LEUCA, LEUCADE, LEUCADIA già sede 
vese. di Epiro. XXXVIII-163. 
Leucade o Leucadia.V. Leuca d' Epiro. 
Leucadia s. 16, 11). 
Leucadia del regno di Napoli. V. Leuca o 
Leucadia d’ Otranto. 
Leucadia. V. Santa Maura isola Jonia. 
Leucadio : vesc. d' Ilio. 33, 300 = vese. di 
Mnizo. 45, 283. 
Leucarpe compagno d’ Enea. 48, 25. 
Leucate Stefano. 34, 42. - 
Leucate. V. Laodicea a Mare. . 
Leucato Leonardo vescovo di Belcastro. 
65,9. 
Levcera 0 Leuceria. V. Leuca di Ciano; 
Leuch 0 Louéche città di Svizzera. 72, 
IA 
Leuchoteon o Leuchotela. V. Nicosia. 
Leuchtembverg. V. Beauharnais. 
Leuchtemberg princ. Nicolò figlio di Mas- 
similiano Beauharnais. 87, 188. 
Leuci can. Gio. Battista: autori. 57, 192 
— 61, 175. 
Leuci popoli lorenesi. 28, 125 — 39, 184 
— 79,12... 7 
Leuccio ‘ebreo. 102, 339. 
LEUCIO 8. mart. d’Apollonia. XXXVIII, 
163 — 6, 268 — 75, 202, 203. 
Leucio Santi : patr. d' Alessandria. 79, 81, 
82= vesc. dì Brindisi. 49, 107. 
Leucio s. comune di Benevento. 89, 212 — 
97, 233, 233. 
Leucio s. castello reale del regno di Na- 
poli. 65, 282. 
Leucippo re di Magnesia. 4/, 313. 
Leuckfeld Gio. Giorgio protestante: opere. 
Leuco 0 Leucio I 8. vescovo di Lecce. 37 
255. 
Leuco II vesc. di Lecce. 37, 255. 
LEUCOSIA. XXXVIII, 163. 
Leucosia sirena. 67, 234. 
Leuco-Siria. V. Siria. 
Leucotea o Madre Matuta. 89, 187 
Leucothea.V. Nicosia. 
Leucotoe. V. Ino. 
Leucrofi. V. Tenedos. 
Leuctra.V. Nicosia di Cipro. 
Leuctra, Leuctrum, Leuttra.V. Maina. 
Leudaste conte. 6, 106. 
Leudegiselo arciv. di Reims. 57, 75. 
Leudes.V. Vassallo. 
LEUFREDOs.ab.in Normandia. XXXVIII, 
163. 
Leufredo preside. 74, 40. 
Leufric conte inglese. Il, 160. 
Leuillet barone maestro di cerimonie. 
.282, 282. 


79, 


. Leunclavio 0 Leonclavio, Loewenklaus 
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Gio. orientalista tedesco: opere. 31, 236 
— 51, 315 — 87, 122. 

Leupario vese. di Tours. 79, 38. 

Leurenio: opere. 14, 115. 

Leusita o Lesvita sede vesc. în part. della 
Mauritiana di Sitifìi in Africa, diversa da 
Leosita della Mauritiana Cesariense già 
sede vesc. di Giulia Cesarea. 67, 111. 

SI capit. alemanno. 36, 216 — 94, 


Leuterio: vesc. di Novara. 48, 133 = pre- 
vosto. 55, 158. 
Leutmeritz. V. Leitmeritz. 
Leutmischel.V. Litomisle. 
Leutmischel o Littomischel. V. Leitme- 
ritz. 
Leutruda maestressa del palazzo di Fran- 
cia. 67, 157. 
Leutschau comitato d’ Ungheria. 83, 129. 
Leutschau vescovato. V. Scepusio. 
Leuvembourg. V. Bruges. 
LEUWARDEN,LEEWARDEN,LEWAR- 
.DENS già sede vesc. di Frisia nell’arcid. 
d’ Utrecht. XXXVHI, 164 — 50, 138, 
150, 151. 169 — 87, 45, 54. 
Leuze battaglia. 61, 287. 
Leva Pietro gener. 92, 481. 
Leva o Coscrizione Militare, reclutamento, 
ingaggio, o scelta di giovani atti alle 


armi cui sono chiamati per l'età, e dicon- 


si Conscritti o Coscritti. onde arrol- 
larli alla milizia; che alcuni definiscono 
imposta di sangue, e selvaggio prin- 
cipio. 10, 243 — 17, 263 — 18, 81 — 
24, 163 — 25, 287 — 34, 321 — 36, lo 
— 45, 93 a 95, 115, 119, 121, 122, 122, 
129 — 58, 34 — 59, 62 — 64, 232 — 65, 
270, 292, 295, 301 — 67, 277 — 68, 148, 
283 — 71,137, 138, 138 — 78,51,51 —80, 
182—81,229.230, 256 — 90,30 — 92,480. 
517,518, 529, 568, 069 — 94, 292 — 100, 
5. V. Milizie. Ingaggio. Soldato. Land- 
sturm. Civica pontificia 0 Guardia 
Civica. Aggiunta. E anche qualificata, 
desolazione delle famiglie, abbandono di 
queste della patria. 11 Papa e l'Inghil- 
terra non usano di questa violenza coi 
propri sudditi, lasciando ciascuno libero 
di seguire la propria vocazione. Tra le 
imposte la peggiore di tutte è la coscri- 
zione militare. Nondimeno la sedicente 
Civiltà moderna vuole tutti Soldati in- 
clusivamente ai Chierici! Il militarismo 
vorrebbe mutare l'Europa in una grande 
caserma! 

Levald scrittore. 83, 130. 

Levalossi Gio. podestà. 43, 80 

e + vescovo di Casae Farenses. 

39. 


10, 


LEVI 


Levante Antonio domen. vesc. di Tana. 72, 
236. 

Levante. Parte dell’ Orizzonte ove il sole 
sì alza, e che parimenti si dice Est, ed 
Oriente; ma parlando in termini di geo- 
grafia commerciale e di navigazione, per 
Levante s’ intendono tutte le coste d’A- 
fricalungoil Mediterraneo, e quelle della 
Turchia Asiatica: autori. 17, 50 e seg. 
— 49, 109 — SI, 25 — 63,88 — 98, 263. 
V. Punti Cardinali. Oriente. Sole. 

Levante provincia e riviera di Genova. 28, 
268 — 61, 138, 139, 217, 224. V. Genova. 

Levante Veneto. V. Isole Jonie. 

Levantina, valle e distretto della Svizzera. 
72,5, 46, 46, 47,71. 

Levanto Galvano archiatro pont. 94, 121, 
122. 

Lervate formola d' invito a rizzarsi ai genu- 
flessi. 7, 300 — 8, 306, 303 — 14, 2413 — 
15,171 — 29, 19 — 38, 292, 292 — 49, 
90 — 55, 138, 139, 244 — 64, 3190, 315, 
317 — 66, 270 — ZI, 22.V. Flectamus 
genua. 

Levater G. da Zurigo fisiegnomonico. 36, 
163. 

Levati: opere. 8I, 23. 

LEVATRICE. XXXVIII, 164 — 25, 13 — 
29. 108 — 43, 296 — 50, 129 — 52, 228 
— 55, 284 — 63, 263 — 8I, 189 — 85, 
93, 93 — 92, 418 — 93, 303 — 95, 13, 
14, 14. V. Partoriente. 

Levatrici e Ostetrici regionarie di Roma. 
21, 169 — 44, 112, 139, 139— 58. 148 — 
68, 266, 268, 269 — 71,94 — 85, 114. 
V. Ostetricia. 

Levau Luigi archit. francese. SI, 185. 

Levaux C. drammatico. 81, 137. 

Leven lago di Scozia. 62, 239, 294. 

Levendio vese. di Tabor. 72, 221. 

Levenstein.V. Loevenstein. 

Leventha principe unghero. 83, 161. 

Levera Francesco: opere. 6, 250. 

Levesque: de la Revaliere Pietro Ales- 
sandro letterato. 79, 38 = Prospero 
bened.: opere. 52, 112. 

Levesan Arnaldo vesc. di Beziers. 77, 27. 

Levi patriarca firlio di Giacobbe, e sua 
tribù de’ leviti destinati al servigio del 
tempio, 31, 134 — 14, 97 — 19, 187 — 21, 
44 — 28, 90 — 36, 151, 152 — 38, 165 
— 47, ib — 48, 76 — 60, 124— 61, 18 
— 63, 312 — 66, 60 — 68, 5 — 72, 202 
— 80, 95 — 88, 156 — 103, 21. V. Leviti. 

Levi Vescovi di Gerusalemme. 30, 74 = 
Francesco de Ventadour di Tulle. 81, 
162. 

Levi Gersonide L.: opere. 69, 204. 

Levi popoli d' Italia. 36, 196. 
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In tanta venerazione fu sempre 
questa chiesa, che Clemente VIII, 
ed Urbano VIII in tempo di pesti- 
lenza la sostituirono alla basilica di 
s. Lorenzo fuori le mura, per lu- 
crarvi l’indulgenza di una delle sette 
chiese di Roma. Paolo V, nel 1606, 
soppresse l'antica collegiata, ridusse 
i canonicati a cappellanie per la 
sontuosa cappella, che fabbricò nella 
basilica Liberiana, e diede la chiesa 
di s. Lorenzo in Lucina, in uno alla 
popolatissima parrocchia, ai chieri- 
ci regolari minori (edi). Quivi 
il p. Bartolomeo Elefanti, zelante 
religioso di tal Ordine, agli 8 set- 
tembre 1625, instituì, coll'approva- 
zione d’ Urbano VIII, una congre- 
gazione composta di sessantatre per- 
sone, sotto l’ invocazione della bea- 
ta Vergine. 7. il Piazza, Opere 
pie, ec.,s p. 767, Della congrega- 
zione della natività della b. Ver- 
gine degli artigiani, in s. Lorenzo 
in Lucina. Divenuto titolare di que- 
sta €hiesa il Cardinal Nicolò Alber- 
gati Ludovisi, parente di Gr egor io 
XV, con magnificenza la ornò con 
pitture, massime il portico che mu- 
nì di cancelli di ferro, e le donò 
una bella cassa di bronzo dorato, 
per collocarvi la craticola di ferro, 
su cui fu arrostito s. Lorenzo. È 
quando, sotto Innocenzo X, i chie- 
rici regolari minori dalla chiesa di 
s. Agnese in piazza Navona (Vedi) 
dovettero trasportare quivi il loro 
collegio, si obbligarono a sommini- 
strare ottocento scudi annui al Car- 
dinale titolare, per aver ridotto il 
loro palazzo ‘a collegio. Di poi per 
l’anno santo 1650, con disegno di 
Cosimo da Bergamo, e per l’anno 
santo 1675, i religiosi abbellirono, 
e in più modi ristorarono la chiesa: 
ed ai 21 ottobre il Cardinal Car- 
pegna vicario di Roma, allora quan- 
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do furono rinnovati il coro e l’ alta- 
re maggiore, col disegno del Rinaldi, 
riconobbe formalmente i corpi dei 
ss. martiri summentovati. La nota 
delle preziose reliquie, che si con- 
servano in questa chiesa, viene ri- 
portata dal Piazza, nell’ Eorterologio 
a pag. 216. 

Nel 1702 il Cardinal titolare Car- 
lo Barberini fece celebrare in que- 
sta chiesa sontuosissiime esequie al 
re Giacomo II, ed il Cardinal ti- 
tolare Mariscotti, nel 1715, v isti- 
tuì la festa di s. Lucina, la cui im- 
magine si vede dipinta sulla tribu- 
na con una chiesa in mano, per 
indicare, che essa ne fu la prima 
fondatrice. Forse il Cardinal l’avrà 
rinnovata o resa più solenne, giac- 
chè il Piazza, che stampò nel 1713 
il suo Emerologio, nel registrare la 
festa di questa santa ai 30 giugno, 
dice che celebravasi in s. Lorenzo 
in Lucina dai chierici minori. Il 
Diario poi di Roma del 1721, al 
numero 624, dice che Innocenzo 
XIII fu a visitare per tal festa 
questa chiesa, ricevuto dal sagro Col- 
legio. Finalmente va osservato, che 
siccome Benedetto XIV nel creare 
Cardinale Gio. Teodoro de’ duchi 
di Baviera, fratello dell’imperatore 
Carlo VII, per grazia speciale gli 
aveva concesso il titolo di s. Loren- 
zo Paneperna, sebbene mai sì re- 
casse in Roma, in progresso essen- 
do divenuto primo dell’ordine pres- 
biterale, passò a questo titolo col 
quale morì nel 1763. 

Pel portico, dipinto dal Garzi, 
si entra in questa chiesa, le cui prin- 
cipali decorazioni esistenti sono di 
Carlo Rinaldi. Ha una sola navata, 
con otto cappelle decorate di stu- 
pendi dipinti, ed ornamenti. L’alta- 
re maggiore, ricco di marmi, e di 
quattro belle colonne -di nero anti- 
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Letviano s. da Foligno. 25, 118, 141. 

Leviel: opere. 96, 317. 

Levin Leudecke Geb.: opere. 2, 61. 

Levin provincia di Scozia. 4, 92. 

LEVINA s. verg. mart. XXXVIII, 165. 

Levini: opere. 56, 156. 

Levino: Gebbardo Gio. Lodovico: opere. 
63, 198= M. Valerio console. 65, 146 
— 103, 410 = P. Valerio console. 65, 
330, 330 — 80, 176 — 103, 148. 

LEVIS Filippo card. XXXVIII, 165. 

Levis: Antonio vescovo di Sora. 67, 214 
== Pietro vescovo di Sora. 67, 214 = 
duca. 80, 253, 254 = Eugenio: opere. 
34, 155 — 77, 174 = Filippo. 5,197 = 
Guido capit. ancese, signore di Mire- 
poix. 45, 212. 

LEVITI discendenti di Levi, ministri del 
Tabernacolo e del Tempio degli ebrei. 
XXXVIII, 165 — 7, 186 — 8, 10 — 14; 
97 — 19, 275 — 29,74 — 34, 23 — 40, 
180 — 47, 17, 142 — 49, 116 — 54, 160 
— 60, 106, 115, 122, 123, 164, 291, 294 
— 68, 197 — 70, 67 — 71,3 — 72, 202, 
221 — 73, 5, 14, 327 — 77, 84 — 95, 
253 — I0I, 166. V. Decime. Levi. Levi- 
tico. 

Levitico. Terzo libro legale del Pentateuco 
di Mosè. È così chiamato perchè tratta 
principalmente ciò che riguarda le fun- 
zioni de’ leviti e de’ sacerdoti d' Israele. 
2, 10) — 4,94—-5,190— II, 90 — 16, 
87 — 20, 124, 142, 197 — 24, 209 — 
27, 256 — 31, 123 — 35, 74 — 39, 33 — 
44, 235 — 47, 17 — 60, 122, 123, 162, 
246 — 63, 4 — 66, 178 — 68, 237 — 72, 
199 — 77, 113 — 88, 253, 283 — 93, 304 
— 96, 86. 

Levrai Moltken Nicolò: opere. 36, 22. 

Levre Simeone stamp. di Venezia. 55, 289. 

Levrero Felice vesc. di Ventimiglia. 93, 
210. 

ne ordine equestre. XXXVIII, 
Il 


Levroux città del Berry. 66, 110. * 

Lewarden.V. Leuwarden. 

Lervenstein 0 Loewenstrin Wertheim prin- 
cipato di Germania. 4, 26 — 100, 7.V. 
Loewenstein. . 

Lerwes luogo d' Inghilterra. 35, 50. 

Levvicki Michele arciv. di Leopoli, Halicia, 
Kamienech e Premislia, creato card. da 
Pio IX a’ 16 giugno 1856, morto nel 
1858 a’ 15 gennaro. 7,96 — 33, 226 — 
38, 102, 103 — 59, 338, 339 — 79, 115 
— 103, 370. 

Lercieldo re ariano. 90, 177. 

Lerinchi Vescovi: Francesco di Eleutero- 

— poli 54,3 = Felice d'Eretria e Podla= 
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chia. 54, 3 — 103, 255 = Stanislao o 
Stefano di Tegea, Ostrog e Luck. 40, 
79, 79. - 
Lewis: o Ludovisi o Ursovico Audoeno 
vesc. di Cassano. 14, 171 = John angli- 
en opere. 103, 226 = navigatore. 49, 


Lexcester.V. Leicester. 
Lexobium o Lexovium. V. Lisieux. 
Lexobii o Lexovii popoli di Francia. 28, 
125 — 39,5 — 48, 107. 1 
Leyburn Gio. vesce. d’' Adrumeto, vicari 
apost. d° Inghilterra e Scozia. 35, 136 — 
103, 194. 

Leycestre Gio. carmel. vesc. di Smirne. 67, 
126 


Leyda.V. Leida. . 

Lai marchese. 61, 133 — 68, 145, 145, 
146. - 

Leydecker Melchiorre teologo. 45, 25. 

Leyen o Pierre carlo Gaspare vesc. di Tre- 
veri. 80, 40, 4Ì. 

Leyland contea d' Inghilterra. 103, 195, 
198. 


Leynier capitano svizzero. 71, 312. 

Leyra Aquillar Francesco: opere. 72, 179. 

LEYRA luogo della Nave-ra: concilii. 
XXXVIII, 166 — 55, 91. 

Leyris d'Esponchez Anton Felice vescovo 
di Perpignano. 52, 111. i 

Leysero 0 Leyser: Augusto giurec.: opere. 
29, 96 — 44, 215 = Augusto: opere. 
75, 267. 

api Pier Luigì arciv. d' Ambrun. LI, 
319. 


Leyta Francesco: opere. 99, 25. 

Leytan Emanuele gesuita. 98, 208. 

Leytao religioso: opere. 33, 97. 

Leyva 0 Leica Antonio di Navarra capitano 
gener. e luogotenente di Carlo V govern. 
di Milano principe d'Ascoli. 3, 55 — 10, 
299 — 26, 17 — 28, 315 — 45, 54, 68 — 
52, 24 — 68, 122 — 86, 336 — 88, 202, 
205, 205 — 92, 312, 317, 317, 320, 323, 
334, 336, 340, 341 — 100, 103 

Lez fiume di Francia. 46, 281. 

Lezana Gio. Battista carmel.: opere. 10, 
44, 52, 68. 

Lezay di Lusignano Paolo Filippo vesc. 
di Rhodez. 1, 208. 
sburgo 0 Lentzburgo nella Svizzera. 
72,7. | 
ze Giovanni. 92, 377. 

Lezionario, libro delle lezioni della messa 
e dell'uffizio divino. 38, 168, 188, 188 — 
DI, 331. 

LEZIONE DELLA MESSA o DELL'UF- 
FIZIO DIVINO: autori. XXXVIII, :66 
— 6, 199— 8, 52 — 9,5, 110 — 1, 106 
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— 19, 245 — 20, 198 — 24, 222 — 37.5, 
296 — 38, 157, 1589 — 43, 186, 186,312 
— 44, 283 — 49, 13 — 59, 216 — 68, 
94 — 68,8,9— 69, 285 — 70, 43, 44 
— 95, 47 — 101, 172, 180. V. Profezie per 
le lezioni. Benedizione. Domenicale. 
Jube Domne Benedicere. 

Lezione della s. Scrittura. V. Scrittura sa- 
gra esposta con predica. Lezione. Pre- 
dica. 

Leziroli Salvatore vesc. di Monte Feltro e 
di Rimini. 46, 201 — 57, 250, 250, 301. 
zo Palomeque Agostino vesc. di Pam- 
piona e Saragozza. 61, 102. 

.Lezzani Lorenzo. 10, 155. 

Lezze: Filippa. 91, 571 = Gio. procuratore 
di s. Marco. 9I, 417 = Luca. 92, 215 = 
Marco. 69, 200. 

Lezzoli Raimondo domen. vicario apost. 
di Tonkino. 98, 159. 

L’ homond G. F.: opere. 57, 85. 

Lia feconda moglie di Giacobbe, e sorella 
di Rachele. 36, 151, 151 — 38, 165 — 
48, 76 — 64, 109 — 88, 284 — 103, 352. 

Liadana madre ii s. Chenerino. Il, 158. 

Liamone fiume di Corsica. 17, 261. 

Liancurt maresciallo di Francia. 3, 258. 

Liane fiume di Francia. 6, 74. 

Liano frazione di Castel s. Pietro. 86, 280. 

Lia-Sing principe cinese. 98, 121. 

Liath Mochoemoc badia d' Irlanda. 56, 84. 

Liausu Cristoforo prefetto apost. dell’ O- 
ceania orientale. 48, 246. 

Liazeri cav. Selania. 28, 188. 

Liban provincia li Sierra Leona. 98, 301. 

LIBANI già sede vesc. di Cizico in Asia. 
XXXVIII, 170. 

Libanio oratore sofista: opere. 4, 192 
31,8 — 38, 145 — 63, 255. 

LIBANO. XXXVII, 170. 

Libanori Antonio: opere. 24, 64, 184. 

Libanti Paolo stamp. di Verona. 9I, 270 
— 94, 172, 178. 

Libardi Carlo. 94, 229, 292. 

Libarid conte stabile d’Armenia. dI, 308. 

Libaschi Francesco giurec. SI, 220. 

Libazione, Libamento. Ceremonia religio 
sa, parte del Sagrifizio. Spargimento 
d’ un liquido come del vino usato negli 
antichi sagrifizi e oblazioni, dopo averlo 
assaggiato, sull'altare o in terra 0 sopra 
le vittime, eseguito da sacerdoti ebrei e 
idolatri: si praticava ancora nelle spon- 
salizie, ne’ funerali e ne”conviti con vario 
rito. Nei conviti, presso i romani, al se- 
condo servizio si facevano libazioni agli 
Dei con certe preghiere: ciascun commen- 
sale spargeva un poco di vino dalla sua 
tazza sulla tavola o sulla terra. I greci 
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ciò facevano al principio e al fine della 
tavola. 3, 133, 135 — 32, 93 — 42, 49, 
116— 60, 165, 167 — 69, 138— 73, 291, 
315 — 78, 88 — 98, 268. V. Sagrifizio. 
Vino. Sepoltura. Oblazione, Sponsali- 
zie. Convito. Funerale. 

Libbiano appodiato di s. Agata Feltria. 
86, 116, 118. 

Libbra moneta d’oro e d'argento. 19, 224, 
225, 225, 227, 227, 228, 228 — 46, 99 a 
101, 124 — 56, 278. V. Denari. Pesc 
della libbra. 

LIBELLATICO e LIBELLATICI 
XXXVIII, 170 — 10, 128, 129, 129 — 13, 
204 — 37, 132 — 65, 151 — 69, 301.V. 
Libello. Apostati dalla fede cattolica. 

Libelli Giacinto domen. segretario dell’ In- 
dice, maestro del s. Palazzo, arciv. d'A- 
vignone. 3, 266, 289, 290 — 8, 59 — dl, 
205, 216. 

Libellio Egidio. 22, 66. 

Libello, Libellus.V. Supplica. Memoriale. 

Libello de° Martiri e de’ Confessori della 
Fede. V.Viglietti o Lettere Confessorie e 
Commendatizie. 1 

Libello, scritto infamante, o libretto, o do- 
manda giudiziaria fatta per iscrittura. 
18, 151 — 21, 259 — 68, 119 — 101, 87. 
V. Anonimo. Invidia. Calunnia. Satira. 
Citazione. 

Libeny o Libenyi Gio. assassino. 78, 187 
— 99, 276, 276. 

Libera o Liberia 8. V.s. Menechilde. 

Libera. V. Proserpina. 

Libera Chiesa in Libero Stato. Formola o 
frase ironica inventata da Montalembert, 
e rubata a questi dal famoso Cavour. V. 
Chiesa e Stato. Libertà. Liberali, e Li- 

LIBERA ME, DOMINE, responso 
BERA M , res rio mag- 
giore. XXXVIII, 171 — 8, 191 a 198, 
197 — 9,91 — 28, 37, 38, 44, 45, 50 — 
33, 263 — 57,149. i 

Liberale Santi: di Altino confessore. 1, 290 
— 77,119, 124 — 80, 75, 86 = vescovo 
di Canne e mart. 47, 257 — 79,87 — 9I, 
15 a 17 = Solitario. 91, 599. 

Liberale: Claudio. 76, 106 = Fausto Ti- 
tio. 74, 103 = da Verona pittore. 9I, 402 
— 94, 144, 150, 162, 232, 232. 

Liberali feste in onore di Bacco. V. Bacca- 
nali. Orgie. 

Liberali e Liberalismo. Il Liberalismo è la 
negazione, più 0 meno radicale secondo 
le varie differenze del principio d' auto- 
rità che ha nella persona umana, la quale 
si afferma luce a sè stessa, alla sua in- 
telligenza e indipendentemente da ogni 
altra autorità: mentre il icismo ri. 
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posa essenzialmente sopra il principio 
d'autorità ch’ è Dio. I !principii più ca- 
pitali del Liberalismo sono esplicitamente 
condannati dalla Chiesa: da Pio VI col 
breve, Quod aliquantum; da Gregorio 
XVI con l’enciclica, Mirari vos; da 
Pio IX più volte colle sue encicliche e 
col SiZlabo. E delirio e piaga del nostro 
secolo di forma svariata, forse la più e- 
sizialo all'intiera società è quella che lo 
atteggia in sembianze cattoliche, varian- 
do in ciò per infinite gradazioni, sino al 
chimerico e assurdo cattolicismo, non 
potendosi conciliare la professione del Li- 
berulismo colla mostruosità de’ suoi erro- 
rì aquella del Cuftolicisimo com'è insegna» 
to dalla Chiesa. La Civiltà Cattolica di- 
chiarò illiberalismo, eresia moderna che 
da circa un secolo ha ammerbato l'Euro- 
pa pel suo rinnegamento alle dottrine cat- 
toliche e per propugnare la distruzione 
assoluta della Chiesa: siccome incredulo 
non soffre fede di sorta. Questo nome fu 
dato pei nella Massoneria verso il 1815, 
perciò tenuto sinonimo di Massone o 
Frammassonc. Sistema politico morale 
diametralmente opposto al cattolicismo. 
Si può vedere di tale periodico magi- 
strale. Serie VII vol. VIII p. 5: Ripu- 
gnanza del concetto di cattolico liberale. 
Più: Liberalismo. Seri» VII, vol. 1V p. 
42. Serie Nona vol. IV p. 51: Liberali- 
smo moderato. Altri lo definì. La sosti- 
tuzione dell'ordine umano, o meglio del- 
l’umana corruttela all’ ordine divino. 
Si legge nel Chantrel, Storia popolare 
de’ Papi, vol. 23 p. 175. « 1 Liberalismo 
è un nuovo nemico che la Chiesa deve 
combattere. Nome ch’è parodia della li- 
bertà, che non tende che all’oppressione 
del bene e alla licenza del male, e non è 
altro che lo spirito rivoluzionario am- 
inantato di un nome più .dolce, coperto 
di una maschera meno ributtante e per- 
fettamente secondato dalle società se- 
grete di ogni maniera, da' Franchi Mu- 
ratori, da’ Carbonari settari, come per 
lo più dagli organi della stampa, dalle 
assemblee politiche e dalla universale de. 
pressione de’ caratteri». 27, 143 — 49,58 
— 53. 189 e seg. — 59,69 a 71, 74, 78, 
79 — 61,56, 179— 65, 56,301,304,305 — 
67, 135, 139, 331 — 68,33 — 81, 373 — 
83, 64, 65 — 84, 256 — 90, 45, 48 — 93, 
59, 60 — 99, 338. Vol. HI p. 299, 314, 
314 di quest’/ndice. V. Setta. Rivoluzio- 
ne. Costituente. Costituzione governati. 
va. Autorità. Sillabo di Papa Pio IX. 
Cattolici Nuovi o Cattolici Liberali o 
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Nuovi Settari detti Vecchi Cattolici. Ra- 
zionalismo. Libera Chiesa in Libero Sta- 
to. Internazionale e Internazionalisti. 
Socialismo. Questo è derivato qual ger- 
moglio di sua radice dal Liberalismo, 
i cui principii ridusse a sistema, anzì 
non solamente gli diè vita, ma anche 
gli è stato maestro e duce nell’ arte di 
assodarsi nella società e di dominarla, 
per cui sì propone sterpare dal mondo 
il presente ordine sociale e la civile col- 
tura, per quanto osserva la Civiltà a 
p- 297 della Serie X vol. IV: Il Con- 
gresso Socialista di Gand. Contro il So- 
ctalismo il solo mezzo efficace è il Catto- 
licismo! A p. 556: Chiesa e Stato. Fi- 
nalmente il Liberalismo ha per vecchio 
sistema di falsare la storia a proprio uso 
e consumo! 

Liberalitas Julia. V. Zvora. 

Liberanzio vesc. di Tisania. 75, 203. 

Liberata 8. verg. e mart. 31, 138 — 66, 
105 — 75, 282, 284, 285. 

Liberata. V. Livrea. 

Libzrati: Francesco arciv. d’ Efeso e data 
rio. ‘9, 138 — 39, 251 — 63, 216= Anto- 
nio cantore e compositore pont. 8, 40 = 
Francesco: opere. 84, 111 = Gio. An- 
tonio poeta: opere. 9, 220 — 102, 53, 58 
= Gio. Pio govern. di Città di Castello. 
13, 243 = Liberato viterbese. 102, 227, 
Ra è 

ri s. abbate e mart. XXXVIII, 
lb, > 

Liberato Santi: V. s. Eleuterio vesc. dell’Il- 
lirico = monaco e vesc. di Cartagine. 
102, 43 = di Brunforte. 24, 18 = mino- 
rita clareno di Loro. 48, 298 a 302, 302 
— 4l, 24 = medico. 44, 119 = martire 4 
Venezia. 91, 196. 

Liberato s. appodiato e frazione di Narni. 
47,227 — 69,50, 118 — 102, 40. 

Liberato Beati: min. osserv: di Lauro, 
inorto a Suffiano. 26, 123 = de Lauro 
miu. osserv. di Macerata, morto a Vena. 
26, 123 — 41, 25. 

Liberato: vesc. di Vannes. 88, 129 = dia- 
cono di Cartagine: opere. I, 89 — 16, 309, 
310 — 48, 156 — 66, 111, 112 — 81, 39. 

Liberatore s. V. 8. Lorenzo Iluminatore 
siro vesc. di Foronovo o Sabina. i 

Liberatore: Cristoforo pitt. 25, 120= Ni. 
colò pitt. 25, 120 = Raffaele: opere. fl, 
102 — 44, 89. 

Liberatore ordine equestre d’America. 93, 

| 159. 159. 

LIBERAZIONE ordine equestre.XXXVIII, 
171 — 17, 274. -d 

Liberi: canonico reg.: opere. 7, 259 == cav. 
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Pietro pitt. padovano. 90, 233 — 9. 20. 
75, 217,227 — 92, 524. 

LIBERI eretici, XXXVIII, 172. 

LIBERI MURATORI, setta. XXXVIII, 
172. V. Giacobini. 

Liber: Pensatorîi. Sono quelli che colle 
assurde dottrine riguardano per pro- 

. ‘ gresso il pretto materialismo, trasfuso in 

. tutti i rami delle scienze e delle arti, e 
inoculato nella vita stessa sociale. Il ba- 
rone Henrion, Storia Universale della 
Chiesa vol. XH anno 1800 p. 354 ragio- 
na de' Liberi Pensatori, dichiarando che 
per lunga pezza furono così chiamati gli 
Increduli che non amniettevano veruna 
Rivelazione: ma se dall’Alemagna noi 
passiamo all’ Inghilterra, contrada così 
feconda di nuove sette, noi ne troveremo 
una formale sotto questo titolo nel 1799. 
V. Ragione. Razionalismo. Cattolici Nuo- 
vi o Cattolici Liberali. Suscidio. Mu- 
ratori o Francs-Macons, ossia vero e 
propriamente frammassone. illuminato, 
che nor appartiene più a nessuna istitu- 
zione religiosa ; negando sfacciatamente 
Dio, la vita eterna e l'immortalità del- 
l' anima. La Frammassoneria è non 
solo antiì-cristiana, incredula ed atea, 
o libera pensatrice, ma odia formalmente 
per sè medesima Dio, Cristo e lu Chiesa, 
quale setta segreta mistificatrice, empia 
ed irreligiosa, non avendo nulla di politi- 
co, di filantropico e di umanitario, ben- 
chè ipocritamente se ne mascheri ed am- 
inanti, poichè unicamente aspira come 
al suo fine, la distruzione della persegui- 
tata Chiesa cattolica, che giammai vedrà! 
I presenti liberi pensatori sono para- 
gonati ai voluttuosi Ep:icurei, ed agli 
ebrei Sadducei fiore di superbia e d' ipo- 
crisia la più volpina. V. Pensiero. Mate- 
rialismo. Civiltà Cattolica Serie VIII, 
vol. X, p. 386. 

Liberia 8. V. s. Libera. 

Liberia repubblica di Africa nella Guinea 
Superiore. 48, 32, 33 — 57, 147 — 59, 
231 a 233, 233, 2396. 239, 240, 245, 246, 
249, 297, 304, 305, 331, 335 — 62, 145 
— 98, 273, 302 a 304. 

Liberiana basilica patriarcale di Roma. V. 
Chiesa di s. Maria Maggiore. 

Liberiani o Libertano Ascanio vesc. di Ca- 

‘ gli, assessore del s. Uffizio. 26, 25 — 29, 
249 


LIBERIOs.del352 Papa: autori. XXXVIII, 
172 — 1, 18,37, 316 — 2, 18, 248,257 — 
| 4,158 — 9, 143, 259 — 10, 272 — II, 273 
— 12, 109, 112 — 13, 147 — 18, 314, 320 
- — 19, 84, 188 — 20, 51,310 — 22, 195, 
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21] — 23, 254 e seg. — 26, 195 — 30, 
90 — 37, 278 — 42, 142, 234 — 43, 289 
— 45, 56,84 — 46, 43 — 48, 156 — 49, 
59 — 50, 254 — 54, 112 — 57, 292, 307 
— 58, 233 — 59, 88 — BI. 296 — 62, 
214 — 63, 165, 303 — 64, 99 — 65, 153 
— 67, 48, 48 a 50 — 69, 56. 282 — 73, 
30 — 75, 167 — 77, 113 — 87, 241, 243 
— 88, 217, 239— 89, 193 — 93, 214, 
249, 251, 252, 317 — 95, K11.2218,9312 
— 97, 71,72 - 99,81, 85 — 102, 150. 

Liberio Santi: eremita armeno «' Ancona. 
83, 42, 42=1 vese. di Ravenna, 56, 241 
= II vesc. di Ravenna. 56, 241= III ve- 
nen di Ravenna. 56, 242 = confessore. 
2, 50. 

LIBERIO card. XXXVIII, 175. 

Liberio Vescovi: di Calvi. 73, 29 = o Li- 
berto di Motula. 47, 24— 72, 258 = 
bened. di Trau. 79, 193. 

Liberio: capitano erulo. fl. 126 = prefetto 
delle Gallie. 1, 177= capitano greco. 65, 
155 = Cristiano: opere. 38, 189 = pa- 
trizio. 68, 72. 

Libermanno Liebermann venerabile Fran- 
cesco istitutore e superiore della con- 
gregazione dello Spirito Santo e del Sa- 
gro Cuore dì Maria e delle missioni stra- 
niere, di cui si agita la causa di Beatifi- 
cazione. 85, 201.V. Missioni Straniere 
del Seminario di Parigi delle Colonie. 

Libero arbitrio. Libertà di poter fare il 
bene e il male, alquale si potrebbe resi- 
stere, mentre pel bene fa duopo la 
grazia di Dio: autori. 2, 159 — 6, 281 

© — 7,91 — 14, 48— 17, 163 — 22, 23 — 
23, 234 — 30, 218 — 40, 184 — 44, 309 
— 46, 33 — 64, 29 — 66, 157 — 72, 
301 — 79, 54, 330 — 88, 35, 35, 165 — . 
193, 350, 515. V. Grazia. Predestinazio- 
ne. s. Anostino. Giansenismo. Molino- 
sismo. Tomismo. Astrologia. Manichei. 
Luterani. Calvinisti. Pelagiani. Fatti 
compiuti. Aggiunta. Il libero arbitrio è 
una delle facoltà più preziose dell’ Uo- 
mo. La Chiesa cattolica sa ed insegna 
che Dio ha creato l'uomo col libero ar- 
bitrio, affinchè possa scegliere la verità 
in luogo della menzogna, il bene invece 
del male, salvo il subir la pena, compe- 
tente se fa il contrario. Dice s. Gallo: 
< Alla caduta degli Angeli superbi, Dio 
sostitu] il genere umano, quindi dota gli 

‘ uomini di ragione, li ammaestra con 

‘ precetti, li rattiene con minacce, ma non 
toglie loro il libero arbitrio. affinchè a 
suna imitazione, essi disprezzino il male e 
scelgano il bene». . 

Libert Vincenzo. |, 54. 
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Libertà, podestà di vivere, e di operare a 
suo talento: facoltà di determinarsi ad 
un partito, piuttostochè ad un altro fra i 
proposti; padronanza, signoria di sè; 0 
stato di chì non è servo. Dicesi snche lo 
stato d° una città e d' una regione che sì 
governa colle sue proprie leggi, e non è 
soggetta all’arbitrio d'un solo uomo 0 
di pochi. Libertà similmente dicesi lo 
stato de' cittadini che vivono in patria 
libera. Il principio eterodosso della so- 
vrana indipendenza dello spirito da qual- 
siasi autorità estrinseca, la rivoluzione la 
ha fatto suo. Le libertà che diconsi con- 
quistate negli ultimi tempi delle rivolu- 
zioni, sono empie ed inique, perchè cal- 
pestano 1] 10rme stabilite dai rapporti 
verso Dio in conformità della naturale 
razionale, designati dai naturali rappor- 
ti, che l’uomo ha verso Dio, verso sè 
stesso, e verso i suoì simili; laonde tali 
sedicenti libertà aprono davanti all’ uo- 
mo l’ abisso di uno scapestramento lega- 
le. Mia regola: approvo quanto la Chiesa 
cattolica romana approva, e disappro- 
vo quanto essa disapprova. 5, 156 — 93, 
139 — 94, 112, 115 — I01, 335.V. Libero 
arbitrio. Repubblica. Albero della liber- 
ta. Pileo berettone. Schiavo. Servo. Ma- 
nomissione. Rivoluzione. Autorità. 


Libertà Ecclesiastica o della Chiesa. 99, : 


37,38.V. Chiesa Cattolica, Immunità 
Ecclesiastica. Investiture ecclesiastiche. 
Sovranità de' Romani Pontefici e della 
s. Sede. Concordato. Due Spade della 
Potestà Spirituale e della Potestà Tem- 
porale. Aggiunta. Baluardo della Fede, 
legame della Civiltà ecclesiastica, la 
qualificò il b. ‘3regorio X Papa. Allorchè 
il nemico del genere umano vuole atter- 
rare gli Stati, egli comincia dal persua- 
derei principì, che torna loro vantaggio- 
so il distruggere la libertà della Chiesa. 
Le ferite che conleleggi s’infliggono alle 
Chiese de’ diversi Stati dall’ autorità ci- 
vile, riguardano i rami dell'albero, non 
la radice da cui prende l'alimento e la 
vita l’ intiera pianta; colpiscono le par- 
ti e non il centro, colpiscono le mem- 
bra, non il capo e il cuore, ossia Roma 
capitale del mondo cattolico e sede del 
sommo Pontefice, come fanno le leggi 
persecutrici contro di essa e della sua 
autorità centrale e infallibile, a cui ub- 
bidiscono circa 260 milioni di cattolici. 
Che se il Papa con atto o discorsole bia- 
sima, nel permettersene la pubblicazione 
si vietano i favorevoli commenti o giudi- 
zii, mentre si concede piena libertà di 
Indice Vol. IV. 


LIBIA 145 


assaltarlo con sofismi, menzogne, ingiu- 
rie e bestemmie, senza che sia concesso 
ad altriil prenderne le difese. La libertà 
del Papasi risolve nella libertà di tuttele 
coscienze cattoliche, perchè Egli appar- 
tiene all’ universo mondo. 

Libertà religiosa di coscienza e de’ culti, 
professione pubblica secondo una data 
professione di fede. Diritto dell’uomo di 
compiere pienamente, senza che altri l’im- 
pedisca, tutti i doveri che a lui impone 
la propria coscienza. È pure la stolta ed 
empia libertà, o sfrenatezza brutale di 
voglie, per la quale si pretende di poter 
impunemente scuotere il giogo e le leg- 
gi della Chiesa cattolica (ed il giogo di 
ogni legittima autorità civile), vantando 
il diritto di seguire quella maniera di re- 
ligione, che si finge col proprio capric- 
cio, ed a cui prestano favore i principi 
sedotti. 27, 137 -- 34, 312, 313 — 61, 
44. V. Coscienza. Culto. Religione. Tol. 
leranza e intolleranza religiosa. Salu- 
te eterna. Naturalismo. 

Libertano o Liberiani, V. Liberiani Asca- 
nio vesc. 

Liberte. V. Liberti. 

LIBERTI o LIBERTO, schiavi o servi fat- 
ti liberi: autori. XXXVIII, 175— 5,285 
— 14, 124 — 23, 149, 150 — 29, 123 — 
33, 278— 38, 178, 181 — 43, 296 — 45, 
94 — 49, 20 — 62, 125, 127, 128 — 63, 
43, 249 — 64, 118, 137, 141, 143, 145, 
146, 168, 236, 237, 241, 241 a 243— 70, 
146 — 77, 86 — 80, 178 — 100, 154. V. 
Nomenclatori. 

Liberti can. Filippo. 99, 80. 

LIBERTINI eretici. XXXVIII, 175 — 57, 
159 — SI, 475. 

Libertini sinagoga di Gerusalemme, ed e- 
brei fatti prigioni da Pompeo e poi ri- 
messi in libertà. 38, 176 — 69, 296 — 
73, 366, 366. 

Libertino s. I vesc. di Girgenti. 31, 85. 

Liberto Vescovi: di Cambray. 7, 261 = di 
Fermo. 40, 285. 

Liberty. V. Derry. 

Labesso. V. 8. Leobazio. 

Libia s. mart. di Palmira. 5I, 73. 

Libia 0 Libica sibilla. 65, 105. V. Sibilla. 

LIBIA parte dell'Africa, e nome delle tre 
provincie ecclesiastiche, Marmarica, 
Pentapoli, e Tripolituna. XXXVIII, 176 
— 1, 110, 221, 224 — 10, 127 — 21, 87, 
96, 127 — 31, 132— 48, 180, 225 — 6i, 
114, 115 — 65, 105, 1395 — 99, 93. YV. 
Mauritiana. 

Libia Marmarica provincia eccles. d'Egit- 

. to. 21, 128.— 38, 176 — 88, 120. 

10 
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Libia Pentapoli o Cirenaica, provincia ec- 
cles. d' Egitto. 21, 87, 123 — 38, 176 — 
76, 273 — 8I, 14 — 88, 120. 

Libia Tripolitana provincia eccles. d’ E- 
gitto. 21, 128 — 38, 176 — 81, 19, 26, 27 
— 88, 120. 

Libia o Balbos già sede vescov. d’ Isanria 
del V secolo. 63, 296. 

LIBIA o LIVIA. XXXVHII, 177. 

“adi popoli del Piemonte. 28, 128 — 52, 


Libidine appetito disonesto e disordinato 
di lussuria carnale. 64, 259. V. Meretri- 
ce. Adulterio. Sifilide. Pederastia. Ona- 
nismo. 

e‘) del 480 principessa di Boemia. 5, 


Libitina, dea dell’espiazione o la Morte 
stessa che rapisce gli nomini o Venere. 
Presiedeva aì funerali, e al cui tempio 
doveasi portare una moneta per ogni 
morto, traendosi dal loro numero quello 
de’ morti ogni anno. Le cose necessarie 
ai funerali si vendevano da’ libitinari. I 
cadaveri sì portavano fuori di Roma per 
la Porta Libitina, come facevasiì de’ gla- 
diatori uccisi per la Porta Libitina de- 
gli anfiteatri. 54, 171 — 60, 168 — 64, 
134, 136 — 100, 159. V. Morte deità. Fu- 
nerale. 

Libitinari, sacerdoti delle espiazioni. 60, 
168 — 64, 132. V. Espiazione. Libitina. 

Libois Gio. Decio somasco. 67, 193. 

Libone: M. Petilio console romano. 40, 
80 — 67, 206=L. Scribonio pretore. 
80, 106. 

LIBORIO s. vesc. di Le Mans. XXXVIII, 
177 — HI, 312 — 37, 308 — 50, 101, 101. 

Libra Girando o Gerardo I vescovo di 
Vaison. 27, 117. 

LIBRAIO e università @rtistica de’ librari 
di Roma: autori. XXXVIII, 177 — 6, 
314 — NH, 296 — 14, 273 — 16, 128 — 23, 
80, 92, 110 — SI, 24 — 34, 170 — 41, 
200, 206, 207, 214, 215 — 55, 337 — 61, 
29 — 69, 187, 200, 204, 221, 240 — 84, 
136, 137, 156. 

Librando vesc. di Tricarico. 80, 204. 

LIBRERIA: autori. XXXVIII, 182 — 5, 
223 — 54, 89— 82, 221, 251, 274. 

Libri: Francesco il Vecchio pitt. veronese. 
94, 137 = Francesco pittore e miniatore 
veronese. 94, 137, 232 = Girolamo pitt. 
e miniatore veronese. 9l, 402 — 94, 137, 
166, 167, 169, 170, 232. 

LIBRO. autori. XXXVIII, 184 — 1, 25 — 
2, 278 — B, 235 — 20, 238, 239 — 22, 
240 — 23, 223 — 24,59, 268 — 28, 37, 
68, 339 — 34, 166 — 38, 127, 127, 144, 
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177, 183, 244 — 44,65 — 49, 14— 50, 
06 — 52, 92 a 94 — 59, 210, 210,339 — 
60, 93 — 63, 3, 10, 10, 13, 17, 18 — 
65, 108 — 68, 127 — 69, 187, 19la 
196, 201, 213, 217, 223, 226, 226 — 70, 
95, 95, 96 — 75, 263, 264 — 77, 226 — 
78, 60, 60 — 83. 270, 286 — 85, 34, 46, 
52 — 88, 237 — 95, 297 — 97,30.V. Vo- 
lume. Pagina. Lettura. Apocrifo. Aste 
risco. Pseudonimi. Plagio. Pittura. Pre- 
fazione di quest'Indice p. V, VI, VII, 
XXVI. Aggiunta. Dice 11 Burg nel Phi- 
lobiblion. « I libri sono maestri che ci 
istruiscono senza verga e sferza, senza 
collera e senza denaro; se gli avvicini 
non dormono; se gli ricerchi non si na- 
scondono; non mormorano se tu erri; 
non ti rimproverano della tua ignoranza. 

Libro e Stampe proibiti. ecensura preven- 
tiva. 5, 46 — 16, 52, 59 — 22, 44— 28, 
199 — 3I. 165 — 38, 185 a 187, 187, 274 
-- 41, 206, 207 — 45, 210 — 57, 82 — 
58, 152 — 59. 91 — 60, 131, 142, 244 
— GI. 145 — 62, 184 — 66, 15, 277 - 
69, 205, 206, 212, 219 — 71, 207 — 72, 
233 — 77, 59 — 78, 229 — 82, 244 — 
85, 52 — 86,57 — 92, 301, 302 467 — 
102, 398 — 103, 262, 264. V. Stampa. 
Lettura. Condanna di errori în globo. 
Indice de’ libri proibiti. Libro. Censura 
o revisione preventiva de' libri e stampe. 
Vol. III p. 417, 420 di quest’Indice. 

Libro o Scritto erroneo e pernicioso bru- 
ciato. I, 20, 22 — 2, 32 — 12,144, 246 — 
14, 63 — 25, 95 — 27, 48, 59, 66, 74 — 
30, 135, 135 — 34. 167. 173 — 38, 185 
a 187 — 40, 183. 185, 185 — 42, 119 — 
44, 197 — 58, 188, 189 — 59, 93 — 62, 
270,271 — 63, 7 — 65, 105, 106, 108 a 
110 — 67, 159 — 72, 233, 234, 234 — 
83, 301 — 95, 97. 

Libro dell'Arte o del giuoco del lotto. V. 
Lotto. 

Libro Diaconico. WI, 226. 

Libro Corale. 17, 160 — 24, 51, 58,179 — 
36, 64 — 38, 286 — 46, 151 — 48,302 
— 52, 155 — 53, 3 — 66, 10. V. Coro. 
Uffiziatura. 

Libro Elefantino o Registro del Senato 
Romano. 64, 36. 

Libro degl Evangeli.V. Evangelario. 

Libro Diurno 0 Giornale de’ Romani Pon- 
tefici. 20, 140 e see. — 38, 229 — 57, 
107 — 63, 179 — 95, 246. V. Libro Pon- 
tificale o Vite de’ Papi. 

Libro Diurno. V. Diurno o Uffizio di- 
vino. 

Libro delle Enistole.V. Epistolario. 

Libro degli obbligtu delle messe e degli 
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anmwversari de’ defunti. 60, 153, 154. V. 
Sugrestano. Messa. 

Libro Pontificale o Messale che legge il 
Papa nell’ assistere o celebrare le sagre 
funzioni, sostenuto da’ Vescovi assistenti 
al soglio. 5, 72, 7o— 6, 156 — 8, 225, 
246, 247, 204—-9, 17, 74--38,189—95, 
169, 170, 174, 177, 232, 321, 332, 335, 
337. V. Messale. Vescovi assistenti al so- 
lio pontificio. 

Libro d’ Oro o registro de' cittadini, dei 
nobili e de'patrizi coscritti romani, vene- 
ziani e di altri popoli. 64, 60 — 38, 188 
— 40, 55, 56 — 47, 93 — 48. 55 — 68, 
14 — 76, 81 — 90,20 — SI, 385, 386 
— 92, 122, 123, 524, 535, 606, 631, 701, 
701,706. V. Araldica congregazione. 

Libro Parrocchiale. V. Registri Parroc- 
chiali. 

Libro Pontificale delle Vite de' Papi, da 8. 
Pietro a s. Nicolò I di Anastasio Biblio- 
tecario. 2, 183 — 5, 218 — 6, 13 (Vigne- 
lio, leggi, Vignoli) — 18, 314, 315 — 28, 
93 — 45, 97 — 54, 109 — (01, 176. V. Li. 
bro Diurno o Giornale de Romani Pon- 
tefici. Stor:a de’ Papi. 

Libro liturgico. 38, 188 — 58, 56. V. Ri- 
tuale. Ceremoniale. Pontificale. Tropa- 
rio. Meneo. Eucologio. Micrologo. Sa- 
gramentari. 

Libro Pontificale liturgico. V. Pontificale 
Romano, libro rituale e ceremoniale. 

Libro Sagro e Santo, Canonico. Libri sa- 

gri e canonici sono quelli che la Chiesa 
riconosce ed ammette a far parte della 
s. Scrittura. I libri del Testamento anti- 
co e del Testamento nuovo si dividono 
in Proto-Canonici e in Deutero- Cano- 
nici, classificazione non derivata dalla 
Chiesa, ma da' teologi, cioè de’ primi 
non vi fu mai dubbio nella Chiesa di Dio, 
de’ secondi si dubitò alcun tempo e in 
alcune chiese particolari, se fossero di- 
vini e facessero veramente parte di quel 
complesso o Canone di libri ispirati ri- 
cevuti dagli Apostoli, finchè la Chiesa 
giudicò sanzionare con definizione infal- 
libile fare parte delle divine scritture an- 
cor essi. 7,218 — 63. 3.4, 6, 7 — 5,211, 
211,223 — 23,257 — 24,309—37, 72, 125 
— 38, 158, 167, 183, 186, 188 — 43, 
187, 188, 190— 47, 314— 49, 184— 
55. 284 — 57, 292 — 59,91 — 69, 22] 
—74,58-75,30, 30, 31 — 79,66, 68,70, 
73,325,326— 93,116, 169 — 101,30, 122, 
172, 177 — 103, 40, 42. V. Scrittura Sa- 
gra. Testamento Vecchioe Nuovo. Deu- 
tero-canonico. Traditori. Sorte de’ Santi. 
Apocrifo. Martiri ss. de' Libri santi. 
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Libro Sacerdotale.V. Sacerdotale libro. 

Libro Sequenziale. V. Sequenza. 

Libro Sibillino. V. Sibillini libri. 

Libro Verde ordine de’settari. 64, 281. 

Libro delle Visite di convenienza. 2,92 — 
101, 89.V. Complimenti. Viglietti di visi- 
ta. Visita. 

LIBURNIA provincia d° Illiria. XXXVIII, 
189 — 18, 223, 223 — 19, 76, 77,77 - 
33,301 — 36, 154,190 — 48, 94 — 52, 
294 — 54, 19, 23 — 57, 254, 260 — 60, 
10, 10— 62, 96 — 69,69— 78, 81 — 
8I, 149 — 83, 88 — 86, 260— 92, 42 
— 103, 415. V. Croazia. Carintia. 

Liburnidi isole. 38, 190. 

Liburnum. V. Livorno. 

Licandro Alfio carmel. riform. 10, 62. 

Licaone re d’ Arcadia. 57, 224 — 83, 84. 

LICAONIA provincia eccles. dell’ Asia Mi 
nore. XXXVIII, 190, 194 — 3, 58, 59 — 
33, 267 — 53, 284 — 75, 181, 181 —B8I, 
280. V. Pisidia. Iconio. 

Licca Luigi. 101, 297, 298. 

Licchusini Silvestro. 74, 106. 

Licci Gio. Vincenzo scolopo. 63, 96. 

Licenza fiumicello o rivo. 75, 10), 136. V. 
Digentia. 

Licenza comune di Tivoli. 76, 21, 22, 22, 
dd db 85, 196 — 70, 290 — 75, 287 — 

LICENZIATO gradoscientifico. XXXVIII, 
190 — 4, 8, 9-37, 163— 68, 272 — 
83, 297, 297, 311, 312, 318 — 85, 124. 

LICEO. XXXVIII, 19) (Lico figlinolo, ag- 
giungi, di Pandione o) — 14, 841 — 27, 
188 — 32, 122, 123 — 36, 174—39, 132 
— 40, 22 — 61, 15— 63, 54, 96 — 83, 
267, 269 — 84, 282 — 85,24, 107, 107, 
149 — 9I, 113 a 116— 100, 200 — 102, 
209. 

Licerio Santi: vesc. di Vindausica e Car- 
pentrasso. 10, 107 = V. s. Glicerio vesc. 
di Conserans = o Glicerio vesc. di Leri- 
da 38, 106. 

Licestria. V. Leicester. 

Liceta vesc. di Sinnada. 66, 263 (1802, 
leggi, 1082). 

Liceto Fortunio archeol. opere. 2, 59 — 
40,83, 85 — 66, 82 — 69, 23 — 85, 249. 

Lichetervelde Alberto Lodovico vescovo di 
Namur. 47, 157. 

Licheto Francesco gener. de’minori osserv. 
26, 135. 

Lichfeldia.V. Lichfield. 

LICHFIELD già sede vesc. d'Inghilterra 
nelle diocesi di Birmingham: concilio. 
XXXVIII, 193 — 8, 19,20 — 20, 216 — 
35, 134, 139, 142 — 103, 242. Altri Ve- 
scovi. s. Ceadda. Ladulfo. Pietro. 
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Lichnide lago di Macedonia. 10, 221. 

Lichnowsky: conte e maresciallo avstria- 
co. 94, 311 = principe Odoardo: opere. 
99, 262. 

Lichtenberg: Jacopo. 87, 39 = tenente 
maresciallo. 83, 249. 

Lichtenberg contea d° Assia Darmstadt. 3, 
69. si 

Lichtenberg principato di Sassonia. 61, 283, 
283, 284. 


Lichtenberger 3. F.: opere. 69, 214. 
Lichtensteig città di Svizzera. 72, 36. 
Lichtenstein. V. Liechtenstein. 
Lichtenstern: opere. 81, 130. 
Lichtenthal Pietro: opere. 47, 135 — 49, 
A, 104 — 73, 173. 177, 180, 219, 220, 


Licia proconsole. 66, 24 — 84, 85. 

LICIA provincia eccles. dell Asia Mi- 
nore. XXXVIII, 194 — 3,558. 59 — 38, 
190— 40, 200 — 45, 204 — 70, 184 — 
73, 267 — 8I, 214, 264 — 103, 314. V. 
Mira. 

Licini: Gaspare. 91,536 — Tommaso. 9I, 
556 


Liciniano Flavio Valerio Cesare figlio del- 
l’imper. Licinio e nipote dell’imper. Co- 
stantino I. 58, 230, 230. 

Licini famiglia romana. 100, 164. 

Licinio s. vesc. d' Angers. 2.82. 

Licinio vesce. di Tours. 79, 37. 

Licinio Flavio Valerio Liciniano del 307 
imper. romano. 58, 227 a 230, 230 — 4, 
195— 5, 202 — II, 266, 300 — 18, 18 — 
21, 64 — 38, 123 — 43, 191 — 45, 56 — 
46, 43, 274 — 52, 114, 115 — 60.23 — 
66, 201 — 73. 316 — 74, 21 — 80, 226 
— 84,290 — 96, 309. 

Licinio P. Gallieno figlio di Licinio imper. 
73, 316. 

Licinio: Bernardino pitt. di Pordenone. 
91, 150=C. Stolo tribuno. 58, 194 = 
Calvo C. console. 75, 272, 274 = Cras- 
so P. Pontefice. 17, 96 = Gio. Antonio 
Sacchiense, Curticello o Regillo pitt. di 
Pordenone e così detto. 18, 182 — 70, 
299. 299, 316 — 52, 256, 256 — 90, 256 
— 91, 56,125, 126, 160, 286, 303, 402, 
403, 405, 557, 563, 564, 568 — 92, 408 
= Giulio pitt. romano. 90, 235 = Marco 
Filomuso medico. 100, 164 = Pompeo. 
70, 146 =- pretore. 66, 222, 223 = Pu- 
blio Valeriano. 100, 164 = T. console. 
89, 269, 269 = Varo capitano romano. 
17, 265 = di Venafro. 90, 125, 127. 

Licio Guglielmo minorita vesc. di Polica- 
stro. 54, 28. 

Liemaro 0 Liemaro vescovo d'Amburgo e 
Brema. 19, 100 — 56, 134 — 71,15 
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Licni o Licnuchi. V. Lampada. Lampa- 
dario. 

LICNIDO già sede vescovile di Macedonia. 
XXXVIII, 194. 

Licno o Licnuco. V. Lampada. Lucerna. 
Candelliere. 

Liconne duca slavo. 62, 163. 

Lico : filosofo. 57, 27 = storico. 44, 300= 
o Lycus figlio di Pandione augure, e per 
lui il ginnasio fu detto Liceo. 32, 123 — 
38, 194. 

e fiume di Frigia. 37, 123 — 76, 242 — 

1,8. 

Licofrone re di Tessaglia. 74, 380. 

Licofrone di Calcide. 21, 92 — 37, 212. 

Licomede re dì Sciro. 67, 122. 

LICOPOLI sede vescov. în partibus della 
Tebaide, nell'Egitto, detta pure Munia. 
XXXVIII, 194 — 21, 128. Altri Vescovi. 
Guiccioli F. Krasly G..Munos Benaven- 
te E. G. Serra J. card. seniore. 

Licostene Corrado. 48, 127. 

LICOSTOMIO già sede vesc. di Macedo- 
nia. XXXVIII, 195. 

Li:tor s. V. s. Lidorio. 

Lictus città di Candia. 7, 210. 

Licurgo re e legislatore di Sparta. II, 58 
— 16,118 — 20, 230 — 23, 160 — 32,93 
— 37, 290 — 40, 201 — 48, 56— 49, 
299 — 63, 55 — 64, 129, 251 — 97,30— 
101, 38 — 103, 430. 

Licus. V. Lyctus. 

Lidano s. ab. benedet.: autori. 65, 57, 58, 
58, 77, 78, 90. 

LIDDA o DIOSPOLIS sede vesc. în part. 
di Palestina: concilio. XXXVIII, 195 — 
1, 120 — 18, 283 — 20, 97 — 21,99 — 
30, 80, 80, 81, 81 — 32, 271 — 52, 38 — 
53, 17 — 73, 253 — 77, 117 — 88, 254 
— 96, 66. Altri Vescovi. Bruni F. Go- 
bel Ò B. Giovanni. Gradwell R. Pi- 
chi F. 

Lidia discepolo di s. Paolo. 51, 108. 

LIDIA o MEONIA, provincia eccles. del- 
l’Asia Minore. XXXVIII, 197-4, 110— 
3, 58, 59 — 18, 48 — 22, 154 — 36, 181 
(e non Libia), 191, 194, 191 — 46, 93, 
99 — 52, 121 — 54, 35,39 — 58, 90 — 
61, 186 a 188— 72, 273 — 78,79— 8I, 
214, 290, 291 — 83, 83 — 94, 256 — 103, 
430, 430. V. Sardi. Filadelfia. 

Lidiati Tommaso: opere. 81, 6. 

Lidmansky Alberto vesc. di Gurk. 33,215. 

Lido, terra contigua al mare, ai fiumi, ai 
rivi; spiaggia, riva, margine, sponda. V. 
Coste. Porto di mare. 

Lido Cavallino. V. ; 

unt > vesc. di Tours. XXXVIII, 197 
è) e 


 LIDUERITO 
Liduerito vesc. di Marsi. 43, 137. 


Liduino 0 Liudoino. V. Leodoindo vesc. 


di Modena. 

LIDWINA b. verg.: autori. XXXVIII, 197. 

Liè s. V.s. Leto. 

Liebardo s. V. s. Leobardo. 

Liebe : opere. 46, 103. 

Lieber M. : opere. 56, 75. 

° Liebetantz M.: opere. 42, 135. 

Liebl Sebastiano gesuita. 53, 203, 209 — 
65, 316. 

Liebnits. V. Leibnitz. 

LIECHTENSTEIN Rosco Giorgio cardina- 
le. XXXVIII, 198 — 22, 99. 

Liechtenstein Vescovi: Carlo d’ Olmitz. 
48, 313 = Giacomo Ernesto d' Olmitz, 
Secovia e Salisburgo. 48,313 — 60, 275 
= Giorgio I di Trento. 18, 150, 151 — 
79, 299, 313, 314 = Udalrico di Trento. 
79,315. 

Liechtenstein: nel 1694 ambase. imperia- 
le. 14, 198 - 55, 236 — 72, 237 = baro- 
ne: opere. 19, 75 = prince. Federico go- 
vernatore di Transilvania. 98, 90= prin- 
cipe Gio. 93, 32 = princ. e gener. au- 
striaco. 53, 199 — 78, 230 = prince. Ro- 
dolfo. 77, 268 = princ. Teresa Anna di 
Savoia. 39, 267. 

Liechtenstein, Lichtenstein, Lictestein, 
principato di Germania. 22, 209 — 29, 
194, 199, 201 — 75, 201. 

Lieficino s. V. s. Lebwino. 

Liegi Egidio minorita vesc. di Valve e Sul- 
mona. 71, 40. 

LIEGI sede vesc. del Belgio: concilii, auto- 
ri. XXXVIII, 198, 293, 297 — 2, 87, 88, 
194, 250 — 4, 288, 289 — 5, 258— 7, 
103 — 9, 246 — [0, 45, 60, 99 — Il, 253 
— 14, 261, 261, 271 — 17, 147 — 18,305 
— 19, 103 — 21, 85, 275— 22, 170 — 24, 
219 — 29, 138, 140, 293 — 30, 64 — 32, 
266, 276 — 33, 73, 197 — 35, 146, 209 
— 36, 70 — 37, 69, 70, 153 — 39, 250— 
42,54, 04, 06, 06 — 43, 247, 248, 279 — 
45. 8, 273 — 46,84, 84-48, 161-— 50, 
138 a 140, 146, 148, 159, 159, 163, 170, 
172, 173, 175, 177, 184 — 56, 66 — 59, 
226 — 63, 299+ 66, 275 — 67, 122 — 
70, 74, 75 — 75, 198 — 83, 320 — 84, 
275 — 85, 261 — 86, 12, 38 — 93, 269, 
274, 278, 280 — 95, 288 — 97, 105 — 
102, 293, 296 — 103, 480. 

Altri Vescovi. Alessandro. Arkel G 
Austria G. Baldric. Cornelio della Pie- 
tra. Durante. Enrico del 1248. Erman- 
no. s. Federico. Gerbaldo. Horne A. card 
llduino. Marca A. Notger. Oultremont 
C. N. A. Radolfo. Raterio. Roberto. san 
Teodoro. Torote R. 
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Liegnitz. V. Lignits. 

Lielestrale M. 97, 41. 

Liemaro. V. Licmaro. 

Lientaud medico francese. 44, 99. 

Liera Fabio. 86, 240. 

Liesen conte. 92, 490. 

Liestal baliaggio svizzero. 72, 28, 

Lietisti ereticì. 37, 51. 

Lieto fiume del regno di Napoli. 10, 20] — 
72,251. 

Lieu Agostino mart. coreano. 98, 170. 

Lieve fiume di Fiandra. 28, 160. 

Liecen ministro russo. 94, 309. 

Lifardo s. 43, 243. 

Liffey o Liffy fiume d'Irlanda. 20, 273 — 
36, 86. 

Ligabicio. V. Gabice. i 

Ligaridio Pantaleone. 33, 71 

Ligea sirena. 67, 234. 

Liger : Stefano vesc. di Tournay. 79, 22 = 
Luigi botanico: opere. 100, 186 = de Lei- 
sessart scienziato. 93, 168. 

Ligi Enrico. 86, 91. 

Ligi-Bussi Luigi min. conv. arciv. d'Iconio 
vicegerente di Roma. 54, 200 — 62, 170 
— 63, 121, 122 — 64, 47 — 73, 84, 85, 
87 — 81, 135 — 82, 140 — 84, 165 — 86, 
243 — 97, 20, 293 — 98, 262 — 99, 68. 
SI, 104, 164, 167, 181. Abbiamo del d. 
Pietro Cipriani. Elogio di mg. Luigi 
Bussi. Velletri, 1864, tipografia Cella. 

Ligi Vanini Antonio. 85, 298. 

Ligii popoli. 103, 269. 

Lignaggio. V. Genealogia. Parente. 

Ligio, suddito, posto in balia e podestà d’al- 
trui, o dipendente e subordinato feudata- 
rio. V. Omaggio ligio. Vassallo. Val- 
vasso. 

Lignana Girolamo degli umiliati. 83, 118. 

Lignandi jus. Diritto di legnare per fara 
fuoco. 16, 160 — 60, 43 — 89,254 — 90, 
28. V Legna. Bosco. Lucus. 

Lignani pitt. 26, 4). 

Lignano: Martino domen. vesc. di Cerenza 
e Cariati. 70, 203 = Gio. giurecons.: ope- 
re. 3, 206, 207, 212 — 4, 142- 9, 187, 
240 — 35, 313 — 45, 14 — 82, 272 — 
94, 221. 

Ligne: principe e capit. pontificio. 101, 286 
= Giuseppe prelato, prefetto delle cere- 
monie pont.: opere. 9, 119 — 10, 218 — 
16, 30, 30— 25, 192 — 39,57 — 41, 145, 
171, 174, 180 — 42, 157 — 54, 148, 148 
— 59, 78, 150 — 60, 221 — 75, 245, 248 
— 79, 58, 59 — 82, 237, 309 — 95,329. 

Ligniere Gio. 4, 274. 

Lignifres ambase. francese. 79, 327. 

LIGNITZ Venceslao card. eletto. XXXVIII, 
206. 
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Lignitz Agnese contessa di Wilrtemberg. 
103, 291. 

Lignitz o Liegnitz o Grotkau principato, 
reggenza e città di Slesia, nella Prussia. 
54, 56—56, 44, 67 —103, 269, 271,291. 
V. Slesia Prussiana. 

Ligny villaggio del Belgio. 27, 139. 

Ligo d’ Orvieto vesc. di Nola. 48, 72. 

Ligonio Filippo vesc. scismatico di s. Mar- 
co. 42, 265. 

Ligorio s. mart. greco. 91, 110. 

Ligorio Pirro, archit. scult. pitt. e antiqua- 
rio napolitano : opere. 9, 156 — 12, 143, 
260 — 24, 172 — 31, 162 — 38, 26— 50, 
285 — SI, 130 — 52, 284 — 54, 304 — 
98, 176, 176 — 67, 147 — 76,86, 89, 91, 
92, 99, 100 — 85,21. 

Ligornetto Cherubino cappuccino prefetto 
apost. delle missioni di Rezia. 72, 41,49. 

Ligozzi: Giacomo pitt. veronese. 40, 18 — 
48, 302 — 94, 134, 136, 150, 232 = Gio. 
Ermanno pitt. veronese. 94, 152, 152. 

Liguori: Ercole. 56, 299 — Gaetano. 56, 
299 = Giuseppe capitano e padre di 
s. Alfonso. I, 257 — 56, 299 = Giuseppe 
prince. di Pellica. 7, 297. . 

Liguorine monache. V. Redentore ss. 0 

 Redentoriste. 

LIGUORINI congreg. religiosa. XXXVIII, 
206. 

Liguoro: o Ligurro Domenico M.* teaiino 
vese. di Cava e di Nocera de’ Pagani. 40, 
82 — 61, 201] = Donato vesc. di Venafro. 
36, 137 — 90, 142= o Ligorio Ottavio 
antiquario: opere. 27, 314 — 37, 247 — 
44, 68 — 58, 138. 

Ligur o Ligure figlio di Fetonte, fratello 
d’Albione. 36, 193 — 38, 206, 207. 

Ligure Repubblica. 27, 115, 118, 119 — 
28, 327, 328 — 36, 240, 242—38, 207 — 
40, 57. V. Genova. Liguri. 

Liguripopoli italiani, dettipure Ligustini, 
Apuani, Celelati, Certiceati, Ercati, Fri- 
niati, Garuli, Ingauni, Intemelii, La- 
picini, Stazielli, Vagiesi, Veliati. I, 180 
— 28, 127 — 36, 195, 201 —- 38, 207, 207 
— 93, 180. V. Liguria. 

LIGURIA contrada d’Italia: autori. 
XXXVIII, 206 — 24, 251, 253 — 25, 230, 
309 — 28, 173,174, 268,270,279, 281,284 
a 286, 292, 292, 308, 308, 316, 327, 332 
— 32, 230 — 33, 31, 186, 305 — 36, 10, 
155, 182, 183, 193, 195, 214,214, 217,228 
— 39, 175 — 40, 28 — 45, 56 — 48,47, 

— 49, 286 — SI, 213 — 52, 5, 6, 306 — 53, 
262, 262 — 56, 204, 205 — 57, 124, 158, 
256 — 62, 4, 34, 35— 64, 266 — 65, 134, 
152 — 67, 308 — 71, 12 — 73,317 — 74, 
117 — 77,162 a 164, 175 — 78. 25. 26, 
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79 — 79, 210 — 82, 116— 87, 108 — 
93, 179, 179, 181, 181, 189, 199, 200, 
239 — 94, 273, 277 — 99, 61 — 100, 77 
— 102, 267, 289, 290. V. Liguri. 

Liguro. V. Ligurro Domenico. 

Ligurti storico. 54, 79. 

Ligustico mare, golfo o seno, internamenti 
del Mediterraneo. 28, 284 — 36, 195 — 
38, 206. .V. Genova golfo. i 

Ligustri Tarquinio pitt. e archit. viterbe- 
se. 102, 215. 

Lili o Gili Paolo Manili da Farnese ar- 
chiatro pont. 23, 68 — 44, 132. 

Lilia Maria del s. Crocefisso ven. france- 
scana, riformatrice del terz' ordine di san 
Francesco: autori. 26, 191 — 89, 180, 
180 — #02, 110, 201. 

Liliato. V. Gigliato moneta. 

LILIBEA o LILIBEO già sede vese. di Si- 
cilia nella diocesi di Mazzara. XXXVIII, 
210 — 65, 125, 136, 141, 143, 144, 146 
a 148, 151 a 154 — 88, 115. Altro Ve- 
scovo. Pascasio. 

Lilibeo capo 0 promontorio di Sicilia, an- 
che detto Boco. 38, 210 — 65, 112— 66, 
311,311 — 79, 122, 122, 124. 

Lilichorn colonnello svedese. 71, 280. 

Liliental Michele: opere. 38, 121. 

Lili o Gigli Camillo. V. Giglio Lilii Ca- 
millo storico di Camerino. 


"Litio: Alvise o Luigi matematico. 94, 226 


= Andrea pitt. 49, 306 = o Gigli Anto- 
nio medico calabrese fratello di Luigi. V. 
Gigli Antonio = Girolamo. 24, 51 = 0 
Gigli Luigi astronomo e matematico ca- 
labrese. V. Gigli Luigi. Calendario Gre- 
goriano. 

Liliola badessa. 59, 321. 

Liliolo vesc. di Guadix. 33, 77. 

Lilj: Livio vesc. snffraganeo di Costanti- 
nopoli. 81, 307 — 98, 59 = Bernardino 
archiatro. 44, 129. 

LILLA, LILLE o ILE, ILES, ISLE cit- 
tà di Provenza nel Venaissino: concilii. 
XXXVIII, 210 — 3, 168 — 10, 102, 288 
— 90, 153, 153, 154. 

Lilla città della Fiandra francese, capo- 
luogo di dipartimento. 22,144 — 24,237, 
237 — 26, 243, 247 — 27,45 — 36, 100 
— 52, 274- 66, 6— 67, 158 -- 70, 83 
— 77,30— 79, 7, 24— 91, 147—- 92, 
629, 629.. 

Lillbop: opere. 40, 199. 

LILLEBONNE o ISLEBONE, città di Fran- 
cia: concilii. XXXVIII, 211 — 88, 126. 

Lilli Leonardo caudatario. 99, 170. 

Lillo Gio. Antonio carmel. scalzo vescovo 
d'Amatha. 1, 297. .° 

Lim già sede vesc. d’Armenia. 88, 88. 
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co, ha il crocefisso, che la marche- 
sa Cristina Duglioli Angelelli fece 
dipingere dal celebre Guido Reni. 
Fra i monumenti sepolcrali vanno 
rammentati quello che, nel 1742, 
fece erigere Benedetto XIV al suo 
concittadino Cardinal Davia bolo- 
gnese, titolare della chiesa; e quello 
nort ha guari eretto dal ch. viscon- 
te di Chateaubriand al gran Pussi- 
no. Oltre la stazione, in questa chie- 
sa, ai 10 agosto, si celebra la festa 
del santo titolare, 


S. Lorenzo in Miranda, del col- 
legio de’ Farmacisu. V. SreziaLi. 


S. Lonenzo in Pane-Perna, tito- 
lo Cardinalizio, in cura delle mo- 
nache di s. Chiara, nel rione Monti. 


Questa chiesa fu eretta sul monte 
Viminale, tra l’Esquilino e il Qui- 
rinale, ove furono i bagni di Agrip- 
pina madre di Nerone, e il palazzo 
degli imperatori Decio e Valeriano, 
nel luogo ove quest’ ultimo fece ar- 
rostire il diacono s. Lorenzo. L'’ e- 
rezione di questa chiesa, secondo 
il Piazza, rimonta a Costantino il 
Grande, e la dedicazione al santo 
martire, al Papa s. Silvestro I. La 
sua denominazione in Panisperna 
Palisperna, o Pane Perna è incer- 
ta, e ne furono date diverse spie- 
gazioni, giacchè alcuni vogliono, che 
derivasse simile etimologia da una 
statua del dio Pane rinvenuta iu 
que’ dintorni. Altri, col Nardini, e 
col Martinelli, da quel Perpenna 
Quadraziano, illustre e facoltoso ro- 


mano, che aveva la sua casa in que-. 


sto luogo, e che ivi ristorò le ter- 
me di Olimpiade; altri dicono, che 
avendo esso fabbricato tal chiesa, 
dal suo nome si chiamò in tal mo- 
do, perchè un'iscrizione di questa 
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famiglia si rinvenne presso la me- 
desima. Altri da una donna chia- 
mata Perna, la quale in questo si- 
to aveva un forno, per cui il pane, 
che da essa prendevasi, veniva det- 
ta il pane di Perna. Altri finalmen- 
te, spiegando dal latino le due voci, 
dicono significar esse pane, e pro- 
sciutto, e rammentando che quivi 
fu già un tempio dedicato a Giove 
Faguntale, così - appellato da una 
selva di faggi a lui sagri, ricordano 
che quel luogo si chiamò pane e 
perna perchè a tal divinità si sa- 
grificava un porco, i cui avanzi si 
mangiavano avidamente con molto 
pane, e poi se ne celebrava la festa 
con conviti, nei quali in modo ec- 
cessivo si mangiava pane e pro- 
sciutto. Certo è, che anticamente 
nel giorno della festa di s. Loren- 
zo le monache del contiguo moni- 
stero dispensarono pane e prosciut- 
to; ma ora soltanto dispensano in 
tal giorno il pane benedetto, cioè 
particolare a quei, che vi si recano 
a celebrare la messa, e comune al 
popolo. 

Questo titolo fu detto frequente- 
mente ad Formosam, ovvero in for- 
mosa, perchè, come vuole il Gri- 
maldi, fu restaurato da Formoso, 
il quale fu fatto Papa l’anno dgr. 
Dall’Anastasio si apprende, che Ana- 
stasio II del 496 ne adornò la con- 
fessione, e che successivamente la 
ristorarono Pelagio 1I del 578, il 
quale tutta la rifece, san Grego- 
rio JI del 715, Stefano II, detto 
II, del 752, e fu beneficata da s. 
Nicolò I, il quale fu elevato alla 
cattedra apostolica nell’858. Da tem- 
po immemorabile, nel giovedì dopo 
la prima domenica di quaresima, vk 
si celebra la stazione; e dalle memo- 
rie del contiguo monistero si ha, che 
in questa chiesa riposano i corpi di 
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Lim fiume di Dalmazia. 19, 76 

Lima: Bernardo: opere. 54, 237 = Luigi: 
opere. 13, 218. 

LIMA sede arciv. dell'America merid. ca- 
pitale del Perù: concilii. XXXVIII, 211 
— 2, 14 — 3, 294 — 23, 244 — 26, 149, 
205 — 47, 301 — Dl, 136 — 55,96—56, 
147 — 57, 141, 146— 59, I]1— 68, 135, 
1592 — 72, meg 74, 224, 200, 23], 236 
— 80, 334 — BI, 152, 153 — 93, 160 — 
98, 45, 343. Altri Vescovi. Morosillo D. 
Orneta Franc. già di Ega e Truxillo. 
Avvertenza. Non sono più suffraganee le 
sedi di Cuenca. Panama. Guayaquil. 
Maynas. Quito. Invece gli furono sosti- 
tuite: Huanuco. Puno. 

Lima fiume di Lucca. 40, 15, 61. 

Lima fiume di Portogallo. 54, 235. 

Limar.u missionario. 98, 33. 

Limasol. V. Lemisso. 

Limassol. V. Amatunta. 

Limata già sede vesc. di Numidia nell’A- 
frica occidentale, sotto la metropoli di 

. Cirta. 75, 67. 

Limbert: Gioachiro arciv. di Firenze. 95, 
338 — 103, 115. 

LIMBO: autori. XXXVIII, 215 — 7, 225 
— 31, 238 — 34, 294 — 46, 308—5SI, 156 
— 56,92 — 64, 81, 316, 317 -- 66, 133 
— 85, 228, 242 — 9I, 239. V. Bambino. 
Paradiso. 

Limborgio o Limbroch Filippo protestan- 
te: opere. 36, 4 

LIMBURGO SI card, XXXVIII, 218 
— 38, 203. 

LIMBURGO sede vese. del ducato di Nas- 
sau in Germania. XXXVIII, 218— 4, 30 
— 20, 8] — 21, 186 — 29, 104 — 38, 74 
— 53, 168, 182 — 58, 65 — 80, 22, 30 — 
82,133. V. Francfort sul Meno. 

Limburgo contea di Svevia. 33, 205 — 43, 
247 — [OI, 186 — 103, 282. 

Limburgo, città, ducato e provincia d'O- 
landa, già vicariato apost. 50, 138, 175, 

176 — 4, 288, 291 — 32, 327 — 27, 246, 
246 — 50, 136 al38, 138, 140, 141, 159, 
173 — 77,98 — 27, 55, 06 — 98, 73. 

Limehouse sobborgo di Londra. 39, 142. 

LIÌIMENA, LIMENAE0LIMENOPOLIS già 
sede vesc. dì Pisidia. XXXVIII, 220. 

Limeniano. V. Taprura. 

Limenio s. vesc. di Vercelli. 93, 255. 

Limenio vese. di Setta. 64, 274. 

Limenopoli s. V. Limena. 

Limentino deità tutelare delle porte delle 
case. 98, 108. 

LIMERIK sede vesc. d'Irlanda. XXXVIII, 
220 — 10, 142, 142 — 16, 252 — 36, 89, 
92, 103, 103, 112, 116 a 118, 118, 157— 
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37, 21 — 64,30 — 103, 209. V. Iniscate. 
Altro Vescovo. Gilberto. 

Limericum. V. Limenick. 

Limier De: opere. 84, 269. 

Limigizag appodiato di Bevagna. 25, 127 


LIMINA APOSTOLORUM: autori. 
XXXVIII, 221 — 1,9, 2833-3,62— 4, 
110 — 5, 24— 6, 243 — 12, 204, 205, 
235, 237 — 16, 84 — 43, 103, 184 — SI, 
112, 114, 179 — 52, 42, 43,43 — 53,21 
— 54, 160 — 55, 166, 282 — 56, 250 — 
58, 105 — 59, 28, 86, 37, 188, 285, 319 
— 62, 56, 96 — 66, 270 — 67,236 — 68, 
41 — 69, 262, 270, 282 — 70, 268 — 72, 
204 — 75, 34, 222 — 77,59, 166, 18U— 
80, 6 — 87, 199 — 88, 209, 217, 228 — 
91, 391, 392— 95, 118, 142, 156, 160, 
168, 176, 228, 289, 290, 292, 293 — 96, 
61 — 97, 69, 165 — 98,9 — 101, 116. V. 
Visita de’ sagri Limini. Denaro di san 
Pietro. 

LIMININO s. mart. XXXVIII, 233. 

Limiosaleum. V. Gnesna. 

LIMIRA sede vesc. in partibus di Licia. 
XXXVIII, 233 — 45, 204. Altro Vesco- 
vo. Kossakoaski A. C. 

Limira fiume di Licia. 38, 233. 

Limisso. V. Amatunta di Cipro. 

Limmat fiume di Svizzera. 71, 302 — 72, 
3, 43, 92. 

Limnadi, Limnacidi, Limniadi, Limnee 
ninfe de’ laghi, paludi e stagni. V. Ninfe. 

LIMNEO s. solitario. XXXVIII, 234. 

Limoges Gio. agost. sagrista del Papa, 60, 
183, 183. 

LIMOGES sede vesc. di Francia: n 
XXXVIII, 234, 236 (Bordeaux, lego 
Bourges) — /, 60, 88, 159, e; 200 — 5 
14, 98, 186, 195, 212 a 214 — 4,92— 5, 
188, 274, 319 — 6, 69—7, 149-.10, 100, 
QI 231 — Il, 153, 155 — 13, 197 — 14, 
31 — 15, 140 — 17, 287 — 18, 171 19” 
5, 8I — 20, 299 — 2î, 248 — 22, 29; 81, 
122, 254 — 26, 245 — 28, 124 — 3I, 137, 
138 — 32, 61, 280, 285 — 35, 310, 313 
— 36,50 — 38, 8,8 — 44, 15,108 — 46, 
79, 79 a 83, 83, 153, 287, 288, 309 — 48, 
51 — 54, 153 — 57, 103, 244 — 58, 80, 
95 — 60, 183, 296 — 64, 78, 313 — 67, 
17 — 69, 300 — 72, 228, 267 — 77, 18 
— 8I, 161 a 163— 82, 32 — 85,20 — 
86, 8, 15 — 87, 211, 256 — 88, 137 — 
91, 30 — 96, 146 — 97, 102, 133, 219 — 
100, 59 — 103, 87. 

Altri V escovi. Annebaud card. Bellai 
card. amm. Crosso G. card. Dennebaud 
card. Desprez G. F. s. Ferreolo. Genne- 
tines. Giordano. Geraldo. Favent. Peri- 
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.- gord Talleyrand E. card. Porta R. card. 
Pria R.card.s. Ruricio il Giovane. Sain- 
te Severe U. Sanguin A. card. Turpio- 
ne. s. Uberto. 

Limonari università artistica. 84, 189,193. 

Limone. V. Agrumi. 

Limonum. V. Poitiers. 

LIMOSANI già sede vesc. del regno di Na- 
poli, nell’arcid. di Benevento. XXXVIII, 
997 


237. 

LIMOSINA. XXXVIII, 238. 

Limosino provincia di Francia. 26, 243, 
245, 245, 289, 291, 306 — 28, 124. V. 
Limoaes. 

Limoux, Limosum già sede vesc. di Fran- 
cia nella diocesi di Carcassona. 1, 257 — 
55, 102. 

Limperani storico: opere. 13, 301 — 17, 
278 Pa 


Limpo Baldassare Pietro vesc. di Porto e 
Braga. 54, 233. ; 

Limrick: V. Limerick. 

Linali Gio. vesc. di Piacenza e di Borgo s. 
Donnino. 52, 268. 

LINARES o LEONE NUOVO sede vese. 
dell'America settentrionale, ora suffra- 
ganea di Guadalaxara. XXXVIII, 238 
— 23, 243 — 44, 296, 296 — 53, 92 — 
57, 141 — 87, 268. V. Monterey. 

Linaro capo 0 promoatorio di Civita Vec- 
chia. 14, 8. 

Linaro frazione d’ Imola. 34,72. 

Linaro frazione di Mercato Saraceno. 3, 
307 (e non Linora). 

Linaroli università artistica: autori. 56, 
185 — 84, 19, 30, 31, 137 a 139, 156. V. 
Lino. 4 

Linati conte Filippo. SI, 219. 

Linaz Antonio min. osserv. 68, 37. 

Lincerio card. prete. 47, 281. 

Lincestre monastero d° Inghilterra. 103, 


46. 

Linci Baldassare vice legato d’Avignone. 
3, 275. 

Linckh G. B. 92, 471. 

LINCOLN già sede vese. d’ Inghilterra, 
nella diocesi di Nottingham. XXXVIII, 
239 (Dorchester, leggi, Dorcester Du- 
movaria) — 8, 19 — 20, 216 — 21, 259, 
289 — 34, 311, 325 — 35, 14, 14, 49, 
134, 139, 141, 156 — 38, 238 — SI, 105 
— 54, 284 — 62, 259, 262 — 103, 195, 
195, 244, 342, 343. Altri Vescovi. s. Re- 
medio. Repinton F. card. Rotheram o 
Scot T. Volsey T. card. 

Lincolnia, V. Lincoln. 

Lincopia. V. Lincoping. 

LINCOPING o LINDKOEPING, LINKOE- 
PING già sede vesc. di Svezia: concilio. 


LINGUA 

XXXVIII, 240 (Lunden, leggi, Nidrosia) 
— 40, 140 — 60,311,313— 71, 128, 135, 
154, 157, 158, 163, 164, 172, 174, 205, 
206, 221, 222 — 85, 254, 254, 258 — I0I, 
77. Altri Vescovi. s. Nicola. Brask G. 
Gadd H. Klaus Huit. Magnuston G. 
Wasa K. C. 

Lindahl Domenico Enrico: opere. 71, 131. 

LINDANO Guglielmo Damaso vesc. di Ru- 
remonda e Gand, controversista: opere. 
XXXVIII, 240 — 11,173 — 13,12 — 20, 
216 — 25, 85 — 28, 163 — 39, 54 — 59, 
226 — 79, 72 — 83, 265 — 96, 84. 

Lindau o Lindò città e fortezza di Ger- 
mania, nella Baviera. 4, 258 — 16, 85 — 
55, 311 — 72, 75, 100. 

Lindebrogio Federico: opere. 63, 198. 

Lindelfels o Lindenfels, baliaggio di As 
sia. 3,69 — 50, 193. 

Lindemago fiume di Svizzera. 72, 85. 

Lindenau di Sassonia, luogo di battaglia. 
61, 250. 

Lindholm di Svezia. 7, 166. 

Lindi Vescovi: Basilio di Sappa. 61,85 = 
Nicola di Sappa. 61, Sa. 

Lindiffarn. V. Lindisfarne. 

LINDISFARNE o LINDIFFARN già sede 
vesc. d° Inghilterra nella diocesi di Hex- 
ham. XXXVIII, 241 — 20, 304 — 35, 
134 — 50, 60 — 103, 227, 342, 342, 343. 
Altri Vescovi. Culmano. s. Cutberto o 
Gulberto. s. Eadberto. s. Finiano. Diu- 
ma o Duima. 

Lindisfarnia. V. Lindisfarne. 

Lingard Gio. prete e storico inglese: ope- 
re. 31, 243 — 34, 305 — 35,9, 79 — SI, 
152 — 61, 280 — 67, 261 — 103, 109. V. 
Vol. III p. 464 di quest’Indice. 

Lindo città della Pentapoli d’Asia. 52, 84 

Lindò. V. Lindau. 

Lindocolnia o Lindecollinum. V. Lincoln. 

Lindum.V. Lincoln. 

Lindwold Guglielmo puseista: opere. 8, 20 
— 56, 103. 

Linea Equinoziale. 48, 228. V. Equatore. 

Linea di parentela. V. Parente. 

Lineo gesuita. 76, 128. 

Linfeo di Nerone. 73, 297. 

Lingadopia. V. Lincoping. 

Lingarella 0 piccolo scapolare. 56, 106. 

Lingen contea d’Annover. 2, 151. 

Lingendes Gio. poeta francese. 47, 25. 

Lingiardi Gio. Battista — Giacomo — Lui- 
gì organisti. 49, 102. 

Lingonae o Lingonium. V. Langres. 

Linyoni popoli francesi e italiani. 28, 125, 
127,130 — 37.107. 

LINGUA MEMBRO: autori. XXXVIII, 
241 — 2,222 — 5,191, 191 — 14,44 — 
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16, 109 — 30, 285— 31,38 — 35, 306 — 
38, 17, 18, 107, 247, 264 — 39,67 — 42, 
257 — 43, 199, 246 — 44, 228 — 50, 
105, 120 — 56,32 — 66, 107 — 67, 99 
— 69, 210 — 75, 187 — 76, 229 — 85, 
230, 248 — 88, 111, 111 — 95, 75 — 96, 
70 — 97, 87. V. Bocca. Saliva. Parola. 
Sordo. Muto. Bestemmia. 

Lingua o Linguaggio, fuvella, idioma e 
scrittura: autori. 38, 241 e seg. — Lin- 
gua parlata è il mezzo umano per la co- 
municazione del pensiero o per ascon- 
derlo. Inoitre, lingua parlata dicesi pure 
quella che si parla e scrive, stampata 
quella che si legge impressa colla stav:- 
pa, e figurata quella che offre il dise- 
gno, e ogni sunere di pittura e di scul- 
tura. 3, 58 — 5, 212 e seg. — 16, 95 — 
19, 242 — 22, 201, 202 — 30, 123 — 34, 
173 — 36, 166 — 37, 49, 212 — 45, 45 
— 49, 262 a — 52, 72, 74 — 59, 239, 
244 — 60, 198 — 61, 147 — 62, 161, 162 
— 63,9, 11 a 13, 18, 252 — 64, 185 — 
69, 190, 191 — 71, 257 — 75, 253 a 255 
— 77,278 — 79, 51 — 82,311 — 96, 
175, 184 — 98, 322 — 103, 474. V. Paro- 
la. Lingua membro. Alfabeto. Scrittura 
arte. Poliglotta. Pensiero. Linguaggio. 
Linguaygio cella Chiesa. Nazioni. Tra- 
duzione. 

Lingua e Scrittura Abissinia. V. Lingua 
e Scrittura Etiopica. Abissinia. 

Lingua e Scrittura Africana. 69, 238, 
239. V. Africa. 

Lingua e Scrittura Alemanna.V. Lingua 
e Scrittura Teutonica. Germania. 

Lingua e Scrittura Amarina o Amhara. 
V. Lingua Etiopica. 

Lingua e Scrittura Americana. 57, 145 
— 69, 238, 239. V.America. 

Lingua e Scrittura Anglo-Sassone. V. 
Lingua e scrittura Inglese e Teutonica. 
Inghilterra. Sassonia. 

Lingua e Scrittura Arabica: autori. 38, 
245, 249, 250, 254, 254, 257, 258, 260, 
260, 261 — 39, 44, 52 — 42, 67, 91,219 
— 44,152, 156 -- 49, 29, 115 — 62, 160 
— 63, 13 — 8I, 240 a 242, 242 — 83, 

. 290,301 — 98,22 — 103, 429. V. Arabia. 
Lingua e Scrittura Aramica.V. Vol. I p. 
168 di quest'Indice. 

Lingua e Scrittura Armena. 38, 119, 250, 
250, 261 — 44,57 — 49, 115 — SI, 304, 
305, 312, 331 — 69, 237 — 9, 402.V. 
Armenia. 

Lingua e Scrittura Asiatica. 69, 238, 239. 
V. Asia. 

Lingua e Scrittura Boema.V. Lingua e 
Scrittura Slava. Boemia. 
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Linqua e Scrittura Caldaica: autori. 22, 
135 — 38, 118, 245 a 247, 254, 207, 259, 
260, 260 — 49, 113 — 63, 7, 10, 13 — 
69, 236. V. Caldea. Lingua e Scrittura 
Striaca. 

Lingua e Scrittura Celtica.V. Lingua e 
Scrittura Scito- Celtica. 

Lingua e Scrittura Cimbrica. 38, 256, 
256, 258. V. Cimbri. 

Lingua e Scrittura Cinese e Manciù: au- 
tori. 13, 162, 163, 168, 169, 169 — 38, 
257, 259, 260 — 59, 244 — 63, 9, 14, 14 
— 69, 207 — 98, 23, 112, 124, 127, 167. 
V. Cina. Mansciura. 

Lingua e Scrittura Coftica o Coptica.V. 
Lingua e Scrittura Etiopica. Cofti o 
Copti. i 

Lingua e Scrittura Danese: autori. 19, 93 
— 38. 256 — 61, 256 — 71, 131, 132, 132 
— 94, 300. V. Danimarca. 

Lingua e Scrittura Ebraica: autori. 21, 12, 
12, 14 — 6, 241 — 8, 241 — 22, 230 — 
24, 56 — 31, 14 — 37, 49, 57, 72, 73, 73 
— 38, 118, 118, 243 a 246, 254, 257, 260, 
260 — 45, 45, 45 — 63,12, 13 — 69, 204 
— 89, 22, 26 — 89, 263 — 90, 128, 129. 
V. Ebrei. 

Lingua e Scrittura Egiziana. 21,125, 126 
— 38, 118, 249, 260.V. Lingua e Scrit- 
tura Etiopica. Egitto. Geroglifici. 

Lingua e Scrittura Epîrotica e Albanese.- 
69, 237. V. Epiro. Albania. 

Linguae Scrittura Etiopica, Coftica, Abis- 
sinia, Amharia, Amarina, Gheez, Teez, 
Coptica-Egizia: autori. 1, 29,32 — 22, 
135, 136 — 38, 245, 250, 250, 257, 260, 
260 — 49, 113, 115 — 98, 23. V. Abissi 
nia. Cofti. Geroglifici. i 

Lingua e Scrittura Etrusca: autori. 36, 
166, 167 — 38, 258 a 260 — 54, 35 — 61, 
256 — 78, 79, 86 — 89, 262 — 90, 129 
— 101, 239. V. Etruria. Toscana. 

Lingua e Scrittura Europea. 69, 238, 239. 
V. Europa. 

Lingua e Scrittura Fenicia. 38,119 — 42, 
67 — 63, 13 — 70, 96. V. Fenicia. 

Lingua e Scrittura Fiamminga, Belgica, 
Olandese. 38, 243, 256 — 50, 138.V. 
Fiandra. Belgio. Olanda. 

Lingua e Scrittura Finlandese: autori. 
71, 129, 131, 132. V. Finlandia. 

Lingua e Scrittura Frigia. 38, 118. V. 
Frigia. 

Lingua e Scrittura Francese. 24, 235 — 
26, 220 a 223, 306 — 27, 13 — 29,95 — 
34, 302 — 35, 36 — 36, 132 — 37, 245 
— 38, 245, 257 a 260 — 63, 250, 252 — 
79, 51, 340 — 83, 292 a 294.V. Gallia. 
Francia. 
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Lingua e Scrittura Gallica.V. Gallia. Lin- 
quae Scrittura Francese. 

Lingua e Scrittura Giapponese: autori. 
98, 176, 198, 202. V. Giappone. 

Lingua e Scrittura Gotica, da cui derivò 
la tedesca: autori. 29, 209 — 3I, 299 — 
38, 256, 261 — 71, 131, 131 — 108, 79.V. 
Goti. 

Linguae Scrittura Greca : autori. 8, 241, 
307 — 22, 67, 229, 230, 230 — 32, 88, 
92, 98, 109, 127, 127 — 36, 166 — 37, 
49, 241, 244 a 246 — 38, 33, 45, 119, 245, 
246, 246, 249 a 251, 251, 257, 257, 258, 
260, 260 — 39, 44 — 46, 249 — 63, 13 
— 69, 236 — 82, 285 — 83, 290 — 84, 
268, 293, 308 — 85, 5, 126 — 103, 39. V. 
Grecia. 

Lingua e Scrittura Illirica, Slava, Schia- 
vona. 22, 230 — 29, 209 — 33, 306 — 
36, 153 — 38, 119, 120, 245, 250, 256, 
261 — 47,338 — 62, 158 a 161, 163 — 
69, 236, 237. V. Grecia. 

Lingua e Scrittura Indiana.V. Lingua e 
Scrittura Sanscritta. 

Lingua e Scrittura Inglese. 34,200, 300, 
301 — 35, 158 — 36, 88 — 38, 245, 256, 
256, 261 — 61, 255, 256. V. Inghilterra. 
Sassonia. 

Lingua e Scrittura Irlandese. 36, 87,88, 
88 — 38, 256, 256 — 62, 247. V. Ir. 
landa. 

Lingua e Scrittura Islandica: autori. 71, 
132. V. Islanda. 

Lingua e Scrittura Italiana-Romana- To- 
scana: autori. Dolce favella del Si, della 

sia, della musica, dell’ armonia, del- 
l'amore, del Papa qual principe italiano. 
8, 241 — 20, 154 — 26, 26, 221, 222 — 
29, 209 — 34, 49 — 36, 132, 132, 165 a 
167 — 37, 246 — 38, 245, 257 a 259, 261 
— 39, 132 — 45, 49— 47,179 — 51, 212, 
221 — 55, 75 — 56, 33 — 58, 150 — 63, 
9, 12, 18, 250 a 252, 256, 206, ‘57, 
308 — 65, 120 a 122, 134, 164, 182 — 
66, 18 — 71, 131, 132 — 73, 173 — 78, 
47,86, 197, 209 — 79, 297, 302 — 80, 83, 
152 — 84, 104 — 85, 4, 122 — 86, 382 
— 89, 94 — 90, 128 — 94, 236 a 239 — 
96, 175 — 98,23, 285 — (01, 181 — 103, 
39, 429. V. Italia. Roma. Toscana. Ac- 
cademia della Crusca. 

Lingua e Scrittura Lapponese: autori. 71, 
131, 131, 132, 132. V. Lapponia. 

Lingua e Scrittura Latina: autori. 37, 
241 a 246, 246 — 6, 156 — 8, 241 — 22, 
206 — 23, 34 — 26,221,221a 223 — 29, 
95 — 31, 122 — 36, 132, 133, 165, 166 — 
‘ 37, 49, 17) — 38, 45, 119, 140, 245, 246, 
249 a 254, 257, 257, 258, 260, 261, 261 
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— 39, 44 — 44, 50 — 54, 237, 252 — 
59, 68, 75, 308 — 58, 51, 107, 107, 155, 
159 — 60, 112 — 63, 252, 308, 313 — 
66, 282 — 71, 131 — 75,33 — 79, 93 — 
80, 148, 152 — 82, 284. 285 — 83, 132, 
290, 293 — 84, 294 — 85,97, 122 — 87, 
136. 137, 232, 240 — 89, 170 — 90, 128 
— 92, 688 — 94, 258 — 98, 23, 43—- 103, 
40, 41. V. Lazio. Roma. Epistola. Evan- 
gelo della Messa. 

Lingua e Scrittura Malese 0 Malabarica. 
V. Lingua e Scrittura Sanscritta. Ma- 
lacca. 

Lingua Morta. 38, 249 a 252, 257, 259. V. 
Lingua 0 Linguaggio idioma. Lingua 
Volgare. 

Lingua e Scrittura Norvegia: autori. 38, 
256 — 48, 113, 113 — 61, 256 — 71,131, 
132. V. Norvegia. 

Lingua e Scrittura Olandese. 50, 138 — 
98, 198.V. Olanda. 

Lingua e Scrittura Orientale e Semitiche. 
18, 300 — 28, 112 — 34,214 — 38, 243, 
244, 253, 257, 260 — SI, 135 — 57, 100 
— 83, 302, 309 - 84, 248, 251, 256,302, 
305 — 85, 20, 40, 4l, 48, 56, 85, 121, 
126, 133 — 98, 122 — 99, 254, 255 — 
100, 91 — f03, 40. V. Orientali. Riti ss. 
Torre di Babele. Orientalista. 

Lingua e Scrittura Persiana: autori. 38, 
249, 261, 261, 262 — 52, 118,118 — 69, 
237 — BI, 240 a 242. V. Persia. 

Lingua e Scrittura Polacca. 38, 245, 256 
— 54, 45 — 59, 239 — 88, 144. V. Po- 
lonia. 

Lingua e Scrittura Portoghese: autori. 
22, 202 — 54, 237, 252 — 67, 219 — I01, 
ò. V. Portogallo. Aggiunta. La lingua 
portoghese e la lingua spagnuola hanno 
frasi speciali: il carattere delle lingue 
portoghese e galiziana è molto più lati- 
no della spagnuola e di altre. 

Lingua e Scrittura Provenzale: autori. 
26, 221, 22] — 50, 33. V. Provenza. 
Trovatori. 

Lingua e Scrittura Punica V. Cartagine. 
Vol. II p. 29 di quest’Indice. 

Lingua e Scrittura Runnica.V. Runni- 
che lettere. Runnici caratteri. 

Lingua e Scrittura Russa: autori. 38, 
245, 250, 256, 261 — 47, 11 — 59, 239, 
240, 271]. V. Russia. 

Lingua e Scrittura Rutena. 49, 113. V. 
Ruteni. 

Lingua e Scrittura Samaritana. 38, 260, 
260, 261. V. Samaria. 

Lingua e Scrittura Sanscritta, Samscrda- 
mica, Tamulica. Birmana, Malabarica, 
Malese, dell Indie Orientali. Questa 
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lingua sagra dell’ Indie, offre strettissi- 
me affinità fonetiche e modali col greco 
e col latino e col lituanico, illinguaggio 
più vecchio d'Europa. 34, 183, 184, 211, 
214, 226, 237, 244 — 38. 257, 260, 261 
— 52,80 — 98, 260, 260, 261.V. Indie 
Orientali. Malaca. Malabar. Birmania. 

Lingua e Scrittura Sarcomanica. 38, 245. 
V. Tartaria. 

Lingua e Scrittura Sarda-Piemontese: 
autori. 61, 111, 135, 141. V. Sardegna. 
Piemonte. 

Lingua e Scrittura Savoiarda. 62, 7. V. 
Savoia. 

Lingua e Scrittura Schiavona. V. Lingua 
e Scrittura Ilirica e Slava. 

Lingua e Scrittura Scito- Celtica. 13, 233 
— 26, 221 — 32, 92 — 38, 256, 256, 258, 
209 — 6, 255, 250. V. Scizia. Celti. 

Lingua e Scrittura Scozzese. 38, 256, 256 
— 62, 242, 244, 247.V. Scozia. 

Lingua e Scrittura Serviana. 64, 220, 
220, V. Servia. Linguae Scrittura Slava. 

Lingua e Scrittura Siriaca: autori. 37, 
246 — 38, 118, 245 a 250, 250, 257, 260, 
260, 261 — 49, 114 — 67, 14, 32, 33. 
V. Siria, 

Lingua e Scrittura Spagnuola e Canta- 
brica: autori. 38, 245, 257 — 47, 247 — 
67, 117 — 68, 32, 33, 92. V. Spagna. 
Lingua e Scrittura Portoghese. 

Lingua e Scrittura Slava o Slavonica: 
autori. 22, 202 — 29, 95, 95 — 33, 303 
— 38, 245, 256 — 44, 310 — 46, 289, 
291 — 47, 10— 49, 115 — 50, 58 — 59, 
239, 270, 271, 271, 323, 324, 342 — 64, 
219, 220 — 67, 40 — 87, 131, 137 — 98, 
d7. V. Slavi e Slavoni. Chiesa di s. Gi- 
rolamo degli Schiavoni in quest'Indice. 
Lingua e Scrittura Illirica. 

Lingua e Scrittura Svedese: autori. 38, 
256 — 61, 256 — 70, 63 — 71, 129, 131, 
131, 132, 198. V. Svezia. 

Lingua e Scrittura Svizzera o Elvetica. 
38, 245, 256, 260 — 71, 307 — 72,87 — 
79, 345. V. Svizzera. 

Lingua e Scrittura Taitana. 48, 250. V. 
Tait. 

Lingua e Scrittura Tamulica,V. Lingua 
e Scrittura Sanscritta. 

Lingua e Scrittura Teez o Gheez o Am- 
hara o Amarina.V. Lingua e Scrittu- 
ra Etiopica. 

Lingua e Scrittura Tartara. 38, 245, 256 
— 72,290, 307 — 98, 136. V. Tartaria. 

Lingua e Scrittura Teutonica 0 Alleman- 
na, Germanica, Tedesca, derivata dalla 
gotica: autori. 26, 221 — 29, 95, 95, 96, 
211 — 38, 245, 256, 258, 259 — 56, 43, 
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tonî. Germania. 

Lingua e Scrittura Thibetana Tartara : 
autori. 34, 261 — 52, 34 — 98, 256.V. 
Thibet. 

Lingua e Scrittura Turca: autori. 38, 
245, 256, 261, 261 — BI, 240 a 243, 249, 
328. V. Turchia. 

Lingua e Scrittura Ungarica: autori. 29, 
209 — 38, 257 — 83, 132 — 85, 209. V. 
Ung heria. 

Linguae ScritturaVallaca e Moldova-Ru- 
mena. 38, 245 — 87, 129, 131, 136, 136, 
137 — 98, 87.V. Valacchia. Moldavia. 
Rumenia. 

Lingua e Scrittura Vallona. 50, 138.V. 
Valloni. 

Lingua Scrittura e dialetto diVenesia: 
autori. 65, 122 — 73, 180, 182 — 90, 237 
— 91, 360, 380 a 384, 578, 598 — 92, 145, 
224.V. Venezia. 

Lingua Volgare. V. Volgare Linguaggio. 
Dichiarò Dante, che la sua Divina Com- 
media non fu scrittagià in altissimostile 
«mainumile modo, usandoil parlare vol- 
gare in cui comunicano i loro sensi an- 
che le donnicciuole. » Tuttavolta molte 
sono le difficoltà per afferrare giusta- 
mente le allusioni, i fatti storici, il signi- 
ficato vero e le interpretazioni delle pa- 
role, de’ pensierì, degli arcani Danteschi. 

Lingua de’ Zingari. 64, 221. V. Zingari, 

Linguadoca provincia di Francia, contra- 
da chiamata Settimania. Occitania, Go- 
thia: autori. 26, 216, 235, 243, 246 — I, 
203 — 3, 162 e seg., 167, 171- 4,42 — 
6, 223 — 26, 246, 270, 296 — 27, 61 — 
28, 126, 127 — 46, 284— 47,219 — 55, 
83 a 85. 92 — 67, 118, 229 — 68, 78, 
116 — 77, 9, 16 a 22, 31, 41, 46 a49— 
82, 304 — 85, 261 — 87,115 — 90, 147, 
153, 155 — 96, 272 — 101,31, 69, 201. V. 
Loira Alta. Lozère. Ardéche. Gard. He- 
rault. Ande. Garonna Alta. Tarn. Tarn 
e Garonna. Avignone. Carcassona. Gil 
les s. contea. Settimiana. l 

Linguadoca canale di Francia. 22, 200 — 
26, 216. 

Linguaggio, favella d'una nazione. V. Lin- 
gua membro. Lingua o Linguaggio 
idioma. Dialetto. Volgare linguaggio. 
Vernacolo. 

Linguaggio della Chiesa: l’articolato è la 
lingua latina, il musicato è il canto fer- 
mo. V. Lingualatina.Cantoecclesiastico. 
Riti ss. 

Lingue idiomi diversi, dono prodigioso. 
34, 206, 206 — 68, 306, 306, 308 — 98, 
207 — 101, 19. V. Apostoli ss. Poliglotti 
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Lingue idiomi parlati da Gesù Cristo e 
dagli Apostoli: autori. 5, 212 — 38, 246, 
247. V. Gesù Cristo. Apostoli ss. Lingue 
e idiomi diversi, dono prodigioso. 

Lingue dell'ordine Gerosolimitano di Ro 
di e di Malta, ossia divisione del mede- 
simo per Nazioni, secondo le lingue che 
parlavano. 29, 222, 243, 263, 258, 269, 
274, 275, 275, 292, 302, 303, 306, 310 — 
42,79 — 58,91. V. Gerosolimitano or- 
dine. Malta. Rodi. 

Linguerri: opere. 34, 50. 

Linguet avv. Simone Nicola Enrico: opere. 
57,72 — 70,108. 

Linguetta capo 0 promontorio dell’Adria- 
tico. 50, 61. 

Linguiti ab. 3, 158. 

Lini: avvocato: opere. 22, 87 = Alber- 
tino veronese. 94, 224 = Lorenzo giub- 
bonaro. 84, 216 = Pier Francesco can. 
veronese. 94, 227. 

Liniers Gio. V vesc. di Viviers. 103, 8. 

Linlithgow contea di Scozia. 62, 241. 

Linneo: Carlo svedese naturalista, prin- 
cipe de’ botanici: opere. 38, 130 — 44, 
98 — 49, 136 — 67, 230 — 70, 63 — 71, 
63 — 71, 127, 133, 133 — 72, 168 — 85, 
250 a 252 — 96, 157 — 100, 187, 188 — 
101, 47 = Gio. letterato: opero. 5, 287. 

LINO s. del 69 Papa immediato successore 
di s. Pietro e mart.: autori. XXXVIII, 
275 — 5, 185, 186 — 7, 224, 253 — 8, 
169 — 12, 164. 235, 248, 293, 294 — 13, 
16 — 15, 91 — 18, 317 — 20, 210, 211 — 
21, 197 — 26, 252 — 44, 193, 278 — 47, 
317 — 49, 55 — SI, 57 — 52, 221 — 53, 
18 — 58, 214 — 63, 178, 178 — 64, 97, 
98 — 70, 86.302. 302 — 75,210 — 78, 
96, 97 — 8i, 39, 40 — 88, 228 — 89, 190, 
191 — 98, 77, 146, 206 — 98, 83 — 101, 
117 — 103, 50, 51, 54, 60, 75, 79, 80. 

Lino: vesc. di Narni. 47, 233 = Tebano. 
38, 117, 119. 

Lino, pianta che macerata dà materia atta 
a filarsi. 84, 137, 137 a 139, 222 — 5, 
277, 279 — 17,19, 30 — 18, 174 — 36, 
86,86 — 38, 142, 143 — 40, 136, 175 — 
51, 99 — 60, 124 — 63, 15 — 64, 261, 
262 — 66, 83, 95,98 — 69, 144 — 70, 
90 — 74, 79, 326, 327 — 76, 24] — 77, 
86, 87 — 96, 156. 158,159, 161, 174. 178, 
255. V. Canapa. Tela. Cartiera. Lina- 
roli. Pannilini. 

LINOA o LINOE, LINODO sede vese. in 
part. di Bitinia. XXXVIII, 266 — 5, 
253. 

Linodo, V. Qinoa. 

Linogi popoli. 88, 119. 


Linois ammiraglio francese.1, 262. 
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Linosa isola d’ Africa. 36, 160 — 98, 268. 

Linotte cav. Lodovico ingegnere e scien= 
ziato: opere. 24, 45 — 54, 197, 205 — 
75, 104, 104, 115, 116. 

Lintardo vesc. di Pavia. 52, 26. 

Linterna lago di Campania. 38, 266. 

LINTERNO o LITERNO già sede vese. 
del regno di Napoli nella diocesi d'Aver- 
sa, città etrusco Campana. XXXVIII, 
266 — 1, 296 — 10, 200 — 36. 199 — 47, 
184, 209 — 55, 130 — 64, 139— 65, 154, 
326 — 74,81 — 100, 138. 

Linternum Stagnosum.V. Linterno- 

Linteum.V. Manipolo. 

Linth fiume di Svizzera. 72, 19. 

Lintrude s. V. s. Lutrude. 

Lintulfo vesc. di Trivento. 81, 79. 

LINTZ sede vesc. dell’Arciducato d'Au- 
stria. XXXVIII, 267 — 3, 126 — 4, 254 
— 29, 176, 176 — SI, 267 — 53, 95 — 
63, 305 — ZI, 293 — 92, 557 — 97, 21] 
— 99, 263, 302, 315, 319 — 100, 8, 54. 

Lint fiume dell’arciducato d’Austria. 99, 
207. 

Linzargarati Pietro archit. di Biscaglia. 
68, 126. 

Liocorno animale che ha un solo corno 
ritto in fronte, detto pure unicorno o 
monoceronte. 34, 261. 

Lion Vescovi: Pietro di Tolosa. 77, 53 = 
o Leoni Pietro di Ceneda e abbate. 9I, 


80. 

Lion : Maffio. 92, 346, 354 = Pisani Nicola 
procuratore di s. Marco. 91, 134, 175, 
176 = stamp. di Parigi. 69, 215. 

Lionardi d' Udine. 82, 109. 

Lionato o Leonato, colore simile a quello 
del leone, ma oggi si dice tomé chiaro e 
di tutti gli altri gradi d’esso colore. 50, 
181, 191. 

LIONE sede arciv. di Francia, concilii: au- 
tori. XXXVIII, 268 (pag. 234, Diziona- 
rio: aggiungi, il suo nipote Amadeo 
Thalam o Talaru nel 1415 divenne 
arcivescovo di Lione — pag. 289, 290, 
Svezia, leggi, Sessa). 1, 103, 114, 117, 
264 — ?, 215—-$, 117, Br, 150 
172, 174, 175, 285 — 4, 137, 146, 162, 
296 — 5,317 —_ , 4, © 00 
292 — 8, 24, 33, 172 — 9, 219 — 10, 
104 (XVII, leggi, XXII), 147 — 14, 30, 
95, 108 — 15, 146. 158, 280, 280 — 16, 
123 — 19, 195 — 21, 288, 305 — 23, 191, 
192 — 26, 83, 135, 235, 246, 247, 251 a 
253, 253, 302,315 — 27, 141 — 28. 92, 
133, 197, 292 — 29, 78, 157, 302 — 30, 
7—- 31, 131, 131 — 33, 196 — 34, 91, 
106, 113 — 35, 201, 301 e seg., 308 — 
36, 55, 147, 242 — 37, 49, 160, 269 — 
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38, 150, 192 — 39, 291, 301 — 4l, 95, 
96, 100 — 42, 228 — 43, 103, 132, 20], 
244 — 45,81, 280, 280 — 46, 79, 79, 81, 
81 — 48, 282, 298 — 49, 18, 68, 98, 178 
— 50, 56 — SI, 100, 286 — 52, 304 — 
53, 127, 128, 283 — 55, 119, 202, 202, 
299, 300 — 56, 36, 176 — 57, 124 — 58, 
87, 219, 286 — 59, 101, 125, 157, 187, 
225, 225 — 60, 285 — 62, 24 a 26, 180 
— 63, 87, 207 — 64, 75, 75,87, 266 — 
65, 104 — 67, 327 — 68, 14 a 16,236 
— 69, 203, 300 — ZI, 49, 82— 72, 95, 
232 — 73, 49, 61, 57,81, 168 — 74, 350 
— 76, 81, 213 — 77, 228 — 78, 166, 288 
— 79, 35, 282 — 80, 4, 17, 121 — BI, 45, 
46 — 82, 20, 306, 307 — 84, 303 — 87, 
212, 213, 223 — 88, 27, 27 — 89, 190 — 
90, 116 — 92, 292 — 93, 231, 232 — 95, 
267 — 96, 307, 318 — 97, 115,116, 119, 
132, 133, 216, 216 — 98, 30, 30, 35, 331 
— 99, 61, 327 — 100, 62, 71, 73, 74, 80, 
86, 86, 87 — I0I, 148, 149, 149— 102, 
275 — 103, 429. V. Gallia Lionese o Cel- 
tica. Propagazione della Fede pia opera 
di Lione. Liturgia Gallicana. 

Altri Vescovi. Agobardo. Aimone. Ama- 
lario Sinfosio. s. Amolone. s. Annemon- 
do o Chaument. Anscherico. s. Arigio 0 
Aridio. Billomo o Ayscelini card. Boles- 
manîs G. Candorico. Caro card. s. Del- 
fino. Espinac P. s. Genezio. Giocerano. 
Giovanni del }112. Goffredo. Lamou- 
rette A. costituzionale. Leidrado. Loay- 
sa G. Marquemont D. S. card. Miron C. 
s. Nazaro. s. Paciano. Richelieu Alfonso 
card. Secondino. Tournon F. card. Um- 
berto. Vassàl G. Verissimo. Villars E. 
Caverot Lodovico cardinale. 

Concilii di Lione. 38, 287 a 298- I, 
138 — 14, 169 — 15, 168, 180 a 182, 261 
e seg., 278 — 18, 295 — 32, 131, 191, 
266, 270 a 274 — 35, 307, 307 a 309 — 
38, 275, 276 — 49, 79 — 54, 249 — 57, 
13, 14 — 60, 99, 100 — 62, 136, 136 — 
65, 184 — 77, 45 — 95, 240 — 96, 53, 
220, 220. 

Lione golfo del Mediterraneo. Gallicus Si- 
nus. 2, 199 — 26, 215 — 38, 269. 

Lionese provincia di Francia. 26, 216, 243, 
246.V. Rodano dipartimento. Loîra di- 
partimento. 

Lionessa. V. Leonessa. 

Lionet Germano de' minimi. 45, 178. 

Lioni : conte e can. Girolamo. ll, 75 = Ni- 
colò. 92, 147, 516 = Ottavio pitt. 79, 
173 = Agazzario Stefano fondatore dei 
can. reg. di s. Salvatore in Selva. 7, 268 


Lionista. VA MoniStd, 
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Lionnet Gio. Battista Paolo M.* vesc. di 
s. Flour e di Valence. 88, 34. 
Liorsi Girolamo. 94, 224. 
o Antonio di Penna s. Giovanni. 40, 
1} 


Lipadusa o Lopadusa. V. Lampedusa. 

Lipara. V. Lipari. Acrasso. 

Lipari: architetto di Trapani. 65, 131 — 
Giuseppe. 14, 7 — 17, 148, 152— 60, 251 
= Mario procuratore gener. de’ ministri 
degl’ infermi. 45, 187. 

LIPARI sede vesc. di Sicilia, ora nuova- 
mente suffraganea di Messina. XXXVIII, 
298 — 36, 238 — 44, 302— 51,21 — 52, 
14 — 56, 205 — 58, 237 — 63, 13 — 65, 
125, 145, 163, 202, 260, 261 — 66,311, 
311- 73, 18. Altri Vescovi. Francesco. 
Galletti V. M. F. 

Lipari isole e arcipelago del Mare Tirre- 
no. 36, 160 — 38, 298 — 65, 112. 

Liparini o Lipparini bolognese Lodovico 
pittore. 36, 162 — 91, 407 a 409. 

Liparoli Vescovi: Alessandro di Gnardia, 
Satriano e Campagna. 61, 289 = Leo- 
nardo di Nicotera. 48, 28. 

Liparolo: Francesco vescovo di Capri. 67, 
240 = Andrea. 99, 243. 

Lipazzo d’ Osimo. 22, 266. 

Lipenio Lipenio Martino bibliografo: ope- 
re. 10, 77 — 31, 131. 

Lipobi già sede vesc. di Servia. 64, 229. 

Lipoxiade scita. 72, 295, 295. 

i en vesc. di Rothemburgo. 59, 


Lippa Pietro filosofo e teologo. 63, 229. 

Lippa o Lippia.V. Lippstadt. 

ZL o Lippova borgo dell’ Ungheria. 81, 
39 


Lippa contea del principato di Schauem- 
burgo di Germania. 62, 172 — 87,37, 
Lippa-Detinold principato di Germania 
dell’ Assia Elettorale. 22, 209 — 29, 194, 

199, 201 — 38, 301 — 56, 41, 4l. 

Lippa-Schauemburg principato di Germa- 
nia dell’ Assia Elettorale. 3, 66, 67, 67 — 
22, 209 — 29, 194, 199, 201 — 56, 41, 
41 — 99, 352. 

Lippateo capitano. 36, 291. 

Lippe conte Ermanno. 87, 37. 

Lippe fiume di Germania. 38, 301. 

Lippi: Cesare min. conv. vesc. di Cava. 6l, 
201 = Annibale arclit. 25, 169 — 100, 
269, 271 = avv. Antonio. 59, 53 = Ce- 
sare avv. concist. e votante di Segnatura. 
15, 2419 — 40, 29, 76 — 78,76 — 85, 154, 
165, 154 — 103, 362 = Claudio da Ca- 
ravaggio ‘archit. 50, 312 = Filippo pitt. 
fiorentino. 12, 143 — 25,8 — 47, 131 — 
50, 222 — 55, 54 — 69, 64, 54 — 81,74 
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= Mattia Giuseppe: opere. 97, 188 = 
Orazio. 34, 55 = Leonardi Giovanna. 31, 


44. i 

LIPPOMANO Luigi vesc. di Verona, Mo- 
done e Bergamo, agiografo nunzio apo- 
stolico: opere. XXXVIII, 301 (Modena, 
leggi, Modone) — 10, 37 — 31, 165 — 36, 
59 — 37, 298 — 38, 97 — 40, 195 — SI, 
130 — 54, 62, 258 — 61, 69 — 62, 2395 — 
79, 331 — 95,6, 22, 34, 34 — IDI, 184. 

Lippomano Vescovi: Pietro di Bergamo e 
Verona. 80, 268 — 95, 34 = Gio. di Pa- 
renzo. SI, 180 — 92, 92 = Luigi di Va- 
glia. 88, 288 = Agostino di Verona. 92, 
366 -- 95, 34. 

Lippomano : Andrea priore teutonico. Il, 
168. 495, 495 = cav. Gaspare. 91, 219 = 
Girolamo: opere. f01, 184 = Pietro prio- 
re teutonico. 9Î, 168 = Stefano. 92, 549. 

LIPPSTADT o LIPPA città di Germania: 
concilii. XXXVIII, 301 — 61, 270 — 103, 
rà 


Liprandi gener. russo. 81, 429, 429, 440. 
Liprando prete di Milano. 31, 149 — 45, 
76 


Lipsanotecha. V. Reliquiario. 

Lipsia città di Sassonia. 6Î, 249, 250, 250, 
253, 267, 269, 272, 276, 277, 279 — |, 
129 — 27, 133 — 29, 94, 94, 97, 103, 
166, 196 — 35, 116 — 36, 58 — 37, 302 
— 44,145 — 53, 153 — 54, 292, 292 — 
56, 43 — 59, 313 — 62, 43 — 68, 171 — 
69, 190, 214 — 70, 156 — ZI, 226, 232, 
288 — 72, 117 — 73, 229— 75,97— 78, 
31, 210 — 83, 303, 320 — 85, 74 — 93, 
44 — 99, 329 — I01, 187 — 103, 187, 304. 

Lipsici, seguaci dell'Interim modificato 
da’ ministri di Lipsia. 36, 08. V. Interim. 

LIPSIO Giusto filologo di Brusselles : ope- 
re. XXXVIII, 302 — 5, 217 — 10, 267 — 
13, 97 — 20, 104 — 22, 52 — 33, 310 — 
36, 134, 204 — 38, 129 — 45, 94 — 52, 
80 — 54, 197 — 58, 176 — 62,99 — 65, 
95 — 69, 216 — 71, 99 — 73, 216 — 75, 
255, 206. 

LIPSKI Gio. Alessandro. card. XXXVIII, 
302 — 18, 170 — 40, 77 — 54, 46. 

Lipski Matteo vese. d'Aureliopoli e Minsk. 
3, 117 — 45, 202. 

Lipstadium.V. Lippstadt. 

Liptines o Listines.V. Leptines. 

Liquore, Manna, Sangue trasudamenti 
prodigiosi delle ss. Reliquie. V. Ossa dei 
Santi, o ss. Immagini trasudanti liquo- 
re, acqua, manna 0 sangue prodigiosi. 

Lira Nicolò : opere. 3I, 242. . 

Lira moneta d'argento così detta da L:b- 
bra, altre volte effettiva, del valore di 
venti soldi, o più o meno, secondo i luo- 
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ghi e i tempi. 46, 96, 99, 101, 103, 114 
— 56, 198 — 93, 51, 71. V. Moneta. 

Lira sterlina, moneta inglese. 19, 227 — 
35, 140 — 46, 96, 124. V. Moneta. 

Lira tornese moneta. 19, 226, 227.V. Mo- 
neta. Denaro. 

Lira antico musicale strumento da taluni 
confuso, da altri distinto dalla cetra: se 
ne fanno inventori: Mercurio, Apollo, 
Orfeo, Anfione, Ercole. V. Strumento. 

LIRBA sede vesc. in partibus di Pamfilia. 
XXXVIII, 303 — 65, 336, 336. 

Lirey.V. Troyes. 

Lirio Garigliano fiume. V. Garigliano. 

Liria torrente di Beira. 10, 153. 

Liriano prete. 13, 65). 

Lirino fiume di Salerno. 60, 253. 

Lirio. V. Temiscira. 

Liron Gio. bened. della cong. di s. Mauro. 
66, 176. 

Liruti: Innocenzo cassinese vesc. di Ve- 
rona. 94, 184, 308 — 95, 36, 37 = Gio. 
Giuseppe antiquario friulano: opere. 23, 
149 — 42, 130 — 82, 105, 110. 

Lironî Lorenzo scultore. 96, 271, 271. 

Lisandro tiranno ed eforo di Sparta. 32, 
107, 120 — 64, 129 — 65, 139. 

Lisandro re di Tracia. 79, 65. 

Lisandroni scultore. 97, 207. 

Lisania già sede vesc. di Pamphilia del V 
secolo. 53, 251. 

Lisania. V. Nicastro. 

Lisanski Eraclio basiliano vesc. di Smo- 
lensko. 67, 130. 

Lisca: Alessandro. 94, 226 = conte Da- 
niele. 94, 195 = can. Gio. Battista. 94, 
250. 

Lisciano comune d' Ascoli, che si crede pa- 
via di Nicolò IV Papa. 3, 77 — 48, 10, 

Lisciano comune di Perugia. 52, 141. 

Lisbona: Giovanna. 54, 241 = Marco mi- 
norita. 26, 99. 

LISBONA sede patriarcale e capitale del 
regno di Portogallo: autori. XXXVIII, 
303 — 1, 135 — 5,32, 285 — 6, 102, 132 
— 7, 245, 259, 294 — 8, 99 — 11,42— 14, 
28 — 17, 44- 18,211, 219, 250, 285 — 
19, 25, 25 — 26, 170 — 31, 39,60 — 32, 
49 — 35, 144, 147 — 36,45, 59, 100, 101 
— 42, 156 — 44, 307 — 45, 230, 280 — 
48, 12, 133, 151, 153, 154, 163,165 — SI, 
140, 297 — 54, 187, 239, 244 a 247, 
251, 252, 254, 258 a 262, 265 a 269, 271 
a 273, 278 — 55, 69, 299 — 60,227, 245 
— 61,426 —64, 266— 66, 110 — 68,133, 
138 — 72, 240, 241 — 73, 134 — 74. 230, 
236 — 77, 81 — 80, 122. 332 — 85, 38 
— 87, 264 — 88, 170— 95, 96— 98,81, 
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288, 289, 330 — 101, 5, 7 — 103, 216, 
384. Altri Vescovi e Patriarchi. Colonna 
A. card.Ispano G. Rinaldi Palety. Ro- 
drigues E. B. card. Nascimento Moras 
Cardoso I. card. 

Liserio Cristiano : opere. 44, 215. 

Lisia : proconsole romano. 19, 87 — 2i, 84 
— 47, 276 — 88, 259 = Claudio tribuno. 
51, 110. 

LISIA già sede vesc. di Caria nella Frigia. 
XXXIX, 5 — 66, 263. 

Lisicrate ateniese. 32, 124. 

LISIEUX già sede vesc. nella diocesi di 
s. Bayeux: concili. XXXIX, 5 — 24, 
316 — 28, 74, 125 — 39, 180 — 46, 79 
a 82 -- 59, 187 — 70,91, 159 — 79, 35, 
227 — 80, 302 — 87, 10. V. Bayeuz. Al. 
tri Vescovi. Annebaud card. amm Ar- 
naldo. Arnolfo Sagiense. Blosset S. 
Denebaud cardinale. Dormans G. card. 
Escart card. Veneur G. card. 

Lisimaca.V. Lisimachia. 

LISAMACHIA già sede vesc. di Tracia. 
XXXIX, 6 — 22, 18. 

Lisle Giuseppe bened.: opere. 20, 59 — 44, 
6 — 51,196 

Lisimaco sommo sacerdote degl’ israeliti. 
31, 136. 

Lisimaco principe della sinagoga d’Ales- 
sandria. 24, 307. 

Lisimaco re di Tracia, di Macedonia e di 
Pergamo. 40, 230, 230 — 14, 252 — 21, 
68,69 — 39,6 — 47, 306 — 52, 94— 6I, 
187 — 67, 124 — 8I, 87 — I0I, 76. 

Lisin preside romano. 4, 144. 

LISINIA o LISINA già sede vesc. di Pam- 
filia. XXXIX, 6. 

Lisippo di Sicione, scultore e fonditore 
greco. 34, 6 — 50, 272 — 54, 187 — 58, 
88 — 63, 30, 30 — 72, 251, 256 — 73, 
299, 305, 322 — 74, 84— 90, 253 — 100, 
157. 

Lisistrato di Sicione, scultore greco fra- 
tello di Lisippo. 63, 40, 43. 

Lismora di Scozia. V. Lismore di Scozia. 

LISMORE sede vese. d'Irlanda. XXXTX, 
7— 36,92,95— 50, co — 103, 166, 166. 
V. Ardemora. Altri Vescovi. Cristiano. 
Malchi. 

Lismore già sede vesc. di Scozia del XIII 


secolo suffraganea di Glasgow, una delle . 


isole Ebridi, nel vicariato apost. del di- 
stretto occidentale di Scozia. 31, 235, 235 
— 46, 38 — 62, 282, 288, 293. Ripristi- 
nata nel 1878 la gerarchia episcopale di 
Scozia (V), Lismore venne compresa 
nella diocesi di Argy/. 

Lismoria d'Irlanda. V. Lismore d'Irlanda. 

Lisnichio Mariano minorita vesc. di Ma- 
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carska, Scardona e Dulma. 63, 304 — 
68, 218. 

Lison fiume di Francia. 14, 14. 

Lisonio d' Orleans manicheo. 49, 131. 

Lissa o Issa isola e Mare di Dalmazia nel- 
l'Adriatico, diocesi di Lesina. 19, 75 — 
65, 140 — 79, 191, 191 -- 92, 660— 99, 
DIS: 

Lissa. V. Lisso o Alessio. 

Lissa d' Epiro. V. Listra o Lissa. 

Lissa città di Prussia. 56, 67. 

LISSO o ALESSIO, LECH, LISSA, LIS- 
SUS, ALISE, sede vesc. d'Albania nella 
Romelia. XXXIX, 7 — 1, 181 — 16, 251 
— 18, 308 — 19, 78 — 21, 307 — 40, 234, 
234 — 63, 130, 131 — 70, 207, 208 — 
81,311, 466 — 83,5, 7 — 92, 190, 212, 
239. V. Alise. 

Lisso, Lissa, Lissus, o Selina, Selino città 
di Candia. 7, 210. 

Lisso fiume di Sicilia. 38, 91. 

Lissonio Giuseppe de’ dottrinari. 20, 258. 

Lissoroski o Lisowski: Eraclio basiliano 
arciv. di Polosko, metropolita di Russia. 
37, 39, 39 — 54, 81,81, 82 — 59, 333, 
333 — 103, 253 = gener. polacco. 14, 257. 

Lissus o Alesio. V. Lisso d' Albania. 

Lissus o Lissa. V. Listra d’ Epiro. 

Lissus.V. Elissus. 

Lista città sabina capitale degli abovigeni. 
57, 224, 224, 225 — 60, 15, 17, 20, 24. 

Lista. V. Matricola. Catalogo. 

Lista Civile. Annuo assegno accordato per 
la natura stessa della sua dignità, pro- 
porzionato ai suoi doveri e bisogni al 
Capo dello Stato ed alla sua famiglia 
per loro spese personali, e quelle della 
loro casa e corte. Nel 1689 cominciò 
nella corte d'Inghilterra. 26, 239 — 27, 
125, 127, 150 — 35, 102 — 57, 13le 
seg. — GI, 144, 145 — 74, 344, 345 — 
78, 50, 227.V. Demanio. Fisco. Regalia. 
Dovario. Appannaggio. Rendita eccle- 
siastica. Vol. III p. 137 di quest'Indice. 

Liste di stoffa. V. Laticlavio. 

Liston cav. ministro inglese. 67, 180. 

LISTRA o LISTRI sede vesc. în part. di 
Asia nella Licaonia. XXXIX, 8—- 4, 
17 — 33, 267, 268 — 45, 204 — SI, 107, 
107 —- 75, 181. Altri Vescovi. Bighi P. 
Castellacci Villanora. Gemmis G. 

LISTRA, LISSA, LISSUS d'Illiria, già sede 
vesc. d’ Epiro. XXX]1X, 9 — 32, 154. Al. 
tro Vescovo. Gioranni. 

LITA o LETE sede vesc. in part. di Mace- 
donia. XXXIX, 9 — 5, 167 — 57, 167— 
75, 7,1). Altri Vescovi. Buttigieg M. F. 
Lario di Forecilla F. V. vol. III p. 2356 
di quest'Indice. 
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Litago Gaspare vescovo di Bosa, Sassari e 
Ampurias. 61, 232 — 73, 275. 

LITANIA o LETANIA, processione, pre- 
ghiera, Kyrie: autori. XXXIX, 9— I, 
71 — 8, 167, 185 — 20, 137 — 31, 121 — 
36, 41 — 69, 284. 

LITANIE MAGGIORI, processione solen= 
ne con Ei giri emessa:autori.X XXIX, 
10 — 13,26, 70 — 20, 265 — 28, 58 — 
31, 207 — 34, 296 — 44, 44— 45, 273 
— 48, 15 — 55, 111, 166, 259, 268 — 
71, 11 — 90, 112— 99, 168. 

LITANIE MINURI DELLE ROGAZIONI, 
tre processioni, preghiere e messa: au- 
tori. XXXIX, 16 — 7, 88, 202 — ll, 75, 
270, 315 — 12, 68, 84, 99, 134, 131, 
209, 245 — 15, 12 a 14 — 18, 232— 20, 
06, 265 — 34,,296 — 38, 22—39, 9, 13 
a 19 — 42, 97, 149, 164 — 52, 25 — 55, 
258 — 62, 227 — 64, 107 — 67, 76— 
69, 157, 284 — 74, 229 — 96, 260, 261 
— 99, 168, 168 — 100, 76, 87, 129. V. 
Rogastoni. 

LITANIE LAURETANE o DELLA BEA- 
TA VERGINE MARIA: autori. XXXIX, 
20 — 18, 72 — 34, 237 — 39, 246 — 47, 
139, 140 — 53, 81 — 57, 48 — 59, 151, 
154 — 61,8 — 73, 52, 56, 109 — 90, 184 
— 92, 390 — 93, 291. 

LITANIE DE’'SANTI: autori. XX.XIX,21 
— 8, 167, 185 — 9, 6, 7 — 14, 40 — 29, 
21 — 34, 287 — 37, 174, 175, 198— 39 
15 — 45, 184 — 64,317 — 80,215 — 
93 294. 

Litanie Stazionali. V. Litania. Stazioni 
sagre. 

Litarde vese. di Lisieux. 39, 6. 

Litari o Loidoricium. V. Leodoricia. 

Litatio parte del sagrifizio. 60, 168. 

Litbadia già sede arcivesc. di Scizia del IX 
secolo, suffraganea di Caffa o Teodosia. 

Lite o litigio, controversia, processo che 
si fa dinanzi ai tribunali per ottenere il 
suo, contrastato da altri. Contestazione 
in giudizio, interpellazione giudiziaria. 
38, 172 — 39, 182. V. Processo. Tribu= 
nale. Giudizio. Giudice. Procuratore. 
Testimonio. un 

Literno. V. Linterno. 

Litifredo: I vescovo di Pavia. 52, 26. V. s. 
Siro I vescovo di Pavia = vesc. di Tor- 
tona. 78, 13. 

LITILZA già sede vescovile di Tracia. 
XXXIX, 23. 

Litmosero Simone calvinista. 30, 146. 

Litofredo vesc. di Novara. 69, 316. 

Litografia, arte di stampa colla quale si 
disegna e scrive con particolare inchio= 
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stro o matita, sulla pietra. 69, 209,210, 
221 — 4I, 207 — 46, 63— 51,212 — 63, 
48 — 73, 231. 

Litologia, parte della storia naturale che 
tratta delle specie e delle qualità delle 
pietre. V. Pietra. Pietre fine. 

Litomisle o Leutomischel, Littomischel, 
Litomissels, Litomiscium, già sede ve- 
scovile di Boemia eretta nel 1343, sop- 
pressa nel XVI secolo, indi compresa 
nella diocesi di Kònigsgratz, diversa da 
Leitmeritz, per cui tutti i vescovi dal 
1350 al 1430 appartengono a Litomisle 
e non a Leitmeritz. 37, 305 — 55, 29, 29. 
V. Konigsgrata. Leitmerita. 

Litomerium.V. Leitmeritz. 

Litomissels.V. Leitmeritz. Litomisle. 

Litorale, le spiaggie o i lidi di tutto un 
paese. V. Coste. Lido. 

Litorale di Venezia. V. Lagune di Venezia. 
Isole di Venezia. 

Litostrato, tribunale. 30, 19. V. Tribu- 
nale. 

Litostrato o Litostroto. Pavimento costrut- 
to di pietre ripulite di vario colore e di- 
sposte in diverse figure. 47, 71. V. Paci- 
mento. Musaico. Cista. 

LITTA Alfonso card.: autori. XXXIX, 23 
— 12,8 — 35,90 — 45, 36,51, 80—62, 
81 — 100, 111. 

LITTA Lorenzo cardinale: opere, autori. 

XXXIX, 24 — 10, 35 — 14, 220, 225, 

241, 242 — 15,221 — 16, 28, 157, 187, 

194, 216, 253, 257 — 17, 31, 32— 25, 

44 — 28, 254 — 3I, 202 — 35, 123, 138 

| — 37, 11,37, 116 — 39, 311 — 40, 77, 
79 — 41, 124 — 45, 51, 201, 313 — 46, 
14 a 16 — 48, 166 — SI, 278 — 53,46, 
62, 132, 144, 151 — 54, 73, 75, 81,81 — 
56,27 — 59, 255, 309, 332, .333, 333, 
342 — 60, 91 — 62, 148, 289 — 65,310 
— 73, 253 — 74, 321, 322 — 76, 41 — 
85, 111 — 90, 170 — 93,38 — 95, 211 
— 99, 70, 100, 166 — 103, 397. 

Litta: Alessandro vesc. di Cremona. 18, 
182 = Antonio. 74, 115 =balì Gerosol. 
di Malta. 29, 263, 271 — 50,58 — 53, 
46 = Albani prince. Antonietta di Castel. 
barco. 67, 232, 232-— 85, 263 = conte 
Pompeo: opere. 10, 215 — II, 137 — 14, 
277 — 24, 73, 195 — 29, 58 — 35, 213 
—36, 170, 173 — 42, 178— 45, 71 — 
49, 160 — 50, 309 — 58, 279 — 62,33 
— 65, 88 — 76, 13 — 9I, 165 — 92, 605. 

Litten.V. Sion vescovato di Svizzera. 

Litteo 8. vese. di Gemella e mart. africano. 
28, 202 — 47; 265. 

Littino: Francesco di Dimitri. 91, 314 = 
Gio. Battista, 91,314,315. 
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s. Marmenia, e dei ss. Crispino, e 
Crispiniano, oltre le insigni reliquie 
di s. Lorenzo, di s. Eusebio Papa, 
non che di s. Brigida, che in questo 
luogo domandava la limosina pel 
suo ospedale. Anticamente abitaro- 
no nell’ annesso monistero i mona- 
ci, e divenne una delle primarie 
abbazie di Roma, per cui fu con- 
ceduta all’abbate la singolare pre- 
rogativa di assistere al sommo Pon- 
tefice quando celebrava pontifical- 
mente. 

Bonifacio VIII, nell'anno 1300, 
riedificò la chiesa, la quale succes- 
sivamente fu abbellita, e ristorata 
dai Cardinali titolari, dopo che Leo- 
ne X, nel 1517, la dichiarò titolo 
€ardinalizio, e sotto di lui le mo- 
nache francescane, le quali risiedevano 
in altro monistero del medesimo 
rione Monti, passarono in questo di 
s. Lorenzo pane e perna, ed in 
quello che lasciarono si è poi ma- 
nifestata la prodigiosa immagine la 
quale si venera nella chiesa di s. Ma- 
ria de’ Monti. Indi il celebre Car- 
dinale Guglielmo Sirleto, nel pon- 
tificato di Gregorio XIII, dai fon- 
damenti la rifabbricò, col concorso 
delle monache, venendo di nuovo 


consagrata nel 1575 ai 26 settem-. 


bre. I conservatori di Roma ogni 
anno ai 10 agosto, giorno della fe- 
sta del santo, per decreto di Cle- 
mente X dei 29 luglio 1671, fan- 
no a questa chiesa l’ oblazione d’un 
calice d’argento, e di quattro tor- 
cie di cera. Nell’interno vi sono. di- 
pinti di buoni autori, e la facciata 
esterna fu colorita a fresco con gran 
diligenza da Pasquale Cati di Jesi. 
Nell’ingresso esterno si ascende alla 
chiesa per una doppia scala. Cle- 
mente XIII, nel creare. Cardinale 
nel 1759 Fr. Lorenzo Ganganelli, 
gli conferì questo titolo, e poscia lo 


‘ 
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ebbe in successore nel 1769, col 
nome di Clemente XIV. 


S. Lorenzo fuori le mura di Roma, 
basilica patriarcale, con parroc- 
chia in cura de’ canonici regolari 
lateranensi, nel rione Monti. 


Questa insigne basilica, che è la 
quinta delle patriarcali, come dicem- 
mo parlando delle Chiese di Roma, 
e all'articolo Bastitica, è posta sulla 
via Tiburtina, così detta perchè 
conduce a Tivoli, circa un miglio 
lungi dalle mura, e dalla porta, 
che ora da essa prende il nome. 
Questa porta anticamente si chiamò 
Esquilina, di. s. Maria Maggiore, e 
Taurina da una testa di toro posta 
sull’ arco della stessa porta dal lato 
interno, chiamandosi perciò la re- 
gione Caput tauri. In questo luogo, 
appellato campo Verano, evvi il ci- 
miterio famoso di Ciriaca, di cui si 
tratta agli articoli Caracomse, E 
Cimiteri. Quivi, dopo il martirio, 
fu portato il corpo di s. Lorenzo, 
arcidiacono della Chiesa romana, 
trasferito occultamente dalle terme 
di Olimpiade da sant’Ippolito; indi 
coll’ aiuto di s. Giustino prete ebbe 
quel santo a collocarlo in una grot- 
ta, detta poi la grotta Tiburtina. 
Sopra di essa il pio Costantino im- 
peratore fabbricò una magnifica 
chiesa, che con rito solenne fu con- 
sagrata da s. Silvestro I, nell’anno 
330, e quindì fu enumerata tra le 
cinque patriarcali. Assegnata venne 
a residenza del patriarca di Geru- 
salemme, allorquando si fosse recato 


in Roma per la celebrazione di con- 


cili, o per altri affari della Chiesa. 
Inoltre fu compresa questa basilica 
nel numero delle sette chiese di 
Roma, che si visitano per lucrare 
l' indulgenza plenaria. Si determinò 
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Little-Rock.V. Petricola. 

Littomischel. V. Litomisle. 

Littori, guardia consolare e di altri magi- 
strati romani, armati di fasci di verghe 
e scuri, eziandio esecutori degli ordini 
de’ giudici e di altre magistrature. 17, 
208 — 19, 51, 56, 56 — 20, 129 — 28, 20 
— 32,19 — 34, 111 — 40, 202—44, 25, 
26, 43 — 47, 39— 55, 194 — 56, 35,36, 
136 — 58, 183, 186, 190 — 64, 134 — 
68, 6 — 72, 274 — 75, 127— 78, 8], 
84, 85 — 79, 280 — 80, 104, 106, 129 — 
81, 76 — 89, 12 — 93, 291 — 95, 841 — 
96, 132 — 100, 137. 

Lituardo vesc. di Nepi. 103, 405. 

Lituo o Liuto. V. Bastone augurale. 

LITUANIA principato d'Europa, provin- 
cia dell'impero di Russia: autori. XXXIX, 
28 — 6, 290 — 18, 306 — 22, 214 — 37, 
29a 33, 40 — 38, 99, 256 — 43, 233 — 
46, 7,20, 301 — 47, 10, 10 — 54, 43, 
43 a 45, 56, 58, 58 a 60, 53, 63a 65, 67, 
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— 67, 129, 265 — 69, 277 — 71, 220, 223, 
205 — 72, 304 — 75,80 a 86 — 78, 161, 
180 — 79, 115— 82, 316 — 86, 34 — 
87, 204 — 88, 136, 147 — [0I, 76, 196 
— 103, 232, 235, 235 a 237, 252 a 254, 
395. V. Samogizia. Wolinia. Polonia. 

Lituania congregazione Benedettina. V. 
Polonia e Lituania cong. Benedettina. 

LITURGIA e DELLA CHIESA ROMANA: 
autori. XXXIX, 32 (p. 69 linea 11 col. 
1,° dopo, Chiesa, aggiungi, Cattolica, 
contro la chiesa — p. 70, Idelfonso di Si- 

viglia, leggi, lldefonso ‘di Toledo) — [, 
235 — 2, 217, 233 — 4, 186, 206, 215 e 
seg. 279 — 5, 28, 47, 67, 70 — 6, 125, 
127, 257 — 7, 92, 102, 110, 201, 205, 
217, 217, 224 — 8, 15,81 — 12, 179 — 
14, 128 — 29, 216 — 30, 219 — 32, 68, 
139, 140, 142, 143 — 38, 249 a 253 — 
44, 261, 262, 310 — 47, 60, 136, 138— 
51, 298 — 53, 22 — 56, 101 — 58, 49, 
50, 107 — 59, 209 — 60, 104, 143, 280 
— 63,321 — 66, 140, 141 — 72, 77 — 
77, 59— BI, 142, 143 — 82, 133, 280, 
308 a 310 — 83, 316 — 84, 293 — 96, 
14, 76, 249, 260, 262 — 100, 42 — I0I, 
43,42 — 103, 394. V. Riti ss. Sensi e 
significati della Liturgia. Liturgia Gre- 
ca. Colori Ecclesiastici. 

Liturgia delle Chiese Orientali: autori. 
39, 46, 53, 60,65, 75 — 49, 114,115 — 
53, 194— 59, 269 — 58, 57, i — 59, 
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LITURGIA” 161 
268, 269, 324 — 60, 133 — 72, 213 — 
79, 109—8I, 70, 415 — 82, 309 a 316 
— 83,132,133— 95, 299, 306a309—96, 
14 — 98, 87, 90. V. Chiesa Orientale. 

Liturgia de' Cofti o Copti, Abissini e degli 
sape” autori. 39, 46, 47— 21, 132,141 

63. V. Etiopia. 

Liturgia de’ Siri-Caldei e di. s. Giacomo: 
autori. 39, 48, 53,75 — 34, 212, 212, 
241, 242 — 43, 208 — 45, 261 — 
108. 109 — 67, 4 MA 29, 30432 — 

. 70,73 — 97, 272— 98, 261,261. V. 

. Antiochia. Chiesa e Patriarcato de’ Siri. 
Caldea. Siria. 

Liturgia de’ Maroniti: guioli. 39,50, 89 

. — 14, 145— 43, 113, 114, 118, 119 — 

l 48,213 — 67, 30, 33; do V. Maroniti 
Patriarcato. 

Liturgia Armena: autori. 39, 50, 83, 89 
— I, 28,65 — 2,71 a 73, 217 — 4, 64, 
146, 180, 220 — 6,258 — 9,170 — SI, 

, 311, 320, 326, 331 — 67, 27 — 69, 237, 
237 — 70, 73— 72, 205, 214 — I0I, 59. 
V. Patriarcato e Chiesa Armena. | 

Liturgia Greca, di s. Basilio e di s. Gio. 
Crisostomo: autori. 39, 45, 51 — I, 59, 
67, 266, 273, 274,317 —2, Ul, 164, ‘236, 
237, 337 -@ 313, 313 — 4, n, 13, 18, 
20, 21. 152 e seg., 175, 177 — 6, 186, 
196, 197, 249, 253, 283, 308 — 8, 47,83 
— 9, 116— Il, 92, 223— I5, 60, 101, 
112, 119, 130, 130, 131 — 16, 73, 74, 76, 
86, 114,304, 304 — 17, 122 e seg., 248 
— 18, 98, 189, 189, 242, 244, 272 — (19, 
196, 245, 266, 267, 269, 273, 297, 298, 
301 — 20, 53, 56, 135, 136, 183 — 22, 

99, 113, 114, 116, 116, 119, 126, 146, 
149, 150, 170, 225, 226, 236 — 23, 176 
— 24, 222 — 25,88, 89, 92, 113, 180, 
326 — 28, 30, 30 — 29, 20, 218, 218 — 
30, 249 — SI, 15 — 32, 139 a 144, 150 
— 33, 56, 07, 283 — 34, 14, 159, 159 — 
35, 202 — 37, 5, 31,33, 49, 171, 196, 
196 — 38, 169, 169 — 39,86, 89, 99 — 
40, 88 — 42, 126, 134, 142, 163 — 44, 
205, 207, 271, 273 — 45,259 — 48, 296 
— 49, 60 a 63, 67, 70, 133, 145 — 50, 
39 a 41, 63, 67, 95 — 51, 48, 69,96, 98, 
254, 259 — 52, 87 — 53,80, 284,285 — 
55, 110, 138, 171 — 56, 86, 96, 97, 123, 
142 — 57, 155 — 60, 118, 118 — 61, 38, 
71 — 64, 304 — 65, 156 — 66, 135 — 
67, 33 — 69, 124 — 70, 73, 308— 71, 
21,21, 24 — 72, 212, 214 — 75, 252 — 
77, 65,68, 96, 111 a 115 — 79, 58, 149, 
205 — 80, 95, 334 — 8I, 29, 69, 81, 122 
— 82,283, 29], 301, 313, 314- 87, 70, 
131 — 88, 276 e seg. — 9I, 290, 293 - 
93,177— ‘96, 16 a 18, 92, 238, 234, 260, 
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262, 262, 266 — 97, 34 — IOI, 58, 62, 
132. V. Costantinopoli Chiesa e Patriar- 
cato. Grecia. Liturgia. Colori ecclesia- 
stici. 

Liturgia Nestoriana. 39, 52. V. Nesto- 


riani. 

Liturgia delle Chiese Occidentali. 39, 54, 
74 e seg. V. Liturgia. 

Liturgia Romana. 39, 54, 61 e seg., 73a 
75. V. Liturgia. Chiesa Romana. 

Liturgia Ambrosiana: autori. 39, 58, 74 
e seg. — 1, 67, 266, 274— 2, 155— 4, 
214 a 216 — 6, 127 — 7,93, 110— 8, 
52 — I0, 219 — 11,75, 95— 15, ll, 92, 
131 — 16, 79, 114 — 20, 53, 183, 198 — 
21, 298, 309, 311 — 22, 99, 115, 119, 
125, 154, 231, 232, 246 — 23, 306 — 29, 
78 — 3I, 240 — 32, 60— 34, 146, 162 
— 35, 200 — 36, 60, 60 — 37, 49 — 38, 
169 — 39, 17 — 40, 88 — 42. 1390 - 
44, 256, 271, 272—45, 36, 36,71, 72— 
47, 242, 268 — 48, 210, 294 — 49, 7, 
87 — 50, 42 — SI, 69, 69, 269, 289 — 
52, 86, 87 — 55, 110, 259, 268, 308 — 
56, 87, 97, 98, 121, 123 — 58, 51 — 60, 
6, 287, 288 — 61, 7 — 64, 302, 319 — 
69, 130 — 72, 198,213 — 73, 260— 76, 
270 — 79, 56, 61 — 83, 42 — 93, 97 — 
96, 49, 209 — 96, 9,84, 86, 88, 89, 194, 
208, 238, 262, 262 — 97, 274. V. Uffizio 
Ambrosiano. Ambrosiano rito. Ambro- 
siano Canto. 

Liturgia Gallicana: autori. 39, 46, 59 a 
64, 64, 66, 69, 74, 74 — 28, 134 — 42, 
165 — 58, 51 — 60, 287, 287 — 82, 306 
a 309 — 96, 14. Abbiamo del p. Luigi 
Marchesi della Missione. La Liturgia 
Gallicana de'primi otto secoli della Chie- 
sa. Osservazione storico-critiche d' un 
sacerdote romano consultore della s. 
Cong. de' Riti, in occasione del ritorno 
della Chiesa di Lione all antica Litur- 
gia. Roma tipografia Camerale 1867. 
Prova l’ autore: La Liturgia antica usa- 
ta fino dall’ VIII secolo rielle Gallie, es- 
sere stata di schietta fazione romana, 
almeno quanto alla sostanza; la tinta di 
orientalismo, che in qualche parte la co- 
lorisce, provenirle dalla Liturgia Moza- 

.  rabica. 

Liturgia di Spagna o Mozarabica: auto- 
ri. 39, 64, 74, 74- I, 266 — 3, 300 — 
5,211 — 6, 170— 20, 292 — 21, 309 — 
22, 228, 246 — 28, 73 — 31, 299, 300 — 
32, 203 — 36, 71 — 37, 253 — 39,193, 
194 — 42,214 — 44, 282, 283 — 50, 41 

.- — 55, 110— 56, 139 — 60, 287 — 64, 

‘87 — 67,119 — 68, 84, 84, 85, 200 — 
76, 247, 248,265, 269 — 81 192 — 82, 
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290, 290, 291, 304 a 306 — 93, 97— 94, 
149 — 10!, 79 — 103, 319. 

Liturgia Anglicana e di altri Protestan- 
ti: autori. 39, 67 a69, 90— 71, 203, 
205, 207, 213, 214, 218 — 95, 301. 

Liturgia Slava e dell’ Illiria: autori. 33, 
305 — 39, 69 — 46, 289, 291 — 62, 158 
a 165 — 63, 302 — 103, 414. V. Illiria. 
Slavi o Slavoni. 

Liturgia Rutena. 37,31,33, 34 — 39, 69 
— 59, 323 a 329, 336, 337. V. Ruteni. 
Liturgia Gotica. V. Liturgia Mozarabica. 

Goti. 

Liturgia d' Aquileia e di Venezia. V. Pa- 
triarchino rito. 

Liturgia di Vercelli o di 8. Eusebio. V. Ver- 
celli. 

Liturgia d' Aosta. 2, 233, 233. V. Aosta. 

Liturgista. 39, 69 e seg. V. Liturgia. 

LITUSENS card. XXXIX, 77. 

LITZA o LETZA già sede vesc. di Tessa- 
glia. XXXIX, 77— 37, 130. 

Liuba I del 567 re de’ goti e visigoti. 68, 
7 


, 73. 

Liuba II del 60) re de’ visigoti. 68,71 — 
67, 119 — 101, 78. 

Liubarto principe lituano. 59, 291. 

Liudigero Vescovi: I di Vicenza. 99, 219 
= II di Vicenza. 99, 219. 

Liudino vesc. di Chieti. 88, 189. 

Liutado vesc. di Vence. 90, 177. 

Liutgarda contessa di Turingia. 41, 237. 

Liuto o bastone augurale. V. Bastone au- 
gurale. 

Liutprando. V. Luztprando. 

Liuzzi d." Innocenzo medico omiopatico: 
opere. 52, 234. 

Livadia o antica Tessaglia, chiamata già 
Grecia propria,Acadia o Ellade,contrada 
che occupa la parte settentrionale della 
Grecia. Quale dipendenza di Turchia, fa 
parte della Romelia e del governo del 
Capudan pascià. 72, 65 — 32, 114, 119 
— 37, 130 — 38, 103 — 47, 263 — 80, 
200 — 82, 314. V. Grecia. Ellade. Tes- 
saglia. Turchia. Romelia. Capudan 
pascià. 

Livadia già sede vescovile d’ Achea, eretta 
nel XVII secolo. 32, 125 — 69, 276. V. 
Livadia contrada. 

Livanio s. vesc. di Senlis. 64, 67. 

Livas o Sandjak, sangiacati o provincie 
dell'impero ottomano. 8I, 223, 223, 224, 
224 


LIVELLO, censo. XXXIX, 77 — 19,182 — 
21, 280 — 64, 244.V. Tributo. Regalia. 

Livenza fiume di Caorle e del Veneto. 8, 
44 — 39, 133 — 48, 261 — 60, 132 — 
80,81 — 82, 97, 124 — 90, 207. 


LIVERANI 


Liverani Francesco prelato: opere. 74, 28 
4 DA — 75, 59 — 97, 87, 104, 288, 289, 

Liverio s. V. s. Laberio. 

Liverotto o Oliverotto signore di Fermo. 
I, 24] — 6,47 — 52, 140 — 86,310, 310. 

Liverpolita. V. Liverpool. 

Liverpool lord Roberto Bancks-Jenkin- 
son ministro inglese. 35, 115. 

Liverpool, Liverpolita sede vesc. d’Inghii- 
terra nella contea di Lancaster, eretta 
da Pio IX nel 1850 suffrag. di Westmin- 
ster. 53, 228 — 35, 125, 161, 161, 162, 
162 — 42, 99 — 48, 173 — 64, 267 — 
70, 169, 173 — 98, 82 — 103, 195, 197, 
198,210,2.,. Vescovi. Brown G. Goss A. 

Livia Drusilla Augusta imperatrice, pri- 
ma moglie di Tiberio Claudio Nerone, 
poi d' Augusto imper. 58, 209, 211,212, 
212 — 23, 210 — 25, 210, 210 — 28, 
214-— 36, 135 — 39, 78 —- 44, 256— 
50, 128 — 50, 132 — 64, 142, 145 — 
69, 145 — 73, 294, 298 — 75, 128. 

Livia Orestilla imperatrice, moglie di Ca- 
ligola imper. 58, 212. 

Livia moglie di Druso naturale di Tiberio 
imper. 102, 12. 

LIVIA o LIBIA già sede vesc. di Palesti- 
na. XXXIX, 78. 

Liviani: Gio. Carlo barnabita. 48, 100 = 
di Mevale. 48, 100. 

Liviano Bartolomeo. V. Alviano Bartolo- 
meo. 

Liviano ladrone. 13, 71. 

N: s. vesc. di Scozia e martire. 28, 

Livii o Livoni popoli di Livonia. 39, 81. 

Livilla sorella di Tiberio imper. 47, 100. 

Livingston viaggiatore inglese. 98, 273. 

Liviniano s. mart. 9, 159. 

LIVINO s. vescovo e martire di Scozia. 
XXXIX, 78. 

Livinus o Lisvinus. V. Lisieux. 

Livio: Druso. 14, 276 = Marco Salinatore 
console romano. 20, 155 — 3I, 172 — 
72,185 = pretore di Lugo. 24, 46 = 
Tito storico romano: opere. 13, 233 — 
26, 6 — 34, 166 — 36, 168 —37, 242 
— 40. 28 — 42,167 — 43,49 — 45, 94 
— 48, 127 — 50, 103, 113, 114 — 54, 
85 — 58, 106, 183, 211 — 63, 55, 230 
— 69, 68, 196, 199, 227 — 70, 104, 106, 
112-— 71, 104 a 106— 72, 185— 74, 
156 — 75, 100, 101, 127, 128, 135, 274 
— 89, 171, 209 — 84, 287, 288 — 88, 
250 — 89, 4, 5, 7, 12, 21, 145, 146, 211, 
251 — 91, 383 — 92, 10 — 94, 26 — 102, 
383 — 103, 115, 430, 431. 

LIV!IZZANI Giuseppe card, XXXIX, 78 — 
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9, 151 — 10, 165 — 13, 75— 23, 92 — 
44, 19] — 45, 292 — 63, 269. 

LIVIZZANI Carlo card. XXXIX, 79— 5, 
172 — 7, 34 — 16,156 — 23, 232 — 45, 
292, 310 — 66, 249 — 75, 242— 86, 
76, 356 — 93, 8. 

Livizzani > march. Ippolito. 39, 79= mar- 
chese Paolo. 39, 80. 

Livoni Matteo ingegnere. 70, 291 — 83, 
75, 75, 76. 

LIVONIA principato della Russia e già ve- 
scovato: autori. XXXIX, 80 — 19, 95, 
99 — 33, 196 — 35, 238, 275 — 37, 10, 
31,31 — 38, 256 — 39,32 — 40. 193— 
45, 201 — 46,8, 12 a 15 — 53, 45, 62, 
315 — 54, 43, 61 a 65, 70, 79,80 — 56, 
54, 54 a 62, 153 — 57, 241 a 243 — 59, 
236, 239, 258, 290, 293, 296, 299, 304 — 
62, 158 — 64, 224 — 66, 256 — 69, 277 
— 71, 129, 150, 158, 215, 222, 223, 263, 
265, 267, 270 — 75, 72, 75, 77 a 80, 82, 
86, 88, 88,90, 92, 92, 93, 98—79, 115 — 
85,257 — 36, 12 — 90, 180, 181, 181 — 
101, 76 — 102, 303 — 103, 234, 234 a 237, 
239, 255. V. Mockilow. Obrino ordine e- 
questre. Altro Vescovo Skarbdeck. 

Livonia golfo. 39, 81 — 53,232. 

Livonit. V. Livti popoli. 

LIVORNO sede vesc. di Toscana: autori. 
XXXIX, 84 (p. 87, Clemente IX i ge- 
suiti, leggi, gesuati), 313 — 17, 41— 21, 
38 — 25, 44 — 28, 289, 291, 296, 308, 
316, 329 — 32, 149, 151 — 36, 197 — 
37,272 — 43, 221, 270 — 44, 273-49, 
306 — 50, 49 — 51, 322 — 53, 128, 130, 
159, 210, 232, 235, 251, 256, 259, 260, 
260, 270 a 278 — 54, 189, 200 — 58, 74, 
135, 301 — 62, 40 — 66, 45, 47 — 68, 
120 — 70, 5, 11, 12, 161 — 74, 236 — 
78, 28, 30. 47, 49 a 5], dl. 54, 64, 74, 
77, 77,85, 136, 136, 139, 157, 159, 168 
a 172, 177, 179, 180, 188, 189, 201 a 208, 
210, 211, 215, 218 a 220, 225, 233, 237, 
238, 240 a 243, 243, 250, 251, 253 — 80, 
313, 315, 328 — 8I, 167, 167, 433 — 84, 
23 — 87, 289 — 88, 78, 183 — 91, 296 — 
92, 261, 432, 448, 635 — 93, 173 — 94, 
177, 242 — 97, 135, 142, 161, 169, 220, 
2598. 

LIVREA: autorì. XXXIX, 106 — 0. 16 — 
(5, 204, 318 — 16, 30 — 23, 126, 129, 
136, 152 a 154, 248— 40, 178, 207,207, 
210 — 48, 57 — 50, 180, 190, 191 — 64, 
233 — 66, 68, 80 — 78,193 — 96, 171 
— 97,60 — 101, 104. Agriunta. La livrea 
o l'abito che portano i domestici, pel suo 
colore e pe’ suoi ornamenti, deve ricor- 
dare gli smalti e le pezze dell'arma, che 
nel medio evo sì riproducevano nelle 
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cotte de’ guerrieri e sulle gua/drappe dei 
cavalli. Se il campo dell’ arma sia di me- 
tallo, l'abito si fa a preferenza del colore 
che predomina nello scudo, e ch'è lo 
smalto del segno principale. 

Livron gener. napoletano. 28,211. 

Liîxuri città di Cefalonia, residenza del 
vesc. di Zante e Cefalonia. 193,396, 409. 

Liz fiume di Portogallo. 37, 304. 

Lizana-y-Beaumont Francesco Saverio, 
arciv. di Messico e Teruel. 44, 297. 

Lizarraga conte. 79, 28. 

Lizerio s. mart. spagnuolo. 91, 104, 107. 

LIZICO o LIZICI già sede vese. di Tracia. 
XXXIX, 106 — 22, 18. 

LIZINIO s. vese. d' Angers. XXXIX, 106 
— di, 318.V. s. Licinio. 

Lizier s.V. Conserans vescovato. 

Lizo vesc. di Tarantasia. 72. 249. 

Lizza, steccato. V. Torneo. 

Lizzola: Alberto. 86, 171 = Bernardo. 86, 
171 = Branca. 86, 171 = Ceccolo. 86, 
17) = Fosca Farneti. 86, 171 — Ga- 
buarda. 86, 171 = Gentilino. 86, 171 = 
Giangio. 86, 171, 171 — Manardo. 88, 
171 = Raniero. 86, 171, 171 = Rinaldo. 
86, 171 = Ungaro. 86, 171. 

Lizzoli Raimondo domen. vese. d’ Oleno, 
vicario apost. del Tonkino. 34,210 — 48, 
287 


Llan-Carvan badia d’Inghilterra. 6,210 
33, 212. N 

Llan-Elwy badia di Galles. 62, 251. 

Llandaff. V. Landaff. 

Llanes: Alfonso Marco vese. di Segovia. 
63, 244 — 67, 120 = Estrada Andrea 
poeta e storiografo. 50, 76. 

Llanos-y-Valde Andrea Ambrogio vesc. 
di Linares. 38, 238. 

Llewellino o Leone re di Galles. 35, 51, DI. 

Llinas arciv. di Tarragona. 60, 237. 

Llobregat fiume di Spazna. V. Lobregat. 

Llocer di Rivas Clemente vese. d' lviza. 36, 
245. 

Lloy storico. 62, 251. 

Lloyd Austriaco. Compagnia commerciale 
e di navigazione, istituto di Trieste. 80, 
231 a 235 — 83, 75 — Dl, 412, 458. 

Lò s.V. s. Laudo vesc. di Coutances. 

Lò s. città di Francia, Fanum Sancti Lau- 
di, capoluogo del dipartimento della Ma: 
nica di Francia. 26, 244. 

Loaces Fernando giureconsulto. 49, 119. 

LOAISA Garzia card. XXXIX, 107 — $, 
300 — 55, 96 — 66, 106. 

Loaisia Garzia del 1597 governatore del- 
l'arcivescovato di Toledo. 3, 145. 

Loasia monastero di Monte Libano : con- 
cilio. 43, 121, 123, 126, 131. 
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Loanda. V. Angola. 

Loango contrada e sede vesc. della Guinea 
in Africa. V. Angola. 

Loano porto di Genova. 17, 44. 

Loaysa Vescovi: Gio. d'Alghero e Mondo- 
nedo. 46, 86 = Girolamo domen. di Cu- 
sco, Cartagena e Lima. 38. 214 — 98, 
331 = Diego can. reg. di Modrusca. 63, 
210. 

Loazes Ferdinando arciv. di Valenza. 68, 
200 — 87, 292. 

Loba o Lobo. V. Lobo Giuliano anticard. 

Lobato Montesquieu Bernardo vescovo di 
Tarbes. 72, 266. } 

Lobera Girolamo Vitale : opere. 9, 43. 

Lobeira Vasquez. 54, 232. 

Lobes badia di Francia. 37,99 — 87, 10. 

Lobetum.V. Albarazin. 

Lobineau Guido Alessio bened. di s. Mau- 
ro: opere. 47, 165 — 57, 136. 

Lobkowitz famiglia. 79, 100. 

Lobkovitz: vescovo. V. Caramuele = Fer- 
dinando M.* vesc. di Namur. 47, 157 = 
principe e gener. austriaco del 1702-53 
Giorgio Cristiano di Boemia. 5,31 — 47, 
201 — 57, 202 — 65, 272, 272 — 77, 268 
— 90, 13, 13, 14. 

Lobo, Loba, Lobera o Dobla anticardinale 
vesce. d’Ostia. 3, 230, 230, 237,238 — 74, 
278 — 90, 83, 83. 

Lobo Vescovi: Bartolomeo di s. Fede di 
Bogota e di Lima. 23, 243 — 38, 214 — 
Francesco Alessandro di Viseu. 54, 237 
— 101, 75. 

Lobo: Furtado Mendoza gener. 92, 568 = 
Girolamo gesuita missionario. 38, 307 
= Rodrigues Francesco. 37, 304 — 54, 
297. 

Lobra.V. Massa Lubrense. 

Lobregat o Llobregat fiume di Spagna. 4, 
118 — 68, 25. 

Locali Gaudenzio prete : opere. 48, 136. 

Locanda. V. Albergo. 

Locandieri. V. Albergatori. 

Locarno Gio. Francesco cappuce. prefetto 
apost. 72, 49. 

Locarno città e distretto del cantone Ti- 
cino. 36, 159 — Zi, 299, 311 — 72, 5, 46 
a 49,71, 97. 

Locarnum. V. Locarno. 

LOCATELLI o LOCCATELLI Francesco 
M.* card. XXXIX, 107 (p. 108, col, 2, 
per titolo la chiesa, aggiungi, de° ss. Co- 
sma e Damiano, che poi a’ 27 febbraro 
gli commutò in quella) — Il, 134 — 69, 
100 a 102, 115 — 75, 144. 

Locatelli o Loccatelli Vescovi: Giuseppe di 
Cartagine, nunzio di Napoli. 49, 59 — 
95, 326 = Eustachio domenicano di 
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Reggio. 57, 47 = Giovanni Antonio di 
Venosa. 91, 172. 

Locatelli o Loccatelli: V. Lucatelli Pietro 
= maestro delle poste venete. 54, 306 = 
Ettore musaicista. 90,252 = Antonio: 
opere. 10, 93, 121 — II, 29, 30 = Dome- 
nico primo aiutante di camera del Papa. 
23, 97 = Eudosio vallombrosano: opere. 
88, 60, 60, 65 = conte Fabio. 39, 107 = 
Fabrizio camerlengo e segretario pont. 
6, 295 — Il, 130 — 23, 96=Filippo pitt. 
da Mogliano detto di Tolentino. 40, 261 
= cav. Giuseppe archit. e pitt. da Mo- 
gliano: autori. 65, 21, 22, 22 — 76, 284, 
293 = d." Tommaso storico veneto. 9I, 
354, 452, 463, 509= prof. Vincenzo d'A- 
sisi: opere. 33, 159 a 161, 178— 86, 122 
— 101, 190 = paesista. 50, 308. 

Locati: Uberto domen. vese. di Bagnorea. 
101,311 = storico piacentino: opere. 52, 
258. 

Locazione l'atto di affittare fondi o appig- 
gionare case per un certo prezzo a tem- 
po. V. Case. Fondo. 

Loccenio Giovanni storico: opere. 71, 178 
— 75, 111. 

Lochano s. V. 8. Finbaro. 

Lochmair Michele: opere. 2, 73. 

Loci servator. V. Topoterio. 

LOCKE Gio. filosofo ingl.: opere. XXXIX, 
DE — 29,85 a 87 — 83, 321, 321 — 92, 
468. 

Locman filosofo perso. 52, 118. 

Locomotiva, macchina. V. Vapore. Vie Fer- 
rate. 

Locopisti o Vicedomini. 99, 163. V. Vice-Do- 
mino. 

Locresi o Locride, popoli opunzi di Grecia, 
e di questa provincia e governo. 21, 253 
— 29, 65 — 32, 119 — 39, 110. V. Acri- 
da o Ocride. 

LOCRI, Locritum, già sede vescovile della 
Magna Grecia nella diocesi di Gerace. 
XXXIX, 110 — 29, 65, 65 — 32, 87 — 
48,28 — 57,27 a 29— 65, 141, 142, 
154, 327, 330, 333 — I0I, 36. 

Locritum. V. Forcheim. 

Locride, contrada dell'Acaja, divisa in due 
parti dal Parnaso, governo del regno di 
Grecia. 21, 253 — 32, 119. 

Locti de Magalotti Pietro rettore. 85, 282. 

Loculo vesc di Windisch. 72, 72. 

Loculo, spazio di luogo o cassetta in cui si 
conservava ne’ cimiteri o catacombe 9 
un corpo intero d’un morto, o i suoi 
avanzi. 10, 233 — 13, 141 —- 46,98— 64, 
137, 150. 165 — 66,306—73, 286 — 96, 
289 a 294, 297. 302. 

Locusta donna. 100, 172. 
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Locuste sorta di cavallette simili ai grilli, 
ma di corpo più sottili e allungati, con 
ali lunghe, di diversi colori e grandezze. 
22, 135 — 30, 49, 284 — 42, 146— 67, 
5 — I00, 113. i 

LOCUTORIO. XXXIX, 111. 

Locuzione, favella, modo di dire. V. Lin- 
guaggio. Predicatore. 

Lodate il Signore, Lode a Dio.16, 83 — 102, 
440, 443. V. Alleluja. Lode. Dio. Laus 
tibi Christe. Sia lodato Gesù Cristo. 
Prefazione di quest’ Indice. p. LIV. 

Lodden fiume dell'Oceania. 98, 371, 372. 

Lode, encomio. 67, 284 — 68, 125. V. Elo- 
gio. Laudi di Acclamazioni. Prefazione 
di quest’ Indice capo XX. 

LODEVE già sede vese. di Francia nella 
diocesi di Montpellier: concilio. XX XIX, 
111 — 10, 152 — 25, 100 — 28, 126,239 
— 32,63 — 42, 102 — 46, 80, 82 — 47, 
218 — 77,20. 

Altci Vescovi. Bernardo Guidone. Bi- 
rago card. Bosquet F. Brissonet G. card. 
Cassinel F. Estoutevelle card. Fulcrano 
s. Gerardi card. Giorgio. Guidone 0 
Guryonic B. Malesec G. card. Mandagot 
cardinale. 

Lodi o Laudi, due parti dell’ Uffizio Divi- 
no. V. Laudi ora canonica. 

Lodi: Emanuele domen. vesc. di Udine. 82, 
108, 137 — 9I, 136 — 95,318 = Andrea. 
102, 144 = Francesco. 77, 256 = Curzio 

‘ de’ ministri degl’infermi. 45, 181 = con- 
te piacentino. 52, 258 = Teodosio: ope- 
re. 7, 110. 

LODI sede vescov. di Lombardia. XXXIX, 
112, 130 — 2, 196 — 4, 138 — I0, 218 — 
16, 43, 206 — 18, 175, 150 — 19. 130 — 
25, 296 — 26, 106 — 29, 143 — 31,99 
32,272 — 34, 74-— 36.195 — 406,40— 
41, 62 — 44, 129— 45, 59. 59, 60, 69, 
63, 66, 70,323 —47, 1935-48, 17 — 50, 
75 -- 51, 212 — 52, 264, 2641 — 54. 286 
—58, 66 — 64, 21 — 66, 41, 163, 163 — 
67, 173, 195, 195 — 69, 209 — 71,20 — 
72, 110 — 83, 105, 108, 113 — 84, 310 
— 86, 61, 329 — 87, 105, 106— 88, 200 
— I, 464, 466 — 92, 75, 81,88, 144, 
186, 187, 210, 297, 299. 310,316, 325, 
326 — 93, 141 — 95, 102— 97, 119,141 
— 100, 103. 

Altri Vescovi. Barni card. Belloni C. 
Berretta G. A. Federici G. Gafor F. 
Mezzabarba C. A. Scaia P. Seyssel CL 
Simonetta L. card. 

Lodigeri o Lodigicri Calisto servita vesc. 
di Monte Pulciano. 46, 240 — 49. 208 — 
64, 215. 

Lodo o Laudo sentenza e decisione di com- 
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promesso degli arbitri, conferma e ap 
provazione. 24, 127 a 129 — 92, 332. 

Lodolfo. V. Landolfo. Ludolfo. 

Lodolfo 8. vesc. premonstratense. 55, 156. 

Lodolfo Pamphilj b. fondatore della cong. 
dell’ Avellana, vesc. di Gubbio. 3, 152, 
153 — 6, 293 — 33, 171 — 51, 85,85 — 
52, 104, 105. 

Lodolfo: Cartusiano. V. Ludolfo = castel- 
lano di Coevorden. 87,35 = G.: opere. 
55, 186. 

Lodoli: conte Carlo: opere. 61, 59 = Car- 
lo min. osserv.: opere. 91, 400 = profes. 
Giuseppe medico pont. 44, 138 — 66, 17, 
19, 53. 

Lodomiria o Wolodimir o Russia Rossa 
unita alla Gallizia, regno dell'impero 
d'Austria, parte dell'antica Polonia. 38, 
95, 96, 99—3, 141 — 29, 178, 202 — 
54, 43. 51, 71 — 59, 341 — 64, 226 — 
65, 219, 325— 83, 177, 188, 190, 199. 
229. V. Polonia. Austria. 

Lodomiro arciv. di Strigonia. 70, 199. 

Lodose di Svezia. 75, 196, 200, 200. 

Lodovica. V. Luigia. 

Lodovica beate: Albertoni. V. b. Luigia 
Albertoni = Paccaroni. 24, 18 = di Sa- 
voia vedova clarissa francescana rifor- 
mata. 32, 328 — 62, 6, 25 — 77, 227. 

Lodovica Gonzaga di Cleves. 20, 125. 

Lodovici: Gori Lorenzo. 89, 316 = Pie- 
truccio. 89, 182. 

LODOVICO s. vescovo di Tolosa. XXXIX, 
119. V. Luigi s. vescovo di Tolosa. 

LODOVICO BERTRANDO s. domenicano. 
XXXIX, 119— 7, 310 — 10, 46— 14, 
58 — 30, 144 — 46, 296 — 5I, 135— 55, 
96, 101 — 73, 49 — 74, 72— 87, 259, 
293, 294 — 98, 331. 

LODOVICO s. DEL MARAGNANO sede 
vesc. del Brasile. XXXIX, 117 — 36,25 
— 38, 315 — 61, 4. Altri Vescovi. Croce 
E. Giuseppe del Bambino Gesù carme- 
litano. 

LODOVICO s. ordine equestre di Lucca e 
di Parma. XXXIX, 120 — 40,60 — 44, 
24] — 51, 235. 

LODOVICO b. Alemand o Allamand car- 
dinale. XXXTX, 122 — 2, 213, 214 — 3, 
32, 234 — 4, 154 e seg., 171 — 7, 77, 78 
— #4, 43 — 16,316 — 22, 184 — 25,252, 
252,311 — 26, 315 — 32,6, 6,7 — 34, 
81 — 42. 23, 61 — 62, 23—-77, 201,202, 

— 202 — 81, 50 — 99, 123, 129, 130. 

Lodovico Beati: o Ugo Caccianemici Alti- 
monte conte di Rosano can. reg. 43, 275 
— 88, 57 = di Gallese min. osserv. 28, 
119 = da Mantova. 42, 177 = Morbioli 
bolognese terziario carmelitano. 32, 328. 


LODOVICO 


Lodovico Maria Grignon de Montfort ven. 
fondatore de’ missionari di Maria disan 
Spirito. V. Montfort ven. Lodovico Ma- 
ria Grignon. 

Lodovico. V. Luigi. 

Lodovico portoghese anticardinale e vesc. 
di Visen. 4, 167 — 101, 75. 

Lodovico Vescovi: d'Amiterno. 57, 234 = 
francescano Castinense. 24, 18 = di Ca- 
storia. 40, 244 =: Martini dì s. Teresa 
carmel. scalzo, di Ciro e di Europa, vica- 
rio apost. di Verapoli. 22, 210 (e non 
Gerapoli) — 34, 242 — 76, 276 = di Ci- 
vita Castellana e Orte. 49, 19] = latino 
di Diocesarea d’Isauria. 20, 74 = di Lie- 
gi. 38, 201 = da Misnia eletto di Magon- 
za. 42, 13 — 47, 239= I di Metona. 44, 
311 = di Nocera d’Umbria e Sentino. 
22, 263 — 48, 63=da s. Teresa carmel. 
scalzo d’Olinda. 48, 290 = da Orvieto 
minorita di Tessalonica. 75, 11 = di Pa- 
lermo. 51, 20 = di Reggio. 57, 46 = V. 
Piranni minorita, di Segna e Forlì = 
Angelelli Gentilida Viterbo domenicano 
di Segni. 63, 238 — 102, 212 = di Si- 
racusa. 66, 313—= genovese di Terni. 74, 
145 = della Concezione agost. scalzo di 
s. Tommaso. 77, 81 = delle ss. Piaghe 
agost. scalzo di s. Tommaso. 77,81 = 
domen. di Vico Equense. 99, 243 = di 
Viesti 100, 94. 

Lodovico I il Pio, il Semplice, il Debole, ìl 
Dabbene, il Bonario dell'814-40 imper. 
re d'Aquitania, de' Franchi e d'Italia. 
26, 272, 275 e seg. — I, 99, 133, 133, 
165, 209, 218 — 2, 18, 267 — 3, 98, 160 
— 4, 16, 138, 238 — 5, 77 — 6,136, 188, 
221 — 7, 250 — 8, 50, 51,281 — II, 98, 
145, 154 — 13, 239 — 15, 99— 17, 113, 
213, 214, 214, 266 — 19, 98, 234 — 20, 
94 — 21, 205, 291 — 22, 80 — 23, 253, 
294 — 25, 214 — 26, 319— 27, 277 — 
28, 146, 286 — 29, 100, 128, 129 — 31, 
69, 150 — 32, 185—33, 167, 239, 299 — 
34, 30, 94, 141 — 36, 189, 225, 226. 286 
— 37, 264, 307 — 38, 18, 22, 222, 237 — 
39, 115, 128 — 42, 146,219 — 45, 10, 
10, 73, 318 — 46, 110, 142, 166 — 47, 
191 — 48, 91, 157, 284 — 49, 101, 147 
— 51, 19, 177, 207 — 52, 266, 301] — 55, 
12, 221] — 56, 33, 216 — 57, 73, 73, 75 
— 58, 252, 254, 256, 256 — 59, 203 
— 60, 28, 113, 257 — 61, 120, 208 — 
63,315 — 64,92 — 65, 163 — 66, 70, 
84, 230, 282, 292, 294,316 —67, 131, 
152, 296, 298 a 301, 301 — 68, 45 — 69, 
79, 152, 309, 309 — 71, 149, 150 — 72, 
11,52 — 73, 168 — 75, 157 — 76, 162, 
221 — 77 ,18 a 21, 60, 166 — 78, 104, 


. 
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105, 107, 109, 286, 301 — 79, 34— 80, 
13, 13, 181, 2144 — 82, 100, 101, 119 — 
83, 33 — 84, 238 — 86, 267 — 87,31 — 
88, 125, 177 — 89,35,281—92, 48, 49— 
93, 277 — 94, 28, 63— 95, 18. 101, 267, 
270, 290 — 97, 79, 83 a 86— 99, 34,290 
— 100, 79 — IDI, 69, 233, 257, 268, 305 
2 c--M 37, 108, 149, 154, 286, 288—103, 
, 80. 

Lodovico II imperatore il Giovane, re d'l- 
talia dell'855, figlio di Lotario I imper. 
26, 277 e seg. i 101, 103— 2, 186, 266 

se 53—9, 224 tt, 32, 147, 314- 14, 
117-45, 33-17, 66, 67, 206, 213, 214,228 

— 18, Ta , leggi, il Giovane) — 
20, 37 23, 182 — 24, 179 — 
25, 78 — 26, 45 — 28, 190 — 29, 128 — 
3I, 194 — 34,65 — 36, 189, 225, 226 — 
38, 24 — 39, 126, 128 — 42, 179, 181, 
203 — 43, 136 — 44, 213 — 45, 9%, 318 
— 46, 158, 167 — 47, 192, 192 — 48, 7 
- 49, 42 — 50, 184 — 52, 21, 28, 45 — 
54,97 — 55, 47, 47,223 — 56, 217, 258 
— 57, 45 — 58, 257, 257 — 59, 94— 60, 
257, 257 — 6I, 92 — 62, 9, 216— 64, 
178, 275 — 65, 164 — 66, so — 67, 207, 
302, 303, 303 — 68, 79, 80, 110—71, 53 
— 72, 4, 15-73, 24 — 75, 158— 78, 
109 — 80, 204 — 8I, 41 — 88, 189, 189 
— 90, 132 — 9, 101 a 103 — 92, 50, 50 
— 94, 28- 95, 18, 19— 97, 86, 86 — 
100, 71 — 103, 80, 81. 

Lodovico III il Cieco imperatore dell’ 890, 
re d'Arles, Borgogna e Italia, figlio di 
Bosone. 26, 280 a 282 — 17, 214 — 36, 
189, 226, 226 — 39, 128 — 40, 31-42, 
205 — 43, 151 — 58, 258 — 62, d- 78, 
110, 110—88, 35 — 94, 280, 281 — 100, 


Lodovico IV il Fanciullo imperatore del- 
l'899, re di Germania e Lorena, figlio 
d’Arnolfo e non pare di Lotario. 26,281 
— 4, 71, 244, 314 (III, leggi, IV) — 2I, 
178, 179 — 29, 128, 130, 130 — 3I, 50 — 
34, "121 — 57, 45— 6I, 260 — 66, 25 — 
80, 15 — 83, 153 — 88, 28. 

Lodovico Zi Tedesco, il Vecchio re di Ger 
mania e di Baviera dell’817, figlio di 
Lodovico I il Pio imper. 26, 276 e seg 
—4,238,238 —6,59— Il, 213 — 29, 128. 
129— 42, 143 — 45, 10— 46, 290 — 61, 
259 — 67, 158-77, 19— 79, 308 — 80 
14 — 81, 144 — 82, 101 — 87,3] — 93, 
n — 97, 84 — 99, 290—100,80—103, 
268. 

Lodovico II detto IZI il Giovane, il Sasso- 
ne, re di Germania e Sassonia dell’ 876, 
figlio di Lodovico I il Tedesco eil Vecchio. 
26, 210, 278, 279,279 — 29, 128, 129— 
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31, 50 ag Lodovico III, aggiungi, ma 
in re) — 77, 19, 240 — 94, 196 — 97, 86 


— 100, 

Lodovico IV detto Vil Bavaro qual duca 

di Baviera nel 1314, imperatore non ri- 
conosciuto dalla s. Sede. 29, 152 — 2, 
198 e seg. — 3, 128 a 130, 177, 178, 180, 
187 — 4, 244 eseg.— 5, 6, 7, 294, 312 
— 6, 95, 224 — 7, 137 — 8,59 — 10, 30, 
231 — 13, 231, 240 — 14,35,299— 
64 — 17, 58, 218 — 19, 62 — 21, 188, 189 
— 22, 265, 266 — 24, 7, 25, 35, 89 — 25, 
234, 236 — 26, 89, 210 — 27, 173, 235, 
235, 253 — 29, 296 — 31, 63, 195 — 33, 
41, 184 — 34. 132, 133 — 35, 57,311 — 
36, 235, 275, 292 — 40, 47, 47, 48,261 
— 41, 237 — 42, 13, 185 — 43, 223, 253, 
258 — 45, 63, 298 — 46, 62, 130, 242 — 
49, 164, 258 — 50, 48, 141 — 51,37,225 
— 52, 23, 195 — 53, 270, 276, 290 — 54, 
8, 57, 57, 131 — 55, 119 — 56, 224, 224 
— 57, 39, 273, 297 — 58, 278, 288, 290 
— 61, 206, 264, 298 — 62, 36, 187, 224 
— 65, 29, 201 — 66, 186, 236 — 68, 303 
— 69, 44, 94 — 72, 15, 21, 26, 29,91 — 
74, 125 — 75, 84— 76, 171, 172, 224, 
224 — 77, 290— 78, 130 — 79,312 — 
80, 27, 28, 83 — 82, 127 — 84, 307 — 
86, 280, 282 — 87, 41 — 89, 78, 290 — 
90, 80 — 93, 115, 116 — 94, 290, 293, 
294 — 97, 136 — 99, 63, 64, 111, 111, 
210, 295—100, 59, 66, 67 —102, 20, 185, 
219, 326, 327, 406 — 103, 66, 96, 222, 
223, 293, 293 a 295, 435. 

Lodovico re dell’isole Canarie. V. Cerda. 

Lodovico I di Borbone del 1801 re d’ Etru- 
ria, doca di Parma. SI, 233 — 23,200 —- 
25, 41 — 26, 130 — 27, 114 — 36, 240 
— 39, 103 — 46, 304 — 48, 170 — 53, 
i — 68, 164 — 78,31, 206, 207 — 84, 

44, 

Lodovico o Carlo IT di Borbone del 1815 re 
d'Etruria, duca di Lucca, e di Parma 
col nome di Carlo ]l infante di Spagna. 
78, 207, 208, 210, 214, 215, 217, 221, 
224 a 226. 233 — 2, 143 — 10, 171 — 23, 
201 — 25,41, 41a43— 28, 331 — 29, 
288, 300 — 30, 268 — 33, 12 — 39, 104, 
120, 285 — 40, 19, 22, 58 a 60,62 — 5I, 
213, 234, 235 — 52, 266 — 53, 165, 180, 
200 — 54, 132 — 57, 44, 187 — 58, 101 
— 59. 62 — 62, 45, 148 — 68, 164, 170, 
171, 174 — 77, 275 — 78, 27 — B4, 244 
— 93, 61, 61 — 98, 79,80 — 99, 331. 

Lodovico I d' Aquitania, il Balbo, il De- 
bole,lo Sfaccendato, nell’ 877 re de’ Fran- 
. chi, di Tolosa e Aquitania, figlio di Carlo 
Il il Calro. 26, 2728 — 6,114 — 15,98— 
17, 214, 214, 228 — 59, 143, 216 — 57, 
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: 73, 75 — 58, 258 — 68, 11 — 77, 19,19, 
22 — 8I, 138, 144, 145 — 90, 292 — 97, 
86 — 100, 71. 

Lodovico III dell’ 879 re de’ Franchi, della 
Neustria e dell'Austrasia, figlio di Lodo- 
vico II re. 2f, 279 — 24,309 — 77,22. 

Lodovico d'Aragona del 1341 re di Sicilia. 
— 202 a 204, 204, 266 — 10, 239 — 42, 

Lodovico d'Angiò di Roberto re di Napoli. 
89, 233 


Lodovico conte di Cunio. 34, 79. 

Lodovico Maria Sforza il Moro del 1494 
duca di Milano. 45, 66 — I, 239, 240 — 
4, 127 — 18, 64 — 24, 111,113, 114,114 
— 25, 268, 269, 272 — 27, 6, 238 — 34, 
84 — 37, 102 — 42, 170, 193 — 45, 35, 
39, 40, 43 — 47, 135 — 48, 132 — 49, 
265 — SI, 226 — 52, 16, 18, 225, 265 — 
54, 131 — 65, 86,91,92— 73, 176 — 
78, 146 — 85, ll — 90, 276 — 92, 24] 
a 245, 256 a 266. 301 — 93, 195 — 100, 
98, 98 a 102, 111 — IGI, 64. 

Lodovico d' Orange del 1557 conte di Nas- 
sau. 33, 73 — 50, 142, 142 — 70, 50. 
Lodovico conte Palatino di Neoburgo del 
1680, gran maestro Teutonico. 61, 247. 
Lodovico I dei 1416 march. di Saluzzo il 

Pacie;e. 60,307. 

Lodovico II del 1475 march. di Saluzzo. 46, 

a — 60, 304 a 309 — 77, 203 — 87, 


Lodorico III signore di Sorianello. 14, 187. 

Lodovico del 1069 conte di Turingia e As- 
sia, il Salvatore. BI, 281. 

Lodovico 111 del 1130 landgravio di Turin- 
gia. 42,301. 

Lodovico del 1207 il Pio landgravio d’Assia 
e Turingia, marito di s. Elisabetta. 21, 
250 — 26, 75 — 83, 176. 

. Lodovico: da Bergamo minorita. 91, 162 
= da Bologna minorita. 81, 308= da Fa- 
briano capitano. 77, 256, 261 = Gio.: 
‘opere. 20, 59 = Leone agost. I, 135 = 
maestro di camera pont..4l, 132 — di 
Marsiglia. 4, 161 = da Mogliano capi- 
tano. 58,33—= da Orte archiatro. 49, 184 
= da Villanova. 2, 117. 

Lodron Vescovi: Francesco di Gurk. 33, 

_214= Sebastiano di Gurk. 33, 214 — 
pe di Salisburgo. 60, 269, 272 a 
4. 

Lodron conte. 77,268. .. 

Lodsinski Giuseppe Antonio vesc. di Gera- 
sa. 29, 82. | 

Loemocomium. V. Lazzaretto. 

Loescher Valeriano Ernesto: opere. 21, 147. 

Loewenstein Wertheim Rochefort Rosem- 
bergh principessa Adelaide Sofia, duches- 
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sa di Bragauza e moglie di d. Michele I 

| re di Portogallo. 54, 278 — 101, 7. 

Loewenstern conte Adalberto. 103, 291. 

Loewstein o Levenstein del 1675 signore 
di Loewenstein. 2, 130. 

Loewenstein, Leowestein, Lovenstein, Le- 
venstein, 0 Leiwenstein Wertheim, 
principato di Germania di Wiurtemberg. 
101,7 — 103, 277, 299. 

Lofe. V. Lophus. 

Loffredi famiglia. 80, 72. 

Loffredi Vescovi: Gaspare di Melfi. 44, 
166 = Carlo teatino di Molfetta e Bari. 
46, 31 = Enrico di Trivento e Capua. 
81,79. 

Loffredi: Ferrante prelato: opere. 61, 197 
— 75,143 = V. Leofreddi. 

Logan: Roberto vesc. di Tremito e di 

< Meath. 44, 50 = scozzese. 62, 246. 

-- _@ Giuseppe obiato di Pinerolo. 48, 

208. 


Loggia edifizio aperto, la cui apertura si 
rezge sugli architravi e questi in sui 
pilastri o colonne. 23, 158 — 24, 233 — 
48,57 — 50, 291 — 77, 255. 

Loggia interna delle chiese e delle basili- 
che assegnata alle signore e alle sagre 
vergini. 13, 22 — 34, 12, 14 — 54, 188 
— 64, 185— 73,344. V. Gallerie o Loggie 
interne delle Chiese e Basiliche. Ma- 
troneo. 

Loggia esterna della basilica Laterana. 8,° 
185 — 9, 39, 40 — 12, 25, 26, 40, 125. V. 
Benedizioni solenni del Sommo Pon- 
tefice. 

Loggia esterna della basilica Liberiana. 
9, 85 — 12, 134. V. Benedizioni solenni 
del Sommo Pontefice. 

Loggia esterna del palazzo apostolica Qui- 
rinalc. 15, 297, 303, 316 — 50, 235, 236, 
241, 245 — 63, 178— 97, 50, 227. V. Be- 

* nedizioni solenni del Sommo Pontefice. 

Loggia esterna della basilica Vaticana. 8, 
168, 206, 295, 296 — 12, 247, 264, 272 — 
15, 295, 206 — 50, 259 — 63, 197 — 64. 
313 — 81, 30, 41, 54 —82, 12, 224 — 88, 
229. V. Benedizioni solenni. del Sommo 
Pontefice. 

Loggia o Borsa de’ mercanti. Luogo ove i 
negozianti sogliono trattenersi per com- 
merciare. 2, 44 — 25, 10, 17 — 84, 73.V. 
Borsa. 

Loggia Massonica. Luogo in cui i settari 
della massoneria si adunano in conven- 
ticole segrete, ne' tempi convenuti per 
farvi loro arte settaria, appararvi i suoi 

misteri e rendersene perfetti maestri. 
47, 60 e seg. V. Muratori o Liberi Mu- 
ratori 0 Massoni. Selta. 
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Loggia Or San Michele di Firenze: auto 
ri. 25, 10 — 72, 208 — 84, 19. 

Loygie del Palazzo apostolico Vaticano. 
dette di Raffaeie: autori. 50, 256, 260, 
262, 263, 206, 267, 273 e seg., 2839 — 15, 
296 — 32, 323 — 47, 109—53, 77 — 59, 
64 — 74, 92 — 82, 45, 46 — 87, 248 — 
88, 239 a 243 — SI, 549 — 103, 505. Ag- 
giunta. L'Osservatore Romano del 14 
luglio 1878 ragiona de’ Cenni storici 
intorno i lavori seguiti dal cav. Ales- 
sandro Mantovani di Ferrara, durante 
tl pontificato del Sommo Pontefice Pio 
IX dul 1850 a tutto luglio 1878. Il 
prof. Mantovani dopo aver compiuti i 
restauri de’, lazzi apostolici del Quiri- 
nale e del Laterano, nel 1854 cominciò 
i grandi lavori di ristaurì e nuove deco- 
razioni delle Logge Vaticane, principian- 
do dalla loggia di Gregorio XIII al se- 
condo piano del cortile di san Damaso 
posta a mezzogiorno, e compì il lavoro 
nel 1858. Indi intraprese la decorazione 
della loggia dall’aliro lato dello stesso 
pianosituata a ponente, oggi Loggia Pia, 
dove il prof. Consoni vi dipinse in molti 
quadri la Passione di Gesù Cristo: ed il 
prof. Pietro Galli vi esegui tutti gli stuc- 
chi in figure, come poi fece pure nelle 
altre loggie. Terminato nel 1865 il lavo- 
ro, il prof. Mantovani intraprese il re- 
stauro delleloggie di Giovanni da Udine, 
al primo piano posto a levante, ed ìl re- 
stauro dell'altro lato posto a mezzogior- 
no. Indi abbellì con nuove decorazioni il 
terzo lato del medesimo piano situato a 
ponente e lo compì nel 1870. Dedicatosi 
grindi ai restauri de’ due lati del terzo 
piano, e il terzo rimasto rustico da oltre 
tre secoli, v'impiegò otto anni esprimen- 
dovi molti monumenti eretti dalla muni- 
ficenza di Pio IX; però il cav. Mantovani 


benchè invitato al restauro delle Loggie” 


di Raffaello, se ne astenne, per la con- 
servazione delle quali Gregorio XVI ma- 
gnificamente restaurò le terze loggie che 
le sovrastano, ridonandole al loro splen- 
dore. Finalmente il Papa regnante Leo- 
ne XIII, gli commise di decorare a fre- 
sco con pitture ornamentali il portico sot- 
toposto alle loggie Vaticane, nel medesi- 
mo cortile di s. Damaso, e così avranno 
il loro pieno compimento gli abbelli- 
menti del famigerato luogo. V Palazzo 
Apostolico Vaticano. Vol. II pag. 273, 
428 di quest'Indice. 

Logica 0 Dialettica, l’arte di ben pensare, 
e di ben usare della ragione, fondamento 
escianza della vera Filosofia: autori. 83, 
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278, 288, 290 — 47, 152— 65, 120 — E4, 
256, 268, 295 — 85, 126, 133, 148, 174. 
Logorezzi Gio. vesc. di Sappa e Pulati. 56, 
83 — 6I, 85. 
Logoria Lodovico vesc. di Cagli. 52, 102. 
Logoteta Guglielmo arciv. di Reggio. 57, 
im 
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LOGOTETA conte del Palazzo di CP.li. ed 
anche dignità eccles. XXXIX,124— 32, 
131 — 87, 163, 170, 174. 

Logrono o Logrogno o Locrogno, Julio- 
brica, sede vescovile e provincia di Spa- 
gna, nella Castiglia Vecchia. 68, 199. 
200 — 1, 161 — 2, 269 — 10, 213 — 33,6 
— 68, 27, 29, 29, 119 — 103, 392. V. Ca- 
lahorra residenza del vescovo. 

Logudoro. V. Sassari. 

Lohier s. V. 8. Lotario. 

Lohner * opere. 55973. 

Loida ava di s. Timoteo vesc. d’ Efeso. 75, 
181. 

Loidoricium. V. Leodoricia. Litari. 

Loing fiume di Francia. 46, 295. 

Loiîr e Cher dipartimento di Francia. 28, 
244. V. Orleans. Blois. Orleanese. 

Loîra dipartimento di Francia. 26, 246. V. 
Lionese. Montbrison. 

Loîra Alta dipartimento di Francia. 26, 
246.V. Linguadoca. Puy. Brioude. 

Loira Inferiore dipartimento di Francia. 
26, 244. V. Bretagna. Nantes. 

Loira fiume di Francia. 6, 77 — fl, 145 — 
22, 199 — 25, 99 — 26, 216, 217, 217 — 
28, 123, 124 -— 47,298 — 49, 125 — 56, 
106 — 64, 70 — 79, 30, 33. 

Loiret dipartimento di Francia. 26, 244. V. 
Orleanese. Orleans. 

Loiret fiume di Francia. 26, 216. 

Loisio de Tuscanis Gio. uditore della ca- 
mera apost. 82, 150. 

Loja sede vesc. dell'America merid. nella 
repubblica dell'Equatore suffraganea di 
Quito, eretta da Pio IX nel 1869. V. 
Quito. 

Lo Jacono Vescovi: Domenico M.* Giusep- 
pe teatino di Girgenti. 3I, 87 — 57. 86 
— 73, 135 = Gio. Domenico di Guardia 
Alferia. 33, 98. 

Lojano comune di Bologna. 19, 209. 

Lojera battaglia. 92. 144. 

Lojola Bertrando. 39, 111 — 33, 289. 

Lojola città di Spagna. 26, 199 — 68, 206 
— 76, 251 — 87, 270, 271. 

Lokeking inglese. 103, 206. 

Lokotto duca di Sandomir. 19, 241 — 69, 
2II. 

Lolano s. vesc. di Withern. 62, 283. 

Lolcirio veliterno. 89, 255. 

Lolin Luigi. 91, 353. 
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Lolis can. Pietro Paolo. 26, 32. 
Lollando. V. Lollardo. 


LOLLARDI o LOLARDI eretici: autori. 


XXXIX, 124, 172 — 5, 131 — 87, 16 — 
103, 225. 

Lollardo Walter o Gualtiero caposetta. 35, 
60 — 39, 124. 

Lolli: Antonio vesc. di Cesena. 26, 25 = 
Antonio capit. 34, 76 = Domenico pre- 
lato. 69, 102 = cav. Enrico gonfaloniere 
di sua patria Ferentino, sposo della so- 
rella di Leone XIII, Caterina Pecci. 23, 
297 = Francesc’Antonio. 76, 86 — Gia- 
como: opere. 76, 79, 86 — Lollo cav. do- 
ganiere. 23, 55 = Lorenzo. 34, 42 — 
Luigi tiburtino. 76, 199 = Lnigi bolo- 
gnese medico palatino. 44, 117, 137, 137 
= Roberto da Ferentino prelato e dele- 
gato apost. fratello gel cav. Enrico. 53, 
246 — 74, 192, 194, 196 — 89, 53, 68, 
209 — 90, 40 a 42, 44 = Piccolomini 
Gregorio segretario pont.: opere. 23, 54 

Lollia Paolina Parisina imperatrice, moglie 

di Caligola imper. 28, 207 — 58, 212. 

LOLLIANO 8. martire di Samosata. 
XXXIX, 125 — 36, 73. 

Lolliano 0 Lobliano Sp. Servilio del 267 
nelle Gallie tiranno dell'impero romano. 
58,223. 

Lolliano Q. Flavio Mesio Egnazio. 55, 21. 

Lollini Luigi vesc. di Belluno. 4, 301. 

Lollio Alberto. 24, 60, 63. 

Lomagne Filippo. 77, 47. 

LOMANO o LUMANO s. vescovo di Trim. 
XXXIX, 125. 

Lomas Cantora] G. poeta. 88, 46. 

Lomatero Gio. patr. di CP.li. 59, 288. 

Lomazzo Gio. Paolo pitt. milanese. -55. 50. 

Lombard: Gio. Michele vesc. în partibus, 
vicario apost. detto di Campo dell’Au- 
stria. 100, 49 = gesuita missionario 
apost. della Gujana. 98, 328, 358. 

Loinbardelli: Gio. Battista della Marca o 
di Monte Novo pitt. 6, 307 — 12, 233 — 
36, 277 — 39, 279, 281 — 47,273— 50, 
274, 278, 282 — 84, 151 = Gregorio do- 
menicano: opere. 48, 301 — 70, 37. 

Lombardi. V. Lombardo. 

. Lombardi Vescovi: Salvatore M.® d’ An- 
dria. 45, 149 — Marc’Antonio di Crema. 
92,595 = Francesco Vincenzo di Susa. 
7I, 85 = Giacomo di Troia. 81, 91 = 
Francesco di Veroli. 94, 80. 

Lombardi: storico moderno:'opere. 36, 170 
= Alfonso scult. ferrarese. 24, 63 — An- 
gelo A. agost. 102, 133 = Antonio um- 
bro. 34, 55 = Antonio fonditora e senlt. 
39, 269 = fr. Aurelio scult. fratello del 
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Lombardo. 39, 277, 277 = Baldassare 
minore conv.: opere. 57, 311 = Bartolo- 
meo. 89, 87 — 94, 227 = Carlo d'Arezzo 
archit. civile e militare detto il Lombar- 
do: opere. 6, 42 — 13, 15 — 50, 305 — 
64, 218 — 75, 122, 155 — I0I, 211, 211 
= conte di Castel’Ardo. 102, 138 — Fi- 
lippo sen. di Roma. 58, 274 — 89, 87 — 
Francesco pitt. 64, 218= Francescomin. 
conv.: opere. 54, 200 — 73, 80, 98 — 
74, 173, 176 — 75, 104 — 89, 63, 269 — 
94, 87, 91, 92, 94— 97,236, 237 — 103, 
22 = Gio. scult. ferrarese. 24, 63 = Gio. 
Battista min. osserv. 94, 14 = Girolamo 
scult. in bronzo, recanatese o veneto. 56, 
270, 272 = Girolamo scult. ferrarese. 
39, 269, 269, 270, 276, 276 a 278, 280 
= Girolamo gesuita: opere 49, 175 — 
94, 147 — 101, 165 = Jacopo fonditore e 
scult. 39, 269 — Marcello prelato. 80, 
60 = Nicolò cappellano segreto. 97, 199 
= Pietro scult. ferrarese. 24, 63 = Pie- 
tro scult. e archit. 56, 193, 229, 270 — 
90, 243, 244, 244, 277, 277, 280 — SI, 
24. 62, 128, 138, 160, 194, 200, 256, 282, 
283, 303, 312, 314, 399, 515, 519 = 
Pietro Paolo fonditora e senltore. 39, 
269 = Scotti Aldruda. 89, 87. 

Lombardi popoli. V. Longobardi. Lom- 
bardia. - 

LOMBARDIA, contrada d’Italia: autori. 
XXXIX, 125 — 17, 62, 62, 63, 63, 180 — 
.25, 211 — 27, 147 — 28, 127,270 — 29, 
112, 181, 181, 185, 198, 202, 302 — 30, 
106 — 35, 251, 269, 275 — 36, 44, 166, 
195, 217, 228, 231, 237 — 42, 248— 45, 
28, 69, 71 — 46, 254 — 49, 153 — SI, 
157 — 52, 16, 27, 235,305 — 53, 95,196, 
301, 302 — 55, 88, 92 — 56, 210 — 57, 
19 — 61, 156, 183 — 62, 12 — 64, 278, 
287 — 65, 157, 165, 174, 189 — 66, 277 
— 67, 288, 308 — 70, 171, 174 — 72, 131 
— 74,8—- 75, 110 — 77, 176 — 78. 77, 
102, 104, 118, 120, 121, 228, 235, 252 — 
82, 214 — 86, 271 — 92, 75, 81,88, 366, 

. 584, 630, 636 — 93, 26, 140, 141, 19] — 
95, 40, 134, 134, 233 — 97, 208 — 99, 
358 — 101,69 — 102, 289, 290. V. Gallia 
Cisalpina. Legati apostolici di Lombar- 
dia, cardinali e prelati. A/bergati N. se- 
niore. Al/ucingoli poi Lucio III Ardiz- 
zone. Campeggi L. Castiglioni poi Ce- 
lestino IV. Castiglioni B. Conti poi Gre- 
gorio IX. Crema. Crivelli poi Urbano 
III. Gaetani S. Galgano. Gambara U. 
Gherardo s. Grassi 1. Grimoardi poi 
Urbano V. Guglielmo vesc. di Ferrara. 
Guido. Manfredi. _ Orsini Napoleone. 
Ostiense E.. Ottone da Brescia. Palti. 


CHI 

Costantino di fabbricar quivi con 
isplendidezza un sagro tempio, non 
solo perchè vi riposava il corpo di 
s. Lorenzo, ma ancora perchè vi tro- 
vò riposto numero incalcolabile di 
santi martiri. Vi fu poì depositato 
il corpo di s. Stefano protomartire, 
sotto il pontificato di Pelagio II, 
portato già a Roma da Costantino- 
poli, nel 557; e mentre quel Papa 
lo collocava nel sepolcro, dov'era 
il corpo di s. Lorenzo, con meravi- 
glia di tutti si videro le ossa di 
questo santo da per sè ritirarsi ver- 
so il lato sinistro del sepolcro, affine 
di dar luogo a quelle del nuovo 
ospite. Ma raccontano il Panciroli, 
Tesori nascosti pag. 414, e il Piaz- 
za, Menologio, pag. 68, coll’ auto- 
rità di s. Gregorio I, che volendo 
Pelagio II restaurare la chiesa, 
mentre si eseguivano alcuni scavi, 
i monaci e i manuali trovarono, e 
scuoprirono, senza saperlo, il sepol- 
cro di s. Lorenzo. Però nello spazio 
di dieci giorni morirono tutti, e 
vuolsi che Dio ciò permettesse per- 
chè niuno ardisse rimuovere da 
quel luogo il santo. 

Antonio, padre di san Damaso I 
Papa del 367, fu lettore di questa 
chiesa, e -il Pontefice s. Zosimo, nel- 
l’anno 418, venne sepolto nella ba- 
silica. Coll’ assenso dell’ imperatore 
Valentiniano III, Papa s. Sisto III, 
del 432, vi fece de’ miglioramenti 
degni della sua munificenza, e ven- 
ne sepolto nelle contigue catacombe. 
Anche da Galla Placidia, figlia di 
Teodosio il grande, fu resa più ma- 
guifica questa basilica. Papa s. Ilaro 
vi stabilì un monistero di monaci 
perchè la uffiziassero e custodissero; 
e morendo nel 467, volle essere se- 
polto accanto Sisto III. Il Papa san 
Simmaco eresse un ospitale pei po- 
veri pellegrini, vicino alla basilica, 
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e san Giovanni I, nel 525, diede 
parte a questa chiesa de’ricchi doni 
ricevuti in Costantinopoli dall’ im- 
peratore Giustino. Pelagio II ebbe 
a rifabbricarla verso l’anno 578, e 
l'immediato successore s. Gregorio I 
vi recitò quattro omelie, giacchè 
altre volte i Pontefici vi si recavano 
a celebrare le stazioni, che ora pur 
vi sono nella domenica di settuage- 
sima, nella terza domenica di qua- 
resima, ‘nel mercoledì dopo pasqua, 
e nel giovedì dopo la pentecoste. 
Anzi fra le cappelle papali, delle 
quali Sisto V volle restituire Ja 
celebrazione alle basiliche ed alle 
chiese di Roma, si noverano le due 
cappelle papali di questa chiesa nella 
terza domenica di quaresima, e a’ 10 
agosto giorno della festa del santo 
titolare. Altre riparazioni e risarci- 
menti furono fatti ad essa da san 
Gregorio II verso l’anno 720, e da 
Adriano I verso l’anno 772. Questo 
secondo ne cangiò le forme, aggiun- 
gendovi le navi attuali, e cambian- 
do gl’ingressi: il perchè per le po- 
steriori vicende e riparazioni non 
v' ha più vestigio della primiera fab- 
brica di Costantino. Dice il Panci- 
roli, che divenne questa basilica 
anche collegiata; ma che nell’ anno 
950 tornò ad essere servita dai mo- 
naci, essendovi stati da: Agapito II 
introdotti i cluniacensi. Parlando il 
Piazza, Gerarchia p. 346, di questa 
chiesa, come patriarcale, ed una 
delle cinque cattedrali del Papa, e 
quale abbazia Cardinalizia, dice che 
solevano recarvisi i Pontefici come 
a cattedrale subordinata per farvi 
alcune funzioni papali, cioè nella 
domenica di settuagesima, in cui 
cantavano la messa, e pronunziava 
no il sermone o l’omelia al popolo, 
affine di spiegare l'’ introito della 
messa. Aggiunge inoltre il mede- 
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nieri giuniore. Papareschi G. Paperoni 
k. Pecoraria J. Pierleoni G. Rampino 
E. Rivoltella À. Scappo A. Sckeiner M. 
Scottini G. Sessio G. Tentonaria M. U- 
baldini O. Uberti s. Bernardo. Vicedo- 
mini V. Visdomini Stecuti. 

Lombardini: Bartolomeo medico. 25, 207 
= Elia ingegnere: opere. 75. 111,1]5= 
Gaetano da s. Arcangelo scult. 25, 202 
— 57, 303. 

Lombardino di Ripatransone giurec. 25, 
252 — 58, 22. 

Lombardo. V. Lombardi. 

LOMBARDO card. XXXIX, 129 — 6, 64 
— 52, 258. 

Lombardo Vescovi: Antonio di Mazzara e 
Girgenti. 44, 32 = Pietro di Parigi: o- 
pere. I, 23 = Guglielmo domen. di Sca- 
la. 62, 51. 

Lombardo: capitano. 74, 120 = Andrea 
scult. +48, 196 = fr. Antonio scult. ve- 
neto. 90, 230 — 9I, 138, 399 = Giulio 
Cesare pitt. veneto. 91, 235, 287 = Lodo- 
vico archit. fiorentino. 91. 302 = Marti- 
no archit. 9, 106, 256, 314, 399, 542 = 
Moro, Moreto o Moret archit. 91, 14,38, 
399, 542 = Pietro can. di Chartres me- 
dico. 44, 109 = Pistro pitt. 39, 271 = 
Sante archit. veneto. 91, 32, 285 a 288, 
291, 297, 313, 333, 334 = Tommaso 
scultore luganese. 39, 277 — 9I, 32, 45, 
188 = Tullio scult. di Venezia. 79, 289 
— 91, 11,31, 32, 39, 138, 138, 256, 286, 
313, 394,399 — 92, 239. 

Lombardo fiume del regno di Napoli. 48, 
171. 

LOMBARDO-VENETO, regno d’Italia: au- 
tori. XXXIX,129—3, 141,142-—17,189, 
190 — 20, 81 — 29, 209 — 36, 158, 159, 
161, 243 — 45, 28. 70 — 62, 91 — 72, 
39 — 79, 304 — 90, 207, 208 — SI, 94, 
324, 357, 431, 435, 445, 464, 464 — 92, 
421, 422 — 93, 48, 33, 63, 66, 78, 84, 87, 
89 a 94, 149 — 94, 134, 141, 253, 308, 
310, 312, 313 — 95, 40 — 99, 278, 280, 
282, 330, 339, 341, 346, 348, 3350, 351, 
357 a 360 — 100, 22, 40, 44, 46, 104 — 
101, 171. 

Lombarium. V. Lombes. 

Lombe inglese. 96, 160. 

Lomberia. V. Lombers. 

Lombers, Lomberia, luogo di Francia. 39, 

3. 

LOMBES o LOMBEZ già sede vescovile di 
Francia, nell’arcidiocesi d’Auch: conciì- 
lii. XXXIX, 134 (Sava, leggi, Save) — 
77, 49, 71. AItri Vescovi. Cosnach B. 
Fénélon L. F. Foix P. senior. card. Vi/- 
lary Grolaye G. card. 
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Lombreso. V. Lombroso. 

Lombricese torrente di Lucca. 40, 63. 

Lombroso o Lombreso Giacomo: opere. 
55, 284 — 66, 179. 

Lomeith. V. Lambath. 

Lomellinao Lumellina, provincia degli Sta- 
ti Sardi, divisione di Novara, di cui è capo- 
luogo Mortara: autori. 61, 139, 140, 142, 
155, 156 — 48, 131 — 52, 18. 19, 22, 305, 
306 — 67, 295 — 71, 85 — 77, 160, 166 
— 100, 98, 100, 103, 103, 105. 

Lomellini famiglia di Genova. 81, 166, 172. 

LOMELLINI Benedetto card. XXXIX,135 
— 2,30 — 8, 260 — 27, 309 — 28, 282 
— 57, 173 — 61, 223 — 79, 346 — 81, 
111 — 93, 204. 

LOMELLINI Gio. Girolamo card. XXXIX, 
136 — 28, 282 — 32, 44 — 45, 119 — 
99, 140, 140. 

Loinellini Vescovi: Carlo M.* d° Ajaccio. 
35, 165 = Giuseppe cassinese d’Aleria e 
Bisceglia. 79, 90 = Girolamo di Bru- 
gnato. 61, 225 = Giulio Cesare di Luni e 
Sarzana. 61, 223. 

Lomellini: Antonio commend. di s. Spiri. 
to. 15, 72 = conte. 77,225 = cav. Carlo. 
93, 194, 195 = Gio. Battista tesoriere 
pont. 74, 301 =-Goffredo prelato. 87, 
92 = Lorenzo vicelegato d'Avignone. 3, 
266 = Vicentina o Vincenza Centurioni 
maritata e monaca. 2, 154 — 77, 129. 

Lomellino Vescovi: Gio Battista domen. 
d’Alghero e Saluzzo. 60, 310 = del Cam- 
po Giacomo di Guardia Alferia, Mazzara 
e Palermo. 33, 98 — 44, 32 — 51,21. 

Lomellino: commissario gener. della R. 
C. A. 74, 298 = Jacopo. 28, 299. 

Lomello o Lontellina città della Lomelli- 
na. 17, 58 — 100, 100, 100. 

Lomeni Ignazio: opere. 1DI, 44. 

LOMENIE DE BRIENNE Stefano Carlo 
card.: opere, autori. XXXIX, 136 — 10, 
19— 15,211 — 17, 259 — 26, 128, 224 
— 27, 79, 80, 87, 88, 88, 92 — 3I, 196, 
197 — 53, 109 — 54, 147 — 64,78— 77, 
53 — 95, 59, 150. 

Lomenié de Brienne: Pietro Francesco 
Marcello arciv. di Traianopoli e Sens. 
39, 139, 140 — 64, 78 = conte e mini- 
stro francese. 39, 138. 

Lomi Aurelio pitt. pisano. 24, 290. 

Lomo signore di Jesi. 36, 292 — 86, 151. 

Lomond scienziato. 70, 171. 

Lomond lago di Scozia. 62, 239. 

Lomonelli Nicolò Leopoldo vesc. di Bru- 
gnato. 61, 226. 

Lomonosow Michele dotto poeta russo: 0- 
pere. 59, 234. 242, 243, 271,284. 

Lomos Gio. poeta. 54, 237. 
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Lompradio vesc. di Veglia. 88, 288. 

Lomyer: opere. 5, 217. 

LONATI Bernardino card. XXXIX, 141 
— 6, 84 — 12, 156 — 49, 157 — 52, 18 
— 54, 37 — 67, 216 — 74, 130— 86, 
305. 

Lonato Pietro Antonio. 77, 258. 

Lonce vesc. d'Argisa. 3,21. 

Londen.V. Lund. 

Londinum. V. Londra. 

London. V. Sandwich sede vesc. del Ca- 
nadà. 

Londonderry.V. Derry. 

LONDRA, LONDON già sede vesc., ca- 
pitale dell’ Inghilterra, e dell’ Impero 
Britannico nell’arcidiocesi di Westzin- 
ster e in parte nella diocesi di Soutàh- 
wark: concilii, autori. XXXIX, 141 (p. 
“171, Riccardo III leggi, II), 205 — 3, 
104 — 7, 104— 8, 19, 19 — 10, 247 — 
II, 103, 233 — 12, 270 — 16, 301 — 19, 
254 — 20,.7, 297 (e non Leudret) — 
22, 63 — 23, 239 — 24, 248 — 25, 161 
— 26,305, 306 — 27, 116 — 30, 171 — 
32, 117, 117, 118, 160, 161, 284 — 33, 
231, 264 — 34, 229, 313, 314 — 35, 7, 
9, 13, 17, 31, 35, 36, 36, 38, 39, 44, 48, 
48, 57, 59, 60, 63, 66, 80, 84, 86, 112, 
116 a 118, 124, 134, 135, 139, 139, 140, 
153 e seg., 182, 225, 286 — 36, 315 
— 38, 72 — 39, 153 (Giacomo II, leggi, 
I) — 43, 50 — 44, 212, 310— 45, 144 
— 48.119 — 51, 196,231 — 52, 234 — 
53, 228 — 54, 304 — 55, 88, 3ll a 
313— 56, 101, 104, 120, 304 — 57,50, 54 
— 58, 112— 60, 99, 152 — 61, 20, 75 — 
62, 176, 191, 280 — 63, 10, 47, 147, 155 
— 64, 267, 273 — 65, 102, 102, 103, 258 
— 68, 182 — 69, 203, 207 — 70, 113, 
148, 148, 149, 149, 154, 157, 159, 169, 
171, 173 a 175, 175 — 71, 122— 73, 96 — 
74,216 —77, 61.71, 75- 78,42,43,177, 
179, 245 — 8I, 368, 379, 380, 380. 386 — 
83, 322 — 84, 56 — 88.211, 229 — 9I, 
302, 447 — 92, 579 — 93, 28 — 95, 102, 
109, 301 — 96, 325, 331 — 98, 45, 76, 
81,81, 82 — 99, 324, 338 — 100, 260 — 
192, 168 — 103, 167, 186, 188, 188 a 190, 
195, 197, 201, 202, 205, 212, 213, 215 a 
219, 223, 224, 242, 242, 247, 323, 340, 
341, 436. V. Ing hilterra vicariato apost. 
di Londra. 

Altri Vescovi. Cortunero card. s. Dun- 
stano. Eston card. Guglielmo. Kemp G. 
card. Langham card. s. Mellito. s. Wal- 
dero Willesmo. 

- Concilii di Londra. 39, 165 a 172 — 7, 
213 — 18, 176 — 19,303 — 22, 147 — 34, 
31 — 46, 46,59, 60, 298 — 57 ,88 — 59, 
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100 — 62, 139 — 66, 171 — 75, 252 — 
77, 100 — 80, 117 — 88, 171 — 103, 224, 
220, 25. 

Long 0 Lelong Giacomo prete dell’Orato- 
rio: opere. 26, 280 — 62, 160. 

Longa: missionario. 98, 33 = Maria Lo- 
renza. 73, 117, 127. 

Longano fiume di Sicilia. 65, 145. 

Longastrino di Argenta. 24, 159. 

Longchamp vescovo e reggente d’ Inghi]- 
terra. 35, 45. 

Longejanum. V. Lugnano. 

Longeval Giacomo gesuita: opere. V. Lon. 
queval. 

Longevicum.V. Lancaster. 

Longevità. di lunga età, vecchiaia decre- 
pita. Ne sono simboli la fenice, l’elefan- 
te, il cervo: autori 15, 291 e seg. — 30, 
158 — 32, 70, 263 — 33, 138 — 38, 131 
— 39, 118, 160 — 41, 251 — 42, 104 — 
54, 110, 111 — 58, 113 — 85, 226, 227, 
246, 248 — 88, 271 — 89, 201 — 94, 233 
— 96, 66, 68 — 102, 29 — 103, 313. V. 
Età. Uomo. Vecchiaia o Vecchiezza. De- 
cano de’ Vescovi dell’ Episcopato alle loro 
epoche viventi, e de’ Vescovi assistenti al 
Soglio pontificio. Decano del Sagro Col- 
legio. Cardinali che vissero assai e in- 
tervennero a molti conclavi. Pontificato 
e Papi che vissero lungamente. Matu- 
salem patriarca. Abbiamo. L. Harcovet. 
Storia delle persone che sono vissute 
molti secoli e ringiovanirono. Venezia 
1719. 

Longford. V. Ardagh del cui vescovo è 
residenza. 

Lonaford contea d'Irlanda. 36, 103.V. 
Clonfert. 

Lonsh-Dorg lago d’ Irlanda. 36, 85. 

Longh-Ree lago d' Irlanda. 35, 85. 

Longh-Tee baronia d’ Irlanda. 37, 22. 

Longhena Baldassare archit. veneto. 13, 
101 — 86, 211 — 99, 242 — 9I. 18, 48, 
150, 217, 219, 220, 227, 300, 301, 301, 
313, 313, 331, 394, 400, 417, 473, 474 — 
92, 529. 

Longhi.V.Longo.Lunghi. 

LONGHI Guglielmo card.: opere. XXXIX, 
172 — 5, 134— 19,41 — 27, 271 —- 29, 
12 — 96, 334. 

Longhi Vescovi: Cipriano di Bergamo. 
39, 173 = Alberto di Ferentino. 23, 298 
— 35, 216, 266, 2990 — 97, 112, 112 = 
Andrea di Orte e Civita Castellana. 49, 
184, 191 — (01, 227, 227. 

Longhi: march. Alberto esente delle guar- 
die nobili pont. 32, 78 — 89, 41 = mar- 
chese Francesco marito della Odescalchi. 
76, 139 = Francesco: opere. 5I, 149 = 
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del 1647 march. Gio. 27, 272 = march. 
Gio. maestro di musica. 47, 140= can. 
Gio. Giuseppe. 102, 214 = march. Gu- 
glielrno conservatore di Roma. 59, 72= 
Luca pitt. ravennate. 56, 193, 194= 
Marco Tullio del 1292 castellano e pre- 
fetto di Fumone. II, 57 — 27, 272 — 57, 
312 = Pietro pitt. 9I, 128, 345 = stam- 
patore bolognese. 84, 245. 

Longhis Dario vesc. di Sira. 66, 296. 

Longiano Vescovi: d'Oreste. 49, 93 = di 
Sozopoli di Pisidia. 67, 332. 

Longiano comune di Cesena: autori. 25, 
198, 198 — 10, 291 — 15, 42 — 86, 298 — 
97; 243 

Longianus. V. Lugnano. 

Longiniano Fabio Macrobio prefetto di 
Roma. 47, 51. 

Longino s. il Centurione mart. in Tiana, 
testimonio della morte di Gesù Cristo, 
che presiedette, diverso dal soldato che 
trafisse il suo costato colla flancia. 75, 
168 — 8,286— 37,91 — 77,70 — 85,227. 

LONGINO s. d’ Isauria, soldato che trafis- 
se colla lancia il costato di Gesù Cristo, 
protomartire d’ Italia, che patì in Cesa- 
rea di Cappadocia a’ 15 marzo, come si 
ha dal Martirologio Romano, nel qual 
giorno registrala festa: autori. XXXIX, 
173 — 4, 76— 30, 104 — 37, 87,91, 92 
— 42, 174, 202 a 204 — 48, 310 — GI, 
34,36 — 64, 303 — 69, 123, 123 — 75, 
250 — [0I, 59. V. ss. Sangue. 

Longino Santi: vescovo d’ Africa, martire 
nella persecuzione d’ Unnerico, la cui fe- 
sta e a' 2 maggio. 9I, 173 = martire ve- 
scovo di Pamaria. 88, 114 = II vescovo 
di Viviers. 103,5 = martire soldato di 
Marsiglia, la cui festa è a'21 luglio. 43, 
155. V. s. Vittore di Marsiglia. 

Longino Vescovi: di Chersona o Cherso 
la Grande. Il, 160= da’ Emmaus. 21, 267 
= di Mistia. 45, 260 = di Nicopoli di 
Palestina. 48, 24 = d' Orcisto. 49, 53 — 
di Tiana. 75, 168 = di Timanda. 75, 
181 = di Tio. 75, 186 = I di Viviers. 
103, 5. 

Longino d' Isauria fratello di Zenone ‘im- 
peratore. 18,21, 21. 

Longino Flavio nel 568 primo esarca di 
Ravenna. 56, 209, 209, 210 — II, 126 — 
18, 22 — 20, 283 — 22, 75, 75 — 24, 66 
— 25, 211 — 34, 62, 95 — 36, 216 — 
39, 175, 176 — 42, 180— 47,188 — 50, 
114 — 52, 40, 85, 191 — 57, 261 — 58, 
242, 245 — 65, 155 — 66, 226, 226 — 
67, 284 — 69, 70 — 78, 102 — 86, 259, 
262 — 92. 19, 45 — 94, 276, 277. 

Longino: d’ Azzone. 23, 184 = Dionisio 
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Cassio filosofo, scrittore e retore greco 
d’ Atene. 58, 223, 224— 70, 102=L. 
Cassio pretore. 80, 109 = Q. Cassio. 
68, 64 = Giovanni storico polacco: o0- 
pere. 4,319 — 7,314 — 18, 219 — 57, 
310 — 59, 290 — 83,176 = monaco. 74, 
33 = prefetto di Ravenna. 93, 102. 

LONGISILO o LONGESILO s. ab. del Ma- 
nese. XXXIX, 173. 

Longitudine. V. Grado di Longitudine e 
Latitudine. 

Longo. V. Longhi. Lung hi. 

Longo Vescovi: Lodovico domen. di Me- 
tona. 44,311 —=Angelocassinese di Tea- 
no. 73, 28 = Gio. di Vico Equense. 99, 
243. 

Longo re de’ gaulesi. 37, 107. 

Longo: Antonio: opere. 92, 424 = Dal 
Antonio prete. 91, 224 = Caio Sulpizio- 
console romano. 40, 80— 67,206=Gae- 
tano vicentino di Castel Franco. stamp. 
di Venezia. 91, 393, 427 — 93, 43 — 99, 
198 — 190, 193 = Giorgio: opere. 66, 
82 = Giuseppe caudatario pont. 27, 29] 
— 97, 199 = M. Francesco:.opere. 92, 
386 = T. Sempronio console romano. 
45, 292 — 74,]1 — 103, 113 = Velio. 
82, 286. 

Longobardi: Gio. Giuseppe vesc. d’ An- 
aria. 68, 289 = Raffaele de’ pii operai 
vesc. di Telese e Alife. 73, 267, 269 = 
Domenico de’ pii operai. 4I, 120 = Ni- 
cola gesuita missionario. 13, 161. 

LONGOBARDI o LANGOBARDI o LOM- 
BARDI popoli di Scizia, Germania e Un- 
gheria. autori. XXXIX, 173 — 4; 95 — 
10, 234 (longobardi, leggi, goti) — 15, 
135, 137 — 17, 180, 265, 265 — 18, 22, 
23 — 19, 27 — 20, 278 a 280, 283 — 22, 
74, TA — 23, 289 — 24, 229 — 29, 112, 
117. 118 — 32, 180, 181 — 36, 217 e 
seg., 229 — 39, 59 — 40,246 — 41, 240 
— 42, 248, 249— 43, 193, 232, 266 — 
46, 44, 44 — 47, 189, 190 — 52, 16, 18, 
262 — 54, 298 — 56, 215 — 57, 18 — 
58, 244 e seg. — 60, 25, 25, 30— 61, 
120 — 62, 101, 103 — 63, 14 — 64, 159 
— 65, 157, 162, 167 — 67, 281, 284 a 
287,306 — 69, 69 — 70, 132 — 71, 60, 
131 — 72, 160 — 74, 169— 75, 130 — 
76, 99 — 77, 179—- 78, 26, 101. 109— 
80, 121, 243, 2091— 82, 105 — 83, 93, 
148, 284 — 84, 80, 292— 86, 259 — 88, 
99, 122, 176 — 90, 131 — 92, 19 a 22, 
34, 40a 42 — 93, 316 — 94, 27, 62, 
276 a 279 — 96, 27, 137, 142, 175, 184 
— 97, 75, 76 — 102, 249, 266, 269, 274, 
276, 280, 287 — 103, 433, 434. V. Scuo- 
la di Roma de’ Longobardi. 
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Longoho. V. Longucil card. 
Longolio Paolo Daniele: opere. 63, 259 


Longone comune di Sabina. 23, 185 — 
60, 36, 45. 

Longoria Colombano M.* trappista. 94, 
111, 111, 113, 115, 115. 

Lon no Martino cistere. 13, 215. 

LONGUEIL o LONGOLIO Riccardo Oli- 
vier card. XXXIX, 180 — 6. 177 — 9, 
187 — 12, 252, 290,315, 323 — 15, 194 
— 54, 227 — 63, 20 — 83, 95. 

Longueil Cristoforo scrittore. 42, 53. 

> aa Matteo vesc. di Soissons. 67, 

57. 

Longueval Giacomo gesuita: opere. I, 209 
— 26, 261, 269 — 28, 134 — 32, 187. 

Longueville famiglia. 72, 107. 

Longueville: Beatrice di Capua, princi- 
pessa di Conca e Venafro. 90, 136 = du- 
ca Luigi. 4, 305 — 64, 67. 

Longulla città pontina e volsca degli An- 
ziati. 2, 231 — 27, 299, 281 — 37, 248— 
dl, 76 — 54, 198 — 65, 67 — 89, 263. 

LONGUY o LANGUY Claudio de Giury 
cardinale. XXXIX, 181 — 54, 14 — 57, 
204 

Lonigo Michele archivista della s. Sede, 
maestro delle ceremonie pont.: opere. 
2, 282, 285 — 8, 310 — 9, 14i — 17, 66 
— 25, 318 — 26, 226 — 33, 96 — 35, 
182 — 40, 203 — 44, 28 — 47,34 — 55, 
42, 129, 337 — 57, 97, 97 — 59, 114, 
114, 118, 123, 136 — 62, 113 — 69, i62 
— 70, 88 — 75, 236 — 82, 255 — 96, 
233 — I0I, 97, 98, 100. 

Lonigo capoluogo di distretto e comune 
del Vicentino. 99, 201, 230, 232. V. Vi- 
cenza. 

Lonovics Giuseppe vesce. di Csanad e Te- 
meswar. 83, 242. 

Lonrey 08. Cirano monastero di Francia. 
13, 192. 

Lons le Saulnier città capoluogo del di- 
partimento del Jura, rinomata perle sa- 
line, in Francia. 26, 240. 

Lontano comune di Romagna. 31, 307. 

Lontino Tommaso vicario del senatore di 
Roma. 58, 287. 

Lonzano.V. Longiano. 

Lonya fiume di Croazia e Schiavonia. 18, 
223 — 62, 57. 

Loon A.: opere. 88, 182. 

»-. Enrico intruso arciv. d’ Utrecht. 98, 
7 


Lopa Simone vese. di Molfetta. 46, 30. 
Lopacinski Gio. vesc. di Samogizio. 61, 21. 
Lopatinski arciv. di Twer. 59, 302. 
Lopeia o Louvitz 0 Lophitza già sede ve- 


LORAS 


scovile di Mesia nella Bulgaria, del XIII 
secolo. 42, 255 — 74, 148. 

Loperraez Gio.: opere. 49, 260 a. 

LOPEZ Gio. card. XXXIX. 182 — 12, 323 
— 19, 132 — 52, 178 — 82, 150 — 85, 
315. 

Lopez Vescovi: Pietro Gregorio di Basi- 
linopoli, vicario apost. di Nankino. 47, 
161 = Gonzalo Vittoriano di Cartagena, 
Murcia, Tlascala e Tortosa. 47, 67 — 
76, 202 — 78, 24 = Sicilia Gioacchino 
di Coria, Burgos e Valenza: 87, 295 = 
Gio. domen. di Cotrone e Monopoli. 46, 
134 = d’Alzor Martino di Hoesca. 33, 
250 = Pasquale di Jaca e Hoesca. 33, 
250 = Castillo o Castrillo Luigi Grego- 
rio di Lorima. 39,287 — 76, 266 = Tor- 
ribio di Miranda. 45, 209 = Borricon 
Francesco di Mondonedo. 46, 86 = Si- 
mone filippino d'Orihuela e Valenza. 49, 
120 — 87, 295= Andrada Diego agost. 
d’ Otranto. 50, 64 = Rovyo Filippo tea- 
tino di Palermo, Monreale e Nola. 48, 
73 — SI, 21 = Basilio minorita di Para- 
guay. SI, 159 = Emanuele di Portale- 
gre. 54, 157 = de Haro di Porto Rico. 
54, 279 = Luigi agost. di Quito. 56, 
147 = Alfonso di Valladolid 88, 48 = 
Bonifazio domen. d' Urgel. 87, 8. 

Lopez: Alfonso poeta. 88, 46 = Alvaro 
trinitario. 81, 197 = Bartolomeo prelato 
delegato. 49, 195 — 102,372 = Carlo co 
lonello d'artiglieria. 45, 127, 155= Fer- 
dinando archiatro. 44, 125 = Garzia 
gran maestro di Calatrava. 6. 232 = 
Gio. Francesco gesuita. 101, 160 = li= 
turgico: opere. 22, 234 = Marcello me- 
dico palatino. 44, 117, 117 = de Lega- 
spi Michele. 98, 362 =o Lopio Odoar- 
do archiatro pont. e protomedico. 4, 135, 
135 = Pedro poeta. 88, 46 = Rosa Mi- 
chele. 74,313 = di Valenza pitt. 87, 
262 = Barrera Domenico: opere. 10, 134 
— 54, 214 = Garzias Isabella. 31, 39 = 
Noguera Gabriele somasco. 14, 157 = 
Ruy de Villalobos. 98, 362 = de Seda- 
noJ.: opere. 68, 32. 

Lophitza o Lophitzi.V. Lopeia. 

LOPHUS o LOPI o GALLI o LOFE già 
sede vesc. di Bitinia. XXXIX, 182 — 5, 
253 — 6, 210 — 48, 22. 

Lopi. V. Lophus. 

Lopreste Benedetto prelato. 24, 33. 

Lopulo monetario. 94, 280. 

Lora luogo di Spagna. Il, 110. 

Lorance vicario apost. d’ Algeri e Tunisi. 
81, 195. 

Lorandi Lorenzo vese. di Bosnia. 67, 42. 

Loras Martino I vesc. di Dubuque. 20, 277. 


LORCA 
Lorca Vescovi: Bernardino girolamino di 
> ni 33, 77 = Alfonso di Sassari. 61, 


Lorca o Lorqui, Eliocrata sive MNorcis già 
sede vesc. di Spagna del VI secolo, poi 
unita a Cartagena. V. Cartagena. 

LORCH o LORK già sede arciv. dell’ ar- 
ciducato d' Austria. nell’arcidiocesi di 
Salisburgo. XXXIX, 182 — 4, 236, 316 
— 33, 304 — 5I, 267 — 60, 271 — 67, 
38 — 100, 3, 4 — 103, 266. Altri Vesco- 
vi. 8. Quirino. Teodoro. Urolfo. 

LORD: autori. XXXIX, 183 — 34, 322 a 
324 — 35, 62— 36, 96 — 39, 148, 158, 
161 — 55,203, 227 — 66, 103 — 82, 65 
— 103, 339. 

Lord Maire o Mayor o Maggiore primo 
magistrato municipale della Gran Bre- 
n: podestà di Londra. 20, 274 — 


Lordat Guglielmo prelato. 26, 19. 

Lorè Coligny Isabella. 14, 133. 

Lorea o Lornes sede vesc. in part. dell’A- 
rabia, Castrum Lorens già sede vesc. di 
Mesopotamia, fu sufiraganea d° Amid, 
nel patriarcato di Antiochia. 98, 156. 

Loredan famiglia. 91, 304, 335, 336 — 
92, 246. 

Loredano Vescovi: Gio. V di Castello, e di 
Capo d'Istria. 80, 267 — 90, 303 — 93, 
120 = Costantino eletto di Città Nova o 
Eraclea, primicero di s. Marco. 90, 303 
= Marco di Zara e Nona. 103, 425. 

Loredano Leonardo nel 1501 doge di Ve- 
nezia. 92, 268 a 307, 583, 588 — 31, 158 

»- — 39, 55 — 56, 229 — 82, 25 — 90, 
226, 245 — 9I, 135, 138, 209, 311. 

Loredano Pietro nel 1567 doge di Vene- 
zia. 92, 372 a 377 — 50, 105 — 9I, 193. 

Loredano Francesco nel 1752 doge di Ve- 
nezia. 92, 583 a 590 — 59, 141, 142, 145 
— 91, 295, DI15. 

Loredano: Alvise capitano. 92, 170, 285 
— 103,419 = cav. Antonio capit. e prov- 
veditore veneto. 17, 134 — 9I, 214 — 92, 
234, 235, 235, 239, 242, 689, 689 = An- 
tonio: opere. 79, 190 =Andrea. 81, 314 
— 92, 266 = Bernardo. 92, 285, 296, 
360 = Giacomo ammiraglio. 81, 305 — 
92,209, 210, 215 a 217, 220, 228 = Gio. 
VI primicero di s. Marco. 90, 303 — 93, 
121 = Gio. governatore di galera. 92, 
388 = Gio. Francesco: opere. 92, 83, 
90 = Lorenzo. 92, 216 = Marco. 92, 
215 = Maria. 91, 69 = Paolo capitano. 
91, 353 — 92, 155, 160 = Pietro ammi- 
raglio. 8I, 300 — 92, 186, 188, 190, 
191, 195, 197, 197, 215. 

LORENA famiglia. XXXIX, 191. V. Auo 
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stria. Lorena già ducato. Carlo Magno. 
Goffredo re di Gerusalemme. France- 
sco I imperatore. Guisa-Lorena fami- 
glia. 

LORENA Alberto s. card. XXXIX, 191. 

LORENA Federico Giuniano cardinale poi 
Papa. XXXIX, 191. 

LORENA Gio. card. XXXIX, 191 (Ono- 
rio, leggi, Onofrio) — 9, 293 — 12, 194 
— 38, 285 — 45, 9— 47,219 — 57,77 
— 74, 150 — 88, 31 — 89, 309 — 93, 
287 — 95, 114. 

LORENA Nicolò Francesco card. e duca di 
Lorena. XXXIX, 192,192 — 39, 188— 
54, 146 — 79, 15 — 80, 40— I01I, 224 
— 102, 362. 

Lorena Guisa Cardinali. V. Guisa Lorena. 

Lorena Vescovi: Adalberto di Magonza. 
27, 255 = Carlo d'Osnabruck. 86, 213 
= Gervasio di Reims. 57, 76 = Carlo 
d' Olmitz elettore di Treveri. 48,313 — 
80, 41 = Walderdorf Gio. Filippo di 
Treveri e Worms. 80, 42 — 103, 268 = 
Enrico di Terouanne. 74, 149 = Carlo 
di Verdun. 93, 288 = Enrico o Erikson 
di Verdun e Tripoli. 88, 135, 136 — 93, 
288, 288 = Francesco di Verdun. 93, 
288= Lodovico di Verdun e Metz. 93, 
287= Nicola di Verdun. 93, 287. 

Lorena: conte d'Arcourt. 92, 536 = Rena- 
ta Sforza. I0I, 290, 290 = Grimaldi Ar- 
righetta. 46,68 = Grimaldi Lodovica. 
46, 68 = Grimaldi Maria. 46, 68. 

Lorena : o Lorenese Carlo pittore. 26, 233 
— 46, 160 = Guglielmo meccanico. 29, 
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LORENA già ducato, grande provincia già 
di Francia ed al presente dell'Impero di 
Germania: autori. XXXIX, 184 (nipote, 
leggi, figlio — Sonna, leggi, Saona) — 2, 
316 — 4, 197, 286— 5, 287 — 6, 269, 
270 — 7, 234, 279 — 16, 38 — 21, 247 — 
24, 161 — 26, 243, 257, 277, 278, 281, 
281, 300 — 27, 43, 45, 54, 66, 67 — 
28, 124— 29, 128 a 130, 132, 163, 175 
— 30, 137 — 33, 210 — 38, 218— 43, 
245 — 45, 7, 7 — 47, 158, 159, 159 — 
50, 141 — 54, 69 — 59, 115— 65, 219 
— 67, 56 — 70, 182— 73, 185 — 75, 
96, 96, 97 — 78, 181 — 79, 13— 80, 
13 a 15, 15, 27, 30, 45 — 82, 19, 33 — 
86, 8 — 88, 137 — 92, 358, 412 — 93, 
276 a 278, 281, 283— 103, 180, 184. 

Lorena Altao Superiorao Moselliana. 39, 
184, 185 — 7,234 — 93, 278, 281. V. 
Lorena. 

Lorena Bassa. 39, 185 — 93, 278, 281.Y. 
Lorena. Aggiunta. La genealogia dei 
Goffredi dominatori delle due Lorene è 
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oscura, e gl’ istorici sono discrepanti 
nell’ assegnar loro i gradi di parentela. 
Gli è per questo, che qua e là anch’ io, 
seguendoli, ne dissi le varie opinioni. 
Laonde qui rinnovo l’ avvertenza emes- 
sa nel vol. 78, p. 115, 116. Si può an- 
che vedere il volume 93, p. 278 e seg. 
V. Lorena famiglia. 

Lorena provincia e dipartimenti di Fran- 
cia. 39, 184, 187 — 26, 215, 215, 243. 
243.V. Lorena. Mosa dipartimento. Mo- 
sella dipartimento. Meurihe dipartimen- 
to. Vosgi dipartimento. 

Lorena o Lorenese. V. Lorena Carlo pitt. 
Gelée Claudio le Lorrain pitt. 

. Lorent spagnuolo. 68, 176. 

Lorentza Susanna principessa di Transil- 
vania. 79, 102. 

Lorenz: incisore di medaglie. 76, 145 = 
Michele: opere. 21, 53. 

Lorenza s. mart. d’ Ancona, la cui festa è 
l’ 8 ottobre. 2, 50. 

Lorenza piissima di Todi, 76, 229. 

LORENZANA Francesco Antonio cardin. 
opere, autori. XXX]X,192—5, 163 — 
17, 259, 259 — 23, 232 — 29,84 — 38, 
6 — 44, 297 — SI, 233 — 53, 101, 105, 
105 — 56, 137 — 64, 80 — 66, 53, 53 — 
67, 120— 68, 34, 162, 199, 281 — 75, 
248 — 76, 248 266 — 85, 101 — 88,19 
— 93, 8— 95, 339. 

Lorenzana march. Ferdinando ministro 
plenipotenziario di varie repubbliche di 
America. 98, 347. 

Lorenzani Alessio. 85, 19,21. 

Lorenzetto Lorenzo Campanaio fiorentino, 
da alcuni detto Lottio Lotto, scult. pitt. 
archit. 12, 52, 54, 140— 50, 31 — 51,4 
— 54, 1177 — 63. 33. 

Lorenzi: Andrea vesc. di Ferentino. 82, 
131 = o Laurenti Donato vesc. di Mino- 
ri e Ariano. 45, 198 — 80, 72 = Gio. 
archiatro pont. 44, 132 = Andrea: o- 
pere. 26, 294 = Francesco pitt. 94,301 
= Giuseppe pitt. 9i, 129, 2559 = Giusep- 
pe: opere. 89, 13. 

Lorenzini: notaro. 70, 289 = Alessio ar- 
chit. 52, 150 = Francesco M.* custode 
gener. d' Arcadia: opere. 14, 180 — 55, 
99 — 64, 193, 209 — 73, 186, 186 = Lo- 
renzo matematico: opere. f03,'48. 

Lorenzino: Antonio da Bologna incisore 
e pitt. 8, 137, 137 = da Venezia, pittore 
allievo di Tiziano. 9I, 139. 

Lorenzino o s. Lorenzo delle Grotte. V. 
Lorenzo s. Nuovo di Viterbo. 

LORENZO s. mart. Arcilevita o Arcidia- 
cono delia Chiesa Romana. XXXIX, 

195 — 1, 178, 190 — 2, 50 — 7, 72, 160, 


LORENZO 


160 — 8, 142— 9, 162, 163, 258, 259, 
7ò — 10, 251 — 12, 22, 56, 58, 60 a 62, 
62, 64, 66 a 68, 108 — 13, 44, 153, 243 
— 16, 312 — 19, 71, 275, 280, 282 — 21, 
156 — 22, 237 — 23, 139 —24, 218,220 
— 28, 272 — 33, 43 — 36, 76 — 38, 
166 — 43, 184 — 44, 247, 247, 272 — 
49, 183 — 52, 146 — 59, 100 — 60, 
171, 176, 191 — 62, SI, 62, 69, 70, 70, 
113 — 63, 101 — 67,62 — 70, 70— 74, 
95, 264 — 75, 36, 226, 245 — 76, 62, 
63, 314 — 78, 9— 79, 117, 190 —83, 
79 — 88, 169, 169, 216 — 96, 141 — 
3 60, 296 — 102, 164, 165, 170, 230, 
LORENZO s. arciv. diCantorbery. XXXIX, 
196 — 8, 19— 35, 19,21— 37, 16. 

LORENZO s. arciv. di Dublino. XXXIX, 
196 (p. 197, Onorio II, leggi. II) — 7, 
308 — 20,275 — 22, 159-366, 112,113, 
118 — 42, 287 — 49, 27 — 65, 101. 

LORENZO s. GIUSTINIANI |] patriarca di 
Venezia : opere, autori. XXXIX, 197 — 
I, 254 — 5, 62, 182—7, 278, 310, 
318 — 14, 43, 49— 23, 146— 32, 58— 
51, 195 — 55, 253, 293 — 67, 36 — 73, 
49 — 77, 123 — 90, 317, 319 — 9I, 6, 
9, 24, 70, 185, 186, 189, 317, 385, 389, 
476, 481, 494, 508, 515, 559, 596 a 588, 
290, 600 — 92, 209, 210, 444, 494, 506, 
096 — 93,21, 122 a 126, 134, 137, 138. 

Lorenzo Santi: martire camaldolese. 7, 309 
— 31, 158= I Litta arciv. di Milano. 36, 
214 — 38, 135 — 45, 73 — 77, 176 = 
vese. di Nola. 48,71=di Napoli. 47, 208 
= Alpozzo prete e mart. apost. di Novara. 
48, 13), 133 = siro vese. di Spoleto, Fo- 
ronovo o Sabina, detto Iluminatore e 
s. Liberatore.23, 181,181, 190—26,14 
— 60, 43, 72 a 75, 83, 88 — 69, 56, 65, 
66, 109, 110= vesc. di Siponto. 42, 106, 
107, 109, 112 = vese. di Tortona. 78,11 
= mart. di Ripatransone. 58, 19 = M.* 
Imbert vesc di Capsa di Numidia, vica- 
rio apost. di Corea e martire. 9, 222 — 
23, 26 — 98,39, 169, 169. 

Lorenzo s. in Campo comune di Pergola, 
già badia Nu/lius e già presidato della 
Marca nello Stato pont.: autori. 86, 150 
a 152 — I, 180—3, 153 — 23, 168— 36, 
292 — 40, 113 — 41, 49, 49— 52, 94, 
102 a 104, 194 — 55, 170 a I81 — 66, 
256 — 69, 47 — 85, 146 a 148, 143, ]&I, 
182, 185, 187, 188, 188, 195, 199, 283, 
319, 325, 327, 339, 339 — 95, l54. V. 
Presidati dello Stato pontificio. 

Lorenzo s. Nuovo comune di Viterbo, I0I, 
295 a 299 — I, 69 — 3I. 306— 46, 219— 
97, 214 — I0I, 265, 277, 279, 288, 253 
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317 — 102, 4, 12, 17,19, 109, 120, 226, 
241, 337, 342, 370, 373. 

Lorenzo s. della Frontera. V. Croce s. del- 
la Sierra. 

Lorenzo s. frazione di Colbordolo. 86, 89. 

Lorenso 8. appodiato di Collalto di Sabina. 

0, 40. 
Lorenzo 8. castello di Treveri d’ Umbria, 
è) 

Lorenzo s. Amaseno comune e appodiato 
di Valle Corsa. 27, 296 — 89, 41. 43, 43, 
47,71, 71, 112, 146, 147 — 94, 35. 

Lorenzo s. isola del fiume nel Canadà. 35, 

Lorenzo s. golfo dell'Atlantico. 45, 257. 

Lorenze s. fmme del Canadà in America. 
7, 149, l4v— 37, 24— 46, 285 — 48, 
176 — 56, 128, 129, 129 — 81, 95. 

LORENZO b. da Brindisi cappuccino: ope- 
re: autori. XXXIX, 199 — 9, 211 — 4l, 
1]1 — 44, 76 — 53,109 — 70, 239. 

Lorenzo Beati: Loricato da Fanello. 70, 
255, 254, 268, 269, 259, 271, 292 — 97, 
223 = girolamino. 31, 106= Sessio mart. 
99, 232 = eremita camaldolese, dopo la 
cui morte seguita in Faenza, le mona- 
che camaldolesi, nel 1317 incorporarono 
la sua cella al proprio monastero e chie- 

ì -* È s. Maglorio vescovo scozzase. 22, 


LORENZO Antipapa. XXXIX, 203. 
LORENZO del 591 card. diacono. XXXIX, 
203 


LORENZO del 499 card. prete di s. Loren- 
z0 in Damaso. XXXIX, 203 — 7, 166. 
Lorenzo del 1037 card. della chiesa di 

Troia. 8I, 90. 

Lorenzo Patriarchi di Grado: I del 907. 
32, 56=II del 1244-51 domenicano. 32, 
57 = III del 1289 da Parma domenicano. 
32, 97 — 93, 114. . 

Lorenzo Vescovi: domen. d'Acerenza e Ma- 
tera. 43, 269 = domen. d’Alessano. 83, 
7 = di Camerino. 65, 40, 40 = di Cento 
Celle. 14, 10 — 20, 182=da Viterbo do- 
menicano di Civita o Civitate di Sarde- 
gna. 73, 274 — 74, 214 = di Angelo 
domen, di Civitate e di Città Rodrigo. 65, 
45 — 102, 211 = cisterc. di Girgenti. 3I, 
86 == da s. M.* di Coimbra min. osserv. 
riform. di Goa e Faro. 66, 113= d'Iser- 
nia o di Segna. 36, 136 = Nicola agost. 
di s. Leone. 65, 7 = di Lesina o Lesiria. 
38, 112 = di Lucca. 40, 69 = di Mace- 
donia. 25, 322=I di Metona. 44,311= 
II di Milano. 45, 73 — 82, 116 — 95,96 
= di Minori. 45, 198 = di Monte Verde. 
46, 242=di Nepi. 47, 278, 291 = di 
Nizza. 48, 50 = di Nocera. 48, 63 = 0- 
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rense. 49, 92 = da Velletri minorita di 
Orte. 49, 190 — 89, 287 = di Parenzo. 
51, 179 = di Perugia. 52, 177 = di Pe- 
saro. 52, 204 = di Populonia: 43, 233 — 
di Pozzuoli e Tricarico.55, 24 — 80, 205 
= da Monte Feltro min. osserv.di Ragn- 
sa. 86, 120 = domen. di Sagona. 60,139 
= di Salona. 79, 192 = di Sarsina. 61, 
206, 208 = di Satriano. 61, 289 = di Se- 

a in Dalmazia, Seniense o d’Isernia. 
6, 27 — 36, 136 — 63, 206 = di Siponto. 
42, 109, 110, 110= di Siracusa. 66,313 
= I di Soissonz. 76, 230 = di Spalatro. 
63, 301 — 68, 214, 214 = di Strigonia. 
70, 199 — di Tauriana. 73, 18 = min. 
osserv. di Terralba, Uselli e Ales. 74, 
213 = minorita di Tivoli. 76, 193 = II di 
Todi. 76, 231 = di Tortona. 78, 12 = di 
Trevi. 80, 66 = di Tricarico. 80, 205 = 
di Tropea. 81, 125, 126 = d’Usula. 87, 
21 =] di Zara. 103, 423. 

Lorenzo: apocrisario. 49, 21 = Bartolo- 
meo poeta. 94, 209= ab. di Borgognoni. 
91, 601 = priore degli eremiti camaldo- 
lesi. 91, 520, 521 = da Camerata cap- 
pellano pont. 16, 294 = chirurgo di Se- 
lim III sultano. 81, 363 = del Conte con- 
servatore di Roma. 5%, 305 = eremita 
agost. 9I, 586 = di Giacomo pitt. viter- 
bese, 101, 203 — 102, 188, 215 = Giovan 
ni gran maestro dell'ordine di Cristo, 
ambasc. portoghese. 18, 211, 218, 219 — 
di Giovanni detto il Sagrestano. 69, 198 
= Giulio o Giuseppe arciprete. 78, 254, 
265, 207 = monaco: opere. 43, 203 = di 
Montalto. 46, 145= di Nicola arciprete. 
89, 182 = da Perugia preside. 55, 183 
= da Perugia capitano. 94, 40—= da Por- 
togallo minorita. 72, 302 = da Reggio 
min conv. 94, 244, 245 = da Ripafratta 
domen. 53, 23] = da Ronciglione ar- 
chiatro. 59, 105=da s. Barbara carmel. 
scalzo: opere. 87, 292 = da s. Lorenzo 
min osserv. 21, 134 = da s. Paolo min. 
osserv. riform.: opere. 26, 154 — 71, 242 
= da Sanseverino pitt. 86, 218, 219 — 
tedesco scultore. 49, 305 = da Sicilia 
min. osserv. 58, 36 = priore spedalingo. 
91, 475= prete da Subiaco. 70, 254 = da 
Verona cappucc. 94, 228 = diacono da 
Verona e poeta. 94, 210 = domen. vero- 
nese. 94, 221. 

Lorenzopoli. V. 8. Lorenzo Nuovo di Vi- 
terbo. 

Loreo castello del Veneto. 52, 235. 

Lorerio card. V. Laurerio. 

Loreta o Laureta pia matrona di Recanati. 
19, 80 — 39, 22] a 223, 227 — 83, 48. 

Loretani. V. Lauretani. 

12 
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Loretello conte Roberto. 74, 65, 65, 66. 
Loretello appodiato d’Arcevia. 36, 273 — 
86, 152. 

Loreti Gio. Battista pittore di Fabriano. 
65, 13. 

Loreto. Lorenzo carmel. vese. d'Adria. 59, 
207 = Lorenzo prete. opere. 8, 45 — 31, 
141 — 46, 243 — 47, 216 — 52,8 — 59, 

‘22 — 64,112—=Luc'Antonio vicario. 94, 
118 = Raimondo vicario del senatore di 
Roma. 58, 289. 

LORETO sede vesc. e santuario insigne 

| della s. Casa, dello Stato pontificio: au- 
tori. XXXIX, 203 — I. 243 — 2, 47,303 

_ — 4, 110—- 5, 38, 315 — 6, 124, 154, 
173, 220, 220 — 7, 117, 200 — 8, 268 — 
9, 164 — 10, 60, 145 — HI, 139 — 12, 126 
— 13, 33, 87 — 14, 43, 141, 156, 178, 305, 
306 — 16, 128 — 17. 50, 52. 156,176 — 
18, 61, 82 — 19, 25, 80, 203, 203 a 205. 
208, 211, 211, 213 — 20, 147 — 22, 259 
— 23, 214 — 26, 35, 129, 230 — 27, 158 
— 28, 105, 112, 121, 222 — 30, 120, 161, 
248, 253 — 31, 163, 165,220, 238— 32, 
302— 33, 210, 210, 253 — 34, 148 — 35, 
198 — 37, 76, 288 — 38, 46,192 — 39, 
20 — 40, 236, 239. 240, 240, 252, 290, 
308 — 41, 20, 66, 67, 67, 69 76, 84, 112, 
157, 253 — 42, 243 -— 43, 93— 44,73 
— 46, 300 — 47, 76, 76, 105, 235, 254 — 
49, 264 — 50, 99, 318 — 51, 66, 72, 83 
— 52, 90, 302 — 53, 68, 94, 94, 101, 120 
a 122, 155, 156, 211, 214, 229, 230, 235 
— 94, 313 (4* classe, sopprimi, Loreto) 
— 55, 176, 249, 335, 336 — 56, 122, 265 
a 267, 267, 273, 274,279a297— 57, 
173 — 59,68, 86,133 a 135, 195— 60, 251 
— 62, 122, 165 — 63, 87,209 — 64, 86, 
87 — 65, 83 — 66, 279 — 67, 10,72,99, 
103, 110— 68, 14 — 69, 35, 96— 70, 
27, 27. 28, 138 — 71, 44, 245 — 72, 229 
— 73,113, 115, 231 — 74, 192. 250, 318, 
319 — 75, 113— 76, 318— 77, 117, 295, 
297 — 78, 66 — 79, 256, 262 — 80, 137, 


142, 154, 163 — SI, 59, 146, 313, 349 — 


82, 144 — 83, 48, 49,57,62— 85. 93, 
266, 295 — 86,19, 66,215, 234, 236,237, 
321, 339, 374, 381 — 88, 185— 89, 12I, 
122, 303 — 90, 206 — 9, 61, 478, 480— 
92, 241, 507, 583, 637 — 94, 162 — 97, 
135, 146, 155, 157, 165, 168, 168, 177, 
178, 186, 186 a 192, 211, 212, 216, 220, 
225, 226, 239, 241, 242, 262 — 99, 78, 
312 — f0I, 40, 71, 193, 303, 358, 359. 
Altri Presidi della s. Casa e di Loreto. 
Angelini D. Bruti S. Gasparoli C. Mo- 
rosini F. Narducci-Boccaccio. Ottoni V. 
et saga C. Rinuccini G. Tiberi F. Ti- 


LOSANNA 

Loreto Cavalieri e collegio di Vacabili. V. 
Lauretani. 

Loreto sorelleo suoregrigie, cong. di Louis- 
ville e Montreal in America. 39,319 — 
46, 287 — 52, 247 — 57, 144 — 77, 276 
— 98, 354. 354. 

Lorez fiume di Svizzera. 71, 302. 

Lorges maresciallo di Francia. 37, 58. 

Lorgna Antonio M.* generale. 92, 662 — 
94, 174. 

Lorgue Nicola gran maestro gerosolimita- 
no. 29, 224. 

Lori o Lorio già sede vesc. dell'Agro Ro- 
mano, nella diocesi di Porto e s. Rufina. 
V. Lorio. 

Loria o Lauria Ruggero ammiraglio o al- 
mirante. 44, 301 — 47, 196 — 61, 196, 
196, 197, 199. 

Loria già sede vesc. in part. 82, 133. 

Lorica, corazza, sorte d'armatura antica 
che fasciava il busto del soldato. 45, 99, 
V. Corazza. Giaco. 

Lorich. V. Lorch. 

Lorichio Andrea ambasc. svedese. 37, 179 
— 71,218. 

Lorient città e porto di Francia, del di- 
partimento Morbihan. 77, 7. 

LORIMA o LARIMA sede vesc. în part. dì 
Caria. XXXIX, 287 — 58, 93— 69, 279, 
280. Altro Vescovo. Palumbiski G. 

Lorini: o Lorin gesuita: opere. 6, 195 — 
20, 234 — 60, 290 — 73, 258, 260 — 95, 
263 = Nicolò generale pontificio. 14,7 — 
83, 72. 

Lorio, Lori, Lorivano, Lorium già sede 
vesc. dell'Agro Romano nella diocesi su- 
burbicaria di Porto e s. Rufina, con ca- 
stello detto Bottaccia. 14, 9 — 51, 88 — 
54, 230 — 89, 3. V. Castel di Guido. 

LORIS Francesco card. XXXIX, 287 — 6, 
49 — 18, 106 — 53, 72 — 74, 145 — 79, 
85 — 87, 262. 

Lorium. V. Lorio o Lori. 

Lorme Nicola medico. 47, 25. 

Lornai Guglielmo vesc. di Ginevra. 72, 63. 

Lornano castello della Marca. 41, 40 a 42, 
78. 


Loro Antonio vicario gener. de' min. conv. 
40, 302. | 

Loro comune di s. Ginesio nella Marca. 40, 
236, 271, 294, 300 a 302 — 65, 19. 

Loro capo di Negroponte. 10, 31. 

Lorqui. V. Lorca. 

Lorrequano: opere. fl, 261. 

Lorsch badia d'Assia Darmstadt. 32,215. 

Losada: Quiroga Giuseppe minorita vesc. 
di Mondonedo. 46, 86—= can. Pietro. 103, 
393 = frate della Penitenza. 102, 189. 

Losanna Pietro vesc. d’Abido vicario apo- 


LOSANNA 


stolico pe'latini d'Aleppo, e delegato apo- 

‘ stolico di Siria. 46,227 — 98, 264. 

LOSANNA sede vesc. di Svizzera: conci- 
lio. XXXIX, 287 — 2, 213—3, 127, 145, 
240 — 4, 171, 172— 6, 254 — 10, 78 — 
Il, 143 — 27, 244 — 28, 125— 29, 15I 
— 30, 241, 241, 243, 246 — 32, 275 — 
44, 6 — 58, 281 — 59, 83 — 62, 9,12, 
15, 23, 24 — 63, 79— 67,312 — 71, 84, 
310 — 72, 6a 8, 8, 22, 22, 25, 41, 49, 
50, 50, 59, 65, 67, 68, 71, 74, 76, 77, 80, 
39 a 91. 94, 95, 112, 112, 116. 118, 123, 
126, 127, 136 — 75, 87 — 77, 202, 202 
— 79, 137 — 97, 119, 119 — 98, 76, 77, 
#7 — (01, 19 — 103, 514. Altri Vescovi. 
Luxembourg L. card. Watuil. 

Loschi: Vitale vesc. di Parma. 51, 239 = 
Lodovico vesc. di Piacenza. 52, 259= Al. 
fonso: opere. 58, 167 = Antonio: opere. 
99,201= Antonio Lodovico: opere. 14,90 
= conte: opere. 102, 111, 121 = France 
sco giurec. 75, 48 = can. Nicola. 75, 48. 

Loschis: o Losco Antonio vicentino segre- 
tario pont. 63, 262 — 75, 48 — 99, 200 
= cav. Valerio sen. di Roma. 58, 316. 

Lo Schiavo Michele prelato: opere. 45, 250 
— 53, 10, 227. i 

Loscio Spirito di Andreuccio. 101, 245. 

Losco: Bugamonte. 99, 200 = V. Loschi. 
Loschis. 

Losco, chi è dì vista corta e che per vedere 
aggrotta le ciglia, cieco da un occhio, 
guercio. Lo strabismo è l’azione di guar- 
dare guercio o losco; però la vista losca 

. differisce dallo strabismo, in quanto che 
non torce l’occhio. 43, 21] — 96, 178. 
V. Occhi. 

Losi. V. Lophus. 

Losinga Guglielmo Erberto I vescovo di 
Norwich. 48, }18. 

Lososki Nicolò vese. di Polosko. 54, 80. 

Lossa Gio. Battista: opere. 92, 443. 

Lossada Domenico: opere. 15, 149. 

Lossenko pitt. russo. 59. 243. 

Lossia fiume di Scozia. 21, 246. 

Lossio Luca. 85, 245. i 

LostangesAlessandro Lodovico Carlo Rosa 
vesc. di Ferigueux. 52, 108. 

Lot dipartimento di Francia. 26, 246. V. 
Guienna. Cahors. 

Lote Garonna dipartimento di Francia. 26, 
247. V. Guienna. Agen. 

Lot fiume di Francia. 6, 223 — 26, 216 — 
44, }94. 

Lot o Loth patriarca, nipote d’Abramo, 
padre de’ moabiti e ammoniti. 27, 230 
— 33, 278 — 44, 151 — 48, 76 — 52, 84 
— 60, 246, 248 — 70, 191 — 75,30 — 
97, 72 — 103, 478. 
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Lotardo arciv. di Nazareth. 47, 256. 

Lotaringo del 1057 card. suddiacono. 9, 
276 — 71, 13. 

Lotario o Lohier s. vese. di Seez. 63, 202. 

Lotario Vescovi: di Liegi intruso. 38, 202 
= di Nocera. 48, 63 = di Spoleto. 69, 
ll =di Vicenza. 99, 219. 

Lotario Iimperatore dell'817, re d’Italia, 
Lorena e Borgogna, figlio di Lodovico I 
imper. 26, 276 e seg., — 1,86 — 2, 186, 


10, 156 — if, 113, 145, 146 — 12,81 —f3, 
249 — 15, 136 — 16, 314 — 17, 178, 214 
— 18, 181 — 20, 37 — 21, 205 — 22, 177 
— 23, 182, 290 — 24, 15— 25, 78— 26, 
209 — 29, 128, 129 — 31, 148, 150 — 33, 
239 — 34, 296 — 35, 172—36, 189, 225 
— 38, 275 — 39, 128, 184 (nipote, leggi, 
figlio) — 42, 179 - 47, 191 — 48, 110 — 
50, 115 — SI, 262 — 52, 28, 82, 266 — 
53, 311 — 56, 33, 106 — 57, 45 — 58, 
256, 257 — 63, 57, 107 — 65, 163 — 66, 
85 — 67, 62, 203, 300, 301 — 69,79, 79, 
110 — 70, 182 — 75, 158, 232 — 77,18, 
21, 166, 185 — 78, 109 — 79,298 — 80, 
257 — 82, 101, j01, 119, 128 — 83, 33, 
285 — 84, 294 — 87, 105 — 88, 33, 185, 
208 — 91, 101, 103, 304— 92, 20, 45, 49, 
50 — 93, 257, 277 — 95, 18, 19, 268 — 
97, 84 — 103,5, 80, 8Ì. 

LotarioIl imperatore del 1125 di Supplem- 

. burgo, re d’Italia, duca di Sassonia e di 
Brunswick. 29, 139 e seg. — I, 103, 186, 
295 — 2, 46, 79, 194 — 3, 30, 105, 123, 
153 — 4, 241 — 5, 103, 144— 6,5,24— 
10, 30 — 12, 40, 256 — 13, 240— 17, 187, 
213, 216 — 18, 177 — 19, 100 — 22, 294 
— 24,23 — 27, 197, 198 — 28, 175, 264 
— 33, 220, 224 — 35, 209, 209, 210, 210, 
236 — 36, 70, 189, 232 — 38, 93, 114, 
200 — 39, 128 — 40, 38, 40, 237, 293 — 
44, 169 — 46, 172 — 48,98 — 49,25— 
50, 184, 212 — SI, 36 — 52, 193 — 53, 
265, 265 — 56, 169 — 57, 46, 265 — 58, 
267, 268 — 60, 26] — 61, 262, 262 — 62, 
57 — 65, 170 — 66, 85 — 67, 308 — 72, 
26 — 76, 164 — 78, 120, 121 - 79 4—- 
80, 20 a 22 — 8I, 89 — 83, 34— 84, 248 
— 86, 121, 167 — 87,35 — 91, 69,98 — 
92, 73 — 95, 23 — 96, 149— 97, 104. 
105 — 99, 207 — 102, 293. 

Lotario 11 del 954 re de' franchi, figlio di 
Luigi IV re. 26, 282 a 284— 29, 132 
— 36, 227 — 39, 185 — SI, 198 — 66, 
123 — 80, 15— 93, 278, 279, 279, 284 — 
103, 437. 

Lotario del 673 re di Kent. 35, 131. 

Lotario dell’860 re di Lorena, e II qual re 
di Borgogna Transjurana, figlio di Lo- 
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tario I imper. 26, 277 — I, 101 — 36, 
227 (sopprimi, II) — 37, 145 — 40,31 — 
45, 10 — 46, 160 — 48, 7 — 49, 190 — 
56, 94 — 62, 216, 216 — 69, 313 — 78, 
110 — 80, 13, 14 — SI, 144, 145 — 87, 
31 — 93, 278 — 100, 71, 80. 

Lotario II del 931 associato dal padre Ugo 
al regno d’Italia: dal 947 al 950 re. 26, 
283 — 29, 131 — 36, 189, 227,227 — 40, 
33 — 42, 180, 215 — 45,318 — 48, 133 
— SI, 236 — 52, 19, 22, 22 — 57,45 — 
69, 84.312 — 77, 181— 78, 111 — 80, 
245, 245, 257 — 82, 120 — 92, 55 — 93, 
258 — 94, 281, 281 — 103, 61. 

Lotario: di Bonifacio di Rabarto di Lugna- 
no. 69, 46 = capitano de' franchi. 78, 
sa = conte di Castel dell’Arbore. 34, 
I. 

Loterio: o Lotero I vesc. di Veroli, o Ele- 
sterio o Laterio. 94, 75. 75 = II vese. di 
Spa 94, 75, 75= vesc. di Verona. 95, 

tf 

Loternotenimento dell’Agro Romano, pres- 
so Civita Vecchia. 14, 9 — 58, 134 

Loth o Lott Gio. Carlo Salvatore detto 
Carlotto di Monaco, pitt. bavarese. 79, 
29] — SI, 21, 26, 55. 

Lotharingia. V. Lorena. 

Lotino già sede vesc. della 2* Galizia del 
IX secolo. 28, 111 — 59, 219. 

Loto o Lobo Telles: opere. I, 24 a 26. 

Loto pianta di Romolo nel Foro Romano. 
80, 100. 

Lotofagi popoli dell’Africa, i quali nutri- 
vansi de’ frntti del loto. 8I, 16, 17. 

Lotone moneta, 19, 216. 

Lotrechi Gio. vesc. di Todi. 76, 235. 

Lotsaud : opere. 48, 278. 

Lott Arturo. V. vol. IV, p. 73, di quest’ In- 
dice. 

Lotta Giuliano capitano. 74, 158. 

Lotta, contrasto di forza e di destrezza, a 
corpo a corpo, senz’arme, per giuoco 0 
per esercizio. 38, 192 — 63, 41. V. Giuo- 
co. Spettacolo. Atleta. Ginnastica. 

Lottariense N. podestà. 102, 316. 

Lotteria di oggetti, giuoco di sorte, che si 
acquìstano per l’estrazione di polizze 
beneficiate numerate. 39, 301 — 46, 261 
— 49,95 — 91, 272 — 92, 338. V. Lotto 
giuoco. 

Lotti: Dolce vicario gener. 61, 245 — 86, 
307 = Lorenzo scultore e pittore. Y. Lo- 
renzetto. 

Lottici Mawizio archit. parmigiano. 33, 

. 158 


Lottier o Loterio Melchiorre: opere. 5, 88. 
Lottieri o Loterio della Tosa vescovo di 
Faenza e di Firenze. 25, 30 — 88, 53. 


LOUVITS 


Lotto: Lorenzo pitt. veneto. 36, 262 — 39, 
279, 279 — 9I, 44, 138, 218, 227, 402 — 
99, 135 = Nicoluzio. 40, 238. 

LOTTO, LOTTERIA, giuoco di numeri: 
autori. XXXIX, 297 — 2, 138 — 4, 306 
— 5, 11 — Il, 188 — 14, 72, 211 — 19, 44 
— 20, 243 — 21, 167 a 169 — 23, 119 
— 24,113 — 34,21 — 37,117 — 39, 158 
— 46, 260 — 49, 299 — 50, 9, 307 — 53, 
97, 177, 193 — 58, 148 — 63, 118 — 64, 
57 — 69, 245 — 71, 56, 64, 89, 92, 92 — 
74, 304, 308 a 310, 314, 330, 332. 335, 
341, 341, 343, 354, 356, 397, 362 a 364, 
372, 377 — 78, 159, 188, 199, 200, 253 
— 82, 70 — 90, 241 — 92, 577 — 93, 64, 
69 — 89, 78— 100, 275 — 103, 477. Per 
l'Estrazione de’ numerì in Roma, notai 
a Palazzo Camerale a Ripetta di Gre- 
gorio XVI, che ai 4 marzo 1871 dalla 
sua loggia si cominciò a pubblicarla. 

LOUDUN, città di Francia: concilio. 
XXXIX, 316 — f, 87, 87. 

Loughborough città d'Inghilterra. 35, 144. 

Lough-Curran lago d'Irlanda. 37, 17. 

Lough-Deirgeart fiume d’ Irlanda. 37, 20. 

Lough-Eire monastero d’Irlanda. 17, 142 
— 24,310. - 

Lough-Meath.V. Limerick. 

Loughrea. V. Clonfert. 

Louia fiame di Wladimiria. 103, 251. 

Louis s. V.s. Luigi sede vescovile del Mis- 
souri. i 

Louisuille o Bardstown sede vesc. dell’A- 
merica settentrionale nel Kentuchy già 
suffraganea di Baltimora, ed ora di Cin- 
cinnati. 53, 136, 137 — 13, 172 — 57, 
141 — 79, 140 — 98,354. V. Bardstown. 

Lourdes'o Lourde, Lorde, Lapurdum, cit- 
tà di Francia e Santuario insigne di No- 
stra Signora Immacolata, nella diocesi 
di Tarbes, nel dipartimento degli Alti- 
Pirenei. V. Chiesa di s. Maria della Re- 
gina delle Vergini di Roma. 

Lourenso Filippo alunno di Propaganda. 
14, 229, 229. 

Lourmel gener. francese. 81, 429. 

Lousony Gio. Francesco vesc. di Bacow. 


Louth, Lout, Louthia o Ardpatrik, Lu- 
dunum, Lugudunum, già sede vesc. di 
Irlanda del V secolo, indi unita a C/o- 
gher, e nel 1252 ad Armagh. 14, 105 — 
36, 103, 113 — 37, 25. 

Loutzk. V. Luceoria, 

Louvel Pier Luigi assassino. 27, 142 — 

Louville marchese e ambase. 29, 170 — 
65, 255 — 68, 142._ 

Lourits.V. Lopeia 


64 CHI 


simo Piazza, che chiamossi la ba- 
silica abbaziale Cardinalizia al mo- 
do della patriarcale basilica di s. 
Paolo, non però perchè l’ abbate 
fosse per privilegio Cardinale nato, 
siccome opinarono alcuni, fra' quali 
il pad. della Noce, che ne trattò in 
Chron. Sac. Monast. Cass. num. 
1340, lib. III; ma piuttosto l’ab- 
bate Cardinale di s. Lorenzo, e quel- 
lo di s. Paolo nello stretto signifi- 
cato s'intendevano i primari, e prin- 
cipali abbati di Roma, come spiegò il 
della Noce, sì per la cospicuità delle 
loro basiliche, sì per la sontuosità, e 
magnificenza de’ loro monisteri, e sì 
per l’osservanza esemplare della di- 
sciplina ne’ monaci, per la copia 
delle rendite, e per altre distinte 
prerogative. Furono ancora chiamati 
abbati Cardinali quelli delle dette due 
basiliche, anche per essere di fre- 
quente esaltati al Cardinalato, ov- 
vero perchè tali abbazie si solevano 
dare in cura, e commenda a' soli 
Cardinali. Aldemarium quoque fel. 
mem. in ecclesia s. Laurentii, que 
appellatur foris muros Cardinalem 
simul, et abbatem sacravi, leggiamo 
in un'antica memoria. Quelle laudi 
oi, ed acclamazioni, che si fanno 
dal Cardinal primo diacono, dagli 
uditori di Rota, e dagli avvocati 
concistoriali nel di della coronazione 
del Papa, e in quello del possesso, 
anticamente si facevano, allorquando 
il Pontefice recavasi già coronato in 
s. Pietro al Laterano pel possesso, 
dal Cardinal abbate, o priore di s. 
Lorenzo extra muros, coi giudici, 
ed avvocati vestiti di piviali. 
Specialmente i romani onorano il 
s. diacono Lorenzo in questa sua 
basilica nel giorno di mercoledì in 
forza di una visione ricevuta da 
un santo monaco, che nel secolo 
VI custodiva questa chiesa. Ecco 


CHI 


come ciò racconta il citato Piazza, 
nel suo Santuario o Menologio Ro- 
mano, a pag. 4gi,. e seg. » Nel 
» tempo di Alessandro Il nell’ an- 
» no 1062, era nel monistero di 
» questa chiesa un monaco di san- 
» tissima vita, il quale levavasi ogni 
» notte prima del mattutino, e vi- 
» sitava gli altari. Una notte prece- 
» dente al mercordì, nel mese di 
» agosto, facendo orazione all’ alta- 
» re maggiore, vide cogli occhi aper- 
» ti entrare in chiesa un personag- 
» gio grande e venerando, vestito 
» di abiti sacerdotali con un diaco- 
» no e suddiacono per celebrare la 
» messa solenne. Seguivano molti 
» soldati, religiosi, signori, e altri 
» del popolo, che dovevano stare 
» presenti alla messa. Stupito il 
» monaco di tale novità, si accostò 
» al diacono, e con ogni rispetto 
» gli disse : Chi siete voi altri, che vi 
» preparate a tanta solennità? Rispo- 
» se il diacono: Quello ch'è vestito 
» da sacerdote è s. Pietro apostolo,io 
» sono Lorenzo, che in tal giorno 
» di mercordì, nel quale il Signo- 
» re Gesù Cristo fu tradito, e dai 
» giudici fu determinato che moris- 
» se, ho patito per amor suo tan- 
» fe pene, e però in memoria del 
»» mio martirio siamo venuti oggi 
» a fare questa solennità, che vedi 
» in questa chiesa. Il suddiacono è 
» s. Stefano protomartire, e i mi- 
» nistri sono gli angeli del paradi- 
» so; gli altri sono apostoli, mar- 
» tiri, confessori e vergini, che in 
» questi giorni del mio martirio han- 
» no voluto onorarmi. E perchè 
» questa mia solennità, e onore 
» fattomi, sia noto a tutto il mon- 
» do, ho voluto che tu lo veda, ac- 
» ciò lo manifesti quando sarà gior- 
» no al Papa, e gli dica da mia 
» parte, che, venga a questa chiesa 


LOUVOIS 

Loutvois Letellier marchese Francesco Mi- 
chele ministro francese. 27, 60. 

Lovanio o Leuven città del Belgio. 84, 
274 — I, 104, 105, 200 — 3, 140—4, 
46 e seg. — 18, 308 — 22, 57, 98— 27, 
31 — 30, 218 — 36, 96, 96, 100, 100 — 
38, 67,71 — 42, 37 -50, 139, 139, 141, 
148, 157, 162, 162, 163, 169 — 52, 304 
— 53, 180, 293, 294 — 68, 124 — 69, 
203 — 71, 255 — 78,21—-83, 272— 93, 
2382 — 103, 349, 350. V. Università di 
Ta V. Prefazione di quest’ Indice 
p. LI. 

Lovat barone scozzese. 62, 296, 297. 

Lovat fiume di Russia. 89, 34. 

Lovatelli cc se Ippolito. 56, 202. 

Lovatti: conte Antonio archit. romano. 
73, 198 a 202 = conte Clemente. 52, 


286 — 66, 201, 203 — 73, 77, 202 = cav. 


Innocenzo segretario del consiglio eco- 
nomico militare. 45, 137 = Matteo ar- 
chitetto romano. 43, 45 — 89. 231. 

i x Antonio vesc. di Maguelona. 74, 

6. i 

Lovera Giuseppe Gioacchino vesc. di Sa- 
luzzo. 60, 310. 

Lovicium. V. Lowicz. 

Lovigni Alessandro trappista. 94, 109. 

Lovillet persona. 56, 186, 186. 

Lovis chirurgo : opere. 13, 106. 

Lowascian provincia de’ birmani. 34, 246. 

Lowe scienziato. 70, 149. 

Lower-Iveagh. V. Dromore. 

Lowertz lago di Svizzera. 72, 17. 

LOWICTZ, LOWICZECK o LEOPOLD- 
STADT di Polonia e Ungheria: conci- 
lio. XXXIX, 320 — 88, 152, 153. 

Lowicz. V. Lovictz. 

Lowth: Roberto vesc. anglicano di \in- 
chester, 8. David, Oxford e Londra. 193, 
242 = Guglielmo: opere. 8, 7. 

Lo-Yang 0 Lo-Yan già capitale della 
Cina, nella provincia d' Ho-Nan. 85, 210. 

Loyer Goffredo domen. 98, 300. 

Loyeri Francesco M.* vesc. d' Umbriatico 
e Nicastro. 47, 304 — 83, 100. 

Loys Gaufredo I vescovo di Treguier. 79, 
228 


Loyseau Carlo avv. giurec. francese : ope- 
re. 41, 24] — 64, 71. 

Loysel: opere. 96, 284, 286. 

Loysio Giorgio : opere. 97, 34, 36. 

Loza Pietro vesc. di Sonora. 67, 198. 

Lozano Gio. agost. vesc. di Tropea e Maz- 
zara. 81, 128. 

Losère dipartimento di Francia. 26, 246 
— 77,49. V. Linguadoca. Mende. 

Loziro. V. Paderno. 

Lozurfa sultano di Borneo. 98, 278. 
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‘Lozzano cavaliere. 47, 129 — 64, 146. 

Lua s. V. 8 Luano. 

LUANO 8. ab. in Irlanda. XXXIX, 320 — 
36, 95. 

Luanum.V. Lugano. 

Lubacaria.V. Piagge di Mondavio. 

Lubasz.V. Lebus. 

Lubeano vesc. di Soissons. 67, 156. 

LUBECCA già sede vesc. e città libera an- 

-  seatica, del vicariato apost. di Danimar 
ca e Germania settentrionale. XL, 5 — 
i, 320 — 6, 105 — 18, 154— 21, 173 — 
22. 209 — 25, 89 — 27, 126 — 29, 94, 
102, 102, 185,194, 199, 201— 33, 205, 
205, 226 — 39, 81 — 49, 139, 263 a 
— 52, 220 — 54, 285 — 56, 53, 37, 175 
— 57, 111 — 62, 1712173 — 70, 158, 
174 — 71, 176, 180, 181, 182, 182, 186, 
192, 224, 271, 286 — 75, 73 — 85, 258 
— 88, 119 -- 98, 68 — 99, 323, 329 — 
103, 234. V. Anseatiche città. Città libere 
della Confederazione Germanica. Ol- 
demburgo granducato. 

Lubecum.V. Lubecca. 

Lubentino vesc. di Stabia. 69, 175. 

Lubersac Gio. Battista Giuseppe vescovo 
di Chartres e Treguier."'. 153 — 79. 229. 

Lubhowiz can. Bohuslao eletto d' Olmuùtz. 
48,311. 

LUBIANA o LAIBAC sede vese. di Car- 
niola. XL, 9 — 3, 134 — 29, 180, 209 
(sopprimi, non, dopo Francesco I) — 3l, 
292 — 33, 303 — 44, 24 — 53, 68, 94, 
167 — 59, 314 — 61, 177— 63. 206 — 
65, 297, 297, 298, 298. 300 — 68, 177, 
284 — 70. 174 — 80, 222, 257, 261 a 263 
— 82, 97, 100, 126, 137, 140 — 91, 4143 
— 92, 637 — 94, 308, 309 — 97,211 — 
98, 278, 284, 285 — 99, 292, 292, 307, 
317, 324, 336. 336. 337. 

Lubiana fiume di Carniola. 22, 200 — 
40,9. 

Lubiana golfo. 36, 153. 

Lubienicki Rudniki Silvestro basiliano ve- 
scovo di Luck e Ostrog. 40, 79. 

Lubienictsky : opere. 67, 145. 

Lubienski Vescovi: Gio. Damasceno di 
Bacow. 46. 27 = Taddeo di Rodiopoli. 
58, 93 — 103, 256. 256 = Uladislao di 
Leopoli e Gnesna. 54, 70. 

Lubin Agostino agost.: opere. 13, 41 — 
23, 190 — 24, 44 — 26, 196 — 29, 63, 
64 — 40, 268 — 45, 319, 324 — 46, 85. 
138, 157 — 52, 105 — 55, 179 — 70,211 
— 74, 27 — 79, 216 — 81, 72,94 — 82, 

«104 — 83, 10 — 93, 98 — I0I, 220, 222 
— 103, 114. 

LUBINO s. vesc. di Chartres. XL, 12— 6, 

255 — IU, 153, 


182 LUBLINO 


LUBLINO sede vesc. di Polonia. XL, 12 — 
41, 99 — 53, 129 — 54, 44, 44 a 46,54 
(e non Dublino), 56, 63, 65; 74 — 56, 63 
— 88, 152. 

Lublinum. V. Lublino. 

Lubomirsky: gran maresciallo di Polonia. 
54, 65 — 82, 63 = principessa Maria. 
39, 274. 

Lubonia.V. Livonia. 

Label: ki Antonio vese. di Taris. 72, 
242. 

Lobovera badessa di Poitiers. Il, 146. 

Lubria. V. Massa Lubrense. 

Lubriano comune di Viterbo. I0I, 319, 
308, 315. 

Lue conte e ambasc. di Francia. 72, 107. 

LUCA s. Evangelista, opere: autori. XL, 
13 — I, 127, 146, 314 — 2, 170 — 3, 88, 


117 — 5, 305 — 6, 43,313 — 7, 55, 204 — 


— 9, 257 — 10, 243 — HI, 43, 173, 273 — 
12,98, 111, 114, 117, 140, 149, 154, 173, 
173, 177, 241 — 13, 45, 45, 46,96 — 14, 
13 — 16, 300 — 18, 192, 198 — 19, 237 — 
21, 37 — 22, 222, 223, 225, 238 e seg. — 
23. 181, 220, 223 — 24, 273 — 26, 196, 
252 — 27, 212, 219, 221 — 28, 332 — 
29,9, 235 — 30. 14 — 32, 174— 33, 48, 
67 — 34, 8, 10, 11 — 36, 143 — 37, 77, 
280 — 38, 216 — 39, 215, 274 — 40, 87 
— 42, 73, 81, 81, 91, 260, 305 — 43, 
308 — 44, 104, 110, 119, 198 — 47,8 — 
48, 34 — 49, 116, 205, 278 — SI, 107, 
108, 111, 111, 269, 290 — 52, 147 — 53, 
15, 246, 305 — 55, 65, 104 — 57. 116 — 
58, 213 — 59, 294 — 60, 6, 7, 106— 61, 
37 — 62, 56, 62, 74, 74, 76-63, 5,5, 
7,50, 53, 53, 207 — 64, 310— 65, 77, 
129 — 66, 182, 196, 198 — 67, 44— 68, 
268, 308 — 69, 54 — 70, 310 — 73, 47 
— 74, 153, 204. 248 — 76, 63, 69 — 77, 
88, 102, 162 — 79, 70, 147, 148, 169 — 
22, 6, 107 — 83, 102 — 84, 9, 130, 146 
— 85, 49, 66, 67, 129 — 86, 168 — 88, 
254, 275 — 89; 81 — 90, 59, 272— 9I, 
26, 121, 174, 193, 273, 282, 476, 565 — 
93,311 — 94, 59, 298 — 95, 234 — 97, 
5, 6, 246 — 100, 3, 73, 116, 116 — 122, 
132, 133, 174 — 103, 108.V. Evangclo. 
Evangelisti. V. Atti Apostolici. 

Luca Santi: vesc. di Magonza. 42, 10 = 
Stipota prete. 91, 193 =I del 1060 ab. 
basiliano di Grottaferrata. 7, 245 — 28, 
85 — 33, 53, 54 = del 1175 abbate Cala- 
brese. 43, 206 — 44, 305. 

Luca s. frazione di Ferrara. 24, 160. 

Luca s. appodiato di Monte Falco. 69, 28 
— 30, 70. 

Luca Beati: arciv. di Strigonia. 83, 180= 
priore di Casamari arciv. di Cosenza. 94 


LUCANIA 


100 = abbate di s. Costanzo d’Isola. 36, 
147 = Eremita. 28, 280. 

LUCA cardin. XL, 15 — 13, 212 — 14, 94. 

Luca Vescovi: patr. maronita d'Antiochia 
e monotelita. 67, 25 = patr. di Cilicia. 
13, 137 = Francese’ Antonio d’Anglona, 
Tursi e Nazareth. 81, 482 = minorita di 
Acerno. 6C, 268 = di Bosnia e'Csanad. 
67, 44= servita di Cardica. 91, 70, 176 
— 93, 117= Benedetto di Ceneda e Tre- 
viso. 80, 94 — di Civita Castellana e 
Orte. 49, 191 — (01, 327 = di Cortona. 
52, 139= cisterc. di Cosenza. 83, 178= 
d'Isola. 36, 147 = di Lecce e Termoli. 
26, 25 (e non Tremoli) — 74, 98=di 
8. Leone. 65, 6 = di Magnesia al Sifilo. 
41. 314= di Mazzara. 44, 31 = di Monte 
Feltre scismatico. 46, 195 = di Nepi. 
‘47, 292 = di Nicopoli d’ Epiro. 48, 24= 
di Noli. 48, 75 = di Nusco. 48, 177 = di 
Orvieto. 49, 220 = d'Otranto. 28, 142 
= di Policastro e Belcastro. 65, 9 = di 
Rapolla. 56, 170 = di Retimo e Mellipo- 
tamo. 57, 156 = M. di Sora. 67,214= 
Nicola di Trivento e Muro. 81, 79, 80= 
Tudense di Tuy: opere. 68, 75, 83 — 8I, 
487 = di Zagabria. 103, 78. 

Luca: di ser Antonio. 65, 17 = preposto 
d' Asolo. 80, 88 = Brugense. 103, 43 = 
Casalis. 48, 27 = di Cirene. 13, 196= 
Fiammingo, carmel. scalzo pitt. 12, 160 
— 27, 171 = Francesco: opere. 79, 32 
= de Francesco gesuita: opere. 30, 249 
= Gio. maestro gener. de’ can. regolari 
di s. Spirito. 15, 69= Gio. archiatro. 89, 
88 = Il ab. basiliano di Grottaferrata. 
33, 54 = Luigi min. conv. 16, 282 = Ni- 
cola prelato. 99, 132 = da Monte Fia- 
scone. 46, 217 = d'Olanda. V. Leida 
Luca = Simeone Nicola stamp. in Roma. 
69, 223 = stamp. di Macerata. 4I, 64= 
Antonio da Terni capitano. 3, 249. 

Luca. V. Lucca. 

Lucaie o Lucaje o Bohamà isole Antille 
dell’ Arcipelago dell'America settentrio- 
nale. 2, 9 — 16, 248 — 34, 179, 180, 325 
— 35, 20—54, 158 — 97, 41 — 98, 353, 
353 


Lucana Trivii, seu Lucana Treviensis. V. 
Trevi d’ Umbria. 

Lucani: Agnese. 76, 145 = Conti Cate- 
rina. 25, 128 = P. 76, 140. 

Lucani popoli del Principato Citeriore e 
di Calabria. V. Lucania. Grecia Magna. 

Lucania antica contrada d'Italia, facente 
parte della Magna Grecia, patrimonio 

, della s. Sede: autori. 6, 229 — 32, 87 — 
36, 182, 183, 183, 199, 201, 205 — 47, 
184, 184,188 — 52, 5, 243, 243 — 54, 


LUCANISTI 


315 — 56, 206 — 57, 28 — 58, 163, 197, 
198, 226 — 60, 255 a 257, 263 — 61, 50 
— 65, 141, 152, 152 a 154, 157, 324, 
327 a 332 — 66, 221, 222 — 67, 196 — 
72, 253 — 80, 177 — 83, 84 — 86, 362 
— 88, 99 — 89, 34 — 93, 166 — 95, 209. 

_ V. Grecia Magna. Pesto. Buzrentum. 
Sibari. Potenza. Atino. Avellino. Mar- 
sico Nuovo. Calabria. Principato Cite- 
riore. 

Lucanisti. V. Lucianisti. 

LUCANO s. martire. XL, 15. 

Lucano M. Anneo poeta latino: opere. f0, 
153 — 13,234 — 17, 118— 23,217 — 
37, 133 — 38, 162 — 47, 240 — 52, 182 
— 57, 258 — 58,213 — 68, 66— 70, 
187, 188 — 103, 138. 

Lucano M. Battista scultore. 69, 34, 35. 

Lucanum. V. Lugano. 

Lucar Cirillo patriarca di Costantinopoli. 
V. Cirillo Lucar. 

Lucarelli: Gio. Battista min. conv. rifor- 
mato. 26, 119 = can. Gregorio. 40, 306 
= Marino ab. di Monte Cassino. 46, 184 
= Pietro: opere. 54, 156. 

Lucarini: Reginaldo domen. maestro del 
8. Palazzo, vesc. di Città della Pieve. 13, 
264, 267 — 16, 114 — 41, 215 — 63, 300 
— 80, 51, 60 — 86, 67 = Lucrezia. 80, 
55 = Pier Francesco. 80. 53 = Virgilio 
prelato di Trevi. 80, 50, 50 = opere. 
96, 23. 

Lucas : Carlo : opere. 9, 261 = Paolo na- 
vigatore. 59, 184 = Francesco scultore 
di Tolosa. 63, 34 — 77, 13, 15. 

Lucatelli: Martorelli Orsini Angelo pre- 
lato e abbreviatore di maggiore presi- 
denza. 19, 36 — 102, 367 = Camillo 66, 
205. 211, 212 = Francesco. 101, 208 = 
march. Gio. Pietro: opere. 37,213 — 50, 
46, 318 = Pietro di Bergamo: opere. 
13, 23 — 58, 57 =o Locatelli Pietro 
pittore romano. 76, 63, 66. 

Lucca: Bartolomeo domen.: opere. 77, 76, 
77 = Cesare preside. 69, 97 = France- 
sco min. osserv. vicario della badia di 
Grottaferrata. 33, 62 = de Giovanni: 
opere. 17, 48. 

LUCCA: sede arciv. di Toscana, già capi- 
tale di repubblica e di ducato, concilii: 
autori. XL, 15 (pag. 40, Alessandro II, 
leggi. III— pag. 41, Massa, leggi, Masca 
— p. 66, s. Antonio, leggi, s. Antonino, 
come dice l’Ughelli, mentre l’altro san- 
to, me lo aveva imposto mg.” Bini biblio- 
tecario di Lucca, dove mandai quest’ ar- 
ticolo per la revisione), 97, 99, 100, 140, 
144 + I, 228, 230, 26] — 2, 196, 207 — 
3, 305, 323 — 4, 22, 74 — 5, 4, 14,173, 
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175, 175, 204, 207. 207 — 6, 10, 74, 165, 
296, 305 — 7, 238, 238 — 9, 209 — 10, 
233, 253, 309 — Il, 197 e:seg., 253, 316 
— 12, 132 — 13, 97, 98 — 15, 41, 72, 147 
— 17, 44,50 e sez., 61, 63. 64 — 18, 68. 
260, 271 — 19, 100, 227, 235, 259 — 23, 
255, 2559 — 24, 67, 73, 89, 259 — 25, 
29, 31, 32, 38 — 28, 175, 176, 178 e seg. 
— 29, 13, 161, 284, 288. 305 — 30, 268 
— 31, 44, 267 — 32, 56, 69, 195, 201, 
240, 242, 288, 289 — 33, 203 — 34, 31, 
62 — 35, 309 — 36, 150, 158, 159, 161, 
179, 182, 197, 235, 238, 240, 242 — 39, 
95, 97, 120, 179— 41, 20,316 — 42, 141, 
181 — 43, 222, 222, 223, 225— 44,23, 
131, 134, 287 — 45, 156, 160a 165, 194, 
279, 287, 302, 304, 313 — 46, 101, 237 — 
47, 23, 232 — 48, 16, 64— 49, 52, 52 
— 5I, 125, 234, 235, 290, 293 —52, 46, 
153, 209, 210— 53, 76, 131, 262 a 272, 
276, 278, 288, 290, 319 — 54, 62, 131 — 
55, 57, 202 — 57, 38, 175, 300 — 58, 42 
— 59, 22, 32, 63, 100, 131 — 61, 32, 181 

. —64,102, 265, 266 — 66, 14,30, 30, 37, 
45, 59, 60, 85, 87, 170, 211:— 67, 308 — 
68, 20, 21, 123, 174, 174 — 70, 45, 161, 
273 — 71, 23 — 73,58 — 74, 230— 79, 
27, 27,258 — 77, 280, 283 — 78, 25a 29, 
43, 47, 49, 52, 54, 60, 64, 66, 73, 76, 77, 
77,72, 95, 95, 101, 103, 103, 106 a 108, 
130, 112, 113, 116, 117, 120 a 132, 134, 
138, 140, 149, 154, 196, 203, 204, 207, 
208,213, 217,219 a 221, 224 a 226, 228, 
234, 238, 240, 240, 242, 243, 246, 249, 
252, 253 — 80, 323 — 8I, 75, 117 — 82, 
19, 148 — 84, 247 — 86, 6, 33, 239, 242, 
278, 282, 283 — 88, 184 — 9I, 94, 174, 
176, 412 — 92, 125, 135, 138, 182, 183, 
196, 197, 202, 335, 446, 453, 454, 580 — 
93,31, 39, 61 — 94, 164, 290, 291, 293, 
293 — 95, 45, 102, 115, 240, 242 — 96, 
328 — 97, 99, 100, 104, 109, 137, 139, 
1491 PA, 174, 170, 177/7208 —‘08,.99, 
172, 325,325, 331 — 102, 69, 274, 289 — 
103, 54, 59, 62, 65, 69, 74, 82, 109, 141, 
230, 246, 434, 475, 501. Altro Vescovo. 
Arrigoni G. 

Luccadio s. vesc. di Bayeux. 4, 262. 

Luccardi Vincenzo scult. friulano. 36, 162 
— 99, 270. 

Luccari raguseo. 56, 157. 

Luccaro Vescovi: Domenico di Spalatro. 
63, 148 — 68, 215 = Domnio del Giu- 
dice di Spalatro. 68, 215. 

Lucchesi: Battista stuccatore. 91, 234, 
235 = Matteo archit. veneto. 91, 18, 61, 
409, 401 = Michele incisore lucchese. 


40, 27. 
Lucchesi Palli: conte Ettore duca della 
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Grazia. 80, 253, 254 — 97, 247 = Fran. 
cesca principessa Massimo. 100, 243. 

Lucchesini : Stanislao vescovo di Foligno. 
25, 143 = march. Cesare antiquario e 
filologo: opere. 36, 166 — 40, 23, 23, 
26 = Gio. Vincenzo segretario delle let- 
tere latine e de’ brevi a' principi. 40, 27 
— 49,52 — 63, 260, 273 — 82,21. 

Lucchetti: Domenico vese. di Marsico Nuo- 
vo. 43, 145 = Filippo pitt. reatino. 84, 
207. 

Lucchi: Clemente. 90, 41, 43 = France- 
sco ingegnere. 102, 381. 

Lucchiali pascià. V. Ullachiali. 

Lucchini: Benedetto: opere. 17, 66 = Se- 
golini Giuseppe pitt. 51, 30. 

Luchis Vescovi: Gio. Matteo d' Ancona, 
Umana e Tropea. 6, 303 — 83, 57 = Vin- 
cenzo d’ Ancona. 39, 242 — 83, 29, 30, 
41, 57. 


Lucci: Gio. Antonio filippino. 24, 282 — 


o Lutio Pietro I aiutante di camera e 

sottoguardaroba del Papa, beneficiato 

di 8. Pietro. 23, 80 — 4l, 267 = Pietro 

capit. veliterno. 89, 316 = Silla capita- 
o. 89, 312. 

Lucciardi Domenico di Sarzana creato card. 
ai 15 marzo 1852 da Pio IX col titolo di 
s. Clemente, nel 1864 morto. 5, 162 — 15, 
51 — 29, 54, 56 — 36, 304 — 43. 65 — 
49, 267 — SI, 299 — 53, 231 — 55, 300 
— 56, 239 — 59, 212 — 6I, 219 — 66, 
206, 207, 209, 262 — 68. 279 — 69, 30 
— 73,80 — 76, 153 — 83, 69. 69, 74, 
77 — 86,82, 86 — 95, 337 — 99, 182 — 
101, 137 — 103, 387 

Lucco: o Luchius Pietro arciv. di Lunden. 
17, 109 — 40,140 = Antonio poeta oli- 
vetano. 94, 209, 220 — 95, 3 

Luccoli. V. Luceoli. 

Luce, splendore che emana dal Sole, o da 
alcun corpo per sè luminoso; giorno. 65, 
171, 172. V. Sole. Aurora. Giorno. s. Lu- 
cia di Siracusa. 

Lucedio. V. s. Michele di Lucedio badia. 

Lucefoli. V. Luceol. 

Lucemburgo.V. Luxembourg. 

Lucena Gio. gesuita: opere. 30, 126 — 


Lucena o Lucene città di Spagna. 68,112. 

Lucensi popoli lusitani. 6, 85. 

Lucenti: Gio. fonditore. 77, 298, 300 = 
cav. Girolamo scult. e fonditore. 12, 124 
— 28, 185 — 54. 118. 

Lucento forte Gio. Battista. 90, 144. 

Lucentum.V. Alicante. 

Lucenzi o Lucenti Giulio Ambrogio ab. 
cisterc.: opere. 3, 152 — 25, 118 — 28, 
117 — 36, 180 — 52, 72 — 54, 233 — 71, 


LUCERNA 


38 — BI, 90 — 83, 10, 11 — 88, 85, 86— 
90, 84, 138, 141 — 103, 33. Avvertenza. 
Senza riportare qui tutti i luoghi in cui 
lo citai, qual commentatore d’ Ughelli, 
in moltissimi vescovati d’Italia ne pro- 
dussi le sue rettificazioni o giunte. 
Lucenzio Vescovi: d’ Ascoli del Piceno e 
si apost. 6, 235, 236 = di Ferentino. 


23, 297. 

LUCEOLI, LUCCOLI,LUCEFOLI già sede 
vesc. d’ Umbria, nella diocesi di Gubbio 
e Nocera. Ebbe pure un celebre eremo, 
tra Cagli e Gubbio, abitato da s. Pier 
Damiuni, e da s. Domenico Loricato. 
XL, 76 — 20, 188 — 22, 80, 80, 260 — 
33, 165 — 39, 125 — 48, 63 — 52, 85 
— 67, 293, 299 — 86, 140, 142, 264, 265, 
267, 269, 270. 

LUCEORIA o LUCK e ZYTOMIERZ sede 
vesc. di rito latino in Polonia, ea Rus- 
sia. X.L, 76, 77 — 15,247 — 16, 2 252 — SI, 
245 — 46, 13 a 15,20,22 — 59, 342 — 
103, 517. Altri Vescovi: Citcissotoghi G. 
C. Kochowicz G. 

LUCEORIA o LUCK e OSTROG sede 
vesc. di rito greco-ruteno-unito in Po- 
lonia, della Russia. XL, 76, 78 — 16, 252 
— 37, 27,30,38 — 38, 101 — 54, 46, 
77,81, 81, 82 — 59,330 a 332, 332,341, 
341, 342, 342 — S6, 13 — 103, 253, 254. 
Altri Vescovi. s. Cirillo. Kochanowicz. 

Luceorium. V. Luceoria. 

Lucera Vescovi: Antonio di Cerenza e Ca- 
riati. 70, 203 = Rorengo Francesco d° I- 
vrea e Torino. 77, 217. 

Lucera de’ Saraceni. V. Lucera di Pu- 
glia. 

LUCERA sede vese. di Puglia nel regno 
di Napoli: autori. XL, 80 — I, 154, 154 

Nocera, leggi, Lucera) — 23, ‘801 29, 

8- 32, 246 — 33, 56 — 36, 199, 254 
(Lucera, leggi, Nocera de' Pacani) _ 
38, 300 — 43, 226,270 — 46, 1856 — 47, 
185, 196, 196 — 50, 82 — 54° 97 — 56, 
169, 302” — 58, 266. — 64, 255 — 65, 45, 
46, 157, 170, 186, 191, 193, 197, 198, 
328, 328 — 69, 78 — 81, 92— 103, 113. 
V. Tortivoli. Civitate. Altri Vescovi. A@» 
loisi G. Monte de Petris P. Rocca R. 
Torres A. Villalbo E. 

Luceri ordine equestre de’ romani. II, 8. 

Luceria. V. Lucera di Puglia. 

Luceria.V. Lucerna di Svizzera. 

Lucerio ab. di s. Salvatore maggiore. 23, 
184. 

Lucerna conte. 81, 397. 

Lucerna città e cantone della Svizzera. 72, 
8al4—-.5, 15-30, 143 — 39. 296 — 
43,316 — 48 a lol 52, 308 — 66, 290 
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— 67,229 — ZI, 304, 304, 306, 306, 303, 
308, 310 — 72, 4,5, 21, 24, 32, 34, 35, 
uo, 0, 70, 72, 74, 79, 79, 86, 86, 9], 
91, 92, 98, 100, 101, 101, 103, 105, 108 
a 112,114, 116, 116 a 130, 132 a 134, 
143, 145, 146, 149, 151, 153 — 77, 198 
— 101, 201 — 103, 515. 

Lucerna lago. V. Waldstettes. 

LUCERNA vaso, arnese: autori. XL, 83, 
127,131, 136 — 7, 206, 207, 209 — 10, 
237 — 12,239 — 21, 193, 268 a 270 — 
27, 257 — 64,117 — 66, 144 — 88, 169 
— 100, 161. V. Lampada. Avvertenza. 
Le lucerne o lampadi sepolcrali d'argilia 
cotta furono poste nelle tombe de’ Mar- 
tiri o altri Santi, detti anche Lum: se- 
polcrali perpetui, non per far lume, ma 
per render loro onore. 

Lucernali salmi. 100, 121. V. Lucernario. 
Salmo. 

Lucerna-Olit: Francesco minimo. 45, 178 
= Maria minima. 45, 178 = Maria AIl- 
fonso. 45, 178 = Pietro. 45, 178. 

Lucernari Francesco guardia nobile pont. 
33, 122. 

LUCERNARIO, specie di duplicato re- 
sponsorio : autori. XL, 88. V. Responso- 
rio. Versetto. Vespero. 

do “e b. terziario francescano. 26, 60, 

LUCHI Michelangelo card.: opere, autori. 
XL, 89— 4,311 — 6,110 —10, 151 — 
12, 180 — 16,216 — 38, 264 — 70, 288 
— 96, 333. 

Luchi Vescovi: Matteo d’ Ancona e Tro- 
pea. 81, 127 = Mario di Pulati. 56, 83. 
Luchi: Bonaventura minorita: opere. 40, 

89 — 96, 199 = Luigi cassinese. 40, 89. 


Luchini: Francesco M.*: opere. 43, 187 — . 


57, 114 — 88, 259 — 91, 506, 306 (e non 
Antonio) — 101, 81 = Raffaele medico: 
opere. 52, 234. 

Luchino: minorita vesc. di Neopatra e 
Noli. 48, 75 = di Cremona. 90, 227 = 
eretico patarino genovese. 28, 293. 

LUCIA s. verg. mart. Siracusana. XL,91 — 
I, 305 — 12, 72, 73, 78,79— 20, 84 — 31, 
271 — 54, 203 — 55, 250 — 57, 117 — 
65, 126, 152 — 66, 187, 299, 307, 307 — 
84, 102, 102— 88,84 — 89, 176— 91,39, 
40, 40, 471 — 93, 58 — 99, 187 — 100, 
245. Aggiunta. Il nome deriva da Luce 
o Luci, e 8’ invoca non tanto pei biso- 
gnì della luce corporale, quanto per- 
chè la luce candida e pura che discende 
da Dio vinca quelle tenebre morali a cui 
l'umano orgoglio diè il nome di luce, co- 
me al presente secolo! Viene rappresen- 
tata la Santa con due occhi sopra un ba- 
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cino sostenuto da essa colla mano, non 
perchè le fossero cavati, ma pel suo no- 
me, come notai nel vol.. 84 p. 9, giacchè 
dopo vari tormenti, con eroismo soste- 
nuti, morì di spada e scannata, ricevuta la 
s. Comunione. Tale nome significa pure 
l’allegoria, come se ne valse Dante, sim- - 
boleggiando la grazia illuminante, di sue ‘ 
sapienti risposte, che sono luce dell’ in- 
telletto. Non riuscendo Pascasio pro- 
console di Sicilia di indurla al culto de- 
gl' idoli, perchè Lucia preferiva all’im- 
peratore piacere a Dio, per derisione la 
interrogò : Se in lei era lo Spirito Santo. 
Ed essa rispose: Chiunque pia e casta 
vive è tempio dello Spirito Santo. Al- 
lora adirato soggiunse il tiranno: Con 
farti condurre nel luogo più infame 
delle meretrici (cioè nel pubblico lupa= 
nare esposta ad ogni oltraggio), da te sî 
partirà lo Spirito Santo. Replicò l’ in- 
vitta Vergine: Se ciò contro mia volontà 
si farà, si raddoppiterà la corona. L' AL 
bum di Roma nel t. XIX p. 329, offre 
l’effigie della Santa, tratta da un dipinto 
di Angioletto da Gubbio, ivi posseduto 
dal marchese Francesco Ranghiasci. Rap» 
presenta la Santa che tiene colla destra 
mano un piattello in cui sono disposti 
sei occhi, ed altro raggiante sorregge 
col pollice e l'indice della sinistra. Il 
concetto filosofico del pittore vuolsi de- 
rivare dal nome di Lucia sinonimo di 
luce, astratto di /ucido che viene dalla 
luce e grazia; e forse intese personifi- 
care ne’ sette occhii doni dello Spirito 
Santo, ossia della grazia e per primo 
quello della Sapienza figurato nell’ oc- 
chio risplendente, dal quale principal- 
mente a Dio ci si guida: e così volle dare 
una s. Lucia, che non già esprima la pri- 
vazione della vista naturale, ma l’acqui- 
sto de’ sette vivissimi lumi del Divin Pa- 
racleto, in cui la Santa vive immortale 
fra’ splendori della gloria, e modello per 
noi viatori. 

Lucia s. matrona e vedova romana, mart. 
la cui festa è a’ 16 settembre. 9, 259 — 
12, 19, 72, 73, 75 — 37, 139 — 70, 134 
— 84, 130. 

Lucia s. di Melazzo badia Nullius V. Me- 

330 0 Milazzo. 

Lucia s. o s. Alusia una delle isole delle 
piccole Antille, nell'America. 34, 325 — 
54, 158 — 98, 219, 320, 353. 

LUCIA b. di Venezia, terziaria francesca- 
na. XL, 92. 

Lucia Beate: d’ Amelia agostiniana. 32, 
328 — 69,45 = da Narni terziaria do 
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menicana: autori. 4I, 213 — 43, 275 — 
44, 126 — 47, 227, 227, 230 — 55, 108 
— 60, 170 — 70,37 — 93, 302 — 102, 
161, 200, 201. 

Lucia Vescovi: Andrea di Calvi e Teano. 
73, 31 = Salzatore di Carinola. 26, 13 — 
64, 257. 

Lucia principessa d’Antiochia. 81, 10. 

Lucia contessa d'Urgel. 87, 4,4. 

Lucia: Francesco prete: opere. 24, 305, 
306 = Pietro Marcellino: opere. 12, 121 
= della Risurrezione, mercedaria scalza. 
44, 231. 

Luciani Vescovi: Agostino Santauriense. 
5, 269 — 87, 20 = Pietro Antonio di Se- 
gni: autori. 63, 228, 236, 236, 240 — 89, 
94, 138, 138. 

Luciani: Luciano can. veneto. 93, 143, 
144 = conte, cav. Michelangelo di Santa 
Fiora, prot. apost. beneficiato Laterano, 
cameriere pont.: opere. 65, 88. V. vol. 
III p. 171 di quest’Indice. — 66, 15 = 
Michelangelo medico del conclave. 44, 
137= capitano. 86, 297=V. Sebastiano 
Luciani frate del piombo. 

LUCIANISTI o LUCANISTI, eretici. XL, 
92. 

LUCIANO s. mart. di Nicomedia. XL, 92 
— 29, 213. 

LUCIANO s. romano vesc. di Beauvais e 
mart. XL, 93 — 4, 274,.303 — 56, 140. 
LUCIANO s. prete e mart. d’Antiochia: o- 
pere. XL, 93 — 4, 196 — 10, 27 — 21, 
57 — 40, 92- 44, 276 — 67, 20 — 88, 

167. 

Luciano Santi: di Chiusi. 57, 120 = vese. 
di Leontini. 38,91 = vesc. e mart. ro- 
mano. 13, 44 = vese. di Viviers. 103,5 = 
di Parma. 5I, 236 = mart. di Sardegna. 
61, 118 = mart. di Terracina. II, 124 — 
74, 161, 203 = martire dì Tripoli. 81, 
ll. 

Luciano Vescovi: di s. Gio. di Maurienne. 
62,9 = di Giura. 33, 207 = d’ Ipsopoli. 
36, 82 = di Morano. 46, 289 = di Ru- 
cuma. 59, 212 = di Succuba. 70, 309 = 
di Tarquinia. 72, 274 = di Tupisi. 8, 
194. 

Luciano: Alessandro prelato. 63, 229 = 
padre di Anastasio III Papa. 2, 7 = 
ciambellano imperiale. 74, 62 = Filippo 
servita. 64, 212 = prete di Gerusalem- 
me: opere. fi 149 — 19, 292 — 69, 297= 
o Lucano caposetta de Lucianisti. 40,92 
= sofista ateista e scrittore satirico di 
Samosata: opere. 61, 22 — 70, 96, 102 
— 75, 206 — 68, 255 — 89, 22 = scrit- 
tore greco: opere. 17,97 — 22, 195 — 
82,283 — 100, 117. 
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Lucibello Andrea vesc. di Sora, Aquino e 
Ponte Corvo. 67, 217 — 94, 117, 118. 
Lucich can. Paulovich: opere. 17, 168 — 

43,199. 

Lucida b. Tornielli francescana. 50, 70. 

LUCIDI Luigi lucchese card. XL, 94 — 
40, 26. 

Lucidi: Antonio vese. di Nicotera e Nica- 
stro. 47, 304 — 48, 28 = loretano: ope- 
re. 39,287= Alessandro. 46,145 = can. 
Emanuele, patrio storico dell'Ariccia è 
suoi dintorni: opere. 29, 36, 47 — 43, 40, 
55 — 57, 178, 180, 188, 190, 202, 203 — 
61, 299, 299, 301 a 303 — 83, 83 — 95, 
205 — Francesco M.* min. conv. 46, 145 
= Lorenzo di Subiaco assessore del s. 
Uffizio. 32, 325 — 39, 265, 266 — 47, 77, 
78 — 54, 148 — 63, 272 — 64. 26 a 29, 
29 — 70, 210, 237, "241, 289, 292 a 204” 
296, 297 — 71, 17 — 73, 83, '369 — 76, 
70, 234, 327 — 97, 230, ‘230, V. s. Roma: 
no venerato a Vienna, in quest’Indice. 
E nel medesimo il vol. III, pagina 445 
= conte Pietro da Subiaco. 70, 242 — 
contessa Regina da Subiaco. 70, 242 = 
Tommaso Filippo. 63, 84. 

Lucidio prete. 23, 234. 

Lucido s. borgo di Calabria. 74, 1], 11. 

Lucido Vescovi: di Canne. 79, gia = di Sie- 
na. 66, 55 = da Nicosia, intruso di Vi- 
terbo e Toscanella. 102, 408. 

Lucido: conte alemanno e capit. 4i, DI — 
76, 310 = Pietro prete gallico eretico. 
26, 259 — 38, 287. 

LUCIFERIANI scismatici. XL, 94 — B, 
204 — 31, 118 — 79, 68 — 93, 251. 

Lucifero 8. I vesc. di Cagliari. 2, 171 — 6, 
222 — 38, 173 — 40, 94 — 44, 164 — 
61, 119 — 66, 104, 139 — 67, 20 — 77, 
127 — 99; 249, 249 a Coloni: 

Lucifero Vescovi: Antonio di Crotone. 18, 
160 = di s. Severina. 65, 7= di Siena. 
31, 46 — 66, 54, 55 — Tifernate Metau- 
rense. 85, 310 = di Tre Taberne. 13, 
229 — 85,310 = Gio. Giacomo d’ Um- 
briatico. 83, 99 = Gio. Matteo d’ Um- 
briatico e Cotrone. 83, 99. 

LUCIFERO principe degli Angeli ribelli o 
de’ Demonii. XL, 95. 

Lucifero 0 Fosforo, astro. V. Espero. 

Lucignano Antoniocarchiatro pont. 44, 124. 

Lucignolo, Allucignolo o Stuppino, fila di 
bambagia unita insieme che ardono nelle 
candele e nelle lucerne. Anticamente 
erano anche di lino vivo e di amiunto. 
40, 83, 85 — 7, 198, 210 — 8,27] — 22, 
126 — 37, 77 — 48, 292 — 64,95 — 69, 
285 — 70, 98. V. Lunsi o Lucerne sepol: 
crali perpetui. Lucerna. Candela. 
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Lucilii Gio. Battista poeta. 63, 229. 

Lucilio: vese. di Verona. V. Lucillo s. = C. 
cav. romano. 84, 287 = Caio poeta la- 
tino. 64, 250 — 79, 76. 

Lucilla. V. Lucina. 

Lucilla Sante: vergine e mart. in Venezia. 
91, 6= martire e figlia di s. Nemezio ro- 
mano. 12, 149 = vergine e mart. romana 
in Arezzo. 3, 18 — 65, 88, 95. 

Lucilla Domizia imperatrice, moglie di 
Lucio Vero imper. figlia di Marc’Aurelio 
e Faustina, sorella di Comodo imper. 9, 
221 — 58, 218 — 65, 151 — 100, 261. 

Lucilla donatista. 7, 281. 

Lucillo o Lucio Lucilio s. vesc. di Verona. 
36, 184 — "’, 190 — 95, 5,10, 13. 

Lucillo Vescovi: di Fabiana. 100,4= d'I- 
sernia. 36, 137 = di Malta. 42, 83. 

Lucillo romano. 23, 139. 

Lucina 8. seniora, vedova matrona roma- 
na Pomponia Grecina. Discepola de’ ss. 
Pietro e Paolo questi seppelli. Suoi sono 
i Cimiteri di s. Paolo apostolo, del cui 
fondo era proprietaria, di s. Sebastiano 
(ovvero di s. Lucina III), de' ss. Processo 
e Martiniano nella via Aurelia. Eresse 
la Chiesa di s. Lorenzo in Lucina, e fu 
sepolta presso s. Pancrazio nel suo ci- 
miterio. fl, 250 — 12, 58, 60, 175, 176 — 
52, 281, 282 — 73,282 — 75, 34, 34,36, 
182, 214, V. Cimiterio di s. Lucina. Ci- 
miterio de’ ss. Processo e Martiniano. 

Lucina s. giuniora, matrona romana, nel 
254 con Papa s. Cornelio trasferì i corpi 
de’ ss. Pietro e Paolo dalle catacombe ai 
luoghi illustrati dal loro martirio, e nel 
255 seppellì lo stesso s. Cornelio. 17, 146 
— 75, 34, 34. 

Lucina gs. matrona e vedova romana, terza 
di tal nome, della famiglia Anicia o Sa- 
velli, ava di Proba Faltonia. Nella sua 
casa fondò la Chiesa di s. Marcello, e 
nel 288 seppelli s. Sebastiano: viveva nel 
309, e fu confusa con s. Lucina giuniora. 
10, 234 — 12, 80, 81, 249 — 13, 35 — 42, 
236 a 238 — 61, 296 — 73, 137 (Domi- 

‘ ziano, leggi, Diocleziano), 138. 

Lucina, dea che presiedeva ai parti delle 
donne, alla nascita delle fanciulle, e alla 
sanità. Ora fu riconosciuta per Diana, 
ora per Giunone, ovvero figlia di questa 
e di Giove. 12, 58 — 55, 10— 70, 128. 
V. Ecate. 

LUCINI Luigi Maria card.: opere. XL, 95 
— 13,46 — 15, 97 — 16,230 — 55, 96. 
Lucini Vescovi: Cesare Francesco domen. 
di Gravina. 32, 83 — 41, 287 — 95, 322 
= Cesare Alberico di Nicea, nunzio di 

Colonia. 49 59 — 95,326. 
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Lucino: vese. latino di Dionisia d’ Arabia. 
20, 94 = Otmaro teologo. 72, 74. 

LUCIO del 182 re nella Gran Bretagna, e 
vesc. di Coira di Svizzera. XL, 96 — 35, 
8,8, 15— 37, 98 — 72, 77, 88. 

LUCIO s. mart. a Cartagine. XL, 97. 

LUCIO s. mart. a Roma. XL, 97. 

Lucio Santi: vesc. e mart. africano. 47, 
265 = di Barcellona. 4, 119 = vescovo 
d'Orange e mart. 49, 38 = martire di 
Sardegna. 61, 118 = mart. di Terni. 74, 
104, 141 = vescovo di Verona.V.s. 
Lucillo o Lucio Lucilio. 

LUCIO b. terziario francescano. XL, 96 — 
26,60, 171. 

LUCIO s. I Papa del 255, confessore e 
martire. XL, 97 — 7, 22 — Il, 44, 59, 
308, 310,311 — 13, 44 — 14, 10 — 88, 
319 — 19, 189 — 20,211 — 40, 25 — 49, 
189 — 52, 222 — 58, 223— 60, 112 — 
64, 98 — 66, 183, 183 — 69, 301 — 75, 
175 — 82, 44 — 89, 26 — 95, 86, 166 — 
96, 33 — 97, 70,71 — 99, 84. 

LUCIO II del 1144 Papa. XL, 97 — 2, 60 
— 3,35 — 4,22 — 5, 224, 307 — 7, 134, 
169, 253 — Il, 85 — 12, 6, 19, 30, 43 — 
13, 25, 50, 240 — 14, 1009 — 18, 44, 284, 
329 — 19, 75 — 21,57 — 22, 316 — 25, 
196 — 27, 198 — 33, 137, 138 — 41, 237 
— 45, 101, 28] — 46, 113, 173 — 48, 
110 — 52, 12 — 54, 112, 247 — 55, 124, 
125 — 57, 296 — 58, 4, 268— 59,97 — 
61,28 — 63, 184 — 64, 102 — 65, 176 — 
69, 275 — 73, 162 — 75, 255, 277 — 76, 
165 — 8I, 281 — 90, 185 — 91,52 — 92, 
73, 542 — 93, 110 — 94, 31— 96, 138 
— 97, 106 — 99, 86 — 102, 294. 

LUCIO III del 1181 Papa. XI, 99 — 1,207, 
210 — 2,31 — 3,35 — 5, l51, 245, 291 
— 6, 144 — 7,285, 308 — 9, 283 — 10, 
28 — Il. 253 — 13, 11,218 — 15, 274 — 
16, 221, 313 — 18, 330 — 19, 16, 171 — 
20, 275 — 22; 313 — 23, 193 — 27, 
174, 204, 281 — 28, 176 — 29, 33, 45, 
144, 221 — 30,208, 252 — 31,192 — 32, 
62 — 33,54 — 34, 95 — 36, 41, 136 
— 40, 21, 25, 40, 72— 41,117 - 44,282 
— 45, 281, 295, 320 — 46, 113, 137, 245 
— 47,222 — 49, 211 — 52, 12,261 — 
53,240, 246, 275 — 54, lll — 55, 58, 
126 — 56. 165, 176, 189, 248, 298 — 58, 
271 — 60, 254 — 62, 258 — 63, 184, 233, 
237, 233, 277 — 64, 102, 283, 284 — 65, 
7,68 — 66, 254 — 20, 279 — 72, 62, 
249 — 76, 15, 16, 191 — 77, 30, 63, 168, 
169 — 78, 13, 269 — 79, 40, 171, 214 — 
80, 22, 48, 90 — 84, 296 — 86, 27] — 
87, 213, 214, 218 — 89, 43, 77, 81, 82, 
95, 126, 130, 156 .193, 284 — 90, 76, 


188 LUCIO 
139 — 91, 29, 105, 567 — 92, 75, 81, 84 


a 86 — 93, 263 — 94, 33, 73, 100, 143, . 


283 — 95, 23, 24, 24, 41, 41,315 — 97, 
110 — 99, 87, 162, 207 — 101, 221 — 
102, 297. 

Lucio Vescovi: ariano intruso d° Alessan- 
dria. I, 223 — 40, 222, 224 — 59,89 — 
61, 88 = di Burca. 6, 168 =1 di Fila- 
delfia di Lidia. 24, 264 = Galba di Gib- 
ba. 30, 230 = di Laodicea di Siria. 37, 
127 = di Luni. 40, 145 = di Reggio Ca- 
labria. 57, 31 = intruso di Samosata. 61, 
22 = di Sebenico. V. Stafileo Gio. Lucio. 
= di Tagara. 72,226 = di Tamaza. 72, 
235 = di Tebessa. 73, 256 = di Venti- 
miglia. 93, 199 = da Cagli di Volterra. 
103, 87 = donatista di Zaba o Zama Re- 
gia. 103, 351 = di Zigri. 103, 473. 

Lucio Vero Aurelio, Antonino, figlio di 
Elio e di Domizia Lucilla (che altri di- 
coao moglie), adottato da Marco Aure- 
lio nel 161, imperatore romano, della 
Faentina famiglia Cejonia. 58, 217, 218 
— 3,114— 7, 141 — 8, 47- II, 116 — 
17, 131 — 22, 288 — 28, 215, 285 — 3I, 
229 — 37, 133 — 50, 32, 288 — 51,34 — 
52, 14,221 — 59, 193 — 94, 123, 263 
— 100, 140, 261. 

Lucio Cesare ripote di Augusto e suo fi- 
glio adottivo, come nato dalla figlia Giu- 
lia e da M. Agrippa. SI, 29 — 53, 251 .- 
ne 227 — 64, 142 — 73, 298 — 100, 

5. 

Lucio Clodio Marco tiranno dell’ impero 
romano. 58, 214. 

Lucio: Afilano. 70, 214= Afilano Verecon- 
do. 70, 214 = Cassio Longino. I, 76 = 
conte e capit. tedesco di ventura, ossia 
Corrado conte di Landau tedesco sotten- 
trato al comando della gran compagnia 
di fr. Morreale.V. Lando 0 Landau. 
= console. 66, 221 = Dessa. 79, 193 — 
Giovanni di Trau, Traguriensis, storico 
dalmatino: opere. 62, 158 — 79, 191 — 
83, 166 — 92, 60 — 103, 420, 493 = ca- 
po de' Lucani. 36, 199 = Papirio. |, 76 
= Postumio console romano. Il, 126 = 
preside. 60, 94 = Ventidio Basso. ‘3, 52 
= Vero Gio. Battista. 6, 48 = Vincenzo: 
opere. 90, 217. 

Lucio Emilio-Paolo. V. Caste! di Paolo. 

Luciona o Lucionum. V. Lucon. 

Lucipino vesc. d’Appiaria. 2, 251. 

Lucis Francesco senatore di Roma. 59, 6. 

Lucius Girolamo guardaroba pont. 23, 82 

LUCK. XL, 102. 

Lucknow o Lucknu città dell’ Indie orien- 

| tali, capitale del regno d’Oude o Ude. 


LUCULLO 

Al — 98, 224, 256, 256, 257 — 102, 

437. 

Luco, Lucus sagro, selva 0 bosco sagro, 
consagrato a qualche divinità. 73, 277, 
277, 279, 285, 287, 290, 291, 291, 295, 
295, 308, 324 — 7,129 — 22,32 — 24, 
46 — 32, 93 — 43, 51 — 54, 163, 165 — 
69, 41, 59, 65 — 70, 128 — 75, 124, 184 
— 76, 65, 90, 116, 157, 301 — 80, 97 — 
81, 267 — 86, 150 -- 88, 269 — 89, 119 
— 97, 295 — 100, 193, 241. V. Bosco o 
Boschi o Luchi sagri di Roma anti- 
ca. Selva. 

Luco-Feronia.V. Garfagnana. 

Lucomonia. V. Obdoria. 

LUCON sede vesc. di Francia. XL, 102 — 
I, 15 — 23, 180 — 46, 79, 83 — 54, 14 
— 67, 127 — 79, 267. Altri Vescovi Bor- 
bone E. Borbone Lodovico seniore card. 
Richelieu Alfonso card. Sacierges P. 

Luconio vesce. di Troyes. 81, 140. 

Lucrezia s. vergine e martire d’ Oviedo o 
Merida, la cui festa è a' 23 novembre. 

Lucrezia Romana figlia di Lucrezio, mo- 
glie di Tarquinio Collatino, parente di 
Sesto Tarquinio figlio del re, pel cui 
abuso ebbe origine la Repubblica Ro- 
mana e la libertà. 58, 189, 192 — 29, 
31 — 50, 103, 285 — 60, 19 — 22, 274 
— 78, 160. 

Lucrezia Borgia. V. Borgia Lucrezia. 

Lucrezia d' Este duchessa d' Urbino. V. 
Este Lucresia. 

Lucrezio arciv. di Braga. 6, 87. 

Lucrezio: Spurio Tricipitino console e pa- 
dre di Lucrezia Romana. 58, 189, 190, 
192 = C. pretore. 73, 300 = Spurio pre- 
tore romano. 25, 209 — 28, 285 = Tito 
console. 63, 231 — 80, 176 = Tito Caro 

oeta latino. 36, 168 — 84, 287, 288 — 
6, 281. 

Lucrino lago di Pozzuoli. 65, 335 — 100, 
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Lucronium.V. Logrono. 

Lucteriis o Eusebiis Domenico 0 Dondeo 
vesc. di Pola. 54, 24. 

LUCUCE o LUCUCIA già sede vesc. di 
Scizia. XL, 103. 

Lucucensis.V. Lucuce. 

Lucullani, Luculliani giuochi o feste Lu- 
cullie decretate dalla provincia d'Asia a 
Lucio Lucullo per le sue beneficenze. 
100, 165. 

Lucullo Lucio Licinio capitano romano e 
console, vinse i parti, Mitritlate, Tigra- 
ne, i mitilenii, famoso anche pel lusso e 
per l’ immense ricchezze. 5, 223, 231 — 
6, 234 — 21, 69, 393 — 22, 205, 263 — 
23, 267 — 27, 187, 189 — 38, 180 — 43, 


LUCUMONE 


49, 49 — 45, 214 — 47, 181 — 51, 305 — 
58, 203 — 63,31, 138 — 65, 149 — 66, 
284 — 68, 63 — 71,25 — 73, 302— 100, 
138, 139, 141, 165, 173, 201. 

Lucumone figlio di Demarato. 78, 85. 

Lucumone o Larte, Larthe (prenome o 
antinome etrusco) principe, re o capo 
popolo d’ una repubblica o Lucumonia 
etrusca. Erano dodici, ma uno godeva 
autorità maggiore. Sedevano su catte- 
dra d’avorio, indossavano tonaca di por- 
pora ricca d’oro, ed usavano scettro so- 
vrastato dall’aquila: dodici littori li pre- 
cedevano. 78, 84 a 86, 91, 92,94 — 54, 
34, 36 — 58, 184 — 80, 97 — I01, 198 — 
102, 36, 222, 246. V. Lucumonie. 

Lucumonie. Le XII principali città o re- 
pubbliche federative dell'antica Etruria, 
dominate da' Lucumoni. 78, 85. 285 — 
22, 204 — 49, 184 — 52, 159— 54, 136 
— 89, 8 — I01, 198 — 102, 36 — 103, 57, 
08. V. Lucumone. Etruria. 

Lucus.V. Lugo di Spagna. Oviedo. 

Lucus et Acquae Ferentinae. V. Monte 
Albano. 

Lucus Augusti.V. Lugo di Spagna. 

Lucy Elisabetta. 35, 67. 

Lude Gaufrido vesc. di Tours. 79, 4l. 

Ludemone vesc. di Tanis. 72, 242. 

Luden di Jena storico. 29, 96 — 32, 251. 

Luders: Dicterico: opere. 55, 186 = ge- 
nerale russo. 81, 420, 422 — 87, 164, 
168, 172,173. 

Ludewigs Gio. Pietro: opere. 20, 101 — 
26, 315 — 84, 6. 

LUDGERO s. apostolo di Sassonia, vesco- 
vo di Munster. XL, 103 — 7, 283 — 32, 
174 — 47, 45— 55, 140 — 6I, 260 — 
93, 275 — (01, 179 — 103, 177. 

sii o Ungero vesc. d’ Utrecht. 87, 

l. 


Ludovico o Lodovico. V. Luigi. 

Ludi, giuochi diversi, scenici e teatrali; 
luoghi per esercizi e abitazione de’ gla- 
diatori. Eludo letterario dicevasi a Roma 
il luogo o scuola dove s’ istruiva pubbli- 
camente la gioventù nelle lettere, ed e- 
ranvene pe maschi e per le femmine, 
queste condotte dalle nutrici, quelli dai 
pedagoghi: autori. 31, 170 a 173 — 73, 
156, 159, 224. V. Giuoco. Teatro. Gla- 
diatore. Anfiteatro Castrense. Scuole. 

Ludofredo vesc. di Cordova. 2,318. 

Ludmilla 8. duchessa di Boemia e Mora- 
via martire. 5, 263, 264 — 29, 114 — 
46, 291 — 103, 173, 173, 174. 

Ludolf: Giobbe d' Erfort storico orienta- 
lista e poliglotto: opere. I, 24, 26 — 21, 
130 — 39, 47 — ZI, 234 — 73, 329= 
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conte Giuseppe Costantino ministro del- 
le due Sicilie. 53, 221, 247 — 59, 147 — 
65, 306, 310,311 — 74, 200 — 89, 69, 
260= conte, tenente maresciallo austria- 
co. 80, 85. 

Ludo!fo di Sassonia, vese. di Treveri. 80, 
16. - 

Ludolfo o Lutolfo conte e duca di Sasso- 
nia, nell' 864 morì. 61, 260 — 6, 149 — 
62, 10 — 82, 101. 

Ludolfo figlio d' Ottone I imperatore.-29, 
131 — 94, 282. 

Ludolfo o Lodolfo 0 Landolfo di Sassonia 
domenicano, poi certosino: opere. 7, 
264 — 69, 122. 

LUDOMIRO o LUDOMIERO s. vescovo di 
Chalons sur Marne. XL, 104— Il, 144. 
Ludovici s. seu Ludoricia. V. s. Luigi o 

Louis vescovato. 

Ludovici : Daniele. 92, 339, 692 =J.: 0- 
pere. 63, 172. 

Ludovicis Paolo avv. concist. 78, 266. 

Ludovicopoli. V. Louisville. 

LUDOVISI famiglia: autori. XL, 104 (p. 
105, a suo padre Roberto, leggi, al suo 
avo) — 2, 80 — 10, 118, 174 — 19, 220 — 
23, 39 — 27,156 — 28, 140 — 50,37 — 
55, 336 — 58, 126 — 59, 69 — 61,289 — 
78, 43, 44 — 82, 67 — 99, 331 — 100, 
238 — 191, 65 — 103, 102, 372, 374, 386. 

LUDOVISI Alessandro card. poi Gregorio 

XV Papa. XL, 113. 

LUDOVISI Lodovico card.: opere, autori. 
XL, 113 — 1,44, 196 — 3, 257 — 6,122 
— 7,82, 176, 176 — 12, 299 — 14, 175, 
175, 194 e seg. — 15, 202, 269— 16, 243. 
245, 255 — 19, 248 — 26, 162— 29, 255 
— 30, 126, 127 — 32, 312, 312 — 36, 
99 — 40, 107, 108, 108 a 110, 110 — 45, 
230 — 48, 100 — SI, 168—55,15 — 6I, 
292 - 63, 280 — 64. 111 — 68, 137 — 
69, 13 — 84, 244 — 86, 53 — 99, 175 
— 96, 106— 29, 154 — 100, 233, 240 — 
103, 360, 386, 386. 

LUDOVISI ALBERGATI Nicola cardinale. 
XL, 114. 

Ludovisi: del 1148 Gorizio. 40, 104 = del 
1226 cav. Guido. 40, 104 = del 1292 
Bonaventura. 40, 104 = del 1301 Mori- 
tio. 40, 105 = del 1298 Mino. 40, 105 
= del 1301 Lodovico. 40, 105 = del 
1301 Giacopino. 40, 105 = del 1301 Bo- 
naccursio. 40, 105 = del 1304 Giovanni. 
40, 105= del 1310 Giacomo. 40, 105 
= del 1310 Marchesino. 40, 105 = del 
1311 cav. Lodovico. 40, 105 = del 1313 
Ugolino. 40, 105= del 1316 Paolo. 40, 
105 = del 1334 Bombolongo. 40, 105 = 
del 1341 Tommaso. 40, 105 = del 1360 
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Ligo. 40, 105 = del 1367 Verzuso. 40, 
105 = del 1376 Francesco. 40, 105 = 
Giovanni. 40, 105 = del 1378 Isolani 
Bartolomeo. 36, 149= del 1378 cav. Ni. 
colò. 40, 105 = del 1387 Paolo. 40,105 
= del 1395 di Arinonte conte Giovamni, 
nel 1423 senatore di Roma. 40, 105, 
105, 106 — 58, 316 = Andrea. 40, 106 
= cav. Nicolò giuniore. 40, 106 = del 
1447 Monterenzi Beltrando. 40, 106, 
106, 107 = del 1431 cav. Girolamo. 40, 
106 = del 1434 Giacomo. 40, 106 — del 
1445 Verzuso. 40, 106= del 1440 Baldis: 
. sera. 40, 106—=del1440 Nicolò. 40, 106 
= del 1445-80 Lodovico uditore di Rota: 
opere. 32,309 —40, 106 = del 1461 Bel. 
trando can. reg. 40, 106 = del 1462 Lo- 
dovico can. reg. 40, 106 = del 1461 Bo- 
naventura. 40, 106 — del 1462 cav. Lo- 
dovico. 40, 106 =del 1502 Antonio. 40, 
106 = Girolamo del 1506 sen. di Bo- 
logna. 40, 106 = del 1507 Francesco. 
40, 106 = del 1508 conte Nicolò. 40, 
106 = del 1524 conte Lodovico. 40, 107 
. ==del 1545 conte Pompeo. 40, 107 = del 
1562 conte Ippolito. 40, 107 = del 1570 
conte Carlo. 40, 107 = del 1583 conte 
Nicolò. 40, 107 = del 1589 conte Gio- 
vanni. 40, 107 = del 1590 conte e cav. 
Lodovico. 40, 107 = del 1600 conte Gi- 
rolamo di Pompeo padre di Gregorio 
XV Papa. 32, 309 — 40, 107 = del 1621 
conte Orazio fratello del Papa, gener. di 
s. Chiesa e duca di Fiano. 32, 311 — 
40, 107, 108, 108 — 45, 115 — 50, 72 
— 68, 135 — 72, 104 — 8I, 117 —- 92, 
496, 496 — 103, 103 = del 1621 conte 
Nicolò nipote del Papa, gener. dis. Chie- 
sa, delle galere, principe di Piombino. 
7, 211 — 14, 176, 195,196 — 18, 75 — 
19, 43 — 28, 235, 235 — 36, 16,20, 21 


— 40, 107 a 111 — 43, 28 — 48, 186 — 


55, 241 — 61, 289— 78, 33, 43, 173 — 
81, 117, 345 — 92, 517, 517 — 93, 168 
— 103, 386 = del 1650 Ippolita princi- 
pessa Aldobrandini, duchessa Orsini, 40, 
107, 108, 108 — 49, 152— 55, 240 — 81, 
117= Maria Maddalena domenicana. 40, 
109 = Anna Maria monaca di Tor dei 
Specchi. 63, 110 = del 1665 Gio. Batti- 
sta prince. di Piombino. 40, lll — 78, 
43=del1631-65 Ippolita duchessa Buon- 
compagno moglie di Gregorio duca di 
Sora. 6,7 — 14, 198 — 40, 111, 111 — 
67,212. 

Ludovisi: Bernardino scult. 14, 196 —25, 
177 — 30, 175, 177 — 50, 31 — Si, 245, 
248 — 96, 271] = Filippo prete. 17, 41 
= Giacomo Federico: opere. 7, 112 = 


LUGO 


Gio. Federico fonditore. 30, 175, 175 = 
Luigi viterbese. 102, 25]. 

Ludunum o Lugudunum.V. Louth. 

Ludus.V. Giuoco. 

Ludwigslust di Germania, luogo del Me- 
klenburgo. 29, 102, 102. 

Ludwisburg città di Wirtemberg. 100, 
279, 280, 290, 290, 306, 307, 310. 

Lueg lago di Austria. 99, 307. 

Luelli Gio. maestro di casa. 53, 160. 

Luetuarto vesc. di Vannes. 88, 130. 

Lug fiume d' Inghilterra. 35, 159, 

Lugaidths.V.s. Luano. 

Lugano: Carlo Francesco pitt. 71,311 = 
Giuseppe M.* Luigi cappuc. predicatore 
apost. 55, 81 = Sebastiano archit. 50, 
104 = Tommaso scult. 71, 312. 

Lugano città e distretto del Ticino, can- 
tone di Svizzera. 71, 299, 304,310 a 312 
— 72,5, 46 a 48, 71, 97, 113, 125 — 14, 
157 — 15, 93 — 36, 159 — 39, 229 — 
59, 226 — 64, 277 — 83, 105— 88,71. 

Lugano o Ceresio lago. 71, 299, 302 — 72, 
46, 48. 

Lugdunum.V. Lione. 

Lugdunum Convenarum.V. Cominges. 

Lugenti o Piangenti, classe di penitenti. 
96, 269, 269, 270. 

Luggiato o Luziato filippino: opere. 4l, 
307, 308. 

Lugli Michelangelo: opere. 52, 136. ‘ 

Lugliano s. 4, 46. 

Luglio 8.4, 46. 

Luglio settimo mese dell’ anno, dedicato 
al preziosissimo e ss. Sangue. 44, 251, 
259 — 60, 227 — 73,314. V. Mese. 

LUGLIO ordine equestre. XL, 114. 

Lugnano Labicano, comune di Valmon- 
tone. 89, 33, 98, 127, 130, 134, 134.137 
— 17, 74-— 27,315 — 28, 214 — 37,53 
— dl, 43 — 70, 210 — 75, 287 — 90,23 
— 103,377. 

Lugnano comune d'Amelia. 69, 46, 46, 
49 — 31, 306 — 102, 226. 

Lugnola appodiato di Configni in Sabina. 
60, 17, 53. 

Lugnium, Leinium.V. Achonry. 

Lugo Alfonso Ferdinando conquistatore 
dell’ isole Canarie. 7, 153. 

LUGO sede vese. di Spagna: concilii. XL, 
114 — 44, 214 — 52, 53 — 67, 27, 36, 
83, 200, 201 — 87, 284. Altri Vescovi. 
Arduino. Armana Agostin F. Posada 
Rubin de Celis A. Saes de Berruga G. 

Lugo città dello Stato pont. nella provin- 
cia di Ferrara, diocesi d’Imola: autori. 
24,42, 46 a 48, 48, 73, 90, 120, 120, 167, 
168, 245 — 5, 178 — 15, 42— 19, 210, 
210 — 21, 20, 23— 22, 286, 296, 306, 
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» col suo clero a celebrarvi, dan- 
» do al popolo quell’indulgenza per- 
» petua che gli parerà. E come 
» darà fede alle mie parole, disse 
» il monaco, se non gli do qualche 
» segno della verità di questa vi- 
» sione ? Allora il santo si levò il 
» cingolo, del quale era cinto, e 
» glielo. diede, perchè lo potesse 
» mostrare per segno della visione. 
» Andò dunque il monaco pieno 
» di giubilo al monistero, convocò 
» i monaci, e narrando loro la vi- 
» sione, mostrò il cingolo ricevuto 
» da s. Lorenzo. Onde l’abbate e 
» i monaci, che sapevano la santi- 
» tà del sagrestano, andarono tutti 
» insieme dal Papa, il quale, di 
» consiglio de’ Cardinali, s' inviò con 
» loro alla chiesa per celebrarvi la 
» messa, e per istrada incontrarono 
» un morto, ch era portato a sep- 
» pellire. Volle il Papa con que- 
» sta occasione fare sperienza del 
» cingolo, e fatta orazione, lo pose 
» sopra il morto, il quale subito 
» resuscitò. Assicuratosi di più del- 
» la verità della visione, rese gra- 
» zie a Dio e al santo, arrivò al- 
» la sua chiesa, vi celebrò solenne- 
» mente la messa, e concesse in- 
» dulgenza di quaranta anni, e al- 
» trettante quarantene a tutti quel- 
» li, che pentiti e confessati visitas- 
» sero la medesima chiesa, e ogni 
» altra in qualsivoglia parte del 
» mondo dedicata a s. Lorenzo, 
» ogni mercordì dell’anno”. E ri- 
ferita questa istoria anco dal dottis- 
simo ed erudito p. Severano della 
congregazione dell’oratorio di Roma, 
nel celebre trattato delle sette chiese, 
alla basilica di s. Lorenzo. Da ciò 
ebbe origine il fervore che tuttora 
è in pieno vigore de’ fedeli di far 
celebrare nell’altare di s. Loren- 
zo le messe cantate, colla pia cre- 
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denza, che Dio Signore liberi 
anima dal purgatorio per ogni sa- 
crifizio. Così ebbe pure origine la 
pia unione, che di buon mattino 
in ogni mereordì va in questa ba- 
silica a venerare il santo martire, 
facendovi celebrare e cantare delle 
messe colle loro limosine, massime 
per le anime del purgatorio. 

Fiorì tanto il contiguo monistero, 
che diede molti monaci di santa 
vita, fra’ quali s. Giovagpi della 
Ficoccia, molti dotti Cardinali, e, se- 
condo il Panciroli, nel 1073, il 
Pontefice s. Gregorio VII. E poi 
certo che questo Papa ne fece ab- 
bate Raniero cluniacense, che poi 
fece Cardinale, e che poscia, nel 
1099, ad onta della sua virtuosa 
ripugnanza, fu eletto Papa col no- 
me di Pasquale II. Prima di que- 
sto tempo, essendosi recato Damaso 
II a Palestrina, ed ivi morendovi 
agli 8 agosto 1048, fu sepolto in 
questa basilica patriarcale. Poscia 
nel 1188 Clemente III mise in or-. 
dine il chiostro; ed Onorio III ri- 
storò la basilica, e vi fece il porti- 
co. A’g aprile 1217, in essa basili- 
ca solennemente fu coronato col 
diadema d’oro in imperatore d’ o- 
riente Pietro di Courtenai, conte di 
Auxerre, colla sposa Violante, sorel- 
la dei defunti imperatori Baldovino, 
ed Arrigo. Fece tal funzione Ono-. 
rio III in questa chiesa, non solo 
perchè l'impero orientale non potes- 
se avere alcuna pretensione sull’ oc- 
cidentale, ma ancora per non pre- 
giudicare il patriarca di Costantino». 
poli, cui apparteneva la coronazio- 
ne degl'imperatori d’ oriente. Nel 
secolo seguente, mentre la residen- 
za pontificia stava in Avignone, In- 
nocenzo VI fece coronare nel 1355 
in Roma l’imperatore Carlo IV col- 
la moglie Anna dal Cardinal Ber- 
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, 308 — 25, 229, 234, 242, 255 — 34, 
105, 106, 109, 306 —38, 115, 192, 19% 
— 49, 52— 52, 188 — 54, 33 — 56, 
224, 226, 243, 250 — 57, 119 — 59, 228 
— 65, 48, 324 — 67, 31 — 73, 151 — 
74, 145 — 86, 320, 321 — 97, 89, 143, 

_ 157, 253, 255. 

Lugos o Olah Lugosch sede vescovile di 

emesch di rito greco rumeno unito del- 
l'Ungheria e Transilvania. 79,91, 110a 
113 — 83, 129, 132, 134 — 96,18 — 98. 
88, 89. Altro Vescovo. Dobra A. 

Lugosch- Walla-Chisch. V. Lugos o Lu- 
gosch. 

Luguvallum.V. Carlisle. 

Luidardo vesc. d' Inghilterra, 8, 18. 

Luiduardo, Liutardo o Lottardo vese. di 
Vercelli. 93, 254, 257. 

Luie finme di Francia. 28, 166. 

Luigi. V. Lodovico 0 Ludovico. 

LUIGI o LODOVICO s. IX re di Francia 
del 1226: autori. XL, 116, 124 — 26, 
226 a 234, 292 a 204 — 2, 82, 82- 3, 
166 e seg., 298 — 4, 88, 147 — 5, 191, 
200, 241, 259— 6, 16, 129—7, 235, 292, 
309 — 8, 97, 283 — 9, 143, 255, 288 — 
10, 73, 152 — HI, 102, 120, 239 — 12,76 
— 14, 28, 29, 109, 242 — 15, 99, 100 — 
16, 91 — 17, 115, 192 e seg., 249— 18, 
46, 232, 295 e seg. — 19, 87, 88, 223 — 
20, 90, 90, 289 — 21, 100, 101 — 22, 
123, 159 — 24, 247 — 26, 71, 82, 173, 
220, 297 — 28,294 — 29, 235 — 30, 236 
— 31, 62 — 32, 266, 267 — 35, 49,301, 
301, 303 — 36, 44, 317— 37, 88. 89, 251 
— 38, 113, 265, 289, 290— 39, 112, 
120, 216, 217, 318 — 41, 93 — 42, 274 
— 43,15 — 44,220— 45,11 — 46, 136 
— 48, 26, 39, 80. 145, 169 — 49, 213 — 
50, 75 — BI, 186, 19), 199, 209, 283 
— 52, 48 — 55, 31,233 — 56, 106, 107 
— 57, 13, 21, 76, 81, 169, 215 — 58, 85 
— 60, 99— 62, 95, 139 — 64, 67, 68, 
77, 84, 92 — 65, 186, 190, 254 — 67,9, 
154, 157, 261 — 68, 287 — 69, 111,158 
— 70, 17 — 71, 35, 158 — 72, 233, 303, 
310 — 73, 168 — 74, 15— 75, 74,80 
— 76, 248 — 77, 12,41 a 47, 245, 247, 
285 — 79, 34, 126, 216, 283 — 80, 133, 
300, 329 — 8I, 10, 180 a 185, 193, 
194, 253, 285 — 83, 298 — 86, 12 — 
87, 67,70 — 88, 8, 76, 120 — 90, 150, 
152, 292 — 9I, 157 — 92, 105, 117 — 
95, 57, 58, 63, 271 — 96, 220 — 97, 10, 
115, 116, 122 — 99, 191, 192, 222 — 
102, 319. 

LUIGI o LODOVICO s. vescovo di Tolosa 
minorita. XL, 119 — 3, 177 — 7, 292, 
309 — II, 56 — 20, 123 — 26, 44, 86— 
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SI, 61 — 45. 180 — 48, 66 — 49, 67 — 
51, 90-52, 149, 150—57, 116,229— 65, 
201 — 71, 18, 36 — 77,51:— 87,257 — 9I, 
185, 186 — 94, 10. Aggiunta. Di questo 
luminare e fulgida stella dell'ordine Se- 
rafico, vero Angelo in carne, esemplare 
modello della gioventù, che preferì la 
tonaca dell’umiltà alla corona di Napoli 
e Sicilia che rinunziò al fratello, nipote 
di s. Luigi IX. re di Francia e di s. Eli- 
sabetta regina d'Ungheria, abbiamo l’en- 
comiatissima: Vita di s. Lodovico dell’or- 
dine de’minori vescoro di Tolosa, scritta 
dal Rmo. p. Anton Maria da Vicenza, 
ministro provinciale de' minori riforma. 


.ti di Venezia. Ivi, tipogr. Emiliana 1878, 


lodata Edizione (co’ tipi della quale si 
imprime ancora questo mio /ndice, in 
cui all'opportunità m’ingegno di gran 
cuore, di celebrare anch'io ma sulle 
prove tipografiche, ed in angusti spazii, 
il magnanimo Pontefice che siede sulla 
cattedra di s. Pietro). E dedicata al Papa 
Leone XIII, perchè l’avventurato padre 
di lui nacque appunto per l'intercessione 
del Santo. Dappvichè erano passati vari 
annì di matrimonio senza che i nobili 
coniugi Carlo Peccî, terzo di tal nome, 
nato a' 26 novembre 1733, distinto dot- 
tore in lezge ed Anna Maria Iacovacci 
fossero consolati di prole, afflitti pre- 
vedendo l’ estinzione della famiglia. In- 
tanto recandosi pel suo ministero in 
Carpineto Romano il padre Raimon- 
do da Roma minore riformato, missio- 
nario zelantissimo emulo di s. Leonar- 
do da Porto Maurizio, e propagatore 
esimio del culto versos. Lodovico, sicco- 
me tenuto in concetto di santo e assai 
stimato dall’ anzidetta illustre famiglia, 
la virtuosa signora gli manifestò la sua 
afflizione. Il servo di Dio l'esortò a ricor- 
rere al potente patrocinio di s. Lodovi- 
co con una novena, facendosi promette- 
re che se le avesse concesso un figlio 
maschio gliene avrebbe imposto il nome, 
e ogni anno a’ 19 agosto dalla famiglia 
si sarebbe celebrata la festa. La pia si- 
gnora ubbidi, e in premio di sua fede 
meritò ottenere la sospirata grazia, a- 
vendo a’ 2 giugno 1767 messo in luce un 
vezzoso bambino cui venne dato il nome 
di Lodovico Domenico e fu il fortunato 
padre, come di sopra notai, del Sommo 
Pontefice Leone XIII gloriosamente re- 
gnante, (nato al Lodovico dalla felicissi- 
ma moglie e madre nobilissima Anna 
Alessandra Prosperi Buzi di Cori, a°2 
marzo 1810), terziario francescano e pro- 
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tettore della fratellanza del Terz'ordine 
di s. Francesco in Asisì e nell’Umbria, 
promuovendone l’ampliazione, divotissi- 
mo di tal patriarca, del suo ordine e di s. 
Lodovico. Grata la famiglia del segnala» 
to beneficio ricevuto, elesse ilsanito a pa- 
trono, tuttora festeggiandone ogni anno 
la festa a sue spese con novena nella 
chiesa di s. Pietro in Carpineto. Quivi 
nella domestica cappella la medesima ve. 
nera la divota immagine di s. Lodovi- 
co, e colsuo nome continna a chiamare 
uno della famiglia; come da ultimo a'27 
maggio 1852 il cav. Gio. Battista (il solo 
fratello del Papa coniugato), l'impose al 
suo primogenito Lodovico, tuttora nu- 
bile. L'avo Lodovico padre del Papa, fu 
valoroso colonelio dell’esercito di Napo- 
leone I, c rimase vedovo della moglie 
virtuosissima a' 5 agosto 1824. Gl'incon- 
solabili consorte (decesso a' 8 marzo 
1838, mentre Gregorio XVI taneva il 
prelato figlio Gioacchino lodato, esimio 
delegato apostolico in Benevento), ed i 
figli, posero sopra il suo cadavere un 
lodativo monumento marmoreo nella 
Chiesa delle ss. Stimmate di s. France- 
sco di Roma, accanto al sepolcro di Giu- 
seppe Pecci (V.), prelato seniore, morto 
nel 1806 e fratello di Carlo, e della loro 
sorella Rosa nel 1818 defunta. V. Pecci 
famiglia. Prosperi Buzi famiglia. 
LUIGI s. GONZAGA gesuita: autori. XL, 
120 (Chiari, leggi, Chieri) — 5, 14— 7, 
310 — fl, 294 — 14, 190, 196 — 25, 17 
— 30, 129 — 31, 287 — 35, 205 — 39, 
284 — 42, 177, 186, 197, 198 — 51, 135 
— 52, 226 — 55, 320 — 60, 225 — 63, 
71,112, 115— 64, 14— 83,311—84,9. 
LUIGI o LOUIS s. sede arciv. dell’ Ame- 
rica settentr. nel Missouri. XXXIX, 316 
— 16, 252 — 45, 233, 245 — 48, 170 — 
5I, 138 — 52, 247, 247 — 53, 191 — 57, 
141, 148, 149 — 95, 74 — 98, 15, 345 — 
99, 258 — 101, 12. Sedi vescovili suffra- 
ganee. A lton. Chicago. La Cross. Dubu- 
que. s. Giuseppe. Grean-Bay. Milwan- 
kie. Quincy. Nashville. s. Fede del Nuo- 
vo Messico. s. Paolo di Minesota. 
Luigi s. Potosi sede vescov. dell’ America 
settentrionale nel Messico, capoluogo 
dello stato del suo nome, presso la sor- 
gente del Panuco, città fondata nel 1586. 
La sede vescovile nel 1859 l’istituì Pio 
IX, dichiarandola suffraganea della me- 
tropolitana di Messico; ora lo è di Me- 
choacan. 44, 296. 
Luigi s. di Maragnano. V. s. Lodovico di 
Maragnano vescovato. 
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Luigi s. della Punta, provincia e città del- 
la repubblica Argentina. 30, 280. 

Luigi s. ordine equestre dell’ Assia gran- 
ducale o Darmstadt. 36, 269 — 44,240. 

LUIGI s. ordine equestre di Francia. XL, 
124 — 26, 242 — 64, 66. 

Li di Baviera, ordine equestre. XL, 

Luigi Rabatà b. carmelitano. 32, 328. 

LUIGI DI GRANATA ven. domenicano: 
opere. XL, 123 — 3, 294 — 22, 91 — 
a] 145 — 32, 65, 65 — 59, 158 — 69, 


LUIGI DA PONTE vener. gesuita: opere. 
XL, 122 — 55, 154 — 95, 161. 

Luigi Vescovi: di Rapolla. 56, 170 = di 
Sidone. 66, 5. 

Luigi I Carlo Augusto del 1825-68 re di 
Baviera(padre del re Massimiliano II 
cui successe nel 1848, ed a questi a’ 10 
marzo 1864 il regnante Luigi II). 4, 259 
— 7, 232 — 32, 118 — 33, 219— 35, 
185 — 38, 75, 78 — 39, 285 — 40, 125 
— 43, 242, 242 — 44, 62 — 45, 19,311 
— 46, 66—47, 128— 50, 195, 313 — 
52, 239 — 53, 175, 178. 178, 182, 196, 
231 — 56, 173— 57,63 — 64, 188 — 
65, 193 — 68,301, 302 — 74,76 — 82, 
49 — 97, 247 — 99, 277, 320, 340 — 
100, 186, 210, 214, 296,307 — 103, 154, 
266 


Luigi di Savoia figlio del duca Luigi, fra- 
tello di Amadeo IX, re di Cipro qual ma- 
rito della regina Carlotta, e conte del 
Genevese. 62, 5, 24 — 13, 190 — 50, 15 
— 66, 190 — II, 258 — 92, 231. 

Luigi I re de’ Franchi. V. Lodovico I im- 
peratore. 

Luigi II re de’ Franchi. V. Lodovico I re 
de’ Franchi. 

Luigi III re de’Franchi. V. Lodovico IU re 
de’ Franchi. 

Luigi IV re de’ Franchi del 936 d' Ol- 
tremare, figlio di Carlo III re, 26, 281, 
282, 282 — I, 119 — 34, 296— 37, 126 
— 57, 76 — 59, 185 — 67, 262 — 69, 
312 — 100, 171. 

Luigi V det 986 re de’ Franchi, l’ ultimo 
de’ Carlovingi, detto Nu/lafece, Sciope- 
rato, Sfaccendato, figlio di Luigi IV re. 
26, 257, 283 — 15, 98 — 80, I6— 93, 


279. 

Luigi VI del 1108 re di Francia, il Grosso, 
il Battagliere, de’ Capeti. 26, 286 a 288, 
288 — 2, 194 (Francia, aggiungi, Luigi 
VI, edal re d'Inghilterra) — 4, 88— 6, 
263 — 7, 265 — I7, 47 — 22, 123, 132 
— 25, 182 — 28, 146— 3I, 123 — 35, 
38, 209 — 49, 126, 128 — BI, 198, 208 


LUIGI 


-- 57, 76,80 — 62, 13, 13, 90, 139— 
70, 15) — 76, 231 — 77, 60 — 83, 15, 
296 — 96, 32] — 97, 103, 104 — 100, 
60, 61 — 103, 349. 

Luigi VII del 1137 re di Francia il Giova- 
ne, il Pio, il Floro. 26, 288 a 290—- I, 
103, 232 — 3, 79, 162 — 4, 273 — 5, 66 
— 6,33, 79— 7, 197,271 —-8,50—-Il, 
32 (V, leggi, vil) 53, 145, 154 — 17, 
228 — 18, 33, 285 e seg. — 20, 65, 90, 
92, 289 — 2I, 22 — 22, 131, 132, 178 — 
23, 295 — 26, 46, 24] _ 27, 198 — 28, 
135 — 30, 66 — 35, 40, 43, 209, 211 — 
37, 108, 251 — 44, 109, 195 — 46, 295 
— 48, 144 — 49, 126 — 50, 184 — 5I, 
198 — 54. ‘3 — 57, 11, 80, 125 — 59, 
117, 124, 155 — 60, 235 — 62, 13, 91 
— 63, 202 — 64, 74, 77, 79— 65, 176 
— 66, 68, 70 — 67, 154, 157, 159 — 
70, 151 — 74, 17, 173 — 77, 28, 28, 
29, 61, 72, 72 -- 79, 34, 39 — 8I, 281 
— 83, 169 — 92, 86 — 94, 31 — 95, 
121, 130 — 96, 171, 321, 334 — 97, 
105, 106; 109 — 190, 61 —102, 138. 

Luigr VIII del 1223 re di Francia il Leo- 
ine. 26, 290 a 292 — 3, 166, 166, 283 — 
4, 88— 9, 255 — 39, 48, 48, 49, 278, 
280, 286, 287 — 36, 533 — 37, 157 — 38, 
239 — 40, 116, 116 — 44, 176, 176 — SI, 
208 — 57, 76 — 58, 86— 62, 139, 259— 
71,35 — 77, 36, 38 a 41 DI, 13— 90, 
152 — 103,6 

PF re E Francia il Santo. V.s. Lui- 


gi IX. 

Luigi X del 1314 re di Francia e Navarra, 
detto il Rissoso,il Contenzioso, l’ Hutin, 
il Caparbio. 26, 298, 302, 303 — 4, 188 
— 14,31 - 42, 132-—47, 248-57,21— 
62, 139 — 64, 69, 79 — 83, 187 — 88,9 
— 100, 64, 92. 

Luigi XI del 1461 re di Francia di Valois, 
il Prudente. 26, 316,316 eseg.—1,172, 
239 — 2, 20, 30, 43, 81, 154, 241 — 3, 
242 — 4, 68 e seg. | 159 — 6, 33, 34, 
36, 59, 59, 74, 77,78 — HI, 145— 12, 253 
— 14, 134 — 15, 168 — 17, 256 — 18, 165, 
207, 262 — 20, 64, 65, 154, 175— 22, 
243 — 26. 202—28, 310 — 33,25— 35, 
65, 66 — 37, 108, 258 — 38, 201, 277 — 
39, 181, 291 — 40, 202 — 41, 94, 116, 
117 — 43, 1593, 159 — 45, 16, 168, 169, 
180 — 46, 225 — 47, 229 — "49, 16, 140 
— 51, 192, 199 — 52, 111— 53, 68 — 
54, 955, 303, 304 — 55, 31, 32, 34, 34 — 
56, 34, 106, 106, 260 — 57, dB — 58, 
102 — 59, 185 — 60, 234 — 62, 24 a 26, 
26, 267, 268 — 64, 266 — 65, 226 — 67, 
69, 69, P. 74, 155, 317 — 68, 109— 69” 
9, 48- 70, 18, 46 — 72, 7, 23, 28, 94 a 

Indice Yol.IV. 
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98 — 78, 144 — 79, 31, 32, 32, 47, 48— 
80, 93 — 81,53 — 82, 85— 83, 304 — 
88, 4, 12, 12, 13,31— 92, 224, 240, 243, 
244 — 93, 195 — 96,103, 170, 171 — 
100, 58, 69, 69, 70. 


Luigi "XII del 1498 d’ Orleans re di Fran- 


cia, il Padre del popolo. 27,6 —1, 239, 
241, 310— 2, 154, 215 — 3, 243, 243, 


. 244 — 5, 133, 258, 258, 260 — 6,49, n, 


108, 115, 136, 137,312 — 8,50— 9,188, 
289 — 10, 113 — 13, 57, 90 — 18,64, 64, 
65, 65, 175, 207 — 20, 64, 90, 124 — 22, 
304 — 24, 114, 116 e seg., 125 — 25,37, 
182,270—26,257— 27, 6 — 28, 186,313, 
313, 314 — 29, 158 — 30, 72, 275 — 3I, 
157 a 160 — 32,76 — 34,84— 35, 70,70, 
71 — 36, 130, 156—37, 158 a 160 — 38, 
37 a 39, 277 — 39,287 — 44,129— 45, 
49, 66, 67, 107, 169, 180, 300 — 47, 199, 
218, 299 — 51, 226 — 52, 23, 265 — 53, 
281, 283 — 55, 34 — 57, 14, 137, 285 — 
59, 129, 186, 186 — 60, 308 — 61,52 — 
62,27, 38, 39, 196, 269 — 55, 227 a 230 
— 66, 43, 244 — 67, 155, 218, 265 — 68, 
115, 117 — 70, 47 — 72, 57 — 76,282 
— 77,6-— 78,38, 1482 150—79,52a 
54 — 81, 125, 138, 141, 318 — 82,25 — 
86, 305, 306, 309 — 87, 289, 290 — 88, 
125, 138, 141, 318 — 82, 25 — 86,305, 
306, 309 — 87, 289, 290 — 88, 13 — 89, 
149 — 90, 152 — 91, 311 — 92, 243, 258, 
261 a 298, 315 — 96, 172— 97, 128, 156 
— 99, 115 — 100, 101, 102 — (01, 8. 


Luigi XIII Borbone del 1610 re dì Fran- 


cia, il Giusto. 27,28 e seg. — 1, 140, 173 
— 2, 86—3, 43, 257 e seg.--5, 184. 194 
— 6,279 — 8.50— 10, 66, 136, 222 — Il, 
144, 152 — 13, 222—14, 48, 93, 111,111 
— 17,67 — 20, 7,8— 23, 226— 26, 157, 
217, 228 — 29, 165 — 30, 253 — 31,216, 
263 — 33, 211, 307 — 35,89 — 37, 108, 
274 — 38, 277 — 39, 282— 41, 101 — 
42, 274, 316— 43, 15 — 44, 34,35 — 
45, 7,115, 229 — 46, 152, 282, 284 — 
47,108, 159 — 50, 132 — SI, 135, 182, 
184, 185, 200, 206, 250 — 52, 111 — 54, 
12 — 56,107 — 57, 14, 21, 71,77, 204 — 
58, 82,86 - 59,121, I86— 62,30,30,141 
— 64, 91 — 67, 155, 251 — 68, 135,136 — 
70, 53 — 21, 224, 229— 72, 103 — 78, 
170, 170 — 79, 48, 228 — 80, 303 — 8I, 
138, 166, 167 — 83, 24 — 86, 42, 43, 67 
— 87,9, 70, 70 — 88, 15— 92, 478,479, 
482, 494, 502 a 504, 509 — 93, 232 — 
95, 58 — 96, 108, 172 — 98, 308, 356 — 
100, 179 — 101, 23, 71, 149, 149. 


Luigi XIV Borbone del 1643-1715 re di 


Francia il Grande. 27, 32 e seg., 58, 60 
a 62 (col. 2*, regnati dodici, leggi, set- 
13 
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tantadue), 68, 69 — 1, 55, 141, 162, 208 
— 2, 82, 175—3. 107, 150, 226, 249, 259 
a 261, 266 — 4,54 — 5 185, 187, 259 — 
6, 34, 59, 165, 272, 279,312, 312— 7, 
148, 211 — 8, 50 — 10, 94, 104, 136,222, 
288. 288 — Il, 17 —13, 82, 87,92, 228 — 
14, 50, 55, 57, 62 — I, 98, 203 — 16, 38, 
39, 65 — 18, 75 a 77, 80, 207 — 20, 64, 
92, 175, 239— 21, 134 (e non XVI)— 22, 
86, 131 — 23, 87, 199, 200, 226 — 24, 
156 — 26, 157, 219, 220, 223 — 28, 323 
— 29, 167 e seg., 256, 261 — 30, 35, 145 
— SI, 216, 217 — 32, 63, 74,311 — 33, 
112‘ 232 — 34, 34, 34, 35. 148, 195, 291 
— 35, 90 a ser., 102 — 36, 24, 25, 28, 
28, 31, 118 — 37, 252, 274,300 — 39, 
302 — 40, 124 — 42, 60, 201, 274— 43, 
16, 108, 147. 154, 247 — 44, 15, 35, 36, 
176, 223 — 45, 10, 18. 94, 119, 142, 251, 
307 — 46, 38, 67, 152, 153, 282 — 47, 
156, 159, 163, 164, 294 — 48. 38, 38, 39, 
170, 206 — 49, 38. 140 — 50. 132, 145, 
153, 154, 168, 175, 209 — SI, 25, 184, 
185, 185, 188, 190, 200 — 54, 65,311 — 
50, 39 — 56, 63, 64 — 57, 14, cl, T/, 
135, 160 — 58, 86 — 59, 106, 107, 168, 
186 — 61, 148, 154a 155, 274 — 62, 32, 
178, 287 — 64, 12 — 65, 254 — 67, 155 

- 68, 13, 137, 139 a 14] — 70, 19, 178, 
182 — ZI, 232, 238, 240, 253, 253, 254, 
256, 262, 263, 272 — 72, 28, 106, 106 a 
108, 110 — 23, 131, 208 — 75, 141, 261 
— 76, 83 — 77, 5,6, 14 — 78, 173, 174 
— 79, 12, 15, 21, 23, 47, 104, 104 — 89, 
298, 302 — 81 26, 167, 346, 347,347, 
351, 432 — 83, 25 — A 237, 276 — 86, 
67 — 87,112, 217,2 227 — 90, 164. 293 — 
92, 5147 515, 925, 030 a 536, 538, 540, 


542, 553, 558, 563, 577,696 — 93, 246, 


238 — 95, 56 a 59, 133 — 96, 159, 172, 
173 — 98, 60, 141,144 — 99,361 — 100, 
179, 237, 270 — 101, 23, 290 — 102, 435 
— 193, 178, 349. 

Luigi XV Borbone del1715-74 re di Fran- 
cia. 27, 58, 62 e seg. — 1, 55, 198,227 — 
3, 269 e seg. — 5, 237 — 8,50 — 9,261 
— 10, 105, 288 — 14, 14, 80, 86— 15, 98, 
122 — 17, 274, 276 — 23, 227 a 229 — 
24, 262 — 25, 101 (figlio, legg gi, nipote), 
102 — 26, 129— 29, 8, 87, 176 — 30, 
132 a 134— 33, 112- 34, 292 — 35, 
100 — 37, 113, 300 — 40, 125, 212, 213 
— 43, 25 — 44, 80, 80, 243 — 45, 69 — 
46, 100 — 47, 61, 156, 158 — 48, 51 — 
50, 146, 306 — 5I, 185, 188, 192, 200, 
232 — 56. 130 — 57. 42, 70,71, 135 — 
58, 80, 96 — 59, 108, 186 — 63, 78 — 
64, 163 — 65, 254, 269, 275 — 68, 145 
a 147, 152 — 78, 181 — 79, 9, 21, 47 _ 


- 313 — 10, 105— HI, 131 — 
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81, 26, 167, 356, 356, 359, 359 — 82, 36 
— 83, 222 — 84, 237 — 87, 112— 90, 
165, 293 — 92, 575, 582, 591 — 95, 57 a 
59, 131 — 100, "70, 270 — 103, 308. 


Luigi XVI Borbone del 1774 re di Fran- 


cia: autori. 27, 75, 77 e seg., 126, 135 e 
seg., 142-383, "279, 273 — 9, 261 — 15, 
98, 212 — 17, 2927 — 23, 229 — 25, 11 
_ 29, 183, 184 — 30, 196, 197 — 33,24 
— 36, 239 — 42, 130, 316, 317 — 44, 80 
— 45, 6 — 50, 309— SI, 182, 183, 194, 
200, 201 — 53, 97, 98—57, 69, 78 — 58, 
80, 97, 98 — 59, 43 a 45, 181, 186— 60, 
227 — 61, 166 — 64, 70— 65, 278— 68, 
160, 161 — 71, 277, 279,312 — 72, 111, 
112 — 73, 190 — 75, 56 — 8I, 138, 363, 
364 — B2, 36 — 83, 25 — 90, 46, 166, 
167 — 92, 621, 626, 627 — 93, 276 -- 94, 
302 — 95, 53 a 61 — 96, 173 — 98, 150 
— 99, 316 — 100, 70. 


Luigi XVII Borbone del 1793-95 re di 


Francia altro delfino di Luigi XVI, e già 
Luigi Carlo duca di Normandia. 27, 89, 
96, 97, 100, 101, 101 — 48, 108 — 68, 
161 — 92, 629, 629 — 94, 302 — 100, 
70. 


Luigi XVIII Borbone del 1795-1824 re di 


Francia. 27, 75, 98, 100, 101, 114, 119 
— 2, 64, 229, 287 — 3, 274 — 6, 33, 149, 
13, 58 — 15, 
215 — 16, 42,45 e seg.— 17, '6, 278 — 
20, 37, 90, 93 26, 220, 236 a 239 — 
28, 162 — 29, 208 — 30, 246 — 35, 115 
a 11, 127-37, 168, 301,302 - 38,62, 
75, 182 — 40, 103, 213 — 43, 148 —- 44, 
17,.150, 243 — 45, 19— 47, 93 — 5I, 
190, 202, 206 — 52, 107 — 53, 117, 125, 
126, 154 a 156, 160, 170 — 57, 15, 74— 
59, 65 a 67, 309, 309,313 — 60, 210, 
211 — 61, 166 — 62, 289, 290 — 64, 70, 
TO — 65, 289 — 67, 226 — 68, 14, 177 
— 71, 295, 312 — 78, 32 — 80, 226 
— SI, 57, 61, 163 — 82, 35 — 90, 170 
di 92, 629 a 632, 653, 673 — 93, 
29, 43, 46, 288 — 94, 302, 308 — 95, 
8, 65, 134 — 98, 151 — 99,321, 325 
328 — 100, 70, 86, 222 — 101, 26 — 103, 
9, 404, 498. 


Luigi Filippo Borbone d’ Orleans del 1830- 


48 re de’ Francesi: autori. 27, 144 — I, 
261 — 4, 290 — 20,93, 95 — 26, 233, 
257 — 27, 140 — 29, 276— 30, 228 — 
32, 320, 325 — 35, 127,127. 128— 39, 
163 — 40, 114 — 44, 59 — 45, 248, 254 
— 47, 158 — 48, 248, 249 — 49, 127 — 
50, 38, 244—51, 185, 186, 194, 196, 196, 
202, 203, 205 — 52, 129 — 53, 91, 183, 
184, 184, 189, 194, ‘196 — 57, 74 — 59, 
71- 68, 179, 186, 188, 190, 197 — 72, 
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131 — 78, 92,215, 226 — 79, 139, 140 
— 80, 85 — 8I, 179, 182 a 184, 186, 253, 
374, 386, 450 — 88, 120 — 92, 499— 95, 
56, 57, 130 — 98, 299, 299, 377 — 99, 
338, 339 — 103, 187, 435. V. Vol III p. 
344 di quest'Indice. 

Luigi I d'Angiò (del secondo ramo Angioi- 
no) del 1382, re di Gerusalemme, di A- 
dria e di Napoli, conte di Provenza. 69, 
208, 209 — 2, 82, 201 — 3, 10, 30, 157, 
195, 204, 210, 210 — 5, 251 — 18, 
302 — 25, 245,245 — 26, 307, 308, 308, 
318 — 32, 280 — 33, 31 — 35,59 — 47, 


197 — 49,272 — 50, 185 — 56,34 — 58,0 


305 — 62, 20, 224 — 67,315 — 74, 277 
— 78, 134 — 83, 196 — 86, 29, 31,32 — 
95, 162 — 96, 102. V. Adria regno ef- 
fimero. 

Luigi IT d'Angiò del 1385 re di Napoli, 
conte di Provenza, principe di Taranto. 
65, 209 a 215—-1, 236 — 2. 82, 201 — 
3, 10, 210, 211, 222 — 5, 296 — 6,20 — 
12, 197 — 17, 133 — 18, 302 — 21, 224 — 
26, 308, 318 — 28, 96 — 31, 66,272 — 
32,290 — 35,314 — 37, 187 — 38, 90 — 
47,198 — 50, 185 — 53, 281 — 56, 34 
— 58. 33, 306, 307, 312, 313 — 62, 20 — 
65, 56 — 66, 37 — 67, 210 — 68, 103 — 
74, 277 — 75, 47 — 78, 135, 136 — 83, 
198 — 86, 33, 34 — 90, 179 — 92, 182 
Ta 193 — 95, 162 — 96, 102 — 97, 

40. 

Luigi III d'Angiò del 1417 re di Napoli. 
65, 215, 218, 219 — 2, 206 — 17. 314 — 
26,318 — 27, 173 — 39, 122 — 43, 153, 
177 — 47, 198 — 50, 257 — 56, 34 — 
58, 317 — 68, 106 — 79, 127. 

Luigi I d'Angiò del 1342 re di Polonia e 
d'Ungheria, il Grande. 83, 189, 193 e 
seg. — 2, 108 — 3, 156, 183, 184, 203, 
207 — 6, 161 — 10, 262 — 13, 179 — 17, 
279 — 18, 302 — 19, 78, 262 — 22, 266, 
299, 299 — 24, 86 — 25, 237 — 28, 245, 
302, 305 — 31, 137, 272 — 33, 226 — 35, 
312 — 39, 30 — 4l, 48 — 46. 176 — 47, 
197 — 50, 118 — SI, 116, 139 — 54, 58, 
58 — 57, 274, 274 — 58, 292, 298 — 59, 
125 — 63, 207, 303 — 65, 205, 206, 208, 
210 — 66,237 — 67, 42, 125 — 68,211 
— 75, 84 — 79, 194 — 80, 84, 91 — 86, 
283 — 87, 139, 256 — 90, 134 — 91, 183 
— 92, 141,142, 150 a 153, 157, 161, 166, 
170 — 93, 191 — 95, 45 — 96, 102 
103, 97, 97, 252, 418, 419. 


n 


Luigi I del 1861 re di Portogallo, duca di” 


Sassonia e già di Oporto. 82, 95, 96 — 
101,7 


Lwigi I d'Angiò del 1353 re di Napoli qua- 
le secondo marito di Giovanna I, princi- 
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pe di Taranto, conte di Provenza. 69, 
203, 203, 2053, 206 — 3, 157,183, 183, 
184 — 25, 237 — 46, 176, 177, 248 — 
47, 197 — 48, 68 — 68, 309, 309 — 73, 
25 — 77, 245 — 83, 195 — 90, 122, 134 
— 93. 191, 192. 

Luigi I Borbone del 1724 re di Spagna. 68, 
143, 144, 146, 147 — 9, 128 — 27, 63 — 
41, 109. 

Luigi II del 1516 re d'Ungheria e di Boe- 
mia. 83, 210, 211 — 4,55 — 5, 269— 6, 
152 — 7, 125 — 18, 67 — 29, 163 — 48, 
311 — 68, 116 — 79, 191 — 81. 321,322, 
322 — 87, 143 — 92, 333 — IDI, 64. 

Luigi d'Angiò duca di Durazzo, padre di 
Carlo III re di Napoli. V. Angiò Carlo 
padre di Carlo III. 

Luigi del 1812 duca d’Anhalt-Ploetzkau. 
95, 00. 

Luigi d'Aquitania dell'805 duca di Tolosa. 
20h. 

Luigi del 1502 d'Armagnac, duca di Ne- 
mours. 13, 197 — 65, 228, 229. 

Luigi Ilandgravio d'Assia Darmstadt del 
1596, il Fedele. 3, 68 (V, leggi, 1). 

Luigi VII del 1790 primo granduca d’As- 
sìia Darmstadt. 3, 09 — 44, 24]. 

Luigi ILT del 1848 granducad’Assia Darm- 
stadt. 68, 302. . 

Luigi il Grosso conte d’Auxerre. 35, 288. 

Luigi Guglielmo I del 1677 marchese di 
Baden. 4, 29 — 23, 252 — 92. 557. 

Luigidel1690 princ. di Baden. 81,350, 35). 

Luigi Augusto Guglielmo del 1818 grand» 
ca di Baden Dourlac. 4, 30. 

Luigi 0 Lodovico del 1858 granduca di Ba- 
den duca di Zahringen. 98, 72. 

Luigi conte di Bigorre. 72, 266. 

Luigi duca di Baviera Landshut. 103, 297. 

Luigi Til Vecchio del 1323-48 margravio 
di Brandeburgo, primogenito di Lodovi- 
co V il Bavaro imper. 6, 95 — 21, 190— 
35, 311 — 79, 313. 

Luigi II del 1352 di Baviera, il Romano, 
margravio di Brandeburgo. 94, 294. 

Luigi del 1198 conte di Chartres e di Blois. 

ol. 

Luigi conte Dagsbourg. 93, 280. 

Luigi conte d' Evreux capostipite de' re di 
Navarra, fratello di Filippo IV re di Fran- 
cia. 26, 296 — 47, 248. 

Luigi I del 1322 conte di Fiandra. 24, 236 
— 1, 166 — 26, 304 — 28, 187 — 87, 40, 

Luigi IT del 1346 conte di Fiandra. 24, 
236 — 3, 203, 203 — 84; 276 — 86, 24. 

Luigi di Francia fratello di Filippo I re. 
56, 263. 

Luigi di Francia figlio di Filippo IlI re. 26, 
296 — 68, 93. 


© 


- 
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Luigi di Luxembourg, conte di s, Pol, con- 
testabile di Francia. 26, 317, 317 

Luigi conte di Liegi. 18, 91. 

Luigi signore di Nenchàtel. 72, 57, 57. 

Luigi I del 1183 conte Palatino del Reno, 
duca di Baviera. 4, 243 — 18, 293 — 83, 


178. 

Luigi LI del 1253 il Severo, conte Palatino 
su Reno, sa Y Por > NE 
impero. 223, leggi, 1 - 
46 — 32,270 — 99, 293 ‘503, 203 

Luigi III del 1410 il Barbutoe la Conso- 
lazione de’ Preti, conte Palatino del 
Reno, duca di Baviera. 4, 250 — 2, 209 
— 18, 145, 146, 154 — 24, 94 — 29, 155 
— 33, 232 — 46, 63 — 50, 193 — 56, 60 
— 61, 265. 

Luigi Y del 1508 il Pacifico, conte Pala- 
tino del Reno. 4, 252 — 18, 67 — 33,231 
— 80, 34, 35 — 87, 44-99, 298 — ‘103, 


297. 

Luigi VI del 1576, il Facile conte Palati- 
no del Reno. 50, 194 — 71, 222. 

Luigi Antonio del 1679 conte Palatino del 
Reno, gran maestro Teutonico, vesc. di 
Worms. 75, 95. 

Luigi o Lodovico del 1440 duca di Savoia, 
conte del Genevese, principe d'Antiochia, 
re di Cipro, Gerusalemme e sx 
figlio di Felice V antipapa. 62, 5, 22 a 
25-2, 213, 213 — 4, 1597 — 13. 189 — 
24, 181—39, 29740, 173 — 45,65— 
46, 89 — 48, 16 — 52, 306 — 60, 307 — 
61, 158 — 66, 190, 191 — 72, 23, 65,249 
- 74, 129— 77, 131 (1643, leggi , 1463), 
133, 142, 201 a 203 — 92, 204, 208 — 
93, 195, 206, 267. 

Luigi di Poitiers conte di Valentinois e 
Die. 20, 36. 

Luigi I del 960, conte di Tolosa. 6,223. 

Luigi Regoerte i di Whrtemberg. 103, 296, 


296, 
i “i conte di Wiurtemberg. 103, 296, 


Laine ZII duca di Wirtemberg. 103, 302. 

Luigi Eugenio del 1793 cattolico duca di 
> nei 17, 273 — 103, 306, 308 a 

Luigi Federico di Wiùrtemberg conte di 
Montbeliard. 103, 303, 304. 

Luigi: ab, di s. Dionisio. 4,314 = Dome- 
nico veneto. 9, 88=di Gesù Maria mer- 
cedario scalzo. 44, 228=di Leon agost. 
scalzo. i, 140=da Marsala cappuc. 81, 198 
= da Palermo cappuc. 8I, 195 = di san- 
ta Teresa carmel.: opere. 10, 45. 

Luigia. V. Lodovica. Luisa. 

LUIGIA 0 LODOVICA Albertoni Altieri. 


itato eta terziaria francescana. 


LUISGARDA 


XL, 125 — 14, 58 — 26, 161, 193 — SI, 
169 — 88, 264. 

Luigia d'Assia regina di Danimarca di Cri- 
stiano IX re. 62, 175, 176. 

Luigia o Luisa Guisa Lorena di Vaude- 
mont regina di Francia. V. Eloisa. 

Luigia di Medina Sidonia Guzman regina 
di Portogallo di Giovanni IV re. 1, 135 — 
04, 261 a 263, 263 — 68, 136, 138 — 
72, 240. 

Luigia Augusta Guglielmina Amalia di 
Meklembourg-Strelitz, regina di Prus- 
m— Federico Guglielmo III re.40, 125 

50 


Luigia Ulrica di Prussia, regina di Svezia, 
di Adolfo Federico Il re. 71, 271, 272. 
Luigia, ordine equestre di Primeig! 56,51. 
Luigiana o Luisiana contrada dell’Ameri- 
ca settertr. formante la parte occidenta- 
le degli Stati Uniti e Stato de’ medesimi. 
2, 12, 12 — 27, 46, 76,115 — 47,243 — 
48, 169, 169, 170 — 57, 143 — 59, 184 
— 68, 163 — 98,35, 36,339, 339, 341 
350. V. Nuova Orleans. Natchitoches. 

Luigine religiose. 5Î, 217, 218. 

Luik. V. Lieg i. 

Luillier Avrillot Maria. 18, 266 — 42,314. 

LUINES o LUYNES Paolo Alberto card. 
XL,126 — 5, 162 — 39, 136, 139 — 58, 
81, 8Ì — 64, 78. 

Luines o Luynes duca Carlo Alberto ma- 
resciallo di Francia. 27, 28, 28. 

Luineso Luynes città e ducato di Francia. 
67, 168 

Luini: Bernardino pitt. italiano. 15, 95, 
96 — 50, 319 — 93,236 = Tommaso 
pitt. 64, 218. 

Luis: Agostino gener. portoghese. 54, 238 
= conte di San, ministro di Spagna. 76, 
250. 


Luisa. V. Luigia. Eloisa. 

Luisa d'Orleans Borbone, regina del Bel- 
gio di Leopoldo I re. 4, 290. 

Luisa Maria Vega regina di Polonia. 
104, 152, 153 

Luisa Maria Teresa di Borbone, figlia del 
duca di Berry, sorella di Enrico V re di 
Francia, duchessa di Parma e Piacenza 
di Carlo HIT e saggia reggente, madre del 
duca Roberto I e di Enrico conte di Bar- 
di. 27, 142, 144 — 3I, 291 — 40, 60—-. 
SI, 235 — 68, 207, 208 — 77, 275 — 97, 
247, 247 — 99,359, 361 — 103, 77. 

Luasa' principessa di Svezia figlia di Giu- 
seppina Eugenia e di Oscar I re. 71, 


Luiselli Raffaele. 64, 28, 29. 
Luisfrido ab. di Muri. 72. 82. 
Luisgarda contessa de' franchi. 39, 185. 


LUISIADE 


Luisiade Arcipelago dell’ Australia o Me- 
lanesia nell’ Oceania Centrale. 48, 226. 
Luisini Francesco d’ Udine: opere. 54, 5. 

Luisio vesc. di Potenza. 54, 316. 

Luitardo Vescovi: di Nocera. 48, 62 = di 
Spoleto. 23, 289 — 69, 110. 

np 1 del 722 duca d’Alsazia. 99, 

. 203. 

Luitfrido II del 769 duca d’ Alsazia e conte 
‘di Sundgaw. 99, 293. 

Luitfrido III dell’ 864 duca d’ Alsazia e 
conte di Sundgaw. 99, 293. 

Luitfrido IV del 910 duca d’Alsazia e 
conte di Sundgaw. 99, 293. Î 

Luitfrido V del 912 duca d'Alsazia e con- 
te di Sunc_aw. 99, 293, 293. 

Luitfrido VI duca d’Alsazia e conte di 
Sundgaw. 99, 293. 

Luitgarda. V. Lutugarda. 

Luitgarda imperatrice di 
20,32. 

mi “cu figlia dell’imper. Arnolfo. 29, 

0 


Carlo Magno. 


Luitgarda figlia d’ Ottone I imper. 32, 183. 

Luitgarda duchessa di Svevia e d'Alsazia 
di Burcardo ll duca. 82, 37. 

Luilgarda marchesana di Verona madre 
di Gregorio V Papa. 94, 282. 

Luitoldo vesc. di Trieste. 80, 258. 

Luitperdo ab. d' Hirsauga. 33. 243. 

Luitperto del 700 re de’ longobardi e d’I- 
talia. 36, 188, 221 — 39, 178 — 86, 317. 

Luitprando. V. Liutprando. 

Luitprando, Liutprando, Litobrando sud- 
diacono di Toledo, diacono di Pavia, ve- 
scovo di Cremona, storico: opere. 2, 
245 — 18, 181, 320, 325 — SI, 52, 50 
— 43, 22 — SI, 58 — 52, 18— 59, 279 
(Verona, leggi, Cremona), 282 — 61, 259 
— 64, 179 — 67,34 — 83, 286 — 92, 55 
— 94, 281 — 97, 88 — 101, 180. Aggiunta. 
Ambasciatore a Costantinopoli prima nel 
948 di Berengario Il imperatore italiano, 
e dopo caduto in disgrazia nel 968 di Ot- 
tone I imperatore tedesco, cioè mentre 
nella più trista parte del secolo ed età 
di ferro (ma non in tutto merita tale de- 
plorabile nome, periodo che comprende 
tutto quel tempo che scorse tra il fine 
del secolo IX e il principiar dell’ XI, che 
sino dal 962 fu riputato il più doloroso), 
i partiti opposti italiano e tedesco, si tra- 
vagliavano per l'elezione dell’ Impera- 
tore in Italia e Roma, in questa doven- 
done per la scelta avere la parte princi- 
pale i Papi; quelli del partito italiano 
furono all’ opposto calunniati e non con- 
vinti, cui fece eco Luitprando sempre 
rartigiano tedesco, il quale pe' suoi scrit- 
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ti istorici inesatti e satirici infedeli e 
pieni di adulazioni, si mostrò costante- 
mente propenso a dir male de’ Papi, fa- 
talmente copiato e seguito dagli scrit- 
tori senza critica 0 malevoli colla s. Sede, 
massime protestanti, per quanto il Rokr- 
bacher descrive nel libro 59.° così preci- 
puamente spiegando perchè la detta 
epoca fu considerata la più deplorabile 
per la Chiesa. Non sono di Luitprando 
le Vite de° Papi sino a Formoso, e neanco 
le Cronache de’ Goti che pure gli si at- 
tribuiscono. Il contemporaneo e virtuoso 
Flodoardo canonico di Reims vescovo di 
Tournay, storico di maggiore autorità, 
estraneo a tutti i partiti, discorre dei 
Papi in modo affatto contrario a Luit- 
prando,sbugiardato anche dall’annalista 
Muratori. 4 

Luitprando : arciv. di Magonza. 26, 279 
= intruso di Vercelli. 93, 261. 

Luitprando o Liutprando del 736 re dei 
longobardi e d' Italia. 39, 36, 125, 177 a 
179 — 1, 144, 271— 2,4, 45—- 4,16 — 
5, 97, 243, 243, 313 — 8, 50 — f0, 135, 
276 — 11, 126,126 — 13,238, 285 —17, 176, 
189—18,207—20,287 - 22, 76,77, 284, 
293 — 24,65, 231 — 25, 55. 125, 212 — 
26, 20. 30, 267 — 27, 2539 — 32. 182, 183 
— 33, 82 — 34, 63 — 36, 188, 221 a 223 
— 37, 264 — 38, 225 — 41, 241, 244-442, 
203 — 43, 237 — 45,31, 97, 2939 — 46, 
5, 44, 236 — 47, 228, 234 — 48, 94, 106 
— 49, 43, 185, 186, 253 — 52, 17, 20, 
191, 300, 300 — 54, 36 — 55. 217 — 56. 
213, 214 — 57, 261, 262 — 58, 250, 250, 
252 a 254 — 60, 27 — 61, 120 — 66, 24, 
227 — 67, 291, 298 — 69, 71a73- 71, 
61, 106 — 74, 118 — 78, 103, 286 — 79, 
305 — 82, 99 — 83, 32 — 86, 263 — 89, 
86 — 91, 419, 423, 604 — 92. 33 a 36, 
118 — 94, 166, 278 — 96, 314 — 97,81 
— 102, 148, 269, 270 — 103, 353 a 355, 
491. 

Luitprando del 747 duca di Benevento. 39, 
180 — 5, 97 — 69, 74, 74. 
Luitwin o Leottwino vescovo di Treverì. 
80, 12. | ° 
Luiz s. de Maragnano.V. s. Lodovico del 
Maragnano. 

Luizo preside. 69, 46. 

Lukew fiume di Polonia. 33, 225. 

Lulea capoluogo di Botnia settentrionale 
nella Svezia. 71, 128. 

Luiea fiume di Svezia. 71, 126. 

Lulli Raimondo di Majorca filosofo alchi- 
mista. 44, 97. 

Lullier Gio. vesc. di Meaux. 44, 52. 

Lullo s. V.s. Lullone. 
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Lullo : Antonio. 4, 233 —= o Lulli Raimon- 
do minorita di Majorica scrittore orien- 
talista, detto il Dottore IHlluminato. 20, 
236 — 42, 28 — SI. 72 — 83, 302 — 100, 
91 = Raimondo ebreo, domenicano apo- 
stata di Terraca o Tarraga il Neofito o 
Lullo detto impropriamente eretico, i 
cui errori Gregorio XI condannò. 25, 95 
— 48, 69 — 67,250. 

LULLONE o LULLO s. arciv. di Magon- 
za. XL, 126 — 6,22, 22 — 28,7— 29, 
127, 127 — 42,11, 11, 12 — 89, 236 — 
103, 221. 

Lumaca, chiocciola, mollasco. 94, 136. 

Lumaga Andrea. 91, 228. 

Lumano. V. Lomano. 

Lumeri Pietro. 85, 282. 

Lumen Christi, candele del tricereo. 40, 
133 — 62, 84 — 64, 317, 318.V. Tri 
cereo. 

Lumen Divine Gratie, saluto pontificio, 
espresso con altre formole nelle lettere 
da’ Papi, come Salutem et lumen Di- 
vine gratia, praticato co’ sovrani e al- 
tri acattolici, infedeli, eretici e allacciati 
da censure ecclesiastiche. 5, 65 — 6, 116 
— 19, 68 — 22, 139, 139 — 32, 218 — 33, 
234 — 35, 277, 283 — 38, 134, 135 — 
44, 154 — 52, 127 — 59, 295, 330 — 67, 
255 — 92, 89, 99. 

LUMI, LUME, LUMINARIE: autori. XL, 
127 — 4, 269 — 7, 199,207 — 10, 98 — 
12, 208, 226, 239, 255 — 19, 253 — 29, 
123 — 21, 298 — 22, 227, 227 — 27, 251 
— 28, 19, 23, 24, 26, 26 — 34, 183 — 36, 
50, 50, 52 — 40, 83, 88— 46. 296 — 48, 
291, 292 — SI, 161, 161 — 56, 116, 117 
— 57, 122 — 60, 93, 151 a 153 — 64, 
119, 121, 122, 162, 169, 171, 262, 311, 
315, 316, 318 — 65, 17 — 71, 21,70 — 
72, 217 — 75, 21 — 8I, 240 — 82, 299 
— 88, 165 — 93, 126 — 96, 253 — 97, 
272, 274, 281, 291, 294 — 101, 100 — 
103. 140. V. Luminarie. Olio. Cera. De- 
trolio. Stearina. Illuminazione nottur- 
na, che si fa anche colla luce elettrica. 

Lumi e Lucerne sepolcrali detti perpetui. 
40, 83 a 86 — 64, 123, 132, 132 — 102, 
110. V. Lucerna. 

Lumilla b.V. Ludmilla b. 

Lumiere. V. Allumiere. 

Luminarie festeroli. 40, 127, 128 — 2, 92, 
93 — 7.199 — 8, 162— 9, 82, 124, 181, 
312 — 10, 198, 198, 314, 317 — 27, 290 
— 30, 181, 182 — 35, 186, 191 — 37, 
TI — 39, 283— 40, 84— 50, 207, 291 
— 53, 178, 180 — 55, 265, 266 — 59, 77 
— 73, 69, 81, 82 — 83, 69. 70, 72, 76 — 
87, 284— 89, 66, 73 — 97, 227, 254, 


LUNA 


262. V. Lumi. Viaggi de’ Papî. Moccoletti 

— del Carnevale. Palazzi di Roma. Pa- 
lazzi de’ Cardinali. Processione. Qua- 
rantore. Cupola Vaticana. 

Luminis Muzio: opere. 92, 408. 

Luminoso Vescovi: di Ferentino. 23, 298 
= di Labico. 37, 52 = di Marsi. 43, 137 
= di Salerno. 60, 262 = Tifernate. 85, 

10., 

Luminoso ab. de’ ss. Andrea e Tommaso. 
86, 363. 

Lwmmio L. console. 89, 43. 

LUNA Pietro card. XL, 138. 

Luna Vescovi: Pizzarro Francesco Save- 
rio d’Alalis e di Lima. 38, 215 = Pietro 
di Messina. 65, 265 = Bartolomeo di Ni- 
castro, e castellano di Castel s. Angelo. 
47,304= Vittoria Francesco Saverio di 
Panamà e Truxillo. 81, 152 = Pietro di 
Saragozza. 61, 101 = Ximeno di Sara- 
gozza. 61, 101. 

Luna: conte e ambasc. di Spagna. 37, 
86 = Alvaro contestabile di Castiglia. 
68, 105, 105, 106 — 76, 247 = Alvise. 
9I, 556 = Antonio rettore. 3, 224 — 6l, 
102 — 68, 103 — 87, 6 — 90, 154 = Co- 
simo cav. di Malta. 29, 252 = De gener. 
Spagnuolo. 78, 4], 41 = Gio. ministro 
di Spagna. 66, 46 = Jacopo, 9I, 556 = 
Rodrigo capitano. 3, 232 e seg., 285, 
286 — 10. 104 — 50, 209. 

Luna il maggior astro notturno, luminare 
minus creato da Dio per illuminare la 
notte. Uno de’ Pianeti e il più interes- 
sante a conoscersi sulla terra. Si presen- 
ta alla vista, nel corso della sua lupa- 
zione e rivoluzione attorno alla terra 
sotto differenti forme ed aspetti denomi- 
nati fasi: se ne contano quattro. Si Chia- 
ma Luna nuova, quando non compari- 
sce ancor rischiarata; piena allorché si 
mostra come un circolo luminoso; e nei 
suoi primo e secondo quarto, quando 
sembra un mezzo circolo 0 meno. Que- 
ste apparizioni provengono dalla rispet- 
tiva situazione del Sole, della Terra e 
della Luna. Il suo diametro è di 782 le- 
ghe, la sua distanza media dal Sole 
86, 324. Altri danno 2,000 miglia di dia- 
metro alla Luna: autori. 3,89 — 15, 152 
— 24,207 — 30,270 -- 40,84 — 44, 248, 
249 — 64, 300, 300, 301, 301 — 66, 66 
— 73, 313 — 8I, 237, 238 — 92, 435, 436 
— 94, 154, 169. V. Sole. Terra. Notte, 
Diana. Neomenia. Astri. 

LUNA Crescente ordine equestre di Napoli 
o due Sicilie. XL, 137 — 44, 300 — 47, 
249. A 

LUNA o Mezzaluna ordine equestre della 
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Turchia. XL, 138 — 48, 42 — 81, 231, 
381. 

Lunadei Silvestro. 53, 91. 

Lunadoro : Simeone vesc. di Nocera dei 
Pagani : opere. 48, 67 = cav. Girolamo: 
opere. 5, 224 — 6, 287 — 7, 19(Roma, 
1664, leggi, Bracciano, 1646), 64, 67, 
155, 162 — 8, 74 — 9, 302 — I0, 194, 
202, 296, 302 — II, 21, 22, 74, 183, 187, 
209, 210 — 15, 236, 247, 258, 319 — 16, 
134, 147, 149, 151, 1951, 153, 180, 181, 
191, 197, 200, 208, 215, 223, 241, 254, 
278, 286, 291 — 17, 112, 297 — 18,56 a 
08, 122, 129, 159, 290 — 23, 82, 113, 
125 — 28. 231 — 29, 77, 77 — 31,306 
— 32, 8, 23 —- 37, 96, 282, 284 — 40, 
205 — 41, 128, 170, 225, 265, 281 — 42, 
275 — 43, 28, 30 — 44, 40, 118, 186, 
187 — 45, 118, 124 — 48, 153 — 49, 12 
— 50, 188, 190, 207 — SI, 172 — 52, 62, 
125, 126 — 55, 76, 129, 155, 232, 234, 
293 — 56, 7,8, 23 — 57, 8,23, 25 — 58, 
78 — 60, 178, 189. 218 — 62, 85, 92, 92, 
114, 232, 309 — 63, 20, 24, 176, 194, 
212, 220, 223, 224, 258, 280, 283 — 64, 
44, 48, 61, 96, 294 — 67, 172, 256 — 69, 
230 — 70, 77, 87 — 72, 142, 143 — 74, 
302, 314 — 75, 137, 235 — 79, 285 — 
80, 139, 189 — 8I, 42, 122 — 82, Ill, 
147, 162, 187, 188, 192, 236, 278 — 87, 
76, 93 — 95, 219, 220, 221 — 96, 218, 
222, 224, 259 — 98, 383, 388 — 99, 67, 
165 — I0I, 98, 100, 101 — 103, 446. Ab- 
biamo pure l'edizione di Roma, 1635 con 
80 lettere del card. Margotti. 

Lunalo Pietrangelo. 97, 181. 

Luna-Ligurum.V. Lucca. 

Lunano comune di Macerata Feltria. 85, 
285, 298 — 86, 99, 284, 289. 

Lunardi L. 64, 28. 

Lunari: Venieri Gio. Antonio arciv. di Ra- 
gusi. 56, 271 = Battista. 56, 271 = Cor- 
nelio cappuc. 56, 271 = Filippo cappuc- 
cino. 56, 271 = Marcello. 56, 271 = 
Pier Antonio guerriero. 56, 271. 

Lunario o Luciano vese. di Sens. 64, 75. 

Lunario, libro delle variazioni della Luna. 
85,52. 

Lunati o Lanosio : Patrizio vese. di Nu- 
sco. 48, 177 = Giulio notaro. 17, 241, 
241 = Giuseppe avv. 53, 202, 205 — 59, 
80 — 74, 346, 346, 347, 347, 350, 350. 

LUND o LUNDEN già sede arciv. di Sve- 
zia, nel vicariato apost. di Svezia e Nor- 
vergia. XLs 139 — 6, 16, 105 — 19, 99, 
100, 242 — 21, 146 — 35, 230, 230, 244, 
263 — 36, 8, 54 — 37, 124 — 39,81 — 
48, 30, 31, 114, 115, 115 — 49, 139 — 
57, 242, 242 — 71, 129,133 a 135, 150, 
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150, 153, 153 a 156, 156, 164, 167,167 
170, 262, 263, 266, 268, 290 — 74, 215 
— 75, 89 — 85, 251 a 255 — 103, 221. 
Altri Vescovi. Andrea. Ascanio. Asceno. 
Aseloo Absalon. Cesi P.E.card. Isauro. 
Lucio o Luchius. Steuchius M. Trugoth. 
Vermundo F.Weze G. 

Lund o Lunden vicariato apost. di Svezia 
e Norvegia. V. Svezia e Norvegia vica- 
riato apost. 

LUNDA già sede vesc. di Frigia. XL, 138. 

Lundia o Lundium. V. Lund. 

Lundis. V. Lund. 

Lune fiume d’ Inghilterra. 34, 299 — 35, 
160. 

Luneburgo ducato di Germania e Sassonia 
nel regno d’Annover.. V. Brunswick-Lu- 
neburgo ducato. 

Luneburgo città d’Annover, già capitale 
del ducato omonimo. 49, 262, 263 a — 
60, 285 — GI, 261 a 263 — 98, 68. 

Luneburgo-Zell principe. 80, 41. 

Lunedì, nome del secondo giorno della 
settimana. 64, 300, 301 — 20, 52 — 90, 
187, 189. V. Settimana. Giorno. 

Lunedì Santo, nome del secondo giorno 
della settimana santa.‘64, 309. V. Setti- 
mana santa. 

Lunelli: Pietro vesc. di Gaeta. 69, 65 — 
o Lonello o Runello Gio. vesc. di Seba- 
ste, ab. cisterc. 13, 55 — 24, 280 — 99, 
170, 170 = prof. da Civezzano. 79, 293 
= Vincenzo gener. de’ minori osserv. 26, 


Lunello o Runello Gio. ab. cisterc. V. Lu- 
nelli. 

Lunensi Pietro segretario de’ brevi pont. 
102, 212, 230. 

Lunergio o Aspergio vescovo di Mariana. 
Lunerti: Domenico. 58, 22 = Francesco 
podestà e scudiere pont. 58,22, 36 — 65, 

20 — 102,341. i 
Lunetta dell’ Ostensorio per l’ Ostia sagra. 
88, 164 — 96, 288. V. Ostensorio. 
Lunette Cavalieri. V. Nave ordine equestre. 
Luneville città di Francia del dipartimento 
della Meurthe: trattato di pace. 4, 288 
— 21, 178 — 27, 114 — 29, 185e seg, 
274 — 36, 240 — 50, 146 — 65, 283, 284 
— 75, 97 — 78, 31, 43, 206 — 79, 301 — 
80, 44 — 92, 666 — 93, 26, 29, 32, 48 — 
i 307 — 99, 317, 318 — 103, 176, 266, 
Lungardi Enrico. V. Languardo. 
Lunghezza già castello, tenimento dell’A- 
gro Romano: autori. 97, 194 a 196 — 
17, 80 — 60, 19, 19— 76, 169,218 — 
103, 379. 
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Lunghezza e Lunghezzina, tenimento 
dell'Agro Romano. V. Collazia. 

Lunghi o Longhi: Martino il Vecchio ar- 
chitetto lombardo. 6, 8, 42 — 7, 123 — 
Il, 298, 298 — 12, 48, 168, 172 — 13, 12 
— 14, 166, 298 — 17, 81 — 24, 289— ‘49, 
281 — 50, 295 — 72, 189 — 100, 229 = 
Martino il Giovane figlio d'Onorio del 
1604-57 archit. 6, 216 — II, 271, 231 — 
12, 52 — 45, 191 — 54, 242 — 84, 19] — 
88, 81 —89, 143, 216 — 100, 185 = Ono- 
rio figlio di Martino il Vecchio del 1569- 
1619 archit H, 281 — 12, 216 — 14, 183 
— 45, 238 — 47, 273 — 48, 188, 202 — 
5I, 8 — 75, 139 — 84, 13} — 100,205. 

Lungo Silla. V. Vigiù. 

Lungone. V. Porto Lungone. 

LUNI già sede vesc. del Genovesato: auto- 
ri. XL, 140— 6, 143 — 10, 206 — 20,82 
— 28, 178. 180, 340 — 36, 155, 07 — 
38, 208 — 39. 177 — 40, 30, 45, 47, 58, 
66 a 68 — 42, 230, 251 — 43, 214a 
218, 221, 225— 53, 263 — 54, 132 — 59, 
85 — 61. 91, 139, 218 a 223 — 63, 49, 
238 — 64, 180 — 67, 296 — 70, 123 — 
74, 283 — 78, 26, 26, 27, 79, 79, 81, 95, 
97, 98, 106, 166, 194, 213,214, 221, 224, 
228, 238 a 241 — 95, 243 — 102, 67 a 69, 
274, 287 — 103, 59, 359, 360. V. Luni- 
giana. 

Luni golfo. V. Spezia golfo e già porto di 
Luni. 

Luni, Luna, Luné, castello del Ducato 
Romano. 102, 50, 67, 68, 147, 149, 225, 
271, 296. 

Lunick o Luning di Glewel Ferdinando 
vesc. di Corbeja e Munster. 17, 114 — 
47, 46. 

Lunig Gio. Cristiano ia" e compi- 
latore: opere. 6, 270 — 17, 269, 270, 307 
— 67, 315—75, 99 — 92, 699. 

Lunigiana, regione d° Italia appartenente 
alla Toscana, al Modenese o Lunigiana 
Estense, ed a Massa Lunense: autori. 14, 
313, 316, 318 — 40, 141, 141, 142 — 45, 
286, 287, 287, 297 — SI, 213 — 54, 129, 
131, 132. 132 — 99,330. V. Luni. To- 
scana. Modena. Massa Lunense. Car- 
rara. Sarzana. 

Lunisiana. V. Lunigiana. 

Lunisso vesc. di Labico. 37, 52. 

Lunna Pietro pitt. 90, 270. 

Lunzi conte: opere. 103, 403. 

Luoghi Baronali dello Stato Pontificio. V. 
Feudo. Stato Pontificio. 

LUOGHI DI MONTE: autori. XL, 146 — 

2, 148 — 7,8 — 13, 304 — #5, 20 01 — 18, 
71 — 19, 117,220 — 29,57 — 39,311— 
40, 155 — 45, 109-486, 262 — 47,293 
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— 50, 8 — 51,81 — 53,99— 54,307 — 69, 
270, 277 — 56, 292 — 57, 134 — 58,131 
— 59,39, 45, 50, 50.61,217 — 60,220 — 
67, 28, 101, 106 — 69, 13, 231, 231— 70, 
141, 294 — 73, 14 — 74, 288 a 294,296, 
296, 301 a 313, 315, 318 «6020; 322 a. 
324 — 80, 138, 188 — 83,216 — 84, 93, 
129, 260 — 85, ‘91, 29, 31, 39 — 56, 61 
— 87, 76,77, Tu 89291, 96, 96, 93, 101 
— 88, 270 — 99, 154— 103, 385, 385, 
386. 

Luoghi di Monte Bentivoglio. 40, 156, 
163 e seg. — SI, 74, 75, 135. 

Luoghi di Monte Farnesiani. (0, 225 
e ld V. Castro ducato e già sede vesco- 


LUOGHI PII. XL, 166 — 16, 285 e see. — 
40, 160, 164 — 46, 262 — 50, 201 — 
53, 122, 161 — 55, 12, 14, 250 — 56, 
138 — 58, 146 — 69, 6 — 74, 324— 79, 
339 — 99, 72, 75 — f01, 105, 109, 112, 
114, 115, 121, 136 — 103, 477. 

Luoghi sagri degl'idolatri. 38,93. V. Luco. 

Luoghi Santi di Palestina. V. Protettorato 
della Francia e di altre Potenze de’ cat- 
tolicî e cristiani, detti Latini o Franchi, 
în Oriente o Levante, e de' Luoghi Santi 
di Palestina. Terra Santa. Aggiunta. Il 
diritto di patronato secolare sui mede- 
simi Luoghi, fu riconosciuto per la Fran- 
cia, dal trattato di Berlino, firmato dalle 
grandi Potenze e dalla Porta Ottomana 
a’ 13 luglio 1878. 

Luoghi Teologici: autori. 7, 216 — 103, 
495. V. Teologia. 

Luogo Santo. V. Santuario. 

LUOGOTENENTE o VICEGERENTE. 
XL, 166 — 3I, 307 — 59, 184, 184 — 64, 
16, 48 — 82, 293, 290, 239 — 98, 385) 
386, 386 — 99, 19 a 21, 63, 154, 164 — 
101, 66. V. Vicegerente. 

Luogotenente : Criminale Camerale del 
Tribunale della R. C. A. pel Tesoriere e 
Chierici di Camera. 890, 139, 143 = Ci- 
vile del card. Camerlengo. 99, 123, 123 
= Criminale del card. Camerlengo. 40, 
167 a 170 — 80, 139,143 — 99, 123; 
123. V. Uditore criminale del Camer- 
lengato = dell’ Uditore gener. della R. 
C. A., civile e criminale. 16, 280 — 32, 
22, 29 — 40, 167, 167 a 170 — 55, 274 — 
63, 2294-80, 136, 139, 139, 154, 157, 159 
159, 160 — 82, 146 a 148, 150, 152, 154, 
156, 156, 162, 165, 166, 169 a 172, 174, 
174 a 177, 177, 179 = delle Delegazioni 

ostoliche o provincie dello Stato pont. 
16, 207, 207 = o uditore criminale del 

. Tribunale della R. Fabbrica di s. Pie- 

tro. 16, 205 = civile e criminale del tri- 
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trando nella basilica vaticana, quin- 
di l’imperatore dopo aver desinato 
al palazzo lateranense, andò a per- 
nottare in questo monistero, peroc- 
chè il Papa gli aveva ordinato di 
non rimanere nella città neppure 
un giorno dopo la coronazione. 

Nicolò V, che fiorì nel 1447, sic- 
come munificentissimo colle chiese 
di Roma, restaurò questa basilica, 
coll’opera di Bernardo Rossellini. 
In seguito nel pontificato di Sisto 
IV, creato nel 1471, fu da quel 
Papa conceduta la basilica, col mo- 
nistero ai canonici regolari del ss. 
Salvatore in Selva di Bologna ( 7'e- 
di), î quali essendosì uniti coì cano- 
nici regolari lateranensi del ss. Salva- 
tore (Vedi), a questi tuttora si ap- 
partiene. Essendo protettore de’ pri- 
mi il celebre Cardinale Oliviero 
Caraffa, sotto Sisto IV fece il bel 
soffitto, e il pavimento intarsiato di 
varie pietre antiche. Dipoi il Car- 
dinal Alessandro Farnese, abbate 
commendatario, restaurò gli altari, 
e fece degli altri ornamenti. Final- 
mente la suddetta congregazione 
del ss. Salvatore in Selva, che pre- 
se anco il nome di Renana, nel 1647 
fu ridotta in basilica nello stato che 
sì vede, mentre da ultimo il zelante 
p. abbate Manzoli ne fu assai bene- 
tnerito sì pei restauri che pel dis- 
coprimento delle colonne scannel- 
late. A’ nostri giorni poi, e nel 1835 
il regnante Pontefice Gregorio XVI 
fece porre in uso pubblico l'annesso 
cimiterio, che descriviamo all’ artico- 
lo Cimeri. 

Il portico della basilica è soste- 
nuto da sei: colonne antiche d’ordi- 
ne ionico, decorato d’un fregio di 
mosaico, del quale però appena ora 
resta un frammento, colle figure di 
s. Lorenzo, e di Onorio III. Di 
quell'epoca sono pure le pitture 
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entro il medesimo portico, rappre- 
sentanti la coronazione dell’ impera- 
tore latino, e la storia del santo. 
All'ingresso della porta, secondo l’an- 
tico costume, vi sono due leoni di 
pietra. Nell’interno è divisa in tre 
navi separate da- venti colonne io- 
niche di granito con capitelli, ed ar- 
chitrave formato di pezzi accozzati 
da monumenti antichi. Nella nave 
di mezzo vi sono due pulpiti, o 
amboni di marmo, che servivano 
per cantare gli evangeli, e le epi- 
stole. La tribuna in alto è circon- 
data da dodici colonne di paonaz- 
zetto scannellate, alcune delle quali 
sono in parte sepolte; e sopra di es- 
se quattordici colonne minori reggo- 
no il portico superiore. Questa tri- 
buna apparteneva all’antica basili- 
ca, e viene riconosciuta per opera 
del sesto secolo, e del pontificato di 
Pelagio II, ed ora serve a presbi- 
terio. L'altare maggiore sopra la 
confessione è papale, e perciò come 
in quello delle altre basiliche pa- 
triarcali, non vi può celebrare che 
il Sommo Pontefice. Esso è isolato, 
e coperto di baldacchino, che viene 
sostenuto da quattro colonne di 
porfido. In fondo al presbiterio ev- 
vi l'antica sedia di marmo pontifi- 
cale : decorata di pietre colorate; e 
dietro la medesima tribuna si con- 
serva un’ urna, lavoro del medio 
evo. Singolare è nell'altra parte del- 
la tribuna, l'antico mosaico del se- 
sto secolo, rappresentante il Salva- 
tore sopra un globo, in atto di be- 
nedire, avente a destra s. Pietro, 
s. Lorenzo, e il Papa Pelagio II, 
coll’ epigrafe PeLAGIUS EPIScOPUS; e 
dall’altro lato i ss. Paolo, Stefano, 
ed Ippolito. Nella tribuna si vede 
pure dal lato del vangelo circonda- 
ta da ferri, la pietra ove dicesi fos- 
se posto il corpo arrostito di s. Lo. 
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bunale del Governatore di Roma, e del 
luogotenente e giudice del tribunale di 
Borgo. 10,82 — 32,9 a 12, 16, 19, 23, 
23, 24, 34, 36 — 40, 167, 167 a 170 — 
50,9 — 55, 274 — 80, 136, 139 — del 
Maggiordomo pel governo di Castel 
Gandolfo. 19, 209 — 23, 122 — 80, 196, 
= del Magistero dell'ordine Gerosolimi- 
tano. 42, S6. V. Gerosolimitano ordine. 
Gran Maestre dell'ordine Gerosolimi- 
tano di Malta = criminale del Senatore 
di Roma e Tribunali di Campidoglio. 
10, 316 — 40, 167, 167 a 170— 64, 47, 
48, 52, 53, 03. V. Giudice de' Malefizj = 
del Vicariato di Romacivile, e criminale. 
32, 22, 23, 23 — 40, 167, 167 a 170 — 
63, 221,224, 224 — 80, 136, 155 — 82, 
173, 176, 176 — 99, 64, 65, 70, 73, 73, 
74, 75,77, 80, 98, 99,102a104, 165, 168, 
174, 177, 177,179 a BBI. 

Lupa di bronzo del Campidoglio di Roma, 
simulacro. 2,313 — 7, 141, 1413 — 44, 
70 — 46, 256 — 47, 40,81, 85 — 53, 165 
— 54. 183 — 58, 172, 181 — 60, 130 — 
64, 38 — 73, 313,319— 75, 49, 99, 126 
— 80, 99—84, 160. V. Lupo quadrupede 
carnivoro.V. S. P. Q. R. Sigle. 

Lupadio. V. Melitopoli. 

Lupajola, annesso di Lunano d’ Urbino. 

Lupanare.V. Postribolo. 

Lupaunica o Lupaniza famiglia. 91, 22, 33. 

Lupardi: Bartolomeo: opere. 6, 121 — 71, 
247 = Francesco. 89, 92. 

Luparî Ovidio vesc. di Teano. 73, 27. 

Luparia ‘ama di Guadix. 33, 77. 

Luparini Bartolomeo sindaco. 69, 99. 

Luparo o Lupato Rufino minorita, vesc. 
d'Ancona e Umana. 2, 5] — 83, 54. Av- 
vertenza. L’ Ughelli lo chiama Lupato e 
lo dice vescovo d'Ancona nel -1222, e 
l’ab. Cappelletti Luparo nel 1522 vesco- 
vo d’Ancona e Umana. 

Lupati cav. Raimondo poeta. 59, 202. 

Lupatia.V. Altamura. 

Lupato vesc. Oriense. 49, 92. 

Lupche o Lupke Carlo Antonio vescovo 
d’Antidona, pro-vicario apost. d° Osna- 
bruck. 29, 102 — 49, 262 — 98, 65, 66. 

Lupeno vese. di Nola. 48. 72. 

LUPENZIO s. ab. XL, 170. 

Lupercale, antro e spelonca consagrata da- 
gli Arcadi a Roma al dio Pane sotto il 
Monte Palatino, coperto da alberi opachi 
con sorgenti d'acque, ed anche detto 
tempio di Pane. 58, 181 — 60, 130 — 
73, 156. V. Pane deità. Lupercali. 

Lupercali feste in onore del dio Pane, ed 
anche di Cerere. 7, 199 — 8, 266 — 10, 
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77,81, 97,98 — 23, 303 — 24, 213 — 
43, 212 — 44, 252 — 58, 240 — 73, 156. 
V. Pane deità. 

Luperci collegio di Sacerdoti del dio Pane. 
60, 130. V. Pane nume. 

Luperco s. mart. di Saragozza. 43, 191. 

Lupcrco. V. Pane deità. 

Luperti Benedetto vesc. di Cagli. 52, 102. 

Luperto o Luperto s. vesc. di Verona. 95, 

Luperziano vesc. d'Arezzo. 66, 55, 55. 

Lupi Vescovi: Pietro di Sora. 67, 214 = 
Arcangelo domen. di Ragusi. 56, 159 = 
Angelo di Tivoli. 44, 62 = Antonio dì 
Treviso. 80, 94. a 

Lupi: Antonio. 90, 176 = Anton Maria 
gesuita: opere. 4, 89, 227 — 8, 96 — I0, 
90. 159, 233, 235, 237 — Il, 38, 62, 170, 
228, 229 — 12, 17 — 13, 130, 132 — 14, 
313 — 18, 205, 245 — 20, 111 — 21, 313 
— 22, 13, 14 — 295, 88, 157 — 33, 280 — 
34, 10 — 37, 194 — 38, 89 — 42, 62, 
134 — 48, 79 — 50, 213 — SI, 107, 254 
— 54, 6, 188 — 60, 156 — GI, 39 — 62, 
118, 125, 133 — 64, 118 — 66, 298 — 
70,21 — 71, 20 — 72, 205 — 73, 186, 
188 — 75, 256 — 77, 295 — 80, 103, 
210,211 — 90, 118 — 96, 290, 290 — 
ICI, 62 — 103, 136, 142, 143 = Achille 
medico. 52, 234 — 100, 174, 174 = Au- 
relio Clarelio. 69, 60 = Bonifacio fioren- 
tino. 25, 13 = march. Bonifacio di Par- 
ma. SÌ, 224 = Costantino: opere. 99, 
198 = Felice: opere. 52, 97 = France- 
sco gesuita missionario d'Etiopia. 22, 
141 = Giacinto domen. 14, 239 = Gio.: 
opere. 10, 155 = Mario: opere. 42, 148 
= orvietano. 49, 208 = Pietro. 79, 262 
= Sopramonte milite parmense. SI, 220 
= Tommaso prelato presidente della Co- 
marca. 82, 204, 205 = avv. Vincenzo. 
70, 221 = Soragna Camilla duchessa 
Farnese. 23, 198 — 102, 104. 

LUPIA già sede vesc. del regno di Na- 
poli, nella diocesi di Lecce. XL, 171. 

Lupiae. V. Lupia. 

Lupiano s. vese. di Tagamu. 72, 226 — 
Zappata Antonio: opere. 80, 293. 

Lupiciano s. di s. Claude. 14, 14. 

Lupicini: Antonello o Antonio d' Andria 
vesc. di Bisceglia, detto anche Donato 
(poichè i tre individui sono uno solo). 79, 
sa 90 = Francesco eletto di Spoleto. 69, 

Lupicinio vesc. di Limira. 38, 234. 

Lupicino Santi: vese. di Lione. 38, 282 — 
vesc. di Verona. 95, 13,14, 14—= abbate. 
59, 101. 

Lupicino Vescovi: di Novara. 48, 133 = 
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di Valence. 88, 23 = di Vienna di Fran- 
cia. 13, 147 — 100, 75. 

Lupini, genere di piante leguminose : col- 
legio de’ suoi venditori. 84, 5. Aggiunta. 
Sebbene da’ latini tenuti tra vilissimi 
legumi, in Roma si gittavano colle fave 
per trattenere il popolo ne’ giuochi: i 
commedianti se ne servivano in teatro 
come di moneta apparente. ] giuòcatori 
ne usavano quali segni di moneta, come 
facciamo noi colle puglie. Si mangiavano 
anche nelle buone tavole, col sale, o sa- 
lamoja e aceto. 

Lupino vesc. di Reggio. 57, 44. 

Lupis: Antonio: opere. 91,303 = Giuseppe 
medico. 79, 294. 

Lupke.V. Lupche Carlo Antonio. 

LUPO s. vesc. di Troyes. XL, 171 — 1,271 
— 3, 155 — 26, 259 — 29, 5, 214 — 33, 
18 — 79, 12 — 80, 11 — 8I, 137 a 139 — 
85, 213. 

LUPO s. vesc. di Bavoux. XL, 172 — 4, 
262. 

Lupo Santi: vesc. di Lione. 38, 282 — 40, 
12 = vese. di Sens. 64, 76 — 101, 33 — 
di Soissons. 67, 156 = di Verona. 95, 7, 
14, 15. 

Lupo s. di Troyes badia di Francia. 1,212. 

Lupo Olmedo ven. istitutore de’ girolamini 
d’ Italia: autori. 31, 95 e seg., 100 — 68, 
125 


Lupo Vescovi: I dell'875 patr. d’Aquileia. 
82, 119 = II del 981 patr. d’ Aquileia. 
82, 120 — 92, 55 = d’Acerenza. 43, 268 
= 0 Paolo d’Arbe. 88,29] =1I di Chieti. 
88, 189 = II di Chieti. 88, 189 = di 
Fermo. 24, 15, 34 = di Salerno. 60, 262 
= di Sarsina. 61, 209 = giuniore di Sens. 
64,76 = 1 di Siena. 66, 55, 59 = II di 
Siena. 66,55 = III o Lupone di Siena. 
66, 55 = di Spoleto. 69, 110 = di Tarso. 
2,43 — 72, 287, 287 = di Teano. 73, 26 
= di Treviso. 80, 88 = II di Troyes. 
81, 140. 

Lupo duca d’ Aquitania e Tolosa. 57, 75 

77, 18,20. 

Lupo duca di Bergamo. 5, 132. 

Lupo del 663 duca del Friuli. 82, 98, 99 
— 32,56 — 92, 21, 32, 

Lupo I o Lupone del 746 duca di Spoleto. 
69, 73 — 99, 220. 

Lupo II duca di Spoleto. 69, 79. 

Lupo detto Vico conte di Fossato. 33, 78, 
79 


Lupo: del 648 capit. forlivese. 25, 211 = 
del 750, capit. guascone. 3, 99 = Servais 
ab. di Ferriers: opere. 46, 295 — 56, 


39. 
LUPO o WOLF Cristiano agost.: opere. 
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XL, 172 — 2,249-— 3,313 — 4, 15,96 — 
6, 239 — 9, 46 — 15, 110, 165, 188 — 18, 
132 — 19, 269, 294 — 20, 132,232 — 22, 
155, 169, 225 — 23, 255 — 3I, 48, 147 — 
32, 187, 221 — 38, I6 — 45,99 — 48, 
103 — 59, 268 — 56, 121 — 57, 73, 312 
— 64, 224 — 65, 127, 127 — 66, 283 — 
68, 75 — SI, 151 — 95, 15, 128 a 130, 
207, 340. 

Lupo fiume di Provenza. 90, 176. 

Lupo quadrupede carnivoro. 20, 265 — 26, 
24] — 34, 115— 35, 31 — 38, 194 — 
SOLI. 

Lupoldo:'arciv. intruso di Magonza. 32, 
256 = vesc. di Worms. 103, 267 = V. 
Leopoldo di Schoenfeld. 

Lupoli Vescovi: Arcangelo del 1831 di 
Conza e Salerno. 60, 267 = Raffaele li- 

uorino di Larino. 37, 129 — Arcangelo 
del 1797 di Monte Peloso. 46, 233 = Vin 
cenzo di Telese. 73, 267. 

Lupolo Enrico: opere. 50, 249. 

Lupone dell’ 840 duca di Verona. 94,279 
-— 95,4. 

Luppia. V. Lippstadt. 

iaia Ruggero capit. 24, 11, 24. 

Luprio isola di Venezia. 91, 32, 41, 43 — 
92, 16,21 — 93, 99. 

Lupus di Lovanio. 84, 275. 

Luquet Gio. F. Onesino vese. d’' Esebon: 
opere. 34, 214, 238, 238, 263 — 37, 107 
— 45, 254 — 72, 131 — 98, 251 — 102, 
71992: 

Lure o Luthre, luogo della Franca Con- 
tea. 19, 199. 

Lurione Gio. 56, 213. 

Lurkio Halorki Giosuè V. Santa Fede G. 

Lusanio: opere. 80, 229. 

Lusazia o Alta Lusazia, margraviato e 
circolo del regno di Sassonia. 61, 249, 
250, 250, 252, 265, 270, 278 — 3,133 — 
5, 264, 265,271 — 27,229 — 29, 95, 103, 
103, 159 — 44, 146, 147 — 46, 291 — 
54, 43, 53,69 — 56,45 a 47, 50, 59 — 
79,101 — 92, 5,412 — 98, 50,78 — 101, 
136 — 103, 182. 

Lusazia vicariato apostolico di Germania. 
V. Misnia. 

Lusazia montagne di Germania. 29, 91. 

Luschin Francesco Saverio arciv. latino di 
Leopoli, Gorizia e Trento. 3I, 292 — 38, 
98 — 79, 292, 318. 

Luscum.V. Luck. 

Lusi o Lussi, Lussy Melchiorre ambase. 
e capitano svizzero. 72, 71, 101, 101 — 
79, 345. 

LUSIGNANO Ugo card. XL, 172 — f3, 189 
— 22, 189 — 27, 215 — 32, 137 — 50. 
83 — SI, 42 — 62, 23 — 89, 37 — 90, 83. 


LUSIGNANO 


Lusignano: Stefano domen. vescovo di LÌ- 
misso o Napoli d’Antiochia: opere. 67, 
169 — 91, 462 = Carolina. 92, 232 = Ot: 
tone. 65,218. 

Lusitania. 6, 85 — 44, 238. V. meio. 
Merida di Spagna. 

Luso figlio di Bacco 54, 245. 

Luso fiume o torrente di Forlì 25, 193, 
196, 199. 

Lussemburgo. V. Luxembourg. 

Lusseux stampat di Parigi. 38, 175. 

Lussiano Antonio can. reg. 9, 478. 

LUSSO: autori. XL. 173, 201 — 2, 124 — 
4,37 a 39, 16 — 5, 24 — 8, 49, 49 — 19, 
234 — 23, 156 — 26,219 — 28. 206, 207 
— 29, 86 — 31, 84, 186 — 34, 307 — 35, 
221, 311 — 36, 26. 34 — 37, 292 — 4l, 
09 — 42. 215 — 43, 262 — 44, 210, 235 
— 46.95 — 47, 152 — 53. 82, 83, 122 — 
54, 141, 253 — 59, 8, 18, 35, 36, 229 — 
57, 88 — 58, 149, 192, 195, 196 -- 60, 
277 — 61,12 — 62, 98, 127 — 64, 38, 
118, 160, 260, 263, 264 — 66, 82 — 
67, 327 — 68, 31,57, 279 — 69, 134, 138, 
159, 159 — 72, 254 — 73, 185, 240, 298 
— 74, 81, 83, 85, 236, 260, 288 — 78, 
297 — 79, 125 — 81, 358 — 84,33, 67, 68, 
To, 80, 83, 109, 157, 181, 213, 214 — 85, 
240, 243 — 87, 132 — 88, 251 — 89, 
317 — 91,329. 359, 361 — 92, 290, 338, 
349, 309, 528, 031, 534 — 93, 310 96, 
153, 158, 164, 166, 174, 174, 189, 190, 
194 a 198 — 100, 89, 138, 152 — 101, 87. 
V. Vesti. Uomo. Donna. Bagno. Terme. 
Profumiere. Parrucchiere. Pitture sul 
corpo umano. Ornatrici. Gemma, Seta. 
Lana. Pelli. Orefice. Moda. Porpora. To- 
letta. 

Lusson.V. Lucon. 

Lusson isola Filippina. 24, 275 — 42, 121, 
123 — 48, 172, 230 — 68, 129 — 98, 
363, 364, 369. 

Lussorio s. martire di Sardegna. 61,118. 

Lussuria, smoderato appetito carnale, sO 
prabbondanza di piaceri. 40, 173. V. In- 
continen sa. 

Lussurio: opere. 74, 204. 

Lussy Melchiorre. V. Hrissi o Lussi o Lussy. 

LUSTRAZIONE. XL, 180 — 28, 21 — 32, 
93 — 37, 136, 184 — 43, 54 — 44, 252, 
262 — 45, 222 — 49, 36 — 59, 258 — 
64, 122, 168, 168 — 71, 66 — 75, 128 — 
88, 166 — 96, 47. V. Purificazione o Lu- 
strazione. 

Lustro, lo spazio di tempo di cinque anni. 
58, 187, 196. V. Anno. Purificazione 0 
Lustrazione. 

Luswergh: Angelo meccanico e macchini- 
sta. 54, 90, di 85, 180, 186 = Giaco- 
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mo meccanico e macchinista. 85, 186 — 
190, 314, 315. 

Lutani Domenico vese. di Rieti. 57, 213, 
236. 

Lutazia o Vandalia, ducato di Wenden 
nella Pomeriana o Pomerella. 88, 118, 
119. 

Lutazio. V. Catulo. 

LUTERANI eretici seguaci dell’ eresiarca 
Lutero: autori, opere. XL, 180—- 1, 105, 
106 — 2, 215, 215 — 20, 266 — 22, 4l1 — 
27,10, 10 — 31, 125, 131 — 33, 265,275 
— 34,321 — 36. 57, 08, 58, 71 — 38, 
241 — 39, 90 — 40, 54 — 41, 213 — 48, 
173 — 52, 49,316 — 56, 45 — 59, 14, 
15, 17, 19, 19Ì— 61, 251, 267, 267, "280, 
284, 286 — 62, 171, 172. 174, 179 — 66, 
184 — 67, 243, 309 — 68, 16, 121 — 71, 
135, 140, 174, 178 a 214, 216, 235, 277, 
292 — 79; 41- 74, 288 — 79, 72, 96, 
97, 319 — 83, 211, 267 — 87, 2I, 25 — 
95, 306 — 97, 173 — 99, 213 — 103, 182, 
300 a 302, 312. V. Adiaforisti. Anti-Lu- 
terani. Antinomiani. Bajanesimo. Ca- 
listini. Ubiquisti o Ubiquitari. Lutero 
Martino. 

Lutero o Ludero di Brunswick gran mae- 
stro Teutonico. 75, 83, 83, 84. 

Lutero: Gio. figlio dell’eresiarca. 40, 192 
= can. Gio. Martino. 40, 189 = Marti- 
no d’Islebe o Eisleben nella Turingia, 
apostata agostiniano e eresiarca: opere, 
autori. 40, 181 e seg. — 1, 61,66, 139 — 
2,24, 117, 215 — 3, 106, 111, 111, 112, 
139 — 5. 131, 269 — 6, 81,95, 96 — II, 
238 — 12, 258 — 14, 39, 40, 102, 103, 119 
— 15, 286 — 17, 285 — 18, 67, 67, 68 — 
20, 4ì — 22.50 — 24, 234 — 25, 75 — 
26, 116 — 29, 96, 100, 159 — 34, 274, 
287 — 35, 71, 72,76 — 36, 143 — 37, 
07 — 38, 42, 44, 297 —- 39, 67, 228 — 
42, 32 — 49,115 — 50, 150, 304, 317 — 
51, 209 — 55, 309 a 313, 315 — 56, 62 
— 57,84, 111 — 59, 14,17,18,130, 130, 
167 — 60, 115, 260 — 6I, 259, 253, 266, 
267, 280, 281, 283, 285 — 62, 270 — 63, 
317 — 64, 285, 290 — 67, 142, 143, 145 
— 68, 303 — 71, 179, 181, 183, 184, 190, 
192, 200, 204 a 208, 212,294, 297 — 72, 
98 — 73, 111, 116, 117, 129, 136, 331 — 
74,58.59 — 75, 90 — 77, 109 — 79, 
319, 320 — 80, 34, 268, 293 — SI, 320, 
321, 321, 487 — 82, 24, 36 — 83, 20, 
306 — 87,18—- 92, 301, 301, 302, 313; 
329 — 93,318 — 95, 780 101, 63, 63- 
103, 164, 183, 2224 226, 262 a 265, 514, 
515, 515. Che l’ infelice Lutero fore 
matto, infermo di cervello, alterato di 
mente e affetto dal morbo satiriasi, lo 
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prova anche l’ opera ragionata e scien- 
tifica: Martino Lutero giudicato Psi- 
coiatricamente dal prof. Brunone ab. 
Sehben, spirituale direttore del Mani- 
comio e Vienna. Milano tip. Agnelli 
| 1874.V. Luteroni Protestanti. = Marti- 
no figlio dell’eresiarca. 40, 192 = avv. 

. Martino, Amadeo. 40, 189 = Paolo figlio 
dell’ eresiarca. 40, 192. 

Lutero-Calvinisti eretici. 40, 181, V. Cal- 
vinisti. 

Lutero-Osiandrini eretici. 40, 181.V. 0- 
siandrini. 

Lutero- Papisti eretici. 40, 181. V. Pa- 

pisti. 

L'iMisao"-Ziringyticni eretici. 40, 181. V. 
Zuingliani. 

Lutetiae.V. Parigi. 

Luteva. V. Lodeve. 

Lutfold di Lucerna ab.: opere. 98, 78. 

Lutherio conte. 103, 83. 

Luti: Benedetto pitt. fiorentino. 50, 297 
— 55, 106 — 84, 143 = Carlo sotto-da- 
tario. 39, 250. 

Lutius Giacomo: opere. 6, 169. 

Lutio: Pietro primo aiutante di camera 
del Papa. 6, 177 = Ovidio. 80, 63. 

LutoFrancesco govern. d° Orvieto. 49,215. 

Lutrude o Lintruda s.V.s. Menechilde. 

Lutter luogo di Danimarca. 71, 224. 

LUTTO o SCORRUCCIO: autori. XL, 199 
(p. 209, colonna seconda linea 35, nonna, 
dodici mesi di lutto, aggiungi, cioè sei 
mesi di lutto) — I, 250 — 4, 95 — 6, 
286 a 288 — 7, 70 — 8, 47, 48, 87, 90 
— 10, 17, 121,305 — #1, 189 — 13, 139 
— 15, 6,$,9, 318 — 18, 226 — 20, 209 
— 23, 64, 131, 131, 159, 160 — 28, 16, 
19, 21 a 23, 23, 31, 53, 72, 73 — 35, 47 
— 36,51, 03 — 44, 38 — 48, 138, i65 
— 51, 204 — 52, 268 — 53, 112 — 55, 
18, 229 — 58, 91, 149 — 59. 29 — 60, 
123 — 62, 100 — 63, 173 — 64, 123, 134, 
167, 302 — 66, 88 — 68, 110, 121 — 69, 
134. 163 — 72, 138, 144, 157 — 74, 233 
— 75, 263 — 76, 239, 272 — 78, 152 — 
81, 240 — 83, 197 — 84, 95, 79, 213 — 
85, 289, 290, 290 — 86, 324 — 88, 20], 
2T7, 282 — 90, 104, 105 — 9I, 374, 376 
— 92, 139 — 94, 289 — S6, 123, 162, 
164, 167, 170, 194, 195, 199 a 201, 205, 
229, 231, 237, 254, 262, 265 — 98, 174, 
177 — 101, 88, 97, 247 — 102, 356. V. 
Gramaglia. Corrotto. Corruccio. Vesti. 

Lutto de’ Cardinali. 10, 300 — 15, 240 — 
62, 114. V. Conclave. Vesti de' Cardi- 
nali. 

basiugarda, Liutgarda s. autori. n 261 
— 35, 289. V. Luitgarda. 


LUXEMBOURG 


Lutz: opere. 71, 299. 

Lutzen città «della Sassonia Prussiana. 
61, 252, 278 — 27, 132 — 29, 166 — 53, 
153 — 59,312 — 64, 269 — 71, 227, 266 
— 82, 113 — 86, 33. 

Lutsow: prussiano. 56, 48 = conte Ro- 
dolfo ambasc. d'Austria. 15, 311 e seg. 
— 29, 104, 108, 109 — 53, 175 — 78, 
218 — 82, 139 = contessa Ignazia. 63, 
116 — 68, 278. 

Luviduardo vesc. di Vereelli. 93, 2597. 

Luvini Giuseppe M.* vesc. di Pesaro. 71, 
311. 


Luvonium.V. Lovanio. 
Luxrardo Fedele: opere. 102, 68. 


LUXEMBOURG Pietro beato. XL, 211 — 


2, 201 — 3, 207, 216, 222 — 7, 31 10, 
24 (emanata nell’anno 1537, leggi, 1527 
— qualifica di beato, leggi, qualifica di 
cardinale) — 14, 43 — 45, 9 — 62, 190 — 
68, 101. 

LUXEMBOURG Lodovico card. XL, 211 
— 27, 215 — 59, 188 — 74, 149. 

LUXEMBOURG Tebaldo card. XL,211—- 
13, 212 — 37, 309. 

LUXEMBOURG Filippo card. XL, 211 — 
27, 8,216 — 3I, 160 — 37, 309 — 44, 
28 — 53, 281 — 74, 150 — 79, od. 

Luxembourg Vescovi: Nicolò I patr. d'AÀ- 
quileia. 66, 34 — 82, 106, 107, 111, 128 
= Francesco di Le Mans. 40, 212 —Bal- 
dovino di Treveri. 17, 217 — 72, 91 — 
80,26 a28= Raimondo servita d' Ur- 
bino, secondo alcuno del suo ordine. 64, 
214. 

Lurembourg : duca e nel 1598 ambase. di 
Francia. 27,23 — 43,132 — 50, 33 — 
67, 105 — 92, 427, 428 = duca France- 
sco Enrico de Montmoreney maresciallo 
di Francia. 27, 46, 52, 04 = del }430 
conte Giovanni. 15, 98 — 67, 155= conte 
Luigi. 67, 155 = conte Pietro. 67, 155. 

Luxembourg paese granducato, città dei 
Paesi Bassi, in parte provincia del Bel- 

‘gio. 1, 87 — 4, 239, 287 a 289, 291 — 
19, 23 — 29, 101, 137, 200, 201 — 32, 
242 — 33, 261 — 39, 184, 185 — 42, 
301 — 43, 247 — 62, 5- 68, 144 — 75, 
157, 157 — 80, 16, 16 a 20, 22, 24, 26, 
30, 33, 38, 41 — 83, 199 — 92, 351 — 
93, 278 — 97, 65 — 99,329. 329, 332. 
V. Ardenne. Luxembourg vicariato a- 
postolico. , 

Luxembourg sede vese. eretta nel 1870 da 
Pio IX, immediatamente soggetta alla 
S. Sede, già vicariato apost. di Olanda e 
Paesi Bassi. 50, 137 a 141, I41, 147. 
159, 162, 176, 177 — 32, 327 — — 55, 
56 — 98, 73, 75, 76. 


- 


LUXED 


Luzeu o Lureuil. V. Luzevil. 

Luxecvil o Luxeul, Lussonia. Luxorium, 
città e badia di Francia nella Franca 
Contea dell’ordine di s. Benedetto, della 
cong. di s. Vannes. I, 36, 123 — 3, 90 — 
14, 254 a 256 — 22, 216. V. 8. Colomba- 
no cong. monastica. s. Vannes congreg 
monastica. 

LUXERNE Cesare Guglielmo card. : opere. 
XL, 212 — 16, 47 — 23,180 — 26, 224 
— 37, 109. 

Luxovia. V. Lisieux. 

Luynes.V. Luines. 

Luz-y-Riego Benedetto vese. di Bueno 
Ayres. 80, 286. 

Luza.V. Bethel. 

er Martinez D. J. pitt. spagnuolo. 6, 


Luzara battaglia. 68, 142. 

Luzelinhart Urrado o Corrado marchese 
della Marca. 66, 231. 

Luzerne. V.Luzrerne. 

Luzioo Luzj: Gio. Bono vese. di Cagli. 
52, 102 = Bernardino preside dell’ An- 
nona e Grascia.44, 187 = Brancazio. 85, 
282 = Carlo del 1775 sottodatario. 23. 
96 = can. Luigi. 17, 12 = Francesco M.* 
del 1798 sottodatario. 39, 250 — 65, 20 
— 99,98 = Marcello medico palatino. 
44, 136= Mondino anatomico. 44, 97 
= march. Nicola. 65, 12 = Paolo. 66, 
137 = Pietro Orazio. 86,136. V. Luzzi. 

Lusinski Guglielmo vicario metropolitano 
ruteno diLituania, arciv. di Polosko. 37, 
dal 54, 82, 83 — 59, 335, 335 — 103, 

03. 

Luzone vesc. di Tarantasia. 72, 249. 

Luzzaschi Luzzasco. 24, 64. 

Lusszetti capit. Candeloro. 75, 152. 

Luzzi: V. Luzi= d.Filippo pitt. 45, 174, 
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174 — 88,81 = Francesco. 85, 270= 
cacao Giuseppe. 94, 21 = Guido. 85, 


Ly Pietro martire coreano. 98, 167, 168. 

Lychmidus.V. Licnido. 

Lychnus.V. Lucerna. 

Lycium o Lytia. V. Lecce. 

Lycnide. V. Acrida. 

Lycnide lago di Macedonia. f, 82. 

Lycopotama già sede vescov. di Ponto. V 
Armenia 1 V provincia. eccles. 

Lycastomium.V. Licostomio. 

Lycterae. V. Lettera vescovato. 

Lyctus.V. Paleocastro. 

Lycus fiume di Ponto. 47, 266. 

Lydiat Tommaso. 59, 79. 

Lygicuno Claudio. 3, 208. 

Lygos.V. Bisanzio. 

Lygosiurm.V, Lugos o Lugosch. 

Lymbourg Francesco Cristoforo vesc. di 
Spira. 68, 304. 

Lynch Giuseppe procuratore gener. oli- 
vetano. 48, 301. 

Lyncher Cristoforo: opere. 42, 136. 

Lyni capitano. 92, 383. 

Lynkoeping. V. Lincoping. 

Lyonne ministro francese. 86, 67. 

Lyons lord ammiraglio inglese. 81, 421, 
44la 443, 446, 450, 470, 471 — 87, 
185. 

Lys Gio. pittore d' Oldemburgo. 91, 207. 

Lys fiume della Fiandra francese. 6, 75 
— 28, 160 — 74, 148. 

Lysanias o Lysina. V. Lysinia. 

Lysimachia. V. Lisimachia. 

Lysnense badia benedettina di Svizzera. 
72, 84. 

Lysons: opere. 100, 154. 

Lystra.V. Listra. Ilistra o Ilistrum. 

Lythomysliense. V. Litomisle. 


M 


M. Lettera dell’ Alfabeto italiano decima- 
prima e ottava delle consonanti, o decima 
seconda se sì computa per decimaprima 
il K, adoperata dagl’italiani in alcuni 
nomi propri, o altre voci tratte da lin- 
gue straniere. Talora serve per nota del 
numero mille, ed è lettera numerale ro- 
mana; ma quando sì pone sovr'essa una 
linea significa un milione: raddoppiata 
vale due mila; triplicata tre mila. V. A/- 
fabeto italiano. Numero. 


Maacha prov. di Mesopotamia. 44, 259. 

MAADAN già sede vescov. giacobita della 
Mesopotamia. XL, 215. 

MAALTA già sede vesc. caldea di Mo- 
sul. XL, 215 — 33, 252. 

Maan Giovanni: opere. 3, 35 — 79, 33. 

MAANE o MAANETE s. martire. XL, 215 
— 52, 122 — GI, 85. 

Maanes vesc. d’ Hardascir. 33, 226. 

MAARA o MAARIN già sede vescov. dei 
giacobiti. XL, 215. 
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Maarbale capit. spagnuolo. 52, 137. 
RENEE s. martire persiano. XL, 
9 
"i Roberto vescovo di Nicastro. 47, 
Re nio signore d’Acaja. 67, 124, 
Mabartha. V. Napoli di Palestina. 
Mabault missionario martire. 98, 169. 
. Mabila madre di s. Edmondo. 21, 64. 
Mabile Gio. Pietro vescov. di s, Claude e 
Versailles. 95, 65. 
Mabilia normanna. 65, 7. 
MABILLON Gio. ab. benedettino della cong. 
di s. Mauro: opere, autori. XL, 215 — 
i, 1, 12, 90, 101, 102, 128 — 2, 61, 62, 
81 — 3, 82, 100, 152, 155, 300, 313 — 
4, 307, 310, 318 — 5, 65, 131, 278— 6, 
115, 117, 296 — 7, 21, 61, 99, 115, 120, 
234 — 8, 8, 13, 39, 31, 33, 96, 189, 237, 
271 — II, 32, 80, 96, 260 — 12, 39, 151, 
227,292 — 13, 19, 129 — 14, 112 — 15, 
24, 121 — 16, 91, 121, 306 e seg., 310, 
312,313 — 17, 57, 92, 196, 213 — 8, 


207, 247, 253, 314, 321, 327 — 19, 81, - 


108 — 20, 53, 101, 102, 109, 110, 114, 
138 — 21, 149, 161, 203, 216, 245, 310 — 
23, 155, 182, 184 - 25, 86 — 27, 229 
— 31, 148 — 32, 62 — 33, 274, 310 — 
34, î74 — 36, 170, 225— 37, 62, 298 
— 38, 157,225, 254 — 39, 18, 59, 60, 
66, 72, 74 — 41, 299 — 42, 47, 106, 
138, 142, 273 — 43, 163, 163, 183, 186 
— 44, 15,42 — 45, 263, 271 — 46, 54, 
77, 130, 277 — 48; 87, 121, 212, 280 — 
49, 43, 55, 59, 72, 101 — SI, 147, 288 — 
53, 237 — 54,113 —55, 166, 167 — 58, 
104 — 59, 118, 153 — 60, 30, 93, 95 — 
61, 7, 68, 259 — 62, 54, 222— 63, 4, 18, 
114, 178, 181, 190 — 64, 87, 103, 179, 
180 — 66, 81, 91, 98, 134 — 69, 188, 
267, 270, 282, 286 — 70, 43, 257, 289 
— 71, 9, 52, 74, 257 — 75, 38, 38, 272 
— 76, 302 — 77, 109, 116 — 79, 134— 
81, 93 — 82, 296 — 83, 279 — SI, 103, 
355, 524 — 93, 166 — 94, 71, 96, 148 
— 95, 45— 96, 261 — 99, 287 — 101, 
42, 53, 185 — 102, 427 — 103, 95. 
Mably ab. Gabriele Bonnot letterato: ope- 
re. 20, 104 — 33, 25 — 92, 486. 
__Mabog o Maboug.V. Gerapoli Eufratena. 
© Mabon vesc. di Vannes. 88, 130, 
MABUG, MABUGA, MABEG già sede ar- 
civescovile giacobita: concilio. XL, 217 
— 29, 213 — 33, 228 — 8I, 203. Altro 
Vescovo. Bar- Turca. 
Maca vesc. d’ Orimone. 49, 120. 


MACALLIO 8, d'Irlanda. XL, 217 — 62, 


233. 


MACARIO 


Macaone re di Tessaglia. 74, 380. 

Macaone medico greco. 44,94 — 68, 264. 

Macaranno: Gregorio. 51, 45 = Nicolò 
5I, 45. 

Macarazzi Leoni Tranquillo vesce. di Fe- 
rentino. 23, 299. 

MACAO sede vesc. della Cina, de' porto- 
ghesi. XL, 218 — 13, 156, 160, 161, 163, 
166 — 20, 83 — 31, 249, 251,251. 2592 — 
32, 299 — 34, 208, 209, 209 — 47, 161, 
162, 162 — 48, 232 — 52, 35,36 — 54, 
237, 239, 258, 261 — 55, 102 — 79, 27 
— SI, 120, 120 (col. 2. Macao, leggi, 
Meaco metropoli) — 95, 133, 184 — 98, 
106, 121 a 124, 126, 126, 128, 132, 137, 
148, 152, 159, 184, 185, 187 a 189,202, 
203, 210, 212, 375. Altri Vescovi. Ca- 
ral G. Mendes-dos-Reys B. E. V. Indie 
Orientali in quest'Indice. 

Macao tenimento urbano di Roma. 100, 
251, 300. 

Macaria figlia d’ Ercole. 42, 226. 

Macaria. V. Cipro. 

MACARIO s. anacoreta d'Egitto, il Vec- 
chio. XL, 221 — 14, 121 — 38, 108 — 
46, 41,52 — 70, 192 — 9I, 291. 

MACARIO s. d'Alessandria, il Giovane. XL, 
222 — 2,221 -- II, 62. 

MAO s.vesc. di Scozia. XL, 223 — 62, 
283. 

Macario Santi: arciv. d'Armenia 0 d’An- 
tiochia. 28, 164 = vesc. di Gerusalemme. 
4, 211 — 6,272— 18, 234, 235, 305 — 
21, 174 — 30, 33, 76, 76— 33, 101—47, 
307 — 70, 72—= o Asterio. V. s. Asterio 
o Macario vescovo di Petra = martire 
da Ippa. 32, 242 — 36, 72. 

Macario s. monastero della Tebaide. I, 224. 

Macario s. monache. 46, 41. V.s. Macario 
anacoreta il Vecchio. 

Macario Vescovi: I patr. siro del 680 mo- 
notelita d’ Antiochia. 63, 259 — 67, 16, 
23 — 70, 75 = patr. del 960 siro I detto 
II d’Antiochia. 67, 24 = ll del 1576 pa- 
triarca siro d’Antiochia. 67, 26 =III del 
1643 patr. siro d’Antiochia. 30, 200 — 
67, 26 = II del 544 patr. di Gerusalem- 
me. 39, 78 = d’Arabia. 61, 191 = di Ca- 
baso. 6, 186 = Crisocefalo del 1400 di 
Filadelfia di Lidia. 24, 264 = III del 
1721, di Filadelfia di Lidia. 24,264 = 
I del 1495 di Kiovia.37, 32=1II del 1542 
di Kiovia, metropolita di Russia. 59,259 
= di Laodicea di Siria. 37, 122 = di Ma- 
gnesia al Meandro. 41,314 = greco di 
Melos. 44, 175 = di Memfi. 44, 178 = 
di Metelis. 44,307 = primate di Servia. 
64, 230 = di Ternova. 74, 148=1 del 
1330 di Tessalonica. 75, 10=Il del 1551 
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di Tessalonica. 75, 10 = di Vannes. 88, 
129 = di Velav. 56, 109. 

Macario: belga. 96, 299, 300 = di Edessa. 
21, 57 = della Tebaide. 21, 1335. 

MAGARIOTATO, titolo ecclesiastico d° o- 
nore. XL, 223. 

Macarozzi famiglia. 54, 167. 

MACARSKA sede vesc. di Dalmazia. XL, 
223 — 19, 75, 75. 76, 76 — 67,44 — 68, 
208, 212, 212, 217, 217, 218 — 69, 295, 
296 — 79, 197 — 93, 96 —103, 421, 421. 
V. Dulma. Craina. Chulmia. Altro Ve- 
scovo. Vocazio D. 

Macarta già sede vesc. dell’ Osroena del 
IX secolo. 21, 58. 

Macartney lord. 92, 630. 

Macarulla Antonio vesc. di Comayagua. 
88, 49. 

Macassar o Magassarisola dell’indie orien- 
tali. 34, 206 — 50, 137 — 98, 207. V. 
Celebe. 

Macaulay lord: opere. 99, 50. 

Macaum. V. Macao. 

Macay Antonio vesc. di Neosolio. 47, 277. 

Macbeth o Maccabeo del 1040 re o tiranno 
di Scozia. 62, 249, 253 a 255, 293. 

Macca Gaetano minorita: opere. 99, 204. 

MACCABEI o ASMONEI o ASSAMONE!I 
sette fratelli, principi e sommi sacerdoti 
degli ebrei, e la Madre, ss. e Martiri (dal 
Piazza denominati Aber, Acasf, Aratsf, 
Giacomo, Giuda, Maccabeo, Macur): au- 
tori. XL, 224 — 4, 86 — 10, 256 — 13, 6 
— 29, 312 — 30, 13 a 15, 20, 45 — 31, 
133— 38, 246, 275 — 45,99 — 50, 67 — 
SI, 23 — 60, 124 — 61, 73, 74 — 64,274 
— 75, 195. V. Maccabei \ibro. 

Maccabei. Libro storico della s. Scrittura. 
È diviso in quattro, de’ quali i due pri- 
mi sono canonici, e gli altri due apo- 
crif. L'autore del 1°libro è sconosciuto: 
comprende la storia di ciò che avvenne 
fra gli ebrei sotto la terza monarchia 
de’ greci. Egualmente ignorasi l’autore 
del 2°, che narra la sacrilega impresa di 
Eliodoro, e termina colla vittoria di Giu- 
da Maccabeo. 5, 175, 216— 15,57 — 23, 
282 — 24,314 — 32, 87 --40, 83 — 49, 
269 a — 54, 16] — 56, 89—63, 4 — 66, 
176 — 68, 260 — 70, 66—77, 117— 93, 
306 — 103, 41. 

Maccabei: o Cabei Girolamo vesc. di Ca- 
stro di Viterbo, maestro della cappella 
pontificia (e per ciò l' Ughelli lo chiama 
cappellanus Major). 8, 37 — 78,310 — 
I0ì, 272 sopprimi (?) perchè non l’avea 
ricordato) = Mario barnabita. 4, 229. 

Maccabeti appodiato di s. Leucio di Bene- 
vento. 5, 113 “vs 89, 212. 
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Maccafani Vescovi: Giorgio di Civita Ca- 
stellana, Orte e Sarno. 49, 191 — 61,199 
= Angelo I del 1515 di Lanciano. 37, 92 
= Angelo del 1446 di Marsi. 43, 139 = 
Francesco di Marsi. 43, 139 = Gabriele 
di Marsi. 43, 139 = Giacomo di Marsi, 
43, 139= Gio. Dionisio di Marsi. 43, 139. 

Maccaluba o Maccaluba 0 Maiaruca vul- 
cano di Girgenti. 31, 84 — 65, 112, 115. 


Maccarani famiglia. 62, 233 — 64, 217.V.. 


Palazzo Maccarani. 

Maccarani: Lorenzo governatore della li- 
bertà di Roma. 58, 310=Paolo conserv. 
di Roma. 59, 33 — 62, 68 = Pietro pre 
lato, segretario ed economo della R. Fab- 
brica di s. Pietro. 12, 272 — 33, 123 — 
72, 162. 

Maccarelli Dessa vesc. di Trau. 79, 193. 

Maccarese tenimento dell’ Agro Romano. 
st — 54, 223, 230 — 89,3 — 90, 102, 
103. 

Maccari Orazio: opere. 42, 118. 

Maccarone Mario. 10, 86. 

Maccarucci Bernardo o Bernardino archit. 
9I, 123, 286, 344, 401, 425. 

Maccheroni pasta di farina di grano. 84, 


Macchi Vincenzo cardinale decano del sa- 
gro collegio, nato a Capo di Monte nel 
1770, morto in Roma nel 1860 e sepolto 
nella chiesa dei ss. Gio. e Paolo già suo 
titolo. Vescovo d'Ostia e V-lletri, e se- 
gretario de’ brevi. 4, 135 — 5, 307 — 14, 
6 — 16, 179, 272 — 24, 171 — 25, 290, 
292 — 27, 142, 143 — 28, 140 — 38, 71 
— 43, 68 — 46, 204, 205, 207, 209, 209, 
212, 219 — 48, 44, 154 — 49, 296, 297 
— 50, 82 — SI, 43, 63 — 53, 206, 223 — 
95, 150, 281, 330, 333, 339 — 56, 239 — 
60, 211 — 63, 145, 222, 288 — 65,60 — 
73, 66, 66, 85, 89, 370 — 74, 330 — 75, 
102, 224, 245 — 85, 161 — 89, 00, dI, 
Tip Too, 79 130, 299, 210, 2185, 221, 
225 a 227, 230, 231. 238 a 241, 243, 
260, 260 — 90, 46 a 48,55, 00 a 59, 59, 
95, 95, 96 — 95, 224, 337 — 96, 117, 117 
— 97, 233, 239, 261, 266 — 99, 149, 156 
— 100, 3] — 101, 91, 205 — 102, 29, 78, 
96, 380, 384, 385 — 103, 117, 288, 389. 

Macchi: Luigi prelato canonico vaticano, 
maestro di camera de’ Papi Pio IX e 
Leone XIII. 102, 394 = conte Oreste. 14, 
6,8 — 46, 205 — 102, 390, 394, 394, 395. 

Macchia Alessandro: opere. 38, 49. 

Macchia annesso d'Amelia. 69, 48. 

Macchia bosco folto. V. Bosco. 

Macchiati Cesare medico del conclave. 44, 


136. 
MACCHIAVELLI Francesco M.* cardinale, 
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XL, 226 — 24, 181 — 25, 25 — 4, 234 
— 48, 151 - 51,299 — 82, 276 — 86, 69. 
Macchiatelli: bolognese generale pont. 25, 
281 = Alessandro: opere. 5,310 — 84, 
21, 242 = Dionora badessa vallombrosa- 
na. 88, 59 = Nicolò di Firenze, segreta- 
rio della sna repubblica. 1469-1527, uo- 
mo politico di stato e pubblicista, opere, 
detto il Segretario Fiorentino. 5, 206 — 
14, 287 — 25,9, 16,24 — 34, 177 — 36, 
169 — 38, 37 — 40, 60 — 44, 198— 50, 
316 — 56, 180 — 57, 205 — 63, 256 — 
66, 43, 245 — 67, 284 — 68, 189 — 69, 
227 — 72,92 — 23,179 — 24, 286 — 78, 
226 — 86,313 — 87, 200 — 92, 274. 
el: opere. 6, 129 — 38, 170 — 82, 
9. È 

Macchina, strumento in genere, acconcio 
ad accrescere, sminuire o regolare le po- 
tenze moventi; anche ordigno e stru- 
mento da guerra; qualunque ordigno arti- 
ficloso e ingegnoso per usodi arti, di mec- 
canismo. Le macchine fatalmente presero 
illuogodelle bracciaartigiane della classe 
operaia. Facendo pregiudizievole concor- 
renza colla mano d'opera, Gregorio X VI 
preferì proteggere le manifatture a van- 
taggio degli operai: autori. 32,95 — 34, 
307, 308 — 37, 81, 83, 84— 38, 271,272 
— 54, 55, 114, 115 — 63, 63,67 — 69, 
206 a 210, 252, 253 — 70, 154 — 76, 
109, 110 — 84, 223 — 96, 156, 158 a 
161 — 102, 139, 140. V. Lana. Seta. Co- 
tone. Fisica. Vapore. Pompieri. Com- 

* mercio. Milizia. Artiglieria. Iaraulica. 
Meccanica. Torchio. Ingegnere. Mani- 
fattura. Corporazioni artigiane delle 
classi operaie. Guerra. 

Macchinista, inventore, fabbricatore, so- 
printendente di macchine. 84, 71. V. Arti 
meccaniche. Macchina. 

Macci: Gio. Antonio archit. 17, 38 = Seba- 
stiano: opere. 52, 185 — 85, 270, 276 — 
86, 175, 186, 196, 230, 260. 

Macciano villaggio di Giano di Monte Fal. 
co. 69, 29. 

Mucciano appodiato di Pennabilli. 86, 106. 

Maccioni Valerio vesc. di Marocco, vicario 
apost. di Sassonia. 43, 94, 11]. 

Marclesfie!d conte. 2, 98. 

Macclesficld città d’ Inghilterra. 35, 161. 

Macco Antonio arciv. d’Acerenza e Matera. 
43, 270. 

Maccoli appodiato di Perillc di Benevento. 
5, 113 — 89, 212. 

Maccolini ab Giuseppe. 22, 289. 

Mac- Donald Ranaldo vesc. d’Arindela, vica- 
rio apost. del 2° distretto occident. di 
Scozia. 31, 235 — 62, 289, 292, 
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Mac-Laughlin Pietro vesc. d’Avaro e di 
Derry. 19, 255. 

tai Tie Carlo vescovo di Clogher. 103, 

Mac-Elvoy Gio. vesc. di Nilopoli e di Ra- 
phoe. 56, 168. 

Mac-Closkey.V. Mac-Klos-Key Giovanni 
cardinale. 

Mac-Donnel: Daniele (e non Alessandro) 
vesc. d'Olimpo, vicario apost. dell’isola 
della ss. Trinità nelle Antille. 48, 289 — 
54, 158 — 103, 171 = Alessandro vese. 
di Resina e di Kingston. 37, 24 — 56, 
131 — 57, 154. 

e ne Pietro vesc. di Raphoe. 56, 

Mac-Gettingan Patrizio vesc. di Raphoe. 
56, 168. 

Mac- (Gill Gio. vesc. di Richmond. 57, 207. 

Mac-Eachern o Cachern Bernardo Ago- 
stino vesc. di Rosea o Rosa e di Char- 
lottetown. II, 152 — 56, 131 — 59.111. 

Mac-Hale Gio. vesc. di Maronia, Killala e 
Tuam. 6, 134 — 36,99 — 37,20 — 75, 
162, 163 — 79, 185 — 8I, 154, 155. È 
ora Decano dell’Episcopato Cattolico (V). 

Mac-Adam M.: opere. 39, 146 — 70, 165. 

Mac-Auley Caterina fondatrice delle so- 
relle della Misericordia. 36, 97. 

Mac-Auliffe Tommaso alunno di Propa- 
ganda. 14, 229. 

Mac- Bride scozzese. 34, 304. 

Mac-Carthy: geografo: opere. 22, 197 — 
5I, 196 — 52, 35 — 88, 25 = Giuseppe 
bened. irlandese: opere. 70, 247 = Nico- 
la gesuita di Dublino predicatore. 30, 
245 — 34,301 — 38, 68. 

Macdeot. V. Mandagot card. 

Mac-Donagh Giacomo alunno di Propa- 
ganda. 14, 229. 

Macdonald: morto nel 1744 generale irlan- 
dese. 90, 13 = Francesco di Pescara del 
1777-1837, barone e gener. napolitano, 
ministro della guerra e di marina di 
Murat, presso la cui vedova Carolina Bo- 
naparte passò gli ultimi anni di sua vita, 
ma non pare qual secondo marito. 47, 
204 = Stefano Giacomo Giuseppe Ales- 
sandro, nato a Sancerre nel 1765, morto 
a Courcelles nel 1840, maresciallo di 
Francia e principe di Taranto. 6, 275 — 
10, 200 — 13, 293 — 27, 113 — 40, 57 — 
45, 310, 310 — 47, 202, 202 — 52, 265 
— 59,50 a 52 — 65,282 — 69,51 — 72, 
256 — 78, 19, 205— 93. 6, 40—94, 112, 
113 — 99, 143, 320 — IDI, 237. 

Muc-Duff conte di Fife. 62, 254. 

Mac-Farlane. 97, 232. 

MaceGuire controversistairlandese.36,99. 
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Mac-Intyre alunno di Propaganda. 14,229. 

Mac-Kloskey Giovanni di Brooklyn già nel 
1843 vescovo di Azieri e nel 1847 di Al- 
bany, indi coadiutore dell’ arciv. di Nuo- 
va York, cui successe nel 1864. Final- 
mente pel primo americano, da Pio IX 
creato cardinale ai 15 marzo 1875 del 
titolo di s. Maria sopra Minerva. Reca- 
tosì nuovamente in Roma al Conclave 
del 1878, fu lieto di trovarvi da tre gior- 
ni eletto il glorioso Leone XIII. 48, 175. 
V. In quest’ Indice: vol. 1I p. 208, vol. 
III p. 481. 

1 fonte scozzese. 34, 304, 304 — 62, 


‘ Mac-Mahon V scovi: Patrizio di Fesse e 
Killaloe. 37, 21 = Michele di Pietro do- 
men. di Killaloe. 37, 21. 

Mac-Mahon o Makon Ed. P. Maurizio ge- 
nerale francese (a'5 giugno 1859 duca 
di Magenta, maresciallo di Francia e se- 
natore, a’ 24 maggio 1873 presidente 
dell’ assemblea di Francia). 81, 443, 444. 

Maceconici. V. Mazseconici. 

Macedo: vese. di Zarzela. 103, 426 = An- 
tonio gesuita: opere. 2, 81 — 19, 86 — 
54, 238 — ZI, 236, 237 — 82, 295 = Giu- 
seppe agostiniano portoghese, teologo, 
filosofo e pubblicista: opere. 54, 237. 

MACEDO Francesco prima gesuita, poi 
minore osserv.: opere. XL, 226 — II, 174 
(e non Agostino) — 16, 237 — 26, 143 — 
38, 129 — 80. 298, 329 — 85, 47,51, 54 
— 9I, 393 — 92. 455 — I01I, 8. 

MACEDONIA già regno, parte della Gre- 
cia: concilio. XL, 227 — 4, 94 — 5,30 
— 6, 26 — 8, 222 — 19, 76 — 21,58— 22, 
205 — 25, 322 — 26, 165 — 32, 40, 89a 
91,102, 109, 111 — 33, 302, 302, 305 — 
36, 178,.210 — 40, 14 — 44, 80, 251 a 
257, 257 — 46, 211, 212 — 51, 108, 109 
— 50, 119 — 56, 36, 36 — 58, 200, 203, 
233 — 62, 158 — 63, 131 — 64, 224, 225 
— 65, 160 — 67, 7,40— 69, 138— 70, 
121 — 71,63 — 73, 304-—-74, 261 — 75, 
7,8, 8, 182 — 78, 79— 79, 64 — 80, 177 
— 8I, 84, 204, 212, 297, 299, 301, 308 — 
82, 314 — 83, 130, 192 — 84, 135 — 87, 
200 — 95, 186 — 98, 59 — 100, 151, 153. 
V. Nliria. Grecia. 

MACEDONIA provincia ecclesiastica d’ Il- 

liria. XL, 227. 
Macedonia prefettura apost. 40, 234. 
MACEDONIANI eretici. XL, 234 — "2, 75 
— 12, 240 — 33, 296 — 58, 239 — 59, 88 
— 62,190 — 66, 132, 135, 136, 174, 263 
— 67, 282 — 68, 306, 307 — BI, 129. 
MACEDONIO s. anacoreta. XL, 235. 
Macedonio II s. del 496-519 vesc. di CP.li. 
«Indice Vol. IV. 
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di 129, 129 — 23, 158 — 32, 136 — 56, 


Macedonio Vescovi: del680 patr. siro d’An- 
tiochia eretico. 67,16, 23= patr. d’Aqui- 
leia. 82, 115 — 95, 95=1di CP.li. del 
359intruso, caposetta eresiarca de’ semi- 
ariani. 10, 27 — 18, 90, 126, 126 — 19, 85 
— 21, 83 — 32, 136 — 40,234 — SI, 117 
— 53, 24 — 63, 297 — 80, 290 = d’llu- 
sa. 33, 312 = di Ledra. 37, 259 =di 
Magida. 41, 309 = di Modrena. 46,6 = 
di Mopsuesta. 46, 288 = Luigi M.* di 
Sessa. 64, 255 — 97, 200 = d' Ulpiano. 
83, 26 = di Xanto. 103, 314. 

Macedonio: anacoreta. 2, 178 = principe 
ilirgeto. 68, 63 = cavalier Luigi mini- 
stro napolitano. 59, 63, 65 — 99, 144= 
Vincenzo prelato napolitano. 30, 140, 
cn 149 — 69, 102 — 92, 604 — 103, 
462. 

MACEDONOPOLI già sede vesc. del pa- 
triarcato d'Antiochia. XL, 235. 

Maceira Telmo vesc. di Tuy e Mondonedo. . 
8I, 488. 

Macellari o Macellai, Beccai, quelli che 
uccidono, ammattono o ammazzano gli 
animali quadrupedì per uso di mangiare, 
o li vendono: università artistica, autori. 
84, 139 a 143 — 2, 145, 149— 67, 73,75 
— 84, 4, 12 a 14, 19, 30, 31, 31, 37, 71, 
188, 227 — 92, 361, 442, 608. V. Macello. 

Macello Romano o Romanio ladrone. 26, 
12 — 84, 140, 140, 188. 

Macello o Mercato. V. Fori di Roma ove si 
vendeva ogni sorta di pane e compana- 
tico, e non dove si tenevano i giudizii e 
leadunanze. Università artistiche pe’ col- 
legi de' venditori. 

Macello di Livia 0 Livianum o Foro E- 
squilino, presso l'Arco di Gallieno. Si 
attribuisce a Marco Livio Salinatore cen- 
sore nel 548 di Roma; non pare a Livia 
moglie d'Augusto. Ne fu scopo il fornire 
con questo Macello, Mercato o Foro agli 
abitanti dell'Esquilino un comodo per 
l'acquisto de’commestibili e della derrate 
necessarie alnutrimento,senza essere ob- 
bligati a discendere fino a quelli del cir- 
condario del Foro Romano. 13, 71,72 — 
84, 140. 

Macello pubblico di Roma di mattazione o 
ammazzamento o macellazione degli anì- 
mali quadrupedì di comune nutrimento. 
38,81 — 84, 140, 141 — 54, 76, 77, 77, . 
83 — 70, 144 — 74,326 —75, 146 — 85, 
142 — 100, 293 — 102, 163, 164. V. Ma- 
cellari. 

Macera Macero capitano. 76, 85. 

Macerano. V. Pietra Pertusa. 
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Macerata: di Gio. sindaco. 4l, 44 = Pietro 
archiatro pont. 44, 125 = Pietro mino- 
rita. 27, 235. 

MACERATA sede vesc. e delegazione apo- 
stolica dello Stato pontificio: autori. XL, 
235 (p. 262, diocesi di Macerata, leggi, 
Fermo). XLI, 5 (p. 12, romano Centini, 
leggi, romano Contini — p. 16, Onorati, 
leggi, conte Onorato Visconti prelato — 
p. 60, Sordi, leggi, Sardi — p. 66, Canu- 
ti, leggi, vescovo di Loreto Cantucci) — 
I,95—2,122—4, 138—7,51—9, 169— 
19, 203, 203, 205, 205 a 207, 207,211 — 
22, 155 — 24, 12, 15, 27,170 — 25, 298 
— 29,83 — 30, 121, 155 — 31, 219— 32, 
284, 314 — 36, 24], 241, 299, 301 — 38, 
58, 62, 192 — 39, 232, 244, 258 — 40, 
271, 288 — 42, 149— 46,105, 123, 123, 

‘124, 148 — 47, 75, 205 — 48,12 — 49, 
256, 259, 303 — SI, 126 — 52, 294, 302, 
302 — 53, 101, 121, 122, 133, 133, 135, 
156, 162, 211, 214, 229, 230, 317 — 54, 
313 — 55, 181 — 56, 114, 273, 274, 276, 
280, 282, 283, 285, 286, 291 — 57, 288 
— 58, 25, 30 — 59, 45, 46, 57,67 — 61, 
210, 210 — 65, 292.31, 96, 242, 287 — 
66, 76, 233, 234, 236, 238 — 67, 323,323 
— 69, 22, 102, 114 — 70, 203 — 71, 120 
— 72, 190 — 73, 205 — 74, 256 — 76, 
284, 307, 308, 308, 310, 312, 314, 318, 
325 — 79, 233, 250, 254, 256, 259, 260, 
266 — 80, 146, 146, 148, 150, 154, 163, 
165 — 81, 147 — 83, 33, 37, 49, 62.63 — 
86, 41, 96, 188, 284 — 9I, 230 — 93, 15, 
39, 49 — 95, 110— 97, 53, 157, 179, 183, 
216, 220, 226, 241 — 99, 332 — 103, 443, 
452,459. 

Altri Prelati presidi di Macerata, quasi 
tutti poi cardinali. Enriquez. Finoc- 
chietti R. Lante A. Milella N. Odescal- 
chi poi Innocenzo XI Papa. Pallavicino 
L. 0. Rivarola A. Serra N. Testafer- 
rata-Sceberras. Zacchia Rondinini. 

Macerata Feltria, comune di Monte Feltre. 
86, 95a 99, 104, 105, 108, 109, 112, 117, 
119, 120, 125, 314, 314 — 19, 210 — 44, 
129 — 46, 188, 199, 200—52, 184— 85, 
280 — 97, 150. 

Macereto castello e santuario di Visso. 69, 
33 a 36. 

Macereto castello e borgata di Siena, con 
bagni. 13, 77 — 53, 67 — 97, 145. 

Macerino Marco Geganio. 100, 151. 

Macerino appodiato d’Aquasparta. 69,36, 
39 — 74, 131. 

Macerius. V. Mazziere del Papa. 

Macesonio Angelo vesc. di Teramo. 74, 68. 

Macfeld. V. Magfeld. 

Machado: Luna Emanuele vesc. di Bene 
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zuela. 93, 163 = Giuseppe domen. 54, 
237 


Machangara fiume di Quito in America. 
19, 16 — 56, 145. 

Machati provincia di Mesopotamia. 44, 
259 


259. 
Macheda o Maqueda vicerè di Sicilia. SI, 
14. 


Macheo cartaginese. 61, 115. 

Mcachian isola. 98, 365. 

Machiewicz Francesco Borgia vesc. di Ca- 
minieck. 37, ll. 

Machicha:1 del 1092 patr. o cattolico dei 
caldei e vesc. di Mosul. 63,294 — 66, 
200 — ZI, 78 = II patr.o cattolico dei 
caldei. 33, 237 — 66, 200 — 103, 165 = 
vesc. di Gesluna. 30, 93. 

Machiloni Bernardino min. conv. 76, 48. 

Machinatura Gregorio minorita vese. di 
Traun. 79, 193.. 

Machinense Nicola vesc. nel 1461 di Mo- 
drusca. 63, 209. 

Machinola Nicola minorita vesc. nel 1326 
di Scarpanto. 62, 115. 

Machirelli o Macchirelli: del 1814 conte 
Giuseppe pesarese. 34, 43 — 52, 204 = 
del-1814 conte Paolo. 34, 43 — 52, 204 
= Michele imolese. 34, 43 = del 1814 
conte Odoardo. 52, 204 = conte Vincen- 
zo. 55, 318. 

Machmas borgo di Palestina. 67, 241. 

Machmut gener. turco. 79, 204. 

Machnamarra Gio. 79, 163. 

Macho Giobbe domen. vesc. di San-Tad- 
deo. 61, 62. 

Maciano comune di Monte Feltre. 46, 188, 
196, 198 (e non Mariano). 

Maciel Calheiros Antonio Gaetano arciv. 
di Lacedemone. 38, 316 — 101, 5. 

Macigni Gio. servita. 64, 192. 

Macinato, dazio. 20, 158 a 161, 161, 163, 
163, 167, 169 — 74, 278, 284, 288, 289,. 
304, 306, 322, 327, 327, 332, 343, 347, 
349, 354, 360, 363, 372, 377 — 84, 166. 
V. Mola e Molino. Gabella. Mucine. 

Macine mobili di pietra in forma circolare, 
per uso di macinare.o ridurre in polvere 
checchessia, e particolarmente il grano 
e le biade. 5, 311.V. Grano. Macinato. 
Mola. Molino o Mulino e Montano. 

Maciocchi can. Scipione. 94, 60 a 68. 

Macioti Vescovi: Vincenzo d'Amelia e Fe- 
rentino. 69, 47 — 89, 229, 238, 239 = 
Alessandro di Colossi, sotto-datario, ele- 
mosiniere pont. assessore del s. Uffizio. 
17, 240 — 39, 250 — 62, 83— 70, 148— 
72,82, 124 a 131] — 73, 90 — 77,299- 
89,229, 238 — 90,99, 100 — 95, 337,337, 
338 — 97, 234, 235, 235, 238 = Geraldo 
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‘renzo. Sotto questo altare evvi la 
confessione dove Papa Pelagio II 
collocò il corpo di s. Lorenzo, e 
quello di s. Stefano, e dove cele- 
brò s. Damaso I, colle parole che 
riporta il Piazza nel suo Zorterolo- 
gio a pag. 179, e per le quali ri- 
levasi quanto fosse in venerazione 
la tomba di s. Lorenzo, prima an- 
cora che vi fosse posto il corpo di 
s. Stefano. Delle insigne reliquie, le 
quali sì conservano in questa basi- 
lica, il medesimo autore parla a 
pag. 22 e 23. 

Nell’ingresso a destra della chie- 
sa si vede un bel sarcofago antico, 
con bassorilievo, che rappresenta una 
antica cerimonia nuziale, nel quale, 
secondo Mabillon, riposarono le ce- 
neri del Cardinal Guglielmo Fieschi, 
nipote d’ Innocenzo IV. Sei sono le 
cappelle nelle due navate minori, 
con buoni quadri, avendo dipinto 
dalla parte destra a fresco le pare- 
ti intermedie Domenico Rainaldi, 
mentre quelli della nave sinistra so- 
no degli scolari del cav. Vanni. Da 
questa nave si scende alla divota 
cappella sotterranea, nella quale vi 
è un altare privilegiato, cioè quel- 
lo ove si celebra un gran numero 
di messe per l’avvenimento prodi- 
gioso cotanto famigerato, e descrit- 
to di sopra, in suffragio delle ani- 
me dei defunti, come si legge nel- 


l'iscrizione che sovrasta l'arco. Per 
questa cappella si passa all’ annes- 


so cimitero, e nelle catacombe di 
santa Ciriaca, proprietaria del cam- 
po Verano. Merita finalmente di 
essere osservato , che nell’ antico 
chiostro della canonica vi sono col- 
locate, per cura dei canonici regola- 
ri laterauerisi, delle iscrizioni rinve- 
nute nelle catacombe adiacenti per 
lo più - cristiane, ed interessanti, e 
che formano un piccolo museo. Nel. 
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l'odierno pontificato, e nell’ anno 
1838 fu stabilita l’annua oblazio- 
ne del magistrato romano a questa 
basilica, d’un calice d’ argento, e di 
quattro torcie, da farsi nella dome- 
nica di settuagesima. 


S. Lorenzo in Damaso, basilica 
con capitolo, commenda, titolo 0 
diaconia Cardinalizia, con par- 
rocchia, nel rione Parione. 


In questo luogo, presso il famo- 
so teatro di Pompeo, adorno di cen» 
to colonne e perito in un incendio 
dell’anno 250 dell'era volgare, il Pon- 
tefice s. Damaso I, verso l’anno 370, 
servendosi probabilmente dei ma- 
teriali e delle colonne ad esso appar- 
tenenti, eresse una chiesa ad onore 
di s. Lorenzo, della sua medesima 
nazione spagnuola, sebbene alcuni 
dicano essere stato il Pontefice por- 
toghese. Vi stabilì altresi una unione 
di sacerdoti per uffiziarla, la dichia». 
rò parrocchia e titolo Cardinalizio, 
l’ arricchì di rendite, e di preziosi 
donativi, fissò la sua stazione nel 
martedì dopo la quarta domenica 
di quaresima, e le assegnò alcune 
case contigue per alloggio de’ pelle- 
grini ragguardevoli. Il perchè viene 
questo luogo considerato quale un 
ospizio apostolico, e vuolsi che vi 
abitassero il dottore della chiesa 
s. Girolamo, che da alcuni sì tiene 
pel primo Cardinale titolare di que- 
sta basilica, s. Brigida, un abbate 
dell’ Ordine di s. Antonio, mandato 
a Roma con dodici monaci quale 


‘ambasciatore del re di Etiopia alla 


Santa Sede nel pontificato di Euge- 
nio IV, ed altri. Quindi divenne 
pregevole questa basilica per sessan- 
tasette parrocchie filiali, di cui fece 
espressa menzione il Pontefice Ur- 


bano III, nella bolla Apostolicae su- 


MACIOTI” 


d'Eleusi, suffraganeo d’Ostia e Velletri. 
21, 194 — 89, IBI, 208, 229, 230, 232 
— 90,35, 39, 93. 

Macioti: Luigi Toruzzi prelato. 89, 229 = 
Virginio gonfaloniere. 90, 46. 

Maciuccoli o Massaciuccoli, lago di Tosca- 
na, di Lucca. 40, 15, 61, 62 — 102, 36. 

Mack barone Carlo Leiberich generale au- 
striaco e napolitano. 13, 293 — 29, 192 
— 47, 202, 202 — 59, 51,51, 52 — 65, 
281, 282 — 93, 31 — [01, 237 — 102, 370 
— 103, 281,311. © 

Machau barone. 98, 15. 

Mackeldey giureconsulto: opere. 80, 122. 

Mackellogo 0 Keslogo s. vescovo. V. Ma- 
chessogo s. 

Mackenzie navigatore. 49, 88. 

Mac-Kenzie vicariato apost. d’ America 
nelle colonie inglesi, istituito da Pio 1X. 
V. Vicariati apostolici. : 

MACKESSOGO o KESLOGO, MACKEL- 
LOGO o KESSOGO vescovo di Scozia. 
XLI, 92 — 62, 283. 

Macknight teologo e scrittore scozzese. 
62, 246. 

Macko o Mattia amministratore della dio- 
cesi di Zagabria. 103, 367, 367. 

Maclopolis o Macloviopolis. V. s. Malò. 

MACLOVIO, MACUTO o MALÒ s. vese. 
d'Aleth di Bretagna. XLI, 92 — 1,291 — 
3, 42 — 22, 284 — 42, 60, 61, 61.V. s. 
Malò. Chiesa di s. Macuto di Roma. 

Maclovium.V. s. Malò vescovato. . 

Macomo cafro. 68, 233. 

Macon: Clemente vesc. d’Acanto, vicario 
apostolico del Tunkino. 98, 161 = conte 
Alberico. 62, 10. 

MACON già sede vescov. di Francia nella 
diocesi d’Autun, concilii. XLI, 93 (p. 96, 
Aix, leggi, Acqus) — 2, 157 — 3, 300, 
301 — 6,59 — 9,219 — II, 146, 148, 
148 — 14, 109, 110 — 26, 245 — 28, 125, 
201 — 38, 284 — 45, 280 — 46, 83 — 
53, 128 — 77,22 — 97, 103, 216 — 100, 
65, 72. V. Cluni. 

Altri Vescovi. Alamanni L. Bernone. 
Castellane P. Drogene o Dragone. Fal- 
coni F.Jeun G. card. Landrico. Longuy. 
C. card. Lorena Gio. card. Reugemont 
T. Ugunetto F. card. 

Concilii di Macon. 41, 95, 96 — 19, 183 
— 20, 55 — 62, 136 — 80, 117 — 96, 
206 — 100, 117. 

Macoraba. V. Mecca. 

Macpherson: Giacomo storico inglese. 62, 
246 = Paolo prete rettore del collegio 
scozzese. 35, 138 — 62, 297 — 84, 169.. 

Macquaria, Macquarie fiume dell'Oceania. 
48, 227, 243. 
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Macquaric governatore. 72, 166. 
Macquer chimico: opere. 103, 18. 
MACRA s. verg. mart. XLI, 96. 

MACRA o MACRAM città di Francia. 
XLI, 96. 

sell già sede vesc. di Tracia. XLI, % 
— 79, 77. 

MACRA o MACROS sede vesc. 1 part. 
della Mauritiana di Sitifi. XLI, 97 — 67, 
Lg E 

Mucri:V. Magri = can. Michelangelo: 
opere. 61, 19 = Paolo capit. 92, 548. 

Macri o Macriana. V. Macra di Mauri. 
tiana. 

Macri Isola delle Cicladi. V. Nizeria. 

Macriano o Macrino Marco Fulvio Augu- 
sto seniore di Egitto, tiranno nel 261 in 
Siria dell'impero romano. 52, 114 — 58, 
223. 3 

Macriano o Macrino Tito Fulvio Giunio 
giuniore, figlio del seniore, tiranno nel 
262 in Asia ed Egitto dell'impero ro- 
mano, (col fratello Gneo Fulvio Quieto). . 
58, 223. 

Macriano mago. 67, 61. 

Macrin o Macrino: V. Salomone Gio. = 
Cristoforo sicario. 18,63 — 59,9 — BI, 
315. 

Macrina s.la Vecchia ava di s. Basilio Ma- 
gno. 4, 192 — 42, 266 (Maurina madre, 
leggi, Macrina ava). 

MACRINA o TECLA s. vergine basiliana 
giuniora, sorella dì s. Basilio Magno: au- 
tori. XLI, 97 — 4, 173, 173, 175, 176 — 
28, 26 —32, 167, 169—33,266— 46, 49 
— 53, 24 — 96, 84. 

Macrina Celia matrona. 74, 168. 

Macrina.V. Cava vescovato. 

Macrino Vescovi: d° Elenopoli di Birija. 
21, 175 = d’ Fleuteropoli. 21, 1% : - di 
Jamnia. 36, 257. 

AMacrino Marco Opelio Severo del 2217 i n- 
peratore romano. 58, 220 — 15, ]t +2, 
134 — 54, 300 — 55,112— 61,8% --18, 
225 — 75, 129— 80, 176. 

Macrino:V. Macriano o Macrino = t 109 
di Plinio. 76, 121. 

Macripodanus Giacinto domen. v:sc. di 
Scopia. 62, 234 

Macris. V. Scio. 

Macro vese. di Gerico. 29, 90. 

Macro: Emilio giurec. veronese, S4, 12% = 
Emilio o Eurilio poeta latino verci 
92, 10 — 94, 209, 263 = Martio rem: 

4l, 34. 

Macrobio vescovo di Seleucia Asperà. è 3, 
296. 

Macrobio Aurelio filologo latino: opere. il, 
95 — 17, 96,96 — 37,210 — 70, 105 -- 
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74, 225 — 84, 287 — 90, 107 — 94, 24, 
25 — 103, 135. 

Macu provincia eccles. e già sede arciv. 
degli armeni in Persia. 52, 116. 

Macu. V. San Taddeo 0 Macu. 

MACULANI Vincenzo card. XLI, 97 — 2, 
129 — 16, 230 — 41, 215 -—- 45,116 — 
59, 96. 

Maoaculani marchese. 81, 347. 

Macunna principe indiano. 88, 90. 

Macuto 8. V. 8. Maclovio 0 Malò. 

Macz Carlo. V. Masi Carlo vescovo. 

MACZIEOWSKIo0 MARZIEOWSKI o MA- 
CIEIOWSKI Bernardo card. XLI, 98 — 
40, 77 — 54. 46. 

MADABA o MEDABA già sede vesc. d'A- 
rabia. XLI, 99. ì 

Madachia principe turco. 28, 299. 

Madagascar vicariato apost. d'Africa. 98, 
268, 306 a 310 — 1, 113 — 16, 248 — 27, 
43 — 45, 234, 255, 255 — 52,41 — 53, 
235 — 55, 132,132 — 57, 160 — 64, 128 
— 68, 234 — 71, 306. 

Madalberto Carlo avv. generale fiscale 
della R. Camera apost. 25, 82. 

Madalengoytia-y-Sanz Giuseppe Igino ve- 
scovo di Truxillo e Antifello. 2, 164 — 
8I, 153. 

Madaleni: Pier Domenico. 10, 86 = Tito. 
77, 256. 

- <—_ Andrea teatino vesc. d' Ugento. 

so. 4 
gi vesc. di Verdun. V. s. Madda- 
no. i 

MADAMA, nome etitolo d'onore equiva- 
lente a signora, che si dà a donna di 
grande affare, e già privativo delle sole 
regine e principesse reali cui davasi co- 
stantemente il titolo di Madama. XLI, 
99 — 19, 81, 82 — 20, 29 — 66, 105 — 
87, 272.V. Madonna, nome che antica- 
mente valeva mia signora, e usavasi 
colle dame. 

Madama Lucrezia, tronco di statua colos- 
sale, e simulacro popolare e satirico di 
Roma, esistente nella Piazza di s. Mar 
co. SI, 5 — 12, 88— 20, I7 — 58, 155 — 
70, 139. 

Madami Francesco. 25, 143. 

Madamigella, damigella o fanciulla nu- 
bile di gentile origine, equivalente al 
nome di signorina. Damigella e Madami- 
gella sono titoli delle‘-donzelle nobili che 
servono le principesse d° alto rango. 19, 
81, 82. V. Dama. Madama. 

Pe Alessandro detto Fileremo. 94, 


MADARA, MADAURA, MADAURO, MA- 
DAURUS, sede vesc. in part. di Numi- 
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dia. XLI, 99 — 2, 252 — 88, 121. Altro 
vescovo. Gifford. 

Madaura o Madaurus. V. Madara. 

Maddalena s. V.s. Maria Maddalena. 

MADDALENA di 8. GIUSEPPE venera- 
bile carmel. scalza: opere. XLI, 100. 

MADDALENA s ordine equestre. XLI, 
101. 

Maddalena Spiridione vesc. di Corfù, am- 
ministratore di Zante e Cefalonia. 103, 
396, 398. 

Maddalena Teresa imperatrice. V. Eleo- 
nora. Maddalena. Teresa. 

Maddalena Margherita di Francia de Va- 
lois, regina di Scozia di Giacomo V re. 
6,31 — 49, 125 — 62, 271. 

Maddalena d'Austria gran duchessa di To- 
scana. 24, 260. 

Maddalena di Francia de Valois, figlia del 
‘re Carlo VII, contessa di Foix. 3,133 — 
5, 148 — 83, 206, 210. 

Maddalena, detta la Penitente di Ripa- 
transone. 58,22. 

Maddalena isola d° America. Il, 152 — 
56, 131. 

Maddalena isola di Sardegna. 61, 105, 
ll. 

Maddalena fiume d’ America. 23, 243. 

Maddaleni famiglia. 54, 167. 

Maddaleni: Capodiferro Evangelista. 85, 
5 =Capodiferro Francesca Massimi. 50, 
310= o Mataleno o Mathalen» Portac- 
casa tribuno de’ romani. 31, 178 — 80, 
170. 

Madduleno o Madalveo s. vesc. di Verdun. 
88, 133 — 93, 284. 

Maddaloni Bonaventura min. osserv. rifor- 
mato: opere. 26, 158. 

Maddaloni o Matalona città del regno di 
>> q 5, 108, 109 — 9, 236 — 65, 268, 


Madeira fiume di Bolivia. 50, 97. 
Madelfrido vesc. di s. Agata de’ goti. 71, 
26 


Madelgario conte d’ Hainaut. V. Vincenzo 
o Madelgario 8. 

MADELGEFILO 8. solitario. XLI. 101. 

Madelina isola d’ America. 98, 346. 

Madelmo ab. di 8. Sofia. 87, 103. 

Madeloc badia bened. di Treveri. 1, 293. 

Mader o Madero Gioacchino Gio.: opere. 
5, 216 — 35, 170 — 54, 89. 

Madera isola d'Africa. 28, 14, 14,15 — 
34, 192 — 43, 176 — 54, 237, 254, 261 
— 98, 238, 268. V. Funchal, isola dell’O- 
ceano Atlantico nell'Africa. 

Maderletti Angelino rettore. 60, 32. 

Maderno: Carlo archit. del Ticino. I, 78 
— 5, 233, 235 — 8, 139 — 9, 158, 159 
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— 10, 159 — 12, 53, 73, 122, 123, 149, 
143, 152, 180, 216, 263, 264, 264, 269, 
272, 284, 286 — 13, 52 — 25, 22, 164, 
171, 171, 173, 173, 174 — 26, 188 — 48, 
266 — 49, 275 a — 50, 233, 234, 265, 
287, 294, 296, 308, 311 — 51, 6 — 52, 
147 — 54, 206, 215 — 57, 221 — 59, 
165 — 60, 161 — 71,311 — 73, 141, 141, 
350,376 — 78, 74= Stefano scult. del 
Ticino. H{, 310 — 12, 28, 70, 216 (scolpi 
la statua, e non architettò la cappella) — 
50, 24) — 71.312 — 72, 219 — 84, 131. 

Madgiari o Madschari. V. Magiari. 

Madian quartogenito d' Abramo. 90, 129. 

Madianiti, popoli di Madian all’ oriente del 
mare Murto. ‘iscendenti da Madian fi- 
glio d’ Abramo e di Cethura (altro Ma- 
dian figlio di Chus, primogenito di Cham, 
popolò il paese che portò il suo nome al- 
l'oriente del mare Rosso, ove si rifugiò 
Mosè e vi sposò Sefora o Sephora). 79, 
7- 73,7,7- 88,166. 

Madiat sede vese. di rito siro nella Meso- 
potamia. 96, 18. 

Madigis. V. Magida. 

Madio Vescovi: minorita d° Acerenza. 43, 
269 = o Maggio d’Arbe. 88, 287, 290 = 
Tramonto Martino di Bisaccia e Bisce- 
glia. 79, 89=di Dulma. $8, 212 = di 
Strongoli. 70, 200 = o Manzis o Magis 
Azzo di Treviso. 80, 91. 


Madio: Girolamo. 94,220 = o Maggio o 


Mazo o de Mazi giurec. 94, 220. 

MADIR s. XLI, 101. 

MADITA o MAITON già sede vescovile di 
Tracia. XLI, 101 — 22, 18. V. Coele. Al- 
tro Vescovo. Petrucci G. B. 

Madius o Madi Michele storico illirico e 
ungherese. 83, 187. 

Madonna can. Luigi. 97, 13. 

MADONNA, nome d'onore della Donna, e 
dato per eccellenza, e quale Signora No- 
stra alla Deipara Maria ss. XLI, 101 — 
20, 68 — 44, 288. V. Madama. Nostra 
Signora. Maria Vergine. 


Madonna degli Angeli frazione di Veroli. - 


27, 296 — 94, 24. 

Madonna cong. di religiose. 46, 287. 

Madonna del Divino Amore festa e san- 
tuario del suburbano Castel di Leva di 
Roma. 17, 18, 19 — 43, 44 — 51,246 — 
52, 83 — 58, 149 — 84, 153 — 102, 70. 

Madonna di Guadalupasantuario. V. Gua- 
dalupe santuario del Messico, e di Spa- 
gna e per questo V. Girolamini di Spa- 
gna. 

Madonna del Tufo caduto nel 1565 san- 
tuario di Rocca di Papa, diocesi di Fra- 
scati. 27, 177. Si possono leggere gli 
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Atti della visita pastorale fatta nel 1703 
da Francesco Maria d'Aste, per ordine 
del vescovo cardinal Orsini poi Benedet- 
to XIII; il BuWarii Rom. Continuatio 
t. XVIII, p. 134; e 'A/dum di Roma t. 
VI p. 293. Inoltre V. Rocca di Papa. 

Madoz presidente di Spagna. 76, 252 a 
254. 

Madralunga annesso di Bettona. 52, 134. 

Madras pittore spagnuolo. 50, 246. 

Madras o Forte s. Giorgio, Madraspata- 
num, città dell’Indie orientali nell’ Indo- 
stan meridionale, capoluogo della presi- 
denza del suo nome e della provincia in- 
glese del Carnatico, vicariato apostolico. 
34, 232 a 236 — 18, 172 — 20, 272 — 
32, 327 — 34, 195, 196. 198, 200, — 
44,170 — 53, 235 — 93, 81,210, 210, 
213, 215, 216, 222, 232, 249. V. Car- 
natico. . 

Madraspatan città dell’Indie orientali. 34, 
260. 

Madrazo di Santander. pittore. 61,63. . 

MADRE, femmina che ha figli; nome di 
madre spirituale; e titolo di monache. 
XLI, 102 — 20, 206 — 21, 258, 259 — 
32, 98 — 40, 209 — 43, 272, 283, 288 — 
48, 298 — 50, 128 — 53, 201 —64, 153, 
153 — 69, 164 — SI, 159 — 87, 237 — 
88, 272 — 89, 276 — 93, 320. V. Geni. 
tori. Genitrice. Moglie. Parente. Matro- 
na. Madrina. Benedizione Paterna e 
Materna. 

Madre di Dio, Deipara, Dei Geniîtrix,. 
Theotocos, sublime, augusta e incompa- 
rabile qualità che la Chiesa cattolica dà 
all'Immacolata Vergine Maria. 3, 154 — 
12, 113 — 21,74, 80, 81 — 34, 10 — 39, 
45, 48, 214 — 4, 103 — 42, 302, 303 
— 47, 296 — 55, 269, 279 — 59, 89 — 
67, 21 — 73, 64, 69 — 84, 143— 93, 
229 — 96, 290, 291, 298. La festa della 
Maternità di Maria Vergine si celebra 
nella 2.* domenica d'ottobre. V. Incar- 
nazione del Divin Verbo eterno. Chieri- 
ci regolari della Madre di Dio. Deipara. 

Madre della Divina Provvidenza o Maria 
ss. Ausiliatrice, arciconfraternita roma- 
na. ÎI, 306, 307. 

Madre e Capo delle Chiese dell’ Orbe Cat- 
tolico. 12, 19, 20, 20 — 63, 153, 154, 157, 
166, 169, 171 — 83, 261. V. Chiesa Ro- 
mana. Chiesa e Proto-Basilica patriar- 
cale Laterana. 

Madre titolo delle Religiose coriste, mas- 
sime delle badesse e altre superiore. 46, 
40. 40 — 57, 163 — 67, 221 — BI, 263, 
305 — 84, 238, 241. V. Madre. Reveren- 
da. Religiosa. Abbadessa. Superiora. 
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Madre della Patria. Onorifico a immorta- 
le appellativo che meritaronoquelle don- 

. ne e principesse, che si distinsero per le 
loro magnanime azioni e benemerenze 
pubbliche. 29, 178 — 54, 258 — 58, 212 

59, 306 — 83, 226. V. Patria. Padre 
della Patria. 

Madreperla, specie di conchiglia nella 
quale si racchiudono le perle. 5, 194 — 
84, 172. V. Perla. 

Madrid: Vincenzo vesc. di Malaga. 42, 39 
= Canal Fernandez vescovo di Tanagra. 
72, 237 = Nicola girolamino. 68, 126. 

Madrid provincia di Castiglia Nuova. 10, 
212, V. Madrid. 

MADRID sede arciv. e capitale del regno 
di Spagna: concilio. XLÌ, 103 — I, 135, 
161 — 2, 268 — 3, 26, 87, 296 — 6, 62, 
169 — 9, 8 — f0, 58,212, 213 — 15, 106 

“ — 17, 117 — 19, 219, 221 — 20, 35 — 
26, 200 — 27, 11 — 29, 172 — 30, 128 
— 33, 216, 216 — 34, 176 — 35, 146, 
197 — 36, 101, 101,140 — 44, 149, 203 
— 46, 33, 85 — 48, 151, 154, 163 — dl, 
270, 292 — 54, 234— 55, 37 — 56, 209 
= 57, 116 —58, 112 — 60, 242 — 63, 
296 — 65, 257, 273 — 66, 106, 152, 260 
— 67, 118, 169 — 68, 27 a 39, 47, 48, 
82, 98, 103, 108, 113, 121, 128,141,143, 
144, 146, 147, 152, 153, 159, 165 a 172, 
174, 176, 178, 178, 183, 186, 187, 191, 
193 a 195, 199 a 201, 201, 205 a 207, 
296, 300 — 72, 275 — 74, 246— 75, 
58, 94, 174 — 76, 97, 250, 251, 259, 
259, 267 — 77, 271 — 78, 206 — 79, 
20 — 80, 299, 300,303, 311, 317, 332 a 
334 — 82, 211 — 87, 256, 267, 2683, 
274, 280, 287, 289, 295 — 88, 45 — 92, 
323 — 99, 15 — 100,50, 109 — 103,321, 
412. V. Vol. II p. 54 di quest'/ndice. 

Madrigale castello d' Avila. 56, 144, 145. 

MADRINA o SANTOLA oCOMARE. XLI, 
112 — 4. 212 — 7, 104, 106 — 16, 78,82, 
117 — 20, 120 — 24, 109 — 26,264, 303 
— 33, 284 — 41, 102, 112 — 43, 286, 
290 — 46, 48 — 48,79— 50, 129 — 67, 
33, 163 — 69, 156 — 80, 247 — 96, 
117. 

Madriscini Maffeo podestà. 102. 323. 

Madrisio Gio. Francesco filippino: opere. 
60, 272 — 66, 136 — 76, 273 — 103, 
140, 141, 143. 

Madritum.V. Madrid. 

Madrona di Barcellona. 4, 119. 

Madroni Martino min. conv. vesc. di Se- 
baste. 43, 87, 101. 

Madrucci famiglia. 60, 61. 

MADRUCCI Cristoforo card. : autori. XLI, 
112 + 3, 177 — fl, 313 — 12, 195 — 15, 
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292 — 30, 143 — 31, 166 — 32, 293 — 
41, 65 — 42, 244 — 49, 259 a — SI, 42 
— 52, 275 — 54, 228 — 60, 88 — 67, 
231 — 72, 228 — 76, 184 — 79, 289, 
294 a 296, 299, 316, 321, 322, 325, 330, 
331, 333, 336. 339, 340, 344 — 81, 146 
— 85, 24 — 102, 48, 49, 49. 

MADRUCCI Lodovico card. XLI, 114 — 
12, 194 — 15, 292 — 27,216 — 28, 119 
— 33, 86 — 53, 74 — 60, 89— 67, 92 
— 78, 164 — 79, 294 a 296, 316 — 80, 
37 — 100, 272 — 102, 47 a 49. 

MADRUCCI Carlo Gaudenzio card. XLI, 
115 (s. Cesareo, aggiungi, indi di s. Lo- 
renzo in Lucina) — 5, 159 — 12, 195 — 
e 90 — 68, 293 — 79, 294, 295, 316, 

17. 

Madrucci: Carlo Emanuele Gaudenzio ve- 
scovo d’ Aureliopoli o Gerapoli, e di Tren. 
to. 4, 115— 71, 244 — 79,316 (1662, 
leggi, 1622), 317 = Fortunato signore di 
Soriano. 67, 131. 

Madualdo lord dell’ isole di Scozia. 62, 
253. 

Maduc lago di Prussia. 56, 42. 

Maduni re di Ceylan. 3, 61. 

Madurè o Madura già regno dell’Indie 0- 
rientali, e vicariato apost. 34, 203, 212, 
230, 236, 236, 239, 240, 240 — 30, 162, 
162 — 46, 146 — 50, 137 — 53, 233 — 
72, 235 — 98, 81, 208, 208, 235, 243, 
251, 262: 

Madureira Gio. vesc. di Lamego. 37, 71. 

Madyta.V. Madita. 

Maelachlan Gio. prete. 56, 173. 

Maelar o Malar lago di Svezia. 70, 61, 61, 
64 — 71, 125, 126, 176 — 85, 249, 253 
— 96, 132. 

Maella pitt. spagnuolo. 76, 247. 


* Maenza comune di Piperno. 27, 288, 289, 


298 — 53, 241, 246, 249 — 58. 78-65, 
77 — 74, 207 — 77,75 — 89,68, 70, 7], 
96 — 90, 23 — 97, 231. 

Maestà o Majesta, divinità romana, figlia 
dell’ Onore e della Riverenza. 44, 253. 
MAESTA, titolo d’imperatori e di re, vo- 
cabolo che dapprima significava tutto il 
popolo romano, i primari magistrati, ed 
il senato: e però corrispondente all’ita- 
liano Stato. Era delitto di maestà o di 
lesa maestà, qualunque attentato od onta 
fatta al popolo romano, e qualunque dan- 
no alla sua sicurezza; ed a quella ella 
costituzione dello Stato e contro i snoi 
rappresentanti: autori. XLI, 116 — f0, 
99 — IH, 116 — 17, 170 — 18, 207 — 29, 
178 — 35, 101 — 4, 60 — 54, 66, 257, 
259 — 60, 278 — 61, 77, 78 — 64, 175, 

175— 66, 105,315 — 67, 256 — 68, 
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124 — 75, 263, 266 — 77,271 — 81,381 
— 83, 227, 228 — 99, 350 — 103, 326. 

Maestà, Maestadi sagre, tabernacoli, edi- 
cole, cappellette con altarini colle ss. 
Immagini delle pubbliche vie di Roma, 
e ne'loro angoli e crocicchi: autori. 4l, 
118 — 33, 273 — 34, 18, 21 e seg. — 
48, 194 — 50, 227 — 55, 177, 177 — 57, 
115 — 58, 144, 177 — 69,23 — 70, 115, 
131, 132, 143 — 72, 200— SI, 17, 199, 
200, 230, 359. 

Maestra. V. Maestro. 

Maestra di Novizie. 40, 41. V. Religiosa. 
Novizie. Maestro de’ Novizi. 

Maestrale. Vento che nel mare Mediterra- 
neo soffia fra il nord e l’ovest, cioè a 
dire il Nord-Ovest. V. Mediterraneo ma- 
re. Vento. i 

Maestranze d'arti e mestieri. Privilegio 
accordato ai capi maestri per l’ eserci- 
zio delle arti e mestieri e del commercio, 
dopo che essi avevano compiuto il pre- 
scritto tirocinio o noviziato di apprendi- 
sti, e in qualità di garzoni fatto il così 
detto capo d' opera, o saggio del proprio 


mestiere o arte. Le varie maestranze e- . 


rano rappresentate da un consolato o 
sindacato, magistrato che vegliava sul 
buon andamento della corporazione e 
sull’ osservanza de’ regolamenti, decide- 
va le controversie che insorgessero fra i 
membri della medesima, e curava l'am- 
ministrazione de’ beni della comunità e 
de’ sodalizii. Queste corporazioni erano 
l'emblema dell’ organizzazione del lavo- 
ro, che alcuni moderni economisti vor- 
rebbero fare rivivere, guidate dal bene- 
fico Cattolicismo, o dal malefico Libdera- 
lismo, intendimenti che a' loro luoghi 
dichiarai. V. Università artistiche di arti 
e mestieri. Sodalizio. Collegio e Sodali 
degli antichi romani dipendenti da’ fla- 
mini; e municipali di arti e mestieri. 
Commercio e Industria. Artigiani, Ar- 
tefici, Artieri e esercitanti un mestiere. 
Mestiere. 

Maestrato, adunanza d' uomini con pode- 
stà di fare eseguire le leggi e di giudica- 
re. V. Magistrato. Carica. Dignità. Ma- 
gistratura municipale. 

MAESTRE PIE: autori. XLI, 119— 5, 
312 — 10, 164 — fl, 272— 14, 147, 173 — 
21, 152, 166, 169, 173 — 23, 215 — 27, 
260, 281, 286,290 — 28, 345 — 29, 28, 
42 — 33, 159 — 34,49 — 36,277 — 39, 
206 — 4l, 88, 124, 267 — 46, 23, 222 — 
49, 124, 182 — 54, 95, 229 — 57,181 
— 59, 105,216 —63, 112 — 70, 225, 229, 
239, 297 — 71, 97 — 75, 296 — 76, 14, 
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32, 48, 213, 235, 235 — 80, 51 — 83, 62 
— 85, 264 — 86, 218 — 89, 91, 99, 102, 
104, 135, 143, 156, 237 — 96, 11— 97, 
236 a 2398, 265 — 103, 373, 475. 

Maestre Pie Operarie.V. Maestre Pie. 

Maestre Pie Filippine o pontificie a s. Lu- 
cia de’ Ginnasi, già di s. Agata alla Su- 
burra di Roma: autori. 4l, 119 e seg. — 
21, 152, 174 — 63, 85— 69, 38, 58 — 
102, 97. V. Maestre Pie. Elemosiniere 
del Papa, superiore delle medesime. 

Maestre Pie Venerini di 8. Tommaso in Pa- 
rione e presso la chiesa del Gesù di Ro- 
ma, che hanno a protettore un cardina- 
le, ed a comprotettore il cardinal pro- 
Datario, per l’ assegno che hanno dalla 
Dataria apost.: autori. 41, 119 e seg. — 
19, 121 — 65, 52,59 — 76, 200 — 89, 
78, 180, 210, 237, 242 — 101, 208, 220, 
255, 288, 317, 322, 345 a 347— 102,42, 
45, 56, 67, 72. 90, 108, 115, 116, 147, 
152, 210. V. Maestre Pie. 

Maestre Regionarie di Roma. 21, 166, 169, 
173, 174 — 45, 208 — 63, 112, 123, V. 
Maestre Pie. Orsoline monache. Sorelle 
della Carità. Scuole Regionarie di Roma. 

Maestre Sante. V. Maestre Pie. a 

MAESTRICHT o MAECSTRICHT. XLI, 
125. I 

MAESTRO o PRECETTORE. XLI, 125 
— 3, 39— 10, 148 — 20, 235 a 237 — 
26, 266 — 34, 127 — 37, 151, 155 — 38, 
160 — 41, 309 — 48, 124 — 54, 301 — 
55, 205, 206, 301 — 56, 6 — 57, 307 — 
61, 84 — 64, 173, 242 — 82, 212 — 83, 
113, 118, 269, 276, 287, 297, 297, 298 — 
85, 96, 148 — 87, 198 — 88, 219, 230 
— 89, 22, 271 — 93, 91 — 99, 238 — 
100, 132 — 103, 473. V. Precettore. Dot. 
tore. Professore. Gran Maestro. 

Maestro Universale, il Papa. 92, 456 — 
99, 20. V. Vicario di Gesù Cristo. Infal 
libilità del Papa nelle decisioni della fe 
de e de’ costumi. 

Maestro titolo de' religiosi in alcuni ordi- 
nî, grado scientifico. 28, 231 — 4l, 125 
— 59, 8I, 86. ° 


Maestro delle Ammissioni. V. Maestro di 


Camera. Maestro di Camera del Papa. 

Maestro d’ arti, colui che insegna o pre- 
siede ad un’ arte. 4, 125— 84, 119, 166. 
V. Maestro. Artigiani. Mestiere. Uni- 
versità artistiche. 

Maestro di camera, ministro principale 
delle corti principesche : autori. 17, 294 
— 41, 125, 127, 128 — 82, 40, 41, 51.V. 
Corte. Udienza. 

MAESTRO DI CAMERA DEL PAPA: 
autori. XLI, 127, 165, 171, 175, 181, 276, 
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. 288, 289, 292, 293, 297, 298 — £, 130, 
‘ 166, 170, 170 — 2, 62, 92, 144 — 5, 171 
— 6, 174, 200, 200,238, 310— 7, 19, 19, 
21, 25 a 31, 31, 42, 69, 317 — 8, 152, 
177, 181, 181, 185, 214, 219, 227, 227 a 

229, 268, 273, 273, 300, 301, 316 — 9, 
35, 66, 97, 145, 148, 159, 164, 167, 168, 
172, 182, 197 — f0, 119, 119, 121, 205, 

312, 314 — I, 29,37 — 13, 177,272 — 
fo, 80, 126, 191, 239, 239, 241, 241, 
251, 252 — 16, 109, 109, 173 — 19, lì, 
ll — 21, 41, 153 — 23, 59, 63, 65, 67, 

80, 81, 87,91 a 93, 96, 108, 121, 127 
(casa, leggi, camera), 227 — 24, 147 — 
25, 105 — 28, 45,67 — 29, 77 — 32, 
17 — 33, 132, 136 — 35, 178, 192 — 37, 

186 — 42, 150, 157, 160, 160 — 44, 

113,114, 134, 182, 186 — 47, 31 — 49, 

267 a — 50, 184, 190, 197, 204, 243, 
248, 267, 279, 280 — 53, 52, 175 — 54, 
241,312 — 55, 52, 70, 70, 77, 77, 78, 
148, 148, 152, 169, 223, 234, 299 — 56, 

12, 13 — 58, 77 — 59, 42 — 62, 87, 83 

— 63, 173 — 64, 45 — 65, 238— 66, 
79, 96 — 68, 4 — 69, 162, 162 — 72, 
159 — 74, 233, 234 — 79, 154, 270, 271, 

274 a 276 — 80, 195 — 82, 42 a 96, 258 
— 93, 14 — 95, 169, 171, 198, 257, 321, 
332, 334, 337 — 96, 99— 97. 50432, 
52, 61, 189, 191, 191, 192, 203 a 206, 
210, 213, 216, 220, 222 a 225, 282 — 
99, 145, 148, 150 — I0I, 90.90 a 92. V. 
Udienza del Papa. Anticamera pontifi- 

cia. Aggiunta. Per le congregazioni del 
s. Uftizio avanti il Papa, questo prelato 
presta giuramento di mantenere il se- 
greto dì quanto potesse udire, perchè e- 
gli solo resta nella camera contigua a 
quella della congregazione. Monsignor 
maestro di camera incontra ì sovrani 
nel recarsi a Roma, nel luogo di loro ul- 
tima fermata o stazione, e visiporta con 
legno di viaggio da quattro cavalli tira- 
to, preceduto da un corriere, e sì pre- 
senta ai medesimi in abito di mantellet- 
ta a complimentarli. Giunto il sovrano 
in Roma, il prelato vi ritorna per com- 
binare il dì della udienza del Papa, ve- 
stito egualmente di mantelletta; dopo la 
quale si riporta dal sovrano a ringraziar- 
lo a nome del Papa per la seguita visì- 
ta, e concertarme la restituzione. Per la 

Candelora o festa della Purificazione, 

questo prelato riceveva un cereo da tut- 

te le corporazioni che ne fanno oblazione 

al Papa, ma in seguito diminuì il nume- 

ro non ostante l'antichissima consuetu- 

dine. 
Altri prelati maestri di camera. Acqua- 
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viva F. card. Aleotti P. G. Borromeo 
Arese E. card. Buongiovanni A. G. Ca- 
salio A. Cesarini V. Doria Pamphili An- 
ton M.* Pacca Bartolomeo giuniore. Pa- 
voniP. Ricci Rondinini Francesco. Mac 
chi Luigi di Pio IX e del successore 
Leone XIII. 

Maestro di Camera de’ Cardinali, Prelali, 
Ambasciatori, Principi e altri. 41, 125 
— 23, 126 a 129, 136, 139 —5, 159, 160 
— 6, 206, 207 — 7, 117 — 8, 87, 93, 93, 
164, 191, 193, 228, 230a 232, 248 (ai 
piedi, leggi, in piedi), 253 (pure genufiet- 
tendo, leggi, in piedi), 261, 265, 293, 
293, 301, 302, 316 — 9, 6,36, 51,67,175, 
179, 182, 182, 302 — 10, 118, 311 — 15, 
300, 312. 312, 314 — 16, 32 — 18, 215— 
19, 104, 104, 105, 178 — 28, 44,45 — 
32, 27 — 35, 193 a 195 — 42, 152 — 
44, 189 — 47, 33 — SI, 301— 55, 52, 
234, 2398 — 67, 257 — 75, 235 — 79, 
271, 277 a 279, 285 — 82, ll, 43, 50, 
56, 61 a 63, 74, 79 a 81, 155, 267 — 95, 
199, 325, 335 — 96, 10, 232 — 97, 196 
— 101, 58, 98 a 101 — 103,332. V. Gen- 
tiluomo. Corte e Cortigiani. 

Maestro di camera del Senato Romano.32, 
26 a 28 — 64,32, 46 — 59, 72. 

Maestro di Campo, titolo di grado militare 
equivalente a quello di colonnello d'un 
reggimento di cavalleria. 41, 125 — 77, 
241, 255, 257, 261, 270, 271. 

Maestro di Cavalleria. V. Maestro de' militi. 

Maestro dignità eccles. Capitolare. 4, 262 
— 20, 194 — 68, 200, 201. 

Maestro del Canto o del Coro, dignità ec- 
clesiastica Capitolare. 28, 164 — 38, 
286 — 39, 119 — 45,9 — 49,130 -- 99, 
191, 268. V. Coro. Cantore. 

Maestro della Canpella pontificia, e Mae- 
stro di Cappella di Musica sagra. 8. 24, 

‘35, 35, 37 (dopo creò cardinale, aggiun- 
gi, indi a’ 9 giugno), 41, 95, 371 — 29, 
192 — 23, 52, 121 — AI, 125, 249, 250 
— 45, 83, 83 — 60, 179, 187 — 82, 326 
a 328 — 97, 154 — 99, 191.V. Cantori 
della Cappella pont. Musica sagra. 
Organo. 

Maestro di Casa, economo civile, che so- 
printende alla direzione e amministra- 
zione degli affari domestici: autori. 4l, 
125, 126. 240 — f0, 311 — 16, 236 — 18, 
211 — 23, 38, 81 — 48, 13 — 62, 90, 90, 
93 — 71, 275 — 72, 229— 82, 79, 155 — 
88, 37 — 89, 311 — 100, 161 — (01, 40, 
242, 243, 246, 247, 250. V. Corte e Cor- 
tigiani. 

Maestro di Casa de’ Cardinali. 23, 128, 
128,132 133,135 —35, 193 — 62,55, 
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89, 89 — 96, 275.V. Famiglia de’ Car- 
dinali. Corte e Cortigiuni. 

Maestro di Casa e contestabile del senato 
e popolo romano. 23, 248, 249 — 59, 72 
— 87, 96, 97 — I0I, 242, 244 a 251. V. 
Vitorchiano. 

MAESTRO DI CASA DE’ SAGRI PALAZ- 
ZI APOSTOLICI: autori. XLI, 151 — 6, 
175 — 7, 28, 60— 8, 280 — 21, 14 — 23, 
02, 63, 65, 68, 70, 75, 78, 83,85, 92 a 94, 
109, 111, 114 a 124, 124 — 25, 108, 109 
— 35, 189 — 41, 149, 184, 265, 297 — 
42, 156 — 44, 115, 118— 50, 202— 55, 
44 — 59, 42, 44 — 62, 86, 86, 88 — 63, 
20 — 82, 17, 57 a 59, 62, 67, 70, 71, 80, 
92, 231 — 96, 245 — 97, 5I, 52, 180, 
182, 183, 191, 224 a 226, 228, 230, 230. 
Pio IX dichiarò Camerieri d'onore di 
Spada e Cappa del Papa a vita il Mae- 
stro di Casa de’ ss. Palazzi Apostolici, 
ed il suo Coadiutore con successione, e 
così i loro successori. Meritamente pei 
primi godono tale onorificenza, il com- 
mendatore Gioacchino Spagna Maestro 
di Casa, e l'egregio suo genero e Coadiu- 
tore con successione cavaliere Andrea 
Bultrini, ambo romani. 

Maestro di Casa particolare del Papa. 23, 
94, 95, 95, 97, 109, 231 — 62, 85, 89, 90 
— 97, 199. V. Scalco segreto del Papa. 

Maestro del Censo. 41, 125.V. Censo. 

MAESTRO DELLE CEREMONIE: auto- 
ri. XLI, 160 — II, 275 — 24, 186, 186 — 
33, 23 — 58, 50 — 59, 245 — 92, 417 — 
96, 92 — 103, 289. V. Gran Ceremonie- 
re. Bacolo del Ceremonista. Geromne- 
mont. 

Maestro delle Ceremonie dignità ecclesia 
stica Capitolare. 41,162—5,254—29,67. 

MAESTRO e PREFETTO DELLE CERE- 
MONIE PONTIFICIE, camerieri segreti 
del Papa, collegio: autori. XLI, 163 
(Sans, aggiungi, forse Pellevè arciv. di 
Sens — pagina 171, Lucchè, leggi, Zuc- 
chè) — I, 307 — 2,62, 63, 119, 144, 286 
— 5, 29, 75, 159 a 161, 171 — 6, 134, 
203, 203. 288, 310 — 7, 18, 19, 27, 27, 
30, 66, 69 a 72, 118, 241, 289, 289, 291, 
291, 294, 298, 300, 304, 307, 317 (e loro 
soprannumerari, leggi, i loro soprannu- 
merari lo pretendono), 318 — 8, 41, 86, 
108, 144, 146, 165, 177, 187, 190, 216, 
220, 229, 233, 237, 241, 242, 244,245, 
2415, 249 a 292, 252, 255, 268, 270, 279, 
209,301, 302, 310 — 9, 14, 41, 52 eses., 
08, 70, 76, 90, 122, 129, 149, 152, 195, 
199, 309 — 10, 300, 301, 301, 305, 306, 
306, 303, 311 a 315 — fl, 13, 14, 66, 66, 

192, 194 — 14, 136, 23] — 15, 80, 80, 89, 
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89, 174, 190, 236. 238, 239, 241, 247, 
251, 253, ‘253, 255, 257, 2602, 268, 271 
a 273, 276, 295,297, 299, 299 a 301, 304, 
304 a 307, 307, 310, 311,315 a 316, 316 
(camerieri, leggi, ceremonieri), 318 — 
16, 6,6,7,9,9, 1, 12, 12, 15.a 17, 21, 
24, 27,30, 168, 169, 219, 232, 232, 260, 
266, 289 e seg. — 18, 239, 251, 252 — 
19, 290 — 21, 196, 213, 216, 220, 225, 
226, 234, 237 — 22, 165 — 23,9,9, 10, 
56, 67, 72, 83, 83, 92, 93, 109, 121, 146, 
222 — 24,147 — 25,81, 192 — 26, 128 
— 28, 45 a 47, 49, bl a 57, 68 — 29, 24, 
108, 298 — 30, 157 — 32, 17— 35, 175, 
176, 194 — 37, 186 a 188, 191, 202 — 
38, 155, 155, 189— 39, 23 — 41, 14l a 
148, 150, 171, 187,291 a 293, 293, 295— 
42,156 a 160, 160, 160, 165, 165, 168, 169, 
223, 280 — 43, 312 — 44, 22, 114— 46, 
140, 143 — 47, 322434 — 48, 18,84 — 
49, 267 a — 50, 81 — SI, 58, 59, 63, 64, 
70 — 52, 67, 126 — 53, 64 112, 119, 
164, 164, 238 — 54, 148, 149, 241 — 59, 
52, 70, 74, 75, 77, 78, 78, 114, 117, 150, 
151, 151, 168, 191 a 193, 242, 243, 256, 
325, 326 — 56, 13, 22, 27,97 —- 57,9— 
59, 114, 120, 138 — 60, 172 a 174, 207, 
220 — 62,88,112,114-— 63,174, 174, 175, 
219 — 64, 31, 45, 60 — 66, 96— 07, 246 
— 69, 185, 289 — 70, 48, 67, 82, 88, 92 
— 71, 275 — 75, 241, 245, 248 — 76, 
112— 78, 163, 227 — 79, 58, 59, 154, 
156, 157, 163, 174 — 80, 126, 195 — 81, 
53, 114, 115 — 82,9, 11, 12, 29, 43, 46, 
47, 54, 57, 73, 82, 96, 237, 238 — 83, 
101 — 95, 165, 173, 225, 288, 318, 321, 
325, 337, 338 — 96, 45, 94, 214, 215, 
224, 235, 235, 240, 261, 261 — 97, 17, 
45, 52, 56, 61, 62, 149, 155, 159, 191, 
193, 210, 225 — 99, 145, 146, 148, 150, 
169 — 101, 10, 91, 91, 92, 96, 103, 110, 
113. V. Segretario della sagra Con- 
gregazione Ceremoniale. Pio IX con- 
cesse a tutti i maestri delle ceremonie 
pontificie 1° uso del rocchetto, e di vesti 
re sempre la sottana e fascia paonazza, 
eliminate l’ una e l’altra di colore rosso. 
V. Vol ll p. 17 di quest’'Indice. . 

Maestro delle Curie. V. Capo Rioni. 

Maestro de’ Cursori apostolici del Papa. V. 
Cursori apostolici. 

Maestro della fanteria. 41,125. V. Soldato. 

Maestro e Maestri delle Fonti, collegio 
de’ sacerdoti pagani. 100, 137. 

Maestro generale. V. Gran Maestro. 

Maestro generale religioso. 26, 114, 115, 
115 — 28, 230 — 44, 218, 219 — 55, 86. 
V. Predicatori ordine. Francescano or 
dine. Generale de' religiosi. 
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Maestro Giustiziere o Mastro di Giu- 

.* stizia. V. Giustizierato. Supplizio e- 
stremo. 

Maestro e Maestri Giustizieri e Pacieri, 
di Roma e del popolo romano detti di 
Campidoglio. 8, 176 — 9, 120, 120 — 
150, 92 — 64, 55, 60 — 80, 139 — 84, 
37,310. V. Giustizierato. i 

Maestro de' Militi o duce della Milizia, 
della Guerra, de’ Cavalieri o Cavalle- 
ria. Uffizio e dignità presso i romani la 
prima in guerra dopo il dittatore, spe- 
ciale comandante di tutta la cavalleria e 

. generalissimo ed in tempo di pace anche 
governatore civile‘e militare. 20, 129, 
281 — 21, 263 — 3I, 268 — 36, 210 — 
41, 125, 310, 315 — 45, 97,97 — 47, 
180 — 54, 20 — 55, 113, 121, 218, 219, 
227 — 57, 75 — 58, 244, 245, 246 — 67, 
283 — 80, 245 — 92, 27, 35, 37, 64, 268 
— 97, 75.V. Milite. Milizia. Duca o Du- 
e; condottiere d’ armati. Cavalleria. 


uerra. 

Maestro de' Novizi religiosi. 41, 125 — 30, 
166 — 46, 40. V. Novizio religioso. - 
Maestro di Musica, quello che possiede la 

scienza dell'arte, compositore d° opere ; 
ed anche colui che batte la musica o di- 

| — rettore della esecuzione. V. Musica. Mae- 
stro di Cappella. 

MAESTRO DEL SAGRO OSPIZIO : au- 
tori. XLI, 181 — 2, 65 — 7, 19, 23, 36, 
37, 37, 45, 59, 301 — 8, 220, 241, 249, 
251, 251, 258, 264, 299,311 — 9, 12, 15, 
17, 18, 30, 57, 117 — 10, 304 — 15, 248, 
253 — 17, 25, 79 (1522, leggi, 1512) — 
18, 239 — 19, 13 — 23, (50, 52, 53, 84, 
94, 96, 108, 109 — 25, 106, 186 — 37, 
186, 186 — 41, 148, 151, 245, 246, 246 — 
48, 192 — 49, 12 — SI, 70— 55, 44, 44, 
236, 242, 260 — 58, 72 — 62, 86. 83 — 
63, 20 — 68, 4, 5— ZI, 247 — 72, 156 
— 75, 286 — 82, 53, 67, 91, 145, 180 — 
89, 137 — 96, 244, 244, 268 — 97, 5], 
160 — 99, 122, 158, 160 — IOI, 231. Pel 
decesso del principe d. Giovanni Ruspo- 
li, Pio TX con breve de’3 aprile 1877 
gli diè in successore il degno figlio prin- 
cipe d. Francesco. V. vol. III p. 420 di 

uest’Indice. 

MAESTRO o MAESTRI OSTIARI de Vin. 
ga Rubea, collegio: autori. XLI, 191, 
297 — 2, 18, 21, 293 — 8, 110, 152, 177, 
217,220 — 9, 12, 57, 65 — 15, 299 — 18, 
239, 264, 307 — 19, 144— 22, 168 — 23, 
69, 80, 122, 123 — 24, 147 — 28, 50 — 
42, 156 — 44, 44. 47 — 50, 55 — 76, 
112 — 79, 154 — 82, 237 — 87, 84,91, 
93 — 93, 203 — 96, 242, 242, 243 — 97 
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. 56, 57, 61, 182, 191, I91 — (01, 64. V. 
Ostiario. Virga Rubea. 

Maestro de’ Paggi del Senatore di Roma. 
50, 180 — 64, 32, 46. V. Paggio del Se- 
natore di Roma. 

Maestro de’ Pagi, de’ Vici, delle Ville. Com- 
missari o magistrati governativi prepo- 

. sti all'agricoltura per riferire lo stato 
di ciascuna possessione. Tenevano pure 
il registro de’ nomi dei rustici, curavano 
la coscrizione, esigevano i tributi, prov- 
vedevano alle milizie di passaggio, e fa- 
cevano accomodare le strade mercò i 
contingenti de’ possessori attigui. V. Pa- 
go. Vico. Villa. Maestro de’ Vici. 

MAESTRO DEL SAGRO PALAZZO APO- 
STOLICO domenicano: autori. XLI, 199 
(p. 209, Briganti, aggiungi, o Braganza - 
pag. 210, dopo Torcello, sopprimi il re- 
sto, inclnsive a santità, per avere |’ U- 
ghelli confuso Bartolomeo de Piscialis, 
col db. Bartolomeo da Braganza — pag. 
215, Melfi, leggi, Molfetta) — 2, 97 — 7, 
28, 287, 297 — 8, 151, 176, 236, 233 a 
240, 240, 247, 256 — 9, 12, 15, 38,39, 
42, 57, 65, 137, 149, 171 — 10, 238 — 13, 
26 — 15, 296, 297, 300, 305 — 16, 26, 
135, 135, 196. 213, 232, 265 a 267 — 18, 
239 — 23, 39, 52, 63, 92, 93, 97, 110, 
114,121 — 32, 80 — 34, 167 — 37, 162 
— 38, 159, 139 — dI, 142, 148. 149. 276, 
297 — 46, 31 — 50, 281 — 52, 159 — 
53, 83 — 55, 74, 75, 81, 87, 152, 192 
— 57, 163 — 58, 153 — 62, 255 — 63, 
108 — 66, 79 — 69, 205, 220, 221, 226, 
238, 238 — 71, 16 — 74, 46,55 — 8I, 116, 
116 — 82, 43, 70, 72, 73, 193, 222, 230, 
236, 236, 244, 256, 268 — 84, 297, 304, 
305, 305 — 85, 61, 120, 137 — 95, 332 — 
96, 242, 243, 244 — 97, 56—99, 71, 72, 
167. Aggiunta. Il p. Giacinto Gigli mae- 
stro del s. Palazzo, nel 1865 con autoriz- 
zazione d'un breve di Pio IX, donò al 
magistero medesimo la propria libreria 
per uso de' suoi successori, di cui man- 
cava il ragguardevole uffizio. Altri pa- 
dri Maestri. Spada Mariano. Gatti Vin- 
cenzo Maria che è l’attuale. V. Cen- 
sura 0 revisione preventiva di libri e 
stampe. 

Maestro o Maggiordomo o Prefetto del 
Palazzo de’ re di Francia, Major Pala 
tit. 26, 264 a 265, 269 — 4l, 126, 241 — 
59, 197 — 55, 112. V.Maggiordomo. 

Maestro del Piombo pe' Sigilli pontificii. V. 
Piombo maestri pe’ sigilli pontifici. 

Maestro del Popolo. 41, 125. V. Dittatore. 

Maestro di Posta. 54, 298, 303, 307, 309.a 
311,314. V. Posta." 


MAESTRO 


Maestro generale delle poste pontificie. V. 
Generale delle poste pontificie. 

Maestro e referendario delle suppliche, 
de’ libelli o memoriali. 44, 182 — 87, 91. 
V. Segretario de' Memoriali. 

Maestro regionario delle scuole di Roma. 
20, 243 — 21, 152, 169, 174 — 63, 90, 
9}, 111, 113, 115 — 85, 7,9, 16, 17, 40, 
53, 80, 111.V. Scuole di Roma. 

Maestro del registro delle bolle pont. V. Re- 
gistratori delle bolle e lettere apost. 

Maestro del registro della Camera apo- 
stolica. 7, 184. 

Maestro delle Scuderie pontificie. 8, 151, 
176, 180, 187 — Il. 25 e seg. — 23, 63, 
63, 66, 68, 70, 73, 75, 77, 85, 86, 88, 89, 
89, 93, 112, 115, 117, 122 — 24, 147 — 
38, 59. 151 a 153 — 50, 185, 186 — 63, 
21, 21 — 64, 236 — 84, 79 — 97, 180 a 
183, 191. V. Scuderie pontificie. Mare- 
sculchi o Maristalli. 

Maestro di Scuola o Scolastico o Teologo, 
dignità eccles. capitolare. 63,60, 61 — 
38, 318 — 45,83, 322 — 47, 216 — SI, 
175 — 55, 209, 209 — 74, 51, 54. V. Sco- 
lastico. Teologo. 

Maestro di Scuola. 41,125 — 14, 140— 63, 
119, 119, 197 — 63, 55, 55, 57 a 59, 111, 
307, 308, 318, 321 — 64, 18. V. Scuola. 
Università di studii. Liceo. Maestro. 
Arti Belle. 

Maestro di Stalla. V. Marescalchi o Muri- 
stalli. Maestro delle Scuderie pontificie. 
Cocchiere. 

Maestro di Stalla de’ Cardinali. 6, 207 — 
10, 310, 313, 315— 23, 129, 133 — 28, 
44, 47, 51 a 53. V. Cocchiere. Treno dei 
Cardinali. Famiglia de’ Cardinali. 

MAESTRO DELLE STRADE DI ROMA: 
autori. XLI, 219 — 4, 58 — 8, 73, 152, 
177 — 9, 58, 62, 120, 121 — II, 36 — 16, 
155 — 19, 54, 54 — 35, 181 — 41, 292 — 
50, 153, 292 — 58, 11, 175 — 63, 194 — 
64, 40, 43, 44, 60,61 — 70, 129, 129, 
130, 135, 137, 137, 142, 143 — 80, 135 a 
137, 149, 189 — 82, 180 — 97, 358.V. 
Strade di Roma. 

.Maestro degli Uffizi palatini, primario mì- 
nistro della casa Augusta degl’ impera- 
tori romani: autori. 41, 125, 240, 240, 
24), 242, 280. 

Maestro de’ Vici o Vico-Maestro. 58, 6,7— 
100, 137, 137. V. Maestro de’ Pagi, dei 
Vici, delle Ville. 

Maestro Alatrino.V. Alatrino. 

Mifalda b. infanta di Portogallo, cister- 
ciense. 54, 248, 218. 

Mufalda di Savoia regina di Portogallo di 
Alfonso I re. 54, 248. 
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Mafella Rossi Elisabetta. 39, 199. 

Maffa Sebastiano vese. di Cerenza e Ca- 
riati. 70,203. 

Maffei famiglia. 2, 309.‘ 

MAFFEI Bernardino card. : opere. XLI, 
229 — 19, 246 — 23, 60 — 43, 234 — 44, 
68 — 54, 6 — 63. 247 — 85, 18 — 88, 
195 — 94, 147, 223. 

MAFFEI Marc' Antonio card. XLI, 230 — 
6, 121 — 19, 134 — 44, 27 — 88, 195 — 
94, 223 — 99, 94 — 102, 360. 

MAFFEI Orazio card. XLI, 230 — 82, 88 
— 88, 196 — 94, 223. 

Maffei Vescovi: Mario d'Aquino, Cavail- 
lon e Foligno. 67, 216 — 85, 5 — 86, 
120 = Timoteo gener. de’ can. regolari 
Laterani di Milano e Ragnsi. 45, 80 — 
94,219, 219 = Fabrizio di Penne e Atri. 
52, 89= Ascanio d’Urbino. 86, 386 — 
94, 223. 

Maffei : can. Achille. 41, 230 — 67, 256 = 
Achille conserv. di Roma. 59, 34 = Ago- 
stino conservatore di Roma. 59, 32 = 
del 1471 Agostino scrittore delle lettere 
apost. e letterato. 82, 190 — 94, 223, 
223 = conte Agostino. 94, 223 = Anto- 
nio segretario apost. 94, 223 = Antonio 
del 1405 milite. 94, 254, 296 = Antonio 
del 1478 di Volterra. 78, 144 — 103, 88 
= Antonio da Gubbio intagliatore e in- 
tarsiatore. 33, 155 — 52, 155 — 76, 208, 
209 = Benedetto letterato. 94, 223, 223 
= Gio. can. di s. Giorgio in Alga. 94, 
219 = Celso gener. de’ can. veg. Latera- 
nì : opere. 94, 219, 219 = Cintia contes- 
sa Pallotta. 51, 66 = Francesco di Vero- 
na segretario apost. 94, 223 = del 1798 
Francesco. 59, 47 = Giacomo da Ruvo. 
79, 295 = Girolamo prelato. 4l, 230 = 
del 1599 Girolamo. 31, 280 = Girolamo 
letterato veronese. 94, 223 = Lavinia 
Lante. 59, 191 = conte Marc' Antonio. 
94, 223 = Mario maestro di strade. 4l, 
228 = da Monte Feltre capit. 86, 120 = 
march. Muridei. 92, 612 = Ottavio. 94, 
223 = Paolo gen. de’ can. reg. Laterani. 
94, 219, 219 = Paolo del 1404 da Vero- 
na.94, 296 = Paolo del 1759 governatore. 
102, 367 = Paolo Alessandro commissa- 
rio dell'antichità romane: opere. 15, 86 

\— 17, 182 — 53, 86 — 63, 36 — 103, 55 
= Pietro milite veronese. 94, 255 = Pie- 
tro can. reg. 9I, 478 = Raffaele servita. 
64, 214 = Raffaele detto Volterrano o 
Volaterrano scrittore apost.: opere. 9, 
273 — 10, 277 — 12, 279 — 18,61 — 26, 
192 — 29, 47— 36, 9, 184— 53,73 
58, 168, 175 — 60, 36. 201 — GI, 296 — 
67, 216 — 83, 104 — 103, 54,57= d'U. 
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dine predicatore. 82, 109 = Vincenzo 
veronese capitano. 94, 255. 

MAFFEI Gio. Pietro gesuita di Bergamo : 
fem XLI, 231 — 2; 119— 3253 — 6, 
— 10, 310 — fl, 318 — 14, 160. 161 — 

17 280 — 18, 175— 23, al 27, 18— 
30, 122, 123, 126, 225 — 34, 200, 200 — 
39, 243 — 53, 246 — 60, 290 — 62, 276 
— 67,318 — 69, 229 — 70, 50 — ZI, 218 
QRL. 41-74, 902 — 78, 163 — 80, 188 
— 82, 27, 28, 154 — 83, 161 — 89, 40, 
113, 114- 91, 119, 120, 309 — 92, 412 
_ 98, 238 — 99, 199, 258 — 101, 251. 
MAFFEI march. Scipione di Verona ar- 
cheologo e letterato, rigeneratore della 
critica lapidaria: opere. XLI, 231 — 
15, 29— 19, 153 — 20, 99, 10ì, 292 — 
25, 321 — 30, 270 — 31, 118 — 33, 294 
— 36, 169, 181, 191, 206, 208 — 37, 63, 
242, 242 — 39, 72 — 40, 270 — 4, "307 
a 309 — 44, 312- 47, 40 — 48, 104, 
180 — SI, 102, 104 — 52, 157 — 54, 259, 
260 — 55, 318 — 57, 214, 233, 991 — 
58, 48, 66 — GI, 194 — 66, 104, 159 — 
68, 243, 253 — 69, 63 — 70, 194 — 71, 
99, 133 — 73, 190 a 192, 192, 229— 78, 
81, 86, 89— 79, 236 — 80, 79 — 82,99 
— 87, 12, 26 — 92, D—- 93, 47,98, 238, 
304 — 94, 121 a 125, 137, 138, 140, 142, 
148, 150, 155, 164, 167, 180, 181, 191, 
195, 197, 205. 207, 230, 234, 242, 246, 
248, 254 a 256, 271, 274, 277, 278, 280, 
299, 301 — 95,3 a 5,8 a 11, 24, 34, 35, 
40, 91, 95, 235, 239 — 96, 132, 175, 1753 
- 97, 28, 80 — 99, 237, 237, 238 — 100, 
142, 143 — 101, 204 — 103, 24, 4T, 436, 
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Maffeo R Lago di Garda vesc. di Ragusi. 

94, 219. 

Maffioli: Domenico vesc. di Plosk, rettore 
di Marittima e Campagna. 89, 66 = Ce- 
lio. 94, 229. 

Maffioletti : ingegnere veneto. 9I, 324 = 
Gio. M-* prete. 92, 661. 

Mafra, castello di Lisbona. 38, 308, 309 — 
54, 232. 

MAFRIANO, dignità eccles. de’ Giacobiti: 
autori. XLI, 232 — 5, 191, 191, 192, 192 
— 30, 198 — 40, 215— 55, 201 — 67, 
15 — 72, 223 — 73, 264 — 95, 67, 181 

6,15. 

Maga, strega. incantatrice, fattucchiera di 
malefizii, 70, 187. V. Mago. Strega. Ma- 
gia. Pitonessa. Malefizio. 

Magadio emiro saraceno. 35, 241. 

Magadiso Orso II del 938 vese. d’ Olivolo. 
93, 106. 

Magagnini Rambaldo priore. 36, 303. 

Magagnotti Pietro: opere. 46, 77. 


MAGDEBURGO 


Magalene Alvaro vesc. di s. Leone. 65, 7. 

Magalhaes Avelar Gio. vescovo di Porto 0 
Oporto. 54, 233. 

Magallen città di Spagna. 3, 294. 

Magalona. V. Maguelone. 

Magalotta Maura badessa umiliata di san- 
ta Cecilia. II, 309 — 83, 105. 

MAGALOTTI Lorenzo card. XLI, 233 — 
10, 117, 159 — 21, 265 — 24, 51, 181 — 
25, 25 — 36, 169 — 40, 226 — 63, 239, 
27 — 86, 69, 351 — 90, 124 — 102, 

1 
Magalotti Vescovi: Annibale d’ Alessano. 
3,7 = Gregorio di Chiusi e Lipari, pre- 
side di Romagna, governatore di Roma: 
opere. 28, 248 — 32, 41 — 34, 54,87 — 
38, 300 — 53, 6 — 56, 234 — 79, 218 — 
80, 61 — 99, 135. 

Magalotti: Alberto senatore di Roma. 59, 
9 = Costanza Nerli. 47, 293 = Filippo. 
78, 359 = Laura. 13, 226 = Lorenzo let- 
terato : opere. 25, DA — 63, 255 = Pie- 
tro Antonio: opere. 74, 117. 

Moganense Giuliano. V. Maiano Giuliano. 

ZI. Gio. Battista pittore vicentino. 

Magastra, Bagastrum, già sede vescovile 
di Spagna del VI secolo, poi unita a 
Guadix. 67, 114. V. Bigastro. 

Magawli contessa Chiara. 39, 274. 

Magazzinieri di vino, università artistica. 
56, 307 — 84, 144, 146, 194. 

Magazzino stanza ove si ripongono le mer- 
canzie, le grascie e altro. 84, 194. 

Magdaleno Pietro: opere. 75, 29. 

Magdalo s. martire. 12, 160. 

Magdalo castello di Palestina nella Gali- 
lea, vicino al lago o mare di Genesareth. 
42, 305. 

Mugdalono Bonaventura : opere. 103, 43 

MAGDEBURGO o MADDEBURGO già se- 
de arciv. di Sassonia, nella diocesi di 
Paderbona: concilii, autori. XLI, 234 — 
4, 240, 247 — 6, 105 — 19, 63 — 28, 101 
— 29, 92, 102, 119, 119, 132, 140. 167, 
167 — 3I, 55, 63, 245 — 33, 94, 225 — 
34, 290 — 35, 241, 267, 267 — 36, 58 — 
37, 269 — 40, 7, 193, 196 — 42. 301 -- 
44, 247 — 48, 306 — 55, 224 — 56, 44, 
44, 55, 62 a 64, 133, 255 — 59, 95 — 6I, 
28, 252, 261, 263, 263 a 267, 269, 270, 
270 — 62, 164 — 69, 190 — 70, 173 — 
Zi, 20. 20, 225 — 74,8 — 77, 250 — 80, 
21-82,3— 88, 119— 95, 25, 102, 146 
— 96, 70— 103, 182, 185. 186, 186, 271. 
V. Centuriatori di Magdeburgo. 

Altri Vescovi. Brandeburgo card. Dit- 
maro. Ernesto di Sassonia. Geliton o 
GelytonP. Guglielmo. Guitmaro. Stren- 


68 CHI 

blimitas dignitatis, citata dal Bovio, 
dat. Veronae per manus Transi- 
mundi Sì R. E. notarii XII kal. 
martii, indict. 4. an. 1186. 

Fra gli altri oggetti, che costitui- 
scono venerabile questa insigne ba- 
silica, è il complesso delle numerose 
reliquie che si venerano. È primie- 
vamente vi è il corpo dello stesso 
suo fondatore s. Damaso I, il quale 
vi fu trasportato da altra basilica 
da lui eretta nella via Ardeatina, ove 
era stato deposto accanto alla sua 
madre, e alla sorella Irene. Vi sono 
i corpi de’ ss. Giovin o, Faustino, ed 
Eutichio martiri, di s. Bono prete, 
e dei ss. Mauro e Fausto martiri; 
una spalla di s. Gio. Battista, e di 
s. Giacomo Apostolo, un pezzo del 
cilicio di s. Paolo, un pezzo del 
cranio di s. Barbara vergine e mar- 
tire, e tante altre, che lungo sareb- 
be il rammentare. Meritano special 
menzione le reliquie del santo tito- 
lare, cioè tre ampolle col grasso, e 
sangue del medesimo, dei carboni, 
e tre anelli co’ quali fu legato nel- 
la graticola. Per la venerazione, che 
il senato romano ebbe sempre a 
questa basilica, ogni anno ai 10 di 
agosto le fa l’ offerta di un calice di 
argento, e di quattro torcie di cera. 
Quivi si venera nella cappella del 
coro il ss. Crocefisso, il quale, si- 
milmente a quello che si venera nel- 
la basilica ostiense, si ha per pia 
tradizione che parlasse a s. Brigida, 
mentre abitava dappresso, ed è per- 
ciò tenuto con sommo onore nella 
detta cappella della famiglia Massi- 
mo alle Colonne. Quivi è un’ illu- 
stre congregazione dell’ Immacolata 
Concezione, della quale si parla al- 
l'articolo ARCICONFRATERNITA DELL'IM- 
macoLata Concezione, la quale nel 
1465, ebbe origine trasportandosi 
da s. Salvatore in Arco, ora s. Ma- 


CHI 

ria di Grotta pinta, l’immagine del- 
la b. Vergine di scuola greca, di- 
pinta su tavola, la quale si venera 
nella cappella in fondo alla nave si- 
mistra. Quivi si adora con particola- 
re ossequio il ss. Sacramento dalla 
arciconfraternita erettavi per accom- ‘ 
pagnare il ss. Viatico, la quale fu 
la prima, che sotto Giulio II, nel 
1506, sia stata eretta per portarlo 
agl’infermi. Di essa tratta il Piazza 
Opere pie, p. 440; e Del ss. Sagra- 
mento e cinque piaghe in s. Lo- 
renzo in Damaso. 

Quivi fu istituita la congregazione 
del soccorso de' poveri, che il Piazza 
descrive a pag. 737, e quivi il Car- 
dinal Montalto fondò una congrega- 
zione di preti secolari per ammini- 
strare i ss. Sacramenti, applicandosi 
alcune entrate delle due chiese 
parrocchiali unite, cioè di s. Valen- 
tino de’ merciari, e di s. Maria in 
Cacaberi; congregazione, che Paolo 
V approvò nel 1614. Splendida e 
decorosa è l'esposizione, che in que- 
sta basilica si fa nel giovedì di ses- 
sagesima con cappella Cardinalizia, 
cui descrivemmo a quell’ articolo; 


- come decorosissima è la processione 


dell'ottava del Corpus Domini. Dice 
il Panciroli, Zesort nascosti, pag. 
407, che i banchieri vi godevano 
la cappella di s. Matteo apostolo, i 
fiamminghi quella di s. Nicolò, e i 
cursori pontifici quella del ss. Sa- 
cramento. Da questa chiesa poi il 
clero romano, nel terzo giorno delle 
Rogazioni, si reca processionalmente 
in s. Pietro, dove si fa l’elezione 
del camerlengo del clero. 

Dopo l’evezione di questa basilica, 
il primo Cardinal titolare, che si 
nomina dopo s. Girolamo, all’ anno 
494, è certo Projettizio; ma la se- 
rie de’ Cardinali titolari si è da noi 
riportata da questo Projettizio sino 


MAGDEBURGUM 


burg A. Taymont. Vezel. Vigmanno. We- 
remondo. 

Magdeburgum.V. Magdeburgo. 

Magdonnel Carlo Francesco vesc. di Ju- 
nopolis. 37, 8. 

Magdonia regno di Mesopotamia. 21, 56. 

Magdunum.V. Meun. 

Magellano Ferdinando navigatore Spa- 
gnuolo o portoghese. 2, 15, 16 — 6, 194 
— 24, 275, 276 — 48, 83, 230, 240, 241 
— 68, 232 — 97, 42 — 98, 363, 364. V. 
Patagonia. 

Magellano Stretto e Arcipelago della Po- 
linesia, che divide 1’ estremità meridio- 
nale del continente dell’ America dal- 
l’Arcipelago della Terra del Fuoco: au- 
tori. 2, 14, 15, 15 — 46, 226, 227 — 68, 
232. V. Polinesia. 

Magenario ab. di s. Dionigio. 95, 68. 

Magendie: opere. 68, 263. I 

Magenis Gaetano M.* teatino: opere. {9, 
251 — 73, 148. 

Magenolfo signore di Ponte Corvo. 54, 97. 

Magenta barnabita archit. 9, 289. 

Magenta grossa terra di Lombardia nella 
provincia di Pavia, nel 1859 divenuta ri- 
nomata per la battaglia che decise 1° in- 
dipendenza d’ Italia. 99, 358. 

Magesio o Magnesio domen. vesc. di Mas- 
sa Lubrense e di Trani. 43, 226 — 79, 
84 i 


Magestra Pietro Felice. 65, 76. 

Mageum.V. Moy. 

MAGFELD o MAUFELD, luogo d' Inghil- 
terra: concilii. XLI, 238. 

Maggeri Silvio archit. 86, 239. 

Maggi: Berardo vese. di Brescia. 6, 107 = 
litografo. 83, 67 = Alessandro. 77, 206 
= can. Antonio. 60, 77 = Bartolomeo 
chirurgo pont. 13, 111, 114 = Benedetto 
ab. gener. de’ silvestrini. 66, 118 = Ce- 
sare gener. imperiale. 99, 298 = Dome- 
nico, mercante di campagna, nel 1798 
console republicano. 59, 47 = o Madio 
sen. di Roma. 58, 279 = Falco. 63, 140 
= Francesco guardaroba pont. 23, 86= 
Giacomo ingeg. 76, 131, 136, 141, 150, 
151 = Gio. Paolo archit. 85, 39 = Gio. 
Paolo piacentino, 52, 259 = o Magius 
Girolamo archit. militare: opere. 19, 52 
— 38, 129 — 75, 154 — 84, 166 — 86, 

. 239 = can. Luigi. 89, 207 = o Maggio 
Melchiorre govern. di Loreto. decano 
de’ chierici di camera, commissario del- 
l’armi. 10, 188 — 13, 307 — 39, 251 — 
86, 103 = Ottavio: opere. 92, 699 = 
Paolo archit. 50,31 = Pietro archit, ti- 
cinese. 40, 311 — 67, 80. 

Maggia: Gregorio vesc. di Brescello. 57, 
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34 = Gio. Battista: opere. 60, 290 — 
94, 144. 

Maggia fiume della Svizzera. 72, 47. 

Maggio o Magio Magio Francesco M." tea- 
tino: opere. 39, 73 — SI, 132 — 73, 118 

. — 90, 116—= Giuliano. 84, 140. 

Maggio quinto mese dell'anno. 44, 250, 
251, 253 — 3I, 171, 178 — 54, 126 — 60, 
229 — 69, 141 — 71, 64, 192 — 84, 156 
— 93, 305 — 94, 152 — 99, 273, 274. 

Maggioli: Vinceczo M.* domen. vescovo di 
Luni-Sarzana e Savona. 48, 76 — 53, 
142, 143 — 61, 223 — 62, 41, 49 — 68, 
280 — 93, 17 = Gio. Battista prelato. 
15, 237 = avv. Pietro: autori. 57, 303. 

Maggior Monastero, Majus Monasterium, 
Mairmoutier, badia benedettina della . 
diocesi di Tours fondata dal suo vescovo 
s. Martino. 3, 202 — 13, 241 — 56, 105 


Maggiorani: Maggiorano vesc. di Molfet- 
ta. 46, 31 = Nicola vesc. di Molfetta. 
46, 30 = Carlo prof. di medicina. 44, 
143 — 85, 170, 184, 185. | 

Maggiorano o Majorano nel 457 impera- 
tore d' Occidente. 58, 239 — 46, 43 — 
48, 225 — 56, 206 — 65, 154 — 66, 6, 
6 — 72,47 — 80, 117 — 88, 99, 99. 

Maggiorasco o Maggiorato. Specie di fide 
commesso e diritto di succedere ne’ beni 
lasciati a condizione che passassero sem- 
pre intieri e senza diminuzione al solo 
più vecchio della famiglia dell’agnazione 
e discendenza. 86, 69, 70, 70. V. Fide- 
commesso. Ferdinando II re delle due 
Sicilie in quest’Indice. 


° Maggiordoma o Maggiordomessa. La prin- 


cipale dama delle corti delle sovrane, 
arciduchesse e altre principesse. V. Gran 
Maggiordomessa. Maggiordomo. 
Maggiordomo, primario e principale mini- 
stro e dignitario, della corte e del palaz- 
zo de’ sovrani e grandi principi. 4l, 239 
a 242 — 6, 112 — 10, 307, 311 — 19, 295 
— 26, 264, 266 — 32, 266 — 41, 125 — 
50, 197 — 54, 251 — 57, 158 — 62, 90 
— 66, 24 — 68, 142, 203 a 205, 205 — 
76, 258 — 93, 53. V. Corte e Cortigiani. 
Maggiordomo Maggiore: autori. 41, 241, 
298. V. Maggiordomo. Gran Maggiore 
domo. 
MAGGIORDOMO DEL PAPA: autori. 
. XLI, 239 (p. 261, Aversa, leggi, Anversa 
— p. 272, Gio. Antonio, leggi, Gio. Ot- 
tavio) — 1, 130, 170, 305 a 307 — 2, 64, 
69,117, 129, 144 — 5, 18, 208, 248 — 6, 
54, 176, 183, 183, 200, 201, 288 — 7, 19, 
19, 25, 28, 29, 31, 31, 34, 46, 60, 69, 70, 
299, 317 — 8, 27, 38, 102, 103, 105, 108, 
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110, 115, 143, 152, 178, 181, 181, 183, 
185, 188, 226 a È 228, 228, 242, 266, 268, 
273, 273, 288, 289, 298, 301, 308; 314 a 
36 — 9, 7,37, 44, 49, 52 ,53, 08,66, 97, 
105, 128,145, 148, 148, 149, 149,159, 162, 
167, 197- 10, 119, 119, 121, 162, 187, 256, 
303 a 306, 306,308, 310,314— Il, 29, 189. 
. 192, 208 — 13, 7, 257, 272 — 14, 308 
- 15, 80, 237, 239, 251, 271, 289, 297, 
298, 300, 301, 304, 307, She 16, 201 — 
17, DEA 18, 239 _ 19, 1 57 a 59, 61, 
62, 208 — 2I, 154, 165,165 — 23, 28, 29, 
53,63 63, 66, 14, 81, 85, 91 a 94, 96, 
109, 114, 115, 117 e seg., 121, 121, 124 
e seg. — 25, 108, 109, 186 a 188, 191 — 
27,208, 211, 219 — 28, 53, 53, 04, 54, 
07, 08, 67 — 29, 23 — 3I, 310, 311 - 32) 
11; 147, 30 (col. I linea 24, ed il governa- 
tore, ritorna, leggi, ed il maggiordomo 
ritorna), 30 — 33, 116 e seg. — 35, 175 
— 37, 187, 188 — 4I, 131, 138, 138 a 143, 
.143, 146 a 149, 149; 151, 155 a 157, 164, 
175, 180, 181, 185, 189, IO 42, 157, 
160 — 44, 39, 40, 40, AT, 48, 112, 118— 
45, 123 — 47, 3I, 83, © Re 49, 281 — 
50, 15, 18, 188, 190, 196, 197, 197, 202, 
202, 204, 207, 212, 239, 242, 257, 274 
— 52, 67-53, 112, 129, 130, 164, 174 — 
54, 23,241, 312 — 55, 43, 43,44, 46, 92, 
52, 70, 70, 74, 77,81, 142, 148, 151, 153, 
154, 154, 169, 237, 278, 282, 299 — 56, 
Ia 15, (1a 57, 119, 158, 299 — 59, 
130 — 60, 171, 172, 180 — 62, 69 — 
63, 173 a 175 - 64. 45, 95, 95 — 66, 
79 — 67,272 — 69, 162, 162 — 70, 16 
a 78, 83- 71,275 - 9, 137, 137, 144, 
159 — 74, 239, 301, 345 — 75, 5t 4 '63- 
76, 112, 182 — 79, 154, 156, 159, 271, 
274 a 276 — 80, 136 a 138, 141 a 146, 
e, 65, 66 — 82, 20, 43 48, 52, 
o. 56, 60, 62, 69 a 71,71, 75, 145, "194, 
230, 258 — 84, 78 — 92, 420 — 93, 14 
— 95, 171, 172, ida 174, 198, 257, 321, 
332, "334, 337, 338 — 96, 114, 115, 
231, 266 — 97, 50, 52,52, 145, 166, 180, 
187, 191, 191, 192, 203 a 206, 210, 213, 
216, 220, 222 a 225, 236 — 99, 145, 148, 
150, 158 a 160—100, 293 101, 90, 90 — 
103, 97.V. Governatore del Conclave. 
Castel Gandolfo, Superista. Vice Domi- 
no. Prefetto de' ss. Palazzi apostolici, 
carica e dignità esercitata da’ maggior- 
domi con piena giurisdizione, ma nel 
1848 da Pio IX attribuita ad un Cardi- 
nale, per cui il Maggiordomato pontifi- 
cio divenne soltanto onorifico e con poca 
autorità, e da tal Papa fu successiva= 
mente conferito ai già Maestri di Ca- 
. mera Francesco Medici poi card. Edoar- 
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do Borromeo Arese poi card. Bartolo- 
meo Pacca giuniore poi cardinale. Lò è 
al presente mg." Francesco lticci- Parac- 
ciani romano; tanto di Pio ÌX, quanto 
di Leone XIII, del cui conclave fu Go- 
vernatore. 

Altri Maggiordomi Prefetti de' Palazzi 
apost. Biliotti A. Caraffa Bartolomeo e 
senatore di Roma. Rovere G. L. 

Maggiore, titolo di superiore religioso. I, 
4 — 6, 292, 299, 303 

Maggior: e isola. V. Isola sagra di Porto. 

Maggiore 0 Verbano lago di Como d'Italia 
nella Lombardia. 15, 92 — 22, 199 — 36, 
196 — 44, 86 — 45, 29, 52 (tratte, leggi, 
trotte) — 61, 135, 136 — 65, 82 — 21, 
di 301, 302. 302, 304 — 72, 46 — 9I, 


MAGGIORENTI. XLI, 298 — 8, 117, 117, 
119 — 10, 293 — 23, "36 — 45, e 50, 
167, 227 — 72, 138 — 79, 219 — 84, 14 

2, 24 — 95, 167.V..Ottimati. Ma- 
guati. 

Maggiori Domenico. 24, 19. 

Maggiorino Vescovi: intruso di Cartagine. 
V. Majorino.= di Polimarzio. 54, 38. 
Maggiotto. Domenico pittore. 9, 496, 303 

= Francesco pittore. II, 128. 

MAGI ss. RE: autori. Hi, 299 — 4, 279 e 
seg. — 5, 194, 196 — 9) 19 — 14, 220, 
268 — 20, 180 — 34. 156, 2959 — 35, 
205 — 36, 71 — 41, 303, 304 — 49, 109 
— SI, 283 — 55, 173, 176, 177 - 59, 117 
— 67, 160 — 70, 18,20 — 71, 59, 65 — 
74, 34 — 98, 288 — 101, 120. 

Magi: V. Maggi. Maggio = Raimondo della 
Mercede vesc. di Guadix. 33, 77 = Ma- 
riano: opere. 28, 262. 

Magi popoli dell'Asia nell’Indie, e nella 
Media. 22, 136. 

Magia: Bartolomeo capitano. 86, 103 = 
Ciarla madre di Raffaele Sanzio. 86, 234 
= Coriolano giurista. 86, 103 = 0 Mag- 
gio o Maggi Melchiorre. V. Maggi Mel- 
chiorre = Pier Matteo. 86, 103 = Ro- 
berto nunzio apost. 86, 103. 

MAGIA e MAGHI: autori. XLI, 301 (Astro- 
nomia, leggi, Astrologia) — I, 242 — 13, 
182 — 29, 158 — 36, 8, 4l, 44 40, 92 
— 42,50 — 45, 102 — 52, Tre 56,93 
— 57, 83 — 60, 125 — 62, 117 — 63, 43 
— 64,281 — 66, 126, 128, 157, 159 — 
67,61 — 70, 186 — ZI, 54 — 73, 281, 
283 — 75, 71 — 86, 292, 304. V. Mago. 
Incantesimo. Spiritismo. Magnetismo. 
Mesmerismo. 

Magialla Ugone pseudo vesc. di Cavaillon. 


Magiari, Madgiari, Madschari, Magyari, 


- 
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nome degli ungheresi che per numero, 
ricchezza, possessioni e’ coltura intellet- 
tuale hanno la preponderanza sulle fra- 
zioni di altre nazionalità che contribui- 
scono a formare il regno d’ Ungheria. 
83, 130, 130 a 132, 149, 149 a 151, 231, 
a 233, 251 — 79, 93 — 99, 350, 351. V. 


Ungheria. 

MAGIDA o MAGIDO, MADIGIS, sede vesc. 
tn part. di Pampfilia. XLI, 309 — 47, 
295 — 53,250, 251 — 98, 164. V. Gerw- 
salemme patriarcato residenziale latino, 
in quest' /ndice. 

Magidio già sede.vesc. di Lidia. V. Setum. 

Maginardo. V. Mainardo card. 

1 A.: opere. 98, 24] = Gabriele. 29, 

Magindanno isola Filippina. 24, 275. 

Maginerio cappellano imperiale. 60, 28. 

Magini: Accursio pitt. di Castel Durante. 
89, 267 = Fabio: opere. 36, 184 = Gio. 
Antonio geografo: opere. 29, 63 — 36, 
184 — 70, 209. 

Magino di Gabriele ebreo. 64, 268. 

Magio:V. Magi. Maggio = gesuita provin- 
ciale. 69, 256. 

Magione, abitazione, "casa, domicilio. 52, 
141.V. Casa. Monzone. 

Magione comune di Perugia. 52, 140 — 
19, 212 — 52, 136 — 66, 245 — 86, 309 
— 92, 269, 27] — 99, 115. 

Magiovinum 0 Maginum.V. Dunstable. 

Magiscola dignità capitolare. 28, 345. 

Magîsmo o religione di Zoroastro. V. Zo- 
roastro. ‘ 

Magistrale. V. Maestro dignità eccles. ca- 

itolare. 

MAGISTRATO o MAESTRATO: autori. 
XLI, 309 — f4. 275, 276, 276 — 15, 135 
— 18, 257 — 20, 282 —- 36, 208 — 42, 
155 — 58, 168 — 74, 322 — 76, 78,79 — 
81,97 — 103, 54, 446. V. Comunità o Co- 
mune. Municipio. Colonia. Carica. Ma- 
gistratura. Maestrato. 

Magistratura municipale o civica, ufficio 
e giurisdizione del magistrato. 4l, 310, 
317 — f5, 134— 34, 71 — 36, 267 — 39, 
91, 158— 40, 41, 41, 273 — 42, 92 — 
44,25, 25, 30 — 46,237 — 47,39 — 48, 
02, 00, 60, 56, 92 — 49, 216, 217, 251 — 
59, 72, 247, 247, 250 — 57, 241 — 66, 
187 — 78, 111, 117 — 89, 310, 311 — 
95, 274, 276 — 96,5 a 8, 13— 97, 44, 
58, 60, 61, 159, 190 — I0f, 230, 291 — 
102, 126, 233, 234, 265, 267.V. Mae- 
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buno. Questore. Edile. Consiglio muni- 
cipale. Magistrato. Statuti Municipali. 
Ordini Municipali. Savio. Pacifici. Buo- 
ni Uomini. Massaro. Scabini. Senato- 

- re. Decurioni. ; 

Magistratura Civica e Comunale di Roma, 
o Rappresentanza del Senato e Popolo 
Romano. V. Senato Romano d' ogni e- 
poca. Senatore di Roma. Conservatori 

: di Roma. Senatus-Populus-Que-Roma- , 

nus, sigle formanti il suo stemma, im- 

+ presa, insegna e sigillo, oltre la Lupa 

‘ allattante i gemelli Romolo e Remo fon- 
datori di Roma. Aggiunta. Mun:icip:0, 
chiamavansi que’ luoghi, i quali gode- 
vano i privilegi della Crttadinanza-ro- 
mana, e perciò non potersi affatto appli- 
care alla città di Roma la denominazione 
di Municipio per indicare il Comune di 
Roma, se non con improprio vocabolo, 
benchè le relazioni fra Roma e le altre 
città sono ben diverse da quello ch'era- 
no quando gli antichi appellavano queste 
città Municipii da munia capere. Per- 
ciò il significato primitivo del nome Mwu- 
nicipio venne in seguito dall’ uso comu- 
ne alquanto modificato ed esteso ad in- 
dicare in genere, sia pure impropriamen- 
te a rigore di parola le civiche ammini- 
strazioni di ciascuna città. Tanto e me- 
glio si legge nell’Osservatore Romano 
del 1873 n.° 17 pag. 3, col. I. 

Magistrelli cav. architetto imolese. 34, 40. 

Magistri Riccardi Stefano vesc. di Carino- 
la. 64, 255. 

Magistris Vescovi: Leonardo di Capri e 
Alessano. 67, 240 — 83, 7 = Simone fi- 
lippino di Cirene: opere. 14, 24] — f9, 
235 (1572, leggi, 1752) — 46, 105 (ano- 
nimo autore delle Osservazioni), 108 a 
112 — 50, 54 — 54, 113,208 — 55, 123, 
124, 125, 126, 127 (in tali cinque pagine, 
sopprimi Carli, e sostituisci, Simone de 
Magistris) — 58, 245,'254, 259 — 63, 
371 — 67, 283, 288, 289 — 71, 106 — 78, 
280 — 90, 236 — 103, 432 a 434 = Pom- 
ponio di Terracina. 27, 298 — 65, 58, 
59 — 74, 209. 

Magistris: Alessandro d'Agnani: opere. 2, 
34 — 65, 63 — 89, 53, 90, 99 — 94, 29, 
30, 45, 67 — 97, 98, 108, 109, 118, 121, 
122, 136, 183 = Brigida Massimo. 14, 
54 = Pietro: opere. 63, 259 = Pipor- 
no: opere. 5, 97 — 70, 191 = cav. Supe- 
rio. 65, 60, 61 = Tommaso. 17, 271. 


strato. Gonfaloniere. Priore. Sindaco. Maglia Michele scult. borgognone. 24, 


Anziani municipali. Conservatore mu- 


298. 


nicipale. Console municipale. Podestà. Magliabecchi Antonio: opere. 4, 100, 100 


Capitano del popolo. Borgomastro. Tri 


— 38, 129— 48, 103. 
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Magliana villa già di villeggiatura ponti- 
ficia e tenimento dell'Agro Romano. 97, 
147, 160, 172, 173, 179, 183, 185 — 6, 
193 — 15, 284 — 17, 216 — 23, 64 — 38, 
43, 44 — 54, 230 — 75,-153 — 100, 201. 

Magliana rivo o fiumicello dell'Agro Ro- 
mano. 78, 10] — 97, 247. 

Magliani Odoardo giurec.: opere. 22, 169 

69, 265. 


Magliano: Gavino arciv. d’ Oristano. 49, 
124 = Nicola agost. 60, 75. 

MAGLIANO sede vesc. di Sabina. XLI, 
312 — 8, 78, 80— 10, 88 — 19, 212 — 
24, 229 — 52, 283 — 53,68 — 54,9 — 
57, 212, 212 — 59, 72 — 60,9, 18; 23, 
26. 35, 35, 36, 39, 61, 73 e seg.. 88 a 92 
— 62, 17, 235 — 63, 125 — 64, 39, 61, 
61, 62 — 69, 50, 51 — 75, 100 — 76, 39 
— 82, 214 — 89, 199 — 97, 226 — IDI, 
244 — 102, 155. 

Magliano ducato di s. Croce nel regno di 
Napoli. 59, 193, 194 — 8I, 311.V. vol. 
Ill p. 397 di quest’/ndice. 

Magliano terra dell'Abruzzo Ulteriore Se- 
condo nella Marsica. 52, 21t, 214, 216 
— 57, 219 — 65, 193 — 76, 16 — 89, 
308. 

Magliano comune di Fermo. 24, 8. 

Magliano appodiato di Rieti. 60,36. 

Magliano castello di Terni. 74, 131. 

Magliano Pecorareccio, appodiato di Cam- 
pagnano e marchesato. 58, 116, 116 — 
13, 84 — 57, 204 — I01, 345 — 102, 226, 
310, 373. 

Maglinio. V. Malines. . 

Magliola Orazio vesc. d'Acerra e s. Agata 
de' goti. 71, 29. 

at s. vescovo regionario. XLI, 

Maglorio s.V. s. Maclovio vesc. d'Aleth. 

Maglorio 8. religiosi e cavalieri di s. Gia- 
como. V. Alto Passo ordine religioso e 
cavalleresco. 

Magna La di Cardona Cesare vesc. di Ca- 
va. 28, 182 — 61,201. 

Magna Esperia. V. Italia. 

Magna Grecia. V. Grecia Grande o Ma- 
gna, parte orientale e meridionale d' I- 
talia. 

Magnalardo appodiato di Concerviano di 
Sabina. 60, 45 — 23, 185. 

Maugnaldo vese. di Salerno. 60, 262. 

Magnani Vescovi: Girolamo minorita di 
Budoa e Viesti. I00, 94 —: Giulio min. 
conv. di Calvi. 73, 30 = Gio. Francesco 
di Recanati e Loreto. 87, 285 — 97, 246. 

‘ -V. Recanati in quest’ Indice. 

Magnani: marchese del 1723 ambasec. di 
Bologna. 97, 196 — 100, 273 = can. del 
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1705 urbinate. 86, 116 = numismatico: 
opere. 103, 445 = ab. bolognese del 1800 
e letterato. 84, 254 = Alessandro. 34. 
43 = Gio. Battista jesino: opere. 36, 
263 = Gio. Battista archit. 51,216 — 73, 
181 = Giulio gen. de’ min. conv. 26,116 
= Ippolito chirurgo palatino. 44, 136 = 
Matteo di Pennabilli filippino: opere. 
46, 199 = del 1776 P. paolotto: opere. 
63, 36 = conte Pietro, I0I, 158 = ab. 
Pietro nel 1800 compilatore del Diario 
di Roma. 20,31 = Romualdo M.* faen- 
tino: opere. 22, 290 = Caterina Ganga- 
tel 85, 308 = Francesca Ludovisi. 40, 
Magnano: Orsini Matteo vesc. di Calvi e 
Città Ducale. 73, 30 = vesc. nel 1483 
d'Imola (secondo il Bonoli, Storia di 
Forlì) e govern. di Forlì. 25,261 = Vin- 
cenzo capitano. 77, 206. 
Magnano luogo di Garfagnana. 28, 183. 
Magnapoco: Anna. 56, 271 = Francesca. 
56, 271 = Margherita. 56, 271. 
Magnario vesc. di Guadix. 33. 77. 
Magnasco Lodovico vesc. d' Asisi e di Ca- 
stro di Viterbo, maestro della cappella 
pont. 8, 35, 37 — 97, 173 — 190, 272. 
Magnati: Vincenzo di Megara. 44, 145 = 
Vincenzo scienziato: opere. 74, 240 = 
Gio. Tommaso. 73, 33. 
Magnati, principali, maggiorenti, ottimati, 
personaggi d’alto grado. 45, 97 — 59, 
184 — 83, 230 — 95, 124. V. Maggio- 


renti. 


Magnavacca porto di Comacchio. 15, 31, 


45 — 17, 50 — 54, 193. 

Magneni G. Crisostomo: opere. 72, 185. 

Magnenzio vesc. di Ticualta. 75, 175. 

Magnenzio o Magenzio Ilario Augusto di 
Germania, nel 350 tiranno dell'impero 
romano. 58, 233, 233 — 21, 254 — 68, 
245 — 87,24]. 

Magnerico 8. vesc. di Treveri 28, 191 — 
77,107 — 80, 11. 

Magnesio Majentio Maynesi Gio. domen. 
vesc. di Civita Castellana. 101,326 — 102, 
211. 

Magnesi Fabio vesc. di Trevico e Ostuni. 
50, 59 — 80, 73. 

MAGNESIA o MANGRESIA al Meandro 
già sede vesc. XLI, 313 — 20, 178 — 
74,379 — BI, 304, 304, 321, 326, 382 — 
82, 283. 

MAGNESIA al Sipilo, Sipylum già sede 
vesc. XL1,314 — 61, 187 — 67, 126. 

Maynesio 0 Magesio. V. Magesio vescovo. 

Magnetismo animale. Principio speciale 
ipoteticamente ammesso per ispiegare 
certi fenomeni, i quali vuolsi che abbia- 
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uo particolare sede nel sistema nervoso, 
e trasmettansi da un corpo vivo ad un al- 
tro per contatto, per semplice tatto, od 
anche solamente per l’effetto della volon- 
tà. 40, 199 — 41, 314 — 45, 207 — 62, 
301 — 71, 72, 124.V. Elettricità. Magia. 
Superstizione. Spiritismo del mondo 
moderno. Mesmerismo. Il Papa Leone 
XIII essendo vescovo di Perugia (vesco- 
vato che ritiene), pubblicò un sapiente 
editto sull’abuso del Magnetismo. 

Magnezio o Magnesio vesc. di Vercelli. 

? 

Magni: Lodovico min. conv vesc. d'Acqua- 
pendente. 101, 274 = Antonio veliterno. 
90,7 = Antonio stamp. eugubino. 33, 
159, 160 = avv. Basilio veliterno. 89, 
223, 250, 250, 294 — 90, 6,6a8 =Cola 
avv. concistoriale, e vice senatore di Ro- 
ma. 58, 316 = Cornelio viaggiatore: o- 
pere. SI. 221 — 9I, 322 = Erasmo colon- 
nello veliterno. 90,7 — Gio. min. conv. 
visit. apost. di Moldavia. 46, 27 = Giulio 
Cesare veliterno. 90, 7, 7 = Pietro: o- 
pere. 23, 213 = Pompeo veliterno. 90, 
7 = Valeriano cappuce. 86, 51. 

Magnien dotto: opere. 101, 180. 

MAGNIFICAT, Cantico di Maria Vergine: 
autori. XLI, 314 -- {, 148 — 2, 165 a 167 
— 8, 8,8 — 35, 198, 203 — 42, 302 — 
60, 296 — 96, 85 — 101, 144, 144. 

Magnificentissimo, titolo d'onore. 21, 263 
— 41,315. 

MAGNIFICO titolo d’ onore: autori. XLI, 
315 — 1, 306 — 11, 171, 17) — 21, 48 — 
33, 307,308, 311, 311 — 38, 143, 143 — 
— 43, 91 — 44, 287 — 46, 39 — 50, 109 
— 58, 247 — 57, 210 — 59, 12— 64, 54, 
08 — 70, 247 — 75, 264 — 76,81 — 78, 
37 — 8I, 327 — 84, 269, 271 — 92, 89, 
244, 288, 683 — 95, 248. 

Mignifredo duca di Milano. 69, 82. 

MAGNO s. vese. di Scozia dell’isole Orca- 
di e mart. XLI, 317 — 61, 65 — 62, 256, 
282,283. 

Magno Santi Vescovi: d’Avignone. 3, 279, 
279= di Cimella e Nizza. 48, 49= Trin- 
cheri di Milano. 45, 73 = d’Oderzo e 
Eraclea o Emonia. 48, 262 — 77,119 — 
9I, 5, 13, 18, 28, 32, 36, 38, 59,99 — 92, 
22, 500, 555 — 93, 104=di Sens. 64,76 
= da Asagni, di Trani e mart. 2, 29, 30, 
32, 34 — 12, 185, 241 — 27, 279 — 29, 
113 — 79, 82 — 89, 56 — 94, 29, 30,50, 
68, 69, 84. 

Magno Santi: mart. di Fossombrone. 26, 
25, 39 = mart. di Leopoli. 38, 103 = 
mart. del Piemonte. 77, 163 = mart. di 
Terni. 74,104,141=Suddiacono e mart. 

Indice Vol. iv. 
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13, 44 = di Ferentillo. 23, 289 = confes- 
sore di Viterbo. {02, 170 = di nome im- 
posto, venerato a Venezia. 9I, 143. 

Magno b. Alvaro Osorio. 84, 244. 

Magno famiglia. 91, 68. 

MAGNO Raniero card. XLI, 318. 

Magno Vescovi: Gio. d’Equilio. 91, 63 = 
di Forlimpopoli. 61, 212 = di Mariamia. 
43,9 = di Pavia. 52, 20,25 = I di Sie- 
na. 66, 55 = II di Siena. 66, 55=di 
Stregnes. 71, 213 = di Tarantasia. 72, 
248 = del 1306 d’ Upsal. 85, 254 = Gio. 
d' Upsal morto nel 1544: opere. 71, 140, 
155, 174, 177, 184 a 193, 196 a 201, 209, 
293 — 85, 253, 255 = d’Upsal Olao o 
Olof e storico : opere. 31, 298 — 71, 140, 
141, 177, 180, 188, 197, 199, 201, 208, 
293 — 79, 330 — 85, 256 — 100, 286 = 
o Magnusson Pietro di Vesteras. 71, 187, 
189, 196, 200, 206 a 213. 

Magno del 1041 re di Danimarca. 19, 97. 

Magno re di Norvegia: I del 1035. 48, 115 
= II del 1066. 48, 115= IIl del 1093 dai 
Piedi Scalzi. 48, 115, 116 — 71, 153 = 
IV del 1130. 48, 115, 116 = V del 1142. 
48, 115= VI del 1163. 48, 115, 115= 
VII del 1263. 48, 116 — 62, 260. 

Magno I del 1275 re di Svezia, Superma- 
nia e de’ Goti, detto Ladulos. 71, 154, 
159a 161 —32,274 — 64, 170 — 85.254. 

Magno II re di Svezia o VIII qual re di 
Norvegia del 1319, detto Smek o l’Acca- 
lappiato. 48, 116 — 71, 161, 161 a 163 — 
48, 82 — 64, 170 — 85, 254. 

Magno figlio di Cristierno II re di Dani- 
marca, e duca di Schleswig-Holstein 
103, 234. 

Magno figlio di Svenone III re di Danimar- 
ca. 22, 52. 

Magno principe di Danimarca, figlio del re 
Nicolò. 19, 100. 

Magno Billundjo Billung del 1073 duca di 
Sassonia. 61, 261, 262 — 42, 9— 98, 50. 

Magno principe svedese, figlio di Birger II 
re. 71, 161. 

Magno Ericson principe svedese. 71, 152, 
159, 155. 

Magno principe di Svezia di Gustavo I re. 
71,215 


,215. 

Magno II del 1368 duca di Brunswick. 6, 
147 — 21, 287. 

Magno: Celio poeta. 91, 394 = cav. Co- 
stantino. 50, 23 = Gio. protonotaro. 73, 
268 = Del Gio. Alessandro decano della 
s. Rota. 78, 76, 76 — 82, 214, 214 = 
can. Pietro. 72, 163 = Pietro poeta. I0I, 
210. 

Magno Domestico. V. Domestico 0 Magno 
Domestico. . 


> > 
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Magno Protopapa. V. Protopapa. 

Magno Varadinum. V. Gran Varadino 

Magno o Grande titolo d'onore e di cele- 
brità storica: autori. 19, 68 — 32, 174, 
178 — 38, 11, 14 — 46, 87 — 48, 7,7, 
87, 87— 56, 216. V. Padre della Patria. 
Madre della Patria. Grande. Tra Papi 
lo meritarono. s. Leone I. 8. Gregorio I. 
s. Nicolò I. Tra principi, A/essandro. 
Pompeo. Costantino. Carlo. 

Mi: Zdo duca di Soissons. 67, 154. 

e A ini s. vesc. d’Angers. XLI,318 
— 2, 8: 

Magnolfi Gaetano. 55, 54. 

Magnone Fabio archit. milanese. 45, 30, 
45 


Magnoni: Pio vesc. di Chiusi e Monte Pub 
ciano. 46, 240 — 53, 6= Antellano. 45, 
294= contessa di Ferrara. 53, 288 = Fi- 
lippo cameriere segreto pont. 4I, 130 = 
Pompeo governatore. 60, 33 = Valenti 
Tommaso: opere. 26, 19. 

Magnopoli città degli alavi. 62, 164. 

Magnosio o Magosio o Magoriano vesc. di 
Trento. 79, 305. 

Magnossa Gio. arciv. di Messico. 44, 296. 

Magnulfo vesc. di Tolosa. 77, 50. 

Magnusson Gio. vescovo di Lincoping. 7Ì, 
198, 200. 

Mago, chi si applica alla Magìa supersti- 
ziosa, anche sapiente, filosofo. 4I, 299, 
301 — 13, 61 — 18, 202 — 43, 189 — 60, 
125 — 70, 185, 185 a 187, 193 — 71, 55, 
59, 62, 63 — 80, 37, 38, 46 — 93, 291. V. 
Magia. Sortilegio. 

Mogog figlio diJafet. 42,7—-47,11— 72, 
294, 295 


, 295. 

Mogog regione della Scizia. 72, 296. 

Magoldo s. V.s. Macallio. 

Magoldo vesc. di Toul. 79, 13. 

Magone : Barca o Barcea ammiraglio car- 
taginese. 65, 141 — ammiraglio carta- 
ginese, figlio del precedente. 65, 14], 
142=-capitano cartaginese fratello d’An- 
nibale. 25, 209— 28, 272, 284 — 36, 202 
Ta® 196 — 61, 116 — 68, 62, 63— 93, 
l 


Mogontia o Maguntia. V. Magonza. 

n o Stefanostampatore perugino. 52, 
15 

MAGONZA sede vesc. di Germania, già ar- 
civ. ed Elettorato eccles. del S. R. Impe- 
ro, nel granducato d’Assia Darmstadt: 
concilii, autori. XLII, 5— 1, 11,204 — 
3, 50, 69, 69, 70—4, 12, 13, 30, 157, 
158, 235, 248 — 5, 40 — 6, 22, 288 — 7, 
195, 246 — 10, 133 — HI, 111— 14, 261, 
261, 270, 271 — 15, 164 — 16, 47—- 7, 
210 — 19, 63, 230 — 20, 81, 117,211 — 
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21, 143, 177, 179, 179, 180, 182, 191,191, 
192, 194, 268 e seg. — 22, 25, 50 e seg. 
— 24, 196 — 25, 184 — 26, 208,211,211, 
269 — 27, 246, 255 — 28, 10, 125, 127 — 
29, 94, 97, 104, 117, 119, 119, 127, 129, 
135, 138, 145, 148, 156, 170, 185, 187, 
188, 188, 200 — 30, 277 — 32, 239, 243, 
246 — 33, 298— 34, 131, 136 a 139, 139, 
142, 144 — 35, 241, 249, 256, 276, 285 
— 36, 57 — 37, 269 — 38, 30 — 39, 186 
— 42, 56 — 44,310 — 46, 65,291 — 47, 
42 — 48, 163, 306, 309 — 50, 140 — SI, 
47,65 — 53, 182 — 55, 28, 29,29 — 56, 
93, 133, 134, 134 — 57, 131, 175, 309 — 
61, 262, 262, 264, 270 — 62, 163, 177 — 
‘63, 299 — 64, 159 — 67,315,321 — 68, 
303 — 69, 178, 194 a 200, 203, 214, 273 
— 70, 181, 182, 184 — 71, 20, 149, 226 
— 72, 71,85 — 73, 168—74,8a10 — 
75, 95 — 80, 15, 21, 24, 27, 27 a 29,31, 
33, 35, 40, 41, 43 a 45, 172— 83, 142, 
174, 201, 305, 305 — 85, 213 — 87,30 
— 88, 249 — 92, 80 — 93, 274, 274, 277 
— 95, 45 — 96,8— 97, 93, 98, 102 — 
99, 287, 288, 295, 318, 329 — 100,73, 
111 — 102, 220, 246—103, 158, 182,219, 
249, 266, 266, 268, 313, 353. 

Altre sedi vescovili già suffraganee di 
Magonza. Brandeburgo. Coira. Costan- 
za. Seligenstadt. 

Altri Vescovi. Adalberto o Adelberto. 
Adolfo. Aichspalt P.Albertodi Sassonia. 
Arrigo. Arloldo. Cristiano. Dietero I. 
Dietero II. Enrico del 1144. Eppenstein 
S. 1. card. Eppenstein Sigefredo Il. Fat 
kenstein W. Francesco Luigi conte Pa- 
latino. s. Friturico. Gerardo. Gewiliano 
Griffendew G. Guglielmo del 964. Han- 
senstein S.Holstein G. Hatton. Ketteler 
G. E. Knoderer E. Lorena A. Luitpran- 
do. Lupuldo intruso. Morbach M. Neu- 
burgo F. L. Neuburgo L. A. Nassuu A- 
dolfo II. Nezelone o Guezelone intruso. 
Otgaro. Pincerna d’Erbach D. T. Ro- 
doifo. Rotarw. Schewichardum G. Sif- 
fredo. Uberto. Vencilo. Vernerio. Vili- 
giso. Virneberg E. Willegiso. Winsperg. 

Concilii di Magonza. 42, 18a23 — 4, 
211 — 16, 106 — 18, 191 — 34, 12, 215 
— 39, 15 — 48, 212 — 50, 130 — 52, 42 
— 69, 186 — 70, 76 — 85, 261 — 96, 58, 
175, 206, 261 — 97, 269 — 99, 160. 

gonzio s. vesc. di Vienna di Francia. 

100, 77. È 

e s. fratello di s. Vigilio. 79,306, 


Mogra fiume d’Italia nella Lunigiana. 36, 
195, 197—38, 206, 207 — 40, 141 — 54, 
129, 130 — 61, 217 — 78, 25, 26, 45, 79. 


MAGRETTI 


Magretti giureconsulto. 52, 13. 

MAGRI Domenico maltese filippino e cano- 
nico, fratello di Carlo: opere. XLII, 23 
— 1, 269 — 2, 21, 60, 244 — 4. 279 — 6, 
156, 156, 308 — È 120 — 8, 52, 82, 95, 
248— 9, 213, 257, 262, 274, 281 — 10,8, 
246, 249, 273, 27411, 92, 116, 211, 230 
— 15, 130 — 14, 120; 244, sol; 251 — 15, 
Wo, d01. 111, 260 — 16, 117 — 17, 178, 
249 — 18, 25319, 6, 244, 201, 278, 291, 
298, 305 — 20, 40, 140, 215 — 2I, DO, 
262, 2719 — 22, 73, 156, 189, 22] — 23, 
12, 305 — 25, 86, 90, di 29, 20 — 3I, 
237, 238, 239 — 32, 59 — 33, 21, 96,262 
— 34, 5, 153, 155 — 35, 202 — 36, 61, 
17, 244 — 37, 49, 269 — 38, 223 — 39, 
so — 40, 88, 128 — 42, 66, 125, 142 — 
43,311 — 44, 262, 271, 282 — 45, 265, 
218, 279 — 47, 28, 35 —48, 92, 120,215 
— 49, 85 — 50, 41,67, 96, 270 — SI, 285 
— 52, 29, 69, 87, 252 — 53, 284 — 54, 
104, 113 — 55, 160, 160, 165, 209, 257 
— 56,3, 25 — 57, 64, 120, 155- 58, ri 
59, 137, 210, 911 _ 60, 6, 95,104, 154, 
272, 294 — 61, 23, 25, 27 — 62, 909- 63, 
196 — 64, 259, 302 — 65, 3 — 66, 130, 
137, 147, 175, 181. 266 — 67, 167 — 69, 
125, 179, 281, 283 — 70,32, 41, 64, 68, 
87, 91, 92, 204, 307 — 71, 8, 12, 18, 21, 
31, 04, 69, 70, 70— 73, 216, 258, 273. 
374 — 74,248, 250, 271 — 75, 70, 205, 
208, 209 — 77, 96, 105 — 79, 55 a 57, 
62, 63, 149, 189 — 80, 104, 209— 81, 29, 
40, 69, 104,123,473— 82, 283, 286, 295, 
296 — 83, 102, 262 —84, 62, 112, 130 — 
99, 46 — 87, 122, 123 — 88, 157, 266 — 
89, 275 — 90, 109, 110, 110, 115, 182, 
183, 199 — 92, 17 — 93, 292 — 95,205, 
213,214,232, 239,329.240, 245, 258, 260, 
di 330, 339 — 96, 20, 38, 34, 86. 89, 
Do, 136, 165, 217, 25), 262 — 97,34, 269, 
270 — 98, Id 99, lì, 67, 158, 159 — 
100, 119, 125, 126 — 101, ‘139, 142— 102, 
193, 247 — 103, dD, 473, 492. 

Magri: Carlo maltese fratello di Domeni- 
co: opere. 8, 96 — 29, 321 — 42, 66 — 
89, 46 = scrittore di ballo. 73, 226. 

Magrini: Antonio vesc. di Terni e Forlì. 
69, 117, 118 — 74, 147— 79, 179, 181 
= ab. Antonio scrittore moderno: opere. 
91,310, 310 — 99, 187, 189, 192, 192 — 
Gio. 34,43 = profes. Luigi: opere. 70, 
168, 169. 

Magrino ab. di s. Gregorio. 30, 21. 

Magronino o Maiorano vese. ‘di Trento, 
79,305. 

MAGUELONE, MAGUELONNE, MAGUF- 
LONA già sede vesc. di Francia nella 
diocesi di Montpellier: concilii, autori. 
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XIII, 23 — 6,51 — 7,215 — 39, 122 — 
46, 283, 284 — 53, 266 — 56, 105 — 57, 
ra — Ii, db, 30; 50 60, 61 — 86, 8 
97,102 — 100, 60 — 101, 164. 

Altri Vescovi. CastiglioniB. card. Deux 
G. Gaivelino. Loveno A. Montesquino 
P. card. Pittavino. Raimondi G. card. 
Rainiero domen. Ricuino. Vernobs. P. 

Maguerre. V. Derry. 

Magugliano finmicello influente dell’ Anie- 
ne. 76, 120. 

Magugnano o Magognano comune e fra- 
zione di Viterbo. 101, 202, 219, 308 — 
102, 234, 234 a 236, 402. 

Maguire: Patrizio min. osserv. vese. di So- 
zopoli. 37, 22 = Tommaso vese. di Tri- 
comia. 80, 221 = Gio. Francesco: ope- 
re. 88, 265. 

Magunihy baronia d'Irlanda. 37, 17, 17. 

Mahanaim città de' leviti. 21, 5. 

Mahanunia. V. Budda. 

Mahaut delfina di Vienna. 109, 61. 

Mahdia, Mahadia, Media città di Tunisi 
in Africa. 8I, 168, 171, 173, 199, 200 a 
203, 325 — 18, 43, 278 — 61,94 — 65, 
176 — 69, 275. 

Mahè-de-la-Bourdennais. 57, 160. 

Mahè isole. V. Seychelles. 

Mlahhi Eddin marabuto. 42, 130, 140 — 
8I 402. 

Mahmoud I del 1730 sultano di Turchia. 
81, 357. 358 — 18, 84, 85 — 70, 12 — 81, 
243, 296 — 83, 222. 222 — 87, 160. 

Mahmoud Il del 1808 sultano di Turchia. 
81, 361, 372 a 384—2, 175, 180—7,211 
— 18, 10, 49, 35 e seg., 118 e seg. — 21, 
105, 106 — 32, 114, 117, 319 — 45, 247 
— 48, 42 — SI, 323, 324 — 63, 128 — 
67, 12 — 78, 218 — 8I, 214, 217, 231, 
235, 249, 250, 253 — 87, 160 a 163. 

Mahmoud, V. Mahmud. 

Mahmoudyeh canale d’ Egitto. 21, 88. 

Malmud Abul Cacem Yemin-ed-Daulah 
del 970-1030, sultano da Gazua, fonda- 
tore dell'impero di Persia de° Gaznevidi. 
52, 118, 124 — 34, 222 — BI, 264, 274. 

Mahmud I fiorito circa dopo il 1115, dei 
turchi selgiucidi sovrano di Persia. 52, 
124. 

Mahmud II del 1158 sovrano di Persia. 52, 
124. 

— —- del 1722 sofà di Persia usurpato- 

e. 52, 127. 

sq del 1814 bey di Tunisi. 81, 175, 
198 = del 1796 pascià. 63, 137 = del 
1851 pascià di Mecca. 8I, 466 = del 1785 
pascià di Scutari. 81, 362, 361=del 1570 
ministro turco. 92, 378= del 1807 effen- 
di. 81, 370 = del 1854 Gelal-Eddin-pa- 
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scià. 8I, 420 = Rumely Valesy del 1836 
granvisir. 63, 129. 

Mahna patriarca de’ caldei. 63, 294. 

ir è o Maane metropoli di Persia. 52, 

Mahomedbin Aun. 8I, 463. 

Mahometa 0 Maometta. V. Hadramito. 

Mahony Cecilia principessa Giustiniani. 
103, 168. 

Mah del Nicolò. 10, 197. 


MAHUSA d'Arjuna già sede vese. de’ cal. 


dei. XLII, 24. 

Mahtet Gio.: opere. $0, 157. 

Mai Angelo di Schilpario bergamasco car- 
din. del titolo dis. Anastasia bibliotecario 
di s. Chiesa, prefetto del concilio, morto 
in Albano a’ 8 settembre 1854, e trasfe- 
rito in Roma fu deposto nel suo titolo: 
opere. 32, 319 — 2, 288 — 5, 134, 230 — 
10, 122 — 14, 227, 232, 233, 233—16,29, 
260— 21, 126 — 24, 226 — 28, 261 — 30, 
152, 156 — 32,146 — 33, 62 — 35, 72 
— 38, 78 — 42, 242 — 43,239 — 44,8] 
— 45, 46 — 47, 123 — 48, 202 — 49, 53, 
53, 115 — 50, 223, 309 — SI, 102 — 52, 
93 — 53, 229 — 55, 95 — 58, 169— 6I, 
70 — 63, 271 — 64,277 — 68,307 — 69, 
240, 246, 248 — 75, ll, 251 — 88, 222, 
246, 246 — 89, 7, 232 — DI, 550 — 94, 
149, 224 — 98, 141 — I0I, 244 — 103, 44. 
Abbiamo. Elogio del cardinal Angelo 
Mai letto nell'accademia della Crusca 
dal p. m. Alberto Guglielmotti dell’ or- 
dine de’ predicatori nell'adunanza pub» 
blica tenuta il 3 settembre 1876. Roma 
1877 pel Monaldi. 

Mat Bernardino pitt. sanese. 57, 179. 

.Mai-Ferakin, Maia Pherakin, Meia Fa- 
rekin, già sede vesc. di Siria. 1, 320. V. 
Martiropoli. 

Maia. V. Muja. 

Maiannino capitano. 50, 49. 

Maiano: Benedetto scult e archit. fioren- 
tino. 25, 59, 202 — 39, 236, 278, 280 — 
63,33 = o Maganense Giuliano archit. 
fiorentino. 6, 84 — 7, 123 —15, 22 — 39, 
236, 271 — 50, 224, 258, 274 — 63, 33 
— 86, 203 — 9I, 164 = architetto tori- 
nese. 77, 163. 

Maida Fernando. 25, 271. 

MAIDALCHINI 0 MALDACCHINI France 
sco card. XLII, 24 — 2, 128. 232 — 3, 
265, 265 — 8, 38 — 9, 2095-10, 69— 12, 
132, 198, 199 — 15, 293 — 29, 14 — 36, 
16, 24 — 38, 123 — SI, 85 — 54, 64, 186 
— 100, 276 — (01. 223 — 102, 146, 211, 
214. 

Maidalchini: domen. Angelo vesc. d’A qui. 
no e di Sanseverino. 65,41-— 67,217— 


MATMONIDE 


102, 212 = marchese Andrea. 102, 146 

| = marchese Andrea giuniore. 102, 221, 

— 362, 364 — Francesco domen. seniore: 
opere. 102. 214 = Giacinto domen. 102, 
214 = Sforza comm.” di Malta. 42, 24 — 
102, 221. 

Maidalchini-Pamphilj donna Olimpia, prin» 
cipessa di s. Martino: autori. 51, 85 a 89 
— 2,128, 396 — 6, 206 — 14, 179 — 23, 
82 — 36, 14, 16, 16.17, 17,19a21 — 
38, 151 — 40, 110 — 41,98 — 42, 24 — 
48. 162 — 50, 199, 316 — SI, 6, 169, 230 
— 59,33 — 62. 63 — 64, 111 — 65,4], 
253 — 67, 217 — 69, 244 — 71, 239 — 
97.188 — 99, 141 — 100, 212, 276, 277, 
277,279, 250, 280 — [01, 200, 219, 219, 
223, 223 a 225 — 102, 63, 185, 201,221, 
362, 363. 

Maidirio vese. di Samaniri. 3, 61 — 36,27. 

Maidon signore di Melleray. 47, 164. 

Maiello Carlo prelato. 58, 66. 

Maierini Paolo matematico. 66, 213. 

Maîese Basso! V. Le Mans. 

Maignan Emanuele de’ minimi. 77, 15. 

Maignulfo Antipapa. V. Antipapa XXVI. 

Maigret Luigi vesc. d’Arata, vicario apost. 
di Sandwich. 48, 236 — 98, 354. 

Maigrot Carlo vesc. Coonense vicario apo- 
stolico di Fokien. 13, 165. 

Ma:ilaporam. V. Meliapor. 

Mailgo re di Galles. 19, 92. 

Mailhet Agostino ves. di Tulle. 81, 163. 

Maillard: Giovanni. 26, 303 = Nicola. 79, 
346. 

Maille : de la Tour Landry Gio. Battista 
vesc. di s. Papoul. 51, 104= Amelio vesc. 
di Tours. 79, 41 = Simeone vese. di Vi- 
viers e Tours. 79, 41, 54 — 103, 3. 

Maillebois marchese o gener. francese. 17, 

. 274 — 78,11. 

Maillefer: madama. 59, 183 = Elia bene- 
det: opere. 63, 77. 

Maillet Enrico: opere. 21, 88. 

MAILLEZAY o MAILLEZAIZ già sede 
vesc. di Francia, nella diocesi di Rochel- 
le. XLII, 25 — 54, 14 — 58, 86. Altro 
Vescovo. Giovanni. 

Mai:lloux can. 56, 132. Ì 


° MAILLY Francesco card. XLII, 26. 


Mailoco: vese. di Forlimpopoli. 61, 212 = 
vesc. d' Oviedo. 50, 76. 
Maimans regione della Scizia. 72, 296. 
Maimbourgo Luigi gesuita: opere..18, 43 — 
28, 100 — 32, 175 — 33,273,275— 35, 
314 — 38, 15 — 40, 181 — 47,158 — 61, 
33 — 62, 190 — 83, 19 — 92,99. 
Maimon Rescid astronomo. 52, 118. 
Maimonide o Mosè di Cordova rabbino de- 
gli ebrei e medico detto l’ Egiziano per 


MAINA 


essersi ritirato in Egitto: opere. 14, 235 
— 17, 118 — 66, 176 — 72, 233. 

Maina incisore. 93, 37. 

MAINA già sede vesc. di Grecia. XLII, 26 
— 1, 163 — 32, 105, 110, 114 — 81, 313 
— 92, 547 a 549. 

Mainard eletto di Sens, vesc. di Troyes. 
64, 73, 76, 76 — 8I, 140. 

Mainardes Nicola: opere. 72, 173. 

Mainardi: Gio. Giorgio vesc. di Ripatran- 
sone. 58, 18, 42 = Andrea pitt. f8, 180 

. = Bartolomeo maresciallo della Marca. 
42, 274 = Gio. ravennate, stamp. roma- 
no: opere. 2, 307 — 22, 277 — 52, 284 
— 6, 161— 94, 149. V. Cocquelines Car- 
lo raccecglitore del Bollario Romano, da 
quello impresso = Girolamo. 5, 288 = 
Pietro. 94, 225. 

Mainardino. V. Aldigieri. 

Mainardo b. vesc. d’Urbino. 86, 212, 213, 
213, 365, 365, 371. 

MAINARDO o MAGINARDO card. XLII, 
26 — 7, 169 — 45, 75, 203 — 54, 226. 
MAINARDO o GHERARDO card. XL1I,26 

— 13, 212 — SI, 41. 

Mainardo Vescovi: monaco avellanita di 
Gubbio. 33, 171=1I di Livonia. 57, 241, 
241 = di Sutri. 71, 115. 

Muinardo di Bertinoro signore di Cotigno- 
la. 22, 300. i 

Mainardo amministratore e vicerè di Boe- 
mia. 5, 268 — 87,20. 

Mainardo Il il Vecchio del 1186-1244, con- 
te di Gorizia. 82, 125. 

Mainardo III il Giovane del 1223-57, con- 
te di Gorizia e del Tirolo, duca di Ca- 
vintia. 79, 312, 312 — 80, 246, 258. 

Mainardo IVdel 1257-95, conte dì Gorizia 

‘ e del Tirolo duca di Carintia. 79, 312 — 
99, 294. 

Mainardo V del 1359-85, conte di Gorizia 
e palatino di Carintia. 82, 128 — 92, 
159. 

Mainardo Pagana del 1286-1300, conte di 
Susinana o Sussennana. 22, 286 — 25, 
2a PELA ZLI, 

Mainardo monaco di Monte Cassino, fon- 
datore della cong. di Sassovivo. 25, 123. 

Maine duca Luigi Augusto di Borbone del 
1670-1736, figlio del re Luigi XIV e del- 
la Montespan, principe sovrano di Dom- 
bes. 6,09 — 27, 62. 

Maine o Maina antica provincia di Fran- 
cia, Cenomanensis ager, per essere i 
cenomani uno de’ principali popoli che 
l’abitavano. 26, 243, 244, 290, 296 — 3, 
169 — 35, 46 — 67, 112 — 79, 47,48 — 
88, 129. V. Le Mans: Mayenne, Sarthe, 
Maine dipartimenti di Francia. 
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Maine o Maina e Loira dipartimento di 
Francia. 26, 244. V. Maine o Maina 
paese di Francia. Angiò. Angers. Font- 
Evrault. Mayenne. Sarthe. 

Maine o Maina, Stato Unito dell'America 
settentrionale, il cui capoluogo è Port- 
land. V. Boston. Stati Uniti d'America. 
Portland. : 

Mainenti o Manenti Scipione vescovo di 
Modena, rettore del Patrimonio. 24, 96 
— 45.322 — 102, 341. 

Maineri: Alessandro gesuita: opere. 30, 
129 — Giacomo. 77; 256. 

Mainetta Domenico vese. di Santorino. Sl, 
10: 

Maineud Pancemont Antonio Alessandro 
vescovo di Vannes. 88, 132. 

Mainferme Gio. monaco di Font-Evrault: 
opere. 25, 182, 183. 

Maingre Boucicaut Stefano cappuc. vesc. 
di Grasse. 32, 74 — 90, 180. 

Maini: Gio. Battista scult 13, 19—4, 193 
— 24, 298 — 36, 21 (bronzo, leggi, mar- 
mo) — 45, 171, 176 — 61, 61 — 63, 34 — 
64, 113 — 66, 51 — 80, 321 = dd. Luigi. 
73, 98. 

Maino: Paolo senatore di Roma. 58,318 
= del, stampat. piacentino. 52, 259. 

Mainoldo Galeazzo Jacopo: opere. 10, 277. 

Muinone: scultore. 100, 316 = scrittore 
moderno: opere. 46, 102. 

Maintenon marchesa Francesca d’Aubigné 
di Niort, seconda moglie di Luigi XIV 
re di Francia, detta madama: autori. 27, 
62 — 46, 38 — 82, 67. 

Mainus giureconsulto. 52, 188. 

Maio s. V.s. Mario ab. 

Maio: vesc. di Piperno. 53, 248 = ab. di 
s. Vincenzo di Volturno. 36, 136. 

Maiolini can. Francesc’Antonio: opere. 52, 
SPIE 

Meiolo Simeone vese. di Monte Corvino e 
Volturara. 85, 276 — 90, 193—103, 11]. 

Maiolo. V. Majolo. 

Maio» Giorgio protestante. V. Major. 

MAIORICO o MAJORICO s. mart. XLII, 
27 — 20,94 — 88, 110. 

Maiorio s. mart. tiburtino. 76, 82. 

Maipheracta. V. Martiropoli. 

Maira fiume di Saluzzo del Piemonte. 60, 
306 — Gi, 136. 

Mairan Prudenzio bened.: opere. Ì, 223 — 
2,171. 

Maire: Le Guglielmo vese. d'Angers: ope- 
re. 45, 275 — 69, 157 — 95, 303 — Le 
Giacomo navigatore olandese. V. Le hfai- 
re= Cristoforo gesuita matematico: ope- 
ra. 29, 63 — 40, 311 =Ruggero. 87, 248 
= Vignoli Claudio. 76, 32. 


s- 


230 MATRE 

Maire primario uftiziale e magistrato mu- 
nicipale di Francia e suoi dominii, già 
detto a Parigi prevosto de’ mercanti e 
primo console; equivale al sindaco. 53, 
316 — 15, 138 — 20, 29 — 26, 242, 264, 
266 — 103, 339. V. Sindaco municipale. 

MAIRONI o MARIONI Gherardo cardin. 
XL, 27 — 5, 152 — 33, 161, 162, 162. 
Fu confuso col cardinal Bernardo, da 
Adriano IV nel 1159 creato cardinale, e 
dal Cardella chiamato semplicemente 
Gherardo, benchè riporti volersi dei 
Maironi di Gubbio. 

MAIROSIO Raimondo card. XLII, 27 — 3, 
231 — SI, 154. 

Mairosio Bertrando. 3, 174. 

Maison gener francese. 46, 295 — 81, 379. 

Maisonade Albertino Maria trappista di 
Bordeaux e martire a Casamari. 94, 112, 
113, 113, liò. 

Maîstre Egidio giureconsulto di Montheri, 
presidente del parlamento di Parigi: ope- 
re. 57, 20. 

Maistre De conte Giuseppe di Cambery, 
morto nel 1821. ll Rokrbacher lo quali- 
fica insigne filosofo e pubblicista, il pri- 
mo scrittore del nostro secolo, quanto a 
profondità e pienezza di vedute: il Pla- 
tone Cristiano, minîstro di Stato del 
Piemonte e scrittore politico: opere. 67, 
261, 304 — 88, 214 — 95, 108 — 97,218 
— 98, 43. 

Maitani Lorenzo archit. sanese. 49, 199, 
200, 207. 

Maitland: capitano inglese. 78,212 = Gio. 
storico. 35, 140= Guglielmo: opere. 103, 
188 = Thomas. 103, 404. 

Maitland sede vescov. della Nuova Galles 
nell’Oceania o Australia, eretta da Pio 
IX. a'25 giugno 1847, suffraganea di 
Sidney. 53, 192, 192 — 72, 166. 

Maiton. V. Madita. 

Maîittaire o Mittaire Michele bibliografo 
francese: opere. 69, 214, 220, 220, 223. 

Maiuolo. V. Majolo. 

MAIXENT s. città e badia benedettina di 
Francia: concilio. XLII, 23— 6, 35 — 3I, 
560 — 37,316. 

Maiz Marc’ Antonio vesce. di Retimo. SI, 
159 — 57, 156. 

Maiziers Filippo. 59, 171. 

Maiziers luogo di Francia. 83, 80. 

Maja, nome dato a Cibele o Tellus, perchè 
gli s'immolava una troia piena, vittima 
propria della terra. V. Cibele. Terra. 

Maja figlia d’Atlante, una delle sette Pleia- 
di, amata da Giove, che la rese madre di 
Mercurio. 44, 253 — 74, 161. 

Majale, porco castrato, V. Porco. 
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Majano annesso di s. Donato appodiato di 
s. Agata Feltria. 86, 116, 118. 

Majapahit. V. Giava. 

Majella F. Gerardo ven.liguorino. 56, 306. 

Majella Carlo cappellano segreto e segreta- 
rio de’ brevi pont. vesc. d'Emesa, prefet- 
to custode della biblioteca Vaticana: ope- 
re. 8, 199 — 28, 59 — 42,242 — 53, 56 
— 70,32 — 82, 20, 21 — 95, 322. 

Majella eremo di Sulmona, luogo dell’A- 
bruzzo (e non di Puglia). 2, 253 — Il, 55 
— 102, 429. 

Majepolte ab. di Monte Cassino. 46, 157. 

Majer Gherardo: opere. 2, 6 -- 73, 223. 

PAMIORe Ivo domen. vesc. di Rennes. 57, 

TI ci I vese. di Torino. 77, 144, 183, 

Majno e Mayno Giasone giureconsulto e 
pt 52, 23, 188 — 84, 237 — 90, 

l. 

Majo b. di Gualdo. 33, 88. 

Majo: del 973 ab. di Subiaco. 70, 277 = 
Enrico: opere. 62, 100 = Michele am- 
basc. imperiale. 17, 221. 

Maujocchi Serafino librai editore di Milano. 
91, 547. V. Vol. MII p. 437 di quest’ /n- 
dice. 

Majolati comune di Jesi. 36, 268, 268, 272, 
294, 295, 310 — 22, 273 — 66. 238 — 
74, 280 — 97, 226. 

Majoli: Giuseppe. 22, 315, 316= Clemente 
pitt. 26, 194 — 85, 45. 

Majolica, sorta di vasi dì terra da stovi- 
glie, simile alla Porcellana: autori. 84, 
229 — 7, 121 — 12, 118 — 22,285 — 33, 
159 — 39, 113 — 42, 28 — 52, 134, 142, 
182, 186 — 62, 34 — 8I, 232 — 85, 264 
a 269, 273 — 86, 14, 78, 153, 211, 235, 
236 — 101, 322 — 102,104. V. Stovig lie. 

MAJOLO o MAJUOLO s. ab. di Cluny. 
XLII, 27 — 4, 309 — 14, 108 — 32, 189 
— 48, 278, 278 — 56, 184— 61,93 — 
69, 06, 65. 

Majolo o Majuolo comune di Monte Feltro 
e di Sanleo. 46, 186, 195 — 86, 108, 129, 
273,308, 310, 311, 327, 327 a So 

Majone ministro di re Guglielmo I il Malo. 
65, 177, 178. 

Major: Gregorio basiliano vese. di Foga- 
ras. 79, 108 = Giorgio discepolo di Lu- 
tero e caposetta: autori. 42, 32 — GI, 
280. V. Majoriti. 

Majorana, Marcello teatino vesc. di Acerra 
e Crotone. 71, 28. 

Majorano: vesc. di Palestrina. SI, 40 = 
Vestarario. 96, 143. 

MAJORCA o MAJORICA, sede vesc. del- 
l'Isole Baleari, acui da ultimo fu uni- 
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‘all’odierno, nell’articolo CamceLLERtA 
psLLA SANTA Romama Cuigsa (Vedi). 
Ivi sono molte notizie, che riguar- 
dano la basilica, e gli autori i quali 
ne fecero la storia. . 

Il primo Pontefice, che ristaurasse 
‘questa basilica, si fu Adriano I, nel 
780, locchè pur fece s. Leone III. 
Nell'anno 903, e nell’ elezione di 
Leone V, invase il pontificato Cri- 
stoforo titolare di questa chiesa, lo 
ritenne sei mesi, e morendo nel 
904 fu sepolto in Vaticano. Lam- 
berto Crivelli, prete Cardinale di 
s. Lorenzo in Damaso, nel 1185 
fu eletto Papa col nome di Urbano 
III. Avendo Paolo Il pubblicato nel 
1468 la pace coi principi d’Italia, 
pel giorno dell’ Ascensione, celebrò 
solenne messa in questa basilica, e 
vi si recò con decorosa processione, 
facendo inoltre pronunziare in lode 
di tal concordia, un’ orazione da 
Domenico vescovo di Brescia. Il 
Cardinale Scarampo Mezzarota de- 
corato di questo titolo da Eugenio 
IV, incominciò a fabbricare il son- 
tuoso palazzo della cancelleria, con- 
tiguo alla basilica, che la morte 
gl’ impedì di compiere; ma il Car- 
dinale Raffaele Riario, altro titolare 
di s. Lorenzo in Damaso, nipote di 
Sisto IV, e vicecancelliere di santa 
romana Chiesa, nel pontificato d° In- 
nocenzo VIII, demolì l’antica basi- 
lica di s. Lorenzo in Damaso detto 
‘in Prasino, che era di cinque navi, 
e sorgeva sul principio della via del 
pellegrino, e nel 1486 cominciò a 
fabbricare quella, che ancora esiste 
con disegno del Bramante, senza 
per altro facciata, giacchè è unita 
alla facciata del sontuoso palazzo, 
da lui edificato, e riunito a quello 
incominciato dal Cardinale Scaram- 
po. Per questo grandioso e magni- 


tico edifizio, non che per la basilica, 


il generoso Cardinale si servì di 
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molti avanzi delle antiche fabbriche 
di Roma, particolarmente dei mar- 
mì, e travertini del Colosseo, e del- 
l'arco trionfale dell’ imperatore Gor- 
diano, terminandosi tali edifizi nel 
1495, sotto Alessandro VI. 

Leone X. confiscò al Cardinal Ria- 
rio il palazzo, per le ragioni, che 
dicemmo altrove, accordandogliene 
l’uso finchè vivesse: ed è perciò 
che fece porre le proprie armi pon- 
tificie sulla porta del medesimo, 
volendo che vi fosse la cancelleria 
apostolica. Egli creò Cardinale Giu- 
liano de Medici suo cugino, e lo fece 
vice-cancelliere, dopo di che divenne 
titolare della basilica, e nel 1523 
fu assunto alla cattedra di s. Pietro 
col nome di Clemente VII. Fu allora, 
che. questi conferì sì sublime carica 
al Cardinale Pompeo Colonna, il 
quale trovavasi prete Cardinale di s. 
Lorenzo in Damaso, per cui andò 
ad abitare il contiguo palazzo. Dopo 
la morte di lui, Clemente VII nel 
1532 conferì il titolo presbiterale 
di s. Lorenzo in Damaso al Cardi- 
nale Ippolito de’ Medici suo cugino, 
che sino dal 1529 lo avea dichia- 
rato vice-cancelliere, ed unì per 
sempre nel Cardinale, che avrebbe 
coperto questa carica, oltre l’abita- 
zione del conliguo palazzo, e la 
residenza di tutti gli uffizi della can- 
celleria, il detto titolo dell’ unita 
basilica. D’ allora in poi costante- 
mente i vice-cancellieri sono stati, 
e lo sono tuttora, titolari di s. Lo- 
renzo in Damaso. Se il cancelliere 
però è vescovo suburbicario, lo 
ritiene in commenda; se è dell’or- 
dine presbiterale, finchè funge il 
posto, la basilica diviene titolo; così 
se è dell'ordine de’diaconi, diventa 
diaconia. Il Cardinale nomina anche 
a tutti i canonicati e benefizi della 


pr 
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ta quella d’ Iviza. XLII, 28 — I, 237 
— 2, 211, 263 — 7, 233 — (0, 261 — II, 
87 — 17, 47, 48 — 18, 47 — 19,258, 258, 
262 — 22, 200 — 29, 302 — 30, 160 — 
31, 64 — 38, 214 — 42,87, 87-45, 196, 
196, 197 — 46, 114, 281 — 51, 61, 71,72 
— 53, 203 — 58, 160 — GI, 90, 95, 93 — 
59, 160 — 60, 99 — 66, 314 — 68, 24, 
36, 43, 43, 73, 91, 116, 198, 199, 200, 
295 — 69, 275 — 72, 283, 283 — 73, 30, 
275 — 74, 8— 80, 332 — 83,9, 309 — 
84, 229 — 87, 5, 287, 287 — 88, 174 — 
94, 210 — 100, 62. 

Altri Vescovi. Alagon P. Alamanc G. 
Borgia poi Calisto III, Campeggi G. B. 
Clementi F. Cottener B. Diaz Guerra. 
Garrido G. Grimaldi A. Martinez M. 
Manso o Menso. Penelles B. Rubio B. 
Zepeda 6. 

Majorchino Diego prete. 97, 4. 

Majore contessa di Provenza. 77, 24. 

Majorica Filippo minorita. 26, 90. 

Majorica o Balearis major. V. Majorca. 

Majorico s. mart. V. Maiorico s. 

Majorini Ligorio arciv. di Salerno bened. 
60, 265. i 

Majorino: o Maggiorino donatista intruso 
vesc. di Cartagine. I, 111 — 10,129 — 
20, 202, 203 — 37, 135, 142 — 79, 67 — 
88, 103 = vesc. di Zempta. 103, 469. 

MAJORITI o MAJORISTI eretici. XLII, 
32 — 40, 180. 

Majoritum o Madritum. V. Madrid. 

Maithenyi Antonio vesc. di Claudiopoli e 
di Centuria. 14, 16 — 70, 198. Avverten- 
za. Con l'autorità degli Atti Concisto- 
riali e del n.° 100 del Diario di Roma dei 
15 decembre 1840, lo dissi vesc. di Clau- 
diopoli dell'Armenia Minore a quest’ar- 
ticolo. Quindi coll’annue Notizie di Ro- 
ina del 1841 lo dissi nell’articolo di Str 
gonta, quale ausiliare dell'arcivescovo, 
vescovo di Centuria. Riscontrate le col- 
lezioni che posseggo, degli Atti, de' Dia- 
ri, e delle Notizie trovai esatto il da me 
riferito, però non rinvenni negli Atti la 
traslazione al titolo di Centuria. 

MAJUMA d’Ascalona già sede vesc. di Pa- 
lestina. XLII, 32... 

MAJUMA di Gaza già sede vesc. di Pale- 
stina. XLII, 32. 

Majurbium T. Mazzorbo isola di Venezia. 

Makhai sede vesc. del patriarca caldeo, uni- 
ta ad Amadia o Amido o Amida. 20, 83. 

Makarska. V. Macarska. 

Makay Antonio vesc. di Neosolio e Vesprim. 


Makiha. V. Machicha. 
MAKLESFEILD o MARSFELD o MA- 
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RESFELDIO Guglielmo cardin.: opere. 
XLII, 32, 292 — 55, 90, 96. V. Maresfel- 
dio Guglielmo card. 

Mako comitato d’ Ungheria. 83, 129. 

Makrisi storico. 96, 287. 

Malabaila: Gio. del 1359 vesc. di Treviso, 
Asti e Maurienne. 42, 261 — 80, 91 = 
dle Battista del 1811 arcidiacono. 93, 

71. 

Malabar paese dell’ Indie Orientali, provin. 
cia dell’Indostan inglese, presidenza di 
Madras. 34, 185, 187, 192, 201, 201 a 
204, 206,-208, 212, 212, 214, 230, 23], 
236, 240 a 243, 243 — 6, 89, 244 — 10, 
66 — 13, 159, 159, 160 — 38, 250, 257 —- 
39,53 — 52, 233 — 82, 316 — 98, 119, 
211, 212, 212, 220, 249, 259, 261, 261. V. 
Malabari. Verapoli vicariato apost. Sa- 
morin. 

MALABARI o MALABARICI abitanti del 
Malabar, indiani gentili, ebrei, maomet- 
tani, e cristiani detti di s. Tommaso. 
XLII, 33. V. Cristiani di s. Tommaso. 
Malabar.. 

MALABARICI riti. XLII, 33 — 6,242 — 13, 
164 e seg. — 14, 62 — 34, 210 — 39, 53 

| — 52, 35, 36 — 58, 52 — 71,67 — 79, 26 
—.98, 126. 

Malabayla cisterciense: opere. 46, 90. 

Malabecca conte e signore di Bagnacaval. 
lo. 22, 300. 

Malabranca famiglia. 57, 199 — 61, 305. 

Ri Gio. card. XLII, 33 — 18, 

«171. 

MALABRANCA FRANGIPANI Latino 
card. XLII, 33. 

Malabranca : Ugolino agost. vesc. di Ri- 
mini e Spoleto, patr. di CP.li. 49, 208 — 
101, 253 = Stefano del 1219 senatore di 
Roma. 58, 275= Malabranca di del 1227 
senatore di Roma. 58, 275 = Angelo del 
1235-48 senatore di Roma.7, 135 — 58, 
276, 278 — 63, 234 — 64, 43,44 — 96, 
147 — 97, 34. 

Malabresca Ludovisi Lucia. 40, 105. 

Malaca. V. Malaga. , 

MALACCA sede vesc. dell’ Indie orientali, 
nella penisola dell’ Indo-China. XLII, 33 
— 3,60 — fl, 159 — 13, 159 — 20, 83 — 
30, 221 — 31, 251, 251, 252 — 34, 193, 
206 a 209, 214, 244, 250, 251, 257 — SI, 
130 — 52, 233 — 54, 239, 257— 70, 171 
— 73,137 — 95, 133 — 98, 19,112, 120, 
126, 140, 141, 143, 148, 207, 210, 213, 
213, 216, 365. V. Siam occidentale vica- 
riato apostolico. 

Malacca o Malaya o Malayan, penisola 
dell’ Indostan o Indo China, secondo al- 
cuni la Chersoneso d'oro degli antichi, 
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. già soggetta al regno di Siam, al quale 
più non rimane che la provincia di Li- 
gor. Al sud-est vi è il paese dello stesso 
nome, e rinchiude la città vescovile di 
Malacca. Il, 159 — 34, 244 — 42, 33,35 

- — 98, 81, 139, 140. V. Malesi. 

Malacca stretto, o istmo dell’ Indostan brac- 
cio di mare che unisce la penisola omo- 
nima allo stretto di Malacca il regno e il 

. golfo di Siam, l'isola di Sumatra, il golfo 

* di Bengala. 42, 33 — 48, 226. 

Malacarne: capitano. 102, 337 = Bartolo- 

. meo archit. 99, 188, 195, 196. 

Malaceno II cattolico d’ Iberia d'Asia. 30, 

‘© 201. î 

Mulachia 8. profeta,la cui festa è a’ 14 gen- 
naro. 3I, 138 — 17, 162 — 55, 237 — 57, 
127 — 60, 163, 165 — 63, 5. 

MALACHIA s. vesc, di Connore Down, ar- 
civescovo d’Armagh: opere, autori. XLII, 

- 35 — 3,34, 35 — 6, 258— 7, 115, 303 — 
14, 27-16, 12 — 21, 289 — 36, 111, 118 
— 45, 263 — 52, 31 — 55, 287, 288. 

Malachia I cattolico de’ nestoriani. 33, 
252. 

Malachino 0 Melequino moneta. 19, 225 a 
227 — 46, 124. V. Denaro. 

Malacria Bartolomeo minorita vesc. d’Am- 
pnrias. 73, 273. 

Malafuria o Mazzafrena. V. Cotignola. 

Malafitto già castello dell'Agro Romano. 
i, 192— 64, 187. 

MALAGA sede vesc. di Spagna. XLII, 37 
— 17, 44— 32, 64, 67 — 45, 169 — 67, 
114, 118 — 68, 27, 29, 36, 39, 03, 61,83, 
112, 112, 145, 192, 200, 201 — 72, 241 
— 74, 231. 

Altri Vescovi. Bianco. Bonnel-y- Orbe 
G. card. Cueva A. card. Gennaro. Ilde- 
fonso di s. Tommaso. Molina G. cardin. 
Paniacqua G. card. Riario C. Riario R. 
card. Sanseverino F. card. Tressio G. 
cardinale. 

Malagnette provincia di Guinea. 98, 300. 

Malagonelli Amadori Antonio. V. Amadori 
Malagonelli. 

Malagonnel: opere. 86, 127. 

Malagricci Rosio prelato. 102, 212. 


Malagrida Gabriele gesuita. 14, 77 — 54, 


267. 
Malagrotta tenimento dell'Agro Romano. 
49, 151. * 
Malalbergo comune di Bologna. 97, 252. 
Malaliele o Malaee! patriarca figlio di Cai- 
- nan il Vecchio. 3I, 134. 
Malama Ebn Dora vesc. di Maalta. 40, 215. 
MALAMOCCO già sede vesc. della diocesi 
- di Chioggia, e isola di Venezia. XLII, 39 
‘— 8, 44 — 13, 10) — 50, 122, 122 — 52 
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203 — 53, 120 — 90, 217, 218, 312 — 9I, 
19, 57, 59, 69, 76, 368, 421, 427, 454, 
483, 4914, 567, 591 a 593, 596, 601 — 92, 
12, 15, 15, 18, 19, 37 a 39,43, 49} 92, 
69, 70, 139, 166, 507 — 93, 24, 36, 35, 
56, 70, 86, 87, 96, 98, 98, 100, 100, 101 
— 94, 226 — 97, 215. 

Malandrini. V. Malviventi. 

Malanotte : Bartolomeo podestà. 102,310 
= Vincenzo: opere. 102, 184. 

Malanotti can. Gio. Paolo. Il, 74. 

Mulascotti Lamberto servita. 91, 175. 

Malasia. V. Malesi, 

Malaspina famiglia: autori. 5, 260— 6,64 
— 24, 73 — 27,193 - 40. 144, 146 — 
43,221, 224 — 54, 130— 6I, 122, 123, 
128 — 78,112. V. Cido famiglia. 

Malaspina Vescovi: Aragoni di Brindisi, 
Oria e Otranto. 49, 108 = Aragonio in- 
truso di Luni. 61, 222= Barnaba di Pen- 
ne, Atri (e non Adria) e Pisa. 52, 82 — 
53, 277 = Bernabò o Bernabono di Luni. 
61, 222 = Gabriele di Luni. 61, 219, 222 
= Gherardino di Luni. 61,220, 222 = 
Germano di s. Severo, nunzio apost. di 
Polonia. 4,232 — 14, 265 — 29, 164 — 
54, 64 (e non s. Severino) — 65, 47 — 
71, 220 — 79, 100. 

Malaspina: marchese e gener. della ma- 
rina pontificia. 28, 237 — 43, 27 — 67, 
167—=Agnese marchesa di Massa Lunen- 
se. 43,222—=Antorio Alberico I del 1428 
march. di Fosdinovo e di Massa Lunen- 
se. 43, 218, 223 = Alberico II del 1483 
march. di Massa e Carrara. 43, 218, 223, 
223 = Alberto del 1197 march. dì Massa 
Lunense, Livorno e Corsica. 43, 221 — 
78, 13 = Alberto Rufo.43, 221= march. 
Andrea. 43,221 =can. Antonio. 84, 145 
= Barnabò del 1521 coppiere pont. 38, 
44 = Bartolomeo march. e vicario di 
Massa e Carrara. 43, 222 = Benedetta 
marchesa di Massa Lunense. 43, 221, 
222 = Corrado. 43, 221 = Cristino mar- 
chesa Pacca. 50, 85 = march. France- 
schino. 54, 131 = Francesco marchese 
d’Albissola. 43, 218, 223; 223 = march. 
Germano. 59, 133 = Giacomo del 1473 
march. di Massa Lunense vicario di Car- 
rara. 43, 218, 223 = march. Gio. 94, 
229 = Guglielmo march. di Massa Lu- 
nense, Livorno e Corsica. 43, 221, 222 
= march. Guglielmo giudice di Cagliari. 
43, 221 = march. Obizzo o Opizzino di 
Massa Lunense. 36, 232 — 43, 221, 221, 
222 — 92, $8 = Ricciarda Fieschi Cibo, 
signora di Massa e Carrara. 43, 219, 223 
= march. Rieordano, cav. di Malta, sto- 
rico fiorentino: opere. 25, 18, 23, 26 — 
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29, 228 — 45, 161 — 66,30 = Saba cro- 


nista italiano e segretario di Giovanni — 
XXI Papa. 31, 178= marchesa Spinetta. . 


43, 222 — 95, 30 = viaggiatore. 97, 42. 
Malassia o Abdelmessia vesc. del Turque- 
stan.-8I, 476. 
Malassiete. V. Malesec card. 
nni Giovannino vesc. d’Oppido. 49, 


Malaterra Goffredo o Gaufredo benedet.: 

cppe. 34, 276 — 56, 82 — 65, 172, 264, 
64. 

Malatesta del 1190 conte di Monte Feltre 
e d'Urbino. 86, 273. 

Mulatesta famiglia: autori. 57, 249, 251, 
252, 264, 277, 268, 288, 289, 291, 302 + 
6, vd — 23, 166, 167 — 25, 194, 195, 198, 
234, 235, 247 — 26, 35 — 36, 274, 291 
— 40, 237, 249 — 4I, 43 — 43, 74, 75, 
133, 177 — 45, 23 — 46, 191, 199— 52, 
99, 184, 196 — 55, 180 — 56, 224, 225 
— BI, 207, 214 — 66, 238— 83, 39, 44 — 
86,88, 103, 103, 107, 110, 115, 128, 156, 
167, 274, 279, 283, 288. V. Rimini. Ce- 
sena. Pesaro. Fano. Fossombrone. 

Malatesta: del 969 il Pacifico. 57, 265 = 
Remberto del 969 signore d’Ancona, fi- 
glio di Malatesta il Pacifico.57, 265 = 
Malatesta 1 Malatestino tedesto del 960- 
983-1002 capostipite. 25, 199 — 52, 194 
-— 97,264, 265, 289 = Zanne di Sogliano. 
57.289 = Ugo di Verucchio. 57, 289= 
il Minore del 1184 diSogliano. 57, 289 = 
Malatesti di Sogliano. 57,289= del1197- 
1216. 57, 267 — 86, 103= Gio. del 1216, 
forse quello stesso che nel 1239 fu pode- 
stà di Rimini. 52, 267, 268=il Giovane 
da Verrucchiol’Audace, morto centenne 
nel 1312, padre de’ seguenti e podestà di 
Rimini.:57, 268 a 270, 270, 296 — 25, 
225, 226 — 86, 156, 157, 277, 277, 279, 
282, 282 = Concordia del 1248, moglie 
di Malatesta da Verucchio, e madre di 
Gio. lo Zoppo, Paolo il Bello e Malate- 
stino I dall’ Occhio. 57, 270, 270 = Gio- 
vanni o Gianciotto, Lancellotto o Lanciot- 
to lo Zoppo o Sciancato del 1264, morto 
nel 1304 o 1311 signore di Rimini, ma- 
rito di Francesca da Rimini. 57, 269, 
269 a 271, 285 — 25, 226, 227 — 52, 194, 
195 — 56, 221 — 86, 156 = Ginevrasina 
del 1304 altra moglie di Malatesta lo 
Zoppo, madre di numerosa prole. 57, 270 
= Paolo o Polo del 1270 il Bello, conte 
di Ghiaggiuolo, fratello di Malatesta lo 
Zoppo, ìl quale circa il 1283 0 a' 4 set- 
tembre 1289 l’uccise in una a Francesca 
da Rimini propria moglie. 57, 269 a 271, 
289 — 52, 195—56, 22] = Uberto o Uber- 
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tino del 1300 conte di Ghiaggiuolo, qual 
figlio di Paolo. 57, 270, 270, 272 — 29, 
229 — 86, 118, 280=Malatestino morto 
nel 1317 dall’ Occhio, il-Crieco,il Guercio 
podestà di Rimini e signore di Cesena. 
57, 269 a 272, 274 — 23, 162 — 56, 224 
— 66, 236 — 86, 278 = Pandolfo I senio- 
re da Verrucchioaltro figlio di Malatesta 
il Giovane, morto nel 1326 cavaliere, po- 
destà di Rimini, signore di Pesaro, Fano, 
Sinigaglia e Fossombrone. 57, 270, 270, 
272, 272 — 5, 132 — 25, 194, 196 — 26, 
31 — 48, 264 — 52, 195, 195 — 66, 236, 
236 — 86, 156, 156, 157, 186 — 94, 217 
= Tino del 1300 di Gio. lo Zoppo, 57, 
270, 270 = Guido del 1300-33 di Gio. lo 
Zoppo, arciprete. 57, 270, 273 — 86, 157 
— Ramberto o Roberto cav. del 1300 di 
Gio. lo Zoppo. 57, 270, 270, 272, 272 = 
Concordia giuniora del 1300 figlia di Fran- 
cesca da Rimini e di Gio. lo Zoppo. 57, 
270 = Margherita del 1300 figlia di Gio. 
lo Zoppo. 57,270 = Ringarduccia o Rin- 
garda o Bencarda Feltria del 1300, figlia 
di Gio. lo Zoppo. 57,270 — B6. 287 289, 
293= Ferrantino del 1326 di Malatestino 
I dall’ Occhio. 57, 272,272 a 274 —66,236 
— 86, 157, 173, 195, 242 = del 1322-50 
rettore d'Osimo. 49, 258 — 58, 32= Ga- 
leotto o Galeazzo sen. di Pandolfo I e pa- 
dre di Carlo ilsen. di PandolfoTII, Andrea 
e Galeotto Novello, Margherita e Gentile, 
dell335 e morto nel 1385, signore di Ri- 
mini, Pesaro, Fano, Cesena, Fossombrone 
e Cervia cavaliere di Cristo e generale di 
s. Chiesa. 57, 272, 272 a 276 — Il, 127, 
128, 128 — 13, 238 — 25, 238, 240, 243 
a 246 — 36, 275, 278, 293 — 45, 103 
— 52, 99, 195, 195 — 58, 31, 32, 32 
— 66, 236 a 238, 238 — 77, 252, 256 — 
85, 281 — 86, 26, 103, 147, 148, 152, 
157, 178, 179, 187, 188, 192 a 194, 197 
— 94, 295 — 99, 111, 112 = Elisa nipote 
di Almerieo o Amelio march della Marca 
e rettore di Roma, moglie del cav. Ga- 
leotto. 57,272 = Malatesta II detto Gua- 
stafamiglia, signore.di Rimini di Pan- 
dolfo I del 1335-64 cav. e signore di Fos- 
sombrone e degli altri dominii insieme al 
fratello Galeotto. 25, 212 — 52, 195 — 
57, 272, 272 a 275, 275 — 66, 236, 237, 
237, 238 — 86, 157, 173, 174, 179, 187, 
187 = Gio. cav. del 1321 di Tino. 57, 
272 = Ferrantino cav. del 1321: di Mala- 
testino dall'Occhio. 57, 272, 272 = Fer- 
rantino Novello del 132] cavaliere dì 
Cristo. 57, 272, 272, 274 = Malatestino 
di Ferrantino del 1321 cavaliere. 57, 
272, 272 a 274 = Bandino del 1321 di 
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Paolo di Ghiaggiuolo e cav. 57, 272 = 
Pandolfo ll del 1327-72 signore di Pe- 
saro e Fossombrone, di Guastafamiglia. 
52. 195 — 57, 272, 272 a 278, 297 — 66, 
237, 237 — 86, 103, 156, 157, 187, 187 = 
Leale del Malatesta II, del 1370-1400 
vesc. di Pesaro e Rimini. 52, 205 — 57, 
297, 298 — 86, 167, 168 = Malatesti del 
1346-67 signore di Rimini, detto l’ On- 
garo, di Guastafamiglia. 24, 88, 89 — 
52, 195 — 57, 274, 274, 275,275 — 66, 
35 — 86, 179, 187 — 97, 135 = Caterina 
del 1356 Ordelaffi. 25,239 = Taddea del 
1356 Ordelaffi. 25, 239 = del 1372-1404 
Isabetta o Elisabetta figlia di Pandolfo 
II di Pesaro, moglie d' Opizo Polenta si- 
gnore di Ravenna. 56, 226 — 86, 156 = 
moglie del signore di Faenza Manfredi, 
Gentile del 1379 del cav. Galeotto. 22, 
301, 301 = Andrea del 1383-1415 figlio 
del cav. Galeotto, signore di Cesena, Fos- 
sombrone, Bertinoro, Todi e Pesaro. Il, 
128 — 57, 276, 276, 277, 277 — 76, 225, 
226 — 86, 157 = Malatesti III del 1373- 
1429 di Pandolfo II, senatore di Roma, 
gener. de’ fiorentini, signore di Rimini e 
Pesaro. 4, 85— 6, 19 — 40, 249 — 49, 
187 — 52, 195, 205 — 57, 276 a 277 — 
58, 308, 311 a 313 — 60, 60 — 62, 139 
— 66,39 — 74, 278— 76, 225 — 78, 135 
— 80, 185 — 86, 157, 157, 169, 171 = 
Paola Bianca del 1372-79 figlia di Pan- 
dolfo II, moglie di Sinibaldo Ordelaffi si- 

nore di Forlì. 25, 244 — 86, 156 = 

aola Gonzaga del 1409 figlia di Mala- 
testa III, moglie di Gio. Francesco I si- 
gnore di Mantova. 42, 187, 188 — 57, 
277 = Margherita del 1407-37 figlia del 
cav. Galeotto seniore, moglie di Gio. 
Francesco II signore di Mantova. 42, 
187 — 85, 279 = Galeotto o Galeazzo 
Novello detto Belfiore del 1383-1428, fi- 
glio di Galeotto seniore, signore di Fos- 
sombrone, Rimini, Cervia, Meldola e 
Borgo s. Sepolcro. 26, 31 — 40, 278 — 
57,276, 276 — 65, 30 — 66, 238 = Carlo 
seniore del 1383-1429 di Galeotto senio- 
re, fratello di Pandolfo III, Andrea, Ga- 
leotto Belfiore, Margherita e Gentile; si- 
gnore di Rimini e Cesena, generale e 
. gonfaloniere di s. Chiesa. 57, 276 a 279, 
298, 298 — 2, 208, 209 — 4, 36, 82 — Il, 
128 — 18, 146, 149 — 22,301 — 23, 162— 
24, 27,93 — 25, 249 a 252, 252 — 32, 
289, 291 — 36, .278 — 40, 238 — 41, 56, 
56 — 42, 187 — 43,83 — 49, 260, 261 
— 52, 95, 144, 167, 195 — 55, 248 — 
56, 232, 283, 283 — 58, 315 — 62, 189 


dti 65, 19, 31 — 66, 238, 233, RD8 b_«@ 
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67,316 — 78, 134, 134, 135, 137 — 81, 
120 — 82, 112 — 85. 284 — 86, 93, 105, 
143, 144, 148, 148, 157, 176, 177, 179, 
188, 194, 287, 288 — 92, 176, 185, 185 a 
188, 194, 195 — 99, 112 = Pandolfo III 
del 1385-1427, di Galeotto seniore e fra- 
tello di Carlo seniore, signore di Cesena, 
Fossombrone, Fano e Pesaro, gener. di s. 
Chiesa, padre naturale di Roberto o Ga- 
leotto Roberto, di Sigismondo I o Sigi- 
smondo Pandolfo l, e di Malatesta IV 
Malatesti. 57, 276, 276 a 279, 281 — 6, 
107 — II, 128 - 26.31 — 36, 275, 278, 
279 — 40, 283 — 49, 260, 261 — 66, 
238 — 76, 225, 282. 283, 294 — 82, 112 
— 85, 233 — 86, 179, 181, 183, 188, 194, 
195 — 92, 185 a 189 — 99, 112 = Ga- 
leotto figlio di Malatesta III senatore, 
morto d’anni 18 nel 1416 in Gradara. 86, 
157 = Carlo giuniore del 1429-38, figlio 
di Malatesta Ill senatore, signore di Pe- 
saro e Fossombrone, padre di Galeazzo 
Roberto. 52, 195 — 66, 239, 239 — 86,. 
157, 157, 158 — 89, 301 = Pandolfo fi- 
glio di Malatesta Ill senatore, del 1429- 
35 arciv di Patrasso, signore di Pesaro. 
86, 157, 157, 158 = Galeazzo o Galeotto 
Roberto del 1393-1445, di Malatesta III, 
o meglio di Carlo giuniore, signore di 
Pesaro e Fossombrone marito di Batti- 
sta di Monte Feltro, che restata vedova 
divenne la beata Girolama. Egli fu l° ul- 
timo della linea cadetta signori di Pesa- 
ro e Fossombrone, poichè ad impedire 
che il nipote o meglio cugino Sigismon- 
do I gli occupasse, li vendè ad Alessan- 
dro Sforza, ed a Federico conte di Monte 
Feltre. 26,31 — 52, 195, 196 — 57, 281 
— 66, 238, 239, 239, 240 — 86, 94, 148, 
157, 157, 158, 158, 188, 286, 294, 295 = 
Antonio del 1434 vesc. di Cesena. 26,25 
= Gio. Ramberto del 1429 discendente 
dello Zoppo. 57, 279= Roberto Malate- 
sta beato, detto anche Roberto Galeotto 
del 1429-32, figlio di Pandolfo III, e si- 
gnore di Rimini e di Fano. 57, 249, 279, 
280, 303 = Malatesta IV Novello 0 Do- 
menico del 1423-65, figlio di Pandolfo 
III, e signore di Fano e Cesena. 57, 279 
a 281, 299 — II, 125, 128 — 43,84— 46, 
191-—-86,148,151,175,183,290, 298, 298, 
299 = Sigismondo | Pandolfo del 1429- 
68, figlio di Pandolfo III, signore di Ri- 
mini e Cesena, generale e gonfaloniere 
di s. Chiesa. 57, 248, 248, 249, 251, 279, 
279a285 — 2,22— II, 112, 128 — 23, 
169, 171 — 24, 12 — 25, 2559, 257 — 26, 
31 — 36, 271, 275, 276, 280, 295 — 40, 
239, 283, 298—4f, 61, 62,239 — 43, 84, 
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84,85, 85 — 52, 99, 99, 195, 196, 196 — 
53,67, 67 — 55, 180 — 56, 183— 58, 34 
— 66, 216, 231, 239, 239a 242. 258— 76, 
282, 294,312 — 78, 140 — 85, 287, 267 
— 86, 89, 92, 94, 101, 109, 110,145, 14%, 
148, 150 a 152, 158, 164, 164, 170, 174 
a 182, 184, 188 a 192, 194, 195, 198, 
199, 199, 239, 291,291 a 299 — 89, 130. 
177 — 92, 199, 228, 228 — 94, 220, 235 
— 102, 220 = Isotta moglie di Sigismon= 
do I. V. Atti Isotta Malatesta = Bartolo- 
meo del 1445, vesc. di Rimini. 57, 298 
= Elisabetta del 1440 figlia di Galeazzo 


Roberto e di Battista da Monte Feltro, 


moglie di Varani signore di Camerino. 
52, 196 — 86, 158, 286 — Trasmondo 
del 1450 signore di Mosciano. 36, 270 
= Malatesti del 1447 uditore di Rota: 
opere. 22, 187 — 49, 49 = Gio. del 1450, 
forse naturale di Sigismondo I, conte di 
Sogliano. 85, 287 — 86, 297 = Malate- 
sti detto Salustio, figlio di Sigismondo | 


e d' Isotta, legittimato nel 1449 e nel . 


1450 fatto uccidere dal fratello Roberto. 
fl, 112 — 57, 281, 281, 283, 284, 284 — 
86, 191, 191 = Giovanna di Sigismon- 
do I del 1452, moglie di Giulio Cesare 
Varani signore di Camerino. 76, 312 = 
Malatesti del 1458, vicario del vescovo 
di Camerino. 79, 261 = Roberto il Ma- 
gmifico del 1468-82 signore di Rimini, 
naturale di Sigismondo I, gener. di s. 
Chiesa. 57, 281, 281 a 286 — 5, 180 — 
6,229 — 12, 151, 315 — 24, 110, 11], 
111 — 25, 258, 259, 261 — 27, 283 — 28, 
233 — 43, 85, 86 — SI, 120 — 59,8 — 
65, 225 — 66, 242 — 67,72 — B6, 148, 
148, 159, 189 a 191, 298, 299 a 302 — 
89, 303 — 92, 229, 241, 242 — 93, 204 
= Valerio del 1460 di Sigismondo I, ab- 
bate di s. Gaudenzio. 57, 281, 284 = 
Pandolfo IV del 1482-1528, naturale di 
Roberto il Afagnifico, vicario di Rimini. 
57, 285, 285 a 288, 288 — 6, 46 — 25, 
273, 274 — 43,86 a 89— 61, 207 — 76, 
297 — 92, 272, 275, 278, 284 = Carlo III 
del 1482 di Roberto il Magnifico. 57, 
285 a 288 — 86, 159 — Raimondo o 
Troilo del 1482, di Roberto il Magnifi- 
co. 57, 285, 285 = Galeotto del 1482, di- 
scendente di Gio. lo Zoppo. 57, 285, 285, 
288 = Sigismondo II del 1513, di Pan- 
dolfo IV, vicario di Rimini. 57, 287, 287, 
288, 288 — 1, 106 — 66, 44 — 86, 327 — 
Roberto del 1543 di Sigismondo Il, mi- 
lite. 57, 288 = Ercole del 1543 di Sigi- 
smondo II, milite. 57, 288 = Tommaso 
domen. di Camerata, nel 1589 vese. di 
Viesti. f00, 95 = Laudomina del 1590 
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monaca. 70, 9 — Sizi=mondo del 1598 dì 
Ercole. 57, 288 — Malatesti del 1600 am- 
basciatore di s. Marino. 43, 92 = Sigi- 
smondo del 1645-30 conte di Sogliano 
57,289 — 36, 17 — 39, 275 = Carlo Fe- 
lice del 1611 generale pont. 3, 257 a 259 
= Leonida del 1639 di Sogliano. in cui 
si estinse il ramo mascolino cadetto. 57, 
288 = Claudia Spada del 1639, di So- 
gliano (dalla quale linea si crede deriva- 
re i Malatesta di Roma). 57, 288= Paola 
del 1668 cappuccina badessa. II, 232, 
232 = conte Lamberto del 1757, ultimo 
feudatario di Valdoppio, figlio del conte 
Cesare. 25, 195 = Cristina del 1713, di- 
scendente di Carlo Felice, moglie del se- 
natore Boldù veneto. 57, 288 = Elisa- 
betta del 1781 feudataria di Valdoppio, 
nella quale terminò .la discendenza di 
Paolo il Bello. 57, 289. 

Malatesta: Giacomo veronese. 94, 222 = 
Giuseppe veronese: opere. 92, 460 — 94, 
227 = Leonardo pitt. da Pistoia. 53, 
288 = pitt. modenese moderno. 36, 162. 

Malatia. V. Melitene vescovato. 

Malattia Disposizione del corpo fuori del- 
l'ordine della natura, per cui le opera- 
zioni di esso restano offese. V. Infermo. 
Medicina. Chirurgia. Speziale. Pestilen- 
za. Morte. Ospedale. 

Malato. V. Infermo. Malattia. 

Malaucene borgo di Francia, capoluogo di 
cantone sul Grauzel, nel contado Venais- 
sino, dipartimento di Valchiusa. 3, 136 
— 14,33 — 87, 118— 90, 156 — 97,133, 
134. 

Mualavalo Malval Francesco: opere. 46, 
37 — 64,211. 

Malavasi: opere. 84, 77. 

Malavicino Dondacino rettore di Rimini. 
57,272. 

Malacista scultore. 6,216. 

Malavole Castellano cav. 28, 188. 

Malavolti o Malvolti Vescori: Azzolino di 
Siena. 66, 35, 59 = Donusdei di Siena. 
66,58 = Jacopo di Giglio di Siena. 66, 
59 = Rinaldo di Siena. 66, 57. 

Malavoltio Malvolti: Gio. del 1371 sena 
tore di Roma. 58, 300 — Gio. del 1430 
capitano. 52, 209 = Orlando storico: o- 
pere. 13. 62 — 32, 188 — 53, 66, 73 — 
66, 19, 25, 26, 36, 62, 63 — 77, 284. 

Malay popoli di Borneo. 98, 375. 

Malayan o Malaya penisola dell'Indostan 
e colonia inglese. V. Malacca 0 Malaya. 

Malbar Sebastiano min. osserv. vesc. di 
Buenos Ayres. 80, 286. 

Malborghetto tenimento dell’ Agro Roma- 
no. 89, 10 i 
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Malbraneg Giacomo gesuita. 49, 16. 

Malchi vesc. di Lismore. 42,35. 

Malcho vesc. di Maadan. 40, 215. 

Malchus vese. di Dulma. 68, 212. 

Malci Nicola vese. di Lisso o Alessio. 39,8. 

MALCO s. Dormiente. XLII, 43. 

MALCO s. mart. XLII, 43. 

Malco s. solitario di Maronia, la cui festa è 
a’ 21 ottobre. 3I, 118. 

Malco Vescovi: di Dalmazia. 63, 129 = di 
Martiropoli giacobita. 43, 206 = 0 Mel 
che di Tur-Abdin. 81, 204 = di Water- 
ford. 36, 124. 

Malco o Malico, servo del gran sacerdote 
Anna o Anano, cni s. Pietro tagliò l' o- 
recchia nell’orto di Getsemani e Gesù 
Cristo risanò: alcuni vogliono che si con- 
vertisse, invece altri ritengono ‘essere 
quel medesimo servo o ministro, del 
sommo sacerdote Caifa genero di Anna, 
che innanzi lo stesso Anna diè la guan- 
‘ciata al Redentore. 30, 103, 103 — 4, 73 
— 33, 92 — 53, 16 — 54, 117 — 68, Ill 
— 71, 97 — 78, 183 — 90, 291,291 — 95, 
47,49 — 103, 92. 

Malcolm I del 943 re di Scozia. 62, 249, 
203 — 35, 30. 4 

Malcolm II del 1003 re di Scozia. 62. 249, 

. 252, 253, 253, 295 — 35, 33. 

MalcoIm III santo del 1057 detto Canmo- 
ro re di Scozia. 62, 249, 253 a 256, 200 
— 4, 139 — 18, 82 — 21, 62 — 31, 234 — 
39, 37 — 42, 292 a 294 — 62, 245, 248, 
249, 281, 282 — 83, 25. 

Malcolm IV del 1153 il Vergine re di Sco- 
ria. 62, 257, 257. 

falcolm storico: opere. 52, 131. 

MALCONDINI Grisogono o Costantino 
card. XLII, 43 — 7, 169 — 21, 86 — 53, 
261. 

Ifalcus scrittore moderno: opere. 55, 18. 

Maldacchini. V. Maidalch'ni card. 

Maldente o Maldenti: Francesco. 36,9 = 
Canonico. 25, 203. 

Maldero Gio.: opere. 16, 104 

Maldicenza.Diffamazione ingiusta del pros- 
simo fatta in di lui assenza con parole, 
o con segni equivalenti alle parole. Quan- 
do però sì ha un giusto titolo di diffa- 
mare per procurare un bene o per im- 
pedire un male, o per qualche causa le- 
gittima e necessaria, în questi casi non 
è propriamente maldicenza. V. Prossimo. 
Calunnia. Satira. 

Maldive,isole dell'Oceano Indiano. 34, 258, 
260 — 54, 257. 

Maldoli conte. 6, 290, 298. 

Maldonado F. Alfonso di Valladolid, sto- 
rico, 88 46. 
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Maldonato Diego arciv. di Siviglia. 31, 
MALDONATO o MALDONADO Gio. g& 
suita: opere. XLII, 44 — 7, 115 — 
243 — 15, 144 — 22, 125 — 30, 162 - 

34, 275, 285 — 64, 200. 

Malduino del 663 re di Scozia. 62, 249, 

Maldura: agiografo: opere. 58, 79= Fi 
lippo. 69, 245, 246. 

Male contrario di bene, pena, scandalo, } 
litto, sensazione morale. V. Malefizio. 
lunnia. Mani. Tempio di Vegiove oVe 
dius. Passione. | 

Male e Bene, principii. V. Bene. 

Male, infermità corporale. V. Malattia. 

Male divinità. V. Arîimane. 

Male del Re. V. Scrofole. 

Malea, regno dell’ Indie Orientali. 34, 203. 

MALEBRANCHE Nicola filosofo dell'Or 
torio: opere. XLII, 44 — 29,87 — 36, 
164 — 38, 129 — 49, 47 — SI, 196. 

Malec- Messer.V Melik-Kelaun, 

Maleda isola di Dalmazia. 19, 75, 75. 

MALEDIZIONE, IMPRECAZIONE: auto» 
ri. LXII, 45 — 14,20, 21 — 21, 213 — 25, 
30 — 37, 157 — 60, 129, 169 — 62, 200, 
211, 220, 228 — 64, 136, 136 — 68, 237 
— 80, 6 — 86, 325 — 88,274, 283 — 93, 
177 — 96, 264 — 99, 191 — Î0f, 221. V. 
Benedizione contro gli animali nocivi. 
Sale sparso e seminato sulsuolo. Impre- 
cazione. 

MALEFIZIO o MALEFICIO: autori. XLII, 
50 — 18, 192 — 21, 258 — 34, 267 — 36, 
41 — 60, 247 — 65, 206 — 68, 141 — 69, 

. 145,157 — 70,.185 a 187, 190, 192— 71, 
61, 68, 69, 71 — 72, 231.V. Sortilegio. 
Malia. 5 

Maleh e Melik.V. Melik. 

Malekh: Sciach del 1072 sovrano di Persia. 
52, 124 — 8I, 275, 276= el Salek Ismail 
del 1174 sultano d’Aleppo. 81, 282 = Di- 
nar del 1187 sultano di Kerman. 81, 264 
= el Ufilal del 1193 sultano di Damasco. 
81, 264 = el Adhel Safelin del 1196 sul- 
tano di Damasco. 35, 277, 283 = el Sa» 
lek Ismail del 1237 sultano di Damasco, 
81, 264 = el Naser Yusuf del 1260 sul= 
tano di Damasco e Aleppo. 8I, 264, 264, 
285. 

Malekiti settari maomettani. 42, 220. 

Ma!emort Gerardo arciv. di Bordeaux. 6, 
35 — 14, 122 — 59, 213. 

Malenchini avv. Vincenzo. 103, 77. 

Malenza conte veronese. 92, 644 — 94, 
303. 

Malenzio re de’ salentini, 21, 45. 

Maleozzi Paolo. 89, 296. 

Malepines Marc’Antonio: opere. 48, 183. 

Malermi Nicola camald : opere. 6, 294. 
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MALESEC o MALOSICCO Guido card. 
XLII, 52 — 2, 203 — 3, 197, 205 — 51, 
41 — 53, 278 — 54,14 — 82,16 — 86, 
25 — 90, 81, 82. 

Malesi nazione o razza particolare della 
umana specie, sparsa nella penisola di 
Malacca, detta anche Malesia, Malasia, 
Malese, vicariato apostolico dell’ Indie 
Orientali. e nella maggior parte dell’ar- 
cipelago Asiatico e della Polinesia, e 
nella parte orientale dell’Australasia, in 
modo che nell’Oceania e nella Malesia, 
essa sì riscontra nell'isola di Sumatra, 
sino a quella di Pasqua, e dall'arcipelago 

— Sandac:ch sino alla Nuova Zelanda; si 
crede altresi trovarli a Madagascar e 
nell’altre isole deli’ Oceano Indiano, e 
nelle coste dell’Indo-China. 34, 180 — 


45, 253 — 98. 19, 139, 141.V. Malacca. 


Oceania. Giava. Sumatra. Madagascar. 
Sandwick. Nuova Zelanda. Malesia. 

Malherbe Francesco poeta francese. 26, 
222 — 27,32. 

Malesherbes Cristiano Guglielmo di Lamai- 
gnon ministro di Francia. 27, 79, 80, 97, 
97 — SI, 187, 197. 

Malesia o Notasia, ossia Oceania Occiden- 
tale o Meridionale, Arcipelago Asiatico, 
vicariato apostolico. 24, 274 — 48, 224, 
226 a 228, 232, 234 a 236, 240, 244 — 
98, 368. V. Malesi. 

Malestroict o Malestrot Gio. anticardinale, 
vesc. di s. Brieux e di Nantes. 4, 166 (Ar- 
tusio, lezgi, Arturo o Artusio) — 12, 194 

- — 47, 164, 165. 

Malestroict: Gio. II vesc. di Nantes. 47, 
164 = Teobaldo vesc. di Treguier e Cor- 

*  novailles. 79, 228. 

Male-Terre o Band Lands d'America. 98, 

. 346. 

Maleti can.: opere. 62, 25. 

Maletta: Festo govern di Sicilia. 65, 187 
= Nicolò capitano. 65, 193. 

Maletto Pietro Francesco can. reg. late- 
rano, vesc. di Nizza: opere. 48, 50. 

Maleva provincia inglese dell’ Indie Orien- 
tali. 34, 223. 

Malevento, Malventi, Malventum. V. Be- 
nevento. 

Maleville: opere. 4, 210. 

Malezewski vesc. di Wladislavia. 54, 74. 

Malezieu Nicola parigino. 51, 197. 

Malfatti conte Girolamo. 79, 293. 

Malfattori. V. Malviventi. 

Malferrat Bertrando arciv. d’Arles, 3, 292. 

Malfi: opere. 84, 74. : 

Malfrancese o Venereo. V. Sifilide. 

Malgaro Pietro min. osserv. riformato. 26, 
‘51, 151. 
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Malgerio o Maugero arciv. di Rouen. 39, 
6, 6 — 59, 187, 189. 
Malghera o Marghera, terra o villaggio 
del Veneto. 90, 208, 217 — 91, 323, 588 
— 92, 285, 296, 400, 610, 649 — 93, 40, 

08, 67, 79. 

Malgone re bretone. 35, 12. 

Ma'guriensis monete. 19, 225. 

Malia specie d’ incantesimo, il quale lega 
gli uomini perchè non siano liberi nè pa- 
droni della loro mente, e talora anche 
delle membra. 70, 184 a 186, 190 — 71, 
04, 63, 66 a 68, 73 — 91, 375. V. Incan- 
tesimo. Magia. Strega. Sortilegio. Ma- 
lefizio. Fascino. 

Maliaco o Maliano, golfo di Tessaglia. 36, 
72-73, 253. - 

Maliarda e Maliardo, Ammaliatrice e Am- 
maliatore, quelli che fanno le malìe. Y. 
Malia. 

Malide Giuseppe Francesco vese. d'Avran- 
ches e di Montpellier. 46, 284. 

Maligaro Gio. Batt. can. reg. opere. 7,252. 

Malignità, malvagità d'animo disposto a 
nuocere altrui. V. Invidia. Anonimo. Sa 
tira. Calunnia. Maldicenza. 

Maligno Cecco. 76, 68. 

Mulimba paese dell’Africa. 62,241. 

e capo o promontorio d'Irlanda. 36, 


Ò. : 
Malina fiume d'America. 54, 134. 
Malinae. V. Malines. 

Malines: Guglielmo Bertoldo vesc. d’ U- 
trecht. 87, 39 — Alessandro 
2317, 238, 241, 242. 

MALINES sede arciv. del Belgio, il cui ar- 
civescovo fu dichiarato primate dal con- 
cilio ecumenico Vaticano: concilii. XLII, 
53 — 1,256 — 2, 230 — 4, 46, 30, 289 — 
5, 47 (arcivescovile, aggiungi, di Carta- 
gine, o la non verificata-coadiutoria), 159 
— li, 19] — 41, 261 — 42, 16 — 46, 84 

‘ -— 50, 138, 139, 141, 149, 150, 157, 159, 

“170 — 59, 103 — 63, 319 — 79, 23.— 
80, 45 — 83, 312 — 84, 275. 278, 278 — 
87, 45, 56 — 98, 69 — 99, 334 — 100, 9 
— 103, 268, 349, 349, 350. Altri Vescovi. 
Dechamps V. A. card. I. Pradt D. 

Malingre Claudio letterato. 64; 71. 

Malinowski Anton Domenico vescovo di 

: Cinna, 61, 21. 21. 

Malipiero o Mastropiera famiglia. 91, 41, 
334 — 93, 246. 

Malipiero Francegco arciv. di Spalatro, di 
Castello e Vicenza. 68, 215 — 91, 567 — 
93, 122 — 99, 225. 

Molipiero Pasquale del 1457 doge di Ve- 
nezia. 92,218, 2208222 — 91, 139 — 92, 

. 209, 360, 442, Ò 


gesuita. 71, 
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Maligiero: Alessandro. 92, 476 = Cateri- 
no. 92, 388 = Gio. capitano. 92, 265, 
267 = Luigi o Alvise del 1503-38 sena- 
tore veneto. 9I, 86, 203 — 92, 284= Lui- 
gi del 1562 letterato. 91, 353 — 92, 368 
= Maddalena. 91, 178, 178 = Marco. 52, 
251 = Maria. 91, 317 = Marina benedet- 
tina. 91, 569 = Tommaso. 92, 239. 

Matlirati Pietro vesc. di Vence. 90, 178. 

Malispatan o Melispatan nella diocesi di 
Meliapor. 44, 170. 

Malleaunum.V. Magliano di Sabina. 

Mallemain Guglielmo. 7, 275. 

Malien luogo di Spagna. 68, 120. 

Mallena o Mallenopolis. V. Mallo di Pi- 
sidia. 

Mallenghi Giuseppe pitt. 26, 160. 

Malleolo.V. Hemmerlein F. ; 

Mallero Federico:opere. 12, 94. 

Mallet. Carlo Agostino min. convent. 6l, 
151 = Paolo Enrico storico: opere. 30, 
239 — 61, 256 — 72, 137 =Du Pan Gia- 
como ginevrino. 7I, 231 — 92, 487, 708. 

Malli storico: opere. 18, 300. 

Malliacum Pictonum. V. Maillezay. 

Mallier Vestovi: Francesco d’ Augustopo- 
li e Troyes. 81, 141 =Claudio di Tarbes. 
72, 267. 

Mallinckrot Bernardo decano di Munster, 
vesc. di Minden: opere. 7, 160 — 21, 194 
— 4I, 115 — 45, 146 — 6I, 246 — 103, 
478. 

Maltio: Michele poeta: opere. 30, 61 = 
Pietro can. Vaticano cronista: opere. 12, 
244, 245 (Marlio, leggi, Mallio) — 26, 
190 — 29, 295 — 49, 72— 62, 84— 67, 
58 — 69, 286 — 8I, 37 — 96, 146— {02, 
286 — 103, 95. 

Mallio o Mallo giudizio pubblico del medio 
evo. 17, 53 — 80, 113. V. Placito. 

Malliodoro vesc. di Tortona. 78, 12. 

Mallo vesc. di Parigi. SI, 205. 

MALLO già sede vesc. di Pisidia. XLII, 
59 — 53, 284. 

MALLO sede vescovile in part. di Cilicia. 
XLII, 59 — 72, 287, 288. Altro Vescovo. 
Siestrzencewicz S. 

Mallone Martino. 65, 183. 

Malloni: Gio. Tommaso vesc. di Sebenico 
e Belluno, somasco. 63, 149 = Daniele 
girolamino: opere. 95, 47 — 103, 103 = 
de Magistris Gio. maestro generale dei 
can. reg. di s. Spirito. 15, 70. 

Malloso s. mart. 79, 170. 

Mallote Crate grammatico. 84, 287. 

Mallus. V. Mallo. 

Malmedi badia di Francia : autori. 43, 16 
— 57, 123. 

Malmesbury o Sommerset Guglielmo in- 
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glese benedettino del monastero di Mal. 
mesbury, detto il Bibliotecario: opere. 
1,98 — 19, 98 — 34, 303 — 35, 21, 26, 
36, 39 — 37, 91 — 39, 71, 156 — 42, 147 
— 49, 102 — 71, 298 — 82,7 — 93, 166 
— 101, 181 — 103, 157. 

Malmesbury o Malmsbury, Maldunum 
città d'Inghilterra con badia fondata nel 
670,in cui nel 705 circa fu tenuto un 
concilio. 1, 88 — 35, 141. 

Malmistra. V. Mamistra. 

Malmoe città di Danimarca. 71, 180 a 182. 

Malmoehus governo e distretto di Svezia. 
40, 139 — 71, 127 a 129. 

Malmone s. vesc. d’Aleth o s. Malò. 42, 61. 

Malmonte Vescovi: Bertrando del 1379 
di Poitiers. 54, 12 =Bertrando del 1423 
di Tulle. 81, 162 = F. Gerardo eletto di 
Tulle. 81, 162. 

Malmouche ab. 79, 44. 

Mal-Mudiri pagatore e ricevitore partico- 
lare de’ turchi. 81, 231. 

Malmusi: opere. 56, 125. 

Malò.V.s. Maclovio vesc. d' Aleth. 

MALO o SAINT MALO già sede vesc. di 
Francia, nell’ arcidiocesi di Rennes. 
XLII, 59 — 3, 42 — 6.113 — 17, 102—- 
33, 178 — 37, 7 — 38, 90 — dl, 92, 92 
— 46, 80, 8Ì, 250 — 79, 35, 54. V. Alet 
o Alethum di Bretagna. Altri Vescovi. 
Boisboissel T. Espinuy G. Laval P. Mo- 
the A. Pisdru P. 

Malo: de Portugal Diezo agost. vescovo 
d'Osma. 49, 260 = Garzia Giuseppe ca- 
meriere segreto pont. protonotaro apo- 
stolico. 23, 96 — 53, 108, 111 — 59,143, 
144 — 68, 152 — 70, 286, 287 — 86, 22 
— 101, 267. 

Mal'Occhio,l'ofiesa fatta colla guardatura, 
affascinamento. Mal Occhio, affascinare. 
V. Malìa. Fascino. Jettatura. Malefizio. 
Superstizione. Corno. 

Malocello Pietro domen. vesc. di Ventimi- 
glia. 93, 202. 

Maloleone Savarico. 103, 441. 

Malombra Luigi vese. d’ Arbe. 88, 291. 

Malone gesuita: opere. 87, 15. 

Malopera Nicola eletto di Bisignano. 42, 
266. 

Malosicco. V. Malesec card. 

Malou Gio. Battista M. vesc. di Bruges: 
opere. 75, 33 — 79, 185 — 84, 281,281 
— 88, 236 — 103, 350. 

Malpassuti Girolamo Francesco vese. di 
Vercelli. 93, 270. 

Malpiedi Domenico pittore genesino. 40, 
304,311. 

MALPIGHI o MALPILIA Andrea cardin. 
XLII, 62. 
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Malpighi Marcello medico e anatomico 
bolognese. 36, 64, 169 — 44, 98, 136. 
Malpigli Aldobrandino podestà. 40, 41. 
Malplaquet villaggio di Francia. 27, 61 
5, 97 


MALRUBIO s. eremita e mart. di Scozia. 
XLII, 62 — 62, 253, 282. 

Malsino vesc. di Rouen. 59, 187. 

MALTA sede vesc. ed isola del suo nome, 
nel mare Mediterraneo, ora detta da°do- 
minatori /talia Inglese: autori. XLII, 
62 (pag. 83. Aggiungi, dopo Benedetto 
XIV Tanto m' invitò ad aggiungere il 
revisore di questo articolo mg." Lorenzo 
Grech- Delicata maltese, morto decano 
de’ chierici di camera. Questo illustre 
prelato certamente ne poteva sapere di 
più del veneto abbate Cappelletti (V.), 
che nell'ultimo articolo delle sue Chiese 
d'Italia, stampato nel 1870, osaudo im- 
pugnare l’asserzione, chiama goffagine 
tale gloria e vanto de’ maltesi; e ciò con 
l’abituale suo sarcasmo velenoso, dopo 
essersi giovato del contenuto del mio 
articolo Malta, come fece con tutti gli 
altri ed è notissimo! V. Chiese Aposto- 
liche) — 5, 45, 45 — 8. 24, 24— 16, 174, 
175 — 17, 44, 225 — 18, 67 a 69, 75, 84, 
265 — 20, 81 — 22, 102, 200 — 29, 
237, 241 e seg., 302, 311,320,321] — 30, 
137 — 34,324, 325 — 35, 112, 119, 165 
— 36, 18, 158, 160, 160, 207, 238, 240, 
240 — 37, 45 — dI, 26, 98 —43, 30, 314 
— 45, 19,279 — 46, 139 — 47, 36, 62 
— SI, 20, 60.63, 111 — 52, 236 — 58, 
9] — 59, 51, 85 — 61, 113, 165 — 62, 
84, 143, 145 — 65, 125, 126, 129, 130, 
172, 173, 212, 233, 247, 247, 272 — 66, 
301, 311, 311, 312, 314 — 68, 122, 129, 
288 — 70, 175, 201 — 74, 133 — 75, 
168 — 8I, 25, 26, 167, 199, 200, 322, 
326, 344, 345, 357, 359, 359, 366, 368 — 
83, 315 — 86, 238 — 88, 50 — 92, 336, 
371, 410, 420, 516, 574, 625, 626, 710 
— 95, 115, 182, 189— 96, 87, 158— 
97, 294 — 98. BI, 219, 268, 277, 291 — 
99, 61, 333 — 101, 136 — 102, 171, 356, 
357 — 103, 384, 480. V. Gozo sede vesc. 
Altri Vescovi. Caracciolo N.seniore car- 
dinale. Pace- Forno A. Sant P. M. 

Malta o Città Vecchia. V. Malta capitale 
dell’ isola del suo nome. 

Malta capitale dell’ isola omonima. 42, 
64. V. Malta sede vesec. e isola. à 

Maltaleone Ugo di Rimini. 57, 289. 

Malte-Brun Corrado geografo e letterato 
danese : opere. 19, 94 — 48, 227, 231 — 
54, 237 — 8I, 191 — 97, 42 — 103, 
200. - 


è 
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Maltempo torrente di Castel Durante. 85, 
. 265 


D. 

Maltenda Tommaso: opere. 33, 263. 

Maltese Michelangelo pitt. 65, 132. 

Maltio Giacomo minorita, vesc. di Suelli. 
71, 24. 

Maltraga Jacopo vesc. d’ Orvieto. V. Gia- 
como Maltraga. 

Maltraversa nome di fazione a Bologna ed 
a Perugia. Il nome di Ma/traversi era 
preso nelle due città e repubbliche da 
coloro che pretendevano d' opporsi agli 
abusi della prepotenza de’ nobili. A_Bo- 
logna tal fazione cominciò dagli opposi- 
tori ai disegni di usurpazione de' Pepo- 
li, il cui partito era detto dal proprio 
stemma dello Scacchiere, e produsse nel 
XIV secolo vari tiranni, come la fazione 
nobile di Perugia. Questa originata nei 
primi anni di detto secolo da’ Beccarini 
in opposizione a quella de’nobili Raspan- 
ti, ì quali l’accusavano di avere preva- 
ricato ne’ pubblici impieghi, e da en- 
trambi non mancarono tirannelli. 5,291 
a 299 — 31, 65 — 52, 165 a 170. V. Bo- 
logna. Perugia. 

Maltraversi o Maltraverso: Angelo II do- 
menicano patr. di Grado, arciv. di Can- 
dia. 32, 57 — 91, 37,53 = Giuliano ve- 
scovo dì Padova. 50, 124 = Nicola vesc. 
di Reggio di Modena. 57, 37, 46 — 99, 
221 = Maltraverso conte di Montebello. 
91, 473. 

Malumbra Giacomo vescovo di Cerenza e 
Cariati. 70,203. —. 

Maluselli Girolamo prete. 56, 250. 

Malva fiume d' Africa. 43, 314. 

Malval Francesco. V. Malaval. 

MALVASIA Alessandro cardinale: autori. 
XLII, 92 —5, 310 — 16,229 — 33, 162 
— 53, 96 — 56, 191, 200, 238 — 8I, 477 
— 82, 277 — 103, 361. 

Malvasia: Nestore vescovo di Pesaro. 52, 
205 == Bonaventura min. conventuale: 
opere. {I, 290 — 61, 40 = Antonio Ga- 
leazzo giurec.: opere. 42, 92 = del 1598 
prelato bolognese. 24, 146 = conte Car- 
lo Cesare: opere. 84, 264. 

MALVASIA già sede vescov. XLII, 94. V. 
Napoli di Malvasia. 

Malvenda Tommaso domen.: opere. 2, 
8 — 41, 201 — 55, 87,97 — Dl, 133 — 
101, 185. 

Malventi, Malventum.V. Benevento. 

Malver montagna d'Inghilterra. 34, 298. 

Malvete o Malvito di Calabria. 74, 11,11. 
V. s. Marco vescovato. Tempsa. l 

Malvezzi famiglia. 5, 298, 302 — 67, 102. 

MALVEZZI Vincenzo card.: autori. XLII, 
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94 — 5, 304,310 — 10, 50, 165, 236 — 
Il, 255 — 12, 80 — 16, 10 — 19, 140 — 
30, 279 — 4, 136 — 68, 156 — 92, 604 
— 95, 116. 

Malvezzi: Paraclito vesc. d’Acerno. 60, 
268 = Francesco gener. pont. 3, 253 = 

. contessa Giulia. 42, 95 = avv. Giuseppe 
M.*: opere. 9l, 111, 266, 267, 297 = 
Lodovico del 1461 gener. pont. 36, 270, 
295, 296 — 66, 241 — 86, 189 = cav. 

. Lorenzo. 77, 256 = Lucio capitano. 92, 
284, 289, 290 = Pirro. 77, 256, 258 = 
Troilo: opere. 7, 283 — 95, 340 = Cam- 
peggi Floriano: opere. 69, 1483 = Ra- 
nuzzi conte Ottavio. 37, 67. 

Malvezzo Francesco: opere. 17, 314. 
Malvicini: Cristoforo senatore di Roma. 
59, 5 = Lazzaro prot. apost. 37, 274. 
Malvicino conte di Bagnacavallo. 34, 72. 
Malvin de Montazel Antonio arcivese. di 

Lione. 38, 285 — 78, 198. 

Malvivente, di mala vita, dissoluto, ladro- 
ne, assassino, perturbatore dello Stato, 
sicario, malfattore, filibustiere. Anche 
vagabondo armato e grassatore, così 
detto per assalire, predare e spogliare 
il viandante di quanto ha seco e in dos- 
so, talvolta ritenendolo per esigere gran 
somma pel ricatto o riscatto di sua vita. 
Finalmente si dice brigante e masnadie- 
re il fuggiasco reo di delitti, per far par- 
te d' una brigata o masnadao compagnia 
di armati, ladri nelle pubbliche vie: au- 
tori. 5, 48, 181, 249 — 13, 276 — 14, 83 
— 27, 262 a 269, 297 — 28, 232 — 32, 
302, 304 — 38, 55 — 39, 223 — 40, 153, 
154 — 4l, 65,66 —- 42, 9, 258, 261 — 
45, 121, 122, 131 — 47, 261, 287 — 48, 
57 — 49, 29, 260. 289 — 50, 198 — SI, 
76, 77 — 52, 120, 220— 53, 81, 91, 128, 
157 — 54, 171 — 56, 235 — 57, 173, 
193, 222 — 58, 58, 220 — 59, 5, 9, Il, 
27, 28, 36, 41. 62, 69 — 60, 40, 71 — 
61, 42, 182, 303 — 65, 96, 97 — 66, 164, 
168, 168 — 67, 94, 95, 97, 108 —68, 29, 
295, 296 — 70, 132, 134, 139, 142 a 144, 
161, 174 — 74, 114, 168, 181, 296 — 
76, 106 — 78, 161 — 86, 161, 356 — 
88, 179 a 181 — 89, 38 a 44, 78, 113 a 
119, 143, 154, 202, 309, 315, 317, 318 — 
90, 16, 17, 22, 24 a 33, 136 — 9I, 199 — 
92, 569 — 94, 42— 97, 97 — (01, T1, 
284, 285, 335 — 103, 189, 361, 383, 474. 
V. Ladro. Pirata. Viaggio. Sicario. E- 
stradizione. Asilo. Immunità. Laverna. 
Abbiamo. Discorso sul Brigantaggio 
dell'Italia Media e Meridionale dal 

. 1572 al 1852, letto da Antonio Coppi 

| nell'accademia Tiberina il di 12 ago- 


MAMERTINI 
sto i867. Roma nella tipografia Sal- 
viucci 1867. - 

Maluach, Malara, Malwa provincia del- 
l’Indie Orientali. 34, 229. 

Malzaquir o Malzalquir o Portu Grande 
d'Africa. 18, 65 — 68. 117, 144, 147, 160. 

Mama s. verg. mart. 93, 312. 

MAMACHI Tommaso M.* domen. segreta- 
rio dell'indice e maestro del s. Palazzo: 
opere. XLII, 95 — 2, 220, 249— 3,6 — 
5, 118, 121, 193 — 10, 237, 266 — 12, 17 
— 13, 296 — 17, 93, 94, 158, 173 — 16, 
199, 199, 209, 229, 240, 244, 301 — 19. 
192 — 20, 50, 178 — 22, 48 — 23, 238 
— 24,211 — 25, 93, 322 — 27, 231, 236 
— 28. 23— 30, 153 — 3I, 189 — 33, 
106, 259, 279 — 38. 87 — 4I, 217 — 42, 
132, 137, 138, 138, 141-—43, 199— 44, 
107, 278 — 46, 132 — 48, 213 — 49, 
189, 263 a — 50, 91, 178 — 52, 115,298 
— 55, 96, 100 — 56, 125 — EI, 194 — 
62, 133 — 64, 154, 231 — 66, 131, 142, 
159 — 67, 48 — 69, 158— 73,9, 167 — 
76, 199— 88, 253 — 93, 309 a 311 — 
95, 211, 246 — 96, 53, 66 — 97, 33 — 
101, 185 — 103, 80. 2 

Mamat kan de’ tartari. 81, 489. 

Mamalo vesc. di Mesembria. 44, 258. 

MAMANTE, MAMMES, MAMETE, MAM- 
METE s. mart. di Cesarea di Cappado- 
cia. XLII, 97 (Nantes, lessi, Langres) 
— 37, 109 — 43, 317 — 63, 261 — 79, 
172 — 91, 231. 

Mamapsora già sede vesc. d’Arabia del 
IX secolo. 52, 245. 

Mamasola domen. vescovo di Semiscate. 
64, 30. 

Mambelli Marc’ Antonio gesuita letterato. 
25, 208. 

Mambre valle di Palestina presso Ebron. 
21, 44. V. Abramo. Ebron. 

Mambrun Pietro gesuita: opere. 58,233. 

Mamelucchi.V. Mammalucchi. 

Mamelli luogotenente. 81, 21. 

Mamercino o Mamertino o Mamerco L. 
Emilio console. 36, 201 — 74, 168 — 
79, 127. 

Mamerco : Manio Emilio tribuno e dittato- 
re. 24, 241 — 53, 241 — 58. 124 — 89, 
19 =L. Emilio privernate. 53, 244, 245 
= o Mamerio tiranno di Catania. 65. 
142, 142, 143. 

Mamerta regina d'Italia di Vitige re de- 
gli ostrogoti. 36,215. 

Mamertina.V. Messina. 

Mamertini popoli d'Italia; nella Campani i, 
che passarono in Sicilia, e si stabilirono 
a Messina. 44, 300 — 48, 70 — 60, 10 
— 65, 145, 145. V. Messina. 
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medesima, eccettuati quelli affetti 
alla Santa Sede, e tre canonicati, 
ed alcuni beneficiati di nomine par- 
ticolari. 

Il Cardinale prete, o diacono, 
promosso al cancel lierato', può ritenere 
in commenda il titolo, o la diaconia, di 
cui trovavasi in possesso, giacchè il 
suo titolo, o diaconia deve essere di 
s. Lorenzo in Damaso. Rinunziata la 
carica, cessa subito la basilica di 
essere titolo, diaconia, o commenda 
del rinunziante. Non deve poi ta- 
cersi, ad onore di questa chiesa, 
che anticamente il Cardinale titolare 
faceva il servizio ebdomadario nel 
giorno di giovedì nella patriarcale 
basilica vaticana, celebrando all’ al- 
tare papale. Il capitolo di questa 
basilica nelle processioni va unito 
con quello della basilica di s. Maria 
in Trastevere, cedendosi alternati- 
vamente la destra, secondo il de- 
cretato di Benedetto XIV, per essere 
queste due basiliche le più degne 
fia le hasiliche minori, che vanno 
nelle processioni. Questo capitolo si 
compone di un prelato vicario del 
Cardinal vice-cancelliere, e di dieci 
canonici, uno de’ quali è curato 
(secondo la disposizione di s. Pio V, 
il quale dichiarò questa basilica una 
delle vicarie parrocchiali), e di due 
altri canonici di seconda erezione, 
Nell’ inverno i canonici usano la 
cappa di saja paonazza, con fodere 
di armellini bianchi, e nelle altre 
stagioni assumono la cotta e il roc- 
chetto. Il parroco viene scelto dal 
capitolo, in seguito del concorso, e 
tra uno dei soggetti proposti dal 
Cardinal vicario. Siccome poi la 
cura è presso il capitolo, il parroco 
ba il titolo di vicario curato perpe- 
tuo. Vi sono inoltre otto beneficiati, 
altrettanti chierici beneficiati, e sei 
cappellani, detti i Valtrini, quali tut- 


CHI 


ti nell’inverno usano cappe di saia 
paonazze con fodere di pelli bigie, 
e negli altri tempi la cotta. Dei 
cappellani Valtrini, così detti dal pio 
fondatore, tenuti a celebrare nei 
giorni, che agiscono gli uflizi della 
cancelleria apostolica, facemmo men- 
zione a quest'articolo. Questa basilica 
ha la propria cappella di musica, e 
tre sagrestie separate, cioè del capi- 
tolo, in cui evvi la statua di san 
Carlo Borromeo del Maderno; del- 
l’arciconfraternita del ss. Sagramen- 
to, e delle cinque piaghe, e di quel- 
la dell’ Immacolata Concezione, tut- 
tora fiorenti. 

Dopo la edificazione della pre- 
sente basilica, il primo a restaurar- 
la, e ad abbellirla fu il Cardinal 
Alessandro Farnese, che fece ornare 
e dorare il soffitto, pose il quadro 
grande all'altare maggiore dipinto 
sulla lavagna da Federico Zuccari, 
e fece eseguire altre nobili pitture 
a fresco esprimenti le geste di san 
Lorenzo, da Giovanni de’ Vecchi, 
dal cavaliere d’Arpino, e da Pietro 
da Cortona. Quindi venne consa- 
grata il primo di settembre dell’an- 
no santo 1575, opinando il Piazza, 


‘che l’antica basilica fosse consagra- 


ta dallo stesso Papa s. Damaso I. 
L'altro titolare e vice-cancelliere Car- 
dinal Francesco Barberini rifece la 
tribuna con disegno del cav. Loren- 
zo Bernini, la fece abbellire col pen- 
nello del Zuccari, aprì due finestre 
a ponente, rinnovò con un nobile 
altare la sotterranea confessione, e 
fece porre presso il battisterio in 
marmo i versì di s. Damaso I, ana- 
loghi a questo sagro fonte rigene- 
ratore, ne'quali versi si legge l’an- 
tico titolo della basilica, cioè s. Zo- 
renzo in Damaso appellantur in Pra- 
sino. Oltre a ciò lo stesso Cardinal 
Barberini, per rendere più decoroso 
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Mumertino: vesc. di Fabiana. 100, 4 = 
V. Mamercino. 

Mamertium.V. Martorano di Calabria. 

MAMERTO s. vese. di Vienna del Delfina- 
to. XLII, 97 — 3,33, 297 — 24, 190 — 
39, 16, 17 — 5I, 98 — 55, 258— 90, 
177 — 100, 75, 76, 87. 

Mamerto. V. Claudiano. 

Mamertum o Mammerti. V. Oppido vesco- 
vato. 

Mames o Mamete. V. Marco beato domen. 

Mamet Celebi principe di Tunisi. 98, 270. 

Mamete, V. s. Mamante. 

Mami Vescovi: Giuseppe di Città della 
Pieve. 13, 259 = Gio. Battista di Sarsi- 
na. 61,211. 

Mamiani della Rovere famiglia. 52, 181 
— 85, 302 — 86, 171, 173 = conte An= 
gelo. 52, 202 — 86, 348, 349 = conte 
Federico. 52, 181 = barone del 1548 
Francesco. 52, 201,202, 206 =del 1623 
conte Francesco. 78, 171 -- 85, 293 — 
86, 347, 348,348, 350 = Gio. Battista 
del 1614 ab. di s. Cristoforo. 85, 308, 
315 = del 1584 conte Giulio Cesare se- 
niore, 2, 80 — 86, 172, 173 = cav. Giu- 
lio Cesare giuniore. 86, 172= conte Giu- 
seppe. 86, 358=conte Ottavio. 86, 155, 
350 = conte Terenzio. 25, 225 — 53, 
197, 199, 202, 205, 205, 206 — 63, 289 
— 69, 218 — 74, 347 — 99, 60. Quali 
sono le sue qualità morali, politiche e 
scientifiche, le espone la Civiltà Catto- 
lica ne’ suoi utilissimi Indici. Serie quin= 
ta p. 236. Serie sesta p. 127. Serie set- 
tima p. 132. Serie nona p. 135. 

> Pietro alunno di Propaganda. 14, 

Mamiliano : s. arciv. di Palermo e mart. 
7, 307 — 5I, 16,20 — 86, 8 = s. Marti- 
re di Porto, la cui festa è a’ 12 marzo. 
20, 260. 

Mamilio: Lucio tusculano dittatore. 27, 
183, 184= Ottavio Manlio tusculano. 27, 
178, 179, 182, 183 — 37,218, 222 — 43, 
03 — 53, 243 — 58, 188, 193, 194, 194 
— 63, 231 — 76, 54 — 89, 265, 267. 

MAMILLARI eretici d'Olanda. XLII, 97. 

Mamini turchì originati dagli ebrei. 75, 4. 
V. Kabul. 

Mamistra Simone. 81, 126. 

MAMISTRA o MALMISTRA già sede ar- 
civescovile di Cilicia. XL1I, 98 — 67,17 
— 72, 288— 77, 26.V. Mopsuesta. 

Mamlaca s. verg. e mart. 93, 312. 

Mamma o Mammà, voce fanciullesca che 
significa madre, e fu usata dagli antichi 
greci e da’ romani. V. Madre. 

MAMMALUCCHI o MAMELUCCHI schia» 

Indice Vol. IV. 
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vi cristiani o nati da cristiani o da serve 
saracene nell’ Egitto, o da schiave cri- 
stiane. Originati da tutti i paesi, sia 
quali prigioni di guerra, sia perchè com» 
prati sul mercato, nel 1230 circa, furo- 
no assoldati da’ turchi qual truppa a 
cavallo degli antichi sultani e bey egi- 
ziani, divenuti in seguito potenti, poichè 
tali principi tra essi ne sceglievano i lo= 
ro favoriti, alcuni osservavano il rito 
greco, altri erano circoncisi; apparivano 
agli occhi de' turchi come rinnegati, 
formavano una truppa a cavallo, ed era- 
no prepotenti come ì pretoriani, coman- 
dati da'loro bey. XLII, 98 — 18, 66 — 
21, 89, 90, 101, 101 a 103, 105, 106 — 
30, 241 — 67, 11, 12— 8I, 286, 287, 
318, 319, 365, 373 — 83, 19 — 98, 
326. 

Mammalucchi, collegio di uffizi vacabili 
della cancellaria apost. 67, 172 — 87, 
87, 88. V. Sollecitatori delle lettere apo- 
stoliche. i 

Mammana, governante di zitelle, più co- 
munemente levatrice. V. Levatrice. 

Mammea Giulia Flavia imperatrice roma- 
na moglie di Gensio Marciano, da cui 
nacque l’' imper. Alessandro Severo, e 
nella sua minorità resse l'impero; se 
come pretendono alcuni non fu cristiana 
per essere stata istruita da Origene, cer- 
to fu molto propensa al cristianesimo, 
ed infuse tali sentimenti al figlio; io po- 
tei asserire avere professata la nostra 
fede. 12,164 — 25, 98 — 49, 116 — 54, 
220 — 58, 220, 221 — 64,98 — 76, 105 
— 94, 264. 

Mammelle della donna, dette pure poppe, 
tette, zinne. 42, 97. V. Balia. Donna. 
Latte. Bambino. 

Mammerio s. compagni martiri d'Africa. 
6, 64 

Mammes s. V.s. Mamante. 

Mammiferi classe di animali che portano 
mammelle per allattare la propria pro- 
le. V. Scimia 0 Scimmia. 

Mammolo s. vese. di Macon. 4l, 95. 

Mammolo padre di Benedetto IV Papa. 4, 
Sl4 | 

Mammucari Francesco. 90, 53. 

Mammula Aulo Cornelio. 76, 105. 

Mamolo capitano francese. 36, 218. 

Mampreo vesc. di Titopoli. 75, 268. 

Mampsis già sede vesc. d’ Arabia del IX 
.secolo. 52, 245. 

Mamruanavanch già sede vesc. armena 
suffraganea di Erzerum. 22,71). 

Mamurro 0 Mamurio fabbro romano, au- 
tore degli scudi ancili a lui commessi da 
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re Numa. 13, 51 — 60, 130— 73, 314 


Mamurra cavaliere e ingegnere romano. 
43, 216. 

Norge luogo del Lazio marittimo. 37, 

Man Guglielmo. 67, 134. 

Man isola del grande Oceano Equinoziale, 
nel canale di s. Giorgio nell’ America. 
35, 107. 

MAN o MANN già sede vesc. e regno d'In- 
ghilterra,isola della diocesi di Liverpool. 
XLII, 99 — 34, 314,315, 325 — 35, 134, 
139,139, 142, 160, 162 — 62, 260 283 — 
67, 149, 149, 150 — 69. 276 — 103, 195, 
342, Altri Vescovi. Amfibalo. s. Conone 
s. Macallio. Wycombo. V. Sodor. 

Manaar isola di Ceylan. 34, 260 — 98, 
207, 211, 247. 

Manada o Onomada già sede vesc. di Li- 
caonia del V secolo. 33, 267. 

Managua lago di Nicaragua. 47, 301. 

Manahem re d' Israele. 31, 135. 

Manale pietra, Mfanalis lapis, tenuta pro- 
digiosa de’ romani. 55, 258 — 73, 313. 
Manale. V. Minale, D. i 
Mananca monastero di Provenza. 10, 220. 
IMfanapar città dell’ Indostan inglese. 34, 

206. 

Manara: colonnello repubblicano. 90, 52, 
53 = Camillo: opere. 72, 179 = caval. 
Giuseppe : opere. 91, 95= Prospero poe- 
ta. 51, 220. 

Manardo Gio. medico. 24, 63. 

Manari: Carlo gonfaloniere. 89, 209 = 
Nicola di Cori prelato. 89. 167, 168, 
206, 208 = Teresa inmonaca. 89, 208 = 
uffiziale pontificio. 101, 285. 

Manasanguio I. A.: opere. 86, 213. 

MANASCHIERT o MANEZGHERT, luo- 
go d' Armenia: concilio. XLII, 100 — 
51, 314. 

Manasio di Faenza. 22, 293. 

Manass Gaspare. 81,391, 391. 

Manasse sommo sacerdote degl'israeliti. 
31, 136. 

Manasse ebreo figlio o fratello di Jaddo, 
gran sagrificatore di Garizim. 61, 16 a 
18 — 73, 329. 

Manasse Vescovi: intruso d' Arles, Man- 
tova, Milano, Trento e Verona. 42, 205 
— 45, 74 — 79, 298, 308 — 95, 20 — 
99, 218 = di Malta. 42, 83 = di Reims. 
37. 280 — 38, 288 — 49, 17 — 57, 76 
— 67,159 — 83, 14= di Soissons. 67, 
157 = di Spalatro. 68,214 — 103, 422= 
I dopo il 603 di Trento. 79, 308 = di 
Teodosiopoli e Sebaste. 74, 35 = di 
Troyes. 81, 140. 
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Manasse figlio di Giuseppe e adottivo di 
Giacobbe, e sua tribù. 5,197 — 10,72 — 
20, 32, 215 — 28, 90— 29, 82— 30, 
48 — 36,151, 152 — 42, 129, 137 — SI, 
23 — 61, 15, 16. 18 — 62, 194 — 66, 66. 

Manasse re di Giuda. 31, 135 — 39, 15, 
44 — 73, 327 — 82, 314 — 88, 167. 

Manasse : marito di Giuditta. 93, 307 = 
can. reg. di Val de' scolari. 7, 270 = ab. 
di Nonantola. 45, 325 = preposito di 
Reims. 55, 158 = Serafino. 81, 394, 394. 

Manassei. Paolo vesc. di Lacedonia. 37, 
55 = colonnello. 47, 230 = Antonio po- 
destà. 102, 326 = Bartolomeo tesoriere 
gener. della Marca. 41, 47 = Cipriano. 
74, 129 = conte Gio. 74, 103, 136. 139, 
140 = Giuseppe di Terni prelato pro-se- 
gretario de’ memoriali. 10, 169 — 44, 
191 = Stefano. 74, 129. 

Manastrete capitano. 87, 203. 

Manavit Agostino: opere. 64, 321 — 73, 
54 — 77, 14, 54 — 95, 177, 181. V. vol. 
III p. 420, 441, 460 di quest'/n dice. 

Manasghert. V. Manaschiert. 

Manaszzale antiquario: opere. 76, 65. 

Manca Vescovi: Andrea d'Ampurias e 
Sassari. 61, 232 — 73, 275 = Figo Ga- 
vino d’Ampurias. 73, 275 = de Cedrellas 
Gavino di Sassari. 61, 232 = Giovanni di 
Terralba, Uselli e Ales. 74, 213. 

Manca di Sassari barone di Tiesi. 10, 210. 

Mancadier : opere. 84, 139. 

Mancanarez fiume di Spagna. 67, 167. 

Manceau can. 79, 44. 

Manchester città d'Inghilterra. 35, 125, 
139, 161, 162, 162 — 64, 267 — 70, 173. 

Mancia Francesco : opere. 36. 269. 

Mancia, Manica, Mancha provincia di Spa- 
gna nella Castiglia Nova. 10, 212 — 68, 
27,199. 

MANCIA, propina, gratificazione, ricogrni- 
zione, regalia. XLII, 100 — 9, 317 — 10, 
Ti — 23,113, 129, 130, 154 e seg. — 35, 
221 — 38, 146 — 46,96 — 51, 173— 55, 
166, 167 — 64, 233 a 235 — 90, 16 — 

‘95, 290. V. Donativi. Regalo. Sportula. 
Strenna. 

Manciano castello di Trevi d’ Umbria. 
69, 29. 

Mancinelli: Pietro domen. vesc. di Comac- 
chio. 15, 41 = Antonio: opere. 84, 323 
— 89, 305 = Giulio. 41, 25, 67. 

Mancinforte Vescovi: Nicola d'Ancona, 
Umana e Sinigaglia. 66, 261 — 83, 27, 
59, 60 = Fabio di Gubbio e Napoli di 
Pisidia. 33, 175 — 85, 140. 

MANCINFORTE SPERELLI Gio. Ottavio 
card. XLII, 100, 242 — 29, 250 — 33, 
162 — 4l, 272 (Antonio, leggi, Ottavio) 
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— 49, 247 — 59, 143 — 78, 194, 195 — 
83, 60 — 95, 327. 

MANCINI Francesco Maria cardinale. 
XLII, 101 (aggiungi, prete di s. Matteo 
in Merulana) — 12, 185 — 76, 83. 

Mancini Vescovi: Celso d’Alessano: opere. 
83, 7 = Cesare Ottavio di Cavaillon. 10, 
291 — 23, 137 — 76, 83— 90, 155 = 
Tommaso di Città della Pieve. 27, 298 
= li di Massa Marittima e di 
Siena. 43. 234 — 66, 15, 63 (e non Marti- 
ni) = Pietro di Minervino. 45, 148= Leo- 
nardo d’Orvieto e di Siponto. 42, 109 — 
49, 220 = Angelo I Lupo di Tivoli. 76, 
193 = Pietro Lupo eletto di Sora. 76, 
82 = Matteo di Sora. 67, 214 — 89, 305 
= Antonio di Venafro. 90, 122, 140. 

Mancini: Michele Lorenzo duca di Nevers 
o Nivernois, figlio di Paolo patrizio roma- 
no fondatore dell’ accademia degli Umo- 
risti, marito di Girolama Mazzarini so- 
rella de' cardinali, da cui nacquero Fi- 
lippo Giulio duca di Nevers, Maria con- 
testabilessa Colonna, Ortensia duchessa 
Meilleraie(e Marianna duchessa di Bouil- 
lon, letterata). 42, 101 — 76, 83 — 100, 

1,270 =Mazzarini Filippo Giulio duca 
di Nevers, figlio di Michele Lorenzo e di 
Girolama Mazzarini sorella de’ cardinali, 
fratello delle tre famose Mancini. 47, 
299 = Maria contestabilessa Colonna di 
Lorenzo Onofrio, figlia del duca Michele 
Lorenzo e di Girolama Mazzarini sorella 
de’ due cardinali. 14, 294 — 76, 83 = 
Olimpia pro-nipote de’ cardinali Mazza- 

| rini, principessa di Savoia Carignano e 
contessa di Soisson, come moglie di Eu- 
genio Maurizio, avi del celebre principe 
Eugenio di Savoia. 62, 32 — 67, 155 = 
Ortensia figlia di Michele Lorenzo duca 
di Nevers e di Girolama Mazzarini sorella 
de’ due cardinali. duchessa di Meilleraie, 
qual moglie d’Armanno Carlo de la 
Porte, il quale assunse il cognome e le 
armi de’ Mazzarini. 45, 191,305 = Vit- 
toria pro-nipote de’ cardinali Mazzarini, 
moglie di Lodovico duca di Vandbme o 
Vendome poi cardinale. 88, 123 = Paolo 
patrizio romano fondatore dell’Accade- 
mia degli Umoristi in Roma, padre del 
duca Michele Lorenzo. I, 42. 

Mancini: can. Achille di Venafro. 90, 144 
= Aurelio agostiniano. 52, 96 = Clemen- 
tina romana. 39, 274 = Curzio compo- 
sitore di musica e cantore pont. 8, 42 — 
Francesco pitt. di s. Angelo in Vado. 23, 
162— 25, 143 — 41, 11 — 73, 67=Fran- 
cesco Felice stamp. di Tivoli : opere. 36, 
22 — 76, 111=Filippo maestro delle ce- 
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remonie pont. 7, 297 = Franciotto. 77; 
252 = cav. Giacomo : opere. 13, 237, 244 
= Gio. 89, 228 = can, Giulio: opere. 13, 
236 a 238 — 61, 77 — Giulio sanese ar- 
chiatro pont. 44, 136 — 46, 142 — 66, 
19 = Giulio pittore. 72, 210 = Giuseppe 
anziano. 4, 72 = Giuseppe pitt. mace- 
ratese. 41, 26 = Alessandro stampatore 
di Macerata. 38, 161 — 41,6, 27— 65, 
43 — 97,12 = Marino giurec. 40, 264 — 
Mario. 76, 86 = Mario Carlo del 1646 
tiburtino. 76, 184 = Matteo letterato. 
76, 85 = Orazio. 52, 159 = Ottavio. 89, 
316 = arcid. Pasquale. 85, 316 = Pie- 
tro. 89, 298 = cav. Pompeo architetto 
ingegnere: opere. 23, 162 — 52, 182, 
187, 188 — 57, 247 — 85, 272 — 86, 
173 = Tommaso. 90, 143 = Vincenzo 
giurisperito. 76, 86, 117 = Giuliani Be- 
nedetta. 95, 51. 

Mancino L. Ostilio. 68, 63. 

MANCIO Pietro card. XLII, 101. 

Manciola pitt. fiammingo. 100, 279. 

Mancione o Alberici Antonio. 56, 271. 

Manciptio. V. Schiavo. 

Mancipium, uffizio. 54, 300. 

MANCO so monaco.e vescovo irlandese. 
XLII, 101. 

Manco o Monco Capac I incas del Perù. 
19, 65 — 33,91. 

Manco Alfonso chierico regol. minore. Il, 
207. 

Mancone Benedetto capo de’ malviventi. 
89, 116. 

Manconi Gavino vesc. di Terralba, Uselli 
e Ales. 74, 313. 

Mancorita Giorgio vesc. d’Ogliastra. 48, 
283. 

Mancurti: can. Francesco M.* 34, 41, 44 
= Domenico. 34, 44 = can. Domenico 
Gaspare. opere. 34, 44, 44 = del Car- 
retto Gio. Battista cameriere e coppiere 
pont. 35, 185 — 53, 111, 126 — I0I, 267 
= Gio. Domenico. 34, 44. 

Mancusio Mancuzi d’oro e d’argento. 19, 
226 — 46, 111.V. Denaro. Marca mo- 
neta. . 

Mancusto vesc. di Bisceglia. 79, 89. 

ut Gio. Matteo stampat. di Palermo. 
38, 171. | 

MANDAGOT, MONDAGOT o MACDEOT 
Guglielmo card.: opere. XLII, 102 — 1, 
140 — 3, 173, 284 — 19, 193 — 39, 172 
— SI, 41 — 84, 299 — 87, 13. 

Mandagot Guglielmo vesc. d'Usez. 87, 13. 

MANDAITI o Cristiani di s. Giovanni. 
XLII, 103. V. Cristiani di s. Giovanni. 

MANDAMENTO o lettera pastorale. XLII, 
103 — 38, 133 — SI, 279 — 95, 245. 
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Mandamento divisione territoriale di pre- 
fettara negli Stati Sardi. 61, 108, 140 — 
62, 4. 

Mandanagri re birmano. 98, 141. 

Mandane regina de’ persi. 52, 12]. 

Mandarani Vescovi: Francesco Paolo di 
Nicastro. 47,304 = Ferdinando di Strom- 
boli e Oppido. 49, 32 — 70, 201. 

Mandarino governatore cinese di città o 
provincie 38, 120 — 60, 125 — 63, 198 
— 96, 157 — 98, 101, 102, 104, 109, 166. 
V. Cina. 

MANDATARIO o MANDATARO. XLII, 
103 — 13, 54 — 19, 246 — 84, 14, 59. V. 
Cursore. 

Mandataro e Mandatarii : della Curia del 
governatore di Roma. 87, 84,91 = dei 
Sodalizii. 16, 127, 128. V. Arciconfrater- 
nite. Confraternite. Sodalizii. Univer- 
sità artistiche = della Congregazione del 
s. Uffizio. 16, 232, 232, 235 = o Cursori 
del card. Vicario di Roma. 7, 90—9, 
53, 54 — 12, 37 — 19.51 — 28, 54 — 39, 
13, 13, 18 — 44, 25 — 52, 280, 230 — 
53, 112— 67, 100— 79, 155 — 99, 73, 
73 a 75, 169. 

Mandato o Lavanda del Giovedì santo. 
V. Lavanda de’ piedi a XIII pellegrini 
detta degli apostoli. 

Mande. V. Mende vescovato. 

Mandela. V. Poggio Mirteto. Cantalupo o 
Bardella. 

Mandelli: march. Bernardino. 52, 256 a 
258 = Fortunato ab. camaldolese. 6, 294 
— DI, 527 — 103, 494. 

Mandello: Gio. Giacomo. 77, 256 = Gio. 
Pietro camer. pont. 97, 180. 

Mandelrium. V. Mostar. 

Mandero prelato. 29, 108. 

Manderscheid : Gio. Maurizio arcivescovo 
di Praga. 59, 30 = Udalrico eletto di 
Treveri. 80, 31, 31 = o Manderscheit 
Gio. vesc. di Neustadt. 47, 298. 

Mandetrium.V. Mostar. : 

Mandeville Bernardo protestaute, medico 
olandese. 60, 106. 

Mandia, Mandias, Mandyas veste, cappa 
o mantello in forma di piviale de’ vescovi 
greci e altri orientali. 8, 83 — 25, 158 
— 32, 148 — 37, 196 — 42, 155. 

Mandiana vese. giacob. di Marda. 42, 269. 

Mandiano vescovo di Marda e Martiropoli. 
43, 206. 

Mandies Antonio vesc. di Sirmio e Bosnia. 
67, 45. 

Mandina Benedetto teatino vesc. di Tro- 
pea. 81, 128. 

Mandinghi provincia d'Africa di Sierra 
Leone. 98, 301. : 
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Mandini : opere. 85, 248. 

Mandirola Agostino: opere. 100, 186. 

Mandis.V. Mandus. 

Mandola. V. Amandola. 

Mandosio Vescovi: Roggero d’ Amelia. 69, 
46 = Tiberio di Montalto. 46, 149 — 99, 
173= Marc’ Antonio di Nicastro. 47, 304 
— 99, 173. 

Mandosio : Fabrizio o Francesco vicege- 
rente di Roma: opere. 13, 42 — 99, 173, 
173 = Giacomo vice-senatore di Roma. 
59, 8 = cav. Prospero letterato e bio- 
grafo morto nel 1724: opere. 20, 33 — 
44, 111 — 56, 167 — 58. 167 — 68, 39 
— 84, 283 — 85, 74 — 96, 217 — 99, 
173. V. volume III pag. 303 di quest’/n- 
dice = Quintiliano: opere. 7, 157 — 99, 
68, 173 — 103, 119 = cav. di s. Stefano 
del 1718 (forse Ottavio o Raimondo ni- 
pote di Prospero). 70, 16. 

Mandova 0 Mandua fiume di Goa. 31, 249. 

Mandra Riccardo conte di Venafro e Boia- 
no. 90, 133. 

Mandre seu Mandrorum. V. Scene vesco- 
vato. 

Mandragora 0 Mandragola, pianta dì forte 
odore, il cui frutto sono le bacche. E in- 
certo il significato del suo vocabolo, 
spiegandosi per fiore leggiadro, ed an- 
che per tartufo o arancio. 66, 65. 

Mandriques de Haro Garcia capit. spa- 
gnuolo. 58, 39, 40. 

Mandsciuria, Mansciuria, Mantsciura, 
Mantchouria, Mandjuria paese della Ci- 
na, di cui torma la parte nord ovest, 
vicariato apostolico. 13, 155, 156 — 72, - 
290, 291, 297,309 — 98, 97, 98, 98, 102, 
105, 110, 136. V. Leao- Tong. 

Mandu.V. Magida. 

Mandubii popoli di Francia. 28, 125. 

Manduca Girolamo gesuita: opere. 42, 66. 

Manduit gesuita. 79, 147 — 98, 209, 209. 

Mane, Thecel, Phares parole caldaiche, 
in cifra apparse sulle pareti della sala 
del banchetto di Baldassare re d' Assiria 
e di Babilonia. 42, 129, 135 — 88, 161. 
V. Cabala o Cabbala Rabbinica. 

Manedo o Magneto o Maîxeto nel 569 sede 
vescovile di Portogallo, nel 589 unita a 
Porto. V. Porto o Oporto. 

MANEGOLDO abbate de' can. reg. di Mar- 
bach: opere. XLII, 103. 

Manegoldo vesc. di Passavia. 100, 5. 

Manelfi Gio. : opere. 101, 40. 

Manelli: Cesare vesc. di Girgenti. 31, 86 = 
Francesco maestro di musica. 91, 337 = 
Girolamo: opere. 29, 268. 

Manemita Simeone vesc. di Gardara e pa- 
triarca giacobita. 28, 183. 
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Manente o Manenti: Alvise. 92, 267 = 
Carlo Antonio: opere. 96, 30 = Cipriano 
storico d'Orvieto: opere. 33, 182 — 49, 
208, 218 — (01, 258, 297, ato — 102, 29, 
98, 108, 109, 112, 216 = conte di Radi- 
cofani. 66, 06. 

Manenti: o Mainenti vescovo. V. Mainenti 
= cav. Vincenzo il Vecchio, pitt. sabine- 
se di Canemorto. 28, 226 — 60, 40, 72 
— 70,219. 229, 238, 240, 268 — 76, 63, 
68, 195 — 89, 143. 

Manera: Francesco cameriere pont. 23, 
67 = Canova Domenico scult. 47, 87, 87 
—— 92, 439. 

Maneri Carlo senatore di Roma. 59, 8. 

Manero Vescovi: Pietro da Carinone mi- 
nistro gener. de’ min. osserv. di Tarra- 
gona. 26,138 = Luigi Garcia di Tortosa 
e Saragozza. 61, 102. © 

Manerola Rovere Teodora madre di Giu- 
lio Il Papa. 3I, 156 — 86, 317. 

Manerius o Magnerius conte di Sens. 
64, 72. 

Manes. V. Mani. 

Munescalco d' Anversa pitt. 50, I VA 

Munete o Manes o Manicheo eresiarca 
capo setta de° manichei. 42, 118 — 2, 
237,274 — 22. 40 — 28, 195 — 33, 269 
— 44, 259 — 57, 109— 62, 100— 63, 
150 — 68, 308. V. Manichet. 

Manetone sacerdote © e storico egiziano. 
102, 187. 

Manette 0 Ceppi, arnesi di ferro per = gl e 
i rei nelle mani o ne * piedi. 94, 266. V. 
Catene. 

MANETTI Gianozzo o Omelie: opere. 
XLII, 103 — 13, 253 — 22, 66 — 48, 18, 
19 — 68, 241 —- 70, 136. 

Manetti: comm. Alessandro idraulico: 
opere. 75, 143 — 78, 77, 223, 251 = Bri- 
gida. 102, 199 = Cesare Giovenale del 
1560, maestro di strade. 41, 228 = Lati- 
no Giovenale del 1534 commissario delle 
antichità romane, segretario apostolico, 
nunzio ambasciatore pont. 15, 859 — 72, 
70 = Rutilio pitt. sanese. 43, 228. 

Manetto dell’ Antella b. de’ servi di Maria. 
2, 136 — 64, 201 a 210, 210. 

Manetto Marcello o Cesare pitt. viterbese. 
102. 178. 

Manfrault tenente maresciallo avistriaco. 
34, 91 — 50, 120 — 93, 11, 18, 19. 

Manfrè : medico. 85, 191 = stampatore di 
Padova e Venezia. 92, 590 — 97, 13. 

Manfredi. V. Manfredo. i 

Manfredi famiglia: autori. 22, 282, 283, 
287, 288 — 34, 47,51, 53. 

Manfredi.V. Ten tonarta cardinale. 

Manfredi Vescovi: Benedetto di Chioggia. 
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42, 42= Federico di Faenza. 22, 283, 
303, 303 = Domenico Antonio di Muro. 
47,68 = di Tivoli. 70, 219, 255 = Na- 
timbene o Antibono di Trivento. 81, 79. 
Manfredi Hohenstaufen del 1258 re di Si- 
cilia e senatore di Roma, naturale di Fe- 
derico II imper. 65, 183 a 191 — 2, 32 


— 3, 16— 5, 105, 105, 204 — 7, 50, 4 
— 18, 89 — 13, 174 — 14, 28 — 15, 259 — 
16, 122 — 18, 36, 302 — 23, 167, 169 — 


24, 11, 24, 248, 251 — 27, 304 — 29, 
149, 149, 150 — 33, 168 — 35, 304, 305, 
308 — 36, 234, 234, 290 — 40, 42, 248, 
265, 276, 282, 317 — 41, 41,42,42-—42, 
“105, 109 — 43, 174, 222, 230, 256 — 45, 
102, 102, 162 — 46, 137, 174, 174, 248 
— 47, 195, 196, 196 — 49, 161, 212, 
256, 257 — 5I, 74 — 52, 162, "194, 216 — 
53, 267 — 56, "978 — 57, 228, 269 — 58, 
30, "279, 280 — 60, 307 — 61, 127 — 62, 
53° - 65, 28, 28, 123, 266 — 66,29, 30, 
216, 234, 235 — 67, 237 — 68, 247 — 71, 
28 — 76, 307 — 77, 245 — 78, 58, 125a 
127 — 79, 126, 243, 252 — 80, 68 — SI, 
95,490 — 83, 36, 291 — 86, 13, 13, 14, 
93, 190 — 89, 122 — 90, 134 — 93, 190, 
190 — 94, 36 — 95, 27 — 97, 116. 117, 
— 99, 111 — 100, 93 — 102, 217, 316, 
— 103, 64, 65. 
: Alberico del 1103 di Guido da 
, 294 = del 1103 Guido. 22, 
294 — del 1103 Enrico. 22, 294 = Albe- 
rico del 1103 pretore. 22, 96 = del 1246 
Calzaro. 22, 297 = del 1278 Tribaldollo. 
86, 277 = Alberico del 1285 cav. Gau- 
dente. 22, 298 = del 1285 Manfredo. 22, 
298 = Francesco I del 1305-40 signore 
di Faenza. 22, 298, 298, 313 — 25, 236 — 
34,79 — 81, 79= Alberghettino di Fran- 
cesco Î del 1321 signore di Faenza. 22, 
298, 298= Ricciardo o Riccardo dì Fran- 
cesco I del 1321-35 signore di Faenza e 
d'Imola. 22, 298 — 34, 79= Gio. di Ric- 
cardo del 1330-60 signore o tiranno o 
vicario di Faenza. 22, 298, 299, 301 — 
25, 237, 242 — 88, 174 — 99, 111,112 
= Guglielmo di Riccardo del 1330 signo- 
re o tiranno di Faenza. 22, 298, 299 — 
88, 174= Astorgio I o Astorre del 1378- 
1406, signore o vicario di Faenza e Ba- 
gnacavallo. 22, 301, 302 — 24, 92, 92— 
25, 244, 249 — 34, 47 — 52, 166 — 59, 
125 = Francesco II del 1379 signore di 
Faenza. 22, 301 — 34, 47 = Gio. Ga- 
leazzo I del 1380, signore o vicario di 
Faenza. 22, 301, 302 — 34, 47 = Giaco- 
mo del 1413 signore di Riolo. 56, 180= 
Lodovico del 1413 signore di Riolo. 56, 
180 = Carlo seniore del 1417 vicario di 
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Faenza. 22,302 — Guid’Antonio del 
1417-41 vicario di Faenza e d’ Imola. 22, 
302 — 34, 82 — 56, 227 = Ginevra Po- 
lenta del 1430 di Ostasio III sìgnore di 
Ravenna. 56, 226. 228, 228 — Manfredo 
del 1430-59 o. Astorgio II signore di 
Faenza. 22, 283, 302, 303,311 — 34, 81, 
82 — 56, 180, 250 — 86, 148= | Elisa- 
betta Ordelaffi del 1459 di Astorgio o 
Astorre II figlia. 25, 256 = Barbara Or- 
delaffi del 1465, di Astorgio Il figlia. 25, 
256, 257 = Gio. Galeazzo II del 1410-59 
vicario di Faenza. 22, 302, 303 — 25, 
250, 252 = Taddeo del 1448-59 signore 
o- vicario d’Imola. 22, 302, 303 — 20, 
. 158 — 25, 2597 — 34, 82, 82, 83, 102 — 
56, 180= Zaffira Ordelaffi del 1470 fi- 
glia di Taddeo. 25, 257, 258 = Carlo 
giuniore del 1452-68 signore di Faenza. 
22, 303, 303 — 56, 180, 250 = Guidac- 
- cio del 1465 signore di Faenza. 22, 303 
— 34, 82 — 86, 290, 293, 294 = Galeot: 
to del 1478 vicario di Faenza. 22, 283, 
303, 303, 305 —.25, 259 — Ottaviano del 
1492 vicario di Faenza. Ze, 305, 303= 
Asterre o Astorgio III del 1492 vicario 
dì Faenza. 6,46 — 22,286,303,304.301 — 
25, 2658— 86,290 = Gio. Evangelista del 
1500 di Astorgio Ill fratello naturale. 
22, 304, 304 = Francesco o Astorgio IV 
naturale di Galeotto, del 1500-3, ultimo 
de’ signori di Faenza. 22, 305 — 92, 272. 
Manfredi capostipite de' Pico, de’ Pio, e 
de’ Malvezzi. 42, 95. 
Manfredi giudice di Sardegna. 61, 123. 
Manfredi o Manfredo Olderico o Magni- 
fredo II del 1029-35 conte e marchese 
di Susa e Saluzzo. 52, 306 — 62, 11 — 
71, 80, 81— 77, 141, 148, 167, 168, 170, 
170, 183, 183. Avvertenza. Questo Man- 
fredi è detto conte di Savoia, padre di 
Adelaide moglie d’ Amedeo I o del fra- 
tello Oddone. L'Arte di cerificare le date, 
crede le discrepanze, per essersi confuse 
due Adelaide. 
Manfredi: Andrea gener. de’ serviti e ar- 
chitetto faentino. 22, 291 = Angelo An- 
tonio min. conv. 86, 219, 222 = Bernar- 
dino del 1555 famiglio pont. 23, 69 = 
conte di s. Bonifazio del 1561 famigliare 
pont. 97, 180—= Eustachio idraalico, geo- 
metra, astronomo : opere. 36, 169 — 56, 
182 — 75, 111, 142 — 84, 260 = Fran- 
cesco: opere. 36, 46 — 65, 127 = Ful- 
genzio min. osserv. opere. 51, 134 — 92, 
457, 462 a 467, 467 = Gio. Francesco 
archiatro pont. 13, 113 — 44, 132 — 97, 
180 = Girolamo giurec.: opere. 5, 159 
_— 53,86 — 58, 75 — 99, 157 = H.: ope- 
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re. 60, 222 = Michele. V. Ricciol: Gio. 
Battista = Paolo predicatore: opere. 
4, 281 — 55, 74. 

Manfredini * Federico vese. di Famagosta. 


e Padova. 23, 24 — 91, 224 — 109, 46, "© 


= conte Federico. 92, 441:= Gio. Batti- 
sta milite. 59, 103 = march. Marco mi- 


lite. 59, 202 = march. maggiordomo del — 


granduca, di Toscana. 25, 40 — 66, 02, 
52, 53 — 78, 200 a 202, 204 — 103, ‘481. 
Manfredino o Federico Hohenstaufen figlie 
di re Manfredi. 47, 196 — 65, 191. 
Manfredo. V. Matifredi. 
Manfredo s. vescovo di Potenza. 54, 316. 
MANFREDO del 1140 card. XLII, 104. 
-MANFREDO del 1144 card. XLII, 104 — 
- 74,105. 
Manfredo del 1177 card. vese. di Palestri- 
na. SI, 4l. 
Manfredo Vescovi: d’ Acerenza e Matera. 


43, 269 — 60, 268 — 80, 205 = o Man- - 


fredino di Mantova. 42, 206, 206, 212 = 
di s. Marco, amministratore di Bisaccia. 
42, 265 = Gio Francesco di Miriofidi e 
di Panamà. 45, 213 — 51, 92 =eletto di 
Modena. 45, 321 = di Nicastro. 47, 103 
= di Nizza. 48, 50 = di Torres. 61,230 = 
cluniacense di Tivoli. 76, 191. 

Manfredo: 1 del 1135 march. del Vasto e 
di Saluzzo. 60, 306 — 77, 170, 170 = IH 
del 1160 march. di Saluzzo. 60, 306 — 
62, 13= III del 1190 march. di Saluzzo. 
60, 306 = IV del 1270-1300 march. di 
Saluzzo. 60,307 — 77, 195, 196 = V del 
1319-40 march. di Saluzzo. 60, 307 — 
77,301. 

Manfredo: I signore di Carpi e di Modena. 
10, 109= siznore di Corneto. 102, 139 
— conte di Teramo. 74, 66 = dell’ Isola. 
86, 140= prefetto di Roma. 665, 12% — 
ab. cisterc. 91, 132. 

MANFREDONIA sede arciv. del regno di 
Napoli : concilii, autori. XLII, 104% 
2393 — 2, 246 — 4,96 — 5, 9,251 — Il 
297 — 17,44 —- 32, 268 — 36, 131, 179, 
199 — 40, 81 — 41, 249 — 42, 107 (Al- 
fonso II, leggi, Alfano 1) — 45, 181, 279 
— 47, 185, 190, 193, 196 — 48, 108, 109 
— 55, 209— 6, 197— 65, 154, 158, 178, 
178, 187, 193 — 72, 262 — 73, 28 — 74, 
230 — BI, 89, 93, 367, 433 — 83, 8 — 
88, 197 — 92. 83, 84, ‘91 — 95, Lol 
97, 98, 110, 110, 118 — 99, 5,6 
190, 92, 92 a 94, 97.V. Arpi la cui dioce- 
sì vi fu concentrata. Altri Vescovi. Or- 
sini F. card. Orsini P. Orto N. Sanse- 
cerino T. card. Taglialatela V. . 

Manfredonia golfo-36, 158 — 42, 104. 

Manfrin: Provvedi Giuseppe vesc. di Chiog- 


i 
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gia. 42, 43 — 95,318 = march. Girola- 
mo. II, 328,329. 

Manfroni: o fanfrone del 1509 capitano 
veneto. 86,319 — 92, 27] = Antonio. 6l, 
292 = F.: opere. 36, 184 = Pichi del 
1762 conte Lodovico gener. pout. 45, 
125 — 48, 265 — 76, 280 = Gio. Paolo 
gener. veneto. 42, 197. 

Mangalore capitale del Canarà nell’ Indie 
Orientali. 34, 242, 243 — 98, 259. V. Ca- 
- narà vicariato apostolico. 

Manganelli: Giacomo vese. di Brugnato. 
54, 130 = Principe. 64, 163. 

Mangano Nicola. 94, 229. 

Mangareva isola dell’ Oceania, una delle 
Gambières. 52, 304 — 98, 377, 385. 

Mangea arcipelago d'Oceania. 48, 233. 

Mfangeart Tommaso bened. dis. Vannes: 
opere. 50, 60. 

Mangelli: Andrea prelato forlivese. 25, 
= = Stefano del 1480 cremonese. 34, 

02. 

MANGELLI ORSI Paolo card.. autori. 
XLII, 112 — 15, 51 — 16, 164 — 19, 46 — 
24, 169, 169 — 25, 206 — 32, 325 — 54, 
148, 149, 217 — 56, 11, 12 — 69,302 — 
82, 159 — 97, 227. 

Mangelli Orsi: conte avv. ri segre- 
tario ff. di direttore delle proprietà ca- 
merali e dazi diretti. 42, 112 = contessa 
Chiara. 42, 112 = conte Francesco se- 
niore. 42, 112 = conte Francesco giu- 
niore, cameriere pont. di spada e cappa 
di Gregorio XVI e di Pio IX: opere. 25, 
291 — 42, 112, 115 — 50, 88 = conte 
Giuseppe. 42, 112= conte Vincenzo. 25, 
291-42, 112. 

Manger S. E.: opere. 81, 298. 

Manget Gio. Giacomo medico: opere. 30, 
239 — 68, 263. 

Mangiadori: barone guerriero. 45, 158 — 

‘ Benedetto. 45, 164 = Jacopo. 49, 164. 

Mangiare, pigliare il cibo per bocca, e 

. mandarlo masticando o anche intiero nel- 
lo stomaco per nutrimento. 18, 243, 244. 
V. Cibo. Bevanda. Digiuno. Pranzo. 
Cena 

Mangiaruna Sigismondo vesc. d’Oppido. 

Mangiatordi: avv. Angelo Antonio. 85, 
185 = prof. avv. Giuseppe. 27, 296 — 
31, 200 — 85, 98, 99 — 94, 15. 

Mangiatti Vincenzo ab. di s. Martino. 101, 
224. 

Mangilli: conte Giuseppe. 9, 37 = Val- 
marana contessa Lucrezia. 90, 214 — 
91, 37, 235. 

Manginolfo. V. Maignulfo. È 

Manglard Adriano pitt. francese. 59, 167. 
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Mungoldo conte di Verignes. 72, 84. 

Mangone Gio. scult. I, 52. 

Mangau-Sian-tsong del 1251 kan mon- 
golo. 98, 116, 116. 

Mangresia.V Magnesia ad Meandrum. 

Manheim città capitaie del granducato di 
Baden-Durlach. 4, 27, 256 — 33, 232 — 
50, 193, 193 a 195 — 68, 301. 

Manhes gener. francese. 47, 203 — 65, 
285, 287 — 66, 129. 

Mani santa vergine romana. 51,311. 

Mani (io. Battista gesuita. 18, 267. 

MANI, anime de’ morti de’ pagani, e loro 
deità domestiche: autori. XLII, 117 4 
seppe Tomassino, leggi, Giacomo) — 
14] — SI, 156 — 54. 87 — 59, 36 257; 

. 109 — 58, 197 — 60, 157 — 64, 120, 

. 122, 280 — 69, 64, 142 — 71, 58 — 73, 
279 — 97,31,32 —103, 134. V. Mania. 


, Mania o Lara o Laronda deità, madre 


de’ dei Man?, Lari e Penati. 23, 160, 
284 — 31, 171 — 71, 59. 

Maniace o Maniaco Giorgio gener. greco. 
18, 30 — 65, 166, 167. 

Maniacuzio o Marniacutio, Mangiacoze Ni- 
cola can. reg. Later.: opere. 18,312, 318, 
322, 323, 323, 326 — 62, 74, 81 — 69, 
287 — 101, 334. Ì 

Maniago 0 Monjago.V. Celina 0 Follina. 

Manica dipartimento di Francia. 26, 244 

- — 48, 107.V. Normandia. s. Lò. Avran- 
ches. Coutances. 

Manica canale britannico o stretto e tratto 
dell'Oceano Atlantico fra la costa di 
Francia e l'Inghilterra. 22, 199 — 26, 
216, 216 — 34, 297 — SI, 181. 

Manica fiume. 74, 231. 

Manica, quella parte della veste che cuo- 
pre il braccio. Maniche finte o fasce o 
code, pendenti dietro le spalle de’ Man- 
telloni o attaccate alle soprane e altre 
vesti. 7, 28, 29 — 14, 226, 227 — 23, 34, 
35,35 — 29, 221 — 30, 165— 42, 155 a 
158 — SI, 190, 191 — ,63, 300 — 64, 6, 
26. V. Muntellone. Soprana. Vesti. Guan- 
to. Mostre di abiti. 

MANICHEI eretici: autori. XLII, 118 — 2, 
42— 4,192 — 6, 153 — 8,9 — 10, 100, 
241 — 11, 230 — 15, 111 — 18, 203 — 26, 
286 — 3I, 17, 193 — 32, 169 — 36, 43- 
37, 150, 154 — 38, 12 — 43, 188 — 46, 
129, 229 — 49, 111, 131, 131,211 _ 5I, 
284, 284 — 55, 252 — 56, 209 — 59,89 
— 60, 290 — 64, 172, 280 — 66, 153 — 
67, 34, 40, 43 — 69, 177— 75, 69— 77, 
29, 46 — 79, 52 — 87, 254 — 83, 82 — 
101, 37.V. Bulgari. Apocariti. Dicariti. 
- Apofaniti. Baaniti. s. Agostino dottore. 

Manichetti o Manichini di lino, cotone o 
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merletto, ornamento de’ polsi nelle ca- 
micie, 7, 38, 44 — 19,59 — 23, 127 — 68, 

-4—- 96, 173. V. Scamisciata. Col lare 0 
bragiuole. 

Manicio. V. Anicio M. 

Manicomio, Morocomio, Morotrofio, ospe- 
dale o istituto destinato alla cura dei 
mertecatti, maniaci, pazzi, stolti e imbe- 
cilli d'ogni specie. 3, 155, 158 — 31, 233 
— 38, 286 — 39, 290 — 56, 282 — 47, 
16 — ‘49, 264, 277 — SI, 219 — 52, 149, 
175, 182, 183 — 57, 36 — 59, 183 — 62, 
170, 292 — 66, 13 — 77, 149 — 83, 43, 
73, 74 — 86, 77, 86 — 9I, 262, 263, 479, 
496 a 498, 591 — 94, 172 — 99, 256 — 
101, 26 — 102, 204 — 103, 339, 340. V. 
Pazzia. Ospedale e Manicomio di s. Ma- 
ria della Pietà de’ poveri Pazzi di Roma. 
Abbiamo di E. Falaret: Della costruzio- 
nee della organizzazione de’ Manicomii. 
Roma 1856. V. s. Dimpna in quest In- 
dice, ove celebrai Gheel nel Brabante co- 
me unico asilo al mondo, per gl’ infelici 
alienati, pe’ portentosi benefici effetti 
che ne riportano. 

Manicone Michelangelo francescano: ope- 
re. 26, 143. © 

Manicotto, arnese per lo più di pelle, per 
riparare le mani dal freddo. 82, 49 — 
96, 240. V. Pelli. 

Manieri: Vincenzo M.* min. conv. vesc. di 
Ruvo e Bitonto. 59, 348 = Vincenzo pre- 
lato. V. Amadori. 

Maniero.V.Valvisciolo badia presso Carpi- 
neto Romano. 

Manifattura, nome generico di tutti gli 
oggetti che si fanno o fabbricano con 

‘“artifizio di mano e di macchine nelle 


basse arti e mestieri; e la stessa opera’ 


della mano. 20, 166, 167, 169 — 34, 307 
— 37, 81 a 85, 117 — 39, 155 — 40, 178 
— SI, 195 — 58, 153 — 59, 70, 70, 233, 
234 — 74,317, 327 — 76, 108, 109 — 
84, 45 — 86, 78 — 96, 157 a 161, 182, 
187, 190. V. Macchine. Commercio. Fer- 
raro. Falegname. Orefice. Università 
Artistiche. Lana. Seta. Ferro. Cotone. 
Tessitori. Sapone. Operaio. Vol. II p. 
435, 441, 452, 452 di quest'Indice. 

MANIFESTARII eretici. XLII, 121. . 

Manifestazione di Dio ni gli uomini. V. 
Epifania. 

Manifestazione delle ss. Immodgini. 91, 195, 
200, 203 — 101, 158, 159, 226 — 102. 173 
- a 175, 178, 187.V. Apparizioni. Trasla- 

“zione delle s. Immagini. © 

gr e invenzione delle ss. Re- 
+ liquie.V. ss. Reliquie, ctenin dd delle 
‘ss. Reliquie. 
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Ma:tîfesto Diplomatico. 99, 323. 

Maniglia: Ferdinando. 25, 14 = Tomma- 
so Vincenzo: opere. 34, 116. 

Maniglia o Manilla. V. Manila. 

Man:ka o Mansa. V. Mag nesia al Sipilo. 

MANILA sede arciv. dell’ Isole Filippine 
nell’ Oceania occidentale, a cui fu ag- 
giunta per suffraganea Jaro os. Elisa- 
betta. XLII, 121 (p. 123, nel 1570, leggi, 
nel 1579) — 3, 62 (e non Melina) — 20, 
83, 83 — 24, 215 — 34, 253 — 36, 19, 
27 — 42, 121 — 48, 83, 230, 232, 241 — 
63, 244 — 68, 36, 129, 152 — 83,309 _ 
98, 132, 153, 186, 240, 362 a 364, 369. 

Manilli: o Manlio I Corrado vese. di Ba- 
gnorea. 101, 311 = o Manili Jacopo: o- 
pere. 6, 43 — 100, 198. 

Manilia o Manlia famiglia. V. Manlia fa- 
miglia. 

Manilio: Caio dittatore romano. 20, 129= 
Lucio matematico. 44, 20 = o Manlio 
Caio o Marco poeta e astronomo latino. 
50, 263 — 84, 288 = T. del 529 di Ro- 
ma console. 25, 209. 

Manillo vese. di Girba. Sii 02: 

Maniluvio o bagno delle mani. 74, 78.V. 
Lavanda delle mani. 

Manin famiglia. 91, 73, 304 — 92, 524. 

Manin Lodovico del 1789-97 ultimo doge 
di Venezia. 92, 622 a 658,665 — 13, 101 
— 31, 290 — 50, 120 — 80,85— 82, 113 
— 9I, 262, 265, 266, 268, 497 — 92, 15, 
30, 610 a 618, 699, 708 — 93, 5, 63 — 
94, 300, 301, 305. 

Manin: conte Antonio. 91, 110= avv. Da- 
niele del 1804-57, nel 1848 presidente 
della repubblica di Venezia. 93, 57, 61, 
64 a 83 = conte Leonardo: opere. 20, 
173 — 90, 239, 261, 265, 267, 274 — 91, 
9-92, 588, 589 — 93, 150 = Lodovico 
padre del doge. 92, 622 

Manini: Antonio speziale pont. 68, 268 = 
Lorenzo. 23, 68 = Ferranti Giuseppe 
can.° di Ferrara: opere. 24, 49, 63, 65, 
173, 184 — 52, 223 — 92, 69 — 103, 23 
a 26, 34 a 36. 

Manio s. vesc. di Verona. 95, 14, 16. 

Manipolo veste e ornamento sagro: auto- 
ri. XLII, 124 — 8, 165 — Il, 105 — 83, 
178 — 15, 110 — fÎ9, 74, 268, 298, 299 — 
21, 310 — 23, 175, 177 — 32, 146, 146, 
13%; 22,22, 93 — 42, 125, 170, 222, 

. 222 — 48,21] — SI, 330 — 52, 251 — 
56, 243 — 60, 121 — 70, 67, 70,71, 71, 
88, 307, 308, 311 — 71, 19.21, 22 — 79, 
50, 58 — 88, 172, 173 — 90, 118 — 96, 

42, 250, 251, 255, 255, 256, 258, 258, 
266 — 97,276. .. 
Manipolo di fieno, 70,21, 21,. 
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Manipolo di soldati romani. 37, 300. V. 
- Centuria. Coorte. 

Maniscalco: Giuseppe M.* d° Alessandria 
ministro gener. de'min. osserv. vesc. d'A- 
vellino e Caltagirone: opere. 3, 76 — 16, 
190 — 26, 87, 135, 137, 141, 142. 144, 
146 a 148, 164, 165, 170, 184 — 54, 286 
a 289. 289 = Bartolomeo. 65, 195. 

Maniscalco, Manescalco, Maresca'/co, chi 
medica e ferra i cavalli e altri quadru- 
pedi. 42, 273 — 10, 310 — 54, 301 — 70, 
117, 130 — 85, 103 — 97, 181. V. Ca- 
vallo. Asino. Mulo. Bove. Veterinaria. 

Manius L. D. 102, 63. 

Man! Gio. Martino vese. di Spira. 68,304. 

Manletero Li enzo. 42, 222. 

Manliu o Manilia famiglia. 14, 134 — 60, 
77 — 66,84. V. Manilia famiglia. 

Manlio: Torquato console romano, ge- 
nero di re Tarquinio il Superbdo. 37,218 
= Aulo tribuno e senatore romano. 37, 
291 — 71, 103 — 89, 19 = Caio del 275 
di Roma, console e vincitore de’ vejenti. 
89, 14, 14, 15 = Marco del 390 avanti 
l'éra nostra, detto Capitolino quale di- 
fensore del Campidoglio. 7, 129, 130 — 
28, 130 — 40, 261 — 46,92 = Torquato 
Tito I del 408 di Roma console, nato da 
Manlio L. Imperioso dittatore l'anno 
361 avanti l’éra nostra, che nella guerra 
de' latini, fece decapitare il suo primo- 
genito: uccise il gigantesco gallo, gli 
tolse il monile o collana (torques), e fu 
soprannominato Torquatus, console e 
dittatore. 14, 134 — 27, 185, 186 — 35, 
201 — 37, 218 — 60,77 — 65,62 — 76, 
157 = Tito primogenito di Torquato Ti- 
to I, di suo ordine decapitato, quale in- 


subordinato alla disciplina militare, per‘ 


avere combattuto in singolar conflitto 
uno dei nemici latini. 27, 185, 186 — 37, 
218 — 60, 77= Torquato Tito II fiorito 
235 anni avanti l’èra corrente, console e 
| dittatore: trionfò in Sardegna, sconfisse i 
cartaginesi, ed i galli, fece chindere il 
tempio di Giano. 40, 143 — 45, 292 — 
61, 115. 116, 116 — 65, 333 — 73,304= 
L. del 536 pretore nella Gallia Toga- 
ta. 57, 256 — 73, 298 = Gnea Vulso 0 
Vulsone del 565 di Roma o 189 anni in- 
nanzi la nostra éra, console vinse i galli 
di Galazia e la conquistò. 21, 69 — 40, 
288 — 80, 241, 241 — 89,17=Caio con- 
sole del 640 combattè nella Gallia e in 
Provenza. 3, 160 — 28, 131 = console 
vincitore nella Spagna. 68,64 = Gneo 
pretore del 680 vinse Spartaco. 65, 334 
. = Marco duumviro, 89, 164 = Ferdinan- 
‘ do archit. napolitano. 47, 171. 
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Manna Caio proconsole di Verona. 94, 

. 261. 

Manna celeste, cibo che Dio diede agli 
israeliti nel deserto dell'Arabia per 40 
anni, fino al passaggio del Giordano: ca- 
deva ogni mattina, tranne il sabato, pel 
quale nel venerdì ne cadeva doppia quan- 
tità senza corrompersi, come avveniva in 
quella degli altri giorni, se volevasi ser- 
bare pel dì seguente. 22, 147, 163 — 23, 
265 — 30, 26 — 58, 132 — 65, 129 — 75, 
31,31 — 88, 169.00 

Manna o liquore prodigioso trasudata.V. 
Ossa de’ Santi e ss. Immagini trasu- 
danti liquore prodigioso detto manna. 

Manna capo di Sardegna. 6, 64. 

Mannara Pietro. 42,71. 

Mannarino Gaetano. 29, 262. 

Mannay arciv. di Treveri. V. Manoy. 

Manneio Caio corano. 89, 189. 

Mannelli Vescovi: Girolamo di Nocera. 
48, 64 — Luca domen. d° Osimo, Fano e 
Zichna. 49, 271 — 103, 472 = Carlo di 
Termoli. 74, 99. È 

Mannelli: Antonio. 40, 244 = Camillo ca- 
pitano. 36, 273. 

Manners lord Gio. 36, 11°. 

Maunnerth K.: opere. 88, 123. 

Manni Vescovi: Baldassare di Lucca. 40, 
71= Vincenzo di Tivoli: opere. 23, 96 
— 70, 287 — 76, 185, 199 — (01, 125. 

Manni: Agostino filippino. 94, 559 = Ago- 
stino chimico. 74, 103 = Lodovico di 
Città della Pieve. 13, 268 = Luigi di 
Terni. 74, 104, 138, 139 = Domenico 
M.*: opere. 2, 102 — 4, 281 — 6, 197 — 
8, 12, 30 — 13, 242 — 22, 66 — 23,275 
— 37, 286 — 44, 254 — 48, 224 — 53, 
58, 305 — 55, 68 — 66, 81, 90, 100, 105 
— 69, 199, 202 — 70, 55 — 75. 256, 265 
a 268 — 78, 78 — 82, 14 — 84,82 — 96, 
283 — (DI, 100 = Giuseppe di Gavigna- 
no. 89, 98, 140 — 90,.43 = p. Giuseppe 
M.*: opere. 44, 273 = Pietro medico: o- 
pere. 46, 308 — 64, 158 — 74, 104, 107 
= stampatore di Prato. 55, 54. 

Mannia, Mauuia o Maria regina de’ sara- 
ceni. 61, 88, 88. 

Manniano vesc. di Torres. 61, 230. 

Manning Enrico Edoardo inglese di Tot- 

. teridge, arciv. di Westminster, creato 
cardinale a' 15 marzo 1875 del titolo dei 

. ss. Andrea e Gregorio. 66, 230 — 103, 
218. V. vol. III p. 244 di quest’Indice. 

Manno b. camaldolese. 52, 148 — 69, 65. 

Manno o Mauro o Moro vesce. d’ Amelia, 
69, 46. 

Manno Francesco vesc. d' Ampurias. 73, 
274, 274, i 
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Manno: barone Giuseppe: opere. 61, 113, 
135 — 70, 111 = cav. Francesco archit. 
e pitt. palermitano. 31, 113 — 65, 131 — 
67, 326 — 70,30 — 89, 173 = cav. Giu- 
seppe pitt. nipote di Francesco palermi- 
tano. 45, 174 — 50, 247, 247 — 89, 173, 
181 = cav. Antonino archit. ingegnere, 
figlio di Francesco. V. Chiesa di s. Pu- 
denziana in quest'Indice. 

Mannoni d." F. 100, 295, 298. 

Hannozzi Gio. pitt. fiorentino, detto Gio- 
vanni da s. Giovanni. 13, 22 — 17, 168 

. — 24,14 — 46, 234 — 47, 273 — 59, 
167. . 

Mannucci: Cosmo vese. di Terni. 74, 108, 
146 = Aldo di Volterra. 103,55 = prof. 
si scrittore moderno: opere. 78, 238, 


Manny: Carlo Manoy vese. di Treveri. V. 
Manoy = cav. Waltero. li, 103. 

MANO, parte del corpo umano: autori. 
XLII, 128 — 3, 105 — 4, 18 — 5,63, 205 
-- 7,224 — 9, 252 — 13, 141 — 14, 245 
— 15, 109, 110, 126 — 16, 70 e seg. — 18, 
189, 191, 242, 242, 261, 273 — 19, 234, 
264, 269, 272, 298 — 20, 197, 234,282 — 
22, 46, 49, 114, 125, 228 — 23, 154 — 
25, 157 — 26, 294— 3I, 70,141, 146,149, 

— 188, 189, 191, 191, 248 — 33,228 — 34, 
8, 18— 35, 202 — 42, 51, 125—43, 279, 
231 — 44, 151 — 46, 309— 49,59 -- 50, 
36 — SI, 253, 278 — 52, 51 —- 53, 58 — 
59, 137 a 141 — 56, 205 — 58, 211 — 
60,8 — 63, 25 . 65, 39— 66, 81, 144 — 
68, 93 — 69, 127, 133, 135, 141, 149, 
150, 153, 154, 158, 159, 161, 163, 306 
— 71, 270, 280 — 72, 295 — 73, 302 — 
75, 49, 298 — 77, 171, 241 — 78, 20 — 
79, 222 — 80, 114, 114 — 81, 225 — 88, 
167, 278 — 91,372, 374— 92, 27, 200, 
308, 367 — 94, 231 — 95, 260, 262, 270 
— 96, 120, 123, 170 — 100, 268 — 103, 
134. V. Dita. Bacio di mano. Tatto. 
Guanciata. Saluto. Benedizione. Lavan- 
da delle mani. Guanto. Genuflessione. 
Imposizione delle muni. Laverna. 

Mano giuochi. 31, 174, 175, 179, 180, 184 
— 41, 309. V. Dadi. Morra. Palla. Pugi- 
lato. 

Mano'di giustizia 0 tagliata sullo scettro. 
42, 129, 132 — 17, 227 — 20,91 — 57 
77,17 — 62,120 — 66, 289. 

dano misteriosa espressa tra lenuvole 5, 
63 — 34,8 — 42,129, 134, 135 — 88, 161. 

Muno morta. 42, 129 a 132 — 33, 256 — 

, 39, 01 — 56,10 — 60, 220 — 74, 348, 
349 — 78, 186, 189, 104, 227 — 92, 594 

. — 93, 45, 319, 320. V. Beni di Chiesa. 
Ordini Religiosi. Demanzo. 


È) 


MANOSCRITTI — 


Mano regia. Diritto fiscale del governo per 
l'esazione de’dazii, gabelle ec.; delle co- 
muni pe’ dazi municipali; e degli altri ai 
quali sia specialmente concesso. 4l, 222, 
283 — 46, 265 — 57, 61. V. Fisco. 

Mano o lato destro 0 sinistro. V. Lato de- 
stro o sinistro. 

Mano destra, stringerne le dita. 23, 238, 
239 — 42, 133, 134, 134, 136. V. Dita. 
Mano. 

Mano troncata.V. Mano Suicida. 

MANO A SETTE DITA, decorazione. 
XLII, 139. 

Manoel: V. Manuel = Giovanni ambase. 
imper. 65, 232. | 

Manoel fiume del Brasile. 32, 49. 

Manoello. V. Emmanuele. Manuel. Ma- 
nuele. Manuello. 

Manola Pietro vesc. di Trau. 79, 197. 

Manolesso Pietro minorita vesc. di Capo 
d' Istria. 80, 267. 

Manomissione 0 Manumissione, |’ azione 
colla quale si dava la libertà allo schiavo 
o servo, liberazione o emancipazione 
dalla servitù: autori. 64, 233, 236, 241, 
243, 244, 304 — 23, 149, 149, 150, 261 
— 35, 124 — 42, 130, 131 — 56,3 — 
62, 126 a 128, 132 a 134, 139, 156 — 74, 
161 — 75, 18 — 88, 182, 182. 

Manoni. V. Maroni card. 

Manopello, castello della Marsica. 103, 
109. 

Manopola, guanto o mano di ferro, o di 
maglia d'acciaio, di ottone, che saliva 
nell'armatura degli antichi soldati a ca- 
vallo insino al gomito, e fu in seguito di 
solo cuoio forte e lavorato. 42, 133, 288 
— 6,225 — II, 11 — 31, 176 — 33, 92,97 
— 88, 177 — 92, 470. 

Manorhamitton. V. Kilmore. 

Manoscritti. Libri scritti a mano coder ma- 
nuscriptus, scritti in penna, non istam- 
pati. Scritti a mano sulla carta 0 perga- 
mena. Ve ne sono di due mani maestre, 
dell'autore codex autographus, e del 

‘ calligrafo, amanuense o copista. Libri, 
opere e altre scritture scritti a mano, il 
cuì uso rimonta all'origine dell'arte della 
scrittura, e le materie adoperate per 
quella ne determinarono la forma e la 
durata. I più antichi mss. probabilmente 
appartengono all’ Egitto, ne' suoi gero- 
glifici e papiri. 23, 166 — 69, 196,197, 
200, 201, 205. 207, 208, 215. 217 — 71, 
257 — 72,35 — 76, 323 — 81, 233— 83, 
270 — 94, 138,139, 148, 149 — 99, 252. 
V. Papiro. Geroglifici. Scrittura arte. 
Pergamena. Carta. Carattere. Archivio. 
Biblioteca. Lettera .Uodice. Paleografia. 


CHI 

l’ ingresso della chiesa e del palaz- 
zo, fece demolire alcune case, e re- 
se vasta. e regolare la piazza. Poscia 
l’altro titolare e vice-cancelliere Car- 
dinal Pietro Ottoboni, edificò la 
cappella pel ss. Sagramento nel ve- 
stibolo e a destra, con disegno del 
Rusconi, ornandola di bei marmi, 
e pitture del cav. Casale; e con 
disegno del Gregorini abbellì la 
confessione di marmi -e metalli, po- 
nendovi il corpo di s. Ippolito, con 
una statua di questo santo martire 
vescovo di Porto, simile a quella 
che sta nella biblioteca vaticana. E 
senza mentovave altri Cardinali vi- 
ce-cancellieri, il Cardinal Tommaso 
Ruffo fece incrostare di nobili mar- 
mi la prima cappella a destra con 
disegno di Nicola Salvi, Sebastiano 
Conca ne dipinse il quadro, e il 
Giacquinto le pareti. 

Ma della principal parte delle 
suddescritte pitture ed ornamenti, 
non più esiste memoria: dappoi- 
chè nel declinare del decorso seco- 


lo, minacciando rovina la basilica, 


fu chiusa nel 1799, ed il capitolo 
e la parrocchia furono trasportati 
nella chiesa vieina di s. Andrea del- 
la Valle, ove l’uno e l’altra rima- 
sero ventidue anni. Accorse con pon- 
tificia munificenza Pio VII a restau- 
rarla, servendosi del valente archi- 
tetto cav. Giuseppe Valadier; e fu 


ridonata solennemente al pubblico 


culto ai 9 agosto 1820, vigilia del- 
la festa del santo titolare, come si 
legge in una marmorea iscrizione, 
eretta a memoria del benefizio. Ri- 
tornati il capitolo, e la parrocchia 
ìn questa basilica, il medesimo Pio 
VII concesse alla chiesa di s. An- 
drea della Valle la stazione nello 
stesso giorno, che si celebra nella 
basilica, in ricordanza del tvasferi- 
mento e della residenza temporanea 


CHI | 71 
del capitolo, il quale vi aveva esegui- 
to tutte le uffiziature sue proprie. 

Per ciò che riguarda il ss. Cro- 
cefisso, che parlò a s. Brigida, come 
si ha dalla pia tradizione, e che è 
appartenente alla famiglia Massimo, 
prima si venerava in uno de’quat» 
tro pilastri, che sono in fondo alla 
nave maggiore, cioè nel secondo dal 
lato della porticella vicina all’ altare 
del ss. Sagramento. Allorchè poi fu- 
rono distrutte le tre cappelle , che 
esistevano verso la sagrestia, per 
ridurle ad una sola affine di siste- 
marvi il coro d'inverno, lo stesso 
Crocefisso venne collocato in detta 
cappella, la quale anticamente era 
dedicata alla ss. Annunziata, e di 
patronato dei Massimo. Nel trasfe- 
rimento del capitolo in s. Andrea, 
il ss. Crocefisso fu esposto alla ve- 
nerazione de’ fedeli, prima nell’ ora- 
torio dell’ arciconfraternita di s. Gae- 
tano, e poi in quella di s. Carlo, 
finchè nel suddetto giorno 9 ago- 
sto 1820, venne riportato in que- 
sta basilica nella cappella del co- 
ro, come nella basilica stessa furo- 
no riportati i santi corpi, e le reli- 
quie. 

La porta, che dà ingresso alla 
basilica, è quella stessa fatta sotto 
il Vignola; quindi da un vestibolo 
si entra nella basilica, ch’è di for- 
ma quadra, con tre navi, e contie- 
ne ì depositi del celebre Cardinale 
Scarampo, di Annibal Caro, del ri- 
nomato Cardinal Sadoleto, di Ales- 
sandro Valtrini benefattore per la 
istituzione de’ cappellani suddetti, del 
pittore Caccianiga , e del general 
Caprara comandante le milizie pon- 
tifcie di Pio VI. Da ultimo il prin- 
cipe d. Camillo Massimo, dopo la 
morte della sua consorte principessa 
d. Cristina, figlia del principe Save- 
rio reggente di -Polonia, figlio di 
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Stampa. Bolla. Diploma. Monaco. Ama- 
nuense. Scriba. Libraro. Lettere Episto- 
lari. Copista. Pagina. 

Manoy, Mannay, Manny Carlo arciv. di 
Treveri. 27, 127 — 53, 148, 150 — 62, 

.. 42, 43 — 80, 45. 

Manozzini Rinaldo giureconsulto. 43, 250, 
253, 260. 

Manrich Gio. capit. imperiale. 10, 297. 

MANRIQUEZ Pietro Enneco Maurico Fer- 
nandez card. XLII, 140 — 9, 189. 

Manriques Vescovi: Angelo cistere. di Ba- 
dajoz: opere. 3, 297 — 6, 233 — 13. 207, 
214 — 23, 183 — 94, 95 — I0I, 185 == 
Almoguera Francesco di Gerra. 76, 266 
= Gusman Antonio di Tiro, e patr. del- 
l’ Indie occidentali. 34, 178. 

Manriquez: duca Antonio. 33, 289 = Die- 
go gesuita. 81, 333 = Garzia. 101, 64 = 
Tommaso domen. maestro del s. Palaz- 
zo. 12, 319 — 4, 203, 214 — 65, 240 
— 74,60. i 

Mans. V. Le Mans. 

Mans: Gualtieri domen. vese. di Savona. 
62, 47 =: Riccardo. 79, 330. 

Mansa o Manso, podere, predio, quantità 

__ di terra. 80, 16. V. Podere. 

Mansard: Francesco archit. di Parigi. 10, 
222 — SI, 90 — 77, 9,13 81, 136 = 


Giulio Arduino archit. parigino. Sl, 188,--- V. Manstio. 


197 — 95, 56, 57, 57. PA 

Manselli Nunzio. 90, 144. 

Mansenio Giacomo: opere. 99, 286. 

Manservisi proprietario d’un lanificio. 97, 
205. 

Mansfeld: Agnese. 81, 147 = Uggero del 
1114 conte. 61,262, 262= principe e conte 
Carlo del 1593, generale austriaco. 48, 
144 — 70, ]97 = conte del 1696 e am- 
basciatore imper. I, 303 — 29, 169. 

Mansfeld lago di Prussia. 56, 42. 

Mansfeld conteae città della Sassonia prus- 

—  siana. 61, 252 >—403, 186. 

MANSI Gio. Domenico de’ chierici regol. 
della Madre di Dio, arciv. di Lucca: ope 
re, autori. XLII, 141 — 6, 269 — 9, 215 
— II, 201 — 5, 141, 164 — 17, 65, 166, 
166 — 18, 58 — 33, 224 --37, 309 — 40, 
23, 27,73 — 42, 96 — 61, 194 — 67, 48 
— 68, 70 — 75. 32 — 81,42 — 82, 306 — 
87, 261 — 93, 295. Ne riparlai negli ar- 
ticoli de’ luoghi in cui si celebrarono i 
Concili. 

Mansi: Vittorio vesc. di Stabia e Ariano: 
opere. 41, 311 — 69, 176 = Ferdinando 
prete: opere. 51. 259 — 56, 75 = Lelio 
giurec.: opere. 40, 27 — 55, 272 = con- 
te diplomatico lucchese. 99, 325. 

Mansili boiari di quarta classe. V. Borari. 
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Mansilla Francesco gesuita. 34, 205. 

Mansio Marcello de” ministri degl’infermi:- 
opere. 50, 5 — 62, 232. 

Mansio, Mansione, Mansionatico, viaggio 
breve, stazione, posata, fermata, stanza, 
casamento o ospizio d'alloggio, tributo 
per dovere alloggiare, posta di cavalli. 
42, 142, 143 — 54, 297, 299, 300 — 69, 
280, 281 — 80, 182— 97, 28. V. A/bergo. 
Posta. Tributo. Viaggio. Monzone. 

Mansionari Bartolomeo. 24, 12. 

Mansionarie, luoghi de’ mansionari. 42, 
145. V. Mansionario. 

Mansionario Gio. 94, 22). 

MANSIONARIO, custode o beneficiato di 
Chiesa: autori. XLII, 142— 7, ]ll1—-8, 
187, 188—9, 68, 133— 10, 240, 307 — II, 
133, 233, 275 — 12, 304, 321 — 18, 183 
— 21, 49 — 23, 36 — 24, 106, 186. 199 
— 31,87 — 34, 102 — 36, 310 — 40, 82 
— 44, 168 — 45,273 — 48, 27 — 54,159 
— 56, 267 — 58, 73 — 60, 152, 155, 175 
— 61, 65 — 64, 94 — 66. 205, 267, 268, 
277 — 69, 181 — 71, 3,4— 72, 251 — 
83, 79 — 86, 116 — 95, 104 — 96, 140, 
145, 150 — 99, 191 — 103, 96. i 

Mansionatico, Mansionaticum, tributo. V. 
Mansio. Tributo. 

Mansione o stazione di fermata e alloggio. 

Mansione indirizzo 0 soprascritta di lette- 
ra epistolare. 38, 142, 143, 146 — 64, 
175. V. Lettere apostoliche. Lettere epi- 
stolari. i 

Mansionum vel Metatum. V. Tributo. 

Manso Vescovi: Alfonso della ss. Conce- 
zione de la Vega, e di Porto Rico. 54, 
279 — 98, 343 = Raffaele di Majorca. 
51, 72 = Francesco di Messico, e di Car- 
tagena di Murcia. 44, 296 = Antonio di 
Nicotera. 48, 28. 

Manso Gio. Battista march. di Villa. 85, 
39 


Mansone ab. di Monte Cassino. 46, 168, 
168 — 67, 218. 

Mansone III duca d’Amalfi. 60, 258. 

Mansos s. I vese. di Lisbona e martire. 38, 
310, 311. 

Mansorach o Mansouah. V. Mansurah. 

Mansoura. V. Bilbeis. 

Mansourah. V. Mansurah. 

Manstein gener. russo: opere. 59, 321. 

Mansueti: Giacomo vese. di Narni.47, 233. 

| — 52, 157 = Gio. pittore veneto. Il, 39, 
219 = Leonardo maestro gener. de’ do- 
menicani. 4l, 212 — 52, 159 — 102, 201 
= Biagio speziale pont. 68, 270 = Gia- 
como speziale pont. 68, 270, 271 = Gio. 
speziale del conclave. 68, 271. 


292 MANSUETP 


MANSUETP s. vese. di Toul. XLII, 150— 

‘ 14,111 — 79,11a 13. 

Mansueto Santi: Savelli arciv. di Milano. 
45, 73 — 61, 296 — 78, 12 — 87, 107 — 
93, 256 = Martire d'Africa. I0I, 160 = 
Martire a Venezia. 91, 571. 

Mansueto Vescovi: di Senlis. 64, 67=di 
evasi 80, 9= di Urci o Uricita. 28, 


Mansur: dialettico persiano.52,118= del 
1784 impostore. 81, 362. 

MANSUR CASTELLO. già sede vesc. gia- 
cobita d'Antiochia. XLII, 150. . 

Mansura, Mansurah, Marsourah, Mas- 
sora provincia e città del Basso Egitto. 
18, 296, 297 — 19, 87 — 21, 87, 100 (fon- 
damento, aggiungi, per la riedificazione), 
101 — 40, 117. 

Mansuy. V. s. Mansueto vese. di Toul. 

Mantaco Rutilio. 77, 256. 

Mantacunense Gio. patr. armeno. 22, 250. 

MANTALA o MONTALA, luogo del Del- 
finato: concilio. XLII. 150—62,9- 77, 
7-87, 114 — 88, 28— 99, 82— I00, 
71, 80, 80, 82 — 103, 5. 

Mantaro Muzio. 10, 86. 

Mantea. V. Amantea. 


Mantecon Antonio vesc. d'Antequerra. 48, 


180. : 

Mantegna: Andrea pitt. e intagliatore pa- 
dovano. 9, 155, 155 — 12, 283 — 33, 157 
— 36, 169 — 42, 174, 174- 45,44 — 
47, 88, 106 — 50. 107, 113, 120 — 51,4 
— 63, 46, 46 — 69,25 —- 76,47—- 9, 
401, 402 — 94, 154, 232, 308 = Bartolo- 
meo pitt. vicentino. 9, 402. 

Manteium. V. Comana Pontica. 

MANTELLATE. XLII, 150. 

MANTELLETTA: autori. XLII, 150- I, 
12, 13 — 5, 186 — 8, 85 — 14, 251 — 15, 
80 — 6, 135 — 26, 235 — 3I, 99 — 37, 
191 — 47, 29 — 51, 301 — 55, 142, 143, 
145 — 58, 74 — 66, 117 — 92, 530 — 
95, 288 — 96, 37, 214, 214, 225, 226, 
228 — 100, 50. 

Mantelletta de” Cardinali.5, 159, 160, 186 
— 9,179 — [9, 178 — 44, 11] — 54, 143 
— 70, 88—IDI, 97, 98, 101, 102. V. Man 
telletta. 

Mantellettone. 6,288 — 7,13 a 15 — 23, 
222 — 25, 81,81 — 42, 158— 44, 111 
— 55, 146. V. Mantellone. 

MANTELLO o MANTO. XLII, 154 — 7, 
38. 44 — 8,81 — 9, 13, 13, 58, 59, 212 
— 18, 203 — 26, 166, 173 — 51,53 — 67, 
247 — 68,4 4,5— 69, 154— 76, 237 
— 77,83, 91. 99 — 91, 365 — 96,37, 37, 

‘ 161. 162, 170, 174, 184, 200, 213 — jÎ0I, 
29). V. Ferraiuolone. 


MANTO 

MANTELLONE:autori. XLII, 155 (p. 156, 
chierici del sagro collegio, aggiungi, i 
Cantori pontificii) — 6, 288, 288 — 7, 28, 
29, 188 — 8, 102 - 9, 199, 199— 14, 
162, 164, 173, 176, 179, 184, 226 — 19, 
do — 23,39 — 33,310 — 38, 313—40, 
170, 170 — 41, 166 a 168, 170, 292— 50, 
190 — 55, 142 a 150 — 63,310 — 64, 
6, 26 — 67, 246 a 248 — 82, 266, 267 — 
85, 75, 184 — 96, 200, 225, 242, 243 — 
97, 204, 207 — 98, 388. V. Soprana. 

Mantes città di Francia, capoluogo del 
Mantese, in riva alla Senna. 26, 291 
(Nantes, leggi, Mantes) — 35, 247. 

Mantesino moneta. 19, 225, 225. 

Manteuffe! barone Ottone Teodoro mini- 
stro e gener. prussiano. 56, 02 — BI, 455. 

Mantheim Giovanni fonditore di caratteri. 
69, 203. 

MANTICA Francesco seniore card.:opere. 
XLII, 160 — 12, 155 — 75,29 — 82, 103, 
228, 233, 276 — 92, 421, 444. 

MANTICA Francesco giuniore card. XLII, 
161 — 45, 26 — 49, 247— 70, 236 — 
82, 104 — 84, 232 — 103, 330, 331. 

Mantica : Germanico arciv. di Famagosta. 
42, 161 = Alessandro. 89, 117 = Carlo. 
42, 162 = Muzio. 42, 162 = Pietro ab- 
legato apost. 5, 162 — 70, 90. 

Mantiglia sorte d’ornamento o abito por- 
tato dalle donne sulle spalle. 42, 154. 

Mantile piccola tovaglia. V Asciugatoio 0 
Asciugamani. 

Meuntinea città e provincia dell’ Arcadia, 
nel Peloponneso, del regno Ellenico. 32, 
105, 119 — 46, 293. 

Mantini: 0 Mautini predicatore apost. 55, 
78=Giacomo ebreo archiatro pontificio 
opere. 44, 130 = Pietro. 66, 234. 

Mantinum. V. Bastia. 

Manto figlia di Tiresia, e gran profetessa 
come lui di Tebe. 42, 180 — 75, 99. 
Manto profetessa e divinatrice -d’ Italia, 
moglie del Tevere o Tiberino re d'Alba, 
da cui nacque Oeno. 42, 180 — 75, 99. 

Manto capitano d’Antenore. 24, 65. 

Manto, vestimento usato per lo più dai 
grandi personaggi, simile ma più ampio 

‘ del mantello, anticamente pallio ; manto 
reale, paludamento. 42, 154, 155 — 56, 
50 — 58, 272 — 77, 86,91 — 92, 79,114 
— 96, 41, 164, 166, 213. V. Clamide. 

° Mantello. Paludamento. Pallio. 

Munto Imperiale e Reale. 42, 155, 155, 
166 — 17, 222, 227, 229, 232 e seg., 295 
— 34, 140, 146 — 56, 242 — 57,4- 83, 
224, 225. V. Manto. 


Manto principesco o mantello cavalleresco. 


| 42,54a55 — 15,153, 155 — 18,254 — 


MANTO 


66, 68— 70, 5, 10, 11, 17, 20. Pe’ manti 
diversi de’ cavalieri degli ordini equestri 
che ne sono fregiati li descrissi a’ loro 
articoli. V. Afanto. Camerieri del Papa 
di Spada e Cappa. 

MANTO PONTIFICALE o PAPALE: au- 
tori. XLll, 162 — 1, 302—8, 31,83 a 85, 
233, 244 — 9, 48 — 15, 190 — 24, 94, 
107 — 27,9— 37, 188— 38, 155— 50, 
119, 236 a 239 — 56, 14— 60, 176 — 
70. 77, 83, 86, 86, 87, 87 — 8I, 38, 49, 
117 — 82, 5. 8, 14 — 95, 331 — 96,236, 
258, 262, 266 — 100, 124. 

Mantorsi Angelo M.* servita. 64, 212. 

Mantora: Antonio intarsiatore. 90, 269 — 
Bernardin. scult. 80, 224 = Bonavides 
Marco. 100, 288 = Domenico scult. 90, 
224 = Giulio ab. di Sub.aco. 70, 267 = 
Paolo intarsiatore..90, 269. - 

MANTOVA sede vesc. di Lombardia: con- 
cilii, autori. XLII, 171 (pag. 213, Ansel - 
mo arciv. di Milano, leggi, di Lucca) — I, 
230, 231, 285, 305, 306 — 2, 160, 190, 
258 — 3, 112, 139 — 4,35, 241 — 5,66, 
68, 68, 70, 298 — 7, 73, 77 — 8,36, 222 
— 10, 59, 60 — 14, 112 — 16, 39, 43, 122 
— 17,61 a 64-18. 56,57. 304 — 21, 191 
— 22, 76 — 24, 48, 67, 69, 70, 85, 104, 
162, 162. 168, 184 — 26, 100, 139, 273 
— 27,86, 107, 109 — 28, 127, 176—29, 
68, 148, 166, 175, 185, 202, 231 — 31, 
ol, 174, 282, 283, 283 — 32, 38, 197,198 
— 33, 30, 37, 110, 139 — 34, 76 — 35, 
256, 304 — 36, 155, 182, 196, 212, 217, 
227, 237 a 241, 24), 243 — 38, 22,31 — 
39, 127, 127, 129, 130, 134, 175, 179 — 
40, 35 — 41, 249 — 44, 34 — 45, 32, 60, 
80, 295 a 297, 305, 306, 309, 309 — 46, 
254 — 47,299 — 49, 174 — 52, 260 — 
53, 66, 67, 232 — 59, 211 — 56, 6, 195 
— 57,38, 47, 73 — 58, 112 — 59, 214— 
60, 98 — 6I, 36, 48 — 64, 89 — 66, 41, 
241 — 67, 270, 295, 296, 299. 308 — 68, 

36 — 69, 95, 123, 254 — 70, 161, 163, 
173 — 71, 82, 176, 200, 201, 212 — 75, 
27, 99 — 76, 318, 323 — 77, 200, 279 — 
78, 80, 82, 114, 114, 1184120, 141, 153, 
171, 177 — 79, 195, 298, 301, 305, 308, 
308, 320 — 80, 78 — 81,310 — 82, 19, 
19, 60, 119, 123 — 83, 154 — 85, 214 — 
86, 5, 49, 50, 189, 309, 310, 325, 326 — 
9I, 232, 443, 464, 466 — 92. 5, 42, 50, 
DI, 75, 88, 103, 179, 205, 205, 221, 294, 
342, 502 a 505, 508, 532, 564, 506, 566, 
577,584, 624, 631, 635, 636, 710 — 93, 
3, 5, 19, 37, 46, 48, 56, 141 — 94, 208, 
253, 256, 277, 286, 288, 289, 306, 307, 
312, 313— 95, 22, 30, 39, 39, 40,40, 160 

- 97, 72, 83, 80, 87, 97 a 99, 116, 141, 
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141, 143 a 145, 165 — 99, 64, 210, 212, 
218, 317, 330, 358 — 101, 44 — 102, 274, 
286 — 103, 30, 179, 434. V. Asola già 
badia Nullius, in quest’ Indice, Canoni- 
ci reg. di s. Marco di Mantova. Altro 
Vescovo, Corti G. 

Mantovani cav. commend. Alessandro pro- 
fessore di pittura ferravese. 23,281—27, 
177 — 50, 245, 272, 277 — 88,242, 242. 
V. Chiesa di s. Pudenziana. E Logge 
Vaticane, in quest’ Indice. 

Mantovano: Rinaldo pitt. da Mantova. 
42, 176 = V. Spugnoli G. B. 

Mantù. V. Bacco. 

Mantua. V Mantova. 

Mantua Carpentanorum. V. Madrid. 

Mantuato o Mentuati o Mentovati Camil- 
lo vesc. di Campagna e Satriano. 25, 83 
— 4l, 64, 64 — GI, 289. 

Mantuo capitano. 76, 161. 

Manturiano o Monterano della Toscana 
pontificia. V. Monterano. 

Manturna dea che presiedeva alla casa 
dello sposo. 69, 145. V_Spasalizio. 

Manua. V. Comana di Pamfilia. 

Manualdo vesc. di Spoleto. 69, 111. 

MANUALE libro. XLII, 214, 

Manualis o fazzoletto. 42, 214. V. Fazzo- 
letto. 

Manuca: del 550 corsaro. 65,155 = 0 Mw 
ca dell’883, principe saraceno. 94, 29, 
29, 30, 50, 58, 58. 

Manucci Cesare medico palatino e del con- 
clave. 44. 136. 

Manuel Luigi Pietro convenzionale. 27, 
90. 

Manuele. V. Emanuele. 

Manuele: patriarca di CP.li. 32, 163 = 
vesc. di Fotica. 26, 43 = conte di Venti- 
miglia. 93, 187, 187, 189. 

Manuel'o gener. greco. 18, 27, 27. 

Manugeher re de’ persi d'Aderbijan. 52, 
121. 

Munugiewicz Nicola vescovo di Taumaco, 
Seyna e Augustow. 65, 56 — 73, 17. 
Munulfo o Malulfo 8. vesc. di Senlis. 64, 
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Manunta Antonio vesc. di Terralba, Uselli, 
Ales. 74, 213. 

Monurrita Giorgio vescovo d° Ogliastra. 
95, 245. 

Manuscate provincia eccles. e già sede ar- 
civescovile degli armeni in Persia. 52, 
116 


Munusst di Trieste. 80, 229. 

Manutergio. V. Tovagliolo. Fazzoletto. 

Manuzio: Aldo (accorciativo di Tebaldo o 
Teobaldo) Pio (per affezione verso il suo 

. allievo Alberto Pio principe di Carpi) il 
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Vecchio o seniore del 1447-1515, di Bas- 
siano nel ducato di Sermoneta, tipografo 
filologo, capo degli stampatori Aldi che 
perfezionaronoin Italia l’arte di Guttem- 
berg: opere. 10, 245 — 22, 22 — 38, 46, 
146, 182, 182 — 47, 88 — 49, 184— 52, 
152 — 63, 255— 69, 199 a 202, 216,220, 
224, 225 — 80, 210 — 85, 208 — 89, 102 
a 104 — 90, 209, 219— 9I, 347, 348, 352, 
353, 393, 401, 416, 568 — 94, 221, 223, 
224 — 99, 236 = Paolo nato a Venezia 
da Aldo il Vecch:0, del 1512-74, tipogra- 
fo e filologo, soprintendente della stam- 
peria Vaticana: opere. 5, 220 — 12, 144 
— 14, 288 — 16, 146 — 50, 262 — 51,102, 
127 — 59, 36, 317 — 58, 176 — 63, 254 
— 64, 64 — 69, 202, 216, 228 a 230 — 
80, 102 — 89, 103, 104 — SI, 347 a 349, 
352, 393 = Aldo il Giovane nato a Ve- 
nezia da Paolo, del 1547-97, tipografo e 
filologo: opere. 14, 186 — 17, 97 — 20, 
176 — 40, 47 — 57, 218— 60, 137 — 69, 
202, 228, 232, 233 — 70, 120 — 78,7 — 
84, 239 — 86,316 — 89, 104 — 9I, 347, 
393, 416, 542. 

Manuzzi Giuseppe prete e cav.: opere. 74, 
257 — 84, 114 — 94, 236 — 96, 109 — 
102, 440 -- 103, 16, 249. 

Manzacini Nicola vesc. di Lesina e Zara. 
103, 422. 

Munzador Pio barnabita vesc. di Segna, 
a e Transilvania. 63, 208 — 79, 
106. 

Manzanares torrente di Madrid. 41, 103. 

Manzanedo Alfonso uditore di Rota. 13, 14. 

Manzani Pietro. 102, 233. 

Manzanillo Gio. Domenico vesc. di Coro e 
Benezuela. 93, 163. 

Manzarelli Jacopo nunzio apost. 65, 221. 

Manzi: Francesco M.* vesc. d'Avignone e 
Cavaillon. 3, 272, 276, 276, 290—10, 291 
= Antonio: opere. 64, 189 = Gaspare: 
opere. 75, 29 = Guglielmo antiquario: 
opere. 31, 186, 273 — 64, 40 — 89, 190 
= cav. Luigi M.* 97, 20 — 100, 203 = 
cav. Pietro storico: opere. 13, 299 — 14, 
8, 11 — 27,83 — 43, 32 — 58, 132, 133, 
135 — 72, 272 — 103, 150, 156, 156. 

Manzia da Fabriano, archiatro pont. 44, 
121. 

Manziana comune di Corneto. 58, 136 — 
14, 9 — 15, 67, 69, 69, 77,77 — 19, 213 
— 24, 229 — 53, 221 — 67, 325 — I0I, 
230 — 102, 226, 373. 

Manziano castello di Toscanella. 78, 271, 
288. 

Manzini: Giacobino bolognese. 32, 270 = 
Gio. Battista: opere. 55, 154 — 64, 320 

. = Gio. Nicola rettore. 102, 343 = Vin- 
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cenzo ingegnere» opere. 90, 101 a 103 
= della Motta Gio. 73, 174. 

Manzino vesc. di Cesena. 86, 276. 

Munzio 8. vesc. d’ Ebora e mart. II, 134. 

Munzio: vesc. di Tolosa. 77, 590 = Ito am- 
basciatore del Giappone. 30, 222 — 81, 
116, 117. 

Manzo Vescovi: Michele di Chieti e Sira- 
cusa. 66, 315 — 88, 188, 196 = di Dio- 
cesarea d'’Isauria. 20, 74. 

MANZOLI b. Luca card. vese. di Fiesole. 
XLII, 214 — 24, 259 — 25, 24 — 66, 37 
— 83, 116. 

Manzoli Vescovi: Anton M.* di Gravina. 
32, 82 = Benedetto di Reggio. 57, 47. 
Munszoli: Luigi giurec. 32,293 = Polissena. 
65, 87 = Vincenzo ab. de’ can. reg. La- 

terani. 12, 66 — 99, 179. 

Manzolini: Gio, bolognese, pittore, scul- 
tore, anatomico, marito della professora 
Anna Morandi. 63, 43 — 84, 267 = Mi- 
chele vicario gener. di Ragusa. 56, 158. 

Manzon Bonox Isabella. 45, 171. 

Manzona Argentina Valfrè. 88, 39. 

Manzoni: Cherubino minorita napolitano 
vesc. di Lavello e Termoli. 74, 99 = poe- 
tessa celebre di Milano. 45, 50 = Ales- 
sandro di Milano scrit., romanziere.poeta, 
prince. della lirica italiana: opere. 35, 204, 
204, 205 — 62, 246 — 67, 185, 284 — 73, 
216 — 83, 294 — 92, 199 = ab. ammi- 
nistratore e uditore della nunziatura di 
Colonia. 68, 299 = can. Anton M.* sto- 
rico e canonista d’Imola:opere. 22,311 
— 32, 51 — 34, 44, 94, llì = Bartolo- 
meo imolese. 34, 44 = Bernardino cese- 
nate: opere. Il, 134 — 94, 158 = Dome- 
nico forlivese. 47, 88 = Fabio olivetano 
veronese. 94, 229 = da Faenza pittore. 
22,290 = Giacomo Francesco ministro 
delle finanze nel 1849 della repubblica 
romana. 53, 208, 209— 74, 347, 349, 349 
= Giacomo urbinate. 86, 344 = Giusep- 
pe veneto: opere. 60, 108. 

Maommed gener. saraceno. 18, 24. 

Maomettana religione. V Maomettismo. 

Maomettani V. Maomettismo. 

MAOMETTISMO religione di Maometto 
professata dai Mussulmanie altri. Eresia 
e fanatismo ìnforme anti-cristiano, anti» 
umano; miscuglio d’avianesimo, di giu- 
daismo e di paganesimo: autori. XLII, 
214 — 3,60 — 18, 40esesg. — 21, 104, 
104 — 33, 269 — 34, 17, 204, 202, 293 — 
36, 144-37, 9-38, 319—39,90 — 42, 
216 — 45, 242 — 47, 267 — 52,119 — 
57, 84, 84, 86 — 59, 273, 277 — 60,8 — 
61, 87, 89— 62, 139; 141, 141, 160 — 64, 
301 — 67, 32 — 68, 110— 72,290— 74, 
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02, 04 — 81, 207, 235 a 237, 245 a 247, 
258. 261 a 263, 288, 289, 306 — 87, 109 
— 88, 121, 122 — 90, 187, 188 — 98. 40, 
moi 1200, 206, 207. 210, 223, 226, 231, 
290, 204, 267, 270, 270, 275,279, 293, 
294 — 99, 302— 101, 37, 38. V. Turchia. 
Islumismo. Egira. 

MAOMETTO-Abul-Kassen-Ebu-Abd' Al- 
lah della Mecca, del 570-632, legislatore 
caposetta de’ mussulmani, fondatore del- 
lIslamismo e dell'impero Ottomano: au- 
tori. XLII, 221, 214 e seg., — 3, 97 — 4, 
199 — 6,71 — 18,7 ,40— 22. 16, 103 — 
30, o7— 44, 158 — "61, 89 — 67, 161 — 
68, 77 — 76, 262, 263 — 80, 293 — 8I, 
217, 225 a 228, 234 a 236. 242, 261 a 
263, 267,355 — 90, 187 — I01, 3% 38. 

Maometto 1 del 1413 sultano de’ turchi. 
SI, 298 a 301 — 18, 39, 50, 51 — 32, 111 
_ ‘64, 225 — 87, 141 — 92, 183. 

Maometto Il del 145) il Grande, sultano 
de’ turchi. 81, 304 a 314 — I, 182, 183 
— 2, 114- 3, 22, 132, 142 — 4,291 — 
5, 195 — 6, 65, 67, 219, 266, 266 — 7, 
124 — 8,94 — Il, 46 — 13, 189 —17, 137 

— 18, 6a 12, 16, 16, 39, 53 e seg., dl, 
62, 102, 103, 112, 300, 308 — 21, 307— 
22, 20 — 24, 107 — 28, 265,311 — 29, 
23], 232 — 32, 111, Inio— Se 133 — 
35, 174 — 37. 89, 307 — 38, 163 — 39, 
36, 237 — 40, 983,= 41, 62 — 42, 
192 — 44, 306 — 46, 294 — 47, 168, 
263 — 50, 62 — 51, 318 — 53, 67,68 — 
— 56, 39,40 — 57, 117 — 58, 91 — 63, 
128 — 64, 226 — 66, 284 — 67, ll, 40, 
40, 43, 43, 66, 68, 71, 72—68, 13 — 69, 
123 — 72, 256, 291,310 — 75.7 — 78, 
144 — 79, 149, 204, 204 — 81,215, 216, 
216, 232, 234, 254, 296, 316 — 83, 204 
a 207 — 86,301 — 87, 141, 141], 142 — 
9I, 12, 462 — 92, 209a 212, 220 a 241 
— 94,235 — 98,51. 52,59, 84. 

Maometto 1Il del 1595 sultano de’ turchi. 
SI, 332 a 334 — 1, 55, 193 — 18, 74 — 
33,110 — 39,200 — 83, 216 — 92, 406, 
429, 462. 

Maometto IV o Mehemet del 1649 sultano 
de’ turchi. 81, 344 a 350 — 4, 11— 7, 
90 — 18, 6, 75 e seg. — 30, 3) 
130 — 54, 65-79, 102 — 8I, 215, 222, 
296 — 83. 218, 219 — 87, 144 — 92, 
519, 526, 029, 530. 532, 534, 536, 543, 
546, 051,290 — 99. 302, 303. 

Maometto-Ben-Abdallaimper. di Maroc- 
co. 68, 158. 

Maometto: I dell' 852 califfo di Cordova. 
68, 79 = III principe di ‘Dowlatabad. 
34, 22] = principe di Tunisi. 81, 174= 
figlio di Maometto IIl sultano. 81, 334, 
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334 = figlio di Solimano II sultano. 81, 
325, 325 = Almansor gener. saraceno. 
68, SO = Kioprili. 83, 218, 218. 

Maomezzettino 0 Massamutino denari. 46, 
114 — 61,98 — 69, 276. 

Maone o Porto Maone. 45, 196. V. Mi- 
norca. 

"“ Cecilia principessa Giustiniani. 31, 

Maota, regno dell’Indie Orientali 34, 
203. 

Mapei Camillo prete. 64, 19. 

Mapelli Gio. M.* medico. 91, 171. 

Mapene re di Tiro. 75, 194. 

Mapinio o Mappinio arciv. di Reims. 57, 
75 — 79, 

Mapocha o Tapocalma fiume del Chilî. 30, 
243: 


Mappa Stiliano er di Neocesarea Eu- 
fratense. 47, 

MAPPA o - dell’Altare. XLII, 22]. 

Mappa. V. Gualdrappa. 

Mappamondo. Carta generale che rappre- 
senta la superficie del Mondo o globo 
terrestre diviso in due parti chiamati 
Emisferi, de’quali ognuno ne mostra una 
metà, e diconsi Orientale e Occidentale 
LDa' Mappamondi sferici in forma di glo- 
bo, differiscono i piatti nominati Plani- 
sferi, cioè sopra una piana superficie. 
90, 232 — 91, 370, 527. V. Globo celeste, 
terrestre, terracqueo. Mondo. Emisfero. 
Planisferio. Sfera. 


Mappinio. V. Mapinio. 


MAPPULA, baldacchino o veste. XLII, 
222.V. Grembiale. 

MAPPULARIO ufficiale dellafamiglia pon- 
tificia. XLII, 223 — 7, 21— 23, 36 — 
39, 221 — 38, 156, 157 — 43, 223, 223 
— 45, 271 — 63, 107, 191, 195.219 — 
69, 284 — 79, 58— 84, 14— 95, 167. 
V. Servientes albi et nigri. 

ke o Lapè tribù dell’ Indie Orientali. 

, 186. 

Maputeo Gregorio Stanislao re dell’isole 
Gambières. 48, 246, 247 — 98, 367, 377. 

Maquarre generale inglese. 98, 371. 

Maquarie fiume dell’ Oceania. 98, 370. 

Maquer chimico: opere. 68, 263. 

Mar o Domnus o Santo, titolo d'onore. 
61, 78 — 67, 14. 

Mar Vescovi: Gio. Hormez arciv. di Mo- 
sul, patr. caldeo di Babilonia. 47, 20 — 
71, 25 = Simone III del 1653 patr. dei 
caldei. 4, 5 — 6, 243 — 63, 295 = Si- 
mone IV del 1770 patr. de' caldei. 4, 5 
— 6,244 = Albacattolico de'caldei. 103, 

‘ 487= Abraham arciv. d’ Angamale e 
Cranganor. 31, 253 — 98, 212 = Aba 
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vesc. di Naamania. 47, 154 = Sergio 
vesc. cinese di Singan-Fu. 13, 160 — 98, 
114. 

Mar : Yezdbouzid corepiscopo di Cina. 98, 
114 = Tommaso mercante di Siria. 34, 
202, 202, 203. 

Mara Vescovi: di Dionisia d' Arabia. 20, 
94 = di Gabala di Celesiria. 28, 80. 

e e paese dell’ Indie Orientali. 34, 
245. 

Marabizio moneta. 19,225, 225, 226. 

Marabottini: Filidio: opere. 49, 221=0 
Barabattini Fisimbo preside di Sabina 
e Romagna. 56, 201,236 — 60, 34. 

Marabottino o Maravotino moneta. 19, 
225 a 227. 

Marabotto patr. de’ caldei. 63, 294. 

Marabotto, Marabutto. Marabù, Marabu- 
to, nome de' così detti Santoni o sacer 
dotì mussulmani, o ministri del culto di 
una setta maomettana. 81, 17, 18, 168, 
239 — 34, 38 — 42,139 — 43, 106, 109 
— 64, 129 — 98, 312. 

Marac castello di Bajona. 4, 54. 

Maraca s. verg. mart. 93,312. 

Maracanda. V. Samarcanda. 

Maracaibo o Maracaybo provincia di Ve- 
nezuela. 93, 160. V. Merida di Maracaibo 
sede vesc. d'America. 

Maracaibo golfo. 93, 157, 157, 162. 

Maracaibo lago. 5, 117 — 93, 156, 157. 

Maracchi Fabrizio vesc. di Termoli (e non 
Termini) e di Telese. 54, 129 — 73, 267 
— 74, 99. 

Maracci Cornelio: opere. 76, 19]. 

Maraclea, V. Araclea Rachlena. 

Maradeo Giacinto vesc. di Policastro. 54, 
28. 

Marado di Marsiglia. 90, 148. 

Maraffi Stefano capitano. 54, 130. 

Marafioli Girolamo. I, 120. 

Maraga Tommaso: opere. 52, 116. 

MARAGA, MARACH, MARASCE, MARA- 
THA sede vese. di rito armeno nell’ Ar. 
menia. XLII, 224 — 51, 304 — 6, 62. 
Altro Vescovo. Le Petit B. 

Maraga già sede vesc. della Media de’ cai- 
dei. f, 95 — 52, 116. 

Maragdo vesc. di Viesti. 100, 94. 
Maragnano o Maranhao. V. s. Lodovico 
del Maragnan serle vese. Maranhao. 

Maragnon trappista. 68, 177. 

Maraguam o Maranhan. V. s. Lodovico 
del Maragnano. 

Marahao. V. Maranhao. 

Marajan generale e presidente di Guati- 
mala. 57, 145. 

Maraldi o Maraldo: vesc. di Pest. 52, 243 
= Marc Aurelio can. Vaticano, segre- 
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. tario de’ brevi, e datario. 14, 222 — 23, 
82 — 39, 250 — 63, 267 — 82. 201, 235 
— 103,99 = Giacomo Filippo astronomo 
e matematico. 12, 91 — 48, 46. 

Maramaldi: Antonio vesc. di Nusco. 48, 
177 = Guglielmo cav. gerosol. senatore 
di Roma. 58. 304. 

Maramaldo Fabrizio calabrese, generale 
imper. 78, 155 — 92, 337 — 103, 72, 
Mat9: 

Marame vese. di Gondisabar. 31, 262. 

Marammolino re di Marocco. 5, 128. 

Maramosch o Marosch paese di Transil- 
vania. 87, 139, 139. 

Maran o Marand Prudente benedet. di s. 
Mauro: opere. 13. 185, 186, 200 — 31, 
230 — 37, 167 — 63, 305. 

Marana s. 14, 18. 

Marana Tommaso olivetano, vesc. d' A- 
scoli. 96, 95. 

Maramane Vescovi:I di Naphar. 47, 165 
= II di Naphar. 47, 165. 

Maranai Gio. prete. 73, 106. 

Maranelli Giuseppe medico del Conclave. 
44, 137 

Marangis consigliere francese. 45, 250. 

Marango Gio. di Sira, già delegato apo- 
stolico di Grecia, vescovo di Troade, Ti: 
ne e Micone, arciv. residenziale di A tene. 
(V.), edil vol. I di quest’ Indice. p. 218. 

Maurangone o Maragnone. V. Maranhao. 

MARANGONI Giovanni canon. d’ Anagni 
nato a Vicenza nel 1673, mortoin Roma 
nella casa dis. Girolamo della Carità 
nel 17533 ove erasi ritirato, archeologo: 
opere. XLII,224—2,34,295,314-4, 188 
— 6, 284 — 7, 141, 280 — 8, 297— 9,83 
— 10, 176, 234, 299 — Ii, 228 — 12, 217 
— 13, 146 — 14, 313 —I5, 26 — 16, 306 
e seg. — 18, 229, 310, 315 — 19, 70 — 
20, 25 — 21, 214 — 23, 202 — 24, 212, 
243, 313 — 25, 180 — 27, 257 — 28, 17, 
26 — 30, 191 — 3I, 111 — 32, 252 — 
33, 279, 231 — 34, 9 — 35, 24, 288 — 
36, 133, 222 — 37, 48, 135, 203 — 38, 
13, 89, 184—40, 84, 245, 252, 255, 262, 
287 — di, 17, 38, 195 — 45, 192, 264— 
46, 98, 255 — 47, 72 — 48, 37, 182, 
184, 195 — 49, 111,192, 285 — 50, 28, 
36 — 51, 248, 309 — 52, 61, 298, 300 — 
53, 12,305, 318 — 54, 105, 107, 294 — 
55, 65, 130, 258 — 57, 121, 235 — 58, 
52 — 60, 311 — 61, 47— 62, 55, 59 e 
seg., 107 — 63, 37, 189, 192 — 64,38, 
98, 102, 117, 125, 146, 162, 222, 249— 
65, 28 — 66, 72, 73, 146—67, 288, 293, 
293 — 69,69 —70, 26, 69, 79,115, 116, 
240 — 71, 9, 59 — 72, 163, 164, 203, 
279 e seg. — 74, 80, 94 — 75, 36, 43, 
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253 — 77, 84,88 a 90 — 79, 255 — 80, 
213, 220 — 8I, 31, 33, 40, 47. 75 — 83, 
32, 41 — 84, 13, 13, 101 — 86, 264 — 
88. 165 — 90, 192, 253 — 91. 103 — 93, 

74 — 96, 54, 211, 234, 247, 204, 308 
— 97,7 — 99, 25, S6 — IDO. 268 — 
I0I, 62, 334, 335 — 103, 92, 109, 140, 
469. 

Maranhao, Maragnano, Marangone pro- 
vincia e isola del Brasile. 6, 101, 102 — 
39, 117 a 119 — 98, 323 a 327. 

Maranhao o Maragnano. V. s. Lodovico 
di Maragnano vescovato. 

Maranhao fiume del Brasile. 32, 49 — 
39, 118. 

Marani prete di Verona. 95, 39. 

Marani. V. lu.;irani. } 

MARANO già sede vese. della diocesi di 
Concordia, nella provincia d'Udine: con- 
cilio e sua laguna. XLII, 225 — 32, 54 
— 60, 132 — 79, 307 — 80, 87, 88, 257 
— 82, 114, 116— 90, 307 — 92, 170, 
297, 351 — 95, 16. 

Marano comune di Grottammare, nella 
diocesi di Ripatransone: autori. 67, 85, 
85 — 48, 49 — 54, 201 — 58, 24, 24, 
29, 30, 32, 37,41 — 80, 265 — 97,211. 

Marano Equo di Subiaco nella previncia 
di Roma. 70, 219, 258, 259, 290 — 76, 
190, 190, 196. 

Marania Vescovi: Fabio di Calvi. 73, 30 
= Carlo di Giovenazzo e Tropea. 31, 76 
— 81, 128= Lucio di Lavello e Monte 
Peloso. 37, 207 — 46, 232. 

Maranti stamp. faentino. 22, 284. 

MARANTUNIA già sede vesc. d’Armenia. 
XLII, 225. 

Maranzacha vesc. di Haditha. 33, 218. 

Marargiù capo di Sardegna. 6, 64. 

Maras vesc. d' Urima. 87,10. 

Marasca: Cristoforo pitt. 18, 180 = Ja- 
copino pitt. 18, 180. 

Marasch o Marusc pascialatico e città di 
Turchia, la città è la stessa di Germa- 
nicia di Siria, sede arciv. di Cilicia, di 
rito armeno. 29, 212 — 44, 170-8I, 
326. V. Vescovi orientali, e Vescovi di riti 
diversi dal latino. 

Maraschi, Maraschis o Morenis Bartolo- 
meo vesc. di Città di Castello, nunzio 
apost. in Danimarca, maggiordomo, te- 
soriere gener. governatore di Roma e 
vice-camerlengo, maestro della cappella 
pont. 7, 8 — 19, 101 — 32,38 — 4l, 249 
— 72, 69 — 74, 284 — 99, 133, 133. 

Marasci. V. Maraga. 

Marasini famiglia. 54, 167. 

Marat Gio. Paolo di NeufchAtel anarchi- 
sta. 27, 96, 104 — 57, 168. 

Indice Vol. IV. 
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Maratea. V. Araclea. 

Maratha.V. Maraga. 

Marathos città di Fenicia. 102, 07. 

MARATONA o MARATHON già sede 
vesc. d° Ellade. XLII, 225 — 32, 95, 101, 
104, 120, 125 — 53, 299 — 64, 129, 160. 

Maratta o Maratti Carlo pitt. di Cameri- 
no. 1550 — 8. 139 — 10, 161 — Il, 281, 
281 — 12, 92, 156, 281, 300 — 14, 197. 
22) — 23, 208 — 24, 290 — 25,21, 202 
— 26. 162. 163, 163, 229 — 27, 152 — 
30, 169, 176 — 39, 279 — 47, 87, 89, 
106, 107, 131, 13] — 48, 204 — 49, 293 
— 50, 236, 246, 282, 296, 296, 297,305, 
316, 319 — Sl, 27 — 53, 302 — 58, 129 
— 59, 167 — 62, 65 — 66, 10,51 — 70, 
260 — 76, 46 — 84, 217 — 86, 210,210, 
212, 331, 357 — 91,23 — 94,234 — 102, 
95, 165, 173 — 103, 462. 

Maratti: Francesco scult. 30, 176 >Gio. 
Francesco (secondo il Renazzi, Storia 
dell’ Università Itomana t. 4 p.262) o 
Gio. Battista (secondo le Notizie di Ko- 
ma) ab. vallombrosano e botanico roma- 
no: opere. 74, 160 — 75, 119 — 85, 78 
— 100, 182. 

Maratti o Marati popoli indiani nell’Indo- 
stan, sparsi nelle provin ie di Aurenga- 
bad, Berar, Beyder, Ganduana, Goudje- 
rate, Malva e nelle montagne Gatte. 34, 
132, 189 a 191, 197, 199, 221, 229 a 231 
— 98, 253. 

Maraveglia Zuanne. 92, 681. 

Maraveja Marco domen. pitt. veneto. SI, 
137. 

Maravich Mariano minorita vesc. di Dul- 
ma e Bosnia. 67, 44. 

Maraviglia: Bellisandra. 92, 381 = Filip- 
po ab. cisterc. 13, 216 = Gio. 92, 381. 

Maracviglie del Mondo.V. Meraviglie. 

Maravigna Carmelo: opere. 68, 263 — 
74,241. 

Maravilla Pietro Domenico vesc. di Tolo- 
ne. 77,8. 

Marara città dell’Indie Orientali. 34, 240. 

Marazancho vesc. di Maraga. 42, 224. 

Marasia. V. Blanda. 

Marazzani Vescovi: Camillo di Parma. 
51, 231, 238 — 60, 34 (non di Piacenza) 
= Claudio di Sinigaglia: opere. 9, 43 — 
52, 228 — 66, 215, 231, 260. 

MARAZZANI VISCONTI Francesco M.* 
XLII, 226 — 8, 38 — 9,299 — 33, 131 
— 38, 71, 76, 77 — 41,276 — 49, 195 
— 52, 258 — 56, 253 — 59, 144— 60, 
35 — 95, 328 — 100, 242. 

Marazzani Visconti: conte Corrado. 42, 
226 — 66, 231 = conte Lodovico. 42, 
226. 
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Marazzoli Marco compositore di musica 
e cantore pont. &, 41, 42. . 

Marbarach badia e città di Wirtemberg. 
42, 103. 

Marbeuff Ivo Alessandro vese. d’Autun e 
Lione. 38, 285. 

Marbodeo o Marbodo vescovo di Rennes: 
opere. 25, 182, 182 — 28, 203. . 

Marburg o Marpurg città dell’ Assia Elet- 
torale. 3, 66, 66, 67 — 21, 250 — 29,97 
— 38, 219 — 56, 58 — 75, 79, 81,82 — 
83, 320 — 9I, 168. V. Corrado di Mar- 


purgo. 

Marburg o Marpurg città di Stiria e re- 
sidenza del vesc. di Lavant. 63, 151 — 
70, 39, 39 — 97,211] — 99, 307. 

MARCA Pietro vesc. di Conserans, arciv. 
di Tolosa e Parigi: opere. XLII, 227 — 
3, 6 — 7, 219 — 10, 238 — I, 59— 15, 
33, 112, 168 — 16, 314 — 18, 136, 253 
— 20, 141, 195, 201 — 22, 78 — 26, 259 
— 31, 49, 54 — 32, 221 — 34, 291 — 
44, 300 — 42, 236 — 45. 75 — 48, 156 
— SI, 206 — 53, 312 — 57, 12, 13, 21, 
61 — 67, 48, 295, 302 — 76, 259 — 77, 
53, 63 — 79, 209 — 88, 280 — 95, 95, 
149 — 100, 73, 136. 

Marca : Gio. Battista. V. Lombardelli G. B. 
= Saverìo: opere. 26, 89 = Tommaso. 
50, 33. 

MARCA, regione, paese, provincia, termi- 
ne, confine: autori. XLII, 228. 248 a 251, 
300 — 3, 122, 123 — 6, 95,95 — 15,49, 
49 — 20, 283 — 24, 5— 40,141 — 56, 
37 — 66, 231 — 71,81. 

Marca e Marche, regione dello Stato 
pontificio, e loro presidi: autori. 42, 228 
e seg. — 5, 302 — 12, 121 — 14, 151, 151 
— 19, 203, 206 — 22, 186, 296, 298 
— 23, 168 — 24, 219 — 25, 223 — 31, 
306 — 35, 218, 223, 256, 263, 274 — 
36, 23, 135, 182, 184, 222, 228, 24], 
273, 286 a 288, 299 — 37, 178 — 39, 
225, 226, 244, 269, 280, 283 — 40, 160, 
160, 235, 236, 240, 246 a 249, 264 —Al, 
78, 20 a 22, 22, 27, 27,35, 36, 53, 57, 
68, 75 — 42, 229 e seg., 274 — 43, 249, 
254,255, 255 — 46, 124, 147 — 47, 204 
— 48, 8, 15, 16, 88 — 49, 254, 254, 256, 
258, 264 — 52, 224, 225, 301, 302, 302 
— 53,67, 158, 160, 161, 211, 214, 229 
— 55, 179, 182, 183— 56, 275 a 278, 
294 — 57, 159, 274, 280 — 58,21, 26, 
27, 32, 33, 60 — 59, 53, 57, 58, 6l a 
64, 67,67, 69 — 60, 32 — GI, 244 — 65, 
16, 26, 29, 33, 35, 38, 182, 187, 208, 221, 
280, 287, 290, 298 — 66, 236. 239, 244, 
247, 279 — 67, 286, 321, 323, 325, 325 
— 68, 106 — 69, 90, 99—70, 163 — 
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74, 123, 129, 231, 236, 256, 273, 276, 
323, 327, 273 — 76, 309 — 78, 121,211, 
212 — 79, 239 a 263 — 80, 138 — 83, 
32, 62, 62, 63, 93 — 84, 128, 217 — 86, 
73, 80, 149, 151, 187, 191,263,270, 271, 
271, 276, 277, 283, 306, 358, 360, 361 — 
87, 84 — SI, 587 — 92, 201, 204, 206, 
271, 458 — 93,38 — 97, Ill, 219, 225, 
226 — 99, 107, 115, 116, 333 — f01, 
260, 293, 303, 306 — 102, 372, 373, 395, 
398 — 103, 452, 452, V. Marca. Marca 
Anconitana. Marca Camerinese. Marca 
Fermana. Tesorieri delle provincie pon- 
tificie. Pentapoli dello Stato pont. So- 
vranità de' Romani Pontefici e della s. 
Sede, in quest’ Indice. 

Elenco de’ legati, marchesi, presidi e 
governatori della Marca, cardinali, pre- 
lati e altri personaggi. De' governatori 
delle città e de’ delegati delle provincie 
della stessa Marca ne ragiono a propri 
articoli. 

Accolti B. Agnelli L. Agnensi A. Agri- 
foglio Ademaro. Alatrino M. Albani G. 
G. Albornoz E. Albornoz Gomez. Alige- 
rio M. Altemps M. Andrea da Gubbio. 
Annibaldi Stefaneschi P. b. Antonio 
Fatati. Antonio vesc. di Fiesole. Anto- 
nio arciv. di Ragusi. Antonio d' Aversa. 
Aragenio. Ardighelli. Armellini F. Ar- 
naldi Ponzio. Attendoli F. Attone Rai- 
mondo. Ba/ve G. Bandini O. Benedetto 
vesc. di Monte Feltro. Benino G. Ben- 
venuti G. Berardino 0 Bernardino. Be- 
rardoi da Monte Mirto. Bianca Visconti 
Sforza governatrice. BlandrataF. Bla- 
sco Fernando. BonadiesS. Bongiovanni 
B. Bonsi A. Borgia poi Alessandro VI. 
Brancazio C. Broglio o Castro A. 
Brost Vitale arcid. di Camerino. Buon- 
tempi A. Calandrini F. Campeggi Gio. 
Canaglione S. Capocci P. Capocci R. 
Capranica D. Caprazio Raimondo. Ca- 
raffu A.s. Carlo Borromeo. Carolis P. 
Castiglioni G. seniore. Ceccano G. Ce- 
sareo Chiaramonti G. Cini A. Cinszio. 
Collalti Rambaldo. Colonna A. Colonna 
G. Colonna M. Ant. seniore. Colonna 
Pompeo. Colonna S. Condulmieri poi 
Eugenio IV. Conti Carlo. Conti G. N. 
Conti Ottaviano 3.° Contugi G. Cornia. 
Cornaro già Gregorio XII. Correggio. 
Coscia poi Giovanni XXIII. Coscia di 
Oca Gerardo. Costaguti V. Cupis. Dat- 
tilo S. Della Barba. Deucio B. Donzelli 
G. Duchi G. Durando Guglielmo senio- 
re. Durando Guglielmo giuniore, Du- 
ranti V. Egidio di Savona. Ensio re di 
Sardegna. Ercolani A. Este. Aldobran= 
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dino I marchese. Este Azz0 VI marche- 
se. Este Azzo VIII o IX marchese. Este 
Obizzo marchese. Fagi A. Fulcone 0 
Fulcone da Podio o Pavia. Farnese R 

Federico conte di s. Martino. Fieschi poi 
Innocenzo IV. Firrao seniore. Flores A. 
Flores P. Fortiguerri. Franciotti A. 
Gaetani G. Gaetani P. Galletti G. Gal 
li M. Gambara C. Gambarana G. Ge- 
sualdo A. Giacomo da Reggio. b. Gio- 
vanni diJesi vesc. d’ Osimo. Giustinia- 
ni B. Giusto da Valmontone. Gonzaga 
S. Gottebaldo o Gottibaldo marchese. 
Grimaldi A. Gritti A. Giulderio o Wal- 
terio. Guurniero Io Varnerio o Wer- 
nerio del 1053 marchese. Guarniero II 
o Varnerio del 1094 marchese. Guar- 
niero II o Varnerio INI del 1142 mar- 
chese. Guarnieroo Varnerio IV del 1160 
marchese. Guglielmo Guabalitano. Gu- 
glielmo piacentino. Guglielmo di s. Lo- 
renzo. Guidiccioni G. Guidi di Bagno 
‘3. Guido vesc. d° Urbino: Imperiali L. 
Ladislao re di Napoli. Landriani M. 

Latini P. Lautrec Amelio. Litta A. Lu- 
pi A. Madrucci Cristoforo. MagalottiG. 

Malatesta Carlo. Mancini A. L. Mun- 
tuato C. Marcovaldo marchese. Mata- 
pane. Mattei C. Mezzarota Scarampo. 
Migliorati L. marchese e rettore. Milo 
de Chastillon.Milone de Beauvais. Mirto 
F. Montemarte U. Morando F. Morosi- 
nt F. Morra G. Neri da Monte Carlo. 
Normandis S. Odescalchi P. Orsini F. 
Orsini G. B. Orsini M. Orsini Napoleo- 
ne. Orsini N. Orsini P. Orso M. A. Pal- 
luntieri A. Pandolfo sudd. Pupareschi G. 
Pelagra A. Peliforte Samboriense. Pelli 
A. Percivalle d' Oria. Peto M. Petrigna- 
ni F. Piano A. B. Piccinini N. Piccolo=- 
mini poi Pio III. Pio C. E. Pio R. Pire- 
to Pietro. Poggetto B. Poggio F. Ponzio 
R. Portico V. Prato Pileo. Ranuzzi M. 
Riario Sansoni. Ricardo conte di Ca- 
serta. Ricardo conte di Civita di Chieti. 

Rinaldo duca di Spoleto. Rivarola A. 

Roberti M. Roberto di Ginevra poi Cle- 

mente VII antipapa. Roberto conte di 
Castiglione. Rocca Anduino. Rolando. 

Rovere poi Giulio II Roverella B. 
Rubini G. B. Sacrati A. Savelli D. 
Savelli G. B. Scotti R. Sega F. Segni C. 
Senherio Bertrando. Serra I. seniore. 
Sforza A. Sforza Michele. Sforza Fran- 
cesco marchese. Silva M. Soderini G. 

Spigliuti A. Spinola G. Vittore II poi 
Papa. Tamburelli F. Tatis G. Tempe- 
stinî B. Tomacelli A. Tomassini T. Tri- 
baldeschi R. Trivulzi T. Varani R. Va= 
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rese D. Vecchi rettore. Venanzi P. Ven- 
timiglia E. Vera G.Vetulis A. Vidoni P. 
seniore. Vidoni G. Vigerio M. Visconti A. 
Visconti Onorato. Zane G. Zane o 
Zeno L. 

Marca d’Ancona o Anconitana, o di Guar- 
nieri provincia dello Stato pontificio : 
autori! 2, 46, 47 — I, 300 — 3, 178 — 6, 
20 — 24, 7, 23- 40, 235, 236,256" 
42, 228, 229, 229, 251 — 43. 83 — 52, 
85, 98, 192, 194, 301.301 — 56, 37, 183, 
19], 203, 218 — 58, 250 — 66, ‘230, 231 
= 69, 85, 86, 86, 88, 88, 91 — 83, 33 
36, 59, 85, 93. V.'Marca regione dello 
Stato. ‘pont. Ancona. 

Marca della Baviera Orientale, 0 confine 
della Pannonia, cioè l’Austria attuale. 
99, 290. V. Austria. Pannonia. Baviera. - 

Marca Elettorale di Brandeburgo. V. 
Brandeburgo. Prussia. 

Marca di Camerino o Camerinese 0 Supe- 
riore, provincia dello Stato pont. 7, 50 
— 24, 6 — 41,34, 34 — 42,229, 229, 250, 
251 — 52, 301, 301 — 56, 218— 66, 230 
— 69, 76, 85, 91 — 83, 33. V. Marca re- 
gione dello Stato pont. Camerino. 

Marca di Ferino o Fermana, provincia 
dello Stato pont. 24, 5, 6,7, 23 — 40, 
235, 293 — 4l, 34, sù — 42, 228, 228, 
229, 250, 251 — 52, 301, 301 — 60, 259 
— 66, 230 — 69, 76, 85, 85, 85, 91 — 83, 
33,57 — 102, 427. V. Marca regione dello 
Stato pont. Fermo. 

Marca Guarnitera, Varnera o Warneria. 
V. Marca d’Ancona. 

Marca d'Italia o Piemonte o di Torino. 
60, 306 — 77, 181, 183.V. Italia. Pie- 

— monte. Torino. 

Marca Lunigiana. V. Luni. 

Marca Slavonica. 103, 489. V. Carniola. 

Marca di Spagna. V. Barcellona. Urgel. 

Marca Toscana pegione d’Italia. 78, 29, 
105, 105, 109, 121, 286, 287 — 102, 249, 
286, 288. V. Toscana. 

Marca di Transilvania. 79, 105. V. Tran- 
silvania. 

Marca Trevigiana 0 Friulana. 50. Ti, 80, 
81 — 8I, 11 — 82; 100 — 94, 282, 283; 
207 95, 184, 206, 208, 222. V.. Treviso. 
Friuli. 

Marca di Verona. 94, 281, 283, 297 — 95, 
6, 25. V. Verona. 

Marca o Marchia d’oro e di argento mo- 
nete. 19, 225, 225 a 227, 229 — 42, 228 
— 46, 112, 124 — 73, 7 — 76, 305. 

Marca, segno 0 contrassegno. V. Tessara. 
Marchio. 

Marcaccioli Stefano detto Quadrello Ba 
vivente. 89, 154. 
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MARCANA già sede vescovile di Dalmazia. 
XLII, 232 — 16. 252 — 56, 158 — 79, 
199 — 103, 421, 421. 

Marcanis Francesco. 60, 79. 


Marc'Antonio:V. Antonio = vese. d'Iser- 


nia. 36, 137 == filosofo. 76, 238 = da To- 
lentino pitt. 76, 297 = incisore bologne- 
se del 1500. V. Raimondi. 

Marcanzio : opere. 22, 97 — GI, 269. 

Marcapesci Tommaso vescovo di Ferrara. 
24, 178. 

Marcand : opere. 74, 79. 

Marcario o Markairo del 776 duca del 
Friuli. 82, 100, 100. 

Marc'Aurelio Antonino Vero il Filosofo 
del 161, imper. romano. 58, 217, 218 — 
2, 178, 237 — 3, 114 — 4, 108 — 5, 234 
— 7, 131, 141, 145 — NN, 116 — 12,31 — 
14, 315 a 317 — 15, 18— 16, 64 — 20, 65 
— 21, 57 — 22, 288 — 24. 22 — 27, 275 
— 28, 207, 215 — 29, 40 — 3I, 229— 
359, 10— 36, 208 — 37, 138.300 — 38, 
274, 280, 281 — 42, 246 — 44,20 — 47, 
81, 217 — 48, 38, 148 — 50, 72, 288 — 
oi, 34 — 52, 115 — 54, 165, 301,318 — 
59, 8, 116, 194— 58, 120— 60, 22 — 6I, 
296 — 65, 151 — 68, 66, 261, 275 — 73, 
293, 295, 315, 317 — 74, 36 — 75, 129 
— 76, 94, 98, 277 — 79, 106 — 89, 113 
— 8I, 24 — 84, 5, 83 — 86, 96 — 37, 
79 — 88, 91, 255 — 92, 12 — 94, 263, 
264, 268 — 99, 290 — 100, 74, 161, 261 
— 102, 115 — 103, 31. 

Marc’Aurelio Antonino imperatore. Statua 
equestre grande e mirabilissima di bron- 
zo dorato. Non ostante le discrepanti 
opinioni, perchè fu detta di Costantino I, 
e le pretensioni che ua tempo fu nel Fo- 
ro Romano {il tutto riportato dal Can- 
cellieri. Storia de’ Possessi de’ Pontefici 
pag. 197 e seg., e meglio nell’Indice al- 


l'articolo Aurelio M.), è positivo ch’ è di - 


Marc'Aurelio, e che fu sempre fino al 
1538 nel Campo Laterano avanti al pa- 
lazzo e agli orti di Lucio Vero della fa- 
miglia de’ Laterani (che poi divenne pro- 
prietà di Flavio Costantino I, ehe una 
parte e poi iutieramente donò per pa- 
triarchio e abitazione de' Papi), ove na- 
cque e fu educato Marc’ Aurelio, il quale 
adottò Lucio per fratello e l’associò al- 
l'impero. Papa Clemente III del 1187 
nell’ ingrandire, ristaurare e decorare di 
pitture il Patriarchio Laterano residen- 
za pontificia, presso questo classico mo- 
numento vi costruì un bellissimo pozzo, 
che dalsuo nome si disse Clementino. 
Sisto ]V del 1471, secondo il Severano, 
rimosse e fece collocare questa stupenda 
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- statua verso il fine del Portico Laterano, 
in luogo più vistoso avanti il Palazzo 
apostolico Laterano quandorestaurò tale 
celeberrimo edifizio, sopra un bel piedi- 
stallo di marmo e con l’iscrizione che 
offre il Cancellieri, e nè affidò la custodia 
insieme alle altre statue di bronzo, com- 
presa la Zupa, ch’ era nel patriarchio, 
al Magistrato di Roma, sottraendole dal 
dominio del Capitolo Lateranense, il 
quale emise protesta, a sostenimento di 
sue ragioni. Finalmente nel 1538 Pao- 
lo III nobilitando in più modi il Campi- 
doglio di Itoma, ad insigne suo orna- 
mento vi fece trasportare la statua eque- 
stre di Marc'Aurelio e trionfare nel cen- 
tro della sua magnifica piazza, ove tut- 
tora si ammira vincitore secolare, pro- 
digiosamente salvato dopo tanti avveni- 
menti e ingiurie de’ tempi distruggitori, 
tranne alcuni ristauri ordinati da Gre- 
gorio XVI. 7, 131, 141. 145 — 12. 34 — 
37, 133 e seg., 138 — 47, 81 — 50, 212, 
215, 215 — dI, 126 — 58, 292 — 59. 22 
— 63, 40, 40 — 67, 67 — 75, 49— 94, 
18, 151 — 97, 173 — 101, 42. 

Marc Aurelio romano. 13, 72. 

Marceau Francesco Severino Desgraviers 
gener. francese. Il, 152. 

Marc-Bus Anna. Hi, 113. 

Marcel: Stefano prevosto de’ mercanti di 
Parigi. 51, 199 = stampatore parigino: 
opere. Sl, 289. 

MARCELLA s. matrona vedova romana, 
discepola di s. Girolamo. XLII, 233 — 12, 
200 — 14, 17 — 20, 113, 114 — 25, 90 — 
31, 115 — 34, 26 — 38, 143 — 51, 103 — 
67, 34 — 77, 91 — 88, 261, 272 — 93, 
315, 316. 

Marcella Sante: Martire di Alessandria, 
madre di s. Potamiana verg., la cui festa 
è a’ 28 giugno. 54, 315 = compagna o 
fantesca di s. Marta di Betania. 3, 277 — 
43, 154 — 94, 48. 

Marcella : moglie di s. Ambrogio diacono 
di Alessandria, forse la stessa s. Marcella 
martire madre di s. Potamiana, per le 
coincidenze storiche, delle persone e del- 
l'epoca. 1, 315 — 54, 315 = eretica ca- 
posetta. 42, 234 = Frosina pia venezia- 
na. SI, 569. 

Marcella luogo del territorio di Civitavec- 
chia. 14,9. 

Marcellano-y-Agramont Gaetano vescovo 
di Buenos Ayres. 80, 286. 

Marcelli: Antonio generale de’ min. conv. 
arciv. di Patara e di Città Nova. 26, 114, 
115 = Domenico. 54, 90 = Giacomo ri- 
formatore municipale. 58, 296 = Giu- 


”2 CHI 

Augusto III re di tal regno, e duca 
di Sassonia, accaduta nel 1837, fe- 
ce eseguire dal ch. scultore roma- 
no Gnaccherini, un bel marmoreo 
deposito dentro la cappella gentili 
zia della famiglia, cioè in quella del 
coro, ove si venera il ss. Crocefisso 
summentovato, disponendo di esser- 
wi anch’ egli tumulato, siccome av- 
venne nel 1840, allorchè passò al- 
l’altra vita. Nella stessa cappella vi 
è stata pure sepolta d. Maria Ga- 
briella di Savoja -Carignano, mo- 
glie dell’ odierno principe Massimo , 
che figlio di d. Cristina volle a sfo- 
go di amor figliale, e conjugale far 
coniare ad amendue una bellissima 
medaglia. Y. il Piazza, Gerarchia 
Cardinalizia, p. 402, Del titolo di 
s. Lorenzo in Damaso; e pag. 409, 
Dell’antichità ed autorità del Car- 
dinal vice-cancelliere della santa 
romana Chiesa. 


$S. Luca, 
TINA. 


PV. Cursa pi s. Mar- 


S. Lucra de’ Ginnasi alle botteghe 
oscure, già delle Carmelitane Scal- 
ze. Vedi. 


$. Lucia dell’ arciconfraternita del 

. Gonfalone, detta volgarmente del- 
la chiavica, con parrocchia, nel 
rione Regola. V. ARcICONFRATER- 
NITA DEL GONFALONE. 


In ogni quattro anni ai 13 di- 
cembre per la festa di s. Lucia 
vergine e martire, il senato ro- 
mano fa l'oblazione di un calice 
d'argento, e di quattro torcie di 
cera. 


S. Lucra in Selce, già diaconia 
Cardinalizia, delle monache Ago- 
stiniane, nel rione Monti. 


CHI 
Questa antichissima chiesa fu chia- 


mata con più nomi: in capite Su 


burra, dalla vicinanza della contra- 
da di tal nome ove si trova; în 
Orfea da un tempio dedicato ad 
Orfeo, ovvero da un simulacro che 
quivi a lui fu eretto dai gentili; ed 
in Silice, o Selci, da un'antica stra- 
da lastricata da grossi selci presso la 
medesima. Si congettura, che l’e- 
rezione di questa chiesa rimonti al- 
l'epoca di Costantino, e che sia 
una delle consacrate da s. Silvestro 
I. Certo è che, nell’anno 500, sot- 
to s. Simmaco,.già era diaconia 
Cardinalizia. Dall’ Anastasio si ap- 
prende che Onorio I, nel 626, la 
riedificò, e nuovamente la consacrò. 
Altri dicono, che fosse prima dedi- 
cata alla b. Vergine, appellandosi S. 
Maria in Orphea, e poi venisse de- 
dicata a s. Lucia martire romana. 
Narra il citato Anastasio all’ anno 
847 nella vita di s. Leone IV, che 
presso s. Maria in Orphea, essen- 
dovi in una grotta un terribile ser- 
pente, o basilisco, di cui molti era- 
no rimasti vittime, il santo Ponte- 
fice vi si recò processionalmente dal 
Laterano, colla immagine del ss. Sal- 
vatore, e colle sue fervide preghiere 
potè liberare il popolo da tale fla- 
gello. 

Alcuni sostennero che, nel 1086, 
in questa chiesa fosse eletto Papa 
Vittore III ;} ma più ragionevolmen- 
te deve ciò ritenersi essere avvenu- 
to nella chiesa di s. Lucia in Setti- 
zonio. Onorio II, nel 1125, creò 
Cardinale di s. Lucia in Selci certo 
Stefano. Nel 1155 Adriano IV con- 
ferì questa diaconia al Cardinale 
Ubaldo. Celestino III nel 1192 «fe- 
ce Cardinale diacono di s. Lucia in 
Selci Cencio Savelli, il quale poscia 
nel 1216 divenne Papa Onorio III. 


‘ Questi ordinò al’ Cardinal diacono 
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seppe seniore prete di Gavignano, can- 
tore della cappella pont. 89, 96 a 98 = 
Giuseppe giuniore prete, nipote del pre- 
cedente. 89, 98 = Lazio. 86, 382. 

Marcelliao Marcelliana già sede vescovile 
di Numidia nell'Africa proconsolare, della 
provincia eccles. di Cartagine, unita a 
Basita o Bazita. 4, 150, 198. V. Basita. 
Bazita. 

Marcelliana già sede vesc. di Lucania nel 
regno di Napoli. 43, 142. V. Diano. 

Marcelliana isola di Venezia. 91, 603, 604. 

MARCELLIANI eretici. XLII,233-—59, 89. 

Marcelliani Vincenzo. 78, 296. 

MARCELLIANITI eretici. XLII, 234. 

MARCELLIAN" 0 MARCELLINO s. mar- 
tire. XLII, 234. 

Marcelliano Santi: V. s. Secondiano=mar- 
tire in Tuscia o Toscanella. 63, 151 — 
78, 254, 259, 260, 278, 283, 284, 298, 
299 = martire a Venezia. 91, 206 = ere- 
mita. 91, 602, 603. 

Marcelliano vese, d'Aquileia. 82, ts - 
90, 307, 308. 

Marcellianum. V. Cosilino. 

MARCELLINA s. verg. sorella di s. Am- 


brogio. XLII, 234 — I, 316 — 14, 17 — 


26, 195 — 46, 43 — 93, 317. 

Marcellina s mart. a Venezia. 9l, 24. 

Marcellini Vescovi: Corrado di Monte Fel- 
tro, Terracina, Sezze e Piperno. 46, 196 
— 74, 208 = Oddo di Salpe. 60, 298 = 
Simone o Simeone eletto d' Umana e An- 
cona. 83, 44, 5]. 

Marcellini : Anton Giacomo. 83, 53 = avv. 
Vincenzo. 43, 250. 

MARCELLINO s. del 296 Papa e martire: 
avtori. XLII, 234— 12, 111, 196 — 18, 
319 — 19, 190 — 37, 138— 40.81 — 58, 
226 — 64, 98 — 66, 120, 286 — 73 255 
— 74,142 — 80, 65 — 91, 204 — 99, 81. 

MARCELLINO s. prete della Chiesa di Ro 
ma e mart XLII, 236 — 12, 78 a 80 — 
19, 84 — 54, 223 — 65, 58, 78,80 — 95, 
205. V. Cimiterio de’ ss. Marcellino e 
Pietro. Chiesa de' ss. Marcellino e Pietro. 

MARCELLINO 8. vesc. d'Embrun 0 Am- 
brun. XLII, 236 — 1,318 — 20, 60 — 28, 
332 — 38, 208 — 46, 54— 88,28 — 93, 
198, 252. 

Marcellino Santi Vescovi: I Boccamajori 
d’Ancona. 2, 50, 51 — 83, 42, 42, 53, 
59, 79 = di Ravenna. 56, 241 = di Ta- 
rantasia. 72, 248, 248 = di Tortona e 
mart. 78, 12=di Velay. 56, 109 = di 
Voghenza. 103, 32, 33. 

Marcellino Santi : Romano. II, 297, 298, 
318 = martire a Venezia. 91, 6 = marti- 
re a Viterbo. 102, 165, 410 = o Marcel- 
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liano. V. s. Marcelliano o Murcellino = 
o Marcello. V. s. Marcello discepolo di 
s. Pietro. 

Marcellino s. città di Francia nel Delfinato. 
27,111 — 32, 26 — 88, 5, 16 — 97, 215 
— 100, 64, 65, 70, 70. 

Marcellino card. di s. Maria in Trastevere. 
12, 164. 

Marcellino Vescovi: di Aquileia. 82, 115 
= Il d’Ancona. 83, 42 = di africa 
di Palestina. 20, Seni sim le 36,143=— 
di Metropoli d'Efeso. 44, 314= = di Rouen. 
59, 187 = di Tabalta. 72, 197 = di Za- 
gabria. 103, 367. 

Marcellino del 411 conte dell’ Impero da Oc- 
cidente. 20, 204 — 65, 154 — 87, 66 — 
88,99, 103 a 106, 111 — 100, 136. 

Marcellino : del 474 generale dell’ impero 
greco. 61, 119 = Ardinghetto. 45, 77 = 
da Civezza min. osserv : opere. 98, 47, 
294 = Drudo podestà. 77, 283 = disce- 
polo di s. Villobrordo. f9, 264. 

Marcellino, Marcellina, Marcellinum, ap- 
podiato di s. Polo de’ Cavalieri. 75, 2831, 
299, 300 — 76, 3, 54, 54. 

Marcellis cav. 68, 248. 

MARCELLO s. T del 304 Papa e martire. 
. XLII, 237 — 3, 54 — Il, 241, 252, 282 
— 12, 80, 83, 242, 285 — 18, 320 — 19, 
190 — SG: TS 42, 243 — 43, 89 — 5I. 
241 — 52,62 — 55, 190, 204 — 57, 192 
— 58, 5, 226 — 61, 296 — 63, 161 — 64, 
98 — 72,25 — 74, 225 — 75, 207, 212, 
230 — 86, 361 — 88, 1609— 97, 71 — 
99, 81, 85. 

MARCELLOIldel 1555 Papa:opere, autori. 
XLII, 238 (Colucci, leggi, Colocci) — 2 
63, 120 — 5, 225 — 7, 21-8, 16—-9, 
189, 316 — 10, 198 — II, 67,69 — 12, 7, 
260, 290, 298 — 13, 111, 111 — 15, 198, 
200 — 16.7, 222 — 17, 207 — 18,332 — 
20, 62, 158 — 21, 17, 218, 219 — 23, 61, 
76. 130 — 3I, 144, 164, 165 — 33, 154, 
155, 173 — 36, 313 — 37, 281 — 38, 
126, 263 — 39, 240 — 40, 279 — 44, 102, 
129, 131, 131, 183 — 45, 111 — 46, 11R, 
235. 235, 240 — 47, 136, 145, 304 — 48, 
89, 160, 160 — 49, 50— 59, 814, 225. 261 
— 51,167 — 52, 169,226, 275, 302 — 53, 
283 — 54, 112,220—55,50—-56, 1-57, 
47-59, 23— 60, 205, 268 — 63, 187, 
249, 264, 266, 272 — 64, 109 — 65, 35 — 
66, 18 — 67,35 — 68, 124 — 69. 226 — 
70,84 — 72,141 — 73,3, 132 —-74, 2899 
— 75,222 — 76, 180— 79,321. 330, 334 
— 80, 124 — 82, 7. 71, 86,227, 320 — 89, 
18, 18, 20, 20, 9g _ 86, 340 — 87, 255 
— 90, 86 — 92, 359 — 95, 115, 295, 295 
— 98, 208 — 99, 93, 136 — 102, 259. 
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MARCELLO s. dì Chalons sur Saone mar- 
tire di Lione, es. VALERIANO di Lione 
mart. di Tournus. XLII, 246 — II, 145, 
145, 147, 148 — 38, 281 — 79, 30. 

MARCELLO s. il Centurione mart. XLII, 
241. 

MARCELLO s. diacono e martire. XLII, 
247 — 9, 259. 

MARCELLO s. vese. di Parigi. XLII, 247 
— Si. 206. 

MARCELLO s. abbate o vescovo d’Apa- 
mea di Siria acemeta. XLII, 247 — 1, 62 

_ — 2, 235. 

Marcello Santi Vescovi: di Diez. 3, 278 = 
di Tongres. 38, 202 = di Treveri. 80,9 
= di Tortona. 78, 12. 

Marcello Santi : prete romano, discepolo 
di s. Pietro e mart. detto anche Marcel 
lino. 6, 195 — 12, 235, 248 — 88, 227 = 

‘apostolo di Macon. 4/, 9.1 = prete d’ Au- 

xerre. 3, 150 = Suddiacono forlivese e 
mart. la cui festa è a’ 4 settembre. 25, 
206, 284, 293, 293 = Maso e mart. 4, 
305 = Diacono e mart. di Spoleto. 60, 
94 = martire romano. 4, 191. 

Afarcello s. priorato presso Chalons sur 
Saone. £, 22 — 42, 247. 

Marcello s. comune di Jesi. 36, 268, 271, 
308 — 66, 257 — 83, 77 — 97, 226. 

Marcello famiglia. 91, 392, 566 — 92, 246. 

MARGELLO cardinale prete di s. Stefano. 
XLII, 247 — 13, 49. 

MARCELLO card. diacono di s. Giorgio, 
poi prete di s. Cecilia. XLII, 248 — SI, 
4l. 

Marcello Vescovi: d’Ancira di Galazia. 2, 
43 — 18, 125 — 24, 30— 26, 44— 39, 
89 — 37, 142 — 42, 233 - 59,88 — GI, 
192 (e non Marullo), 192 — 67, 39 — 
75, 198 = Cristoforo maestro delle ce- 
remonie pontif. di Corfu : opere. 5, 176 
— 6, 178— 7, 19—- 8,84- 9,88— 10, 
238 — H, 189 — 15, 179, 191, 191, 218, 
242, 246, 254, 276, 319 — 17, 207, 230 — 
19, 174 — 2i, 245 — 22, 231 — 23, 125, 
177 — 24, 200 — 34, 145 — 37, 187 — 
39, 55, 73 — 41, 170, 178— 49, 73 — 59, 
210 = di Nicopoli di Bulgaria. 48, 23= 
di Novara. 48, 133 = Pietro di Padova. 
91, 481 = Luigi somasco di Sebenico e 
Pola. 54, 25 — 63, 150, 150 = di Senez. 
64,65 = Fabrizio di Tran. 79, 195 = 
Carlo di Truxillo. 81, 152 — d’ Usez. 87, 
13=1I di Voghenza. 103, 33 = di Zama. 
103, 390. 

Marcello: Marco Claudio il Grande, il 
Vecchio, l'Antico console romano, com- 
battè Annibale, espugnò Siracusa, morì 
nel 546 di Roma. 48,71—55, 318— 56, 
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203 — 58, 199 — 60, 298 — 63,31 — 65, 
146 — 66, 300, 302 a 304, 304— 70, 200 — 
73,313,317— 75,127—79.122-80,176 
— 93, 167 — 190, 100= figlio del Grande. 
73,317= MarcoClaudio consolare marito 
d’Ottaviasorella d'Augusto, il quale avea 
disegnato a successore il loro figlio Mar- 
cello il Giovane. 60, 23 — 89,276 = Mar- 
co Claudio il Giovane, figlio di Marco 
Claudio e Ottavia sorella d’ Augusto, il 
quale l'avea stabilito a succederlo e dato 
in moglie la propria figlia Giulia. 28, 207 
— 57, 28 — 60, 23 — 64, 142 — 73, 161, 
294 — 75, 128 — 89, 276 = console be- 
nemerito di Cordova. 17, 118 = Claudio 
capit. romano. 23, 269 = Marco Claudio 
console e capitano, uccise Viridomaro re 
de’ galli. 36, 201 — 45, 55 — 58, 184 = 
pretore e proconsole. 65, 332, 332, 333 
= Quinto. 27, 288 = Sesto Vario. 89, 
256 = L. Tifanio. 81, 159 = Ulpio gene- 
rale romano. 35, 10. 

Marcello Nicolò del 1473 doge di Venezia. 
92, 234 a 236 — 90, 233 — 9I, 17, 139, 
140, 189, 364. 

Marcello Loredana Mocenigo dogaressa di 
Venezia. 91,138 — 92. 405. 

Marcello : sacerdote di Samaria. 61,18 = 
Alessandro I del 1789 veneto. 92, 676 
= Alessandro II cav. e podestà di Ve- 
nezia. 91, 435,519 — 92, 236 +— 93, 91, 
92, 153 = Alvise del 1499 ammiraglio. 
92, 266, 283 = Burdigalense. 102, 262 
= Bartolomeo del 1443 ambasc. veneto. 
92, 210, 211] = Benedetto compositore 
di musica veneto e letterato : autori. 25, 
151 — 47, 87 — 9I, 313, 394, 401 = ere- 
tico simoniano. 66, 160 = Federico. 92, 
556 = Francesco del 1509 provveditore 
veneto di Ravenna. 92, 283 = France- 
sco del 1677 patrizio veneto. 91, 339 = 
Jacopo del 1483 generale veneto. 90, 
233 — 92, 243 = Jacopo del 1677 pa- 
trizio veneto. 91, 339 = Giacomo de’ dot- 
trinari: opere. 20, 259 = Giacomo An- 
tonio del 1435 preside ravennate. 56, 
228 = Giovanni. 92, 234 = Lorenzo del 
1433 priore gerosolim. 9I, 90, 289 = Lo- 
renzo del 1648 gener. veneto. 66, 248 — 
81, 346 — 91, 393 — 92, 513, 526, 527= 
Luigi podestà. 56, 229, 230 = Luigi Mi- 
chele. 91, 353 = maestro de’ militi. 92, 
27, 35 = Marco veneto. 24, 26 = Mari- 
na badessa. 9I, 105 = Pietro del 1137 
pio veneto. 9I, 566 = Pietro del 1677 pa- 
trizio veneto. 91, 339 = Pietro biografo 
veneto: opere. 4, 306 = Stefano prepo- 
sto. 26. 306 = Vittore del 1677 patrizio 

- veneto. 91, 339. .. 
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Marcellotto Giulio decano d’Oderzo. 48, 
263. 

Marcellus conte : opere. 72, 243. 

Marcetelli comune di Sabina. 60, 40. 

Marceyluogo di Francia, battaglia. 26,311. 

March pittore di Valenza. 87, 262. 

March o Morava fiume dell'arciducato di 
Austria che ha origine in Moravia. 33, 
251 — 46, 289, 290 — 48, 303. 

Marchand : Prospero bibliografo: opere. 
69, 214, 220 = Marchand Stefano del- 
l'isola di Granata, navigatore. 48, 230, 
230 — 97, 42. 

Marchant: minorita: opere. 26, 146, 191 
= incisore inglese. 82, 93. 

Marche: Gio. Francesco di Cornovaille 
vesc. di s. Paul de Leon. 52, 15 = conte 
Giovanni. 68, 98. 

Marche o Marca provincia di Francia, Mar- 
chia Gallica, formante presso a poco il 
dipartimento della Creuza, e buona par- 
te di quello della Vienna Alta, e già ap- 
partenne all’Aquitania. Ebbe particolari 
conti, e ne portarono il titolo i figli mag- 
giori de’ principi di Conde. 26, 243, 245, 
303 — 27, 10 — 42, 229. 

Marche contea di Germania del grandu- 
cato di Berg. 72, 163. 

Murchebrusa poetessa. 77, 245. 

Marchelli naturalista: opere. 74, 79. 

Marchesa o Marchesana, moglie del mar- 
chese o signora di marchesato. 42, 248 
— 71,81 — 77, 189, 184, 184 — 78, 118, 
120 — 88, 202, 202. V. Marchese. Mar- 
chesato. 

Marchesano o Marchesino domen. vesec. di 
Dragonara. 69, 46. 

Marchesani: Antonio vese. di Città di Ca- 
stello e datario. 19, 134 = Antimo. 3I, 
280= G. B.: opere. 103, 119 = Luigi 
medico. 88, 186. 

Marchesato, stato e dominio di marchese. 
6,94 — 42, 248, 249, 252. V. Marchese. 

AMfarchese: Leonardo vese. d'Albenga. 93, 
268 = Annibale filippino: opere. 47, 178 
— 73,216=L. Vincenzo domen.: ope- 
re. 50, 283, 307 — 55, 97 — 9I, 137 — 
96, 316 a 322. 

MARCHESE, titolo di signoria detta Mar- 
chesato. e in origine signore e guardiano 
del paese chiamato Marca: autori. XLII, 
248 — 7,66 — 8, 222,222 — 10, 298 — 

‘1,36 — 15, 49, 49 — 17, 53 a 55, 57 — 

20, 280 — 24, 6 — 26, 275 — 28, 69,71 
— 34, 64 — 35, 61 — 36, 224, 225, 249 
— 39, 184 — 42, 228, 253, 300 — 53, 
263, 310 — 55, 184, 227, 227, 230 — 56, 
37, 50 — 71, 216 — 88, 181, 182 — 99, 
290. V. Corona di Marchese. 
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Marchese di Baldacchino. 4, 60 — 10, 121 
— Il, 137 — 28, 69 a 71 — 42, 252, 252, 
253 — 49, 10 — 50, 310 — 55, 231 — 
70, 223 — 79, 269, 270 — 8I, 122 — 82, 
76, 78.V. Baronaggio e Baroni romani. 

Marcheselli Adelardi famiglia. 24, 69 a 72, 
75, 76. 

Marcheselli: Carlo Francesco: opere. 57, 

- R47, 250, 252, 252, 287, 292 = Giovanni. 
57, 284 = del 1172 Guglielmo Adelardi. 
24,71 — 83, 34 = Guglielmo Ill di Fer 
rara. 24, 72. 

Marchesi: Vescovi: Pietro di.Massa Lu- 
brense. 43, 226 = Domenico M.* domen 
di Pezzuoli: opere. 37, 66 = Bernardino 
di Sarsina. 61,210 = Ferdinando di Vico- 
Equense. 99, 243. 

Marchesi: Avvocato. 65, 250 = di Corsica 
pittore. 89, 179 = Francesco filippino: 
opere. 49, 23 = Francesco. minorita: 
opere. 26, 154 = Pabizzi contessa Eufe- 
mia. 25, 283 = Pompeo scult. 36, 162 — 
77,138 =ab.e prof. Raffaele: opere. 52, 
154 — 84, 22 = cav. Sigismondo: opere. 
25, 193, 203 = della Valle di Rumo 
trentino. 79, 294 = Buonaccorsi Giorgio 
Viviano, cav. forlivese: opere. 2,5 — 13, 
246 — 24, 33, 127 — 25, 137, 194, 205, 
205, 208, 292 — 28, 250 — 33, 162, 170— 
34, 92 — 36, 170, 180, 265 — 4l, 23, 23 
— 47, 235 — 48, 146 — 49, 160, 207, 210 
— 50, 69, 302 — 52, 190, 194, 288 — 55, 
142 — 56, 4,9, 12, 15, 24, 29, 201, 272 
— 57, 7, 8, 223, 226, 252 — 58,67 — 59, 
99, 164, 191 — 69, 101 .- 61, 8,51 — 65, 
19, 22, 29, 32,38 — 66, 256 — 68, 293 
— 69, 23, 24, 45, 66, 108 — 72, 4,9, 11, 
08, 226 — 74, 105 — 76, 216,218, 219, 
219, 224, 283, 288 — 80, 80 — 86, 79, 
110, 111,250, 318 — 88, 203 — 89,213 — 
92, 298 — 93, 243 — 94, 16 — 96, 103 
— 99, 160, 173, 173, 204, 211 — 101, 70, 
190, 255 a 257, 312, 316 — 102, 31, 
204, 407 — 103, 46, 48, 55, 56, 351, 359. 

Marchesi Isole e regno dell'Arcipelago del- 
la Polinesia, vicariato apostolico dell'O- 
ceania Orientale, 48, 227, 230, 246, 251, 
251, 232 — 52, 304 — 98, 362, 368 a 370, 
377, 378, 380, 381, 385, 383. 

mf Luzzi b. agostiniana. 65, 11, 
13, 19. - 

Marchesina Tiepolo dogaressa di Venezia. 
92,-116. 

Marchesina moneta. 46, 124. 

Marchesini: Ascanio vesc. Maiorense e di 
Calvi. 49, 228 — 73, 30 = Alessandro 
pitt. veronese. 94, 152, 165, 234 = del 
1563 agostiniano. 64, 183 = Francesco 

archit. 94, 161. 
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Marchesino. V. Marchisio Francesco vesc. 
di Trivento. i 
Marchet:î Gio. arciv. d' Ancira, amm. di 
Rimini: opere. 2, 41, 45, 248,219 — 4, 
211 — 15.90 — 16, 136 — 20, 118 — 25, 
.103 — 27, 84 — 34, 21 — 35, 204 — 39, 
316 — 40, 149; 159 — 44, 281 — 49,277, 
280 — 50, 227, 298, 305, 312 — 57,135, 
301 — 60, 114 — 61, 40, 41, 195 — 63, 
6 — 67, 264, 268, 288 — 68, 223 — 69. 5, 
6,303 — 73,9, 10, 12, 240 — 74, 308 — 
82, 284, 287, 293 — 83, 61 — 85, 92, 299 
— 86, 131 — 87, 77 — 97, 79 — 101,330. 
Marchetti: Alessandro sen. 89,207 = can. 
Alessandro giuniore. 89, 173, 192, 207= 
Alessandro Ill gonfaloniere. 82, 203 = 
Alessandro scritt. moderno: opere. 199, 
315 = Annibale gesuita: opere. 14,190 — 
30, 129 = conte Augusto. 81, 400 = Ca- 
terina nobile romana. 17, 30. 31 = colon- 
nello repubblicano. 90, 52, 53 = Fran- 
ceschino guerriero. 66, 213 = can. Fi- 
lippo. 64, 62 = can. Francesc'Antonio. 
89, 177 = conte Gio. poeta: opere. 14, 
180 — 52. 106 — 66, 213 = Gio. Batti- 
sta pitt. 66,22 = pittore forlivese. 29, 
283 = Luigi prete romano. 26, 230 — 
64,51 — 96. 87 — {0f, 29: in Roma nel 
1362 ne pubblicò 1’ Elogio storico mg. 
Fabi-Montani = Marco da Faenza pitt. 
13, 59 — 22, 290 — 50, 274, 276, 283 — 
100, 230 a 232. 232 = medico padovano. 
50, 106 = Ortensio. 89, 181, 207 = Sci. 
pione, 66, 248 = Vincenzo Tommaso di 
Cori. 89, 160, 169, 178, 181, 181, 185, 
192. 200, 207, 208, 251 = Angelini An- 
tonio Flaminio: opere. 8, d3. V. Vicario 
Capitolare in quest’ Indice = Angelini 
Marco. 66, 248. 

Marchi Vescovi: Antonio domen. di San- 
torino. 61, 79 = Pietro domen. di Smir- 
ne e Santorino. 61, 79 — 67, 126, 127 = 
Francesco di Veglia. 88, 288. 

Marchi: scrittore moderno: opere. 84, 111 
= Antonio archit. militare bolognese: o- 
pere. 3, 43 — 29, 35 — 34, 255 — 36, 
163, 169 — 45, 116 — 47,88 — 86. 238, 
238 — 94, 125, 126, 130 — 100, 295 = 
Antonio archit. della cattedrale di Porto- 
Gruaro. 16, 63 = Domenico. 84, 73 = 
Giuseppe gesuita di Tolmezzo, archeo- 
logo. filologo, conservatore de’ sagri ci- 
miteri e catacombe di Roma: opere. 13, 
150 — 14, 205 — 19, 237 — 33, 153 — 
36,175 — 37, 240 — 45, 101] — 53, 300 
— 57, 120,120 — 63, 37 — 64. 123, 166, 
168 — 70, 145, 147 — 73. 84, 102— 76, 
131 — 77, 300 — 82, 14] — 85, 185 — 
66 .72 — 87, 284 — 89, 169, 169 — 96, 
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297 a 299, 304, 305 — 100, 312 — 101, 
345, 346. V. vol. II p. 433 di quest'In- 
dice = Lucia. 68, 271 = M. Antonio 
prete. 94, 173. 

Marchiafava: Gio. Antonio arciprete: ope- 
re. 39, 177 = Giuseppe Mariano arci- 
prete: opere. 89, 35, 161, 173, 173 a 173, 
180 a 182, 184, 203. 

Marchiani Orazio commissario gener. della 
R.. C. A. 23, 77 — 74, 298. 

Marchiennes badia di Fiandra. 44, 16 — 
57, 207, 208. 

Marchini Gio. Francesco. 77, 153 — 98, 
129. 

Marchio d’ infamia, segno e impronta igno- 
miniosa. 5, 156, 191 — 9, 258 — 25, 240 
— 30,11, 198 — 37, 292 — 53, 273 — 
62, 133 — 66, 89, 90 — 70,33 — 74, 26, 
26 — 76, 165 — 80, 110 — 91, 374. V. De- 
litto. Pene. 

Marchiondi Paolo somasco. 67, 188. 

Marchioni: Domenico. 81, 556 = Gio. scnlt., 
Gi -286: 

Marchionibus Francesco nunzio apost. 79, 
244. 

Marchionne Aretino archit. e scult. 12, 120 
— 13, 42 — 35, 292 — 49, 292, 304 — 
77, 287. 

Marchionni Carlo archit, e scult. romano. 
5,20 —. 12, 144, 269 — 66, 51 — 74, 189 
— 79, 174 — 100, 206. 

Marchiori: Gio. scult. in marmo e inta- 
gliatore in legno bellunese. 91, 43, 287 
= Giuseppe prete. 91, 64, 64, 60, 67. 

Marchis Vescovi: Pietro minorita di Scar- 
dona. 63, 303 = Gabriele del 1713 di 
Sora. 67, 215 = Gabriele del 1834 di 
Tiberiopoli. 75, 174. 

Marchis: Carlo archit. 65, 51 = Tommaso 
archit. II, 250 — 50, 298 — 63, 99. 

Marchisio s. mart. di Susa. 77, 163. 

Marchisio: o Marchesino Francesco vesc. 
di Trivento. 27, 236 — 81, 79 = conte 
Giuliano. 45, 312. 

Marchison R. 98, 370, 370. 

Marchison città d’ Oceania. 102, 437. 

Marcholi Arnoldo vice-tesoriere della Mar- 
ca. 74, 256. 

Marchopoli. V. Marcopoli. 

Marci: Gio. Lodovico: opere. 85, 244 — 
Gio. orafo fiorentino. 75, 44. 

Marcia Severa imperatrice di Filippo I 
imper. 54, 220. 

Marcia concubina di Comodo imper. 49, 
128. 

Marcia. V. Rodi. 

Marcia 0 Marnatitio Gio. vese. di Bosnia. 
67. 44. > 

MARCIAC o MARSIAC, Marniac luogo di 


MARCIANA 


Francia nell’ arcid. d' Auch: concilii. 
XLII, 253 — 19, 185—57,118— 82,317. 

MARCIANA s. verg. mart. XLII, 253. 

Marciana sorella di Traiano imper. 42, 
255 — 90, 224. 

MARCIANA o MARTIANA sede vesc. în 
part. di Licia. XLII, 254 — 45, 204. Al- 
tro Vescovo. Simoni N. 

Marciana, borgo dell’isola dell'Elba. 78, 
28, 30, 30, 42. 

Marcianesi Nicola 25, 281. 

Marciani: canonico di Genova. 72, 226 = 
Pasquale filippino, decano di s. Girolamo 
della Carità. opere. 24, 286 — SI, 110. 

Marciani urbs. V. Marcopoli. 

Marcianilla o Marcionilla 0 Marzianilla 
s. mart. madre di s. Celso. 12, 204(e non 
Martinella), 215, 216 — 3I, 152 — 73, 
354 — 84, 65. 

MARCIANO s. anacoreta. XLII, 254. 

MARCIANO s. economo della chiesa di 
CP.li. XLII, 254 — 18, 92. 

MARCIANO s. mart. di Mesia, detto di Ve- 
nafro. XLII, 255. 

METANO s. mart. di Nicomedia. XLII, 

DI. 

MORA s. martire d' Egitto. XLII, 
205. 

Marciano Santi: il vese. di Frigento: au- 
tori. 27, 248, 248 a 250 = vesc. di Na- 
poli. 47, 207,210 = vese. di Pamplona. 
51,91 = o Marziano vese. di Siracusa. 
V.s. Marziano = o Marziano I vesc. e 
mart, di Tortona. 78,9 a12=0 Marzia- 
no Il vesc. di Tortona. 78, 12 = mart. 
di Temeswar. 73, 271 = padre e s. Gio- 
vanni figlio del 303 martiri di Civita Ca- 
stellana. 13, 290, 295, 296 —. 28,.119 — 
58, 127 — [01 326, 328. 

MARCIANO seniore del 492 card. di s. Ce- 
cilia. XLII, 205. 

MARCIANO del 492 card. prete di s. Ci- 
riaco. XLII. 255 — II, 314. 

MARCIANO giuniore del 499 card. di s. 
Cecilia. XLII, 255 — II, 309 — 66, 155. 
Marciano Vescovi: d’ Aquileia. 82, 116 — 
d’Arles. 3,30 — 26, 252 — 38, 282 — 69, 
301, 301 — 95, 149, 149 — 96, 78 = di 
Bevagna. 69, 26 = di Fabiana, 100, 4 — 
di Ferento. 23, 301 — 54, 38 — [0I, 308 
= di Filomelia di Pisidia. 24, 304 = di 
Gerara. 29, 70 = di Jotaba. 36, 318 — 
di Lampsaco. 37, 79 = di Locri. 39,11] 
= di Naissa. 6, 27 — 47, 155 = di Seleu- 
cia o Seleuca-Bela. 63, 298 = di Selge. 

63, 299. 
Marciano del 450 imper. d’ Oriente. 18, 20, 
2,92 — I, 221, 224 — 6, 295 e seg. — 
[7,314 — 21, 129, 130 — 31, 192 — 37, 
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243, 264 — 38, 12, 136 — 42, 303 — 44, 
151,314 — 46, 74 — 48, 156 — 55, 194 
— 56, 84 — 80, 1I6 — 83, 261, 264 — 
84,10 — 96,79 — 98, 4. 

Marciano: giureconsulto. 16, 119 — 64, 
273 — 84, 4 = preside romano. 43, 103 
— 48, 71, 71 — 84.65 = padre di s. Cel- 
so. ll, 311 = veronese. 94, 272. 

Marciano comune di Rimini. 25, 200. 

MARCIANOPOLI o MARZIANOPOLI o 
Preslaw sede arciv, in part. di Mesia 
nella Bulgaria. XLII. 255 — 19, 69 — 
44, 258 — 48, 23 — SI, 61 — 74, 147, 
148 — 87, 198 — 88, 141 — 95, 188.V. 
Martianopoli. Altre Suffraganee. Buc- 
cella. Belesbugd. Brandizuberium. Bul- 
garofigia. Sexantaprista. Varna. Altri 
Vescovi. Castello G. V. Peluzi V. 

Marciapiede, lo spazio più alto a' lati delle 
strade e de’ ponti, dove può passare chi 
cammina a piedi. 54, 151 — 70, 116, 
130, 144 — 97, 28, 28. V. Strada. Ponte. 

Marciari Nicolò vesc. di Cagli. 52, 102. 

Marcigliana o Marsigliana tenimento del. 
l’Agro Romano. 60, 19 — 76, 45. 

Marciliano o Marcelliano. V. Cosilino. 

Marcillat o Marcilla Guglielmo domen. 
pitt. e archit. 96, 313, 319, 321,321 a 
324, 327. 

Marcilly Raffard: opere. 53, 14. 

Marcina. V. Cava vescovato. 

Marcio: capitano romano del 258 di Ro- 
ma, espugnatore di Labico e Pedo. 28, 
139 = console del 443 di Roma. 65, 328 
— Re Quinto pretore romano, il quale 
nel 608 di Roma, 146 anni avanti l’éra 
nostra, fece costruire l'acquedotto per 
condurre da Arsoli a Roma l’acqua che 
dalui prese il nome di Marcia, ora Pia. 
27,159 (il re Anco Marzio, leggi, Marc o 
Re Quinto) — 76, 94 = Tito sacerdote 
feciale. 76, 93. 

Marcione Pontico eresiarca, caposetta dei 
Marcioniti. 42, 255 — 2, 88, 247 — 24, 
299 — 3I, 229 — 33, 283 — 40, 92 — 53, 
62 — 63, 163 — 66, 285 — 67,19 — 74, 

. 39, 244 — 80, 119, 131 — 103, 459. 

MARCIONITI eretici. XLII, 255 — I, 37 
— 4, 123 — 37, 78 — 52,8 — 60,290. V. 
Apelliti. 

MARCITI, MARCOSIANI o MARCOSITI 
eretici. XLII, 256 — 64, 280 — 87, 
253, 253. 

MARCK Erardo card.: autori. XLII, 257 
— 29, 99 — 38, 203 — 54, 41. 

Marck Adolfo eletto di Colonia. 80, 29. 

Marcki Gio.: opere. 65, 109. 

MARCO s. del 336 Papa. XLII, 258 — 1, 
184 — 3, 12 — 4,279 — 7,254 — 9,275 
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— HI, 294, 294, 295 — 12, 83 a 86, 204 — 
16,312— 18,320 — 19, 173 — 28,215,216 
— 38, 266 — 49, 55 — 50, 52, 53 — SI, 
57 — 54,111 — 58, 232 — 64,98 — 66, 
133 — 81, 40 — 89, 158 — 90, 61, 71 — 
81, 164 — 93, 249 — 95, 219— 99, 85. 

MARCO s. Evangelista, vescovo d’Alessan- 
dria d'Egitto e di Aquileia, e martire: 0- 
pere, autori. XLII, 259 — I, 127, 221, 
221 — 2, 257 — 5,50 — 7, 223, 273 — 
0, 263 — II, 234 — 12, 83, 84,86 — 13, 
16, 196 — 14, 100 — 19, 237 — 20, 137 — 
21, 127 — 22, 70,222, 222, 223, 225, 238 
e seg. — 23, 282 -- 32, 176 — 38, 87, 
176 — 39.10, 16, 42 a 20 — 40, 224, 231 
— 41,94 — 42, 258, 267, 305 — 43, 307 — 
44, 272, 278, 281 — 48, 65, 262 — 49, 
75 — SI, 102, 269, 270 — 53, 19— 57, 
116, 161 — 60, 106, 248 — 62, 69, 235 
— 63, 5, 56, 161, I61, 208 — 64, 250, 
259, 310 — 69, 128 — 72, 72, 256 
— 73, 57 — 74, 69 — 75, 253 — 75, 
275 — 77,90 — 79, 70, 147 — 80, 255 
— 81, 39, 103 — 82, 106, 106, 107, 
114 — 84,9 — 85, 219 — 90, 222, 231, 
237, 238, 248, 252, 261. 266 a 268, 
274, 286 a 288. 290, 293, 293, 295, 297, 
300 — SI, 24, 161. 255 — 92, 48, 37, 67, 
307. 671, 703 — 93, 96, 101, 103, 104, 
107, 108, 142, 150, 233 — 95, 72, 92, 
192,193 — 96, 91 — 97,68— 100, 3 — 
103, 396. V. Vangelo, Evangelisti. 

MARCO 8 vesec. di Gerusalemme e di Pel- 
la, mart. XLII, 260 — 30, 75. 

MARCO e MARCELLINO oMARCELLIA- 
NO ss. martiri romani. XLII, 261 — II, 
318 — 12, 191 — 62,69 — 63, 139 — 9I, 
188. V. Cimiterio de’ss. Marco e Marcel- 
liano. 

MARGO e MARCIANO ss. martiri di E- 
gitto. XLII, 261. 

Marco Santi: di Galilea, discepolo di s. 
Pietro. vescovo d' Atino, predicò la fede 
ne' Marsi, per cui è ritenuto qual vesco- 
vo rezionario della Marsica. 27, 278 — 
43, 137, 140 - 857, 216, 233 — 70, 
211 — 90, 137 =o Florenzio ] vese. di 
Chiusi. 53, 6 = martire di Sorrento. 67, 
236 = martire a Venezia. 91, 49 = dia- 
cono e martire a Verona. 95,9, 17.V. s. 
Malvete. 

MARCO s. sede vesc. del regno di Napoli, 
già suffraganea di Cosenza. XLII, 265 — 
44,302 — 47, 185 — 59, 86 — 74, Il 
— 95, 159. V. Tempsa. Altri Vescovi. 
Alessandri G. M. Brancacci Francesco 
card. Cansacchi G. V. Domenico di Sora. 
Migliore A. - 

Marco s. in Lamis, badia Nullius del re- 
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gno di Napoli. 65, 44 — 100, 96. V. Fog 
qua. 

Morco s. in Lamis da, Giuseppe francesca- 
no: opere. 26, 143. 

Marco s. at Monti comune di Benevento. 
5, 113 — 89, 212. 

Marco s. baja del Brasile. 39, 118. 

Barco s. capo di Sicilia. 65, 112. 

MARCO s. ordine equestre della repubbli- 
ca di Venezia. XLII, 267 — 70, 88, 90 — 
91, 376 — 92, 256. 

Marco Beati. can. regolare veneziano. YI, 
30, 31 = Criado martire de'trinitari. 89, 
305 = 0 Mames o Mamete domen. 55, 
84, 86= Fantuzzi. 102, 11 = di Monte 
Gallo min. osserv. 22, 256 — 26, 142 — 
32, 328 = Gusman domen. 32, 328. 

Marco Giannecchino ven. min. conv. 26, 
128. 

MARCO card. poi Papa. XLII, 261. 

MARCO card. prete di s. Stefano. XLII, 
sul. 

MARCO da Viterbo card.: opere. XLII, 
261 — 3, 192 — 26, 93 — 28, 303 — 75, 
42 — 102, 330, 331. 

Marco Vescovi: I patr. siro d’Antiochia. 67, 
26 = Il patr. siro d’Antiochia. 67, 26 = 
Ill patr. siro d’Antiochia. 67, 26 = patr. 
di CP.li. 18, 103 = d’Ancona. 83,42 = 
d’Anglona 8I, 481 = d’Aretusa. 3, 15= 
di Bertinoro, Sarsina, Teramo e Sarno. 
61, 214 — 74, 67 = di Brindisi. Ostuni, 
Oria e Monopoli. 46, 133 — 49, 107 — 
50, 58 = I di Byblos. 6, 184 = Eugenio 
d'Efeso, e dopo intervenuto al concilio 
gener. di Firenze scismatico. 5, 188 — 
16, 68, 304 — 18, 51, 102 — 21,72 — 22, 
184 — 24, 98 a 101 — 25, 64 e seg. — 
32, 134, 134 a 136 — 33, 57 — 51,96 — 
59, 325 — 66, 133 — 78, 3 — 81, 302, 
302 — 87, 205 = d' Evroea. 22, 245 = 
di Famagosta. 23, 24 = di File. 24, 270 
= di Focea. 25, 112 = di Foligno. 25, 
139, 142 = di Gharuz. 30, 183 = avella- 
nita di Gubbio. 33, 172 = d' Himervia. 
33, 242 = di Jesolo. 91,37 = Alfonso I 
di Liegi. 27,237 =I di Lucera. 40, 81 
= Ill di Lucera. 40,81 = di Macedono- 
poli. 40, 235 = Grisconi Marc’ Antonio 
di Manfredonia e Viesti. 120, 97 = di s. 
Marco. 42, 265 = di Metona. 44, 311 = 
di Metropoli di Tessaglia. 44, 314 = 
Leone minorita di Monopoli. 46, 134 = 
Giusto teatino di Nazareth. 47, 258 = 

. eletto di Noli. 48, 75 = o Marko I d’01- 
demburgo. 40, 7 = d’ Otranto. 50, 63 
= di Parigi. SI, 205 = di Pella. 52, 
40 = di Reggio de' Bruzzi. 57, 31 = Cri- 
ptalii teatino romano di Ruvo. 14, 221 
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= minorita di Salmas. 60, 28ì = intruso 
di Sarsina. 61, 209 = di Segna. 63, 207 
= di Silanda. 66, 106 —= di Siscia. 103, 
366 = di Soana. 57, 133 = di Tanis. 72, 
242 = II da Salavo minorita, di Tine e 
Micone. 75, 185 = di Treveri. 80,9 = 
d° Umbriatico. 83, 99 = forse d° Urbino. 
86.371 = Vandalense predicatore. 29, 
207 = Antonio di Viestì e Siponto. 42, 
111 = dì Waller Sleven. 41, 236 = di 
Zara. 103, 422 = di Zenopoli di Cilicia. 
103, 471 = di Zigri. 103, 473. 

Marco: o Marcus greco: opere. 45, 102 = 
Andrea. 92, 232, 232 = o Marcò o Ma- 
erò detto Pagliari o Paliari archit. 9I, 
473, 473, 474 = discepolo di s. Benedet- 
to. 70, 269 = principe di Bulgaria. 81, 
295 = da Faenza. V. Marchetti M, = 
Fulvio Flacco. V. Flacco Marco Fulvio 
= Fulvio. V. Fulvio Marco = priore 
d' Ipside. 93, 110= Lario Infazon Gioac- 
chino. 42, 262 = di Menfi. 55, 252 = mi- 
nore osserv. riform. 36, 262 = da Monte 
Lupone min. conv. 40, 289 = da Pisa 
cappuc.: opere. 9, 211 = PlIuzio Ipseo. 
I, 76 = Polo. V. Polo Marco = da Ra- 
venna incisore. 100, 273 = da Reims: o- 
pere. 42, 130 = Salvatore Felice: opere. 
6,250 = di ser Girolamo da Sassofer- 
rato. 61, 246 = priore di s. Stefano dei 
Mori. 21, 134 = abbate di s. Tommaso in 
Foglia. 86, 163 = o Mauro podestà di 
Trieste. 80, 246 = eretico valentiniano, 
caposetta de’ marciti o marcosiani. 6, 
256 — 16, 88 — 42, 256 — 87, 253, 253 
— 96, 296, 305 = di Gio. Pietro di Vi- 
cenza intarsiatore. 9I, 106, 149. 

Marcoaldo o Marcoraldo. V. Marcualdo. 

Marcobruno Paolo Emilio : opere. 63, 255. 

MARCO-Y-CATALAN Gio. Francesco 
card. XLII, 262 — 10,307 — 15, 245, 245 
— 21, 233 — 28, 64 — 31, 222, 223 — 32, 
47 — 38, 72, 76 — 53, 176, 176 — 68, 
34, 172, 175 — 82, 277 — 99, 145. 

Marcolfo o Marculfo monaco francese del 
VI, VII o VIII secolo, raccoglitore del- 
l’antiche formole, ricavate dalle lettere 
de’ re di Francia, e da quelle emesse dai 
conti e giudici de’ luoghi del regno: o- 
pere. 17, 53 — 25,323 (VI e VII. meglio, 
Vil e VI:1) — 34, 173, 174— 37, 268 — 
42, 47 — 57,129 — 60, 90 — 95, 267. 

Marcolini Marc' Antonio di Fano cardinale. 
60, 223 — I, 34— 23, 165,166 — 78, 194, 
194, 195 — 82, 157 — 86, 76. 356. 

Marcolini: Gio. da Fano minorita vescovo 
di Nocera. 48, 64 — 60, 223 = Andrea 
chirurgo pont. 13, 113 = conte Camillo 
di Fano. 78, 194, 195 = Francesco for- 
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livese archit. disegnatore, intagliatore di 
stampe, colto tipografo. 25, :08 — II, 
393 = Francesco di Fano nobile. 60. 223 
= Galeotto nobile fanese. 60, 223 = Mat- 
teo nobile di Fano. 60, 223 = di Monte 
Lupone. 40, 289 = Paolo di Fano gran 
priore dell’ordine di s. Stefano 1 Papa. 
60, 223 = Pietro Paolo di Fano prelato. 
60, 223. 

Marcolino Arnanni b. domenicano forlive- 
se. 5, 33 — 25, 206, 304. 

Marcolino de' servi di Maria. 64, 207. 

Murcolo s. martire. 47, 230. 

Marcomanni poi Turuni popoli dell’anti- 
ca Germania o svevi stabiliti nella Ba- 
viera, Moravia e Boemia. 5, 263 — 14, 
250, 315, 316 — 15, 18 — 29, 117 — 46, 
290, 290 — 52, 221 — 54, 50) — 58, 218, 
224 — 82, 97 — 85,212 — 92, 12— 99, 
290. 

Marcomiro principe franco. 26, 248. 

Marconi: Baldassare. 74, 178 = conte. 53, 
147 = Gio. Battista. 34, 42 = Girolamo. 
34, 42 = Giuseppe prete. 17, 33 — 49, 
42 — 53, 130 — 64, 198 — 84, 169 = 
Rocco pittore. 91, 62, 125, 138. 

MARCOPOLI sede vese. în part. d'Osroe- 
na nella Mesopotamia. XLII, 268 — 21, 
260. Altro Vescovo. S:ymonowica. 

Marcopolis. V.s. Marco sede vesc. Marco- 
polis sede vesc. în partibus. 

Marcoran Giorzio: opere. 8I, 416, 427. 

Marcos des Llanes Alfonso arciv. di Sivi- 
glia. 39, 195. 

Marcosiani eretici. V. Marciti. Arcontici. 

Marcossai Guglielmo vesc. di Ginevra. 72, 


Marcotulli: Gio. Battista arciprete. 76, 22 
= medico: opere. 65, 07 — 76, 23. 

Marcotti Trebazio francescano, 40,319. 

Maracaldo da Pitino. 76, 305. 

Marcualdo o Marcovaldo, Markwald,Mar- 
quard,d'Anweiler o d'Anveiler o Anni- 
nuccio, Anninurvillir, Annevilli» sinìi- 
scalco dell’ impero, gran favorito del- 
l’imperatore Enrico VI, pretendente al 
tutorato di suo figlio Federico II, reg- 
gente di Sicilia, marchese della Marca 
d'Ancona e di Molise, duca di Romagna 
e Ravenna, conte di Venafro, morto nel 
1202: capitano audace, politico, astuto e 
ambizioso. 35, 218, 219, 222 a 225, 233, 
234, 240, 241, 244, 248 — I, 2689 — 2, 47 
—7,74-H, 42-13, 181 — 14, 300 — 17, 
84, 85 — 22, 264, 295 — 24, 11, 24,75 — 
25, 217,218--31,75— 32,256 — 36,288 
— 40, 282, 294 — 4I, 36 — 42, 273 — 
49, 254, 255— 51, 153 — 56, 218, 277 — 
58, 15, 26, 27, 27 — 62, 221 — 65, 181, 
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181 — 66, 231, 231, 232 — 69, 88,89 — 
76, 306 — 78, 122 — 83, 34,35 — 86, 
271 — 90, 134 — 94, 34, 35. 

Marcuardo ab. di Prom. 1, 92. 

Marcucci: Francesco Antonio vescovo di 
Montalto, patr. di CP.li. vicegerente di 
Roma. 3, 109— 4l, 273 — 46, 149— 50, 
120 — SI, 299 — 53, 94 — 60, 191 — 67, 
88 — 82, 82 — 92, 610 a 612 — 97,210 
— 99, 166, 177, 306, 309, 309 = vese. di 
Trevico. 80, 72 = Agostino pitt. sanese. 
50, 282 = Giuseppe incisore. 33, 16. 

MARCULFO s. ab. di Nanteuil- opere, 

‘autori. XLI}, 268 — 21, 176 — 26, 294, 
294 — 48, 139. 

Marcusa di Gunale giudicessa di Sardegna 
61,227. 

Marcy Alberto vesc. di Verdun. 93, 285. 

ve Ranieri, min. conv.: opere. 26, 

26. i: 

MARDA o MARDIN sede vesc. di Mesopo- 
tamia, nell'Asia. XLil, 268 — 4,36 — 5, 
130 — 44, 56 — 49, 114— 51, 329— 63, 
293 — 98, 265, 266. 

Marda o Mardin sede vese. di rito siro, 
suffraganea del patr. siro d'Antiochia, ed 


eziandio residenza di questo. 42, 269 — . 


I, 320 — 2, 175, 175 — 20, 82 — 67, 27 
a 30. V. Marda o Mardin di Mesopo- 
tamia. 

Marda o Mardinsede vese. di rito armeno. 
42, 269 — f3, 138, 138 — 20, 82 — SI, 
322 — 67, 30 — 96, 18. V. Marda o 
Mardin di Mesopotamia. 

Marda 0 Mardin sede vesc. di rito caldeo. 
42, 269 — 6, 244 — 20, 83 — 67, 30 — 
96, 18. V. .Marda 0 Merdin di Mesopo- 
tamia. 

Mardaiti nome dato impropriamente ai 
maroniti. 43, 116. " 

Mardefeld gener. svedese. 37, 9. 

Mardemia o Marmemia s. mart. 84, 144, 
145. 

Mardes. V. Marda. 

Mardesa principe persiano. 52, 124. 

Mardia o Marta 8. verg. e mart. 93, 299, 


. 300. 
Mardin o Mardis. V. Marda o Mardin. 

Mardoch Gio. vesc. di Castabala. vicario 
apost. di Scozia. 62, 293, 303, 304. 

Mardocheo della tribù di Beniamino, zio 
della regina Ester. II, 77 — 64, 261 — 
84, 223. V. Ester libro. 

Mardocheo priore di Toscanella. 78, 304. 

Mardoiso Marduitti vesc. di Bangor.4, 92. 

Mardone protoscriniario: 56, 32. 

Mardonio gener. persiano di Serse. 21,144 

. — 32, 104 — 53, 313. 

Marduas. V. Mandia. 
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Mardus fiume. V. Kigil. 

Mare Guglielmo minorita. 42, 33. 

Mare. Vasta estensione d’acqua che cir- 
conda tutta la terra, e che più propria- 
mente chiamasi Oceano. Mare perciò 
è un termine esprimente una divisione o 
porzione particolare «dell'Oceano, e che 
prende il suo nome o dalle contrade che 
circonda, o da altre circostanze. Quindi 
dicesi il Mare d’Irlanda, il Mare Medi- 
terraneo, il Mare Baltico, il Mare Rosso 
ec. ll mare già coprì gran parte della 
terra. Esso ha un movimento generale 
dall'Oriente all’ Occidente. Le acque ma- 
rine s'innalzano in vapori, formano le 
nubi, e ricadono in pioggie, porzione del. 
le quali ricadonosul mare, altre sui fiumi 
che mettono per essi al mare, per cuì 
risulta una perpetua circolazione delle 
acque marine. Varia l'opinione sulla sal. 
sedine delle sue acque, ma non tutti i 
mari sono salsi egualmente. L’acque del 
mare hanno tre specie di movimenti. É 
la prima il moto di ondulazione o fiut- 
tuazione eccitato da’ venti; la seconda 
quello conosciuto sotto il nome di cor- 
rente; la terza chiamasi marea, ch'è un 
movimento regolare quale produce il così 
detto flusso e riflusso due volte ogni 24 
ore. Qualche mare ha un’altra specie dì 
movimento: autori. Quanto alla profon- 
dità del mare. la più grande tra l'Africa 
e l'isola di s. Elena, ne'recenti scandagli 
fa trovata di, 5,600 metri; e di 6,000 tra 
tale isola ed il Brasile. 4,225 — 15,31 — 
22, 166 — 25, 156 — 29, 42,60 — 44, 
274 — 45, 206— 54, 185, 189 — 53, 159 
— 60, 246, 250 — 63, 167 — 64, 127, 
300 — 74, 221, 222 — 75, 172, 191, 192 
— 79, 120 — 84, 23, 100 — 86, 249 — 
90, 17 — 97, 27. V. Oceano. Acqua del 
mare. Marina. Consolato Commerciale 0 
del mare. Naufragio. Lazzaretto. Istmo. 
Stretto di mare. Capo o Promontorio. 
Porti di mare. Arcipelago. Baja. Pesci. 
Banco di mare. Vulcano. Carta geogra- 
fica. Delta. Rada. Molo. Terremoto. Ven- 
to. Corallo. Sponga. Marea. Tempesta. 
Ninfe. Globo Celeste, Terrestre, Ter- 
racqueo. 

Mare di bronzo, gran bacino o conca del 
tempio di Salomone in Gerusalemme. 30, 
Z7 — I, 35 — 37, 193 — 68, 219— 72, 
201 — 88, 159, 160 — 96, 261. 

Marea, i due moti periodici del mare detti 
flusso e riflusso. 4, 53 — 15, 31 — 54, 
189. V. Mare. 

Marecchia fiume, già Arimino, di Roma- 
gna. 25, 193, 198 — 43, 66 — 46, 186 — 
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54, 194 — 57, 246, 246, 252, 253, 279 — 
86, 75, 102, 116. 

Marechal: Ambrogio vese. di Baltimora. 
71,50 = Pietro Silvane letterato parigi- 
no. 5, 196. 

MAREFOSCHI Prospero card. XLII, 269 
— 11,303 — 19,170 — 40, 286 — 41, 25— 
49, 282 — 56, 117,121 — 82,202 — 99, 
322 — 97, 193 — 99, 96. 

MAREFOSCHI COMPAGNONI Mario car- 
dinale: autori. XLII, 270 — 2, 140— 12, 
36, 50 — 14, 232 — 16, 259, 268 — 22, 72 
— 39, 139, 139, 140 — 41, 10, 11, 13, 25, 
68 — 42, 232 — 55,339 — 64,12 — 67, 
86, 86 — 68, 156 — 75, 250 — 76, 100, 
100 — 92, 604 — 103, 462. 

Marefoschi: Compagnoni Gio. Francesco 
arciv. di Damiata, nunzio nel Brasile. 6, 
102 — 4l, 25 = conte Camillo. 41, 72 = 
Pier Antonio. 41, 26 = conte Guarniero 
41, 10, 11, 11, 26. 

Mareggia Annibale: opere. 22, 169. 

Marelli Tommaso M.* filippino, arciv. d’Ur- 
bino e Imola. 34, 104 — 86,214, 373, 
375, 377, 378. 

Maremma o Marittima provincia dello Sta- 
to pont. V. Marittima. Velletri. Paludi 
Pontine. 

Maremma, specie di palude composta d' a- 
cqua e terra, ovvero ammasso d' acqua 
limacciosa sulla quale vedonsi qua e là 
piccole eminenze di terreno secco. V. Pa- 
ludi. Maremme. 

Mauremme di Toscana: autori. 33,41 — 
43, 229— 78, 44 a 46, 85, 104, 108, 113, 
169, 171, 174, 189, 191, 195. 200, 205, 
213, 214, 223 — 97, 145 — I0I, 258, 254 
— 102, 32, 110, 113, 286, 292, 355 — 
103, 43. 

Maremme di Venezia. 92, 618 — 93, 98. 
V. Lagune di Venezia. Paludi. 

Maremonti Gio. Battista preside di Loreto, 
vesc. d’ Utica e Sora. 39, 242 — 58, 20, 
rag non Maremo o Maremon) — 67, 

Marena Pietro. V. Marina senatore. 

Marena o Maurena fiume della Marca 6l, 
237, 241. 

Marenci o Marenghi Gio. Francesco ar- 
chiatro pont. e del conclave. 6, 204 — 
44, 133, 133 — 53, 85. 

Marenco o Marengo Giacomo o Giacomino 
Se di Saluzzo e Nizza. 48,50 — 60, 

Mareng hi Carlo gesuita. 76, 110. 

Marengo Domenico III patr. di Grado. 32, 
56 — 91, 50,51, 501, 559 — 93, 108, 108. 

Marengo villaggio degli Stati Sardi presso 
Alessandria, ove 2° 14 giugno 1800 con 
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battaglie di 36 ore Bonaparte vinse l’au- 
striaro Melas, e decise la sorte di Lorn- 
bardia. 5, 306 — 24, 168, 195 — 27,114 
—45,311—52, 307— 61, 172— 77, 220 
-— 78, 11, 206 — 93, 26, 30 — 94, 306. 

Mareno o Morenî. V. Marino. 

Marentini Orazio: opere. 54, 285. 

Marenszi: Antonio vese. di Trieste e Pe- 
dena. 80, 261 = barone. 80, 229. 

Marenzio Luca compositore e cantore pont. 
8.40- 9,9. 

MAREOTIDE già sede vesc. d’ Egitto: con- 
cilio. XLII, 271. 

Mareotide, Mareotos o Mariut paese, lago 
e palude dell’Africa, all'estremità della 
Libia e dell'Egitto, presso Alessandria. 
21, 128 — 42, 27] — 95, 258. 

Mureotis. V. Mareotide. 

Mareri famiglia. 57, 216, 216 — IDI, 13. V. 
Vincenti. 

Mareri Gio. Girolamo vesc. di Venosa. 93, 
Te. 

pareno Tommaso Luzio vesc. di Savona. 

5, 70. 

Mares: I metropolita di Persia. 52, 116 = 
II cattolico de’ caldei. 33, 226 = vesc. di 
Hardascir. 33, 226 = vesc. di Nilo. 48, 
35 = vese. di Singara. 66, 200. 

Maresca: Francesco min. osserv. riform. 
vesc. di Patara, Soli e Nankin, vicario 
apost. di Hu-Pe. 67.169— 98, 130,133 
= Riccardo. 95, 123. 

Marescala Gio. archiatro pont. 44, 122. 

Marescalchi famiglia. 84, 268 

Marescalchi: Angela o Agnese Boncompa- 
gni, madre di Gregorio XIII Papa. 6, 6 
— 32, 293 = conte Ferdinando ministro 
della repubblica italiana. 16, 42 — 92, 
642. 

Marescalci, Marescialli, Maristalli. Mani- 
scalchi, Maresculhus Equorum, uffiziali 
o cavallerizzo, o uffiziali delle scuderie 
pontificie. 23,36, 37, 41 a 47 — 42,223, 
271, 273, 277. 287 — 44, 43 — 50, 155 
— 63, 24 — 84, Mi, 124, 125. V. Scu- 
deria pontificia. Cavallerizzo. Maestro 
delle scuderie pontificie. Avvertenza. Nei 
ruoli palatini, questi marescalci o mari- 
stalli furono qualificati e classificati n7- 
gra et alba, forse dal colore del pelo del- 
le mule e de' cavalli. 

Marescalcia. V. Marescalci Scuderia di 
cavalli. 

Marescalcissa o Mareschalcissa. V. Mare- 
sciaila. - 

Marescalco Pietro detto Spada pittore di 
Feltre. 91, 402. 

Marescalco soprastante alla scuderia dei 
cavalli, ed anche ai conviti. V. Marescal 
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cio Maristalli. Maresciallo o Marescalco. 
Contestabile. Siniscalco del convito. Ca- 
vallerizzo. 

Marescalco. V. Maniscalco chi medica e 
ferra i cavalli. \ 

Marescani Vitaliano vese. d’ Umbriatico. 
83, 99. 

Mareschallus. V. Maresciallo. 

Mareschini Massimo. opere. 76, 297. 

Marescialla o Marescalcissa, la moglie del 
maresciallo costituito in dignità. V. Mu- 
resciallo. 

Maresciallo grado militare e dignità. 42, 
273, 274, 279, 287 — 6,112 — 19, 104— 
20, 61 — 45, 12 — 63, 24. V. Gran Ma- 
resciallo. 

MARESCIALLO DI S. CHIESA, CUSTO- 
DE PERPETUO DEL CONCLAVE,gia 
Maresciallo di giustizia, Senescalco del 
Papa e Soldano della Curia romana, 
Giudice della famiglia pontificia * auto- 
ri. XLII, 271 (p. 273, Giacomo, aggiungi, 
o Jacopo Conti suo cugino) — I, 307 — 
6, 178— 7,71 — 9, 163— Il, 179 — 13, 
84, 251 — 15, 88, 89, 89, 262, 289, 295 a 
301, 308 a 313, 317 — 16, 12 — 19,31 — 
23, 36,41, 43, 45,262 — 29, 59 — 31, 309, 
311 — 32, 8, 10, 29, 38 — 4I, 204 — 42, 
271, 273,273. 277 279, 281.283.284, 
287, 289 — 44, 237 — 50, 256, 268, 273 
— 51, 170— 55, 166, 168—57, 161, 20], 
268 — 58, 281, 307, 318 — 59, 6, 8 — 6I, 
296, 298— 62, 91 — 63, 173 a 175— 66, 
77 — 67, 162 — 71, 53 — 72, 162 — 73, 
203, 203, 204 — 74, 275 — 75,19 — 76, 
33 — 78, 194 — 80, 129 — 82, 148, 149, 
163 — 84, 89, 91. 205 — 90, 154 — 95, 
172 — 96, 245 — 99, 69, 124, 133—102, 
330. V. Capitano e Capitani del Con- 
clave. Altri Marescialli. Agrifoglio A 
Chigî Albuni prince. Sigismondo. Chigi 
Albani principe Mario, del conclave del 
1878 in cui fu eletto Leone XIII Papa 
regnante. 

Maresciallo di Giustizia, Senescalco del 
Papa, e Soldano della Curia romana. V 
Curia e Tribunale di corte Savella. Sol- 
dano della (Curia romana. Maresciallo 
di S. R. C. Custode perpetuo del Concla- 
ve, nel quale si riunirono i detti uffizi. 

Maresciallo o Marescalco o Soldano di Ro- 
ma della Curia Capitolina e del popolo 
romano, ministro esecutore di giustizia, 
uffizio esercitato da’ cittadini militi Ma- 
rescialli di Roma. 6,289 — 7,139 — 8, 
68, 70 — 35, 181 — 41, 310— 42. 27], 
280, 280, 288 a 290 — 50, 181, 182 — 
58, 10, 290,295, 307, 318 — 59, 191 — 
64, 41,55 — 67, 162 — 103, 96. 
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Maresciallo suprema dignità militare di 
Francia, Germania, Inghilterra e altri 
Stati, di campo e comandante di eserciti. 
42, 273, 274 — 17, 67 — 26. 236, 236. 
291 — 33, 264 — 35, 267 — 40, 124 — 
79,49 — 82, 65. V. Milizia. Feld Mure- 
sciallo. 

Marescotti Famiglia. 31, 113 — 4l, 190 — 
97,205 — I01, 231, 233 — 102, 366. V. 
Ruspoli famiglia. 

MARESCOTTI Raniero card. XLII, 291. 

MARESCOTTI Galeazzo card. XLII, 291 
— 12, 60 — 13, 23 — 14, 60 — 15, 294 
(undicì, leggi, cinquantuno) — 24, 156, 
301 — 28, 44 — 25, 250 — 73,6 — 76, 
67, 72, 74, 196, 196 — 80, 299— 85, 67, 
68 — I0I, 232 — 102, 366. 

Marescotti Vescovi: Achille dì Cervia. 31, 
309= Claudio olivetano di Strongoli. 70, 
201 = Gio. Luigi di Strongoli. 70, 201. 

Murescotti» Alessandro prelato. 74, 316= 
conte Antonio. 59, 193 = Antonio ferra- 
rese tonditore in bronzo. 24, 63 = conte 
Camillo. 33, 122 = Ercole: opere. 88, 
272 = conte Francesco. 100, 308 — [0I, 
233 = canorico di Ferrara. 24, 60 = 
Galeazzo seniore morto nel 1599 prelato. 
101, 23] = Galeazzo del 1450 di Bologna 
70, 46 = Giovauna gesuata. 30, 103 = 
Lodovico capitano. 76, 84 = Luigi bolo- 
gnese. 5, 297 =del 1570 conte Marc'An- 
tonio. 30, 194 — 101, 231 = Margherita 
duchessa Lante. 59, 193 = Orlando. 28, 
319 = contessa Ortensia. 101, 233 = del 
1527 conte Sforza. 101, 233 = del 1616 
conte Sforza Vaino. 101, 233 = de Calvis 
Agamennone senatore di Roma. 59,7,9. 

MARESFELDIO o MAKLESFEILD Gn- 
glielmo card. XLII, 32, 292 — 9, 298 — 
34, 305. 

Marespurg o Mersburg già residenza del 
vesc. di Costanza. 72, 72. 

Maresio Samuele. V. Des Marets. 

Marestalla o Marescalla aiba et nigra. V. 
Marescalci o Maristalli. 

Maresti Alfonso: opere. 24, 72. 

Maret: Enrico Lodovico Carlo vescovo di 
Sura: opere. 51, 101 — 83, 317 = Ugo 
Bernardo di Dijon gener. francese, duca 
di Bassano. 71, 287 — 93,34 — 99, 214 
= Ugo di Dijon medico: opere. 13, 143. 

Maretone vesc, di Nicomedia. 40,235. 

Maretoniani. V. Mace loniani. 


‘ Marets. V. Des Marets. 


Mareville o Mareril Pietro gesuita: opere. 
2,154 — 30,275. 

Marfori Savino d’ Urbania. 85, 268. 

Marforio, simulacro marmoreo satirico di 
Roma, ossia la statua dell'Oceano. 20, 


CHI 


di essa, per nome Stefano, che la 
restaurasse. Dai monaci benedettini 
poi, che l’uffiziavano, venne conse- 
gnata ai chierici. Poscia fu governa- 
ta dai ceriosini, prima che andasse- 
ro a s. Croce in Gerusalemme, nel 
pontificato di Urbano V. Finalmen- 
te vi vennero collocate le monache 
di s. Agostino nel 1370, come af- 
ferma il Piazza, Gerarchia p. 732, 
e il Panciroli a p. 434. 


Furono inoltre Cardinali diaconi 


di questa chiesa Giovanni Micheli. 


nell’anno 1468, creato dallo zio Pao- 
lo II} Filiberto Ugonotto nel 1473, 
per volere di Sisto IV; Ranuccio 
Farnese nel 1545, creato dall’avo 
Paolo III; Giovanni Groppero, fatto 
da Paolo IV nel 1553, il quale nel 
1557 la conferì al Cardinal Gio. 
Battista Consiglieri. Ma Sisto V sop- 
presse questa diaconia, e la trasferì 
nella chiesa de’ ss. Vito e Modesto. 
‘ Quindi le monache, verso l’ anno 
1604, con disegno di Carlo Maderno 
ristaurarono la chiesa, che pure ador- 
narono di buone pitture, e colla 
direzione di Antonio Casoni rinno- 
varono il monistero. Prima in que- 
sta chiesa si celebrava soltanto la 
festa di s. Lucia matrona romana 
vedova a’ 16 settembre, ma ora vi 
si celebra anco la festa di s, Lucia 
vergine e martire siracusana che ca- 
de a' 13 dicembre. In tal giorno os- 
sia per la festa di s. Lucia vergine 
e martire, in ogni quadriennio il 
senato romano fa in questa chiesa 
l’oblazione -d’un calice d’argento, e 
di quattro torcie di cera. 


$S. Lucra nel cerchio, diaconia Car- 
dinalizia distrutta, chiamata in 
septem viis, in septa soliis, in 
septodio, in septizonio, ed in set- 
.tisolio. 
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Quest’ antichissima diaconia era 
sulla cima del celebre monumento 
volgarmente detto Settizonio, il qua- 
le sontuosamente si ergeva dirim- 
petto alla chiesa dei ss. Andrea e 
Gregorio, fra il monte palatino, ed 
il clivo di Scauro. Tale chiesa, iu 
un agli avanzi del monumento, co- 
me in appresso diremo, fu fatta nel 
1585 demolire da Sisto V. Si disse 
s. Lucia in Cerchio, per essere nel 
cerchio palatino, in settodio dalle 
sette vie e strade, che quivi termi- 
navano, in settesolio o settizonio dai 
sette ordini delle colonne dell’ edifi- 
zio stesso. Si disse anco s. Zucia 
in Orthea, che anzi vuolsi il nome 
più conveniente a questa chiesa, sic- 
come derivano dal greco loggia, 
ringhiera , o mignano , mentre ap- 
punto la chiesa era stata eretta sul- 
le ringhiera de’ colonnati. Essa era 
vasta e magnifica, appartenendo al 
suo Cardinal diacono due rioni, cioè 
il quarto, e il nono. A voler far 
menzione di alcuno de’ suoi Cardi- 
nali diaconi, diremo che Celestino II 
nel 1144 fece Cardinale diacono di 
s. Lucia in Settisolio Ridolfo, che 
morì nel 1168; Urbano VI nel 1381 
la conferi ad Angelo Maria da Som- 
mariva, Cardinale camaldolese ; Pao- 
lo III ne fece Cardinal diacono il 
suo parente Jacopo Savelli; e Giu- 
lio III, nel 1551, creò Cardinale 
Alessandro Campeggi, e gli conferì 
la diaconia per titolo presbiterale. 
Trovandosi questa chiesa su di 
un luogo forte, qual era il Settizo- 
nio, vi furono celebrati diversi sacri 
comizi, per l’elezione del Papa. E 
primieramente Vittore III, a'24 mag- 
gio 1086, giorno di Pentecoste, ivi 
fu creato Papa, sebbene qualche scrit- 
tore dica nella chiesa di s. Lucia in 
Selci detta in Orfea. Forse vi sarà 
stato dappresso un monistero, perchè 
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17 — 25, 179 — 47, 84-50, 301, 301 — 
SI, < 6, 6, 10 — 70, 139 — 73, 314 — 
75, 135. 

MARGA o MARHAS già sede vesc. di Me- 
sopotamia. XLII, 292 — 40, 217. 

Margad. V. Gabala di Celisiria. 

Margani: Gio. signore di Monte Libretti. 
76, 43 = Pietro. 54, 49— Stefano. 89, 
169 = o Margano Tiberio. 10,86. 

Marganno: opere. 13, 64. 

Margardo duca di Ravenna. 56, 218. 

Margarini Cornelio ab. cassinese. f2, 218, 

Margarita Cassiodoro vescovo di Gravina 
e Monte Peloso. 10, 308 — 32, 83. 

Murgarita. V. Particola o ostia sagra mi- 
nore. 

Margarita.V. Perla. Margaritina. 

Margarita.V. Margherita. 

Margariti. V. Mo'es card. 

Margariti Gio. Tommaso cisterc. vescovo 
Liciense e di Nocera. 48, 64. 

Margaritina, Margheritina o Margheri- 
te fabbricate da’ margariteri, nelle con- 
terie di Venezia principalmente. Le mar- 
garitine sono piccoli globetti e grani di 
vetro di più colori, de’ quali si fanno 
vezzi e altri ornamenti femminili, coro- 


ne divozionali, perle artificiali. Il primo. 


commercio fatto con gl’ Indiani d’ Ame- 
rica, e il traffico degli schiavi che trae- 
vasiin quel nuovo mondo dall'Africa, non 
facevasì che per mezzo di grani di vetri 
e di margheritine. 91, 412 a 415, 555 — 
96,278. V. Perla. Corona divozionale. 
Vetro. 

Margaritone: pitt. scult. e archit. aretino. 
13,98 — 26, 53 — 63, 32 — 83, 79 = 
grande ammiraglio. 65, 180. 

Murgaroli: opere. 81, 306. 

Margarucci: Annibale guerriero. 65, 12 
= Camillo cameriere pont. 65, 42 = 
Ciccolino vicario gener. 65, 20 = Gio- 
vanni. 65,41 = cav. Nuto. 65, 4l. 

Margat o Mercad luogo e fortezza di Pa- 
lestina, già dell'ordine Gerosolimitano. 
13, 299 — 29, 223, 221 — SI, 287. 

Margens Simone vese. di Civita di Sarde- 
gna. 73,274 — 74,215. 

Margera Giorgio vesc. di Potenza.54, 316. 

Marghentemum.V. Mergentheim. 

MARGHERITA s. verg. mart. d' Antiochia 
di Pisidia: autori. XLII, 292 — 17, 154 
— 46, 203, 205, 220 — 62, 116 — QI, 
59, 60, 198 — 102,3, 24. 

MARGHERITA s. regina di Scozia vedo- 
va: autori. XLII, 292 — I, 271 — 14, 
212 — 21, 62 — 36, 33 — 62, 255, 256, 
281, 282 — 88, 2604 — 103, 160. 
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MASGHERITÀ s. vergine monaca. XLII, 

MARGHERITA s. da Cortona francescana: 
autori. XLII, 294 — 5,14 — 7, 29, 70, 
310 — 8, 215 — 17, 197, 302, 302 — 26, 
86, 97, 193 — 38, 43 — 49, 163 — 52, 
136, 136 — 103, 482. 

Margherita s. vedova settempedana. 65, 
11, 14,19. 

Margherita s. isola. V. Lerins isola di 
Francia in faccia a Cannes e presso An- 
tibo. 

MARGHERITA beata vergine domenica- 
na d’ Ungheria. XLII, 295 — 83, 184. 
MARGHERITA MARIA ALACOQUE bea- 
ta vergine salesiana della Visitazione: 
opere. XLII, 295 — 4l, 141 — 53, 189 
— 60, 225, 227 — f0i. 153, 157.V. Sa- 
gro Cuore di Gesù. Vol. II. p. 420 di 

quest'/ndice. 

Margherita Beate: Castellana domenica- 
na. 51, 135= Colonna clarissa. 7, Ill — 
13, 4) — 14, 282 — 26, 189 — 28, 139 
— 51, 26 — 53, 192— 75, 287 — 102, 30 
— 103, 107, 108, 372 = Eugubina. 33, 
161 = di Metola terziaria domenicana. 
85, 270 — 86, 132 = Padovana cisterc. 
91, 577 =di Savoia vedova e terziaria 
domenicana. I, 179 — 28, 308 — 62, 6, 
25 — 77, 146, 199, 200 — 88, 264 = da ‘ 
Sulmona badessa. 52, 156 = Tornielli 
francescana. 50, 70 = Vallombrosana. 
22, 290 — 88,59 = d'Ypri terziaria do- 
menicana. 55, 107 — 103, 348. 

Margherita Molli di Russi ven. 56,250, 251. 

Margherita imperatrice greca, moglie di 
Isacco Il l' Anzelo imper. e di Bonifacio 
111 di Monferrato re di Tessalonica, fi- 
glia di Bela III re d’ Ungheria. 35, 254, 
260, 272 — 75, 6, 10 — 83, 172 — 87, 
194. 

Margherita d' Hainaut contessa d’ Olanda 
imperatrice, di Lodovico V il Bavaro. 4, 
245 — 50, 141. 

Margherita Teresa d' Austria imperatrice 
di Leopoldo I imper. 14, 306 — 68, 138 
— 79, 316 — 83, 220 — 92, 535. 

Margherita di Lusignano regina d'Arme- 
nia, di Toroso III re. 13. 190 — 51, 308. 

Margherita d’ Austria regina di Boemia 
d’Ottocaro Il re. 99, 293. 

Margherita regina di Danimarca, Svezia e 
Norvegia del 1387 la Semiramide del 
Nord. 19, 95,97 — 48, 116 — ZI, 162, 
162 a 163 — 75, 85. 

Margherita di Provenza reginadi Francia, 
di s. Luigi IX re. 18, 296, 297 — 26,292 
a 294 — 40, 116 a118— 48, 11-56, 
107 — 64 77—- 74, 10. 
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Margherita di Valois regina di Francia e 
Navarra, di Enrico IV di Borbone. 3, 
257 — 6, 285 — 14, 48 — 20, 127 — 22, 
132 — 27, 17,23, 26, 23— 30, 253 — 
32, 74 — 47, 249- 79, 25— 96, 197, 
197 — 101, 21. 

Margherita l d’Artois del 1274 regina di 
Navarra. 81, 157. 

Margherita d'Orleans del 1517 regina di 
Navarra d° Enrico II, vedova duchessa di 
Alencon, sorella di Francesco I re di 
Francia. 24, 234 — 32, 54 — 92, 323. 

Margherita di Francia del 1157, reginadi 
Ungheria di Bela III, e d'Inghilterra di 
Enrico dal Manto Corto figlio di Enrico 
II re. 18, 290, 290 — 77, 72 — 81, 283, 
283 (e non Maria). 

Margherita di Francia figlia di Filippo III, 
regina d’ Inghilterra di Odoardo I re. 
26, 296. È 

Margherita d'Angiò regina d'Inghilterra 
di Enrico VI re. 35, 64 a 66 — 61, 63 — 
62, 268. 

Margherita di Lancaster regina d’Inghil- 
terra di Enrico VII re. 25, 73. 

Margherita regina di Napoli di Luigi II 
re 46, 249. 

Margherita di Durazzo regina di Napoli 
di Carlo lIl re. 3, 10 — 27, 271 — 38, 
90, 112 — 47, 249 — 60, 265 (e non Ma- 
ria) — 65, 207, 210, 213 — 83, 196, 197 
— 86. 32. i 

Margherita di Svezia regina di Norvegia 
di Magno III re. 71, 153. 

Margherita di Scozia regina di Norvegia 
di Erico re. 62, 260. 

Margherita regina di Sicilia di Guglielino 
“Tre. SI, 20 — 60, 264 — 65, 121. 
Margherita d’ Austria regina di Spagna 

di Filippo III re. 4, 91 — 5, 206 — 12, 

127 — 14, 48— 24, 150 — 42, 197 — 

45, 28 — SI, 268 — 52. 24 — 55, 50, 

5) — 56, 8, 299 (II, leggi, III) — 59, 134 

— 61, 32 — 68,133, 134, 139 — 69, 160 

— 86, 42 — 92, 446— 97, 186 — 101, 71. 
Margherita di Norvegia del 1286 regina 

di Scozia, detta la Vergine di Norvegia. 

62, 260 — 35, 52. 

Margherita d' Inghilterra regina di Scozia 
di Alessandro III re. 62, 260. 

Margherita di Danimarca regina di Scozia 
di Giacomo III re. 62, 269. 


Margherita d'Inghilterra regina di Sco- 


zia di Giacomo IV re. 35, 69 — 62, 269, 
270, 274. 

Margherita di Laholm regina di Svezia di 
Gustavo I re. 71, 202. 

Margherita di Lussemburgo regina d'Un- 
gheria di Luigi I re: 83, 197. 
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Margherita d'Angiò del 1290 di Carlo di 
Valois. 3, 169 — 26, 206. 

Margherita d'Austria figlia naturale di 
Carlo V imperatore, duchessa di Firenze 
qual moglie di Alessandro de Medici. e 
di Parma come sposa d’Ottavio Farne- 
se. 68, 122, 128, 128 — 6, 312 — 10, 
224, 224 — 23, 197 — 24, 124, 126 — 
25, 38 — 29, 161 (e non Maria)— 32, 
36 — 44, 85 — 46, 279 — 47, 156, 305 
— 50,142 — SI, 129, 227, 229 — 52,81, 
Ill, 254, 256 — 57, 200 — 59, 133 — 
69, 176 — 74, 134, 361, 361 — 75, DI, 
273 — 76, 83, 85, 131, 182 — 77, 251 — 
78, 154, 156, 157, 157 — 87, 45 - 92, 
332 — 97, 170, 176, 173 —102, 53, 359. 

Margherita d'Austria duchessa di Borgo- 
gna e di Savoia del 1480-1530, governa- 
trice de' Paesi Bassi, figlia dell’ impera- 
tore Massimiliano I, moglie o fidanzata 
di Carlo VIII re di Francia, ma non es- 
sendo consumato il matrimonio, sposò 
Giovanni infante di Castiglia e d'Arago- 
na principe delle Asturie quale erede 
de’ troni di Spagna, e per sua morte, si 
congiunse a Filiberto II duca di Savoia, 
e fu zia di Carlo V imperatore. 6, 77 — 
15, 285 — 28, 186 — 35, 68 — 62, 27, 
Z7 — 66, 192 — 68, 115 — 78, 21 — 
79, 22 — 87, 44— 92, 278, 331, 332, 
332 — 99, 296. 

Margherita di Fiandra del 1215 di Bur. 
cardo d'Avesnes, contessa di Borgogna. 
37, 156 — 80, 295. 

Margherita Idel 1191 contessa di Fian- 
dra. 24, 236. 

Margherita II del 1244 contessa di Fian- 
dra e di Savoia. 24, 236 — 62, 15, 15. 
Margherita III di Francia del 1369-84 
duchessa di Brabante e Borzogna, di 
Filippo II l’Ardito. 5, 185 — 24, 236 — 

42, 5A. 

Margherita di Valois del 1322 contessa di 
Fiandra e di Luigi I conte. 28, 187. 
Margherita Paleologo di Monferrato du- 
chessa di Mantova di Federico II duca. 

42,195, 196, 209 — 46, 127. 

Margherita Farnese figlia d'Alessandro il 
Grande, nel 1580 sposò Vincenzo I du- 
ca di Mantova e Monferrato. 42, 197 - 
102, 30.30. 

Margherita di Savoia del 1608 duchessa 
di Mantova e Monierrato, di Francesco 
IV duca e vice-redi Portogallo. 42, 198, 
198 — 54, 261 — 61, 48. 

Margherita Farnese del 1699 di Francesco 
II duca di Modena. 45. 307. 

Margherita di Savoia di Bonifacio IV mar- 
chese di Monferrato. 46, 126. 
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Margherita di Savoia di Giovanni IV mar- 
chese di Monferrato. 46, 127. 

Margherita di Savoia di Ranuccio II duca 
di Parma. SI, 230 — 53, 125. 

Margherita di Foix, marchesana di Saluz- 
zo. 60, 304, 305, 308, 309, 309. 

Margherita di Filippo II duca di Savoia. V. 
Borbone Margherita duchessa di Savoia. 

Margherita di Francia de Valois del 1539, 
di Emanuele Filiberto duca di Savoia. 
27, 14 — 77,209. 

Margherita di Revermont di Amedeo III 
conte di Savoia. 100, 61. 

Margherita di Faucigny di Tommaso I 
conte di Savoia. 62, 14. 

meo duchessa di Sinigaglia. 66, 

0 


Margherita contessa di Soana. 79, 214. 

Margherita contessa di Soissons. 67, 151. 

Margherita de la Marche di Raimondo VII 
conte di Tolosa. 77, 45. ì 

Margherita di Ginevra contessa dì Valen- 
tinois. 88, 9. 

Margherita di Borgogna delfina di Vien- 
na di Guigues 1V delfino. 100, 61. 

Margherita d' Orleans. V. Borbone Mar- 
gherita gran duchessa di Toscana. 

Margherita di Monferrato contessa d’Ur- 
gel. 87, 6. 

Margherita: certosina. Il, 104 = del 1438 
badessa cisterciense. 12, 197 = eretica 
dulcinista. 20, 295 = del 1350 di Ma- 
jorca. 68, 43. 

Margherita provincia di Venezuela. 93, 
160, 163. 

Margherita isola Antilla. 54, 279. 

Margherita città d'America. 68, 175. 

Borpiaba regione d'Asia nel Korassan. 

, 08. 

Margio minorita gualdese. 33, 88. 

Margo di Monte Carotto. 22, 273. 

MARGO già sede vesc. della Mesia. XLII, 
200. 1 

MARGOLIESI Ponzio card. XLII, 298 — 
1, 13 — 14, 109— 43, 309 — 53, 35 — 
54, 149 — 62, 187 — 90, 185— 100, 
BT, 82. 

MARGOTTI Lanfranco dì Parma, aiutan- 
te di camera e segretario pontificìo, car- 
dinale prete e vescovo: opere, autori. 
XLII, 299 — II, 303 — 13, 8 — 23, 79 
— SI, 220, 268 — 63, 248, 253, 253, 
259, 259, 257, 265, 269 — 102,413. 

Margotti Giacomo illustre sacerdote e teo- 
logo ligure di San Remo (V.): opere. 
85, 162, 152 — 88, 211. E da molti 
anni Direttore insigne della valorosa, 
celeberrima e propagatissima Unità 
Cattolica di Torino, giornale quoti- 

Indice Vol.IV. 
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diano indefesso, dotto e imperturbabi- 
le propugnatore nella Società moderna 
della Religione, della Verità, della Civil 
tà, e della Giustizia madre feconda di 
tutte quante le virtù, e del Diritto. Que- 
sto sapientissimo principe degli odierni 
e henemeriti pubblicisti cattolici d'Italia 
(come con altri meritamente lo qualifi- 
carono il can. Stanislao Schiapparelli 
assistente ecclesiastico, ed A. 13. di Via- 
rigi segretario del Circolo della Gioven- 
tù cattolica di Torino), è un eminente 
conoscitore profondo della società in 
mezzo alla quale viviamo, a vantaggio 
salutare di essa, ed insieme strenuo e 
incrollabile campione del Giornalismo 
cattolico nella difesa della Chiesa Ro- 
mana e sua Gerarchia, come della pub- 
blica morale: nobilissima ed eroica im- 
presa, che con riconoscente animo è am- 
mirata da tutti i veri cattolici. Egli pren- 
de di continuo incessante parte a quanto 
sì fa in servizio di Dio e della sua Chiesa 
nelle diverse parti dell'Orde Cristiano,ed 
il suo mirabile periodico assume il nome 
di ciò che forma tra noi cattolici, apo- 
stolici, romani la nostra gloria e la no- 
stra forza. — Questa verissima Unità 
Cattolica, colla Civiltà Cattolica sono i 
maggiori astri che illustrano, rischiara- 
no e maestosamente risplendono nell’o- 
dierno firmamento morale: Sole e Luna, 
che impavidi colle loro franche verità 
come raggi di tali principali astri illumi- 
nano tutto il mondo. — Nella Unità Cat. 
tolica risuona sempre magni-eloquente la 
voce robusta, simpatica e autorevole del 
reverendissimo Margotti, ricevendo dap- 
pertutto plauso e ammirazione, quale in- 
vitto difensore de' Papi, singolarmente 
del pianto Pio IX e del gloriosamente 
regnante Leone XIII. Instancabile atleta, 
da forte combatte quale fedele e intre- 
pido capitano, e propugna i sagri con- 
culcati diritti della Chiesa e della Sede 
apostolica, e di continuo promuove e 
diffonde con pronto felicissimo esito u- 
bertoso l’opera riparatrice del Denaro e 
Obolo dis. Pietro, per sopperire alla usur- 
pata Rendita ecclesiastica (V.) dell’au- 
gusto Capo della Chiesa. Inoltre il chiaro 
teologo Margotti da valente paladino del 
Papato, tutto quanto è intieramente con- 
sagrato a conquiderne i nemici e cele- 
brarne le glorie; ispirandosi con acceso 
amore e profonda venerazione ai grandi 
principii promulgati da Pio IX e da Leo- 
ne XIII, ed alle loro magnanime gesta, 
eziandio per la maggior gloria di Dio, il 
18 
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trionfo e l'unione colla s. Sede maestra 
di verità per conseguire in pace la Sa- 
lute eterna. ]l venerando vescovo di Vi- 
gevano Pietro Giuseppe de Gaudenzi, gli 
scrisse a'3 agosto 1878. « IlSignore con- 
tinui a benedirla, egregio signor teolo- 
go, nellasì santa sua missione ». Utinam/! 
Vedi in quest'Indice. Prefazione. p. XI. 
Vol, I p, 289, 290, 385. Vol. II p. 133, 
258, 288. Vol. III p. 70, 109, 307, 314, 
315, 343, 466. Vol. IV, p. 73. 

Margraf Andrea Sigismondo chimico te- 
desco. 29, 96. 

Margraviato nome di stati e signorie so- 
vrane di Germania. 3, 122 — 4, 12, 27, 
28, 235 — 44, 147 — 46, 289 — 79, 39. 
V. Germania. Misnia. Moravia. Lusa- 
zia. Margravio. Marca. 

MARGRAVIO nome di dignità di alcuni 
principi sovrani della Germania, i cui 
statisichiamano Margraviati, corrispon- 
dente al titolo di Marchese 0 Conte. 
XLII, 300 — 3, 122— 42, 228 — 55, 
227 — 56, 37, 50 — 99, 290 — 103,291. 

pon del 1073 duca di Carintia. 10, 


Margueritis Rostagno III vesc. d'Avigno- 
ne. 3,282. 

Marguerye Federico Gabriele M.* Fran- 
cesco vese. di s. Flour e d’ Autun della 
diocesi di Bayeux, fatto vescovo a' 2 ot- 
tobre 1837 di s. Flour, traslato a’ 15 
marzo 1852 ad Autun. 79, 185. 

Margum.V. Margo. 

Morhais o Marpahis. V. Cavallerizzo. 

Marhas.V. Marga. 

MARI Lorenzo card. XLII, 302. 

Mari Vescovi: Gio. Carlo teatino di Ma- 
riana e Accia. 43, 1] = Camillo teatino 
d’ Aleria. 17, 273 — 49, 52 — Tommaso 
Lucio d' Anglona e Soana. 67, 133 = di 
Dolica. 20, 177 = Enrico di Muro. 47, 
67 = Francesco di Nebbio. 47, 260 = 
Filippo di Ventimiglia. 93, 195, 204 = 
Gio. Battista di Ventimiglia. 93, 204. 

Mari o Marino re o eretico di Persia. 46, 
289 — 75, 201. 

Mari: avv. Adriano: opere. 78, 250 = 
Alessandrina. 78, 205 = Benedetto mo- 
naco 28, 312 = Domenico. 28, 60 = 
marchese ammiraglio e gener. spagnuo- 
lo. 18, 81 — 92, 568 = o Mare Giacomo 
signore di Capraja. 13, 122 = Gio. Ma- 
ria pitt. viterbese. 102, 215 = mihtare 
italiano. 21, 90 = Lorenzo. 73, 374 = 
Manfredo. 28,312 = di Monte Varchi 
capit. 78, 205 = scultore. 6, 216= 0 
Mare Cibo Marzia madre d’ Innocenzo 
VIII Papa. 13, 123 — 28, 311 — 36, 3. 
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MARIA VERGINE SANTISSIMA IMMA- 
COLATA, MADRE DI DIO, DEIPARA. 
ALMA: autori. XLII, 302 — 1, 166, 205, 
319— 2, 20, 73, 81, 85, 89, 155, 252, 
292 — 3, 44, 55, 63,72, 82, 94, 155, 178 
— 4, 150, 204,262 — 5, 72, 75, 193, 244 
— 6, 26, 64, 77, 133, 142, 223, 228, 3153 
— 7, 98.201 — 10, 34, 34, 36, 222, 289 
— Il, 153,234, 265 — 12, 21, 21, 110, 
113, 162, 169, 178 — 13, 195, 195, 258 
— 14, 94, 247 — 15. 10,56 — 16, 91 — 
17, 9, 121, 141 — 18, 166, 269, 270, 278 
— 19, 21, 21, 81, 245— 20,37, 56, 60, 
136, 176 — 21, 143 — 22, 12, 38, 50, 
244 — 23, 223, 224, 289 — 2400. 
217, 268 — 25, 7, 181, 183, 183, 301, 305 
— 26, 13,13,71—- 27, 60, 230, 24l, 
248, 252 — 28, 15, 24, 153, 156, 188, 
193 — 29, 21, 219— 30, 17,21, 24,31, 
39, 41,41, 42, 47, 48, 54, 59, S6, 91 e 
sog., 104, 104 a 106, 201, 229, 249, 263, 
283 — SI, 6, 206, 222, Core 
33. 78, 92, 98, 213, 221, 223, 230, 241, 
298 — 34, 7,9, 10, 18, 95, 159, 162, 
165, 268, 283, 285 — 36, 61, 243 — 37, 
54, 94, 126, 185, 299 — 38, I10, 193, 
239, 305 — 39, 135, 212, 214 — 40. 
14,81, 88, 103, 129, 223 — 41. 101, 299 
— 42, 89, 137, 306, 307 — 43,103, 125, 
133, 141, 247, 266, 268, 274 — 44, 69, 
196 — 45, 87, 189, 205, 2009 — 46, 10. 
67, 133, 140, 153,242 — 47, 2600100, 
241, 245, 253 a 256 — 48, 37,99. 131, 
143, 247, 309 — 49, 15, 16, 35, 37, 
45 — 50, 60, 192 — 51, 92, 154,254, 
283, 283 — 52, 31,81, 215 — 53, 19, 81, 
156, 206 — 54, 108, 262, 316 — 55, 109, 
175, 209, 285, 320 — 56, 106 — 57, 48, 
70, 108, 115, 117, 168, 238, 238 — 58, 
145, 211 — 59, 145, 190, 344 — 60, 5, 
74, 279, 289 — 61, 34, 38, 71,96 — 62. 
103, 220 — 63, 201, 242, 302 — 64, 18, 
64, 66, 82, 82, 84, 84, 86, 191, 200, 200, 
201, 250, 311 — 65, 44, 129— 66, 20, 
145 — 67, 33. 55,113 — 68, 302, 307, 
308 — 71, 78, 165 — 72, 263 — 73. 39, 
42 e seg. — 74, 55, 62, 150, 230, 247 — 
77, 87,90 a94— 78, 17 — 79, 78,87, 
112, 344 — 80, 95, 225,274 — 81,97 a 
99, 103, 158, 237, 344,356 — 82, 121 — 
84. 69, 135 — 85, 225, 225 — 86. 26,27 
— 87,103, 111 — 88, 55, 264 — 90, 78, 
174, 176, 193, 204, 299 — 91, 487 — 93, 
128, 222, 276. 282, 289, 290, 293, 294, 
301, 306, 307,315 — 94, 46 a 48, 207 — 
97,5a 8,8, 12, 13,23 — 98, 18 — 100, 
127, 129-101. 139, 145, 331, 334 — 103, 
32, 120, 121, 133, 140, 141. Inoltre sono 
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Deipara. Madre di Dio. Vergine ss. 
Madonna. Nostra Signora. Regina. Na- 
zareth. Betlemme. Età della Beata Ver 
gine. Capelli della B. V. Latte della B. 
V. Cintura della B. V. Vesti della B. V. 
Anello della B.V.s. Gabriele arcangelo. 
Magnificat. Verbo di Dio e sua Incarna- 
zione. Arcvento. Natale e parto della B. 
V. Presepio. s. Anastasia la giovane 
martire. Gesù Cristo. Epifania. Fuga, 
viaggio e riposo in Egitto. Pentecoste. 
Cantica. 

s. Gioacchino padre della B.V. s. Anna 
madre della B. V.s. Giuseppe sposo della 
B. V. s. Elisabetta sorella cugina della 
B. V. madre di s. Giovanni Battista. 
s. Maria sorella cugina e cognata della 
B. V., moglie d'Alfeo o Cleofa. s. Maria 
Salome cagina o nipote della B. V. figlia 
di s. Maria e d'Alfeo o Cleofa. ss. Marie 
Tre, cioè s. Maria d’Alfeo, s. Maria Sa- 
lome, s. Maria Maddalena la penitente. 

Culto d' Iperdulia dovuto alla B. V. 
Annunsziazione della B. V. Assunzione 
della B. V. in cielo. Auxilium Christia- 
norum. Aprile mese sagro alla Madon- 
na del Buon Consiglio, e Genazzano. 
Carinine. Concezione Immacolata della 
B. V. Espettazione del parto della B. 
V. Maternità della B. V. Natività della 
B.V. (nella casa di Gerusalemme pres- 
sola Piscina Probatica, ora doppia Chie- 
sa) Nices o s. Maria della Neve. Nome 
ss. di Maria. Patrocinio della B. V. Pre 
sentazione al tempio della B. V. Puri- 
ficazione della B. V. Rosario ss. o santa 
Maria del Rosario. Sagro Cuore di Mu- 
ria. Sette Dolori di M. V. Sposalizio del- 
la B. V. s. Maria della Vittoria. V. 
ss. Rosario festa. Tra le' feste parziali 
appena ricorderò qui s. Maria dellu 
Mercede. 44, 223 s. Maria della Lette- 
ra: autori. 12, 234, 235 — 44, 303. 

Benedizione solenne del Sommo Pon- 
tefice con invocazione della B. V. Alma 
Redemptoris Mater. Angelus Domini. 
Ave Maris Stella. Ave Mundi spes Ma- 
ria. Ave Regina Colorum Beata De: 
Genitrix. 

Confiteor. Corona Divozionale. Deso- 
luta ora. Litanie Lauretane. Mese Ma- 
riano. Novene. Regina Coeli letare Al- 
leluja. Sabato. Salutazione Angelica. 
Salve Regina. Stabat Mater. Tridui. 
Uffizio della B.V.Via Crucis. Via Ma- 
tris. Vigilia. Ape Maria 

Immagini ss. della B. V. Traslazione 
delle ss. Immagini. Coronazione delle 
ss. Immagini della B. V. Maestà o Ta- 
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bernacolo colle ss. Immagini di M.V. 
delle pubbliche vie. s. Luca Evangelista 
e immagini da lui dipinte della B. V. 
Guppenberg Guglielmo gesuita pel suo 
Atlante Mariano delle immagini mira- 
colose di M. V. Bombell Pietro, per la 
Raccolta delle ss. Immagini di M. V. 
ornate della corona d’oro dal capitolo 
Vaticano, ed Annibali Francesco da La- 
tera minorita. Marchetti G. arcivescovo 
d’ Anciva. Memorie de’ prodigi delle ss. 
Immagini di M. YV. nell'apertura e 
pianto degli occhi. 

Santuari. Carmelo. Genazzano. Gua- 
dalupa santuario di Spagna. Guadalupa 
santuario del Messico. Loreto o s Casa. 
Monserrato santuario. s. Maria degli 
Angeli di Asisi. Monte Vergine. Chiese 
di Roma. Chiesa di s. Maria Regina 
delle Vergini, pel Santuario di Lourdes. 

Ordini religiosi, militari, ed equestri 
sotto l’invocazione della B. V. Arcicon- 
fraternite. Confraternite. Chierici rego- 
lari della Madre di Dio Font-Evrault 
congregazione religiosa. Madre della 
Divina Provvidenza. Serve di Maria. 
Servi di Maria. . 

Maria sorellà di Mosè e di Aronne, pro- 
fetessa. 47, 16,17, 142 — 55, 284— 73, 
54 — 93, 307. 

Maria s. Gerosolimitana madre di s. Gio- 
vanni Marco discepolo del Signore, e 
de’ ss. Paolo e Barnaba, e di quest’ ulti- 
mo cugino. La sua festa è a' 29 giugno. 
30, 30, 58 — 94, 47, 47.V. Cenacolo. 

Maria s. di Cleofa o Alfeo suo marito, da 
cui nacquero gli apostoli s. Giacomo 
Minore e s Giuda Taddeo, s. Simeone 
vesc. di Gerusalemme, s. Salome 0 Ma- 
ria di Giacomo, e Giuseppe 0 Giosè o 
Josè : sorella cugina e cognata di Maria 
Vergine. La sua festa è a' 9 aprile. 94, 
47249,51,52. 542.356,59 — 30, 202 —31, 
132 — 42, 306 — DI, 174, 178, 183, 186 
— 95, 45. V. Cleofa o Alfeo. 

Maria Sclome s. figlia di Maria di Cleoju 
o Alfeo, moglie di Zebedeo, madre degli 

. apostoli s. Giovanni Evangelista, e san 
, Giacomo Maggiore, perciò detta Maria 
di Giacomo = sorella cugina o nipote di 
Maria Vergine. V. s. Salome. Cleofa 0 
Alfeo. 

MARIA MADDALENA s. di Magdalo, pec- 
catrice penitente: autori. XLII, 305, 307 
— 1,92 — 2, 215 -— 3,277 — 4,295— 7, 
275 — 20, 34 — 24, 234 — 30, 39, 40, 
51, 97 — 31,6 — 37, 197, 198— 40, 109 
— 43, 13 — 44, 236-— 53, 16 — 57. 108 
— 58, 17 — 62, 107, 107 — 88, 170 — 
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‘90, 293 — 9, 172, 560 — 93, 218 — 
sE 90 — 98, 22 — [0I, 331, 333 — 102. 
MARIA s. DI BETANIA, sorella di s. Mar- 
ta e di s. Lazzaro. XLII. 307 — 2.92 — 
6, 187 — 8, 297, 298 — 18, 191 — 19, 236 
— 30, 47. 99, 101 — 43. 13. 154, 154, 
159 — 60. 4 — 61, 37 — 66. 216, 258 — 
73.31,41 — 84, 234 — 85. 219— 88, 170 
— 94, 48.51 — 96, 246.334. 

Maria o la Peccatrice di Naim. Si sa che 
furono per molto tempo confuse tra loro 
s. Maria Maddalena, s. Maria di Beta- 
nia, e la famosa Peccatrice di cui san 
Luca riferisce la conversione. 7, 36 e che 
non credette di nominare, come se que- 
ste tre persone non ne facessero che una 
sola. Ma la maecior parte de' critici mo- 
derni sostengo.v. che esse sono tre per 
sone diverse, distinzione che ammettono 
molti nuovi Breviari, per cuì diverse 
nozioni che ho riunite a s. Maria Mad- 
dalena, appartengono a questa Pecca- 
trice, con quanto dico a Simone il Far: 
seo. Avvertenza. Rohrbacher Storia uni 
versale della Chiesa libro 26° e 27° di- 
chiara ormai dimostrato che s. Maria 
Maddalena famosa peccatrice, e sorella 
di s. Lazzaro e di s. Marta, è una sola 
e medesima persona, il cui corpo fu ri- 
trovato in Provenza nel 1279, cioè in 
Saint-Baume. 

MARIA s. schiava e martire. XLII, 308 

MARIA s. mart. di Cordova. XLII, 309. 

MARIA s. solitaria. XLII. 309 — 1, 36. 

MARIA s. d'Egitto o Egiziaca la penitente. 
XLII, 309 — 4, 204 — 30, 4l — 33, 102, 
142 — 44, 236 — 59, 325, 326 — 66, 
181. 

MARIA s. d’ Oignies. XLII, 3ìì — 20, 51 
— 102, 422, 423. î 

MARIA MADDALENA de Pazzi vergine 
carmelitana. XLII, 312 — 7, 310,318 — 
(0, 45, 46 — 12, 57, 178 — 14,56 — 25, 
22, 42, 52 — 30, 144 — 38, 48— 46, 
2098 — 90, 193 — 101, 313. 

MARIA s. delle cinque piaghe di Gesù 
Cristo, terziaria alcantarina. autori. 
XLIII, 5 (p. 6,1794 d'annì 79, leggi, 1791 
d’ anni 76) — 26, 134, 154 — 32, 325. 

Maria Sante: Vergine e mart. d’Abitine. 
61, 290 = Vergine e mart. persiana. 93, 
312 = martire romana. II, 272. 

Maria s. Dei Genitrix già vescovato ar- 
meno, suffraganeo di Cesarea di Cap- 
padocia. Il, 119. 

Maria s. Abbazie: di Casanuova nel Pie- 
monte. 77, )70 = di Cavorre o Cavour 
nel Piemonte. 77, 169, 182, :185, 185, 
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186, 194, 204 = Nullius di Caramajo 
nell’ arcidiocesi di Torino. 20, 84, 84 = 
in Cosmedin all'Isola, già Nullius. V. 
Galeata = dell' Eremo o Eremiti nella 
Svizzera. V. Einsidlen = benedettina. 
Nullius di Girona de Amer-v-Rossas. 
31, 121 = delle Macchie nella Marca, dei 
Penitenzieri Liberiani di Roma. 40. 297, 
297. 303 — 52. 75 — 63, 85. Abbiamo 
del conte Severino Servanzi Collio: San 

ta Maria delle Macchie presso il castello 
di Gagliole diocesi di Camerino. Rac- 
conto. Macerata, 1862 = di Maristella 
nella Svizzera. V. Mfaristella = della Mi- 
sericordia Nul/lius di Venezia : antori 

9I, 77288 — 93. 98 — 95. 159 = delle 
Moglie nella diocesi di Jesi. 36.268.281, 
313 = di Monserrato di Spagna. V. Mon- 
serrato santuario = di Rivipollo bene- 
dettina Nu/lius di Tarragona. V. Rivi- 
pollo = di Sitria. V. Sassoferrato = Tre- 
mitana d' Isola. 1,5 = di Valle Aurea, di 
Spagna. 3, 87 = di York. I, 272. 

Maria s. degli Angeli, villaggio e santua- 
rio d'Asisi. V. Porziuncula indulgenza e 
santuario. 

Afaria s. Boccallama isola di Venezia. 9Î, 
604. 

Maria s. di Capua città del regno di Na- 
poli. 9, 223 — 65.268 — 73, 242, 245 — 
97, 203, 203, 233. ì 

Maria 8. di Castel Vecchio, villaggio di Sa- 
vignano. 25, 196. 

Maria s. Galante isola Antilla dell'Ame- 
rica. 2, 10 — 27, 42— 45, 256 — 98, 
320. 

Moria 8. di Gerusalemme e del Monte di 
Sion. V. Teutonico ordine. 

Maria s. nel Michingan. V. Michingan. 
Sault. 

Maria s. isola di Mozambico. V. Nossibé. 

Maria s. delle Grazie, isola di Venezia. 9l, 
475 a 477 — 90, 304, 505 — QI, 222 — 
93, 80. 4 

Maria Nuova s frazione di Jesi. 36, 296, 
312, 313. ; 

Maria s. di Pantano. V. Marta o Mar- 
tana. 

Maria s. Pian del Monte, frazione di Mon- 
te Calvo d' Urbino. 86. 9). 

Maria s. della Quercia. borgo suburbano 
di Viterbo e santuario : autori. 102, 177 
a 184, 353 a 355, 358 a 3961, 365, 384, 
393, 410, 412. 

Maria s. capo di Portogallo. 23, 215. 

Maria s. de Reguglie, frazione di Fermi- 
gnano. 86, 90. 

Maria s. d° Urano o Tordinano, frazione 
di Bertinoro. 6l, 217. 
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Maria sv in Valle castello di Trevi d' Um- 
bria. 69, 29. 

Maria s. della Vittoria. V. Lucera. 

Maria s. Oscott luogo e collegio d’ Inghil- 
terra presso Birmingham : concilio. 35, 
156 — 66, 279, 280— 75, 158, 159 — 
103, 209. : | 

Maria Maddalena s. monache. V. Agosti- 
niane convertite. Carmelitane di s. Ma- 
ria Maddalena de’ Pazzi. 

Maria s. di Betlemme s. ordine equestre. 
V. Betlemme ordine di s. Maria. 

Maria s. del Carmine ordine equestre. V. 
Carmelo o s. Maria del Carmine ordine 
equestre. 

Maria s. del G_ lio ordine equestre di Na- 
varra. 30, 230, 231. 

MARIA s. GLORIOSA ordine equestre 
ALMI, I. . 

Maria s. del Rosario cavalieri. V. Rosario 
s. Maria ordine equestre. 

MARIA BARTOLOMEA Bagnesi domeni- 
cana b. XLII, 311 — 25,42. 

MARIA ANNA DI GESÙ b. terziaria mer- 
cedaria scalza. XLII, 314 — 44, 76, 228, 
232 — 70,239. V. b. Anna di Gesù ter- 
ziarta della Mercede, che è la medesima. 

MARIA dell’INCARNAZIONE b. fondatri- 
ce delle carmelitane scalze di Francia. 
fi 314 — 10, 48 — 26, 203 — 53, 

| Maria Beate: Vittoria Fornari Strata fon- 
datrice delle monache Turchine. 77, 
128 e seg. — 2, 153, 154 — 28, 281 — 
38, 75 = Guilla. 89, 221 = della Risur- 
rezione mercedaria. 44, 231 = Sauli 
Bargagli terziaria servita. 28, 280= Soc- 
cos 0 del Soccorso mercedaria: autori. 
31, 305 — 36, 34 — 44, 232, 233 — 65, 
1l = Storioni domenicana. 91, 229 — 
Torribia del Capo o Cabeza moglie di 
s. Isidoro agricoltore. 36, 34, 34, 141, 
14] — 76, 249 = Maria Alacoque. V. 
Margherita Maria Alacoque b.= Anna 
di Gesù de Paredes e Flores detta il 
© ipa di Quito, beatificata nel 1850. 

6, 146. 

MARIA ADELAIDE CLOTILDE BORBO- 
NE di Francia ven. regina di Sardegna. 
XLII, 316 — 6, 305 — 9, 167 — fl, 102 
— 24, 194 — 25, 40, 130, 130 — 27, 110 
— 30, 158— 38, 69— SI, 278 — 53, 139 
— GI, 134, 166, 169, 171, 171, 173 — 62, 
6 — 66, 194, 195 — 77, 218 — 78, 203 
— 89, 207 — 103, 100. 

Maria Venerabili: Benedetta Andriana Ros- 
si servita. 91, 175, 579, 580 = Camilla 
Borghese principessa Orsini. 6, 42 — 17, 
25, 26 = Cavalli cappuccina. 97,303 = 
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Chiara, già Vittoria Colonna, della Pas- 
sione carmelitana scalza, confondatrice 
del monastero di Regina Coeli di Roma. 
4, 113 — 10, 49, 492 51,51 — 14, 293 — 
31, 207 = Crocefissa Tommasi benedet- 
tina. 77, 64 = Geltrude Salandri dome- 
nicana. 102, 96, 97, 200 = di Gesù d’A- 
greda francescana: opere. 5, 36 — 72, 
283 = Lorenza o Laurenzia Longa fon- 
datrice delle cappuccine della Passione. 
+ 201 — 26, 185= Raggi Massa. 28, 
81. 

Maria Cristina di Savoia ven. la cui causa 
di beatificazione è molto inoltrata, figlia 
di Vittorio Emanuele I re di Sardegna, 
regina delle due Sicilie qual moglie del 
re Ferdinando II, da' quali nacque Fran- 
cesco Il di Borbone re delle due Sicilie : 
autori. 65, 306, 306 a 308 —. 2, 143 — 8, 
297 — 39, 285 — 50, 239, 306 — 57, 193 
— 61, 180 — 88, 207 — 99, 357 — 100, 
242. V. Muria Teresa regina di Sarde- 
gna di Vittorio Emanuele I in questo 
Indice, e il suo vol. HI p. 414. 

Maria figlia di Stilicone, detta imperatrice 
d' Occidente, come fidanzata all’impera- 
tore Onorio. 12, 253 — IT, 166, 163 — 
21, 46 — 58, 138 — 81, 56 — 88, 93. 

Maria o Marina imperatrice. del 780 di 
Costantino V Michele Porfirogenito im- 
peratore. 53, 314 — 72, 263 — 74, 24 — 
91, 16. 

Maria Armeniaca del 1183 imperatrice di 
Andronico I Comneno imper. greco. 90, 
290, 291. 

Maria d'Antiochia del 1118 imperatrice, 
di Giovanni I{ Comneno imper. greco. 
18, 33. 33. 

Maria d'Antiochia del 1178 imperatrice, 
di Emanuele I Comneno imper. greco. 
67, 26 — 83,,172. l 

Maria di Champagne del 1204 imperatrice, 
di Baldovino I imper. latino di CP.li. 18, 
291 — 35, 260. 

Maria di Monterrato del 1206 imperatrice, 
di Enrico imper. latino di CP.li. 75, 6. 
Maria Comnena imperatrice, di Giovanni 

II imper. di Trebisonda. 79, 204. 

Maria d'Aragona imperatrice, di Ottone 
INI imper. 29, 132 — 32, 185 — 58, 262. 

Maria di Brabante imperatrice d’ Ottone 
IV imper. 29, 146 — 35, 231, 245, 285. 

Maria di Bcrgogna e Fiandra del 1477 im- 
peratrice di Massimiliano I imper. 26, 
317 — 5, 185 (Maria con, aggiungi, Mas- 
similiano I, da cui re”. e) — 6. 59, 74, 
143 — 24, 235, 236 — 29, 158, 159— 50, 
141 — 72, 95 — 79, 8, 22— 80,33 — 
87, 43 — 99, 296. 
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Maria d'Austria imperatrice figlia di Car- 
lo V, moglie di Massimiliano II imper. 
29, 163 — 41, 113 — 68, 121 — 76, 260 
— 92,351, 412 — 99, 299. 

Maria d' Austria imperatrice, di Rodolfo II 
imper. 40, 121 — 52, 24. 

Maria Anna Augusta d'Austria infanta di 
Spagna e imper. regina d'Ungheria, di 
Ferdinando II imper. e re. 20,35 — 29, 
167 — 33, 216 — 41, 265 — 47, 156 — 
54, 25 — 59, 135 — 65, 252 (Ernesto, 
leggi, Ferdinando III) — 68, 135 — 83, 
217 (e non Ernesto, come pretese il cor- 
retto Novaes) — 86, 51, 64 — 92, 499. 

Maria Anna imperatrice di Leopoldo I im- 
peratore, figlia di Filippo IV re di Spa- 
gna. 68, 140. 

Maria Amalia d’ Austria imperatrice, di 
+ dl VII imper. 29, 172, 174, 176 — 83, 

Maria Teresa del 1745 imperatrice, regina 
di Boemia e Ungheria, Madre della Pa- 
tria, di Francesco I imperatore. 29, 175 
e seg. — 2, 243, 258 e seg. — 3, 139, 140, 
143, 144 — 4, 254 a 256, 287 — 5, 30, 
34, 271 — 6, 110, 150, 153 — 7, 231 — 
8, 195 — 9, 300— 13, 119, 119— 14, 82, 
82 — 15, 207, 315, 315 — 18, 188.260 — 
21, 252 — 23, 200 — 24, 162, 162, 163 
— 27, 68, 69 — 28, 324— 30, 139 — 32, 
69, 72 — 33, 213 — 35, 105 — 38, 95 — 
39, 113 — 40, 179 — 42, 131 — 43,8, 
229 — 44, 80, 81 — 45,32, 42, 44, 44, 
69, 70, 308, 309 — 47, 37, 38. 38, 62, 
2716 — 48, 267, 306, 313 — SI, 232 — 52, 
18 — 56, 66, 66 — 59, 140, 160, 305, 351 
— 61, 164, 276 — 62, 116, 157, 166 — 
64, 209 — 65, 269, 274 — 67, 39, 257 — 
68, 147, 148—-70, 16, 94— 75, 290— 78, 
181,187 a 189 — 79,9, 105, 108, 300 — 
80, 224,225,228, 229,231,236,248, 249, 
261 — 81, 357 — 82, 134 — 83, 117, 128, 
134, 135, 140, 160, 161, 177, 220, 222 a 
228 — 87, 50 — 90, 13— 92, 578, 580 a 
582, 587, 591, 606 — 93, 94 — 95, 59 — 
97, 208 — 99, 253, 254, 266, 269, 269, 
282, 285, 288, 288, 304 a 306, 309, 355 
— 190, 9— I0I, 188 — 103, 308, 308. 

Maria Luisa di Borbone imperatrice di 
Leopoldo II imper. 15, 212 — 29, 182, 
184 — 78, 187. 191. 

Maria Teresa Borbone di Sicilia impera- 
trice, di Francesco I imper. d’ Anstria. 
3, 142. . 

‘Maria Lodovica o Luisa d'Austria Este 
imperatrice, di Francesco I imper. d'Au- 
stria. 3, 142 — 38, 94 — 45, 311 — 93, 

-- 49a51 — 94, 308. 

Maria Anna Carolina-Pia di Savoia impe 
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ratrice di Ferdinando I imper. d'Austria, 
figlia di Vittorio Emanuele I re di Sar- 
degna. 2, 143 — 3, 142 — 4, 213 — f4, 
294 — 15, 317 — 17, 100, 101, 230 e seg. 
— 29,210 — 32, 315 — 39, 285 — dl, 
277 — 42, 40 — 50, 240, 304 — 53, 125 
-- 59, 144 — 61, 173— 63, 74— 77, 268, 
268 — 80, 237 — 83, 229, 231 — 93, 53 
a 59, 78 — 94, 309 — 99, 192, 192, 215, 
251, 252, 347 — 100, 21, 22, 242, V. Mua- 
ria Teresa regina di Sardegna. 

Maria Luisa d'Austria imperatrice di Na- 
poleone I imper. de’ francesi, duchessa 
di Parma. 23, 201 — 27, 125, 126, 133, 
135, 140 — 29, 195, 197, 197, 198, 288. 
300 — 33, 140, 141, 141 — 40, 59 — 5I, 
212, 216, 216 a 219, 219,234 — 52, 253, 
256, 257, 266 — 53, 144, 149, 153 — 59, 
62, 199, 313 — 62, 45, 148 — 64, 213— 
68, 172, 174, 246, 283 — 78, 210, 210, 
212, 226 — 8I, 86— 85, 271— 93,41 a 
43. 46, 50, 51, 54,61 — 94, 240, 304 — 
96. 117 — 99, 269, 289, 320, 321, 326, 
331, 331, 338 — 100, 221. 

Maria di Wuùrtemberg Sofia. Dorotea, Au- 
gusta, Luigia, Federowna imperatrice di 
Russia di Paolo 1 czar. 24, 164 — 59. 
308 — 92, 608, 609 — 97, 210 — 103, 
309, 309. 

Maria d’Assia imperatrice di Russia di A- 
lessandro II czar. 81, 468. 

Maria despena di Bulgaria, moglie di Ba- 
jazet 1 sultano de’ turchi. 8I, 298. 

Maria despena di Servia, moglie d'Amu- 
rat II sultano de’ turchi. 81, 301, 304. 
Maria Sol Diaz dei 1110 regina d'Aragona. 

figlia di Cid o Rodrigo Diaz di Bivar. 66. 

. 86, 86. 

Maria di Montpellier del 1213 regina d’A- 
ragona, di Pietro II re. 3,282, 291 — 35, 
264, 283 — 57, 49 — 58, 275 — 68, 89, 
91. 

Maria regina d'Aragona di Pietro IV re. 

Maria Lopez de Luna regina d'Aragona di 
Martino I re. 68, 103. 

Maria di Castiglia regina d'Aragona di 
Alfonso V re. 65, 222. 

Maria d' Aragona regina di Castiglia di 
Giovanni Il re. 68, 103. 

Maria di Portogallo regina di Castiglia di 
Alfonso XI re. 54, 252 — 68, 97, 97. 

Maria regina d'Armenia del 1372 figlia di 
Leone VI re. 13, 135 — 51, 308. 

Maria Enrica d'Austria regina del Belgio 
di Leopoldo II re. II, 82, 96 — 77, 269 — 
103, 438. 

Maria regina di Bulgaria di Assane. 83, 
I76, 
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Maria di Lusignano, regina di Cipro, Ge- 
vusalemme e Armenia. 5I, 308.. 

Maria Luigia di Borbone regina d'Etru- 
ria, duchessa di Parma e di Lucca. 68, 
159, 164 a 167, 170, 174, 174 — 10, 171, 
308 — 17, 283 — 23, 201 — 25, 4l a 43 
no — 35, 117, 188 — 38, 57 — 
39, 104, 285 — 40, 20, 22, 24, 24, 58, 
59, 59, 67 — 42, 264 — 48, 48— 50, 307 
— 51, 233, 234, 278 — 53, 164, 295 — 
57, 49, 187 — 59, 62 — 62, 45, 148 — 
66, 04 -- 78, 206, 206 a 208, 210, 213, 
214 — 81, 61 — 83, 96 — 84, 244 — 99, 
325, 331, 

Maria di Brabante regina di Francia di 
Filippo IlI re. 26, 296. 

Maria dì Luxemburgo regina di Francia 
di Filippo V re. 26, 303, 

Maria di Scozia regina di Francia di Luigi 
XI re. 62, 267. 

Maria d'Angiò regina di Francia di Carlo 
VII re. 31, 181 — 63, 15 

Maria d' Inghilterra regina di Francia di 
Luigi Xll re 27,8 - 35,71. 

Maria de Medici regina di Francia di En- 
rico IV Borbone. 27, 26, 26 a 28, 32, 158 
— 3, 256 — 4, 305 — 5, 92 — 6, 27 — 
10, 47, 66 — 14, 48, 48, 268 — 17, 228 — 
20, 127 — 23, 226 — 24, 285 — 26, 157 
— 30, 243, 253 — 42, 314, 316 — 43, 
132, 157 — 44, 85 — 45, 141 (e non Ca- 
terina) — 47,25 — 49, 145 — 50, 209 — 
5I, 186 — 57, 21, 204 - 70,9— 73, 177 
— 78, 137, 167, 169, 170 — 79, 22 — 
83, 24 — 92, 451, 478 — 93, 174 — (01, 
195 — 103, 55. 

Muria Teresa d' Austria, infanta di Spa- 
gna. regina di Francia di Luigi XIV re. 
27,42-4,54— 5, 185 — 25, 100 — 
36, 47 — 47, 294 — 59, 137, 137 — 68, 
137, 140, 140, 141 — 96, 226. 

Maria Leczinski regina di Francia di Lui- 
gi XV re. 27, 64 — 54, 68 — 60, 226 — 
91, 284. 

Maria Antonietta d'Austria regina di Fran- 
cia di Luigi XVI re. 27, 77, 78, 82, 89, 
96 a 100. 138 — 15, 211 — 29, 178, 183, 
184 — 58, 87, 97, 97, 98 — 6I, 167 — 
78,201 — 83, 228 — 90, 167 — 92, 627 
— 95,61 — 99,316. 

Maria Giuseppina di Savoia regina di 
Francia di Luigi XVIII re. 61, 166. 

Maria Teresa di Savoia regina di Francia 
di Carlo X re. 61, 166. 

Maria Amalia di Borbone regina de’ fran- 
cesi. V. Amalia di Borbone. 

Maria di Monferrato regina di Gerusalem- 
me del 1205, di Giovanni Brienne re. 30, 
69, 69 — 35, 272, 275 — 65, 194. 
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Maria Eudosia regina dell’ isole Gambiè- 
res. 48, 247. 

Maria figlia di Boemondo III principe 
d "Antiochia del 1272, regina di Gerusa- 
lemme. 30, 72 — 32, 2 47,257 — 
65, 194 — 73, 45) A 

Maria Federica d'Oldemburgo regina di 
Grecia. 32, 118. 

Maria Filippina regina d'Inghilterra dì 
Odoardo III re. 61, 264, 265. 

Maria d’ Hereford regina d' Inghilterra di 
Enrico IV re. 35, 63 

Maia I regina d' Inghilterra cattolica del 
1553, benchè figlia d’ Enrico VIII, mo- 
glie di Filippo Tl re di Spagna. 35, de, 
74, 75, 78 a 84 — 8, 195 — 15. 83, 200 
ci 19, 89, 241 — 20, 125 — 22, 245 — 8I, 
1659, 243 — 36, 1 39, 68, 153, 164 
— 51, 261 — 52, 244 — 54, 41 _ 56, 101, 
101 — 59, 121, dn - 62, ‘228, 270, 272 

. — 68, 124, 128 — 70, 41, 49 — 82, 25, 
26 — ‘92, 343, -696 — 95, 193. 

Maria Beatrice Este di Modena regina 
d’ Inghilterra, di Giacomo II re catto- 
lico. 35, 92, 97, 98 — 45, 306, 306— 49, 
178 — 62, 286. 

Maria II del 1689 regina d° Inghilterra. 
35, 94 e seg., 102, 102 — 9, 51 — 39, 
153 — 62, 287 — 103,323. 

Maria Clementina Sobieski figlia di Gia- 
como principe reale di Polonia nato dal 
re Giovanni III, regina d'Inghilterra di 
Giacomo lII re cattolico. 35, 99, 100, 
103 — 8,195 — 9, 128, 312 — I0, 306, 
309 — Il, 289 — 12, 281, 284 — 14, 66, 
230 — 28, 63 — 3I, 303 — 41, 287 — 46, 
222 — 49, 178 — 50, 132 — 54, 67, 67 
— 57, 49 — 59, 37, 38 — 62, 288, 288 
— 73, 186 — 82, 53, 54, 54 — 88, 230 
— 96,231 — 102, 364 — 103, 323, 324, 
333, 334. 

Maria di Blois de’ duchi di Bretagna re- 
gina di Napoli, di Luigi I d’Angiò re. 3, 
210, 220 — 65, 209 — 95, 162. 

Maria di Lusignano regina di Napoli di La- 
dislao re. 65, 213 

Maria di Russia regina di Polonia di Ca- 
simiro I re. 59, 284. 

Muria Gonzaga regina di Polonia, moglie 
de’ re Uladislao VII e Giovanni Il Casi- 
miro. 20, 128 — 30, 127, 217 — 42, 
200 — 70, 33. 

Maria Casìmira la Grange d'Arquien re- 
gia di Polonia di Giovanni III re. 54, 
66, 67, 67 — 1.94 — 2,131 — 4, 253 — 
6,9 — 7,37,143 — 10, 50, 94. 213, 224 
— 19, 179 — 22, 307 — 32, 70 — 36, 35 
— 38, 98 — 43, 30, 214— 48, 265 — 50, 

. 194 — 55, 242 — 57, 49 — 59, 35, 137 
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— 63, 83 — 82, 53, 53, 04 — 89, 156 — 
96, 172 — 103, 479. 

Maria Gioseffa d’' Austria figlia di Giu- 
seppe I imper., regina di Polonia mo- 
glie di Federico Augusto Il re ed elettore 
di Sassonia. 18, 268 — 29, 172, 174 — 
46, 8 — 61, 274, 276 — 83,221. 

Maria di Castiglia regina di Portogallo di 
Emanuele re. 54, 256, 257, 257. 

Maria Francesca Elisabetta d’Aumale, di 
Sassonia Nemours, regina di Portogallo 
di Alfonso VI e di Pietro II re. 20, 128 
— 22, 144. 

Maria Anna Vittoria Borbone infanta di 
Spagna, regina di Portogallo di Giusep- 
pe I re. 54, 266 — 68, 146, 147. 

Maria Anna d'Austria regina di Portogal- 
lo di Giovanni V re. 43, 12 — 83, 220. 

Maria I del 1777-1816 regina di Porto- 
gallo, figlia di Giuseppe I e moglie del 
fratello di questi Pietro III re. 54, 241, 
257, 268, 268 a 270, 272 — 6,101 — 13, 
168 — 14, 78, 240 — 18, 217 — 30, 131, 
151, 251 — 38,305 — 44, 213, 244 — 45, 
185, 209 — 50, 132 — SI, 14] — 69, 226 
— 68, 116, 163, 170, 175 — 76,6 — 80, 
122 — 82, 28 — 101, 4. 

Maria II da Gloria del 1826-53 regina di 
Portogallo figlia di Pietro IV re o Pie- 
tro I quale imper. del Brasile, moelie 
prima di Augnsto duca di Leuchtenberg, 
poi del re Ferdinando II di Saxe-Co- 
bourg e Gotha. 54, 274 a 278 - 31, 227, 
227 — 32, 323, 323 — 38, 305, 316, 318, 
318 — 40, 220 — 59, 147 — 66, 80 — 
68, 35, 175, 182, 191 — 98, 288 — IDI, 
6, 6,8. 

Maria Pia di Savoia regina di Portogallo 
di Luigi I re. 51, 132 — 53, 193 — 59, 
147 — 61, 183 — 70, 241. 

Maria Antonietta di Borbone infanta di 
Spagna. regina di Sardegna di Vittorio 
Amedeo III re. 61, 166 — 68, 149. 

Maria Teresa d’ Austria Este regina di 
Sardegna di Vittorio Emanuele 1 re. 2, 
143 — 9, 159 — 38, 64 — 39, 285 — 41, 
277 — 45, 311 — 50, 239, 306 — 53, 
179 — 57, 193 — 59, 144 — 61, 134, 173, 
173, 175, 177, 180 — 64, 197 — 100, 
242. i 

Maria Cristina di Borbone delle due Sici- 
lie, regina di Sardegna di Carlo Felice 
re. 6, 305 — 23, 201 — 27, 165 e see., 
181 — 41, 146 — 50, 294 — 59, 73 
(KXVI, leggi, XXVII)— 61, 174, 177, 
181 — 62, 33. 110 — 70, 83 — 72, 271 

. — 77,151 — 78, 269 — 89, 29, 3l a 33 
— 101, 90. 

Maria Teresa d'Austria e Toscana regina 
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di Sardegna di Carlo Alberto re. 61, 179 
— 77,235, 265 — 78, 213 — 98,130. 

Maria Adelaide d’Austria regina di Sar- 
derna di Vittorio Emanuele II re. 59, 
147 — 61, 182 — 77, 235, 264 — 98, 130. 

Maria di Coucy regina di Scozia di Ales- 
sandro Il re. 62, 259. 

Maria Guisa di Lorena regina di Scozia di 
Giacomo V re. 33, 207 — 62, 271 a 273. 

Maria Stuarda regina di Scozia e di Fran- 
cia del 1542-67: autori. 62, 271 e seg. 
280, 284, 286, 289, 298 — 6. 30, 279, 280 
— 8, 195 — 10, 38 — 15, 212 — 21, 60 — 
27,14 — 28, 104 — 32, 300 — 35, 78, 

"80, 83 a 88, 143 — 37, 179, 180 — 40, 
151 — 43, 113 — 52, 113 — 53, 80 — 
57, 49 — 62, 231. 244, 245 — 67, 102 — 
68, 130, 131 — 71, 216 — 74, 291 — 92, 
407, 427. 

Maria d' Ungheria regina di Sicilia di Car- 
lo Il re. 48, 12 — 57, 228, 229 — 77, 51 
— 79, 84 — 83, 184, 187, 187, 189. 

Maria d'Aragona del 1377 regina di Sici- 
lia. 65, 205, 207, 210 a 212, 259, 265, 
266 — 6, 148 — 41, 183 — 66,313 — 68, 
101 — 79, 127 — 86, 27. 

Maria Giuseppa d’ Austria regina delle 
due Sicilie di Ferdinando IV re. 15, 209. 

Maria Carolina d'Austria regina delle due 
Sicilie di Ferdinando IV re. 15, 209 — 
24, 165 (e non Cristina) — 29, 178 — 
59, 143 — 64, 274, 275, 279, 28I a 286 
— 100, 243. 

Maria Isabella Borbone infanta di Spagna 
regina delle due Sicilie, di Francesco I re. 
2,144 — 7, 233 — 39, 285 — 47, 177 — 
53, 180 — 65, 294, 303, 305, 308 — 68, 
159, 179 — 76, 144 — 77, 270,271 — 90, 
120 — 100, 242 — ICI, 90. 

Maria Teresa d'Austria regina delle due 
Sicilie di Ferdinando Il re. 53, 203 — 
56. 170 — 57, 203 — 59, 147, 148— 65, 
300, 313, 318, 318, 321 — 79, 81 — 83, 
142 — 97, 264 — 101, 90. 

Maria Sofia di Baviera regina delle due Si. 
cilie di-Francesco Il re. 93, 168 — 99, 
358. 

Maria di Portogallo regina di Spagna di 
Filippo II re. 66, 108 — 68, 124. 

Maria Anna d'Austria regina di Spagna di 
Filippo 1V re. f, 196 — 6, 62 — 10, 118 
— 24,276 — 30, 128 — 41, 104 — 48, 
29, 241 — 59, 136, 154 — 61, 132 — 65, 
254 — 68, 137 a 141 — 98, 364. 

Maria Luigia di Borbone d’ Orleans regi- 
na di Spagna di Carlo II re. 68, 139 a 
141, 296. 

Maria Anna di Neoburgo regina di Spa- 
gna di Carlo II re, 68,140, 140, 
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si legge che agli 8 gennaio 1198, In- 
nocenzo III venne eletto Papa nel mo- 
nistero al Settizonio al clivo di Scauro; 
che Gregorio IX a’ 19 marzo 1227 fu 
esaltato al pontificato nel monistero 
di Settizonio, e che Celestino IV ven- 
ne eletto nel luogo chiamato Sette 
soli, a' 2 settembre 1241, ove dal 
senatore, e dai romani erano stati 
rinchiusi dieci Cardinali. Comechè 
possa anco interpretarsi stante la vi- 
cinanza del monistero di s. Gregorio, 
nel quale piuttosto si effettuarono 
le elezioni d’ Innocenzo III, Grego- 
rio IX e Celestino IV. Questo luogo 
si chiamò pure Sette Soli, e i diver- 
si ordini dell’edifizio Chiostri del 
sole, perchè si opina che la chiesa 
di s. Lucia prima fosse un tempio 
dedicato ad Apolline palatino, cioè 
al Sole; e che poi dai primi Pon- 
tefici fosse convertito in uso sacro, 
e a s. Lucia consacrato. Era quel 
tempio sì magnifico, che il Rosino, 
Antig. Rom. lib. II, cap. 7, lo chia- 
mò, donis opulentissimum, et opere 
magnificentissimum. In questo tem- 
pio furono portate, per sacrificare 
alla statua d'’Apollo, le sante vergini 
romane Martina e Prisca. Altra te- 
stimonianza che l’edifizio fosse luogo 
fortificato, in considerazione della sua 
forma e struttura, l'abbiamo dal 
Baronio, e da Anastasio biblioteca- 


rio. Allorquando Enrico IV si recò 


in Roma nel 1084 col suo esercito 
e coll’antipapa Clemente III, dopo 
aver distrutto le case de’ Corsi, si 
dispose ad abbattere con più mac- 
chine da guerra i Sette Soliî, nei 
quali stava Rustico nipote del Pon- 
tefice s. Gregorio VII; ma però 
non gli riuscì che gettare a terra 
alcune colonne nell’ edifizio, perchè 
sovraggiunto in aiuto di Gregorio 
VII Roberto Guiscardo, Enrico IV, 
pet non essere ucciso, 0 fatto pri- 


CHI 
gioniere, abbandonò l’assedio del 
Settizonio, ue 

Per dire ora qualche cosa del ce- 
lebrato Settizonio, avverte il Nardi- 
ni lib. VI, cap. 15, reg. 10, esserci 
stati diversi edifizi chiamati Ses&- 
zonit, uno de’ quali sorgeva presso 
le terme di Tito. Quello di contro 
alla chiesa di s. Gregorio fu eretto 
dall’ imperatore Severo in prospetto 
della via Appia, acciocchè nel pri- 
mo ingresso in Roma fosse ammi- 
rato dalle nazioni straniere, massi- 
me dall’africana da lui soggiogata. 
Dice il Baronio, che l’edifizio era 
sostenuto da molti ordini .di colon- 
ne, con altrettanti distiuti solii, ov- 
vero alzamenti , e che sembrava 
un’ alta torre, la quale successiva- 
mente andava diminuendo. La chie- 
sa, che dicevasi di s. Lucia in septers 
soliis, era, come quella di s. Ange- 
lo, nella sommità della mole Adria- 
na, o Castel s. Angelo. Ma pegl’ in- 
cendi, e terremoti, essendo ridotto 
l’edifizio a poche colonne con tre 
solii, Sisto V lo fece demolire ser- 
vendosi de’ materiali per altre fab- 
briche. Eccone la descrizione data da 
Giacomo Lauro, nella sua evudita 
opera Splendore dell'antica Roma : 
» Il Settizonio fu così detto da set- 
» te ordini di colonne in altezza, 
» uno sopra l’altro; ovvero dalle 
» sette zone del mondo, avendone 
» qualche similitudine. Chiamossi 
» Settodio dalla voce greca che si- 
» gnifica sette vie, che quivi d'’ in- 
» torno vi concorrevano. Non si sa 
» a che effetto Severo imperatore 
» fabbricasse così magnifica mole. 
» Alcuni pensarono, che lo facesse 
» come un portico accanto il mon- 
» te palatino. Altri dissero che lo 
» facesse per suo sepolcro, sul co- 
» minciare della via Appia, ad effet- 
» to che venendo a Roma i suoi 


MARIA 


Maria Luigia Gabriella di Savoia regina 
di Spagna di Filippo V re. 1, 198 — 49, 
152 — 59, 139, 192 — 61, 155 — 68, 141, 
142, 144, 144, 

Maria Maddalena Teresa di Portogallo re- 
gina di Spagna di Ferdinando VI, re. 
54, 266 — 68, 152. 

Maria Amalia di Sassonia regina di Sicilia 
e di Spagna di Carlo Ill re, morta nel 
1760 a’ 27 settembre. 13, 87 — 15, 207 
— 24, 161 — 26, 139 — 28, 266 — 47, 
6 — 49, 171 — 51, 15 — 54, 70 — 59, 
39, 141 — 61, 277 — 65, 271, 271 — 68, 
155 (sopprimi: degna figlia del duca di 
Lorena Stanislao, già re di Polonia) — 
76, 50 — 92, 579. 

Maria Luisa Teresa Borbone di Parma re- 
gina di Spagna di Carlo IV re. 8, 195 — 
9,128 — 10,307 e seg. — 28, 64 — 42, 
264 — 43,7 — 51, 298 — 53, 163 — 68, 
159 a 167, 171, 172. 

Maria Antonietta Teresa di Borbone fi- 
glia di Ferdinando IV re delle due Sici- 
lie, regina di Spagna di Ferdinando VII 
re. 68, 167. 

Maria Giuseppina di Sassonia regina di 

i rpngne di Ferdinando VII re. 68, 175, 

Maria Isabella di Portogallo, regina di 
Spagna di Ferdinando VII re: autori. 8, 
195 — 28, 64 — 42, 264 — 43,7 — 
68, 174,175. 

Maria Cristina Borbone figlia di France- 
sco I re delle due Sicilie, regina di Spa- 
gna.V. Cristina Maria di Borbone re- 
gina di Spagna di Ferdinando VII re. 

Maria Teresa di Braganza infanta di Por- 
togallo, duchessa di Beira, moglie prima 
di Pietro Borbone infante di Spagna, poi 
di Carlo V di diritto re di Spagna e 
perciò regina di Spagna. 68, 185 — 80, 
252, 253. Morì nel 1874 a Trieste, 

Maria di Baviera regina di Svezia di Carlo 
TX re. 71, 222. 

Maria Eleonora di Brandeburgo regina di 
Svezia di Gustavo II re. 71, 223, 229. 
Maria Comnena regina di Tessalonica, di 

rà I re e signore di Monferrato. 

Maria Comnena fidanzata a Bela III re 
d’ Ungheria. 83, 171, 172. 

Maria regina d’ Ungheria di Stefano IV 
re. 83, 171. 

Maria regina d’ Ungheria di Bela V re. 83, 
178, 179, 184. 

Maria d'Angiò regina d'Ungheria di La- 

.  dislao IV re. 83, 185, 186. 

Maria di Sicilia regina d’ Ungheria di An- 

| drea III re. 63, 148, . 
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Maria di Polonia regina d'Ungheria di 
Caroberto re. 83, 189. 

Maria I del 1382 rezina d' Ungheria. 83, 
197, 197 a 199, 226 — 65,210 — 70, 197, 
199 — 87, 140 — 92, 173. 

Maria d' Austria del 1531, regina d’ Un- 
gheria di Luigi II, sorella dell’ imper. 
Carlo V e governatrice de’ Paesi Bassi. 
4,55 — 6, 279 — 68, 116, 125 — 71, 199 
— 83, 212. ii 

Maria Anna d'Austria regina d’ Ungheria. 
V. Maria Anna Augusta d’ Austria im- 
peratrice di Ferdinando Ill imper. 

Maria d'Angiò sorella di Giovanna I regi- 
na di Napoli, ;moglie di Carlo duca di 
Durazzo, fatto morire da Luigi I re d'Un- 
gheria quale uno degli uccisori del pro- 
prio fratello Andrea marito della regi- 
na. 3, 107. 

Maria principessa d’Anhalt Dessau. 62, 
176. 

Maria d’Antiochia figlia di Melissenda giu- 
niora, e moglie di Federico naturale di 
Federico II imper. che vendà i suoi di- 
ritti sul regno di Gerusalemme a Carlo I. 
d' Angiò re di Sicilia. V. Melissenda giu- 
niora. 

Maria infanta d’ Aragona trinitaria. 80, 
332. 

Maria Cristina d'Austria duchessa di Sas- 
sonia Teschen. V. Austria arciduchesse, 
ove sono registrate altre principesse di 
questo nome. 

Maria madre del principe di Babilonia. 
30, 34. 

Maria Edvige Sultzbach principessa d’Au- 
stria. 33, 14. ‘ 

Maria di Brabante duchessa di Baviera. 4, 
244. 

Maria Anna di Polonia duchessa di Ba- 
viera. 4, 256. , 

Maria Valburga di Baviera elettrice di Sas- 
sonia, di Federico Cristiano elettore. 6l, 
26. 

Maria di Fiandra duchessa di Borgogna, 
di Filippo duca. 79, 22. 

Maria madre di Ahkemo Hakem califfo 
d’ Egitto. 81, 274. 

Maria contessa di Champagne. 94, 69. 

Marià principessa cinese. 3, 61. 

Maria Carlotta Albertina di Sassonia, prin- 
cipessa di Curlandia e di Savoia-Cari- 
gnano. 62, 33 

Maria Elisabetta di Sassonia duchessa di 
Genova, del duca Ferdinando figlio di 
re Carlo Alberto. 61, 142. 

Maria Giuseppa di Sassonia figlia del re 
di Polonia, moglie di Luigi delfino ui 
Francia, madre. di Luigi XVI, Tuigi 
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XVIII, Carlo X re. 27, 75 — 42,316 — 
61, 276 — 64, 70. 

Maria di Francia figlia di Filippo Il re. 

. 35, 247. 

Maria Stefano principe dell’ isole Gambiè 
res. 48, 247. 

Maria Luigia di Sassonia Saalfeld-Coburgo 
duchessa di Kent, madre di Vittoria re- 
gina d’ Inghilterra. 35, 131. 

Maria Nicolowna figlia dello czar Nicolò I, 
granduchessa di Russia e duchessa di 
Leuchtenberg. 59, 319 — 100, 297. 

Maria Teresa di Savoia duchessa di Lucca 
e di Parma, di Lodovico Il re di Etruria, 
o Carlo II duca di Parrca. 2, 143 — 4, 
213 — 14, 294 — 40, 17, 60, 64, 66 — 4l, 
ZT7 — 50, 304 — 61, 173, 176 — 68, 207 
— 97,258 — I00, 242. 

Maria di Lussemburgo. 67, 155. 

Maria Farnese del 1631 duchessa di Mo- 
dena. 45, 304. 

Maria Beatrice Vittoria di Savoia figlia 
del re di Sardegna Vittoria Emanuele 1, 
duchessa di Modena di Francesco IV 
duca. 45,311, 312, 316 — 57, 193 (leg- 
gi, Beatrice duchessa, e non Teresa re- 
gina) — 61, 175 — 62, 45. 

Maria Teresa Cibo duchessa di Modena. 
13, Za, 120. 

Maria di Savoia figlia d'Amedeo VIII del 
1428 duchessa di Milano. 92, 195 — 93, 
194, 244, 245. 

Maria di Tver gran principessa di Mosca 
d’ Ivan 1]l czar. BI, 489. 

Maria di Nemours del 1707 ultima prin- 
cipessa di Neuchàtel. 72, 57. 

Maria d' Albret contessa di Nevers. 47, 
299.. 

Maria di Cleves duchessa d’ Orleans. 27, 6. 

Maria Caterina Sobieski elettrice Pala- 
tina. 78, 186. 

Maria di Russia duchessa di Polonia. 20, 
123. 

Maria contessa di Ponte Corvo. 54, 97. 

Maria Anna de’ Paesi Bassi principessa di 
Prussia. 53, 190. 

Maria Paulowna di Russia granduchessa 
di Sassonia- Weimar. 61, 282. 

Maria di Brabante contessa di Savoia di 
Amedeo V conte. 62, 17. 

Maria di Borgogna duchessa di Savoia di 

. Amedeo VIII poi antipapa. 61, 21, 22. 

Maria Giovanna Battista di Nemours, du- 
chessa di Savoia di Carlo Emanuele II, 

‘ da’ quali nacque Vittorio Amedeo Il pri- 
mo re di Sardegna. 22, 143 — 44, 10— 
62, 32. 32 — 77, 214, 216. 

Maria figlia di Eleazaro re di Servia mo- 


| Elie di Zizim. 81,314, 318. 


MARIA 


Maria contessa di Soissons. 67, 155. 

Maria Stuart madre di Roberto Il re di 
Scozia. 62, 264, 263. 

Maria Ferdinanda Amalia di Sassonia, 
granduchessa di Toscana di Ferdinando 
III qual seconda moglie. 78, 213 — 97, 
257, 259 — 101,90. 

Maria Anna Carolina di Sassonia moglie di 
Leopoldo Il granduca di Toscana. 78, 
213, 216. 

Maria di Sabran Delfina di Vienna. 100,61. 

Maria di Villars contessa di Ginevra. 72,63. 

Maria: Colomba di Vetralla carmelitana 
scalza. 102, 128, 129 a 130 (sopprimi 
dopo Pio IX...e suor Maria Minima di 
Gesù... perchè va dopo tumulazione, pre- 
vio un punto e virgola) = bolognese 
medichessa. 44, 109 = superiora delle 
monache di Monte Carmelo. 10, 73 = 
Caterina da s. Rosa terziaria. 98, 295 
= Caterina della volontà di Dio dome- 
nicana. 91, 190 = Colomba di Gesù 
clarissa di Moricone. 76, 53 = del Co- 
stato fondatrice delle Adoratrici di Li- 
sbona. 38, 304 = della Croce carmelita- 
na scalza. 10, 47 = della Croce badessa 
benedettina di s. Rosalia. 59, 150 = del. 
la Croce religiosa di Rouen. 6, 184 = 
Diomira minima. 45, 178 = Domenica 
badessa domenicana. 91, 230 = Eufrasia 
Benedetti carmelitana scalza pittrice. 
10, 48= Felice della Passione terziaria 
alcantarina. 43, 6 = di Gesù di Cararru- 
bias agostiniana scalza. 1, 135 = Giosef- 
fa de’ ss. Cuori di Gesù e Maria adora- 
trice del ss. Sagramento. |, 92 = di s. 
Giuseppe carmelitana scalza. 10, 47 = 
di Gregorio superista. 71, 54 = fonda- 
trice delle monache di s. llarione. 46, 
42 = dell’ Incarnazione mercedaria scal- 
za. 44,231 = Isabella della volontà di 
Dio terziaria. 98, 295 = Luisa di Gesù 
Crocefisso terziaria. 98, 295 = Luisa 
Mattei da s. Pietro badessa delle camal- 
Aolesi. 19, 37 = Maddalena dell’ Incarna- 
zione primaria fondatrice in Roma delle 
Adoratr:ci del ss. Sagramento.1, 92, 93 
— 77,151 — 102, 110 = Minima di Ge- 
sù carmelitana scalza di Vetralla. 102, 
128, 129 (si trasporti il suo nome, dopo 
un punto e virgola, appresso alla parola 
tumulazione) = Maddalena della Trinità 
fondatrice delle religiose della Miseri- 
cordiz. 45, 216 = Paolina de’ ss. Pietro 
e Teresa terziaria. 98, 295, 295 = Anna 
delle piaghe di Gesù Gristo, adoratrice 
del ss. Sacramento. I, 92 = Anna di s. 

. Pietro di Latera religiosa. 102, 116 = 0 
Rogata. 74, 266 = di Tavera madre di 
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s. Antonio dì Padova. 2, 121 = Vincen- 
za fondatrice delle clarisse di Venezia. 
91,235 = di Verona detta Consolata o 
Consolatrice. 95, 17, 17. 

MARIA ISABELLA ordine equestre. 
Xii, 7. 

MARIA LODOVICA o LUISA ordine e- 
questre di cavalieresse di Spagna. XLIII, 
1 — 68, 49. 

MARIA LUISA ISABELLA II ordine e- 
questre supposto di Spagna. XLIII, 7 


MARIA TERESA ordine equestre d' Au- 

. stria. XLIII, 7 — 3, 143 — 74, 76 — 77, 
267 — 99, 285. 

Mariabe s. prete e mart. 55, 199. 

Mariae Burgum.V. Mariemburgo. 

Mariamme. V. Mariamia. 

MARIAMIA o MARIAMME sede vesc. în 
part. di Siria. XLII, 9. 

MARIANA Gio. gesuita storico: opere. 
XLIII, 11 — 10, 277, 277 — 14, 199 — 
19, 235 — 54, 250 — 61, 98 — 68, 83, 89, 
109, 120, 208. 

Mariana: Agostino: opere. 46, 95 = Ema- 
nuele de’ trinitari: opere. 43, 11. 

MARIANA già sede vesc. di Corsica nella 
diocesi d’ Ajaccio XLIII, 9 (Gregorio 
Fieschi, meglio, Giorgio, p. 10, Crapur- 
lanense, leggi. Caprulenense) — I, 57 — 
17, 262, 264, 264. 275, 277 — 28, 336 — 
60, 138 — 101, 1237 Altri Vescovi. Ma- 
scardi N. Rarmondo. 

Marianaccio o Marinaccio malvivente 17, 
175 — 89, 115. 

Marianae Garay. V. Zamora di Spagna. 

Muriandinipopoli di Bitinia.14.16—74, 21. 

Marianella sobborgo di Napoli. I, 257. 

Mariani: Pietro vese. di Segna e Modru- 
sca. 63, 207= Andrea: opere. 58, 176 = 
Anton Francesco gesuita: opere. 30, 122 
= Camillo prete. 50, 23, 23, 24 =: Ca- 
millo scult. 6,216 — 30, 176 = France- 
sco: opere. 13, 296 — 71, 101, 116 — 78, 
276, 277, 280, 299, 300, 308 — 83, 96, 
96 — [0I, 213, 239, 256 — 102, 22, 46, 
212,214, 222, 237, 243, 252, 265, 266, 
399, 401, 407 = Donino. 89, 299 = Do- 
menico: opere. 9, 119 = Giacomo dome- 
nicano: opere. 47, 228 — 102, 201 = Ni. 
cola. 29, 57 = Livio. 53, 206, 208, 212 
— 59, 79, 80 — 74, 347 = Ottaviano: o- 
pere. 48, 60 = Paolo agost. sotto-sagri- 
sta. 60, 190 = Pietro prelato. 26, 26 = 
storico di Trento. 46, 254. . 

Marianino cameriere del card. Gio. Fran- 
cesco Albani. 53, 124. 

Marianite congregazione di religiose ospe- 

- daliere, 84, 63, 64, 64 — 85, 258. 
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Marianna. Società segreta, specie di so- 
cialismo, la cui repressione per la Fran- 
cia fu discussa nel congresso di Parigi 
del 1856. V. Socialismo. 

Marianne moglie di re Erode il Grande. 
30, 30. 

MARIANNE o MARIANNA sede vesc. del 
Brasile. XLIII, 11 — 61, 4. Altro Vesco- 
vo, Borges di Figueiroa G. 

Marianne. Arcipelago della Polinesia e 
isole de' Ladroni nell’ Oceania. 24, 276 
— 48, 226, 227. 241, 24) — 68, 27 — 
98, 363 a 365, 368, 378, 383. 

MARIANO lettore e GIACOMO diacono 
ss. mart. africani di Cirta. XLIII, 12 — 
2,217 — 33, 150, 170, 176 — 43, 12. 

i s. solitario del Berry. XII, 
13. 

Mariano Santi: diacono romano e martire 

. le cui feste, con s. Diodoro, sono a’ 17 
gennaro e ] decembre. 57, 115 — 62, 
63 = Martire a Venezia. 9I, 190. 

Mariano Arciero ven. 53, 182. 

Mariano Vescovi: di Citariza. 13, 232 = 
di Dulma. 66, 213 = di Fondi. 25, 149 
= di Marciana. 42, 254 = di Rufiniana. 
59, 222 = { di Spalatro. 68, 214 = di 
Tarso. 72, 287 = I di Terralba. 74,211 
= di Trento. 79, 308 = d’ Utziparra. 
87, 66. 

Mariano giudice d' Arborea e d’ Oristano. 
61, 123, 124, 128, 128, 129, 129. 

Mariano: predicatore agostiniano. 28, 209 
= Andrea poeta. 12, 234 (e non Marlia- 
no) = C. Vibio. 46, 278 — 63. 49 = fio- 
rentino: opere. 6, 187 = maggiore degli 
eremiti camaldolesi di Monte Corona. 
73, 56 = da Samo. 4, 131 = di Tiro. 2. 
6 = da Viterbo pitt. domen. 96, 320 = 
Vittorio: opere. 22, 135 = da Volterra. 
94, 515. 

MARIANO SCOTO monaco storico, e cro- 
nologista: opere. XLIII. 13 — I, 64 — 
3, 34 — 30, 276, 277 — 31,56 — 36, 107 
— 90, 183. 

Mariano. V. Marino. 

MARIANOPOLI già sede vesc. dell’Eufra- 
tesia. XLII, 13 — 29, 70. 

Marianopolis. V. Montreal. 

Marianum.V. Marano. 

Marica sposa dei re Fauno, dea de’ min- 
turnesi. 37, 217, 221. ; 

Mariconda Alfonso cassinese, vesc. di Tri- 
vento, Acerenza e Matera. 43, 270 — 
SI, 80. 

Maricotti Guido. V. Guido da Vico card. 

Maridoli Piccolomini Nicola arciv. di Be- 
nevento. 22, 160. — | 

MARIE TRE ss, XLIII, 13 — 7, 202, 202 
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— 8,319 — 9, 138 — #0, 45-— 1,96 — 
30, 38, Sl — 48, 282 — 64, 88, 311 — 
90, 293 — 94, 48, 50, 53 — 95, 45 — 96, 
89 a 92 — 97,6a8 — 99, 245. V. 3. Ma- 
ria Maddalena. s. Maria Salome. s. Ma 
ria d'Alfeo 0 Cleofa. 

Marie festa de veneziani. 91, 14, 15, 371 
— 92, 54, 73 — 93, 105, 106, 110, 146. 
Marie Francesco Giuseppe ab. 'agiografo € 
matematico: opere. 57, 168 — 6, 75 — 

104,171. 

Mariegola. V. Matricola. 

Mariella signora di Marsico. 43, 143, 

Mariemburg 0 Mariemburgo. V. Marien- 
burg o Marienburgo. 

Marienburg città del peg: nella protin- 
cia di Namur. 27, 136. 

Marienburg 0 Marisburgo emesilo o vil- 
laggio di Germania, pare nell’Annover, 
‘diocesi dì Costanza. 33, 238 — 58, 94. 94. 

Marienburgo o Mariemburgo città di Ger 
mania, già capitale della Prussia occi- 
dentale e-residenza dell'ordine Teuto- 
‘ tico. 75, 75, 81, 82. 86, 88, 89, 93 — I, 
81 — 56, 58, 60 — SI, 168. 

Marienburg o "Mariemburgo palatinato di 
Polonia.-54, 44 — 103, 161. 

Marienthal. V. Mergentheim. 

Marienverder reggenza e città di Prussia, 
già sede vescovile. 56, 44 — 75, 78, 79, 
83, 84. 

Mariesi cavalieri. V. Teutonico ordine. 

Mariestad capoluogo di Skaraborg nella 
Svezia. 71, 128. 

Mariet Gherardo vesc. di Castres anticar- 
dinale. 4, 166. 

Marieta 0 "Mariette Gio, denim: 
97,9. 

Marietti» di Milano. 91, 556 = Giacinto 
stampat. di Torino. 25, 118 — 36, 117 
— 91. 120 — 103, 44 = lA giu Anto- 
nio stamp. trentino. 79, 287 = cav. Pie- 
tro tipografo pontificio di Torino. V. Pre 
fazione di quest'Indice p. LI; ed il suo 
vol IV p. 23. 

Marie Ville città del Canadà. 7, 150. 

Marignano o Melegnano, Melenianum 
borgo del Lodigiano. battaglia detta dei 
Giganti. 22,9 — 44, 86 — 56,192 — 
69, 48 — 72, 47,97, 153 — 92, 197, 298, 
326 — 97, 158, 160 — 99, 358 — 100, 
102. 

Marigni Enguerrado. 26, 298, 302. 

Marigniaco Gio. vesc. di Beauvais e Rouen. 
59, 188. i , 

Marignola Gio. minorita vese. di Bisigna- 
no. 42, 266. 

Marigny Filippo arciv, di Cambray e Sens. 
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opere. 
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Mariland. V. Maryland. 

Marillac Vescovi: Bertrando minorita di 
Rennes. 57, 137 — 100, 84= Carlo di 
Vienna di Francia e Vannes. 88, 131 — 
100,84. - 

Marillac Luigia vedova le Gras confonda- 
trice delle sorelle o figlie della carità. 10, 
35 — 42, 315,316 — 67, 225 — IDI, 24. 

Marilley vesc. di Losanna e Ginevra. 30, 246 . 
— 39, 295 — 72, 22, 77, 129, 1341-79, 
185 — 99, 77. 

Marimbaco Pietro IV vese.di Ventimiglia. 
93, 203, 203. 

Marimont 0 Marymont uditore di Rota. 7, 
194 — 82. 255. 

Marin Vescovi: Primo Feliciano di Lina- 
res. 38, 238 = Bernardo can. reg. later. 
di Treviso. 80, 94. 

Marin: Antonio. 92, 675= Patrizio. 91, 14 
= Rizzo. 92, 232, 249. 

MARINA e. verg. basiliana di Bitinia: au- 
tori. XLII, 14 — 29, 32 —81,7 — 91,15 
a 17 -— 96, ‘84, 

Marina o Marinella s. mart. romana mo- 
glie di s. Gordiano, altri la dicono ver- 
gine, la cui festa è a' 10 maggio. 13, 59, 
60 — 62, 165 — 84, 168. V.s. Marinella 
comune e tenimento. 

Marina Petrucciani b. 69, 50. 

Marina Filippo vesc. d’Ampurias. 73, 275. 

Marina figlia dell'imper. Arcadio. 56, 84. 

Marina : Francesco Saverio geografo. 50, 
76 = o Marena Pietro senatore di Roma. 
56, 271— 58,300 = spagnuolo. 68,195. 

MARINA o MARINERIA militare e com- 
merciale: autori. XLIII. 14 — 17,42,47 e 
seg. — 18, 279, 280 — 22, 203, 204, 207 
— 24.78 — 26, 274 — 27,50,68 — 32, 
95 — 33, 301 — 35, 29, 31, 85, 87, 126, 
126, 169 — 36, 163, 174, 187,210—39, 
156. 157 — 43, 14 e seg., 47 — 44, 274 
— 45, 93, 193 — 48, 192 — 49, 141 — 
50, 45 — 53, 259 — 54, 191, 245, 201, 
302 — 55, 113 — 56, "44 — 59, 247 a 
251 — 60, 302 — GI, 73, 288 — 62, 118 
— 66, 66 — 67, 115, 165, 166 — 68, 48, 
48, 51, 95, 132 — 69, 189 — 70, 5. 155 
— 71, 138 a 140 — 73, 290 — 74, 258 — 
725, 17,11}, 1}1 — 77, 284 — 78,90 — 
79, 120 — 80, 182 — SI, 230. 249 — 83, 
268 — 84,9, 100 — 88, 80, 99. 100, 183 

_— 90, 244 — OI, 423, 424. 437 — 92. 65, 
143, 191, 226, 252, 344. 380, 382, 386 a 
389, 392, 395, 427, 430. 448. 580, 660, 
680, 704 — 99, 282 a 284 — 100, 193. V. 
Mare. Marina pontificia. Nautica. Porti 
di mare. Naufragio. Lazzaretto. Conso- 
lato commerciale e Consolato dei Mare. 
Nave. Nucigazione e Navigatore. Cor- 
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sale o Corsaro. Pirata e Pirateria. Fe- 
rnicia. Cartagine. Amalfi. Pisa. Genova. 
Venezia. Inghilterra, Francia. Fulton 
Roberto. 

Marina pontificia militare, mercantile e 
commerciale, doganale. 43, 22 e seg. — 
6, 266 — 7,63 — 9, 241 — 13,89, 300, 
305 — 14,7, 65 — 17, 43, 43 — 18, 54, 55, 
58, 60, 61, 67, 70 e seg., 74, 75, 78 a81 
— 22, 166, 184 — 27,223. 239 — 28, 96, 
118, 232, 234, 235, 237, 311,311, 341 — 
29, 231, 258, 297 — 32,135, 299, 324 — 
35, 231 — 36, 14, 16, 33, 265 — 37, 117 
— 38, 43 — 39, 97, 99,315 — 40, 110— 
4I, 65 — 43, 90, 94— 44, 7,75 — 45, 
13, 105, 108, 112,113, 113, 116, 119,119 
a 121, 125, 127, 128, 130, 131, 135, 135 
— 48, 265 — SI, 124, 125, 127 — 53, 59, 
69 — 54, 118, 191, 192, 195,312 — 59, 
114 — 56, 291 — 58, 188, 198, 307 — 
59, 14, 161, 163, 320 — 60, 35 — 6, 93 
a 95, 182, 192 — 62, 141,141, 143, 182, 
182— 64, 60— 65, 89, 97, 189, 199, 217, 
223, 224, 231, 236, 249 — 67, 11, 67,71, 
72, 106, 125, 166, 167, 195,315 — 68, 
34, 95 — 69, 45, 81,277 — 70, 26, 59, 
130, 135, 135 — 71, 251, 252 — 74, 170, 
183 a 188, 194, 281 a 284, 294, 304, 304 
a 306, 306, 312, 316, 3334335, 344, 346, 
374 — 75, 97, 102, 104, 105, 107, 131, 
147, 150 a 153 — 76, 162 — 79, 148 — 
80, 136, 139, 158, 236 — 81,21, 22, 172, 
175, 265, 295, 295, 302, 305, 308, 311 a 
313, 322 a 326, 330 a 332. 342, 344 a 
347, 350 — 82, 56, 186 — 83, 203 — 84, 
100 — 86, 180, 301 — 87 82 — 89, 232 
— 9I, 509 — 92, 141, 209, 210. 220, 224 
a 227, 231, 235, 243, 267, 324, 342, 343, 
368, 379, 379, 382 a 399, 405, 517, 517, 
320, 525 a 528, 530, 535, 535, 537 a 539, 
046, 547, d01, 006, 557 a 559, 561, 567 a 
570 — 93,273 — 94,235— 95,32 — 96, 
10] — 97, 146, 155, 162, 171, 173, 185, 
183, 200, 203, 206, 236 a 238, 242, 243, 
263,268 —102, 220,220, 320. V. Marina e 
Marineria. Porti dello Stato pontificio. 
Iruppa di Finanza. Dogane pontificie. 
Prefetti Navali. Commissario del Mare. 
Lepanto. Presidente e commissario del 


Mare. Sanità marittima e continentale. - 


Galere. Generale della marina pont. 
Prefetto di Castel s. Angelo. Ministro 


del Commercio. Ministro delle Finanze. - 


Cappellani delle milizie. Venezia. 
Marinali: Angelo scultore di Bassano. 
9I, 503 — 94, 152, 161, 161 = Fran- 
cesco scultore di Bassano. 94, 
191 
161. 


lol, ; 
= Orazio scultore di Bassano. 94, - 
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Marinari Antonio carmel. vesc. di Taga- 
ste. 72, 227 — 89, 183. 

Marinari, università artistica. 84,132, 
144 a 149, 189 — 13, 139—28, 274, 275 
— 53, 26, 40 — 64, 60 — 75, 137— 8I, 
487 — 96, 173— 97, 28 a 30 — 103, 143. 
V. Marina e Marineria. 

Marincola Gio. Paolo vesc. di Teano: ope- 
re. 73 i 
Marinella s. comuna annesso a Civita Vec- 
chia, e tenimento dell'Agro Romano. 13, 
310 — 14, 9 — 54, 201, 230 — 58, 134 — 
101, 342. V. Pirgo. s. Marinella verg. 

martire. 

Marinelli: Francesco agost. vesc. di Por- 
firio sagrista pont. 81, 485 — 85, 183, 
184 — 95, 338 — 96, 95, 243 — 98, 79, 
204: V. vol. I p. 58 col.* prima di questo 
Indice = Anton Francesco parroco di 
Tolentino. 76, 292 = Gio. Batt.. opere. 
73, 228 — 84, 8] = Giulio Cesare ser- 
vita: opere. 86, 163 = Serafino notaro. 
82. 258 = Donato. 92. 69, 242. 

Marinero Gio. min. generale de' min. os-” 
servanti. 26, 135, 13 

Marineria. V. Marina. 

Maringio Gerardo: opere. 87, 26. 

MARINI Carlo card. XLIII,37 — 5,22 — 
16, 263 — 28, 282— 40, 157 — 41, 135 
— 56, 236, 236 — 79. 175 — 82, 156 — 
86, 356 — 97, 202 — I0I, 265. 3 

Marini Pietro romano da Pio IX a'21 de- 
cembre 1846 creato card. diacono di san 
Nicola in Carcere, morto a’ 19 agosto 
1863: ne tratta a p. 771 il Giornale di 
Roma. 53, 190, 200, 227 — 16, 275, 282 
— 58, 165 — 67, 193— 69, 14 — 73, 101, 
105, 312 — 74, 355 — 82, 256, 277 — 
84. 45 — 85, 206 — 86, 219 — 99, 125, 
146 — 103, 117,362. . 

Marini Vescovi: Mario patriarca d'Aqui- 
leia (secondo Cardella, Memorie storiche 
de’ Cardinali). 5, 197 = Domenico patr. 
di Gerusalemme, Albenga e Genova. go- 
vernatore di Roma. 28, 342 — 99, 140= 
Domenico di Avignone. 3, 261, 266, 289 
= Francesco d° Albenga, Amasia e Mol- 
fetta. 46, 31 = Pileo di Genova. 28. 307, 
340=arciv. e nunzio di Spagna. 30, 145 
= Leonardo domen. di Lanciano, Peru- 
gia, Laodicea e Alba: opere. 10, 245 — 
37, 93, 93 — 42, 208 — 44. 283 — 67, 
36 = Ubertino di Palermo. 51, 20 = Sa- . 
verio di Rieti: opere. 12, 164 — 45, 114 

+ — 48, 93 — 57, 106, 107, 213, 214, 216, 
226, 232 a 235, 237 — 60, 20, 42, 44, 
45 — 66, 161 — 70, 209 — 76, 44 — 77, 
128 — 9I, 582 — 95, 67-99, 178 = 

+ Mazio di Sagona. 60, 139 = Tomriaso 


M*. domen. di Siracusa. 66, 315 = Gio. - 


di Teano. 73, 27. 


Marini: d" Achille: opere. 86, 122. V. | 


Monte Feltro: Montottone, in quest'In- 
dice = Alberto ab. camaldolese. 61, 237 
= Antonio arciprete. 102. 76 — Antonio 
pitt. pratese. 47, 91 — 55, 54 = Battista 
gran maestro dell'ordine del s. Sepolcro, 
e gran croce gerosol. 64. 93 — Calisto 
prefetto degli archivi della s. Sede, se- 


gretario délle lettere latine, can. Late- - 


rano: opere. 2, 283 — 28. 170, 222, 223 
— 52, 206 — 63, 273 — 75, 55 = Fede- 
rico pitt. 70, 211 = Filippo mediro chi- 
rurgo. 58, 22 = Gaetano prefetto- degli 
archivi della s. Sede e della biblioteca 
Vaticana, archeologo. dei 1740-1815: 
opere. 2, 282, 283. 285. 287 — 4,83 — 
6, 202 — 7.56 — 8,65 — 9, 220, 240 
— 10, 84, 88, 206 — II, 85, 182 — 12, 
203, 232 — 13. 105, 109, 300 — 14, 
164 — f5, 29. 85 — 18, 208 — 19, 119, 
130, 132, 235 — 20, 100, 101, 144, 
157, 191, 207. 239 — 2I, 14)— 23, 
53, 203 — 25, 107 — 26, 44 — 28, 170, 
222 — 31, 63-— 32,6 — 37, 265 — 38, 
189 — 41, 132, 178, 193, 213, 248 — 42, 
273, 277 — 43, 68, 187 — 44, 44, 111 
— 45, 30, 47, 51,67 — 46. 104, 216 — 
.. 47, 98 — 50, 224 — SI, 121. 123— 52, 
76, 80, 153, 166, 226, 226— 54, 113,223 
— 56, 3 — 57, 302, 303 — 58, 36 — 59, 
67, 68, 128 — 60, 62. 184 — 62, 307,314 
— 63, 261, 262, 268 — 64, 247, 250 — 
67, 162, 173, 230, 232 — 68, 247 — 69, 
9 —70, 46. 212, 220, 233, 234 — 72,70 
— 74,30, 282 — 75, 48, 272 — 76, 162, 
193, 193 — 78, 299 — 8I, 316, 187 — 82, 
148, 189 — 84, 6, 283, 284. 315 — 85, 6, 
74 — 89, 87, 92, 199-- II. 163— 92, 
184 — 94, 223 — 97, 182 — 99,92, 127, 


128, 133, 134, 169, 173 — 100,211 —({01, . 


233, 311 — 102, 344, 410 — 103, 259, 
288, 424. V. Prefazione di quest’ Indice 
p. XXXVI = Gio. Antonio musaicista ve- 
neto. 90, 256, 256, 259, 270, 271 = Gio. 
Battista gener. de’ domen. f4, 214 — 28, 
339 — 33, 264 — 55, 95 — 102, 201 = 
Gio. Batt. arciprete: opere. 43, 69, 71,81 
— 46, 201, 201 — 85, 307 — 86, 96, 104, 
108, 120 a 125, 174, 265, 280, 286, 290 
— 88, 185 — 94, 77 — 103, 23 = Gio. 
Battista barone di Bomha. 2, 299 — 59, 
156 = Gio. Battista cav. e poeta: opere. 
1,42 — 36, 169 — 47, 179 — 89, 203 — 
Gio. Battista stamp. romano. 30, 161 — 
45, 184 — 97, 24, 26 = Gio. Filippo ge- 
suita. 45, 250 = Gianforte camaldolese. 
52, 105= cav. Giuseppe archit. romano. 
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37, 227 — 46,276 — 47,77-70,31— 
84, 203 — 100, 295 — 102, 384 — Lelio: 
opere. Il, 57 = march. Luigi direttore 
del censo: opere. 16, 163, 164 — 29, 35 
— 45, 116 — 84, 6 = Mandolina. 58, 22 
. = Marino prefetto degli archivi della 
s. Sede, can. Vaticano e segr. del ca- 
pitolo. 2, 282, 285, 287, 287 — 4, 136 
— 5, 222 — 13, 103 — 18, 246 — 19, 108, 
152 — 20, 99, 101, 140 — 22, 28 — 23, 
182 — 25, 199, 321, 322 — 33, 233, 233 

- — 38, 136 — 39, 241 — 43,85 — 46,92, 

132 (e non Mardini) — 53, 159, 213 — 

57, 64, 255, 302, 303 — 59, 67, 68, 68, 
243. 319 — 60, 32 — 62, 305 — 63,259, 
261 — 64, 165 — 66, 84, 90, 90, 91, 95, 
265 — 67, 205, 299, 301,301,320,329— 
68, 109, 113 — 69, 262, 272 — 78, 70, 
171- SI, 61,120 — 83, 189 — 86,45, 53, 
09 — 87. 26 — 88. 238 — 95, 71 —96,33 

. — 99, 105. 106 — 10I, 244. V. Pre:azione 
di quest’ Indice p. XXXVI = Marino da 
s. Giusto. 40, 264 = Michele notaro. 13, 
265 = Natale archit. 75, 143, 143 = Ot- 
taviano letterato. 74, 134 = cav. Paolo. 
29, 57 = Pasqualino pitt. di Recanati. 
40, 260 — 41, 11 — 45, 175 =di Preci. 
69, 30 = can. Saverio: opere. Il, 266 = 
Tommaso milanese. 45, 32 — 81, 56. 

Mariniano Vescovi: di Jotapa. 36,318 = 
di Populonia. 43, 232 = o Marignano 
bened. di Ravenna. 15, 43— 51.59 — 56, 
184, 243, 244 — 60, 297 — 61,208 — 95, 
236 — 103, 36 = di Sinnada. 66, 263 — 
70,32 = di Tripoli di Barbaria. 81, 27. 

Marinis: Luigi M.* arciv. di Cmeti. 88, 
197 = Gio.: opere. 88, 182. i 

MARINO s. mart. a Cesarea. XLIII, 38 — 
15, 25. V. s. Asterioo Astirio. 

MARINO s. diacono o levita dalmata, pro- 
tettore della repubblica del suo nome. 
XLIJII, 38 (Brescia, leggi, Rimini), 70 a 
72, #4, 101 — 46, 187, 199, 201 — 86, 
128 — 88, 292. : 

Marino b. eremita camaldolese di Venezia. 
6, 290, 297 — 91, 519, 520 — 92, 57. 

MARINO o Sanmarino repubblica d’Italia, 
nello Stato pont.: autori. XLIII. 65 (p. 
85. sopprimi Ferdinando) — I, 199 — 9, 
286 — HI, 166 — 14, 74 — 25, 197 — 26, 
131 — 28, 170 — 36, 158, 160, 160, 212, 
238 — 37, 233 — 46, 187,194a 196, 
199, 200, 201 — 55, 330 — 57, 139, 268 
— 67, 269, 293 — 69, 271 — 85,301 — 
86, 47, 78, 78, 80, 85, 90, 95, 99, 104, 
105, 108, 109, 119, 125 a 127, 141; 265, 
275, 283, 308, 310 — 92, 580 — 97, 86, 
150. 


Marino o Sanmarinò, o Penna di a. Mari 
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| no, città capitale della repubblica di san 
Marino. 43, 66, 96 a 99, 101, 102. V. 

— Murino o Sanmarino repubblica. 

MARINO T Papa. XLUI. 38. 

MARINO card. di s. Sabina. XLIII, 38. 

MARINO card. di ss. Apostoli. XLIII, 39. 

MARINO del 761 card. di s. Lorenzo in 
Damaso. XLIII, 39 — 7, 166 — 83, 103. 

MARINO card. poi Papa. XLIII, 39. 

Murino Vescovi: ariano di CP.li.18.91=di 
Acrida. 1, 83 = di Caorle. 91, 36 = da s. 
Agata di Capua, Stabia e Terracina. 69, 
176 — 74, 208 = di Carinola e Sora. 67, 
214=di Città di Castello, arcariodella s. 
Sede. 74, 265, 265= di Dolica.20,177= 
di Dragonara. 65, 46 = d'Eliopoli d' E- 
Gitto. 21, 250 = d' Epifania di Cilicia. 21, 
303 = I di Ferrara. 61, 296= di Filome- 
lia di Pisidia. 24, 304 = di Lucera. 40, 
81 = da Monopoli minorita di Monte 
Marano. 46, 231 = di Napoli. 47, 210= 
d'Orange. 49, 38 = di Polimarzio e bi- 
bliotecario di s. Chiesa. 1,119 — 26.282 
— 33, 239 — 34, 296 — 54, 38 — 57.76 
= dì Ravenna. 56, 217, 245=1 di Sa- 
lona. 68, 213 = II di Salona. 68, 213 = 
IT] di Salona. 68, 213 = di Samaria. 61, 
19 = II di Torcello. 77, 120= di Tibilis. 
79, 67 = di Tiro. 75, 96 = Gio. di Tor- 
tona. 78, l5 = di Troade. 81, 84= di 
Tropea. 81, 127 — o Mariano o Mauria- 
no d’Urbino. 86, 364 = di Veglia. 88, 
288 = di Voghenza. 24, 175, 175 — 103, 
dO, dI. 

Marino P. Canilio del 249 tiranno dell’im- 
pero romano. 58, 222. 

Marino Principi: ] il Vecchio del 771 duca 
d'Amalfi. I, 294 = II dell’860 duca d’A- 
malfi. 47, 192 = de) 1060 duca di Gaeta. 
28, 95 = duca di Napoli. 47, 193= o 
Maurizio duca del ducato romano e spa- 

. tario. V. Maurizio = di Norcia senatore 
di Roma. 59, 6 = Marzano principe di 
Rossano e Squillace. 69, 170 = generale 
e dittatore americano. 93, 158 a 160 — 
gener. pontificio. 3, 234. 

Marino : da Brescia. 77, 256 = Francesco. 
94, 109 = minorita nunzio apost. 64, 

* 224 = da Recanati. 56, 271 = tesoriere 
della Marca. 41, 22 = di Marco di Gade- 

. ra e Zara archit. 39, 236 = o Martino 

. padre di s. Eutichiano Papa. 22, 218 = 
o Martino ab. di s. Tommaso in Foglia. 
86, 168. 

MARINO città dello Stato pont.: autori. 
XLUI, 39 — I, 241 — 3, 208 — 10, 153, 
10o, 162, 163, 180 — 13, 234 — 14, 285, 
285, 292, 306 — 16, 123 — I8, 272 — 19, 
209 — 20, 259 — 23, 293— 27, 172, 174, 
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195, 280, 309 — 28, 223 — 29, 26, 33, 
46 — 33. 50 — 38, 192— 42, 101 — 53, 
232 — 54, 164 — 57, 179, 188 — 58,56, 
129,141 — 59, 49, 52 — 62, 286 — 60, 
62, 241 — 69, 160 — 70, 142, 163 — 74, 
239 — 76, 174 — 80, 48 — 86, 27, 27 — 
89, 88, 112, 127, 150, 151, 159, 293, 306 
a 308, 308 — 90, 11, 13,21, 23 — 97, 
202, 221, 231, 231, 234, 234, 235, 264, 
265, 265, 268. 

Marinoni: Marco vesc. d'Alessandria d'I- 
talia e Orvieto. 4, 165 — 49, 221 = G. F.: 
opere. 90, 205 = Giuseppe direttore del 
collegio delle missioni di Milano. 595, 304 
— 98, 32 = Bartolomeo poeta. 102, 33. 

Marinovich : colonnello. 93, 66 = Giusep- 
pe gesuita, teologo della s. Penitenzie- 
ria: opere. 18, 118 — SI, 332 — 52, 79 — 
53, 110 — 93, 77. 

Marinucci Alessandro: opere. 40, 286. 

Marinum. V. Marino città. 

MARIO o MAIO s. ab.di Val Benois. XLIII, 
102. 

Mario Santi: armeno patr. siro d’Antiochia. 
67, 24, 24 = del 585 vesc. di Losanna. 
39, 290 — 71, 300 — 72,50 = o Maris e 
Compagni mart. V. s. Maris o Mario 
mart. persiano = Martire a Venezia. YI, 
576 = Siriaco il liturgista. 39, 53. 

MARIO MERCATORE ven.: opere. XLIII, 
102 — 4, 68 — 52,38 — 56, 127. 

Mario da Trevì ven. min. osserv. riform. 
80, 60... 

Mario Vescovi: d'Aquino. 2, 264 = di Cal. 
cedonia. V. Maris = di Comea. 15, 55 = 
Tifernate o Città di Castello, e d’Isernia. 
36, 136 — 85, 316, 316 = di Monte Ver- 
de. 46. 242 = di Salpe. 60, 298. 

Mario Caio generale e console romano. V. 
Cajo Mario. 

Mario Marc’ Aurelio Augusto del 267 tiran- 
no dell'impero romano nelle Gallie. 58, 
23. 

Mario: capitano d'Onorio imper. 50, 65 = 
Antonio. 38, 128 = da Canepina cap- 
puccino archit. Il, 281 = de’ Fiori. V. 
Nuzzi Mario = da Siena pitt..8, 137 = 
Traiano collettore apost. di Portogallo. 
54, 260. 

Mariola: Egidio agost. 89, 199, 201, 202 
.= Fulvio. 89, 234 = Gio. 89, 310. 

Marion de Bresillac Melchiorre vescovo di 

.  Prusa di Bitinia, vicario apost. di Coim- 

.. batour e di Sierra Leona. 34, 237 — 56, 
40 — 98, 252, 304. 

Marione vesc. di Sura. 71, 78. 

Marione re di Tiro. 75, 194. 

Marionette. V. Burattini. 

Marioni. V. Muironi card. 
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Marioni: Pietro vesc. di Telese. 73, 267 

. == Michele primicero di s. Marco. 90, 
304. 

Mariottelli Fulvio: opere. 52, 179. 

Mariotti Vescovi: Paolo M.* di Sagona. 
60, 139 = Gio. Domenico domenicano di 
Spalatro. 68, 216. 

Mariotti: avv. Agostino. 19, 15 — 47, 95, 

, 103 — 53, 162 — 71,260 —= generale to- 
scano. 25, 43 — 53, 142, 142 = Anniba- 
le: opere. 13, 263 — 46, 253 — 52, 148, 
154, 154, 157, 158, 168, 180 — 57, 246 
— 78, 76 — 96,319= Benedetto: opere. 
33, 264 = Giuseppe Andrea: opere. 7, 
319 = Mario: opere. 40, 301. 

Mariottini can. Felice. 85, 92. 

Muriotto: da Monte Lucio podestà. 41, 78 
= notaro dì Todi. 76, 226. 

Maripieri Luigi. 5. 226. 

MARIS o MARIO s. persiano e compagni 
Martiri. XLII, 103 — 2, 271— 1,270, 
303 — 28, 155 — 42,103 — 80, 271 — 
87, 254 — 88, 228 — 95, 308. 


Maris Vescovi: I patr. de’ caldei. 63, 293 


— 66, 200 = 11 cattolico de’caldei. 103, 
487 = ariano di Calcedonia. 47, 308 — 
75, 198 — 80, 290=di Naphar. 47, 165 
= di Seleucia. 6, 241 — 10. 139 =di 
Sena. 64,30 = di Singara. 66, 200. 

Maris: prete solitario. 88, 167 = o Mari- 
no monaco persiano. 79, 206 a 209 = 
Pietro ammiraglio portoghese. 54, 238. 

Marisa fiume di Tracia. 2Î, 281. 

Marisburgum.V. Mersburq. 

Marischal scozzese. 62, 295. 

Maristallo. V. Marescale:. 

Moristella o s. Maria di Maristella o Wet 
tingen,santuario e badia Nu/liuscister- 
ciense di Basilea nella Svizzera. 18, 143 
— 85, 123, 136 — 95, 159. 

Maristelli Evangelista vesc. di Tivoli. 76, 
193. 

MARISTI congr. di sacerdoti missionari. 
XLIII, 103 — 16, 248, 250 — 38, 286 — 
43, 104 (Gastox, leggi, Gaston) — 45, 
220 — 48, 235, 245, 252 — 59, 301 — 
98, 30, 31, 37, 362, 366, 376, 378. 

Maritaggio. V. Matrimonio. Sposalizio. 

Maritata. V. Sposa. Moglie. 

Maritella Lucrezia poetessa. 91, 394. 

Mariti ab. Gio.: opere. 51, 25 — 64, 91 
— 81, 392 — 101, 44. 

MARITO o Uomo ammogliato. XLIII, 
104: autori. 43, 273, 296 — 3, 298 — 
15, 98 — 19, 81 — 20, 147 e seg., 229 — 
21, 258 — 28, 72 — 35, 69 — 42, 52 
— 62, 136, 143, 150, 152, 186, 207, 208 
— 64, 117, 129, 153 — 66.71, 173, 316 
— 69, 127, 158 — 73, 326 — 75, 21,25 
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| — 79, 52 — 8I, 144 — 85, 248 — 88, 
250 a 253, 273,273 — 93,301, 302, 303 
— 103, 122, 133. V. Moglie. Bigamia. 
Uomo. Parente. Padre. Sposalizio. Di- 
vorzio. Gelosia. Adulterio. Vedovo. 

Marittima provincia dello Stato pontificio 
avente a capitale Velletri. 27, 261,262, 
265, 274 — 37, 247 — 74, 169 — 78. 
242 — 88, 98 — 89, 34 a 37, 44, 46,48, 
50,51, 119, 153, 194, 218, 261, 279, 
281 a 283, 309 — 90, 19, 20, 23 a 34, 
37, 42 — 94, 69— 97,53, 106, 208. Y. 
Velletri. Marittima e Campagna \ega- 
zione apostolicadi provincie dello Stato 
pontificio. 

Marittima via o Litorale. Sono gli attua- 
lipunti estremi della provinciale Casili- 
na, sotto Frosinone all’ Appia presso 
Terracina. Attraversa i circondari di 
Patrica, Ceccano, Giuliano, Prossedi, 
Itocca Secca. Piperno. V. Porto vesco- 
vato suburbicario. A/sium. Porta Por- 
tese. Portuense via. Marittima provincia. 

Marittima e Campagna legazione aposto- 
lica che comprende le provincie dello 
Stato pontificio di Vel//ztri o Marittima, 
di Frosinone e Ponte Corvo, e di Bene- 
vento. V. Marittima provincia. Campa- 
gna 0 Campania o Frosinoneprovincia. 
Ponte Corvo. Benevento. Delegazione e 
Legazioni apostoliche dello Stato pon- 
tificio. 

Maritza o Marizza fiume di Tracia. 24, 
299 — 79, 77. 

Marivaux Pietro Carlet de Chamblain let- 
terato parigino. SI, 196. 

Marko Marck contea di Germania nella 
Westfalia, soggetta alla Prussia. 20, 
226. 

Markel Amideo M.: opere. 64, 216, 216. 

Market. VaeKillaloe. 

Murklini Paolo minorita vesc. di Trebi- 
sonda. 79, 205. 

Marlborough Churchill duca Gio. lord e 
generale inglese. 2, 229 — 4, 287 — 6, 
150 — 17, 141, 290 — 27, 60, 61 — 28, 
162 — 29, 172— 35, 102, 103 — 38, 201 
— 42,54 — 50, 79 — 79, 21 — 83,227. 

Marle fiume di Francia. 88, 126. 

Marlia villa reale di Lucca. 40, 61, 65. 

Marliani: Gio. Agostino vesc. di Reggio, 
Mariana e Acci. 43, 1] — 57, 47 =Lui. 
gi vesc. di Tuy. 81, 487 = Bernardino. 
10, 215 = Ercole governatore. 60. 34 = 
Gio. da Nola archit. e scult. 13, 27--47, 
171, 180= Gio. Battista antiquario: 0- 
pere. 74, 132 — 81, 5. 

Marliano: Fabrizio vesc. di Tortonae Pia- 
cenza. 52, 268 —78, 15= Michele ve- 
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scovo di Tortona, Piacenza e Parma. 
52, 267 — 59, 127 — 78, 15 = Bartolo- 
meo: opere. 20, 170 — 58, 165, 167 = 
Paolina duchessa Sfondrati. 32, 308. 

Marlio o Marle Giorgio maestro del s. 0- 
spizio. 4I, 183. 

Murl,t Guglielmo bened.: opere. 33, 209 
— 35, 146 — 48, 140. 

Marmara o Marmaro mare, 0 Mar Bian- 
co, Propontide, mare fra l'Europa e l’A- 
sia. 3, 57 — 18, 5 — 22, 18, 20, 197, 199 

- — 45,213 — 81, 205, 212, 413, 416. V. 
Dardanelli. Imbros, Preconneso. 

Marmarica o Libia Marmarica, contrada 
marittima dell’ Africa. 38, 176 — 8I, 
14, 14,19, 27 V. Libia. Tripoli di Bar- 


beria. 

MARMARICA già sede vesc. della Libia 
Marmarica (e non Licia). XLIII, 104 — 
19, 108. 

Marmaritza, Marmorizza 0 Marmorica 
già sede vesc. delle Cicladi del IX. seco- 
lo. 44,306 — 58, 87,91, 92. 

Marmaros comitato d' Ungheria. 83, 145. 

Marmenia s. vedova. 88, 263. 

Marmenta s. 12, 62. 

Marmentitzuri già sede vesc. di Ponto. V. 
Armenia 1V provincia eccles. 

ai Bernardo vesc. di Conserans. 

9. 

Marmitta: Francesco incisore ferrarese. 
ol, 221 = Lodovico incisore parmense. 
ol, 221. 

Marmo, nome imposto a quasi tutte le 
pietre capaci di prendere un bel polimen- 
to splendente, le quali sono molto ado- 
perate nella scultura e architettura. Pie- 
tra fina e dura, di diverse specie e colo- 
rr. Marmi si dicono quelle lapidi che 
portano inscritta qualche memoria. 10, 
122 — 14, 314 — 28, 203 — 32, 125 — 
33, 312 — 36, 161, 162 — 40, 142 a 144 
— 43, 215 a 218 — SI, 239 — 53, 304 — 
55, 62 — 60, 47,53 — 63, 27, 38, 48, 
49 — 66, 18, 19 — 71, 79 — 94, 168, 249 
— 103, 56, 56,75. V. Architettura. Scul- 
tura. Pietra. Lapide. Musaico. 

Marmocchi Francesco Costantino di Pog- 
3 ong geografo: opere. 68, 114 — 78, 


Marmol Luigi scrittore. 32, 65. 

Alarmont maresciallo di Francia, duca di 
Ragusi. 27, 135 — 29, 266 — 37, 126 
— 39,255 — 56, 158 — 60,243— 68, 169, 
170 — 80, 249— 98, 58. 

.llarmontelGio. Francesco letterato e poe- 
ta francese, il più rinomato discepolo di 
Voltaire: opere. 38, 235. V. Vol. IV p. 18 
dì quest’Zndtce. 

Indice Vol. IV. 
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Marmora.V. Ferrero Terenzio card. Fer- 
rero Ignazio. 

Marmora: cav. Alberto: opere. 6l, 135 = 
La, Alessandro gener. istitutore de’ ber- 
saglieri sardi. 81, 441 = La, conte Alfon- 
so gener. sardo, 81, 437 = conte Emilia- 
no Avogadro : opere. 69, 165. 

Marmora Mare. V. Marmora Mare. 

MarmoratadiRoma. V. Emporio Romano. 

Marmore Caduta. V. Velino fiume. Nera 
fiume. 

Marmorelli Giuseppe archit. 76, 141. 

Marmorice o Marmorizza. V. Marma- 
ritza. 

Marmoritza 0 Marmarizza o Trisco golfo. 
58, 87, 91, 92. 

Marmoutier badia presso Tours, nel co- 
mune di s.Sinforiano fondata da s. Mar- 
tino, e pel suo numero de’ religiosi be- 
nedettini detta Majus Monasterium.101, 
32 — 1, 90,212 —4,9— 6, 138 — 26, 
254 — 43, 167 — 44, 15 — 46, 53 — 
47, 165 - 57,81 — 71, 43 — 79, 31, 
32, 39 — 92, 263. V. Tours. Magaior 
Monastero. 

Marna dipartimento del Nord di Francia. 
26, 243. V. Sciampagna. Chalons sur 
Marne. Reims. Eperray. 

Marna Alto dipartimento di Francia. 26, 
243. V. Sciampagna. Chaumont. Lan- 

res. 

irta fiume di Francia. Il, 143— 26, 216, 
217 — 37, 106 — 44, 50 — 50, 140. 

Marnacho o Manchaca Gerardo vescov. di 
Trento. 79, 313. 

MARNANO s. vescovo. XLIII, 104 — 62, 
252, 283. 

Mornas deità pagana. 54, 137. 

Marnavitio Gio. Tommaso o Toncio Tom- 
cum minorita vescov. di Bosnia : opere. 
43, 180 — 50, 54 — 67, 44 — 68, 227 
— 79, 222. 

Marnay Luigi Francesco vesc. di Quebech. 
56, 130. 

Marnello Guido. 85, 275. 

Marnix di s. Algonda calvinista. 4, 51. 

Marnocco s. vesc. scozzese. 62, 283. 

Maro vesc. di Treveri. 80, 11. 

Maro marchesato. 61, 142. 

Marobadum. V. Praga. 

Marobdovo re degli svevi. 56, 203. 

Marocchetti barone scultore e fonditore dì 
statue in bronzo. 77, 135. 

Marocchini.V. Marocco impero. j 

Marocchino pelle del Marocco. 43, 105. 

Marocco: teologo e cav. Maurizio piemon: 
tese: opere. 85, 162, 237 — 88, 272 = 
Giuseppe facile poeta, scrittore moder- 
no poco critico: opere. 23, 190 — 48,275 
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— 52, 106 — 53, 239, 245 — 63, 230, 
235, 235 a 239 — 65, 58, 59, 65, 69, 
73 — 66. 202 — 68, 225 — 70, 210 a 
213, 219, 231, 235 a 237, 244,255, 258, 
d62, 269, 280 — ZI, 97, 40, 102, 105, 108, 
ne, 115 74, 153, 210 — 75, 269, 270, 
274, 283, 286, 291, 296 — 76, 13, 24° 
28, 48, 72, 98, 1127 122, 124, 136, 164, 
187 — 80, 47 — 83, 82 -- 89, 51, 78, 
82, 85, 90, 98, 99, 101, 104, 105, "107, 
123, 124, 132, 138, 141, 147, 150, 156, 
159, 161, 168, 191, 210, 214, 259 — 90, 
92 — 94, 5a 19, 14, 20 a 24, 33, 41, 86, 
88, 91, 94, 100 — 97, 196, 197 — 99, 
126 a 140, 142 — #01, 66, 207, 207, 251, 
329 — 102,33, 54 a 56, 65, 66, 76, dI, 
77,80. 97, 99, 125, 126, 129, 134, 157, 
158, 165, 169, 173, 182, 187, 209 — 103, 
371 a 373, 377. 

MAROCCO o MAROKOS impero dell’ A- 
frica, nella Barbaria: autori. XLIII, 104 
(p. 108-1840, leggi, 1830) — 3,179 — 

,28 — li, 142 — 16, 248 — 26, 
58 — 28; 188 — 30, 118 — 35, 48, 166 
— 46, 295 — 54, 10, 247,259 — 55, 88 
_ 60, 2, 38, % 39; 43, WI; 48, 50, DI 
65, 68, 73, 76 — 61, 178 — 65, 307 — 
67, 72 — 68, 87, 92, 93, 93, 96, 97, 127, 
158, 160, 163, 164 — 69, 43, 50 — 72, 
238, 240 — 76, 291 — 78, 196 — 80, 
296 — SI, 19, 21, 28, 171, 172, 189, 196, 
229, 270, 271, 402— 88, 120 — 92 592 

MAROCCO 1) MAROCHIUM sede vesc. în 
partibus e capitale del Marocco. XLIII, 
110. 


Marocco prefettura apostolica di Barbaria. 
43,108 a 110 — 55, 132 — 98, 315. 

Marocelli Nicolò rettore. 102, 344. 

Marochium.V. Marocco città. 

Maroggia torrente di Spoleto. 69, 20, 20, 

, 92. 

Marogna Nicola. 94, 225. 

Marogna. V. Maronea. 

Marolda 0 Maroldo Vescovi: Pietro Igna- 
zio di Marsico Nuovo, Potenza e Pozzuo- 
li liguorino. 43, 145 — 55,25 — 56, 306 
= Vincenzo M.* di Trapani e Samosata, 
amm.” di Capaccio, liguorino. 79, 129 
— 88,56. 

Maroldî o Maroni Marco domen. arciv.di 
Reggio. 41, 212 — 57, 32. 

Marolini Paolo d'Egidio governatore del. 
la libertà di Roma. 58, 310. 

Marolles M.: opere. 64, 320. 

Marolo s. vesc. di Milano. 45, 73. 

 Maromio s. mart. e vescov. di Novara. 48, 
133. 

Maron: Emanuele Gioacchino vescovo di 
Vailadolid. 88, 48 = presidente de’ pro- 


MARONITI 
testanti. 5, 66 = Antonio pitt. 39, 279 
— 100, 233. 

Marone s. romano martire discepolo di s. 
Pietro, apostolo del Piceno e detto di 
Civitanova: autori. 52, 298, 298, 299 — 
24, 33 — 40, 245, 246, 252 — 43, 114 
pà = 24, 25, 25— 76, 302 — 83, 41, 


MARONE s. abbate anacoreta maronita 
del Libano in Siria. XLIII, 111, 133, 
114, 117 — 2, 177 — 5,33, 46— 6, 184 
— 39, 50 — 43, 114, 115, 117—44, 153. 

Marona s. o Giovanni Marone patriarca 
de’ maroniti. 2, 173, 177 — 14, 144,145 
— 43, 117, 125, 127. 

Marone s. vesc. di Napoli. 47, 206, 206. 

Marone s. castello della Marca. 40, 245, 
248, 248, 249. 

Marone : Nicola vesc. di Ruvo e Bitonto. 
59,348 = vesc. di Tripoli. 8I, 11, 12. 
Marone seguace di Bacco e figlio di Sile- 

no. 100, 169. 
Marone Giovanni abbate eretico. 43, 114 
— 44, 153. 

MARONFA, MARRONEA o MARONIA 
sede vesc. in part. di Tracia. XLIII, 
112 — 45, 205 — 79, 63, 77, 77. Altri 
Vescovi. Kusaim C. Mac-Hule G. ora 
Decano de’ Vescovi dell’Episcopato cat- 
tolico (V), ed arciv. di Tuam. Niceta. 

Marongiu Nurra Emanuele arciv. di Ca- 
gliari. 61, 130, 185, 185—73, 91, 253 — 
77,230 a 233 — 96, 100. 

MARONI o MANONI Cristoforo cardinale. 
XLIII, 112 — II, 280 — 12, 313, 323 — 
36, 137 — 60, 62. 

Maroni Fausto Antonio scolopo: opere. 
13, 296 — 49, 257, 257 a — 50,54 — 
52, 19 — 57, 213, 226, 232 a 237 — 60, 
30, 83 — 76, 42 — 83, 45 — 90, 68. 

Maroni fiume della Gujana francese, 98, 
357, 398. 

Maronia. V. Maronea 

MARONITE monache. XLIMI, 113, 130 — 
2, 174. 


MARONITI o MARRONITI, popoli della 
Turchia asiatica nella Sini del Monte 
Libano: autori. XLII, 111, 113 — 2, 
226 — 3, 314 — 4, 171 — 5,276, 
227,228 — 7, 93, 116 — 14, 223 — #8, 
190 — 19, 89, 297, 298, 308 — 20, 56 — 
21, 105, 134 — 22, 30, 160, 226 — 28, 

. 68,88, 91 — 32, 300 — 33, 93 —- 37, 
153, 162 — 38, 38 — 39, S9— 40, 128 
— 42, 66,128 — 43, 208 — 44,151, 161 
— 46. 226, 229, 230 — 49, 114— SI, 
69, 279 — 52, 87 — 53, 93 — 59, 324 
— 60, 244— 61, 195 — 62, 119, 179 -- 
67,6,32 — 70,65 — 77, 106 — SI, 208, 
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» compatriotti dell’Africa si meravi- 
» gliassero di veder sepolto in se- 
» poltura così magnifica e superba 
» un loro concittadino, e insieme 
» capital nemico principalmente del- 
» la città di Letta, di cui aveva 
» trionfato, ed anco sebbene morto 
» mettesse loro spavento, come lo 
» aveva dato da vivo. Altri, come 
Svetonio, sono di parere che fosse 
prima fabbricato da Tito, ma 
che poi Severo lo terminasse, e 
sel facesse suo. Stupiscono gli ar- 
chitetti più periti, come potessero 
tanti ordini in sì grande altezza 
sostenersi l’uno sopra l’altra; e 
perciò furono di opinione alcuni, 
che si chiamasse Settizonio, non 
dai sette ordini di colonne, ma 
da sette ordini di sassi ampi e 
larghi, che a guisa di zone cir- 
condavano l’edifizio, e la diversi- 
tà delle pietre di esso ben da- 
va a conoscere, che erano state 
tolte da altri sontuosi edificii mol- 
to nella città segnalati, e le sue 
colonne medesime altre erano di 
porfido, altre di marmi diversi e 
» scannellate ”’. Finalmente dalla 
iconografica delineazione di questo 
edifizio, di cui Sisto V lasciò me- 
moria fra le pitture della biblioteca 
vaticana, sappiamo che ciascuno dei 
primi tre ordini, i quali erano vimasti 
a tempo di quel Pontefice, era com- 
posto di trenta colonne, mentre il 
quarto si componeva di otto colon» 
ne, il sesto di sei e l’ultimo di cin- 
que, con una sontuosa e comoda 
scala a spira’per ascendere alla ci- 
ma. Il prospetto però dell’ edifizia 
era maestoso, e ornato di statue. 


S. Lucra della Tinta, già basilica 
nel rione Campo Marzo. 
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Chiamasi quest’antica chiesa della 
Tinta, forse perchè l’arte tintoria 


CHI nò 


avea qui le sue officine. Il Bernar- 
dini nella Descrizione del ripartimen- 
to de’ Rioni di Roma, fatto da Be- 
nedetto XIV, chiama questa chiesa 
di s. Lucia ad guatuor portarum, 
alla qual denominazione Ridolfino 
Venuti aggiunge et de serenatis. Mavia- 
no Vasi, nel suo Ztinerario di Roma 
antica e moderna, t. I, p. 311, dice 
che questo luogo anticamente chia- 
mavasi Terento, donde forse poi la 
chiesa prese il nome della Tinta. Il 
nome di Terento si vuole, che le 
derivasse dal consumo, cui faceva 
vicino a questo luogo la ripa del 
Tevere, dicendosi dai latini #erere. 
Quivi dicono i poeti sbarcò per la 
prima volta l’arcade Evandro. Nel 
sito medesimo, ove fu poi eretta la 
chiesa, anlicamente eravi un altare 
dedicato a Dite, e a Proserpina, 
posto venti palmi sotto terra, come 
agli dei infernali si costumava. Fu 
eretto dai romani in accasione della 
guerra cogli albani. 

Nell'anno 860 circa, il canonico 
di questa chiesa Giovanni Romanuc- 
cio, sotto Papa s. Nicolò I, riedificò 
la chiesa dedicata alla matrona e 
vedova romana s. Lucia, in questo 
luogo ov essa pati il martirio, ed 
il cui corpo con quello di s. Gemi» 
niuno, oltre molte altre reliquie, 
quivi si venera. Tanto rilevasi da 
una lapide in carattere gotico, nella 
medesima esistente. Nicolò 1 vi con- 
fermò la collegiata, che in progresso 
di tempo andò ad estinguersi. Es- 
sendosi però, nel 1545, trasportata 
in questa chiesa una immagine di 
Maria Santissima, che eva nella pub- 
blica strada, per le molte grazie, le 
quali si ricevevano da quelli, che la 
veneravano, e concorrendovi conti- 
nuamente il popolo ad appagare la 
sua divozione, ad accrescimento del 
suo culto, e del decoro della chiesa, 
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- 242, 387 — 83, 312, 312, 315 — 86, 48 
— 90, 109 — 98, 263, 291 — 99, 278 — 
100, 118, 119. Avvertenza. Ora il locale 
del Collegio de’ Maroniti, è stato occu- 
pato da quello di Polonia (V). 

Maroniti patriarcato d’Antiochia. 43, 117, 
125 — 1,61 — 5, 237 — 21, 55 — 66, 5 
— 73, 374,374. V. Maroniti. Liturgia 
de’ Maroniti. Altri patriarchi. Alipio G. 
Giona. Mashad P. P. 

MARONITI monaci. XLII, 113 — I0, 50 
— 14, 69 — 46, 46, 74. V. Antoniani 
Maroniti d'Aleppo. Antoniani Maroni 
ti Baladiti. Antoniani Maroniti di s. 
Isaia. 3 

MARONOPOLI già sede vesc. di Macedo- 
nia. XLIII, 131. 

Maroquin Francesco I vesc. di Guatimala. 
33, 145. 

Maros o Marusio 0 Marosch fiume di Tran- 
silvania e Ungheria. I, 179— 13, 118 — 
66,201 — 79, 92, 92, 93, 105 — 83, 
Pei, d24. 

Marostica capoluogo del distretto della 
provincia di Vicenza. 50, 116, 117— 80, 
82 — 94, 260 — 99, 206, 233. V. Abano 
Pietro, che altri dicono nato in Abano. 

Marostiga Ettore capit. 92, 548. 

Marot Clemente poeta francese. 26, 222. 

Maroto generale spagnuolo. 68, 185a 190. 

Marotta can. 65, 261. 

Marotta stazione postale e villaggio pres- 
so Mondolfo. 86, 84, 90, 148, 175, 181 
— 97,243. { 

Marotta fiume d’ Urbino e Pesaro. 86, 75, 
84. 

Marotti Vescovi: Angelo di Calvi. 73, 30 
= Giorgio Francesco Saverio di Capo 
ad’ Istria. 39, 219. 

Marotti: Gio. di s. Giuseppe vicario gene- 
rale de’ marcedari scalzi. 44, 227 = Giu- 
seppe gesuita poi segretario delle lette- 
re latine di Pio VI e de’ brevi a’ princi- 
pi di Pio VII: opere. 9, 235 — 14, 199 
— 23,95 — 30, 153 — 3I, 287 — 33, 26 
— 53, 106, 108, 111 — 58, 49 — 63,273 
— 87, 250 — 88, 16, 16, 19— 93,8 — 
10I, 267. 

Marovich Anna M.* pittrice e letterata: 
opere. 91, 224, 233, 234— 96, 197 a 199. 

Maroza o Adria del 984 figlia di Leone 
arcario e di Teodora. 74, 266. 

Marozio (diminutivo di Maria, o sinonimo 
di Maria e Teodora) o Mariuccia sena- 
trice e patrizia di Roma, figlia del sena- 
tore Teofilatto e di Teodora I, sorella di 
Teodora II; nel 906 moglie d’ Alberico 
I marchese e patrizio romano, da cui na- 
cquero Alberico II principe e tiranno di 
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Roma, e forse Giovanni XI Papa. Re- 
stata vedova, nel 925 sposò Guido mar- 
chese di Toscana e perciò marchesana, 
il quale era fratello di Ermengarda mar- 
chesana d’ Ivrea, e di Ugo conte di Pro- 
venza e re d'Italia. Divenutanuovamente 
vedova, vagheggiando il trono d'Italia, 
offrì ad Ugo la signoria di Roma, e nel 
932 celebrò con esso le incestuose nozze 
nel Castel s. Angelo. Offeso Alberico II 
dal patrigno, lo costrinse a fuggire, ed 
imprigionò o rinchiuse in monastero la 
madre e il Papa fratello, morendo que- 
sti nel 936, e Marozia verso il 945. Ben- 
chè Alberico II sposò Alda figlia di Ugo, 
non permise a quello il ritorno in-Roma, 
e nel 956 il suo figlio divenne Giovanni 
XJ] Papa. 9, 260 — 10, 177, 178 — 12, 
175 — 14, 319 — 26, 282 — 27, 192, 192, 
193 — 3I, 52, 268 — 36, 227 — 37, 101, 
101 — 40, 32, 32 — 44, 236 — 53, 34 — 
58, 259, 260, 260 — 64, 179, 180 — 69, 
83, 83 — 76, 49 — 78, 110, 110, 11} — 
94, 30 — 97, 87. 

PONE del 1046 contessa d’Ancona. 57, 
Le Di p 

Marozzoli cantore pont. 47, 151, 152. 

Marpessa monte. V. Paros. 

Marpurg Corrado. V. Corrado di Mal- 
burgo. 

Marpurg o Marnberg luogo di Stiria. V. 
Lavant. 

Marpurgum. V. Marburg. 

Marquardi Guidi: opere. 36, 175. 

Marquardo. V. Randek Marquardo. 

MARQUEMONT Dionisio Simone cardin. 
XLIII, 131 — 7, 33 — 13, 57 — 23, 81— 
30,274 — 49,179 — 82, 276— I0I, 148. 

Marques de Mouratto Diego vesc. di Mi- 
randa. 45, 209. 

Marquet Gio. domen. vesc. di Patti. 52, 


Marquette: Gio. navigatore. 37, 125 = 
Giuseppe missionario gesuita. 48, 170 


, 


Marquette. V. Santa Maria vescovato di 
America. 

Marquez: Perdigato Gio. vese. d’Olinda. 
48, 290 = Gio. p.: opere. 50, 197 — 60, 
98, 99 = Pietro : opere. 37, 221 — 76, 
92 — 100, 143. 

Marr: del 1332 conte, reggente di Scozia. 
62,264 = conte Giovanni nel 1460, fra- 
fn di Giacomo III re di Scozia. 62, 

Marra Vescovi: Vincenzo d’ Alessano. 83, 
8 = Francesco d’ Anglona e Cosenza. SI, 
481 = Antonio teatino di Carinola. 64, 
256 = Placido di Melfi e Rapolla. 44, 
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167 = Francesco di Motula. 47, 25 = 
Giuseppe di Nicotera. 48, 29 = Ales- 
sandro dì s. Severina. 65, 7. 

Marra: Camillo duca di Serino. 58, 134 = 
Ferrante. 58, 133 = Gio. signore di Fri- 
gento. 27, 249 = Guglielmo gran mae- 
stro della Fede e della Pace. 23,.240 = 
Petronio padre d’ Onorio I Papa. 49, 22 
= Vincenzo generale pont. 52, 138 = o 
Pietrosanti Vincenzo. V. Bassiano Vin- 
cenzo min. osserv. 

MARRACCI Ippolito chierico reg. della 
Madre di Dio: opere. XLIII, 132 — 2, 
81 — 10, 100 — fl, 208 — 24, 285 — 31, 
62 — 32, 77 — 39,241 — 45, 173, 187 
— 48, 97 — 54, 108, 138 — 59, 158 — 
62, 74 — 65, 95 — 73, 117 — 85, 262. 


 Marracci Lodovico chierico reg. della Ma- 


dre di Dio orientalista: opere. 4, 89 — 
12, 101 — 37,9 — 40, 27 — 70,27 — 8I, 
219, 239, 240. 

Marraconi Lodovica. 76, 71. 

Marradi terra di Toscana, diocesi di Faen- 
za. 22, 286, 317 — 28, 316 — 78, 46,56. 

Marrana o Mariana rivo d° Acqua. V. A- 
cqua Marrana. 

Marrani o Marani apostati ebrei, ritornati 
dal cattolicismo al giudaismo, ed anche 
mori di Spagna cristiani infetti di mao- 
mettismo. 4I, 250 — 68, 109,110. V. Spa- 
gna. Ebrei. Maomettani. 

Marrara appodiato di Ferrara. 24, 49. 

Marras Gio. vesc. d’Uselli. 74, 212. 

Marretti Lelio: opere. 65, 98. 

Marrier Martino cluniacense. 14, 112. 

Marro Vincenzo. 90, 135. 

MARRAMAURO Landolfo card. XLIII. 
133 — 25,247 — 32, 289, 289 — 56, 226 
— 74, 127 — 76,233 — 83,95 — 86, 
287 — 94. 147. 

Marrocu Gio. Battista min. conv.: opere. 
6.275—63,125—85, 165, 166, 184, 185. 

Marrone re de’ marsi. 43, 136. 

Marronea. V. Maronea. 

Marrubbi Papirio giureconsulto. 60, 77. 

Marrubio. V. Marrucio. 

Marrubium.V. Marsi. 

Marruccini, Marucini, Maruncini popoli 
italiani d'Abruzzo. 13, 75 — 36, 182, 198 
— 47, 184 — 49, 193 — 60, 10, 16,16 
— 65, 326, 328 — 69, 69 — 883, 188. 

Marruvio città aborigena di Sabina. 57, 
224 — 60, 38 — 69, 31, 32. 

Marruvio o Marrubio Fucense, Marsi- 
cano, de’ Marsi. 36, 198 — 37, 248 — 
60, 16, 38. V. Marsi. 

Marryatt capit. e scrittore. 35, 148. 

Marsa = sasa isolotto di Malta. 42, 78, 
79, 86. 
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MARSAGLIA luogo di Parma, concilio. 
XLIII, 133. È 

Marsaglia villaggio di Cuneo. 27, 54. 

Marsala. V. Mazzara. ì 

Marsaliense. V. Marsaglia di Parma. 

Marsand Anselmo camaldolese maestro di 
musica. 91, 151. 

Marsanne Filippa contessa del Valenti- 
nois. 38, 6. 

MARSCIA già sede vescovile di Armenia 
XLIII, 133. 

MARSCIAC. XLIII, 134. 

Marsciano famiglia. 69, 49 — 83, 9. V. 
Marsciano comune. Villa Bel Poggio. 
Marsciano: Giuseppe vesc. d' Orvieto. 49. 
222 = conte Castore. 87, 75 = conte 
Federico. 28, 246 = conte Giacomo. 28, 

246 = Nolfo podestà. 86, 284. 

Marsciano comune di Perugia: autori. 52, 
134, 135, 139, 158, 161, 163 — 49, 207, 
207 — 76, 222, 227. 

Marselio : opere. |, 275. 

Marsella : Antonio. 34, 114 — 54, 106= 
Benedetto. 54, 100= Domenico Antonio 
prete: opere. 14, 203, 299 — 20, 262 — 
28,64 — 59,228 = Giulio Cesare ar- 
chiatro pont. 23, 82 — 44, 136. 

Marsenne matematico francese. 37, 308. 

Marsfeld. V. Maklesfeild card. 

Marshall della California. 98, 337. 

Marshall città di Liberia. 98, 302. 

Marsham Gio. cronografo inglese: opere. 
18, 310 — 65, 126. 

MARSI Amanzio card. XLIII, 134. 

MARSI Fpifani Desiderio card. poi Papa. 
XLIII, }34. 

MARSI Oderisio sen. card. ab. di Monte Cas- 
sino. XL1II,134—28, 100 — 46,171, 171 
—54, 98 — 69, 39— 74,171 — 102, 433. 

MARSI Teodino card. XLIII, 134. 

MARSI o MARSICANO Gio. card. vescovo 
Tusculano. XLIII, 134 — 27, 213 — 84. 
144 — 90, 72 — 99, 86. 

MARSI Leone card. diacono. XLIll, 135. 

MARSI Leone card. vescovo d’Ostia, detto 
perciò Leone Ostiense e Marsicano, mo- 
naco di Monte Cassino e cronista : opere. 
XLIII, 135 — 1, 14, — 3, 17 — 4, 192, 
304, 318, 318 — 5,101 — 6, 1 —IlI, 
279 — 12, 85, 157, 227 — 15,49 — 18, 
43,328 — 21,211, 218 — 23, 13 — 25, 
27 - 28,94, 174 — 31,52 — 32, 186 — 
43, 134, 136 — 46, 163,163 — 43,9, 
85 — 50,53 — 53,35 — 54,96 — 57, 
309 — 59, 174 - 67, 214, 293, 300, 309 
— 69,314 — 83, 287 — 86,4 — 89, 
158 — 90, 71, 71, 72 — 96,283 — 97, 
88 — 99, 106 — I01, 181 — 102, 286, 427 
a 429, 433 — 103, 355. 
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MARSI Oderisio giuniore card. XLIII, 135 
— 52, 213 — 64, 74 — 79, 34. 

MARSI Stefano card. XLIII, 136. 

Marsi: Agostino vese. di Narni. 47, 232 = 
conte Berardo. 77, 289 = del 1332 Gio- 
vanni. 77, 252 = del 995 conte Oderisio. 
67, 203 — 75, 295 — 88, 84, 85= del 
1000 conte Rinaldo o Rainaldo. 75, 295 
— 76, 15, 15,19 = del 1040 conte Ode- 
risio. 71, 39. 

MARSI sede vesc. del regno di Napoli nella 
Marsica: autori. XLMI, 136 — 14, 133 
— 23, 157 —35,212 — 36, 205, 205— 37, 
247 — 47, 184, 185 — 52, 210, 211, 213, 
215, 218 — 57, 235 — 58, 202, 285 — 
59, 86, 1" © — 60, 10, 16, 16, 41 — 6I, 
50, 93, 303 — 67, 305 — 69, 314 — 70, 
124, 211, 256, 272, 276, 290— ZI, 37, 
37 — 74, 64,66, 98, 120, 21] — 76, 20, 
25 — 83. 84 — 86, 125, 251, 258 — 88, 
195 — 90, 72 — 94, 203 — 102, 428. V. 
Pescina. Altri Vescovi: Anselmo. Archi- 
legi A. BoccaferriV. Carbonibus S. Car- 
radori B. Cesareo. Cipriani T. Elperto. 
Ferri P. Gentile. Pallavicino G. L. 
Tommasi G. Trasmondo. Virgili N. 

Marsia re de' lidii. 43, 136, 136. 

Marsia o Marzia di Celene eccellente suo- 
natore di flauto, e forse l'inventore, ebbe 
l’ardire di sfidare Apollo dio della mu- 
sica, il quale colla lira lo vinse nella ga- 
ra, e lo fece scorticare. Le rappresenta- 
zioni di Marsia servirono di ornamento a 
parecchi edifizii antichi. In Roma la sua 
statua era nel comizio presso i rostri, 
indi ne' tempi moderni fu posta nelle 
scale della Curia Innocenziana, ove 
come nel Foro Romano amministravasi 
la giustizia. Gli avvocati che vincevano 
le cause, aveano cura di coronare nel 
Foro tale statua, eretta presso il tribu- 
nale, in riconoscenza del felice esito nelle 
liti di loro eloquenza e per renderselo 
propizio qual suonatore esimio, per l’ in- 
fluenza che ha il suono degl’ istrumenti 
nella declamazione, reputandosi Marsia 
capace di animare gli oratori. Le città 
libere aveano nella pubblica piazza o 
foro, una statua di Marsia, riguardato 
simbolo della loro libertà cittadina, a 
motivo dell’intima alleanza di Marsia, 
preso per Sileno, con Bacco, da’ romani 
conosciuto sotto il nome di Libero. 12, 
217 — 19, 44.V. Sileno. 

Marsia o Marruvio.V. Marsi città. 

Marsia o Mursia. V. Essek. 

Marsiaco. V. Enrico di Marsiaco card. 

Marsiac. V. Marciac. 

Marsica, Marsicana paese del regno di 
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Napoli, nella provincia di Abruzzo Ulte- 
riore secondo, abitato da’ popoli Afarsi, 
i quali sono pure in Germania. 25, 125 
— 27, 159 — 29, lì7— 36, 182, 198, 
204, 205 — 43, 136 — 60, 262 — 65, 
127, 176 a 180, 324, 326, 328, 333 — 69, 
32, 69, 84— 76, 15, 16, 23, 220— 88, 

- 83,85 — 94, 25. V. Mursi vescovato. Mar- 
sici popoli. 

Marsicano. V Marsi. Marsico. 

Marsicano cardinale. V. Marsi card. Leone 
detto l'Ostiense. 

Marsich G. ammiraglio. 93, 77. 

Moarsici popoli. 43, 142. V. Marsica. 

Marsico Mariano vesc. di s. Marco e Bisi- 
gnano. 42, 267. 

MARSICO NUOVO sede vesc. del regno 
di Napoli. XLIII, 142 — 5.255 — 13, 181 
— 42, 156 — 46, 233 — 47, 185— 52, 
213 — 60, 262, 263, 267, 268 — 65, 187 
— 88, 57. Altri Vescovi. Cera G.L. Leo- 
pardi F. A. Ylperini o Alberini P. V. 
Grumento. 

Marsico Vecchio o Vetere. V. Marsi vesco- 
vato. 

Marsicum.V. Marsico Nuovo. 

Marsigli : Colonna Marc Antonio arciv. di 
Salerno. Î, 7Î — 32, 247 — 60, 266 — 
Ippolito vesc. di Telese. 73, 269 = An- 
tonio. 13, 79 = Cesare avv. concistoriale. 
92, 41) = Giovanni. 97, 150 = cav. Ja- 
copo. 97, 144 = Laura madre di Ales- 
sandro VII Papa. 1, 243 — 13, 79, 80, 80, 
82 = prelato di Bologna. 84, 242 = Lo- 
dovico Ferdinando conte e gener. pon- 
tificio : opere. I, 46 — 5, 303 — 15, 37 — 
24, 159 — 45, 121, 121 — 84, 259, 260, 
265, 269 = Marc'Antonio senatore e 
gonfaloniere di Bologna. 97, 163, 165, 
166 = stampatore bolognese. 18, 215 — 
34, 43. 

Marsiglia Bertrando agost. 60, 100. 

MARSIGLIA sede vesc. di Francia: con- 
cilii. Al suo vescovo Pio IX col breve 
Romani Pontifices del 1 aprile 1851 
concesse il pallio. XLIII, 146 — 1, 95 — 
2, 163, 206 — 3, 159, 194, 195,195. 199, 
209, 228, 228, 245, 269, 280 — Il, 254 — 
14, 4], 68 — 16, 121 — 17, 43, 44, 149, 
150 — 22, 166 — 25, 1]2 — 26, 92, 222, 
246, 247, 250, 252, 253, 309 — 27, 1), 
12 — 28, 126 — 37, 171, 249 — 38, 207, 
273 — 39, 85 — 40, 134, 135 — 4l, 254 
— 43, 15, 25 — 44, 158 — 48, 47 — 49, 
159, 176, 300 — 50, 208, 209, 209 — BI, 
61,290— 52, 220, 232, 235 — 53, 110 — 
55, 94, 308, 318 — 56,33 — 57, 116— 
58. 228, 297, 300 — 59, 214 — 60, 225 
— 61, 37, 305 — 62,39 — 63, 43, 78 — 
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64, 29, 104, 200 — 65, 178 — 66, 216 
— 67, 222 — 68, 167, 171 — 70, 174 — 
71, 253, 304 — 73, 82, 287 — 75, 113 
— 77, 16, 174 — 78, 95, 156, 168, 170 
— 79, 282— 80, 4, 328, 331 — 84, 24, 


32 — 86, 18, 21, 21, 66 — 87, 114, 


213, 214 — 88, 174, 174 — 90, 147, 
148, 162, 289 — 92, 110, 158, 162, 317, 
339, 341 — 96, 321 —.97, 97, 134, 135, 
135, 168 a 171, 171 — 100, 73 — 101, 36, 
150, 286 — 102, 358. V. s. Vittore di Mar- 
siglia. 

Altri Vescovi. Ademaro. Baudon P. 
Benedetto. Cabassole card. s. Eutropio. 
Fourbin Janson card. Gautlt G. B. Fau 
con de Glandecve L. Monte C. card. Ni- 
mes R. Patroclo. Salviano. Seyssel C. 
Soudre G. card. Valle G. 

Marsigliese. Canto o inno patriotico fran- 
cese, così chiamato perchè pe’ primi lo 
cantarono in Parigi a' 10 agosto 1792 i 
soldati marsigliesi che presero parte a 
quel sanguinoso giorno, condotti dal con- 
cittadino Carlo Barbaroux fazioso giron- 
dino, poi perito sul patibolo di Bordeaux 
a’ 25 giugno 1793 o 1794. Questo canto 
l’avea composto a Strasburgo Giuseppe 
Rouget de l’Isle uffiziale del genio, sol- 
tanto perinfiammare con questo grido di 
guerra isuoi connazionali alla difesa della 
patria, e delle sue nuove istituzioni de- 
mocratiche, contro gli stranieri. Ma 
l’inno non solo e con magico effetto ec- 
citò allora e dopo ardite e sanguinarie 
imprese, ma fatalmente servì a popolari 
passioni di ribellioni e di stragi, e nelle 
successive rivoluzioni fn sempre il canto 
della libertà e indipendenza nazionale. 
Ormai stupido, servì in Francia a can- 
tare la cacciata de' Re! 27, 89 — 43, 
154. 

Marsilia Pupelli b. agostiniana. 65, 12, 
13, 19. 

Marsili: Anton Felice. vesc. di Perugia. 
52, 179—= Alfonso arciv. di Siena. 66, 
63 = Leonardo arciv. di Siena. 66, 12, 
62 = can. Baldassare. 73, 313 = Giaco- 
mo archiatro pont. 44, 130 = Gio. na- 
poletano. 92, 466, 466 = pitt. 36, 162. 

Marsilio: vesc. di Bagnorea. 101, 309 = 
Medico da Padova. 44, 124. 

Marsilio Menandro da Padova giurecon- 
sulto eretico e fanatico regalista. 4, 245 
— 5, 121, 266 — 16, 64, 64 — 26,59 — 
27, 236 — 34, 172 — 67,309 — 97, 136 
— 103, 223. 

Marsin maresciallo di Francia. 77, 215, 
216. 

Marsio Paolo. 47 .56, 57. 
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Marsne luogo presso la Mosa, di Francia 
e Lorena. 93, 277. 

Marso : opere. 89, 274. 

Marsolle gener. della cong. di s. Mauro. 
40, 216, 217. 

Marsollier Giacomo can. regolare di s. Ge- 
noveffa, storico parigino: opere. 26, 204 
— 36, 46 — SI, 196 — 79, 135 — 87, 12— 
103, 322, 322. 

Marsoner Giacomo stamp. di Rimini. 57, 
247, 248. 

Marsorum.YV. Marsi. 

Marsuanavanch già sede vesc. d' Armenia. 
76, 242. 

Marsupini Francesco di s. Girolamo della 
Carità. 31, 109. 

Mursupio borsa o sacchetto dove riponesi 
il denaro. 69, 142. 

Marsuzi Camillo: opere. 19, 234 — 46, 97. 

Marsy : Baldassare scult. di Cambray. 63, 
34 = Gaspare scult. di Cambray. 63, 34. 

Marzewski Michele vesc. di Wiladislavia. 
103. 256. 

Mart Antonio: opere. 99, 287. 

MARTA s. di Betania vergine. XLIII, 159 
— 3, 277, 282 — 10, 67 — 30, 47,99 — 
42, 305, 305 a 308, 308 — 43, 154 — 71, 
97 — 72, 264 — 73,31, 41 — 90, 293 — 
9I, 172, 172 — 93, 19— 94, 48— 95, 
48, 50 — 96, 91 — [0I, 333 — 102, 34. 

MARTA s. martire. XLIII, 159. 

Marta s. mart. di Sessa. 64, 254. 

MARTA s. sede vesc. dell'America meri- 
dionale. XLIII, 159 (1535, leggi, 1534 da 
Clemente VII, indi soppressa da Pio IV, 
poscia confermata e ristabilita) — 10, 
124 — 32, 300 — 38, 74 — 57, 141 — 93, 
158, 161 — 98, 328. Altri Vescovi. Bar- 
rias G. Canderina A. 

Marta o Maura s. isola Jonia. V. Leuca di 
Epiro. 

Marta o Margherita di Danimarca regina 
di Svezia di Birgo II re. 71, 161. 

Marta: d’Auxerre. 81, 139 = di Langres. 
I, 298= Orazio giurec.: opere. 34, 123 — 
80, 168. 

MARTA, MARTANA, MARTULA, MAR- 
TULANA già sede vesc. dell’ Umbria, 
nella diocesi di Todi: autori. XLIII, 161 
— 69, 108 — 80, 67. 

Marta comune di Viterbo diocesi di Monte 
Fiascone. 102, 34 a 39 — 23. 266 — 46, 
202, 223, 224, 224 — 67, 299 — 78, 104 
a 107, 268, 277, 282, 286, 292, 292, 301 
— I0I. 239, 261, 262, 282 — 102, 4, 22, 
23, 25. 26, 30, 30, 33, 97, 225, 226, 286; 
306, 328, 338, 344, 373, 402, 408. 

Marta fiume e lago di Viterbo. 17, 147 — 
72, 272 — 78, 253, 282 — #01, 200, 200 
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— 102, 23, 24, 35 a 37. V. Bolsena lago. 

Martaban o Martahan prov. birmana. 34, 
24T, 200, 251. 

Martana o Marta isola di Viterbo. 102, 
25, 26 — 5, 311 — 46, 202, 214 — 73, 
118 — 86, 13 — I01, 202, 261, 281 — 102, 
fmemlni8, 22, 23) 27,029, 34, 37, 33, 
Bo, 292.306, 317, 338. 

Martani: Tommaso: opere. 69, 60,96 = 
Vincenzo cameriere pont. guardaroba 
38, 53, 55. 

Martarano. V. Monterano. 

Martarazzi conte Brancaleoni Antonio. 
85, 286. 

Martarelli pittore. 74, 77. 

Marte o Marzio vese. Tusculano. 27, 212. 

Marte latino o Giano IV re del Lazio. 37, 
217. 

Marte dio della guerra e delle battaglie, 
figlio di Giove e Giunone, o di questa 
sola corucciata perchè Giove aveva ge- 
nerato Minerva, senza il concorso di ve- 
runa donna. 60, 127 — 3,89 — 19,27 — 
31, 171 — 33, 150, 280—- 34, 7 — 43, 
213 — 44, 253, 257 — 58, 181 — 60, 129, 
130 — 61, 256 — 64, 300, 301 — 72, 296 
— 73, 244, 289, 313,314 — 75,99 — 76, 
207, 215, 216 — 79,6 — 84, 123 — 96, 
130 — 100, 239. 

Martedì terzo giorno della settimana, già 
sagro a Marte e rappresentato colla fi- 
gura di tale dio. 30, 270 -- 64, 300 a 302 
— 71, 64 — 90, 187, 194. V. Settimana. 

Martedì santo terzo giorno della settimana 
santa. 64, 309 — SI, 269, 270. V. Setti- 
mana Santa. 

Martella Giovanni. 94, 19. 

MARTELLI Francesco card. XLIII, 161 — 
25, 25 — 54, 6. 

Martelli Vescovi: Braccio di Fiesole e 
Lecce. 17, 224 — 37, 256 — 79, 328 — 
99, 22 = Giuseppe M.* di Firenze. 25, 
54, 55 = Ugolino di Lecce o Liciense, e 
Narni. 37, 256 — 47, 234 = Francesco 
di Reggio. 57, 47. 

Martelli: Antonio commend.” gerosolimi- 
tano. 29, 319= Camilla Medici. 78, 164, 
166 = Carlo ingegnere. 103, 56 = En- 
rico: opere. 97, 257 = Filippo incisore 
perugino. 52, 175 = Francesca merce- 
daria. 44, 230 = Gio. Domenico: opere. 
102, 259, 260, 260 = Giuseppe Antonio 
arciprete. 102, 419 = cav. Giuseppe. 53, 
247 = Marco giurecons. 40, 262 = di 
Moricone: opere. 76, 53 = Nicola di 
s. Giusto. 40, 264 = d.” Nicolò : opere. 
190, 182, 187 = Nicolò poeta. 73, 178 = 
Paolo prelato. 40, 264 = Valentino ar- 
chitetto perugino 76,210. 
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Martellini: abbate di Vallombrosa. 57, 
187 = Sebastiano stampatore di Jesi. 36, 
304. 

Martello : Claudio. 24, 19 = Francesco: 
‘opere. 56, 254 = avv. Pier Francesco. 
24,19. 

MARTELLO stromento. XLIII, 161 — I, 
124 — 2, 103, 116, 118, 134 — 6, 200 — 
7, 109, 124 — 27, 142 — 37, 286 — 38, 
65 — 44, 26 — 46, 99 — 52, 69, 69— 
54, 152, 183, 1386 — 79, 280, 280. Se per 
uso di picchiare alle porte per farsi a- 
prire. V. Campanello. Porta. 

MARTENE Edmondo bened. della cong. 
di s. Mauro: opere. XLIII, 162 — I, 12, 
35, 69, 234, 278, 280 — 2, 70,100, 150, 
164, 165 — 3, 49, 82, 301, 313 — 4, 12, 
14, 21, 57, 215, 227,307 — 6.76 — 7, 
109 — 8, 282, 305 — 9, 46 — II, 31, 95, 
96 — 13, 129 — 14, 169 — 15, 119, 164, 
274 — 17, 114, 213 — 18, 161, 229, 284 
— 20, 53, 104, 136 — 22, 124, 177 — 25, 
88 — 31, 147 — 32, 62 — 34, 290 — 35, 
3139 — 36, 123, 124 — 37, 62, 185, 309 
— 39, 18, 60, 73 — 44, 15— 45, 263, 
264 — 49, 6, 50, 65, 85 — 50, 129 — 52, 
87 — 55,211, 224, 258, 280 — 56, 97 — 
59, 116. 118— 60, 119 — 61, 34 — 62, 
23 — 63, 198 — 64, 87, 159— 65,.4— 
66, 134 — 68, 91 — 70, 43, 72, 196 — 
71,5 — 77, 111, 295, 297 — 79, 40— 80, 
281 — SI, 63 — 83, 298 — 84, 32 — 86, 
4 — 9I, 524 — 93, 316 — 95, 296 — 96, 
92 — 101, 60, 256 — 102, 423. Quale col- 
lettore de’ Concilz:, in questi sono altre 
citazioni. 

Martens : Carlo barone pubblicista e con- 
tinuatore dello zio Giorgio nella accolta 
de’ principali trattati di pace e alleanze: 
opere. 45, 194 — 57. 154 (Martin, leggi, 
Martens) — 92, 699. Nella sua Guida 
Diplomatica, in cui consiglia ai diploma- 
tici la necessità di portarsi da per tutto 
una corrispondente biblioteca ambulante, 
nella recente ristampa di Berlino nel ca- 
talogo de’ libri di cui deve comporsi, si 
è aggiunto il mio Dizionario di Erudi- 
zione, massime per i diplomatici di Ro- 
ma. Lo ricordai nella Prefazione di que- 
st’ Indice. a p. XXXI = Giorgio Fede- 
rico pubblicista di Amburgo: opere. 59, 
330 — 79,218 — 103, 186 = Girolamo: 
opere. 70, 96. 

Martesana canale di Milano. 45, 28. 

Martha: s. V. s. Marta sede vescovile. 

Marthe Sainte. V. Sanmartani. 

Marthonnie de Caussade Gio. Lodovico ve. 
scovo di Poitiers e Meaux. 44, 52. 

Marti Domenico domenic. martire vesc. di 
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Tricomia e vicario apost. del Tunkino. 
80, 221 — 98, 164. 

Marti: Mariano vese. di Porto Rico e Ve- 
nezuela. 93, 163 = Agostino pitt. luc- 
chese. 40, 27 = Francesco architetto 
Incchese. 40, 27 = Lorenzo de’ trinitari. 
8I, 196. 

Martiana già sede vesc. di Licia. V. Mar 
ciana. 

Martianay Gio. benedettino della cong. di 
s. Mauro: opere. SI, 118. 

Martianenses seu Vasconienses. V. Mont 
de Marsan. 

MARTIANOPOLI sede arciv. in partibus 
di Mesia. XLIII, 163 (Pressau, aggiungi; 
o Preslaw). V. Marcianopoli. 

Martianopolis. V. Marcianopok. 

Martianus.V. Mont de Marsan. 

Martigavo piccolo bastimento. 43, 35 

Martignano già feudo d’Ascoli Piceno.3,54. 

i agan Alsieatino lago di Vejo. 89, 


Martignoni: Girolamo Andrea: opera. 36, 
184 = Ignazio letterato. 15, 96. 

Martigny Vescovi: Carlo di Castres. 87, 
69 = Reginaldo di Vabres. 87, 69. 


Martigny o MartinacA città e già sede ve-. 


scovile di Svizzera. 66, 288, 291 — 28, 
126 — ZI, 304 — 72, 52. 

Martit De : opera. 64, 296. 

Martin Vescovi: Diego minore osserv. di 
Ceuta. 72, 241 = Merin Rocco di Te- 
ruel. 74, 246. 

Martin : letterato. 101, 48, 48 = ammira- 
glio inglese. 47, 201 — 65, 271 = Pio 
agricoltore della Beauce : autori. 27, 140 
= Arturo gesuita : opere. 96, 281, 297, 
306, 307, 318= Bienes Ant. commissario 
apost. gener. de” trinitari scalzi. 80, 306 
= di Braga. 60, 157 = Claudio benedet- 
tino della cong. di s. Mauro: opere, au- 
tori. 43, 162 = Claudio di Lione mase- 
gior gener. degl’inglesi nell’ Indie. 38, 
273 = da Fano giurec. 23, 166 = geo- 
grafo : opere. 62, 251 = Francesco go- 
vernatore di Pondichery. 34, 196 = Gio- 
nata. 103, 338 = Harry. 35, 159 = Mi- 
chele: opere. 17, 298 = missionario 
francescano. Î,30 = Villa Antonio eletto 
uditore di Rota. 82, 215. 

Martin Mugnoz borgo nella Castiglia. 68, 
300, 300. 

MARTINA s. verg. mart. romana. XLIII, 
163 — 9, 259 — i2, 74 — 15,24 — 19,272 
— 50, 54 — 63, 52,52, 53 — 90, 75, 75. 

Martina imperatrice moglie d’Eraclio im- 
peratore greco. 18, 24. 

n=: ducato del regno di Napoli. 9, 233, 
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Martinalia o festa di s. Martino di Tours, 
ricreazioni di pubblica allegria: autori. 
3, 300 a 302 — 43, 169, 185 —- 101, 41. 

Martine scozzese. 62, 246. 

Martineau madamigella. 35, 148. 

Martinelli Tommaso di Lucca agostiniano 
già nella università romana membro del 
collegio teologico e professore di s. Scrit- 
turarnel 1873 a’ 22 decembre creato car- 
dinale diacono di s. Giorgio in Velabro 
da Pio IX, indi prete di s. Prisca e della 
s. congregazione dell’Indice. V. volume 
II p. 197, 220, 235 di quest’Indice. 

* Martinelli Biagio da Cesena prefetto dei 
maestri delle ceremonie pontificie e dia- 
rista: nell'agosto 1540 eletto da Paolo 
HI vescovo di Bertinoro e Forlimpopoli 
rinunziò per la tenuità della mensa e per 

* l'età: opere. 4l, 178, 178 — 1,301 — 4, 
59 — 5, 300 — 6, 203 — 8, 133 — 13,255 
(benchè riportato col cognome Baroni, 
dubito che sia un medesimo soggetto) — 
14, 289 — 18, 332 — 22, 162, 167 — 32, 
40, 41 — 35, 178 — 4l, 167, 253, 253, 
254 — 54, 181, 204 — 55, 239 — 59, 22 
— 61,215, 223 — 66, 45 — 86, 117 — 
96, 129 — 97, 161, 161 a 169, 169, 171 a 
177 — 99, 135. 

Martinelli Vescovi: Vincenzo domen. di 
Conversano e Venafro. 90, 141 = Bona- 
ventura di Valve e Sulmona. 7l, 42 — 
88, 84. 

Martinelli: Agostino: opere. 10, 89 — 46, 
277 — 52, 132 — 54, 116 — 57, 246 — 
75, 154 = Antonio pitt. pesarese. 52, 
188 = Bonifacio letterato. Il, 134 = avv. 
Carlo. 91, 264 = Domenico di Venezia: 
opere. 90, 295 — 9I, 462 = Domenico 
archit. lucchese. 40, 27 = Domenico 
spoletino. 69, 61 = avv. Filippo. 69, 174 
= Fioravante numismatico e archeologo 
romano: opere. 7, 127 — 8, 277 — 10, 
253 — II, 237, 269, 273, 276 — 12, 82, 
178 — 13,21, 45 — 17, 298 — 19, 59 — 
20, 171 — 21, 39 — 23, 137, 140, 140, 
143, 202 — 26, 126, 193 — 29, 107, 294, 
295 — 30, 168 — 3I, 105, 214 — 32, 174 
— 39, 180 — 42, 58 — 45, 117, 173, 175, 
192, 236 — 48, 200 — 49, 275 a — 50, 
192, 200, 224 — 52, 282 — 54, 122, 241 
— 55, 98, 99, 105 — 56, 99, 306 — 58, 
169, 178 — 61, 47, 61, 297 — 62, 7, 82 
— 63, 100 — 65, 130 — 66, 118, 119 — 
67, 189, 190 — 68, 40, 41, 44 — 71, 141 
— 73, 138,325 — 76, 33 — 84, 86, 105, 
107,125, 130, 142, 144,145, 145, 155, 197, 
211, 223, 228 — 100, 215,274 — 101,233 
— 102, 60, 232, 357 — 103, 95 = Gaeta- 
no arciprete. 94, 190 = Gioacchino. 62, 


MARTINENGO 
311,312 = ab. Giuseppe scrittore apo- 


stolico. 62, 31] = Giuseppe Antonio mi-. 
nore conv. consultore del s. Uffizio: .0-- 


pere. 14, 84 — 26, 77 — 39, 203 = Igna- 
zio gesuita. 41, 120 — 102,210 = inciso- 
re perugino. 65, 18. 

Martinengo famiglia nobile di Brescia, pa 

trizia di Venezia: autori. 46, 304 — 9I. 
140, 303, 304, 312, 317. Aggiunta. In que- 
sta illustre famiglia, oltre i seguenti, ed 
i riportati dal Ferrari fiorirono i seguen- 
ti. l santi Cesare e Celso fratelli, e Nico- 
mede martirizzati nella persecuzione di 
Adriano imperatore nel 122. I vescovi 
Ambrogio di Bergamo del 1048 e Rai- 
mondo di Brescia del 1153; ed Ascanio 
nel 1580 generale de’ canonici regolari 
del ss. Salvatore. 

Martinengo: Marc'Antonio vese. di Tor- 
cello. 77. 122 — 91, 559, 578 = storico: 
opere 90, 176 = membro nel 1848 del 
governo di Venezia. 93, 77 ='conte Ca- 
millo. 92, 534 = Cesare capitano. 92. 
208 = conte Ercole. 92, 385, 386 = con- 
te Francesco. 92, 481 = Gabriele Tadi- 

no comandante del genio. 29, 236 — 92, 
314 = Gio. generalissimo di Venezia. 
91, 503 = conte Girolamo capitano. 92, 
378, 379 = Lotterengo podestà. 93, 187, 
188, 188 = Marc'Antonio del 1573 gene- 
rale pont. 3, 252 — 83. 23 = Marc'An- 
tonio del 1597 referendario (forse lo 
stesso che il precedente), governatore di 
Viterbo, Spoleto e Camerino. 102, 361 = 
conte Nestore. 92. 386 = conte cav. Ven- 
ceslao. 91, 272, 503, 537 = Tisbe Col- 
leoni moglie di tale celebrc generalissi- 
mo della repubblica veneta. 91, 140. 
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42 — 55, 143, 144 — 58, 160 — 60, 168 
— 64, 232 — 68,i223, 263 — 69, 249 — 
70,21 — 71, 52, 285 — 73, 323, 328 — 
84, 6, 69, 71, 74, 80, 103, 113, 117, 118, 
127, 158, 159, 187, 194, 200, 207, 213. 
214, 233 — 85, 245 — 87, 136 — 97, 3f1 
— 102, 97, 99 — 103, 484 = Tito Cesare. 
103, 484. - i 

Ifartinez Vescovi: Ximenes Emanue!e Vin- 
cenzo d’Astorga e Saragozza. 61. 102 = 
Gio. Francesco di Cadice. 6, 209 = Die- 
go di Cartagena di Spagna. 10, 123 = 
Bartolomeo di s. Fede di Bogota. 23, 
243 = Campanon Giacomo di Truzillo. 
81, 152 = Carlon-y-Teruel Diego di Jaen 
e {Teruel. 36, 257 = Emanuele merce- 
dario di Malara. 42, 39 = Castillon Gio. 
Francesco di Palencia e Malaga. 42, 39 
= Martino di Sassari & Majorca. 61, 231 
= Escalzo Gio. Giuseppe di Segovia. 63, 
244 = Galisonga Damiano min. osserv. 
di Sonora e Tarazona. 67, 198 — 72, 
265. 

Martinez: Alfonso can. di Toledo. 13, 215 
= Egidio o Gil gran maestro dell'ordine 
d’Avis e di Cristo 18, 211, 218, 219 = 
Francesco storico- opere. 10, 68 — 49, 
119 = Gio. spagnuolo. 98, 356 = Gio. 
guardia nobile pont. 33, 122 = Gonza- 
lez Sanca. 31, 34 = incisore. 77, 146 = 
J. pitt. spagnuolo. 61,97 — Lucia Gar- 
cius. 77, 78 = missionario gesuita cine- 
se. 43. 196 = cav. Paolo guardia nobile 
pont. 8, 181 — 33, 123 — 49, 272 a = 
della Rosa ministro di Spagna. 53, 203 
— 68, 183, 184, 197, 197 — 87, 285 = 
Coria Diego carmel.: opere. 10, 71 = 
Ferrer Raimondo: opere. 73, 98 = Mon- 


Martinengo Saute tipografo veneto. 91, —tagnes/. scult. spagnuolo. 67, 115. 
153, 220, 344, 389, 462, 462 — 94, 152. iIfartini o Albertini.V Prato card. Nicolò. 
Martines Ubertino arciv. di Palermo. 73, MARTINI Buontempi Andrea card. XLIII, 
06 : i 


: 164. 
Martinet Antonio vesc. di Tarantasia e di MARTINI o MARTINS de CHAVES An- 

Chambery. 72, 250. tomo card. XLIII, 164 — 12, 28,33 — 25, 

Martinetti: Antonio beneficiato Vaticano: 34 — 48, 14, 14 — 54, 238, 241, 242 — 


opere. 12, 244, 249, 286 — 17, 212 — 54, 
180 — 60, 289 — 102, 97,97 — 103, 93. 
94,99 = G. scrittore moderno. 82, 324 
= Gaspare D.: opere. 56, 179 = cav. 
Gio. Battista archit. 38, 81 = avv. Giu- 
seppe Gaetano: opere. 6. 254 — I0, 78 
— 14, 120, 277 - 15, 51, 62, 139 —- 16, 
117 — 17, 48, 290, 292, 293 — 19, 40 — 
20, 63, 106, 191 — 23, 156 — 25, 76 — 
28, 194 — 3I, 134, 142 — 33, 278, 278 
— 34, 201 — 36,133, 192 — 37, 263, 265 
— 38, 182, 185, 244 — 39, 298 — 4l, 
161, 302, 311 — 43, 36 — 44,211 — 47, 
651 — 48, 125, 126, 217 — 51,332 — 52, 


63, 186 (e non Marino). l 

MARTINI Bartolomeo card. XLIII, 165 — 
8,37 — Il, 273 — 41,250 — 82, 12— 87, 
262 — 101, 310. 

Martini anti-cardinale V. A/berti o Alber- 
tini ov Martini anti-cardinale. 

Martini Vescovi: patr. siro d’ Antiochia. 
67, 21, 22 = Lodovico di . Teresa car- 
melitano scalzo, d’ Europo e Ciro o Cyr- 
ra, vicario apost. di Vevapoli. 98, 259, 
261, 262 = Antonio di Firenze: opere. 
23,94 — 25, 41, 42, 44, 53, 69 — 53, 87 
— 55, 55 — 75, 32, 33 — 78, 208 — 82, 
294 — 87, 236 = Nicola di Monte Cor- 
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vino e Volturara. 103, 113 = Pietro di 
Monte Peloso. 46, 232 = Stefano di Noli. 
4,75 = Antonio di Sagona. 60, 139 = 
Giacomo di Sessa. 64, 254 = Girolamo 
d'Ugento. 83, 4 = Martino di Valve e 
Sulmona. 71, 4l. 

Martini: pro-uditore del Papa. 82, 202 = 
scienziato moderno: opere. 85,248 =am 
miraglio austriaco. 99, 282 = Andrea 
pievano. 91, 107 = A. storico moderno: 
opere. 72, 136 = Domenico. 84, 130 = 
Francesco di Giorgio sanese archit. scul- 
tore e pitt. 33, 156 — 86, 204, 204 = 
Francesco: opere. Sl, 44, 44 = Giacomo 
scult. veneto. 91, 50 = Giacomo fanciul- 
lo poliglotto modenese. 38, 130 — 64, 
215 =-Gio. pitt. d’Udine 91, 61 = Gio. 
Battista minorita conv.: opere. 8, 18 — 
47 135 = Gio. Battista giurec.: opere. 
80, 123 = Giorgio Enrico: opere. 34. 
164 164 = Girolamo min. osserv. riform. 
89, 156 = can. Giuseppe: opere. 13, 97 
— 32, 255 = Jacopo. V. Martini Giaco- 
mo modenese = Lorenzo: opere. 80, 122 
= maestro organista: opere. 49, 104 = 
Martino missionario gesuita, 13, 165 — 
79,294 = rettore di Nicoping. ZI, 212 
= Ottavio. 76, 71 = Paolo. 89, 307 = 
Pietro incisore in rame parmense. dl, 
221 = Pietro Antonio mansionario Vati- 
cano. 42, 147 = architetto pisano. 53, 
253 = Teresa. I, 54 = ministro toscano. 
66, 52, 52 — Tommaso min. osserv. 
riform. 89, 156 = Vincenzo. V. Segreta- 
rio del cardinal Vicario di Roma in que- 
st’ Indice = Vittorio: opere. 27, 217. 

MARTINIANA Carlo Giuseppe Filippo 
card. XLIII, 165 — 9, 181 — II, 304 — 
15, 213 — 27, 116 — 77, 155 — 84,110 
— 93, 8, 13, 14, 240, 276. 

MARTINIANO s. Dormiente. XLIII, 166. 

MARTINIANO s. martire. XLIII, 166. 

MARTINIANO s. eremita. XLIII, 166. 

Martiniano Santi: vescovo e mart. 31, 121 
= Osio vesc. di Milano 45, 73 = vesc. 
di Baviera. 4, 237. 

Martiniano Vescovi: d'Amelia. 69, 46 = o 
Marciano di Gabio. 28, 84 = di Formae. 
25, 323 = di Foro Traiano di Sardegna. 
26, 14 = di Tibuzabeta d’Africa. 36, 
81 — 79, 175. 

Martiniano Martino Augusto tiranno del- 
l'impero romano, a questo associato da 
Licinio. 58, 226. 

Martiniano ab. di s. Giorgio. 12, 15. 

Martinica o Martinicca o s. Pietro 0 For. 
te di Francia sede ivesc. dell’ America 
meridionale, una delle piccole Antille, 
suffraganea di Bordeaux. 53, 228 — 2, 
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11, 17 — 16, 248 — 27, 32, 105 — 39. 
131, 133 — 45, 257 — SI, 279 — 54, 197, 
158 — 55, 132 — 80. 2399 — 85. 201 — 
98, 14, 17, 18,320, 335, 344, 356 — 103, 
404. Vescovi. Le Harpeur G. Porchez 
L. M. 

Martinich battaglia. 63, 136. 

Martiniere: Bruzen Antonio Agostino: 0- 
pere. 13, 233 — 26, 249 = La Pietro 
Martino chirurgo viaggiatore francese. 
20,93 — 72,35 — 98, 233. 

Martinioni Giustiniani: opere. 9I, 217, 
336, 392, 461. 

Martinis Vescovi: Scipione di Mariana e 
Polignano. 54,33= Dionisio min. osserv. 
di Sutri e Nepi. 47, 289 — 271, 120 = 
Martino di s. Severo e Faro. 65, 46. 

Martinis Raffaele: opere. V. Cremazione 

Martinistia battaglia. 81, 364. 

Martinitz conte Giorgio Adamo del 1697 
ambasc. imperiale. I, 187, 301, 303, 305. 
304 — 8, 174 — 9,61 — 29, 169 — 36. 
35 — 55, 236 — 61, 61 — 68, 297 — 82, 
89 — 92, 563, 063. 

MARTINO s. di Sabaria vese. di Tours: 
autori. XLIII, 166, 176, 185, 185 — I 
195, 213 — 4,9, 22, 300 — 6, 86, 87,87, 
154 — 8,93, 95, 113 - 12, 181 — 17,176 
— 20, 55, 113, 113, 137 — 22, 122 — 23, 
13 — 24, 214 — 26, 252, 254 — 29, 79 
— 32, 171, 172 — 36, 107, 157 — 37, 
63 — 40, 17, 66, 311 — 46, 42, 53 — 52, 
109, 271 — 53, 286 — 57, 99 — 59, 351 
— 60, 113 — 61, 82 — 62, 116 — ZI, 43 
— 77,69 — 79,31,31 a 37, SI, 170 — 
80, 11, 87 — 81, 103, 160, 162 — 83,155 
— 84,98 — 87, 25 — 9I, 11,282 — 93, 
249 — 95, 86, S6 — 96, 35, 86, 86, 98 
— 101, 32, 32, 178, 220 — 102, 440 — 
103, 248, 348. V. Martinalia o festa di s. 
Martino di Tours, ricreazioni di pub- 
blica allegria. 

MARTINO s. della Pannonia arciv. di Du 
ma : di Braga, titolare delle cattedrali 
di Cordova e Orense: opere. XLIII, 169 
— 7,22) — 17, 120 — 38, 307 — 39, 66 
— 40, 116 — 49, 91.V. vol. II p. 54 di 
quest’Indice, 

MARTINO s. ab. di Saintes nella Santo- 
gna. XL_HI, 169, 170 — SI, 48. 

MARTINO s. di Nantes ab. di Vertave, 
detto il Solo. XLIII, 169. | 

Martino Santi: cassinese fiorentino vesc. 
d'Aquino. 2, 264 — 67, 216 = vescovo di 
Lione. 38, 282 = vescovo di Tongres e 
Treveri, la cui festa è a' 19 luglio. 38, 
202 — 80,9 = di Vienna del Delfinato, 
la cui festa è il l luglio. 100, 73 = vese. 
di Magonza. 42, 10, 18. 
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Martino s. badia di Tours in Francia. I, 
90, 212. V. Tours. 

Martino s. o Martinsberg dels. Monte 0 
Montagna santa di Pannonia, arci-ab- 
bazia Nullius de’ benedettini in Unghe- 
ria, fondata nel 996 e immediatamente 
soggetta alla s. Sede: autori. 83, 159, 
241, 244, 256 — 68, 215 — 69. 299 — 
95, 159 — 99, 286 — I00, 47, 49. 

Martino s. in Monte al Cimino città e ab- 
bazia Nullius dioecesis, già de’ cister- 
ciensi, nella provincia di Viterbo: antori. 
101, 219 a 225 (p. 224. sopprimi nella 
chiesa abbaziale, e sostituisci, sulla porta 
del paese . fu collocata) — 3I, 224 — 
36, 17 — 42, 24 — SI, 86, 86 — 78, 304 
— 86, 366 — 9I, 391 — 95. 159, 159 — 
97, 185, 188 — 99, 68, 91, 245 — I01, 198 
— 102, 143, 219, 226, 303, 336, 348, 361, 
363, 363, 373, 409. 

Martino s. o Martinalia festeggiamenti. 
V. Murtinalia 

Martino s. isola di Venezia. 91, 604. 

Martino s. isola dell'America centrale una 
delle piccole Antille. occupata parte dalla 
colonia Francese, e parte dalla colonia 
Olandese. 98, 320, 322, 347 — 2, 17, 17 
— 27,46 — 45, 256 — 50, 137 — 54, 
158. 

Martino s. de' conti, Federico del 1290 
vese. d’ Ivrea e di Ferrara, rettore della 
Marca. 36, 249 — 40, 295 — 76. 308. 

Martino s. frazione dis. Angelo in Vado. 
85, 298 — 86, 138. 

Martino s. frazione d'Arquata. 58, 25 

Martino s. in Converseto, frazione del go- 

. verno di Sogliano. 57, 289 — 85, 287. 

Martino s. appodiato di Ferrara. 24, 49, 
186: 


Martino s. signoria del Mantovano. 42, 178, 
188, 197, 198. 

Martino s. appodiato di Varo, già governo 
di Rocca Sinibalda. ora nel regno di Na- 
poli. 60, 48 — 65, 311. 

Martino s. appodiato di Sellano di Spoleto. 


Martino s. 0 Thurocz comitato d' Unghe- 
ria. 83, 129. 

Martino Beati: del 1248 detto III ab. ge- 
nerale de’ camaldolesi. 91, 522, 561 = 
Casaloldi vesc. di Mantova. 42, 207 = 
da Foligno francescano. 25, 118 = de 
Porres domenicano. 2, 15 — 32, 319 — 
52, 24] — 55,96 — 63, 109(Torres, leg- 
gi, Porres) — 73, 110 = di Spoleto mart. 
69,59 = da Tolentino. 76, 293 = ago- 
stiniano di Vercelli. 93, 236. 

Martino Guzman ven. min. osserv. riform. 


è, 
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MARTINO I s. Papa e mart. del 649: au- 
tori. XLII, 170 — 4, I7 — 8, 161 — 12, 
182, 227 — 15, 160 — 18, 94, 322 — 21, 
53, 204 — 22, 177, 190 — 24, 265 — 37, 
101, 142 — 38, 135 — 43, 116 — 44, 318 
— 46, 57, 135 — 47, 252 — 54, 108, 210 
— 59, 201, 213, 220 -- 56, 109, 211 — 
57, 75 — 58, 247 — 59,92 — 60, 109— 
61, 27 — 62, 101, 103, 105, 110 — 64, 
99, 248, 248 — 65, 157 — 67, 16, 151 — 
68, 214, 214 — 71, 65 — 74, 27, 51,51 — 
75,9, 188 a 190 — 76, 209, 216 — 77, 
69 — 82, 83 — 96, 83 — 97, 76,77— 99, 
86, 86 — 101, 168 — 103, 227. 

MARTINO II o MARINO 1 dell’ 882 Papa. 
XLIII, 172 — 4, 195 — 5, 58 — 6, 160 — 
8, 169 — 12, 295 — 15, 157 — 18. 42 (ed, 
leggi, ad), 97, 135, 324 — 19, 125 — 25, 
324 — 27, 192 — 28, 117, 120 — 3I, 49 
— 34, 265 — 35, 29 — 37, 236 — 39, 
115 — 46, 107, 110, 209 — 47, 192 — SI, 
173 — 54, 149, 224,226 — 55, 224 — 56, 
31 — 58, 258 -- 59, 102 — 61, 35 — 64, 
100 — 65, 164, 164 — 66, 254 — 69,81, 
310,311 — 70, 233 — 81, 145 — 87_256 
— 95. 146, 313 — 96, 143. 

MARTINO II o MARINO II del 943 Pa- 
pa. XLIII, 173 — 9, 226 — II, 268 — 12, 
228, 295 — 18, 325 — 27, 194 — 58, 260 
— 60, 84 — 64, 100 — 76. 190 — 99, 
246. 

MARTINO 1V del 1281 Papa. XLIII, 173 
— 3, 77 — 6,80 — 7, 135 — II, 309, 310 
— 12, 111 — 13, 42, 261 — 15, 192, 275, 
278 — 16, 94 — 17, 269 — 18, 37, 101, 
298, 302, 330 — 20, 290 — 22, 261 — 
23, 194 — 25, 71, 223 a 226 — 26, 84, 
224, 295 — 28, 296 — 31, 268 — 32, 268, 
274 — 34,31, 78 — 35, 52, 288 — 36, 
04 — 38, 227 — 40, 119 — 44, 121 — 
45, 102 — 46, 191, 208, 214 — 48, 85 
— 49, 28, 122, 213, 264 a — SI, 166, 192, 
209 — 52, 147, 155, 163, 165,223, 262 — 
56, 221, 278 — 57, 81, 269, 280, 310 — 
58, 282 — 60, 32 — 62, 16, 223 — 63, 
277 — 54, 103, 103, 210 — 65, 195, 195 
a 197 — 67, 261 — 68. 94 — 69,93, 11I 
— 70, 226 — 75, 28 — 79,31 — 82, 148, 
272 — 83, 4, 185, 301 — 85, 265, 276 a 
280 — 86, 13, 119, 277, 277, 278, 367 — 
87, 38 — 89, 198, 251, 287 — QI, 157, 
470 — 92, 120 — 96, 212 — 97, 120 — 
99, 128, 223 — 100, 83 — 102, 83, 185, 
317, 322, 404 — 103, 442. 

MARTINO V del 1417 Papa: opere, autori. 
XLIII, 175 — I, 103 — 2, 61, 102, 111, 
e seg., 210 a 212, 295 — 3,53, 233 e sep., 
305 — 4, 152, 153, 282, 283 — 5, 218, 
266, 267, 282, 297, 297 - 6, 83, 107, 140, 
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192 — 7, 154, 163, 180, 187, 269, 309 — 
8.21, 67, 124 — 9, 46, 285, 303, 304 — 
10, 89, 91, 150, 180 — 11,34, 50, 110, 141, 
191, 213, 254, 278, 288 — 12, 15,20, 24. 
26, 30, 32, 33, 111, 139, 154, 214, 219, 
229, 307, 313. 314 — 13, 42, 72. 109, 
214, 241, 253, 262 — 14, 107, 279, 279, 
280, 285, 286, 286, 296 — 15, 69. 193, 
238, 282 — 16, 65, 316 — 17, 74, 74, 79, 
#5. 105, 270 — 18. 50, 102, 153 e seg, 
302, 331 — 19, 130, 185, 231 — 20, 123, 
239 — 21, 15, 15 — 22, 302 — 23, 52” 
57, 135, 194, 296 — 24, 298,94 — 25,9, 
32, 33, 46, 251, 251, 318 — 26, 99, 100, 
100, 174, 177, 196, 310, 310, 315 — 27, 
236, 271 — 28, 140, 212,219 — 29, 32, 
41, 49, 58, 153, 155, 229 — 30, 210, 240 
— 31, 67, 93, 95, 95, 96, 98, 101, 103, 
205, 247, 272, 274 — 32, 7, 289, 292, 
293 — 33, 109, 156, 169, 275 — 34, 32, 
81, 290 — 35, 63, 63 — 36, 54, 150, 236, 
275, 293, 294 — 37, 30 — 38, 125, 284 
— 39, 30, 31, 96, 122, 234 — 40, 8, 52, 
72, 238, 249, 278 — 41, 57, 83, 185, 188, 
196, 207, 212, 221, 221, 246 — 42, 105, 
110, 187, 188, 208, 275 — 43, 56, 79,83, 
95, 99, 138, 164, 200 — 44, 75. 74, 74, 
76,110, 124, 166, 222 — 45, 36, 65, 104 — 


46, 107, 129, 179, 191, 256 — 47, 54,73, - 


229, 285 — 48, 85, 134 — 49, 93, 148, 
206, 215, 261 — 50, 44, 44, 49, 53, 185, 
207, 228, 257 — 51, 38, 42. 45, 77, 99, 
140, 167 — 52, 23, 28, 76, 105, 151, 
152, 167 — 53, 279, 292 — 54, 35, 59, 
99, 181, 254 — 55, 30, 78, 90, 180, 323, 
329 — 56, 4, 6,59, 226, 250, 283 — 57, 
32, 58, 59, 65, 243, 279. 313 — 58, 34 
34. 115, 123, 164, 310, 315 a 317 — 59, 
126, 161 — 60, 183, 203, 313 — 61, 95 
— 62, 67, 71,71, 106, 140, 184, 189, 202, 
206, 223, 225 — 63, 185, 186, 234, 262, 
263, 278 — 64, 52, 105, 105 a 107, 192, 
195, 207, 211, 213, 298 — 65,31, 32, 86, 
215 a 218 — 66, 38 a 40, 87, 172, 238, 
271, 273, 313 — 67, 230, 316, 317— 68, 
40, 45, 104, 105, 227, 231, 276 — 69, 8, 
38, 95, 113, 222 — 70, 84, 86, 135, 225, 
28] — 71, 25, 82, 169, 169 — 72, 7, 30, 
53, 64,65, 73, 78, 93, 139 — 74, 128, 
128, 129, 177, 178, 279 — 75, 47, 48,59, 
67, 68, 87, 88, 134, 227, 228, 275 — 76, 
177, 192, 219, 226, 281, 309 — 77, 79, 
169, 200, 201 — 78, 20, 35,35, 136, 138, 
269, 290, 292, 293 — 79, 15, 41, 84; 87, 
88, 156, 194 — 80, 31, 32, 69, 132 — 8, 
32, 49, 50, 301, 302 — 82, 16, 112, 131, 
149, 188, 221, 222, 259, 272 — 83, 5I, 
52,95, 200, 201,301,304,304 — 84, 11, 
26, 134, 249, 275, 303, 306, 313 — 85, 
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284, 285, 287, 288 — -86, 71, 188, 288, 
288, 292, 369, 370 — 87, 18, 19, 86, 95, 
119, 266 — 88, 31, 173, 179 — 89, 36, 
92, 99, 100, 159, 198, 251, 298 — 90, 83, 
89, 97, 162, 163, 167, 246, 301 — 9I, 6, 
72, 118, 142, 178, 183, 184, 192, 470, 
481, 515, 6562 — 92, 188, 189, 193, 193, 
195, 196 — 93, 121 — 94, 11, 37, 38, 54, 
104, 105, 219 — 95, 122 — 96, 102 — 
97, 141, 142, 145, 194 — 98, 236,238 — 
99, 91, 112, }14, 129, 130, 153 — 101, 
20. 194, 283, 289, 318, 320 — 102, 21, 
38, 84, 101, 109, 124, 125, 127, 175, 185, 
218, 336 a 340 — 103, 77, 226, 374, 382, 
443, 452, 454. Nel tomo L del Giornale 
Arcadico, nuova serie a p. 96 si legge: 
Del sepolcro di Papa Martino V. Dis- 
sertazione letta nella pont. accademia 
romana di Archeologia da mg Vin- 
cenzo Tizzani arciv. di Nisibi. 

Martino VI antipapa. V. Carvaial Bernar- 
dino cardinale. 

MARTINO o MARINO dell’896 cardinale. 
XLIII, 179 — 31, 50. 

MARTINO card. di s. Sabina. XLIII, 179. 

MARTINO Bertrando card. XLIII, 179 — 
60, 85. 

Martino portoghese anticardinale, vescovo 
di Lisbona. 3, 213 — 38,311. 

Martino Vescovi: del 591 d’Accia e Savo- 
na. 43, 10 — 62, 46 — 87, 106 = d'Ale- 
ria. 87, 106 = Gio. Battista de’ pii ope- 
rai d'Alife e Telese. 73, 269 — di Bisce- 
glia. 79, 89= di Bisignano scismatico. 
42,266 = dì Capri. 67, 240 = di Cento 
Celle. 14, 10, 10 = di Corbavia. 63, 208 
= di Cotrone e Martorano. 43, 207 = di 
Cuenca. £00, 62 = II del 954 di Ferrara. 
24, 174 — 103, 27, 37, 38 = I di Frigen- 
to. 27, 248 = II di Frigento. 27, 249 = 
III di Frigento. 27, 249 = di Gabio. 28, 
84 = di Galtelly. 28, 152 = di Ginevra. 
72, 62 = di Grosseto. 33, 42 = d’Ilistra. 
33, 300 = di Magida. 41,309 = di Massa 
Marittima. 43, 229, 231 = I di Metona. 
44, 31] = II di Metona. 44,311 = di 
Modena. 45, 320 = di Mondonedo. 46, 
86=1 di Narni. 47, 232 = II di Narni. 
47, 232 = di Nebbio. 47, 260= di Nepi. 
47, 29] = di Nicopoli d’ Epiro. 48, 24 = 
di Parma. SI, 237 = di Piperno. 53, 248 
= I di Salona. 68, 213 = II di Sebenico. 
63, 148 = minorita di Seleucia Aspera. 
63, 296 = Giacomo di Senez. 64, 65 — 
di Siccesitana. 65, 111= I di Spalatro. 
68, 214 = II di Spalatro. 68,214 = 1II 
di Spalatro. 68, 214=0 Marino di Sutri. 
56, 32 — 71, 115 =di Terralba. 74,211 
= di Todi. 76, 231 = I di Treguier. 79 


76 CHI 


prima coll’approvazione di Paolo III 
vi fu istituita la confraternita di s. 
Maria degli Angeli da alcuni carroz- 
zieri, e poi vi fu trasferita la colle- 
giata eretta in s. Maria del Pianto 
col titolo di s. Marta Regina Ceeli, 
dal pio cav. Orazio Ricci di Voghe- 
ra, mantenendone l’ istituzione nelle 
forme. stabilite dal fondatore. Quin- 
di nel 1580 .fu rifabbricata la chie- 
sa, che in seguito, a’19 luglio 1616, 
venne dichiarata basilica da Paolo V, 
e siccome stabili il juspatronato di 
sua famiglia su alcuni benefici, ven- 
ne poi ornata dai principi Borghese. 
Va notato, che in seguito Paolo V 
avea stabilito, che la collegiata an- 
dasse a risiedere in una chiesa, cui 
egli voleva erigere presso il suo pa- 
lazzo Borghese, avendo perciò de- 
positato ottanta mila scudi. Intanto 
fece cambiare l’abito ai canonici 
ch'era rosso, quasi simile a quello 
de’ Cardinali, e concesse loro la 
cappa colle pelli di armellino; ma 
morto it Papa, i danari furono im- 
piegati per la chiesa di Monte Com- 
patri. In questa chiesa risiedette la 
confraternita de' carrozzieri sino a 
che andò nella chiesa di s. Maria 
in Campo Carleo, e poi vi si stabili 
quella de’ cocchieri, che operò gli 
accennati ristauri, e vi rimase finchè 
passò a s. Maria in Cacaberis. Fu 
pure parrocchia, la quale per altro 
restò soppressa da Leone XII. Que- 
sto zelante Pontefice, considerando 
essere la chiesa molto piccola, e non 
proporzionata al grado di basilica 
minore , trasferì il capitolo _ nella 
‘chiesa dì s. Maria in monte Santo 
‘(Yedi), e la elevò alla dignità di 
‘basilica, prendendo anco, il nome di 
Regina Coeli. Quindi lo stesso Pon- 
tefice concesse la chiesa di s. Lucia 
all’arciconfraternita della Curia Ro- 
‘mana, sotto il titolo di s. Maria 
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salute degl’ infermi, e dei ss. Ivoné, 
Egidio, e Ginnesio, con un Cardi- 
nale per protettore. L’altav maggio- 
re dedicato alla b. Vergine, e a s. 
Giuseppe, ha al di sopra a lettere 
d'oro l’epigrafe: Ave Regina Coe- 
lorum. Di questa chiesa scrisse eru- 
dite notizie l’Alveri, nella sua Roma 
in ogni stato, a pag. 81, e seg. 


S. Lurcr de’francesi, già parrocchia 
nel rione s. Eustachio. 


Qui già era una chiesa dedicata 
alla beatissima Vergine, con un 
priorato di monaci benedettini ap- 
partenente all’ abbazia di Farfa in 
Sabina. A detta chiesa, oltre l’o- 
spedale di s. Giacomo alle terme 
de’ Lombardi o Longobardi, era in 
perpetuo unita la vicina chiesa di 
s. Salvatore in Trermis, così detta 
per essere stata edificata sulle rovine 
delle terme di Nerone, o Alessan- 
drine, sino dalla più remota anti- 
chità, stimando l’Alveri, come dice 
Ridolfino Venuti, Roma moderna 
tom. II, pag. 605, che fosse cun- 
sacrata da s. Silvestro I, e che san 
Gregorio I poi vi racchiudesse molte 
reliquie dentro il suo altare. Il Pan- 
ciroli è di parere, che quel Ponte- 
fice lo consacrasse, il quale inoltre 
concesse alla chiesa molte indulgen- 
ze, massime nella quaresima. 

Aggiungiamo collo stesso Panci- 
roli, Tesori nascosti pag. 748, che 
questa chiesa si chiamò ancora san 
Salvatore della pietà (come anche 
per la sua piccolezza volgarmente 
dicesi s. Salvatorello ), forse perchè 
ivi esisteva un piccolo tempio dedi- 
cato alla pietà, che fu demolito da 
s. Silvestro I. Tuttora questa chiesa 
è unita a quella di s. Luigi de’fran- 
cesi. In seguito la nazione francese 


fece coll’ abbazia di Farfa una per- 
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228 = II di Treguier. 79, 228 = II di 
Treveri. 80, 9 = di Treviso. 80, 88 = di 
Tricarico. 80, 205 = Nicola d’° Umbria- 
tico e Rossano. 59, 174 -- 83,99 = Gia- 
como da Bordeaux di Vannes. 88, 131 
=di Ventimiglia. 93,200=di Vermand. 
48, 144=di Veroli. 27, 30] — 94, 57, 
60, 66 a 68, 68 = di Viterbo e Toscanel- 
la. 102, 404 = di Voghenza. 103,33 =I 
di Zagabria. 103, 368 = II di Zagabria. 
103, 368 = III di Zagabria. 103, 368. 

Martino Polono, così chiamato perchè nato 
in Polonia, benchè si dica scozzese o ita- 
liano; domenicano e cappellano peniten- 
ziere di Clemente IV, Gregorio X, Iano- 
cenzo V, Adriano V, Giovanni XXI e 
Nicolò III, che nel }278 lo consagrò a’ 21 
maggio arciv. di Gnesna, morendo in 
Bologna mentre vi si recava. Autore d'o- 
pere e cronista, molte cose gli furono ag- 
giunte, come la favola di Giovanna pa- 
pessa. |, 102, 227 — 2, 95 — 5,65 — 6, 
14 — 30, 276, 277 — 3I, 56 — 36, 225 — 
45, 46 — 48. 83 — 54, 172 — 65, 107— 
66, 127 — 69,312 — 97,92. 

Martino Til Vecchio del 1395 re d’Arago- 
na e II qual re di Sicilia. 68, 101, 102 — 
2, 204 e seg. — 3, 224, 226 e seg. — 6, 
20, 222 — 13, 301 — 17, 270 — 25, 148 
— 50, 37 — 56, 162 — 57, 58 — 58, 308 
— 59, 125 — 61, 98, 109, 129 — 65,210 
a 215 — 87, 6. 

Martino I il Giovane d' Aragona conte 
d’'Exerica del 1392-1409, re di Sicilia. 
65, 210 a 213, 259, 260, 266 — 6, 222 
(nel 1406, leggi, 1409} — 42, 70 — 68, 
103 — 79, 127. 

Martino: di s. Alessandro. 89, 275 = ar- 
ciprete di Verona. 95, 29, 29 = d’Arles 
can. reg di Pamplona. 7, 264 = Buglio- 
ni padre di s. Antonio detto di Padova. 
2, 22] = ab. camaldolese del 11953 di s. 
Elena di Jesi. 83, 49 = del 1203 priore 
camaldolese. 35, 251 = del 986 ab. di 
Subiaco. 70, 277 = ab. vallombrosano. 
88, 79 = duca toscano. 78, 57 = da 
Faenza capitano. 40, 238 = legato apo- 
stolico d’ Inghilterra. 38, 290 = Jacopo 
bened. 3, 89= pittore lodigiano. 39, 113 
= di Lorenzo conserv. di Roma. 98, 315 
=dis. Maria min osserv. alcantarino. 26, 
152 = signore di Porto. 54, 213 = ab. 
di Sedacia. 21, 294 = di Segni agost. 63, 
229 = padre di Sergio 1V Papa. 64, 180 
= sicario. 14, bl] = 0 Marciano solitario 
o ab. di monte Marsico o Massico. 64, 
259 = strattore pontificio. II, 25=0 Ma- 
rino vice-cancelliere di s. Chiesa. 7, 171 
= Giuseppe. V. Cremaszione in fine. 
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Martino Rivo pontino. 65, 70, 76 — 74, 
187 


Martinoli Fortunato, artista. 45, 234. 

Martinoni Federico vesc. di Sarsina. Gl, 
2)0. i 

Martinopolis. V. Mersburg. 

Martinovi Gio. gesuita. V. Slavi in que- 
st' Indice. 

Martinozzi: Lorenzo bened vesc. di Mon- 
talcino. 46, 144 = Bernardo ab. cassine- 
se. 86, 182= duchessa di Conty. 23, 166 
= ab. Giacomo ds’ can. reg. 86, 183 — 
Paolo abbate de’canonici reg. 86, 183 = 
conte Vincenzo. 59, 135 = contessa Vio- 
lante Mamiani. 52, 181. 

Martins: Gio. vesc. di Lisbona. 38, 311 = 
Vasco I vesc. di Lisbona. 38,31ì = Tia. 
go gener. portoghese. 54, 238. 

Martinucci: comm.” Filippo romano, sotto- 
foriere e archit. de’ s. Palazzi apost. 47, 
120 — 50, 211, 240, 241, 241, 250, 266, 
270, 272,272, 287 — 75, 63a69— 79, 
173 — 80, 316 — 83, 101 — 88, 240, 
244. V. Palazzo apost. Vaticano: Feste 
de' ss. Pietro e Paolo, in quest’ Indice = 
Pio prefetto de’ maestri delle ceremonie 
pont.,segretario della cong. ceremoniale, 
custode della biblioteca Vaticana, prela- 
to domestico: opere. 39,41 — 40, 135 
— SI, 161 — 58, 50 — 75, 48, 67 — 88, 
247. V. Deodato card. pel codice pubbli- 
cato con questi tipi. 

MARTINUSIO WISENOWISKI Giorgio 
card.: autori. XLIII, 179 — 9, 189, 298 
— 48. 303 — SI, 140 — 54, 46 143 — 
70, 198 — 79, 96 — 83, 136, 214,215 — 
88, 139 — 96, 221. 

Martinusto Vescovi: Giacomo di Scardona. 
63, 303 = Nicola di Scardona. 63, 303. 

Martio Pietro vesc. di s. Giusta. 49, 123. 

Sii Coriolano vesc. di s. Marco. 42, 

a} 

Martirario, o mansionario antico ufficiale 
della chiesa, che qual custode di essa era 
principalmente incaricato di conservare 
le reliquie de’ ss. Martiri. Chiamavasi 
pure Martirario il prete preposto ad 
una chiesa dedicata a Dio sotto il nome 
d’ un Martire. V. Mansionario. Martire. 
Memoria, altare o chiesa de’ Martiri. 
Martiriarti. 

Martire: vescovo di Gortina. 31, 294 = ve- 
scovo d'Urtelio armeno. 87, ll = Pietro 
luterano. 73, 129. 

MARTIRE: autori. XLIII, 180 — I, 116, 
274 — 2,95 — 4. 215, 265, 270 — 7, 200, 
224, 281, 282, 285, 302, 305, 317 — 10, 
129, 256 — fl, 234, 241, 280, 282 — 12, 
138, 160, 292 — 13, 10, 19, 60, 129, 130, 
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140, 142, 146, 147 — 15, 11 — 17, 176, 

176 — 18, 210, 247, 253, 276, 277 — 19, 
52, 301 — 20, 94, 132, 136, 137 — 22, 
14, 218 — 23, 238 — 24, 211, 213 a 215 
— 28, 74— 30, 191, 196, 224 — SI, 13 
— 32, 170, 172 — 33, 281 a 283 — 35, 
206 — 36, 72 — 37, 76 — 38, 167, 168, 
264 — 40, 87, 88, 97, 130 — 43, 103 — 
44, 150, 273 — 45, 217 — 46,30 — 47, 
59, 240, 240 — 48, 148, 216 — SI, 67, 
270 — 52, 57, 08, 113 — 53, 63 — 55,9, 
9, 226, 257 — 57, 112, 112, 113, 117 a 
119, 127 — 58, 105, 105, 107 — 60, 111, 
175, 189, 301 — 61, 69, 74 — 63,43 — 
64, 147, 150, 154, 155 — 66, 153, 181 — 
67, 163 — 69, 52, 56, 39, 68, 281, 283 — 
70, 33, 34 — 71, 68 a_73 — 73, 280, 285, 
348 — 75, 204, 205, 212, 213, 219, 254 
— 79, 168 — 80, 103 — 8I, 327 — 83, 
294 — 86, 361 — 88, 251, 255 — 9I, 50, 
159, 177 — 93, 294 a 296 — 95, 13, 78, 
254 — 96, 53, 194, 248, 254, 259, 266, 
289 a 292 — 97, 271 — 98, 39, 39, 41, 
124, 151, 342, 363, 379 — 100, 136, 157 
— 101, 62, 176, 176, 177, 180 — 102, 426 
— 103, 140, 460. Avvertenza. Molti sono 
gli esempi del titolo di Martire indebi- 
tamente e inavvertentemente dato da 
persona privata, massime da’ visitatori 
de’ romani Cimiteri. Abbondano siftatti 
errori nelle topografie de’ suburbani san- 
tuari e negl' itinerari, ne’ quali non solo 
Pudenziana e Ciriaca, e altre Sante sono 
appellate Martiri, ma tale titolo pure 
indebitamente fu dato a’ Papi de’ secoli 
IV e V come Marco, Giulio 1, Damaso I, 
Innocenzo 1, Bonifacio I vissuti nel trion- 
fo della Chiesa. Aggiunta. Ai Martiri il cui 
martirio consta per decreto pontificio, 
sì deve 1l titolo di Venerabile. Ed a 
i cuì non ebbero tale decreto, sì 

eve il titolo di Servo di Dio. V. Mar- 
tiri ss. di diversi luoghi, Catacombe. Ci- 
miteri di Roma. Confessione sotterra- 
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nea. Paste de’ ss. Murtiri. Sangue dei 


ss. Martiri. Vetri Cimiteriali. Persecuo 
zioni della Chiesa. Martirario. Fiori. 
Confessore della fede. Martirologio. Pre- 
fazione di quest'Indice p. XXII. 

MARTIRI ss. di diversi luoghi. XLIII, 188. 
V. Martire. 

Martiri ss. di Roma. 43, 189 — 52, 114 — 
88, 225, 227, 228, V. Prigioni Romani 
martiri. 

Martiri ss. Massiliani d'Africa. 43, 189. 

Martiri ss. di Creta o Candia o Gortina. 
43, 189 — 31, 294. 

Martiri ss. d’ Utica, detti Massa Candida 
o Bianca. 43, 183, 190 — 87, 24. 
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Martiri ss. della pestilenza d' Alessandria 
d' Egitto. 43, 190. 

Martiri ss. de’ Libri santi.43,190 — 79, 
66. V. Libro Sagro e Santo, Canonico. 
Martiri ss. di Saragozza. 43, 191—2,237 

— GI. 100. 
Martiri ss. del Ponto. 43, 191. 
Martiri ss. di Sebaste d'Àrmenia. 43, 191 
— 18,270. 

Martiri ss. dell’ Adiabene o Seleucia di Cal: 
dea e di Persia. 43, 192, 205, 206, 208 
— 52,122 — 55, 199 — 108, 177, 

Martiri ss. di Raita o Sinai.43,192 — 28, 
24 — 66, 180. 

Martiriss. d’ Alessandria. 43, 192. 

Martiri ss. d’ Italia. 43, 193. 

Martiri ss. Gorcomiensi o di Gorcum in 
Olanda : autori. 43, 193 — 2, 131 — 14, 
59 — 22, 109 — 26, 123 — 44, 200 — 
50, 151, 167. 

Martiri ss. del Giappone: autori. 43, 194 
— 16, 265 — 26, 122 — 40, 227 — 56,9 
— 86, 48, 49. Aggiunta. Pio 1X 1°8 giu- 
gno 1862 canonizzò s. Pietro Battista; ed 
i suoi ventidue compagni dell'ordine dei 
minori osservanti, e s. Paolo Miki co’ suoi 
due socii della compagnia di Gesù; per 
tutti assegnando la festa il 5 febbraro. 
Abbiamo. Storia de’ ventitre Martiri 
Giapponesi dell'ordine de' minori os- 
servanti, s. Pier Battista ec., scritta per 
la circostanza della loro solenne cano- 
nizzazione dal p. Agostino da Osimo 
nin. osservo. Roma 1862. Istoria della 
vita e del martirio de’ ss. Giapponesi 
Paolo Miki, Giovanni Soan de Goto, e 
Giacomo Chisai della Compagnia di 
Gesù, compilata dal p. Giuseppe Boero 
dellamedesima Compagnia. Roma. 1862. 

Martiri ss. della Cina, del Tonino e del- 
la Cochinchina. 43, 195 — 34, 256 — 
45, 233. 

Martiri ss. di Frigia. 27, 251. 

Martiri ss. di Lione o di Atsnay- autori. 
38, 280 a 283. 

Martiri ss. de’ Longobardi. 39, 176. 

Martiri ss. Ottantini. V. b. Antonio Pri- 
malii e compagni martiri. 

Martiri ss. Scillitani. V. Scillitani. 

Martiri bb. de’ servi di Maria di Praga. 
64, 213. 


Martiria. V. Martirinopoli sede vesc. în 


partibus. 
Martiriani settari. V. Messaliani. 
Martiriarii preti e diaconi de’ cimiterii di 
Roma. 13, 146. V. Martirario. 
Martirii o Chiese de’ Martiri. 19, 278 — 75, 
213. i 
Martirii, ospizii e ospedali delle diaconie 
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in Roma, così detti per le reliquie dei 
ss. Martiri che si conservavano nelle dia- 
conìie. 75, 213. 

MARTIRIO s. greco e mart. XLIII, 198. 

Martirio 8. martire di Trento. 100, 132. 

Martirio Vescovi: patr. d' Antiochia. 3I, 
244, 244 = di Giuliopoli. 31, 169 = di 
Marcianopoli. 42, 255 = di Terracina. 
74, 206 = di Tarso. 72, 287. 

Martirio. V. Martiropoli sede vescovile în 
partibus. 

MARTIRIO, il sopportare i tormenti e la 
morte per la religione cristiana; suoi 
s-gni e simboli. E inoltre il martirio la 
testimonianza suprema, e la gloria la 
più grande che il Servo di Gesù Cristo 
possa rendere al suo Signore, Ja più per- 
fetta rassomiglianza che possa acquista- 
re di Lui; e per la verità il più splendi- 
do de’ trionfi: autori. XLIII, 198 — 4, 
224, 226, 270 — 10, 107 — 13, 20, 71, 185 
— 15, 112 — 17, 176 — 18, 203, 204, 276 
— 19, 278 — 25, 92 — 28, 24, 27, 29,31 
— 43, 169, 183, 188, 191, 194, 195 — 44, 
207 — 45, 248 — 46, 98, 132, 151 — 49, 
116 — SI, 67 — 54, 125, 127 — 55, 20, 
30] — 57, 114 — 59, 100— 61, 38 — 62, 
220 — 64, 149, 150. 150 — 67, 331 — 
68, 1}, 12 — 71. 69— 73, 244, 256 — 74, 
20, 31, 244 — 75, 196, 289 — 76, 263 — 
79, 66 — 87, 252, 253 — 88, 259 — 90, 
137 — 93, 296, 301 — 96, 66 — 97, 71 
— 98, 127 — 100, 74 — 102, 377. V. Tor 
mento. Colomba uccello. 

M irtirio, altare o chiesa eretti sul sepo!- 
cero de Martiri. I, 274 — 16, 83, 84 — 43, 
198 — 44, 179— 64, 148 a 150— 90, 
266. V. Martire. 

M irtiro patr. di Gerusalemme. 30, 70. 

Murt:irologio Romano. Catalogo de' Santi 
della Chiesa Romana, in Gesù Cristo ab- 
braccia tutti i Santi d'ogni secolo, e per 
ciò eziandio quelli del Testamento an- 
tico. V. Martirologio. Testamento antico. 

MARTIROLOGIO: autori. XLIII, 200 — I, 
92 — 3, 104 — 5, 37, 252 — 6, 253 — 7, 
280, 288, 313— 10,255, 256, 270, 272 — 
19, 108 — 20, 137, 138 — 23, 232 — 25, 
183 — 37, 52 — 38, 174 — 41, 24-43, 
188 — 44, 207 — 46,73 - 47,261 — 
49, 173 — 50, 65 — SI, 270 — 56,5 — 
57, 10 — 59, 27 — 60, 189 — 61, 210 — 
63, 10 — 64, 172 — 69, 230 — 70, 99— 
78,7 — 79, 15 — 82, 314 — 84, 294 — 
86, 49 — 88, 123, 130 — 90, 182, 183, 
192 — 93, 298 — 94, 55, 56, 59— 95, 

:16, 47,47, 154 — 96, 292 — 99, 286 — 
‘108, 177. V. Vite de’ Santi. Atti dei Mar- 
° tiri. Catalogo de’ Santi. 


MARTORIANO 303 
Martirologista. 43, 200, 201. V. Martiro- 


logio. 

MARTIROPOLI o MARTIRIA o MARTI. 
RIO, sede vesc. in partibus di Armenia. 
XLIII, 205, 208 — 2, 20 (e non Martina) 
— 66, 148 — 72, 223 — I01, 177. Altro 
Vescovo. Prince G. C. 

Martis Vescovi: Comita di Ampurias. 73, 
273= Pietro d'Ampurias. 73, 273 = Gio- 
vanni di Sorra. 67,232. 

Martisburgum. V. Mersburg. 

Martis Fanum vel Statio. V. Qulx. 

Martis Vicus. V. Marta o Martana. 

Martolossi Girolamo. 92, 346. 

Martoni: Giacomo vesc. di s. Agata dei 
goti e di Caserta. 71, 26 = Antonio. 50, 
25. 

Martonsi Giorgio vesc. di Transilvania. 
79, 106. 

Martora animale quadrupede di pelo bru- 
no lucentissimo, che ha una gran mac- 
chia color giallo, più o meno chiaro, alla 
gola. che estendesi nella parte anteriore 
del petto. E simile alla faina, e la sua 
pelle è ricercatissima. 68, 279. 

Martorana: opere. 65, 322. 

Martorani Gioacchino pittore palermita- 
no. 26, 168. 

Martorano Francesco minorita vescovo di 
Skyro 67, 122. 

MARTORANO già sede vesc. del regno di 
Napoli, nella diocesi di Nicastro. XLIII, 
206 — 47,304 — 53, 9 — 102, 154, 154. 
Altrì Vescovi. Butinoni G. Falone N. C. 
Viso da Itro G. 

Martorano della Toscana pontificia. V.Mon- 
terano. 

Martorelli: Pietro Valerio vesc. di Monte 
Feltro: opere. 39, 286 — 46, 200 — 49, 
248 — 86, 95, 107, 112, 115, 115, 118, 
119, 128 = avv comm. di Malta. 39, 
107 = antiquario napolitano. 47, 179 — 
Giacomo: opere. 20, 183 = Filippo. 102, 
345= Luigi seniore: opere. 40, 241,272, 
278, 282 — 4l, 38 — 49, 246, 248, 249, 
268 — 53, 318 -- 55, 247 — 83, 45 — 
95, 122 = Luigi giuniore conte, prelato 
e can. Vaticano: opere. 12, 302, 321 — 
13, 253 — 16, 193, 200 — 42, 142, 146 — 
43, 283 — 49, 248 — 51, 4— 52,80 — 
54, 159 — 55, 37 — 58, 71, 71, 113 — 
60, 110 — 62,311 — 96, 173, 178 a 181 
= conte Pier Luigi di Spoleto nel 1456 
forse senatore di Roma. 59, 4 = conte 
Pietro Filippo di Spoleto nel 1489 sena- 
tore di Roma. 59, 9 — 76, 313 = Pier 
Filippo del 1547 can. 49, 273 = conte 
Pier Filippo giureconsulto. 49, 248. 

Martoriano. V. Monterano. 
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Martorilli Giacomo. 45, 167. 

Martoroffi Giuseppe vesc. di Transilvania. 
79, 107. 

Martory Menaldo vescovo di Tarbes. 72, 
267. 

Martos scultore russo. 59, 243. 

Martos già sede vese. di Spagna. 68, 83. V. 
Tucci vescovato. 

Martreuil Olivario vesc. di Viviers e di 
Chalons sur Saona. 103, 8. 

Martucci: Onorato antiquario, sinografo 
e viaggiatore romano. 38, 70= Rutilio 
govern. di Loreto. 39, 247. 

Martuccio: Gio. Domenico. 90, 126 = Ni- 
candro. 90, 126 = cav. Ugone o Anto- 
nio. 90, 126. 

Martula o Martulana.V.Martao Martanu. 

Marturanum. V Monterano o Manturia- 
no della Toscana pontificia. 

Marturanunr. V. Martorano di Calabria. 

Marturiano. V. Monterano. 

Marturio Vescovi: Pietro I dell'875 patr. 
di Grado. 32, 56 — 77, 120 — 92, 5I. 
5] = Pietro Il del 953 di Olivolo. 91, 49 
— 92, 5I — 93, 106, 107. 

Marturio: Gio. principe di Venezia. 91, 27 
— 92, 49= Teodosio padre del vescovo 
d'Olivolo. 91, 19. 

Martuscelli Filippo vesc. di Muro. 47, 69. 

Martyrario V. Keliquie ss. Martiriarii. 

MARU o MERA già sede arciv. de' caldei 
in Persia. XLIII, 207. 

Marubio s. 19, 91. | 

Maruca Giuseppe vesc. di Viesti. 100, 97. 

Marucelli: Francesco prelato. 29, 14 = 
Paolo archit. 24, 291 -- 29, 111 — 32, 
35 — 51, 78 — 73, 147 — 74,361 — 98, 
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Marucchi can. Antonio. 73, 85 — 83, 319 
— 85, 174, 175. V. Istituto o Liceo te- 
cnico di Geodesia. Icodometria. ÀAgri- 
mensura e misura di fabbriche di Roma. 

Marucio vesc. di Sutri. 71, 116. 

Maruffi: Silvestro domenicano. 78, 148 = 
Villa contessa M.* Teresa benedettina. 
52, 257 = Pietro. V. vol. II pag. 316 di 
quest'Indice. 

Maruffo Matteo ammiraglio genovese. 80, 
246 — 92, 169, 169. 

Marula di Lemnos. 92, 381. 

Marulla Luca ab. basiliano di Grotta Fer- 
rata. 33, 08. 

Marulli Vescovi: Cesare di Palermo. SI, 
2) = Antonio del 1745 di Nazareth. 47, 
258 = Antonio del 1643 di Siponto. 42, 
RAR 

Marulli: Cristoforo. 84, 168 = conte: o- 
pere. 81, 94 — 91, 91 — 100, 186. 

Marulo Silvestro: opere. 3I, 305. 


MARZI 


Marusci: Paolo Maruscian armeno arciv. 
di Calcide di Siria, ed arciv. primate di 
CP.li pegli armeni. 6. 2410-14, 144— 18, 
119, 122, 123 — Si, 328, 330 = Giovanni 
alunno di Propaganda. 14, 229. 

MARUTA s. vescovo di Tagrita o Tacrit 
o Tagut, ovvero di Martiropoli o Mai- 
Ferakin, dottore della Chiesa: opere. 
XLIII, 208 — 39, 49, 50 — 43, 205 — 
66, 148 — 72, 223 — 101, 177. 

Marutao Marutha del 629 mafriano dei 
giacobiti. 41, 232 — 66, 200. 

ai Tartagni march. Francesco. 34, 

Marvia di Tracia: 58, 229. 

Marvis Gualtero vesc. di Tournay. 79,22. 

Marwede Enrico. 29, 105. 

Marx J. prof.: opere. 57, 240 — 80, 36. 

Maryandina. V. Onoriade. 

Maryborough città d’ Irlanda. 36, 103. 

Maryland o Mariland uno degli Stati U- 
niti marittimi dell’ America settentrio- 
nale, ed uno detti del Sud. 4, 65, 66 — 
57,142, 143 — 72, 169. V. Baltimora. 

Marysville sede vesc. d' America, già vi- 
cariato apostolico, eretta da Pio IX nel 
1868 suffraganea di s. Francisco. V. s. 
Francisco. 

Marzagagla erudito veronese. 93, 238 — 
94, 218. 

Marzana: famiglia. 64,253 = Camilla 
Sforza d’ Aragona signora di Pesaro. 
52, 197, 197 = Maria d'Angiò, Celano, 
Orsini, Sforza. 65, 86. 

er Domenico vesc. di Strongoli. 70, 

Marzano: Goffredo conte d’Alife, princi- 
pe di Teano. 73, 25= Giovanni. 90, 303. 

Marzari: G.: opere. 99, 216 = Pincati 
conte e geologo. 99, 201. 

MARZATO o MARZATI Anselmo cardin. 
XLIII, 209 — 5, 159— 9, 211 — 46, 
133 — 59, 76, 79 — 67, 233 — 77,3— 
88, 196. i 

Marzeno torrente di Modigliana. 78, 55. 

Marzer Antonio provinciale de'min. osserv. 
23, 300. 

Marsetti: pittore. 102, 173 = cav. Gio. 
gonfaloniere. 86, 87, 88. 

Marsi famiglia. 17, 147. 

Marzi Vescovi: Giulio d' Eliopoli: opere. 
76, 83 — 89, 157 — 90,90— 99, 15 = 
Francesco minorita di Lacedonia. 37,55 
= Giacomo di Lacedonia. 37, 55 = V. 
Vitale di Pisa. 53,276. 

Marzi: Antonio capitano. 92, 205 = Ca- 
millo maresciallo di Francia. 76, 84 = 
Erasmo. V. Gattamelata = can. France- 
sco storico: opere. 76, 74, 78, 81, 83, 
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188 = Giuseppe letterato. 76, 83 = Ni- 
colò stampatore di Roma. 69, 241 = 
Paolo di Domenico. 102, 350 = Pietro. 
40, 264 = Timoteo. 40, 264. 

Marzia s. mart. di Siracusa. 686, 308. 

Marzia: figlia d'Augusto. 64, 135 = con- 
cubina di Comodo. 44, 257 = Cia o Zia. 
V. Ubaldini Ordelaffi Marzia. 

MARZIALE s. vesc. di Limoges e Vercel- 
li, apostolo dell’ Aquitania. XLIII, 209 — 
I, 88 — 5,319 — 6, 33, 80 — 7, 283 — 
14, 137, 138 — 12, 173, 177 — 25,48 — 
26. 252, 252, 254 — 3I, 59 — 38, 33, 
236, 237, 237 — 5I, 208 — 54,15 — 57, 
169 — 78, 96 — 8I, 85, 161, 162 — 9I, 
34 — 93, 247, 248 — 100, 75. 

MI >. mart. di Cordova. XLIII, 

Marziale Santi: Martire figlio di s. Feli- 
cita. 23, 269 = vesc. di Cahors. 6, 224 
= Martire di Saragozza. 43, 191 = Ab- 
bate. 69, 65 = Vescovo di Spoleto. 69, 
109. 

MARZIALE Ugo card. XLIII, 209 — 3, 
186, 199, 203, 223 — 12, 322 — 17,206. 

Marziale Vescovi: d’ Appiaria. 2, 251 = 
d' Astorga o Asturia e Leon. I, 114 — 
10, 129 — 64, 150 — 69, 301, 301 = 
di Guiva. 33, 207 = o Marciano d' Idi- 
cra. 25, 316= di Mantova. 42, 204, 205 
= di Merida di Spagna. 2, 247 — 68, 69 
= di Noyon. 84, 217 \ 

Marziale: Giulia Fortunata figlia del poe- 
ta. 76, 47, 48= uccisore di Caracalla. 
58, 219 = Marco Giulio Valerio poeta 
latino: opere. I, 289 — 8, 49 — 10, 159 
— 15, 16 — 18,209 — 19, 15 — 24,56 — 
46, 279 — 54, 88— 58, 104, 160 — 60, 
22,23] — 61. 203 — 63, 10, Il, 41 — 
66, 104 — 68, 6 — 69, 66 — 76, 47, 
60, 93. 158, 236 — 84, 82 — 88, 223 — 
9I. 362 — 96, 97 — 100, 141, 169,204 — 
103, 17, 492. 

Marziali giuochi istituiti in onore di Mar- 
te. 31, 171 — 44, 256 — 73, 314. 

Marzianesi Marco domen. 73, 31. 

Marziani: barone gener. austriaco. 87, 
182, 185 = medico. 44, 97. 

Marzianilla s. V: Marcianilla. 

Marziano 8. V. Marciano. 

Marziano Santi: o Marciano vesc. di Si- 
racusa e mart. 65, 126, 126, 150 — 66, 
307, 307 — 97, 66= vesc. di Ravenna. 
56, 241. i 

Marziano Vescovi: o Martiniano di Foro 
Novo di Sabina. 26, 14 — 60, 83= 0 
Martino di Jesi. 36, 306 = di Oderzo. 
48, 262 = d’Orte. 49, 189= I di Pe- 
dena. 52, 31 = Il di Siracusa. 66, 308 

Indice Vol. IV. 


MASCA 305 


= 0 Marciano di Volterra. 103, 80, 80 = 
di Tarantasia. 72, 248. 

Marziano: preside romano. I, 37 = Ma- 
rino principe di Rossano. 3,37 = prete 
riminese. 57, 294 = suddiacono. 79, 84. 

Marzianopoli. V. Marcianopoli e Martia- 
nopoli. 

Marziari Orazio vesc. di s. Severino, vice- 
gerente di Roma. 65, 17, 40 — 99, 172. 

Marzieowski. V. Maczieowski cardinale. 

MARZIO s. ab. di Clermont. XLIII, 210. 

Marzio: del 671 di Roma capitano. 66, 
223 = Censorino console romano. 10, 126 
— 22,6 — 53, 244= Lucio del 573 di 
Roma generale. 68, 62 = Lucio del 120 
circa di nostra éra. 102, 69 = Q. preto- 
re. 52, 218 — 76, 28 = Vitale camaldo- 
lese. 33, 292. 

Marzo terzo mese dell’anno 44,249, 20Ì, 
252 — 10, 77 — 13, 132 — 23, 303 — 
34, 266 — 54, 164 — 90, 192, 193. Ab- 
biamo: I? Mese di Marzo consagrato a 
s. Giuseppe del p. Donato di Mandola 
ex prov. cappuccino. Torino 1869. 

Marzohl Giuseppe: opere. 39, 77. 

Marsoni Luigi M.* ministro gen. de’ min. 
conv. 8, 58 — 14, 89 — 26, 128, 129. 

Marzorati Giuseppe. 45, 250. 

Marzucchi. 85, 239. 

Marszuffo o Murzuffo. V. Alessio V imper. 
greco. 

Marzuppi Carlo. 25,9. 

Marzuttini G. O.: opere. 82, 105. 

Masaccîi can. Tito. 83, 78. 

Masaccio Tommaso da s. Giovanni pittore 
fiorentino di Valdarno delia famiglia 
Guidi, nato nel 1402 fatalmente visse cir- 
ca soli quarant'anni. Fu detto 2/aso dal 
sincopare che de’ nomi fanno i toscani, 
e Masaccio per disprezzo de' gelosi suoi 
emoli (che forse l’avvelenarono), criti- 
candolo di astrazione e negligenza in 
ciò che appartiene all'arte, la quale gli 
deve riconoscenza. Dappoichè pel primo 
diè alla pittura un nuovo aspetto e stile 
vivace onde il Vasari dichiarò: Che /e 
cose fatte innanzi a lui si possono chia- 
mar dipinte, e le sue veraci e naturali. 
Pel colorito, moto e disegno delle sue 
figure. II, 316 — 25, 24 — 47, 88, 237 — 

104, BI. 

pi Gio. Stefano vesc. d’Iglesias. 33, 
285. 

MASAMIG già sede vescovile de' caldei. 
XLI, 210. 

Masano Berengario vesc. di Carpentrasso. 
10, 108. 

Masarani Andrea vesc. di Sora. 67, 214. 

MASCA Pandolfo cardin.: opere. XLIII, 

20 
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210 — 5, 152 — 35, 224— 40, 41 (e non 
Massa) — 53, 261 — 71, 133— 83, 17 — 
102, 299. 

Mascabruni Vescovi: Francesco II d'Ana- 
gni. V. Francesco II vesc. d'Anagni 
Annibale di Castellamare o Stabia, e di 
Reggio: opere. 5, 109 — 57, 33 — 69, 
177 = Meolo di Telese e Muro. 47, 68 
— 73, 266. 

Mascabruni: Gio. Camillo avv. di Bene- 
vento. 19, 136 = Canonici Francesco di 
Apiro sotto datario. 19, 136 e seg. — 6, 
119 — 11,43 — 23, 82— 36, 19— 39, 
250 — 57, 152 — 59, 33 — 82, 273. 

Mascagni: Arsenio servita e pitt. fiorenti- 
no. 64, 214 = Paolo anatomico sanese. 
44, 99 — 66, 10 — 85, 150, 190. 

Mascalchi Mattia prete e prof. 94, 82 — 
103, 13. 

Mascalcia arte del ferrare e medicare i 
cavalli: autori. 68, 263. V. Maniscalco. 
Veterinaria. 

Mascali Giarre paese. 17, 44. 

Mascardi Vescovi: Nicola di Brugnato e 
Mariana. 61,226 = Gio. di Nebbio. 47, 
260 = Angelo di Noli. 48, 75 = Basilio 
di Todi. 76, 210, 233 = Francesco di 
Todi. 10, 183 — 76, 233. 

Mascardi : prof. Agostino letterato di Sar- 
zana: opere. 24, 250, 250 — 49, 51 — 
69, 232 — BI, 492 — 86, 44 = Girola- 
mo: opere. 56, 121 — Giuseppe giurec. 
61,219 = stampatore romano. I, 79, 141 
— 2, 218— 6, 38, 54 — 17,280— 77, 
262. 

Mascarenga o Borbone isola. V. Reunion. 

Mascarenhas o Mascaregnas Pietro am- 

miraglio portoghese. 34, 205 — 43, 315 

60. 
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Mascaretti Gio. Bernardino can.: opere. 
08, 24 — 67, 79, 82, 84, 86. 

Mascaron Vescovi: Laurence Bertrando 
Severo di Tarbes. 72, 267 —Ugo di To- 
losa. 77, 51 = Giulio dell’ Oratorio di 
Tulle e Agen: opere. 43, 150 — 49, 48. 

Mascate, Mascata, Mascatum città capi- 
tale dello stato di Oman nell’ Arabia. 
34, 192, 200 — 62, 153— 67, 146, 268 
— 8I, 248. 

Masch A. S.: opere. 28, 73. 

Mascha Come già sede vesc. d’ Efeso del 
IX secolo. 21, 71. 

Mascharenchas- Castello Blanc Giuseppe 
Gioacchino Giustiniano vese. di Tipasa 
e di s. Sebastiano. 63, 145. 

MASCHERA e MASCHERATE: autori. 
XLIII, 210— 3, 150 — f0, 78283, 90, 
94 a 97 — 20, 288 — 28, 21 — 31, 175, 
175 — 40, 84 — SI, 249, 250 — 53, 42 
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— 63, 43 — 64, 120, 122, 134, 168 — 
73, 149, 169, 189, 215—277, 172 — 79, 
296 — 86, 320 — 90, 115, 115 — SI, 
379, 412, 426 — 92, 391, 605, 607 — 93, 
49, 174 — 96, 154, 171, 172, 287 — 100, 
233. 

Mascherata. V. Maschera e Mascherate. 
Carnevale. Spettacolo. Carnevale di 
Roma. Festino. Carnevale e Maschera- 
fa in Roma degl Artisti. 

Mascherini o Mascherino Ottavio o Otta- 
viano archit. e pitt. bolognese. 5, 236 — 
7,278 — 9, 159 — 12, 159, 161, 161 (e 
non Marchesino) — 13, 30, 31 — 15, 72 
— 49,294, 304 — 50,232 (e non Mar- 
chesino), 276, 281, 283 — 76, 210. 

Mascheroni Tommaso. 36, 169. 

Maschi: Geraldo vesc. di Rimini. 57, 297 
= o Maschis conte Carlo di Rimini nel 
1503 senatore di Roma. 57, 286 — 59, 
10. 11 — 82, 151 = o Maschis, Imaschi, 
Ymashis Raniero di Rimini, nel 1460 
senatore di Roma. 59, 6. 

Maschia fiumicello di Toscanella. 78, 293, 
254, 283. 

MASCHIEVORUM già sede vesc. d'Arme- 
nia. XLIII, 214. 

Maschio, animale di sesso mascolino op- 
posto alla femmina, cioè quello che con 
essa concorre attivamente alla genera- 
zione. V. Donna. Uomo. Sesso. 

Maschis.V. Maschi. 

Masci Ferracuti Conte, vesc. di Viesti. 
100, 95. ‘ 

Masciarelli: Gio. Battista di Magliano 
della Marsica. 52,216= cav. Vincenzo di 
Magliano della Marsica. 52, 216. 

MASCIARTUM già sede vesc. di Armenia. 
XLJII, 214. 

Mascidotz 0 Masdoz patr. armeno: opere. 
5I, 314. 

Mascilli castello di Sabina. 76, 41, 41. 

Mascini Pietro. 102, 264. 

MASCIO o MASCI, MASSI 0 MASSIO Gi- 
rolamo card. poi Papa. XLIII, 214. .. 
Mascio Francesco Andrea teologo da Ve- 

nafro: opere. 90, 126. 

Mascioli Nicola. 88, 193. ‘ 

Masclet Gio. Battista vesc. di Camaco. 15, 
46 — 45, 202. 

Mascon.V. Macon. 

Mascovio Gio. Giacomo: opere. 99, 287, 
287 


Mascrier Gio. Battista: opere. 21. 88. 
Mascusa già sede vescovile di Numidia 
nell’ Africa occidentale. 3, 37 — 79, 67. 
Masdea can. del regno di Napoli. 65,289. 
Masdeu Gio. Francesco gesuita storico spa- 
gnuolo: opere. tI, 169 — 68. 32, 194, 208. 


MASDONI 


Masdoni: Lodovico vese. di Modena. 49, 
323 — 59, 138, 138= conte modenese. 
59, 138. 

gron del 457 re svevo di Spagna. 68, 
* 


Masenne: Antonio scult. veneto. 90, 259 
= Jacobello scult. veneto. 90, 259 — 9I, 
398 = Pietro Paolo scult. veneto. 90, 
259 — II, 398. 

Maseli.V, Gerra. 

Maselli Antonio : opere. 90, 176 

Maserati Pietro. 101, 51 

Maseri Pellegrino: opere. 37, 284, 287 — 
90, 178. 

Maseti Giulio vesc. di Reggio. 57. 47. 

Masetta comune di Monte Feltre. 46, 188. 

Masetti: Andrea medico palatino. 44, 136 
= can. Celestino cameriere pont.: ope- 
re. 23, 164— 24, 135 — 48, 168 — 54, 
62 — 62, 267 — 65,53 —83, 322 = cav. 
Cesare: opere. 23, 163 = Francesco: o- 
pere. 46. 297 — 66, 63 = Pio Tommaso 
domen. 75, 217 — 96, 326, 326. 

Masfa, Maspha, Mispha città di Palestina 
delle tribù di Giuda o di -Gad, luogo ele- 
vato di orazione presso gli ebrei. 49, 41 
— 66, 176 — 101, 117. 

Masgraim.V. Cartenna. 

Mashad Pietro Paolo maronita patr. d'’An- 
tiochia, arciv. di Tarso. 72, 288. 

Masi Vescovi: Carlo del 1607 di Gand e 
Ypri. 28, 163 — 103, 349 = Giulio di 
Govenazzo. 31, 78 = Agostino M.* di 
Savona e Noli. 62, 49 = Ottavio M.* so- 
masco di Savona. 62, 48 = Gio. di Tri- 
vento. SI, 79. | 

Masi: Anton Vincenzo prete. 49, 58 = 
Caterina signora di Ficano. 40, 245 = 
Evaristo: opere. 97, 243 = Laura orso- 
lina. 49, 181 = Luigi generale repubbli- 
cano della guardia nazionale di Roma. 
53, 202 — 89. 74 — 50, 52,53 — 93,61 
— 102, 60, 396=Matteuccio barone. 76. 
84 = medico. 102, 62 = Teolo. 28, 140 
= Vanna o Giovanna signora di Ficano. 
40, 245 = del Pozzo marchese Tomma- 
so. 64, 250. 

Masi del Torello appodiato di Ostellato. 

Masina torrente di Brindisi. 6, 132. 

Masini: Giuseppe vescovo di Segni. 63, 
239 — 67, 58 (e non Giacomo Massimo) 
= Antonio scrittore ecclesiastico.33, 138 
— 37, 63 = filippino. 24, 288 = Gio, 
Lorenzo arcip. 102, 400= Nicolò archia- 
tro. 44, 135= o Marini Vittorio chirur- 
go del conclave e palatino. 44, 137, 137 
= T. Eliseo: opere. 16, 234. 

Masto: Alessandro vesc. di Valve e Sul- 
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mona, ZI, 42 = o Maes Andrea orienta- 
lista : opere. 4, 118= frate. [0, 181 (sop- 
primi, suo fratello) = Nicolò domen. 55, 
92, 92 = Paolo chierico reg. minore. II, 
204, 207 = Romano senatore di Roma. 
58, 312= Trojano. 97, 181. 

Mas-Latrie. 91, 146. 

Masma fiume di Spagna. 46, 86. 

Masnade o Mas Nate. Compagnie, truppa 
di gente, soldatesche compagnie di ven- 
tura, di famiglia, di servi tenute da’ pa- 
droni ne’ loro poderi sotto la custodia 
di coloni, vassalli ‘o dipendenti che nel 
medio evo seguivano il loro signore in 
guerra. 3, 188, 189, 189, 193 — 14, 254 
— 27, 124— 64, 213— 65, 33 — 66, 
28, 33, 36, 40, 43 — 67, 132, 164,210 — 
76, 172 — 78, 36, 98, 243 — 83,39. V. 
Compagnie di Ventura. 

Measnadiere, soldato di masnada, o ladro 
e assassino di strada. V. Masnada. La- 
dro. Malvivente. 

Masolini Gio. Antonio, ovvero Torre Gia- 
como Antonio vesc. di Modena,o meglio 
anche di Reggio, Parma e Cremona. 45, 
322 — 5I, 237 — 57, 46. 

Masoliver o Masolivier Raffaele domen. 
vesc. di Segovia Nuova. 48, 172 — 63, 
244. 

Masona vesc. di Taranto. 72, 257. 

Masones Nyn: Francesco vesc. di Terral. 
ba, Uselli, Oristano e Ales. 74, 213 = 
Isidoro vesc. di Cardica, Terralba, Usel- 
li e Ales. 74, 213. 

Masotti: Domenico chirurgo. 22,291 = 
Zenobio libraro. Il, 296. 

Masovia o Massovia 0 Mazovia antica pro- 
vincia della Polonia, woiwodia, palati- 
nato, già ducato e sede vescovile: n’ è 
capoluogo Varsavia. 54, 44, 44, 52 a 56 
— 37, 56 — 39, 28, 320— 48, 220 — 
53, 315 — 56, 53, 55, 56 — 79, 205, 314 
—'82, 131 — 88, 142, 148, 151. 

Mapa Giuseppe stampat. milanese. 100, 

14. 


Maspha. V. Masfa. 

Maspiciano s. vesc. d' Albia o Alba. 103, 4. 

Massa Vescovi: Antonio romano di Ca- 
stro di Viterbo. 28, 119— IDI, 272 — 
Andrea di Castellamare o Stabia, e Gal- 
lipoli. 28, 143 — 69, 177 = o Massana 
Antonio gener. de’ minori di iMassa e 
Populonia, predicatore apost. 26, 99 = 
55, 78 — 8I, 302 = Renato di Rimini. 
97, 300 — 70, 74 — 95, 182 = Carlo Ni- 
cola di Venafro. 90, 126, 142. 

Massa: Agostino pitt. lucchese. 40, 27= 
Angelo ribelle. 7, 139 — 48, 17= Ani- 
ceto medico palatino. 44; 137 = o Mazza 
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Antonio domen. di Gallese: opere. 28, 
119, 120 — 46, 210, 211 — 54, 34 — 78, 
106, 275 — 89, 25 — 101, 239 — 102, 45 
= Antonio avv. concist. 53, 81 = Bebio. 
67, 235 = Filippo min. osserv. 28, 221 
— 76, 38 = Gio. prete e pittore. 53, 304 
= 0 Mazza Giuseppe M.* scult. e archit. 
bolognese. 9i 209, 21], 480 = Nicola 
medico. 91,304 = Papirio. 8I, 5 = prin- 
cipe napolitano. 47, 200 = Tommaso 
domen. 25, 304 = Vincenzo vicario ge- 
nerale de’ min. osserv.:-opere. 26, 143 
= stamp. d’' Imola. 34, 94, 104. 

Massa aggregato, unione, complesso di 
molti fondi o poderi, anche nel distretto 
d’un gastaldato. 29, 33 — 52, 4,4,5— 
57,211 — 64, 243 — 85, 273 — 89, 281 
— 99, 241. 

Massa Babilonica antico luogo del Fer- 
rarese. 24, 65 — 103, 24, 29, 35. V. Fer- 
rariola. 

Massa Bagni frazione e comune di Forlì. 
25, 255 — 86, 138. 

Massa Candida. V. Martiri d' Utica. 

MASSA DI CARRARA o LUNENSE, sede 
vescovile del ducato di Modena: autori. 
XLII, 214 — 13, 124, 125, 127, 128 — 
17, 267, 267 — 20, 284 — 28, 329 — 32, 
262 — 36, 156. 152, 182, 242 — 40, 50, 
57, 68, 142, 146 — 45, 286, 287. 287, 
308, 312, 314 — 49, 191 — 53, I10, 159, 
169, 275 (dal 1823, aggiungi, però dal 
1853 lo è di Modena) — 59, 191 — BI, 
223, 224 — 70, 174 — 75, 27, 27 — 77, 
273 — 78, 54, 55, 78, 207, 207, 224, 
225,228, 238, 240, 241 — BI. 125 — 84, 
238 — 85, 295, 295 — 88. 207 — 97, 
174, 220 — 99, 136, 330 — 193, 78. Al- 
tro Vescovo. Bernardi G. 

Massa Cybea. V. Massa di Carrara. 

Massa Ducale. V. Massa di Carrara. 

Massa di Fermo, comune. 24, 8, 17 — 26, 
143. Abbiamo. Notizie storiche e stati- 
stiche di Massa nella provincia di Fer- 
mo, raccolte e pubblicate dal cav. Vin- 
cenzo Vitali Brancadoro. Fermo 1860. 

Massa Fiscaglia comune di Codiopro. 24, 
44, 70, 159, 159 — 15, 31 — 56, 246, 
246. 

Massa Lombarda o di s. Paolo, borgo di 
Ferrara. 24, 48, 70, 104, 109, 115 — 9, 
295 — 19,210 — 31, 306 — 34, 63, 66, 
69, 75, 76, 109 — 59, 228 — 80, 185 — 
86, 320 — 97, 138, 143, 253, 255. 

MASSA LUBRENSE o DI SORRENTO già 
sede vesc. del regno di Napoli nell’ ar- 
cidiocesi di Sorrento. XLIII, 226 — 42, 
265 — 48, 28 — 59, 174, 348 — 67, 233, 
235 a 240 — 94, 111 — 99, 243 
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Massa Lunense. V. Massa di Carrara. 
Massa Manente comune di Forlì. 86, 138. 
Massa del Marchese. V. Massa di Carrara. 
Massa di Maremma. V. Massa Marittima. 

MASSA MARITTIMA, sede vesc. di To- 
scana. XLIII, 227 — I. 241 — 5, 139 — 
36, 197 — 46, 144 — 53, 275 — 66, 18, 
30, 33, 34, 43, 49, 60, 60, 63 — 78,31 
a 34, 38, 39, 54, 54, 125 — 79, 213 — 
102, 242. : 

Altri Vescovi. Burtolomeo. Castellano 
G. Federico. Guidi A. G. Guido. Jaco- 
vazzi D. card. Massa A. Orto P. G. 
Perusci G. 

Mossa Metallifera. V. Massa Marittima. 

Massa di s. Paolo. V. Massa Lombarda. 

Massa Populonia. V. Massa Marittima. 

Massa Santa. V. Martiri ss. di Saragozza. 

Massa d’ Umbria comune di Todi: autori. 
76, 212, 214, 215, 229, 229 — 3I, 
306 — 37, 112 — 43, 161 — 52, 145. 

Massa Trabaria o Trebaria già presidato 
dello Stato pontificio. 55, 180, 181, 183 
— 2, 80 — 9,215 — 20, 157 — 26, 21 
— 41, 55,62 — 43, 83 — 46, 196, 198 — 
47. 221 — 49, 168 — 53. 71 — 56, 37 
— 57, 58 — 65, 182 — 67, 314 — 78, 
26, 27 — 82, 189 — 85, 270, 272 a 276, 
281, 281 a 284, 287, 289 a 293, 298, 303, 
305, 313 — 86, 47, 75, 78, 80, 103, 105, 
117, 132,138, 142, 276 a 278. 281 — 
102, 328, V. Urlino. Sestino. 

Massa Veternense. V. Massa Martttima. 

Massabò : pittore. 51,9 — 100, 305 = An- 
tonio: opere. 28, 281. 

AMassaccio comune di Jesi : autori. 36, 268, 
268, 269, 269, 272, 294, 295, 303, 308, 
310, 310 — 6,302 — 40, 290 — 58, 24 
— 66,238,238 — 83, 26 — 97, 226. 

Massachusets o Massachusetts stato della 
regione orientale degli Stati Uniti, uno 
di quelli che furono formati dalla Nuo- 
va Inghilterra nell’ Amerìca Settentrio- 
nale. 56,35 — 70, 156. V. Boston. 

Massaciuccoli, lago di Toscana. V. Ma- 
ciuccoli. 

Massaia Guglielmo cappuc. vesc. di Cas- 
sia, vicario apost. de' Gallas: opere. 45, 
249 — 98,276, 277, 277. 

Massaini Apollonio vesc. di Soana. 67, 134. 

Massaioli Francesco Lorenzo vesc. di No- 
cera. 48, 6a. 

Massalia. V. Marsiglia. 

Massaliani, V. Messaliani. 

Massalongo A. 95, 43. 

Massalschi Ignazio vesc. di Wilna. 39, 
25 — 46,9 — 103, 238, 

Massamutini monete. 19, 226. V. Maomes- 
zettini 


MASSANA 


Massana o Massa Antonio gener. de’ mi- 
nori, vescovo di Massa e Populonia. V. 
Massa Antonio. X 

Massanano castello di Terni. 74, 131. 

Massanella Nicola Francesco. 54, 28. 

Massani: avv. Filippo. 85, 184. 

Massaniello o Masaniello, Tommaso A- 
niello d' Amalfi pescatore, capo della 
rivoluzione di Napoli de’7 luglio 1647, 
capitano gener. del popolo, quasi re per 
otto giorni, ucciso ai 16 dalpopolo come 
tiranno,e poco dopo riverito nelcadavere 
quale liberatore di sua patria con istre- 
pitosi onori funebri. 47, 199 — I, 296 — 
36, 15 — 45, 119 — 50, 148— 51,4 — 
65, 252 — 67, 205. 

Massano: Fr_ucesco nipote di Pio II e fa- 
miglio pont. 23, 56= Gio. Antonio sotto- 
eneotTo di casa del palazzo apost. 4l, 
4. . 

Massard Abramo letterato. 5,221 — 14, 
69 


Massarellî Angelo di Sanseverino, maestro 
delle ceremonie pont., diarista, segreta- 
rio pont. e del concilio di Trento, vesc. 
di Telese: opere, autori. 10, 186 — 23, 
67 — 3I, 167 — 33, 165 — 42, 242 — 
50, 225, 232 — 62, 57 — 65, 12-- 80, 
217 — 86. 139. 

Massarello poeta da Todi. 76, 218. 

Massarenga Gallo Filippo filippino, vesc. 
di Bitonto. 59, 348. 

Massari Vescovi: Bernardino d’ Anagni. 
2, 30 = Ennio di Monte Feltre. 46, 197 
= Vincenzo di Mellipotamo. V. Massuri. 

Massari: Ambrogio gener. degli agosti- 
niani: opere. 49, 50 — 89, 178, 179, 179, 
192, 198, 199 = Alessandro guerriero: 
opere 76, 84= cav. Cesare medico: 0- 
pere. 52, 149, 175 = Danei Anna M.°. 
51, 273 = Dionisio segretario della cong. 
di Propaganda. 16, 258 == Ferrante. 76, 
84 = Filippo parroco romano. 20, 244 — 
63, 115 = Francesco tesoriere pont. 60, 
49 — 74,289 = cav. Francesco archit. 
63, 103 = conte Galeazzo. 24, 60 = 
Giorgio archit. veneto. 91, 33, 123, 190, 
241,301, 301, 400 = Giosafat chierico 
reg. della Madre di Dio: opere. 38, 174, 
175 — 57, 294 — 63, 298 — 67, 48 a 50 
= Gio. Battista cappuc. 56, 270 = Lucio 
pitt. 39, 233 = medico vicentino. 99, 
200 = Orazio poeta: opere. 60, 49, 55. 

Massarino Ippolito servita vesc. di Monte 
Peloso. 46, 232. 

Massaro 0 Rettore uffizio e magistrato mu- 
nicipale. 29, 46 — 43, 82 — 86, 163 — 
103, 386. 

Massaroo maestro delle arti. 84,21,21, 22. 
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Massaro 0 Massari magistrato dell’ Uni- 
versità israelitica. 21, 42 — 39, 91.V. 
Fattori. 

Massaro o Massajo, il custode di cose me- 
bili, cioè masserizie o denari, per lo più 
appartenenti al pubblico, al comune, ad 
una università di persone; al custode 
della Masseria, casa.e luogo de’ lavora- 
tori e delle rendite della campagna, so- 
printendente delle cose agricole. 64, 243 
— 90,315. 

Massaroli Nuccio, conserv. di Roma. 58, 
300. 

Massarone capo brigante. 90, 31. 

Massaroni Demetrio capit. 57, 183. 

Massaruti Serafino: opere. 63, 88. 

Massatrazio moneta. 19, 225. 

MASSEI Bartolomeo card. XLIII, 234 — 
5, 163 — 7,33 — 27, 64 — 4l, 130, 135 
— 46, 235 — 56, 179, 236 — 82, 539 — 
83, 59. 

MASSEI Paolo Girolamo card.: autori. 
XL1JI, 236 — 7, 13 — 9, 299 — 27, 314. 

Massei: Romualdo vesc. di Nebbio. 47, 
260 = Baldo senatore di Roma e conte 
camerinese. 9, 265 — 59, 32, 32 = Bian- 
ca Teresa: autori. 43, 234 = Cavalca di 
Giovanni senatore di Rc aa. 47, 227 -— 
58, 317 = conte Gio. di Narni (e non 
Massois di Norcia), senatore di Roma. 
59, 6,6 = Gio. Andrea: opere. 41, 27 — 
Girolamo pitt. 9, 158 — 26, 233 — 50, 
276, 283 — 88, 81-= Vanni. 43, 234. 

Masselli: Giovanni. 72, 208 = Michele gio- 
jelliere. 81, 58, 59. 

Massena ‘Andrea di Nizza marittima, duca 
di Rivoli, principe di Essling, marescial- 
lo di Francia. 20, 284 — 27, 111. 119 — 
28, 97, 327, 328 — 35, 115 — 38,310 — 
47, 202, 203 — 54, 271 — 59, 49, 49. 50 
— 65, 284 — 68, 169 — 72, 6, 39, 113, 
114 — 79, 301 — 80, 249 — 92, 632, 712 
— 93, 31, 31, 32 — 94, 302, 307 — 99, 
143, 214. 

Massenza s. madre di s. Vigilio. 79, 306, 
307, 309. 

MASSENZIA s. verg. mart. di Scozia. 
XLIN, 236. 

MASSENZIO 8. ab. nel Poitou detto Ma:- 
xent. XLIMI, 237 — 42, 28. 

Massenzio s. mart. armeno. Il, 292. 

Massenzio s.0 Saint-Maixent. V. s. Mai- 
xent città e badia di Francia. 

Massenzio Vescovi: patr. d’Aquileia. 42, 
212 — 79, 308 — 82, 118, 119 — 92, 
48,49 — 95, 18 = di Giulio Carnico o 
Foro Carnico. 13, 283 — 103, 490, 490= 
di Tigamibena. 75, 180. 

Massenzio Marc’ Aurelio Valerio del 306 
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‘imper. romano. 58, 226 a 229 — I, 195, 
315 — 4, 191 — 7, 130— 10, 127 — II, 
266 — 12, 80, 81 — 13, 229 — 18, 18 — 
34, 61 — 37, 135 — 41, 305 — 42, 237, 
237 — 43, 195 — 48, 185 — 49, 112 — 
54, 121, 169 — 58, 170, 173 — 59, 222 
— 68, 244 — 70, 142 — 73, 302, 322 — 
75, 109, 118, 145, 182 — 77, 163 — 
88, 162 — 89, 80 — 94, 265 a 267 — 97, 
71 — #00, 147, 150, 300 — 103, 376. 

Massenzio: Gio. acemeta. 72, 300, 300, 
301 = preside romano. 22, 213. 

Masseo Beati: da Massignano min. conv. 
da 256 = minorita settempedano. 65, 

Masseo Vescovi: Pietro domen. di Osimo. 
41,81 — 49, 260 = di Terni. 74, 144. 

Masseo: minorita compagno dis. France- 
— 54, 284 — da Pont capitano. 86, 

Masser Antonia. 90, 314. 

Masserano Giuseppe Mario: opere. 38, 10. 

MASSERANO o MESSERANO principato 
del Piemonte, ed altri feudi già della s. 
Sede: autori. XLIII, 237 — 6, 191 — 24, 
194, 196, 247, 251 — 29, 250 — 32,300, 
308 — 36, 28 — 59, 34 — GI, 150, 152, 
159, 161, 162, 162 — 62, 29 — 66, 164 
— 67,320 — 74, 308 — 80. 185, 190, 
197 — 84, 247 — 90, 15 — 93, 239, 262, 
264, 273 — 99, 113, 117. 

Masserech Matteo arcivesc. di Scopia. 62, 
234 


Masseri Paolucci contessa Bernardina. SI, 
144. 

Masseria. V. Massaro o Massato. 

Masserio cav. Filippo. 91, 281. 

Masseys o Mesio pittore. 53, 302. 

Massi o Mascio. V. Nicolò IV Papa. 

Massi: Vincenzo vesc. di Gubbio e Tessa- 
lonica, nunzio di Torino: autori. 33, 159, 
175 — 48. 168 — 61, 183 — 65, 336 — 
75, 1) — 78, 224 = prof. Francesco cav.: 
opere. 31,225 — 82, 297 — 85, 185 — 
97,20= d." Ippolito. 25, 308 = Nicola 
agost. 40, 273 = Tommaso: opere. 47, 
96 = Pietro: opere. 47, 96.97, 106, 109 
— 50, 275 — 103, 362 = Vanni Cicco. 
40, 278. 

Massiano o Massimiano 8. mart. di Beau- 
vais. 40, 93. 

Massignano comune di Ripatransone. 58, 
24, 29, 34, 41 — 40, 256 — 33, 89— 56, 
277 — 83, 36, 51, 5I. 

Massili o Massyli o Massoesyli popoli di 
Numidia. 48, 149. 

Massilia. V. Marsiglia. 

Massiliani. V. Messaliani. 

Massilianum.V. Cosilino. Cassano. 


MASSIMI 


Massilla Barbara. 56, 269. 

MASSILLON Gio. Battista dell’ Oratorio 
vesc. di Clermont: opere. XLIII, 239 — 
14, 93 — 43, 150 — 49, 48 — 60, 290 — 
73,349 — 79,19. 

Massima Santa: martire di Tuburbia. 8I, 
156 = martire a Venezia. 9I, 229. 

Massima: vestale. 14, 280 = Reginia. 64, 
145 = Vibia Maria o Marzia. 64, 145. 

Massima 0 Acqua Sorgente, tenuta del- 
l’Agro Romano. 26, 195. 

Massima, proposizione che per la sua evi- 
denza serve di principio ad arte o scien- 
za. V. Sentenze morali. 

Massimello Cristoforo. 97, 180. 

Massimi o Massimo famiglia detta delle 
Colonne di principi d'Arsoli: autori. 50. 
309 a 311 — 4, 60 — 12, 28, 68, 71 — 13, 
08 — 37,236 — 42,252 — 43, 239 — 
47, 295 — 51, 102 — 59, 69 — 75, 2759 — 
76, 12, 33 — 89, 17, 89, 123, 143. V. 
Palazzo Massimi nel rione Parione. Villa 
Massimi già’ Peretti o Montalto. Villa. 
Massimo al Laterano. Arsoli. V. Mis- 
simo. 

MASSIMI Camillo card.: romano opere, 
autori. XLIII, 239 — I, 245 — 8,38 — 
9. 197 — 12,143— 27,289, 289 — 30, 84 
— 31,310 — 41, 135, 266 — 48, 162 — 
50,309, 312 — 68, 137 — 75, 140— 76, 
102 — 80, 299 — 85, 10 — 89, 28 — 
100, 163. 

Massimi Francesco Saverio romano, nato 
a Desdra a’ 26 febbraro 1806, maestro 
di camera e maggiordomo di Gregorio 
XVI, che a’ 12 febbraro 1838 creò car- 
dinale e pubblicò a' 21 giugno 1842, 
colla diaconia di s. Maria in Domnica, 
morto in Roma a’ ll gennaro 1848, e 
sepolto nella sua cappella gentilizia di s. 
Lorenzo in Damaso cardinale. 32, 320 
— 8,38 — 10, 173 — 15, 250 — 23, 281 
— 4l, 138, 144, 146, 150, 150, 151, 158, 
160, 247, 279, 284 — 44, 161 — 47, 120, 
120 — 50, 266, 310 — SI, 298, 321 — 54, 
148 — 56, 181, 239 — 57, 194 — 64, 28 
— 69, 14 — 74, 192 — 726, 14, 18, 135a 
138, 140, 142, 143, 145, 146, 150, 186 — 
79, 263, 273, 279 — 8I. 383— 82, 72 — 
85, 161 — 96, 116 — 97,225 — 100, 189 
— 102, 381 — 103, 449, 454, 454. 

Massimi Vescovi: Massimo d’Amalfi. 45, 
200 — 50, 310 — Tommaso di Bertinoro 
e Catania. 61, 216 = Gio. Antonio d'I- 
sola. 36, 148 — 60,33 — 89, 153 = Lo- 
renzo di Marsi. 43, 141 = Domenico di 
Monte Fiascone e Corneto. 46, 222 = 
Giacomo da Ponte Corvo, di Sorae Civita 
Ducale, 67. 214, 


CHI 


muta della chiesa di s. Maria, del 
Ss. Salvatore, e dell’ ospedale di s. 


Giacomo, coll’antica sua chiesa ed 


ospedale, che possedeva nella via 
della Valle, sotto l’ invocazione di 
s. Luigi IX, re di Francia. Detta 
poscia la chiesa s. Maria in Molinis, 
venne data alla confraternita dei 
credenzieri, che la dedicarono a s. 
Elena imperatrice. 

Il Sommo Pontefice Sisto IV, nel 
1478, approvò tali permute, alla 
chiesa di s. Maria, e le aggiunse a 
patroni i ss. Dionigi areopagita, e 
Luigi IX. re di Francia; dispose che 
il governo, e la cura della medesi- 
ma, di s. Salvatore alle Terme, e 
dell'ospedale di s. Giacomo de’ lom- 
bardi, o longobardi, fosse esercitata 
,dai nazionali francesi; ed unì e in- 
corporò alla chiesa di s. Maria, che 
poi prese la denominazione di san 
Luigi de’ francesi, due parrocchie 
viciniori, cioè di santo Andrea, e 
di san Benedetto a piazza Mada- 


ma, la cui chiesa come la precedente 


più non esiste. Quindi dai deputati 
francesi fu data ai notari della Ro- 
ta la detta chiesa di s. Benedetto. 
Poscia Giulio III, nel 1553, vi unì 
ancora la parrocchia di s. Nicolò al 
palazzo de’ Medici, avuta in custodia 
dai domenicani. Crescendo la chiesa 
di s. Luigi in isplendore ecclesiastico 
pel culto divino, nonchè per l’ospi- 
talità verso i connazionali, e per la 
cura degl’infermi costantemente pra- 
ticate, Caterina de Medici, regina di 
Francia, donò varie somme per 
l'erezione d’ una nuova chiesa più 
nobile e vasta, ed un’ isola di case 
vicine al palazzo da lei eretto sopra 
la chiesa di s. Salvatore alle Terme, 
chiamato Madama, ed ora del go- 
verno. Concorsevi eziandio il Cardi- 
nal Matteo Contarelli francese di 
Moranes nell’Angiò, il quale fabbri- 


CHI nr 
cò il coro, la cappella dell’altare 


maggiore ricca di marmi, stucchi 
e dorature, col quadro dell'Assunta 
dipinto dal Bassano, non che la 
cappella di s. Matteo, e morendo 
nel 1585 lasciò molti beni pel suo 
abbellimento. Nel pontificato di Si- 
sto V, ed agli 8 ottobre 1589, ven- 
ne la muova chiesa solennemente 
consacrata. 

La chiesa riuscì magnifica e splen- 
dida di pitture, di bellissimi marmi, 
stucchi dorati, e superbi depositi 
sepolcrali. Dieci sono le cappelle, 
oltre quella dell’altare maggiore, e 
vi si ammirano i monumenti sepol- 
crali dei Cardinali d’ Ossat amba- 
sciatore di Enrico IV a Clemente 
VIN, de la Grange, padre della re- 
gina di Polonia, de la Tremouille, 
e de Bernis pur ambasciatori presso 
la Santa Sede, e per non dire d’al- 
tri, del celebre Angincourt. La cap- 
pella di s. Cecilia si distingue pel 
quadro copiato da Guido Reni su 
quello di Raffaello, e pei freschi 
laterali, opere sublimi del Domeni- 
chino, che ;vi espresse due storie 
della santa. La decorazione interna 
della chiesa fu diretta dal cav. De- 
rizet, la nave di mezzo è ornata di 
rinvestimenti di diaspro di Sicilia, 
e la volta fu colorita da m. Natoire. 
La facciata. e prospetto esterno, com- 
posta di travertini con due ordini 
dorico, e jonico, è disegno di Gia- 
como della Porta, ed il contiguo 
grandioso palazzo fu architettato da 
Carlo Bizzaccheri. Ad esso palazzo 
fa già unito l’ospedale pei nazionali. 

Il Piazza nelle Opere Pie di Ro- 
ma, trattando a pag. 134 Dell’ospe- 
dale di s. Luigi de’ francesi, dice 
che i pellegrini di tal nazione eb- 
bero in Roma ospizio e ricovero 
presso altre chiese sino dall’ anno 
740 nel pontificato di s. Gregorio IlI.. 
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Massimi: Angelo nobile romano del 1527, 
conservatore di Roma nel 1550, capo- 
stipite de’ principi e duchi. 14, 52 — 50, 
310, 310 — 59, 22 = del 1577 Alessan- 
dro. 14, 53, 53 = Andrea del 1346 vice- 
senatore di Roma. 58, 291 = del 1799 
march. Angelo. 59. 53, 55 = Antonio del 
1599 march. 31, 280 = del 1580 Ascanio. 
89, 153, 153 = Camillo del 1620 preside. 
102, 146 = Camillo VII del 1775-1801 
marchese Francesco marito di Barbara 
Savelli, foriere maggiore pont. gene- 
rale delle poste, ambasciatore pontificio, 
acquirente della villa Montalto. 7, 28, 
37 — 23, 96 — 25, 189 — 27, 109, 110 
— 45, 126, 127 — 48, 166 — 53, 95, 306 
— 59, 42, 91, 53 — 61, 304 — 70, 286 — 
76, 16, 17, 319,320, 324 — 97, 213, 214 
— 100, 262, 262 = Camillo VIII marche- 
se Massimiliano, poi principe, morto nel 
1840, soprintendente gener. delle poste 
pont. 12, 71, 72 — 53, 164 — 54, 306 — 
61, 277 — 74,196 — 76, 14, 18 — 97, 
223 — 109, 243, 262, 264, 275 = Massi- 
miliano Vittorio, poi principe Camillo 
IX del 1803-73, soprintendente gener. 
delle poste pont.. opere, autori. 23, 268 
— 52, 171 — 53, 247 — 54, 192, 306 — 
59,267 — 57, 202 — 63, 51, 236 — 64, 
243, 268 — 65, 81 — 66, 87, 97 — 67, 
88, 88, 89 — 74, 137, 156, 196, 196, 201 
— 75, 58 — 76, 12 a 14— 77, 286, 290 
— 82, 96 — 86, 86 — 89, 32 a 54, 58, 
62, 68,69, 106, 107, 111, 134, 140, 209 
— 90, 40,92 — 97, 223, 225, 229, 230, 
233, 236, 239 — 100, 167, 242, 243, 263, 
264 — 102, 30 — 103, 384, 387. Abbiamo. 
Cenni Necrologici del principe Camillo 
Massimo. Roma 1873 = Carlo del 1580- 
1600 signore di Monte Fortino. 36, 148 
— 89, 153, 153 = marchese Carlo del 
1804 e prelato fondatore della scuola a 
s. Benedetto in Piscinula. 50. 309 — 63, 
114 (decembre, leggi, gennaro — soppri- 
mi, regionaria) — 76, 14 — 100, 262, 
264 (Adelaide, leggi, Barbara, p. 117, 
leggi, p. 114) = Camillo X vivente del 
1836, già Carlo Alberto principe d’ Ar- 
soli, cameriere segreto partecipante di 
Spada e Cappa. S. G. P. 50, 133 — 62, 
33 — 100, 243 = Domenica seniore del 
1527 nobile romano. 14, 52 — 50. 309, 
310 = Domenico giuniore del 1563-73 
gener. della cavalleria pont. 45, 112 — 
- 65, 243 — 70, 226, 228 — 77,256, 258, 
261 = Emilio del 1737 conservatore di 
Roma. 59, 38 = marchese Emilio del 
1801, guardia nobile pont. 33, 122 — 
del 1598 marchesa Eufrosina. 14 .53 = 
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del 1580 Fabio. 89, 153 = Fabrizio I 
del 1563-83 signore di Genzano e di 
Arsoli, capo-stipite di Massimi delle 
Colonne, marchese. 29, 29, 32, 51,51 — 
50, 310, 310 — 76, 13, 14, 14, 16, 16 — 
77,259 = Fabrizio II signore d° Arsoli.’ 
50, 310 = Filippo Massimiliano de'prin- 
cipi d’Arsoli, principe Lancellotti. 74, 
201. V. Lancellotti famiglia. Vol. IV di 
quest’ Indice pagine 93, 92 = cavaliere 
del 1467-98 Francesco. 50, 311 — 69, 
222 a 224 — 100, 243 — 102, 3833 = Ga- 
spare. 5, 10= Giulia baronessa Verospi. 
95, 54 = Girolamo o Marc'Antonio. 14, 
53, 33 = Giuliano. 50, 310 = Giuseppi- 
na principessa Lancellotti. 75,69 = Le- 
lio del 1556-99 marchese di Prossediì, 
cameriere di spada e cappa pont. 7, 43 
— 14, 53 — 27, 289 — 77, 258 = Leone. 
31, 97 = Lorenzo: opere. 48, 60 = Luca 
seniore del 1527-60 seniore. 14,52 — 27, 
289, 291, 291 — 50, 310 — 55, 106, 229 
= Luca giuniore del 1599 di Lelio. 14, 
53, 53 = Marc'Antonio. 31, 185 — 59, 30 
= Massimiliano ablegato apost. 17, 309 
= Muzio. 89, 153 = Orazio. 77, 258 = 
Ottavio. 14, 53, 53 = Pantasilea Mel- 
chiorri. 58, 129 = Paolo del 1583 risu- 
scitato da s. Filippo. 24, 298 — 50, 310 
— 76, 13 — 100, 264 = Pietro del 1467, 
1527 seniore. 50, 309 a 311, 311 — 69, 


‘222 a 224 — 102, 383 = marchese Pie- 


tro del 1557 giuniore. 14, 52, 53 — 50, 
:309 — 76, 14 = Pompeo. 14, 53, 54 = 
Porzia Salviati. 55, 105, 106 = Stefano. 
31, 97 = Tiberio priore de'caporioni del 
1582, capostipite de’ Massimi di Aracoe- 
lì. 50,310— 64, 62—= ab. e nunzio di To- 
rino. 62, 30. 


Massimi o Massimo famiglia detta d’Ara- 


coeli, de’ duchi di Rignano e di Acqua- 
sparta, di cui fu capostipite Tiberio del 
1542 sunnominato. Il, 135, 136. 138, 138 
— 53, 179 — 101, 331. V. Massimi 0 Mas- 
simo famiglia. Cesi famiglia. Palazzo 
Massimo nel rione Campitelli presso 
Aracoeli. Villa Massimo negli Orti Sal- 
lustiani. Rignano. Acquasparta. 


Massimi 0 Massimo duchi di Rignano e 


Acquasparta: Emilio nato nel 1835 duca 
di Rignano‘e Acquasparta. 100, 264 — 
Francesco del 1773-1825 duca. 59, 193 
= Guglielmina nata del 1811, Boncom- 
pagni, Ludovisi principessa di Piombino. 
6, 8 — 59, 193= Mario del 1808-73 duca 
e matematico. 6,8-47,57—50,263,311 
— 53,201 —58.126 — 59,193 — 74, 346 
— 85, 114, 153 — 89, 48 — 97, 20, 21, 21 
— 100, 190, 192, 264, 265, 265, 284. 
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Massimiana già sede vesc. di Bitinia del 
IX secolo, suffraganea di Nicea. 47, 307. 

Massimianisti, ramo de’donatisti. 6, 186. 
V. Donatisti. 

Massimiano Santi: vescovo di Ferento. 
101, 308 = vescovo di Ravenna. 20, 210 
— 44, 283 — 54, 22, 23, 23 — 55, 183, 
188, 188, 192, 195, 243 — 80, 256 — 82, 
116 — 95, 95 = benedettino vesc. di Si- 
racusa. 66, 308 — 96. 33 — I0I, 340 = 
vescovo di Treveri. 24, 300 — 80, ll = 
È di Vercelli. 93, 256 = Martire. 4, 

Massimiano Vescovi: patriarca di CP.li. 
If, 52 — 18, 92, 128 — 2I, 80 — 55, 269. 
= di Cartagine caposetta de’ Massimia- 
nisti. 6, 186 — di Perugia. 52, 176, 177 
= di Subaugusta. 70, 209. 

Massimiano I Ercole o Erculeo Marc'Au- 
relio Valerio del 286-310, imper. roma- 
no. 58. 225 a 229 — 4,40— 6,57 — 12, 
89 — 18, 17, 195 — 20, 213 — 22,31 — 
28, 239 — 33, 25 — 34, 134 — 36, 73, 
83, 305 — 37, 134, 300 — 40, 94 — 42, 
247 — 43, 155, 316 — 45, 43, 56 — 48, 
71 — 51, 20 — 52, 114, 115, 274 — 54, 
316 — 55, 225 — 56,201 — 57, 260 — 
58, 95 — 59,214 — 60, 296 — 64, 177 — 
66, 294 — 67, 244 — 68, 226 — 71,86 — 
72, 25, 286 — 73, 255 — 74, 88 — 75, 
8, 192 — 76, 49, 229 — 79, 124 — 8D, 
7, 60 — 89.80 — 93, 189 — 94, 123, 
265, 267 — 95, 8 — 96, 287 — 100, 147 
— 102, 423. 

Massimiano II imper. romano. V. Galerio 
Caio Valerio Massimiano II Vl Armen- 
tario. 

Massimiano di Verona. 94, 210. 

MASSIMIANOPOLI già sede vesc. di Pam- 
filia. XLIII, 240 — 53, 251 — 62, 194, 
194. 

MASSIMIA NOPOLI già sede vesc di Ro- 
dope. XL1!I, 240 — 79, 77, 77. 

MASSIMIANOPOLI già sede vesc. della 
Tebaide. XLIII, 241 — 76,274. 

MASSIMIA NOPOLI o MASSIMOPOLI se- 
de vesc. în part. d' Arabia. XLIII, 24]. 
Altro Vescovo. Arbelaes V. 

MASSIMIANOPOLI o MASSIMIA NOPO- 
LI sede vesc. în part. di Palestina. XLIII, 
241 — II, 120. 

Massimilla: moglie del proconsole Egeo. 
51, 290 = eretica Montanista. 15, 161 — 
29, 69 — 46, 150, 151 — 74,243 — I01, 


81. 
Ù “alice s. mart. dì Tebesta. XLIII, 
4]. 3 
MASSIMILIANO s. mart. soldato. XLIII, 
24). 
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MASSIMILIANO s. DORMIENTE. XLIII, 
241. 

Massimiliano Vescovi: di Colonia e gran 
maestro Teutonico. 97, 211, 211, 212, 
214 = di Zacabar. 103. 493. 

Massimiliano I del 1493 imperatore. 29, 
158 e seg. — I, 238, 239 — 2, 294,316 — 
3, 43, 106, 133, 134 (Castiglia, aggiungi, 
questi), 135 — 4, 55, 286, 299 — 5, 155 
(Maria con, aggiungi, Massimiliano I da 
cui nacque) — 6, 59 — 7,263 — 10, 134 
— 13, 287 — 14, 134, 258 — 15. 285 — 17, 
187, 257 — 18, 64 a 66, 66, 207, 267 — 
21,190 — 22, 104, 271, 301 — 24, 118, 
121, 123 — 25; 128. 264002 
— 27,8— 28, 186 —30, 264, 265, 260 
— 31, 159, 290 — 32,53 — 34, 142 — 36, 

- 7- 37,18, 161 — 38, 38, 40, 42, 43 — 
39, 97 — 40,53, 183 — 42, 225 — 45, 
66, 66, 67, 169, 300, 301 — 49, 16 — 59, 
102, 119, 141 — BI, 226 — 53, 281 — 
54, 60 — 57, 41, 286 — 61, 52, 266, 
266 — 62, 26 — 63, 149 — 65,89 — 66, 
43, 192 — 67, 182— 68, 114 a 119,124, 
304 — 69, 199 — 70, 48, 183, 273 — 72, 
45, 96, 98 — 78, 21. 29, 40, 149, 150 — 
79,8, 11, 22, 300,315 — 80.33, 34, 84 
— 81,320 — 83, 207, 209. 209, 212 — 
87, 43, 44 — 89, 132 — 90, 62 — 92, 
247,257 a 259, 261 a 261, 269, 270, 273 
a 300, 306 — 94.299 —99.211, 267, 267, 
296.296,297 — 101, 58 —103,55,177,219, 
298, 299, 456. V. Lanzichenechi. 

Massimiliano II del 1564 imperatore, re 
di Boemia e d' Ungheria. 29, 163, 164 — 
2, 123 — 3, 136, 136 — 5, 269 — 13, 114, 
131 — 15,83 — I7, 225 — 18. 68, 70 — 
20, 158 — 24, 133, 133, 193 — 25. 208 
— 33, 214 — 34, 144 — 37, 80, 179 — 
40,55, 197 — 41, 113, 113, 118 — 42, 
196, 209 — 43, 219, 224 — 45, 111 — 
46, 128, 301 — 48, 160,312 — 49, 258 
a- 53, 82 — 54, 63 — 6I, 268, 269 — 
64, 175 — 68, 121, 131 — 75, 93,94 — 
78, 167 — 79, 97, 340, 350 — 80, 37 — 
81, 146,327,327,329,332 — 82.27 — 83, 
159, 215, 215 — 92, 372, 373, 378, 383, 
390, 398, 410, 412 — 99,299 — 103, 163, 
264, 492. 

Massimiliano Ferd'inando Giuseppe d'Au- 
stria, arciduca governatore del regno 

» Lombardo Veneto, eletto imperatore del 
Messico nel 1863, e nel 1857 fucilato. 
80, 253, 254 — 83, 256 — 86, 85, $6, 86 
— 90, 208, 225 — 91, 96, 152, 225, 266, 
268, 327, 346, 422, 425, 437, 461, 466, 
475 -- 93,89 a II, 94, 155 — 94. 134, 
312, 313 — 95, 40 — 97,243 — 99, 27°. 
278, 282, 284, 284, 285. 
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Massimiliano I Giuseppe duca di due Ponti 
e di Baviera nel 1799. indi nel 1805 re. 
82, 35 — 4, 257 e seg. — 6, 113 — 16, 
47 e seg. #0 142 —.33/219— 42, 17 
— 43, 241 242, 242 — 45, 19— 46, 62, 
66 — 50, 5 56, 92 — 69, 210 — 71, 
49 — 73, 263 — 93, 33 a 35, 48, 51, 51 
— 99,324 - 193,312. 

Massimiliano II Giuseppe del 1848 re di 
Baviera. 50, 195 — 47, 176 — 53, 190, 
191,193, 196 — 73, 365 — 74, 16 — 99, 
340, 363 — 103, 370. V. vol. II p. 56 di 
quest’Indice. 

Massimiliano I il Grande del 1596 duca di 
Baviera e primo elettore. 82, 34 — 2, 
125 — 4, 250, 251, 251 — 5, 220, 270, 
271 — 8,224 — 12,179 — 17,20 — 21, 
177 — 29, 165 — 31, 37 — 33, 231, 232, 
234 — 39, 202, 202 — 40, 197 — 50, 
194, 194 — 59, 136 — 71, 224, 220, 231 
— 80, 98; 39 — 86, 0-9, 503 — 98, 
124 — 99, 301. 

Massimiliano II Emanuele del 1679 duca 
di Baviera. 2, 136 — 4, 252 a 254, 291 
— 8, 263 — 9, 37, 105 — 27, 52 — 29, 
168, 171 — SI, 266 — 56, 172 — 59, 37 
— 68, 140, 140, 141 — 83, 219, 220 — 
94, 200. 

Massimiliano III Giuseppe del 1745 figlio 
dell'imper. Carlo VII, duca di Baviera e 
ultimo de’ Wittelsbach. 4, 255, 256 — 
29, 176, 178 — 46, 62 — 50, 194 — 61, 
277 — 82,34 — 99, 304. 

Mussimiliano Sforza del 1512 duca di Mi- 
lano. 45, 67 — 18, 1759 — 27,8, 9— 28, 
314 — 37, 105, 161 — 38, 37 239 — SI, 
226 — 92, 23, 265, 265 — 65, 91 — 68, 
117, 119 — 72, 49, 70, 78,596, 97,97 — 
79, 15, 150 — 85, 111 — 92, 264, 293, 
295 a 297, 322, 324 — 100, 102, 102. 

Massimiliano arciduca d'Austria del 1587, 
fratello di Mattia imper. 29, 165 — 83, 
216 — 9I, 168 — 100, 7. 

Massimiliano d'Austria Este del 1800 fra- 
tello di Francesco IV duca di Modena, 
gran maestro Teutonico. 45, 311 — 83, 
255, 256. 

Massimiliano margravio di Baden. 42, 300. 

Massimiliano del 1685 figlio d’ Ernesto, 
principe di Brunswick-Luneburgo. 92, 
547, 947 a 549, D0l. 

Massimiliano duca di Sassonia, fratello 
del re Antonio. 61, 279, 279 — 98, 79. 
Massimiliano principe d’Eichstadt, duca di 
Leuchtemberg. V. Beauharnais. Leuch- 

temberg. 

Massimiliano cappuccino. 72, 157. 

MASSIMILIANO ordine equestre militare 
di Baviera. XLII, 241 — 44,241. 
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MASSIMILIANO ordine equestre pel me- 
rito civile di Baviera. XIII, 242 — 44, 
241. 

Massimini: Andrea anatomico romano: 0- 
pere. 19, 52 = Lorenzo: opere. I, 79 = 
Salvatore. 97, 27. V. Oratorio del p Ca- 
ravîita = stampatore romano. l, 79. 

Massiminiano vesc. di'Serra. 64, 187. 

Massiminianopoli. V. Massimianopol di 
Palestina. 

MASSIMINO s. vese. d’Aiz. XLIII, 242 — 
I, 172, 172 — 3,277 — 43, 154, 159. 

MASSIMINO s. vesc. di Treverì e di Ton- 
gres. XLIII, 242 — 14, 270 — 18, 10 — 
38, 202 — 54, 12—- 61, 190, 190 — 30, 
9, 10, 10. 

MASSIMINO s. ab. di Micy. XLIII, 243 — 
3,297 — 38,8. 

MASSIMINO s. mart. militare. XLIII, 243. 

Massimino Santi : vese di Besancon. 5, 
186 = vesc. di Strasburgo. 70, 182 = 
martire a Venezia. 91, 73, 223. 

Massimino s. città di Francia. 43, 242. 

Massimino s Vbadia di Treveri. 4, 197. V. 
Treveri. 

Massimino Vescovi: patr. siro d’Antiochia. 
67. 19= di FEnera. 21, 278 = di Monte 
Feltro. 46, 193 = di Ferento. 54, 33 = 
di Populonia. 43, 232 = di Sufes. 71, 29 
= di Torre Blianda. 77, 302 = d’ Unuzi- 
bira. 85, 218 = di Zarzela. 103, 426. 

Massimino I Caio Giulio Vero del 235 im- 
peratore romano. 58, 221] — 2, 257 — 13, 
283 — 26, 249, 251 — 29, 124 — 36, 267 
— 41, 32 — 52, 114, 115 — 54, 133— 57, 
213 — 62,99 — 95,8— 97, 70. 

Mussimino II Galerio Daza o Daia del 303 
313 imper. romano. 58, 226 a 229 — I, 
118 — 2, 75, 218, 251 — 3, 11 — 4, 196 
— 3I, 152 — 50, 177 — SI, 306, 310 — 
52, 252 — 53, 24, 24— 54,315 — 64, 
181 — 75, 199. 

Massimino donatista. 92, 477. 

MASSIMO s. mercante mart. XLIII, 243 

MASSIMO s. di Brescia vescovo e martire. 
XLIII, 243. 

MASSIMO martire uffiziale milite. XLIII, 
244, 

MASSIMO. s. prete romano mart. XLIII, 
244. 

MASSIMO s. martire d° Alvergna. XLIII, 
244. 

MASSIMO s. vese. di Riez. XLIII, 244 — 
23. 234 — 57,239. 

MASSIMO s. vese. di Torino: opere. XLIII, 
244 — 2,100 — 43, 212 — 53, 13 64, 
158 — 66, 160 — 73, 49— 77, 139, 143) 
163, 164. 171 175. 

MASSIMO s. Solitario. XLIII, 244. 
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MASSIMO 4. Omologeta o il Confessore, 
ab. di Crisopoli e mart.: opere. XLIII, 
245 — 15, 54 — 18, 131 — 21, 52— 43, 
116 — 46, 135. 

Massimo Santi Vescovi: patr. d'Alessandria. 
19, 190 — 74, 62=Il d’Avignone. 3, 
279 = di Diospoli e Gerusalemme. 13, 
198—30, 33, 75, 76, 89— 50, 178 — 75, 
198, 199 = di Ginevra. 66, 289 — 72,60 
= di Girona. 31, 120 = di Lucca. 40, 25, 
69 = di Napoli morto nel 359 e mart. 47, 
207— 62, 214 = di Nola e mart. 23, 259 
— 46, 243 — 48,71 =I del 230 di Ostia. 
16, 312 — 50, 52 = Vitaliani di Padova. 
50, 115, 122=1 di Favia. 52,259 = II 
di Pavia. 52, 25 = di Reggio. 91, 33 = 
di Siviglia. 67, 119 = di Taormina. 72, 
244 — 95, 86, 86=II di Torino. 77, 171. 
172, 172, 175 — 93, 236, 252, 253 = di 
Verona. 93, 13 a 15. 

Massimo Santi: martire d'Aquila. 2, 254 
= di Cuma. 47,21] = di Curi o romano 
mart. a Osimo. 49, 245 — 60,18 = levi- 
ta e mart. di Penne. 52, 8], 82 = mar- 
tire per la lingua tronca. 38, 264 = mo- 
naco africano e mart.: autori. 36, ]71 
— 102, 49 = levita e mart. di Piperno. 
27,288=mart. d'Asia a Venezia. 91, 33. 

Massimo del 238 card. prete. 43, 239. 

Massimo del 385 cardinale di s. Pudenzia- 
na. 42, 239. 

Massimo Vescovi: o Massimiliano patriar- 
ca d'Antiochia. 6, 235 — 37, 600 — 52, 
83 — 67, 21,63=I patr. d’Aquileia. 32, 


56 — 82, ll5 = II patr. d'Aquileia o 


Grado. 82, 117 = patr. armeno. I, 197 
= filosofo Cinico patr. intruso di CP.li. 
18, 90, 126 — 19, 85 — 3I, 155 — 32, 166 
— 77,106=1 d’Avignone. 3,278 = Il di 
Avignone. 3, 281 =di Bieda. 102, 149= 
di Cipro. 43, 115 = di Cosenza. 17, 305 = 
di Dioclea di Dalmazia. 20, 859 = di Ga- 
zulena. 28, 196 = di Gerapoli e nel 1760 
patr. de’ greci-melchiti d'Antiochia. 44, 
154 = I di Gerusalemme. 30, 33 = di 
Gummi. 33, 212= di Kiovia. 37, 28 — 
47,)2= Il di Lucca. 40, 69 = di Mas- 
simianopoli di Palestina. 43, 24l = di 
Miseno. 45, 214 = di Narni. 47, 23| = 
II d’Ostia. 50, 52 = di Pesaro. 52, 204 
= di Pola. 54, 23 = di Rucuma. 59, 212 
= I di Salona. 68, 213 = II nel 590 in- 
truso di Salona. 19, 79 — 44, 318 — 60, 
297 — 68, 213= III del 600 di Salona. 
36, 219 — 62, 163 — 68, 213=1V di 
Salona. 68, 214 = di Seleucia Ferrea. 
31, 8 — 63, 298 = di Servia patr. intru- 
so. 64. 230 = di Susos. 71, 87= di To- 
losa. 77, 50 = dì Tralles. 79, 80 = o 
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Massimino di Trento. 79, 308 = di Trio 
cala. 80, 334= di Tuscania d'Africa. 8I, 
484 =] di Valence. 88, 28 = II di Va- 
lence. 88, 23=—0 Massimino di Vermand. 
48, 144 = di Windisch e di Costanza, 
72, 72 = di Zagvlis. 103, 389. 

Massimo Magno del 383 imper. romano. 
58, 235 — I, 268 — 6. 34, 1l4 — 31. 26 
— 33, 300 — 34, 60, 61 — 35. 10 — 36, 
157 — 37, 63 — 43, 168 — 45, 57, 85, 
293 — 46.271 — 51.198 — 54 106 — 
55, 252 — 60, 113 — 67,34 — 70, 182 — 
79, 36 — 80,7, 11 — 85, 210, 211 — 93, 
242, 299. 

Massimo Petronio imper. V. Petronio. 

Massimo: padre di s. Anastasio I Papa. 2, 
36 = d’Aquileia oratore. 2, 262 = Bono- 
so padre di s. Pasquale I Papa. 13, 46 — 
51, 261 = Calvilio. 36, 201 =M. censore. 
70, 123, 124 = monaco del monte Atos. 
59, 268, 270, 271 = da Piperno rettore 
di romagna. V. Duraguerra Massimo = 
pittore. 47, 174 — 74, 77 = preside. 47, 
300 — 56, 144 — 90, 137 = Quepio o 
Quinzio da Cori. 89, 89, 90, 193 = ro- 
mano. 101, 89—P. Sergio decemviro. 89, 
24 = T. Flavio. 40, 270 = teurgico. 79, 
7) = Tirio geografo. 75 194 = tribuno 
militare padre di Probo. 58, 224 — Va- 
lerio. V. Valerio Massimo storico latino 
= personaggio veronese. 94, 198 = ve- 
ronese tristo. 95, 123, 14= da Verona 
pittore cappuccino. 91, 21], 229. 

Massimo, addiettivo superlativo di Grande, 
soprannome d’ onore e di dignità, la Mi- 
tologia lo diè a Giore, ì romani al Pon- 
tefice Massimo, la Chiesa cattolica al 
Sommo Pontefice Romano; fu adottato 
da molti Imperatori, ed è cognome delle 
romane famiglie de’ Fabii, de' Valerii, 
e di altre. 54, 105 a 108 — 20, 178 — 
27, 125 — 34, 114 — 38, 143 — 60,132 
— 67,313 — 73, 305 — 79, 160. V. Mas 
simi o Massimo famiglia. 

Massimopoli. V. Massimianopoli d’ Arabia. 

Massingam agiografo: opere. 55, 288. 

MASSINI Carlo Ignazio filippino, agiologo: 
opere. XLIII, 246 — 30, 250 — 37, 299 
— 93, 322 — 94, 47, 53, 56 — I0I, 185. 

Massini Filippo giureconsulto. 52, 138. 

Massinissa re di Mauritiana e dì Numidia. 
13,203 — 32, 20—42, 68, 167 — 43,314 
— 48, 149, 149 — 58, 200 — 65, 147 — 
68, 52, 63 — 88, 282. 

Massio: Caterina. 40, 242 = Giovanni.40, 
242. 

Massioli Gabriele sindacatore e giudice ge 
nerale della Marca. 41, 22. 

Masso Cristoforo prete. 95, 123, 
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Massobre Gio. Antonio: opere. SI, 248. 

Masson: Clemente vese. di Laranda vica- 
rio apost. del Tunkino. 98, 163= agente 
inglese. 92, 354 = Alessandro: opere. 
93, 62, 64, 82 — Gio. fr'ancese. 96, 154 
= Francesco scult. francese. 63, 34 = 
Innocenzo generale de’ certosini: opere. 
46. 38 = Papirio gesuita: opere. I, 133 
— 31, 150 — 35, 173. 308 — 48, 104 — 
dI, 149 — 53, 76 — 58, 167 — 62, 33 — 
89, 132. 

Massonais Gio. Battista vesc. di Perigueux. 
39,62 — 63, 81. 

Massoni: Vincenzo arciv. d' Efeso, incari- 
cato d'affari di Firenze, inviato apostol. 
straordinario e internunzio nel Brasile. 
78, 02, 227, 238, 243 — 95, 338 — 103, 
so = Giuseppe M.* vesc. di Sagona. 60, 

MASSONI e MASSONERIA voci francesi 
adoperate ad indicare la già misteriosa 
ed ora aperta setta de’ Frammassoni o 
Liberi Muratori. XLIII, 247. 

Maussonio: Jacopo: opere. 80, 8 = 0 Mau- 
sonio Salvatore d’Aquila scrittore: ope- 
re. 57, 219. 

Massora. V. Mansurah. 

Massovia. V. Masovia. 

 Maussua o Massova 0 Massorvach nell’Abis- 
sìnia, città e porto. 81, 465 — 98, 276. 

Massucci: Francesco vesc. d'Atri e Penne. 
52, 83 — 56, 266, 271 = Camillo. 56, 
271 = Cesare. 56, 261 = Francesco. 56, 
212 = Martino filosofo. 40, 289. 

Massuet Renato bened. di s. Mauro: ope- 
re. 36,83. 

Massuh del 1028-38 sovrano di Persia. 52, 
124 — 8I, 264, 274. 

Mussula. V. Muyula o Maxula. 

Massuri o Massari Vincenzo vese. di Mel- 
lipotamo. 44, 173 — 9I, 173, 525, 5S1. 

Massus vesc. di Parigi. 51, 205. 

Massucci: Agostino pitt. 12, 28 — 38, 315 
— 43, 47-45, 174 — 50, 251 — 55, 156 
— 64, 217 = Nicolò poeta. 56, 272. 

Massuccio: 0 Marguceio seniore archit. e 
scult. napolitano. 6, 215—47, 211— 63, 
32 — 65, 322 = giuniore archit. e scult. 
napolitano, 63, 32 — 73, 339. 

Mastai Ferretti famiglia. 66,203,207, 211, 
212 — 102, 394. V. Ferretti famiglia. 
Mastai Ferretti Gio. «Maria cardinale di 

Gregorio XVI. V. Pio IX Papa. 

Mastai Ferretti: Andrea vesc. di Pesaro: 
opere. 31, 199 — 52, 206 — 53, 188 — 
66, 212, 212 — 83, 64 = Francesco di 
Gio. Maria di Francesco. 66, 248 = con- 
te Gaetano. 66, 251 -- 86, S4= conte 
Gabriele gonfalomere. 66,262 — 86, 84 
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= conte Girolamo padre del Papa. 53, 
188 — 66, 212 = conte Giuseppe 86, 84 
= conte Luigi. 86, 84, 86 = Paolino pre- 
lato: opere. 1,47 — 34, 40 — 36, 170 — 
40, 247 — 41, 15 — 44. 187 — 45, 290 
— 49, 248 — 53, 139, 151,183 — 56. 23, 
197, 270 — 57, 36 — 62, 118 — 65, 48 
— 66,212 — 69, 58 — 71, 233 — 82, 28, 
157 — 84, 269 — 85, 63 — 86,224 — 9I, 
352— 94, 141 — 99, 247 — 100, 199, 202 
— 103, 271. 

Mastalicio Lorenzo patr. di Grado. 32, 36. 

Mastalier 'C. 99, 279. 

Mastalo primicero della s.Sede.55,221,223. 

MASTAURA o MOSTAUREBE già sede 
vesc. d' Efeso. XLIII,247. 

Mastelloni: Gio.-vese. di Viesti. 100, 96 = 
Andrea: opere, 88, 226. 

Mastiani Severi Virginia di Rieti. I{, 16. 

Mastidia s. verg. di Troyes: autori. 81, 137, 
140. 

Mastigophorus uffiziale o ministro greco. 
44, 26 — 72, 139. 

Mastini Vescovi: Guglielmo di Cagli e A- 
quino. 67, 216=Afflitto Natale di Scala. 
62,52, 92. 

Mastini: Fabio bened. 86, 103 = Gaitelli 
Girolamo. 86. 105 = Giacomo letterato. 
86, 103 = Gio. Battista archit. 86, 103 
= cav. Francesco. 86, 103= avv. Nicola. 
86, 103. \ 

Mastino della Scala. V. Scala Mastino. 

Mastio Menico. 102, 409. 

Mastio o Mastii. V. Mortari o Mortaletti. 

Mastolo vesc. d'Amalfi. 45, 199, 

Mastrabatzi già sede vese. di Ponto. V. 
Armenia IV provincia ecclesiastica. 

Mastrandrea Vito Antonio vesc. di Vico 
Equense. 99, 245. 

Mastranga Girolamo: opere. 6, 212. 

Mustrich Gerardo: opere. 2, 64. 

MASTRICHT o MAESTRICHT già sede 
vesc. della diocesi di Liegi. XLIII, 247 — 
12, 78 — 14, 261 — 27. 45 — 29, 1035 — 
35,245 — 36, 273 — 38, 201, 202— 50, 
138, 145, 150, 175, 177 — 64, 191 -- 77, 
99 — 82, 32— 87, 10, 26 — 102, 282. 
Altri Vescovi. s. Arvazio. Faramondo 
intruso. Monulfo. Morsa. 

Mastrilli Vescovi: Pietro Paolo di Motula. 
47,25 = Pasquale M.* teatino di Naza- 
reth. 47, 258 = Francesco Saverio teati- 
no di Taranto. 72, 251, 262. 

Mastrilli: Garcia: opere. 17, 48 — 4l, 311 
— 64, 173 — 101, 69 = Marcello. 31, 250 
= Marzio march. di Gallo. 65, 280. 

Mastro: Antonio Bernardo. 73, 174 = di 
Paolo dì Benedetto diarista: opere. SI, 
121 -— 59.8. 
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Mastro. V. Maestro. 

Mastroddi Alessandro giurec. 52,211. 

Mastrofini Marco prete dotto di Monte 
Compatri. 16, 157 — 23, 292 — 36,172 
— 47,257, 257 — 75,32 — 85, 179, 248. 

Mastro Giudice Vescovi: Gio. di Sorrento. 
67, 237= Giulio di Monte Corvino e Vol. 
turara. 103, lìl. 

Mastro di Giustizia, esecutore de’ suppli- 
zii estremi. V. Boja. Giustiziere. Sup- 
plizio estremo. Paciere. 

Mastropasqua Francesco Paolo vescovo di 
Nusco. 48, 178. 

Mastropiero o Malipiero, Auriîo, Orio del 
1178, doge di Venezia e protospatario. 
92, 94 a 96 — 32, 58 — 91,42 — 92,31, 
76, 79,80 — 103, 416. 

MASTROZZI Valentino card. XLIII, 248 
— 74, 206. 

Mastruseri o Maestri uscieri. 41, 194. V. 
Uscieri. 

Masturzi: Maria Giuliana servita autori: 
46, 48 — 64, 197, 198, 198= Vincenzo 
mercante e padre di Maria. 64, 197, 198, 
198 — 101, 155. 

Masud del 1117 sultano d'Iconio. 8I, 281. 

Nr dopo il 1120 sovrano di Persia. 52, 
124, 

Masutti disegnatore. 91, 86. 

Masulipatan o Motchlipatam città e pre- 
sidenza inglese dell’ Indostan o Indie 
criegit. 34, 200, 221 — 98, 219, 220, 


Mata De min. osserv. riform. 26, 158. 

Matadero fiume d’A merica.'19, 16. 

Matae o Cattac Ignazio patr. d'Antiochia 
de' greci melchiti. 2, 177. 

Matafari Vescovi. o Matapani Pietro di 
Zara. 79, 258 — 103, 423—= o Matafarri 
Nicolò di Zara. 103, 423. 

Mataleno: o Mathaleno. V. Maddaleni = 
di Vergurio pitt. 28, 220. 

Matalino Nicola Giorgio vese. di Melfi. 44, 
166. 

Matalona. V. Maddaloni città. 

Matalona Vico moglie di Manfredo. 102, 
Bla o 
Matamba o Mataman, Mattemba regno 
d'Africa : autori. 34, 200 — 98, 289, 290, 

Sll. 

Matan ìsola Filippina. 24, 275. 

Matanciano vese. di Teramo. 74, 66. 

Matani: Antonio medico e matematico pi- 
stoiese: opere. 53, 288 — 101, 44 — Giu- 
seppe: opere. 20, 73. 

Matapan capo di Grecia. 22, 197. 

Miatar o Mattar Agabito o Agabio patr. 
de' greci melchiti. arciv. di Sidone. 44, 
155, 155, 157 — 66, 270. 
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Matarea. V. Eiiopoli d' Egitto. 

Matarelli Nicola giurec. 83, 289. 

Matarieh o Matarea villaggio d'Egitto. 21, 
249. 

Matas cav. Nicola archit. 25, 60. 

Matatia 0 Mathatia sommo sacerdote de- 
gli ebrei padre de’ Maccabei. 31, 136. 

Matcily-Patam. V. Masulipatam. 

Matfelon Jubello o Ivello vesc. di Tours. 79, 
52, 02. 

Matelica Pietro Paolo cappuccino. 62, 144. 

MATELICA sede vesc. dello Stato pontifi- 
cio: autori. XLIII, 249 — 5, 16 — 7, 54 
— 19, 204, 206, 21] — 22, 80, 264 a 266, 
277 — 26, 188 — 28, 250. 251 — 29,9 
— 36, 291 — 37, 83, 83 — 38, 192 — 40, 
236, 277 — 4l, 17, 24,43,70 — 42, 1ll 
— 51, 36 — 52, 299 — 53, 96, 288 — 55, 
333 — 59, 85 — 65, 28 a 30, 36 — 66. 
231, 233 — ZI, 27 — 73. 94 — 76, 307, 
308 — 79, 251, 254, 255 — 82, 148 — 
83, 85, 86, 88, 89, 92 — Q5, 111, 111 — 
97, 53 — 99, 108, 111 — 101, 310 — 103, 
443, 452. 

Matematica, scienza in generale, perchè 
così dette tutte le matematiche, come 
quelle che tra tutte le cognizioni umane 
meglio corrispondono all’ estensione di 
tal nome; e per antonomasia scienza del- 
la quantità, di tutte le cose che sono su- 
scettibili di aumento o di diminuzione, 
come a tutte superiore per utilità ed evi- 
denza: autori. 6, 85 — 29, 60 — 34, 304 
—-38, 118 — 58, 215 — 63, 116 — 65, 
97 — 68, 264 — 73,222 — 78,43 — 83, 
268, 275, 286, 319 — 84, 71, 268, 268, 
287, 290, 295 — 85, 22, 41, 80, 81, 113, 
126 — 92, 431 — 94, 126, 226 — 102, 318 
— 103, 18. Abbiamo di Giuseppe Sallu- 
stj. Storia della origine e progresso del: 
le Matematiche. Roma 1840. V. Teologia. 
Filosofia. Scienza. Scienze naturali. Ar- 
chitettura. Geometria. Aritmetica.Idrau- 
lica. Algebra. Astronomia. Fisica. Otti- 
ca. Meccanica. Agrimensura. Ingegnere. 

Matenessi Gio. Federico: opere. 6, 135. 

MATENGO Guglielmo card. XLIII, 266 — 
13, 212 — 46, 298 — 52. 18 — 54,227 — 
92, 86, 86, 92 — 93, 263. 

Matenica S. minorita: opere. 69, 236. 

Mateola. V. Matera. Motula. 

Matera. Filippo vesc. di Martorano. 43, 
206 = Benedetto fr. miniatore. 66, 10. 

Matera del Patrimonio. V. Manturano. 

MATERA sede arciv. del regno di Napoli. 
XLIII, 267 (marzo, 1818, leggi. marzo 
1819 — p. 269, nel 1471, aggiungi, da 
Policastro) — I, G3 — 32, 82 — 47, 185 
— 50, 63 — 54, 34,34 — 56,83 — 65, 
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167 — 70, 203 — 72, 255 — 74. 68— 80, 
202, 202, 204 — 8I, 481 — 93, 168 a 170. 
Altro Vescovo. Giovanni del 1210. 

Materassio Materazzi Michele crocifero 
pont. 8, 180 — 53, 177. 

Materasso o Materazzo o Materassa. Ar- 
nese da letto ripieno per lo più di lana e 
trapuntato per dormirvi sopra. V. Letto. 
Materazsari. 

Materazszari o Materassari, lavoratori di 
materassi e altri arnesi pe’ letti, univer- 
sità artistica. 10, 48, 67 — 23, 143— 84, 
39, 149 a 153. 

Materi o Materio Francesco vesc. di Bre- 
scia, Monte Fiascone e Corneto. 46, 221 
— 102, 6,203. 

Materia Sugrumentale. In tutti i sagra- 
menti ì teologi distinguono la materia 
dalla forma. Per la prima essi intendono 
il segno, il rito sensibile o l’azione che 
costituisce il sagramento; per la seconda 
le parole che esprimono l'intenzione che 
ha il ministro nel fare l’azione stessa e 
l’effetto del sagramento. 60, 145 a 147. 
V. Forma de' Sagramenti. 

MATERIALISMO, grossolano e pernicioso 
errore, predicato e stoltamente praticato 
co’ più sozzi godimenti del senso. Anzi- 
chè il materialismo essere un effetto del 
convincimento, è invece una prova del- 
l’immoralità, ed una scusa per non vive 
re una vita cattolica! XLMI, 270 — 5, 
47 — 85, 89, 130 — 97, 78. V. Ateo. In- 
credulo. Liberi Pensatori. Feuerbach. 
Npiritismo del mondo moderno. 

Materialisti o Materiarii eretici. V. Mate- 
rialismo. 

Materna s. 83, 81. 

Materniano s. arciv. di Reims. 57, 74. 

Maternità di Maria Vergine festa. V. Ma- 
dre di Dio. 

Maternità titolo delle superiore religiose. 
57, 163. 

Maternità, casa pe’ bambini lattanti. 94, 
240. V. Balia. 

MATERNO s. vescovo di Colonia, Treveri 
e Tongres. XLIII, 270 — 4, 286 — 14, 
260 — 26, 252 — 38, 201, 202 — SI, 57 
— 77,98 — 80,8,9,9— 95, 292. 

Materno 8. vesc. di Milano. 45,71—- 78,12. 

Materno vesc. di Lodéve. 39,112. 


Maternum luogo presso Toscanella. 78, 


262: 


Materozzi Brancaleoni conte Antonio. 85, 


268 — 86, 135. 

Matese monte del regno di Napoli. II, 100 
— 73, 268. 

Mateveev moscotvita. 47, 8. 

Ma:geno re di Tiro. 75, 193. 
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Mathelica. V. Matelica. 

Mathialito Alitofido. V. Simonetti Fran- 
cesco. 

Mathieu Giacomo Maria Adriano Cesareo 
di Parigi, da Pio TX creato a’ 16 giugno 
1856 cardinale prete di s. Silvestro in 
Capite, arciv. di Besangon di Gregorio 
XVI, morto a’9 luglio 1875 in tale città, 
e deposto nella metropolitana. 53,228 — 
37, 109 — 57. 78, 140 — 73, 68, sal 
77,54 — 83,316 — 95, 337. 

Mathieu Maurizio gener. francese. 46, 184, 
283 — 69, 51 — 102, 371. 

pun missionario. 34, 213,213 — 48, 
39, 

Mathurgum. V. Burgos. 

Mathus barone Agà armeno. 39, 89. 

Matidia madre di s. Clemente I Papa. 14, 
25. 

Matienz giureconsulto: opere. 80, 122. 

Matigge castello di Trevi d° Umbria. 69, 

29. 


Matignon: Ambrogio gesuita. 73, 99=ab 
francese. 37, 259, 260, 260. 

Matilde. V. Metilde. 

Matilde s. figa di Malcolm III re di Sco- 
zia della regina s. Margherita, moglie 
d' Enrico I re d'Inghilterra. 7,115 — 39, 
37 — 42, 293 — 62, 255, 282. 

Matilde s. d’Angers badessa di Font-E- 
vrauld. 25, 182. 

Matilde s. d' Holstein regina di Danimarca. 
71. 160, 161, 174. 

Matilde d' Inghilterra imperatrice di Enri- 
co V imper del 1139-1143, e poi di Gof- 
fredo d° Angiò Plantageneto da’ quali 
nacque Enrico Il re d' Inghilterra. 29, 
138 — 35, 38, 39, 39 — 38, 239 — 62, 
256, 257 — 87,35 — 103, 244, 244. 

Voi regina di Borgogna di Corrado re. 
38 

Matilde di Fiandra del 1087 regina d’In- 
ta di Guglielmo I re. 4, 262 — 6, 
2 

Matilde di Savoia regina di Portogallo d’A1- 
fonso I re. 62, 13. 

Matilde di Boulogne regina di Portogallo 
d'Alfonso III re. 54, 250. | 

Matilde contessa d’ Untingdon del 1124 re 
gina di Scozia. 103, 160. 

Mutilde figlia dell’imper. Ottone II, con- 
tessa di Ardenne 68, 313. 

Matilde d' Habsburgo del 1290 figlia del- 
l’imper. Rodolfo I, duchessa di Baviera. 
2,244 — 29, 152. 

Matilde di Savoia del 1417, duchessa di 
Baviera. 77, 199. 

Matilde d° Inghilterra duchessa di Baviera 

cdi Sassonia. 35,227. 
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Matilde d'Arras, contessa di Borgogna. 26, 
303. 

Matilde contessa di Chalors sur Saone. II, 
145. 

Matilde contessa di Sciampagna. 8Î, 140. 

Matilde èi Sicilia contessa di Tolosa. 77, 25. 

Matilde d'Albon e Grenoble contessa di Sa- 
voia di Amedeo III conte. 62, 13... 

Matilde di Sassonia contessa di Verdun. 
93, 2794279. 

MATILDE la gran contessa marchesana 
di Toscana. XLIII, 271. V. Goffredo IV 
e Goffredo V duchi della Bassa Lorena... 
Gotelone lil Grande duca della Bassa e 
Alta Lorena. Guelfo II duca di Baviera. 

Matilica. V. Matelica. 

Matina Leone: opere. 91, 393. 

Matipha de Bucio Simone vesc. di Soissons 
e di Parigi. 67, 157. 

Matisco. V. Macon. 

Matiscone Guglielmo, uditore gener. della 
C. A. 32,272 — 90, 153. 

Matislaw paese di Russia. 59, 245. 

Matita. V. Lapis. Disegno. 

Motium.V. Candia isola. Candia città. 

Matium o Agrium. V. Agrium 

Mato-Grosso prov. del Brasile. 19, 18. 

Maton o Mathon già sede vesc. della se- 
conda Tebaide del IX secolo. 76, 274. 

Matos-y-Coronado Francesco Paolo vesc. 
di Jucatan e di Mechoacan. 44, 66. 

Matraini Chiara letterata lucchese. 40, 26. 

Matranga Pietro prete greco. 73, 298 — 
74, 164 a 169 — 88, 245. 

Matricarit.V. Vigili. 

Matrice Gio. vicario. 85, 281. 

MATRICOLA o CATALOGO. XLIII, 271 
— 6,116, 216, 253 — 46, 73 — 48, 79— 
49, 67 — 53, 47 — 60, 175 — 61, 65 — 
63, 10 — 67, 243 — 73, 10 — 74, 260 — 
85, 155, 167 — 91, 411, 412 — 95, 90. V. 
Canone o Regola. 

Matricola, autorizzazione per l'esercizio 
d’ un'arte o professione, come di archi- 
tetto, misuratore di fabbriche e altre ar- 
ti; come di medico, chirurgo, farmaci- 
sta, veterinario, e simili. 68, 272, 274, 
275 — 83,311, 312, 318 — 84, 40,71 — 
85, 103, 121, 124, 128, 129. 

Matricularii. V. Fabbriciere. Matricola o 
Catalogo. 

Matricuria. V. Matrona. 

MATRIGA o METRACHA, già sede arciv. 
del Ponto Eusino. XLÎÌII, 272 — 65,104 
— 72,301 — 103, 472. V. Metracha. 

Matrigno, moglie del padre di chi perdè 
la madre. 50, 128 — 43, 29) — 75, 19 
— 88, 274, 275 — 93, 228 — 96, 133. V. 
Bigamo. Vedorvo. 
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Matrimi. V. Patrimi. i 

Matrimoniali uffiziali della Dataria aposto- 
lica. 19, 128. 

MATRIMONIO sagramento: autori. XLIII, 
‘272 — 2,271 — 3,39-4.210,213— 5,26, 
26 — 6, 36 — 7, 90 — 10, 258 — II, 33, 
58, 155 — 14, 275— 15, 98 — 29, 51, 242 
— 21, 293 — 22, 131, 240 — 23, 149, 150 
— 24, 225 — 27, 79, 234 — 28, 165 — 
29, 78 — 31, 81, 248 — 32, 98, 182, 182 
— 35, 230 — 37, 156 —38, 119—39,166 
— 42, 52, 197,198, 198 — 44, 105 — SI, 
244 — 55, 159 — 57, 941 a 96, 306 — 59, 
93— 60,106, 123, 124, 144,146,149 — 61, 
125.180,185— 62. 129,150 — 64, 38, 317 
— 66, 171—-67,245 —69,49 — 76,268 — 
77.232 — 78, 247 — 79,50. 341 — 80, 
172, 175 — 8I, 219 — 82, 167, 247, 249, 
308 — 85, 225, 233, 248 — 87, 70 — 88, 
256, 259, 272, 273,282, 283 — 91,81, 373 
— 92,670 — 93, 300a302,305.308 —95, 
140 — 99,239—100,14,27,33. 34, 42, 43, 
48 — 103, 122, 130, 343, 348. V. Apostat: 
dell'ord.sagro. Aginiani. Eunuco. Noz- 
ze. Dispense matrimoniali. Sposalizio. 
Concubinato. Aggiunta, Il Matrimonio 
era concesso ai Sacerdoti del Testamento 
antico perchè sagrificavano gli animali, 
e non senza restrizioni, come di osserva- 
re continenza per tutto il tempo che 
stavano nel Tempio. Di più era permesso 
il matrimonio aì sacerdoti della stirpe 
di Aronne per propagare il sacerdozio 
annesso alla loro famiglia ; non essendo 
il sacerdote cristiano attaccato ad alcuna 
famiglia, ma fatto comune a tutti gli al- 
tri, i chiamati da Dio, devono vivere in 
perpetua continenza prescritta dalle 
leggi della Chiesa: s. Paolo intese par- 
lare de’ laici quando disse : ciascuno ab- 
bia moglie per evitare la formicazione. 
E vietato il Matrimonio dal Testamento 
nuovo ai Preti perchè fanno il servizio 
quotidiano nella Chiesa, celebrano la 
Messa, consagrano l' Eucaristia e l’am- 
ministrano con gli altri sagramenti. Il 
sacerdote cattolico tutto uomo di Dio e 
del popolo, ad ogni istante secondo i bi- 
sogni, non può essere l’uomo d'una 
donna. Ai relativi articoli ragionai del 
matrimonio consentito a’ sacerdoti greci 
e di altri riti, anche ne’ giorni che ser- 
vono all’altare, non senza alcune condi- 
zioni; però è vietato il matrimonio ai 
loro vescovi e monaci. 

‘Matrimonio Misto: autori. 43, 282, 285, 
292 a 295 — 5, 26, 65 — 13, 120 — 20, 
149 a 151 — 21. 21 — 22, 44 — 29, 195 
— 31, 246 — 42,56 — 46, 21 — 53, 
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181 — 54,3, 70, 75, 77, 78, 291 — 56, 
73 a 77 — 57, 149 — 59, 252, 255, 294, 
303 — 62, 174, 231 — 63, 146 — 72, 132, 
134 — 75, 166 — SI, 249, 301 — 83, 
158, 180, 239 — 87, 57 — 92, 304, 353 
— 98, 69, 73, 80 — 109, 14, 152. 

Matrimonio Civile, dalla Chiesa qualifica- 
to Concubinato legale se non è prece- 
duto e seguito dal matrimonio religioso; 
perchè unione non fatta secondo l’ ordi- 
namento Divino, e nondimeno protetto 
dalla legge. 27, 102, 117, 119 — 43, 
218 — 54, 78— 56, 77 — 61,185 — 69, 
130, 131, 152 — 72, 132 — 77, 232 — 
78, 229, 247.V. Matrimonio. Matrimo- 
nio Misto. Sposalizio. Aggiunta. Ha di- 
chiarato la s. Penitenzieria. « Quantun- 
que il vero Matrimonio de’ fedeli allora 
solamente si contrae, quando l’uomo e 
la donna, scevri da impedimenti, dichia- 
rano di mutuo consenso avanti il par- 
roco e testimonii, giusta la forma del 
s. Concilio di Trento, ed il Matrimonio, 
così contratto, abbia tutto il suo valore, 
né abbia affatto bisogno di essere rico- 
nosciuto e confermato dalla potestà ci- 
vile; tuttavia per evitare vessazioni e 
pene, e pel bene della prole, che altri- 
menti dalla laica potestà non sarebbe ri. 
conosciuta per legittima, e per allonta- 
nare ancora il pericolo di Poligamia, 
sì ravvisa opportuno ed espediente che i 
medesimi fedeli, dopo di aver contratto 
legittimo matrimonio innanzi la Chiesa, 
sì presentino a compiere l’ atto imposto 
dalla legge, con intenzione però che pre- 
sentandosi all’ uffiziale del governo, non 
fanno altro che. una ceremonia mera- 
mente civile». Il Santissimo Papa Leone 
XIII essendo vescovo di Perugia scrisse 
una Lettera al re Vittorio Emanuele Il, 
per protestare contro il Matrimonio Ci 
vile. Di più si unì poscia agli altri Ve- 
scovi dell'Umbria, per pubblicare una 
Dichiarazione dottrinale contro il Ma- 
trimonio Civile, e con un enciclica die- 
de opportune istruzioni ai parrochi. 

Matrimonio Clandestino. 43, 278, 288 — 
60, 277 — 69, 130, 134, 149, 152, 157 — 
SI, 131. 

Matrimonio Segreto di Coscienza : autori. 
43, 281, 291, 292. 

Matrimonio degli Ebrei. 21, 21.V. Ebre.. 
Sposalizio. 

Matrimonio Morganatico. Dicesi morgana: 
tico o alla morganatica quel matrimonio 
che si contrae tra persone d’ineguale 
condizione, ed in cui la moglie e la prole 
non partecipano alla dignità del marito 
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e padre, nè ponno essergli eredi, o al- 
meno in parte se stipulato nel contratto 
matrimoniale. La ceremonia di questo 
sposalizio, si fa colla mano manca. 43, 
281 — 54, 98 — 71, 270. 

Matrimonio Spirituale. V. Sposalizio Spi- 
rituale o ecclesiastico. Nozze Sagre. 

Matrinio : C. 68, 226 = da Spoleto. 69, 59 
= Lucio. 69, 59. 

Matrino fiume detto Piomba d’Italia. 36, 
182 — 52, 294 a 296. 

Matriti : opere. 75, 256. 

Matrito Giacomo vesc. di Sessa. 64, 254. 

Matrona Sante: Vergine e mart. d’Ancira, 
la cui festa è a’ 18 marzo. 74, 36 = mar- 
tire a Treia, 79, 232 (11 Martirologio re- 
gistra le feste di due ss. Matrona mar- 
tiri, la 1.* di Salonichia a’ 17 marzo, la 
2.2 di Amiso a’ 20 marzo). 

MATRONA donna, per lo più maritata e 
madre di famiglia o vedova. XLIII, 296 
— 10, 114 — 20, 213 — 44, 253 — 48, 
199 — 55, 194 — 61, 683 — 69, 143 — 70, 
65 — 88, 261 — 90, 105, 111, 113 — 93, 
91, 305. V. Dama. © 

Matronali ferie e feste romane che cele- 
bravano le donne distinte o matrone, 
nelle calende di marzo, in cui si sagrifi- 
cava alle Deità che avevano relazione col 
matrimonio, come a Giunone onde im- 
plorare l’anno felice nell'amore coniu- 

.gale e nel puerperio, dando alle serve 
quella libertà che i padroni concedevano 
a’ Servi ne’ Saturnali. 23, 303 — 44, 
253. 

Matroneo, parte delle antiche basiliche 
e chiese, luogo assegnato alle donne, 
matrone e donzelle. 4, 186, 187 — II, 
226 — 43, 296 — 55, 159 — 73, 343 a 
346 — 88, 257.V. Donna. Diaconessa. 
Loggie. 

Matsmai porto del Giappone. 98, 196. 

Matta Vescovi: Girolamo Giuseppe di Co- 
lofone e di Macao 40, 220 = Pietro de 
Haro, di Capaccio, di Salamina e Belca- 
stro. 65,9 — 88, 53 = di s. Severo, Carlo 
Felice cremonese: opere. 56, 10 — 65, 
47 — 90, 182. 

Mattaccini, giuocolieri e saltatori masche- 
rati. 10, 87 — 31, 175. V. Spettacoli. Pan- 
tomimo. 

Mattani Antonio: opere. 30, 201. 

Mattar. V. Matar patr. de’ greci melchiti. 

Mattarelli Nicola giureconsulto. 45, 291. 

Mattazione. V. Macello pubblico. 

Matteazzi Angelo : opere. 93, 119. 

Mattei famiglia : autori. 43, 296, 297, 305 
— 15, 308 — 21, 40 — 26, 160 — 35, 208 
— 45, 296, 297,305 — 54, 115, 167 — 
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55, 230 — 60, 37, 37,48 — 63, 176 — 
82.68 — 84, 163, 164 — 88, 208 — 100, 
267, 268, 273.V. Palazzo Mattei. Villa 
Mattei. Antici famiglia. 

MATTEI! Girolamo card. XLIII, 296 (p. 298. 
Innocenzo X, leggi, IX), 306 — i4, 145 
— 74, 293 — 78, 264 — 82, 154. 

MATTEI Gaspare card.: autori. XLIII, 
298 —- 86, 354. 

MATTEI Orazio card.: opere. XLIII, 300 
— 3, 266, 275 — 19, 160 — 4I, 268 — 82, 
276. 

MATTEI Luigi card. XLIII, 300 — 82, 
229. 277 — 98, 389. 

MATTEI! Alessandro card.: opere, autori. 
XLIII, 301 — 9, 87, 102, 181 — 10, 172, 
303 — 12, 325 — 15, 211 — 16, 157, 168, 
194 — 19, 140 — 20, 306 — 23, 132 — 
24, 164, 164 a 167, 184 — 27, 108, 126 
— 34, 89, 89, 106, 107 — 35. 188, 189 
— 43, 248, 296, 30] — SI, 43 — 52, 55 
— 53, 100. 116 a 118, 144 154, 156, 165, 
166 — 54, 30. 22U — 59, 69 — 62,45 — 
64, 183 — 76, 318 a 320, 320, 322, 322, 
323 — 82, 229 — 87. 73, 250 — 88, 178, 
238, 259 — 90, 25, 26, 26, 94, 170 —.93, 
8, 9— 95, 211 — 96, 45 — 97, 220 — 
103, 25. 

MATTEI Lorenzo card. XL!Il,304 — 15, 
312 — 16, 287, 288 — 29, 109 — 32, 316 
— 33, 123 — 67, 18 — 70,30 — 75,55. 
57 — 99, 101, 168— 101, 113 a 115, 155. 
V. vol. II p. 80 di quest’Indice. 

Mattei Mario nato in Pergola a’ 6 settem- 
bre 1792, da Gregorio XVI a’ 2 luglio 
1832 creato cardinale. Indi lo fece se- 
gretario di Stato per gli affari interni, 
arciprete Vaticano e suo esecutore te- 
stamentario. Morto decano del Sagro 
Collegio, vescovo d’Ostia e Velletri, pro- 
datario, in Roma a’ 7 ottobre 1870 e se- 
polto in detta basilica. 32, 315, 326— 8, 
184 — 14, 233—I5, 308 — 16, 257, 272— 
17,41 — 19,287,287 — 21,114, 136—22, 
274-— 23, 266, 268 — 25, 134 — 27, 218 
— 28,62 — 29, 53, 55, 56, 294 — 33, 45, 
61eser.,163—37,84,230—38, 66, 76 — 


39, 263 a 266, 275 — 40, 241 — 41, 75, 


157 — 43, 44, 62, 62, 63,63— 47,77, 
276 — 49) 274 a 284 — 50, 19, 19, 24, 
307 — 52, 96, 97, 97, 171, 173, 296 — 
53, 178, 185,223, 230 — 54,92, 289 — 
55. 333 — 60, 174— 63, 125, 288 — 64, 
28. 28, 116 — 66, 211 — 67, 205. 220, 
220 — 69, 14, 103 a 105, 238 — 70, 297 
— 71,93, 94, 94 — 73, 76, 358, 361, 369 
a 371 — 74, 28, 137, 139, 194, 326, 327, 
329 — 75, 146 — 76,70, 130 — 79, 279 
— 80, 167, 318, 319— 82, 230— 83, 71, 


MATTEI 


76 — 84, 45, 93, 94, 97, 114, 201 — 87, 
282 — 88, 237, 269 — 89, 71 — 90, 95 
— 91, 87,95, 96, 528 — 94, 16 — 95, 226, 
244, 337 — 97, 225. 226, 234, 235, 262 — 
98, 359, 389 — 99, 146 — 100, 12] — 
101, 91,92, 137,232, 238 — 102, 13, 382, 
384 — 103, 117, 512, 513. 

Mattei Vescovi: Francesco patr. d' Ales- 
sandria. 51, 299 — 75, 250 — 95, 323, 
325 — 97, 213 = Antonio minorita di 
Bosnia. 67, 44 = Baldini Nicola di Ca- 
merino, Monte Fiascone e Corneto, am- 
ministratore di Treia. 7, 54, 54 — 17, 
153 — 46, 205, 224 — 52, 96,96 — 79, 
266 = Girolamo di Fermo. 24, 37 = Ora- 
zio del 1759-81 napoletano di Colossi. 9, 
159 — 59, 178. 178 — 62, 89— 82, 81 
= Orazio del 1503-1605 di Gerace, nun- 
zio di Venezia e vicegerente. 28, 61 — 
29, 67 — 51, 134 — 92, 453 a 457 — 99, 
172 = Benedetto dì Marsi. 43, 141 = Gi. 
rolamo romano di Nicomedia e Naza- 
reth. 47, 258 = Gennaro de’ mìnimi di 
Nicotera. 48, 28 = Ferdinando maltese 
di Pafo, Malta e Rodi. 42. 88= Antonio 
di Sarno. 61, 200 — 89, 204. 

Mattei: abbate monastico : opere. 28, 139 
— 60, 42,53 = A.: opere. 48, 57 — 87, 
45 = Alessandro prelato. 100, 258 = An- 
drea prelato. 43,305 = Antonio del 1835 
prelato. 52, 95 = di Cave Prenestino. 
Il, 40 — 89, 133 = Antonio del 1846 di 
Cave. 51, 30 = can. Antonio di Cori. 89, 
204 = Antonio giureconsulto. 85, 89 = 
Antonio del 1738: opere. 1, 81 — 75, 98 
= Anton Felice min. conv. storico: ope- 
re. 10, 216 — 28, 152 — 29, 64 — 31, 80 
— 33, 285 — 48, 13 —-49, 123 — 50, 60 
— 53, 278, 315 — 61, 108, 118,120, 122, 
135, 229, 229, 230, 230 — 67, 233 — 71, 
25,33 — 73, 263, 272 a 274 — 74,211, 
212, 214 — 96, 100 — 102, 49, 50= Do- 
menico Barnaba. opere. 27, 181, 199, 
206, 212, 22] — 33, 48, 70=0 Maffei 
Ascanio prelato. 90, 5= duca Asdrubale. 
14, 145 — 50, 311,312 — 60,48 (la data 
di Marocco sembra errata, poichè fiorì 
nel 1616) — 100, 267 = d'Avezzano. 84, 
100 = Baldassare scultore. 80, 307, 307 
= Carlo ab. basiliano di Grotta Ferrata. 
33, 59 = Cesare seniore poeta corano. 
89, 202 = Cesare giuniore milite corano. 
89, 204 = duca Ciriaco del 1563-1606, 
già marchese, conservatore di Roma. 
14, 145 — 35, 182 — 50,311, 312 — 59, 
27 — 60, 48 (la data di Marocco sembra 
arrata) — 77, 256, 259 — 100, 266, 266 
a 268, 268 = Contuccio preside e teso- 
riere gener. della Marca. 36, 294 — 4, 


78 CHI 

Questa chiesa di s. Luigi è officiata 
da dodici regi cappellani francesi, 
compreso il superiore. Vi si celebra 
la festa del giorno onomastico del 
re de’francesi, e a’25 agosto quella 
di s. Lodovico IX re di Francia, con 
cappella Cardinalizia (edi); ma 
non ha guari la sua cura parroc- 
chiale, ch’eva amministrata da un 
cappellano, fu trasferita nella chiesa 
di s. Maddalena dei padri ministri 
degl’ infermi. Y. Ridolfino Venuti, 
Di s. Luigi de’ francesi, e del suo 
ospedale. 


S. Macuro, della confraternita dei 
Curiali. V. Curia Romana, 


SS. Marcettino e Pietro a tor 
Pignattara, e s. ELenAa del Ca- 
pitolo lateranense con cura par- 

. rocchiale fuori di porta maggio- 
re, nel rione Mont. 


Nella via prenestina, o labicana, 
nel cimiterio di s. Tiburzio, Costan- 
tino fabbricò una chiesa in onore 
de’ ss. Marcellino prete, e Pietro e- 
sorcista, ed in sontuoso mausoleo fu 
seppellita l'imperatrice s. Elena sua 
madre, per cui fu anche chiamato 
Cemeterium ad s. Helenam ad duos 
lauros. Tre miglia fuori di tal por- 
ta trovasi la piccola chiesa de’ ss. 
Marcellino e Pietro, cui è annesso 
quanto ci resta del mausoleo di s. 
Elena. Gli avanzi di tal mausoleo 
di forma sferica, eretto dal detto 
imperatore alla madre, ne’ bassi tem- 
pi servì ad uso di torre, per cui il 
luogo ritiene anche oggi il nome di 
torre, dicendosì pignaltara, perchè 
conforme a molti edifici dell’ epoca 
costantiniana, nelle volte e nei mu- 
ri sonovi molte olle o pignatte, af- 
fine di rendere leggiere le volte, ed 
a risparmio nella costruzione dei mu- 


Li 
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ri Nel mausoleo riposarono le cene: 
ri di s. Elena, finchè sotto Anasta- 
sio IV vennero trasportate a santa 
Maria d’Araceli. La magnifica urna 
di porfido, che le racchiudeva, dal 
detto Pontefice si è posta nella ba- . 
silica lateranense per di lui sepoltura, 
e dipoi fu collocata nel museo va- 
ticano. . 

Nella chiesa antica de’ss. Marcel- 
lino e Pietro, vi è l’indulgenza ple- 
naria, e prima eravi la stazione, 
nella quale s. Gregorio I fece un’o- 
melia. Anastasio bibliotecario, nella 
vita di s. Silvestro I la chiamò ba- 
silica, dicendoci, che innanzi ì due 
corpi de’ ss. martiri ardeva balsamo. 
Ouorio I, nell'anno 625, la rifece, 
ma venendo abbandonata nelle in- 
cursioni de’ barbari, in uno al mau- 
soleo di s. Elena, cadde in tal ro- 
vina, che quando s. Nicolò I del- 
l'858 voleva ristaurarla, con diffi- 
coltà se ne rinvennero gli avanzi; 
il perchè dice il Panciroli erano 
stati trasportati in Francia, o in Ma- 
stricht, come asserisce il Piazza nel 
Menologio, i corpi de’ ss. Marcelli- 
no e Pietro due amni avanti tal’e- 
poca. In progresso di tempo accorse 
la munificenza di Urbano VIII a 
conservare la memoria dei due edi- 
fici, dappoichè nel 1632 li restau- 
rò, erigendo nel sito della chiesa 
de'ss. martiri una cappella, che con- 
segnò alla custodia del capitolo di 
s. Giovanni in Laterano. Venne po- 
scia stabilito il parroco pegli abita- 
tori delle circostanti campagne. 

Il pavimento di questa chiesa vie- 
ne formato da frantumi di marmo: 
tolti dalle catacombe contigue, alle 
quali si discende dal lato della sa- 
grestia. Leggesi sulla porta una me- 
moria del 1769 del Cardinale Ne- 
reo Corsini, che ne rese agevole 
l’adito. Nei sotterranei della chiesa ‘ 
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47, 61 = Cristoforo milite corano. 89, 
204 = Fabio del 1565 duca di Paganica. 
50, 312 — 64, 269 — 77, 258 = Pagani. 
ca M.* Faustina duchessa Conti. 9, 166 
— 17, 80 — 69, 161, 161 = principe Fi- 
lippo romano, vice-capitano delle guar- 
die nobili pont. 33, 119, 123 = conte Fi. 
lippo di Pergola. 52, 96= co. Gaetano di 
Pergola guardia nobile pont. 40, 241 — 
52,96— 9, 528= can. Generoso. 76, 84 
= Gio. corano. 89, 195 = Girolamo del 
1744 duca di Giove. 43, 301 = Girolamo 
duca di Paganica. 54, 266 = Ginseppe 
barone e duca del 1653 luogotenente 
imper. 64, 269 = Ursino o Orsini Giu- 
seppe del 1722 duca di Paganica. 17, 80 
— 69. 161 — 97, 194 = Giuseppe duca 
del 1775 capitano de’ cavalleggieri, e poi 
comandante delle guardie nobili pon- 
tificie. II, 23 — 33, 118, 118, 121, 122, 
124 — 96, 113 = cav. Giuseppe di Grotte 
di Castro. 101, 280 = Giuseppe archit. 
maceratese. 41, 26 = Giuseppe pitt. 102, 
96 = di Gualdo di Nocera. 10, 217 = 
Guid' Ubaldo. 86, 108 = Jacopo nobile 
romano. 50, 312 — Lanfranco sotto-da- 
tario. 39, 250 — 82, 273 = Laura. 26, 
161 = Lodovico del 1560 duca. 6, 217 — 
50, 312 = Lodovico del 1620 duca di 
Paganica. 43, 300 = marchese Luigi del 
1641 maestro di campo e gener. di santa 
Chiesa: autori. 10, 225, 227 — 43, 299 — 
45, 116 — 59, 106 — 92, 510, 511, 513 
= Loreto poeta e scrittore eccl. reatino: 
opere. 35, 204 — 57, 216 = Angelica 
M.* Luisa di s. Pietro badessa camaldo- 
lese. 9I, 544 = Marc’ Antonio: 46, 145 — 
Mario del 1587 duca di Paganica. 27, 
162 — 43, 298 — 59, 28 = conte Mario 
di Pergola. 52, 96 = Matteo. 85, 24 — 
can. Michelangelo. I0I, 228 = Muzio del 
1585 nobile romano. 5, 232 — 50, 312— 
77,255, 259, 260 = Muzio del 1668 ca- 
pitano pont. 92, 538 = Orazio del 1668 
gener. pontificio. 92,536 = Orazio : ope- 
re. 90, 176 = Paolo, maceratese anziano. 
41, 72= Paolo capit. di Cori. 89, 201, 
204 = Paolo pitt. 36, 131 = Gentili dot- 
tor Paolo. 46, 202 = Paluzzo. 77, 256 = 
Pietro storico. 17, 292 = Pietro del 1414 
governatore. 99, 129 = Ceccobelli Pietro 
podestà. 102.352 = Pietro Paolo Angelo 
Andrea del 1190 prefetto di Roma. 55, 
126 — 99. 127 = Pomponio capitano. 
25, 208 = storico pisano. 61, 59 = Tom- 
maso archit. 100, 234 — 102, 10 = Sa- 
verio: opere. 60, 289, 289, 290 = Save- 
rio giureconsulto : opere. 32, 153 — 80, 
122 = Silvestro pitt. d’Ascoli. 67, 240 — 
Indice Vol. IV. 
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Tiberio pievano: 101, 278 = Tuzia Co= 
lonna. 89, 153, 153 = Venanzio: opere. 
101,40= Spada contessa Virginia. 60,65. 

Matteini: Lipparini Anna M.* pittrice. 9I, 
409 = Teodoro pistoiese pitt. 9, 86, 128, 
345, 407, 407, 408, 473 — 93, 25. 

Matteo. V. Mattia. 

MATTEO s. Apostolo ed Evangelista, il 
primo che scrisse il Vangelo nell’idioma 
siriaco-caldeo : opere. XLIII, 306 (pag. 
308. colonna 2.*, pagina 152. leggi, 
pagiua 162) — I, 146 — 2, 273 — 3, 
93, 117 — 4, 146— 5, 212— II, 1722—- 
12, 184 — 15, 172 — 16, 87 — 17, 162 — 
18, 192, 226, 270 — 19, 237 — 20, 50, 
148, 197, 390 — 21, 257 — 22, 102, 136, 
138, 222, 222, 223, 226, 238 e seg. — 23, 
282 — 25, 293 — 30, 41, 96, 201 — 3I, 
14, 14, 118 — 32, 247 — 33, 262, 294 — 
34, 203, 203, 295 — 35, 203 — 37, 77, 
193 — 38, 138, 247 — 39, 50 — 42, 259, 
305 — 43, 208 — 44, 57, 198 — 48,145 
— 49, 110, 116 — SI, 254, 269 — 53, 15, 
57, 216 — 59, 160 — 60, 122, 140, 248, 
254, 254, 260, 262, 263, 265, 266, 266 — 
61, 34 — 62, 69 — 63,5 — 64, 257, 309 
— 66, 73, 175 — 69, 121, 122, 175—- 71, 
183 — 73, 346 — 74, 226, 247 — 75, 
172, 196, 253 — 77, 88, 89— 79, 70, 
146 a 148— 8I, 102 — 82, 107, 316 — 
83, 274 — 84, 73 — 85, 228 — 90, 278, 
280, 293 — 91, 21, 217, 525 — 93, 233 — 
94, 10, 54,55, 59, 9] — 96,91, 163, 238 
— 98, 113, 206 — 99, 29 — 100, 116, 
118, 122, 124 — 103, 121. V. Evangelisti. 
Vangelo. Chiesa di s. Matteo in Meru- 
lana in quest’Indice. 

Matteo s. mart. camaldolese. 7, 309 — 3I, 
158 — 59, 283 

MATTEO b. minorita e vesc. di Girgenti. 
XLIII, 308 — 26, 128 — 31, 86. 

MATTEO Carrara o Carrero b. domeni- 
cano da Mantova: autori. XLIII, 308 — 
16, 226 — 42, 177 — 69, 292 — 86, 47 — 
100, 99, 109, 113. 

Matteo b. da Bascio, a Bassi o Boschi fon- 
datore de' cappuccini. 9, 204 e seg. — 14, 
38 — 26, 26, 42, 117 — 43, 261 — 46, 
198 — 86, 100, 104, 105, 114, 115, 120 
— 9I, 162. 

Matteo Beati: da Sanleo min. osserv. 86, 
120 = da Foligno minorita. 25, 118 = 
Lazzari servita. 64, 213. 

Matteo Alfonso Leziniana domen. martire 
del Tonkino. 43, 197 — 98, 159. 

MATTEO b. card. vescovo di Albano: ope- 
re, autori. XLIII, 309 — I, 188 — 33, 
204 — 59, 189 — 74, 44 — 8I, 145 — 
93, 285. 


Sez MATTEO 
MATTEO card. diacono. XLHI, 309 — 53. 
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MATTEO cardin. di sa. Pietro in Vincoli. 
XL111,310. 

MATTEOcard. arcipreteLiberiano XLIII, 
310-3,4— 12, 129. 

MATTEO card. d'Angera. XLIII, 310. 

MATTEO card. di s. Maria Nuova. XLIII, 


310. 

MATTEO card. di s. Teodoro. XLII, 310. 

MATTEO Cracow card. di Polonia: ope- 
re. XLill, 310 — 54, 46 — 66, 37 — 
103, 267. 

Matteo Vescovi: patr. di CP.ii del 122], 
e di Equilio. 18, 100 — 63, 299 — 93, 
128 = patr. de’ Copti. 21, 133 = patr. 
siro eretico. 67, 28 = Auxurense. 64, 
226 = da Capua di Amalfi. 37, 153 = 
minorita di Bagnorea e d’Acerra. DI, 
309, 309 = di do. 63, 304 = di 
Bisceglia. 79, 89— di Ceneda. 91.71 — 
di Cervia. 24, 82— di Cerenza. 70, 202 
= © Mattia di Chieti. 88, 192 = I di 
Corbavia. 63, 208 —= o Mattia d'Isola. 
36, 147 = dia. Leone. 65, 7 = di Li- 
sbona. 38, 31] = di Mazzara. 44,31 = 
I di Melenico. 44, 163 = Il eletto di Me- 
lenico. 44,163 = di Mesembria. 44, 258 
= XX di Mira. 45, 204 =1 di Monte 
Verde. 46, 242 = II di Monte Verde. 
46, 242 = di Muro. 47, 67 = Orgha- 
tense e di Civitate. 65, 45 = di Otranto. 
83, 4=II domen. di Patti. 52, 14 — 
di Pola. 54, 24= di Recanati. 56, 278 
= da Empoli domen. di Rodi. 58, 92 = 
di s. Severina. 65, 7 =di Siracusa. 66. 
313= di Spoleto. 69, 11] = intruso di 
Taranto. 72, 260 = del 1359 di Terni. 
V. Grumoli = di Terni. 74, 145 = 
da Lorena di Toul. 79, 15 = di Tri- 
carico. 80, 205 = di Troyes. 81, 140 
= sanese d'Umbriatico. 83,99 = di Ve- 
glia. 88, 288 = di Vico Equense. 99, 
243 = di Viterbo e Toscanella. 102, 169, 
404. 

Matteo Cantacuzeno del 1355 figlio di Gio. 
e imper. di Oriente. 18, 38. 

MatteoI del 1138 duca di Lorena, 39, 188 
— 47, 159 — 80, 22, 46. 

Matteo II del 1220 duca di Lorena. 39, 188 
— 47,159 — 80,24 

Matieo: da s. Alberto podestà. 41,4) = 
d’ Arezzo minorita. 98. 117 — da Bauco 
ab. di Casamari. 94, 104=di Bonconte 
signore di Massa. 24, 17 = cancelliere 
di Anacleto Il antipapa. 7, 169— ds Col. 

. anrano. 40, 266—-0 Mattia di Vendòme 
ab. di s. Dionigi, reggente di Francia. 18, 
298 — 20,90 — 40, 118=- priore domen. 
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55, 86 — di Federico conserv. di Roma 
58, 300 = Flacco. V. Flacco Hliico 0 
Francowit: Matteo =o Mattia da Gualdo 
Tadino pitt. 17, 246 — 33, 88 = da Leo 
ce pitt. 84. 186 = da Sanleo cappuc- 
cino. 89, 105 = del 1131 legato apost. 
42, 20 =ìncchese. 9i, 175 = da Minia- 
no bened. 96, 149 = monaco: opere. 
96, 139 = del 148] monaco camaldole- 
se. 36. 296, 297 — da Parma gindice. 
35, 307 — 41, 48 = da Pescia giurecon- 
sulto. 52, 203 = di Pietro di Giacomo 
da Cori. 65. 71 — 89, 195 = da Siena 
paesista. 8, 138 = Stefano Crisino alun- 
no del collegio Germanico-Ungarico. 14, 
162 = palatino d'Ungheria. 83, 191, 
192. 

Mutteo Paris o Parisio cosi detto perchè 
nato a Parigi e vi fecegli studi. monaco 
cluniacense dis. Albano in Inghilterra, 
storico di questa e universale, fiorì nel 
1217-59: opere. 2, 198 — 19, 239 — 32, 
2952 — 35, 47,292 — 50,55 — 56, 139 
— 58, 279— 60, 99— 67, 150 — 70, 
300 — 74, 5— 76, 26— 95, 48— 100, 
189 — 103, 188. Avvertenza. Amò narra: 
re aneddoti e favole: la sua autorità è - 
men che mediocre. Ed essendo protestan 
ti quelli che ne pubblicarono gli scritti, 
si può dubitare che vi abbiano fatto del- 
le piccole giunte, come fecero con altre 


opere. 

Prc) di Westminster ‘cronista bened. in- 
glese, legato apost., autore degli annali 
del mondo fino al 1307, detti Florilegus, 
storico di Westminster e di altri mona- 
steri, morto in detto anno: opere. 5, 
242 — 7, 282 — 19, 239 — 35, 54 — 54, 
142 — 69,277 — 95,45 — 96, 219— 
103, 157, 188. 

Matieotti can. Gio. 48, 196, 198. 

Matterelle comune di Ferentillo. 23, 289, 
291 — 69, 25, 25. 

Metterhorn monte d’Italia. 36, 158. 

Matteucci Antonio di Fermo, creato card. 
diacono di s. Giorgio in Velabro a’ 22 
giugno 1866, morto a’ 9 del seguentelu- 
glio. 12,292 — 13, 34 —.24, 13, 38— 
73, 196, 369 — 99, 125, 126, 148 a 150. 
V. Chiesa di s. Salvatore in Lauro in 
quest’ Indice, in cui fn sepolto, ed ilsuo 
vol. II p. 80. 

Matteucci Vescovi: Girolamo viee-camer- 
lengo di s. Chiesa, e governat. di Roma 
fermano, vesc. d° Epidauro, Sarno, Ra- 
gusi, Viterbo e Toscavella. 24, 19, 144. 
144 — 32, 43 — 58, 136 — 61, 199 — 
73, 310 — 99, 138,139 — 102, 177.361. 
412 = Accorselli Benedetto da Todi do- 


MATTEUCCI 


menicano di Sarsina. 25, 246 — 61, 206, 
ZU eo. 

Matteucci Alfonso capitano. 24, 13= Ago- 
stino min. osserv.: opere. 19, 47 — 69, 
241 — 80, 123 = conte Domenico for- 
livese. 25,201, 305 = marchese Pacifi- 
co. 24, 13 = Vincenzo detto Suporoso 
di Fermo, guerriero e generale pont.: 
autori. 3, 203, 253 — 24, 13, 13, 19 — 
83, 23 — 99, 138—= conte Sesto forli- 
rese. 25, 202, 202, 203 = Vincenzo giu- 
niore di Fermo capitano. 24, 13. 

Mattezell Simone gesuita: opere. 14, 85. 

Mattheis: Giacomo. 59, 49 = d.” Giusep- 
pe cav. e prof. di Medicina: opere. 1,79 
— 21, 150-— 27, 269, 276, 314 — 44, 
100, 103 — 48, 148 — 49, 276 a, 296 — 
52, 220 — 55, 8, 10, 11, 99 — 68, 266 
— 73, 300 — 84, 77, 259 — 85, 114, 
128, 157, 184, 186 — 89, 37, 38, 41,123 
— 94, 27,.31, 38, 41,60. 64. 66, 70, 71, 
78, 85 — 100, 181 = Matteo governato- 
re della libertà. 58, 317 = cav. Paolo 
pitt. napolitano. 46, 160 — 72, 25]. 

. Matthew Teobaldo cappuccino d'Irlanda, 
fondatore e apostolo della società di Tem- 
peranza. 36, 86 — 84, 53, 195 — 101, 47. 

Matthiue Gio, vesc. di Stregnes. 71, 243, 
244. 

Matthias o Mattias De: Gio. Battista di 
Vallecorsa governatore. 74, 188 = Ma- 
ria di Vallecorsa fondatrice delle reli- 
giose adoratrici del Divin Sangue di N. 
S. Gesù Cristo. 49, 183 — 89, 46, 46= 
Michele di Vallecorsa, segretario di quel- 
la comune, letterato: opere. 27, 293 — 
35, 177 — 42, 218— 57, 106 — 79. 77 
— 80, 121— 8I, 246, 317 — 83, 277 — 
88, 272 — 89, 37a 47,60. 78, 88, 113 
a 118,143, 146, 147, 154, 309,315, 317, 
318 — 90, 16, 17, 22, 24 a 33 — 93,321 
— 101, 181. 

Matthieu de Serre: opere. 92, 463. 

Mattia.V. Matteo. 

MATTIA s. Apostolo. XLIII,311— 7, 224 
— 8, 298-110, 75, 95, 96-12, 111, 
111, 121 — 15, 160 — 20, 58, 62 — 22, 
136 — 30, 16. 86 — 3I, 208 — 37, 135, 
197 — SI, 108 — 67, 242, 242— 100, 
ER, 127. 

Mattia s. vesc. di Gerusalemme. 30, 74 — 


sl. 

Mattia beata. V. Mattiasa. : 

Mattia seniore sommo sacerdote degli 
ebrei. 31, 137. 

Mattia giuniore sommo sacerdote degli 
ebrei. 3I, 137. 

Mattia II sommo sacerdote degli ebrei. 
31, 137. 
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Mattia Vescovi: minorita di Bagnorea e 
di Orvieto. (01, 309 = di Bosnia. 67, 44 
= di Malines. 42, 59 = Michele carmel. 
di Segni. 63, 238 = di Temenotira. 73, 
270 = di Themizonio. 75, 155 = di Tre- 
bisonda. 79, 205 = di Zagabria. 103, 
368. 

Mattia del 1612 imper. re di Boemia e Un- 
gheria. 29, 165 — 3, 136, 137 — 5, 269, 
269-—25,185 — 28,182 — 34,121 — 37, 
43,282 — 39, 201—40,197 -42, 198 — 
45, 141,21] — 48, 312— 50,143 — 59, 
28 — 64, 194— ZI, 223 — 80. 38 — BI, 
333, 333, 334 — 82, 133 — 83, 216 — 
92, 478, 480, 482, 483 — 99, 269, 299 
— 100, 6, 7. 

Mattia Corvino del 1458, re d' Ungheria 
e Boemia, 83, 205 a 209 — 3, 133, 133 
— 10, 143 — 18, 59, 60 — 29. 138 
— 3I, 28 — 36, 5, 7 — 47, 297 — 
48,311 — 56, 164— 57, 67 — 6I, 32, 
265 — 63, 209 — 67, 67 — 70, 47, 198 
— 75, 89— 79, 96— 8I, 309, 311, 322 
— 82, 23 a 25 — 83, 142 212, 212 — 
87, 20. 142— 9I, 12 — 92, 222, 223, 
226, 2271230, 238,251. 267, 279, 250, 
286,289 — 99, 296 — 100, 6 — 103, 458. 

Mattia: Alessandro prete pittore da Far- 
nese, detto il Prete Farnesiano. 57,179, 
181 = capitano d’ Anagni. 8, 34,34 = 
da Chieti chierico di camera. 7, 6 — Il, 
183 = Felice: opere. 7,319 = Giuseppe 
musaicista. 47, 79 =domenicano di Lin- 
coping : opere. 71, 163 = ab. di s. Mas- 
simino. 80, 37. 

Mattias. V. Matthias. 

Mattias: di Cagli. 86, 251 = Giacomo di 
Vetralla. 102, 135. i 

MATTIASA Nazarei o Nazariis b. di Ma- 
telica, badessa francescana: autori. 
XLIII, 311 — 26, 188 — 43, 249. 

Mattielli scultore. 99, 270. 

Mattioli : Alessio chimico. 47, 75, 76, 78 
= march. Gioacchino. 33,88 = Giovanni 
archit. 33, 158 = can. Luigi. 52, 171= 
Mattiolo. 52, 159 = Pietro Andrea bo- 
tanico : opere. 66, 19 — 68, 264 — 79, 
291 = di Preci. 69, 30,31. 

Maito: intruso vescovo di Trani. 79,84 = 
Mattia. 39, 304. i 

Matto, pazzo, stolto. V. Pazzo. 

Mattone, pezzo di terra cotta, di forma 
quadrangolare o bislunga per uso di 
murare, 0 di fare pavimenti o mattonati. 
63,9, 10, 10 — 2, 103, 118, 119— 10, 
122 — II, 242 — 18, 245 — 38, 118, 185 
— 66, 86 — 70, 137, 137 — 84, 167, 168. 
— 91, 298 — 100, 174, 262 — 102, 221. 
V. Pietra de’ fondamenti. Edifizio. 
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Mattoni delle porte sante. 8, 202 — 54, 
179, 183, 183 a 186. V. Porte Sante. 
Mattone. 

Mattoni: Cosimo archit. imolese. 34, 45 
= Lorenzo archit. imolese. 34, 45. 

Mattos: Noronha Sebastiano arcivesc. di 
Braga. 54, 262 = Gio. gesuita. 14, 77. 

Mattucci Pietro. 2, 298. 

Mattutini di stragi: Francesi degli Ugo- 
notti. 96, 95.V. Ugonotti. Strage di s. 
Bartolomeo = di Mosca. 96, 95. V. Ve- 
speri Siciliani. 

MATTUTINO, ora canonica. XLIII,311 
— 8, 235, 260, 284, 304, 315 — 9,89, 
108 — 28, 16 — 35, 303 — 36,71 — 37, 
173 — 44, 28, 263 — 48, 130 — 82, 10, 
11, 280, 290, 298, 299, 313, 317 — 96, 
87, 92 — 100, 121, 124. V. Vigilia. Ve- 
spero. 

Maturano. V. Monterano della Toscana 
pontificia. 

Maturanzio Francesco. 52, 159. 

Maturi: Antonio min. osserv. riform. ar- 
civescovo di Paronaxia e di Sira. 47, 
252 — 66, 296 = Marco Aturio.100, 16]. 

Maturini. V. Trinitari calzati dell'ordine 

rimitivo. 

MATURINO s. prete. XLII,313 — 23, 259. 

Maturino pitt. fiorentino, maestro di Po. 
lidoro da Caravaggio. 45, 238 — 50, 
317. 

Maturo s. mart. di Lione. 38, 281 — 54, 
II, dr 

Maturo Caio Grano. 90, 100. 

Matuszewicz Giacomo vesc. di Luck. 40, 
79. : 

Matusalem, ottavo patriarca dopo Adamo, 
figlio d’ Enoc della stirpe di Seth, il 
qual padre fu trasportato da Dio in pa- 
radiso (terrestre dice s. Agostino), alla 
fine del mondo destinato a predicare la 
penitenza a' gentili. Visse 969 anni, ch'è 
l'età più avanzata, cui abbia vissuto un 
uomo sulla terra, e morì l’anno del mon- 
do 1656, o secondo i settanta 14 anni 
dopo il diluvio, altri esemplari dicono sei 
anni prima, meglio è seguire il testo e- 
braico che pone la sua morte nell’anno 
stesso del diluvio. Generò Lamech, dal 

uale nacque Noè. 3I, 134 — 84, 118 — 
5, 227. 

Matuta. V. Giunone. 

Matuto di Liguria. V. San- Remo. 

Matzen Nicola priore bened. 70, 281. 

Matzierta già sede vesc. di Ponto. V. Ar- 
menta IV provincia ecclesiastica. 

Maubzuge città di Francia, già capitale 
dell’ Hainaut, con monastero di canoni- 
chesse. 1, 213, 294 — 26, 302. 
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Mauberto Gio. vicario gener. de’ min. 0s- 
servanti. 26, 102. 

Maubervarto, Maubercarto, Malberucar 
Reginaldo o Rinaldi Palety vesc. di Pa 
lencia, Lisbona e Autun, tesoriere pont. 
3, 285 — 38,311 — 74, 275, 275. 

ni sit. Gio. ab. di Livry: opere. 7, 

° 

Mauclere Pietro vesc. di Nantes. 47, 155. 

Matuclero del 1213 P. duca di Bretagna. 
26, 319. 

Maucroix can. Francesco. 48, 143 — 54, 
42. 

Mauger Guglielmo vesc. di Seez. 63, 202. 

Mauws;ero Vescovi: di Rouen. 88, 125 = 
di Winchester e arcid. d’Evreux. 44, 
109 = di Worcester. 37, 1]1. 

Maulacene luogo di Francia nella diocesi 
di Vaison. 3, 174, 236 — 50, 208. 

Mauuleon Vitale patr. d'Alessandria, vesc. 
di Rbodez. 57, 169. : 

Mauliasche Margherita signora del Tiro- 
lo. 75, 202. 

Muiumone o Mamo vesc. di Trento. 79, . 
308. 

Mauneti popoli di Francia. 28, 125. 

Mauny Amelina badessa d'Origny. 4. 304. 

Maupas Vescovi: d’ Evreux. 60, 228 = 
Tour Enrico di Puy. 31, 216 — 56, 108 
— 77, 149= di Sebenico. 109, 49. 

Maupeou M. parroco: opere. 79, 135. 

Maupertuis Pier Luigi Moreau geometra 
e astronomo. 42, 60 — 586, 66. 

Maupin Simone. 38, 270. 

Maupoint Amando Renato vese. di Reu- 
nion. 98, 18. 

MAURA s. verg. di Troyes: autori. XLIII, 
313 — 56, 39 — 8I, 137, 140. 

Maura Sante: Martire di Gaza di Palesti- 
na. 28, 195 = Martire di Ravenna vene. 
rata a Torcello, la cui festa è a' 13 feb- 
braro. 77, 127 — DI, 528. 

Maura s. già sede vesc. d’ Armenia. 74, 
35. 

Maura s.0 Leucadia isola Jonia. 103, 399, 
399 a 404, 404, 408 (Benedetto Pesaro 
generale veneto, aggiungi, nel 1502 uni- 
to alle navi di Papa Alessandro VI)—17, 
44 — 19, 162 — 43, 29— 67,44 — 8I, 
318, 318, 349, 367 — 92, 269. 269, 545, 
552, 562, 570, 708, 709, 71]. V. Leuca, 
Leucade o Leucadia d° Epiro. 

Maurana Guglielmo minorita vescovo di 
Galtellv. 28, 52. 

Maurco s. vesc. di Bayeux. 4, 263. 

Mauregato del 783 re di Asturie e Leon. 
37, 318 — 68, 79, 79. 

Mauregnault Gio.: opera. 20, 1ìl. 

Maureliano conte di Monopoli. 54, 33. 
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Maurelio Santi: Vescovo d’Imola e mart. 
autori. 34, 41, 94, 95, 97,99 = Vescovo 
di Voghenza o Ferrara e martire. 24, 
174,186 — 103, 34, 37, 37, 38. 

Maurelio: vescovo di Tortosa. 79, 19 = 
Giuseppe. 34, 43. 

Maurelli Vescovi : Diego di Mileto. 45. 89 
= Filippo di Reggio de’ Bruzi. 57, 32. 

Mauremaer regina di Scizia. 72, 296. 

Maurenzio vesc. di Tibursica. 75, 174. 

Maurenzio duca di Napoli. 47, 189. 

Maurenzo e Compagni ss. martiri. 26,24, 
35, 39. 

Maurer Giorgio Lodovico: opere. 32, 157. 

Maurevel francese. 27, 17. 

Mauri famiglia. 58,122. 

Mauri: Mario vesc. di Venosa. 93, 172 — 
Achille. 45,71= Carlo prelato sostituto 
della segreteria di Stato. 53, 126, 139, 158 
— 58, 122 — 63, 270=consigliere regio. 
65,310 = Ercolano padre di s. Lino Pa- 
pa. 38, 265 = Ernesto: opere. 100, 182 
= Francesco minorita. 68, 224 = Ilario 
beneficiato Laterano. 12, 28 = Gio. Bat- 
tista medico. 58, 22 = Orbini raguseo. 
56, 157 = stampat. romano. 98, ll. 

Mauri. V. Mori. 

Mauriana. V. s. Giovanni di Moriana. 

MAURICASTRO o MAURO CASTRUM 
sede vesc. in part. d' Armenia. XLII!, 
313 — 74, 35, 35. Altro Vescovo. Sanz 
domenicano. 

Mauricello s. vesc. di Milano. 45, 73. 

Mauricino vescovo di Voghenza o Ferra- 
ra, da altri preteso di Monte Feltre. 46, 
193 — 86, 123, 124 — 193, 24, 33, 38, 
38. 

MAURIENNE. XLIII, 314. 

MAURILIO 8. vesc. d’Angers. XLIII, 314 
— 2, 82— 5, 57, 125. 

Maurilio preside. 68, 213. 

Maurilio arciv. di Rouen. 88, 126. 

Maurina 8. martire. 9Î, 282. 

Mauringo dell’ 824 duca di Spoleto e con- 
te di Brescia. 69, 79, 80. 

Maurini Lodovico vesc. di Lucca. 40, 71. 

Maurini. V.s. Mauro congregazione be- 
nedettina. 

Mauurino Vescovi: di Narbona. 102, 186 
= de Pazos Antonio di Patti. 52, 14 — 
di Polimarzio. 54, 38, 38 = di Ravenna, 
forse successore di Romano. 96, 143. 

Maurino padre dis. Aurea. 3, 116. 

Maurisi Gerardo: opere, 99, 220. 

Maurisione s. vesc. d'Evreux. 22, 244. 

MAURITIANA parte dell’ Africa settent.: 
concilii. XLIII, 314 — 1, 110, 113,114, 
260 — 4, 98, 99 — 21, 127 — 22,204 — 
38, 12— 46, 295 — 48, 149, 1419 — BI, 
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90 — 66, 147 — 67, 118 — 68, 27, 76 
— 80, 294 — 81,204 — 100, 178. V. Maw. 
ritiana Cesariense. Mauritiana Siti- 
fense. Mauritiana Tingitense. Mauri- 
tiana Tripolitana. Africa. 

Mauritiana Cesariense o Cesariana o di 
Giulia Cesarea, provincia eccl. d'Africa. 
43. 314, 314 — I, 113, 114, 260, 262 
— 2, 272—-43,106— 72, 240, 240 — 
81, 194 — 88, 96, 108, 120 — 95, 93 — 
98, 315. V. Giulia Cesarea. 

Mauritiana Sitifense provincia ecclesias. 
d'Africa. 43, 314,315 — I, 113, 114 — 
67, 111 — BI, 194— 95, 93. V. Sitif. 

Mauritiana Tingitense o Tingitana o 
Tangitana provincia eccl. d'Africa. 43, 
314 — II, 141 — 43, 106 — 68.76 — 72, 
240, 240 — 95, 93 — 98, 315. V. Tan- 
ger. Tinge. À 

Mauritiana Tripolitense provincia eccles 
d'Africa. 81, 19,27 — 95, 93. V. Mau- 
ritiana. Tripoli di Barbaria. 

Maurizi: Fortunato vesc. di Veroli. 94. 
83, 84 = Giuseppe prete. 51, 142 = M.* 
Luisa servita. 64, 198. 

MAURIZIO s. mart. capitano della legio- 
ne Tebea: XLIII, 315 — 2, 82 — 7, 257 
— 12, 274— 17, 215, 223 — 22, 170 — 
37, 300 — 45, 11, 212 — 59, 197— 62, 
6 — 72, 25, 102 — 73, 255 — 79,30,35 
— 91, 21 — 93, 198 —190, 57, 78, 82. 
V. Maurizio e Lazzaro ss. ordine reli- 
gioso ed equestre. s. Maurizio d’Agau- 
no badia. 

Maurizio Santi: vesc. di Firenze e mart. 
25, 45, 48= martire di Piacenza. 2, 218 
= di Tarbes. 72, 265 = martire a Ve- 
nezia. 91, 195. 

Maurizio s. d'Agaunomonastero e abbazia 
Nullius Dioecesis nella città omonima 
della Svizzera, nel cantone del Basso 
Vallese. 66, 293, 294 — I, 62 — 2, 19, 
297 — 16, 249 — 38,22 — 46, 84 — 55, 
220 — 62, 13, 15 — 66, 101, 101, 287, 
289,291 — 71, 303 — 72, 25, 51, 55, 60, 
89, 121, 129 — 77, 210 — 88, 125 — 95, 
154, 159, 189 — 97, 82,83— 98, 72 — 
100, 78, 79 — 102, 274. V. Agauno. 

Maurizio s. città della Svizzera. V. Mauri. 
zio 8. d’ Agauno monastero. 

sar} 8. fiume del Canadà. 56, 132 — 

, 95. 

MAURIZIO cardinale vesc. di Porto. XLIII, 
317 — 54, 222. 

Maurizio Vescovi: o Mauro d' Altino. 77, 
119, 119, 128 — 9I, 558, 558 = di Bur- 
gos. 6, 170 = d’Istria. 36, 155 — 92,39 
= d’Orte. 49, 189 = di Parigi. 34, 289 
— 82, 299 = di Reggio Emilia. 57, 44 
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= 0 Maurilio di Rouen, Seez e Le Mans. 
2, 158— 39.6 — 59, 187,189— 63, 202 
= di Sens. 39, 71 = di Siracusa. 65, 308 
= di Soana. 67, 133 = di Tiberiade, vi- 
cario apost. di Breslavia. 103, 273 = di 
‘ Tivolîi. 76, 189 = di Treveri. 80, ll = 
di Trieste. 809, 257—=Adolfo diFarsarlia, 
Konigsgratz, e di Leitmeritz, ammini- 
stratore di Treveri, duca di Sassonia 
Zeitz. 61, 249. 275, 275 — 80, 42. 
Maurizio del 582 imper. d'Oriente. 18, 22, 
23, 178. 208, 236 — L, 290 — 3, 82 — 17, 
258 — 22, 76 — 32, 174, 175 — 36, 219 
— 37,61 — 39, 176 — 45, 293 — 47, 
189 — 48, 156 — 52, 123 — 55, 117 — 
56, 210 — 58, 245. 246 — 62. 60 — 66, 
150, 265 — 67, 283, 284 — 68, 73 — 75, 
130 — 80, 87 — 81,273 — 82, 116— 83, 
262 a 264 — 92, 19 — 96, 82, 83 — 103, 
106,433, 490. 

Maurizio re di Glamorgan. 82, 279. 
Maurizio del 1592 landgravio d'Assia Cas- 
sel. 3, 66. % 
Maurizio de’ signori di Correggio. 45, 286 
Maurizio di Nassau, principe d'Orange del 
1584. Statholder d'Olanda. 59, 139. 113, 
144, 174 — 32,39 — 43, 315 — 49, 37 

— 71.222 


Maurizio del 1609 principe o conte di Nas- 
san. 6, 101,102 — 53,316 — 92, 135. 
Maurizio o Mauricio duca di Rimini. 58, 

245 — 57, 264. 

Maurizio del 1548 elettore di Sassonia lu- 
terano. 61, 265, 268, 269 — 26.210 — 29, 
162 — 34, 134 — 40. 195 — 71. 201 — 
79, 330, 333 — 80, 35 — 92, 357 — 102, 
360 i 


Maurizio del 1656 duca dì Sassonia Zeitz. 
61, 246, 249, 270. 

Maurizio Guglielmo del 1715 duca di Sas- 
sonia Zeitz cattolico. 61, 249, 275, 275. 
Maurizio conte di Sassonia e maresciallo 
-di Francia luterano del 1750, naturale 
di Federico Augusto. 61, 276 — 27, 68 

— 35, 105 — 70, 180 — 73, 262. 

Maurizio Lusignano del 1342, conte di Ti- 
ro. 13, 190 — SI, 307. 

«Maurizio: d’Alvernia. 56, 161 = del 640 
Cartulario, duca capitano o govern. di 
Roma. 2, 290 — 56. 211 — 58, 247 — 
65, 11,11 — 82, 217 — 95, 137 = o Ma- 
rino del 720 Spatario e duca di Roma. 
32, 180 — 56, 213 — 58. 250 — custode 
della chiesa di s. Maria in Via’Lata. 12, 
174 = padre di Dono I Papa. 20, 214 — 
Gio. Battista: opere 79,10. 

MAURIZIO isola dell'Oceano Indiano detta 
pure di Francia nell'Africa, già vicariato 
apost. XLIII, 315 — 16, 248 — 27, 61, 


MAURO 


137 — 32, 327 — 34, 196, 325 — 35, 119 
— 45, 90, 255 — 52, 233 — 57, 160 — 
68. 234. V. Porto Luigi sede vescovile. 

MAURIZIO e LAZZARO ss. sagra Religio- 
ne, e ordine militare ed equestre: auto- 
ri. XLIV,5— 2, 153 — 5,31 — 17, 180 
— 22,256 — 29, 234 — 37,68 — 43, 26 
— 46, 160 — 49,84 — 55, 284 — 61, 140. 
143, 165, 173 — 62, 6, 22, 29, 142 — 68, 
11-71, 84— 77, ISI, 209, 231, 235. 
266 — 82, 65, 76. 

Maurizione duca di Perugia. 58, 246,246. 

MAURO s. ab. benedettino. XLIV, 14 — 
4,308 — 5,50 — 37, 206 — 44, 72 — 
46, 164— 51, 178 — 70, 244, 248, 251, 
256, 257, 292 — 71, 79 — 93,256 — 95, 
161, 162 — 101, 63 — 103, 512. 

Mauro Santi: prete africano del 284 e 
martire. 25, 149 — 51, 174, 178, 178 = 
ll romano del 934 vescovo di Cesena. Il, 
131, 133 — 53, 9= martire di Dalma- 
zia. 12, 19 — 19, 79 — 31, 47 — 37, 139 
= vescovo di Bisceglia e martire. 5, 250, 
251 — 79, 88 a 90 — 100, 91 = martire 
di Foligno. 25, 118 — o Kilmures scoz- 
zese. 62, 283 = monaco e martire. Sl, 
178 = vescovo di Piacenza. 52, 266 = 
prete e martire di Reims. 75, 183 = mar- 
tire romano. Î2, 68 — 51, 178— 70, 70 
= abbate di Spoleto. 69, 59 = vescovo 
di Verdun. 93, 282 = vescovo di Veroli. 
94, 45, 48, 57, 58, 67 — vescovo di Ve- 
rona. 95, 14, 16 — 96,39. 

Mauro s. comune di Forlì. 25, 198, 258, 
260, 262, 262 — 30, 255 — 3I, 307 — 
57, 288 — 98,256. 

Mauro s. les Fosses, lnogo di Francia. 59, 
186. 

MAURO s. cong. dell'ordine di s. Benedet- 
to di Francia, benemerent ssima per a- ‘ 
ver dato dottissimi monaci, nel 1790 fa- 
talmente soppressa come tutte le altre 
dall'assemblea nazionale e costituente. 
XLIV, 15 — 3, 150 — 4, 195,309 — 6, 
58 — 14,72, 111, 111 — 17, 114 — 20, 
90, 93 — 25, 100 — 27,65 — 32, 178 — 
33, 191 — 37, 109, 126 — 38, 109, 237 — 
39, 87 — 40,217 — 42, 61 — 43, 163 
— 44, 52 — 46, 79— 48, 143 — SI, 205 
— 55, 308 — 57, 70, 71 — 58, 67 — 59, 
181 — 63, 202 — 64, 70, 200 — 66, 9I, 
123 — 67, 88, 152 — 69, 204 — 71, 43 — 
77,53 — 79,31 — 88, 37, 128, 131, 137 
a 139 — 93, 276 — 101,9, 32. V. Molesme 
badia. 

Monaci Maurini: Achery L. Antino M. 
Beaugendre A. Bessin G. Bouquei M. 
Bourotte. Carpentier B. Clemente C. 
Coustant P. Delfau F. Du Plessis O. C. 
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- Durand O. Felibion M. Germain M. 
Liron G. Lebineau G. Mabillon G. Ma- 
ran 0 Marand P. Marsolle. Martene E. 
Martiany G. Martin C. Massuet R. Me 
ge A. G. Menard N. 0. Millet G. Munt- 
faucon B. Nourry N. Planchette B. Pon- 
cet M. Rivet A. Rue C. Sainte-Marthe 
D. Santa Maria D. Tassin R. Thuil- 
liers V. Toustain C. Touté A. 

Mauro b. vesc. di Fùnfiircken. 53, 199. 

MAURO card. di 8. Prisca. XLIV, 16. 

MAURO d'’Amelia card. XLIV, 16 — 2, 4 
— 69, 45, 46 — 82, 274. 

Mauro Vescovi: e Moro d’ Amelia. 69, 46 
= d’Amelia e ab. di s. Prassede. 69, 46 
= di Cesena. 54, 108 = d’Isernia e Ve- 
nafro. 36. 136 — 90. 138 = I di Minori 
e di Amalfi. 45, 198 — Gio. min. conv. 
di Nusco. 48, 177 = di Palestrina. 5I, 
40 = II di Piacenza. 52. 266 = di Poz- 
zuoli. 55, 24 = di Ravenna. 55, 220 — 
56, 183, 211, 244, 244 — 64, 248 — 
101, 169 — 103, 34, 35, 37 = I di Siena. 66, 
55 = II di Siena. 66, 04, 55 = di Siniga- 
glia. 66, 253 = di Toscanella. 78, 299 = 
d’Uselli. 74, 212 = d’Utica. 87, 24. 

Mauro : Alessandro pitt. di prospettiva. I, 
339 — 92, 608 = Antonio 9I, 395 = ca- 
maldolese seniore e cosmografo: opere, 
autori. 29, 62 — 90, 232 — 9I, 370, 371, 
327, 533, 534 — 92, 252, 253 — 97, 42 
— 103, 495, 498 = camaldolese giuniore 
monaco. 9I, 284 = Gio. Domenico par- 
roco: opere. 13, 30, 151 — 84, 106 = 
Giulio archit. veronese, pitt. e scult. 94, 
230 = Grimaldi Giuseppe march. de Gre- 
gorio. 33, 9 = Lucio: opere. 13. 51 — 
58, 176 = ab. di Monte Cassino. 12, 197 
= Ortensio. 94,229 = patrizio 18, 25 = 
Placido cassinese: opere. 5I, 101 — Ro- 
mualdo pitt. 91, 339 = ab. di a. Sabba. 
50, 66 = Simeone. 77, 121 = compa- 
gno d’ Ulisse. 46, 29 = visconte. I0I, 68. 

Mauro di Castro. 96, 142. 

Muuro Castrum. V. Mauricastro. 

Mauro e Papia s8. martiri soldati romani, 
la cui festa si celebra a’ 29 gennaro. A 
tempo di Diocleziano imperatore, per 
ordine del prefetto Laodicio alla prima 
confessione di Cristo furono pestate le 
bocche co’ sassi, ed in prigione con ba- 
stonì e piombarole uccisi a' 29 gennaro 
in cui si celebra la festa. I loro corpi fu- 
rono depositati nella via Nomentana nel 
Cimiterio d' Ostriano (V.), e poi trasfe- 
riti prima nella chiesa de’ ss. Martino e 
Silvestro a Monti, indi in quella di s. A- 
driano, in cui lasciate alcune reliquie, 
nel 1590 Sisto V per consolare s. Filippo 
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Neri li concesse alla sua Chiesa di s. Ma 
ria della Vallicella. 19, 64 — 24,290 — 
93, 322. 

Mauro Potamoso o Cefiso fiume di Grecia. 
31, 89, 90. 

Muuroceno Lodovico vesc. di Metona. 44, 
311. 

Maurocordato: generale greco. 32, 115 = 
Costantino principe di Valacchia. 87, 
131,145 = Gio. principe di Valacchia. 
87, 146 = G. A.: opere. BI, 426, 427 = 
Nicolò il Nerone di Valacchia e suo voi- 
voda. 87, 145 a 147 = Alessandro del 
1700 o Scarlatti diplomatico. 18, 80 — 
81, 352, 352 — 87, 145, 146. 

Maurolico : Francesco, geometra di Mes- 
sina. 36, 164 = Francesco di Messina niì- 
pote di Francesco e martirologista: o- 
pere. 4, 137 — 6, 275,296 — 7, 256,275 — 
13, 214 — 18, 322 — 31, 107 — 56, 240 
— 66, 309 — 83, 119 — SI, 579. 

Mauromathi. V. Messene. 

Mauron Nicolò gener. de’ liguorini o re- 
dentoristi. 80, 57 — 94, 24. 

Mauroner Leopoldo. 80, 225. 

Mauronto o Moronto a. vesc. di Marsiglia. 
43, 156. 

MAURONZIO o MAURONTO 4. ab. di 
Breuil. XLIV, 16 (Sens, leggi, Sion)-— 
I, 298 — 57, 208. 

Mauroso vesc. d'Ancona. 2, 5Ì — 83, 42. 

Muurum.V. Morano vescovato di Calabria. 

Maurisione vesc. d’Evreux. 87, 240. 

Muurutla mafriano giacobita. 33, 211. 

Mauruzi famiglia: autori. 76, 278 a 283, 
283, 294, 295 — 86, 183. 

Mauruzi: Antonio del 1480 conte della 
Stacciola. 86, 184 = Antonio del 1572 
di Tolentino conte. 76, 282, 295 = conte 
Baldo. 76, 294 = conte Baldovino o Bal- 
do. 76, 281, 282 = conte Battista. 76, 
281,294 = conte Cristoforo del 1434 se- 
niore. 76, 281, 281, 294, 204 — 86, 184 
= conte Cristoforo del 1572 giun. 76, 282 
= conte Francesco. 76, 295 = conte Gio. 
da Tolentino del 1430 sen. capitano. 49, 
261 — 76, 281, 282, 295 — 86, 184 — 
conte Gio. del 1572 giuniore generale di 
s. Chiesa. 76. 282, 295 = Gio. Francesco 
capitano pont. 86, 184 = conte Giusep- 
pe seniore. 76, 279, 280, 294 = com- 
mnendatore Giuseppe conte della Staccio- 
la. 86, 87, 183 = Margherita marchesa 
Buti. 76, 278 = conte Nicola da Tolen- 
tino del 1430 sen., capitano generale di s. 
Chiesa: autori. 43, 177 — 76, 281 a 283, 
288, 294 — 78, 138, 138,139 — 80, 69 — 
86,179, 181, 183, 184 — 92, 193, 196, 
201 = conte Nicola giun. 76, 282 = conte 
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- Orazio. 86, 183 = Teodimondo. 76, 283 
= Rosa Gili Periberti. 28, 251 = Va- 
rani Alberto capostipite. 76, 283 = Mau- 
ruzio o Mauro del 500 capitano guerrie- 
ro. 76, 282, 283, 283, 294 = Maurizio fi- 
glio di Mondo generale greco. 76, 282. 

MAURY) Gio. Sifredo card.: opere, autori. 
XLIV, 16 — 19, 290 — 15, 212 — 25, 152 
— 27, 33, 105 — 28, 171, 197 — 33,12 — 
36, 239 — 46, 218, 218, 223, 224, 224 — 
47,307 — SI, 206 — 53, 117, 117, 144, 
162 — 59, 45 — 62, 42 — 90, 166, 167 
— 93, 8, 143 — 99,9 — 102, 373. 

Mausilium.V. Mosul. 

Mausoleo 0 Mausolo re di -Garia, 44, 20 — 
57, 109— 68, 127. . 

MAUSOLEO stabile, monumento sepolcra- 
le per illustre defunto: ovvero Catafalco 
funebre e sontuoso, temporaneo durante 
l’esequie. XLIV, 20 — 34, 219, 227, 248 
— 57, 109 — 64, 141. 

Mausoleo d'Augusto o Anfiteatro Correa: 
autori. 64, 141 a 143 — 10, 175 — 12, 
93 — 14, 278, 281, 282, 282, 318 — 19, 
42 — 21, 38 — 23, 157 — 27, 202 — 31, 
179 — 44,20 — 48, 182, 184, 190 — 49, 
270 a — 53, 165, 180— 54, 90— 58, 10, 
156, 278 — 64, 137 — 73, 154, 248, 249 
— 75, 278 — 77,264 — 79, 176 — 84, 
168. V. Sepolcro d'Augusto. 

Mausoleo di Adriuno. V. Castel s. Angelo 
di Roma. Adriano imperatore. 

Maussac consigliere francese. 37, 160. 

Mauto.V.s. Maclovio. 

Mauvaises Terres regione d’ America. 98, 
346. 

MAUVEO s. vesc. di Bayeux. XLIV, 20. 

Mauvermann can. Francesco Lorenzo vi- 
cario apost. di Sassonia. 29, 103. 

Mavarennahar, parte del Turkestan. 73, 
297, 297. 

Mavermann Ignazio Bernardo vesc. di Pel- 
la, vicario apost. di Sassonia. 52, 41 — 
61,253. —, 

Mavilo 8. mart. di Hadramito. 33, 218. 

Mavitania. V.Valenza di Spagna. 

Mawe viaggiatore inglese. SI, 138. 

Max, scultore. 55, 26. 

Mare s. V. s. Massino solitario. 

Maxentio 8. vesc. di Poitiers. 54, 14. 

Maxentium.V.s. Maizent. 

Maxico capitaneria di Madera. 28, 15. 

Maxima Caesariensis o Britannia tertia 

. prov. d’Inghilterra. 35, 7,9 — 103,340. 

Maxima Sequanorum. Grande Seguania o 
Franca Contea, contrada della Gallia Cel- 
tica. 72, 50, 88. V. Besancon. 

Maximianopolis. V. Costantina d' Osrcee- 
na. Massimianopol. 


MAYNO 


Maximianum oppidum d'Africa. 43, 315. 

dMfizula o Mayula.V. Mayula. 

Maxcwel Esq di Everingham contestabile. 
103, 345. 

Maxrvel lord e gener. scozzese. 62, 272. 

May M.: opere. 72, 98, 100, 137, 139, 140, 
144, 153. 

Maydart luogo di Scozia. 62,295. 

Mayence. V. Magonza. 

MAYENDORF SINDAGERO o SVEDERO 
card. XLIV,21. 

Mayenfeld o Mainfeld o Macfela città dei 
grigioni. 72, 38. 

Mayenis Gaetano teatino: opere. 73, 132 

Mayenne : Jubello arciv. di Reims e Tours 
57, 76 — 64,68 = duca. V. Guisa Lo- 
rena duca Carlo. 

Mayenne o Mujenna dipartimento di Fran- 
cia. 26, 244 — 79, 48.V. Maine. Laval 
Chateaux Gorithier. 

Mayenne fiume di Francia. 2, 81 — Il, 154 
— 26,216 — 37, 183. 

Mayenne città di Francia o Mayenna, 
Meduana, già capitale dell’ Alto Maina. 
37, 259. 

Mayer: Cristoforo: opere. 60, 169= Gio. 
Enrico : opere. 20, 158 = Gio. Federico 
luterano: opere. 4, 16 — 6, 258 — 19, 
179 — 20, 59 — 21, 245 — 31,239 — SI, 
68 — 53, 13 -—— 64, 249 = Leodegario 
protestante: opere. 39, 75 = Martino. 
4,157 — 7,62 — 8, 125 = Matteo: ope- 
re. 7, 127 — 46, 269 — 100, 237 = cava. 
liere: opere. 91, 403 = Sebaldo stampat. 
di Dilinga. 58, 232 = stampatore di 
Vienna. 94, 178. 

Maymont città di Borgogna. 64, 169. 

MAYNAS o CHACAPOYAS sede vesc. del. 
l'America meridionale con residenza in 
Chacapoyas, nella provincia del Perù. 
Segi 21 — 32, 327 — 44, 21,21—- 57, 

41. 

Maynard: ab. prefetto apostolico del Se- 
negal. 45, 256 = Francesco poeta. 66, 
122 — 77, 15. 

Mayr: Giorgio. 33, 215= Giuseppe: opere. 
24, 55 = Corrado pitt. tedesco. 68,301. 

Mayranica isola di Francia. 3, 280. 

Mayres Caramuel Lorenzo della Mercede, 
vesc. di Stabia e Gaeta. 69, 177. 

Mayssour o Mysore o Misore vicariato 
apost. dell’Indie orientali. 34, 197 a 199, 
230 a 232, 236, 237 — 35, 109 — 45, 
253, 253 — 53, 234 — 98, 38, 208, 209, 
SU, COLO: 

MAYULA, MAXULA, MASSULA sede 
vesc. in pari. d'Africa. XLIV. 22. 

Mayno: Gaspare ingegnere. 91, 443 =V 
Majno Giasone. 


MAYNOOTH 


Maynooth collegio o seminario d' Irlan- 
da, rella provincia di Leinster, contea e 
diocesi di Kildare. 36, 98. 98 — 20, 275 
— 28, 156 — 37, 22 — 44,50 — 56, 168 
— 63,322. 

Mayo contea d' Irlanda. 36, 103 — 37, 20. 

Mayo. V. Moy. 

Mayomba contrada della Guinea. 98, 297. 

Mayone vese. di Polignano. 54, 33. 

Mayoral Andrea vesc. di Ceuta e Valenza. 
87, 294. 

ea prefettura apost. d'Africa. V. Nos- 
sibé. 

Maygues Michele agost. vesc. di Terral- 
ba, Uselli e Ales. 74, 213. 

L'aythras o Myhir deità persiana. 52, 119. 

nc Cherubino min. osserv. riform. 26, 

08. 

Maxaca. V. Cesarea di Cappadocia. 

Maszanum seu Mazarum. V. Mazzara. 

Massarosa spagnuolo. 68, 190. 

Mazemano Giacomo. 81, 576. 

Mazemuttini o Muomeszettini, denari dei 
mussulmani. 68, 89, 90. 

Hazena Filippo: opere. 70, 23. 

Manzenderan provincia di Persia. 52,119, 


Masenod Carlo Giuseppe Eugenio vese. di 
Marsiglia. 37, 171 — 43, 158 — 68, 234, 
234 — 79, 282 — 98, 14. 

Mazici popoli di Libia. 3, 47. 

-Maziis 0 Mazza Angela o Anna Serafina 
Ganganelli, madre di Clemente XIV Pa- 
pa. 14, 84 — 85, 308. 

MAZIO Raffaele cardinale: opere, autori. 
XLIV, 22 — 16, 229 — 17, 6 — 38, 73 -- 
41, 180 — 43, 158 — 47, 238 — 50, 158 
— 52, 274 — 53, 160, 168, 168, 171, 
181 — 54, 30 — 59, 314 — 63, 274, 274 
— 68, 284 — 94, 309 — 103, 169, 414. 

Mazio: Epifanio ab. basiliano di Grotta 
Ferrata. 33, 59 = Francesco soprinten- 
dente della zecca pont. 44, 22. 24 — 
103, 442 a 444, 444 = Giacomo soprin- 
tendente della zecca pont. 44, 22 — 103, 
442 = Giacomo gesuita: opere, autori. 
22,93 — 35, 79 — 44, 24, 24, 25, 174 
— 51,101 — 63, 323 — 103, 169, 171, 
172 = comm.” Giuseppe direttore gener. 
delle zecche pontificie, e del bollo degli 
ori e argenti. 44, 22 — 74. 201 — 97, 
252 — 103, 443, 443, 450, 454, 454, 456 
a 458 = prof. Paolo: opere. 34, 134 — 
44,22 — 54,260 — 58, 62, 243, 246 — 
67, 139, 140, 328 — 69, 77 — 73,59 — 
89, 113 — 92, 365, 694 — 93, 215 — 99, 
198, 198 — 100, 311 — 102, 350 = Sal- 
vatore. 44, 24. ì, 

Maszimenegiàsede vesc,d’Armenia, 74,35, 
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Mazlum Massimo arciv. di Mira, patr. 
d’Antiochia de’ greci melchiti : opere. 2, 
177 — 18, 121 — 32,318 — 44, 156, 157, 
159, 161 — 45, 204 — 81, 242, 427. 

Masoîs archit. francese. 13, 58. 

Mazorbo 0 Mazzorbo isola di Venezia. 91, 
574 a 578 — 77,118, 121, 128 — 91, 158, 
195, 196, 573, 578; 581, 603 — 92, 12, 
15, 44. 

Mazua isola d'Africa. 98, 268. 

Mazuca Sestilio vesc. d'Alessano V. Maz- 
zucchi. 

Masza Vescovi: Alessaniro di Fossom-. 
brone. 26, 38 = Vincenzo di Segni e Ca- 
jazzo. 63, 238 = ‘Tommaso d' Ugento e 
Castellamare. 69, 177 — 83, 5. 

Mazza: Antonio: opere. 59, 202 — 60, 
255 — 92, 692 = Damiano pittore pa- 
dovano. 91, 85, 258 = cav. Domenico 
pesarese. 52, 182, 186 — 85, 264 — 86, 
153 = Giuseppe scult. e fonditore bolo- 
gnese. 63, 34 — 9I, 138 = Nicola prete 
di Verona. 94, 175 a 177, 193 — 98, 285 
= cav. Pompeo. 86, 170. 

Masza insegna d’ onore e di autorità. 44, 
25 — 5, 241, 242 — 47,39 — 52, 185 — 
67,100 — 68. 10 — 76, 78 — 84,317 — 
89, 19,19 — 89,311] — 102, 223. 

Mazza degli araldi delle città.V. Araldi 
delle città. 

MAZZA DI ARGENTO: autori. XLIV, 25 
— 9, 184 — 12,37 — 19, 51, 53 a 55, 55, 
58 — 25, 276 — 41,66 — 42, 90 — 43, 
265 — 44, 37, 40, 40 — 56, 272 — 61, 
235 -- 64,318 — 66, 2]1 — 75, 250 — 
85, 184 — 93, 29] — 99, 73. 

Mazza d'argento de’ Cardinali. 44, 25 a 
29,29 — 8, 151, 175, 230, 302 — 10, 15, 
300, 301 — 19, 31 — 23, 147 —- 49,11 — 
52, 275 — 54, 144 — 60,176, 222 — 63, 
173 — 74,320 — 79, 280 — 95, 213 — 
96, 10, 230, 231 — 97, 61 — 101, 103. 

Mazza ferrata. 44, 26, 39 — 50, 181 — 
87, 143, 147. V. Clava. 

Mazzaconici, Mazzeconici, Maceconici, ca- 
pi de’ maestri delle scuole di Milano. 24, 
199 — 45, 83, 83. 

Mazzaforti Pietro pitt. 25, 120. ‘ 

Mazzagalli Corraduccio preposto. 56,293. 

Mazzancolli: Lodovico vesc. di Terni. 74, 
145 = Gio. preside e uditore della R. C. 
A. 13, 242 — 74, 129— 82, 149, 149 = 
Vincenzo. 74, 106. 

Mozzani prof. Tommaso. 85, 112, 184, 
185. 

Mazzano Romano, comune di Campagna- 
no. 58, 116 — 74, 266 — IDI, 332, 333, 
335 — 102, 225, 226, 373. 

Mazzanti: Agostino capit. 94, 227 = Gior» 
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gio can. di s. Giorgio in Alga. 94, 227 
= cav. Luigi pitt. d' Orvieto. 4, 197 — 
30. 168, 169 — 49, 203 — 102, 165, 177, 
209 = Pietro vicario gener. de’ minori. 
26, 109 

Mazzapica Desiderio carmel. vesc. d’° U- 
gento. 83, 4. 

Maszzapiotta Adriano. 47, 281. 

Maszzara: Panfilo vesc. di Teramo. 74, 68 
= Gio. ministro gener. de' min. osserv. 
26, 138. 

MAZZARA o MARSALA sede vesc. del re- 
gno di Sicilia. XL1V, 30 — 12, 124 — #7, 
44 — 32, 328 — 38, 210— 42,87 — 44, 
168 — Si, 20 — 57, 125 — 64 214 — 
65, 124, 125, 163, 181, 195, 204 — 66, 
315 — 69, 169 — 72, 229 — 75, 56 — 
76, 83 — 79, 128 — 81, 485. Altri Vesco- 
vi. Lozano G. Siciliano. 

Mazzarelli archit. ferrarese. 24, 51. 

Muzzariggi: Gio. Felice. 102, 90 = Libe- 
rato. 102. 90 —= Prudenza. 102, 90. 

MAZZARINI Giulio Raimondo di Pescina, 
cittadino romano, card.: autori. XLIV, 
34 — 1, 244 — 3, 260, 261 — 4, 54, 111 
— 7,148 — 10, 23 — 13, 82 — #4, 111, 
294 — 15, 203 — 17, 290 — 22, 87,88 — 
27,32 a 40,42 — 31, 180, 264 — 33, 32 
— 36, 15, 16, 19, 169 — 42, 101 — 43, 
140— 45, 191, 305, 305 — 51, 187, 194- 
52,210 — 57,205, 205 — 59, 164, 165— 
60, 10) — 62,31,32 — 63, 285 — 68, 
137, 137 — 69, 196— 71, 253, 253, 254, 
257 — 73, 134 — 74,140 — 76,83— 81, 
346, 347 — B6, 60 — 88, 123 — 92.430, 
203 a 505, 505, 508, 514, 530, 531 — 
100, 237 — I0I, 25 — 103, 178. 


MAZZARINI Michele domenicano card. 


XLIV,36 — 27, 33 — 36, 16 — 41, 215 
— 55, 96. 

Mazzarini: Andrea urbinate. 86, 120 — 
Gio. Battista urbinate. 86, 120 = Giro- 
lamo urbinate. 86, 120 = Girolama Man- 
cini sorella de'cardinali e madre delle 
Mancini. 76, 83.V. Mancini = Ortensia 
madre de’ cardinali, e moglie di Pietro. 
52,211 = Pietro palermitano padre dei 
cardinali. 52, 211. 

Mazzaroni Marc'Antonio: opere. 29,22 — 
62, 112 — 81, 67. 

Mazzaroppi Marco pitt. dis. Germano. 46, 
160 


Mazzarosa: march. Antonio: opere. 40, 
20, 24, 27, 60 = Pietro filippino. 40, 27. 

Mazzarucci contessa Paolina. 39, 274. 

Mazzatosta : Bartolomeo. 102, 220 = Emi 
lia Mattei. 43, 296. 

Mazzatosto: Ricciardo. 72, 259 = Scipio- 
ne. 77, 256. 
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Mazzeconici. V. Mazzaconici. 

Mazzei: Pasquale vesc. di s. Marco e Bisi- 
gnano. 42, 267 = ingegnere. 103. 49,50 
= Francesco: opere. 43, 2902-69, 16 
cav. Jacopo ministro toscano. 78, 243. 

Mazzella Biagio domen. vesc. di s. Agata 
de’ goti o di Strongoli. 70, 201 — 71,27. 

Mazzeppa etmanno de’ cosacchi. 71, 266. 

Mazzet min. osserv. 21, 134. 

Mazzetti: Giuseppe M.* carmel. vesc. di 
Seleucia, Sora Aquino e Pontecorvo. 63, 
296 — 67, 217 = Antonio giurec.: ope- 
re. I7, 188 — 79, 293, 294 = Paolo arci- 
prete. 76, 42= Pio corriere pont. 17,258, 
259, 259= Serafino: opere. 84, 240, 241, 
248, 257, 269 = Tencalla Carpoforo pitt. 
ticinese. 71,311. 

Mazzichi Petro Paolo vesc. di Montalto. 
46, 149. 

Mazziere, servo di magistrato o altro di- 
gnitario, che porta avanti a’ suoi signori 
la mazza in segno della loro autorità. 10, 
298 — 17, 208 — 73, 163, 187. V. Mazza. 

Mazziere de’ Cardinali. V. Aiutanti di Ca 
mera de’ Cardinali. Mazza d' argento 
de' Cardinali. 

mi. del Senato Romano. 8,73 — 64, 
40, 41. 

Mazziere Municipale. 52, 172 — 79, 246. 
V Araldi delle città. 

Mazziere degli Uditori di Rota. 40, 318, 
318 — 82, 256. 

Mazziere equestre. 18, 287. V. Araldo. 
Paggio. 

Mazziere delle Basiliche 0 Collegiate di 
Roma. V. Bidelli o Mazzieri delle Basi- 
liche o Collegiate di Roma. 

MAZZIERI DEL PAPA, collegio: autori. 
XLIV, 37 (p. 39, cavalcate de’ cardinali, 
aggiungi, defunti) — I, 169 — 4, 58, 59 
— 7,68, 69, 298, 304, 304 — 8, 152, 177, 
192, 194,217,221,227, 234,234,237,242, 
250, 260, 263, 263, 264, 267, 269, 302,302, 
319— 9, 7, 13, 17, 22, 22, 23, 26, 36, 44, 
59, 65 — 10, 301,301, 305, 306, 306,311 
— Il, 36 — 15,253 — 18, 239 — 19, 54, 
143 — 22, 165 — 23,33,35 a 37, 41, 42, 
44, 44, 46, 48,48,56,69, 80, 84, 110,122, 
123 — 24, 147, 147 — 25, 318 — 28,50, 
62 — 37, 186, 188 — 4, 167, 291, 292, 
297, 297 — 42, 223, 287 — 45,97,99—. 
49.9, 10 — 52, 67 — 53, 112 — 55, 265 
— 57,9 — 62, 86, 83 — 68,5— 70, 42, 
44,60 — 72, 138— 75, 107, 117 — 76, 
112 — 78, 163 — 79, 156, 163, 270 
— 82, 20 — 87, 74, 84, 91, 93 — 95, 
335, 338 — 96, 111, 242 — 97, 54, 56, 
61, 167, 182, 19}, 191. V. Serviente; 
albi et nigri. è 


CHI 


si veggono gli avanzi del delto cì- 
mitero, o catacomba nobilissima ( Y'e- 
di), e vi s’indica il luogo ove fu- 
rono sepolti i due santi, restaurato 
nel 17709, ed in forma di cappella. 
Ivi leggevasi l'elogio de’ due marti- 
ri scritto da s. Damaso I, ed inciso 
su tavole di marmo, come riporta 
il Piazza a p. 374 dell’ Emerologio, 
parlando de’ due santi, la cui festa 
ivi celebrasi a’ 2 di giugno. Dintor- 
no poi al mausoleo di s. Elena, si 
leggono varie antiche iscrizioni, in- 
castrate nelle pareti, di cui tratta 
A. Nibby nella descrizione, che fa 
di questo monumento nel tom. III, 
p- 244 della erudita Analisi stori- 
co-topografico-antiguaria de’ dintorni 
di Roma. | 


Ss. MarceLtino e PieTrRo, titolo 
Cardinalizio in cura delle mona- 
che carmelitane scalze, nel rione 
Monti, presso la basilica latera- 
nense. 


Nella valle, che divide il monte 
Celio dal Quirinale, sulla via Labi- 
cana, secondo il Vasi, nel declinar 
del IV secolo, da Papa s. Siricio, 
fu eretta la chiesa, che sotto s. Gre- 
gorio I divenne titolo. Cardinalizio. 
Quel Pontefice vi trasferì quello 
della distrutta chiesa di s. Crescen- 
ziana, mentre nel sinodo romano 
celebrato da lui nell'anno 600, si 
trova la sottoscrizione di un Albi- 
no prete di questo titolo. ]l mede- 
simo Pontefice vi pose la stazione 
nel sabbato della seconda settimana 
di quaresima, avendo egli pronun- 
ziato in quel giorno la sua sesta 
omelia. Per la gran venerazione in 
cui sì tenne questa chiesa denomi- 
nata anche basilica, continuarono i 
Papi successori a recitarvi nel gior- 
no della stazione le sacre omelie. 
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Nell'anno 731, s. Gregorio III la. 
ristaurò dai fondamenti; s. Leone IV, 
dell’ 847, vi pose le reliquie de’ sette 
fratelli figliuoli di s. Felicita, come 
può vedersi dalla nota delle reli- 
quie di quelli e di altri santi che 
ivi sì venerano, scritta in un antico 
marmo esistente nella chiesa mede- 
sima. In quel marmo sono pure no- 
tate le reliquie de’ ss. Marcellino 
prete, e Pietro esorcista martiri ro- 
mani, titolari della chiesa. Scrisse 
gli atti del martirio di questi due : 
santi, s. Damaso I Papa, che fino 
da fanciullo era stato annoverato 
tra i notari e lettori della Chiesa 
Romana. Aveva egli tutto appreso 
dalla bocca dello stesso carnefice Do- 
roteo, che li martirizzò, il quale gli 
confessò puranco di aver veduto le 
loro anime volare al cielo. 
Benedetto III, Papa dell’ 855, ri- 
staurò il tetto della chiesa, e fece 
il suo portico, che però non più 
esiste. Onorio II, nel 1127, conferì 
questo titolo presbiterale al Cardi- 
nal Sigizzo Cianchetti. Fu pure que- 
sta chiesa ristaurata da Alessandro 
IV, il quale solennemente la consa- 
crò il lunedì dopo la seconda do- 
menica di quaresima del 1256. Qui 
appresso vuolsi.che vi fosse un mo- 
nistero di monache, forse sotto l’in- 
vocazione di s. Lucia, l’immagine 
della quale col suo nome fu dipin* 
ta nella facciata, o prospetto. Certo 
è, che da questa chiesa, come scri- 
ve s. Gregorio di Tours, uscivano 
nelle pubbliche processioni le abba- 
desse con tutte le monache, le quali 
quivi si trattenevano, sinchè veniva 
la vece loro: Omnes abbatissae cum : 
congregationibus suis egrediantur ab 
ecclesia ss. mart. Marcellini, et Pe- 
tri cum presb. regionis I. Questo fu 
il primo rione di Roma, del quale 
fu suddiacono, cioè coadiutore nel 
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Mazzieri Berardo o Bernardo archiatro 
pont. 44, 124 — 80, 63. 

Maszzincoli Venanzio eletto vesc. di s. Se- 
vero. 695, 47. 

Maszinelli Alessandro: opere. 8, 286, 291 
— 34, 151 — 37, 72 — 39, 40 — 41, 122 
— 46, 209 — 49, 85, 89— 55, 199— 60, 
295 — 64, 88. 276, 304, 309, 315, 320 
— 74, 248 — 8I. 71 — 82, 291, 296, 298 
— 96, 90, 90 — 97, 10 — 99, 245 — 
102, 97. 

Mazzini: Andrea Luigi ministro toscano. 

- 78,241=Gio. liguorino. 56,306 = Giu- 

- seppe genovese caposetta pol.tico, tr.um- 
viro nel 1849 della repubblica romana. 
53, 204,21 -59,80—61, 180— 64, 290 
— 67, 331 — 76, 250 — 78, 215, 218, 
233, 237 — 89, 75 — 99, 40,51, 57. V. 
Giovine Italia in quest'Indice. Ed il suo 
volume IV p. 56. 

Mazzio o Armato vesc. di Narpi. 47, 232. 

° Maszziotti: Angelo vesc. di Calvi. 73, 30 = 

- Francesca. 10, 19. 

Mazzocca Tommaso archit. 86, 139. 

MAZZOCCHI can. Alessio Simmaco, anti- 
quario: opere. XLIV, 48 — 10, 265 — II, 
260 — 16, 122— 21, 262 — 38, 130— 47, 

174, 177, 179, 209. 216 — 65, 37, 183 — 
66, 160 — 95, 247 — 96, 66 — 99, 237 
— 102, 56 — 103, 114. 

Massocchi: Domenico: opere. 13, 296 — 
89,6 = Giacomo: opere. 36, 134 — 37, 
158 — 58, 176 — 69, 226 = Gio. 75, 152 
= Leardro. 49, 218 = Lorenzo generale 
servita. 64, 214 = Pietro. 1, 54 = mec- 
canico romano. 27, 150. 

Maszola Filippo vesc. di Capri. 67, 240. 

Mazzolà cav. Gio. 94, 43. 

Muzzolani: cav. Annibale. 22, 308, 317 — 
conte Carlo guardia nobile pontificia. 58, 
100. 

Mazszolano frazione di Riolo. 34, 78. 

Mazzolari Giuseppe M.* gesuita, detto Mu- 
riano Partenio: opere. Il. 269 — 13,152 
— 14, 199— 36, 170 —39, 286 — 44, 
22, 250 — 52, 188 — 65, 19 — 67, 60) — 
69, 289 — 75, 292 — 8I, 98 — 84, 143. 

Mazzoldi: A. scrittore moderno: opere. 36, 
191 — 44, 145 — 49, 115 — 78, 82=L. 
pubblicista. 91, 354. 

Mazzoleni: Vincenzo domen. vesc. di Cor- 
fù e Parenzo. dI, 180 = stampat. di Ber- 
gamo. 39, 231. 

Mazzoli: can. Francesco. 94, 21 = can. 
Paolo. 94, 21. 

Maszszolini: Agostino. 25, 315 = fisico. 25, 
Ita, 

Mazzolino capitano. 76, 162, 162. 


Mazzoni: Nicola vesc. di Terni. 74, 137, 
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139, 146 — 85, 317 = Domenico arci-. 
prete. 89, 249 = Giacomo filosofo e let- 
terato cesenate. ll, 134 — 33,200 — 85, 
33 = d. Gio. Battista. 55, 55 = Girola- 
mo filosofo. 32, 304 = Giulio archit. e 
scult. piacentino. SI, 3 — 52, 259= avv. 
Giuseppe triumviro della repubblica To- 
scana. 58. 237, 249, 250= Guido plastico 
modenese. 45, 289—= Jacopo poeta: ope- 
re. 6, 248, 249 — HI, 166 — 38, 129, 130 
— 91,352 = Sebastiano archit. fiorenti- 
no. 91, 301 = Sebastiano Nicola notaro. 
25, 284 = Vincenzo. 55, 55. 

Mazzotti: Giuseppe Crispino vese. di Ti- 
voli e di Cervia. 76, 200 = Giuseppe ar- 
civescovo di Ravenna. 56, 238 = Ales- 
sandro. 85, 186. 

Mazzucchelli: conte Gio. Maria filologo e 
biografo bresciano: opere. i, 58 — 6, 150 
— 21.38 — 36, 22, 170 — 45, 281 — 48, 
43 — 51, 303 — 53, 14 — 54, 167 — 56, 
143 — 57, 284— 68, 1t59, 296 — 69, 188, 
316 — 101, 100. Aggiunta. Il.Giornale di 
Roma pel 1866 a p. 224 riporta: Che il 
conte Gio. Mazzucchelli pronipote di Gio. 
M.* ha donato alla biblioteca Vaticana 
le di lui opere Mss. inedite, riguardanti 
la storia letteraria d'Itazia, ossia le noti. 
zie di oltre a 50,000 scrittori antichi e 
moderni dì essa, comprese quelle conte- 
nute ne'sei primi tomi pubblicati dal 
bisavolo = Gio. Paolo: opere. 80, 8 = 
Samuele domen. 20, 278. 

Mazzucchi o Mazuca Sestilio vesc. di Ales- 
sano: 63, 102, 102 — 83, 7. 

Mazzucconi: Gio. prete: autori. 98,32, 33 
= can. Leonardo cameriere pont. 50, 211 
— 62, 80 — 80, 212. 

Mazsuoli: Francesco vese. d'Antipatro e 
Sanseverino. 65, 15, 18, 43 — 66, 279— 
73, 91 = o Mazzola Francesco detto il 
Parmigianino, incisore ad acqua-forte 
e pittore. 26, 178 — 50, 296, 297,304 — 
51, 216, 218, 221, 221 — 52, 155 — 57, 
36 — 59, 167 — 63, 46 = Giuseppe sa- 
nese 0 di Volterra scult. 12, 299, 300 — 
26, 161 — 39, 83 — 45, 189— 46, 267 
= 0 Mazzola Girolamo Bedolla pittore 
parmigiano. SÌ, 214 a 216, 218,221 = 
Lattanzio pitt. parmigiano. SI, 215. 

Mdsewski Michele vese. di Delcos. 19, 201. 

Me. Pronome personale singolare d' Zo nei 
casi obbliqui. V. Zo. 

Meaco, Miyaco, Miaco, Kio, Mayaco, Mea- 
cum, città del Giappone, nell'isola di 
Nilon, provincia di Uruni, già capitale 
dell’ impero, ora seconda, e residenza de. 
Dairo o sovrano spirituale venerato cc ne 
una divinità. Meaco metropoli religiosa 
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del Giappone è il centro della lettera- 
tura e della scienza de' giapponesi. 30, 
221, 221, 225 — 98, 172, 175, 175, 176, 
178, 179, 183, 184, 184, 196. V. Giap- 
pone, 

Mealla comune e frazione di Ficulle.49, 195, 

Meallet de Fargues Giuseppe I vescovo di 
s. Claude. 14, 15. 

Mean de Beaurienx Francesc’Antonio M.* 
Costantino vesc. d’Ippo, Liegi, Malines. 
29, 186 — 38, 67,203 — 42, 56 — 50, 
157, 157. 

Meana annesso di Ficulle. 49, 195, 222 — 
101, 289 — 102, 21, 21. 

Meana V. Filacciano. Meonia. 


Meandro fiume d'Asia minore, nella Frigia. 


6, 229 — 48, 42 — 49, 194 — 55, 197 — 
75,110 — 79,80 — 81,6. 

Meath già reguo d'Irlanda, ora nome di 
due contee della medesima. V. Zrlanda. 
Meath. Fernes. 

Menth o East, West-Meath contea d’ Ir- 
landa. 35, 42 — 36, 103, 111, 113,113 — 
37, 22 — 39, 125 — 44, 49. 

MEATH Vescovato d'Irlanda con residen- 
za a Mulling:r o Mull.nger, capoluogo 
di Meath-West. XLIV, 50 — 16, 252 — 
23,5 — 24,312—36, 92, 95, 103, 109, 
111, 111, 113, 113 — 39, 196 — 45, 258 
— 87, 14. 

Meaux wsconte. 99, 39. 

MEAUX sede vescovile di Francia: concilii. 
XLIV, 50 (p. 52, Il cardinal Brissonet, 
leggi, Il figlio del cardinal Brissonet — 
p. 53, dal cardinal Brissonet, leggi, dal 
vescovo Guglielmo Brissonet) — 3, 254 
— 8, 309 — II, 61 — 18,273 — 22, 178— 
23, 179. 216, 259 — 24, 235 — 26, 279 
— 27, 10—- 28, 125, 154— 36,318 — 
37, 312 — 46, 82— 50, 759— SI, 206, 
208, 211 — 56, 140 — 64, 75 — 67, 155 
— 72, 101 — 75, 156 — 77, 41, 109 — 
80, 294. 297, 298, 302 — 83, 19 — 90, 
152 — 95, 164 — 97, 106 — 103, 23. 

Altri Vescovi. Barra! L. M. Dormans 
G.Durando da s. Porciano. Pietro card. 
Prat A. card. s. Priminio. Sa/azar T. 

Concilii di Meaux. 44, 53 — 17, 126 — 
18, 164 — 23, 307 — 63, 315 — 64, 159 
— 66, 274 — 67,157 — 90, 152 — 94, 
101 — 103, 21. 

Meazza Girolamo teatino: opere. 73, 117. 

Mebio Jacopo. 94, 435 a 437. 

Mecarocci Lorenzo capitano. 47, 281. 

Mecca o Mekka, Om-el-Kora, la madre 
delle città e santa pe’ musulmani per es- 
servi nato Maometto e che racchiude il 
tempio della Kaaba o Caaba, trovasi nel 
l'Arabia Desertao Felice: autori. 81, 221, 
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224, 226, 226 a 229, 235, 245, 209a 271, 
271, 366, 369, 409, 410, 464 a 466 — 18, 
40, 41 — 21, 9,99, 103 — 22, 17 — 29, 
235 — 42, 214a 219- 43, 106— 47,15 
— 61, 89 — 74, 229 — 77, 294— 8I, 16 
— 87, 192 — 92. 373, 375, 516, 532 — 
98, 92. V. Maometto. 

Mecca mare. V. Rosso mare. 

Meccanica, scienza parte della fisica, che 
tratta delle leggi dell'equilibrio e del 
moto de’ corpi, non che delle forze mo- 
trici per mezzo di macchine: per la quale 
scienza si misura la resistenza o mo- 
vimento de’pesi, e s'agevola il maneg- 
giarli. La meccanica pratica interessa 
la costruzione delle macchine e degli 
edifizii. 85, 126, 143. V. Fisica. Macchi- 
ne. Manifattura. Edifizio. Artigiano. 
Arti meccaniche ne’ loro articoli che so- 
no quelle che si esercitano con ma:- 
chine e strumenti, il cui numero illimi- 
tato può accrescersi col nascere di nuovi 
bisogni alla società; onde arti meccani- 
che si dicono, a distinzione delle liberali, 
quelie ove più opera la mano che l’ in- 
telletto. 

Meccanico, colui che esercita l’arti mec- 
caniche, professore della scienza mecca- 
nica, e quello che non essendo propria- 
mente tale, opera con ingegnosa indu- 
stria e artifizio meccanico. V. Meccanica. 
Arti meccaniche. 

Meccanografia. arte. 96, 314. 

Mecenate Caio Cilnio o Clinio, amico e mi- 
nistro favorito di Augusto e proteggitore 
generosissimo delle lettere e de’ distinti 
ingegni. 3, lo, 38 — 17, 293 — 28, 206 
— 34, 6 — 48, 120 — 55, 116, 116 — 58, 
210 — 60, 22, 64 — 64, 283 — 65, 66 — 
66, 82, 82 — 76, 39, 62, 92 — 77,85 — 
89, 43 — 93, 167 — 94, 262, 265 — 100, 
166, 200, 241. V. Mecenati. 

Mecenate Pietro M.* 40, 165. 

Mecenati nome appellativo e ormai comune 
a’ nobilissimi protettori generosi de' vir- 
tuosi. degli scienziati, de’ letterati e degli 
artisti, e di chi favorisce le scienze, le 
lettere e le arti. 68. 252 — 85.3 -- 86, 
271 — 92, 431 — 100, 200. V. Mecenate 
Caio. 

Mechaw. V. Copis card. 

Meceni Giacomo podestà. 102, 342. 

Mechehed. V. Kerbela. 

Mechel o Meckel Gio. Federico anatomico 
prussiano. 29, 96 — 44, 99 - 56, 48. 
Mecherino da Siena intagliatore in legno. 

63, 45. 

Mechin Guglielmo vyesc. di Pamplona e 

Troyes. 81, 141. i 


MECHIT AR 

Mechitar armeno abbate gener. fondatore 
de’ monaci LA opere. 44, 53 e 
seg., 65 — 51, 321 — SI, 490 

MECH ITARISTI dre li monastica 
de' Benedettini Antoniani Armeni di Ve- 
nezia: autori. XLIV, 53, 312—2. 226 — 
8, 219 — 39, 51 — 45, 220 — SI. 321, 
322, 324 — 53, 120 — 63,63 — 67.111 
— 69, 188— 72, 271. 3]1 — 8I, 2419 — 
83, 135 — DI, 97, 232, 237, 408, 487 a 
494 — 93, 18 — 95, 154. 

Altri Mechitaristi. Avedichian G. A3- 
navor C. Esajane C. 

Mechitaristi congregazione monastica dei 
Benedettini Antoniani Armeni di Vienna 
o Triestini. 44, 64, 284 — 38. 100, 100, 
102 — SI, 321 — 80, 227 — 83, 256 — 
95. 154 — 99, 269. 

Mechlinia. V. Malines. 

MECHOACAN o VAGLIADOLID sede ar- 
civescovile, stato e provincia del Messico 
nell’ America settentrionale. XLIV, 65, 
296, 296 - 51, 126—57, 141 — 76, ‘202. 
Altro Vescovo. Munguia C. Aggiunta. 
Pio ]X colla bolla Cutholicae Romanae 
Ecclesiae custodiae,de' 12 febbraro 1863 
l'eresse in arcivescovato, e le attribuì 
per sufiraganee le sedi di s. Luigi di 
Potost, Leon, Zamora, Queretara. 

Mecignana Bernardino podestà. 102, 324. 

Mechau. V. Copis card. 

Meckeln Isvaele orafo e incisore di West- 
falia. 63. 46. 

Mecklemburgo Cristoforo arciv. di Riga. 
56, 61 — 57,213 — 75,92. 

Mecklemburgo o Mecklenburgo paese set- 
tentrionale di Germania, già parte del 
circolo della Bassa Sassonia. 29. 220 

— 21, 178— 40, 181, 193 — 55. 316 — 
70, 158— 81, 423 — 88, 119,119— 99, 
50, 336 — I0I, 76. V. Germania. Eruli. 
Vandali, 

Mecklenburgo-Schwerin granducato di 
Germania, avente Schwerin per capitale, 
Rostoc! essendolacittà più ragguardevo- 
le. 29,95,95, 102,167, 191, 194, 199, 201 
— 62, 158, 178, 179 — 71, 162, 163, 166, 
166, 224 — 85, 258 — 88, 92, 92 — 98, 
68. V. Mecklemburgo contrada della 
Germania Settentrionale. 

Mecklenburgo-Strelitzo Streelitz grandu- 
cato di Germania, già vescovato, e Neu- 
Strelitz n° è la capitale. 29, 95, 102, 191, 

194. 199. 201 — 35, 106 — 40. 7, 7, 8, 
125 — 56, 175 — 62, 158, 178, 178, 179 
— 88, 92, 92 — 98, 68, 68. V. Mecklem- 
burgo contrada della Germania Settent. 

Meda: Francesco min. osserv. 51, 219 = 
Giuseppe archit. milanese. 45, 46. 
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Medaba. V Madaba. 

Medad anziano d'Israele. 66, 196. 

Medacum seu Medaium. V. Midarum. 

Medaglia: Camillo: opere. 24, 8= Natale: 
opere. 24, 7. 

MEDAGLIA: autori. XLIV, 66 — 2, 104, 
119, 125, 129, 143 — 4,62— 5, 156,221 
e seg. — 9, 169 — 10, 309 — Il, 236, 237 


— 12, 170, 202 — 13, 92 — 14, 278 — I5, 
308 — 18, 228, 251 — 20, 123 — 21, 116 


— 23, 157, 158, 233 — 28, 25, 63 — 34, 
9, 20 — di, 206, 229, 230 — 43, 102 — 
44, 70, 78 — 45. 45, 288 — 46, 131 — 
49, 299, 302 — SI, 122, 126 — 52, 43, 
258 — 53, 13, 173, 237, 238 — 56, 38 — 
61, 179 — 62, 119— 63, 13, 37, 44, 44 — 
64, 41, 132 — 66, 69 — 69, 145— 70. 
95 — ZI, 257, 257, 260, 265 — 73, 278. 
289 — 80, 170, 170 — 8I, 77 — 88, 158, 
247 — 89,220 — 92,31 — 94, 137, 138, 
208, 235, 265 — 99, 252, 253, 287 — 100. 
211 — 103, 432, 436, 439, 445, 445. V. 
Pietra fondamentale. 
Medagliari. 44, 69 — 84, 30, 31, 155. 
Medaglie coniate per le Porte Sante. V. 
Porte Sante. Medaglie pontificie. 
oe di Premio. V. Premiazioni so- 
len 
MEDAGLIE PONTIFICIE: autori. XLIV, 
73 (p. 74, da = Venuti, leggi. Ridolfino 
Vennti) — 3, 109— 6, 200 — 8 , 198, 208 
— 10, 160, 198, 198 — 12, 168, ‘202, 266, 
270, 296 — 13, 304 — 14, 8, 44, 195-— 15, 
148 — 16, 276 — 17, 148— 19, 11,41, 
175 — 20, 171 — 22, 256 — 23, 92— 
25, 162, 164, 175, 187 — 27, 96— 28, 
261 — 3I, 159 — 34, 109 — 35, 183, 186, 
191 — 38, 60, 81 — 41, 148, 152, 294, 
297 — 43, 23, 26, 26230, 30, 178 — 44, 
85, 87, 88 — 45, 117, 117, 243, 244, 244, 
246 — 47, 54, 81, 82, 90, 94, 112, 113, 
121 — 48, 19, 60, 182, 184, 188, 295 — 
. 49, 81, 199, 201, 218, 222, 273 a 274, 
282, 294, 295, 302 — 50, 7, 8, 11,70, 
187, 210, 216, 224, 234, 234 a 239, 251, 
261, 262, 265, 305 — SI, 81, 82, 121, 127, 
127, 132, 135, 137 — 52, 45, 231, 278, 
284, 286 — 53, 69, 73, 85, 109, 113, 166, 
169, 185, 190, 209, 223 — 54, 66, 118, 
124, 125, 175 a 177, 180a 184, 187,192, 
- 195, 196, 314— 55, 49, 91, 168, 169, 
257 — 56, 10 — 57, 185, 187, 194, 221, 
222,314 — 59, 12, 328 — 62, 46, 238 — 
63.173, 196,200, 217, 218— 64, 95, 112, 
147 — 65, 35, 273 — 66, 94, 112 — 67, 
76. 82. 109, 319, 319, 325 — 68. 156, 
278 — 70, 25, 25, 26, 83 a 86, 139, 144, 
144, 146, 196, 239 — 71, 252, 261 — 72, 
139, 167 — 73, 74, 140 — 74, 109, 110, 
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114, 157, 189, 253, 263, 316, 360 — 75, 
141, 142 — 76, 102. 140, 145, 185, 289 
— 78. 173 — 79, 173, 175,229, 263 — 
80, 155. 184, 220, 320 — 81,30, 48, 54, 
309, 311, 314, 316, 324, 330, 330, 331, 
349, 349, 350, 391 — 82, 26, 85, 86, 88, 
89, 89, 91, 136 — 84, 37, 261 — 85, 22, 
48, 142, 171 — 86, 41, 44, 47, 47,50, 01, 
62 a 69, 213 — 88, 86, 233, 246 — 89, 
73 — 91, 532 — 92, 225, 382,593 — 93, 
25 — 96, 124 — 97, 196, 206, 210, 210, 
212, 217, 229, 246, 252, 256, 260. 261 — 
98, 10, 141, 374 — 99,311 — 100, 285 
a 287, 292— 101, 251, 298 — 102,51, 383 
— 103, 433, 439, 442, 443, 454, 457,012. 
Si può vedere ciascuna biografia «dei 
Papi, come di Gregorio XVI in questo 
Indice, vol. III p. 421, 425. 

Medaglie Pontificie per l'assaggio di nuo- 
ve monete coniate. 42,78,79-44,79 — 
46, 119. V.Medaglie Pontificie. Monete 
Pontificie. 

ileduglie Pontificie per la Lavanda del 
giovedì santo. 8, 296, 299, 302, 315 — 
37,197 a 199 — 44, 72, 74, 75, 71. 

Medaglie Pontificie, loro dispensa a' pa- 
latini e altri. 23, 92, 93 — 41, 148, 149, 
297, 297, 298 — 44, 75. V. Distribuzioni 
del Palazzo apostolico. 

JEDAGLIE BENEDETTE:autori. XLIV, 
69 — 2, 25, 121—-5, 70,71, 71 — 14,192 
— 17,198, 199 — 19, 128 — 23, 118, 123 
— 50, 151, 213, 218 — 52, 43 — 53, 80 
— 62, 58 — 70,50 — 71. 68 — 84, 112 
— 95, 47— 97, 286 — 98, 88,316 — 
103, 95. 

‘ledaglie benedette dell’ Immacolata Con- 
cezione, o Medaglia Miracolosa: autori. 
44, 71, 72— 45, 176— 73, 43,52 — 
77,98. 

Medaglie pel Conclave. 15, 89, 297, 307, 
308, 312 — 7, 72 — 4I, 278, 280, 294 — 
42, 272,286 — 46,123 — 63, 173 — 74, 
254 — 82, 145 — 99,124 — 143, 334, 
445. Avvertenza. Per le infelici condì- 
zioni politiche di Roma, pel conclave del 
1878 non furono coniate. Ed il cardina- 
le Pecci camerlengo di S. R. C. sostituì 
i Bastoncelli”per l'ingresso alle Rote 
del Conclave (V.), in cui subito meravi- 
gliosamente fu sublimato al Triregno e 
regna Gloriosissimo col gran nome di 
Leone XIII. 

Medaglie comprese nelle croci di decora- 
zioni equestri, e Medaglie onorifiche 
con l epigrafe Benemerenti, militari e 
civili di decorazione. 44, 78, 241 e seg. 
— 3, 144 — 13, 282 — 14, 134, 183 — 24, 
197, 198, 198 — 30, 231, 267, 268 — 37, 
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178 — 42,267 — 45,17 —- 46,21—47, 
114 — 49, 84, 173 — 52. 9,241, 272, 
273 — 53, 39, 53, 185, 223 — 54,243 
— 62, 122 — 68, 49— 71, 136 — 81, 463 
— 84, 266 — 99, 286 — 103,186. V. Me. 
rito ordini equestri. Croce di decora- 
zione. i 

Medaglie di decorazione pel Merito Mili- 
tare e pel Merito Civile di diversi Stati: 
di-Assia Elettorale di decorazione. 44, 
241 = d'Austria pel merito civile e mi- 
litare. 3. 144 — 99, 286 = di Baden d'o- 
nore, decorazione civile e militare. 38, 
12 = di Baviera di decorazione. 40, 125 
— Estense pel merito civile e militare di 
Modena. 97, 248 = delle Due Sicilie di 
decorazione dell’ordine di s. Ferdinando. 
23, 287, 287 = delle Due Sicilie dell’or- 
dine di s. Giorgio 30, 267, 268 = dei 
Paesi Bassi pel merito civile. 38,87 = 
di Portogallo. di decorazione di Torre e 
Spada. 78, 6=di Prussia. di merito del. 
l'Aquila Rossa. 56, 51 = di Prussia pel 
merito agrario. 56, 52 = del Re di Sar- 
degna pel valore militare 61, 143 = del 
Re di Sassonia di decorazione e del me- 
rito militare e civile. 44, 245 — 61, 255 
= dello Stato Pontificio. V. Medaglie con 
l’epigrafe Benemerenti, militari e civili 
di decorazione dello Stato Pontificio di 
decorazione pei benemeriti contro il bri- 
gantaggio. 28, 264, 265 — 70, 144 — 89, 
38 e seg. — 90, 26 e seg. V. Malviventi 
= di Toscana di decorazione militare. 
78. 52, 52 = di Wirtemberg di decora- 
zione. 44, 246 — 103, 289, 289. 

Medaglie onorifiche con l’epigrafe Bene- 
merenti militari e civili. V. Medaglie 
comprese nelle Croci di decorazione 
equestre, e Medaglie onorifithe con la 
epigrafe Benemerenti militari e civili di 
decorazione. Merito ordini equestri. 

Medaille Gio. Pietro gesuita. 31, 216 — 56, 
108. 

Medama.V. Mileto di Calabria. Nicotera. 

MEDARDO s. vesc. di Noyon, Vermand e 
Tournay. XLIV, 82 — 24, 237 — 36, 
272, 272 — 48, 144 — 56, 134, 149— 
67, 152, 156 — 79,21. 

Medardo s. badia di 8. Benedetto di Sois- 
sons 67, 152, 154, 157 a 159-1,20— 
26,276. 

MEDEA o MEDIA o MIDIA, sede vesc. in 
partibus di Tracia. XLIV, 83 (cui suc- 
cesse Stefano, leggi, cuì successe Teo- 
fane) — 22, 18,19. . 

Medea maga regina della Colchide, figlia 
del re Eete e di Ecate. Amante di Gia- 
sone l’aiutò a rapife il Vello d'oro, e ne 


MEDELANA 
ringiovanì il padre Esone. 17, 130, 138 — 
36 196 — 4Î 303 — 44, 04 45, 151 


— 50, 32 — 54, 19— 70, 185, 185— 79, 


6 — 80, 240 — 90, 106. V. Ecate. 
Medeluna appodiato d' Ostellato. 24, 43. 
Medelli Diego minorita vesc. di s. Giacomo 

del Chili. 30, 213. 

Medellin sede vese. dell'America meridio- 
nale nella Colombia eretta nel 1868 da 
Pio IX, ed unita nel 1873 ad Antiochia 
o Antioquia, quando fu restituita all’es- 
sere di cattedrale episcopale, quindi ja 

| disginnse e ristabili separata, suffraga- 

nea di s. Fede di Bogota.V. Antiochia 0 

Antioquia. 

Medelpad prc ‘incia di Svezia. 7, 128. 

Medena fiume di Calabria. 49, 30. 

e già sede vesc. di Macedonia. 93, 


MEDERICO s. ab. d'Autun. XLIV, 83. 

Mederico vesc. di Sens. 64, 76. 

Medesicaste figlia naturale di re Priamo. 
90, 106. 

Medhiama o paese del Mezzo. V. Indostan. 

Media grande contrada dell’ Asia, posta fra 
il mar Caspio, la Persia, la Susiena e 
l'Africa, dal re Ciassare I elevata a im- 
pero, con Ecbatana per capitale: autori. 
I. 95, 260 — 3, 36, 57,58- 4,7-6, 
241 — 22, 136 — 30, 198 — 32, 162 — 
34, 112, 203 — 39. 145 — 49, 131 — 50, 
177 — 52, 121, 121, 122, 131 — 62, 125 
— 66, 650 — 67, 3, 13 — 68, 251 — 70, 
67, 310 — 73, 253,327 — 77,70— 88, 
16] — 90, 106 — 98, 265 — 103, 136. V. 
Babilonia. Kurdistan persiano. Edessa. 
Bagdad. Echatana. Tauris di Persia già 
sua metropoli. 

Media. V. Mahdia. Meath. Medea sede 
vescovile. 

Media di s. Agapito Gaetani signora di san 
Marco di Licatola. 6, 215. 

Mediana castello di Naissa. 58, 234. 

MEDICI famiglia di Toscana: autori. XLIV, 
83 (p. 89, sopprimi, da Pio VIII)— 13, 
112 — 25, 8, 16. 35. 40— 38, 34, 45, 
46, 141 — 49, 207 — 66,42 a45— 67, 
69 — 74, 293 — 78, 129, 137, 142, 144, 
156, 181 a 187 — 84, 78— 86, 301. 323, 
326 — 92, 309,310, 312, 321, 324, 327 a 
329, 436, 696. 

MEDICI Gio. seniore card poi Leone X 
Papa. XLIV, 89. 

MEDICI Giulio cardin. poi Clemente VII 
Papa. XLIV, 89. 

MEDICI Ippolito cardinale : opere. autori. 
XLIV., 89-11, 60— 3, 287 — 6, 193 — 
7, 163, 175, 193 — 9, 293 — 12. 69 — 14, 
42, 42, 43 — 15, 198 — I7, 221 — 23, 
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134 — 25, 25 — 28, 247, 248, 318, 335 
— 30, 230 — 3I, 174 — 33, 60 — 37, 
256 — 38, 263 — 4, 132 — 42, 195 — 
45, 111 — 46, 138 — 52, 138 — 55, 43 
— 59, 15 — 60, 205 — 64, 109 — 68, 11 
— 73, 180, 181 — 78, 15) a 154, 156 — 
8I, vp 95 — 86, 330 — 96, 221 
88 


MEDICI Gio. Angelo poi Pio IV Papa. 
XLIV, 91. i 

MEDICI Gio. giuniore card. XLIV, 91 — 
6, 193 — 9, 294 — 25. 25— 53, 277 — 
78, 159, 160. 

MEDICI Ferdinando card. poi FerdinandoI 
granduca di Toscana. XLIV, 92 — 9, 
294 — 12, 109 — 13, 264. V. Ferdinan- 
do I granduca. 

MEDICI d' Ottaiano Alessandro cardinale 
poi Leone XI Papa. XLIV, 92. 

MEDICI Carlo card. XLIV, 92 — I, 285 — 
3,71 -— 9, 295 — 10, 303. 304 — 15, 65, 
293 — 16, 76, 76 — 21, 266 — 25, 235 — 
27. 216 — 36, 14 — 45, 116 — 47, 295 
— 54, 228 — 55, 58 — 59, 32 — 60,90 
— 68, 137 — 75, 239 — 78, 169, 172 — 
83,9 — 85, 295 — 86,62 — 89, 220, 221 
— 90,9. 9,89. 

MEDICI Gio. Carlo cardiu. XLIV, 93 — IL 
285 — 25, 25— ZI, 242, 244 a 248, 248 
— 78, 171, 172. 

MEDICI Leopoldo cardin. XLIV, 93 — 2, 
128 — 7, 243— 12, 106 — 25, 11, 25— 
50, 132 — 78, 171, 173, 174, 247 — 82, 
57,58 — 92, 440. i 

MEDICI Francesco M.* card. XLIV, 93 — 
9, 193 — 25, 25, 40 — 54, 146 — 78, 
173, 174, 176, 176. 

Medici Vescovi: Costantino da Bisenzo ar- 
civescovo.... 49, 212 — 102, 33 = Gae- 
tano Paolo de’ pii operai, di Alessano. 
83,8 = Pietro Paolo d'Alife. 73, 269 — 
Filippo d'Arezzo e Pisa. 53, 277 = Giu- 
liano d'Arezzo. 86, 232 — Giuliano di 
Beziers. 78, 160 = Marco domen. vero- 
nese di Chioggia. 42, 43 — 9I, 175, 482 
— 94, 227 = Guido di Chieti e Venosa 
prefetto o castellano di Castel s. Angelo, 
da altri chiamato Giulio. 10, 185, 208 — 
59, 16 — 88, 195 — 93, 171 = Alessan- 
dro Marzio di Firenze. 25, 54 = Bernar 
do di Forlì 25, 297, 297 = Angelo di 
Marsico Nuovo. 43, 144 = Antonio mi- 
norita di Marsico Nuovo. 43, 144 = Mar 
zio di Marsico Nuovo. 43, 144 — 9, 
148 = Valperto di Milano. 45, 58, 74 — 
59, 94 = di Pisa. 53. 277 — 78, 171 = 
Donato di Pistoia. 53, 287, 292. 

Medici: o Medico signore del castello Se- 
none nel Mugello dinasta. 44, 84 — 
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Medico Gio. progenitore de’ Medici. 44, 
84 = Averardo capostipite, gonfalonie- 
re di Firenze. 44, 84 = Alamanno. 44, 
84 = Bartolomeo. 44, 84 = Carlo Orfeo 
amm.” della badia di Monte Cassino. 46, 
181 = del 1201 Chiarissimo. 78, 137, 
137 = Vieri. 78, 134 — 86, 24 = Filip- 
po. 78, 137 = del 1253 Chiarissimo, dal 
cui ramo credesi originato quello de’ Me- 
dici di Milano. 78, 137 = del 1314-40 
Giovanni. 40, 49 — 78, 137, 137 = Ave- 
rardo del 1280 seniore. 78, 137 = Ave- 
rardo giuniore del 1314 gonfaloniere, 
padre di Giovenco e di Salvestro. 78, 
137 = del 1314 Giovenco. 78, 137, 137 
= Silvestro o Salvestro del 1314-78, 
gonfaloniere di Firenze, il Chiarissimo. 
44, 84 — 78, 133, 136, 137 = Averardo 
del 1357 detto Bicci. 44. 84 — 78, 137 
= Orlando del 1435 tesoriere della Mar- 
ca. 41, 59 = Gio. di Bicci del 1402-29 
gonfaloniere di Firenze, il Padre de’ Po- 
veri, stipite d'una casa feconda d’ uomini 
grandi, dappoichè da Cosimo il Vecchio 
suo figlio maggiore derivarono i Papi 
Leone X e Clemente VII, Lorenzo il Ma- 
gnifico, Lorenzo duca d’ Urbino, Ales- 
sandro duca di Firenze e Caterina regi- 
na di Francia; da Lorenzo il Vecchio 
secondogenito sortirono i granduchi di 
Toscana, Maria regina di Francia, diversì 
cardinali; e Leone XI Papa, ed il card. 
Francesco napoletano, discesero da Gio- 
venco, facendo la linea d’Ottaiano. 25, 
8 — 44, 84, B84— 78, 136, 137, 137 — 
92, 186 = Cosimo il Vecchio o l’Anzia- 
no del 1389-1464 il Padre della Patria, 
il Grande, gonfaloniere di Firenze, figlio 
di Gio. Biccì. 78, 36, 126, 136, 138.a 142, 
145, 156, 157 — I, 39 — 2, 218 — 5, 217 
— 24, 255, 255, 256, 256 — 25, 8, 23, 
32, 33, 35, 35, 51, 62 — 41, 317 — 44, 
67, 84, 87. 210 — 48, 17 — 55, 54 — 64, 
105 — 84, 20, 317 — 9, 470, 472— 92, 
201 — 94, 218, 219 — 97, 144— 100, 
295 — 101, 192, 194= Pietro] il seniore 
e il Gottoso del 1414-69 figlio primoge- 
nito di Cosimo il Vecchio. 25, 35, 36 — 
44, 67, 85 — 69, 60— 78, 38, 141 a 144 
— 92, 228 = Giovanni figlio di Cosimo il 
Vecchio nel 1461 morto. 78, 141 = Car- 
lo can di Prato naturale di Cosimo il 
Vecchio. 55, 54, 57 — 78, 141 = Lorenzo 
il Vecchio secondogenito di Giovanni di 
Bicci, e perciò fratello di Cosimo il Vec- 
chio, capostipite de’ granduchi di To- 
scana. 44, 85, 85 — 78, 137, 152, 156, 
157 = Lorenzo | il Magnifico, Padre 
delle Lettere e delle Muse del 1448-92, 
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figlio primogenito di Pietro I e padre di 
Leone X Papa: autori. 78, 48, 126, 143, 
144 a 146, 146, 154, 183- 3, 89-39, 
291 — 13, 124 — 17, 95 — 18, 62— 21, 
49 — 24, 256 — 25,9, 23, 36, 36, 263 — 
38, 34, 35, 39, 181 — 41, 317 — 42, 192 
— 43, 75 — 44, 67, 85,210 — 47, 104 — 
49. 265 — 53, 258, 272 — 65, 224— 67, 
69 a 71 — 69, 54, 60 — 85, 14— 86, 
232 — 88, 72 — 91, 524 — 92, 241 — 94, 
218 — 97, 194— 102, 376 — 103, 48, 70, 
88, 297 = Pier Francesco di Lorenzo il 
Vecchio. 78, 156 = Bianca Pazzi di Pie- 
tro I figlia. 78, 143 = Nannina Rucellai 
di Pietro I figlia. 78, 143 = Pietro II o 
Piero del 1469-1503 figlio di Lorenzo I 
il Magnifico e fratello di Leone X Papa. 
44, 85— 25, 37 — 38, 35, 33 - 39, 97 
— 46, 161, IS], 238 — 49, 156 — 52, 
200 — 53, 272 — 61, 221 — 67, 148 — 
75, 273 — 78, 145a 148 — 84. 21 — 86, 
232 — 92, 258 = Giuliano I seniore figlio 
di Pietro I e fratello di Lorenzo il Magni- 
fico, ucciso nel 1478 nella congiura dei 
Pazzi, fu padre naturale di Clemente VII 
Papa. 44, 85 — 14, 37 — 25. 36, 38 — 
47, 104 — 67, 69, 69, 70— 77, 250 — 
78, 143, 143, 149 — 102, 376 — 103, 88 
= Maddalena sorella di Leone X, Cibo. 
— Il, 98 — 13, 124, 124 — 31, 157 — 38, 
34, 35 — 78,145, 146 = Lucrezia sorella 
di Leone X, Salviati. 44, 87 — 38, 46 — 
61, 8 — 75, 273 — 78, 146 = Alfonsina 
parente di Leone X, Orsini duchessa di 
Nepi.47,288 = Giuliano II,il Magnifico, 
fratello di Leone X, gener.e gonf.disanta 
Chiesa del 1478-1516, duca di Nemours. 
44, 85, 89 — 24, 30 — 25, 37 — 38, 37a 
40 — 43, 88 — SI, 78. 226 — 52, 199 — 
59, 49 — 62, 27 — 66. 44 — 74, 191 — 
78, 145, 145 a 154 — 86, 202, 207, 225, 
316, 320, 324, 333 — 92, 294, 295 —103, 
88 = Lorenzo II, detto Lorenzino, il 
Popolare, il Giovane del 1492-1519, fi- 
glio di Pietro II, nipote di Leone X, pre- 
fetto di Roma, gener. di s. Chiesa, duca 
d' Urbino e di Camerino e Nemours, pa- 
dre di Caterina regina di Francia, nata 
dalla moglie Maria Maddalena di Boulo- 
gne. 44, $5 — 17, 95— 23, 168 — 25,37, 
37,38, 278 — 26,20, 26,32,39 — 38, 38, 
40, 42, 43 — 41, 316 — 43, 88, 88 — 46, 
192 — 50, 185 — SI, 78 — 52, 184, 199 
a 201 — 55, 49, 128 — 66, 44, 44, 247 — 
72, 98 — 78, 137, 149, 149 a 153, 188— 
79, 262 — 85, 291 — 86, 91,95, 120, 160, 
180, 192, 193, 197 a 199, 246, 247,323 a 
326, 326 — 92, 298, 309, 339 — 97, 168, 
194 — 99, 132, 134— Bartolomea nipote 
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di Leone X, Leonini. 76, 84,193 = Con- 
tessina lkidolfi. 78, 146 = Clarice di Pie- 
tro II, nipote di Leone X, Strozzi. 78, 149, 
153, 154 — 97, 194 = Gio. o Giordano 
Popolani di Pier Francesco, di Lorenzo il 
Vecchio fratello di Cosimo il Vecchio, ma- 
rito di Caterina Sforza vedova Riario, da 
cuì nacque Gio. Dalle bande Nere. 29, 
269, 270—78, 152, 156= Giulio o Guido 
castellano di Castel s. Angelo. V. Medici 
Guido vesc. di Chieti e Venosa= Madda- 
lena moglie di Lorenzo il Giovane nipote 
di Leone X, madre di Caterina regina dì 
Francia. 86, 326 = Giovanni già Lodo- 
vico del 1498-1526 figlio di Gio. e di Ca- 
terina Sforza generale valoroso, detto 
l’Invincibile, il Gran Diavolo e Dalle 
Bande Nere : marito di Maria Salviati, 
da essi nacque Cosimo I granduca. 44, 
85 — 25, 39, 269 — 27, 306 — 45, 108 
— 59. 17 — 67, 74 — 76,313,314 — 78, 
152, 152 a 154, 157 — 86,332 — 92, 
311,327 = Lorenzino o Lorenzetto Po- 
polani di Pier Francesco giuniore, ucciso 
nel 1548, il Bruto Fiorentino. 44, 85 — 
25, 39 — 58, 170 — 59, 15— 78, 152, 
156, 157, 160 = Asdrubale, naturale del 
card. Ippolito. 78, 156 = Laudomia 
Strozzi sorella di Lorenzino. 78, 156 = 
Maddalena Strozzi sorella di Lorenzino. 
78, 156 = Giacomo del 1529 govern. di 
Foligno. 25,129=Giulio del 1538 gener. 
dell'ordine di s. Stefano I Papa. 78, 157, 
157 = Giulia del 1538 Cantelmi. 78, 157 
= Porzia del 1538 monaca. 78, 157=o0 
Medichino Bernardino o Bernardo padre 
di Pio IV Papa, di Milano. 44, 86 — 13, 
112 — 53, 73= Chiara sorella di Pio IV, 
contessa Altemps. 27, 152 = Margherita 
sorella di Pio 1V, contessa d'Arona, ma- 
dre di s. Carlo Borromeo. 10, 33 — 44, 
86 = del 1565 Marc’ Antonio di Milano. 
77,256 = Gio. Giacomo Medichino fra- 
tello di Pio IV milanese, generale e mar- 
chese di Marignano. 44, 86 — 3I. 165 — 
34, 32 — 45,36 — 52, 209 — 53, 74 — 
66, 47, 48 — 78, 158, 159= del 1557 
Averardo. 65, 244 = principe Garzia di 
Cosimo I granduca. 6, 193 — 44, 92 — 
53, 257 — 78, 160 = Pietro seniore di 
Cosimo I granduca. 78, 160, 167 a 169 
= Isabella di Cosimo I, duchessa Orsini. 
67, 90 — 78, 160 = Lucrezia prima mo- 
glie del nipote di Giulio III, Fabiano 
Ciocchi del Monte, poi di Alfonso II duca 
di Ferrara, figlia di Cosimo I (e non na- 
turale). 78, 158, 160 — 24, 131, 132, 132 
— 31, 167 = Pietro giuniore di Cosimo I 
granduca. 78, 164 — Giovanni naturale 
Indice Vol. IV. 
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di Cosimo J-generale veneto. 24, 256 — 
78, 164 — 92, 481 = Virginia di Cosi- 
mo I, duchessa di Modena. 24, 134 — 
45, 303 — 65, 97 — 78, 164 — Eleonora 
di Francesco I granduca, duchessa di 
Mantova e Monferrato. 59, 134 — 42, 
197 = Filippo Cosimo di Francesco I 
granduca. 5, 310 — 78, 167 = Antonio 
marchese di Capistrano di Francesco I 
granduca. 78, 167 — 92, 44 = Francesco 
di Ferdinando! granduca. 78, 169 = Lo- 
renzo di Ferdinando I granduca. 78, 169 
= Eleonora figlia di Ferdinando I gran- 
duca. 78, 169 = Caterina di Ferdinan- 
do I granduca, duchessa di Mantova e 
Monferrato. 42, 198 = Claudia figlia di 
Ferdinando I, duchessa d° Urbino. 26, 34 
— 52, 202, 202 — 78, 169, 171 — 85, 293 
— 86, 253, 346 a 348 = del 1610 Fran- 
cesco di Cosimo Il granduca. 48, 53 — 
78, 17), 172 = Mattia di Cosimo II 
granduca. 2, 128 — 13, 264 — 52, 138— 
66, 50 — 78, 17124173 — 80,62 — 82, 
57, 58 — 92, 511 = Margherita di Cosi- 
mo II, duchessa di Parma di Odoardo 
Farnese. 51, 229, 230 — 52, 254 — 78, 
171, 177 = Anna del 1630 di Cosimo Il, 
arciduchessa d’Austria. 78, 171 — An- 
gelica del 1623 duchessa Altemps. 28, 
119 = Claudina del 1630 arciduchessa 
d'Austria. 33, 214 == Gio Carlo del 1639 
conte di Pitigliano, fratello di Ferdi- 
nando ll granduca. 86, 62 = Leopoldo 
del 1650, fratello di Ferdinando II, poi 
cardinale. V. Medici Leopoldo cardinale 
= Ferdinando del 1663-1713 di Cosimo 
III, gran-principe di Toscana. 78, 173 a 
177, 185 — 29, 40, 59 — 46, 298, 208 — 
Maria anna Luisa gran duchessa di To- 
scana del 1691, figlia di Cosimo III, mo- 
glie di Gio. Guglielmo elettore Palatino. 
46, 298 — 78, 174, 176 a 178, 180. 


Medici d’Ottaiano famiglia. 44, 87 — 2, 


136 — 61, 198 — 78, 137, 137.V. Leo- 
ne XI Papa. 


Medici d’Ottaiano Francesco nato in Na- 


poli a’ 28 novembre 1808, creato cardi- 
nale diacono di s. Giorgio in Velabro ai 
16 giugno 1856, morto a' ll ottobre 
1857 in Roma e deposto nella sua dia- 
conia. H, 131, 139, 140, 144, 151 — 44, 
89 — 53,222 — 56,11 — 74, 196, 200 — 
75,63 — 79, 273, 279 — 82, 44,72, 73, 
95 — 34, 198, 198 — 85, 198, 206 — 89, 
77 — 99, 39, 40,56 — 95, 169 — 96, 232, 
244 — 97, 230 — 99, 150. 


Medici principi d'Oftaiano : Giovenco o 


Giuliano capostipite, figlio d’Averardo 
giuniore del 1314, e fratello di Salvestro 
Q 
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autore del primo e più celebre ramo di 
Toscana, pel nipote Giovanni padre dei 
Poveri. 44, 87 — 78, 137 = Antonio sti- 
pite de’ Medici Ottaiano. 44, 87 = Ber- 
nardetto d'Ottaiano. 44, 87, 88 = Lo- 
renzo d’Ottaiano. 44, 87—=Ottaiano pa- 
dre di Leone XI Papa. 38, 46 — 44, 87, 
87 = Bernardetto del 1367. o Bernardo 
signore d' Ottaiano e fratello del Papa. 


44, 87, 87= Alessandro barone d’Ot- 


taiano. 44,87—= Ottaviano giuniore prin- 
cipe d'Ottaiano e gener. Spagnuolo. 44, 
87 = Bernardo giuniore principe d'Ot- 
taiano. 44, 87 = Giulia del 1560 signora 
d' Ottaiano. 44, 87, 87 = Giuseppe prin- 
cipe d' Ottaiano, duca di Sarno. 44, 87 
= Michele del 1759 principe d’ Ottaiano 
duca di Sarno. 44, 88 = M.* Giovanna 
d’Ottalano, morta nel 1791 principessa 
Chigi. 13,84= cav. Luigi d' Ottaiano mi- 
nistro delle Due Sicilie‘ autori. 44, 87 a 
89 — 16, 53 — 47, 171 — 65, 302 — 68, 
172 — 99, 325 — 90, 136 = Giuseppe 
principe d'Ottaiano duca di Miranda, 
conte di Venafro. 44, 87 a 89 — 74, 198 
— 88. 206 — 90, 136 — Michele Onorato 
del 1850, duca di Miranda e conte di Ve- 
nafro. 90, 136. 

Medici: Francesco M.* di Camerino del 
1708 colonnello. 24, 159= del 1516 can. 
Girolamo. 2, 62 = Girolamo architetto 
d’ Urbania. 85, 271 = Girolamo aiutante 
di camera del Papa. 97, 180 = Medici 
Paolo neofito: opere. 21,9, 10, 276 — 13, 
194 — 16, 87, 118 — 20, 151 — 22, 101 
— 24, 210 — 44, 289— 66, 178— 69, 

- 136 — 71, 65, 73— 72, 200, 233 — 96, 
289 = Sebastiano del 1596. opere. 4l, 
21 = Sisto domen veronese. 94, 227 
Pio della Rovere comm.” di s. Spirito. 
15, 70 — 101, 342 = Spada conte Lavinio, 
cià prelato. 41, 25, 71 — 45, 136 — 85, 
191. | 

MEDICINA : autori. XLIV, 94 — 43, 106, 
106, 107 — 16, 277 — 20, 11,271 — 28, 
203 — 29, 95 — 32,96 —35, 291 — 37, 
155 — 38, 131, 140— 40, 13 — 45,219, 
220 — 49, 270 a— 60, 126, 254 — GI, 
190 — 67, 225 — 68, 261, 263, 265 — 
80, 122 — 83, 268, 268, 291, 301, 311, 
311, 318 — 84, 19, 77, 267, 270, 288 — 

-B5, 16, 19, 114, 125 a 127, 133, 188 — 
91, 347, 354 — 94, 206, 228, 229 — 95, 
283 — 98, 45 — 100, 181 — 103, 18. V. 
Bagni. Terme. "nto 

Medicina Omeopatica 0 Omiopatica, siste- 
ma moderno della Medicina: autori. 44, 
99 — 51, 17,17 — 68, 263 — 99, 256. 
Abbiamo. Medicina Omeopatica dome- 


ii 
de 


MEDINA 
stica del dott. C. Hering, con addizioni 
. de’ dottori Goullon Gros e Staff. Roma 
1854. V. Medicina. 

Medicina Politico - legale o forense e giu- 
risprudenza medica : autori. 44, 100 — 
70, 192 — 84, 267, 270 — 85, 94, 125, 
126, 133. Abbiamo. Lorenzo Martini: 
Trattato di Polizia medica. Milano 1824 
Manuale di Poliziamedica. Milano 1828. 
V. Medicina. 

Medicina comune di Bologna. 19, 209 — 
28, 177 — 35, 218, 218, 274 — 56, 218 
"TA, 256 — 86, 280 — 97, 116, 253, 


Medicis conte Bernardino senatore di Ro- 
ma. 59, 23. 

Medico 8. martire: autori. 44, 107, 119. 

MEDICO. autori. XLIV, 105 (p, 139-Cec- 
carelli, leggi, Ceccarini — p. 141, Sedis, 
leggi, Sedi) — 1, 7 — 4, 174 — 7, 63 — 
10, 204 — 13, 202 — 14, 136 — 15, 121 
— 16, 11, 195 — 17, 290 — 20, 237 — 
21, 17,19 — 36, 26 — 44, 101, 104, 
104, 129 — 46, 45, 60 — 49, 265 a — 
51, 100 — 52, 228 — 53, 69, 80, 93 — 
54, 86 — 55, 10, 49, 284 — 56, 285 — 
63, 96 — 67,225 — 68, 263, 263 a 266, 
272, 273 — 69, 68 — 75,190 — 81,319 
— 84, 26, 76, 83, 85,87, 172, 292, 292 
— 85, 124, 168 — 88, 110, 271 — 97, 
271 a 273 — I0I, 85, 139. V. Chirurgo. 

MEDICO DEL PAPA. XLIV, 143. V. Ar- 
chiatro Pontificio. 

Medico Palatino della famiglia pontificia. 
44, 143 — 13, 109, 114 — 23, 53, 56, 63, 
93, 111, 122, 123, 123 — 41, 157, 293, 
297 — 44,111, 112,115 a 118, 118, 125, 
130,131, 136 e seg. — 63, 174 — 64,94 
— 68, 265, 268 — 74, 289 —75, 113 — 
96, 245 — 97, 191. 

Medico Palatino delle guardie nobili pon- 
tificie. 23, 123 — 33, 134. 

Medico Palatino della guardia svizzera 
pontificia. 23, 123 — 72, 144, 150, 151. 

Medico Palatino della compagnia del ss. 
Sagramento di s. Pietro, per gl'infermi 
della parrocchia Vaticana. 44, 117,118. 

Medico del Conclave. 13, 109, 111 — 15, 
268, 271, 273, 286, 297, 306 — 16, 6, 6, 
9,9, 11, 15, 24, 24, 294 — 44, 118, 125, 
125, 126, 128, 130, 130 a 136 e seg.V. 
Conclavisti. 

Medico Regionario di Roma e del Campi- 
dog lio. 24, 152, 169, 171 a 173 — 13, 114 
— 44, 112, 139 — 58, 148— 59, 72 — 
68, 266 a 269 — 7I, 94. V. Regioni di 
Roma. 

Medina : Gio. agost. vesc. di Mechoacan. 
44, 65 = Gio. minorita vesc. di Suda. 
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70, 310 = Bartolomeo domen.: opere. 
95, 47 = Gondisalvo de'’trinitari calzati. 
80, 299 = Michele minorita: opere. 99, 
250 = Pietro matematico. 67, 117. 

Medina o Medinet-el-Nobi ciità dell’ A- 
rabia Deserta nel Hediaz, la città per ec- 
cellenza del profeta, lasantissima, la più 
venerata da’ musulmani dopo la Mecca. 
Dappoichè nel 622 cacciato Maometto 
dalla Mecca qui pose la sede dell'’impe- 
ro degli arabi e morì nel 632, la cui 
tomba è sul suolo nella famosa moschea 
da lui fondata, e non sospesa in aria sen- 
za sostegno. 42, 216 a 218 — 61, 89 — 
67, 161 — SI, 224, 226 a 229, 263, 268, 
270, 271, 271, 360, 369. V. Maometto. 
Mecca. i 

Medina isola e città. V. Malta. 

MEDINA del Campo, città diSpagna: con- 
cilio. ALIV, 143 — 10, 163 — 30, 229, 
231 — 42, 93 — 56, 299 — 68, 106 — 
74, 73-88, 48. 

Medina Celi, Methymna Coelestis, Augu- 
stobriga, città e già ducato di Spagna 
nella provincia di Soria. 3, 182— 7,153 
— 31, 154 — 60, 245— 68,96, 144, 159 
— 81, 128. 

Medina Sidonia, Asindo o Assidonia cit- 
tà di Spagna e già ducato nella diocesi 
di Cadice, e già sede vesc. 6, 209, 209 — 
I{, 237 — 34, 274 — 47, 54 — 54, 261 
— 67, 111 — 68, 83, 106, 132. 136. 

MEDIO EVO, Età di fede eminentemente 
cattolica, epoca o gran periodo che 
separa l' antichità da' tempi moderni, da 
alcuni circoscritto dal 476 in cui Odoa- 
cre occupò Roma, al 1516 circa in cui 
cominciò l’apostasia di Lutero, da altri 
dal 500 al 1500:autori. XLIV, 144 (Mez- 
zoldi, leggi, Mazzoldi) — 22, 207 — 29, 
26 — 35, 152, 293, 295, 297 — 36,171, 
172, 175 — 38, 149— 56, 306 — 63, 167, 
168 — 67, 258 a 264, 268,271, 314, 328, 
330 — 69, 266, 268 — 70, 150 — 77, 
244, 280 + 78, 48, 100, 112, 226, 275, 
276 — 79, 43 80, 114, 129, 182 — 83, 
269, 272 — 84, 48, 51, 294 — 91, 448— 
93, 82— 96, 148, 184, 306, 324 — 97, 
132 — 99, 36,36, 107, 241 — 101, 162, 
163, 176, 179, 183 — 102, 269, 274. Y. 
Secoli Barbari. 

. Medioburgum. V. Middelburgo. 

Mediolanum.V. Milano. 

Mediolanum Aulercorum.V. Evreux. 

Mediolanum Longevicum.V. Lancaster. 

Mediolanum Santonum.V. Saintes. 

Mediomatri, Mediomatrici o Messini popo- 
li belgi, francesi, lorenesi. 28, 125 — 39, 
184 — 45, 7— 50, 140- 80, 7. 
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Mediosandrini eretici. 40, 180. 

Meditazione, Considerazione pia di qual- 
che mistero e delle verità cristiane, per 
eccitarsi al fervore della divozione. O- 
pera di mente piena di studio, che cerca 
il conoscimento della verità nascosta, 
colla guida e la scorta della propria ra- 
gione. 3,50 — 14, 68 — 30, 112, 113, 
116, 119 — 36, 12— 37, 14, 14, 15 — 
38, 188 — 40, 123 — 63, 45,323 — 70, 
288 — 78,5 — 97, 4, 5, 10, 24— 101, 
20. V. Contemplazione. Preghiera. Eser- 
cizi spirituali di s. Ignazio. Asceta. Ab- 
biamo. A. Masanti. Meditazione sopra 
le tre Vite Purgativa, Illuminativa, ed 
Unitiva. Venezia 1714. 

Mediterraneo Mare, Internum Mare, vo- 
cabolo che significa un mare in mezzo 
alla Terra. Così chiamasi quello che 
grande e importante si stende fra'con- 
tinenti d' E«ropa, d' Asia, d' Africa, e 
che comunica con l'Oceano per lo stret- 
to di Gibilterra. Centro, strada, ed em- 
porio d’ Europa, d'Asia e d'Africa, ca- 
nale tra l’Atlantico e il Pacifico, bacino 
circondato dalle terre più favorite dalla 
natura, sotto ogni rapporto: il popolo 
che signoreggia il Med**terraneo ha la 
supremazia sulla terra. Ne fu regina 
Genocva pel suo porto, ora l'Inghilterra 
può dirsene signora. Gli altri suoi porti 
più cospicui sono: Barcellona. Cartage- 
na. Marsiglia. Tolone. Livorno, Napoli. 
Palermo. Messina. Siracusa. Venezia 
già regina dell'Adriatico. Trieste, Co- 
stantinopoli. Salonichi. Smirne. Ales- 
sandria, Tripoli. Tunisi, Il Mediterra- 
neo, legame delle tre grandi divisioni 
del mondo antico, campo in cui si ese- 
guirono le maggiori imprese europee, 
il più utile vincolo delle relazioni sociali 
e del traffico, comprende i mari Tirre- 
n.0, Tonio, Adriatico, Arcipelago, Mar- 
mara, Nero, d'Azow ecc. 1,100 — 3, 57 
— 13, 298 — 22, 197a 200, 200— 26, 
214, 217 — 28, 270, 278, 279, 284, 286, 
289 — 31, 132 — 32, 89—39, 165, 166 
— 36, 160, 161, 190 — 38, 269— 39, 
84, 84, 85 — 42, 28 — 43, 35, 35, 35 — 

+ 44, 298 a 300 — 45,213 —54, 128, 190 
a 194, 197, 197, 200, 235 — 58, 87, 89, 
90, Ill — 60, 134 — 65, 1li, 125, 132, 
323 — 67,4, 5, 72, 269 — 68, 24226, 
— 70, 3, 5, 162, 165 — 71, 301 — 75, 
101, 103, 150 — 77, 7, 14—- 78, 79 — 

‘, 169, 170, 193, 368, 419, 430 a 432 
— 84, 24 a 26 — 87,192 — 90, 103, 217 
— 91, 433. 436 — 98, 268 — 102, 40 
— 103, 399, 405. Avvertenza. Già lago 
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francese, pel trattato de 4 giugno 1878 
col quale la Turchia cedè l'isola di Ci- 
pro all'Inghilterra (V), pel precedente 
possesso di Malta e Gibilterra, il Medi- 
terraneo divenne intieramente lago di 
quella, per dominarlo da un capo all’al- 
tro con padronanza commerciale e mili- 
tare. 

Medjerda fiume di Tunisi. $8I, 165. 

Medjidiè o Megidiè ordine equestre Otto- 
mano. 81, 231 — 88, 315. V. Niscian, 
decorazione equestre Ottomana. 

Medo capo degli etrusci. 45, 54. 

Medoaci popoli d'Italia. 39, 133. 

Medoacus.V. Malamocco. 

Medoaldo s. arciv. di Treveri. 0, 210 — 
(4, 116. 

Medoco o Amadoco re di Tracia. 79, 65. 

Medonio 0 Medoveo vescov. di Meaux. 44, 
ol. 

Medrano o Medruno Mariano vesc. d'Au- 
lona e Buenos Ayres. 3, 115 — 80, 286. 

Meduali popoli allobrogi. 62, 8. 

Medula Andrea pitt. schiavone di Sebeni- 
co. 90, 236, 236 — 91, 44, 44, 127, 218, 
22. 

Meduli o Medulli popoli di Francia. 28, 
124, 126. 

Medulla teologo: opere. 84, 157. 

Medullia città de’ latini. già Sabina: au- 
tori. 60, 19,19, 20 — 36, 201 —37, 215 
— 75, 282 — 76,39. 

Medullino Lucio Furio tribuno e console 
romano. 27, 294, 293— 89, 19. V. Furio. 

Medutlum.V.s. Giovanni di Moriana. 

Medun, Melun o Meldun Guglielmo Il ar- 
civescovo di Sens, patr.di Gerusalemme. 

‘ 18, 255 — 30, 84 — 55,290 — 64, 77, 
79. 

Meduna: Gio. Battista, archit. e disegna- 
tore. 91, 320, 342, 343 — 93, 55= Tom. 
maso ingegnere. 9I, 341, 343, 442, 443. 

Medusa, una delle tre Gorgoni, che di- 
sputando la bellezza a Minerva, questa 
gli cambiò i capelliin serpenti, e diè ai 
suoi occhi la forza di trasformare in sas- 

‘ soiriguardanti, per cui fu imposto a 
Perseo di decapitarla, il quale con tale 
capo impietrì i suoi nemici e poi lo de- 
dicò a Minerva, e fu scolpito sull'egida 
formidabile della dea. V. Gorgon:. 

Medusco Gio. grammatico. 61, 219. 

Medvicia o Mednicia o Medniky. V. 
Midnic. 

Medway fiume d’ Inghilterra. 34, 299. 

Medrwisch di Transilvania, luogo. 61. 258. 

Mee Le Giacomo Gio. Pietro vescovo di 
Brieux. 58, 52 — 79, 42. 

Mee! o Miele Gio, pitt. fiammingo. 50, 246. 
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Meeruto Merut città dell’Indostan ingle- 

se, presidenza del Bengala. 98, 222, 
23, 290, 254, 257. 

Meetings. In Inghilterra, negli Stati Uniti e 
generalmente ove parlasi la lingua in- 
glese, con tal vocabolo si chiamano l'a- 
dunanze popolari che hanno per iscopo 
il discutere e deliberare sopra qualun- . 
que soggetto politico, ed ogmi questione 
nazionale, sia nella elezione de'deputati, 
sia di biasimo al ministero o al sovrano, 
sia di adesione anche internazionale di 
politica e di religiune. Se si oltrepassa il 
programma pubblicato o se viscoppiano 
disordini, in cui l'ordine pubblico sia 
compromesso, sono sciolti eziandio colla 
forza dall'autorità governativa. Meetîng- 
houses chiamasi le case di riunione. An- 
che gl’italiani sono divenuti mitingai.38, 
120 — 39, 153 — 93, 234 — 99, 51, 92— 
103, 200, 204. 

Mefila città aborigena. 57, 224 — 76, 53 
V. Scandriglia. 

Mega Vescovi: di Massimianopoli di Pa- 
lestina. 43, 241 = di Mero. 44, 247 = di 
Sidone. 66, 5. 

Megacio arciv. di Narbona. 76, 269. 

Megadomesticus,il-capitano de’ soldati do- 
mestici destinati alla guardia dell'im- 
peratore greco, o gran capitano. 20, 192, 

Megale o Megalio vese. di Calama. V. Me- 
galio. 

Mega-Zupanus.V. Zupano. 

Megalesie feste, e Megalesit 0 Magalensi 
giuochi celebrati in Roma in onore della 
dea Cibele. 10, 78 — 3I, 171 — 73, 156, 
297. 

Megali Chora.V. Samo. ì 

Megalio 0 Megale Vescovi: di Calamata. 
6,231 — 36, 81 = di Filadelfia d'Isauria. 
24,265. 

MEGALOPOLI già sede vescov. d’ Ellade. 
XLIV, 145 — 26, 7— 73,.300. V. Ar- 
cadia. Cristianopoli. 

Megalopolis.V. Meklenburg. 

MEGARA o MEGRA sede vesc. în partid. 
dell’ Acaia. XLIV, 145 — 32, 103, 109, 
119, 125 — 38, 122 — BI, 326 — 92, 
025. 

ln > Xiphonius, città di Sicilia. 65, 


Megaride o Megaris contrada della Grecia, 
avente per capitale Megara. 21,253 - 
44, 145. 

Megasio vesc. di Thucecabor. 75, 158. 

Megaso o Migodonio vesc. eretico illirico. 
40, 232. 

a storico e geografo greco. {02, 
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distribuire le limosine, un tal Pie- 
tro, uomo dottissimo, a cui s. Ago- 
stino nel 414 intitolò il libro delle 
otto questioni. : 

Uno de’ maggiori benefattori di 
questa chiesa fu Giussano Casati de- 
gli Anguisoni milanese, fatto nel 
1281, da Martino IV prete Cardi- 
nale della medesima, il quale con 
pia munificenza splendidamente la 
restaurò. Dipoi vi operarono dei ri- 
stauri il Pontefice Paolo 1V; ed il 
Cardinal Mariano Pier-Benedetti, al- 
tro titolare, che nel pontificato di 
Gregorio XIV, vi pose i frati agosti- 
niani di s. Maria del Popolo, come 
dice il Panciroli a p. 701, rinnovò 
le pitture della tribuna, e fece di- 
versi miglioramenti, ed abbellimen- 
ti. Lo stesso fecero in appresso gli 
altri titolari Cardinali Boncompagni 
‘arcivescovo di Bologna, e Francesco 
Pignatelli. Poscia Clemente XI la 
riparò in diverse parti, la isolò, re- 
golarizzò il terreno che la circon- 
dava, vi fece rifiorire il divin culto, 
e, ad istanza del p. abbate Eva, 
vi pose nel 1707 i monaci mavoniti 
di s. Antonio del Monte Libano, 
fabbricando ancora il contiguo mo- 
nistero. Ma Benedetto XIV, Lam- 
bertini, ch’ era stato titolare di que- 
sta chiesa, prima trasferì ì detti mo- 
naci in un luogo pressa la chiesa 
di s. Pietro in Vinculis, ove era la 
villa dei duchi Mattei Paganica, e 
poscia, con disegno del marchese 
Girolamo Teodoli, riedificdb dalle 
fondamenta la chiesa, ed a’ 27 apri- 
le del 1754, la fece solennemente 
consacrare dal Cardinal Vincenzo 
Maria Malvezzi titolare, donando la 
chiesa, e il monistero, da lui pure 
ingrandito, alle monache carmelita- 
ne scalze (Z’edi), o teresiane dette 
Ginnasie, perchè fondate dal Cardi- 
nal Domenico Ginnasi, decano del 
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sagro Collegio. Lo stesso Benedetto 
XIV deputò il Cardinal titolare pro 
tempore, insieme a quello de’ ss. A- 
postoli, per giudice e conservatore 
della basilica di s. Francesco d’ As- 
SISI. 

L’interno della chiesa è vasto con 
una sola navata; vi sono de’ buoni 
quadri, ed oltre la stazione, a’ 2 
giugno vi si celebra la festa de’ santi 
titolari. Giacomo Laderchi scrisse 
la storia di questa chiesa con que- 
sto titolo: Dissertatio historica de 
sacris basilicis ss. mm. Marcellini et 
Petri, Romae 1705; e nel t. VII 
del Tesoro delle antichità ecclesia- 
stiche. 


S. Marcetto, titolo Cardinalizio, 
con parrocchia in cura de’ reli- 
giosi serviti, nel rione Trevi. 


Nella via del Corso, presso il luo- 
go ove ergevasi il famoso tempio 
d’ Iside exorata, s. Marcello I Pa- 
pa, nella casa della matrona roma- 
na s. Lucina, vedova di Falconio 
Piniano, proconsole dell’Asia, proni- 
pote di Gallieno, fondò una chiesa, 
largamente dotata di beni dalla stes- 
sa santa, e nella quale il Pontefice 
esercitò le funzioni e gli atti del suo 
pontificato, consacrolla e vi celebrò 
la messa. Venuto ciò in cognizione 
di Massenzio tiranno di Roma, esi- 
liò s. Lucina dalla città, e siccome 
già avea precedentemente condan- 
nato il Pontefice a servire nella stal- 
la imperiale, ridusse la stessa chiesa 
in una stalla di cavalli, ovvero, co- 
me vuole il Panvinio, di bufali. S. 
Marcello I vi morì pegli stenti sof- 
ferti, a’ 16 gennaio dell’anno 309, 
e per opera di s. Lucina, e di Gio- 
vanni prete della santa romana Chie- 
sa, fu seppellito nel cimitero di Pri- 


scilla, donde poi da s. Pasquale I 
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Mege Antonio Giuseppe bened. maurino: 
opere. 46, 165 — 60, 294 — 93, 317. 

Megello Lucio Postumio console. 65, 330. 

Megen città d'Olanda, già vicariato apost. 
50, 169, 172, 173 — 87, 55 — 98, 73. 

Megendosio conte di Gueldria. 1, 86. 

Megeo o Mayo badia d'Irlanda. 29, 68, 
68 


Meger Teodoro G. 38, 137. 

Megera la seconda delle tre Furie e divi- 
nità infernali, che ne' mortali destara 
l'odio, l'invidia, le liti. 68, 237. V. Furie. 

Megeria sorana. 67,214. 

Megesto o Megezio. V. Megisto card. 

Megezio vesc. di Belley. 4,272. 

Meggen Jodoco, capitano degli svizzeri 
pontifici: opere. 72, 142, 153, 154, 154. 

Meggiano frazione del distretto di Spoleto. 

9, 26. 

Megidé.V. Medjidiè ordine equestre Otto- 
mano. 

Megies paese di Transilvania. 79, 94. 

Meginero da Liegi vescov. di Treveri. 80, 


Mappa aldo o Meingaldo vesc. di Treveri. 
80, 16. 

Megingando vesc. d’ Erbipoli. 22, 25. 

MEGISTO o MEGEZIO card. vescovo di 
Ostia, cancelliere di s. Chiesa. XLIV, 
145 — 7, 167 — 49, 190 — 50, 53. 

Megisto monaco. 62, 55 a 57. 

Meglia Pier Francesco della diocesi di 
Ventimiglia arciv. di Damasco, nunzio 
apost. di Monaco, ed al presente di Pa- 
rigi. 101, 217. 

Megliore Arnoldo arciv. di Palermo. SI, 
20. 

Megliorini Nicola agost. 94, 227. 

Megra.V. Megara o Megra. 

Megrigny vesc. di Grasse. 57, 14. 

Mehaseb Francesco maronita. 44, 161. 

Mehdy iman. 8I, 271. 

Mehemet figlio di Bajazet II sultano. 8I, 
318. 

Mehemet Amurat figlio d’ Abdul Aziz sul- 
tano (sembra il Murad divenuto sultano 
alla morte del padre, quindi deposto). 81, 
433. 

Mehemet Sadyk bey di Tunisi. 98, 315. 

Mehemet o Mohammed Aly vice-re d' E- 
gitto. 21, 88 a 90, 105 e seg., 138 e seg. 
— 5, 136—6,226—-7, 211 —12,224— 18, 
89—32, 114, 323 — 38, 61 — 42, 99 — 
46,99 — 48, 146 — 50, 251 — 67, 12— 
80, 234 — 8I, 235, 371, 373, 375, 377, 
381, 382,384, 384 a 386, 391, 392, 400, 
424 — 85, 191 — 87, 109 — 98, 277, 
279, 290 a 293. 

Mehemet: Sciaulak gran visir di Selim JI 
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sultano. 92, 374, 374, 387 = gran visir 
d' Ibrahim sultano. 81, 344 = Emin gran 
visir di Mustafà IlI sultano. 81, 359, 360 
= Kiuperli gran visir di Maometto IV 
sultano. 81, 346.346 = Kipresly o Ke- 
brisly del 1859, ministro della marina e 
gran visir d’ Abdul Medjid sultano. 8I, 
422, 423, 468, 470 — 98, 64 = del 1645 
seraschiere. 81, 345 = Alì del 1835 mi- 
nistro della guerra e seraschiere. BI, 
408, 419,419, 470 = Ruchi gener. tur- 
co. 81, 408 = governatore. 81, 323 = 
Cadì. 81, 344 = reiseffendi. 81, 352, 356 
= Khan ministro persiano. 81, 395 = 
Med-Agà. 99, 168 = del 1453 pascià. 
62, 182 = del 1760 pascià. 81, 359 = 
paggio mosaib. 81, 346. 

Mehlem De cav. e barone Francesco bava- 
rese. 27, 163 — 33, 219. 

Mehrerau luogo d' Austria. 98, 77. 

Mehun Roberto vese. di Puy. 56. 109. 

Mehun sur Evre città di Francia. 26, 316. 

Mehus Lorenzo: opere. 21, 29 — 58, 202. 

Mei: Carlo Filippo vescov. di Bisignano e 
barnabita. 42, 266 = Giuseppe di Mon- 
dolfo. 10, 217 = Nicola M.* Giuseppe 
Gregorio can. 99, 168. 

Meia-Farekin. V. Martiropoli. 

Meibomio: Enrico medico : opere. 33, 239 
— 40, 6 — 85, 246 = Marco filosofo: 0- 
pere. 47, 34 — 71, 234, 234. 

Meichelbeckh Carlo: opere. 99, 287. 

Meiern J. G.: opere. 103, 178. 

Meifredy prof. Armentario. 64, 273. 

Meilochon re de’ Pitti. 62, 250. 

Meilleray o Melleray badia bened. della 
Trappa in Francia. diocesi di Nantes. 
47, 164 — 79, 42, 138, 140, 142. 

Mein.V. Meno. 

Meinardo vesc. d'Oldemburgo. 40, 8. 

Meindarts Gio. Pietro pseudo vesc. d’ U- 
trecht e Deventer. 14,81 — 15, 158 — 
87, 47,47 a 49. 

Meinecke: opere. 98, 369. 

Meiners o Meisner, poeta, letterato e sto- 
rico : opere. 29, 96 — 44, 147. 

Meiningen città e ducato di Sassonia. 29, 
92 — GI, 285, 285, 286. 

Meinrado s. V. Menrado. 

Meiranesio Giuseppe Francesco. 52, 308 
— 77,161, 163. 

Meirieu Giuliano vesc. di Digne. 68, 231. 

Meis o Strumeta, Telmissus eaugiacato 
dell’ Anatolia. 45, 204. 

Meiscono, Mistewoy, Mistivoi, Missiwoi 
re de' venedi o slavi della Vandalia. 88, 
118, 119. 

Meisenheim borgo di Assia-Homburgo. 3, 


. 
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Meisher Gio.: opere. 18, 200. 

Meissa fiume di Germania. 44, 145. 

MEISSEN o MISNIA già sede vese. di Sas- 
sonia. XLIV, 145 — 29, 103-—40,7— 4l, 
236,237— 53, 304 — 55,29, 29 — 61,250 
— 75, 90 — 80,31 — 84, 230 — 98, 73. 

Meister Leonardo : opere. 72, 136. 

Mejures fiume di Spagna. 87, 263. 

Mekka. V. Mecca. i 

Mekran provincia d’ Afgania. 52, 120. 

Mela s. vesc. di Rhinocorum. 57, 167. 

Mela o Mele.V. Meloe. 

Mela 0 Melina. V. Modrena. 

Mela o Meleeah-V. Ampsaga. Milevi. 

Mela 0 Melan,fiume di Tracia. 2, 251 — 
79, 63. V. Melanico golfo. 

Mela Pomponio geografo latino: opere. 
29,62, 116 — 40, 23 — 47, 217 — 58, 
14, 212 — 63, 46 — 70, 105 — 73, 254 
— 80, 7— 84, 287 — 87,23. 

Melabdin Echebas re dell’ Indostan. 38, 
243. 

Melac gener. francese. 33, 232. 

Melaena.V. Cefalonia. 

Melaesa. V. Meloe di Licia. 

Melagranata frutto, simbolo de’ Martiri. 
5,90 — 101, 62. 

Melampo indovino e medico greco. 44, 94 
— 68, 264. 

Melandri stamp. di Lugo. 70, 101 — 97, 
89. 

Melaneis. V. Eretria d’ Eubea. 

Melanesia e Micronesia parte dell'Oceania 
settentr. e vicariato apostolico. 32, 327 
— 48, 226, 227, 240, 243 — 98, 33, 362, 
368, 375, 377. V. Australia. Nuova O- 
landa. 

MELANGIA o MELANGIORE già sede 
vesc. di Bitinia. XLIV, 148 — 5, 253. 

Melangiore. V. Melangia. 

Melangonelli.V. Amadori Melangonelli. 

Melani: Aureliano pitt. 5I, 278, 278 = o 
Melanesi Filippo Francesco ab. vallom- 
brosano. 88, 63, 85 = cav. Giuseppe pitt. 
pisano. 50, 316. 

Melania s. seniora matrona romana morta 

nel 410, la Vecchia. 18, 320 — 44, 118 — 

51,83, 84 — 67, 35. Avvertenza. Venne 

rimproverata di aver mostrato alcun tem- 

po troppo calore per la causa d’Origene, 
cui Rufino compagno e direttore della 
matrona difendeva. Ma le lodi ad essa 

date da s. Agostino e da s. Paolino di 

Nola, non permettono di dubitare delle 

sue virtù, nè della sua ortodossia nella 

fede. Se non fu onorata di culto pubbli- 

co, alcuni la credono, indicata agli 8 di 

giugno in un antico calendario scoperto 

dal p. Francesco Chifflet. 
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MELANIA s. la Giovane nipote della Vec- 
chia, discepola di s. Girolamo, vedova. 
XLIV, 148— 30,73 — 31, 115 — 62, 134 
— 88,272. 

Melanico o Melas golfo di Tracia. Il, 159 
— 78, 63, 64. 

MELANIO =. vesc. di Rennes. XLIV, 149 
— 6, 137 — 49, 130 — 57, 136 — 88, 
127. 

Melanio Santi:I vesc. d'Albia o Alba, poi 
Viviers. 103, 4 = vesc. di Troyes. 81, 139 
= IV vese. di Viviers. 103, 5. 

Melanio: II vese. di Viviers. 103, 5 = III 
vesc. di Viviers. 103, 5. 

Melano: Vittorio Filippo arciv. di Cagliari 
e Novara. 48, 136 = di Portula Vittorio. 
61, 168. 

Melanto re d’Atene. 32, 103. 

Melantoneo Melanchton Filippo del Basso- 
Palatinato o Schwartz-Erde, eresiarca 
caposetta de’ filippisti il Proteo della 
Germania: opere, autori. 40, 191, 194 
— 1,90— 2, 26 — 3, 106, 111, 111 — 
14, 263 — 16, 85, 86 — 29, 96 — 36, 56, 
57, 59 — 55,313 — 61, 280 — 79, 25 — 
82, 36 — 103, 260, 015. V. Adiaforisti 
eretici. 

Melanzio: vese. di Rouen. 59, 187 = vese. 
di Toledo. 76, 260. 

Melara comune di Ferrara o Rovigo. 31, 
306 — 71, 244. 

Melas: vesc. d’ Eliopoli d’ Egitto. 21, 250 
= maresciallo imper. austriaco. 23, 328 
— 52, 265 — 61, 172 — 77, 220 — 78, 
205 — 93, 26 — 94, 305, 306. 

Melas fiume di Cappadocia. II. 117. 

Melasippo s. mart. d’Ancira. 2, 42. 

MELASSO o MILALASA sede ves. 7» 
port. di Caria. XLIV, 149 — 69, 280, 
230. 

Melata Francesco capit. 47, 281. 

Melata torrente di Pitigliano. 58, 291. 

Melati Jacopo. 89, 288. 

Melatino: Antonio amm." di Teramo. 74, 
67 = Corrado vesc. di Teramo. 74, 67 
= Enrico. 74, 67. 

Melazio Benedetto vese. d’ Ostuni. 50, 58. 

Melazzo Golfo: Melazzo città e badia Nul. 
lius.V. Milazzo. 

Melbourne lord e ministro inglese. 385, 
129. 

Melbourne sede vesc. della Australia merid. 
nell’ Oceania, nel 1874 eretta in metro- 
poli, colle suffraganee Ba//arat, Hobar- 
Town, Perth e Sandhurst. 53,192, 192 
— 72, 166 — 73, 350 — 98, 371, 372, 
375, 382 — 102, 437. 

Melch fiume di Svizzera. 72, 18. 

Melchers Vescovi: Frantesco Arnaldo d'E- 
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pe 46 = Paolo d’ Osnabruck. 98, 

MELCHIADE s. del 31] Papa. XLIV, 149 
— 1, 111, 275 — 3, 45— 4. 188.211 — 7, 
57, 132, 155, 254 — 8, 116 - 10, 135 — 
II, 31, 222, 266, 267 — 13,19, 20, 46-— 
18, 320 — 20, 52, 54, 202, 204 — 22, 189. 
189 — 23, 33 — 34, 116 — 36, 209 — 
37, 135, 136, 141 — 41, 110 — 44, 278 
— 49, 113 — 50, 211 — SI, 96, 292 — 
57, 74, 131 — 58, 229— 59, 88 — 60, 
291 — 62, 60 — 63, 164 — 64,98 — 66, 
120 — 67, 278 — 68, 245 — 69, 286 — 
73, 344 — 75, 36,37, 213 — 77,989 — 
81,36 — 82, 209 — 87, 108 — 88, 239 
— 93, 248 — 97, 71 — 99, 85. 

Melchioriti eretici. 2, 26. 

Melchiorre s. V. Magi ss. 

ca Ottone vesc. di Bamberga. 83, 


Melchiorre re di Ceylan. 34, 259. 
Melchiorre: agostiniano. 41, 212 = della 
Pergola guerriero. 52, 95 = prete d’An- 
tiochia. 15, 170 — 67, 19. 
Melchiorri Vescovi: Nicola di Cirene. 47, 
224 = Girolamo di Macerata e Recana- 
ti. 41, 85 — 56, 271, 291 — 58, 129. 
Melchiorri: Bartolomeo: opere. 41, 308, 
309= Benedetto pitt. 65, 59 = march. 
Benedetto. 56, 271 = Francesco poeta. 
56, 272 = Girolamo. 56, 272 — march. 
Giuseppe archeologo e guardia nobile 
pont. opere. |, 79 — Il, 269 — 12, 287 — 
17, 175 — 20, 292 — 37, 169, 224 — 47, 
30, 81, 83, 105, 117, 126 — 50, 293 — 
54, 116, 120, 174, 205 — 59, 252, 272, 
272 — 58,-111, 169 — 59, 33, 77 — 
64, 47, 199 — 65, 88 — 67, 67 — 70,130 
— 72, 191 — 73, 147, 163, 164, 221, 290 
— 74, 94 — 75, 101, 113, 118, 120, 124, 
125, 135 — 76, 65, 105 — 77, 287, 287 
— 79, 176 — 80, 220 — 84, 150 — 96, 
322 — 97, 230, 230 — 99, 158 — 100, 
147, 194, 206 — 103, 187.V. vol. NI 
pagina 424 di quest’ Indice = Marcello 
del 1637 preside e chierico della R. C. A. 
56, 271 — 60, 34 = Marcello morto nel 
1605 marchese. 58, 129 = march. Pier 
M.2. 58, 129 — Stanislao min. osserv.: 
opere. 26, 137 — 50, 100 = Tommaso 
pio. 56, 271 = Tommaso del 1605 mar- 
chese. 58, 129 — Tommaso letterato. 
56, 272 = archit. di Fossombrone. 26, 
D) 


21. 

Melchisedech o Melchisedecco re dì Salem 
e Gerusalemme e sommo sacerdote del- 
l’Altissimo. 19, 179 — 22, 147 — 30, 12, 
39, 42 — 31, 14 — 44, 150 — 54, 107 — 
60, 113, 115, 124, 131 — 61,73 — 74, 
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37 — 77,111, 112 — 80, 115, 289— 93, 
307 — 95, 107 — I0I, 43, 52 — 102, 425 
— 103, 136. V. vol lII p. 281 di questo 
Indice. 

Melchisedech o Melchisedecco Vescovi: I 
cattolico armeno d'Exmiazin. 9, 250 = 
patr. del;1613 o Mosè armeno. I, 66 — 
22, 252, 252 — SI, 319 = di Gallipoli. 
28, 141. 

Melchisedech protonotario e protoscrinia- 
rio della s. Sede. 56, 6,32. 

MELCHISEDECCHIANI,. XLIV, 150 — 74, 
37. 

MELCHITE 0 GRECO MELCHITE, mona- 
che. XLIV,151, 161. V. Basiltane. Greco 
Melchite. 

MELCHITI o GRECI MELCHITI nazione 
e cristiani orientali: autori. XLIV, 151 
(p. 157, col, 2, sopprimi, tranne quest'ul- 
tima, e sostituisci: queste ed altre) — |, 
224, 224 — 6,227 — 10, 276 — 14, 222 — 
16. 186 — 21, 89, 130 — 30, 197 — 34. 
203 — 36,317 — 39, 48, 52, 75, 88 — 49. 
113 — 69, 154 — SI, 208 — 82, 312 — 
95, 193 — 96, 15 — 103, 351. 

Melchiti o Greci Melchiti Patriarcato. 44. 
151 — 2, 174 — 5,46 — 20,82 — 32,318 
— 66,5 — 72, 236 — 76, 274. Altri Pa- 
triarchi. Giovanni II. Capasule Sa- 
muele. 

Melchiti o Greci Melchiti patriarcatod'An- 
tiochia. 44, 152 a 159. V. Antiochia dei 
Greci Melchiti patriarcato. 

Melchiti o Greci Melchiti patriarcato d' A- 
lessandria. 44, 161, 162.V., Alessandria 
patriarcato de’ Greci Me‘chiti. 

Melchiti o Greci Melchiti patriarcato di 
Gerusalemme. 44, 162, 162. V. Gerusa- 
lemme patriarcato de' Greci Melchiti. 

MELCHITI ORDINI MONASTICI Greci 
Melchiti. XLIV, 162, 159, 160. V. Basi- 
liani Greci Melchiti congregazioni del 
ss. Salvatore, A leppina e Baladita. Ba- 
siliane Greco Melchite. 

Melchurein vesc. suffraganeo di Costanza. 


Melconian Stefano ab. generale de'mechi- 
taristi. 44, 57, 61. 

Meldae.V. Meaux.. 

Meldaert luogo del Brabante. 22, 57. 

Meldecium. V. Melck. 

Meldei popoli di Francia. 28, 125, 

Meldeoco s. vesc. di Vannes. 88, 130. 

Meldola comune di Forlì: autori. 25, 194, 
219, 221, 226, 226, 233, 234, 236, 236, 
237, 240,241, 273, 279, 287, 315 — 5, 
180, 181 — 19, 130 — 22, 286 — 28, Il1, 
113 — 31, 307 — 56, 233 — 57, 276, 276, 
281, 284 — 61, 207, 207 — 86, 159, 278, 
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299, 309 — 92,511 — 96, 105 — 99, 112, 
112. 

Meldorum Urbs. V. Meaux. 

Meldun.V. Medun Guglielmo. 

Mele: Nicola vesc. di Gerace. 29, 66 = Ge- 
rardo vesc. di Tropea. 81, 128 = Gio- 
vanni. 54, 95. 

Meleagro signore di Macedonia. 40, 230. 

Meleagro figlio d’Oeneo re di Calidone, ca- 
po della caccia e uccisore del Cinghiale. 
47,99. V. Cinghiale Calidonio. 

Melec o Kalil-al Seraf o Saladino del 1290 
sultano d'Egitto. 18, 300 — 26. 91 — 29, 
244 — 30, 16, 34 — 33, 108— 39, 218 — 
81, 287 — 92, 120. 

Melecdaer soldano. 29,244. 

Melechino, moneta d' oro. 59, 166, 168. 

Meleda canale di Dalmazia. 69, 178. 

Meledunum o Melodunum.V. Melun. 

Melegari prof. 93, 206. 

Meleghino Jacopo archit. ferrarese. 1, 52 — 
23, 203. È 

Melegnano. V. Marignano. 

Melehon idolo degli ammoniti. 30, 45. 

Melek 0 Melik.V. Malekh. Melik. 

Melendez: Giuseppe min. osserv. riform. 
arciv. di Palermo e di Potenza. SI, 21 = 
poeta spagnuolo. 60, 242. 

MELENICO o MENLI]K già sede vesc. di 
Macedonia. XLIV, 162 — 24, 274. 

Melenippo capitano. 73, 252. 

Meleno s. V. s. Melanio. 

Meler lago di Svezia. 70, 194. 

Meles duca di Bari. 79, 81. 

Melesa già sede vesc. di Licia del IX seco- 
lo. 45, 204. 

MELESOBA già sede vesc. di Dardania. 
XLIV, 163. 

Meleto comune di Rimini. 25, 200. 

Meletopoli. V. Melitopoli. 

MELEUSIPPO s. mart. XLIV, 163. 

MELEZIANI eretici e scismatici. XLIV, 
163 (Nicopoli, leggi, Licopoli) — I, 222 
— 7,100 — 47, 309 — 53, 24 — 95,92. 

MELEZIO s. vesc. di Sebaste, e patr. siro 
d’Antiochia: autori. XLIV, 163, 171 — 
2,171,172,172—4, 215 — 18, 126 — 19, 
85 — 22, 212 — 28, 26,30 —31,8—32, 
166, 168, 169 — 40, 94 — 67, 20, 20, 
21 — 69, 150 — 79, 75. 

Dfelezio s. vesc. di Spoleto. 69, 109. 

Melezio Vescovi: del 1593 patr. d’ Antio- 
chia. 59, 298 = d'Arda. 3,11 = d'Era- 
clea di Ponto. 22, 20 = di Larissa di Si- 
ria. 37, 131 = dì Licopoli (e non Nico- 
poli) di Tebaide, caposetta de’ Meleziani. 
1, 225 — 38, 194 — 44, 163 — 47, 309 
—' 53, 24 — di Mopsuesta. 46, 288 = di 
Neocesarea Eufratense. 47, 267 = di 


— 
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Tebe la Grande. 73, 256 = di Tessalo- 
nica. 75, 10. 

Melezio ab. basiliano di Grottaferrata. 33, 
DA. 

MELFA, MELFE, MELFI, luogo del re- 
gno di Napoli: concilio. XLIV, 164. 

Melfi Santoro min. osserv. riform. 26, 158. 

MELFI sede vesc. del regno di Napoli: 
concilii (quello d° Amalfi del 1059, si 
vuole di Melfi). XLIV, 165 (p. 165, Mo- 
naldi orvietano, sopprimi, che lo era di 
Bagnorea, p. 166. Onofrio Franceschi, 
leggi, Onofrio Francesco Smeducci) — 
2, 195 (altri dicono Molfetta) — 28, 318 
— 37,61 — 42, 107 — 43, 267 — 46. 
31, 242 — 47, 67, 185, 258 — 48, 8, 8 
(Amalfi, aggiungi, o Melfi), 109 — 51,87 
— 56, 169, 169 a 171 — 58, 78 — 59, 
86 — 60, 102, 263, 265 — 62, 47 — 69, 
167, 168, 171, 184 — 80, 202, 203 — 8I, 
13, 88,88 a 90, 479 — 82, 205 — 86, 5 
— 20,69 — 93, 168, 172 — 96, 149 — 
97, 99 a 101, 105 — 99, 92 — 100, 93. 

Altri Vescovi. Borgia Gio. giuniore 

card. Gioranni. Naso G. Nicolò. Petroni 
G. Rosso D. Vecchia P. 

Melfi fiume di Ponte Corvo e Aquino. 54, 
102 


Melfi torrente d'Aquino. 2, 263. 

Melficta, Melphictum. V. Molfetta. 

Melga corsaro. 93, 300. 

Melgorium.V. Melqueil. 

Melgueil contea di Francia, già dominio 
della s. Sede. 1, 173 — 3, 161, 164, 167, 
167, 168 — 77, 31, 35, 42 — 90, ISI, 
151, 152. 

Meli: Gio. intruso vesc. di Squillace. 69, 
170 = Domenico cav. prof. di Medicina: 
opere. V. Bambini in quest’ Indice. 52, 
182, 183, 234, ‘234, 236 — 56, 179 — 
80, 122 = Gioacchino preposito gene- 
rale de’ chierici regolari minori. Il, 207 
= Gio. poeta laureato palermitano. 64, 
163 — 65, 123 — 85,35. 

Melta: Felice chirurgo dentista pont. e 
del conclave. 23, 95 — 44, 138, 198 = 
Gio. chirurgo dentista pont. 23, 95 — 
44, 143 = Raffaele rettore gener. della 
pia società delle Missioni della Regina 
degli Apostoli. 57, 54 — 103, 215. 

Meliana già sede vesc. della terza provin- 
cia di Cappadocia del IX secolo, suffra- 
ganea di Mocesa. 8, 94. 

MELIAPOR o Calamina 05. Tommaso se- 
de vesc. dell’ Indie orientali. XLIV, 169 
— 20, 83 — 31, 251, 252 — 34, 193, 20], 
204, 206, 208, 208, 214, 234, 250 — 38, 
312 — 49, 193 — SI, 136 — 54, 239 — 
77, 71, 71 — 95, 133, 288 — 98, 19, 
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113, 126, 142, 210, 213, 242, 244, 248, 
365. Altro Vescovo. Fortini L. 

Melis sultano del 1084 nell’ Iran. 2, 178. 

Melice s. mart. 45, 177. 

Melicerta o Melicerto o Palemone figlio 
d’Atamante e d' Ino. 32, 98. 

Melicerta. V. Portunno. 

Melidissa.V. Eraclea o Città Nova. 

Me'ier medico. 52,242. 

Melifongo vese. di Giuliopoli. 31, 169. 

Melignano Bernardo podestà. 102, 331. 

Meligne Vincenzo vesc. d’ Ostuni e di Ca- 
stro di Napoli. 50, 59. 

Meligunis.V. Lipari. 

Melik-el-Aziz-Otman del 1193sultano d’E- 
gitto. 21, 99 — 81, 233. 

Melik o Maleh Mansur del 1198 sultano 
d' Egitto. 8I, 283. 

Melik-el-Maleh Abubecr I Seiffedin o Sa- 
fadino o Saladino del 1200, sultano d° E- 
gitto e di Siria. 18, 290, 290 — 19, 87 — 
21,99 — 30, 70 — 33, 107 — 47, 167 — 
81, 283, 283. 

Melik o Malek-el-Kamel I del 1218 sulta- 
no d'Egitto. 18, 45 (Saladino, leggi, di- 
scendente di Saladino), 294, 294 — 21, 
100 — 68, 8 — 8I, 284. 

Melik-el-Adel II-Abubecr II Seiffedin del 
1238, sultano d’ Egitto. 21, 100 — 8I, 285. 

Melik-Salek o Nedim-Eddyn del 1240 sul- 
tano d' Egitto. 21, 100 — 81, 285. 

Melik-el-Moadkam-Turan-Chah del 1249 
sultano d'Egitto. 18, 296 — 21, 101, 101. 

Melik-el-Achraf-Musa del 1250 sultano 
d’ Egitto. 21, 101 — 81, 285. 

Melik o Kelaun-al-Mansur, o Melec-Mes- 
sor-Mensur del 1279sultano d’Egitto. 18, 
299, 299 — 21, 102 — 67, 17 — 68, 10— 
81, 10 a 12, 286, 287. 

Melik-Sebah-Degelaleddinsultano del Kho- 
rassan. 22, 16, 16. 

Meli-Lupi-Soragna Domizio uditore gene- 
rale della R. C. A. 34, 219 — 54, 148 — 
56, 11, 12. 15— 69, 102 — 74, 192 — 
82, 160, 161. 

Melilla di Barbaria nell'impero di Ma- 
rocco, presidio spagnuolo d'Africa. 68, 
27, 48, 114, 158— 42,37 — 43, 108 — 
98, 318, 318. 

Melilli J.: opere. 99, 20. 

Melina. V. Modrena. 

Melinda vegno e città del Zanguebar iu 
Africa. 98, 269, 270, 270, 277. 

Meline, Cans e compagni stampat. di Brus- 

| selles. 35, 17]. 

Melini Mario vese. di Modigliana. 78, 53. 

Melio vesc. di Farentinum. 23, 301. 

Melio Spurio. 100, 173. 

Meliodoro s, vesc. di Tortona, 78, 12, 
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MELIORE MIGLIORE cardinale. XLIV, 
170 — 7,74— 94, 283. 

Meliore o Migliore vesc. di Fossala. 26, 16. 

Meliori Teodeberto bened. vesc. dì Bre- 
scello. 57, 34. 

Meliosi Cenci conserv. di Roma. 58, 299. 

Melioso console e duca. 58, 262. 

Melis Vescovi: Gio. Gaspare di Anagni. 2, 
30 = Pietro Gio. di Monte Marano e di 
Tiberiade. 46, 231. 

Melisio vese. di Gallipoli. 28, 142. 

Melissenda seniora regina di Gerusalem- 
me del 1131 di re Folco 18, 284 — 30, 

44, 47,,66-— 44,8 — 77,28 — 81,9. 
Avvertenza. Questa Melissenda, per non 
confondersi colla omonima fiorita più 
tardi, nacque da Baldovino Il re di Ge- 
rusalemme, di cui divenne regina nel 
1131 col marito Folco d'Angiò il Giova- 
ne, e nel 1444 fu coronata regina col fi- 
glio Baldovino Ill, morendo nel 1161 
soltanto signora di Naplusa. Nel 1162 di- 
venne re l'altro figlio Amauri I. 

Melissenda giuniora principessa d’ Antio- 
chia di Boemondo IV il Guercio del1201- 
33, chiamata regina di Gerusalemme 
per le sue ragioni e per quanto vado a 
dire. Isabella figlia d’Amauri I re di Ge- 
vusalemme, nato da Melissenda regina 
di Gerusalemme del 1131, sposò Enrico 
conte di Sciampagna, cui divenne re di 
Gerusalemme nel 1192. Quindi Isabella 
nel 1197 divenne moglie del re di Cipro 
Amauri II di Lusignano, che morì nel 
1205. Da essi nacque Melissenda giu- 
niora maritata a Boemondo IV principe 
d'Antiochia, mentre la sorella Sibilla lo 
fu a Livone re d'Armenia. Questa Melis- 
senda principessa d'Antiochia, fu madre 
di Maria moglie di Federico naturale di 
Federico ll imperatore, la quale nel 1277 
vendè a Carlo 1 d'Angiò re di Sicilia i 
suoi reali diritti al reame di Gerusalem- 
me. 30, 72 — 65, 194. 

Melisseno Niceforo vesc. di Paro-Naxia. 
14, 168. 

Melisso Caio. 69, 59. 

Melisso da Samo filosofo grammatico. 73, 
218. 

Melita abbate. 59, 350. 

Melita.V. Malta. Melitene. 

Melitene o Militene o Malatia sede arciv. 
di rito armeno, e già capitale dell’Aladu- 
lia o Armenia minore, di cui dal 1861 
n°’ è arciv. Leone Korkoruni.V. Melitene 
sede arciv. 2n partibus. 

MELITENE o MILITENE o MALATIA se- 
de arciv. :n partibus dell’ Armenia mi- 
nore; concilio. XLIV, 170 (p. 171, prima 
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vescovo, aggiungi, armeno, Cupsichio, 
aggiungi, o Eupsichio o Eutichi, altri 
vescovi, aggiungi, giacobiti, serie nel, 
aggiungi t. I p. 439 e, Orien Christ, ag- 
giungi il 1° fu Zaccaria, p. 172 Comana, 
aggiungi, o Tabacasa, ed Arco) — 3. 553 
— 22, 218 — 44, 163 — SI, 304 - 54, 
30, 31 — 95, 188. V. Metelino o Mitile ne. 

Altri Vescovi. Demetrio. Giovanni o 
Satir-Bar. Leonardo di Scio. Merode De 
F. S. Otreio. Sabuni. 

MELITONE s. vesc. di Sardi: opere. XLI]V, 
172 — 61, 188. 

Melitone s. martire. 43, 192 — 91, 202, 
254, 254. 

Palo da Perpignano cappucc.: opere. 

‘ 6, 250. 

MELITOPOLI o MILETOPOLI sede vesc. 
in part. di Misia. XLIV, 172. Altri Ve- 
scovi. Alberti F. Hermosilla G. 

Meliteo patr. armeno d’ Ezmiazin e di Tuin. 
22, 249. 

Melitina 8. martire. 42, 255. 

Melitina o Malatia già sede vesc. de’ gia- 
cobiti nell’Armenia. 3, 48 — 42, 150. V. 
Melitene. 

Melito 0 Meletone 8. vesc. di Sulci. 71, 34. 

Melito o Melizio vesc. di Sebastopoli d'Ar- 
menia. 63, 146. 

Melito terra di Calabria già patrimonio 
della s Sede. 57, 27 — 65, 150, 168, 172. 

Meik o Molk o Moelk, Medelcium, badia 
bened. dell’arciducato d'Austria, nella 
diocesi di Passavia. I, 14 — 3, 123, 123 
— 4,309 — 29, 181 — 46, 84 — 53, 94, 
105 — 78. 203 — 88, 16 — 97, 211 — 
99, 291, 314 — 100, 54 - 103, 292. 

Mell Gaudio compositore di musica della 
cappella pont. 8, 39, 40. 

MELLA o MELLO Gio. card. XLI]V, 172 
— 7, 174— SI, 327 — 82, 275. 

Mella: Alfonso eretico. 44, 172 = Amabi- 
le comm.” di Malta. 29, 277 = Edoardo. 
V. Architettura ogivule in quest’ Indice. 

Mella riviera di Lombardia. 6, 106.. 

Mellan incisore francese. 90, 6. 

Melle: segretario de’ brevi a’ principi. 63, 
267 = o Mellenio Giacomo: opere. 10, 
115. 

Melleray V. Meilleray. 

Mel'eri Vincenzo prete. 103, 500. 

Mellerio conte Giacomo. 10, 34 — 54, 29. 

Melli: opere. 84, 71. 

Melliford, Mellifonte, Milford, Milfort luo- 
go d'Irlanda: concilio. 36, 124 — 3, 34 
— 10, 142 — 21, 276 — 45, 91 — SI, 153 
— 81, 154.V. Milford. 

MELLINI famiglia. XLIV, 173 — SI, 63. 

Mellini: Francesco ab. basiliano o soprin- 
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tendente di Grottaferrata, agostiniano e 
vesc. di Sinigaglia. 33, 56, 58 — 66. 257 
= Benedetto: opere. V. Millini = capi- 
tano palatino. 86, 31] = Demetrio dì 
Guido : opere. 17. 66, 66 = Gio. gesuita. 
56, 100 = Sbuccio ab. basiliano di Grot- 
taferrata. 33, 56. 

MELLIPOTAMO o MILOPOTAMO sede 
vesc. in part. di Creta. XLIV, 173 — 7, 
211, 213 — 57, 156 — 79, 347. Altri Ve- 
scovi. Dionisio. Hermosilla G. Schee- 
pers G. 

Mellis: Giuseppe vesc di Sora, Aquino e 
Ponte Corvo. 67, 217 — 95, 339 = Gio. 
podestà. 102, 339. 

MELLITO s. vesc. di Londra, arciv. di 
Cantorbery. XLIV, 174 — I, 117 — 4, 
312 — 8, 19,19 — 31,231 — 35, 16, 17, 
21 — 39, 163 — 103, 157, 188, 342. 

Mello. V. Mella cardinale. 

Mello Vescovi: oratoriano în partibus e 
inquisitore di Portogallo. 54, 257, 269, 
271 = Giuseppe M.* di Faro. 66, 113 = 
Senatore di Malta. 42, 83 = Pietro di 
Portalegre. 54, 157 = Guido II de’si- 
gnori di Mellotto di Verdun e d’Auxer- 
ze. 38, 113 — 93, 286. 

Mello: Alfonso ammiraglio. 98, 120 = An- 
drea ambasc. di Portogallo. 41, 155 — 
48, 164 — 54, 240, 264, 266 — 55, 33] 
— 97,195= Giacomo guerriero. 56,271. 

Mellon diplomatico. 81. 161. 

Melloni o Mellonj: professore. 85, 172 = 
Francesco Carlo. 94, 21, 53, 53 a 56 = 
Erminio giurisperito. 94, 21 = cavaliere 
Francesco gonfaloniere. 94, 8, 10,17, 
22, 23, 42, 49, 53, 56, 81, 97 = canonico 
Tommaso. 94, 21, 79 = Ulisse. 97, 253. 

MELLONO s. vesc. di Rouen. XLIV, 174 
— 7,271 — 47, 302— 59, 181, 184, 187 

Melloso vesc. di Gisipa. 31, 122. 

Mellotto.V. Mello Guido. 

Melo s. ì.° vesc. d'Ardagh. 36, 110. 

Melo longobardo signore di Bari e di Ca- 
labria. 4, 127 — 47, 193. 

Melo Angelo. 89, 126. 

Melobitini popoli. 79, 64. 

Meloccaro Pietro Paolo preposito generale 
de’ dottrinari. 20, 258 — 54,95 — 94 
37 — 97,30. 

Melodia, soavità di canto e di suono. 73, 
180, 219 a 222, 232 a 234 — 47,133, 
142, 143 — 49, 106. V. Musica. Canto. 
Suono. 

Melodramma, specie di opera poetica tea- 
trale accompagnata dalla musica: au- 
tori. 73, 150, 176, 177, 181, 193, 193, 
208, 223, 225, 231 — 54,6 — 82, 324, 
325. V. Poesia. Musica. 


 MELOE 


MELOE, MELA, MELAESA, MELE, già 
sede vesc. anche în partibus di Licia. 
XLIV, 174. Altri Vescovi. Vitale. Re- 
vay À. 

Meloe già sede vesc. d' Isauria del IX se- 
colo. 63, 296. — 

Melon economista: opere. 84, 37. 

Melone pomo. 12, 310 — 44, 126— SI, 121. 

Meloni: Prospero Celestino vesc. di Narni. 
47, 229, 230, 235 = Vincenzo parroco. 
34, 87. 

Meloria o Maloria, isolotto, banco e sco- 
glio del Mediterraneo dell'Arcipelago e 
sulle coste di Toscana. 17, 271 — 28, 
296 — 39, 95 - 53, 267, 268. 

MELOS o ._.LO sede vesc. în part. delle 
isole Cicladi in Grecia. XLIV, 175 — 18, 
1]1 — 32, 89, 111, 112, 119 — 47, 252, 
253 — 58, 92, 93 — 90,224 — 92,531. 
Altro Vescovo. Oli/fe T. 

Melote vesti di pelli di pecora o capra. 26, 


Melozzo Marco da Forlì pitt. e architetto: 
autori. 8, 138 — Il. 289 — 12, 283 — 25, 
202, 207, 299 — 39, 279 — 47, 105, 110 
— 48, 19— 50, 236 — 57, 172. 

Meipheta. V.Molfetta. ” 

Melphis.V. Melfi. 

Melpomene, musa che presiede alla Tra- 
gedia 73, 150, 192, 193, 204, 209-100, 
266. 

Melrose ab. di Ripon. 58, 45. 

Melsac Nicola. 87, 204. 

Melson contea d'America.4, 126. 

Melucci Gio. Battista primicero. 90, 144. 

Melun Vescovi: Guglielmo. V. Medun pa- 
triarca di Gerusalemme e di Sens = Fi- 
lippo di Sens e di Chalons sur Marne. 
64, 77 = Lodovico di Sens. 64, 77,79= 
Francesco di Terouanne. 74, 150. 

Melun: Anna principessa d’ Epinoy. 3I, 
215 = duca Ettore. 44, 176. 

MELUN città di Francia: concilii. XLIV, 
175 — 19, 193 — 26, 243, 285, 287, 290 
— 27,18 — 57,81 — 100, 84. 

Melus o Melvil. V. Melvil. 

Meluzzi cav. Salvatore maestro di musica 
della cappella Giulia Vaticana. 73, 213 
— 86, 71 — 97, 292. 

Melvil o Melus Giacomo ministro della re- 
gina Maria Stuarda, protestante e sto- 
rico scozzese. 62, 277, 303 — 73, 331. 

Melville dell'oceania. 54, 279. 

MELZI Camillo card. XLIV, 126 — 45, 51. 

Melzi Vincenza. 47, 89. 

Melzi conte Francesco di Milano, duca di 
Lodi, presidente della repubblica italia- 
na. 34, 91 — 39,114 — 45,116 — 84, 
253, 269. 
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‘ Memardo o Medardo vese. di Rouen. 59, 
187 


Membigz o Membisc.V. Gerapoli Eufra- 
tena. 

Membrana.V. Corteccia. Volume. 

Memel.V. Niemen fiume. 

Memel città e porto di- Prussia. 56, 44. 

MEMENTO della Messa. XLIV, 177 — 7, 
224 — 15,56 — 20. 133, 138, 139 — 43, 
272 — 44, 267 — 62, 205. ; 

Memento, homo, quia pulvises, et in pul- 
verem reverteris, formola. 8, 269, 271, 
272, 272 — II, 77, 77,78 — 22, 122 — 
28, 340 — 56, 123 — 8I, 4 — 85, 222.V. 
Sic transit gloria mundi. Trionfatore. 
Pranzo. Ceneri. 

MEMEFI o MENFI già sede vesc. di Arca- 
dia d'Egitto, concilio. XLIV, 178 — 6, 
226, 227 — 13, 140 — 21. 43, 91, 124 — 
38, 61 - 50,80 — 52,92 — 55, 252 — 
60, 126 — 8I, 288 — 98, 290 — 99, 33. 

Memini o Memi popoli di Provenza. 10, 
102 — 28, 126. 

Memmi: Agnolo scult. sanese. 63, 32 = 
Agostino scult. sanese. 63, 32 = Giovan- 
ni Battista gesuita: opere. 7, 306, 314, 
319 — 14, 193 — 20, 1°! — 22,93— 29, 
108 — 45, 222, 223 — 48, 140 — 64,9 
= L. sorano. 67, 205 = Martini Simone 
da Siena pitt. 12, 283, 288 — 53, 255, 
255 — 63, 32 — 66, 19,33 — 78, 125 — 
94, 217. 

Memmia s. martire. 91, 33. 

Memminga città di Baviera. 4, 252 — 16, 
85 — 59,311. 

MEMNMIO s. vescovo e apostolo di Chalons 
sur Marne. XLIV, 178 — II, 144 — 54, 
83. Aggiunta. I ss. Donaziano e Domi- 
ziano suoi immediati successori, dopo 
aver faticato con molto zelo a rassodare 
nella “ede i novelli cristiani, e vieppiù ad 
ampliare il regno di Gesù Cristo, si ad- 
dormentarono nel Signore, e furono de- 
posti nello stesso luogo che s. Memmio, 
la festa de' quali celebrasi nel suddetto 
giorno. Nel 1624 si verificarono le reli- 
quie de' tre ss. Pastori. 

Memmio: console romano. 32, 108 = Re- 
golo. 17, 293. 

Memmo famiglia. 91, 33, 385 — 92, 23, 59, 
246. i 

Memmo Guido o Vincenzo vese. di Pola e 
Verona. 54, 24 — 94, 145 — 95,31. 

Memmo Tribuno del 982, doge di Venezia. 
92, 58, 59 — 29, 80 — 90, 303 — 9I, 105 
469, 469, 475 — 92, 31. 

AMemmo Marc’Antonio del 1612, dose di 
Venezia. 93. 478 a 480 — 91, 143 — 92, 
246, 462, 463. 
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AMemmo o Memo: abbate di s. Giorgio. 80, 
257 (tribuno donò, aggiungi, o meglio il 
vescovo Erinicio) = cav. Andrea ambasc. 
veneto. 16, 78 — 71, 276 — 74,185 — 92, 
594, 608 = Andrea del 1714 bailo: opere. 
92, 567, 568 = Andrea preside di Pa- 
dova. 50, 110 = Bartolomeo. 92, 223 = 
Bernardo. 92, 675 = Domenico. 92, 52 
= Donato. 9!, 560 = Eugenio can. reg. 
91, 41 = Lorenzo. 92, 675 = Lucia poi 
in Mocenigo. [6, 78, 78 = Nicolò pre- 
side ravennate. 56, 228 — 92, 206 = 
Paola o Paolina contessa Martinengo 
delle Palle. 16, 78. 

Memmolo : Cristoforo teatino vese. di Ruvo. 
59, 346 = Decio segretario della cifra: 
opere. f3, 22 — 45, 142 — 63, 280. 

Memnia s. mart. romana, la cui festa è 
l'8 agosto, 13, 196. 

Memnis. V. Kerkuk. 

Memnone Vescovi: d’Efeso. 21, 74 e seg. 
= di Savona. 62, 46. 

Memnone re d'Egitto. 73, 254. 

Memo 0 Memmo. V. Memmo. 

Memoires de Trevoux, effemeridi. V. Tre- 
vour. 

Memondo s. re de’ Northumbri mart.35,26. 

Memorandum Diplomatico. 99, 323. V. 
Diplomazia. 

Memore s. vesc. e mart. di Mantova. 42,205. 

Memoria, potenza nobilissima della mente, 
e dell'anima, pronta e tenace, per cui 
dessa ritiene e richiama le idee semplici, 
o le immagini delle cose vedute o intese 
o lette o divisate nella formazione di 
qualche idea. Enfaticamente fu detta, 
frontiera che divide l'uomo dal bruto. 
Tesoro del passato. 38, 126 e seg., 130 
e seg., 24] — 22, 67,67 — 39, 109 — 
47, 59 — 55,134, 134— 63,11 — 70, 
98 — 72, 172, 173 — 82, 87 — 87, 246. 
V. Mente. Cervello Mnemosine. Orecchia. 

MEMORIA o MEMORIAE MARTYRUM, 
altare, chiesa, sepolcro e commemora- 
zione de’ martiri. XLIV, 179 — 23, 254 
- 43, 183, 184 — 57, 106, 113 — 64, 
98, 116, 149 — 75, 204. V. Commemora- 
zione de’ Santi. Sepolcro. 

Memoria 0 ricordanza beata, santa, bene- 
detta, venerabile, felice, buona, gloriosa, 
chiara, illustre. Formole le quali sono 
usate nel nominare e parlare de’ defonti 
e delìe loro anime. 19, 197. V. Defunti. 
Antma. Titoli d'onore. 

Memoria 0 Monumento. V. Monumento. 
Memorie. Piramidi. Lapide. 

Memoria 0 monumento marmoreo dì En- 
rico IV re di Francia sull’Esquilino mon- 


te di Roma. 3, 80, 266 — 27, 25,26. 
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Memoria Dea.V. Mnemosine. | 

Memoria idolo e nume degli africani. 88, 
06. 

MEMORIALE o SUPPLICA e SEGRE- 
TARIO DE' MEMORIALI DEL PAPA: 
autori. XLÎIV, 179 (p. 187,Mercati, leggi, 
Mercanti — p. 188, Giovanni Guerrieri, 
leggi, Cesare Guerrieri) — 16, 137, 139, 
140, 218, 219 — 30, 35,36 — 36.22 — 
48,92 — 49,40—- 55,6 — 57,3,4 — 
60,95 — 62, 309 — 68, 205 — 90, 224 
— 99, 96. V. Supplica. Vol. III, p. 447 di 
quest’Indice. Aggiungi nella serie dei 
segretari. Giori A. cardin. Roberti R. 
card. Monaco La Valletta. R. card. Fer- 
retti G. card. Vannicelli Casoni L. card. 
Morichini C. L. card. Mertel Teololfo 
card. 

Memoriale o lettera a s. Luigi Gonzaga. 
63, 112. 

Memoriale Rituum, per le Chiese minori. 
‘90, 201. 

Memoriali.V. Proposizioni Concistoriali. 

Memorialis ministro imperiale. 44, 181. 

Memorie e Reliquie di vomini Santi, illu- 
stri o famosi, 57, 106, 109 a 112 — 30, 
8 e seg., 169, 172 — 38, 221 — 40, 187 
— 42,115 a 117,215, 218, 219 — 44, 
179 — 50, 292 — 52, 80 — 61, 66, 69 — 
68, 12 a 14 — 71, 59,69 — 8I, 226, 227 
—100,161,299—102, 132. V. Reliquiess. 

Memorie o effemeridi di religione, di mo- 
rale e di letteratura di Modena. (0, 34 
— 45,291. 

Memorski russo: opere. 59, 240. 

Memphis città del Tennessee di America. 
47, 239. 

Memphis. V. Memfi d'Egitto. 

Mena: Gio. poeta. 17, 118=liberto. 76, 
238 = Publio Licinio o Ticinio. 84, 80, 
81, 81— 96, 180, 180=secondicero della 
s. Sede. 55, 222. 

Menabrea Leone. 93, 206. 

Menabuoi Francesco. 24, 84. 

Menadec Leone. 26, 255. 

Menafra Domenico Antonio vesc. d'Acerno. 
60, 268. 

MenagioEgidioletterato eruditissimo d'An- 
gers: opere. 20, 154 — 39,297 — 63, 17 
— 83, 18 — 84, 213 — £03, 429. 

MENANDRIANI eretici. XLIV, 193— 20, 
152, 211 — 47,317 — 61, 290 — 62, 190 
— 93, 229. 

Menandro vese. d’ Eraclea Salbace. 22, 19. 

Menandro re de’ Battrianì e di Caria. 34, 
188 — 57, 109 — 58, 89. 

Menandro: d’Atene poeta comico greco: 
opere. 73, 218, 219, 228 = samaritano 
eresiarca caposetta, discepolo di Simone 


MENAPI 
Mago. 31, 248 — 38, 266 — 44, 193 — 
66, 158 — 93, 229. 
Menapi popoli belgi e alemanuni. 50, 140, 
140. 


Menapia. V. Fernes. 

MENARD Nicola Ugo bened. della cong. 
di s. Mauro: opere. XLIV, 193 — f, 278 
— 4,12 — II, 95 — 15, 121,129 — 32, 
176 — 33, 94— 37, 183 (e non Morando) 
— 38, 157 — 39, 17, 74-43, 213 — 44, 
15 — SI, 205 — 55, 256, 268 — 60, 143 
— 73, 258 — 8I, 71. 

Menard missionario gesuita. 98, 37 

Menardo o Mainardo s. I vesc. della Li- 
vonia e Gi Estonia. 39, 81 — 56, 57 — 
71, 150. 

Menardaye prete parigino: opere. 17, 167. 

Menars presidente di Parigi. 58, 96. 

Menasi Vincenzo domen. 100, 182. 

Menat badia d’Alvergna. 3, 297. 

Menatti: Stefano Giuseppe del 1694 vice- 
gerente, vesc. di Ciro o Cyrra e di Como. 
99, 176 = Giuseppe del 1744: opere. 
100, 220. 

Menaria Ferdinando girolamino, vesc. di 
Nicaragua. 47, 301. 

Menacvia 0 Menapia. V. Man. 

Mencacci o Mengacci famiglia romana, be- 
nemerita per fedeltà, divozione e sincero 
attaccamento al governo pontificio. Tra 
i Mencacci d'Urbino forse passati in To- 
scana, nel 1-00 fiorì Mengaccio figlio di 
Guido da Modigliana capitano generale 
di Guid'Antonio conte di Monte Feltre 
e d’Urbino. Nel secolo XVIII da’ Men- 
cacci di Toscana ne derivò Lorenzo Men- 
raccì facoltoso romano, che fece educare 
ì figli Giacomo e Vincenzo nel collegio 
Nazareno, da lui soccorso nelle vicende 
repubblicane del 1798. La di lui capacità 
amministrativa e la sua probità glì me- 
ritaronola fiducia del governo di Pio VII], 
che nel 1802 lo nominò assentista genera- 
le ossia provveditore della cavalleria pon- 
tificia. Nel 1809, consumata da Napoleo- 
ne Ì l’usurpazione de'dominii sovrani del. 
la s. Sede, Giacomo e Vincenzo figli di 
Lorenzo con singolare coraggio affissero 
pubblicamente in pieno giorno la bolla 
di scomuuica contro l'invasore per ordi- 
ne del cardinal Pacca seniore segretario 
di stato di Pio VII. Ciò celebrarono il 
Pistolesi, l’Artaud, la Civiltà Cattolica 
e lo stesso cardinale nelle sue Memorie 
ma con maggior precisione. Durante la 
prigionia di Pio VII in Sarona, i Men- 
cacci esposti a molti pericoli mantennero 
le comunicazioni tra il Papa ed i suoi 
rappresentanti in Roma. Quindi toruato 
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nel 1814 alla sua sede Pio VII, tosto creò 
cavalieri dello Speron d'oro Lorenzo, 
Giacomo e Vincenzo con breve onorifico 
de’ 21 giugno, e poscia con chirografo 
de’ 27 del successivo agosto nuovamente 
encomiò le benemerenze de’ Mencacci, ed 
in attestato di riconoscenza, ed in risar- 
cimento delle perdite da essi patite per 
la s. Sede, loro concesse l’amministrazio- 
ne cointeressata del Macinato. Anche 
Alessandr‘o I imperatore di Russia con- 
divise i sentimenti del Pontefice a favore 
di Lorenzo col donarlo d’un prezioso 
anello, e nel 1823 decorandolo del cava- 
lierato di s. Anna. Nel precedente anno 
Giacomo avea per commissiona di Pio 
VII con mirabile sagacia, riscattato dai 
briganti i seminaristi di Terracina. Nel- 
l'insurrezione settaria del 1831, i mede- 
simi padre e figli Mencacci esercitarono 
una parte importante e si distinsero in 
difesa del governo di Gregorio XVI, as- 
soldando a loro spese animosi popolani, 
e imprestando all’erario cento mila scu- 
di, come riporta il Gigliucci, AMfemorie 
della Rivoluzione Romana lib. IV, pag. 
33 e 55. Nel 1834 rifugiatosi in Roma d. 
Michele ] re di Portogallo, per ispeciale 
impulso di Gregorio XVI suo benignis- 
simo ospite, ed a cui fu carissima questa 
rispettabile famiglia e glielo dimostrò, i 
fratelli Giacomo, Luigi e Francesco Men- 
cacci gli offrirono i loro servigi, e finchè 
il re dimorò in Roma per 12 anni li con- 
tinuarono, ospitandolo nel proprio pa- 
lazzo, già Capponi, non risparmiando 
alfettuose cure e gravi sagrifizi, per di- 
vozione alla legittimità del monarca. Il 
re grato a tante nobili e generose di- 
mostrazioni, creò i fratelli Giacomo, 
Luigi e Francesco commendatori del- 
l'ordine di Torre e Spada, ed uffiziali 
maggiori di corte col titolo di grandi di 
Portogallo, e come tali indossandone le 
divise accompagnarono il re alle cappelle 
papali e nella corte pontificia. Posso 
attestare, che col cavaliere Giacomo sono 
stato spesse volte intermediario per cose 
anche gravissime tra il re e il Papa, il 
quale finchè ‘visse continuò a sovvenire 
con munificenza lo sventurato sovrano. 
— Il commendatore Paolo Mencacci figlio — 
di Giacomo cameriere d'onore di spada 

e cappa de’ Papi Pio IX e Leone XIII, 

professando i lodevoli principiì dell’ avo 

e del genitore, si distingue colla pubbli- 

cazione di sue encomiate opere, e col . 
periodico romano dalui fondato: Il Divin 

Salvatore; e nell'avere retto per vari 
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anni la Federazione Piana delle Associa- 
zioni Cattoliche di Roma, onde meritò 
da Pio IX due onorevolissimi brevi. At- 
tualmente scrive e stampa le Memorie 
documentate della Rivoluzione Italiana. 
53, 137 — 2, 232 — 28, 86 — 54, 199, 
275 a 277, 277 — 59, 71 — 101,528. 

Mencarelli Clemente ab. camaldolese. 36, 
264. 

Mencarini: Bernardino: opere. 102, 191 a 
193, 252 = Marcucci Teresa. 102, 393. 

Menchenio Federico Ottone: opere. 43, 37. 

Menchenio, Mencheo Menckenio Gio. Bur- 
cardo: opere. II, 171 — 2I, 45 — 38, 121 
— 75, 264 — 81,42. 

Menchi Vincenzo vesc. di Pescia e Fiesole. 
24, 260 — 52, 208, 210. 

Menchini Pietro. 46, 142. 

Mencinti pepoli. 90, 147. 

Mencioni o Minchioni famiglia. 56, 288. 

Mencos Gioacchino Ignazio ministro spa- 
gnuolo. 87, 286. 

Mencotii: opere. 54, 278. 

Menda Giorgio. 32, 277. 

Mendana de Neyra Alvaro navigatore. 48, 
245, 252 — 97,43 — 98, 377. 

Mendana o Nukahiva, Arcipelago della 


Polinesia, nel grande Oceano Equinozia- 


le. 48, 226, 227, 230, 249, 252. 

MENDE sede vesc. di Francia. XLIV, 194 
(p. 195, Aviciense, leggi, Aniciense) - 5, 
315 — 6, 79, 136 — 26, 246 — 28, 124 — 
31, 157 — 33, 30 — 44, 100 — 46, 282 
— SI, 60 — 55, 255, 256 — 58, 84 — 63, 
78 — 71, 48 — 86, 15 — 100, 86. Altri 
Vescovi. Blani card. Bonald Francesco. 
Bragose G. card. Chabot G. B. Foul- 
quier G. A. Francesco. 

Mendelez de Valdes Diego vesc. di Sala- 
manca, d'Astorga e Zamora, prefetto del 
palazzo apost. 41, 250. 

Mendelson Mosè filosofo. 29, 96. 

Mendes: Gio. arciv. di Granata. 32, 67 = 
dos-Reys Bartolomeo Emanuele vese. di 
Marianne e Macao. 43, 12—= de Vascon- 
cellos Luigi gran maestro di Malta. 29, 
2234 — 43, 27 = dama portoghese. 92, 
973: 

Mendesci fiume, ramo del Nilo. 75, 158. 

Mendez Vescovi: Alfonso gesuita patr. d'A- 
bissinia. I, 29 — 22, 140a 142 — 86, 47 
= Raimondo ]gnazio di Benezuela. 68, 
179 — 93, 163 = de Luarca Raffaele 
Tommaso di Santander. 61, 63. 

Mendez: Gio. 97, 180 = Maria. 30,211= 
Pinto. 54, 237. 

MENDICANTI ordini religiosi: autori. 
XLIV, 196 — I, 1, 10, 139, 234 — 2, 13 
— 5, 13, 168, 170— 7, 104 — 9,65—10 
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32, 45, 58, 67 — 13, 161 — 14, 34,45, 272 
— 21, 162, 166 — 26, 48,81, 93, 105, 116 
a 118, 122, 188— 27, 227, 229 — 28, 45, 
46, 49 — 30, 123, 223 — 38, 42, 137 — 
44, 224, 269 — 45, 169, 171, 183, 237 — 
46, 47 — 49, 67, 73— 51, 209— 53, 111, 
281 — 54, 312 — 55, 12, 82, 90,90 — 
56, 1l5 — 58, 75, 76 — 60, 198 — 63, 
318 — 64, 6, 211, 213 — 66, 38 — 67, 
187 — 73, 136 — 79, 352 — 80, 311 — 
83, 301 — 84, 298, 302, 303, 306 — 85, 
193 — 88, 173, 229 — 9I, 253 — 96, 60, 
97, 209, 271 — 97, 116 — {00,91 — {01, 
162. 

Mendicanti Religiosi recitanti l’uffizio dei 
morti a’ cardinali defunti. V. Vigilie pei 
cardinali defunti. 

MENDICHI o GEUSI eretici. XLIV, 200. V. 
Geusi eretici calvinisti. 

Mendicità, estrema povertà: autori.50,4a 
7,7,19 — 53, 160. V. Porero. 

Mendico povero accattone. V. Mendicità 
Accattoni. 

Mendietta Francesco della Mercede, vesc. 
di Stabia. 69, 177. 

Mendigoria borgo di Spagna. 68, 185. 

Mendinbach Gio. stampatore. 69, 198. 

MENDINIZA o MENDINITZA già sede 
‘vesc. d’Ellade. XLIV, 200. 

Mendisi monti d' Inghilterra. 34, 298. 

Menditto Vescovi: Giuseppe da Capua del 
1828 di Callipoli. 6, 268 = Giuseppe da 
Casanuova del 1844 primo di Noto. 48, 
130. 

Mendizabal Giuseppe M.* vesc. di Pace e 
di Plata. 53, 313. 

Mendo Vescovi: agostiniano di Lamego. 
37, 7) = Trigozo Francesco di Viseu. 
101, 75. 

Mendo Andrea: opere. 18, 277 (e non Meu- 
do) — 49, 84 — 55, 233 — 59, 157 — 63, 
60, 127. 

Mendo. V. Mindo, 

Mendoni Ignazio: opere. 14, 168. 

MENDOZA Pietro Gandisalvo 0 Gundisal- 
vo card.: opere, autori. XLIV, 200 — 12, 
7 — 36, 44 — 66, 106 — 68, 109, 112 — 
75, 254, a 256 — 76, 246, 248, 264, 266 
— 88, 44 (Valentiniano II, leggi, Ill) — 
103, 315, 315 a 317. 

MENDOZA Diego Hurtado card. XLIV, 
201. 

MENDOZA Zunica Enneco card. XLIV, 
208. 

MENDOZA BOVADILLA Francescocard.: 
opere. XLIV, 202 — HI, 85 — 12, 97 — 
66, 48. 

MENDOZA Gio. card. XLIV, 202 —12, 161 
— 23, 131 — 38, 232 — 76, 248. 
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fu trasferito a questa chiesa da lui 


edificata. Vinto però poco dopo l’em- 
pio Massenzio da Costantino, il luo- 
go, verso l’anno 320, fu ridonato 
cen isplendore al divino culto dal 
Pontefice s. Silvestro I, che la de- 
dicò al Salvatore. In seguito lo po- 
se sotto l’invocazione dì s. Marcel. 
lo, e vi assegnò il titolo Cardinali- 
zio, che anticamente appellavasi di 
Lucina seconda nella via Lata, per 
distinguerlo da s. Lorenzo in: Luci- 
na. Evvi chi sostiene, che s. Mar- 
cello I, nel regolarizzare i venticin- 
que titoli Cardinalizi, comprendesse 
nel loro numero anche questa chie- 
sa. Alcuni dissero, che quivi, nel 
355, fosse trasportato da Siracusa, 
. ove morì, il corpo di Papa Vigilio, 
ma quello fu invece depositato nella 
chiesa di s. Marcello nella via Sa- 
lara, come racconta Marcellino Con- 
te all’ anno 544, pag. 296, e poi 
venne portato al Vaticano. 
—_—$. Damaso I celebrò le gesta di 
s. Marcello I con un epitafio, com- 
pose l’offizio del santo antecessore, 
ed onorò questa chiesa colla prero- 
gativa della stazione pel mercoledì 
dopo la quinta domenica di quare- 
sima, ciò che poi confermò s. Gre- 
gorio I. Nel sinodo celebrato da 
s. Gelasio I, il suo titolare Stefano 
s1 soltoscrisse, Stephanus presbyt. 
Cardinalis in titulo s. Christi mar- 
tyris Marcelli. S. Gregorio I desti- 
nò questa chiesa per le votive pro- 
cessioni da esso ordinate, ancor pri- 
ma che fosse promosso al pontifica- 
° to, nell’interregno di Pelagio II, 
per cagione della pestilenza ; dal che 
si scorge sin da quell'epoca qual 
fosse la divozione del popolo roma- 
no per essa. Molte sono le reliquie 
che ivi si venerano, delle quali, in 
Uno ai corpi santi in essa esisten- 
li, fa menzione il Piazza nella Ge- 
VOL. XII 
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rarchia , pag. 461, e in altre sue 
opere. Il Cardinal prete di questo 
titolo era destinato per la sua resi- 
denza alla celebrazione dei divini 
ufficii ebdomadari nella patriarcale 
basilica di s. Paolo, nel giorno di 
venerdì. S. Leone MII, e s. Grego- 
rio IV beneficarono questa insigne 
chiesa con privilegi e donativi. Nel 
palazzo contiguo eravi la residenza 
del titolare, dappoichè, in esecuzio- 
ne de’ sacri canoni, i Cardinali ti- 
tolari dovevano abitarvi dappresso, 
come ì vescovi ne' loro episcopii, € 
i parrochi nelle parrocchie . Av- 
venne però, che certo Cardinal 
Anastasio, titolare di questa chiesa; 
ambizioso di ascendere la veneran: 
da cattedra di s. Pietro, stette as 
sente dal titolo per lo spazio di cin- 
que anni, brigando nella corte del- 
l’imperatore Lotario I. Il santo Pon- 
tefice Leone IV amorevolmente l’ ine 
vitò a fare ritorno alla sua chiesa, 
lo minacciò delle censure ecclesia- 
stiche, gl’ inviò tre Cardinali con sue 
lettere per rimuoverlo, cioé Nicolò, 
Petronace, e Giovanni, e gli intimò 
che dovesse trovarsi al Laterano pei 
15 novembre 853, alla celebrazione 
del sinodo. Ma non dando verun. 
ascolto, fu dal sinodo scomunicato, 
ed imperversando sempre più, potè 
alla morte di s. Leone IV, col fa- 
vore degli ambasciatori imperiali, 
nell’855, divenire antipapa. Sostenne.. 
lo scisma per due mesi e giorni con- 
tro il legittimo Benedetto III, cui 
vilipese empiamente. Tuttavolta, ve- 
nendo abbandonato dagli ambascia- 
tori e da tutti, fuggì, e tornd a 
Roma, e dopo tredici anni fu asso- 
luto, riconciliato da Nicolò I, e co- 
municato tra i laici da Adriano II 
nella di lui consacrazione. 

Altri benefattori di questa chie- 
sa furono Adriano I, Clemente III 
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MENDOZA 
MENDOZA Alvaro card. XLIV, 203 — 34, 
178 


MENDOZA Giuseppe Francesco cardinale. 
XLIV, 204 -- 17, 259 — 38, 316 — 54, 
238, 269 — 67, 252 — 93, 8. 4 

Mendoza Carvaglio card. V. Carvaglio 
Mendoza. 

Mendosa Vescovi: Antonio di Lisbona. 38, 
311=Gio. Raffaele girolamino I° di Pin- 
hiel. 53, 61 = Hurtago Diego di Siviglia. 
103, 317 = Alvaro seniore. di Toledo. 
44, 200 — 76, 264 = Francesco di Tra- 
ni. 79, 85. 

Mendoza: marchese vicerè del Perù. 48, 
252 — 98, 377 = Bernardino del 1555 
comandante spagnuolo. 65, 94, 95 = 
Garzia Hurtado del 1529 gener.spagnuo- 
lo. 15, 150 — 30, 280, 280 = Diego poe- 
ta. 32, 65= Diego Hurtado del 1476 du- 
ca. 68, 50= Diego Hurtado del 1535-75 
mae e ambasc. spagnuolo. 22, 85 — 

I, 228 — 65, 235 — 66, 46, 46 — 68, 
127 — 78, 41), 42 = Ferdinando giurec.: 
opere. 7, 203 — 21, 258 — 40, 130 (sop- 
primi, cardinale) — 68, 70 = Francesco 
o Gio. march. d’Inojosa govern. di Mi- 
lano. 92, 479, 480= Innico del 1500 con- 
te di Tendilla. 44, 201 = Innico del 1596 
ambasc. di Spagna. 92, 444 = Isabella 
Appiani signora di Piombino. 78, 42, 43 
= Lobo Furtado capit. portoghese. 17, 
135 = Luigi Furtado predicatore. 54, 
237= Pietro del 1535 govern. spagnuolo 
di Buenos-Ayres. 6. 154— SI, 158 — 60, 
299 = prelato portoghese. 19, 137 = Lu- 
dovisi principessa Polissena. 40, 108 — 
viaggiatore. 97, 43. 

Mendoza provincia della repubblica Ar- 
gentina. 30, 280. 

Mendoza borgo di Spagna. V. Montesa. 

Mendrisio Gio. Alfonso min. osserv. rifor- 
mato. 26, 159. 

Mendrisio città e distretto del Ticino; can- 
tone della Svizzera. 36, 159 — 71, 201 — 
72,5,47, 71,97. 

Meneceo figlio d'Arconte di Tebe. 73, 252. 

Meneche Rekanali rabbino. 56, 292. 

MENECHILDE s. verg. XLI]V, 204. 

Menecrade vesc. di Cariati. 70, 201. 

Menedemo di Cotrone. 18, 160. 

Menedeo filosofo. 22, 49. 

Meneghelli prof. Antonio. 92, 625. 

Meneghin Antonio. 92, 177. 

Meneghini: Adelaide. 94, 247 = Gio. par- 
roco. 9I, 12 

Menegucci Bernardo: opere. 91, 362. 

Meneguzzi Benedetto certosino. 20, 190 
— 27,269 — 89, 41. 

MENELAIS o MENELAITA già sede vesc. 
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| d'Egitto. XLIV, 204 — 21, 128. YV. Ca- 
n0p0. 

Menelao sommo sacerdote degl’israeliti. 
31, 136. 

MENELAO s. ab. di Menat. XLIV, 204. 

Menelao re di Sparta. 32, 102 — 84, 173, 
173 — 97, 31,32. 

Menelao scult. greco. 100, 239. 

Menelik 1I re di Shoa. V. Menilec. 

Menelozio Adelmano arciv. di Milano. 45, 
74. 

Menendez Antonio pittore spagnuolo. 50, 
76 


Menendo vesc. di Cordova. 65, 211. 


Menenio: C. console e gener. romano. 54, 


201 — 58, 197 = M. romano. 10I, 36 — 
Agrippa V. Agrippa Menenio Lanato. 
Meneo: vesc. di Sutri. 71, 116 = o Meneio 

Paolo padre di s. Leone II Papa. 38, 15. 

MENEO libro de’ greci. XLIV, 205 — 43, 
200 — 59, 324 — 93, 322. 

Menephta I re d’ Egitto. 47, 121, 124. 

Meneses: Alessio arciv. di Goa agost.: ope 
re. 18, 173, 205 = Vasconcello Ferdinan- 
do vesc di Lamego e di Lisbona. 37, 71 
= V. P. Nanesio. 

Menestrel Enrico poeta. 62, 262. 

Menestrier: Claudio Francesco gesuita di 
Dijon o di Vaucon-Court, antiquario e 
numismatico: opere. 10, 278 — 20, 64 — 
34, 115 — 38, 273 — 39, 303 — 45, 158 
— 59, 287, 288 — 59, 129-— 63, 24 — 
66, 316 — 68, 243 — 73, 224 — 77,250, 
250 — 81, 84 — 86, 68 — 101, 68= Gio. 
Battista numismatico. 20, 64. 

Menestrieri o Menestrelli, poeti, suonato- 
ri, cantori, giullari: accendevano gli 
animi de’ soldati alla guerra, e alle bat- 
taglie, li trastullavano con giuochi; e 

. nelle corti si facevano consiglieri d'amo- 
re e indovini; improvvisavano versi e 
suonavano. 73, 173 — 77, 248. V. Tro- 

. vatori. 1 
enete Io Mesraim re d' Egitto. 44, 178 
— 54, 114. 

Menevia o s. David sede vesc. d'Inghilter- 
ra. 103, 195, 195, 197, 198 — 35, 19 — 
36, 128, 128 — 37, 16 — 53,228. Y 
s. David. Newport. 

Menez de Sylva Gio. istitutore degli Ama- 
deisti. 1, 293. 

Menfi. V. Memfi. 

Mengacci Mattia Agostino vesc. di Civita 
Castellana, Orte e Gallese. 85, 306, 311 
— 101, 218, 323, 328 — 102, 42, 391. 

Mengaldo avv. Angelo. 93, 66, 68, 77, 81. 

Mengden Gio. maestro provinciale teuto- 
nico di Livonia. 79, 88. 

Menghi Blanchelli: opere. 102, 259.. 
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Menghini: can. Antonio. 33, 176 = da 
Brez. 79, 295. 

Menghino Nicolò scult. 49, 284 — 63, 53. 

Mengigi Lorenzo. 55, 18. 

Mengio: de Porhoet vesc. di Vannes. 88, 
130 = ab. de’ can. reg. laterani. 13, 8. 

Mengre o Maingre. V. Boucicaut. 

Mengo Faentino: opere. 74, 79. 

Mengoni: opere. SI, 248 — stampatore ro- 
mano. 73, 198. 

Mengotti Francesco. 36, 170. 

Mengozzi d" Gio. Ettore: opere. 25, 117 — 
44, 120 — 52, 236 — 74, 159 — 83, 92. 

Mengs Raffaele Antonio d’Aussing sassone 
pitt. : opere. 5, 222 — 12, 11 — 25.8 — 
29, 97 — 46, 87 — 63, 26, 31 — 68, 45, 
46 — 70, 234 — 84, 266 — YI, 403, 406 
— 100, 208, 210, 233. 

Meniano o Migniano, Menianum, loggia 
continua a guisa di ringhiera, ch'è il 
riparo esterno d'un balcone munito di 
parapetto. 15, 29 — 50, 241 — 59, 7,8 
— 67, 75 — 70, 137. 

Menicacci Francesco: opere. 36, 269. 

Menicanti stampat. romano. 30, 178— 34, 
39 — 76, 186. 

Menichelli: avv. 78, 238, 241 = M.* Rosa 
clarissa. 60, 75 = o Manichini o Meni- 
chino Fabio preside di Ravenna. 56,234, 
234 — 60, 51. 

Menico. V. Mennith sede vesc. în part. 

Menicocci Filippo uffiziale della segreteria 
di Stato. 53, 126. 

Meniconi famiglia: autori. 52, 150, 159. 

Meniconi: Gio. Paolo vese. di Bagnorea e 
Orvieto. 101, 313 = Cesare cameriere 
coppiere pont. 23,90 — 41, 130. 

Menicucci: Aquilano capitano. 13, 301,302 
= Gio. Battista prete e archit. Il, 281 — 
Francesco di Cupra Montana: opere. 36, 
270, 270 — 85, 276 = V. Minicucci. 

Menigio vese. di Ventimiglia. 93, 199. 

Menilec sedicente figlio della regina Saba. 
I, 27. Aggiunta. L'Osservatore Romano 
del 1878 nel numero 183 riporta. Che 
per la sommissione a Menelik Il re di 
Shoa, ritenuto discendente dalla regina 
Saba, di Giovanni re d’Abissinia ed emi- 
ro di Kàsa, in modo religioso e singo- 
lare, l’unità dell’Abissinia attesa da 2873 
anni è di nuovo un fatto compiuto. 

Menin Lodovico prof. e rettore dell’ uni- 
versità di Padova: opere. 21, 11, 123 — 
36, 165 — 50, 109 — 96, 199. 

Menini: Gio. Batt.: opere. 68, 181= Ma- 
riano archit. 54, 290 = Ottavio. 94, 229. 

Meninski Francesco : opere, 81, 242 — 99, 
255. 

Menio:Caio censore e console romano , vin- 


MENO 


citore de' latini. 14, 314 — 50, 241 — 57, 
195 — BI, 76 — 89, 273, 273 = Lucio 
tribuno. 70, 246, 246. 

Menippo filosofo cinico. 28, 90. 

Meniverco vese di Faderbona. 95, 270. 

Menjaud: Alessio Basilio vesc. di Joppe e 
Nancy. 36, 317 — 47, 160 — 83, 316 = 
vese. di Toul. 79, 281, 282, 282, 284. 

Menke. V. Men henio. 

Menkut saraceno. 79, 125. 

Menlik V Melenico vescovato. 

MENNA s. mart. d'Alessandria egiziano. 
XLIV, 205 — 12, 241 — 9I, 560. 

MENNA s. mart. di Licia. XLIV, 205. 

Menna s. vese. di Costantinopoli. la cuì fe- 
sta è a' 25 agosto. 15, 160 — 18, 93, 93, 
129, 130 — 21, 55 — 55, 222 — 59, 322 
— 69, 315 — 79, 206, 207, 207 — 83, 
265 — 95, 319 — 96, 82 -- 97, 75, 70 — 
100, 133 a 135, 135. 

Menna s. vesc. del 601 di Tolosa (a cui la 
Gallia Christiana non dà il titolo di 
santo). 12, 240 — 77, 50. 

Menna s. Inogo della diocesi di Conza. 17, 
104, 104. 

Menna Vescovi: d’'Ermopoli la Piccola. 
22, 61 = di Eudossia. 22, 172 = di Ger- 
mia. 29, 217 = Domenico di Minori. 45, 
199 = di Nicia. 47, 315 = di Tanis. 72, 
242 = di Telese. 73, 266 = di Thmuis. 
725, 158 = di Tolone. 77, 7. 

Menna Vincenzo. 52, 159. 

Mennaîs. V. La Mennais. Gregorio XVI, 
Vol. II p. 136 di quest’ Indice. 

Mennenio Francesco. 40, 137, 138 — 68, 
17. 245, 249. 

Menini Giuseppe domen.: opere. 58, 55 — 

Mennisti. V. Mennoniti. 

MENNITH o MENICO sede vese. în part. 
d’Arabia. suffraganea di Petra d’Arabia 
e non Filadelfia com’ è detto ne’ registri 
concistoriali. XLIV, 206. Altri Vescovi. 
Anfossi M. Altemps C. M. Scarselli G., B. 
Tyshievicz A. 

Menniti Pietro ab. basiliano 33, 72. 

Mennoo Mennone Simonis caposetta dei 
mennoniti. 2, 26 — 44, 206. 

Mennone : Desiderio lignorino da Bojano, 
vesc. di Lacedogna. 56, 306 = siracusa- 
no. 65, 144, 144. 

MENNONITI o MENNONISTI o MENNI- 
TI eretici. XLIV. 206 — 2, 26 — 29,101 
— 34, 312 — 40, 181 — 42, 97 — 50, 161 
— 56, 44, 45, 45 — GI, 285 — 103, 278. 
V. Borellisti. Battisti. Non Conformisti. 

Meno circolo di Baden. 4, 27. 

Meno circoli Superiore e Inferiore di Ba- 
viera. 4,235, 235. 


MENO 


Meno fiume di Germania. 22, 24 — 26, 208 
— 29, 92, 93. 

Venochio Giuseppe Bartolomeo agostinia- 
no vesc. d’Ippona e Porfirio, sagrista 
del Papa. 60, 173, 191 — [0, 14, 308 — 
16, 114 — 28, 65 - 32, 143 — 35, 185 — 
36, 80 — 4l, 138, 276 — 49, 58 — 53, 
126, 142, 145 — 54, 138 — 59, 58 — 62. 
45 — 64, 15, 198—- 71, 49— 93, 19, 20 
— 95, 398, 328 — 99, 99. 

MENOCHIO Gio. Stefano gesuita pavese: 
opere. XLIV, 206 — i, 38, 118, 141 —2, 
8, 60, 240. 307 — 3, 78 — 4, 205, 223 
— 6, 135, 256. 285 — 7, 106, 111 — 8, 
48250 — 9, 258, 274, 278 — 10, 115 — 
tl, 30, 58, 70, 76, 174 — 13, 98, 194, 234 
— 14. 269 — 15, 179 — i6, 86, 109 — 17, 
93, 96, 169, 172, 249, 291 — 18, 200, 235, 
240, 241, 264 — 19, 222, 236, 271, 301 — 
20, 48, 51, 63, 111, 131, 151, 155, 198, 
209, 209, 212, 212, 213, 225, 230, 234, 
235, 239, 286, 298 — 21, 7, 15, 148, 159, 
513 — 22, 5, 35, 38, 91, 96, 237 — 23, 
159, 177, 238, 246 — 25, 26, 92,94 — 
26, 24), 261 — 27, 231 — 28, 21, 23, 27, 
28 — 30, 61, 261, 271 — 31, 123, 142, 
187, 189 — 33, 278 — 34, 23, 134, 156, 
164, 150, 295 — 35, 45 — 37, 87, 202 — 
38, 122, 123, 143, 146, 183, 187, 222, 
245, 246, 246, 248, 261 — 40, 84 — 4l, 
290, 302 — 42, 46, 138 — 43, 37 — 44, 
26, 110, 210, 261, 266, 268, 273, 274 — 
46, 256. 277 — 48, 76, 139 — 49, 129, 
304 — 50, 179 — SI, 24, 68, 113, 148, 
292, 294, 295 — 52, 42, 48,114 — 54, 7, 
108, 146, 154 — 55,19, 73, 233, 258, 289, 
292, 323 — 56, 8,91 — 57, 105, 108, 
116 — 58, 160 — 59, 149 — 60, 7, 134, 
222, 248, 290, 302 — GI, 29,35, 37— 62, 
210 — 63, 109 — 64, 319 — 65, 107 — 
66, 107, 175, 192 — 67, 11 — 68, 289 — 


69, 122, 258, 259, 282 — 70, 22, 32, 92, 


190 — 71, 65, 66— 73, 258 — 74, 12, 61, 
221, 225 — 75, 253, 259, 261 — 77, 90 
— 80, 209 — 81, 4, 71, 247 — 82,40, 4], 
84, 284 — 83, 261 — 84, 8, 9,72, 75,111, 
119, 126, 155, 171 — 85, 219, 222, 224, 
227, 229, 232, 234, 234 a 236, 238, 242 
— 88, 170, 262 — 90, 182, 292 — 93, 
176, 177, 306, 307 — 94, 46 — 95, 83, 
83, 261, 284 — 96, 30, 69, 80, 162, 163, 
165, 167, 199, 200, 207, 274, 275 — 97, 
31,32, 35 — 100, 122 — I0I, 45, 58, 64 
-- 103, 22, 144, 474. 

Menochio Giacomo giureconsulto pavese. 
44, 206 — 52, 18. 

Menodoro: vesc. d'Irenopoli d'Isauria. 36, 
84 = viaggiatore. 22, 136. 

Menofante vesc. d' Efeso. 21,72 — I, 191. 

Indice Vol. IV. 
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MENOLOGIO martirologio de’greci.XLIV, 
207 — 14, 59 — 16, 185— 20, 137, 225 — 
3I, 132 — 33, 63 — 34, 13— 43, 200, 
202, 203 — 48, 37 — 55, 179— 63, 10—- 
65, 83 — 82, 314 — 83, 9 — 86, 240. V. 
Meneolibro. 

MENOIDA già sede vescovile di Palestina, 
XLIV, 207. 

Menomoni popoli americani. 45, 145, 

Menone Phoroneo. 38, 118. 

Menote fiume d'Umbria. 25, 122, 

Menotti Ciro. 59, 71. 

Menou: Charnisay Agostino Rocco vesc. 
di Rubelle. 58, 86 = Abdallah favorito 
di Napoleone I e govern. del Piemonte. 
52,307 = barone Gio. Giacomo gener. 
francese. 21, 104, 105 — 78, 208 = o 
Moreau di s. Mery. I, 224 221. 

Menouf provincia d'Egitto. 2I, 87. 

Menrado o Meinrado s. di Zoller bened, 
d’Ensidlen. 20, 309 — 72, 81. 

Mensa Christi o tavola del Messia di Na- 
zareth. 47, 254. 

Mensa Eucaristica. V. Eucaristia ss. Co- 
munione. 

MENSA, tavola per mangiare. XLIV, 208. 
V. Pranzo Cena. Colazione. Cibo. Re- 
fettorio. Tovaglia. 

MENSA > tavola dell’Altare în cuì sì ce- 
lebra li Messa. XLIV, 208 — 1, 274, 276 
— 19, 282 — 34, 13 — 37,279 — 40, 94 
— 44, 276 — 51, 99 — 53, 12 — 57, 113 
— 62, 55 — 73, 345, 346 — 74, 27,65 — 
81, 73,74 — I0I, 124. V. Eucaristia ss. 
Pietra sagra. Tovaglie dell’Altare. Con- 
sagrazione dellAltare. 

Mensa o tavola per gli utensili sagri. V. 
Credenza di Chiesa. 

MENSA o RENDITA o DOMINIO ECCLE- 
SIASTICO. XLIV, 208. V. Rendita ec- 
clesiastica. Spogli Ecclesiastici. 

Mensa Vescovile. 44, 208 — 1, 11,14 — 7,7 
— 19, 46,47,278, 282, 293— 21, 51 — 25, 
54 — 28, 196 — 57, 93, 126 a 130— 59, 
60, 90 — 60, 90 — 66, 170 — 68, 201 — 
74, 320 — 76, 259, 260, 266 — 93, 112, 
114 a 119 — 95, 18, 69, 71, 105, 105 a 
111, 146, 147, 185, 186, 201, 225, 226 — 
96, 4, 30, 73 — 97, 123. V. Vescovo. 
Parrocchie mensali. Economo. Spogli 
Ecclesiastici. 

Mensa Vescovile d’ alcuni de' Vescovi in 
Partibus. 95, 185, 186 — 3, 93 — 45, 
205 — 47, 263. Avvertenza. Delle !.Iense 
vescovili antiche e moderne, ne trattai 
agli articoli quasi d’ogni sede, e per 
quelle de’ Vescovi in purtibus infide- 
lium, anche in questo. 

Mensa Abbaziale. 1,11 — 66, Mia 294. Y. 
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Abbazia. Diocesi Abbaziale. Mensa o 
rendita ecclesiastica. 

Mensa Capitolare di Monasteri e altre 
diocesi Nul/lius. Entrata e rendita ap- 
plicata al sostentamento dell’ Ordinar:o 
e del suo Capitolo, o rendita d'un pre- 
lato e di una comunità regolare. 95, 
105 — 97, 123. V. mensa o rendita ec- 
clesiastica. Mensa Vescovile. 

Mensa Conventuale. Rendita ecclesiastica 
d’una casa religiosa, monastero, abbazia, 
convento e simili. 60, 43, 71. V. Mensa 

. 0 Rendita ecclesiastica. 

Mensa e Mattelica, frazione comune di 
Ravenna. 56, 250. 

Mensariato, uffizio del Mensario. V. 

Mensario. Persona incaricata a mensil- 
mente presiedere agli uffizj e alle ren- 
dite, o ad intervenire ad altri atti del 
Mensariato. 23, 73, 111 — 56, 11, 13— 
69, 13, 14. Aggiunta. Alcuni collegii pre- 

 latizii hanno il Mensario, altri collegii 
hanno il rescribendario o segretario, in 
parte equivalente al mensario. V. Rescri 
bendario. Segre:ario. 

Menschenio o Meuschenio protestante, 
Gio. Giorgio o Gio. Gerardo: opere. 21, 
245 — 69, 258. 

Menselio 3. G.: opere. 7, 23. 

Mensini Gio. Domenico Francesco vescovo 
di Grosseto. 15, 186 — 33, 43. 

Menso Raffaele vesc. di Zamora e Major- 
ca. 103, 393. 

-Mensore Balbo. 40, 281. 

Menstruo o Mestruo purga mensuale delle 
donne. 46, 44 — 69, 136. V. Puerpera e 
Puerperio. 

Mensula o Mesola isola di Venezia. 9I, 
604. 

Mensurali di Preci. 69, 30. 

Mensuario vescovo di Cartagine. 7, 281 —- 
10, 129 — 20, 202 — 79 67 — 88, 105. 
Mentana comune del governo di Pulom- 
bara, distretto di Tivoli, nella Comarca 
di Roma, diocesi di Sabina, già marche- 
sato degli Orsini. 48, 92 — 67, 109, 110 
— 76,40 — 78,220. V. Nomento. Cre- 
scenzio Gio., padre di Crescenzio I] il No- 
mentano, per essere nato a Nomento. 
Orsini famiglia. Dall’ Osservatore Ro- 
mano del novembre 1878 si pubblicò la 
Narrazione storica della invasione degli 
Stati Pontificii delAutunno 1867, in- 
titolata: Da Bagnorea a Mentana, e 
nello stesso mese anche ]l’ Estratto a 
mezzo della sua Tipografia Editrice Ro- 

mana. 

Mente o Intelletto, quel principio pel qua- 

le l’uomo intende, conosce, pensa. 38, 
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127, 131, 184 — 88, 228. V. Memoria 
o Mente. Intelletto. Pensiero. Pazzo. 

Mentecatto, infermo di mente. V. Pazzo. 

Mentel Gio. stampat. di Strasburgo. 69, 
199, 222 — 70, 180. 

Mentelio Giacomo medico: opere. 69, 214. 

Mentelle Edone o Emmo geografo parigi- 
no. 51, 196 — 63, 64. 

Mentesche. V. Mindo. 

Mentessa, Mentesa, Mendoza, Montejar 
V. Jaen. i 

Menthonai Aimone vesc. di Ginevra. 72,62 

Mentia Lupa dama di Biscaja, moglie di 
Sarcio Il re di Portogallo. 54, 249, 249, 
250. 

Mentone, città del principato di Monaco 
d’Italia, di mitissima temperatura e sa- 
luberrimo clima. 46, 67, 70 — 61, 143, 
144, 188 — 62, 24 — 93, 192, 200, 206 a 
210. V. Monaco principato d'Italia. 

Mentore 0 Minerva compagno indivisi- 
bile, affettuoso e saggio di Telemaco, 
figlio d'Ulisse, il quale nel partire per 
la guerra di Troia, come fidosuo amico, 
gliene affidò la custodia, insieme alla 
sorveglianza e governo di sua casa. Si 
dà oggi il nome di Mentore, ad un leale 
amico e savio consigliere e guida nelle 
proprie azioni. 85, 86, 86 — 89, 288 — 
91, 242 — 103, 410. 

AMentorella, Volturella, Vulturella, luogo e 
santuario di Tivoli: autori. 75, 270, 275, 
288 a 292 — 12, 11, 11 — 17, 78, 78, 87 
— 70, 232. 

Mentori popoli liburni. 38, 189. 

Mentuati o Mentovati. V. Mantuato Ca- 
millo vescovo. 

Mentschikoff.V. Menzikoff. 

Menuthias. V. Madagascar. 

Menzalch lago d'Egitto. 19, 87. 

Menszel protestante. 99, 50. 

Menzelio stampatore di Regiomonte. 16, 
255. 

Menzeguy, Mesenghi, Mesengui, Mezan- 
guy ab. Francesco Filippo giansenista: 
opere. 6, 122 — 27, 73 — 51, 272. 

Menzi: Sozzi Pietro vesc. di Cesena, udi- 
tore gener. della R. C. A. 10, 207 — 82, 
150 a 152, 152 — 99, 201 Margherita. 
82, 151. 

Menzies de Pitsodels Gio. scozzese. 21, 
62 — 62, 288. 

Menzikoff,Menzikow, Mentschikoff : prin- 
cipe Alessandro Danilovitch del 1674- 
1729 primo ministro favorito di Pietro 
1 e Caterina I imperatrice di Russia. 47, 
300 — 59, 301, 304, 304, 305 = A. del 
1828 principe, ammiraglio, ajutante di 
campo e ambasc. dell’imper. di Russia. 
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87, 169, 170—8I, 406 a 409, 427 a 429, 
420, 437, 438 — 88, 142. 

Menzini Benedetto can. poeta italiano: 0- 
pere. 25,23 — 37, 73 — 38, 121 — 59, 
292. 

Menzocchi: Francesco pitt. 25, 202, 208 
= Pietro Paolo pitt. 25, 202. 

Menzogna. V. Bugia. Calunnia. Voltaire. 
Demonio. 

Meo: Alessandro liguorino : opere. 56, 306 
— 69, 74, 79, 83 — (03, 110 = Amico. 
52, 139 — Giacomo conservatore di Ro- 
ma. 58, 299 = Salvatore. 52, 139. 

Meoillon barone Raimondo. 100, 65. 

Meola Innocenzo votante di segnatura. 19, 
142. 

Meoli Paolo conservatore di Roma, 58, 
305, 305. 

Meone s. mart. di Ega. 21, 84. 

Aeonia vesc. di Sardi. 61, 188. 

MEONIA o MOENIA già sede vesc. e re- 
gione di Lidia. XLIV, 208 — 36, 194 — 
38, 197 — 54, 35,39 — 6I, 188 — 102, 
248.0 

Meonia o Meana d’ Etruria e Polimarzio, 
contrada del Viterbese. 12. 228 — 54, 
34, 34 — 78,81 — 102, 44, 234. V. Mu- 
gnano del Viterbese. 

Meoniano. V. Mugnano di Viterbo. 

Meonio vesc. di Nisa d’ Efeso. 48, 42. 

Meonio del 267 in Siria tiranno dell’impe- 
ro romano, dopo aver ucciso il cugino 
Odenate. 58, 223. 

Meotide Palude della Scizia. If. 158 — 22, 
199 — 62, 158 -- 71, 144 — 72, 294, 296 
— 85, 209, 210, 217 — (08. 77. 

Mepham Simone arciv. di Cantorbery. 37, 
64, 64, 65 — 41, 238. 

Mepina.V. Mirina. 

Mequinenza o Hictosa Octogesa già sede 
vesc. di Spagna del V secolo. 68, 83. V. 
Lerida. 

Meppen paese d’ Annover. 2, 15l. 

Mequinez regno dell'impero di Marocco, 
e prefettura apostolica. 43, 109, 109, 

110 — 80,317 — 98,315. 

Mera. V. Maru. 

Mera Pietro pitt. 9I, 138.. 

Merajoth o Marajoth sommo sacerdote 
degl’israeliti. 31, 136. 

Meraldi Filippo. 5, 299. 

Merani Silvestro agost. vesc. di Porfirio, 
sagrista pont. 60, 190. 

Merania. V. Agnese di Merania. 

Merania Alice contessa di Borgogna. 88. 0. 

Merania ducato del Tirolo e città capita- 
le iel medesimo. 75, 201,202 — 14, 300 
— 20, 66 — 35, 228 — 46, 292— SI, 
177 — 79,312 — 83, 176. 
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Merara scult. francese. 63,34. 

Merasch.V.. Mamistra. 

MERATI Gaetano M.* teatino liturgista: 
opere. XLIV, 208 — I, 145, 275 — 2, 21 
— 8,282 — Il, 90— 15, 91, 101 — 23, 
306 — 28, 192 — 37, 47— 39, 15, 70. 
73 — 42,125 — 58, 49— 59,211 — 64, 
320 — 73, 135 —80, 281 — 90, 201, 202. 

Meraviglia: Giuseppe M.* barnabita ve- 
scovo di Novara. 48, 135 = milanese 0- 
micida. 92, 340. 

Meraviglie o Maraviglie del mondo, le 
Sette più antiche e le altre posteriori 
principali tenute per tali, sì nell'età pa- 
gana, sì nell’ età cristiana. Filone di Bi- 
sanzio celebre meccanico o Filone d'Era- 
clea, fioriti circa 250 anniavantila nostra 
éra, l'uno o l’altro sono riputati autori 
del libro intitolato; Delle Sette Meravi- 
glie del mondo, nel quale celebrò i più 
cospicui, magnifici e splendidi monumen- 
ti dell'antichità. Posteriormente e suc- 
cessivamente l'elenco delle stupende me- 
raviglie del mondo, ampiamente si au- 
mentò pe’ progressi della scienza e del- 
l’arte umana, e di gran lunga, massime 
nell’ éra corrente, nel ennfronto e para- 
gone più mirabili sagre e profane, quali 
celebrai nel mio Dizionario e in questo 
Indice. 68,127, 127 - 4. 4-7, 127 e 
seg. — 12, 136 e seg.. 235 e seg. — [5, 
16 e seg. — 21,68, 124, 125 — 22, 18 — 
30, 22 eseg., 23—32, 97— 36, 176 
— 39, 143 a 145 — 44, 20 — 45, 35 — 
50, 253 — 52, 120 — 54, 44, 14, 115, 
190 — 56, 107, 109 — 57, 193 — 58, 88, 
88, 104 — 63, 30,31 39, 40, 48, 49 — 
64, 122 — 70, 147, 150 e seg., 168 e 
seg., 179 — 72, 203 — 73, 243, 243, 
247, 247, 276, 278, 287, 288, 288, 305, 
318, 326 e seg.. 339, 340 — 76, 58, 131 
e seg. — 85,229 — 86,200 a!202 — 88, 
208 a 210, 238 — 89, 213 — 90, 218 — 
92, 500 — 97, 14 e seg., 232, 237—100, 
178 — 103. i38. V. Ingegnere. Suez 
Istmo Aggiunta. Delle antiche Meravi- 
glie del mondo, lasciò scritto Cassiodoro 
del 470-562, « Ma chì dirà essere queste 
delle Meraviglie, se assai più belle e in 
maggior numero ne stanno in Roma? 
Converrà pur dire che tutta Roma sia 
una Meraviglia! » Poichè afferma Pro- 
perzio nato 52 anni avanti la nostra éra. 
« Che quanto di bello, di raro e di me- 
raviglioso trovavasi sparso altrove, tutto 
raccolto avea nella sola Roma l’ arte e 
la natura ». Di fatti potei celebrare ne- 
gli articoli Roma e Vaticano: Roma, 


-. Orbis Compendium - Compendium to- 
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tius Orbis. Il Vaticano, Compendium 
totius Urbis. E nell’ articolo Uomo, dai 
filosofi antichi chiamato Microcosmo, 
piccolo mondo, compendio dell’ aniver- 
so, ragionai di questa opera divina e me- 
ravigliosa. Abbiamo. Solino Caio Giulio. 
Delle Cose Meracigliose del Mondo. Tra- 
duzione di V. Belprato, Giolito. Vine- 
gia 1507. 

Meraviglie. V. Fiori. 

Merbal re di Tiro. 75, 194. 

Merca 0 Mercana.V. Marcana. 

Mercadal. V. Minorca. 

Mercadante Saverio maestro compositore 
di musica. 94, 22— 96, 136. 

Mercandetti T. incisore di medaglie. 26, 
131 — 44, 74 — 103, 444. 

MERCANTE, MERCADANTE, MERCA- 
TANTE sue università artistiche, e no- 
bile Collegio de' Commercianti di Roma: 
autori. XLIV,209— 5, 24 — II, 213 — 
13, 78 — 24,242— 29, 305-— 35, 30—37, 
82, 85,85 — 43, 243 — 45, 244 — 46, 
59 — 56,263 — 58, 283,300, 309 — 63, 

109 — 64, 269 — 73, 315— 75, 137 — 
79, 50 — 80, 106, 133 — 83,112 — 91, 
245 — 96, 27.V. Commercio. Preposto 0 
Prevosto de' Mercanti di Parigi. 

Mercanti di Campagna di Roma. Affitta- 
iuoli 0 proprietari de’ Tenimenti o Te- 
nute o Latifondi dell'Agro Romane. |, 
157 — 35, 187 — 84, 62. V.Agro Roma- 
no. Tenuta o Tenimento. Agricoltura. 
Pastorizia. 

Mercanti Merciari fondacali, università 
artistica di Roma. 84, 155 a 165 — 21, 
21 — 32, 302 — &4, 4. 11, 13, 14, 17,19. 
30, 30, 31, 32, 42, 45, 69, 108, 119, 134, 
189, 193, 218, 221 — 87, 84, 91 — 9I, 
411 — 92, 361, 401, 442 — 96, 154.V. 
Traffico. Negoziante. Aggiunta. Si legge 
nel n. 31 del Giornale di Roma del 1864 
di avere questa università trasferito, 
dalla piccola cliiesa di a. Sebastiano a 
piazza Paganica, dipoi demolita nella 
propria cappella in s. Stefano dei Cacco, 
l'esercizio delle funzioni religiose, e nelle 
stanze dell'unito cenobio le sale per le 
adunanze. V. Commercianti fondacali di 
Roma, nobile collegio. 

Mercanti Fiorentini università. 78, 69, 
70, 72, 72. 

Mercanti: Innocenzo cappellano segreto 
pont. e sostitnto de’ memoriali. 44, 187 
(e non Mercati), 191 = Gabriele sculto- 
re. 49, 202. 

Mercantin gerier. austriaco. 94, 306, 306. 

Mercantino annesso di Talamello. 86, 118. 

Mercanzia, gli oggetti, marifatture e der 


rate che sono in commercio e intorno ai 
quali si aggira il traffico. 84, 156, 157. 

Mercardo del 1282 duca di Carintia. 10, 
30. 

Mercatante bolognese giudice gener. della 
Marca. 4I, 41. 

Mercatello Francesco vesc. d' Amelia. 69, 
46. 

Mercatello comune d'Urbania. 86, 75, 131 
a 133, 138, 284, 293, 302 — 13, 245 — 
20,145 — 33, 162 — 34, 22 — 82, 149 
— 85, 264, 270, 272, 280, 280 a 285, 
288, 288 a 290, 297 a 299, 303, 305, 308, 
309, 309, 315 — 95, SI, 54. 

Mercati: Francesco vesc. di Zante e Cefa- 
lonia. 103, 397 = Francesco da Bibbie- 
na. 43, 262 = Giacomo silvestrino. 66, 
117 = Gio. Augusto meccanico. 102, 196 
= Lorenzo. 102, 391, 393 = Michele pre- 
cettore dis Spirito, archiatro pont.: o- 
pere. 15, 73 — 44, 102, 133 — 45, 157 — 
48, 182, 186, 188 — 58, 131 — 60,70 — 
68, 268 — 85, 28 — 100, 181 = Paolo 
prete. 17, 21 a 23 — 3I, 214 = Pietro 
medico. 45, 157. 

Mercato Nicolò benedettino. 52, 96. 

MERCATO e MERCATO DI ROMA: au- 
tori. XLIV, 212 — 7, 63, 132, 133, 133, 
145 — 12.89 — 13,71a73— 20, 155 — 
23, 303, 304, 307 — 24, 214 — 26, 5,7, 
8, 11 — 40, 37 — 41, 105, 106, 220 
47, 238 — 52, 97, 278. 280, 283 — 56, 
264 — 59, 182 — 64, 262 — 75, 157 — 
77,290 — 80, 146 — 82, 183 a 185, 185 
— 84,37, 111, 140, 156 — 91, 426— 100, 
252 — 103, 348, 348. V. Foro. Bazar. 
Besestan. Piazza di Campo di Fiori, 
in cuì fu trasferito. 

Mercato Saraceno comune del governo di 
Sarsina, distretto di Cesena, diocesi di 
Bertinoro. 61, 201,210,211 — 86, 117 — 
97, 166. 

Mercatore: Gerardo geografo: opere. 20, 
295 — 50, 52 — 59, 225— YV. Isidoro 
Mercatore. V. Mario Mercatore. 

Mercatura, lì’ arte e l'esercizio di mercan- 
teggiare. 84, 156.V. Commercio. Mer- 
cante. Mercato. 

Merce. B4, 156, 156, 162, 163. V. Merceria. 
Dogana Commercio. Mercante. 

MERCEDE s. MARIA della Redenzione 
de’ schiavi, ordine reale. militare e reli- 
gioso: autori. XLIV, 215 — 2, 14 — 5, 
13 — 8,218— 9,42.62,84- 271 — 
19, 64 — 26, 135 — 28, 230 — 32,271 — 
36, 27, 34 — 44,200 — 45, 243 — 48, 
15 — 56, 161, 307 — 60, 75, 90, 231 — 
62, 94, 95, 139, 142 — 65, 11 — 68, 107, 
183 — 79, 118, 162 — 68, 122 —99, 16 
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— 103, 127. Altri Religiosi dell’ordine b. 
Pietro Formica. Adarzo de Santander. 
Ayala G.J. Barnos G. Caney Torrente 
B. Ferrere M. Gilberto M. S. Gonzalez 
Abarca F. Henriquez A. Leoni P_Magi 
R. Martinez E. Mayres Caramuel. Men- 
dietta F. Mezquia G. Mora N. Ostos M. 
Pardinas G. Pietro da s. Domenico. Ri- 
bera F. Salmeron M. Sanchiz G. Sanco. 
Sotomajor J. Sebastiano della Concezio- 
ne. Tesada G. G. Torre E. Ximenes L. 

MERCEDE s. MARIA DELLA REDEN- 
ZIONE DE'SCHIAVI, ordine religioso 
riformato scalzo della recollezione: au- 
tori. XLIV, 225, 233. 

MERCEDE s. MARIA DELLA REDEN- 

- ZIONE DE'SCHIAVI, ordine reale, mi- 
litare, ed equestre: autori. XLIV, 229 — 
2, 135 — 31, 304 — 46, 160, 241 — 49, 

- 83 — 68, 49, 91. 

MERCEDE s. MARIA DELLA REDEN- 
ZIONE DE’ SCHIAVI, monache del se- 
condo ordine. XLIV, 230. 

MERCEDE s. MARIA DELLA REDEN- 
ZIONE DE’ SCHIAVI, monache scalze. 
XLIV, 231. 

MERCEDE s. MARIA DELLA REDEN- 
ZIONE DE'SCHIAVI, monache del terzo 
ordine: autori. XLIV, 231. 

Mercede stipendio, mesata, salario, soldo, 

* moneta, ricompensa, anche grazia o fa- 
vore, misericordia. 23, 152 — 44, 218 — 
45, 92 — 67,.164.V. Salario. Giudice 
per le Mercedìi. 

Mercenario: Arcangelo filosofo. 40, 286 — 
o Mercenaio del 1331 capitano da Monte 
Verde di Fermo. 24, 11, 25 — 76, 309. 

Merchenti Lodovico poeta. 94, 220. 

Mercî generale. 68, 146. 

MERCIA già regno degli Anglo-Occiden- 

‘ tali d’ Inghilterra: concilii. XLIV, 233 
— 6,239 — 20, 307 — 21, 141 — 31, 242, 
243 — 33, 235 — 34, 328 — 35, 12, 14, 
23, 25, 25, 26, 31, 132, 140 — 38, 193, 
239 — 48, ]11 — 49, 224, 260 a — SI, 
105 — 61, 257 — 103, 228, 240. Y. Cli/fe. 
Chester. Hereford. Gloucester. Oxford. 
Northampton. Lincoln. Worcester. 

Merciai Antonio o Antonino domen. pre- 
fetto apost. di Mosul vesc. di Teodosio- 
poli. 47, 20 — 74, 35. 

Merciari o Ughi Tommaso Nicolò vesc. 

- d'Orvieto e Cagli. 49, 221 — 52, 158. 

Mercier: Bartolomeo ab. di Saint-Leger 
bibliografo: opere. 38, 273 — 67, 152— 
69, 214 — 103, 463 = Luigi Sebastiano 
parigino, scrittore incredulo. 27, 83 — 
51, 196 = di Poissy letterato. 54, 12. 

Merck fiume d'Olanda. 50, 173. 
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Mercoeur Pietro vese. di Puy. 57, 265 — 


Mercoeur duca, Filippo Emanuele di Lo- 
rena, uno de' capi della lega cattolica di 
Francia, poi generale imperiale. I, 193 — 
39, 201 — 79, 227 — 83, 216. 

Mercoledì o Mercordì, nome del quarto 
giorno della settimana. 64, 300, 301, 303 
— II, 75 — 20, 52, 54 — 44, 215 — SI, 
258 — 60,5 — 67,92, 92 — 69, 281, 282, 

285 — 90, 187, 189 — 100, 130. V. Setti 
mana. 4 

Mercoledi Santo, il quarto giorno ‘della 
settimana santa, Pascha Medium. SI, 
269 — 64, 310 a 312. V. Settimana 

. Santa. . 

Mercoli: Gio. incisore. 71, 312 — 94, 161 
= Michelangelo incisore. 71, 312. - 

MERCONE Gio. cardinale. XLIV, 233 — 

‘ 53, 261. 

Mercuri: Filippo sabinese prof. di belle 
lettere: opere. 19, 28 — 52, 96 — 53, 241 
— 60, 32, 65 a 67 — 80,99 — 86,1]1 — 
99, 107, 209, 210,210 — 100, 301 — 102, 
259 = cav. Paolo incisore marinese, di- 
rettore della calcografia camerale. 43, 
49 — 50, 13 — 69, 247, 253. 

Mercuriale s. I vescovo di Forlì. 25, 202, 
206, 208, 293, 294, 297, 310. 

Mercuriale s. ll vesc. dì Forlì 25, 211, 
293, 312. a 

Mercuriale s. III vesc. di Forlì. 25, 293. . 

Mercuriale: del 1370 priore camaldolese. 
9I, 561 = Girolamo medico pont. del 
1560: opere. 17, 98 — 25, 208, 293 — 
44, 97, 134 — 73, 224— 80,210. 

Mercuriali feste de' mercanti in onore di 
Mercurio. V. Mercurio. 

Mercurii Oppidum. V. Ermopoli la Grande. 

Mercurio 8. mart. armeno. 17, 180 — 46, 
133, 134 — SI, 202. 

MERCURIO Giannandrea card. XLIV, 233 
— {I, 296 — 23, 61 — 42,110 — 44, 300, 
302 — 65, 123. 

Mercurio Gattinara Arboreo card. V. Gat- 
tinara Arboreo Mercurio card. . 

Mercurio Vescovi: di Bisceglia. 79, 89 — 
di Gabio. 28, 84= Paolo di Giovenazzo 
e Terlizzi. 3I, 79 — 74, 77.77 = di Me- 
telis. 44, 307 = di Sutri. 71, 114. 

Mercurio governatore di Provenza. 3, 265. 

Mercurio gazzetta. 39, 302. 

Mercurio deità, nato da Giove e da Maja 
una delle Atlantidi, in greco Hermes. 
Venne considerato, siccome l’interprete 
degli Dei dell’ Olimpo, e specialmente di 
Giove; il loro messaggero, ministro e o- 
ratore; il protettore de’ viaggiatori, e 
de’ pastori il conduttore dell’ anime al. 
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l'inferno; il nume de’negozianti, dei 
mercanti, degli oratori, de’ladri, dei 
ciarlatani e imbroglioni ingannatori. L’ì- 
conologia lo rappresenta coperto del 
berretto petaso, co’ talari o ali a' piedi, 
avente nelle mani o ìl caduceo o verga, 
o la borsa qual patrono di commercianti 
e de ladri. 60, 127 — 19, 50 — 20, 52 — 
33, 280 — 34, 7 — 37, 290 — 38, 118 
— 44, 253, 253, 254 — 47, 99, 134 — 
48, 147 — 61, 257 — 62, 100 — 63, 4], 
41 — 64, 300, 301 — 65, 109 — 69, 146 
— 70, 114, 115 — 71, 144 — 73, 244, 289, 
315, 315 — 74, 161 — 79, 6. 64 — 82, 
84 — 84, 156 — 85, 233 — 97, 30,31 — 
100, 208, 226, 232, 261, 272. V. Caduceo. 
Petaso. . 

eat statua celebre. 47, 99, 100 — 63, 

Mercy: M.* Carlo Isidoro arciv. di Bourges 
e Lucon. 27, 102 — 31, 202 — 40, 103 
— 43, 278 = barone Florimondo Claudio 
lorenese gener. imper. {3, 118. 

ca torrente di Montpellier. 46, 

81. 

Merdin.V. Mardin. 

Merenda: del 1719 ablegato apost. 6l, 274 
= Angelo M.* domen. commìss. del s. Uf- 
fizio. 16, 227 — Anton M.* domen. del 
1754: opere. 19, 86 = Antonio filologo 
forlivese. 25, 208 = Ippolito del 1630 

. avv. concistoriale. 1, 136. 

Merenda. \l mangiare che si fa tra il desi- 
nare e la cena; e la vivanda che sì man- 
gia. 55, 36, 38. V. Mangiare. 

Merediti soldati albanesi. 63, 128. 

MEREODOCO o MERIADECO s. vese. di 
Vannes. XLÌV, 234 — 88, 130. 

Merescione re di Glamorgan. 37, 98. 

MERETRICE, MERITRICE: autori. 
XLIV, 235 — 1, 89,109, 132, 136 —9, 169, 
268 — 10, 276 — HI, 293 — 17, 16. 20, 34, 
36, 39 — 20, 157, 207, 211, 211 — 25, 
181 — 28, 213 — 29, 320 — 3I. 176 — 
38, 149, 212 — 42, 278, 305, 309, 309 — 
43, 166,281 —46,10] — SI, 130 — 52,37, 
48 — 53,20, 54, 55,83—55, 15— 58, 263 
— 59, 23,26 — 61, 20 — 62, 100 — 64, 
145 — 65,330 — 66, 109, 168 —[ 67, 99, 
99,183, 186, 225 — 70, 65, 137 — 72, 166, 
189,230 — 74. 35— 75, 19, 28—76,238 
— 80, 177 — 88, 273—90, 108, 114 — 9I, 
212, 214, 239, 240, 250 a 252, 278, 285, 
330, 363 — 92, 236, 350 — 93, 304 — 
94, 199 — 96, 165, 176 — 99, 72, 177, 
224 — 101, 152 — 102, 176 — 103, 96. V. 
Cortegrana. Adulterio. Conservatorio 
del Buon Pastore. Lenocinio. Fornica- 
zione. Venere bagascia de’ Numi. 
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Mergentheim, Merghental, Marientha 
città del Wirtemberg nella Germania. 
29, 190 — 56, 62 — 75, 80,81, 90.297, 
97 — 103, 277, 281. 

Mergite segretario. 63, 247. 

Mergo comune di Monte Carotto. 36, 280, 
282. 

Meri popoli russi. 59,.179. 

Merico fiume di Calabria. 29, 65. 

Mericoni Andrea vese. d’Amelia. 69, 46. 

MERIDA Augusta o Emerita già sede 
vesc. di Spagna, nella diocesi di Bada- 
joz: concilio. XLIV, 237 — 4, 25 — 19, 
104 — 22, 188 — 32, 260 — 38, 311 — 
54, 106. 116, 309 — 55, 170 — 60, 
243 — 62, 137 — 68, 65, 65, 70, 70, 91 
— 76, 267, 269, 271 — 88, 49,94 — 99, 
101] — 96. 75 — 103, 392. Vescovati già 
suffraganei di Merida Augusta. Avila. 
Coria. Evora. Vescovi di Merida Augu- 
sta. Basilide. Gregorio. Idace o Idacio 
o It:cio. Marziale. Molina G. cardinale. 
Paolo. Poltruino. Sabino. 

MERIDA di Maracaibo o Maracaybo o E- 
merita, sede vesc. dell'America meridio- 
nale, nella repubblica di Venezuela. 
XLIV, 238 — 29, 90 — 53, 92 — 57, 141 
— 68, 175 — 93, 158, 160, 163 — 98, 19, 
344. Avvertenza. pel vol. 44, p. 238, 239. 
Quanto è compreso dalla 4.° linea del- 
l’articolo Merida di Maracaibo, dalle pa- 
role, o Messico, fino e inclusive alle pa- 
role della seguente colonna, quindicimi 
la indiani, va soppresso, siccome appar- 
tenente a Merida del Messico ossia a Ju- 
catan. — Invece a Merida di Venezuela 
va supplito col seguente periodo, dopo 
Colombia, linea 4°... dipartimento della 
Sulia o Caracca capoluogo della provincia 
omonima. Giace in vasta pianura sulla 
riva destra del Chama. ed è distante 60 
leghe da Maracaibo e 120 das. Fede di 
Bogota. Fondata nel 1558 da Giovanni 
Rodriguez Suarez, sotto il nome di San- 
tiago de los Caballeros, era divenuta 
considerabile e importante, allorchè nel 
1812 un terremoto la distrusse quasi in- 
teramente: vi si contavano cinque con- 
venti, ma quello de’ domenicani solo re- 
sistette alle scosse, o della cui chiesa si 
formò la cattedrale. Si ricostruirono, il 
monastero di religiose di s. Chiara un 0- 
spedale, ed un collegio. Merida di Ve- 
nezuela è rinomata per le sue fabbriche 
de amache (brande o letti pensili sospe- 
sì, come usano i marinari), e di confet- 
ture. Fa un commercio assai importante 
in zucchero, caffè, cacao e cotone prod- 
zioni del suo fertile territorio. Aveva n-: 
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1812 da 12,000 abitanti, ma oggi sono 
circa la metà. 

Merida sede vescovile del Messico, o Eme- 
rita Nova. V. Jucatan. Merida di Mara- 
caibo. 

Meride re d'Egitto. 4, 37 — 47, 125. 

Meride lago d’ Egitto. 21,88 — 74, 70. 

Meridiana, od orologio solare, gnomone 
che fa conoscere il mezzogiorno preciso 
col mezzo dell’ ombra che allunga sotto 
di sè. 44,20 — 45,37 — 47, 115 — 48, 
185. 195 — 49, 143 — 50, 103, 238 — 
51, 257 — 54, 121. V. Gnomone. Oro- 
logio. 

Meridiane: del Palazzo apost. di Castel 
Gandolfo. 10. 171 = di Bologna. 5, 290 
— 84, 258, ..37, 271 = della Chiesa di s. 
Maria degli Angeli di Roma. f2, 91 = 
della Piazza di s. Pietro in Vaticano. 12, 
272 — 50, 263 = Vaticana di Torre dei 
Venti. 14, 201 — 50, 262, 262. 

Meridiano. Gran circolo che passando per 
i Poli della Terra, divide l’ Equatore ad 
angolo retto, ed il Globo in due Emisferi 
l’uno orientale e l’altro occidentale. In 
particolare è il punto verticale d° un luo- 
go, così chiamato perchè arrivandovi il 
Sole dà il mezzogiorno preciso. Siccome 
questo astro nou arriva mai nel tempo 
stesso al Meridiano in due luoghi, uno 
de’ quali sia all’Est e l’altro all’ Ovest, 
così ognuno necessariamente di questi 
luoghi ha il suo particolare Meridiano, e 
ve ne sono quanti punti ha l’ Equatore. 
48,252.V. Sole. Equatore. Globo. Me- 
ridiana. Meridiane. 

Meridionale. V. Mezzogiorno. 

Merigesburgo. V. Erfort di Germania. 

Merinda fiume dell'Oceania. 98, 374. 

MERINI Stefano Gabriele card. XL1V, 240 
— 5,30ì — 28, 99— 34, 176 — 97, 167, 
Woo: 

Merino Diego carmel. vesc. d’Isernia e 
Monte Peloso. 46, 233. 

Merino Gomez Martino regicida spagnuo- 
lo. 68, 177, 206. 

Merionet o Merioneth contea d° Inghilter- 
ra. 34, 325 — 35, 158 — 103, 195. 

Merisi Giulio archit. SI, 3. 

Meriti di Gesù Cristo, di Maria Vergine, 
e de’ Santi.V. Indulgenze. Tesoro spi- 
rituale e celeste della Chiesa militante. 

MERITO, premio e ordini equestri militari 
e civili d'Austria, Baden, Baviera, Bruns- 
wick, Francia, Polonia, Portogallo, 
Prussia, Sassonia, Sicilia, Toscana, Wùr- 
temberg. XLIV, 241. 

Merito Civile, ordini equestri. V. Merito. 

Merito Militare, ordini militari. V. Merito. 
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Merito Civile e Militare. V. Fibbia eque- 
stre di Russia. Medaglia di Decora- 
zione. 

Merito Civile e Militare d'Annover, deco- 
razione. 33, 179. 

Meriti ordini d'Austria civili e militari. 
62, 170. V. s. Stefano I re d' Ungheria 
ordine equestre. s. Leopoldo ordine e- 
questre. 

Merito ordine di Baviera. V. Massimiliano 
ordine equestre. Massimiliano ordine 
equestre del Merito Civile. 

Merito, Croce cavalleresca di Brunswick 
Wolfenbuttel, del duca Guglielmo. 21, 
288. 

Merito Civile e militare o Divozione ordi- 
ne equestre. V. Divozione ordine milita. 
re civile di Mantova. l 

Merito militare, ordine equestre di Fran- 
cia. 26, 242 — 72, 110. 

Merito ordini equestri di Lucca e di Par- 
ma. V. s. Lodovico ordine equestre di 
Lucca e di Parma. 

Merito ordine equestre del merito civile 
de’ Paesi Bassì. V. Leone de’ Paesi Bassi 
ordine equestre. 

Merito ordine equestre di Prussia. 56, 51. 

Merito, ordini civili e mil..ari equestri di 
Russia. 59, 278. V. s. Anna ordine eque 
stre di Russia. s. Giorgio ordine eque- 
stre di Russia. 

Merito civile ordine equestre di Sassonia 
regno. 6, 255. 

Merito ordine equestre. V. Ernestino or- 
dine equestre di Sassonia Altemburg e 
Meiningen. 

Merito militare di Savoia. V. Savoia ordine 
equestre militare. 

Merito civile di Suvoia. V. Savoia ordine e- 
questre civile. 

Merito delle due Sicilie ordine equestre. V. 
Francesco I ordine equestre di Napoli o 
due Sicilie. 

Merito militare ordine equestre di Tosca- 
na. 78, 52, 52, 53, 53, 244. 

Merito civile ordine equestre di Toscana. 
78,52. 

Merito industriale, medaglia di decorazio- 
ne di Toscana. 78, 54, 244. 

Merito militare ordine equestre di Wir- 
temberg. 29, 293 — 103, 289, 289. 

Merito civile, medaglia di decorazione di 
Wiùrtemberg. 103, 289, 289. 

Meritrice. V. Meretrice. 

Merlatura. V. Merlo. 

Merlere isola Jonia. 103, 399, 407. 

Merletto, tessuto leggero fatto con filo di 
lino, di seta, d’ oro, d’argento, di rame 
dorato e inargentato, Questo tessuto di- 
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cesi semplicemente, se fatto con filo di 
lino merletto; se con filo di seta, blon- 
da; prende poi il nome di merletto d'o- 
ro 0 d'argento, buono e falso, secondo i 
fili metallici ond' è composto. 42, 53 — 
50, 137 — 58, 70 — SI, 578, 594. V. Ve- 


sti. Paramenti sagri. Rocchetto. Tova- 


glia dell'altare. Camice. Cotta. Amitto. 
Corporale. Palla. Purificatori. Grem- 
biale. Fasce benedette. Ricamo. 

Merli: mg." Giovanni. 56, 23 = cav. Lui- 
gi. 97, 241. 

Merliano. V. Marliano. 

Merlin: generale francese. £3, 310 e di 
Duway, membro del direttorio di Pari- 
rigi. 61, 171. 

1 PAOLUCCI Camillo card. XLIV, 

46. 

Merlini Lodovico nato nobilmente in Forlì, 
presidente d’ Urbino, creato da Clemen- 
te XIII a' 24 settembre 1759 cardinale 
prete di s. Prisca, donde passò all’altro 
titolo dì s. Marcello ove fu deposto, quan- 
do morì di 72 anni nel 1762 a' 12 novem- 
bre. 25, 206, 283 — 5, 39, 43 — 43, 238 
— 48, 165 — 52, 186 — 6, 162, 162 a 
164 — 86, 76, 356 — 103, 326. 

Merlini: Alberico I vesc. di Lodi. 39, 112, 
113, 115 = Clemente datario e decano 
degli uditori di Rota. 12, 127 — f9, 135 
— 24, 153 — 25, 208 — 41, 162 = Gio- 
vanni direttore della cong. del ss. San- 
gue. 61, 48 = Filippo gesuita. 14, 194 = 
Gio. Gottofredo: opere. I, 118 = Girola- 
mo ablegato apost. 25, 283 — 86,76 = 
Lorenzo scult. 30, 175, 177 = Maria gi- 
rolamina. 91, 566 = Orazio giurisperito. 

- 102, 145 = Pier Martire prelato govern. 
di Loreto. 25, 208 — 39, 248. 

Merlino Ambrogio inglese. I, 174. 

Merlo: de la Fuente Gio. vesc. di Coma- 
yagua. 88, 49 — Adriano prete e pro- 
fessore. 91, 244 = Gio. Battista stampat. 
veneto. 20, 173, 174 — 90, 213, 261 — 
9I, 199, 242, 269, 276, 371, 379, 393, 
464 — 92, 30, 393 — 93, 153, 153 — 99, 
302 — 103,510. 

Merlo e Merlatura, ornamento, fortifica 
zione e parte superiore delle muraglie; 
figura quadra di muro non continuata e 
interrotta da eguale distanza; becchetto 
che sporge sopra le muraglie. I guelfi 
l’usavano paralello-pipedi, i ghibellini 
con incavo in mezzo. 27, 104 — 33, 186 
— 47,51a53 — 50, 226 — 54, 162 — 
77,2T1, 279, 283 a 285 — 89, 197.V. 
Mura. Torre. Guelfi. Ghibellini. 

Merlucci Federico. 86, 120. 

Meriuzzo o Baccalà, gado asello, gadus 


MERODE 
merlucius, merluccius vulgaris, pesce 
bianchiccio che si pesca nell’Oceano set- 
tentrionale, donde ci si reca secco e sa- 
lato, o seccato al vento senza salatura, 
il quale i tedeschi chiamano stockfischo 
pesce bastone, e noi stoccafisso, perchè 
si distende sopra i bastoni. E voracissi- 
mo e trangugia quanto gli si presenta, 
piccoli pesci, molluschi e crostacei: sì 
attacca avidamente all’esca, e perciò vie- 
ne pescato colla lenza e coll’ amo da cui 
pende. Trovasi nella maggior profondità 
dell'Oceano, di tuttii mari settentrio- 
nali d' Europa, massime al Doggers- 
Bank, in Irlanda, al Capo Nord. e in al- 
tri punti; in America ove la pesca è più 
considerevole, principalmente a Terra 
Nuova detta la Terra del Baccalà, e nel- 
le coste della Nuova Scozia e della Nuo- 
va Inghilterra. Si calcola che ogni-bac- 
calà di mediocre grandezza contiene 
quasi nove mila ova* e che in ciascun 
anno sei mila navi di tutte le nazioni si 
recano a questa pesca, dalla quale ne 
ottengono circa trentacinque milioni di 
baccalà, che preparati e conservati in 
varie maniere, costituisce un ramo im- 
portantissimo di commercio e del nutrì. 
mento. Il merluzzo però nasello, mer- 
luccius vulgaris, si prende in grandis- 
sima copia tanto nell’ Oceano Atlantico, 
che nel mare Mediterraneo; ed anch'es- 
so si sala e si secca per inviarlo all’ e- 
stero, pure marinato, anzi sembra che 
a questi merluzzi di preferenza conven- 
ga il vocabolo di stoccatisso. 22, 198 — 
45, 257 — 50, 137 — 74,215a217— 79, 
227 


Mermilloud Gaspare di Carouge diocesi 


di Ginevra, vescovo di Ebron e vicario 
apost. di Ginevra, dotto, eloquente e ze- 
lante prelato. 50, 92 — 98, 76. V. VoL 
III p. 244 di quest’Indice. 


MERO già sede vescov. di Frigia. XLIV, 


247 — 66, 263. 


Mero e Misto Impero, Merum et inirtum 


Imperium, giurisdizione principesca e 
gius del gladio, della vita e della morte, 
e facoltà di conoscere le cause civili con 
potestà di punire casi leggieri con lievi 
pene. 34, 148 — 3, 194— 12,31 — 19, 
173 — 22,231 — 40, 246, 250 — 41,37, 
46 — 65, 68 — 66, 269 — 67.311—- 69, 
271 — 70,56 — 74,65 — 76, 309.310 — 
78,13, 15 — 79, 261, 263 — 80, 135, 
179 — 83, 40— 87, 116 — 94, 203 — 
95,6 — 96, 28 — 99, 107,107, 211,219 
— 101, 261 — 102, 224, 225 — 103, 78. 


Merode: Francesco Saverio M.* Federico 
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e Clemente V. Non deve poi tacer- 
si quanto narra il Martinelli nel- 
la sua Roma Ethnica sacra, citan- 
do l’autorità dell’ Ordine roma- 
no, cioè che nel vicino palazzo eravi 
un monistero detto di s. Andrea, 
con monache le quali vestivano di 
bianco, e che avevano la cura di 
nutrire alcuni candidi agnelli senza 
veruna macchia. Nella domenica in 
Albis si conducevano essi nella ba- 
silica vaticana, e nel tempo, in cui 
cantavasi nella messa l’Agnus Dei, 
si lasciavano correre intorno l’alta- 
re, e forse della loro lana forma- 
vansi i pallii. Questa chiesa fu pri- 
ma una collegiata, con arciprete, 
e dieci canonici; ebbe soggette di- 
ciannove chiese, molte delle quali 
erano parrocchie, come si può ve- 
dere nel Piazza, Gerarchia, pag. 
461. Continuò ad essere collegiata, 
con rinomata biblioteca, celebrata 
dal Torrigio, Grotte vatic. pag. 2, 
citato dallo stesso Piazza, sino al 
1369 circa, nel qual anno coll’as- 
senso del Cardinal Androino de la 
Roche titolare, trasferiti altrove i 
canonici, fu data la chiesa, colla ca- 
nonica e sue ragioni, all'Ordine dei 
Servi di Maria, chiamati comune- 
mente serviti (Zedi), de’ quali il 
detto Cardinale era pure protettore. 
Poco dipoi ivi i medesimi religiosi 
introdussero la divozione alla b. Ver- 
gine addolorata, di cui si celebra 
solennemente la festa con processio- 
ne e ottavario nella terza domenica 
di settembre. Gregorio XI approvò 
la soppressione della collegiata, e lo 
stabilimento de’ serviti nella chiesa 
di s. Marcello. Ridolfo Venuti, t. I, 
pag. 266, dice che l’arciprete del- 
l’estinto capitolo era Cardinale. Nel 
pontificato di Leone X, per vec- 
chiezza e per un incendio cadde la 
chiesa ai 23 maggio ‘1519, e i re- 
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ligiosi serviti, con disegno di Gio- 
vanni Sansovino, la riedificarono 
colle limosine de’ fedeli, particolar- 
mente di monsignor Ascanio Pari- 
sani, allora datario e vescovo di 
Rimini, e poscia fatto Cardinale da 
Paolo III. Fu prodigio stupendo, 
che nelle rovine, non solo rimase 
illeso il ss. Crocefisso che si venerava, 
e anche oggidì si venera in una 
cappella, ma si trovò la sua lam- 
pada ardergli innanzi ancora accesa. 
È a notarsi, che in detta riedificazio- 
ne, la porta principale della chiesa, 
ch’ era verso ss. Apostoli, fu in vece 
eretta dalla parte del corso. Dal mi- 
racoloso avvenimento della preser- 
vazione del ss. Crocefisso, ebbe origi- 
ne la celebre e nobile arciconfrater- 
nita del ss. Crocefisso di s. Marcel- 
lo (Vedi). Nel 1613 fu ridotta la 
sua cappella nel modo, che si am- 
mira. 

I serviti riedificarono pure il con- 
tiguo convento, con architettura di 
Antonio Casoni, facendovi successi- 
vamente dipirigere nel chiostro i ri- 
tratti dei Cardinali deli’ Ordine. ]| 
Pontefice Clemente VII donò loro 
le case annesse. In seguito venne 
fabbricata dai fratelli e dalle sorelle 
della divozione de’sette dolori e co- 
roncina della b. Vergine, la magni- 
fica sua cappella, concorrendovi 
particolarmente Domitilla Cesi. Nel 
1562 la dotà il pio prelato Matteo 
Grifoni, e nel 1607 terminò di ab- 
bellirla il cav. Gio. Matteo suo pa- 
rente. Prima di quest'epoca, e verso 
il 1597, monsignor Giulio Vitelli, 
decano de’ chierici di camera, rifece 
l’altare maggiore, la tribuna con be- 
gli stucchi messi a oro, e con pitture, 
non che il vago soffitto dorato. Po- 
scia il prelato Cataldi Boncompagni 
eresse con travertini la facciata © 
prospetto esterno, con disegno dì 
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ta Brusselles, arciv. di Melitene, elemo- 
iniere- e ministro delle armi del Papa, 
illustre per moltissime benemerenze, la 
cui memoria resta immortale, figlio del 
celebre conte Felice fratello di Werne- 
ro, e zio della principessa Maria Vittoria 
duchessa d'Aosta e già regina di Spagna, 
qual moglie del principe Amedeo di Sa- 
voia. 99, 39. V. Torre Marancia = An- 
tonietta Ghislaine duchessa Grimaldi, 
principessa sovrana di Monaco d'Italia, 

ual già mogle di Carlo HI Grimaldi. 

8, 15 = conte Felice. 85, 36 = conte 
Wernero. 85, 36 — 99, 41. 

Merodio Ambrogio agost.: opere. 72, 260. 

Meroe città di Persia. 48, 145. 

Meroe isola del Nilo. 2, 226, 227 — 21, 89. 
V. Etiopia. 

Meroldi Meroldo archiatro pont. 44, 135. 

Merolli: cav. avv. Pietro. 73. 56 = Vitto- 
rio archiatro pont. 44. 126. 

Meron fiume dell'Oceania. 98,374, 

Merope. V. Cos già sede vesc. 

Meropio filosofo di Tiro. 22, 136. 

Merosi Gori Carmine d: Subiaco, arcipre- 
te della basilica di s. Maria ad Murty- 

| res,e sotto datario. 70, 241, 296. 

a it barnabita vesc. d'Acerra. 

28. 

Meroudot de Vourbon Gio. Battista vesc. 
di Babilonia e Bagdad. 4,7 — 67, 28. 

Meroveo vesc. di Poitiers. 95, 333. 

Meroveo del 451 re de’ Franchi, caposti- 
pite de’ Merovingi. 26, 257, 257 a 260, 
260 — Il, 144 — 14, 259 — 22,49 — 39, 
298 — 79, 20 — I0I, 68. 

Meroveo di Francia, figlio di Chilperico 1 
e di Fredegonda. SI, 207 — 55, 186, 187 
— 59, 185. 

Merquy.V. Tanasserim. 

Merretti Cristoforo: opere. 96, 281. 

MERSBURG o MERSEBURG, già sede 
vesc. di Sassonia, nella diocesi di Bresla- 
via, città e reggenza di Prussia: conci- 
lio. XLIV, 247 — 4, 240 — 18, 142 — 
32,193, 239 — 40, 7 — 41, 236— 56, 
44, 133 — 61, 252, 263, 269, 270 — 83, 
154, 165 — 103, 272. Altro Vescovo. 
Helding M. 

Mersey fiume d'Inghilterra. 34, 299. 

ely o Mercurio vesc. di Soissons. 67, 

Mertel Teodolfo di Allumiere, da Pio IX 
creato cardinale diacono di s. Eustachio 
nel 1858 a’ 15 marzo, e fatto prefetto 
della segnatura di giustizia, di esso e di 
Leone XIII segretario de’ memoriali. 
56, 240 — 58, 132 — 63, 290 — 73,196 
-- 75, 102 — 82, 278 — 85. 309 — 
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‘ 89, 108 — 90, 100 — 97, 264, 265 — 
99, 120. 

Mertens: o Mertenz dott. bibliotecario di 
Augusta. 3, 108 = barone e governatore 
di Trieste. 80, 252, 253 — 99, 284. 

Merthyr- Tydril città d'Inghiterra. 35, 
159 


MERTON Inogo d'Inghilterra: concilii. 
XLIV, 248. 

Meru, Sumeru o Kailassen montagna del. 
l’ Indie Orientali. 34.181. 

Merula : agiografo: opere. 18, 181 =Gior- 
gio storico: opere. I, 80 — 52, 185 — 
101, 67 = Paolo cosmografo: opere. 10, 
156 — 20, 216 — 37, 209 — 67, 229 = 
Gio. Antonio maestro della cappella pon- 
tificia. 8, 35 = Lucio Cornelio console 
romano. 23, 294. 

Merulana via dell'antica Roma. V. Chiesa 
di s. Matteo in Merulana. 

Merulo »b. di Spoleto. 69, 65. 

Merusium.V. Modrusca. 

Meruszane vesc. di Sebaste d'Armenia. 63, 
138. 

Merwaldo principe di Mercia. 45, 86,87, 
145 


Merwan I del 684 califfo. 81, 272. 

Merwan Il del 744 califfo, ultimo degli 
Ommiadi. 81, 272. 

Merwe fiume d’Utrecht. 87, 33. 

Merz o Mertz di Monaco, ottico e astrono- 
mo. 85, 180 —103, 464. 

Mesi Giulia imperatrice d'Eliogabalo. 58. 
220 — 100, 175. 

Mesa stazione Pontina. 64, 252 — 65, 65. 

Mesades Giacinto: opere. 42, 227. 

Mesastris Pietro Antonio pitt. 25, 120. 

Mesata.V. Mercede. 

Mescat. V. Tus. 

Mesceriaki. V. Tartari Mesceriaki o Met» 
cheriakt. 

Mesched o Antiochia Murgiana città di 
Persia. 52, 120. 

Mesched-IMosein-Kerbela. V. Vologesia di 
Babilonia. 

Meschinello Gio. prete: opere. 90, 276, 
295. 

Meschini: d° Alabardo. 71, 312 = Filippo 
36, 303. 

Meschino o Mouche Gio. arciv. di Dol. 79, 
38. 

Meschio torrente di Ceneda. Il, 72. 

M»-sdij, cappelle de’ turchi. 18, 11. 

MESE: autori. XLÌV, 248 — 33,276 — 
37. 239, 240 — 44, 205 — 49, 34 — 58, 
185 — 60, 128— 90, 188. V. Calendario. 
Settimana. Calende. None. 

Mese e Anno Santificato: autori. 2, 10] 
— 44, 251, 251 — 47, 152. Y, Anno San 
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to. Giubileo. È que’ mesi consagrati al 
Redentore, alla B Vergine, a s. Giusep- 
pe, alle Anime del Purgatorio ecc. 

Mese Mariano, esercizio divoto del mese 
di Maggio, in onore di Maria Vergine: 
autori. 44, 250 — 38, 265 — 47, 152 — 
84, 143. V. Maggio. 

Mese della Repubblica Francese. 22,17,18. 

Mese de’ Turchi. 22, 17. 

MESEMBRIA già sede vesc. d' Emimonte, 
poi arciv. onorario. XLIV, 257 — 21, 
262 — 74,22 — 79,64 — SI, 30. 

Mesenghi 0 Mesenguy. na Menzenguy. 

Mesenzio. V. Mezenzio. 

MESIA regione e provincia eccles. di Da- 
cia nell] Europa. XLIV, 258 — 31, 296 — 
33, 301, 302, 305 — 40, 230 a 232 — 
46, 24 — 58, 222, 225, 230 — 62, 158, 
163 — 65, 160 — 70,121 — 71, 146 — 
73, 336 — 75, 8— 81, 212— 87, 136 — 
(01, 77. V. Bulgaria. 

Mesia Superiore. Alta o Prima o Darda- 
nia, provincia eccles. 44, 258 — I, 108 — 
19, 69 — 33, 302 — 40, 231 — 64, 230 
— 98, 6. V. Sirmio. Dardania. Rascia. 
Servia. 

Mesia Inferiore, Bassa o Seconda, o Bul- 
garia, provincia eccles. 44, 258 — 6, 158 
— 18, 103 — 19, 69 — 48, 23, 23 — 74. 
147 — 79, 66. V. Marcianopoli. Bul- 
guria. 

Mesima fiume di Calabria. 48, 27. 

Mesio M. 76,93. 

Meskeline cav. 47, 61. 

Mesma colonia d’Italia. 65, 327. 

MESMER Gio. Battista card. XLIV, 258 
— 10, 167 — 15, 290 — 16, 24, 192— 19, 
42 — 45, 51 — 49, 299— 74,311. 

Mesmer Antonio medico svevo dì Mersbur- 
go, autore del Magnetismo animale, dal 
suo nome detto Mesmervismo: ciarlatano 
immortale, nel 1815 morto. 45, 208 — 
71, 72, 124. V. Magnetismo animale. 

Mesmerismo o Magnetismo animale. V. 
Mesmer A. Magnetismo animale 

Mesmino.V. s. Massimino ab. 

Mesnier A_93, 167. 

Mesnil: Carlo stampat. di Parigi. 26, 255 
-- 29, 64= Du Gio. Battista giurecon- 
sulto. 69, 311 = Du Luigi gesuita: 0- 
pere. 3I, 55 — 48, 156. 

Mesola comune e borgo di Ferrara: auto- 
ri. 24, 44, 45,149, 163, 165 — 15, 39, 76 
— 27, 268 — 45, 309 — 49, 296 — 53, 
99 — 66, 100—-70, 285 — 74, 317 — 
76. 321 — 92, 578 — 97, 156. 

Mesolcina 0 Calanca prefettura apost. di 
Svizzera. 72,41, 48,49 — 16. 249 — 26, 
170 — 58, 133 — 71,299 — 98, 72. 


MESSA 
Mesoporphyra.V. Laticlavio. 
MESOPOTAMIA contrada d’Asia: conci- 
lio, XLIV, 259 — 3, 58 — 4, 7, 171- 
13, 137, 138 — 14, 69 — 18, 66, 205 — 
26, 170 — 30, 197, 198 — 31, 132, 152 
— 33, 246 — 39, 52 — 44, 65, 157 — 
46, 53 — 49, 113, 114 — 58, 223, 225 — 
63, 293 — 67, 4, 4, 14, 15,29 — 70, 32 
— 81, 205, 213, 214, 286, 298, 319 — 93, 
316 — 95, 93,94 — 96, 15— 98, 116, 
265. V. Babilonia. Bagdad. Delegazione 
apost. di Mesopotamia pe’ latini. Caldea. 
Mosul. 

MESOPOTAMIA provincia eccles. d’ An- 
tiochia. XLIV, 259. V. Amida. 

Mesotimoto già sede vese. di Libia del IX 
secolo. 61, 188. 

Mesquito Diego gesuita. 30, 222. 

Mesraim 0 Mezraim o Misraim o Menete, 
figlio di Cam. 4,5 — 21, 91, 125, 129 — 
38, 176. 

Mesram figlio di Sem. 51, 123. 

Mesrara. V. Babilonia d'Egitto. 

Me:srop s. patr. armeno. dt 312. 

Messa Benites Pietro : opere. 42, 235. 

MESSA : autori. XLIV, 260 — I, 26, 89, 
227,230 — 2, 100, 150 — 3, 151 — 5, 
31, 154 — 6, 35, 156, 267 — P) 93, 205, 
208, 217,311 — 8,16, 107, 289eseg. — 9, 
78 — 10, 55,130, 138, 248, 251 — II, 51, 
02, 221, 222, 234, 247, 248 — 13, 195 — 
14, 67, 244 - 15,60 — 16,99, 171, 173, 
174 — 18, 138, 149, 230, 230, 244, 245, 
272 — 19, 195, 196—20,142, 181, 239 — 
22, 158, 160 — 24,91, 221, 222, 243 — 
25, 88, 90 — 27, 254 — 29, 19, 20, 258 
— 30, 16.287 — 32, 68 — 33, 93 — 34, 
164, 167 — 36, 41 — 37, 147 — 38, 131, 
252, 253, 314 — 39, 41 a 43, 49, 51 a 
53, 60, 66 a 68, 71 e seg., 213 — 40, 
132, 134, 203 — 4l, 307 — 42, 124, 125, 
127 — 43, 113, 183, 246 — 45, 24 — 
47, 139 — 48, 210, 211, 223 — 5I, 96, 
97, 159, 288 — 52, 52,271 — 53,83 — 
54, 266 — 55, 108, 112, 134 a 138— 56, 
94, 256 — 57, 105, 120, 129 — 59, 211 
— 60, 5, 153, 288 — 62, 162 — 63, 299 
— 64, 312, 313 — 66, 132 a 137, 182 — 
67, 119, 244 — 68, 149, 302 — 70, 72 
— 71, 218, 218 — 72, 166. 176, 177 — 
73, 129 — 74, 248— 75, 74 — 76,270, 
272 — 77,68, 68 — 79, 333, 339, 339 — 
80, 276, 278, 281, 283, 284 — 82, 280, 
28] — 87, 252 — 88, 73, 167, 168 — 89, 
202 — 90, 198 — 92, 417, 475 — 93, 
120 — 95, 40, 84 — 96, 44 a 46, 53, 
255, 258, 267, 267 — 97,272 — (00, 127 

— 191, 122, 125, 126, 130 — 103, 261, 

347, 356, 395. V. Abluzione della Messa. 


MESSA 


Bacio dell’ Altare. Consacrazione del- 

l’Ostia e del Vino. Ministro o assistente 

della Messa privata. Mistagogia. Ru- 

brica. Sagrifizio della Messa. Sinassi. 

Stiliti. Elemosina 0 stipendio onorario 

Der la messa. Vol. II p. 58 di quest’In- 
ice. 

Messa Votiva della B. Vergine Maria. 44, 
281, 282 — 16, 175 — 49, 104 — 60, 5, 
6 — 96, 44 — 100, 132, V. Messa. 

Messa del Parrocoe Parrocchiale pel Popo- 
lo: autori. 44,267a269—5,31—16, 174, 
177 —22, 232 — 36, 35— 42, 2539 -46, 
60 — SI, 240, 240, 243, 243 — 54, 294 — 
60, 163 — 71, 48. V. Messa. Parroco. Do- 
menicale lezione e Spiegazione. Aggiun- 
ta. Si può vedere la lettera enciclica di 
Pio IX, Amantissimi Redemptoris no- 
stri, de' 3 maggio 1858, intorno alla 
Messa pro Populo, nel vol. XVI p.311 
del Rohrbacher, Storia della Chiesa: V. 
vol. III p. 422 di quest’ Indice. 

Messa Conventuale. 44,267, 268, 281 — 
20,51 — 52, 39. V. Messa Cantata. 

Messa Cantata e Solenne: autori. 8, 244 
e seg. — 44, 271, 280, 281, 285— 1, 275 
— 7, 205, 208, 208 — 8, 16 — 12, 247 — 
16, 124 ,174, 174 — 20, 309 — 49,89, 
90, 105 — 50, 96 — 55, 72, 165 — 
71, 12, 22 — 74, 248— 83, 100 — 90, 
116, 117 — 95, 104 — 96, 52. V Messa. 
Presbiterio pro Missa. Messa di Re- 
quiem pe’ Defunti e Solenne. Torta. 

Messa in Parasceve delVenerdì santo. In 
questa il sacerdote celebrante consuma 
l’ ostia consagrata nel giorno innanzi e 
riposta nel s. Sepolcro della Settimana 
santa; ed anticamente anche le specie 
sagramentali del vino, che pure si con- 
servavano. Îl giorno di Venerdi santo fu 
detto Parasceveo Preparazione, dell’ap- 
parecchio de’ cibi e di tutto il bisogne- 
vole e necessario agli usi della vita, che 
facevano gli ebrei in questo giorno, per 
essere liberi e sbrigati dalle faccende e 
da qualsiasi occupazione, nel seguente 
festivo giorno di sabato. V. Messa dei 
Presantificati. Sabato. 

Messa Pontificale. 96, 42, 42, 43, 43. V. 
Pontificale del Papa. Messa Cantata. 
Pontificali uso. Presbiterio al Papa pro 
missa bene cantata, e già anche ai car- 
dinali: oblazione. 

Messa della Notte del s. Natale, nella cap- 
pella pontificia e in altri luoghi. V. Vigi- 
lia, Notte e Messa del s. Natale. 

Messa bassa celebrata o ascoltata dal Pa- 
pa.l, 168 — 8,102, 107 — 9,51, 152. 166 
— II, 208 — 37, 186, 187 — 41, 143, 173. 
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V. Cappelle segrete de’ Palazzi aposto- 
lici. 

Messa de’ Presantificati. V. Presantificate. 

Messa pe’ Sposi. 43, 279, 279 — 69, 129, 
149, 152, 153, 161 a 163, 165, 1653. V. 
Benedizione degli Sposi. 

Messa pel Giudizio di Dio. 44, 282. V. 
Purgazione. 

Missa pro Fidei propagatione. 16, 247. 

Messa di Requiem de’ defunti e Solenne. 
8, 199, 199 -— 9,90, 91, 93— 20,33, 
34 — 22, 228, 233 — 28, 35, 37, 38, 50 
— 33, 95 — 34, 160, 160, 161, 295 — 
39, 51], 172 — 44, 273, 282, 285 — 47, 
139 — 48, 282 — 49, 105 — SI, 279, 286 
— 57, 129, 149 — 60, 288 — GI, 25 — 
62, 108 — 64, 170, 211 — 72, 220 — 
73, 231 — 76, 210 — 79, 154, 189 — 
83, 100 — 86, 214, 215, 215 — 90, 116, 
117 — 93, 285 — 96, 260 — 100, 132 — 
101, 60. V. Funerale. Defunti. Anniver- 
sario de’ Defunti. Altare privilegiato. 
Commemorazione de’ fedeli defunti. Co- 
munione Sagramentale Eucaristica. 
Messa Cantata e solenne. 

Messa Secca o Nautica ad uso de’ Navi- 
ganti. 44, 274 — 48 218. V. Messa. 

Messa, riduzione o trasferimento degli 
obblighi per la celebrazione. 16, 171, 
173, 174, 174, 202 e seg., 286 e seg. 

Messageti popoli di Scizia. 64, 128 — 72, 
298, 299 — SI, 260 — 88, 93. V. Turco- 
mani. 

Messaggerie, specie di diligenze postali. 17, 
257, 207. 

Messaggiere, chi porta le ambasciate. V. 
Corriere. Ambasciatore. Messi. Messo. 

Messala: M. Valerio, console romano, 25, 
209 — 73, 156 = M. scriba romano. 63, 
249 = Marco Valerio Corvino, console, 
prefetto di Roma, letterato, pel primo 
salutò Augusto Padre della Patria. 38, 
130 — 44, 300 — 49, 135 — 50, 113 — 
70, 134, 142, 146, 176 — 84, 287. 

MESSALE: autori. XLIV,283—5,35—6, 
63, 1098— 7,311 — 8, 235, 272—-9, 245— 
10,245 — 11,78 — 21, 141,309,311— 22, 
246 — 28, 134, 199 — 37. 61 — 39, 73, 

‘73, 75 — 44, 264, 266 — 45, 72, 322 — 

49, 27 — 50, 223 — SI, 331 — 55, 307 
— 56, 103 — 58, 51, 56 — 59, 210, 210 
— 60, 142, 176 — 62,235 — 64, 152 — 
67, 36 — 69, 207, 283, 288 — 73, 46 — 
74, 308 — 79, 343 — 82, 281, 281, 292, 
297 — 86, 51 — 96, 76,212, 253, 254. V. 
Cunone della Messa libro. Evangelio 
della Messa libro. 

MESSALIANI o MASSALIANI rettari e- 
retici. XLIV, 285 — 1,62 — 2,75— 55, 
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136 — 59, 349 — 60, 105 — 61, 288 — 
65, 336. V. Bogomiti. 

Messalina s. verg. e mart. 25, 118, 144. 

Messalina Valeria imperatrice impudicis- 
sima di Claudio I imper. la prima che 
sulle medaglie assunse il nome di A ugu- 

. sta. .37, 133 — 57, 110 — 58, 212, 212 
— 100, 165, 166, 168. 

Messalina Statilia imperatr. letterata, mo- 
glie di Nerone e Ottone imper. 58, 213. 

Messalino Cotta M. Valerio capitano ro- 
mano e govern. di Dalmazia molto si a- 
doperò a persuadere i romani, che le don- 
ne accompagnasseroi mariti nell’eser- 
cito e nel campo. 70, 146, 146, 176. 

Messana. V. Messina. 

Messapi popoli italiani 36, 182, 201 — 
65, 326, 330. 

Messapia. V. Calabria. Japigia della Ma- 
gna Grecia. 

Messapo duca d' Orte. 49, 184. - 

Mesdijd o Mesjed. V. Moschea. 

Messe ambasc. francese. 92, 428, 444. 

MESSENE o MESSENIA sede vescovile in 
part. d’ Acaia. XLIV, 286 — 26, 7 — 
32, 84, 103, 105, 105, 119 — 37. 54 — 
44, 302 — 46,293, 294 V. Drusipara. 

Messenhauser comandante della guardia 
nazionale di Vienna. 99, 343. 

Messeni popoli greci. 4, 86 — 57, 27. V. 
Messene. 


Messenia Alta dipartimento del regno El-. 


lenico. 32, 119,119. 

Messenia Bassa dipartimento del regno 
Ellenico. 32, 119, 119. 

Messenia golfo. 17, 169. 

Messenio: Arnoldo ii Gio. svedese. 71, 209, 
209, 234 = Giovanni storico svedese: o- 
pere. 71, 178, 208 a 210 — 85, 256. 

Messenano comune e appodiato di Spole- 
to. 69, 22, 39 — 76, 222 

Messerano V. Masserano. 

MESSERE o MISSERE titolo d'onore. 
XLIV, 287 — 20, 196 — 23, 65, 66 — 
33, 311 — 46, 141 — &5, 219 — GI, 68 
— 64, 173 — 66. 102, 103,315, 316 — 
92, 115 — 97, 180, 150. —— 

Messerschmid, Gio. Cristiano opere 63 
197. 

Messey Gabriele Melchiorre vesc. di Va- 
lence. 88, 32. 

Messi o Missi Dominici, specie di Commis- 
sarii imperiali o reali, con ampli poteri, 
per visitare le provincie, reprimendo gli 
abusi e rendendo giustizia perla pubblica 
quiete. | Messi o Missi Discurrintes a 
Latere, erano giudici straordinari, detti 
pure Dominici. pontificii, imperiali e 


reali. (7, 57 — 20, 40 — 26, 274— 36, 


MESSIL 


228 — 37, 265 — 40, 33, 242— 48,122. 
152 — 53, 310,310, 311 — 54, 20 — 58, 
256 — 66,27 — 67,302 -69,85—78,108 
114 — 80, 13, 114 — 86, 268, 270 — 88, 
177, 184 — 96, 64 — 99, 12. V. Legati. 
Missi. Placito. Giustizie di s. Pietro. 
Missi Missales seu Episcopales. 

MESSIA: autori. XLIV, 288 — 4, 203, 204 
— 17, 162 — 20, 55 — 21, 10, 10, 24, 26 
— 22, 221, 239 — 30, 94 — 3I, 229 — 34, 
151 — 35, 205 — 36,61 — 37, 253 — 39, 
35 — 4l, 299 — 53, 19 — 55, 287 — 57. 
66 — 62, 117 — 64, 300, 308 — 66, 199 
— 73, 329 — 85, 225 — 91, 243, 244 — 
93, 306 — 97, 68.V Erodiani. Venuta 
del Messia. 

Messico, Repubblica Federativa e Stato 

- dell’ America Settentrionale, già impero. 
44, 289, 293, 295, 296 — 2. 19 — 6, 261 
— 32, 318 — 33, 144 — 34, 152 — 38, 
67 — 48, 168 — 57, 140, 140, 141, 145 
a 147— 76, 203, 203, 204— 93, 224.V. 

Messico sede arciv. Nuovo Messico, 

Messico golfo. 34, 179, 179, 325. 

MESSICO sede arciv. dell’ America Set- 
tentrionale, concilii : autori. XLIV, 289 
(p. 295 col. 2.*, sopprimis. Giovanni della 
Vittoria di Guamagna, e sostituisci, san 
Giacomo di Guatimala) — I, 141 — 2,7, 
12 a 14,19— 3, 62— 6, 261 — 10,31 — 
14, 235, 236 — 17, 50 e seg. — 20, 83 — 
26. 149 — 30, 137, 158, 162 — 33, 145 
— 34, 176 — 37, 6 — 38, 215 — 39, 193 
— 42, 133 — 44, 262 — 47,301 — SI, 
126 — 55, 132 — 57, 145, 145 — 60, 163 
— 63, 141, 244 — 66. 104 — 68, 37, 57, 
119, 142, 161, 165, 166. 169, 175 — 72, 
176, 176, 237 — 76, 202, 314 — 84, 171 

— 86, 45 — 87, 276 — 93, 157. 220, 222 
a 224, 227 — 96, 156, 157 — 98, 11, 25, 
132, 187, 322, 332, 335 a 338, 343, 347, 
374 — 104, 137, 158 — 103, 218, 435. V. 
Bettlemmiti ordine religioso. Aggiunta. 
Non sono più suffraganee di Messico: 
Guadalarara. Durango. Linares. So- 
nora. Mechoacan. s. Luigi di Potosi 
Pio IX con nuova circoscrizione di dio- 
cesi in questa provincia ecclesiastica, ai 
19 marzo 1863, dichiarò suffraganei di 
Messico i vescovati di 7lascala 0 Ange- 
lopoli. Puebla. Chiapa. Oaxaca, che poi 
al vescovato d’ Antequera. Jucatan o 
Yucatan o Merida. Vera Crux o Jala- 
pa. Chilapa. Tulancingo. Città Vittoria. 

. Altri Vescovi. Contreras. Lavastida 
Davalos P. A. Santa Crux D. M. F. 

Messico Nuovo. V. Nuovo Messico. 

Messie Pietro : opere. 74, 10. 

Messil. V. Metelis. 


MESSINA 


Messina Vescovi. Matteo gener. de’ min. 
osserv. di Cefalù. 26. 138 = Nicolò car- 
melitano di Soana. 67. 133 = Francesco 
Domenico di Teano. 73, 27. 

MESSINA sede arciv. del regno di Sicilia : 
autori. XLIV, 298 — 1, 201— 4, 1759— 
5, 53 — 10, 45, 126, 239 — 12, 235 — 17, 
44, 48, 150 — 18, 44, 260, 288 — 19, 285 
— 22,216 — 25, 90 — 29, 145, 220, 220, 
238, 273,302 — 31, 86, 86 — 32, 39, 144, 
152 — 33, 9, 57 — 34, 75 — 36, 107, 
179,179 — 38, 299, 300 — 40, 137 — 42, 
90 — 43, 217 — 44,31 — 45, 187, 279 
— 46,85, 246 — 47, 182 — 48, 27-49, 
ol — 52, 88, 278— 53, 309 — 54, 189 
— 56, 30, 30, 264 — 57, 26, 28, 237 — 
60, 261, 293 — 61, 26, 157, 186 — 64, 
250, 270 — 65, 9, 118, 119, 122. 124 a 
129, 132, 136, 140, 140, 142, 142, 145, 
147, 148, 154, 155, 155, 157. 166 a 168, 
173, 178 a 181, 183, 185, 185, 186, 186, 
191, 195, 196, 204, 205, 209, 231, 232, 
234, 253, 254, 258, 262, 297, 301, 303, 
309, 309, 312, 316, 317, 320, 325. 335 — 
66, 302, 307, 311, 311 a 315 — 67, 97 
— 68, 139, 295 — 69, 170— 70, 18 — 
72,45 — 73, 10] — 74, 232, 238, 312— 
75, 183 — 78, 25 — 79. 78, 78, 74, 121, 
124, 125, 129 — BI, 80, 90, 128, 329, 331, 
433—82,104 — 83.3035—85,71] — 86,33 
— 90,229 - 92,382,383, 386,392 — 93, 
183 — 95, 221 — 97, 109, 137. V. Traina. 
Taormina. Aci- Reale. Cefalu non è più 
suffraganea essendola di Palermo. 

Altri Vescovi. Berardo. Caracciolo Ni- 
colò seniore amm." Caraffa S. Curti G. 
Filippo. Fontana Fr. Gatiula B. Lando. 
Luna P. Monstrius G. Porco C. Primi 
G. card. Riccardo. Rinaldo. Scaleata M. 
Secusio B. i 

Messiot Giorgio vesc. di Coimbra e Miran- 
da. 45, 209. 

Messire. V. Messere. 

-Lessis 0 Messissa. V. Mopsuesta. 

Messo, o Messaggiere, Missos, nunzio, le- 
gato. 37, 266, 268, 277. ì 

Messore s. vescovo. 52, 299. 

Messori Carlo diarista. 89, 126. 

Mestiere, esercizio di opera meccanica e 
manuale, senza verun soccorso d’inge- 
gno. 20, 191 — 84,3, 4,9, 10, 15,17a19, 
21, 22, 29, 33, 45 eseg. V. Artigiani, Uni- 
versità artistiche. Operaio. Aggiunta. Il 
Robhrbacher, Storia della Chiesa volume 
XIII, pagina 488 avverte. Ogni mestiere, 
per vile che possa essere, obbliga quelli 
che ne vogliono far professione, a rima- 
nere per più anni nello stato di operai 
prima di passare maestri. — 
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Mestlino Michele, 6, 249. —n 

Mestre, Mestrium,grossa terra del Veneto. 
70, 161 — 80, 77, 77, 79, 84, 87,89 — 
90, 208 — 91, 251, 331, 439, 441, 467 — 
92, 105, 165, 177, 285, 296, 611, 649 — 
93, 50, 58, 67, 75, 78,81 — 97,211. 

Mestres re d'Egitto. 48, 180. 

Mestria Angelico cappuc. vesc. d'Ugento. 

Mestruo. V. Menstruo. 

Mestwino duca di Pomerellia. 75, 79, 82. 

Mesue medico arabo. 44, 96 — 45, 102. 

Mesuraca o Reazio terra di Calabria. 103, 
485. 

Mesurado o Montferrado, comitato di Li- 
beria. 98, 302. 

Mesurata città e capo di mare del regno 
di Tripoli d' Africa. BI, 15, 18. 

Meta edifizio conico de’ Circhi, formata di 
mattoni, detta sudante se dalla sommità 
zampillava l’acqua: anche piramide, 
come quella del sepolcro di Scipione 
presso la Mole Adriana. 100, 149, 150, 
234 — 12, 310, 318 — 13, 254 — 15, 17, 
18, 29 — 58, 173 — 88, 225. V. Colosseo. 

Meta Castelloe Piramide già esistente nella 
Città Leonina. V. Meta o Mete. 

Meta fiume d’' America. 23, 243. 

Metabo re di Piperno e de’ volsci. 53, 242 
— 89, 215, 257, 264, 264. 

Metae. V. Metz. 

Metafisica, parte della filosofia, ed anche 
l’Ideologia o scienza delle idee univer- 
sali de' principiì del diritto naturale, e 
delle belle arti o Estetica. 39, 109 — 83, 
274, 279, 288 — 84, 256, 268 — 85, 126, 
133, 148, 174. V. Filosofia. Estetica. 
Ideologia. 

Metafraste Simeone agiografo e scrittore 
greco: opere. 18, 230 — 22, 248 — 37, 
297, 297 — 53,13 — 61, 69— 65, 126 — 
72, 298 — 101, 179. 

Metalla. V. Iglesias. 

Metallo, materia fusibile, semplice, pesante 
e fissa, la cui classe è numerosa: si fonde 
al fuoco, e si riduce in lamine col mar- 
tello, come l’oro, l’argento, il rame e 
simili. La Mettallurgia, parte della chi- 
mica, tratta della preparazione de’ me- 
talli e della depurazione d'ogni mine- 
rale: autori. 7, 101 — 17, 137 — 40, 85 
— 44, 133 — 58, 201 — 68, 262 — 99, 
286. V. Fonditore. Acciaio. Rame. Ferro. 
Oro. Argento. Orefice. Età della Pietra. 
Età de’ Metalli. 

Metavio vesc. d' Oviedo. 50, 76. 

Metaponto città d'Italia della Magna Gre. 


. cia. 18, 158 — 36, 199 — 65, 327. 


Metarcu Giuseppe vesc. di s. Marta.43,160. 
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Metastasio 0 Pietro Trapissi poeta dram- 
matico romano: opere. 24, 292 — 25, 
151 — 36, 169 — 39, 93 — 47,89 — 58, 
47 — 73, 178, 180, 183, 192 a 194, 207, 
223 — 85, 70— 99, 270, 312 — 100, 295. 

Metatorio. Metatorixm o diaconico. 60, 
154, 155, 159. V. Diaconico. 

Metauro fiume dello Stato pontificio. 23, 
160 — 26, 20, 21, 29 — 36, 202 — 54, 
193, 201 — 58, 200 — 65, 333 — 83, 
82 — 85, 263, 265, 273, 312 — 86, 70, 
76, 78. 84, 130, 178, 200, 235, 251, 251 
253, 254. 

Yetauro fiume di Calabria. 49, 92. 

Metavio domicello romano. 41, 228. 

Metarà : Nicodemo arcivescovo di Zante Ce- 
falonia. 91, 293 = prof. cav. Luigi: opere. 
20, 12 — 38, 81, 81 — 84, l4l — 85, 
142, 150, 151, 154 — 100, 293, 294 = d.” 
Ercole. 89, 253 —101,39=d." Telemaco: 

. opere. 20, 1] — 85, 142, 150, 157, 171 
= Temistocle. 85, 186, 186. 

Metche gener. napolitano. 69, 51. 

Metcum vese. di Rusucurio. 59, 323. 

Meteggioni ferie delle vendemmie e rac- 
colta de’ frutti. 23, 304. 

JETELINO, CASTRO DI METILENE, 
MITILENE, MILITENE, l'antico Lesbo 
e nell'isola del suo nome, sede arcive- 
scovile în partibus delle Cicladi. XLIV, 
306 (Afitylene seu Mitylene, leggi, My- 
litene seu Mitylene — pag. 307, sop- 
primi, Arco, Tabacasao Comana, perchè 
non di Metelino, ma di Melitene sono 
suffraganee) — 6, 266 — 13, 189 — 18, 
26, 39, 55, 057, 57, 109— 28, 288, 309 
— 32, 111 — 43, 23 — 44, 306 — 53, 
203 — 63, 48 — 67, 125, 129 — 69, 278 
— 74, 13 — SI, 208, 210, 308 a 310. 318 
— 92 72, 146, 224, 234. 268, 5097, 561 — 
95, 188 — 96, 301 — 98, 59 — I01, 40. 
Altra suffraganea fu Berrazio. Ed altri 
Vescovi sono. Dionigi giacobita. Basilio 
giacobita. Rodriguez E. B. Serra N. car- 
ilinale. 

METELIS già sede vesc. d'Egitto. XLIV, 
307 — 21, 128. 

Mete!la Cecilia. 64, 140. 

Metelle lago di Polonia. 65, 55. 

Metello : del 499-546 di Roma, L. Cecilio 
console, pontefice e gener. romano, espu- 

ò Palermo. 5I, 19 — 65, 146, 333 — 

3, 241, 324 = del 611 Quinto Cecilio il 

+. Macedonico console, espugnò Corinto. 
32, 108 — 58, 201 - 68, 63 — 73, 304, 

. 305 =Q. Cecilio il Balearico, console 
figlio del precedente. 42, 29 — 45, 195 
— SI, 72 = del 628 Q. Cecilio il Num: 

.. dico, vincitore di Giugurta. 58, 202 — 92 


METIMNA 

455 = del 625 Q. Cecilio il Pio console, 
preside e capitano di Pompeo. vittorioso 
nella Spagna. 19, 83 — 22, 205, 292 — 
58, 204 — 68, 64, 64 — 89, 188 — 94, 
261 = del 637 L. Cecilio Calvo il Dalma- 
tico, vincitore de’ dalmati. 73, 296, 297 
= del 6535-65. Q. Cecilio Nipote il Dis- 
sipatore, console e capitano di Silla. 17, 
2605 — 36, 284 — 52, 297— 66, 223= 
del 685 ovvero del 759 Q. Cecilio Cre- 
tico, console e conquistatore di Creta. 7, 
210 — 37, 127 — 64, 140-=Q. Cecilio 
tribuno della plebe e pretore 5I, 29 — 
65, 148 = del 708 Cimbro Scipione. V. 
Cimbro = Tullio cantore di Girgenti. 
31, 84. 

METELLOPOLI sede vese. în part. della 
Frigia Pacaziana. XLIV, 307 — 29, 69. 
Altro Vescovo. Cotolendi I. 

Metempsicosi, trasmigrazione e passaggio 
dell'anima umana, dopo la morte del 

‘ proprio corpo in quello di alcun bruto, 
dottrina falsa di alcuni pagani. 20, 271 
— 34, 252, 252, 257 — 35,6 — 98, 103, 
142, 157. 368. V. Anima. 

Metenico. V. Melenico. 

Meteora e Meteorologia. Apparenza ed ef- 
fetto de’ fenomeni aerei, che avvengono 
e spariscono con varia rapidità nell'at- 
mosfera terrestre, come l'arco baleno, 
il fulmine, le nuvole, la pioggia, la neve, 
la grandine, la nebbia, il sereno, ì venti, 
le tempeste, del cui proprio carattere € 
cause, si occupa la meteorologia, scienza 
ch’ è parte della fisica. 74, 221 a 223, 
236,374 — 85, 180 — 87, 25 — 103, 465. 
V. Atmosfera. 

Methamaucum o Medoacus Portus. V. Ma- 
lamocco. - 

Methone Nicolò scismatico. 32, 129. 

Methymna Champestris o Campensis.V. 
Medina del Campo. 

Meticcio, quello ch' è nato da un europeo 
e da un'indiana, e viceversa da un in- 
diano e da una europea. Meticcio si 
chiama il vegetale e l’animale, prodotto 
dall’ incrociamento di due razze distinte, 
ma però d'una stessa specie; ed ibridi 
sì dicono quelli che nascono dall’incro- 
ciamento di due specie, cioè da parenti 
l'uno de’ quali è d'una specie diversa da 
quella dell’ altro. 34, 200. 

Metilde. V. 8. Matilde regina d'Inghilterra. 
METILDE 8. imperatrice di Germania, di 
Enrico I imper. XLIV, 397 — 61. 260. 
METILDE b. vergine badessa. XLIV, 308. 

METILDE Contessa. XLIV, 308. 

METIMNA già sede vesc. dell’isola di 
Lesbo. XLIV 308. 


METIS 


Metis Enrico cisterc. vesc. di°'Trento. 79, 


METODIO s. detto Eudulo, vesc. di Olimpo 
e Patara, di Tiro, dottore della Chiesa e 
martire: opere. XLÌV, 309 — 15, 54 — 
48, 288 — SI, 284 — 73,256, 256 — 79, 
194, 196, 197, 256, 256 — 93, 309. 

METODIO II s. patr. di Costantinopoli. 
XLIV, 309: opere. i8, 94, 96, 97, 134 
— 20, 183 — 32, 136 — 33, 273 — 49, 
102: 

METODIO s. vesc. e apostolo di Welchard, 
della Pannonia, di Moravia, de’ bulgari, 
degli slavi, fratello di s. Cirillo. XLIV, 
309 — 5, 264, 266 — 13, 201 — 19, 79 — 
29, 114 — 46, 2892. 291, 291 — 48, 305, 
309 — 59, 270, 281, 323, 324 — 62, 159 a 
164 — BI. 273 — 88, 287. 

Metodio Vescovi:... e cronografo : opere. 
95, 46 = d’ Eraclea di Ponto. 22, 20 = 
di Lisimachia. 39, 6 = di Lititza. 39, 23 
= di Melenico. 44, 163 = di Midarum. 
45, 24 = di Neocesarea di Ponto. 47, 
266 = d'Orimma. 49, 120 = di Sarki. 
61, 196 = di Scovia. 64, 224 = di Tes- 
salonica. 75, 10 = di Tver. 8I, 488 = di 
Varna. 88, 140. 

_ — di Tessalonica monaco pittore. b. 
99. 

Metodiopoli già sede vesc. di Cappadocia 
suffraganea di Cesarea, del IX secolo. 8, 
94 — f1, 118. 

METODISTI settari eretici. XLIV, 310 — 
34, 312 — 30, 160, 160 — 48, 169, 172, 
229, 231, 233, 250, 255 — 56, 34, 33 — 
62, 190, 192 — 63, 145 — 72, 165 — 98, 
246, 247, 366, 385 — 103, 192. 

Metola 0 Medola, comune appodiato di 
Mercatello 85, 270, 298, 303, 305 — 86, 
132, 133. 

METONA o MODONE sede vesc. în part. 
d' Ellade nel regno di Grecia. XLIV, 
310 — I, 240 — 17, 169, 169 — 18, 64— 
29, 257 — 32, 112, 112,117, 119, 154— 
42,70 — 44, 54 a 56, 311 (Foscolo, leg- 
gi, Faselo o Fasolo o Faseolo) — 46, 294 
— 49, 21 — SI, 291, 291 — 61, 8, 10 — 
8!, 318, 318, 355 — 83, 210 — 9, 110, 
49) — 92, 72, 146, 178, 228, 229, 265 a 
267, 396, 397, 549, 549, 567 — 95, 162. 

Altri Vescovi. Bernardis M. Fasolo A. 
Gio. Antonio. Grimaldi A. domen. Ko- 
bes L. Lippomano L. Morosini L. No- 
velli F. Pietro. 

- tone greco astronomo d’Atene o Sparta. 

1251. 

Metonimia. V. Sportula. 

Metupto vesc. di Mondonedo. 46, 86. 

Metoposcopia 0 lietopomanzia, sorta di 
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divinazione e arte di scoprire il tempe- 
ramento, le inclinazioni, il carattere, per 
mezzo dell’ispezione della fronte, o dei 
lineamenti del volto. 71, 63. V. Indovino. 

Metora. V. Scitopoli. 

METRA o METRI già sede vesc. d’ Era- 
clea. XLIV, 312. 

METRACHA già sede vese. del Chersoneso 
di Scizia. XLIV, 312 — 103, 472. V. Ma- 
triga. 

Metracomia già sede vesc. d' Arabia del 
IX secolo. 52, 245. 

METROCOMIA, il capo-luogo de’ borghi 
ca villaggi, sede del corepiscopo. XLÌlV, 

| 


Metri vescovato. V. Metra. 

Metro poetico, verso di quantità determi- 
nate di sillabe, sistema di piedi di giu- 
sta lunghezza. V Poesia. Verso poetico. 
Ritmo. _ 

Metro, misura e distanza. É l’unità di mi- 
sura lineare inalterabile, presa dalla 
distanza dell'Equatore della Terra, ad 
uno de’suoi Poli, tolta sulla superficie 
stessa della Terra. Misura lineare divisa 
in dieci palmi, ognuno de' quali diviso in 
dieci dita. In altri terminì, il metro sì 
divide in dieci parti eguali ‘detti deci- 
metri, in cento detti centimetri, in mille 
detti millimetri. 70.150, 153. V. Misura. 
Piramide in quest Indice, 

Metrobio s. mart. di Tripoli. 81, 11. 

Metrodoro. vesc. di Leontopoli d' Egitto. 
38, 91 = Scepsio. 38, 127 = di Scio. 62, 
180. 

Metrofane Vescovi: o Metrofanio II del 
1440 patr. di CP.li e di Cizico. 18, 140 — 
32, 135, 135 — 45, 285 — 75, 168 — 90, 
287 = di Bisanzio. 18, 90 = di Melenico. 
44, 162= di Odessa. 48, 277=di Smirne. 
95, 98 = di Tessalonica. 75, 10. 

METROPOLI: autori. XLIV,312 — 1, 111 
— 6, 238 — 29, 127 — 36, 177 — 37, 
130 — 69, 68 — 78, 85 — 87, 106 — 94, 
268, 269 — 95, 89 a 92 - 98, 94. 

METROPOLI già sede vescovile d’ Efeso. 
XLIV,314. 

METROPOLI già sede vescovile di Tessa- 
glia. XLIV, 314. 

METROPOLI già sede vesc. di Pisidia. 
XLIV, 314 — 53, 284. 

Metropolita. V. Metropolitano. 

METROPOLITANA CHIESA : autori. 
XLIV, 314 — 21, 293 — 37, 155 — SI, 
299, 300 — 55, 60 — 65, 127 — 74, 54 
— 82, 317 — 95, 99, 112, 294. V. Cat 
drale. Metropoli. 


.-METROPOLITANO: autori XLIV, 314 


-—I, 11 — 2.88 -3,6—8:54-9, 
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250 — #0, 274 — 15, 169 a 171, 173, 175, 
183, 183 — 16, 209 — 18, 261, 252 — 20, 


76 — 21, 209, 292, 292 — 22, 250 — 27, 
127, 129 — 29, 75, 75 — SI, 138 — 36, 
2, 177, 178 — 38, 134, 187 — 43,272 

— 48, 225 — SI, 303 — 55, 29, 200 — 
59, 84, 86, 177 — 61, 1939 — 62, 185 — 
65, 127 — 66, 264 a 267, 274 a 277 — 
69, 108 — 71, 30832 — 77, 38, 174 — 
80, 120 — 8I, 111 — 87, 30 — 93. 96 — 
94, 148 — 95, 89, 90, 94, 96, 97, 101, 
104, 118, 126, 127, 129, 152, 187, 194, 
208, 230, 234, 240, 240, 257, 259, 261, 
267, 3608, 271, 273, 244,276, 277,291 a 
295, 304, 306, 318, 319 — 96, 3, 4,6, 14, 
22, 28. 37, 39, 40, 40, 57, 61, 62, 62, 73, 
76 — 99, 3, 7, 17— 101, 116, 116, 118, 
119, 130, 130, 132, 132, 133, 138, 138, 
139. V. Axtocefali. 

Metrapala s. vesc. di Tongres e di Treveri. 
32, 202 — 80,9. 

Metsch gener. napolitano. 59, 51, 02. 

Vetternich: Lotario vesc. di Treveri. 80, 
38 = Carlo arcidiacon. 80, 38, 39, 39 = 
Emmerico teologo. 80, 38, 39 = princi- 
pessa M.* Cunegonda Wiirtembers. 103, 
309 = Winnebourg conte Giorgio” Fran- 
cesco Carlo. 28, 254 = Winnebourg 
prince. Clemente Venceslao Lotario, gran- 
cancelliere di Corte e di Stato dell’im- 
pero d'Austria. 29, 196, 204, 206 — 35, 
117, 119— 50, 79— 53, 145, 164, 166, 
166 — 59, 65, 74 — 61, 178 — 68, 186 — 
78,219, 234 — 93, 39, 49, 54, 59, 60 — 
94, 309 — 99, 251, 324 a 326, 336, 339, 
339 = Winnebourg principe Riccardo 
Clemente Giuseppe Lotario Ermanno 
ambasciatore d'Austria a Parigi. Suces- 
se al precedente celebre suo padre, nelle 
signorie e ne' titoli onorifici nel 1859. 

Mfettio vescovo. V. Mezio. 


Metuali o Metualiti, Mathouali, Methuali 


popoli di Siria e del pascialatico d'Acri, 
nella valle fra il Libano e lAnti-Libano, 
così chiamati da Matual princ. saraceno, 
e come lui maomettani seguaci d'Aly. 
46, 229, 230 — 67, 6, 11, 15. 

Metz: di Lussemburgo Carlo. 98, 75,75 = 
Martino can. premonstratensa opere. 7, 
234. 

METZ sede vesc. di Francia, al presente 
dell'impero di Germania: concilii, au- 
tori. XLV, 5— I, 11, 254 -—4,67—5, 
145 — 6,68, 210 — 10, 255 — II, 180 — 
14, 104 — 16, 38— 19, 70, 108 — 25, 138 
— 26, 79, 236. 243, 257, 263, 264, 277, 
315 — 27, 12, 33, 44, 52, 67 — 28, 13, 
124 — 29, 162 — 30, 64—3I, 175— 33, 
210, 210 — 34, 134 — 39, 184, 184, 187, 


MEXIA 


188, 192-— 40, 92, 196, 196 — 45, 278 
— 46,58, 79a83 — 50, 14] — 52, 177 
— 55, 211, 211 — 58, 221 — 63,117 — 
66, 64 — 68, 124 — 69, 311 -. 72, 267 
— 74, 150 — 75, 157 — 79, 13—- 80,9, 
11 a 13, 20, 21, 23, 28, 32, 41 — SI, 392 
— 85, 213 — 85, 11-87, 10— 88, 133, 
133, 137 — SI, 39, 471 — 92, 359 — 93, 
281 — 95,133 — 97, 99— 99, 217 — I0I, 
179 — #03, 184, 291. 

Altri Vescovi. Adal/berone. s. Adalber- 
to. Agelramo o Agilramo o Angelramo. 
Aspremont G. s. Avvenzio. Baden G. 
Barry S. card. Beaucaire o Belcario F. 
Cleodulfo. Corrado. Diogene. Ermanno. 
Guisa C. seniore card. Guisa L. card. 
Lorena G. LorenaL. Mazzarini G.card. 
Poppone. Rodigango. s. Rufo. Saint- 
Pupoul. Teodoro. Thierry del 1012. 
Tour-du-Pin E. Walune. 

Concilii di Metz. 45, 10 — 25, 149 — 
37.145 — 50, 130 — 55, 210 — 60,110 

Metzenhausen Gio. vesc. di Treveri. 80, 
35. 

Metzio Federico. 69, 233, 233. 

Metzu Gabriele pitt. di Leida. 53, 302. 

Meu fiume di Francia. 45, l]. : 

Meucci: Luigi. 101, 343 = Vincenzo pitt. 
fiorentino. 25, 55 — 26, 167. 

Meudon borgo e castello reale di Francia. 

* 27,61. 

Meuerbach d'Austria, certosa di Germania. 
3, 129. 

Meulan o Meulent conte. 37, 148. 

MEUN città di Francia: concilio. XLV, 10. 

Meunier: gener. francese. 79, 33 = De: 
opere. 71, 293. 

Meurs: Teodorico arciv. elettore di Colo- 
nia. 14, 269, 272 — 22, 186—29, 156 — 
66, 39= Walerano eletto d° Utrecht. 87, 
42. 


Meursen o Meursio Gio. olandese: opere. 
24.213 — 37, 74 — 71, 177 — 81, 104. 
Meurthe fiume di Francia o Lorena. 39, 
184 — 47, 157. 

Meurthe dipartimento di Francia. 26, 243. 
V. Lorena. Nancy. Toul. 

Meuschenio. V. Menschenio o Meuschenio. 

Meusel de Paroi letterato: opere. 29, 96 — 
96, 312. 

Mevale comune, frazione di Croce, appo- 
diato di Visso. 48, 100, 101. 

Mevanic. V. Bevagna. 

MEVENNO s. abbate. XLV, 11 — 37, 7. 

Mevia matrona romana. 40, 

Metio poeta latino. 66,82. 

Mevis De pitt. fiammingo. 94, 152. 

Mexia: Alfonso vesc. di Lamego e Coim= 


ME YENDORF 
bra. 37, 71 = Velasquez Raffaele. 10, 63 


74, 73. 

Meyendorf geografo russo. 59, 242. 

Meyer: Bernardo ministro di stato. 72, 
124 = Carlo ingegnere. 52, 186 = Cor- 
nelio olandese: opere. 51,79 — 75, 122, 
14), 154 = Corrado pitt. e incisore di 
Zurigo. ZI, 311 = Felice pitt. svizzero. 
71,311 = fisico. 29, 96 = Gio. Gaspare 
capit. della guardia svizzera pont. 72, 
156 = Gio. Gioacchino: opere. 20, 41 — 
43, 295 = Giusto: opere. 20, 195 — 34, 
147 = Livinio gesuita: opere. 16, 148 = 
Ottone olandese. SI, 79, 79 = cav. di 
Schaunsee Leopoldo Francesco Saverio 
capitano de 2 guardia svizzera pont. 72, 
151 — 98, 78. 

Meyerber prussiano. 56, 48. 

Meyne riviera di Francia. 49, 37. 

_ Raimondo commissario apost. [, 


Meysenberg barone. 99, 353. 

Meyshonesio Bertrando arciv. di Napoli. 

Mez Zaccaria vesc. di Tralla, vicario apost. 
d'Olanda. 50, 153. 

Meszabene vesc. di Gerusalemme. 30, 76. 

Mezanese ab. nunzio apostolico. 72, 304. 

Mezen fiume dì Russia. 59, 231. 

Mezenzio re etrusco di Cere. II, 97 — 37, 
213, 214, 234 — 78, 84,90. 

Mezerai Francesco Eude storico: opere. 
22, 171 — 62, 24— 92, 463. 

Meszetlu. V. Pompeiopoli di Cilicia. 

Mezezio armeno o Mesizi o Miri nel 668 
tiranno dell'impero greco. 18, 24 — 65, 
158, 158. 

Mesger: Giuseppe: opere. 37, 12 — 60, 

- 271, 273 — 103, 249 = Mattia. 72, 163 
= Wendel. 72, 163. 

Meziano vesc. d’ Avignone. 3, 278. 

Mesiéres parigina. SI, 197. 

Meszierso Mesziéres, Maceriae città di Fran- 
cia capoluogo del dipartimento delle Ar- 
denne. 26, 243 — 99, 99. 

Mezio Vescovi: di Fornovo. 60, 82, 83 — 
(o) vg di Termoli Federico. 33, 50 — 


4,99. 

Mezio: Astemio. 54, 164 — Suffezio ditta- 
tore d'Albalonga e de’latini, che propose 
a Tullo Ostilio re di Roma far dipendere 
la preponderanza tra gli albani, ed i ro- 
mani dal singolar certame tra gli Orazj 
ed i Curiazj, vincendo i romani Orazj. 
37, 209, 238 — 54, 164— 58, 186 — 89, 
ll = Mettio Gemino capitano tuscu- 
lano. 27, 186. i 

Mezler Cristoforo vesc. di Costanza. 72, 75. 

Mezo Francesco. 92, 267. 
Indice Vol: IV. 
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MEZO sede vesc. în part. di Caria. XLV, 
11 — 69, 279, 280. 

re de Telz Gio. vesc. d’' Olmutz. 48, 

La 

Mezquia Giuseppe della Mercede vesc. di 
Solsona. 67, 174. 

Mezquida pitt. di Palma. 54, 71. 

Mezraim. V. Mesraim. 

Mezza Annata beneficiale. V. Annate. 

Mezsabarba: Carlo Ambrogio vesc. di Lodi, 
patr. d'Alessandria, commissario apost. 
della Cina. 9, 166 — 13, 166, 167 — 34, 
247 — 45, 244 — 51,299 — 52, 35 — 60, 
34 — 79, 29 — 95, 321 — 98, 126, 242 
= conte Francesco pavese, antiquario e 
numismatico. 44, 68. 

Mezzadri Bernardino minorita di terz’ or- 
dine: opere. II, 318 — 53,22 — 70,92. 

Mezza-Festa. V. Festa o Festa di Divo- 
tone. 

Mezza-Gregorina. V. Gregorina moneta 
d’oro pontificia da paoli 25. 

Mezzalancia Girolamo gener. de'silvestri- 
ni. 40, 275. 

MEZZA-LUNA crescente, ordine equestre 
de’ turchi. E anche insegna religiosa, mi- 
litare e civile de’ mus .Imani: autori. 
‘Ae 11— 7, 124— BI, 231, 237, 288, 

9 


AMezzamici: Albertinello. 34, 42 = Cassia 
ro. 34, 42 = Cesare: opere. 30, 249 — 
34, 46 = Pellegrino: opere. 34, 46. 

pio Girolamo vesc. di Trevico. 80, 


Mezzana Costantino stampat. romano. 94, 
45. 


Mezzani Giuseppe pitt. 91, 474. 
Mezzano Antoaio scultore piacentino. 52, 


Mezzano o Stationes lago. 101, 200 — 102, 
99, 115, 118. 

Mezzanotte: prof. Antonio: opere. 52, 140, 
158, 171, 173, 175 — 85, 243 a 247 — 
93. 290 = Silvestro. 102, 153. 

Mezza Notte. Il punto che divide in due 
parti lo spazio di tempo che passa dal 
tramonto del Sole al sorgere del nuovo 
giorno. 30, 271, 272 — 49,33 a 35, 86, 
142. V. Notte. Ora. Orologio. 

MEZZAROTA SCARAMPO Lodovico card. 
XLV, 12 (p. 13, Hunis, leggi, Bruno) — 
2, 258 — 4, 161 — 5, 195 — 6,193, 208, 
266 — 7, 32, 79, 174, 192, 192 — 10, 22, 
156 — Il, 36 — 12, 69, 69, 71,314 — 13, 
189 — 16, 285 — 18, 55 — 22, 184 — 23, 
53, 134 — 24, 28 — 25, 34,35, 51, 255 
— 28, 233 — 29, 231 — 3I, 174— 40, 

, 238, 296, 296 — 41, 21, 60 a 62, 222 — 
43,23 —44 124 — 45, 274 — 46, 179 
de 
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— 50 113, 224 — 52, 99,280 — 53, 
249 — 54, 99 — 55, 182 — 57, 172 — 
61, 200, 300 — 63, 186 — 67, 216,311 — 
70, 136 — 72, 260 — 74, 129, 178 — 76, 
178 — 79, 249— 82, 112, 121, 131 — 83, 
207 — 86, 189 — 89, 299 — 92, 206, 207, 
207, 220, 227 — 99, 131, 131 — (01, 191, 
192, 194. 

ma Selva stazione della via Latina. 89, 

15. 

MEZZAVACCA Bartolomeo card. XLV, 
14 — 9, 187 — 57. 236 — 72, 289 — 86, 
31 a 33. 

Mezzavacca: Ludovisi Girolama. 40, 105 

= contessa Ludovisi Lippa. 40, 106. 

Mezzetti Gio Battista servita. 64, 215. 

Mezzipani Aurelia. 78, 264. 

Me3z0-Bajocco moneta di rame pontificia. 
46, 122, 122 — SI, 136. 

Mezzo Colle o Mancincolla comune e fra- 
zione d'Imola. 34, 78, 81. 

Meszodi o Mezzo Giorno, metà del gior- 
no Quando il Sole giunge al Meridiano 
d’un paese, ivi la giornata si divide in 
due parti eguali, e perciò si chiama mez- 
zogiorno ll gnomone o orologio a Sole, 
regolatore degli altri orologi, con l’om- 
bra segna il mezzodì. Dicesi inoltre Mes. 
zogiorno 0 parte Meridionale, o Sud, o 
Australe o Ostro, il punto cardinale op- 
posto al Nord o Settentrione, e il vento 
che spira da quella parte. 20, 46, 47 — 
30, 271, 271 a 273 — 49, 33 a 35, 135, 
142, 143. V. Ora. Giorno. Orologio. An- 
gelus Domini. Regina Coeli. Mezzo 
Giorno, Punti Cardinali della Terra. 

MEZZODI ordine equestre. XLV, 15. 

rn Gio. Crisostomo: opere. 54, 

Meszzofanti Giuseppe cardinale di Bologna, 
del 1774-1849, creato da Gregorio XVI 
dell'ordine de’ preti e del titolo di s. O- 
nofrio, poliglotto morto in Roma e sepol- 
to nella sua chiesa. 32, 320 — 5, 230, 
310 — 6, 297 — 13, 48— 18, 88, 88 — 
21, 113 — 3I, 221 — 34, 218 — 38, 259, 
264 — 42,57, 58 — 47, 276 — 49, 290 
— 50, 197 — SI, 321 — 59, 81 — 64, 19, 
321 — 66,79 — 74,344 — 77,14 8I, 
383, 383, 388, 391 — 84, 265, 267, 268, 
270, 272 — 85, 164, 164 — 89, 94 — 9I, 
0050 — 97, 250 — 98, 23. 

Mezzogiorno 0 Mezzodì o Sud. Parte del 
Mondo opposta a quella del Nord o Set- 
tentrione. Si dice il Mezzodì dell’ Europa, 
ed il Vento di Mezzodì per Sud, ossia che 
spira per quella parte. Significa pure 
metà del giorno. Ill Mezzogiorno punto 
cardinale è detto ancora Meridionale 


MICARA 


Australe, Ostro. 73, 291, 298. V. Mes- 
zodì. Punti Cardinali. 

Mezzogiorno canale di Francia, Mezzodi 
o Midì nella Linguadoca. 26,216, 217 — 
77,9,13, 15. 

Mezzo Goro comune e trazione di Codigo- 
ro. 24, 44. 

Mezzo- Grosso moneta pontificia d’argento. 
46, 118, 121, 123. V. Grosso. 

Mezzojuso. V. Palermo. 

Mezzomonaco Gaspare olivetano vesc. di 
Tricarico. 80, 206. 

Mezzo Morto ammiraglio africano e pascià 
pirata. 81, 351 — 92, 360, 360, 561, 561. 

Mezzoroma famiglia. 71, 97, 98. 

Mezzo-Scudo o Mezza Piastra. V. Scudo 
e Mezzoscudo moneta pontificia d’ar- 
gento. 

Mezzo-Zecchino.V. Zecchino moneta d'oro. 

Mhamet dey di Tripoli. 80, 20, 21. 

Mhurat-Kalfa egizio. 21, 112. 

M:i-Michele martire tunkinese. 98, 161. 

Miale da Troia. 4, 131. 

Miani o Emiliani famiglia. 9I, 48. V. Emi: 
liani. 

Miani o Emiliani: Angelo. 67, 181 — 92, 
593= Gio. del 1386 preside e capitano 
veneto. 17, 133 — 103, 402 = Gio» del 
XV secolo, veneto. 91, 525=Jacopo. 92, 


D72. 

Miari: balì di Malta. 29, 264, 276 — 99, 
325 = conte Felice. 91, 267 = conte Flo- 
rio: opere. 71, 255. 

Miaskowski Giuseppe vesc. di Varsavia. 88, 
151. 

Miaulis ammiraglio greco. 32, 115, 117. 

Mica o Michele vese. di Zara. 103, 422. 

Mica Aurea o Vicus Aureus, antica via di 
Roma. 26, 167, 190, 194, 195 —78, 302. 
V. Chiesa di s. Cosimato. Chiesa di s. 
Giovanni della Malva. 

Micado imperatore nominale del Giappone. 
V. Mikado. 

Micale, battaglia. 62, 181. 

Micali cav. Giuseppe: opere. 36, 191 — 
47, 113 — 58, I80— ZI, 100 — 78, 79, 
82 — 89, 42,60 — 92,4- I0Î, 198. 

Micalori: Biagio giurisperito: opere. 50, 
126 — 86, 230 = Curzio giureconsulto. 
86, 230 = can. Girolamo urbinate. 86, 
dd, SR. 

Micantelli can. Pietro. 57, 215. 

Micanzio: Domenico servita. 92, 474= Ful- 
genzio servita: opere. 64, 215 — 79,3 23 
— 92, 467, 467, 471, 473, 454, 479. 

MICARA Lodovico card. XLV, 15 — 8,89 
— 9,211 — f7, 12— 19, 179 — 26, 132, 
132, 168 — 27, 156, 151, 218, 218, 219, 
222, 225 — 38, 60, 63, 64, 68, 69— 50,82 


CHI 


Carlo Fontana. Decorata è questa 
facciata da un bassorilievo di stucco, 
in cui il Raggi rappresentò s. Fi- 
lippo Benizi, e da sei statue di tra- 
vertino del Cavallini. 

L’ interno della chiesa è vasto, 
di una sola navata, con dieci cap- 
pelle, oltre l’altare principale iso- 
lato. Essa è ricca di marmi, di 
dipinti, e di depositi di marmo in- 
teressanti. Tra essi meritano menzio- 
ne, quello del Cardinal Cennini 
fatto dal de Rossi; del Cardinal 
Fabrizio Paolucci nella sua cappella, 
di Pietro Rracci; del Cardinal Gi- 
rolamo Dandini, il cui ritratto vuolsi 


dipinto da Pellegrino da Modena, 


e senza far memoria d'altri pregie- 
voli per la loro antichità, come di 
Pietro Giglio, e Tarquinio Arcange- 
lo, diremo da ultimo, che il valente 
scultore padovano Rinaldo Rinaldi 
scolpì quello, il quale racchiude le 
ceneri del Cardinal Ercole Consalvi, 
mome equivalente al più splendido 
elogio. 

Sisto IV, nel 1478, con breve 
apostolico, uni la parrocchia di san 
Nicola in Arcione ai religiosi serviti 
nella chiesa di s. Marcello; ma nel 
pontificato di Urbano VIII, e per 
decreto della sagra visita de’ 23 feb- 
braio 1641, ne furono rimossi. Indi 
Papa Innocenzo X, con breve dei 
20 marzo 1648, l’eresse in perpe- 
tua vicaria, da doversi amministrare 
da un sacerdote secolare. Finalmente 
Benedetto XIII, con chirografo dei 
6 marzo 1729, che confermò ai 22 
di detto mese, colla costituzione 
Exponi nobis, presso il Buil. Rom. 
tom. XII, pag. 364, restituì ai re- 
ligiosi la parrocchia, coll’obbligo di 
pagare l’annua somma di scudi tre- 
cento quaranta al vicario curato di 
allora, Girolamo Amato Calbini. 
Questa chiesa fu onorata da Grego- 
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rio XITI nel darle per titolare nel 
1583 il Cardinal Giambattista Ca- 
stagna il quale, nel 1590, fu eletto 
Papa col nome di Urbano VII. Va 
poi rammentato, che in essa, ai 16 
gennaio, si celebra la festa di san 
Marcello I, che la stazione è nel 
giorno suindicato, e che si celebrano 
tutte le feste della b. Vergine Ad- 
dolorata, e della Ss. Croce, nella 
cui esaltazione, ai 14 settembre, vi 
è cappella Cardinalizia (Vedi). 

ll magistrato romano per la festa 
di s. Filippo Benizi, uno de’ sette 
fondatori de’ serviti, ad ogni qua- 
driennio fa l’oblazione di un calice 
di argento, e di quattro torcie, e 
per quella di s. Giuliana Falconie- 
ri, somministra ogni anno quattro 
torcie. i 


S. Marco, collegiata, titolo Cardi- 
nalizio, con parrocchia nel rione 
Pigna. 


Questo titolo presbiterale Cardi- 
nalizio de’ ss. Mareo evangelista, e 
Marco Papa, fu detto così, perchè 
venne dal secondo eretto al primo, 
come quello che venuto in Roma 
con s. Pietro, ad istanza de’ roma- 
ni, scrisse l’evangelo in latino. Fu 
detto ad Palatinas o Palacinas, 
come di frequente lo chiama l’ Ana- 
stasio, ovvero ad Porticus Palati- 
nas, perchè in questo sito erano i 
bagni pubblici, come spiegò il Ful- 
vio sull’ autorità di Cicerone, nell’o- 
razione fatta pro Roscio, o dai por- 
tici palatini, di cui parla il Panci- 
roli, Tesori nascosti, p. 444, men- 
tre il Venuti dice, che questa chie- 
sa fu detta ad Platinas, et in Pla- 
tinis. Si raccoglie da s. Gregorio I, 
che quivi fosse una pubblica taber- 
na, situata presso Palacinas, et Sal 
gamum, la quale insieme col detto 
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— 51,63, 64-54, 229 — 55, 71,81 — 60, 
221 — 87, 204 — 70, 227 — 75,224 — 
90, 44, 95— 94, 117, 117, 118— 99, 173, 
224, 332 — (01, 112 — 103, 327, 501. 
Aggiunta. La prelatura dal cardinale 
istituita, la gode il nipote mg.” Rocco, 
canonico Liberiano. 

Micara : Clemente del 1649 vicario gener. 
di Frascati. 27, 151 = cav. Clemente: 
opere. 27, 151 — 58, 138 = Sergio M.* 
eremita camaldolese, ab. di Casamari. 
27, 151 — 67, 204 — 94, 86, 11). 117 = 
Vincenzo cappuc. postulatore delle cau- 
se de' Santi. 27, 51. 

Miccarelli uditore della Camera. V. Mfu- 
ciarellti. 

Micci T. 67, 230. 

Micciari 4." Giuseppe. 100, 182, 182. 

Miccinelli cav. Pietro. 102, 80. 

Miccione priore del vestiario della Chiesa 

‘ romana. 96, 141. 

Miccù Silvestro min. osserv.arciv.d’Amalfi, 
Scala e Ravello. 45, 200 — 56, 177. 

Micene regno e città dell’Argolide in Gre- 
cia. 32, 103, 107 — 89, 162, 185. 

Micer Andres Rey poeta. 87, 262. 

Michaelis: Gio. Enrico: opere. 8,7 = Seba 
stiano Domenico. 55, 92. 

Micharlle paese di Francia. 6, 59. 

Michalou ducato di Polonia. 75, 87, 88. 

Michalowitz cardinale. V. Mihalovitz Giu- 
seppe card. arciv. di Zagabria. 

Michalowski ambase. 61, 273. 

Michaud: Giuseppe Savoiardo: opere. 18, 
43, 278, 301 — 67, 10, 258 — 8I, 277, 
356 — 90, 221 — 92, 99=de Villette: 
opere. 29, 264. 

Michè Gio. Claudio vesc. di Dansara vica- 
rio apost. della Cochinchina occidentale 
e di Cambodia. 98, 155, 156, 

Michea s. l'Antico figlio di Jemla o Jerula, 
profeta e martire, fiorito 897 anni avanti 
l’ éra nostra. 31, 136. 

Michea s. profeta Minore di Moresa, detto 
il Morastitaeil Giovane, fiorito 150 anni 
dopo l'Antico, col quale sì confusero le 
notizie: la sua festa è a' 15 gennaro nel 
Martirologio romano. 31, 136 — 13, 52 
— 17, 93 — 55, 285, 287 — 63,5 — 70, 
DI. 

Michel Vescovi: Marco II vesc. di Castello. 
91, 516, 586 — 93, 112, 113 = Vitale I 
vesc. di Castello. 93, 109 = Lodovico 
Carlo Gio. Batt. vesc. di Frejus. 27,24]. 

Michel: cav. 70, 163, 164 = conte Carlo. 
91, 37 = Agnolo min. osserv. 92, 467. 

Michelangeli Nicola di Rocca Contrada ar- 
chiatro pontificio. 44, 137 — 97, 193 = 
Edoardo: opere. V. s. Fredolino. Di esso 
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inoltre abbiamo: JI Tredici Papi Leoni 
Memorie Storiche. Roma tipografia Fo- 
rense 1878. Sono dedicate a mg.” Vin- 
cenzo Anivitti cameriere segreto parte- 
cipante e guardaroba di Papa Leone 
XIII. 

Michelangelo: delle Battaglie o Bamboc- 
ciate. V. Cerquozzi M. = Buonarroti. V. 
Buonarroti M.= scultore sanese o di 
Schiavonia. 29, 110 = Eugenio da Gub- 
bio : opere. 33, 172 = Macioti. 89, 243. 

Michelati moneta. 19, 226. 

MICHELE ARCANGELO s. principe della 
milizia celeste, e delle Gerarchie Cele- 
sti, principale protettore di s. Chiesa, 
custode e difensore del Papa: autori. 
XLV, 20 — I, 194 — 2, 80 — 3,309—4, 
36, 285 — 5, 72, 70, 198, 253, 272 — 10, 
28, 141, 153, 193, 195 —- ll, 151, 285, 
286 — 15, 30, 151, 154 — 17, 164 a 166, 
106 — 26, 143 — 30,94 — 45,115— 53, 
134 — 59, 273, 275, 320 - - 57, 302 — 6I, 
198 — 74, 77 — 77, 295, 297 — 79,106 
— 83, 268, 311 — 85, 65, 123 — 87, 103 
— 93, 293 — 96, 97. V. Apparizione di 
s. Michele Arcangelo. Dedicazione di 
s. Michele Arcangelo. Angeli. Ala di san 
Michele Arcangelo. Monte Gargano san 
tuario. Benedizione del presidio e bom- 
bardieri di Castel s. Angelo. Piazza, 
Emerologio di Roma XXIX settembre. 

MICHELE s. de’ Santi confessore de’ rifor- 
mati scalzi della ss. Trinità della Reden- 
zione deglischiavi, canonizzato da Pio IX 
a° 8 giugno 1862, assegnandone la festa 
a° 5 luglio. XLV, 21 — 5,28 — 70, 239 
— 80,315, 316. Si può vedere il n.9 214 
del Giornale di Roma 1861. Abbiamo. 
Vita di s. Michele de’ Santi dell'ordine 
de’ Trinitari scalzi per la redenzione 
degli schiavi,scritta dal p.fr.Anselmo di 
s. Luigi Gonzaga definitore gener. der 
carmelitani scalzi. Roma 1862. 

Michele 8. 0 8. Jago dell Estevo. V. Cordo- 
va di America vescovato. 

Michele s. della Chiusa o Chiuse, Cluse, 
Cuxa, badia e villaggio del Piemonte, 
luogo fortificato per impedire a’ franchi 
lo scendere în Italia. 77, 146, 160, 166 a 
170, 170, 179, 182, 182, 184, 185, 194, 
198, 203 — 6, 11 — 10, 34 — 29, 34 — 
47,220 — 52, 307 — 61, 181,309 — 62, 
14 — 71, 82, 84, 85 — 93, 271. V. Chiuse 
Longobarde delle Alpi e del Piemonte. 

Michele s. d’' Herme badia di Francia. 5, 
245. 

Michele s. badia d’ Hildesheim. 5, 146. 

Michele s. de las Duegnas badia di Spa- 
gna. 3, 87. 
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Michele s. di Lucedio badia del Piemonte. 
77, 178, 181 — SI, 12— 61, 160— 93, 
256, 256, 257, 257, 263, 264 — 190, 
I. 

Michele s. baja delle Filippine. 6, 194. 

Michele s. in Teverina comune di Viterbo, 
diocesi di Bagnorea. /0f, 308, 309, 316, 
316, 320. 373. 

Michele s. in Bosco suburbano di Bologna. 
V. Bologna. 

Michele s. di Murano cong. camaldolese e 
monastero: antori. 6, 292, 292 a 297, 
303, 307 — I, 14, 28 — 4, 301 — 7, 24 — 
10. 150 — 19, 216, 216 — 29, 81 — 45, 
283 — 52, 103, 105 — 88, 288. V. Ca- 
maldolesi. s. Michele di Murano isola di 
Venezia. Vol. II! pag. 456, e Gregorio 
XVI di quest’/ndice. 

Michele s. di Murano isola di Venezia: au- 
tori 9, 519 a 553 (p. 531, Memorie di 
Religione t. 16, leggi, 17) — 32. 313 — 
59, 144 — 82, 134 — 90, 212, 222, 232, 
298 — 91, 114, 151, 175, 176, 183, 352, 
370, 408. 517, 557, 561, 604 — 92, 473, 
474 — 93,11, 12,51, 86, 149 — 103, 494 
a 496, 004,514. V. s. Michele di Murano 
cong. camaldolese e monastero. 

MICHELE s.ordineequestre di Portogallo. 
XLV, 16. 

MICHELE s. ordine equestre di Napoli. 
XLV,16. 

MICHELE s. ordine equestre di Francia. 
XLV, 16 (p. 18. madre, leggi, suocera 
— I, 239 — 26, 242 — 37, 300—68,310, 
311 — 70, 18. : 

MICHELE s. ordine equestre di Baviera. 
XLV, 19 — 55, 146. 

Michele s. ordine equestre. V. Nave ordine 
equestre. 

MICHELE e GIORGIO ss. ordine equestre 
dell’Isole Jonie. XL V, 19. 

Michele b. Pini eremita camaldolese, isti- 
tutore della Corona del Signore. 6, 299 
— 17, 200, 200 — 9I, 542. 

MICHELE del 709 legato apost. e cardin. 
XLV, 22 — 46, 285. 

Michele patriarchi siri d’Antiochia: primo. 
67, 26 = secondo. 67, 26= terzo. 67, 26 
= quarto. 67, 26 = quinto. 67, 26 = se- 
sto. 67, 26 = settimo. 67, 26. 

Michele Cerulario part. di CP.li. 18, 98, 98, 
137, 137 — 4,96 — II, 216 — 20,211 — 
22, 195 — 30, 278 — 3I, 58— 32, 129, 
130 — 37, 27. 28, 279 — 38, 31,31, 32 
— 47, 12 — 58, 232 — 59, 253, 284 — 
69, 313—24, 27.31,52—82,311—83, 
80, 81, 265 — 96, 82 — 103, 472. 

Michele Patriarchi: Antoniano e Santoria- 
no di C.P.li. 18, 100 = Oxita di CP.li. 4, 
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56 — 75, 163 = da Sebaste, di Exzmia 
zin. 51,319 = di Gerusalemme. 30, 83 
= I del 1150 giacobita. 28, 199, 199 — 
30, 85 — 65, 104. 

Michele Vescovi: di Aleppo. V. Pietro IIl 
= d'Amelia. 69, 46 = d'Amida e di Mar- 
tiropoli, nestoriano. 1, 320 — 43, 206 = 
d’Arles. 87, 116 = agost. di Bosnia. 67. 
42 = Nicolò di Carinola. 64, 256 = ar- 
meno di Cesarea di Cappadocia. 76, 242 
= domen. veneto di Chioggia. 77, 121 
= dell'Assunzione. di Coimbra. 13, 167 
= di Comacchio. 15, 41 = di Damiata: o- 
pere. I, 24 = di Dulma. 66, 213 = d'E- 
leusi. 21, 194 = d'Euchaita. 22, 169 = 
di Farsaglia. 23, 217 = di Filadelfia di 
Lidia. 24, 264 = di Filippopoli di Tra- 
cia. 24, 300 (Corrado V, leggi, Ill) = da 
8. Giuseppe gener. de’ trinitari, di Gua- 
dix: opere. 33, 77 = I del 988 de’russi o 
di Kiovia. 37, 27 — 59, 252, 282 = del 
1379 di Mosca o Kiovia. 37, 29 = o Mi- 
chal del 1476 russo di Kiovia. 37, 32 = 
I del 1415 latino di Kiovia. 37, 30 = ll 
del 1416 latino di Kiovia. 37, 30 = Na- 
hosa o Ragora o Ragosa o Rohera del 
1593 metropolita ruteno della Russia 
bianca e di Kiovia. 4, 181 — 37, 33, 34 
— 38, 97,98 — 53,62 — 59, 253, 325, 
327 — 81, 476 — I0I, 196 = di Laodicea 
di Frigia Pacaziana. 37, 124 = di Li- 
mena. 38, 220 = II di Lodéve. 53, 282 
= di Martorano. 43, 206 = domen. vero 
nese di Mellipotamo e Chioggia. 44.173 
= di Melitopoli. 44, 172 = di Metello- 
poli. 44, 307 = di Miricia. 45, 212 = 
di Monopoli. 46, 133 = di Nilopoli. 48, 
36 = di Nisa d' Efeso. 48, 42 = di Pesa- 
ro. 52, 205 = di Pola. 54, 24 = intruso 
di Ravenna e scriniario. 56, 245 — 86, 
266 = di Salerno. 60, 263 = di Satala 
di Lidia. 61, 288 = I di Scardon.. 63, 
302 = ll di Scardona. 63, 303 = di Sili- 
ceo. 66, 108 = di Sinnada. 66, 263 = Ni- 
cola di Squillace. 69, 171 = dì Stratoni- 
cia. 70, 184 = di Tamiata. 72, 236 = di 
Tanis. 72, 242 = di Tiana. 75, 169 = di 
Tiberiopoli. 75, 174 = di Tio. 75, 186 
= di Tralla. 79, 79= di Trau. 79, 193 
= minorita latino di Trebisonda. 79, 205 
= greco di Trebisonda. 79, 205 = di 
Trevico. 80, 72 = di Troade. 81, 84 = 
di Uselli. 74, 213 = di Zagabria. 103, 
367 = Salomone Alessandro de’ prote 
stanti. 30, 12. 

Michele del 1195 legato apostolico, Î7, 312 
— 97, 111. 

Michele Fuschì da Cesena ministro gener. 
de' minori, anticardinale, eretico aposta- 
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ta. 3, 45,118 — 26, 88 a 90 — 62, 36 — 
76, 172, 172 — 77, 301. 

Michele Idell'811 Curopalata detto Ran- 
gabè imperatore d' Oriente. 18. 26 — I, 
293 — 3,84 — 6, 159 — 19, 226 — 33, 
287 — 42, 120 — 57,257 — 67, 298 — 
74,24 — 80, 13. 

Michele II dell’ 820 il Balbo imper. d' 0- 
riente. 18, 27, 134 (Bello, leggi, Balbo) — 
3, 89 — 7, 210, 212 — 17, 132 — 19, 77 
— 33, 273 — 47, 314 — 74,25,26-77, 
125 — 92, 48, 48. 

Michele III dell’ 842 l’ Ubbriaco, imper. 
d'Oriente. 18, 27, 96, 134, 134 — 2,23 — 
6,212- 7, 102 — 13, 20Ì — 20,9— 26, 
45 — 32, 129 — 33, 287, 288, 305 — 37, 
145, 146, 243 — 38, 227 —- 47,12 — 49, 
192 — 58, 257 — 60, 113 — 62. 163 — 
66, 309, 310 — 68, 210 — 72, 244 — 74, 
19, 229 — BI, 273 — 91,6 — 96,139. 

Michele IV Costantino Paflagonico del 
1034, imper. d° Oriente. 18, 30 — 65, 45, 
166 — 96. 139. 

Michele V Calafate del 1041, imper. d’ O- 
riente. 18. 30. 
Michele VI Stratiotico o Straziotico del 

1056, imper. d’ Oriente. 18, 30. 

Michele VII Ducas Parapinace del 1067, 
1071-78 imper. d'Oriente. 18, 31, 31 — 
2,29 — 32, 206(VIII, leggi, VII). 209, 
236, 240 — 37, 147 — 65, 170 (VIII, leg- 
gi, VII) — 81, 215 — 83, 155— 99, 255 

67 


Michele VIII Paleologo del 1260-82 imper. 
d'Oriente. 18, 36, 37 — 20. 135 — 43, 
174 — 46,415 — 47, 166, 306 — 48, 9, 
11, 158 — 57. 157 — 62, 181, 223 — 64, 
225 — 65, 195 — 72, 306 — 74, 32 — 
75,10 — 77, 194— 79, 201 — 8I, 286 
— 86, 12, 13 — 91,6 — 92, 111 a 113, 
117, 119— 98, 117 — 102, 160, 212,215, 
316. 

Michele IX Andronico del 1293, figlio e 
collega di Andronico Il e I qual Paleolo- 

o imper. d' Oriente. 18, 37, 48, 139 — 
50, 135 — 32, 164 — 79, 127 — 91, 6, 7 
(Qui dissi che nel 1310 regnava ancora 
il padre; lo confermo, ma forse vivea an- 
pe il figlio, che però premori al geni- 


Mi chele "Angelo del 1222 imper. di Tes- 
salonica. 79, 204. 
Michele re di Balgaria. V. Bogoris 


Michele Federowitz Romanow del 1613 


czar di Russia. 59, 299, 300 — 47,ll — 
71, 223. 224 — 72, 176, 235 — 89, 34. 

Michele Koribut Wisnioviski del 1669 re 
di Polonia. 54, 65, 66 — 18, 77 — 56, 152 
— 59, 137 — 70,54 — 81, 348, 348. 
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Michele Io Miguel di Braganza del 1827 
re di Portogallo. nel 1866 morto. 54, 
232, 237 a 239, 273a 278 — 5, 162 (Mi 
guel I, leggi, Giovanni VI) — 29, 283 — 
3I, 227, 227 — 37,71 — 38, 309 — 39, 
285 — 45, 209 — 48, 154 — 53, 61 — 
57, 67. 134 — 66, 110 — 68, 180, 182, 
188, 191 — 76, 144 — 90, 40 — 101, 6a 
8. V. Infante e ‘Infanti di "Portogallo. In 
questIndice, vol. III p. 434, Mencacci o 
Mengacci famiglia. i 

Michele Comneno despota dell’ Illiria, aspì- 
rante all’ impero. SI, 116. 

Michele I del 1175 o Mikbail I, gran prin- 
cipe dì Wladimiria. 59, 287. 

Michele Il Jaroslawitch del 1238, gran priu- 

cipe di Wladimiria. 59, 289 — 81, 489. 

Michele II o III del 1305 gran principe 
di Wladimiria. 59, 29]. 

Michele I Jaroslawitch s. principe di Tver 
81, 488. 

Michele II principe di Tver. 81, 489. 

Michele III Borisowitch principe di Tver. 
8I, 489. 

Michele I duca di Corfù. 17, 132. 

Michele II duca di Corfù. 17, 132. 

Michele III duca di Corfù. 17, 132. . 

Michele IV duca di Corfù, despota dell'E- 
tolia e di Epiro. Î7, 132. 

Michele Angelo principe di Cilicia e di Ma- 
cedonia. 17, 314. 

Michele duca ‘degli Slavi. 92, 53. 

Michele Antonio del 1515 march. di Saluz 
I 60, 305, 308 — 86, 331 — 93, 328, 


Michele il Braco del 1248 principe di Mo- 
sca. 47, 10. 

Michele del 1599 vaivoda di Valacchia. 4, 
232 — 46, 25 — 79, 100. 

Michele Paulowitch di Paolo I czar, gran 
duca di Russia. 53, 163 — 59, 314, 318, 
319— 82, 49 — 103, 312. 

Michele Nicolajewitch ‘di Nicolò czar, gran- 
-® di Russia. 59, 319 — 8I, 422, 429, 

Michele maestro del palazzo imperiale, pa- 
dre di s. Ignazio patr. di CP.li. 33, 287. 

Michele del 1168 generale greco. 83, 171. 

Michele: da Milano min. osserv. 46, 254 = 
monaco e cantore dell’Avellana. 8, so 
monaco greco. 53, 305 = monaco di Ca- 
pua: opere. 2,291 — 3, 5 — 5, 101 = 
delle ss. Piaghe mercedario scalzo, 42, 
228= da Camerino pitt. 84, 132 = cap- 
puccino archit. 9, 209 = ‘carmelitano 
missionario. 98, 309 = da Venezia ab, 
di Farfa. 23, 190 = fiorentino: opere. 
22, 35= francese scult. 47, 110 = luc- 

‘ chese cantore pont. 8, 39 = vicario di 
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Monte Milone. 99, 111 = pisano pitt. 
domen. 96,317 = di Savoia missionario 
cappucc. 34, 234 = di Sebenico priore 
cisterciense. 91, 152 = Studita. 70, 205 
= di Tolosa vice-cancelliere. 7, 172. 

Michelesi: can. Frantesco: opere. 60, 192 
= Gaetano min. osserv.: opere. 26, 137. 

Micheletti: del 1643 capit. Giuseppe. 90, 
6,7 = cav. Teocrito. 90, 6. 

Micheletto: capit. 89, 298 = orafo. 81,55. 

MICHELI o MICHIELI Gio. card. vesc. 
suburbicario d’ Albano Laziale. XLV, 
22 — 12, 73 — 16,65 — 18, 105 — 50, 125 
— SI, 42, 120 — 54, 227 — 64, 217 — 
86, 139 — 9I, 390 — 92, 228, 245 — 94, 
147 — 95,6,32. 

Micheli Vescovi: Franzino o Francesco di 
Marsi e Casale. V. Franzino = Gio. Vin- 
cenzo di Minervino. 45, 147 = Giacomo 
di Motula. 47, 24 = Bartolomeo di No- 
cera de’ Pagani. 48, 67 = Pietro di Tor- 
cello. 77, 120 = di Ravenna e di Candia. 
56, 250 = Luigi di Spalatro. 68, 216. 

Micheli: Andrea filippino agiografo: ope- 
re. 24, 288 — 43, 247 — 61,74 — 94, 53 
a 56 — I0I, 185 = Andrea vicentino pit- 
tore.-99, 200 = Gio. Davide: opere. 
67, 32 = Filippo pitt. da Camerino. 26, 
164 = Lorenzo senatore di Roma. 58, 
319 = Michele archit. veronese. V. San- 
michieli Michele = P. A. botanico. 25, 
9, 24. * 

MICHELINA b. Metelli Pardini Malatesta, 
terziaria francescana di Pesaro: autori. 
XLV, 23 — 14, 74 — 26, 125, 193 — 52, 
187 — 80, 36, 153. 

Michelini: Domenico pitt. 53, 305 = F.: 
opere. 75, 111 = Gioacchino prete. 63, 
116, 118 — 84, 107, 107, 218 = Pietro 
gesuita. 25, 284, 307. 

Michelino fr. da Cesena. Il, 134. 

Michelis curato di Westfalia. 103, 178. 

Michelotti: Pucci Antonio benedet. vesc. 
di Perugia. 52, 178 = Odoardo vese. di 
Perugia, Asisi e Chiusi. 52, 178 = 
Biordo o Bigordo gener. di s. Chiesa, si- 
gnore di Perugia, conte della Pieve. 13, 
262 — 24, 26 — 4l, 53, 54 — 49, 214 — 
52, 136, 140, 142. 158, 166, 178 — 76, 
225, 226 — 79, 258 — 101, 259 = profes 
sore. 77, 158 = Ciccolino capitano. 13, 
262 — 52, 158, 167 — 86, 139 = Egano. 
13, 262 = Ginolfo. 13, 262. 

Michelowitz Ratischew principe Teodoro. 
59, 271. 

Michelozzi Michelozzo scult. e archit. fio- 
rentino. 24, 256 — 63, 33 — 9I, 470. 

Micheroux: cav. e generale napolitano. 59, 
ol, 01 — 65, 281 = giacobino. 92, 673. 
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Michetti: Eugenio anatomico. SI, 30 = Ni- 
cola archit. 14, 296 — 47, 111 — SI, 26 
= Ubaldo passionista. 102, 133. 

Michettoni: Maddalena. 58, 22 = Vincenzo 
M.* filippino: opere. 58, 18, 19 — 80, 
327. In quest'Indice s. Benedetto comu- 
ne d'Ascoli. 

Michiel o Michieli famiglia. 91, 46, 312, 385 
— 92, 72, 246. V. Micheli. 

Michiel o Michieli Vescovi: Domenico VI 
patr. di Grado. 32,58 — 39, 198 — 9I, 
41, 54 — 93, 123 = Vitale II di Castello. 
91, 117, 504, 515 — 93, 110 = di Lemno. 
9I, 469. 

Michiel Vitale I del 1096 doge di Venezia. 
92, 68 a 70 — 9I, 502, 567. 

Michiel Domenico del 1117 doge di Vene- 
zia. 92, 71,72 — 44, 311 — 63, 301 — 
68, 211 — 75, 194 — 90, 222, 273, 279 
— 9i, 109, 225, 392, 472, 473, 559 — 92, 
31 — 96, 287. 

Michiel Vitale Il del 1156 doge di Vene- 
zia. 92, 74, 78,79, 79, 89 — 17, 132 — 
81, 123 — 83, 170 — 9I, 52,.108, 109, 
113, 385, 386, 422, 502, 504 — 93, 110. 

Michiel o Michieli: Agostino. 92, 408 = 
Andrea conte d’Arbe. 88, 288 = Angela 
badessa. 91, 108, 109 = Angelo. 92, 524 
= commend.” Carlo. SI, 116 = Domeni- 
co capit. 92, 160 = Elisabetta contessa 
Giustiniani. 92, 393 = conte del 1855 
inviato all’ arciduca Ferdinando. 80, 
253 = Fantino ammiraglio. 81, 301 — 
92, 188, 190= Felice dogaressa. 80, 257 
= Giacomo minorita. 91, 499 = Gio. ab. 
benedet. 91, 470, 470 = del 1098 Gio. 
92, 68 = Gio. del 1230 capitano veneto. 
92, 105 = Gio. del 1559 ambasc. veneto. 
92, 364, 685, 696 = Giuseppe: opere. 10, 
26 — 49, 84 — 68, 245,249 = Girolamo. 
50, 106 = Marco nel 1260 capit. veneto 
92, 112, 117, 119 = del 1348 Marco. 9I, 
562 = del 1685 Marino. 92, 548 = Mel- 
chior ambasc. veneto. 13, 31 — 92, 367 
= Michele figlio di Vitale I doge. 91, 502 
= Nicolò viaggiatore. 92, 252 = Nicolò 
del 1493-1518 ambasc. veneto. 91, 471 — 
92, 286, 689 = Vincenzo del 1706 pri- 
miciero di s. Marco. 90, 305 = Vitale 
podestà. 92, 124 = Martinengo Elisabet- 
ta. 93, 91. 

Michiewicz Giordano basiliano. 59, 345. 

Michigan o Michingan lago d’ America. 
45, 146. i 

Michigan o Michingan Stato Unito e ca- 
poluogo del suo nome, dell’ America 
settentrionale. V. Detroît. Sault o s. 
Maria ° 


Michilli Gio. 72, 188 — 76, 100. 


MICHINI 


Michini Francesco fisico anatomico. 57, 
308. 

Michné vaivoda di Valacchia. 87, 144. 

Micholon Giuseppe Michele vese. di Nan- 
tes. 47, 165. 

Micilli Giorgio: opere. 17, 164. 

Micinelli: Gio. Battista. 77, 258 = Gio. 
Paolo. 84, 204 = Lucio cappellano se- 
greto e guardaroba pont. 4l, 256. 

Micipsa re di Numidia. 13, 203 — 48, 149 
— 58, 202. 

Micislao Io Miclao Mzeczislaw del 962 re 
di Polonia. 54,50, 50,51 — 7, 259 — 21, 
me 66, 125 — 68,7 — 83, 155 — 88, 

46. 1 

Micislao II del 1025 re di Polonia. 54, 5I, 
52 — 53,315 — 83, 163. 

Micislao III del 1173 duca di Polonia. 54, 
54, 54 — 83, 169. 

Micislao Micislawiez duca d° Halicia. 83, 
2, 197, 199, 178. 

Micislavia. V. Polosko. 

Micito di Messeno. 57, 27. 

Michel Gio, Federico: opere. dI, 260. 

Micklosich professore. 99, 356. 

Mickmachesi popoli d'America. 33, 223. 

Micocci Gio. Battista medico pont. 44, 139 
— 68, 273. 

Micolon Antonietta orsolina. 49, 179. 

Micone b. 30, 145. 

Micone: o Nicone o Nikon patr. di Mosca. 
47,7 — 53, 260, 268, 268, 269 = ate- 
niese pittore greco. 53, 299 — 63, 17. 

MICONE sede vesc. dell'Arcipelago nel re- 
gno di Grecia. XLV, 23 — 32, 89, 154 
— 75, 183 a 185. 

Micovano vesc. di Bosnia. 67, 41. 

Micovia, Michovia, Michow Mattia storico 
e medico: opere. 18, 651 — 54, 59 — 
59, 29. 

Microcosmo, piccolo mondo, compendio 
dell'universo: così fu l'uomo nominato 
da’ filosofi antichi: autori. 63, 255 — 
85, 222, 222, 248. V. Uomo. 

Microfono. Meraviglioso istrumento e ap- 
parecchio inventato e costruito da Hu- 
ghes, per ricevere le impressioni dei 
suoni, voci, rumori anche alla distanza 
di più decine di metri. È il microfono 
per parlare tra distanze, quello che è il 
telefono per ascoltare. Il telefono asso- 
ciato al microfono rende i suoni, le voci, 
le parole con sorprendente esattezza e 
chiarezza. V. Telefono. . 

Micrografia descrizione degli oggetti mi- 
croscopici. 76, 219. V. Microscopio. 

MICROLOGO, titolo di alcune opere (e di- 
cesi pure dello scrittore laconico e con- 
ciso, che in poche parole comprende alti 
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sens anche al contrario, chi imprende 
a trattare cose frivole, 0 si cura troppo 
delle minutezze): autori. XLV, 23 — I, 
275 — 5,59 — 6, 127 — 15, 112 — 20, 
52, 09 — 21, 310 — 22, 96, 227 — 32, 
189 — 36, 71, 248 — 39. 15, 71, 72 — 
53, 21 — 55, 110 — 56, 128 — 6I, 23 — 
69, 286 — 71, 10,21 — 80, 280, 282 — 
90, 117 — 93,218 — 96, 140. 

Micronesia o Polinesia parte settentriona- 
le dell'Oceania, vicariato apost. 48, 226, 
227, 235, 236, 240, 241 — 32, 327 — 
43, 104 — 55, 301 — 98, 30, 361, 361, 
363, 368. V. Oceania. 

Microscopio, strumento ottico che ingran- 
disce le cose minutissime. 86, 54 — 92, 
437, 437, 438. V. Micrografia. 

Micy o Miscy badia d’ Orleans in Francia. 
3, 297 — 43, 243. 

MIDA s. XLV. 24. 

Mida re di Migdonia o di Frigia. Dopo 
aver ottenuto da Bacco di convertire in 
oro tutto ciò che toccava, nella sfida mu- 
sicale tra il fiauto di Pane e la lira di 
Apollo, avendo sentenziato in favore del 
primo, per castigo gli crebbero le orec- 
chie come quelle dell'asino. 84, 174 — 
100, 178. 

MIDAIUM o MEDAEUM già sede vesc. 
= Frigia Salutare. XLV, 24 — 66, 

63. 

Milani Alessandro. 94, 229. 

Middel-Angles.V. Mercia. 

Midldelburgo Paolo Germano vesc. di Fos- 
sombrone: opere. 26, 21, 33,38 — 44, 
120 — SI, 260 — 85, 314 — 86. 306. 

MIDDELBURGO già sede vesc. d° Olanda, 
nella diocesi di Breda. XLV, 24 — 29, 
149 — 50, 138, 141, 150, 151, 167 — 87, 
45, 54. : 

Middlesex contea d’ Inghilterra. 34, 325 
— 39, 13, 25, 153 — 39, 141, 161 — 67, 
25] — 103, 195. 

Middlethord.V.Cashel. 

Milleton Conyers: opere. 64, 38 — 89, 45. 

Midia. V. Medea già sede vesc. Meath ve- 
scovato. 

Midnic, Medniky, Mednicia, Medricese 
già sede vesc. e capitale della Samogi- 
zia, eretta da Urbano VI e confermata 
nel 1413, suffraganea di Gnesna, con re- 
sidenza a Rossiena o Rossieny. 86, 34. 

Midou fiume di Francia. 48, 70. 

Miechovita 0 Miechow. V. Micovia. 

Miecislao del 1078 signore del palatinato 
di Polonia. 69, 255. 

Miecizislaw. V. Micislao. 

Mieg Federico: opere. 4l, 300. 

Miege Gio. Battista gesuita vesc. di Mes- 
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senia, vicario apost. delle Montagne Roc- 
ciose e di Nebraska. 98, 353, 354, 354. 

Miel Gio. pitt. d’Anversa. 29, 111. 

Miele. V.Meel Gio. 

Miele o Mele, materia sciropposa e zuc- 
cherosa preparata dalle api, introdu- 
cendo nel proprio stomaco il succo vi- 
scoso e zuccheroso cui raccolsero sui 
nettari e sulle foglie di certe piante. Si 
ignora se lo raccolgono già tale, o se lo 
elaborino nello stomaco. 7, 198, 223 — 
M, 79 — 12, 39 — 22, 188 — 44, 214 — 
45, 281 — 48, 218 — 60, 165 — 64, 122, 
291 — 88, 158. V. Ape. Cera. 

Mier conte e ministro austriaco. 78,21]. 

Mieris Gio. pitt. di Leida. 53,302. 

Mies, Miez, Metz Francesco vesc. di Gi- 
nevra e anticardinale. 4, 161 — 30, 242, 
242 — 62, 23 — 72,65, 94. 

MIESGHIERTO già sede vesc. d'Armenia. 
XLV, 25. 

Mtezka duca di Cujavia. 56, 55. 

Mifchell Tommaso. 98, 371. 

MIGAZZI Cristoforo cardinale. XLV, 26 
— 5, 47 (arcivescovile, aggiungi, di Car- 

ine, e la non verificata coadiutoria), 
162, 164 — 29, 100 — 46, 84 — 70, 90 
— 78, 190 — 79. 295 — 87, 104 — 93, 
8, 142 — 97,211 — 99, 307 a 310.313 a 
315 — 100, 8,9. 

Migdonia piccola provincia della Macedo- 
nia, sui confini della Tracia. 1 migdonì 
suoi abitanti passati in Asia, fermaronsi 
in un distretto della Frigia, a cui die- 
dero il nome della loro madre patria. 
39, 9 — 40, 228 — 50, 22. V. Mace- 


donia. - 

Migdonia d'Asia, piccola provincia della 
Mesopotamia, la quale fn probabilmente 
popolata da una colonia di macedoni di 
Migdonia. Carra o Charres vescovato di 
Mesopotamia fu chiamato perciò M:î9do0- 
nia. È Nisibi arcivescovato di Mesopo- 
tamia, fu detto Antiochia Migdonia, per- 
chè situata sul fianco australe del fiume 
Migdonio. La Bitinia dicesi anche My9- 
dunia. 44, 259 — 48, 43. V. Carra. Ni- 
sthi. 

Migdonio s. mart. di Nicomedia, la cui fe- 
sta è a’ 23 decembre. 2, 168. 

Migdonto fiame d'Asia. V. Migdonia d'Asia. 

Migeto vesc. di Langres. 22, 216. 

Migezio: arciv. di Narbona. 47, 219 = mo- 
naco. 69, 297. 

Migler Paolo vesc. di Coira. 72, 78. 

Migliaccio: Giuseppe arciv. di Messina e 
Patti. 44, 302 — 65, 262, 263 — Lucia 
princ. di Partanna, duchessa di Florida 
moglie di Ferdinando IV re. 65, 303. 


MIGNANTI 

Migliaio capitano. 83,39. 

Miglianiso Tommaso. 3, 53. 

Migliara annesso d'Apecchio, comnne di 
Cagli. 86, 141. 

Migliaro Lello. 46, 115. 

Migliaro comune di Codigoro. 24, 44, 159. 

Migliaska o Miliasha fiume di Bosnia. 6, 
67 — 79, 201. 

Miglio Giuseppe: opere. 100, 187. 

Miglio misura lineare e itineraria, o lega; 
misura in lunghezza, di cui sì servono 
sotto nomi diversi le nazioni tutte per 
esprimere la distanza da un luogo all'al- 
> Aa 150 — 79, 118 — 89, 23 — 94, 


Mig kocci Oliviero. 25, 303. 

Migliorati famiglia. 52, 167. 
MIGLIORATI Cosimo cardinale poi Papa. 
XLV, 26 (Innocenzo VIII, leggi, VII). 
MIGLIORATI Giovanni card. XLV, 26 — 

35, 315 — 56, 250 — 71, 35. 

MIGLIORATI ORSINI Cosimo card. giun. 
XLV, 27 — 49, 157 — 71,35 — 79, 8a. 

Migliorati Lodovico nipote d' Innocenzo 
VII, marchese' e rettore generale della 
Marca, signore di Fermo, gener. di s. 
Chiesa. 40, 238, 238, 249, 255, 287, 287, 
310 — 3, 53 — 7, 138 — 13, 252 — 24, 
11, 14, 15, 27 e seg. — 28, 96 — 32, 288, 
290 — 35, 316, 317 — 39, 234 — 41, 55, 
55 a 57 — 52,05 — 56, 226 — 58, 33, 
310 — 65, 30, 214, 215 — 66. 233 — 71, 
35 — 74, 127 — 76, 290 — 99, 113, 114 
— 102, 336. 

Migliorati: Costanza Polenta. 56, 226 = 
Eustachio trappista. 94, 113 = Gentile 
domicello e signore di Fermo. 40, 310 
— 99, 114 — 102,41 = Giannocchio. 24, 
27 = scrittore: opere. 39, 246. 

Migliore: Antonio precettore di s. Spirito 
e vesc. di s. Marco. 10, 282 — 15, 73 = 
Leopoldo antiquario. 48, 223. 

Migliori: Filippo. 65, 82 = Francesco pitt. 
91, 45 = Giuseppe: opere. 13, 117. 

Migliovacca Gio. Battista gener. de’ ser- 
viti. 64, 214. 

Mignana di Valenza storico. 87, 262. 

MIGNANELLI Fabio card.: opere. XLV, 
Z7 — 24,31 — 28, 249— 33, 43, 86 — 
40, 82 — 4l, 64 — 51,3 — 61,58 — 63, 
221 — 66, 19, 46. 

Mignanelli: Antonio. 13, 79= Camillo. 64, 
62 = Pietro Paolo. 77, 256. 

Mignani : opere. 74, 241 = capit. pompi- 
lese. 25, 315. 

Mignanoo Migniano. V. Meniano o logria. 

Mignanti Filippo M.* V. Allumiere in que 
si’ Indice. Chiesa di s. Pietro in Vaticano 
n quest’ Indice. 


MIGNARD 


Mignard : Nicola pitt. di Troyes, detto di 
Avignone. 81, 136 = o More Pietro pitt. 
di Troves detto il Romano. SI, 190 — 
80,316 — 8I, 137. 

Migne abbate francese editore di molte e 
voluminose opere. 73, 300 — 98,31 — 
101, 178. 

Migne villaggio di Francia presso Poitiers. 
18, 227 — 27, 144 — 38, 73. 

Mignez Gio. signore di Nasso. 32, 112. 

Migniano. V. Meniano. 

Mignone fiume o torrente di Tolfa e Cor- 
neto. 17, 147 — 58, 132, 135 — 72, 272 
— 101, 200, 200 — 102, 66. 

Mignucci : Pompeo vesc. d'Acquapendente 
e Ragusi. ‘I, 252, 273 = Gio. Battista. 
67, 89= Peretti Girolama. 67, 89= Pe- 
retti Damasceni M.* Felice figlia di Ca- 
milla sorella di Sisto V Papa. V. Peretti 
Damasceni Maria Felice. 

Migori Raimondo min. conv. 102, 154. 

Migrigny Nicola vesc. di Troyes. SI, 241. 

Migueis Carvalbo de Brito Gio. Battista, 
barone Venda da Crux ministro di Por- 
togallo. 54, 240, 277. 278. 

Miguel s. di Tucuman. V. Salta vescovato. 

Migulich vallaco. 87, 129. 

Mthalovitz Giuseppe della diocesi di Csa- 
nad, arciv. di Zagabria, creato cardinale 
da Pio IX a’ 29 giugno 1877, del titolo 
di s. Pancrazio. 

Mihmandar complimentario e ospitaliere 
della Porta Ottomana. 81, 394. 

Miiagro o Miiode dio delle mosche. 93, 
176, 177. V. Mosche o Zanzare. 

Mikado 0 Micado o Dairo, imperatore no- 
minale, teocratico o ecclesiastico e spi- 
rituale dell'impero del Giappone capo 
della religione. Specie di sovrano costi- 
tuzionale dell’ impero giapponese, che 
riceve gli omaggi di tutti. ma non può 
comandare nel civile a nessuno. Suo luo- 
gotenente è il Taicumo Taicuno Koubo, 
sovrano e imperatore di fatto, anche 

uale comandante supremo dell'esercito. 

0, 220, 225 — 98, 172 a 174, 176 a 179, 
196. V. Taicum o Koubo 0 Siogun. Dai- 
mio 0 Daimios. 

»--+ del 1020-38 sovrano di Persia. 52, 

24. 

Mikal o Michele principe di Valacchia. 87, 
144, 156. 

Mikailov archit. russo. 59, 243. 

Miklos s. o Liptau comitato d'Ungheria. 
83, 129, 144. 

Miklosi Francesco vesc. latino di Varadino 
e di Titopoli. 88, 140. 

M:koltsch Giuseppe vesc. di Grazianopoli. 
32, 87 ST 
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Mila o Giustinianopoli già sede vesc. di 
Pamphilia del IX secolo. 65, 336. 

Mila Vescovi: o Milasso di Sena. 64, 30= 
di Tirhana. 75, 191. 

Milada principessa di Boemia. 55, 26. 

Milan o Milano Ambrogio francescano 
pr del s. Sepolcro. 25, 306 — 

yÉ 

Milanese Giuseppe pitt. 80, 316. 

e Gio. Battista vesc. di Marsi. 43, 

9. 

Milanesia. V. Micronesia. 

Milani: Vincenzo vese. di Caorle. 93, 136 
= Annibale. 34, 56 = Aureliano pittore 
bolognese. 10, 174 — 45,188, 234, 234 — 
49,303 — 51, 244 — 64, 217 = Francesco 
pitt. 91, 409 = Gio. ingegnere. 9I, 442, 
443, 443. 

MILANO Gio. Lodovico card. XLV, 27 — 
6, 45— Il, 303 — 15, 201 — 87, 259 — 
102, 348. 

Milano : Antonio o Pietro medico e poeta. 
44, 97 = Diego scultore, minore osserv. 
riform. 26, 161 = Giacomo principe di 
Ardore. 69, 162 = Gio. 102, 144 = Gio. 
Battista gener. teatino. 73, 132 = Isi- 
doro girolamino. 31, 96 = Pietro. 65, 
253. 

MILANO sede arciv. di Lombardia, già du- 
cato: concili, autori. XLV, 28 (p. 5], 
Pietro Emilio, leggi, Paolo Emilio = p. 
33 tratte, leggi, trotte — p. 63, consilio, 
leggi, consiglio — p. 71, Cantù, cui, leg- 
gi, che = p. 73, XXXV, leggi, XXXVI, 
p. 77, Milano da Cardano, leggi, Milo — 
p. 83, dignità del capitolo, aggiungi, vi 
sono inoltre — p. 85, Enrico V, leggi, II) 
— 1. 80, 229, 309 — 2, 196, 215, 224, 233, 
277, 320 — 3, 129, 139, 300, 305 — 4, 
199, 245 — 5, 107, 260, 287 — 6, 61 a 
63, 271 — 7, 103, 124, 130, 212, 244 — 

8. 249 — 9,218, 218, 232, 233 (1528, 
leggi, 1538), 274 — 10, 233, 245 — Il. 
233, 254, 26] — 12, 270 — 13, 99, 115 
— 14, 26, 141, 143 — 15, 72, 146 — 16, 
39, 43, 45, 121, 315 — 17, 12, 34, 43 a 
46, 46, 98, 99, 183, 187, 187 a 189, 209, 
211, 230 e seg. — 18, 173, 222, 223, 294 
— 19. 64, 65,227, 229, 272 — 20, 35, 112, 
113, 113, 142 — 23, 240, 241 — 24, 65. 
121, 123, 128, 158, 161, 162. 168, 168, 
178, 199, 216, 232, 269 — 26, 85, 105, 
139 — 27,6 a 12, 107, 109, 119 — 28, 
32, 127, 127, 213, 284, 285, 336 — 29, 
124, 142, 143, 147, 151, 163, 175, 177, 
232 — 3I, 74, 96, 174, 174. 268 — 32, 
186, 240, 272, 275, 270, 278, 303, 311 
— 33, 142, 143, 183 a 185, 189 — 34, 
84, 97, 122 — 35,210, 220, 273, 304 — 
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36, 150, 162, 162, 174, 177, 179, 183; 
183, 196, 209, 217, 227, 229 a 233, 236 
a 243 — 37, 86, 159 — 38, 37,39, 40, 43, 
173, 207, 207 — 39, 23, 113 a 115, 126 
a 134, 175, 177, 179, 305 — 40,160, 162 
— 41, 113, 269, 300, 317 — 42, 26, 202, 
210, 234, 248, 250, 250, 251 — 43, 
176, 309, 313 — 44, 34, 212 — 45, 107, 
108, 121, 280, 305, 309, 309 — 46, 73, 
88, 101, 254 — 47, 59, 188 — 48, 8, 206, 
268 — 49, 54,57, 138, 265, 300 — 59, 
196 — 51, 72, 125, 219, 236, 291 — 52, 
17, 19, 20, 22, 26, 27, 93, 221, 226, 227, 
266, 307, 308 — 53, 7, 27, 76, 251, 282, 
301 — 54, 303, 305 — 55, 179, 210, 304 
— 56,87, 114, 207, 247, 254 -- 57, 16, 
44,86— 58, 66.70, 78,112, 223, 226,220, 
234 a 236, 239, 285 — 59, 16 — 50, 309 
— 61, 26, 78, 154 a 156, 158, 186 — 62, 
22, 24,38, 44, 108, 223, 228, 236 — 63, 
56, 63. 140,323 — 64, 21, 148, 161, 291 
— 65, 89, 152, 234, 234 a 236, 2419 a 
252, 254, 257, 257 — 66, 103, 178 — 
67,83, 184, 187, 228, 280, 322 — 68, 
51, 122 a 124, 128, 144, 147, 148, 240, 
271 — 69, 8, 62, 80, 108, 180, 202, 210, 
220, 314 — 70, 151, 161, 173, 176— ZI, 
12, 20, 64 — 72, 39, 41, 42, 45, 47, 47, 
48, 71, 80, 96, 96, 97, 106. 180 — 73,95, 


134, 212, 257, 322, 336 — 74, 49, 229, 


290, 273, 285, 323 — 75, 27, 258 — 
76,282 — 77, 71, 94, 112, 131, 159, 164, 
164, 174, 182, 204, 205, 207, 244, 281 — 
78, 10, 12, 13, 77,82, 140, 150, 177 — 
80, 8, 101, 103 — 8I, 81, 83, 84, 119 — 
82, 19, 109, 114, 115, 136, 214, 214, 228 
— 83, 104, 108 a 112, 117, 201, 287, 297 
— 84, 175, 264 — 85, 213 — 86, 8, 60, 
90, 251, 3035, 309, 328, 332, 333 — 87, 
105, 106, 214, 215, 239 — 88, 82, 200, 
205, 229, 258 — 89, 198 — 90, 207— QI, 
98, 122, 131, 144, 146, 195, 345, 419, 
422, 438. 413 a 445, 461 a 466 — 92, 75, 
81,88, 113,197 a 199, 206, 20777208, 
256 a 264, 270, 275, 276, 278, 289, 291 
a 295, 297, 301, 310 a 312, 3laa 317, 
322 a 327, 331 a 334, 339, 341 a 343, 
351, 351,357,360.362,415,421,453,454, 
479 a 48], 493, 494, 502, 505, 505, 510, 
530, 538, 563 a 566, 066, 624, 629, 631, 
633, 635, 636, 644, 689, 704 — 93, 5, 20, 
28, 30, 33, 41, 48, 49, 53, 57, 60, 64,66, 
69, 73 a 75, 82, 84, 87, 89 a 93, 140, 
141, 196, 200, 209, 259, 243, 244, 249, 
253, 254, 258, 258, 272, 290 — 94, 112, 
123, 155, 178, 182, 184, 214, 251, 253, 
LO, 207, 29), 260% 260, 2/0, 6418217, 
283, 286, 306 — C5, 6, 26, 50, 92, 102, 
115, 121, 209 — 96. 87, 107, 122, 208, 
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276, 312, 313, 316, 324 a 328 — 97, #1, 
72, 99, 102, 107, 116, 119,119X1417153, 
171, 171, 176, 178, 188 — 98, 30, 32,77, 
386 — 99, 3, 60, 64, 106, 111, 160. 162, 
260, 262, 286, 292, 325, 330, 339, 354 — 
100, 100 a 104, 108, 115, 180 — 101, 67, 
167 — 103, 30, 32, 33, 429, 434. V. Chie. 
sa Ambrosiana. Liturgia Ambrosiana. 
Canto Ambrosiano. Vecchioni e Vecchio- 
ne di s. Ambrogio. 

Furono già suffraganee di Milano: Ca. 
sale. Coira. Modena. Mondovì. Savona. 

Concilii di Milano. 45, 84 a 86 — 9, 
171 — 16, 106 — 40, 203, 203 — 43, 279 
— 67, 49 — 69, 133 — 70,72 — 87,241, 
241 — 80, 190. V. s. Carlo Borromeo. 

Milante Pio Tommaso domen. vese. di Ca- 
stellamare: opere. 20. 291, 291 — 69, 
175, 177. 

Milanzolo o Milanzuolo podestà. 192, 228, 
306. 

MILASA. XLV, 86. 

Milaso re di Caria. 44, 149. 

Milvaux oratore. 88, 24. 

Milazzo 0 Melazzo golfo di Sicilia. 65, 112, 

Milazzo 0 Melazzo, città e badia Nullius 
di s Lucia di Sicilia. 20, 84, 84 — I4, 
257 — 16, 54 — 17, 44 — 33, 10 — 38, 
300 — 44, 303 — 45, 168 — 65, 112,112, 
125, 136, 145, 149, 155, 195, 196, 198, 
202, 204, 263, 309, 316 — 95, 154, 159. 

MILBURGA s. badessa. XLV, 86. 

Milchovich Giacinto domen. arciv. di Ra- 
gusi e Stagno. 56, 159 — 69, 179. 

Milde Vincenzo Odoardo vesc. d’ Antino- 
poli, di Leitmeritz e di Vienna d'Austria. 
37, 306 — 73, 270 — 100,9, 10. 

Mildone o Mildo vesc. di Ventimiglia. 93, 
199. 

MILDREDA s. badessa. XLV, 87— 20, 
307. 

Mileardo vese. di Seez. II, 93. 

Milella Nicola prelato decano de’ Chierici 
della R. C. A., canonico della patriarcale 
basilica Liberiana: opere. 47, 290 — 
53, 213, 213 — 99. 147 — 102, 388. V. 
Agro Romano in quest'Indice. 

Mi'ena Petrowka principessa del Monte 
Negro. 103, 15. 

Milene.V. Melos. 

Miles o Milex s. mart. di Roma deposto 
nel cimiterio di s. Ponziano nella via 
Portuense. 77, 97. 

Miles Riccardo domen. I vesc. di Nashville. 
47,239. 

Miles s. Petri.V. Milite o soldato di san 
Pietro. 

Milesi Pironi Ferretti_ Giuseppe di Anco- 
na, da Pio IX creato card. prete dis. 
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Maria d'Araceli, ai 15 marzo 1898, vesco- 
vo di Sabina, ab. comm. e ordinario dei 
ss. Vincenzo e Anastasio alle Tre Fonta- 
ne, morto nel 1873 in Roma, e sepolto in 
luogo di deposito nella cappella del ci- 
miterio dell'Agro Verano. 41, 77 — 53, 
214 — 55, 334 — 70, 147, 148— 73, 78, 
79 — 74,373 — 75,102 — 83, 72 — 84, 
61 — 85, 36 a 38 — 88. 87, 360 — 90, 
96 a 98 — 96, 227 — 97, 18. 18, 19, 237, 
i 264 — 100, 190, 236 — 101, 93, 

Milesi: Francesco M.* vesc, di Vigevano, 
patr. di Venezia. 63, 72, 73, 73 — 91, 
218, 219,259 — 93,144, 145,148 — 100. 
114, 115 — 103, 496 = conte Enea. 83, 
68= Nicola pievano. 91, 55 = conte Raf- 
faele. 83, 68, 75. 

Milesio : Antonio: opera. 28, 91 = Saraz- 
zano Marzio: opere. 19, 86 = capitano 
scita. 62, 247, 247. 

Mileta, inventore della Mola. 75, 121. 

Mileti Vescovi: Francesco Romolo di Segni. 
63, 239 = Gio. di Soissons. 67, 157 — 
95, 282. 

Miletich Gio. 80, 228, 228. 

Mile'o Vescovi: Giacomo domen. di Malta. 
42,83 = di s. Severina. 65, 7 = di Tre- 
veri. 80, 11. 

Mileto Nicola amm.” della badia di Subiaco. 
70, 280. i 

MILETO già sede vesc. di Caria capitale 
della Jonia. XLV, 87 — 18, 11 —- 21, 70 
— 32, 97 — 37, 80 — 38, 153 — 41, 314 
— 58, 88, 92 — 6I, 187 — 66, 155, 284 
— 69, 279, 280 — 88, 142 — 101, 36 — 
103, 399. 

MILETO sede vescov. del regno di Napoli 
in Calabria. XLV, 87 — 47, 25, 185 — 
97, 29, 29, 31 — 59, 86, 220 — 65, 8, 
121 — 69, 171 — 70, 303 — 73, 18— 
74, 23] — 95, 182 — 97, 296.V. Tau- 
riana. Altri Vescovi. Caracciolo seniore 
card. Gatti C. Ferretti G. P. 

MILETOPOLI. XLV, 90. 

Miletum.V. Mileto di Calabria. 

MILEVO o MILEVI sede vesc. în partibus 

* di Numidia in Africa: concilii. XLV, 90 
(3 ottobre, leggi, 29 settembre) — II, 23 
— 20, 42— 43, 272 — 63, 165 — 95,305 
— 96, 24. 

Milevis, Milevum.V. Milevo. 

MILFORD città d’ Inghilterra: concilio. 
XLV, 91. V. Melliford. 

Milgita.V. Milcida. 

Mili Antonio cappuc.: opere. 69, 44. 

Milia vicario greco. 21, 295. 

Miliani: Francesco, gesuita. 76, 294 — 
Francesco d’ Ascoli. 17, 252 = cav. Giu- 
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seppe di Fabriano. 22, 257, 274 a 276— 
63, 15. 

Miliano s. 51, 127 — 85, 260. 

Miliaska fiume. V. Migliaska. 

Milico * vescovo di Tagamu. 72, 226 = Li- 
berto di Scevino. 100, 161, 174. 

Miliczin Paolo vesc. d' Olmutz. 48, 310. 

Mililotti Giuseppe Augusto maestro di mu- 
sica. 81, 484, 484. 

Milio * 0 Emilio Pietro ab. di s. Zeno. 94, 
160 = letterato: opere. 17, 298. 

Milione s. vesc. e mart. di Nepi. 47, 291 — 
71, 114 — 78, 280. 

Milipotamo. V. Mellipotamo. 

Milis Giovanni avvocato gener. de' poveri. 
56, 7. 

Militare.V. Milizia. Soldato. Truppa. 

MILITE. XLV, 91 (della Milizia, aggiungi, 
Dovendo ogni tribù romana alla legione 
mille giovani, questi si dissero Milici) — 
lt 7, 10, 11, 14 — 13, 239 — 15, 136 — 
24, 232 — 27, 305 — 34, 291 — 4, 126 
— 48, 54 — 49, 81 — 53, 39 — 56, 258 
— 67, 163, 164 — 68, 233, 239, 251, 254, 
254 258, 259— 70, 5, 24, 44 — 80, 96 
— 85, 241 — 86, 156 — 87, 132— 88, 
175, 177 — 94, 202 — 95, 263 — 96, 120. 
V. Soldato. Turneo. Milizia. Nobile. 

Milite o Miles o Soldato di s. Pietro. 45, 
92 — 60, 186 — 65, 176 — 67, 163. V. s. 
Pietro. Cavalieri e Soldati. Milite. 

Militi: o Benedetti, Cristoforo agost. 89, 
201 = Cristoforo giuniore agost. 89, 201 
= Gregorio agost.: opere. 89, 201. 

Militibus Giacomo vesce. di Marsi e Arezzo. 

‘ 43,138 — 99, 90. 

Militine. V. Melitene. 

Milizia: Frico di Padova. 92, 179 = Fran- 
‘cesco architetto e letterato napolitano * 
opere. 8, 97 — II, 261 — 14, 187, 1959 — 
24, 292 — 50,226, 292,319 — 52, 2387 — 
53, 306 — 54, 118, 176, 177 — 57, 222 
— 58, 167, 170 — 61, 9—- 63,52 — 66, 
95 — 69, 182 — 72, 205 — 73, 140, 141, 
141, 145, 148, 181, 184, 185, 196, 202, 
209, 243, 246, 329 — 74, 361, 361 — 76, 
212 — 77, 283, 295 — 80, 104, 316 — 
83, 268 — 84, 130, 166, 191, 203 — 85, 
187,187 — 86, 65, 203, 204, 204, 237 — 
89, 125, 231 — 90,241, 251 — Qi, 164, 
166, 209, 210, 249, 406, 474 — 99, 185 a 
188, 191, 260 — 100, 211, 215, 252, 277, 
280, 293 -- 102, 44, 52 — 103, 429, 456. 

Milizia, arte della guerra e del militare, 
esercito di gente armata, ordine di grado 
cavalleresco: autori. 49, 92,93 — ,7—- 
4,89— II, 6,7 — 16, 307— 17, 53, 53 — 19, 
253 — 20, 107, 192 — 29, 43,61 — 3I. 55 
— 32, 95 — 36, 65 e seg., 186, 187, 204, 
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2094211 — 37, 300 —38, 123, 125—40, 
229, 290 — 41, 125, 239 — 43, 102, 236 
— 44, 199, 241 e seg., 274 — 45, 288 — 
53, 145 — 54, 300 — 59, 10, 69, 113, 
113, 196, 226 - 56, 136 — 58, 163, 183, 
185, 187, 244, 218 — 59, 247, 248— 60, 
302 — 61, 288 — 64, 241, 243 — 67, 163 
a 166, 199 — 68, 241 — 69, 189, 189, 
190, 281, 282 — 70, 39, 121, 150, 158, 
159, 159 — 71, 51, 137, 223, 229, 307, 
309, 310 — 73, 134, 135 — 74, 167 — 
75, 28, 29 — 76, 86, 241-—- 77, 38, 
241 — 78, 90 — 80, 106, 177 — 81, 229, 
353 — 83, 268 — 84, 6, 119 — 85, 237, 
241 — 87, 80, BI — 89, 19— A, 365, 
446 — 92, 193 a 196, 661, 662, 680 — 
93, 43 — 94, 205, 263, 300 — 96, 28, 99, 
119, 120, 166 a 170, 176, 194 — 98, 62, 
63, 97, 98, 221 — 99, 282 — 100, 116 — 
102, 299, 312,V. Guerra. Marina mi- 
litare. Ordini militari ed equestri. Ban- 
diera. Leva o coscrizione militare d' uo- 
mini. Cappellani delle milizie di terra 
e di mare. Vessillo. Musica militare. 
Pace Armistizio. Soldato. Tregua. Ar- 
tiglieria. Trionfo. Corona. Vicario del 
cumpo. Trionfatore. Bardi. Civica guar- 
dia. Truppa. Compagnie di ventura. 

MILIZIA o Ordini equestri. XLV, 91. 

Milizia Equestre Aurata. V. Sperone d'oro 
ordine equestre. 

Milizia Ecclesiastica. 55, 154 — 96,49, 50. 
V. Chiericato. Gerarchia ecclesinstica. 
Clero regolare. 

Milizia Sagra. V. Crocesignati. 

Milizia Celeste. V. Angeli ss. Arcangeli ss. 
Coro degli Angeli. s. Michele Arcan- 


elo. 

MILIZIA o TRUPPA PONTIFICIA. La 
milizia propriamente detta Esercito qua- 
le forza armata è destinata a difendere 
il possesso dell'Autorità al Sorrano, e 
le frontiere contro il nemico (come la 
Gendarmeria qual forza armata di or- 
dine civico, custodisce e difende l'ordine 
pubblico), è chiamata naturalmente da 
tale funzione a cimenti. strepitosi, ove 
l’ eroismo miete allori nel sangue offe- 
rendosi audacemente alla morte per sal 
vare alla patria l'ordine e l'esistenza po- 
litica, delle quali è sostegno. Spirito es- 
senziale della milizia sono la disciplina, 
l’ubbidienza, la fedeltà alla sovranità ed 
ai giuramenti. L'onore è la molla subli- 
me, cavalleresca e potente d’un esercito, 
fondato precipuamente nelle verità e- 
vangeliche predicate dalla Chiesa catto- 
lica. Gloriosa bandiera è la Pontificia, 
non essendovi causa più nobile, più bella 
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e più santa che quella di propugnare le 
sagre ragioni della Chiesa e del suo su- 
premo Gerarca: non vi è gloria militare 
più legittima e più splendida che quella 
di mantenere alto l'onore di questo san- 
to vessillo. Difendendo il Papato per la 
libertà e indipendenza di sua autorità, 
si contribuisce perchè esso sparga in 
tutto il mondo i suoi salutari e benefici 
effetti a vantaggio delle nazioni: autori. 
XLV, 91 — 3, 197, 248 e seg. — 4, 18, 
89 — 5,23- 6, 84, 84 — 7, 12,663 — 
8, 153, 154, 178, 185, 194, 205, 210, 221 

+ — 9, 39, 44, 49, 54, 60, 64,87,93— 10, 
303, 307 — I, 177, 178 — 13, 273 a 275 
— 15, 296 — I7. 5 — 21, 206 — 22, 103 
— 23, 111 — 24, 141, 153, 159, 159, 
160, 170, 171 — 25, 291, 292 — 28, 47, 
52, 65, 70 — 32, 5, 15, 187, 313, 315- 
33, 129— 35, 184, 185, 223 — 37,95— 
38, 31, 31, 6l — 41, 157 — 42, 988 — 
43,32 — 45, 22, 236 — 46, 173 — 49, 
18, 159, 188 — 50, 13, 14, 14, 20,219 — 
52, 136, 138, 138, 141, 142, 169, 235, 
235, 236, 242 — 53, 98, 100, 135, 189, 
194, 196, 198, 198 a 200, 210, 215, 226, 
227 — 54, 61,92, 313 — 56, 199 — 58, 
260, 263, 266 — 59, 218 — 60, 95 — 63, 
287,287 — 65,89, 165, 189, 199, 213, 
235 — 66, 74, 248— 67, 163 a 166,286, 
305, 306 — 68, 6,228, 241 — 69, 50 — 
70, 132 — 71, 247 — 72, 96, 101, 119, 
135, 142, 153, 158 — 74, 258, 277, 293, 
304, 311, 318, 319, 322, 326, 333, 335 — 
78, 67—80, 139, 142, 142, 146, 156,156, 
158. 184, 185 — 84, 149,320, 322— 85, 
12, 181 — 87, 82 — 92, 260, 496, 498, 
501, 511, 512, 518, 532 — 96, 47, 98, 
101, 113, 117, 124, 125 — 97, 142, 156. 
226 — 99, 33, 39, 45, 113, 183, 215, 216 
— f01. 190 a 194, 299 — 102, 350, 396. 
V. Milizia. Marina militare pontificia. 
Vessillo di s. Romana Chiesa. Ministro: 
delle armi pontificie. Soldato. Fortezze. 

. Guardie. Quartieri di Roma. Ospedale 
militare. Armeria pontificia. Coccarda. 

Milizia Urbana e provinciale di Roma. 8, 
78 — 53, 122 — 64, 60. V. Capotori. 
Guardia. Civica. Gonfaloniere del Se- 
nato e Popolo Romano. 

Miliziotto.V. Soldato. 

= - già sede vesc. di Transilvania. 


Mill'Gio. teologo anglicano: opere 22, 
299 

Millanà Pietro gener. de’carmelitani. 10, 
56. 


Millanges di Bordeaux > i 10, atei 
Millanich parroco. &D, 227. 
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Salgamo ‘era poco distante, vicino 
alle terme Agrippine, verso l’ arco 
della ciambella. ll vocabolo Salga- 
mo, di cui fa menzione s. Grego- 
rio I, secondo il Macri, significa il 
luogo ove sì custodivano i comme- 
stibili salati e conditi. Fu eziandio 
usato questo vocabolo dagli eccle- 
siastici, per significare i donativi 


distribuiti dai vescovi al popolo nel . 


giorno della loro consacrazione, con- 
sistenti in danari, vesti e cibi, per 
cui Salgamari furono detti i distri- 
butori di essi. 

Molti scrittori ecclesiastici sosten- 
gono, che la chiesa e collegiata in- 
signe di san Marco, sia quella stes- 
sa, che eresse s. Marco, Papa del- 
l’anno 336, col rendere più gran- 
de un oratorio, che esisteva nella 
casa di certo Claudio uomo conso- 
lave, ed ove si vuole che abitasse 
eziandio il santo evangelista nella 
memorata sua venuta in Roma. In 
quel luogo nel tempo delle perse- 
cuzioni sì ritiravano nascostamente 
i fedeli per assistere ai divini uffi 
zi, ed ivi s. Marco stesso fu ordi- 
nato prete. Divenuto quel santo Som- 
mo Pontefice, dedicò all’evangelista s. 
Marco la chiesa, alla quale l’impera- 
tore Costantino off molti preziosi 
donativi per maggiormente farvi ri- 
splendere il divin culto, con rendite 
e possessioni pel mantenimento dei 
suoi ministri; il perchè s. Damaso I 
fece menzione distinta della medesi- 
ma; e nel sinodo romano del 494, 
sotto s. Gelasio I, si ‘sottoscrissero 
Cipriano ed Abbondio, l'uno prete 
del titolo di s. Marco, l’altro prete 
nel titolo medesimo. Altrettanto si 
legge nel sinodo del Papa s. Sim- 
maco, e in quello di s. Gregorio I 
sono sottoscritti Stefano ed Andrea. 
Lo stesso s. Gregorio I vi pose due 
stazioni, una nel lunedì della quar- 
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ta settimana di quaresima, l’altra 
nel giorno della festa di s. Marco 
evangelista a' 25 aprile, nel quale 
giorno, sino dall'anno 591, in cui 
s. Gregorio I istituì le litanie mag- 
giori o rogazioni per la cessazione 
della peste, si aduna tutto il clero 


di Roma, per recarsi processional- 


mente alla basilica vaticana, dove 
anticamente - il Cardinal titolare di 
s. Marco, in tutti i venerdì faceva 
il servizio ebdomadario, assistendo 
a’ divini uffizi, e celebrando la mes- 
sa sull’altare papale. L’ Anastasio 
chiama questa chiesa di s. Marco 
col nome di basilica. 

Da una lettera scritta da Adria- 
no I a Carlo Magno si rileva quan- 
to era celebre questa chiesa, anco 
pe suoi ornamenti, pitture e mosai- 
ci. Racconta poi il Baronio, all’ an- 
no 772, che Adriano |, il quale era 
stato titolare di questa chiesa, l’am- 
pliò, beneficò, e munì di portici, ed 
il Martinelli aggiunge, che tanta pre- 
dilezione le dimostrò quel Pontefice 
per esservi stato elevato, istruito, e 
forse addetto al servizio’ divino, e 
per averla frequentata da giovinetto, 
poichè avea la sua casa poco distan- 
te. Lo stesso Adriano I la rinnovò 
in gran parte, secondo la sua nota 
munificenza, vi fece sei archi d'ar- 
gento, e vistaurò i sacri arredi, e i 
calici ministeriali, co’ quali, secondo 
il vito di allora, distribuivasi al po- 
polo il prezioso sangue di Cristo. 
Non sembrando sufficiente al zelan- 
te Pontefice l’ uffiziatura di quella 
chiesa, rifece il monistero di s. Lo- 
renzo in Palatinis (forse esistente 
ov’'è ora il palazzo Altieri), e l' unì 
all’altro vicino di s. Stefano, detto 
poi del Cacco, che si chiamava dr 
Baganda, ed obbligò i monaci di 
ambedue alla chiesa e titolo 'di s. 
Marco, per salmeggiare, e cantarvi 
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Millaux Gio. Francesco vescovo di Nevers. 

Milleardo s. vesc. di Seez. 63, 202. 

Maillefonte. V. Melliford. Milford. 

MILLENARII eretici. XLV, 138 — 1, 225 
— 18, 203 — 20, 88 — 29, 69 — 37, 173 
— 67, 61 — 74, 245. 

Millenario o Millesimo, tutto lo spazio o 
periodo di mille anni. 58, 222 — 59, 
319, 320. V. Secolo. Anno. 

Milleno kan de' tartari. 72, 308. 

Milleo conte di Norcia. 48, 99. 

Miller: Gio. Francesco vesc di Trieste. 
80, 261 = Filippo: opere. (09, 187 = 
caposetta. 57, 148. 

Millerismo s‘*arì protestanti d' America. 
57, 147. 

Mitlero Martino castellano. 67, 231. 

MILLES s. vesc. di Susa de’ caldei, mart. 
persiano. XLV, 138 — 5, 19, 91 — 45, 
139 — 71, 78. 

Milles Tommaso: opere. 13, 194. 

Millesimo borgo del Genovesato. 27, 106 
— 92, 630. 

Millesio mart. di Beth-Raman. 5, 192. 

Millesio prete cinese. 98, 114. 

Milleso vesc. di Zuabia. 103, 487. 

Millet: Francesco Amadeo vesc. dì Taran- 
tasia. 72, 250 = Germano bened. mau- 
rino: opere. SI, 205, 205. 

Milli Giannina poetessa. 85, 38, 38. 

Milliar maresciallo. 98, 309. 

Milliario Aureo. V. Colonna Milliaria. 

Milliavacca Francesco cisterc. vese. d'A- 
sti. 100,111. 

Milliet Filiberto vesc. di Moriana e Tori- 
no. 77, 211. 

Millin cav. Albino Luigi: opere. 8,97 — 
It, 231, 233 — #3, 129, 140, 140 — 22. 67 
— 28, 203 — 54, 89 — 64, 116, 118 — 
79, 236— 84, 138 — 85, 233, 243, 

Millingen cav. Giacomo numismatico: 0- 
pere. 46, 102 — 89, 170, 170. 

MILLINI o MELLINI Gio. Battista card.: 
autori. XLV, 139 — 7, 2143 — 12. 32 — 
19, 130 — 42, 144 — 46, 279 — 71, 117 
— 82, 190, 201 — 84, 316 — 86,371 — 

_ 100, 204. 

MILLINI Giangarzia card. : autori. XLV, 
140 — 2, 126— 5, 269 — 12, 100, 131, 
156, 234 — 13, 22, 22 — 15, 269— I6, 
243 — 27,216 — 29, 165 — 34, 103 — 
37, 282 — 51, 149 — 79, 160 — 82, 229, 
276 — 83,216 — 86, 39, 43 — 93, 226 
— 99, 80, 95— 101,110. 

MILLINI Savo card. XLV.,142— 1,85 — 
47. 292 — 49, 221 — 57, 14-21, 120 
— 75, 227 — 102, 10. 

MILLINI Mario card. XLV,143 — 2, 260 
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— 9, 300— 16, 179 — 29, 177— 48, 
165 — 49, 299 —-70, 94—- 77,288 — 82, 
277 — 83, 227 — 92, 582 — 100, 204. 

Millini Vescovi: Ferdinando d’Imola. 34, 
103 — 86, 61 = Celso di Monte Feltro. 
ie 197 = Luca II di Monte Feltro. 46, 
197. 

Millini: can. Antonio. 86,39 = A. L. o- 
pere. 4, 281 = Mario del 1452 seniore. 
46. 279, 279— 100, 203, 204 = Mario 
del 1590 governatore di Castel s. Ange- 
lo. 10, 208 — 77, 256 — 86, 39 — Pao- 
luccio conservator di Roma. 58, 305 = 
Pietro del 1350 seniore. 70, 145 — 100, 
204, 204 =Pietro del 1470-1520 giunio- 
re. 46, 279, 279 — 47.57 — 77,288 = 
Pietro del 1595 vicelegato. 102, 361 = 
Pietro del 1689 conserv. di Roma. 59, 
35 = Pietro giureconsulto. 76, 291] = 
Savo cav. romano. ll,286= Urbano del 
1645 conserv. di Roma. 12, -156 — 59, 
32 — 75, 44,52 = Benedetto: opere. 2, 
295 — 12, 23 — 62, 67. 70, 74, 75,81 — 
71, 247 — 75. 45, 46, 32. 

Millis Carlo del 1432 senatore di Roma. 
58, 317. 

Millius generale austriac 52,203, 204. 

MILLO Gianjacopo card. XLV, 143 — 10, 
137, 166— 12. 57 — 16, 179 — 19, 122, 
140, 158 — 23, 92 — 37, 68 — 46, 125 
— 63, 177 — 68, 151, 223 — 82, 202 — 
103, 325. 


Millo: march. Carlo Francesco. 45, 143 


= Pietro Bartolomeo del 1756 prelato. 
59, 42, 200 — 65. 274. 

Millozzi prof. Francesco. 64, 28. 

Mills Carlo inglese. 100, 273, 274. 

Milly Giacomo gran maestro gerosolimit. 
di Rodi. 29, 230, 231. 

Milner inglese vicario apost. di Londra. 
34, 305 — 35, 137, 137, 138, 156. 

Milo Vescovi: o Milone di Reims e Tre- 
veri. 57, 75, 245 — 80, 12 = monaco di 
Monte Cassino di Sessa. 64, 254= 0 
Milone di Tivoli. 76, 16,191 =1 di Te- 
rouanne. 74, 149-— II di Terouanne. 74, 
149 = 0 Milone da Cardano, di Torino e 
Milano. 45, 77 — 77, 169, 188, 188=o0 
Milone di Troyes. 81, 137, 140. 

Milo: V. Milone = o Cabilowitz croato. 
ew 295 = marchese di Verona. 95, 20, 

MILO vescovato. XLV, 143. 

Miloco vesc. di Mondonedo. 46, 86. 

Milon: Alessandro vesc. di Valence. 88, 
32= ab.: opere. 35, 134. 

Milone s. arciv. di Benevento, decano di 
Parigi. 32, 61 — 33, 98 — 65, 45 — 
69, 300. 
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MILONE card. vesc. Prenestino, legato 
apost. XLV, 143— Si, 41 — 87, 116. 

Milone.V.Milo. 

Milone Vescovi: da Chatillon, di Beauvais 
del 1229-40, e rettore della Marca. 32, 
260 — 37, 127 — di, 39 — 45, 101 — 


48, 145 — 56, 135 — 57, 81 — 69, 92 - 


— 79, 250 = Pietro Ill di Nola. 48, 72 
= d’Orvieto. 49, 220 = di Padova. 50, 
123= I di Verona. 95, 20, 21 = II di 
Verona. 95, 21. 

Milone: del 1208 legato apost. in Francia. 
3, 163, 164, 164, 291, 291 — 10, 107 — 
46, 225 — 77, 33, 33, 34— 90, 151, 
151 = letterato: opere. 63, 257 = atleta 
crotoniate. 18, 159 — 63, 39 — BI, 474 
= dittatore di Lanuvio. 29, 40 = Tito 
Annio tribuno romano. 47, 4] — 50,65 
— 60, 22 — 80, 109— 100, 169, 169 — 
di Petruccio. 78, 303= rettore de’ ti- 
burtini. 70,218 = capitano e conte di 
Verona. 94, 281, 281. 

Miloni Francesco: opera. 60, 113. 

MILOPOTAMO. XLV, 144. 

Miloradowitch gener. russo. 53, 45. 

Milosch ospodaro di Servia. 63, 135. 

Milotti Pietro Paolo can. reg. vescovo di 
Chioggia. 13, 101 — 42, 43. 

Mitsents Arnaldo vesc. di Tarbes. 72,266. 

MILTA sede vescovile în pars. di Cilicia. 
XLV, 144 — 63, 296. Altro Vescovo. 
Gari G. 


— Miltellina. V. Valtellina. 


MILTON Gio. scrittore e poeta inglese: 
opere. ALV, 144— 26, 159 — 34, 305 
— 39, 160 — 73, 183 — 88, 62— I00, 
179. 

Miltz Carlo cameriere segreto e nunzio 
pont. 59, 130, 130. 

Milveaux: opere. 53, 114. 

MILVIDA s. vergine. XLYV, 145.° 

MILWANCHIA o MILWAUCKEE sede 
arcivescovile di Wisconsin nell’ America 
settentrionale, già suffraganea di Lulti- 
mora, e poi di s. Luigi, alla quale l’as- 
soggettò Pio IX. Indi questo Papa a' 12 
febbraro 1875, l’elevò al grado arcive- 
scovile, e gli diè per suffraganee le sedi 
di Grean-Bay, (La) Crosse, s. Paolo di 
Minesota, Sault s. Maria e Marquet- 
te, questa già di Cincinnati, e le altre 
dello stesso s. Luigi XLV, 145 — 5I, 
138 — 53, 191 — 57, 141 — 98, 340. 

Milz Enrico vesc. di Sarepta. GI, 195 — 
80, 45. 

Milziade. V. s. Melchiade Pupa. 

Milziade: capitano greco. 32, 95, 104, 

. 104, 123 — 37,307 —42, 225 — 64, 129 
= scrittore cattolico. 46, 151. 


MINARETI 


Mimate Gabalorum,0 Mimatum. V.Mende. 

Mimaui console francese in Egitto: ope- 
re. 21, 139, 139 — 61, 135. 

Mimica. Nome comune ad una specie di 

poesia drammatica antica, agli autori di 

essa, e agli attori comici, detti istrioni, 

buffoni e mimi. Ve ne furono onesti, buf- 
foneschi, ed osceni. Imitavano minuta- 

mente il dire e il fare di uomini vivi o 

defunti. In parte partecipavano de’pan- 

tomimi: autori. 73, 149, 159, 166, 216, 

218, 224, 238 — 42, 133 — 78, 64, 87 — 

85, 230. V. Teatro. Mimo. Buffone. Pan- 

tomimo. Sordo-Muti. 

Mimigardeford. V. M&nster. 

Mimkowski geografo russo. 59, 242. 

Mimmermo, poeta. 14, 252. 

Mimo, imitatore e attore comico che nella 
commedia antica significava buffone. La 
Mimica è l’ arte di rappresentare con 
segni esterni le passioni umane, accom- 
pn la parola, e può esserne separata. 

segni consistono nelle espressioni del 
viso, nell’ atteggiamento della persona e 
nel gesto. 22, 195 — SI, 171, 175, 188 — 
43, 211 — 51, 34. V. Cenno. Mimica. 

Mina : Vescovo di Saura. 61,293 = Fran- 
cesco Saverio gener. spagnuolo. 44, 294 
— 64, 251 — 68, 176, 180 — 99, 234. 

Mina o Lira, moneta. 16, 96, 99. 

Mina, quel buco o cavo che si fa nel ter- 
reno, nelle mura o nel sasso, per empier- 
lo di polvere d’ artiglieria, affine di disn- 
nîre, rompere, mandare in aria le indi- 
cate materie, e s'intende anche qualun- 
que lavoro sotterraneo che si fa pel fine 
accennato, come le mine esplosive mi- 
litari, formanti una strada coperta per 
arrivare alle mura d'una fortezza, onde 
farla saltare iu aria colla polvere. 86, 
204 — 94, 130. V. Polvere per l armi da 
fuoco. Ingegnere. 

Minacci Girolamo : opere. 22, 309. 

Minadoi storico: opere 52, 131. 

Minadois Tommaso M.* medico. 59, 202. 

Minato C. Giunio. 76, 300. 

Minale o Manale Donato Matteo tesorie- 
re pont. 74, 290. 

Minal Ascanio. 77, 257. 

Minardi: cameriere e ablegato pont. 3I, 
227 —48,154=cav. Tommaso di Faen- 
za prof. di pittura. 8, 140 — 18, 159 — 
22, 290 — 30, 169 — 50, 247 — 53, 306 
— 78, 258 — 88, 242, 244 — 94, 90. 

Minarelli Giuseppe prelato. 84, 265. 

Minareti, specie di torriterminantiin pun- 
ta delle moschee de' turchi. 7, 124 — 18, 
1], 11 — 77, 294; 294 — 8I, 237. V. Mo- 
schea. 


MINAS 


Minas mechitarista armeno, istitutore del- 
la congr. de’ mechitaristi di Vienna. 44, 
64. 

Minas Geraes provincia del Brasile. 43, 

Minati Gio. Francesco di Padova. 9, 159 
— 16, 77 — 49,38. 

Minci Stefano. 85, 293. 

MINCIO Gio. card. XLV, 146. 

Mincio fiume del Mantovano. 39, 130 — 
42, 171, 172 — 92,13. 

Mincione Filippo vesc. di Mileto. 45, 89. 

Minda. V. Minden. 

Mindunao o Mindanoisola Filippina, pre. 
fettura apost. 24, 275 — 42, 123 — 48, 
235 — 98, 363, 364, 364, 369, 375. 

Mindano, Mindowe o Mendo del 1238 
gran priore di Lituania. 39, 28, 28 — 
29, 29 — 35, 304 — 56, 56 — 69, 277 — 
75, 80. 

Mindelheim città di Baviera. 4, 250, 257. 

MINDEN già sede vesc. di Westfalia, del- 
la diocesi di Paderbona, reggenza di 
Prussia. XLV, 146 — 14, 261, 261— 29, 
142 — 25, 138 — 29, 92, 167 — 38, 302 
— 4, 237, 238 — 49, 262a — 56, 41, 
44, 63, 74, 133 — 103, 176, 176, 177, 
186. Altro Vescovo. Vattenberg F. G. 
cardinale. 

Minden fiume di Germania. 29, 92. 

- cciclià imperatore birmano. 34, 

b. 

Mindick.V. Samogizia. Midnic. 

MINDO sede vesc. in part. di Caria. XLV. 
147 — 69, 280,280. Altro Vescovo. Her. 
destein C. 

Mindonia. V. Mondonedo. 

Minello Antonio scult. 91, 45. 

Mindoro isola Filippina. 42, 123 — 98, 
364, 364. 

Minera Martino. 9, 135. 

Mineralogia, scienza che tratta de’ minerali 
nome collettivo di tutte le sostanze che 
sì scavano dalle miniere: autori. 68,263, 
263 — 26, 218 — 29, 93— 59, 233 — 
74, 48 — 85, 102, 133, 151, 171, 179. 

191 — 99, 255. V. Miniere. Chimica. 
Regni della Natura. 

Minerbetti: Cosimo vesc. di Cortona. 17, 
302 = gonfaloniere. 70, 43. 

Minerbino. V. Minervino. 

Minerbio Nicolò camaldolese: opere. 93, 
125. 

Minerva Ermodoro di Trevi. 80, 63. 

Minerva o Pallade, dea della Sapienza, 
delle Artî, della Guerra, nata armata 
di tutto punto dal cervello di Giove, do- 
po che questi inghiottì Metide o la Pru- 
denza sua moglie incinta. 60, 127 — 10, 
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78 — 32, 97 — 33, 278 — 38, 192 — 
39, 209 — 40.86. 88 — 42, 136 — 44, 
253, 257 — 47, 99, 121, 122 — 48, 147, 
184 — 49, 6 — 55, 10 — 63, 30, 48, 48 
— 64, 301 — 65, 335 — 68, 127, 237 — 
69, 144 — 73, 285, 288, 289, 315, 316, 
316, 323,350 — 74, 152 — 85, 131 — 
89, 171 — 90, 245 — 93, 176,305 — 96, 
164 — 97,32 — 103, 410. 

Minerva o Sorrento promontorio. 36.199. 

Minervina o Minercia prima moglie di 
Costantino I imper., e madre di Crispo. 
58, 228. 

Minervini Giulio: opere. 89, 262 — 96, 
287. 

Minervino conte Pipino. 3, 187. 

MINERVINO o MINERBINO già sede ve- 
scovile del regno di Napoli, nella diocesi 
di Andria. XLV, 147 (trasferito a Bari, 
leggi, Canne) — 24, 310 — 36, 31 — 53, 
49 — 65, 47, 208 — 79, 86 — 86, 33 — 
97, 137. Altri Vescovi. Calatina L. Fu 
marelli B. Lavell Gio. Vincenzo. Pietro. 
Pranzoni A.M. Suncio A. 

Minervio: Ermodoro di Spoleto. 69, 60 = 
Severo : opere. 69, 60= Tiberio Vittore, 
oratore. 38, 126. 

Minervium. V. Minervino. 

Minesota o Minnesota.V. s. Paolo di Mi- 
nesota. 

Minetti: Luigi procuratore. 85, 188 = 
Pietro avv. concistoriale, promotore del. 
la fede. 55, 294 — 85, 184. 

Ming imper. della Cina. 98, 100, 119, 
124, 125. 

Mingarelli: Alessandro. 34, 73= Arcan- 
gelo ab. de’ can. reg. Lateranesi: autori. 
27,227 — 81, 97 = Fabio capit. 34, 75 
= Giulio milite. 34, 75. 

Mingiacchi o Mingiaski Mattia diploma- 
tico. 103. 375. 

Mingone Tommaso, medico. 76, 85. 

Mingozzi: intarziatore faentino. 22, 285 
= Colonna Girolamo archit. 91, 328. 

MINGRELIA provincia della Russia Asia» 
tica. XLV, 149, 153, 151— 28, 342 — 30, 
261 — 37, 207 — 39, 52— 53, 307 — 
59, 236, 236 — 63, 146 — 73, 123, 134, 

. 137 — 75, 178— 76, 241, 242 —-8I, 265, 
449 — 85, 230. 

Minh, Menh o Manho Minhmang impe. 
ratore d’Annam. 34, 256 — 98, 150, 
151, 159 a 161. 

Minho provincia di Portogallo. 54, 243, 
246. V. Pena fiel. 

Minho fiume di Portogallo e di Spagna. 40, 
115-49,91 — 54, 235 — 68, 24 — B!, 
486. 

Mini: Carlo prete. 81, 200 = Francesco 


3Ì4 MINIATO 


. gener. de' chierici minori. 85,298 = Pao- 

. lo: opere. 25, 29. 

Miniato s. martire romano soldato, la cui 
festa è a'25 ottobre. 25, 26 — 45, 155 
— 88. 61, 65. 

MINIATO s. 0 SANMINIATO o SAMMI- 
NIATO. sede vese. di Toscana. XLV, 
155 — 3, 53 — 15, 73— 28, 176— 40, 
41, 41, 67, 68— 45, 165 (Adria, leggi, 
Andria) — 58, 315 — 59, 20, 161— 62, 
53 — 65, 86 — 66, 28, 29 — 70, 203 — 
74, 283 — 78, 54, 125, 132, 132, 202, 
219 — 97, 169, 258 — 101, 310—103, 62, 
64, 68. Altro Vescovo. A Zli Maccarani F. 

Miniato s. al Tedesco o al Fiorentino. V. 
s. Miniato sede vesc. di Toscana. 

Miniatore, pittore che minia, ossia che 
esercita l’arte della miniatura. V. Mi 
niatura. 

Miîiniatum Teutonis. V. s. Miniato sede 
vesc. di Toscara. 

Miniatura, l’arte del miniare, genere di 
pittura in piccolo in cui s' impiegano sul- 
la pergamena e sull’avorio colori stem- 
prati con l’acqua di gomma. Si punteg- 
giano solamente le carni e si dipingono 
a guazzo i fondi e i pannergiamenti. 53, 
304, 304 — 38, 177, 178. 184, 188 — 62, 
314 — 63. 10, 16, 17, 53 — 83, 270 — 
84, 70 — 91, 409, 411, 412 — 94, 232 — 
96, 316 — 97, 249. V. Pittura. Avorio. 
Pergamena. Codice. Paleografia. Mano 
scritti. 

Minichini Michele Arcangelo. 63, 300. 

sfinicis. V. De Minicis. 

Minrcucci: V. Menicucci= Antonio Simo- 
ne camaldolese, vesc. di Sutrì e Nepi, e 
di Minori. 71, 118 = Stefano pittore. 101, 
227 a 229. 

Miniera o Carve,luogo dal quale s'estraggo» 
no i minerali, il metallo. Deposito delle 
sostanze minerali che si scavano edanche 
nome generico imposto a tutte le sostan- 
ze metalliche composte che si trovano 
disposte in istrati tra’ letti di pietra o 
di terra, come l'oro, l argento. il rame, 
il ferro, ecc. ecc. 14, 246 — 22, 201 — 

_34, 181 — 44, 291, 292 — 55, 113 — 65, 
118 — 68, 205 — 73, 245— 74, 109,341, 
356 — 78, 46 — BO, 177 — 83, 124. V. 
Mineralogia. Metallo. Oro. Argento. Ra- 
me. Ferro. ; 

MINIME o PAOLOTTE monache. XLV, 

167, 170, 171, 177 — 8, 17 — 54,312 — 

76.213 — 9I, 221. 

MINIMI o PAOLOTTI, ordine religioso: 
autori. XLV, 167 (Antonio, aggiungi, 
Alessio— p. 174, sopprimi, per avere con 
singolare umiltà ri il cardinalato 


WINISTERIALIS 


— cardinal Fuga, leggi, cav. Fuga — 
s. Giuseppe Avellino, leggi, s. Giuseppe 
di Onofrio Avellino) — I, 242 — 3. 177 
6. 27, 37, 163 — 8. 17, 218— 9,34, 54, 
119, 208 — 12, 44 — 13, 29. 39 — 21, 28 
— 23, 165 — 24, 185 — 25, 306— 28, 
52,345 — 31, 158 — 36, 314 — 43, 227 
— 44, 199 — 45, 323 — 46, 150,224. 
304 — 47, 176, 225 — 48, 72 — 49, 32, 
107, 109 — 50. 43, 59 — SI, 18.18— 52, 
179, 208 — 53, 277 — 54,8,312 — 65, 
33 — 57, 32, 47,251 — 59, 174,344 — 
60, 230, 266 — 61, 218 — 54, 231 — 65, 
15, 18, 47, 268 — 67, 67, 240, 250, 270, 

. 271 — 70, 140— 72, 76, 261— 76,53 — 
77, 8, 10, 147, 287 — 79,32, 41, 118, 
162 — 80, 313 — 82, 66 — 83, 44, 79—- 
87, 13-88, 4, 37, 134, 186— 9, 213, 
088 — 95, 34 — 97, 203 — 99, 16— 100, 
85, 269 — 101, 149 — 102, 25, 26, 35, 39. 
250, 412 — 103, 127 a 129. 

Altri religiosi Minimi. b. Gaspare de 
Bono. b. Nicolò de’ Longobardi. Arri- 
ghi F. Avrillon G. B. Barré N. Bernar- 
dis B. Botticelli G. Boucat A. Boyl B. 
Cagnizarez L. Cunestrari L. Castrovil 
lire A. Costuntini S. Collia P. Entreri 
E. Federici G. B. Feuilliè L. Fossa G. 
Galindo F. Gasch G. Giacomo di Mon- 
tuno. Giacomo di Pulisio. Giry F. Ja- 
cquier F. Laire F. S. Magnani P. Mui- 
gnan E. Mattei G. Mota D. Orsaja G. 
Pulang F. Perimezzi G. M. Piano LG. 
Piazzoli P. Pitellia I. Plustena B. Ri- 
ciulli G. Romero A. Ruiz della Visita- 
zione. Santori A. M. Tarsia G. M. Va- 
renna. Zavarroni F. Zuazo Tesada. 

Minimi Orazio vesc. di Segni. 63, 239. 

Minimi infermieri francescani. 26, 176. 

Minimo Cosmo preposto russo. 48, 143. 

Minini Ferdinando gesuita. 81, 484. 

MINIO o MORRO o LAZZARINI Gio. car- 
dinale: autori. XLV, 180 — 3, 72, 173 
— 8, 57 == 26, 85, 85, 86, 86— 29, 12 ire» 
40, 256 — 54, 227 — 84,299 — 100, 
90. 

Minio: Camilla pittrice. 13, 53 = France- 
sco M.* 85, 297 = Marco. 92, 299, 313 
= Tommaso V. Murro=Zuannigiudice 
veneto. 42, 40. 

Miniscalchi: marchese veronese. 90, 288 
= Erizzo conte Francesco: opere. 74, 
215 — 91, 346, 371 — 98, 271. 

Minisini Luigi scult. 91, 37. 

Ministeria, Ministerii, vel Ministerum. V. 
Suppellettile sagra. Ministerium. Vasi 
sagri. 

Ministeriales, servi domestici. V. Servo. 

Ministerialis. V. Calice. Ministrales. 


MINISTERIUM 


Ministerium vaso sagro. 88, 163, 166. V. 
Ministeria. 

Ministero. V. Gastaldato. Ministro. 

Ministero e Ministro pont. delle Armi e 
della Guerra. 45, 137, 193 — II, 187, 
188 — 53, 194, 201, 202, 208, 209, 214, 
227 — 63, 288 — 74, 341, 344, 316, 356 
— 80, 161, 162 — 82, 70, 72. V. Presi- 
densa delle Armi pontificie. Milizia 
pontificia. Murina pontificia. Presiden- 
te, Assessore e Cominissurio delie Armi 
pontificie. Consiglio de’ Ministri dello 
Stato pontificio. Generale di s. Chiesa 
comandante le milizie pontificie. Ag=- 
giunta. Ministro delle Armi di Pio IX e 
di Leone Y. il è il gener. Aanzier (V.), 
del quale ragiona l'opuscolo: Da Bagno- 
rea a Mentana. Storia dell''Invasione 
degli Stati della santa Chiesa nell au- 
tunno del 1867. Roma 1878, tipografia 
Editrice Romana dell’ Osservatore Ito- 
mano. Si possono anche leggere le Me- 
morie documentate della Rivoluzione 
Italiana del commendatore Paolo Men- 
cacci 0 Mengaccci (V.). 

Ministero e Ministro pontificio del Com- 
mercio, belle Arti, Industria, Agricol- 
turae Lavori pubblici. 53,194, 201,202, 
208, 209, 214, 227, 228, 233 — 54, 312 
— 57, 135 — 59, 228 — 63, 288, 289 — 
64, 271, 273 — 69, 52, 246 — 70, 130, 
130, 145, 163, 175, 175 — 71, 94 — 74, 
263, 335, 335, 340, 344, 346, 348, 373, 
374 — 75, 150 a 153 — 78, 207 — 80, 
161, 162, 162 — 82, 73, 186 — 83, 72 — 
84, 16,56 — 85, 170, 174 — 99, 119 — 
100, 189, 190-101, 93, 204, 207. V. Con- 


siglio de' Ministri dello Stato Pontificio. - 


Camerlengo di S. R. C. Prefettura delle 
Acque e Strade. Ingegnere. Commercio. 
Arti belle. Industriu. Lavori pubblici. 
Agricoltura. Telegrafo. Vie Ferrate. Udi- 
tore del Camerlengato. 

Ministero e Ministro pontificio delle Fi- 
nanze. 45, 193 — 53, 194 — 56, 135. V. 
Consiglio de’ Ministri dello Stato ponti- 
ficio. Tesoriere generale della R. C. A. 

Ministeroe Ministro pontificio di Grazia e 
Giustizia. 53, 194, 195 — 54, 312 — 57, 
135 — 63, 288, 280 a 290—74, 344, 348 
— 80, 159, 161 a 163, 167 — 82, 73, 159, 
160, 160, 178, 178, 250, 251. V. Muniste- 
ro e Ministro dell’Interno pontificio. 
Tribunali di Roma. Consiglio de’ Min:- 
stri dello Stato Pontificio. 

Ministeroe Ministro pontificio della Guer- 
ra. 45, 193 — 53, 194. V. Ministero e 

+ Ministro pontificio delle Armi. Marina 
pontificia. Guerra. Milizia pontificia. 
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Generale dis. Romana Chiesa. Consi= 
glio de’ Ministri dello Stato pontificio. 

Ministero e Ministro pontificio dell''inter- 
no. 32, 315 — 45, 193 — 53, 194 — 55, 
185 — 59, 83. V. Segretario per gli af- 
fari di Stato Interni. Consiglio de’ Mi- 
nistri dello Stato pontificio. 

Ministeroe Ministropontificio della Istru- 
zione pubblica. 53, 194. V. Congregazio- 
ne cardinalizia degli Studii. Università 
degli Studii. Università Romana. Consti- 
glio de' Ministri dello Stato pontificio. 

Ministero e Ministro pontificio della Ma- 
rina. 45, 193. V. Murina pontificia. 
Generale dell: Marina pontificia. Con 
siglio de’ Ministri dello Stato pontificio. 

Ministero e Ministro pontificio di Polizia. 
53, 194 — 99, 118, 147 a 150. V. Vice- 
Camerlengo di S. R. C. Polizia. Consiglio 
de’ Ministri dello Stato pontificio. 

Ministero e Ministro pontificio delle rela- 
zioni Estere. 32, 315 — 45, 1939 — 53, 
194. V. Segretario di Stato pontificio. 
Consiglio de' Ministri dello Stato pon- 
tificio. 

Ministra. 19, 268, 269. 272, 272. V. Vesco- 
vessa. Presbiteressa..Di conessa. Sud- 
diaconessa. 

Ministrae. V. Diaconesse. 

Ministrales, calice. 69, 283. 

Ministrali, chierici inservienti della Mes- 
sa. 69, 283. V. Ministro inserviente © 
assistente alli messa bassa o privata. 

MINISTRI DEGL’ INFERMI o CROCI- 
FERI, chierici regolari, ordine reli- 
gioso: autori. XLV, 180 (p. 190, Cle- 
mente XI, leggi, IX — p. 191, VIII, p. 
181, leggi, VIII p. 187) — 10, 32 — Il, 
205 — 24, 185 — 25,60 — 26,167 — 28, 
230, 345 — 30, 14137, 180 — 49,290, 
295, 298 — SI, 12 — 52, 27, 240 — 
53, 192, 228 — 55, 115 — 57, 99, 215 — 
67, 97 — 68,309 — 73, 110 — 77, 148 
— 79, 118 — 89, 100 — 94, 171, 175 — 
102, 172, 177. 

Altri Ministri degl’ Infermi. Bussi F. 
Laurati M. Mortier P. N. Novati G. B. 
Opertis B. Peluffo G. Perez de Celis. 
Ricci G. Saccarelli C. A. Sanctis L. To- 
gni L. Trambusti G. 

Ministri Assistenti alle Cappelle pontifi- 
cie, prete, diacono, suddiacono, cunonici 
-delle patriarcali basiliche di Roma. 8, 
144, 144, 216, 220, 246, 249, 251, 251 a 
293, 262, 267, 267, 270, 279, 296 — 9, 
89, 90, 130, 131 — 1, 251, 304 — 5,72—- 
7,27, 241, 297 — 12, 35,112, 320 — 15, 

. 176 — 18, 239 — 23, 64, 75, 83, 92, 109, 
121 — 4, 148, 173, 278 -45, 271 -—-50, 
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96, 97 — SI, 70— 52, 270, 271 — 55, 
143, 144, 150, 153, 192, 260 — 60, 220 
— 71, 8, 15, 16 (di diacono un canonico, 
aggiungi di s. Pietro, e quello di suddia- 
cono un canonico di)— [7,22,27— 73, 67, 
369 — 77, 298 — 87, 78— 88,237 — 90, 
14] — 96, 242 — 97, 56, 191, 191. V. 
Piviale. Stolone. Pianete piegate. Tu- 
nicella. 

Ministri delle Cappelle pontificie. 8, 143 
a 147 — 9, 152 — 23, 57, 78. V. Sugri- 
sta del Papa. Sotto-Sagrista. Diacono e 
Suddiacono greci. Maestri delle Cere- 
monie pontificie. Chierici delle Cappelle 
pontificie. Sotto Chierici delle Cappelle 
pontificie. Cantori pontificii. Uditori di 
Rota. Chierici di Camera. Votanti di 
Segnatura. Abbreviatori di parco mag- 
giore. Cappellani Comuni. Accoliti Ce- 
roferari. Scrittore de’ cantori pontificii. 
Custode dei libri dei Cantori pontificii. 
Accenditore de’ lumi della cappella pon- 
tificia. 

Ministri Assistenti alle Cuppelle Cardina- 
lizie e Prelatizie. 8, 27 — 9, 122, 129, 
147 — 13, 320 — 23, 121 — 28,63 — 32, 
34 — 75, 234. V. Cappelle Cardinalizie 
e Prelatizie. 

MINISTRO. XLV, 193—1,4— 23, 159— 
52, 119 — 57, 153, 154 — 63, 153. V. 
Maestro di Casa. Economo. 

Ministro di Dio o del Signore, o divino 
o sagro o ecclesiastico della Chiesa, 
del Santuario, dell'Altare. HI, 211, 245 
— 20, 209 — 29, 72 — 30, 87 — 49, 59, 
61 — 60, 145, 146, 149, 211, 216 — 75, 
157 — 79, 34) — 95, 234. 256. V. Ordi- 
ne sagramento. Ministro. Chierico. Ec- 
clesiastico. Papa. Vescovo. Prete. Dia- 
cono. Suddiacono. Clero. Sagrificatori. 
Sagramenti. Cooperatori. Operai Evan- 
gelici della Vigna del Signore. 

Ministro inserviente o assistente alla Mes- 
sa bussa 0 privata: autori. 44, 270, 275, 
276 — 8, 107 — HI, 182 — 19; 245 — 34, 
177 — 37, 47, 62, 182, 186, 206 — 39, 
50 — 49, 39, 40, 40, 90 — 52, 270— 56, 
28 — 68, 10 — 71, 23-77, 68 — 90, 116 
— 92,91. V. Messa. Chierici o Chieri- 
chetti. Min:istrali. Vol. III p. 466 di que- 
st'Indice. 

Ministro generale degli Ordini Religiosi. 
26, 68, 77, 78, 92, 112115, 115, 147 — 
63, 92 — 97, 4, 10. V. Generale degli 
ordini religiosi. Minori Osservanti. Mi- 
nori Conventuali. Minori Cappuccini. 
Mercedari della Redenzione de’ Schiavi. 
Trinitari del Riscatto riformati. Trini 

, tari del Riscatto. 


MINORI 


Ministro Ecclesiastico Protestante. V. Pa- 
store ecclesiastico protestante o Mini- 
stro o Predicante acattolico. 

Ministro Provinciale degli Ordini religio 
si. V. Provinciale degli Ordini reli- 
giost. 

Ministro di Stato Costituzionale. 26,235, 
238, 239 — 34, 321, 323 — 40, 213, 214 
— 55, 233 — GI, 147, 148. V. Consiglio 
de’ Ministri în diversi Stati. Costitu- 
zioni politico governative în diversi Sta- 
ti. Ministro. Segretario di Stato. 

Ministro Diplomatico plenipotenziario. V. 
Residenti Ministri diplomatici in Roma 
e altrove. Ministro. 

Minitio Calvo F. stamp. romano. 45, 109. 

Minito C. milite romano. 58, 197. 


. Minnesanger. V. Trovatori. 


Minnesota Stato Unito dell'America Set- 
tentrionale. V. s. Paolo di Minesota. 

Mino Ferucci da Regno o da Fiesole scult 
12, 251, 290 — 63, 32, 33 — 103, 51. 

Minoa. V. Napoli di Malvasia. 

Minoa Portus, porto di Candia o Creta. 7. 
210. 

Minodoro vese. di Sebaste di Cilicia. 63, 
139. 

Minoé. V. Gaza. 

Minolys o Morelly d’Estaine Gio. vese. dì 
Ginevra e anti cardinale. 3, 215 — 30, 
242, 242 — 62, 20 — 72, 63, 

Minora seu Rhegina Minor. V. Minori. 

MINORCA o MINORICA sede vese. dell’i- 
sole Baleari. XLV, 195 — 2, 268 — 21. 
86 — 22, 200 — 35, 103, 108 — 42,31 
— 61, 98 — 66, 177 — 68, 24, 36, 73, 158, 
200 — 69, 275 — 87, 287. Altri Vescovi. 
Severo. Vila Campos A. 

Minore o Minorenne. Colui che trovandosi 
in minorità o stato di pubertà, non è 
ancora giunto all’ età maggiore o mag- 
giorenne determinata dalle leggi perchè 
possa essere padrone di sò e della roba 
propria. 81, 485, 486. V. Tutore. Pupillo. 

Minorelli Tommaso M.*: opere. 53, 86. 

Minoretti o Minerbetti de Medici Emilio 
Francesco arciv. di Sassari. GI, 231. 

MINORI già sede vesc. del regno di Na- 
poli, nell’arcidiocesi d'Amalfi. XLV, 197. 
Altri Vescovi. Affatati P. Basilici o Ba- 
silischi O. Catarino A. Filippo. Minicuc- 
ci A. S. Morgione F. 

Minori chierici regolari. V. Chierici rego- 
lari minori cong. 

MINORI FRATI FRANCESCANI: autori 
XLV, 197 — 9,204, 209 — 26, 50, lli 
112, 115, 126— 64, 231. V. Francescano 
ordine. Mendicanti ordini. Minori Cap- 
puccini. Minori Conventuali. Minori 
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Osservanti. Minori Osservanti Rifor- 
mati. Minori Osservanti riformati di 
s. Piet.o d’ Alcantara o Alcantarini. Mi- 
nori Ossercanti della più stretta Osser- 
ranza. Recolletti e Scalzetti di Spagna. 
Minori del Terz' Ordinedi s. Francesco. 
Minorite dell'ordine di s. Francesco. 
Minori Cappuccini ordine religioso. V. 
Francescanoordine. Cappuccini. Minori 
frati jr.mcescani. 

Mino,i Conventuali ordine religioso: au- 
tori. 26, 79, 97, 111, 114, 115, 118, 134, 
137, 165a 169--1, 181,189 — 2, 113, 232 
— 3, 72, 76,78 — 5,312 — 8,307 — 9, 
54, 65, 99 — Il, 40 — 13, 268 — 16, 135, 
135, 222, 232, 234 — 17, 116, 155 — 18, 
107 a 110 — 22, 316 — 23, 164, 165, 
172. 275, 300, 300 — 24, 38, 52, 185 — 
25, 60, 306 — 26, 42 — 27, 286, 288, 
296 — 28, 45, 46, 49, 52, 139, 227, 345 
— 30, 141, 142 — 31,79 — 33, 165, 172, 
285 — 36, 261, 276, 283 — 40, 244, 
253, 254, 256, 261, 273. 275, 280, 284, 
297, 302, 307 — 41, 12, 67,91 — 42, 90 
— 43,81, 10] — 45, 155, 166, 220 — 46, 
26, 27, 150, 187, 195, 207, 225, 234 — 
47,176 — 49, 183, 187, 206, 206 — 50, 
104, 126—5I, 46, 247, 291 — 52, 71, 74, 
99, 142, 144, 148, 208, 212,215 — 53, 4, 
6, 46, 220, 240 — 54, 10, 199, 199, 283, 
284, 289 — 55, 27, 91, 133 — 56, 150, 
193, 269 — 57, 50, 51,215, 302 — 58, 
19 a 21, 136 — 59, 201 —60, 38, 39, 46, 
50, 56, 62, 68, 74 a 76 — 61, 198, 235, 
235 — 62, 48 — 63, 152, 228 — 64, 105 
— 65, 14, 15, 18, 58, 80 — 66, 12, 57, 
118, 206, 206, 207, 253, 258, 259 — 67, 
27, 85, 86, 86, 166 — 68, 210, 224 — 69, 


41,50, 57 — 70, 94, 235 — 71,33,97 — . 


72, 10, 75, 76 — 73, 25, 83, 90 a 92, 94, 
99 — 74, 101, 122, 155, 180, 195— 75, 
228, 281, 286 — 76, 28, 47, 69, 204, 209, 
284, 287, 292 — 77, 11, 147,232 — 78, 
33, 55, 161, 262— 79, 90, 118, 162, 177, 
178, 181, 195, 213, 242, 244 — 80, 50, 
67, 86 a 88 — 83, 5, 43, 43,49, 79-85, 
26, 54, 55, 70, 86, 120, 133, 264, 275, 
278, 288, 296, 311 — 86. 14,95,99, 100, 
100, 103, 106, 128, 131, 132, 139, 141, 
142, 158, 155, 179, 186, 193, 201, 
217, 220 a 225, 287, 358 — 88,4— 89, 
108, 143, 232, 237, 244,319 — 90, 20, 
54, 88, 120, 124, 126 — 91, 48, 144, 175, 
544, 574 — 96, 332 — 97, 150, 201, 235, 
237, 263, 264 — 98, 19,73 — 99, 225, 
232 — 100, 99, 108 — 101, 231, 253, 253, 
280, 291, 301, 318, 320 — 102, 4, 10, 12, 
20, 65, 107, 127, 130 a 132, 153, 176, 
412, 418 — 103, 372, 396 399, 408. V. 
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‘ Francescano ordine. Minori frati fran» 


cescani. Collegio di s. Bonarentura. 

Altri Minori Conventuali s. Giuseppe 
da Copertino. 

Beati. Amico. Bonarventura da Poten- 
za.- Carissimo da Chioggia. Domenico 
da Leonessa. Donato. Gentile da Mate- 
lica. Gerardo da Monte Santo. Giacomo 
da Civitanova. Giovanni Atti. Grazia- 
no. Leonardo da Civitunova. Nicola So- 
lombrino. Pacifico. Paolo di Spoleto 
Pasquale Atti. Pelignotto. Pietro. Tom 
maso Bellacci. Tommaso da Tolentino. 
ven. Antonio Lucci. 

Panebianco Antonio Maria cardinale. 

Accorretti G.M. Alberoni E. Altobelli 
I. Angelucci G. Antonelli B. Antonio da 
Tivoli. Arbusti A. Arduini A.M. Ar- 
duini P. R. Astei G. Azevedo G. 
Balestracci I. Barattani G. A. Bargel- 
lini G. V. Bartoli B. Beccari B. Bene- 
detti F. Benevento G. M. Beniamo M. 
Bellanda C. Bernardi B. Bertoldi C. 
Bigoni A. Biondi F. A. Boerio B. Bon- 
figli F. Bonaventura di Mercatello. 
Bondola G. Bontempi G. Borghese A. 
Borghese G. Borroni A. Bottari G. M. 
Brandimarte A. Braschi M. Bruschi F. 
Buccarelli G. F. Buffa F. 

Calcerino. Cali M. Cappello G. Can- 
navera G. Caporella P. Caracciolo A. 
Caracciolo R. Carenzi B. Carriere F. 
Carusi F. Cassandra A. Causi G. Cec- 
chini T. Cesare B. A. Chiodi G. Cini E. 
Civalli O. Civalli E. Comando B. Coro- 
nelli M. V. 

Donadoni C. A. Domenico da Feren- 
tino. 

Fabbri L. Fano N. Fasello M. Fausto 
P. A. Fedrio S. Fera A. Ferduzzi G. A. 
Ferrari G. A. Ferrini G. Franceschini 
F. Fratta A. Frezza de Gryptis. Fu- 
sco R. 

Gabrielli F. Gamburrini A. Gavazzi 
M. Gesualdo F. Ghisotti G. G. Giardino 
B. Gigli T. A. Giovanni da Monte Lu- 
pone. Giovanni arcivesc. di. Neopatra. 
Golfi B. Golfi G. Gravina A. Grillo F. 
A. Gualerni G. Guerreschi o Guarne- 
schi A. Guerrieri E. Guglielmo C. 

Karwostecki D. P. Latini A. M. Lau- 
rent G. A. Ligi Busi A. Lippi C. Lom- 
bardi F. Lombardi B. Lorenzo da KReg- 
gio. Loro A. Luca L. Lucidi F. M. 

Machiloni B. Madroni M. Malvasia B. 
Magnani G. Magni G. Magni L. Mallet 
C. A. Manfredi A. A. Manieri V. Marco 


. da Monte Lupone. Maroccu G. B. Mar- 


tinellii MartiniG. B. Marzoni L. Matter 
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- A. F. Mauro G. Missorio R. Moro Sara 
ceni. Musso C. 

Nicolò da Monte Lupone. Nicolò di 
Macerata Ossolinski F. Onofri B. 

Pagi A. seniore. Pagt A. giuniore. Pagi 
- F. Paliettino A. Pallantieri G. Palma 
R. Palmieri F. Paolo di Marcatello se 
niore. Paolo di Mercatello giuniore. Pa- 
roni G.F. PasqualiG. Pastrovich F. A. 
Patricca A. Pavonelli A. Pellegrini M. 
Pelleo E. Pelleoni T. Peluzi V. Peris- 
sutti B. Pietro di Macerata. Pinerolo G. 
Pineri V. Platina G. M. Polidoro V. 
Pratello F. Pratello G. Pungileoni L. 

Razalita F. A. Resta de Capellis. Ric- 
cardini C. A. Ricci P. Ricci S. Ridolfi P. 
Rinaldi S. Rossi D. A. Rossi F. M. Rossi 
L. Rossi V.M. Rusca P. M. 

Salvatori F. Salvolini B. Sangallo C. 
SangiorgiP. Sansoneo Francesco Nani. 
Santoni G. Santucci G. Sardi P. Sarna- 
no Nicolò. Sarzana A. Sassolini L. Sa- 
vorinti. Sbaraglia G. ScarlichioR. Selleri 
M. Setti. Sgambati A. Siciliani G. B. Sit 
vestri G. Spada B. Spera F. Speroni. 
Staidelio F. Stefano A. Stroncone Gio. 

Tagliacozzo O. Theuli B. Tobia G. To- 
. lomeiS. Tommasodi Carpegna. Towian- 
ski F. Trevi G. Trigiani S. F. Triveri F. 
A. Trombetta A. Trulli B. 

Urbani P. Valle G. Ventura E. Vero- 
na G. Vipera G.C. Villardi F. Visdo- 
mini F. Volterra G. Zaberroni B. 
Minori Osservanti, ordine religioso: au- 
' tori. 26, 42, 79, 84,91, 92, 94, 95,97, 
99, 111, 113, 114, 122, 130, 134 eseg., 
146 a 149, 166, 170— I, 69, 74, 106, 192, 
277 —- 2,113, 154— 5, 136, 312 — 6,66, 
143, 259, 272 — 8,274 — 9, 54, 65,99, 
201 — HI, 170 — 12, 97 — 13, 34, 63, 68, 
216, 216, 268 — 14, 87 — 16, 190 — 17, 
90, 203 — 18, 107 — 22, 284 — 23, 164, 
300, 300 — 24, 17, 38, 185, 187 — 25, 
60, 123, 306, 307 — 27, 242 — 28, 45, 
46, 49, 52, 69, 230 (Montagny, leggi, 
Compagny), 230, 345 — 29, 34 — 30, 58, 
59, 224, 224 — 33,99, 99 — 36, 283 — 
37, 206 — 38, 239 — 39, 13,87 — 40, 
74, 298, 301, 311 — 4, 7, 67, 91, I, 
107 — 42, 90, 92, 123 — 43, 45,220, 
227, 228, 234, 255, 260 — 44, 21, 32 — 
45, 49, 166, 220 — 46, 23, 144, 187, 
207, 221, 225 — 47, 234, 253, 255, 260 
— 48,27, 241 — 49, 120, 183, 183, 187, 
248, 262 — 50, 176 — 5I, 23, 216 — 52, 
74, 136, 139, 142, 156, 208, 256 — 53, 88, 
287 — 54, 32, 281 e seg., 312, 312— 59, 
54, 132 — 56, 83, 168, 191, 238, 270, 
297 — 57, 101, 239, 251, 298 — 58, 19, 
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20, 20 — 59, 345 — 60,38, 70, 75, 76, 
138, 223 — GI, 12, 235 — 64, 211, 212— 
65, 88 — 66, 207, 244 — 67, 40, 44, 46, 
57, 76, 80, 97 — 68, 210, 295 — 69, 37, 
40, 46, 66, 66 — 70, 229, 240 — 71, 242 
— 72, 75, 76 — 73, 55, 80, 83, 93, 95 — 
74, 77, 101, 122— 75, 184, 281, 281, 
283, 285, 204 — 76, 6, 34, 38, 64, 68, 69, 
72, 135, 143, 146, 153, 178, 191, 275, 
292, 292 — 77, 90, 147 — 78, 262 a 264 
— 79, 90, 118, 162, 163, 181, 195, 234 — 
80, 87, 87, 88, 265, 265 — SI, 13, 274, 
302, 334, 373, 392, 483 — 82, 66 — 83, 
58, 79, 135, 256 — 85, 305 — 86, 48, 125, 
153, 175, 199, 218, 223, 280 — 88, 
248, 248 — 89, 126, 134, 157, 182, 204, 
232 — 90, 47, 54, 120— 9I, 41, 157, 160, 
192, 202, 482 — 92, 522, 528 — 93, 162, 
170, 179, 203 — 94, 13, 39, 160, 171, 240 
— 95, 32 — 96, 10, 155, 211 — 97,4, 9 
a 12, 150, 151, 157, 174, 176, 235, 236 — 
98, 19, 93, 290, 291, 293, 294, 347, 362, 
364 — 99, 242 — 100, 54, 99 — I0I, 253, 
254, 317 — 102, 6,10a 12, 27, 34, 55, 
65, 78, 95, 102, 103, 117, 188, 366 — 103, 
396, 399. 409, 411, 478. V. Francescano 
ordine. Minori frati Francescani. Mi- 
nori Osservanti Riformati. Minori Os- 
servanti Riformati Alcantarini. Minori 

Osservanti della più stretta osservanza 
Recolletti a Scalzetti di Spagna. Biblio- 
teca d’Araceli di Roma. 

Altrì Minori Osservanti. 

s. Bernardino. ss. Pietro Battistaesuoi 
XXII Compagni Martiri nel Giappone. 
s. Diego. 

Beati. Angelo da Clavasio. Arcangelo 
da Calatifimi. Bernardino da Feltre. 
Bonaventura Torrecchia. Francesco 
da Caldarola. Francesco Tornielli. Ga- 
spare da Urbino. Giacomo da Monte 
Feltre. Giacomo Picente o d° Ascoli. 
Gioacchino Piccolomini. Giovanni di 
Dukla. Giovanni di Prado. Giuliano. 
Lodovico. Marco da Monte Gallo. Mat- 
teo da Sanleo. Nicolò Fattore. Paolo Ca- 
pitoni. Paolo Trinci. Pietro da Fermo. 
Pietro da Trani. Sante da Monte Fab- 
bri. Sebastiano Apparisio. Sebastiano di 
Gesù. Simone da Lipnika. 

Venerabili. Filippo Visi. Gabriele da 
Jesi. Onofrio da Trevi. Teobaldo da 
Trevi. Antonio Pagani. 

Alameda-y-Brea Cirillo card. Agazio 
L. Agostini G. Agostino da Osimo. Al- 
bania S. Albertini B. Alessandro della 
s. Famiglia. Alessandro da Sanleo. An- 
nibali da Latera Flaminio. Anselmo da 


Ragusi. Antonio. Antonio da Negro- 
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ponte. Antonio da Orvieto. Antonio da 
Padova vescovo. Aquilano P. Arigoni 
A. Arrigoni G. 

Bagduinocvich U. Barbiani A. Barco G. 
Barissich R. Barissich G. Bartocci L. 
Bartolomeo da Farnese. Baschi S. D. 
Basile M. Benich B. Bontedozio C. Ber- 
nardino da Monte Franco. Bernardino 
di Sora. Bianchi A. Bianchi G. Bitetto. 
Bologna Orfco. Boltas G. Bonarventura 
da Palermo. Bondi P. Bonifacio da Ra- 
gusi. Bonsi M. Bordoni G. Borgia D. 
Borsarelli R. Brasavola G.I. Buzi A. 

Caccia 0 Laccia G. Cadidanos F. Cal- 
vi G. Cumpany G. Capiton P. Cappello 
M. A. Caracciolo F. Carmeli M. Caselli 
G. Casimiro “1 Roma. Castellazzo L. 
Castello di Vida R. Castrillo V. Celano 
V. Cennicola B. Chaves A. Cherubino 
d'Ancona. Cherubino da Roma. Cheve- 
do G. Chiais E. Cini C. Cioeta M. Col- 
tibuono F. Così E. Craveri P. Crema 
G. B. Creppa F. 

Damoretta G. Delivich M. De Luca F. 
M. Desiderio. Diaz Santos. Diez F. Diego 
di s. Maria. Dionisio. Domenico di Sora. 
Donato A. Dondi F. Donesmondil. Dra- 
gecich P. 

Emmanuele B. Fantoni A. Farolfo M. 
Fernandez M. Flamini L. Flaminio da 
Purma. Felice da Narni. Ferrari L. Fon- 
seca da Evora Giuseppe M.* il Portoghe- 
. sino. Forlani A. Francesco da s. Da- 
maso. Francesco Garcia. Francesco da 
s. Giacomo. Francesco di s. Rosa da Vi- 
terbo. Francesco da Urbania. Francesco 
da Viterbo. Franchi A. Frassen C. Fre- 
diani. Frontoni B. 

Gabriele M. Gennaro T. Giannelli G. 
Giorgi B. Giovanni della Croce. Gior- 
dano B. Grove G. Giuseppe da San Remo. 
Gomez Polanco A. Gonzaga F. Grana- 
dos G. G. Graveri P. Gualdo Gabriele. 
Guasco M. Guasco P. Guerrini. 

Hagius S. Hendren G. Hennepin. L. 
Herrero. Horati C. Illiassi I. Illiassi L. 
Imperi F. Jacopo da Lucca. Karacich. 

Lama. Lardezaval. Laurienti S. Leah 
G. Linaz A. Lodotli C. Lombardi G. B. 
Lorenzo da Monte Feltre. Lorenzo di 
s. Lorenzo. Lorenzo da Sicilia. Lorenzo 
da Terralba. Lucca Francesco. 

Macedo F. Maquire P. Malbar S. Man- 
fredi F. Marcellino da Civezza. Marti- 
nes Galisonga. Martin D. Martinis D. 
Marzer A. Massa F. Matteucci A. Maz- 
zel. Meda F. Melchiorri S. Miccù S. M+ 
chel’ Agnolo. Michele da Milano. Mocca- 
gatta L. Modena F. Moneglia G. B. Mo- 
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reira G. Mosca L. Moset G. Nardi D. 
Necansi N. Noriega B. Novara T. Ono 
rato da Roma. Ocary F. 

Pacieco A. Pacifico da Roma. Pagani A. 
Pampaloni P. Panigarola F. Papians 
F. A. Paravicino G. G. Parzago E. Pa- 
sconio. Pasilovich P. Pasquini C. Pe- 
ronî F. A. Pescia G. Pietrosanti V. Pin- 
chinat B. Plantadossi G. Pofi I. Prima 
dicci G. Pupi M. 

Rada G. Ramirez L. Reyes A. Ricchi 
A. Ricci F. A. Rizzolati G. M. Rodri- 
gues A. G. Roma Luca. Roma Teodo- 
sto. Rosa T. Rossi S. Rouset F. 

Sales Arrieta G. Salinas A. G. Salvet= 
ti G. Sanchez Rangell. A. Sanchez Ser- 


,rudo M. Saraceni M. SarmenteroB. Sca- 


coz Luigi. Schunjich M. Secusio B. Se- 
gan'i L. Sorgo Rodali. Soriano A. Sor- 
mani P. M. Spagnotletti L. Spoleto Tom- 
maso. Stanislavich. N. Stoich D. Stra- 
parava L. 

Teodaro S. Teodosio romano. Terrero 
P.L. Testa T. Tommassini A. Topich 
A. Topich G. Torino Amedeo. Tortorel 
li di s. Giovanni. Tranquilli A. 

Valcarze G. M. Vallebuona B. Verger 
R. Vicime L. A. Villardel F. Vincenzo da 
s. Anastasia. Vincenzo da Lelleno. Vitali 
A. Vitali P. 

Zaccaria. Zampini C. Zunconi p. Ze- 
peda G. 


Minori Osservanti Riformati, ordine reli- 


gioso: autori. 26, 42, 84, 92, 112, 113, 
119, 134, 138, 149 a 165 — 3, 76 — 4, 
263 — 6, 227 — 10, 159. 167 a 169, 172 
a 174 — 12,37, 231 — 13, 14 — 16, 63 — 
18, 107, 108, 110, 110 — 21, 136 a 138 — 
22, 142, 316 — 24, 255 — 25, 196 — 27, 
220, 279, 288, 295 — 28, 52, 345 — 33, 
99, 99, 177, 178, 226 — 34, 109 — 35, 
154, 156 — 36, 96, 100, 264, 270, 271, 
277, 314 — 39,7 — 40, 74, 234, 267 — 
44, 104 — 43, 109 — 45, 220 — 46, 144, 
234, 241, 306 — 47, 168, 175, 260 — 48, 
‘72, 94 — 50, 139, 163 e seg. — SI, 13, 
28 — 52, 71. 74, 140, 228, 256, 258 — 
53, 46, 61, 220 — 54, 312, 312 — 59, 
133 — 57, 101, 215, 238 a 240 — 58, 25, 
47 — 59, 228 — 60, 38, 42, 56, 58, 65, 
71, 89, 90, 274 — 61,218, 289, 290 — 62, 
183, 234 — 63, 130, 207, 209 — 65, 12, 
14, 15, 18, 47, 59, 79, 80, 80, 89, 268 — 
66, 206, 207, 244 — 67, 81, 82, 127, 128 
— 69, 27. 07, 64, 66 — 70. 202, 240, 250 
— 71, 242 — 72, 241 — 73, 24. 28, 94, 
95 — 74.101— 25, 184, 284 — 76,5, 210, 
213, 230, 231, 234 — 77, 147,217 — 79, 
107, 118, 162, 181, 239, 241, 244, 292, 
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316 — 80, 51, 67 — 81, 27, 28,95 — 82, 
66 — 83, 97 — 85, 263, 264, 279, 294 a 
296 — 87, 210, 211 — 88, 57, 186 — 
89, 78, 91, 107, 107, 108, 120, 122, 142, 
154 — 91,9, 222, 229, 449, 501, 519, 536, 
540, 542 — 92,475, 591 — 93, 86— 94, 
171, 240 — 95, 35 — 97, 4, 12, 12, 187, 
201 a 203, 203, 214, 246, 265, 267 — 98, 
92, 130, 278, 296, 312, 365 — 99, 192, 
229 — 101, 225, 288 (aggiungi, riformati 
che nel 1784) — 102, 71 — 103, 165, 396, 
414. V. Francescanoordine. Minori frati 
francescani. Minori Osservanti. Peni- 
tenzieri Laterani. 

Altri Minorì Osservanti Riformati. Av- 
vertenza. Fra i seguenti si troveranno ri- 
petuti alcuni che riportai tra i Minori 
Osservanti, ovvero che appartenendo a 
quelli, qui li collocai: tuttociò deve at- 

- tribuirsi alle opere dove li trovai deno- 
minati. Laonde meglio è ripetere, che 
ommettere. 


Santi. Pasquale Baylon. Pacifico da s. - 


Severino. Martiri di Gorcum. Leonardo 
da Porto Maurizio. 

Beati. Antonio di Vercelli. Giordano da 
Pr :do. Giuliano da s. Agostino. Paolo 
Trincti. Sante da Ripatransone. 

Venerabili. Francesco Ripanti. Pier 
Domenico da Orvieto. Bonifazio da Sez- 
ze. Martini Guzman. Costanzo da To- 
lentino. 

Agabito da Palestrina. Agostini C. A- 

‘ lessi R. Angelini F. Angelo M.a da s. 
Agata. Antonio da Carpineto. Antonio 
di Gesù. Antonio di Sora. 

Baldassare da Carpineto. Benvenuto 
da Bergamo. Bernardino da Porto Grua- 
ro. attuale ministro generale dei Minori, 
del quale ordine è segretario generale 
Francesco Maria Imparati da Salerno mi- 
nore osservante Bernardino da Venezia. 

Bernardo da Venezia. Bloncis L. Bo- 
nomi L. Bursynski P. 

Carboneano F. Cardelli L. M. Carlo da 
Sezze. Cadogno F. Cipriano da Ponza- 
no. Costantini G. Cuero Caicedo. 

E!pidio da s. F. Ferri Luigi. Flaminio 
da Parma. Filippi L. 

Gabriele da Carpineto. Gaspare por 
toghese. Giacomo. Giacomo da Carpine- 
to. Giuseppe M.a da s. Severino. Giu- 
seppe della ss. Trinità. Grigis L. Gua- 


sco M. 
Haredo B. Harold F. Hughes E. Leone 
‘da Carpineto. Leonessa da F. Lorenzo 
di s. Maria di Coimbra. Lorenzo da s. 

Paolo. 
* Maniscalco G. M. Marco. Maresca F. S. 
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Martini G. Martini I. Maturi A. Matu- 
ri R. Melendez G. Mocagatta L. Monte 
Franco B. Mullock T. Mulloy F. 

Navar T. Navarro M. Novella G. Or- 
bigo G. A. Orvieto Antonio. 

Padova A. M. Pagani A. Paglialunga 
B. Palestrina Agabito. Panigarola F. 
Paolo da Carpineto. i 

Pesaro G. B. Picquet C. Piedilama L. 
Pier Antonio da Jesi. Pofi Illuminato. 
Poggio Ginolfo A. Porter F. 

Remigio da Chieti M. Ricci B. Ricci N. 
Rignano Fania Anton Maria. Rizzolati 
G. M. 

Saluzzo Bartolomeo. Setini F. Sigi- 
smondo daVenezia. Soria B. Spelta L. 
C. Siro. 

Tanursi L. Tanursi S. Torriani S. 
Vallebona C. Venezia Pier Antonio. Vi- 
cenza Anton Maria ministro provinciale 
della provincia Veneta. Vicenza Luigi 
Maria guardiano di s. Michele di Mura- 
no in Venezia. Wadingo L. Zaccaria da 
Roma. Zampa. Zanoli E. V. 

Minori Osservanti Riformati di s. Pietro 
d’Alcantara o Alcantarini, ordine reli- 
gioso. 26, 116, 117,119, 134, 151 a 159, 
163, 164, 185, 186 — 10,99 — 32,310 — 
38,320 — 43, 109 — 44, 88 — 51, 218 — 
52, 155 — 53, 218 — 57, 239 — 60, 
72 — 90, 124 — 97, 255 — 98, 315 — 
102, 102. V. Francescano ordine. Mino- 
ri frati francescani. Minori Osservanti. 
Minori Osservanti della più stretta 
Osservanza, Recolletti e Scalzetti di 
Spagna. 

Altri Alcantarini. 

S. Giuseppe della Croce. b. Andrea I- 
bernone. ven. Carlo da Sezze. 

Agostini Pacifico. Antonio di Gesù. 
Ciumpa L. Fleming M. Francesco di N. 
S. della Luce. Giovanni di s. Bernardo. 
Giuseppe G. Guevara A. Orvieto A. 
Reinfestuel. Salemme F. Sparer. Vene- 
zia Bernardo. Vitali M. 

Minori Osservanti della più stretta Osser- 
vansa, ordine religioso. V. Francescano 
ordine. Minori frati francescani. Mino- 
ri Osservanti riformati di s. Pietro d'Al- 
cantara. Recolletti minori Osservanti ov 
Scalzetti di Spagna. 

Minori del Terz’ordine di s. Francesco 
ordine religioso. V. Francescano ordine. 
Minori frati francescani. Terz'ordine di 
s. Francesco, ordine religioso. 

Minorica. V. Minorca. 

Minorita o Minoriti.V. Francescano ordi- 
ne. Minori frati francescani. 

Minoriteo Minorisse dell'ordine dis. Fran- 
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i divini uffici senza interruzione, pro 
requie animae suae, come si espri- 
me l’Anastasio, facendo di ciò men- 
zione le bolle di Leone III, Gre. 
gorio IV, e Benedetto III. Nel qual 
modo vuolsi, che avesse origine la 
collegiata. 

S. Pasquale I creò prete Cardi- 
nale del titolo di s. Marco, Gregorio 
nobile romano, il quale col nome 
di Gregorio IV, nell’ 827, fu elevato 
alla veneranda cattedra apostolica. 
Fu egli sollecito di rinnovare splen- 
didamente, e sino da’ fondamenti la 
chiesa, l’abbellìi, e rinnovò i mo- 
saici, che tuttora esistono. Essi nel- 
l’ abside rappresentano il Salvatore, 
e gli emblemi degli evangeli; a de- 
stra s. Feliciano, s. Marco evange- 
lista, il medesimo Gregorio IV colla 
chiesa in mano, venendone conside- 
rato come secondo fondatore, col- 
l’aureola (Vedi), quadro sul capo, 
il che fa conoscere, che fu fatto 
mentre egli viveva; a sinistra il 
Pontefice s. Marco, s. Agapito, e 
s. Agnese. Sotto si vede il mistico 
agnello, con altri dodici agnelli, 
da una parte la città di Betlemme, 
dall’ altra la città di Gerusalemme, 
e sotto si leggono dei versi lati- 
ni, l’autore de'quali prega con essi 
a Gregorio IV prospera e lunga vi- 
ta, mediante il patrocinio del santo, 
cui è dedicata la chiesa. 

Nell'anno 867 divenne Papa A- 
driano II, già Cardinal prete di s. 
Marco; e successivamente da Cardi- 
nali titolari di questa chiesa, furono 
sublimati al pontificato, nel 956 
- Giovanni XII, nel 1143 Celestino 
Il, nel 1159 Alessandro III, nel 
1241 Celestino IV; ed il Gardinal 
Pietro Peregrossi titolare, nel 1288, 
donò a questa sua chiesa una cam- 

na del di 1800 libbre, la 
quale durò fino al 1735. Mentre 
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però n’ era titolare il Cardinal Ro- 
lando Bandinelli, poi glorioso Ales- 
sandro III summentovato, la chiesa 
di s. Marco fu arricchita nel ponti- 
ficato di Eugenio III, del venerando 
corpo del Pontefice s. Marco suo 
fondatore. Primieramente è a sapersi, 
che quando egli morì a’ 7 ottobre 
336, fu sepolto nel cimiterio di 
santa Balbina nella via Ardeatina, 
dove a caso nell’anno 1080, regnan- 
do s. Gregorio VII, fu ritrovato da 
alcuni, i quali penetrarono nel detto 
cimiterio. Si recarono essi subito a 
darne avviso all’arciprete Benedetto, 
e a quelli che ufliciavano la colle- 
giata, ma essi nella credenza di già 
possederlo nella loro chiesa, non die- 
dero loro ascolto; se non che una pia 
matrona, moglie di Teobaldo, si- 
gnore del castello di s. Silvestro 
nella campagna, bramosa di fare 
acquisto di qualche reliquia de’ ss. 
martiri, ricevette, mediante un com- 
penso, dai detti ritrovatori il cor- 
po di s. Marco Papa, che da essa 
fu collocato in una chiesa, cui ap- 
positamente fabbricò nel suo castello. 
Venuta la cosa a cognizione dell’ar- 
ciprete, ed altri della collegiata, ne 
provarono essi un profondo dolore 
per aver disprezzato le offerte dei - 
suddetti ritrovatori. Andarono per- 
tanto dalla pia matrona per tentar- 
ne l'acquisto, ma nulla giovarono 
le preghiere e le minaccie. Nè andò 
guari che essendo morta la menzio- 
nata signora, in progresso di tempo 
i di lei figli si ribellarono a Pasqua- 
le II, che dalle milizie pontificie 
fece distruggere il castello, mentre 
gli abitanti portarono in salvo il 
corpo di s. Marco nel castello di 
s. Giuliano nella diocesi di Velletri. 
Quel corpo fu posto dal Cardinal 
Leone, vescovo di quella diocesi, 
nella chiesa parrocchiale di s. Vito, 
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cesco. 26, 187. V. Francescane monache. 
Minori frati francescani. 

Minosse I re di Creta, figlio d’ Europa e di 
Giove, giudice supremo dell'Inferno. 7, 
210 — 13, 133—19, 220 — 31, 247 — 43, 
18 — 54, 139 — 65, 136. V. Inferno. 

Minosse II nipote dell re di Creta, marito 
di Pasifae o Pasife, padre d’Arianna. 7, 
210. V. Labderinto. Minotauro. 

Minotauro, mostro mezz’ uomo e mezzo 
toro, frutto d'un’infame passione di Pa- 
sifae moglie di Minosse II e figlia del 
Sole per un toro bianco. Racchiuso nel 
Laberinto,ognisette anni mangiava sette 
fanciulli e sette fanciulle d’Atene, finchè 
l’uccise Teseo. 96, 120. V. Laberinto. 
Teseo. 

Minotti famiglia. 9I, 46. 

Minotti Gregorio vesc. di Setia. 64, 274. 

Minotto: capitano del 1797 e patrizio ve- 
neto. 92, 654, 707 = Giacomo. 91, 46 = 
Girolamo bailo. 92, 210= Pasqualino. 
92, 155. 

MINSCKO o MINSK sede vescovile di rito 
greco-unito ruteno di Polonia e provin- 
cia nella Russia. XLV, 201. 

MINSCKO o MINSK sede vese. di rito la- 
tino di Polonia, nella Russia. XLV, 201 
— 16, 252 — 39, 31, 32— 46, 15, 15, 19, 
22 — 53, 105 — 54, 44, 45, 77,81, 81, 
82 — 59, 236, 331, 332, 332, 341, 342 
— 96, 18 — 103, 237, 253, 254. 

Minsk. V. Minscho. 

Mintefa.V. Montezon. 

Mintelimart. V. Monteil. 

Mintier Agostino Renato Lodovico vesc. 
di Treguier. 79, 229. 

Minturno Antonio Sebastiano vesc. d’ U- 
gento e Crotone. 83, 4. 

MINTURNO già sede vesc. del regno di 
Napoli, dell'arcidiocesi di Gaeta: conci- 
lio. XLV, 202 — 9, 227 — 28, 98, 98 — 
36, 191 — 37, 217,248 — 65, 328 — 73, 
29 — 74,206 — 79, 76, 76 — 90, 63. 
Altro Vescovo. Leone. V. Traetto. 

Minturno fiume. V. Volturno. 

Minuccio : vescovo di Labico. 37, 52 — A. 
tribuno della plebe. 54, 165 = o Minuzio 
Felice Marco avv. romano. fl, 44 — 27, 
233 — 29, 19 — 64, 286 — 70, 22 — 83, 
273 — 88, 275 — 93, 308 — 96, 133 — 
103. 459 = console. 58, 196 — 65, 331 
— 89, 129= Lncio decemviro. 27, 184 
= P. prefetto dell’Annona. 54, 165=Q. 
33, 249 — 53, 262. 

Migucci Vescovi: Andrea di Feltre, Fermo 
e Rimini. 24, 13, 37, 39 — 57, 301= 
Ferdinando di Firenze, 25, 49, 53 — 5I, 
280 — 78, 244 — 103, 55 = Minuccio o 
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Minuzi di Zara del 1596: opere. 92, 363, 
72 — 103, 425. 

Minucci: Benedetto connestabile. 103, 71 
= Gio. Battista ministro gener. de’ mi- 
norì conv. 26, 125 = Minuzio commis- 
sario apost. 14, 264 = Paolo. 103, 89. 

Minucciano borgo del Lucchese. 40, 60. 


‘ Minuta abbozzo di scrittura, prima per- 


scriptio, informatio, conmentarius. 63, 
251, 251, 254, 256, 257. V. Minutante. 
Minutante, scrittore e compositore di mi 

nute. V. Minute. Minutanti. 

Minutanti scrittori e compositori di mi- 
nute: del Sagro Collegio. 60, 217 = del 
ministero dell'Interno. 63, 287 = della 
segreteria de° Memoriali. 44, 187= della 
segreteria di Stato. 63, 290 = della Ca- 
mera degli Spogli ecclesiastici. 69, 4 = 
della segreteria del Vicariato di Roma. 
99, 80. V. Segreteria della s. Sede. Tri- 
bunali di Roma. Congregazioni Cardi- 
nalizie. 

Minuteria» Minutaglia,cose minute, come 
i lavori di orificeria. 84, 170, 180, 181. 
Minuti servizi, specie di tasse. 41, 196 — 
44, 46, 47, 47. Si può leggere la bolla, 
In eminenti apostolica Sedis del 6 lu- 
glio 1444 di Eugenio IV, presso il Bu/- 

larium Romanum t. 3, parte 3, p. 43. 

MINUTO Gio. card. XLV, 203 — 42, 26 — 
45, 75. 

Minutolo famiglia. 47, 174. 

MINUTOLO Errico card. XLV, 203 — 7, 
77 (Minuolo, leggi, Minutolo) — 12, 130 
— 27, 214, 214 — 32. 289 — 47, 174, 
174, 212 — 60, 87 — 79, 84. 

Minutolo Vescovi: Giacomo del 1401 di 
Civitate. 65, 45 = de] 147] di Nocera e 
Agde. 48, 64 = Flaminio di Nola. 48, 
72 = Francesco di Rapolla. 59, 170= 
Orso di Salerno. 60, 265 = Carlo di Sie- 
na. 66, 59 = Pietro di Teramo. 74, 69 
= Enrico di Trani. V. Minutolo Enrico 
card. 

Minutolo : maresciallo di campo napoli- 
tano. 47, 204 — 59, 63 = Filippo. 102, 

‘319 = Giulio: opere. 58, 176. 

Minuzi: Andrea del 1567 arciv. di Zara. 
103, 425 = V. Minucci Minuccio. 

Minuzio. V. Minucto. 

Minuziano Alessandro letterato e tipo- 
grafo. 38, 46 — 65, 44 — 69, 226. 

M:inych provincia d’ Egitto. 21, 88. 

Minzocchi Francesco pittore di Forlì. 39, 
279, 280. 

Minzoni: Gio. Battista: opere. 24, 65, 172 
= Onofrio. 24, 

Mio, la cosa di mia proprietà, pronome di 
me.V. Not o Nostro. 
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Mio Giovanni pittore fiorentino. 90, 235, 
256. 


Miocewich Gio. Antonio vesc. di Trau. 79, 
197. 

Mioland Gio. M.* arciv. di Sardi, Tolosa e 
Amiens. GI, 188 — 77, 55, 59, 60, 60. 

Miolans: Urbano intruso di Valenza e san 


.. Diez. 88, 31 = maresciallo di Savoia. 60, 
308 


Miollis conte Alessandro Sestio d'Aix ge- 
nerale francese, governatore degli Stati 
Romani. 53, 134 a 143, 146 — 2, 63 — 

- 20,20— 27, 124 — 38, 19 — 42, 173 — 
45, 128 — 47, 203, 204 — 50, 239 — 59, 
57a61,63— 60, 40 — 61, 41, 173 — 76, 
78, 147 — 78, 204, 206 — BI, 57, 61, 477 
— 85, 105, 116, 117 — 94, 81 — 99, 143, 
144, 144 — 100, 212 — (01, 16. 

Mione o Minoe padre di Glauco. 108, 200. 

Mione conte di Verona. 95, 20. 

Mionnet o Myonnet nummografo france- 
se : opere. 44, 67 — 103, 445. 

Miossich Paolo vesc. di Spalatro e Macar- 
ska. 40, 224 — 68, 218. 

Miotti : Domenico. 91, 555 == ab. Vincenzo 
astronomo : opere. 9, 114, 556. 

Miquel' Tommaso vicario gener. della Mer- 
cede. 44, 225. 

Miquelon.V. Pietro s. e Miquelon. 

Mir-Weis generale afgano. 52, 127, 127. 

MIRA sede arciv. in part. di Licia. ALV, 
204 — 3, 96, 99 — 4, 127, 128 — 28,287, 
288 — SI, 61 — 73, 270, 272 75,9 — 
91, 502 — 92, 68 — 95, 188 — 103, 314 

Altre Suffraganee. Candiba. Cauno. 
Meloe. Oenoanda. Pinara. 

Altri Vescovi. Bottini P. Coppola D. 
Chigi F. card. Gualtieri L. G. Guidi di 
Bagno G.F. Piaghe A. Theuli o Tevoli B 

Mira borgata del Veneto nel distretto di 
Dolo, in riva al Brenta. 92, 610, 611. 

Miraballi o Mirubelli: Gaetano teatino ar- 
civ. d' Amalfi. 45, 200 = Piccolomini Nì- 
colò arciv. d'Amalfi. 41, 248 — 45, 200 
- 52, 290 = Piccolomisi Alessandro, te. 
soriere è prefetto del palazzo apost. 23, 
e 208 — 41, 248 — 52. 290 — 99, 
l 

Mirabeau: Riquetti del 1715-89 marchese 
Gabriele Vittore di Perthuis, economista 
francese. 36, 238 — 47, 298= Riquetti 
del 1749-91 conte Onorato Gabriele di 
Bignon, oratore e scrittore politico rivo- 
luzionario francese. 17, 277 — 27, 94, 99, 
- 103,113 — 40, 213 — 47, ec SI 

Mirabella Vincenzo : opere. 66, 298. 

Mirabella.V. Acqua Putrida. 

Mirabello Vescovi: seniore di s. Marco. 42, 
_265 = giuniore di es. Marco e Sorrento. 
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- 42, 265 — 67, 237 = Salvatore di Na- 
zareth. 47, 258. 

Mirabello Ugone. 3, 174. 

Mirabello 0 Miralbello comune e annesso 
di s. Lorenzo in Campo. 58, 180, 180 — 
86. 148, 148, 151, 194. 

Mirabili Ambrogio senatore di Roma. 52, 
290 — 59,9, 9. 

Miraca del 1405 re di Persia. 52, 125. 

Miracant Gregorio: opere. 2, 154. 

MIRACOLO, da s. Agostino definito, quan- 
do Dio opera alcuna cosa contro il con- 
sueto e a noi conosciuto corso della 
natura: autorìi. XLV, 205 — 4, 267, 
268, 270 — 5,64—7,111, 280, 287, 294, 
319, 319 — tI, 109 — 16, 81, "266 — 18, 
245. 247 — 20, 180 — 21, 297 — 24, 207 
— 26, 294 — 27, 66, 67, 67 — 30, 95, 
105 — 32, 170— 34, 29 _ 37, 76, 298 
— 43, 185 — 44, 104 — 47, 152 — 53, 
16, 17 — 55, 315 — 58, 64 — 60, 6 
— 61, 66, 69, 72, 73 — 64, 246 — 68, 
287 a 289, 306 — 73, 288, 3328, 328 — 
75, 172 — 79, 168, 171, 172 — 85, 219 
— 88, 111, 111, 112, 254 — 90, 111, 182, 
182 — 93, 293 — 94, 115— (01, 80, 82, 
84. V. Gesù Cristo. Martire. Venerabile. 
Beatificazione. Canonizzazione. Vite dei 
Santi. Traslazione delle ss. Reliquie. 
Traslazione delle ss. Inmagini. Tau- 
maturga. 

Mirafonte Consalvo. 25, 272, 275, 276. 

Miraglia contessa d' Urgel. 87, Ò. 

Miraldi Laudazia. 94, }2. 

Miral'as Emanuele Filippo vesc. di Carta 
gena e Murcia. 47, 67. 

Miralles Pietro. 63, 241. 

Mirami Raffaele ebreo. 49, 141. 

MIRAMIONE congregazione di 8. Geno- 
veffa. XLV, 208. 

Miramolino, Miramomelino, Momillino 
del 1200 re de’ Saraceni e di Marocco. 
33, 206 — 43, 107 — 70, 26 — 80. 296. 

Miramolino principe di Spagna. 53, 56. 

Miramon generale messicano. 93, 224, 
224. 

Miranda Vescovi: Coutinho Gioacchino 
Giuseppe, di Castelbranco. 10, 153= Ca- 
listo dì Cuenca d'America. 68, 179 = 
Henriquez Alessio domen. di Miranda. 
pa = Pietro Rodriguez di Jaca. 36, 

Miranda : Bartolomeo domen. vicario ge- 
nerale e maestro del s. palazzo apost. 9, 


" 94 — 41,214 — 103, 385= F. Livio. 


88, 46= Giarre Francesco. 65, 262 = di 

Venezuela generale. 93, 158, 158. 
MIRANDA DE DOURO sede vese. di Por- 

togallo. XLV, 208 — SI, 126 — 53,.93 


© MIRANDA — 
— 54, 239 — 68, 152. Altro Vescovo. 
Lemos G. E. 

Miranda appodiato di Terni. 69, 36 — 
25, 127 — 32, 260 — 74, 104, 123, 129, 
129, 133, 134. 

Mirando s. vescovo di Basilea. 72, 79. 

MIRANDOLA Lodovico Pico card. XLV, 
211 (p. 212, di Parto, leggi, di Albano e 
poi di Porto) — 12, 132 — 13, 12 — 14, 
226 — 16, 186, 186, 218, 220 — 41, 135, 
269 — 54, 229 — 66, 207, 261 — 69, 217 


— 95, 288. 

MIRANDOLA città d'Italia e già capitale 
delsuo ducato. XLV,210—2.128 —19,89 
— 22,76 - 24, 120, 120 — 25, 258, 259 
— 27, 8— 3I, 159, 165, 165 — 36, 182 
— 37,55 — 39, 127, 273- 42,95 — 45, 
107, 286, 287, 301, 307 — 54, 297 
— 56, 230 — 57, 40 — 59, 161 — 61, 164 
— 67, 317 — 69, 170— 76, 297 — 78, 
142 — 8I, 347 — 82, 67 — 86, 237, 321, 
322 — 91, 398 — 92, 291, 342, 5338, 567 
— 93, 225 — 97, 156 — 99, 138, 330. V. 
Pico duchi di Mirandola. 

Miratojo comune e frazione di Scavolino. 
86, 109, 114. 

Mircio.V. Mirzio. 

Mircode capo vallaco. 83, 168. 

Mire : Gio. vesc. d' Anversa. 2, 230 = Le 
Oberto : opere. V. Mireo = Pietro prete. 
595, 16. 

Mirelli: Ambrogio bened. arciv. di Chieti. 
70, 267, 287 — 88, 196 = Gio. Battista 
prelato governatore. 60, 34 — 102, 367. 

Mireo : vesc. di Segna. 63, 206, 206 = 0 
Miraeus Aubert o Oberto le Mire di 
Brusselles, scrittore e storico ecclesia- 
stico: opere. 1, 256 — 4, 137 — 7, 256, 
261 — ff, 109, 208 — 14, 112— 15, 152 
— 20, 193, 267 — 24, 285 — 29, 64 — 
30, 212 — 32, 61 — 33, 191 — 38, 109, 
31) — 39,183 —- 42, 11 —- 48,31 — 49, 
84 — 57, 156 — 61, 85 — 62, 178 — 64, 
75 — 67,.39 — 68, 299 — 72, 241, 264, 
303 — 73, 135 — 76, 242 — 79, 106, 199 
— 85, 262 — 88, 194 — 89, 24— 90, 181 
— 103, 162, 222, 236, 366, 391, 490. 

Mirepoix o Mirapisce. V. Barreria anticar- 
dinale. 

MIREPOTX già sede vesc. di Francia nella 
diocesi di Pamiers. XLV, 212 — 3, 284 
— 19, 62 — 43, 157 — 46, 79— 77, 16, 
34, 49, 52, 61. 

Altri Vescovi. Betonio card. Boyer F. 
Broue P. Coiardano. Curti o Court G. 
card. Estouteville cardin. Guiche C. Pi- 
reto P. Reumano G. card. Villars P. se- 
niore. Villars P. giuniore. 

Mirepso medico. 44, dè, 
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Nor nre: Pietro vescovo di s. Gallo. 72, 

, 78. 

Mirian re di Giorgia. 30, 257, 260, 260. 

Miricaut Gregorio: opere. 30, 275. 

MIRICIA già sede vese. di Galazia. XLV, 
212 — 28, 111 — 52. 219. 

Miriciani. 40, 180. V. Confessionisti. 

Mirico o Marco o Mineo intruso vescovo di 
Torcello. 77, 120 — 92, 55. 

Miriditti badia già Nullius del Monte Ne- 
gro, nell’ Albania, diocesi di Lissa o Ales- 
sio. 39, 8,8 — 63, 131. V. Monte Negro. 

MIRINA,MIRINO, MYRIA, MEPINA, sede 
vese. în part. d’ Efeso nell’ Eolia. XLV, 
212 — 98, 134. Altro vescovo. Rumeaux. 

Mirina amazone. 44, 306. 

MIRIOFIDI o MIRIOFITI o MIRAPOLI, 
sede vesc. în part. di Tracia. XLV, 213 
— 22, 18, 19. Altro Vescovo. Valerga C. 

Mirko di Monte Negro. 93, 58. 

Mirko Petrovich voivoda e presidente del 
senato di Monte Negro. 81, 166—103, 15. 

Mirkond storico. 52, 118. 

Mirlea. V. Apamea o Apamia. 

Miro Vescovi: Gio. d'Acerenza, Matera e 
Stabia. 43, 270 — 69, 176 = Alessandro 
di Sessa. 64, 254. 

Miro.V. Ircania. 

Miro, Myrum già sede arciv. di Palestina 
del XII secolo. 62, 194. 

Mirobriga. V. Città Rodrigo. 

Mirobrigi o Mirobrigensi popoli di Spa- 
gna. 13, 269. 

Mirocle o Mirodete 8. vesc. di Milano. 8, 11 
— 39, 58 — 45, 71 — 82, 301, 301. 

Mirodoto custode degli Olii Santi. 48, 296. 

Mirogli conte Federico. 92, 518. 

Mirolio conte. 81, 344. 

Miron : Carlo arciv. di Lione. 49, 179 — 
93, 231 = visconte d’ Urgel. 87, 4 = am- 
basciatore di Francia. 66, 290. 

Mirone Santi: vesc. e mart. di Gortina. 3Î, 
294 = o Miro vesc. e mart. di Tamasso. 
72,235. 

Mirone Vescovi: di Tralles. 79, 80 = Ma- 
rio di Valve, Sulmona e Noto. 71, 42. 

Mirone conte di Barcellona. 4, 118. 

Mirone scult. greco. 32, 125 — 44, 300 — 
50, 309 — 73, 294. V. Palazzo Pio di 
Roma. 

Mirone, crisma degli armeni. 67, 32. 

Miropoli. V. Miriofidi. 

Miroslaf duca di Russia. 83, 170. 

Mirowitck d' Uckrania. 59, 306. 

Mirra, gomma resinosa semitrasparente di 
colore rossastro, di odore spiacevole. 
Viene dall’Arabia ove fluisce in un ve- 
getabile: ha sapore amaro, alquanto 
acre. La Scrittura sagra distingue due 
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sorta di mirra: la myrra electa o stacte, 
la quale cola spontanea dall'albero € 
senza incisione, ed è la migliore. L'altra 
è la mirra semplice e ordinaria, adope- 
rata pe’ profumi e per imbalsamare i ca- 
daveri. ll vino di mirra fu assai stimato, 
e qual calmante e per sopire il dolore si 
porgeva a chi era condotto al supplizio. 
Al Redentore fu mescolata col fiele. 4, 
279 — 21, 297 — 4l, 299, 300 — 64, 155 
— 69, 124. 

Mirri: Gio. Battista tipografo romano, che 
cura il contenuto, e l’annua stampa e 
pubblicazione del sagro Diario Romano. 
V. vol. III p. 220 di quest'Zndice= Luigi 
incisore. 34, 43 — 74, 92. 

Mirsilo : autore. 102, 187. 

Mirto Vescovi: Masello di Capaccio. 88, 
52 = Frangipane Giulio del 1480, di 
Caiazzo e Tropea 81, 127 = Fabio Otta- 
vio Frangipane del 1572, di Nazareth, 
Caiazzo, Tricarico, Tropea, Taranto, 
nunzio apost. 14, 265 — 27, 20, 2] — 47, 
258 — 48, 161 — 67,98 — 72, 261 — 
79, 23 — 80, 206 = Gio. Francesco di 
Ruvo. 59, 346 = Giuliano di Ruvo. 59, 
346 = Orazio di Ruvo. 59, 346. 

Mirto, piante sempre verdi. così denomi- 
nate dal soavissimo odore che ditfondono 
le foglie, ed 1 loro fiorì da cui se ne trae 
eccellenti profumi, non che dall'olio e 
dal sugo odoroso derivato dalle bacche. 
17, 172 — 24, 316 — 35, 170— SI, 69. V. 
Fronda. Mortella. 

Mirtoo o Cretico mare. 7, 210. 

Mirza principe del sangue regio di Persia. 
52,119. 

Mirza-Feth-Ali. 75, 179. 

Mirzio o Mircio Cherubino cronista bene- 
e + opere. 27, 284 — 70, 246, 261 
— 80, 48. 

Misa fiume dello Stato pontificio. 36, 272, 
274, 277 — 54, 194- 66, 201, 215, 220, 
225, 263 — 86, 75, 78. 

Misac o Misach, Sidrach, Abdenago tre 
fanciulli ebrei Santi compagni nella for- 
nace di Babilonia, ove col profeta Danie- 
le li condusse schiavi re Nabucodonosore 
scelse per dimorare presso di lui, e im- 
pose loro tali nomi. Dappoichè si chia- 
mavano, Misac,Misaelo Mizael;Sidrach, 
Anania; Abdenago, Asaria ; Daniele eb- 
be il nome di Baldassare. Dio infuse a 
tutti e quattro ognì cognizione e scienza. 
Gettati i tre fanciulli nella fornace di 
Babilonia, per avere ricusato di adorare 
la statua del re, furono serbati illesi dal 
fuoco da un Angelo, onde lodarono ]ddio 
col cantico: Benedicite omnia opera Do- 
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mini Domino. I loro corpi si venerano 
nella Chiesa di s. Adriano di Roma, ed 
il Martirologio ne registra la festa a' 16 
decembre. Il, 270 — 29,19 — 46, 2418 — 
66, 143, 144 — 88, 160, 290. V. Daniele 
profeta s. 

MISANI Ugo card. XLV, 213. 

Misano comune di Rimini. 25, 200. 

Miscan V. Bassora. 

Miscello argivo. 17, 300, 300 — 18, 158. 

Misciatelli Cecchi march. Geremia. 52, 
140. 

Miscislaw. V. Micislaw. 

Miskolcz Lenovicz vescovo di Chonad. 73, 
271. 

Miskolcz comitato d’' Ungheria. 83, 129. 

Miscredenza, mala credenza, l’ errare nella 
Fede. 71, 160. V. Ateismo. Indifferenti- 
smo. Incredulo. Fede. 

Miselli: Giuseppe commissario generale 
della R.C A.: opere. 7,14 — 37, 83 — 
54, 231 — 97, 213 = Giuseppe corriere 
pontificio. 54, 228. 

Misena.V Meissen. 

Miseno 0 Misseno vescovo di Cuma, legato 
apost. 19, 22 — 21, 283 — 23. 256 — 37, 
278 — 59, 90, 91 — Si, 149, 150. 

MISENO già sede vesc. del regno di Na- 
poli. nelle diocesi di Pozzuoli e Aversa, 
porto e Promontorio. XLV, 213 — 28, 
93 — 36, 199, 210 — 43, 17, 171 — 45, 
213 — 47, 190, 209 — 52,5 — 54, 210 
— 55, 22 — 56 182, 182 — GI, 150a 
152, 157, 157, 326, 335 — 74, 168, 169 
— 95,119 — 97, 76 — 100, 141. 

Misenum. V. Miseno. 

Miserata Bartolomeo arciv. di Sorrento. 
67, 237, 237. 

Miseratione Divina. V. Misericordia di Dio, 
formola. 

Miserbdil isola d'Inghilterra. 20, 276. 

MISERERE MEI DEUS, salmo: autori. 
XLV,214 — 8, 40,42 — 43,48 — 47, 
140 — 56, 122 — 69, 173, 174 — 73,214 
— 76, 172 — 86, 15 — 90, 195, 196 — 
91, 361 — 92, 288. 

Miseria. V. Povero. Notte. 

Misericordia, esclamazione, divino attri- 
buto, virtù e pie opere corporali e spiri- 
tuali. 34, 24, 26 — 37, 64 — 64, 257 — 
67, 146, 224 — 68,6 — 74,97 — 101, 
85. V. Prossimo. Povero. Pellegrini. In- 
fermi. Carcerati. Sepoltura. Preghiera. 

Misericordia. V. Arciconfraternita di s. 
Gio. decollato detto della Misericordia. 

Misericordia. V. Mercede s. Maria delia 
Redenzione degli Schiavi ordine. , 

Misericordia Madonna della, congr. reli- 
giosa de’ fratelli del Belgio per gli alie- 
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nati e pe carcerati. 75, 219 — 84, 27. 
V. Carceri di Castel s. Angelo. Carceri 
di s. Michele pe’ politici. Curceri di s. 
Balbina pe' carcerati di minore età. 
Carceri delle Terme Diocleziane per gli 
momini. Manicomio di s. Maria della 
Pietà di Roma. Aggiunta. Il Santo Padre 
Leone XIII risiedendo nel suo vescovato 
di Perugia, nel 1855 vi chiamò e stabilì 
i fratelli della Misericordia del Belgio, e 
loro affidò la direzione dell’ Orfanotrofio 
maschile, dopo averlo riformato nella 
parte sì materiale che disciplinare. 

Misericordia società e congr. di preti fran- 
cesi dell'Immacolata Concezione di Lio 
ne.98,30—-45, 284— SI, 207— 57, 144. 

Misericordia, suore di Polonia, di Za- 
mosch e di Vienna. 88, 154 — 99, 256, 
355 — 103, 393. 

Misericordia fratelli religiosi ospitalieri di 
Vienna. 32, 73 — 99,355. 

Misericordia sorelle della Carità, congr. 
religiosa d'Irlanda, 28,156 — 35,161, 
161 — 36,97, 98 — 37,19, 21 — 38, 
221 — 45,284 — 65, 102 — 67, 223. 

MISERICORDIA congr. di religiose d'Aix. 
XLV, 216. 

Misericordia sorelle della Carità. congr. 
di oblate ospedaliere di Roma 10, 36 — 
48, 196 — 49, 78, 271, 272, 283, 284, 
289, 306 — 55, 17 (s. Spirito, aggiungi, 
cioè quanto a queste, sono le sorelle 
della Carità Grigie) — 60, 239, 239 — 
67, 225, 225, 226. 

Misericordia suore di Verona. 94, 171,171 
— 99, 232. 

Misericordia Divina o di Dio, Miseratione 
Divina, formola d'’intitolazione de’ Ve- 
scovi, massime de’ cardinali suburbicari, 
titolari e diaconi, e d'alcun altro. 10, 13 
— 17,305 — 18, 103 — 20, 281 — SI, 
147, 281, 281 — 56,259 — 67, 254 -- 
72, 287 — 75,9, 208— 76, 192 — 77, 
190 — 85, 263, 263 — 90, 42 — 93, 96, 
108, 123, 265 — 95, 204, 204, 243 a 245 
— 96, 100 — 99, 66. 

Misia o Mysia grande e piccola, provincia 
dell'Asia Minore nella Propontide, tra la 
Bitinia, la Troade, la Frigia e l'Elle- 
sponto. 3, 58, 83 — 14, 11 — 21, 253 — 
27,250 — 33, 300 — 37, 78 — 46, 150 
— 52, 94 — 56, 241 — 8I, 84, 214, 297. 
V. Anatolia. Ellesponto Cizico. Messene. 
Troade. 

Misini. V. Messene. 

Misilmeri castello di Sicilia. 65, 169. 

MISINO o MISINOPOLI già sede vesc. di 
Tracia. XLV, 216 — 79, 77. V. Drusi- 
para. di ; 
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Misirlian Antonio armeno. 81, 469. 

Misistra Masitra, M:stra, sangiacato di 
Turchia e città capoluogo d: Laconi. 
32, 89, 119 — 46, 293 — 92, 228, 551. 
V. Lacedemone. Sparta. 

Misite consigliere imperiale. 58, 221. 

Miskolczy Martino vesc. di Knin e Tinia. 
37 44 — 70, 198 — 75, 186, 186. 

Mislei Geminianogesuita modenese: opere. 
70, 98. 

Mislm ab. mitrato d'Ungheria: opere. 8I, 
392. 

Mislo o Miroslavo duca di Croazia. 92, 48. 

Misluni-Mizii popoli di Thibet. 98, 256. 

ifismer Teodoro vescovo di Squillace. 69, 
169, 169. 

Misnellio Gio. arciv. di Palermo. SI, 20. 

MISNIA o MEISSEN circondario di Alta 
Sassonia. XLV, 216 — 44, 147 — 6I, 
251,264, 265,265, 269, 278. V. Turingia. 

Misnia e Lusazia prefettura apostolica di 
Sassonia, già vicariato di essa. 3, 112 — 
4, 240 — 32, 32, 222, 223 — 42, 248, 
300 — 43, 178 — 44, 146 — 46, 291 — 
55, 156 — 56, 45, 47, 56, 133 — 61, 252, 
253 — 62, 198 — 71, 227 — 75. 78,97 — 
82,316 — 98, 73 — 99, 287, 294. 

MISO Pietro card XLV, 216 — 7, 170 — 
31, 168 

Lisone di Lacedemone uno de' sette Savi 
della Grecia, tale dichiarato dall’oracolo 
di Delfo, mentre egli lavorava con l’a- 
ratro il proprio campo. V. Sette Savi 
della Grecia. 

Misopogon. L'Antiochia ossia l'Osia barbe, 
satira e libello dell'Imper. Giuliano V'A- 
postata contro gli antiocheni. 31, 156. 
V. Giuliano l'Apostata. 

Misore o Mysore.V. Mayssour. 

Misquino Caracciolo. V. Caracciolo Mi- 
squino Nicolò card. 

Misr.V. Egitto. 

Misra, forse Fostat, luogo d'Egitto, as- 
semblea o concilio. 66, 63 — 75, 158. 

Misram. V. Babilonia d'Egitto. 

Missales. V. Missi. 

Missana Pietro. 82, 143. 

Missatica, Missaticum. Circoscrizione, pro- 
vincia o estensione di sei Contee e quat. 
tro Vescovati, quattro volte l’anno in 

. ogni stagione, visitati e perscorsi da due 
commessi detti Missi Dominici loro spet- 
tanti, uno ecclesiastico vescovo o abbate, 
e l'altro laico conte o duca, per giudica- 
re Je differenze, ricevere le prestazioni 
ìin natura, esaminare l’osservanza delle 
leggi, l’amministrazione e la percezione 
delle tasse. Inoltre esaminavano i fvu- 
zionari della Chiesa e dello Statc, se 
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forniti delle cognizioni necessarie alla 
loro condizione, e se ne adempivano i 
doveri; per conseguirne elogii, o esor- 
tazioni e rimproveri. V. Missi Dominici. 
Missi Missales vel Episcopales. 53,31]. 

Misseno. V. Miseno. 

Misscre. V. Messere. 

Missi Dominici, Discurrentes a Latere, 
Pontificti, Imperiali, Regj.V. Messi o 
Missi Dominici, Discurrentes, Pontifi- 
ci Imperiali, Regi. 

Missi Missales, Missatici seu Episcopales, 
specie di vicari rurali o foranei preti. 
53, 310, 310 — 57, 104 — 60, !109— 95, 
204, 255 — 96, 19 — 99, 11 a 13, 13, 16 
— I01I, 139. V. Missatica, Missa'icus. 

Missiaglia Gio. Battista, editore veneto. 
91, 351 — 92, 468. 

Missier grande di Venezia. Messo o fante 
o bargello degl’inquisitori di Stato della 
repubblica Veneta. 92, 132, 348, 349, 
449, 609, 669 V. Inquisitori di Stato 
della repubblica di Venezia. 

Missilia doni in denaro, in uccelli, in dat- 
teri, noci, fichi e altro che i magistrati 
romani gittavano al popolo da certe 
torri nella coronazione degl’imperatori; 
si gittavano ancora delle xhiande missili, 
e delle tessere colle quali chi poteva 
prenderne si facevano dare il frumento 
e altro indicato nelle medesime. Tali 
consuetudini in carte le usarono i Papi 
nella loro Elezione, Coronazione, Pos= 
sesso e in altre circostanze. 8, 162, 173 
— 19, 30,31 — 21, 157, 157, 160, 161, 
163, 170, 171 — 33, 152 — 46. 110, 
112 — 55, 166, 167 — 70. 133, 195.V. 
Congiaro. Moneta suo spargimento e 
gettito. Donaticvi e regali. 

Missino o Massimino Giacomo III vescovo 
di Ventimiglia. 93, 202. 

Missionari upostoliri congregazione di Ve- 
rona, in servizio de' Vescovi. 95, 38, 39 
— 96, 66 Di altre istituzioni di missioni 
d'ambo i sessi dell'illustre Verona, pel 
vantaggio spirituale e civile dell Africa, 
feci cenno nell'articolo Karthum, resi- 
denza dell'apostolo dell'Africa Centrale 
mg. Comboni vescovo e vicario aposto- 
lico. 

Missionari, anche urbani e suburbani: au- 
tori. 45, 216, 217, 217 — 5, 175 — 8, 17 
— 13, 105 — 16, 149, 247, 254, 254— 18, 
227 — 26, 96 — 30, 116, 118, 138— 32, 
144 — 34,263 — 37, 172 — 38, 14l — 
51, 159 — 55, 4 — 57, 145 — 58, 53, 54 
— 62, 139, 141, 143, 151 — 71, 44.V. 
Missione sagra. Missionari apostoliei 
delle Missioni pontificie. 
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MISSIONARI APOSTOLICI DELLE MIS. 
SIONI PONTIFICIE: autori. XLV, 216, 
239, 240 — 7, 205 — 44, 209. 273 — 46, 
51 — 48, 231 — 49, 44, 67, 74, 79, 182 
— 51,277 — 52,7, 41 — 55, 63, 300 — 
58, 68 — 60, 108, 150 — 62, 291 — 63. 
61 — 64, 4 — 68, 265 — 69, 237 — 70. 
$5, 167, 299 — 72, 166 — 83, 58 — 86, 
48 — 95, 72 — 96, 50 — 97, 38, 65, 
66 — 98, 11 a 13, 19, 20, 33, 36 a 42, 
44 a 47,96, 104 a 106, 108, 113, 117, 
119,143, 170, 195 a 197, 199, 200, 213, 
225,230 a 235, 263, 21, 220 
339 a 342, 346, 361, 363, 366. 379, 381 
— 99, 33, 50 — 102, 436. V. Battistini. 

MISSIONE SAGRA, canonica, ordine, po- 
tere, commissione; invio per predicare 
l'Evangelo, amministrare i sagramenti, 
e adempiere tutte le altre funzioni: eccle- 
stastiche: autori. XL V, 216, 221 (p. 223, 
II p. 302, leggi, II p. 303), 239 — 67, 147 
— 70, 299, 300 — 95, 234, 235, 279, 298, 
304 — 96, 65. V. Prefetture delle Missio- 
ni apostoliche e pontificie. Gesù Cristo. 
Papa. Vescovo. Predica. Sagramenti. 
Instituzione Canonica. 

MISSIONE congregazione de’ sacerdoti 
missionari dì s. Vincenzo de' Paoli, detti 
Laszaristie Signori della Missione: au- 
tori. XLV, 225 (233, Giuseppe Jacobis, 
leggi, GiustinoJacobis — Sorrento.leggi, 
Taranto) — 4, 231 — 5, 13,29— 10, 102, 
137 — 12, 46 — 14, 154, 225, 225 — 18, 
107, 108, 111 — 2i, 136 — 24, 38, 185, 
187, 268. 268 — 25, 61 — 27, 118 — 28, 
274, 342, 345 — 30, 60, 141 — 31, 262 — 
37,103—39,57, 58,318 — 40,74 —- 41, 7, 
87,91,91-—43,119, 158, 159 — 45, 201, 
220, 314 — 46, 23, 91, 153, 227 — 47, 
129, 162, 214, 253, 253 — 48, 170, 175 
— 49, 7], 78, 124 — 50, 90 — 5I, 201, 
207, 278 — 52, 27. 36, 130, 257 — 53, 56 
— 54, 228 — 55, 132 — 56, 153 — 57, 
47, 144 — 60, 236 — 61, 218 — 62, 144 
— 63,62 — 67, 225 — 68, 201 — 70, 
239 — 71, 52 — 72, 129 — 73, 133 — 
76, 68, 72, 73 — 27, 145, 147, 213, 214 
— 81, 141, 195, 197 — 82, 134,301 — 84, 
264 — 86,52 — 90, 168 — 96, 210 — 
98,19, 41, 134, 137, 309 — 99, 76 — 
100, 159 — 101, 21. 

Altri Signori della Missione. Gabriele 
Gio. Francesco Perboyre martire. Amat 
T. Anouilly G. Appian L. Baccari F. 
Baldus G. Biancheri L. Bruni F. Car- 
valho Silva E. Ceracchi L. M. Codina B. 
ColletG. Danicourt F. Daviers. Etienne 
G.B. Fenaja B. Ferreira Viscoso A. Fi- 
lippi F. Fontanini C. Fulgure G. A. 
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Gabet. Girardi F. Jandard A. Larribe 
B. Letizia C. Montouri L. Moraes Tor- 
res G. A. Mouly G. Nanni A. Nekere L. 
Pellegrini. Pereira de Borja N. R. Pe- 
reira G. Place J. Rosati G. Rameaux 
A. Sapeto G. Scarabelli P. L. Silva Re- 
bello G. A. Spaccapietra V. Trucchi P. 
E Vacher Le. Vacchetta C. A. Viquier 


MISSIONI PONTIFICIE: autori. XLV, 239 
— 1, 106, 113 — 2,157 — 6,21— 10, 33, 
66, 69 — 13, 20] — 16, 241 — 18, 56 — 
22, 47, 235 — 26, 58, 90, 127, 137, 14], 
143 a 145, 148, 151, 164, 168 a 170, 248 
— 29, 101, 126, 126 — 30, 162 — 32, 177 
— 35, 14 a 16, 153 — 36,111 — 44, 103, 
108, 199, 200, 309 — 45, 154 — 49, 78 
— 53, 83 — 54, 109, 312 — 55, 100 — 
59, 273 — 67, 264, 281 — 69, 278— 73, 
11 — 8I, 284, 291, 434 — 84,23 — 88, 
122 — 95, 293 — 97, 65, 66, 66 — 98,7, 
10, 12, 19, 24, 30, 36, 37, 42, 47, 59, 64, 
70, 116, 118, 230, 264, n, 294, 323 — 
(01, 177. Avvertenza. Per i religiosi insi- 
gni per santità, martirio e zelo nelle mis- 
sioni, sono 2 vedersi gli articoli de’ rì- 
spettivi ordini, e quelli dei Vicariati e 
Prefetture apostoliche. 

Missioni Pontificie dell’ Elvezia, 0 Elveto- 
Benedettine. 28, 147, 148. 

Missioni Pia Società della Regina degli 
Apostoli. V. Regina degli Apostoli, pia 
Società delle Missioni. 

MISSIONI STRANIERE SEMINARIO o 
CONGREGAZIONE DI PARIGI: auto- 
ri. XLV, 250 — 13, 170, 171 — 27, 118, 
140 — 34, 196, 201, 213, 236, 238, 250, 
254. 256, 263 — 36, 128 — 43, 104 — 
44, 22 — 45, 216, 220, 245 — SI, 201, 
207 — 55, 13), 301 — 56, 132 — 98, 9, 
30, 37, 107, 127, 131, 132, 136, 140, 141, 
146, 149, 155, 161, 163,169 a 171, 199, 
209, 251. 

MISSIONI STRANIERE DELLE COLO- 
NIE FRANCESI, SEMINARIO DI PA- 
RIGI DELLO SPIRITO SANTO. XLV, 
204 — 45, 244 — 46,250 — 48, 32 — 
SÌ, 207 — 52, 41 — 55, 301 — 85,201— 
98, 25, 30, 263, 300, 309,311, 358. V. 
Seminario Francese di Roma. 

MISSIONI STRANIERE seminario d’ Ir- 
landa. XLV, 257 — 45, 220 — 98, 30. 

Missioni Estere, seminario o collegio Lom- 
bardo di s. Calocero di Milano. 55, 304 
— 90,30 a 33 — 98, 250. 

Missioni Urbane e Suburbane di Roma e 
di altrove. 45, 222 — 2, 137, 140, 142 
— 9,125 — 14, 192, 194— 22, 172— 34, 
21 — 38, 61 — 52, 283 — 56, 301, 304 
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— 89, 131 — 90, 125 — 96,56 — 97,11 
— 98, 41. 

Missioni di s. Maria del Soccorso in s. 
Giuliano per le Campagne di Roma, 
pe’ mietitori, falciatori e altri contadini. 
45, 223 (p. 302, leggi, 303) — 84, 60 — 
86, 49. 

Missioni di Nostra Signora delle Grazie 
dette Imperiali Lercari dell’ Esquilino, 
per lo Stato pontificio. 45, 224 — 28, 
274 — 64, 14,17 — 99, 76. 

Missioni e Misvioneiri Protestanti e altri 
settari: autori. 45, 217 a 219, 221, 249 
— 5, 214, 215 — 38, 150, 155 — 44, 174 
— 48, 231, 233, 255, 256 — 55, 304, 305, 
310 — 87, 227, 233, 236, 238 — 93,32] — 
98, 15,44, 45,45, 104, 105,109, 112, 143, 
209, 208, 213, 224, 225. 232, 232 a 235, 
246 a 248, 307, 328, 335, 339 a 342, 359, 
366 — 99, 33. V. Protestanti. Biblica so- 
cietà eterodossa. Pastore ecclesiastico 
protestante, o Ministro o Predicante 
acattolico. 

Missir Stefano da Smirne arciv. d’ Ireno- 
poli d' Isauria. 32, 143 — 36, 84 — 73, 
66, 66, 68, 79 — 95, 166, 181. 

Missirini: Melchiorre ab. letterato: opere. 
Il, 18 — 18, 159 — 25, 8 — 45, 147 — 
46, 308 — 53, 303 — 63, = 64, 
168 — 62. 54 — 70, 169 — 80, 78 — 
84, 70, 260, 262 -- 85, 115 — 86, 21] — 
88, 219 — SI, 152, 401, 418 — 102, 113 
3 Nicola stampatore di Venezia. 69, 
207. 

Missiroli Gio. Battista vesc. di Bertinoro. 
61, 216. 

Missis uffizio e uffiziale della Dataria apo- 
stolica. 19, 126, 143, 147 a 149 — 23, 
70, 110, 122 — 99, 155, 156. 

Mississipì Stato Unito dell'America Set- 
tentrionale. 98, 348. V. Natches. 

Mississipì fiume ‘dell'America Settentrio- 
nale, 2, 12 — 20, 277 — 37, 125 — 39, 
316 — 45, 145 — 47, 239— 48, 169 — 

Missolungi o Missolonghi o Mezsalonghi, 
città della Grecia sulle coste della Liva- 
dia, già sede di governo degl’ insorti 
greci. 32, 90, 114, 116, 119 — BI, 378 
— 103, 396. 

Misson Massimiliamo fanatico protestante 
francese: opere. 94, 180, 181, 181. 

Missoreo o Messore vesc. d'Africa di Forma 

‘. di Missore. 25, 317. 

Missorio Raimondo min. conv.: opere. 4, 
210. 

Missouri o Missuri Stato Unito dell’Ame- 

- rica Settentrionale nella Luigiana, il cui 
capoluogo è Jefferson, e la città princi- 
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pale s. Louis sede arcivescovile. 20, 277 
— 48, 170 — 57, 143 — 98, 346, 353. V. 
s. Louis arcivescovato. 

Missouri o Missuri territorio Columbiano 
degli Stati Uniti nell'America Setten- 
trionale, nella più parte occupato dai 
selvaggi, situato nella parte settentrio- 
nale dell'antica Luigiana, porzione dello 
stato di Missouri. V. Montagne Pietrose 
o Rocciosa. Missouri Stato. 

MISTAGOGIA, spiegazione de’ misteri, co- 

, me della messa. XLV, 259 — 13, 199 — 
39, 48 — 44, 26, 262 — 49,99 — 66, 
140. Y. Messa. Mistero. Iniziazione. Pre 
fazione di quest'Indice p. XXXI. 

Mis'agogo, colui che introduceva gl inì- 
ziati alla coguizione de’ misteri. V. Ini- 
ziazione. Gerofante. Mistagogia. 

Mistarabi o Mozzarabi. V. Mozzarabi. 

«IISTERO: autori. XLV, 259 — Il, 92 — 
20, 294 — 22, 144 — 24, 207, 212, 217, 
225 — 32, 78 — 33, 294 — 39, 36, 40, 
41.56 — 44, 260, 263, 268, 279, 283 — 
54, 86, 184, 185, 187 — 58, 64 — 59, 
151, 152 — 60, 119 — 64, 279, 280, 302, 
308 — 66. 107, 140 — 69, 166 — 74, 50 
— 75.71 — 77.62— 80, 273 — 82, 294 
— 96, 203 — 101, 50. V. Mistagogia. Sim- 
bolico. Arcano disciplina. AMisticisio. 
Sensi della Liturgia. 

Mistewoy. V. Meiscono. 

Mistewoy I principe di Meklenburgo. 62, 
79. 

MISTIA o MISTHIA già sede vesc. di Li- 
caonia. XLV, 259 — 33, 267. 

MISTIA già sede vesc. del regno di Napoli. 
XLV, 260. 

Misticismo. La dottrina e teologia ascetica 
sublime, contemplativa e allegorica in 
senso figurato delle cose religiose e mi- 
steriose. come il senso mistico e allego- 
rico della Scrittura sagra: autori. 39, 36 
a 40 — 35, 290 — 46, 38 — 74, 42— 81, 
130 — 101, 84. V. Teologia. Asceta. Scrit- 
tura sagra. Simbolica. Mistero. Litur- 
gia. Allegorica. Molinismo o Quietismo. 

Mistico, bastimento piccolo. 43, 35. 

Mistivoi. V. Meiscono. 

Mistizio Topai o Topas, tribù dell’ Indie 
orientali. 34, 186. 

Mistrale vesc. di Ventimiglia. 93, 199. 

Misum.V Mniso. 

Misura. Quantità determinata sia di lun- 

. ghezza che dì capacità. e lo strumento 
per determinarla. 70, 118. V..Metro. Chi- 
lometro. Pesi e Misure. Passo. 

Misura moneta. 80, 175. 

Misuracchi Giulio Cesare giureconsulto. 
DI, 220. 
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Misuratori di fabbriche. 23, 79,111— 83, 
319— 85, 174, 175.V. Agrimensura e 
Misura di fabbriche in Roma. 

Misuratori di grano, università artistica 
84, 132, 189, 199. 

Misus.V. Mero. 

Mita Domenico : opere. 34, 48 a 50. 

Mite o Mita vesc. d’ Ipepa. 36, 72. 

Mitella o Sfitrella. V. Mitra. 

Mitelli Agostino pitt. bolognese. 86, 49. 

Mitgone giadice di Tiro. 75, 194. 

Miti: Cesare. 34, 43 = Giuseppe. 34, 43. 

Mitilene figlia del re Macarco e moglie di 
Lesbo nipote di Polo. 44, 306. 

Mitilene amazone. 44, 306. 

MITILENE. XLV, 260. 

Mitismo orientale, sistema filosofico erro- 
neo. 57, 137 — 96, 318. V. Mito de’ per- 
siani. Mitriaco culto. Simbolica. 

Mitku fiume di Moldavia e Valacchia. 87, 
124. 

Mito degli antichi persiani: autori. 52, 131. 
V. Mitriaco culto. 

Mito. Finzione, Favola (V.), racconto favo- 
loso e con linguaggio figurato che ri- 
produce un fatto talvolta vero, ma con 
finte circostanze della Mitologia (V.),ra- 
dice identica del Mfistero (V.). 

Mitografia. 62, 100. V. Mito: 

Mitola conte di Capna. 69, 71. 

Mitologia. Studio, trattato, complesso e 
racconto delle antiche Favole e tradi- 
zioni, e de' Miti o enigmi o finzioni co- 
stituenti il linguaggio della religione 
d'un popolo. Specie di storia degli Dei, 
e de' Semi-Det o Eroi de’ tempi favolosi. 
1 poeti e gli eruditi colla mitologia. po- 
polarono il cielo con infinite sciocche e 
immorali divinità. Essa contiene il falso 
Culto, che in forza dell'autorità pubblica 
si rese ad alcunì uomini, anche con A- 
poteosi, da cui derivò una delle princi- 
pali sorgenti dell’ /do/atria del Pagane- 
simo. Lo studio della mitologia, sebbene 
seducente, è assai pericoloso alla morale, 
ai costumi della gioventù e al sesso fem- 
minile principalmente, poichè il vantato 
commercio colle Deità fu immaginato 
per coprire i falli di donne cospicue. I 
greci pretesero le favole nate da essi, 
ma già erano note tra gli egizii, ed ì 
fenicii i più antichi popoli del mondo. 
4,279 — I, 179—12, 137 — 17, 170 — 
21,91 — 24, 213 — 29, 122 — 3I, I71 — 
32,92, 102, 103 — 33, 279 — 34, 182 e 
ser. — 36, 82, 266 — 37, 217 — 42, 118 
— 43,213 — 44, 69, 75, 94. 116, 257, 
292 — 47,133 — 49,35 — 50. 178, 179 
— 54, 4, 6,39— 57,83 — 58, 52, 56, 168, 
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186, 225 — 60, 126 a 128, 165 — 61, 77 
— 63, 40, 41 — 64, 117, 118, 124, 160 
— 65, 327 — 66, 103, 145, 146 — 68, 
220 — 70, 185, 185 — 71, 58, 235 — 73, 
225, 287, 317 — 74, 40, 49, 260 — 75, 
71,108, 110, 111 — 76, 93. 328 — 78, 
86, 93 — 80, 107 — 81, 97, 100 — 84. 290 
— 85, 116, 131 — 90, 104, 278 — 96, 
152, 308, 310 — 97, 30, 36 — 98, 175 — 
99, 239 — 102, 66 — 103, 134, 139. V. £ 
dolatria. Astronomia. Poesia. Deità. Gen- 
tile. Puganesimo. Eroi. Penati. Fato. Se- 
midei. Dei Celesti. Der Infernali. Dei 
Maggiori. Dei Marini. Dei Natural. 
Dei Particolari. Dei Terrestri. Oracolo. 

MITRA: autori. XLV, 260 — 1, 131, 231 
— 2,60 — 5, 117 — 6, 310 — 9, 61 — 
il, 133 — 17, 171, 178, 229 — 19, 75, 299 
— 28, 40, 178 — 32, 147, 248 — 37, 74, 
189 e seg. — 38,293 — 40, 70 — dl, 94 — 
45, 82 — 52, 252 — 53, 206 — 54, 12 — 
55, 118, 155, 189, 189, 209 — 56, 18, 
189, 189 — 57, 249,250 — 60, 104 — 66, 
75, 79, 79— 71, 20 — 86, 214, 215, 215 
— 87, 35 — 89, 57 — 90, 301 — 93, 234 
— 96, 212, 212, 250 — 101,9 — 102, 165 

Mitra del Papa: autori. 45, 262, 265, 265 
e seg. — 2,21] — 3, 237 — 6, 183, 201, 
205 — 8, 103, 106, 157, 161, 244, 244 a 
247, 249, 250, 254, 254 a 256 — 9, 12, 
12, 16, 47, 48, 56, 57, 90 — IO, 185 — 
15, 190 — 25,34 — 36, 111 — 42, 164, 
170 — 57, 66 — 60, 176, 176, 179— 67, 
266, 274 — 70,79 a 81,87 — 74, 252, 
281, 297, 319 — 78, 140 — 79, 154, 165 
— 81,30. 30 a 35, 50, 65, 66 — 82, 47, 
237 — 84, 78 — 96, 233, 234, 237, 258, 
258, 260, 261. 264 a 266, 266 — 97, 62, 
137, 159, 163, 190, 19] — 101, 9. V. Cap- 
pelle Pontificie. Mitra. Triregno. Deca- 
no della Rota. Cappellani segreti del 
Papa. Cappellani Comuni del Papa. 
Cardinale primo Diacono. Cardinale 
secondo Diacono. 

Mitra de’ Cardinali. 45, 268, 271 e seg., 
2IT7T — 4, 131 — 8, 164, 184, 244, 248, 
252, 252 — 9, 36 — 10, 17 — 55, 165 — 
75, 231, 239 — 79, 336 — 96. 218, 220, 
257.V. Mitra. Cappelle pontificie. Car- 
dinali. Vesti sagre de' Cardinali. 

Mitra de’ Vescovi. 45, 275 e seg. — 8, 164 
— 45, 261 a 265, 267, 268, 271 a 274 — 
46. 195, 197 — 51, 331 — 81, 31 — 95, 
168, 171, 172, 323, 335, 336 — 96, 6, 37, 
39, 40. V. Mitra. Cappelle pontificie. Ve- 
scovo. Vesti sagre de’ Vescovi. 

Mitra degli Abbati e altri Prelati Minori. 
45, 277 e seg. — 1, 11, 12, 12 (1047, leg- 
gi, 1067), 131 — 8, 164— 20, 84 — 45, 
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271 a 275,319 — 46, 171 — 8I, 112 — 
95, 154, 157, 159 a 161, 163 — 96,37. V. 
Mitra. Cappelle pontificie. Abbate Pre- 
lati Minori. 

Mitra de’ dignitarj, canonici e laici: au- 
tori. 45, 262, 275, 279 e seg. — 54, 212. 
V. Mitra. 

Mitra Turbinata. V. Triregno Pontificio. 

Mitra obbrobriosa, imposta per oltraggio 
e infamia, papiracea, di carta e d'erba 
per ischerno. 45, 272, 281 — 3, 180 — 
40, 273 — 44, 214 — 75, 49 — 80, 129. 
V. Supplizio di morte e punizioni esem- 
plari, crudeli, stravaganti, infamanti 
ad terrorem. Berlina. 

Mitra deità persiana confusa da' greci e 
romani col Sole, colla Venere celeste o 
l'Amore, principio delle generazioni e 
della fecondità che perpetua e ringiova- 
nisce il mondo. 19, 85 — 4l, 304, 305 — 
44, 262 — 55,117 - 64, 167,280 — 100. 
211. V. Mitriaco. 

Mitriaco culto e Mitriache feste e misteri, 
osservato particolarmente da’ mitriaci 
settari pagani veneratori di Mitra nel- 
l'antro o cella ove si adorava detto Mi- 
treo o Spelonca; anche con mitriaca ini- 
ziazione, superstiziosa contraffazione del. 
le cerimonie del cristianesimo, nei suoi 
prim: secoli, forse per arrestarne i pro- 
gressi. e rianimare lo spirante pagane- 
simo. 19, 85 — 44. 262 — 64. 177, 280— 
102,239. V. Mitra deità. Iniziazione. Spe- 
lonca di Mitra nel foro romano. 

Mitriano o Virgiliano. 76, 93 

MitridateVII Eupatore re del Ponto Po- 
lemoniaco 11 Grande, morto 65 anni 
avanti l’èra corrente dopo 57 anni di re- 
gno. 2, dl — 5, 231 — 6, 234— II, 159 
— 21, 69, 94 — 22, 20, 205 — 28. 207 — 
34,57 — 38, 262 — 43, 17 — 48, 191 
— 51,303 — 54, 129 — 58, 90. 202 a 
204 — 63, 138 — 65, 334 — 66, 284 — 
68. 5, 267 — 71, 25, 144— 72,291 —- 73, 
251 — 76, 236 — 79, 123 — 8I, 297, 441 
— 100, 165. 

Mitridate ministro di Ciro. 88, 161. 

MITRIO s. mart. XLV, 281. | 

Mitrofanio I vese. di Voronces. 59, 275. 

Mitrowitz Gio. Adamo vesc. di K6nisgratz 
e di Leitmeritz. 37, 47, 305. 

Mitrowitz città di Schiavonia. 67, 38. 

Mitscherlich: opere. 68, 263. 

MITTARELLI Gio. Benedetto ab. gener. 
de’ camaldolesi: opere, autori. XLV, 281 
— 1,28 — 6, 294, 297 — 7,24 — 17, 309 
ar 288, 309 — 9I, 526, 527 — 10', 


Mittau o Mitau capitale della Curlandia è 
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della Semigallia nell'impero russo. 27, 

- ]14 — 44, 17 — 52, 107 — 59, 235, 309, 
309 — 71, 265 — 92, 631. 

Mittemberg luogo di Baviera. 4, 235. 

Mittentes. V. Lassi. 

Mittermeier giureconsulto. 29, 96. 

Mitternacht Cristiano: opere. 69, 174. 

Mitteville Alessandro. 24, 64. 

Mittoni popoli. 88, 92. 

Miturna. V. Minturno. 

Mi:istarabum. V. Mozarabico. 

Mizca 0 Mizgue.V. s. Croce della Sierra 
Nueva. 

Mizzoni Antonio prete. 94, 83. 

Mladino bano di Bosnia, Croazia e Dalma- 
zia. 63, 303 — 67, 42. 

Mlocki Simeone basiliano vesc. d'Wladi- 
miria e Brest. 103, 253. 

Mlodowsk:i Antonio basiliano vese. di Brest. 
103, 253, 253. 

Mnata del 598, principe di Boemia. 5, 
203. 

Dinemone vesc. d'Amatunta. I, 299. 

Mnemosine o dea della Memoria, figlia 
del Cielo e della Terra da Giove fatta 
madre delle nove Muse, che partorì sul 
monte Pierio. 36, 132 — 69, 135 — 73, 
150 — 76, 102 — 100, 208. V. Muse. 

Mnesteo capitano troiano. 58, 224. 

Munesum.V. Mniszo. 

MNIZO già sede vesc. di Galazia. XLV, 
283 — 28, }l1 — 51, 325. 

Moab figlio di Loth e padre de’ moabiti. 
48. 76. 

Moabitî popoli di Palestina: autori. 22, 80 
— 60, 163, 109 — 74, 25. 

Moammed o Mahomed Al Mahadi del 
1006-10 califfo di Cordova. 68, 79, 79 — 
76, 263. 

Moawyach I Ommiade del 661 califfo. BI, 
268 a 271 — 18, 24 — 19,83 — 58, 88, 
90. 

Moarwyach II del 683 califfo. 81, 272. 

Mobacs, battaglia. 62, 165. 

Moba4ra. V. Secred. 

MOBILE sede vese. dell'America Settentr. 
ora suffraganea di Nuova Orleans. XLV, 
253 — 16, 252 — 45.245 — 53, 185 — 
57, 141 — 98, 351. Altro Vescovo. 
Quinlan G. 

i finme dell'America Settentr. 45. 

Mobili Venanzio arciv. di Tebe. V. Tebe 
di Egitto in quest’ Indice. 

Mobilj can. Pietro M.* prelato. 94, 15. 

MOBILI FESTE. XLV, 284 — 4,45— 6, 
252 — 7, 217- Il, 94- 13, 132— 21, 
298, 299 — 24, 221, 222 — 39, 10— SI, 
207 — 69, 3. V. Festa sagra. 
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Mocagatta Luigi da Castellazzo minore os- 
servante riform. vesc. di Zenopoli di Li- 

. cia, vicario apost. di Xan-Tung. 98, 138, 
138 — 103, 471. 

Mocali comune appodiato di Sellano. 69, 


Mocavint Nicola primo aiutante di camera 
del Papa. 38, 53, 55. 

Mocavino Lefradomaco Egidio: opere. 48, 
102. 

MOCCA s. XLV, 285. 

ZMoccî avv. Cesare Stefano. 51,30 — 103, 
108. 

AMoccoletti, luminaria dell’ ultima sera del 
Carnevale di Roma. {0, 83, 96 e seg. — 
50, 73,318. 

Moccuro. V. Macarska. 

Mocen isola di Danimarca. 19, 92. 

Mocenigo famiglia. 91, 138, 302, 332, 336 
— 92, 187, 246. 

Mocenigo Vescovi: Leonardo di Ceneda 
92, 356 = Mare’ Antonio di Ceneda. 92, 
356 = di Nicosia di Cipro. 48, 26. 

Mocenigo Tommaso del 1113 doge di Ve- 
nezia. 92, 187 a 191, 244 —3, 220 — 13, 
287 — 82, 107. 

Mocenigo Pietro del 1474 doge di Vene- 

. zia. 92, 235, 237 — 90, 238 — 91, 138 — 
92, 380 a/235, 239. 

Mocenigo Gio. del 1478 doge di Venezia. 
92, 239 a 244 — 3, 19 — 69, 201 — 90, 
238 — 91.138, 196. 

Mocenizo Alvise I Sebastiano del 1570 do- 
ge di Venezia. 92, 377 a 406 — 32, 300 
— 90,225, 226 — II, 135, 138, 349 — 
92, 29, 335, 364, 372, 372, 483, 688. 

Mocenigo Alvise Il del 1700 doge di Ve- 
nezia. 92, 562 a 566 — 9I, 45 — 92, 
043 — 93, 147. 

Mocenigo Alvise III Sebastiano del 1722 
doge di Venezia. 92, 574 a 576 — 79, 
192 — 9I, 190, 507. 

Mocenigo Alvise IV del 1763 doge di Ve- 
nezia. 92, 590 a 606 — 92, 29, 57, 611. 

Mocenigo: Alvise del 1630 ambasc. vene- 
to. 92, 691 = Alvise del 1648-60 procu- 
ratore di s. Marco, ammiraglio veneto. 
74, 13 — 91, 255 — 92, 519, 5019= Alvi. 
se del 1715 proveditore gener. 44, 55 
= Alvise del 1782 cav. e capitano di Pa- 
dova. 50. 120 — 92, 611, 611, 638, 648 
e seg., 703= del 1759 cav. Z. Alvise. 59, 
141] = del 1845 conte Alvise. 82, 109 = 
Andrea eremita camald. 91, 479 — 92, 
289 = Benedetto. 92, 187 = Bernardo. 
91, 40, 40 = Damula. 93, 9] = Domeni- 
co. 92, 546, 557, 558, 558 = Gio. 92, 
148, 427, 4144 = Lazzaro del 1538 am- 
basciatore: opere. 66, 248 — 86, 249 — 
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che dichiarò la prima dopo la cat- 
tedrale. Finalmente nel 1150, sotto 
Eugenio II, in un fatto d’armi tra 
i conti del castello di s. Giuliano, 
e i romani, questi e massime quelli 
della parrocchia di s. Marco, invola- 
rono il corpo del santo Pontefice, e 
solennemente venne riposto in que- 
sta sua chiesa, ove si venera sotto 
l’ altare maggiore, entro un’ urna 
antica di granito bigio. Molte poi 
sono le preziose reliquie, che pos- 
siede questa chiesa, fra le. quali i 
corpi de’persiani ss. Abdon, e Sen- 
nen, di s. Ermete, e di molti altri 
santi, non che le reliquie dell’evan- 
gelista s. Marco, e quella insigne 
del velo inzuppato del sangue ed 
acqua, che scaturirono dal sacro 
costato di Gesù Cristo. Né deve qui 
tacersi, che predicando s. Domenico 
în questa chiesa, resuscitò un fan- 
ciullo già morto, che la madre a- 
vea lasciato in casa per udirlo pre- 
dicare. 

Innocenzo VII, nel 1405, fece 
Cardinale prete di s. Marco, Angelo 
Corraro veneto, il quale nell’ anno 
seguente gli successe col nome di 
Gregorio XII. Il di lui nipote Ga- 
briele Condulmieri , patrizio veneto, 
fu pure titolare di s. Marco, e nel 
1431 divenne Papa col nome di 
Eugenio IV. Il successore, che fu 
Nicolò V, vedendo l’ Italia afflitta 
da guerre e da pestilenze, in solen- 
ne processiohe, e a piedi scalzi, a'25, 
aprile 1452, si recò dalla chiesa di 
s. Marco alla basilica vaticana. Pie 
tro Barho, pur veneziano e nipote 
di Eugenio IV, da Cardinale prete 
di s. Marco nel 1464, fu eletto 
Papa col nome di Paolo II. Sicco- 
me d’animo grande e zelante del 
decoro delle chiese, non solo abbellì 
vagamente questo titolo, ma si può 
dire che lo rifabbricò tranne la tri- 
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buna, e vi fece o rinnovò il porti- 
co, il quale vuolsi che già esistesse 
secondo l’antico rito, perchè servisse 
pei penitenti, detto perciò locus _flen- 
tium. Sopra quel portico il suddetto 
Pontefice fece costruire la loggia 
di travertini per dare da essa la 
benedizione apostolica al popolo, 
dalla quale la diedero anco i Papi 
suoi successori, in tulto il tempo 
che abitarono nell’annesso palazzo 
apostolico, di cui parleremo. Ma 
sotto Clemente XIV tale loggia fu 
concessa all’ ambasciatore veneto, e 
perciò furono chiusi i suoi archi. 
Avendo Paolo II, nel 1468, pub- 
blicata la pace co' principi d’ Italia, 
nacquero pure alcune difficoltà fra 
gli ambasciatori, per cui il Pontefice 
nella messa solenne, che celebrò 
quivi nel giorno di s, Marco, volle 
che al segno della pace, tutti tra 
loro si riconciliassero. Lo stesso Pon- 
tefice dalle terme di Tito trasportò 
sulla piazza di s. Marco una conca 
di granito, che poi Paolo III collocò 
sulla piazza Farnese. Il vasto palaz- 
zo, che avea cominciato da Cardi- 
nale, contiguo alla chiesa già appar- 
tenente a’ suoi titolari, fu compito 
da Paolo II, nel suo pontificato, e 
con solenne cavalcata si recò ad 
abitarlo, facendo per la gioia correre 
dei pallii. Incominciò il corridore 
coperto, che poi terminò Paolo HI, 
per dargli comunicazione coll’ altro 
pontificio palazzo di Araceli, tanto 
per passare a quella chiesa, quanto 
per sicurezza in qualche sinistro 
evento. Siccome da Paolo II sino a 
Paolo V, eletto. nel 1605, nel pa- 
lazzo di s. Marco (Vedi) abitarono 
diversi Pontefici, che celebrarono 
eziandio nella contigua chiesa molte 
sacre funzioni, così le loro bolle, e 
brevi. portano la data apud s. Mar- 
cum. Non deve poi tacersi, che in 
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92, 342, 354 = Lazzaro del 1655 capit- 
il Terrore de’ turchi. 91, 393 — 92, 525, 
527 a 529, 529 = Leonardo capitano. 
94, 393= Leonardo del 1509 ambasc. 
92, 284 = Luigi del 1523-30 ambasc. 
17, 221 — 92, 310,313 = Luigi del 1570 
ambasc. e letterato. 86, 341 — 9, 353 
— $2. 404 = Marc’ Antonio. 91, 353 = 
Pietro capitano. 92, 164, 166= Pietro: 
opere. 54. 167 =Spaur. 92, 568= Tom- 
maso. 92,333, 338 = Zuane. 92, 375. 

MOCESA o MOCISSO o GIUSTINIANO- 
POLI, sede arciv. in part. di Cappado- 
cia. XLV, 285 — 8, 93, 94, 94 — 47. 259 
— SI, 303 — 95, 188. Suffraganee. Colo- 
nia di Capy locia. Doara. Meliana. Nu 
zianzo di Cappadocia. Parnaso. 

Moceto 0 Mocetto Gio. pitt. veronese. 9I, 
138 — 94, 169. 

Mochetti incisore. 57, 187. 

Mochi o Mocchi: Francesco seniore di 
Montevarchi, del 1580-1646 scult. fioren- 
tino. 49, 201, 202— 54, 121, 177- 
73, 142 — 95, 44, 48—= Francesco giu- 
niore scult. fiorentino, nè di Montevar- 
chi, non lavorò in Roma. 52, 254 = cav. 
e scultore marinese. 43, 48. 

Mochio Giorgio : opere. 2, 7. 

Mochoemoc. V. s. Pulcherio. 

Mochua.V.s. Moncano. 

Mocisso.V. Mocesa. 

Mocro.V. Macarska. 

Moctader Billah del 908 califfo. 81, 273. 

afoctedì Bamrillach del 1075 caliifo. 8I, 
276. 

Moctafi Billah del 902 califfo. 81,273. 

Moctafî del 1136 califfo. 81, 281. 

Mocuda s. 36, 95. 

Mocyssus. V. Mocesa. 

a Tommaso scarpellino romano. 21, 

Moda, l' usanza nuova, l'usanza che corre, 
maniera di vestirsi e ornarsi. 84, 213 a 
215 — 28, 204 — 62, 101 — 69, 158 — 
71, 130, 281 — 72, 182 — 73, 229, 232 
— 78, 93 — 90, 105, 251 — 96, 153, 169 
a 175, 175, 178 a 182, 186 a 188, 197, 
193, 211 — 101,87. V. Vesti. Lusso. 
Lutto. 

Modaim. V. Seleucia di Caldea. Ctesifone. 

Modana.V, Modena. 

MODANO s. abbate di Dryburg in Iscozia. 
XLV, 285 — 62, 252, 283. 

Modegisilo Vescovi: di Tours. 13, 192 — 
79, 38 = di Troyes. 8I, 140. 

Modegisillo ab. di s. Remigio. 64, 76, 76. 

Modello, rilievo v disegno in piccolo d' o- 
“— che si vuol fare in grande. 63, 38, 
43. i 
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Modena: Angelo Vincenzo domen. segre- 
tario della s. cong. dell’ Indice: opere. 
21, 25 — SI, 226 — 41, 218— 55, 81 — 
85, 166, 184, 185 — 96,243 — 103, 511. 
V. Santucci V. card. in quest' [ndice = 
Filippo min. osserv. riformato. 81, 28 = 
Gio. Battista pitt. 9, 158 — 50, 283 = 
Pellegrino pitt.64, 217=Tommaso pit- 
tore. 80, 75 — 96,320. 

MODENA Sede arciv., capitale del ducato 
omonimo e della provincia del suo nome, 
con canale così pure denominato, in I- 
talia: concilio, autori. XLV,286 (p. 294, 
nell’855, leggi, 885) — 1, 285 — 3, 262, 
264,265 — 5, 293,301, 302 — 6, 107 — 
7,122— 9,251 — 19, 109, I10—- Il, 
37, 253, 253 — 15, 136, 137-—16, 43, 127 
— 17, 61a63 — i9, 167— 20, 81 — 22, 
76, 76,107. 108 — 24, 50, 56, 67, 69, 75 
a 77, 80, 80, 86, 86 a 88, 95, 102, 104, 
104, 120, 123 a 130, 138, 139, 143, 144, 
154, 157, 162, 166, 168, 182 — 295, 29 
— 27, 107, 109, 135 — 28, 127 — 29, 
284, 238, 300 — 30, 161 — 31, 159, 174, 
267 — 32, 21,246, 276, 300 — 34, 38, 
59. 61, 63, 72, 152 — 36, 158, 159, 174, 
174, 182, 197, 231, 233, 937 a 241, 241, 
243 — 37, 81 — 38, 35. 03, 40, 42, 89 
— 39, 127, 127, 134, 303 — 40, 59, 101, 
142, 160, 208— 42, 183 a 185, 212 — 
44, 134, 135, 137 — 45, 60, 210, 210, 
278 — 46, 182 — 48, 056, 99, 147, 272 
— 49, 51 — 50, 23, 34 — SI, 213, 222, 
223, 234, 321 — 52, 46, 227 — 53, 105, 
126, 128, 184, 196. 209, 229, 231, 232, 
319 — 55, 227 — 56, 81, 165, 190, 233, 
242, 246, 247 — 57, 16,33, 35, 38 a 44, 
47, 47, 258, 266 — 58, 112, 208 — 59, 
292, 64, 137 — 61,164, 177, 181, 183, 184, 
186 — 63, 57 — 64,175,176 — 65, 7,8 
— 66,275 — 67,270, 308, 318 — 68, 
191 — 69, 211 — 70, 161 a 164, 173 a 
176, 223 — 71, 64 — 72, 193, 236 — 73, 
94, 98, 172 — 74, 163, 273, 327, 372 — 
75, 27,98 — 76, 89,89— 77, 181,226, 
244, 273, 279, 283 — 78, 27,50, 30, 77, 
77, 78, 80, 114, 118, 120, 140, 167, 196, 
213, 215, 220, 224, 226, 228, 232, 232, 
233, 240, 252 — 80, 175 — 8I, 32, 75, 
345 — 83, 149, 152, 289 — 84, 233 — 
85,215, 295 — 86, 49, 63, 320 a 322, 
331 — 87, 105 — 88, 184, 185 — 90, 
237 — DI, 94, 144, 329, 353, 453, 534 — 
92, 75, 84, 88, 176, 328, 329, 332, 332, 
337, 445, 446, 513,567, 631, 635, 602 — 
93, 52, 61, 184 — 94, 187, 204, 288, 
300 — 95, 154, 210 — 96, 40, 125, 174 
— 97, 47,100, 102, 110. 119, 143, 156, 
162, 166, 168, 177, 214, 216, 219, 247 

%6 
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. 2251 —99, 42,59 a 61,64, 141, 171,191, 
222, 330 a 332, 338, 339, 341, 349, 357 
a 359, 359 — 100, 10] — I0I, 263 — 
103, 77, 452. V. Aquila Estense di s. 
Contardo, ordine equestre di Modena. 
Suffraganee. Carpi. Reggio. Guastal- 
la. Massa Carrara. Altri Arcivescovi. 
Ferrarî L. Cugini F. E. 

MODERAMNO o MORANEO s. vescovo 
di Rennes. XLVI, 5 — 57, 136, 137. 

Moderati. V., Intrusionisti. 

Moderato s. vesc. di Verona. 95, 14, 16. 

Moderato 8. mart. 46,279 — 100, 204. 

Modesta beata da Soncino. 18, 181. 

Modestia, Virtù che regola gl' impulsi 
dello spirito e del corpo, e fa sì che o- 
gnuno si ristringa ne’'limiti del suo sta- 
to: edificante virtù che riguarda anche 
il contegno nelle parole e nelle azioni. 
40, 173 — 96, 176, 177, 198. V. Lusso. 
Umiltà. . 

Modestina s. di Strigonia. 83, 257. 

Modestini min. conv.: opere. 52, 148. 

vi + gi s. vesc. d’Antiochia e mart. 46, 

43. 

Modestino Eremio giureconsulto romano, 
discepolo d’Ulpiano e console: opere. 
I — 46, 162 — 75, 14 — 84, 289, 

MODESTO s. patriarca di Gerusalemme. 
XLVI, 5 — 30, 78, 78, 201 — 67, 150. 

MODESTO 8. mart. siciliano. XLVI, 6. 

MODESTO 8. mart. di Cesserone. XLVI1,6. 

Modesto s.vesc. di Salina. 37, 203. 

Modesto s. levita e mart. 79, 170. 

Modesto Vescovi: di Carintia. 101, 65 = di 
Salisburgo. 60, 271 = di Sebaste di 
Frigia. 63, 139= di Treveri. 80 ll = 
di Vannes. 88, 129. 

Modesto: Francesco: opere. 57, 291 = 
prefetto romano. 4, 194 — 85, 255. 

Modi Francesco giurisperito: opere. Y. 
Modio. 

MODIAD già sede vesc. di Mesopotamia. 
XLVI, 6. 

Modigliana: Gabriele min. osserv.: ope- 
re. 26, 146 = conte Guido. 66, 36. 

Modigliana sede vesc. di Toscana. 78, 54 
a 60, 223 —— 9, 210 — 22, 286, 294, 317 
— 25, 194, 228, 245 — 48, 259 — 53, 
226 — 56, 217, 246 — 66, 60 (sopprimi, 
che è suffraganea di Siena, essendolo di 
Firenze, per posteriori disposizioni) — 
95, 100 — 97, 244. 

Modinò Dionisio vesc. di Melos. 44, 175. 

Modio: Angelo medico palatino e del con- 
clave. 44, 136, 136 = Fabidio. 19,27 = 
Filippo medico palatino. 44, 137= Fran- 
.Cesco giurisperito e letterato fiammingo 
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di Bruges: opere. 10, 98 — 81,6 — 96, 
199 — 100, 286 = Gio. Battista medico 
e naturalista. 24, 281 — 65, 5— 75, 
113. 

Modio o Moggio castello. V. Moggio. 

Modio.V. Calato misura di capacità. 

Molista e Modisti. 96, 185, 186, 197. V. 
Moda. Vesti. Sartore. Scuffiara. Sar- 
trice. 

MODOALDO) s. vese. di Treveri. XLVI, 6 
— 29, 216 — 80, 12. 

Modoetia. V. Monza. 

Modona. V. Modena. 

MODONE. XLVI, 6. 

Modonta. V. Moglena. 

MODOVENA s. vergine e badessa irlande- 
se. XLVI, 6. 

MODRENA o MELA, MELAS, MELINA 
già sede vesc. di Bitinia. XLVI, 6—5, 
253. 

Modrusao Modrussa.V. Modrusca. 

MODRUSCA o MODRUSA, MODRUSSA, 
sede vesc. di Croazia. XLVI, 6 — 19,76 
— 40, 10 — 54, 22— 63, 205, 207 a 210 
— 68, 212, 212 — 80, 262 — 83, 130 — 
88, 288 — 103, 367. Altri Vescovi. Dra- 
gazzo G.Vergerio P. P. 

Moebio Gio.: opere. 20, 183 — 30, 270 — 
70, 33, 34. 

Moehler Gio. Adamo prete e prof.: opere, 
autori. 36, 113 — 62, 156 — 66, 140 a 
142 — 83, 315. 

Moeller J. prof. di Lovanio. 44, 144 — 84. 
279. 

Moens de la Croix ciambellano russo. 59, 
304. 

Moere gesuita bollandista. 101, 190. 

Moére fiume di Fiandra. 28, 160. 

Moesl pitt. tedesco. 68, 301. 

Moez Ledin-Allah del 953 I califfo d'E- 
gitto. 21, 97,97. 

Mofete di Lutera nel Viterbese. 102, 118. 
V. Latera. . 

Mogador città del Marocco in Africa. 43, 
109 — 98, 316. 

Mogalli Nicola incisore. 9, 220. 

Mogano deputato spagnuolo. 76, 254. 

Mogas: opere. 47, 64. 

Moggio o Modio appodiato di Rieti, della 
diocesi di Narni. 47, 234 — 60, 36 — 
74, 134. 

Mogilavia. V. Mohilow. 

MOGLENA già sede vesc. di Macedonia. 
XLVI, 7. 

Moglia o Moslia Bartolomeo ajutante di 
camera del Papa. 23, 90. 

Moglia : Domenico musaicista. 47, 80 = 
cav. Luigi musaicista..47, 80. 

Mogliano comune di Montolmo. 40, 236, 
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259, 261 — 24, 29,31, 31 — dl, 24 — 
53,28 — 65,22— 76, 284. V. Gentile 
da Mogliano. 

Mogila o Mohila Pietro metropolita di 
Russia e di Kiovia. 37, 25, 34, 33 — 59, 
265, 271, 275, 329. 

Mogir Eddin del 1142 sultano di Damasco. 
SI, 264, 281. 

Moglie, donna congiunta in matrimonio al 
marito: autori. 20, 208, 208, 209 — 43, 

13, 296 — 69,127, 148, 158 —3, 298 — 
I, 226 — 13, 203 — 14, 125 — 17, 17, 
20, 26, 39 — 20, 147 e seg., 206 — 
21, 258, 259 — 22, 218 — 23, 160 — 
28, 72 — 31, 190 — 34, 183, 185 — 
39, 152, 228, 228 — 36, 123 — 39, 12, 
12 — 42, 52, 130, 217, 219 — 44, 111 
— 47, 266 — 48, 53, 148 — 57, 125 — 
62, 136, 143, 150, 152, 207, 208, 219, 
243 — 64, 117, 127, 153, 202, 207 — 
66, 71, 173 — 68. 133 — 71, 263 — 73, 
326 — 74, 244,265 — 75, 17, 21,25 — 
82, 115 — 85, 248, 249 — 83, 250, 251, 
260, 271 a 273, 273, 283 — 90, 105,114 
— 91, 250 — 93, 301, 302, 305— 94, 275 
— 96, 58, 143 — 99, 295 — 102, 128 — 
103, 116, 122, 123. V. Marito. Matrimo=- 
nio. Donna. Sposalizio. Parente. Dote. 
Madre. Adulterio. Bigamia. Vedova. 
Divorzio. Vescovesse. Presbiteresse. Dia- 
conesse. 

Moglie di Lot. V. Lot. 

Moglitz fiume di Germania. 61, 249. 

Mognino, Mongino o Munino ambase. di 
Spagna. V. Florida Bianca conte. 

Mogoloimpero del Gran Mogol, antico sta- 
to dell'Asia, già composto di paesi dell'In- 
die Orientali conquistati da Tamerlano: 
autori. 72, 289, 290, 295, 296, 298, 309 
a 311 — 1,29 — 3,58,60—10, 66 — 14, 
69 — 30, 198 — 34, 181, 187, 189 a 191, 
197, 200, 214, 222, 223, 226, 261 — 
64, 301 — 73,19 — 81, 285 — 90, 187 — 
98, 137, 206, 208, 218; 219, 221, 226, 
241, 243, 253, 256. V. Indostano o Indie 
Orientali. Mongolia. Mongoli popoli. 

Mograb. V. Marocco. 

Moguntia, Moguntiacum.V. Magonza. 

Moguntia. V. Monza. 

Mohacan figlio d° Aly, califfo. 81, 270. 

Mohacz comitato d’ Ungheria. 83, 129, 
212, 214, 219, 242, 244. 

Mohacz o Mochacs borgo d' Ungheria. 83, 
212 — 87, 143, 

Mohamed Bohadoor kan re di Delhi. 98, 
254. 
Mohamed Ben Abdelhaman poeta arabo. 
68, 200. re 
Mohamed Ben Josef Miramolino. 68, 91. 
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Mohamet Ben Abdullà. 81, 432. 

Mohammed I del 1105 sovrano di Persia. 
52, 124. 

Mohammed II del 1158 sovrano di Persia. 
52, 124. 

Mohammed Hassan del 1761 sciah di Per- 
sia. 52, 128. 

Mohammed o Mehemed del 1834 sciah di 
Persia. 52, 123, 129, 129 — 73, 264. 
Mohammed Mansur del 1361 sultano d'E- 

gitto. 88, 193. 
Mohammed bev di Tunisi. 81, 175, 187. 
Mohummed Mahadi del 775 califfo. 81, 
272. I 
Mohammed-Kuli-Kan mongolo. 34, 191. 
Mohammed. V. Said Mohammed vicerè di 
Egitto. Mehemet Aly vicerè d’ Egitto. 
Mohammed Sah Kan mongolo. 34,190,191. 
Mohammed: pascià. 79, 201 = bey gene- 
rale egizio. 21, 103. 
Moharram bey genero del vicerè d’Egitto 
Mohammed Aly. 21, 139. 
Mohatz luogo di Transilvania. 5, 269. 


-Mohedano Giuseppe Antonio vescovo di 


Guyana. 33, 146. 

Mohila.V. MogilaP. 

Mohileu. V. Mohilow. 

Mohilovia. V. Mohilow. 

MOHILOW sede arciv. della Russia Eu- 
ropea, nell’ antica Polonia. XLVI, 7 — 
5, 173 — 15, 247 — 30, 151, 154- 37, 
27 — 39, 31,32, 83 — 40, 80 — 44, 65 
— 47,14,37 — 53, 45 a 47, 105 — 54, 
77, 80, 80, 81, 81 — 59, 236, 253 a 255, 
330 a 333, 341, 342— 67, 130— 72,312 
— 81,452 — 88, 151, 154, 155 — 90, 181 
— 96, 221 —103,236, 237, 237, 239, 517. 
V. Terraspol altra suffraganea. Aggiun- 
ta. Pio 1X colla bolla Un:iversalis Ec- 
clesiae curae, de' 13 luglio 1848, com- 
prese in questa arcidiocesi la Finlandia 
e tutte le altre regioni dell'impero rus- 
so, non comprese nelle diocesi degli al- 
tri seì vescovati che vi esistono, cioè: 
Riga; Wiburg; Abo: Rervel; Derpt e 
Hapsel; Venden ; Smolensko. Altri Ve- 
scovi. Dinochowski C. Holocinskil. Ko- 
lowinshi 0 NolowiskiJ. Zylinski W. 

Molnicke G. 92, 472. 

MOHRADA già sede vescovile di Caldea. 
XLVI, 7. 

Mohun Reginaldo conte d'Este. 59, 125. 

Mordzeniewki Mattia Paolo vesc. di Acon. 
76,275, 275. 

Moterbe re d' Asia. 36, 266. 


Moimaro duca di Moravia. 46,291. 


MOINE Gio. card. XLVI, 23. 
Moine Simone stampat. di Parigi. 26, 
224. 
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Moiraghi Giuseppe primo aiutante di ca- 
mera del Papa. 35, 185 — 38, 55 — 39, 
311 — 44, 139 — 53, 120, 126, 141, 
142, 146, 151 — 97, 216. 

Moiragi Gio. Antonio: opere. 64, 33. 

Moisè: vesc. di Lapito. 37, 127 = vese. di 
Milta. 45, 144 = Filippo {non l'ebreo): 
opere. 36, 243 — 58, 239 = Gio. Fran- 
cesco: opere. 79, 229 =V. Mose. 

Moisii Tramontani: opere. 24, 256. 

Moisio F. Ildefonso: opere. 25, 68. 

Moitte Gio. Guglielmo scultore parigino. 
63,34. 

Moja Pietro Francesco somasco vescovo 
di Telese. 73, 267. 

Mojaisk città di Russia. 27, 130. 

Mojo Vito vesc. di Muro. 47, 68. 

Moka città e porto d° Arabia nel Yemen. 
21, 136 — 34, 200 — 84, 24 — 98,92. 

Mokawki popoli d'America. 45, 145. 

Mola: Pietro vese. di Bergamo. 67, 186 
= Pier Francesco comasco pitt.ticinese. 
30, 174 — 55, 105 — 71, 311 — 9I, 126 
— 100, 279 = Francesco di Lucano pitt. 
50, 246 — 102, 182 = Gaspare scultore 
ticinese. 71, 312= Gio. Battista archit. 
comasco. 45, 117. 

Mola o Mola di Gaeta borgata del regno 
di Napoli. 28, 92. 98 — 65, 316 — 74, 
165, 165, 200 — 97, 200, 232, 233. V. 
Formia. 

Mola di Polignano. V. Polignano. 

3 fiume della Comarca di Roma. 58, 
126. 

Mola salsa, o sagra pasta de' sagrifizii. 60, 
167. 

Mola, Molino 0 Mulino e Montano. Maci- 
ne pietre di figura circolare, il cuì edifi- 
cio si chiama molino; mola mugnaia, 
se per macinare i cereali e le biade; mon- 
tano se per macinare le olive, mola olea- 
ria seu trepetum, ed è la più antica di 
tutte. 84, 165, 211 — 12, 102 — 23, 95, 
114 — 29, 280 — 50, 206, 254 — 54, 120, 
124, 126 — 74, 303 — 75, 121, 121, 123 
—77,13,13—101,296,319,320,346—102, 
40. V. Macine. Macinato. Olio. Molinari 
o dMulinari 0 Mugnai. 

Molai o Molay Giacomo o Giovanni gran 
maestro de’ templari. 26, 302 — 74, 6, 
7,7,9,9. 

Molajni Libeo procuratore gener. de’ ma- 
roniti monaci baladiti. 44, 161. 

Molajoni: Giuseppe passionista, vesc. di 
Nicopoli di Bulgaria, vicario apost. di 
Moldavia e Valacchia. 48, 23, 24 — 87, 
206, 210, 210 = Domenico uffiziale della 
segreteria di Stato. [0I, 199. 

Molandrini Alesso Giacometta. 45 ,167. 
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Molano: Alberto gesuita: opere. 98, 202 
= 0 Miolans Filiberto. 30, 262 = o Meu- 
len Van-Der Gio. can. di Toul: opere. I, 
128, 269 — 7, 117, 217, 231, 261 — II, 
174 — 18, 225— 42, 139 — 43, 203 — 
44, 110, 119 — 63, 167 — 72,91 — 77, 
126 — 80, 26 — 83, 156 — 96, 126, 247. 

Molara famiglia. V. Annibaldi famiglia. 

Molara: Paolo prelato decano de’ canonici 
Laterani. 9, 188 — 3I, 283 — 103, 448 = 
Paolo capitano. 25, 128 = Prospero con- 
serv. di Roma. 14, 200 — 59, 36 — 101, 
247. 

Molara o Molara Roboraria, già castello 
della Comarca di Roma. 27, 159, 171, 
171, 206 — 12, 24 — 13, 231 — 49, 154 
— 50, 216 — 58, 129 — 71, 117 — 89, 
290. 

Molari Antonio archit. ingegnere mace- 
ratese. 3, 76 — 54, 286 — 80, 231. YV. 
Fivizzani A. 

Molatiah. V. Dademon. 

Moldau già sede vesc. di Dacia. 46, 26. 

AMoldau o Moldavw, 0 Moldo fiume di Mol- 
davia. 67, 249 — 87, 193. 

Moldau o Moldava fiume di Boemia. 6, 154 
— 38, 267 — 55, 25. 

MOLDAVIA principato danubiano della 
Dacia Montuosa, nella Turchia Europea: 
autori. XLVI, 23 — II, 97 — 16, 249 — 
18, 73 — 26, 168 — 29, 202 — 32, 114, 
281 — 38, 98 a 100 — 40, 78 — 54, 43, 
66 — 55, 88, 155 — 56, 148 — 59, 237, 
312, 316, 317 — 62, 163 — 64, 85, 219, 
220, 228 — 74, 219 — 79,91, 101 — 8I, 
205 a 210, 232, 260, 302, 323, 332, 334, 
338, 348, 360, 360, 362, 364, 365, 369, 
371, 373, 375, 375, 380, 389, 401, 406, 
41), 411, 412, 424, 425, 435, 458, 458 
a 472 — 83, 192,207 — 86,20 — 87, 
122 a 125, 127, 128, 131 a 146, 148 a 
193, 196, 203 a 205 — 88, 91 — 92, 224 
— 94, 264— 101, 77. V. Sotzabda. Cereto. 
Aggiunta. Pel trattato di Berlino de’ 13 
luglio 1878 il Principato Danubiano del- | 
la Rumenia fu riconosciuto indipendente 
dalla Porta Ottomana, ma perdette la 
Bessarabia-Moldava retrocessa alla Rus- 
sia, ricevendo in compenso la Dobruska 
con libertà religiosa in favore di tutti i 
culti, da godersi pure dagli stranieri, e 
godimento de’ diritti civili e politici; l’i- 
sola formante il Delta del Danubio, l’iso- 
la de' Serpenti, il sangiacato di Tsalcha 
con vari distretti. Al sud de’ Balkan: si 
costituì una provincia col nome di Rwu- 
melia- Orientale, sotto l'autorità politi 
ca e militare del Sultano, nelle condizio- 
ni d'autonomia amministrativa, con go- 
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vernatore generale cristiano da nomi- 
narsi da tale sovrano- 

Moldavia vicariato apostolico. 46, 27—10, 
14 — 36, 259 — 76, 201 — 87, 193, 191, 
210 — 98,73, 84. V. Moldavia nella Tur- 
chia Europea. 

Moldo-Blachia. V. Moldavia. 

MOLE ADRIANA. XLVI; 28. 

afole fiume d'Inghilterra. 34, 299. 

Molé: Matteo magistrato parigino. 51, 197 
A 81, 137 = stampatore di Parigi. 69, 
215. 

Molella Pietro. 89, 62. 

Molena G. A. tipografo di Venezia. V. Pre- 

. fazione di quest'/ndice p. XLVII. 

Molenard En. .o arciv. di Colonia. 80, 24. 

MOLENDINI o MOULIN Gio. card.: ope- 
re. XLVI, 28 — 3, 182 — 38, 159 — 4l, 
210 — 61, 35. 

Molensio vesc. di Cento Celle. 14,10. 

Moleon scrittore liturgista francese: ope- 
re. 1, 117 — 39, 69, 73 — 41, 119— 96, 
267. 

MOLES Gio. card.: opere. XLVI, 28 — 52, 
14 — 89, 37. 

Moles Francesco M.* teatino vesc. di Nola. 
48, 73. 

Molesme, Molemes, Molismus, badia e bor- 
go di Francia nella diocesi di Langres, 
fondata da s. Roberto l abbate, che diede 
origine all’ordine benedettino de’ cister- 
ciensi, indi capoluogo di cong. che fu 
unita a quella di s. Mauro. 5, 139 — 13, 
205 a 207 — 58, 67— 62, 283 — 79, 129 
— 81,145. 

Moleta Giuseppe matematico. 92, 419. 

Moletius Giuseppe medico. 44, 300. 

MOLFETTA sede vesc. del regno di Na- 
poli. XLVI, 29 — 2, 195 (Melfi o Molfet- 
ta o meglio Amalfi) — 17, 44 — 31, 79, 
286 — 32, 328 — 42, 178. 193-47, 185 
— 48, 178 — 57, 243— 59, 86 — 64, 87 
— 65, 208 — 74, 77,78 — 81,483 — 83, 
o. Altro Vescovo. Guida N. 

Molfetum. V. Molfetta. 

Mol: Clemente archit. bolognese o veneto. 
91, 85, 400. 

Moliére Poquelin Gio. Battista di Parigi, 
poeta e comediografo: opere. 26, 223 — 
5I, 196 — 73, 182, 192, 192, 228. 

Molignatto Pietro aiutante di camera del 
Papa. 97, 180. 

Molin. V. Molendini card. 

Molin famiglia. 91, 63. 

Molin Vescovi: Biagio o Basilio patr. di 
Grado, di Pola e Zara, reggente della 
cancelleria. 32, 58 — 54, 24— 91,53 — 
92, 26 — 103, 423 = Federico M.® d’A- 
po"'onia e Adria. 59, 208. V. vol. I p. 
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208 di quest'Indice= Andrea di Viviers. 
103, 10 = Luigi di Zara e Treviso. 80, 
94 — 103, 425. 

Molin Francesco del 1646 doge di Vene- 
zia. 92, 518 a 524— DI, 224. 

Molin : patrizio veneto. 90, 230 = can. 
Agostino M.*: opere. 90, 272, 273 — 9I, 
248= Alessandro. 92, 557, 507, 060, 560 
= Antonio. 92, 548, 559 = Daniele ab- 
bate. 91, 132 = Elisabetta badessa. 91, 
109, 110 = Francesco abbate. 9I, 81 = 
Girolamo. 92, 244 = conte Girolamo 
Ascanio. 91, 114, 119 = Lorenzo Ric- 
cardo: opere. II, 179 = Luigi. 91, 336 = 
Marco podestà. 91, 110 = Serafina ba- 
dessa. 91, 213 = Vincenzo ab. di s. Zeno. 
94, 160 — 95,35. 

MOLINA Gaspare card. XLVI,32— 1, 140. 

Molina Vescovi: Barnaba di Muro. 47, 68 
= Lario Giuseppe di Albarizin. 74, 246 
= Francesco basiliano di Comayagua. 
88, 49 = Giuseppe Agostino di Camaco. 
15, 46 — 60, 300 = Giuseppe di Malaga. 
42,37,38 = Girolamo di Malta e Lerida. 
42, 87. 

MOLINA Luigi gesuita: opere. XLVI, 33, 
37 — 14,48 — 16, 147. 

Molina: Antonio certosino: opere. II, 9] 
= Pietro Gioannezio ministro gener. dei 
min. osserv. 2, 138 — 8, 58 — 26, 127, 
139 = Stefano min. osserv. riform. 26, 
154. 

Molina città di Spagna nell’Aragona. 68, 
116,191 

Molinari: Antonio vese. di Lettera. 38, 
115 = Antonio carmel. di Tagaste. 90, 
89 = Antonio pitt. veneto. 90, 236 — 9I, 
61, 406 = Gio. Carlo protonotario mila- 
nese. 2, 137 = Giuseppe stamp. di Ve- 
nezia. 90 231 — 9I, 122. 

Molinaro Innocenzo: opere. 20, 198. 

Molinari, Mulinari o Mugnai, manuali 
che esercitano l’arte di ridurre i cereali 
in farine, università artistica. 84, 1653 — 
5,5 — 10,91 — 67, 106—75,121— 84, 
4; 30, 13, 13, 30, 31, 42, 193, 189. V. Mo- 
la. Molino. Montano. 

Molinella comunedìi Budrio. 45, 104— 78, 
142. 

Molineo Carlo protestante: opere. 46, 98 
— 67, 300, 309. 

Molines: Giuseppe inquisitore di Spagna. 
68, 145 = del 1702 uditore di Rota. 59, 
275. 

Molinet Claudio can. reg. di s. Genoveffa 
e numismatico: opere. 7, 236, 261, 262, 
272 — 9, 48, 48 — 44, 74. 

Molingo s. vesc. di Ferus. 24, 40. 

Molint di Triora Giovanni mart. 28, 233. 
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Molini scult. in legno. 40, 315. 

Molini capo di Sicilia. 65, 112. 

Molinis Dionisio. 1, 131 — 6, 119. 

MOLINO Gio. card.: opere, autori. XLVI, 
34 — 61, 208 — 92, 578, 584, 588, 601 a 
603 


Molino: Angelo vese. di Torcello. 77, 120 
= Antonio detto Burchiella. 91,377 = 
Leone procur di s. Marco. 90, 257= Lo- 
renzo medico. 59, 202 = Pietro: opere. 
63,11 — 103, 385. 

Molino o Mulino da macinare. V. Mole. 
Molino. Montano. 

Molinos Michele prete spagnuolo, quieti- 
sta: opere. 16, 65 — 27,234 — 36, 28 — 
37,51 — 46, 35 e seg. — 52, 250 — 64, 
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MOLINOSISMO o QUIETISMO, dottrina e 
opinione falsa e condannata sulla Gra- 
zia e Libero arbitrio: autori. XLVI, 35 
— 1, 254, 255 — 46, 34, 37 — 87, 230 — 
100, 112. V. Quietismo. Grazia santifi- 
cante. Libero Arbitrio. 

Molinum. V. Moulins. 

Molioni famiglia. 54, 167. 

Molise provincia del regno di Napoli, già 
contea. 36, 182 — 59, 153, 194 — 65, 
158 — 74, 97— 90, 133, 134. V. Sannio. 

Molitor: giurisperito: opere. 43, 295 = 
generale francese. 56, 158. 

Molk badia. V. Melk. 

Mollà. V. Mula Kadi. 

Molle Angelo scolopo. 13, 266. 

Molleda Clerque Gregorio vese. di Carta- 
gena e Truxillo. 81, 152. 

Moller Daniele Guglielmo filologo tedesco 
di Presburgo: opere 4,87 — 10, 277 — 
20, 41 — 42, 136 — 55, 288 — [01, 43. 

Molli Clemente scultore. 25, 202 — 56, 
229. 

Mollica, midolla del pane. 8, 2:59 — II, 242, 
247, 248 — 22, 115 — 37, 187. V. Pane. 

Mollignato Agostino vescovo. V. Folignatti 
vesc. di Trevico e Bertinoro. 

Mollio Corrado: opere 43, 37. 

Mollo: Bartolomeo vesc. di s. Severo. 65, 
47 = Camillo prete: opere. 82, 320 = 
Giuseppe nunzio apost. 15, 209. 

Molloy Francesco min. osserv. riform.: 
opere. 69,237. 

Molo: Alessandro vesc. di Minori. 45, 198 
= Gaspare incisore di medaglie. 44, 74. 

Molo, muro o scogliera costrutta in forma 
di diga lungoi porti, onde preservarli 
dall’impetuosità del mare. 54, 190, 218. 
V. Porti di Mare. 

Moloc già re, uno de’ principali dei dell’ O- 
riente, particolarmente adorato dagli 
ammoniti, il cui idolo di bronzo avea la. 


forma d’ uomo colla testa di vitello, cui 
s'immolavano i fanciulli: autori. 30, 45 
— 34, 293 — 40, 180 — 49, 299 — 60, 
169 — 93, 177. V. Sagrifizio di vittime 
umane. 

Molochna fiume di Russia. 59, 237. 

Moloe Tagete re del Lazio. 37, 217. 

MOLONACO s. vesc. di Scozia. XLVI, 38 
— 62, 253, 283. i 

Molossi: Gio. Battista: opere. 4, 138 = 
Lorenzo: opere. SI, 213, 222 — 68, 247 

Molossi popoli d’ Epiro. 21, 306. 

Molosso re d’ Epiro. 21, 306. 

Moltiplicazione prodigiosa de’ pani e dei 
pesci operata da Gesù Cristo due volte. 
8, 275 — tI, 181 — 20, 182 — 21, 298 — 
24, 294 — 30, 98, 98, 99— 55, 123 — 
100, 54. Aggiunta. Si ha dal Vangelo del- 
la IV domenica di Quaresima, che vicino 
alla Pasqua trovavasi Gesù Cristoin luo- 
go solitario presso Betsaida, ma per nu- 
trire la turba che lo seguiva, di circa 
cinque mila uomini, senza contarvi le 
donne ed i fanciulli, non bastavano due- 
cento denari (circa quaranta scudi roma- 
ni) per dare a ciascuno un piccolo pezzo 
di pane. Avendo gli Apostoli trovato che 
un ragazzo aveva cinque pani e due pe- 
sci cotti, li prese, benedì, spezzò, e aiu- 
tato da essi distribuì a tutti, moltiplican- 
dosi nelle loro mani. Ciascuno saziato, 
co' frammenti avanzati di pane si empi- 
rono dodici canestri o cofani. — E si ha 
pure dal Vangelo della 1V domenica dopo 
la Pentecoste, che trovandosi Gesù Cri- 
sto di qua dal mare di Galilea sulla cima 
d’un monte, accorsero da tutte le parti 
turbe di uomini, donne e fanciulli, se- 
guiti da muti, ciechi, zoppi e altri infer- 
mi per essere risanati, e tosto Gesù li 
guarì; per cui e per le sue celestiali 
istruzioni che le turbe udivano, per tre 
giorni restarono inamovibili, sostenendo 

. il digiuno e la fame, almeno chi non si 

era portato del cibo. Mosso a compassio- 
ne Gesù, domandò ai discepoli quanti 
pani avessero: risposero, sette e pochi 
pescetti. Gesù li prese, benedì, spezzò e 
diè loro per dispensarli alle turbe. Sa- 
ziate tutte, co” frammenti del pane si 
empirono sette sporte. I satollati furono 
quasi quattro mila, non comprese le don- 
ne e i fanciulli, a un di presso in numero 
pari a quello degli uomini. — Sebbene 
Gesù poteva tutto disporre e ordinare da 
sè stesso, volle invece servirsi nella di- 
stribuzione de’ moltiplicati pani e pesci 
de’ suoi discepoli, come da lui scelti a 

. ministri delle sue grazie e a dispensatori 


MOLTO” 


de’ suoi misteri. Concedendo così esclu- 
sivamente agli Apostoli ed a’ loro suc- 
cessori la podestà di nutrire il popolo 
fedele colle sane dottrine e le grazie spi- 
rituali dell'eterna salute, nella loro pre- 
dicazione evangelica e dispensa de’ doni 
suoi. 

Molto Eccellente. V. Eccellente. 

MOLTO ILLUST RE, titolodi onore. XLVI, 
38 — 57, 163 — 75, 263. V. IMlustre. 
MOLTO REVERENDO o REVERENDA, 
titoli d'onore. XLVI, 38, 40 — 57, 162, 

162, 163. V. Reverendo e Reverenda. 

Molua s. V. s. Luano. 

Molucche o Isole delle Specie, Arcipelago 
fra l'isola Celebe e la Nuova Guinea, 
bagnate dal grande Oceano Equinoziale, 
e sì dividono in grandi e piccole. Isole di 
Malesia dell’ Oceania Occidentale e del- 
l’ Indie Orientali, nel vicariato apost. di 
Batavia. 48. 226, 228, 229, 236, 240 — 
24, 276 — 34, 179, 204, 206 — 42, 35 

- — 50, 137, 144 -- 52, 233 — 62, 35 — 
98, 207, 364, 365, 365, 368, 369, 375, 
375. 

Molucci: Fedo di Bonleone. 41, 47 a 49= 

. Fedo di Nucciarello. 4l, 46. 

Molwitz villaggio di Prussia. 56, 66. 

Molyn.V. Tempesta Pietro. 

Molza Vescovi: Carlo bened. di Modena. 
45, 323 = Ettore 1 di Modena. 45, 323 
= Ettore II di Modena. 45, 323. 

Molza Andiea di Modena, cameriere pont. 

. prefetto o custode della biblioteca Va- 
ticana. 98, 246. 

Molza: Francesco M.* poeta. 45, 291 — 
73, 181 = marchese. 77. 274 = Mario. 
59, 15= Tarquinia. 45, 291. 

Mombotto s. mart. 77, 163. 

Mombraye Ruggero. 4, 200. 

Mombrizio Bonino: opere. 101, 182. 

Mombrun, Montbrun o Mambrum march. 
dis. Andrea, gener. francese ugonotto. 3, 
250 — 92, 536, 339. 

Momentano o Monterano. V. Monturano. 

Momesta. V. Castabala. 

Momien principe birmano. 34, 245. 

Mommelino 8. ab. di 8. Bertino e vesc. di 
Novon. 49, 16. 

AMommol conte d’Auxerre. 56, 139. 

Mommolo s. ab. di Monte Cassino. 25, 99. 

Mommolo: generale franco. 61, 14 = En- 
nio patrizio. 87, 113, 113 — 90, 148. 

Momo da Castello. 77, 256. 

Momo figlio del Sonno e della Notte, dio 
satirico del motteggio e delle arguzie. V. 
Satira. Sonno. Notte. 

Momonia. V. Minster d' Irlanda. 

Momoro 0 Mormo princ. gaulese. 38, 273. 
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Mompart Giudocco pitt. 9I, 127. 

Mompeo comune di Sabina. 60, 19, 22, 36, 
69 — 18, 272 — 96, 112. 

MOMPIZIO o BRIE Simone card. XLVI, 


Mon: y-Valarde Romualdo arciv. di Tar- 
ragona e Siviglia. 67, 120 — 72, 283 = 
Alessandro ambase. di Spagna. 87, 275, 
282, 284 a 286. 

Mona s. vesc. di Milano. 45, 71. 

Mona. V. Man. 

Mona o Monna. V. Madonna. 

Mona Francesco Giuseppe: opere. 73, 262. 

Monaca badessa agostiniana. 9I, 203. 

MONACA o RELIGIOSA: autori. XLVI, 
39 — 7, 232 — 8, 49 — 17, 92— 19, 182 
— 20, 200, 201 — 34, 32 — 36,26 — 37, 
76 — 38, 179 — 39, 12, 12— 41, 102, 
102 — 44, 276 — 45, 261 — 46,73 — 
48, 205 — 50, 131 — 51,103 — 55, 60, 
70 — 58, 146, 246 — 59, 60, 62, 100, 
260, 261 — 60, 158, 159 — 96, 174, 273. 
V. Religiosa. 

Monacazioni. V. Vestizioni religiose. Pro- 
fessioni religiose. 

Monacelli: Filippo vesc. di Ripatransone 
e Pesaro: opere. 26,25 — 52, 182, 206 
— 58, 43 — 96, 253 = Domenico pitt. 
89, 66. 

Monache e religiose di Roma. V. Chiese e 
Conservatorii, ed altri istituti educativi 
che loro appartengono. 

Monachesi Ferdinando scult. 51, 8 — 78, 
74. 

Monachetti Benedetto primicero. 90, 126. 

MONACHI o MOINE Gio. card. XLVI, 49 
— 3, 174 — 7,172 — 26, 299 — 3I, 204 
— 44,52. 

Monachil fiume di Spagna. 32, 65. 

Monachium o Monachum. V. Monaco di 
Baviera. 

Monacho giureconsulto: opere. 24, 233. 

Monacis Lorenzo cronista. 92, 173. 

Monaco La Valetta Raffaele di Chieti, dal 
Papa Pio IX successivamente fatto as- 
sessore del s. Uffizio, creato cardinale 
prete di s. Croce in Gerusalemme a’ 13 
marzo 1868, abbate commendatario dei 
ss. Benedetto e Scolastica di Subiaco, 
segretario de’ Memoriali, Vicario di Ro- 
ma. 79, 281, 283, 285 — 80. 293. 

Monaco o Magnaco Aimerico di Limoges, 
vesc. di Parigi, anticardinale. 3, 213. 

Monaco: Francesco vese. di Martorano. 
43, 207 = Lodovico: opere. 64, 320 = 
Michele: opere. 9, 227 — 90, 138 = tea- 
tino siciliano. 73, 134. 

MONACO sede arciv. e capitale del regno 
di Baviera nella Germania. XLVI, 61 — 
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3, 51 — 4.235, 242, 250, 250 a 252, 255 
a 260 — 7, 232 — 10, 177 — 15, 155 — 
16, 219— 21, 193, 267 — 29, 97, 104, 176, 
181 — 3I, 68— 47, 63 — 48, 151, 186— 
52, 236 — 53, 94, 96 — 56, 304 — 68, 
14 — 69, 174, 210 — 70, 174, 175 — 71, 
226, 290 — 80, 326 — 83, 305, 320 — 9I, 
224 — 94, 135 — 96, 325— 97, 141,212 
— 98, 48, 286 — 99, 278, 295, 304, 315, 
350 — 109, 8 — 103, 425. 

Monaco. Abbazia Nullius Dioecesis dei 
ss. Nicola e Benedetto, già della diocesi 
di Nizza, poi di quella di Ventimiglia, del 
principato di Monaco in Italia sul golfo 
di Genova o mare Ligustico, Monoeci 
Portus, Portus Herculis Monoeci; com- 
prende pure le città di Mentone e Roc- 
cabruna. Nel 1078 circa gii abitanti di 
Turbia, al cui territorio apparteneva 
Monaco, presso il suo forte edificarono la 
chiesa di s. Maria, e dopo fatta consa- 
grare da Archimbaldo vescovo di Nizza, 
ad esso e suoi successori la sottoposero. 
Indi gli uomini di Turbia la beneficaro- 
no, e nel 1144 Guglielma moglie di Fe- 
rando signore d’ Eza e Turbia gli donò 
variì beni stabili di Turbia, e la quarta 
parte delle decime. L'imperatore Enrico 
VI pretendendo di essere re d’ Arles e 
signore di Provenza nel 1191 concesse 
a Genova il poggio di Monaco, senza 
farvi convenire ì Grimaldi (V.)e altri 
principi interessati al suo dominio, se è 
certo che i Grimaldì n’ erano stati inve- 
stiti da Ottone limperatore; possesso che 
a Genova confermò il suo figlio Federico 
II imperatore. Indi Monaco fu occupato 
da' guelfi e consegnato a Carlo II re di 
Sicilia da’ fuorusciti guelfi, come conte 
di Provenza. Ricuperato da ghibellini, 
fu assediato da Roberto re di Sicilia e 
conte di Provenza, e l’ ebbe a patti. Pro- 
priamente il principio della signoria di 
Monaco de’ Grimaldi, e non molti secoli 
prima come pretende Carlo di Venasco, 
risale al 1338 come leggo in Pietro Giof- 
fredo, Storia delle Alpi Marittime, quan- 
do il ghibellino Nicolò Spinola vendè ai 
9 luglio a Rabella Grimaldi del fu Ga- 
briele per 1200 fiorini d’oro i beni di 
Monaco a lui donati dal detto re Carlo II 
d’Angiò.I genovesi dopo l'assedio lo ricu- 
perarono, ma nel 1395 Giovanni Grimaldi 
conte o barone di Boglio, col suo fratello 
Lodovico se ne impadronirono; ma nel 
1401 dovettero cederlo a Boucicault ina- 
resciallo di Francia, per riunirla a que- 
sta come dominante in Genova. Trava- 
gliato Monaco nel 1405 dalla peste, pas- 
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sò nel 1433 sotto la signoria di Filippo 
M.* Visconti duca di Milano. Lo posse- 
deva Luciano Grimaldi dopo il fratrici- 
dio, quando nel 1506 l’ assalirono inutil- 
mente i genovesi co’ pisani. I Grimaldi 
alternando l'aderenza e parteggiando 
tra la Francia e casa di Savoia, nel 1616 
Annibale de’ Grimaldi conte di Boglio 
consegnò Monaco alla Spagna, ponendosi 
sotto la sua protezione Onorato II, dalla 
quale passò a quella di Luigi XIII re di 
Francia, per cui Monaco nel 1641 fu oc- 
cupato da’ francesi conrancore degli Spa- 
gnuoli. Dipoi nel pontificato di Benedetto 
XIV trovandosi Monaco col suo princi- 
pato sotto la diocesi di Ventimiglia, il 
suo principe Onorato Camillo per insorte 
vertenze col vescovo Pier Maria Giusti- 
niani, ottenne che il principato di Mona- 
co fosse separato dalla diocesi di Venti- 
miglia, ed invece vi fosse destinato un 
vicario generale con giurisdizione epi- 
scopale residente in Monaco. Indi il ve- 
scovo successore Angelo Luigi Giovo, 
guadagnatasi la benevolenza del principe 
Onorato Camillo, nel 1767 ricuperò l’in- 
tera giurisdizione ordinaria sul princi- 
pato. Già il principe sino dal 1760 avea 
dato termine alla contestazione di terri- 
torio, sussistente da più secoli fra la co- 
mune di Turbia della contea di Nizza, e 
quella di Monaco, mercè trattato con- 
eluso con Carlo Emanuele Il! re di Sar- 
degna, pe’ limiti di questa frontiera. 
Dopo l’usurpazione nel 1793 del princi- 
pato di Monaco fatta dalla Francia, rì- 
stabilito nel 1814 Onorio IV nella sovra- 
nità de’ suoi antenati, con trattato del 
1815 pose il principato di Monaco sotto ia 
protezione del re di Sardegna; però nel 
1848 tale protezione stava per mutarsi 
in annessione, e se ne parlò poi nel con- 
gresso di Parigi del 1856 Ma l'altezza 
serenissima di Carlo III Onorato, per 
assicurarsi il tranquillo possesso di Mo- 
naco, col trattato de’ 2 febbraro 1861 
cedè alla Francia le città di Mentone e 
Roccabruna, e da quel punto non ebbe 
alcun timore, e da sovrano potè coniare 
persino monete d'oro di cuì si penuria 
nel regno d’Italia, inclusive a quelle di 
argento, e nella queta ne fu annesso il 
corso nel 1878. — Il principato è sempre 
divoto alla s. Sede, e vi fioriscono con- 
venti e monasterì, e le corporazioni re- 
ligiose che godono di loro beni, come 
de’gesuiti, de’chierici regolari, degli ere- 
miti camaldolesi, de’ fratelli delle scuoie 
cristiane, delle dame di s. Mauro, ec. ec. 
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— Di recente il Papa Pio IX definitiva- 
mente e interamente sottrasse Monaco, 
con Mentone e Roccabruna dalla giuris- 
dizione del vescovo di Ventimiglia, isti- 
tuendo l'Abbazia Nullius di Monaco, al 
cui Ordinario la sottopose sotto il titolo 
de’ss. Nicola e Benedetto. Si deve dunque 
a Pio IX l'autonomia religiosa del prin- 
cipato di Monaco, il quale, inoltre diè 
sempreall’altezzaserenissima del regnan- 
te suo principe Carlo III Onorato, ed 
ai membri della principesca famiglia rei- 
terate prove di stima e di paterna bene- 
volenza. Dipoi lo stesso Papa, per l’or- 
gano della s. Congregazione degli affari 
ecclesiastici straordinari, con decreto 
de’ 25 marzo 1875 affidò a m- Lorenzo 
Biale vescovo di Ventimiglia l’ammini- 
strazione della badia nul/lius dioecesis di 
Monaco con facoltà di nominare nell' i- 
stessa diocesi un suo vicario generale a 
spirituale vantaggio delle anime. E vi 
prepose mg.' Carlo Emilio Viale prelato 
domestico e canonico di sua cattedrale 
(il quale nella pastorale della Quaresima 
1878, trattò della Fede pratica, e l'’im- 
paro dall’ Unità Cattolica p. 246). Per 
l’inoltrata età del vescovo, temendo il 
Papa che in caso di morte venisse a 
mancare la badia di Monaco di regolare 
amministrazione ecclesiastica, con decre- 
to di detta congregazione de’ 29 gennaro 
1877, annuente il vescovo (a cui succes- 
se ai 27 giugno il coadiutore mg." Tom- 
maso Reggio di Genova vescovo în part. 
di Tane fino da’ 20 del precedente mar- 
zo), stabili chemg." Viale continuasse ad 
esercitare nell’ abbazia la giurisdizione 
spirituale, con tutte e singole facoltà rice- 
vute dal vescovo Biale, finchè la s. Sede 
non provvedesse diversamente. 3, 228 
— 93, 190, 194, 206. 208 a 210. V. Mo- 
naco principato d' Italia. Nizza. Venti 
miglia. Da ultimo il regnante Pontefice 
Leone XIII con decreto della congrega- 
zione degli affari ecclesiastici straordi- 
nari dichiarò ìl suo prelato domestico e 
protonotario apostolico mg.” Carlo Fran- 
cesco Bonaventura Theuret dell’ arcidio- 
cesi di Besangon, amministratore apo- 
stolico di questa badia Nu/lius, e nel 
concistoro de’ 15 luglio 1878 lo-promulgò 
vescovo di Ermopoli în partibus. Questo 
prelato è pure primo elemosiniere del 
principe regnante di Monaco, non che 
cappellano degli ordini militare Geroso- 
limitano e del s. Sepolero. Suo vicario 
generale è il sunnominato me. Viale. — 
Nell'’amena e salubre città di Monaco, in 
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bellissima postura dominante il mare, la 
cui mitezza del clima fa si che le stagioni 
di poco si scostano dalia temperatura di 
una perenne primavera,la munificenza del 
principe regnante nel 1871 aprì il Co- 
legio-Contitto sotto l’invocazione della 
Visitazione di Maria Vergine, e sapien- 
temente l’affidò ai pp della Compagnia 
di Gesù. Stupendamente fiorisce nella 
cultura religiosa e morale, e nell’istru- 
zione letterario-scientifica obbligatoria, 
divisa ne’ tre stadiì equivalenti alle mo- 
derne scuole elementari, ginnasiali e 
liceali; niuna disciplina vi è omessa di 
quelle che esigono gli ultimi programmi 
sovernativi per le carriere universitarie. 
Inoltre l’istruzione libera si estende alle 
lingue francese, inglese e tedesca, alla 
musica, aldisegno,aila ginnastica. Anche 
le regole del garbato vivere in società vi 
sono assiduamente insegnate; ed i bene- 
meriti e zelanti superiori curano pure 
l'incremento e conservazione delle forze 
fisiche degli alunni. In un tempo, come 
il nostro, nel quale si penuria d'istituti 
di educazione, in cui i padri di famiglia 
cattolici possono collocarei figli, con cer- 
tezza che saranno formati ai solidi stu- 
dii, ai gentili costumi, ed a schietta e 
fermareligione, questo Collegio-Convitto 
offre le migliori guarentigie. 


MONACO città e principato d'Italia. XLVI, 


67 — 3, 228 — 17, 50 — 22, 209 — 28, 
286, 299, 300, 302, 315 — 36, 159 — 48, 
48 — 50, 209 — 53, 110 — GI, 143, 144, 
167, 175 — 62, 24, 27,28 — 68, 120, 282 
— 88, 15 — 90, 162— 93, 190, 192, 195, 
195, 197, 206 a 210, 239 — 97, 161, 171, 
174,175 — 99, 339 — 101, 90. V. Monaco 
Nullius Dioecesis. Grimaldi, i diversi 
articoli. 


MONACO o religioso cenobita autori. 


XLVI, 50—.1, 270 — 2, 227 — 4, 308, 
308 — 6, 14, 80, 237, 270 — 7, 22, 23, 
228, 252, 206 — 8, 48, 49,82 — 10, 274 
— II, 181 — 14,98, 140 — 15, 7,7-— 16, 
47, 47, 48 — 17,68 — 18,309— 19, 181 a 
183, 299 — 20, 40, 40,113, 114, 122, 123, 
123; 199, 201. ?85, 288 — 22, 311,312— 
23, 34, 35— 26, 218—27, 227, 228 — 31, 
31— 33, 271, 293 — 35. 20, 31, 134, 135, 
141 — 36, 94. 96-37, 59,62, 150, 156— 
38. 139, 179, 181,21] — 39, 12— 40, 
216, 217 — 43, 162 — 44, 108. 109 — 
45, 39, 40, 71, 73 a 75,77 — 48, 40 — 
50, 97, 130, 131 — 51, 68, 242 — 52, 44, 
93 — 54,281 — 55,66, 255 — 57,92 a 
96,99, 102 a 104, 129, 130, 163 — 58, 
75, 76, 146 — 59, 92, 259, 261, 261 — 
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60, 158 — 61, 69, 103 — 63, 56 — 64, 
160 — 66, 103, 171, 172 — 67, 33, 170, 
246 — 69, 125, 126, 182, 188, 200, 201 
— 70, 245, 249, 261 — 71, 185 — 72, 284 
— 73,110, 110, 115, 119, 136 — 74, 50, 
58, 70— 76, 277 — 27, 103, 107, 110, 
112, 112, 114 — 79, 50, 54, 134, 325 — 
81, 486 — 83, 263, 279, 280, 301 — 84, 
11,294 — 90, 182, 185 — 93, 249 — 95, 
152, 264 — 96, 16, 175, 177, 193, 204, 
205, 211, 216 — 97, 55 — 98, 386 — 499, 

* 11 — 100, 78, 91, 121, 162, 176, 178, 180 
— 103, 127 a 129, 223, 343 V. Religioso. 

Monaco e Frate ad Succurrendum, Mo- 
nachi et Fratres ad Succurrendum. 37, 
62 — 46, 58, 73 — 103, 128. 

Monada già sede vesc. di Spagna. 68, 83. 

Monagan.V. Clogher. 

Monagas Giuseppe Taddeo gener. ameri- 
cano, presidente di Venezuela. 93, 159, 
161. 

Monaghan o Monagan contea e città con 
residenza vescovile nell’ Irlanda. 36, 103 
— 75, 180. V. Clogher. 

Monaghen Michele vese. di Roseau. 59, 
159. 

Monaldeschi famiglia. Il, 137 — 49, 203, 
207, 209 — 69, 49 — 74, 274 — 99, 112 
— 101, 252, 258 a 260, 277, 288, 289, 305, 
306, 317, 319 — 102, 12, 21, 112, 152, 
325, 344. 

Monaldeschi Vescovi: Beltramo o Tramo 
domen. di Bagnorea e Orvieto. 49, 203, 
220 — 101, 309 = Monaldo di Benevento. 
14,21 = Monaldo di Nicosia, amm.” Or- 
vieto. 49, 221 = Monaldo di Nocera. 48, 
63 = Francesco d'Orvieto, Melfi e di Fi- 
renze. 44, 165 (che lo era di Bagnorea, 
leggi, o di Bagnorea, di questa non 
essendo stato vescovo) — 49, 220 = Fran- 
cesco d’Orvieto, Teramo e Ascoli. 49, 
204, 221 — 74, 67 = Monaldo minorita 
di Soana. 67, 133 = Teodino di Soana. 
67, 133 = Trasmondo di Soana dome- 
nicano. 67, 133, 

Monaldeschi: Roderico capostipite de’ Mo- 
naldeschi. 49, 209 = Achille. 49, 204 = 
Belmonte. 49,214 = Benedetto di Buon- 
conte del 1350 signore d’ Orvieto. 49, 
214 — I0I, 259 = Berardo del 1370 se- 
natore di Roma. 58, 299 — I0I, 289 = 
Buonconte del 1223 senatore di Roma. 
49, 212 — 58, 275 = Bonuccio podestà. 
102, 324 = Cittadino Beltrame del 1266 
senatore di Roma. 49, 213 — 58, 280 = 
Corrado del 1328-46 seniore signore 
d’Orvieto. 49, 214 — 101, 309 — 102, 327 
= Corrado°giuniore della Cervara del 

1378-1409, vicario d’ Orvieto. 3, 217 — 
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49, 214 — 101, 289, 289 — 102, 20, 21= 
Corrado Ill del 1452 di Paolo Pietro. 
102, 21 = Ermanno del 1288-1337 ret- 
tore e conte di Romagna, signore d’Or- 
vieto. 25, 227 — 49, 214 — 56, 221 — 
70, 216 — 01, 259, 289, 305, 306 = della 
Vipera del 1443 Gentile signore d’ Or- 
vieto. 49, 215 — 102, 21 = marchese 
Gio. Rinaldo autori. 71. 254 = Luca del. 
la Cervara seniore del 1378-1417, conte 
e vicario d’Orvieto. 3, 217 — 49, 214 — 
101, 289, 289 — 102, 20, 21 = Luca giu- 
niore della Cervara del 1459, di Gentile. 
102, 21 = Luca MII del 1561 della Cer- 
vara signore d’Onano. 101, 289, 290, 290 
= Monaldo del 1334-46 signore d’ Or- 
vieto. 49, 214, 214 = Monaldo del }454 
signore di Monte Calvello. 102, 343, 343, 
345 = Monaldo della Cervara storico: o- 
pere. 13, 260 — 46, 212 — 49, 206. 208, 
219 — 53, 319 — 54, 36 — 78, 287 — 
101, 253, 256, 277, 292, 305, 305 — 102, 
18, 19, 53, 98, 330, 344 = Nicola. 102, 
343, 343 = Paolo Pietro del 1417 di Cor- 
rado. 101, 289 — 102, 21 = Pier Leone. 
49, 208 = Pietro. 70, 216 = Sforza della 
Cervara. 10, 224 = Veralli Astalli Giu- 
lia. 89, 200 — 93, 226, 226. 

Monaldi. V. b. Bonfigliolo Monaldi. Mo- 
naldeschi. 

MONALDI benedetto card. XLVI, 70. 

Monaldi Vescovi: Monaldo d’Amalfi. 52, 
157 = Francesco di Cerenza, Cariati e 
Tarso. 70, 203 = Rainaldo di Fermo. 
41, 38, 38 = Orazio di Gubbio. 33, 174 
= Monaldo perugino minorita di Melfi. 
44, 166. 

Monaldi: Alessandro stampatore romano. 
I, 80—-6,40—9, 265 — 26, 234 — 27, 

° 188 — 37, 229, 231,232 —- 39, 267 — 45, 
176 — 54, 34, 287 — 73, 130— 97, 14 
— 102, 420. V. vol. II p. 192; IV p. 228 
di quest’ /ndice= Bernardo di Pesaro. 52, 
188, 199 = 0 Monaldini Carlo scultore. 
26, 139 — 64, 113 — 73, 120 = Carlo 
pitt. romano. 100, 233 — 102, 79 = Gia- 
como archit. romano. 45, 190 = Giovan- 
ni. 56, 271 = conte di Nocera. 33,78= 
Paolo. 92, 90 = signore di Penna s. Gio- 
vanni. 40, 317 = marchese perugino. 
52, 175 = Pietro: opere. I, 214 — 25, 
29 — 88, 61 = Tolomeo capitano. 39, 
242 = Tullio: opere. 193, 445. 

Monaldini: Francesco capitano. 66, 227= 
Venanzio libraro e stampat. romano. 23, 
206 — 38, 179 — 69, 220. 

Monaldo Vescovi: minorita di Civita Ca- 
stellana. 101, 326 — 102, 211 = di Fano. 
86, 93, 366= I del 1216 dì Fossombro- 
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questa chiesa si conservava un’ an- 
tica sedia di marmo, la quale vuolsi 
essere stata nel coro secondo l’ an- 
tico uso delle basiliche. Sedevano 
in essa, massime nelle stazioni, i 
sommi Pontefici. V’ ha chi suppone 
averla ivi posta lo stesso Papa san 
Marco, ed avervi seduto; ma di 
questa sedia torneremo a fare men- 
zione. Il medesimo Paolo II tolse 
dall’uffiziatura della chiesa i monaci 
benedettini, e v' istituì la collegiata, 
nella quale tanto egli che i suoi 
successori sino al menzionato Paolo 
V, celebrarono anco la quotidiana 
uffiziatura palatina, coi cantori pon- 
tificii. Nello stesso palazzo eravi an- 
che l’abitazione pei canonici, ed in 
, esso morì Gregorio XIV, si fecero 
molti concistori, si ricevettero diversi 
sovrani, e si trattarono gli affari 
della Chiesa universale. Pio IV, che 
pure lo abitò, ne destinò parte pel 
Cardinal titolare, e parte per l'am- 
basciatore della repubblica di Vene- 
zia, dalla quale essendone passata 
la proprietà nell’ impero austriaco, 
vi risiede l'ambasciatore di quella 
potenza presso la santa Sede. 

Dal pontificato d’ Innocenzo VIII 
il Cardinal titolare di questa chie- 
sa, unitamente e coll’alternativa di 
quello di s. Prassede (ed in caso 
di vacanza o di assenza, oltre due 
diete dalla corte romana, di questi 
due titolari, succede quello di santa 
Cecilia di cui era stato titolare In- 
nocenzo VIII),gode la collazione del- 
le quattro cappellanie istituite prima 
di morire da Innocenzo VIII nella 
basilica di s. Pietro, nella cappella 
della b. Vergine, e per la custodia 
delle reliquie maggiori, come quello 
che aveva donato alla detta basilica, 
la. sacra lancia, e la testa di s. An- 
drea apostolo. Ed in caso di difetto 
di tal collazione, si devolve simile 
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privilegio ai guardiani dell’ arcicon- 
fraternita del Ss. Salvatore ad Sancia 
Sanctorum. Le quali disposizioni il 
Cardinal Lorenzo Cibo, nipote d’ In- 
nocenzo VIII, e titolare di s. Ceci- 
lia fece convalidare, con bolla dei 
17 ottobre 1499, da Alessandro VI, 
il quale di ciò era stato supplicato 
anco dal Cardinal Antoniotto Palla- 
vicini titolare di s. Prassede. Chia- 
mansi Innocenziane queste cappel- 
lanie dal loro fondatore, ed il Piaz- 
za ne riporta gli obblighi, e i privi- 
legi a pag. 420 della Gerarchia. 

Questa chiesa parrocchiale è una 
delle vicarie perpetue, e la cura 
viene esercitata da. un canonico, 
prescelto dal capitolo in una terna; 
che presentasi al medesimo dal Car- 
dinal vicario. Come chiesa matrice, 
la sua parrocchia fu in seguito in- 
grandita dalle parrocchie delle chie- 
se filiali soppresse. Nella sua par- 
rocchiale giurisdizione comprende il 
Campidoglio; il perchè i conserva- 
tori di Roma offrono un calice di 
argento, con quattro torcie di cera 
per la processione del Corpus Do- 
mint cui interviene il senatore, coi 
conservatori di Roma, e il priore 
de’ caporioni colle insegne de’ XIV 
rioni della città, e i ministri addetti 
al tribunale, e camera capitolina. 
Ha inoltre questa chiesa alcune cap- 
pellanie anche di juspatronato. Il ca- 
pitolo è composto di dieci canonici, di- 
visi nei due ordini presbiterale, e dia- 
conale, con alcuni cappellani bene- 
ficiati, e cappellani corali; ì primi 
sono di nomina dei patroni, i secon- 
di del capitolo. I canonici sono no- 
minati dal Cardinal titolare, meno 
gli affetti alla santa Sede; hanno il 
distintivo dell’almuzia, e vari anti- 
chi privilegi accordati dai Papi, fia 
i quali quello della bugia ordinaria- 
mente, e quello del canone nelle 
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ne. 26, 36, 37 = II del 1295 di Fossom- 

 brone. 26, 37 = di Gallese. 28, 119 = 
d'Osimo. 49, 271 = di Rimini. 57, 2959 = 
Antonio di Sarsina. 31, 283 — 61, 210, 
214 = Francesco di Tarso. 88, 195. 

Monaldo: da Corinaldo. 36, 278 = mino- 

. rita d’ Orvieto. 101, 309 = di Suppolo. 
86, 138= seniore ab. di s. Tommaso in 
Foglia. 86, 168—= giuniore ab. di s. Tom- 
maso in Foglia. 86. 168, 171. 

Monalduccio conte di Penna s. Giovanni. 
40, 314. 

Monanni: Ercole Domenico vesc. di Ter- 
racina. 74, 209 — 90, 90 = Monanno 

itt. fiorentino. 78, 65. 

MONANO s. mart. di Scozia. XLVI, 70 — 
62, 283. 

Monarca. Supremo Signore. Colui che nel- 

. lo Stato ordinato ha legittimamente l'au- 
torità suprema. 67, 255..V. Sovrano. Si- 
gnore. Imperatore. Re. Principe. Stato. 
Monarchia. 

Monarchi Rocco stamp. di Viterbo. I0I, 
341 — 102, 80, 230, 386. 

. Monarchia. Signoriz suprema, vasto ag- 
gregato di provincie e stati governati da 
un solo. Stato e governo, regolato da 
uno solo capo. Istituzione governativa la 
più antica, la più universale, la più du- 
revole, la più utile: gloria de° popoli nel- 
la prosperità, salvezza nelle calamità. 3, 
14] — 22, 206 e seg. — 26, 235, 236 — 
37, 293 — 40, 176 — 47,60 — 55, 228 
— 56, 257, 260, 261 — 57, 138 — 59, 247 
— 64, 12 — 67, 253, 255, 276 — 81,245, 
248 — 83, 306 — 87, 70, 259, 274, 275 
— 93, 4 — 95, 79, 96,97 — 96, 24, 61, 
62 — 98, 119. V. Impero Regno. Prin- 
cipato.Gran- Ducato. Ducato. Stato Pon- 
tificio. Monarca. 

Monarchia della Chiesa. Nel Papa vive 8. 
Pietro quale suo erede, il quale Pietro 
dalla Bibbia e dal Vangelo si presenta 
quale fondamento della società cristiana 
o Chiesa, e come arbitro sovrano per 
governarla. 67, 253. V. Chiesa Cattolica. 
Globo 0 figura del Mondo. Scettro. So- 
cretà. à 

Monarchia Costituzionale e limitata. È 

. quel governo il cui capo non può eserci- 

, tare l'assoluto proprio diritto, se non 
d’accordo co’ principali rappresentanti 
della nazione. Queste privilegiate perso- 
ne sono que’ corpi che si chiamano Par- 
lamento in Inghilterra, Camera dei de- 
putati in Italia e in Francia, Dieta in 

Ung heria, Stati nella Svezia ecc. V. Co- 
stituzione o Statutopolitico governativo. 
Parlamento. Camera elettiva, legisla- 
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tiva e costituzionale de’ deputati ne’ go- 
verni rappresentativi. Camera Costitu- 
zionale Alta e de’ Pari. 

Monarchia Universale del Mondo. 27, 126, 
130 — 68, 126, 133 — 8I. 313, 319, 404 
— 83, 205 — 88, 148 — 92, 397, 425 a 
427 — 97,99.V. Roma Impero. Mondo. 
Due Spade della Potestà Spirituale e 
Temporale. Federico I imperatore. 

MONARCHIA DI SICILIA, o già Tribuna 
le Ecclesiastico privilegiato della Regia 
Monarchia e Legazia apostolica di Si- 
cilia: autori. XLVI, 70 — 65, 167, 171, 
174, 178. 180, 182, 184, 187, 190, 197, 
201, 221, 236, 247 a 251, 257 a 268, 
292, 314 — 5, 17 — 14, 64, 306 — 15, 206 
— 16, 61 — 35, 226 — 44, 168 — 47,194, 
194 — 5I, 17 — 57,62— 60, 261 — 6I, 
156 — 62, 211, 228, 228 — 63, 168 — 
67,257 — 79,78— 86,8,9, 11 — 92, 
458 — 103, 112, 113. Aggiunta. Nella Ci- 
viltà Cattolica, serie VI vol. XII p. 470 
e 341 si leggono le Lettere Apostoliche 
del Papa Pio IX de’28 gennaro 1864, 
colle quali sono del tutto abrogate e sop- 
presse in Sicilia la pretesa Legazia Apo- 
stolica e Monarchia, così chiamata; co- 
me pure il giudice delegato, e il suo tri- 
bunale, tutti i suoi ministri ed vuffiziali. 
E le Lettere Apostoliche di Pio IX all’E- 
piscopato, cleri e fedeli della Sicilia, col- 
le quali si prescrive il modo di giudicare 
le cause appartenenti al foro ecclesia- 
stico dopo l'abolizione del giudice dele- 
gato e del suo tribunale. Degli Abusi di 
tale soppresso Tribunale la Civiltà Cat- 
tolica ne ragiona nella serie VII vol. 1] p. 
351 e vol.IV p. 654. 

Monarchiani. V. Monarchici. 

MONARCHICI o MONARCHIANI eretici. 
XLVI, 70 — 52, 12. 

Monard de Vautres Gio. : opere. 90, 176. 

Monasi siniscalco di Napoli e di Provenza. 
3, 178- 5,6 — 15, 281 — 31,309— 42, 


278. 

MONASTERIANI eretici. XLVI, 71. 

Monasteri doppi di religiosi e monache, 
uniti quanto agli edifizii, separati dalla 
clausura. 46, 42, 45, 46, 74, 77, 224 — 
3, 87 — 7, 229, 231, 234, 236. 259 — Il, 
105 — 14, 17 — 17,92 — 21, 266 — 25, 
18] — 33, 213 — 34,99 — 43, 121, 129, 
131 — 57, 88, 92 — 60, 312 a 314 — 
71, 140 — 83, 107, 112 a 115 — 89, 258 
— 88,58 — 9I, 105, 108, 109, 142, 577 
— 93, 313 — 99,219, 224. V. Monastero. 
Convento. Clausura. 

Monasteri e Conventi abitati da numerosi 
religiosi o da monache. 46, 42, 42,51 — 
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2, 221 — f{0, 37, 149— 16, 132 — 28, 145 
— 43, 155 — 45, 324 — 46, 23 — 50, 
89, 101 — 52, 82. 

Monasteri Nullius Dioecesis e Concisto- 
riali. 15, 222, 222, 224 — 19, 157 — 20, 
76, 78,79 — 46,78 a 85 — 95, 67, 68, 
151, 156, 158 a 160. Y. Abbazie Nullius. 
Beneficio e Beneficii Eccles. maggiori, 
detti Concistoriali. 

Monasteri e Conventi di Roma, descritti 
ai rispettivi articoli de’ Religiosi e delle 
Religiose, e delle Chiese di Roma, cui 
appartengono. 16, 45 — 20, 112 a 114 — 
26, 195 — 40, 159 e seg. — 42, 130 a 
132, 233 — 46, 42, 43, 72 — 49, 77,78, 
78 — 59, 58, 66 — I0I, 156. V. Chiese di 
Roma. Monastero. Convento. Conserva- 
torii di Roma. Ospizii di Roma. Maestre 
pie. Religiosa. Religioso. Ordine Reli- 
gioso nell'’Aggiunta di quest’ Indice. Ca- 
nonichesse Laterane. Benedettine. Ca- 
maldolesi. Cappuccine. Francescane. A- 
gostiniane. Carmelitane. Cisterciensi. 
Oblate. Teresiane. Bambin Gesù. So- 
rella. Sagro Cuore. Ospedaliere. Tur- 
chine. Battistine. Divino Amore. Ado- 
ratrici perpetue del ss. Sagramento. 
Domenicane. Serve di Maria. Filippine. 
Sangue Prezioso. Calvario l'iglie. Pao 
lotte. Orsoline. Salesiane. 

Monasteri Laterani di Roma. {2,30 — 37, 
149, V. Laterano. 

Monasteri Vaticani di Roma. 6, 53 — 12, 
303, 307. V. Vaticano. 

Monastertolo. V. Monastero. 

Monasterium. V. Munster. Monastir di 
Tunisi. 

MONASTERO, MONASTERIO, MONI- 
STERO: autori. XLVI, 71 — I, 25, 25— 
4, 226, 310 — 5, 216, 217, 230, 232 — 
6,211 — 7, 238— 9, 262— 10, 132 — 
{1, 54, 79, 220 — 14, 100 — (6, 187, 189, 
282, 283, 285 — 18, 137 — 20, 112 a 114, 
134, 232 — 21, 294 — 22, 137 — 23, 64 
— 24,310 — 26, 195 — 34, 28, 30, 31, 
166, 302 — 35, 77, 134, 141, 144 — 36, 
89, 112 — 37, 156, 264 — 38, 141 — 40, 
217, 217 — 43, 167 — 46, 40 a 45, 52, 
56, 08 — 49, 40,264 a — SI, 242, 273 — 
52, 44 — 55, 11, 160 — 57, 15, 17, 87, 
91, 94 — 58, 255, 262 — 59, 252 — 6, 
103 — 62, 81 — 63, 57, 58, 107, 314 — 
64, 243 — 66, 16, 107, 124 — 67, 170— 
68, 131, 184 — 69, 221, 269 — 70, 253 
— 71, 95 — 74, 52, 76, 258 — 77, 109 — 
81, 120, 121 — 83, 270, 286, 322 — 84, 
294 — 88, 233, 260 — 92, 31 — 93, 141, 
311, 313, 315, 318, 320 — 94, 106 — 95, 
203 — 96, 60, 137, 148 — 97,32 — 100, 
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5, 15 — 101, 107, 120, 122. 129, 131, 135, 
139, 178 — 103, 129, 189. Avverten a. 
Negli articoli delle diocesi e de’ luoghi, 
o descrivendo le chiese, ragionai de' loro 
conventi e monasteri d'ambo i sessi. V. 
Asceterio. Locutorio. Ebdomadario. Se- 
minario. Abbate. Priore. Guardiano. 
Rettore. Abbadessa. Superiora. 

Monastero Maggiore badia. V. Maggiore 
Monastero. 

Monastero comune e frazione di Pian di 
Meleto. 86, 100. 

Monastir città di Tunisi. 81, 189, 199, 200. 

Monastir o Bitolia città e sangiacato di 
Romelia, della Turchia Europea nella 
Macedonia. 40, 234-— 81, 223. 

Monbel Hoy Francesca principessa di Sul- 
mona. 90, 135. 

Monbrun Pietro Raimondo vesce. di Tar- 
bes. 72, 267. i 
MONCADA Luigi Guglielmo card. XI.VI, 

85 — 65, 123 

Moncada Vescovi: Tommaso domen. patr. 
di Gerusalemme, e di Messiìna. 30, 84 — 
44, 303 — 51, 299 = Gastone di Hoesca. 
33, 250 = Pietro di Siracusa. 66, 313. 

Moncada: duchessa Caterina. 46, 85 = F. 
capitano. 87, 262 = Guglielmo visconte 
di Bearn. 80, 332 = Guglielmo capitano. 
65, 216 = Pietro Belluys. 80, 331 = Rai- 
mondo conte d’Agosta e di Malta. 65, 
210, 210, 212, 212. 

Moncada Ugo capitano catalano di Carlo 
VII re di Francia, di Cesare Borgia e 
di Carlo V imper., e per questi vicerà 
di Sicilia e di Napoli ove nel 1528 morì 
trafitto e annegato. 3, 245 — 10, 184, 185, 
208 — 12, 318 — 13, 255 — 14, 39, 39, 
290, 304 — 22, 271 — 28, 224, 317 — 4l, 
252 — 45, 109, 110— 47, 199 — 57, 208 
— 59, 16, 16 a 20 — 65, 229, 231, 231, 
232, 232, 259 — 79, 128 — 8I, 54, 55 — 
85, 13 — 86, 309, 309 — 87, 262 — 89, 
306 — 92, 326, 330, 331. 

Moncalieri, Mons Calerius città della pro- 
vincia di Torino, con palazzo regio. 77, 
130, 152, 156, 157, 160, 182, 192, 192, 
197, 225 — 4, 29— 5, 148 — 14, 87 — 
61, 158, 169, 177 — 71.84 — 100, 85. 

Moncanedo Marianna di 8. Giuseppe, rifor- 
matrice delle agostiniane scalze. 56, 298, 
299, 

MONCANO £. ab. in Irlanda. XLVI, 85. 

Moncenisio. V. Monte Cenisio. 

Moncey Buono Adriano Gio. di Besangon, 
nari e maresciallo di Francia, duca di 
Conegliano. 27, 119 — 93, 34. 

Monchiaceno Pemochare Antonio: opere. 
39, 72. 
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Monci: Biagio notaro. 94, 38 = Ottaviano. 
76, 29. 

i € anglicano, decano di Peterborough. 
MA 

Monclese Bartolomeo 94, 229. 

AMonclova città del Messico. 44, 296. 

e: Agostino gesuita: opere. 63, 100, 

Moncon o Monszon città di Spagna, trat- 
tato di pace tra Savoia e Spagna. 62, 30. 

Moncontuur, Montceontour, Mons Conto- 
vius, città di Francia, dipartimento di 
Vienna. 27, 15 — 72, 101 — 83,22. 

Monda fiume d'Africa. 98, 305. 

gno comune di Monte Feltre. 46, 

Mondagot. V. Mandagot cardinale. 

Mondago o Mondego fiume di Portogallo. 
14, 127 — 33,97 — 54, 235 — 101, 73. 

Mondaino comune di Rimini. 25, 200 — 
31, 307 — 57, 301 — 86. 174, 297. 

Mondavio, città e comune di Fano. 86, 
185 a 199 — 19, 210 — 23, 167, 173, 173 
— 49, 191 — 52, 201 — 55, 180, 180 — 
97, 279, 281 a 284 — 66,210 a 214,214, 
236, 239, 239 a 213, 246, 246, 247 — 86, 
Tò, 78, 80, 95, 146 a 148, 152, 1792. 182, 
2028201297, 301,.323; 327, 3395344, 
348 — 99, 112. 

Mondavium. V. Mondavio. 

Mondejar vicerè di Napoli. 65, 250. 

Mondella: Alvise. 94, 225 = Francesco. 
94, 226 = Galeazzo. 94, 235 = Girola- 
mo. 94, 235. 

Mondelli Francesc'Antonio vesc. di Terra- 
cina, Sezze, Piperno e Città di Castello: 

opere. I, 266 — 13, 245 — 20, 77, 106 — 
2i, 53 — 22, 157, 220, 229 — 3I, 54— 
38, 188 — 39, 21, 43, 65 — 52,7 - 
59, 118 - 70, 41, 61 — 72, 207, 215, 
216 — 74, 26,210 — 77,23 — 81,99 — 
93,314, 318. 

Mondezzajo. V. Inmondezza. 

Mondi: Antonio. 70, 231. 

Mondini. Francesco carmel.: opere. 91,225 
= Francesco governatore. 60, 33 = cav. 
Lorenzo. 76, 73, 153, 134. 

Mondio Paolo ab. di s. Lucia di Milazzo, 
vesc. di Miriofidi. 95, 159. 

MONDO s. XLVI, 86. 

Mondo conte di Sassonia. 37, 66. 

Mondo. Il Cielo e la Terra insieme, e ciò 
che si racchiude in essi. Dicesi pure Un:- 
verso l’ unione de’ due globi del Cielo e 
della Terra, quale complesso di tutti gli 
esseri mutabili, non meno simultanei, 
che successivi. Mundus. Orbis. Orbis 
Terrarum, parole che abbracciano tutto 
il globo terrestre, e quanto in esso si 
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contiene. Inoltre dicesi Mondo inferiore 
il globo terrestre, Mondo superiore il 
celeste. Tutto il globo terrestre col suo 
contenuto si disse: Mondo Antico, l'Eu- 
ropa, l'Asia, l'Africa; Mondo Nuovo, 
l'America e l’Oceania, scoperte di poi. 
Di là o l’altro Mondo, intendesi il Pa- 
radiso, il Purgatorio, il Limbo, V° In- 
ferno: tutti luoghi dell'altra Vita. L' Uo- 
mo è denominato Microcosmo, ossia pic- 
colo Mondo, compendio dell’ universo: 
autori. 2, 12, 15,216 a 218— 3,40 — 
4, 291, 278 — 6,46 — 7, 207 — Il, 222 
— 12, 74 — 15, 20, 20— 18, 5,6, 8, 226 
— 19, 195 — 20, 179, 180, 195, 271 — 21, 
53, 54, 314 — 22, 5, 6, 41, 138, 224 — 
24, 225, 307 — 26, 33, 78 — 28, 74, 313 
— 29, 86, 142 — 30, 53, 61 — 32, 168, 
247 — 34, 124, 147, 158,317 — 37, 74, 
140, 140, 163 — 38, 187 — 39, 289 — 4, 
305 — 43, 270 — 44, 253 — 45, 92, 138, 
216, 217, 221 — 46, 115— 47,81 — 48, 
224, 226 — 49, 109 — SI, 295,316 — 55, 
288 — 56, 129 — 57, 55. 85, 147 — 58, 
104, 144, 159, 160, 209, 210, 231, 236, 
291, 291, 300 — 59, 61, 64, 230, 231, 
247 — 63, 15 — 64, 300, 301, 303— 70, 
107, 108 — 73, 286, 326, 337, 338, 340 
—78, 112, 112, 116—80, 124, 239 — 8I, 
34, 231, 234, 304, 313, 435 — 82,309 — 
83, 261, 263 — 85, 222, 232 — 86, 381 — 
88,218 — 89, 266 — 90, 210— 9I, 370— 
93, 219 — 96,81, 263 — 97, 37, 43, 44, 
73,131 — 98, 12,13, 42— 99, 20, 26, 30, 
50 — 102, 255, 439, 443 — 103, 190. V 
Orbis Christianus. Oriente. Occidente. 
Fine del Mondo. Viaggio. Terra 0 globo 
terrestre. Meraviglie del Mondo. Geo- 


. grafia. Mare. Fiume. Lago. Cosmopolita. 


Età del Mondo. Globo Celeste. Terrestre 
Terracqueo. Epoca. Era. Asia. Africa. 
Europa. America o Nuovo Mondo. 0- 
ceanica 0 Mondo Marittimo. Abbiamo. 
Alessandro Humboldt. Cosmos, o Saggio 
d’ una descrizione fisica del Mondo. 
Paris 1846. Venezia 1849. Za Civiltà 
Cattolica offre nella Serie Nona, volu- 
me VIII pagina 157 e seg. 401 e seg. 
Le Origini del Globo secondo i prin- 
cipali sistemi geologici. Dice che la 
sua storia particolareggiata è tuttora 
involta nella nebbia, nell'incertezza, ben- 
chè mai negletta da° più ingegni elevati, 
la cui attenzione parve attirare l9 stesso 
Autore dell' Universo sullo scioglimento 
dell’opera sua, con appena e semplice- 
mente annunziare nella Genesi il fatto 
della Creazione, l'andamento ed ìi vari 
successi. Così l’istoria primitiva della 
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formazione del Globo venne ad essere un 
lato teologico, in quanto rivelata da Dio, 
in cui esercitò le menti de’ più grandi 
laminari della Chiesa; ed un lato mera- 
mente scientifico, intorno a cui si adope- 
rarono in ispecie ì geologi del nostro se- 
colo con tre principali ipotesi e sistemi. 
Due di questi spiegano le prime forma- 
zioni, ma opposti diametralmente fra 
loro, cioè il Platonismo o il Nettunismo 
e furono così nominati, perchè il primo 
fa sorgere il Globo di mezzo al fuoco, 
supponendolo da principio in istato di 
fusione ignea; il secondo lo fa nascere 
in mezzo e di mezzo alie acque, il cui si- 
stema è più universalmente seguito dai 
moderni geologi: il terzo sistema, mez- 
zano fra due estremi, spiega le forma- 
zioni geologiche colla cooperazione del 
calore insieme e della umidità. L'origine 
primitiva acquea del Globo, si crede il 
vero accordo delle scienze moderne colle 
dottrine geogenetiche della s. Scrittura 
( mentre ora l’ Oceano ricopre i tre 
quarti della superficie della Terra, o 
come altri vogliono più di due terze parti 
del Globo), la propugna con ingegnose 
e assai probabili conclusioni dotte l'ab. 
Choyer distinto geologo francese nel- 
l’illustrare la genesi primitiva del no- 
stro Globo, con opera pubblicata in Pa- 
rigi nel 1875, di cui dà contezza la stes- 
sa Civiltà Cattolica. L''universale e co- 
stante tradizione di tutti i popoli sulla 
Età del Mondo è di sei o sette mila an- 
ni. I sedicenti trasformisti colle loro mo- 
derne teorie sull’ unità della specie (ela- 
borata per la scuola trasformista del 
Darwin), intorno alla pretesa origine 
dell’ Uomo (V.), ed esistenza del genere 
umano, alla sua meravigliosa e remota 
antichità, assegna un’età smisurata- 
mente più lunga, cioè da ventimila ai 
centomila. V. Civiltà Cattolica Serie De- 
cima vol. VI p..686 e seg., ed in questo 
Indice \a Prefazione pagina VII, AXIX, 
LIII. 

Mondo o Globo simbolo di dominio uni 
versale, o d’ un impero 0 regno di su- 
premo dominio e di giurisdizione eccle- 
siastica. V. Globo imperiale, reale e dei 
pastorali vescovili, e pomo sovrano sor- 

. montato dalla Croce e sovrastante an- 
che agli scettri. 

Mondo Cattolico. Si costituisce da tntte le 
genti cattoliche d’ ogni regione del mon- 
do, appartenenti ad ogni partito, diver- 
sissime per linguaggio, costumi e qua- 
lità, per genio e per materiali interessi; 
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cioè dalla sterminata moltitudine di po- 
poli che credono in unico Dio Salvatore, . 
che hanno un unico battesimo, che pro- 
fessano un’ unica fede, e che riconosco- 
no per unico rappresentante visibile di 
questo Dio Salvatore, il Pontefice Ro- 

. mano successore del Principe degli A- 
postoli, e residente principe sovrano in- 
dipendente nella Sede di Roma, centro 

. e madre di tutto l’ Orbe Cristiano, e ca- 
pitale del medesimo e degli Stati di s. 
Chiesa, con essa spettanti ai diritti irre- 
fragabili, religiosi e civili di tutti i po- 
poli del Cristianesimo, come bene inalie- 

. nabile e indistintamente comune, per 
mirabile disposizione della Provvidenza 
Divina, quale Sovranità commessa ai Pa- 
pi Vicari di Gesù Cristo, perchè neces- 
saria e indispensabile al libero e pieno 
esercizio di loro autorità ed apostolico 
ministero nell’ intero Cattolicismo. YV. 
Orbe Cattolico. Orbis Christianus. Mon- 
do. Cristianesimo. Chiesa Cattolica. Vi- 
cariati apostolici. Roma. Sovranità dei 
Romani Pontefici e della s. Sede. Vicario 
di Gesù Cristo. Religione. 

Mondo Marittimo. V. Oceania. 

Mdado Nuovo. V. America. Oceania. 

Mondo Antico. V. Asta. Africa. Europa. 

Mondolfo vice-presidente della camera di 
commercio di Venczia. 91, 431. i 

Mondolfo comune del distretto di Fano e 
governo. 86, 84, 178 a 181 — 19, 210— 
23, 167, 168 — 26, 32 — 52, 200, 200 — 
61, 210 — 66, 222, 237, 240, 242, 243, 
246, 262 — 86, 185, 190, 192, 272, 298, 
326, 350 — 88, 196 — 95, 228 — 96, 274, 
290 — 97, 243. 

Mondone ministro protestante. 87, 228. 


MONDONEDO sede vese. di Spagna. XLVI, 


86 — 12, 314 — 68, 36, 200, 201 — 87, 
284. Altri Vescovi. Iglesias Barcones T. 
Maceira T. Pacccco P. card. Torrecre- 
mata G. card. 

MONDOVI sede vesc. del Piemonte: au- 
tori. XLVI, 87 (p. 8, Urbano IV, leggi, 
VI — pag. 89, Rosario, leggi, o Rovero: 
che fu sovernatore di Roma, lo dice pure 
il Mororz0) — 16, 53 — 24, 249— 26,17, 
106 — 33, ?35 — 36, 239— 44, 71 -— 52, 
235, 307, 3U8 — 53, 78, 142 — 61, 138 a 
140, 226, 232 — 62, 18, 155 — 66,192 
— 69, 203 — 71, 41, 85 — 77, 152, 181, 
205, 209, 226 — 86, 229 — 87, 226 — 
93, 270 — 95, 106 — 97, 218. Altri Ve- 
scovi. Bona card. Ceva F. A. card. 

Mondragone borgo e ducato di Terra di 
Lavoro. V. Sinuessa. 

Mondulphum.V. Mbndolfo 


sr di 
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Monegario Domenico del 756 doge di Ve- 
nezia. 92, 38. 

Moneglia: Gio. Battista min. osserv. 30, 
60 = Tommaso Vincenzo domen. : opere. 
17, 197 — 59, 153. 

MONEGONDA s. XLVI, 91. 

Monegro Gio. Battista archit. e scult. spa- 
gnuolo di Toledo. 68, 126 — 76, 249. 

Monettha. V. Man. 

Monelia : 0 Moneglia Paolo domen. vesc. 
di Scio. 41, 213, 213 = Francesc’ Anto- 
nio : opere. 55, 112. 

MONEMBASIA. XLVI, 91. 

Monemugi regno d'Africa. 98, 268, 311. 

Moneri Francesco precentore. 103, 8. 

Monestier badia di Francia di Puy-en-Ve- 
lay. 4, 19. 

Moneta : Bernardo. V. Monnoye Bernardo 
= di Cremona domen. 77, 46 — 87, 212, 
218 = Domenico. 36, 19 = Francesco e 
Paolo stampatori romani. Il, 86 — 25, 
309 — 36, 19 = Gio. Pietro: opere. 95, 
10] = Tommaso. 14, 316. 

MONETA: autori. XLVI, 91 (p. 95, Sola, 
leggi, Sala) — 2, 73 — 4,39— 5, 98,98 
— 14, 205 — 17, 207, 274 — 18, 228 — 19, 
242 — 20, 7, 154 — 22, 6, 297 — 24,21 
— 25, 220 — 26, 302 — 28, 19, 20— 3I, 
125 — 34, 6, 9, 11, 20, 221, 260 — 35, 
50, 237 — 36, 63, 175, 203, 284, 285 — 
37, 79,240 — 40, 305 — 42, 139 — 43, 
279 — 44, 66, 68, 81 — 45, 206— 46, 
98, 131 — 47, 40 — 48, 132 — 52, 258 
— 53, 12, 245, 311 — 54, 256 — 55, 120, 
193, 195, 321 — 57, 191 — 58, 104, 168, 
171, 240, 249. 278, 283, 292, 310 — 62, 
25 — 63, 43, 44 — 64, 45, 132, 133, 222 
— 65, 123 — 66, 4, 69, 70 — 67, 16], 
288 — 68, 10 — 69, 190, 271, 276— 70, 
95 — 71, 305 — 73, 319 — 74, 258, 261 
— 78, 90 — 79, 33 — 80, 178 — 8I, 77, 
233 — 84, 72 — 85, 240 —89, 169 a 17], 
255 — 90, 127, 236 a 239 — 91, 7, 109— 
92, 31, 539, 72, 234, 237, 259, 678 — 93, 
71, 78, 78 — 94, 138, 139, 204, 265, 274 
— 96, 287 — 97, 32 — 98, 274, 297, 299 
— 99, 252, 253 — 101, 266 — 103, 53, 54, 
429 a 431, 437, 445, 463. V. Carta Mo- 
neta 0 Monetata. Monete Pontificie. 

Moneta Plateale. V. Moneta erosa. 

.Monetad'ogni Fuoco. V. Denaro di s. Pietro. 

Moneta Erosa e di Biglione. 19, 223, 224, 
224, 234 — 46, 96, 97, 103, 116, 119, 
120, 123, 124 — 103, 438, 443, V. Denaro. 
Moneta. Zecca. 

Moneta suo Spargimento e Gettito. 8, 162, 

173, 173 — 10, 298 — 17, 207, 208, 211 
— 19, 31, 31 — 2l, 157, 160, 161, 170, 
. 170, 171, 171 — 34, 144, 146 — 35, 270, 
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271 — 42, 289, 289 — 46, 110, 112, 115, 
118 — 50, 216, 224, 224 — 53, 79 — 54, 
295 — 59, 166, 169, 169 — 58, 243, 
274 — 59, 23 — 62, 91 — 63, 192, 193 
— 67, 93, 162 — 74, 253, 303 — 78, 150 
— 81, 333, 409 — 87, 285 — 92, 28, 78, 
79, 308, 309, 425, 441 — 93, 49— 96, 
151 — 97, 152, 157 — 102, 321 — 103, 
439, 456. V. Missilia. 

Monetario : Domenico. 92, 54 = Giovanni 
veneto. 90, 303 — 92, 48, 53 = Michele 
pievano. 91, 558. ‘ 

Monetario falso. V. Moneta. Falsificatorie 
Tosatori di Monete. 

MONETE PONTIFICIE: autori. XLVI, 
104 (pag. 108, Papae, aggiungi. Ma tale 
moneta si attribuisce a s. Gregorio III. 
— p. 109 col.* 1.* a pellegrini, aggiungi. 
Tale moneta però appartiene al Senato 
romano. — p. 109 col.* 2.*, dichiararono 
di s. Leone III, aggiungi fra parentesi, 
ma veramente spetta al IX) — 5, 68 — 
7,61, 61, 72,318 — 10, 103 — II, 178 — 
12, 124 — 13, 176 — Id, 33 — 18, 78— 
20, 165, 195 — 21, 117, 157, 160, 170, 
171 — 23, 40— 25, 117, 187 — 27, 152, 
193 — 28, 94, 170, 171 — 32,317 — 34, 
9, 119 — 36, 30 — 37, 117 — 39, 129 — 
40, 158 — 42, 138, 245, 246 — 44, 78, 
78, 79, 81 — 45, 126, 127, 268 — 46, 
131, 148 — 49, 148 — 50, 272 — SI, 126, 
136, 220 — 52, 6,9, 153 — 53, 178, 201, 
213, 214, 222, 312 — 54, 183, 184— 55, 
165 — 57, 314 — 58, 256, 260, 272 — 
59, 49. 50, 217 — 63, 173, 189 — 64, 95 
— 65, 230 — 66, 99, 100 — 67, 106, 273, 
288 — 70, 83, 86 — 73, 6 — 74, 182, 302, 
316, 318 a 320, 322, 344, 346,348 a 352, 
354, 358, 365, 366, 370 — 75, 41 — 76, 
185 — 80, 158 — SI, 32, 46, 47 — 84, 
177 — 86, 41, 44, 243, 247, 247, 248 — 
88, 22, 245, 247 — 90, 22, 156, 175 — 
92, 555, 556 — 96, 125 — 97, 79 — 103, 
95, 357, 434, 438, 439, 441, 442, 444, 
445, 450, 451, 458. V. Zecca pontificia 
di Roma,d'Avignone, di Bologna e loro 
Direzione. 

Monete de’ Cardinali Camerlenghi di 
s. Chiesa, e de’ Cardinali legati e altri 
presidi delle provincie pontificie. 7, 63, 
72 — 25, 49,52 — 46, 123, 124.V. Ca- 
merlengo di S. R. C. Legato apost. ordi- 
nario governatore preside delle Lega- 

- sioni e provincie dello Stato pontificio. 

Monete Romane e Senatorie. V. Moneta. 
Roma. Monete pontificie. Zecca di Ro- 
ma del Senato e Popolo Romano. 

Monfalcone o Montefalcone città dell’iili- 
ria. 27, 125. 
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MONFERRATO o Monte Ferrato marche- 
sato e ducato d’Italia: autori. XLVI, 
125 — I, 178, 305 — 2,8 — 5, 24 — 24, 
252 — 27, 12 — 28, 127, 127, 292 — 31, 
286, 287 — 32, 301 — 36, 182, 195, 2:33, 
238, 240 — 38, 207 — 39, 126, 127, 291 
— 42, 186, 195, 195, 196, 198, 199, 199, 
290, 251 — 43, 238 — 45, 60. 69 — 
46, 88, 130 — 52, 22, 305 a 308 — 60, 
306 — 61, 137, 142, 150, 156, 169, 173, 
175 — 62, 5, 7, 19, 22. 28,30, 36. 41 — 
67, 103 — 68, 113, 114, 136 — 69. 278 
— 77, 160, 168, 169, 171, 200, 216, 226 
— 82, 19, 19 — 86, 49, 50 — 88, 47, 183 
— 92,412, 479, 502, 503, 566 — 93, 184, 
185, 273 — 99, 117, 118. 

Monferrato colonia inglese d’ America. 
98, 320. 

Monfesse Pompeo de’ dottrinari. 20, 257. 

Monfort famiglia. 10, 221. V. Monteforte. 

MONFORT Lodovico M.* Grignon venera- 
bile. XLVI, 128. 

MONFORT Raimondo card. XLVI, 128 — 
3, 179 — 9, 298 — 44, 225 — 45, 164 — 
77,15, 4], 

Monfort o Montfort Simone IV, il Macca- 
deo del suo secolo, crocesignato in Pale- 
stina e contro gli albigesi, morto nel 
1218 conte di Tolosa. 77, 341a40— I, 
210 — 3, 163 a 166, 200— 5, 199. 238 
— 10, 286 — 14, 28 — 18, 290, 290, 292, 
301 (1229 da Gregorio IX, leggi, 12i5 
da Innocenzo III) — 19, 49 — 26, 291, 
292 — 32, 267 — 35, 274 a 276, 280, 
284 a 287 — 37, 157, 205 — 44, 215 -— 
46, 285, 285 — 47,218— 48,112— 52, 
162 — 55, 86, 89, 107 — 59, 157 — 61, 
305 — 68,91,91 — 81,283 -—- 88,6,7— 90, 
149, 151,151 — 100, 61 — 103, 417, 417. 
Aggiunta. Eroe cristiano, un altro Ginda 
Maccabeo, per testimonianze delle Cro- 
nache contemporanee. Ma altrimenti 
giudicarono gli eretici Man:ichei e A dè 
gesi che strenuamente combattè, ed i 
loro discendenti eredi, cioè le sette rivo- 
luzionarie e anarchiche per distruggere 
ogni autorità civile e religiosa, comin- 
ciando da Lutero e Calvino. Tanto sen- 
tenzia un Robrbacher nel libro 71.° della 
Storia della Chiesa, siccome pieno. di 
ammirazione al giudizio glorioso dei 
coetanei, dichiarando nullo l’altro dei 
posteri. 

Monfort Amauri VI o Almerico o Amalrico, 
detto pure Enrico, figlio di Simone IV, e 
successore nella contea e baronia di 
Monfort, conte di Narbona e contesta- 
bile di Francia, morì nel 1240 ad Otran- 
to, e fu trasportato il cadavere in 8. Pie- 
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tro di Roma. 3, 166 — 6, 80 — 12, 290 — 
23, 240 — 77,39, 40 — 100, 61. 

Monfort Simone VI conte di Leicester, 
ucciso nel 1265, il Catilina Inglese, co- 
gnato d'Enrico III re d' Inghilterra, e 
figlio di Simone IV conte di Tolosa. 35, 
49, 49, 50, 50 — 102, 167, 167, 168. 

Monfort conte Guido del 1270, figlio di 
Simone VI, vicario regio in Toscana. 3, 
165 — 25, 226 — 32, 271 — 35, 50 — 
53, 296 — 62, 223 — 65, 193 — 66, 31, 
32, 32 — 67, 132 — 77,38 — 78, 127 — 
79.214 — 102, 167, 168, 318. 

Monfort.V. Bertrada di Angers regina di 
Francia. 

Monfort Filippo del 1269-75 signore di 
Tiro e di Castres crocesignato. 65, 191, 
193 — 92, 110. 

Monfort Giovanni pretendente alla ducea 
di Bretagna, il cui figlio Giovanni /V 
divenne duca. 58, 69. Altri Monfort du- 
chi di Bretagna sono Giovanni V e Gio- 
vanni VI. 

Monfort: Aldobrandesca Orsini Anastasia 
contessa di Soana. 53, 296 — 79, 214 = 
del 1485 maresciallo di Francia. 3, 243 
= conte del 1551 ambasciatore imp. 79, 
331 = Ecchina Lusignano. 47, 154 = 
P.: opere. 19, 237 = Ugone. 72, 40. 

Monfort o Montfort Almerico o Amauri, 
Mons Fortis Almarici, città di Francia 
nel dipartimento di Senna e Oise, già 
contea de’ Monfort o Montfort. 20, 70 — 
77,39 241. 

Monfort o Montfort o Monifoort città, 
it e burgraviato d’ Olanda. 87, 36, 
4l. 

Monfort di Lemos città di Galizia nella 
Spagna. 10, 230. 

Monforte Vescovi: Arminio Fulgenzio ago- 
stiniano di Nusco. 48, 178 = Gio. Vin- 
cenzo di Napoli, Nola e Tropea. 47, 215 
— 48, 73 — 59, 221 — 8I, 128= Anto- 
nino M.* di Troia. 81, 92, 95. 

Monforte : can. Luigi : opere. 3I, 141 = 
Nicola capitano barone di Pietramelara. 
73, 29 = Rodaldo rettore. 102, 323. 

Mong Gio. Battista alunno di Propaganda 
fide. 14, 230. 

Monga cav. Andrea. 95, 42. 

Mongalli: Alessandro. 28, 251 = Anna. 
28, 251 = Caterina principessa Genga. 
V. Genga Caterina = Lucrezia, 28, 251 
== Margherita. 28, 251, 259= Maria. 28, 
251 = Tiburzio. 28, 251 — 69, 58. 

Mongardi vicario gener. 83, 71. 

Mongardino comune e frazione di Casola 
Valsenio. 34, 81. - 

Monge Gaspare geometra e commissario 
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francese. 21, 123 — 39, 255, 255 — 43, 
100 — 59, 49 — 63, 64 — 81, 59. 

Mongen capitano francese. 52, 265 — 58, 
59, 59, 60. 

Monges Antonio: opere. 84, 127, 128. 

Mongiardino castello. V. s. Marino repub- 

blica. 

Mongibello. V. Etna. 

Mongino o Monino o Munino.V. Florida 
Bianca conte. 

Mongiovino comune appodiato di Panicale. 
52, 136, 138, 138 — 78, 172 — 92, 513 

— (01, 263. 

Mongitore Antonino : opere. 6, 25 — SI, 
22 — 65, 125, 127, 130 — 66, 301 — 74, 
96 — 8I, 31. 

Mongo Pietro patriarca intruso d’Alessan- 
dria. I, 61 — 21, 282, 283 — 23, 256 — 
59, 90, 90 — 62, 214 — 66, 174— BI, 
150 — 95, 280 — 103, 289. 

Mongol.V. Mogol. | 

Mongoli o Mogoli popoli della Mongolia 0 
Mogolia o Mogolistan cinesi. 83, 123, 
180, 182, 253 — 85, 208, 23]. V. Mongo- 
lia contrada della Cina e vicariato apo- 
stolico. 

Mongolia, Mogolia o Mogolistan vasta con- 
trada d'Asia, nell'impero cinese, popo- 
lata da’ mongoli e calmucchi, vicariato 
apostolico. 13, 155 a 157, 171 — 32, 327 
— 45, 232 a 234 — 52, 36 — 72, 290, 
290, 297, 298 — SI, 84 — 98, 94, 97. 97 
a 100, 105, 113, 116, 117, 119, 128, 132, 
137 e seg. V. Cina. Mongoli. Calmucchi. 

Mongrado Anichino capit. sanese. 22, 267. 

Monguzzi Innocenzo benfratello, botanico 
e chimico. 68, 271. 

Moniauga già sede vesc. dell’ Osroena del 
IX secolo. 21, 58. 

MONICA s. vedova. XLVI, 128 — Î, 142, 

. 142 — 7, 309 — Il, 278 — 28, 27 — 43, 
178 — 50, 52 — 60, 183, 184, 187 — 90, 
88, 89 — 100, 118. 

Monico Jacopo di Riese diocesi di Treviso, 
creato da Gregorio XVI a'29 luglio 1833 
card. patriarca di Venezia, ove morì nel 
1851 a’ 25 aprile: opere. 32, 316 — 5, 
162, 164 — II, 75 --12, 188— 17. 99, 100, 
J91, 232 e seg. — 18, 106, 107 — 29, 286, 
286 a 288— 31, 225 — 44,63 — SI, 281, 
329 — 59, 144, 146 — 63, 74— 79, 264 
— 80, nre 82, 137 a 139 — 88, 173 — 
90, 261, 281, 294 — 91, 21, 32, 47, 50, 
66, 74, 82, 95, 111, 112, 115, 184, 219, 
220, 234, 235, 235, 267, 268, 359, 418, 
429, 492, 493, 532, 537 a 54], 584, 585, 
591 — 92, 710 — 93, 52 a 55, 67, 68, 78, 
80, 86, 149 a 151, 153 — 94, 159 — 95, 
245, 283 — 99, 192 — 103, 510, 910. 

Indice Vol. IV. 


MONNOT 417 


Monier de Prilly Giuseppe M.* Francesco 
Vittore, vescovo di Chalons sur Marne. 
67, 160. 

Moniglia Domenico governatore. 102, 362. 

Monimento. V. Monumento sepolcrale. 

Moninsima isola dell’ Oceania. 48, 227. 

Monissart Gio. vesc. di Tournay, ‘prefetto 
° del palazzo apost. 4l, 249.. 

Monistero. V. Monastero. 

Monitilla già sede vesc. d’ Osroena eretta 
nel IX secolo. 21, 58. 

Monitore 8. vesc. d’ Orleans. 49, 130. 

Monitore di Roma o Roinano, foglio poli- 
tico di Roma di diverse epoche, cioè 
1798-99, 1849 repubblicane. 20. 6, ì7, 
17, 18 — 51, 5 — 53, 207, 207, 212 — 58, 
152, 152 — 59, 48,53 — 69, 250 — 80, 


141, 162. 

Monitorie lettere ecclesiastiche. 38, 132. 
YV. Monitorio. 

MONITORIO: autori. XLVI, 129 — 3, 235, 
254 — 27, 21, 22, 24 — 37, 159, 159, 
160 — 38, 134 — 45, 274 — 5I, 134 — 
52, 280 — 56, 244 — 57, 274, 285 — 58, 
63 — 61, 130, 150, 152, 153 — 62, 212, 
212, 215 — 65, 262, 262 — 66, 39, 244 
— 67, 105, 264 — 68, 99, 101, 105 — 69, 
134 — 74, 123 — 77, 174, 230, 231 — 
79, 314, 340 — 80, 120 — 82, 147 — 85, 
285, 287, 2398 — 86, 63, 319, 324, 325 

. — 92, 454, 456, 475 — 96, 26, 3956 — 
97, 116, 123. V. Citazione. 

Monk: Giorgio duca d'Albemarle generale 
inglese. 35, 90 = Mason Gio. 36, 106. 

Monleon fiume di Spagna. 63, 241. 

Monleone o Mugnone Luchina Rovere ma- 
dre di Sisto IV Papa. 28, 311 — 67, 64, 
64, 65. 

Monluc: Gio. vese. di Valence e di s. Diez. 
88, 32 = Losseran Massencome Biagio 
maresciallo di Francia. 16, 66 — 46, 143, 
152 — 65, 240, 240 — 66, 48 — 76, 7. 

Monly Giuseppe Marziale della Missione 
vesc. di Fessula, vicario apost. di Mon- 
golia. 45, 234. 

Monmouth ‘duca Giacomo naturale di Car- 
lo II re d'Inghilterra. 35, 92. 

Monmouth 0 Movenorith= SHINE. contea di 
Inghilterra, abitata da’ siluri. 34, 325 — 
35, 14, 63, 158 a 160. 

Monna.V. Madonna. 

Monna Hoa, Monna Huararai, Monnakea, 
vulcani di Sandwich. 98, 384. 

Monnet vescovo di Pella, vicario apost. di 
Madagascar. 52, 4l. 

Monnier : generale francese. 2, 48 — 8I, 
367 = Le,stamp. fiorentino. 108, 176, 195. 

Monnot Pietro Stefano scult. 12, 300 — 14, 
196 — 30, 175, 175, 177. 
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Monnoye o Moneta Bernardo : opere. 34, 
166. i 

Monobazi principe Adiabeno. 30, 20. 

Monobia. V. Man. . 

Monocchia fiume della Marca. 24,5— 40, 
271 — 46, 145 — 58, 15, 24. 

Monocollo vesc. d’Acerenza. 43, 268. 

Afonocolo, che ha uu occhio solo. V. Occhio. 
Ciclope. Binoculo. 

Monocroma o Monocromata, pittura for- 
mata da un colore solo. 22, 206 — 46, 
132 — 53, 299 — 94, 233. 

Monodramma, opera in cui declama una 
sola persona. 73, 176. 

Monoeci, Monoecum. V.Monaco principato, 
ed abbazia Nu/lius Dioecesis d’Italia. 

si ri vesc. di Metropoli di Pisidia. 44, 

MONOFISITI eretici seguaci di Giacomo di 
Etiopia che sostennel’eresia del Munofisi- 
smo, la quale pretese ammettere in Gesù 
Cristo soltanto la natura divina: i mo- 
nofisiti si dissero poi giacobiti e siri o 
siri occidentali: autori. XLVI, 1331 - I, 
24, 27, 65, 223 — 21, 129, 130 — 3I, 17 
— 41, 232 — SI, 312, 314 — 66, 200 — 
67, 15,51 — 72, 229 — 98, 272. V. Gia 
cobiti. Severiani. Copti. Aggiunta. Que- 
stì eretici seguirono gli errori di Eutiche, 
che Cristo fosse in una sola natura, la 
divina, da cui era stata assorbita l’ u- 
mana, come una stilla d'acqua del mare, 
e da ciò appunto ebbero anche il nome di 
monofisiti gli eutichiani. 

Monogamia,stato di colui che non ha avuto 
che una moglie sola. 74, 244 — 88, 256, 
284. V. Bigamo. 

MONOGRAMMA, cifra composta delle let- 
tere del nome in guisa intrecciate, che 
sembrano non formarne che una: autori. 
XLVI, 131 (p. 132, Mardini, leggi, Ma- 
rini) — 5, 280 — 18, 246 — 20, 99, 99 a 
10) — 44, 68— 46, 110, 110, 112— 48, 
120 — 58, 239 — 63, 16 — 66, 84a 87 
—67,295. V. Cifra. Sottoscrizione. Nome. 
Cognome. Timbro orbicolare con epi- 
grafe e monogramma usato da’ Papi. 

Monogramma del ss. Nome di Gesù Cristo: 

autori. 46, 132, 133 — 4, 86 — ti, 266 — 

17,316 — 18, 209, 210, 229 — 25, 323— 
40, 86 — 64, 150 — 66, 92, 145, 306 — 
68, 15, 243 a 245, 247 — 69, 150— 70, 
23, 84 — 95, 246 — 96,99, 121, 303, 303, 

| 308, 308 — 102, 442. 

Monolito, obelisco, piramide o colonna di 
una sola pietra. V. Obelisco. Piramide. 
Colonna. 

Monomachia, combattimento di due per- 
sone nemiche o cèniraddicentì. V. Datello 


MONROVIA 


MONONE s. anacoreta. XLVI, 133. 

Monongahela fiume d'America. 53, 297. 

Monopola Bartolomeo Alessandro archi- 
tetto. 90, 224 — 9, 334 — 92, 498. 

Monopotama o Monomotapa impero o re. 
gno d’Africa nella Cafreria. 68, 230 — 
69, 2539 — 98, 268 a 270, 270, 289, 311. 

MONOPOLI sede vesc. del regno di Napo- 
li. XLVI, 133 — I, 124 — 17, 44— 41,25 
— 42, 107 — 46, 231 — 47, 185— 49, 
107 — 52, 84 — 54, 33, 33 — 59, 86, 
175 — 65, 158 — 67, 233 — 72, 261 — 
81, 89, 9), 92— 92, 266, 279, 334 —100, 
93. Altri Vescovi. Af/flitti O. Mormile 
G. Palladini G. Petri P. Portico V. 

Monopolio, incetta fatta da taluno di tutta 
una mercanzia per essere solo a riven- 
derla a maggior prezzo che fosse vendu- 
ta da più persone: autori. 44, 210, 215 
— 46, 119, 120 — 8I, 188 — 84, 36, 36, 
37, 157, 158 — 91, 429 — 98, 314 — 100, 
189. V. Commercio. Incettare. 

Monopolis. V. Monopoli. 

Monosilio Salvatore pitt. di Messina. 12, 
217 — 26, 163, 178 — 45, 234, 234 — 
5I, 246 — 63, 99 — 66, 23. 

MONOTELITI eretici: autori. XLVI, 135 
— 1, 113, 121,226 — 10, 133 — 12, 227 
— 18, 23, 25, 94, 95. 131 e seg.— 33, 
269 — 37, 142 — 33, 15— 43, 170 — 
45, 85 — 46, 57 — 49, 22 — 58, 247 — 
67,116. 150, 151 — 75, 187— 76,271 — 
93, 229 — I0I, 168 — 102, 22. V. Volontà 
e operazioni di Gesù Cristo. Ectesi. 

Monovacenze vescovato. 32, 57. 

Monré medico. 44, 99. 

Monreale: Gio. Andrea arciv. di Lanciano 
e Reggio. 37, 93 — 57, 33 = Gaspare 
minorita vesc. di Rnvo e Rieti. 59, 346 
= Alfonso gener. della Mercede. 44, 225 
e seg. = Antonio gener. de’ domenicani. 
55, 95 = Cavaliere fr. V. Morreale. 

MONREALE sede arciv. del regno di Si- 
cilia : autori. XLVI, 135 — 5, 44 — 29, 
149 — 32, 152, 153— 35, 241 — 36, 
179 — 37, 79— 38, 91 — 40, 100, 119 
— 46, 85 — 49, 165 — SI, 20, 21.21 — 
54, 159 — 57, 32 — 65, 125, 125, 184, 
272 — 66, 313, 313 — 71, 27,40 — 8I, 
181] — 90, 76 — I01, 70. Altri Vescovi. 
Peretti Montalto F. cardinale. Torres C. 
cardinale. 

Monreale d’ America. V. Montreal. 

Monroe Giacomo presidente degli Stati 
Uniti d’ America. 48, 33 — 57, 147. 

Monrovia città capitale della repubblica 
di Liberia in Africa. 57, 147, 147 (e non 
Murovia) — 98, 302, 302, 303. V. Li- 
beria, 
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Monrou Alfonso gran maestro d' Alcanta- 
ra. 103, 491. 

Mons Abdinus.V. Tur-Abdin. 

Mons Altus.V. Montalto di Calabria. 

Mons Aurelous seu Albanus. V. Mon- 
tauban. 

Mons Avium.V. Mondarvio. 

Mons Dindyma, monte d° Asia. 14, 1]. 

Mons Faliscus sive Flascon. V. Monte 
Fiascone. 

Mons Feltrium sive Feretrium.V. Monte 
Feltro, 

Mons Gaudi. V. Monte Mario. 

Mons città di Fiandra, capitale dell’ Ha:i- 
naut nel Belgio. 79, 19, 24 — 3,291 — 
7,230, 2394 - 26. 262 — 27, 61 — 29, 
172 — 50, 138, 138 — 82, 33 — 87, 
59 — 93,279 — 103, 159. 

Mons Hannoniae. V. Mons d' Hainaut. 

Mons Ilcinus seu Lucinus. V. Montal- 
cino. 

Mons Madius siveMalus. V. Monte Mario. 

Mons Leonis.V. Monte Leone di Cascia. 

Mons Libanus.V. Monte Libano. 

Mons Lucius.V. Monlucon. 

Mons Maranus, sive Marianus. V. Monte 
Marano. 

Mons Pessulanus.V. Montpellier. 

Mons Physcon.V. Monte Fiascone. 

Mons en Puelle, villaggio della Fiandra 
francese. 26, 293. 

Mons Triumphalis.V. Monte Mario. 

Mons Vici. V. Mondovì. 

Monsagrati. V. Alberto de Monsagrati 
cardinale. 

Monsagrati Michelangelo ab. de’ can. reg. 
Lateranesi: opere, autori. 2, 74 — 10, 
259, 255 — 13, 8— 23, 206 — 27, 227 
— 28, 123. 

Monsaminartino della Marca. V. Monte s. 
Martino. 

Monsampaolo, V. Monte s. Polo. 

ngi. V. Monte 8. Pietran- 
geli. 

Monsanrvito. V. Monte s. Vito. 

Monsar di Cuen. 93, 245. 

Monsegnani Marcolino prelato. 25, 208. 

Monseigneur, Monsieur, Monsieur l'Abbé. 
Monsignore e Signore. Monseigneur ti- 
tolo che si dà a persone distinte per na- 
scita e dignità, a voce e inscritto, ed e- 
quivale al vocabolo Monsignore. Mon- 
seigneur le Dauphine fu titolo speciale 
del primogenito del re di Francia, o del- 
l'erede presuntivo di quel regno. Mon- 
steur, titolo d’ onore equivalente a Si- 
gnore. Dato assolutamente e senza il 
nome, era titolo distintivo del secondo- 
ger"to del re di Francia,o delprimo trai 
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suoi fratelli. Monsieur l Abbé, in italia. 
no Signor Abbate, è proprio de’ preti 
francesi. Mons è abbreviatura di Îfon- 
sieur, e in italiano corrisponde, Un Ser 
tale. 19, 217, 219 — 20, 202 — 26, 236 
— 46, 141 — 66, 316,316. V. Monsigno- 
re. Signore. Delfino di Francia o Vien- 
na. Abbate titolo. Ser. 

Monselice Bartolomeo. 34, 139. 

Monselice borgo del Veneto. 13, 100 — 39, 
175 — 50, 113, 118,119, 122 — 9I, 483, 
596— 92, 15, 290 — 93, 113 — $4,277, 
288 — 99, 210 — i02, 274, 286. V. Fer- 
rara. Este. Kovigo. 

Monserrada Augemit Margherita. 45, 21. 

Monserrato Antonio gesuita. 72,311. 

Monserrato Cosimo confessore pontificio. 
60, 184. 

Monserrato monastero e santuario di s. 
Maria di Catalogna nella Spagna. 68, 
44,44, 45 — 22, 35 — 30, 253 — 33, 
290 — 63, 89 — 72, 281 — 88, 45. 

Monserrato o Montserrato isola Antilla 
= America. 34, 325 — 35, 88 — 54, 

58. 

MONSIGNORE, titolo d’ onore: autori. 
XLVI, 140 — 7, 23,29, Lo, 48 — 9, 199 
— 19, 159 —21, 264 — 33, 308 — 41, 
165, 167, 202 — 42, 156 — 44, 287 — 
55, 147, 148— 90, 299 — 95, 248,249 
— 96,244 — 97, 180 — 103, 15. V. Mon- 
seigneur. Monsieur. Monsieur l’Abbe. 
Vol. II p. 58 di quest'/rdice. 

Monsignori: Cherubino min. osservante 
veronese. 94, 232 = o BonsignoriFran- 
cesco pitt. veronese 94, 163, 169, 232, 
= Girolamo domenicano pitt. veronese. 
94, 232. 

Monsniere Ridolfo: opere. |, 90. 

Monso Raffaele agost. vesc. di Vence. 90, 
179. 

Monsoreau 0 Monterceau Gio. vescovo di 
Tours. 57, 137 — 79, 41, 52. 

Monstanche o Montanies già sede vesc. 
di Spagna. 68, 83. 

Monsterol 0 Montreuil Alberone o Adal- 
berone o Adalberto vesc. di Treveri. V. 
Adalberone. 

Monstiers. V. Tarantasia. - 

Monstrelaic Gio. vescovo di Vannes e di 
Nantes. 88, 130. 

Monstrelet Enguerrano: opere. 26, 315 
— 36, 156. 

MONSTRIO Pietro e Ugo card. XLVI, 
141. : 

Monstrio, Monstrius Guglielmo arciv. di 
Messina, Monreale, Mazzara. 44, 31 — 
46, 137. 

Monstucjouls.V. Musfojoli card. 
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Montafia feudo della s. Sede. V. Mas- 


serano. 

Montagna: naturalista: opere. 74,79 = 
Bartolomeo pitt. vicentino. 94, 191 = 
Benedetto pitt. vicentino. 91, 402 = Leo- 
nardo segretario apost. 63, 263 — 94, 
220 = Marco Tallio pitt. di Corì. 55, 
106 — 89, 204 = Salvatore prelato. 89, 
204 = Vincenzo. 89, 204— Prosperi Gio. 
Pietro. 89,204. 

Montagnana: architetto veneto. 90, 241 
= Cecco capitano. 25, 252 — Guido ca- 
pitano. 92, 73. 

Montagnana piccola città del Veneto. V. 
Rovigo. Ferrara. 

Montagnani: Gaetano : opere. 45, 323.= 
Pietro Paolo: opere. 47, 109. 

Montagne conte di Salisbury. 42, 99. 

Montagne. Grandi massi di terra o dì sas- 
sì innalzate al di sopra del suolo, e ne 
parlai negli articoli geografici de’ luoghi 
che le contengono. Le piccole diconsi 
Colline, e le minori anche Poggie Pog- 
giuoli. Vi sono delle montagne che set- 
vono di confine a vari stati. Quelle unite 
insieme e così continuate, chiamansì Ca- 
tene di Montagne, e Sierre. Alcune pro 
ducono Minerali e pietre preziose, altre 
legname, altre danno grandi pascoli, al- 
tre cave di marmi diversi. In generale 
sono il serbatojo delle fontane, de’ tor- 
renti, e de' fiumi che fertilizzano la ter- 
ra. Ve ne sono contenenti Vulcani, altre 
sono di ghiaccio, e talvolta offrono Sce 
scendimenti. 29, 92 — 36, 158 — 48, 
113, 227, 227 — 66, 291 — ZI, 300,301 
— 72, 40-73, 287 — 74, 223,226 a 228, 
231, 237 — 103, 357. Y. Himalaya. Monte 
Bianco. Ninfe. Terremoto. Vulcano. 

Moniagne Pietrose e Rocciose o Indiano 0 
dMissuri Columbiano, territorio all’ O- 
riente, nell’ America Settentr. e Vicaria- 
to apost. 49,88, 89 — 53, 235 — 88, 
88, 88 a 91 — 98, 337, 346, 353 a 355. 

Montagnoli già castello di Viterbo. 101, 
205 — 102, 57. 

Montagnoli popoli dell’ America settentr. 
96, 132. 

ee 4 J. G.architettospagnuolo. 60, 

41. 

Montagny. V. Compagny. 

Montagù: Gerardo vese. di Poitiers e Pa- 
rigi. 53, 232 = Gualtero ab. di Pontoi- 
se. 28, 154 = avv. Gerardo. 37, 178 = 
Guerin gran maestro Gerosolimitano. 
29, 223, 224 = V. Sandwich conte E- 
duardo. 

a Ugolino giureconsulto. 52, 
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Montaigne Michele filosofo e scrittore 
francese. 26, 222, 223 — 96, 317. 

Montaini: Gioacchino. 52, 95 = Ugolino. 
52,95. 

Montajato castello di Pergola. 52, 99. 

Montala. V. Mantala. 

Montalbani Ovidio : opere.84,22,240,240, 
203... 

Montalbano. V. Montauban. 

Montalbano fortezza di Piemonte. 62,29. 

Montalbaddo Cherubini card. V. Cheru- 
bini card. Francesco. 

Montalboddo 0 Mont'Albodldo città e go- 
verno di Jesi : autori. 36, 277 — 19,211 
— 23, 82 — 31,306 — 36, 267, 268, 275, 
290 — 44, 125 — 49, 2539 — 56,293 — 
66, 230, 234, 234, 238, 243, 253, 253, 
255, 255, 259 a 262 — 102, 361, 367. 

Monialcina Guido rettore. 90, 154. 

Montalcini: Annibale Raffaele liruorino 
arciv. di s. Severina. 56, 306 — 65,9 — 
Pietro archiatro pont. 44, 124. 

MONTALCINO sede vescov. di Toscana. 
XLVI, 141 — 53, 5, 5, 6, 6, 68, 71 — 
56, 152 — 59, 86 — 66, 27, 28, 47 a 
49, 49, 60, 63 — 78, 54, 55, 158, 159 — 
92, 359 — 97, 179. Altri Vescovi. Pic- 
colomini G. Ciofi G. B. 

Montaldo Leonardo del 1383, doge di Ge- 
nova. 28, 269, 340 — 51, 309 — 74, 33 
— 103, 105. 

Montale comune appodiato d’Arcevia. 36, 
273 — 66,255, 256, 262 — 86, 187, 194. 

Montalembert: missionario. 13, 166 = di 
Poitiers rener. francese. 52, 12 = conte 
e uomo di stato: opere. 26, 191 — 39, 
293 — 46, 9— SI, 101 — 56, 705 — 68, 
195 — 83, 177, 280 — 99, 45. 

Montalera comune frazione di Panicale. 
52, 138. 

Montalfoglio Taddeo ab. di s. Cristoforo. 
85, 313. 

Montalfoglio comune di Pergola. 86,146, 
148, 148, 150,151, 185, 187, 339 — 52, 
94, 103-- 55, 180. ‘ 

MONTALTO famiglia. XLVI, 145. 

Montalto: Alberto gesuita. 30, 158= avv. 
Antonio. 65, 259 — Domenico. 9, 556. 

MONTALTO già sede vese. di Calabria 
nel regno di Napoli, nell’arcidiocesi di 
Cosenza. XLVI, 150 — 17, 305. 

MONTALTO sede vesc. del Piceno nello 
Stato pontificio: autori. XLVI, 145 la 
149, Lancellotti, leggi, Cancellotti) — è, 
302 — 17, 50 — 19, 203, 203, 205, 211 
— 31, 306 — 39, 269 — 40, 306—41, 11, 
262 — 45, 174 — 47.185 — 48, 99 — 
52. 90 — 53, 173 174 — 55, 180, 181, 

- 182, 184, 184 — 58, 22, 24, 25,41, 4], 


88 CHI 

messe solenni; e questi privilegi li 
usano eziandio nel circondario della 
pairocchia, nelle chiese filiali, e in 
quelle di loro juspatronato. 

Fra i Cardinali titolari benefattori, 
va rammentato il celebre Agostino 
Valerio nobile veneziano, della qual 
nazione molti sono pure stati i Car- 
dinali titolari. Annoverato il Valerio 
al sagro Collegio da Gregorio XIII, 
pose nel coro i sedili di noce inta- 
gliati pei canonici, ornò il coro me- 
desimo di pitture, senza mentovare 
altre beneficenze, di cui fu largo 
per la divozione, che aveva verso il 
santo evangelista, principal patro- 
no della sua repubblica. Beneme- 
rito ne fu prima di lui pure il 
Cardinal veneto Domenico Grimani, 
il quale dopo averla abbellita di pit- 
ture, e avervi rifatto il pavimento, 
morì nel 1523. Fra gli ambasciatori 
veneti poi, che si distinsero nella cura, 
e nello splendore di essa chiesa, più di 
tutti si deve ricordare Nicolò Sagredo 
nobile veneziano, il quale la ridusse 
a miglior forma coll’opera del cav. 
Fontana. Perciò il capitolo, nel 
1657, gli eresse un’onorevole e 
marmorea iscrizione. Nel 1689 fu 
sublimato al pontificio triregno l’al- 
tro veneziano Alessandro VIII, Otto- 
boni, ch'era stato prete Cardinale 
di s. Marco, ed anch'esso sì mostrò 
amorevole coll’ anticò suo titolo, 
chiuse il portico con cancelli di fer- 
To, e donò alla chiesa varii ricchi 
paramenti sacri, già appartenuti alla 
sua cappella Cardinalizia. Il Cardi- 
nal Angelo Maria Quirini veneziana, 
altro titolare, fece di nuovo l’altare 
principale, che già avea restaurato 
coll’ architettura di Michelangelo 
Specchi; rivestì tutta la tribuna e 
l'abside di rari marmi, con balau- 
stra, e scale di marmo, rifece i se- 
dili del coro, pose le quattro colon- 
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ne di porfido; che sorreggevano il 
baldacchino dell’ altare, sotto i due 
archi laterali, che sovrastano l’ al- 
tare stesso; altrettanti abbellimenti 
fece nella cappella del Ss. Sacra- 
mento, fece dipingere i quadri della 
nave grande, e accomodò l'ingresso 
della chiesa, erigendovi due coretti, 
il tutto per mezzo degli architetti 
Orazio Turriani, e Filippo Barigio- 
ni. Dipoi Clemente XIII, Rezzonico, 
veneziano, avendo nel 1761 beatifi- 
cato solennemente il b. Gregorio 
Barbarigo, già Cardinale titolare di 
questa chiesa, in questa chiesa me- 
desima eresse a di lui onore, e per 
la ‘propria famiglia una bellissima 
cappella, col quadro del beato in 
basso rilievo. In ogni quadriennio 
il magistrato romano a’ 20 giugno, 
fa per questo beato la offerta d'un 
calice d’argento, con torcie di cera. 
Finalmente il Cardinal Ercolani ti- 
tolare si dimostrò generoso e ma- 
gnifico can questa sua chiesa, per 
le molte cose, che ridusse in mi- 
glior forma, e fece di nuovo. Fra 
esse si nota una superba muta di 


‘candellieri con croce di legno ben 


intagliata per l’altare principale, 
la cantoria, ed un sontuoso organo, 
il quale vuolsi uno de’ migliori di 
Roma. In morte volle quivi essere 
sepolto. i 

Questa chiesa ha innanzi una 
piazza, che da essa prende il nome, 
ove da un lato evvi la famosa sta- 
tua, che pare il colosso di una don- 
na chiamata madama Lucrezia. Il 
popolo imbellettò, ed ornò quel ca- 
losso nell'occasione, in che si cele- 
brò qualche festa nella chiesa di 
s. Marco, e dai satirici si fece più 
volte parlare nelle-famigerate ed ar- 
gute pasquinate romane. Il Cancel- 
lieri, nel suo Mercato, a pag. 160 
ed altrove, ci da di questo antico 
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43 — 59, 28— 64,86 — 67, 76a 78, 26 
a 88,92, 99, 101. 106, 108, 110 — 79, 
183 — 8I, 148 — 88, 53— 94, 81 — 99, 
111 — 100, 242, 258 — 103, 443, 452. V. 
Presidato di Montalto del Piceno. 
Presidi di Montalto. Cacherano G. F. 
Frosini A. M. card. Pandolfi Luigi card. 

‘ Simone Domenico card. 

Montalto del Piceno Presidato. V. Mon- 
talto del Piceno. 

Montalto di Castro comune di Corneto. 
58, 133, 135, 276 — 10, 226 — 14,6, 9 
— 17, 148 — 32, 84, 85, 263 — 45, 116 
— 53, 97,123 — 54, 201 — 59, 106, 
108 — 60, 251 — 65, 88 — 72, 272, 272 
— 74, 267 — 78, 268, 271, 288, 292, 
292, 293, 298, 310 — 86, 63, 64 — 89, 
112— 92, 510,512, 512 — 96, 147 — 

- 101, 258, 261, 261 a 263 — 102, 33, 76, 
112, 117, 226, 302, 306, 333, 338, 343, 

‘ 373, 402, 403, 408 — 103, 144, 146, 147, 
149 a 151, 153 a 159, 157. 

Montalto comune di Fossombrone. 26, 23, 
23 — 86, 94,101. 

Montulvan Gio. Domenico vesc. di Gua- 
dix: opere. 33, 77. 

Montana territorio degli Stati Uniti d'A- 
merica e vicariato apost. V. Vicariati a- 
postolici. 

Montanara 0 Montanari famiglia. 29, 58 
— 78, 230, 230, 231. 

Montanari: prof. Antonio, 53, 201 — 84, 
269 = dottore: opere. 90. 13 = Gemi- 
niano astronomo : opere. 45, 291 — 90, 
217 = can. Gio. Battista. 73, 38 = Fer- 
dinanda march.Riccini. 42, 253 = conte 
Girolamo. 99, 187= prof. Giuseppe l- 
gnazio : opere. 4, 36 — 24, 143 — 34, 
49 — 36, 173 — 49, 247, 249, 262— 52, 

‘183, 186, 197 — 53, 188 — 59, 73, 207 
— 56, 272 — 66, 205. 208, 251 — 70, 
104 — 72, 115 — 75,13—83,71— 85, 
89, 90, 265 — 86, 152 — 90, 121 — ICI, 
181 — 103, 504 = Stefano pitt. riminese. 
54, 285= Marabini stampat. faentini. 
22, 284,310, 311 = d.” scrittore moder- 
no: opere. 90, 13. 

Montanaro Goffredo vesc. di Torino. 77, 
194, 195. 

Montanelli: prof. Giuseppe: opere. 78, 

‘234 a 237, 241, 243, 244, 249, 250. Delle 
opere di questo /ibera/e italiano, apolo- 
gista della rivoluzione. ragiona la Ci- 
viltà Cattolica ne’ luoghi registrati a p. 
201, 202 della quarta Serie = Scipione 
capitano. 34, 70. 

Montaneo Adriano barone e capitano di 
Oricola. 52,217 — 76, 84, 174, 174. 

Montani: Orazio vesc. d° Atri, Penne e 
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Arles. 52, 83 = o Montano, Muzio o Ma- 
rio vesc. di Nocera. 48, 614-102, 134 = 
Diano Gio. Battista vesc. d' Oppido. 45, 
32 — 52, 187 (sopprimi, cardinale) = 
Alessandro prelato. 97, 263 — 102, 391. 
V. Volume II pagina 58 di quest’/ndice 
= Fabi. V. Fabi Montani Francesco = 
Filippo detto Nixtoma prelato: opere. 


'» 22,276 — 28, 239 — GI, 237, 239, 242, 


243 — 62, 225, 262 = Gio. medico: ope- 
re. 34, 48 = Gio. Battista archit. mila- 
nese. 9, 259 — 84, 121 = Gio. Paolo 
cronista. 24, 19, 36 = Giuseppe: opere. 
52, 188=cav. di Ginistreto e maggiore. 
86, 155. 

MONTANISTI eretici. XLVI, 150 (dopo 
priscilliani .aggiungi,i panicaseiti) — 6, 
229 — 7,222 — 10, 24) — 15, 161, 161, 
185 — 16.88 — 18, 203 — 48, 137 — 52, 
49, 50 — 64, 303 — 67, 245, 245 — 74, 
242, 243 — 88, 275 — 96, 88 — 101, 81, 
81 — 103, 459, 459, 497. V. Tescodru- 
giti. Artotiriti. Catafrigi. Quintiliani. 

MONTANO s. mart. romano. XLVI, 151 
(p. 152, 4 febbraro, leggi, 2)— 74, 204 
— 79, 57. 

Montano Vescovi: di Diocesarea d'Isauria. 
20, 74 = Muzio dì Nocera. V. Montani 
= Gio. I d'Orte. 49, 189=di Savona. 
62, 46 = di Toledo. 76, 260, 268 = di 
Trento. 79, 305 =di Vado e Savona. o 
Aleria o Sagona. 87, 106, 106 = di Ve- 
rona. 95, 15. 

Montano eresiarca. 29, 69 - 46, 150 — 
56, 140 — 68.308 — 74, 241, 214— 79, 
146 — 80, 291 — I01, 81 — 102, 425 — 
103, 459.V. Montanisti eretici. 

Montano: Cicchino. 28. 248 = Marco let. 
terato. 86,232 = di Narbona. 47, 217= 
pitt. aretino. 46, 248 — Reginaldo Gon- 
salvio: opere. 36, 46 = teologo. I0I, 20. 

Montanoo Molaa olio. V. Mo'a. 

Montanoult contea d°' Inghilterra. 103, 
195. 

Montappone comune di Fermo. 24, 8. Ab- 
biamo. Notizie storiche di Montappone 
nella provincia di Fermo, raccolte e 
pubblicate dalcav. Vincenzo Vitali Bran- 
cadoro. Fermo 1860. 

Montaquila Giacomo vesc. d’ Isernia. 90, 
125, 125. 

Montargis città di Francia. 24, 132 — 26, 
311. 


Montargon Roberto Francesco detto il p. 
Giacinto dell'Assunzione agost.: opere. 
DI, 248. 

Montarsolo: d” Paolo: opere. 103, 377 = 
fonditore di caratteri. 69, 253. 

Montasola comune di Sabina, già città la- 
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tina. 60, 18, 36,54 — 27, 187 — 31, 307 
— 54,9— GI, 299 — 76,37. 

MONTAUBAN o MONTALBANO sede 
vesc. di Francia. XLVI. 152 — 3, 165 — 

. 26, 246 — 27,28 — 46, 79 — 53, 136, 

. 154 — 74, 17 — 77, 28, 31, 36, 49, 49, 
50, 60, 61 — 97, 219. Altri Vescovi. Am- 
boise giun. G. card. Bernardi cardinale. 
Rosier B. 

Montault Carlo vesc. d’ Angers. 6, 164. 

Montauro Uberto arciv. di Napoli. 35, 305 
— 47,211. 

Montausier duca Carlo de Saint - Maur. 
25,98 — 27, 61. 

Montauto: del 1534-32 Otto o Signorotto 
generale toscano. 78, 40. 42 = del 157 

, conte e generale pont. 3, 253. V. Mon- 
tauto contea. 

Montauto o Montaguto d' Alvergna con- 
tea di Toscana de’ Barbolani, castello e 
già feudo imper. del compartimento di 
Arezzo diocesi di s. Sepolcro. 78, 25, 
131,213 — 1, 166 — 36, 159 — 89, 93 — 
99, 331 — I0I, 261. V. Barbolani. 

Montaset Antonio. V. Malrin arcivese. di 
Lione. 3 

Montbason Reginaldo o Renato arciv. di 
Tour. 61. 293 — 79, 41. 

Mont-Beliard, Montbelliad, Mont-heitard 
città e contea di Francia. 26, 242 — 27, 
103, 136 — 103, 282, 296, 296, 297, 300 
(LKXX, leggi, LKXXVIII) a 303, 306, 
308. 

Mont-Blanc di Sausses Agostino Lodovico 
arciv. di Cartagine, di Tours e s. Diez. 
10, 128 — 20, 37 — 79, 22. 

Montboissier Eraclio arciv. di Lione, 38, 
284. 

Montbrison città di Francia, capoluogo di 
dipartimento, Jfons Brisonis, capitale 
del Foreze. 20,294 — 26, 246. 

Montcalm generale francese. 46, 283. 

Montcasin o Moncassin Gabriele. 92, 485, 
490 a 492. 

Montcassel battaglia. 62, 17 — 100, 65. 

Montchal Carlo arciv. di Tolosa: opere. 
57,205 — 77,53. 

Montchenu Gio. IIl vescovo di Viviers. 
103, 8. 

Montcheny Umberto ITI vese. di Vienna di 
Francia. 100, 83. 

Mont-de-Marsan o Marzan città di Fran- 
cia, capoluogo di dipartimento delle Lan- 
de, capitale di Marsan antico paese e vi- 
scontea di Guascogna. V. Guascogna. 

Mont-Dor-Les-Bains villaggio di Fran- 

‘cia. 26, 217. 

Monte Vescovi: Enrico domen. d° Acerra. 

- 71,28= Antonio di Bettlemme e Civi- 
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tate. 65, 46 = Pietro di Brescia. 19, 232 
= Gaspare di Civitate. 10, 157 — 99, 170 
= Pietro di Croja. 92, 243 = Alessan- 
dro di Gubbio. 52, 187 = Aquila Giaco- 
mo d' Isernia. 36, 137 = Gabriele pro- 
nipote di Giulio III, di Jesi.36, 282, 307, 
308,313 — 63, 203 = Pietro cugino di 
Giulio III eletto di Jesi, castellano di Ca- 
stels. Angelo, e gran mastro di Malta. 
29, 244, 248, 248 — 36,307 — 42, 73 — 
73,3 = de Petris parente di Giulio III, 
di Nocera. 40, 82 = Mauro di Minori e 
d’ Amalfi. 45, 199 — Callerio Ubertino 
minorita di Tarso. 72, 288 = Ettore di 
Termoli. 74, 99 = Falco Egidio di Ter- 
ni. 74, 145 = Roberto di Treguier. 79, 
228. 

Monte. V. Monte Ciocchi = marchese Ales- 
sandro gener. veronese. 94, 220, 228 = 
Angelo. 102, 335 = Bono Alberto. 102, 
168 = Camilfo capitano. 89, 116 = Ca- 
rullo capitano. 102, 84 = Consalvo si- 
gnore di Castel Gandolfo. 10, 157 = del 
Corazza siguore di Rasina. 13, 241 = Do- 
menico servita. 94, 227 = Fabiano ca- 
pitano. 43, 89 = Gio. Battista gener. 
veneto. 92, 264 = Gio. Battista medico. 
94, 224 = Girolamo cameriere pont. 

- 97, 181 = Grazia. 52, 209= Latino pre- 
lato. 86, 377 = Manfredo. 65, 196 = 
Marc’ Antonio erudito veronese. 94, 137, 
224, 228 = Pietro de Novione. 71,26 = 
Roberto: opere. 62, 258 — 83, 288 = 
Simoncelli Baldovino. 49, 208 — 96, 67 
= Teodoro veronese. 94, 227, 227. 

Monte o Colle, montagne minori, alture, 
di cui parlo alle proprie denominazioni, 
e negli articoli delle contrade in cui si 
trovano, se rinomati: autori. 13, 239 — 
43,9) — 48, 113, 251 — 49,308 — 83, 
84 — 89,71 — 94, 256 — 100, 192. V. 
Montagna. 

Monte, come un appodiato di Sanleo. 86, 
125. 

Monte Acuto Gio. vesc. di Chartres e Sens. 
64, 77. 

Monte Acuto comune di Fratta di Città di 

. Castello. 52, 143. 

Monte Acuto comune d'Ascoli. 65, 32. 

Monte Agliano castello di Tivoli. 76, 23. 

Monte Albano 0 Laziale. V. Monte Care c 
Cavi. 

Monte Albano castello del Tivolese. 75, 
278, 281. 

Monte Albo comune appodiato di Sellano 
69, 29. 

Monteallegre conte ambasc. di Spagna. 
91, 267. L 

Monte Altavello o Altavelio comune di 
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Monte Feltre, appodiato di Pian di Ca- 
stello. 46, 188 — 86, 129. 

Monte Amiata, Montamiata 0 Monte di s. 
Fiora, già badia de’ cisterciensi già Nul- 
lius del ss. Salvatore, nella diocesi di 
Chiusi, in Toscana: autori. Mons Tunti, 
Mons Tuniatus, Mons ad Meata. 78, 
103—3,316—15. 261 — 53,4,6,34—56, 
150-957, 310 — 65, 88 — 66, 25, 26, 49, 
vo, 84 — 67,133, 133, 270—74, 15— 78, 
262, 263, 283, 284, 306, 309 — 90, 66 — 
101, 221, 258 a 260, 270, 270,271, 271, 
293, 294 — 102, 115, 115, 118, 119, 173. 

Monte Antolino di Trevi del Lazio, già 
castello di Campania. 27, 285. 

Monte Aperto Gio. VI vescovo di Mazzara. 
44,32. i 

Monte Aperto in Val d’Arbia. comparti- 
mento di Siena, diocesi di Arezzo, 78, 
124, 126 — 25, 28 — 43, 230 — 65, 188 
— 66, 8, 26. 29, 30, 50 — 103, 65. 

Monte Ararat. V. Ararat. 

Monte Argentario, promontorio Cosano e 
Monte di Toscana. 78, 28,39, 159 — 13, 
62, 67 — 36, 161 — 45, 214 — 49, 155 
— SI, 274, 275 — 65, 270 — 66, 48, 48— 
102, 132 — 103, 150. Abbiamo. Memorie 
sul Monte Argentario ed alcune altre 
sui paesi prossimi del cav. Sebastiano 
Lombardi. Firenze, tipografia Tofani, 
1866. 

Monte Athos, ì cuì diritti furono mantenn- 
tl nel trattato di Berlino de’ 13 giugno 
1878. V. Palamiti. Athos o Atos monte. 

Monte Baldo. V. Verona. 

Monte Bandito, comune annesso di Betto- 
na. 52, IB4. 

Monte Barroccio comune di Pesaro. 86, 
91, 160, 161, 170 — 23, 170 — 52, 194, 
196, 198. 

Montebello cav. fr. Raimondo vice-senatore 
di Roma. 58, 305. 


Monte Bello comune di Mondavio. 86, 187, 


194, 195, 289, 308, 342, 
104, 107. 

Monte Bello comune di Cesena, appodiato 
di Sogliano e marchesato. 25, 196 — 33, 
199 — 65, 236, 237. 

Monte Bello castello di Toscanella. 78, 
271, 289. 

Monte Bello o Montebello Casteggio vil- 
laggio d'Alessandria: battaglia. 92, 709 
— 93,31, 40, 73 — 99, 358. 

Monte Berico borgo e santuario della Ma- 
donna di Berico al sud di Vicenza, ossia 
nella parte meridionale: autori. 99, 202 


353 — 31) 101 


a 204, 214 a 217, 225, 225. E interes- . 


sante quanto pubblicò l’ Osservatore Ro- 
mano del 1878 nel n. 198. 
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Monte Bianco o Mont- Blanc, monte della 
catena delle Alpi, il più alto dell’ Enro- 
pa, elevandosi a 4,810 metri, sul limite 
delle divisioni di Savoia e di Aosta. 6l, 
136 — 62,3 — 93, 232. 

Monte Boaggine comune di Monte Feltre, 
appodiato di Monte Coppiolo. 46, 188, 
198 — 86, 80. 114. 

Montebono o Montebuono Alberto pode- 
stà. 15, 260 — 102, 318. 

MONTE FRANCESCO MARIA o BOUR- 
BON DEL MONTE s. MARIA card. 
XLVI, 156 — 2, 126 — 8,38 — 12, 201 
— 15, 293 — 16, 267 — 19, 249 — 20, 261 
— 23, 134 — 27, 225 — SI, 42 — 52, 187 
— 54, 228 — 90, 5, 0, 37, 88, 135. 

Montebruno Pietro camerlengo di s. Chie- 
sa. 99, 127. 

Monte Bufo comune, frazione di Preci. 71, 
121. 

Montebuona Gio. cameriere. 7, 193. 

Monte Buono comune di Sabina. 60, 22, 
33, 50, 55, 62 — 31, 307 — 59, 33 — BI, 
298 


298. “ 

MONTE CALVARIO. XLVI, 157. V. Rap- 
presentazioni figurate e simboliche del 
giovedì e venerdì santo. 

MONTE CALVARIO monache. XLVI, 157. 

Monte Calvello comune, annesso di Grotte 
s. Stefano. {0I, 219, 308 — 102, 114, 224, 
226, 343, 373. $ 

Monte Calvo comune d’ Urbino. 86, 91, 
242. 

Monte Calvo di Sabina. 58, 253. 

Monte Campano comune, appodiato d'A- 
melia. 69, 48. 

Monte Capitolino. V. Campidoglio. Monti 
di Roma. 

Monte Caprello. V. Masserano. 

Monte Carmelo. V. Carmelo. Carmelitane. 
Carmelitani. 

Monte Carotto comune di Jesi. 36, 268, 
280, 303, 311 — 19, 211 — 22,273. 

Monte di Cascia. 74, 110. 

Monte Cassiano comune di Macerata. 40, 
236, 236 e seg. — 31, 305 — 39,211, 243 
— 4, 17,33, 43, 54,62, 62, 63 — 49, 257, 
257, 269, 270 — 52, 96 — 55, 248 — 56, 
269, 293, 295 — 57, 231 — 60,81— 65, 
36 — 97, 226 — 99, 114. 

MONTE CASSINO abbazia Nu/lius del re- 
gno di Napoli, proto-monastero de’ be- 
nedettini cassinesi, già sede vescovile a 
cui fu unita quella d’Atino: autori. XLVI, 
157 (pagina 161, Grimoaldo Il, leggi, 
IV — pagina 176, colonna 2.* all’arci- 
vescovato, leggi, al vescovato) — I, 5, ll 
a 14, 164, 231 — 2, 61, 91 — 3, 316 
— 4, 63, 71,318 — 5, 30, 58, 58, 114, 
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«115, 151 — 7,99, 223, 259, 254 — &, 57 
-— 9, 227 — 10, 150, 284, 285 — Il, 49, 54, 
252, 253 — 12, 6, 30, 196, 197, 229 — 13, 
.37 — 14, 25, 109, 111 -- 16, 54 — 17, 53 
— 18, 329, 329 — 19, 195 — 22, 166 — 
23, 300 — 25, 72, 85 — 26, 196, 268 — 
.27, 197, 278, 299 — 28, 138, 155, 155, 
191, 191 — 29, 133, 133 — 31, 63, 72. 72, 
‘78, 237 — 32, 182, 184, 198, 206, 208, 
246 — 33, 47 — 35, 240, 265, 266 — 36, 
- 148, 148, 149, 198 — 37, 128, 149, 198 
— 38, 30, 30,31, 85,93 — 40,98— 42, 
298 — 43, 133, 267, 309 — 44, 15, 73, 
169 — 45, 278, 322 — 46,85, 155 — 47, 
185 — 49, 58, 254 — 50, 122 — SI, 265 
— 52, 212 — 53, 81 — 54, 98 a 101, 101 
— 55, 47 — 56, 24 — 57, 17,172 — 59, 
346 — 60, 16, 84, 156 — GI, 91 — 62, 
187 — 63, 190, 237, 237 — 64, 101, 243 
— 65, 46, 167, 177, 192, 207, 268, 300 — 
66, 85 — 67, 203, 207, 211, 214, 214, 
216, 216, 217, 235, 237 — 69, 175, 188, 
314, 315 — 70, 214, 253, 269. 273, 275, 
304 — 71, 109 — 72, 258 — 73, 259 — 
74, 98, 155, 170 a 172, 211,313 — 75, 
99, 295 — 76, 163, 163, 164 — 77, 73, 
168 — 78, 149 — 79, 4, 63, 83, 87, 89 — 
8I, 89, 90, 493, 493 — 82, 287, 289, 296 
— 83,81, 160, 285, 291 — 86, 4, 19, 20 
— 87, 103 — 88, 136, 138, 189 — 89, 37, 
43, 263 — 90, 75, 131, 133, 133, 134, 
‘138, 139 — 9Î, 522 — 92, 393 — 93, 170 
181, 285 — 94, 18, 27, 30, 30, 34, 64,70, 
72, 98, 110 — 95, 159, 160, 319, 320 — 
96, 149 — 97, 81, 97 a 101, 101, 103, 
104, 107, 112, 121, 137,185, 201 — S9, 
91, 246 — 101,325 — 102, 429 a 433 — 
103, 230, 355, 355. V. Cassinesi. Bene- 
dettini. Benedettine. Avvertenza. Il ve- 
scovo Francesco del 1353 è Atti poi car- 
dinale, Il Rm.° d. Nicolò d'Orgemont ab- 
bate ordinario dell’arci-abbazia di Mon- 
tecassino, con una lettera ha notificato 
la prossima celebrazione del XIV cente- 
nario di 8. Benedetto nato nel 480, pa- 
triarca de’ monaci d’Occidente, e del suo 
benemerentissimo ordine. 

Altri monaci, abbati e cardinali del pro- 
to-monastero di Monte Cassino s. Antoni- 
no s. Berardo di Teramo. s. Brunone 
vesc. di Segni. s. Mommolo. s. Tomma- 

.s0 dî Moriana. Alberico card. Alberini 
P. card. Alberto arciv. di Sassari. A li- 
gerno. Amato. Ambrogio di Terracina. 
Amico. Andrea. Aquila. Avezzano A. 
Bartolomeo del 1369. Bernardo card. 
| Bernardo vesc. di Segni. Bonito. Capua 
P. Colimetano R. Conti P. Costantino 
"L. africano. Desiderio di Napoli. Dioni- 
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sio o Donnoso. Domenico. Erchemperto. 
Gattola E. Gerardo. Giacomo vese. di 
. Sessa. Giovanni I. Giovanni Il. Gio 
vanni card. del 1099. Giovanni di Ses- 
sa. Giovanni di Sora. Giovanni di Val. 
ve. Gregorio di Terracina. Gualterio. 
Guidobaldo. Himonide G. Bugrino. Ila- 
rio dì Teano. Isola R. Kolandino o Or- 
landino. Landolfo di Sora. Loureto M. 
Leone di Teano. Mainardo. Mansone. 
Marsi L. Marsi O. seniore. Marsi O. 

. giuniore. Mezzarota Scarampo card. 
Milo vesc. di Sessa. Nicola. Noce A. O- 
derico. Oderisio. Paolo. Pandolfo di 
Teano. Petronace. Rainaldo. Ricario o 
Richero. Riccardo card. Riccardo di Tre 
vento. Radoaldo. Rinaldo. Ruggiero 
card. Sangro O. Sanseverino R. San- 
severino T. Sernicoli E. Signoretto. Si- 
mone d' Ugento. Tartari P. Teodino. 
Tomacelli P. Zelli Jacobuzi F. 

Monte Castello comune di Todi. 52, 45 — 
31, 306 — 76, 214, 229, 229. 

Monte Castrilli comune di Terni. 69, 40 
— 39, 80— 76, 215, 229, 229. 

Montecatini: Alessandro priore certosino. 
{2,91 = Antonio filosoto. 24, 63 = conte 
Antonio del 1625 avv. concistoriale. 24, 
153 = avv. del 1740 ministro di Ferra- 
ra. 16, 297, 297 = Carlo governatore. 
102, 363. 

Monte Catini borgo di Toscana in Val di 
Nievole. 78, 124, 125, 130 — 5, 208 — 
25, 31 — 36, 235. 

Montecatino Antonio senatore di Roma. 
59, 6. 

Monte Catone o Cattone frazione d’ Imola. 
34, 68, 77, 78, 80. 

Monte Catria l'altissimo fra gli Apenniui, 
dello Stato pont.: autori. 52, 94, 103 a 
106 — 86, 144. 

Monte Caucaso già sede vesc. del IX seco- 
lo suffraganea di Caffa o Teodosia. V. 
Caucaso. Teodosia. 

Monte Causario. V. Monte Cosaro. 

Monte Care o Cavi o Albano o Laziale 0 
Caro, denominazione originata dai suoi 
primitivi abitatori chiamati Cadernses o 
Cabani. 1, 183, 190— 10, 153 a 155 — 27, 
160, 172, 174 a 176, 182, 187 — 37, 213 
— 43, 52, 53 — SI, 277 — 57, 178, 190 
— 73, 291 — 74, 239 — 75, 281 — 8I, > 
— 83, 136 — 96, 130 — 97, 188, 234 — 
102, 133, 297 — 103, 328. V. Latine ferie. 

Montecchi famiglia. 95, 20 — 99, 206.V. 
Romeo. Mantecchi. 

Montecchi: Mattia nel 1849 triumviro della 
repubblica romana.53, 208, 209 — 59, 
80 = Andrea d’ Ugolino. 40, 242, 
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Montecchio comune appodiato di Baschi. 
76,214 — 79,246. 

Montecchio comune frazione di Bertinoro. 
79, 246. 

Montecchio comune frazione di Brisighella. 
79, 246. 

Montecchio comune frazione di Città di Ca- 
stello. 79, 246. 

Montecchio comune della Massa Trabaria, 
annesso di s. Angelo in Lizzola di Pesa- 
ro. 86, 156, 173 — 2, 80 — 79, 246. 

Montecchio comune appodiato di Giano di 
Spoleto. 69, 29, 108 — 25, 120, 127 — 
79, 246. 

Montecchio della Marca. V. Treia. 

Montecchio. V. “fonticelli di Tivoli. 

Monte Cenisio o Cineris,o Moncenis, mon- 
tagna degli Stati Sardi, sul confine della 
provincia di Moriana e di Susa, e forma 
il nodo delle Alpi Cosie e delle A/pi 
Greche. 61, 136, 138 — 53, 106, 127, 142, 
147 — 62,3, 4, 12 — 66, 292, 792 — 71, 
78 a 80, 83,83— 72, 61 — 77, 160, 166, 
166, 180, 184, 189 — 9I, 444 — 97, 86, 
214, 216, 218, 218 — 102, 275. 

Monte Cerignone comune di Macerata 
Feltria. 46, 188, 195, 201 — 86, 75, 99. 

Montechiari prof. di Macerata. 4l, 75. 

Montechiaro generale. 80, 249. 

Monte Cicardo comune di Pesaro. 86, 161 
a 164, 172,175 — 52, 196 — 99, 240. 
Monte Ciminio. V. Ciminio 0 Cimino mon- 

tagna di Viterbo. 

Monte Ciocchi famiglia. 12, 234 — 3I, 163, 
168 — SI, 167. 

MONTE CIOCCHI Antonio card. XLVI, 
153, 235, 238, 240 — 2, 118 — 3, 17 — 
15, 204 — 12, 201 — 13, 245 — 17, 156 — 
27,216, 307 — 31, 163, 204 — 33, 85, 85 
— 37,159 — 38, 201— 42, 110 — 48, 
135 — dl, 28, 42, 211 — 52, 27, 153 — 
54, 227 — 57, 299, 209 — 59, 21— 60, 
88 — 64, 186 — 66, 156, 157 — 74, 131 
— 75, 135 — 82, 152, 275 — 83,95 — 
85,311 — 86, 310,310 — 97, 159, 162, 
168 — 99, 66 — 100, 104, 285. 

MONTE CIOCCHI Gio. Maria card. poi 

- Papa. XLVI, 154. 

MONTE CIOCCHI Cristoforo card. XLVI, 
156 — 3, 17 — 31, 168 — SI, 299 — 52, 
102, 153 — 85, 311. 

MONTE CIOCCHI Innocenzo card. XLVI, 
154 — 9, 191, 294 — 31, 168 — 36, 147 
— 38, 123 — 52, 258 — 66, 157 — 76,91. 

Monte Ciocchi: Monte = marchese Baldo- 
vino fratello di Giulio III Papa. 7, 52, 
151 — 9, 191 — 15, 199, 200 — 3I, 167, 
168, 168 — 33, 86 — 46, 155, 240 — 53, 

297 — 66, 150, 157 — 78, 158 — 100, 
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286, 291 = Costanzo. 61, 301 = Cristofo- 
ra Simoncelli. 66, 155. V. Monte Ciocchi 
Givolama = Fabiano seniore avo di Giu- 
lio III, avv. concistoriale. 31, 163 — 46, 
153 — 66, 156, 157— 100, 285 = march. 
Fabiano giuniore, figlio di Baldovino. 31, 
167 — 53, 297 — 78; 158 = Giacoma 
Cornia sorella di Giulio III Papa 13, 256 
— 31, 168 = Gio. Battista di Baldovino, 
capitano gener. di s. Chiesa. 31, 165, 168, 
168 — 46, 155 — SI, 228 — 85, 291 = 
Girolama Simoncelli sorella del Papa. 
31, 168 — 66, 155 = Giulia Tarugi so- 
rella del Papa. 73, 3 = Vincenzo avv. 
concistoriale, padre del Papa. 31, 163 — 
66, 157 = Lodovica Nobili sorella del 
Papa. 31, 168 — 48, 57. 

Monte Circeo. V. Circeo o Circello monte, 
promontorio e porto s. Felicita comune. 

Monte Codruzzo o Cuguruzzo comune di 
Cesena, appodiato di Roncoffredo. 25, 
196 — 3i, 307. 

Monte Colombo comune di Rimini. 25, 200 
— 26,39 — 58, 43. 

Monte Compatri comune della Comarca di 
Roma: 27, 159, 169. 172, 175, 195 — 6, 
220 — 19, 69 — 12, 76, 199 — 26, 82 — 
58, 129 — 76, 173 — 85, 179 — 89, 112 
— 90, 23. 

Monte Conero o Cumero promontorio 
d'Ancona. 67, 270 — 83, 26 a 30, 51. 
Monte Copialo o Coppiolo comune di Ma- 
cerata Feltria. 46, 188, 190, 198 — 85, 

114 — 86, 75, 107 a 112, 272, 273. 

Monte Cordino Comune, appodiato d’ A- 
cqualagna. 86, 141. 

Monte Corona nel governo di Fratta, dele- 
gazione e diocesi di Perugia, eremo dei 
camaldolesi. 52, 143, 143.V. Camaldo- 
lesi. Eremiti di Monte Corona. 

Monte CorvinoGiovanni minorita del 1247- 
1330, missionario apost. in Persia, Tar- 
taria e altri ]Juoghi arcivesc. di Cambalù 
e nunzio pont. 72, 306, 396 a 308. 

MONTE CORVINO già sede vesc. del re- 
gno di Napoli, nella diocesi di Lucera. 
XLVI, 185 — 40, 82 — 53,50 — 60, 264 
a 266 — 65, 47 — 81, 128 — 98, 1I7 — 
103, 110 a 113. 

Monte Cosaro comune di Civitanova. 40, 
236, 247 a 251, 251, 254 — 6,303 — 19, 
45, 45 — 29, 57 — 4l, I7, 38, 55, 82 — 
80, 145 — 99, 114. 

Monte Cristo, isola dell’Arcipelaco Tosca» 
no. 78, 27 a 29, 34, 100 — 36, 160 — 
79,213. 

Monte Cucco dell'Appennino. 86, 140. 

Montecuccoli: Ernestina contessa Orsini di 


Rosenberg. 49, 159 = Luigi: opere. 68, 


425. 
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33 = Massimiliano. 65, 41 = del 1848 
conte. 99, 340, 341 = conte Raimondo 
modenese maresciallo imperiale. 29, 168 
— 39, 275 — 45, 116, 291 — 49, I50 — 
52, 292 — 71, 232, 241, 243 — BI, 347, 
347 — 82, 242 — 83,216, 218 — 92, 513, 
534 — 100, 295. 

Montedale comune appodiato di Merca- 
tello. 85, 298 — 86, 133. 

Monte Elparo comune di Fermo. 24, 9 — 
5, 302 — 31, 306 — 46, 147, 147 — 47, 
131 — 52, 2AT, 248 — 54, 11- 67, TI, 
107 — 69 170. 

Monte Episcopale di Pergola. 52, 99. 

Monte Fabali comune di Pesaro: autori. 
52, 203, 206. 

Monte Fabio Gio. vesc. di Spoleto. 69, 112. 

Sn Fabri comune d’Urbino 86, 91, 168 

4,87. 

Mon tefalchi Pietro Giacomo: opere. 14, 126. 

Monte Falco Agostino: opere. 69, 28. 

- Monte Falco città dello Stato pontificio. 
69, 20, 27, 28, 62. 111 — Ii, 163 — 19, 
26, 212 — 25, 119, 120, 127 — 3I, 306 — 
36, 308 — 46, 213, 232 — 47, 3A — 48, 
63 — 52, 25Ì — 53, 198 — 56, 170, 171 
— 74, 145 — 76, 282, 282 — 80, 64, 68, 
69 — 83, 83 — 86, 143 — 97, 153. 

Monte Falcone comune di Fermo. 24,9 — 
31, 290 — 55, 181, 335 — 58, 41. 

Monte Fano comune di Recanati: autori. 
40, 2396 a 238, 2383, 278, 280 a 284 — 20, 
158 — 22, 255, 264 — 23, 167, 169 — 3I, 
306 — 36, 267 — 42, 238,244 — 49, 255, 
257, 260, 262, 262, 266, 269 — 52, 234, 
235 — 56, 273, 277,277,279.279, 287 — 
66, 115, 115 a 117, 239 — 76, 233 — 8I, 
112 — 94, 80 — 95, 50, 157 — 102, 189. 

MONTEFARO o MONTFAVET Bertran- 
do card. XLVI, 186 — 3, 175 — 12,32 è 
26, 132 — 3I, 260. 

Monte Fe dele. V. Monte Cosaro. 

Monte Felcino comune di Fossombrone. 

° 26, 23, 23 — 86, 94 (duca Fabio, leggi, 
Francesco M.* ]), 186, 308. 

Montefeltrano o Montefeltrino I il Vecchio 
del 1181-1216 conte di Monte Feltro e 
d'Urbino. 86, 109, 271 a 274 — 46. 190. 

Montefeltrano o Montefeltrino lI il Gio- 
vane 0 Novello del 1241-55, conte di 
Montefeltro e d'Urbino. 86, 275, 275, 
276 — 46, 195. 

Montefeltre: Ugolino vesc. di Monte Fel- 
tro. 46, 195 = Agnese Colonna. 43, 48 
= Anna Colonna. 14, 287 = Battista 
poetessa e filosofessa Malatesta. 52, 196 
— 86, 156, 158 = Giovanna Rovere con- 
tessa e signora di Sinigaglia. 66, 207, 
207, 211, 243 a 247— 67, 74,212 = = Gio. 
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eremita. 20, 1388 — Isabetta Malatesta. 

86, 148 = Sveva Sforza signora di Pe- 

saro. 52, 196 = Violante Malatesta. 46, 
191. 

Montefeltre del 1322-40 Nicola Novello. 

86, 232, 282 — 25, 236 — 46, 195 — 99, 
2. 


ll 

MONTE FELTRO sede vese. dello Stato 
pontificio: autori. XLVI, 186 (p. 193,. 
col. 2, linea 8 — ritirata, aggiungi degli 
stessi napolitani — p. 198, Mariano, leg- 
gi, Maciano) — 10, 101 — 22, 80,80 — 
33, 177 — 35, 228 — 42, 230 — 43, 65, 
69 a 82, 88, 88 a 90, 92, 92, 99 — 45, 
276 — 47,64 — 52, 85, 201 — 55,183- 
56, 37, 246 — 97, 268, 283 — GI, 203, 
205, 043 — 66, 298, 240, 253 — 67, 293, 
299, 314 — 78, 151, 152, 188 — 86, 74, 
75, 78, 80, 95, 99, 99 a 108, 110, 114, 
116, 118, 118, 119, 121 a 126, 129, 130, 
138, 192, 246, 261, 264. 264 a 274,276 a 
278, 284, 287 a 291, 298, 314, 319, 327, 
327, 328, 339, 341, 344, 348, 373 — 93, 
204 — 101, 70 — 102, 285,328 — 103, 23, 
24. V. Sestino. Altri Vescovi A/berani E. 
A. Agostinucci C. Abbiamo. Del feretra- 
no d." Achille Marini: Piano per una 
storia completa della provincia di Mon- 
te Feltro. Urbino. 1864. 

Monte Feretrano o Feretro. V. Monte Fel- 
tro o Feltre. 

Monte Fotogno comune appodliato di San- 
leo. 43, 78 — 86, 125. 

Montefiascone Angelo Bartolomeo vesc. di 
Satriano. 6l, 289. 

MONTE FIASCONE, sie vesc. dello Stato 
pont.: autori. XLVI, 202, 236 — 3, 192, 
192, 194, 217, 246 — 8, 62 — 13,289, 
297 — 17, 150, 154, 155 — 19, 202, 212 
— 20, 145 — 23, 302 — 25, 156 — 27, 
202, 203 — 28, 117, 118, 176 — 3I, 306 
— 32. 263 — 33, 168, 235 — 35, 99, 218, 
225, 256, 272 — 4, 120 a 122 — 42, 292 
— 43, 145, 174 — 44,211 — 47, 285 — 
48, 140 — 49, 164 — SI, 238, 293 — 52, 
6, 6, 230 — 54, 33, 34 — 55, 299 — 56, 
150 — 58, 283, 293, 299 — 59, 85 — 6I, 
297 — 65, 196 — 66, 237 — 67, 269 — 
71, 109, 111, 112, 121 — 72, 275, 2759 — 
73, 7, 91, 100 — 74, 123—- 77, 78 — 
78, 85, 106, 135, 268, 281, 289, 291, 291 

3, 4 — £4, 302— 86, 13, 19 a 21, 
120, 223 — S2, 259 — 95,110, 114 — 
96, 68 — 97, 117, 120, 120, 123, 135 a 
137, 137, 140, 149, 155, 158, 161, 168, 
173; 227, 260 — 101, 43, 191; 197, 197, 
202, 22], 223, 258, 259, 261, 277, 279, 
280, 281, 284, 296, 298, 306, 308, 309, 
su, 325, pe 102, 3a 7,22, 21, 29,3), 
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33, 33 a 35, 38, 38, 39, 44, 73, 86, 92, 94, 
WWW di02,113, 116,123, 141, 151, 173; 218, 
226, 227, 234, 290, 291, 303, 304, 304, 
306, 309, 311, 313 a 317, 322, 324, 325, 
325, 328, 330 a 335, 341, 344, 349, 354 
a 359, 363, 366, 370, 373, 373, 379, 389, 
390, 394, 397, 402, 409 — 103, 323. Altri 
Vescovi LBovieri G. M. Jona L. Da' 15 
luglio 1878 lo è mg." Luigi Rotelli di 
Corciano diocesi di Perugia, ove fu ar- 
cidiacono, esaminatore pro-sinodale e 
professore di teologia dogmatica. Meri- 
tò di esser celebrato con aurei versi la- 
tini (pubblicati da’ giornali cattolici) dal 
dottissimo e venerando suo cardinal ve- 
scovo che divenuto Leone XIII gli conferì 
questa sede. 

Monte Filottrano. V. Filottrano. 

Monte Fiore di Rimini, comune di Salude- 
cio. 25, 200 — 3I, 107 — 41, 118 — 57, 
276, 276, 286 — 92, 272,274 — 97.153. 

Mob Fiore comune, appodiato d° Apec- 
chio d’ Urbino. 86, 141, 142, 297, 314. 

Monte Fiore comure, frazione di Ri canati. 
40, 237 — 49, 269 — 56, 273, 280, 280, 
281, 287, 289 — 79, 262, 262. 

Monte Moke di sino comune di Monte 
Rubbiano. 24, 8 -- 5,302 — 29, 11 a 13 
— 3I, 306 — 40, 309 — 46, 147 — 58, 
18, #7, 84 + 191 — 99, 114. 

Montefiori musaicista. 47, 78. 

Monte Flavio di Sabina, comune di Pa- 
lombara. 60, 36 — 14. 298 — 39, 27 — 
76,40 — 86, 70 — 99, 100. 

Monte Forno frazione di Piobico. 86, 137, 

Monteforte: V. Monfort = Camillo vese. 
di Sidone. 66, 5 = Gio. Filippo: opere. 
24, 42 

Monte Fortino d’Ascoli, comune d'Aman- 
dola. 40, 305, 312 — 6, 220, 303 — 31. 
‘ 306 — 4l, "24 — 46, 148 — 48,99 — 55, 
183 — 79, 258. 

Monte Fortino comune di Brisighella. 34, 

Monte Fortino o Artena Volsca, comune di 
Velletri e Valmontone. 83, 141 a 156 — 
17, 72, 75, 77-27, 178, 180, 281, 307 — 
28, 212- 32,260 — 36,148 — 41, 316 — 
53, 223 — 63, 241 — 65, ZAR, 242 — 89, 
77,112, 124, 133, 133, 138, 10914 - 

Ì 99, 23, 52 — 92, 260 — 97, 115, 136, 
148, 187, 233 — 103, 378, 385, 385. 

Montefosco Gio. vesc. d’Anglona e Nola. 8I, 
480, 480. 

Monte Franco Bernardino ministro prov. 

de’ min. osserv. 54, 289. 
Monte Franco comune di Terni. 69, 41. 
Monte Franello del Lazio. 27, 172. 
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Montefurcolo Guido minorita vesc. di Dra- 
gonara. 65, 46. 

Monte Fuscolo terra del regno di Napoli. 
40, 112 — 65, 177. 

Monte Gabbione comune di Ficulle. 49, 
195, 197 — 76, 218. 

Monte Gallo comune d’Ascoli. 31,316 — 
32, 328 — 46, 147 — 94, 12. 

Montegano torrente di Ceneda. il, 72. 

MONTE GARGANO già sede arciv., san- 
tuario nel regno di Napoli: autori. XLVI, 
225 — 42, 105 a Ill - 23,299 — 30, 
248, 249 — 33, 47 — 36, 158, 231 — 38, 
30 — 42, 104 — 45, 280 — 46, 170 — 
56, 83 — 57, 107, 107 — 61, 83— 65, 
158, 165 a 167 — 72, 258 — 77, 297 — 
79, 87 — 8I, 95 — 99, 133, 133 — 92, 
83, 84 — 93, 170 — 97, 93—100,93, 93. 
V. Manfredonia. 

Monte Gaudio comune di Pesaro, appodia- 
to di Monte Cicardo. 52, 195, 196 — 86, 
164, 164. 

Monte Gaudio ordine equestre. V. Monte 
Gioia ordine equestre. 

Monte Gelli comune di Cesena, diocesi di 
Monte Feltre. 25, 196 — 46, 188. 

Monte Ghiottone comune, frazione di Mer= 
cato Saraceno. 61, 210. 

Monte Giano comune di Monte Baroccio. 
86, 161,177, 187, 187. 

Monte Giano di Perugia. V. Spina appo- 
diato di Marsciano. 

Monte Giberto comune di Fermo. 24, 8. 

Monte Gingo o Giunguno. V. Genga ca- 
stello. 

MONTE GIOIA o GAUDIO, ordine eque- 
stre. XLVI, 225 — 30,71. 

Monte Giorgio comune di Fermo: autori. 
24, 8— 19, 211-831, 306 — 4l, 54 — 
55, 1381 — 58, 41, 308 — 60, 188 — 83, 
62 — 99, 178, 178. 

Monte Giove, eremo e monte di Fano. 23, 
163, 163. 

Monte Giove dell'Alfina, comune di Ficulle 
d’ Orvieto. 49, 195, 197 — 2, 78 — 76, 
217 — 103, 380. 

Monte Granaro comune di Fermo. 24, 7, 
26, 26 — SI, 306 — 40, 248, 249, 264, 
275, 281 — 4l, 17, 55 — 60, 191 — 64, 
171 — 74,209 — 99, 114. 

Monte Granelli famiglia. 33, 162. 

Monte Granelli Francesco minorita vesc. 
di Smirne. 67, 126. 

Monte Gridolfo comune di Rimini. 25, 200. 

Monte Grifone castello di Sicilia. 69, 195, 
197. 

Monte Grimano comune di Sanleo nel 
Monte Feltro. 46, 186, 188 — 86, 19, 
129. 
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Monte Grino comune, appodiato di Pio- 
bico. 85, 303 — 86, 137, 137. 

Monte Gualandro o Gualadro, appodiato 
di Magione. 52, 141. 

Monteguidoni o Monteguidone vescovo di 
Muro. 47, 67. 

“e Guiduccio comune d' Urbino. 86, 
92. 

Montegut poetessa. 77, 15. 

Monteiar. V. Mentessa. 

Monteil Almaro o Ademaro o Avmardo 
vese. di Puy, crociato e legato apostoli- 
co. 18, 282 — 56, 106. 

MONTEIL, MONTIL o MONTELIMART 
città di Francia - concilio. XLVI, 225. 

Monte:th cav. scozzese. 62, 262. 

Monteiro Pietro domen.: opere. 36, 45. 

Montejo Francesco. 37, 6. 

Monte Joux. V. Gran s. Bernardo mon- 
taena, monastero e ospizio. 

Monte l'Abbate comune di Pesaro. 86, 164 
a 169.172, 174 — 52. 101, 188, 195, 195 
a 197 — 56, 250 — 65, 202 — 86, 136 — 
9770%.. 

Montelair Jacopo. 80, 28. 

Montelanico o Montellanico comune di Se- 
gni. 89, 76, 100, 101, 130, 134 — 17, 74 
— 63, 241. 

Montelatici can. Ubaldo. 78, 189. 

Monte Latre Paolo monaco. 103, 105, 106. 

Monte Lebete di Sabina. 57, 230 — 67, 68 
— 97, 147. 

Monte Leone Angelo Francesco. 27, 170. 

MONTE LEONE o VIBONA già sede vese. 
di Calabria nel regno di Napoli. nella 
dioc. sì di Mileto XLVI.,225. V. Vibona. 

Monte Leone comune di Cesena. 25, 196. 

Monte Leone comune di Fermo. 24,9. 

Monte Leone comune di Cascia: autori. 
69, 32,32, 44 — SI, 306 — 51, 121— 65, 
223 - 74,109 a 112 — 86,51. 

Monte Leone comune di Sabina. 60, 16, 16, 
20. 22, 23, 44 a 47,83 — 31; 307 — 61, 
297,297. 

Monte Leone comune di Ficulle. 49, 195, 
197,216— 6, 192 -13, 304— 40, 154,155 
— 76, 218 — 80, 155 — 92, 513 — 97, 
227,260 — 102, 389... 

MONTE LIBANO, catena di montagne 
delia Siria, residenza de’ patriarchi dei 
maroniti e degli armeni: concilio, auto- 
ri. XLVI, 226-1, 36— 2, 173 a 176, 
224 — 5, 136 — 10, 66 — 13, 136— 17, 

‘194 — 18. 112, 112, 113 — 23, 283, 283 
— 26, 170 — 30, 60— 31, 133 — 37, 122 
— 42, 305 — 43, 113 a 117, 125, 125, 
128, 129 — 44, 157, 159 — 51,321, 322 
— 66. 4— 67,3 a 6, 15, 25,32.32 — 
73, 327 — 79, 150— 81, 9, 212, 213, 288, 


MONTEMAGNO 


468 — 82, 315 — 91, 16 — 92, 412—- 98, 
92, 93, 263, 264, 266 — I0I, 136. V. 
Kesroano. 

Montelimar paese del Valentinois di Fran- 
cia. 83,5, 6,9, 23. 

Montella Roberto signore di Castel Gan- 
dolfo. 61, 300. 

Montellatici Domenico: opere. 6, 43. 

Monte Libretti o di Britti comune di Pog- 
gio Mirteto. 76, 41 a 44 — 14,298 — 60, 
36 — 86, 69, 70. 

Monte Licciano o Liviano, comune appo- 
diato di Monte Grimano. 46, 188 — 86, 
129: 

Monte Locco castello dell’ Urbinate. 86, 
284, 289, 294. 

Montelorngo: Gregorio del 1248-69 patr. 
d’Aquileia, legato apost. 13, 255 — 25, 
220 (sopprimi, cardinale) — 28, 291 — 
51, 223 — 52. 261 — 57, 268 (sopprimi, 
cardinale) — 77, 191 — 82, 125, 126 — 
90, 72 — 92, 102 = Gregorio del 1301 
arciv. di Siponto. 42, 109. 

Monte Longo già castello della diocesi di 
Segni. 27, 272, 275. 

Monte Lucari, dominio della s. Sede. 67, 
ZIA 

Monte Luco di Spoleto: autori. 69, 51, 33, 
56, 58, 59, 59, 63 a 66. V. Spoleto. 

MONTELUNGO o MONTELONG Ugo del 
1375 card. XLVI, 230 — 3, 197, 202 — 
60, 86 — 79, 228 — 86, 25. 

Monte Luoghi V. Luoghi di Monte. 

Monte Lupo : Baccio scult. e archit. fioren- 
tino. 39, 239 — 40, 66 — 54, 117 — 9I, 
149= Raffaele o Raffaellino di Baccio 
scultore. 1, 52 — 10, 186, 189, 193 — 12, 
143 — 13,7 — 39, 277, 277 — 49, 202, 
204, 281 — 64, 109, 109 — 73, 145. 

Monte Lupone comune di Monte Santo. 
40, 236. 288, 288 — 31, 306 — 39, 211, 
243 — 40, 239, 248, 257, 280, 288 — 4l, 
40 — 44, 130 — 56, 273, 276 — 66, 161, 
239, 256 — 85, 283, 287. 

Monte Luro appodiato di Tomba di Pesa- 
ro. 52, 196 — 86, 162, 174, 174, 175, 
189, 279, 291. 

Monte Muggio o Maio comune, appodiato 
di Sanleo. 85, 108, 125 — 43, 78 — 46, 
188, 199 — 85, 284, 284. 

Monte Maggiore già abbazia benedettina 
di s. Pietro diocesi di Chalons sur Mar- 
ne. 3, 280, 283, 288 — 4,92 — 5, 139 — 
52, 165 — 55, 127 — 56, 105—102. 331. 

Mon'e Maggiore comune annesso dì Mon- 
davio. 86, 185, 187, 187, 194, 195. 

Monte Maggiore, tenuta dell'Agro romano. 
86, 70. 

Montemagno Ignazio vese.di Girgenti. 3I, 


86 = Bonaccorso seniore poeta. 53, 288. 


= Bonaccorso giuniore, oratore. 53. 288 
= Corrado milite. 53, 288 = llario mi- 
nistro gener. de’ min. osserv. 26, 140. 
Monte Magno castello del Lazio. 17, 71. 
Monte Magno castello di Pisa. 22, 178. 
Monte Majo comune, appodiato e diocesi 
di s. ugalo in Vado. 85, 303,312, 314 
Montemanni Paride o Paris da Castel Fi- 
dardo vesc. d’ Osimo. 49,272 — 92, 248. 
A Manno castello del Tivolese. 75, 
Montemar: duca e gener. francese. 29, 175 
— 42, 201 — 67, 117 = conte e gener. 
solo 5, 253 — 78, 180, 181 — 90, 


MONTE MARANO già sede vesc. del re- 
gno di Napoli, nella diocesi di Nusco. 
XLVI, 230 — 48, 177 — 74, 125. 

Monte Marciano comune d'Ancona, diocesi 
di Sinigaglia. 66, 236, 236, 241, 241, 
242, 242, 262 — 19, 211 — 31,396 — 36, 
267, 289, 291, 296, 298 — 40, 239 — 52, 
06, 290. 291, 291 — 57, 281, 282 — 89, 
116 — 99, 114. 

Monte Marcio citià volsca. 89, 263. 

Montemarte famiglia. 102, 101. 

Montemarte :conteeammiraglio spagnuo- 
lo. 68, 147, 147=Antonio capit. 76, 218 
= cav. Francesco del 1663 rettore del 
Venesino. 99, 155 = conte Francesco 
cronista. 102, 112, 124= cav. Giacomo. 
76, 219 = conte Marc'Antonio. 57, 209 
= Ugolino conte della Cervara, rettore 
della Marca. 79, 255, 255 — 102, 124 
125 = Valerio del 1290 gran maestro di 
s. Giorgio. 76. 219 = Valerio del 1589 
d'Orvieto, preside di Ravenna. 56, 235. 

Monte Matellano o Nano. V.s. Vittoria 
terra della Marca. 

ti È sai comune, frazione d' Imola. 

Montemelian, Montemeillan, Montemi- 
gliumo città di Savoia. 62, 8,9, 13, 15, 
18,32 — 32, 26 — 33, 27 — 53, 142 — 
6!, 155 — 97,218. 

Montemelini: Bolgaro vesc. di Perugia 
52, 177 = Andrea milite. 52, 15$ — 
Rubini giureconsulto. 52, 159. 

Montemellini Francesco: opere. 6, 54. 

‘Monte Mellone. V. Monte Milone. 

Montemezzano Francesco pitt. veronese. 
sO 225, 233 — 9, 37, 167 — 94, 166, 

Monte Milone maestro Stefano. 65, 32. 

Monte Milone comune di Treia. 40, 236, 


238, 273, 294 — SI, 306 — 41, 24, 43,43. 


45, 73, 86—43, 254, 255, 259 — 46, 146 
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— 56, 285, 286 — 76, 307, 308, 310, 314 
— 79, 233, 233. 243, 245, 246, 254, 254, 
255, 259, 262, 262, 264 — 99, 111. Ab- 
biamo. Cenni storici sopra Monte Mi= 
lone, illustre terra della provincia di 


Macerata compilati dal can. Antonio 
Bianchedi. Macerata 1861. 


Monte Molin luogo di Spagna. 68, 191. 


Monte Mirabile Gio. vesc. di Vaison e da- 
tario. 19, 131 — 87, 119. 

Monte Monaco comune d’Ascoli. 5, 302 — 
3I, 306 — 46, 148 — 48, 99 — 55, 183. 

Monte Montanaro comune di Fossombro- 
ne. 26, 23, 23 — 86, 9. 

Monte Morosino comune, frazione di Fon- 
tana d’Imola. 34, 78. 

Monte Muaro. V. Monte Maggiore di Mon- 
davio. 

Monte Murlo di Toscana. 25,39 — 78,58, 
157, 159. 

Monte Napoleone di Milano. 17, 45, 46 — 
40, 159, 162 — 45,31 — 59,61 — 93, 
34. V. Debito pubblico. 

Montenayo Giacomo anticardinale. 3, 214. 

Montenegro: Gio. vesc. di Sora e castella- 
3 63, 214= Gio. Garcia vesc. d’ Urgel. 

bal. 

Monte Negro o Czerna - gora, paese e 
principato della Turchia Europea, nella 
provincia di Scutari. 63, 130 e seg. — 
32, 113 — 39,7— 56, 158 — 59, 318 — 
64. 220 — 67, 40-- 79, 200 — 8I, 205, 
206, 208, 230, 404, 406, 406, 421, 464, 
465 a 468 — 87, 169, 190 — 92, 174-— 
93, 208 — 98, 54, 54259 — 103, 14, 
365, 406, 417. V. Viadika del Monte Ne- 
gro 0 Cernagora. Aggiunta. Di questo 
principato, pel trattato firmato a Berli- 
no a' l3 luglio 1878, fu riconosciuta la 
sua indipendenza dalla Porta Ottomana, 
con libertà di culti e godimento de’ di- 
ritti civili e politici, tanto agli originari, 
quanto aglistranieri. Fu annesso al Mon- 
te Negro buon tratto dell'A/bania d' E- 
piro, ossia Antivari e il suo litorale, ma 
nel porto e nelle sue acque non potrà 
ricevere navi da guerra straniere. 

Monte Negro ordine equestre. 63, 137. 

Mon'e Nereto già castello di Tolentino. 76. 

‘305. 

Montero: Gaspare gener. de' minimi. 45, 
173 = Gio. oratore. 39, 93. 

Monte Nero, Madonna, santuario di Livor- 
no. 39, 87, 88, 105. 

Monte Nero di Cilicia già sede patriarcale 
armena. SI, 317. ) 

Monte Nero comune di Rieti. 60, 36, 37, 
ST. 


Monte di Nettuno V. Peloro. 


430 MONTE 


Monte di Nove, comune d'Ascoli. 5, 302 — 
46. 145, 147 — 58, 41, 41.V. Lombar- 
delli G. B. pittore. 

Monte Novo o Nuovo, comune di Corinal- 
do. 36, 267, 276 a 278, 290 — 3I. 306 — 
39, 279 — 46, 201 — 49, 258 — 66, 255, 
255, 259, 262 — 85, 316. 

Montenotte villaggio del Genovesato. 27, 
106 — 36, 239 — 38, 207 — 62,41 — 
92, 630. 

Monte Offo.V. Mondolfo. ‘ 

Monte degli Olivi o Oliveto di Palestina 
presso Gerusalemme, monte, villaggio e 
orto, una parte del quale dicevasi Geth- 
semani. 30, 30, 32, 42, 42, 44 a 46, 54, 
59, 74, 74, 80, 100, 101, 105 — 1.274 — 
2, 245 — 3, 49 —7, 231 — Il, 267 — 18, 
229 — 26, 9] — 29, 17 — 30, 103 — 40 

._ 87-49, 110, 11] - 52, 37 — 55, 98 — 
62, 62 — 67, 9 81, 253, 279, 344, 374 
— 97,5 — 99, 277. V. Ascensione festa, 
Passione di Gesù Cristo. Gethsemani. 

MONTE OLIVETOMAGGIORE o Aconao 
Accona, abbazia di Siena principale degli 
olivetani, e santuario di Toscana. XLVI, 
232 — 3, 18,49 — 5, 143, 147, 147 — 48, 
299 a 303 — 94, 167 - 97, 773. 

Monte Olmo 0 Monte dell’ Olmo o Pauso- 
la, già sede vesc. comune di Macerata, 
diocesi di Fermo: autori. 40, 236, 257 e 
seg., 262, 301, 305—19, 211 — 31, 306 — 
441, 21, 2A, 38) 38 a 40, 43, 61, 82 — 43, 
101 — 44, 135 — 56, 285, 286 — 58, 29 
— 66, 241— 76, 307, 312— 79, 254, 255, 
259, 260, 250, 262 — 86, 281 — 92, 206. 
V. Pausola. . 

Monte d’ Oro 0 Dor, gruppo di montagne 
della Francia. 26, 215, 216 

Monte Orso 0 Montorso di Fabriano, co- 
muno annesso di Tranquello frazione di 
Genga. 22. 259, 260. 

Monteos, Monteuz, Monteil castello di 
Carpentrasso, nel contado Venaissino. 3, 
163, 174 -- 10, 103 — 14, 34 — 50, 208 
— 90, 156 — 97, 133. 

Monte Ottone o Montottone comune di 
Fermo. 24, 21, 31. Abbiamo del dottor 
Achille Marini, Storia della terra di 
Montottone nelle Marche. Roma. 1863. 

Monte Palenzano. V. Palenzano. 

Monte Patrizio. V. Montalto della Marca. 

MONTE PELOSO sede vesc. del regno di 
Napoli. XLVI, 232 (Luigi di Campania, 


leggi, Gio. Aloisi di Cam pania) — 
— 32, 83 — "967 — 46, 14 Roe 
47, 175, 304 — 52, 83 — 59, 85. Altro 


Vescovo. Castelli G. 
Monte Peloso comune di Fossombrone. 26, 


23, 33 
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Monte Peltrao Pietra comune di Sogliano 
25, 236. 

Monte Pennino —- - appodiato di Mon- 
to Falco. 69, 2 

Monte Perduto or Pirensi. 26, 215. 

Si Petra comune di Monte Feltre. 46, 

MONTE DI PIETÀ DI ROMA: dr 
XLVI, 233, 254, 257 e seg. — 8, 149 
10,70 — 15, 88 — 19, 246 — 21, 43- 23, 
185 — 38, 54, 98 — 39, 307 — 46, u7a 
120 — SI, Bi 52, 282, 287 — 53, 129, 
178,219, "232 (Monte, leggi, Ponte) —55, 
151 — 57, 134 — 58, 149, 154 — 59, 217 
— 6I, 4T- 63, 174 — 64, 13 — 65, 276 
_ 66, 314 — 69, 242 — 70, 140— 72, 
133 — 74, 292, 305, 310, 318, 318. 319, 
341, 348, 352, 356. 362, 363, 374, 374 — 
84, 197, 207 — 100,275 — 101, 112. V. 
Monti e Montini di Pietà succursali di 
Roma. 

Mia tpol Gio. Battista medico palatino. 44, 
131. 


Monte Polesco castello della Marca. 49, 
281 


Monte Porcario o Preclaro 0 Plecaro, già 
castello d’Anagni. 27, 274, 285, 285 — 
80, 47, 48. 

Monte Porzio Catone, terra e comune del. 
la Comarca di Roma. 58, 129 — I, 186 

— 14, 174, 281 — 27, 152, 154, 159, 167, 
168, 174, 201, 221, 925 — 32, 302 — 38 
74 — 46, 279 — 76, 167 — 89, 147 — 
90, 23 — 97, 221 — 103, 328, 378, 378. 

Monte Porzio o Dorio, comune di Monda- 
vio. 86, 148, 195 — 66, 255, 262. 

Monte Prandone comune d’Ascoli. 30,204 
* 58, 21, 38, 41 — 8I, 148, 150 — 97, 
241. 

Monte Pulciano: Bernardino. 80, 26 = 
Chiara servita. 69, 192 — Giovanni. 97, 
179 = Margherita servita. 64, 192 
Pasquino scultore. 73, 139. 

MONTE PULCIANO sede vesc. di Tosca- 
na: autori. XLVI, 233 — 1, 126 — 16,33 
— 45, 162 — 48, 12, 59 — 49, 211— ‘52, 
210 — 53, 76, 259 — 57, 176 — 59, 23, 
86 — 66, 18, 26 a 30, 36, 43, 45, 62, 63, 
163 — 74, 284 — 78, 54, 134, 219— 82, 
256 — 97, 168, 173, 259 — 99,177 — 
101, 258, 259, 262, 293, 297 — 102, 168. 
Altro Vescovo. Paoletti L. M. 

Monte Rado comune di Sinigaglia. 86, 184 
— 52, 104 — 66, 214, 262. 

Monterano Gentile conte di Carrara. 102, 
336 
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Mon terano. Monteranum, già città e sede 
vesc. della Toscana pontificia, e ducea 
Anguillara, 


signoreggiata dagli Orsini d' 


CHI 


simulacro erudite notizie. Anzi nella 
detta opera rgcconta, che sotto Pao- 
lo IV a 20 settembre 1557, perchè 
il Tevere aveva inondato piazza Na- 
vona, il mercato si fece nella piazza 
di s. Marco; e che i canonici di 
questa chiesa regalarono a Pio VI 
la biga circense, che si ammira nel 
museo vaticano, la quale era l’anti- 
ca sedia, di cui facemmo di sopra 
menzione, e che il Cardinal Ago- 
stino Valerio aveva tolta dal coro. 
Sul portico della chiesa si vede una 
scultura rappresentante l’evangelista 
s. Marco, lavoro del XIII secolo. 
Dal portico si discende nella chiesa, 
che ha tre navi, venendo sostenuta 
quella di mezzo da venti colonne 
di diaspro di Sicilia, e d'ordine jo- 
nico, con istucchi, e pitture di buoni 
artisti. E rimarchevole il soffitto del- 
la nave maggiore di colore azzurro 
co’ ripartimenti quadrati e dorati; 
con cento ventiquattro rosoni tutti 
di differente intaglio messi essi pure 
ad oro. Questo pregevole soffitta fu 
fatto eziandio nel 1465 da Paolo II, 
come lo confermano i suoi stemmi 
pontifici, e vuolsi che sia il più antico 
tra quelli eseguiti in Roma, e che 
servisse di modello agli altri fatti suc- 
cessivamente nella detta città. Vi 
sono inoltre eccellenti pitture nelle 
due navi minori, massime nei qua- 
dri degli altari delle cappelle, le 
quali sono dicci, compresa quella 
dell’altare maggiore. La custodia del- 
le sacre reliquie adorna di bei mar- 
mi, e il candelabro di breccia co- 
rallina pel cereo pasquale, si deve 
alla pietà dell’attuale parroco e ca- 
nonico d. Gioachino di Giovanni. 
Prossimo alla detta custodia è si- 
tuato l’antico e magnifico ciborio di 
marmo fatto lavorare per ordine del 
Cardinal Barbo per conservarvi la 
ss. Eucaristia in mezzo dell’abside. 
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Di presente però vi si conservano i. 
sacri oli. Fra i monumenti sepol- 
crali vanno rammentati i depositi 
del Cardinal Capranica, dei Cardi- 
nali veneziani Bragadino, Pisani e 
Widmann, titolari della chiesa, del 
Cardinal Pietro Basadonna egual- 
mente veneto, e, senza dire di al- 
tri, di Leonardo Pesaro ambascia- 
tore della sua patria Venezia , ope- 
ra di Canova. Finalmente meri- 
ta special menzione il tetto di que- 
sta chiesa, ricoperto per ordine di 
Paolo II di tegole di piombo, ognuna 
delle quali porta’ inciso il di lui 
stemma pontificio. Sono esse assicu- 
rate con chiodi colla testa decorata 
di un’ incisione rappresentante l’effi- 
gie di quel Papa. Questo tetto pro- 
duce in chi lo osserva un meravi- 
glioso effetto, sembrando un tappeto. 


S. Marra degli Angeli, detta in 
Macello Martyrum, de pp. del- 
la Penitenza, detti volgarmente 
Scalzetti. Vedi. 


S. Marra degli Angeli alle terme 
di Diocleziano, titolo Cardinali- 
zio de’ religiosi certosini, nel rio- 
ne Monti. 


Fra le sontuose terme, che furo- 
no edificate in Roma, quelle fatte 
fabbricave dagl’ imperatori Dioclezia- 
no e Massimiano superarono le al- 
tre in vastità ed ornamenti. Dal 
foro Traiano vi fu trasportata la 
celebve biblioteca Ulpia, ed in una 
ampla sala della pinacoteca vi fu 
riunita una collezione di stupende 
e rare pitture, e sculture. Nell'area 
di questa sala, fu eretta la detta 
chiesa in memoria de’ quarantamila 
cristiani, che fabbricarono le dette 
terre, e le bagnarono del loro su- 
dore e del sangue loro, avendo sof- 
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presso Canale comune di Civita Vecchia; 
denominata anche Manturanòo, Montu- 
rano, Manturiano, dMfaturano, Matera, 
Martarano, Aarturiano, Martoriano, 
Martorano, diverso da quello di Cala- 
bria. 58, 135, 251, 251, 252, 252— I, 286 
— 49, 151 — 67, 68, 72, 299 — 75, 279 
— 97, 147 — I0I, 197 — 102, 67, 67, 68, 
70, 142, 148, 153 a 155, 226, 271, 348, 
373, 403. V. Canale comune di Civita 
Vecchia. 

Monte Reale. V. Petra d' Arabia. 

Montereau Gio. V. Monsoreau. 

Montereau Fault-Yonne città di Francia 
battaglia. 27, 135. 

Monte Regale. V. Mondovi. 

Monterei Giuseppe: opere. 10,101. 

Monterene Francesco Gio. minorita, vesc. 
di Abia. |, 23. 

Monterenzi Giulio vese. di Faenza, govern. 
di Roma. 99, 140. 1 
Monterey o s. Carlos di Monterey sede 
vesc. della California, da Pio IX dichia- 

rata suffraganea dis. Francisco nel 1853, 

nello Stato Nuovo Leone del Messico 6, 

260 — 38, 238, 238 — 44, 296, 296 — 

55, 102 — 98, 336. Vescovi. Alemanny 

G. Amat T. 

ag Rinaldo comune di Fermo. 24, 9, 
ia 

Monte Rivoso di Ferentillo. 23, 289. 

Monte Roberto comune di Jesi. 36, 268, 
268, 270, 281 — 22, 273 — 97, 226. 

Monte Rodriguez Emannele vascovo di s. 
Sebastiano di Rio Janeiro. 63, 145, 146 
— 85. 204, 

Monte Roffone comune dello Stato pont. 
31, 306. 

Monte Rolo comune di Pergola. 52, 94 — 
86, 150, 187. 

Monte Romano comune di Civitavecchia, 
già Nullius e ora della di ocesi di Corneto 
e Civitavecchia. 58, 137 — 14, 9— 15, 
67, 77,77 — 19, 213 — 24, 229 — 49, 
301 — 53, 22] — 55, 120 — 67. 325 — 
72,275 — 101,205 — 102, 6, 57, 226,373. 

Monte Rombolo di Toscanella. 78, 271. 

Monteroni famiglia. 56, 306. 

Monte Rosa altissimo del Vercellese. 93, 
MI. 

Monte Rosi comune della Comarca di Ro- 
ma. 58, 117 — 13, 66 a 68 — 22.69 — 
35, 184 — 47. 286 —49, 156— 53, 121, 
126 — 54, 307,308, 308 — 59, 22, 49, 
106, 108 — 67, 72 — 71,95, 102.,-110, 
112 — 79, 213 — 96. 71,72 — 97, 147, 
171. 173, 202, 202, 214, 216. 216, 226, 
227,239. 261 — 101, 234, 264, 272, 298 

- — 02, 226, 358, 369, 371,373. 
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Monterotondo Pietro. 48, 17. 

Monte Rotondo o Ereto città latina di Sa- 
bina. 75, 268 — 76, 45 a 52, 54,81, 183 
— 4, 113—- 36, 197 — 37, 101 — 40. 
112 — 49, 151,169 — 58, 117, 193, 278 
— 60, 16, 17, 17. 19,22, 30,35, 69 — 
61, 292 — 63, 125 — 69, 47 — 76, 33, 
39 — 85,305 — 89, 12 — 90, 13 — 97, 
138, 231, 237. 

Monte Rubbiano terra e comune di Fer- 
mo. 24, 8— 19, 211 — 23, 18 —31, 306 
— 40, 283, 308 — 41, 38 — 46, 147, 147 
— 58, 17 — 8I, 67 — 83, 191 — 86,374 
— 99, 114. Abbiamo. Brevi notizie îin- 
torno alcuni uomini illustri della Ter- 
ra di Monte Rubbiano. di Carlo Napo- 
leone Secreti. Fermo 1854. Brevi noti- 
zie su Monte Rubbinno e su diversi uo 
mini della famiglia Garulli, di Carlo 
Napoleone Secreti. Fermo 1854. 

Monte Rubiaglio comune d° Orvieto. 49, 
195, 196, 222 — 102, 374. 

Montes: Tommaso Giuseppe vesc. d’Ovie- 
do, Cartagena e Murcia. 47, 66 = pica- 
dores. 68,31 — 77, 272, 273. 

MONTESA o MONTESIA ordine militare 
ed equestre, e città di Spagna. XLVI, 
241 — 2,211 — 3,237 — 4, 121—- 30, 
262 — 44, 222, 229 — 46, 160— 68, 49, 
120, 200 — 73. 275 — 74,9 — 76, 254 
— 81.49 — 90, 83. 

Montes Claros borgo di Spagna. 54, 263. 

Monte Sagro di Roma. Sorge al terzo mi- 
glio fuori di Porta Pia, nella via e pres- 
so il ponte Nomentano e la via Figulen- 
se, nel tenimento di Ponte Lamentana 
del monastero di 8s. Silvestro in Capite, 
sulla sponda destra dell’ Aniene o Te- 
verone, al confiuente del rivo Ulmano, 
oggi tosso di Casal de’ Pazzi. Il monte è 
nudo, ma ameno, e non lungi si vedono 
gli acquedotti dell’ acqua Vergine. 33, 
14 — 58, 194. 195 — 75. 292 — 80, 168, 
171 — 85, 159, 191 — 89, 268. 

Monte Sagro. V Monte Vergine. 

Montesanfelice Benedetto M.* olivetano 
vesc. di Nocera de’ Pagani. 48, 68. 

Montesanti Giuseppe pittore. 64, 218. 

Monte Saito. V. Erisso di Macedonia. 

Monte Santo Golfo. 77, 275. 

Monte Santo comunediì Recanati, con por- 
to : autori. 40, 236, 284 e seg. — 5,314 
— 19, 211 — 27, 175— SI, 306 — 40, 
247, 249, 257, 295. 315 — 41, 17, 25, 38 
— 53, 59 — 56, 273 — 67.213 — 74, 68 
— 76,311 — 97, 241 — 98, 245, 245. 

Monte Santo di Sinigaglia. 89, 180. 

fonte Santo di Trevi, comune di Spoleto. 
69, 29, 108— 80, 52, 59. 
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Monte s. Angelo. V. Fidene. 

Monte s. Angelo città del regno di Napoli, 
nella provincia di Capitanata. 42, 105, 
105, 106 — 83, 193, 194. V. Mon/e Gar- 
gano. 

Monte s. Benedetto, comune appodiato di 
s. Agata Feltria. 86, 118. 

Monte s. Bernardo grande. Monte s. Ber- 
nardo piccolo. V. s. Bernardo grande s. 
Bernardo piccolo: montagne delle Alpi 
Appennine e Graje, monastero ed ospi- 
zio. i 

Monte s. Giovanni Campano, città della 
provincia di Frosinone. 27, 285 — 19, 
204, 206, 213 — 28, 231 —31,220 — 52, 
236 — 53, 177 — 57, 199— 60, 98 — 
65, 309 — 74, 299 — 77, 74 — 89, 49, 
73, 112 — 92, 260 — 94, 38, 70, 72. 74, 
84, 87,98, 103, 107, 110, 119 — 103, 
10, 12, 13. 

Monte s. Giovanni di Sabina, comune di 
Rieti. 60, 37 — 3I, 307 — 57, 235. 

Monte s. Leone. V. Monte Feltro. 

Monte s. Maria: Placido vescovo... 76, 
210 = Gio. Battista. 47, 288. 

Monte s. Maria. Castrum Montis s. Ma- 
riae, nella Valle del Tevere del compar- 
timento d'Arezzo, diocesi di Città di Ca- 
stello. Prese il nome della sua chiesa 
battesimale, e per molti secoli, qual feu- 
do imperiale, diè il titolo di marchesato 
all’antica prosapia de’ marchesi Bour- 
bon del Monte, derivante almeno sino 
dal secolo X, da quella de’ marchesi di 
Toscana che vi dominava, quindi divisi 
in molti rami domiciliati a Firenze, di 
Sorbello, a Perugia, e Montini in Anco- 
na. 13, 237, 246 — 36, 159 — 46, 156 — 
78, 25, 113, 213 — 99, 331. 

Monte s. Maria tn Cassiano. V. Monte Cas- 
siano. 

Monte s. Maria di Farfa, comune di Sa- 
bina. 60, 36, 70 — 23, 183 — 54, 10 — 
69, 89. 

Monte s. Maria in Giorgio, Roberto pre- 
side. 102, 358, 358. 

Monte s. Maria in Giorgio della Marca. 
56, 277 — 58, 308. V. Afonte s. Giorgio 
di Fermo. 

Monte di s. Maria comune di Monte Feltre, 
annesso di Pian di Meleto. 46, 188 — 
86, 100. 

Monte s. Maria comune di Pesaro, appo- 
diato di Monte Cicardo. 52, 196 — 86, 
164, 

Monte s. Marino, comune appodiato d'A- 
latri. 27, 269. 

Monte,s. Martino 0 Monsammartino co- 
mune di Sarnano: autori. 40, 236, 303, 
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: 311 e seg.,316 — [3,32 — 31, 306 —.4l, 
17 — 76,308 — 79, 258. 

Montesampietrangeli o Monte s. Pietran- 
geli o Monsamvierangeli, comune di 
Fermo. 24,20, 29 a 31 — 58, 36a 38 — 
76,312 — 83, 12. 

Monte s. Pietro Morico, comune’ di Fermo. 

. 24,9 — SI, 306. i 

Monte s. Polo comune d'Ascoli Piceno, 
diocesi di Teramo. o Mansampaolo. 8i, 
148, 150 — 97, 241. 

a s. Polo comune di Camerino. 76, 

Monte s. Savino 0 Sansovino terra di To- 
scana in Val di Chiana. 31, 163,167, 168 
— 46, 153 — 97, 168 — 101, 258. V. San. 
sorino. : 

Monte s. Vito o Monsanvito comune di Mon- 
-.te Marciano d' Ancona. 36, 267, 272, 
288, 289, 289, 298, 298 — 66, 214, 232, 
255, 262. 

Monte s. Vito comune di Spoleto, appodia- 
to di s. Anatoglia. 69, 26. 

Montesarchio città del regno di Napoli, 
con titolo di principato. 4I, 249 — 53, 
217 — 68, 139 — 8I, 88 — 88, 206, 
207. 

Monte Scaglioso Avalos Elvira. 88, 200. 

Montesecco Gio. Battista capit. 67, 70, 70. 

Monte Secco comune di Pergola. 52, 94, 
98, 99 — 66, 233 — 86, 146, 185. 

Monte Scudolo di Coriano, comune di Ri- 
mini. 25, 200 — 57, 269, 278 —86, 108, 
108, 158. 

Monte Senario, eremo e santuario di To- 
scana. 64, 203 a 210.— 79, 136— 9I, 
173, 223. V. Eremiti di Monte Senario. 

Monte Sicuro d' Ancona comune. 6, 155. 

Monte Sinai. V. Sinai. 

Monte di Sion.V. Sion di Palestina. 

Montesono Gio. Domenico : opere. 15, 142. 

Montesoro: Domenico. 94,224 — Natale. 
94,225. d 

Monte Soratte. V. Soratte. 

Montespan marchesa Francesca Atenaide 
Rochechouart di Mortemart, poetessa 
francese. 27, 62 — 54,12. 

Montesperelli: Averardo capitano. 76, 227 
= Gio. Orso milite. 52, 158 = Gio. Pie- 
truccì giuniore. 52, 158 = Matteo Fran- 
cesco. 13,117 = Nicolò milite. 52, 158. 

Montesquieu cardinale. V. Montesquino. 

Montesquieu priorato di Francia. 3, 100, 
100, 

Montesquieu: conte Antonio del 1830, in- 
viato francese. 53, 184 = capit. francese. 
27,17 = Carlo di Secondat barone di 
Bordeaux: opere. 36, 164 — 75, 26 — 
97,79. i 


MONTESQUINO 


MONTESQUINO o MONTESQUIEU Pit- 
taino card. XLVI, 241 — 3, 182. 

Montesquiou Poylebon Enrico Giacomo 
vesc. di Sarlat. 27, 73, 74 — 61, 196. 

Montesquiou: d'Artagnac Pietro del 1713, 
maresciallo di Francia. 27, 62 = Fezen- 
sac Anna Pietro del 1792 marchese e 
gener. francese. Il, 149 — 27, 90 — 72, 
67 


Monte Tabor. V. Tabor. 

Monte di Tassi comune appodiato di Mon- 

te Grimano di Sanleo. 46, 188 — 86, 
100, 108, 124, 129. 

Monte Tiffi comune di Cesena. 25, 196. 

Monte Titano. V. Marino o San Marino. 

Monte Trapani città di Sicilia. 1, 201. 

Monte Tuniato.V. Monte Asniata. 

Monte Vallenti.V. Morravalle. 

Monte Varchi borgo di Toscana in Val di 
Arno. 78, 56, 58. 

Monte Varco Antonio. 86, 176. 

Monte Varmine comune di Fermo. 24,17. 

Monte leVecchie comune appodiato di 
po: di Pesaro. 52, 196 — 86, 174, 

Ò. 

Monte Vecchio già castello di Fano, e fa- 
miglia »s.znora del medesimo. 55, 180 — 
86, 147, 147, 149, 149. V. MonteVecchio 
e comune di Pergola. 

Monte Vecchio: V. Benedetti duca di Fe- 
rentillo = conte Annibale, 86, 149 — 
Antonio. 79, 245 = conte Astorre. 86, 
149 = conte Camillo. 86, 149 = Cante 
del 1300 conte di Mirabello. 55, 180 — 

* 86, 147, 148 = RFlisabetta. 86, 148 = 
conte Federico. 86,149 = conte Fran- 
cesco. 86. 148 = conte Francesco M.* 
capitano. 86, 149 = conte Gio. France- 
sco. 86, 148, 148 = conte Giulio senio- 
re. 86, 149 = conte Giulio giuniore. 86, 
149 = Giuseppe capitano gener. 23, 166 
= Guido conte di Mirabello. 86, 148 = 
del 1624-47 conte Ippolito. 86, 147,149 
= conte Lodovico capit. 86, 149 = del 
1462 conte Luigi. 86. 148 = conte Mas- 
sio d’ Antonio. 86, 148 = conte Masio o 
Maggio di Cante. capit. 86, 147, 148= 
conte Monaldino. 86, 148 = conte Nuc- 
ciolo. 86, 148= conte Pier Gherardo. 
86, 148 = conte Pier Maria. 86, 147 = 
conte Pietro di Cante. 86, 147, 148, 
148, 188 = conte Prospero. 86, 148, 
148 = conte Ramberto o Roberto. 86, 
148, 148 = conte Rinaldo. 86, 149 = 
conte Ridolfo. 86, 149 = conte Rodolfo 
gener. sardo. 81, 443 — 86, 150 = con- 
te Roberto. 86, 149 = conte Ugo. 86, 
149 = abbate Ugone. 86, 147, 148, 195. 

Monte Vecchio comune di Pergola. 86, 
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147 a 150, 151, 187, 194, 195, 286, 297, 
304 — 3I, 316 — 52, 94. 

Monte Verde : Claudio: opere. 73, 177 = 
generale spagnuolo. 93, 158, 158, 159 
= da Fermo. V. Mercenario capitano. 

MONTE VERDE già sede vesc. del regno 
di Napoli, ora nella diocesi di s. Angelo 
de’ Lombardi. XLVI. 242 — 14, 177 — 
47, 257, 258 — 56, 169. 

Monte Verde comune di Fermo, appodiato 
dì Monte Giorgio. 24, 8, 11, 11, 26 — 
4, 36, 37. 

Monte Verde già castello di Tivoli. 75, 300 
— 76, 79. 

Monte Verde badia di Toscana. 78, 35, 
103, 103. 

MONTE VERGINE cong. benedettina con 
abbazia Nullius e santuario nel regno 
di Napoli: autori. XLVI, 242 — 2, 269 
— 3, 153, 154 — 4, 309 — 9, 240— 10, 
46 — Il. 199, 272, 273 — 16, 54 — 24, 
312 — 27,249 — 28, 97 — 3I, 45 — 33, 
1939 — 37, 55 — 43, 227 — 45, 149 — 
46, 85, 180, 185 — 47, 185, 213 — 48, 
65, 70 — 49, 68, 108 — 5I, 128, 266 — 
57, 209 — 60, 257, 264 — 65, 131. 208, 
268, 293 — 68, 292 — ZI, 121— 79, 170 
— 80, 72, 72 — 82, 104 — 86, 11, 14 — 
90, 124 — 95, 159 — 97, 200. Aggiunta. 
La statua marmorea del fondatore s. 
Guglielino da Vercelli, collocata nella 
basilica Vaticana la descrisse l' Osserva- 
tore Romuno n. 67 del 1878. 

Monle Vergine congregazione di monache. 
46, 246. 

Monte Vergine, ordine equestre. 46, 246. 

Monte Vescovo comune, frazione di Civi- 
tella di Forlì. 68, 17. 

Monte Vicino comune appodiato d’ Apec- 
chio. 85, 270 — 86, 142, 142. 

Montevico. V. Mondovi. 

Monte de Vico. V. Trevico. 

Monte- Video o s. Felipe, capitale della 
repubblica d’Uruguay nell'America me- 
ridionale già vicariato apost. straordi- 
nario. Papa Leone XIII l'eresse in sede 
vescovile immediatamente soggetta alla 
s. Sede, ed a’ 15 luglio 1878 gli assegnò 
per primo vescovo mg.” Giacinto Vera 
di Rio Janeiro, già di Megara e stato vi- 
cario apostolico. 98, 347 — 57, 140, 146 
— 62, 149, 150, 150 — 63, 144 — 68, 
169 — 80, 284. V. Uruguay. 

Monte Vidon Combatte comune di Fermo. 
24,8. . 

Monte Vidon Corrado comune di Fermo. 
24,8. 

Monte Virgiliano.V. Monte Vergine abba. 
zia e santuario. 
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Monte Virginio comune annesso di Canale, 
di Civita Vecchia. 102, 61, 70, 373. 

Montegnard religioso de’ minimi. 60, 230. 

> be già sede vesc. di Spagna. 68, 


Montezuma o Monteczuma Azleco Il il 
Giovane, imper. del Messico. 44, 290, 
291, 293. 

Monfalcon Giuseppe vese. di Tarantasia. 


ar + Sebastiano vesc. di Losanna. 


MONTFAUCON Bernardo ab. benedettino 
della cong. di 8. Mauro: opere. XLVI, 
249 — 1, 28— 2, 280— 3,93 — 17, 66 
— 18, 202 — 19, 42 — 20, 98 — 2I, 36 — 
26, 241 — 3I, 13 e seg. — 33, 72 — 34, 
149 — 36, 175 — 38, 260 — 44, 15 — 
46, 131 — 47,217 — 58, 175, 176 — 63, 
193 — 68, 243 — 77, 283 — 8I, 47 — 
90, 291, 293 — II, 292 — 94, 148 — 96, 
199, 285 — 103, 29, 358. 

Montfaucon villaggio di Francia ne] di- 
partimento della Mosa e già badia signo- 
ra del luogo. 4,60 — 6, 81. 

Montfavet. V. Montefaro Bertrando cardi- 
nale 


Mon è lirondinii V. Clermont- Ferrand. 


Montfort e Monteforte. V. Monfort e Mon-. 


orte. 

MONTFORT ven. Lodovico M.* Grignon: 
opere, autori. XLVI, 250 — 45, 254. V. 
Vol. II p. 423. Vol. IV p. 166 di que- 
st’ Indice. 

Montgaillard Bernardo riformatore dei 
cisterciensi e ab. d’Orval. 13, 222, 223. 

Montgommery: conte Gabriele generale 
francese, ugonotto. 6, 78 — 16,65 — 27, 
14 — 38, 110 = Lorge Giacomo capit. 
francese. 27, 13 = Riccardo generale 
americano. 46, 286 — 56, 130. 

Montgommery contea d° inghilterra. 34, 
325 — 35, 158 — 103, 195. 

Montgommery città dell’ Alabama nell’ A- 
merica settentr. 45, 284. 

Montholon: Carlo Tristano conte di Lee, 
gener. francese, ajutante di campo di 
Napoleone I, che lo seguì a s. Elena e 
ne pubblicò i m.ss.: opere. 69, 26 — 71, 
286 — 78, 212 — 99, 328 = princ. Lui- 
gi. 53, 192 — 69, 26. . 

I città di Francia : battaglia. 26, 

17. 

Monthey o Monthay borgo di Svizzera. 
72, 53. 

MONTI Cesare card. :opere, autori. XLVI, 
250 — 16, 79, 228 — 22, 119 — 33, 264 
— 4, 134 — 45, 29, 51, 80— 72, 106. 

MONTI Filippo card. : opere. XLVI, 251 


MONTI DI PIETÀ 


— 5,304, 310 — 10, 25 — 16, 259 — 60, 
222 — 84, 262 — 98, 256 — 103, 250. 

MONTI CAPRARA Cornelio cardinale. 
XLVI, 252 — 5, 310 — 32, 46 — 99, 
142. 

Monti Vescovi : Carlo di Cagli, Pergola e 
Sarsina. 34, 108, 109 — 52, 102 — 61, 
211 = Gio. Battista di s. Severo. 65, 47 
= Filippo di Teramo e Ascoli. 74, 68= 
Domenico di Sinigaglia e Urbino. 66, 
249 — 86, 215, 249, 365, 371,378. 

Monti: cavaliere Achille letterato e ni- 
pote del celebre poeta Vincenzo: ope- 
re. 69, 260 — 89, 250 — 96, 177 — 
(103, 413. V. In quest’ Indice Angelis 
Giovanni cavaliere Bianchi Ambrogio 
card. = Agostino M.*: opere. 57, 170 — 
62, 35, 39, 46 — 67, 57—86, 318 — 37, 
107 = Benedetto maestro di camera 
pont. 41, 134 — 46, 251 = Benedetto ca- 
maldolese. 85, 246 = Benedetto medico; 
opere. 76, 117 — 83, 43, 74, 74= Carlo. 
70, 165 = Coriolano archit. 74, 102 — 
76, 210, 212 = Perticari Costanza. 24, 
64 = Filippo: opere. 24, 19— 69, 44— 
Francesco pittore parmense. 51, 221 = 
Gabriele girolamino. 31, 96 = Gaetano 
scult. ravennate. 36, 162 — 94, 237 = 
Gaetano botanico bolognese: opere. 84, 
253 = Giacomo stamp. bolognese. 84, 
240, 240, 245, 258 = cav. Gioacchino: 
opere. 20,169 — 22, 310 — 24, 15, 46, 
242, 245 — 56, 201 — 66, 216 — 192, 
179, 184=Gio. Battista : opere. 72, 173 
= Giuseppe: opere. 84, 253 — 92, 433 
= Giuseppe Stanislao: opere. 24, 302 
= Innocenzo pitt. imolese. 34, 44=1I- 
psicratea letterata. 59, 202= Luigi gon- 
faloniere. 66, 251 = medico vicentino. 
99,200 = Paolo Emilio capit. 74, 134 
= Vincenzo prete. [0I, 343 = Vincenzo 
poeta ferrarese di Fusignano, nato nel 
1754 in Alfonsine e nel 1828 morto in 
Milano: opere. 24, 48, 63 — 36, 163, 
170 — 50, 301 — 56, 180 — 59, 41 — 
68,14 — 73, 191, 192 — 89, 250.V. Fe 
ronia in quest’ Indice = Vincenzo inven- 
tore della pittura eludorica. 53, 304. 

MONTI LUOGHI. XLVI, 253. 

MONTI DI PIETA: autori. XLVI, 253 — 
2.138 — 8,309 — 9, 85 — 15, 233 — 16, 
282 — 22, 256 — 23, 27] — 36, 26 — 
37, 162 — 38,100— 39, 92— 40, 146, 
147 — 47, 178, 180 — 49, 198 — 50, 39 
— 52, 149, 258 — 53, 287 — 55, dd — 
58, 21,21 — 61, 112— 62, 143 — 66, 
17 — 71, 90 — 74, 102, 192 — 76, 213 
— 78, 147 — 80, 5) — 82, 181— 84, 
207 — 86, 317 — 87, 258 — dI, 258, 


MONTI DI PIETÀ 
259, 330 — 95, 71 — 96, 192 — 101, 129 
 — 103, 442, 453. 


Monti di Pietà Frumentari, Granatici, 
Agrarii, dell'Abbondanza: autori. 46, 
253, 255 — 16, 57, 08, 282 -- 29, 42-31, 
205 — 33, 159— 34,40—36, 282,310— 
39, 207, 245 — 40, 146, 148, 266, 272, 
250, 297, 307, 311,314 — 4l, 13, 67 — 
42, 111 —45, 315 — 47, 186, 230 — 49, 
124, 183, 193 — 51, 28 — 52, 101, 133 
— 54, 95, 231 — 55. 16 — 56, 170, 
212 — 58, 16 — 60. 50 a 52, 55,58, 63, 
69, 70 — 61, 112, 235.290 — 65, 41, 47, 
124, 325 — 66, 208, 260 — 67, 83.98 — 
71, 34 — 74, 104 — 76, 32, 72, 197 — 
79, 183, 232, 244, 262 — 80, 50, 51, 67, 


122 — SI, 87, 94 — 84, 37 — 85, 264, 
305, 309 — 88, 55 , 164, 186, 219 - 89, 
66,246 — 94, 5 100, 188, 189 — (DI, 


228, 232, 277, 317, 318. 322, 347 — 102, 
4, 43, 65, 72, 97, 115, 134,147, 153, 160, 
211 - 103, 319. 

Monti di Pietà di Lanificio. 70, 241. 

Monti di Pietà de' Morti ossia pe’ suffragi 
de’ defunti. 46, 255 — 49, 194. 

Monti o Montini di Pietà succursali di 
Roma. 46, 266 — 53, 232. V. Monte di 
Pietà di Roma. 

Monti Lepini. 89,35, 45, 67, 160 — 90, 28. 

Monti della i cilena. di montagne 
d’Africa. 98, 279. 

Monti Parioli suburbani a Roma. V. Villa 
Pariola. 

Monti Tetrici dello Stato pontificio. 16, 


7, 38. 

MONTI o COLLI DI ROMA urbani e su- 
burbani: autori. XLVI, 268 — 7, 127 — 
25, 158, 159, 162 — 58, 104, 112, 141, 
187 — 75, 111 — 84, 236 — 85, 189— 
88, 208, 219 — 100, 255. V. Roma. Stra- 
de di Roma. Rioni di Roma. Dintorni 
di Roma. 

Monte Palatino. 46, 2688270 — II, 282 — 
26,9, 164 -— 32,6— 37,211, 217 — 47, 
47, 47.48, 48— 50, 197 — 54, 123, 128, 
162, 162 — 57, 195 — 58, 7, 8,8. 13, 
178, 180, 181 — 60, 130 — 61, 61 — 
63, 48 — 64, 322, 322 — 70, 119, 126, 
127 — 73, 293 a 295, 297, 299, 301, 301, 
302, 306, 307, 313, 313, 317,319, 326, 
326 — 75, 126, 127 — 76, 156 — 84, 140 
— 85, 163 — 88, 223, 276, 277 — 96, 
130, 135 — 190, 167, 196, 935, 273. V. 
Palazzo Imperiale di Roma e Casa Au- 
rea. Orti Farnesiani. 

Monte Capitolino o Saturnio : autori. 46, 
268, 268 a 271 — 47, 48, 48 — 54, 163; 
163 — 58, 8, 8, 13, 112, B/7, 178, 184, 
184, 187 — 73, 297, 302, 305, 319 - 75, 
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127 — 100, 196, 268. V. Campidoglio di 
Roma. Saturnia del Monte Ta: peo. 

Monte Quirinale. 46, 268, 269, 269, 271 
— 7, 127-110, 150 — 13, 69 — 14, 318 
_ 17, 175 — 47, 48, 48— 50, 231, 231 
— 51, 127 — 53, 236 — 54, 163 — 55, 
104 — 58, 7,8, 10, 11,11, 14, 114, 184, 
220 — 73, 133, 303, 318, 320 — 74, 88 
—85,5—- 100, 157, 196, 258. V. Palazzo 
della Consulta. 

Monte Celio o Querquetulano. 46, 268, 
268 a 270, 272 — 12, 49 13,48 — 37, 
133, 138, '238 — 47, 48, 48, 50 — 52, 
227 — 54, 86, 164, 165, 169. 173 — 55, 
182 — 58, 3, 7, 8. 10, 11, 13, 174, 184, 
212 — 84, 140 — 100, 150, 196, 234, 265. 
V. Villa pubblica del Celio. 

Monte Aventino, Murzio, Mirteo, Lau- 
reto. 46, 268, 268 a 270, 272 — 6, 212 
— 10, 87, 88— 13, 13— IT 279, 204 — 
17, 218 — 22, 176 — 32, 245 — 35, 210 
— 37, 211, 215, 217 — 47, 47,47 a 530, 
55,57 — 49,29— 54, 126, 165,165 — 58, 
4,8, 8,9, 13, 113, 171, 178, 181, 279 — 
61, 295 — 64, 42, 43 — 66, 1183— 67, 
192 — 70, 127— 73, 162, 296, 298, 313, 
315, 316 — 74, 94, 274 — 75, 127 — 88, 
223, 227 — 94, 127— 97, 207 — 100, 
155, 157, 199. V. Caco o Cacco ladrone. 
Palazzo apost. di s. Sabina. 

Monte Viminale. 46, 268, 268, 269, 269, 
273 — 13, 15, 16 — 47, 49, 49,50— 58, 
7,11 — 70, 140 — 74, 94,95 — 100, 
155, 241, 252, 258. 

Monte Esquilino. 46, 268, 268 a 270, 273 

— 12, 112 — 13,5, l6, 1- 47, 49, 49, 
50, 56 — 54, 164 — 58,3, 4, 628, ll, 
— 64, 131 — 70,140, "140 — 73, 308 
— 74,93 — 100, 196, 241, 241, 249, 252, 


258. 
Monte Gianicolo: autori. 46, 268, 269, 
269, 274, 278, 278 — 12,194, 231, 248 — 


17, 216 — 24, 288 — 25, 165 — 26, 190, 
195 — 37, 208 a 210, 216 — 47, 49, 49, 
51, 51, 55 — 53, 21 — 54, 124, 125, 166, 
168, 175 — 56, 182 — 58,8, 13, 14, 111, 
112, 178, 186, 193, 241 - 59, 32 _ 
270 — 75, 101 — 85,47 — 86,63 — 88, 
208. 209, "212, 220, 220 a 223, (;4f 228 
— 89,9, 10, 17 — 103, 148. V. Orto Bo- 
tanico. Girandola i in guenti ‘Indice. 

Monte Pincio. 46, 268, 269, 269, 275 — 13, 
39, 56 — 45, 175 — 47, 50, 50 — 53, 
164, 169 — 54, 169 — 58, 7, 12, 14, 156, 
241 — 64, PS 73,124 — 97, 227 — 
100, 146, 165, 215, 268, 268, 294. V. Villa 
Pubblica del Pincio. 

Monte Vaticano e Campo Vaticano : autori. 


46, 268, 269, 274, 277 — 47, 50,53 — 
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53. 20 - 58,8, 111, 113— 88. 208, 212, 
ZIO a 223 — 89, 5, 9,10, 17. V. Vaticano. 
«to Te. £x- io di Roma, Moiîs Testa- 

2045, de .. Îio, piramidale, artificiale e 

p'ciò sterile come formato, almeno in 

patte, dopo it secolo IV di nostra éra dai 

frantumi di aufore, dolii ed altri vasi di 

tarva cctta da’ Vasellari o Vascellari ivi 

stabiliti pel comodo dell'a:squa e im- 

"arco del vicino fiume, in cui era vietato 

il gettito. Ii norae probabilmente lo prese 

da Vasc. Testacea, Testa, Testaceo, Te- 

su, the Tuol dire vaso rotto di terra 
coiia; e Tesiccciu si disse il lavoro dei 
frammenti di terra cotta, Testaceum 
ans. Di celabrità popolare nel medio- 
evo, tlregzia ucila piauura tra il Monte 

Arnentino, la Porta s. Paolo eil Tevere, 

a dectra della via Marmorata (V.). Ha 

circa un miglio di circonferenza, è più 

di 150) piedi d'altezza: autori. 46, 268, 

272, 277 — 10,89 — 44, 211. 214 — 47, 

50, 54 — 52. 283 — 54, 176 — 589, 9, 13, 

140, 156 — 64, 39, 39, 42, 43 — 73, 324 

— 75,112 — 84, 229. V. Agone e Testac- 

cio giuochi. 

Monte Citorio: autori. 46, 268, 277 — 19, 
42 e seg. — 58, 12 — 73, 247 — 82, 165. 

Monte Giordano. 46, 268, 277 — 7,138— 
21, 30, 160 — 58, 12, 278, 313 — 59, 10, 
10. V. Palazzo Gabrielli. Sì formò que- 
sto monte dalla terra levata per fare le 
fondamenta del Mausoleo di Adriano, 
secondo il Vasi, e più tardi, gli fu dato 
l'odierno nome per avervi edificato il 
sussistente Palazzo Gabrielli il duca 
Giordano Orsini. 

Monte Savelli. 46, 268, 278 — 58, 13 — 
61, 295 — 73, 162. V. Teatro di Marcello. 
Palazzo Orsini-Savelli. 

Monte Cenci. 46, 268. 278 — 58, 12, 174 
— 73, 161 — 75, 120, 143.V. Teatro di 
Balbo. Chiesa di s. Tommasu a’ Cenci. 
Cenci famiglia. 

Mon'e Magnanapoli. 55, 105 — 58, 10 — 
77, 287. V. Torri di Roma delle Milizie. 

Monte Mario. 46, 268, 274, 278 — 4, 124 
— 5, 19 — 10, 190, 194 — 13, 251 — 21, 
30 — 27,-201 — 34, 154 — 35, 270— 
53, 102 — 54, 120— 58, 111, 113, 274 
— 59, 38, 46, 5] — 68, 244 — 70, 123, 
145 — 85, 5 — 86, 333 — 88, 221, 227 
— 97, 199, 202 — 100, 197, 203 a 205 — 
I01, 234. V. Chiesa di s. Maria del Ro- 
sario 0 della Febbre. 

Monte Querquetulano. V. Monte Celio. 

Monte Caprino. 46, 268 — 32, 21 — 50, 
301 — 78, 65 — 84, 211. V. Monte 
Tarpeo. 


ul 
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Monte Verde. 46, 274 — 85, 159 — 88, 
221 — 100, 203. V. Naumachia. 

Norte Accettatorio. V. Monte Citorio. 

Monte Cavallo. V. Monte Quirinale. 

Monte Celiolo.V. Monte Celio. 

Monte Cispio. V. Monte Esquilino. 

Monte Oppio. V. Monte Esquilino. 

Monte d'Oro. 32, 195 — 58, 13.V. Monte 
Celiolo. 

Monte Saturnio.V. Monte Capitolino. 

Monte Tarpeo o Rupe Tarpea. 46, 271 — 
2, 300 — 7, 128, 131, 139, 140 — 32, 21 
— 49, 278,279 — 50, 301 — 54, 122, 
163 -- 58, 17], 184 — 60, 129— 70, 
115 — 78, 65, 82 — 80, 110. V. Satur- 
nia del Tarpeo. 

Mainticastri Girolamo capitano. 76, 218. 

Afontiano comune di Cesena. 48, 264, 269 
— 57, 283 — 68, 17, 23. 

Montiego comune, annesso d’ Urbania. 86, 
130. 

Monticelli famiglia. 74, 105. 

Monticelli : Michelangelo vescovo d’ Isola. 
36, 148 = Giuseppe vescovo d' Ugento. 
83,5 = Tullio. 77, 256 = Angelo An- 
tonio stamp. d’Urbino. 86, 201, 222. 

Monticelli o Montecelio comune di Tivoli. 
75, 276 a 281, 283 — II, 135 — 15, 284 
— 23, 184 — 56, 177 — 58, 187 — 60, 
12, 19 — 61, 306 — 65, 240 — 76, 7,34. 
35, 105, 165, 179, 180, 190 — 97, 106 — 
102, 348. 

Monticelli comune, frazione di Genga. 28, 
241, 255, 256, 259 — 64, 115. 

MONTICELLO Ottaviano card. XLVI, 281. 

Montichiello Pietro nunzio del Sagro Col- 
legio. 15, 280 — 37, 271. 

Monticola: Ambrogio vesc. di Segni. 63, 
238 = monaco maronita. 44, ]51. 

Monticoli: Andrea. 92, 184= o Monticioli 
Lodovico chirurgo pont. e del conclave. 
13, 113, 113 — 32, 307 — 44, 132 a 135. 

Monticoli. V. Aborigeni. 

Montiel luogo di Spagna. 68, 98.. 

Montieri Giuseppe vesc. d'Aquino, Sora e 
Pontecorvo. 54, 95 — 69, 217. 

Montiero Pereira Azevedo Francesco vesc. 
di Viseu. [0I, 75. 

Montieux Francesca orsolina. 49, 180, 181 
— 60, 231. 

Montiflori : opere. 45, 93. 

Montiglio Montili Carlo arciv. d'Amalfi, 
Viterbo e Toscanella. 45, 200 — 78, 310 
— 92, 412 — I0I, 209, 210 — 102, 173, 
412, 412. 


Montiglia Nicola Antonio vescovo di Squil- 


lace, Tropea e Nicotera. 69, 171 — 8I, 
128. 
Montiglio commissario piemontese. 8I, 177. 


MONTIGNOSO 


Montignoso luogo del Lucchese. 40, 60. 

Montigny De ministro di Francia. 98, 143, 
151, 153. 

Montil. V. Monteil. 

Montilla luogo di Spagna. 3, 293 — 17, 
116. 

Montilis Bertrando. 84, 235. 

Montilium Alhemari. V. Monteil. 

Montilys Guglielmo vesc. d' Avignone. 3, 
252. 

Montiones Francesco tesoriere segreto 
pontificio. 74, 305. 

Montis : Albani. V. Montauban = Alti. V. 
Montalto = Corbini. V. Monte Corvino 
= Falisci. V. Monte Fiascone = Lanicis. 
V. Monte’ “nico = Regalis di Sicilia. V. 
Monreale = Regalis di Piemonte. V. 
Mondovi. 

Montixi Gio. Battista vescovo d’ Iglesias e 
Sassari. 33, 285. 

Montjoie avv. Felice Cristoforo Galart: 

opere. 27, 91. 21 

Montjoye.V. Monzoja 0 Montjoye. 

Montjoyeux Filiberto vesc. di Coutances. 

Montlaur : Guido. 88,8 = Ponzio. 88, 9. 

Montlor o Montelauro Guido vese. di Va- 
lence. 88, 30. 

Montlosier francese. 27, 143. 

Montiuc M.* Caterina badessa d’Origny. 
4, 304. 

MONTLUCON, città dì Fraticia: concilio. 
XLVI, 281. 

Montmarin madama. 26, 233, 

Mont de Marsan, Mons Martiarus, Va- 
sconiam, città di Guascogna e residenza 
vesc. d’Aire. I, 166 — 26, 247. V. Aîre. 

Mont Maudit, monte de’ Pirenei. 26, 215. 

Montmaurel Guglielmo. 77,21. 

Mont Mirail città di Francia: battaglia. 
27, 135. 

Montmollin De: scrittore. 7I, sli. 

Montmorency : di Laval Francesco vesc. 
di Petra e Quebech, vicario apost. del 
Canada. 7, 150 — 56, 130 — 98, 7= 
Anna morto nel 1567 contestabile di 
Francia. 9, 51 — 20, 93 — 27, 12, 14, 
14, 15, 17 — 45,7 — 56, 135 — 77, 243 
— 83, 21 — 92, 311, 320, 341 = Boc- 
cardo o Buchard del 1090 circa, detto 
Barbatonda. 28, 150, 150 — 74, 15=de 
Danville Enrico I del 1552-1614, mare- 
sciallo e contestabile di Francia. 6, 27 — 
27,18, 22==duca Enricoll del 1595-1632 
maresciallo e ammiraglio di Francia. 3, 
258, 259 — 27, 29, 29 — 37, 258 — 47, 
25 — 77,10 = Francesco maresciallo di 
Francia. 59, 186 = Luxembourg duca. 

. 47,63 = Matteo II il Grande, morto nel 
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1230 gran contestabile di Francia. 18, 

291 — 26, 291 — 37, 183 — 66, 316 — 

74, 15 = Montigny. 50, 142 = Maria 

Felice Orsini Salviati. 101, 153 = Pietro. 

28, 150 = Laval del 1825 ambase. di 

4 ent 53, 169 — 65, 304, 304 — 94, 
09. 

Montmorin : Arnaldo o Armando arciv. di 
Vienna di Francia. 77, 301 — 100, 86 = 
Gilberto vesc. d’Aire e di Langres. 40, 
212 = de Saint Ephren Armando Marco 
ministro francese. 39, 140. 

Montmouth Goffredo. 49, 173. 

Montoja prelato spagnuolo. 68, 42, 47. 

Montolien : opere. 72, 137. 

Montolin Placido M.* giureconsulto confu- 
tato con libro, impresso con questi tipi, 
e ricordato nei vol. I p. 389 del presente 
Indice. 

Montona città d’ Istria. 51, 180, 180, 181 
— 80, 267 — 92, 116, 119, 119. V. Pa- 
renzo. 

Montone comune di Città di Castello. 52, 
138, 143 — 6, 192 — 13, 237 — 86, 301. 

Montone o Viti o Utente fiume di Roma- 
gna: autori. 25, 193, 201, 203 — 56, 
178, 179, 181, 236 — 57, 254 — 66. 219, 
220 — 75, 100 — 73, 44, 55 — 83.85, 86. 

Montone il maschio della pecora. 19, 273. 
V. Pastorizia. 

Montopoli comune di Sabina. 60, 36, 56 — 
54,10— 76,50 — 97, 138. 

Montorges luogo di Svizzera. 66, 283. 
Moniorio MontorsiGio. Angelo M° servita, 
archit. e scult. fiorentino. 64, 214, 214. 
Montorio Pier Francesco vesc. di Nicastro. 

3, 257 — 47, 304 — f01,21. 

Montorio Romano comune di Sabina. 76, 
37, 44, 45, 79— 60,20 — 10, 157 — 14, 
298 — 86, 70. 

Montorio inValle appodiato di Pozzaglia, 
comune di Sabina. 76, 44, 200 — 60, 36, 
42 — GI, 298. 

Montoro Nicola signore di Lavello. 44, 166. 

Montoro comune, appodiato di Narni. 47, 
227 — 69, 50 — ZI, 109 — 96, 113. 

Montoro di Filottrano, castello della Marca. 
40, 282. 

Montorsi. V. Montori Angelo' M.* gener. 
servita. 

Montorso comune di Benevento. 5, 113 — 
89, 212 

Montoya Vescovi: de Cardona Gio. di Gal. 
lipoli. 28, 143 = Diez Filippo di Teruel. 
74, 246 = Diego di Truxillo. 8I, 152. 

MONTPELLIER o MOMPELLIER, sede 
vesc. di Francia: concilii. XLVI, 281 — 
1, 232 — 2, 196 — 3, 115, 164, 165. 195, 
207 — 6, 311 — 10, 56, 152 — 14,31, 22 
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— 15, 68 — 17, 269— 19, 262 — 21, 141 
— 25, 98 — 26, 85, 246, 247, 239, 304 
— 27, 133, 237 — 29, 227, 271 — 31, 
304 — 33, 30, 31, 191 — 35, 283 — 36, 
316 — 42, 23 — 44, 100, 123 — 46, 
60, 79, 79, 82 — 47, 218 — 48, 12— 
49, 300 — 52, 104 — 53, 154 — 58, 
79, 80 — 64, 75, 189 — 68, 89, 91, 
94 — 72, 165 — 73, 96 — 77, 16, 26, 
29, 30, 37, 48, 48, 50 — 8I, 163 — 83, 
301 — 85, 261 — 86, 18, 22 — 90, 147, 
173 — 9I, 284, 556 — 96, 206, 206 — 97, 
109, 109, 11], 132 a 134, 219— 100, 179 
— 102, 77. V. Canonici regolari di s. Spi- 
rito. Guido di Montpellier. Agde. Lo- 
déve. Beziers. s. Pons de Thomicres. 
Altri Vescovi. Bosquet F. Castagneto 
card. Este R. seniore card. Pozzo. Um- 
berto. 
Concilii. 46, 284, 285 — 5,318 — 8, 54 

— 40, 177 — 46, 77 — 53,36. 

Montpensier già castello e ducato, villag- 
gio di Francia. 20, 284 — 43, 173 — 
71, 35. 

Monipetit Armanno Vincenzo pitt. france- 
se. 53,304. . 

Montpesat Guglielmo arcivescovo di Sens. 


MONTRE Pietro card. XLVI, 285. 

sed po Diego vesc. di Jaca e Hoesca. 33, 
LOU. 

MONTREAL o MONREALE sede vesc. 
dell'America settent. XLVI, 285 — 7, 
19, 150, 150 — 16, 252 — 31,215 — 32, 
327 — 45, 255 — 49, 306— 56, 130 a 
132, 132 — 67, 188 — 71, 48 — 81,95 — 
98, 81, 321, 321, 345. 

Montreale. V. Monreale. 

Montrevil Eudo archit. francese. 51, 188. 

Montreuil castello di Francia sous-Bois. 
64, 73. 

ui Vara generale francese. 94, 305, 

Mont-Rond : opere. 50, 179. 


Montrose conte Graham Giacomo gener. 


inglese. 52, 131. 

MONT-SAINT-MARIE, luogo di Francia: 
concilio. XLVI, 287. 

Montsoreau Gio. arciv. di Tours. 2, 83 — 
37, 104 — 61, 293. 

Mont-Tonnerre antico dipartimento di 
Francia, formato nel 1792 principalmen- 
te col vescovato di Basilea, con Poren- 
truy per capo luogo, e nel 1815 nella 
più parte passò alla Svizzera. 3, 69, 70. 

Montucci Domenico castellano. 47, 287. 

Montucla Gio. Stefano matematico fran- 
cese. 38, 273 — 48,222 — 49, 136 — 
95,58. A 
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Montufar Alfonso domen. arciv. di Mes- 
sico. 44, 296. 

Montuorio Montuori Luigi della Missio- 
ne. 22, 143 — 98, 273. 

Monturano comune di Fermo. 24, 7. 

Monturano della Toscana pontificia. V. 
Monterano. 

MONTURCO Pietro card. XLVI, 287 — 3, 
186, 198, 201, 203 — 4, 128 —7, 173, 
173, 179 — 35, 313 — SI, 91 — 55, 199 
— 86, 22. 

MONTURCO GORZA Rainolfo o Rainulfo 
cardinale. XLVI, 287, 287 — 7,173, 173, 
179 — 13, 18 — 94,4. 

Monulfo di Mastricht. 79, 170. 

Monumenti di Roma.V. Roma. Edifizio. 
Monumento sepolcrale. Commissario 
delle Antichità Romane. Commissione 
generale per la conservazione de’ Mo- 
numenti antichi. Monumenti e Tesori. 
Antichità Romane. 

Monumenti e Tesori, ed oggetti di calore e 
artistici trovati negli Scavi. 74, 316.V. 
Antichità Romane. Tesori ritrovati sia 
ne Monumenti, sia negli Scavi. Abbia- 
mo di Gustavo Azzurri: / vero proprie 
tario de’ Monument antichi. Roma, 1869 
pelSinimberghi tipografo. 

Monumento onorario funebre. Edifizio e- 
retto alla memoria d'un defunto, senza 
il cadavere o parte di sue ceneri. V. Ce- 
notafio. Monumento sepolcrale. 

Monumento Sepolcrale: autori. 64, 116, 
118, 123 — 21, 312, 313,— 36. 89— 40, 
176 — 48,55 — 52, 53 — 64, 96, 108, 
119, 122, 125, 133, 137, 160 a 162, 169 
— 70, ]ll — 85, 70 — 94, 163 a 165 — 
96, 195, 271. V. Sepolcro. Mausoleo. 
Iscrizioni. Epitaffio. Monumento o E- 
pitaffio sepolcrale eretto da' Papi «ad 
altri. 

Monumento o Epitaffio sepolcrale eretto 
da' Papi ad altri. 4, 298 — 5, 188, 226 — 
9, 244 — 10, 112 — 12,30, 53, 61 — 17, 
286 — 18, 107 — 19, 163 — 25, 208—28, 
59 — 31, 82 — 32, 185, 299, 324— 35,23 
— 36, 36— 5I, 135— 53, 202— 57, 171 — 
59, 171, 195 — 64, 98, 98 a 104, 107, 109 
a 113, 115, 180 — 65, 92, 93 — 68, 131 
— 72, 238 — 76, 265 — 86, 48— 91, li5 
— 99, 152 — 102, 66 — 103. 509. 

Monyer de Prilly Giuseppe M.* Francesco 
Vittore vesc. di Chalons sur Marne. Il, 
144. 

Monza Ippolito ab. girolamino. 67, 191, 
192 


MONZA città di Lombardia. XLVI, 288 — 
17, 183, 184, 1867186 a 190, 209.211 
— 28, 191 — 32, 229 — 34, 140 — 36, 


MONZAFFER 


196 — 39, 128, 177 — 45, 46, 54, 58, 75, 
76, 84 — 49, 139 — 50, 119 — 52,252 — 
58, 221 — 60, 306 — 63, 257 — 69, 180 
— 77, 138, 159, 187 — 78, 77 — 83, 105 
— 91, 438, 465 — 92, 176, 200, 200, 207, 
311, 316 — 93, 57, 265. 

Monzaffer.V. Aba-Tanin Monzaffer sul- 
tano. 

Monzecchi Lorenzo: opera. 102, 394. 

Monzoja, Montjoye, Monginia capitano 
scismatico, nipote di Clemente VII anti- 
papa. 3, 208 — 10, 180 — 25, 244 — 43, 
dò — 86, 27. 

Monsone verto periodico che soffia rego- 
larmente per sei mesi in una direzione e 
sei altri in una direzione contraria, cioè 
ne’ mari dell’ Indie e dell’ Arabia. V. 
Vento. 

Monzone o Casa del Tribuno Cola di 
Rienzo.. Dicesi Monzone, quasi a dire 
Mozzone, avanzo di mezza fabbrica, o 
piuttosto mansione da mansio nome so- 
lito darsi nel suo tempo alle case, donde 
il nostro Magione. Secondo altri fu detta 
Monzone. dalla torre mozzata che sovra- 
stava l’edificio, fortilizio eretto alla testa 
del Ponte Palatino o Rotto, anco per fa- 
re pagare il pedaggio. L’ edifizio fu uno 
de’ forti più gagliardi che fossero alla 
testa de’ ponti di Roma. Il tribuno dopo 
averne rialzato il torrione, e con magni- 
ficenza decorato di vari frammenti tolti 
da antiche fabbriche, lo donò agli Or- 
sini. 46, 115 — SI, 325 — 58, 201 — 72, 
186 — 73, 303 — 75, 143. V. Cola di 
Rienzo. 

Moorat Samuele armeno. 44, 59. 

Moore: Francesco viaggiatore. 98, 324 = 
Tommaso irlandese storico e poeta. 36, 
88, 89, 106 — 57, 85 = generale scozze- 
se. 3I, 233. 

Moorlands catene di montagne d’ Inghil- 
terra. 3Î, 298. 

Moorton. V. Gio. Mortone card. i 

Mophta Nilotico deità egiziana. 38, 88. 

Mopso figlio di Manto e forse d’Apollo, ce- 
lebre indovino e gran capitano. 14, 252. 

MOPSUESTA o MOPSUESTE già sede 
vesc. di Cilicia: concilio. XLVI, 288 — 
36, 84 — 42,98 — 47,314 — 67,52 — 
72, 246 — 95, 253. 

Moquis già sede vesc di Mingrelia, nell’A- 
sia. 45, 150. 

Mora: Gio. Francesco vesce. d'Adria e Fa- 
magosta. 59, 208 = Giuseppe vesc. di 
Maronea. 43, 112 = Nolasco della Mer- 
cede vesc. di Solsona. 67, 174 = Ales- 
sandro. 9Î, 255 = medico. 85, 100 — 96, 
275 = Bartolomeo. 91, 255 = Francesco. 
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91,255 = Girolamo pittore spagnuolo. 
61,97 — 100, 233. 

Mora fiume del Piemonte. 48, 131 — 100, 
98, 113. 

Mora-Steen pianura presso Upsal. 71, 167. 

Morabita Carlo: opere. 65, 127. 

Moracca 0 Moratschka fiume d’ Albania 
d’Epiro. 63, 128, 133. 

Moradgea d’ Ohsson scrittore. 8, 259. 

Moraes: Torres Giuseppe Alfonso della 
Missione, vesc. di Belem di Parà. 5I, 154 
= Antonio gesuita: opere. 96, 267. 

Moraes Cardoso de Nascimento Ignazio di 
Murca, arcidiacono di Braga, vescovo di 
Faro nel 1863, patriarca di Lisbona nel 
1871, creato cardinale a’ 22 decembre 
1873 da Pio IX, del titolo dei ss. Nereo 
e Achilleo. 

Moraldi cav. Nicola architetto romano, 
commendevole e benemerentissimo au- 
tore della riconduzione in Roma dell’an 
tica e saluberrima Acqua Marzia o Mar- 
zia oggi Pia (V.), e di quanto altro rife- 
risce e celebra l' Osservatore Romano 
del 1878 nel n.° 80 a p. 4, rilevandone la 
pubblica utilità. 100, 249, 249. 

Moraldo arciv. di Taranto. 72, 258. 

Morale. La dottrina e scienza de’ costumi, 
l'arte di ben vivere, la scienza che mo- 
dera la passione, e insegna il vivere re- 
golato: autori. 15, 46 — 26, 143 — 27, 
46 — 29, 87, 88 — 3I, 255 — 32, 81 — 
40, 176, 213 — 42, 45 — 43, 213 — 55, 
144 — 57, 83 — 64, 184 — 67, 189 — 
69, 212, 250 — 70,99 — 71, 172 — 
73, 152, 195, 195, 196, 234 a 240 — 74, 
4l — 79, 348 — 8I, 242 — 83, 102, 280 
— 84, 10, 11, 32, 33, 267 — 85. 248 
— 87, 131 — OI, 26, 234 — 92, 358 — 
96, 197 — 98, 24, 44, 74. V. Virtù. Etica. 
Sentenze morali. Educazione. Merito. 
Prossimo. Questioni. Probabilismo. Las- 
sismo. Rigorismo. Religione poichè mo- 
ralità senza religione non è possibile! 
Politica. Istruzione. 

Morales Vescovi: Lodovico d’Ariano e Tro- 
pea. 81, 128 = Sebastiano | di Funai. 28, 
14 = Antonio di Mechoacan. 44, 65 = 
Angelo M.* di Sonora. 67, 198. 

Morales : ab. di Monte Vergine. 46, 246, 
247 = Ambrogio domen. storico spa- 
gnuolo: opere. 13, 120 — 17, 118 — 20, 
188 — 68, 83 — 69, 311 — 87, 261 = 
Antonio. 30, 210 = Cristoforo composi- 
tore di musica della cappella poat. 8,39, 

70 — 73, 230 = Dionisio domen. 98, 
158 = Gio. Battista missionario domen. 
13, 165 = Isidoro D. J. 67, 115 = 0 Mo- 
ralis gener. spagnuolo. 93, 159, 160. 
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Moralet ab.: opere. 46. 257. 
Moralt Lodovico pitt. di Monaco. 83, 254, 
255. i 


Moran Patrizio vese. di Dardania vicario 
apost. di Capo di Buona Speranza. 98, 
288. 


Moranda da Montalcino. 46, 142. 

Morandi: Anna di Bologna del 1716-74 
professora d’ anatomia in quella univer- 
sità, modellatrice in cera delle parti ana- 
tomiche e patologiche del corpo umano, 
moglie di Gio. Manzolini. 84,267—= Anto- 
nio pitt. 89, 157 = Benedetto: opere. 
84, 239 —-Gio. M.* pitt. fiorentino. 6, 
42 — 13,28 — 29, 111 — 50,319—=avw. 
Giuseppe pro-governatore di Roma. 53, 
192 — 99, 146 = Nerio legista. 25, 206 
= prete: opere. 103, 504. 

Morandino ab. benedettino 91, 567. 

o) di Giovanni Pietro architetto. 45, 

74. 

Morando: Tommaso domen. vesc. di Cagli 
e Fano, rettore della Marca. 52, 101 — 
63, 229 = vese. d’ Imola scismatico. 34, 
70,95 = Antonio. 20, 253 = Giuseppe 

. medico. 94, 229 = Pietro intagliatore. 
91, 563 = Sirena Francesco archit. 94, 

6 « 


Morani: Biagio prete di Mercatello,.servo 
di Dio. 20, 145, 145 = Francesco prete. 
67, 220, 221. 

MORANO o MURANO, .Maurensis Seu 
Maurum, già sede vescovile del regno 
di Napoli, nella Calabria Citeriore, nel 
secolo X unita a Cassano. XLVI, 289. 

Morari Pietro vesc. di Capo d’ Istria. 80, 


Morario Vitale pievano. 91, 50. 

Moras: Bertranda Paoli madre di s. Vin- 
cenzo. 45, 225 — 101, 21. 

Morat o Murten città Svizzera e baliaggio 
del cantone di Friburgo. 72, 24 — 39, 
295 a 297 — 72, 5, 7, 22, 23, 28, 92, 95, 
153 — 78, 114 — ICO, 63. 

Morat lago. 71, 302 — 72, 8, 24, 49. 

Morati Fulvia Olimpia. 24, 64. 

Moratin Ferdinando. 41, 109. 

Morato Simone gesuita. 98, 208. 

Moratti Francesco scultore. 25, 170 — 64, 
196, 196. 

Morattini: Bartolomeo vesc. di Bertinoro. 
25, 278 — 61, 215= Baldassare. 25,273 
= Bartolomeo medico. 25, 208 = Ga- 
spare. 25, 272 = Gio. senatore di Roma. 

— 59, 11 = Gio. medico. 25, 208 = Nanni 
capitano. 25, 274. 

Moratum. V. Morat. 

Morava fiume di Servia. 63, 300 — 64, 222. 

MORAVI. XLVI 289. - : 


MORCONE 
Moravia Gio. V patr. d’ Aquileia. 82, 111, 
129 


MORAVIA margraviato e già regno del- 
l'impero Austriaco. XLVI, 289 — 1, 101 
— 3, 132, 137, 137, 138. 143 — 5, 264, 
264, 268 — 6, 112 — 19, 79 — 25, 185 
— 27, 229 — 28, 150 — 29, 92, 129, 
152, 155, 159, 201, 202, 211, 293 — 38, 
250 — 42, 300, 300 — 48, 304 a 307 e 
seg. — 53, 65 — 54, 43. 43, 50, 51 — 
59, 28 — 59, 316 — 62, 153, 158 a 161, 
163, 164 — 70, 20 — 71, 228, 232 — 72, 
302, 304 — 74, 231 — 75, 40, 84 — 8I, 
347 — 82, 290 — 83, 131, 151, 183, 201, 
204, 207, 214 — 87, 18,21,220— 93,31, 
32 — 98, 70 — 103, 270. 

Moravia di Scozia. V. Elgin Murray di 
Scozia. 

Moray, Morai o Mourai già sede vescovi. 
le di Scozia. V.Murray. 

Morazzone Giacomo pitt. lombardo. 9I, 
180. 

Morbach Mattia arciv. di Magonza. 80, 28. 

Morbecca domen. penitenziere pontificio. 
38, 295. 

Morbihan, porzione dell’antica Bretagna, 
Bassa, dipartimento di Francia. 6, 130 
— 26, 244. V. Bretagna. Vannes. 

Morbio Carlo: opere. 22, 310 — 24, 44 — 
47,41 — 48, 132. 

Morbioli Antonio: opere. 70, 45. 

Morca Gio. Battista vesc. di Lacedonia. 
37, 55. 

Morcant Mwynfawa re de’ bretoni e dei 
pitti. 62, 251, 251. 

Morcar principe inglese. 62, 254. 

MORCELLI Stefano Antonio gesuita: ope- 
re. XLVI, 292 — Il, 79— 14, 200 — 15, 
29 — 17,19— 20, 144 — 24, 16 — 29,. 
64 — 30, 153 — 32, 172, 183 (l’ opera è 
di s. Gregorio II vescovo di Girgenti, non 
del Papa) — 33, 11, 15 — 34, 152 — 36, 
80, 135, 170 — 37, 245 — 39. 254 — 43, 
236 — 48, 149 — SI, 81 — 52, 79,79 — 
54,93 — 55, 172 — 56, 113, 193 — 58, 
160 — 60, 227 — 62, 286 — 63, 18 — 
64, 116 — 68, 50— 70, 34 — 73, 48 — 
74, 183 — 79, 153 — 80, 222, 278 — BI, 
131, 194 — 82, 179, 191, 212, 297 — 84, 
137, 156, 194, 199, 218 — 85, 299 — 86, 
216, 382 — 88, 120, 123, 234 — 90, 194 
— 91, 94, 219 — 92, 28 — 95, 67, 164, 
187 — 96, 5, 290 — 97, 4, 273 — 98,3 
— 99, 65, 151, 163 — 100, 126, 127, 129, 
130, 211, 287 — 101, 84, 116, 139, 295, 
298 — 103, 429, 475. 

Morcelli Cosimo archit. ticinese. 71, 311. 

Morcone luogo det regno di Napoli. 65, 
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90 CHI 
ferto per la maggior parte il mar- 
tirio. Fra questi santi martiri si fa 
special menzione di due, cioè di san 
Ciriaco e di se. Sisinnio, come quelli, 
che non solo adempivano ai faticosi 
loro doveri, ma con carità aiutava- 
no gli altri, i quali al modo di s. Sa- 
turnino erano impotenti. Il perché 
furono in premio dichiarati da Pa- 
pa s- Marcello T, diaconi della Chie- 
sa romana. Fra i detti martiri la- 
voratori, si noverano pure ì ss. Lar- 
go e Smaragdo. In questo luogo 
pertanto fu eretto un sacro tempio, 
nelle vicinanze del quale era stata 
edificata una chiesa a. san Ciriaco 
(Fedi). Questa divenne titolo Car- 
dinalizio, ma per la sua vecchiezza 
Sisto IV nel 1478, trasferì il titolo 
a’ ss. Quirico e Giulitta. Tuttavolta 
la chiesa di s. Ciriaco durò sino a 
Paolo III, che la diede al Cardinal 
Bembo; ma poi rimase distrutta. 
Fu martirizzato s. Ciriaco perché 
celebrava le feste in onore di Gesù 
Cristo, battezzava i novelli cristiani, 
ed avea convertita s. Serena moglie 
dell’imperatore Diocleziano. Celebre 
fu il sacro fonte di s. Ciriaco, e se 
ne possono leggere i pregi nel Piazza, 
Gerarchia Cardinalizia, pag. 620. 
Nel pontificato di Clemente VII, 
e nell’anno 1527, si recò a Roma 
un pio sacerdote di Cefalù nella 
Sicilia, chiamato Antonio del Duca, 
colle immagini dei sette Angeli Mi- 
chele, Gabriele, Raffaele, Uriele, 
Saultiele, Geudiele e Barachiele, dei 
quali trattano pure parlando di que- 
sta chiesa il Pancivoli a pag. 455, 
e seg., e Carlo Bartolomeo Piazza 
nel Santuario romano, a pag. 98. 
Avea quel sacerdote fatti dipingere 
i sette angeli in Palermo, da quelli 
esistenti in una chiesa di detta città, 
dedicata a s. Angelo carmelitano. 
Bramoso di propagarne la divozio- 
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ne, si sent ispirato a’ 7 settembre 
1541, di farli dipingere in questo 
luogo delle terme Diocleziane, giac- 
chè non gli era stato permesso al- 
trove. Laonde gli riuscì ottenere nel 
1551 da Giulio III di poter bene- 
dire il luogo, di dedicarlo a s. Ma- 
ria degli Angeli, di affiggere alle co- 
lonne delle terme l'effigie de’ sette 
angeli, con sotto il nome di ognuno; 
anzi, come racconta l’ Oldoino in 
Ciacconio, tom. II, col. 754, Giu- 
lio IIT pel vescovo di Sebaste fece 
consacrare la chiesa col titolo di 
8. Maria degli Angeli. In tal ma- 
niera sino da quel tempo, in que- 
sta parte delle terme Diocleziane 
s incominciarono a celebrare sotto 
quest’ invocazione i sacrosanti miste- 
ri. Ma nel 1559, divenuto Ponte- 
fice Pio IV, Medici, milanese, proi- 
bi la divozione ed il riconoscimento 
de’ detti sette angeli, e ne fece to- 
gliere la effigie dalle terme Diocle- 
ziane, e cassare dalle colonne i no- 
mi. Così egli decretò, inerendo a 
quanto avea stabilito il Pontefice s. 
Zaccaria, il quale nel 748, avea proi- 
bito di poter chiamare con nomi pro- 
pri altri Angeli, oltre Michele, Ga- 
briele, e Raffaele, essendo che i nomi 
degli altri non si rivengono nella 
Sacra Scrittura, ed ebbero origine 
soltanto dalla superstizione. 

Lo stesso Papa Pio IV, volendo 
ridurre la detta sala quadrilunga 
delle terme a vera chiesa, ne inca- 
ricò per la riduzione il gran Mi- 
chelangelo Buonarroti, il quale tro- 
vando che l'ampia sala, già famosa 
pinacoteca, era costruita a volta e 
sostenuta da otto grandiose colonne 
di granito bigio orientale di sedici 
piedi di circonferenza, da questa 
ricavò in forma di croce greca la 
presente chiesa, che riuscì una delle 
più maestose, e magnifiche di Ro- 


MORDACCHINI 


Mordacchini stampat. romano. 20, 31. 

Mordaco del 717 re di Scozia. 62, 249. 

Mordani Filippo prof.: opere. 56. 202 — 
ae7). 

Mordano comune d’Imola. 34, 45, 56, 72, 
78 — 56, 180 — 61,20). 

Mordini Antonio avv. 78, 237, 250. 

Mor-Dom giustiziere. 26, 264. 

Mordrech o Modredo.V. Arturo del 506 
re bretone. 

Morduani popoli russi. 61, 104. 

Mordwinow ministro di Russia. 92, 630, 
631, 705. 

More Veneto. Era veneziana e nazionale, 
computazione antica degli anni della 
repubblica di Venezia. V. Era Vene- 
ziana. 

MOREFEA o MORIA, l’antico Peloponneso, 
penisola di Grecia: autori XLVI, 293 
— 17, 48, 137, 138 — 18, 112 — 21, 106 
— 22, 200 — 29, 239, 269, 302 — 32, 88, 
88 a 92, 10], 109, 109, 111 a 115, 117, 
119, 119, 160 — 33, 304 — 47, 263 — 
57, 283 — 58, 287 — 62, 16 — 64, 265 
— 70,12— 75,7 — 77, 7,133 — 8I, 
301, 309, 310, 323, 329, 350, 352, 355. 
356, 3056 — 82, 314 — 88, 99 — 90, 233, 


245 — 91, 296, 491 — 92, 112, 113, 190, © 


220, 222, 223, 228, 234, 397, 546 a 562, 
n pt 567, 572, 573, 680, 694 — 103, 
mM. 

Moreau: Gabriele Francesco vesc. di Ma- 
con, Vence e Autun. 41, 95 — 90, 180= 
can. Basilio istitutore de’ Sulvatoristi di 
8. Croce. 84, 62 = Cesare: opere. 36, 83, 
104 = Cristophe L. M.: opere. 9, 261 — 
Gio. Vittorio del 1763-1813 di Morlaix 
dì Bretagna, il Fabio francese, ed il più 
celebre capitano generale che abbia mi- 
litato perla Francia dopo l’emulo Napo- 
leone Ì alla sua epoca: questo gli fu ri- 
vale e geloso di sua brillante riputazio- 
ne, valore e genio militare. Meno mode- 
sto, avrebbe potuto impedire al Bona- 
parte l'usurpazione del sommo potere, 
con risparmiare alla Francia e all’ Euro- 
pa que’ fiumi di sangue che le inondaro- 
no sì lungamente: autori. 27,105 a 107, 
114, 118, 119 — 29, 185 — 46, 66 — 
47, 65 — 59, 313 — 61, 278 — 94, 305, 
306, 306 — 99, 317 — 103,281, 310,311, 
311 = de Jonnes: opere. V. Jonnes = 
Saint-Mery, Mederico Luigi Elia del 
1750-1819 uomo di stato e scienziato: o- 
pere. SI, 233, 234 — 73, 223. 

Moregnano comune di Monte Rubbiano di 
Fermo. 24, 8. 

Morei scrittore : opere. 76, 115. 

Moreira: Gioacchino Reis bened. vescovo 
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d’Angola. 98, 288 = Gio.: min. osserv. 
vesc. di s. Giacomo di Capo Verde. 30, 
215 = Giuseppe gesuita. 14, 77. 

Morel de Mons. Stefano Martino vesc. di 
Mende e d’Avignone. 3, 291 — 44, 195 
= de Santacrux Pietro Agostino vesc. di 
Nicaragua. 47, 301 = Pietro vesc. di 
Treguier 79, 228 = protestante, capo- 
setta. 34, 264 = stampatore di Parigi. 
69, 204 = numismatico svizzero. 72, 7. 

Moreland inglese. 87, 227. 

Morell Federico. 37, 167. 

Morella città di Spagna. 68, 104, 182, 188. 

Morelletab. Andrea erudito critico. 38,272 
— 39, 136. 

Morelli Vescovi: Bisanzio d’Acerenza e Ma: 
tera. 43, 269 = Lelio di Capaccio. 46, 
146 — 88, 53= Vincenzo di Comacchio. 
86, 82 = Stefano di s. Gio. di Moriana 
13, 129 = Gio. di Rodi. 29, 230 = Do- 
menico di Stromboli. 70, 201 = di Tre 
vico. 80, 72 = Gio. di Vaison. 87, 118. 

Morelli: Andrea ajutante ‘di camera del 
Papa. 23, 95 — 33, 26 — 35, 185 — 44, 
139 — 53, 120, 126, 142, 145 — 88, 20, 
26 = Andrea numismatico: opere. 58. 
168 = Angelo gener. servita. 64, 215 = 
Bartolomeo filipp: opere. 73, 132 = 
Bartolomeo pitt. genovese. 45, 185 = 
Carlo prete. 99, 168 = Ciriaco: opere. 
2,7 — 98, 343 = cav. Cosimo archit. 
d'Imola. 6, 97 — 11,130 — 24, 13 — 26, 
39 — 34, 40, 45,89, 89 — 36, 262 — 40, 
273 — 41,9, 10, 12 — 51,83 — 73, 205, 
212 — 74, 188, 188, 189 — 89, 78 = De- 
siderio parroco romano. l2, 17] = Do- 
menico avv. concistoriale. 60, 40 = Do- 
mizio preposito. 85, 32 = Fernandez M.. 
Maddalena poetessa, detta Corilla Olim- 
pica. 7, 136 — 53, 92, 288 — 85, 97 = 
Filippo chirurgo, maestro particolare 6 
scopatore segreto del Papa. 23, 95 — 
44, 138, 138 — 53, 94, 108 — 88,21 — 
97,210 = can. Francesco. 13, 288, 296 
= Gaspare. 49, 284 = Giacomo bibliote- 
cario veneto: opere. 19, 289 — 69, 214 — 
90, 230, 231 — 91, 351, 372, 394 — 92, 
435 — 93, 36 = Gio. Francesco: opere. 
52, 157 = Francesco Giuseppe: opere. 
35, lo = Giuseppe avv. concist. rettore 
della università romana. 85, 100 — 99, 
247 = Lazzaro ascolano scult. 12, 299, 
300 (e non Marcelli) — 54, 118= Luigi 
medico: opere. 49, 265 a = Marco pre- 
posito gener. de’ somaschi. 14, 159 — 27, 
317 — 50, 26 — 67, 191 = o Moreri Lo- 
renzo archiatro. 44, 124 = Paolo cap- 
pellano segreto. 23,97 = Paolo di Ri- 
mini elemosiniere del Papa, 2Î, 155 = 
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Paolo scultore. 45, 189 = Salvatore di 
Montalto storico. 46, 145 = Stanislao: 
opere. 103, 444. 

Morel'o: Marco carmel. vesc. Damocese. 
91, 226 = giureconsulto: opere. 80, 122. 

Morelos Jose Maria. 44, 294. 

Morena Carlo archit. 50, 308. 

Morena orientalista. 73, 234. 

Morenhoet ministro americano. 48, 251]. 

Moreni:can. Domenico: opere. 25, 47 — 
69, 203 — 76, 99 — 78, 162 — 8I, 68 — 
92, 533 = Giuseppe : opere. 96, 50. 

Morenis Bartolomeo. V. Maraschis. 

Moreno Gio. Ignazio di Guatemala vesc. 
d’Oviedo, arciv. di Valladolid, da Pio 
IX a' 13 marzo 1868 creato cardinale 
prete del titolo di s. Maria della Pace, 
poscia nel 1875 arciv. di Toledo. 87, 
284, 285. 

Moreno: Curiel Giuseppe de’ trintari, 
arciv. di s. Domingo. 98, 17 = Luigi ve- 
scovo d’ Ivrea. 36, 250 — 99, 27 a 29 = 
Baldassare. 44, 238 — Giuseppe Ignazio: 
opere. 55, 207 = Pietro de’ trinitari. 8I, 
196 = letterato spagnuolo. 68, 196 = 
generale spagnuolo. 68, 185, 186 = V. 
Rabbino = di Mendoza Gioacchino. 33, 

- 146. 

Morentini Pietro archit. ticinese. 71,311. 

Moreri Luigi teologo provenzale: opere. 
7,87 — 20,93 — 26, 177 — 49,10] — 
50, 61. : 

Morescalli Ruggero vesc. d’Anglona. SI, 
481 


Moreschi: cav. Gio. Battista intendente 
della zecca di Bologna. 103, 457, 458 = 
cav. Luigi: opere. 12, 205, 210, 210, 214, 
220, 222, 226 — 21, 115 — 63, 190 — 72, 
204 — 73, 358 e seg., 375, 375, 376 — 
88, 230 — 100, 128 = o Moriscos. V. 
Mori. 

Moreschini Francesco medico palatino. 
44, 136. 

Moresco comune di Fermo. 24, 8. 

Moresio Michele arciv. d’Arles. 68, 90. 

Morestel Pietro parroco: opere. 42, lì7. 

Moret Giuseppe gesuita: opere. 5I, 91. 

MORET o MURET, città di' Francia del 
Dipartimento di Senna e Marna: conci- 
lio. XLVI, 295. 

Moreti. V. Mureto = Giacomo crocifero. 
94. 229. 

Moreto Lorenzo da Venezia archit. e scult. 
9I, 542. 

ia Pietro ablegato apost. 43, 123, 


Moretti Vincenzo di Orvieto, successiva= 
mente vescovo di Comacchio, Cesena, I- 
mola e nel 1871 arciv. di Ravenna, creato 
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cardinale a' 28 decembre 1877, del titolo 
di s. Sabina da Pio IX. 97, 244 — I0I, 
205. V. vol. II p. 222, 305 di quest’ In- 
dice. 

Moretti: Antonio vese. d’Alife. 73, 268 = 
Antonio archit. da Ronciglione. 59, 110 
= Antonio pitt. e archit. romano. 89, 62 
= 0 Moreni Bernardino. 92, 499, 500 
= Biagio stampatore torinese. 77, 159 
= Filippo monaco basiliano. 14, 63 = 
Gio. Francesco pievano. 91, 10,10 = Giu- 
seppe pitt. 88, 245 — 91, 128 = Pietro 
medico. 45, 173 = Pietro can. di s. Ma- 
ria in Trastevere: opere. 7, 17, 68, 88, 
91 — 8, 121, 310, 317 — 9, 33, 38, 106 
— 10, 234 — II, 213, 304 — 12, 163, 164, 
170, 249 — 13,303 — 17, 160 — 18, 252, 
306 — 19, 8, 31, 227 — 41,114, 168, 186, 
194, 298, 298 — 42, 289 — 43, 22 — 44, 
279 — 49,8 — 50, 36, 200, 229 — SI, 
247 — 54, 49 — 55, 41, 170 — 57, 113, 
121 — 60, 172 — 61, 38 — 64, 175, 249 
— 67, 172 — 70, 133 — 71,11 — 75,209 
227 — 80,219 — 84, 14, 105 — 90, 139 
— 95, 167 — 96, 124, 151, 256 — 99, 
o 168 — 100, 98, 187 — 101, 41 — 103, 
101. 

Morettini: Angelo facitore d’organi peru- 
gino 78, 254 — 89,61 — [08, 231 —192, 
65 = Nicola facitore d'organi. 89, 61. 

Moretto: da Brescia. V. Bonvicino A. = ca- 
labrese capitano. 97, 179. 

Moretto ordine equestre pontificio. V. Ca- 
valieri ordine de’ presidenti dell'accade- 
mia pont. di s. Luca. 

Morez scultore di Palma. Sl, 72. 

Morfeo dio de’ Sogni e ministro del dio del 
Sonno. V. Sogno. Sonno. 

Morfy Timoteo vesc. di Ross. 59, 170. 

Morgan lady inglese: opere. 10, 266, 272 
— 44, 174 — 68, 263 = Giorgio prete 
inglese. 35, 156 = del 1673 capitano fi- 
libustiere. 51, 92 — 68, 139 

Morgana Lodovico: opere. 62, 34. 

Morgagni Gio. Battista anatomico: opere. 
25, 208 — 36, 169 — 44, 99, 101 — 47, 
88 — 59, 99. 

Morganti Gio. Tommaso vescovo. V. Mar- 
gariti. 

Morganatico.V. Morgantico. 

Morgantico Matrimonio. Si contrae tra 
persone d’ineguale condizione, ed in cui 
la moglie, e la prole non partecipano alle 
dignità del marito e padre, nè ponno es- 
sergli eredi. V. Matrimonio Morganatico. 

Morganten montagna della Svizzera, sul 
limite de’ cantoni Schwitz e Zug. 72, 16. 
21,.26, 91, 92,128, 190: 

Morgati cav. 65, 310. 4 
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Morgente re d'una , provincia d' Italia, fi- 
glio di Rite. 37, 210 V. Morgete. 

Morges città di Svizzera del cantone di 
Vand. 39, 293 — 75, 50. 

Morgete re del Lazio o d’Italia, o d'una 
provincia d'Italia e degli ausonii, diè 
agli enotrii il nome di morgeti. 36, 194 
- 2 37, 210 — 65, 134 — 83, 84. 

Morghen Raffaele incisore napolitano. 13, 
301 — 63,37 — 79, 150 — 89, 181 — 
94, 217,217. 

Morgione Francesco vesc. di Ruvo e Mino- 
Ti. 9034 

Morgon Vincenzo ajutante della guardia 
svizzera pont. 72, 145. 

Ù “ Daniele Giorgio: opere. 26, 294. 


MORI o MAURI, arabi e saraceni: autori. 
XLVI, 295 — ‘22, 207, 207 — 54, 246 
a248, 9252, 254 a 256 — 61,90 — 62, 129, 
140, 143 — 67, 117, 118, 118 — 68, 
30, 35, 44, 45, 56, 59, 65, 68, 71, 75 a 
97. 100, 106, 107, 110, 112, 113, 117, 
120, 122, 129, 134, 208 — 69, 270 — 73, 
<1- a 77, 240 — 79, 81 — 81, 1939 — 
85, 230, 231 — 87, 4,5, 298, 264, 266, 
299, 293 — 88, 49, 114, 118, 121 _ 
103, 319, 319, 320. Y. Arabi. Ponso. 
Nigrizia. 

Moria monte di Palestina. V. Calvario 
monte. Stonne monte. 

Moria. V. Morea 

Moriana-y-Zafrilla Marco vesc. di Mechoa- 
can. 44, 66 

ni na contessa Caterina di Beroldo. 62, 


Moriana. V.s. Giovanni di Moriana. 

MORIBONDO: autori. XLVI, 296 — 2, 78 
— 4, 14-55, 10— 7, 108, 200 — 16, "80, 
82 — 21, 294 — 25, la 28, 230 — 31, 
207 — 36, ol — 37, 62 — 38, 77 — 44, 
125, 126, 133, 282, 283 — 45, 181, 184, 
186 — 48, 214, 218 — 49, 307 — 50, 38 
— 52, 53, 36 — 57, 92,99 — 58, 56 — 
59, 24 — 60, 104 — 61, 55 — 62, 204 — 
63, 172 — 64, 26 — 69, 121, 122 — 73, 
257, 301 — 75, 14,17, 18-76, 271, 271 
_ifi?, 53, 218 — 78, 49— 79, 14480, 
278 — 82, 282 — 83, 159 — 85, 219 — 
90, 116— 9I, 373 — 93, 300, 300 — 94, 
0 — 95, 104 — 96, 52, 67, 75, 76, 168, 
212, 239, 239 — 97, 204, 269, 271 a 273, 
278, 282, 283, 286, 287. V. Agonia e A- 
gonizzanti. Infermo. Estrema Unzione. 
Ceneri. Cilicio. Benedizione în articulo 
mortis. Condannati a morte. Angelico 
abito. Successore. Morte. 

Morichettu da Viterbo pittore. 49, 202. 

Morichini Carlo Luigi romano da Pio IX 
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‘ creato card. prete del titolo di s. Ono- 
frio a' 15 marzo 1852, arciv. di Jesi e Bo- 
logna, segretario de' memoriali, vescovo 
suburbicario d’Albano, prefetto della se- 
gnatura di giustizia: opere. 6, 275 — 9, 

71 — 10, 36 — 14, 209, 211 — 17, 10 — 
19, 248, 250 — 20, 146, 233 —. 2I, 35 — 
31, 108 — 39, 315 — 44, 237 — 46, 66, 
265 — 47, 276 — 48, 44-49, 265 a, 
270, 278, 285 — 50, 14, 27 — 53, 196, 
198, 214, 221 — 55, 3, 13, 15, 18, 19, 
154, 300 — 58, 137, 137, 162 — 60, 230 
— 63, 65, 86,95, 119, 119, 120, 122, 123, 
126 — 64,6 — 68, 270, 272, 278 — 69, 
243 — 71, 90 — 73, 91 — 74,340 2345 
— 79, 106, 118, 125, 153,247, 249 — 80, 
197. 199 — 84, 15, 60 68, 107, 132, 192, 
195 — 86, 82— 88, 271 — 95, gna 97, 
243 — 99, 147, 169, 182— 102,96 — 
103, 477. 

Morichini: cav. Domenico Lino medico e 
prof.: opere, autori. 17, 148 — 43, 49 — 
44, 140 — 48, 
— 74,238 — 75, 117, 117,118 — 80, 58 
— 85, 103 — 97, 188 — 102, 8l= 
Gaetano archit. romano. 89, 243 — 97, 
235 a 237. 

Morici: fermano illustre. 24, 19 = Gio. 
Battista letterato. 24,191 = dell811 ne- 
goziante. 72, 188 = Giuseppe stampat. 
di Recanati. 42, 231 — 56, 277, 298. 

Morico: vesc. di Sutri. 71, 116 = minorita 
viterbese del 1208 detto il Piccolo. 26, 
50 — 102, 176. 

Morico comune appodiato di s. Ginesio. 40, 
236, 296, 299, 300. 

Moricone Pietro di Bernardone padre di 
8. e d'Asìsi. 26, 45, 49, - - 

0, 25. 

Moricone comune di Sabina. 76, 52 a 59 — 
63, 92 — 89, 267. 

Moricomt Vescovi: Gio. Domenico d'Ame- 
lia. 69, 47 = Giustiniano d’Amelia. 69, 
47= Ottavio di Catanzaro. 33, 79 = Pie- 
tro camaldolese di Pisa. 53, 261, 264, 
275 = Giulio Cesare di Trivento. 74, 294 
— 8I, 80. I 

Moriconi: can. Domenico. 27, 274 = Gio. 
Battista capitano. 36, 265 = Girolamo. 
36, 265 = Teodoro. 76, 297. 

Moricono o Moricoso. V. Moricotti cardin. 


Guido. 

MORICOTTI o MORICONO o MORICOSO 
Guido card. XLVI, 297 — 7, 169 (leggi, 
Guido da Vico) — 66, 19. 

MORICOTTI Enrico card. XLVI,297 — 12, 
187 — 53, 261 — 79, 309. 

MORICOTTI Francesco card. XLVI, 298. 

Morier Adamo govern. di Sicilia. 65, 194. 


60 — 64, 217 — 68, 2a - 


di MORIGIA 


MORIGIA Jacopo Antonio card.: opere, 
autori. XLVI, 298 — 2, 131 — 12, 132 — 
24, 260 — 25, 02 a 04 — 38, 265 — 45, 
51, 166. 

Morigia: Camillo conte e archit. ravennate. 
52, 255 — 56, 193, 195, 199 — 63,97 = 
Jacopo barnabita. 4, 133, 134 = Paolo 
generale de’ gesuiti : opere. 3, 153 — 7, 
256, 275 — 13, 244— 30, t10 (uno de’ lo- 
ro generali, leggi, uno de' generali dei 
gesuiti) — 60, 99 — 69, 172 — 73, 135 
— 88, 75. 

Morigliano s. comune di Terni. 74, 134. 

Moriglione Massimiliano vicario apost. 4, 
49 e seg. 

Morigne o Morinense villaggio di Sebeni- 
co con saline, nel quale si stabili un ve- 
scovo greco scismatico che erroneamente 
s'intitolò vescovo Morinense, sede giam- 
mai esistita in Dalmazia, come leggo nel 
p. Farlato. 63, 148. 

Morillas Cecilia spagnuola. 5, 213. 

Morilleus di Provenza. 10, 103. 

Morillo: Velarde Gio. arciv. di Sassari. 61, 
232 = V. Murillo Esteban pitt. = gene- 
rale spagnuolo. 93, 159, 159, 160. 

Morillon Massimiliano vesc. di Tournay. 
79, 23. 

Morimond badia cisterciense di Francia. 6, 
232 — 13, 205, 209, 213, 219, 222. 

Morinense. V. Morigne di Sebenico. 

Morinenses. V. Terouanne già sede vese. 
di Francia. V. Morini popoli. 

Moringo Gerardo. 78, 23, 24. 

Morini:B.stampat. romano. 82, 206 — 97, 
289, 291 — 98, 46 = Gaetano prete. 99, 
79 = Gio. Battista anatomico. 94, 228. 

Morini popoli della Belgica. 28, 125 — 50, 
140 — 74, 148, 149. 

Moriniere Michele Martino can. reg. 58, 


Morino: F. Cristoforo: opere. I, 71 = En- 
rico: opere. 42, 139 — 69, 258 = o Mo- 
rin Gio. di Blois prete dell'Oratorio: ope- 
re. 4,190 — 5, 72 — 6, 206 — il, 224 — 
16, 92, 185, 303 — 19, 272, 296 a 298 — 
21, 135 — 22, 171, 225 — 25, 88 — 33, 
93 — 34, 289, 289 — 49, 47, 54, 62, 64, 
65 — 52, 48, 53, 222 — 67,3] — 70, 73, 
308 — 71,5 — 77, 109, 116 — 95, 296, 
296 a 299, 308 a 311 — 96, 121 «= Pie- 
tro. 69, 233, 233 = conte di Venafro. 
90, 133. 

Morione, armatura difensiva del capo del 
soldato, specialmente a piedi: differisce 
dalla celata se non per la cresta altissi- 
ma di cui è guernita. 4, 185. V. Elmo. 
Celata. 

Moris Zaccaria vesc.di Terracina. 74, 208. 
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Morisani: Carlo: opere. 56, 30 =T.: ope 
re. 99, 20. 

Morisson d." Roberto: opere. 62, 295 — 
85, 248. 

Morizburgo castello di Sassonia. 61, 272, 
272,278 

Morizio : Fontana Nicolò arciv. d'Oristano. 
49, 124 = Peiretti Carlo vesc. di Torto- 
na. 78, 16. 

Morla pittore. 66, 23. 

Morlacchi Gritti Carlo vesc. di Bergamo. 
96, 40. 

Morlacchi e Morlacchia paese dell'impero 
d'Austria nella Croazia militare, i cui 
popoli sono di origine slava, tribù incolta 
abitante le montagne inaccessibili del 
nord-ovest dell’ estrema frontiera della 
Dalmazia, verso le provincie turche di 
Bosnia ed Erzegovina. 63, 205 a 208 — 
19, 76 — 33, 199 — 52, 31 — 63, 304 — 
88, 285, 289— 92, 546, 557. YV. Croa- 
zia. Slavi. 

Morlacchia o Morlacca canale della Dal- 
mazia. Î9, 76 — 88, 285, 290 — 92, 447, 
619. 

Morlaiter Gio. M.* scultore veneto. II, 40, 
217, 250. 

Morlano. V. Lescar. 

Morle de Luca Rainerio. 103, 49. 

Morley vesc. anglicano di Winchester. 103. 
241. 

Morlhon Giuseppe Augusto Vittorino vesc. 
di Puy. 56, 109. 

Moliere can. Adriano: opere. 2, 21 — 33, 
73. 

Morlot Francesco Nicola Maddalena di 
Langres arciv. di Parigi, da Pio IX crea 
to cardinale prete de’ ss. Nereo ed Achil- 
leo, a' 7 marzo 1853, morto a’ 29 decem- 
bre 1862 in detta metropoli. 49, 130 — 
57, 137 — 60, 208 — 79, 42 a 47, 185— 
82, 309 — IO0I, 92, 287 — 103, 187 

Morlot prof. 74, 240. 

Morlupo comune della Comarca di Roma. 
58, 123 — 47, 285 — 53, 5l, ol — 76, 
217-101, 214, 239, 345, 347 — 102, 226, 
ano 

Mormile Vescovi: Raffaele teatino di Co- 
senza e Palermo. 5I, 21 — 66, 315 = 
Giosuè di Monopoli e Tropea, vicario di 
Roma. 81, 127 — 99, 92 = Giuseppe tea- 
tino di Nazareth. 47, 258 = Nardi Luigi 
di Sorrento. 67, 238. 

Mormile sergente maggiore. 96, 72. 
Mormili Francesco vesc. di Siena, di Cava 
e Sarno. 61, 199, 200— 66, 11, 59, 59. 
iformoni o Mormoriti.Seguaci di moltistra- 
ni, assurdi e fanatici errori. e della poli- 
gamia, si stabilirone nell’ Utah profes- 
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sando precipuamente qual principio re- 
ligioso il matrimonio con più donne nel 
medesimo tempo, condannato dal Van- 
gelo e da tutte le chiese cristiane. Gli 
Ststi Uniti d'America, li costrinsero colle 
armi ad osservare le leggi de’ cristiani, 
altri di loro emigrando altrove. 77, 228. 
V. Poligamia. 

Mormorelli Liberio pitt. 26, 167. 

Mornas Berengario vesc di Vaison. 87, 
115. 

Mornati Filippo vesc. di Sutri e Nepi: ope- 
re. 71, 120 — I0I, 342, 343. 

Mornatti avv. Fraucesco. 4I, 13, 68. 

Mornay. V. Du Plesis Mornay. 

Moro famiglia. 91, 77, 82, 301 — 92, 246. 

Moro Vescovi: o Mauro Simeone di Castel- 
lo: opere. 90, 303, 314 — 91,32 — 93, 
114, 114 = Giuseppe di Coira. 72, 78 = 
Camillo di Comacchio e Termoli. 15, 42 
— 74,99= Gio di Torcello. 77, 120. 

Moro Cristoforo del 1462, doge di Venezia. 
92, 222 a 231, 234 — 2, 48 — 18, 58, 58 
— 49, 49 — 70, 47 — 90, 238, 270, 277, 
282 — 9I, 78, 193, 193, 194, 326, 416 — 
95, 32. 

Moro: dogaressa. 9I, 188 = Agostino ab- 
bate. 91, 80 = Alvise abbate. 91, 81 = 
Antonio provveditore veneto. 4,299 — 
23, 270= Battista intagliatore veronese. 
94, 235 = Gio. Battista o Angelo o Ali- 
gerì di Battista pittore veronese. 90, 235, 
— 91, 138 — 94, 150, 152, 153, 163, 163, 
165, 232 = Benedetto fermano. 24, 19 
= Damiano capitano. 92, 242 = Cristo- 
foro capit. veneto. 22, 305 = Domenico 
abbate. 91, 81ì, 566 = Francesco priore. 
9I, 79 = Gabriele abbate. 91, 80 — 92, 
318, 319 = Gaspare filosofo. 91,81 = 
Giacomo capit. 92, 162 = Gio. abbate. 
91, 79 = Gio del 1270 provveditore. 92, 
116 = Gio. del 1509 capitano. 92, 290 = 
Gio. del 1590 ambasc. veneto. 92, 428.= 
Gio. Antonio incisore di medaglie. 44, 
74 = Girolamo abbate. 91,81 = Giulio 
archit. scult. e pitt. veronese. 90, 226, 
232, 233 — 91, 21, 31, 32, 36, 473, 582= 


Giuseppe colonnello. 92,661 = del 1840 — 


Giuseppe. 91, 566 = Lin: opere. 92, 676 
= Lorenzo capitano. 92, 224 = Luca 
priore. 91, 77, 78 = Marco pitt. verone- 
se. 94, 170, 232 = Marino. 9l, 77, 78 — 
Maurizio. 94, 229 = Pietro abbate. 9I, 
80 = Pietro pitt. veneto. 90, 243 = Sa- 
raceni min. conv. 26, 26 = Stefano. 9I, 
566 = Tommaso. 92, 331 = Uberto. V. 
Unzione= Vincenzo del 1639 abbate. 91, 
80 = Vincenzo del 1857 arcidiacono e 
prelato. 91, 282 — 93, 153.. 
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Moro dì Garibaldi. 90, 52. 

Moro fiume d'Abruzzo. 49, 193. 

Moro Gelso. V. Gelso. 

Moro o Moor Tommaso cancelliere d’ In- 
ghilterra. 5, 121 — 34, 305 — 35, 76 - 
39, 160 — 61, 62 — 64,301 — 90, 188. 

Morocomio. V. Manico:nio. 

Morocow Elia vesc. di Wladimir. 103, 251. 

Morola o Moroni Vescovi: Giacomo del 
1333 della patria Giovenazzo. 31, 78 = 
Marino del 1362 della patria Giovenaz- 
zo. 3I, 78. 

Moroli Flaminio car iz, .. 

Morolo Tommaso. 27, 274. 

Morolo comune di Ferentino. 27, 275, 280 
— 23, 293 — 89, 70, 71, 71, 112, 144. 
Morolo tenimento dell'Agro Romano. 98, 

126.127. 

Moroni o Morone famiglia. 41, 24. V. Mor 
rone. Morront. 

Morone: Bartolomeo: opere. 72, 257 = 
Bonaventura minorita: opere. 72, 257= 
Domenico pitt. veronese. 94, 137, 232 = 
Filippo diarista. 81, 51, 93 = Francesco 
pitt. veronese. 79, 291, 294 — 94, 137, 
151, 151, 161, 167, 232, 232 = Gio. Bat- 
tista pitt. bergamasco. SI, 127 — 94, 
137 = Pietro pittore veronese. 94, 137, 
144, 

MORONI o MORONE Giovannì da Milano 
di Girolamo card.: opere, autori. XLVI, 

1299 — I, 189 — 2, 123 — 8, 37 — 10, 150 
— 11,292, 303 — 12,201, 230 — 14, 160, 
172, 296 — 15, 199, 291 — 16, 170, 177 
— 19, 173, 246 — 24, 127 — 27,216 — 
28,320 — 30, 143 — 42, 243 — 45, 5], 
322, 323 — 48, 135, 160 — 50, 229, 233 
— 51, 42, 129 — 53, 75, 79 — 54, 228 — 
59, 22, 158 — 60, 88 — 63,254 — 64,7 
— 65, 247 — 66,163 — 67,36 — 71, 119, 
201 — 72, 154 — 74, 59 — 75, 227— 79, 
321, 321, 341, 344, 344 a 346 — 84, 89 
— 85, 13, 18 — 86,57 — 88, 202, 203 — 
89, 217, 236, 238, 315 a 318 — 90, 86, 

+ 87 — 92, 328, 368 — 93, 92 — 95, 114, 
223. Nell'ultima ristaurazione della chie- 
sa di s. Maria sopra Minerva, ov’ è sepol- 
to, sì rinnovò la lapide sepolcrale e fu 
collocata avanti la cappella della ss. An- 
nunziata. : 

Moroni Vescovi: o Moronio Metodio patr. 
di CP.li. 91, 294 = Galeazzo da Milano di 
Macerata, Tolentino e Recanati. 39, 244 
—41,9, 11, 85,86 —47, 35 — 56, 291 — 
76, 314 = Orazio da Milano, dì Sutri e 
Nepi. 71,119 — 99, 172. 

Moroni: conte napolitano affine di Leone 

X, nel cui possesso portò il Vessi/lo di 
S. R. C. 96,128 = conte Alessandro ro- 
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mano di Francesco. V. vol. III p. 303 di 
quest'/ndice = Angelina Phyffer romana 
mia figlia. 28, 207 = Anna da Lucca fonda- 
trice delle monache del ss Bambino Gesù. 
2,77-—-4, 74,76—-11, 201 = conte Annibale 
di Michele romano, tenente delle guardie 
nobili pontificie. 47, 215 = Antonio pittore 
sul vetro ravennate. 72, 351, 352 — 94, 89, 
90 — 96, 280, 326, 326 = Carlo romano: 
opere. 4, 112 = varolina Marucchi romana 
mia figlia. 20, 207 = Filippo: opere. 193, 
98 = Filippo romano maestro di musica. 
34,219 = Francesca Frezza romana mia 
figlia. 20, 207 = Gaetano sacerdote d’Ap- 
piano. 92, 393 = Gaetano veneziano. 92, 
393, 393 = Giacomo antiquario. f2, 102 = 
Girolamo Morone di Milano gran cancel- 
liere degli ultimi duchi, uomo di stato, 
conte di Lecco borgo considerevole del Mi- 
lanese, duca di Bovino nel regno di Napoli, 
commissario dell'esercito imper. di Bor- 
bone che nel 13527 espugnò Roma, ed alla 
quale rese servigi. padre del gran cardinal 
Moroni: autori. 45, 68 — 46, 299 — 85, 10 
a 14 — 88, 201, 201, 202 — 89, 3I6-— 92, 
309, 310, 322, 323, 327, 328 — 99, 1395 — 
100,102, 103= Girolamo giuniore del 1501 
milanese, generale di s. Chiesa. 3, 255 — 
83, 24 = Gregorio romano mio figlio: au- 
tori. 21, 113 — 22, 289, 289 — 24, 313 
(aggiungi, il libro fu stampato a mie spese, 
e il dedicante demeritò poi le qualifiche dì 
cui io lo avea fregiato) — 44, 134, 142 — 
42,175 — 52, 171 — 90,2i10—103, 484, 
484. V. Prefazione di quest'/ndice pagina 
XLVII = Leone fermano. 40, 251,251 = 
Luisa Croci romana mia figlia. 20, 207 
= Nicola giureconsulto: opere. 33, 88 — 
79, 218 = Mariannina o Maria Anna 
romana mia figlia. 20, 207 — 44, 156= 
conte Michele romano, tenente delle guar- 
die nobili pontificie. 33, 122 — 46, 302 
= Rocco (designato) romano mio padre. 
88, 237 — 13, 154 — 45, 157 = Teresa 
Taufanìi romana mia figlia.. 20, 207 = 
Valentino capitane di Cori. 89, 204. 
MORONI Gaetano romano. aiutante di 
camera dal 1831 al 1878 de' Sommi Pon- 
tefici Gregorio XVI e Pio IX; autore del 
Dizionario di Erudizione Storico-Ecclesia- 
stica e di quest'Zndice generale alfabetico 
delle materie contenute nel medesimo; ca- 
valiere del sagro imperiale ordine Costan- 
tiniano, dello Speron d'oro, della ss. Con- 
cezione Immacolata di Portogallo, di 8. 
Silvestro I Papa, e di 8. Lodovico di Par- 
ma; membro delle accademie della Reli- 
gione cattolica, dell’Arcadia, della Tiberi- 
na e di altrettante romare; delle Belle 
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Arti di Bologna, dell'Ateneo di Treviso e 
di parecchie altre d’Italia. 

Avvertenza. Tanto nel presente articolo 
quasi Auto- Biografia, quanto in quelli dei 
uominati gran Papi, ragionai con discreta 
ampiezza e forse anche laconicamente se- 
condo i casì, riportando per ciascuno le 
notizie sparse nel Dizionario, osservando 
per le medesime soltanto l’ordine progres- 
sivo de’ volumi che le contengono, non 
quello cronologico. Inoltre quanto a tale 
sistema, ponderatamente l'adottai per se- 
guire ancora il metodo tenuto nelle cita- 
zioni in tutto l’Zndice, per evitare più nu- 
merose ripetizioni e l'aumento di pagine. 
Quindi anche in questo articolo invoco la 
discrezione del lettore, con tenere presenti 
le necessarie e analoghe avvertenze espo- 
ste nelle pagine X, XI, XXXIX, LI, LIV 
della Prefazione; e qualora non ne avesse 
presa l'indispensabile cognizione, almeno 
non dimentichi queste che replico nel prin- 
cipio di ciascuno dei tre articoli ragionati, 
per evitare forse de' rimarchi, cioè di non 
trovarsi le cose riportate per epoche pro- 
gressive, ma solamente secondo l'ordine 
de’ volumi, e con indispensabili ripetizioni 
da non potersi omettere, per offrire sem- 
pre particolarità diverse e interessanti. 
Mfelius estabundare quam deficere.Chiun- 
que poi facesse contrarie osservazioni, lo- 
gicamente da censore diverrebbe censura- 
bile! — Altre mie notizie, oltre l’intera 
Prefazione, pubblicate fin qui in questo 
Indice, le ricorderò nel fine del presente 
articolo, e le posteriori in quello dell'Ix- 
dice stesso. Pe' due laudati Pontefici e per 
la mia nullissima persona, mi proposi coi 
detti metodi riunirle con indicazioni più o 
meno estese, a guisa di Monografie, per 
quanto dichiarai nelle pagine X, XI, LIII, 
LIV della Prefazione, ossia tutto il com- 
plessivo contenuto di ciascuno nel Dizi0- 
nario. 

Gregorio XVI lo dichiara suo primo 
aiutante di camera (il quale titolo si legge 
nel frontespizio de’ primi 38 volumi del 
Dizionario) e spenditore segreto. I, 168. 

Possiede un bastone di canna, con graf- 
fiti dì figure e rabeschi. 4, 24. 

"ga > a parlare in persona prima. 7, 


Confessa un’inavvertenza. 9, 176. 

Oltre il compilare le biografie de' cardi- 
nali a tutto ìl pontificato di Benedetto 
XIV, riempie la lacuna de' posteriori de- 
funti sino all'epoca della pubblicazione 
della lettera dei cognomi, per gli altri sup 
plendovi in quest’Zndice. 10 26. Qui va ro- 
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tato che le serie delle cariche cardinalizie, 
e così le prelatizie e di altri le formò da 
per sè. 

Qual conelavista del cardinal Cappellari 

net 1829, e nel 1830-31, divenuto questi 
Gregorio XVI, gli dona quanto avea nella 
cella del secondo conclave (inclusive al suo 
scrittoio sul quale dopo il vol. XLI, scrisse 
il compimento del Dizionario, ossia altri 
LAXIX circa, perchè l’opera quanto a ma- 
teria e di CKX volumi, stampate in CIII, 
ed inoltre vi scrisse pure quest’ Indice. 
Mentre sotto gli occhi di Gregorio XVI, 
nella stanza adiacente a quella del Papa, 
avea scritto l’intiero Dizionario in minori 
proporzioni di XXX volumi, e cominciato 
quello che si è stampato in più ampie di- 
mensioni encìi..opediche, cioè i suddetti 
XLI volumi). II, 66. 
_ Sulla tomba materna, implora e ottiene 
in tre diverse volte l'apostolica benedizio- 
ne da detto Papa, nel visitare nel Campo 
Verano il pubblico cimiterio (e lo espresse 
nella lapide esistente con altre de' suoi 
cari nella cappella del medesimo). 13, 154. 
— Il Castellano loda l'articolo Canonizza- 
zione. 246. 

Per incarico di mons. maggiordomo e 
del direttore del Diario di Roma, scrive i 
pubblicati articoli in quel periodico uffi- 
ciale delle villeggiature di Gregorio XVI, 
14, 233. 

Celebra le munificenze ricevute da quel 
Papa. 16, 14. — Nel 1828 compila le Noti- 
zie Storiche de’ segretari di propaganda 
fide, e le offre al cardinale Caprano, già 
segretario della congregazione. 255. — 
Dal card. Cappellari, da mg.” Castracane 
e da d. Vincenzo Santucci, poi cardinali, 
rispettivamente prefetto, segretario, e ar- 
chivista della s. Congr. di propaganda, gli 
è commessa la compilazione dell’indice ra- 
rionato dell'immenso archivio cosmopolita 
di detta congregazione, operazione labo- 
fiosa ed interessantissin:a tralasciata per 
l'esaltazione di Gregorio XVI; e sebbene 
poi da questi e da mg." Castracane nel 
1832 invitato a continuarla, risponde eva- 
sivamente per mancanza di tempo, (colla 
frase vedremo, ed invece nel 1837 prese la 
penna che non ha ancora deposta pel Di- 
zionario) 275. — Nell’accademia Tiberina 
legge nel 1842 la sua dissertazione intito- 
lata: Descrizione îstorica della patriarcale 
basilica di s. Paolo (e nel 1862 quella del- 
lo scenziato Proja: Della distinzione tra 
HS pegno Umano e il regno Animale). 


Disapprova le onorificenze domandate 
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per sè stessi. (In proposito si può leggere 
nell'/Indice l'articolo Bonnel cardinale, e 
giova aggiungere con s. Francesco di Sa- 
les: L'onore, quanto è bello se si riceve in 
dono, è altrettanto deforme se si ricerca e 
si pretende). 17, 56. — Nell'articolo Corte, 
ragionando di essa e dell'invidia, accenna, 
alla sua ardua posizione e quasi alla sua 
futura condizione. 287, 290 e seg. 

In tutto il pontificato di Gregorio XVI, 
riceve e con diligenza rimanda all’ammini- 
stratore gen. delle componende della Da- 
taria, dopo la segnatura del Papa, a cui 
assisteva, le suppliche della medesima. 19, 
148, 149, 149. 

Innanzi che possedesse le rarissime rac- 
colte delle ufficiali Notizie dî Roma e Dia- 
rio di Roma cominciati nel 1716, nel 
1834-35 le lesse inieramente e ricavò un 
copioso repertorio eruditissimo. Ammira- 
tore di Francesco Cancellieri e possessure 
delle numerose sue opere, cura l’ acquisto 
delle principali da cuì sì illustre letterato 
filologo, apprese la sua immensa e svaria- 
ta erudizione. 20, 12. — Possiede pure le 
rare raccolte del Monitore di Roma della 
repubblica romana del 1798 e de’ Giornali 
pubblicati in Roma sotto l’ »mministrazio- 
ne francese. 18, 26. — A correggere un ab- 
baglio, aggiunge due biografie, sebbene 
nou riferite dal celebratissimo Butler (edi- 
zione 1825-26 di questi tipi, la seconda 
riordinata notabilmente e accresciuta, e- 
gregiamente si pubblicò nel 1857-63). 190. 
— Dichiara i doveri pratici de’ domestici, 
riprovando l’ozio. 191. — Ragionando dei 
comuni nomi diminutivi delle donne, fra 
gli esempii offre pure quelli della propria 
moglie e delle sei loro superstiti figlie, 
senza averle dichiarate. 207. 

Ricorda la summentovata Dissertazione, 
e celebra il suo pianto figlio Gregorio se- 
niore per le singolari doti che l' ornava- 
no. 21, 113, 113. 

Ripiange tale suo primogenito, e ne fa 
il ritratto fisico e morale; insieme accen- 
nando con grato animo quanto da’suoì 
amorevoli fu onorata la memoria con im- 
perituri modi. 22, 289, 289. 

Dichiara colle sue deboli forze, ed eru- 
dite ricerche, volere costantemente contri. 
buire alla maggior gloria di Dio, alla mae- 
stà, alla grandezza, ed al decoro della 8. 
Sede apostolica. 23, 31. — Dopo aver letti 
tutti i ruoli del palazzo apost., siccome ine- 
diti ne pubblicò diversi. 40, 62. — Invitato 
il Papa da mg.” Mattei a recarsi a s. Feli- 
ce, fece rispondere dal Moroni che lo a- 
vrebbe dipoì fatto, corroborando la pro- 
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messa colla conferma di venerato pugno 
nella stessa responsiva e quindi l’effettuò. 
266. 

ll card. Bertazzoli gli fa scrivere il pro- 
prio testamento. 24, 47. — Nell’articolo 
Fiori, riunisce testimonianze per confuta- 
re un ignorante censore de’ fiori piantati 
intorno a’ sepolcri (Quanto al libro omoni- 
mo, qui sì dichiara stampato a spese del 
padre, e non dal dedicante, a cui si soppri- 
mono l’elargite qualifiche, per averle poco 
dopo demeritate!). 313, 315. 

Tributa ossequio e riconoscenza al can. 
B. Righini, per averlo istruito nell’uffizio 
di segretario, in che quello primeggiò a 
Roma; ed al dottissimo arciv. Bellenghi 
camaldolese, per averne goduta la benevo- 
lenza. 25,310, 316. 

Sua dichiarazione circa le biografie dei 
Santi e Beati tratti dal Butler. 26, 198. — 
Promette al compimento dell'opera l’Ind:- 
ce generale, per riunire sotto ciascuna de- 
nominazione, lo sparso negli articoli, seb- 
bene non l'abbiano parziali. (Dappoichè 
pel vasto ed enciclopedico suo Dizionario, 
fino da’ primi volumi avea conosciuto non 
bastare il promesso nel manifesto di Asso- 
ciazione de’ 8 agosto 1839. Ed in questo è 
detto. « A comodo di chi volesse leggere 
gli articoli per ordine cronologico, si darà 
in fine una Tavola sistematica. ») 272, 

Dichiara la grande emozione provata 
nell'accennare l’infelice storia del glorioso 
Luigi XVI, e dell’eroica Giovanna d’Arco. 
27,97, 99.— Promette l’ Addizioni (poscia 
riconosciute non più necessarme per que- 
st'amplissimo Indice, per le sue Aggiunte 
e Avvertenze e pel ragionato nella Prefa 
zione a p. XVI, XLIX e seg.) 270. 

Gli viene scritto sulla fi'eddezza in cui 
trovasi il gallicanismo. 28, 135. — Dedica 
a d. Gioacchino Sabelli le M.ss Notizie di 
Preneste antica e moderna, e de’paesi con- 
vicini. 140.— Si compiace d'aver goduta la 
benignità del card. Gamberini. 159. — Gli 
gode l'animo di avere col Dizionar:0, an- 
che supplito al desiderato Orbis Christia- 
nus, e così riempito un vuoto nell’ ampio 
campo della filologica erudizione. 171. — 
Visita il santuario di Genazzano, col sno 
signore card. Cappellari, e secondo il suo 
uso ne avea fatta la descrizione, poichè re- 
candosi il card. ne' luoghi suburbani, pra- 
ticava altrettanto, cioè di que’che accenna. 
(Quando il card. Macchi si recò a prender 
possesso del vescovato Prenestino, volle 
portarsi le dette Notisze). 226, 227. 

Riparla del libro: Fiori sparsi sulla tom- 
ba di Gregorio seniore suo figlio. 3I, 105. 
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Avverte perchè le biografie de’ Papi le 
scrisse brevissime, considerandole quali ri- 
capitolazioni de’ loro fasti e gesta, da esso 
sparsì più opportunamente per tutto il 
Dizionario a' rispettivi luoghi, inclusiva- 
mente a s. Gregorio VII, la cui biografia 
per un complesso di gravi ragioni nondi- 
meno la svolse con diffusione; notando, 
che sebbene variati i tempi, ebbe imitatori 
nello zelo ardente, con egual corrisponden- 
za da parte de’ principi e de’ popoli. 32, 
253. — Sue dichiarazioni premesse all’ar- 
ticolo dell’allora vivente Gregorio XVI e 
torna promettere le Addizioni 312. 

Si pregia di aver goduto la benignità 
del card. E. de Gregorio; e loda il di lui 
maestro di casa e proprio suocero il vir- 
tuoso Giuseppe Verdesi. 33, 12. — Si ono- 
ra di essere ascritto all'accademia delle 
belle arti di Bologna. 154. 

Torna a dichiarare, che de’ cardinali 
da Clemente XIII in poi alla pubblicazione 
d'ogni volume, compila le biografie de’car- 
dinali, oltre le ampliazioni e rettificazioni 
di tutti ì precedenti riferiti dall'ultimo loro 
generale bingrafo Cardella. 34, 306, 307. 
— Avverte le inevitabili ripetizioni, in cui 
più volte si trovò indotto per buone ragio- 
ni. 326. 

Soavemente si felicita di dividere con 
un Hurter, la predilezione cominciata nei 
verdi anni, di ammirazione verso Gregorio 
VII, per cui nella biografia genialmente fu 
più diffuso in proporzione alle altre bio- 
grafie de’ Papi; quindi per singolar vene- 
razione al magnanimo Innocenzo III, fece 
altrettanto, non senza notare, che se in 
tali come nelle altre biografie de' Papi, 
ad evitare ripetizioni, in generale soltanto 
con economia di parole accennò le pontifi- 
cie opere meglio descritte a’ rispettivi e re- 
lativi articoli, certo del proponimento fatto 
ne’ principii del Dizionario che nell’Indice 
generale tutte le parti si riuniranno. 35 
217, 210, 298, 

Celebrando precipua la Religione catto- 
lica, tra le glorie d’Italia, in quest'articolo 
con fervore rende un solenne ringrazia- 
mento a Dio « che appunto per la maggior 
» gloria della nostra ss. Religione, intra- 
» presi coraggioso questa compilazione del 
» Dizionario di Erudizione, e la prosie- 
» guo intrepido con tale costante alacrità 
» e indefesso amore, che neppure sento il 
» peso della grave fatica; essendo mia fer- 
» ma fiducia in Dio datore di tutto, cui inte 
» ramente la offrii, che avrò la consolazio- 
» ne di vederne terminata la compilazione, 
» s'egli mi continuerà il lume e la forza, di 
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» cui sinora mi è stato largo e benigno ». 
35, 174. — Avendo il celebre F. A. Zacca- 
via desiderato una storia ecclesiastica di 
ltalia, Moroni porta lusinga, pe’ suoi in- 
mnumerabili articoli, di avervi in parte com- 
pendiosamente sopperito. 180. — Ripro- 
mette le Addizioni, in occasione delle no- 
tizie del card. Belli, pregiandosi averne 
goduta l’intima benevolenza. 311. 

Descrive il possesso di Leone XII. 38, 
28. — Il can. Nodari con onorevole epi- 
grafe, gli donail Commentario degli ultimi 
cinque Papi, inclusive a Gregorio. 83. — 
Proprie e franche allusioni nell'articolo 
Letterato: altre sono nell'articolo Lettura. 
120, 160, 161. — A pubblica utilità, e della 
propria opera, ed in certo qual modo per 
dare una legalità a’ snoi articoli, moltissimi 
ne sottopose alla revisione e approvazione 
di persone competenti e idonee. Però non 
ne adottò ciecamente le proposte rettifica- 
zioni e giunterelle, ma solamente se lo me. 
ritavano, dopo un esame critico. Quindi se 
ì revisori, come uomini, talvolta errarono, 
Ovvero per privati motivi insinuarono al- 
cuna alterazione, il Moroni o si astenne di 
farne uso o conosciuto poi il fallo, non du- 
bità confessarlo e accennandone il fonte. 
192, 198. 

Divenuto secondo aiutante di camera del 
Papa Pio IX, gli è permesso usarne il titolo 
nel frontespizio del Dizionario, cioè dal 
vol. XXXIX al CIII inclusive (titolo e qua- 
lifica goduta sino alla di lui morte, per cui 
ne va fregiato il frontespizio de' volumi di 
quest'/ndice). 39, 3. — Ancora una volta 
si conferma di fare Addizioni al Diziona- 
rio, anche per supplire alle biografie dei 
cardinali defunti, dopo stampata la loro 
lettera. 27. — Nell'articolo Liturgia espri- 
me il singolar trasporto e amore ch’ ebbe 
sempre per essa, quindi le consagrò gran 
parte di sua opera. 33. — Ad istanza di 
ragguardevoli personaggi, nel 1841 stam- 
pa a parte i suoi articoli: Cappelle Pontifi- 
cie, Cardinalizie e Prelatizie, e dedica al 
cardinale Pacca seniore qual decano del 
sagro collegio e prefetto della congrega- 
zione ceremoniale; come quello che per 
più di quattro lustri era testimonio e par- 
te di tali sagre funzioni, onde potà illustra- 
re diversi punti liturgici e di cerimonie sa- 
gre. Più offre un saggio della prefazione, 
che scrisse per quest’altrasua opera e con 
indice. 56. — Ricorda le sue due visite al 
santuario di Loreto, nella seconda facendo 
parte del corteggio di Gregorio XVI, ed in 
cappa assistendo al pontificale celebrato dal 


vascovo A. Bernetti alla presenza del Papa. . 
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Dovendo ragionare di alcune Discussioni 
storico-critiche sulla s. Casa di dotto scrit- 
tore, premise la dichiarazione. « Semplice 
> raccoglitore di erudizioni, non senza cri- 
» tica, studio e ponderazione, nemico di 
» entrare in questioni che sempre risulta- 
» no a scapito della pubblica fede, e sono 
» anche estranee al mio scopo, qui appres- 
» so ne noterò alcune in favore del grave e 
» delicato argomento, non avendo luogo a 
» difesa e dimostrazione le cose chiare, 
» contestate da tradizioni uniformi e uni- 
» versali, le quali in uno a' fatti che ripor- 
» tai e con quelli che aggiungerò nel pro- 
» gresso di quest'articolo, furono costante- 
» mente riprodotte da accreditati storici 
» colla conosciuta notorietà, e quel ch’ è 
» più per noi cristiani, vennero consagrate 
» e consegnate da' romani Pontefici, gelo» 
» sissimi di tuttociò che riguarda il pub- 
» blico culto, alla tradizione de’ popoli ». 
213, 226, 265. 

Dichiara l’amore e precisione colle quali 
sempre si occupò nel raccogliere e poi de- 
scrivere le ceremonie, i riti e le sagre fun- 
zioni d'ogni nazione, massime della s. Sede. 
41, 163. — Esprime la sua riconoscenza al 
p. Buttaoni maestro del sagro palazzo apo» 


| stolico per la revisione generale degli ori» 


ginali M.ss dell'intero suo Dizionario (ve- 
ramente poco avanti, cioè a p. 227 del vol. 
XL, ossia della sola prima terza parte del. 
l’opera, il p. m. Buttaoni dispensò il Mo- 
roni dall’esibirgli i suoi scritti, rimetten- 
dosi pienamente in lui per tutto, e venne 
così precisamente corrisposto, che il padre 
maestro restò soddisfatto della spontanea 
concessione). « Dappoichè stampandosi 
» l’opera con sua licenza a Venezia, tale 
» revisione non avrebbe luogo, se non per 
» l'introduzione de’ volumi in Roma. Ma 
» bramoso che il mio lavoro in ogni sua 
» parte riesca ad majorem Dei gloriam, e 
» quale si conviene ad un fedele suddito 
» pontificio, e da divotc e affettuoso figlio 
» della Chiesa romana, a piena tranquillità 
» di mia coscienza, pegli innumerabili gra- 
» vi argomenti che vado trattando, implo- 
» rai ed ottenni tanto particolare favore, 
» cli cui conserverò sempre grata memo- 
» ria ». 218. — Il maggiordomo Massimo 
gli permette di giovarsìi liberamente del- 
l'archivio palatino, per le studiose ricerche. 
247, 247. 

Deplora i creduli, sulla superstiziosa jet- 
tatura, esul ridicolo supposto preservativo 
del corno! 42, 51. — Rilevando che Lan- 
franco Margotti di umile contlizione, da 
aiutante di camera di cardinale e di Papa, 
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divenne segretario e autore d’opere, e quin- 
‘di cardinale, osserva. « Glì sfaccendati, gli 
> ignoranti e gl’invidiosìi non vorrebbero 
» ammettere che Dio dispensatore degl’in- 
» gegni, comparte i suoi doni a confusione 
» de’superbì, anco a chi è di mediocre con- 
» dizione, e non abbia fatto i regolari stu- 
> di». 299. 

. Da cardinale e da Papa segue sempre 
dappertutto Gregorio XVI. 43, 46. — Nei 
Diari di Roma descrive i festeggiamenti 
annui fatti a quel Papa da Marino, de'qua- 
li era ammiratore personale. 61 e seg. — 
Protesta, che raccoglitore imparziale di 
erudizioni, riporta le discrepanti opinioni 
senza spirito di parte. 67,70.—Fa aggiun- 
te sugli stamponi, di nozioni acquistate 
dopo compilati gli articoli. 102. 

. Come il Marini si compiacque di avere 
illustrato gli Arckiatri pontificii, di prefe- 
renza sui tanti ufliziali palatini, provò la 
soddisfazione di avere riempito col suo /):- 
zionario tal vuoto col trattare di tutti g'i 
uffiziali palatini, eziandio minori, antichi 


e attuali, e di avere pure ampliato e retti-. 


ficato altresì qualche scrittore che si occu- 
pò di alcuno, solo deplorando essere dura 
cosa trarre la penna su carta misurata. 
Nell'articolo Medico dunque per gratitu- 
dine ricorda que’ministri dell’arte salutare 
che gli dedicarono alcuni opuscoli e com- 
ponimenti poetici stampati. Fa eco aì Piu- 
tor, per avere composta la sua opera: Ad 
laudem et gloriam Divinae Majestatis, per 
avere eguale fervido scopo nella sua. Ri- 
parlando dell’invidia, osserva che n’è segno 
la prosperità e il merito. E quanto a’ plagi 
(la cuì opera offre ampio e fecondo campo), 
con altri chiama Cornacchie di Esopo co- 
loro che vestiti dell'altrui penne sì fanno 
autori di nozioni senza affatto citare il 
fonte precipuo donde le trassero, la quale 
ascondono con ricordarne altre e nomina- 
te in quella stessa che gliele fornì! Nel ce- 
lebrare l'animo grande di Gregorio XVI 
(giacchè dopo il vol. XL del Dizionario, 
essendo quello passato a ricevere il premio 
eterno di sue preclare virtù, l’autore sì tro- 
vò libero da'riguardi di moderazione fin al- 
lora osservati nello scrivere di lui vivente, 
altrimenti la pontificia modestia non a- 
vrebbe mai tollerato singolari encomi), 
quanto riguardano le sue infermità, sì pro- 
pose narrarlo, se Dio vorrà, in apposita 
‘ opera da molti anni vagheggiata, e dalla 
generalità assai richiesta. Imperocchè per 
l’indefessa assistenza anco in esse presta- 
ta, il Papa volle farne specifica menzione 
nel breve apostolico da lui stesso dettato 
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(e scritto dal pugno del cardinale Tiam- 
bruschini segretario di Stato e de' Brevi) 
col quale lo fece cavaliere pontificio di s. 
Silvestro I, onde ne produce il corrispon- 
dente brano, rinfrancato da Plutarco, Sar 
nelli e altri (accennati a pagina LIII della 
Prefazione), che in certi casi ammettono 
persino lodare sè stesso (uno de’ quali fu, 
che scriveva e pubblicava l'articolo nel 
1847). Quindi aggiunge: « Se in quest' ar- 
» ticolo a qualcuno sembrasse aver io con 
> troppo amor proprio ricordato gl’inco- 
» raggiamenti ricevuti da professori del- 
» l'arte salutare, sappiano ch'essi mì riu- 
» scirono grandemente piacevoli per più 
» riflessi; poichè non solo ebbi ad avo Gio. 
» Antonio Bencerini, quale sì distinse per 
» eccellenti qualità, ed esercitò la chirur- 
» gia, ma a questa io era applicato ne’ più 
» verdi anni, andando in pratica nell’ arci. 
» spedale di s. Spirito col sunnominato 
» chirurgo palatino Luigi Rocchi, per poi 
» entrarvi per alunno onde apprendere 
» l'alta chirurgia; onde di essi profes- 
» sori fui sempre particolarmente pro- 
» penso ed estimatore, seguendo l’inse- 
» gnamento della s. Scrittura, che invita 
» ad onorarli, e quello d’Ipporrate: Med:- 
» cum decet esse amicum ». 44, }1}, 119, 
126, 133, 133, 134, 142, 143. — Nomina la 
sua maggiore figlia vivente e secondoge- 
nita. 156. — Proprie allusioni, dell’invidia 
di cui fu segno. 181. 

Comincia ad avvertire che senza citare 
tutti gli articoli pe' rimandi gli avrebbe 
notati in corsivo, e ciò per brevità de’rac- 
conti e risparmio di spazio pe’ Vedi, e que- 
sti convertiti con (V.). Tale metodo si con- 
tinuò per tutti i seguenti volumi, per evi- 
tare ripetizioni. 45, 97. — Ricorda di ap- 
partenere all'accademia delle belle arti 
bolognese. 121. — Espone la sua gratitu- 
dine al vescovo di s. Miniato e all’ ac- 
cademia degli Euteleti per averlo annove- 
rato tra’ soci corrispondenti, con onorevo- 
le diploma; specialmente qual patria del ‘ 
padre del suo avo materno sunnominato, 
di civile e possidente famiglia, e del secon- 
do ne fail ritratto fisico-morale. 157. — Nel 
lodare un’opera di J. Bonaparte di s. Mi- 
niato, dichiara: «Che non andò esente dal- 
l'essere» attribuita ad altri, cosa che spesso 
» tentano fare gl’invidiosi dell’altrui pro- 
» duzioni, ma con poco successo, poichè la 
» verità prevale ». 158. — L’avv. O. Raggi 
e l'architetto F. M. cav. Tosi, gli dedicano 
il terzo tomo de' Monumenti sepolcrali di 
Roma. 176 -- Ragionando delle Missioni 
pontificie, in quell'articolo dichiara. « Del- 
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ma. Il medesimo Buonarroti per 
togliere l’umidità che derivava dal- 
l’antico piano, ne alzò uno nuovo, 
restando però sepolte le basi e parte 
delle otto colonne, cui vennero so- 
stituite le basi di stucco, e così l’al- 
tezza dal pavimento alla volta è di 
cento trenta palmi. Quindi, a'5 aga- 
sto 1561, Pio IV visi recò solen- 
memente a consacrarla, vi pose in- 
sigui reliquie, vi celebrò la messa, 
e dedicò la chiesa a s. Maria degli 
Angeli. Poscia v' istituì la stazione 
nel medesimo giorno, che ha luogo 
nella vicina chiesa di s. Susanna, 
cioè nel sabbato dopo la terza do- 
menica di quaresima. Diede in cu- 
stodia la cliesa a’'certosini (Vedi), 
che trasferì dalla chiesa di s. Croce 
in Gerusalemme, e concedette loro 
tutte le indulgenze, cui godevano 
in s. Croce, oltre averli aiutati ad 
erigere con disegno del Buonarroti la 
contigua Certosa. ( edi), col son- 
tuoso claustro. Indi, ad istanza del 
hipote Cardinal s, Carlo Borromeo, 
nel 1564, l’eresse in titolo Cardi- 
nalizio, e pel primo lo conferì al- 
l’altro nipote Cardinal Gio. Antonio 
Sorbelloni, che era diacono di san 
Giorgio in Velabro. Venuto poi a 
morte, nel 1565, dispose di essere 
tumulato in questa chiesa, e i ni» 
poti ne eseguirono la volontà nel 
1583, in cui le sue ceneri dal Va- 
ticano furono trasporlate sotto il 
pavimento dell’altare maggiore, e 
Buonarroti eresse a questo Pontefice, 
e al detto Cardinal Sorbelloni due 
depositi semplici nel disegno. Pio IV 
nella tribuna, sotto il di lui stem- 
ma, fece incidere in marmo i due 
seguenti versi, allusivi all’ edificio 
convertito in luogo sacro; 


Quod fuit idolum nunc templum 
est Virginis: auctor 


CHI 01! 
Est Pius ipse pater, Damones 
aufugite, 


Gregorio XIII, nel 1583, diede 
questo titolo al Cardinal Simeone 
Tagliavia, che pe’suoi eminenti mée- 
riti, fu poi l'arbitro ne’ pontificati 
di Urbano VII, e Gregorio XIV. OI- 
tre a ciò Gregorio XIII fece lastri- 
care di marmi il pavimento, e il 
successore Sisto V dilatò la gran 
piazza, che è avanti la chiesa, la 
rese regolare, ed al suo fianco sini- 
stro aprì la lunga strada, la quale 
conduce alla porta di s. Lorenzo, 
Nell'anno santo 1700, il p. Gio. 
Maria Roccaforte priore di’ questa 
Certosa, eresse un magnifico altare 
al fondatore del suo Ordine s. Bru- 
none, al cui altare, a’ 6 ottobre, 
pel primo vi celebrò la prima messa 
it Cardinal Gianfrancesco Albani, 
che quivi erasi ritirato per ordinarsi 
prete, e da dove entrando in con- 
clave, fu eletto Papa col nome di 
Clemente XI. Conservando egli amo- 
re per questa chiesa, fece eseguire 
sul pavimento dal celebre monsignor 
Francesco Bianchini, coadiuvato dal 
Maraldi, una bella meridiana deli- 
neata con diligenza, e adovna di 
metalli, e nobili marmi. In essa so- 
no rappresentati i dodici segni del 
zodiaco, ed è lunga palmi duecento 
cinque, Il Piazza nella sua Gerar- 
chia, e a pag. 625, fa un interes- 
sante, ed erudito discorso storicu- 
geografico sulla detta meridiana ec., 
per conoscere il tempo di celebrare 
a pasqua secondo le decisioni del 
concilio Niceno, e i divini uffici. 

Finalmente, nel 1749, il Cardi. 
nal Bichi, titolare di questa chiesa, 
e il p. Alessandro Montecatini, allo- 
ra priore dell’ annessa Certosa, &« 
perciò procuratore generale dell’Or- 
dine, la fecero nuovamente ristaue 
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» la propagazione del Vangelo ne parlia- 
» mo agli articoli riguardanti le parti del 
» globo, stati, regni, nazioni, sedi vescovili 

» sì esistenti che non più esistenti (oltre 
» quelli delle Prefetture e Vicariati apost. 
» e que' molti che vi hanno relazione), per- 
» locchè ho la religiosa consolazione di 
> avere riempito unsignificante vuoto con 
» quella faticosa e penosa brevità che esi- 
» ge un vasto Dizionario, non solo all’E- 
» piscopato cattolico, anco delle regioni 
» degli eterodossi o degl'infedeli, ma ad 
» una quasi geografia cattolica romana 
» sino a’ nostri memorabili tempi feracis- 
» simi di avvenimenti politico-religiosi, e 
> ne quali s'istituì un grandissimo nu- 
» mero di sedi vescovili, di vicariati apo- 
» stolici e di prefetture apost.; ed ezian- 
» dio di aver supplito a quanto in grande 
» nel passato secolo erasi proposto voler 
» compilare il celebre cardinale Garampi, 
» come dissi altrove, cioè dell’ Orbdis Cit 
» stianus, ossia Episcopologio Univer- 
» sale ». 241. — Ancora sulle giunte agli 
artico, dopo rivedute le prove di stampa. 
245. — Celebra le splendide e rare doti, e 
l’inesauribile beneficenza di Francesco IV 
duca di Modena; ed esprime profonda gra- 
titudine per avere accettato la dedica del 
Dizionario(anzi graziosamente desiderata, 
sebbene l’accorgimento di Gregorio XVI, 
volle che comparisse la tipografia, e non 
ostante che l’autore fosse anche editore e 
proprietario: ciò, come per le altre nozio- 
ni sono per la storia), e posto sotto i pro- 
pri auspici, il che vanta a grande onore e 
propria confusione. 313, 314. 

Procedendo con iscrupolosa critica, non 
sempre ottenne il bramato risultato dalle 
sue pazienti e studiose indagini. 46, 16. — 
Si corregge anco de’ sinonimi. 31, 37. — 
Dichiara: « Garampi vero tesoro di erudi- 
» zione ecclesiastica, dal quale molti han- 
» no copiato senza citarlo, come osservò 
» d'Agincourt: io lo cito sempre, e così 
» d’ogni altro autore per dovere e per eso- 
» nerarmi da responsabilità ». 105. — 
Ricorda con patria compiacenza, che il ch. 
Luigi cav. Pompilj Olivieri segretario della 
magistratura romana d'allora e dell'attua- 
le (scriveva ciò quando lo era), gli dedica 
la sua opera: // Senato Romano nelle VII 
epoche di svariato governo da Romolo fi- 
no a noi. 113.— Una delle sue dichiara- 
zioni sul compendiare, riguardante l’arti- 
colo Monte Cassino. « Avendo noi parlato 
» in tanti luoghi di quest’illustre arci- 
« cenobio, e pel nostro sistema compendio- 
«so, solo ci limiteramo, principalmente 


MORONI 451 


< colla scorta dell’encomiata storia, ad ac- 
» cennar brevemente le cose precipue che 
» lo riguardano, potendosi pel di più ve- 
» dere gli analoghi articoli, e quelli che ci- 
» teremo; altrimenti pel vasto argomento 
» troppo lungo sarebbe il trattarne con 
» minor laconismo, poichè l'importante 
» storia e fasti di Monte Cassino, sono col- 
» legati co’ grandi avvenimenti dell' Eu- 
» ropa e particolarmente della Chiesa e 
» dell’ Italia, essendolo strettamente coi 
» molteplici destini e vicende del regno 
» delle due Sicilie, anche per la parte che 
» dovettero prendere alle guerre e alle 
» sue conquiste i possenti abbati ». (Que- 
ste dichiarazioni che possono applicarsi 
ad altri argomenti, esprimono il precipuo 
intendimento dell’autore, nella vasta e 
svariata compilazione). » 164. — A' 9 a- 
prile 1809 riceve la cresima dal cardinale 
Morozzo, col quale poi contrasse osservan' 
za, e si trovò insieme in due conclavi, qual 
conclavista del cardinal Cappellari. 304. 
Gli gode l'animo d'aver descritto la tra- 
dizione d’alcune insegne cardinalizie al 
celebre card. F. Capaccini, del quale per 
ben vent'anni ne aveva sperimentatola be- 
nevolenza. 47, 34. — Arroge un'altra di- 
chiarazione sul concetto e principale inten- 
dimento dell’ autore. «Quanto a' cinque 
» musei di Roma sunnominati, non per- 
» mette la natura compendiosa di questo 
» Dizionario il farne la descrizione, sicco- 
» me copiosissimi tesori di cose insigni che 
» li rendono celebriintuttoil mondo, essen- 
» dovi persino diverse dottee vaste opere so- 
» pra ciascuno de’ molti preziosi oggetti 
» che contengono; laonde cì limiteremo a 
» dare cronologicamente, secondo l'epoca 
» della fondazione d’ognuno, qualche ge- 
» nerica e sempliceindicazione, oltre quan- 
» to diciamo in diversi articoli in cui par- 
» lasi ancora ove furono trovati parecchi 
» degli oggetti ne’ medesimi esistenti (no- 
» zioni che mediante l’Indice sì ricongiun- 
» gono), ampiamente avendoli descritti le 
» opere che citeremo, e brevemente le de- 
» scrizioni di Roma». 81. — Appartiene 
all’accad.d’Arcadia (e con un p. Secchi fu 
del Collegio de’ XII Savi, e la s. cong. degli 
studi sempre l'annoveròtra'Centumviri per 
l'elezione del custode generale). 82. — Pos- 
siede un’insigne copia della s. Famiglia di 
Garofalo, di Alessandro Tofanelli direttore 
del museo, protomoteca e gallerie capitoli- 
ne, per dono di Gregorio XVI. Possiede 
pure una ripetizione di s. Sebastiano di Gui. 
do, opera egregia di Belisario Sillani. 85, 
86. — Kiceve in dono dal comm. P. E. Vi- 
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sconti commissario dell’antichità romane, 
le opere dello zio Ennio Quirino. 92. — Gre- 
gorio XVI gli lascia in legato, anche quat- 
tro bozzetti a olio del cav. Paoletti. 97. — 
Loda lo zio Giuseppe Sassi. 99. — E mem- 
bro della cong. artistica pontif. de’ Virtuosi 
del Pantheon. 126. — Parla della bellissi- 
ma e deligente copia della flagellazione di 
s. Andrea del Domenichino, di sua pro- 
prietà, eseguita avanti che l’originale per- 
desse molte sue parti. 131. — Ripetendo 
gli abbagli comuni, conosciuti si corregge 
all'opportunità, ricordando ì luoghi ove 
errò; molti degli altri avendoli rettificati 
col solo criterio è logica naturale, sebbene 
di gravi scrittori. 136. — Appartiene alla 
cong. e accademia pontificia di s. Cecilia 
di Roma, qual socio d’ onore della classe 
de’ filologi. 148. — Ricorda per gradimen- 
to, che il cav. Filippo Scolari dedicò al de- 
funto suo figlio Gregorio, le opere lati- 
ne del Sanazzaro, dal medesimo recate in 
versi italiani (riportando la dedica 1° Al 
bum di Roma volume XI, pagina 269). 
175. — Ferdinando II re delle due Sicilie 
di vero moto-proprio gli dona una meda- 
glia d'oro colla sua effigie, nel rovescio 
in lettere di rilievo con l’epigrafe: A Gae- 
tano Moroni autore del Dizionario di eru- 
dizione storsco-ecclesiastica, 1841. Più 
gli concede la libera introduzione nel re- 
gno, esenti da dazio, di cinquanta esem- 
plari del medesimo. 206. 

Allusioni franche filosofico-morali della 
propria persona. 48, 52. — Dichiara aver 
letto nel 1834-35 l’intera icollezione delle 
‘annuali Notizie di Roma, e quindi fattone 
repertorio per proprio uso. 126. — Per a- 
ver letto e scritto eccessivamente sino dalla 
più tenera età affaticata la vista (che un 
regio oculista dichiarò di bronzo), a con- 
servarla nel 1841 comincia ad usar gli oc- 
chiali. (E qui posso dire, che mi trovo nel- 
l'età di settantasette annì instancabile; 
già studiai spesso sino a sedici ore per 
giorno e talvolta di più senza risentirne 
pregiudizio nel fisico). « Cosi la benefica 
> natura, e Dio autore di essa, ci tratta da 
>» figli, dandoci da una parte ciò che ci leva 
» dall'altra.» 222 — Si commnove nel de- 
scrivere le virtù e l’edificante rinunzia del 
cardinalato e altre dignità, di Carlo Ode- 
scalchi per entrare nella compagnia dì 
Gesù. 273. 

Avverte, che sebbene nel 1846 in Roma 
fu imposto l’ orologio francese o oltramon- 
tano, per avere sin allora proceduto nel 
Dizionario con l'antico calcolo delle ore 
dell’ oralogio italiano, questo continua ad 
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osservare per tutta l’opera. 49, 35, 142. — 
Encomia l'architetto e ingegnere milanese 
Annibale Ratti e il suo pregevolissimo: 
Trattato per l'erezione de' sagriî templi, 


. che gli dedicò con lusinghieri modi. 4l. — 


Rende ragione perchè nell'articolo Ordi- 
nazioni de' Pontefici Romani, non più le 
registrò com’erasi proposto, avendovi sup» 
plito nelle laconiche biografie de’ Papi, 
giacchè le loro gesta sono sparse in tutto 
il Dizionario e in parte nel detto articolo 
per le non effettuate. 56. — Correndo il 
1848 fa eco a quelli che desiderano, che la 
distribuzione degli ordini equestri fosse più 
rara e si facesse più meritamente, ond’ es- 
sere premio della sola virtù e del sapere. 
Non badando ad esposizioni, ad ogni occa- 
sione rende doverosa e franca giustizia al 
magnanimo Gregorio XVI, senza curar 
l’epoca che passa, fidando nella storia che 
resta. 82, 83, 96. — Per benignità del Pa- 
pa, venera da vicino il ss. Corporale di Or- 
vieto. 218. — E accademico de' Risorgenti 
d'Osimo. 247. — Spera fare l’Addizioni. 
269. — Deplora l’ ostentazione, loda la vir- 
tù, e si lusinga scrivere l’operache vagheg- 
gia (cioè le Memorie per servire alla sto- 
sia di Gregorio XVI). 289. — Torna a dire 
che fu alunno studente chirurgia. 298. 

Onorandolo di benevolenza il cardinale 
Ostini, questì soleva dirgli: Selo avea se- 
guito nella sua carriera ecclesiastica, nulla 
trovando ommesso di ciò che lo riguarda- 
va nel Dizionario. 50, 57. — Nella biogra- 
fia del card. Pacca seniore, affettuosamen- 
te encomia le sue opere, riparla d’ una 
parte della propria a lui dedicata e del 
dono simbolico ricevuto (una grande scri- 
vania d’argento, con un cane in mezzo te- 
nendo in bocca una penna, per indicare in- 
sieme, come si espresse: il servo fedele, e 
lo scrittore). 83. — Per ventun’ anni e 
sempre con crescente edificazione, quotidia» 
namente e solo serve la messa al cardinale 
Cappellari ed a Gregorio XVI. 97. — Rife- 
risce che il card. Mai notò, avere il card. 
Rasponi: De busilica Lateranensi, tolto a 
prestanza dal Panvinio quasi tutta la ma- 
teria, la trattazione e l'ordinamento di es- 
sa, e appena due volte lo nominò! « Meno 
» male, pure lo nomiuò, ma fecero peggio 
» coloro che giovandosi di questi miei la- 
» boriosi studi, non imitarono Rasponi; pe- 
> rò lo sguardo linceo della critica lì giudi- 
» cherà, avendolo già fatto G. Tomasio : De 
» plagio litterario ». 223. — Si gloria di 
aver goduta la grazia del barone Vincenzo 
Camuccini, sommo pittore e ornato d’altre 
virtu. 302. 
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Si diffonde sull’eccellenza e importanza 
della storia de' Papi, le cui glorie lumeg=- 
gia, perchè dessa precisamente fu la prima 
cagione e origine di questo Dizionar:0(per 
cui avendole dappertutto descritte, gli arti- 
coli delle biografie chiama ricapitolazione 
dell’ampiamente narrato di loro nell’ in- 
tera opera). Sl, 148 a 152. — Premette al- 
l'articolo Parigi la protesta, che a cagione 
de' frequenti mutamenti politici che tanta 
influenza ebbero pure sul materiale della 
città, forse vi saranno avvenute variazioni 
(e infinitamente maggiori dopo quell'epoca 
in cuì la descrissì, per l'operato sotto Na- 
poleone III): quindi non deve recare me- 
raviglia, se alcuna cosa non corrispondesse 
allo stato presente (Questa avvertenza il 
discreto lettore tenga presente per simili 
casì). 181. — Offre un brano del proemio 
della sua Descrizione della Settimana san- 
ta, articolo impresso anco a parte. 258. — 
Possiede una preziosa collezione di lettere 
pastorali 280.-- Disinganna quelli che cre- 
devano, la croce con tre sbarre spettare al 
Papa, massime alcuni liturgici francesi, 
per cui Gregorio XVI non volle più usarla. 
298. — Avverte clie i vocaboli in corsivo 
equivalgono a rimandi, e ciò a risparmio 
degli spazii. 303. 

Descrive il transito edificante di Grego- 
rio XVI, con l’accento del dolore, come 
quello che non distaccandosi mai dal suo 
fianco era presente, tra mg.” Costantino 
Borgia (poi decano de’ ponenti di consulta) 
e il p. Francesco Vaures min. conv. e pe- 
nitenziere Vaticano, e gli tributa il più 
giusto elogio e la più profonda riconescen- 
za per le beneficenze ed onori a lui elargiti, 
anche con tre olografi testamenti, l’ultimo 
de' quali pubblicato dalla Gazzetta privi- 
legiata di Venezia, co’ numeri 191 e 192 
del 1846. « Appena spirato il Papa, beni- 
» gnamente mi furono larghi di conforti i 
» cardinali Lambruschini, Mattei esecutore 
» testamentario, Patrizi, Bianchi ed il pre- 
» lato tesoriere generale monsignor Anto- 
» nelli, che trovaronsi presenti a quel su- 
» premo istante (anche mg.” Santucci poi 
» card. edaltri personaggi), di che conservo 
» perenne e grata memoria ». 52, 65. — 
D'ordine di Gregorio XVI somministra al. 
trì scudì 468 per la facciata esterna della 
cattedrale di Pergola. 95. — Il prof. Filippo 
Mercuri nel 1846 gli dedica il suo Panora- 
ma di Roma. 96. Rilevando l’ altrui mode- 
razione, fa allusione alla propria. 112. — 
° Si commuove per le dimostrazioni fatte a 
Gregorio XVI da Perugia e sua provincia, 
allora mirabilmente governata dal suo de- 
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legato mg." Pecci (al presente gran Papa 
Leone XIII, tuttora vescovo della medesi= 
ma, fatto dallo stesso Gregorio XVI, per 
essersi meritato l’affetto e la venerazione 
de' perugini) : si dichiara riconoscente al 
prof. Mezzanotte di quella università, per 
avere onorato la memoria del proprio fi- 
glio Gregorio seniore, con ode soave. 170, 
171. — Allusioni alle sue condizioni ; dopo 
la morte del Papa laudato. 200. — Cele- 
bra l'ospitalità de’ marsicani, per averla 
sperimentata colla famiglia. 213. — Pos- 
siede il bozzetto di Camuccini, esprimente 
la Presentazione, il cui originale è in Pia- 
cenza. 256. — Il cardin. Croy gli si mostra 
grato, per le attenzioni fatte a’ suoi concla- 
visti. 304. 

Dichiara-di essersi liberamente giovato 
della Storia de' Papi del Novaes,. massime 
pel contenuto nelle loro biografie, sino e 
inclusive a Pio VI. 53, 115. — Conclavista 
del card. Cappellari ne’ conclavi del 1829, 
e 1830-31, d’ambedue e divisi compila e 
arricchisce di documenti: Z/ Giornale sto- 
rico-politico-ceremoniale della sede vacan- 
te e conclave per l'elezione di Pio VIII e 
Gregorio XVI; e poscia se ne giova nella 
composizione del Dizionario. 175 — Si di- 
chiara grato a Pio VIII pe’ conseguiti pri- 
vilegi e altro qual conclavista, per la con- 
cessa licenza di leggere e ritenere libri 
proibiti, e pel segreto del s. Uffizio accor- 
dato ad istanza del suo signore il card. Cap- 
pellari, come occupatotalvolta a scrivere gli 
affari di esso. e gli ecclesiastici dellas. Sede. 
177. — Candido Boldrini o Bultrini pri- 
mo aiutante di camera di Pio VIII, dive- 
nuto per antica consuetudine secondo di 
Gregorio XVI, e perciò suo compagno 
«stammo insieme in perfetta armonia 12 
» anni, amandoci lealmente e con mio do- 
» lore lo perdei nel 1842, lasciando un figlio 
» nato (cav. Andrea degno cameriere di 
» Spada e cappa del Papa, e coadiutore con 
» futura successione del maestro di casa 
» de’ ss. Palazzi apostolici) dal matrimonio 
» contratto nel pontificato di Gregorio XVI, 
» che (insieme alla madre) gli concesse scudi 
» venti mensili di pensione, benchè avesse 
» un capitale di circa undici mila scudi; 
» mentre la maldicenza e l'invidia, dì cui 
» sono principalmente segno gli amati dai 
» sovrani, riteneva che il defunto posse- 
» desse molte ricchezze, quali col timor di 
» Dio e con l'onestà, ed amando il decoro 
» del Pontefice padrone, non si possono af- 
» fatto accumulare, ad onta che il pontifi- 
» cato abbia lunga durata ». 187. — Abita- 
va nel palazzo Quirinale (ove godeva la 
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casa pel suo uffizio di secondo aiutante di 
camera del Papa Pio IX, il quale dipoi e 
per l’avvenuto a' 20 settembre 1870 gli 
concede compenso mensile), quando em- 
piamente fu assalita quella residenza pon- 
tificia a' 16 novembre 1848. 202. 

Il card. Polidori pregava Dio (e con ce- 
lebrazione di messe, facendo pur benigna- 
mente altrettanto il poliglotto card. Mfez- 
zofanti, il celebre p. Ercole Grossi gesuita 
e molti altri benevoli pii e dotti) acciò gli 
facesse compiere il Dizionario, a sua glo- 
ria e della s. Sede, ed a pubblica utilità. 
Pregiandosi di avere goduta la di lui be- 
nevolenza e quella de’ suoi illustri fratelli, 
gli gode l'animo di tributare loro omaggio 
d’ ossequio. 54, 29. — Dichiara. « Dal pro- 
» fondo studio e minuta analisi che nei 
» verdi anni feci sulla Storia de' Sommi 
» Pontefici, e sulle Disertazioni che li ri- 
» guardano del can. Giuseppe Novaes, me- 
» diante la compilazione d’un indice ragio- 
» nato per orcline alfabetico delle materie, 
» derivò l’idea e il vasto concepimento di 
» scrivere e compilare per proprio uso, que- 
» sto mio Dizionario ». 238. 

Rendendo giustizia alla edificante fraga- 
lità di Gregorio XVI, soggiunge: « meglio 
> spero celebrarne le virtù con apposita 
» opera, per quanto intimamente ammirai 
» per più di ventun’anni (anzi, anche posso 
» dire trenta) ». 59, 48. — Nell'articolo 
generico delle Prefetture apostoliche, e- 
sclama. «Ecco un’altra pietra pel mio 
» grandioso edifizio, col quale intesì sup- 
» plire, nelle proporzioni imposte alla 
» condizione di questo mio Dizionario, al 
» divisamento concepito dal celebre card. 
» Garampi (per un Orbis Christianus)». 
E dopo l'autorevole dichiarazione dell’avv. 
Castellano, soggiunge. « Aliri non fecero 
> così, sebbene profittarono de miei inde- 
» fessi e coscienziosi studi; anzi dopo es- 
» sersi armati di lente, cercarono qualche 
» ragnatela nel vasto e dovizioso museo! 
» Ciò non mi sorprende, poichè ne insegna 
» la storia maestra della vita, che il gran 
» Colombo, la cui gloria finalmente ora è 
> giunto al suo apogèo, volendo confonde- 
» re la malignità degl’ invidiosi suoi emoli, 
» fece quanto vado a ricordare (lo schiac- 
» ciamento dell’uovo)... Beffandolo tutti, 
.» dissero immantinente, che in quel modo 
‘» nulla era più agevole. Non niego, rispose 
» Colombo. A buon conto niuno di voì ha 
» saputo pensarvi. In questa guisa io ho 
» scoperto le Indie (Occidentali). Dopo il 
» fatto ciascuno sa fare. Mi sarà condo- 
» nato questo parlare, se si leggerà quanto 
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» dissi ne’ volumi XLIYV p. 143, L p. 223, 
» ed a Letterato; sempre essendo il mi 

» precipuo fine quello indicato ne’ volumi 
> XXIIIpP.31, VIp.174, XLI p. 218». 
133. — Gregorio XVI gli dona un quadret- 
to che gli avea lasciato mg." Alesi) segre- 
tario della cong. del concilio, esprimente 
la Crocefissione, 150. — Loda la singolar 
pietà dell’ava materna Francesca Gozzi 
Bencerini, moglie del già encomiato avo, 
cui tributa altri elogi, ambo degni geni- 
tori della propria madre Caterina virtuo- 
sissima. Parla d’un bel disegno esprimente 
il Presepio di sua proprietà. 178, 179 — 
Ecco uno de' tanti esempi d’ ingegnosa e 
studiosa industria dell'autore, cioè di ricor- 
dare il più intrinseco di altri articoli rela- 
tivi, non senza intrecciarvi preziose ag- 
giunte e così evitare ripetizioni e dispen- 
sare il lettore di vagare alla cognizione dei 
molteplici articoli. In tal modo nel delicato 
e gravissimo articolo Primato, come in al- 
tri, dall'autore si evitano dispareri, ed espo- 
sizioni, raccogliendo come in nn fuoco tutti 
i raggi sparsi sull’argomento nel suo Di- 
zionario, eziandio con notabile risparmio 
di spazio, che avrebbe occupata la tratta- 
zione. 204. — Altra economia a risparmio 
di articoli, adoperata fi'equentissimamente, 
luminosa prova n'è quest'/ndice. 218. — 
Ragionando de'’treni de' principi e altri si- 
gnori romani, accenna alle ricerche e studi 
fatti, anche perle richieste ricevute da'me- 
desimi e altri, come per l'argomento del 
Lutto, ealtri non pochi.231. — Un anonimo 
nemico d’un priore municipale di Cave d'an- 
tica e possidente famiglia, bassamente chia- 
mò col suo proprio nome l’autore, per aver- 
gli dato in una lettera, come a simili magi- 
strati, il titolo di Nobile Uomo. Peròl’autore 
trionfalmente ne giustificò la congruenza 
nell'articolo Priore municipale, cioè nel 
vol in discorso a p. 247 a 249. — Eguali 
lezioni de fucto, all'opportunità espose fran- 
camente in più luoghi! Ritenendo ì veri ro- 
mani, come scrissero ad Adriano VI, non 
esservi cosa più gloriosa e beata tra’ vi- 
venti, che il baciare le teste de’ ss. Pietro 
e Paolo, ed Andrea apostoli, l’autore nati- 
vo e cittadino romano si reputa felice di 
averlo potuto fare, colle prime per beni- 
gnità di mg." Rossi-Vaccari, l'ultima e nu- 
da per le mani di Gregorio XVI; il quale 
inoltre si degnò condurlo due volte per 
ispeciale favore, nel santuario della Vati- 
cara in cui si custodiscono la ss. Croce, la 
ss. Lancia, il ss. Volto Santo, a baciarli. 
265. — Nel ripetere, che dal 1758, sua è 
interamente la compilazione delle biografie 
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de’ cardinali susseguenti, ha la compiacen- 
za di aver riempito una lacuna di più che 
100 anni (anzi 120, per quindi avere in que- 
st'Ind:ice riunite diverse notizie di tutti gli 
altri a tutto il 1878); ed avverte delle retti- 
ficazioni usate, nel riprodurre tutte le ante- 
riori del Cardella dal 492 cominciate. 297. 
— Lesse, corresse e fece giunte sopra tutti 
gli stamponi (che custodisce), pure talvolta 
restarono o sì fecero errorì da’ tipografi, 
tosto corretti ne’ ]Juoghi relativi quando se 
n'avvide. 300. — Fa da testimonio legale 
sulla idoneità della chiesa patriarcale di 
Venezia, e di mg." Trevisanato ora am- 
plissimo card., pel governo di quella di Ve- 
ona, previo giuramento. 306. — Per donodi 
Gregorio XVI, possiede la collezione delle 
proposizioni concistoriali a lui distribuite 
nel cardinalato, e quelle del pontificato in 
uno alle note delle provvisioni concistoriali; 
collezione che prosegue tuttora, comprese 
quelle de’ concistori di Gaeta e di Portici. 
Laonde con tali legali documenti procedè 
pelsuo Orbdis Christianus, alla descrizione 
dello stato attuale delle chiese residenziali 
e di quelle în partibus. 307. — Rileva di 
avere raccolto utili nozioni, sopra argo- 
menti di cui forse niuno si occupò. 324. 

Si trova presente al consenso di Grego- 
rio XVI, per l’accettazione del pontificato. 
56, 22. — Gli si richiede di stabilire l’enu- 
merazione de' privilegi de’ Protonotari a- 
postolici, colle debite distinzioni, il che ac- 
curatamente eseguisce, facendo approvare 
l'articolo dal collegio partecipante omoni- 
mo.26.— Esprime ilsuo rincrescimento, per 
doversi astenere di offrire alcune dettagliate 
relazioni, a motivo della compendiosa condi- 
zione dell'opera. 79. — Per la necessità di 
dovere riepilogare alcuna parte di analoghe 
nozioni, lo fa con chiarire o ampliare qual. 
che punto: ciò non è ripetizione, anzi studi 
critici e utili. 113. — Notifica ove ammirasi 
un capolavoro di Benvenuto Cellini. 234. 
— Torna a parlare delle due visite al san- 
tuario di Loreto. 2/9. — Veneratore dello 
sventurato Gregorio XII, con divozione ne 
visita la tomba in Recanati, a fianco del- 
l'altro veneto Gregorio XVI. 296. 

Tiene per vanto che il suo Dizionario 
sia dedicato ad un Fraricesco IV duca di 
Modena. 57, 36. — Bacia la mano nuda di 
s. Rosa di Viterbo. 113. = Celebra affet- 
tuosamente il cav. Angelo Maria Ricci, e 
sì compiace possedere 166 (meglio circa 
200) lettere, autografe del grand’uomo, che 
conserva «anco qual prezioso gioiello della 
» onorevolissima collana di ventiseimila a 
» me indirizzate che custodisco, tutte or- 
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» dinate con registro (altro posteriore ne 
» offre circa 800: ne’ due registri non sono 
» comprese le altre innumerevoli riguar- 
» danti unicamente, il Dizionario e VIn- 
» dicc)... Egli appena giunto nelle sue 
» mani ognì volume del mio Dizionario, 
» de’ quarantanove che ricevette, lo leg- 
» geva da capo a fondo, e quindi con 
> pronta lettera di tutti gli articoli, clas- 
» sificandoli, eruditamente ragionava e mi 
» incoraggiava nel mio disastroso e lun- 
» go cammino. Sempre si meravigliava 
» con istupore, come Dio largamente mi 
» aiutava per potere colle mie scarse forze 
» e di per me solo elaborare tutti quanti 
» gli articoli della mia opera, di così sva- 
» riato argomento. Ciò non ricordo per 
» vanità, ma perchè conosco che il Divin 
» datore e autore di tutto, con un dolor di 
» capo o colla puntura d’ un dito potrebbe 
» troncare la continuazione de’ suoì gra- 
» tuiti doni ». (Per la goduta benevolenza 
di sì celebratissimo uomo, il di lui figlio 
mg.” Achille Maria comm.” dell’arcispedale 
di s. Spirito, mi deputò suo esecutore te- 
stamentario). 217. — Nel correggere altri, 
sempre protesta: tutti ermamo. 228. — 
Dichiara pubblicare il documento da cui 
apparisce la ripugnanza al pontificato di 
Gregorio XVI « se mi sarà dato scrivere i 
» fasti del memorabile suo pontificato, a- 
>» vendone gli elementi, ed in me stesso 
» quelli della profonda venerazione e della 
» indelebile gratitudine ». 314. 

Espone la sua continua e penosa condi- 
zione, di dovere da tante opere ricavare il 
meglio e il più opportuno pe’ suoi compen- 
diosi art coli,sebbene eseguitotutto coscen- 
ziosamente. E dopo tante innovazioni, per 
le molteplici vicende politiche, quanto agli 
storici geografici, senza potere essere sulla 
faccia del luogo, non sempre può ben com- 
prendere gli scrittori patrii che talvolta per 
gli altri non sono abbastanza chiari; oltre 
l'essere il compilatore soggetto agli errori 
di stampa ne'nomi propri e nelle epoche, i 
quali passato molto tempo, nelle bozze di 
stampa non può sempre tutti conoscere. 58, 
16. — Loda le singolari virtù del p. Donato 
d'Amandola provinciale cappuccino, e gli 
dichiara la sua riconoscenza per avergli de- 
dicato un libro. 19. — Manifesta la sua pro- 
pensione per le Marche del Papa, consta- 
tata con molteplici articoli. 21. — Torna a 
compiacersi del trasporto e diletto per lo 
studio delle ceremonie e ss. Riti, onde con 
precisione le descrisse, come una delle par- 
ti più essenziali del suo concepimento, di 
ogui rito e specialmente del latino, non sen» 
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‘za difendere i maestri delle ceremonie. 50. 
— Accenna l'amorevolezza ch’ebbe per 
lui, il celebre card. A. Rivarola. 63. — Ce- 
lebrando l'illustre e alma Roma sua amata 
patria, e le glorie derivategli dalla Reli- 
gione Cattolica, ed ì benefizi da questa e 
dal Pontificato quale residenza del Sommo 
Gerarca, recati a tutti i popoli « corre in 
» ciascuno debito d'affettuosa, riverente ri- 
» conoscenza; in noi romani dev'essere as- 
» sai maggiore, pe tanti maggiori segna- 
» lati vantaggi che ce ne derivarono, onde 
» ci corre strettissimo dovere di essere in 
» tutto di esempio e di edificazione, non 
» solo agli altri italiani, ed a’ forestieri che 
» di frequente copiosamente vengono a vi- 
» sitare la nostra diletta e illustre patria, 
» ma a tutto quanto il mondo che ‘non ba 
» la singolar ventura che noi godiamo, con 
» tanto decoro e lustro d’Italia ». 108. — 
‘ Protesta di descrivere gl’ infiniti pregii di 
Roma, storico-artistico-religiosi, con ar- 
dentissimo amor patrio, ma trepidante per 
lo sterminato complesso degli argomenti 
da svolgere, altri ricapitolando, onde riu- 
nire come in un centro, gl’ innumerabili 
raggi sparsi in tutta l’opera, la cui’ parte 
più diffusa riguarda Roma. Ritiene che 
l Indice vi supplirà meglio, e della cui 
immensa importanza non abbisogna di 
ulteriore dichiarazione, per la pazientissi- 
ma e laboriosissima sua formazione. 110. 
— Ragionando delle magnificenze splendi- 
dissime di Roma, esclama, dopo averne de- 
plorate le sventure. « Oh avessi potuto 
» ammirare la mia Roma nel 1026 e nei 
» primi annì del pontificato di Pio VI! 
» Quanti tesori d’arte andarono distrutti 
» e involati »! Appendice a tante lagrime- 
voli desolazioni fu il 1849. 143. — Benchè 
nato in Roma da genitori romani, qual 
conclavista del card. Cappellari nel 1829 
ottiene la cittadinanza romana. Potendo 
domandarne altre qual conclavista del 
1830-31, non ne profittò, siccome divenuto 
intimo famigliare di Gregorio XVI, della 
classe nobile, cui sono inerenti molti pri- 
vilegi, ed anche perchè onorato dal gran 
Pontefice del grado di cav. pont. in altri 
modi. 158. — Si pregia possedere l’ intiera 
classica e vasta collezione d’incisioni col 
testo in forma atlantica del Piranesi; per 
. munificenza testamentaria di Gregorio 
XVI; e sulla quale per invito del cardinale 
Mai, nel marzo 1859 fece un’ /ndicazione 
illustrativa che Mss. intitolò al celeberrimo 
porporato. 169. — Dichiara aver descritto 
le antichità di Roma ne’ loro articoli o re- 
lativi, e che nell’ Indice tutto si troverà 
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riunito alla sua denominazione, ancorchè 
non esistano appositi articoli. 169. — Sua 
costante industria per evitare le ripetizio- 
ni, tranne le indispensabili pe' nessi. Sua 
dura condizione di fare risultare da brevi 
cenni il più probabile e veridico, nel con- 
flitto discrepante degli scrittori. 214, 227, 
233, 236, 258, 259, 264, 270, 234, 285 — 
Riparla del Senato Romano di Pompilj- 
Olivieri 269. 

Altre testimonianze di evitate ripetizioni 
59, 16, 84,87. — Racconta la sua indefessa 
applicazione in ricerche studiose, massime 
patrie. sopra argomenti di cui si manca dì 
ogni fonte e regola scritta, con varianti 
tradizioni che apprese da' nestori della ro- 
mana ed ecclesiastica erudizione. Per ìl 
Lutto il principe Orsini senatore di Roma, 
in nome del patriziato romano, di suo pu- 
gno graziosamente l'eccitò ad approfon- 
darvisi, per quindi seguirsi dal medesimo 
le norme che avesse raccolto nel relativo 
articolo, e vi corrispose con successo. 29. — 
Verifica l’ esistenza de’ monumenti con ac- 
cessi personali, e così corregge erronee 
asserzioni: questo esempio valga per molti 
riferiti nel Dizionario in numerosi luoghi, 
34.— Di 12 anni vide assediare Castel s. An- 
gelo da re Murat. 64. — Serupolosamente, 
per la storia, rileva i gloriosi fasti di Gre- 
gorio XVI, le cui memorie d’ogni parte 
gli si richiesero, come quello le cui esem- 
plari virtù domestiche che portò sul trono 
« brillarono tanto nelle private stanze, che 
» ci lasciarono tutti pieni di riverente edi- 
» ficazione, e niuno più di me può afler- 
» marlo, e spero di poterlo un giorno det- 
» tagliatamente narrare, a vergogna e con- 
» fusione delle calunnie degli empii. Questa 
» è storia e mi appello a tutti i romani ». 
70 e seg. — Sue studiose e minute ricerche : 
metodo per esser'e breve, senza pregiudi- 
zio degli argomenti eruditi. — Confessa di 
avere alcune volte ripetuto gli errori altrui, 
conosciuti tosto li rettifica: la sua critica 
si manifesta nell’ emendare gli altrui falli, 
e l'articolo Rosa d’oro n'è un notabile 
esempio. 112, 121, 124, 126. — Riparla del 
card. Croy. 189. — Rimarca qui pure le 
studiose industrie in compendiare, e possi- 
bilmente evitare ripetizioni. 233, 236, 247, 
252, 254, 255. — A gloria di Alessandro I 
imperatore delle Russie, e di Gregorio XVI 
manifesta di questi un segreto in tempo 
opportuno. 315. — Rettifica le asserzioni 
del benemerito storico Artaud, se l'impe- 
ratore Nicolò I contribui all’esaltazione del 
cardinalato e del papato dello stesso Gre- 
gorio XVI. 317. — Con questi e mg.” della 
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Porta riceve tale czar nell’anticamera se- 
greta del Vaticano, in abito di mantellone. 
318. 

Continua cura nell'evitare ripetizioni, 
supplendovi con istudio e ricerche, talora 
riuscite sterili. 60, 10, 44, 83. + Ancora 
del prof. Mercuri. 66. — Diligenza anco per 
cose di poca entità. 68. — Il card. Lambru- 
schini gli dona un esemplare del suo sinodo 
sabinese. 92. — Con gli articoli Sacerdote e 
Sacerdozio offre nuove prove di evitare su- 
perflue ripetizioni, con erudita industria 
accennando il già riferito, in supplenza del 
tacciuto. 105, 114, 124, 125. — Nel ripetere 
che fu due volte conclavista, e che ne’ con- 
clavi ne scrisse i Giornali d’ambedue, ag- 
giunge che servirono a mg.” Polidori segre 
tario del sagro Collezio a compilare quelli 
per questo. 218. — Riparla, che pel primo 
continua il Cardella biografo de’ cardinali, 
fino a' nostri giorni e come l'eseguì pei 


» dell'affezione e fiducia di cui mi onorava 
» Gregorio XVI..... contro i quali ripetè 
» con Giobbe: Contra folium quod vento 
» rapitur ostendis potentiam tuam, et sti- 
» pulam siccam persequeris? »! (Uno di 
tali censori fu il gran cardinale Lambru- 
schini, ed a lui ancor vivente precisamente 
applicai tali parole. Però qui debbo rendere 
giustizia alla sua virtù, per essersi ricre- 
duto. Imperocchè dipoi nel mese di giu- 
gno 1853 ragionando di me col sunnomi- 
nato commendatore Scarella, mi onorò 
di elogii, e quindi battendo le mani sui 
poggiuoli della sedia su cnì sedeva, sospi- 
rando esclamò: Eppure in questo seggio, 
qualche cosa dbisagnara credere !). 240. — 
Rende altro omaggio di tenera divozione al 
magnanimo s. Gregorio VII. 260 — Nell’ in- 
genuità del leale e franco suo carattere, 
offre la lettera felicitatoria scritta nel 1850 
pel s. Natale. 301. — Riconosce la virtù e 
dottrina del p. m. Benedetto Maurizio 
Olivieri commissario del s. Uffizio, anche 
per la particolare benignità cui lo riguar- 
dava. 305. 

Si compiace ad onor del papato, d'avere 
pel primo pubblicato notizie sulla Marina 
pontificia, le quali promossero la classica 
opera dell'illustre p. m. Guglielmotti, co- 
me questi dichiarò qual vero sapiente. Men- 
tre altri molti non l’imitarono! 61, 95. — 
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Contessa di essersi assai giovato delle eru 
ditissime opere del sopra lodato vescovo 
Sarnelli. 197. 

Gregorio XVI appena eletto lo dichiara 
primo aiutante di camera, e con biglietto 
del maggiordomo lo nomina suo spenditore 
segreto: perciò fece molte delle spese par- 
ticolari del Papa, dispensando inoltre limo- 
sine, regalie, mancie e altro. 62, 87. — Per 
l'umiltà che eminente splendeva nell’ ani- 
mo forte di Gregorio XVI, durava fatica a 
fargli calzare nobili scarpe a lui donate. 
« Però non mi riusci di fargli calzare le 
» scarpe di seta rossa, con tanta divozione 
» offerte dalla regina vedova di Sardegna 
» Maria Cristina di Borbone, perchè con 
» preziose croci e rabeschi di brillanti e 
» rose d'Olanda di molto valore (almeno 
» milleduecento Scudi), come di gentile e 
» nobilissimo lavoro ; le quali a senso del- 
» l'olografo testamento mi appartenevano 
» e liberamente potevo appropriarmì, e per 
» moderazione e delicatezza nol feci. Lo 
» sappiano i detrattori, e se hanno pudore 
» ne restino confusi: di altro parlerò fran- 
» camente e con dettaglio in più vasto 
» campo; qui la carta è misurata, come 
» l'arsomento è circoscritto ». 110. — Tra 
le molte innumerabili opere ed opuscolì che 
corresse 0 rettificò, rileva lo stesso libretto 
annuale sulle vesti quotidiane del Papa. 
112, 113. — Giustamente dichiara che pel 
primo trattò di proposito della Marina pon- 
tificia, come di altrì moltissimi argomenti, 
principalmenteriguardanti Roma elasanta 
Sede, s'intende con quell’ampiezza propor 
zionata alla natura di sua opera. 14]. — ‘ 
Parla de' suoi Mss. Estratti da' Diari e 
Notizie di Roma. 227. 

Come ebbe la consolazione di celebrare 
il ristabilimento delle gerarchie ecclesia- 
stiche d'Inghilterra e d'Olanda, brama di 
potere fare altrettanto per la Scozia « ed 
» allora le riportate notizie e le seguenti, 
» che con amore e paziente fatica ricavai 
» da tanti libri e stampe, e con istudio or= 
» dinai e sviluppai, riusciranno più interes 
» santi, e quelle pure che a taluno sem- 
» brassero di poco momerto» (per le di- 
sposizioni di Pio IX e Leone XIII, i miei 
restarono lietamente appagati, ed in que- 
st'Indice effettuo il promesso). 62, 298. — 
Ancora una volta dichiara. « Perchè vado 
» trattando ne’ rispettivi articoli, non solo 
» quanto espressamente appartiene all’ar- 
» gomento che mi propongo discutere, m° 
» eziandio di altro che vi abbia una qual-ne 
» relazione, così credo opportuno ancne in 
» questo fare altrettanto, per vieppiù sta- 
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» bilire con chiarezza ecc. ». 306. — Gli 
estratti delle cose più notabili de’ parlati 
Diari e Notizie di Roma, occupano circa 
600 pagine in foglio grande. 310. 

Dice nell'articolo Scrittori Ecclesiastici. 
« De’ più celebri scrittori ecclesiastici feci 
» articoli, ovvero Le trattai in altri che loro 
» riguardavano, e siccome questi secondi 
» sono pressochè innumerabili, per non ri- 
» petere le stesse nozioni e opere loro, in 
» progresso della compilazione di questo 
». Dizionario restrinsi il novero delle spe- 
» ciali biografie, anche per quanto dovrò 
» dire nell'Indice generale dell’opera stes- 
» sa, e sarà lavoro laboriosissimo... per 
» appagare il meglio che potrò la pubblica 
» aspettazione, ripetendo le parole che feci 
» de’due generi de’ Letterati». Possiede una 
scrivania, a luì donata dal card. Wiseman, 
il quale a' 2 giugno 1837 l’accompagnò con 
questo autografo biglietto. « Il sottoscritto 
» rettore del ven. collegio Inglese, sapendo 
» che Sua Santità sì compiace servirsi tal- 
» volta della penna del pregiatissimo Sig.” 
» Gaetano Moroni, lo prega di accettare 
» per servizio di Essa, una piccola scriva- 
» nia inglese, di nuova invenzione, colla 
» quale si fanno all’ istesso tempo due ori- 
» ginali perfettamente simili, come si può 
» vedere dalla copia del presente biglietto, 
» scritto per mezzo di essa. Lo scrivente 
» coglie questo incontro per dichiararsi ». 
63, 18. — Avverte di descrivere quanto ri- 
guarda tutte le sagre funzioni pontificie, e 
tuttociò che attento scrutatore d’ogni cosa 
ripetutamente per tantì anni co’ propri 
occhi vide, e per quanto assiduo lesse nei 
libri e Mss. non comuni e in gran numero; 
sempre procedendo con critica, imparzial- 
mente rettificando e correggendo que’ che 
nell'argomento l’aveano preceduto, ciò che 
la storia e il fatto non gli permetteva tace- 
re, però riconoscendo col dottore sant’A- 
gostino: Facile est inventis addere. 22, 
23. — Ragionando della scultura avverte, 
che abbracciando dessa molti rami di 
belle arti, de’ quali per la condizione e 
metodo del suo Dizionario non eragli 
permesso compilarne speciali articoli, pro- 
fittava di questo (come avea praticato e 
poi fece con altri, onde anche per questo 
divenne indispensabile l’ Indice) per par- 
lare de’ principali, anche per richiamare 
parte delle analoghe moltissime nozioni 
sparse per tutta l’opera, e così raggrup- 
parle, ed almeno indicare gli articoli e luo- 
ghi che le contenevano. 26. — Possiede un 
trittico sagro composto di molte e minn- 
tissime figure intagliate in legno; e la ri- 
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cordata canna volgare e palustre, già di 
Alessandro VII, mirabilmente incisa a bu- 
lino con figure e ornati. Qui nota; « che 
» prima parlava in terza persona, ma di 
» poi adottai parlare in persona prima, se- 
» condo l’uso di Muratori e di molti: altri 
» letterati eruditi, e ciò espressamente per 
» chiudere la bocca a’ maligni che mì fa- 
» cevano il grande onore di dubitare e non 
» credere mie tutte e interamente le stu- 
» diose fatiche di questo Dizionario, che 
» Dio col suo aiuto mi fece concepire, svi- 
» luppare e pubblicare, per quanto dissi a 
» Letterato, perchè ogni vate e pittor pin- 
» ge sè stesso, potendosi pur vedere il di- 
» chiarato ne' vol. LV p. 133 e LVII p. 
» 257, onde sarò giustificato di queste pa- 
» role che caddero dalla penna. Lo sarò di 
» più se voglia considerarsi, che persino 
» gli autori di piccolissimi opuscoli parla- 
» no di sè stessi; nè per la storia sì posso- 
» no ommettere molte cose, come faccio 
» anche a Segretario, ed a Servo ». 42. — 
Con effusione rende un tributo di gratita- 
dine e venerazione alla congreg. de’ fratelli 
delle Scuole cristiane, per avere da essi 
appreso i primi insegnamenti di sua col- 
tura, di pietà e buona morale: per le loro 
core ricevuti i sagramenti della conferma- 
zione nel 1809 e della Eucaristia nel 1814 
(nella cappella che nel 1864 contribuii alla 
sua ampliazione, feci dipingere il quadro 
dell’altare dal romano Silverio Capparoni, 
e quindi dopo 50 anni, vi tornai a riceverla 
con divozione), anno in cui fu ascritto alla 
cong. de' ss. Cuori di Gesù e di Maria; e 
per sempre goduto la benevolenza di sì ot- 
timi religiosi, e ricevuto dimostrazioni ono- 
revoli dal superiore gen. residentein Parigi. 
« Lesoavi, virtuose e belleimpressioni della 
» tenera età sono così possenti, che giam- 
» mai si cancellano dall'animo » ! 88. — 
Per ammirazione verso mg.” Benigno Al- 
bertini celebre vesc. di Scutari, provoca la 
stampa di sua biografia. 129. — Nell'arti- 
colo Sede apostolica, protesta solennemen- 
te la sua profonda divozione per essa, glo- 
riandosi di averne celebrati gl’ innumere- 
voli fasti. 156. — Si compiace dì vedere ri- 
cercata la sua opera storico-liturgica delle 
Cappelle Pontificie, Cardinalizie e Prela- 
tizie, perchè l’edizione tosto venne esauri- 
ta sebbene di 1.100 esemplari. 190. — Nel- 
l'articolo Segretario, ragionando di quelli 
che lo furono più per pratica s'intende con 
alcune cognizioni e buon senso, che per 
estesa dottrina, soggiunge. «La storia non 
» mi permette di tacere, in prova dell'as- 
» serto dal Parisi, quanto si è pure in me 
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» verificato, che secondando la naturale 
» attitudine, con indefessa applicazione e 
» genialità per l’ acquisto di nozioni analo- 
» ghe (per quanto si è ricordato citando il 
» vol. XXV p. 315), potei rendere in ven- 
» tun’ anni molti servigi domestici ad un' 
» card. Cappellari e ad un Gregorio XVI, 
» cosa notoria; imperocchè coll'imponente 
» numero di lettere a me scritte, facilmen- 
» te sipotrà congetturare quello assai mag- 
» giore che dovetti scrivere e rispondere 
» (fra lettere o biglietti miei o scritti in 
» nome del Papa, qui calcolo circa un cen- 
» tomila !) in delicatissima e invidiatissima 
» posizione, e spesso su gravi argomenti, 
» senza che .ai ricevessi avvertenze ìn 
» contrario, il che attribuisco a divino aiu- 
» to, altrimenti la mia pochezza non ba- 
» stava. Niente meno, appena divenuto Pa- 
» pa Gregorio XVI, ebbi da lui l'incarico 
» di assumere la corrispondenza co' nobili. 
» e colti suoi parenti e cogl’ illustri suoi 
» amici, e continuai costantemente a dis- 
» impegnare il geloso uffizio sino alla com- 
» pianta sua morte. Oltre a ciò e di fre- 
» quente, nell’augusto suo nome mi con- 
» venne scrivere ad ogni ceto d’ individui 
» e personaggi, in Roma e all’ estero, sen- 
» za avere un pubblico titolo a ciò fare (il 
» palazzo apost. di fatto in certo qual modo 
» mi trattò come se fossi stato il segretario 
» particolare, nella distribuzione che mi 
» faceva a parte delle canliele, palme e 
» Agnus Dei benedetti, e delle medaglie. 
» (Ed il Coppi, Annali d'Italia, anno 1846 
» numero 24, tale mi qualificò nel riferire 
» i legati testamentari, co' quali nlterior- 
» mente mi beneficò il Papa quindi con 
» maggior esposizione. A fronte che scri- 
» veva tra svariate incombenze, tra il 
» frastuono delia gran corte alla presen- 
» za di tutti, e non avendo tempo di far 
» la minuta, pure più per la pratica che 
» per la teorica (imparata, però formata 
» co’ miei studi da me stesso, oltre la faci- 
» lità di scrivere), non disgiunta da inde- 
» clinabile buon volere e dal mio riverente 
» amore pel gran Pontefice, potei con sua 
» benigna soddisfazione disimpegnare tutto 
» anco per la ventura di concepire con fa- 
» cilità i suoi argomenti nel comuniìicarmi 
» i venerati suoi ordini. La bassa invidia e 
» la ridicola gelosia, prendano tutto in 
» buona parte, perchè esse ben sanno che 
» tutto il detto è storia; per cui egualmen- 
» te prenderanno in buona pace qualche al- 
» tra focaccia che ho gettato aloro, ed ai 
» voraci cerberi nell'articolo Serro ». 253. 
«(E qui mi piace aggiungere. Gregorio 
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» XVI divenuto Papa, affidò all’elemosi- 
» niere mg." Soglia, arciv. d’Efeso e poi 
» patriarca, l'apertura de' plichi e lettere 
» provenienti dalla posta; e quando lo creò 
» nel 1839 cardinale ed inviò ai vescovati 
» d’Osimo e Cingoli, mi offrì si delicato in- 
» carico. Risposi, non avere la chierica, ed 
» essere conjugato e padre di figli, altri- 
» menti mi vi sarei sobbarcato. Invitato a 
» designare altri, proposi il cameriere se- 
» greto mg.” Riario Sforza, e fu accettato. 
» Però nell'aprile 1845 promosso alla sede 
» d’Aversa (indi a quella di Napoli e al 
» cardinalato), il Papa nuovamente m'in- 
» vitò a supplirlo. Ripetendo le umilianti 
» ragioni per esserne dispensato, volle che 
» proponessi altri, e nominai un cameriere 
» segreto, a cui commise l’uffizio). 
Ricorda con divozione d'aver ne’ suoi 
teneri anni frequentato la chiesa di s. A- 
polliuare, finchè fu sua parrocchia. 64, 16. 
— Celebrando di frequente gli alunni del 
seminario romano con bellissimi versi, i fa- 
sti del glorioso pontificato di Gregorio XVI, 
questi per la cura che ne avea il Moroni, 
gli donò la collezione e la conserva. 19. — 
All’ occasione, rende ragir1e, perchè con 
amore e pazienti studi e ricerche volle par 
lare anche di cose non più in vigore, in 
apparenza di poca entità, e perciò dichia: 
rando con Vettori. « Queste notizie potran- 
» no anche meglio servire in appresso, 
>» perdendosi coll’andare del tempo la me- 
» moria delle cose, tanto più che non sem- 
» pre, e forse non lungamente durano in 
» osservanza le medesime disposizioni. » 
Laonde poi dice « Per questa gran veri. 
» tà del dotto Vettori. io non badando a 
» fatica, a noie, ad indagini, sono andato 
» laboriosamente raccogliendo in questa 
» mia opera. collo studio di quelle degli 
» altri e molte rare, tale una colossale 
» massa di notizie, ed erudizioni, che ver- 
» rà tempo in cui forse potranno essere u- 
» tili ». 59. (Tutti sanno come si verificò 
tale previsione ed i ricavati vantaggi). 
— Difende di cuore la memoria de’ Papi. 
102. — Villeggia il maggio e l'autunno 
nella sua tenera età, nella vigna celebre 
pel sepolcro degli Scipioni e di un pregie- 
vole colombario, dello zio Giuseppe Sas 
si romano, che loda, e nella ‘quale ebbe la 
dolce com piacenza di presentarlo a Grego- 
rio XVI quando visitò il colombario. 139, 
143.— Altre prove di studio ingegnoso per 
evitare ripetizioni. 119, 125, 136, 147,232. 
— Celebra la munificenza di Gregorio XVI, 
che per le sue riverenti e incessauti istan- 
ze, pel primo di Papi stabili un pingue e 
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corrispondente fondo per la vitalizia giu- 
bilazione de' famigliari intimi pontifici, e 
nota che le avrebbe fors'anco nella quan- 
tità degli assegni aumentate, se poteva 
prevedere che tutti i moltiplichi de’ rinve- 
stiti frutti avessero prodotto quel cospicuo 
fondo a cui pervenne (Il cardinal Antonelk 
a' 1l maggio 1863 nel trattenermi a beni- 
gna udienza tre ore, si compiacque narrar- 
mi: Che Iddio avendo beneiletta la gene- 
rosa disposizione, giunse il fondo a scudi 
centomila, e perciò egli avea ordinato di 
tralasciare i rinvestimenti de’ frutti, facen- 
doli versare nella cassa del palazzo aposto- 
lico, il quale in'ogni caso ne sarebbe soli- 
dario e responsabile, come pure se occor- 
ressero maggiori somme. Aggiunse gra- 
ziosamente il cardinale: ho voluto parteci- 
parvelo, come quello che aveva fatte per de- 
coro de' Papi, ed a vantaggio de’ domestici, 
pont nel cardinalato e nel Pontificato di 
Gregorio X VI, ragionate e persuadenti os- 
servazioni, affinchè si provedessero con 
giubilazioni vitalizie tutti i domestici dei 
Pontefici; e così contribuiste alla ma- 
gnanima e beneficentissima disposizio- 
ne, e poi alla più regolata sua ampliazio- 
ne, come è noto a tutti. Fu ammirabile 
il modo col quale sì gran Papa formò tale 
fondo di rinvestimento. senz’ aggravio del 

. l'erario e del palazzo apostolico, perciò 
vietandone la conversione in altri usi, aven 

do dichiarato ne’ due chirografi, non do- 
ver mendicare la sussistenza quelli che fe- 
delmente servirono il sovrano Pontefice, 
per cuì appena successe a Pio VIII accor- 
dò pensioni ai di lui famigliari, e così a 
quelli di Leone XII. Di tuttociò, ne feci 
cenno anche nell'articolo Gregorio XVI 
di quest'Indice, vol. III p. 421, 433, 440, 
158). Quindi aggiunge. «Avendo compilato 
» le biografie di tutti i Papi e de' cardina- 
» li, osservai che i primi rarissimamente 
» procurarono uno stato dovizioso e arric- 
» chirono i loro famigliari secolari, in vece 
» moltissimi esempi trovai de’ cardinali e 
» diversi anche recenti (ed a tutti noti); ma 
» non è questo il luogo di esaminarne le 
» cagioni. Solo qui dirò pel mio asserto ne 
» ho una prova di fatto proprio, imperoc- 
» chè il celebre card. Bernetti, segretario 
» di stato di Leone XII e di Gregorio XVI, 
» nella benigna amorevolezza che virtuo- 
» samente mì conservò sino al punto estre- 
» mo di sua vita, raccontò a molti, (e ripe- 
» tè in quel supremo istante alla presenza 
» del card. de Angelis camerlengo), che s0- 
» leva dirgli Gregorio XVI: Vorrei vivere 
» quanto per fare un signore Gaetano! 
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» Ma nella sua mirabile e delicata mode- 
» razione non riuscì di farmici ; ed io che 
» giammai provocai le sue beneficenze, 
» giammai profittai di mia posizione,e nem- 
» meno nelle sue per me gloriose disnosi- 
» zioni testamentarie, come provai a Scar- 
» pa, e potrei addurre altro ancora, come 
» de’ libri, mie presiose delizie, di sua bi- 
» blioteca, che in uno al suo particolare 
» archivio, e da me formato, gelosamente 
» custodiva, a scelta posti a mia disposi- 
» zione e proprietà; e siccome non mi gio- 
» vai de’ replicati amorevoli inviti, pochi 
» giorni innanzi all’ ultima malattia del 
» Papa, egli me ne fece dolce rimprovero! 
» Dopotutto questo e mentre m'avvedo che 
> la modestia contrasta coll’ entusiasmo, 
» tranquillamente resto contento della me- 
» diocrità (per quanto rilevai nel vol. LIII 
» p. 187, e di analogo altrove, e ad onta 
» del narrato a Segretario) in cvi mi la- 
» sciò, grato per sempre come avesse avuto 
» effetto il generoso divisamento, e spero 
» dimostrarglielo con apposito monumento 
» imperituro di giustizia, di riconoscenza, 
» di venerazione. e di tenera indelebile af- 
» fezione che resterà oltre la tomba, col 
» piacere di Dio autore di tutto.» 236,237. 
— Gli articoli Settimanae Settimana San- 
ta- offrono altri esempi in qual modo utile 
fece ripetizioni, con erudite e critiche giun- 
te importanti. 299, 302. — E contento di 
avere minutamente descritto e illustrato 
tutte quante le sagre funzioni che si cele- 
brano in Roma, comprese quelle della Set- 
timana Santa, nell'articolo Cappelle pon- 
tificie; avvertendo che anzi quasi ogni vo- 
cabolo di quello nel Dizionario viene com- 
mentato, perciò descrisse pure tutte le 
ceremonie sagre della chiesa universale. 
Quanto all’articolo Settimana Santa, com- 
preso nel ricordato, la descrizione per a- 
vere riunito a’ studi teoretici i pratici di 
ventun’anni, in cui fece parte delle sagre 
funzioni, e per le autorevoli revisioni e ap- 
provazioni d’ambedue, di mg.” de Ligne 
prefetto delle ceremonie pontificie e di 
mg." Baini direttore de’cantori pontifici, 
venne invitato nel 1842 a pubblicarla se- 
paratamente in 2,000 copie subito esauri- 
te. Molti profittarono anche delle due pub- 
blicazioni, pochi ricordandone i fonti. Alla 
sua insaputa due illustri francesi tradusse- 
ro nel proprio idioma, la Settimana Santu 
il gran vicario di Parigi Pasca] liturgista, 
e le Cappelle Pontificie ec. illetterato Ma- 
navit di Tolosa, offrendone copia all’auto- 
re. 307,321. 

. Sua protesta per l'articolo Sicilia, a ca- 
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rare ed abbellire, dall’ architetto 
Luigi Vanvitelli, che la ridusse nello 
stato attuale, e fece de’cambiamenti, 
massime nel vestibolo. Nello stes- 
so tempo ne fu benemerito Bene- 
detto XIV, il quale non solo vi 
eresse una bellissima cappella al 
suo concittadino, il b. Nicolò Alber- 
gati, Cardinale di s. Chiesa, e cer- 
tosino bolognese, ma vi fece traspor- 
tare diversi dipinti, che servirono 
pei mosaici della basilica vaticana. 
Nell’ ingresso si discende in un avan- 
corpo, 0 vestibolo rotondo, che servì 
anticamente anche di adito al salo- 
ne. Questo vestibolo ha due altari, 
e quattro sepolcri, cioè quello di 
Salvator Rosa pittore e poeta illu- 
stre, quello del celebre dipintore 
Carlo Maratta, e de’ due seguenti 
Cardinali. ]l deposito del dottissimo 
Cardinal Francesco Alciati ha la 
seguente iscrizione ; 


VIRTUTE . VIXIT 
MEMORIA . VIVIT 
GLORIA . VIVET. 


Il deposito del Cardinal Pietro 
Paolo Parisio di Cosenza, ha l’ iscri- 
zione: : 

CORPUS . HVMO . TEGITVR 
FAMA . PER. ORA. VOLAT 
SPIRITVS. ASTRA. TENET. 


L’interno della chiesa è magnifico 
e sorprendente. Nella nave traversa è 
collocata la maggior parte de’ qua- 
dri originali, mentre le copie loro in 
mosaico formano i quadri dei dodici 
altari della basilica vaticana. Per 
gli altri superbi dipinti, i quali 
decorano le cappelle, e persino la 
sagrestia, si può dire, che questa 
sia ritornata una preziosa pinacote- 
ca. Anche pregevoli marmi formano 
parte delle sue decorazioni. 
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Da questa chiesa, e per la villa 
di Sisto V, ora del principe Massi- 
mo, in diveîsi tempi pei giubilei 
straordinari, e per pubbliche calami- 
tà, 1 Pontefici col sagro Collegio ec., 
processionalmente si recarono alla 
basilica liberiana, o alla basilica la- 


. teranense. Da ultimo, ad esempio 


di Clemente VIII, il quale in que- 
sta chiesa consagrò in arcivescovo 
di Milano, il Cardinal Federico Bor- 
romeo, titolare della medesima e 
cugino di s. Carlo, Leone XII, nel 
1826, coll’ assistenza de’ Cardinali 
palatini, e dei monsignori Perugini. 
sagrista, e Filonardi elemosiniere, 
consagrò i monsignori :Chiarissimo 
Falconieri in arcivescovo di Raven» 
na, e Gaspare Bernardo Pianetti, 
in vescovo di Viterbo e Toscanella. 
Dal regnante Pontefice furono essi 
poscia creati Cardinali di santa ro- 
mana Chiesa, e governano tuttora 
con pastorale zelo le dette chiese. 

Oltre la stazione, in questa chiesa 
si celebra la festa principale di s. 
Maria degli Angeli ai 2 agosto, e 
quella di s. Brunone ai 6 di ot- 
tobre. La descrizione di questa chiesa 
si legge scritta elegantemente da Fi- 
lippo Titi, nella sua opera: uovo 
studio di pittura, scoltura ed archi- 
tettura nelle chiese, e palazzi di 
Roma, Macerata 1763. 


S. Marta dell’ Anima, dei Teutonici. 
V. GERMANIA. 


S. Marra in Acquiro, diaconia Car- 
dinalizia, con parrocchia, in 
cura de’ religiosi Somaschi, nel 
rione Colonna. 


Questo vocabolo di Acquiro vuolsi 
derivato dall’ essere vicino questo 
luogo all’ acquedotto dell’acqua ver- 
gine, ove era il tempio di Giutur- 
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gione dell’ opera quasi enciclopedica 65 
Tie. 

Torna a deplorare l’ abuso delle deco- 
razioni equestri, e de’titoli di onore. 66, 
78, 104, 104. — Nuovamente avverte. che 
le parziali biografie, contengono le princi- 
pali notizie compendiate, e indicative dei 
luoghi ove meglio ne tratta, massime dei 
Papi. 120.— Niuno sapendo dichiarare al 
card. Tosti, chi sono o chi ora rappresen- 
tano i due ritratti scolpiti sulla balaustra- 
ta della cappella di Giulio III, nel suo tito- 
lo di s. Pietro Montorio; e chi racchiude 
nel monumento senza iscrizione della ine- 
desima; descrive la cappella e corrisponde 
a’ due quesiti. 156. — Opportunamente ri- 
leva che tutti sbagliano! 260. — Modera- 
zione nelle osservazioni. 265. 

Lodando l’ eccellente storico de’ Papi 
cav. Artaud, esclama. «Jo tuo ammiratore 
» in tempo in cui certamente non hai bi- 
» sogno di queste parole. poichè ora per 
» certo devi godere il guiderdone di tue 
» virtù, ti rendo anche qui, come luogo so- 
» lenne consagrato alla biografia d’ un am- 
» plissimo decano del Sagro collegio in tre 
» pontificati (Somaglia). un omaggio veri- 
» tiero di gratitudine. Mentre in una Pa- 
rigi onoravi di benigna lettura questo 
mio Dizionario, io in una Roma mi gio- 
vava dì tue preziose e edificanti storie, le 
vagheggiava, le celebrava, le magnifi- 
cherò finchè potrò farlo. Lontani di cor- 
po, senza conoscerci di persona, erava- 
» mo uniti nel sentimento »! 67, 179. — 
Quando il card. Somaglia portò dieci mila 
scudi in oro, per le missioni apostoliche, 
al card. Cappellari, questì ordinò al Moro 
ni farne ricevuta. 181. — Parlando della 
tipografia Emiliana di Venezia, così chia- 
mata perchè propinqua alla casa abitata 
da s. Girolamo Emiliani (onde il cav. Giu- 
seppe Battaggia proprietario anche dell’e- 
difizio tipografico, in questo gli eresse l’o- 
ratorio domestico, parlato nel vol. LXVII 
p. 186) sotto i cuì auspicii imprimendos: 
l’opera, ne implora la continuazione pel 
compimento. 186. 

Altri motivi delle ripetizioni, ed econo- 
mia di esse. 68, 91, 94. 95, 95. — Aggiun- 
ge sopra gli stamponi notizie recentissime. 
207, 208. — Deplora il trascurare di leg- 
gere i proemi delle opere, ancorchè tocchi. 
no gli estremi nel dirsi troppo o nel dirsi 
poco. A quest'ultima categoria appartiene 
il detto in quello della tipografia nel vol. I, 
perchè il discorso preliminare fatto dallo 
autore, essendo riuscito prolisso e non di- 
.cendo abbastanza, non lo pubblicò. Neppu- 
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re si mostra contento del titolo o fronte- 
spizio del Dizionario. 243, 244. — Ancora 
una volta deplora la facilità di conferire 0 
di provocare insegne cavalleresche, 251. 
— Nell’articolo Speron d'oro ordine eque- 
stre, per istorica verità dice parole dubi- 
tative e di critica per l’aggiunto nome di 
s.- Silvestro I «sebbene contro il mio amor 
» proprio e genialità, perchè tengoagloria 
» di appartenere e godere le insegne di 
» ambo gli ordini (per le inerenti e distin- 
» te onorificenze, e pe’ modi come mi fu- 
» rono conferiti), sì dell’ antico che dell’o- 
» dierno, oltre altre riverenti affezioni ». 
258. — Il prot. Chimenti gli dona la sua 
opera di chimica. 272. — Del famoso con 
clave del 1758 ne possiede copia. 291. 
Nell'articolo Spoleto, dichiara la sua 
diligenza anche nel servirsi di opere uffi- 
ciali, niuna cosa potendo essere perfetta 
«trepidante d'aumentare il novero dei 
» miei falli, o per dir meglio ripetere parte 
» degli altruiche non fui felice di poter sem- 
» pre conoscere secondo la condizione uma: 
» na di chi fa e specialmente di chi vuole 
» cnciclopedicamente abbracciare molto 
» condeboli forze pari alle mie... quanto ope 
» rai per cautelarmi ne sono testimoni non 
» pochi vescovi, presidi e magistrati muni- 
» cipali che con rispetto interpellai, ed ur- 
» banamente mi corrisposero a rischiarare 
» le mie dubbiezzetalvolta quasi miticolose. 
» Ora dunque non intendo assumere re- 
» sponsabilità sul rigore del punto e della 
» virgola, per modo di dire, per quanto 
» vado a indicare sull’illustre delegazione 
» di Spoleto, che anco per essa così pro- 
» cedo, acciò non si rinnovi il giusto rimar- 
» co, che ora ho letto nel tom. XXI, p. 63 
» dell’A/bum di Roma, dell’ avv. Gaetano 
» De Minicis di Fermo, il quale parlando 
» eruditamente della terra dì s. Giusto nel- 
» l'arcidiocesi di sua patria, e di quelli che 
» ne trattarono, mi ci volle annoverare per 
» distinzione, scrivendo : e il celebrato Di- 
» sionario di erudizione del cav. Gaetano 
» Moroni, vol. XL, p. 262, ov è da notarsi 
» non appartenere questo comune alla 
» diocesi di Macerata ma sibbene alla pro- 
» vincia. Nel mio articolo Macerata, come 
» in questo e negli altri simili non intesi di 
» descriverne la diocesi, ma la città, ed 
» insieme dare qualche cenno sull’ampia e 
» cospicua sua delegazione. Prima di pub- 
» blicare quell'articolo, mandai il mio Mss. 
» per la revisione alla nobile magistratura 
» civica di Macerata che graziosamente 
» l’approvò, quindi pubblicai l'articolo. 
» E vero che io in esso ho detto: s. Giusto 
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» diocesi di Macerata; ma è vero pure che 
» nel citato Riparto territoriale (che seguo 
» con vigile attenzione) a p. 265, si legge: 
» s. Giusto diocesi di Macerata. Romano, 
» poteva ben esser corretto da un fermano, 
» che perciò appartiene all’ arcidiocesi che 
» comprende s. Giusto; il quale per la gen- 
» tilezza e generosità dell'animo, sa con- 
» giungere magistralmente alla verità sto- 
» rica la discreta censura e la rara cortesia 
» de’ modi; e mentre qui mi scuso per giu- 
» stificare il mio asserto, quantunque er- 
» roneo, fo affettuosi ringraziamenti all’au- 
» reo e dotto archeologo, che onora non 
» meno il nostro Stato che l’Italia ». 69, 
22, 97. — Testimonianza del dottissimo 
segret. della cong. di propaganda mg.” 
Gio. Ignazio Cadolini già arciv. di Spoleto 
e poi cardinale, assai lusinghiera, sulla re- 
visione degli articoli Collegio Urbano e 
Congregazione di Propaganda fide : «Im- 
» piegai cinque anni in conoscere quanto 
» Ella ha raccolto ne’ due articoli... La 
» ringrazio assai, anche per esonerarmi 
» dalle frequenti richieste di quegl' illustri 
» stranieri, che amano ben conoscere l’e- 
» satta origine, il progresso e lo stato at- 
» tuale de' due meravigliosi stabilimenti 
» del pontificio apostolato ». (Questa auto- 
grafa e autorevole approvazione, come al- 
tre posso esibirle a chi ne volesse prende- 
re riscontro e cognizione. Inoltre l’illustre 
prelato gli dona il Bul/arium de Propa- 
ganda fide, di cui profittò pel suo Orbis 
Christianus, pel quale e con importanti 
osservazioni riparla delle onorevoli testi- 
monianze dell’ avvocato Castellano del 
1853, con due lettere e col programma 
della Palingenesia o origini e vicende della 
gerarchia ecclesiast. 116, 117. — Mg." Sab- 
bioni arcìv. di Spoleto, emulo del predeces- 
sore Cadolini nel confortare l’autore a 
progredire animoso nell’ardua impresa, gli 
scrisse a tale effetto amorevole lettera per 
l'avvenuta sospensione della stampa deri- 
vata dalle politiche vicende del 1849-50, pel 
blocco prima del luogo della cartiera e poi 
di Venezia. 119.— Tienea vanto chesia inti- 
tolato il Dizionario a Francesco IV duca 
di Modena, e gode vederlo vendicato dalle 
calunnie. 189. — Indica varie edizioni an- 
tiche di opere della sua libreria. Ne' suoi 
verd’anni il Cancellieri l'esortava ad eru- 
dirsi nella bibliografia. Deplora nell’arti- 
colo Stampa che sovente traligna dalla sua 
missione. « Imitando quelli che combattono 
» la stampa irreligiosa, insolente, calun- 
» niosa e nemica dell'ordine e della gerar- 
» chia ecclesiastica, con dispari forze, ma 
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» non inferiori nel zelare la pubblica mora- 
» lità, non tralascio incontri per fare al- 
» trettanto in tutta questa mia opera». 
201, 203, 204, 207, 207, 212.— Rende aftet. 
tuosi e pubblici encomii a’ bravi, diligenti 
amorevoli direttore, correttore, proti,com- 
positori, torcolieri ed altri addetti alla ti- 
pografia Emiliana di Venezia « che stam- 
» pano questa mia opera; rari essendo e di 
» poco rilievo i falli tipografici, sebbene 
» attentamente rivegga auch’io tutte 
» quante le bozze di stampa, che dal primo 
» volume ricevo puntualmente in Roma e 
» rinvio per la posta alla tipografia cele- 
» remente. Questa ulteriore revisione l’ as- 
» sunsi non mai per diffidare della perizia 
» e premura di tali valenti operai ma piut- 
» tosto per poter aggiungere qualche altra 
» erudizione che trovo dopo spediti i miei 
» Mss. a Venezia, ovvero alcun fatto avvenu- 
» to dopo la spedizione de' medesimi Mss, I 
» quali stamponi comechè per le aggiunte 
» formano parte integrante de’ Mss., con 
» questi la stamperia Emiliana diligente- 
» mente mi restituisce, e tutto presso di me 
» conservo. Che se mi avvedo di qualche 
» errore tipografico, o mio abbaglio, can- 
» didamente lo coufesso al luogo opportuno, 
» come feci... e in altri che ora non ram- 
» mento; ovvero si sturbò o alteròla compo- 
» sizione, dopo la revisione degli stamponi, 
» come... Da' quali pochissimi errori inol- 
» tre talvolta feci la distinzione se miei o 
» della stampa». E qui ofire varie analoghe 
sentenze di scienziati, per essere proprio 
dell'umanità l’errare, non essendovi nel 
mondo cosa perfetta, laonde i censori de- 
vono essere giusti e discreti, altrimenti 
vanno disprezzati. (Tutte proteste che e- 
stendo e che applico, anche alla difficile e 
faticosissima stampa, pubblicazione e con- 
tenuto di quest'Indice. 217, 218. — Procede 
nella lucubrata compilazione del Diziona- 
rîo con opere che possiede, anco rare di 
edizioni antiche. Torna a dire che implorò 
e ottenne la revisione del p. maestro del 
s. palazzo, benchè l'opera sì stampò a Ve- 
nezia. Ricorda altre rare edizioni di sua 
proprietà. Gregorio XVI lasciò con testa- 
mento olografo al collegio Urbano la sua 
libreria poliglotta, tranne quelle opere che 
dispose per altri, commettendone al Moroni 
la separazione, come quello che ne avea la 
cura, ordinando agli esecutori testamenta- 
ri sì di Roma e sì di Venezia, in tutto do- 
versi prestare piena fiducia alle sue di- 
chiarazioni (nondimeno non prese per 
se le opere confacenti: a’ suoi studii, do- 
nate dal Papa ad esso nel mese prece. 
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dente alla sua morte, anzi con insistenza, 
poichè per ben tre volte e in diversi giorni 
replicò l'autorevole invito a prenderle — e 
per la consueta moderazione se ne astenne 
atlora e dopo). 219, 221. 225 a 227, 230 a 
233, 235, 238, 240 a 242, 246. — Offre un 
cenno della Indicazione sopra la celebre 
collezione Piranesi, commessagli dal card. 
Mai, meglio del già riferito, per possedere 
il primo esemplare completo con le illu- 
strazioni, spendidamente legato e dono te- 
stamentario di Gregorio XVI. 248. 248. — 
Profittando della proprietà letteraria e ar- 
tistica, da quel Papa concessa agli autori, 
con convenzione stipulata coll’Austria e 
colla Sardegna, dal vol. LXVII in poì fa 
imprimere dietro il frontespizio: La pre- 
sente edizione in quanto a' diritti e pro 
prietà dell'autore, è posta sotto la sulva- 
guardia della convenzione diplomatica 
stipulata colla s. Sede li 22 maggio 1840. 
249 

Di altre opere che possiede. 70,35. — Giu- 
stifica le indicazioni del già ragionato. 48. 
— Ripete, che non fu sempre contento nel- 
l’emendare gli errori, correggendosi quan- 
do se ne accorse. 78, 79. — Con molteplici 
monumenti pubblici, confuta strenuamente 
un audace e insciente calunniatore, che 
osò tacciare Pio VI e Gregorio XVI di aver 
convertito la stola in livrea! 82 e seg., 87. 
— Ripete pure che lo studio analitico della 
stora de' Papi, gli fece concepir l' idea di 
compilare il Dizionario. 101. — Espone la 
sua gratitudine al defunto prevosto Riccar- 
di di Bergamo dottissimo, pe'conforti di cui 
come scrittore ecclesiastico laico, gli fu ge- 
neroso, senza personale conoscenza o epi- 
stolare corrispondenza. 196. — Si augura 
sempre di potererigere il monumento stori» 
co di giustizia a Gregorio X VI, perismasche- 
rare gl'ingrati ei calunniatori settari, di si 
gran Pontefice d’illibati costumi, e splen- 
dente di molte altre virtù: i suoi nemici 
furono quelli dell’altare e del trono. 109. 
— Ragiona degli errori propri degli uo- 
mini, e conclude : « qual è mai quell’opera 
che possa vantare completa immunità da 
ogni difetto » ? Sfolgora i superficiali censo» 
ri. talvolta plagiari, poichè dichiara racco- 
gliere le nozioni con istudii e ricerche fatte 
ln opere stampate, ch'è a tutti facile ri- 
scontrare. ll], 112, 206. — Seguendo il suo 
signore card. Cappellari, anche nelle gite 
a Subiaco, nel 1830 ivi legge il suo Com- 
pendio di notizie su Tivoli, Subiaco e luo- 
ghi adiacenti, secondo il suindicato suo co- 
stume, mentre di Subiaco per opere stam- 
pate, si desideravano dagli stessi cittadini, 
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Tornato Gregorio XVI aSubiaco, ed avendo 
visitato l’elevatissimo e alpestre romitorio 
del b. Lorenzo da Fanello, il Moroni vi 
pone a sue spese una lapide monumentale. 
Anche ne’ soggiorni di Subiaco, ne' luoghi 
di villeggiatura e ne' viaggi, al cardinale e 
Papa, solo fa da ministro assistente alla 
messa privata. Promette e poi eseguisce 
ampiamente con divota eutusiasmo, di ce- 
lebrare la definizione dogmatica dell Im- 
macolata Concezione: mirabile trionfo della 
Chiesa cattolica, di cui si eloria, qualsomma 
ventura, d’esserne veneratore e figlio. 210, 
242, 255, 289, 290, 292, 293. 

Profitta degli articoli che hanno correla- 
zione stampati dopo, peraggiungere poste- 
riori disposizioni. 71, 8. — Ricerche stu- 
diose per rendere ragione delle Paste dei 
ss. Martiri, ad istanza del custode e dispen- 
satore delle medesime sotto guardaroba del 
Papa. 69. 

Tratta del Tabasco, uso ed abuso, e fa 
cenno d'inter:ssante opuscolo, cunosciuto 
in sul punto di mandare l'articolo alla ti- 
pografia, riguardante i tabacchi del ponti- 
ficio Stato e le grandi benemerenze del 
principe d. Alessandro Torlonia. 72, 184. 
— Spedisce a Genova tale articolo alla re 
visione dell’arciv. card. Tadini, siccome 
suo amorevolissinio. 225. 

Possessore della mirabile e già discorsa 
canna, ne riparla anche a Teatine nell In- 
dice. 73, 39. — Compreso di devozione pel 
definito dogma dell’ Immacolata Concezio- 
ne, oltre il già riferito in quell'articolo, 
per fare eco alla generale esultanza con 
Cenni storici raccoglie quanto di più im- 
portante precedè, accompagnò e seguì il 
memorabile avvenimento, ed in 67 pagine 
di doppie colonne l’offre in dono a’soci. 
42 a 109 — Accetta la dedica di due edi» 
zioni della vita del Santo del suo nome. 
130. — Avverte, non doversi giudicare pro- 
lissi gli articoli, limitandosi ad osservare 
il titolo e il fine, ma leggerlì per calcolar- 
ne nel complesso l’importanza. 152. — Nel- 
l’articolo Teatro, parlando de’ burattini, 
offre questo brano del p. A. M. Lupi, pub- 
Llicato dal p. F. A. Zaccaria, che ne ragio- 
nano. « La cognizione delle antiche costu- 
» manze anche nelle cose più tenui e più 
» minute, che meno curate vengano da 
» quelli a' quali diligenza superstiziosa ed 
» inetta sembra il tener conto di sì piccole 
» erudizioni, non è però sempre tanto inu- 
» tile(miscriveva il cav. Riccil'11 decembre 
» 1844, per quanto dissi a Rieti, parlando 
» sulla mia diffusione di qualche minuzia: 
» Che nella storia non è poi da sprezzarsi, 
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>» poichè poca favilla in alcuni punti di 
» vista gran fiamma seconda. Saggia sen- 
» tenza, che niuno più di me sperimentò 
» con successo. L'erudizioni che raccolsi e 
» pubblicai negliarticoli Crocee di Scrittu- 
> ra, sullo spacco della Croce, valsero a vin- 
>» cere una causa nel tribunale della Rota. 
» Questo non è per me unico esempio, e 
» per non farne vanto taccio di altri), quan- 
» to la coloriscono que’ che o per genio di 
» deridere ciò che non sanno, o per mancan- 
» za di riflessione e d' accorgimento ne fa- 
» vellano con poca stima. Così non accades- 
» se, come pur troppo frequentemente suc- 
» cede, di trovarcì arrestati nella intelli- 
» genza degli antichiscrittori, sagri egual- 
» mente e profanio nell’espressione propria 
» ed elegante de’ nostri concetti, perchè 
» privi di certe piccole, ed all’ apparenza 
» disprezzevoli notizie, manchiamo di quel 
» lume, che necessario sarebbe affin di 
» procedere con ispeditezza nello scuopri- 
» mento o nella esposizione del vero (ch’ è 
» quanto dire benemerito, chi laboriosa- 
» mente con ricerche le raccozlie e pub- 
» blica). Che però, accademici eruditissimi, 
» nè impudenza dee comparirvi l’assume- 
» re, che io ho fatto per argomento alle 
» mie odierne ricerche una cosa che a’ me- 
» no accorti sembrare anzi potrà inetta e 
» puerile; nè inutile fatica dee credersi l’a- 
> ver di cosa sì piccola intrapreso a favel- 
» larvi... Argomento piccolo egli è vero, 
» ma pure, se mal non mi lusingo, di eru- 
» dizione, di utilità, anzi anche di lustro 
» non affatto piccolo: în tenui labor, ac 
» tenuis non gloria». 188. — Acquista 
moltissimi e pregievoli libri della scelta bi- 
blioteca de’ principi Gabrielli. 200 — Altro 
esempio, che nel rivedere gli stamponi, vi 
fa notabili giunte. 210. — Nell'articolo Te 
Deum laudamus, per l’intiero compimen- 
to del Dizionario, dice cantarlo fervorosa- 
mente per esserci arrivato. 258. — Tornan- 
do a ragionare dell’architettura, dell'ere- 
zione e tutt'altro riguardante i sagri Tem- 
pli, chiama la propria opera enciclopedica 
edificio cartaceo «dicuila prima pietraele 
« fondamenta, sebbene sproporzionate alla 
» sua progressiva e colossale struttura, fu- 
> rono fortificate dal generoso compati- 
» mento e da’ benevoli incoraggiamenti, 
» che largamente a mia confusione rarcol- 
» si da' rispettabili associati e dagl’indul- 
» genti numerosi lettori; i quali tutti for- 
» tificarono il mio animo a progredire im- 
» perturbabile con dimensioni più grandio- 
» se, e perciò feci loro solenni ringrazia- 
» menti a Storia, che tutto registra, per e- 
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» sprimervi l° indelebile mia riconoscenza, 
» che qui rinnovo nel sagro tempio, in cui 
» torno ad offrire il mio povero lavoro a 
» chi benignamente mi diè mezzi, lume, sa- 
» nità e lena, a concepirlo e svilupparlo, 
» l’Onnipotente Iddio, perchè riesca in sua 
» gloria, per quindi terminare lietamente 
» il già intuonato inno Te Deum». 343. — 
Continua nel 1855 la descrizione della ba- 
silica Ostiense : sua visita al magnifico tem- 
pio e stato in cui lo trova! 352 e seg. 376 a 
378. 

Ulteriori testimonianze dirilevanti giun- 
te scritte sulle prove di stampa. 74, 29. — 
Altre dichiarazioni nel procedere in gra- 
vissimi argomenti; ripetendo, aver compi- 
lato gl’ inizi dell’ opera per privato suo uso, 
indi averla ampliata, ed elaborata per pub- 
blicarla. 43 a 45, 49. — A seconda della 
promessa surricordata scritta nel pontifi- 
cio nome, Gregorio XVI si reca a s. Felice, 
ove lo segue come sempre da pertutto; ed 
a Terracina gli dona la senografia interna 
ed esterna della magnifica chiesa in detta 
città eretta dal celebre archit. comm." Sarti; 
che in due quadri avea umiliato nella visi- 
ta (il quale amò collocarli nella Esposizio- 
ne artistica di Roma del 1870), esi pregia 
conservarli. 193, 195. — Possiede copia 
dell'Istruzioni Mss. pe’ maestri di camera 
de’ Papi, d’esigente prelato il quale pre- 
tendeva più di sue competenze. 233. — Tra 
le sue opere rare segnala quelle di F. A. 
Vitali e del card. Garampi il cui concetto 
per l’ Ordis Christianus effettuò pel pri- 
mo. Rileva che anco al Garampi fu fatto 
completo plagio, e da un Vitali! Ma al- 
meno lo ricordò una volta ! 263, 370. — Le 
Cornacchie di Esopo vi furono in tutti i 
tempi: esistono sempre. Nuove proteste 
per evitare ripetizioni. 252, 267, 317, 377. 

Colla potenza della penna rivendica il 
sommo erudito Cancellieri, e lo reintegra 
nell’ iscrizione sepolcrale toltagli nella ba- 
silica Laterana, riproducendola con elogio 
in 2550 esemplari del proprio Dizionario 
(tanti imprimendone dal vol. L. in poi, e 
fino a quel vol. ne fece stampare tre mila 
in carta fina, e 50 in velina), sparsi per le 
cinque parti del mondo. 75, 35. — Ricapi- 
tolazione per ovviare ripetizioni. 36. — Tor 
na ad esprimere la consolazione religiosa 
provata non solo nel baciare le teste de'ss. 
Pietro e Paolo, ed Andrea, ma visitato la 
cappelletta del tabernacolo ove si custodi- 
scono le due prime, e ammirato da vicino 
zli odierni busti che le contengono. Di più 
bacia la serratura e catenaccio che per qua- 
sì cinque secoli custodirono tali sagri teso. 
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ri, e la mensa lignea in cui celebrava s. Pie 
tro. DI, 06,07, 60, 64. — Altre ragioni in- 
trinseche e utili, per le indispensabili ripe- 
tizioni. 160, 164. — Per l'opinione che a- 
vea di liturgista e conoscitore d’ogni costu- 
manza di Roma, appena nel 1834 giunse in 
Roma il dotto card. Tiberi, senza prece- 
dente relazione, volle che gli destinasse il 
pontificio ceremoniere per assisterlo. 171. 
— Aggiunte eseguite sugli stumponi. 216. 
217. — Paziente industria per evitare le ri- 
petizioni, e quando fatte, sempre con giun- 
te d'altre nozioni. 220 a 222, 228. 

- Nell'articolo Z'ivoli, loda le Notizie sto- 
rico-antiquarie-statistiche, ed agronomi- 
che di tal città, scritte dal cav. Bulgarini. 
Le celebra per la loro utilità, e le offre a 
modello da imitarsi dalle altre città e co- 
muni d'Italia, a vantaggio della sua verace 
storia e degli scrittori di essa. Dappoichè se 
ìl Bulgarini gonfaloniere di sua patria, do- 
vette superare gravi difficoltà nel suo as- 
sunto, certamente non è possibile a qua- 
lunque accurato e laborioso compilatore 
enciclopedico il potere in tutto riuscire e- 
satto, Impotente a recarsi ne’ luoghi per 
esaminare se il contenuto nelle opere che 
ne trattano è veridico e se avvennero varia- 
zioni. Quindi dichiara non doversi preten- 
dere precisione minuziosa, nè il contenta- 
mento delle varie opinioni de' diversi par- 
titi. Occorrere discrezione e moderazione, 
essendovi de’ saccentuzzi e severi aristar- 
chi, i quali senza piena cognizione dell’ar- 
gomento, ex tripode lanciano inesorabili 
sentenze, non trovando una parola di con- 
forto alle sostenute fatiche e ricerche stu- 
diose; pretendendo ad un tempo laconismo 
e completa storia, e quanto altro sta nel 
proprio sofistico cervello. 76, 57 a 54, — 
Accompagnando il cardinale e il Papa Cap- 
pellari suo signore tutte le volte che si recò 
a Tivoli e Subiaco, conserva gli originali 
componimenti poetici e iscrizioni co'quali 
fu festeggiato. 135, 140, 144, 145, 155. — 
Dopo pubblicato e dispensato nel 1854 l'ar- 
ticolo Subiaco, venne stampato nel 1855 il: 
Viaggio pittorico-antiguario da Roma a 
Tivoli e Subiaco, descritto dal ch. Fabio 
Gori archeologo, per riguardi delicati si 
astenne dalleegerlo, ma ne offre un cenno 
tratto dall'A/bumn di Roma. 187, 188. — 
Gregorio XVI gli dona il suo ritratto, inge- 
gnosamente formato dalle parole del testo 
del suo Regolamento giudiziario. 219. 

Torna a lodare la Civiltà Cattolica. A- 
postrofe alla Francia religiosa, ed alla con- 
clusa pace, dopo la micidiale guerra di 0- 
riente. 77, 57, 58.— Si pregia della somma 
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e cordiale amorevolezza goduta di monsi- 
gnor patriarca Traversi, amico intimo di 
Gregorio XVI da’ più giovanili anni. 67. — 
Confuta l’uso negli stemmi della Croce 
doppia o con due traverse. 124, 126. — Di. 
chiara, profittare dell'opportuuità, per ag- 
giungere cose accadute o trovate poste- 
riormente di qualche importanza, tra pa- 
rentesi a guisa di note, proponendosi riu- 
nirle nell'Indice a’ propri articoli. 274. 

In quello di Toscana si onora di appar- 
tenere alle sue accademie di Modigliana, 
di scienze, lettere ed arti, Valle Tiberina 
Toscana (la quale nel 1842 con diploma gli 
mandò la medaglia aurata accademica col 
suo nome inciso, che appesa ad un nastro 
bianco - argento - nero si porta sul petto 
qual decorazione cavalleresca, per conces- 
sione del granduca Leopoldo Il), Aretina, 
Valdarnese di Montevarchi, Casentinese di 
Buonarroti e di s. Miniato. 78, 06. — Di- 
chiara, che se va correggendo gli anacroni- 
sini degli altri, sebbene eccellenti autori in- 
clusivamente all'Arte di verificare le date, 
poichè tutti falliamo, qualora talvolta non 
gli riuscì conoscere sempre gli errori altrui, 
ciò non doversi attribuire interamente a sua 
colpa. 115. — A sua istanza si ripulisce un 
quadro prezioso del palazzo apostolico, e 
ne diè le notizie. 1/5. — Rettificazione di 
abbaglio. tornando ad avvertire che la par- 
te bivgrafica, precipuamente de’ Papi, non 
è soltanto nel propri articoli, ma eziandio 
negli innumerabili che li riguardano, mas- 
sime pegli speciali dettagli. 194, 195. 

lì card. Tour d' Auvergne Lauraguais 
decano dell’ Episcopato del mondo catto- 
lico, fa alla sua presenza e di altri elogio 
del Dizionario qual socio. 79, 17. — Si 
gloria di appartenere all’ accademia di 
Religione cattolica di Roma. 72. — Avver- 
te un grave errore ceremoniale che si com- 
mette nella cappella pontificia. 58 a 60. — 
Riceve annualmente in dono dal Papa tutti 
i cerei avanzati dalle oblazioni per la can- 
delora, dopo ì dispensati a varie chiese, e 
per legato i riservati e giganteschi del p. 
ab. Geramp. 139. — Parla della cappella e 
sepoltura di suo padronato nella chiesa di 
s. Eustachio, centro dell’ abitato di Roma 
papale. 173 — Altro saggio per evitare ri- 
petizioni, non senza notabiliindicazioni. 268. 
— Suo costante zelo pel decoro della corte 
pontificia. anche per eliminare incongruen- 
ze. Col gran giurec. card. De Luca sen. ri- 
pete la sentenza: Che uno scrittore finchè 
è vivente, ditiicilmente può sperave di ve- 
dere abbracciati i suoi ragionevoli avverti- 
menti, per le morali considerazioni che c- 

30 


466 MORONI 


spone. 272, 274. — Nuovamente sì dichiara 
scrittore di tutte le biografie de' cardinali, 
sino a’ suoi giorni. 295. — Come ne'srandi e 
vasti argomenti supplisce colla brevità cui 
dovea osservare in opera quasi enciclope- 
dica. 322. 

Avendo occultato l’idoneo revisore d'un 
articolo, quanto egli ignorava a vantaggio 
di parte del suo ceto, da fedele storico ve- 
nuto in cognizione del puerile contegno, 
s'ingegna alla opportunità di reintegrare 
la parte pregiudicata, come praticò in al- 
cun altro simile caso. 20, 56, 57. — Si 
pregia d’essere stato annoverato nel 1841 
all'Ateneo di Treviso, dopo esame e rap - 
porto del suo Dizionario, fatto da una 
commissione ad hoc. 76. — Sua professione 
di fede, lodando e glorificando la ss. Tri- 
nità. 292, 293. 

Dichiara che dalla propria opera si po- 
trebbe ricavare e formare una copiosissi- 
ma bibliografia, principalmente riguardan- 
te i Papi. 81, 37. — Ringrazia Ildio d'ave- 
re per sua benefica disposizione, potuto 
descrivere e illustrare tutto quanto riguar- 
da il Papa, anche le vesti e gli ornamenti 
a capite usque ad pedes con riverente ani- 
mo, incoraggiato con molteplici confortan- 
ti modi. 63. — Riceve in dono da (Gregorio 
XVI, il rame del proprio ritratto inciso a 
Pietroburgo da Francesco Vendramini ve 
neziano, pregievole per arte e somiglianza. 
333. — Dovendo narrare gli avvenimenti 
storici fino a’ nostri giorni, per corrispon- 
dere al titolo del Dizionarzo, rimarca esse- 
re un pericoloso scoglio, ma rimettersi al 
tempo ch'è il suggello della storia. 455. 

Ripete la singolare circostanza, in cui 
supplendo ad un cameriere segreto, con 
mg." della Porta. accompagna Gregorio 
XVI, nel ricevere Nicolò I czar. 82, 48. — 
Si onora di aver goduta la benignità del 
venerando card. Odescalchi, e del celebre 
card. Capaccini; non che di godere quella 
del card. Trevisanato patr. di Venezia. 77, 
140, 159. — Nel riportare le notizie biblio- 
grafiche rinvenute, si compiace avere cor- 
risposto al Cancellieri, che nella sua giovi- 
nezza gliene insinuava con insistenza lo 
studio, quasi presago del bisogno che ne 
avrebbe avuto per quanto dovea operare. 
297, 

Trovasi presente anche alle magnifiche 
dimostrazioni di giubilo fatte da Ancona a 
Gregorio XVI nella sua dimora e soggior- 
no, e compendiìa le Feste Anconitane de- 
scritte da nobile penna, in fronte al quale 
libro il municipio anconitano vi pose la li- 
tografia del grande e veridico ritratto che 
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del Papa possiede il Moroni (dipinto dal 
valente cav. Francesco Saverio Kaniewski 
polacco, ispettore delle pitture nell'impero 
russo), che ne permise con piacere il dise- 
gno, anco per contrapporlo al comune dei 
ritratti i quali in generale bruttamente e- 
spressero si venerevole e maestosa eifigie, 
sia per malizia settaria, sia per la mode- 
sta renitenza del Papa in farsi ritrarre. 
83, 67. — Ancora dell’aggiunte sopra le 
bozze di stampe. 258. 

Quegli articoli che sembrano del titolo 
riguardare esclusivamente Roma e lo Stato 
pontificio, contengono pure molte nozioni 
ed erudizioni interessanti l’universale. 84,3. 
— Celebra le benemerenze della Civiltà 
Cattolica colla religione e la società, aven- 
do comune con essalo scopo e l’intendimen- 
to che si compendia colle parole: Ad ma- 


jorem Dei gloriam, propria divisa. 47. — 


1l capitolo della chiesa collegiata di s. Eu- 
stachio sua parrocchia, col beneplacito di 
Pio IX, gli concede il padronato d’una no- 
bile cappella, con sepoltura nuova comune 
alla sua famiglia e discendenti consangui- 
nei. Ed il Moroni ad impedire il frequente 
scandalo, riprovandolo con gravi riflessioni 
morali, che gli eredi e discendenti preferi- 
scono la perdita del padronato e la disper- 
sione delle ceneri degli antenati per rifiu- 
tarsì ai ristauri; per questi assegna un 
fondo perpetuo, e vi colloca iscrizione e 
stemma di marmo. Il suo cognome sì dice 
latinamente, Moronus, Moronius. 65, 66, 
89. — Ritenuta da Gregorio XVI la protet- 
toria che avea nel cardinalato dell'arciconf. 
di s. Maria della Neve, di Roma, da questa è 
fatto guardiano perpetuo. Avendo il Papa 
per la prima, ripristinata la ragguardevole 
e civile Università artistica e collegio dei 
barbieri e parrucchieri di Roma, anch'essa 
lonora colla nomina di suo nobile console 
perpetuo, e quindi lo distinse con affettuose 
dimostrazioni. 94, 95, 95. — Nell’ articolo 
Università di Bologna, rende ragione per- 
chè con brevità descrisse la città (articolo 
approvato da un card. Mezzofante e da un 
cav. Baroni), e perchè non ne descrisse la 
provincia, e neppure quelle d'Ancona, Asco. 
li, Benevento e Camerino : tuttavolta per 
l'ampiezza enciclopedica del Dizionario, es- 
sendo sparse alquante notizie compensative 
in moltissimi analoghi articoli, per ia parte 
supplirvi nell'Indice le riunirà a' vocaboli 
de' luoghi che le compongono. Aggiunge: 
Se potrà compilare le Addizioni, completa- 
mente si riempiranno tali lacune, avvenute 
per la posteriore ampliazione del concetto 
generale dell’opera, coadiuvata dal favore 
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e conforto de' socii. 238, 239. — Riparlando 
dell'accademia delle belle arti di Bologna, 
per essere congiunta a quella romana di 
s. Luca, gode esserne socio d'onore. 266. 
— Il card. Cappellari gli fa scrivere e co- 
piare tutti i molti e gravissimi affari a lui 
dalla s. Sede commessi, e perciò gl'impetrò 
il segreto del s. uffizio, e divenuto Papa 
glielo confermò ed estese a tutti i segreti 
pontificii. 278. — Riparla della sua cappella 
gentilizia, siccome vicina alla sua abitazio- 
ne nel palazzo Carpegna. 315. 

Sparge fronde d'alloro sulla tomba del 
Tasso, celle accademie romane cui appar- 
tiene di Religione cattolica, di Arcadia, 
della Tiberina, di s. Cecilia, de' Virtuosi al 
Pantheon e de’ Quiriti. 85, 37, 38. — De- 
plora anche una volta, il dover seguire il 
metodo compendioso. E si dichiara arcade, 
senza aver tentato di dar fiato alle dispari 
canne. 70. — Espone la grave, spinosa e 
delicata sua condizione, per dovere scrivere 
in tempi estremamente difficili e pericolosi, 
la storia contemporanea e di persone vi- 
venti, anco per l’ampliazione di sua vasta 
ed enciclopedica opera, bramata pure da 
que’ che sanno, acciò riesca di maggior 
utilità pubblica. Ampliazione derivata dal. 
l'imponente complesso de’ strepitosi, ra- 
pidi e innumerevoli avvenimenti successivi, 
quali non poteva certamente prevedere l’8 
agosto 1839, nel pubblicare il programma 
di associazione. 86. — Per prudenza molte 
volte evita allusioni : e ragioni per le quali 
talvolta parlò di sè stesso. 87, 87, 88. — Fa 
eco ai prof. Filippo Maria Renazzi: « La 
» vita d'un uomo di lettere, d'un autore... 
» la formano le letterarie di lui imprese. 
» Sta nelle di lui opere, da’ libri ricavar 
» si deve che sono stati da esso composti e 
» pubblicati. Indi rilevasi con sicurezza 
» quali stati siano i suoi studii, e qualii 
» principii siano, le massime, la solidità e 
» l'estensione della dottrina. Scorgonsi 
> indi anche il suo carattere, la maniera 
» di pensare, di scrivere; conosconsi i co- 
» stumi, e spesse volte si raccolgono le per- 
» sonali avventure e le domestiche circo- 
» stanze (molti scrittori nel descrivere altri, 
» fanno il proprio ritratto) ». 88. — Deplora 
la smania e pretensione di certi scrittori, 
di compilare le biografie de' viventi di qua- 
lunque paese e grado, i quali devono som- 
ministrarne le notizie, al quale invito per 
fornire le proprie rispose col silenzio. 88. — 
Ilprelato Cleto Mario Renazzi gli dona la ra- 
ra opera dell'encomiato p.Filippo: Elemen- 
ta juris criminalis; e gli dedica il proprio 
Ragionamento sulle antiche leggi di Ro- 
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ma. 101. — Accademico tiberino, sì mostra 
grato per le diverse medaglie e altre ono- 
revoli testimonianze ricevute, rinunziando 
due volte alla carica di tesoriere. 108. — Si 
vanta d’aver goduto la benevolenza del 
prof. Luigi Metaxà. 142. — Torna a dire di 
essere membro onorario dell'accademia di 
s. Cecilia. 163. — La cong. de’ studii lo de- 
stina tra’ centumviri per l'elezione del nuo- 
vo custode generale d’ Arcadia destina- 
zione rinnovata più altre volte. 168. — (In 
tale accademia fu onorato di far parte del- 
l’ illustre ceto de’ XII Colleghi del Custode 
ed ha il nome pastorale di EZiofilo Eteo). 
— È priore della pia unione del Sagro Cuore 
di Maria, non che deputato della cong. pri- 
maria del medesimo in s. Eustachio. 202. 
— Con entusiasmo celebra l'inaugurazione 
solenne nella protomoteca capitolina, del- 
l'erma di Filippo Maria Renazzi, per es- 
sersi giovato di sua Storia dell' Università 
romana, nel proprio vasto articolo in cui 

iure la continuò. 205 a 208. — Come ripara 
4 chi disse morto, mentre era vivo, e sopra 
gli stamponi poi lo riconosce morto. 243 a 
247. — A compensazione de’ primi articoli 
troppo brevi, vi sopperisce all’ opportunità 
con amore e studio. Sua frequente e penosa 
tondizione, di ragionare de' diritti e pre- 
tensioni in conflitto, contrastati da più 
parti. 302 e seg. 

Rileva le difficoltà nel descrivere le pro- 
vincie pontificie co’ loro luoghi, i quali ul- 
timi nelle nozioni che offre, non intende 
equivalere ad articoli, ma accessorii 0 pa- 
ragrafi di quelli che danno l'occasione di 
ragionarne. 86, 80. — Sua critica, e modi 
come si giustifica, se in questioni altri l'in- 
dusse in errore. 121 e seg. — Pe' studii 
dorme poco. senza pregiudizio della salute. 
231. — Si pregia possedere una singolare 
tavola di perfetto disegno, di dolce colorito, 
leggiadra nelle figure, diligente nell’ esecu- 
zione, dipinta da Timoteo Viti concittadi- 
no, amico e scolare amato di Raffaele e- 
sprimente due quadri: vero gioiello, perchè 
forse ritoccata anco da quel divo pittore. 
235. — Onorasi della benevolenza del card. 
Castracane. 243. — Giustifica le apparenti 
ripetizioni. 260. 

Come in tutto e sempre da per sè solo 
svolge i più vasti e complicati argomenti. 
87, 23. — Di quando in quando dichiara 
la sua gratitudine, agli autori de’ libri che 
l’ istruirono. 105. — Altra testimonianza, 
che dopo avere spediti alla tipografia di 
Venezia gli articoli appena scritti o rifusi 
e ampliati, tenendoli presenti, massime 
sulla storia contemporanea, così feconda di 
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avvenimenti, nel giungergli gli stamponi 
per la revisione, vi aggiungeva il sino allora 
raccolto e avvenuto (il che in diversi casi 
pratico in quest'/ndice, principalmente per 
celebrare il regnante Leone XIII, nel cuì 
pontificato si stampa e pubblica). 190. — 
Rileva nuovamente, l'esposizione e le diffi- 
coltà di scrivere in breve la storia contem- 
poranea. 267. 

Sempre con dilezione,all'opporiunità che 
gli presenta la storia, torna a dire onorate 
parole, con nuovi particolari, su chi il 
tempo e la posterità rese doverosa e lumi- 
nosa giustizia, e la gloria che gli è dovuta. 
88, 47 — All’ occasione non solo sopperi- 
sce all'anteriore la‘onismo, ma corregge 
gli errori di stampa e le ommissioni; quali 
correzioni riporta a’ punti dove sono, per 
cui col fallo, si avrà ora indicato il luogo 
dove mi fu dato emendarle. 119. — Anche 
per Chieti supplisce in analogo articolo la 
serie de’ suoi pastori, dopo l’adottato siste- 
ma di riportare l'elenco de’ vescovi o almeno 
i più rinomati. 188. — Altre nozioni sulla de- 
finizione dell’ Immacolato Concepimento, 
come sempre intento a celebrarla. 235, 236. 
— Nell’articolo Vaticeno riepiloga e illustra 
gli articoli innumerevoli che potè ricordare 
di tuttociò che si comprende in tal fe- 
condo e celeberrimo vocabolo, ad altro che 
mancasse supplirà l'/Indice, nel cui discorso 
proemiale riporta il ricevuto battesimo 
e la lusinghiera revisione dell'articolo. 228, 
231, 232, 237, 238. — Non si perita dal ri- 
marcare (forse nauseato di veder portati a 
cielo tenui descrizioni delle cose romane), 
che eziandio del vastissimo argomento delle 
benefiche istituzioni di Roma d'ogni genere 
e tempo, pel complesso e per quanto offre 
nell’ Indice non pare sia a niuno secondo, 
anche, per essere stato l’ultimo a ragio- 
narne, e n’ è provalo stesso articolo Vedova 
in cui di ciò parla, nel quale profittò per 
notare le più recenti istituzioni. 266, 270. 

Offre un esempio notabile di critica mo- 
derazione, e di disinvolta pacata e nobile 
difesa, a fortissima provocazione, riguar 
dante la condizione topografica dell’illu- 
stre provincia di Campagna o Frosinone, 
per avere ripetuto e con modificazioni, il 
riferito dal celebre geografa Castellano. 
Che que’ monti selvosi hanno talvolta fa- 
talmenteofferto aimalfattori comodo aqua- 
fo per darsi alla rapina ed ai più atroci 
delitti. 89, 38 a 44, 78, 113 a 118, 143, 
159, 309, 315, 317, 318 — 90, 16, 17, 22, 
24 a 33. 

Dice appartenere all'accademia Ernica. 
Torna a dichiarare che negli articoli sto- 
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rico-geografici, sempre intese di compen- 
diosamente offrire la descrizione dell’ arti- 
colo nominale, il rimanente di altri luo- 
ghi doversi considerare quasi ad ornatum 
dell’articolo capo-luogo di essi, ed a sua 
illustrazione, non mai riguardarli propria- 
mente per articoli, e molto meno di com- 
pendii storici. E dopo enumerato i inolti 
autori co’ quali avrebbe proceduto, s0g- 
giunge anco per altri articoli. « Quindi dai 
» pochi discreti non si pretenda da me re- 
» sponsabilità e solidarietà d'ogni detto, 
» poichè quanto ho raccolto non intendo 
» darlo nè per dimostrazione matematica, 
» e molto meno per definizione di fede. 
» Rammentino gli esigenti: Chi narra, dice 
» un fatto, e non conferma una sentenza. 
» E quanto alle pretensioni in dettaglio, 
» secondo le viste particolari, ed a me vie- 
» tate la natura dell'opera, anche qui deb- 
» bo ricordare il protestato nelvo..LXXVI, 
» p. 57, 58, e quant'altro di relativo dichia. 
» rai a' luoghi opportuni ». 89,47, 90 a 32. 
— Rettificazione che loda del prof. Atti, per 
abbagl:o d'un nome attribuitogli. 53, 66. 
— Poichè la bassa invidia e la sprezevole 
gelosia, si guardano bene di riconoscere 
gli autori di opere utili, a loro scorno di 
tanto in tanto riproduce alcuna delle co- 
piose testimonianze ricevute da’ dotti e giu- 
dici competenti, come quella dell'eruditis- 
simo romano d.” Andrea cav. Belli. 137. — 
AI paragrafo Corî, nell'articolo Velletri, 
riparlando dell’ampliato Dizionario, del 
quale ritiene che per avventura potrà adat- 
tarsi quanto disse Quintiliano della gram- 
matica: Plus habet in recessus, quam ii 
frontem promittat. Dappoichè il cenno sto- 
rico dell’antichissima Cori non potè avervi 
luogo come articolo, ed ora per ]' /ndice 
comparisce tale; ma eccitato dall’ amor pa- 
trio del benemerito Vincenzo Tommaso 
Marchetti, suo dolcissimo amico defunto, 
genialmente vi supplì. « Sulla cui onorata 
» tomba, per quanto andrò dicendo di lui 
» e de’ patrii fasti che tanto vagheggiava, 
» intendo depositare in questi paragrafi 
» una corona di fiori, affinchè restino sem- 
» pre vigorosi in queste pagire consagrate 
» a celebrarne la patria, siccome bagrati 
» dalle feconde e vivificanti lagrime di ri- 
» verente amicizia sincera, e così la sua 
» memoria non andrà disgiunta da essa, è 
» resterà unita alla mia per sempre >». 
160, 161, 169. — Si pregia ancora di aver 
goduto l’amorevolezza de’ prelati corani 
Nicola Manari pro - uditore generale, del- 
la r. c. apostolica, ed Angelo Picchioni 
sostituto de brevi pontificii, cui ebbe car- 
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teggio ufficiale per Gregorio XVI. 206 a 
208. 
‘ Riparlando del card. Pacca, descrive il 
dono per la dedica dell'opera: Cappelle 


pont. ec., e sue benevoli allegorie caratteri. 


stiche. 90, 44, 95. — Avendo goduto la gra- . 


zia del card. Velzi, si compiace di avervi cor- 
risposto con affettuosa biografia. 121. — 
Crede che pochi compilatori l’emuleranno, 
sia nel coscienziosamente citare le fonti di 
sueasserzioni.sia nel mostrarsene grato agli 
autori. 127. — Che tutti erriamo, ecco altro 
urbano rimarco. 139. — Giustifica i liturgi- 
ci Diclich e Ferrigni Pisone, con eacomi. 
203. — Loda il comm." Andrea Battaggia 
coasole pontificio di Venezia, ed il suo can- 
celliere Gio. Battista Pelosio. 209. — Dei 
tre figli maschi, che Dio gli diè e presto si 
riprese, il maggiore novenne Gregorio è 
celebrato anco dal cav. F. Scolari; laonde 
lo ricambia con encomiare il padre suo. 
210. — Sua protesta emessa nel principio 
dell’amplissimo e sterminato articolo Ve- 
nezia, avendola ammirata nel 1833 quando 
il Papa l’inviò per affari domestici alla sua 
patria Belluno. 215, 216. — Assai si pregia 
degli autorevoli conforti ricevuti dal cav. 
Emanuele Cicogna, e del dono di sua clas- 
sica opera: Le /scrizioni Veneziane, della 
quale con pena dovette limitarsi a spigola- 
ture. 240. — E incoraggiato ne’ suoi studii 
liturgici, con amorevoli lettere e dono del 
Hierolexicon del Talù, dal celebre e ricor- 
dato liturgista d. Giovanni Diclich. 300. 
Deplora il decesso di Gio. Casoni, illustre 
ing. veneto. 91, 7.- Contessa i meriti altrui.9. 
— Il laudato cav. Scolari, gli dedica la 
stampata: Lettera della fondazione in 
Possagno delle Scuole di Carità. 65 a 67. 
— Si onora dell'affettuosa benevolenza di 
mg.” Pietro Pianton abbate mitrato di s. 
Maria della Misericordia di Venezia, della 
lunga e frequente sua corrispondenza epi- 
stolare, anche in nome di Gregorio XVI 
(come esegui con altri personazgi, ed altri 
veneti), che lo ricolmò di distinzioni. 82 a 
87. — Quel Papa gli dona il quadretto 
esprimente il possesso preso dal nipote fr. 
Gio. Antonio in Venezia, di gran priore pe- 
rosolimitano del regno Lombardo-Veneto, 
del quale suo amorevolissimo d’antico tem- 
po godeva la benevolenza, e cordialmen- 
te l’ospitò in Venezia nella casa di cuì 
possiede l'interessante disegno colorato. 
95. — Discussione di temperata critica. 
99 a 104. — Appena eletto Gregorio XVI, 
per la storia racconta: Che di fatto di- 
venne meglio suo segretario domestico, 
con affidargli l'ep'stolare corrispondenza e 
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trattazione degli affari co' suoi nobili, pa- 
renti e illustri amici, come già si accennò: 
per cui fu il tramite degli onori e delle mu- 
nificenze che loro impartìi, comprensiva- 
mente al più diletto tra i suoi amici il sullo- 
dato mg." Antonio Traversi poi patr. di 
CPli. 114 a 116. — Sua angustiosa condi- 
zione di dovere il molto restringere in bre- 
ve, e le cose stupende che non ha sott’oc- 
chio. 136, 137. — Si pregia possedere bel- 
lissime copie dell'Assunta e del s. Pietro 
martire del Tiziano. e del Servo liberato 
da’ supplizj da s. Marco di Tintoretto, ese- 
guite dalla celebre Pascoli-Angeli col suo 
metodo. 149. — È fatto socio d'onore dell'ac- 
cademia scientifica di Bovolenta. 169. — 
Applica a sè una sentenza del Vasari sopra 
gli storici, appunto per essere solo nel con- 
cepimento 0 sviluppo di tutto il Dizionario 
di Erudizione. 307. — Nuovi saggi del co- 
me evita ripetizioni : e procedendo più in- 
nanzi innumerevoli ne sono gl’ ingegnosi e- 
sempi. 317. — Del valente Giovanni Busato 
possiede somigliante ritratto di Gregorio 
XVI, oltre vari della propria famiglia. E 
quando i tre cardinali preposti all’erezione 
del monumento sepolcrale di quel Papa 
nella Vaticana ne pubblicarono la KRelazio- 
ne, lo richiesero di revisione, e d’ un veri- 
tiero ritratto inciso per porsi in fronte, 
e gli procurò il disegnato da Busato. 408, 
409. — Loda ancora il cav. Pietro Paoletti 
di Belluno, altro esimio pittore, di cui pos- 
siede pregevoli disegni a penna, ed undici 
uadriì dipinti a olio, cinque de’ quali avuti 
in legato dal Papa, delle cui sante gesta 
sempre vagheggia di farne la minuta de- 
scrizione, oltre quanto dice di lui nell’arti- 
colo di Venezia in discorso. 409. — Dimo- 
strazione d'affetto, di stima e dì gratitudi- 
ne ai tipografi che impressero il suo Dizio 
narto e le altre sue opere tratte dal mede- 
simo, anche per la diligenza colla quale ri- 
producevano le poche correzioni e le fre- 
quenti e talvolta lunghe giunte che faceva 
sugli stamponi (semper currenti calamo - 
stans pede in uno, e similmente faccio al- 
trettanto sulle bozze di quest'/ndice, egual 
mente corrisposto con benignità e perizia), 
e per altre dimostrazioni di amore da 
essì ricevuti. 418. — Nel 1846 il cardinale 
Monico patriarca di Venezia, rende au- 
torevoli encomi al Dizionario e suo autore. 
493. — Si stampano i suoi: Cenni cronolo- 
gici sul Sommo Pontefice Gregorio XVI, 


, di G. M. fra gli arcadi Eliofilo Eteo. Ve- 


nezia dalla tipografia Emiliana 1837 (cen- 
ni sempre ignorati da Gregorio XVI, per 
non provocare la sua virtuosa e modesta 
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suscettività). Da questi e da altre sue me- 
morie, offre alcuni tratti sulla vita mona- 
stica in s. Michele di Murano e in Roma, 
di Mauro Cappellari- poi Gregorio XVI, il 
di più riportandolo nel decorso del Dizio- 
nario da quel Papa tanto munificamente 
protetto. Per suo dono possiede il ritratto 
del di lui maestro, e la lettera che scrisse 
al discepolo assunto al pontificato. 529. — 
D'ordine del Papa corregge le prove di 
stampa di sua biografia compilata a Pari- 
gi (di che avea meglio ragionato nel vol. 
LXXXV p. 88, e con serie rifiessioni sulle 
biografie de’ viventi). 530. — Riparla del 
suo Mss. degli estratti de’ Diari e Notizie 
di Roma. Per le sue insistenti e fervide 

reghiere, indefesse e affettuose cure, il 

apa permette che si ristampi in questa ve- 
neta tipografia decorosamente, la sua ope- 
ra: Il Trionfo della s. Sede. 530. 531. — 
Tra’ documenti che conserva del p. abbate, 
del cardinale e del Papa Cappellari, qui 
ricorda il diploma di sua promozione ed 
abbate. 532. — Qual suo conclavista, e per- 
ciò l’unico laico ammesso nella cappella 
degli scrutini, si trova presente all'atto del- 
l’accettazione del pontificato, che tre gior- 
ni innanzi avea ricusato. e ne conserva il 
mirabile documento, laonde ripetutamente 
esclamò, presente il Sagro Collegio: Era/- 
tavit humiles! 532. — Nell’accennare le 
sue preclari virti, sempre si riserva dichia- 
rarle ampiamente in più vasto campo, sic- 
come inamovibile e intimo testimonio di 
vista e di udito in tutto, inclusive alla s. 
Messa che solo per 21 anni gli servi. 537. 
— Il cav. Giuseppe Antonelli, colloca il bu- 
sto marmoreo di Gregorio XVI nella bi- 
blioteca dì s. Michele di Murano, per ri- 
cordarne il soggiorno: e pel primo l’anuun- 
zia con lettera edificante al Morcni, ap- 
pena seguita l'inaugurazione per darne no- 
tizia al Papa. E come l’Antonelli pose a 
Gregorio XVI un monumento in s. Miche- 
le, il Moroni in queste imperiture pagine 
ne eresse altro a lui di gratitudine e am- 
mirazione. 539 a 542. Riguardando con 
dilezione tra le isole venete quella di s. Mi- 
chele, qual culla del suo amato signore 
Gregorio XVI, dopo averla amorosamente 
descritta, in uno alle monastiche gesta di 
sì santo Pontefice, nutre lusinga di tornare 
a celebrarla in più ampio argomento, e 
prima di lasciarla, offre le trionfali e sto- 
riche testimonianze del veridico storico 
l'ottimo p. m. Filippo Maria Rossì min. 
conv. del pontificato magnanimo di Gre- 
gorio XVI, e di sue private e pubbliche 
splendide virtù (Tutto il paragrafo avendo- 
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lo sottoposto alla revisione dell’ illustre 
bellunese p. ab. Zuppani vicario generale 
dei camald. per amore all’isola, ed all’insi- 
gne monastero da lui abitato non che all'or- 
dine, ed alla giustizia resa al sommo con- 
cittadino, ne restò commosso fino alle la- 
grime, dichiarandolo con due lettere). 543 
a 546. — Sulle bozze di stampa aggiunge 
altre testimonianze del card. Wiseman, in 
cui ebbe l'onore d° essere nominato con in- 
dicazione, e v' intreccia alcuni schiarimen- 
ti.547 a 553. — E qui lietamente ricordo, di 
avere riferito nel vol. III, p. 456, come la 
cella del p. ab. Cappellari fu degnamente 
convertita in cappella e co' sagri riti bene- 
detta nel 1874. 

E consultato dal celebre Romanin, au- 
tore della Storia documentata di Venezia. 
92, 32 a 34. — Si pregia professare osser- 
vanza al cav. Alessandro Marcello degnis- 
simo podestà di Venezia, a cui raccomanda 
l'omonimo suo articolo. 236, 236. — Fa 
per quello notabili aggiunte sulle bozze 
di stampe. 254. — Nuovamente rileva l’ u- 
tilità dell’ Indice del Dizionario, perchè 
rannoda tutti gli argomenti, giustifican- 
do anco una volta le necessarie ripetizio- 
ni, sempre però frammischiandovi nuove 
e preziose nozioni. 325, 383. — Romano di 
nascita, come i genitori e gli avi di resi 
denza e di cittadinanza, gode che a Venezia 
e ad Appiano, due illustri individui abbia- 
no comune con lui nome e cognome. 393. 
(Qui mi piace ricordare un Gaetano Moroni 
teatino, autore delle Istruzioni per gli atri 
di Fede, Speranza e Carità. Bergamo 
1752. Ne tratta il Zaccaria. Storia Lette- 
raria d’ Italia t. V, p.471). — Pernotta al 
Dolo sul Brenta dal conte Dario cav. Pao- 
lucci. 393. — Loda l'esimio storico patrio 
cav. Mutinelli, per essersi ricreduto d'un 
abbaglio da lui rimarcato. 424. — L''illu- 
stre scienziato e dottissimo linceo prof. d. 
Salvatore Proja gl indirizza colla stampa 
la Lettera Urbano VIII e gli accademici 
Lincei, onorandolo e confortandolo pel suo 
Dizionario. E siccome nella biografia di 
quel Papa l’avea celebrato mecenate dei 
buoni studi e de' lincei, tra i quali fiorendo 
il gran Galileo Galilei, avea chiarito ‘ad 0- 
nore d'entrambi e dell’ Inquisizione la fa- 
mosa vertenza, lo invitò a dire nell’articolo 
Venezia, che stava nuovamente scrivendo, 
con amore insuperabile, quanto la sua re- 
pubblica fu benemerita e protesse Galileo, 
e quanto questi mirabilmente operò con 
‘nuove invenzioni e scoperte scientifiche. 

‘ Cede all’autorevole e affettuoso eccitamen- 
to, con vie più dichiarare i rari meriti 
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na. Quelli poi, che lo chiamarono 
in Equiro, od in Equaria, il dedu- 
cono dai giuochi Equiri, che si fa- 
cevano .colle carrette tirate da’ ca- 
valli uscendo per sei porte del mau- 
soleo di Augusto, e passavano di 
qua per andare al cerchio Flami- 
nio, o al monte Celio in tempo d'’i- 
nondazione del Tevere; giuochi che 
avevano luogo ai 20 gennaio, ai 27 
febbraio, ai 13 marzo, e ai 13 a- 
prile, l’istituzione de’ quali viene rac- 
contata da Festo: Equiriî ludi quos 
Romulus Marti instiluit per equo- 
rum cursum, qui în campo nwartio 
exercebantur. 

1l Pontefice s. Anastasio I, nel- 
l’ anno 400; presso il tempio di Giu- 
turna, per convertire in luogo sa- 
gro il profano, nel quale furono tro- 
vate le anitre di bronzo, edificò una 
chiesa in onore di Maria Vergine, 
e di s. Elisabetta, cioè della visita- 
zione, che fece quella a questa, per 
cui fu detta la chiesa di s. Elisa- 
betta. Quindi il medesimo s. Ana- 
stasio I in essa instituì la diaconia 
Cardinalizia, per cui divenne una 
delle quattordiei regionarie. Poscia 
s. Gregorio III, nell’anno 735, la 
restaurò da’ fondamenti, l’ ampliò 
ed abbellì. Nel 1127, Onorio II con- 
ferì questa diaconia al Cardinal Ri- 
dolfo di Imola, ed Innocenzo II, 
nel 1133, al Cardinal diacono Ivo- 
‘ne. In un mss. della biblioteca va- 
‘ticana, sì trovarono due iscrizioni 
‘della consagrazione di due altari di 
questa chiesa. La prima dice, che 
‘Alessandro III, nella terza domeni- 
‘ca dopo l'ottava di Pasqua del 1189 
(deve essere errore di data perchè 
quel Papa morì ai 30 agosto 1181) 
‘assistito da quattro vescovi, ad istan- 
za dell’arciprete e dei canonici del- 
la chiesa, consagrò un altare, e vi 


pose delle reliquie. La seconda iscri- 
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zione poi dichiara, che nel pontifi- 
cato di Bonifacio VIII ai 6 dicem- 
bre 1295, il Cardinal Jacopo Co- 
lonna diacono di s. Maria in Via 
Lata, e commendatario di questa di 
s. Maria in Acquiro, consagrò nel 
giorno di s. Nicola, un altare dedi- 
cato a questo santo, e vj ripose mol- 
te reliquie, ch’ erano state raccolte 
dai religiosi di s. Francesco. 

Avvertiamo qui coll’ Ugonio, che 
questa chiesa per un tempo trala- 
sciò di essere diaconia Cardinalizia, 
e divenne commenda soggetta al 
celebre monistero delle: monache di 
s. Maria in Via Lata, il cui diaco- 
no era il commendatario. Si ha an- 
cora memoria, che un tempo vi fu 
un capitolo composto di canonici col 
loro arciprete. Nel pontificato di Pio 
II, e nell’anno 1459, in questa chie- 
sa venne istituita una pia società di 
sacerdoti, la quale in progresso di 
tempo, avendo rallentato il fervore, 
sotto Giulio II fu rinnovata, finché 
istituito nel contiguo luogo l’ ospi- 
zio pegli orfani, la pia società pri- 
ma fu trasferita nella chiesa di s. 
Barbara, e poi sotto Gregorio XIII 
a s. Lucia presso le botteghe oscu- 
re. In seguito il Pontefice Paolo III 
diede la chiesa all’ arciconfraternita 
della b. Vergine della Visitazione 
degli orfani (edi), istituita nel 154 
dallo zelo di s. Ignazio Lojola fon- 
datore della Compagnia di Gesù, 
acciò prendesse cura degli orfani 
tanto maschi, che femmine. I pri- 
mi furono collocati nell’ orfanotro- 
fio (Vedi), che Paolo III eresse 
nelle case contigue alla chiesa, e 
le seconde presso. la chiesa de’ ss. 
Quattro. 

Per gran ventura di questa chie- 
sa, ed orfanotrofio, Gregorio XIII 
nel 1583 creò Cardinale diacono di 
s. Maria in Acquiro, Antonio Maria 


ol 
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scientifici di tale gloria immortale di Pisa, 
vero faro diluce filosofica, per quanto glielo 
permetteva l’argomento e la condizione 
compendiosa dell'opera. Dice possedere la 
somigliante effigie di Galileo in pittura a 
olio, ed in bronzo. 430 a 441]. — Ancora 
delle giunte sugli stamponi. 484. — Sua ri- 
sposta sopra L’ INlustrazione dell’ Oselle 
del conte Manin. 588, 589. 

Due volte scrive l'articolo Venesia (e 
fece altrettanto con altri inumerabili arti- 
coli, nella rifusione e ampliazione della 
primitiva opera). Nella prima I’ eseguì con 
158 pagine, nella seconda qa rifusione e in- 
grandimento con 1301] pagine (impiegau- 
dovi nove mesi cioè da'31 marzo 1858 ai 
31 decembre), s’ intende di Mss. e sempre 
in carattere minuto e chiaro in grandi pa- 
gine. Mentre in Roma scriveva il nuovo ar- 
ticolo Venezia, in questa s'incominciava e 
senza interruzione ne progrediva la stam- 
pa. 93, 104. (Qui devesi notare, che la 
stampa della seconda compilazione, per le 
notabili aggiunte scritte sugli stamponi, 
produsse 1605 pagine di doppie e fitte co- 
lonne ; e siccome ogni volume doveva con- 
tenere 320 pagine, per ossequio a Venezia 
ne donò a'’socii più di 696, equivalenti a 
due volumi e 56 pagine. Restandone sod- 
disfatti i veneziani, ristamparono a parte 
l’intero articolo, l'illustre veneto Francesco 
Zanotto, nel proemio qualificandolo opera 
perfetta in ogni sua parte. L'edizione ese- 
guita in questa benemerita tipografia Emi- 
liana in due grossi tomi con suo indice ha 
per titolo: Venezia e quanto appartiene 
alla sua Storia politica e religiosa, alle sue 
arti ed industrie, a’ suoi Dogi, ed a' suoi 
Vescovi e Patriarchi del cavaliere Gaetano 
Moroni romano secondo aiutante di ca- 
mera di Sua Santità Papa Pio Nono). Il 
Brembilla gli partecipa il più magnifico 
collocamento del corpo di s. Marco nella 
patriarcale di Venezia, acciòlo partecipasse 
a Gregorio XVI. 150. — Nel 1851 giura che 
Venezia meritava il seggio patriarcale, se- 
condo il prescritto dalle leggi pont. 15]. 

Altre osservazioni sulle ripetizioni. 94, 
56, 57. — Lettera ricevuta dal Rmo. capi- 
tolo di Veroli, sopra le asserzioni del prete 
Giuseppe Cappelletti. 59 a 68. — Il biblio- 
tecario di Casamari offre notizie d' alcuni 
servi di Dio fioriti nell’ arci-cenobio, ma 
nell’esibirle compendiate, protesta venera- 
rei decreti d'Urbano VII. 1ll a 115. — 
Motivi pubblici, già succennati, perchè dopo 
il 1848 sino al 185] restò sospesa la stam- 
pa del Dizionario. 205. — Ad esempio dei 
classici, reputa conveniente di ragionare 


MORONI 471 


di argomenti, in quelli che propriamente 
non vi hanno stretta analogia; e ciò ezian- 
dio per essere l’opera sua filologica e di 
erudizione enciclopedica, che dà latitudini e 
licenze, e per altre plausibili considerazioni. 
215. — Per la guerra del 1859 interrotte 
le comunicazioni, non avendo potuto nel 
vol. XCIV rivedere le prove distampa del- 
l'articolo Verona, e quindi non corrette le 
mende tipografiche, nè potuto inserirvi le 
preparate giunterelle, vi supplisce nel se- 
guente vol. XCV, nelle pag. 3, 42, 42 (Da 
ciò si può apprezzare quanta utilità e van- 
taggio derivò al Dizionario, l’ indefessa 
revisione e ulteriore correzione de’ stampo- 
ni di tutti i CIII volumi, e le imporitantissi- 
me giunte su di essi fatte in angustissimo 
spazio, come possono vedersi presso l’auto- 
re che li conserva con tutti i Mss. siccome 
parte integrante di questi). 

Nell'articolo Vescovato ancora crede di po- 
ter pubblicare Addizioni separate, che l'Z7- 
dice rese poco necessarie per alcuni arti- 
coli, e per gli altri superflue; rilevando 
che il suo Orbîs Christianus, e gli studi 
più estesi e più profondi della geografia 
civile, e di più della sagra pel progressivo 
trionfante incremento del propazato cat- 
tolicismo, oltre i mutamenti politico-reli- 
giosi, nel contribuire in parte all’amplia- 
zione dell’opera propria, promossero e gio- 
varono quelli degli altri. Fra’ pochi che lo 
riconobbero, va ricordato |’ ottimo | mg.” 
Giuseppe Rosati vesc. di s. Louis, il quale 
nell'offrire al Moroni la: Notizia statistica 
delle missioni cattoliche in tutto ilmondo, 
gliscrisseche siera grandemente giovato di 
sua opera. Aggiunge per la storia lettera- 
ria, che di tante sue studiose fatiche, il tut- 
to passò: senza il rumore delle manifesta- 
zioni di pubblici periodici, tranue rare ec- 
cezioni, per non averle provocate, o forse 
anco pel rimarcato spontaneamente della 
Cronaca di Milano de' 15 aprile 1857 pag. 
20], perchè il leggere opere voluminose 
costa soverchia fatica! Torna a richiama- 
re l' attenzione de’ lettori sopra opere con- 
temporanee in cui fu copiato, mascheran- 
dosi siffatti compilatori con citare autori 
che impararono da esso; e ciò ch' è più cu- 
rioso, a non dir peggio in argomenti ver- 
gini, e non da altri primi svolta sotto tali 
punti di vista. Quando la critica contronte 
rà la priorità delle epoche nelle produzio- 
ni, allora meglio se ne conosceranno i pla- 
gi. E questione di tempo, che tutto scuo- 
pre. 95, 66, 74, 75. (Arroge qui rammenta. 
re il pubblicato nell’ Unità Cattolica dal fior 
fiore de’ pubblicisti cattolici Rm.° tcologo 
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Margotti, e da me accennatò nel vol. I, p. 
290 di quest’Indice. — E nuovamente sulle 
qualificate ripetizioni. 277, 280. — Avendo 
impedito che Gregorio XVI tornasse ad u- 
sare la Croce astata con due sbarre, insi- 
ste perchè se ne rimuova la figura ne'stem- 
mi de’cardinali, vescovi e altri dell’Episco- 
pato latino, per essere segno d'orgoglio 
orientale, inventato da’ prelati d' Oriente 
a deprimento di detto Episcopato e della 
Chiesa latina! 333. 

Con gli articoli Vessi/lifero di s. Roma- 
na Chiesa, e Vessillo di s. Romana Chiesa, 
prova che quest'ultima ora non l’ha e nou 
sì porta dal vessillifero, e perciò la neces- 
sità di farlo, non essendo tale quello che cu- 
stodisce. $6, 99 a 117, 124 a 130. — Sua 
abitazione nel Vaticano. 232. — Rileva l’in- 
congruenza e l'anomalia del vestiario dei 
Bussolanti pontifici, e de’ Maestri ostiari 
Virga rubea. Omaggio rinnovato di grati- 
tudine al p. Domenico Buttaoni maestro 
del s. Palazzo, qual revisore d'un terzo dei 
Mss. del suo Dizionario. 242 a 244. 

Sempre genialmente e con divoto animo, 
propugna strenuamente glioltraggiati Pa- 
pì, e ne chiarisce e confuta le calunnie. 
Uon la surricordata Lettera al cav. Gaet::- 
no Moroni, il dottissimo prof. d. Salvatore 
Proja, nonsololo riconosce per l’unico e so- 
loautore ditutto il Dizionario « contro chi 
» pretende altrimenti, perchè non usaste la 
>» primagiovinezza alle panche de’licei e delle 
» università, mentre l'ingegno e lo studio 
» indefesso sono i nostri veri maestri ». 
(Ed il Moroni dice di sè. La storia offr'e 
innumerevoli esempii nelle scienze, nelle 
lettere, nelle arti, persino nelle armi, di 
uomini che sebbene non preparati nelle 
scuole, svilupparono rapidamente non co- 
mune ingegno e non comune attitudine a 
quanto si dedicarono. Uso tali moderate 
espressioni, perchè implicano allusioni a 
me .stesso, che d’ altronde la storia deve 
sapere per ismentire gl’invidiosi che af- 
fettando un ridicolo scetticismo, fon- 
dando pure sulla difficoltà dell’ impresa 
ad un uomo solo, non 8'avvedono che a 
loro confusione, il pravo tentativo si ri- 
solve ad incremento di gloria, che però ri- 
ferisce a Dio solo e vero autore di tutto, ed 
insieme Alfa edjOmega). «Come nell’insie- 
» me così nelle singole parti ognuno rico- 
» nosce che voi portaste la falce su tutto 
» lo scibile storico-ecclesiastico, ed aduna- 
» ste in grossi manipoli le spighe più e- 
» lette. Cito ad esempio le Vite de’ Romani 
» Pontefici, intorno alle quali tanto si tra- 
» vagliarono scrittori di altissima lena, da 
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» Anastasio Bibliotecario fino ad Artaud, 
» passando pel Baronio e pel Novaes. Voi 
» ne frugaste gl’immensi volumi, e dove 
» compendiando e dove dichiarando, spes- 
» so commentando, ci forniste una nuova 
>» serie delle Vite de' Papi, che lasciando 
» intatta la verità, accrescono riverenza 
» alle somme chiavi ». 97, 90, 121 a 124, 


-130. — Riparla della preziosa raccolta dei 


Diari di Roma, ne’ quali e nelle Notizie 
del giorno, per incarico de' maggiordomì 
e del direttore de’ medesimi, pubblica le de- 
scrizioni delle escursioni fatte nelle villeg- 
giature da Gregorio XVI, colla dì cui pru- 
denza e modestia dovette sempre lottare, 
siccome contrario a tali pubblicazioni, non 
ostante che le compilasse con moderazione 
e co' più delicati riguardi; non senza di- 
chiarare, essere consuetudine per la vera- 
cità, che ciò si facesse da un idoneo della 
corte testimonio oculare. Nella lunga villeg- 
giatura di Castel Gandolfo del 1840 vi de- 
scrive le Cuppelle Puntificie, Cardinalizie 
e Prelatizie, anche stampate a parte col ti- 
tolo di Opera storico-liturgica e compresa 
in 432 pagine a doppie colonne. 192, 1983, 
221, 222. — Segue Gregorio XVI anche 
in tutti i viaggi e villeggiature. 225, 230, 
230, 231. 

Dichiara nell'amplissimo articolo di 770 
fitte colonne: Vicuri e Vicariati Apostolici, 
che formano parte essenziale e integrante 
del suo Orbe Cristiuno o Episcopologio 
Universale, e lo compiono restando così 
esaurito il suo prediletto proponimento, 
anche mediante gli articoli ricordati. È 
siccome con l'articolo in discorso tornò a 
ragionare delle cinque parti del mondo, 
stabilisce di donare l’intero Dizionario ad 
altrettanti ecclesiastici stabilimenti delle 
medesime, dovendo ciascuno in grazioso 
ricambio celebrare cento messe in solenne 
ringraziamento a Dio pel prossimo termi- 
ne dell’opera, ed il tutto ebbe pieno effetto, 
avendovi contribuito pe' ricapiti, l'ottimo 
e R.mo p. Pietro Bechx proposito generale 
della veneranda compagnia di Gesù. 98, 
12. — Ulteriore testimonianza di giunte fat- 
te sugli stamponi, di notizie recentissime. 
84. — Procura al p. Massimiliano Ryllo 
gesuita vicario apost. dell’Africa centra- 
le, una pietra sagra per celebrare di lieve 
peso. Riceve condoglianze nella pianta 
morte di Gregorio XVI, anche da mg.” 
Guasco vescovo di Fesse, delegato e vica- 
rio apost. d’Egitto e Arabia. 277, 290. — 
Conserva alcuni lavori fatti da’ selvaggi, 
offerti al detto Papa da’ medesimi. 340. 

Ringrazia la Civiltà Cattolica, per quan. 
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to disse sul grandioso articolo Urbino; ed 
il cav. Scolari per i continui conforti di cui 
gli fu largo. 99, 110. — Altro esempio di 
assidue ricerche, senza il bramato risulta- 
to. 172. — E grato al prof, Mercuri per la 
incoraggiante dedica della: Nuovissima 
spiegazione del terzetto del canto IX del 
Paradiso di Dante. Roma 1853. — Con 
l'articolo Vienna d'Austria, sopperisce al 
non compilato articolo dell'impero omoni- 
mo, ed a quanto non è detto, o non sì po- 
teva dire nell'articolo Austria, sia perchè 
il conce*to era allora più ristretto, sia pei 
molteplici e strepitosi avvenimenti succe- 
duti dopo 1840 al 1860. 338, 351. 

La Cronaca di Milano torna a lodare il 
Dizionario. IC , 44, 45. — Nel riferire che 
dalle opere di Plinio il Vecchio, Tertullia 
no prese molto e Solino quasi tutto, den- 
ché né l'uno nè l'altro pur il nominassero, 
come avverte Salmasio, soggiunge. « A)- 
» trettanto fanno molti di quelli che larga- 
» mente profittano di questo mio Diziona- 
» rio! Il veggo, e mi destano compassione, 
» per riguardarli ingrati e d’animo igno- 
» bile, a non dir peggio!» (Ciò scriveva nel 
1860. D' allora in poi il numero di sif- 
fatti plagiari grandemente si è accre- 
sciuto) ». 142. — Offre uno de’frequenti 
e molteplici esempi, in cui mostrasi grato 
agli autori di opere da lui studiate, il che 
fa contrasto con l’andazzo di molti sedi- 
centi scrittori contemporanei ! 156. — Con» 
pie la sua opera nel palazzo Carpegna, om- 
bellico di Roma papale abitata. 156. — Nel- 
l’unica nota che fece nella $ua opera, pro- 
testa sulle necessarie ripetizioni, sfolgo- 
rando certi maligni invidiosi censori, che 
le sapposero venali, fra i quali un suo be- 
neficato, ed a cuì donava il Dizionario! 
« Questa dichiarazione, rantiodandosi ad 
» altre analoghe, ormai esigeva la dignità 
» dì scrittore, il mio decoro è integra ripu- 
» tazione, di.cui sono geloso è posso fran- 
» camente vantare, in sul punto imminen- 
» te dì compiere la colossale impresa.» 
180. — Modestamente rettifica ìl celebre 
comm.” Cavalieri-san-Bertolo. E loda il 
divisamento di ricondurre l’acqua Marcia 
in Roma, per opera del cav. Nicola Mo- 
raldi. 197, 249. 

Divoto dell'Immacolata Concezione, si 
gloria di esserne insignito del cavalierato 
di Portogallo. Alla regina del quale Maria 
II, perle notizie a lui richieste dal regio 
ministro, si celebrano le negate esequie 
nella cappella pontificia. 101, 5, 7. — La 
regina di Sardegna Maria Cristina di Bor- 
bone (oltre il regalo d'una scatola d’oro 
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con sua cifra, per l'omaggio dell'opera: 
Cappelle Pontificie), graziosamente gli 
dona un’esemplare della magnifica Descr? 
zione dell’antico Tuscolo sua villa, con in 
dirìzzo stampato sul medesimo, accompa- 
gnato da onorevole autografo dell’illustra- 
tore comm.” Ganina, 90. — A° 17 maggio 
1824, more antiquo romano, appena unito 
in matrimonio colla virtuosa e diletta Cle- 
mentina Verdesi, visita con essa la basilica 
Vaticana, e fa voti a Dio per la lunga e 
prospera conservazione (quali qui rinnova, 
dopo avere nel 1874 celebrato le Nozse 
d Oro). 94, — Segnala uno de’ tanti e fre 
quenti casi in cui ricorda i numerosi arti- 
coli relativi all'argomento che svolge, onde 
evitare ripetizioni. 161, 162. — Nell’arti- 
colo Vite de’ Santi avvicinandosi il tanto 
sospirato termine di sua opera, fa solen- 
ne protesta sul narrato de’ Servi di Dio în 
concetto di santità, conformandosi a’ de- 
creti pontificii. E siccome nell’enciclope- 
dico Dizionario, da per sè solo dovette 
ragionare d’ogni materia. a perfetta quie- 
te di sua coscienza, stima doveroso aggiun- 
gere altra formale e religiosa protesta. 
Ambedue ànno la data di Roma 16 settem- 
bre 1860, e la propria sottc..crizione. Pro- 
teste che ripeteiper quest’/ndice nella Pre- 
fazione, e qui solennemente conferme di 
cuore. 173, 174.— Rinnova.la dichiarazione, 
per gli indiscreti esigenti, che negli articoli 
storico-geografici, non pretese mai offrire 
la storia individuale de’luoghi, ma notizie 
compendiate. 199, 206, 207. — Torna a 
compiacersi della dedica del cav. Pompilj 
Olivieri segretario del Senato Romano, 
dell’opera omonima, per essere Roma l’a- 
mata sua patria, la quale conindefessi stu- 
di in tutto illustrò e celebrò. 242. — Sup- 
plisce opportunamente alla brevità tenuta 
ne’ primi volumi, per l’ampliato concetto, 
ed è uno de’motivì perla necessità dell’In- 
dice. 251, 268, 273, 299, 302,321. Ulte- 
riore avvertenza sulla usata discrezione 
nella critica conveniente e cortese negli 
altrui errori di cognizioni, | replicando 
la sentenza tutti errano come uomini, &- 
vendo osservato di frequente pretesi cen- 
sori meritevoli di censura, senza rotarlo. 
Ste: 

Rimarca uno de’ casi della necessità di 
far giunte, per cose avvenute dopo stampati 
gli articoli. 102, 3. — Chiarisce con urbani 
modi un abbaglio storico-geografico, e ri- 
leva l’altrui maligno contegno, e le mise- 
rabili astuzie de'plagiari. 44. — Con piace. 
re ricorda la bontà ch’ ebbe per lui il ser- 
vo di Dio p. Lorenzo Salvi passionista e 
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di aver convissuto 23 giorni nel ritiro di 
Monte Cavi, regalato pure di sue piissime 
opere. 133. — Importanti ragioni per le 
quali torna a discutere il grave argomen- 
to delle origini della sovranità temporale 


de' Papi e della s. Sede, protestando a chi. 


lo tacciasse di ripetizioni, queste riuscire 
in sostanza nell'interesse e dispendio no- 
tabile, a proprio pregiudizio. 267, 269. 
— Gregorio XVI nel venerare il flessibile 
corpo di s. Rosa in Viterbo, gli permette 
baciare la mano nuda e lo dona del cusci- 
netto in cui posava, oltre il disegno colori» 
to della rinomata macchina in cui è porta- 
ta la statua della Santa, ed un quadro con 
ricami d'oro esegnito dalle cisterciensi, 
tutti oggetti offerti al Papa. 382, 383. — 
Ringrazia il celebre prete Giuseppe cav. 
Manuzzi pel donato classico suo, Vocabola- 
rio della lingua italiana, nobilmente le- 
gato. Nell’ articolo Viva 0 Evviva, ne ‘con- 
sagra uno grato, affettuoso e riverente a 
Dio autore di tutto, per avergli fatto com- 
piere l’ enciclopedico Dizionario in un pe- 
riodo burrascoso di avversità, col fine ed 
intendimento ripetuto altrove. 440, 443. 
Rende ragione nell’ articolo Vocabolario 
e Dizionario, del concepimento e sviluppo 
del proprio, del metodo seguito negli studi 
e laborìose ricerche, procedendo concritica 
e senza copiare servilmente, per cui sì eb- 
be conforti e approvazioni come diligente 
e veridico, Riparla dell’ Indice, il quale co- 
me in un centro riunirà le notizie sur uno 
stesso soggetto e argomento. E che per 
non accrescere di più il numero de’'volumi, 
a suo danno pecuniario e sagrificando l’e- 
leganza tipografica, fece eseguire compat- 
tissima la composizione. Uomo se non fu 
sempre felice conoscere gli errori altrui, li 
confessò e rettificò nel Dizionario o nell'Yn- 
. dice, sinancorilevandoi pochi falli di stam- 
pa. 103. 16.— Si compiace dell’autorevole e 
favorevole opinamento della classica e ma- 
gistrale Civiltà Cattolica, sulla moralità 
della propria opera, guidata da costante 
spirito sinceramente cattolico, ed atta a 
correggere le pubblicate da’capitani del- 
l’empietà. 18. — Torna a cousolarsi per 
avere baciato due volte le tre ss. Reliquie 
maggiori della basilica Vaticana, per ispe- 
ciale grazia di Gregorio XVI. 91,98. — 
Dopo avere scritto l’ articolo Gesuiti, so- 
pra l'interno parapetto di sua camera da 
letto nel Quirinale, e già tale de’Papi, ven- 
ne a sapere che precisamente sul medesimo 
Clemente XIV sottoscrisse il breve di loro 
soppressione! Per cui ne depose testimo- 
nianza nell’archivio della benemerita socie 
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tà di Gesù. 461. — Parlando delle dedi- 
che di opere a' morti, non può a meno di 
ricordare quella del cav. Scolari al proprio 
figlio Gregorio. 484, 485. — Non cessa di 
onorarsi quale accademico della Religione 
cattolica. 497.— Nell’articolo Placido Zr»- 
da cardinal vicario di Roma, consagrato a 
celebrare pure Gregorio XVI, e l'ordine ca- 
maldolese, sfoga il suo amore, venerazione 
e riconoscenza anche pel p. ab. d. Andrea 
Politi, già altro virtuoso ornamento del 
medesimo. A sua confusione, Belluno pa- 
tria del Papa, nel commettere al concitta- 
dino pittore cav. Paoletti, di rappresentare 
in quadro monumentale, il modo come 
Gregorio XVI ricevè la patria deputazione 
presentata dal Zurla, co’ loro ritratti, gli 
ordinò di esprimervi al naturale anche 
quello del Moroni. Lo stesso artista ripeté 
la di lui effigie nel quadro che ricorda l’an- 
data del Papa alle Terme Antoniane, a vi- 
sitare il card. Orioli , che lo fece così ese- 
guire, per la benevolenza cui sempre lo ri- 
guardò. 497, 501 a 503. — Di nuovo dice 
del suo invio a Belluno e Venezia, in com- 
pagnia del balì Cappellari, per volere di 
Gregorio XVI, acciò conoscesse di perso- 
na i suoi congiunti e amici co’ quali in suo 
nome carteggiava. Sua corrispondenza 
epistolare per la morte del card. Zurla, col 
console generale di Sicilia conte Pizzorno, 
e riceve in custodia il modesto bagaglio 
del defunto, le cui esequie celebrate in Ve- 
nezia, gliele descrive Francesco Brembilla, 


‘capo di quella imp. censura di libri e stam- 


pe, per riferirsi al Papa. Ricevein dono da 
questi, quale erede e confratello del card., 
il grandioso e nobile reliquiario contenente 
160 (o meglio 168) delle più insigni ss. 
Reliquie, avanti le quali l'illustre porpo- 
rato quotidianamente celebrava,faceva or- 
dinazioni ed altre sagre funzioni proprie 
del vicario di Roma di tre Papi; e siccome 
lo collocò sull'altare della domestica cap- 
pella nel palazzo Carpegna, dinanzi alle 
medesime ebbe la paterna consolazione di 
vedere congiunte in onesti matrimoni, e 
cibarsi del Pane degli Angeli, cinque sue 
figlie coi loro sposi. 507, 510, 512 a 514. 
— E di quest'Indice riporta notizie che lo 
riguardano, anche ne’ vol. I p. 288, 290, 
200, 315, 351, 384, 385. — Il p. 35, 258, 
310, 325, 325, 340, 351, 357, 371, dll, 
443, 456, 475— III p. 66, 94, 115. 137, 172, 
209, 307, 314,343, 348, 370, 407, 431 — 
IV p. 39, 136, 139, 191, 239, 273, 295,349. 

Questo articolo ragionato deli’ Indice, 
non solamente si compenetra con quello 
pure ragionato di Gregorio X VI, pei tantì 
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notissimi motivi che qui non occorre enu- 
merare, ma eziandio strettamente si ran- 
noda colla Prefazione o discorso proemiale, 
massime per quanto riguarda tutto il mio 
Dizionario di Erudizione e sua storia, per- 
chè questo lo compilai prima di quelli, i 
quali sono adesso indispensabile ed utilis- 
simo compimento, non che guida, appendice 
e illustrazione. Pertanto non deve censu- 
rarsi, se alcune volte sembrano le stesse 
cose essere state trattate in ambedue, poi- 
chè se apparenti ripetizioni, non sono ap- 
pena che cenni necessari ai luoghi in cui 
trovansi, acciò pienamente si conosca il 
mio particolare intendimento, che promos- 
se il concepimento, compilazione, orditura, 
sviluppo e pubblicazione dell’ Opera, e for- 
mazione del suo Indice, e di renderne ad 
entrambi la debita ragione cou ulteriori no- 
zioni e dichiarazioni. Tali schiarimenti, le 
Aggiunte e Je Avvertenze contenute nel- 
l’Indice, servono per la perfetta intelligenza 
delle due Opere e de’ loro innumerevoli ar- 
gomenti. Melius est abundare quam defi- 
cere. 

Essendo io stato uomo per miserabile 
gelosia doppiamente invidiato, e perciò 
soggetto a ridicole calunnie, siccome laico 
Cortigiano benaffetto appartenente alla 
principale corte ecclesiastica ed elettiva in 
difficili tempi, sia come Scrit'ore di opera 
voluminosa ed enciclopedica, nella quale 
colle debite proporzioni ho dovuto ragio- 
nare quasi di tutto e di tutti; posi mai 
sempre ogni studio a operare in ciascuna 
cosa con rettitudine morale e religiosa, e 
fui per naturale istinto propenso e amante 
di possibilmente fare del bene, e di vagheg- 
giare il godimento della buona opinione 
che nel mondo impera ed è reina, cono- 
scendo e ammirando il valore della sen- 
tenza: Mcelius est Nomen Bonum, quam 
divitiae multae (Prov. 22, 1). Di conse- 
guenza presto acquistai rinomanza, la qua- 
le fu pruno agli occhi dell’ Invidia e della 
Calunnia, perla comune proprietà di quelle 
alle altre furie infernali che m'ingegnai 
ritrarre e riprovare ne’ loro articoli. Quin- 
di in parte soggiacqui alla sorte del greco 
Aristide per opera de' maligni, appunto 
perché irati e annoiati di sentirlo general. 
mente e spesso lodare! 

Laonde per l'integrità della storia pre- 
sente e futura, non misi biasimi se in que- 
sto articolo, che espressamente mi rignar- 
da, sembrasse a taluno essermi fatto tras- 

ortare dall'’amor proprio con accennare 
1 luoghi del Dizionario ove parlai di me, 
ed esternai le mie particolari opinioni con 


MORONI 475 


ragionamenti e osservazioni. E se in essi si 
comprendono testimonianze onorevoli, ser- 
viranno a difendermi ed a premupirmi da- 
gli strali de' tempi del tempestoso passato, 
dell’infelice presente e dell’incerto avve- 
nire, a contrapposto delle maligne e curio- 
se dicerie, derivate dalla mia duplice pub- 
blica e privata condizione nel teatro di 
questo mondo, ed in epoca cotanto memo- 
rabile, non ostante che non abusai di mia 
situazione, non feci male a veruno, 3 co- 
stantemente vissi ritirato, unicamente de- 
dito a° miei doveri, ed agli stndii, mie de- 
lizie; nelle politiche vicende tutti mi rispet- 
tarono, giammai ricevei scritti anonimi! 
Se mi feci tutto a tutti, però ricusai avere 
relazioni intrinseche co’ ricchi speculatori, 
e sempre fui estraneo alle cose ammini- 
strative e politiche. Procurai d'esser bene- 
fico con diversi miei compagni di corte, ma 
da alcuni venni corrisposto con ingrati- 
tudine! Erroneamente mi si attribuì in- 
fluenza che in realtà non ebbi, tranne la 
naturale domestica, nè io feci mai vanto 
di mia posizione, come falsamente altri 
pretesero. Rimasi semplicemente al mio 
posto, continuamente in lotta con quelli 
che mi rimproveravano perchè non ne pro- 
fittassi per arricchire! Godeva quando mi 
sì presentavano occasioni per provare, che 
non tutti i cortigiani sono venali. Mio te- 
nace intendimento fu il fare onore a Gre- 
gorio XVI vivente e defunto, con nobile, 
prudente e intemerata condotta. 

Adunque non vana presunzione e legge- 
rezza mì fece nel Dizionario talvolta par- 
lare di me stesso, ma lo esigerono gli ar- 
gomenti, il che giustamente praticarono 
altri nelle opere loro come l'illustre giure- 
consulto Filippo M.* Renazzi, pel ripro- 
dotto di sopra, e tuttora praticano inolti 
savi per buone ragioni, come per freno ai 
coetanei variamente prevenuti, e di avver- 
tenza a' futuri non sempre ben informati, 
ed il simile faranno i previdenti posteri a 
seconda de’ casi, per evitare le pregiudi- 
zievoli conseguenze de' fatali insegnamenti 
di Macchiavelli, Federico II, Voltaire e 
Rousseau! 

Non si deve rimanere inoperosi in faccia 
ad una critica intemperante e passionata 
spoglia affatto dal vero, einvidiosa o ingiu- 
sta eccessivamenterigorosa,in ciascuna spe- 
cie manifestandosi l'animosità e contrarietà 
irragionevole del censore. Da tuttociò pro- 
vocati gli offesi, dal patriottismo della ca- 
lunnia e da'sicari della penna, trovansi 
costretti a produrre contrarie manifesta- 
zioni, acciò i lettori non restino allucinati 
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da alcune dubbie o false testimonianze, 
copiate di peso dall’inventato de’ più tristi 
e de'più luridi giornali, e bilancino il proprio 
giudizio sulle ragioni che loro si offi‘ono 
per illuminarli. Che se tali ragioni, rettifi- 
cazioni e confutazioni includono elogio, 
quelli che le fanno non si possono tacciare 
di boria ambiziosa, ma riguardare per giu- 
sto temperamento. 

Propriamente quanto al Dizionario la 
critica fu vara, pel rimarcato dal sapiente 
patriarca di Venezia cardinal Monico non 
valutando quel porporato le maligne e osti- 
nate ciancie del suo diocesano Cappelletti. 
Bensì fu molta la miserabile gelosia e la 
bassa invidia. Già nel Capo XX della Pre- 
fazione discorsi dei casi in cui non solo è 
permesso, ma è debito nel giustificarsi lo- 
dare sè stesso, e perciò termino queste mo- 
rali proteste, aggiungendone altra, au- 
torevolmente impostami, siccome più ele- 
vata ed eminente; perchè il mio nullo no- 
me essendo alquanto intrecciato con quello 
augusto e venerando di Gregorio XVI (che 
nella vigilia dell’ignorata da altri pubbli- 
cazione del suo Cardinalato, dopo avermi 
studiato dieci anni, essendo io allora nel 
fiore dell’ età, spontaneamente pel primo 
mì scelse dì stare al suo fianco, qual uomo 
di fiducia che gli dicesse la verità da 
lui tanto amat:; dopo colloquio ch' è nel 
dominio della storia, come pubblicata qua- 
le Auto-Biografia, dalla benevola equità 
del teologo d. Giacomo Margotti nella sua 
Unità Cattolica n.190 de' 15 agosto 1877 
p. 758), io doveva per molte gravi e deli- 
cate ragioni, senza alcun timore, aperta- 
mente giustificare la benignità colla quale 
il gran Pontefice nel rimanere indivisibile 
presso di lui volle continuare a riguardar- 
mì, e suggellò con tre olografi testamenti, 
che rimangono immortali nell'archivio pub- 
blico del tribunale civile di Roma. e l’ulti- 
mo nella Gazzetta privilegiata di Venezia 
dell'agosto 1846. Tale fiducia riverbera a 
gloria di Gregorio XVI stesso, e giusta- 
mente prova ragionevole la indulgente e 
sovrana confidenza che sì degnò accor- 
darmi, massime, dopo l’infami calunnie, 
racimolate da pessimi scrittori pubblicate 
contro ambedne dalla settaria Flandre Li- 
berale, la quale con inaudita sfrontatezza 
ardì oltraggiare ancora i Papi Leone XII 
e Pio VIII, ed i loro cardinali segretari di 
stato Somaglia, Bernetti e Albani, insie- 
me a quelli di Gregorio XVI e Pio IX an- 
cora vivente, ì cardinali Bernetti, Lam- 
bruschini, Ferretti e Antonelli, cioè sette 
principi della Chiesa porporati, con detri- 
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mento eziandio del Sagro Collegio. Muove 
a sdegno l’usare la penna per isbugiardare 
certe ridicole e strane incolpazioni, stolte 
e spudorate menzogue, inventate e rac- 
colte da libelli e impure fonti e franca- 
mente riprodotte, che la verità ed ì fatti 
smentiscono completamente. 

Il fin qui da me detto farà seguito, in 
adempimento in parte (per essere io anco- 
ra vivo, ritenuto morto con gli altri pure 
ingiuriosamente offesi dalla degna Flandre 
Liberale (V.). ignorante altresì del da me 
riferito con cenni nell’ articolo Gregorio 
X VI ed in questo dì cui ne provocò Ì am- 
pliazione) a quanto dichiarai e promisi nel 
fine dell’articolo Gregorio XVI di que- 
st'Indice, per fulminare tante vilissime e 
false accuse, della F/landre Liberale, ed 
insieme severamente deplorare il processo 
e giudizio biasimato che l’ assolse, rin- 
novando quello di Pilato, del tribunale 
di prima istanza di Gand. 

Ritengo per indubitato, che dopo aver 
letto il contenuto degli articoli Gregorio 
XVI e Moroni Gaetano, certamente ì giu- 
dici Liberali ne resteranno svergognati, 
confusi e meravigliati, come giustamente 
soddisfatti e lietamente contenti gl’ illustri 
difensori e propugnatori della verità con- 
culcata dallo spirito fanatico di partito, 
maligno detrattore de’ Romani Pontefici, 
della loro corte, e governo civile, ì giuri. 
speriti avvocati Leone Collinet e Paolo 
Van-Biervliet, i quali meritamente e de- 
gnamente furono deputati dalle Società 
Cattoliche e Opere Pontificie del cattolici- 
smo Belgio, strenue difenditrici e campioni 
degl’ interessi della s. Sede e di quelli che 
per avventura vi appartengono, inclusive 
alla mia persona paladina della medesi- 
ma, nell’ intentare il giudizio di diffama- 
zione, contro il reato d’inique ingiurie 
gravissime, a riparazione e reintegrazione 
di venerande e illustri riputazioni. I giu- 
dicì ritenuti dal Giornalismo (Cattolico per 
settari e fors’anco Liberi Pensatori che 
sentenziarono in favore della Flandre Li- 
berale, basarono il giudizio sulle frottole 
madornali e atroci, luride e false pubbli. 
cazioni partigiane d'un Bianchi-Giovini 
Aurelio Piemontese (già direttore dell’ U- 
nione foglio politico di Torino, divulgatore 
dell'empie e diaboliche invenzioni ritardate 
al 1858 d’ un carabiniere e licenziato, di- 
fensore dì Rattazzi e contrario a Cavour, 
che la mano di Dio colpì di apoplessia 
mentre scriveva ingiurie e calunnie con- 
tro il Vicario di Gesù Cristo Pio IX per 
cui divenne imbecille, come racconta la 
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Civiltà Cattolica. Serie quarta, vol. VI, p. 
486, Da e d'un Petruccelli della Gatti- 
na da Moliterno, e condegna compagnia 
di C.L. Farini, G. Ricciardi, A. Gualte- 
rio, G. La Farina, T. Mamiani. L. Pian- 
cianîi, G. Montanelli, tutti o poco critici, 
come certi famigerati cronisti contempo- 
ranei, o libellisti per intendimenti politici. 
Ciascuno de’ quali individualmente colla 
Civiltà el Unità Cattolica qualificai per 
quel che sono e sdegnosamente stigmatiz- 
zai in quest'/adiee ai loro cognomi, ezian- 
dio a censura della sentenza. Ma non si 
può discutere con chi nella maggior parte 
con cinica impudenza calunnia per siste- 
ma e mentisce sapendo di mentire; laonde 
si ha quindi il diritto di pronunziare con 
fronte alta: Mec.ce cura te ipsum! — Non 
volendo il tribunale condannare ad una 
giuridica riparazione la da lui protetta 
Flandre Liberale, e definire che le incol- 
pazioni riportate da quel periodico settario 
fossero basate sopra un fondo di verità, 
quanto a me, ed a Gregorio XVI preci. 
puamente per l'infamie calunnie d’ un ca- 
rabiniere espulso dal suo corpo, i giudici 
presero il misero partito e pretesto di 
dichiarare avere il suo Giornalista sem- 
plicemente e soltanto riprodotto quanto 
già erasi pubblicato da riprovevoli Gior- 
nali Italiani e da altri cattivi scrittori, con- 
tro ì quali dagli offesi non era stata da- 
ta querela. Ma il tribunale inappellabile, 
ben più idoneo e inesorabile della pubblica 
Opinione, solennemente condannò all'ob- 
brobrio perpetuo della storia il giudicato di 
Gand, e fece plauso ai lodati patrocinatori 
degli offesi e invendicati querelanti. All'in- 
censurabile e in tutto esemplarissimo Gre- 
gorio XVI, e al candore dei suoi immaco- 
lati costumi, si accrebbe Ia venerazione ed 
ammirazione. Ed io riportai una specie di 
tr onfo, per le molte onorevoli e autorevoli 
congratulazioni che ricevei in Roma e da 
più parti con incremento simpatico di be- 
nevola pubblica estimazione, per cui per 
dignità e convenienza e poco contando sul- 
la giustizia umana de’ nostri tempi, non cu- 
rai di ricorrere, e disprezzai l'appello, imi- 
tato da nobilissimi personaggi che mi fu- 
rono illustri soci nel ricorso. Però mi limi- 
tai in queste eterne pagine, a denunziare 
il giudicato con solenni proteste al tribu- 
nale della storia. Arroge il ricordare la di- 
chiarazione fatta dal celebre Difensore 
delle Cause Giuste, avvocato Antonio Cau- 
cino, il cui norme è un complesso di elogi, 
nell'articolo: L' Unità Cattolica calunnia- 
ta al municipio di Torino, e da sì magni- 
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fiche effemeridi riportata a pag. 1098 del 
1878. « Ma per quanto sia locito sperare 
» che si possano superare le eeccezioni pre- 
» giudiziali al merito, e si possa anche ot- 
» tenere dalla saviezza e giustizia de' ma- 
» gistrati la riparazione del grave torto 
» che venne dolosamente inserta alla Uni- 
» tà Cattotica, io non consiglio la presen- 
» tazione d’alcuna querela. Si sa come co- 
» cominciano i processi, non si su mai 
» come e quando siano per finire ». Laon 
de, quanto a me l’appellare dipendeva, su- 
bito dopo pubblicata la sentenza, primiera- 
mente dalle Società Cattoliche e Opere 
Pontificie del Belgio, e dal concertarsi con 
Chi è solidario della illibata riputazione del 
glorioso Gregorio XVI(V), e con i nobi- 
lissimi eredi de’ cardinali Albani, Bernetti 
e Ferretti, mentre in confronto di sì ve- 
nerande e alte parti, io sono e mi ricono- 
sco un niente. 

Dopo tutto l’egregiamente pubblicato 
dell'eccellente periodico cattolico il Ben 
Public de Gand, gli fecero eco i valorosi e 
degni confratelli, fra’ i quali mi limiterò a 
cagion d'onore ricordare l’autorevole di 
Roma Osservatore Romano, Unità Cat- 
tolica di Torino e Il Bien Public di Gand. 
(originato nel 1853 dalla virruosa abnega- 
zione di zelanti cattolici belgi, celebrò so- 
lennemente nel 1878 col modo affettuosa- 
mente narrato dalla Unità Cattolica a pag. 
866 e 950, con magnifici e giusti elogi, 


. di sì veridico, coraggioso e benemerentis= 


simo periodico della Fiandra Cattolica, 
del gran bene che ha fatto con graude 
ingegno e più gran cuore, nel combattere 
per la Chiesa, per la patria Belga, per la 
verità e per la giustizia, meritandosi colla 
riconoscenza e ammirazione dei cattolici, 
le molteplici benedizioni del venerando Pio 
IX, e di Leone XII] che impavido e glo- 
rioso regna). Alle cordiali benedizioni Leo- 
ne XII aggiunse la viva soddisfazione che 
godeva pel giubileo, facendo assegnamento 
sulla unione completa con tutta la stampa 
cattolica del Belgio, per la difesa de’ veri 
principii religiosi e sociali. 

In Roma l'autorevole Osservatore Ro- 
mano ragionò del vituperevole giudicato 
di Gand, riprovando il processo e la sen- 
tenza, e lodando gl'impugnatori avvocati 
Collinet e Biervliet quali luminari del fore 
belga, nel 1877, co' numeri 178, 195. Co- 
minciò dal riassumere il pubblicato dalla 
Unità Cattolica sul processo girato alla 
Flandre Liberale davanti il tribunale ci- 
vile di Gand, dal marchese Bernetti e dalla 
mia persona, per l'art.colo da esso pubbli- 
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cato ai 8 febbraro 1877, chiamandolo tes- 
suto di sconcezze, assurdità e scelleraggini, 
a detrimento ancora di amplissimi Papi e 
Cardinali morti, e tale credendo la calun- 
niatrice esser ancor io, e aggiungendo la 
Flandre Liberale, che l'invasione Piemon- 
tese di Roma aveva risanato la Chiesa! 
Però i dibattimenti riuscire ad una splen- 
dida apologia de’ Papi, e del Sagro Colle- 
gio de’ Cardinali. Indi l’Osservatore dedica 
un articolo sopra: / Difensori de’ Papi, e 
dice essere bello e consolante il vedere che 
quanto più imperversa il furor de’ cattivi 
nel combattere la Chiesa ed il Papato, al- 
trettanto ringagliardisce l’ardore de’ buoni 
nel difendere questa colonna di verità, faro 
d'inestinguibile salvezza sociale. Al trionfo 
riportato dal Papato in un secolo nel quale 
non sì risparmiano i mezzi più vili e schi- 
fosi per abbassarlo, hanno contribuito gli 
illustri avvocati belgi già lodati, i quali con 
dottrina ed eloquenza rispondenti alla loro 
rinomanza, perciò si sono resi benemeriti 
zon solo della Chiesa, ma anche dell’umani- 
tà, ed hanno acquistato un titolo glorioso 
alla riconoscenza e all’affetto di tutti i buo- 
ni, e meritato i plausi di tutto il mondo cat- 
tolico. «S'abbiano essi î nostri sinceri o- 
» maggi e quelli di tutti i figli della Chiesa, 
» come avranno anche l'ammirazione e la 
» gratitudine de’ posteri ». Inoltre l’Osser- 
vatore co' numeri 266, 268, 269 offrì ai 
suoi lettori il magnifico, stupendo e ragio- 
nato discorso apologetico del celebre ca- 
nonico mg.” Luigi Tripepì, suo dotto colla- 
boratore nella parte scientifica-religiosa, e 
direttore del periodico: Il Papato, ed inti- 
tolato: Un recente Processo davanti il tri- 
bunale di Gand, ed un' Apolonia de' Papi, 
fatta dagli stessì avversari. Ed in esso dà 
contezza dell’opuscolo: La Verité sur Gre- 
goire XVI et son Temps. — Di recente 
l'Osservatore Romano nel n.° 284 del 1878 
ha pubblicato. « Parigi 7 decembre. La 
» Corte d'Appello confermò la sentenza del 
» tribunale Correzionale che condanuò il 
» Siccle a duemila franchi di multa per dif- 
1» famazione contro la memoria di Napo- 
» leone III ». I confronti ed i commenti al 
lettore, pel processo e giudizio di Gand! — 
Già lo stesso Osservatore nel 1877 col n.° 
183 aveva riferito la condanna della corte 
d'Appello d’Algeri per offese a quell’arciv. 
mg." Lavigerie, di quattro mesi di carcere e 
mille lire di multa, oltre settemilacinquecen- 
to di danni e interessi, il gerente del gior- 
nale Revetl; e di quindici giorni di prigio- 
ne, e alla multa, lo stampatore. L'autore 
dell’articolo incriminato non fu scoperto. 
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Finalmente la mirabile battagliera della 
Chiesa, l'Unità Cattolica di Torino dei 
1, 4 e 8 gennaio 1878 piena di stupore 


.e d'indegnazione, chiamò il giudizio stra- 


no ed assurdo, ed esclama con giusto ri- 
sentimento. Come mai sì può aver cono- 
scenza di quanto ne' nostri tempi si stam- 
pa impunemente nelle congerie di pesti- 
feri libri e da empi fogli periodici, che 
sì pubblicano da tanti e in diversi luoghi?! 
E tosto dimostra la falsità delle calunnie, 
de’ libellisti sedicenti storici o pubblicisti 
allegati dalla rea Flandre Liberale. Da sua 
pari l’ Unità Cattolica ragionò ancora ot- 
timamente e colla dovuta severità, quanto 
precedè e accompagnò il miserevole giudi- 

cato di Gand nel 1877 co' numeri 179 a 

185, 187, 190, 192, 195, 196, 217, 242, 251, 

276, 302. E coi tipi Braine-le-Comte-Imp. 

V. Ch. Legong nel decembre 1877 fu pub- 

blicato l'opuscolo pre revolissimo e interes- 

sante. La Vérité sur Gregoire XVI et son 

Temps. Plaidoiries de M. M. Collivet et 

Van - Biervliet, devant le Tribunal de 

premiére instance de Gand. Au procés in- 

tenté à la Flandre Liberale. Par M. Mo- 
roni, et les héritiers des Cardinaux Al- 
bani, Bernetti, Ferretti. Société Generale 
de Librairie e Cattolique. Paris, Victor 

Palme. Bruxelles, G. Lebrocquy. 1377. Del. 

l’arte usata oggi dalla calunnia contro la 

Chiesa, î suoì ministri e le sue attinenze, 

ne presenta opportune considerazioni la 

sapiente Civiltà Cattolica, Serie decima, 
vol. IV, p. 198. : 

Morono vesc. di Ventimiglia. 93, 199. 

Moronte duca. 43, 151. 

Moronti Venanzio senatore di Roma. 58, 
300. 

Morosillo Diego trinitario arciv. di Lima. 
80,306. 

Morosini famiglia : autori. 44, 68 — 90, 
245 — SI, 18, 22, 22, 313, 385 — 92, 58, 
59, 173, 246, 552. V. Giovanni Morosini 
beato. 

MOROSINI Pietro card.: autori. XLVI, 
302 — 32, 289 — 43, 177 — 65, 217 — 
66, 37 — Si, 390 — 92, 182, 183, 187. 

MOROSINI Gio. Francesco card.: autori. 
XLVI, 303 — 9i, 390 — 92, 356, 422. 

Morosini Vescovi: Tommaso primo patr. 
latino di CP.li. f8, 100 — 25, 260 a 265, 
280 — 56, 157 — 92, 99 = Gio. France- 
sco patr. di Venezia. 90, 317, 318 — 91, 
11, 80, 159, 207, 216, 222 a 224, 227, 
230 a 232, 232, 477, 568 — 92, 534 — 
83, 137 = Marino Giorgio di Brescia. 
45, 304 = Nicolò I di Castello. 9I, 176, 
178, 281 — 93, 116, I17 = Marco pre- 
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teso di Castello. 93, 113 = Nicolò ll di 
Castello. 93, 120 = Lodovico di Capo 
d'Istria e Modone. 80, 267 = Francesco 
di Parenzo, Macerata e Recanati. 39, 
236 — 41,84 — 51,180 - 56, 286 = Gia- 
como di Torcello. 80, 84,91 — 91,572 = 
Fortunato cassinese di Treviso. 94, 80 
= Marco di Treviso e Brescia. 80, 94 = 
Silvestro di Treviso. 80, 94 = Gio. cas- 
sinese di Verona e Chioggia. 94, 184 — 
95, 36. 

Morosini Domenico del 1148 dove di Ve- 
nezia. 92, 73, 74 — DI, 177 — 54, 20, 24 
— 90, 294 — 91, 42 — 92, 25 — 103, 
416, 420. 

Morosini Marino del 1249 doge dî Vene- 
zia. 92, 107a109— 66, 70 — 90, 2597, 
300 — 9I, 138, 145, 370. 

Morosini Michele del 1332 doge di Vene- 
zia. 92, 172, 1739, 246 — 17, 133. 

Morosini Francesco del 1688 doge di Ve- 
nezia,il Peloponnesiaco è autori. 92, 593 
a 559 — I, 254 — 17, 138. 169 — 18, 78 
— 38, 163 — 47, 167, 168, 263 — 70, 55 
— 81,350 — 90, 233, 283 — 9I, 160, 160, 
231, 322, 392 — 92, 519, 525, 529, 531, 
536, 537, 539 a 5I1, 946 a 5592, 574 
99, 303 — 103, 408. 

Morosini Dogaresse: Tommasina di Pietro 
Gradenigo doge. 92, }21 = Alidea di 
Nicolò Tron doge. 91, 193 — 92, 29, 231 
= Morosina di Marino Grimani doge. 59, 
134 — 90, 283 — 92, 29, 442, 443, 454, 
3099. 

Morosini: Agnese badessa. 91, 99, 100 = 
Alberto del 1237 bailo veneto. 92, 105 
= Alberto del 1284 ammiraglio veneto. 
28, 296 = Almorò. 92, 554 = Andrea 
del 1627: opere. Il, 73 — 9, 393, 462, 
463 — 92, 68. 224, 681, 682 = del 1350 
Andrea. 92, 173 = del 1426 Andrea. 92, 
194= Angelo. 91, 336 — 92, 556 = Rar- 
bone procur. di s. Marco e ammir. veneto. 
4, 102 — 90, 289 — 9I, 479, 479, 480 — 
92, 550 = Costanza. 92, 142 = del 979 
Domenico. 92, 58 = Domenico del 1153 
conte: di Zara. 92, 73, 74 — 103, 416 = 
Domenico del 1375 ambasciatore veneto. 
93, 118= Domenico del 1553 ambasc. 
veneto. 92, 357 = Domenico del 1800 
scienziato veneto : opere. I, 44 — 63, 19 
— 91, 353 — 92, 441, 506, 692— contessa 
Elisabetta. 92, 552 = Francesco arcidia- 
cono. 99, 226 = del 1618 Francesco. 92, 
675 = cav. Francesco del 1710 ambase. 
veneto. 68, 250 — 82, 62 — 92, 563, 
564, 697 = del 1796 capitano France- 
sco. 91, 450 — 92, 651 a 653 = contessa 
di Gatterburg. 92, 552 = Gio. del 978 
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monaco camald. 91, 520 — 92, 57= Gio. 
del 1112 govern. di Zara. 92, 71 = Gio. 
Battista. 93, 64 = Giorgio del 1660 ge- 
nerale veneto. 91, 480 — 92, 531 = del 
1350 Girolamo. 92, 173 = del 1645 Gi- 
rolamo. 92, 517 = Marino podestà. 92, 
151 = Marino pievano di s. Martiro. 9I, 
566 = Michele del 1234 podestà di Faen- 
za. 22, 297 = Michele del 1423 canonico 
reg. DI, 481, 483 = del 1739 Michele. 
92, 578 = del 1501 Nicolò. 91,13 — 92, 
314= Paolo del 1475 bailo veneto. 9. 
135 — 92, 237 = Paolo storico: opere. 
48, 160 — 90, 286 — 9I, 100, 103, 462, 
484 — 92, 32, 35, 159, 218 — 94, 234 = 
Pietro del 1362 capitano. 92, 154 = Pie- 
tro del 1468 capit. e ambasc. veneto. 92, 
229 — 93, 127 — 99, 226 = Pietro del 
1685 capitano. 91, 480 — 92, 550 = Ri- 
niero uel 1277 podestà. 80, 264 — 92, 
1)9 = Roberto. 92, 189 = Silvano can. 
reg. 80,53 = del 1290 Tommasino. 91, 
22 = Tommaso del 1647 ammiraglio ve- 
neto. DI, 393, 480, 480 — 92, 518 = Vin- 
cenzo. 92, 425 = Zaccaria. 99, 214= 
Dionora Emiliani. 67, 181, 182 — 92, 
593. 

MOROZZO Giuseppe card. opere : autori. 
XLVI, 304 — 10, 33, 34 — Il, 92— 15, 
186 — 25, 42— 48, 136 — 52, 170 — 
53, 155 — 56, 295 — 73, 253 — 77, 155 
— 78, 206 — I0I, 206. 

Morozzo Vescovi: Carlo del 1762 di Fos- 
sano. 26, 17 = Carlo Giuseppe ab. gener. 
de’ cisterciensi foglianti del 1693, di Sa- 
luzzo e Bobbio: opere. 2, 215 — II, 104 
— 13, 221, 226 — 60, 310 — 62, 25. 

Morphy Timoteo vese. di Cloyne. 103, 210. 

Morpourgh, Morpurgo, Morsburg luogo 
di Sassonia. 71, 226 — 103, 515. 

Morpurgo cav. Elio. 80, 233. 

Morr conte. 52, 131 — 82, 36. 

n Alberto cardin. poi Papa. XLVI, 

07. 

MORRA Pietro card.: opere. XLVI, 307 — 
5, 116 — 14, 247 — 35,291 — 46, 2853— 
55, 71 — 84, 296. 

Morra : Biagio. 90, 126 = Giacomo del 
1229-47 capitano e vicario imper. della 
Marca. 41, 39 — 79, 251 = Sartorio pa- 
e di Gregorio VIII Papa. 5, 115 — 32, 

99. 


Morra o Mora, giuoco che si fa in due, 
alzando le dita d'una delle mani e cer- 
cando d'apporsi che numero sieno per 
alzare tra tutti e due. Gli antichi spar- 
tani, greci e romani lo chiamavano dfi.. 
cazione, micare digitis, lo stendere le 
dita, usandolo le spartane nel covten- 
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dersi la propria fortuna e gli amanti, i 
greci con l’indovinare il numero delle 
dita che alzava l'avversario, i romani lo 
usavano anche ne’ contratti delle cose 
ininute. Questo giuoco volgare, fu assai 
men vile inantico. 31,186, 187 — 39, 299. 

Morreale o Monreale o Moriale o Montréal 
o Framortale d' Albarno, nato in Narbo- 
na, famoso cav. gerosol. di Rodi di Pro- 
venza, capitano di ventura e de’ masna- 
dieri condottiero della gran Compagnia, 
fatto morire in Roma a’ 29agosto 1354 
dal tribuno Cola di Rienzo (V.) 40, 
237, 261, 283, 289, 318 — 3, 1S8 — 
36, 270, 272 — 4, 48 — 49, 258 — 52, 
138 — 56, 281 — 57, 274 — 58, 32, 294 
— 66, 35, 237 — 74, 126 — 76, 172, 173 
— 78, 132 — 79, 255 — 83, 28, 39 — 
86, 179, 187 — 89, 291.V Leone mar- 
moreo del Campidoglio di Roma. 

Morreale. V. Monreale arcivescovato. 

Morrhas capitano. 86, 261, 261. 

Morrice comune, già frazione d’Arquata 
d' Ascoli, dello Stato pont. ceduta al re- 
gno di Napoli. 65, 311. 

Morrio o Morto re de’ veienti. 89, 8,9. 

Morris: Guglielmo vesc. di Troia, visita- 
tore apost. di Maurizio in Africa. 98, 268 
= G. gener. francese. 102, 5387, 387 = 
rettore del collegio inglese. 85, 200. 

Morro Giovanni. 79, 254. 

Morro comune di Camerino. 97, 241. 

Morro d'Alba di Jesi, comune del governo 
di Montalboddo. 36, 278/2280, 287 a 291 
— 66, 214, 232, 238, 255, 262. 

Morro comune di Rieti. 60, 38. 

Morro o Murro V. Morrovalle. 

Morro di Vaglia. V. Morrovalle. 

Morrona Alessandro: opere. 53, 256, 274. 

Morrone : V. Mbroni = Nicola vescovo di 
s. Agata de’ Goti. 71, 26 = Andrea di 
Penna s. Giovanni. 40, 314, 317 2319 = 
Antonio. 40, 318, 318 = Lodovico. 40, 
314= Luca. 40, 314, 318, 319 = Pel- 
legrino legista. 24, 18 — 40, 319. 

Morrone o Morone montagna di Sulmona, 
nell’ Abruzzo Ulteriore, Il, 59, 06 — 71, 
36, d. 

Morroni : V. Moroni = Curzio di Gualdo. 
43, 264 = Federico di Fermo. 40, 319 
= Francesco protonotario apost. 40, 319 
= Giovanni. 40, 319 = Giuseppe sacer- 
dote. 89, 176 = Marchetto guerriero. 
24, 19 — 40,319 = Nicola. 24, 19. 

Morroniîiti o Murroniti. V. Celestini. 

Morrovalle comune di Civitanova. 40, 236, 
248, 255 — 3I, 306 — 41, 38,82 — 45, 
180 — 58, 21 — 66, 161. Y. Chiesa di san 
Lorenzo fuori le mura, in quest'/ndice. 
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Morsa Veldramo Urbano vescovo di Ma- 
stricht. 4, 160. 

Morshurg.V. Morpurgo. 

Morse Samuele scienziato americano. 70, 
171, 171 — 9I, 445, 446. 

Morselli Adriano poeta. 73, 183. 

Morsilli Francesco comm.” e avv. concisto- 
riale. 85, 184. 

Morso : Girolamo barone di Favarella: 
opere. I, 121 = Salvatore: opere. 863, 
ll. 

Morsone Giovanni cardinale. V. Mercone 
Giovanni card. 

Mortagne, botanico. 101, 48. 

Mortagne città capitale del Perche, Mor:- 
tania nel dipartimento francese Orne. 
27,47 — 79,129. 

Mortaletti, Mortaretti, Mortari o Mastii, 
sorte di strumenti che si caricano con 
polvere da archibuso per fare strepito 
în occasione di feste, solennità e simili. 
4, 268 — 7, 301 — 8, 178, 202, 203 — 9, 
7 — 10, 163, 313 — 45, 122 — 55, 325 — 
64, 57 — 75, 241, 251 — 76, 144, 153, 
186 — 79, 175 — 92, 613 — 97, 195. 

Mortanan città scita. 72, 296. 

Mortano Vajero: opere. 2, 8. 

Mortano comune di Forlì. 25, 195, 255. 

Mortara Edgardo can. reg. 99, 281. 

Mortara capoluogo della prov. di Lomel- 
lina in Italia. I, 201 — 7, 256 — 33, 137 
— 45, 305 — 52, 18, 21 — 57, 116 — 67, 
295 — 70. 161 — 77, 160 — 78, 13 — 
85,8 — 93, 256, 264 — 97, 102 — 100, 
98, 104, 106, 109, 110, 110. 

Mortarelli stamp. di Palermo. I, 121. 

MORTE: autori. XLVI, 307 — 10,130 — II, 
78 — 12, 300 — 18, 203 + 31, 207 — 32, 
169 — 34,219—-40, 217 — 51, 141 — 57, 
69 — 66, 66 — 71,258 — 75, 14 — 76, 64, 
326 — 85, 224, 227, 228, 242 a 245, 249, 
249 — DI, 238 — 93, 214, 215 — 94, 236 
— 97,7,291. V. Notte. Sonno. Onicida e 
Pena di Morte. Vita umana. Respirazio- 
ne. Itisurrezione generale de'corpimorti. 
Moribondo.Il Robrbacher, Storia univer- 
sale dell: Chiesa Cattolica dal principio 
del Mondo fino ai nostri di, termina il 
libro 70.° con queste gravi riflessioni. 
< Alla fin fine che è mai la Storta. princi- 
palmente la storia de’ regni e degl'impe- 
ri,senon un registro della Morte, un am- 
pio registro di funerali, uelqnale la morte 

| ci mostra re e popoli, uomini e coseinatto 
di precipitarsi gli uni addosso degli altri 
nell'abisso dell'eternità ? Che è mai il 
Mondo, quello che principalmente chia- 
masi gran mondo, se non un immenso 
teatro dove la morte fa rappresentar la 


Ca 


94 CHI 

Salviati, ed insieme protettore mu- 
nificentissimo degli orfanelli, il quale 
con generosità ecclesiastica, con di- 
segno di Francesco da Volterra, ri- 
fece dai fondamenti la chiesa, che 
già era parrocchia, con una bella 
cupola, e i due altari laterali. Nel- 
l'annesso orfanotrofio eresse un col- 
legio pegli orfani, che dal suo no- 
me chiamossi collegio Salviati, as- 
segnando corrispondenti rendite, an- 


co pel divino servigio della chiesa.. 


Questo collegio ebbe a rettore il 
dottissimo Pompeo Ugonio, tanto be- 
nemerito delle notizie delle chiese 
di Roma, al quale succedette nella 
protezione il Cardinal Farnese, che 
ne fu benefattore, e che ebbe ad 
ampliarne l’ edifizio. Quindi Paolo 
V, con decreto degli 11 maggio 
1610, stabilì che i conservatori di 


Roma facessero a questa chiesa l’o-. 


blazione d’un calice d’argento, con 
quattro torcie di cera: oblazione 
che ora ha luogo ad ogni biennio. 
Il Cardinal Girolamo Vidoni, fatto 
da Urbano VIII nel 1626 Cardi- 
nale diacono di s. Maria in Acqui- 
ro, vi fece l'organo, e la cantoria 
pei musici. Nel 1681 Innocenzo XI 
conferì la diaconia al Cardinal Mi- 
chelangelo Ricci, il quale per la sua 
ripugnanza alla porpora, e per un 
corredo di belle doti, merita qui 
particolare menzione. Da ultimo la 
congregazione del pio luogo adornò 
la magnifica tribuna, e l’altare con 
bei marmi, per testamentaria dispo- 
sizione di monsignor Ugolini, e con 
architettura di Mattia de Rossi. Fi- 
nalmente nel decorso secolo con di- 
segno di Pietro Camporesi fu fab- 
bricato il prospetto esterno, con due 
campanili ai lati: il suo interno è 
a tre navate divise da pilastri, e 
nelle cappelle, e tribuna vi hanno 
de' buoni. dipinti. Leone XII pose 


CHI 


alla custodia e alla direzione dell’an- 
nesso orfanotrofio, i religiosi chieri- 
ci regolari somaschi, che non ha gua- 
ri restaurarono la casa. La festa 
principale della chiesa celebrasi ai 
2 luglio. 


S. Marra d° Araceli, titolo Cardi- 
nalizio, in cura de’ religiosi nii- 
nori osservanti, nel rione Cam- 
pitelli. 


Dal lato destro del Campidoglio 
romano ( edi) sorge questo ve- 
nerabile e grandioso tempio, cui si 
ascende per una scalinata composta 
di centoventiquattro gradini di mar- 
mo lunghi palmi sessantacinque, di- 
stribuiti in quindici branche, tolti 
dall’antico tempio di Romolo, nella 
valle di Quirino. Quella scalinata 
fu fabbricata colle limosine fatte al- 
la miracolosa immagine, che si ve- 
nera nella chiesa, per una crudel 
pestilenza, ed ascendenti a cinque 
mila fiorini, coll’ opera di Lorenzo 
Simeone Andreozzi, fabbricatore ro- 
mano, che -ne incominciò la costru- 
zione ai 25 ottobre 1348. Fu ri- 
sarcita verso la metà del secolo XVI, 
e talvolta venne visitata per divo- 
zione, avendone registrato alcune cu- 
riose notizie il Cancellieri nel suo 
Mercato, a pag. 10. 

Ebbe il nome questa chiesa di 
Araceli, dall’altare ivi eretto da Au- 
gusto, secondo una popolare tradi- 
zione. Federico Mallero, An Cae- 
sari Augusto quidquam de Nati- 
vitate Christi innotuerit? ha cer- 
cato, se fosse nota ad Augusto 
la nascita di Gesù Cristo. Alcuni. 
però credono, che in onore di Cri- 


sto da quell’imperatore si ergesse 


un altare, chiamato Ara primoge- 
niti Dei, il quale poi fu compreso 
nella edificazione di questa chiesa di 
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vita ad enti d’un giorno, ad enti mori- 
bondi; dove tutti i personaggi, attori e 
spettatori, cadono e muoiono, salvo la 
morte, che sola si riman sempre viva, a 
fin di distribuire ai nuovi mortali che 
vengono sulla scena le parti e il vestia- 
rio de’ morti che li precedettero nel se- 
polcro » ? Vuole una statistica che ogni 
giorno muoiano circa ottantasettemila 
persone, ed ogni ora circa quattromila ! 

Morte apparente degli asfissiati o anne- 
gati: autori. 13, 143 - 46, 308 — 64, 
120, 120, 121, 158, 168, 168 V. Cada- 
tere. Annegato. Morte. Sepoltura. Ab- 
biamo: Dissertazione delle morti im- 
provvise di Antonio Nicola Bernabei. 
Roma, 1708. 

Morte condannati. V. Supplizio estremo. 
Condannati a morte e liberati da’ Soda- 
lizii. Condannati a morte assistiti e poi 
suffragati da' Sodalizii. 

Morte effigie e figura.V. Funerale. Stem- 
n.a funebre con figure di scheletri per 
ornare il Catafalco funebre, e attaccare 
alle pareti esterne delle chiese. Scheletro. 

Mortedivinità mitologica figlia della Notte, 
sorella del Sonno, nemica dell’umana 
specie e degl'immortali. 46, 307, 309 — 
64, 119, 134, 303, 304 — 65, 3 — 96, 
96. 96. V. Notte. Sonno. Parche. Libi- 
tina. i 

Morte Danza.V. Danza o Trionfo della 
Morte. 

Mortelis. V. Metelis. 

Mortella o Mirto comune. 24, 316. V. Mir- 
to. Fronde. 

Mortemar gen. e duca di Bitonto. '65, 269. 

MORTEMARE0o MORTEMAR Pietro car- 
dinale. XLVI, 309 — 3, 176 — 31, 204 — 
103, 7. 

Mortier : Pietro Nicola gener. de’ ministri 
degl’ infermi: opere. 10, 264 — 45, 187 
— 59, 145 = Edoardo Adolfo Casimiro 
Giuseppe maresciallo di Francia, duca 
di Treviso. 27, 119, 135 — 80, 85 — 
93, 34. 

Mortificazione, virtù propria a domare e 
macerare la carne, ed i sensi. V. Digiu- 
no. Disciplina penitenziale. Flagello. 
Cilizio. Penitenza. 

Mortillaro barone Vincenzo: opere. 32, 
80 — 96, 286, 287. 

Mortimer Edmondo conte della Marca e 
duca di York. 35, 62. 

Mortimero inglese conte Ruggero. 35, 55, 
da, d'Ì. 

Mortirologii. V. Necrologi. 

Morto. V. Cadavere. Morte. Defunto. 

Morto Mare. V. Asfaltico o Asfultide. 

Indice Vol.IV. 
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Morton : Gio. arciv. di Cantorbery. V. Mor- 
tone cardin. = conte Giacomo Douglas 
reggente di Scozia. 62, 279, 279. 

Morton luogo di Scozia: battaglia. 35, 28. 

MORTONE, MORTON, MOORTON Gio. 
card. XLVI, 310 — 34, 306 — 39, 172 
— 87,11. 

Mortorio o Mortoro, onoranza 0 ceremonia 
nel seppellire i morti. V. Funerale. 

Mortulana.V. Marta o Martana. 

Mortulanam inter Tudertum ac Carsulas. 
V. Marta o Martana. 

Moruello Jacopo. 82, 128. 

Morusi ospodaro della Moldavia. 46, 26. 

Moruma. V. Murom. 

Morrvanno Vescovi: I di Vannes. 88, 130 
= Il di Vannes. 88, 130. 

Morviedro. V. Murviedro. 

Morvilliers Gio. vesc. d'Orleans. 5, 247. 

Mosafiume di Fiandra e di Lorena. 26,215, 
216 — 28, 123 — 29, 92 — 37, 106 — 
38, 198 — 39, 184, 184 — 43, 247 — 47, 
26, 155 — 50, 136, 164 — 54, 302 — 56, 
42 — 59, 225 — 93, 276. 

Mosa dipartimento di Francia. 26, 243. V. 
Lorena. Bar. Verdun. 

Mosach fiume di Baviera. 27, 252. 

MOSAICO. XL VI, 310. 

Mosander Giacomo certos. agiografo. 101, 
184. 

MOSCA Agapito card. XLVII, 5 — 15, 207 
— 24, 161 — 39, 251, 252 — 52, 187, 
187 — 59, 39 — 61, 248 — 82, 190. 

Mosca: vesc. di Tebe di Tessaglia. 73, 253 
= Salvatore vesc. di Vico Equense. 99, 
243 = fabbricatore di Organi. 12, 278, 
280 = Carlo scrittore. 98, 319 = cav. 
Carlo ingegnere. 77, 156 = Cinzio. 19, 
31 = Elena Albani madre di Clemente 
XI Papa. 14, 59 — 52, 202 = di Firenze 
podestà. 101, 258 — 102, 305, 305 = Gio. 
M.® scult. padovano. 91, 160, 286 = Lo- 
dovico min. osserv. 42, 298 = Piersante 
capit. 58,23 = o Moschino Simone scult. 
e architetto fiorentino di Settignano del 
1496-1554, che altri pretesero di Carra- 
ra. 23, 206 — 39, 276, 277 — 49, 198, 
204 — 50,313 — 52, 156 — 55, 20= o 
Moschino Francesco scult. figlio di Si- 
mone. 43, 217 — 49, 202 = Barzi mar. - 
chese Carlo. 86, 155, 160 = in Cervello. 
V. Luzelinhart. 

Mosca o Belzebù deità. V. Belzebù Mosche. 

MOSCA o MOSKUA, già sede arciv. di Rus- 
sia: conciliabolo: autori. XLVII, 6 — 

‘4,45 — 7,103— II, 25— 17, 98, 209 — 
27, 130, 130 — 30, 151, 159 — 32, 14], 
142 — 34, 20 — 37, 29, 29 a 34, 31 — 
44, 279 — 45, 154 — 46,9, 11, 12, 15 
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MOSÈ — 


— 48, 142 — 49, 139 — 52, 233, 241 — Moschetto, basetta o parte della barba di 


53, dia 46, 315 — 54, 66 — 55, 133 
_ Sg, 164 — 59, 234, 234 a 237, 240, 
240, 243 a 246, 248, 249, 253, 34, 
257, 257 a 260, 263, 266, 268, 271, 272, 
278, 279, 286, 287, 290 a 294, 298 a 305, 
312, 313, 316,327, 328, 331 — 62, 158, 
158 a 160 — 64, 177 — 67, 102, 130 — 
68, 171 — 71, 266 — 272, 164, 161, 310, 
310, 311 — 74,31 — 75, 939 — 76, 205 
— 78,31, 161, 180 — 79, 115 — 8I, 447, 
468 — 82, 316 — 88, 142, 149, 149, 150 
— 96, 95,330 — 98, 265 — 103, 44, 251, 
252. 

Altri Patriarchi. Fedor Romanov. 
Adriano. Filareto o Philaroti G. Giu- 
seppe I. Giuseppe II. Micone. 

Mosca già prefettura apostolica. 47, 13,14 
— 61, 104. V. Mosca. 

Moscardini: Marc' Antonio vese. di Folì- 
gno. 25, 131, 131, 139 — 27, 279 = Fer- 
dinando prelato. 27, 279 — 49, 195 — 

rt conte Lodovico: opere. 94, 137, 

(955 

Moscarelli Gio. Andrea vesc. di Guardia 
Alferia. 33, 98. 

Moscati: commissario francese. 39, 255, 
255 = Sabatino. V. Mei Nicola = Ulisse 
giudice. 14, 5l. 

Mosche 0 Zanzare, piccoli insetti volatili 

. molto importuni e noiosi, che si ritengo- 
no smemorate, per tornare a infastidirvi 
dopo ripetutamente scacciate,e molto co- 
muni nella calda stagione, di genere ditte- 
ri. 93, 174 a 176 — 19,297 — 25,86, 88 e 
seg. — 28, 48, 48— 58, 216— 73. 299. V. 
Belzebi creduto dio delle mosche o scac- 
ciatore per cui quei d'Accaron gli offriva- 
no incensi, come ì greci al div Mùagro o 
genio immaginario cui attribuivasi la 
virtù di scacciare le mosche durante i 
sagrifizi; i romani lo adoravano sotto il 
nome di Miiode. V. M:iagro. Scarabeo 0 
Mosca d’oro o Santaride, rara è la 
bianca. 

MOSCHEA, tempio de’turchi. XLVII, 14 
— 17, 119 — 18,7 a 12, 15, 16— 19) 82 
—î2,90— 30, 29, 31, 57— 34, d_- 49, 
308 — 57, 110 — 61, 89 — 68, 77, i — 
73, 263, 276, 338 — 75, B_38; bI7, 
246, 247 — 8I, 25, 192, 20, 219, 219, 

220, 223, 227, 227, 238, 238 a 240, 322, 

- 327, 334, 336; 358, 358, 370, 414, 453 — 
98, 104, 119, 224, 314. V. Mecca. Medi. 
na d’ Arabia. Costantinopoli. Minareto. 
Muezzin. 

Moscheni medico: opere. 40, 65. 

Moschetini Cosimo: opere. 84, 210. 


sotto al labbro inferiore. V. Barba. 

Moschini: can. Gio. Antonio: opere. 29, 
43 — 90, 212, 226, 254, 261, 265, 276, 
281, 282, 300 — 9, 3, 6, 7, 9, si, 100, 
124, 124, 125, 17 148, 181, 190, 207, 
211, 216, 220,..220, 221, 02, 2a, 
254, 258, 286, 297 a 299,302, 310, 313, 
334, 341,350, 393, 394, 397, A 08.002, 
519, 536, 5 308, 060, 568 — 92, 16, 20, SM, 
132, 181, 245, 255, 306, 395, 483, 484, 
562 565, 068, 577, 579, 590, 623, 625, 
657 — 93, 37 — 103, 495 a 498, 504,510, 
512, 513 = Gio. Battista: opere. gl, 20 
= prete veronese. 94, 175. 

Moschino, V. Mosca scultori di Carrara. 

Moschiti popoli d'America. 98, 327. 

Mosciano comune di Jesi. 36, 268, 270, 
295, 311 — 97, 243. 

MOSCO cardinale. XLVII, 14— Il, 309. 

Mosco: Demetrio detto greco di Lacede- 
mone. 9, 366 = Mosco poeta buccolico 
greco di Siracusa. 32, 96 — 65, 123 — 
66, 229 = Gio. monaco greco detto Eu- 
crate, agiografo: opere. 4, 209 — 38, 
301 — 72, 231 — 9I, 366. 

Mosconi Isidoro: opere. 55, 154 — 69, 28 

Moscoos preside del Chili. 57, 146. 

Moscosi castello della Marca. 40, 242. 

Moscoso Peralto Gio. Emanuele vesc. di 
Tricomia, Tucuman, Granata. 32, 68 — 
80, 221 — 8I, 156. 

MOSCOVIA. XLVII, 14 — 4, 175, 214 — 
14, 69 — 22, 236 — 45, 277 — 47, 11,12 
— 69, 154, 156, 158 — 71, 173 — 79, 335 
— 8I, 260. 

MOSE s. legislatore e profeta degli ebrei, 
primo storico del mondo, e prima della 
sua non vi è altra storia; la sua festa è 
a'4settembre:autori, opere. XLVII, 16 — 
2, 23,245 — 3,57 — '8, 8,30, 126, 129 — 
9, 7,277, 287 — II, 58, 220, 240— 12, 259 
—13, 7-15, 46, 160 — 17, 159, 170— 18, 
2314 309 — 19, 179, 194 — 20,54,71,145, 
148, 150— ZI, 6, 9,29 e seg. ,91 — 24,209, 
209, 212 — 28, 1%, 18— 30, 26, 99 — 31, 
189 — 32, 163 — 34, 10,457 — 35, 199, 
235 — 37, 289, 290 — 38, 116,1 18, 166, 

. 180, 185, 245 — 40, 180 — 41,301, 303, 
312 — 42, 45, 305 — 45,99 — 47,142 

, — 48,139, 290 — 49, 39 — 50,36 — 54, 
179 — 55, 284 — 57, 106, 109, 117, 122, 

127 — 59, 210 — 60,4, 122, 124, 198, 

296 — 61, 74 — 62, 123, 124,316 — 64, 

108, 109 — 66, 65, 81, 143, 144, 178, 

180, 181, 195 — 67, 30, 138 — 68, 219, 

221 — 70, 81, 191 — 72,200 a 203,22], 

232 — 75. 16,29, 20831 — 79, 67, 146 

a 148 — 80, 108,174 — 8I, 236 — 84, 
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212 — 85, 220, 222 — 88, 159, 161, 166 
— 9I, 181, 182 — 93, 289, 290 — 95, 107 
— 96,281, 298— 101, SO. V. Genesi. Pen- 
tateuco. Esodo. Levitico. Numeri. Deu- 
feronomio libr: della s. Scrittura. Testa- 
mento Nuovo e Vecchio. Vol. IV p. 213 
di quest'Indice. 

ME s. prete e martire romano. XLVII, 


Mosè Santi: Vescovo di Rhinocorura. 57, 
187 = Solitario e martire di Raita. 43, 

Mosè. V. Giosuè. 

Mosè Patriarchi: I del 456 armeno. 22, 
250 = Il Elivardense del 552 armeno. 
22, 16 — 51, 313 — 8I, 160 = Accarense 
maronita d'Antiochia. 67, 25 = di Ser- 

. via, 64, 230. 

Mosè Vescovi di Adula. 1, 108= di Beth- 
Chinon. 5, 191 = di Carch. 9, 271 = di 
Facusa. 22, 281 = d’Haret. 33, 226 = 
da Vercelli di Ravenna. 45, 320 — 56, 
248 = di Singara. 66, 200 = de’ Sara- 
ceni. 61,88 = di Treveri. 80,;9 = di Tur- 
Abdin. 81, 203. 

Mosè: di Coren o Corenense: opere. 32, 
172 — SI, 332 — 72, 270 = di Lisbona 
ebreo, 21, 8 = Maimonide. V. Maimonide 

« = da Recoaro. 90, 288 = da Tivoli ebreo. 
_ 21,8= vice-cancelliere di s. Chiesa. 7, 
- 160, 170. 

Mosé o Moiîses principe di Szekleri. 79, 
100, 100. 

Mosella fiume di Lorena. 14, 116 — 26, 216 
— 29,92 — 39, 184 — 45,5,6 — 50, 141 
— 56, 42 — 75, 157 — 79,11 — 80,3, 7. 

Mosella dipartimento di Francia. 26, 243 
— 27,136. V. Lorena. Metz. Thionville. 

Moselluno Pietro. 40, 194. 

Mosemio. V. Mosheim. 

Moser organista. 39, 295. 

Mosero Carlo: opere. 20, 195. 

Moseta. V. Mozzetta. 

Mosetti Carlo ab. de’ can. reg. lateranesi. 

Mosheim o Moshemio o Mosemio Gio. Lo- 
renzo teologo luterano: opere. I, 114 — 
6,18, 19 — 17, 34, 127 — 40,6 — 41,317 
— 47,317 — 58, 55 — 62, 95, 189— 66, 

. 160 — 83, 267 — 85, 220, 221 — 87,217, 

+ 253 — 103, 516. i 

Mosho Giovanni. 101, 178. 

MOSINA già sede vesc.‘di Frigia. XLVII, 

‘ 18 — 29,69. 

MOSINOPOLI sede vesce. în part. di Ro- 
dope. XLVII, 19 — 92,99. 

Mosio Valerio: opere. 4, 137. 

Moskowa, Moskua, fiume di Russia. 14, 

—*RI7 — 27,130 — 47,6,9— 59,312. 
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Mosoch figlio di Jafet. 47, 11 — 72, 204. 
Moson Pietro vese. di Compostella. 61, 7. 
Mososcolo Eurete: opere. 73, 132. 
Mosquave presidente di Columbia. 93, 161. 
Mosquera Emanuele Giuseppe, arciv. di s. 
* Fede di Bogota. 23, 243 — 43, 296 — 
79, 185. 

Mosquito fiumicello del Brasile. 39, 118. 

Moss città di Norvegia. 71, 289. 

Mossa Stanislao vescovo d’Ampurias. 73, 
275. 

n -- perdi dell'America settentrionale. 
56, 132, — 

Mossi: Vincenzo M.* vesc. d’ Alessandria 
di Piemonte. 78, 1]. 

Mossone isola veneta. V. Mussone. 

MOSSULO o MOSUL sede patr. de’ Caldei. 
e vescovile de' vescovi caldeo e siro: pre- 
fettura apostolica della Mesopotamia. 
XLVII, 19— 4,5,6 — 6, 243, 244, 244 
— 9, 250 — 33, 246 — 49,113—55, 102 
— 63, 293, 294 — 67, 15 — 71,25— 72, 
299 — gi, 213, 224, 224, 281, 326 — 98, 
113, 265, 266. 

Altre suffraganee di Mossul. Badia. Ni- 
nive. Nuhadra. 

Arcivescovi di Mosul di rito caldeo e 
siro. Cnos. Bercefa. Elia. Giovanni. 
dMfaukika. Saliba Zacha. Timoter. 

Mossulo Mosul sede arciv. di rito caldeo 
nella Mesopotamia. del patriarcato di Ba 
bilonia. 47, 20 — 20, 82 — 96, 18. 

Mossul o Mosul sede arciv. di rito siro 
nella Mesopotamia, del patriarcato di 
Antiochia. 47,20 — 2, 175— 20,82 — 
67, 30 — 96,18 — 98, 265. 

Mossul o Mosul prefettura apostolica del. 
la Mesopotamia. 55, 133 — 98, 266, 266. 
V. Mossul sede vese. 

Mostacchi o Baffi parte della barba che 
nasce sul labbro superiore. 42, 188. V. 
Barba. 

Mostaccio Marcellino carmelitano. 85, 184. 
Mostadem o Mostazem del 1243 ultimo ca- 
liffo abassida. 18, 41 — SI, 221, 285. 
Mostadher del 1094 califfo d'Egitto. 8, 

275. 

Mostadher del 1112 califfo di Bagdad. 8I, 
821. 

Mostagan.V. Cartenna. 

Mostain Billah dell’ 862 califfo. 81, 273. 

Mostakfi del 944 califfo. 81, 273. 

Mostanged del 1160 califfo. 8I, 282. 

Mostanser dell’ 861 califfo. 8I, 273. 

Mostanser del 1226 califfo. 81. 285. 

Mostanser Billah o Ahmed del 1260 calif- 

* fo. 21, 102. 

Mostar città di Bosnia capoluogo dell’ Er- 

‘ zegovina; residenza del vescovo di Sfe- 
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. faniaco. 79, 201, 202 — 67, 40 — 69, 
295, 295, 296 — 98, 5I, 54, 54, 55. V. 
Erzegovina. Stefaniaco. 

Mostarched del 1118 califfo. 8I, 281. 

Mostarda o Moscarda Strada o Strata Pe- 
rileo, capitano da Forlì. 25, 244, 249 — 
40, 274, 283 — 4l, 54, 54 — 49, 260, 
272 — 66, 258 — 79, 258, 259 — 86, 
184 — 102, 336 =Gio. Rinaldo capitano, 
di Mostarda. 86, 184= stampatore ro- 
mano. 54, 199. 

Mostaurebe. V Mastaura. 

Mostazzo Francesco A. opere. 101, 109. 

MOSTENI o MOSTENE già sede vesc. di 
Lidia. XLVII, 19 — 61,188. 

Mosthadi del 1170 califfo. 81, 282. 

Mosto » V. Ca da Mosto= Francesco prov- 
veditore veneto di Corfù. 17, 134 = Ja- 
copo capit. 92, 239 = Paolo. 92, 362 — 
Pietro letterato. 91, 349 = preside di 
Ravenna. 56, 233. 

Mostra o Ribalza o Rivolta 0 Svolta delle 
vesti. Rivolta di panno, di seta o altri 
drappi che suol farsi a molte vesti, per 
lo più foderate di stoffa del colore delle 
vesti medesime. 96, 205 — 23, 65, 127 
— 56, 272 — 58, 71 — 63, 310— 67, 
248, 248. V. Vesti. Falda. Rocchetto. Ca- 
mice. Sottana. Livrea. Vesti della fa- 
miglia pontificia. 

Mostro, animale conformato fuori dell’or- 
dine naturale, parto deforme della donna. 
Se questo ultimo sì forma di due corpi 
O teste, e due petti, sempre colla condi- 
zione si fu es homo, a ciascuno separa- 
tamente si amministra il battesimo; in 
urgente pericolo, si potrà usare una sola 
formola in plurale. 4, 225 — 85, 249. 
V. Uomo. Embriologia. 

Mostyn Francesco vesc. d’ Abida, vicario 
apost. di Gibilterra. 35, 163. 

Mosyna.V. Mosina. 

Moszynski Costantino dell’ ordine di s. 
Paolo I eremita, vesc. di Livonia. 39, 83. 

Mota Desiderio de’ minimi. 100, 269. 

Motala fiume di Svezia. 71, 126. 

Motamed Billah dell’870 califfo. 81, 273. 

Motassen dell'833 califfo. 21, 97 — 8I, 273. 

Motaz dell’866 califfo. 8I, 273. 

Mote Boneto Lanfranco archiatro e chi- 
rurgo pont. 13, 109 — 44, 122. 

Motha.V. Mothe cardinale. 

Mothaded Billah dell’892 califfo. 81, 273. 

Mothad? Billah dell’ 869 califfo. 8I, 273. 

Mothaki del 940 califfo. 81, 273. 

Mothavakel o Motachavel-Al-laà dell'847 
saio 1, 224 — 13, 180 — 21, 102 — BI, 

73. 
MOTHE Gailardo card. XLVII,20 — 3, 
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175, 185 — 35, 311 — SI, 63 — 58, 67 
— 64, 104 — 77, 52, 301. 

Mothe: Lambert Pietro vescovo di Berito, 
vicario apost. della Cocincina e Tonki- 
no. 34, 253 — 45, 251, 252 — 98, 148, 
158, 158 = Amalrico vese. di Vannes e 
di s. Malò. 88, 130= Houdancourt Fi- 
lippo maresciallo di Francia. 38, 106. 

Mothi del 946 califfo. 81, 273. 

Motir isola Molucca. 98, 365. 

MOTO PROPRIO, MOTU PROPRIO, au- 
tori, XLVII, 21— 9. 53 — 13, 102 — 39, 
120 — 57, 150 a 152, 152 — 60, 10 — 
66,99 — 69, 12, 13 — 74, 255— 78,62, 
188, 214, 219, 225 — 84, 36, 33, 45. 

Motola. V. Motula, 

MOTTA SILVA Gio. card. XLVII, 24. 

Motta - La, del 1559 comm.” gerosolim. II, 
9] = conte Emiliano Avogadro: opere. 
61, 185 — 67, 136 — 98, 07, 60 = Giu- 
seppe: opere. 44, 318 — 93, 123 = 
Paolo milanese istitutore de’ sacerdoti 
di s. Giuseppe, 31, 214 — 63, 100= Raf 
faellino o Raffaeletto da Reggio pitt. 8, 
138 — 9, 158—17, 16 (Siena, leggi, Reg- 
gio) — 45, 238 — 50, 276, 283 — SI, 246 
- 56. 37. 

Motta borgo del Trevigiano. I, 218. 

Motta comune di Benevento, appodiato di 
s. Angelo a Cupolo. 5, 113 — 89, 212. 
Motte: Vauvert Carlo Giuseppe vescovo di 
Vannes. 79, 42 — 88, 132 =La, nel 1527 
governatore di Roma. 99, 195, 1395 = 

La, avventuriere. 58, 97, 58. 

Motteggi piacevoli e arguti. V. Sentenze 
morali. 

Motterouge gener. francese. 81, 443, 444. 

Mottetto sagro. 8, 42 — 47. 139 — 56, 
116. Nella descrizione delle Cappelle Pon- 
tificie, Cardinalizie e Prelatizie, dissi 
quali mottetti in esse si cantano eda chi 
composti. 

Motti o epigrafi circolari o contro-sigilli 
delle bolle pontificie. 5. 280, 231 — 39, 
220 — 36, 10 — 48, 14— 66, 93,94, 94, 
96, 96. V. Bolle pontificie. Timbro orbi- 
colare delle bolle pontif. ‘ 

Motti o Detti morali. V. Sentenze morali. 

Mottini: Francesco vese. di Brugnato. 61, 
226 = Gio. Battista. 64, 141. 

Mottino o Monturio Gio. vese. di Luni. 61, 
229, 

Motto, ogni specie di detto breve arguto 0 
piacevole o pungente o proverbiale; ed 
anche arguzia, frizzo, motteggio. parola. 
V. Sentenze morali. Parola. Epigrafe. 
Iscrizioni. 

MOTULA o MOTOLA già sede vesc, del 
regno di Napoli, nella diocesi di Castel- 
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laneta. XLVII, 24 — 10, 201 — 72, 256, 
206, 208, 259, 261, 261. Altri Vescovi. 
Compagna L. Ortis- Cortes S. 

Motulo Aponio. 65, 147. 

Motu-Proprio. V. Moto-Proprio. 

Moudon luogo di Svizzera. 72, 50. 

Mouhkavetz fiume di Lituania. 6, 113. 

Mouchy : Martino incisore parigino. 63, 
34 = cav. di Metz. 45, 6. 

Mouktar ministro ottomano. 8I, 471. 

Mouktars o Kodia-bachis magistrato mu- 
nicipale della Turchia. SI, 224. 

Moulin. V. Molindini card. 

Moulin o Molendini Dionisio vesc. di To- 
losa e Parigi, patr. d’ Alessandria e An- 
tiochia, anticard. 4,163 — 77, 52. 

Moulin: Pietro vesc. di Tolosa. 77, 52 = 
Bernardo teatino: opere. 73,132=Carlo 
giurecons.: opere. 34, 177 — 79, 351= 
Pietro calvinista: opere. 32, 178 = ge- 
nerale francese. 84, 275. 

Moulines Lodovico vesc. di Seez. 63, 202. 

Moulins Ruggero gran maestro gerosoli- 
mitano. 23, 223. 

MOULINS sede vese. di Francia. XLVII, 
25 — 2,90 — 5,315 — 10, 27 — 13, 223 
— 26, 245 — 27,16 — 31, 215 — 53, 127, 
169 — 63, 25 — 64, 75 — 79, 140 — 82, 
215, 308 — 97, 216 — 100,69 — [01, 149 
a ]ol, 153. 

Moullet J.: opere. 74, 47. 

Mouly Giuseppe Marziale della Missione, 
vesc. di Fessula o Tussula vicario apost. 
di Mongolia e di Pekino settentr. 52, 
36 — 98, 133, 133, 138. 

Mount- Vernon. V. Mobile vescovato. 

Moura: Coutinho Giuseppe vesc. di Lame- 
go. 37, 71 = Giuseppe Gioacchino vesc 
di Viseu e Braga. [DI, 75. 

Moura città di Portogallo. 54, 243, 

Mourad bey egizio. 21, 104, 105. 

Mourai. V. Murray. 

Moural. V. Murray. 

Moure Francesco scult. spagnuolo. 49,92. 

Mouredon gran maestro de’ templari. 68, 
91. 

Mourer Gio. 14, 193. 

Moures Tommaso vesc. d’ Ancona. 83, 44. 

Mouret maestro di musica. 3, 159. 

Mouri.V. Mori. 

Mourico 11 re di Glamorgan. 37, 99. 

Mourico I o Morcano o Morcanno re dì 
Glamorgan. 37, 98, 98. 

Mourousi principe Demetraki. 32, 100. 

Mousinho gener. portoghese. 54, 238. 

MOUSSON, MOUSON o MOUZEN, città 
di Francia: congilii. XLVII, 26 — 6, 263 
— 57,80 — 59. 95 — 66, 123 — 80, 23. 

Moustuejouls. V. Mustofojoli cardivale. 
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Moutant già vescovo costituzionale. 27, 
S. 

Moutier-la- Celle badia cisterciense di 
Troyes nella Sciampagna. 24, 242 — 27, 
256. 

MOUTIERS o MONSTIER, città. XVLII, 
27 — 100, 58. 

Moutier baliaggio svizzero. 72, 8, 

Mouson Michele decano gener. de'palafre- 
nieri. 2, 296. 

Mowbrai conte Roberto. 62, 255. 

Moxos popoli americani dell’ alto Perù. 
98, 323, 324, 326. 

MOY o MAYO già sede vesc. d’ Irlanda, 
nell'arcidiocesi di Tuam. XLVII, 27 — 
81, 154. 

Moy fiume d° Irlanda. 37, 20. 

Moya Pietro arciv. di Messico. 44, 296, 
298. 

Moye missionario apost. di Metz. 63, 117 
— 77, 150. 

Moyen-Moutiers badia bened. di Lorena: 
autori. 33, 284 — 88, 135, 136, 133, 
1399. 

Moylan Francesco vesc. di Cork. 55, 173. 

Moymar duca di Moravia. 46, 290, 290 

Moyne: opere. 84,286. 

Moyo de Exopauo o Coprano Enrico a: ci- 
vescovo di s. Severina. 65, 7. 

Mozambico 0 Monzambico, Mosambico, 
Mossambico, città e regno, stretto dell'O- 
ceano Indiano sulla costa d'Africa, con 
prelatura portoghese Nullius Dioecesis. 
31, 250 — 34, 192, 205, 207 — 54, 237 — 
55, 132 — 68, 138, 231, 232, 235 — 98, 
269, 270, 270, 304, 306,310, 311. 

Mozanega Gio. arciv. di Scitopoli. 51,238. 

Mozart Gio. Crisostomo Volfango Teofilo, 
maestro compositore di musica. 29, 96 
— 73, 230 a 232 — 90, 197. 

Moszdeniewiski Mattia vesc. d' Acone. 46, 
18. 

Moset Gio. Giuseppe min. osserv. 18, 167. 

Mozia città di Sicilia. 65, 136, 138 a 140. 
V. Lilibea. 

Mozzanica prelato. 58, 136. 

Mozzano comune d' Ascoli. 58, 30,30 — 
60, 250. 

Mozsano o Muziano. V. ColleVecchio di 
Sabina. 

MOZZARABI, MUZARABI, MOSTARA- 
BI, MISTARABI, MUSSARABI, spa- 
guuoli. XLVII, 27 — 31, 300 — 46,296 
— GI, 93,98 — 68, 78 — 101, 79. 

MOZZARABICA LITURGIA. XLVII, 27. 

Mozzarelli Andrea. 42, 178. 

Mozzetta ordine equestre. V. Porco Spino. 

MOZZETTA: autori. XLVII, 27—1, 13 
— 5,32, 159, 160, 168 — 7, 235, 267 — 
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"8,85— 9,212 — II, 178— 14, 136 — 15, 
242 — 16, 124, 125 — 26, 235 — 37,191 
— 41, 173 — 42, 152 — 47, 256 — 48, 

. 154 — SI, 16, 178 — 52, 268 — 58, 72, 
75, 78, 78 — 60, 102, 188 — 62, 11] — 
66, 117 — 67, 202, 233— 70,69 — 76, 
240, 241 — 80, 204 — 82,92 — 85, 138, 
183, 263 — 86, 215 — 90, 143 — 91.362, 
364 - 92, 530 — 95, 176, 177, 208, 238 
a 290 — 96, 22, 36, 37, 75, 174, 210 a 
212, 214, 225 a 228, 251, 256. 

Mozzetta del Papa. 47,27 a 32 — 6, 303 
— 9, 9-23, 9— 37, 187 — 4, 175, 
184 — 42, 166 — 55, 52,52 — 58,72 — 
65,89 — 70, 84, 86 — 95, 237, 329 — 
96, 233, 235, 235, 236, 236, 239 240, 
262 — 97, 282. 

Mozzetta de' Cardinali: autori. 47, 32 a 
34 — 9, 121, 176,212, 311 — 10, 17 — 
16, 224, 225, 265, 265 — 29, 260, 299 
— 54, 143 — 55, 52, 52 — 58, 72, 74, 
75 — 79,277, 277, 280 — 81, 117— 82, 
9, 159 — I0I, 93, 94. 

Mozzetta de’ Vescovi, Arcivescovi e Pa- 
triarchi. 47,34 a 36 —3,9— 18,266 — 
OI, 300,301 — 57,98 — 58, 74, 76, 76 
‘a 78 — 88, 152. 

Mozzetta degli Abbati regoluri, Religiosi 
e altri. 47, 36 — 9, 54, 54 — 18, 305 — 
26, 53, 34, 166, 175, 176. 

Mozzetta delle Dignità ecclesiastiche, dei 
Canonici e altri. V. Mozszetta. Insegne 
Corali. 

Mozzi: Andrea vesc. di Firenze e Vicen- 
za. 25, 03 — 95, 122 — 99, 223 = Bar- 
tolomeo. 4I, 13, 68, 87 = Giuseppe. 4l, 

. 25 = Luigi gesuita: opere. 30, 156 — 
87, 50 — 9I, 277 = Pier Nicola: opere. 
dl, 25. 

Mozzoni Ignazio de’ benfratelli, beneme- 
rentissimo introduttore in Roma, della 
Stampa a colori o Cromo-Litografia, 
uno de’rilevanti perfezionamenti della 
Litografia (V)., importantissima per le 
arti belle per preparare disegni e vedute 
a colori, riproducendo qualunque monu- 
mento con precisione. V. Chiesa di s. Am- 
brogio della Massima in quest'Indice. 

Mraz Gio. vesc. Labucense e d' Olmitz. 
48, 310. 

MSCISLA W o MSTISLAULo MISCISLA- 

- VIA 0 MSTESLA W vescovato di Litua- 
nia, nella diocesi di Polock e Mihilow. 
XLVII, 36 — 37, 27 — 46, 8 — 54,80, 

- 80,831, 81 — 59, 332, 341, 341, 342. V. 
Polosko. 

Mscislaw o Miscislavia palatinato di Po- 

: lonia. 54, 45, 46. 

Msteslaw.V. Mscislaw. 


MUEZZIM 


Mstislaf del 1125 gran principe di Rus- 
sia. 59, 286. 

Mstislaf del 1157 principe di Russia. 59, 
287, 287 


Mstislaul. V. Mscislaw. 

Mstislawsky principe Fedor. 47, 37. : 

pre già capitale della Giorgia. 30, 
256. 

Mtskhethos capo de' giorgiani. 30, 256. 

Muard abbate trappista. 79, 140. 

Muazzo ab. e vicario gener. di s. Giorgio 
di Venezia. 91, 295, 400 — 92, 38, 77. 

Muca. V. Manuca. 

Mucanzio: Francesco del 1573-90 mae- 

- stro delle ceremonie pont.: opere. 2, 63, 
66 — 4,59 — 6, 204-227, 210 — 38, 49 
— 4l. 167, 178, 178 — 42, 137, 282 — 
55, 234 — 70, 52 — 74, 299,259 — 82, 
21 — 95, 169 — 96, 129 = Gio. Battista 
maestro di cerimonie del 1592-1607: 
opere. 4, 141 — 14, 44 — 4I, 163 — 99, 
139 = Gio. Paolo o Pietro maestro delle 
cerimonie pont. del 1590 - 1615: opere. 
3, 80 — 8, 158, 295 — 10, 198 — 12, 260 
— 22, 163 — 28, 237 — 32, 306,307 — 
36,11 — 40, 204 — 41, 178— 59, 134 — 
8I, 56 — 97, 57, 62, 184, 185. 

Mucci arcidiacono. 83, 71. 

Mucciachelli cardinale. V. Stefano Muccia- 
chelli card. 

Mucciarelli o Miccarelli Giacomo vese. di 
Barcellona, uditore della R. C. A. 74, 
282 — 82, 150 — 84, 89— 99, 131. 

Mucciafora appodiato di Poggio Domo. 
69.32 


Muccini pittore. 76, 10. 

Muccioli: Gregorio vesc. d'Agatopoli. 12, 
192 — 75, 249 = Pietro Francesco miu. 
conv. vesc. di Messene, amministratore 
d'Anagni, visitatore apost. di Sardegna. 
44, 287 = Antonio del 1818 canonico. 
57,50 — 97, 12 = Gio. prelato. 61,212. 

Mucello Ubaldo podestà. 102, 292. 

Muciano console. 96, 158. 

Mucinate città pontina. SÌ, 76. 

Muck isola di Scozia. 62, 295. 

Mudazzo Gio. 92, 171, 173. 

Muderri, capi delle scuole turche. 81, 245. 

Mudge ovologiaro inglese. 49, 141. 

Mudianam. V. Modigliana. 

Mudir governatori de' distretti dell’ impe- 
ro ottomano. 81, 224, 231 — 98, 5a. 

Mueller Giorgio vesc. di Taumaco. 73, 17 
— 80, 45. 

Muenchberg Fr. G.: opere. 71. 167. 

Muezzim 0 Muezzin, ministri minori della 
religione ottomana. 8I, 227, 237, 4]4 — 
42, 218— 47, 15— 77, 294,294 — 90, 
188. 


MUFFLING 


Muffing generale. 81, 380. 

Mufti, capi degli Ulema interpreti della 
legge maomettana e dell’ A/corano ; il 
principale è il gran Muftì di Costantino- 
poli. 81, 222. V. Muftì o Chetkh-ul- 
Islam. 

Muftî o Gran Muftì 0 Cheihk-ul-Islam, 
caposupremo della religione Maomettana 
e de' Muftì capi degli Ulema. 8I, 217, 
muoniz), 222, 227, 244, 305, 324, 328, 
331, 338 a 340, 345, 362, 367, 372, 410, 
413, 413, 414, 420 — 30,9 — 59, 273 — 
61,90 — 67, 161 — 92, 551. 

Mugeto, Musaito, Musuito re de’ saraceni 
e di Sardegna. 17, 267 — 53, 263, 263, 
275 — 6, 94, 121, 121, 122. 

Muggia città d'Istria. 36, 154. 

Mugiasca coppiere pont. 82, 58, 59. 

Mugilla città pontina. 51, 76. 

Mugio romano. 54, 163. 

Muglitz Antonio vesc. di Vienna e di Pra- 
ga. 55, 30. 

Mugnaio. V. Molinaro. 

e: Matteo. 102, 343 = Pietro. I0I, 


Mugnano del Cardinale, città del regno di 
Napoli. 24, 395, 306 — 26, 13 — 53,217 
— 64, 257 — 73,31 —97, 233 — 102,44. 
V. s. Filomena. 

Mugnano comune di Viterbo. 102, 43, 44 
— 29, 293 — 3I, 306 — 49, 184 — 54, 
34, 35, 35, 38 — 58, 123 — I0I, 308 — 
102, 224, 226, 234, 304, 343, 373. 

Mugnantonio agost. vescovo di Segorbe. 
87,292. 

Mugnezio Andrea. 6, 296. 

Mugnone o Muglione Luchina Rovere 
madre di Sisto IV Papa. 86, 317. 

Mugnone fiume di Toscana. 64, 204. 

Mugnoni Francesco olivetano. 80, 52, 52. 

Mugnoz o Munoz Egidio seniore. V. Cle- 
mente VIII antipapa. 

Mugnoz o Munoz Egidio giuniore anti- 
cardinale. 3, 237, 237 — 4, 121. 

Mugnoz: V. Munoz = Andrea: opere. 32, 
257 = Antonio stampatore romano e ve- 
literno. 89, 5Ì, 246 = Filadelfo storico 
siciliano: opere. 14, 299 — 42, 66 — 53, 
49 — 65, 125, 322 = Maldonado Giusep- 
pe. 68, 196. 

o 1° a del 1187 sciach di Kerman. 81, 

64. 

Muhavia gener. saraceno. 61, 89. 

Muchawica fiume di Polonia. 54, 3. 

Muhlberg luogo di Sassonia. 61, 267. 

Muahldorfluogo di Germania. 3, 129. 

Muhklenbach luogo di Transilvania. 61, 258. 

Muhlhausen. V. Mulhausen. 

Muhr. V.Joux Pietro. 
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Muhr o Mur fiume di Stiria. 37, 313 — 63, 
151 — 70, 38, 38 — 83, 121. 

Muirée. V. Felu isola. 

Muis Simone. 49, 127. 

Muisardo de Villargo vescovo di Venosa. 
93,170. e 

Mula o Amulio famiglia. 91, 44. V. Amulio. 

Mula : Agostino. 91, 205 = Benedetto po- 
destà di Ravenna. 56, 229 = Francesco 
cappuc. 91, 32 = Girolamo. 91, 353. . 

Mula o Chinea pel ss. Sagramento. V. Eu- 
caristia ss.che precede i Papi ne' Viaggi. 

Mula o Chinea, la femmina del Mulo, o la 
femmina del Cavallo di specie pà!tico- 
lare e di pelo bianco. 7, 116 — 8, 109, 
15ì, 152. 175, 177, 187 — 10, 115, 296, 
297, 303, 312, 317, 318 — Il, 36 — 22, 
162, 168 — 38, 148, 150 151, 153 — 44, 
136 — 54, 294, 300 — 84, 110, ili — 
92, 120 — 96, 8, 9, 225, 230, 240 — 97, 
56, 56, 57, 61, 61,62, 137, 150, 151,163. 
V. Cavallerizzo maggiore. Crocifero del 
Papa. Sedia a mano. Lettiga. Mula o 
Chinea pel ss. Sagramento. 

Mulagazzi Daria. 57, 37. 

Mula-Kadi 0 Molli, ministri subalterni del 
Muftì, e giudici delle gran città. 81, 219. 

Mulatti, i generati da un europeo e da una 
negra. 57, 145 — 98, 322. 

Mulattieri, università artistica. 84, 4, 13, 
30, 110. 

Mulazzoni Matteo. 100, 251. 

Mulazzuno comune di Rimini e appodiato 
di Coriano. 25, 200 — 57, 287. 

Mulazzo marchesato di Parma. DI, 235 — 
78, 222, 226. 

Mulda di Freyberga fiume di Germania. 
61, 249. 

Mulda di Zwickau fiume dì Germania. 29, 
92 — GI, 249. 

Muleasse o Muley Hascem del 1548 re di 
Tunisi. 24, 130 — 68, 122 — 8I, 172, 
172 a 174,324. 

Muledunum. V. Melun. 

Mulei. V. Muley. 

Muler can. Michele. 29, 108. 

Muletti.avv. Delfino storico di Saluzzo: ope- 
re. 60, 309 — 77, 170. 

Muley-Ab-der Rahman imper. di Maroc- 
co. 98, 315, 316. 

Muley-Mohammed del 1859 imperat. del 
Marocco. 98, 316 a 319. 

n Soliman imper. del Marocco. 98, 

lo. 

Muley Abdallah re di Marocco. 43, 110. 

Muley Abdelmelech re di Marocco. 54, 
259, 259. 

Muley Aly re di Marocco. 43, 108. 

Muley Elyezid re di Marocco. 43, 111. 
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Muley Hamet re di Marocco. 43, 11]. 

Muley Ismael imper. di Marocco. 72, 240. 

Muley Mohammed del }578, re di Maroc- 
co. 54, 259, 259. 

Muley Homida re di Tunisi. 81, 174. 

Muley: principe di Marocco. 59, 38 = 
Emiro saraceno. 65, 164 = Abdar o Ab- 
bas Rahman principe di Maroce », nipote 
del re. 18, 84 — 43, 108 — 45, 176 — 50, 
132 — 98, 317, 318, 318 = Maometto 
prresinn di Fez e Marocco, gesuita. 98, 
270. i 

Mulez Leonardo cameriere pont. 23, 54 — 
82, 190. 

Mulgrave ministro inglese. 35, 113. 

Mulgrave Arcipelago della Polinesia. 48, 
20, BET. 

Mulhausen o Mihlhausen o Milhausen o 
Mulhouse città dell'Alsazia già repub- 
blica svizzera. 26, 242 — 27, 110 — 72, 
4,5, 97, 113, 117. 

Mulhausen o Milhausen città di Sassonia 
nella Toringia, della Prussia. 35,226 — 
56, 44 — 99, 2914 — 103, 186. 

Mulheiw città presso Colonia. 14,260. 

Mulino. V. Molino. 

Mulucci Fredo signore di Macerata. 99, 
TIZI. 

Muller o Miller: Gio. Giorgio vescovo di 
Taumaco e Miinster. 47, 46 — 71, 297 = 
Andrea orientalista prussiano: opere. 13, 
169 — 56, 48 = Antonio olivetano, pit- 
tore. 48, 302 = cav. cappellano regio. 
89, 326 = Celestino ab. d' Einsidlen. 72, 
82 = Enrico scrittore. 40, 6 = generale 
francese. 33, 26 = protestante. 40, 198 
= Giorgio Cristoforo: opere. 48, 185 = 
Giovanni botanico danese. 19, 94 = Gio- 
vannì vescovo di Ratisbona, di K6nig- 
sberg, (Regio Montum) astronomo-ma- 
tematico, dalla sua patria detto Regio- 
montano. 6, 248 — 13, 132 = Giovanni 
protestante, storico svizzero: opere. 29, 


96 — SI, 150, 152 — 71,311 — 72, 7,29, 


137 — 97, 65, 100 = Gerardo Federico, 
russo. 59, 242 = di Mosnang G. G. ar- 
chit. tedesco. 72, 208 = parroco svizze- 
ro. 72, 108, 109 = Pietro: opere. 2, 73 
— 25, 76 — 50, 91 — 63, 9= Siegwart 
magistrato svizzero. 72, 122, 125, 127. 

Mullingar o Mullinger città d'Irlanda. 
36, 103 — 44, 49. V. Meath. 

Mullock Tommaso min. osserv. riformato 
vesc. di Taumaco e Terra Nuova. 73, 
17 — 74,219. 

Mullooly Giuseppe domen. irlandese: ope- 
re. 96, 271, 272. V. Chiesa dis. Clemente 
in quest’ Indice. 

Mutlot Renato missionario. 46, 250. 


; MUNGO 


Multa, pena pecuniaria. 6, 188 — 80, 115, 
120, 180. 180. V. Delitto. Pena. Legge. 

Multan o Moultan gran paese e città d'Af- 
gania nell’Indie orientali. 34, 188, 188, 
214, 214 — 52, 120. 

Multeau agiografo benedettino. 61, 69. 

Multedi Giuseppe M.* di Moneglia. 4, 229. 

Multedo: matematico. 31, 226 = commer- 
ciante. 76, 109—_ I 

Multicrucium o pianeta de’ vescovi orien- 
tali. 32, 147 — 52, 271. V. Polis‘aurio. 

Multeka codice religioso, criminale politi- 
co e militare dell’ impero ottomano. BI, 
244. 

Multò Fravcesco archit. 80, 321. 

Multos Annos. Augurio di lunga vita. Il, 
215. V. Ad multos annos. Vita. 

Muluiao Mulliva fiume di Barbaria. 4,99. 

Mulzer: opere. 43,296. 

Mumin corve d’ Odino. 71, 145. 

Mummia o Mumia, il cadavere secco nella 
rena d’ Etiopia, o in altre forme; e più 
propriamente essiccata nella rena per 
effetti de’ raggi solari,sia o non sia stato 
imbalsamato, come praticavano gli egi- 
ziani, e generalmente qualunque animale 
imbalsamato o disseccato. 6, 195 — 13, 
140 — 21, 112, 124 — 23, 217, 218— 28, 
16, 17 — 38, 194 — 44, 61—- 47, 121 a 
125 — 55,35 — 63, 23— 96, 156. V. Ca- 
davere. Imhalsamazione. 

Mummio Lucio gener. romano conquista- 
tore di Corinto, detto l'Acacico. 17, 137 
— 47, 7) — 54, 123, 124 — 58, 201 — 
73, 299, 305 — 100, 153, 154, 186. 

Afummolo Ennio capitano. 33, 25. 

Mumnoleno s. vesc. di Noyon. 48, 144. 

Munari Pellegrino pitt.modenese. 50,276, 
276. 

Muncer, Muncero o Muntser, Munszer 
Tommaso di Misnia, caposetta degli ere- 
tici Anabattisti conquistatori, fanatico 
predicatore della comunanza de’ beni e 
della divisione d’ogni cosa fra tutti! 2, 
35 — 40, 188, 191 — 52, 127 — 62, 100 
— 103, 184. V. Comunismo. 

Munch P. A.: opere. 71, 132. 

Munchen can. di Colonia. 56, 77. 

Munchen. V. Monaco di Baviera. 

Munckacsia. V. Munkats, 

Munda città di Spagna. 58, 206 — 68,64, 
65. 

Mundel Gio. minorita vesc. dì Trebisonda. 
79, 205. 

Mundir re di Saragozza. 68, 80. 

MUNDO o MONDO s. ab. di Scozia. XLVII, 
37 — 62, 283. V.s. Fintano. 

Mundonio signore di Lerida. 38, 106. 

Mungo s. V. s. Kentigerno. . 


MUNGO 


Mungo Park viaggiatore inglese. 48, 32. 

Muiguià Clemente vesc. di Mechoacan. 
88, 30. 

Munia. V. Liopoli a’ Egitto. 


Munich maresciallo russo. 59, 305, 305, i 


306 — 8I, 357. 

Munichis longobardo. 82, 99. 

Municipale e Comune Gius. 47,39. V. Co- 
munità 0 Comune. Municipio. 

MUNICIPALITA. XLVII, 39. V. Munici- 
pale. Magistratura municipale. 

MUNICIPIO: autori. XLVII, 39 — 7, 64, 
130 — 13, 234 — 14, 276 — 15, 134-— 19, 
194 — 22, 310 — 23, 222 — 24, 148, 149 
— 36, 203, 229, 231 — 37, 25, 235 — 46, 
101 — 47,284 — 53, 263— 55, 113, 218 
— 96, 276 — 58, 160 — 60. 23 — 61, 127 
— 69, 67 — 72, 160 — 75, 257 - 76, 
300, 301 — 80, 98, 147, 148 — 83,92 — 
84, 4, 42 — 85, 302 e seg., 306 e seg. — 
86, 260 — 88, 165, 182, 185 — 89, 268, 
285 — 94, 26 — 98, 314. V. Dedizioni e 
alleanze Municipali. Prefettura. Ordini 
e Stati Municipali delle Città e Provin- 
cie. Magistratura Municipale. Prefazio- 
ne di quest'Indice p. XXX. 

Municipio Romano. Municipio è nome pro- 
priamente delle Città e Luoghi che go- 
devano i privilegii della Cittadinanza 
romana, ma dell'uso comune esteso alle 
Magistrature e amministrazioni delle Co- 
muniti, non mai perd al Comune di Roma. 
V. Municipio. Mugistratura Civica e Co- 
munale di Roma, o Rappresentanza del 
Senato e Popolo Romano. 

Munier generale francese. 83, 62. 

Afunicra Stefano vesc. di Cefalù 44, 223, 

Muniré sultana. 81, 420. 

MUNKATS sede vese. d’ Ungheria di rito 
greco-ruteno. XLVII, 37 (p. 38, Rosna- 
nia, leggi, Rosnavia) — 16, 252 — 21,295 
— 70, 197 — 79, 103— 81,322 — 83, 
129, 132, 132 a 134, 218— 88, 139 — 
96, 18 — 98,19. 

Munkero. V. Muncero. 

Munone intruso d'Auch. 30, 183. 

Munoz: V. Mugnoz = Girolamo basiliano 
vesc. di Gallipoli. 28, 142 = Benavente 
Emanuele Gaetano del 1797, vesc. di Li- 
copoli. 67, 120 = Emanuele del 1744, 
vesc. di Vich. 99, 235 = Ferdinando du- 
ca di Rianzarez. 68, 197 — 97, 80. 

Munoz 0 Munnoz Luigi: opere. 3, 294, 

Munster conte figlionaturale di Guglielmo 
IV re d’Inghilterra. 35, 130. 

Munster: Sebastiano linguista e geografo 
di Ingelheim. 17, 231 = storiéo: opere, 
48, 118. ; 

MUNSTER sede vese. di Germania: autori, 


" 
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XLVII, 42 — 3,112 — 6, 105, 269 — 14, 
261, 266 — 19, 264 — 21,44 — 22, 98 — 
29, 186 a 190, 210 — 33, 221, 276 — 38, 
203 — 40, 104 — 46, 71 - 50, 169 — SI, 
263 — 53, 228 — 56, 44,44, 46248, 72, 
72, 73. 76, 109 — 57, 101 — 58, 85 — 
59, 176, 176— 61, 263 — 63, 203 — 68, 
10, 136, 283 — 80. 19, 35, 40 — 83, 37, 
320 — 85, 261 — 86,65 - 87,39— 98, 
64 — 99, 268, 323 —103, 176, 176 a 180, 
183, 183. 

Altri Vescovi. Bariera E. Arkel G. Meil- 
ler G. G. Eriberto. Vevelichoven PF. 

Munster Bilsen badia di canonichesse di 
Liegi. 1, 293. 

Munster o Momonia provincia e contea 
d'Irlanda. 35, 42— 36,92, 103, 111,113, 
122 — 1,195 — 10, 142 — 17, 141 — 34, 
325 — 38, 220. V, Irlanda. Cas- Kel. 

Munter: professore. 89, 245 = Federico: 
opere. 65, 122, 322— 66, 306 = Sinabil- 
der: opere. 64, 169. ‘ 

Munus. Combattimento di gladiatori. V. 
Gladia'ori. Caccia e combattimento di 
fiere e di uomini. 

Muonio fiume di Svezia. 71, 125. 

Mur o Muhr fiume. V. Muhr. 

Mura: Bonfiglio gener. de’ serviti: opere. 
73,094, 05 — 99, 120 = Francesco pitt. 
napolitano. 46, 160. 

Mura o Pareti delle Chiese. I, 243, 241, 
248, 249, 252, 256 — 18, 229— 34, 9, 13, 
28 — 73,347, 370, 370 — 77,250 — 96, 
311, 312. V. Croci delle mura interne 
delle Chiese. Apparato. Stemma funebre 
attaccato alle pareti esterne delle Chie- 
se. Facciata 0 prospetto esterno della 
(hiesa. 

Mura Ciclopee o Pelasgiche poligone: au- 
tori. &, 177 — II, 38 — 23, 262, 292, 297, 
301 — 24, 285 — 40, 28 — 42, 63, 67 — 
63, 227, 229, 230, 230 — 69, 62, 63 — 
74, 166 — 75, 274, 275, 283 — 76, 206 
— 89, 45,53, 58, 58 a 65, 75, 146, 162, 
165, 170, 171 — 94, 5,6, 25 — 103, 47, 

8 


48. 

MURA DI ROMA: autori. XLVII, 47 — 1, 
100 — 10, 87, 176, 177—12,5— 13,247, 
219, 255 a 257 — 15, 19— 32, 179 — 38, 
94 — 41,98, 220, 221, 225, 229 — 48,19 
— 49, 171 — 50, 259, 271, 285, 287 — 
53, 84 — 54, 151, 165, 167a 169, 171— 
58, 112, 112, 124, 139, 140, 142, 161, 
174, 187, 187, 224, 236, 240 a 243, 249, 
255, 270, 272, 312 — 59, 32, 41.76 — 
64, 54,58 — 67,54-69,73 — 70, 129, 
132, 134, 140, 145 — 75. 127, 129, 130 
— 77,286 — 84, 322— 85, 14, 163—- 
86,63, 64,381 — 94, 127 — 100, 152, 
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159, 160, 162, 170, 236, 265, 266, 300 
— 103, 356. V. Rioni di Roma. Pomerio. 
Porta Posterla o Posterula o di s. Aga- 
ta all’Orso. Muro Torto. 

Mura Urbane e Castellane di ricinto, di 
città, terre e castelli. 54,151 — 13, 234, 
235 — 17, 173 — 19, 27 — 29, 89— 32, 
95 — 41, 220 — 68, 127 — 76, 156, 206, 
207, 300 — 77, 277— 78, 253, 201 — 83, 
150, 157 — 86, 383 — 89, 162 — 98, 98, 
101. V. Mura Ciclopee o Pelasgiche. 
Merlo e Merlatura. Torre. 

Murad : Nicola maronita arciv. dì Laodì- 
cea. 6, 245 — 43, 113, 125, 125 = Effen- 
di Hasredieri. 87, 192. 

Murad Kan de’ tartari. 59, 92. 

Muradado di Tolosa. 68, 91. 

Muraglia della Cina. 13, 156 — 98,98, 98. 
V. Cina. 

Muraglia della Scozia. 62, 248, 248, 249. 
V. Scozia. - 

Muramonti Gio Battista vesc. di Sora. 26, 
sE 

Murano di Licalvelli. 76, 304. 

Murano, Muranum.V. Morano vescovato 
di Calabria. 

Murano isola di Venezia: autori. 9Î, 553 a 
573 — I, 290 — 29,80— 32,59 — 62, 
180 — 67, 102 — 68, 216--77, 118,118, 
120, 120 a 123, 125, 128 — 90, 300, 303 
— SI, 4, 6, 52, 73, 76, 83, 84, 86, 169, 
176, 196, 200, 216, 358, 398, 402, 414, 
415, 499, 300, 508, 522, 523, 526, 528, 
280, 081, 602, 603 — 92, 12, 15, 400, 
425, 457, 460, 507 — 93, 55, 87, 96, 133, 
133, 145 — 96, 278, 279, 286, 286. Y. 
s. Michele di Murano isola di Venezia. 

Murano di Basilicata. V. Muro vescovato. 

Murari: Gio. pitt. veronese. 94, 153, 167 
= Bra conte Alessandro. 94. 307. 

Murat: principe Luciano, secondogenito di 
re Gioacchino, nel 1878 morto. 79, 45 
— 87, 188 = Luigi Napoleone Achille 
principe. 47, 205. 

Murate, Incarcerate, Rinchiuse, Incluse. 
Donne volontariamente ritirate in solita- 
rie celle, monache di clausura e altre 
specie di religiose. 12, 259 — 67, 171. V. 
Clausura. Religiosa. Rinchiuse. Soli- 
tarit. 

Murate o Murata città di Tripoli d'Afri- 
ca. BI, 18. 

ei tenimento dell'Agro Romano. 

,s 10. 

Muratori: professore e scrittore moderno: 
opere. 87, 212 = Domenico M.* pitt. bo- 
lognese. 4, 76 — II, 289 — 26, 161 — 40, 
to — 47, 182 — 88, BI. 

MURATORI Lodovico Antonio: opere, au- 


MURATORI 


tori. XLVII, 59-1,103,118, 144— 3,185, 
199, 199, 266 — 4, 43, 97, 151 — 5, 20, 
23, 36, 201 — 7, 6, 58, 115, 252 — 8,61 
— 9, 239, 275 — 10, 11, 26, 181 — 11,24, 
54,73, 81, 82, 84, 261 — 12, 169, 255 — 
13,67, 236, 250, 291 — 14, 126 — 15, 33, 
37, 134, 189— 16, 111, 118, 123- 17, 
54, 56, 65 a 67,91, 149,150, 180, 193, 
212, 267, 269, 288, 289 — 18, 177, 245. 
315 — 19. 40, 104, 166, 182, 223, 242 — 
20, 77, 98, 144, 173, 208, 213, 278, 283, 
287, 298 — 2I, 33, 162,211, 266 — 22, 
30, 67, 76, 311 — 23, 36, 153, 159, 184, 
190, 219, 247 — 24, 72 e seg., 104, 108, 
144, 159, 173, 175, 219, 232, 233, 244 — 
25, 17, 18, 29, 76— 26, 19— 27,43, 
208, 229 — 28, 31, 169-— 30, 190— 3I, 
52, 52, 124, 142, 147, 149, 150, 173, 187, 
267 — 32, 167,307 — 33, 115, 181, £73 
— 34,30, 119, 141, 266, 289 — 35, 291, 
308, 311 — 36, 22, 63, 136, 165, 169, 
171, 229, 243 — 37, 81 — 38, 19, 129, 
258 — 39, 32, 59, 74, 74,77,125 — 40, 
21, 74 — 41,25, 30, 240, 298, 307 — 42, 
AT, 154, 178, 249— 44, 26, 182,211, 
273 — 45,31, 72, 82, 95, 122, 250, 283, 
288, 289, 296, 303, 309, 325 — 46, 73, 
74, 103, 105, 106, 112, 124, 125, 163, 
257 — 47, 88, 135, 145, 180, 211 — 48, 
7, 79, 86, 152, 223 — 49, 41, 43, 100, 
101, 308 — 50, 92, 117, 193 — Sl, 48, 
104, 149, 158, 222, 284 — 52, 19, 41,44, 
153, 184, 194, 220, 258, 209 — 53, 48,77, 
237, 259, 260, 310, 317— 54, 6, 88, 151, 
298 — 55, 11, 109, 123, 126, 227, 246 — 
56, 91, 92, 94, 126, 128, 189, 198,211, 
244, 246 (Carli, leggi, Magistris), 254, 
298 — 57, 5, 15,18, 19, 33, 37, 39, 41, 
252, 291, 309 — 58, 14, 48, 54, 248, 268, 
28] — 59, 106, 114, 137, 160, 204 — 60, 
27, 28, 31, 97, 143, 257, 259 — 61, 74, 


: 118, 122, 125, 127, 262— 62, 10, 90, 99, 


305, 308 — 63, 15, 24, 42 — 64, 40, 116, 
158, 234, 241, 246, 257, 262 — 65, 26, 
121, 123, 124,255 — 66, 20, 55, 67, 69, 
70, 81, 84, 138, 210 — 67, 65,69, 95, 


. 147, 164, 171, 246, 279, 284, 284 a 286, 


288, 296,300, 303, 320, 320 — 68, 7,225, 
238, 306 — 69, 62, 69, 70, 74, 130, 218, 


267 a 269, 273, 286, 312 — 70, 47, 76, 


135, 192, 212 a 215, 217, 218, 220, 244, 
262 — 71, 20, 60, 60, 62, 63, 64, 111,131 
— 72, 249 — 73, 50,258 — 74, 26, 30, 


. 309 — 75, 207, 230, 278 — 76, 15, 162, 


166 — 77, 124, 166, 237, 279, 281, 283 


+ — 78, 104, 107, 108, 163, 174, 178, 181, 


188, 305 — 79, 55, 190, 220, 299 — 80, 
79, 179, 180, 229 — 8I, 46 — 82,106, 


. 121 — 83, 34, 35, 40, 97, 151, 152, 189, 


i CHI 
Ara Coeli. Giacchè, come narrano 


Suida, Niceforo, e Cedreno, consul- 
tando Augusto l'oracolo di Delfo, 
intese che non poteva parlare più, 
costretto a cedere a un fanciullo 
ebreo, che in quel punto era nato, 
Dio e governatore di tutto il mon- 
do, onde dovevano cadere gl’ idoli, 
e i loro altari. Commosso l’ impe- 
ratore da tal risposta, innalzò in 
Roma sul Campidoglio un’ Ara Mas- 
sima. Questo racconto ha poca cre- 
denza, così quello della Sibilla Ti- 
burtina, la quale si vuole che ad 
Augusto mostrasse il cielo aperto, e 
sopra un altare una bellissima ver- 
gine, che sosteneva sulle braccia un 
fanciullo, risuonando intanto all’ o- 
recchie dell’ imperatore, una voce, 
che gli disse; Haec Ara Filii Dei 
est; e che per tal ragione la chie. 
sa edificata sul Campidoglio, fu poi 
denominata Ara Coeli. Non può 
adunque prestarsi fede neppure a 
questa seconda narrazione, afferman- 
do Solino, che nessuna Sibilla vi- 
veva a’ tempi di Augusto. Certo è 
però, che la denominazione di que- 
sta chiesa, dee ripetersi dall’ opinio- 
ne, che quivi Augusto signore del 
mondo, nel sito più splendido, .ed 
onorevole della capitale dell’ univer- 
so, avesse fatto innalzare un’ara 
colla riferita iscrizione, destinata ai 
sacrificii, ed alle preghiere. Il Can- 
cellieri, nelle sue Notizie della no- 
vena, vigilia, notte, e festa di Na- 
tale, riporta preziose analoghe noti- 
zie. Il Baronio, e il Vadingo sono 
di opinione, che essendo Augusto 
dedito alla lettura dei libri Sibilli- 
ni, apprendesse da questi il prossi- 
mo nascimento d'un re superiore a 
tutti i principi della terra, e che 
persuaso di ciò innalzasse in questo 
luogo, ov era la sua camera, un 
altare colla riferita iscrizione. Ma il 


CITI 95 
celebre p. Casimiro da Roma, Me- 


morie storiche della chiesa e con- 
vento di s. Maria in Araceli, Ro- 
ma 1736, a pag. 161, dice che 
l'altare piuttosto possa essere stato 
fabbricato in tempo assai posteriore, 
ma che nell'XI secolo, gli autori 
parlando di s. Maria del Campido- 
glio, uno dei nomi antichi di que- 
sta chiesa, dicono che in essa est 
Ara Filii Dei. Di questo luogo però 
divenuto la Cappella santa, riparle- 
remo in seguito. 

Nel sito pertanto ove Romolo fab- 
bricò il primo tempio di Roma, e 
lo consagrò a Giove Feretrio, che 
dal colle fu detto Capitolino, venne 
edificata questa chiesa, la cui origi- 
ne è assai incerta ed oscura. Alcu- 
ni l’attribuiscono a Costantino, ed 
a s. Gregorio I; ma questo non può 
essere, giacchè il tempio capitolino 
non’ era ancora interamente distrut- 
to a’ 27 oltobre dell’anno 625, nel 
qual giorno fu eletto il Pontefice 
Onorio I, sotto del quale, siccome 
opina il citato p. Casimiro nel cap. 
I, vuolsi eretta la chiesa. Il me- 
desimo p. Casimiro aggiunge che fu 
data in cura de’ monaci benedetti- 
ni, e che divenne una delle venti 
abbazie privilegiate di Roma, col 
nome di s. Maria in Capitolio, col 
quale nome sino alla fine. del seco- 
lo XIII si è chiamata, prendendo 
dappoi quello di Araceli. Nel 1015, 
regnando Benedetto VIII, già era dei 
benedettini, ed il suo abbate dove- 
va assistere al sommo Pontefice nelle 
solenni funzioni, e alla processione 
nel giorno di s. Marco, ove riceveva 
pel monistero di s. Maria in Cam- 
pidoglio per questa sola funzione il 
presbiterio di tre soldi, ciascuno dei 
quali dal Ciacconio è valutato quat- 
tro scudi d’oro. Abbiamo dal Piaz- 
za, e dal Pauciroli che, nel 1130, 
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293, 258, 290 — 84, 22, 128, 194, 242 — 
85, 248, 294 — 86, 22 — 88, 1735 — 89, 
39, 40, 44, 82, 87, 114 a 117, 130, 132— 
90, 237, 237 — 9I, 25, 102, 393, 424, 
425 — 92, 15, 40, 47, 50, 163, 271, 272, 
214, 445, 445, 447, 450, 453, 456 a 460, 
479 a 481, 483, 488, 492, 493, 496, 498, 
201, 505, 016, 519, 522, 525, 526, 028, 
030, 033, 037, 039, 543, 553, 554, 565, 
067, 971, 080 — 93, 18, 265, 322 — 94. 
28, 29, 33, 64, 204, 278 — 95, 163, 236, 
Da, 207, 263 — 96, 28, 137, 155, 165, 
170, 173, 283, 309,314— 97, 69, 87, 110, 
136— 99, 106, 207 — 100, 295 — IDI, 67, 
63, 256, 260 — 102, 68, 138, 214, 231, 
eu. 808 — 03, 32, 37, 38,53, 55, 07, 
352, 429, 432, 438, 439, 441. V. Vol. I, 
p. 108 di quest'Ixdice. 

MURATORI LIBERI MURATORI, MAS. 
SON] o FRAMMASSONI settari anti- 
cristiani, germe de’ Carbonari, i quali ne 
furono il frutto, oltre altre diramazioni 
divarionome edemblemi, percelare viem- 
meglio il massonismo. Di questa setta è 
suo scopo di sostituire a poco a poco sè 
medesima ed i suoi principii, cioè il Pane 
te:smo in religione, e l'/nternazionali- 
smo in politica, a tutti i culti ed a tutti 
i governi esistenti, servendosi a questo 
scopo di tutti ìi mezzi e specialmente del 
velo ipocrita della beneficenza e della fi- 
lantropia. Dappoichè fine e principio 
della setta è, annichilamento completo 
del Cattolicismo e del Papato, e persino 
della idea cristiana, secondo quella di 
Voltaire e della Rivoluzione francese 
del 1789. Questi settari somigliano agli 
eretici A/bigesi, come rilevò 1’ Hurter nel 
libro XIV della Storia d' Innocenzo II 
Papa : autori. XLVII, 60 — 5, 42 — 38, 
64 — 46, 229 — 53, 157 — 59, 43 — 64, 
2783, 281 a 287 — 65, 293 — 71, 136, 136, 
281 a 283 -- 74, 38 — 78, 182 — 87, 66 
— 92, 621,655 a 668, 673, 673 a 675, 
700, 703, 705. V. Frances Macons. Gian- 
senismo. Liberi Pensatori. Socialismo. 


Liberali e Liberalismo. Carbonari setta- ‘ 


ri politici. Sanfedisti. Anche la Civiltà 
Cattolica che ne ha pubblicata la storia, 
avverte che la Massoneria nata nel 1717 
in Inghilterra, volle confondere le associa. 
zioni operaie o Università Artistiche del 
‘ medio evo, che fabbricarono chiese e cat- 
tedrali di gusto gotico, co’ Liberi Mura- 
tori Massoni settari. Abbiamo: Statuti 
generali ed altri documenti de’ Fram- 
massoni pubblicati per la prima volta 
con note dichiaratice. Roma, tipogr di 
Roma 1874, edizione seconda. Rituali 
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Massonici del Primo e del Trentesimo 
grado detti di apprendista e di Cavalie- 
re Kadosch per la prima volta pubbli- 
cati e commentati. Roma, Tipografia 
Cattolica di F. Chiapperini 1874. Ag- 
giunta. Verso il 1700 in Inghilterra, 
culla della Massoneria dicevansi i fra- 
telli massoni, con nome modesto ed ono- 
rato Franchi Muratori Operai, fran- 
chi, perchè liberi veramente in forza di 
privilegii, utili al libero esercizio della 
professione muratoria; muratori, perchè 
muravano veramente ; operaî, perchè 
operavano colle loro mani per guada- 
gnarsi il pane, ed imprendevano în co- 
mune la costruzione di edifizii: cioè vi 
erano come individui, come vi sono da 
per tutto, ma avevano cessato di esistere 
come corporazione. Î privilegi passarono 
nella frammassoneria, degli accademici 
accettati, i quali con decreto del 1703 
dichiararono comuni a tutti i privilegi 
della confraternita, anche a' non addetti 
all'architettura, arte edificatoria., ed alle 
belle arti, stabilendo statuti nel 1717. Da 
quel tempo la massoneria moderna, ed ì 
massoni non poterono riù dirsi Massoni 
che in simbolo ed in figura languida; fin- 
chè si mutarono in setta esclusivamente 
segreta, politica e religiosa, la quale si 
propagò in Franciae per tutta l' Europa, 
col fine empio e satanico di odio al Cut- 
tolicismo e ribellione in politica. Così 
formossi una nuova lega di persone col- 
te, dotte, ricche, influenti, animate da 
calli spiriti, e tutte unite a tale scopo 
‘comune; e la massoneria inglese divenne 
madre e capo di tutte le massonerie del 
mondo, dopo essersi vestita come il corvo 
della favola delle penne del pavone della 
massoneria antica, onesta, operaia, edifi- 
catoria, accademica, filantropica per be- 
neficenze e leale. 

Muratori artisti, università artistica. 84, 
166 a 170 — 22, 254 — 23, 57, 70 — 24, 
233 — 41, 97,223 — 43,70- 47,60 — 
70, 138— 84, 10, 19, 30, 31, 39, 71, 118, 
119 — 9i, 282 — 92, 361, 442. 

Muratori del Conclave. 15, 297, 306, 316 
— 16, 6, 24, 296 — 63, 174, 175 — 90, 
241, 242. 

Muratto Giacomo. 69, 243. ; 

Murawieff: senerale russo. 81, 442, 447, 
449 = geografo russo. 59, 242. 

Murazzi di Venezia, o dighe marmor».. 
13, 101, 101 — 90, 218, 219 — SI. 1,94, 
595, 598, 599 — 93, 24, 36. 

Murbach badia d’Alsazia. 72, 11. 12, 79. 

MURCIA sede vesc. e già regno di Spagna. 
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XLVII, 65 — 10, 123, 124 — 18, 233 — 
26, 139 — 46, 296 — 56, 160 — 61,90 
— 68, 25, 27, 29. 48. 55, 79, 83, 83, 92, 
99, 116, 200 — 72, 265 — 76, 264 — 87, 
268. Altri Vescovi. Almeyda. Avolos 0 
Avalos cardinale Bellenga. Valente. V. 
Lorca. 

Murcia canale di Spagna. 68, 25. 

Murcia o Murtia, valle di Roma fra’ monti 
Aventino e Palatino. 74, 80. 

Murcimiro o Crusimiro o Cresimiro re 0 
capo de' croati. 92, 61, 64. 

Murdach Enrico cisterc. arciv.di York. 33, 
195 — 103,344, — 

Murdoch: Gio. vesc. di Castabala, vicario 
apost. di Scozia. 10, 152 — 31, 295 = in- 
glese. 70, 148. 

Mureau Milet ministro. 77, 6. 

Murena: Carlo archit. romano. 52. 151 — 
54, 242—o0 Murenna Lucio lanuvino. 29, 
40 — 43, 49, 49,51 — 103, 377, 378. 

Muret: Enrico: opere. 72, 137 = P.: ope- 
re. 28, 22, 73. 

Muret, Muretum V. Moret. 

Muret o Mureto, Murellum città di Fran- 
cia nella Linguadoca, dipartimento del- 
l’Alta Garonna, al confluente del Longue 
e del Garonna. 3, 165 — 35, 284 — 55, 
89 — 68,91 — 77, 37,37.50 — 88,9. 

Mureto Marc’ Antonio: opere. Il, 95 — 14, 
200 — f7, 10— 18, 72 — 21, 48 — 29, 
253 (e non Moreti) — 3I, 287 — 35, 181 
— 49,50 — 63, 255 — 76,88, 89 — 85, 
20, 23, 26. 

Murg circolo di Baden. 4, 26. 

Murg fiume di Svizzera. 72, 44. 

Murgi Gaspare vesc. di Strongoli. 70, 200. 

Muri badia benedettina Svizzera. 72, 43, 
80 a 82, 86, 122, 123. 

Muri Veteres. V. Murviedro. 

Murianum.V. Murano isola di Venezia. 

Murichi Nicola vesc. di Scutari. 63. 129. 

Muricone capitano napolitano. 24, 154 — 
32, ol3, 

MURILLO Gianmartino card. XLVII, 67 
— 3,229, 230 — 7, 174 — 13,212 — 30, 
240 — 74, 278. 

Murillo Esteban o Stefano Bartolomeo pitt. 
spagnuolo di Siviglia, il Ra/faele delle 
Spagne. 17, 285 — 33, 15 — 50, 300, 
316— 67, 115, 117, 117— 68,33 — 73, 
58 — 88, 253. 

Muris: Enrico vesc. di Terouanne. 74, 149 
= Gio. matematico. 8, 15. 

Muritta s. diacono e mart. 88, 109. 

Muritz lago di Germania. 29, 93. 

Murlach, Murtlac o Muttlac già sede vesc. 
di Scozia e badia, già nel vicariato apost. 
del distretto settentrionale. 61, 65 — 62, 
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253, 253, 295, 296. Vescovi. s. Beano. 
s. Nectano. 

Murmanno re di Bretagna. 66, 70. 

Muro Gavino vesc. di Bosa e di Sassari. 
61, 232. 

MURO sede vesc. del regno di Napoli, o 
Murano di Basilicata. XLVII, 67 — 43, 
145 — 47, 185, 197 — 49, 152 — 54, 33 
— 65, 209 — 79, 129. Altro Vescovo. 
Perciballi A. 

Muroela.V. Gratz. 

Murom o Moruma, città di Russia. 59, 
287.V. Rezan. 

Murphy : Francesco I vesc. d’ Adelaide. 
48, 235 = Daniele vesc. di Filadelfia vi- 
cario apost. di Madras e Hyderabad. 98, 
250, 250. 

Muro Torto o Rotto di Roma. Nome di 
un'ala di muro,che prima di farparte nelle 
Mura di Roma del bastione dell’ imp. 
Onorio, avea servito a sostenere la ter- 
razza del giardino o Orti de’ Domisi, 
dove fu la Seyoltura di Nerone, e che 
dal tempo di Belisario era già inclinato 
come al presente. Quel generale voleva 
ricostruirla, ma i romani l’impedirono 
col dichiarare, che quel punto non mi- 
nacciava avendo s. Pietro proinesso di 
difenderlo. Certo è che il muro staccato 
dalla collina del Monte Pincio, cui era 
appoggiato, sempre vicino a cadere, è da 
XIV secoli ancora pendolo e sussiste nel 
medesimo stato. I, 77 — 47, 50 — 64, 
145 — 93, 304 — 100, 160, 161, 229. 

Murr bibliografo. 29, 96. 

Murrano re del Lazio. 37, 210. 

MAfurrano equano guerriero. 74, 158 — 99, 
DUO. 


Murray: Daniele arciv. di Dublino. 20, 


274 — 36, 99, 101 — 45, 218 — 75, 161 
— 103, 204 = John inglese: opere. 68, 
263 — 98, 201, 218 =V. Stuart James. 

MURRAY 0 MOURAL, MOURAI, MORA- 
VIA, MOURAY già sede vese. di Scozia, 
e dal 1878 per la ristabilita gerarchia 
ecclesiastica, ora fa parte della diocesi 
d’Aberdeen o Aberdon. XLVII, 27 — 61, 
65 — 62, 255, 257, 257, 264, 282, 297 — 
91, 147. 

Murray contea di Scozia. 62, 238, 241, 
295. 297. V. Elgin. 

Murray baia di Scozia. 62, 240. 

Murri Vincenzo beneficiato dì Loreto: ope- 
re. 39, 203, 246, 252. 

Murrina, pietra preziosa e rara. 30, 179 
— 88, 158. V.Vasi. 

Murro 0 Morro 0 Minio 0 Lazzarini da 
Moures in Borgogna Tommaso vese. di 
Cesena e Ancona. 40, 256 — 84, 44. 
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Murro 0 Morro.V. Morovalle. e Minio. 

Mursa o Essek già sede vesc. del IV se- 
colo di Schiavonia o Ungheria, ora nella 
diocesi di Bosnia. 14, 251. V. Essek. Ve- 
scovo Valente ariano. 

Mursin gener. francese. 82, 67. 

Murta Gio del 1344-56, doge di Genova. 
28, 269, 301. 

dbfurtlacum.V. Murlach. ì 

Murum. V. Muro vescovato di Basilicata. 

Murus seu Murodi Hyccarinorum.V. Ca- 
rini di Palermo. 

Murusi principe di Moldavia. 87, 146. 

a sel fiume di Valenza di Spagna. 87, 

Murviedro o Morviedro, Muri Veteres, 
per essere costruita questa città di Spa- 
gna sulle rovine dell’antica Sagunto, 
colonia de' rutuli popoli del Lazio. 10, 
123, 126 — 29, 3] — 52, 199 — 61, 115 
— 68, 29, 61, 61, 62 — 84, 230 — 87, 
263. V. Rutuli. 

Mursuffo. V. Alessio V imper. di CP.li. 

Murzuk capitale del Fezzan nel regno di 
Tripoli d'Africa. V. Fezzan. 

Musa Paolo arciv. maronita di Tripoli di 
Siria. 43, 127 — 81, 12. 

Musa Chelebi del 1410 sultano de’ turchi. 
18, 39, 50 — SI, 298 a 300. 

Musa Antonio detto Pomponio, medico di 
Augusto: opere. 28, 83 — 44, 106 — 57, 
188 — 68, 263. 

Musach.V. Gazofilacio. 

Musaevs Gio. Carlo Augusto, poeta sas- 
sone. 6I, 281. 

MUSAICO o MOSAICO, sorte di pittura la 
più durevole: autori. XLVII, 69, 100, 
IWigg0, 29, 131, 132,.192 =T28, 12. 
14 — 28. 76 — Al. 272, 273, 297 — 42, 
137 — 46, 131 — 49, 200, 201 — 50, 65, 
220202, 1247,252.— 51,33 — 53, 300 a 
302 — 56, 184 a 192, 194, 195, 215— 
59, 143, 143 — 63,37 — 65. 173 — 66, 
145, 153 — 73,330, 346 — 74, 84— 78, 
245 — 80, 212, 220 — 84, 71, 182— 86, 
71,72 — 90, 98, 100, 100, 250, 252, 255, 
256 — 9I, 402, 405 — 92, 438 — 96, 275, 
280, 299, 314,316 — 97, 257 — 100, 174, 
174, 230, 287, 287 — 101,340. V. Pittura. 
Tarsia. Studio del Musaico del palazzo 
Vaticano. Musaico in Piccolo. 

Musaico in piccolo o în miniatura. 47,70, 
78 a 80 — 21, 116 — 84, 173. 

Musalo professore. 91, 400. 

Musandino P. medico salernitano. 60, 255. 

Musanzio o Musanti Gio. Donienico, da 
altri detto Battista, gesuita cronologista: 
opere. 4, 108, 188. 315 — 9, 38 — 36, 
44 — 50, 127 — 56,53 — 79, 96. 
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Musarna, Muscena, Musina etrusca. 102, 
251. 

Musatti: opere. 59, 73. 

Musattola Antonio. 73, 183. 

Musazio L. patrono di Tufico. 8I, 158, 159, 
159. i 

Musagete. V. Apollo. 

MUSBADA o NAUSADEA già sede vesc. 
d’ Isauria. XLVII, 80 — 63, 296. 

Muscatelli Stefano vesc. di Nusco. 48, 177. 

Muscella Albizo d' Ubaldino podestà. 102, 
315. 

Muscettola Vescovi: Vincenzo Antonio di 
Loreto e Recanati. 9, 101, 166 — 56, 
293 — 95, 323 = Francesco M.* teatino 
di Rossano: opere. 59, 175 — 69, 165 = 
Orazio di Treviso. 80, 73. 

Muscettola: Gio. Antonio ambasc. impe- 
riale. 78, 155 =V. Sunguettola. 

Muschi Federico vesc. di Segni. 63, 239. 

Muschio, profumo che trovasi sotto il ven= 
tre del capriolo maschio del Butan o del 
Tonckino. 8, 173, 276 — 59, 112, 116 a 
119.121, 126. 

Musciano Tommaso riformatore munici- 
pale. 58, 296. 

Musciatto de' Franzesi fiorentino. 14, 283 
— 27213, 27A. 

Muscio Gio. Gaetano scolopo vesc. di Ca- 
rinola, s. Severo e Siponto. 42, lll — 
64, 257 — 65, 47. 

Muscir o Muchir grado o generale dei 
turchi. 81, 189, 229, 230 — 98, 315. 

Muscofo o Moscosi Amico giureconsulto. 
58,22. i 

Muscolo Volfango protestante: opere. 36, 
58 


Muscucroli. V. Musfioli cardinale. 

Museoli: opere. 52, 115. 

Muse dee della Scienze e delle Arti, figlie 
di Giove e di Mnemosine. 10, 77 — 47, 
59. 101 — 60, 127 — 67, 235 — 69, 135 
— 70, 128 — 71, 256 — 73, 150, 219, 295, 
299 — 76, 96. 102, 107 — 85, 131 — 100, 
219, 231 — I0I, 38. V. Mrnemosine. Clio. 
Melpomene. Talia. Euterpe. Tersicore. 
Erato. Calliope. Urania. Polinnia. 

Musella comune e frazione di Mercato Sa» 
raceno. 61, 210. 

Muselli di Verona. 80, 229. 

Museo: sacerdote di Marsiglia. 44, 283 = 
poeta greco d’Atene. 47, 80. 

Museo, raccolta di cose rare o preziose, e 
le sale e gallerie altresì in cui trovansi 
riposte siffatte raccolte: autori. 47, 80 — 
31, 233 — 33, 281 — 35, 106 — 36, 174, 
175 — 39, 151, 155 — 47, 56,69 — 49, 
161 — SI, 122, 194 — 53, 42, 43 — 54, 
187 — 78, 49 — 83, 268, 310 — 85, 28, 
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9204, 226 — (101, 187, 188, V. Università i 


di studio generale. 

MUSEI DI ROMA: autori. XLVII, 80 — 
1, 40 — 6,289 — 15,86 — 44, 102 — 74, 
87—- 100, 183. V. Palazzi di Roma. Valle 
Moderne di Roma Urbane e Suburbane. 
Università Romana. 

Museo Borgiano di Roma del Collegio 

: Urbano di Propaganda fide: autori. 14, 
236 — 34, 10, 214 — 46, 102 — 48, 247 
— 89, 169, 219, 220 — 9I, art 96, 299. 
V. Collegio Urbano. 

Museo Capitolino del Cotapibprio di Ro- 
ma: autori. 47, 81 a 91 — 7, 131, 144, 
144 — II, 316 12, 146 — 14, 75, 83 — 
15, 87— 23, 16, 115 — 29, 187 — 28, 
76, 77 — 29, 40 — 32, 320 — 41, 239 — 
43, 50 — 44, 79 — 47, 23, 23, 119, 121, 
122 — 50, 301, 301, 302, 310 — 53, 84, 
99, 165, 300 — 59, 185 — 58, 19%, 144 
— 59, 29, 30, 33, 34, 39, 43, 72, 76, 76, 
81 — 61, 238 — 63, 31,50 — 64, 38, 98 
— 67,67 — 73,317 — 74, 89,92 — 76, 
89, 100, 100 a 102, 102, 107, 117, 318, 
324 — 79, 174 — 84, 75 — 85, 53, 05, 

. 61 — 89,23 — 100, 210. V. Palazs so del 
Museo Capitolino. 

Museo Cristiano Luteranense di Roma. 
64, 166. V. Museo Gregoriano Latera- 
nense. 

Museo Kircheriano del Collegio Romano : 
autori. #4, 200, 205 — 36, 175 — 37, 42 
— 46, 109 — 47, 92 — 53, 93, 238 — 57, 

 188— 64, 15-75, 1]9 — 77, 3 89, 
169. V. Collegio Romano.' 

Museo Gregoriano Lateranense di Roma: 
autori. 47, 125 — 40, 112 — 41, 239, 297 
— 46, 272 — 47, 58, 70, 86, 272 — 50, 
217,221, 223; 300 — 5I, 6, 27—53, 166 
— 58, 143 — 63, 28 — 64, 146, 166— 73, 
216, 311, 368 — 74, 88, 161 — 85, 161, 
163 — 88, 246 — 90, 98 — 100, 174, 
174.V. Palazzo apostolico Lateranense. 
Gregorio XVI. 1 

Museo Vaticano di Roma, Pio-Clementino- 
Chiaramonti: autori. 47, 90 a 109 — 2, 
231 — 9, 155, 155 — 12, 78, 89, 96 — 13, 
28 — 14, 88, 159, 290 — 15, 86 — 21,117 
— 23, 16. 115, 121— 28, 86 — 3I, 162 
— 36, 175 — 37, 118 — 40, 27) — 4l, 
239, 979, 283, 283, 293, 297 — 44, 129 
— 47, 83, 118, 119, 284 — 50, 45, 65, 
222, 259,260, 260, 272, 283, 308 — 53, 
88, 90, 99, 160, 240 — 54, 10, 204 — 58, 
123, 140, 143 — 59, 42, 80, 228 — 60, 
67 — 63, 30, 193 — 64, 102, 139, 139, 
140. 146 — 67, 75 — 70, 87 — ZI, 258 — 
73, 313, 316 — 74, 84, 88, 90, 192, 314 
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— 76,91, 91, 94, 96, 96,97, 97, 100, 100 
a 102, 102, 106, da, 318, 324 81, 101, 
101 — 85, 28, 93 - 88, 939, 246 — 89 
21,9; 31, 33, 256, 256 — 90, 97, 98, 
100, 100 — 100, 144, 159, 186, 210, 261, 
261, 266, 267, 286, 287 — I0I, 62, 216 — 
103, 152, 362. V. Vaticano. Palazzo apo- 
stolico Vaticano. 

Museo Vaticano Gregoriano Egizio: au- 
| tori. 47, 83, 84, 97, 118 a 125, 282— 9, 
_156—- 21, 115, 117 — 32,321 — 38, 88 
— dI, 6- 53, 192 — 58, 143 — 63, 28 
— 73,313 — 76, 102 — 85, 161 — 100, 

. 307 — 103, 464. V. Palazzo Apostolico 
Vaticano. 

Museo Vaticano Gregoriano Etrusco: au- 
tori. 47, 96, 97, 109 a 118 (p. 113, Giu- 
seppe Girometti, leggi, Girolamo Giro- 
metti, Sammavilla, leggi, Sommavilla), 
120 — 9, 156 — II, 99 — 21, 117, 117 — 
32, 318, 318,319 — 50, 259, 272 — 54, 
35 — 58, 143 — 72, 273 — 76, 132, 216 
— 78, 88 — 85, 161 — 102, 35 — 103, 
146, 147, 152, 154, 156, 464. V. Palazzo 
apostolico Vaticano. 

Museo d’ Antichità sagre, cristiane, pro- 
fane, numismatico e di pitture della Bi- 

| blioteca Vaticana. 5, 221, 221 a 223 — 
32,319 — 47.70, 9 — 50, 270 — 64, 
166 — 69, 253 — 85, 9], ui 88,240, 
246 — 96, 266, 299 — 100, 210. V. B=- 
blioteea Vaticana. Il Papa Leone XIII 
con onorifico breve, con sottoscrizione 

. di seo venerato pugno de’ 23 ottobre 
1878, indirizzato all’illustre archeologo 
comm.” Gio. Battista de Rossi romano, 
nel nominarlo Prefetto del Museo cri- 

. stano della Biblioteca Vaticana, nel 
mentre rese all’insigne cultore dell’ anti- 

| quaria cristiana le lodi meritate da’ suoi 
celebri studiosi lavori, dimostra con sa- 

| pientissime parole quale ne sia l’impor- 
| tanza scientifica e religiosa del museo 
medesimo. 

Muserio C. Rufo. 102, 12. 

MUSFOJOLI o MONSTUCIOULS Rai- 
. mondo card. XLVII, 133 — 3, 176 — 25, 
111 — SI, 154, 

Musica, atte del suono e del canto: auto- 
ri. 73,219 a 223, 225, 226 — 1, 25, 145 
— 14, 140 — 20, 938 — 29, 96, 97 — 31, 

NA Ta 32, 97 — 37, 54 — ‘38, 44 — 
45, ‘46 — 47, 87, 133 a 135, 142 a 144, 
150, 177 — 50, 26 — 52, 118 — 55, 60 
— 58, 47, 155, 156 — 60, 168 — 61, 29— 
63, 18° 65, 324 — 69, 138 — 81, 398 — 
83; 268, 290— 85, 4, 207 — 86, 68 — 89, 
21) — 90, 195— 91, 337, 338 — 103, 18. 
V. Musica Sagra. Note musicali. Musi- 
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ca srofana e teatrale. Musica militare. 
Cinto. Suono. Armonia. Melodia. 

Musica o Banda militare. Unione di suo- 
natori che precede la marcia de’ soldati. 

+ 47,135 — 2, 142— 9, 60— 10, 194, 194, 
307, 308, 315 — 15,300 — 45,120, 122, 
122 — 64, 46 — 73, 232 — 82, 322. V. 
Milizia. Musica. 

Musica profana e teatrale, vocale e istru- 
mentale: autori. 73, 210 a 215, 219 a 
223, 229 a 234, 235 — 8, 16, 16 — 36, 
165, 166 — 47, 135, 138, 139, 142, 145 
a 147 — 68, 32 — 73, 149 a 152, 176, 
177, 180, 181, 183, 192 a 195, 204, 211 
2213, 220 a 222, 229 — 92, 10.V. Mu 
sica. Teatro. Ballo. 

MUSICA SACRA o ECCLESIASTICA, 
vocale e istrumentale: autori. XLVI, 133 
— I, 44, 259 — 14, 190, 191 — 25, 296 
2236920 — 87, 73, 73 — 38, 215, 286 — 
39, 76, 77 — 42, 245 — 48,15 — 49, 98, 
104, 106 — 52, 104 — 54,110 — 56, 116 
— 57,82 — 63,51 — 68, 53 — 69, 174, 
180 — 73, 151, 151, 180, 181, 212 a 214, 
220, 222, 230, 230, 231, 234, 345, 347 — 
82, 306, 318, 318 a 329 — 90, 160 — I, 
347 — 96, 93, 168, 317 — 99, 79. V. Coro. 
Banchi delle Chiese. Poesia Sagra. Dan- 
sa sagra. Aggiunta. Nel t. 30 della Nuo- 
va Serie del Giornale Arcadico del 1863 
si legge a p. 61. Della Musica Ecclesia. 
stica, il passato, il presente, il futuro. 
Ragionainento del p. Giuseppe Tram- 
busti de’ Ministri degl’ Infermi. 

Musici e Suonatori di Castel s. Angelo di 
Roma. 10, 194 — 23,70 — ZI, 249. 

Musici del popolo romano. 64, 42, 45. 

Musico. V. Cantore. Musica. Castrazione. 
Cantori della cappella pontificia. 

Musignano, comune di Viterbo, con titolo 

‘principesco. 102, 87 a 89 — 58, 286 — 
78,271, 290, 290 — 101, 261 — 102, 77, 
80, S6, 87, 335 — 103, 156.V. Ponte, 
Piano e Roccu dell'Abbadia cisterciense 
di Musignano. 

Musitasiovesc.di Valenza diSpagna.87,288. 

Muso di Porco, capo di Sicilia. 65, 112. 

Mausone o Muscione o Misco fiume della 

° Marca. 13, 173 — 40,235 — 49, 245 — 
54, 202 — 56, 265, 273 — 83, 26. 

Musonio Vescovi: di Limena. 38, 220 = di 

| Neocesarea di Ponto. 47, 266 = di Ter- 
me. 74,95 = di Zoara. 103, 478. 

Musotti Alessandro vesc. d’Imola, teso- 

| riere segreto pont. prefetto del palazzo 
apost. 23.77 — 34, 98, 103 — 41, 261 

2 74,292. 

Musquiz arciv. di Seleucia. 53, 101 — 63, 
162, 162. 
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Mussa: generale saraceno. 68, 76 a 78 = 
Saffetti pascià. 81, 422, 424, 471. 

Mussa-Arabia, V. Spagna. 

Mussabini Antonio arciv. di Smirne, vica- 
rio apost. dell'Asia Minore. 67, 127 — 

98,93. 

Mussarabi. V. Mozzarabi. 

Mussart Vincenzo riformatore del terz’or- 

“ dine Francescano. 26, 174, 175, 177. 

Mussato: Albertino poeta e storico: opere. 
7,136 — 17,218 — 50, 113 — 73, 174 
— 76, 171 — 99,210 = Nicolò. 92, 179. 

Mussaydan o Boissetan imper. dei tarta- 
ri. 72, 308, 308. 

Mussi Carlo pittore. 84, 218. 

Musso Cornelio min. conv. vesc. di Berti- 
noro, Forlimpopoli e Bitonto. 30, 144 — 
52, 2599 — 59, 347 — 61, 215— 79, 322, 
330. 

Mussoîi villaggio suburbano di Belluno. 4, 
299 — 23, 270. 

Mussolin Bartolomeo prete. 99, 194. 

Mussolina, tela finissima di cotone. V. Co- 
tone. 

Aussone Baldovino. 65, 195, 196. 

Mussone o Mossone isola di Venezia. 9I, 
604 — 92, 35. 

Mussoro fiume di Valace! ‘a. 59, 352. 

MUSSULMANI: I turchi furono così chia- 
mati da Moslem o Moslemini, vocaboli 
derivati da Islam, sistema religioso che 
significa Ubbidienza ad Allah, ossia a 
Dio, e al suo Profeta, onde i seguaci di 
questo si dissero mussulmani come ras- 
segnati in una maniera puramente pas- 
siva alla volontà di Dio. Altri vogliono 
che con tale nome si esprimano gli Uom- 
ni salvati dalla morte, per essersi sotto» 
messi a Mfaometto vincitore e conquista- 
tore. Finalmente altri spiegano il voca- 
bolo per Veri Credenti, di cui si fece re, 
profeta e capo supremo dell'Is/amismo 
o Religione che salva, Maometto che nè 
diè il nome ai suoi seguaci. XLVII, 152 
—.18, 40 — 36, 144— 42, 226, 227. V. 
Ismaelismo. Maomettismo. Turchi. Su- 
raceni. 

Mussum-Oglou granvisir d'Acmet IV sul- 
tano. 81, 361, 361, 362. 

Mustacchi, V. Mostacchi. 

Mustafà I del 1617 sultano de’ turchi. 8I, 
334, 336, 338, 339 — 18, 74, 75. 


‘Mvstafà II del 1695 sultano. 81, 346, 351, 


351 a 354-I, 193--2, 175, 176--7, 
95 — 18, 79, 79,80 — 62. 166, 182— 8!, 
229 — 83,220 — 92,560, 560, 5601, Pol. 


Mustafà ILI del 1757 sultano. 81, 358 __361, 


363, 432 — 18, 85. — 87, 148. 
Mustafà IV del 1807 sultano BI, 361, 
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370 a 373 — 18, 85.85 — 68,12 — 
87, 160. 

Mustafà : figlio di Bajazet I sultano. 8I, 
298, 300, 301 = figlio di Maometto I sul- 
tano. 8I, 301, 301 = fratello di Maomet- 
to I sultano. 18, 51 = figlio di Maometto 
Il sultano. 8I,314= figlio di Solimano II 
sultano. 81, 324 a 326. 

Mustafà : bey di Tunisi. 8I, 178 = Kasna- 
dar di Tunisi. 81, 188 = granvisir di Ot- 
tomano Il sultano. 81, 333, 338 = pascià 
del 1571-88 generalissimo di Solimano II, 
Selim II e Amurat II sultani, e granvi- 
sir. 18, 68 — 57, 20— 75, 177, 177-8I, 


329 — 91, 135 — 92, 379 a 381, 384, 385, - 


385 = pascià di Maometto IV sultano. 
92, 549, 550 = granvisir d' Ibrahim. 8I, 
344, 344 = Bairakdar granvisir di Mah- 
moud II sultano. 81, 371 a 373 = gran- 
visir di Abdul-Medjid sultano. 81, 408, 
4]1, 423 = pascià del 1565 di Buda. 29, 
245, 245 = generale del 1570 turco. 23, 
23 = capitano del 1572 turco. 92. 371], 
371 = del 1640 gran deftard. 81, 343 — 
del 16590 kupraslì. 98, 61 = del 1747 pa- 
scià di Rodi. 29, 260 = pascià del 1857 
e govern. di Smirne. 81, 471 — 87, 188 
— 97, 16= Agà. 8I, 316 = Coiggia. 8I, 
196 = paggio mosaip. 81, 346 = Zurif. 
8I, 253. 

Mustafà cav. Domenico maestro composi- 
tore di musica e direttore perpetuo dei 
concerti de'cappellani cantori nella Cap- 
pella Pontificia, la prima del mondo: 
opere. 73, 214 — 88, 269 — 90, 197, 
197, 198. 

Mustechar, consigliere del visir e ministro 
dell'interno dell'impero ottomano. 8, 
203. 

. Mustiola s. vere. mart. 2, 74 — 13, 116, 
116 a 118 — 78.97. 

Mustobuono Nicola. 102, 55. 

Mustolo vesc. d'Uxali. 87, 66. 

Muston A. valdese: opere. 87, 230, 232, 
234. 

Mustuto vesc. di Cebaradisa. Il, 40. 

Mustoxridi cav. Andrea. 32, 101 — 62, 180 
— 90, 224, 253, 255 — 91, 484, 485, 487 

Muta Maria: opere. 17, 43. 

Mutande o Sotto-Calzoni. V. Femoraha. 
Calzoni. 

Muti del Serraglio. V. Sordo-Muti. 

Muti famiglia. 8, 79 — Il, 135 — 12, 100, 
179— 27, 155 — 60, 39, 39, 41, 42 — 
64, 217. 

MUTI Tiberio card. XLVII, 152 — 6, 39 — 
7, 24 — 23. 79 — 78, 311 — 102, 13], 
146, 189, 203, 204, 413, 414. 

Muti: Tiberio vese. di Gerace. 29, 66 = 


MUTINELLI 


‘ Bernardino arciv. di Petra. 88, 236=Ce- 
sare. 77, 259 = march. Clemente guar- 
dia nobile pontif., 33, 122 — 59, 53 = 
Ettore. 53, 81 = Ferdinando Cosimo: 
opere. 54, 216 — 75, 155 = marchese 
Giacomo. 31, 280 = march. Gio. Battista 
archit. 35, 99 — 50, 312 = Gio. Pietro 
capitano. 77, 258 = can. Girolamo. 30, 
181 —56, 239—Isabella duchessa Conti, 
madre d' Innocenzo XII Papa. 17, 79 — 
36, 37 = M.* Angela badessa. 13,42 = 
Orazio. 77, 256 = Paolo Teolo conserv. 
di Roma. 58, 300 = march. Pompeo 
gonfaloniere del popolo romano. 31, 281 
= Prospero governatore. 102, 362 = Va- 
leriano. [01, 260= Vitelleschi Savelli Ca- 
terina. 63, 96. 

Muti Papazzurri famiglia. 58, 122. 

Mnti Papazzurri: Giacomo vese. d'Arezzo 
e Spoleto, vicario di Roma. 69, 112 — 
75,43 — 99, 90 = Giovanni IV vescovo 
d'Imola e Kieti, rettore di Sabina. 34, 
100 — 57, 235 — 60, 33 = march. Giro- 
lamo guardaroba pont. 33, 122 = march. 
Raffaele maestro di musica. 45, 215 — 
94, 44 — 103, 171 = Casali Giuseppe 
prelato. 84, 283 = Cardinali marchesa 
M.* Anna. 90, 40 = march. Alessandro, 
conte Savorelli. I, 54 — 43, 68 — 50, 
312, 313 — 71. 97, 98, 100. 

Mutiliana seu Mutilianum. V. Modigliuna. 

Mutilo luogo degli antichi galli. 25, 194. 

Mutillo Argaiz Emanuele vesc. di Segovia. 
63, 244. 

Mutilum.V. Meldola. 

Mutilum seu Mutillium.V. Mutiliana. 

Mutina. V. Modena. 

Mutinelli cav. Fabio annalista veneto: o- 
pere. 21, 17 — 42, 41 — 59. 147 — 80, 
245 — 90,212, 217, 220, 227, 2420245: 
248, 253, 204, 260, 312 — II, 14, 15, 25, 
53, 66, 97, 98, 119 a 122, 130, 146, 152, 
163, 174,177, 199, 221, 234, 239, 258, 
259, 269, 273, 279, 286, 303, 308, 309, 
314, 315, 322, 326,329, 336 a 338, 341, 
345, 347, 355, 359, 374, 394, 415, 419, 
425,426,428,433,464,467,473,486, 504, 
5352 537, 537, 554, 584, 592 — 92, 5, 22, 
28, 36, 56, 58,60, 61, 115, 127, 146, 155, 
177, 180, 186, 204, 216, 218, 240, 251, 
281, 360, 380, 387, 391, 394, 404, 408, 
424, 451, 453, 473 a 476, 489, 492, 494, 
499, 516, 523, 528, 533, 573, 575, 593, 
605, 608 a 610, 617, 618, 625, 627, 644, 
656, 658 a 660, 667, 672, 698, 712 — 93, 
4,9, 10. 34, 44, 47, 5) a 54, 06, 83, 107, 

139 — 94, 122, 132, 157, 176, 178, 184, 
199, 206. 240, 296, 308, 309 — 99, 187, 
195, 232 — 103, 519. 


MUTINI 


Maitint Gottifredi Gio. Battista conserv. 
di Roma. 59, 35. 

Mutino Stefano. 77, 256. 

Mutio: o Muzio cappucciao: opere. 22.90 
li 15 = di Terni giureconsulto. 74, 

4. 

nr Caio Papio gener. de’sanniti. 36, 
.205. 

Muto Bernardo. 74, 66. 

Muto. V. Lingua membro. Sordo-Muti. 

Mutsellim, Mots- Allam, Mussellim g0- 
vernatore d: città nel''impero ottomano. 
30, 56 — 79, 202 — 8I, 6, 226. V. Pascià. 

‘Mutt banchiere. 59, 44. 

Mutti Gio. Pietro Aurelio cassinese, vesc. 
di Verona, patr. di Venezia: opere, au- 
tom. Jol, 152 — 55. 306 — 73, 94 
— 79,302 — 91, 9, 65. 152, 220,225, 236, 
244, 272. 585 — 93,96, 97 — 94, 252, 
311 — 95,37 — 97, 16 — 100, 44, 46. 

Muttica conte. 61, 122, 

Mutto Giovanni. 26, 301. 

Muttoni: Felice. 91, 177 = Pietro della 
Vecchia pitt. veneto. 90, 254, 256, 274, 
275, 277 — 91, 186, 211, 404, 405; 503 
— 94, 140. 

Mutuo insegnamento: autori. 63, 63, 64. 
V. Insegnamento pubblico e privato. 

Mutuo soccorso, unione. 63, 68. 

Mutuo, Mutuum. V. Imprestito. 

Mutyla. V. Motula. 

Muzale paese della Siria orientale. 67, 26. 

cn Giorgio reggente di Nicea. 18, 

Muzeit re di Valenza. 68, 80. 

Muzi Damasceno gener. de' camaldolesi. 
26, 26 

Muzi o Muzj Gio. arciv. di Filippi, vicario 
apost. del Chili, vesc. di Città di Castello: 
opere. 13, 237 — 14, 204 — 24,274 —4l, 
249— 52, 172 — 53, 169, 188 — 69, 118 
— 85, 310 — 86, 364 — 98, 11, 344 — 
99, 140, 140, 162, 175 — 101, 268, 275, 
276, 322 a 324, 326 — 102, 56,371. 

Muziaca s. verg. mart. 93, 312. 

Muziano Girolamo pitt bresciano. 1. 49 — 
9,10, 158 — II, 17 — 12, 127, 216 — 17, 
16 — 24, 290 — 26, 233 — 27, 224 — 
30, 174 — 31, 113 — 38. 83 — 39, 281, 
281 — 43, 298 — 47, 74,79, 273 — 49, 
204 — 50, 274, 280, 283, 296, 299— SI, 
245 — 63, 50 — 76, 88,88 — 78, 66 — 
A 327 — 84, 70 — 100, 253, 272, 279, 

7 . 
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Muzio: V. Mutio = di Gaeta o Gaetano 
vesc. di s. Agata de’ goti, governatore 
di Loreto. 39, 248 — 71, 27 = da Fiesole 
capitano. 13, 301 = Girolamo. 63, 256 
— 75, 263 = Giustinopolitano. 86, 344 
= Silvestro. 34, 43 = Scevola. V. Sce- 
vola. 

Muzo villaggio d’ America. 23, 243. 

Muzorico Enrico Silvio carmel. vescovo di 
Ivrea. 36, 250. 

Muzza fiume di Modena. 45, 324. 

MUZZARELLI Alfonso gesuita: opere. 
XLVII, 152 — 15, 141 — 24, 63— 3I, 
199 — 36, 132 — 44, 250, 250 — 52, 79 
— 67, 279, 329, 329 — 84, 143 — 99, 
35. 

Muzzarelli: Girolamo domen. arciv. di 
Conza. 4I, 214 = Annibale. 24, 151 = 
Battista. 24, 152 = Carlo Emanuele de- 
cano degli uditori di Rota. 1, 54 — 2, 142 
— 24, 14, 16, 60, 152, 152 — 53, 202, 
205,208 — 63, 289 — 70, 110 — 85, 
164, 165 — 103, 24= conte Gaetano. 24, 
152 = Giovanni. 24, 152 = Lippo. 24, 
152. 

Muzzi: F. Saverio: opera. 80, 123= prof. 
Luigi. 78, 241 = Salvatore : opere. 59, 
261. 

Myconos. V. Micone. 

Myer madama. 3, 24. 

Mygdonia. V. Bitinia. Migdonia. 

Myla.V. Mila. 

Mylasa. V. Melasso. 

Mynda 0 Myndus.V. Mindo. 

Myonnet. V. Mionnet. 

DMyr: Dieffer Aly-Kan. 34, 197 = Saeid- 
visir. 34, 199. 

Myra, Myrra. V. Mira. 

Myre Mory Claudio Maddalena vesc. di Le 
Mans e Troyes. 37,310 — SI, 142, 142. 

Myria.V. Mirina. 

Myriangelos. V. Gerinia. 

Myricium.V. Miricia. 

Myrina. V. Mirina. Lemno. 

Myriophitus. V. Miriofidi. 

Myrodotes.V. Mirodoto. ‘’ 

Myron. V. Crisma. 

Myrophorae, Festa delle Tre Marie, dei 
greci. 96, 92. 

Myrum.V. Ircania. Mero. 

Mysore vicariato apostolico. V. Mayssour. 

Mystagogia. V. Mistagogia. 

Mysteriarcha o priore de’ diaconi. 95,237 

Mytilene.V. Metelino 
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N. Lettera decima seconda dell’alfabeto e 
la nona delle consonanti. V. Alfabeto ita- 
liano. 

Naam 0 Naaman siro lebbroso. 60, 295 — 
66, 167. 

Naaman: di Monder. 33, 243 = generale 
e ministro di Benadad re di Siria. 
179 — 96. 162. 

Naaman.V. Hirtan ‘amis città d’Assiria. 

NAAMANIA già sede vescovile di Caldea. 
XLVII, 154, 165 — 103, 487. 

Naas città d'Irlanda. 36, 103. 

Nabab titolo di principe o govern. nell’In- 
die orientali. 34, 189 — 93, 175. V. Rag- 
giah o Rajah. 

Nabajoth primogenito d'Ismaele. 101, 37. V. 
Nabatei. 

Nabal ricco della tribi di Giuda, marito di 
Abigail. 49, 307 — 88, 253. Avvertenza. 
La moglie di Davide di cui qui sì parla, 
non è la di lui vedova Abigail, ma Abi- 
sag di Sunam. 

Nabar-Aba-Aly.V. Xanto fiume. 

Nabatei, arabi discendenti dal primogenito 
d’Ismaele, nato da Abramo e da Agar. 
101, 37, 37. V. Nabajoth. Saraceni. 

Naberat : opere. 29, 321. 

“ Nabigio vesc. di Tigimma. 75, 180. 

NABILAN Elia card.: opere. "XLVII, 154 
— 3, 181 — 26, 92 — 30, 84. 

Nabk vescovato siro. V. Keriatim. 

Nablo o Nebel. V. Salterio istromento. 

NABLUS o NAPOLI di Palestina. XLVII, 
154. 

Nabonassar o Nabopolaussar Nabuchodo- 


nosor I re e fondatore di Babilonia. 6, - 


24] — 13, 134 — 22, 8. V. Torre di Ba- 
bele. Didi II 

a a o Evilmerodac re di Babilonia. 
6,241 

Nabor vesc. di Centurio. Il, 83. 

NABORE s. mart. di Milano. XLVII, 154 
— 5, 290 — 30, 93 — 52, 249. 

NABORE s. soldato mart. XLVII, 154. 

Nabruzzi Matteo can. reg.Laterano. 80,55. 

Nabuchodonosor o Saosduchin re d° Assi- 
ria, nominò generalissimo Oloferne per 
conquistare tutta la terra:V. Oloferne. 


54, . 


Nabuchodonosor I V. Nabonassar. 

Nabuchodonosor II o Nubopol issar re dei 
Ualdei e di Babilonia, conquistatore del. 
l'Assiria, figlio di Nabucodonosor I, detto 
il Grande. 7, 207 — M4,77— 21, 92 — 
30, 26,62, 62 — 31, 135 — 41, 302, 304 
— 44, 178 — 62, 123 — 70, 191, 191 — 
7i, 65 - 73,327 — 75,193 — 76, 250 
— 87,136 — 88, 160, 161, 167, 290.Y. 
s. Daniele profeta. 

Naccari Fortunato Luigi: opere. 9I, 194. 

Nacchere strumento di legno, dette anche 
Castagnette. 67, 114, 114; 117 — 68, 53. 

Nacci: Cesare vesc. d'Amelia. 69, 46-70, 
229 = Ugolino agost. vescovo d’ Amelia. 
69, 46= o Nanceschi Piramo podestà. 
102, 342 = amerino. 2, 4. 

Naceb generale arabo. 6, 88. 

Nachi Lodovico ab. camald : opere, antori. 
6, 294 — 91,528, 532, 532 — 93, 15 — 
103, 494 a 497. 

Naclanti Giacomo domen. vesc. di Chiog- 
gia. 42, 43. 


NACOLIA già sede vesc. di Frigia. XLVII, 


154 — 66, 263. 

Nac- Connell i ingegnere. 70, 156. 

Nacor patriarca figlio di Sarug. 31, 134-— 
44, 259. 

Nadab o Nedab sacerdote ebreo figlio del 
sommo sacerdote Aronne. 60, 123. 

Nadab re d'Israele. 31, 135. 

Nadal o Natale Girolamo gesuita. 30, 121. 

Nadal di Soller Bernardo vesc. di Major- 
ca. 42, 31. 

Nadasdy : Francesco di Paola arcivescovo 
di Colocza e Vaccia. 83, 242, 244, 245 — 
ot. 104 = conte Th. 77, 268 — 83,218, 


Nadini Giuseppe cameriere pont. 82, 29. 


Nudino o Nardino Domenico archiatro 
pont. 44, 123. 

Nadir del 1727-41 sofì di de @ hu- 
mas Kuli-Kan. 

Nadoco pirata norvegio. 71, 132. 

Nadruria contrada di Prussia. 75,81. 

Nadzicil Nicola palatino di Wilna. 103, 
235. 

Naefels nella Svizzofa. 72, 92, 92. 


NAGA 


Naga fiume delle Filippine. 6, 194. 
Nagade luogo d'Egitto. 21, 137, 138. 
Nagai- Kan. 47, 10. 

Nagansacchi, Nagansachi, Nagansaki già 
sede vese. del secolo XVI, soppressa nel 
NVII del Giappone. 30, 221. 224, 225 — 
31, 251 — 98, 172, 185, 188, 189, 192 a 
198, 201. 

Nugapatuan nelle Indie Orientali. 34, 193. 
Nugle Onorata irlandese istituirice delle 
religiose educatrici. 36, 97 — 55, 173. 

Nugliati march. Giovanni. 59, 193. 

Nag ni Girolamo stuccatore. 50, 178. 

Nugot sacerdote Cario Francesco sulpizia- 

no. 61,75 — 71, 48. 

NAGRAN o DAFAR già sede vesc. di Cal 
dea. XLVII, 154 — 3, 15 — 49, 17. 

Nagy Gyor.V. Giavarino. 

Nagy Kallo comitato d'Ungheria. 83, 129. 

Nagy Szollos comitato d'Ungheria. 83, 

Nahars.V. Terni. 

uf ta già sede vescovile di Caldea. 

Nahie o Nahije, contee divise in distretti 
detti Berda, de'bosniaci, montenegrini e 
altri popoli. 68, 132 — 98, 52, 55, 56. 

Nahiyes villaggi dell'impero ottomano. 81, 
223, 224. 

Nahosa o Ragora o Rohera metropolita di 
Kiovia. V. Michele Nahosa. 

Nahsburgum.V. Nahsville. 

Nahum profeta. 31, 136 — 55, 286, 287 — 
63,5 —- 70, 192. 

Naia torrente d'Umbria. 69, 36. 

Naib segretario del giudice turco. 81, 245. 

Na:ibo governatore di provincie nelle Indie 
Orientali. 34, 260. 

Natera. V. Anragaro già vescorato. 

Nui'lac o Nalac Filiberto gran maestro 


gerosol. di Rodi. 15,281 — 29,228, 229, . 


229, 309 — 31, 309. 
Naim città di Palestina: la Vedova. 28, 
18 — 30, 97 — 42, 305,306 — 43, 14 — 
— 96, 246. 
Nain Le: Luigi Sebastiano di Tillemont 
prete. V. Tillemont = Pietro trappista e 
agiografo. 13, 214 — 37, 298 — 61, 69— 
101, 185. 
Mani giudici mussulmani de’ castelli. 8I, 
219 


Nairi popoli e casta di malabarici.34, 185, 
185, 186 

Nairn contea di Scozia. 62, 241, 295, 297. 

Naironi: Fausto maronita: opere. 43, 116 
— 67, 26 — 85, 46, 66 = Matteo maro- 
nita. 21, 134. 

Nais Borbon. 103, 436. 

NAISSA o NISSA o MAROWNA sede ve- 
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scovile in partibus di Dacia, provincia 
di Dardania, nella Servia, eyalet o san- 
giacato di Romelia. XLVII, 154 — 32, 
193 — 58, 234 — 61, 189, 189 — 64, 220, 
229 — 73, 271 — BI, 223, 295, 350, 351 
— 83, 208, 222 — 92, 507. 

Nuissus.V. Nisa di Licia. 

Naitone re de’ pitti. II, 83. 

Naja fiumicello di Todi. 76, 206,214. 

Nujaco Durando. 87, 214. 

Najadi, ninfe che presiedevano alle fonta- 
ne e a’ fiumi: erano chiamate figlie di 
Giove. 76, 88 — 85, 233. V. Fontana. 
Fiume. Ninfe. Acqua. 

Nujera, Najara 0 Nagera città di Spagna. 

8, 98. i I 

Najoth luogo di Palestina vicino a Rama- 
tha. 63, DI. 

Najpore luogo delle Indie Orientali. 34, 
23. 

Nakar Gio. Matteo vesc. di Keriatim. 67, 


Nakgivan..V. Naxrivan. 

Nakhimoff vice-zammiraglio russo. 66, 285 
— SI, 417, 417, 429. 

Nukhshivan. V. Naxivan. 

Nal Giacomo vesc. armeno d’Ancira, patr. 
di CP.li. 2, 42 — 18, 116, 116. 

NALDI] BABOU Filiberto cardin. XLVII, 
155 — [, 308 — 9,294 — 64, 7 — 65, 62 
— 95, 114. 

Naldi: conte Cesare. 22, 317 = conte Dio- 
nigio generale veneto. 22, 307 — 34, 84 
— 91, 139 — 92, 282, 239 = Mattia ar- 
chiatro pont.: opere. 23, 84 — 43, 66 — 
44, 136 — 52, 227 = Bernardo fioren- 
tino. 55, 57. 

Naldini : Paolo agost. vescovo di Capo di 
Istria. 80, 264, 265, 269 = Gio. Battista 
pitt. fiorentino. 25, 22, 54 — 26, 232 — 
50, 276 — 64, 217 — 78, 65, 66= Paolo 
scultore. 50, 28 — 54, 118, 118 = Sante 
compositore di musica. 90, 195. 


Nalli Enrico. 1, 54. 


Nalon fiume di Spagna. 68, 24. 

Nam Giacomo domen. mart. missionario 
tunkinese. 98, 161. 

Nam promontorio. 54, 255. 

Namazio vese. di Vienna di Francia.100, 
dala i 

Namias Giacinto medico: opere. 9I, 346, 

. 304. 

Namneti o Nanneti popoli di Francia. 47, 
163. 

Namnetuin Condovicum.V. Nantes. 

Namou.V. Numur. 

Namphio isola delle Cicladi. 66, 63. 

Nam-tinh provincia del Tonkino. 34. 254. 

NAMUR sede vesc. e provincia del Beizio. 
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XLVII, 155 — 24, 237 — 26, 291 — 27, 
54 — 29,79 — 42,56, 56 — 46,84 — 
50, 138, 140, 141, 159, 159. 170, 177 — 
57, 117 — 68, 130 — 71, 162 — 80, 21, 
21 — 93, 280 — 95, 20, 21. Altro Ve- 
scovo. Dechamps V. 

Namurcum.V. Namur. 

Nun capo d'Italia. 36, 160. . 

Nancejum. V. Nancy. 

NANCY sede vescovile di Franzia XLVII, 
157 — 6, 269, 270 — 26, 236, 243, 317 
— 33, 210. 210 — 39, 184, 189, 192—44, 
6 — 59, 111 — 63, 126 — 66, 64 — 72, 
23, 28, 95, 111 — 79, 11.16, 16 — 80, 
45 — 83, 316 — 88, 133, 137, 133 — 93, 
288 — 98, 71.V. Rokrbacher Renato 
Francesco. 

Nunesio Meneses cav. Paolo ambase. russo. 

19,68 — 59, 300. 

Nangis Guglielmo cronista bened.: opere. 
17, 140, 192 — 26, 294 — 36, 125 — 82, 
307. 

Nani Vescovi: Pietro di Città Nuova e 
Torcello. 77, 121 = Filippo di Torcello. 
772,121 = Gio. di Torcello e Brescia. 
77,123 — 95, 44. 

Nani: Agostino cav. e procuratore di s. 
Marco. 91, 475 — 92, 453 a 455 = Ago- 

‘ stino filippino. 91, 23] = Andrea nunzio 
pont. 74, 244= Antonio incisore veneto: 
opere. 20, 174 — 91, 393 — 92, 29, 2V a 
31, 405, 424, 484, 622 = Bernardo: ope- 
re. 64, 222 — ambasc. veneto a Paolo V 
nel 1605 e padre di Gio. Batt. SI, 134 = 
Federico capit. 92,388 = o Nanni Fran- 
cesco detto Sansone, ministro gener. dei 
minori. 26, 107, 109, 150 — 69, 183, 183 
— 86, 217 =&io. Battista seniore Felice 
Gaspare del 1644-78 cav. eambasciatore 
veneto: opere. 21, 265 — 86, 67 — 90, 
230 — 91, 190, 462, 463 — 92, 515, 521, 
541, 043, 696 = Gio. Batt. giuniore del 
1707 ambase. veneto. f, 304, 304 — 55, 
236, 236, 237 — 82, 61 — 92, 563 = cav. 
Jacopo gener. veneto: opere, autori. I, 
530 — 92, 606, 647, 648, 665, 665—103, 
512 = Foscarì Marina dogaressa. 92, 
214, 216, 218. 

Nanini: Bernardino maestro di musica: 
autori. 101, 229, 229 = Gio. M.* cantore 
pont. maestro di musica compositore : au- 
tori. 8, 40, 171 — 9, 117 — 47, 140, 145, 

: 147 — (01, 229, 229. . 

NANKIN già sede vesc. della Cina, ora vi- 
cariato apost. XLVII, 160 — 98, 94, 132, 
133 — f, 254 — 13, 156, 161, 163 — 16, 
252 — 20, 83 — 31, 251, 252 — 34, 208 
a 210 — 40, 220, 22] — 43, 195. 196 — 
45,232 — 52,34 a 36,36 — 54, 239, 
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240 — 74,378 — 95, 133 — 98, 94, 94, 
95, 102, 103, 108, 109, 123, 124, 126, 
128, 142. Altri Vescovi. Maresca F. S. 
Pires Pereira. G. 

Nankinum.V. Nankin. 

Nankury isola dell’Indie Orientali. 19, 93. 

Nannagus re di Frigia. 27, 251. 

Nannarelli Fabio.: opere. 100. 303. 

Nannerini Luigi gesuita. 73,85. 

Nannetes. V. Nantes. 

Nannetii popoli di Bretagna. 6, 114. 

Nanni Vescovi: Gozzadini Delfino di Pen- 
ne, Atri e Fossombrone. 52, 82 = Flo- 
riano, can. reg. later. di Scala. 62, 52 — 
Antonio della Missione di Teramo. 74, 


Nanni: ab. 9, 238 — 65, 235 = di Baccio 
Bigio d’Antonio scult. e archit. fiorenti- 
no. 6, 42 (e non Raccio) — 29, 110 — 50, 
312, 317, 318 — 54, 124 — 61,9=An- 
tonio di Banco, scultore fiorentino. 63, 
33 = F.: opere. 56, 202 = Girolamo 
pitt. romano. 17, 16 — 29, 111 — 62, 66 
= da Lucca capitano. 79, 255 = Picco- 
lomini Gaspare scudiere e provveditore 
delle vettovaglie palatine. 23, 55 =YV. 
Nani. 

Nannio letterato. 67, 88. 

Nannone di Staveren. 87, 32.. 

Nannoni Angelo chirurgo fiorentino. 14, 
89 — 44, 137. 

Nano Pietro trappista: opere. 79. 135. 

Nano o Pigmeo, uomo di statura bassissi- 
ma, uomo piccolissimo. 59. 36 — 68. 
140 — 73, 335 — 92, 442 - 100, 256. V. 
Uomo. Statura. 

Nano del Serraglio de’turchi. 81, 218, 336. 
V. Serraglio, 

Nanquette Gio. Giacomo vese. di Le Mans. 
79,48 

Nant Gio. vese. di Parigi e di Vienna di 
Francia. 66,39 — 100, 83. 

Nan-Tchang-Fu o Nam-ciam=-fu, città 
dì Cina. 13, 157. 

Nantelmo: del 1185 vesc. di Ginevra. 73, 
61 = del 1061 can. reg. d'Oulx. 77, 169 

Nanten Guglielmo arciv. di Sens. 64, 77. 

Nanterre, Neptodurun, borgo di Francia. 
7, 235 — 65, 104. 

NANTES sede vesc. di Francia: concilii. 
XLVII, 162 — I, 19, 296 — 2,319 — 3, 
67, 68, 95 — 6,113, 113 a 115, 279 -, 
10, GO — 14, 48 — 26, 216, 244, 247, 291 
(Nantes, leggi, Mantes)—27, 26, 49, 50, 
244 — 28, 125 — 34,308 — 35, 93 — 
36, 28, 246 — 42,97 — 43, 169 — 44, 
235 — 46, 83 — 50, 153 — 51, 283— 53, 
124 — 595, 178 — 56, 45, 61 — 57, 136 
— 58, 95 —.63, 77, 88 — 66, 169 — 68, 


96 CHI 


l’antipapa Anacleto II cinse di quat- 
tro colonne l’ara massima, la quale 
sta presso l’altare maggiore dalla par- 
te dell’evangelio , la consagrò, e vi 
pose delle reliquie, intorno alla qual 
cosa il p. Casimiro in tutto non 
conviene. Girolamo Centelli, vescovo 
di Cavaillon, verso il 1605, abbellì 
l’ara con vaghi lavori di marmo 
in forma di tempio con cupola; e 
prese il nome della Cappella santa. 
Tuttavolta tali abbellimenti furono 
compiti dall’ arciconfraternita del 
Gonfalone, per le ragioni che sopra 
essa avea acquistato per le conces- 
sioni de’religiosi; anzi essendo negli 
ultimi anni del secolo decorso caduto 
il tempietto, il medesimo sodalizio 


CHI 


lo fece riedificare dall’ architetto 
Holl, e vi pose otto colonne di giallo 
antico. Nell’urna di porfido, ch’ era 
sotto l’altare con altri corpi santi, 
ma che il p. Casimiro non vuole 
stabilire quali si fossero, si conser- 
va quello di sant'Elena, per cui la 
cappella prese il suo nome. Qui fu 
trasportato quel corpo quando fu 
levato dalla grand’ urna di porfido, 
che lo racchiudeva presso la chiesa 
de’ ss. Marcellino, e Pietro a Tor- 
re Pignattara; urna che collocata 
in seguito nel Laterano, venne poi 
collocata nel museo vaticano. 

Ecco le iscrizioni, che sono intor- 
no a questa Cappella santa. 


ARAM . SOLEMNI . RITV . SACRAVIT . III . IDVS. SEXTIL. ANNO . M. DCCCXXXIH 
NICOLAVS . FERARELLIVS . EPISCOP . MARONAE 


TEMPLVM . S. HELENAE . AVG. CINERIBVS . SACRVM . IMPROBORVM 
FACTIONE . SVBVERSVM . PROTOSODALES . EX JVRE . PATRONATVS 
RESTITVERVNT . ANNO . M. DCCCXXZXiII 


\ 


HXEC . QVE. ARACOELI . APPELL . EODEM . IN . LOCO . DEDICATO .. CREDITVR 
IN . QVO VIRGO . SS. DEI . MATER . CVM . FILIO . SVO . SE . CIESARI 
AVGYSTO . IN. AVREO . CIRCVLO . E. COELO . MONSTRASSE . PERHIBET 


Ritornando alla chiesa, abbiamo 
che nel secolo XIII il Papa Inno- 
cenzo IV, per le suppliche de’ frati 
minori di s. Francesco, che molto 
soffrivano nelle case religiose di Tras- 
tevere, concesse loro il monistero e 
la chiesa di s. Maria de Capitolio, 
come si legge nella bolla ZLampas 
insignis caelestium, emanata a' 26 
giugno 1250; facendo il Pontefice 
suddividere in vari monisteri i be- 
nedettini che vi dimoravano, e con- 
fermando tali disposizioni colla bolla 
Iis quae authoritate, de’ 18 novem- 
bre 1251. Che questa chiesa venis- 
se chiamata basilica, lo rileviamo 


dal p. Casimiro, il quale a pag. 23 


dice, che la chiesa di s. Maria in 
Araceli merita il nome di basilica, 
perchè, secondo il Crescimbeni, un 
edifizio sagro deve chiamarsi basi- 
lica, quando in esso trovansi tre 
navate, la mezzana delle quali sia 
più vasta, e alta delle altre; abbia 
un ordine almeno di colonne per 
parte; la nave a croce, la tribuna, 
e la proporzione della larghezza alla 
lunghezza, cioè che quella non sia 
meno di una terza parte, nè più 
della metà di questa, se la natura 
del luogo non l’impedisca. Ha di 
più questa chiesa il . privilegio sin- 
golare, che conveniva alle basiliche 
ne' tempi di Adriano I fiorito nel- 
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1230 71,256 — 78,174 — 79, 33, 35, 
35, 44, 54, 138 — 83, 24, 25, 3U5 — 87, 
289 — 90, 229 — 92, 444 — 96, 159. 
Altri Vescovi. Actardo. Bec F. Co- 
spean. Eberardo. Guglielmo. Guibè R. 
Juguemont A. Lorena Gio. card. Mon- 
 strelaîix G. Painel R. Parron B. Vergne 
° dî Tressau L. 
Concilii. 47, 165 — 2,319- 6,190 — 
— 16, 120 — SI, 243 — 55, 39 — 57, 130 — 
71,61 — 96, 270 — I0I, 169. 
Nantevil: Gio. vese. di Troyes. 81, 140 — 
- Roberto incisore di Reims. 57, 72. 
Nantichilde madre di Clodoveo re. 18, 246. 
Nantigny Chasot: opere. 62, 11. 
Nantino conte d'Angouleme. 60, 236. 
Nantiporto o Nantiportico o Antiportico, 
notaro romano detto Nanti degli Ante- 
positi di Roma o Anteposti e perciò 
chiamato anche dell’ Anteposto, diarista 
e giornalista; sembra propriamente il 
notaro degli Anfepositi super querris et 
pacis, collegio alquanto diverso dall’al- 
tro collegio di Roma denominato Ante- 
postiti felicis Societatis Balistariorum. 
et Pavesatorum, il quale pure avea il 
proprio notaro. 31,178 — 37,91 — 59, 
8 — 70, 233 — 75, 279— 8I, 53-84, 57. 
V. Antepositi o Anteposti collegio e no- 
taro. Notaro, collegio della Curia Ca- 
pitolina di Roma. 


Nantoville Giuliano riformatore de' trini-- 


tari. 80, 307. 

Nantovillet castello di Francia. 55, 53. 

Nantuati popoli di Francia. 28, 126 — 
62, 8, 23 — 72,52, 87. 

Naoforo, statua egizia. 47, 125. 

Naos, parte della basilica. 4, 186.V. Na- 
vata. 

Napee ninfe de’ boschetti e delle valli. V. 


Ninfe. 
NAPHAR già sede vesc. di Caldea. XLVII, 
165 


Napier: Carlo ammiraglio inglese. 34, 

+ 305 — 81, 421, 422, 424, 424, 423 = 
scienziato scozzese. 62, 246. 

Napione Galeani Gio. Francesco de' conti 
di Cocconato: opere. 2, 8 — 61, 141, 179 

, —62, 10 — 68, 114 — 77, 165 — 97, 41. 

Naplona. V. Napoli di Palestina. 

Naplousa. V. Napoli di Palestina. 

Naplus. V. Napoli di Palestina. 

Napo fiume dell'America. 57, 148, 

Naplusa. V. Sichem. 

NAPOLEONE s. martire d’ Alessandria. 
XLVII, 165. 

Napoleone I imper. de’ Francesi Bonaparte 
del 1769-1821: autori. 27, 105 e seg. — 

- I, 40, 163 — 2, 21, 163, 180, 229, 230, 
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256, 287 — 3, 19, 86, 141, 143,274 — 4, 
04 — 5, 112, 113, 222, 222, 305, 306, 
306 — 6, 33, 40, 75, 95, 143, 154, 226 — 
7, 145 — 8. 55, 161 — 9, 50, 165, 218 
(1805, aggiungi, cioè Napoleone se la 
pose da per sè sul capo) — 10, 190 — II, 
61 — 12, 321 — 13, 33, 300 -— 14, 225, 
260, 298 — 16, 37 e seg., 42 e seg., 135, 
187, 189, 189, 191, 225 e seg., 262, 278, 
283 — 18, 85, 169 — 19, 80, 96, 206, 259 
— 20, 20, 21, 90, 93, 151, 284 — 21, I1, 
103 a 105, 123, 138, 177 — 22, 50, 
08, 63, 208, 308, 308— 23, 116, 201,271 
— 24, 53, 166, 166 a 168, 198, 203 e seg. 
— 25, 43, 43, 44, 138, 152, 153, 286, 286 
a 289, 307 — 26, 17, 131, 131, 217, 220, 
236 — 27, 106 e seg., 240,312 — 28, 98, 
115, 182, 193, 254, 271, 272, 326 a 329, 
331 — 29, 185 e seg., 265 a 267, 267, 
211, 275 — 30, 114, 156, 156, 246, 266 
— SI, 198 e seg., 202, 206 — 32, 113 — 
33, 12, 25, 123, 140, 232, 233, 303 — 34, 
90 a 92, 106 a 108, 135, 207 — 35, 52, 
112 e seg., 119 a 121, 125, 127, 196 — 
36, 144, 146, 239, 239, 240, 240, 242, 
243, 317 — 37, 126, 168, 285, 285, 300 a 
302, 314 — 38, 19, 278, 279, 280, 285, 
310 — 39, 91, 102, 103, 103, 114, 255, 
256, 258, 258 — 40, 56 a 59, 125, 138, 
159 — 4l, 70, 70, 88, 105, 110 — 42, 15, 
17, 17, 73,79,87, 99, 99, 201,232 — 43, 
32, 32, 34, 100, 100, 158, 215, 301 a 303, 
303 — 44, 17, 18 — 45, 31, 34, 34, 35, 
49, 70, 81, 127a 129, 158, 159, 240,310, 
312, 314, 326 — 46, 66, 78, 88, 149, 292 
— 47,7,9,11, 14, 45, 65, 158, 167, 203, 
203, 204 — 48, 62, 117 — 49, 77,223 — 
50, 54, 121, 139, 146, 147, 147, 166, 210, 
238, 239, 244, 246 — SI, 25, 61, 72, 185, 
187, 187, 188, 190, 196, 201, 202, 209, 
210 — 52, 18, 25, 25, 204, 276, 307,308 
— 53, 37, 38, 52, 100, 102, 110, 122 e 
seg., 158 a 160, 163, 168, 173 — 54, 73, 
103, 103, 104, 270, 271 — 55, 19, 329 — 
56, 70, 158, 174, 237, 252 — 57, 38, 42, 
74, 110, 111,134, 160, 212, 244, 248, 315 
— 58, 135, 164 — 59, 45 a 47, 55 e seg., 
67, 187, 199, 219 a 221, 248, 309 a 314 
— 60, 208, 237 — 61, 168 a 170, 172 a 
175, 250, 250, 252, 278, 279, 282 — 62, 
41 a 44, 41, 229, 230, 237 — 63, 171, 


. 284 — 65, 30, 280 a 288, 293 — 66, 54, 


194, 199, 288, 292— 67, 11, 12, 120, 
275, 321 a 326 — 68, 3, 14, 28, 59, 163 
a 175,281 a 284 — 69, 102, 254, 267 — 
70, 14, 158, 177— 71, 49, 50, 79, 83, 83, 
281 a 289, 299, 312— 72, 50 a 52, 55, 
58, 112, 112 a 117, 117, 133, 159, 173, 


- 222, 250, 279 — 73, 237, 237 — 74,319, 
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. 322, 323 — 75, 97, 97, 195, 202 — 76, 
275, 277, 317 a 325 — 77, 7, 48, 54, 131, 
218, 220 a 225 — 78, 18; 28, 31, 32, 43, 
201, 202, 205 a 212, 216—79, 9, 10,16, 
236, 300, 301, 318 — 89, 45, 85, 143, 
195, 249, 249— 81, 57 a 61, 63, 110, 139, 
183, 366 a 368, 371, 373 a 375, 382, 431, 
477— 82,94, 113,113, 244 — 83, 60263, 
63, 228 — 84, 244, 253, 253, 263, 264 — 
85, 87, 104,110, 116, 117, 235, 255, 271, 
299 — 86, 59, 71, 76, 357, 358 — 87, 13, 
14, 27, 53, 54, 97, 160, 228, 277 — 88, 
21, 22, 77, 142, 148, 148 — 89,47 — 90, 
22 a 24, 30, 119,155, 156, 168 a 171, 
253, 296 — DI, 75, 113, 407, 430, 448, 
452, 472, 532, 534 — 92, 297, 347, 630, 
631 a 676, 702 a 712 — 93, 5, 26 a 49, 
63, 142 a 144, 158, 209, 223, 270, 274, 
282 — 94, 112, 116, 178, 302, 306 a 308 
— 95, 57,58,62, 63, 134, 211, 216, 280 — 
96, 76, 157 — 97, 45, 68, 132, 216 a 220, 
220 — 98, 15, 58. 85 — 99,8 a 10, 99, 

-99, 143, 144, 144, 214, 214, 251,269, 233, 
288, 289, 291, 317 a 321, 324,326 a 328, 

. 331, 333 a 335, 357, 361 — 100, 103, 114, 
218, 221, 222 — I0I, 15 a 17, 156, 189, 
267 — 102, 368, 369, 373, 374 — 103, 9, 
185 a 187, 187, 281, 283, 311 a 313, 336, 
360, 398, 403, 404, 419, 465, 482, 496. V. 
Bonaparte o Buonaparte famiglia. So- 
vranità civile de Romani Pontefici in 
quest’ Indice. Aggiunta. Il Robrbacher, 
Storia universale della Chiesa vol. VI], 
p. 237, fa un confronto tra Napoleone I 
e Carlo Magno, di cui-si vantò successo- 
re. Rileva però che Carlo Magno fece 
guerre e conquiste principalmente per 
Dio e la sua Chiesa: Napoleone I învece 
le fece per sè stesso. Nel far leggi e nel 
reggimento dello Stato, Carlo Magno 
avea in vista le stesse che ha Dio, cioè 
la vera ed eterna felicità degli uomini. 
Napoleone I non intendeva altro che a 
dare un diverso assetto alla terra e alla 

materia. Carlo Magno a rendere più ve- 
nerabile ai popoli ed ai re il Vicario di 
Cristo lor padre e pastore, si serve delle 
sue vittorie a dargli compiuta indipen- 
denza e la temporale sovranità. Napoleo- 
ne I invece se ne serve per ispogliarlo e 
trarlo prigione, dopo essere stato unto 

, imperatore dal medesimo! vol. I p. 155. 
vol. II p.:56, 154 di quest Indice, ed in 
altri luoghi. . 

Napoleone II Francesco Giuseppe Carlo du- 
, ca di Reichstadt, titolo della Boemia, del 
. 1811-32 figlio unico di Napoleone I, che 
, nel nascere lo dichiarò re di Roma: au- 


: tori. 27, 125, 126, 135, 135, 140, 144 — 
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22, 64 — 29, 197, 197 — 51, 202 — 59, 
59 — 68, 172 — 78, 31, 210, 212, 216 — 
93, 46 — 99, 253, 269, 321, 326, 328, 
331, 331 — [00, 221. Abbiamo di Mont- 

. bel: Storia del duca di Reichstadt figlio 
di Napoleone I. Bologna 1845. 

Napoleone Ill imperatore de’ Francesi Car- 
lo Luigi del 1808-73 (morto a’ 19 gen- 
naro nella sua modesta residenza di 

. Chislehurst in Inghilterra, dopo avere 
regnato 18 anni), figlio di Luigi Na- 
poleone già re d'Olanda e della regina 
Ortensia, nipote di Napoleone I: autori. 
25, 290 — 50, 147 — BI, 205, 273 — 52, 
242 — 53, 205, 224, 225, 234 — 54, 14, 
304 — 57, 110, 140, 161 — 60, 139 — 66, 
280 — 68, 152 — 70, 167 — 72, 559, 245 
— 77,54 a 58, 275 — 78, 32, 233 — 79, 
44 a 48, 185, 224, 225, 281 a 285 — BI, 
253, 402, 407, 418, 419, 421, 421, 443, 
446, 450, 455, 456, 466 — 83, 316, 317 
— 84, 68 — 87, 188, 280 — 89, 44, 73 — 
91, 446 — 93, 48 — 95, 40,57 — 96,227 
— 97, 15— 98, 57, 242, 275, 380 — 99, 
38, 46, 55, 59, 60, 323, 357 a 361, 363 — 
100, 20 — 101, 7, 91, 285 — 102, 386, 395, 
396 — 103, 76, 187, 187. 313. V. Vol. Il 
p. 47.63, 475. II p. 391. IV p. 56 di 
quest'/ndice, ed in altri luoghi. 

Napoleone Eugenio Luigi Giovanni Giusep- 
pe, principe imperiale di Napoleone IlI, 
nel 1856 nato. 79, 46, 281 a 285 — 8I, 
455 — 85. 255 — 88, 246. 

Napoleone: Giacomo. 33, 183 = nunzio 

. veneto. 93, 118 = visconte di Campiglia. 
101, 241 — 102, 302. 

Napoleone console di Francia. 26, 217. 

Napoli: Nicola minorita vesc. di Acerra. 
71, 23 = Vincenzo vesc. di Patti. 52, 14 
= Agostino min. osserv.: opere. 26, 146 
= can. Domenico. 79, 196 = Felice mi- 
norita pitt. 29,34 = Michele min. osserv.: 
opere. 26, 145. 

NAPOLI o NEMESI o Limisso o Lemisso 
Nuovo già sede vesc. d’Antiochia nel- 
l’ isola di Cipro: concilio. XLVII, 166 — 
29, 224, 225.jV. Amatunta o Amato. 
Nemesi, 

NAPOLI già sede vesc. di Arabia. XLVII, 
166. 

NAPOLI già sede vesc. di Caria. XLVII, 
166 — 69, 279. 

NAPOLI DI BARBERIA già sede vesc. di 
Africa. XLVII, 166 — 8I, 26. 

NAPOLI DI MALVASIA o MONEMBA- 
SIA già sede vesc. di Macedonia nel Pe- 
soponneso, presso Epidauro Limera.. 
XLVII, 166 — 1, 253 — 18, 73, 78 — 24, 

. 14 — 32, 110, 114, 115, 298 — 44, 107 
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— 57, 138 — 59,297 — 68. 127 — 73, 
300, 300 — BI, 324 — 91. 293 — 92,341, 
340, 346, 346, 407, 555 a 567. Altri Ve- 
scovi. A/beri P. Matteucci G. Torres P. 
Trivulzi P., 

NAPOLI, NAPLUS, NAPLOUSA, NA- 
BLUS, NAPOLUZA, NAPOLIZA, NA- 
PLOVA,ol'antica SICHEM o Mabartha, 
già sede vese. di Palestina: concilio. 
XLVII, 167, 256 — 30, 81 — 3I, 134, 228 
— 5l, 22 — 61,15,15a19— 66. 65 — 
68, > — 73, 329 — 77, 237, 277, 278. 
Altro Vescovo. Tobia. 

NAPOLI o NEOPOLIS sede vesc. în part. 
dì Pisidia. XLVII, 168 — 53, 284. Ve- 
scovo. Manciforte F. 

NAPOLI DI ROMANIA o NAUPLIA, già 
sede vesc. dell’Îlliria Orientale o Mace- 
donia, nel regno di Grecia. XLVII, 168 
— 3, 22 — 32, 101, 112, 115, 117 a 119, 
154 — 46, 293, 204, 294 — 66, 296 — 8I, 
324, 324, 350, 355 — 91, 198 — 92, 174, 
314, 341, 343, 345, 346, 346, 525, 549, 
008, 067, 568. 

Napoli già sede vese. d'Isauria del IX. se- 
colo suffraganea di Seleucia, nella Cili- 
cia Trachea. 63, 296. 

Napoli di Macedonia già sede vese. V. Cri- 
stopoli di Macedonia. 

Napoli Regno d’ Italia: autori. 47, 169 è 
seg. — 65, 111 e seg., 149 e seg., 322 e 
seg. — 67, 270, 316, 325, 325 — 68, 115, 
117, 119, 120, 128, 148, 168, 169 — 69, 
7,8, 10, 10, 11, 11, 15 — 78, 78, 102, 
151, 180, 204 — 79, 83 — BI, 266, 314 
— 82, 19 — 83, 199, 309 — 90,26 — 92, 
260, 261, 264, 269, 299 a 301, 309, 322 
a 325, 327, 327, 330, 331, 362, 566, 574 
— 93, 33, 39, 173 — 95,70 — 99, 325, 
331 — 101, 135 — 103, 186, 445. V. Na- 
poli città capitale del regno e arcivesco- 
vile. Sicilia, regno delle due Sicilie. 
NAPOLI sede arciv. d’Italia e capitale del 
regno delle due Sicilie: autori. XLVII, 
169 (p. 213 — Nel 1551, Nicolò V, leggi, 
1451) — I, 93, 99, 249, 250 — 2, 60, 234, 
253, 253 — 3, 209, 212, 296, 303 — 4, 
129, 175 — 5, 98, 99 — 6, 15, 50. 83, 83, 
91,92, 92, 213, 267, 304, 304 — 7, 122, 
235'— 201,230, 244, 254,255, 274 — 
10, 49, 233, 237, 277 — II, 56, 102, 202 
a 204, 207, 260, 267 — 12, 187 — 13, 122, 
143 — i4, 304 — 15, 146, 274, 275, 279, 
279 — 16, 57,122 — 17, 44, 44, 49e seg, 
58, 67, 225, 307 — 19, 22, 233, 307 — 
20, 15, 82, 200, 280, 280 — 22, 68, 74, 
86, 185 — 23, 204, 210, 211 — 25, 73, 
148 — 26, 206, 318 — 27, 5 e seg., 6], 
120, 121, 139, 302 — 28, 97,306 — 29, 
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147, 149, 150, 159, 161, 170, 194, 209 — 
30, 191, 204 — 3I, 39, 40, 129, 137, 139, 
140, 166, 298 — 32, 139 a 141,151, 179, 
181, 182 — 33, 47, 181 — 34, 120 — 35, 
276, 304, 305 — 36, 19, 34, 54, 165, 166, 
179, 182, 198 a 200, 204, 207, 213, 215 
a 217,217, 222, 228, 228, 237, 238, 240, 
242, 243, 243 — 37, 251 — 38, 24, 25,38, 
43, 43, 70, 90, 112 — 39, 126, 228, 303, 
305, 308, 310, 311 — 41, 26, 60,241, 261 
— 42,79, 251, 266 — 43, 6, 36, 133 — 
44,50, 212, 314 — 45, 119, 214, 280, 
280 — 46, 103, 148, 174, 175, 183, 184, 
243, 245, 254 — 47, 61, 130, 132, 145, 
148, 150, 190, 202 — 48, 16, 16, 107, 110, 
111, 151, 158, 165, 186, 257, 301 — 49, 
25, 71, 112, 170 — 50, 57, 98, 110 — SI, 
47, 232, 293,311 — 52, 5, 225, 227, 228, 
235, 236, 236 — 53, 18, 87, 121, 130, 
136, 167, 168, 198, 203 e seg., 273, 289, 
308 — 54, 186, 188, 190, 197, 211, 308, 
313-— 55,23,41,93,93, 130,211,225,227, 
229, 299, 300, 301 -- 56, 24, 29, 82, 207, 
302 — 57, 58, 60, 62, 66, 158, 194, 213, 
231, 310, 311 — 58, 55, 89, 91, 112,244, 
244, 2AT, 250, 279, 284, 305 — 59,8, 10, 
16, 52, 37, 63, 66, 69, 81, 219, 220 — 60, 
161, 201, 259, 308 — 61, 40, 87, 98, 157, 
186, 195, 197, 279 — 62, 29, 90, 120, 
211 — 63, 92, 323 — 64, 103, 112, 148, 
182, 188, 266, 278, 287 — 65, 10, 11I, 
119, 120, 123, 125, 149, 150, 153, 154, 
154, 157, 158, 160, 161, 166, 174 a 177, 
180, 184 a 186, 188, 191, 193, 197, 197, 
200, 208, 210, 213, 213, 215, 218, 220, 
227 a 230, 233, 249, 250, 252, 254, 255, 
269, 271,271,282,284, 285,288, 289, 293, 
295, 297, 299, 300 a 303, 305, 308, 309, 
312 a 315, 318, 321 a 323,325, 328, 332 
— 66, 103, 103, 116, 125, 234, 277 — 67, 
203, 210, 221, 235, 236, 238, 238, 285, 
306 — 68, 13, 106, 109, 124, 136, 137, 
142, 148, 172, 176, 191, 239, 247, 290 — 
69, 14,58,70,80, 202 — 70,64, 142, 149, 
161, 173, 175, 281 — 71,12, 13,107, 151, 
167,312 — 72, 151,261 — 73,57, 58,80, 
127 a 131, 134, 185, 339,340 — 74, 23, 
46, 87, 158, 169,230, 230, 231, 238, 239, 
250 — 75,27 — 76, 111,158 — 77, 73, 


. 75,76, 104, 159, 245 — 78, 112, 230, 


253 — 80, 56, 72, 247, 315 — 8I, 127, 
128, 133 — 82, 18, 60 — 83, 4, 285 — 
84, 230, 243, 303 — 85, 106 — 86, 18, 
28,31, 31, 35, 60, 203, 267, 306 — 88, 
53, 96, 98, 174, 196, 201, 202, 204, 235 
— 89, 35, 114, 116, 117, 132, 169, 216, 
219,256, 256, 257 — 90, 10, 22, 124, 
136, 210, 237 — 91, 147 — 92, 40, 260, 
269, 334, 340, 351, 422, 451, 481, 487, 
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488, 538, 568, 569 — 93, 41, 42, 51, 169, 
172, 191, 287 — 94, 112, 113, 200 — 95, 
102, 115, 119, 121, 211, 242 — 96, 66 — 
97, 16, 67, 104, 116, 117, 121, 137,233, 
233 — 98, 35 — 99, 61, 120, 184, 244. 
336 — 100, 4,96, 97, 140, 179, 180, 235 
— 101, 136 — 102, 85, 237, 415 — 103, 
147, 328, 329,412, 45]. 

Legati e Nunzi apostolici di Napoli, 
prelati, vescovi e cardinali: quelli di S?- 
cilia sono riportati a tale articolo. 

Albornoz E. Aldobrandini A. Aldo- 
brandini G. Altieri poi Clemente X. Ar- 


rivabene G. P. Asquini F. M. Bianchi . 


G. Bichi Al. Borgia poi Alessandro VI. 
Borgia G. giuniore. Brancacci R. Cal- 
cagnini G. Capece C. Capranica B. Ca- 
rafu poi Paolo IV. Carbone F. Carri. 
sio. Carvaial B. Casoni L. Ceccano A. 
Cenci S. Cervini Massimo. Chiaramonti 
N. Civaleria A. Conti poi Gregorio IX. 
Corraro poi Gregorio XII. Fieschi L. 
Fonseca P. Ferretti G. Ferrieri I. Fort: 
guerra N. Fregoso P. Galli M. Garibal- 
di P. A. Herace. Giannelli P. Giovanni 
del 1191. Giustiniani A. Grimoardi poi 
Urbano V., Gualtieri L. G. Herrero N. 
Locatelli G. Menzi P. Monti C. Moro- 
sini P. Nardini S. Oleario B. Pamphilj 
poi Innocenzo X. Patrizi G. B. Petr: 
gnani F. Paveri G. Pietro Di C. Rodoa- 
no G. Rangoni G. Ricci G. Rocci B. Ro- 
verella B. Sangro G. Sauli A. M. Ser- 
vanzi S. Simonetti R. Sommariva A. 
Spinola Giulio. Tagliacozzo G. Valenti 
G. B. giun. Valle A. Vincentini G. A. 

Napoli provincia del regno di Napoli. 47, 

. 169, 184. 

Napoli golfo. 36, 129 — 47, 168, 169. 

Napolitano Luigi vesc. di Lacedonia. 37,56. 

Napoliza o Napoluza.V. Napoli di Pale- 

- stina. 

Nappa. V. Coccarda. 

Nappi: Francesco vesc. !di Polignano. 54, 

. 33 = conte Alessandro. 40, 163 a 165= 
Francesco pitt. milanese. 12, 141 — 49, 
+ a 281 — 68, 45 — 84, 196 — 99, 29, 

9. 

Napulioni: Girolamo promotore della Fe- 
de. 46, 262 — 85, 101 = Giuseppe scult. 
50, 289. 

2Vapaor Michele alunno di Propaganda. 14, 
230. 

Narangansett, baja d'America. 56, 34. 

Naranzi cav. 103, 498. 

Naratovich Pietro stampat. veneto. 90, 
286 — 91, 26, 52, 192, 111, 266, 358, 

: 388, 417, 426, 463 — 92, 185, 658, 698 

.‘— 93, 152, 154 — 100, 34 © 
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Narbo. V. Narbona. i 

NARBONA o NARBONNE già sede arciv. 

di Francia, nell’arcidiocesi di Tolosa a 

cui è unita: concilii. XLV1I,217 — 1,12], 

172, 173 — 2,210 — 3, 33, 163, 167,235 

— 5, 200 — 6, 12, 137 — 7,130 — ll, 92, 

140 — 15, 107 — f8, 151 — 21, 288 — 25, 

71 — 26,54, 228, 235,200, Zalmo — 

27, 14] — 28, 125, 126 — Sl, 28, 67 — 

33, 108 — 34, 61, 113 — 35, 286 — 37, 

75 — 44,317 — 46, 80 a 82,82 — 48, 
40 — 56, 33, 36 — 57,13 — 58, 208 — 
60,236 — 61, 91, 123 — 62, 8 — 63, 139 
— 68, 70,702 73, 76 — 69, 311 — 72, 
279, 283 — 73, 96 — 76, 269 — 77, l6, 
20, 25, 27, 28, 28, 35, 38, 41, 44, 45, 49, 
49, 50, 60, 61, 174,300 — 79, 150 — 82, 
148 — 86,5 — 87, 12—88,9,231 — 90, 
147 — 96, 91, 202, 205, 206 — .99, 184 
— 100, 58, 72, 73, 75, 81, 86,86 — 101, 
78 — 102, 276 — 103, 486. Altra suffra- 
ganea. Maguelone.V. Tolosa. 

Altri Vescovi. Amalrico A. Amelino P. 
Arnaldo. Arsac P. Berengurio Il. Ber- 
linghieri. Bernardo. Bertrando. Bons: 
P. card. Borbone C. Broue. Clermont 
F.G. card. Condulmieri F. card. Con- 
ziè. Fr. Cramaud card. Ermes intruso. 
Giudice Pietro nel 1346 card. e nipote 
di Clemente VI e Gregorio XI, secondo 
i Sammartani. Giacomo. Guglielmo da 
s. Lorenzo. Guifredo di Cerdagna. Juge. 
Nifris. Paolino. Pisani F. card. Sige- 
bodo. Vairolles P. G. Vigor s. i 

Concilii. 47, 219, 220 — 7, 92 — 18, 
162 — 20, 69 — 54, 142 — 58, 73, 74 — 
66, 275 — 73, 345 — 82, 318— 103, 39. 
Narbone Alessio gesuita: opere. 70, 97, 

107 — 73, 96 — 74, 45, 45 — 83, 295. 

Narbonne Pellet vesc. di Lectoure. 37, 
251. 

Narciso Santi: vesc. apostolo d’Augusta e 
mart. 3, 105 = vesc. di Girona. 31, 119, 
120 = vesc. di Reims e mart. 88, 94 = 
martire fratello di s. Marcellino. 102, 
165, 410. 

Narciso Vescovi: di Rimini e cardinale. 
57, 295 — 95,22] = d’Irenopoli di Cili- 
cia. 36, 84 = di Mileto. 45, 89 = dii Ne- 
roniade. 61, 191. 

Narciso: architetto. 52, 218 = Euripilo: o- 
pere. 30, 150. 

Narcissa figlia di Young. 46, 283. 

NARCISSO o NARCISO s. vesc. di Geru- 
salemme. XLVII, 220 — I, 109. 229 — 
3, 105 — II, 121 — 30, 75, 75 — 40, 
130 — 44, 235. 

Narcisso liberto e pedagogo. 83, 276. 

Nardario s. mart. armeno. Il, 292. 
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Nardello da Gaeta minorita vese. di Mar- 
sico Nuovo. 43, 144. 

NARDI Benizio cardinale. XLVII, 221 — 
18, 181 

Nardi: Ulderico vesc. di Bagnorea. 101, 
301,313 = arcidiacono di Sorrento. 99, 
123 = Bretondo fiorentino: opere, 78, 
79 = Carlo: opere. 42, 63 — 47, 198 — 
56. 259 — 65, 270, 325 — 68, 50 — 78, 
180 — 83, 199 — 87, 138 = Desiderio 
min. osserv. storico: opere. f8, 136 — 
25, 324 — 3I, 49 — 51, 149 — 59, 102 — 
89, 97, 97 = Francesco uditore di Rota: 
opere. 92, 422 — 93, 92, 93, 93 — 98, 
285 — 100, 12, 13 — 101,92 — 103, 406 
= Isidoro: opere. 52, 58 — 63, 255 = 
Jacopoletterato.25, 23 = milite e vicerè. 
25, 231 = notaro e segretario della R. 
C. A. 102,30 = Valentini Gio. Battista 
protonotaro apost. 13, 217 — 14, 207 — 
29, 298 — 56, 11 — 60, 12 — 63, 226 — 

.66, 256 = Venettini Renzio conserv. di 
Roma. 58, 299. 

Nardi Luigi can. di Rimini: opere. 9, 275 
— 19, 166 — 25, 198 — 27, 169 — 42, 
142, 143, 147 — 43, 606 — 46, 196 — 50, 
55, 200 — SI, 240, 248, 282 — 52, 5l, 
62, 205, 251 — 53, 48, 58, 295 — 55, 42, 
63, 69, 141, 142, 157,162, 164, 180, 191, 
201, 210, 210, 221 — 56, 6, 23, 189, 190, 
243 — 57, 102, 157, 158, 247, 247 a 249, 
251, 259, 265, 278, 292 — 58, 70, 73, 
145, 163 — 59, 214 — 60, 96, 108, 110, 
114, 147, 152, 212, 293 — 61, 28, 77 — 
62, 133, 203, 308 — 63, 61, 191, 220, 
315 — 64, 154, 160,312 — 66, 102, 183, 
264, 269, 276 — 69, 180, 181 — 70, 74, 
120, 121, 299. 300, 310 — 71,9, 11, 12, 
20, 52 — 72, 215 — 74, 251, 268 — 75, 
22, 206, 213, 230, 237 — 77, 104 — 8I, 
107 — 83, 270, 272, 273 — 86, 153 — 
90, 182 — 95, 82, 85,98 a 100, 102, 161, 
P04y2006, 212,221, 295, 247. 250;0252, 
254, 272, 279,340 — 96, 3, 19, 35, SI, 
54, 61, 137, 256 — 98, 387, 388 — 99, 8, 
11, 12,14; 19, 66, 67, 71, 159, 162, 175, 
239 — 101, 126, 135 — 103, 19, 27, 141. 

NARDINI Stefano card. XLVII, 221 — 7, 
79 — 12, 167 — 13, 54 — 14, 143 — 25, 
206 — 32, 34, 37, 37 — 41,62 — 45. 80 
— 49, 287 — 65, 74 — 99, 132, 132 — 
102, 344, 350. 

Nardini Vescovi: Nicola d’Acquapendente. 
101,275 = Carlo di Milano. 25, 207 — 
45, 80 — 47, 22] — 88, 83 = Tiberio di 
Siponto. 103. 350. 

Nardini: Domenico segretario pont. delle 
lettere latine. 34, 89 — 53, 94, 95—163, 
273 — 92,615 — 97, 210— 99, 309 a 
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311 = Famiano antiquario: opere. 6, 
216 — 7,127 — 12, 248 — 13, 296, 296 
— 15, 16 — 16, 132 — 17,70 — 21, 377 — 
44,214 — 45.177 — 48,200 — 54, 176, 
177 — 58,7, 8, 14, 168, 176 (Flaminio, 
leggi, Famiano) — 71, 114 — 78, 106 — 
84, 140 — 89, 6 — 102, 63, 65, 66 = Giu- 
lio arcidiacono. 76, 83 = can. Leo- 
nardo Antonio. 86, 120 = Mattia. 102, 
65 = Nicola: opere. 47, 281 — 71, 114 
— 78, 280 — I01, 214 — 102, 45, 56, 399 
= Paolo. 86, 120 = Pietro violinista. 39, 
93 = cav. di Vetralla. 102, 131 = conte 
Zefferino. 86, 207. 

Nardis De Pasquale: opere. 59, 158 — 79, 
32 


NARDO cardinale. XLVII, 222, 

Nardo: greco vesc. d'Oria e Brindisi. 49, 
107 = Gio. domen. vesc. di Santorino. 
61,79 = di Nicola riformatore munici- 
pale. 58, 295 = dottore. 9I, 598. 

NARDO sede vesc. del regno di Napoli: 
autori. XLVII, 222 — 1, 243 — 28, 14], 
142 — 31, 210, — 36, 199 — 47, 185 — 
50, 62 — 56, 30,30 — 59, 86, 348 — 64, 
256 — 70, 203 — 72, 256 — 74, 68 — 
78, 306 — 80, 207 — 83, 6, 6a 8,8 — 
95, 242. Altro Vescovo F. Girardi. 

Nardon prefetto di Parma. 51, 234. 

Nardoni famiglia. 58, 128 = Leonardo. 82, 
81. 

Narducci: Giacomo vesc. d'Urbino. 86, 372 
= Antonio. 86, 367 = Carlo Maria bar- 
nabita. 25, 155 = Ignazio. 27, 2939 = 
barone Luigi. 41. 73 = Temmaso. 40, 
27 = Boccaccio Camillo comm. di s. 
Spirito. 41, 72, 70 — 53, 214 — 96,214 
— 101, 93, 94. 

Narduccio di Montefalco. 20, 232. 

Narenta già sede vesc. e a un tempo ca- 
pitale della Dalmazia, nella diocesi di 
Spalatro. 19, 75, 77, 78 — 56, 158 — 
79, 192 — 92, 49, 49,51 a 52, 55, 59, 
60, 371, 546, 504. V. Stefaniaco o Na- 
ron. 

Narenta o Naro fiume di Dalmazia e del- 
l’ Epiro. 33, 301 — 40, 223 — 69, 295 — 
79, 200, 201 — 83, 168 — 98, 55. 

Narenta canale di Dalmazia. 69, 178. 

Narew fiume di Polonia. 59, 230 — 65,55. 

Nari o Narici.V. Naso. 

Narimund del 1280 gran principe di Li- 
tuania. 39, 28. 

Naris Alberto domen. vesc. di Nicopoli. 42, 
66 


Narisci popoli di Germania. 4, 236. 
Narissem califfo. 51, 314. 

Narnesi Diofebo vice-legato. 102, 361. 
Narni.V. Nardi Benizio card. 
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Narxai: Angelo minorita vesc. latino’ ‘di 
Tarso. 72, 288 = Giorgio. 58, 121 = Gi. 
rolamo cappuc. predicatore apost. 59, 

..79, 301 = Guglielmo cronista. 70, 255. 

NARNI sede vesc. dello stato pont. : autori. 
XLVII, 226 (p. 231, Pasquale II, leggi, 
Pancrazio Il — p. 234, Alessandro Sfor- 
za, leggi, Guido Ascanio Sforza) — 3, 


217, 288 — 6, 155 — 10, 145,148, 194— © 


19, 202 a 205, 205, 212 — 22, 69, 79, 194 
.— 31, 309 — 35, 224, 299 — 36, 197 — 
37, 83, 89—43, 33 — 44, 140 — 46,197 
— 48, 19 — 49, 166, 187 — 52, 166, 300 
— 53, 59, 68, 94, 94, 121, 128, 156 — 
:54, 10, 286, 307, 313 — 55, 262, 263, 
266 — 57, 211, 277 — 58, 62, 261. 
2T1, 307, 314, 314, 317, 317— 59, 6 
(Massois di Norcia, leggi, Massei di Nar- 
ni), 6, 30, 86, 161 — 60, 24, 27, 28, 36, 
36, 53, 53, 61, 64, 171 — 61, 85 — 65, 
93 — 66, 237 — 67, 68, 181, 29], 
293, 299 — 69, 38, 42, 44, 50, 68, 69, 72, 
85, 89, 92, 94 a 101, 111 (1096, leggi, 
1069 da Alesssndro 11) — 70. 134 — 73, 
92 — 74, 100, 104, 105, 116 a 132, 134 
a 136, 138, 141 a 144, 161, 237 — 76, 
191, 200, 220, 223, 225, 233, 234 — 78, 
292 — 83, 32, 82, 82, 90, 93 — 86, 34, 
253 — 89, 157 — 22, 329 — 96,9 — 
97, 63, 116, 137, 138, 146, 146, 166, 172, 
182, 211. 212, 216, 216, 217, 220, 226, 
239, 240 — 101, 138, 230, 241,326 — 102, 

-40, 139, 148, 275, 276, 278, 301, 306, 
310, 323, 327, 328, 355, 369, 373, 387 — 
103, 353. 

Narnia, Narnium.V. Narni. 

Narnio Carlo Galeotto. 92, 239. 

Narno vesc. di Bergamo. 5, 133. 

Naro famiglia. 60, 41,69 — 64, 56. V. Pa- 

« trtzi-Naro-Montoro famiglia. 
NARO 0 NARI Gregorio card. XLVII, 235 
_— "i 281 — 57, 236 — 82, 155 — 96, 

108. =. 

NARO Benedetto card. XLVII, 236 — 2, 
143 — 8, 38, 42— 9, 162 — 12, 133 — 13, 
86 — 15, 313 — 16, 192, 220 — 21, 225, 

-233 — 33, 125, 125 — 35, 188 — 40, 207 
— 41, 276 — 53, 177 — 55, 154 — 68, 
23 — 75, 144 — 96, 113, — 01, 114. 

Naro: Gabriele domen. vesc. di s. Marco. 
42, 265 = Bernardino .prelato: opere. 
48,59 = Bernardino conte e marchese 
di Mustiolo, capitano de’ cavalleegieri 
pont. IH, 23 — 42, 252 — 47, 236 — 60, 
69 — 86, 50 — 96, 108, 109, 109= B. 
G.: opere. 79, 145 = Fabrizio I del 1583- 
1620 marchese. 77, 286 — 96, 108 — 
100, 246 = Fabrizio II del 1674 d’ Ulde- 
rico march. e vessillifero generale dei 
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. cavalleggierì pontifici. 18, 272 — 60, 69. 
69 — 96, 108, 112 — marchese France- 

. sco del 1644 vessillifero di s. Chiesa, Il, 
23 = Patrizi Montoro Francesco del 1730 
vessillifero perpetuo della guardia dei 
cavalleggieri pont. 96, 112 a 114, 1l1{= 
Gio. Battista del 1668-83 march. di Mu- 
stiolo, vessillifero della guardia dei ca- 
valleggieri pont. 70, 27 — 96, 107, 108, 
110, 110 a 112 = Orazio. 53, 82 — 96, 

- 108 = Paolo conserv. di Roma. 58, 305 
= Tiberio conserv. di Roma. 59, 22 = 
marchese Ulderico di Gio. Battista. 96, 
112. 

Narona. V. Narenta e Stefaniaco vesco- 
vato. 

Narova fiume di Russia. 47, 237. 

Narro Pietro beued. vesc. d’Ampurias e O. 
ristano. 73, 275. 

Nars Gabriele vesc. di Nazareth minorita. 
43, 126. 

Narseo capitano africano. 74, 88. 

NARSETE s. vesc. di Sciarchadata. XLVII, 
237 — 62, 179. 

Narsete s. martire persiano. 40, 215. 

Narsete Vescovi armeni. V. Nersete. Nierse. 

Narsete Vescovi: intruso patr. de’ caldei. 
63, 294 = di Gondisabor. 31, 262 = di 
Sena. 64, 30. 

Narsete del 294 re di Persia. 6, 268 — 52, 
122. 

Nursete 0 Nerszete eunuco gener. persiano 
greco del 5383-68, patrizio e duca. 18, 22, 
22, 23 — 1, 62 — 2, 40, 257, 290 — 3, 160 
— 5, 96 — 6, 132 — 9,223 — il, 126, 288 
— 12, 196 — 13, 260, 300 — 17, 103— 19, 
22 — 22,74, 75, 236, 276 — 23, 168 — 
24, 11 — 25, 125, 211 — 26, 92 — 27, 
302 — 31, 146, 298 — 33, 82, 164 — 34, 

. 51,62, 62 — 36, 216, 217 — 39, 174 — 
40, 29, 76 — 43, 252 — 45, 07 — 47, 
52, 188 — 48, 66 — 50, 114 — SI, 179, 

. 222 — 52,160, 190 — 53, 262 — 56, 181, 

.- 209, 210, 274 — 57, 246, 260 — 58, 242 

. a 244 — 61, 119, 198, 237, 239, 240 — 

. 62, 46 — 65, 155, 155 — 66, 226 — 67, 
283, 283 — 63, 69, 175 — 72, 14, 255 — 

. 74,118 — 76, 105, 221 — 77, 176 — 78, 

101 — 79,211 — 80, 80, 243 — 82, 115 
— 83, 91 — 86, 140 a 142, 259, 261, 262 
— 89, 280 — 90,131, 239, 246,248 — 9I, 
423 — 92, 13, 19 — 93, 101, 102 — 94, 

. 27,273, 274, 276, 276 — 99, 205 — 103, 

- 60. i 

Nursinga regno dell’ Indie orientali. 73, 
137. 

Narsio patrizio. 70, 245 a 247. 


Nartece o Ferula. 62, 119,119, 120. 
Nirtece parte infericre della navata delle 
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basiliche, o atrio o vestibolo interiore: 
autori, 4, 186 a 189 — Il, 227, 229, 230, 

251 — 33, 64, 66 — 52, 50, 50 — 54, 

160, 160, 188 — 73, 342, 344 — 93, 291 
ei 96, 269, 270, 270. V. Pronao. 

Naruszewicz: Adamo Stanislao gesuita 
vesc. d'Emaus, di Sniolensko e Luck o 
Luceoria. 40, 77 — 54, 71 — 67, 130= 
letterato polacco. 54, 46. 

NARVA o NERVA già sede vesc. e città 
anseatica, poi della Svezia e quindi della 
Russia. XLVII, 237 — 53, 315 — 59, 
249 — 72, 263. 

Nurvaez: Ramon M.* maresciallo e mini- 

. stro di Spagna, duca di Valenza. 68, 34, 
194, 198 — 87, 264, 271, 276, 284 — 


1v3,322= ’amfilio navizatore. 98, 349. - 


Narzallo o Narzale s. mart. 62, 179, 180 
-- 68, 235, 236. 

NASALLI Ignazio card. XLVII, 237 — 4, 
290 — 38, 73, 74 — 50, 158 — 51, 220— 
72,118. i 

Nasalli Francesco prelato. 47, 238. 

Nascica. V. Culahorra. 

Nuscimbeni: Gherardo conte d' Imola. 34. 
68 = Feroaldo donna. 34,69 = Lucano 
Feroaldo. 34, 69. 

Nascimento Moraes Cardoso Ignazio di 
Murca arcid. di Braga, già vescovo di 
Faro, nel 1871 patriarca di Lisbona, ed 
ai 22 decembre 1873 creato cardinale da 
Pio IX. col titolo de’ss. Nereo «Il Achil- 
leo. V. Vol. Il p.215 di quest’Indice. 

Nascita, cominciamento dell’esistenza. V. 
Bambino. Battesimo. Balia. Natalizio 
giorno anniversario della nascita. 

Nasea vesc. di Lemmenda. 37, 306. 

Naselli Vescovi: Gio. Battista filippino di 
Palermo e di Noto. 96, 13 = Pietro 
filipp. di Piazza e Leucosia. 48, 26 — 52, 
218 = Gio. Girolamo di Ventimiglia, 
Luni e Sarzana. 61, 223 — 93. 205. 

Naselli: Claudio seniore. 34, 42 = ginnio- 
re. 34, 42 = Diego gener. napolitano del 
1799, luogoten. di Sicilia. 10, 190 — 15, 
86 — 20, 19 — 27, 114— 35. 183, 184 

, — 46, 120 — 59, 53,54 — 65, 295, 2960 — 
99, 143. 

Naser del 1180 califfo. 81, 282. 

Naser Mohammed del 1293 sultano d' E- 
giito. 81, 291, 292. 

Naser Antonio basiliano greco-melchita. 
44, 159. 

NASHVILLE sede vesc. dell’ America (e 

- “non Armenia)settentrionale. XLVII, 238 
— 16, 252 — 32, 327 — 51, 138 — 53, 191 
-- 55, 102 — 57, 141. 

Nusi Gio. Baitista: opere. 73, 219. 

Nustbin, V. Nisibi. 


NASSIA 007. 

Nasicrate o Naucrite o Lucrite oratore 
greco. 44, 20. 

Nasini: Antonio pitt. sanese. 48, 302 = 
cav. Apollonio di Giuseppe, pitt. sanese. 
48, 302 = Eufemia cappuccina. 91, 222 
= cav. Giuseppe Nicola pitt. sanese. 48, 
302 — 57, 172 — 66,19. 

rasts Paolo. 42, 71. ; 
Nagpra popoli dell'America settentr. 56, 
5, 

Naso Gio. domen. vesc. di Bologna, Melfi 
e Verona. 95, 30. 

Naso. Organo importantissimo della faccia 
prominente e situato tra gli occhi e la 
borca, diviso in esterno, ed in interno 
dalle due cavità o narici 0 buchi del naso, 
vestite da una membrana vascolosissima 
chiamata pituttaria, la cuì infiamma- 
zione è detta corizza, scoperta dal tede- 
sco Schneider, sulla quale apronsi i dotti 
delle glandule mocciose e distribuisconsi 
i nervi olfattort per cui abbiamo il senso 
dell'odorato, ch'è nelle sostanze che odo- 
riamo. Serve il naso per coadiuvare la 
respirazione e il parlare, per ornare la 
faccia. e per costituire il senso dell’ odo- 
rato. 4, 216, 218, 218 — 18, 24, 24,25 — 
20, 308 — 22, 114, 12° — 34, 153, 230 
— 56,32 — 63, 19 — 72, 168, 170, 176, 
182 — 76, 275 — 80, 114 — 81, 124 — 
83, 209, 211 — 88, 89. 89, 112 — 92, 385 
— 97,96 — 98,226,301, 381. V. Volto. 0- 
dorato. Fazzoletto. Tabacco. Occhiali. 
Starnuto. 

Nuspa o T'ascala fiume del Messico. 76, 
202, 203. 

Nassa. V. Nissa di Licia. 

Nussaro Matteo. 94, 235. 

NASSAU Adolfo eletto cardinale, e arciv. 
di Magonza. XLVII. 239 — 21,190 — 29, 
99 — 42, 13 — 48, 258 — 54, 146. 

Nussau: Gio. I vese. d' Utrecht. 87, 38,39 
= principe e gener. russo. 71,279. 

NASSAU ducato di Germania. XLVII, 239 
-- 3, 67 — 21, 178, 267 — 22, 221 — 29, 
91, 151, 191, 193, 194, 199, 20] — 38, 
219 — 42, 6,10,13 — 49, 37 — 50, 138, 
142 — 53, 181, 183— 56, 41 — 57,117 
— 75, 97 — 79,20— 80,22, 26 — 90, 
144 — 95, 124— 99,329, 336, 352. V. 
Orunge. Limburgo. Ems. 

Nassau-Usingen contea di Germania del- 
l'Alto-Reno. 3.69 — 40, 181 — 82, 33. 

Nassera o Nasra.V. Nazareth. 

Nausser Eddin del 1859 sciah di Persia. 
98, 267, 267. 

Nassi Giuseppe, già marrano, duca di Ne :- 
so. 92, 373 a 375,391. 

Nassia odalica. 81, 335. 
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Nassia o Nasso:V. Naxos. © 

Nasslaiduik. V. Principe ereditario. 

Nasso città di Sicilia o Naxus. 42, 68 — 
65, 136, 150 — 72, 243, 244. 

Nasso isola delle Cicladi. V. Naxos. 

Nastro di decorazione. 24, 197. V. Seg- 
mento. Merito ordini equestri. Fibbia 
equestre. Medaglie di decorazione. Cro- 
ce di decorazione. Cordone di decorazio- 
ne cavalleresca. Ordini militari ed e- 
questri. È 

Nasuff o Massuff pascià, gran visir d’Ac- 
met ] sultano. 8Î, 218, 335. 

Natal o Nadar, Nathal o Porto Natal, 
città e vicariato apost. per la Cafreria, 
nell'Africa. 53, 235 — 68, 234, 235 — 
98, 272.287, 304,311. 

NATALANO s. vese. d' Aberdeen. XLVII, 
239 — 62, 282, 283. 

NATALE o NATALIZIO, giorno anniversa- 
rio della nascita: autori. XLVII, 239 — 
2,91 — 17,172 — 21. 315, 315 — 24, 
212, 225, 316 — 28, 22 — 31, 172 — 47, 
239, 240 — 48, 80 — 55, 39 — 60, 165 
— 72, 35 — 73, 168, 244 — 76, 196 — 
79, 64— 95, 295, 339 — 100, 153. V. 
Regali. 

Natale o Natalizio de’ Martirie altri San- 

. ti. 35,202, 204 — 43, 184 — 44, 213.V. 
Martiri Santi. 

Natale o Natalizio di Roma o Giorno Ro- 

- mano: autori. 14, 208 — 47, 48. 56 a 

. 59 — 50, 232 — 58, 182 — 60, 14 — 84, 
322 — 85, 73, 163 — 99,32 — 100, 185, 

- 199, 210, 213, 214, 219, 236, 245, 264, 
265, 284. 

NATALE ss. festa solennissima della Na- 
tività di Gesù Cristo: autori. XLVII, 241 
— 2,99,99, 114, 292, 310 — 4.206, 207 
— 5, 193, 278, 280 — 6, 255 — 9, 100, 
146 — (0, 243 — 13, 195 — 21, 294, 296, 
296, 297 — 22, 12,233 — SI, 156, 236 
-— 36, 55, 61 — 44, 257, 265, 272, 273 
— 48, 139, 139 — 49, 70 — 50, 67,67 — 

. 51, 97,255 — 55, 111 — 56, 123— 59, 

. 151 — 60,112 — 62, 213— 66, 136, 137 
— 69, 261 — 71, 64 — 73, 147, 270 — 
79, 167 — 80, 280, 281 — 8I, 123 — 82, 

. 293, 294 — 90, 188,,192. V. Presepio. 

. Messa o Messa del s. Natale. Epifania. 
Befana. Mancia. Vigilia del ss. Natale. 

Natale 8. Vescovi di Milano. 45. 73. 

Natale Vescovi: di Bisceglia. 79, 89=I- 
gnazio di Danaba. 19, 88 = di Rimini. 
57, 295 = di Salona. 57, 158 — 60, 297 
— 64, 247 — 68, 213 — 69, 5— 71, 12 
= Teodoziano convertito. 103, 459 = di 
Tripoli di Barbaria. 8ì, 27 = Michele di 
Vico Equense. 65, 283, 283 — 99, 245. 


- 
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Natale o Naal ab. d' Irlanda. 64, 30. 

Natale: Alessandro. V Alessandro Natale 
= domenicano. compagno di s. Domeni- 
co. 55, 102 = medico del Conclave. 44, 
130 = Scotti Vincenzo antiquario: ope- 
re. 44, 68 = Viglieno Andrea Liberato: 
opere. V. Bolla della Crociata, în que- 
st' Indice. 1 

Natali Vescovi: o Natalibus Pietro d'A- 
quilio e Jesolo, agiografo: opere. 2, 95 
— 7,200 — 18,320 — 37, 298 — 67, 34 
— 79, 83 — 85, 227 — 9, 174, 579 — 
93, 128 — 101, 182 = Luca di Bosnia e 
Sirmio. 67, 45= Giulio Matteo di Tivo- 
li e Abdera. 17,278 - 60,81 — 76, 197 
= Stefano di Torcello. 77, 120 — 91, 96], 
589 


Natali: abbate. 46, 302 = Alessandro 
stampat, di Todi. 92, 298 = Bartolomeo 
aiutante di camera del Papa. 23, 97 — 
53, 89= Carlo sotto-tenente de’ drago- 
ni. 17,113 = Girolamo gesuita: opere. 
75, 32 = Martino scolopo e giansenista. 
52, 18— 53, 293= Orfeo storico. 46, 
145= cav. Savino ingegnere. 69. 21,52. 

Natalia Alexiownpa d'Assia Darmstadt mo- 
glie di Paolo 1 poi czar. 59, 308. 

Natalia czarina d'Alessio Michelowitz, 59, 
300. 

Natalino: Giulio sacerdote. 56, 116. 117 
= da Murano pittore. 91, 32, 355. 

Natalio confessore. 16, 101. 

Natalis Michele incisore. 38, 200. 

Natalo di Cesario conserv. di Roma. 58, 
305. 

Natalucci: Durastante: opere. 80. 63, 63 
= Gio. Battista. 80,64 = M. Tiberio 
maestro di cappella. 76, 146 — 80, 63, 
63 


Natan o Nathan profeta. 31, 136 — 72, 
203 — 73, 276. V. Re libro. 

Natan rabbino. 20, 234. 

Natanaele discepolo di Gesù Cristo. 24, 
294 — 30, 95. 

Natanaele vescovo di Leuca d' Epiro. 38, 
163. 

Natanallo vesc. di Savona. 62, 46 — 87, 
108, 108. ì 

Natanei. V. Natinei. 

Natangeni popoli prussiani. 56, 57,07. 

Natanleod re britanno. 34,327, 328. 

Natara Michele domen. vescovo di Lisso 0 
Alessio. 39, 7. 

Natchesium. V. Natches. 

NATCHEZ sede vesc. dell’ America setten- 

. trionale. XLVII, 242 — 16, 252 — 32, 
327 — 57. 141. 

Natchitoches sede vesc. dell' America set- 
tentrionale nello stato di Luigiana, suf- 
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fraganea di Nuova Orleans, eretta da 
Pio IX a’ 29 luglio 1853. V. Nuora Or- 
leans. 

Natichier Cristiano. 91, 13. 

Natinei o Natanei, persone incaricate al 
servigio del Tabernacolo e poi del Tem- 
pio presso gli ebrei, nelle più basse e fa- 
ticose incumbenze, come nel portare l’a- 
cqua e la legna, necessarie pe’ sagrifizi. 
A siffatte funzioni prima furono desti- 
nati i cabaoniti cananei, considerati co- 
me schiavi presi in guerra, e successiva- 
mente altri cananei vinti cui fu conservata 
la vita. 29, 74 — 48, 205 — 71,3. 

Natiolum Juvenacium.V. Giovenazzo. 

Natira vesc. di Gaza. 28, 194. 

Natisa fiume d' liliria. 32, 54. 

Natisme fiume del Friuli. 13, 282 — 82, 
iu 2eri8, 120. 

Natividade città del Brasile. 32, 48, 49. 

Naticità.V. Natale festa di Gesù Cristo, 
Natività di Maria Vergine. Natività di 
s. Gio. Battista. Natale o Natalizio. 

Natirità di s. Gio. Battista festa che si 
celebra a' 24 giugno, e che per lui solo 
e pel Salvatore si celebra, oltre quella 
della Decollazione, e oltre a quella di 
Mari: Vergine. 9,69, 139 — 30, 283, 
286 — 47, 244 — 50, 67 — 66, 137 — 
ZI, 57 — 100, 127, 127, 130 — I01, 139 a 
142, 142. V. s. Gio. Buttista Precursore. 

NATIVITA DI MARIA VERGINE festa. 
XLVII, 244 — 3,99 — 5,250 -— 9, 85— 
10, 147 — 12, 60 — 18, 220 — 19, 16 — 
32, 254 — 35, 30] — 38, 289 — 39, 20, 
21, 213, 223, 233 — 45, 82 — 48. 140 — 
SI, 126 — 55, 111 — 61,30 — 64, 178— 
66, 298, 307 — 69, 166, 175 — 72, 265, 
267 — 73, 46, 71 — 82, 125 — 84,69 —. 
100, 127, 129, 130. 

degpe Carlo pitt. francese. 12, 77 — 26, 

Nutoli Natolò conserv. di Roma. 58, 308. 

Natolia. V. Anatolia. Galazia. 

Natolini Gio. Battista: opere. 69, 214. 

NATROXE cardinale. XLVII, 245. 

-NATTA Enrichetto Virginio card. XLVII, 
245 — 52, 308 — 55, 96. 

Natta*- Tommaso arciv. di Cagliari. 61, 
rt = Marc' Antonio giurec. 3, 86 — 69, 
216. 

È att provincia di Prussia, 75, 78, 
(I. 

Natum bene da s. Severino, vesc. di Tri- 
vento e Avellino. 65, 20. 

Natura. Nello stile della s. Scrittura in- 
tenilesi quell'ordine per cui tutte le co- 
se create hanno principio, moto, incre- 
mento e fine; ed in più stretto significa- 
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to, dicesi degli effetti che risultano da 
un tale ordine in ogni persona. Natura 
dicesi pure quella tendenza e quell’ im- 
pulso, per cui l’uomo propende perle cose 
che giovano alla propria conservazione: 
così per natura intendiamo quel lume 
naturale o sia nato coll’uomo che lo ren- 
de capace di discernere ilbene dal male: 
autori. 43, 274 — 45, 205, 206 — 58, 54 
— 60,24— 85, 228, 232, 248. Y. Genio 
della Natura. Elementi della Natura. 
Soprannaturale. Naturalismo. Na- 

. zione. 

Natura Divina. V. Dio. Nature. Operazio- 
ni e Volontà di Gesù Cristo. 

Natura Umana. V. Natura. Uomo. 

Naturali Scienze. Gli antichi comprende- 
vano sotto il nome di Fi/osofia tutte le 
dottrine e le scienze aventi per iscopo la 
cognizione della naturale quali non erano 
che un piccolo ramo e pocoimportante dei 
loro studii essenzialmente speculativi. Di 
presente ogni parte di qualsiasi scien- 
za naturale ha preso il suo grande svi- 
luppo da costituire di per sè un oggetto 
di lunghe e importanti ricerche. lm- 
mensa è l’ estenzione delle scienze natu- 
rali, come la molteplicità degli oggetti 
ch' esse racchiudono. Tutte le arti, tutte 
le industrie domandarono lume ed aiuto 
alle scienze naturali e ne trassero largo 
profitto. V. Natura. Fisica. Astronoinia. 
Chimica. Mineralogia. Geologia. Bota- 
nica. Fisiologia. Zoologia. Regni della 
Natura. Antropologia. Ornitologia. It- 
tiologia. Conchiglia. Fossili. Storia na- 
turale. Università degli studi. 

Naturalismo politico e filosofico. Sistema 
empio e assurdo, nuova forma di Paga 
nesimo, fondamento e principio di tutti 
gli errori, che infettano l’ odierna socie- 
tà. E la scissura più o meno radicale, 
che si vorrebbe trala Natura e la Grazia, 
la Ragione e la Fede, Pio IX, nell' Enci- 
clica e Sillabo dell’ 8 decembre 1864, e- 
pilogando i principali errori della nostra 
epoca, e tutto l’iniquo e malvagio siste- 
ma de’ presenti banderai della setta anti- 
cristiana, questi uomini, disse, distrug- 
gono del tutto la necessaria coesione 0 
urgione che, per volontà di Dio, unisce 
l'ordine Naturale al Soprannaturale. Lo 
spirito moderno (che sotto fallaci appa- 
renze trae in perdizione gli uomini stol- 
tamente superbi e si studia d’ affascin. 
re, se fia possibile, anche gli eletti) ‘. la 
prima e l’ultima parola dell'error. con- 
temporaneo, il quale secondo ng.” Pie 
vescovo di Poitiers. è la rivendicazione 
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del diritto, acquisito o innato, di vìvere 
nel puro giro dell’ ordine naturale; dirit- 
to morale talmente assoluto, talmente 
inerente alle viscere della umanità, che 
essa non può, senza segnar la sua pro- 
pria decadenza, senza sottoscrivere al 
suo disonore e alla sua rovina, farlo ca- 
dere dinanzi a qualsiasi intervento d’una 
ragione e d'una volontà superiore alla 
ragione e volontà umana, dinanzi a qual- 
siasi rivelazione o autorità procedente 
direttamente da Dio. Questo contegno 
indipendente e ripulsivo della natura a 
riguardo dell’ ordine soprannatnrale e 
rivelato, costituisce propriamente l’ere- 
sia del Naturalismo: parola consagrata 
dal linguaggio oggimai secolare sì della 
setta che professa questo funesto siste- 
ma, e sì dell'autorità della Chiesa che lo 
condanna. L’orivine del naturalismo, l’ib 
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‘ che rende discordi tra loro gli animi dei 


cittadini. Siffatta società, non trovandosi 
in condizione di esistenza normale per 


rispetto alla rivelazione, esige che il go- 


lustre prelato la scorge nel peccato stes- 


so di Lucifero, il quale fu veramente un 
atto di ribellione all'ordine soprannatu- 
rale, da Dio stabilito nel Verbo eterno. 
La libertà di coscienza é de° culti, corol- 
lario e immediata conseguenza del na- 
turalismo politico, quale opinione som- 
mamente rovinosa per la cattolica Chie- 
sa e per la salute dell'anime, qual pub- 
blica manifestazione dell’ errore, ripro- 
vandola la sfolgorarono, chiamandola 


Gregorio XVI, delirio, e Pio IX, libertà di 


perdizione. Î due gradi del naturalismo 
politico, sottraggono dalla rivelazione la 
società, e si riducono alla separazione 
dello Stato dalla Chiesa, iniziata col 1.° 
grado e compiuta col 2.° I due gradi del 
naturalismo filosofico sottraggono dalla 
rivelazione la scienza, I’ uno col negare 
a Dio la facoltà di esercitarla, l'altro col 
togliere di mezzo Dio stesso. Con l’ ap- 
plicazione al civile consorzio, del deplo- 


rabile naturalismo, sì osa insegnare, che . 


l'ottima ragione della pubblica società 
e il civile progresso richiedono che I’ u- 
mana società si costituisca e governi 
senz'avere alcun riguardo alla Religio- 
ne, come se Ella non esistesse, o almeno 
senza fare alcun divario tra la vera e le 
false religioni. Così il Sommo Pontefice 
Pio IX nei summentovati Enciclica e 
suo Sillabo. In essi propriamente non si 
condanna la dura necessità in cui può 
trovarsi uno Stato di tollerare e lasciare 
liberi culti eziandio eterodossi, dando a 
tutti indistintamente, cattolici ed acatto- 
lici eguaglianza di diritti e facoltà di 
pubblica professione religiosa, attesa la 
inveterata scissura nel fatto della fede, 


® 


vernò e leleggi si attemperino in guisa 
confacente allo stato d’infermità del sog- 
getto, evitando maggiori mali e assicu- 
rando almeno la pacifica convivenza de- 
gli associati. Ma Pio IX prescrive la 
massima, cioè che tal foggia di reggi- 
mento sia l'ottima e la più conforme al 
verace progresso; il che se fosse, nou 
solo alle società predette, ma a tutte u- 
niversalmente,eziandio composte di soli o 
quasi soli cattolici, quella maniera di go- 
verno dovrebbe applicarsi. Ciò è riprova- 
to nella pontificia Enciclica, come pestife- 


‘ rofrutto del pravoedannoso principio del 


naturalismo politico. Tre cose pertanto 
Egli dice nell’ Enciclica. 1.° Che natura- 
lizzata la società, per la sua separazione 
dalla Chiesa, il concetto stesso di diritto 
si offusca e perisce. 2.° Che alteratosi 
e rimosso un tal concetto, viene sostitui- 
ta in sua vece la forza materiale.3.° Che 
di qui è da ripetersi l'origine sì della 
teorica della pubblica opinione, e sì di 
quella de’ fatti compiuti, che sono ap- 
punto i due principali perni, sopra cui è 
montato e ribadito il così detto diritto 
nuovo. Di conseguenza. 1.° ]l naturali- 
smo politico mena all’ oscuramento e 


‘alla perdita della verace idea di diritto. 


2.° Alterata nella società l'idea del dirit- 
to, sottentra necessariamente in sua 
vece la forza. 3.° La sostituzione della 
forza al diritto genera necessariamente 
la teorica della pubblica opinione e dei 
fatti compiuti. V. Panteismo. Materiali. 
smo. Rivelazione. Swenderbogisti. Ra- 
zionalismo. Sillabo di Papa Pio IX. L+- 
bertà di coscienza e de’culti. Natura. 
Sopr-nnaturale. Grazia. Ragione, Fe- 
de. Deisti. Fatto Compiuto. Ne tratta la 
Civiltà Cattolica. Serie Sesta. vol. I p. 
9, 22, 24, 277,413. vol. Ii p. 641 eseg 
vol. III. p. 129, 433. Abbiamo. La Natu- 
ra e la Grazio, discorsi sopra il Natu- 
ralismo moderno, detti in Roma nella 


. Quaresima del 1865 dal p. Carlo M. 


Curci gesuita. Roma tipografia di Pro- 
paganda fide. 1865. 


Nature, Operazioni e Volontà di Gesù Cri- 


sto: dogma. Gesù Cristo, seconda perso- 
na della ss. Trinità, essendo insieme Dio 
e Uomo, ebbe nella sua persona unite e 
distinte Dwe Nature divina e umana, 
con Due simili Volontà naturali o altret- 
tante Operazioni naturali, e unite, con- 


CHI 

l’anno 772, di avere tre porte cor- 
rispondenti alle tre navi interiori, 
acciocchè in essa il popolo entrasse 
comodamente senza affollarsi, e gli 
uomini avessero ingresso separato 
dalle donne. Conchiude lo stesso p. 
Casimiro, che avendo questa chiesa 
tutte le dette prerogative può esse- 
re chiamata basilica, come la chia- 
mò il Baronio. Ora la tribuna non 
vi è più, a cagione del coro fabbrica- 
to dopo la metà del secolo XVI. Dice 
il Vasari, che prima della metà del 
secolo XIV, Pietro Cavallini dipinse 
sulla tribuna la b. Vergine col s. 
bambino in braccio, circondata da 
un cerchio di sole, ed al di sotto 
stava Ottaviano Augusto imperatore, 
al quale la sibilla tiburtina mostra- 
va Gesù Cristo, che da luì veniva 
adorato. 

Questa chiesa soggiacque a varie 
vicende, conseguenza di quelle del- 
la città, massime perchè situata sul 
Campidoglio, che fu sempre il luo- 
go più facile a risentirne gli effetti. 
Laonde fu più volte rovinata e gua- 
sta ed eziandio ristaurata ed ‘abbel- 
lita, principalmente dai religiosi fran- 
cescani, e dal popolo romano, sotto 
la protezione del quale è la chiesa, 
secondo le prescrizioni di Eugenio 
IV, riportate dal p. Casimiro a p. 
458 e seg. Questo Pontefice, veden- 
do che i francescani conventuali di- 
moranti nel convento d’ Araceli, e 
custodi della chiesa, avevano fatto 
degli acquisti, ed erasi rallentato al- 
quanto il rigido loro tenore di vita, 
nel 1444, concesse la chiesa e il 
convento ai francescani detti del- 
l'osservanza, che seguendo l’ esem- 
pio di s. Giovanni da Capistrano, 
osservavano interamente la regola. 
Per la sua vastità quel convento 
divenne la residenza del generale 
dell'Ordine. Il Cardinal Oliviero 
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Caraffa, verso l’anno 1464, rifab- 
bricò due terze parti della chiesa, 
cioè le due volte delle navi latera- 
li; e Paolo II, nel 1468, nel giorno 
della Purificazione, vi pubblicò con 
solennità la pace co’ principi. Di al- 
cune funzioni celebrate in questa 
chiesa dai Pontefici, si fece menzio- 
ne all'articolo CappeLLE PoNTIFICIE. 
Leone X creando in una promozio- 
ne, nel 1517, trentuno Cardinali, 
eresse la chiesa in titolo Cardinali- 
zio, e pel primo lo conferì al Car- 
dinal Cristoforo Numa, fatto in quel 
medesimo anno generale del suo 
Ordine francescano; ma nel 1527 
Clemente VII, col breve Olm feli- 
cis, lo soppresse. Ciò ignorando il 
successore Paolo III, nel 1544, lo 
diede al Cardinal Francesco Men- 
doza , che per altro trasferì a quel- 
lo di s. Giovanni a Porta Latina, 
quando seppe tal disposizione. Fi- 
nalmente Giulio III di fatto lo ri- 
pristind nominandovi nel 1551 il 
Cardinal Gio. Michele Saraceni. Pao- 
lo III, predecessore di Giulio III, 
compiacendosi dell’amena posizione 
del Campidoglio, edificò accanto a 
questo convento un magnifico pa- 
lazzo, Pabitò, e vi fece un ponte o 
arco di comunicazione con quello di 
s. Marco. Giulio III unì il palazzo 
al titolo Cardinalizio, per cui sotto . 
di lui l’abitò il suddetto Cardinal 
Gio. Michele detto Girifalco; ma 
Paolo IV, considerando le strettez- 
ze ed angustie nelle quali erano sta- 
ti ridotti i frati, nel 1556, donò il 
palazzo a' medesimi religiosi, privan- 
done dell'uso il Cardinal titolare. 
Tuttavia Pio IV, eletto nel 1559, 
compiacendosi di esso volle abitarlo, 
l’accrebbe di camere, l’ornò con pit- 
ture, e vi fece costruire la gran 
loggia. Finalmente Sisto V, nel 1585, 
colla bolla ZLicet ea, per sempre 
7 


NAU' 

. fornì, essenziali. 18, 108 — SI, 312, 313, 
315 — 52, 15 — 100, 90. V... Operazioni 
di Gesù Cristo. Volontà e Operazioni di 
Gesù Cristo. Ectesi. Tipo. Teandrico 0 
Teantropo. Monofisiti. Gesù Cristo. Ni- 
cea concilio 1.° Ariani. Nestoriani. Eu- 
tichiani. Ipostasi. Monoteliti. Verbo In- 
carnato. . ; 

Te. Mosè alunno di Propaganda fide. 14, 


Nauchero vese. d’ Wratislavia. 55, 29. 

Nauclero Gio. di Svevia, cronista: opere. 

. MW, II — 16, 261 — 20, 110 — 35, 174 — 

. 60,315 — 103, 297. 

AUCRATIS già sede vescovile d’ Egitto. 
XLVII, 245 — 2l, 128. 

Naudè: Filip, )geometra francese.71, 234 
= 0 Naudeo Gabriele erudito francese: 
opere. 33, 20] — 43, 94 — SI, 197 — 
57,214 — 66, 262 — 92.487. 

Naudet Leopoldina istitutrice delle sorelle 
do" SagraFamiglia. 67,223 — 94, 187, 

Naudin cantante. 102, 161. 

.Naudo Paolo vese. di Nivers e Avignone. 
88, 33, 34 — 90, 173. 

Naufragio, sommergimento per rottura0 
incendio della nave: autori. 43, 25, 31, 
37,37 — 17, 48 — 22, 119, 158 — 47, 
165 — 48, 16 — 5I, 126 — 54. 190a 
192 — 62, 219 — 69, 96 — 75, 26, 151 
— 80, 162 — 64, 100— 92, 104— 97, 
34 — 98, 194 -- 103, 134 a 136. V. Ano 
negato. Consolato Commerciale. Conso- 
lato del Mare. 

Naugato regno del Giappone. 30, 221, 

21, 2902. 

Naugero storico veneto. V. Navagero An- 

drea. 


Naulochus già sede vesc. d'Efeso del V. 


. secolo. 21, 71. 
Naulum. V. Noli. 
Naumachia di Roma. Stagno o vasto ba- 
cino artefatto per esercitarvi i marinari 
e rematori, e luogo per darvi spettacoli 
di battaglie navali, di forma elittica 
-- il Tevere, nella pianura sotto 
fonte Verde in Trastevere. La Nauma- 
chia di Giulio Cesare alimentata colle 
acque del Tevere, quella di Augusto cou 
acquedotto delle acque del lago Alsiati- 
no, oggi, Martigniano, quindi Domiziano 
ne formò altre vicino al Tevere nel Cam- 


po Marzio sotto al Monte Pincio, ser- . 


vendosi dell’ acquedotto'dell’ acqua Ver- 


. - gine, la più salubre di Roma (non ostan- 


te le esagerate lodi dell'acqua Marcia). 
Le dette Naumachie ebbero un canale di 
comunicazione col Tevere, sia per vno- 


NAVAGERO 91} 


. tarle, sia per introdurvi le navi pe’ com- 
battimenti dal mare e dai navali o porti 
del Tevere. Non pare che esistesse Nau- 
machia presso il Vaticano, secondo al- 
cuni, poichè vogliono che Nerone si servì 
di quella d'Augusto. I combattenti for- 
mati di condannati d’ogni luogo all'ulti 

. mosupplizio, e divisi in due fazioni, cru- 
delmente vi perivano quasi tutti, a' super 

. stiti concedendosi la vita. Domiziano in- 
trodusse nelle Naumachie la mostra di 

. bestie anfibie natanti come coccodrilli, 

. ipopotami, rinoceronti e altre bestie ma- 

- rine. Tra’ notatori vi fece figurare vario- 
pinte Nereidi e il corteggio di Nettuno. 

- Poco dopo la morte di Domiziano fu di- 

, strutta la sua Naumachia, come già lo 
erano state le pur magnifiche di Giulio 
Cesare e di Augusto, riconosciute pregiu- 
dizievoli perl’umidità all'igiene pubblica, 
accrescenio quella cui soggiace Roma. 
12, 57, 232, 250 — 15, 17, 17, 28 — 26, 
189 — 31, 171 — 45, 34 — 58, 4— 68, 
259 — 73, 243, 243 a 245 — 77, 239 — 
88, 224 a 226, 226 — 100, 159, .175, 195, 
V. Circo. Navali. — di 

Naumburgo Umberto vesc. di Basilea. 

o TE, 28! 

NAUMBURGO già sede vesc. di Germania, 
nella diocesi di Breslavia. XLVII, 245 — 
2, 24 — 3, 67 — 15, 83— 19, 216 — 4l, 
236 — 56, 44 — 61, 252, 268, 269, 269, 
275, 276 — 69, 190 — 103, 272, 302. Al- 
tro Vescovo. Eppone. 

Naumburgum. V. Naumburgo. 


Naupactus. V. Lepanto. 


NAUPLIA. XLVII, 246. 

Nausadea. V. Musbada. 

Nausea 0 Nausia Federico vesc. di Vienna 
d'Austria: opere. 22, 118 — SI, 127 — 
53,23 — 51,60... i 

Nautica, arte e scienza di navigare : autori. 
43, 14, 36, 37, 37 — 54, ]9l — 84, 268. 
V. Marina. Viaggio. Navigazione. Nure. 

Nautico Spurio legato romano. 37, 266. 

Nautodici giudici greci della marina. 54, 
191. 

Nauvicularium seu Navpegariorum col- 
legio. 43, 37. 


Nauzio console romano. 76, 48. 


Narva Alvaro. 42, 7). 


NAVAGERO Bernardo cardinale : autori. 


XLVII, 246 — 16, 138 — 37, 96 — 48, 
155 — 79, 341, 344, 345 — 88, 37 — SI, 
390 — 92, 344, 357, 362, 365, 368, 370, 
683 a 685, 696, 697 — 94, 225 — 95, 6, 
Naragero : Andrea del 1515 ambasciatore 

e storico veneto: opere.70, 47 —86, 210 


sl? NAVAGIOS 
— 91, 556,556, 568 — 92, 251, 298, 305, 
321, 323, 325, 686 = Teresa. 92, 495. 

Nacrarrios Nicola. 92, 119. 

Nava:lles Filippo di Moutault de Benac 
duca (e non Noallis) e maresciallo di 
Francia. 92, 535, 538, 539. 

Navale o Porto. V. Porti. 

Navali o Navalia, Navalis di Roma, Na- 
valis Regio seu Navalia. Pianura di Ro- 
ma antica e Porti del Tevere. Luogo de- 
stinato anche alla costruzione, custodia 
e approdo delle barche e navi pel Teve- 
re. 75, 105 — 43, 17 — 54, 165, 194 — 
58, 8 — 100, 159. V. Marmorata Teve- 
re. Emporio Romano. 

Navar: Antonio: opere. 19, 307 = Tibur- 
zio min. osserv. riform.: opere. 52, 66, 
70, 80. 

Navarco. V. Ammiraglio. - 

Navarino Luigi teatino: opere. 7, 113 — 
39, 73 — 43, 299. 

Navarino Vecchio o Zanchio o Zunchio, 
villaggio della Grecia in Morea. diparti- 
mento dell'alta Messenia, presso il porto 
di Navarino, forse l'antica Py/os sog- 
giorno di Nestore. 92, 266, 267, 396, 397, 
349. 

Navarino o Neocastro o Avarin, Nava- 

» rium, Coryphasium Abarinus, città del- 
la Grecia in Morea, dipartimento dell'al- 
ta Messenia, con porto, uno de’ pii sicu- 
ri e più vasti del regno. 21, 106 — 29, 
257 — 32, 112, 117, 117 — 35, 123— 
38, 74 — 46, 26, 293, 295 — 59, 317 — 
81, 318, 350, 378 — 87, 161. 


Navarra Martino. V. Salva 0 Zalba senio- - 


re anti-cardinale. 

Navarra Michele. V. Salva 0 Zalba giu- 

;  niore anti-cardinale. 

Navarra: Gio. domen. 55, 85 = Gio. Bat- 
tista pitt. 75, 276 = Maria badessa ci- 
sterc. 13,227 = Pietro scrittore de brevi. 
63, 267. 

NAVARRA già regno di Spagna. XLVII, 
247 (p. 248, col. 1° Carlo le V, leggi, 
Carlo I e iIV— nel 1328 Filippo V, leggi, 
nel 1328 Filippo VI — col. 2.* Carolina, 
aggiungi, o Carlotta) — I, 296 — 17, 228 
— 26, 236, 296, 302, 304 — 27, 26— 28, 
79 — 29, 302 — 32, 274- 33, 6— 38, 
166 — 48, 151 — 52, 110 — 53, 280 — 
56, 135 — 57, 125 — 67, 265— 68, 25a 


29, 32, 48, 48, 65, 74, 80. 82, 87, 88,92, — 


104, 108, 116 a 119, 161, 182, 182, 185, 
187 — 73, 57 — 8I, 158 — 92, 299, 300, 
309. 

Navarette: Domenico Fernando domen. 
arciv. dis. Domingo. #3, 160, 169—= mar 
chese. 82, 67= pitt. spagnuolo. 68,200 


NAVE 
=) 7 Navarreto Francesco minorita. 76, 

Navarro Vescovi: Gilabert Gio. d'Albaro- 
zin. 74, 246 = di Conserans. 60, 236 = 
Michele min. osserv. riform. di Cucusa, 
vicario apostolico di Hu-Kan. 98,130 = 
Francesco di Marta. 43, 160. 

Navarro : Gio. scudiere pont. 23, 69=Gre- 
gorio ab. 73, 33, 34, 36 = can. Isidoro. 
65, 262 = Lodovico. 44, 232 = Martino 
palafreniere pont. 23, 69 = Michele pre 
fetto apost. 98, 203 = conte Pietro am- 
miraglio spagnuolo. 28,314, 315 -- 56, 
231 — 65, 230 — 68, 117= Pietro archit. 
napolitano. 94, 130 = Pietro seudiere 
pontificio. 23, 68 = scrittore: opere. 8, 
200. 

Navarro o Navarra Azpilquet o Aspilcue- 
ta dottore Martino di Verascain presso 
Pamplona nel regno di Navarra, cano- 
nico reg. di Roncisvalle, canonista: ope- 
re. 2, 101 — 3, 294 — 7, 257, 264 — I9, 
286 — 20, 198— 49, 102 — 50, 252 — 
53, 84 — 54, 243 — 55, 287 — 68, 130 

. — 76,245 — 8I, 131 — 90, 119 a 121 — 
92, 468 — 95, 138 — 96, 253. 

NAVARZANA già sede vesc. d’Armenia. 
XLVII, 249. 

Navas Vincenzo domen. vesc. di Comaya- 
gua. 88, 49. 

Navata, Naveo Navi laterali o di crociera 
o traversa delle Chiese. 4, 186, 187, 187 
— Il, 226, 229 a 232 — 12, 96 — 17, 97, 
120, 158, 158, 159 — 19, 271 — 54, 159, 
188 — 61, 83 — 65, 146 — 73, 331, 340, 
344 a 346, 351 — 77, 197, 204— 78, 256, 
259 a 261 — 88, 257 — 94, 88. 


‘Navatelichi popoli americani. 44, 293. 


Nave: Cesare prelato. 23, 67 = Giusto: 

: opere. 92, 467. 

NAVE ordine equestr» della Conchiglia. 
XLVII, 249 — 15, 156. V. Argonauti. 

Nave. V. Navata delle Chiese. 

Nave, vocabolo che significa propriamente 
ogni legno da navigare, ma più spesso si 
usa a significare i bastimenti grandi che 
hanno tre alberi, con più ordini di vele; 
altri per uso di trasportare mercanzie, 
altri avmati per servizio dello Stato e del- 
la guerra. 43, 14, 15, 18a21— ll, 222 
— 12, 107 — 18, 306 — 28, 34 — 66, 146 
— 73, 252 — 75, 109 — 78, 90 — 86, 27 
— 92, 387, 388 — 103, 140. V. Vela. Va- 
pore. Remo. Lancia. Flotta. Battelio. 
Galea o Galera. Bussola nautica. Scia- 
luppa. Fregata. Marina. Corona nava- 
le. Benedizioni della Nave. 

Nave Oneraria, da carico, da trasporto, 
da mercanzia. V. Nave. 


- NAVECHA 


NAVECHA: già sede vesc. dell'Armenia. 
XLVII, 250. 

vata o Novel Giacomo vese. di Melos. 44, 

r 
-Navenna. V. Ravenna. 

Nates, luogo di Tolosa. 68, 91. 

Navia Bolano Matteo agost. vesc. di Nica- 

. ragua. 47, 301. 

Navicella o Navetta vaso per l’incenso del- 
l’incensiere. 34,.152, 155 — 8,245, 264— 
9, 13,58 — 19, Mi 60,166 — 81,472 — 
88, 164, 1641. V. Incensazione. Turibolo. 

Nuricella di s. Pietro. 19, 232 — 23, 264 — 
92, 594. V. Anello Pescatorio. Sigilli 
pontifici. 

Navicellari o Naricullari, fabbricatori di 
navi: autori. 43, 19, 37 — 52, 183— 84, 
170. V. Marina. Nave. Barca. Nuvali. 
Barcaroli università artistica. 

a e apostolo anonimo del Piceno. 
2, 50 — GI, 243 — 83, 41 — 86.362. 
Navigatori. Y. Arcipelago de’ navigatori, 

vicariato apostolico. 

Navigazione, l’arte di condurre facilmente 
e con sicurezza dal navicatore o naviga- 
tore o marinaro un bastimento sul n:are, 

: l'arte di navigare: autori. I, 294, 295 — 
2,7e seg. 28, 282 — 28, 34, 278 _ 

- 29, 22) 2 34, 192, 307, 309 — 43, 14, 
15— 50, 137-553, 259 — 54, 189 a 191 

: — 90, 245—9I, 371, 424, 426— 92, 109, 
252, 253, 270 — 93, 69 + 98, 361 — 99, 
3%, 328 — 109, 62 — 103. 140, 143, V. 
Naufragio. Nautica. Viaggio. Marinari. 
Lago. Mare. Fiume. Viaggiatore. Mari 
101: Commercio. 

Navigio vese. di Turdita. 81, 472. 

Agg: grande canale di Milano. 45, 28, 


NAVIGLIO ordine equestre. XLVII, 250. 

Navinucum Castrum. V. Namur. 

'avio Accio o Atta augure. 80, 99, 99. 

Naviso lago di Viterbo. 49, 183, 

Narito s. vesc. di Tougres e Treveri. 38, 
202 — 80,9. 

Navo Pietro. 94, 213. 

Navene o Navona: Nicola arciv.di Caglia- 
ri. V. Navoni= can. Domenico. 87, 105, 
106 — 93, 199=cav. Domenico del 1733 
archit. 63, 103 = Gio. Domenico del 
1830 archit. 63, 86 = cav. Filippo inge- 
gnere archit. 50, 307 — 5I, 328 — 60, 
252 — = cav, Francesco archit. 12, 147 — 
13,310 — 50, 192. 

Naroni Nicola are:v. di Cagliari e Iglesias. 
33,285 — 95, 245 — 96. 100. 

Na cer a, luogo di Spagna. 68, 119. 

Naxia Leone minorita vese. di Sctia. 64, 

.. 274, fed 

Indice Vol.IV. 
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Naxia. V. Naxos. 

NAXIVAN o NAKGIVAN già sede vescov. 
- dell'Armenia di Persia. XLVII, 250 — 4, 
180, 180 — 16, 252 — 32, 300 — 33, 246 
— 52, 116 — 55, 101 — 82,315 — 98, 
265. Altri Arcivescovi. Cittadini P. Pie- 
tro Martire. 

Nazivan riviera dell'Armenia. 47, 250. 

Naxos re di Tessaglia. 47, 251. 

NAXOS, NA XIA, NASSO, sede arcivesc. e 
isola con porto dell'Arcipelago di Gre- 
cia. XLVII, 251 (p. gi col. 2,° al pre- 
sente, ripeti, Andros) — 2, 58 — 10, 239 

16, 252 — 18, 1]l, nl — 26, 170 - 
32, 110, 110 a 112, 119, 119, 154, 158, 
159 — 43, 171, mi — 44, 175, 300 — 
45, 232 — 51, 239 — 55, 102— 58, 92 — 
61, 79-66. 64, 296, 296 — 92, 102, 212, 
232, 240, 373 — 97, 76 — 101, 137 — 103, 
430. Altro Arcivescovo. Leccavela B. 

Naxuana. V. Naxivan. 

Nazareato perpetuo°e temporaneo de' Na- 
zareni. 8, 46 — SI, 109. V. Nazareno. 
Nasarei settari eretici. Ebrei convertiti al 
cristianesimo, osservanti le cerimonie e 
la legge Mosaica. 51, 256 — 66, 148. V. 

Ebrei. 

NAZARENO. XLVII, 253 — 3, 49—6,89— 
8, 46, 47, 49 — 16, 118 — 18, 203 — 23, 
221 — 29, 74 — 30, 202 — 34, 186 — SI, 
110— 52, 56— 75, 253 — 77, 87,102, 
105, 114, 115,115 — IDI, 34. V. Cattolico. 
Gesù Nazareno. 

NAZARESCA o NAZORESCA già sede 
vesc. di Tessaglia. XLVII, 253. 

NAZARETH o NAZZARET già sede ar- 
civ. în part. di Siria: concilio. XLVII, 
253 (p. 256, Tiberiade. Tale la dissi con 
l'autorità della proposizione concistoria- 
le de’ 23 maggio 1842, mentre già Naza- 
reth, cessato avea d'essere titolo în par- 
t1hu:s, il titolo essendo devoluto all’arciv. 
di Trani) — 4, 131, 204 — 5, 193 — 17, 
84 — 18, 294 — 19, 80, 80 — 22, 231 — 
39, 40, 59, 78, 80, 80, 81, 81, 92, 94 a 
96, 284, 284 — 31, 134, 206 —33, 75, 100, 
109, 111 — 36, 179, 179—39, 214 a217, 
225, 226, 228, 240 — 42, 302, 393 — SI, 
22 — 55, 173 — 62, 194, 195 - 67, 10, 
10, 14 — 72, 221, 222 — 79, 86a 88,91, 
91, 146 — 81, 342 — 95, 137, 188, 189 — 
(01, 139 a 142. Altre suffraganee. Hippos 
o Ippa di Siria. Clima Gaulones. Diace- 
sarea di Palestina. 

NAZARETH o NAZZARET già residenza 
dell’arciv. di Nazareth, luogo del regno 
di Napoli, nell’ar cidiocesi di Tr: ani, 2 ti 
tolo di questo arciv. XLVII, 256 — 14, 

° 177 — 46, 242, 242 — 86, 42,43 Altri 
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Arcivescovi. Gomes portoghese. Princi- 
valli Spera. Puderico G. M. Rovere N. 
Nazari: Francesco. 14. 239 — 85,43 — 

Gio. Buttista: opere. 37, 135. 

NAZARIO s. mart, uffiziale romano disce- 
polo di s. Pietro, vesc di Ginevra. XLVII, 
258 — 1, 318 — 3, 149 — 5.200—9, 256 
— 28, 332 — 38, 208 — 47, 258 — 48, 
48 — 62,9, 46 — 72, 60— 81,78 a 80— 
93, 198, 199. 

NAZARIO s. vesc. di Capo d'Istria. XLVII, 
259 — 80, 264, 266, 267. 

NAZARIO s. soldato mart. XLVII, 259. 

Nazario Santi: mart. di Cori. 89, 172 — 
arciv. di Lione. 51, 295. 

NAZIANZO sede arciv. în part. di Cappa- 
docia. XLVII, 259 — 8,94 — 32, 164 e 
seg. — 45, 255 — 76, 242 — 95, 288. 
Altri Arcivescovi. Bartoli o Bortoli G. B. 
Belli Michele. Bonaventura A. Boni 0. 
Enrici F. M. Giustiniani A. Gozzadini 
A. Lercari N. M. card. Ottoboni &. Pas 
sari M. card. 

Nazian:o già sede vesc. d'Armenia, di To- 
cat. 47, 259. V. Neocesarea o Tokat. 
Nazionalità, qualità di nazionale e diritto 
di nazionalità per la generazione «d'uo- 
mini nati in una medesima regione o ori- 
ginati da un medesimo popolo. V. Na. 
zione. Popolo. Regione. Panslavismo. 

Italia in quest’ /ndice. 

Nazione, Nazionalità. Popolo che vive sot- 
to le stesse leggi e costumanze e che 
parla una stessa lingua, luogo natale. 
Nazionalità, qualità di nazionale o della 
stessa nazione e diritto di nazionalità. 
Inoltre dicesi nazione la generazione 
d' nomini nati in una medesima regione, 
provincia o città. La nazione è opera 
della natura che trae originariamente 
principio dall'unità di stirpe, ha vita 
nell’ unità del genio, e manifestasi dall’u- 
nità del linguaggio. Finalmente aggiun- 
gerò, le nazioni sono le unioni d'uomini 
in civile società, cioè sotto un regolare 
governo con permanenti leggi. Diconsi 
barbare quelle società d' nomini che non 
hanno nè leggi, nè costumi fondati sulla 
giustizia e sull'equità, 34, 301,301, 307 
— 35, 151, 169—36, 165, 171, 184, 205, 
220 — 37, 211 — 38, 141, 244, 248, 248 
— 45, 242 — 60, 203 — 62, 185— 66, 
91, 266, 273 — 93, 94 — 94, 268 — 88, 
7,11, 19, 22, 88, 181 — 99, 30, 31, 104, 
334, 357, 362. V. Regione. Panslavismo. 
Popolo. Uomo. Linguaggio. Barbaro. 
Civiltà. Orbis Christianus. Geografin. 
Concilio Nazionale. Chierico Nazionale 
del Sagro Collegio e del Concistoro. Pro- 


NEBRASKA 
tettori Cardinali presso la s. Sede d' Im 
peri, Regni e Nazioni. Religione. Italia 
Nazionalità. Prefazione in quest'Indi- 
ce p. V, VIN, XXXI, ed il vol. I p. 207. 
Abbiamo. G. Branca: Bibliografia stori- 
ca diogni Nazione. Milano, 1862. 

Nazir sceriffo. 81, 465. 

Nazoresca. V. Nazaresca. 

Nazimoff generale russo. (05, 237, 238. 

Nazzano Gio. 58, 124. . 

Nazzano comune della Comarca di Roma. 
58, 122, 124 — 12, 228 — 13,66 — 47, 
285 — 61, 298 — 73, 365 — 75, 151 — 
95, 159 — 97, 153 — 101, 198,214 — 102, 


373. 

Nazzari G. B. 93, 64. 

Nea già sede vesc. della Frigia Pacaziana 
del V secolo. 37, 124. 

Nea o Nectum o Netum. V. Noto. 

Neagh lago d'Irlanda. 36, 85, 86. 

Neal Daniele: opere. 56, 101. 

Neale: Leonardo vesc. di Baltimore. 57 
143 = viaggiatore: opere. 84, 83, 

Neandro Gio.: opere. 72. 185, 185. 

Neapoli o Neapolis. V. Napoli. 

Neapolis. V. Napoli di Palestina. 

Neapolis o Città Nuova. V. Leopoli di Tu» 
scia marittima. 

Neapolosia o Napoluza. V. Napoli di Pa- 
lestina. 

Nearco ammiraglio d’Alessandro il Gran- 
de e geografo, dell’isola di Creta. 32, 
106 


Nearco zelante cristiano. 54, 30, 31. 

Neath città d' Inghilterra. 35, 50. 

Nebelo Nablo.V. Salterio istrumento. 

Nebbia Cesare pitt. da Orvieto. 5, 219 — 
10, 175 — 12, 143 — 13, 52, 53,58 — 24, 
291 — 45, 237- 47,273 —- 49, 200, 203, 
203, 204, 208, 306 — 51, 246 — 52, 16 — 
65, 95 — 68, 42, 42— 100, 253 — 102, 
176, 205. 

NEBBIO o NEBIO già sede vese. di Corsi- 
ca, nella diocesi d’Ajaccio. XLVII, 260 
— 17, 262, 264, 275 a 277 — 23,36 — 
28, 280, 336 — 43, ]1 — 44, 111 — 60, 
138 — 76, 197 — (01, 137. Altro Vesco- 
vo. Contrado C. 

Nebicum sive Nebium. V. Nebbio. 

Nebidrio o Nebridio di Mundelhbeim can. 
reg. d' Austria. 7, 270 — 58, 72. 

Nebk, Nabak, Nabach o Keriatim vesco- 
vato. V. Reriatim. 

Neble foriere. 99, 315. 

Nebo o Nabo già sede vesc. di Siria e mon- 
te al di là del Giordano. 47, 18— 67,30. 

Nebraska, Nebrawska. Nebruska. Stato 
degli Stati Uniti d'America nell'America 
settentr. e vicariato apost. 98, 353, 354. 


NEBRIDIO 

Nebridio. V. Nebidrio. 

Nebula pittore. 39, 281. 

Necansi Nicola min. osserv. vesc. di Ste- 
faniaco. 69, 296. 

Necuo o Nechao, Necar, Necon Faraone 
re d'Egitto. 29,61 — 30, 62 — 38, 176 
— 43, 16 — 8I, 431. 

Necessario, cameretta del cesso. V. Cesso. 

Neckar circolo di Baden. 4, 27. 

Neckarhausen luogo di Assia. 3, 69. 

Necker Giacomo ministrodi Stato di Fran- 
cia. 27, 79, 80— 30, 239 — 39, 139 — 
95, 59, 60. 

Necker circolo e fiume di Wiirtemberg. 
29, 92 — 33, 230 — 59, 179 — 103, 277, 
278, 290, 300, 302, 306, 311. 

Neco o Necon. V. Necao re d' Egitto. 

Necrologia, descrizione compendiosa delle 
azioni principali e del costume d'una 
persona ch'è passata all'altra vita. 64, 
169 — 85, 243. V. Elogio funebre. Iscri- 
zioni. Orazione funebre. 

NECROLOGIO o OBITUARIO, martirolo- 
gio e registro de’ defunti. XLVII, 261 — 
20, 137 a 139 — 34, 174 — 43, 203; 203 
— 46, 72, 73 — 60, 160. V. Dittici Ec- 
clesiastici. 

Necropoli o Cimiterio, città de’ morti no- 
me dato ad una specie di sobborgo d'A- 
lessandria d’ Egitto ov erano moltì giar- 
dini e sepolcri, e tuttociò che abbisogna- 
va per imbalsamare i cadaveri. 13, 140, 
153 — 64, 118, 130, 130. V. Cimiterio. 

Nectabo vesc. d'Acri greco. I. 82. 

di I o Achori re d'Egitto. 47, 121, 

24. 

Nectano s. vesec. di Murlach. 62, 296. 

Neczka lago di Polonia. 65, 55. 

Neda o Naga re di Bulgaria. 6, 161. 

Nedim effendi. 81, 387. 

Neel Luigi vesc. di Seez. 63, 202. 

NEELA o ELANA già sede vesc. d’Arabia. 
XLVII, 261. 

NEELE o NESLE città e contea di Fran- 
cia: concilio. XLVII, 261 — 67, 154, 154. 

Neemet Ignazio patr. de’ siri. 6, 248. 

Neemia. V. Nehemia. 

Neemia arciv. di Strigonia. 83, 165. 

Neercassel, Neerkassel Gio. dell'Oratorio, 
vesc. di Castoria, vicario apost. d'Olan- 
da. 50, 153, 153 — 87, 46. 

Neere, battaglia. 80, 27. 

Neerich Giovanna di Gesù, istitutrice delle 
recollettine. 26, 191. 

Neerlandia. V. Olanda. Paesi Bassi. 

Neewpoort. V. Nieupoort. 

Nefele o Nephele. V. Palla. 

Nefeli. V. Nephelis. , 

Neftali o Nephtali figlio di Giacobbe e sua 
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tribu. 36, 151. 152 — 48, 76 — 53, 13— 
61. 18 — 66, 66, 147 — 75, 172. 

Negumbo città del Cevlan. 98, 249. 

Negupatan dell’ Indie Orientali. 34, 240. 

Negib pascià. 81, 270. 

Negosanti. V. Negusanti. 

Negoziante,che negozia e tratta affari mer 
canteschie d'altra maniera. 84, 156, 156. 
V. Mercante. Università di Mercanti e 
Merciari. Commercio. Commercianti 
Fondacali di Roma. 

Negozio, bottega o officina ove si traffica 
e commercia dal negoziante. V. Officina. 
Bottega. Negoziante. 

Negreiros Michele: opere. 44, 281 — 82, 
329. 

Negrelli: Scipione vesc. di Sanseverino. 65, 
4l=o Nigrelli conte Giulio Cesare sena- 
tore di Roma. 24, 156 — 59, 34, 34, 
— 64, 46 35 = Moldelbe cav. ingegnere 
direttore delle vie ferrate e telezrafi. 70, 
166 — 81, 431 — 91,435 — 94, 252, 311. 

e *% CARMINATI Simone card. XLVII 
261. 

Negri o Nigris card. V. Pasqua S. card. 

Negri Vescovi: Gaspare di Città Nova o 
Emonia e Parenzo: autori. 5I, 180 — 72, 
206 — 9I, 42, 61, 390 = Marco di Pulati 
e Sappa. 56, 83 — 61, 85 = Tommaso di 
Scardona e Trau. 63,303 — 79, 195 = 
Gio. di Tortona. 78, 16 = Antonio di 
Trieste e Candia. 80, 259. 

Negri: Bianco: opere. 7, 247 = Clemente: 
opere. 77, 142 =conte e gener. spagnuo- 
lo. 68, 188, 190 = d.” Emilio. 85. 186 = 
Francesco grecista: opere..64, 86 — 9I, 
66, 393. 394 — 92, 656, 659 = Giacomo 
parroco. 97, 255 = Gio.: opere. 74, 142 
= Gio. Francesco. 18, 301 = Girolamo 
segretario. 63, 250 = Giulio gesuita: 
opere. 44, 91 — 60, 101] = Lucchesino 
podestà. 103, 349 = Nicolò suddiacono. 
91,33 = Pasquale poeta. 91, 320 = cav. 
Pietro. 9I, 160, 166 = Pietro francesca- 
no. 25. 305 = Pietro pitt. 91, 287. 

NEGRI popoli d’Africa, anche d'America 
e delle isole del mare del Sud. E una 
delle tre razze primitive della specie u- 
mana, nerissimi di colore, della quale 
saranno un quarto. XLVII, 261. V. Uomo. 

Negrier: opere. 85, 249. 

Negrini Bessa Antonio. 53, 177. 

Negrino Domizio console romano. 22,292. 

Negrisolo Gaetano pitt. 91, 400. 

Negro: Andalò. 28, 280 = o Negroni An- 
gelo domen.: opere. 102, 213 = Catopi- 
sto Gerardo. 24, 231 = Francesrhetto 
Fieschi. 24, 249 = Gio. Batt. 28, 273 — 
Girolamo medico. 50, 113 = Girolamo 
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scrittore. 8, 130 = Ignazio vicario gener. 
olivetano. 48, 301 = Jacopo priore. SI, 
78, 87 = Marcello. 59, 28 = Mariola. 
28, 273 — Mummio. 102, 240, 262 = Si- 
gismondo. 24, 249. 

Negro fiume dell’Africa Centrale. 98, 278. 

Negro Bogdonia.V. Valacchia. 

Negroo Cardonero rio di Spagna. 67. 174. 

Negromante, chì pretende di sapere indo- 
vinare il futuro per mezzo di morti. 70, 
186 — ZI, 61. V. MVugo. Pitonessa. Mogia. 

NEGROMANZIA, divinazione fatta con 
finte risuscitazioni de’ morti. XLVII, 
261. V. Divinazione. Negromante. 

Negroni famiglia. 73, 297. 

NEGRONI Gio. Francesco cardin. XLVII, 
261 — 7, 9— 12, 125 — 16, 188 — 22, 
314 — 27,313 — 28, 282, 322— 30, 176 
— 50, 228 — 52, 228, 230 — 68, 298, 
298 — 74, 305 — 76,229 — IDO, 2398, 
260. 

NEGRONI Andrea card. XLVII, 262 — 3, 
2710 — 5, 134 — 6,123 — 13,74 — 17,5 
— 19, 140 — 23,230 — 82, 203 — 84, 
227 — 86, 70. 

Negroni: Benedetto vescovo di Volterra. 
103, 89 = Agapito. 93, 197 = marchese 
Ambrogio. 100, 260, 261 = conte Anto- 
nio guardia nobile pont. e conserv. di 
Roma. 33, 122 — 59, 68 = marchesa 
Artemisia Brignole Sale. 98, 33 = Au- 
gusto uditore di Rota, ministro dell'inter- 
no di PioIX, indi gesuita.82,214= conte 
Baldassare pitt. veliterno. 89, 227, 227, 
260 — 90, 56,59 — march. Bandinello. 
100, 260, 261 = Cecilia march. del Dra- 
go. 4I, 277 = conte Giacomo guardia 
nobile pont. 33, 122 = conte e capitano 
pontif. 101, 323 = Giulio gesuita: opere. 
23, 213 — 61, 29 — 84, 104 = Ginseppe 
prelato. 65, 36 = Nicolò preside della 
grascia, tesoriere gener. 16, 294 — 60, 
170 — 74, 309, 309 = Pietro M.* nel 
1800 segretario del Sagro Collegio. 4l, 
2T7 — 53, 116 — 103, 329 = Stefano. 
34, 85. 

NEGROPONTE o CALCIDE o CHALCIS 
o EURIPO sede arciv. in part. di Gre- 
cia, già regno nell' Arcipelago: autori. 
XLVII, 262 — 6, 240, 240 — 18,60 — 
28, 301, 301 — 29, 302 — 32, 88, 89, 
110 a 112, 117, 119, 125, 286 — 39, 87 
— 44, 309 — 50,69 — 53, 299 — 57, 
ZI, 27 — 65, 176, 326 — 75,6 — 8I, 
210,311 a 313 — If, 43, 54, 167, 201— 
92, 75, 79, 104, 116, 136, 141, 143, 143, 
188, 209, 223, 229, 230, 234, 549, 550, 
050, 553 a 555, 508, 560, 700 — 94, 210 
— 95, 188. Altri. Arcivescovi. Contarini 
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F. Gallo G. S. Pietro Tommaso carme- 
litano. i 

Negrotto Cambiaso march. 28, 331. 

Negur, Negus, Negu's Negustè titolo del 
sovrano 0 imperatore d’Abissinia. 22, 
136 — 98, 56, 274, 275. V. Prete Janni. 

Negusanti 0 Negosanti famiglia. 23, 166. 

Negusanti o Negosanti Vescovi: Vincenzo 
d'Arbe. 23, 164, 166 — 30, 114 — 86. 
163, 163 — 88, 291 — SI, 495 — 93, 225 
= Guido di Nocera. 48, 63 = Gio. Filip- 
po di Sarsina. 61, 209. 

Nequsanti o Negosanti: Adriano legista. 
23,166 = Andrea senat. di Roma. 59, 
9 = Antonio giurec. 23, 166 = Gio. An- 
tonio. 57, 286 = Pietro: opere. 23, 163, 
Pile 

Negusiò. V. Negur o Negu's. 

Neheme patr. de' giacobiti. 30, 199 — 67, 
26 


Nehemia o Neemia, govern. della Giudea, 
figlio di Elcias. 5, 216 — 30, 14, 26, 44, 
62 — 38, 261 — 60, 283—72, 202— 73, 
327,327. V. Esdra libro. 

Nehysel. V. Neosolio. 

Neill: principe d'Irlanda. 36, 109 = gene- 
rale inglese. 98, 257. 

Neipperg : Montenuovo conte Alberto A- 
damo maresciallo austriaco, sposo del- 
l'arciduchessa vedova di Npoleone 1, 
duchessa di Parma. 65, 258 — 93, 46. 
46 = contessa Albertini. 93, 46 = conte 
Alfredo. 103, 312 = Gustaro commeni. 
gerosolimitano. 42, 76. 

Neirac Antonio Saverio vescovo di Tarbes. 
72, 20). 

i — fiume di Sassonia. 6Î, 249, 280, 281, 


Neissa, Neisse, Neysse, città e principato 
di Slesia. 6,110 — 103, 269, 270 a 272. 

Neith, divinità principale di Saide capitale 
del Basso Egitto; e deità delle Acque 
presso i galli. 100, 209. V. Minerva. 

Netichirchen,luogo di Austria. 97, 211. 

Nelere Leone della Missione, vescovo di 
Nuova Orleans. 48, 170. 

Neklano del 257 prince. di Boemia. 5, 263. 

Nelehaus o Nova Domo Mainardo vescovo 
di Trento. 79,313. 

Neleo figlio di Codro re d'Atene. 22, 49. 

NELIA già sede vesc. di Tessaglia. XLVII, 
263, 

Nelissen Giacomo missionario olandese. 
48, 236. 

Nelleman Nicola intruso vese. di Deventer. 
87, 50. 

Nellemburg o Nellenbourgo Nollemburg, 
contea o landgraviato di Germania. 4, 
25 — 42, 301 — 80, 18. V. Baden.. 


NELLER 

Neller can. Giorgio Cristoforo: opére. 3I, 

. D4 — 95, 125. 

Nelli: Annibale. 53, 941 — 103. 461 = ca- 
pitano Anselmo. 43, 222 = Atanasio do- 

| menicano: opere. 102, 184, 213 = Batti- 

. sta Clemente architetto: opere. 25, 58 = 
Dario militare. 49, 249= Felice Maria: 

. opere. 39, 286 = Francesco militare. 
49, 249 = Ottaviano pittore. 33, 154 = 

- Pietro pitt. 38, 104 — 42, 58 — 55, 106 
— 63, 103, 103. 

Nello da Monte Verde di Fermo. 40, 249 
— 58, 33. 

Ne Ison Orazio ammiraglio inglese. 6, 209 
— 20, 274 21, 61, 104 — 28, 326 — 
29, 267 — 31, 233 — 35, 112, 112, 113, 
126 — 40, 188 — 46, 286 — 47, 202, 
202 — 57,111 — 59, 309 — 65, 282, 
282 — 68, 161, 164, 164. 

Nemaele s. 5, 129. 

Nemausus.V. Nimes. 

NEMBRINI Pironi Gonzaga Cesare card.: 
autori, opere. XLVII, 264 — 2, 52 — 
25, 289 — 27,314 — 41,70— 53, 179 — 
83,27, 64, 64, 66, 78. 

Nembrini Carlo vesc. di Parma. 5I, 238. 

Nembrod o Nemrod detto Belo re di 
Babilonia e Fenicia, figlio di Cuse nipo- 
te di Cam nato da Noè, e fondatore del- 
l'impero Assirio de’ caldei e babilonesi, 
il primo che usurpò il supremo potere 
sopra gli altri uomini, e il primo re o so- 
vrano di cui sì faccia parola nella Sagra 
Scrittura. 4,4 — 6,241 — 13,235 — ZI, 
56 — 30, 257 — 34,6, 112 —36, 193- 
37, 248 — 38, 244, 248 — 48, 43 — 
57, 223 — 63, 298 — 66, 3— 73, 285, 
337 
Babilonia o Torre delle Lingue. 

Nemedio missionario francescano. 1,30. 

Nemei giunchi, uno de’ quattro giuochi lo) 
combattimenti celebri presso i greci, ce- 
lebrati in Nemea città d’ Acaja, istituiti 
da' sette capitani che mossero contro 
Tebe, poi aumentuti da Ercole dopo la 
sua prima fatica o uccisione del Leone 
nella foresta Nemea. 17, 174— 31, 170 
— 32, 98 — 68, 259.V. Arzo. Ercole. 

NEMESI o NEMISI o NAPOLI sede vesc. 
in purt. del patriarcato d' Antiochia, 
dell’ isola di Cipro. XLVII, 265 — 47, 
166 — 48, 26 — 8I, 212 — 92, 380. YV. 
Napoli o Nemesi o Lemisso. Altri Ve- 
scovi. s. Bartolomeo Braganze. Bequin 
R. Fortibraccio S. Guglielmo. Kiobu- 
steshi F. Lusignano S. Salbeck. C. 

Nemesi divinità formidabile della provvi- 
denza e destino, della vendetta punitri- 
ce pure de’ superbi e egoisti, ministra 


— 75,191 — 77, 278.V. Torre di 
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‘ della giustizia e dispensatrice de’ premi 
a° buoni. 64, 118— 67, 124 — 70, 185 


— 71, 99 -73, 319. V. Notte. 
NEMESIANO o 'NUMESIANO vescovo di 
Tubuna e mart. XLVII, 265 — 81, 155. 
Nemesiano M. A. Olimpo poeta. 58, 229. 
NEMESIO s. mart. Egiziano. XLVII, 265. 
Nemesio s. mart. tiburtino. 66,200 — 76, 
82. 
Nemesio vesc. di Dioclea di Dalmazia. 20, 


5. 

Nemeti popoli alemanni. 28, 125 — 29, 
117 — 50, 140 — 68, 302. 

Nemetus.V. Spira. 

Nemezio o Nemesio s. diac. mart, 12, 149 

Nemi o Nemorense lago. V. Nemi. 

Nemi rio'o fiume dell’ Agro romano. 58, 
112. 

Nemi. comune della Comarca di Roma: 
autori. 29, 26, 27, 29, 30, 32 e ses., 4], 
46,49, 49 _1, 184- 4, 112 6, oc" 
10, 155, 155 , 162 — 14, 286 — 27, 172, 
173, 195, 209, 209 31, 75— 37.239- 
43, 56 — 47, 281 — 53. 179— 57, 188, 
190 — 58, 129 — 59. 36 — GI, 299 — 
74, 185, 238 — 76, 160 — 89, 101, 213, 
297, 301 a 303, 311 — 90, 13, 13,23 — 
97, 208, 221, 235, 236. 

Nemico o Nimico, che odia e perseguita, 
avversario, contrario. 14, 68 — 27, 76 
— 43, 178 — 75, 25 — 79,220. V. Ami- 
co. Prossimo. Invidia. Calunnia. Guer- 
ra. Duello. Omicida. Torneo. Aggiunta. 
Il pio e dotto storico Rohrbacher si pro- 
pose. Nutrirò affezione e intenzioni par 
ticolari per chi mi ha offeso. Tutte le 
volte che sarò umiliato reciterò un Pa- 
ter ed Ave per chi n'è la causa; e se 
l umiliazione riuscì grave ne reciterò 
due, e m’ imporrò inoltre una penitenza! 

Nemisi o Nemesi. V. Nemesi. 

Nemo Propheta in patria sua: autori. 30, 
98 — 38, 121 — 55, 292. V. Patria. Invi- 
dia. Prefazione di quest'/ndice p. XL. Il 
Passeri nella Vita di Andrea Sacchi pitto- 
re romano lasciò scritto: «Se Andrea 
Sacchi non fosse stato romano, sisarebbe 
inteso per quest’ opera (il quadro di san 
Gregorio I Magno, la cui copia in mo- 
saico è nella basilica Vaticana e l’origi- 
nale nella Galleria omonima), lo strepito 
e il rimbombo del sno nome volare alle 
stelle; ma perchè nessuno profetizza 
nella propria patria e perchè Roma è la 
schiava dell’ universo, benchè abbia il 
nome di regina del mondo, se ne fece 
appena caso per la giustizia, ma non ebbe 
un'oncia di grazia nella lode e nell’ap- 

: plauso » ! 
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Nemone o Ermuto bened. arcivescovo di 
Ravenna. 56, 246. 

Nemones cav. Giacomo. 61, 152. 

Nemonicium 0 Nemosia.V. Napoli d'An- 
tiochia. 

Nemorio e Compagni ss. Martiri. 85, 213. 

Nemours, Nemurs, Nemosium, Nemox 
città -di Francia e ducea, capitale del 
Gatinese. 3,56 — 14,34 — 20, 234 — 47, 
218 — 53, 127 — 97, 216. 

Nemoviense vescovato, forse Nemosia o 

. Nemesi. 73, 30. 

NEMUS ord. religioso de’ ss. Ambrogio e 
Barnaba. XLVII, 266. V. Apostoli o Apo- 
stolini. 

Nemus Aricinum. V, Nemi. 

Nen fiume d'Inghilterra. 48, 111. 

Nena Saib o Sahib princ. indiano. 98, 224, 

. 230, 257. 

Nenagh.V. Killaloe vescovato. 

Nenia composizione lugubre di lode, che 

. si cantava nell’esequie de' gentili accom- 
pagnata dal suono de’ flauti. 60, 168 — 
64, 135. V. Funerale. Prefiche. Tubicini. 

Nenfro pietra o peperino cererognola del- 
l' Etruria. 47, 115, 117 — 65, 88 — 102, 
131, 251 — 103, 154, 155. 

NENNIO s. ab. d'Irlanda. XLVII, 266. 

Nenvinde luogo del Belgio : battaglia. 6I, 
284. 


Neo, macchia di varie specie della pelle 


umana. Dicesi Voglia quella macchia e 
segno esteriore in alcune parti del corpo 
umano, che si pretende derivati forse da 
soverchia brama della madre nella gra- 
vidanza, d’alcun cibo o bevanda. 96, 172. 
V. Gravida. Pitture sul corpo umano. 
Voglia o Voglia materna. 

Neobridio vesc. dì Lisbona. 38, 311. 

NEOBURGO o NEOBURG. XLVII, 266. 

Neocastro. V. Novocastro anticard. 

Neocastro.V. Navarino. 

Neocastrum. V. Nicastro. Castel Nuovo di 
Erzegovina. 

. Neocella badia di Lusazia. 44, 147. 
ì Neochorium già sede arcivesc. di Tracia. 
i 51,99. 

Neocephe. V. Cephee. 

NEOCESAREA sede arciv. del Ponto Pole- 
moniaco di rito armeno: concilio. XLVII, 
266 (Maurina madre, leggi, Macrina ma- 
dre di s. Basilio padre del Magno) — 32, 
170 — 39, 22 — 54, 128 — 67, 32 — 
74,227, 228 — 76,242, 242— 98, 12, 
266. Altri Vescovi. Giorgio. Gregorio del 
794. V. Tokat. 

Concilio. 47, 266 — Il, 227 — 34, 271 
— 43, 285, 291 — 88,273, 277. 
NEOCESAREA sede arcivesc. in part. dei 
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latini. XLVII, 266 (Maurina madre, leg- 
gi, Macrina ava) — 95, 188. Altri Ve- 
scovi. Alberico o Albrizzi card. Antoni- 
ni M. Cordova B. Gonnella M. E. card. 
Paolis S. Sforza A. Spinola de la Cerda. 
Volpi G. Gaetano Aloisi Masella di Pon- 
te Corvo. 

NEOCESAREA già sede vesc. di Bitinia. 
XLVII, 266 — 48, 12. 

NEOCESAREA già sede vesc. di Eufra- 
tena. XLVII, 267 — 29, 70. 

Neocomium, Neocomum.V. Neuchatel. 

Neocori, Neocore, Neocere, Neocorato. Sa- 
cerdoti, ministri e custodi de’ templi 
degli Dei, giuochi, e città onorate di tale 
titolo. 75, 4 — Il, 117 — 60, 126. 126, 
157 — 61, 187 — 65, 335 — 103, 432. 

Neocoro scrittore : opere. 47, 80. 

Neo-Eboracum.V. Nuora- York. 

Neofiteco, magistrato municipale. 34, 71. 

Neofiti eretici. 10, 231. 

NEOFITO: autori. XLVII. 267 (p. 271, 
vol. I p. 153, leggi, vol. Il p. 159) — 3, 
286 — 4, 110, 212, 223 — 14, 181 — 15, 
126, 129 — iI7, 250 — 18, 53, 60, 68, 70, 
205 — 20, 148, 149 — 21, 14, 15, 17,27, 
27, 28, 169, 240 — 22, 118—- 34,9— 
36, 38, 41, 44,61 — 37, 78— 40,22] — 
47,310 — 48, 16 — Sl, 125 — 53, 96 — 
55, 106 — 60, 156 — 62, 161, 162 — 64, 
78, 317 — 77, 100— 79, 52 — 82, 194 
— 87, 84 — 88, 284 — 96, 86, 86, 90, 
150, 168, 169 — 99, 75, 77, 165, 167, 176 
— 101, 65. V. Ospizio e pia casa de' Cate- 
cumeni e Neofiti d'ambo i sessi dî Roma. 
Infedele. Ebrei. Schiavo. Tribunale del 
Vicartato. 

Neofito s. vesc. di Leontini. 38, 91. 

Neofito Vescovi: patr. siro d'Antiochia. 
66,5 — 67, 26=d'Acri greco. I, 82= 
di Gordo-Servi. 31, 290 = di Tessalo- 
nica. 75, 10 = di Filippopoli di Tracia - 
24, 300. 

Neofito: Rodino basiliano: opere. 69, 236, 
237 =V. R. Lullo di Terraca. 

Neofrido vesc. di Lisbona. 38, 311. 

Neograd comitato d’' Ungheria.83,129, 144. 

Neomagus. V. Lisieux. 

Neomenia, il 1.° giorno della luna o del 
mese degli ebrei. 24, 208, 209 — 6, 254 
— 44, 249. 

Neomisia s. verg. mart. d’ Anagni. 89, 56. 

Neomisti candidati de’ misterì. V. Mistero. 

Neonato. V. Bambino. 

NEONE s. mart. d' Ega o Egea. XLVII, 276 
(l'anno 285. Aggiungi. Intalgiorno sono) 
— 21, 84 — 88, 259, 259. 

Neone (e non Neona)s. mart. di Roma. Il, 
Ac È 


NEONE 


Neone Vescovi: di Laranda. 37, 128 = di 
ikavenna. 56, 190, 242 -- del 381 di Se- 
leno. 63, 293 = del 451 di Sileo. 66, 108. 

NEOPACENSE già sede vese. latina del 
Patriarcato di CP.li. XLVII, 276. 

Neo- Pamplona. V. Nuova Pamplona. 

NEOPATRA o NEOPATRIA. XLVII, 276. 

Neoplanta città d' Ungheria. 44, 60 — SI, 
322 — 83, 135. 

Neopoli o Neopolo. V. s. Napoleone mart. 

Neopolis. V. Napoli di Pisidia. 

Neoporto Maurizio: opere. 6, 133. 

NEOSOLIO o NEUHAUSEL sede vese. di 
Ungheria. XLVII, 276 — 53,91 — 70, 
Uta 81, 347 — 83, 129, 132, 218, 218, 

Neosolium.V. Neosolio. 

Neostadium. V. Neustadt. 

Neotero console romano. 12, 206. 

n= ty s. anacoreta in Inghilterra. XLVII, 

To: 

Neottolemo II re d’ Epiro. 21, 506. 

Nepal o Nepaul già regno dell'Indie orien- 
tali. 34, 229, 262 — 98, 220, 230. 

Nepanto luogo di Grecia. 92, 212. 

NEPERGHELTUM già sede vesc. d'Arme- 
nia. XLVII, 277. 

Nepeta Gio. Battista vesc. di Massa Lu- 
brense. 43, 227. 

Nepeta o Nepita. V. Nepi. 

Nepetiam.V. Amaltea. 

NEPHELIS già sede vescovile d° Isauria. 
XLVII, 278 — 63, 296. 

Nephin monte d'Irlanda. 36, 85. 

Nepi Antonio pitt. SÌ. 246. 

NEPI sede vesc. dello Stato pontificio: au- 
tori. XLVII, 278 (pag. 286, Gio. Colonna, 
meglio Giacomo — p. 287, nipote di Lu- 
crezia, leggi, fratello — p. 288, sopprimi, 
Federico e Giovanni suoi figli de’ duchi 
di Bisello, e leggi, da Lucrezia al fratello 

. Giovanni — pag. 291, Alberto, aggiungi, 
de Nepis — Vignanello, leggi, Vignali — 
pag. 292 ì due Cetti sono un medesimo 
vescovo — p. 292 Cesi, il quale non es- 
sendo riportato da Cardella non ne fa- 
cemmo biografia -- in vece leggi, Ceci, 
del quule feci la biografia) — 6. 47 — 10, 
224 — 13, 290 — 19, 202 — 23, 197 — 
27, 196, 200 — 31, 306 — 35, 184 — 36, 
197 — 38, 150 — 47, 121 — 486, 16 — 
49, 186 — SI, 127 — 52, 6 — 53, 128, 
156 — 54, 308, 308 — 55, 128 — 58, 
115 a 117, 117, 121, 121, 127, 129, 137, 
251. 270 — 59, al, 86, 105 — 65, 92, 93 
— 67, 255, 299 — 71, 95, 100 a 108, 110 
a 113, 117 a 120 — 74, 136 — 76, 171 — 

. 78, 86, 102, 106 279, 279, 230, 280, 29] 
— 85, 305 — 89, 9, 20, 22, 26, 111,111 
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a 113, 118 — 90, 653, 95 — 95, 209, 210, 
263 — 97. 107, 138, 148, 149, 153, 154, 
172, 172, 216, 220, 226, 239 — 101, 197, 
197, 207, 262, 337, 338, 341, 345, 3416 — 
102, 5, 45, 47, 61, 65, 218, 272, 290, 
291, 295, 296, 306, 324, 333, 341, 344, 
351, 353, 354, 358, 371, 373, 389, 397, 
399. 

Nepis Gregorio. V. Gregorio de Nepis card. 
di s. Lucia in Settizonio. 

Nepis Alberto. V. Alberto de Nepis anticar- 
dinale. 

Nepomuck città di Boemia. 31, 36. 

Nepote s. vesc. d'Egitto. 20, 88 — 82, 316. 

Nepote : C. Antonio console. 58, 204 = M. 
Mario console. 58. 201 = P. Rupilio 
console. 58, 201. 

Nepoti Antonio d'Ascoli. 20, 254. 

NEPOTISMO. XLVII, 292. V. Parenti dei 
Papi o Nepotismo. Cappello cardinalizio 
restituito. Nipote. 

Nepoziano s. prete d'Aquileia. I, 290 — 2, 
262 — 24, 315 — 27, 257 — 69, 217 — 
96, 204. ’ 

Nepoziano Popilio Costantino del 350 in 
Roma tiranno dell'impero romano. 58, 
133. 

Nepoziano eretico millenario. Î, 225. 

Nequinum.V. Narni. 

Nera G.: opere. 72, 185. 

Nera o Negra fiume dell'Umbria: autori. 
23, 239 — 36, 197, 197 — 47, 226 — 49, 
182, 183 — 54, 116— 57, 210, 219 a 222 
— 60, 9,11, 13, 17 — 69, 24, 31, 32, 12 
— 74, 100, 108, 112 a 116 — 79, 100. 
122, 124, 138, 154, 155 — 76, 214 — 101, 


200. 

Nerac città di Francia. 24, 234 — 27, 19. 

Nerania s. di Chiusì. 57, 120. 

Nerazia vestale. 96, 134. 

Nerazio Cereale prefetto di Roma. 102, 
242. 

NerbuddaA finme dell'Indie orientali. 34, 
181. 

Nereide regina di Sicilia, 65, 146. 

Nereidi o Melie ninfe marine figlie di Ne- 
reo e di Doride, abitanti il fondo del mare 
e sollazzandosi sulla superficie delle onde, 
scherzando co’ Delfini, e condotte dai 
carri de’ Tritoni. Bellissime, le più cele- 
bri sono Anfitrite e Tetide. V. Ninfe. 
Mare. Acqua. Nereo. 

NEREO e ACHILLEO, ss. martiri. XLVII, 
292. V. Tor Marancia luogo del cimiterio 
di s. Flavia Domitilla ove furono depo- 
sti nella basilica di s. Petronilla, indì 
trasferiti nella Chiesa di s. Adriano, poi 
in quella del loro nome. V, Cimuterio di 

« Domitilla. 
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Nereo, dio marino più antico di Nettuno, 
figlio dell'Oceano e di Teti o della Terra, 
eccellente indovino, ordinariamente sog- 
giornava nel mare Egeo, circondato dalle 
cinquanta circa Nereidi sue figliuole, 
rallegrandolo co’ loro canti e danze. 
Avea il suo trono nell’abisso del Mare, 
qual base di esso e limite della terra, che 
scuoteva da’ fondamenti, e rilasciando a 
piacere i venti che teneva nascosti negli 
antri. V. Mare. Nereidi. Terremoto. 

Neri famiglia. 54, 167. 

Neri Corsini b. vescovo di Fiesole. 17, 280 
— 24, 259. 

Neri Vescovi: Francesco M.* di Massa Lu- 
brense e di Venosa. 43. 227 — 76,83 — 
93, 173= di Monte Feltre. V. A/erto o 
Alessandro di Monte Feltro = da Monte 
Carlo di Siena. 65, 60 — 102, 342. 

Neri: Antonio comm. e dirett. del debito 
pubblico dello Stato pont.: opere. 74, 
201,353 — 90, 95 — 96,281 — 97, 286 = 
Antonio chimico fiorentino : opere. 28, 
204 — 53, 304 — 96, 312=Bartolomeo. 
31,105=0 Nerio di Ueuccione della Fag- 
ginola. 40, 45 — GI, 206, 209 = France- 
sco padre di s. Filippo Neri. 24, 280, 
296 = Giacomo pievano. 79, 24] = Gio. 
rettore lucchese. If, 198 = Gio. veronese. 
94, 229 = Giuseppe giurec. 52, 158 = 
Guerrino da Monte Pulciano contesta- 
bile. 43, 230 = Novara. 76, 71 = Pla- 
centino. 76, 71 = Pompeo. 78, 188 = 
d." Tommaso: opere. 76,61, 116 = stam- 
patore. di Cesena. 23, 309 = de Baschi 
Ugolino, 74, 125. ; 

NERI fazione italiana di parte Guelfa. 
XLVII, 292 — 40, 43.43 — 53, 289, 289 
a 29] — 55, 56 — 58, 285, 298 — 66, 
68 — 78, 123, 126, 128, 129. 

Neri o Codini, Oscurantistio Retrogradi. 
Così nel secolo XIX per ironia sono 
chiamati i saggi divoti alle buone costa- 
manze antiche, da’ sedicenti progressisti 
e da’ settarii. 78, 235. V. Guelfi. Libe- 
rali. Progresso. Oltramontano o Ultra- 
montanismo. 

wa sommo sacerdote degl’ israeliti. 3I, 
136. 

Nericia provincia di Svezia. 10, 258 — 60, 
311 — 71, 128, 141, 142, 197. 

Nerick Carlo amministratore del vescovato 
di Nuova Orleans. 48, 170. 

Nericos. V. Norvegia. 

Nerida badia presso Napoli. I, 98. 

Neriene deità italiana, o Neriade o Ne- 
rione moglie di Marte dea de’ Sabini. 
76, 56. 

Nerinî Felice abbate girolamino: opere. Il 
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281 — 12, 314 — 19, 80, 194, 235, 291 — 
20, 230, 232 — 27, 172 — 29, 37, 40, 
294 — 31, 51, 97 a 100, 144 — 38, 82 — 
59, 122, 212 — 63, 187 — 85, 196 — 93, 
111 — 94, 86, I10.V. Crescenzio Gio- 
vanni, padre del Nomentano 

Nerio.V. Neri. 

Nerisiense già sede vesc. di Macedonia. 75, 
10, Il. 

Nerita.V. Leuca 0 Leucadia. 

Nerita isola di Sicilia scomparsa. 65, 112. 
V. Nisida o Nisita. 

Neritis o Leucadia. V. Santa Maura isola 
Jonia. 

Nerito.V. Leuca d’ Epiro. 

Nerito o Neritum. V. Nardò. 

Neritono Guglielmo minorita vese. di La- 
cedonia. 37, 55. 

Nerkaux De: opere. IDI, 5I. 

NERLI Francesco cardin. seniore: opere. 
XLVII, 292 — 15, 264 — 23, 85 — 25, 
25, 52, 67 — 31, 205 — 49, 302 — 50, 
294 — 63, 265, 272, 282. 

NERLI Francesco card. giuniore : opere. 
XLVII, 293 — 9, 174 — 12, 185, 325 — 
25, 25, 52, 04 — 36, 47 — 66,77 — 70, 
10 — 82, 56 — 96, 226, 228. 

Nerli: march. Domenico depositario della 
R. C. A.. appaltatore delle dogane pont. 
e generale delle poste. 16,21 — 20, 169 
— 54, 306 = Federico senatore. 47, 292 
= Pietro senatore. 47, 293, 293 = Me- 
dicì Caterina. 44, 87. 

Nermo fiume di Lidia nell’Asia, 75, 169. 

Nero. V. A trato cardinale. 

Nero: Bernardo domen. vese. di Bisignano. 
42, 266 = o Nigris arciv. di Chieti. pre- 
fetto del palazzo apost. 41, 258 = barone 
Agostino. 15, 72 — 37, 229 = Antonio 
sindaco. I01, 292 = barone Augusto. 37, 
229= Bernardo gonfaloniere. 78, 147 — 
Del carrarese. 21, 113 = Cecchino. 77, 
256 = barone Cipriano. 52, 199 = Du- 
rante pitt. di Borgo s. Sepolcro. 50, 286 
= Francesco di Pietro tesoriere pontifi- 
cio. 23, 72 — 74, 288= Guglielmo. 101, 
257, 257, 292 = Lodovico aiutante di 
camera del Papa. 23, 86 = Marcello. 3I, 

19 — 77, 258= Paolo eretico. 22, 218. 

Nero uno degli estremi de’ colori, opposto 
al bianco. V. Colori ecclesiastici. Vesti 
degli ecclesiastici. Vesti sagre. Lutto. 

Nero Mare, o Ponto Eusino. Divisione del 
Mediterraneo fra l'Europa e l’Asia. 
L° Acqua è poco salsa. 81, 205, 313, 367, 
405, 445, 457, 460 — 3, 57 — 6.158 — 
18, © — 22, 197 a 199— 29,92 — 48, 
276, 277 — 54, 128 — 59,230, 231, 231, 

‘ 235, 250, 251 — 71, 301, 302 — 83, 121 
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lo concesse al guardiano, ed a' reli- 
giosi di Araceli. 

Nel pontificato di Paolo IV i re- 
ligiosi incominciarono la fabbrica del 
coro, e in quello di s. Pio V, il 
popolo romano in solenne rendi- 
mento di grazie alla beatissima Ver- 
gine, per la vittoria riportata dalle 
armi cristiane contro i turchi nel 
golfo di Lepanto, fece fare il nobi- 
le soffitto della nave di mezzo ric- 
co d’intagli, d'oro, di pitture, e 
poscia vi fece costruire anche l’ or- 
gano. Lungo sarebbe. il riportare 
qui i tanti benefizii del popolo roma- 
no verso questa chiesa. Molte sono 
in essa le memorie che lo attesta- 
no. In diversi incontri il senato 
romano assistette alle sacre fun- 
zioni in questa chiesa, alla qua- 
le fa le seguenti oblazioni di tre 
calici d’argento, col solito accompa- 
gnamento delle torcie di cera. Uno 
di questi calici fu dal senato roma- 
no decretato sotto Eugenio IV in 
memoria di aver il prode Vitelle- 
schi posto in fuga l’inimico, nel 
giorno della festa di s. Luigi re di 
Francia; uno a 29 gennaio in me- 
moria di avere Clemente VIII ricu- 
perato Ferrara, e perciò nel calice, 
oltre lo stemma del popolo roma- 
no, evvi l'iscrizione: os FERRARIAM 
RECUPERATAM ; ed uno agli 8 dicem- 
bre per: la festa deli’ immacolata 
Concezione. Tutte le altre annuali 
beneficenze del popolo romano per 
questa chiesa, ed i restauri, che fa in 
alcune parti della medesima, sono 
descritti dal p. Casimiro a p. 467, 
e si leggono ancora a pag. 31, e 
seg. della Tabella delle chiese di 
Roma, alle quali il senato romano 
fa le sue pie oblazioni. 

Senza mentovare gli ultimi ab- 
bellimenti, e risarcimenti operati nella 
chiesa di Araceli, meritano menzione 
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quelli, che nel 1686 furono esegui- 
ti per lo zelo del padre guardiano 
Antonio Ricchi. Diversi Papi si re- 
carono a presiedere nel medesimo 
convento ai capitoli generali (Yedi), 
e il Cardinale Carlo Rezzonico ve- 
neto, quando nel 1758 venne subli- 
mato al triregno col nome di Cle- 
mente XIII, era titolare della chie- 
sa. Nel pontificato di Clemente XII, 
fi. Giovanni de Fonseca da Evora, 
procuratore e commissario generale 
de’ minori osservanti ,. e ministro 
plenipotenziario di Giovanni I re 
di Portogallo presso la santa Sede, 
ed eletto vescovo di quel reame, 
non solo fu benemerito fondatore, 
e ristauratore dei conventi nella pro- 
vincia romana, ma oltre l’aver ope- 
rato nel convento d’ Araceli molti 
miglioramenti, colle generose som- 
me somministrate dal re Giovanni 
V, e da molti gran signori porto- 
ghesi, fondò una nuova biblioteca 
in questo stesso convento, e l’arric- 
chì con molta quantità di volumi, 
come si legge nella lapide di mar- 
mo ivi eretta. 7. BisLioTreca Ara- 
CELITANA. 

Il prospetto esterno di questa chie- 
sa si volle conservare nel modo sem- 
plice e maestoso, come si ammira, 
pel pregio della sua antichità; pu- 
re fu adorna di mosaici. Il suo in- 
terno è mirabile per la copia dei 
monumeuti artistici, è ha tre navi 
divise da ventidue colonne di mar- 
mo, la maggior parte delle quali 
vuolsi che appartenessero al sum- 
mentovato tempio di Giove. Molte 
sono le sue cappelle, ricche di mar- 
mi, di pitture, di depositi ed orna- 
menti, e molte sono quelle gentili- 
zie. Nell’altare maggiore, ornato di 
bei marmi, si venera una immagine 
della b. Vergine, che vuolsi una di 
quelle dipinte da s. Luca, e che s, 
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— 87. 171, 173, 174, 177, 177 — 88, 140 

i RIA. 

Nerola Comune di Palombara, diocesi di 
Poggio Mirteto. 76, 41, 55 — 6, 84 — 
14, 98 — 20, 232 — 49, 151 — 60, 36 — 
86. 70. 

Nerone Lucio Domizio Claudio del 54, imp. 
romano. 58, 213, 214 — I, 184.318 — 2, 
231 — 4,38, 39, 197 — 5,259— 7,128 — 
8, 49— 9, 259 — 10, 270 — 12, 61. 148, 
153, 248 — 13,230, 254, 268 — 15, 16 a 18 
— 16, 68 — 17, 293 — 21, 69, 164 — 22, 
2601 — 23, 152 — 27, 190 — 28, 73. 81, 
86. 285 — 29, 116 — 30, 20 — 31,172 — 
36.207. 237 — 37, 133, 134, 239 — 38, 
140, 274 — 39, 111,300—42. 222 -—43, 
50, 182. 189. 199 — 44.253 — 46,270 — 
47, 49, 187,291 —49, 196 — 50, 46, 237 
— 51,34, 77, 112 — 52, 114, ]14,221- 
53, 19 — 54, 86, 120, 173, 198, 203, 207 
— 59. 106, 113, 269 — 56, 262 — 58, 4, 
162, 163, 174 — 59, 227 — 60, 22. 23 — 
61, 117, 198 — 64,81,145, 145— 65, 106, 
150, 151 — 66, 83, 159, 160, 252, 286, 
3i)7 — 67, 156, 205 — 68,69 — 70, 221, 
MSON237,0230, 2420a 244, 246, 249,311 
— 71, 7— 23, 162, 163, 246, 204, 297, 
297, 306, 324 — 74. 85, 90, 94, 207, 258, 
259, 261 — 75, 8, 129 — 76, 116 77, 
280, 286 — SI, 5, 129, 161 —- 82, 41 — 
84, 83, 109. 290 — 86, 96 — 88. 223 a 
226 — 89, 179, 82, 83, 87, 190, 256 — 90, 
102, 253 — 92, 402 — 96, ]s0, 276, 282, 
235, 330 — 97, 68 — 100, 140. 145, 158 
a 100, 163, 167, 167, 168, 168, 1704172. 
174, 176, 184, 261 — 101, 338 — 102, 
206. 

Nerone : C. Claudio censore. 73, 297 = 
Claudio console e gener. romano, vinci- 
tore di Asdrubale cartaginese. 23, 162 
— 92, 297, 297 — 58, 200 — 65, 333 — 
66, 223 — 93, 167 — 94. 27 = Tiberio 
Claudio luogotenen. di M. Antonio. 5I, 
34 = figlio di Germanico. 74, 207. 

Neroni: Gio. vesc. di Volterra e Firenze, 
vice-camerlengo di s. Chiesa. 99, 92, 132 
— 103, 88= Alessandro comm.” di san 
Spirito, prefetto del palazzo apost. i5, 
1) — dl, 251 = Bartolomeo precettore 
di s. Spirito. [15,71 = 0 Riccio Bartolo- 
meo pitt. sanese. 66, 19 = Carlo Simone 
giureconsulto. 58, 22 = Diotisalvi. 78, 


142 = Felice giurec. 58, 22 = conte Fi- 


lippo cadetto delle guardie nobili pont., 
gonfaloniere di Ripatransone. 57, 237 — 
98, 15, 23 — 59, 212 = cav. Giuseppe: 
Opere. 58, 25 = cav. Pietro Paolo magi- 
strato. 58. 23, 43. 

Neronia. V. Irenopoli di Cilicia, 
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Neroniade o Neronia già sede vesc. della 
seconda Cilicia. V. Cesarea di Filippi. 
Irenopoli di Cilicia. 

Nerra Folco. 61, 293. 

Nerretano o Nerestang Filiberto, gran 
maestro di s. Lazzaro di Francia. 37, 
252 — 44,9. 

Nersapo vesc. di Taron. 72, 270 

Nersete Vescovi armeni. V. Narsete. Nierse. 

Nersete s. di Lampronio o Lampronese, 
del 1145-1200, arciv. armeno di Tarso: 
opere. 51, 315,315 — 101, 178. 

Nersete Patriarchi armeni: I del 370 il 
Grande. 51.306, 310,312 — 67,112 = 
o Narsete II del 653, Seinoz. 18, 233 — 
51, 314 = II. SI, 314 =1V del 1145 
Clajense: opere. 22, 250 — SI, 315, 315, 
321 


Nersete dell'810 gener. greco. 93,103. 

Nerucci Raniero scultore da Pietrasanta. 
S8.277. ì 

Neruccio di Oddo. 13, 262. 

Nerusi popoli galli. 28, 126 — 56, 33. 

Nerva Marco Cocceio del 9), imperatore 
romano. 58, 216 — 2, 40 — 26, 11 — SI, 
134— 47. 227 — 51.77, 165 — 54, 299, 
300 — 58, 8, 194 — 57, 196 — 60,23 — 
64,143 -- 67, 117 — 70, 142, 221— 73, 
315 — 76, 12, 14 — 89, 258 — 94, 26 — 
100, 170. 

Nerva principe del Limosino. 81, 161. . 

Nerva. V. Narva. 

Nerve 0 Nerviensi o Nerrviani popoli belgi 
o di Francia. 6, 311 — 28, 125 — 50, 
140, 140 — 79,19 — 80,7. 

Nervi borgo di Genova. 28, 283. 

Nervia fiume di Ventimiglia. 93,179, 181. 

Nesazio città dell’ Istria. 80, 241, 14). 

Nesi Francesco M.* chirurgo pontif. e del 
conclave. 44, 138, 138. 

Nesibi.V. Nisibi. 

Nesinks Carlo missionario. 98, 354. 

Nesle Simone conte di Clermont, reggente 
di Francia. 26, 295 — 40, 118. 

Nesle. V. Neele o Nesle. 

Nespolo, comune di Sabina. 60, 20, 41. 

Nesqualy sede vesc. dell'America Settentr. 
degli Stati Uniti, nel territorio di Washin- 
gton, con residenza del vescovo in Fort- 
Vancouver. Ne'suoi limiti è Walla Wal- 
la, la quale nel 1846 designata in vesco- 
vato, nel 1850 fu trasferita in Nesqualy. 
53, 226 — 57, 141 — 88,91, 91 — 98, 
345, 354 — 103, 159. V. Walla Walla. 

Ness lago di Scozia. 62, 239. 

Nessa.V. Nisa di Licia. 

Nessano s. ab. d'Irlanda. 17, 142. 

Nesselrode conte Carlo Roberto eran can- 
celliere dell’ impero russo. 59, 319 — 81, 
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382, 409, 410, 413, 440 — 87, 173, 174, 
177 — 94, 309 — 99, 324. 

Nessi Antonio pittore. 63, I. 

NESTABLO o NESTUBO s. mart. di Ga- 
za. XLVII, 295 — 28, 195. 

Nesterfield V. Nestrefield. 

Nesto fiume d'Asia, 43, 112 — 79, 63. 

Nestora vesc. di Gaza. 28, 194. 

NESTORE o NESTORIO s. vese. di Sida 
e mart. XLVII, 295 — 65, 336. 

Nestore s. vesc. di Magida. 41, 309. 

NESTORE s. mart. di Gaza. XLVII, 295. 

Nestore Vescovi: di Siedra. 66, 7 = di 
Tarso. 72, 287 = di Tremito. 79, 267. 

Nestore: figlio di Peleo vissuto secondo 
alcuni quasi e circa 300 anni, famoso 
eroe, capitano de’ messenii all’assedio di 
Troia, per la sua saggezza, prediletto di 
Omero nell’I/liade. 85, 242 — 97.31. 

Nestore: gener. ateniese. 47, 99 — 52, 139 
= monaco annalista e storico russo. 59, 
242, 281, 282 = Dionisio minorita. 103, 
17 = di Tarso. 72, 286. 

Nestore fiume di Perugia. 52, 139 — 75, 

Nestorea età.V. Longevità. Tiresia indo- 
vino. Nestore figlio di Peleo. Matu- 
salem. 

NESTORIANI eretici: autori. XLVII, 295 
— 3, 65, 82 — 6, 125, 242, 243 — 10, 275 
— 18, 204, 205 — 19, 298 — 21. 55 — 22, 
217 — 31, 165 — 34, 202 a 204, 242 — 
36, 84 — 4, 103, 232 — 42, 224— 44, 
157, 158 — 46, 239 — 48, 44 — 49, 18 
— 50, 40 — 59, 89, 90 — 62, 190, 191 
— 63, 294, 295 — 66, 64 — 67, 15, 15, 
16, 26, 30, 32, 32, 47 — 68, 30S — 69, 
154 — 72, 299 — 75, 200 — BI. 206. 259, 
261 — 88, 280 — 90, 109 — 93, 229 — 
98, 4, 15, 16, 113, 113, 114, 117, 118, 
210, 212, 246, 260, 261 — 101,31 — 102. 
245.V. Babilonia o Caldea patriarcato 
de’ Nestoriani. Liturgia de’ Nestoriani. 

Nestoriano vesc. di Lisbona. 38, 311. 

Nestorio patriarca di CPIii., eresiarca. 47, 
299 — 3, 154 — 6, 242 — II, 51, 52 — 
12, 113 — 13, 200, 20] — 18, 91, 128, 128, 
130 — 21. 73 e seg. — 29,213 — 32. 136 
— 33, 296, 296 — 38, 186 — 39, 44, 52 
— 43, 103, 103 — 49, 113 - 51, 312 — 
05, 269 — 67, 21,62, 63 — 73_52— 79, 
206, 208 a 210, 212 — 80, 289 — 95, 

. 280, 305 — 103, 472. 

Nestorio Vescovi: di Palencia. 51, 11 = di 
- d'Efeso. 66, 287 = di Siracusa. 66, 

Nestorio prete di Lituania. 2, 220. 

NESTREFIELD o NESTERFIELD luogo 
d'Inghilterra: concilio. XLVII, 297. 


NEUBRIG 

Nestum fiume di Tracia. 6, 151. 

Netangi segretario del divano del gran sul 
tano. SI, 220. 

Netensi barone. 72, 6. 

Nethe fiume di Sassonia. 98, 49, 49. 

Neto fiume dì Calabria. 65, 5. 

Netra o Netera vesc. di Faran. 23, 180. 

Netta fiume di Polonia. 65, 65. 

Nettanebo o Nettabis re d'Egitto. 21, 92 

Nettare, deliziosa bevanda degli Dei: au- 
tori. 55, 37. 

Nettario Vescovi: patr. di CP.li. 16, 89, 98 
— 18,91, 127 — 31,9 — 48, 288 — 72, 
286 — 73, 345 — 95, 128= di Sennea. 
64, 69 — di Vienna di Francia. 87, 12], 
121 — 100, 75. 

Nettario ab. greco basiliano. 37, 151 — 


Nettelbladt Daniele: opere. 43, 296. 

Nettelblit barone C. Fr.: opere. 71, 164. 

Nettement M.": opere. 51, 203 — 99, 59. 

Nettemsheim Agrippa Cornelio Enrico po- 
liglotta. 38, 263. 

Nettezza delle strade. 70, 128 a 131, 199, 
140, 140, 145. V. Strada. 

Nettunese via. Attuali punti estremi, della 
stazione ferroviaria della Cecchina a 
Porto d'Anzo, attraversa il circondario 
di Roma. Tocca e sì avvicina a' comuni 
di Porto d'Anzo e Nettuno. V. Porto 
d'Anso. Nettuno. 

Nettuno o Conso. Dio del mare, de’ fiumi e 
delle fontane, figlio di Crono o Saturno e 
di Rea o Opi. fratello di Giove, nipote 
d’ Urano o del Cielo e di Thia o Terra. 
L'impero delle acque lo divise colla 
sposa Anfitrite, da cui nacque Tritone 
uno dei Dei marini. 60, 127 — 31, 170, 
171 — 33, 278, 280 — 36, 192 — 44, 
252, 257 — 5I, 326 — 54, 189 — 58, 183 
— 62, 118 — 65, 134 — ZI, 145 — 72, 
253, 270 — 73, 24] — 74, 164— 75,184, 
296 — 79, 6. 119, 120— 80. 107— 96, 
180 — 100, 257, 261 — 103, 135. 136. V. 
Acqua. Mure. Fiumi. Fontane. 

Nettrino comune della Comarca di Roma, 
diocesi d'Albano. XLVII, 297 — 2, 33, 
231, 232 — 6,62 — f0, 162 — Il, 72 — 
17.51 — 23, 262 — 27,309— 29,51 — 
31, 74 — 33,66 — 36. 35 — 42, 25 — 
52. 228 — 53, 193 — 54, 198, 198 a 202 
— 57, 284 — 58, 115 — 65, 240 — 69, 
160 — 74, 300,328 — 80, 130 — 89, 83, 
112, 118, 118, I19, 293. 303, 313 — 90, 
9, 23 — 96, 250 — 97, 185, 188, 188, 
232, 235 a 237, 237, 264, 265. 

Netse fiume di Prussia. 

Neubrig Guglielmo: opere. 7, 273. 


NEURURG 

Neuburg Luigi Antonio conte Palatino di 
Neuburgo, vesc. di Worms, eran mae- 
stro teutonico. 103, 268. 

Neuburg dell'arciducato d'Austria. V. Alo- 
ster- Neubura. 

Neuburgo. V. Naumburgo. 

Neuburgo, Neuburg. Aeuburga, città e 
ducato dell'Alto Palatinato nel regno di 
Baviera. 4, 252, 252, 257 — 2, 130 — 3, 
105 — 22, 47 — 50, 193, 194 — 62, 122 
— 68, 140 — 71, 232, 249— 78, 175 — 
80, 4) — 82, 34, 57,59. 

Neuchatel o Neufchatel, città e cantone 
della Svizzera, nella diocesi di Losanna. 
72,55 a 59 — 20.29 — 27, 120 — 39, 
292, 292, 293 — 56, 41, 44, 50 — 59, 57 
— 71,304 a 307, 307 — 72, 5, 5, 68. 86, 
87, 107, 113 a 117, 128, 131 — 99, 329. 

Neuchatel, lago d'Yverdun. 71, 302, 302, 
304 — 72, 49, 51, 55. 

NEUCROPIO già sede vesc. di Dardania. 
XLVII, 297. 

Neudorf. V. Scepusio. 

Neufchatel o Neucliitel città di Francia. 
3, 172 — 23,192. 

Neufe-Marche città di Francia. 77,61. 

Neuffons o Neuffontaines badia di Fran- 
cia. 30,233. 

Neufrille Nicolò vesc. di Verdun. 93, 286. 

Neuhausel.V. Neosolio. 

Neuilly, Nobiliacum, borgo di Francia. 
96, 154. 

Neuma, termine di canto fermo o Grego- 
riano. 95, 66. V. Canto Ecclesiastico. 

Neumann Gio. Giorgio teologo luterano: 
opere. 7, 215 — 66, 132. 

Neumayer F. gesuita: opere. 80, 222. 

Neumfila vese. di Tuy. 8I, 487. 

Neuperg conte. 83, 222, 223, 227. 

Neurocopo. V. Nicopoli di Tracia. 

Neusatz comitato d'Ungheria. 83, 129, 

Neuschel Gio. vesc. di Parma, Teodosio- 

| poli, Troia, Guastalla e Borgo s. Don- 
nino. 33, 142 — SI, 239 — 74, 35. 

Neusediel Neusiedler o Ferto, lago d'Un- 

. Qheria. 22, 199 — 83, 122. 

Neusohl.V. Neosolio. 

NEUSTADT già sede vesc. d’ Austria, nel- 
l'arcidiocesi di Vienna. XLVII, 297 — 
3, 126, 134, 134, 135, 145 — 36, 77, 77 
— 53, 94, 95 — 60, 272 — 83, 183— 
97,211 — 99, 292, 307, 308 — 100, 8. 
Altro Vescovo. Kollonitz L. card. 

Neustadt città dell’Assia-Darmstadt. 3,67. 

n distretto e città di Berlino. 5, 

sa 

Neustadt Rudolphswert Novomestu, città 
eg: nel governo di Lubiana. 33, 
303. 
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Neustadt di Sassonia. 61, 268, 280. 

Neusta.t canale di Vienna. 47, 297. 

Neustria Guglielmo Alessandro. 62, 294. 

Neustria o Westria antica porzione del re- 
gno di Francia all'Occidente o Francia 
Occidentale, ovvero Regno di Borgogna, 
Aquitania e Provenza, oltre la Neustria 
propria, una parte della quale fu detta 
Normandia. |, 88 — 26, 257, 265, 277, 
281 — 39, 126 — 44,174 — SI, 1989 — 
59, 187. V. Austrasia. Armorica. Fran- 
cia. Normandia. 

Neutra. V. Nitria vescovato. 

Neutra comitato d’ Ungheria. 83, 144. 

Neutralisti.V. Mennoniti. 

Neutralità, stato di chi non prende parte 
per alcuno: autori. 43, 37 — 45, 95, 120, 
121 — 67, 275, 280, 322 a 324 — 68, 142 
— 79, 218— 92, 571, 712 — 93,63 — 
99, 322, 323, 923, 307. V. Iietervento. 
Guerra. Pace. Fatti Compiuti. 

Neuville: Camillo. 93, 232 = Frey Pietro 
Carlo gesuita: opere. 25, 102. 

Neuville città del Lionese in Francia. 4, 
45 — 38, 268. 

Neva re d' Etiopia. 22, 140. 

NEVA già sede vesc. d'Arabia. XLVII, 
298. 

Neva o Nervka fiume di Russia. 53, 40, 41 
— 59, 231, 289 — 102, dl. 

Nevada. Stato Unito d'America settentr. 
tra la California e l' Utak.V. Stati U- 
niti d'America. 

Neve. Acqua solidificata ossia rappresa che 
cade dall'atmosfera in forma di fiocchi 
di colore bianco abbagliante: è assai più 
leggiera del ghiaccio comune. 9, 143 — 
10, 95, 204 — 12, 112 — 20, 167 — 27, 
176 — 55, 17 — 58, 149 — 59, 77.83 — 
65, 118 — 66, 291 a 293— 71,300 — 72, 
39 — 74, 339 — 75, 153 — 76, 40 — 
84, 68, 164 — 92, 565, 566. V. Ghiaccio. 
Slitta. 

Nevelone monaco di Corbia: opere. 43, 
204. 

Neven Francesco Suverio vesc. di Basilea. 
27 19! 

Nevengleichem baliaggio d' Annover. 2, 


DI. 

NEVERS o NIVERS, sede vesc. di Fran- 
cia: autori. XLVII, 298 — 3, 147 — 5, 
195 — 14,31 — 17, 115 — 18, 285 — 26, 
156, 245, 293, 309 — 27, 27, 61 — 30, 
217 — 33, 192 — 42, 178, 196, 196, 198, 
199 — 46, 295 — 50, 306 — SI. 208 — 
54, 65 — 64, 75, 75, 79— 66, 160 -7F, 
83 — 81, 181 — 83, 199— 88,7 — 55, 
102.V. Niecre. Nivernese. i 

Altri Vescovi. Bordone Carlo giun, 
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card. Erimanno. Norocastro G. anticar 
dinale. Villiers P. Rustico. 

Nevi Luigi minutante di segreteria di sta- 

. to. 48, 154. 

Neviano Ugolino. SI, 219. 

Nevil' s Cross luogo di Scozia: battaglia. 
35, 58. 

Nevio: Feliciano. 69, 60 = Gneo poeta la- 
tino. 37, 244 — 58, 198 — 67, 284— 84, 
287 — 103, 138 = prefetto delle cose sa- 
gre. 76, 220. 

Nevis colonia inglese d'America. 98, 320. 

Nevo Nicola minorita vesc. di Tripoli di 
Siria. 8I, 12. 

Nevoff barone Teodoro Antonio. V. Teo 
doro re di Corsica. 

Nevola fiume dello Stato pontificio. 36, 283 
— 66, 215 — 86, 75. 

Nevolone b. camaldolese. 22, 315. 

New. V. Nuova. 

New-Aberdeen città e contea di Scozia. 
62, 295. 

Newark sede vese. della Nuova-Jersey, ne- 
gli Stati Uniti dell’America Settentr. 103, 
341. 

Newurh-Upon-Trent città d’ Inghilterra. 
39, 48. 

Newbury Guglielmo storico inglese. 35,45. 

Nerocastle, città, contea e sede vese. d' In- 
ghilterra, nel Northumberland. 34, 325 
— 35, 52, 163 — 48, 112 — 62, 255, 256 
— 99, 51. V. Hexham. 

nie città del Nuovo-Brunswick. 48, 
176. 

Nowdigate Royer. 50, 78. 

Newfoundland isola. V. Terra Nuova. 

Newington sobborgo di Londra. 39, 142. 

Newman: Gio. liguorino vescovo di Fila- 
delfia negli Stati Uniti d'America. 56, 306 
= d.' filippino inglese: opere. 35, 143 — 
50, 79 — 53, 192— 56,102 a 101— 66, 
280 — 75, 164, 167 — 95,301. 

NEWMARKET città d’ Inghilterra: con 
cilio. XLVII, 299. 


Newport sede vescovile d’Inghilterra nel . 


paese di Galles. 35, 159, 160 — 53, 228 
— 103, 195, 195, 197, 210. Vescovo. 
.© Brown T. G. V. Menevia. 
Newport città d’ Inghilterra nell’ isola di 
Wight..35, 153. 


Dromore vescovato. 
New-Sarum.V. Salisbury. 
NEWSKI s. Alessandro, ordine equestre 


di Russia. XLVII, 300 (figlia, leegi, mo- . 


glie) — 53,41, 43 — 59, 277, 278. 


Newton Isacco da Woolstrop filosofo in- . 
glese, il creatore della filosofia naturale. |, 


34, 304 — 57, 111 — 92,579. ..: 
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Newtown fiume d'Irlanda. 38,220.‘ 


Ney Michele maresciallo di Francia, duca 
d' Elchingen, principe della Moskowa. 
27, 119 — 37, 168 — 61, 250 — 67, 130 
— 71, 288 — 75, 202. 

Neydeck Giorgio vese. di Trento. 79, 315. 

Ney=Mayr: opere. 63, 37. 

Neyraguet: pere. 74, 47. 

Neyret Teofilo vese. d'Olene, vicario aposi. 
di Visagapatam. 98, 251. 


Neysse. V. Neisse. 


Nezelone o Guezelone vescovo-intruso di 
Magonza. 95, 314. 

N'gami, lago d’Africa. 98, 272. 

Nguyen Anh-Tchoung-Gia-Laong imper. 
d’Annam. 98, 149,150, 156, 157, 159. 

Nguyen provincia del Tonkino. 34, 253. 

Niagara riviera e cateratta o cascata del- 
l'America settentr. 74, 112,115 — 98, 
37.V. Kingston in quest’ Indice. 

Niagul Bassaraba principe di Valacchia. 
87, 143. 

Niatlang provincia della Cochinchina. 34, 
255 


Nibby Antonio archeologo romano: opere. 
I, 79 — 10, 191, 223 — II, 99, 135, 269 — 
12, 79, 215, 227, 287,315 — 13, 67, 229, 
289, 298 — 14, 9 — 15, 29, 47 — 17, 18 
— 19,43 — 23, 201, 293 — 24, 242 — 
25, 166 — 26,9, 11, 195 — 27, 155, 162, 
179, 294 — 28, 81, 141, 203, 215, 218 — 
29, 31, 36,38 — 32, 112 — 33, 49, 66, 
66, 71 — 37, 224, 225, 233, 235 — 43, 50 
— 46, 269, 277, 278 — 47,50, 50, 39, 81, 
92, 94, 95, 106 — 48, 93, 265 — 50, 45, 
62, 71, 283, 293 — 51, 5, 31, 44, 47, 277 
— 52, 278 — 54,9, 118, 162, 163, 167, 
168, 174, 176, 178. 203, 223 — 57, 188, 
191, 198, 224 — 58, 14, 116, 119, 121 a 
126, 134, 138, 139, 162, 163, 165, 169, 
177,179, 180 — 59, 164 — 60, 19, 67, 
67 — 61, 303 — 63, 126 — 64, 136, 138, 
199, 322 — 65, 134 — 67, 190 — 68, 39, 
276 — 70, 121, 121, 123, 125, 130, 208, 
‘210, 212, 213, 215, 235, 236, 242, 257, 
258, 268 — 71, 96 a 98, 102,101 a 106 — 
72, 273 — 73, 65, 143, 144, 146, 156, 
‘157; 160, 163, 205, 208, 240, 290. 342 — 

74, 80, 83, 84, 230. 269 — 75, 105, 111, 


‘. 118, 207, .269, 270, 282, 283, 297 — 76, 
Nerwry città e porto d’ Irlanda. 20, 271.V. . 


19, 24, 25, 43, 49, 54, 56,59, 99, 103, 
| 116, 118, 119, 147, 155, 156, 166 — 77, 
288, 293 — 78, 282 — 79, 176— 80, 99, 
103, 220 — 81,4-— 83, 84, 88— 85, 105, 
106, 152, 186 — 86, 65, 206 — 88, 80, 
209, 221 — 89, 5, 6, 51, 79,83, 89, 127 
a 130, 145 a 148, 157, 161, 165, 168, 178, 
185, 308 — 90, 74 — 9I, 164 — 96, 130, 
133, 268 a 270, 322 — 97, 39, 185, 


NICA 


188, 194 — 99, 241, 248 — 100, 143, 
144, 149, 151, 154, 156, me, 174, 196, 
202, 206, 223, 300 — II, 62, 215, 230, 

269, 329 — 102, 62, 63, 66, 243 — 103, 

147, 150, 154, 336, TL, 377.V. Gerardi 

Filippo i in quest’ Indice. 

Nica o Nicea. V. Nicopoli di Tracia. 

‘icaea. V. Nicea. Nizza di Provenza. 
Nicana isola del mare Egeo. 62, 183. 
NICANDRO s. mart. di Mesia, detto di Ve- 

nafro. XLVII, 300 — 36, 138 — 90, 

‘IE 184; 197.0 
n°. Yescovo di Mira e mart. 45, 

04. 

Nicandro: vescovo di Tenagra. 72, 237 = 
San principe Augusto. 14, 295 = San 
Pier Battista Francesco. 26, 143. 

Nicanore 8. uno de’VII primi diaconi, mart. 
19, 292 — 30, 87. 

Nicanore re di Siria. 30, 62. i 

Nicanore generale d’ Antioco re di Siria. 
5,175. 

Nicaragua repubblica dell’ America Cen- 
trale. 57, 141, 141,146, 146 — 47, 300 
— 67, 268 — 98, 347. 

NICARAGUA sede vesc. dell'America Cen- 
trale, nella repubblica del suo nome. 
XLVII, 300 (p. 301, Fiores, leggi, Flo- 
res) — 57, 41, 146 — 60, 227. Altro Ve- 
SCOVO. Viteri=y= Ungo G. 6. 

Niraria o Nicouri. V.Nizeria. 

Nicaria.V. Samo. 

NICASIO s. apostolo della Neustria, 1.° 

*  vesc. di Rouen e mart. XLVII,302 — 44, 
174 — 59, 187. 

NICASIO s. arciv. di Reims e mart. XLVII, 

‘302 — 57, 75. 

‘Nicasio Sautî: del 680 circa. 83, 80 = 
Johnson min. osserv. martire di Gorcum. 
43,193. 

Nicasio vesc. di Die. 87, 121. 

Div Gio: opere. 5, 117 — 37, 181 — 


NICASTRO sede vesc. del regno di Napoli. 
XLVII, 303 — 43, 207 — 47, 185— 57, 
29, 29, 32- 64, 256 — 65,9— 70, 203 
— 97, 120. 

‘Nicaura Giuliano giapponese. 30, 221. 

NICCOLINI Angelo card. XLVII, 305 — 

© 25, 25 — 31, 204 — 44, 71 — 53, 79, 277 
— 64, 7- 66, 48a50— 78,161. 


Niccolini Veteoti: Gio. d'Amalfi. 45, 200 


= Pietro di Firenze. 25, 54. 
“Niccolini: Averardo ab. di Vallombrosa. 


88, 63 = Cesare. 89, 6 = Domenico - 


stamp. di Venezia. 33, 149 = Francesco 
vice-legato d'Avignone. 3, 275 — 90, 176 
«=» march. Francesco- 44, 7] = march. 
Gio. ambasc. 44, 71 — 47, 305-= march. 
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Lorenzo. 103, 74 = Margherita letterata. 
: 122, 20], 270 = Stefano: opere. 1, 128. 
NICCOLÒ, XLVII, 305. 
Nice.V. Nîsa d' Efeso. 
Nicea moglie di Cleomene. 65, 148. 
NICEA sede arciv. în partibus di Bitinia: 
concilii. XLVII, 305 — 3, 23— 5, 253 
— 18,35, 48, 99, 100, 282, 266 — 28, 
287 — 30, 64 — 34. 129 — 35, 260, 264, 
275 — 44,313 — 48, 21 — 58, 221, 223, 
- 2394 — 74, 148, 227, 229, 231 — 79, 203, 
204 — 80, 270, 271 — 8I, 277, 284, 291, 
- 293.301, 313, 314 — 92, 103 — 95, 188 
. — 97,77. 
Altri Vescovi. Apollinare. Archinto A. 
- card. Berardi G. card. Bessarione card. 
Carnegro M. Gregorio Asbesta. Elia. 
- Firrao G. seniore card. Gravina P. 
. card. Jaballaha. Lucini C. A. Maury 
C. S. card. Nuszzi F. card. Piccoli B. 
Quadrimani V. Sacconi C. card. s. Teo- 
fune. Vannucci G. 

Concilii. 47, 307 a 312 — 6, 247, 248, 
251 —-13, 132 — 15, 180 a 183 — 22, 193 
— 25,320 — 26, 274, 275 — 3I, 239,241 
— 33, 272a274— 34, 18, 19 — 37, 242, 
270 — 38, 194 — 40, 177 — 44, 151,315 
— 46,58, 77—- 47,318 — SI, 160, 256 
— 55, 187 — 57,94, 115, 131— 62, 203, 
210 — 63, 313 — 66, 121, 132, 134, 137, 
133, 282 — 67, 13, 248 — 70,302 — 71, 
32- 72,263 -— 79,66, 69, 151 — 60,110, 

, 276, 290— 83, 261, 290 — 88, 107. 259, 
275, 283 — 92, 439 — 93, 312 — 95.89, 
02, 126, 207,7205,46212, 261,275, 2/6, 
312 — 96,3, 150, 206 — 97,269.269 a 271. 

Nicea. città di Tracia. 57, 293, 294. 

Nicefora 0 Niceforo già sede vesc. d’Osroe- 
na del V secolo. 21, 58. 

Niceforio fiume d’Armenia. 71, 25. 


NICEFORO s. mart. d' Antiochia. XLVII, 
312. : i 
NICEFORO s. patriarca di CP.li.: opere. 


XLVII, 313 — 6, 197 — 18, 94, 96, 133, 

133, 134, 249 — 24, 264, 264 — 3I, 253 — 
- 40,89 — 44, 309 — 74, 24 — 96, 38. 
Niceforo s. vesc. di Pedena e mart. 52, 31, 

ale 
Niceforo Vescovi: patr. siro d’ Antiochia. 
67, 24 = del 1260 patr. di CP.li. 32, 163 
= di Belesbugd. 4, 280 = di Edessa di, 
Macedonia. 21, 58 = di Eraclea di Pon- 
to. 22, 20 = di Ermocapelia. 22, 60 = 
di Limira. 38, 234 = di Lunda. 40, 139 
= di Nicopoli di Bulgaria. 48, 23 =. di 
Pori. 54, 138 = I metropolita di Russia e 
‘’ Kiovia. 32, 141 — 59, 268, 270 = di Sil- 
-- bio. 66, 107 = di Stauropoli. 69, 280 = 
«. di Vasada. 88,.156. 


326. NICEFORO 

Niceforo I] Logoteta dell’ 802 imper. d' 0- 
riente. 18, 26, 26, 133 — 3, 84 — 6, 159 
— 15,33 — 17, 132 — 22, 218 — 25, 213 
— 33, 273, 287 — 36, 224 — 56, 257 — 
80, 270 — 65, 162 — 67, 298 — 72, 263 
— 92, 42, 45 — 93, 102. 

Niceforo II Foca del 963 imper. d'Oriente. 
18, 29, 137 — 6, 160 — 7, 210 — 28, 183 
— 43, 22 — 50, 63— 58, 261 — SI, 259 
— 66, 263 — 79, 82 — 80, 201, 202 — 
8I, 125, 479 — 90, 291 — 95, 128 — 
97,90... 

Niceforo ITI Botoniate del 1071 imper. d’0- 
riente. 18, 31, 32 — 32, 237, 241 — 65, 
170 — 92, 65. 

Niceforo Basilace del 1071 i imper. d'Orien- 
te. 18,31. 

Niceforo Brienne del 1078 imper. d'Orien- 
- "eni 31, 31, 33 — 37, 147 — 8I, 


Niceforo: di Bari. 4, 128 = Blemmida. V. 
Blemmida Niceforo = Calisto storico 
greco: opere. 3, 82, 310, 314 — fl, 240 
— 34, 204 — 37, 298 — 53, 22 — 56, 96 
— 60, 93 — 66, 183— 80, 200 — 93, 299, 
313 - #03, 106 — Cano duca di Corfù. 
17, 132 — 22, 190 = Gregora storico 
greco : opere. È, 66 — 18, 139, 140 — 28, 
166 — 56. 82 — 99, 67 = Comneno Iper- 
sebaste. 18, 37 = Melisseno gener. gre- 
È 18, 32 — 65,5 = proto-vestiario. 96, 

9. 

Nicelli Bernardo vesc. di Vicenza. 99,222, 
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Niceno vesc. di Senlis. 64, 67. 
Nicephorium V. Coutenetizta d'Osroena. 
Nicerata s. 44, 119. 

Niceron M. Gio. Pietro: opere. Il, 165 — 
50, 33 — 55, 59— 6l, 197. 

NICETA &. martire goto. XLVII, 314 — 
32, 50— 91, 58, 59. 

Niceta Santi. o Nicea patr. d’Aquileia. 1 
289 — 2, 262 — 69, 246 — 82, 115 = 
vesc. de’ Daci e di Moldau. 19, 69 -- 46, 
26,26 — 72, 300. 

Niceta Vescovi. di Calvi. 73, 29 = di Fla- 
viopoli. 25, 98 = di Focea. 25, 112 = di 
Gabio: 28, 84 = di Germia. 29, 217 = 
d' Ilio. 33, 300 = di Maronea e Tessalo- 
nica. 75, 9 = di Meloe. 44, 174 = di 
Mira eretico. 45, 204 = di Modrena. 46, 
6= di Napoli. 47,209 = di Remesiana. 
57, 123 = di Selva Candida. 54, 223 — 
97, 77.77 = Il di Tessalonica. 75, 10 
= 0 Nicezio di Vienna di Francia. 400, 
75. 

Niceta: Acominate detto Choniate storico 
greco. 35, 258, 259 — 66, 310, 311 — 
74,27 — 88, 39 —= Davide paflagoniano 


» 


+ 


NICHISOLI 


fo. 59, 279 = . greco. 47, 
163 = patrizio. 18, 236 — 69, 122 = il 
Pettoruto, Pectoratus, monaco studita 
di CP.li.: opere. 38, 32 — 83, 81= pre- 
fetto navale. 54, 136 — Turcofago. 8I, 
375 = uffiziale greco. 74, 25. 

Niceto s. vesc di Macon. 4l. 95. 

Niceto Vescovi: o Nicezio d’ Acqus. 41, 96 
(e non d’Aix) — 5I, 48 = d° ifania r- 
Cilicia 21, 303 = o Nicezio 0 Migezio 
Tarantasia. 72, 248. 

NICEZIO o NICETO s. vese. di Treveri: 
opere. XLVII, 314 — 3, 14 — 16, 100 — 
60, 293 — 77, 107 — 80, 11. 

NICEZIO o NISIERO s. vesc. di Lione. 
gin — 38, 282— 60, 105 — 82, 

Nich.V. Naîssa o Nissa. 

Nichandgì Resnè vice-gran-visir. 81, 361. 

Nichesola: Roberto vesc. di s. Leone. 65, 
7 = can. Cesare. 94, 137, 227 = Fabio 
94, 227 = Valesio. 94, 144. 

Nichessa, barca da pesca. 43, 35. 

Nichilismo, Nihilismo e Nichilisti. Settari 
fanatici comunisti e socialisti di tutta la 
Russia, come indica il suo nome, che 
negano non solo la Religione, la proprie- 
tà, il governo, il matrimonio, la famiglia 
chiamando i figli propri, figli della so- 
cietà e del corpo sociale; ma aboliscono 
tutte le istituzioni vigenti, perfino il lio- 
guaggio comune e di fare tavola rasa 
dell' umana società. Equivalgono ai ra- 
dicali ed aì socialisti, delle altre contra- 
de d'Europa. Essi in gran numero inten- 
dono atterrare l'ordine autocratico e- 
sistente nell’ impero russo, di cui sono 
piaghe che lo rodono. Breve. sono i ni- 
chilisti i più perniciosi settari dell’ uni- 
verso, non riconoscendo veruna autorità 
divina 0 umana, nemmeno la paterna, 
proclamaado l'individuo padrone asso- 
luto di sè senza legami cogli altri. Il 
loro numero è sterminato, e le classi più 
elevate della società danno all’ empia 
setta un rilevantissimo contingente, com- 
presi alti funzionari civili e militari, no- 
bili e ricche donzelle, esistenti nelle 
‘principali città della lkussia, inclusive ai 
vastissimi opificii e stabiimenti indu- 
striali. Quest’ impero. ha altre sette, 
litico-religiose, di cui parlai nel vol 59, 
p. 267 e seg., ed altrove. V. Russia. Pan. 
slavismo, che è il Moscovitismo masthe- 
rato con tale vocabolo. 

NICHINTA Antipapa o preteso Papa. 
XLVII, 315 — 2, 197— 18,329—77,43. 

Nichisoli Girolamo domen. vesc. di Teano. 
73,27. 


NICHOLI 


Nicholi avv.: opere. 51, 213, 222, 226. 
Nichols colonnello inglese. 48, 174. 
Nicholson gener. inglese. 98, 254. 
NICIA o NICIO, NICIUM già sede vescov. 
d'Egitto. XLVII, 315 — 21, 128. 

Nicia: capitano ateniese. 59, 254 — 65, 
137. 138 — 103, 411 = pittore d’Atene. 
53, 300 “— 73, 294. 

Nicita eretico russo. 59, 268. 

Nicium.V Nicia. 

Nickel Gosvino gener. de' gesuiti. 71, 237, 
238, 241. 

Nicla fiume d'Ungheria. 83, 186. 

Niclot principe di Meklemburg. 62, 179. 

Nico o Nicone s. vesc. di Taormina mart. 
72, 244. 

Nicobar Arcipelago e isole dell'Oceano In- 
diano. 19, 93 — 34, 258, 260. 

Nicocle re di Salamina. 64, 283. 

Nicocle di Sicione. 32, }08. 

Nicodemi: Carlo vesc. di Marsico Nuovo. 
43, 145 = Marc’ Antonio letterato: o- 
pere. 76, 85, 165, 189. 

NICODEMO s. discepolo di Gesù Cristo. 
XLVII, 315 — 4, 205 — 18, 271, 271 — 
30, 17,45, 73, 96— 40, 21— 56, 163 
Ra . 188, 189 — 69, 297,297 — 97, 


Nicodemo s. prete a Venezia, 91, 14. 

Nicodemo: arciv. di Palermo. 51, 20= ab. 
abissinio. 22, 139, 140. 

Nicodemo tiranno di Centoripi. 65, 143. 

Nicodro. V. Nicotera. 

Nicola. V. Niccolò. Nicolao. Nicolò. 

NICOLA s. da Tolentino agostiniano: au- 
tori. XLVII, 316 — I, 139 — 7, 306,309, 
313 — II, 278, 279 — 12, 14— 22, 186 
— 39, 222, 227 — 40, 297, 304, 304 — 
41, 10 — 44, 76 — SI, 97— 52, 295 — 
66, 257 — 67, 97 — 76, 282, 287 a 291, 
315 a 317, 327, 328 — 79, 243 — SI, 
205. 

Nicola Santi: I vescovo di Mira il Mino- 
re, zio del Grande. 45, 204 — 91, 502, 
502, 503 — 92, 68 =Pellegrino di Trani. 
7,284 — 56, 170— 79, 80, SI, 83, 83 
— 86, 8— 95, 48= Pic guardiano dei 
min. osserv. e martire di Gorcum. 43, 
193= Poppel curato e mart. di Gorcum. 
43, 193 = vescovo di Lincoping. 43, 
178 — 71, 150, 174. 

Nicola s. già sede vese. di Ponto. V. Ar- 
menia IV provincia ecclesiastica. - 

Nicola s. della Cacana 0 Monte del Rosa- 
rio. isola di Venezia. 91. 604. 

sa s. luogo della diocesi di Porto. 54, 

Nicola s. fiume Pontino. 65, 70, 73, 74. 

Nicola 8. ordine equestre. V. Argonauti. 
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Nicola e Benedetto ss. abbazia Nullius di 
benedettini cassinesi del principato di 
Monaco, istituita da Pio IX. V. Monaco. 
abbazia Nu/lius del principato d'Italia. 

Nicola Beati: Fortiguerra domen. vescovo 
d' Aleria. 66, 19 = di Furca Palena, i- 
stitutore d’ una cong. del terz' ordine di 
- mia 12, 194 — 31, 103 a 105, 

Nicola Molinari ven. cappuccino. 70, 221 


— 


Nicola o Nicolao uno de’ VII primi diaco- 
ni, che gli eretici Nicolaiti pretesero in- 
giustamente derivati da lui: autori. 19, 
292 — 30, 87 — 47, 316,317. 

Nicola Patriarchi: del 901 il Mistico di 
C.Pli. 18, 136 — 88, 276 = del 1086 il 
Grammatico di C.Pli. 18, 137 — 69,280 
— 75, 168 = del 1298 di C.Pli. 91, 87 = 
del 1240 latino di C.Pli. 18, 100 = Isaia 
di Giacobbe de’ caldei. 6, 245, 245, 246 
— 51, 57 =greco-melchita di Alessan- 
dria. 95, 193 = da Guascogna, di Geru- 
salemme. 30, 79. 

Nicola Vescovi: d’ Alife. 73, 268 = di Bo- 
snia. 67, 42 =I di Bisceglia. 79, 89 = 
II di Bisceglia. 79, 89 = III di Bisceglia. 
79, 89= intruso di Bisceglia. 79, 89 = 
di Bitonto, Belcastro e Argo. 65,9 = 
di Bova e Gerace. 29, 66 = di Brema. 
71, 169= di Calumene. 6, 271 = mino- 
rita di Cambalu. 72, 307, 308 = di Can- 
ne. 79, 88= da s. Ambrogio, di Caser- 
ta e s. Agata de'gotì. 71, 26 = da Bisac- 
cia, di Caserta e Monte Marano. 46, 231 
= ] di Cerenza. 70,202 =: II di Cerenza 
e Cariati. 70, 202 = di Chieti. 88, 191, 
191 = premostratense del 1264 di Città 
di Castello. 56,87 — 101, 326 = del1233 
Zabereschi di Civita Castellana e Viter- 
bo. 7!, 116 — I0I, 326 — 102, 404 = di 
Civitate. 65, 45 = di Conza e Rossano. 
59, 174 = di Corbavia. 63, 209 = di 
Costanza di Cipro. 60, 244 = di Doci- 
mium. 20, 153 = di Dragonara. 65, 46 
= di Dulcigno. 95, 162 = I di Dulma. 
68, 212 = Ii di Dulma. 68,213 = Il] di 
Dulma. 68, 213 = d’Euchaita. 22, 169 
= d' Eucania. 22, 170 — 74, 31 =di 
Fitia. 25, 86 = di Fotica. 26, 43 = di 
Gerace. 29,66 = d’Ibona. 33, 266 = di 
Isernia. 36, 137 = da Pisa agost. di Je- 
si e Urbino. 36,306 = ldi Kiovia. 37, 
28 = di Ledra. 37, 259=1 di Lacedonia. 
37, 55= ll di Lacedonia. 37, 559 = in- 
truso di Lecce. 37,256 = di s. Leore. 
65, 7= del 1261 di Lucera. 40, 8; = 
Antonio del 1481 di Lucera e Sale. 60, 
298, 298 = de’ conti di s. Dotnino, di 
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Lucca e Modena. 40,72 — 45, 322 — 
46, 180 — 102, 351 = di Melesoba. 44, 
163 = I di Malta. 42,83 = da Celano di 
Marsi. 43, 138 = cisterce. di Mazzara. 
44, 31 = minorita di Mellipotamo. 44, 
173 = di Messina. 44, 302 = di Metona: 
opere. 44, 311 = II di Mira. 45, 204= 
di Monembasia. 47, 167 = di Monopoli. 
46, 133 = da Sassoferrato de’ Scarincia, 
di Monte Fiascone, rettore del Patrimo- 
nio. 46, 220 = di Monte Verde. 46, 242 
= di Motula e Alatri. 47, 24= 1 di Mu- 
ro. 47, 67= ll di Muro e Caserta. 47, 
67 = domenicano di Naxivan. 47, 251 
= domenicano di Nazaresca. 47, 253 = 
bened. del 1299 di Nicastro. 47, 303 = 
del 1344 di Nicastro. 47, 303 = del 1533 
di Nicastro. 47, 304 = minorita di Ni- 
comedia e Rapolla. 56, 170=1 di Nico- 
poli di Tracia. 48, 24 = II di Nicopoli 
di Tracia. 48, 24 = di Nisa d’Efeso. 48, 
42 = di Oenoanda. 48, 281 = d'Oppido. 
49, 30 = Campano di Orvieto. 48, 220 
= domen. d’ Ottoshaz. 63, 210 = mino- 
rita di Pekino. 98, 119 = di Pola. 54, 
24 = di Policastro. 54, 28 = domen. da 
Bari del 1351 di Polignano. 54,33 = da 
Taranto del 1363 di Polignano. 54, 33 
= di Pozzuoli. 55, 24 = di Rapolla. 56, 
. 170 = cistercen. di Rieti. 57, 235 = di 

Rodiopoli. 58, 93 = del 1394 di Rossano 
e Tricarico. 80, 205 = dell’ 801 di Saler- 
no. 60, 262 = di Matteo del 1181 di Sa- 
lerno: 60, 264, 264 —71, 116 = dì Salo- 
na. 68,215=1 di Scardona. 63. 302 = 
II di Scardona. 63, 302 = III di Scardo- 
na. 63, 302 = IV da Spalatro minorita, 
di Cereto e Scardona. 63, 303 = V_mi- 
norita di Scardona. 63, 303 = agostin. 
di Scarpanto. 62, 1315 — 9, 173 = di 
Segna. 63, 207 = d’'Aspra, di Segni e 
Terracina. 63, 238 = domen. di Selivrea 
e di Wladimiria. 63, 299 = M. di s. Se- 
verina. 65, 7 = I di Siponto. 42, 109 = 
11 da-Imola di Siponto. 4I, 109, 110 — 
del 1295 di Sora e Teano. 67,214-—73, 
27 = del 1397 Francesco di Sora. 67, 
214 = del 1220 di Squillace e di Reggio 
Calabria. 69, 170 = del 1349 di Squilla- 
ce, Melfi e Oristano. 49, 122 = carmel. 
di Suda. 70, 310 = di Sutri. 71, 117=I 
di Taranto. 72, 259 = Il di Taranto. 72, 
259 = I di Tebe di Beazia. 73, 252 = II 
di Tebe e Accia. 73, 253 = veliterno di 
Tivoli. 76, 192 — 89, 290= di Todi e 
rettore. 60, 33 — 76, 232 = minorita di 
Torres. 61, 230, 231 = di Toscanella.78, 
304 = di Trani. 79, 84= di Trevico. 80, 
72 = domen. di Tricarico: e Rossano. 
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59 173 — 80, 205 = monaco di Triven- 
to. 81, 79 = Gioannacio di Troia e Ca- 
vaillon. 81, 91 = di Troyes. 81, 140 =di 


.* Ugento. 83, 4 = d’Umbriatico. 83, 99 


= del 1232 di Valve e Sulmona. 71.40 = 
del 1333 di Valve Sulmona e Carinola. 
71, 40 = di Vasada. 88, 156 = di Vena- 
fro. 90, 140 = di Ventimiglia. 52, 267 
= intruso di Veroli. 94, 76 = minorita 
di Viesti e Cissamia. 100, 94 = di Vi- 
viers. 103, 6 = di Viterbo e Toscanella. 
78, 310 — 102, 408 = I di Volturara. 
103, 110 = II di Volturara. 103, 110. - 

Nicola del 1106 re di Danimarca. 19, 97, 

- 100. 
icolal del 1470 duca di Lorena. 39, 188. 

Nicola Augusto duca «di Dalecardia, figlio 
d'Oscar | re di Svezia. 71, 290. - 

Nicola di Lorena del 1589 duca di Mer- 
coeur. 17, 157. 

Nicola: conte di Fondi. 74,158 = signore 
: di Palombara. 76, 35, 35 = magno Do- 
mestico. 96, 139 = da Parma priore ge- 
rosolimitano. 91, 89, 89 = da Terlizzi 
luogot. del regno di Napoli. 74, 77 = 
seniore primicero della s. Sede. 55, 221 


. == giuniore primicero della s. Sede. 59, 


213, 221 = tesoriere pontificio. 74, 270 
= d’Ancona edificatore, 56, 265= Anto- 
“nio: opere. 55, 172 = generale degli 
agostiniani. 40, 304 = arci-cuoco. 62, 
.87 = d’ Arezzo scultore. 63, 32 = Cali- 
sto storico. 66, 135 = di Cecco riforma- 
tore municipale. 58, 296= di Ranuccio 
di Pepone di Celleri. 102, 91 = elemosi- 
niere del Papa. 21, 154 .= Francesco 
Saverio alunno di Propaganda. 14, 229 
= da Imola domen. architetto. 91, 137 
= Enrico di Liegieretico de' fratelli del- 
. l'Amore. 2, 25 = Lira o Lire francesca- 
no. V. Glosu. Lira o Lyre Nicolò, già 
ebreo di Normandia, fu detto il Dottore 
Utile, perle sue opere=monacodell1l4: 
. opere. 54, 108=notaro regionario e scri- 
+ niario di s. Chiesa. 56, 31 = provinciale 
dei poveri cattolici. 87,215 = da Mace- 
rata min. conv. 4l, 12 = da Sassoferrato 
capitano. 61, 236 = da Siena ab. gener. 
dei vallombrosani. 88, 73 = speziale pa- 
latino seniore. 68, 267 = speziale pala- 
tino giuniore. 13, 113 — 68, 267 = di 
Stefano riformatore municipale. 58, 295 
= Studita.74, 25 = da Trevigi domen: 
opere. 80, |75, 79, 80, 81, 83 = gener. 
de’ trinitari. 80, 331 = can. di Valmon- 
tone. 45, 281 = da Veroli. 94, 19 = vi- 
centino prof. di musica. 49, 102. 
Nicolai Vescovi: Francesco Paolo di Ca- 
paccio, Cosenza 0 Conza.-88, 54 — -I0l, 
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118, 133 = Marco di Castello o Venezia. 
31,97 — 9I, 45,156. 504, 514,514, 519— 
#2, 90 — 93, 111, 112 = di Mira. 45, 
205, 205 = Ippolito di Monte Pulciano. 
46,234, 240= o Nicolais Pasquale di 
Nusco. 48, 178 — Leone certosino di- 
Pistoia e Prato. 53, 292. 
Nicolai Nicola M.* prelato uditore gener. 
| della R. C. A.: opere. autori. 2, 150 — 12, 
212,219,226, 231 — 16. 153, 153,163,194, 
194, 206 — 19, 245, 250 — 25, 161 — 
26, 193 — 28, 84 — 37, 119, 219, 224 
— 38, 45, 63, 82 — 40, 148, 158, 159 — 
4l. 228 — 42, 157 — 43, 36, 54, 236, 
308 — 45, 132 — 46, 94,255 — 48, 93, 
105, 268 — 49, 97 — 50, 45, 48 — 5I, 
75, 81, 88, 246 — 54, 155, 164,165, 169, 
171, 172, 176, 176, 178,197, 201, 203, 
203, 211, 218, 308. 309 — 55, 7, 113, 
27î, 277 — 57,178, 220, 221, 230 — 
58, 123, 125, 126, 138, 139 — 59,13 — 
60.19, 19,36 — 61,53, 92—63, 231 — 64, 
136, 238, 252 — 65,65 a67,70,73, 75,76 
— 67, 74, 98, 107 — 70, 116, 130, 134, 
135, 137, 144 — 72, 187 — 73, 162,353, 
354, 356 — 74, 155, 156, 170, 182, 186, 
186, 230, 254, 269, 276, 280, 289, 322 
— 75, 34, 102, 110, 110 — 76,78, 105, 
125 a 130, 135, 151 — 82, 158, 159 — 
83, 276 — 84, 36, 37, 41, 57,59, 60, 60, 
65, 111, 112, 129, 132, 139, 139, 143, 
187, 200, 205, 210, 218, 233, 233 — 85, 
91, 145, 146, 240— 86, 383 — 88,22], 
237 — 89, 4,5, 11, 51, 79, 82, 85, 88. 
88, 102, 108 a 110, 118, 119, 121, 144, 
145, 260 — 94, 116 — 96, 270— 97, 185, 
194 — 99, 240,241, 241 — 100,140, 142, 
144, 193, 276, 277 — IDI, 44 — 103, 134. 
Nicolai: Alfonso lucchese filolozo e teolo- 
go. 40, 27 = can. Baldassare sotto- 
sagrista. 60, 186 = Carlo pitt. lorenese. 
39, 199 — 54, 242, 243= Gilberto min. 
osserv. 26, 192 = Gio. uditore generale 
della Rota d’ Avignone: opere. 3, 248 — 
37, 286 — 99, 183 = Gio. domen. di Ver- 
dun: opere. 10, 97 — 67,33 = Gio. pitt. 
fiammingo. 47, 156 = o Nicolas Gio. 
filologo protestante di Tubinga: opere. 
fl, 260 — 21, 11 — 24, 316 — 33, 97 — 
dI, 68 — 66, 90— 81. 6 — 96, 163 — 
del 1762 Giov. Battista prelato. 60,35 
= Giuliano segretario. 53, 177 = Giu- 
seppe maestro delle ceremonie pont. 4l, 
177 = Jacopo Isacco di Leida pittor. 14, 
212.= Juan vaivoda di Moldavia. 87, 
155 = Paolo Benedetto maestro delle'ce- 
rimonie pont. 42, 280=Federico filosofo 
prussiano. 56, 48 = letterato sassone. 
29, 96= V.:.opere. 64, 127, 168. 
Indice Vol.IV. 
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Nicolaiew 0 Nicolaef città e porto di Rus- 
sia. 59, 261 — SI, 447, 4418. 

NICOLAITI eretici: autori XLVII, 316 — 

‘L 230, 231 — 2, 190 — 6, 264 — 11, 60— 
20, 211 — 32, 195 —45. 72, 203 — 48 

‘:B— 52, 260— 59, 96, 97 — 60, 290 — 
62,190 — 64, 280— 65, 168,170, 170, 
171 — 77, 185 — 8I, 473 — 85, 261 — 
87, 253. V. Socratiti. Concubinari. Co- 
municanti. 

Nicolao. V. Nicola. Nicolò. 

Nicolao Vescovi: patr. siro d° Antiochia. 
67, 23 — di Brindisi e Oria. 49, 108 = 
di Zenopoli o Zenonopoli. 103. 471. 

Nicolao: d' Ancona. 83,38 = d'Antiochia, 
gnostico. 31, 248 = decano di Stregnes. 
71, 185 = scultore greco. 100, 208 = 
siracusano. 65, 138. 

Nicolarts: opere. 29, 157. 

ficolas draromanno. SI, 402. 

Nicolay Aimando Cristiano vesc. di Ver- 
«dun. 93, 288. 

Nicole: de la Croix parigino. 51, 196 = 
Pietro moralista giansenista. 14, 55 — 
17, 291 — 27, 44. 

Nicoletti: Andrea‘ opere. 26, 185 = Cri. 
stoforo. 74, 129= avv. Francesco. 29, 
134 = Francesco arclit. palermitano. 
39, 180 — 45, 188, 189, 189 = Giulio. 
94, 226 = stampatore. 102, 102. 

Nicoletto da Torino. 73, 173. 

Nicolicchia A.M.: opere. 72, 183. 

Nicolini: Gio. Battista poeta tragico. 92, 
489, 495, 495, 496 = Girolamo storico. 
68, 197 = Giuseppe maestro di musica. 
52, 259. 

Nicolino storico di Chieti. 88, 191. 

Nicolio Andrea storico: opere. 14, 126 — 
18, 192, 193 — 21, 28 — 38, 147,191 — 
52, Ti — 59, 202, 203, 207. 

Nicolis Francesco M.* generale de’ minori 
ossery. 26, 138. 

NICOLO s. II arciv di Mira detto di Bari, 
il Magno oil Grande. XLVII 318 — 4, 
29, 127, 128 — 10, 201 — 12, 176, 189. 
189, 192 — 32,72 — 39, 1S8, 189 — 40, 
10 — 42, 267 — 45, 11,89, 201 — 48. 
27, 130 — 50, 210 — SI, 284 — 52, 71 
— 57, 116, 296 — 59, 285, 347 — GI, 
227 — 62, 69, 183.314 — 63, 71, 108, 
109 — 75, 154 — 79, 108 — 83, 311 — 
84, 9,9 — 91,58, 145, 501a 503 — 92, 
69 — 93, 109 — I0I, 301, 301, 

Nicolò s. martire francescano. Il, 142 — 
26, 68 — 383,.40 — 43, 107 — 61.235. 

Nicolò e Primitivo ss. V. s. Primitivo e 
Primo. 

Nicolò s. d' Arena badia cassinese di Cata- 
nia. 10, 239. : 

34 
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Nicolò s. di Bari prelatura e priorato Nu! 
lius del regno di Napoli 4, 129 — 47, 
185 — 65, 293. V. Bari. 

Nicolò s. 0 Acquaviva tenuta dell’ Agro 
Romano. 54, 230. 

Nicolò s. e Benvignate, comune appodiato 
d'Argenta. 24, 43. 

Nicolò s. del Lido, isola di Venezia. 91,369, 
427, 501a 511 — 93, 70, 101,108, 111 
— 94. 221. 3 

NICOLO FATTORE b. min. osservante. 
XLVII, 5 — 26, 130 — 53, 109— 67, 
89 — 70, 239. 

NICOLÒ de’ LONGOBARDI oblato miui- 
mo b.: autori. XLVII, S5—45, 172 — 
53, 109— 70, 239. 

Nicolò Beati: Brumacci domen. 52, 159 
= da Canino minorita. 102, 80 — 103, 
107 = da Fermo. 24, 18= de Flue o 
della Rupe di Sasso, eremita svizzero di 
Untervalden:- autori. 72, 18, 40, 143 — 
36, 16 — 50, 248, 219 = Giustiniani ve- 
neziano. 20, 123 — 46,59 — 62, 1852 — 
9i, 112, 113, 385, 502, 602 — 92, 76 — 
da Ravenna domenicano. 91, 170=Roma- 
ni. 49, 248 = Solombrini min. conv. 25, 
206 


Nicolò Rusca ven. arciprete di Sondrio. 
72, 38,83, 
NICOLO I s. dell’ 858 Papa, il Magno: o- 
pere. XLVIII, 7 — I, 100, 103 — 2, 157, 
186, 266 — 3, 82, 300 — 6, 104, 159, 190 
— 7,283 — 8, 161 — II, 32, 60, 268, 295, 
315 — 12,9, 61, 75, 78, 81, 104, 104, 106, 
149, 165, 194, 211, 237, 246, 290, 295 — 
13, 37, 42 — 15, 188 — 16,310 — 17, 82, 
124, 206 — 18, 96, 97, 134, 135, 191, 249, 
324 — 20, 100, 134, 288 — 21, 159, 206 
— 22, 195 — 23, 38 — 25, 163, 324, 
325 — 26, 45, 277 — 3I, 192 — 32, 
129 — 33, 288, 305 — 34, 119, 172 — 
37, 141, 145, 145, 146 — 38, 124, 187. 
227 — 44, 120 — 45, 85 — 46, 107, 132, 
160, 290, 291 — 48, 87, 114, 219, 305 — 
49, 56 — 50, 48, 184 — SI, 295, 296 
— 52, 4 — 54, 38 — 55, 47, 47, 139, 
213, 307 — 56, 31, 38, 245 — 57, 308 — 
58, 257 — 59, 93 — 60, 113, 119 — 6I, 
121, 259 — 62, 159, 161, 163, 163, 216 
— 53, 166 — 64, 68, 100, 159— 65, 159, 
160 — 66, 92, 94, 134, 309, 310 — 67, 
157, 159, 304 — 69, 130, 157 — 70, 214, 
215, 217, 220, 233, 257, 256 — 71, 13, 
149 — 72, 244 — 74, 63 — 75, 8, 132, 
232, 272, 293 — 76, 15,21, 25 — 77, 287 
— 79, 38, 40 — 80, 14, 211, 219, 219 — 
81, 41,144 — 82, 316 — 86, 268 — 87, 
196 — 91, 102 — 93, 228, 284 — 94, 28 
— 95, 149, 314, 316, 316 — 96, 138, 141 
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— 99, 24 — 100, 79, 80, 129 — 108, 179 
— 102, 426. 

NICOLO II del 1058 Papa. XLVII, 8 — 
I, 63, 294 — 2, 46, 190, 252 — 3, 308 — 
5, 102, 114, 131, 278 — 6, 229, 292, 298 
— 7,250 — 9,226, 280, 283 — II, 60, 253 
— 12, 295 — 18, 328 — 21, 206, 209 e seg. 
— 22, 84,316 — 25, 27, 49, 49 — 26, 
224 — 27, 195 — 29, 98, 98, 136 — SI, 
202 — 32, 193, 194, 206 — 35, 34 — 37, 
146, 195 — 40, 36 — 43, 134, 267 — 44, 
165, 168, 168 — 46, 170 — 47, 67, 193, 
285 — 48, 8 (Amalfi, aggiungi, o Melfi), 
94, 109 — 49, 254 — SI, 35 — 52, 82 — 
53, 7, 8, 296 — 54, 145 — 55, 297 — 56, 
82 — 57, 132, 198, 308 — 58, 104, 263 
— 59, 96 — 60, 58, 39, 59, 199, 259, 263 
— 64, 101 — 65, 168 — 66, 26, 06, 56, 
170 — 67, 131,133 — 69, 274 — 71, 108, 
108 — 72, 255 — 74, 269 — 78, 116 — 
79, 40, 83, 125 — 80, 48, 184 — 81, 42, 
88, 479 — 83, 12, 47 — 86, 166, 171. 172, 
365 — 88, 189 — 89, 27 — 90, 68, 68 a 
70 — 93,170, 261 — 94, 70, 73, 98 — 
95, 115, 147, 230, 269, 319, 320 — 97, 
99 — 101, 166, 270 — 102, 292, 430 — 


103, 341. 

NICOLO III del 1277 Papa:opere. XLVIII, 
9 — 5, 233 — 6, 126, 209, 213 — 7, 
50, 59, 135, 273 — 8, 122 — 10, 28, 139, 
194, 278 — HI, 254 — 12, 142, 190, 212, 
212, 217, 236, 256, 288, 290, 291, 296, 
305, 308. 310 a 312, 312, 322 — 15, 275, 
278 — 16, 113, 223 — 17, 218 — 18, 101, 
315,330 — 19, 60, 193 — 21, 24, 188 — 
22, 139 — 23, 39 e seg., 53, 299 — 24, 80 
— 25, 223 — 26, 59, 65, 83, 84, 183, 183 
— 29, 151 — 30, 72 — 31, 59, 201 — 32, 
268, 269, 271 — 33, 42, 172, 195 — 34, 
77,78, 120 — 42, 287 — 43, 174 — 44, 
121 — 46, 214 — 47, 54 — 48, Il, 85, 
94, 122 — 49, 28, 28, 147, 151, 153, 154, 
213 — 50, 213, 256, 284 — SI, 166 — 54, 
35 — 55, 290, 322, 323 — 56, 161, 221 
— 57, 269 — 58, 56, 71, 277, 282 — 60, 
32, 60, 100, 113 — 62, 37, 60. 60, 63 a 
68, 75, 87 — 63, 277 — 64, 103, 210 — 
65, 194, 195 — 66, 33, 93, 151 — 67, 
230, 312 — 68,7 — 69, 39, 272 — 70, 
34 — 72, 305 — 73, 45, 350, 354 — 74, 
176, 270, 316 — 75, 40, 41, 133, 273, 283 
— 76, 170 — 77, 167, 194 — 78, 127 — 
79, 127 — 80, 200 — BI, 12, 91 — 82, 
148 — 83, 18, 184, 185 — 89, 87 — 92, 
118 — 95, 82 — 96, 228 — 97, 119, 120 
— 98, 117, 389 — 99, 87, 105, 128, 
151 — 102, 212, 319 a 322, 376, 404 — 
103, 65, 345. 

NICOLO IV del1288 Papa: opere. XL VIII, 


CHI 
Gregorio I portò in processione nel- 
la pestilenza, da cui era afflitta la 
città di Roma. Allora quando tale im- 
magine era vicina al ponte s. Angelo, 
‘un coro d’angeli salutò la b. Vergine, 
coll’ antifona: Regina Coelilaetare etc. 
(Zedi). Se poi questa immagine, ov- 
vero quella, che si venera nella ba- 
silica di s. Maria Maggiore, sia la 
salutata dagli angeli, può vedersi 
nelle Memone, ec. del p. Casimiro a 


pag. 131 e seg., ove fra le altre 


cose, dice essere probabile, che am- 
bedue le dette immagini, insieme 
ad altre in particolare venerazione, 
per la città fossero portate in pro- 
cessione da s. Gregorio I, e forse 
in giorni e processioni diverse. Cer- 
to è però, che tanto i religiosi del 
convento d’Araceli, che il capitolo 
di s. Maria Maggiore, giunti che 
sono sul ponte s. Angelo, nella pro- 
cessione, che si fa dal clero roma- 
no alla basilica vaticana, si ferma- 
no, e cantano solennemente l'anti» 


fona Regina Coeli etc. col versetto, ® 


responsorio, ed orazione, locchè fan- 
no per rendere nuove grazie all’On- 
nipotente, e ricordare a romani il 
beneficio segnalato, che riportarono 
nel pontificato di s. Gregorio I per 
I intercessione della b. Vergine. 
Finalmente in questa chiesa sono 
sepolti molti servi di Dio, e diversi 
Cardinali, e personaggi illustri. Ol- 
tre i genitori di Onorio IV della 
nobilissima casa Savelli, si vogliono 
ivi trasportate le ceneri di quel Pon- 
tefice per ordine di Paolo III, in- 
sieme alla statua sepolcrale di lui, 
dalla basilica vaticana. Ed essendo 
morta sotto Sisto IV Caterina regina 
di Bosnia, ch’erasi recata in Roma 
accompagnata da quaranta cavalieri , 
nel 1478, fu quivi sepolta. Nè deve 
tacersi, che in questa chiesa sì con- 
serva con gran venerazione un mi- 
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racoloso bambino adorno di gemme, 
il quale viene trasportato agl’infer- 
mi, che ne hanno specialissima fi- 
ducia e divozione; e che ricorrono 
al divino aiuto. Quel santo bam- 
bino nel Natale si espone nella 
seconda cappella a sinistra in un 
presepio (Vedi) in cui si espongono 
altresì i simulacri di Augusto, e 
della Sibilla in memoria del sudde- 
scritto vaticinio, 


S. Marra in Campitelli, diaconia 
Cardinalizia, con parrocchia, in 
cura dei chierici regolari della 
Madre di Dio, nel rione Cam- 
pitelli. 


Dal nome della regione chiamasi 
anche questa chiesa in Portico, per 
la prodigiosa immagine della b. Ver- 
gine quivi, come si dirà, trasportata 
dalla chiesa di s. Maria in Portico 
(Vedi). Anticamente in questo me- 
desimo luogo ergevasi un tempio 
famoso di Marte, dinanzi al quale 
eravi una colonna chiamata bellica; 
perchè dedicata a Bellona dea del- 
la guerra. In esso si congregava per 
determinarla contro qualche nazio- 
ne il romano senato, e stabilita la 
guerra, ascendeva sulla colonna un 
soldato, ovvero un console, come 
opina Dione, e scagliava una lancia 
verso quella parte in cui trovavasi 
il popolo nemico, e siccome avanti 
il tempio e la colonna eravi una 


‘ piccola piazza, derivò ad essa il no- 


me di Campitello. Qui d’appresso 
eravi il circo Flaminio, la porta Car- 
mentale, così detta da Carmenta 
madre di Evandro, e appellata scel- 
lerata, perchè da essa uscirono i 
trecento Fabj uccisi poi dai veienti. 
Qui pure era un tempio dedicato 
ad Apolline, ove il senato riceveva 
gli ambasciatori delle nazioni. In 
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0 — I, 81, 126, 207 — 3, 54, 55,55, 77 
RO — 6, 221 — 7. 197 —d0, 18, 
124, 157 (IV, leggi, V)--12, 23, 27, 111, 
Mi 296. 312 — 13, 11, 18,26, «1, 
134, 174 — 14, 19, 128, 282 — 15, 77, 
Di5, 279 — 17, 230, 253 — 18, 37, 47, 
101, 299, 300, 331 — 19, 193 — 2I, 215 
eo 25, 226, 227, 227, 305 — 
26. 70, 71,82 a 86,173, 174, 189, 296 
SETT S1, 296 — 29. 151 — 30, 199 — 
35, 52, 53 — 36, 44, 54, 277 — 39.218, 
220, 221 — 40, 247 — 41, 16, 16, 43, 45 
— 44, 121,225 — 45, 196 — 46, 233, 
281 — 47, 233 — 49, 199, 213 — 50, 
213, 228, 230, 256 — 51, 41, 166 — 52, 
63, 102, 150, 194. 205, 224, 302 — 53, 
320 — 54, .4, J10. 251, 285 — 55, 181, 
290 — 56, 83, 221, 222, 279, 282 — 57. 
132, 228, 229, 235, 310 — 58, 124, 283 
— 60, 276 — 62, 75, 76, 260, 261, 261 
— 63, 185, 238, 277 — 64, 103, 213, 
224, 284 — 65, 198 — 67, 89, 89, 101, 
209 — 68, 93, 94 — 69, 39,111 — 79, 
34 — 72, 305, 306, 306 — 73, 19-74, 
9, 176, 270 — 75, 41, 81 — 79, 183,248, 
312 — 80, 25,26— SI, 11, 12, 287— 
83,50, 107, 115, 186, 187, 187, 192. 301 
2885: 230 — 86, 117 — 87, 204 — 88,9 
— 89,95. 126, 126, 181, 233, 287 — 90, 
206 — SI, 29, 89, 144, 145, 170, 226,470 
— 92, 108, 120— 94, 14, 75, 104 — 95. 
45, 201, 250 — 97, 120 — 98,117 — 99, 
88, 128 — 100, 95, 243, 244 — IDI, 242 
— 102, 177, 212, 405 — 103, 107, 272. 
NICOLÒ V del 1447 Papa. XLVII, 13—I, 
76, 103, 131, 182, 186 — 2, 61, 87, 102, 
112 e seg., 214, 258, 313 — 3, 50, 73, 
77, 78, 132, 133, 240 — 4, 36, 121, 153, 
171 e seg., 283 — 5,87, 87, 92, 100,115, 
180, 217,219,219, 268, 268,297, 208,298, 
308 — 6,60, 65, 115, 162, 209, 211, 248, 
315 — 7, 17, 51, 117, 139, 157, 244, 
74, 309, 315 — 8,57, 67, 92, 124, 134, 
172 — 9, 44, 46, 154, 215 — 10, 45, 157 
(, leggi, V), 182, 206, 302— tI, 112, 
28, 178, 185, 185, 237, 268, 279 288 — 
12, 45, 47, 51, 66, 86, 105, 111,118, 133, 
139, 144, 146, 167, 176, 177, 214, 257, 
269, 288, 288 a 291, 295, 312, 312, 314, 
315 — 13, 11, 18, 49, 50, 52, 54, 72, 189, 
253, 258, 293, 303, 303 — 14, 286 — 15, 
68, 84, 193, 205, 276, 284 — 16,7, 36, 
285 — 17, 90, 187, 206,219,291 — 18, 40, 
52 a 55, 102, 102, 224, 259, 332 — 19, 
185, 232 — 20, 100, 123, 230, 290 — 21, 
15, 163 —22, 66, 66, 159, 186, 186, 255, 
256. 269. 270) — 23, 53, 169 — 24, 16, 
16, 29, 103, 1041-25, 56, 128, 163, 256 
— 28, 70, 71, 71, 103, 104, 175, 228, 
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315, 315 — 27, 236, 271 — 28, 210, 281. 
309 — 29, 156, 230 — 30, 109, 210 — 
31, 93,105, 126, 233 — 32, 37,58, 138, 
139 — 33, R5= 34, 82, 204, 274, 290, 
290 — 35, 64, 65, 174 — 35, 31, 237, 
275,276, 278, 295 — 37, 67 — 38, 125, 
141, 181, 208 — 39, 123, 198, 234, 2:55, 
291 — 40, 142, 145, 239, 247, 250, 296, 
304, 307 — 4, 62— 42, 104, 104, 109, 
169, 189, 208, 231, 280 — 43, 23, 56, 
84, 118, 138, 179, 289 — 44, 8, 32, 102, 
124, 125, 166, 222— 45,65, 66. 139,272 
—-46, 29, 89, 107, 131, 191, 221, 256, 
279 — 47, 54, 106, 137, 267. 286, 287 — 
48, 33, 93, 101, 117, 159, 192 — 49,30, 
49, 49, 148, 215, 262, 274a — 50, 72, 
124, 185,199, 228, 230,257, 282,284,311 
— 51,28, 39, 78, 140, 167, 180, 278, 327 
-- 52, 76, 145, 167, 196, 225, 278 — 53, 
64, 83, 260,270 — 54, 110,111, 117,121, 


420, 17OV]78, 174, 181, 190, 206, 227, 


‘230, 254 a 226 — 55, 13, 48, 60, 259, 
291, 297 — 56,60, 250. 286 — 57, 62, 
‘281, 281, 298, 313 — 58, 10, 36, 117, 
164 — 59, 3, 4,23, 119, 127 — 60, 43, 
58, 78, 203, 251, 273 — 61, 95,130, 153, 
158, 160, 162, 176, 218 — 62, 23, 24, 
24, 106, 140, 165, 166, 268, 314 — 63, 
108, 186, 186, 209, 260, 263, 278 — 64, 
107, 225 — 65, 74, 75, 221 — 66, 41, 
76, 97, 98, 240, 273, 313,314 — 67, 25, 
43, 134, 264,317 — 68, 106, 107, 212, 
227, 231, 241, 277 — 69, 8, 24, 32, 44, 
96, 97,97, 160, 194, 214, 222, 224, 287 
— 70,35, 45, 46, 84, 86,87, 135,139, 
197 — 71, 107, 170 — 72, 53, 65, 94, 95 
— 74, 129, 282 — 75, 28, 50, 88, 134, 222 
— 76, 104, 105, 120, 168, 178, 193, 219, 
226, 250, 293, 312, 313—77, 202, 203 — 
78, 140, 141, 260, 263, 287, 310 — 79, 
38, 93, 136, 204, 214, 260, 260 — 80,4, 
32, 33 — 8I, 51, 52, 303 a 307 — 82, 3, 
15, 23, 85, 131 -- 83, 94, 203, 304, 305 
— 84, 15,236, 249, 249 a 251,275, 317, 
318 — 85, 4, 27, 28, 140 — 86,158, 165, 
168, 169, 292, 293, 302— 87, 19, 20, 
111, 205, 266 — 88, 80 — 89, 182, 198, 
232, 251, 300 — 90, 163, 163 — 9I, 18, 
78,142, 290, 325, 499, 518,523, 336,364 
— 92,206 a 212, 223, 542— 93, 95, 123, 
125, 276 — 94, 13, 51, 51, 218, 220 — 
95, 45, 132, 132, 198, 201 — 96, 124, 
128. 239— 97, 96, 143 — 98, 236, 297 
— 99, 92, 114, 131,217 — 190, 181 — 
101, 33, 58; 143,222, 250, 289, 310,321 
— 102, 21, 41, 142, 170, 185, 202, 219. 
239, 260, 262, 342 a 344, 390,402, 409 
— 103, 98, 382, 420, 432. 


NICOLÒ V Antipapa. XLVIII, 19, 
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NICOLÒ card. poi Papa. XLVII, 19. 

NICOLÒ del 1099 card. prete. XLVIII, 19. 

NICOLÒ del 1144 tedesco card. di s. Lo- 
renzo in Damaso. XLVIII, 20 — 7, 169 
— 11,314 — 29, 99 — 38, 262. 

NICOLÒ card. romano. XLVIII, 20. 

NICOLÒ card. vescovo di Sabina. XLVIII, 
20 — 60, 835. 

Nicolò da Fabriano agostiniano anticardi- 
nale e vescovo suburbicario dì Albano 
Laziale. 4, 246 — 22. 261, 265— 76, 172 
— 93, 116. 

Nicolò Vescovi: del 900 di Accia. 43, 10—= 
d° Ampurias. 73,273 = d' Ancona. V. Un- 

ari = d’Arbe. 86, 163 = da Curbio o 
Carbio o Calvi di Narni minorita con- 
fessore d’ Innocenzo IV, d'Asisi: opere. 
3, 76— 9, 173 — 16, 113 — 35, 303— 
69, 50, 5I — 96, 220 — 97, 115 = di Bi 
signano. 42, 266 = II di Caorle. 93, 146 
= I di Ferentino. 23, 299—=I di Fos- 
sombrone. 286. 37, 37 = di Gabala di Ce- 
lesiria. 28, 80 = di Lesina o Lesiria. 38, 
112 = da s. Martino domen. del 1349 di 
Macerata e Recanati. 39, 233 — 41, 80, 
81 — 56, 281] = del 1383 di Fiesole, Ma- 
cerata e Recanati. 41,82 — domen. di Ma- 
riana. 43, 9= di Norvegia. 48, 115 = di 
Orvieto. 49, 219-= di Padova 50,122 —- 
cisterc. di Penne e Atri. 52, 82=1 di 
‘Rimini. 57, 295 = II di Rimini. 57, 295 
= HI di Rimini. 57, 296 = di Termoli. 
74,98=1di Veglia. 88, 288 = II di Ve. 
glia. 88,288 = ÎlI di Veglia. 88, 288 = 
II da Verona intruso di Vicenza. 99, 225 
= bened. milanese di Verona. 95, 29 — 
I di Zagabria. 103, 367 = Il di Zagabria. 
103, 367 = III di Zagabria. 103, 368 — 
di Zagabria. 103, 368 = domen. di Zara. 
103, 423. 

Nicolò I del 1825-55 czar o imper. delle 
Russie. 59, 316 e seg. 327, 334, 338, 
339, 345 — 18, 119 — 32, 323 — 35, 127 
_87, 40 —- 38, 69, 71 — 40, 79- 44, 
243- 45, 248— 46, 1Beseg.— 47, 172 
— 50, 38, 222, 280, 307 — Sl, 188, 323 
— 53, 44 a 46, 46, 199— 54, 47 a 49, 
74, 82, 82 — 55, 77 — 59, 73, 74, 234, 
235, 248 a 251, 278, 278, 303 — 61, 20 
— 62, 176, 177, 305 — 63, 134, 137 — 
64, 228 — 65, 313 — 69,257 — 71, 129, 
292 — 73, 363 — 74. 31, 61 — 81, 379, 

. 379, 384, 406, 408, 411a 413, 417 a 420, 
424 a 426, 429, 436 a 438, 448, 460 — 
82, 48 — 83. 67 — 84, 173— 27, 122, 
126, 130, 130, 161, 165, 169, 17] a 173, 
176, 177 — 88, 142, 148, 149 — 91, 531, 
545, 547, 550, 552 — 93, 54— 96, 167 
— 97, 47 — 98,57, 58 — 99, 145, 353 — 


NICOLÒ 
100, 38 — 103, 237, 237, 238, 250, 253, 
309, 312, 501. V. Gregorio XVI, nel vol 
III di quest'/ndice. pagina 418, 434,436, . 
438, 4383, 442, 446, 450, 451, 455, 458, 
459, 461, 455. 

Nicolò Nicolajewitch granduca di Russia, 
figlio di Nicolò I czar, nato nel 1831 ge- 
neralissimo del fratello Alessandro ll nel 
1877-78 nella guerra colla Turchia. (V.). 
59, 319 — 81, 429, 430. 

Nicolò I d'Este del 1328 vicario di Ferra- 
ra. 24, 84 a 86, 86— 25, 234 — 45, 298, 
298 — 92, 136. 

Nicolò II d'Este del 1361 lo Zoppo, mar- 
chese e vicario di Ferrara. 24, 87 — I5. 
34 — 22,30] — 24, 52, 53, 55,86 a 90 
— 32, 281 — 45, 299 — 57, 40— 58, 
298 — 68,247 — 92, 168 — 94, 294, 295 
— 99, 113. 

Nicolò IL d' Este del 1393 march. e vicario 
di Ferrara. 24,92- 15, 34 — 24, 48, 52. 
53, 57, 70, 9l e seg., 156. 178 — 28, 182 
— 45, 299, 299, 300. 325 — 5I, 225 — 
57, 40 — 59, 126, 205, 205— 78, 134, 
137 — 80, 185 — 92, 176, 178, 185, 192, 
ha 200, 204 — 94, 218 — 97, 139, 143, 
143. 

Nicolò o Nikiza Petrovich Njagosch prin- 
cipe del Monte Negro. 98, 58 — 103, 15. 

Nicolò Abbati: de’ ss. Alessio e Bonifacio. 
12, 314 = di Cavour. 77. 190 = Il di 
Farfa. 23, 183 = I del 1097 basiliano di 
Grottaferrata 33,53 = Il del 1131 ba- 
siliano di Grottaferrata. 33, 53, 68=IIl 
del 1230 basiliano di Grottaferrata. 33, 
55 = Basiliano del 1201 d'Otranto detto 
Niceta. 50, 64 = del 1126 di Monte Cas 
sino. 43, 309 — 46, 172 — 62, 187 = di 
s. Vittore. 53, 308. 

Nicolò : dell’Abbate pittore. 84, 260 = An- 
drea: opere. 68, 32 — Dalmatino del- 
l’ Arca. 63, 33 = Canabeo falso impera- 
tore d'Oriente. 18, 34 = di Clemente: 
opere. 16, 127 = fiorentino scult. 90, 32 
= archit. e scult. ferrarese di Ficarolo. 
24, 51 = da Foligno pitt. 84, 273 = da 
S. Giuliano domenicano. 93, 119 = da 
Pisa o Pisano scault. e archit. 40, 17 — 
43, 218 — 47, 88— 50, 105 — 52, 146 
— 53, 253, 254, 261 (linea 28 col.* Î.* 

| sopprimi, Nicolò Pisano altro celebre 
scultore), 286 — 55, 88 — 63, 32 — 66, 
10 — 78, 123 — 9I, 137, 148, 148, 398, 
401 — 96, 316 = da Monte Lupone min. 
conv. 40, 289 =di Nuzzio pitt. sanese. 
96, 321 = Patrizio. 61, 93 = rettore della 
Massa Trabaria. 55, 180 — 85, 274 = 

- rettore di s. Salvatore in Calcaria. 67, 
190 = de Trebis cafnerlengo di s. Chiesa. 
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99. 128 = domenicano da Vicenza. 98, 
118. 

Nicolosa b. 6, 303 — 83, 29. 

Nicolosi: Angelo. 92, 348 = Gio. Battista: 
opere. 28, 142 — 92, 561. 

Nicolotti fazione veneta. 91, 368, 369 — 
93, 115. 

Nicolorich Casasi Gio. Battista arciv. di 
Scopia. 62, 234. 

diraery o Nikolsburg città di Moravia. 

all 

Nicolson vicario apost. di Scozia. 62, 288. 

Nicoluccio di Giovanni. 49, 257. 

Nicoluzzi Francesco di Gorio. 89, 270. 

Nicomaco: matematico e musico. 29, 82 — 
72, 253 = pittore greto. 73, 318 

NICOMEDE s. prete romano e martire. 
XLVII, 20 — 12, 193 — 54, i23.V. Ci- 
miterio di s. Nicomede. 

Nicomede Vescovi: d’ Evasia. 22, 241 = di 
Germi. 29,217 — di Sidima. 65,336. 
Nicomede I il Grande re di Bitinia. 48, 20. 
Nicomede II re di Bitinia. 51,31 — 56, 39 

— 89, 240. 

Nicomede ILI re di Bitinia, Prusia e Co- 
mana. 5, 2053 — 15, 45 — 56, 39 — 58, 
208, 203. 

Nicomedia Ariano geografo. 29, 62. 

Nicomedia golfo d'Anatolia. 48, 20. 

NICOMEDIA sede arciv. în partibus di Bi- 
tinia. XLVII, 20 — 1, 198-—- 2, 167—- 3, 
46 — 4, 98, 196 — 5, 253 — Il, 267 — 12, 
17-15, 94— 18, 18, 48, 62-31, 131, 290 
— 37, 137 — 38, 92, 158 — 40,93, 93— 
44, 313, 314 — 47, 306, 306 — 57, 213 
— 58, 226, 233 — 66, 181 — 74, 227 — 
75, 4 — 8I, 37, 229, 291,313 — 82,6 — 
87, 205 — 94, 268, 271 — 95, 188— 97, 
77, 18.V. Maretone. 


Altri Vescovi. Andrea minorita. s. An- 


timo. Cecropio. Cervini T. s. Cirillo. 
Eusebiano. Giordani D. Giorgio. Mat- 
tei G. Nicola. 

NICONE METANOITA s. XLVIII, 22. 

N.cone s. mart. e vesc. di Cizico. 46, 53. 

Nicone Vescovi: patr. siro d’Antiochia. 
67, 26 = patr. di Mosca. V. Micone = di 
Jerapoli e di Macra di Tracia. 41, 96. 

Nicone fiume confluente nel Tevere. 75, 
101, 136. 

Nicone.V. Micone. 

Niconi popoli. 62, 8. 

Niconiani. V. Micone o Nicone patriarca 
di Mosca. 

Niconio vesc. di Troade. 81, 84. 

Nicoping. V. Nincoping. 

Nicopoli Vincenzo vesc. di Motula. 47, 24. 

NICOPOLI sede vesc. di Bulgaria. XL VIII, 
22 (pag. 23 ,s. Sofia, aggiungi, o meglio 
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immediatamente soggetta alla s. Sede) 
— 6,162 — 16, 249, 252 — 21, 307, 307 
— 42, 255 — 59, 86 — 64, 230 — 66. 
31I — 71, 66 — 74, 147 — BI, 295, 297, 
297, 303, 367 — 83, 198, 199 — 87, 140, 
141, 173.193, 206, 209, 209.211 — 92, 
176 — 98, 86.V. Terznorva. Sedi vesco- 
vili già suffraganee di Nicopoli. Anchia- 
smo. Dodona. Evroea. Filippopoli. Leu- 
ca d'Epiro. Phulia o Bulla. Tiberiopoli 
di Mesia. 

NICOPOLI già sede vesce. d'Epiro. XLVII], 
24 — 21, 195 — 32,136 — 36, 258 — 38, 
104 — 51, 111, 293 — 75, 203. V. Pre- 
vesa. 

NICOPOLI già sede vescovile di Palestina. 
XLVIII, 24. V. Emmaus. 

NICOPOLI già sede vescovile di Tracia. 
XLVIII,24 — 79, 63. 

NICOPOLI sede vesc. in partidbus d'Arme- 
nia: concilio XLVIII, 24 — 30, 213 — 
31, 35 — 32, 173 — 63, 138, 138. Altri 
Vescovi. Disson G. s. Francesco di Sales. 
Gio. da Offida. Naris A. Panigarola F. 
Pluym A. G. Riccardi. Rouchouse S. 

Nicopoli già sede vesc. d'Egitto del IV se- 
colo. V. Nilopoli di Arcadia. 

Nicopoli già sede vesc. dell’ Eufratena del 
IX secolo. 29, 70. 

Nicopoli già sede vesc. della Frigia Salu- 
tare del IX secolo. 66, 263. 

Nicopolis ad Istrum.V. Nicopoli di Bul- 
garta. 

Nicopolis ad Iatrum, città della Mesia in- 
feriore. 48, 23. 

Nicopolis Pompeii. V. Nicopoli dell’Arme- 
nia Maggiore. 

Nicopolis. V. Issa o Isso di Siria. 

Nicopsis già sede vesc. di Scizia del IX se- 
SO suffraganea di Caffa o Teodosia. 72. 

OI. 

NICOSIA o LEUCOSIA, sede arcivesco- 
vile in partibus e capitale dell'isola 
di Cipro: concilio. XLVIII. 25 — 9, 
137 — 13, 187 a 191, 191 — 8, 33, 
70 — 20, 299 — 23, 23, 24 — 28, 304 
(e non Necoita) — 32, 137 — 47, 166 — 
48,25 — 54, 4 — 60, 244 — 62, 5. 13 — 
67, 17, 168 — 69,180 — 8I, 212,329 — 
92, 163, 251. 375, 379. 381, 381, 354 — 
94, 222 — 95, 188, 242, 241. V. Salu- 
mina. Vol. IV p. 28 di quest'/n.iice. 

Altri Vescovi. Anastasio armeno. An- 
drea. Bequin R. Brusato F. Corrado, 
Caracciolo card. Corrado. Caracciolo N. 
seniore cardin Carrara S. Colonna G. 
domenic. Gerardo. Giovanni minorita. 
Grimani D. card. Nabilan E. card. Pal 
lavicino A. card. Palude P. Perez F. G. 
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Podocatero L. Provinciali Gaetani G. 
Monaldeschi M. Lusignano Ugo card. 
Simonetti R. card. Aggiunta. Pel Trat- 
tato Anglo-Turco, o Convenzione d’Al- 
leanza difensiva tra la Gran-Bretagna e 
la Turchia de’ 4 gingno 1878, allo scopo 
di assicurare in avvenire ì territorii di 
Asia dell'impero Ottomano, a condizione 
di concedere a tali provincie riforme po- 
litiche e amministrative; il sultano Ab- 
dul-Hamid con firmano imperiale fece 
cessione all'Inghilterra dell’isola di Ci- 
pro, affinchè sia occupata e governata 
dal governo Inglese, che ne prese fo:- 
male possesso a' 17 del seguente Ing!io 
in Nicosta sua capitale. 

NICOSIA sede vesc. del regno di Sicilia. 
XLVHI, 27 — 44, 302 — 53. 161 — 65, 
125, 169, 178, 293 — 66, 315, 315. 

Nicostrata. V. Carmenta. 

Nicostrato Santi . Cancelliere o notaro ro- 
mano. V. ss. Marco e Marcelliano mart. 
== scultore romano e mart. V. s. Claudio 
e compagni scaultori. 

Nicot : Gio. ambasc. di Francia. 14, 155 — 
61, 59 — 72, 170, i70 = Gio. medico. 
48, 38. 

NICOTERA sede vesc. del regno di Na- 
poli. XLVIII, 27 — 42, 149— 47, 185— 
49, 33 — 57, 29, 29— 81, 128, 129 — 
97, 296 Altro Vescovo: Bianco M. 

Nicotiana o Nicoziana Erba, Tabacum.V. 
Tabacco. i 

Nicouri.V. Nizeria. 

Nicquet Onorato gesuita: opere. 25, 183 — 
75, 256. 

Nieto. V. Nieto o Nietto L. 

Nid fiume d'Inghiterra. 48, 29. 

NIDARDO Gio. Everardo cardin.: autori. 
XLVHI, 29 — 6,62 — 8,8— 30, 128 — 
68, 138, 139. 

Nidastere comune appodiato d'Arcevia. 
36, 273 — 66, 283 — 86, 148, 152. 

NIDDA luoso d'Inghilterra: concilio. 
XLVIII, 29. 

Nidda contea di Germania. 3, 66, 68. 

fid-Elc, finme di Norvegia. 48, 30. 

Niderstet Burcardo: opere. 29, 268. 

NIDROSIA oDRONTHEIM,TRONDHIEM, 
TRONTHEIM, già sede arciv. di Norve 
gia, nel vicariato apostolico di Svezia. 
XLVIII, 30 — 6, 105 — 18, 206 — 19, 
242 — 35, 230, 252 — 38, 240 (Lunden, 
leggi, Nidrosia) — 41, 212 — 48, 113, 
113 a 116, 286 — 62, 260 — 71, 135, 139, 
144, 150, 154, 156, 168, 170, 170, 262 — 
85, 254, 256. Altri Vescovi. Bredal E. 
Kalteisen o Caltysen E. 

Niebla o Elepla, Mebba, Elopla, Ilipla 0 
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Penaflor, già sede vesc. di Spagna del 
VI secolo, poi unita a Siviglia 67, 114— 
68, 83, 92. 

Nieborg porto di Danimarca. 71, 139. 

Niebuhr: Carsten o Garsten Cristiano di 
Lauenbourg, viaggiatore e matematico 
danese : opere. £7, 105 — 19, 94. 

Niebuhr Bertoldo Giorgio filologo danese: 
opere. 37, 213 — 56, 71 — 58, 179--78, 
79— 84. 167 — 93, 220. Aggiunta. Que- 
sto cavaliere, storico, diplomatico e sta 
tista, eruditissimo protestante esaltato, 
nacque nel 1776 a Copenaghen dal ma- 
tematico Cristiano. Dal 1816 al 1824 fu 
ministro plenipotenziario della Prussia 
presso la s. Sede, dicendo trovarsi in 
Roma come in casa sua, pe’ stadii fatti. 
Lo successe il cav. Burnsen, e morì a' 2 
gennaro 1831. Egli fu uno de’ tanti mo- 
derni invidiosi scrittori delle glorie Ita- 
liane e principalmente Romane, che con 
intemperante maligna e fantastica criti- 
ca alterarono le origini di Roma e la 
Storia Romana, eziandio con oltraggi e 
pazze calunnie. Il ch. « Teodoro Momm- 
sen è riconosciuto insigne archeologo 
prussiano, ma niente intelligente delle 
nostre lettere e de’ nostri autori, da lui 
giudicati con puerile leggerezza e di- 
sprezzati con una presuntuosa iynoranza 
e ridicola saccenteria ». Tanto dichiarò 
il prof. d. Davide Farabulini nell’Osser. 
vatore Romano de’ 13 novembre 1878. 
V. Roma. 

Niecamp : opere. 34, 200. 

Niedeh M. B.: opere. 50, 91. 

Niegus. V. Negu'’s. 

Niello specie d’incisione in metallo, detta 
damaschinatura. 63, 37, 42, 45, 45, 46 — 
69, 192, 193, 241, 241 — 96, 314. 

Niemen, Nieman o Memel fiume di Rus- 
sia e di Prussia. 27, 130, 131 — 39, 28 
— 56, 42, 42 — 59, 230, 231, 311, 312. 

Niemeyer prussiano. 96, 48. 

Niemo o Niem Teodorico segretario pon- 
tificio, vesc. di Cambray: opere. 2,109, 
110 — 3, 207, 224 — 5, 296 — 10, 191 — 
18, 147, 331] — 21, 224 — 3I, 65— 32, 
287, 288— 35, 317 — 63, 262 — 65, 207 
— 85, 23, 28, 31, 32, 36 — 97, 14. 

Nienesciuta. V. Suacia. 

Nieper. V. Dnieper. 

Nieremberg Giuseppe o Gio. Eusebio, ge- 

. suita: opere. 30, ]22, 128 — 76, 245. 

Nierse Vescovi armeni. V. Narsete. Ner- 
sele. 

Nierse s. armeno. 22, 252. 

Nierse Vescovi: Il patr. armeno. 22, 250 = 
III patr. d'Ezmiazin. 22, 248, 250 = cat. 
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tolico d'Armenia. 61, 86 = del 1307 ar- 
meno di Neocesarea di Ponto. 47, 266 = 
di Miesghierto. 45, 26. 

Nierses: o Niersete patriarca armeno di 
Sis. 67, 52 = vescovo armeno di Tiana. 
75,168. 

Niersete vesc. di Gamkhi. 30, 183. 

Niesai vesc. d'Isola. 36, 147. 

Nieto: o Nicto Polo Gio. vesc. di s. Marta 
e di Quito. 43, 160=0 Nieto o Nieto 0 
Nietto Lorenzo bened. vesc. di Oristano, 
Terralba, Ales, Alghero, Cagliari, Uselli. 
49, 124 — 74, 213. 

Nieulant Nicola I vesc. d' Harlem. 33, 227. 

Nieuport o Nieupoort, Niewport Gugliel- 
mo Enrico olandese: opere. 19, 223, 237 
— 98, 04, 168 — 63, 11 — 75, 18. 

Nievre dipartimento di Francia. 26, 245. 
V. Nîivernese. Nivers. Clamecy. 

e fiume di Francia. 26, 216 — 47, 
298. 

Nievre isola d'America. 34, 325. 

Niewenhysen: Gio. vesc. intruso d' Har- 
lem. 87, 51 = Gualtero Michele vese. in- 
truso d'Utrecht. 87, 49, 49 a SI. 

Niewindt Gio. Martino vese. di Citra o Cy- 
tro, vicario apost. di Curacao, ammini- 
- ds di Surinam. 54, 158 — 98, 348, 
361. 

Nifi: V. Nisi = Agostino del 1521 archia- 
tro. 44, 128 — 64, 250. 

Nifo: vesc. di Moglena. 46,7 = vesc. di 
Tessalonica, esarca di Tessaglia, patr. 
di CP.li. 75, 10=o Ninfo ab. basiliano 
di Grottaferrata. 33, 56. 

Nifon. V. Nipon. 

Nifone: vese. di Novogorod-Veliki. 48, 
142 = vesc. di Trebisonda. 79, 205 = 
monaco. 18, 138. 

Nifrido vesc. di Narbona. 87,9. 

Nigella. V. Neele o Nesle. 

NIGELLI Rodolfo card. XLVIII, 31 — 53, 
261 — 94, 283. 

Nigello storico. 49, 101. 

Niger fiume dell’Africa nell’Etiopia. 22, 
134 — 38, 176 — 8I, 15. 

Nigidio Figulo Publio filosofo romano. 63, 
249 — 84, 288. 

Nigrelli conte. V. Negrelli conte Giulio 
Cesare. 

Nigris Giuseppe. 82, 143. 

Nigristoli Francesco M.* medico. 24, 63. 

Nigrisoli prof. Gaetano. 84, 17 — 86, 129 
— 89, 438 — (01, 203. 

Nigrita Antonio march. di Funesta di Con- 
go. 12, 122 — 82, 28. 

NIGRIZIA o SUDAN contrada dell’Africa. 
XLVI]II,32— I, 26, 114 — 38, 176— 98, 
POB,IRTS; 278, 280; 286; ‘288, 292, 297, 


NILOPOLI 935 


301, 312. V. Schiavo. Karthum sua me- 
tropoli. 

Nigro De: opere. 75, 1]]. 

Nigtario s. I° vesc. di Poitiers. 54, 14. 

Niguarda o Slinguardo 0 Ninguardo Fe- 
liciano domen. vesc. di Como, di Scala e 
di s. Agata de’ goti. 62, 52 — 71, 27 — 
72,70 — 82,292. 

Nihil fieri formola di protesta legale. 82, 
166. 

Nihil obstat formola di licenza. 69, 220. 

Nihil transeat formola di protesta legale 
contro il richiedente d’alcuna cosa. 4, 
115 — 16, 177 — 19, 124, 125, 128, 148, 
150. 

Nijni Novgorod. V. Norgorod Nijnti. 

Niketas gener. greco. 32, 115, 

Ntkolson o Porto Nikolson. V. Wellington 
sede vescovile. 

Nikon. V. Micone. 

Nikopol. V. Nicopoli di Bulgaria. 

Niksara.V. Neocesarea del Ponto Polemo- 
niaco. 

NILAMMONE s. vesc. di Gerra, il Rinchiu- 
so. XLVIII, 33 — 30, 3. i 

Nilio card. prete. 47, 281. 

NILO s. anacoreta d’Ancira, il Vecchio, go- 
vern. di CP.li.: opere. XLVIII, 33 — 2, 
42 — 14, 13 — 66, 180 — 87, 120. 

NILO s. il Giovane di Rossano, 1° ab. e 
fondatore basiliano della badia di Grot- 
taferrata. XLVIII, 33 — 20, 279 — 33, 
47, 49, 50, 53, 65,68, 70 — 46, 168 — 
59, 170, 171. 

Nilo s. prete e mart. egiziano. 51, 236 — 
75, 140. 

Nilo Vescovi: d’Ortosiade. 49, 194 = di 
Tiro. 75, 196. 

Nilo: o Dossopatrio o Doxapatrio archi- 
mandrita: opere. 79, 123 = del 1050 ab. 
basiliano dì s. Maria del Patire. 59, 171 
= II del 1136 ab. basiliano di Grottafer- 
rata. 33, 52, 53=del 1126 ab. di Carbo- 
no. 72, 258 = monaco basiliano ambase. 
de’ giorgiani. I, 239 — 18, 64 — 30, 259. 

NILO o EL-NIL già sede vesc. de' caldei. 
XLVII, 35 — 47, 165 — 103, 488. 

Nilo gran fiume d'Egitto nell'Africa. 21, 
87 a 90, 110 — 1,27, 29— 6, 226, 2260 — 
19, 87 — 37, 172 — 38, 176 — 39, 141— 
44, 178 — 46, 98 — 47, 99, 122, 245 — 
48, 36 — 52, 46 — 54, 114 — 60, 126 — 
73,318 — 74, 221 — 75, 110, 125, 147 
— Si, 392, 454 — 84, 23, 24— 98, 37, 
280, 286, 291. V. Vol. II p. 449 di que- 
st’ Indice. 

NILOPOLI o NICOPOLI, sede arciv. in 
part. d’Arcadia in Egitto. XLVIII, 36 — 

. 19, 88 — 50, S0— 98, 332 (Milopoli, leg- 
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gi; Nilopoli). Altri Vescom. Jacobis G. 
Mac-Elcoy G. 


Nilo Sturio o Giovanni di Svezia del 1530, 
signore della Montagna. 71, 194, 196, 
196. 

Nilson Sture principe di Svezia. 71, 216, 
el. 

Nilsson pittore svedese. 71, 296. 

NIMBO: autori. XLVII, 36 — 3, 117 — 7, 
282 — 34. 12, 20 — 44, 68 — 62, 74 — 
90, 222, 223 — 96, 291 — 100, 204. 

Nimfa vesc. di Laodicea della Frigia Pa- 
caziana. 37, 124. 

Nimfa donna albergatrice di s. Paolo apo- 
stolo. 37, 123. 

NIMEGA città de’ Paesi Bassi: concilio. 
XLVII], 37 — 6, 312 — 18, 77 — 27, 46 
— 31, 258 — 32, 45— 39, 186 — 50,138, 
173, 173— 65,254 — 68, 139, 139— 70, 
183 — 71, 253 — 87, 31,36 — 99, 324 — 
103, 349. 

Nimes Raimondo vesc. di Marsiglia. 44, 
120. 

NIMES o NISMES, sede vesc. di Francia: 
concilii, autori. XLVIII, 37 — 1, 114 — 
3, 163, 167, 258, 284 — 4, 233 — 7, 130 
— 10, 220 — 14, 32 — 26, 246, 251, 276 
— 27,24] — 28, 126, 133 — 37, 111 — 
38, 92 — 42, 302 — 46, 284 — 47, 218, 
247 — 57, 104, 206 — 58, 217 — 62, 153 
— 68, 74 — 73, 96 — 77, 16, 23, 24, 28, 
30, 47, 48— 79, 33 — 80, 323 — 84, 200 
— 86,8 — 87, 12, 116 — 90, 146, 169, 
170, 173 — 93, 290— 96, 151 — 97, 102, 
133 — 98, 27] — 99, 237. V. Alais. Usesz. 

Altri Vescovi. Blandiaco card. Brisso- 
net card. Castro G. Cetivo card. Cohon. 
Curti G. card. Deux G. Estouteville card. 
Flechier S. Segur B. 

Concilii. 48, 40 — 7, 215 — 26, 287 — 
33, 89 — 69, 157 — 70,74 — 87,7. 

Nimosia. V. Nemosia. 

Nimty lago d’Irlanda. 37, 22. 

Nina Lorenzo di Recanati, assessore del 
s. Uffizio, da Pio. IX creato cardinale ai 
12 marzo 1877, diacono di 8. Angelo in 
Pescheria, pro-prefetto della s. congre- 
gazione degli studii; da Leone XIII fatto 
suo Segretario di Stato, prefetto de” sa- 
gri Palazzi apostolici, ed Amministrato- 
re de’ Beni della s. Sede, co’ chirografi 
de' 9 agosto 1878. Quindi il Papa a' 27 
dello stesso mese con una stupenda let- 
tera aprì al cardinale l'elevata sua men- 
te, sopra alcuni rilevantissimi punti i 
quali dovranno essere rivolte le cure e 
l’operosità intelligente del porporato, ed 
insieme gli espone la difficilissima con- 
dizione creata al Capo della Chiesa in 
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Italia ad a Roma. Si può leggerenella Ci 
viltà Cattolica. Serie decima vol. VIII,p. 
129, e ne ragiona a p. 224 e seg. Abbia- 
mo ancora l'opuscolo: Lettera di sua 
Santità Leone XIII all'Em. Cardinal 
Nina, e Commenti. Roma, tip. Editrice 
Romana 1878 dell’ Osservatore Romano. 
V. vol. II p. 188, 134, 135 di quest’/In- 
dice. 

Nina Gio. di Recanati, canonico e parroco 
della basilica di s. Lorenzo in Damaso. 
99, 103. 

Nincoping, Nikoeping, Nykoeping, Nico- 
ping, distretto e capolnogo di Svezia. 70, 
194 — ZI, 128, 159, 161, 222, 222. 

Ninello vesc. di Rusucurio. 59, 323. 

NINFA s. verg. di Palermo morta in Soa- 
na. XLVIII, 40 (sopprimi, e martire) — 
80, 271. 

Ninfa s. verg. e mart. a Nicea, detta di 
Porto Romano. Il, 279 — 20, 260 — SI, 
27 — 54, 204, 212 — 58, 126 — 80, 271, 
271 — 85, 260. 

Ninfa già sede vesc. comune annesso di 
Cisterna. 89, 85 a 88 — 2, 195, 232— 6, 
213, 214 — 13, 229, 230 — 22, 78 — 23, 
263, 264— 24, 115 — 25, 148— 48, 106, 
106 — SI, 77 — 56, 214— 58, 270 — 55, 
65, 70 — 67, 291 — 74, 170, 172 a 174, 
269 — 89, 51, 81, 82, 104, 109, 109, 111, 
112, 163, 183, 184, 194, 197, 283 a 285, 
293, 294 — 90, 77 — 92, 75 — 97, 108 
— 102, 295 — 103, 354. 

Ninfe divinità tutelari e subalterne della 
Mitologia, cui non era accordata un' as- 
soluta immortalità, ma credeasi che vi- 
vessero lunghissimo tempo. I luoghi con- 
sagrati alle ninfe erano talvolta piccoli 
templi, e più sovente gli antri naturali, 
o espressamente scavati e adorni, chia- 
mati N:infee e Ninfei,e d' ordinario pres- 
so le fonti, le sorgenti de’ ruscelli o delle 
piccole riviere. Ogni Divinità superiore 
avea le sue ninfe, nel cui rango conviere 
mettere eziandio le Muse, che sono le 
ninfe d’Apollo, ma rappresentate decen- 
temente vestite, mentre le altre si figu- 
rano per metà ignude. Le più conosciute 
sono le ninfedi Diana, ossiale Oreadi dei 
monti per amare la dea la caccia in essi 
e le ninfe del mare, ossia le Nereid: colle 
Sirene. Le altre ninfe sono divise in mol 
te classi. Le Uranie e Celesti regolatrici 
della sfera del Cielo, altre erano terre- 
stri o Epigie, suddivise in ninfe delle 
acque, ed in ninfe della terra. Le ninfe 
delle acque, erano le marine chiamate 
Oceanidi, Nereidi o Melie; quelle delle 
fonti, portavano il nome di Na:adi, Cre- 


NINFEA 
nee, Pegee; quelle de’ fiumi e delle rivie- 
re, appellavansi Potamidi; quelle de' la- 
ghi e paludi. erano chiamate Limuadi. 
Anche le ninfe della terra formavano di- 


verse classi: quelle delle montagne, era- 


no dette Oreadi, Oresteadi, Orodemniadi; 
quelle de’ boschetti e delle valli, erano 
dette Napee; quelle delle foreste, dice- 
vansi Driadi 0 Amadriadi. Nell’ inferno 
pure eranvi le ninfe, Orfae essendo la 
più avvenente. Altre ninfe sono chiamate 
co' nomi de' propri paesi e della loro ori- 
gine. 69, 139 — 60, 128 — 10, 55 — 54, 
164 — 73, 282 — 89, 85, 105—100, 143, 
144, 156. V. Ninfeo. 

NINFEA o NINFEO luogo di Bitinia: con- 
cilio. XLVIII, 40. 

Ninfea. V. Cos. 

Ninfeo finne e lago Pontino. 48, 105 — 51, 
19 — 594, 201 — 65, 65, 70, 71,73 a 76 
— 89, 85. V. Paludi Pontine. 

Ninfeo antro o edifizio, talvolta con grotta 
detta Speco, per fonti o bagni. Gli anti- 
chi erano antri e fonti consagrati alle 
Muse e alle Ninfe, anche ragguardevoli 
per gli ornati marmorei. 10, 155 — 70, 
251 e seg. — 100, 156, 156, 293, 314. V. 
Ninfe. Bagno. Grotta. Fontana. 

Ning-Po o Pho, dipartimento della Cina è 

città. 67,228 — 98,96, 106, 108, 108, 203. 

Ninguarda o Ninguardo. V. Niguarda 
Feliciano. i 

Ninh-Binh provincia di Tonkino. 34, 254. 

NINI Jacopo Filippo card. XLVIII, 40 — 
22, 47 — 23, 84— 4l, 134, 268 — 44, 
189 — 50, 16 — 66, 19— 81, 115— 97, 
281. 

Nini Vescovi: Jacopo di Potenza. 54, 316 
= Nino di Potenza. 54, 316. 

Nini: Agostino. 86, 90 = Angelo. 86, 241 
= Antonio sanese segretario del cardin. 
Alfonso Petrucci. 13, 110 — 38, 41 — 
66, 44 = Crescentino. 86, 241 — Dome- 
nico Antonio. 86, 241 = Giacomo viter- 
bese.102,175= Giacomo cameriere pont. 
13, 81 = cav. Gio. archit. 33, 176= Gio. 
Battista viterbese. 102, 338 = Luca anti. 
ministro gener. de' minori. 26, 102 = 
Paolo. 102, 221, 362 = Vincenzo pittore 
archit. urbinate. 86, 241. 

NINIANO s. vese. di Scozia, apostolo dei 
pitti. XLVII, 41 —1, 272— 35, 18— 62, 
250, 282 — 103, 248, 248. 

NINIVE già sede vesc. de’ caldei, e già im- 
pero d’Asia. XLVII, 41 - 3,57—- 4, 6 
— 6, 240, 241 — HI, 77 — 18, 284 — 20, 
49 — 36, 133 — 47, 19— 52, 121— 62, 
280 — 63, 19, 28, 294 — 84,8 -— 99,33. 
Altro Vescovo. Jesuiab I. 
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‘ Ninive già sede arciv. de’ siri del patriar- 


cato d'Antiochia. 2, 176, 176. 

Nino Piccolomini b. servita. 52, 288. 

Nino vesc. di Tabalta. 72, 197. 

Nino re di Assiria, di Babiloniae di Ninive, 
secondo marito di Semiramide, da cui 
ebbe Nino il Giovane o Ninia ossia Te- 
glath Phalassar re d’Assiria. 34, 7 — 4l, 
302 — 47,19— 68,5. 

Nino Gio. Domenico conserv. di Roma. 59, 
28. ° 

Ninoe Megalopoli. V. Afrodisiade. 

Ninon di Lenelos Anna parigina. SI, 197. 

Ninsidimo segretario di Giuliano l’Apo- 
stata. 63,251. 

Nintoma. V. Montani Filippo. 

Ninus. V. Gerapoli Eufratena. 

NIO o 10S, JOS, ENIOS, o NISSARI, già 
sede vesc. dell’isole Cicladi. XLVIII, 42 
— 32, 89— 66, 63 — 8I, 210. V. San- 
torino. 

Niobe figlia di Tantalo re di Lidia, e mo- 
glie d' Anfione re di Tebe le cui mura 
edificò col suono di sua lira, madre di 
quattordici belli figli de’ due sessi, uccisi 
da Apollo e Diana per vendicare la de- 
risa madre Latona. Niobe pel dolore fu 
cambiata in rupe, ed Anfione si uccise 
colla spada. Gruppo marmoreo celebre. 
47,102 — 63, 39 — 64, 146 — 100, 207, 
272, 272,278. 

Nions. V. Novodunium Equestrium. 

Niorddea dell'’amore,o Venere degli scan- 
dinavi. 71, 145. 

‘tord il Nettuno del Nord. 71, 145. 

Niort città di Francia capoluogo del di- 
partimento delle Due Sevre, Niortum. 
26, 245, 291. 

‘iphiia re di Bary. 98, 282. 

Nipon 0 Nippon o Nifon isola del Giappo- 
ne. 30 220, 220, 225, 225 — 98, 172, 177, 
177. 

Nipote : Cornelio biografo latino. 58, 211 
— 84,287 — 92, 10=Q. Pompeo. 68, 
53. 

Nipote o Nepote figlio e figlia di fratello o 
di sorella, ed anche del figliuolo e della 
figlivola. 21, 187 — 40, 210. V. Parente. 
Ava e Avo. Ziae Zio. Parente de' Papi. 
Cardinal Nipote. Nepotismo. Nonna o 
Nonno. 

Nipotismo. V. Nepotismo. 

Nipsilinghi popoli d'America. 98, 340,340. 

Nipsio 0 Niseo re di Sicilia. 69, 135, 142. 

Nirico di Vasto. 88. 186. 

NISA già sede vesc. d’'Efeso. XLVIII, 42. 

NISA, NISSA o NISlo ISSA, sede vesc. in 
partibus di Cappadocia. XLVIII, 42 — 
Il, 120, Altro Vescovo. Guarini F. 
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NISA o NISSA, NESSA già sede vesc. di 
Licia. XL VIII, 42 — 45, 204. 

Nisa. V. Megara. Scitopoli. 

NISCIAN o NISCIAR, NISCIANI IFTI- 
CHAR, decorazione equestre Ottomana. 
XLVHI, 42 — 44, 59— 53, 198— BI, 
231, 381, 399. V. Turchia. 

NISCIAN o NISCIANI decorazione eque- 
stre Tunisina. XLVIII, 42 — 8I, 185 a 
187, 203, 231. V. Tunisi. 

Niseria. V. Nizeria. 

Nishnei Nowgorod provincia e città di 
Russia. 59, 236. 

Nisi: Gio.: opere. 37, 26 = Odoardo. 40, 
2 

Nisì o Nifè o Nifo Girolamo da Sessa, detto 
Tommasino, archiatro pontificio, beato 
eremita camaldolese. 44, 127, 132 — 6, 
302, 303 — 54, 146 — 64, 250 — 65, 63, 
64. 

NISIBI, sede arciv. in part. della Mesopo- 
tamia: concilio. XLVIII, 43 — 6, 242, 
244 — 21, 83 — 30, 203 — 40, 215 — SI, 
303, 305 — 58, 223 — 63, 56, 293 — 67, 
16 — 8I, 384 — 95, 188.. 

Sedi suffraganee. Amida. Bakerda. Bay 
lada. Diarbekir. Gesluna. Singara. 

Altri Vescovi. Ebdjesu Bar Bricha. 
Elia caldeo. Giovanni. Jaballaha. Su- 
rino. Tizzani V. 

Nisida filosofo. 72, 253. 

Nisida o Nistta isola del regno di Napoli, 
Nesis, nel golfo di tal nome. 47, 189 — 
55, 24 — 65, 323. 

Nisiero. V. s. Nicezio vesc. di Lione. 

Nismes. V. Nîmes. 

Nissa Francesco del 1399, vesc. intruso 
d’Imola. 34, 101. 

Nissa. V. Nisa. 

Nissa o Naissa di Dacia o Dardania nella 
Romelia. V. Naissa o Nissa. 

Nissa di Dacia. V. Naissa o Marowna già 
sede vescovile. 

Nissari. V. Nio. 

Nissen agente toscano. 62, 146. 

Nistri stampat. di Pisa. 94, 241. 

Nitardo storico. 72, 238, 240. 

Nitgero vese. di Frisinga. 101, 34). 

Nitiobrigi o Nitobrogi popoli di Francia. 
I, 122 — 28, 124. 

Nitog lia Simone filosofo. 52, 217. 

Nitra Zerdahely Gabriele vesc. di Titopoli 

. @ Neosolio. 47, 276. 

NITRIA o NEUTRA sede vesc. d’ Unghe- 
ria. XLVIII, 45 — 47,277 — 62, 116, 
117 — 70, 197, 197 — 8I, 347, 347— 83, 
129, 132, 182 — 87, 104. Altri Vescovi. 

- Forgach F. card. Kollonitz L. cardinale. 
Zecch D. card. 


NIZZA 

Nitria riviera d' Ungheria. 48, 45. 

Nitria già sede vesc. del IV secolo; del pa- 
triarcato d'Alessandria. 21, 128. 

Nitria monte, desertoe monastero del Bus- 
so Egitto. 21, 131, 132—1, 220— 2,22 
— II, 62 — 40, 222 — 55, 213 — 57, 103 
— 74,22. 

Nitschio Gio. Paolo Egidio: opere. 39, 303. 

Nittardo il Buono vesc. di Nizza. 48, 19. 

Nitzsch Federico: opere. 75, 267. 

Niucamo o Tenduch, regione della Scizia. 
72, 296, 296. 

Niva de Mesena Antonio poeta. 33, 76. 

Niva o Nive fiume di Francia. 4, 53. 

Nivardo o Nivone 8 arciv. di Reims. 5, 
129, 130 — 47, 165 — 57, 75. 

Nivei Girolamo gener. de’ dottrirari. 63, 
229. 

Nicvelle: Giovanni. 48, 45= Pietro cisterc. 
di Chiaravalle. 13, 222. 

NIVELLE o NIVELLES, città e monastero 
del Brabante: concilio .XLVIII, 45 — 7, 
230 — 30,8 — 50, 139 — 53, 250. 

Nivellone II o Novelone vesc. di Soissons. 
4,65 — 5,95. 

Nivenzio vesc. di Tunagaba. 81, 203. 

Nivernese provincia di Francia. 26, 216, 
243, 245 — 27, 61. V. Nievre diparti- 
mento di Francia. 

Nivernum. V. Necers. 

Nivers Carlo: opere. 8, 12. 

Nivers. V. Nevers. 

Nives 0 s. Maria ad Nives. 12, 109, 111, 
112, 116, 124, 125 — 2, 311 — 6,54 — 
9, 143 — 17, 244 — 20, 187 — 22. 294 — 
24, 316 — 27, 260 — 38, 175 — 40, 282 
— 43, 140 — 48, 17) — 55, 104 — 59, 
149 — 76, 38 — 80, 52 — 84, 208 a 210 
— 102, 153 — 103, 428. 

Nives, isola Antilla. 54, 158. 

Nivette fiume di Francia. 4, 54. 

Nironio D. A.: opere. 96, 251. 

Nykoepina. V. Nincoping. 

Nizam nome e titolo de’ sovrani dell’ Indie 
Orientali. 34, 199, 230 — 98, 250. 

Nizam-el-Mouluch, uno de’ principi so- 
vrani dell’Indie Orientali. 34, 190, 196. 

Nizamud-Din figlio di Mahmoud II sulta 
no. 81, 384. 

NIZERIA, NICARIA, NISERIA, o PER- 
GAMO o MACRI già sede vese. dell’Ar- 
cipelazo Greco, nell’isole delle Cicladi. 
XLVIII, 46 — 58, 88, 92, 92 — 67, 129 
— 81,210. 

Niziero s. badia di Francia. 3, 121. 

Nizza marchese, ammiraglio portoghese. 

. 54, 238. 

NIZZA sede vescovile di Provenza: autori. 
XLVII, 46— 1, 319— 2, 277 — 3, 159 


NIZZA 


— 6, 150 — 16, 53 — 17, 44 — 22, 162 — 
24, 193, 219 — 26, 97 — 27, 12, 12,99, 
103 — 28, 161, 292, 307, 308, 319, 344 
— 29, 161, 240, 244 — 32, 42 .- 36, 182, 
238, 239, 299 — 38, 208 — 44,9— 46, 
84 — 49, 307 — 50, 209 — 51,125 — 52, 
235, 305 a 308. 308 — 53, 142, 154 — 56, 
105 — 61, 91, 135 a 141, 141, 149 a 151, 
154 a 156, 166 a 168, 175 — 62, 5,6, 
20, 28. 28, 29. 40, 41 — 64, 64— 66,192 
— 67, $5 — 68, 18, 123, 141, 170 — 69, 
114 — 77, 218 — SI, 433 — 88, 26, 205 
— 90, 162, 168,170, 170, 179— 92,34], 
342, 624, 630 — 93, 178, 183, 190, 195, 
198, 198, 201, 203, 204, 207, 210, 211, 
239, 267 97,168, 169, 173 a 176,21S, 
219 — 99, 58 a_60. 60, 183, 183, 212, 
330, 360 a 362 — IDI, 26] — 102, 387. 
Avvertenza. Restituita Nizza alla Fran 
cia tornò ad essere suffraganea d'Aix. 
Altri Vescovi. Etterio. Ferreri A. Oriol 
G. Pallavicino L. Sola P. 

Nizza contea d'Italia già di Provenza. V. 
Monaco principato d’Italia. Monaco ab- 
bazia Nullius. Nizza di Provenza. 

Nizza città di Monferrato o della Paglia. 
04, 88. V. Monferrato. 

Nizzica Andrea. 84, 203. 203. 

NOAILLES Lodovico Antonio card.: auto- 
ri. XLVII, 5I — I, 126—3.119— 10, 
20 — 27, 55, 57 a 60, 62, 64,65 — 32, 
69, 78 — 33, 217— 37, 202 — 43,235 — 
46, 38, 250— SI, 206 — 53, 293 — 54, 
150 — 66, 122 — 79, 347. 

Noailles: Guglielmo vese. di Parigi. 66, 
122= Adriano Maurizio del 1694 duca 
e maresciallo di Francia. 31, 120, 120 = 

‘ conte del 1334 e maresciallo delia Chie- 
sa romana. govern. del Venaissino. 5, 6 
— 15, 281 — 31, 309-42, 278 - 90, 154 
=duca Anna Giulio del 1678 maresciallo 
di Francia. 27, 46 — 66, 122 —= Luigi 
Gastone. I, 208 = visconte Luigi Maria. 

Noale Andrea ingegnere. 91, 442, 443. 

Nobertini. V. Premostratensi o Premon- 
stratensi canonici regolari. 

Nobile: de Lardi Francesco: opere. 69, 
135 = Matteo vicario gener. 99,6 — 
Pietro archit. 80, 227. 

NOBILE e NOBILTA: autori. XLVIII, 52 
— 5, 33 — 7. 63 — 13, 174 — 16, 20. 22, 
182 — 17, 56. 68, 175, 306 — 19, 106 -- 
20, 239 — 21, 27,198 — 22,57— 23, 86, 
90, 97, 98, 158 — 24, 230 — 26, 241 — 
28, 217, 320, 321 — 29, 123, 305 — 30, 
209, 210 — 31, 213 — 33, 114, 179,311 
— 34, 34, 321 — 35, 30, 37 — 38, 94, 
140, 171 — 39, 184 — 40, 87, 176 — 43, 
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94, 242 — 44, 202, 209, 210, 246 — 45, 
158 — 47,40 — 48, 18 — 49, 293 — SI, 
122 — 52, 28,272.273—53,103—54,110 
— 55, 13, 16, 47, 247 a 249, 298, 331 — 
57, 48 — 59,8, 240 — 60, 12, 204— 64, 
34, 132, 238, 238, 246 — 65, 323 — 66, 
66, 103, 187, 248— 67, 77— 68, 49,247, 
249, 251, 251, 252,252 — 69,310 — 70, 
5,6 — 71, 233 —75, 257, 258, 264 — 77, 
249, 250, 281 a 283, 285 — 78, 52, 132 — 
80,26— 84,10, 15, 20, 21, 29-85, 142, 
234,242 — 86, 134, 318—87, 132 — 88, 
272 — 92,435, 472, 524,528 — 95,175, 
177, 178, 203, 205, 239 — 96, 170, 184, 
193,210, 278—97,37— 98, 261 — 101,67, 
165 — 102,223, 224—103, 250. V. Aral 
dica. Vacabili. Milite. Cittadinanza. Or- 
dini e Stati Mumnicipali e delle Città. 
Lutto. Cavaliere. Titolo d' onore. 

Nobile Uomo, titolo d'onore. 35,268 — 48, 
54, 54 — 55, 248, 249 — 76, 80, 81. V. 
Uomo. Cavaliere, Nobile. 

NOBILI Roberto card.: autori. XLVIII, 57 
— 5, 226 — 9, 294— Il, 67 — 12, 187, 
234 — 21, 219—30, 143 — 3I, 168— 42, 
241 — 46, 235, 235 — SI, 131 — 54, 146 
— 57, 313 — 58, 75 - 63, 194— 64, 
294 — 66, 157 — 75, 235. 

Nobili famiglia fermana. 24, 33. 

Nobili Vescovi: Giuseppe di Lucca. 40, 73 
= Pomponio di Ripatransone. 58, 17, 
18, 42 

Nobili Vitelleschi. V. Vitelleschi Nobili 
Salvatore cardinale. 

Nobili: Annesio stampat. di Bologna e Pe- 
saro. 24, 306 — 32, 109— 37, 120—52, 
182, 187 — 69, 214 — 72, 182 — 90, 12] 
= architetto. 9I, 147 = Benedetto presi. 
de, 102, 358 = Caterina contessa Sforza. 
I{, 209 — 13, 216, 220 — 50, 72 — 65,98 
— 74, 89= Cecchino podestà. 192, 342 
= Cesare senatore di Roma. 56. 231 — 
59, 22 = Flaminio scrittore. 40, 26 = 
Francesco. 49, 272 = Giacinto domen. 
storico: opere. 55, 98 — 102, 187, 399 = 
Giovanni. 63, 236 = Laura. 103, 359 = 
can.Marcello.103, 359, 359 = Pier Fran- 
cesco. 86, 177 = Pietro. 68, 278 = Ro- 
berto missionario gesuita. 30, 162 — 34, 
210 — 98, 208 = Vincenzo. 53, 81 = 
Nerli Costanza. 47, 292. 

Nobiliacum. V. Leonard s. le Noblat. 

Nobilio: Flaminio teologo: opere. 103, 42 
= Giulio cameriere pont. 97, 180. 

Nobilione Cherubino Tommaso dome- 
nicano vescovo d'Avellino e Andria. 45, 
149. 

Nobiliore Marco Fulvio censore, triv.mviro 
e console romano. 27, 167 — 40, 288 — 
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52, 189 — 54, 123, 123, 165, 187 — 73, 
241, 295, 299. 

Nobilissimo, titolo d'onore. 34, 116 — 48, 
53. V. Nobile. 

“Nobiltà. V. Nobile. 

Nobiltà Romana. V. Famiglie nobili di 


Roma. Patriziato Romano e di altri luo- 


ghi. Baroni romuni. Nobile e Nobiltà. 

Nobrega: missionario gesuita. 5I, 133 — 
98, 328 = ablezato apost. portoghese. 
54, 272. 

Nobunanga principe di Voari e Siogun del 
Giappone. 98, 178 a 180, 183. 184. 

Nocca Domenico: opere. 100, 193. 

Nocchi: Bartolomeo pitt. 9, 50 = Bernar- 
do o Bernardiao pitt. lucchese. 13, 19 — 
49, 27 — 47,91 = Domen. capit. 58, 23, 
35 = Filippo prete. 63, 121. 

Nocchi torrente di Lucca. 40, 63. 

Nocchiaroli: Gio. Battista prelato. 94, 12, 
54 = cav. Nicola. 94, ]2. 

Noccioli Liberata Missini. 101, 280. 

Noce : Angelo ab. cassinese, arciv. di Ros- 
sano: opere. 2, 71 — 7, 224—10, 151 — 
12, 64, 23] — 15, 49 — 21, 211 — 22, 84 
— 46, 163, 163, 165—59, 174 — 63,190 
— 66, 136 — 70, 257, 301 — 74,30 — 
102, 433 = YV. Facchinetti della Noce = 
cav. Marco. 94, 21. 

Noce di Benevento, albero: autori. 5, 96 — 
12, 153, 153 — 69, 146, 148 — 70, 191 — 
71,61 — 73, 187. V. Alberi. 

Nocedal deputato di Spagna. 76, 254. 

Nocera Monalduccio. 34, 51, 79. 

NOUERA sede vese. dello Stato pont.: an- 
tori. XLVII, 59 — 2, 44 - 4,40— 14, 
73 — 19, 202, 206, 212 — 22, 260, 273 — 
25, 120 a 123, 127, 127, 128, 128, 138, 
141 — 26, 120— SI, 306 — 32, 263 — 
33, 78, 78, 81, 83, 83, 84, 88 — 36, 161, 
197, 272 — 40, 76 — 47,24 — 52, 101, 
132, 133, 144, 163 — 56, 284 — 59, 86, 
125 — 6I, 234, 243, 244 — 63, 87 — 68, 
227 — 69, 85, 89, 93, 96 — 76, 216,217, 
308 — 78, 15 — 79, 266 — 80, 68— 83, 
82, 90, 93 — 86, 140 — 97, 153, 163, 
227 —101,137. Altro Vescovo. Agostini F. 

NOCERA DE’ PAGANI o Inferiore, sede 
vesc. del regno di Napoli. XLVIII, 65 — 
1,120 — 2, 109 — 6, 16— 7, 1I10— 10, 
285 — 24, 253 — 25, 150 — 28, 306 — 
31, 138 — 32, 327 — 35, 305 — 36, 199, 
216 — 37, 178 — 43, 145 — 46, 178, 231 
— 47, 185, 198 — 49, 155 — 53, 216 — 
56, 302, 303, 303 — 58, 305 — 60, 263, 
267 — GI, 95 — 62, 37 — 65, 186, 190, 
193, 197, 208, 209, 312, 321, 335 — 67, 
235 — 69, 78 — 70, 161 — 72,289 — 73, 


269— 86, 30, 30 a 32, 32, 262 — 93, 266 . 
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— 97, 137, 233 — 102, 334. Altro Vesco- 
vo. Liguoro D. M. 

Nocera Favoniense del Piceno. 38, 273. 

Noceria. V. Nocera. Nocera de’ Pagani. 

Noceti : Carlo gesuita. 14, 199 — 15, 187 — 
52,79 (e non Noceri)= Gio. Francesco 
signore di Pontremoli. 54, 132, 132. 

Noceto. V. Noxeto. 

Nocherio o Notkero vesc. di Lodi. 39, 115. 

Nodari can. Antonio: opere. 38, 83 — 46, 
16 — 50, 301 — 53, 188. 

Nodberto vesc. di Reggio. 57, 45. 

Noderfolk isola dell'Oceania. 102, 437. 

NODO ordine equestre. XLVIII, 68 — 65, 
206 — 68, 8, 309 — 77, 245. 

Nodot M.: opere. 17, 298. 

Noè patriarca figlio di Lamech. 31, 134 — 
I, 313 — 3,57 — 7, 280 — 19, 77 — 18, 
269 — 22, 53, 54, 54 — 23, 276 — 24, 
209 — 32, 91 — 36, 190, 192. 316 — 37, 
211,216 — 38, 116. 245 — 42, 45, 154, 
305 — 45, 55— 46,275 — 47,133— 48, 
76 — 51, 304 — 57, 223, 255 — 60, 15, 
15, 24, 115, 295 — 62, 123 — 63, 307 — 
64, 233 — 65, 105, 108 — 66, 65, 143, 
143 — 68, 226 — 70, 1!6— 72, 270 — 
75, 16, 29 — 84, 118, 119, 234— 89,260 
— 90, 255 — 96, 69 — 101, 34, 38, 43 — 
102, 16, 18, 135, 137, 148, 265 — 103, 
150. V. Diluvio Universale. Arca di Noé. 
Sem. Cham o Cam. Jafet o Japhet. 

Noè Vescovi: di Cephae. II, 83 = Marc’ An- 
tonio di Lescar e Troyes. 38, 110= Ro 
berto domen. di Minervino, Acerra e Pa- 
rio. 45, 147 — ZI, 28. 

Noé francescano: opere. 55, 175. 

Noel: ministro francese. 92, 626 a 628 = 
des Vergers cav. 103, 156. V. vol. IV p. 
191 di quest'/ndice. 

NOELLET Guglielmo card. XLVIII, 68 — 
3, 196, 202 — 25, 95 — 4l, 51 — 52, 263 
— 78, 132 — 86, 25, 188. 

Noemi figlia di Lamech. 64, 261 — 84, 222. 

Noer principe di Schleswig-Holstein, 62, 
176 


Noesio Ezrico prete. IDI, 335. 

Noetero Antonio minorita vese. di Galli- 
poli e Motuia. 47, 24. 

Noeto 0 Noete 0 Noezio filosofo d'Efeso, e- 
resiarca. 6, 26 — 21, 73 — 36, 74, 74 — 
48, 69 — 55, 252 — 80, 291, 291. 

NOEZIANI eretici. ‘XLVI, 69 — 59, 88 
— 60,8 — 93, 229 — 192, 425. 

Nogaesi popoli. V. Tarturi. Nogat. 

Nogai o Nogaesi popoli di Tartaria, di- 
moranti nella Russia europea. 59, 295. 

Nogal Pietro gesuita. 57, 186. 

NOGARET de la VALLETTE Lodovico 
card. XLVIII, 69 — 9, 295 — 45, 115 — 
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questo sito pertanto fu edificata una 
chiesa, che s. Pier Damiani chiamò 
basilica, ed una di quelle dedicate 
alla beatissima Vergine, di cui il 
popolo romano nutriva particolare 
divozione. Il Pontefice Onorio III, 
nel 1217, la ristaurò, e nel giorno 
sacro all’Assunzione della ss. Vergi- 
ne la consacrò ed arricchì di molte 
reliquie. Come attesta il Panciroli, 
divenne parrocchia, e le due nobili 
famiglie Capizucchi e Muti vi eres- 
sero due belle cappelle. Rovinata 
per la sua antichità, nel pontificato 
di Paolo V, nel 16109, fu demolita 
per gettarvi i fondamenti di altra 
più grande; funzione che eseguì il 
Cardinal Mellini vicario di Roma, 
ma non essendo riuscita quale si 
desiderava, fu demolito quanto erasi 
fabbricato, e nel 1642 se ne inco- 
minciò altra più ampla, e magnifica. 

La terribile pestilenzf@, che nei 
primordii del pontificato di Alessan- 
dro VII, Chigi, afflisse l'Italia, nel 
1656 desolò Roma. Confidando il ° 
popolo romano nel patrocinio della 
b. Vergine che si venerava nella 
chiesa di s. Maria in Portico, per 
la cessazione del flagello, nel dì del- 
la festa della sua Concezione, il se- 
natore, i conservatori di Roma, e il 
priore de’ capo-rioni si recarono in 
detta chiesa, e col beneplacito pon- 
tificio fecero leggere dal loro can- 
celliere il formale voto, di spendere 
qualche somma di denaro per col- 
locare con migliore decoro )’ imma- 
gine della Madonna, cui era rivolta 
l’universal fiducia, e la quale in 
altre simili calamitose circostanze, 
avea esaudito le preghiere de’ ro- 
mani. Primieramente Alessandro VII, 
a’ 21 gennaio 1657, andò a visitare 
la santa immagine; quindi a' 30 di 
aprile ordinò che si riaprisse la chie- 
sa al divin culto, per cui tutti i 
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romani vi sì recarono a rendere le 
dovute grazie. Poscia l’immagine 
fu portata in tutti i luoghi di Ro- 
ma dove la peste avea fatto mag- 
gior strage. A” 3 marzo 1658, con 
solennissima processione che partì 
dalla chiesa d’Ara-celi, Alessandro 
VII andò a cantare il Ze Deum, 
nella chiesa. di s. Maria in Portico. 
Indi, venendo stabilito di proseguire 
la fabbrica della chiesa di Campi- 
telli, per collocarvi la divota e mi- 
racolosa immagine, non reputandosi 
conveniente la località ov era situa- 
ta quella di s. Maria in Portico, il 
Pontefice dopo matura deliberazio- 
ne decretò, che i chierici regolari 
della madre di Dio, esistenti presso 
l'antica chiesa di Campitelli, con 
quelli dimoranti presso quella in 
Portico, avvrebbero formata una 
sola famiglia religiosa ; che la chiesa 
in Campitelli si sarebbe denomina- 
ta s. Maria in Portico in Campi- 
,telli, e che quell’antica di s. Maria 
în Portico, sarebbe chiamata col ti- 
tolo di s. Galla. 

Volendo concorrere anche il Papa 
all’ erezione della nuova chiesa in 
Campitelli, a' 29 settembre 1660, 
in presenza del magistrato romano, 
sì recò a gettare la prima pietra 
della tribuna, e con disegno di Car- 
lo Rainaldi venne eretta la nuova 
chiesa, la cui facciata col santuario 
fu compita nel 1667. Alessandro VII 
fece a sue spese il santuario, i chie- 
rici regolari della Madre di Dio vi 
spesero circa cinquantamila scudi, e 
il senato romano v’impiegò vistose 
somme. L'immagine della Madonna 
la sera de 14 gennaio 1662, da 
monsignor Caraffa vicegerente fu le- 
vata dall'antico suo ciborio della 
chiesa in Portico, e fu portata in 
quello di Campitelli, seguita dai 
chierici regolari che vi trasportaro- 
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61, 282 — 62, 31 — 77, 53, 213 — 95, 
114. 

Nogaret: Luigi vesc. di Mirepoix. 45, 212 
= duca di Candale del 1633 e gener. 
francese. 48, 69 — del 1292 generale 
francese. 79, 127 = de ia Vallette Gio. 
Luigi del 1576, duca d’Epernon. 27, 22, 
28 — 83, 23= F. prete francese. 95, 58. 

Nogaret cav. Guglielmo custode del sigillo 
di Francia del re Filippo IV il Bello. Il 
Rohrbacher Storia della Chiesa libro 
77.° dopo avere notato che quando par- 
lano di Papa Bonifacio VIII gli autori 
ghibellini e gallicani sono assai sospetti, 
qualifica Nogaret degno cancelliere del 
suo empio re. Dappoichè nel suo palazzo 
d'Anvagni assali il tanto calunniato Bo- 
nifacio VIII di 86 anni, per trncidarlo a 
mezza notte cogli scismatici Colonna, edi 
traditori anagnini concittadini del Papa, 
ma non vi poterono penetrare che nel 
seguente mezzodì. Però l'attitudine cal- 
ma e maestosa di Bonifacio VIII, fece 
limitare il furibondo Sciarra Colonna ad 
arrestarlo, ed avvilire l’insolente Noga- 
ret per le mirabili risposte del Papa. 
Pentitì gli anagnini, il Papa potè libera- 
mente recarsi a Roma, ove nuove traver- 
sie lo aspettavano. La famiglia degli Or- 
sini giunse a tanta insolenza di chiuder- 
gli l’entrata nelle stanze pontificie. Per 
cui il Papa caduto infermo, dopo fatta 
la professione di fede morì. I, 186 — 
2, 23, 170 — 54—- 6,17,17a 19 — 
9, 260 — Il, 177 — 14, 33, 33, 283 — 18, 
47 — 23, 49 — 26, 298, 298, 300, 300, 
302 — 27, 273, 274 — 52,52 — 58, 285 
— 66, 33 — 67, 300, 313 — 69, 222 — 
81, 45, 45 — 97,122 — 100, 90. 

NOGARET o NOGARO città di Francia 
dell’Armagnac: concili. XLVIII, 70 — 
3, 101, 101 — 42, 253. 

Nogari Paris pitt. 9, 158 — 13, 53 — 44, 
229 — 47, 273,273 — 49.305 — 50, 217, 
276, 278, 282, 283 — 62,78, 167— 88, 81. 

Nogaro. V. Nogaret. 

Nogarola: Girolamo. 94, 226 = Isotta e- 
rudita veronese. 5, 213 — 94, 219. 229 
= Laura Tron dogaressa. 94, 220 = 
Leonardo protonotaro apost. 15, 141 — 
94, 219 = conte Leonardo veronese. 94, 
224 = conte Lodovico, erudito. 92, 642 
— 94, 224, 225, 229. 

Nogaroli Ognibene o Bono 0 Omobono ve- 
scovo di Verona. 95, 23, 24. 

Nogarolis Leonardo veronese senatore di 
Roma. 59, 6. 

Nogent sur Sein città di Francia. 1, 2], 04. 
V. s. Cloud castello reale di Francia. 
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Nogent fiume di Sciampagna. 26, 216. 

Noghera Gio. Battista gesuita. 51, 148 — 
95, 238. 

Nogueira: Alfonso arciv. di Lisbona. 38, 
311 = Antonio vescovo di s. Tommaso. 
77,81. 

Noguier. V. Noviger. 

Noha Vescovi: Roberto I del 1301 di Lec- 
ce. 18, 196 — 37, 256 = Roberto Il o 
Guarini del 1348 di Lecce. 18, 196 — 37, 
256. 

Noha barone Nicolò. 18, 195. 

Noi o Nostro prenomi di prima persona del 
prenome. Jo. 48, 120 — 65, 105. V. /o. 
Noia Bernardino vicario apost : opere. 56, 

293 — 83,31, 44. l 

Nointel ambasc. francese. 8i, 432. 

Noirmontier badia di Francia. 24, 272, 
p72. 

Noitburgia s. verg. 80,30. 

Nola Vescovi: Tommaso domen. di Civi- 
tate. 65, 45 = Andrea minorita di Sar- 
no. 6Î, 199. 

Nola: cav. Francesco. 90, 144 = Gio. in- 
tagliatore. 60, 161 = Gio. illustre nola- 
no. 48, 70 = Paolo di Stefano min. conv. 
riform. 26, 118. 

NOLA sede vesc. del regno di Napoli: au- 
tori. XL VIII, 70 (p. 73, Acerenza, leggi, 
Cerenza) — 7,99 a 101 — Î0, 233 — II, 
198 — 36, 138, 191, 199, 212 — 38, 267 
— 39, 126 — 45, 148 — 47, 184, 185, 
258 — 48, 70 (Quanto a Giordano Bru- 
no, è a vedersi l'articolo, fece pessimo 
uso dell'ingegno, fu deplorabile per or- 
goglio di mente e depravazione di cuore 
contro la religione cattolica e contro 
Dio, avendo demeritato î lumi da lui do- 
nati per la sua maggior gloria) — 49, 
51 — 51. 291 — 53, 217, 218 — 58, 211 
— 60, 263 — 61, 233 — 65, 150, 153, 153, 
154, 294, 312, 326, 328, 332, 335 — 70, 
203 — 73, 269 — 77,71, 293 — 78, 80, 
82.83 — 83, 150 — 84, 283 — 88, 98, 
200 — 89, 276, 279 — 90, 139 — 92, 262 
— 97, 233 — 102, 170. Altro Vescovo. 
Pio R. card. V. Linterno. 

Nolan Edoardo vesc. di Kildare. 37, 19. 

Nolden : opere. 48, 57. 

Nolfi Vincenzo storico e poeta. 23, 166. 

Nolfo I del 1323-59 conte di Monte Feltro 
e d’Urbino. 86,280, 282, 282 a 2814, 284 
— 22, 258, 266 — 46, 195 — 57, 273 — 
85,281, 281 — 86, 143 — 99, 111. 

Nolfo del 1366 di Federico Il da Monte 
Feltro. 86, 234, 285. 

Noli Antonio. 97, 4l. 

NOLI sede vesc. de' Stati Sardi. XLVIII, 
73 — 6,143 — 28, 288, 344 — 38, 208 


542 NOLLEMBURG 


— 53, 294 — 6I, 225 — 62, 46, 47, 47, 
49- 73,7 — 74, a | Ma 7) 229 — 87, 
108 — 93, 179, 199. 

Nollemburg. V. Nellemburg landgraviato 
di Germania. 

Nollet: ab. Gio. Antonio di Noyon. 48, 143 
= ab. di Laon. 37, 125. 

Nolli Gio. Battista archit.: opere. 26, 167 
— 50, 253 — 58, 11 — 100, 164. 

Nolowiski o Kolowinski Ignazio del 1852 
arciv. di Mohilow. V. Holowinski. 

Nomadi popoli erranti, senza stabile di- 
mora, ocenpati in pascolare le mandrie 
o greggie. 3, 57 — 59,279 — 72, 289 a 
297, 299. V. Tartari. 

NOMADIA o NOMESIA s. vergine. XL VIII, 

Nomanzia 8. di Venezia, 93, 171. 

NOME: autori. XLVIII, 76 — 1, 182 — 4, 
213, 214, 214, 217, 218— 5,30— 7, 104 
e seg. — 16, 76, 76, 79 — 18, 85,199, 202 
e seg. — 19, 50, 292 — 20, 284 — 21,5, 5, 
69, 234 — 24, 223, 225, 226 — 26,5 287 — 
28, 169 — 3I, 101 —.32, 98 — 35. 214— 
36, 107, 151, 163 — 37, 103, 196 — 38, 
142, 143, 194, 214, 243 — 40, 180 — 42, 
258 — 46, 110, 308, 309, 309 — 48, 42, 
84 a 86, 90 — 50, 130 — SI, 106, 107, 248 
—52,56—53,13 —56,223 —57,101,105, 
105, 216 — 58, 168 — 61,73 — 62, 127 
— 64, 100, 242 — 66, 88, 146 — 67, 29, 
166, 273, 288 — 69, 74, 76, 140 — 70, 
pi Sl 71, 24, 248 — 75, 205, 257 — 77, 

228 — 78, 85 — 8I, 312 (cambiò il co- 
gnome, leg ggi, cambiò il nome — Pe- 
trum, aggiungi, o Paulum), 355 — 88, 
57.— 89, 276 — 94, 73 — 95, 237, 249, 
250, 295 — 96, 153, 273 — 97, 146 — 
98, 174 -- 101, 88 — 103, 129, 130, 231. 
V. Soprannome. Sigillo. Sottoscrizione. 
Accademici. Nomi. Natale o Natalizio 
o Anniversario del Nome. Monogram- 
rina. Opinione e Opinione pubblica. Pre- 
fazione di quest'Indice, capo II, pagina 
XXI, LII. 

Nome diminutivo 0 vezzeggiativo, grazio= 
so, amato dagl’italiani e perciò di co- 
mune uso. 20, 207 — 48, 80 — 67. 199. 
Aggiunta. Carlo Dolce sommo pittore 
fiorentino fu detto Carlino, con diminu- 
tivo vezzeggiativo per la gentilezza della 
persona, per la soavità de’suoi modi e 
per la pietà che lo distingueva. V. Nom: 
gnolo. 


Nome ss. di Dio. 7,92 — 15, 172 — 36, 260 


— 46, 97, 100 — 60,55 — 63, 180, 181 
— 56, 102 — 68, 24] — 77, 228, 294 — 


81, 29 — 89, 252— 9I, 135 — 101, 121 — 
102,206— 103, 120,320. V. Dio. Padre E- 


NOME 


terno. Trinità ss. Grasia di Dio, for- 
mola. Provvidenza di Dio, formola. Mi- 
sericordia di Dio, formola. Bestemmia. 
Confraternita del ss. Nome di Dio. 
NOME ss. di Gesù e festa: autori. XLVIII, 
80 — 5, 16, 140 — 8, 283 — 13,99, 195, 
195 — 14, 29 — 17,316 — 18,211 — 20, 
83, 83 — 26, 72,312 — 29, 19, 21-30, 
108, 108, 110, 115, 159, 170, 173, 215 — 
3I, 24, 182 — 33, 95, 95 — 34, 165, 275 
— 36, 38, 52 — 37, 175, 176 — 38, 297 
— 43, 308 — 46, 153, 297 — 47, 175 — 


‘ 49, 188 — 50, 39 — 60, 94, 142 — 64, 


170 — 66, 145 — 70, 191 — 73,17 — 
77,151 — 78, 154 — 80, 1939 — 82. 317 
— 83, 205 — SI, 234, 486 — 96, 121 — 
102, 339, 441, 442. V. Monogramma del 
ss. Nome di Cristo. 

NOME DI GESÙ o CEBÙ o ZEBÙ seda 
v-sc. nell’ isole Filippine. XLVII, 82 (p. 
83, Paolo IV, lesgi, V. Dappoichè altri 
non a Paolo IV attribuiscono l'erezione 
del vescovato, ma a Clemente VIII il 13 
agosto 1605, e Commanville nel 1605 a 
Paolo V. Nel Bollario de' tre Papi solo 
trovai di Clemente VIII la bolla: Excel/- 
sa Divina de' 25 marzo 1592. Insula- 
rum Philippinarum Praesidibus gratu- 
latur de propagata illis in orîs fide 
Christiana, eos hortatur, ut cum chri- 
stianis humaniter agant, et Apostoli 
cam Sedem suis in necessitatibus con- 
sulant) — 24, 275, 275 — 42,123 — 48, 
232 — 68, 36 — 98, 240, 302 a 364, 


364. ; 
NOME DI GESU ordine equestre. XLVIII, 
82 


NOME ss. DI MARIA e festa: autori. 
XLVIII, 83 -—- 2,311 — 5, 16 — II. 201 — 
15, 153, 155 — 18, 78— 19, 265 — 26,312 
— 43,308 — 45, 201 — 46, 297 — 60, 
289 — 70, 191 — 99, 303. 

NOME e TITOLI DE’ PAPI: autori 
XLVIII, 84 (p. 88 sopprimi — Fu il ve- 
SCOVO d'Albano che lo nominò Sergio IV) 
— 1, 119, 253 — 2, 132, 140 — 3, 199 
—- 4, 195. 196 — 6, 296 — HI, 169, 214 —_ 
14, 28, 44, 54, 56, 60. 71, 85, 122 — 15, 
289 — 17, 28, 29 — 18, 210—19,119, 120 
— 22, 250 — 24, 248— 28, 258 — 29, 70, 
207 — 31, 53, 55 — 32, 202, 269 — 33, 
16, 18, 19 — 34, 165 — 35, 46, 219,221 
- 36, 6-—- 38, 16, 93, 135, 136 — 39, 
244 — 40, 109, 107 — 41, 214, 243 — 42, 
166, 243 — 43, 176 — 44, 72, 73 45, 
106, 106 — 47, 24 — 48, 11, 14, 159 — 
49. 28/54 — 50, 127— SI, 120, 124, 129, 
146 a 148, 171, 282, 295, 297 — 53, 47, 
72, 74, 88, 119, 139, 176, 189— 54, 107, 


NOME 


108 — 55, 203 e seg., 291, 292 — 56,31 
— 57, 105, 157, 16) — 58, 167,235, 237, 
238, 241, 260 — 60, 109, 114, 210 — 61, 
7,68, 76 a 78 — 63, 155, 187 — 64, 
178, 180 — 65, 45 — 66, 9], 92, 94, 96 
a 98 — 67,66, 92, 96, 100, 196, 196 — 
69, 201, 271, 314 — 74, 16 — 75, 233 — 
78,21 — 79,15— 82,5 — 86, 12, 14, 
16,39 — 89, 283 — 90,68, 186 — 92, 
227, 339, 555 — 95, 295 — 96, 77 a 81 
— 97, 91, 96 — 100, 60 — 101, 304 — 
102, 427, 431 — 103, 30. V. Universa- 
le. Nostro Signore. i 

Noe Imposto ai Corpi de' ss. Martiri 1- 
gmnoti. V. s. Martiri di nome imposto. 
Battesimo. 

Nomecisi Francesco vesc. di Lesina o Le- 
siria. 38, 112. 

NOMENCLATORE o NOMENCLATOR, 
uftiziale maggiore del palazzo Laterano: 
autori. XLVIII,90 — 7, 58— 8, 118 — 
9,115 — I0, 293 — 23, 36,37 — 49, 94 
— 59, 6, 40, 211, 21] 218— 60,95 — 
74, 265 — 80, 120, 213 — 82, 146, 209, 
271 — 88, 266 — 96, 140.V. Avvocato 
generale de’ Poveri. 

Nomeneclatori. Questo uffizio si esercitò 
presso gli antichi romani a servizio del 
censore, de’ senatori e de’ candidati alle 
magistrature. Inoltre nomenclatori era- 
no ì servi e liberti che accompagnando 
il padrone aveano ufficio di dirgli i nomi 
delle persone che passandolo salutavano. 
48, 92 — 60, 301. V. Saluto. 

Noinenclatura delle strade, vicoli e edifizi 
di Roma. V. Strade di Roma. Edifizii. 
Case di Roma. Numerazione delle abi 
tazioni e altri edifizii di Roma. 

Nomenoee,Nomenove, Nomeno, Nomenoeerr 
dell'864 duca di Bretagna. 6, 130 — 20, 
175 — 26,319— 51. 208—56. 308, 308 — 
57,99, 136—79,34,38.51,227 — 88,132. 

Nomentana via suburbana di Roma. 54, 
164, 176 — 70, 122, 123. V. Porta No- 
mentana. Nomento. Porta Collina. Pon- 
te Nomentano. 

NOMENTO già sede vesc. nella diocesi di 
Sabina. XLVIII, 92, 99 — HI, 273 — 19, 
28 — 26, 13 — 27, 195 — 36, 197 - 37, 
215 — 38, 20 — 47, 40 — 49, 152, 154, 
156, 157 — 51, 35 — 55, 225 — 60, 16, 
16, 18 a 22, 25, 42, 81, 82. 82 — 70, 122 
— 71, 108 — 75, 276, 282, 282, 283 — 
76, 33, 49.a 49 — 78, 219— 89, 18, 27, 
194 — 95, 86 — 97, 82. V. Mentana co- 
mune. Ficulea. 

Nomentum.V. Nomento. 

NOMESIA s. 0 NOMASIA o NOMADIA. 
XLVIII, 94. 
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Nomico.V. Maestro delle Ceremonie. 

Nomignolo. Cognome onorevole, vezzeg- 
giativo o infame. V. Soprannome. Nome 
diminutivo. 

Nominato Tuscilo. 41, 31, 

Nomine dei Benefizi Ecclesiastici. V. Be- 
nefizi Ecclesiastici. Padronato. Concor- 
dato. 

Nomine degli Avvocati del s. Concistoro. 
V. Avvocati Concistorinli. 

Nomine degli Uditori di Rota.V. Uditori 
del s. Tribunale della Rota Romana. 
Nomine de’ Cardinali esercitata da alcu- 
ni Sovrani, o creati ad istanza di quelli 
che ne godono il privilegio, detto delle 
Corone. 9, 299, 299, 300, 300, 305 — 17, 
86 — 27, 122 — 35, 100, 100 — 38,314— 
46, 13, 15, 16 — 47, 215 — 50,98 — 93, 
149—54,66,257 — 55, 146,296,298, 295, 
299— 60,201,208,213 — 61, 162, 163, 181 
— 65, 276 — 66, 109— 67,257 — 81,316 
— 92, 367, 499, 533, 538, 542, 362, 623 
— 93, 28, 39 — 100, 63, 64 — 103, 498. T. 
Promozioni Pontificie. Aggiunta. Si leg- 
ge nella Relazione fatta al Senato Ve- 
neto nel 1783 da Girolamo Zulianambase. 
in Roma della repubblica di Venezia, ri- 
prodotta dalla Storia documentata di 
Venezia di S. Romanin, t. 8. p.316 (Ivi 
stampata nel 1859). Alle nomine delle 
Corone per la dignità Cardinalizia, seb- 
bene abbia perduto molto del suo antico 
splendore e sia cosa meno ambita, i Prin- 
cipi vi congiungono l’idea di prerogativa 
Regale, perchè la dignità crebbe in ri- 
putazione sul declinar del secolo XII e 
fu tenuta di gran pregio da tutte le na- 

. zioni, come dalla repubblica di Venezia 
a cui sembrò mancare molte delle pre- 
rogative regali se nelle Promozioni pon- 
tificie dette delle Corone nòn fosse com- 
preso un veneziano. Prese possesso di 
questa prerogativa la prima volta la rep- 
publica nel 1378, quando Urbano VI 
promosse al Cardinalato Lodovico Donà 
(o Donato... Veramente abbiamo dal 
Cardella, Memorie storiche de' Cardi- 
nali, che Urbano VI a’ 18 o 28 settem- 
bre 1378 nella prima promozione creò 
cardinale Giovanni Amadeo veneziano, e 
nella terza ossia nel 1381 Lodovico Do- 
nato patrizio veneto, come conferma il 
Novaes, dicendolo il primo de' veneziani 
elevato al cardinalato, e mentre già ave- 
va riferita l'esaltazione d'Amudeo. Os- 
servo inoltre, che il Zulian non offre 2t- 
cun documento che constati l’ asserta 
concessione), e se ne mantenne sempre 
in progresso, per essere cosa indubita- 
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bile, che per titolo di “grado regale, ap- 
parteneva alla repubblica il diritto di 
nominare, che gli altri Principi si ap- 
propriarono sotto Paolo III (del 1534, 
asserzione che reputo inesatta, pe’ molti 
precedenti esempì di Cardinali anterior- 
mente creati ad istanza de’ Principi). 
Aggiunge il Zulian, avere la repubblica 
fatto uso della distintissima prerogativa 
nella promozione delle Corone fatta da 
Pio IV pel cardinal Grimani patriarca 
d'Aquileia (con buona pace del Zulian, 


devo rettificario anche in questa sua © 


affermazione. Due Grimani furono pa- 
triarchi d’Aquileia e cardinali: il primo 
è Domenico del 1492 da Alessandro VI 
elevato alla porpora; il secondo è Mari- 
no fregiato di essa nel 1527 du Clemente 
VII Quanto a Pio IV, che nel 15653 per 
ncompensare i personaggi benemeriti 
della Chiesa nel concilio di Trento, creò 
car.linali tre veneti, non però un Gri- 
manì; cioè Luigi Pisani, Zaccaria Del- 
fino, e Gio. Francesco Commendone). 
» Sostiene Pio VI, che non sarà com- 
» presa la repubblica nelle nomine per 
» le corone, quando non accordi di man- 
» tenere ì suoi cardinali (e n'è prova la 
> mia biografia del cardinal Flungini), 
» e prima d'ogni altro monsignor Car- 
» rara bergamasco, quando sia promos- 
» so; alli meriti del quale a gran ragio- 
» ne sì conviene la porpora. Appartiene 
» alla sola sapienza dell'Eccellentissimo 
» Senato di conoscere, se convenga pro- 
» gredire sulle traccia de' maggiori nel 
» sostenere, o piuttosto procurare di mi- 
» gl'orare questa prerogativa necessaria 
» fare eguale la repubblica alle altre te- 
» ste coronate. Per altro sono certo che 
» il Santo Padre sia persuaso, che a mon- 
» signor Carrara, quando sia rivestito 
» della dignità cardinalizia, possa con- 
. > venire uno di que’ vescovati, soliti ad 
» essere disposti a favore de’ patrizi... 
» ed anche a' non patrizi ». Dirò io. Hl 
Carrara nel Î785 fu creato cardinale, e 
morì non insignito della dignità vesco- 
vile. — Questo privilegio ì Papi successi. 
vamente lo concessero per benemerenze 
colla Chiesa e la s. Sede a diversi sovra- 
nî e capì di repubbliche, regolarizzato 
con alternativa da Benedetto XIV, an- 
che pe' Nunzi apostolici (V.) presso di 
loro accreditati, e pe' Vescovi delle loro 
capitali, diversi de’ quali considerati co- 
me Cardinali nati(V.); che se tali Pro- 
mozioni Pontificie (V.) sì facevano con- 
temporaneamente, si dicevano promo- 
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zioni delle Corone. Goderono questa be- 
nigna prerogativa l’ Imperatore del s. 
Romano Impero, i re di Polonia, e il 
Doge di Vene zia. Tuttora la godono ì re 
di Francia, di Spagna e di PortognlIo, 
e fu accordata all'imperatore d° Austria 
nel costituirsi quell’impero; e da Pio IX 
venne la prerogativa estesa a Napoleo- 
ne III presidente della repubblica fran- 
cese e poi imperatore de' fraucesi, ed 
anche all'attuale presidente della stessa 
repubblica maresciallo Mac-Mahon Nei 
sopraccitati luoghi de’volumi del Diz;0- 
nario riportai i corrispondenti esempi, e 
di altri de’ Papi che elevarono alla su- 
blime dignità del Cardinalato diversi 
personaggi ad istanza del Sagro Col- 
legio, di qualche cardinale, di altri re 
o regine e principi. E quando Grego- 
rio XVI richiamò dal Belgio il suo 
nunzio Gioacchino Pecci(V.) arcivescovo 
di Damiata per crearlo vescovo di Pe- 
rugia a’ 19 gennaro 1846, Leopoldo I 
primo re di tal regno con onorifica let- 
tera al Papa, per la stima che professa- 
va all’illastre prelato, nella sperimen- 
tata mirabile abilità e sapienza nella 
trattazione degli affari, lo pregò di fre- 
giarlo della sagra porpora. Gregorio 
XVI soddisfattissimo del suo nunzio di 
buon grado vi acconsentì, assicurando 
il re e il prelato che a suo tempo l'avreb- 
be effettuato; ma decesso il 1.° del sus- 
seguente giugno si ritiene che l' auvessa 
realmente creato cardinale e riservato 
in petto; dignità che gli conferi Pio 1 
(uno de’cardinali creati da Gregor.o XVI) 
a' 19 decembre 1853 col titolo di s. (*ri- 
sogono. a cui degnamente successe e 
da’ 20 febbraro 1878, siede sulla catte- 
dra apostolica col G/oriosissimo nome 
di Leone XIII, coì quale ha riempito li 
venerazione e meraviglia tutto il mondo. 
Noterò che Gregorio X VI in circa sedici 
annì di pontificato creò ottanta cardi- 
nali e ne pubblicò settantacinque (ripe- 
tendolo nel vol. LV p. 300, e non con 
l'erronee cifre del volume IIl pagina 
407 di quest’Indice, mentre in due altri 
luoghi del medesimo, le cifre sono e- 
satte) come Pio VI che regnò quasi 
venticinque anni, oltre quattro riservati 
in petto, ed ambedue sono i Papi che 
diedero al Sagro Collegio più de’ prede- 
cessori il maggior numero de’ cardinali; 
però dopo Pio VII che regnò circa ven- 
tiquattro anni, e ne fece novantotto e 
Pio IX che in quasi trentadue anni di 
pontificato ne pubblicò centodue (dei 
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quali ne morirono al suo tempo sessan- 
tadue, oltre altri cinquantotto de’ suoì 
predecessori). ed altrettanto auguro con 
espansione di filiale ossequio al celebra- 
to Leone XIII. 

Nomine Sovrane e de’ Capitoli, de’ Vesco- 
vi, Abbati e altre Prelature Ordinarie 
Nullius, o Benefizii Concistoriali va- 
canti; presentazione, designazione 0 
postulazione de' medesimi. 1,2, 3, 9 — 
15, 219, 225, 231 — 16, 37 a 40, 43, 50, 
58, 60, 179, 195 — 20, 83, 84 — 22, 71 
— 28, 338, 344 — 29, 118 a 120, 120, 
137, 181, 190, 209, 210, 225, 230, 242, 
243, 261 — 30, 190 — 31, 251, 292 — 32, 
132, 158, 300 — 33, 213 — 34, 174, 204, 
207 a 209, 213 — 35. 61, 100, 136 a 139, 
266, 269, 278 — 36, 66, 92, 93 — 37, 
162, 204, 315 — 38, 65, 99. 294 — 39, 
187 — 40, 55, 73, 73. 220, 224 — 42,35, 
71, 84, 100, 232 — 44, 18 — 45, 69, 70, 
80, 197 — 46,85 — 47, 185 — 50, 93, 
158 — SI, 207, 279, 323 — 52, 111, 308 
— 53, 95, 95, 101, 131, 150, 162 — 54, 
77, 239, 240, 258, 265, 272, 274 a 277 — 
59, 39, 305, 306, 332 — 56, 34, 159 — 
58, 91 — 59, 160 — 60, 253, 277, 285 — 
61, 56, 158 a 160, 160, 167, 176, 182 — 
62, 24,29, 288 — 63,301,304— 65, 161, 
177, 180, 233, 250, 276, 277, 279, 280, 
292, 292 — 66, 58, 60, 125, 289, 231, 290 
— 67, 39, 44 — 68. 75, 85, 90, 112, 
113, 117, 120, 138, 150, 179, 180, 185, 
101 a 193 — 69, 5, 179 — 71, SI, 32 — 
72, 80, 119, 124, 168, 268, 269 — 73, 12 
— 75, 157 — 77, 24, 123 — 78.180, 207, 
208 — 79, 108, 318 — 80, 19,20, 256, 
257, 260, 260 — 82,132, 134, 136 — 83, 
134, 134, 156, 173, 239 — 86, 5 — 87, 
36, 45, 265 — 88, 153, 188 — 92, 255, 
256, 276, 277, 280, 283. 286, 329, 332, 
334, 339, 368, 499, 556, 581, 582, 583 — 
93, 38, 50, 98, 125 a 127, 288 — 95, 29, 
120, 121, 124 a 136, 137, 152, 159, 159, 
20020], 273; 275;.276, 278 a 282, 285, 
286 — 96, 72, 76 — 97,208, 209 — 98, 
18, 18,343 — 99, 9, 224 a 226 — 1009, 
15, [18, 21, 28, 104 — I0I, 273 — 103, 
163, 237. V. Elezione de’ Vescovi. Elesio- 
ne degli Abbati e altri Prelati Ordina- 
rii. Concordati. Investiture Ecclesia 
stiche. 

Nominis Jesu. V. Nome di Gesù o Cebù 
vescovato. 

Nomo. V. Prefettura. 

Nomo regione dell'Egitto. 44, 307. 

Nomo Canoni. Raccolta e collezioni gre- 
che di Canoni e degli Atti de’ conciliî, 


dagli Apostoli al VII concilio ecumeni- - 
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co, ossia armonia de’ canoni e delle leggi 
ecclesiastiche e civili, siccome emanati 
tanto dalla autorità ecclesiastica, quanto 
dalla civile. 26, 46. V. Canoni Ecclesia- 
stici. Legge. 

NONA, ora canonica. XLVIII, 95 — 20, 51, 
52, 52 — 69, 281, 282. V. None. 

NONA già sede vesc. di Dalmazia nell’ar- 
cidiocesi di Zara. XLVIII, 94 (p. 95, sop- 
primi, Fu la sola, sostituisci, Era) — 
63, 303 — 68, 212, 214 — 79, 196, 347 
— 92, 150, 343, 468 — 103, 418, 421. AI- 
tri Vescovi. Balbi G. A. Cedolino P. 
Fonda o Fondi G. Giorgiucci G. Gradi 
A. Gregorio Loredano M. Rosa F. Ro- 
signolo A. 

Nonagria. V. Andros. 

NONANCOUR Nicolò card. XLVIII, 95 — 
7,172. | 

Nonant Ugo vese. di Lichfield. 38, 194. 

NONANTOLA abbazia Nu//:ius, terra e 
castello del ducato di Modena. XLVIII, 
95 — 45,324 e seg. — I, 14, 101 — 2,78 
— 3,301 — 4, 111, 113 — 5, 177 — Il, 123 
— 13, 40 — 14, 146 — 16, 43 — 22, 104 
— 23, 184 — 24, 69, 70, 88, 92, 94, 142, 
155, 178, 192 — 27, 145 — 31,56 — 40, 
113 — 43, 297 — 45, 116, 294 (nell'859, 
lergi, 885), 295,309, 318 a 320, 322, 323, 
323 — 49, 165 — 52, 82, 101, 101 — 57, 
44, 47 — 59, 168 — 64, 100 — 65, 8, 46 
— 66,122 — 69, 81 — 72, 237 — 73, 27 
— 76,270 — 80, 13, 87 — 81, 96 — 82, 
99 — 83, 149, 152 — 85, 217 — 88, 185 
— 92, 513 — 93, 268 — 95, 19, 154 — 
97, 86, 105, 249 — 99, 218 — 103. 30, 
89. 

Noncello fiume del Friuli. 80, 81. 

Non Conformisti o Separatisti. È questo 
il nome con cui in generale sono chia- 
mate in Inghilterra le differenti sette, le 
quali non professano la medesima dot- 
trina e non osservano la medesima disci- 
plina della Chiesa Anglicana. tali sono 
i Presbiteriani o Puriltani, cioè i Calvi 
Quacheri, gli Hernuti, ecc. 39, 124 — 
62, 192. V. Conformisti. 

None, Nonae, termine del Calendario ro- 
mano. Sono la quinta ora de' mesi di 
Gennaro. Febbraro, Aprile, Giugno. 
Agosto, Settembre, Novembre e Decem- 
bre, e la settima di Marzo, Maggio, 
Luglio e Ottobre, perchè questi quattro 
ultimi mesi hanno sei giorni avanti le 
none e gli altri otto ne hanno quattro sol. 
tanto. Il termine di None deriva da ciò 
che il giorno delle none era nove giorni 
prima degl'Idi, e poteva chiamarsi Nono 
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Idus. Inoltre None è pure termine di 
Breviario, che significa l’ultima delle 
Ore Canoniche minori che si recitano 
prima de’ vesperi, e che corrisponde a 
tre ore dopo mezzogiorno. 7, 129 — 19, 
29 — 37. 240 — 44, 249 — 60, 128 — 
69, 141. V. Calende. Calendario. Mese. 

Nonette fiume di Francia. 64, 66. 

Non Intervento falso e iniquo principio. 
Antisociale e antinaturale, falsamente 
da molti si chiama diritto ; è anzi la vio- 
lazione del diritto, la negazione della 
fratellanza de’ Popoli, il puntello della 
tirannia, sia questa autocratica o dema- 
gogica. 59, 70 — 86,19 — 96, 19. V. In- 
tercento. Neutraltà. Fatti compiuti. 

Non Intrusionisti, settari presbiteriani. 
62, 300, 300 a 302. V. Presbiteriani. 

Non- Nati, Nonnati. Embrioni o bambini 
prima della loro nascita, di cui tratta 
l’Embriologia. Sono pur così chiamati i 
bambini estratti dal cadavere della ma- 
dre, mediante l’operazione Cesarea. E 
operazione crribile se si fa alle viventi 
cad non possono partorire: addominale, 
o vaginale questa meno pericolosa. ]l, 

. 115 — 32, 304 — 48, 95 — 85, 249- 90, 
178. V. Bambino. Aborto. Battesimo. 
Gravidanza. Feto. ( 

Nonio Tobia giureconsulto. 52, 159. 

Nonna a. madre di s. Gregorio Nazianze 
no. 21, 149 — 32, 164, 165. 

Nonna o Ava 0 Avola, e Nonno o Avo 0 
Avolo. 40, 209, 210.V. Ava e Avo. Pu- 
rente. 

NONNATO Raimondo s. card.: autori. 
XL VIII, 95(p. 97, concessione, leegi, Con- 
cezione) — 6, 199 — 12, 12 — 36, 27 — 
44, 219, 220, 224 — 49, 171 — 64, 119. 

Nonni Bartolomeo. 34, 44. 

Nonnio: vesc. di Laodicea di Frigia. 37, 
124 = 0 Nonto Marcello grammatico e 
filosofo latino: opere. 37, 5 — 64, 186 — 
76,84 — 90, 108 — 93, 175. 

Nonno s. vesc. d'Edessa. 20, 130 — 52,37. 

Nonno Vescovi: di Dora. 20, 216= d’ Or- 
tosiade. 49, 194. 

Nonno: monaco origenista. 36, 147 — me 
dico. 44, 96 = o Nonnio di Panopoli 
scrittore e poeta greco detto Panopoli- 
tano: opere. 13, 97 — 31, 187 — 42, 151, 
167, 168 — 79, 64. 

Nonnoso 2. ab. del Soratte: autori. 13, 65, 
67 — 47,282 — 101,337, 338, 340 a 343. 

Non plus ultra. 34, 134 — 35, 165, 166 — 
68, 125 — 8I, 172, 173. 

Non Videbis Annos vel Dies Petri. V. Pon- 
tificato. Anno del Pontificato. Anniver- 
sario della creazione. consagrazione e 
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coronazione del Papa. Aggiunta. Tl Papa 
Pio IX l'ha veduti e superati con tren- 
tadue anni, sette mesi e ventidue giorni. 

Nootka isola. 88, 90, 90. 

Noot-Vun-der Giovanni vicario apost. di 
Luxembourg. 50, 177. 

Nor Simone vesc. d’Andria e Monte Pelo- 
so. 45, 148. 

Nora fiume di Francia e di Spagna. 41,96 
— 50, 76. : 

Norace capitano. 61, 114. 

Noradino. V. Nurredin Mahmud, 

Norandino Vescovi: di Luni. 61,222 = di 
Verona. 95, 27. n 

NORBA o NORBAM. XLVIII, 97. 

Norbani Camillo Alidosi. 34, 73. 

Norbano: C. pretore. 65, 147 = da Imola. 
34, 42. 

* nd d.” Matteo: opere. 67, 32 — 71, 


NORBERTO s. arciv. di Magdeburgo. 
XLVIII, 97 — 7, 234, 265 — 29, 140 — 
33, 230 — 40,98 — 41, 237 — 52,271 
5ò, 156, 157 — 86, 50 — 102, 293. 

evi. vesc. intruso di Coira. 56, 134, 

Norcia: contestabile Andrea. 43,56 = Do- 
menico Antonio. 54, 186 — avv. Fran. 
cesco. 85, 186 = Innocenzo capitano. 77, 
259 = Girolamo medico del conclave e 
protomedico. 44, 128. 

NORCIA sede vese. dello Stato pont.: au- 
tori. XLVIII, 98 — 2,87 — 3, 97 — 5, 
49, 189 — II, 50, 189 — 19. 174,203, 203, 
212 — 28, 250 — 29.293 —- 32, 259 — 
36, 197 — 37,83 — 38, 192 —- 41.23 — 
44, 125, 128, 129. 130, 132 — 46, 148 
— 48, 15, 17 — 52,5, 132 — 55, 130 — 
56, 121 — 57, 236, 283 — 58, 305, 313, 
319 — 59, 4, 4, 6,6 (Massois di Norcia, 
leggi. Massei di Narni), 33, 86 — 60, 16, 
16, 20, 23, 25 —'67, 305 — 68, 293 — 69, 
21, 24, 29 a 33, 39, 72, 84, 9, 96, 107, 
107, 110, 111, 115 — 70, 250, 273 — 
74, 120, 120, 122, 144, 230, 232 — 80, 
67, 71 — 82. 175, 175. 204 — 83, 82, 88, 
93 — 84, 188 — 89, 73 — 90, 10 — 94, 
81 — 98, 367 — 99. 80— 101, 7]. Altro 
Vescovo. Bacchettoni R. i 

Presidi prelati di Norcia. Bonaparte N. 
Conversi G. Alberini P. Gallo M. Man- 
cini F. M. Oddi G. Piscina G. B. Porta 
A. Resta G. Rota G. F. 

Norcia dea. V. Norsia. 

Norcia o Gorizie.V. Gorizia. 

Norcino Bernardino ministro degl’ lnfer- 
mi. 45, 181, 187. 


. Norcino, beccajo de’ porci. 84, 188. 
‘Nordo Settentrione. Uno de'quattro punti 
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cardinali della Terra, che perpendicolar- 
mente trovasi posto sotto il Polo Artico, 
e diametralmente opposto al Sud o Mes- 
sodi. La sfera calamitata della bussola si 
dirige costantemente a questo punto, e 
perciò serve di guida. V. Punti Cardi- 
nali. Settentrione Bussola. 

Nord dipartimento di Francia. 26, 243. V. 
. =—"g Francese. Lilla. Cambray. 

cay. 


ermania Mare. 29, 92, 92, 116 
— 19,93 — 22, 198 — 26. 216 — 34, 
297 — 48, 118— 62,171, 172— 71, 209, 
301 — 81, 450 — 85, 257,257. 

Nord Ovest o s. Bonifacio nella Baia di 
Hudson o di James nell’ America Setten- 
trionale; già sede vescovile, ora arcive- 
scovile di s. Bonifacio. 98, 344 V. s. Bo- 
nifacio sede arcivescovile del Canadà. 
Wisconsin. 

Nord Ovest o NorthWest. V. Wiskonsin. 

Norden: opere. 89, 63. 

Nordhausen.V. Northausen. 

Nordheim, contea d' Annover. 61, 262, 262. 

Nordigli a Nordil o Nordilio: capitano e 
conte d'Imola. 34, 42. 67 = Manfredi 
Zefirina. 22, 298 =Sigismondo capitano 
d'Imola. 34, 67= Troilo capitano d'I- 
mola. 34, 47,66, 66, 95. 

n “gl già sede vesc. di Svezia. 85, 

Nurdlinga, Nordlingen, Nordlinghen, 
Nortlinga, Nordlinda, Nortlina di Sve- 
via, città di Baviera. 27, 33 —. 29, 166, 
166 — 55,311 — 57, 204— 7l, 231 — 
103, 304. 

No:‘dmarken già sede vesc. di Norvegia. 
71, 135. 

Nordolfo duca di Toscana. 78, 104. 

Nordovicum.V. Norwich. 

Nord- Strandt isola di Danimarca nel ma- 
et o Palwom. 19, 102 — 98, 
6 


Nordwich Baldovino. 87, 38. 

Nore fiume d° Irlanda. 36. 86. 

Nores Pietro. 37, 95 — SI, 269 — 89, 133. 

Norfolek duca del 1845 inglese. 35, 156 
= Tommaso Howardterzo duca del 1542 
gener. inglese. 62, 271. 

Norfolch città e contea d'Inghilterra. 4, 
10 — 23, 257 — 34, 298, 325 — 35, 12, 
14.41, 156 — 48, 118. 

Norfolck isola dell'Oceania. 34, 326 — 
98, 220, 368. 

Norgaldo. V. Nortgaudo. 

Norgando Vescovi: di Ventimiglia. 93, 
202 = forse di Vercelli. 93, 257. 

Nori Amedeo vesc. di Vercelli. 93, 267 
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NORI o NUORO sede vese. di Sardegna. 
XLVIHI, 102 — 50,60 — 61,108, 112 — 
73, 275 — 102, 50. 

Norico, Noricum paese d’ Europa in Ger- 
mania parte dell'antica Illiria. Si disse 
Ripense la parte adiacente al Danubio, 
e Mediterranea quella lontana dal fiume 
e verso le Alpi. 29, 117, 118, 125 — 3, 
120 — 4,316 — 33,301, 302 — 39, 174, 
174, 183 — 45, 57 — 60, 270 — 65, 10 
— 70, 39 — 83, 152 — 99, 289 — 100, 
3. V. Taurisci. 

Noriega Benedetto min. osserv. vescovo di 
Acerra. 71, 29. 

Norizio vese. d’ Usez. 25, 7ì — 87,12. 

Norimberga, Nuremberg, Nurnberg, No- 
ricorum Mons, città della Baviera e già 
burgraviato dell’Alemagna in Franconia 
di cui fu capitale. 29, 94, 146, 153, 156, 
185 — 1, 106— 2, 128— 4, 235, 251, 
258 — 5, 286 — 7, 126 — 14, 38, 61 — 
18, 285 — 21, 178, 184—34, 140,143 — 
37, 91 — 40, 179, 187, 188, 193, 194 
— 42, 30), 302 — 47, 43 — 49, 138, 
140 — 50, 193 — 55, 31] — 56, 50, 50 
59, 60— 67, 145 — 69, 188 — 71, 226 
227 — 72,35— 75, 90— 80, 40— BI, 
146, 320, 321 — 83, 201 — 92, 338 — 
97, 41,98 — 99,293, 311. V. Franconia. 

NORIS Enrico cardinale: opere, autcri. 
XLVIII, 103 — 1, 140— 4,313 — 5,209, 
228, 230, 233 — 6, 26 — II, 80 — 20, 
62, 132, 204 — 28, 194 — 30, 255 — 31, 
47 — 36, 70, 210 — 38, 138 — 40, 227 
— 42, 236 — 47, 40 — 50, 73 — SI, 257 
— 52, 40 — 53, 251 — 64, 30 — 67,34 
— 71, 256 — 72, 300 — 74, 60 — 79, 
211 — 8I, 151 — 94, 230, 266 — 100, 
136— 103, 139. 

Noris: Francesco I vesc. di s. Miniato. 45, 
165 = o Nores Cesare vesc. di Parenzo. 
oi, 175, 180 — 82, 132 = Alessandro. 
94, 229. | 

Nork F.: opere. 52,131. 

NORMA o NORBA già sede vesc. della 
diocesi di Velletri: autori. XLVIII, 103 
(p. 106, Costantino VI, leggi, IV) —22, 
78, 180 — 23, 263, 264 — 27, 299 — 36, 
198 — 37, 247 — SI, 76, 77 — 53,241, 
244 — 56, 214— 62, 144 — 63, 227, 
232, 233 — 65, 56, 63, 67,68, 68,71 — 
67, 291 — 74, 165, 170, 173, 181 — 89, 
85 a 88,104, 105, 109, 109, 111, 112, 
188, 194, 202, 259, 263, 283 — 90, 23, 
57 — 193, 354. 

Normanby lord. 99, 42, 44. 

Normandio Normanni famiglia. II, 99 — 
13,10 — 58, 279 — 89, 145. 

Normandi: Andrea di Romano senatore 
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di Roma. 58, 284, 284 = Antonio. 90, 
125 = Guglielmo. 90, 125 = Guglielmo 
di Rinaldo. 90, 125 = Nicola. 90, 125. 

NORMANDIA ducato e provincia di Fran. 
cia: concilii, autori. XLVIII, 106. 114 — 
3, 104—5, 196 — 6, 113 a 115-9, 
218 — 15, 146, 149 — 17, 84 — 22, 110, 
128 — 26, 216, 243, 244, 274, 281, 284, 
286 n 291,305, 306, 306.310,315 a 317 
— 27, 100-311, 56 — 35, 32, 34236, 
46, 46, 64, 144 — 38.211 — 45, 17 
— 47,193-49, 33—57, 80— 59, 180, 
184, 184, 187 — 62,91, 261 — 67, 261 
— 73, 51, 57 — 74,216 — 77, 29,61 — 
88, 123, 178 — 95, 194. V. Senna In- 
feriore. Eure. Orne. Calvados. Ma ica. 
Caen. Evreux. 

NORMANWIS Stefano card. XLVIII, 110 
— 8, 62— II, 270 — 12, 31, 310, 322 
— 13, 21 — 52, 157— 63, 277 — 77, 
292 — 89, 37 — 90, 139 — 99, 87. 

Normandis Gio. vese. di Terracina e Gae- 
ta, 28, 99 — 74, 208 

Normania. V. Normandia. 

Normann: del 1540 soprintendente di 
Svezia. 71, 205, 206, 210, 214, 216 = 
del 1660 generale norvegese. 48, 117 — 
Giorgio luterano. 71,200. 

NORMANNI, popoli del Nord, Nort-Mann, 
teutoni e scandinavi invasori di parte 
dell’ Inghilterra, di Francia, di Nor- 
mandia, d' Italia. come i regni di Na- 
poli e di Sicilia. XLVII, 111 —I, 299 
— 9, 225, 226 — 17,67 — 22,206 — 26, 
274, 277, 280, 281 — 27, 195 — 34, 
311 — 40, 293 — 44, 305 — 46, 102, 
168, 169, 169 — 47, 193, 285 — 48, 114 
— SI, 198 — 56, 82 — 58, 262, 264, 265 
— 59, 184 — 60, 258, 259, 259, 279 — 
61, 93 — 62, 243 — 65, 120, 122, 161, 
166, 264 — 66, 300 — 67, 208, 306, 306 
— 69, 69, 314 — ZI, 108, 124, 192 — 
72,255. 266 — 77, 19 — 78,108— 79, 
125 — 80, 14 — 8I, 138, 161 — 83, 33, 
80, 151 — 85, 251 — 87, 31, 32, 32, 68 
— 88, 184— 90, 132 — 9I, 304 — 92, 
65, 65, 69 — 94, 31 — 95, 69, 243 — 
97, 98,99 — I0I, 32— 102, 27, 292 — 
103, 243, 276, 337. 

Normannis Guglielmo vesc. d' Ancona e 
di Todi. V. Vigna Guglielmo. 

Normanno: signore di Marsico Nuovo. 
43, 143 = Pietro del 1119 prefetto di 
Roma. 99, 127. ; 

Normant stampat. di Parigi. 34, 201. 

Normesini: cav. Bernardino. 65, 63 = 
Castagna Solenna. 65, 62 — Paolo ar- 
ciprete e preside di Rieti. 65, 63 = di 
Sezze. 89, 105. 
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Normoso vese. di Locca. 40, 69. 

NOROGNA e ABRANCHES Carlo Loren- 
zo card. XLVII, 111] — 54, 238. 

Norogna o Noronha: Tommaso domenic. 
vesc. di Coccino e d' Olinda. 14, 118 — 
48, 290 = Giuseppe M.* di s. Anna, re- 
ligioso di s. Paolo I eremita, vescovo dì 
Braganza e Miranda. 45, 209 = Pietro 
arciv. di Lisbona. 38, 311 = ministro 
di Portogallo. 74, 185. 

Norris colonello inglese. 42, 54. 

Norrland o Svezia Settentrionale. 71, 126 
a 128, 128, 130. 

Norry Gio. vesc. dì Vienna di Francia e 
di Besancon. 100, 84. © 

Nortardo o Norgaudo deli'844 vesc. di 
Vercelli. 93, 257. 

NORTFOLCH Filippo Tommasò cardica - 
le. XLVIII, 111. 

Nort-Elmham. V. Elmhum. 

Nortgaudo o Norgaldo, Nerigodo, Neri- 
galdo vesc. d' Autun. 3Î, 73 — 54, 15 
— 88,35, 35. 

Nortqgaw paese di Germania. 50, 193. 

North: Federico conte di Guilford. 17, 128 
= Giuseppe prete inglese. 35, 156. 

Northampton Brown caposetta. 6, 140. 

NORTHAMPTON o NORTAMPTONSHI. 
RE, sede vesc. e contea d'Inghilterra: 
concilii. XLVIII, 111 — 5, 126— 6, 183 
— 18, 29] — 24, 248 — 34, 323 — 35, 
14, 25, 156. 156 — 52, 32 — 53, 228. 
— 58, 68 — 61,65 — 62, 258— 77, 72 
— 80,23 — 193, 195, 197, 198, 210, 228, 
345. V.Duumovic.Elmham. Norwich. Ely. 
Peterboroug. 

Northantonia. V. Northampton. 

NORTHAUSEN o NORDHAUSEN città di 
Prussia: concilio. XLVIII, 112 — 5€, 44 
— 61,252 — 103, 186. 

North Morar luogo di Scozia. 62. 295. 

Northumberland già reguo. V. Northum- 
bria. Inghilterra. Durham. 

NORTHUMBRIA0 NORTHUMBERLAND 
già regno britanno oInghilterra settent. 
ora contea: concilii. XLVI, 1i12— 1, 87 
— 3,104 — 5,52 —20, 307 — 33, 298 — 
34, 325 — 35, 13,14. 21, 26, 26, 28, 30, 
30, 31, 80, 133, 133, 163 — 42,99 — 45, 
258 — 58, 68 — GI, 257 — 62, 248, 250, 
2552257, 264,267, 269 — 85,42 — 103, 

26, 227, 229, 230, 336. 342, 343. 

Northusia.V. Northausen. 

North-Westo North-Ovesto West Stato 
Unito dell’ America Settentr. V. Wiscon- 
sino Wiskonsin. 

Nortia. V. Norzia. 

Nortling, Nortlinga città di Baviera. V. 
Nordlinga. 
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Nortmannia. V. Norvegia. 

Norton G. B. 98. 225. 

Norum.V. Nori o Nuoro. 

Norvantes. V.Withern. 

Norvegia conte Rognwaldo. 62. 282. 

NORVEGIA regno d'Europa, e vicar. 0 pre- 
fettura apost.; autori. XLVIII, 112 — 2, 
13 — 15, 114 — 17, 50 e seg. — 19. 95, 95, 
96, 98, 99, 101, 101, 242 — 22, 198,200 
— 33, 196 — 35, 20, 230 — 36,9,94— 
37, 16 — 38,268 — 40, 8, 139, 140, 181 
— 4, 317 — 42, 62 — 45, 279 — 48, 
15, 30. 107,115 — 55,39, $8.310 — 56, 
46 — 59. 245 — 61, 256 — 62, 247,251, 
251, 250 — 63, 316 — 67, 150 — 69, 
207,274 — 71, 124, 130, 132, 134 a 140, 
144, 145, 148 a 150, 152, 154, 158, 160, 
162, 163, 165 a 173, 175, 179 a 181,181, 
199, 200, 211, 268, 271, 282, 287 a 293, 
293, 295, 295, 296 — 74,215, 231 — 75, 
119— 76, 280 — 81,449 — 85,251, 256 
a 258 — 92, 220 — 98, 83, 199 — 99, 
329 — [0I, 56, 76 — 103, 436. V. Lund. 
Lingua. Norvegia. Islanda. Aggiunta. 
In Roma a’ 15 decembre 1878 nella 
Chiesa di s. Luigi de’ Francesi fu fatta 
una pia colletta per la prefettura aposto- 
lica di Norvegia e Sassonia dal prefetto 
mg.” B. Bernard. 

Nortegia Vicariato apostolico.V. Svezia e 
Norvegia vicariato upostolico, 

Nortvicum.V. Norwich. 

NORWICH già sede vesc. d'Inghilterra 
nell: diocesi di Northampton: concilii. 
XLVII, 118 — 8, 19 — 18, 291 — 33, 
193 — 34. 325 — 35, 134, 134, 139, 141 
— 83, 115 — 98, 235 — 101, 221 — 103, 
160, 243, 245. Altri Vescovi. Erfusto. 
Grajo G. Pandolfo. 

Norsia. Nortia, Nursia, Horchia. Orcia o 
Ia Fortuna deità etrusca. 48, 102— 58, 
184 — 71, 99— ICI, 239. 

uc Baldassare vesc. di Veglia. 88, 

Nosceradino figlio d'Ebeis sultano d’E- 
gitto. 74, 5. 

Noscum prole pia benedicat Virgo Maria, 
Amen: versetto col quale s’implora la 
benedizione del Divin Figlio e della sua 
santa Madre. E si lucra indulgenza da 
chi lo recita. 14, 29 — 48, 80 — 59, 151. 

Nosocomium. 49, 263, 264 a. V. Ospedale. 

Nosocomium Suburbicanum. V. Lazza- 
retto. 

Nosodocomium. 49,264 a. V. Ospedale. 

Nosse-Behlago di Madagascar. 98,310. 

Nosse Beh.V. Nossibé. 

Nossena Gio. M.* archit. torinese. 71,311. 

Nussibéè,s. Maria e Mayotte, tre isole del- 
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l'Africa, prefettura apostol. dell'Oceano 
Indiano, già vicariato apost. di Mada- 
gascar. 55. 132, 132 — 98, 310 

Nostalgia o Nostoma:ta, Filo-patridoma- 
nia, Nostrasia, Pato-patrialgia, male 
che deriva dall'amore di patria. de’ luo- 
ghi nativi e de’congiunti o parenti. 45. 
256 — 51,292— 71, 306, 307 — 98, 78. 
V. Patria. Parenti. 

Nostomania. V. Nostalg:a. 

Nostra Donna. V. Nostra Signora. Ma- 
donna. 

Nostra Senora de la Conception. V. Co- 
mayagua. 

NOSTRA SIGNORA o NOTRE DAME, 
NUESTRA SENORA, NOSTRA DON- 
NA. XLVIII, 119 — 20, 196, 200, 201. 
206 — 66, 102 — 100, 129. 

Nostra Signora di Guadalupa. V. Guada. 
lupa Nostra Signora. 

Nostra Signora congr. di religiose, del b. 
Pietro e di Quebech. 53,31, 31 — 56, 
131. V. Nostra Signora. 

Nostrano Pier Antonio arciv. di Corfu. 
103, 396, 398. 

Nostrastu.V. Nostalgia. 

Nostriano o Nostrano s. vesc. di Napoli. 
47,207. 

Nostro Salcatore, cong. di inonache. 7, 
279 — 48, 119. 

NOSTRO SIGNORE, titolo proprio di Gesù 
Cristo e del suo Vicario il Papa. anche 
di altri sovrani. XLVII, 119 —8, 237, 
237, 239 — 12,302 — 16. 109 — 19, 142, 
157 — 20, 195, 196— 34, 278, 278 — 
46, 85 e seg. — 48, 85 — 54, 275, 296 
— 55,47 — 59,133 — 66, 102, 104, 132 
— 69, 275 — 70, 57, 57 — 80, 212,217 
— 99,69. V. Gesù Cristo. Nome de' Papi. 
Sovrani. Io. Noi e Nostro. Aggiunta. 
Sul titolo Dominus Noster, la Ciciltà 
Cattolica, serie quinta volume XII pa- 
gina 435 offre preziose erudizioni. Tal- 
volta il titolo fu indicato colla sigla 
D N non sempre esprimente Sovranità. 
ma semplicemente per Domus, ch è 
titolo di mera onorificenza. L’ epigrafe 
Dominus Noster è bensì indizio certo di 
potestà ma non sempre di potestà sovra- 
na. Da principio, ossia dal IIl secolo da- 
vasi al solo imperatore, ma nella domi- 
nazione gotica in Italia, fu dato a Teo- 
dorico, ad Atala:ico che lo successe nel 
526, ed agli altri re, nel tempostesso che 
all’ imperatore, da cui come da supremo 
signore Teodorico professava di tenere 
il possesso d'Italia. Anzi non essendo 
più il titolo esclusivamente simbolo di 
dominazione suprema, trovasi attribuito 
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a' consoli e altri magistrati, e nel secolo 
VIII anche agli arcivescovi e vescovi. 
Sembra che tra’ Papi furono i primi a 
riceverlo s. Paolo TInel757, Adriano I nel 
786, e s. Leone III del 795. Che se que- 
st’ultimo nel suo Triclinio Leoniano fu 
dato a lui ed a Carlo Magno,in tale caso 
il titolo ha due valori diversi, al Papa 
qual vero sovrano di Roma, a Carlo sic- 
come Patrizio di Roma e suo difensore. 

Nota: avv. Alberto poeta comico; opere. 
73,219, 228 = Antonio. 30, 221. 

Notabile.V. Città Notabile. 

Notare o Nuotare, andare a nuoto. 75, 
116, 117. V Annegato. Naufragio. 

Notarianni Gregorio. 63, 11. 

Notariis Nicola vesc. dì Squillace e Um- 
briatico. 69, 171 — 83, 100. 

NOTARO o NOTAIO: autori. XLVIII, 
120 —4, 21 — 6, 115— 7, 70, 129 — 
8, 35 — 13, 253 — 16, 199, 287 — 17,56 
— 19, 33, 38,39, 158 — 21, 19, 198 — 
23, 150 — 28, 51, 52, 70, 239, 248 — 
31, 156 — 33, 86, 114 — 34,264 — 35, 
221 — 36, 03,64 — 37, 245— 38, 7— 
40, 151 — 4l, 65— 43, 182, 186, 201 — 
44, 249, 287, 287 — 48,125 — 49, 296 
— SI, 326 — 55, 120, 122, 196, 209, 
210, 216, 218, 338 — 56,3, 18 a 20, 26, 
31, 36, 285 — 57, 4 — 62, 100.303, 305, 
306, 308 — 63, 10, 11, 218, 218, 267 — 
68, 248, 249 — 69, 130 — 71,8 —72, 
106 — 74, 262 — 75, 14, 15, 20 a 22, 
29, 244, 244, 2AT, 248, 250, 251, 251 
— 76, 229 — 79, 339, 344 — 80, 125, 
132, 135, 135, 143 — 82, 278 — 83, 
312,318 — 84, 19, 29, 57, 72, 257 — 
86, 349 — 87, 84,92 — 90, 188 — 94, 
203 — 95, 175, 176, 179 — 101, 106, 108, 
128 — 102, 343. V. Collegio de’ Notari di 
varie città. Note Tironiane. 

Notaro: del Tribunale dell’Acque e Stra- 
de,e de' Maestri di Strade di Roma. 16, 
154, 155 — 25, 164 — 4f, 225 — 64, 60 
— 82, 183 — 87, 84,91 = del Tribu- 
nale di Agricoltura, e dell’ Università 
artistica di Agricoltura. 1,59 — 87, 84, 
91 = della Camera Apostolica. V. Segre- 
tario. Cancelliere e Notaro della R. C. 
A.= del Camerlengo. V. Notaro della 
R. C.A.= della Cancelleria Apostolica, 
de’consensi, delle consuete e delle confi- 
denze. 7, 157, 163, 170, 170, 180, 182, 
189 — 16,34 — 48, 125 — 87, 87, 99, 
100. V. Giudice delle Confidenze = del 
Capitolo Vaticano. 8, 188 — 12, 326 — 
41, 294 — 64, 95— 79, 161 =de’Con- 
ciliî e de’ Sinodi. 15, 171, 179 — 66, 
269, 270 = delle Congregazioni Car- 
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dinalizie. 4,268 — 9,138— 16, 135, 151, 
201, 224, 227, 233, 235, 267, 299 — 23, 
110 — 48, 126 — 55, 295 — I01, 106 a 
108 = del Concistoro. V. Vice-Cancelliere 
di s. Chiesa = e Cancelliere del Conso- 
lato de Fiorentini în Roma. V. Consola- 
to, Tribunale o uffizio notarile de’ fio- 
rentini in Roma=delle Lettere Contra- 
dette. 7, 163, 189 — 44, 125 — 82, 187, 
187, 188,191 — 87, 84, 91. V, Uditore- 
delle Contradette= o Notari Capitoli- 
ni, Collegio della Curia Capitolina di 
Roma : autori. 48, 125, 126 — 8, 73 — 
10, 205, 313, 316 — 56,3, 4— 59,35, 
41, 77— 67, 101 — 75, 15—- 78, 7la 
73 -- 80, 139 — 82, 243 — 84, 57 — 87, 
85, 92, 99. V. Scriba Senatus. Protono- 
taro del Senatore di Roma e Curia Ca- 
pitolina. Nantiporto, collegio antico dei 
notari di Roma. Antepositi, collegio an- 
tico de’ notari di Roma. Archivio Ur- 
bano degli Atti Notarili di Roma. Ag- 
giunta. A” 18 ottobre festa di s. Luca il 
collegio de' notari Capitolini o notari di 
collegio assistono nella Chiesa di s. Ma- 
ria d’ Araceli, alla messa cantata e ora- 
zione panegirica, lo storico della quale 
p. Casimiro da Roma ne tratta a p. 320 
delle Memorie istoriche = de' tribunali 
civile e criminale pe’ malefizi Capitolini 
o tribunale senatorio, collegio: autori. 
42, 288 — 58, 295 — 59, 54 — 64, 47a 
50, 50, 52 = del tribunale del Governa- 
tore di Roma e di Borgo, civili e crimina- 
li. 32,9, 10, 12, 12, 16, 16, 22,34—87, 
84, 91, 99, 100 = architista dell’ ospe- 
dale di s. Spirito V. Archivio di s. Spi- 
rito=e Cancelliere civile e criminale 
de’ ss. Palazzi Apostolici. 8, 188 — 23, 


‘110, 122 — 4l, 282, 294, 297 — 48, 124 


— 55, 273 = de' processi de” promoren- 
dialle Chiese cattedrali nel Concistoro. 
15, 222,224, 229 a 231, 233 e ser.— 16, 
195, 197 — 19, 154 — 50. 159 — 55, 
283,306. 306, 331 — 56, 16, 72 — 60, 
218 — 82, 192, 198, 198 a 201—87, 84, 
9) — 95. 285 a 287 — 98, 7,8= Regio 
nario. 55, 211, 213, 219, 222 — 2, 289, 
289, 290 — 4,313 — 5, 218 — 7, 159, 
159 — 8, 118, 120— 9, 115 — 14, 25 — 
20, 39 — 48, 120, 123, 123, 124, 124 — 
55, 66, 142 — 56,4,426,30,31 — 57, 
55, 158 — 58, 5— 60, 96— 63, 182 — 
71, 9,9,10 — 75,211, 238 — 82, 216 — 
99, 160. V. Primicerio della s. Sede e 
de’ VII Notari Regionari. Secondicero 
della s. Sede. Scrinario. Protonotari a- 
postolici = Apostolico d'onore della s. 
Sede. 23,86, 90, 97, 98. V. Protonotari 


CHI 


no pure il corpo del loro fondatore. 
Indi, mel concistoro de’ 26 luglio, 
Alessandro VII trasferì la diaconia 
Cardinalizia da s. Maria in Portico 
alla nuova chiesa di s. Maria in 
Portico in Campitelli. Tuttavolta la 
immagine si potè collocare nella tri- 
buna ove ora si venera, soltanto da 
Clemente IX, nè si compì l’edifizio 
che sotto Clemente X, concorren- 
dovi il di lui nipote il Cardinal Pa- 
luzzo Albertoni Altieri, il quale poco 
distante avea il palazzo della sua 
nobilissima ed antica famiglia Al- 
bertoni. Ora la famiglia Altieri ha 
in questa chiesa due cappelle gen, 
tilizie, in una delle quali sono de- 
gni di osservazione dei belli depositi, 
anco per le semplici, e morali epi- 
grafi, che si leggono su due di essi, 
in uno NI, nell’altro umana. 

La santa immagine fu collocata 
nel ciborio sulla tribuna a’'30 otto- 
bre 1667 con grandissimo concorso 
di popolo, e nel giornò dell’ Imma- 
colata Concezione dell’anno santo 
1675, fu la chiesa aperta al pub- 
blico culto, e per la prima volta 
ebbe luogo l’ offerta prescritta al 
senato romano da Alessandro VII, 
fino dagli 11 settembre 1666, d'un 
calice d’argento, e quattro torcie 
di cera, offerta che ora si eseguisce 
nel mercoledì fra l’ottava della fe- 
sta. In seguito i chierici vegolari 
della madre di Dio lasciarono l’an- 
tica chiesa di s. Maria in Portico, 
vendettero la céntigua casa agli O- 
descalchi, che vi formarono l' ospe- 
dale di s. Galla, e tutti si unirono 
con quelli della casa di Campitelli. 
Oltrechè in questa nuova chiesa, la 
quale ritenne la parrocchia dell’an- 
tica, si celebra a’ 17 luglio la festa 
dell’Apparizione dell’ immagine della 
Madonna, colle stesse indulgenze, 
che godeva la chiesa in Portico, nel 
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carnevale, e nella domenica di ses- 
sagesima con gran magnificenza si 
espone il ss. Sacramento in forma 
di quaranta ore, e suole talvolta il 
Sommo Pontefice visitarlo, accompa- 
gnato dalla sua corte. Prima tale espo- 
sizione si faceva con qualche figurata 
rappresentanza di alcun fatto del- 
l’antico testamento. Questa partico- 
lar venerazione al ss. Sacramento 
vuolsi originata da Innocenzo XI, 
Odescalchi, per compensare con al- 
trettanto di ossequio e venerazione 
la ss. Eucaristia, poichè nell’antica 
chiesa di Campitelli, nel 1527, al- 
lorchè fu saccheggiata Roma, i sol- 
dati eretici empiamente cavarono 
dal tabernacolo le Ostie, e le calpe- 
starono co’ piedi. 

La facciata esterna di questo gran- 
dioso tempio è di travertini a due 
ordini corintio, e composito; l’inter- 
no è a croce latina con cappelle 
sfondate; il tutto è decorato di 
grandi colonne scanalate , la cui 
parte inferiore è di marmo. Le cap- 
pelle sono ricche di pitture e di 
marmi, e di diverse decorazioni. 
A destra evvi la cappella di s. Mi- 
chele Arcangelo de’ procuratori di 
collegio (edi), i quali dopo che 
nel pontificato. di Benedetto XIII, 
andarono via dalla chiesa di s. Éu- 
stachio, quivi si stabilirono. Nel son- 
tuoso altare maggiore si venera 
l'immagine della Madonna, e in 
una finestra di forma rotonda della 
cupola, evvi una croce formata di 
alcuni pezzi d'una colonna spirale 
d’ alabastro, che mostra la sua tra- 
sparenza dalla luce che ha di dietro, 
e che prima stava nella chiesa in 
Portico. Quella colonna vuolsi vin- 
venuta tra le rovine dei portici di 
Ottavia. Oltre il p. Ludovico Mar- 
racci, scrissero la storia di questa 
chiesa, il p. Carlo Erra, Storia di 
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Apostolici = e Segretario de' Sodalizi. V. 
Arciconfraternite. Confraternite. Uni- 
versità Artistiche=e Cancellieri dell C* 
ditore generale della R. C. A. o tribu- 
sale dell'A. C. Civile di Roma. 19, 41, 

59 — 48,125 — 67, 173 — 80,133,133, 

137, 137) 196 — 82, 147, 156, 156, 162, 
165, 165, 168, 173 a 179 — 87, 84, 9I, 

99, 100 = e Sostituti del tnibunale Gail 
minale dell’ Uditore generale della R. 
C. A. 82, 168, 179 = dell’ Uditore del 
Papa. 48, 125 — 82, 193, 194 — 87. 96 
= e Cancellieri degli Uditori della s. Ro- 
ta e delle cause del palazzo apostolico, 
collegio. 7, 163, 189 — 9, 62 — 10,317 
— 12, 77 — 48, 125, 125 — 82, 193, 218, 
ilaria: 223, 227, 236, 238, 240, 
241, 243, 255 a 258, 262, 269 — 87,84, 
86, 87, 91, 96, 99, 100 = del cardinal 
Vicario di Roma, e notaro capo e cancel. 
liere criminale dello stesso Vicariato. 7, 
90 — 80, 141 — 87, 84,91, 99, 100 — 
99, 73, 74, 74, 78, 80= Palatino del Vice 
Domino. 8,118, 119 — 9, 115 — 41, 243, 
2413-48 ,90—-55,40—-62,86— 99, 158. 

Notasia divisa in Malesia e Micronesia, 
detta Oceania Occidentale o Meridiona- 
le, una delle tre parti dell'Oceania. 98, 
361, 369, 375. V. Oceania. Malesia. Mi- 
cronesia. 

Notchero o Notkero ab. di s. Gallo beato, 
detto il Balbo e il Piccolo, martirologi- 
sta: opere. 43, 203 — 52, 88 — 55, 307 
— 93, 164 a 166 — IDI, 177. V. s. Frido- 
lino. 

Nota, ricordo, scritto, annotazione. V. Note. 

Note diplomatiche. 99, 323, 323. V. Diplo- 
masia. 

Note de’ libri: autori. 38, 189.V. Libro. 
Erudizione. Critica. Prefazione di que- 
st'Indice p. V, XL, XLII. 

Note musicali caratteri co' quali i musici 
notano e scrivono la figura de’ loro canti 
o suoni, dette carte di musica. 26, 24 — 
47, 135 — 69, 210, 210, 252. V. Musica. 
Ritmo. 

Note Tironiane di Tirone o Romane, ca- 
ratteri difficilissimi ad intendersi, in cui 
sono scritti molti codici antichi, e che 
furono il martirio degli antiquari e dei 
paleografi. Esse furono usate dopo le 
AUbreviature, e pare che Ennio le inven- 
tasse, poscia un numero maggiore le in- 
ventò Tuilio Tiro liberto di Cicerone, e 
diede forma all’ arte per iscriverle. affi- 
ne di tener dietro alle arringhe improv- 
vise come ora sì farebbe colla Steno- 
grafia. Altri ne inventarono altre, e Ci- 
cerone pel primo ne fece uso in. Roma, 
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raccogliendo per mezzo degli schiavi r0- 
tarii, donde la voce Notaro, lV’arringa 
tenuta da Catone contro Giulio Cesare. 
46, 249 — 48, 120, 121 --. 63, 11,268 — 
95, 249. V. Abbreviatura Notero. Mo- 
nogramima. Sigle. Cifre. Stenografia. 

Noterio o Notkerio vesc. di Verona. 94, 
143, 156 — 95, 18 a 20. 

Notger vesc. di Liegi. 42, 54. 

Notificazione, il far palese, la comunica- 
zione in iscritto o in istampa al pubblico 
delle superiori disposizioni, e il foglio 
stesso che notifica. 27, 266 a 268, 208— 
34, 173 — 74, 254,317, 323, 344. 

Notingo Vescovi:di Costanza. 1% Vage=dì 
Mercelli®33B48 «935241, 2057, 20/ = 
o Novergo di Verona e Brescia. 95,18,18. 

Notizia dell'Impero. 29, 62, 62. V. Itinera 
rio d'Antonino. 

Notizie letterarie oltramontane di Roma. 
34, 313. 

NOTIZIE DI ROMA ANNUALI o ALMA- 
NACCO, ANNUARIO PONTIFICIO. 
XLVHII, 126, 127, 167 — 7, 34, 43,46 — 
13, 171 — 15, 162 — 16, 152 — 18, 311 — 
10} 143 —.20,.6, 9.12, 13,16, 26 a 28 
(sopprimi, nel 1798 come), 29, 30 - 23, 

27 — 24, 246 — 41, 154, 189 — 46, 85- 

53, 231 — 58, 152. 164, 211 — 62,310 
— 69, 240 — 71, 30 — 74,307 — 75, 
186 — 78,311 — 85, 103 — 93, 220 — 
95, 165, 168, 185, 187, 188 — 96, 18, 
117, 241 a 244 — 97,93 — 99,9, 47, 
129, 250, 255, 258, 259, 259, 263 — 99, 
177, 177 — 101, 15, 115 — 102, 375 — 
103, 11, 393, 426, 493. Avvertenza L’ot- 
timo mg.” Stefano Ciccolini (V.) a' 2 
gennaro 1860 entrò a fare parte della 
Redazione del Giornale di Roma (V.) 
come primo scrittore, e cominciò a com- 
pilare gli articoli originali e li proseguì 
anche quando nel settembre 1867 gli fu 
affidata l’intiera direzione del Giornale, 
continuandola fino al per sempre deplo- 
rabile 1870! Le annue Notizie di Roma, 
cominciate con questo titolo nel 1716, 
nel 1860 ebbero quello di Annuario 
Pontificio di Itoma e nel 1862 merita- 
mente venne incaricato a compilarlo 
l'encomiato mg.” Ciccolini. Nel 1871 non 
si pubblicò, e dal 1872 è denominato il 
libro: La Gerarchia Cattolica e la Fa- 
miglia Pontificia per l'anno 1878, con 
Appendice di altre notizie riguardanti 
la s. Sede, Roma Tipografia de’ fratelli 
Monaldi, prima imprimendosi dalla stam- 
peria della R. C. A. Nel 1878 però per 
la prima volta na abbiamo una seconda 
edizione pubblicata a’ 10 agosto, per la 
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. pianta morte di Pio IX a'7 febbraro, e 
per la gloriosa esaltazione ai 20 del me- 
desimo, appena dopo 12 giorni di Sede 
vacante, del Beatissimo Leone XIII, che 
promosse a suo cameriere segreto e se- 
gretario d’ambasciata l’autore mg.” Cic- 
colini, che l’ha recato a quella comodità 
e perfezione che tutti ammirano, e forse 
niuno più di me pnò affermarlo, per la 
lettura e studio dell’intiera e rara colle- 
zione che posseggo, delle Notizie di 
Roma e sue continuazioni. V. Prefazio- 
ne di quest'Indice p. XXXII a XXXIV. 

Notizie del Giorrio di Roma. XLVII, 126 
— 14, 202 — 20, 6, 24, 25, 25 — 53, 194 
— 58, 152 — 69, 240 — 74,307 — 97, 
199,221, 222. 

Notkero.V. Notchero. 

Noto: d'Aragona Gio. vescovo di Mazzara 
44, 32 = arciv. di Reims. 57, 75 = Giu- 
seppe scolopo: opere. 38, 186. 

NOTO sede vescovile del regno di Sicilia. 
XLUVIII, 129 — 4, 106 — 32, 327 — 36, 
179 — 44, 130 — 65, 124, 125, 171, 195, 
305, 309, 312, 312, 317 — 66, 302, 313, 
313, 315. Altri Vescovi. Mirone M. Na- 
selli G. B. 

Noto, vento meridionale, detto anche nota- 
peliote: è l’auster de’ latini detto africo, 
l’ostro come si dice oggidì. 69, 40. 

Noto fiume di Sicilia. 48, 129. 

Notomiu. V. Anatomia. 

Nòtre.V. Nostra. 

Notre Dame. V. Nostra Signora. Madonna. 

Nòtre Dame cong. religiosa. V. Agostinia- 
ne delle Vergini. 

Nétre Dame congr. di monache della ven. 
Giovanna Lestonnac. 17, 38 — 30, 111 
— 48, 119 — 57,251. 

Notre Dame du Chardon.V. Cardo s. Ma- 

. ria ordine equestre. 

Notre Dame de la Carité.V. Carità della 
Madonna o Nétre Dame. 

Nott missionario anglicano. 48, 250. : 

Notte, la parte del giorno o quello spazio 
di tempo che il Sole percorre sotto l’o- 
rizzonte in un luogo della sferoide terre- 
stre non illuminato perciò da quell’astro, 
in conseguenza del movimento diurno 
della Terra. La notte è di diversa dura- 
ta secondo i siti, e secondo i tempi del- 
l'anno, per cagione della figura della 
terra, del suo moto di rotazione intorno 
a sè stessa e del sno moto intorno al 
Sole. La Mitologia fece della Notte una 
divinità che presiede alle tenebre, e la 
più antica di tutte perchè la notte pre- 
cede la luce : la chiama madre degli Dei 
e degli Uomini perchè dessa e le tenebre, 
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ogni cosa precederono. Fuadorata come 
simbolo del Caos e delle tenebre, piutto- 
stochè come una parte del tempo. De- 
posto la Notte nel seno dell’Erebo (figlio 
del Caos e della Notte, padre dell’ Etera 
e del Giorno, cangiato in fiume nella 
guerra de’ Titani fu precipitato nell’In- 
ferno, e viene preso anche per una par- 

+ te di questo) un-uovo ne uscì Amore 
dalle ali dorate che fecondò la natura. 
Sposò l’Acheronte, fiume dell’Inferno e 
n'ebbe le Furie e molti altri figli; l'E- 
rebo, e n'ebbe l’Etere e il Giorno : inol- 
tre la Notte aveva da sè sola generato il 
Destino, le Parche, la Morte, il Sonno, 
i Sogni, Momo, la Miseria, \ Esperidi, 
Nemesi, la Frode, la Concupiscenza, la 
Vecchiaia, la Discordia, l’Ostinazione, 
la Paura e il Dolore; in una parola, 
ogni cosa trista, perniciosa e nocevole 
alla vita. 20, 142, 142 — 27, 157 — 30, 
271, 272 — 37,239 — 46, 309 — 49, 33 
a 35, 85, 133, 142 — 54, 85, 86 — 58, 
111] — 59, 167, 232 — 66, 107 — 70, 

. 185 — ZI, 126, 126 — 73, 170 — 74, 220 
— 90, 104 — 93, 231 — 96, 84, 86 — 
100, 116, 118, 122, 240. V. Luna. Gior- 
no. Equinozio. Antipodi. Lume. De 
Profundis. INluminazione. Sonno. Not- 
turno. 

Notte del ss. Natale, V. Vigilia del ss. Na- 
tale. 

Nottingham sede vescovile d’Inghilterra e 
contea. 103, 195, 197, 210 — 34, 325 — 
35, 14, 25, 56, 156 — 53, 228 — 65, 102 
— 96, 160. V. Excester. 

Nottingo vesc. di Novara. 48, 133. 

Nottola cav. Girolamo: opere. 26, 146 — 
91, 499. 

Nottola o Pipistrello, uccello notturno. 88, 
158. 

Nottolini Lorenzo archit. lucchese. 40.20. 

NOTTURNO, uffizio divino da recitarsi di 
notte. XLVIII, 130 — 12, 115 — 37, 174 
— 43, 311 — 82, 280, 282, 286 — 100, 
124. V. Tenebre uffizio. 

Notturno o Uffizio delle Tenebre. V. Te- 
nebre uffizio. 

Notum. V. Noto. 


‘ Notuzi francescano vesc. d’Oppido.49,31. 


Noe gener. francese. 90, 100. 

Nougui re di Glamorgan. 37, 98. 

Nourry Nicola bened. di s. Mauro: opere. 
44, 15, 281. 

Noussacombangang isola. V. Sumatra. 

Nova. V. Città Nuova o Emonia. Città 
Nuova o Eraclea. 

Nova. V. Nuova. 

Nova Ara seu Arae. V. Novara. 
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NOVA AULA già sede vescovile d'Efeso. 
XLVHI, 131. 

Nova Cacere. Nome di Gesù vescovato. 

Nova Patrasso. V. Patrasso 0 Neopatra. 

Nova Valenza già sede vesc. d'Osroena del 
IX secolo. 21, 58. 

Novae Aureliue. V. Nuova Orleans. 

Novae Brunopolis. V. Nuova Brunswich. 

NOVAE, NOBAE già sede vesc. di Mesia. 
XLVII, 131 — 42, 255. 

Novae Segoriae. V. Segovia Nova. 

Notaes Giuseppe portoghese, ex gesuita, 
can. di Siena: opere. I, 60 — 2, 110, 169 
— 3, 61, 62, 153, 185, 197, 237, 266 — 
4, 76. 62, 295, 317 — 5, 233, 248 — 6, 
13, 136, 213 — 7, 90, 100, 256 — 8, 74, 
189,313 — 9, 65, 135 — 10, 25, 58, 90, 
216 — HI, 59, 109 — 12, 17, 25 (IX, leggi, 
XI), 315 — 13, 73, 240, 269 — 14, 188, 
260 — 15. 261, 319 — 16, 111, 186, 212 
- 17, 70. 303, 315 — 18, 221, 259, 310 e 
see. — 20, 150 — 21, 204, 214, 223, 244 
— 22,84 e seg. — 23, 177 — 24, 203 — 
25, 88 — 26, 290 — 27, 22, 34 — 29,98 
— 30, 277, 279 — 35, 17 — 36, 299 — 
37, 186 — 39, 65, 254. 254, 255, 307 — 
40, 70 — 42, 274 — 43,95 — 45, 229, 

11 — 46,37 — 48.87, 88,88, 193 — 
49, 48, 55, 146 — 50, 16, 252 — SI, 149 
— 52, 154, 230 — 53, 72, 88, 115— 54, 
107, 112, 144, 177, 238, 247, 255, 269, 
283 — 35, 80. 96, 126, 280, 287, 297 — 
56, 138, 151 — 57, 5, 56, 94, 228, 289, 
308 — 58, 259, 316 — 59, 34, 38, 155 — 
60, 178, 198, 204, 213, 226 — GI, 35, 76 
— 62, 353, 56, 163 — 63, 23, 176, 184, 
193 — 64, 52, 74, 180, 248 — 65, 170, 
176, 193, 230, 250, 260, 266, 280 — 66, 
10, 18, 99, 100, 134, 158, 250 — 67, 56, 
77, 108, 148, 169, 231, 261, 318 — 68, 
113, 114, 120 — 69, 11,95, 98, 231, 244, 
302, 303 — 70, 36, 46. 50, 79, 210 — 71, 
edo, "15,19, IT1, 119, 219, 290, 253, 
274 — 72, 102, 279 — 73, 118— 74,10, 
182. 235, 292, 204, 314, 317 — 75, 142, 
256 — 76, 50, 247, 268, 322 — 77, 42, 
219 — 78, 39, 148, 176, 306 — 79, 136, 
192 — 80, 292, 298 — SI, 36, 37, 43, 50, 
07, 99, Gi — 82, 8,9, 154, 202, 206, 227, 
239, 243, 286,329 — 83, 19, 111, 118, 
160, 187, 217, 297 — 84, 257 — 85,9— 
86, 15, 36, 40, 43, 165, 213, 269 — 87, 
18, 86, 03, 99, 243, 287, 290, 292 — 88, 
12. 16, 170, 217, 231, 255 — 89, 40, 115, 
?. 2,193 — S0, 11, 16, 65, 67 — 91, 109, 
119, 165, 482, 508, 582 — 92, 32, 82, 
e, 209, 225, 247, 426, 452 a 458, 460, 
486, 928, 544, 576, 596, 601, 613 — 93, 
8, 124 — 94, 107, 143, 282 — 95, 25, 82, 
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87, 115, 121, 183, 216, 294, 321 — 96, 
78, 262, 274. 288 — 97, 10, 11, 88, 123, 
142, 203, 209 - 98, 238 — 99, 85, 96, 
306 — 100, 60 — I01, 14, 21, 56, 38, 143, 
145, 148, 150, 152, 168, 231 — 102, 59, 
316, 320, 430 — 103, 98, 252, 306, 343, 
352, 353, 480. V. Prefazione di quest’In- 
dice. p. VII, VII, XXIV. 

Nocak o Nowak Giuseppe vesc. di Zara e 
Larissa di Macedonia. 37, 131 —103, 425. 

Noralesa terra e badia del Piemonte. 77, 
140. 143, 166, 166, 179, 181, 181, 213 — 
71. 80, 80 — 84, 84, 85 — 93, 199, 200.‘ 

Novalicium. V. Novalesa, 

Novan. V. Meath. 

Novana. V. Civitanova. 

Novano 0 Vomano fiume dell’Urbinate. 86, 


Notara : Domenico M.* astronomo italiano. 
24, 63 — 86, 53 a 56 — Tommaso min. 
osserv.: opere. 47, 255. 

NOVARA sede vesc. del Piemonte: autori. 
XLVIII, 131 (p. 135, Araceli, leggi, A- 
cquiro) —4, 159 — 5, 148 — 6, 54, 257 — 
8,99 — 10, 229, 245 — 16, 43, 53, 124 — 
27, 6,8 — 3I, 174— 36, 10, 196, 233, 
241, 241 — 38, 37 — 39, 23 — 40, 160 — 
45, 60, 63, 66, 67, 69, 107 — 46, 31, 95, 
126 — 49, 50, 300 — SI, 125, 227, 229, 
293 — 52, 305, 306, 306, 308 — 53, 209 
— 54, 153, 153, 154 — 57, 44 — 61,139, 
142, 158, 159, 176, 178, 184 — 62, 24, 
47,99 — 63,247 — 66,292 — 70, 161 — 
71, 119 — 72, 97 — 74, 146, 263 — 77, 
131, 160, 192, 238, 244 — 78, 239,240 
— 83, 105 — 86, 145, 269— 87, 103,106, 
220 — 91, 444— 92, 75, 81,88, 144, 261, 
261, 264, 295, 297, 311, 322 — 93,62, 
79, 193, 236,237, 239,244,253, 261, 265, 
269, 272 — 96, 155— 97, 139 — 99, 354 
— 100, 100 a 105, 115 — 101, 272. Altro 
Vescovoeletto. Sfondrati Celestino card. 

Novariî giurec.: opere. 88, 182. 

Nocvaria. V. Novara. 

Novarini o Novurino: Luigi teatino: ope- 
re. 94, 161, 228— 95, 34=Filippo: ope- 
re. 7, 256. 

Novasconi Giuseppe Antonio vesc. di Cre- 
mona. 100, 49 

Novati: Gio. Battista de’ ministri degl’ in- 
fermi: opere. 45, 187 — 69, 172 = mar 
chese. 90, 14. - 

Novato s. romano, figlio di s. Pudente il 
giuniore. 4, 39, 40 — 12, 173 — 13, 16 — 
50, 230, 230. 

Novato Vescovi: di Sitifi. 67, 111 = di Ta- 
mogada. 72, 236 

Novato prete di Cartagine scìîsmatico, ere- 
siarca caposetta de' novaziani. I, 111 — 
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15, 188 — 48, 137. V. Novaziano anti- 
©. papa. Novasziani. 

NOVATORE: autori. XLVIII 137 — 15, 
113 — 34, 17 — 38, 187— 39, 44 a 46 
— 40, 180 — 55; 64, 204 — 63, 158, 196 
— 66, 141 — 67, 253 — 69,311 — 74, 
59 — 78, 197 — 79, 319, 348 — 80, 174 
— 81, 262— 53,213 — 89, 15, 17, 26,34. 
92 — 90, 161 — 92, 338, 393 — 95, 127 
— 96, 246 — 103, 19, 222, 223. V. Pro- 
testanti. Riforma pretesa e sedicenti Ri- 
formati. 

NOVAZIANI eretici e scismatici. XL VIII, 
137 — 1, 225 — 7, 222 — 10, 24] — 15, 6, 
185 — 16, 88 — 17, 123, 125 — 18, 203— 
52, 49, 50, 99, 62, 75 — 57,157 — 60,8 
— 62, 190 — 66,263 — 67,246,232— 69, 
301 — 88, 275, 275 — 95,312 — 96,201. 

NOVAZIANO primo Antipapa. XLVIII,[38. 

Nove La capitano protestante. 40, 102. 

Nove Chiese di Roma. V. Sette Chiese di 
Roma. 

Note o Novesluogo del Venaissino. 3, 258, 
284 — 75,133 — 94, 214 e seg. 

Novella Vescovi: Gaspare Vincenzo, d'Am- 
purias e Cagliari. 73, 275 = Giuseppe 
min. osserv. riform. di Patara, e vicario 
apost. di Hu-Quang e di Hu-Pe. 6l, 284 
— 98, 130. - 

Novellara città e contea del ducato di Mo- 
dena, già di Mantova. 45, 286, 286, 308 
— 6,228 — 36, 159— 42, 171, 178, 189, 
194 — 57, 33, 40, 44 — 82, 67. 

Norvelle o Novella, Costituzioni di Giusti- 
niano I, così dette come posteriori alle 
promulgate dal sno Codice; e leggi di 
altri imperatori. 1. 80, 112, 243 — 2, 257 
— 25, 70, 77-32, 5— 38, 158 — 59, 
109 — 88, 276. V. Legge. Diritto Civile. 
Tridoniano. Istituzione 0 Instituta o 
Novelle. 

Novelle Letterarie. 32, 190 — 86, 121,122. 
V Giornale de’ Letterati. Novelle Let- 
terarie oltramontane di Roma. 

NOVELLI Arnaldo card. XLV1II,138—3, 
119, 179— 7, 172 — 13,212. 

Novelli. V. Curti card. G. . 

Novelli: Francesco eletto vesc. di Modone 
e tesoriere pont. 74, 279= Antonio vesc. 
di Sora. 67, 214=can. Camillo. 94,21 = 
Carlo M.3: opere. 67, 329 = Francesco: 
opere. 5, 157 — 9, 194 — 96, 233 = Gio. 
musaicista. 9, 287 = Luigi. 90,49 = 
Pietro Antonio pitt. veneziano. 44, 61 — 
90. 225 — 9I, 27, 127, 542 — 100, 233. 

Novellis Francesco vesc. di Nicotera. 48, 
ZO: 

Norello b. V. Agostino Norello Db. 

Novello Vescovi: Tito d'Adria. 92, 69, 243 
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= Prosavio di Ceneda e Treviso. 80, 91 
= di Tizica. 76, 201=dì Torres. 61, 23C 
= Guglielmo di Padova capo de ghibel- 
lini. 99, 218 = conte Guido. 66.30 = 
Paolo olivetano pitt. 48,302 = ab. di 
Casamari. 94, 105, 106 = Girolamo ge- 
nerale veneto. 92, 233. 

Norellone vesc. di Soissons. V. Nivellonell. 

Novem Pagî. V. Bagnorea. 

Novembre undecimo mese dell'anno: au- 
tori. 44, 251, 257 — 50, 66. Siccome è 
dedicato ai defunti cattolici per suffra- 
garli, come si fa in Roma con pio eser- 
cizio nella Chiesa di s. Maria in Monte- 
rone, abbiamo di F. Vitali: E/ ses de 
Noriembre en sufragio de las B. B. Al- 
mas de! Purgatorio. Madrid 1848. Gilli 
d. Gaspare. // mese di Novembre, ossia 
la chiave del Purgatorio in mano del 
fedele cristiano.G. Marietti Torino 1872. 
P. Francesco Vitale. IZ mese di Notem- 
bre in suffragio delle anime del Purgu- 
torio, con aggiunte di Andrea Festa. 
Napoli A. S. Festa 1878. 

Novempopulonia 0 Norempopulania, pro- 
vincia della Gallia, così detta da° nove 
popoli che l'abitavano. Prima si chiama- 
va Il Aquitania. 2, 267 — 4, 263 — 15, 
55 — 17, 9— 21, 255, 256 — 26,251 — 
28, 124 — 33, 208 — 100, 81. V. Gua- 
scogna. Lectoure. , 

NOVENA: autori. XLVIII, 138—8, 146 — 
9, 164 — fl, 290 — 12, 178 — 14, 65. 198 
— 55, 177, 178— 60, 170 — 62, S80 — 
64, 300—73, 48, 50, 147, 169 — 80, 222 
— 95, 55 — ICI, 141, 145 — 103,39, 112. 

NOVENDIALI funebri e de' Papi. XLVII], 
140 — 7, 70, 293, 203 — 8, IS9 e seg., 
197, 199 — 9, 122, 124 e seg. — I0, 25, 
183 — II, 210 — 12, 275. 278 — [5, 261, 
266, 269, 274, 318 — 19, 196 — 21, 245 
— 23, 303 — 25, 32— 28, 19, 21, 29, 4l, 
55 — 39, 219, 219 — 41, 192 — 42, 149 
— 44,37, 41 — 45, 985,98— 48. 133 — 
49, 47, 51, 52 — SI, 141 — 53, 39, 108, 
110, 113, 187 — 55, 191 —58, 303 — 63, 
174, 175,177, 179— 64, 95, 96, 104, 121 
— 69, 155 — 75, 128 — 79, 154, 159 — 
92, 614 — 93, 6,7.7 — 95, 172 — 100, 
131. V. Funerale. Governatore del Con- 
clave. Funerale de' Papi. Orazione fu- 
nebre de’ Papi. 

Noverca. V. Matrigna. 

Norergio vese. di Verona. 95, 18, 18. 

Noverre coreografo. 73, 226. 

Noves Odiberdo padre di Laura. 94, 214 
a 217. 

Notes o Nove borgo di Francia. V. Nove. 

Novetium. V. Città Nova o Emonia. 


NOVGOROD 


NOVGOROD, NOVOGOROD, o VELIKI 
NOVOGOROD, già sede arciv. di Rus- 
sia. XLVII, 141 — 37,29 — 45.277 — 
47. 10, 10. 12. 12 - 59, 234, 236, 245, 
DNIZION, ‘268, 280, 280, 299-a 293, 325 
— 71, 223 — 75, 85 — BI, 489 — 89, 34, 
34 — 90, 181 — 103, 44. Altra suffraga- 
nea. Ladoga. 

NOVGOROD o NIJNI NOYOROD, o NIJE 
GOROD, già sede vescovile di Russia. 
XLVIII, 143 — 88, 149— 59, 234, 245, 
un, 202. 

NOVGOROD o NOVGRODEK SIEVER- 
SKOI già sede vesc. di Russia. XLVIII, 
143 — 39, 29,31 — 54, 45 — 73, 22. 

Novi: Paclo del 1506 doge di Genova. 28, 
269, 312=nAudrea corriere pont. 17, 259 
— 39, 79= Serafino guardia nobile pont. 
33, 122. 

Novi provincia e città del Genovesato. 6, 
274 — 26, 1)] — 28, 268, 274 — 35, 171 
— 36, 195 — 61, 139, 140 — 67, 213 — 
70, 161 — 93, 197 — 97, 218. 

Novt. V. Modrusca. 

Novi luogo della diocesi di Capaccio. 8, 45. 

Novi-BPasar o Ieni Basar. Sangiacato e 
città di Bosnia. 67,40. V. Rascia. 

Novidio Fracco 0 Flacco. V. Fracco Novi- 
dio Ambrogio. | 

Novidunum Noviodunum Equestrium. V. 
Noyon. 

Noviger o Noguier Francesco: opere. 3, 
179 — 90, 176. 

Novifow Nicola russo. 59, 270. 

Novillara 0 Novilara o Novellara comune 
di Pesaro: autori. 86, 169, 170 —-10,215 
— 23, 170 — 52, 187, 194 a 196, 198 — 
86, 153, 155, 161, 294. 

Noviodunum V. Nevers. Noyon. Soissons. 

Noviomagum 0 Norviomagus. V. Nimega. 
Noyon. Spira. 

Noviomagnum Belgarum. V_ Noyon. 

Noviomagus Valdicassium. V. Noyon. 

Novis: Pier gentile guerriero. 66,213 = 
da Ponte Giulio. 66, 248. 

Norissimi. Sono le cose ultime dell’uomo, 
Morte, Giudizio, Inferno e Paradiso. 
che considerandole bene cì fanno astene- 
re da’ peccati, come insegna la Dottrina 
Cristiana. 91. 582 — 93, 214, 215. Ab- 
biamo di Valerio Ciccolini: Constdera- 
sioni Cristiane sopra i Novissimi. Roma, 
1816. 

Notità. V. Moda. 

Novito fiume di Calabria. 29, 65. 

Novizia, religiosa che ancora non ha fatto 
i suoi voti, e che è nel suo anno di prova, 
che dicesi noviziato. 17, 158 — 46, 47 — 
76,255, 256. V. Religiosa. Noviziato. 
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Noviziato 0 Noviziatico, luogo o casa di 
probazione dove i religiosi e le religiose 
tengono i novizii e le novizie, il tempo 
nel quale le une e gli altri sono novizii 
nell’anno di prova, duraute il quale si 
esperimenta la vocazione, per quindi emet- 
tere i voti religiosi e farne la professione. 
Questo vocabolo noviziato si usa anche 
in qualsivoglia altra professione e disci- 
plina d'istruzione e d’ arte, come appren- 
disti di questa. 48, 140.— 4, 177, 178 — 
16, 188, 188 a 190, 283 — 26, 141 — 29, 
278, 305 e seg., 313 —30, 122, 142, 161, 
165 a 166, 168 — 41, 126 — 44,56, 60 — 
52, 305 — 56, 305, 3035 — 57, 90, 95,93, 
315 — 64, 153, 153— 90, 114 — 94, 183, 
188, 192 — 103, 20, 22, 127, 130. V. Voti 
religiosi. Vestizione religiosa. Professio 
ne religiosa. Vocazione religiosa. Novi- 
zio. Novizia. Convento. Monastero. 

NOVIZIO. XLVII, 140— f, 11 — 4, 174, 
178 — 8, 155 — 13, 208 — 16, 117 — 17, 
158 — 20, 115 — 30, 163 — 37, 151 — 
39, 119 — 46,56 — 48, 205, 209 — 54, 
264 — 59, 261 — 69, 251 — 95, 158. V. 
Religioso. Noviziato. 

Novocastro o Neuchatel Gio. anticardina- 
le: opere. 3, 214, 226 — 41, 210, 211 — 
55, 96 — 79, 15 — 90, 81,82. 

Novo Castrum. V. Neuchdtel. 

Novo-Comum. V. Como. 

Novodiunum Equestrium. V. Belley. 

Novo-Foro Gio. vesc. d’Olmiitz e di Leit- 
meritz. 37, 305 — 48, 309. 

Novogardia Mugna. V. Novogorod Veliki. 

Novscherkaskcittà vesc. di Russia.59, 264. 

Nowak. V. Novak vescovo. 

Norwer Gio. letterato. 1, 320. 

Nowischow: opere. 59, 279. 

Nowgorod Veliki. V. Novgorod Veliki. 

Noxeto o Noceto: Antonio da Luni, able- 
gatoescrittore apostolico, scudiere pont. 
23, 60 — 70, 46, 46,47 — 88, 13 = Gia- 
como castellano di Castel s. Angelo. 10, 
2065 — 23, 55 = Pietro de Nobili lettore 
delle lettere contradette, segretario pont. 
2, 61 -3,78— 23,58— 40, 18—82, 189. 

Noy Cesare. 100, 40. 

Noyer cav. incaricato d'affari del Belgio. 
45, 194. 

NOYON già sede vesc. di Francia nella dio- 
cesi di Beauvais: concilii. XL VIII, 143 
— 4,296 — 6, 276 — 22, 57 — 26, 271, 
283 — 27, 9-31, 255 — 38, 41 — 46, 
81,81 a 83 — 56, 88, 134 — 57, 74,81, 
82 — 64, 68, 68 —- 67, 152, 152— 72,98 
— 79,21, 22-84, 104--87,10,34 — 88, 
178 — 92, 299,300, 309 — 93, 323. Altri 
Vescovi, s. Acario. Aubigne C. M. Cha- 


996 NOYON 
steauneuf GC. F. s. Eulogio Marziale. s. 
Mommelino 0 Mummolino. Rabode. Ugo. 

Noyon o Nyon, Novidunum città svizzera 
del cantone di Vaud. V. Nyon. 

Nozet 0 Mozet Guglielmo arciv. di Seleu- 
cia. 3, 257, 258, 258. 

Nosò Gio. Battista superiore della Missio- 
ne. 45, 231. 

NOZZE. Ceremonie de’ sponsali del matri- 
monio; maritaggio, benedizione e messa 
sacerdotale; pompa del trasporto della 
moglie alla casa del marito, convito o 


cena nuziali, dimostrazioni liete e di al- 


legria. Queste ultime in minori propor- 
zioni si rinnovano e celebrano negli an- 
niversari delle Nozze d'argento, delle 
Nozze d'oro, delle Nozze di diamanti. 
XLVII, 145 — 1, 117 — 17, 93, 93, 98— 
43, 272, 272 — 69, 127, 129, 138, 139, 
142, 145, 152, 159, 160, 162, 163 — 78, 
115. V. Sposalizio. Morganatico o Mor- 
gantico Matrimonio. Dovario. Pronube 
e Pronubi. ° 

Nozze di Cana. V. Cana di Galilea. 

Nozse di Argento. Anniversario festevole 
del celebrato Matrimonio nel venticin- 
quesimo anno. 2, 91-24, 225— 69, 127. 
V. Nozze. Sposalizio. 

Nozze d' Oro. La celebrazione solenne e 
festiva dell’ anniversaria ricorrenza di 
cinquant'anni di Matrimonio. V. Noz= 
d' argento. 

Nozze di Diamanti. La singolare ricorren- 
za dell’ anniversario lietissimo, del cele- 
brato Matrimonio decorsi sessanta anni, 
che altri prolungano a settantacinque, 
perciò rarissime. V. Nozze d’argento, 
Nozze d'oro. 

Nozze Sagre e misteriose colla Chiesa e con 
Gesù Cristo. V. Sposalizii sagri. 

Nozze Sagre. V. Sposalizio mistico o Ma- 
trimonio Spirituale ed Ecclesiastico: di 
Gesù Cristo: del Pipa; de’ Vescovi; dei 
Cardinali; degli Abbat:; delle Abbades- 
se e Monache. Giubileo de’ Sacerdoti. 
Giubileo de’ Vescovi. Matrimonio Sa- 
gramen to. 

Nosse Aldobrandine pittura antica e cele- 
bre. 5, 223 — 47,96 — 50, 317 — 53, 
300 — 57, 48 — 69, 253 - 74, 165 — 
109, 108, 212,212: 

Ntadi o Pelcia casta inferiore dell’ Indie 
orientali. 34, 186. 

Nuart Isidoro per obitum, ufficiale di data- 
ria. 19, 142 i 

NUBIA contrada e regno dell’Africa, e già 
provincia eccles. d'Alessandria. XLVIII, 
145 — I, 100 — 21, 87, 87, 111, 123, 123, 
124 — 22, 134, 135, 138 — 43, 307 — 


NUGNEZ 
55, 101 — 98, 268, 273, 275, 278, 202. 
V. Etiopia. î 


Nubiel Venturelli vese. d’ Oppido. 49, 30. 

Nubile, fanciulla da marito. V. Zitella. Ver- 
gine. Pubertà. 

Nucarice.V. Usgralles. 

Nuccarini Gio. Battista medico del con- 
clave, palatino e archiatro. 36, 39 — 44, 
09%, do 

Nucci : Avanzino pitt. di Gualdo Tadino o 
Città di Castello. II, 304 — 12, 216 — 13, 
59 — 33, 88, 166 — 45, 173, 237, 237 — 
47, 859 — 62. 78, 167 — 67. 190, 190 = 
Benedetto pitt. eugubino. 33, 155, 155 
—= Cesare scrittore. 26, 26, 26 = Lodo- 
vico pittore viterbese. 102, 160, 215= o 
Nuzio Allegretto pitt. di Fabriano. 65, 
16 = Simeone. 26, 26 = Virgilio pittore 
eugubino. 33, 150, 153, 156. 

Nuccio: Neutono minorita vesc. d’ Ugento. 
83, 4= di Cecco conserv. di Roma. 58, 
305 = di Giovanni riformatore munici- 
pale. 58, 296 = di Montolmo. 40, 260 = 
di Ridolfo da Camerino podestà. 4l, 79. 

Nuceria Paganorum seu Alphaterna o Al 
fatenia. V. Nuceva de Pagani. Nocera. 

Nuceria 0 Noceria. V. Nocera dell’ Umbria. 


+ Nuceria Camelaria o Favoniese. V. Nocera 


dell’ Umbria. 

Nuceria Constantia o Constantiniana.V. 
Nocera dell’ Umbria. 

Nucula Orazio: opere. 74, 132. 

Nudi Piedi, eretici. XLVIII, 146. 

Nudo e Nudità. Accademia e scuola ro- 
mana del nudo: autori. 1,50 — 4,39 — 
8, 133, 134 — II, 17 — 12, 298 (Bernini, 
meglio, Teodoro figlio di Guglielmo della 
Porta). 300 — 31, 171 — 34, 11,12 — 37, 
185 — 38, 192 — 63, 35 — 93, 294 a 296 
— 96, 165, 199, 199, 237, 246 — 98, 305, 
348, 367, 382. V. Cadarvere. Vesti. Atleta. 
Gladiatore. 

Nuestra Senora. V. Madonna. Nostra Si- 
gnora. 

Nuestra Senora de la Paz. V. Pace. 

Nueva Segoria. V. Segovia Nuova. 

Nufri: Antonio. 24, 28 = Gentile. 24, 28 
= Germano. 24, 28. 

Nugariolum.V. Nogoret o Nogaro. 

Nugent maresciallo austriaco e principe 
romano. 10, 119 — 25, 288 — 27, 134, 
134 — 47, 204 — 51,234 — 53, 158— 55, 
229 — 56.237 — 59, 62, 64 — 65, 294 — 
78, 212, 229 — 80, 250 — 93, 44,73. 

Nugna di Castiglia regina di Navarra di 
Sancio III re. 37, 318. 

NugnesMassimo:opere. 47,186 — 66,256. 

Nugnez : Barreto &io. gesuita patr. d' E- 
tiopia e di Abissinia. I, 23 — 22, 140 — 


NUHADRA 


. 39, 118 =y-Martorell P. J. 87, 262 = 
storico. 81, 108. 

NUHADRA o BETA NUHADRA già sede 
vese. de’ giacobiti. XLVIII, 146. 

Nuis luogo di Germania. 70, 51. 

Nuka città del Caucaso. 98, 265. 

_. o Hiva isola, una delle Marchesi. 48, 


Nukahira.V. Mendana. 

Nuller capitano svizzero. 71, 312. 

Nullius Dioecesis. Territorio separato da 
ogni diocesi, in cui il proprio prelato, di 
prelature anche inferiori, vi esercita la 
giurisdizione di ordinario. 95, 69, 155 a 
157. 161, 162, 164, 236 — 96, 41,62 — 
(01, 128, 132, 138. V. Diocesi. Ordinario. 
Abbazie Nullius Diocesis. Monasterii 
Nullius Dicece ‘s. 

Numa del 714-40 avanti l’ éra nostra, se- 
condo re di Roma. 58, 185— 2,97-— 6, 
247 —+, 127 — II, 89— 12, 232 — 13, 13, 
ol — 14, 139— 16, 118— 19, 27, 50, 309 
— 23, 160, 232, 304 — 28, 82— 29, 32 
— 37, 79, 238. 290 -- 38, 185 — 40, 201 
— 44, 251, 253 — 46, 93. 100 — 47, 48 
— 49, 6— SI, 85, 95 — 52, 221— 54, 
105, 162, 163 — 57, 192 - 58,4— 60, 
21 a 24, 56, 128, 128 a 131 — 64, 130, 
132, 132, 134, 135, 280, 280 — 69, 140, 
143 — 70, 115, 116 — 73, 280, 2953, 304, 
304, 306, 314, 318, 324, 324, 325 — 74, 
116 — 75, 129— 80, 100, 129 — 84, 4, 
230, 286, 288 — 88,222, 223 — 94, 261 
— 96, 130, 131, 135 — 99, 240 — (01, 43 
— 103, 438. V. Egeria. 

Numadia, già città Sabina, o Numazia. V. 
Scandrig lia. i 

NUMAI Cristoforo card. XLVIII, 146 — 9, 
296 — 12, 97 — 25, 206 — 26, 112, 135, 
1395 — 36, 137. . 

Numai Vescovi: Alessandro di Forlì. 25, 
296, 299 — 66, 243 — 100, 6 = Giovanni 
di Forlì. 25, 296, 306 = Antonio d’Iser- 
nia. 36, 137 = Gio. di Sarsina. 25, 242, 
243, 246 — 61, 206, 209. 

Numaîi : Francesco. 25, 266 — 48, 146 — 
Giuliano medico. 25, 207, 245 = Luffo 
diplomatico. 25, 269, 271, 271, 296 — 
56, 193 = Nicolo. 48, 147. 

Nusnana. V. Umana. 

+ Numantia. V. Numanzia. 

Numantia Gurati.V. Zamora di Spagna. 

Numuntini Agnese. 42, 104. 

Numanzia o Numancia già sede vese. di 
Spagna nella diocesi di Zamora suffra- 
ganea di Compostella. 58, 201 — 68, 63, 
64, 83 — 103, 391. 

Numanzia.V. Nomento. 


Numaziano C. Rutilio. 103, 60. 
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NUME o NUMINE, divinità, deità dell’/do- 
latria. XLVIII, 147 — 34, 6.V. Eroi. ‘ 

Numecchio Vescovi: di Lamo. 37, 74= | 
di Laodicea di Frigia Pacaziana. 37, 124 
— 66, 181 — 73, 271=Il di Laodicea di 
Frigia Pacaziana. 37, 124. 

Numeister Gio. stamp. di Foligno. 25, 117 
— 69, 224. 

Numeniovesc.d’Elenopoli di Lidia. 21, 176. 

Numerazione delle case e altri edifizii nelle 
pubbliche vie. 51, 189 — 70, 129 a 131, 
131, 143. 

Numeri. Quarto libro legale del Penta- 
teuco di Mosè: E così chiamato perchè i 
primi tre capitoli contengono l' enume- 
razione degli Ebrei e de’ Leviti fatte 
spontaneamente dopo l’erezione e la 
consagrazione del Tabernacolo. I, 125 — 
3, 182 — 4,195 — 8,46 — 11,211 19, 
115 — 21, 213 — 34, 157, 161 — 42, 45 
— 49, 116 — 60, 198 — 63, 4— 66, 66, 
175, 178 — 72, 199, 200, 202 — 93, 290. 

Numeriano 8. vescovo di Treveri. 80, 12. 

Numeriano vesc. di Rusgonia. 59, 229. 

Numeriano del 283 imper. romano. 58, 
225, 225 — 15, 19 — 51, 178— 57, 115— 
96, 134 — 102, 438. 

Numeriano Massimo preside 72, 246,247. 

Numerica già sede vesc. di Bitinia dell’ VIII 
secolo. 47, 307. 

NUMERO o cifra numerica araba e ro- 
mana: autori. XLVIII, 147 — 17, 96 — 
34, 183 — 38, 261 — 48, 86, 90 — 50, 
68 — 53, 261 — 60, 295 — 64, 297, 301, 
302 — 67, 199 - 70, 185 — 71, 56,64— 
81, 321 — 75, 17, 69 — 79, 148 — 80, 
208, 221 — 81, 321. | 

NUMERO AUREO o CICLO LUNARE. 
XLVIII, 148 — 2, 98 — 6,251. 

Numesiano. V. s. Nemesiano. 

Numesio vesc.di Nocera de’ Pagani.48,67. 

Numetalla Kodsi arciv. siro di Damasco. 

Numico o Rio Torto ora Incastra fiume 
dell'Agro Romano presso Lavinso. 1, 156 
— 57, 188 — 58, 112.V. Enea. Anna 
sorella di Didone. Giuturna. 

NUMIDIA o BILEDUBGERID, contrada e 
già provincia eccles. d'Africa: concilii. 
XLVIII, 149— f, 110, 113, 114, 260, 260 
— 4, 98, 99— 0, 136 — 21, 127 — 38, 
176 — 43,314, 314 — 56, 36 — 60, 249 
— 65, 147 — 73, 323 — 8I, 19, 194, 194 
— 88, 96, 108, 114, 116, 118, 120 — 95, 
93 — 98, 267, 315 — 100, 169. 

NUMIDIA sede vesc. in partibus d'Africa. 
XLVII, 150 (Resuville, leggi, Reouville). 

Numidio : vesc. di Junga. 37, 7 = Lucio 
Circeiese. 63, 231 — 89, 272 
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Numisma.V. Moneta. Medaglia. 

Numismatica scienza e arte delle medaglie 
e delle monete. 44, 67, 68, 68 — 46, 94 
— 102, 106 — 103, 436, 437, 437. V. 
Moneta. Medaglia. Piombi antichi. 

Numistro. V. Muro. 

Numitore Silvio re del Lazio e d'Alba. 37, 
209, 215, 216, 218, 234, 238, 218 — 28, 
82 — 47, 47, 47 — 58, I8I, 181, 182 — 
75, 126. 

Nummerio Decimo sannita. 5, 276. 

Nummi. V. Denaro. Moneta. Medaglia. 


Zecca. 
Nummus.V. Moneta. Medaglia. 
Numno Lucio quatuorviro. 78, 285. 
Nunberg ministro di Francia. 59, 224. 
Nunc dimittis servum tuum Domine, can- 
tico di s. Simeone profeta che aspettava 
in Gerusalemme la Venuta del Messia per 
la redenzione d'Israele; ed avutolo tra le 
braccia esclamò morire contento. 4I, 315. 
Nuncoreo re d’ Egitto. 48, 181, 192. 
Nundinario vesc. di Barcellona. 72, 280. 
Nune santa vergine romana. 30, 260, 260. 
Nunechio : V. Numechio = vesc. d’Ilusa. 
33, 312 = vesc. di Selge. 63, 299. 
Nunez : de Haro-y-Peralta Alfonso arciv. 
di Messico. 44, 297 = de Andrada Fran- 
cesco gener. portoghese. 54, 238 = de 
Totis march. Giuseppe conserv. di Roma. 
59, 41 = Vela Blasco vicerè del Perù. 
56, 146 = Alvarez. 51, 158 = marchese 
Antonio cadetto delle guardie nobili 
pout. 53, 122 = march. Francesco guar- 
dia nobile pont. il primo che in America 
portò colla notizia del cardinalato di 
Caleppi, il berettino cardinalizio (e forse 
anche la Beretta). 6, 102, 255 — 54, 
272 = Prospero conserv. di Roma, mar- 
chese di Bardella, 51, 7 — 59,36 — 76, 
.2I = Melchiorre o Michele gesuita del 
1555, missionario in Cina. f3, 160 — 30, 
162 = Pietro. 41, 109. - 
Nuni archit. di Fano. HI, 125. 
NUNILONA 8. verg. mart. XLVIII, 150. 
Nunodel Mercado capit.spagnuolo. 2,262. 
Nunziante Vito maresciallo napolitano. 
65, 289, 294, 301,301, 305. 
Nunziatura. 36, 59 — 48, 152.V. Nunsio. 
Internunzio. 
Nunzio vesc. di Neperheltum. 47, 278. 
NUNZIO APOSTOLICO: autori. XLVII], 
151 — 3,51 — 4, 207— 5, 43, 84, 161, 
-164, 167 — 10, 6, 16— 14, 71, 86— 15, 
85, 203, 205, 209, 219, 226, 231, 233, 
235 — 16, 38, 151, 261, 262, 293 — 17, 
43, 99, 100, 259. 261, 297 — 20, 35, 102, 
303 — 21, 47, 268 e seg., 275 — 23, 224 
— 26 267 — 27 20,38 — 29, 104, 208 
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— 30, 88 — 31, 245 — 33, 310 — 34, 34, 
140, 140, 278 — 35, 84, 93 — 36, 25, 55 
— 37, 265 a 268, 274, 287, 288— 38, 12, 
305. 313, 314 — 40, 242 — 41, 111, 265 
— 46, 10, 14, 65, 142 — 47, 35, 180 
— 48, 260 — 50, 199, 267 — 53, 129, 
216 a 218, 218 — 54, 68 a 71, 142, 240, 
241, 264, 265, 265, 270 a 272, 276, 305, 
305, 307, 307 — 55, 148, 149, 232, 299, 
306 — 56, 13, 24, 28, 32, 69 — 57, 99, 
60, 67, 77, 77, 135, 140 — 59, 124, 130 
a 134, 134, 285, 307, 314, 333 — 60, 214, 
275 — 61, 59, 150, 162 a 164, 181 — 62, 
288 — 63, 145, 262, 267, 268, 283, 283, 
287 — 65, 220, 221, 248, 249, 252, 257 — 
67, 100 — 68, 37, 38, 85, 120, 151, 200, 
203, 241, 251, 252 — 69, 3, 15, 163 — 
ZI, 312 — 72, 3, 13, 41, 42, 68 a 71, 80, 
85, 90, 102, 104 a 106. 108,110, 131 — 
74, 293 — 75, 12— 78, 159, 190, 192, 
193, 199, 213, 219 — 79, 79,:98, 113, 
349 — 80, 43, 12] — SI, 316 — 82, 198, 
199, 266 — 83, 240 e seg. — 87, 54 — 
88,19, 149 — 90, 143, 155, 209 — SI, 79, 
83, 165, 274, 292, 294,304, 327, 506 — 
92, 368, 443, 444, 520, 522, 530, 076, 
580, 582, 685, 690 — 93, 14, 23, 132, 133 
- — 95, 97, 130, 141, 156, 177, 185, 186, 
189, 189, 202, 248, 259, 285, 286, 288 
— 96, 32 — 97, 65, 65 — 98,4, 116, 119, 
207 — 99.271, 271, 272, 324, 328 — IDI, 
136 — 103, 179, 180, 183, 252, 400, 480. 

Nuora moglie del figlio. 43, 291. V. Suo- 
cera. Suocero. Figlio. Moglie. 

Nuoro.V. Galtelli. Nori. 

Nuova. V. Nuovo. 

Nuotare. V. Notare. 

Nuova Acadia.V. Nuova Scozia. Nuoro 
Brunswick. 

Nuova Albione.V. Nuova Giorgia. 

Nuova Arcangelo, provincia Americana di 
Russia. 59, 236 

Nuova Braganza.V. Aveiro. 

Nuova Caceres.V. Caceres. 

Nuova Bretagna o Birara dell’ Oceania 
Centrale, Arcipelago dell'Australia o Me- 
lanesia. 48, 226, 227, 245 — 98, 368. 

Nuova Bretagna, isola dell'America Set- 
tentrionale. 34, 325 — 74, 215,219 — 
81,935. V. Canadà. Quebec. Nuova Galles. 
Labrador. Terra Nuova isola dell'Ame- 
rica Settentrionale. 

Nuotva Caledonia nell’Australia o Melane- 
sia nell’Oceania Centrale, vicariato apo- 
stolico. 48, 226, 227, 252 a 254 — 98. 
45, 45, 368, 369, 378 a 383, 385. 

Nuova Castiglia, V. Lusson isola. Casti- 
glia Nuova. 

Nuova Cesarea. V. Nuova Jersey. 
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Nuora Concezione.V. Concezione ss. del 

°° Chilì. 

Nuova Cordova. V. Cordova del Brasile. 

Nuova Francia.V. Canadà. 

Nuova Galles contrada della Nuova Bre- 
tagna nell'America settentr. divisa in 
settentrionale e meridionale. 2, 13 — 
34,325 — 35, 109 — 98, 219, 362, 363, 
369 a 371, 374,380. V. Nuova Bretagna. 

Nuora Galles meridionale, isola dell’Au- 
stralia o Melanesia nell’Oceania Cen- 
trale, abbraccia tutta la parte orientale 
della Nuova Olanda: vicariato apost. 48, 
226, 227, 229, 241 a 243 — 33, 213 — 
52, 13] — 102, 437. V. Nuova OlanTa 
dell’ Oceania. 

Nuove Gallia *ll’America settentr. 34, 
325 — 35, 104. 

Nuova Giorgia o Nuova Albione, contrada 
dell’ America settentr. 88, 39. V. Sa/o- 
mone isole. 

Nuora Granata repubblica merid., che nel 
1831 si divise da quella di Colombia e si 
dichiarò indipendente. 57, 140, 141,14], 
145 — 2, 19,19 — 19, 202 — 20, 33 — 
23, 241 e seg. — 32, 317,318 — 34, 152, 
152 — 39, 120 — 43, 296 — 44, 293 — 
48, 167, 168, 168 — 56, 146, 146 — 68, 
121, 177, 184 — 74, 238, 239 — 81, 434 
— 83, 28— 87, 255 — 93, 157 a 160—- 
96, 31,322, 328. V. s. Fede di Bogota. 

Para Granata Australe dell’Oceania.72, 

O. 

Nuova Guinea 0 Papuasia o Paupasia 
dell’Australia o Melanesia nella Oceania 
Centrale. 48, 226 a 230-34, 257 — 98, 
368, 368. 369. 

Nuova Inghilterra, antichi Stati orientali 
degli Stati Uniti d'America. V. Maine. 
Nuovo Hampsire. Vermont. Massachu- 
sets. Connecticut. Rhode Island. 

Nuova Irlanda o Tombara nell'Oceania. 
48, 245 — 98,368, 380. 

Nuova Jersei o Cesarea 0 Yersey. Stato 
Unito dell’ America Settentrionale. 24, 
268 — 35, 91 — 48, 175. V. Nevarck. 
Nuova York. Filadelfia. 

Nuova Nercia presso Pert nell’Australia, 
pe apost. e badia Nullius del. 

Oceania, da PioIX istituita. 98, 81,367. 

Nuova Olanda o Galles Meridionale, 0 
Australia paese e isola dell’ Australia 
Occidentale o Melanesia nell’ Oceania 
Centrale, vicariato apostol.: autori. 48, 
226 a 230, 232, 235, 235, 240 e seg. — 
33, 247, 248 — 34, 326 — 36, 151, 151 
— 52, 131— 72, 166, 167 — 98, 362. 362, 
366, 368, 369, 378, 380. V. Carpentaria. 
Australia. 
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NUOVA ORLEANS sede arciv. degli Stati 
Uniti dell'America Settentrion. XLVIII, 
168 — 16, 252 — 17, 44 — 27, 50— 39, 
317 — 47, 239, 243, 243 — 52, 234 — 
53, 98, 191,227 — 57, 140, 141, 143,148, 
149 — 68, 163 — 71, 50— 93, 222 — 98, 
341. Suffraganee dichiarate da Pio IX 
nell'elevare questa sede ad arcivescova- 
to. Galveston. Mobile. Little Roch o Pe- 
tricola. Natchez. Natchitoches. Altro Ve- 
scovo Porro F. 

NUOVA PAMPLONA, o Neo Pampilona, 
sede vesc. della Nuova Granata nell’Ame- 
rica meridionale. XLVIII, 171— 57,141. 

Nuova Scozia 0 Acadia, regione dell’Àme- 
rica Settentr., già vicariato apostolico. 

. 7,149, 150 — 27, 62 — 33, 222 a 224 — 
34, 324, 325 — 35, 103 — 48, 176 — 56, 
131, 131 — 62, 294 — 72, 242 — 98, 320. 
V. Halifox. 

NUOVA SEGOVIA, sede vesc. dell’iso- 
le Filippine. XLVIII, 172. V. Segovia 
Nuova. 

Nuova Siberia isola di Russia nel mare 
Glaciale o Ghiacciale nell'Asia. 59, 236. 

vuova Spagna nell'America. V. Jucatan 
Messico. 

Nuova Svezia nell’America. 71, 129. 

NUOVA YORK sede arciv. de’ Stati Uniti 
d’ America nel Nord. XLVIII, 172 (p. 175, 
Giacomo Mac-Coskey e vescovo Axie- 
rense în partibus, leggi, Giovanni Mac- 
Closkey vescovo Axierense, poi divenuto 
arcivescovo e nel 1875 pel primo Ame- 
ricano fu creato cardinale) — 13, 172 
— 16, 252 — 32, 325 — 35,91 — 45, 
245 — 53, 136, 191, 227 —56, 304— 57, 
140, 141, 147 a 149 — 70, 158 — 71, 129 
— 74,216 — 85, 204 — SI, 447 — 95,76 
— 98, 345 — 103, 341. Altre suffraganee. 
Brooklyn. Burlington. Newark. Port- 
land. Oodensburg. Providence. Roche- 
ster. Spring field. 

Nuova Zelanda o Tasmania nell’Australia 
o Melanesia, gruppo d'isole e contrada 
dell’ Oceania Centrale, detta pure Terra 
degli Stati, Terra di Cook. 48, 226, 232, 

+ RA4, 245 — 16, 250 — 34, 326 — 98, 23, 
45, 220, 362, 366, 368, 368, 369, 369, 
375, 370- 102, 437 —103, 172. V. Tasma- 
nia. Della Nuova Zelanda sono vescovati 
soggetti immediatamente alla s. Sede: 
Aukland. Dunedin. Porto Nikolson. 

Nuova Zembla o Terra Nuova, grande 
isola o grappo d'’isole dell’ Oceano Gla- 
ciale artico della Russia Europea, nel go- 
verno d’Arcangelo. 59, 236. 

Nuove Ebridi o Hebrides, Spirito Santo o 
Quiros, arcipelago dell’ Australia e Me- 
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lanesia, gruppo d’isole del Pacifico nel- 
l'Oceania Centrale. 48, 226, 227, 230, 
254 — 98, 358, 369, 378, 380. 

Nuore Filippine o Caroline, arcipelago 
della Polinesia, del grande Oceano Equi- 
noziale. 48, 226, 227, 232, 241, 241 — 
98, 362 a 365, 368, 377. 

Nuovi Cristiani del 1449, eretici settari. 
5, 115 — 18,204 — 48, 16. 

Nuovi Cattolici del secolo XIX. V. Cattolici 
Nuoci o Cattolici Liberali o Nuovi Set- 
tari detti Vecchi (lattolici o Neo Eretici 
e Scismatici o Neo Protestanti 

Nuovo. V. Nuova. Nuove. Novo. 

Nuovo Altino. V. Torcello. 

Nuovo Annorer nell'Oceania. 48, 245. 

NUOVO BRUNSWICH già sede vesc. del 
Basso Canadà nell'America settentr., la 
cui diocesi ora forma quella di s. Gio- 
vannio Saint John o Frederictown(V.). 
XLVII, 176 — Il, 152 — 32, 327 — 34, 
325 — 37, 24 — 56, 131, 131 — 98, 81, 
320. 

Nuovo Continente. V. Oceania. - 

i » Cumberland regione d’' America. 

3,91. 

Nuovo Hampshire, Stato Unito dell'Ame- 
rica settentrionale. V. Portland. 

Nuoro Middelburgo. V. Paramanbo. 

Nuovo Leone, Stato del Messico. 38, 238 
— 44, 296. 

Nuoro Messico già Stato del Messico for- 
mato nel 1824 con l’intendenza omoni- 
ra, poi Stato degli Stati Uniti dell'Ame- 
rica settentr., già vicariato apost. 2, 12, 
13 — 44, 293, 296, 297 — 53, 235 — 57, 
141, 147. V. Messico. s. Fede o Suntafè 
vescovato. 

Nuovo Mondo.V. America. Oceania. 

Nuptio. V. Nuzzi. 

Nurcia. V. Norcia. 

Nure fiume di Parma. 51, 212 — 52, 253. 

Nurigian Antonio arciv. e primate arme- 
no di CP.li. 18, 119 e seg. — 53, 182 — 
96, 4]. 

Nureddin 0 Noradino Mahmud del 1145, 
sultano d’Aleppo, d'Egitto e di Damasco. 
il, 121 — 18, 284 — 21, 98,98 — 30, 66, 
67 — 67, 161 — 81,9, 9, 263, 264, 281, 
282, 282. 

Nurredin bey. 87, 167. 

. Nursia. V. Norcia. 

Nursino Antonio. 52, 183. 

Nursio Francesco poeta. 94, 222. 

Nurtia dea. V. Norzia. 

Nusbada. V. Musbada, 
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Nuschel Gio. vescovo di Troia e Guastalla. 
81, 86. 

NUSCO sede vescov. del regno di Napoli. 
XLVIII, 176 — 46, 134, 232, 244 — 47, 
185 — 57, 116 — 60, 263, 267 — 80, 72 
— 82, 205. 

Nushirvan re di Persia. 83, 215. 

Nussi Nussio poeta. 9, 310. 

Nutarelli Egidio podestà. 40, 239. 

Nutîì: Pio generale olivetano. 48, 301 = 
Pirro. 85, 292. 

Nuticola Francesco. 89, 303. 

Nutrice.V. Balia. 

Nutrimento. V. Cibo. Pranzo. Cena. Cola- 
zione. Pane. Vino. Acqua. Latte. 

Nutt Alegretto pitt. 28, 260. 

Nuvola o Nube, vapore addensato nell'a- 
ria. 72, 200, 202 — 8I, 99.V. Mare. 
Pioggia. 

Nuvoli Felice Riffaele : opere. 80, 168. 

Nuvolone : Francesco scult. 30, 175, 177 
= Lodovico abbate di s. Andrea di Man- 
tova. 42, 208 = di Scandalusa: opere. 
84, 139. 

Nuitz di Colonia. 8, 61. 

Nuyts Pietro navigatore olandese, 48, 230, 
243 — 98, 375. 

Nuytz prof. Gio. Nepomuceno : opere. 53, 
232 — 77,236 — 83, 316. 

Nuzi : cavaliere. 17, 12 = Francesco legi- 
sta. 43, 250 = Girolamo Muzio poeta: 
opere. 80, 263 = Smeduzio signore di 
Ficano. 40, 245. 

NUZZI Ferdinando card.: autori. XLVIII, 
178 — 13. 228 — 49, 184, 205, 222— 54, 
147 — 74, 306, 306. 

Nuzzi: Angelo prelato: opere. 27, 43, 57 
— 93,18 = A. L.: opere. dI, 148 — 99, 
25 = Cesare: opere. 20, 62 = o Mazzu- 
tillo Girolamo governatore di Loreto. 
39, 239 = Innocenzo cameriere pont.: 
opere. 27, 34, 44, 57 — 48, 179 = Mario 
fermano di Penna s. Giovanni pittore di 
fiori, per ciò detto Ma;?0 de' Fiori. 73, 
143 — 100, 279. 

Nuziali feste.69,145. V. Sposalizio. Nozse. 

Nykoeping. V. Nincoping. 

Nyon o Nions città e già sede vescov. di 
Svizzera. 4, 296 — 25, 125 — 39, 293 — 
72,50, 62. 

Nysa. V. Nisa d’ Efeso. 

Nysa 0 Meru, montagna dell’ Indo China. 

. 34, 181. 

Nysa o Nyssa. V. Nisa, Nissa o Nisi di 
Cappadocia. 

Nystadt nella Finlandia. 71, 129, 129, 270. 
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si Maria in Portico di Caripitelli; 
Roma 1750, e il p. Giovanni Leo- 
nardi, Memorie di s. Maria in 
Portico di Roma, Roma 1675. Tali 
autori sono tutti chierici regolari 
della Madre di Dio (edi), e l’ ul- 
timo ne fu il principal fondatore. 


S. Marra della Consolazione, V. 
OsegpaLE DI s. Maria DELLA Cox- 
SOLAZIONE. 


$S. Manta in Cosmedin, detta la 
Bocca della Verità, e Scuola 
greca, basilica, diaconia cardina- 
lizia, con parrocchia, nel rione 
Ripa. 


Celebratissimo fu questo luogo, 
dappoichè nelle sue vicinanze eravi 
il Circo Massimo, edificato da Tar- 
quinio Prisco, migliorato da Tarqui- 
nio il Superbo, e cambiato in pietra 
da Giulio Cesare, mentre lo nobili- 
tarono sempre più Claudio, ed Elio- 
gabalo. Ancora esistono molti avanzi 
del tempio di Vesta, ove le vestali 
mantennero il fuoco sagro, e che la 
famiglia Savelli dedicò al protomar- 
tire s, Stefano. Indi per un miraco- 
loso avvenimento d' un’ immagine 
della b. Vergine, fu chiamato del 
Sole, come si può vedere a pag. 
579 de’ Tesori nascosti del Panci- 
roli. Sulla piazza eranvi i pistrini 
o forni pubblici, giacchè ivi erano 
trenta vasi di pietra, ove pestavasi 
il grano cotto, prima dell’uso delle 
mole, e cento quarantacinque gra- 
nari. Quivi si trovava l’ara massima o 
altare, così detto per la sua grandez- 
za, che poi venne demolita da Sisto 
IV. Poco lungi fu il tempio della dea 
Bona, e quelli di Fauno, di Vene- 
re, e di Giunone; il celebre ponte 
Sublicio , .l’ armilustro o armeria 
degli antichi romani, e le malau- 
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gurate scale gemonie. Ma nello stesso 
luogo ove oggi è la chiesa, eravi il 
famoso tempio della Pudicizia patri- 
zia, la cui sontuosità fu resa nota da- 
gli storici, anzi si ritiene che entro i 
pilastri della chiesa sienvi dieci gros- 
se colonne di marmo, avanzo di 
quel tempio. 

Varie denominazioni ebbe questa 
basilica, e pel primo fu chiamata 
con quella di s. Maria in Cosme- 
din, che vuol dire ornamento con- 
venevole, o ornamento de’ sacerdoti, 
per le splendide restaurazioni fatte- 
vi da diversi Pontefici, ovvero come 
yogliono Giacomo Moroni, e il Mer- 
cato, eruditi antiquarii, che ne esami- 
narono l'etimologia, quel Cosmedin 
vuol dire, ornato tempio di Giove, 
composto di tre voci greche, ag- 
giungendo che tal vocabolo deri- 
vasse dall’ Ara massima dedicata a 
Giove Ammone. Altra primitiva de- 
nominazione fu di s. Maria Scho- 
la Graecorum ad sanctos Marty- 
res, per essere prima stata dedicata 
ai ss. Dionisio areopagita, Rustico, ed 
Eleuterio martiri, ovvero per la gran 
copia delle reliquie de’ santi marti- 
ri quivi trasportati dai cimiteri da 
Stefano III, da s. Paolo I, e da Ca- 
listo II, se pure quel nome non de- 
rivasse dalle vie sotterranee della 
chiesa comunicanti colle catacombe 
di s. Sebastiano, da cui i cristia- 
ni nelle persecuzioni portavansi in 
questo luogo per provvedersi del pa- 
ne. Fu poi detta Stuola greca, o 
perchè ivi si facessero i sagrifizi con 
usi e cerimonie greche, o perchè ivi 
sì istruisse con eccellenti maestri la 
romana gioventù, od anco per es- 
servi stato fondato un monistero in 
cui sì ritirarono i monaci greci quan- 
do fuggirono dall’ oriente per la per- 
secuzione delle sagre immagini. Si 
dice ancora che in questi dintorni 


INDICE 


GENERALE ALFABETICO DELLE MATERIE 


DEL 


DIZIONARIO DI ERUDIZIONE 


STORICO - ECCLESIASTICA 


COMPILATO DALL'AUTORE STESSO 


CAV. GAETANO MORONI ROMANO 


AJ UTANTE DI CAMERA 


DEI SOMMI PONTEFICI GREGORIO XVI E PIO IX. 


VOL. V. 


INDICE 


GENERALE ALFABETICO DELLE MATERIE 


DEL 


DIZIONARIO DI ERUDIZIONE 


STORICO-ECCLESIASTICA 


0 


O. Lettera decimaterza dell’ alfabeto, e 
quarta delle vocali. 82, 286. V. A/fabdeto 
italiano. 

Oakely Federico. 56, 104 — 60, 281. 

Oamero figlio d'Unnerico re de' vandali, e 
detto l’Achille de’ Vandali. 68, 113,115. 

Oario capitano. 65, 147. 

OASI già sede vesc. d'Egitto. XLVIII, 180. 

Oasi, porzione di fertile terreno, posto co- 
me isola in mezzo alle arene dell’Africa. 
4,117 — 33,297 — 48, 180 — 81, 13, 14 
— II, 352. 

Oasis Magna. V. Oasi vescovato. 

Oassinio 0 Ossinio o Chir Oyssim fratello 
d’Aitone II, successe nel 1307 al nipote 
Leone III re d'Armenia. Per le discussio- 
ni col re di Cipro nel 1311 si rimise a 
Papa Clemente V. Poi ebbe guerra an- 
che col re di Sicilia, e Papa Giovanni 
XXII ottenne tregua. Zelante cattolico, 
per lui nel 1316 sì tenne il concilio di A- 
dena o Adana. 13, 135 — 92, 133. 

Oates Tito. 35, 92. 

OAXACA. XLVIII, 180. 

Obbediano s. vese. di Pavia. 52, 25. 

OBBEDIENZA. XLVIII, 180. 

OBBEDIENZIARIO. XLVIII, 180. 

Obbedienze. Benefizi ecclesiastici di prio- 
rati o piccoli monasteri detti Monaste- 
rioli e Celle, soggetti ad altri monasteri 
superiori. II, 63, 63 — 46, 71 — 48, 180 
— 69, 180 — 82,3, 4 — 91, 70. V. Mona- 
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stero. Cella monastica. Prepositura. 
Grangia. Priorato. 

Obbes: opere. 85, 113. 

Obbligazioni o Sommissioni de’ prelati 
provvisti nel Concistoro del Papa. V. Tas- 
se de’ benefizi ecclesiastici. Servizi Co- 
muni e Minuti. 

Obblighi delle Messe-e altre opere pie. V. 
Legati pii. Messa riduzione e trasferi» 
mento delle celebrazioni. 

Obbrz Salonno abuna. 98, 274, 275. 

Obdoria o Lucomoria paese della Russia 
Asiatica. 59, 245. 

Obediatur, formola. 57, 60. 

Obeid-Allakh-Al-Mahedy del 909 califfo e 
fondatore della dinastia de’ Fatimiti. $l, 
263 — 6, 226 — 21, 97. 

Obeid-Allak governatore di Kufa., 81, 271. 

Obeille Gio. Giacomo vese. d’Orange.49,38. 

O' Beirne medico. 72, 183. 

Obelerio o Obelalto o Obelibato Marino 
vese. d’Olivolo. 90, 312 — 91,41 — 92, 
39 — 93, 100, 102. 

Obelerio. V. Antenoreo Obelerio. 

Obelia laco di Polonia. 65, 55. 

OBELISCHI DI ROMA: autori. XLVIII, 
180, 184 — 14, 313 — 18, 10, 16, 229 — 
21, 124, 124, 125 — 36, 90 — 43,19 — 
44, 102 — 49, 134 — 64, 126 — 67. 100 
— 81, 186 — 100 253, 311, 313, 313. 

Obelisco Laterano. 12, 24 — 48, 182, 182, 
183, 189 — 75, 105. 
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Obelisco Liberiano di s. Maria Maggiore. 
12, 121 — 44, 20 — 48, 181, 184, 190 — 
64, 142 — 100, 248. 

Obelisco della Minerva. 48, 181, 182, 184 
— 1, 251 — 12, 147 — 73, 313 — 100, 268. 

Obelisco di Monte Citorio: autori. 48, 185 
— 5,38 — 14, 314 — 44, 20 — 50, 263, 
289 — 53, 97 — 64, 142. 

Obelisco di Piazza Nacona, o Pamphilj 0 
Agonale e Fontane dell'Acqua Vergine 
di tale piazza: autori. 48, 185 a 187 — 
29,42 — 32,302 — 37, 42 — 40, 110 
— 50, 298, 301 — 52, 284 — 74, 233 — 
100, 149. Nel 1874 tutte le statue della 
fontana de'Tritoni, tranne quella del così 
detto Moro, furono sostituite dalla copia 
di altre nuove egregiamente eseguite. 
Queste le scolpì Luigi Amici (V.) roma- 
no, autore del monumento sepolcrale di 
Gregorio XVI. (V.) Il bellissimo Moro 
fu modellato dal Bernini, e scolpito da 
Gio. Antonio Mari romano. Tale fontana 
sorge nell'angolo meridionale della me- 
ravigliosa e vastissima piazza. Dal lato 
opposto settentrionale si ha quella detta 
de’ Caldarari (siccome prossima alla via 
omonima anticamente usando i romani 
riunire in determinato luogo gli operai 
esercitanti uno stesso mestiere, onde 
collocarono in questa parte i caldarari, 
estendendosi nella piazza ove soltanto ne 
sussistono diversi), la quale di recente 
anch'essa venne restaurata, e nobilmen- 
te decorata ad ulteriore ornamento della 
magnifica piazza, con nove gruppi mar- 
morei, posti in giro sul labbro della con- 
ca di porta santa. Si compongono di fi- 
gure al naturale di due Sirene, e di sei 
Genii e Putti, uniti tali gruppi a Mostri 
marini dalle cui bocche versano acqua 
nelia sottoposta vasca di forma ottagona 
comelaconca; però due putti frenano due 
Cavalli marini. Nel centro della conca si 
eleva altra statua semi-colossale, espri- 
menteun uomo di mare, che con la lancia 
e in atto di ferire un gran Mostro del 
medesimo, che dalle fauci spande acqua. 
Di sì belle sculture ne furono autori An 
tonio della Bitta, e Gregorio Zappata, e 
si scuoprirono nell'estate 1878. 

Obelisco della Rotonda o piazza del Pan- 


theon. 48, 187 — 73, 313 — 100, 267, . 


268. 

Obelisco del Monte Pincio o Villa pubblica 
detta Passeggiata, d'Aureliano o Elio- 
gabalo, 48, 188 — 4, 113 — 46, 278 — 
50, 289, 297 — 54, 176 — 100, 177, 295. 

Obelisco di Piazza del Popolo o Flaminio. 
48, 182, 188, 191. 
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Obelisco del Quirinale. 48,181 190 — 44, 
20 — 53, 97 — 64,142. 

Obelisco della ss. Trinità de' Monti o Sal- 
lustiano : autori. 48, 191 — 13,57 — 53, 
97 — 100, 171, 240. 

Obelisco Vaticano: autori. 48, 181, 181, 
183, 192 e seg. — I, 194 — 12, 261, 271, 
286 — 4, 182 — 54, 207 — 75, 125 — 
84, 112 — 88, 225. 226, 229 — 90, 102 
— 100, 158,311. 

Obelisco di Villa Mattei. 48,195 — 100, 266 
a 268. 

Obelischi Torlonia dellaVilla Nomenta- 
na: autori. 48, 195 — 100, 306, 307, 
309 a 311. 

Oberkirchir Giacomo. 99, 265. 

Ober-Lahnestein di Germania. 89, 30. 

Oberland distretto di Svizzera. 72, 6, 113. 

Oberleitner: opere. 67, 32. 

Oberlender giureconsulto: opere. 80, 122. 

Oberlin : Geremia Giacomo filoloro: ope- 
re. 69,214 — 70, 180 = Gio. Federico. 
91, 269 = J. J.: opere. 75, 111. 

Oberti Paolo domen. vesc. di Venosa. 93, 
172. 

Oberto 8. vesc. di Cambray e Arras. V. 8. 
Audeberto. 

Oberto Vescovi: I d’° Albenga. 64, 259 = 
o Giberto d’Amelia. 69, 46 — d’Asti. 73, 
274 — 74,214 = di Genova. 28, 335 = 
I da Pirovano di Milano. 45. 77 — 88, 82 
= di Potenza. 54, 316 = di Torino. 77, 
187 = I di Tortona. 78, 13, 13. 

Oberto. V. Umberto. 

Oberto duca di Toscana, Spoleto e Came 
rino. V. Uberto o Umberto. 

Oberto: conte di Ventimiglia. 93, 184 = 
da Piacenza scult. 52, 259 = cantore di 
Parigi. 90, 117 = decano di Treviso. 80, 
90 | 


Obi. V. Tartari dell’Obi. 

Obi fiume di Russia. 59, 231 — 72, 293. 

Obici Giuseppe scult. modenese. 73, 79, 
351 — 88, 235. 

Obicione Pietro. 89, 28. 

CI ir] gener. francese. 43, 57 
— 89, 149. 

Obio fiume d° Italia. 36, 196. 

Obitorum sive Obituarium. V. Necrologio. 

Obituario o Necrologio. V. Dittici ecclesia- 
stici. Necrologio. 

Obizi 0 Obizzi famiglia. 24, 246. 

OBIZZI Ugobaldo card. XLVII, 145 — 
40, 26. i 

Obizzi: march. padovano. 99, 302 — cav. 
Gio. capit. 86, 286— 92, 165—Lucrezia. 
99, 302 = o Obizzo Pio Enea. 92, 400. 

Obizzo Io Oberto del 972, marchese d’ I- 
talia. 24, 73. 
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Obizzo II o Obizzone d'Este del 1264 si- 
gnore di Ferrara, Modena, Reggio, mar- 
chese della Marca d’Ancona. 24, 74 
15,34 — 24, 78 a 80— 45, 296, 297 — 
57, 39 — 83, 36 — 94, 237. 

Obizzo III o Obizzone d’ Este del 13283 
marchese e vicario di Ferrara. 24, 83 a 
87 — 5,7 — 45, 298, 298, 299— 47, 20 
— dI, 225 — 56, 226 — 92, 136. 

Obizzo IV d'Este del 1370, signore di Mo- 
dena e Rovigo. 45, 299. 

Obizzo d' Este del 1184 march. di Ge- 
nova. 28, 286 — 42, 250. 

Oblasa. V. Citidiopoli. 

OBLATA. L’Ostia e il Vino preparati sulla 
mensa dell’A/tare per consagrarsi, che 
dopo l' Offertorio tre volte s° incensano 
nella messa solenne dal celebrante, in 
modo di croce e di circolo, recitando al. 
cune parole. di benedizione e preghiera. 
Nelle messe comuni il sacerdote soltan- 
to benedice l’ oblata, col segno della 
croce recitando le stesse parole. XLVIII, 
185 — 8, 312 — 9, 24, 25, 25 — 34, 159, 
160, 162 — 48, 195. 196, 213. 

OBLATE o OBLAZIONI. XLVII, 195, 

OBLATE RELIGIOSE. XLVIII, 196 — 10, 
36 — 17, 25 — 25,61 — 27, 260 — SI, 
203 — 56, 269. 270, 296, 297 — 58, 146 
— 60, 157 — 66, 178 — 73, 31 — 80, 
331 — 90, 116 — 96, 288 — 103, 51, 73, 
475. 

OBLATE DI S. FRANCESCA ROMANA 
dette di Tor Pala autori. XLVIII, 
196 (p. 198 XIX, leggi, IX) — 2, 128 — 
9, 136, 137 — 12, 150, 151 — 46, 48— 48, 
200, 200, ar 301, 301 — 51, 135 — 55, 
186 — 61,310— 63, 110, 114 — 64, 88, 
295 — 71, 52, 249 — 73, 295 — 80, 320 
— 84, 101, 144, 145 — 88, 264 — 102, 
211. Aggiunta. Considerato il monastero 
di queste oblate romane, qual nobile ri- 
tiro di vergini e vedove anche luogo di 
educazione del patriziato di Roma, non 
fu soppresso tanto nel 1798, quanto nel 
1810, sussistendo sempre. 

OBLATE DE’ SETTE DOLORI della B. 
Vergine, cong. di monache: autori. 
XLVIII, 203 — 64, 297 — 69, 173— 72, 
188 — 102, 121, 122. 

OBLATI. XLVI, 205. 

OBLATO. XLVIII, 203 — 2,313 — 5, 93 
— 13,221 — 17, 92 — 31, 94, 100 — 45, 

72, 172, 186 — 57, 93 — 62, 156 — 63, 
58, 60 — 80, 329 — 88, 75 — 93, 269 — 
95, 168 — 96, 152. 

Oblato di s. Ambrogio. 48, 206 — 10, 41, 
43 — 63, 62, 100 — 65, 83 — 100, 113. 

Oblato di Maria ss. della Concezione di 
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Marsiglia. 68, 234, 234 — 73, 82 — 79, 
282 — 98, 14, 245, 3 

Oblato missionario di s. Carlo di Milano. 
48, 131 — 52, 28 — 93, 233, 233. 

Oblato de' ss. Gaudenzio e Carlo di No- 
vara. 46, 306. 

Oblato di Mint Vergine di Pinerolo. 48, 
207 — 34, 234, 247, 248 — 38, 72— 45, 
220, 248 — 49, 78 — 55, 301, 330 — 
63,69 — 76, 276 — 77, 150 — 96, 66 
— 98,30, 37, 243. 

OBLAZIONARIO. XLVII, 210 — 5,06 — 
17, 215 — 19, 253, 272 — 3I, 70 — 50, 
196 — 56,31 — 74, 266 — 90, 113 — 
101, 60.V. Suddiacono Oblazionario. 

Oblazionario e Oblazionarie, Vecchioni e 
Vecchione di s. Ambrogio, scuola di Mi- 
lano. 48, 210 — 19, 272 — 45, 83, 83 — 
56, 98 — 88, 258. 

OBLAZIONE. XLVII, 211. 

OBLAZIONE o OFFERTE: autori. XLVIII, 
211, — 6,87— 7,224 — 8, 118, 119, 171 
— 9, 144,146 — II, 10 — 14, 98, 100 — 
17, 220, 222, 235, 238, 248 — 18, 190, 252 
— 19, 14, 179, 277, 278, 282, 294 — 20, 
133, 135 — 21, 148 — 22, 146 — 34, 160 
— 39, 230 — 39, 170 — 43, 272, 279 — 
44, 279 — 45, 83 — 46, 41 — 47, 266 — 
48, 39 — SI, 241, 285 — 55, 5, 169, 170 
— 57, 77, 82, 145, 145 — 59, 258, 259, 
264 — 60, 95, 152, 157, 160, 162, 172 — 
63, 245 — 68-67, 68. — 69, 125, 126, 
149, 153, 153, 154, 262, 269 — 70, 311 
— 71,23 — 72,202 - 73, 9, 10, 285 — 
74, 258, 298 — 75, 5,250, 250 — 80, 174 
— 83,225 — 88, 165 — 90, 115, re 
92, 138 — 93, Swe 95, 152, 234, 321, 
324, 325, 339, 335, 340 — 96, 42, 151 — 
101, 43, 57; 60, 61 — 102, 182 — 103, 213. 
V. Tabelle Votire. Voti di promesse di- 
verse. Tributo de’ Sette Pani del Capi- 
tolo d’Anagni al Papa. Censo. Tributo. 
Patrimonio della Chiesa Romana. Bat- 
tesimo. Confermazione. Ordine sugro. 
Consagrazione de’ Vescovi. Presbiterio 
pro missa bene cantata. Arcicantore. 
Bajulo. 

Oblazione per l'Adorazione della ss. Cro- 
ce. 8,309, 310, 310 — 41, 168 — 60, 172 
— 97, 157. 

Oblazione del Possesso del Papa all'Alta- 
re Laterano. 8, 173, 185 — 54, 296 — 
74, 253. 

Oblazione della Canonizzazione de' Santi. 

7,201, 201, 302 a 307 — 12, 300 — SI, 
97. Aggiunta. Per la Canonizzazione dei 
XXVI Santi Giapponesi Martiri, fatta 
da Pio IX, ebbero luogo ancora le obla- 
zioni delle gabbie colle tortore, le colom- 
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be e gli uccelletti. Abbiamo di Gio. Bat- 
tista Mari: De mystica rerum significa- 
tione quae in Sanctorum Canonizatione 
ad Missarum solemnia Summo Ponti- 
ficiofferrisolent. Diatriba. Romae. 1658 
typogr. R. C. A. 

Oblazione di Candele al Papa nel giorno 
della festa della Purificazione ‘della B. 
Vergine. 7,200 — 8, 268 — 4I, 148, 289 
— 81, 117. 

Oblazione del Senato Romano alle Chie- 
se di Roma. 64, 32, 46, 58 — 10, 314, 
316 — fl, 204, 270, 271, 276, 279, 279, 
281, 284, 286 a 288, 291, 296, 299, 300, 
305, 310, 312, 316,316 — 12,8, 12 a 16, 
25, 42, 47, 55, 57, 57, 62, 67, 68, 72, 73, 
83, 87, 88, 94, 97, 101, 109, 111, 141, 
146, 150, 152, 154, 158, 160, 160, 170, 
178 a 181, 181, 183, 185, 192, 194, 204, 
244 — 13,8, 12, 19, 22, 24, 24, 29, 34, 
37, 43, 52, 54, 54, 55, 59 — 14, 194, 198 
— 24, 151, 293 — 26, 161, 179, 191, 
197 — 30, 180 — 31, 113 — 42, 150 — 
45, 174, 189, 192, 235 — 47, 273 — 
48, 219, 220 — 49, 178, 276 a 281 — 
55, 105, 106 — 56, 100 — 58,318 — 59, 
25, 26, 30 — 63, 50, 99 — 64, 32, 46, 58 
— 66,119 — 73, 132 — 84, 133 — 88, 
264 — 98, 73 — 101, 156 — 103, 326... 

Oblia. V. Ostia sagra. 

Obligado Pastor governatore di Buenos 
Ayres. 80, 285. 

Oblomia paese della Servia. 64, 224, 

Oboianska. V. Bielogord. 

Obolo moneta piccolissima di Atene ch'era 
la sesta parte d'un dramma, equivalen- 
te a circa un soldo d’Italia, sopra cui 
era scolpito una freccia ed uno spiedo, 

‘ da che trasse il nome. I romani l’adotta- 
rono con circa lo stesso valore, e come 
precedentemente in origine avevano fat- 
to i greci, ne diedero il nome ad un peso, 
ora equivalente a dieci grammi o mezzo 
scrupolo. Gli ebrei ebbero una moneta 
della stessa denominazione e costituiva 
la vigesima parte del siclo ossia un te- 
tradramma. 19, 225, 226 — 46, 98, 99, 
124 — 55. 166. V. Denuro. 

Obo/o di s. Pietro antico. V. Denaro di s. 
Pietro antico. 

Obolo di s. Pietro Moderno, oflerto qual 
vero reale, ed espressivo plebiscito affet- 
tuosamente ai Papi Pio IX e Leone XIII 
che regna dal Cristianesimo. V. Denaro 
o Obolo di s. Pietro moderno. Rendita 
ecclesiastica. 

Obotriti o Obotridi popoli del Nord. 40, 6 
— 62, 179 — 88, 119. 

Obregone Bernardino. 26, 176. 
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Obregoni ospedalieri. 26, 176. 

Obreion Pietro. 41, 109. 

Obreri Pietro architetto. V. Palazzo apost. 
d'Avignone. 

Obronorcitscho Obrenowitch Milosch: Mi- 
chele I del 1815 principe di Servia. 63, 
301 — 64, 219, 220, 227, 227 = Michele 
Il del 1830 principe di Servia. 64, 227 
= Michele III del 1830 principe di Ser- 
via. 63, 300 — 64, 227, 227, 228 — 87, 
163 — 98, 82, 82, 83= Michele IV del 
1842 principe di Servia. 98, 82, 83. 

Obrerio architetto. 8, 121. 

O' Brien Vescori: Maurizio I del 319 di 
Killfenora. 37, 21 = Maurizio lI del 
1533 di Killfenora. 37, 21 = Domenico 
di Lismore e \Vaterford. [93, 166. 

OBRINO ordine equestre. XLVIII, 220 — 
56, 54 — 75, 77, 78. 

Obsequenzio vesc. di Lucca. 40, 69. 

Obuggi già sede vesc. di Mingrelia nell’A- 
sia. 45, lol. 

Obvodie governi o circondari di provincie 
in Polonia. 54, 44, 44 — 87, 122. 

Oca o Auca già sede vesc. del V secolo e 
nel XI unita a Burgos. 6, 169, 170. 

OCA o OCCA già sede vesc. dell’ Ellespon- 
to. XLVIII, 220. 

Oca giuoco. V. Dadi. V. Oche uccelli. 

Ocampe Maria. 74, 72. 

Ocampo Gonzalvo: arciv. di Lima. 38, 214 
= Floriano storico. 103, 301. 

O' Cane Dionigio vese. di Killfenora. 37, 

DI. 

OCBARA 0 OCBAS già sede vesc. di Babi- 
lonia. XLVIII, 221. 

Occa Diego uditore di Rota. 82, 223, 

Occam o Ocamo Guglielmo teologo fran- 
cese o minorita inglese e regalista fana- 
tico. 20, 236 — 26, 89, 90. 

Occaso o parte ove tramonta il Sole. V. Oc- 
cidente. 

Occhi Simone stamp. di Venezia. 20, 188 
— 28, 239 — II, 528. 

Occhi prodigiosi delle ss. Immagini. V. Im- 
magini ss. prodigiose per l'apertura e 

chiusura degli occhi. 

OCCHIALE: autori. XLVIII, 221 — 29, 85 
— 63, 256 — 82, 76 — 92, 435, 437 — 
96, 233. 

Occhiali. V. Ulachiali. 

Occhialino piccolo occhiale. V. Occhiale. 
Microscopio. 

Occhialone finestra in forma ovale o ro- 
tonda: V. Finestru. 

Occhibianchi can. Manfredo. 96, 208. 

Occhio, organo della vista e la vista stessa. 
Quel corpo sferoide, che negli animali è 
l'organo della visione, e nell'uomo occu- 
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pa la parte interna della orbita, e pren- 
desì anche in significato di sguardo. Di- 
cesì: guercio o losco, chi ha gli occhi 
storti; monocolo 0 unocolo, chi ha un oc- 
chio solo; cieco, colui ch° è privo del ve- 
dere. 4, 218 — 16, 175 — 18, 25, 244, 
269 — 22, 114, 114, 123, 125 — 23, 218 
— 29, 84,91 — 28, 18, 20 — 34, 21, 22 
— 38, 89, 242 — 39, 111 — 42, 51,51 — 
46, 308 — 48, 221, 223, 282 — 50,21 — 
55, 220, 221 — 63, 27, 28 — 64, 120, 
120, 154, 155 -- 70, 186 — 75, 18— 77, 
66 — 78, 111 — 81, 94, 474 — 82,88 — 
83, 61,61 — 84, 113, 115 — 85, 299 — 
86, 116, 131 — 87, 57,202 — 88, 112 — 
90, 107, 115,307 — 9I, 375 — 92, 27, 
38, 80, 213 — 94, 280, 286 — 95, 265 
— 96, 181, 287, 288 — 97, 96 — 98, 38, 
226. V. Vista. Occhiale. Cieco. Losco. La- 
grime. Strabîsmo. s. Lucia verg. mart. 
Sonno. Morte. 

Occhio Triangolare simbolico. 38, 60. 

è "dia distretto di Rovigo. 59, 206, 

Occhioni Jacopo girolamino. 3I, 96. 

Occidentale Oceano. V. Atlantico Mare. 

Occidentale o Chiesa d'Occidente. V. Chie- 
sa d'Occidente 0 Occidentale. 

OCCIDENTE o OVEST o PONENTE 00C- 
CASO), Punto cardinale e parte del mon- 
do, ove tramonta il Sole: autori. XLVIII, 
224 — II, 216 — 15, 182 — 26, 261 — 32, 
180 — 35, 207 — 36, 176, 177, 209 — 
37, 149, 152 — 38, 250, 251 — 39, 217, 
218 — 44,314, 317 — 45, 73 — 46,42, 
53, 71, 73 — 49, 59— 51,302, 303 — 58, 
209 — 59, 84,85 — 65, 152 — 66, 282 — 
67, 15 — 73,289, 292, 337, 338 — SI, 
389 — 82, 161 — 88, 212, 214 — 95,93, 
94, 97. 207, 209, 273, 303 —.96, 202 — 
98, 171, 181 — I01, 176, 179.V. Punti 
Cardinali della Terra. Oriente. Sole. 
Ovest. o 

Occilabilis. Occilabensem. V. Ovilabilis. 

Occitania. V. Linguadoca. 

OCEANIA o OCEANICA o Mondo Ma- 
rittimo, la quinta parte del mondo. com- 
posta di numerose isole e di arcipelaghi 
sparsi nel grande Oceano, che copre la 
parte Meridionale del nostro globo: au- 
tori. XLVIII, 226 (p 234, Polonia, leggi, 
Polinesia) — 16, 249, 250, 250 — 20. 83, 
276 — 29. 63 — 32. 319 — 33, 247 — 
34, 179, 181, 326 — 43, 104 — 45, 246, 
2533 — 48, 224 — 50, 137 — 53, 235 — 
54, 237, 279 — 57, 85, 148 — 58, 54 — 
62, 140, 291 — 68,51 — 69, 29 — 73, 
68, 74 — 74, 221 — 84, 171 — 85, 232, 
233 —93, 219— 98, 13, 13, 18, 23,37,39, 
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95, 169, 319, 337, 349, 361 a 385 — 99, 
62 — 103, 435, 435, 436. V. Australia. 
Micronesin. Polinesia. 

Oceania Occidentale o Meridiona!e, vica- 
riato apostolico. 98, 362, 362 — 32, 327 
— 43, 104 — 48, 237 — 54, 278. V. Ma- 
lesia o Notasia. Arcipelago Asiatico. 

Oceania Orientale, vicariato apostolico. 
98, 362, 362, 367, 377, 384 — 32, 327 
— 48, 36, 246, 255 — 52, 304, 304. V. 
Polinesia. 

Oceania Orientale e Centrale o Melanesia 
vicariato apostolico. 98, 45, 45, 362, 366, 
378, 378 — 32, 327 — 48, 241, 244, 252, 
250. V. Australia. 

Oceania Meridionale prefettura apostoli- 
ca. 98, 362. 

Oceanidi, ninfe marine. V. Nînfe. 

Oceano Mare. È quell’ immensa estensio- 
ne di mare che abbraccia i grandì con- 
tinenti del globo; e circonda non me- 
no il nuovo che il vecchio mondo. Se sì 
chiama mare semplicemente quella va- 
sta estensione d' acque, che occupano 
una gran porzione del globo, l’ Oceano 
ha qualche cosa di più particolare, in- 
tendendosi per esso il mare in generale, 
cioè le acque tutte che circondano la 
terra; perciò il suo nome non può con- 
venire a quei mari circoscritti da certi 
spazii di terra. A comodo de'navigatori 
fu diviso in quattro gran parti, corrì- 
spondenti a' grandi continenti, o alle 
grandi isole, cioè: 1.° L'Oceano Atlan- 
tico, che trae il nome dal monte Atlan- 
tico, ed è situato fra la costa occidentale 
del vecchio mondo e la costa orientale 
del nuovo. Separa l’ Europa e l'Africa 
dall'America, chiamandosi anche Occi- 
dentale per trovarsi all' occidente del- 
l'Europa. 2.° L’Oceano Pacifico, il.Mare 
del Sud o il gran mare situato fra le co- 
ste orientali d'Asia e l'occidentali d'A- 
merica, e separa l’una dall'altra. 3.° L'O- 
ceano Iperboreo, Settentrionale e Ghiac- 
ciale, che bagna le coste settentrionali 
d' Europa, Asia e America, e fa comu- 
nicare l'Oceano Atlantico col Pacifico. 
4.° L'Oceano Indiano, australe o _meri- 
dionale, che bagna le coste meridionali 
dell'Asia, e le orientali di America, e 
che fa comunicare al Sud l'Oceano Atlan- 
tico col Pacifico. Si diè poi il nome d’0- 
ceano Artico ed Antartico 0 mari situati 
sotto i circoli polari, ed i poli. L'Oceano 
nella sua continuata estensione circonda 
dunque tutta la terra, ed ogni sua parte, 
poichè questo mare assume diverse de- 
nominazioni secondo i paesi che bagna. 


10 OCEANO 


Occupa più di due terze parti del Mondo 
o Globo (V.). La Mitologia fece dell’ O- 
ceano il primo Dio dell’acque, figlio d'U- 
rano o il Cielo, e di Titea o la Terra, 
chiamato padre degli Dei e di tutti gli 
Enti. I mitologi gli danno in isposa Te- 
tide, la gran dea dell’acque, diversa dal 
la Nereide madre d'Achille, e altre due 
mogli. V. Mare. Acqua. Terra. 22, 198 
— 25, 177 — 26. 214, 216, 217 — 39, 7, 
166 — 36, 85, 190 — 54,235 — 63, 142 

«— 64, 118 — 68, 116 — 71,290 — 74, 
221,222 -. 75, 108, 110 — 90, 207—98, 
268 — 102, 66. 

Oceano Antartico. V. Antartico Oceano. 

Oceano Artico. V. Artico Oceano. 

Oceano Atlantico. V. Atlantico Oceano. 
Oceano Indiano o Mare dell'Indie. V. In- 
diano Oceano australe e meridionale. 
Oceano Iperboreo. V. Iperboreo Oceano 

Settentrionale o Ghiacciale. 

Oceano Pacifico. V. Pacifico Oceano o Mare 
del Sud o Grande Oceano o Orientale. 
Ocella o Ocilla. V. s. Eulalia di Barcel- 

lona. - 

Ocelum o Occelum. V. Mondonedo. 

A gni gener. musulmano. 8, 

Oche uccelli de’ più utili, il cui sonno è leg- 
giero, talvolta confuse, ma alquanto di- 
verse dalle Axttre o Anatre uccelli an- 
fibii. 7, 129, 143 — 12, 93 — 58, 197. V. 
Anître di bronzo. 

Ochigrafia arte. 63,12. 

Ochino o Ochin Bernardino di Siena, già 
generale de’cappuccini, eretico luterano 
apostata. 3, 24 — 9, 207 — 5I, 124, 127 
— 54. 61 — 73,129 — 87, 232 — 91, 208. 
cho 0 Vejo re de’ vejenti. 85,9. 

Ochosia 0 Ocosia re d'Israele. 3i, 133. 

Ochsenbein capitano bernese. 72, 125, 
127, 193: 

Ochsenhausen principato di Wirtemberg. 
103, 277. , 

Ochsenhausen badia benedettina di Sviz- 
zera. 72, 83, 84. 

Ochtenlonge o Ochtelong Dyce Sombre 
De Davide. 32, 320 — 34, 217, 217 a 
220. 

Ochtenstein Matilde contessa di Wirtem- 
berg. 103, 291, 292. 

Ocismum. V. s. Paul de Leon. 

Ocker finme di Germania. 6, 149, 149. 

O Connel: Daniele irlandese, grande le- 
gislatore ed eroe cattolico della sua na- 
zione cattolica per eccellenza, pel ri- 
scatto della libertà della Chiesa e di sua 
illustre nazionalità dall’oppressione An- 
glicana: opere. 20, 274 — 35, 129, 130, 


ODD'ANTONIO 


139, 147 e seo. — 36, 86,99. 117, 122, 
122, 123 — 46, 216 — 84, 276 — 98, 
332. V. Papista = John. 42, 89 = Mor- 
gan irlandese. 36, 122. 

O'Connor Vescovi: Michele di Pittsburg. 
24, 268 — 53, 298 = Daniele di Saldes, 
vicario apost. di Madras. 60, 245 — 98, 
249. 

Ocon-y-Toledo Giuseppe Ascenzio vescovo 
di Teruel e di Palencia. 74, 246. - 

Ocasia o Ochoszia re di Giuda. 31, 1395 — 
61, 288. 

OCRA Tommaso card. XLVIII, 257 — 7, 
74 — 11, 49. 

Ocra Guglielmo signore di Magliano. 52, 
216. 

Ocre o Ocria 0 Ocricoli. V. Otricoli. 

Ocrea. V. Otricoli. 

Ocricolo. V. Oricola. 

Ocricolum.V. Otricoli. 

OCRIDA o ACRIDA sede arciv. în part. 
di Macedonia. XLVIII, 257. 

Ocrisia di Corniculum. 58, 187. 

Octaîi Ladislao. 79, 104. 

Octodurum, già sede vesc. di Svizzera. 66, 
288, 289 — 72, 02, 248. 

Octogesa.V Hictosa. Mequinenza. 

Octoich collezione d’inni. 59, 324. 

O’ Currim Simeone vese. di Killfenora. 37, 
21. 

Oczakow o Otcakoff, città di Russia e for- 
tezza del mare Nero. &l, 363 a 365 — 

87,159, 160. 

OCZKO Tommaso Gio. card. XLVII. 258 
— 5,272 — 9,187, 190 — 13, 262 — 37, 
286 — 48, 309 — 55, 29. 

Odagi Giulio Cesare astronomo. 86, 140. 

Odalberto lucchese. 45, 160. 

ODALDO card. XLVIII, 258. 

Odaldo vesc. di Sens. 64, 76. 

Odaliche o Odalische, titolo e nome delle 
ordinarie mogli del gran sultano. 8i, 
215, 215, 218, 218, 220, 381, 0887408, 
334 a 336, 340, 343, 344, 346,351 — 43, 
110 — 92, 406. V. Harem. 

Odalperto vese. di Populonia. 43, 233. 

Odalrico o Udalrico arciv. di Reims. 34, 
297 — 57, 76. 

Odalrico conte di Girona e marchese di 
Settimania. 77, 22. 

Odasi conte Girolamo. 86, 140. 

Odusio Lodovico. 86, 303, 315, 318. 

Odazi.V. Orazi. 

Odazsî cav. Gio. pitt. e incisore milanese 
e romano. 6, 307 — Il, 289 — 13, 28— 
26, 228 — 28, 276 — 30, 169 — 50,251 
— 66, 119 — 89,221. 

Odd’Antonio di Monte Feltro del 1442 
duca d’Urbino. 86, 289 a 292, 294, 300 
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— 36, 273 — 43, 84 — 66, 40 — 85, 289 
— 86. 294, 342 -* 99, 114. 

Oddi famiclia. 52, 134 a 139, 150, 159, 
168 — 86, 304, 305, 310. Baglioni fa- 
miglia. 

ODDI Jacopo card. XLVIII, 258 (p. 259, 
cattedrale, aggiungi, di Toscanella) — 
13, 308 — 14, 149 — 13, 250 — SI, 231 — 
52, 157 — 56, 236 — 60, 34 — 78, 311 
- 83, 96 -- 86, 356 — 92, 078, DId — 
102, 204, 364 a 367, 417. 

ODDI Nicolò card. XLVIII, 259 — 28, 170 
— 49,59 — 52, 1597 — 56, 236, 252 — 
72, 110. 

Oddi: Marc’ Antonio vese. di Gerapoli e di 
Perugia, vicegerente di Roma. 30, 181 
— 52, 179 — 99, 175 = Ferdinando pre- 
te. 5I, 219 = Galeotto rettore e vice-ca- 
merlengo di S. R. C. 32,38 -- 99, 135, 
133 — 102, 345, 346 = prof. Giuseppe. 
76,130 — 85, 102, 108 = Guido o Giulio 
inquisitore di Malta. 1, 246 — 29, 250, 
256 = Ippolito poeta. 94, 21 = 
gesuita: opere. 30, 130, 161 — 53, 32= 
Matteo archit. 86, 239 = Miccia milite. 
52, 1598 = Muzio matematico e archit. 
militare urbinate. 86, 208, 212, 239 — 
Ongaro milite. 52, 158 = Paolo inge- 
gnere. 102, 392 — Oddone p-destà. 102, 
320 = Tommaso podestà. 102, 324 = 
Baglioni conte Benedetto. 52, 155, 171 
= Baglioni conte Marc'Antonio. 52, 155 
= Baglioni Giacomo uditore di Rota. 
52, 154 — 82, 214. 

Oddis: Francesco guerriero. 53, 24). 

Oddo beato. 52, 21, 

‘Oddo Vescovi: di Novara. V. Oddone = di 
Rouen. 59, 188 = di Sulmona e Valve. 
71,39. 

Oddo: Pietro grammatico e poeta. 60, 56 
= 0 Addo del 1045 ab. di Subiaco. 70, 
LIT. 

Oddofreddo di Benevento. 32, 264. 

Oddone Vescovi: patriarca d'Antiochia e 
generale de’ minori. 88, 174 — d’ Ana- 
gni. 94, 71 = di Cesena. 25, 218 = 
OddoI 0 Dodone di Novara. 25, 78 — 48, 
133 = Il di Novara. 48, 133 = di 
Oristano e Pola. 49, 122 — 54, 24—= di 
Tortona. 78, 13 = o Ottone del 1220 di 
Urbino. 86, 366, 367 = o Ottone da Co- 
lonna del 1380-1404 di Urbino. 85, 314 
— 86, 369, 369 = o Eude di’ Valence. 88, 
6.29 =o Ottone di Valve e Sulmona. 
71,39 = di Ventimiglia. 93, 184 = I di 
Veroli. 94, 72 = II di Veroli. 94, 33, 53. 
73, 74. 

Oddone del 1060 conte di Moriana e di Sa- 
voia. Si dice fratello di Amedeo I, non 
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marito dell'illustre Adelaide, confusa 
con l’ultima marchesana di Susa. Altro 
Oddone conte di Torino, è ritenuto zio 
d'’Adelaide di Susa, come fratello del pa- 
dre Manfredo o Magnifredo Il. 62, 1], 
12 — 32, 199 — 71, 81 — 77, 148, 183. 

Oddone: conte di Celano. 43, 138 = signo- 
re di Monticelli. 76, 35 = I signore di 
Palombara del 1064-93 progenitore di 
Savelli. 61.297 — 76, 33, 34,34 = Il si- 
gnore di Palombara. 76, 34 = III del 
1198, signore di Palombara. Ve, 30 = 
del I611 di Palombara, marchese di Pie- 
tro Forte. 100, 274 — del 1064 conte e 
rettore di Sabina, forse il I signore di 
Palombara. 76, 34 = Colonna conti Tu- 
sculani e signori di Poli. V. Colonna Od- 
done conti Tusculani e signori di Poli 
= o Ottone del 1007 conte e rettore di 
Sabina. 60, 27, 27, 29, 29, 30 — 76, 34 
— abbate di Fiastra. 40, 268 = abbate 
di Cluny. 96, 247 = Giacomo del 1220 
senatore di Roma. 56, 275 = abbate di 
s. Cristoforo. 85, 278 = di Pietro di 
Gregorio del 1228, senatore di Roma. 
58, 275 — 102, 307 = di Sermoneta chie- 
rico di camera. 7, 75 — II, 183 = econo- 
mo'sublacense. 76, 15. 

Oddoni: M.* Cristina monaca dimessa. Il, 
572 = Oddone vicario capitolare. QI, 
407, 407. 

Odea sommo sacerdote degl’israeliti. 3I, 
136. 

Odeatino vesc. di Rimini. 57,295, 

Oded profeta. 31, 136. 

Odelberto vesc- di Luni.40, 145. 

Odelemi Gio. Filippo: opere. 19, 272. 

Odelgario vese. di Novara. 48, 134. 

Odelperto arciv. di Milano. 45, 73. 

Odetrico ab. di s Marziale. 36, 50. 

Odemondo di Teramo. 74, 66. 

Odenato Augusto re di Palmira, del 256- 
67 marito di Zenobia, tiranno dell’im- 
pero romano. SI, 73 — 58, 223, 223. 

Odenhein borgo del granducato di Baden. 
10, 144 — 66, 3041. 

ODENSEE o ODENZEE già sede vesc. d' 
Danimarca, nel vicariato apostolico omo- 
nimo. XLVII, 260 — 19, 99 — 40, 139 
— 71,144, 166, 180. Vesc. s. Plechelmo. 

Odensel, luogo d’ Over-Yssel. 53,314. 

Oder o Viadro fiume di Germania e di Prus. 
sia. 5, 137 — 7, 96 — 26, 208 — 29, 92, 
116 — 56, 42, 42, 64 — 103, 271. 

Oderbon Carlo: opere. 4, 175. 

Oderici gesuita : opere.14, 199 — 46, 117. 

Oderico.V. Oderisio. Odorico. 

ODERICO minorita friulano da Pordeno- 
ne. XLVIII. 261 — 26, 54 — 98, 118. 


12 ODERICO 


Oderico o Federico o Roderico o Ulrico 
de' duchi di Wirtemberg cattolico. 36, 
18 — 58, 20 — 103, 303, 303, 304. 

Oderico: di Camerata. 76, 34 = p. scritto- 
re. 36, 208. 1 

Oderico. V. Oderisio. 

Oderio vese. intruso di Trivento. 8I, 79. 

Oderisio: abbate vallombrosano e forse 
cardinale. 88, 78 = vesc. di Valve e Sul- 
mona. 71, 39 = Oderisio II del 1124 ab. 
di Monte Cassino. 54, 98 — 62, 187, 187. 

ODERZO già sede vescov. del Trevigiano, 
nella diocesi di Ceneda. XLVIII, 261 — 
36, 196 — 50, 122 — 60, 132 — 77, 
118 — 80, 77, 77,80, 86, 87 — 82, 98, 
115 — 9I, 4,11, 44, 524, 544 — 92, 5, 
10, 12, 15, 22, 22, 32, 39,672 — 93, 18, 
98 — 94, 270, 277 — 99, 217. 

ODESCALCHI famiglia: autori. XLVIII, 
263 — 6, 97 — Il, 99 — 14, 232 — 15,97 
— 27, 156 — 28, 86 — 44,81, 81 — 49, 
154, 156 — 67, 37 —- 82, 67— 83, 244 
— 92,544 — 102, 62. 

ODESCALCHI Benedetto card. poi Inno- 
cenzo XI Papa. XLVIII, 269. 

ODESCALCHI ERBA Benedettocardinale. 
XLVII,269—41,51,80—48,266—55,16. 

ODESCALCHI ERBA Antonio M.* card. 
XLVIII, 269 — 9,35 — 10, 167 — 15,76 
— 16, 218— 21, 153 — 41, 130, 136 — 
45, 51 — 47, 307 — 48. 267 — 49,295 
— 87, 245 — 95, 184,325, 325 — 99, 97. 

ODESCALCHI Carlo card. gesuita: auto- 
ri. XLVHI, 270 — 2, 52— 3, 146 — 5, 
167 — 6, 164 — 7, 177 — 9, 191, 314 — 
10, 21 — 12, 133, 302 — 13, 146, 154, 
155 — 14,8 — 15, 97— 16,30, 191, 281, 
284 — 17,20, 20, 31, 36, 37, 239 — 23, 
144 — 24, 61, 184 — 26, 229 — 27, 280 
— 29, 44,54, 54, 209, 284, 298 — 30, 
160 — 31, 223 — 32, 320 — 38,78, 78— 
40, 207 — 43, 62, 63 — 44, 24— 45, 
291 — 47,237 — 48, 268 —49. 959— 
02, 235, 237 — 53, 169, 177 — 54, 148, 
149 — 57, 51, 53, 102 — 58, 100 — 60, 
40, 58, 92 — 61, 45, 46— 62, 167 — 

. 83, 112 — 64, 216 — 67, 181, 191 — 
79, 177 — 82,77, 204— 93, 92, 939 — 
95, 329 — 96, 96 — 97, 24, 26 — 99, 
101 — 103, 508. Questo venerando car- 
dinale conferì gli ordini sagri nelle cap- 
pellette di s. Stanisiao Kostka presso la 
Chiesa di s. Andrea al Quirinale, ed il 

sacerdozio nella sua cappella del vicaria- 
to «di Roma a’ 23 decembre 1837 al re- 
gnante Leone XIII; e nel seguente anno 
rinunziò a tuîte le sue dignità per se- 
guire l'ammirando istituto di s. Ignazio, 
e dopo reiterate prove le accettò (irego- 
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rio XVI nel concistoro de’ 30 novembre, 
provvedendo a sua isfanza alla sussisten- 
za di tutta la famiglia domestica con 
pensioni vitalizie, di che riparlai nel vol. 
IIl p. 286, 348, 426 di quest’Indice. Ab- 
biamo. Storia della Vita del padre Carlo 
Odescalchi della Compagnia di Gesù 
scritta da Antonio Angelini della me- 
desima Compagnia, professore di elo- 
quensza sagra mel Collegio romano 
Roma, 1850 tip. Marini-Morini. 

Odescalchi Vescovi: Pietro Giorgio di A- 
lessandria e di Vigevano. 48, 263- 100, 
108, 109 = Paolo di Penne e Atri, inter- 
nunzio apost. uditore della R. C. A. 52, 
83 — 65, 35, 248, 248 — 72, 201 — SI, 
330, 331 — 82, 153, 153, 154, 188 — 
92, 383 = Antonio M.* d’ Iconio e di 
Jesiì, nunzio di Firenze, maestro di ca- 
mera pont. 9, 168 — 15,273 — Sl, 198, 
199 — 36, 309 — 4l, 131, 137 — 48, 
167, 268 — 64, 198 — 66, 52,52 — 68, 
280, 281 — 75, 250, 250 — 78, 201,203, 
205 — 82,94 — 95, 327 — 101, 74 — 
103, 329 = Giulio M.* detto anche Gio. 
e Giorgio di Novara bened. 36, 23, 24 — 
38, 103 — 48, 135, 263. 

Odescalchi: Bernardo. 15, 97 — 48, 263 
= Bernardo del 1550 somasco. 67, 184 
= Bernardo gesuita. 48, 263 = Livio 
seniore padre d’/nnocenzo XI Papa. 36, 
23 = Carlo fratello del Papa. 36, 25 — 
48, 263 = principe Livio I o giuniore 
duca di Bracciano, generale dis. Chiesa, 
nipote del Papa. 36, 25, 27 a 29, 29 — 
I, 187 — 6, 84 — 18, 77 — 27, 157— 
28, 236, 238 — 29, 168 — 37, 202, 202 
— 48, 263 a 266 — 50, 6, 6, 17 — 5I, 
79, 79 — 55, 236 — 65, 76 — 67, 37 — 
21, 257 — 99. 302 — 100, 205 — 102, 
129 = Marc’ Antonio cugino del Papa 
e primitivo istitutore dell’ ospizio di s. 
Gallo. 48, 263 — 50, 5, 6, I16— 64, 
8 = Tommaso o Carlo Tommaso canon. 
cameriere segreto e elemosiniere del zio 
Papa. 4,76 — 7, 27 — 12, 158— 36, 28 
— 48, 263 — 50, 4 a 6, 10, 17 = Lucre- 
zia sorella di Livio I, marchesa Erba. 48, 
266 = Baldassare 1 princine, duca di 
Bracciano, marchese Erba, figlio di Lu- 
crezia. 6, 39,97 — 48, 266, 266, 207, 
267 — 50, 17 — 51, 79 = Livio II prin- 
cipe. 48, 266, 267, 267 — [0I, 74 = Pao- 
la principessa Orsini. 48, 266 — 49,153, 
172 = M.* Flaminia principessa Chigi. 
12, 156 — 13, 84, 84 — 48, 266 =prin- 
cipe Baldassare II duca di Bracciano: 
opere. ll, 136 — 17,36 — 48, 267, 268, 
270— 64, 217 — 67, 38, 38 — 86, 44 — 
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abitassero i greci, e che l’ impera. 
tore Adriano vi aprisse un ateneo o 
scuola greca: che poi paco distante 
esistesse la scuola di Cassio, e il gin- 
nasio pubblico, l’affermano varii ar- 
cheologi. Per molto tempo i Car- 
dinali diaconi della medesima si sot- 
toscrissero con tal denominazione : 
Diac. Card. in Schola Graeca. Si 
disse ancora scuola di s. Agostino, 
avendosi per tradizione, che quel 
santo dottore vi leggesse rettorica. 
Finalmente fu detta questa basilica 
Bocca della verità, da quell’antico 
sasso marmoreo rotondo, che si ve- 
de nel lato sinistro del portico, forse 
trasferitovi da qualche cortile, in 
mezzo al quale faceva le veci di 
chiavica; ma perchè con rozza scol- 
tura rappresenta un mascherone con 
occhi forati, e con larga bocca, il 
volgo crede che essa si chiudesse 
allorchè chi vi aveva posto la ma- 
no per giurare, aveva giurato il 
falso. Il Piazza, il Crescimbeni, e 
altri illustrarono questo antico e sì 
famoso simulacro, che lungi dal cre- 
dere un coperchio ignobile di chia- 
vica, col Severano piuttosto voglio- 
no essese stato, non una mola da 
macinar grano come alcuni opina- 
‘ rono, ma piuttosto avesse apparte- 
nuto alla summentovata Ara mas- 
sima, e rappresentante dalla sua fi- 
gura con corna d'ariete, un Giove 
Ammone. 

L’ origine di questa chiesa rimon- 
ta al terzo secolo ad onta della dis- 
crepanza sulla vera epoca degli scrit- 
tori. E ascritta la sua origine al Pon- 
tefice s. Dionisio greco nel 273, ed 
alcuni dicono nella stessa sua casa, 
mentre regnava Gallieno piuttosto 
indulgente co’ cristiani. Ne fu causa 
la condanna nel concilio antioche- 
no di Paolo Samosateno, ch’ erasi 
scagliato contro l'incarnazione del 
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divin Verbo, e contro l’immacolata 
purità di Maria, laonde quel zelante 
Papa a memoria di tal trionfo, ove 
Già fu il tempio alla Pudicizia, eres- 
se in onore della regina delle ver- 
giui questa chiesa, che vuolsi la se- 
conda ad essa dedicata in Roma. 
Dipoi s. Gregorio I l’annoverò tra 
le diaconie Cardinalizie, e verso l’an- 
no 770 vi furono posti ad uffiziarla 
ì monaci greci perchè vi celebrassero 
le sagre funzioni co’loro riti: tutta- 
volta si vuole che tali monaci fosse- 
ro ivi già posti nel 755 da Stefano II 
detto III, e che il monistero sì chia- 
masse di s. Dionisio. Aggiungiamo col 
Panciroli, che tanto Stefano III, che 
Paolo I operarono in questa basili- 
ca molti miglioramenti. Da un’iscri- 
zione che si legge in questa chiesa 
rilevasi, essere stata ad essa contigua 
l'abitazione delle povere diaconesse, 
alle quali presiedevano un diacono, e 
un sacerdote col titolo di padre. In un 
antico diurno sì legge il privilegio 
d'istituire il diacono in questa dia» 
conia, dove si prescrive: Ut guan- 
do lucerna perficitur (cioè il lucer- 
nario corrispondente alla nostra com- 
pieta, e secondo il rito ambrogiano 
al vespero), Orines diaconites, et 
pauperes Christi Kyrie eleison excla- 
mare studeant. Adriano I, magnani- 
mo Pontefice del 772, dai fonda- 
menti restaurò questa basilica, l’am- 
pliò, l’abbellì, l’adornò con tre tri- 
bune nel capo delle tre navate, e 
le tolse d’intorno quanto l’ ingom- 
brava. Laonde per la sua vaghezza 
chiamolla Yeram Cosmedin, vage 
ornamento. Aggiungiamo col Venu- 
ti, oltre quanto sopra dicemmo. su 
tal denominazione, che la Madonna 
di s. Maria in Cosmedin, significa 
Signora del mondo. I ss. Pontefici 
Leone III, e Gregorio IV gran di- 
vozione ebbero per questa chiesa, 
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principe Innocenzo e duca di Bracciano. 
48, 268, 268 — 67, 38 —=M.* Maddale- 
na principessa Boncompagno Ludovisi. 
6, 7 — 40, 112 — 48, 268 — M.* Tere- 
‘sa marchesa Teodoli. 48, 268 = prince. 
Girolamo. 48, 268 — 84, 63 = principe 
Pietro: opere. 1, 53 — 6, 40, 296 — 13, 
75 — 16, 275 — 20,9 — 3I, 301 — 39, 
78 — 48, 268— 52, 241 — 53, 212 — 
59, 81, 81, 83 — 76, 75, 153 —8D, 63 
— 82, 158, 159 — 85, 173 — 100, 186, 
210, 219, 284 — 101, 249 — 103, 496,511, 
512 = Cecilia marchesa Longhi. 48, 268 
= Flaminia marchesa Capranica. 48, 
268 = Ottavia principessa Rospigliosi. 
64, 197 = Vittoria contessa Connestabi- 
li della Staffa. 48, 268, 271, 272 = prin- 
cipe di Bassano Livio III Ladislao, duca 
del Sirmio e di Bracciano, marchese di 
Roncofreddo, conte di Montiano, signore 
di Palo. 48, 268, 268 — 49, 154 — 53, 
196 — 67, 37 — I0I, 92 — 102,63 = 
principe Augusto. 48, 268= Cecilia giu- 
niora principessa. 48, 268 = Paolina 
principessa. 48, 268 = Vittoria princip. 
48, 268 = principe Vittorio Innocenzo. 
48, 268 = principe Baldassare III Ladi- 
slao. 48, 269 — 102, 63 — principe Sta- 
nislao. 48, 269. 

Odescalco 0 Idescalco vescovo di Trento. 
79, 298, 308. 

Odeschi: Bernardo medico palatino e ar- 
chiatro pont. 44, 117, 131 — 102,65 = 
Pietro medico del conclave. 44, 131. 

ODESSA o ODESSUS già sede vescovile 
di Russia, e già prefettura o vicariato 
apostolico. XLVIII, 276 (p. 277, vesco- 
vo cattolico di Kichenau, leggi, vescovo 
scismatico che risiede a Kichenau)— 17, 
44 — 26, 170 — 32, 100 — 38,97 — 46, 
9, 11 — 51, 324 — 57, 240 — 59, 235, 
235 a 237 — 74, 31. 32, 219— 8I, 303, 

. 365,421,423,448—$4.23—88,141,150. 

Odessa, Odesso 0 Odessus. V. Varna. Ti- 
beriopoli di Bulgaria. 

Odesso. V. Odessa di Russia. 

Odet fiume di Francia. 17, 156. 

Odeum, edifizio per le musiche. 73, 160. V. 
vol. Il p. 213 di quest’Indice. 

Odevare pittore francese. V. Odwaere. 

Odeypour. V. Odiamper. 

ODIAMPER o ODEYPOUR, città dell'In- 
dostan : concilio. XL VIII, 277 —34,212. 

Odila di Verdun badessa. 93, 280. 

Odilbaldo vesc. d' Utrecht. 87, 32. 

Odiema contessa di Tripoli. 81, 9. 

Odierna Onofrio Francesco olivetano vese. 
di Bitetto, Valve e Sulmona. 71, 42, 42. 

Odill s.conte. V. Sant-Odill. 
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ODILONE o OLONE 4. ab. di Clunv: ope- 
re, autori. XLVIII, 278 —12,95— 4, 309. 
— 14. 108 — 15, 59 — 20, 122 — 23, 185 
— 24, 217— 25, 110, 111 — 27, 193 — 
32, 189 — 38, 108— 53,9 — 83,12 — 
91, 108. 

Odilone I 0 Utilone del 739 duca di Bavie- 
ra. 4, 237, 238 — 6,21 — 103, 358. 

Odilone : canonico reg. di s. Rufo. 7, 259 
= di Castel Nuovo certosino. 83, 12. 

Odin d' Ambierce Gio. M.* della Missione 
vesc. di Claudiopoli e Galveston, vicario 
apost. del Texus. 45, 234 — 98, 345. 

Odino o Siggo deità scandinava del Setten- 
trione, di cui fu il conquistatore e il le- 
gislatore. f9. 98 — 59, 263 — 61, 256 — 
71, 131,132, 144, 144, 145 — 82, 110— 
85, 252, 253. 

Odino o Woden capitano e principe goto. 
35, 12 — 61, 256. 

Odisseo gen. greco. 32, 115, 115 — 81,375. 

Odo o Dodo vesc. di Tarbes. 72, 266 

Odoacre eletto vese. di Beauvais. 24, 309. 

Odoacre del 476-93 re degli Eruli e d'Ita- 
lia. 36, 188—2, 45 — 3,121 —5, 290 — 
HM, 126—18. 21—19,77— 21,201 — 22, 68, 
68, 292 — 24, 11,22 — 25, 125. 211 — 
26, 260 — 29, 125 —31, 297 — 34, 61 — 
36, 188,213,213, 214 — 42, 180 — 45, 
57 — 47, 188— 49, 209— 50, 114 -- 
51, 222 — 52, 11, 17, 19, 20, 25 — 56, 
185, 206 a 208 — 57, 260 — 58,9, 239, 
239, 240 — 59, 91 — 65, 10. 154, 154 — 
66, 174— 67, 282 —77, 175— 78, 99 
— 79, 124 — 83, 322 — 86, 110, 111, 
261 — 88, 113 — 89, 279 — 90. 131 — 
92, 13 + 94, 271,271, 272, 275 — 97, 
73 — 99, 205, 290 — I01, 289 — 103, 60. 

Odoacre del 570 duca di Sassonia.49, 128. 

Odoacrica. V. Imola. 

Odoardi Vescovi: Alessandro Maria del 
1776 di Perugia. 52, 179 = Francesco 
Alessandro del 1758, di Terracina, Sez- 
ze e Piperno. 65, 53, 58 — 74, 210. 

Odoardo. V. Edoardo. Eduardo. 

Odoardo Vescovi: cisterciense di Capua. 
73, 29= Agostino cassinese di Capac- 
cio. 88, 54. 

ODOARDO o EDOARDO II del 975, s. 
Martire re d'Inghilterra. XLVII, 278 
— 1,1— 14, 175— 35, 31 — 37, 42 — 
103, 243. 

ODOARDO o EDUARDO TII del 1042 s. re 
d'Inghilterra;il Confessore. XLVIII, 279. 

Odoardo I del 1272 re d'Inghilterra, detto 
dalle Gambe Lunghe e il Giustiniano 
Inglese. 35, 50, 50 e seg. — 6,315 — 8, 
23 — 10, 246 — 14,31 — 18, 47, 47, 299, 
299 — 20, 296 — 24, 248, 252 — 25, 
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221 — 26,296, 298 — 29, 13 — 31, 242, 
243 — 32, 2672271, 274— 33, 84 — 

34, 314, 320, 321 — 36, 151 — 37, 23 
— 38, 291 (III, leggi, 1) — 39, 153, 156, 
169, 170 — 42, :99— 48, 11149, 29, 
213-52,131 — 56,249 - 57,311- 62, 


16, 260 a 263 — 65, 101, 187 — 67, 149 
— 69,277 — 81, 181 — 97, 118— 102, 
167,.167, 168 — 103, 247 


Odoardo II Caernarvon del 1307 re d’ In- 
ghilterra. 35,51 e seg. — 19, 114, 242 
— 3, 61, 242 _ 36, 114, 315 — 62, 
263 — 75, 260 — 100, 65, 92- 103, 225, 

Odoardo II del 1327 re d’ Inghilterra. 35, 
55 e seg., 160, 311, 312 bar 85 — 3, 
188 — 4, 247 — 6, 85,211 -— 8,60—14, 


303 e seg. — 28, 187 — 30, 226, 227 — 
32, 281 — 34, 302, 320— 36, 114 — 37, 
17,104 — 38, 195 — 41, 306 — 42, 99 
_ 46, 186 — 48, 108 — 50, 78, 94 — SI, 
199 — 57, 74— 58, 69 — 62, 264, 265, 
268 — 67, 125, 154, 155 — 68, 99 — 86, 
17-92, 140 — 99, 64—100,66 — 101,61 

— 103, 222, 223, 225, 240, 244, 245, 341. 

Odo1rdo IV del 1461 re d' Inghilterra, pri- 
mo della casa di York. 35, 65 a 67 — 6, 
75, 139 — 22, 245 — 26, 317 — 30, 228 
— 37, 80 — 39, 153 — 46, gio 54, 
304 — 62, 278, 269 — 70, 47 — 79, 9- 
86, 301 — 103, 245, 341, 345. 

“ala 1483 re d'Inghilterra. 35, 

7 

Odoardo VI del 1547 re d'Inghilterra. 35, 
78 a 81, 84, 152 — 3I, 243 — 34. 315—- 
36, 115- 39, 68, 151, 153, 159 — 54. 
40 — 56, 10). — 62, 191 ,279, 284 — 82, 
25, 26 — 92, 357 — 95, ‘300. 

Odoardo del 1367 principe di Galles, duca 
d’ Aquitania e Cornovaglia, primogenito 
del re Odoardo III, padre di Riccardo II 
re, detto il Principe Nero dal colore del- 
l'armatura. 35, 56260 — 3, 188 — 20, 
282 — 68, 98 — 103, 223. 

Odoardo del 1460 principe di Galles, figlio 
di Enrico VI re. 62, 268. 

Odoardo Farnese del 1622, di Ranucciò Il 
duca di Parma, e di Castro. 51, 226 a231 
— 1, 248 — 10, 225, 226, 226, 229 — 13, 
257, 264 — 23, 198 — 24, 46 (sopprimi, 
Il), 154, 154 — 25, 195, 281, 281 — 43, 
28, 299 — 45, 116, 304, 305 — 46, 130 
- 52, 136, 138— 55, 79 — 59, 32, 106 
— 78, 171,171, 172, 19% 82, 60, 60 — 
85, 295 — 86, 60 a 64, 67, 354, 355 — 
92, 510a 515— 96, 104 a 108 — 101, 
262 a 264, 268, 280 — 102, 12, 27, 30, 
94, 101, 362, 362. 

Odoardo missionario. Î9, 98. 


ODORE 


Odolant Desnos: opere. 50, 179. 
ODOLFO 8. parroco del Brabante e can. 
d'Utrecht. XLVIII, 279 — 87, 31, 31. 

Odolorico. V. Ulfrico cardinale, 

Odon fiume di Numidia. 6,211. 

O'Donaju gener. spagnuolo. 44,295. 

Odone. V. Eude. Oddone. Ottone. 

ODONE 8. ab. di Cluny: autori. XLVIII, 
279 — (I, 148—2, 164 — 4, 309— 12, 
227, 227 — 14, 108,110, 112 — 15, 126 

; — 20, 75 — 25,99 — 32, 172 — 36,227 

| — 38, 27— 69, 312 — 70, 72 — 79, 38 
— 87. 67 — 101, 180. V. vol. II p. 120 di 
quest'/ndice. 

ODONE s. bened. arciv. di Cantorbery e di 
Witon, detto il Buono. XLVIII, 280 — 
8, 20 — 20, 297 — 35, 31 — 50, 09 — 
96, 75 — 103, 259. 

Odone s. vescovo d’ Urgel. 87. 3, 6. 

ODONE o UDONE card. XL VIII,281. 

ODONE o OTTONE card. vescovo d’ Al- 
bano. XLVIII, 281. 

Odone card. V. Ottone o Odone card. 

Odone Vescovi: o Odoni Ottone o Oddone 
Gerardo o Geraldo, ministro gener. dei 
min. patr.d'Antiochia, di Catania e Trani. 
26, 65, 90, 92 — 67, 17— 79, 84 = di 
Aqui. I, 80= di Baveux. 26, 286 = da 
Soliaco, di Parigi. 16,93 — 19. 303 — 
22, 118 = di Rieti. 57, 235 = di Sidone. 
66, 5 = di Tiro. 75, 197 = da Svevia, di 
Toul. 38,29 — 79, 14=0 Ozie di Vai- 
son. 87, 119. 

Odone o Eude dell’ 875 conte di Tolosa. 
77,23 
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Odone conte di Verdun. 39, 185. 

Odone: Giovanni. V. Eude 0 Odone Gio.= 
o Eudet Clemente ab. dis. Dionigi. 20, 
90 = ab. di s. Genoveffa. 7,272 = ab. di 
Polirone. 33, 140 = monaco. 72, 217. 

Odone e Odonisti. V. Eude e Eudisti. 

ODONISTI. XLVIII, 281. 

O'Donnel: Lodovico vesc.di Tiatira vica- 
rio apost. di Terra Nuova. 74, 217, 217, 
218 — 75, 169 = Leopoldo conte di Lu- 
cena, duca di Tetuan, maresciallo spa- 
gnuolo. 76, 250, 250 a 252, 255, 255 — 
87,268, 268, 271, 271 - 98, 316a319= 
aiutante di campo austriaco. 99, 276,277. 

Odonzio Gaspare : opere. 53, 23. 

Odorato, uno de’ cinque sentimenti del 
corpo umano, il cui organo risiede nel 
naso. V. Naso. Odore. Sentimenti. 

Odore, soave evaporazione di parti sottili 
che emanano da alcuni corpi, dagli aro= 
mi, da’ profumi, da’ fiori: antori. 20, 48 
— 34, 153, 163 — 58, 113, 113, 114— 
59, 148, 149— SI, 235. V. Odorato. gii è 
fumi. Fiori. Aromato o.Aroîmo. 


ODORICI 


Odorici Federico: opere. 103, 43. 

Odorico beato da Forlì. 29, 12. 

Odorico Mattiussi francescano da Porde- 
none, beato. 5, 33 — 26, 127 — 82, 108. 
127. i 

Odorico: 1 del 1107 vesc. di Treviso. 80. 
89= del 1231 vesc. di Treviso. 80, 90 
= Gaspare Luigi: opere. 69, 62 = mino- 
rita nunzio apost. 72, 303. 

Odorisi: Lorenzo vesc. di Tempe, suffra- 
ganeo di Sabina. 60, 81 = o Oderigi da 
Gubbio miniatore. 33, 154, 159. 

Odorisio vesc. di Penne. 50, 82. 

Odrisî popoli. 79, 64. 

ODUALDO s. ab. di Melros în Iscozia. 
XLVII, 281 — 62, 283. 

Odun capitano bretone. 35, 28. 

Odwaere 0 Odevaere Francesco pittore 
fiammingo: autori. 34,119 — 38, 19421. 

Odwige regina de’ franchi. 26, 282. 

O’ Dwyer prete. 98, 258. 

Caro ade vesc. d’ Ippona. 46, 18 

Oea o Hoyon o Tripoli Nuovo. V. Tripoli 
già sede arciv. di Barbaria. 

Oeconomi. V. Giustinianopoli di Frigia. 

Oedenburg o Edemburgo città e comitato 
d'Ungheria. 83, 122, 123, 129, 144, 144, 
147, 218. ì È 

Oeder botanico danese. 19, 94. 

è spie) 8. vescovo d’Alet o s. Malò. 42, 


Oehringen città e principato di Wùrtem- 
berg. 103, 277, 281. 

Oeland o Aland isola di Svezia nel mare 

. Baltico. 71, 125, 129, 162, 176, 284 — 
8I, 425, 460, 460. i 

Oeland canale di Svezia. 71, 125. 

Oeland distretto di Svezia. 71, 129. 

Veleo filosofo. 38, 180. 

Oels principe di Slesia. 6, 146. 


Oeneum Ptolemaicum, seu Livianum.V. 


n 


Stagno di Dalmazia. | 
Oeniandos.V. Epifania di Cilicia. 
e nsprao figlio del Tevere, 42, 180 — 


- 75,99. | 

OENANDA o ENEANDA già sede vesc. di 
Licia. XLVIII, 28) — 18, 33. 

Oenone ninfa. 100, 239. 

Oenotrii o Enotri o Enotropi popoli d’Ita- 
lia abitanti in quella parte della Magna 
Grecia, chiamata Enotria o Oenotria, 
gente d'origine cananea, o di Mesopota- 
mia perciò detti Licaoni, e di Arcadia. 
2, 57, 85 — 36, 192,192 — 37, 211,237, 
241 — 65, 5, 134, 135, 326 — 83, 84.V. 
Oenotrio o Oenotro o Enotro. Italo 
Greci. Italo re. Oenotria. 

Oenotria o Enotria 0 Eonotria, regione 


‘Ofalla s. 47, 65. 
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d’Italia della Magna Grecia. Oenotria si 
chiama la doppia penisola d'Italia, abi- 
tata dagli Oenotrii. Terminava dal lato 
del mare inferiore col fiume Laus, e dal 
lato del superiore col Sybaris o fiume di 
Thurium. Prese poiilnome di Lucania, 
ed è propriamente la terra de' Sabini. 
32, 87 — 83, 84. V. Grecia Magna. 0e- 
notrii. 

Oenotrio, Oenotro, Enotro, Enotrio, figlio 
di Licaone re d’Arcadia, conduttore della 
prima colonia greca in Italia e re di que- 
sta. 36, 181, 192 —37,210 — 48, 100— 
57, 223, 224 — 58, 177, 177 — 60,38— 
74, 166 — 83, 84, 84. V. Italo. Oenotrii. 

Oenum. V. Hall del Tirolo. 

Oerebro distretto e capoluogo di Svezia. 27, 
126 — 71, 128, 141, 155, 184, 197, 206, 
285, 288. 

Oerstedt Gio. Cristiano fisico danese. 54, 


‘+ 298 — 70, 169. 


Oesel già sede vesc. di Livonia, Osilia, in 
un'isola del mare Baltico. 103, 234. Y. 
Hapsel. i 

Oesterreicher Gio. Federico vesc. di Dorila 
e d’Eichstett. 20, 222. 

Oestersund capoluogo di laemt!and nella 
Svezia. 71, 128. 

Oestit popoli del Settentrione. 56, 52. 

Oethalia. V. Elba isola. 

Oettingen : del 1250 conte. 103, 291 = del 

** 1699 conte Wolfango. 81, 352=del 1813 
principe. 3, 68. . sar. 


Oeucab o Sandjeak-Scherif. V. Stendardo 


, di Maometto. 

Ofanto, Ofente, Lofanto, Aufido fiume di 
Puglia e Basilicata. 4, 127, 131 — 7, 216 
— 8,5—17, 103 — 36, 199 — 37, 154 — 
44, 165 — 47, 202 — 56, 83, 168 — 65, 
331 — 93, 166. | ul 

O’ Faris maresciallo di campo. 65, 296. 


. Ofeg Gio.vescovo di Vesteras.7I, 216,217. 


Ofelan Giacomo Giuseppe vesc. di Guama- 
gna e Ayacucho. 33, 92. — 

Ofelimo vesc. di Tegea. 73, 263. 

Ofella Lucrezio. 5I, 33. 

Offa del 700 re d' Essex, figlio di s. Sebbi 
o Sighero. 35, 23 — 14, 170 — 17,311 — 
38, 225 — 39, 164 — 58, 249. © 

Offa del 737 re di Mercia. 35, 24, 25, 132, 
141 — 1, 99,212 — 6, 239 — 7, 282 — 8, 
20 — 1, 47 — 12, 238 — 14, 103, 170 — 
15, 67 — 19, 238, 239 — 22, 133 (a° suoi 
stati il, leggi, i suoi stati al), 133 — 39, 
150 — 58, 249 — 61, 62, 63 — 69, 270 — 
103, 188.. a 

Offagna comune d’Osimo. 49, 249, 257, 
261 a 263, 265, 269. 
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Offejo 0 Offedio comune appodiato di Var- 
sa o di Rocca Sinibalda. 60, 48 — 65, 
Offenburg città del granducato di Baden. 

Offerenda. V. Offertorio. 

Offerenti. 20, 133, 133, 136, 136. V. Obla- 
sioni. Oblazionario. 

OFFERTA. XLVIII, 281. 

OFFERTORIO. XLVIII, 281 — 7, 303 — 
10, 237 — HI, 51 — 16, 305 — 22, 218 — 
44, 261, 278, 283 — 45, 17 — 48, 213, 
218 — 55, 72 — 56,91 — 59, 132 — 64, 
32, 318 — 68, 188 — 72, 198 — 78, 164 
— 88, 165 — 90, 117 — I01, 60. 

Officia s. verg. 80, 30. 

Offida Baldassare govern. d’ Imola. 34, 82. 

Offida comune d’Ascoli. 5, 149, 302 — 13, 
267 — 17, 253 — 19, 212 — 24,28, 29 — 
31, 306 — 40, 289 — 41, 63 — 46, 145, 
231 — 52, 83 — 55, 182 — 58, 28, 28, 
pi, 39, 318 — 60, 250 — 67, 110 — 101, 


Offizi Alberto. 25, 217. 

OFFIZII DIVINI. XLVIII, 282. 

OFFIZIO DIVINO. XLVIII, 282. 

OFFIZIO SANTO. XLVIII, 282. 

Offone di Maina. 76, 304. 

Offredi Vescovi: Offredo di Cremona. 18, 
181 = Omobono di Cremona. 18, 183 — 
Offredo di Molfetta, maestro di camera 
pont., nunzio apost. 19, 10—4I, 129, 133 
— 46,31 — 92, 447, 450. 

Offredi e Monie Forno appodiato di Pio- 
bico. 85, 303 — 86, 137, 137. 

Offredo : 0 Offreduccio vese. di Gubbio. 33, 
172 = vesc. di Nocera. 48,63 = conte 
di Vasculi. 33, 79, 83. 

Offreducci Giacomo podestà. 102, 341. 

O' Finan Francesco domen. vese. di Kil- 
lala. 37, 20 — 72, 271. 

Ofiomorfiti. V. Ofiti. 

OFITI o OFIOMOKRFITI eretici. XLVIII, 
232 — 2, 42 — 87,252. 

Ofiusa. V. Rodi, 

O' Flaberty storico irlandese, 36, 105. 

Og re degli ammoniti, di Basan di là del 
Giordano. 24, 265. 

Ogdenshurg sede vese. dell'America set- 
tentrionale, istituita nel 1871 da Pio IX 
suffraganea di Nuova York. (V.). 

Ogerio Vescovi: d° Ivrea. 36, 249 = F. Fi- 
lippo di Savona e Damasco. 62, 37, 38, 
47 = di Torino. 77, 186. 

Ogerio ab. cisterc. di Pontigny. I0I, 222, 

Ogige re di Grecia. 22, 204. 

Ogigia. V. Beozia. 

Ogigia isola favolosa del Mediterraneo, 
forse Goszo, soggiorno della ninfa Ca- 
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lipso che vi trattenne 7 anni Ulisse. 42, 
7 


Ogilvy scozzese. 62, 246. Ì 

Ogiva o Ogitvale. V. Architettura di gusto 
gotico. 

Oglethorpe Giacomo Odoardo. 61, 294. 

OGLIASTRA sede vescovile di Sardegna. 

- XL VIII, 283 — 61, 108, 112, 122, 128. 

Ogliastra fiume di Sardegna, 61, 113. 

Oglio fiume del Mantovano.39,133, 133 — 
42, 17). 

Ogna Pietro domen. vesc. di Ciro, Bene- 
zuela e Gaeta. 93, 163. 

Ognate conte e vicerè di Napoli. 47, 172, 
200 — 65, 253. 

Ognies Guiberto vesc. di Tournav. 79, 23. 

OGNISSANTI festa: autori. XLVIII, 284 
— 2, 95 — 12, 138 — 18, 61 — 24, 215 — 
32, 185 — 38, 239— 49,37 — 61,4 — 
67, 68, 72 — 69, 274. - 

Ognissanti notaro. 66, 93. 

Ogor capo degli ungheri. 85, 217. 

O° Gorman Giacomo trappista, vescovo di 
Rafanea, vicario apost di Nebraska. 98, 
353 


Ogost fiume di Bulgaria. 61, 189. 
Ogotai- Tai- Tsong del 1229 kan o impera. 
tore mongolo. 72, 302 — 98, 116, 116. 

Ogygia. V. Malta. 
O' Hara Guglielma alunno del collegio ur- 
bano. 14, 229. 
O' Halleran Silvestro storico irlandese.36, 
9, 105 


Ohio territorio o Stato degli Stati Uniti del- 
l'America settentr. 57, 143. V. Cincin- 
nati. Detroit. Cleveland. 

Ohio fiume dell'America settentr. 13, 172 
— 53, 297 — 103, 220. 

Ohms: cav. Antonio. 29, 111= conte come 
mendator Ferdinando segretario d'am- 
basciata d'Austria. 15,312 — 29, 111. 

Ohosaka. V. Osaka 0 Oxaca. 

Ohrlinger Gio.: opere. 71, 131. 

Ohrn fiume del Wirtemberg. 103, 281. 

Oianum. V. Roviano. 

Oietti Pietro. 53, 89. 

Oieleo padre dell'augure Anfiarao. 76, 156. 

Oidium Tuckeri. V. Crittogama. 

Oigur. V. Ungheri. 

Oinomao filosofo cinico. 28, 90. 

Oira. V. Oria d’ Otranto. 

Oisa dipartimento di Francia. 26, 243. V. 
Beauvais. Clermont. Compiegne. Verbe - 
ria. Noyon. Senlis. 

Oise fiume di Francia. Il, 213 — 15,98 — 
26, 216, 217 — 48, 143 — 93, 227. © 

Ojeda Alfonso capitano navigatore. 2, li 
— 93, 162 — 97,41. 

Oka fiume di Russia. 48, 143 — 57, 164. 
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O’ ee Oliviero arciv. di Tuam. 6, 134 — 
I, 154. 
Okhenkheim Gio. compositore di musica. 8, 
39 


Okolicsnay Gio. vesc.latino di Vardino. 88, 
9 


Okolosci Simone: opera. 37, 35. 

ne cittàe porto di Russia in Asia.59, 
35. 

Okrengi, circoli minori di Polonia. 87, 
122. 


Ola capitano danese. 62, 253. 

Olacia o Olera. V. s. Eulalia di Barcel- 
lona. 

ce o Scholnbach Gio. Cristoforo: opere. 

Olah. V. Lugos o Lugosch. 

Olahi Nicola: opere. 83, 147, 148. 

Olan monte di Francia. 26, 215. 

OLANDA, già repubblica delle VII Pro- 
vincie de’ Paesi Bassi, indi regno, ed ora 
provincia la più ricca e la più popolosa 
del reame de’ Paesi Bassi. XLVIII, 285 
— 50. 136 141 a 143, 148 e seg., 163 e 
seg. — 1, 87, 107 — 2, 12, 16—4,45— 
14, 118 — 16, 249 — 20, 29,219 — 22, 
109. 209 — 24, 236, 236 — 26, 286, 291 
— 27.405,45. 46, 52,54, 54, 60, 68, 103 a 
105, 115, 126 — 28, 253 — 29, 105, 118, 
120, 135, 194 — 30, 126, 162, 212, 223, 
224 — 32, 324 — 33, 73, 146, 229, 229 
— 34, 179. 182, 193, 194, 198, 210, 235, 
240, 259, 260, 260, 264 — 35, 90, 91,94, 
103, 108 a 112, 115, 116, 119, 120, 149 
— 37, 80— 38, 5I, G6, 73, 198, 205, 241 
— 38, 90, 301 — 40, 196 — 42, 34, 35, 
97 — 43, 15, 16, 16, 315 — 44, 68, 206, 
210 — 47, 43, 62 — 48, 161, 167, 174, 
229, 230, 236) 289—SI, 19, 78, 249, 271 
152,234 — 53, 175,179, 180, 184, 302 — 
54, 158, 261 a 262, 262 — 55, 92, 101 —- 
59, 225, 303— 61, 4, 148, 155 — 62, 147, 
192, 288 — 65, 254 — 68, 58, 129, 131 a 
136, 140, 142, 143, 146, 147, 149, 232 a 
235 — 69, 191, 203 — 70, 121, 153, 156 
— 21. 133, 180, 222, 264, 269, 309 — 72, 
106, 169 — 76, 321 — 78, 180 — 79, 21, 
23 — 80, 41 — SI, 17, 153, 363, 365, 421, 
475 — 83, 227, 267 — 84. 114, 276, 277 
— 89, 258 — 87, 25, 29, 34, 44 a 46, 46, 
53, 53, 65, 247 — 91, 451) — 92, 4335, 448, 
483, 493, 571, 573, 578, 620, 630, 633 — 
93,39 — 96, 159— 98, 73, 109, 171, 181 
a 183, 185 a 194, 197, 200, 202,211, 212, 
218 a 220, 240, 246, 247, 249, 269, 287, 
298 a 300, 309, 312, 322, 347, 355, 359, 
363, 365, 366, 368, 369, 374 a 376 — 99, 
304 — 103, 176, 178 a 180, 186, 187, 
232, 616. 
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Olanda Meridionale provincia de' Passi 
Bassi. 50, 138. 

Olanda Settentr. o Nord Olanda provin- 
cia de' Paesi Bassi, 50, 138. 


— Olanda vicariato apost. d' Utrecht. 87, 46, 


50, 51, 58. 

Oleda. V. Malesia o Notasia. Batavia. 

Olao Vescovi: di Burglau. 33, 205 == d'U- 
psal. 71, 158 — 85, 254. 

Olao. V. Magno Olao. 

Olao III dell’ 809 re di Danimarca. 19, 96. 

Olao va 1086 re di Danimarca. 8. 43 

Olao VI del 1376 re di Danimarca e Nor- 
vegia. 19, 97 — 48, 116 — 71, 163, 163, 
165, 166. 

ft» I del 995 re di Norvegia. 48, 30, 114, 


OLAO Il a. martire nel 1030 re di Norve- 
gia. XLVIII, 285 — 48, 30, 30, 114, 115, 
285 — 55, do = 59, 284. 

Olao III del 169 re di Norvegia. 48. 115. 

Olao IV del 1103 re di Norvegia. 48, 115. 

Gaont dell’891 re di Svezia o Upsal. 71, 
15 

Olao II o Olaf del 900 re di Svezia, 19, 94. 

Olao III del 984 Skoct-Konung o Olas- 
Scobcong, detto il Furciu/lo 0 il Re del 
Grembo. 48, 285 — 71, 151, 151 — 83, 
25 — 85, 253 — (03, 220, 

OLAO II s. ordine equestre, XLVIII, 285, 
114. 

Olargio: Pietro bened. vesc. di Varta: 87, 
68 — Raimondo vese. di Vabres. 87, 68. - 

Olas dell'865 re di Svezia. 71, 149. 

Olario Martino gesuita. 14, 185. 

OLBA o OLBIA sede vese. în part. d'Isau- 
ria o Cilicia. XLVIII, 286— 63, 296, 295 
— 98, 132 — 101, 5. 

Olbasa. V. Olba. Olbium. 

Olbasum o Olbium. V. Citidiopoli. 

Olbers astronomo. 29, 96. 

OLBIA già sede vesc. della Libia. XLV III, 
286 — 13, 196. 

Olbia. V. Civita di Sardegna. Fausina o 
Fausiana. Terranova di Sardegna. Ni- 
comedia. 

Olbiano vesc. di Elaea. 21, 144. 

Olbiopoliti popoli sciti. V. Scizia. 

Olbium 0 Olbasa, Olbasum, già sede vesc. 
di Pamfilia del VI secolo. dI, 89 — n, 
251. 

Olbonnesi popoli liburni. 38, 189. 

Oibor. V. Osbor. 

Olcadi popoli di Spagna. 68, 61 

Olcah baronessa. 39, 293, 

Olchinum. V. Dulcigno. 

Olcinium. V. Olchinum. 

Old-Aberdeen.V. Aberdon o Aberdeen o 
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Alberdon. sede vesc. di Scozia ristabilita 
da Leone XIII. | 

Oldam ammiraglio olandese. 50, 145. 

Oldamiro duca de° cumani. 83, 135. 

Oldani: Filippo. 45, 39 = Porzio. 45, 39 
= 0 Oldano Stefano scudiere e foriere 
pont. 23, 68 — 97, 180, 182. 

Oldarico o Olderico vesc. di Lodi. 39, 115. 

Old-Castle Gio. eretico wiclefista. 35, 63 
— 39, 172 — 103, 225. 

Olde Gabriele alunno di Propaganda. 14, 
229. 

Old-Elvet luogo d'Inghilterra. 35, 163. 

Oldegario s. vesc. di Barcellona. 4, 119 — 
6, 264. 

Oldemburgo Willebrando vesc. di Pader- 
bona e Utrecht. 87,37, 38. 

Oldemburgo. V. Munster. 

Oldemburg, Oldenburg o Holstein-Oldem 
burgo granducato di Germania, compo- 
sto di tre parti distinte, l' O/demburgo 
propriumente detto, il principato di Lu- 
becca, il principato di Birkenfeld. 62, 
172 a 176 — 17, 107 — 19,95, 95 — 29, 
102, 194, 201 —32, 118 — 35, 119— 49, 
262 a — 56, 41, 72 — 59, 245 — ZI, 170, 
285, 296 — 85, 2538 — 92, 565 — 98, 68 
— 99, 352. V. Holstein. Lubecca. Birken- 
feld. Cristiano I d° Oldenburgo re di Da- 
nimarca. Federico VII d' Oldenburgo re 
di Danimarca. 

Oldemburgo già sede vesc. capitale del 
granducato omonimo. 62, 171, 171, 173, 
178 —- 40,6a29— 56, 175. 

Oldekops giureconsulto. 33, 238. 

Oldenkein della Gueldria. 68, 296. 

Olderico Vescovi: o Alderico d'Asti. V. A- 
delrico = di Città Nova. 54, 24 = di Cre- 
mona. 57, 17 = di Treviso. V. Uldarico. 

Olderico. V. Uldarico. 

A Gio.: opere. 23, 177 — 96, 

Oldi o Oldo, Gioacchino M.* carmel. vese. 
di Castoria, Narni, Terracina, Sezze e 
Piperno. 47, 235— 65, 79, 79— 74,210 
— 90, 91. 

Oldo o Oldone vesc. d’Imola. 34, 96. 

Old-Leighlin. V. Leighlin. 

Oldofredo giudice 55, 183. 

OLDOINI Augustoo Agostino gesuita: ope- 
re. XLVIII, 286 — 2,81 — 4,36 — 5,70 
— 6, 61, 267 — 8, 295 — 9, 237,273 — 
10, 188 — II, 68 — 12, 37, 296, 209 — 14, 
101 - 15, 261 — 18, 76, 256 — 21, 245 — 
22, 85 — 23, 195 — 25, 297,324 — 27, 
34, 35, 45 — 32, 188 — 33,93 — 36, 11, 
12 — 37, 111 — 38, 38, 43 — 42, 246 — 
43, 178 — 44, 70 — 45,265 — 49,29— 
51, 51 — 52, 77, 159 —53, 66, 69, 73, 77 


OLESSA 


— 55, 297 — 58, 167—59,34—60, 221, 
313 — GI, 32, 226 — 64, 96 — 67, 56,75 
— 69, 97 — 75,225 — 78,5 — 86, 22, 
68 — 88, 86 — 9I, 100, 103 — 94,222 — 
101, 180. 

Oldorico : conte d'Asti. 77, 180 = can. re-- 
golare d'Oulx. 77, 169. 

Oldradi Angelo: opere. 62, 100. 

Oldrado s. vesc. di Voghenza. 15,43—103, 
29, 30, 37. 

Oldrado Vescovi: Aicone di Milano. 45, 74 
= 0 Oldrati Pietro di Milano. 45, 73 = 
di Novara. 48, 134. 

Otdrado : Alberto. 39, 115= Giacomo. 97, 
180 = giureconsulto di Lodi: opere. 42, 
277 = Pietro: opere. I, 144. 

Oldrati o Oldrato famiglia. 83, 109. 

Old-Sarum. V. Salisbury. 

OLEARIO o ULIARIO Bartolomeo card. 
XLVIII, 287 — 2, 51 — 25, 51 — 26, 96 
— 50, 113 — 83, 45 — 85, 275, 313. 

Oleario Gio. Gotfredo: opere. 4, 175. 

Oleastro Girolamo domen. 79, 330. 

Oleastrum. V. Ogliastra. 

Olechowski Giuseppe vesc. d’ Uranopoli. 
85, 262. 

Oleg I dell'879 gran principe e reggente 
di Russia. 59, 280, 281. 

Oleg II gran principe di Russia. 59, 281. 

Oleg principe di Cernigow. 73, 22. — - 

Oleggio Visconti Gio. V. Visconti Oleggio. 

Oleggio città d’Italia. 36, 161. 

Olekma fiume di Siberia. 76, 205, 205. 

Olemanda. V. Umanda. 

Olendzki Giuseppe scolopo vese. di Cam- 
boo oli e latino suffraganeo di Kiovia. 
37,38. 

Olene. V. Caminitza. 

Olenek fiume di Russia. 59, 231. 

Oleni Paolo arciv. di Calcedonia e Orista- 
no. 49, 122. 

Olenisti. V. Olynit= cardinale. 

Olenio o Olano Caleno lucumone etrusco. 
45, 34. 

Oleno. V. Caleno. 

OLENO, OLENA, OLONO, OLORENO se- 
de vesc. în part. d'Acaia. XLVIII, 287 — 
51, 291, 291. Altri Vescovi. A del. Neyret 
T. Portier M. Torre L. seniore. Torre L. 
giuniore. 

Olera V. Bieda. 

Olerano o Oleranon. V. Olevano. 

OLERON già sede vesc. di Francia, nella 
diocesi di Bajona. XLVIII, 287 — 28, 
124 — 47, 249 — 65, 198 — 87, 6. Altri 
Vescovi. Al/bret A. card. Amato. Assal- 
biti P. Castellar card. Morsini. Salviati 
Gio. card. { 

Olessa. V. Rodi. 


OLEVANO 


Olevano Riccardo arciv. d'Acerenza, Ma- 
tera, Belcastro. 43, 269 — 65,9. 

Olevano di Salerno. V. Salerno. 

Olevano Torricella tenimento dell'Agro 
Romano. 28, 210. 

Olevano Romano, comune della Comarca 
di Roma. 28, 210, 216 — 14, 285 — 34, 
156 — SI, 43, 45 — 58. 130 — 70, 223, 
224, 230, 259 — 76, 30, S1 — 89, 112, 
153, 154 — 103, 385, 385. 

Oleviano Gaspare vesc. di Treveri, opere: 
autori. 57, 239 — 80, 36. 


OLGA s. XLVIII, 288. 
Olga Nicolowna rezina di Wirtemberg 
del re Carlo. 103, 312. 5 


Olgaria regina della Scizia. 72, 296. 
Olgerd capitano lituano. 47, 10. 
Olgetucani kan de’ tartari. 72, 307. 
Olgherdo o Olgierd del 1330 gran principe 
lituano. 39, 28, 30 — 2, 220 — 59, 291. 

Olgiata tenimento e baronia dell'Agro 
Romano, nella diocesi di Porto. 13, 84 
— 14,230 — 54, 290. > 

Olgiati famiglia. 60, 56 — 88, 81 — 100, 
Ai 228, 251. 

Olgiati: Giuseppe vesc. di Como e Parma. 
15, 94 — SI, 238 = march. Antonio uffi- 
ziale delle corazze. 17, 111 = Bernardo. 
40, 153 = Marc'Antonio prelato segre- 
tario di Consulta. 16, 1859 — 53, 114 — 
56, 23 = marchese Settimio. 60, 56, 
56, 97. 

Olhraan Gio. missionario. 7, 150. 

Oliararii, università artistica. 2, 145, 149 
— 84, 19,36, 37, 159, 170, 188, 210. V. 
Possi per l' Olio. 

Olibunum.V. Olevano. 

Otlibio Massimo. 50, 114. 

Olibria famiglia. 28. 211. 

Olibrio Anicio del 472, imper. romano di 
Occidente. 58, 239 — 25, 204— 36, 212 
— 48, 225 — 56, 207. 

Olibrio romano nobilissimo. 28, 216. 

Olter Gio. Giacomo, prete dell’ Oratorio, 
fondatore del seminario di s. Sulpizio: 
opere. 49, 46 — 71, 44 e seo. — 98, 30. 

Oliffe Tommaso vescovo di Milene, vicario 
. di Calcutta. 34, 225 — 98, 244, 
244, 

Otligarchia, forma di governo nel quale fi- 
gurano pochi, che assunsero arbitraria- 
mente îl supremo potere, perciò governo 
violento. 57, 138. V. Aristocrazia. 

Oligenio Conrado. V. Corradini Pier Mar- 
cellino card. 

OLIMPIA o OLIMPIADE s. diaconessa ve- 
dova. XLVIII, 288 — 19, 272 — 3I, 12, 
12, 13 — 74,79. 

Olimpia di Filippo Il regina di Macedonia, 
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madre d'Alessandro il Grande. 21, 306 
— 29,59 — 40, 230 — 65, 251 — 75, 4. 

Olimpia del 363 matrona romana. Il, 300, 
301, 363. 

Olimpia donne: V. Maidalchini Pamphilj 
d. Olimpia. Aldobrandini Olimpia Bor- 
ghese Pamphilj. 

Olimpia o Olympia città di Grecia dell’ Eli- 
de, sul fiume Alfeo, celebre pel tempio 
di Giove Olimpico, ed ove si celebravano 
i giuochi olimpici. 31, 170 — 63, 48 — 
68, 259 — 73, 154 — 8I, 100. V. Olin 
pici giuochi. Olimpiade. Olimpo monta- 
gna dell Elide. 

Olimpiade s. V. Olimpia o Olimpiade s. 

Olimpiade s. uomo consolare romano, mar- 
tire d’Amelia, ad esempio di s. Firmina, 
la cui festa è il 1 decembre. 2, 3 (alla sua 
compagna, leggi, al suo compagno) — 
69, 40, 46. 

Olimpiade. Spazio di quattro anni interi 
tra due celebrazioni de' giuochi Olimpici; 
onde dall'una all'altra Olimpiade con- 
tavansi cinque anni, benchè non fossero 
se non se quattro compiuti. 22, 5. 8, 204 
— 72,244.V. Olimpici giuochi. Era delle 
Olimpiadi. Olimpia città d’ Elide. 

Olimpici giuochi di Olimpia, tenuti nelle 
Olimpiadi, spettacoli ed esercizii ginna» 
stici di pubblici festeggiamenti, i più ce- 
lebri di tutta la Greciz. Ne fu inventore 
Ercole Ideo; altri dicono che vi lottarono 
Giove e Saturno per l’impero del mondo, 
ovvero che Giove l’istituì dopo vinti i 
Titani in Elide capitale del Peloponneso, 
per cui n'erano giudici gli Elei pel buon 
ordine. Qui Apollo vinse Mercurio e 
Marte, e fu il primo incoronato Inter- 
rotti, si ripresero le Olimpiadi sotto Pe- 
lope re d' Elide, e poi a tempo d'’ Ifito 
altro re d'Elide. In principio fu propo- 
sto il premio ella corsa, successivamente 
si aggiunsero i premi, per la corsa del 
doppio stadio: per il ristabilimento del 
pentatlo o cinque giuochi esercitati in 
altrettanti giorni, consistendo nel salto, 
nel corso, nella piastrella, nel giavellotto, 
nella lotta. per il combattimento del 
cesto; la corsa delle bighe : per il pan- 
crazio o combattimento a colpi di pugno, 
la lotta, il disco, la corsa de’ barbari; 
per la corsa e la lotta de’ fanciulli; per 
la corsa di persone armate da capo ali 
piedi; per le corse con due cavalli da 
maneggio ; per le corse di due puledri a 
mano, e d'un puledro montato a guisa 
di cavallo da sella; pei combattimenti 
degli atleti nudi, vietandosi l' intervento 
delle donne. Questi giuochi si celebra- 
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vano verso il solstizio di estate, e dura- 
vano cinque giorni. Ì vincitori ottenevano 
una corona d'oppio, o d'ulivo, o d'alloro; 
e quando tornavano in patria, abbatte- 
vasi una parte delle mura per farli en- 
trare in un carro trionfale. 17, 174 — 22, 
8— 31, 170 — 32, 98 — 73, 160 — 81,5 
— 93, 176 — 95, 48. V. Olimpiade. Olim- 
pia città di Elide. 

Olimpio s. martire. 12, 149. 

Olimpto Vescovi: d’Accaron. 61. 288 = di 
Dolica. 20, 177 = d' Evasia. 22, 211 — 
di Mopsuesta 46, 288 = di Neocesarea 
di Bitinia 47, 266 = di Scitopoli. 62, 
194 = di Sora di Paflagonia. 67, 202 = 
di Sozopoli di Pisidia. 67, 332. 


Olimpio del 405 ministro imperiale. 56, 


204 — 58, 236 — 67, 282, 400. 

Olimpio del 649 cubiculario imperiale, ed 
esarca di Ravenna. 56, 211—- 7, 21— 
22, 25 — 43, 170, 171. 

Oliinpio sicario. 14, 51. 

Olimpiodoro : filosofo greco. 74, 82 = pre- 
fetto di Ravenna. 8, 96. 

Olimpo vescovo di Vasada. 88, 156. 

OLIMPO sede vesc. in partibus di Licia. 

VIII, 259 — 44, 369. Altro Vescovo. 
Semeria S. 

Olimpo o Olimpio monte o celeberrima 

—— montagna -eltissmia “mai ingombra di 
nubi e di nevi, della Macedonia nella 
Elide, o piuttosto catena posta fra le 
antiche contrade di Macedonia e Tessa- 
glia, nel settentrione della Grecia, ora 
chiamata Lacha sulla frontiera di Ro- 
melia. La Mitologia lo chiama soggiorno 
maestoso e rargiante di Giove e degli 
altri Dei. 36, 258 — 40, 234 — 44, 148 
— 56, 39 — 73, 150, 288 — SI, 291, 410. 
V. Olimpia d’ Elide. 

Olimpo o Monte Santa Croce nell’isola di 
Cipro e suo promontorio, finto da’ poeti 
soggiorno di Venere, mediante il tempio 
ch'eragli stato eretto. 13, 185. 

OLINDA o FERNAMBLUCO o PERNAM- 
BUCO, sede vesc. del Brasile, XLVIII, 
289 — 2, 16 — 36, 25 — 61, 4— 63, 145 
— 95, 288 — 98, 330, 339.00 

OLIO d'olivo: autori. XLVIII, 290 — 4, 
37 — 7, 198, 198, 205 — 12, 163, 163 
— 16, 74 — 18, 209 — 20, 162 — 22, 
113, 126 — 34, 163 — 40, 25, 83, 85, 
129 a 131, 134 a 136, 175 — 48,218 — 
53, 12, 13, 178, 302. 302 — 57, 48— 
60, 165, 167 — 64, 57, 132, 262, 271 — 
67, 98, 279 -- 71, 56 — 74, 79,326 — 76, 
111. 112 — 78, 99 — 84, 210 — 90, 127 
a 129. V. Olivo pianta. Bagno. Terme. 
Profumiere. 
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OLIO SANTO: autori. XLVITI, 292 — 8, 
287, 290 — 10, 273 — II, 236, 238, 242, 
246 — 12. 327 — 37,64- 40,83 —- 42, 
147 — 43, 121, 121 — 49. 58— 60, 120, 
173, 179, 247 — 64, 262 — 70, 192 — 
72, 212, 215 — 75, 39 — 95, 117, 117, 
118, 183 — 96, 41, 43, 49 — IGI, 113, 
115, 124, 128. Abbiamo di Fortunato 
Scacco agostiniano e sagrista pontifi- 
cio. Arcanorum S. Scripture Sacro- 
rum Elaco - Chrismatum myrothe- 
cium Sacro-prophanum. 1. De nomine 
antiquitatis, usu et abusu oleorun et 
ungquentorum. II. Quod inscribitur con- 
secrationis. III. Quod inscribitur de 
Israelitici Regis inauguratione. Rome, 
1625. V. Benedizione dell'Olio sunto. 
Borsa per gli olii santi. Unzione. Bal- 
samo. 

Olio Santo per gl’ infermi e l'estrema un- 
zione. 48,291 a 206 — 22. 159 — 53, 48 
- 60, 152. 152, 177 — 64, 312, 312 — 
96, 49 — 97, 55. V. Infermo, Estrema 
Unzione. Benedizione delle Campane. 

Olio Santo Crismale pel Crisma. 48, 293 
— 12, 243, 243 — 22, ]1]1 — 64, 312 — 
71,68 — 88, 163 — 96, 49, 49. V. Crisma. 
Battesimo. Confermazione. Ordinazio- 
ne. Consagrazione di Chiese. Consagra 
sione di Altari. Vasi sagri. 

Olio Santo pel Bat'esimo de’ Catecumeni. 
48, 291 a 204 — 15.53 - 22, 111 — 25, 
180 — 64, 312 — 73, 372 — 96, 49.Y. 
Cutecumeni. 

Olio delle lumpadi sagre, preso per divo- 
zione verso le ss. Immagine e le ss. Re- 
liqu e innanzi a cui ardono : autori. 48, 
291, 292 — 12, 239, 253, 264 — 22, 126 
— 23, 279 — 33, 68 — 37, 76, 76,77 — 
40, 133 — 57, 106, 106, 107 — 79, 172 
— 80, 87 — 81, 11 — 89, 177, 178 — 93, 
252 — 98, 118. V. Lampadi. Lumi. Stup- 
pino. Aggiunta. Nel pontificato di s. Gre- 
gorio I del 590, venne a Roma un Gio- 
vanni, forse sacerdote, e visitando le Ca- 
tacombe ed i sagri Cimiteri di Roma, 
raccolse gli olii delle lampadi che arde- 
vano innanzi alle reliquie de’ ss. Martiri 
e alle loro Memorie, ed in vasetti o am- 
polle di vetro consistenti, chiamate gua- 
staldette, le portò come insigni reliquie 
alla piissima Teodolinda regina de’ lon- 
gobardi, la quale per quella pietà che 
celebrai, depose i vasetti nella nuova 
chiesa che avea edificato in Mfonsa sotto 
l'invocazione del s. Precursore. Inoltre 
qui avverto, com’ è noto, essere proibito 
nell’ interno delle “Chiese l’uso del Pe- 
trolio o olio minerale, dovendosi sempre 


OLIO 


adoperare l’olio di olivo e la cera di api, 
essendo vietata la steàrina. 

Olio trasudato dalle Ossa de’ Santi. V. Ossa 
de’ Santi, e ss. Immagini trasudanti 
acqua, liquore, manna o sangue. 

Olio di lino. 84, 139. 

Olisipo o Olissipo. V. Lisbona. 

Oliva s. verg. e mart. palermitana. 81,194. 

Oliva s. vergine d'Anagni, la cui festa il 
Martirologio la registra a'3 giugno. 54, 
96 — 89, 05, 06, 178, 178. 

Oliva s. comune di Ponte Corvo. 27, 298 
— 54, 96, 102 — 72, 195. 

OLIVA Alessandro cardin opere: autori. 
XLVII, 296 — 1, 140 — 9, 296 — 13, 49 
— 36, 295 — 55, 262, 262 — 61, 236 — 
65, 42 — 80, 60 — 84, 319 — 102, 317. 

Oliva Vescovi : Alfonso agost. d’ Amalfi e 
Bovino, sagrista pont. 4l, 256 — 45, 200 
— 60, 186 — 97, 170, 170, 172 = Gio. 
di Chieti. 88, 195 — 99, 94 = Bernar- 
dino di Trevico. 80, 73. 

Oliva: da Cori. 89, 174, 175, 203 = Fa- 
bio : opere. 34, 82 = Gio. Francesco chi- 
rurgo pont. 13, 112 = Gio. Paolo gener. 
de’ gesuiti genovese: opere, autori. 9, 
237 — 16, 114 —- 36, 20, 21 — 55, dl, 
79 — 57, 304 — 90, 194= Girolamo. 39, 
244 = Giuseppe generale de’ scolopi. 

9, 65. 

Oliva borgo dì Prussia. 54, 65. 

Oliva luogo della Svezia. 71, 262. 

Olivares conte Gaspare de Guzman, duca 
di s. Lucar, vicerè di Napoli, ambasc. e 
primo ministro di Spagna. 27, 24, 32 — 
37, 180 — 54, 261 — 57,60 — 59,29—- 
65, 248 — 67, 102, 105, 1053, 108, 266 — 
68, 132, 132, 135, 136, 136, 138 — 75, 
263 — 82, 88 — 86, 60 — 92, 428. 

Otivaria isola di Venezia. 91, 604. 

OLIVARIO RAZALIO Serafino cardinale. 
XLVIII, 298 — 6, 248 — 14, 47 — 27, 
18, 25 — SI. 204 — SI, 299 — 54, 63 — 
57, 137 — 59, 132 — 70, 50 — 82, 230, 
276. 

Olivario decano d’Ambrun. 103, 105. 

Olivazzi Bartolomeo vese. di Pavia. 52, 27. 

Oliveira Giulio Francesco vesc. di Viseu, 
dell’ Oratorio. 101, 75. 

Olivensi Paolo. 43, 10. 

Olivenza città di Spagna. 54, 272 — 68, 
163, 174 — 99, 329. 

‘ Olivenza fiume del regno di Napoli. 56, 
168. 

Oliver Serres: opere. 100, 192. 

Oliverio. V. Sassonia card. Tommaso. 

Oliverio Vescovi: Girolamo di Acerno. 60, 
268 = di Ceneda. Il, 73 = Bartolomeo di 
Umbriatico, Sutri e Nepi. 83, 100. 
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OLIVETANE monache. XLVIIT, 299, 301. 

OLIVETANE oblate. XLVIII, 299. 

OLIVETANI, corg. monastica dell'ordine 
di 8. Benedetto: autori. XLVII}, 299 — 
3, 18 — 4,57, 117 — 5, 305 — 9, 54 — 
12, 108, 150. 150 — 13, 36 — 17, 247 — 
19, 186 — 24, 146, 185— 25, 122, 145 
— 31,63 — 33, 154 — 45,40 — 46, 175, 
247 — 49,223 — 52, 137, 151, 151, 156, 
287 — 59, 201, 201 — 65, 227 — 66, 
159 — 74, 312 — 76,90, 192 — 78, 49 

* — 79,162, 333 — 80, 51, 53, 67 — 83, 
39 — 84, 245, 253 — 86, 125 — 91, 133, 
505, 516 — 93, 16 — 94, 166. 167 — 97, 
203, 203 — 99, 232, 242 — I0I, 222 — 
103, 52, 86, 87. 

Altri Olivetani. Ambrogio Piccolomini 
beato. Amici F. Avalos I. Bagneri 0. 
Bargagli G. M. Benedettini G. Bene- 
detto da Siena. Boccaferri V. Borghese 
I. Brognonico 0. Caraffa N. A. Caren- 
zoniî B. Coppola M. Corazza E. Faba P. 
Fossati F. Giovanni da Verona. Ippoli- 
to. Lancellotti A. Lancellotti S. Lucco A. 
Manzoni F. Marescotti C. Mezzomona- 
co G. Mirana T. Monte s. Felice B. M. 
Mugnoni F. Odierna F. 0. Pavoni C. 
Pecci G. B. Pepoli T. Pertusati ©. Pic- 
colomini A.M. Pietro priore. Pindemon- 
ti I. SeragliF. Schiavone S. Tancredi R. 
Tartari P. Torniolo E. Testa Piccolo= 
mini V. 

Oliveto: Francesco vese. di Monte Verde. 
46, 242 = Francesco _bened. vescovo dì 
Valve e Salmona, e Rapolla. 56, 170 — 
71, 41 = Antonio minorita nunzio apost. 
64, 225, 225. 

Oliveto comune di Sabina. 60, 46. 

Oliveto, luogo piantato d° Olivi. V. Podere. 
Olivo pianta. 

Olivi: d.” Dario: opere. 68, 220, 221,230, 
262—= Faziolo. 52, 143 = Gio. Battista. 
94, 226 = Pier Gio. minorita, eretico 
anostata. 23, 192 — 26, 87 — 27, 235, 
235. 236 — 31, 256 — 47,133 — 64,162 
— 100,90 — 103, 246 = d." Giuseppe 
naturalista. 80, 85 — 9I, 598. 

Olivi o Oliveto Monte. V. Monte Oliveto 0 
degli Olivi. 

Olivia. V. Civita o Castell’Aragonese. Fau- 


sina. 

OLIVIER o OLIVIERO cardinale. XLVIII, 
303. 

Olivier Vittore gener. francese. 46, 184 — 
94,113 — 98, 154 = viaggiatore: ope- 
re. 52, 131. 

Olivieri Cardinali. V. Olivario Serafino car- 
dinale. Longueil card. Oleario cardinal. 
Olivieri Abati Fabio card. \ 
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Olivieri Vescovi: Oddo di Fossombrone. 


26,21 = Gio. d’ Isernia. 34, 84 = Tom- 
maso di Strongoli. 70, 201 = Anselmo 
minorita di Viesti. 100, 95. 

Olivieri: V. Abati Olsvieri (ziordani. Pam- 
pil Olivieri. 

Olivieri: del 1829 Angelo prelato. 65,298 
— 86, 358 = del 1564 conte Antonio se- 
niore, 86, 104= conte Antonio giuniore. 
86, 104 = III conte Antonio. 86, 104 = 
del 1717 conte Antonio. 86, 104 = Bar- 
tolino. 86, 104 = Benedetto Maurizio 
domenic. commissario’ del s. Uffizio. 13, 

132 — 55, 96 — 60, 305 = francese ca- 
pitano di fregata. 97, 263 = del 1721 
fratello del card. Olivieri Abati, e castel- 
lano di Castel s. Angelo. 10, 208 = Do- 
menico parmigiano. 5Î, 218= Domenico 
Francesco genovese fondatore de' batti- 
stini. 4, 229, 230 — 28, 274 = Gaetano 
chirurgo del Conclave. 40, 140 = Ga- 
leazzo. 41, 67 = Gio. stampat. romano. 
89, 7 — 100, 313 = conte Giuseppe. 48, 
60, 62 = Maffeo bresciano scultore in 
bronzo. 90. 2?7 = Michelangelo prepo- 
sto. 86, 104, 106, 121 = Nicola ab. basi- 
liano di Grottaferrata. 33, 58 = Nicola 
Gio. Battista prete missionario genove- 
se, istitutore dell'Opera pia del riscatto 
delle fanciulle e fanciulli mori, detto l’A- 
postolo degli Etiopi, morto nel 1864 in 
Marsiglia. 58,19 — 62, 154, 155 - 80, 
323 — 94, 176 — 98, 271, 277 = Olivie- 
ro signore di Plega. 86, 104 = Oliviero 
archit. 86, 139 = conte Orazio. 86, 104, 
121 = Orazio ingegnere e archit.idrau- 
lico tiburtino. 27, 159 — 76, 85, 37 = 
conte Ortensio. 86, 104= preposto Ot- 
tavio. 86, 104 = Pier Leone arciprete. 
86, 104 = cav. Pietro Paolo scultore e 
archit. 6,216 — 12, 27, 150 — 35, 173 
— 73, 140=P. di Vitorchiano. 101, 251 
= Sante prete. 101, 238 = Simone del 
1664 prelato. 26, 39. 

OLIVIERI ABATI Fabio card. XLVIII,303 
— 6,122 — 9, 70, 71,140 —- 13,75 —15, 
206 — 41, 270 — 52, 187 — 62, 227 — 
63, 267 — 97, 195. 

Oliviero. V. Sassonia Tommaso Oliviero 
cardinale. 

Oliviero: Giacinto Filippo arciv. di Sassa- 
ri. 61, 232 = da Verona vesc. di Mace- 
rata e Recanati. 4, 81, 82 — 56, 266, 
281, 282 = Paladino nipote di Carlo Ma- 
gno. 94, 143, 145 = di Penna gran mae- 
stro dei templari. I, 207 = capitano alba- 
nese. 92, 214. 

Olivo meccanico veneto, inventore de’ tes- 
suti in vetro. SÎ, 161 — 96, 160, 277, 277. 


OLMUTZ 

Olivo o Ulivo e sua Benedizione colle 
Palme. Pianta preziosa, da Columella 
chiamata primo fra gli alberi, per l'olio 
che danno le olive. Nella Mitologia è 
sagro a Giove e -Minerva, simbolo di 
Pace, ì vincitori di giuochi olimpici e 
delle guerre, tra’ greci venivano coro- 
nati colle sue fronde. In Roma i cava- 
lieri negl’idi di luglio portavano corone 
d’olivo, così gli sposi novelli n’erano in- 
ghirlandati; anche i morti si coronavano 
d’olivo nel portarli sul rogo. 9, 138 — 
II, 75 — 12, 163 — 17, 172, 172, 174 — 
35, 171, 172 — 48,290 — 69, 154. Y. 
Olio. Palma. Illuminazione. Fiori. 

Otlivolo già sede vescovile e isola di Vene- 
zia, detta Quintavalle. 93, 98 a 109, 131 
— 90, 220, 302, 308, 312 — DI, 4, 4, 5; 
35, 62, 221, 222, 515, 092 — 92, 14a 16, 
16, 21, 39, 46, 47,02 a 54 — 93, 95 e 
seg. V. Venezia. 

Olla vaso 0 urna per conservare varie so- 
stanze, ed anche per cuocere le viscere 
delle vittime: dicesi Cineraria se rac- 
chiude ceneri o ossa di cadaveri umani. 
60, 166 — 64, 117, 121, 134, 135, 137, 
137; 144, 144 — 69, 194 — 89, 142, 157. 
V. Vasi Etruschi. 

Ollegario.V. Ildegario b. vescovo ‘di Bar- 
cellona. 

Ollincan Ancillon C.: opere 22, 196. 

Ollivier ab. prefetto apost. della prefettura 
di s. Pietro e Miquelon. 45, 257. 

Olof Pietro prete svedese: opere. 71, 163. 

O' Loghlain: Congallo vese. di Killfenora. 
37,21= Riccardo vescovo di Killfenora. 
37,21. 

Olmeda Mariano Rodriguez arciv. di s. 
de di Cuba e di Portorico. 30, 

6. 

Olmedo: Antonio cappellano pont. 23, 68 
= Bartolomeo della Merccde. 44, 224. 
Olmera-y- de Desprat Benedetto ab. di s. 

Stefano di Banola. 31, 121. 

Olmergues de Ortolano Guglielmo vescovo 
di Rhodez. 53, 282. 

Olmeto, comune di Perugia. 69, 33. 

Olmo: Fortunato cassinese: opere. 91, 117 
— 92, 83 = Dali'stampat. bolognese. 
69, 199. i 

Olmo lago di Lucania. 8I, 478. 

Olomucense Agostino: opere. 48, 311. 

Olomucium.V. Olmutz. 

OLMUTZ sede arciv. di Moravia: autori. 
XLVIII, 303 — 3, 138 — 5, 271 — 14, 
141, 249 — 29, 163 — 37, 305 — 41, 237 
— 46, 290, 290, 291 — 53, 198, 205 +— 
54, 153 « 55, 29-29 — 57, 101 — 59. 
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cui fecero magnifici donativi sicccome 

descrive Anastasio bibliotecario nelle 
loro vite. Dal medesimo Anastasio si 
ha che s. Nicolò I, creato nell'858, vi 
edificò d’appresso un palazzo ponti- 
ficio, poi abitato da lui, non che da 
alcuni Papi, e dai Cardinali diaco- 
ni della chiesa. Ecco le parole del- 
l’ Anastasio: fecit et in eadem ec- 
clesia hospitium ad utilitatem Pon- 
tificum, ubi ipse cum omnibus, qui 
ei famulantur, hospitaretur. Oltre a 
ciò s. Nicolò I vi rinnovò il segre- 
tario o sagrestia, vi fece appresso il 
presbiterio, rinnovò il portico, ed edi- 
ticò l'oratorio di s. Nicolò, per ac- 
crescere a questo santo venerazione 
nella stessa chiesa, ove già ricorse 
al di lui patrocinio Sergio arcivesco- 
vo di Ravenna. Ed affinchè nulla 
mancasse a renderla conveniente re- 
sidenza pontificia, e tale che i Pon- 
tefici ivi potessero celebrare mol- 
te funzioni, vi fabbricò un bellissi- 
mo Triclinio, per i pubblici conviti 
con l'intervento del Papa, de’ Car- 
dinali, de’ prelati ec., e de’ re e 
principi. 

Crescendo in lustro questa basi- 
lica, come la più distinta, Pasquale 
IT la conferì al Cardinal Giovanni 
Gaetani, che vi fece il ciborio di 
marmo, poi rinnovato dal Cardinal 
diacono Fis Gaetani, ornato 
con mosaici, cogli stemmi di sua ca- 
sa, cioé le onde d’oro in campo 
azzurro, e divenuto nel 1118 Pon- 
tefice col nome di Gelasio II, donò 
alla chiesa varie insigni reliquie, che 
dipoi ripose in una conca di gra- 
nito sotto l’altare maggiore Calisto 
JI, allora quando a’ 6 maggio 1123 
consagrò solennemente quell’ altare . 
Alcuni autori parlano anco di al- 
tre beneficenze di Gelasio II verso 
questa chiesa, ed altri di quelle 
splendidissime, per donazione di am- 
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pli poderi di certi Eustazio, e Gioi- 
gio ehe si vogliono o diaconi regio- 
narii, o diaconi Cardinali. V’ha chi 
attribuisce la consagrazione della 
chiesa a san Nicolò I, e chi al 
detto Calisto II, il quale era stato 
diacono Cardinale della medesima. 
Certo è che la festa della dedica- 
zione della chiesa si celebra nel me- 
desimo giorno de’ 6 maggio. Si vuo- 
le ancora che fra i corpi santi che 
quivi si venerano, vi sia quello dì 
s. Valentino martire trasportatovi 
dalla chiesa eretta a tal santo fuori 
della porta Flaminia. Nè qui deve 
tacersi, che presso la basilica esiste- 
va altra chiesa dedicata a s. Valen- 
tino, di cui tratta il Piazza, Gerar- 
chia, pag. 764, la quale venendo 
demolita verso il 1570, le rendite, 
e i canorici della medesima, con 
tutte le sue prerogative e ragioni, 
furono incorporate alla chiesa di s. 
Maria in Cosmedin. 

Onorio II fece diacono Cardina- 
le di questa chiesa, Giacinto Bobò 
Orsini romano, il quale dopo averla 
avuta sessantacinque anni, nel 1191 
fu sublimato alla cattedra di s. Pietro 
col nome di Celestino III. Altri però 
dicono che ne fosse diacono soli cin- 
quant’anni. Certo è che ne fu amo- 
revole, e benefattore. Accrescendosi 
il lustro della basilica, essendo ufli- 
ziata da’ canonici secolari, i cano- 
nicati non si conferivano che a per- 
sonaggi distinti, per cui Cencio Sa- 
velli, che poi nel 1216 fu Papa 
Onorio III, mera stato canonico. 
Anche la diaconia solevasi conferire 
ai più degni Cardinali, ed ai con- 
giunti de’ Pontefici, i quali Cardi- 
nali diaconi per lo più abitavano 
nelle case contigue. Urbano IV la 
conferì nel 1261 al Cardinal Jaco- 


po Savelli che nel 1285 divenne 


Pontefice Onorio IV, ed anclie esso 
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— 75, 173 — 83, 231, 308 — 93, 78 — 
99, 286, 317, 343, 344, 347, 348, 352 — 
100, 9,9. Altro Vescovo. Furstemberg F. 

OLOCAUSTO, sagrifizio. XLVIII, 315 — 
22, 100 — 30, 25 — 34, 157 — 44, 260 
— 52, 86 — 60, 162, 162, 165, 167 — 
72, 202 — 103, 134. 

Oloferne generale di Nabucodonosor re 
d'Assiria. 24, 215 — 62, 100 — 70, 26 — 
96, 162 — 103, 136. V. Giuditta. 

Olofredo legista. 18, 180. 

Olografo. Chiamasi disposizione olografa 
quella scrittura, intieramente scritta e 
firmata di proprio pugno di chi l’ha fat- 
ta, e particolarmente si usa pel testa- 
mento: autori. 75, 17, 20, 22, 22, 28. V. 
Testamento. 

Olona. V. Oleno. 

Olona fiume di Lombardia, che surge nella 
provincia di Como, e attraversa quella di 
Milano. 45, 28, 54. 

Olone 8. V. s. Odilone ab. di Cluny. 

Ar provincia di Russia. 59, 236, 237, 

4. 

Oloosson.V. Elassan. 

Olopen prete. 98, 115, 115. 

Olopeta fiume dello Stato pont. 10, 223 — 
23, 193 — 102, 98, 101. 

Olophuen arciv. di Si-gan. 66, 64. 

Oloreno. V. Olona. 

Olorizio Biagio Antonio vesc. di Tagaste. 
72,227. 

Oloro 0 Oloron. V. Oleron. 

Olrico: Olderico vesc. d’ Asti. V. Adefrico 0 
Alderico = arciv. di Milano. 45, 76 — 
dI, 69 — 83, 288. 

Olstein. V. Holstein. 

Olstenio V. Holstenio Luca. 

Oltenberg Altabolense vesc. 27, 225. 

Oltenitz sul Danubio, luogo di Valacchia. 
87,170. 

Oltium, Martis Statio. V. Oulx. 

Oltracchi: opere. 10, 43. 

Oltramontane e Cismontane provincie re- 
Liga, di qua o di là de' monti. 26, 134, 
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Olt-amontano. Ultramontano. Oltramon- 
tanismo, Ultramontanismo. Il vocabolo 
Oltramontano o Oltremontano, signi- 
fica d'oltre i monti, iransa/pinus. Oltre- 
monti, vale di là da' monti, trans mon- 
tes. Ma per gli Ateî, Eretici, Scismatici, 
ed altri accaniti nemici della s. Chiesa 
Cattolica apostolica romana 0 s. Sede, 
il vocabolo O/tramontano è ironico e 
insultante gergo per dinotare il Mondo 
cattolico e il Cattolicismo, a cui ormai 
appartengono secondo diverse statisti- 
che Duec:ntosessanta o circa Trecento 
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Milioni di esseri umani. Inoltre Oltra- 
montanismo e Ultramontanismo, pe'set- 
tari Liberi pensatori, è pure beffarda 
frase con cui per istrazio viene designa- 
ta la divozione e l'attaccamento de’cat- 
tolici di tutto il mondo alla Romana Se- 
de apostolica ed al Sommo Pontefice. Sì 
per oltramontani ironicamente sono qua- 
lificati i veri seguaci della Chiesa apo- 
stolica romana, ossia quelli che fanno 
franca ed esplicita professione ds' prin- 
cipii cattolici. Questo termine fu inven- 
tato in Francia, per distinguere i cri- 
stiani ossequenti e fedeli alla Chiesa cat- 
tolica. 26, 134, 135 — 27,143 — 99 357 
V. Sede Apostolica. Cattolicismo. Vicario 
di Gesù Cristo. Neri 0 Codini., Oscuran- 
tisti o Retrogradi. Sette politiche. Ge- 
suttico 0 Gesuitismo. Clericale. 

Oltrepiew principe. 73, 22. 

Oluichich Nicolò minorita vesc. di Bosnia. 
67, 44, 46. 

Olumbria regione d’Italia. 83, 86, 92. Y. 
Umbria. 

Olympus. V. Olimpo. 

OLYNITZ o OLENISTI Sbigneo card. 

. XLVII, 315 — 4, 160 — 9, 187 — 18, 
170, 170 — 54, 46, 59, 59 — 83, 204 — 
95, 198. 

Omaggio di fedeltà e sudditanza, Omag- 
giu ligio di vassallagaio feudale di uomo 
ligio e giuramento. 23,239 — 62, 258, 
259, 261 — 64, 241 — 65, 167 e seg, 
177, 179, 188, 189, 273 — 67, 209 — 69, 
264 — 76, 281 — 78,20— 80, 184 — 88, 

. 175,179, 179— 99, 104 — 100, 68. V. Vas. 
sallo. Suddito. Giuramento. Giuramen- 
to dispensato e prosciolto, anche di fe- 

. dele sudditanza, 

Omagh contea d' Irlanda. 36, 102. 

Oman Kolthun figlio di Maometto. 81, 268 

Omur I del 634 suocero di Maometto e ca- 
liffo. 81, 264, 267, 268 — 1, 224 — 4, 6, 
56 (dopo, Omar, poni un . Nel), 99 (697, 
leggi, 637 — Osmano, leggi, Omar) — 5, 
216 — 6, 241 (Omar III, leggi, 1) — 18, 
40, 42 — 21, 96, 97, 131, 260— 22, 17, 
65 — 30, 29, 34, 63, 78 — 33, 102 — 42, 
216, 218, 220 — 51, 24 — 52, 119,124 — 
61, 89 — 67, 8, 161 — SI, 223, 236, 241, 
432 — 88, 121. 

Omar II del 717 califfo. 18, 25 — 8I, 272. 

Omar kan degli avari. 75, 178. 

Omar mare d'Arabia, porzione dell'Oceano 
Indiano. 52, 117. 

Ombellico ss. reliquia. V. Prepuzio ss. 

Ombergio Gio. Gioacchino: opere. 20, 59. 

OMBI già sede vescovile d'Egitto. XLVIII, 
316. i 
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Ombi 0 Omhoe già sede vesc. del V secolo, 
di Tolemaide d'Egitto. 76, 274. 

Omboc vescovato. V. Ombi. 

Ombra o fantasma o spettro, immagine 0 
apparenza di cose concepite dalla fanta- 
sia per illusione, producente spavento e 
paura. 53, 298. V. Lemuri Mani. Ma- 
schera. 

Ombranicii o Ombri. V. Umbria. 

Ombrella, arnese per riparare la pioggia 
e il sole. 19, 310— 23, 174 — 49, 5, 7, 
13 — SI, 54 — 9l, 362 — 92, 578, 688 
— 93, 174. V. Parasole. 

OMBRELLINO, insegna d’onore personale 
e municipale: autori. XLIX,5— 2, 37 
— 28, 71 — 52, 185 — 56, 272 — 70. 44 
— 76, 78 — 79, 169, 269, 269, 270, 275, 
277 a 279,279 — 81, 97, 105— 82, 145, 
179 — 92, 89 a 91, 209, 218 — 102, 223. 

Oinbrellino o Baldacchino sagro perla ss. 

. Eucaristia e le ss. Reliquie insigni. 49, 
6, 6,7,9— 9, 60, 96 — SI, I60 — 56, 
118 — 57.115 — 61, 38 — 68, 288 — 96, 
245, 256 — 97, 200, 274, 275, 281. 

Ombrellino del Pupa. 49,7,7 a 10— 8, 
152. 177, 227, 228 — 9, 67 — 10, 119, 
204 — II, 36 — 38, 151 — 44,43 — 55, 
119 — 97, 5I, 54, 193. 

Ombrellino de" Cardinali. 49,7,10, 11 — 
6, 159 — 8,190, 230 — 9, 6, 175, 178, 
310 — 10, 17,120, 299 — 15, 301, 309 — 
28, 47, 53 — 54, 143, 144 - 75, 244 — 
81, 121, 121 — 96, 10, 223, 224, 226, 
220, 220. 

Ombrellino Prelatizio del Vice-Camerlen- 
go di s. Chiesa, e dell’ Uditore della R. 
C. A. 8, 230 — 52, 26 — 82, 145, 179 — 

AR Ot da 

Ombrellino Principesco e Regio de’ Sovra- 
ni, Principi, Principi Assistenti al So- 
glio Pontificio, Duchi, e de’ Marchesi di 
baldacchino. 49,7, 10, 12 — 3, 158 — 
8, 231 — 10, 121, 308 — 28, 20 —- 41, 187 

+— 42, 252 — 44,30. 

Ombrellino degli Ambasciatori ed altri. 
10, 121 — 28, 65 — 55, 230 a 232 — 82, 
20, 29,30, 62, 64, 81. 

Ombrellino del Senatore e .Conservatori 
di Roma. 49, 12, 12 — 8, 231 — 10, 3)3 
— 23, 247 — 64. 32, 45, 46,58, 58, 60, 
62 — 101, 245. 

Ombria.V Umbria. . 

Ombrici o Umbrici popoli. V. Umbria. 

Ombrone fiume d’Italia, di Toscana e del- 
l' Umbria. 36, 197 — 46, 141 — 53, 285 
— 69, 19 — 78, 44, 45, 45, 80, 191, 215, 
216, 220 — 83, 83,.85. 

._0 Meara: opere. 51, 202. . 

Omeda Gio. gran riaestro di Malta. 29, 244. 
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Omega. V. A lfa. 

Omegas popoli di Gujana. 98, 356. 

Omelirio. V. Omelia. 

OMELIA, sermone: autori. XLIX, 13 — 7, 
302 — 8, 141, 225, 238, 290 — 9, 22,81 
— II, 275, 315 — 12, 54, 63, 186 — 14, 68 
— 22, 231 — 31,254 — 36,62 —38, 157, 
167, 186 — 43, 187 — 45, 282 — 48, 124, 
148 — 51, 279 — 55, 65, 66, 66, 69, 73, 
75 — 57, 237 — 63,60, 189— 64, 184, 
185 — 66, 309 — 69, 221,285— 70, 2883 — 
72,245 — 73, 358, 371,374 — 75,32 — 
77,173 — 79,51 — 86, 381 — 88, 272 
— 90, 10 — 93, 20 — 94, 149— 95,243, 
245, 322,326, 327, 327 — 96, 10, 12, 42, 
54 — 99,310. V. Sermone. Domenicale. 
Predica. 

Omeliasta.V. Omelia. 

Omeopatia. V. Medicina Omeopatica o O- 
miopatica. 

OMER s. già sede vesc. di Francia, nella 
diocesi di Arras: concilio. XLIX, 15 — 
3,103, 104 — 4,63 — 6,75 — 15,53 — 
24, 238 — 26. 268 — 27, 46 — 33,38 — 
35,. 146 — 46, 79 — 50, 150, 150— 63, 
78. 88 — 74. 150 — 77,72 — 86, 64 — 
103, 246, 349, 349. Altro Vescovo Pa- 
metio G. V. Arras. ì 

Omer pascià generalissimo, serraschiere e 
serdar e Krem ottomano, già Michele 
Attas ungherese, apostata e rinegato.63, 
135, 135 a 137 — 64, 228 — 81,216,411], 
414, 416, 422, 422, 435, 437, 442, 447, 
449, 449 — 87, 164, 165, 170 a 175. 

Omerale. V. Umerale. l 

OMERITI o IMARITI o AMIARI popolo e 
tribu dell'Arabia. Felice o del Yemen, 
seguace delle superstizioni giudaiche. 
XLIX,17- 3,15 — 49, 132 — 64, 264. 
V. Arabi. Dunaam. 

Omero, il più grande de’ poeti greci, pro- 
babilmente «di Smirne: opere. 14, 170, 
252 — 22, 66, 66, 67 — 29,61 — 32, 96, 
102, 103 — 35, 204 — 38, 180, 180, 185 
— 43, 49, 50 — 44, 105, 107 — 54,5 — 
56, 156 — 62, 180 -- 63, 29 — 94, 205 
- 96, 158 — 97,30 — I0I, 40 — 193, 402, 
409. V. Vol. I dell'Indice, Prefazione p. 
XLIV, XLVI. 

Omero osso del corpo umano. V. Spalla. 

Omeusio, Omousion, Omoustano, Omou- 
siasta, sostanza, termine inventato da- 
gli aviani, per negare la Divinità di Ge- 
su Cristo. 88, 107 — 2, 43 — 18, 204 — 
67, 49, 49. V. Ariani eretici. Consustan- 
ziale. Verbo. 

Omicida, Omicidio, uccisori di uomini, qua- 
lunque azione che tagiona la morte di 
un individuo della specie umana; però 
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non sono omicidii le uccisioni de’ guer- 
rieri in campo, le giustizie ordinarie dei 
tribunali o da' giudici inflitte secondo le 
leggi. Pena condegna dell’omicida è l’e- 
stremo supplizio, come reo della morte 
altrui. 6, 191 — 20, 285 — 21, 294 — 22, 
101 — 26, 264 — 27,231 — 31, 49- 34, 
35, 36 — 41, 302 — 42, 50, 244 — 44, 
183 — 52, 49, 51, 52 — 59, 238, 
266 — 73, 16 — 79, 50, 67, 219, 220 
— 80, 115, 143, 172, 180, 181 — 81, 132, 
189,322 — 82, 151 — 88, 132 — 90, 105, 
— 96, 154.V. Suicida. Asilo. Malviven- 
ti. Ucciso. Condannati a morte libe- 
rati. Supplizio estremo. Taglione. Ag- 
giunta. La funesta abolizione della pena 
suprema di morte agli omicidiarii, secon- 
do il principio liberalesco, è la libertà e 
il trionfo del male, in cui ripone la civil. 
tà e il progresso, come quetlo ch'è il più 
forte freno ai malvagi. Essa per la sua 
moralità, come la più potente ad impe- 
dire la libertà del male, è tutta in ta- 
vore e guarentigia de’ buoni che nulla 
hanno a paventare, e in danno de' tristi 
come quella che loro reca l'estremo dei 
mali in modo irreparabile. Fra gli uccisi 
vi sono molti innocenti, gente tranquilla 
e-onesta. Si dimostra gran pietà per chi 
ammazza, e ben poca per gli ammazzati. 
In Italia nel 1877, mentre avvengono 
circa duemila omicidii all'anno, con de- 
creto settar:o che propugna la causa 
della barbarie, fu decisa e risoluta una 
questione, che ha contro di sè seimila 
anni di storia; ma invece la pena di 
morte fu mantenuta nel codice mili- 
tare, anche per reati comuni! Questa è 


una delle manifestazioni delsentimenta- 


lismo morboso, ch'è uno de’ caratteri 
del nostro infelice tempo, in cui si ha 
tanta tenera compassione da’ patroni de- 
gli assassini e de'sicari, pel sedicente 
umanitarismo, co’ delinquenti per ogni 
delitto, massime da’ Giuri, pei condan- 
nati nelle prigioni, e pei falliti e debito- 
ri dolosi! Meglio è leggere la Civiltà 
| Cattolica Serie 1X vol. IV p. 199: La 
Pena di Morte e la Società odierna, vol. 
V p. 60, vol. IX p. 66: Z/ Cattolicismo e 
la Pena di.Morte. Più l Osservatore Ro- 
mano del 1877 numero 292. Se la mise- 
ricordia è virtù commendabilissima, an- 
che ne' governanti la giustizia n'è il 
primo dovere. Si legge nel Vangelo di s. 


Matteo cap. 26. Qui gladio ferit, gladio 


perit. Omnes qui acceperint gladium, 
gladio peribunt. i 
Omio Firmio tadinate. 33, 80. 
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Cosgninla cugino dell’avo di Maometto. 8I, 
71. 


Ommazio vese. di Tours. 79, 37. 

Omniadi discendenza de’ califfi. 61, 89. 

Omnia potest, frase. 96, 25. V. Onni- 
potente. 

Omnibus, carozze e carrozzoni, o vetture 
grandissime. 70, 151 — 96, 197. 

Omo di Rimini. 57, 251. 

OMOBONO s. di Cremona. XL1X, 18— 7, 
308 — 18, 181, 182 — 31. 238 — 35,205, 
294 — 84,9,9, 216 — 93, 260. 

Omobono s. del 1027 di Vercelli. 93, 260. 

Omobono o Omobuono Vescovi: di Cre- 
mona. 18, 182, 182 = di Albano. 1, 188. 

OMODEI Luigi Alessandro card. XLIX, 
18 — Il, 281 — 39, 136 — 45, 51, 119 — 
56,9 — 86, 355. 

OMODEI Luigi card. XLIX, 19 — II, 186 
— 45, 51. 

Omodei: Giovanni X vesc. di Mazzara. 44, 
32 = Signorino. 77, 153. 

Omodeo Omodei, detto Ondedei beato. 25, 
200. 

Omodeo Vescovi: I d' Oristano. 49, 122 = 
Il d'Oristano. 49, 122 = di Teano. 73, 
27 d 


Omodio vesc. di Pesaro. 86, 168. 

Omofoni, suoni della Scrittura geroglifica 
egizia. 38, 260. 

Omophorion, Omophorium, veste sagra, 
pallio de’ greci. 51, 53, 58, 65 — 103, 252. 

Omoaustion, Omousiano, Omousiasta. V. O- 
meusio. 

Ompay 0 Ompoly fiume di Transilvania. 
1,179 — 79, 105. 

Ompsorty raggiah indiano. 98, 250. 

Ompteda ministro d’Annover. 98, 65. 

Omsk di Russia. 59, 235. 

Omuraregno e città del Giappone. 30, 221, 
222 — 98, 181, 183, 184. 

Omusio Tito : opere. 52, 259. 

Ona fiume di Spagna. 3I, 119. 

Onan.V. Onanismo: 

Onanismo o Masturbazione polluzione vo- 
lontaria dello sperma; masturbazione 0. 
manustuprazione, abbominevole vizio e 
abitudine peccaminosa e nocevolissima. 
Prese il nome da Onan figlio del patriar- 
ca Giuda e marito di Thamar, che ne 
sembra il primo «autore, perciò punito di 

. morte. V. Zacontinenza. Thimar. 

Onano comune di Viterbo. 101, 287 a 291 
— 57, 209 — 65, S6 — 70,216 — 82, 204 
— 101, 205, 277, 285, 295 — 102,21, 22, 
226, 374. 

Onasada. V. Vasada. 


— Onchismo.V. Anchiasmo. 


Oncia la duodecima parte della libbra, ed 
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anche moneta. Î9, 222, 225, 225, 2283. V. 
Oncia moneta. 

Oncia moneta d'oro e d’argento. 46, 99, 
124 — 80, 173. V. Denaro. 

Oncidas tribù americana. 45, 145. 

pr « famiglia eugubina. 25, 200 — 33, 


Ondedei Vescovi: Pietro II d’ Imola. 34, 
101 = Orazio di Urbania e s. Angelo in 
Vado. 85,315. 

Ondedei: Bernard'na principessa Albani. 
14, 61 — 52, 202 = Francesco archit. 
86, 163 = Gio. letterato. 52, 188, 202 
= Gio. Vincenzo giureconsulto. 52, 158 
== Ignazio preposto. 33, 159 = conte Lo- 
dovico. 86, 160 = conte Zongo. 86, 160 
= conte Ottaviano. 86, 160. 

Ondedeo F. forlivese. 25, 307. 

Ondernard Nicola Alessio vese. di Namur. 
47, 157. 

Onega lago di Russia. 22, 199 — 59, 231. 

Oneglia provincia e città di Liguria e del 
Genovesato. 28, 268, 316, 326 — 52, 306 
— 58, 78 — GI, 139, 139, 140, 142, 167 
— 62, 29, 43. 

Oneo 8. vescovo. Il, 147. 

Onesiforo arciv. d' Iconio. 36, 127 — 45, 
260 — 60,7 — 88, 156. 

ONESIMO s. già schiavo e discepolo di s. 
Paolo, vescovo di Berrea di Macedonia e 
mart. XLIX, 19 — 15, 30 — 24, 271 — 
51,111 — 62, 130 — 79, 169. 

Onesimo 8. vescovo d’Efeso nel 107, diver- 
so dal precedente. 49, 20. 

Onesino I 8. vesc. di Soissons. 67, 156. 

Onesino ZI vesc. di Soissons. 67, 156. 

Onesio vesc. d' Ilistra. 33, 300. 

Onesta madre di s. Gregorio II Papa. 32, 
178, 182. 

. Onesti famiglia. V. Braschi famiglia. è. 
Pier Damiani. 

Onesti: Altaclara contessa di Carpegna. 
86, 110 = Antonio. 101, 251 = Arcange- 
lo. 101, 249, 251 = Camillo. 101, 249, 251 
= Englatara del 924 duchessa di Roma- 
gna. 56, 217 = conte Girolamo. 6,97 = 
Martino duca di Ravenna. 56, 217 = Ni- 
colò. 82, 143 = Pietro nel 1119 canoni- 
co reg. 7, 256 = prof. Pietro di Pescia. 
52, 208 = Pietro di Ravenna. 53,7 = 
Pietro di Vitorchiano. 101, 249 a 251 = 
Sergio padre di s. Romualdo, duca di 
Ravenna. 6, 290 — 20, 279. 

Onesto 8. di Nimes, vesc. d'Amiens, apo- 
stolo della Navarra. 47, 247. 

ONESTO cardinale. XLIX, 20. 

Onesto Vescovi: di Forlimpopoli. 23, 313 
— 61, 213 = o Honorato di Jesi. 36, 306 

:== di Perugia. 52, 155, 177 = I arciv. di 
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Ravenna. 56, 246 = II bened. arciv. di 
Ravenna. 6,290 — 56, 246 = 0 Onorato 
di Veroli. 94, 70. 

Onfale regina di Lidia, moglie prima di 
Imolo, poi di Ercole che per piacerle filò 
accanto ad essa. 22, 194 — 72, 273. 

Ongaresco o Ongarese Giulio prelato go- 
vernatore di Campagna. 43, 264 — 67, 
58 — 89, 114 

Ongaro scrittore padovano. 73, 180. 

Ongendo re di Danimarca. 103, 231. 

Ongre o Hongre Stefano scult. parigino. 
63, 34. 

Onia Sommi Sacerdoti degl'israeliti: I 
31, 136 — 37, 265 = II. 31, 136= IN 5, 
175 — 31, 136 — 73, 329 — 88, 161. 162 
— 93, 306 = lV figlio del precedente. 
73, 329. 

Onigo cav. Agostino senatore di Roma. 


Oniguri popoli sciti. 83, 149. 

Onit Francesco agost. vescovo di Civita Ca 
stellana. 101, 326. 

Oningi o Oringi. V. Jaen. 

Oniriologia, dottrina de’ sogni. V. Oniro- 
crazia. 

Onirocrazia, arte d' interpretare i sogni. 
71, 55, 58, 65. 

Onito già sede vesc. d’Assiria. V. s. Acepsi- 
ma suo Vescovo. 

Onkelos rabbino. 103, 321. 

Onn fiume d’ Illiria. 38, 189. 

Onnibono oratore. 99, 200. 

Onnipotenteo Onnipossente, che può tutto, 
epiteto che si dà e spetta a Dio solo. 20, 
70 — 44, 286 — 68, 68. V. Dio. 

Onobalo. V. Cantara. 

Onoberto o Aunoberto s. vesc. di Sens. 
64, 76. 

Onocunàì 0 Almissa. V. Dulma. 

ci famiglia. 25, 118 — 66 119— 67, 


Onofrii: Onofrio vesc. di Foligno. 66, 119 
= can. Antioco: opere. 49, 263, 268 = 
march. Antonio. 43, 100, 100 = Bona- 
ventura min. conv. 102, 131, 131, 132 = 
Dionisio gonfaloniere. 61, 237 = Fedele: 
opere. 36, 184 — 71, 102 = governatore 
di Forlì. 25, 283 = Francesco. 27, 282 
= Caterina Gaetani. 27, 282 = Giusep- 
pe. 43, 96 = Onofrio archiatro. 44, 125 
= Paolo Antonio. 43, 94 = Pietro: ope- 
re. 29. 322 = pittore, SI, 27. 

ONOFRIO s. eremita. XL.IX, 20 — 12, 194, 
195 — 66, 181 — 91, 33 — 93, 173. . 

Onofrio da Sarzana beato minorita. 28, 
280 — Gl, 218 

Onofrio da Trevi ven. min. osserv. riform. 
80, 60. 
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Onofrio Vescovi: di Foligno. 25, 118 = da 
Sessa, di Monte Fiascone e Corneto. 46, 
221 = di Salona. 68, 213 = di Salerno. 
60, 265 = di Tricarico. V. Santacroce 0. 
= Girolamo agost. d'Ugento. 83, 4. 

Onofrio: Girolamo. 16, 104 = legato apo- 
stolico, 92, 124, 136 = barone di Marano 
70, 220 = di Castel Durante inquisitore. 
7,212. 

Onoldo Italo vesc. d'Wiladislavia. 103, 255. 

Onomada: V. Omona. Manada. 

Onomali Palvisi Giacomo vesc. di Nepi. 
47,292. 

Onomastico, dizionario, vocabolario, lessi- 
co per la spiegazione de’ vocaboli: au- 
tori. 29, 23, 63, 64 — 3I, 15 — 32, 
92 .— 43, 212 — 96, 109 — 103, 15, 16. 
V. Vocabolario. Felici F. Rosweid E. Bu- 
rio G. Zaccaria F. A. © 

Onomastico, giorno in cui ricorre la festa 
del Santo il cui nome è stato nel batte- 
simo imposto a chicchessia, e sì celebra 
con allegrie e liete dimostrazioni di vi- 
site e altro. 2, 91 — 47, 239. 240 — 48, 
80 — 55, 39 — I0I, 85.V. Nome. Festa. 
Biglietto di Visita. Ad multos annos, 
lieto augurio dilunga vita.Anmniversario 
della nascita. 

Onomida. V. Onurda. i 

Onondogas tribù d'America. 45, 145. 

Onorabile, Onorando, Onorevole, titoli 
dati a' degni di onore e riputati per a- 
zioni egregie. 38, 136 — 95, 247. V. Ono- 
rando, Onorandissimo. Onorevole. 

Onorandissimo. V. Onorando. 

ONORANDO, ONORANDISSIMO, titoli 
onorifici. XLIX, 20 — 27, 232 — 33,311 
— 43,91 — 76, 27. V. Colendissimo. 0- 
norabile. Onorevole. 

Onorante can. Romualdo: opere. 99, 73, 
80, 165. 

Onorarii famigliari. V. Famiglia onoraria 
de’ cardinali, vescovi e altri prelati. Fa- 
miglia pontificia. 

Onorata contessa di Guascogna. 16, 66. 

Onorati. V. Honorati. 

Onorati Vescovi: Gio. Giacomo di Teano 
e Troia. 73, 28 — 81, 92 = Gio. Antonio 
di Terni. 74, 108, 146 = Bernardo di 
Trevico. 80, 74 = Onorato di Urbania e 
s. Angelo in Vado. 85, 299, 301, 315. 

Onorati: can. Filippo. 53, 88 = lilippo 

reside. 55. 180 = Francesco M.* opere. 
5, 141 = Marsilio filippino. 102, 214 = 
Nicola minorita: opere. 26, 142 = Ser- 
vio: opere. 86, 240 = Settimio prelato. 
24, 278 — 63, 217. 
Onorato. V. Onorio. 
ONORATO o ONORIO s. arciv. di Cantor 
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bery. XLIX,20 — 8, 19 — 23, 257 — 
35, 22 — SI, 105 — 103, 342, 342. 

ONORATO s. di Lerins vese. d' Arles. 
XLIX, 20 — 3, 31 — 9,221 — 26, 254 
— 33, 294 — 38, 92, 108, 108 — 40, 171 
— 43, 244 — 72, 248 — 101, 32. 

ene 8. vesc. d’Amiens. XLIX, 21 — 

Onorato Santi: martire di Potenza. 54, 
316 = martire di Roma. 84, 121 = mar- 
tire a Sezze. 65, 79 — martire a Vene- 
zia. 91, 143 = vese. di Marsiglia. 43, 156 
= Castiglioni vese. di Milano. 45, 73 = 
vesc. di Toledo. 68, 69 — 76, 259 = ve- 
scovo di Tolone. 77,7=di Tolosa. 77, 
50 = di Vercelli. 93, 255 = ab. bened. di 
Subiaco. 70, 254, 262, 275. 

ONORATO Cardinale. XLIX, 21. 

Onorato Vescovi: di Bourges. 14,95 = ca- 
maldolese di Comacchio. 15, 41=dìi No- 
vara. 48,133 = di Numidia. 36, 79 = 
di Sicilibba. 65, 335 = di Tagara. 72, 
226 = di Taso. 73,5 — di Tamascania. 
72, 234 = di Tamogada. 72, 236 = di 
Thiabe. 75, 156 = di Thucca. 75, 158 
= di Tizia. 76, 201. 

Onorato: Agnello: opere. 19, 272 = arci- 
diacono. 57, 158 — 71, 12= V. Onorio 
Augustudunense = Ravennate. 56,210 
= da Roma min. osserv. e pittore. 89, 
157 = diacono di Salona. 68, 213. 

Onorato di s. Maria carmelitano scalzo, 0 
Biagio Vuuzelle di Limoges: opere. 1,227 
— 6, 233 — 7, 199 — 30, 277 — 33, 295 
— 34,291 — 38, 2395 — 39, 74, 287 — 
44, 108 — 46, 39 — 56, 135 — 57, 105 
— 61, 36,37 — 64, 93 — 65, 109 — 68, 
246 — 75, 256. 

Onorato isola di Francia in faccia a Can- 
ne e verso Antibo, detta P/anasia e 
Larina. 38, 108. 

Onore, rendimento di riverenza in testimo- 
nianza di virtù, o in riconoscimento di 
maggioranza e dignità; stima e fama a- 
cquistata per virtù, gloria e lode; grado 
e dignità; pompa, onde fare onore ai 
vivi e ai morti; singolarità d' abiti o 
altre insegne, denotanti dignità di grado. 
15, 156 — 20, 292 — 27, ll — 60, 301 — 
73, 293, 317 — 92, 631. V. Virtù. Digni- 
tà. Gerarchia. Nobiltà. Decorazioni e- 
questri. Titoli d'onore. Tempio dell’ o- 
nore e della Virtù. Grado accademico e 
scientifico. Vol. I p. 384, 385 — IV pag. 
447 di quest'Indice. Sentenzia il dottore 
s. Francesco di Sales: Quanto è bello 
l'onore se si riceve in dono, ma è altret- 
tanto deforme se si ricerca e sì pre- 
tende! Abbiamo. Girolamo Camerata: 
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Trattato dell''Honor vero et del vero 
dishonore, o la Donna o l Uomo, o il 
Soldato o il Letterato o È Artista 0 sl 
Legista. Bologna. 1567. 

Onore civile e militare nastro. V. Nastro 
di Decorazione. 

Onorevole, degno d'onore, onorato, one- 
sto, magnifico, titolo onorifico. V. Ono- 
rando. Titoli d'onore. Onorabile. Que- 
sto titolo ne’ nostri tempi specialmente 
attribuito ai Deputati de’ Pariamenti 
nazionali, in peculiar modo d'Italia, mì- 
seramente con enorme abuso venne to- 
sto generalizzato, e francamente dato da 
quegli che ignorano il valore e signifi- 
cato de’ titoli e le loro gradazioni, e l’ap- 
plicarlo alle persone secondo la loro 
condizione sociale. Ormai reso troppo 
comune, e quasi dato ad ogni ceto di 
persone, è divenuto tanto curioso, anzi 
antipatico a non dir peggio, poichè tale 
elastico cuopre - miserie si usa poco e 
con molto riserbo! 

. Onori Paolo prelato prevosto di Cingoli. 
53, 178. 

Onoria Giusta Grata sorella di Valentinia- 
no III imper., amunte del ciambellano 
Eugenio, per liberarsi della punizione 
finse amore pel re Attila, e fu maritata 
ad un oscuro privato. 18, 20 —- 56, 186 
— 85, 212, 213. 

ONORIADE provincia ecclesiastica dell’ A- 
sia Minore. XLIX, 21 — 14, 15 — 50, 
177 — 54, 128. 

Onorificenza, onoranza, onore.V. Onore. 
Nobile. Ordini equestri. Dignità eccle- 
siastiche. Titolo d'onore. 

ONORINA s. verg. mart. XLIX,21. 

Onorio. V. Onorato, 

ONORIO I del 625 Papa: autori. XLIX, 
21 — 1,302 — 2, 173 — 4, 17, 188, 188, 
247 — 5, 247, 260 — 7, 252 — 8,19, 20 
— 9, 228 — 10, 277, 277 Il, 85, 96, 
268, 270,274 — 12, 22, 72, 78, 95, 197, 
252, 252, 257, 294 — 13, 20, 61, 61 — 
18, 94, 94, 132, 207, 322 — 20, 141 — 
21, 52, 203 — 22, 158 — 3I, 47 — 32, 56 
— 35, 22 — 36, 155, 178 — 37, 140 — 
38, 16 — 42, 236 — 45, 262 — 46, 135, 
135 — 47, 189, 286 — 52, 5, 270 — 56, 
210 — 58, 247 — 61, 212 — 62, 101, 103, 
105, 252, 281 — 63. 184, 260 — 64, 99 
— 66, 74,91, 98 — 67, 151 — 68, 74 — 
73, 322 — 76, 82, 93, 271 — 78, 12 — 
79, 211 — 82,117 — 89, 37— 92, 21 
— 95, 293 — 96, 137, 138, 265 — [01, 
169 — 103, 342, 342. V. Vol. III p. 426 
di quest’ /rdice. Di questo Papa, il 
Rohrbacher Storia della Chiesa vol. V 


ONORIO 


p. 708 riferisce. Che si riguardano sup- 
posti o falsificati tutti iluoghi del VI con- 
cilio, in cui si parla di sua condanna, e 

‘ darsi lo stesso giudizio sulle lettere di s. 
Leone II. Peròi più critici coscienziosi, 
sono d’ accordo ne’ due seguenti punti. 
Non avere Onorio I preso parte all’ er- 
rore de' MYonoteliti, nè insegnato; nondi- 
meno essere stato condannato, qual favo- 
reggiatore dell’ eresia per la non curan- 
za e leggerezza usata in materia sì gra- 
ve, avendone incautamente lodati gli au- 
tori. Quanto poi all’anatema pronunzia- 
to contro Onorio I, per altro irreprensi- 
bile, che se fosse vissuto si sarebbe pen- 
tito « noi vi scorgiamo un’ ammonizione 
celeste a tutti i suoi successori, perchè 
abbiano a ponderare attentamente chec- 
chè scrivono, nè mai a trattar con super» 
ficialità controvesie dottrinali ». 

ONORIO II del 1123 Papa. XLIX, 24-1,. 
13, 177 — 2,37,193 - 3, 154 — 5, 69, 
103, 202, 307, 308 — 7, 234, 252, 265 
— 8, 59, 121— 9, 275— Il, 53, 53 — 
12, 29, 51, 190, 253 — 13, 10 — 14, 109 
— 15, 274 — 17, 187 — 18,312, 329 —19, 
276 — 20, 36, 68 — 21, 142— 22, 316 — 
24, 70, 259 — 26, 288 — 27, 197, 304 
— 28,9, 210, 218, 336 — 29, 140.221 — 
30, 254 — 31, 81 — 32, 57 — 33, 171 
— 34, 41, 53, 96,96 — 35, 208 (Ostien- 
se e Sassone, lesi, Ostiense e Sassone 
Conti), 208 — 37, 140, 303 — 38, 200 — 
39, 166 — 40, 98 — 4, 237 — 42, 298 
— 43, 73, 309 — 45, 76, 100 — 46, 72, 
72, 172, 194 — 47, 194, 232 — 48. 110 
— 49, 189 — 50, 53—S1, 293 — 53,275 
— 54, 149, 190 — 56, 248, 255 — 57, 
80, 209, 265, 306, 309 — 58, 267 — 59, 
189 — 60, 261 — 61, 32, 262 — 62, 187 
— 63, 183, 232, 237 — 64, 102 — 65, 
173, 173, 174, 266 — 67. 218 — 69,316 
— 70, 278, 298 — 71, 116, 154 — 72, 
258 — 74, 16, 229 — 75. 271 — 76, 231 
— 77,62 — 79, 295 — 80, 20, 182 — 8I, 
88, 89, 493 — 82, 122 — 83, 17— 86, 
110 — 90, 62, 72, 72,73 — 93, 200 — 
94, 72 — 95, 264 — 97, 99, 104, 104, 
106 — 39, 86 — 100. 60 — I0I, 168 — 
193, 188, 188, 189, 261, 262. 

ONORIO III del 1216 Papa: opere. XLIX, 
26 — 1, 5, 137, 186, 207 — 22, 31, 47 — 
3, 75, 166 — 5.68 — 6, 79, 105, 148, 
191, 309 — 7, 60, 61, 73, 74, 171, 205, 
253, 262, 273, 274, 276. 286, 308 — 8, 
34, 56, 172, 221, 271 — 9, 108, 115, 282 
— 10, 3, 46, 52, 55, 156 — II, 33, 33, 80, 
81, 109, 177, 254, 272, 280. 300} SI, 
317 — 12 _.43, 45, 45, 65, 65,66, 72, 100, 
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104, 111, 112, 117, 129, 138, 142, 150, 
212 — 13, 26, 35,35, 44, 45, 50, 63,63, 
64, 105, 173, 205, 218, 224, 291 — 14, 
175 — 15, 69, 259, 274 — 17, 15, 209, 
217, 268 — 18, 35, 45, 45, 182, 224,261, 
293, 293, 294, 302, 330 — 19, 69, 87, 
100, 111, 152, 191, 193, 224 — 20, 187 
— 21,14, 160 — 22, 229, 296 — 23, 39, 
39,295 — 24,11, 14, 77, 200— 25, 219, 
313 — 26, 18, 36, 57, 57, 58, 61, 62, 
146, 160, 173, 181, 291 — 27, 271,281 
— 28, 174,177, 211, 290 — 29, 40,147, 
224 — 30, 70, 106, 188, 208, 251, 257, 
258 — 3I, 97, 150, 150, 178, 205 — 32, 
61, 258 — 33, 168, 193, 1914-34, 06, 
131, 132, 154, 289 — 35, 48, 49, 223, 
234, 294 — 36, 233, 288, 289 — 37, 62, 
175, 195, 204 — 38, 82, 124, 240— 39, 
81, 82, 116, 197 (II, leggi, Il!) — 40, 
41, 132, 259, 305 — 4I, 38, 38, 201 — 
42, 99, 108, 165, 230, 231 — 43, 222— 
44,104, 110, 120, 218, 282, 285 — 45, 
243, 279, 295, 320 — 46, 114, 173, 198 
— 47,233, 241,291 — 48, 63, 94 — 49, 
28, 72, 80, 108, 212 — 50, 39, 198, 228, 
252, 253 — 51,191 — 52, 6,51,63, 161 
— 53, 249, 266, 275, 292, 292, 318 — 
54, 11, 36,248, 249, 281, 232, 284 — 
55, 75, 81.86 290, 103, 105, 262, 322 
— 56, 54, 54, 94.99, 150, 176, 248, 265, 
269— 57, 12, 32, 132, 199, 226, 227, 
232, 267, 296 — 58, 123,275 — 59, 98, 
113, 114, 125, 156, 2S8 — 60, 4, 32, 85, 

73— 61, 125,213, 222, 295, 206, 299, 
305 — 62,57, 64, 104, 139, 221, 259 — 
63, 96, 97, 107, 152, 184, 233, 233. 234, 
277, 299 — 64, 103, 223, 224 — 65, 62, 
77, 78, 181, 183— 66,57, 85, 233, 253 
a 255 — 67, 25, 41, 133, 204, 214, 230, 
265, 299, 311,311 — 68, 8,91 -- 69,23, 
66, 85, 91, 268, 269, 273, 273, 275a 277 
— 70,93, 133, 202, 202, 212, 231, 233, 
265 — 71, 39, 158 — 72, 259, 301 — 74, 
5, 66, 122, 144. 144, 174,206 — 75, 6, 
10, 25, 40, 74, 77, 132, 198, 230, 238; 
28), 293, 295 — 76, 31.34, 169, 231 — 
77,38 a 41, 73, 127, 170, 190, 282 — 
‘ 78,8, 123 — 79, 3, 249, 299, 312 — 80, 

48, 211, 266,300 — 8I, 126, 284— 82, 
5, 124— 83, 18, 36, 36, 43, 49, 107, 107, 
115, 177, 177 a 179, 208, 298, 300 — 
84, 14, 86, 239, 249, 249, 297, 297 — 
86, 168,274 — 88, 73 — 89,86 — 90, 
134, 151, 189— 91, 53, 72, 107, 107, 
108, 142, 469, 567 — 93) 111, 189, 285 
— 94, 19,21, 35,36, 74, 98, 100 a 103, 
106, 284 — 95, 27, 164, 167,219 — 96, 
43 — 97, 107, 112, 113,277 — 99, 87, 
106, 109,110,221 — 100, 76— 101, 165, 
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221,258, 279, 293, 326 — 102, 19, 32, 
100, 286, 300, 305, 400, 404, 404 — 103, 
96, 107,129, 189, 345, 441. 


ONORIU IV del 1285 Papa. XLIX, 28 — 


I, 138, 186, 189,229— 7, 77, 276 — 10, 
56, 156 — 12,99 104,296 —.13, 26, 41, 
41,292 — 15, 275,279 — 16, 316— 18, 
300, 330, — 22, 26, 27 — 24, 25 — 25, 
224, 227 — 26, 84, 189, 296— 29, 151 
— 30. 106, 206 — 31, 259 — 32, 268 — 
38, 254, 202, 292 — 42, 274 — 43, 175 
— 44,102, 121, 277 — 46,134— 47,303 
— 48, 11 — 49, 213, 257 — 56, 221, 
282 — 58, 30, 31,283 — 60, 60 — SI, 
295, 295, 206, 296, 299, 303, 308 — 62, 
16, 105 — 63, 185, 185, 277 — 64, 103, 
210 — 65, 197 — 69, 176— 22, 234,303 
— 73, 162 — 75,28, 297 — 76, 3I, 35, 
65, 170 — 78, 14— 83, 18, 186,301 — 
86, 13.278 — 87, 219— 91, 118— 92, 
120 — 94, 75— 95. 122 — 96, 70 — 
97, 120 — 99, 128, 128, 200 — 10I, 224 
— 102, 204, 217, 225, 316, 319, 323 — 
103, 107. 


ONORIO II Antipapa. XLIX, 29. 
Onorio Vescovi: 0 Onorato di Altino. 77, 


119 = di Milevo. 45,90=1I di Salona. 
68, 213 = II di Salona. 68, 213 = Ill di 
Salona. 68, 213, 217 — 103, 421=di 
Taranto. 72, 257. 


Onorio del 395 imperatore d'Occidente. 


53,235 e ser. — f, 112, 114, 268, 289, 
299 — 2, 183—9, 255— 10,132, 132— 
12, 138, 206, 207, 253 — 14, 16 — 15, 19, 
25 — 16, 69 — 17,184 — 18.12, 20 — 19, 
77,181— 20, 203— 21, 46, 199— 25, 
211 — 26,255 — 30,239 — 3I, 11, 296 
— 33, 304 — 34, 25,30, 116 — 35, 206 
— 36, 211, 212 — 4l, 306 — 42, 119 — 
47,51,51 — 48, 225— 49, 21 — 50, 
114 — 52, 19,38 — 54, 166, 168, 169, 
171,172, 175, 300,301 — 55, 117 — 56, 
186, 198, 204, 205 — 58,4, 9, 162— 
62,126 — 64,157 — 65, 109, 153 — 67, 
282 — 68, 71,72 — 69,109 — 70, 189 
— 72,185-—73, 164, 245, 247, 284,314, 
3395, 353 — 74,117, 260, 260 — 77, 17, 
239 — 78,98 — 79, 124, 235 — 80, 8, 
116— 8I, 56 — 84, 6, 6— 85, 211 — 
95, 142 — 88,93, 94,94, 103, 106 — 90, 
130 — 92, 13— 93,312 — 94, 270,270, 
274 — 96, 27-97, 72- 98,6 — (01, 
78 — 103, 69, 485. 


Onorio preside di Veroli. 94, 48, 48. 
Onorio o Onorato d’Autun detto Augusto- 


dunense e il Solitario, prete, scrittore 
ecclesiastico e liturgista: opere. 4, 20 
— 8, 112 — 10, 146 — 13, 99— 15, 91, 
92 — 17 .160, 248, 248 —.18 .162 ,163 — 
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19, 71, 74,304 — 25, 321 — 33, 93 — 
39, 71 — 42, 157 — 50, 39, 39— 52, 
269 — 57, 155 — 70, 91, 307, 308 — 77, 
115 — 80,9 — 88, 168 — 96, 85, 309. 

Onosada. V. Basada. 

Ontario lago del Canadà. 37,24— 74, 115. 

Ontologismo, sistema filosofico, ma non è 
una dottrina sana e irreprensibile: è una 
Sos di Panteismo (V po 83, 320, 321, 

Onulfo 8. vese. di Sens. 64, 76. 

Onuphis già sede vesc. del patriarcato di 
Alessandria del V secolo. 21, 123. 

Onurda o Onomida già sede ves. di Licia 
del IX secolo. 45, 204. 

Onuz o Onus già sede vesc. del patriarc. 
di Gerusalemme, suffraganea di Cesarea 
di Palestina, eretta nell X secolo. Il, 121. 

Ooliab israelita artefice della tribù di Dan. 
72,201. 

Opale o Opalo, risplendentissima gemma 
dell’Indie. che presenta i più belli e più 
vivi colori dell’iride: il suo colore ordi- 
nario è il bianco azzurognolo latteo. E 
gli antichi le attribuirono molte favolo- 
se virtù 28, 203 — 83, 125. 

Opatorio Adamo: opere. 26, 188. 

Opdam ammiraglio olandese. 48, 174. 

Opede castello d° Avienone. 3, 233, 234. 

Opera Giovanni. V. Bundini Gio. scultore. 

Opera, operazione, l’ operare, scrittura vo- 
luminosa, qualunque cosa operi l’uomo, 
produzione letteraria, scientifica, artisti. 
ca. V. Autore. Arti Belle. Lettere Belle. 
Università artistiche. Traduzione. 

Opera Pia. V. Pia Opera. 

Opera Pia de' Stabilimenti Francesi di Ro- 
ma e Loreto. V. Congregazione e opera 
pia de’ stabilimenti francesi in Roma e 
Loreto. : 

Opera Pia del Riscatto, per le fanciulle 
Morette e giovanetti schiavi Mori: au- 
tori. 58, 19 — 62, 153 a 155 — 63, 126 
— 70, 262 — 71, 87 — 80, 323 a 327 — 
81, 135, 248, 465 — 94, 176, 177 — 98, 
271, 283. YV. Olivieri Nicolò Giovanni 
Battista. 

Opera in Musica. Rappresentazione tea- 
trale in musica. 73, 180, 181. V. Musica 
profuna e teatrale. 

Operai Evangelici della Vigna Mistica del 
Signore ch'è il Mondo, sono i Ministri di 
Dio e della Chiesa, precipuamente i Mis. 
sionari apostolici (V.), ed i Cooperatori 
dei Vescovi (V.). E Pii Operai (V.) è il 
nome della congregazione religiosa, che 
sì esercita in opere di Carità cristiana. 

Operaio. Lavorante, manuale, agricoltore, 
servo, impiegato, artista esercente un 


OPERE SERVILI 


mestiere: quegli che lavora per opere. 
La classe operaia è rovinata dal sedicen- 
te Progresso e dalla Rivoluzione. 84, 
34, 47 e seg., 64. La Religione e il La- 
voro insieme uniti sono fattori di Ci- 
viltà. V. Agricoltore. Servo. Mestiere. 
Impiego. Artefiee. Comunismo. Soctali- 
smo. Università Artistiche. Internazio- 
nale. Corporazioni o Società 0 Associa- 
zioni o Sodalizii o Muestranze Artigia- 
ne delle classi Operaie. Sciopero. La Ci- 
viltà Cattolica Serie Decima vol. VIII 
p. 197 dà contezza e loda il bell’opusco- 
lo intitolato: Il Problema Sociale del- 
P Operaio la coscienza popolare, pel 
barone Francesco d' Ippoliti ec. Napoli 
tipografia degli Artigianelli 1878. 

Operato ecclesiastico. V. Missionario. Pii 
Operai. Operai Evangelici. 

Operazioni di Gesù Cristo, Dio e Uamo, 
una divina l’altra umana, e non una sola 
operazione Teandricacome pretendeva- 
noi Monoteliti, ed i Monofisiti. V. Na- 
ture di Gesù Cristo. Teandrico o Tean- 
tropo. 

Opere buone. Atti interni o esterni delle 
virtù cristiane. 2, 168 — 15,133 — 30,218 
— 64, 230 — 74, 43, 71 — 79, 326, 327 
— 85, 221, 223, 224 — 92, 454. V. Giu- 
stificazione. Virtù. Opus operatum. O- 
pus operantis. Preghiera. Digiuno. E- 
lemosina. Terapia. Santificazione. 

Opere Pie.V. Opere buone. Opere di Mi- 
sericordia. Pie opere. Legati Pii. 

Opere di Misericordia Spirituali e Corpo- 
rali. 30, 98 — 55, 3 — 64, 121, 293. V. 
Peccatore. Religione. Scuola. Preghiera 
Scuole notturne. Defunti. Povero. Pel- 
legrini. Infermo. Ospitalità. Elemosina. 
Ospedale. Carcere. Sepoltura. 

Opere servili. Sono quelle in cui s' impie- 
gano ordinariamente i mercenari, gli ar- 
tigiani, gli esercenti mestieri nel prati- 
carli, gli agricoltori nella coltivazione 
della terra, anche per divertimento, com- 
presa la professione del barbiere. Que- 
sta si può esercitare ne' dì festivi, rispet- 
tando l’ore de' divini uffizi, poichè la 
necessità per essa è argomento di scusa. 
Dice s. Tommaso, e lo prova colle parole 
del Salvatore. Un’ opera di sua natura 
servile, cessa di esserlo e non viola il 
precetto della domenica, se fatta per 
giusta necessità, o per evitare un note- 
vole pregiudizio. Non sono opere servili 
tuttociò che appartiene alle arti liberali 
e alle lettere, come scrivere, studiare, 
consultare, suonare-l’organo, comporre 
musica ec.: autori. 20, 181 -—- 24, 207 


OPHALES 


— 60, 3, 6— 64, 302, 303, 319 — 
66, 122 — 72, 284 — 73, 167 — 84, 
42, 42, 43, 44,80, 92, 95, 160, 200 — 
90, 10, 198 — 94,3 — 96, 167, 200 — 
97,31 — 98, 133 — 99, 15, 15, 722 — 
100, 19 — 103, 344. V. Santificazione 
delle feste. Università artistiche. Bar- 
biere. Festa. Sabato. Domenica. Arti- 
giani. Agricoltura. Abbiamo. Bertala- 
zone. Dissertazione sull’ antichità del 
precetto di astenersi dalle opere servili 
ne’ giorni di festa. Roma 1788. 

Ophales baronia d'Irlanda. 37, 18. 

Ophir di Salomone, donde questo re tras- 
se oro, gemme, avorio in abbondanza pel 
Tempio di Gerusalemme. La leggenda 
portoghese riferisce essere tale terra au- 
rifera Sofala, territorio dell’ Africa me- 
ridionale, e che fu questione già defini- 
tivamente decisa a favore dell’ Indie 0- 
rientali, contradacorrispondente coll’Oc- 
cidente per via di mare, soprattutto colla 
foce dell’ Eufrate. Nel 1871 Carlo Mauch 
ne fece ricerche a Zinbabuye 160 miglia 
lungi da Sofala in cui stanziarono i por- 
toghesi. II, 159 — 72, 285 — 75,193 — 
84, 171. V. Chersoneso d' oro. 

Ophiussa. V, Tine. 

Opi o Opis o Rea sorella e moglie di Sa- 

turno. 37, 216 — 73, 318, 320. V. Ten 
ra. Cibele. Saturno. 

Opiani: opere. 100, 142. 

Opici popoli d'Italia. 36, 198, 201 — 60, 
10 — 69, 175 — 89,263. V. Osci. Auso- 
ni. Siculi. 

Opiîlio: vescovo di Novara. 48, 133 = con- 
sole romano. 10, 149. 

Opilione: vescovo di Volterra. 103, 82 = 
suddiacono di Venafro. 90, 138 = pre- 
fetto romano. 3I, 217. 

Opime spoglie. V. Trofei. 

Opimio: Lucio pretore romano e console. 
54,96 — 58, 202 — 73, 298 = Q, con- 
sole romano. 38, 207. 

Opimo Lorenzo servita. vescovo di Trento. 
64, 214 

Opinione e Opinione pubblica. Acconsenti- 
mento dell'intelletto intorno alle cosedub- 
bie, mosso da alcuna apparente ragione. 
Parere, giudicio, avviso, sentimento, sen- 
tenza. Opinio, exiîstimatio, sententia. 
Avere credito, godere estimazione e buo- 
na fama,e lasciarla edificante col termi- 
ne di virtuosa vita, con Nome e Sopran- 
nome onorevoli e gloriosi. La pubblica 
opinione impera nel mondo; persino tra 
i turchi è una formidabile potenza. Vox 
Populi, Vox Dei. Regna nella Società, se 
padroneggiata dalla Stampa, ma non è 
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sempre incorruttibile. Si può falsare da 
artificii dalla malignità, dall’ Invidia, 
dalla Calunnia, dal fanatismo. Vi è l’o- 
pinione fittizia, esagerata, financo idola- 
trica! L'opinione del volgo è fonte di 
molti errori; e l'opinione pubblica s0- 
vente lo è di pochissimi. L'opera sola del 
tempo e la Storia possono giustificare la 
opinione sopra gl'individui, e rendere 
Giustizia colla Verità, cioè quando venu- 
te meno le passioni politiche, e le ire di 
parti, e le illusioni dell’epoca! Vedi i re- 
lativi articoli, ed i suindicati in corsivo. 
44,143 — 63, 285 — 8I, 217 — 92, 545 


a 553 — Î[00, 180. Ed in quest’Indice, 
Prefazione XL, XLVI. vol. III, 456, 407. 


vol. IV, 475. 

Opitarmo vese. di Sulmona. 71, 38. 

Opitergio. V. Oderzo. 

Opitz Martino poeta. 73, 181. 

Opius. V. Pitussa. 

Oplaco guerriero. 43,04. 

Oploteca 0 raccolta d'armi antiche. 45, 
121 — 77, 134. V. Museo. Armi. 

Opobalsamo. V. Balsamo. 

OPONTO già sede vesc. d’Acaja. XLIX, 
29. 

Oporto. V. Porto o Oporto. 

Oppa vesc. di Toledo e Siviglia. €8, 75 a 
77,79. 

Oppeln reggenza di Prussia. 56, 14. 

OPPENHEIM città di Germania dell’Assia 
Darmstadt. XLIX, 30 — 4, 249— 29, 
155 — 32, 224, 225, 229 — 80, 172, 173 
— 99, 295 — 103, 181. 

Opperti o Opertis Biagio prefetto generale 
de’ ministri degl’infermi. 42, 66 — 45, 
183. 

Oppia Prisca. 89, 191. 

Oppiano poeta: opere. 58, 219 — 75, 111. 

OPPIDO sede vese. del regno di Napoli. 
XLIX, 30 — 47, 185 — 56, 30 — 57, 29, 
29 — 73, 127. 

Oppido, castello, luogo o terra murata, tal- 
volta città. 74, 130 — 49, 152 — 54, 207, 
208 — 71, 102, 102 — 78, 278 — 86, 382, 
383 — 89, 192 — 90, 130 — 93, 183 — 
95, 84 — 99, 236, 239. V. Terra o paese. 

Oppidum. V. Oppido. 

Oppiniano eretico. 96, 252. l 

Oppio: Caio. 36, 267 — 89, 191 = Caio 
Basso. 89, 191 = Caio Sabino. 89, 191 
= Caio sestoviro. 89, 189 = Caio Vero. 
89. 167, 167 = console. 54, 141 = da Cori 
Edile. 89, 189 = Lucio Prisco. 89, 191 
= Marco. 89, 191 = Marco Capitone. 89, 
191 = Marco Turpilio. 89, 189 = Caio 
Pallante. 89, 191 = Sesto Prisco. 89, 
191 = Opita capitano tusculano. 46, 274. 
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Oppio pianta del papavero sonnifero. 63, 
Pa z 98, 96, 97. a 

Oppitz Sigismondo colonnello austriaco. 
35, 189 — 83, 229. 

Opponenti. V. Dissenzienti. 

9 > gt s. badessa. XLIX, 33 — 63, 
205 : 

Opportuno Vescovi: di Martorano o Mon- 
terano. 43, 206 — 102, 154 = di Tauria- 
na. 73, 18 = di Teramo. 74, 65. 

Opizo : vescovo di Lucca. 40, 71=ab. di 
Mezano legato apostolico. 56, 56 — 59, 

290. 


Opizone Vescovi: I di Rimini. 57, 265 — 

64, 248 = II di Rimini. 57, 296 = III di 
‘ Rimini. 57, 296. 

Opizzo patriarca d’Antiochia. 38, 291. 

Opizzone Vescovi: di Torres. 61, 230 = di 
Tortona. 78, 13. 

Opizzoni Carlo di Milano creato cardinale 
da Pio VIl a’ 26 marzo 1804, del titolo 
di s. Lorenzo in Lucina, arciv di Bologna 

‘ove nel 1855 morì. 5, 161, 307 — 24, 170 
— 25, 44, 152, 29) — 33, 13 — 37, 119, 
273 — 38, 19 — 45, 51, 69 — 5I, 234 — 

. 53, 132, 164 — 55, 261 — 56, 158 — 
73,89 — 75, 224.227, 244 — 77,273 — 

| 78,216 — 84,238, 254 a 256, 265, 269, 

“270 — 96, 117, 118. 

Opizzoni conte. 78, 187. 

Opricium. V. Meonia. 

Opsala o Opsta. V. Cristiania. 

Opsaram. V. Ossaro. 

Opsicella compagno d’Antenore. 50, 3. 

Opsigamia. Nome di una Legge severissi- 
ma di Sparta, contro quelli che differìi- 

. vano lungamente a maritarsi, per gene- 
rare minor numero di figliuoli di quanto 
potrebbero. V. Matrimonio. 

Opslo. V. Opsala. 

Opstraet giansenista. 91, 531. 

Optato Aurelio. 79, 186. - 

Opus già sede vesc. d’Achea del V secolo, 

. e città de’ locresi. 32, 125 — 39, 110. 

Opus Operatum: Opus Operantis. Le pa- 
role Opus Operatum esprimono,in virtù 

. della cosa che si opera. Le parole Opus 
Operantis esprimono, pe’ meriti di colui 
che fa l’opera stessa. La grazia santifi- 
cante può conseguirsi dall’ adulto prima 
del battesimo, ex opere operantis. Sola- 
mente per essere il battesimo il primo 
sagramento e porta della Chiesa, perchè 
per esso si entra propriamente nella me- 
desima, può dirsì causa e principio della 
grazia santificante, ex opere operato. Le 
opere buone sono sempre tali ancorchè 
sì esercitino da un cattivo, come la s. 
Messa celebrata da un indegno. Nelle 


ORANG-O0UTANG 

opere di Dio ordinariamente avviene lo 
incontro di molte difficoltà, e molti pati- 
menti si debbono sostenere. Io attribui- 
sco alla Divina bontà, come nella mia 
pochezza e insufficienza mi fece superare 
tanti ostacoli e contrarietà, per portare 
a compimento i miei Dizionario e Indice. 

Dunque sia gloria e lode a Dio solo, vero 
autore di tutto, e sia Cantico di ringra- 
ziamento. 15, 133 — 43, 198 — 60, 141, 

141 — 77, 99. V. Grazia Santificante. 
Opere buone. Si può leggere la Civiltà 
Cattolica, Serie decima, vol. V. pag. 17: 
Delle Divine Perfezioni. 

Or Giovanni vesc. di Laon. 37, 161. 

ORA: autori. XLIX, 33 — 12,118 — 30, 
271, 272 — 49, 133, 140 a 142— 56,117 
— 59, 166 — 71, 64— 92, 431, 705 — 93, 
175 — 100, 116. V. Suono di Campane. 
Ore. Ore Canoniche. 

Ora di Maria Vergine Desolata. V. Deso- 
lata, ora e pio esercizio del venerdì san- 
to, in memoria de' Sette Dolori della B. 
Vergine. 

Orabile Malatesta signore di Ghiaggiuolo, 
di Paolo il Bello. 57, 269. 

Oraboni: Angelo minorita vesc. di Catan- 
zaro e Trani. 79, 85 = Cassiano seniore 
del 1062, capitano generale d' Imola. 34. 
53, 69= Cassiano giuniore. 34, 75 = Ca- 
terina. 25, 304 = Peppo. 25, 304. 

ORACOLO: autori. XLIX, Ù e 4,68 — 
10, 154 — 12, 95, 23514, 252 — 20, 49, 
153 — 21, 82, 83 — SI, 206 — 32,93 _ 
42, 95 — 51, 31,102 — 53, 48 — 58,211 
— 60, 165 — 64, 280 — 65, 105 — 66, 
158 — 69, 63 — ZI, 76 — 72, 201 — 73, 
58, 277, 281, 285, 288, 324, 328-76, 61, 
101, 107 — 77, 302 — 79, 169 — 80, 59, 
96 — 81, 14 — 88, 211, 219, 220 — 89, 
20, 266 — I0I, 80. V. Sibilla. Profeta. 

Oraculo. V. Vivae vocis Oraculo. 

Oraculum. V. Oratorio. 

Oradini: Giulio uditore di Rota vesc. di 
Perugia. 52, 154178 — 82,239 = Mar- 
c'Antonio vese. d’ Utica. 42,209 — 52, 
157 = Marc'Antonio giureconsulto. 52, 
158 = artista trentino. 79, 294. 

Oragizon già sede vese. della Chalcide. 64, 
181. 

Orafo o Orefice. V. Orefici. 

Oraison Gio. Battista vesc. di Senez. 64, 
65. 

Orale, Oralia, Oralium velo osudario, spe- 
cie di tovagliolo che s’involgeva al collo 

| del Papa. 23, 173, 174, 177 - 42, 125— ‘ 
70, 311 — 79,62, 63. V. l'unone. 

Orando Giacinto: opere. 49, 206. 

Orang=Outarng scimmia detta anche Pi- 


CHI 


non mancò di beneficarla. Da una 
soltoscrizione del Cardinal Gugliel- 
mo del Giudice nipote di Clemente 
VI, diaconus Cardinalis s. Marie 
in Cosmedin, sive schola graeca 
prior diaconorum, si rileva che al- 
lora il più anziano de’ diaconi non 
aveva diaconia determinata. Quindi 
Gregorio XI nel 1375 creò Cardi- 
nale diacono di s. Maria in Cosme- 
din Pietro di Luna, che nel 1394 
col nome di Benedetto XIII s'in- 
truse nel pontificato, e visse soste- 
nitore dello scisma trentatre anni. 
Divenuto Pontefice Eugenio IV, co- 
me quello, che era assai propenso alla 
vita monastica, mentre era Cardina- 
le diacono della chiesa Lucido Con- 
ti, capitano generale dell’ esercito 
spedito contro i bolognesi, soppresse 
nel 1435 la diaconia, e la collegia- 
ta, e la concesse, in uno a tutte le 
entrate e ragioni, ai monaci di san 
Paolo della congregazione cassinese, 
perchè quel monistero diminuito 
nelle sue rendite, era esposto alle 
incursioni de’ malviventi, o della 
gente di mare, aveva l’aria insalu- 
bre, e perchè la congregazione non 
aveva in Roma nè monistero nè ospi- 
zio. I monaci ridussero le case a 
monistero, e l’ uffiziarono per settan- 
totto anni, finchè Leone X, nel 1513, 
la restituì all’antico suo grado di 
diaconia Cardinalizia, e di collegia- 
ta secolare, rilasciando però ai cas- 
sinesi una parte delle sue entrate, 
derogando alle disposizioni di Eu- 
genio IV, confermate da Nicolò ‘V. 
}l tutto fece Leone X ad istanza 
del popolo romano, laonde vi sta- 
bih un arciprete per dignità, con 
move canonici, e sei cappellani amo- 
vibili; la raccomandò al senato ro- 
mano, ingiungendo, che almeno ne 
visitassero la chiesa una volta l’ an- 
no, e assoggettò la cura parrocchia. 


CHI 
le all'arcìlprete. Dipoi s. Pio V, nel 


sopprimere la parrocchia di s. Ma- 
ria Egiziaca, per ivi fundarvi l’ospi- 
zio degli armeni, l’unì con bolla 
de’ 14 ottobre 1570 a questa di s. 
Maria in Cosmedin, che eresse in 
vicaria perpetua, la quale ora si 
amministra da un canonico, dietro 
il concorso che sì fa per ordine del 
Cardinal vicario, che ne propone i 
prescelti al capitolo per la nomina. 
In seguito il canonico Agostino Var- 
rotti romano v'istituì quattro bene- 
fiziati. Attualmente il capitolo si com- 
pone dell’arciprete, e dieci canonici, 
che hanno l’uso della cappa magna, e 
del rocchetto; di sei benefiziati, coll’u- 
so delle cappe con fodere di pelli bi- 
gie nell’inverno; di quattro cappellani 
corali amovibili. I canonici sono no- 
minati, qualora non sieno affetti al- 
la santa Sede, dal Cardinal diacono, il 
quale vi tiene un prelato per vica- 
rio ; i benefiziati sono nominati, parte 
dal capitolo, e parte dai patroni, e 
i cappellani dal capitoli. Sui privi- 
legi, e prerogative di questo capi- 
tolo, Y. Constitutiones insignis ba- 
silicae diaconalis, collegiatae, et par- 
rocchialis Ecclesiae s. Mariae in 
Cosmedin de urbe Romae 1832. 
Ora si sta trattando l' ultimazione 
della causa del ven. d. Gio: Batti- 
sta de Rossi, canunico di questa ba- 
silica, per la beatificazione del qua- 
le d. Gio. Maria Tojetti scrisse la 
vita, cui pubblicò in Roma nell’an- 
no 1768. 

Che questa chiesa prima di Eu- 
genio IV fosse parrocchia, e colle- 
giata, lo si legge dalla bolla di quel 
Papa, e dalla iscrizione incisa sopra 
delle sue campane, che porta la da- 
ta del mccrxxxvi. Di alcune provi- 
sioni de’ suoi canonicati vi sono me- 
morie nelle bolle di Bonifacio IX 
del 1389, e di Martino V. Quindi 
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ORANGE. 


teco, che per forma e docilità più rasso- 
miglia all'uomo. 895, 229, 232. V. Regni 
della Natura. 

ORANGE già sede vescov. dell'arcidiocesi 


d’Avignone: concilii, autori. XLIX, 37. 


(molte chiese, lexgi già molte chiese) — 
3, 160, 290 — 5, 320 — 10, 149 (Ragusa, 
leggi, Orange)—17, 114 — 19, 229— 28, 
126, 131 — 38, 164 — 48,39 — 49, 179 
— 50, 138, 142— 56, 50 — 74,40— 77, 
27,28 — 87, 116— S0, 144 a 147, 154, 
155, 169, 172, 173, 176 — 95, 102— 96, 
3 — 99, 183. V. Nassau. Altri Vescovi. 
Guglielmo. Pietro Guglielmo. Tullia G. 

Concilii. 49, 38, 39 — 6, 13 -- 19, 269, 
300 — 34, 29— 62,211 — 64,30 — 97, 
269, 270. 

Orange fiume dell'Africa australe. 98,272. 

Oranisco vesc. di Pinsco. 53, 62. 

Orano Nicolò minorita: opere. 38, 203. 

Orano, Oran o Vahran città della Barba- 
ria in Africa, da Pio IX eretta in sede 
vescovile colla bolla, Supremum pascen- 
di munus de’ 25 luglio 1866, suffraganea 
di Giulia Cesarea o Algeri. 1, 260 — 8, 
214 — 9, 83 — 17, 44 — 18, 84-42, 140 
— 62, 147, 147 — 68, 117, 144, 147, 158, 
160 — 72, 240-103, 320, 320. V. Quida 
o Quiza. 

ORARIO, fascia o stola diaconale de’ greci, 
paramento sagro. XLIX, 39 — 8, 165, 
165 — 19, 298 — 32, 215 — 42, 125 — 
67,31—70, 65, 71, 72, 75,311 — 71,24. 

Orario, V. Brandeo. 

Orario. V. Uffizio Divino. Breviario. 

Orario o Oraria, che si riferisce alle ore, 
distribuzione di faccende e di preghiere 
d'ora in ora. V. Ora. Ore Canoniche 
Quurantore. 


Orarium. V. Stola Manipolo. Orario dei | 


greci. 


Orate o flexis genibus, formola d’invito a - 


genuflettere e pregare. 7, 300 — 15, 17], 
175 — 38, 292, 292 — 55, 244. V. Genu- 
flessione. Preghiera. 

ORATE FRATRES, formola d’invito al- 
l’orazione. XLIX. 39 — 20,197 — 44, 
270, 275 — 48, 215 — 71,22 — 85, 222. 

ORATORE 0 AMBASCIATORE diploma- 
tico. XLIX, 40 — 38, 121 — 42, 135 
— 66, 107 — 59, 223— 70, 102 — 72,99 
— 76, 240 — 92, 683. V. Ambasciatore 
d' Ubbidienza al Papa. 

Oratore. V. Predicatore. Panegiîrico. Ser- 
mone. Orazione funebre. Discorso. Ome- 
lia. Eloquenza sagra e profana. 

Oratore, Sermoneggiatore o Predicatore 
della cappella papale. 8,236 e seg. — 4l, 
200, 202,203. V. Cappelle pontificie. Ora- 
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zioni pronunziate nelle Cappelle Pon- 
tificie e Cardinalizie stampate. 

Oratore supplicante. V. Memoriale. Sup- 
plica. 

Oratori Giacomo vese. d’Adria. 59, 207. 

Oratoria, arte del ben parlare, rettorica 
ch'è l’arte di dire acconciamente per 
istruire, persuadere, dilettare e commuo- 
vere. V. Oratore. Eloquenza. Rettorica. 
Parola. 

Oratoriani. V. Oratorio cong. di Franciu 
o di Gesù Cristo. 

Oratorii Laterani: di s. Nicolò di Mira; di 
s. Tommaso; di s. Cesareo 0 Cesario; di 
s. Venanzio, e delle ss. Ruffina e Secon- 
da; de’ss. Cipriano e Giustina; e dei 
ss. Giovanni Battista ed Evangelista. 8, 
297 — 12, 22-37, 133, 138 a 140— 50, 
212, 214, 215, 215 — 52, 71,72 — 58. 
247 — 96, 138, 138, 142, 150. V. Late- 
rano. Vestiario. Penitenzieri Lateranen- 
si. Chiesa di s. Giovanni în Fonte. 

Oratorii Pubblici di Roma: de' Sodalizii, 
Arciconfraternite e Confraternite. 2, 
293 — 20, 250 — 58, 145. V. Arcicon- 
fraternite. Confraternite. Università 
Artistiche = Suburbano di s. Andrea a 
Ponte Molle: autori. 50, 32 — 55, 264 
= Del Divino Amore. V. Chiesa di santu 
Dorotea. Chiesa dis. Andrea della Valle 
= Di s. Felice da Cantalice. V. Confra- 
ternita di s. Felice da Cantalice = Di 
s. Giacomo alla Regola. 84, 108= di 


- 8, Girolamo, cong. dì sacerdoti, sotto la 


dipendenza della cong. di Carità. V. san 
Girolamo della Carità = Dell’Arcicon- 
fraternita del Gonfulone. V. Arciconfru- 
ternita del Gonfalone = Di 8. Marcello. 
V. Arciconfraternita del ss. Crocefisso di 
s. Marcello = 0 Cappella della B. Ver- 
gine Maria sotto il palazzo di Venezia, 
accanto alla chiesa di s. Marco. 25, 
178 — 50, 227, 227 = Della Pietà o Ad- 
dolorata dell’arciconfraternita del Gon- 
falone al Colosseo. 2, 293 — 15, 23, 24 — 
97; 11. 

Oratorii notturni di Roma. 45, 224 — 64, 
17— 84, 169, 170 — 94, 194 — S9, 80, 
169, 181 — 101, 107, 109 = Di s. Andrea 
degli Scozzesi. V. Chiesa di s. Andrea 
degli Scozzesi=Dis. Angeloîn Borgo. V. 
Chiesa di s. Angelo in Borgo presso 1 
Corridori= Del P. Caravita o Gravita e 
cong. della ss. Comunione gener. 14, 191 
e seg., 200, 203, 204 — 6, 293 — 10, 83, 34 
— 17, 12, 34 — 20, 111 — 22,93 — 30, 
141, 160 — 38, 9— 45, 222, 224 — 49, 
43, 96, 96 — 56, 114 — 62, 286 — 64,9, 
14, 14 — 73, 87 — 79, 274 — 84, 212 — 
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. 90, 204. Aggiunta. L'antico edifizio fu 
eretto (nell’arca ove era l’ospizio dei 
Camaldolesi, trasferito nella via ch'ebbe 
il nome del loro fondatore s. Romualdo 
per la chiesa ivi ‘edificata; ma nel 1878 
tutto fu miseramente demolito pei famosi 

| allineamenti) nel 1618 dal p. Caravita ge- 
suita, indi rifabbricato l'odierno da esso 
nel 1630, aprendolo nel 1633. Da ultimo 
il benefattore Salvatore Massimini fece il 
magnifico pavimento di marmo. Nel 1863 
nobilmente si rinnovarono l’ altare e il 
presbiterio, co’ disegni del conte Virgi- 
nio Vespignani, e le pitture a fresco del 
cav. Pietro Gagliardi. V. Chiesa e Ora- 
torio del p. Caravita = Di s. Maria del- 
la Pace. V. Chiesa di s. Maria della Pa- 

. ce= Di s. Maria del Pianto. V. Chiesa 
di s. Maria del Pianto = Dis. Maria in 
Vincis. V. Chiesa di s. Maria in Vincis 
= Di 8. Nicola degl’ Incoronati. V. Chie- 
sa dî s. Nicola degl’ Incoronati= Disan 
Omobono. V. Chiesa di s. Omobono = Di 
8. Rocco. V. Chiesa di s. Rocco= Di san- 
ta Maria in Trivio. V. Chiesa di s. Ma- 
ria în Trivio = De’ ss. Giacomo e Ilde- 
fonso e Tommaso. V. Chiesa de’ ss: Gia- 
como, Ildefonso e Tommaso = Di s. Gi- 
rolamo della Carità V. Chiesa. di s. Gi- 
rolamo della Carità = Gregoriano della 
Chiesa Nuova di s. Maria in Vallicella. 
V. Filippini. Oratorii o Drammi sagri 
in Musica = Dis. Gregorio de’ Mura- 
tori ora in s. Maria della Pace. V. Mu- 
ratori università artistica = Di s. Lo- 
renzo in Fonte. V. Chiesa di s. Lorenzo 
in Fonte. 

Oratori o Drammi Sagri in Musica. 47, 
148 e seg. — 24, 285, 292, 293 — 3I, 
110, 112 — 49, 42 — 64, 295, 295 — ZI, 
248 — 73, 171, 184, 186 213, 221, 222 — 
75, 54 — 82,322 — 9I, 253, 255, 257, 
318, 338. 

ORATORIO congregazione di s. Filippo 
Neri. XLIX, 45 — II, 195. 

ORATORIO cong. di Francia 0 di Gesù 
Cristo. XLIX, 45 — 24, 284, 285 — 32, 

. 75-33, 29 — 42,315 — 67, 152— 77, 
8— 79, 42 — 8I, 137, 141 — 100, 57. 

Altri Oratoriani. Berulli P. Bordini G. 
Bourgoing F. Bralion N. Brun P. Ca- 
bassuzzio G. Codde P. Cointe C. Con- 
dren P. Dosmolets P. N. Duguet J. Eu- 

. de G. Garcia Abella. Gibieuf G. Grand 
G. Ivano. Juenin G. Hamel Du G. B. 
Lami o Lamy B. Long F, Malebranche 
M. Massillon G. Neercassel G. Pouget 
F. Quarrè G. U. Quesnello P. Saint= 
Marthe A.L. Saint-MartheM. Simon R. 
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Morino G. Soanen G. Tilladet G.M. To- 
massini L. . . | 
Oratorio sagropricvatoo cappelladomesticu. 
‘ 49,40,41,43 eseo. — 5,42— 8,99 e see. 

— 10,167 — 14, 63—16,25— 22, 150, 157 
— 33, 278 — 43, 280 — 44,269,270, 274, 
274— 47,162 — 49, 86 — 56, 19 — 63, 
322 — 64, 25, 26 — 69, 157 — 71,8— 
73, 277,278 — 93,132 — 95, 102, 176 a 
178 — 96, 44, 44,45 — 97, 4,4— I0I, 
122. V. Cappella domestica de’ Cardinali, 
de’ Vescovi e di altri Prelati maggiori, 
nella quale non si può conservare nel ci- 
borio la ss. Eucaristia senza indulto pon- 
tificio. Cappella. Oratorio pubblico. Euca- 
ristia ss. conservata nelle cappelle o ora- 

toriî domestici per privilegio. 

ORATORIO SAGRO PUBBLICO: autori. 
XLIX, 40 (p. 42, Cardoni, leggi, Carbo- 
ni) — 8, 95, 98, 100— Il, 233 — 16, 176 
— 34, 28 — 53, 48— 75, 205 a 207, 209, 
211, 213, 230 — 79, 338 — 95, 85, 102, 
103 — 96, 44. V. Cappella pubblica. 

Oravia Gio. intagliatore. 76, 286. 

Orazia romana, sorella degli Orazii, da 
uno di questi uccisa, pe' rimproveri d’a- 
vergli ammazzato’ il fidanzato Curiazio 
in combattimento. 58, 186. V. Orazi? e 
Curiazii. 

Orazi: o Odazi Andrea pittore. 84, 192, 
192=0 Odazi Giuseppe pittore. 84, 192, 
192 = can. Cesare: opere. 51, 44 = Giu- 
seppe da Paliano. SI, 44. 

Orazietti Gio. Virgilio. 89, 213. 

Ovazii e Curiazii fratelli. Nome, i primi 

. dì tre romani, i secondi di tre albani, 
tutti figli d'un medesimo padre i quali 
sì batterono tra loro, per decidere della 
vittoria fra l’esercito romano e l’albano. 
Due degli Orazii restati morti sul cam- 
po, e il terzo ferito, ma più gravemente 
feriti i tre Curiazii; onde il superstite 
Orazio finse fuggire, e così separò i tre 
avversari, e potè nel rivolgersi successi- 
vamente atterrarli. 58, 185, 186— I, 183, 
184 — 20, 286 — 37, 238— 54, 164, 165 
— 57, 195 — 80, 109. V. Orazia. Sepol- 
cro degli Orazii e Curiazii. 

Orazio Coclite valoroso romano discenden- 
te dagli Orazii, così detto per avere per- 
duto un occhio combattendo, e solo di- 

‘ fese il ponte che comunicava con Roma, 
nell’invasione di Porsenna. 58, 192 — 3, 

- .15 — 54, 105, 126, 127 — 80, 99. 

Orazio Quinto Flacco sommo poeta lirico ‘ 
latino di Venosa e filosofe: opere. 20, 49 
— 32, 88 — 35, 204 — 36, 168, 265 — 

. 37,241, 245 — 38,121, 178 — 51,34 — 

- 54,5, 9 — 58, 107, 211— 60,64, 165 — 
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63, 247 — 65, 324 — 66, 81 — 69, 207, 
218 — 70, 66, 187, 187, 206 — 71, 115 — 
72,255 — 75, 287 — 76, 20, 21, 24,42, 
43, 60, 60, 96, 107, 137, 238 — 80, 72 — 
84, 80, 81, 287, 239— 85, 131 — 89,278 
— 91, 124—- 93, 166, 167 — 94,93 — 96, 
179, 181, 184 — 99, 23 — 100, 139, 140, 
144, 167, 241, 295 — IOI, 38,38 a {0 — 
102, 441. V.Prefuzione di quest’Indice p. 

XLIV, XLVI, XLVI. 

Orazio: del 1556 capitano romano. 69, 2-40 
=da Fermo. 86, 325, 326 = M. capitano. 
89, 144 = Marco tribuno roinano. 27, 
281 = del 1450: opere. 22, 66 = da 
Toscanella: opere. 78, 266. 

ORAZIONE 0 PREGHIERA mentale e vo- 
cale. XLIX, 47. 

ORAZIONE DOMENICALE. XLTX, 47. 

Orazione dell' Uffizio e della Messa. 55, 
140. V. Uffizio Divino. Messa. Preghie- 
ra. Colletta dellu Messa. 

Orazione 0 Ragionamento. V. Panegirico. 
Sermone. Orazione funebre. 

ORAZIONE PER L’ELEZIONE DEL PA- 
PA, pro Eligendo: autori. XLIX, 47 a 
53 — 8, 194 — [6, 292 — 38, 300 — 49, 
49 (Cortona, leggi, Cotrone) — 53, 110, 
" — 63, 174, 265, 266, 272, 274 
— 93,8. 

Orazione o Elogio Funebre: autori. 49, 
48, 49 — 4, 141 — 8, 195, 197, 199 — 10, 
237 — 25, 298 — 28, 16, 20, 21,21, 32, 
32, 37, 50, 61,72 — 4l, 200, 202 — 42, 
246 — 49, 13, 163 — 51, 98 — 55, 74 — 
60, 137 — 63, 197—85,9, 16— 92, 172 
— 100, 131, 132 — I0I, 63. V. Elogio fu- 
nebre. Acclamazioni funebri. Epicedio. 

ORAZIONE FUNEBRE DE’ PAPI: autori. 
XLIX, 47 e seg. (p. 50, Ambrogio, ag- 
giungi, Massari — Pio II, leegi, IH) — 8, 
194 — 16, 292 — 28, 261, 262 — 36, 12 
— 38, 78, 202 — 41, 217 — 47,114 — SI, 
173 — 52, 294 — 53, 73, 110, 113 a 115, 
170, 187 — 63, 174, 238, 248, 259, 260, 
266, 272 a 274— 64, 96 — 67, 103 — 
78, 24 — 79, 156, 160 — 85, 160. 161, 
161 — 88, 22, 24,25 — 89, 198— 92,227 
— 93, 7.V. Vol. II di quest’/ndice p. 56. 

Orazioni e Sermoni pronunzsiati nelle 
Cuppelle pontificie e cardinalizie stam- 
pate. 8, 236 a 241, 247, 257, 258, 270, 
277, 284, 302, 307, 315 — 9, 34. 38, 4l 
a 43, 84, 88, 94, 118, 119, 136, 147. V. 
Oratore. Sermoneggiatore o Predicatore 
della Cappella papale. 

Orb, Orbe, Orbec fiume di Béziers in Fran- 
cia. 5, 199 — 39,5. 

Orba fiume d'Italia nel Piemonte. 28, 268 
— 46, 125. 
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Orba fiume di Sassonia. 61, 280, 286. 

Orba, Orben, Urba, Urbac fiume e città di 
Svizzera. 72, 49, 50, 89. 

Orbe Cattolico o Mono Cristiano. 66, 266 
— 67, 253, 281, 330, 331 — 87,260 — 
95, 134, 273 — 96, 24, 25,30, 65.81 — 
97, 44, 100, 165 — 98, 43 — 99, 33, 47, 
53 a 06, 58 — 100, 33. V. Chiesa Catto- 
lica Universale. Orbis Christianus, ed 
Episcopologio Universale. Mondo Catto- 
lico. Aggiunta, 1 fratelli Abele, Luigi e 
Pietro Scevola Saninartani nel 1664 pub- 
blicarono il disegno d'un programma 
intitolato: L’ Orbe Cristiano, o la Storia 
della Chiesa del Mondo Cristiano. | 
primo si propose la Chiesa d' Oriente. Il 
p. Dionigio Sanmartani colle sue ricer- 
che nel vol. VI ci diè il Mondo Cristia- 
no. Tali studii giovarono al p. Le Quien 
per l’ Oriens Christianus. 

Orbe Cristiano.V. Orbis Christianus. 

Orbe Terracqueo. V.Mare. Oceania. Mondo. 

Orbegoso gener. americano, presidente del 
Perù. 57, 146. ; 

Orbelo vesé. di Siunia. 67,112. 

Orbetello, Subcosa, città di Toscana, pro- 
vincia di Grosseto diocesi della badia 
Nullius delle Tre Fontane. 78, 27, 28, 
42, 94, 108, 159 — 3, 18 — f3, 62, 64, 
66 — 32, 325 — 49, 155 — 51, 275 — 
53, 296 — 58, 133 — 63, 273 — 65, 270, 
284 — 66, 47, 48 - 67,131 a 134- 79, 
213, 213 a 216 — I0I, 258, 260, 261. 

Orbetto. V. Turchi Alessandro. 

ORBIBARIANI eretici. XLTX, 53. 

Orbiciani Buonagiunta poeta. 40, 26. 

Orbigo Gio. Antonio min. osserv. vescovo 
di Caceres e di Manila. 42, 124. 

Orbilio grammatico beneventano. 5, 115 — 
38, 130. 

Orbini: Saverio giureconsulto. 85, 71, 71 
= Silverio giurecons. 85, 78. - 

Orbis. il Mondo, il Globo Terrestre. 86, 
381. V. Mondo. Terra. Roma. Urbis. 

Orbis seu Mundi Rector, il Papa. V. Ret- 
tore. Vicario di Gesù Cristo. 

Orbis Christianus o Episcopologio Uni- 
versale. 16, 248 e see. — 17, 177, 207 — 
18, 259, 260. 263 — 20, 75 e seg., 80 — 
28. 171 — 29, 59 e seg. — 34, 114, 147 
— 37, 218— 45, 241, 250 — 50, 39 — 
54, 108 -- 55, 131 a 133, 300, 305, 307 
— 57,54—- 59,85 — 62, 119 — 63, 171 
— 69, 116, 117. 234 — 73, 343 — 74, 
263 — 8I, 35, 36, 207 — 82, 205, 208, 
245 — 83, 10, 263, 264 — 86, 382 — 88, 
213 — 95, 67 e seg., 74, 75, 84 — 98,3 
a 385 inclusive. V. Vescovo. Ordinario. 
Geografia Sagra. Gerarchia Ecclesia- 
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stica. Prefazione di quest’ Indice, nel- 

l'esordio e nel capo XIV, pag. XXIX, 

XXXI. 

Orbis Seraphicus. 26, 144, 145. V. Fran- 
cescano ordine. 

Orbisaglia. V. Urbisaglia. 

Orbita Gio. Stefano domen. vesc. di Telese. 
73, 267. 

Orbitum sive Oropitum.V. Orvieto. 

Orca: Q. Valerio preside. 103, 59 = Ra- 
miro. 25, 272. 

Orcades. V. Orcadi isole. 

Orcadi o Orkney, Orney, Orkeney, She- 
tland o Zetlindi gruppo d'isole della 
Scozia. fra l'Atlanticoeil mare del Nord, 
ossia al nord della Scozia medesima. Nel 
Y secolo vi fu eretta la sede vescovile da 
s. Pallidio, che vi prepose a pritno ve- 
scovo il discepolo s. Silvestro. Divenne 
suffraganea d'A/bernethe poi di Sanl'An- 
dreu, con residenza del vescovo a Kirk- 
wall, città dell'isola di Poinona, con 
cattedrale in onore del vescovo s. Mug no, 
altro vescovo essendo stato s. Conrano. 
Ristabilito da Leone XIII nel 1878 il ve- 
scovato di Aberdeen, queste isole fanno 
parte della sua diocesi. 34. 297 — 35, 8, 
31 — 37, 16 — 41,317 — 48.31, 115 — 
61, 65 — 62, 239 a 241, 250, 251, 253, 
5 260, 266, 269, 279, 281, 282, 295, 
298. 

Orcagna Andrea Cione fiorentino, pittore, 
archit. scultore e poeta. 25. 10, 11, 24, 
58 — 47,83 — 53, 255 — 63, 32 — 72, 
200, 203, 209 -— 78, 257. 

Orcan figlio d’ Acmet I sultano. 81, 340. 

Orcano del 1326 sultano di Turchia. 81, 
290 a 293 — 18, 41,48 — 32, 110 — 56, 
39 — 67, 124 — 8I, 234. 

Orcano figiio di Solimano I sultano. 8I, 
299, 299. 4 

Orce. V. Urciì 0 Urgi. 

Orcelis sive Orcilis. V. Orihuela. 

Orceoli Lodovico. 25, 272. ! 

Orcha. V. Orsa, 

Orchestra, parte del teatro, e adunanza di 
cantori e suonatori. 8, 174 — 9,312 — 
47, 146 — 94, 142. V. Teatro. 

Orchia, Orcle, Orchiano, o Horchia, Nor- 
chia, Nortia già castello di Viterbo. 55, 

- 120 — 101, 205, 221, 222, 238, 239, 258, 

- 347 — 102, 13, 16,57, 127, 224, 238, 246, 
249, 236, 298.V. Norzia o Orcia, deità 

_ etrusca. 

Orcir fiume di Toscana. 46, 141, 233 — 

Orcia deità etrusca di Volseno. V. Norsia. 

Orciano : Domenico David JIl vesc. d'Oli- 
volo. 93, 105, 106 = Pietro. 93, 106. 
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Orciano comune di Mondavio. 23, 173 — 
86, 183, 185. 187, 193, 195 — 87, 196, 
197. 

Orcisso. V. Orcisto, 

ORCISTO o ORCISSO sede vese. în part. 
di Galazia. XLIX, 53 — 28, 111 — 52, 
219, 219. 

Orco fiume d’Italia. 36, 196. 

Orco, Orcus o Plutone deità infernale. V. 
Inferno. Befana. Spiriti. Tempio del- 
l’Orco în Roma. 

Orcirin domen. vesc. di Metona. 44, 311. 

Orda, sezione o brigata di tartari erranti, 
e in generale de’ barbari. 72, 290. 

Ordeliffi famiglia: autori. 25, 213, 213, 
226, 233 — 56, 225, 226 — 61, 213, 214 
— 80, 82. 

Ordeluffi : del 997 Scarpetta I capitano di 
Forlì. 25, 214 = del 997 Sinibaldo giu- 
niore. 25, 214, 233, 236 = Ordelaffo. 25, 
217 = del 1169 Pietro. 25, 217 = del 
1235 Tebaldo seniore. 25, 220=del1241 
da Forlì. 22, 297 = del 1275 Teodorico 
seniore. 25, 222, 222 = del 1300 Scar- 
petta giuniore. 25, 203, 229 a 232 — 
Peppo del 1300 vese. intruso di Forlì e 
Forlimpopoli. 25, 295. 313 = Pino del 
1305 seniore. 25,214, 231,232= del 1303 
Bartolomeo. 25, 232 = Cecco del 1330 
capitano. 25, 233 a 235 = Francesco il 
Grunde del 1330-60 dominatore di Forlì 
e Cesena, vicario della s Sede, 25, 206, 
235 e seg., 242, 248, 303, 306, 310,310 
— IH, 127, 128, 131 — 18,302 — 35. 312 
— 441, 18, 18 — 57, 274— 58.32, 67 — 6I, 
206, 213.213, 216 — 88. 174 — 93, 118 
— 986, 70 — 99, 111, 112 = del 1330 
Paolo. 25, 235 = del 1335-47 Giovanni 
seniore. 25, 235, 237, 239. 239 = del 
1350 Lodovico. 25, 237, 237 a 239 — 6I, 
213 = del 1337 Sinibaldo giuniore. 25, 
236 = del 1335 Alessandro. 25,235 = 
Sinibaldo III del 1345-56 vese. e vicario 
di Forlì. 25, 239, 242 a 246, 308, 311, 
314 — 99, 111, 112 = del 1357 Gio- 
vanni giuniore signore di Forlì. 25, 
239, 244 a 218 — 43. 383 = del 1356 
Tebaldo giuniore. 25, 239, 243, 245. 248 
= Pino giuniore del 1356 vicario di Forlì 
della s. Sede. 25, 239, 243, 246, 246 a 
248,311 — 61, 206, 213, 213 — 85, 283 
= Cecco del 1356-80 vicario di Forlì Cella 
8. Sede. 25, 239, 213, 244, 246 a 248, 248 
— 61,206 — 92, 161 = del 13356 Isabella. 
25, 239 = Scarpetta del 1391 vescovo di 
Forlì. 25, 248, 296 = del 1401 Venanzia. 
25,248 = Antonio del 1101-40 vicario di 
Forlì. 25,248, 248 a 256, 31] — 99, 112, 
114 = Giorgio del 1405 vicario e signore 
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di Forlì. 24, 93,93 — 25, 248, 248 a231, 
251,311 — 34, 80= del 1401 Francesca. 
26, 248= del1405 Caterina Fregoso. 25, 
248, 251 = del 1405 Lucrezia Malatesta. 
25, 248 = del 1405 Onestina Castelbar- 
co. 25, 219 = del 1413 Tebaldo terzo. 
25, 250 a 252 = del 1435 Cecco III vi- 
catibidi Forlì. 25, (254,.256, 256,.259 = 
del 1436-60 Pino III vicario di Forlì, ge- 
nerale di s. Chiesa. 25, 254, 206, 206 a 
258, 258, 304 — 86, 297 = del 1465 An- 
ton Maria. 25, 257, 259. 259, 261, 263, 
274, 274, 275=del 1465 Frane. giuniore. 
25, 257, 259, 267 = del 1465-1508 Lo- 
dovico giuniore. 25, 257, 259, 274, 275, 
275 — 92, 278 = Sinibaldo II del 1473 
vicario di Forlì. 25, 258, 258, 259, 259. 
ORDEONA, ORDONA, Ardona, Erdonia, 
Erdonea, Merdonia vel Cedogna, già 


sede vesc. di Puglia nella diocesi d'A- . 


scoli, suffraganea di Benevento. XLÌX, 
53 — 3, 55 — 37, 54 — 49, 193 — 65, 
392 

Ordinale libro liturgico d’ Inghilterra, di 
Irlanda e del paese di Galles. 49, 261 — 
60, 280. 

Ordinando 0 Promovendo. Colui che deve 
ricevere gli ordini sagri, inclusive ad 
essere promosso al vescovato. 49, 65, 
71 — 18, 166 — 22, 92, 92, 93— 95, 103, 
228, 281, 285, 286, 291 — 96, 50, 61. V. 
Ordine Sagro. Esercizii spirituali per 


gli Ordinandi. Pubblicazioni degli Or-. 


dinandi. Esame degli Ordinandi. 

Ordinante, così chiamasi il vescovo che 
conferisce gli ordini sagri. V. Ordina- 
zione. Ordine sagro. 

Ordinanze della sala pontificia.V. Dra- 

— gonti pontificià,. 

Ordinanze della Segreteria di Stato pon- 
tificia. V. Dragoni pontifici. 

ORDINARIO delle Diocesi : autori. XLIX, 
4 — 1,3 — 3,63 — 5, 24, 68, 76,83 — 
6, 153 — 7, 239 — 8, 54, 91 — 16, 172 a 
174, 177, 278, 281 — 20, 68 — 32,311 
— 34. 170 a 172 — 37, 276 — 38, 131, 
132, 228, 233 — 42, 24,25 — 50,133 a 
135, 195 — SI, 130, 138, 279 — 55, 141, 
283, 335 — 57, 100, 101 — 60, 113, 154 
— 62, 203 — 63, 306, 308, 309, 311, 319, 
321, 322 — 64, 4, 6, 152, 154 — 67, 172 
— 69, 128, 151, 221, 226 — 70, 299 — 
71, 8,31, 95 — 75, 221— 77,101 — 79, 
50, 151, 328, 328, 333, 339 — 81, 111 — 
95, 142,151, 155 a 161, 199, 224, 284, 
292, 295, 298, 340 — 96, 4, 5, 28, 30, 30, 
40, 50,59, 62, 77, 78 — 98, 385 — 99, 
8, 66, 82, 95, 163 — 101, 107, 115, 116, 
119, 125, 138 — 103, 121, 124, 264, 353. 
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° V. Prelati Minori. Sede Vacante delle 
Diocesi Vescovili, Abbaziali e di altri 
Ordinarii. Abbati Nullius Dioecesis. 
Esenzione. Capitolo delle Cattedrali. Vi- 
cario Capitolare. Congregazione Cardi- 
nalizia del Concilio. Limina Apostolo- 
rum. Relazione dello Stato delle Diocesi 
al Papa. Patriarca. Primate. Metropo- 
litano. Arcivescovo. Vescovo. Virario apo- 
stolico. Prefetto apostolico. Residenza. 
Consagrazione delle Chiese e degli Al- 
tari. Prefazione di quest'Indice, pagina 

. XXXII. nell’ esordio e nel capo VI. 
Orbis Christianus. Aggiunta. ]l Papa in 

. virtù del Primato è Pastore Ordinario 
e immediato di tutti i fedeli, a’ quali 

‘ benchè sparsi in rimote regioni sono ri- 
volte le solerti e incessanti sue cure. 

Ordinario o Canonico. 101, 164. V. Cano- 
nico. 

Ordinario o Calendario, libro di rubriche. 
49, 54 — 59, 210, 210 — 85, 32. 

Ordinarius Ordinariorum, i) Papa o Ve- 
scovo de’ Vescovi. V. Pupa. Vescovo Uni- 

. versale. » . 

ORDINAZIONE: autori. XLIX, 54,72 — 
6, 237, 237 — 7, 223, 305 — 14, 222 — 
17, 122 a 124, 124 — 19, 295 a 297 — 20, 
50, 68, 135, 294 — 21, 51 — 23, 99— 
52, 144 — 33, 296 — 36, 26, 55 — 48, 
292, 295 — SI, 55, 62, 65 — 55, 19 — 
56, 127, 128, 147 — 57, 153— 59, 93, 
97 — 60, 115, 116, 118, 119, 157 — 63, 
92, 312 — 64, 68 — 68, 72— 70, 68, 
299, 299 — 71, 17, 32, 210 a 214 — 76, 
267 — 77,99, 174— 79, 338, 341 — 80, 
294 — 8I, 133, 133 — 83, 314 — 86, 37 

 — 87,15, 43, 295 — 88, 273, 282, 284, 
285 — 93, 143 — 95, 196, 199. 200, 202, 
231, 250, 256, 258, 298, 299, 310 a 312. 
339, 340 — 96, 49, 50, 77, 78— 99, 71, 
76, 99. 102, 165, 167, 168 — I0I, 139 — 
103, 116, 188, 459, 486, 487. V. Concor- 
dato. Benedizione. Vescovi Orientali re- 
sidenti in Roma per le sagre Ordina- 
3t0N1t. 

ORDINAZIONI DE’ PONTEFICI ROMA- 
NI: autori. XLIX. 55 — 9, 159, 162, 166, 
228, 282. 301, 303 — II, 139 — 12, 134, 
282 — 13, 6 — 19. 270, 306 — 26, 51 — 
36, 17624178 — 56. 128 — 60, 117, 160, 
173 — 66, 174 — 68, 172 — 69, 311 — 
71, 19- 77,101 — 90, 190 — 93, 20 — 
94, 99 — 95, 213, 316, 316, 322, 330, 
331 — 96, 50, 78 — 97, 265 — 100, 68. 

 V. Vescovi consagrati da' Papi. 

Ordine Reale di Spagna. 68, 169. 

ORDINE SAGRAMENTO: autori. XLIX, 

. 59 (p. 64, Stefano III, leggi, VII) — I, 7, 
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10 — 2, 36, 241 — 4,13— 6, 2283-13, 
211 — 14, 45 — 18, 324 — 19, 265, 268 — 
22, 131 — 28, 200 — 32, 129, 132 — 35, 
220 — 36, 124 — 43, 271, 287 — 44, 105 
— 45, 77 — 47, 267, 267 — 55, 159, 296 
— 60, 93, 114, 116, 144 a 146, 149. 149, 
285 — 62, 184, 204 — 66, 122 — 67. 18 
— 69, 8 — 71,3 — 77, 99, 100— 79, 
333, 337, 340, 341 — 93, 302 — 95, 72, 
77,78, 84, 88, R9, 98, 139, 158, 161, 163, 
196, 200, 213, 221, 234, 236, 250 a 252, 
255, 257, 263, 204 a 296, 298, 315, 315, 
316 — 96, 23, 46, 49, 50 — 101, 161. V. 
Crisma. Salto. Titolo Clericale. Prece- 
denza. Apostati dall’ Ordine Sagro. 
Riordinanti Eretici. 

ORDINE c0RDINIROMANI: autori. 

XLIX, 72 — 10, 293 — 23. 36 — 24, 237 

— 38, 21 — 39, 54,72-—- 41,169 — 45, 266 
— 59, 117 a 119, 122 — 60, 183 — 62, 
84, 108— 69, 268, 295 — 70, 44 — 81, 
43 — 82, 216, 216 — 95, 213, 215 — 96, 
89, 140, 141, 141, 145, 146, 252, 254, 
255, 261, 261. 

Ordine o Ordini sagri Maggiori. 49, 61, 
61, 69 — 96, 49, 50. V. Ordine Sagra- 
mento. 

Ordine o Ordini Sagri Minori. 49, 61, 
61, 70 — 5, 61 — 8, 26 — 15, 77— 19, 

+ 253 — 29, 7 — 3I, 99— 33, 114 — 57, 
103 — 66, 117 — 70, 183 — 75, 231, 

-. 233, 238, 239 — 77, 130, 175 — 81, 111 
a 113 — 90, 301 — 95, 158, 228, 229 — 
96, 19, 41, 42, 49, 50. V. Salmista. Or- 
dine Sagramento. 

ORDINE RELIGIOSO. XLIX, 73, 81, 82 
— 2, 121 — 3, 308, 309 — 12, 273 — 16, 
41, 120, 190, 283, 283, 300, 301 — 18, 
215 — 20, 111 e seg. — 25, 286, 307 — 
26, 129 a 131, 146 — 27, 82 e seg. — 29, 

- 263 — 30, 140, 156, 156, 157 — 31, 90, 
305 — 32, 80 — 33, 61, 234 — 35, 155 
— 37, 151, 156—38,296 — 39, 137—-49, 
159, 160, 162, 164, 166 — 43, 205 — 44, 
285 — 45, 243, 244, 247 — 46, 19,39 — 
48, 226 — SI, 201 — 53, 82, 98 122, 133, 
133, 135, 146, 157, 161, 192, 195, 278 — 
54, 240 — 55, 72, 131, 301, 319, 321 — 
57, 87, 98 a 100, 106, 144 — 58, 146, 
146 — 59, 60, 62, 64 — 60, 99— 61, 142 
— 62, 280, 281 — 63, 69, 3I9 — 64,8, 
9, 12, 208, 210 — 66, 117 — 68,52, 53, 
176, 184, 195 — 70, 262, 271 — 71, 49, 

. 309 — 73, 109, 115, 122. 136 — 74, 324 
— 75, 25— 77, 233 — 79, 155, 158, 159, 
162 — 80, 56 — 82, 273 — 83, 62, 269, 
280, 281 — 84, 302 — 88, 230 — 90, 24, 

- 119 — 91, 97, 98, 156, 490. 528, 533 — 
92, 595 a 598, 604 — 93, 39, 41,320 — 
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94, 189 — 95, 61 — 96, 20 — 98, 324 — 


99, 98, 99, 256 — 100, 15, 29, 34, — 101, 
136, 156, 161—102, 117, 208 — 103, 129, 
133 461, 496.V. Generale degli Ordini 
Religiosi. Procuratori generali degli 
Ordini Religiosi. Superiore. Provinciale. 
Protettori Cardinali degli Ordini Reli= 
giosi. Apostati dal Religioso istituto che 
hanno professato. Prefazione di questo 
Indice p. XXXVIII. Aggiunta. Soppressi 
da Napoleone I nell'impero francese gli 
ordini religiosi, in Roma si conservarono 
quattro monasteri di monache. cioè de'ss. 
Domenico e Sisto, per le domenicane; 
s. Silvestro in Capite per le francescane; 
8. Teresa per le carmelitane Barberine; 
s. Cecilia per le benedettine; ed inoltre 
si conservò il monastero delle Oblate 
di s. Francesca Romana. 


Ordini Equestri Pontificii. 68, 247, 253. 


V. s. Sepolcro ordine equestre. Cristo 
ordine equestre. s. Giorgio ord. de' Ca- 
valieri. s. Pietro ordine de' Cavalieri. 
s. Paolo ord. de' Cavalieri. Giglio ordine 
de’ Cavalieri. Pii ordine de' Cavalieri. 
Lauretuni ordine de' Cavalieri. Gesù e 
Maria ordine de’ Cavalieri. Commen- 
datore di s. Spirito. Cavalieri ordine 
de' Presidenti dell’ acc. di s. Luca, detto 
del Moretto. Speron d' oro ord. equestre. 
s. Silvestro 1 Papa ord. equestre. Piano 
ord. equestre. s. Cecilia ord. equestre. 
Vessillifero di S. R. Chiesa, decorazione, 
Gesù Cristo. Concezione ss. o Milizia 
Cristiana. Carmelo. ss. Rosario. Colom- 
ba Cavalieri. Gerosolimitano. Camerieri 
Segreti di Spada e Cappa, decorati di 
Collana. Museo Etrusco, decorazione. 
Medaglie di Decorazione pontificie e Be- 
nemerenti. Medaglie onorifiche con la 
epigrafe Benemerenti. 


ORDINE MILITARE ed EQUESTRE, e 


RELIGIOSO: autori. XLIX, 81 — 2, 77 
— 9, 174 — 10, 257 — II, 16 — 17, 192, 


313, 313 — 18, 215. 264, 279 — 22, 231 


— 23,5 — 26.262 — 27.118 — 33, 114 
— 37, 151, 250 — 49, 138 — 44, 24], 
244 — 45, 19— 46, 39 — 49, 305, 306, 
308 — 54, 250, 251 — 55, 146, 157, 284 
— 57, 68, 92; 93, 101, 124 — 61, 94, 186 
— 64,91 — 66, 78 — 68, 238, 239, 243, 
247, 248, 251, 257 — 70,3, 5, 8, 17, 19 


‘— 73, 109— 95, 248.V. Prefazione di 


quest’'Indice p. XXXVIII. 


Ordini Gerarcici degli Angeli. V. Coro 


degli Angeli. 


Qrdini Gerarcici del Sagro Collegio dei 


Cardinali, Vescovi, Preti e Diaconi. V. 
Sagro Collegio de° Cardinali. Decano del 
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. Sagro Collegio. Priore dell'ord. de’ Car- 
dinali Vescovi suburbicarii. Priore del- 
l'ordine de Cardinali Preti. Priore 
dell'Ordine de’ Cardinali Diaconi. Capi 
d' Ordini Cardinali. Vescovi suburbi- 
carii Cardinali. Preti Cardinali. Dia- 
coni Cardinali. Cardinali di s. Romana 
Chiesa. 

Ordini Gerarcici de' Vescovi. V. Patriarca. 
Metropolitano. Areivescovo. Vescovo. Or- 
dinario. Nullius Diccesis. Episcopato. 

Ordini Gerarcici del Clero Cattolico. V. 
Clero. Chiericato. Gerarchia Ecclesia- 
stica. Ordini sagri maggiori. Ordini sa- 
gri minori. 

Ordini Gerarcici de’ Capitoli. V. Capitolo 
co’ tre ordini de’ Preti, Diaconi e Sud- 
diaconi. Dignità ecclesiastiche. Cano- 
nico. Beneficiato. Chierico beneficiato. 
Mansionario. 

Ordini Nazionali e Civici degli Stati, delle 
Provincie, delle città, de’ Municipii e 
Comuni, e loro diversi ceti, clero, pa- 
triziato e popolo che li rappresentano. 
6, 60 — 21, 198, 198, 201, 202, 206, 208, 
209, 212, 214 — 24, 148— 26, 235 — 
28, 133 — 29, 122 — 34, 303 — 35, 40 
— 36, 267 — 37, 291 — 38,96 — 40, 29 
— 41, 23 — 45, 61 — 46, 24, 290 — 47, 
39, 39, 40 — 48, 56, 56 — 52, 101, 190, 
193 — 55, 130, 317 — 56, 45, 77, 203, 
287, 289, 293 — 57, 196, 259 — 58, 183, 
292 — 59, 240, 265 — 60, 12 — 61, 110, 
128, 141, 254 — 64, 37 — 65, 24— 70, 
39 — 71, 134, 171, 263, 269, 272, 273, 
278 a 280 — 74, 158—75, 202 — 76, 
80 — 80, 70 — 83, 142, 143 — 87,41 — 
94, 26] — 98, 173, 174. V. Stati o Rap- 
presentanti Nazionali delle provincie. 
Clero. Patriz'ato. Popolo. Comune, Mu- 
nicipio. Cittadino. Camere Costituzio= 
nali. Parlamento. Città. Senato. 

Ordo. V. Senato. 

Ordo o Mugistrato pubblico. 95, 263. 

Ordogne= Pietro arciv. di 8. Fede di Bo- 
gota. 23, 243. 

Ordogno I dell'850 re delle Asturie e di 
Leon. I0, 212 — 37, 318 — 68, 80. 

Ordogno IT 0 Veremondo del 913, re di 
Leon. 37, 318 — 50, 76 — 68, 80, 80. 

Ordogno III del 950 re di Leon. 37, 318 
— 38, 309. 

Ordolfo conte. 59, 224. 

Ordona. V. Ordeona. 

Ordulfo o Ottone Billand del 1062 duca 
di Sassonia. 61, 261. 

Ore. figlie di Giove e di Temide. La greca 
Mitologia da principio non ne riconobbe 
che tre; diviso poi il giorno in dodici 
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parti eguali, allora finsero essere dodici, 
impiegate a servigio di Giove. Sono le 
compagne delle Grazie, ossia le dee delle 
stagioni e della bellezza. 81, 101. V. Ora. 
Stagioni. Sfera. 

ORE CANONICHE: autori. XLIX, 84 — I, 
231 — 6, 125 a 127—-7, 218— II, 212, 
264 — 16, 20, 283 — 17, 194, 195 — IS, 
261 — 29, 20 — 30, 272 — 32. 175 — 
35, 202 — 37, 174 — 39, 73 — 49, 33, 
34, 136, 137 — 55, 160, 186 — 60. 285, 
287 — 64, 260, 293, 310, 312 — 69, 240 
— 71, 19 — 73, 11 — 74, 247, 247, 248 
— 82, 280, 280, 282, 286, 305, 313 a 3316 
— 88. 258 — 96, 42. 81, 85, 92 — 100, 
122, 123. V. None. Capitolo del Brevia- 
rio. Divini Uffizii. Lucernari:o. 

Oreadi ninfe delle Montagne. V. Ninfe. 

Oreb o Horeb monte dell'Arabia Petrea, 
tra il Sinai e il Mare Rosso. 47, 16, 17 
— 66, 180, 180, 181. 

Orebiti eretici. 66, 180 — 87,19. V. Ussiti. 

Orebro 0 Oerebro. V. Oerebro. 

Orecchio. Organo dell'udito, capo-lavoro 
di natura, sporgente lateralmente fuori 
del cranio, e d'stinguesi come gli altri 
organi de’ sensi in parti esterne e parti 
interne: l’esterna viene formata da una 
cartilagine (sostanza elastica tendente a 
divenire da tenerume osso, come ne’ vec- 
chi) ovale, vestita da' comuni tegumenti, 
concavo al davanti e convesso nel di den- 
tro; nell’estremità un corpo penzolante 
detto /obulo, suole perforarsi per attac- 
carvi degli anelli detti pendenti o orec- 
chini per oynamento, massime nel sesso 
femminile. Il canale o meato esterno u- 
ditivo, a foggia d’imbuto, è vestito di 
cartilagini e di comuni tegumenti, fra i 
quali le glandule o follicoli ceruminosi 
segregano il cerume o umore giallo e 

. amaro, e serve a lubricare la membrana 
sensitiva del canale o meato uditivo, e ad 
impedire l’entrata agl’insetti. L'orecchio 
interno, ossia il meato uditivo interno 
giace nascosto entro la porzione pietro- 
sa dell'osso temporale, e dividesi in due 
cavità che sono il timpano o tamburo 
co’ suoi ossetti uno detto marte//o è l'al. 
tro incudine del lauberinto o cavità co- 
nica e spirale, la stupenda costruzione 
de’ quali, i vasi ed i muscoli,' per la bre- 
vità m’impedisce accennare: porzione del 
laberinto è il nervo uditivo o acustico. 
Tutte le indicate parti concorrono a far 
nascere il preziosissimo fenomeno del 
sentire e udire. L’orecchio col suo mi- 
rabile magistero, riceve i moti tremuli 
dell’aria, cui.porta gli ossetti all’ udito, 
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uindi per le parti interne tutte di esso 

| sino al cervello, e a tal modo formano 
l'organo dell'udito. 3, 119 — 4, 216, 218, 
218 — 5,173 a 175 — 18,24 — 22, 114, 
114, 125 — 31, 243 — 33, 228 — 38,241 
2243 — 42, 258 — 50, 21, 22 — 62, 123 

‘ — 63,19 — 64, 231 — 66, 305 — 67, 
234 — 73, 232 — 83,211 — 88, 89, 112 

— 91, 135 — 92, 385 — 97, 96 — 98, 226 
— 101, 46. V. Sordo-Muto nel quale arti- 

‘ colo dirò dello strumento megafono com- 

‘ posto di due orecchiere, che permette ai 
sordi d'intendere. Udito. Voce. Suono. 
Acustica. Pugillato. Mida. Auriculare 
ordine equestre. 

Oredeomonte Pietro vescovo di Parigi. 15, 
142. i 

Orefice, Argentiere Gioielliere. 84, 170 a 

‘187 — 2,64— 12,116 — 30, 73 — 37, 
- 115 — 44, 292 — 47, 116 — 52, 43 — 
53,304 — 58, 153 — 63, 45 — 66,83 — 
68, 23, 24 — 70, 134 — 71, 142— 73, 
330 — 74, 301,372 — 77,85 — 84, 4, 
13, 14, 21, 30,31, 39, 72. 124, 217 — 
88, 164 — 91, 412 — 92, 361, 400, 442 
— 95, 28 — 102, 14, 15, 221 — 103, 429, 
446, 449, 450. V. Commercianti fonda- 
‘cali di Roma. 

Oreficeria, arte dell’orefice. V. Orefice. 

Orefici Paolo vescovo di Gubbio. 33, 175. 

OREGGI Agostino card. XLIX, 87 — 21, 

‘155 — 22,316 — 103, 99. 

Oreggi Bartolomeo elemosiniere pontifi- 
cio. 21, 155 

Oreggia Tommaso pitt. genovese. 75, 217. 

Oreglia Luigi di Santo Stefano, nato in 
Bene diocesi di Mondovì, arciv. di Da- 
miata e nunzio apost. di Lisbona, a' 22 
decembre 1873 da Pio IX creato cardi- 
nale prete di s. Anastasia; abbate com- 
mendatario perpetuo ed ordinario de’ ss. 
Vincenzo ed Anastasio alle Tre Fontane, 

| prefetto della s. Congr. dell’Indulgenze 
e ss. Reliquie, protettore dell’ ordine 
Premostratense, e delle Associazioni o 
Società cattoliche în Italia. 

Oregna Michele gesuita. 60, 315. 

Oregon o Columbia, Stato dell’ America 

. settentrionale. V. Oregon arcivescovato. 
Vancourver. 

OREGON sede arciv. degli Stati Uniti nel- 
l’America Settentrionale. XLIX, 88 — 
32, 327 — 38, 255 — 53, 189 — 56, 13ì 
— 57. 141, 146, 149 — 88, 90,91 — 98, 
38, 194, 345, 353 a 355 — 103, 159. Sedi 
vescovilisuffraganee. Nesqualy. Vancou- 
ver. Walla- Walla. 

Oregon già vicariato apostolico, V. Oregon 

È arcivescovato. È 


ORESTE 


Oregon 0 Columbia fiume d'America. 49, 
88. 

Oregonopolis. V. Oregon. 

O' Reilly: Fergallo vesc. di Kilmore. 37, 
22 = generale spagnuolo. 48, 169. 

Orell prov. e città di Russia. 59, 236, 264. 

Orellana Rodrigo Antonio vese. di Cor- 
dova d'America. 17, 121. 

Orelli: Francesco minorita vesc. di Ma- 
carska, 68, 218 = Felice pitt. ticinese. 
71,311. 

Oremburgo o Orenburgo provincia e città 
«di Russia. 59, 236, 249 — 72, 290, 292, 
293. 

OREMUS. XLTX, 89 — 14, 243 — 20, 198 
‘— 55, 138, 139 — 64, 315 — 85, 295 — 
86, 353 


Orencio s. 33, 249 

Orenga b. 40, 25. 

Orengo: Paolo Girolamo scolopo vese. di 
Ventimiglia. 93, 210 = Ottobono. 93, 
203. 

Orenoco paese e fiume d'America. 2, 1] — 
23,243 — 33, 146 — 74, 224 — 80, 286 
— 98, 323, 324, 327, 328, 356, 356. 

ORENSE sede vesc. di Spagna. XLIX, 91 
— 49, 71,91 — 68, 27, 36, 200 — 69, 
167 — 87, 284. Altri Vescovi. Lastra-y- 
Cuesta L. card. Pallavicini A. card. 

. Ramirez A. 

OREO già sede vese. d’'Achea. XLIX, 92 
— 32, 125. 

Oreola. V. Murcia. 

Oresio vesc. di Marsiglia. 43, 155. 

Oresmio o Oresme Nicola dottore di Sor- 
bona: opere. 19, 234. 

Oreste Santi: Martire armeno, la cui festa 
è a' 13 decembre. Il, 292 — 18, 248 = 
Martire di Tiana di Cappadocia, la cui 
festa è a" 9 novembre. 75, 167. 

Oreste s. Comune e Monte Soratte della 
Comarca di Roma; diocesi della badia 

— delle Tre Fontane: autori. 58, 125, 128 
— 6,303, 303 — 12, 229 — 13, 65, 65, 67, 
68, 287, 291, 295 — 26, 268 — 37, 136 
— 46, 211 — 49, 92 — 50,71 — 53, 68 
— 58, 123, 124 — 60, 52 — 66, 120 — 
68,245 — 74, 205 — 77, 69— 79, 213 
— 80,315 — 9I, 478 — 97, 71, 146 — 
101, 198, 199, 206, 215, 340, 34] — 102, 
45, 226, 373 — 103, 355. V. Soratte 
Monte. 

Oreste patriarca di Gerusalemme. 30, 79. 

Oreste re di Macedonia. 40, 228. 

Oreste d’Argo re di Micene, figlio di re 
Agamennone. 4,282 — 15, 46 — 3, 
187 — 32, 103 — 57, 110, 190 — 58, 183 
— 64, 146 — 68,237 — 71, 59 — 73,320 

. += 80, 108 — 100, 239 


ORESTE 


Oreste patrizio di Roma. 36, 212, 213 — 
52, 19 — 56, 207, 207 — 58, 239. 

Oreste L. Aurelio console romano. 36, 285. 

ORESTE già sede vesc. del regno di Na- 
poli, nell’arcidiocesi di Reggio, Orestis 
Portus. XLIX, 92. 

Orestide. V. Aman sia già vescovato. Adria- 
nopoli di Tracia. 

Orestis Portus, ora Porto Ravaglioso. V. 
Oreste già sede vescovile. 

Oreto, Oretum già sede vesc. di Spagna 
del V secolo. V. Toledo. 

Oretroam nella Svezia. 71, 295. 

Oretum.V. Almagro. 

ORFA nella Mesopotamia. XLIX, 93. 

Orfunelli stamp. di Rimini. 57, 253, 303. 

ORFANI e ORFANE. XLIX, 93 — 7. 296 
— 8, 211 — 17,17, 22, 26, 29, 30, 32 — 
19, 179, 271 — 20, 179 — 21, 42,50, 148, 
156, 157 — 34, 140 — 35, 270 — 45,235 
— 49, 83, 93 a 96-55, 5.9, 12, 13, 194 
— 64, 170 — 75, 75 — 80. 113, 174 — 
88, 251, 251, 260, 265 — 96, 59. V. Or- 
fanotrofio. Pupillo. Vedova. Fanciullo. 
Tutore. Trovatelli. . 

ORFANI eretici. XLIX, 93 — 5, 267 — 
72, 223 — 87, 19,19. 

ORFANOTROFIO e Ospizio degli Orfani 
0 Collegio Salviati in s. Maria în Aqui- 
ro, e Monastero de’ ss. Quattro, Pie 
Case per gli orfuni e orfane di Roma: 
autori. XLIX, 93 — 2, 305 — 12, 939 — 
13, 46 — 23, 212, 214 — 28, 52. 62, 71 
— 34, 110 — 39, 307. 313 — 49, 94 — 
ol, 126 — 53, 112, 188 — 56, 138— 60, 
56 — 62, 148 — 67, 183, 186, 191 — 79. 
155, 159, 162, 163 — 82, 204 — 84, 26 
— 85, 194 — 88, 267 — 101, 138 — 103, 
170, 475. V. Chiesa di s. Maria in Aqui- 
ro. Chiesa de’ ss. Quattro, Conservatorii 
di Roma. Collegio Salviati per gli orfa- 
ni di lRoma. Arciconfraternita dell’ Im- 
macolata Concezione e di s. Ivo avvocato 
de’ poveri. 

Orfanotrofio o Parvisium.V. Scuola Ro- 
mana de’ Suddiaconi Cantori pontifici. 

Orfaste mago persiano. 52, 121. 

Orfei Enrico d'Orvieto, da Pio 1X nel 1858 
creato cardinale del titolo di s. Balbina, 
vescovo di Cesena, arciv. di Ravenna, 
ove morì nel 1871 e sepolto nell’oratorio 
di Casemurate. 39, 262 e seg.. 268 — 
49, 208, 296, 297 — 86,85 — 97, 243, 
244, 254 — (01, 205, 303. 

Orfei: Gio. Antonio vesc. di Carinola. 24, 
120 = conte Bonaventura avv. concisto- 
riale e gener. de’ poveri. 4. 136 — 46, 
122 — 49, 208 — 55, 6 — 85, 171, 184 
— 101, 205, ® 
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Orfeo uno de’ più illustri personaggi del- 
l’antichità, legislatore, teologo, re e pon- 
tefice, poeta, celebre cantore, viaggiato- 
re e guerriero, figlio d'Oeagro o Eagro 
re di Tracia e della musa Calliope, altri 
dicendolo nato da Apollo e da Clio. Alla 
cetra donatagli da Apollo o Mercurio 
alle cinque corde ne aggiunse due, traen- 
done incantevoli e melodiosi suoni coi 
quali giunse a liberare dall'inferno la 
morta Euridice diletta sua moglie, a 
patto di non rivolgersi nell'uscirne a mi- 
rarla; ma in sul punto di ritornare nel 
soggiorno de' viventi, avendo infranto 
tale divieto, essa disparve per volere del- 
le Deità infernali. 38, 117, 185 — 54, 5 
— 66, 145 — 73, 244— 75, 71. 

Orfeo: poeta di Cotrone. 18, 160 = Ercole 
pittore. 28, 260. 

Orfido Ser Cornelio proconsole. 81, 24. - 

Orfila prof. Matteo Giuseppe Bonaventu- 
ra: opere. 68, 263. 

Orfinîi famiglia di Foligno. 25, 116, 137. 

ORFINI Viviano card. XLIX, 96 (p. 97, 
degli 8 maggio, leggi, 10 marzo) — 7, 
13 (Orsini, leggi, Orfini) — 9, 299 (Or- 

. sinì, leggi, Orfini) — 25, 119, 124, 131 — 
47, 229 — 60, 35. 

Orfini: Tommaso Pietro vesc. di Foligno 
e Strongoli. 25, 141 — 49,96 — 70, 200 

. — 101, 135, 136 = conte Alessandro. 25, 
134, 136, 137 = Alessandro generale. 
25, .120 = Antonio prelato. 49, 97 = Co» 
stantino. 25, 117 = Emiliano Pier Mat- 
teo. 25, 117,117 = Gio. Battista prelato. 
49. 96 = Gio. Battista generale. 25, 120 
= Ottaviano prelato. 49, 97 = Pietro 

- prelato. 49, 96 = Tiberio govern. di Lo- 
reto. 39, 247. 

Organetto, piccolo organo. 49, 99. 

Organi Guglielmo pitt. 25, 206. 

Organici Articoli di Francia in apparen- 

. za puramente civili intorno all'esercizio 
del culto, dei quali non erasi fatto pa- 
rola ne’negoziati pel concordato tra la 
repubblica francese e Pio VII, per cui 

. questi altamente reclamò. In sostanza 
sono Articolie Leggi Organiche del culto 
cattolico divise in settantasette articoli, 
fatte dalla repubblica francese l’'8 aprile 
1802, e riprovate dalla s. Sede. Resto di 

. Giansenismo e di Gallicanismo, tenden- 
te dopoil precedente concordato nel 1802 
a porre nella repubblica di Francia il cle- 
ro sotto l'assoluta dipendenza del gover- 
no, dei'ogando ad alcune disposizioni del 
Concordato fatto nel 1801 colla s. Sede. 
Questa protestò, il clero gli fece eco, 
così la pubblica opinione; ed il governa 


42 ORGANISTA 
‘ ne abrogò alcuni, altri lo furono per di- 
fetto d'uso. 16, 45 — 27, 117 — 53, 123 


— 66, 280 — 78, 209. V. Concordato del 
1801 tra Pio VII e la repubblica france- 
se. Concordato tra la Repubblica ita- 
liana e Pio VII. Civiltà Cattolica serie 
sesta, vol. I, p. 644. 

Organista, costruttore e suonatore d'or- 
gani, anche palatino. 23, 111 — 33, 155 
— 49, 104, 104 a 106. Vv. Organo. Suo- 
natori di strumenti musicati. 

ORGANO: autori. XL1X,97 — 7,116—8, 
17, 27, 33, 33, 171 -'9, 34, 164 — Il, 
232, 259 — 12, 88, 285 — 15, 98. 98 — 

. 17,221 — 20, 268 — 21, 196 — 25, 91, 
3- 26, 156 — 30, 173 — 36, 52 — 
39, 295 — 45, 188 — 46, 161 — 47, 135, 
‘138, 139, 139, 143, 146 — 49, 202, 298 
— 52, 188 — 53, 288 — 55, 177 — 56, 
122, 196 — 57, 70 — 60, 314 — 63, 229 
— 68, 45 — 69, 180 — 72, 10 — 73,40, 
122, 151 — 76, 63, 88, 88 — 77, 116 — 
78,251 — 79, 289 — 80, 102. 206 — 

82, 289, 289, 306. 317,321, 322, 326, 327 

. — 89,61 — 90, 201 — 95,4 — 96, 93, 
168 — 101, 122, 169, 229 — 103, 162. 

Organo Idraulico, 49, 98, 99, 102 — 50, 
236, 240, 252 — 100, 156, 195, 280, 282. 

Organtino missionario gesuita. 98, 183. 

Orgelis, Orgeto. V. Urgel. 

Orgemont Pietro vesc. di Terouanne. 74, 
149. 

Orgetoricio capo degli elvezii. 72, 87. 

Orghatense vescovo. 65, 45. 

Orgia.V. Urg. 

Orgie o Baccanali, feste celebrate in ono- 
re di Bacco, Cibele e Cerere con molto 
strepito, tumulto e confusione. 10, 77 — 
101, 36. V. Baccanale e Baccanali. 

Orgio Angelo M.* agost. : opere. 28, 223. 

Orgis Ugo vesc. di Ghalons sur Saone e di 
Rouen. 59, 188. 

Orgogliosi famiclia. 25, 226, 228; 229, 
232, 233, 233, 239, 243, 247. 

Orgogliosi: Galassi Antonio. 34, 42 = Mar. 
chese. 25, 232, 233 = Nero. 25, 232 = 
Orgoglioso. 25, 233 = Superbo capitano. 
25,220, 222, 299. 

Orgoni italiano e generale birmano. 98, 
242. 

Ori Gaspare arciprete. 99, 80 — 102, 201. 

Oria Bartolomeo signore di Dolceacqua. 
46, 68. 

ORIA sede vesc. in part. d'Africa. XLIX, 

ORIA o URITANA sede vese. del regno 
di Napoli. XLIX, 106 — 1, 238 — 4, 14 
— 6, 48, 132, 133 — 32,306 — 47, 185 
— 50, 58 — 53, 75 — 65, 6, 157, 157, 


ORTENTAT.ISMO 


158, 171, 227, 247 — 67,215 — 68, 129 
— 72, 256 — 86, 5. Altri Vescovi. An- 
tonto. T: agliar0330 G. card. 

Oriamendi luogo di Spagna. 68, 187. 

Oribasio medico greco. 44, 96. 

Oribe: del 1836 presidente della repubbli- 
ca d’Uraguav. 57, 146 = del 1840 gene- 
rale spagnuolo cristinos. 68, 190. 

Oricalco, antico prezioso metallo ignoto, 
che si cercò imitare, mescolando il rame 

‘con l’oro. 63, 38. 

Oricanda o Orincanda o Aricnada già 
sede vesc. di Licia. XLIX, 109 — 45, 
204. 

Oricellari: Francesco vese. di Pesaro. 52, 
205 = o Rucellai Bernardo. 13, 246 — 
58, 14. 

Orico s. umiliato. 93, 236. 

Oricola terra dell’ Abruzzo Ulteriore Se- 
condo, nella Marsica. 52, 211, 214, 216, 

217 — 65,241 — 70, 209, 209, 258, 265, 
280, 283, 283 — 74, 155 — 76, 12, 16, 
84, 174. 

Oriconio, Oricovio, Okszi, Orichow Stani- 
slao, il Demostene polacco. 54,62 — 83, 
119. 

Oricono Gio. Battista archit. 46, 204, 207. 

Oriello Pietro vescovo di Monopoli. 46, 134. 

Orient Gio. minorita vesc. di Terralba. 74, 
ae A 

Orientale Mare. V. Pacifico Mare. Oceano 
Mare. 

Orientali popoli e abitatori dell’ Oriente. 
5, 13, 28 — 22, 40,73 — 32, 136 — 44, 
58, 157 — 53, 194. V. Chiesa Orientale. 
Liturgia delle Chiese Orientali. Lingua 
e Scrittura Orientale e Semitiche. DPa- 
triarchi Orientali. Scisma della Chiesa 

+ Greca d'° Oriente. Protettorato della 
Francia de' Cattolici. Assemani G.S. As- 
semani S. E. Assemani G. L. Sionita G. 
Allacci L. Galano C. Quien Le M. 0- 
riente. Orientalismo. 

Orientalismo, Orientalista. Scienza filolo- 
gica a cui si attaccano le questioni capi- 
tali dell’ Umanità, della Storia, della 
Letteratura, de’ Costumi, della Civiltà, 
de' popoli d'Oriente: e scienza poliglot- 
ta e linguistica per la cognizione delle 
lingue e idiomi orientali. L’Orientalismo 
fu sempre promosso e favorito nella let- 
teraturae negli studi dalla Chiesa, massi- 
me nell’insegnamento delle lingue e nello 
studio e osservanza de' riti cristiani che 
non sì oppongono ai suoi dogmi, sempre 
intentii Papi a diligentemente conservar- 
li, eziandio per istruire e confutare gli 
‘ebrei, gl’idolatri, ed i maomettani per 
trarli dall’errore e convertirli al Cristia- 
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il primo Cardinale diacono, dopo 
la restaurazione, fu Luigi marchese 
di Gerace, figlio di Ferdinando V 
re di Aragona, elevato alla porpora 
nel 1519 dallo stesso Leone X. Sot- 
to il di lui glorioso pontificato, in 
una casa soggetta alla parrocchia si 
manifestò una miracolosa immagine 
della Madonna, la quale pei gran 
prodigi che operò, fu in essa tras- 
portata. Già esisteva per altro l’al- 
tra antica e divotissima immagine 
della beata Vergine dipinta da va- 
lente pennello su tavola nella tri- 
buna del coro, col santo bambina 
in atto di benedire, e dal lavoro si 
tiene per certo, che sia quivi collo- 
cata dai monaci greci allorchè, fug- 
giti dall’ Oriente, si stabilirono in 
questa chiesa. Porta in caratteri 
greci una iscrizione, che significa: 
Virgo Mater Dei. Tale immagine 
fu celebrata dal gran Cardinale Ba- 
ronio, e-riscosse sempre la venera- 
zione del popolo romano, che la ri- 
guarda per una delle più insigni di 
Roma. In un al bambino, dal ca- 
pitolo vaticano fu coronata con co- 
rona d’oro. Carlo Castelli mantova- 
no, benemerito canonico della col- 
legiata nel 1638 la celebrò con una 
iscrizione. Sulla porta, nell’ interno 
della chiesa, eravi altra antichissi- 
ma immagine di Maria ss. fatta in 
mosaico, donata dal detto capitolo va- 
ticano ad Antonio Ghezzi, canonico 
decano della collegiata nel 1635, dal- 


la cui iscrizione si legge che fu fatta 


nel 705 sotto Giovanni VII, e posta. 


nella sua cappella del presepio, colla 
effigie da un lato del medesimo Papa. 
In seguito tal mosaico fu traspor- 
tato in sagrestia. Altri benefattori di 
questa chiesa furono i seguenti Car- 
dinali diaconi: Giacomo Savelli di 
Roma, Vincenzo Gonzaga, il quale 
perchè il segretario edificato da Nico- 
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lò I per la vecchiezza era rovinato, 
edificò il coro per l'inverno dedican- 
dolo a s. Gio. Battista, senza men- 
tovare altre beneficenze, come il ci- 
miterio ec. Ai suddetti si devono 
aggiugnere: Ascanio, e Girolamo 
Colonna, Leopoldo de Medici, Car- 
lo Barberini ec. Il Cardinal Anni- 
bale Albani nipote di Clemente XI 
nel 1718 vi eresse la facciata, e rin- 
novò il portico con disegno di Giu- 
seppe Sardi. Quel Pontefice ne fu 
pure benemerito, dappoichè nel 1715 
fece abbassare la piazza, rialzò il 
piano della chiesa, ch’era sepolto 
circa otto palmi sotto di essa, e la 
ridusse in miglior forma. Inoltre fe- 
ce nella piazza una bella fontana 
architettata dal Bizzaccheri, e un 
fontanile da un lato. L'altro nipote 
di Clemente XI, il Cardinal Ales- 
sandro Albani, nel 1727, vi eresse 
il fonte battesimale. 

Delle insigni reliquie di questa 
chiesa, parla il citato Piazza a pag. 
77:. Mentre n'era titolare il Car- 
dinal Antonio Frosini, vi furono 
operati molti ristauri, ed ottenne 
dal Pontefice Leone XII l’incorpo- 
razione delle rendite del capitolo 
della chiesa di s. Anastasia (Vedi), 
nel modo che dicemmo a quell’ar- 
ticolo. Il medesimo Cardinale la be- 
neficò. in vari modi, le donò ricchi 
paramenti, e costruì il bellissimo 
organo, Mirabile è la torre delle 
campane, o campanile per la sua 
altezza, forma quadra e antichità, 
che rimonta all’ottavo secolo, non 
potendosi stabilire se lo edificasse 
Adriano I, o Nicolò I. Sulla pianta 
di questa chiesa è a leggere quanto 
scrive il Piazza a pag, 774, ove né 
riporta il disegno. Ritenendo in gran 
parte le forme delle chiese orientali 


di rito greco, delle parti che com- 


pongono tali edifici, abbiamo fatto 


ORIENTALISMO 


‘ nesimo Cattolico, fuori del quale non vi 
è la Salute eterna (V.). Dell' Orientali- 
smo Jfosé e la Bibbia ne sono il centro, 
e torneranno in onore; ma nel secolo 
XVII alquanti filologi pretesero ante- 
porre i codici cinesi e indiani, e l’idioma 
sinico de'cinesi e sanseritto degl’Indiani 
all'ebraico, sia per novità, sia per trova» 
re armi per combattere il Cattolicismo, 
che trionferà completamente quando le 
cose ben conosciute si sapranno stimare 
secondo il loro giusto pregio, ed avranno 
servito aristaurare la scienza del sopran- 
naturale, e con essa le istituzioni e cre- 
denze cattoliche. Dal 1873 si tennero dei 
congressi internazionali orientalisti, men- 
tre in Roma vi è il permanente nel Col- 
legio Urbano, a Parigi, Londra, Pietro- 
burgo, Firenze. In Italia le scienze orien- 
tali e gli studi che vi si connettono, eb- 
bero sempre un grande sviluppo ed alle 
cure de’ Papi le relazioni coll'Oriente fu- 
rono costantemente manteuute. Se la re- 
ligione cristiana ebbe la sua culla in 0- 
riente, (e Gerusaleimme fu il pr.mo foco 
lare della pietà della nascente Chiesa), il 
centro e la sede principale ne fu provvi- 
denziale disposizione Divina stabilita in 
Occidente, e da ciò [derivarono continue 
relazioni tra Roma Papale e l'Oriente, e 
| molti Papì ne’ primi secoli furono orien- 
tali. Infuriando le persecuzioni contro 
la Chiesa tali relazioni non furono inter- 
| rotte, e la controversia sul giorno di ce- 
lebrare la Pasqua sollev itasi tra’ vescovi 
dell'Asia, fu definitivamente risoluta da 
s. Vittore I africano e martire, Papa del 
193. 11 trasferimento della sede del go- 
verno imperiale circa il 330 da Komu a 
Costantinupo:i fu utilissimo per la rela- 
zione tra Roma Papale e l'Oriente Cri- 
stiano, e le rese anche più agevoli, cioè 
quando l'impero romano divenuto cri- 
stiano abbandonò nella ricordata epoca 
Roma, affine di nonessere ecclissato dallo 
sviluppo completo e splendido dell’auto- 
rità e de'la potenza de’ Papi, nondimeno 
anche da Bisanzio, la nuova Roma di 


Costantino I, essa mantenne con Roma 


autica incessanti rapporti, proseguiti e 
consolidati da' Concili d'Oriente e dai 
ss. Padri Orientali, e tra’ Papi e gl'im- 
peratori a mezzo degli Apocr:sari e altri 
Legati; avendo s. Gregorio VII concepito 
il pensiero delle Crociate (V.), tradotte 
in atto da Urbano II, derivarono gran- 
dissimi vantaggi alla religione, alle 
scienze, ed alle lettere. Occupata nel 
1453 Costantinopoli da' Turchi, i dotti 
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orientali sì rifugiarono in Italia, e prin- 
cipalmeste in Roma trasportandovi pre- 


+ ziosi codici, e le missioni pontificie con- 


tinuarono le relazioni cogli orientali, 
feraci di utilissime conseguenze, anche 
per lo studio delle lingue orientali, ordi- 
nato e protetto da' Papi. E l'opera della 
Propagazione della Fede di Lione, deve 
allo zelo di Gregorio XVI, proseguito 
da Pio IX il suo maggiore incremento, e 
gl'immensie ubertosi frutti, siccome nata 
in Francia nel seno della primaziale fi- 
glia primogenita della Chiesa, i cui di- 
ritti e privilegi acquisiti della Francia 
sopra i Luoghi Santi d'Oriente, consa- 
grati da capitolazioni e dalla consuetu- 
dine del protettorato che da molti secoli 
vi esercita, per la prima volta furono 
solennemente riconosciuti con atto di- 
plomatico e internazionale, dal Trattato 
firmato nel Congresso di Berlino a’ 13 
luglio 1878. V. Asia. Africa. Arabia. 
Congregazione di Propaganda Fide. 
Riti ss. orientali. Missioni Pontificie. 
Mitologia. Cina. Indie Orientali. Geruw 
salemme. Lingue e Scritture Orientali e 
Semitiche. 


Oriente Alvares. 54, 237. 
Oriente Punto cardinale e'parte del mondo 


o Levante o Est, donde nasce il Sole. V. 
Levante. Est. Sole. Oriente. Punti Car- 
dinali della Terra. 


ORIENTE: autori, concilio. XLIX, 109 — 


3,64,635— II, 216, 222 a 224, 228, 230 — 
21, 54 — 3I, 253 — 32, 158, 160, 180 — 
36, 209 — 37, 152 — 46, 40 a 42, 53, 


- 61, 73 — 48, 236 — 49, 265 a — SI, 302, 


303, 317 — 52, 4 — 55, 112, 139 — 58, 
209, 230 — 59. 84 — 64, 151 — 65, 152 
— 66, 282 — 67, 8, 15, 19 — 73, 337, 
338, 343 — 78, 262 — 79, 109 — 81, 247, 


‘ 389, 415 — 88,211, 214 — 95, 93, 94, 


94, 239, 273, 303 — 96, 202 — 98, 171, 
181, 265 — I01, 176, 179.V. Orientali 
popoli. Oriente punto cardinale... 


Oriente, Diocesi ecclesiastiche formate di 


più provincie. 95, 94. V. Vescori Orien- 
tali e Vescovi di Rito diverso dal Latino. 


Oriente o Orientale Chiesa. V. Orientali 


popoli. Chiesa Greca e di Oriente o O- 
rientale. 


ORIENZO s. vesc. d’Auch. XLIX, 115 — 


3, 99. ‘ 
Oriez bey d’Algeri e corsaro. V. Bardaros- 


sa senìore. 


Orifiamma o Oriafiamma, bandiera in cui 


era dipinta una fiamma in campo d’oro, 
già principale insegna militare de’ fran- 
cesi. 4, 88 (1147, leggi, 1247) — 18, 285, 
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296 — 20, 91, 92 — 26, 288 — 40, 117 
— 96, 123. i | 

Orificio 0 Orefici Gio. Francesco vescovo 
d’Acerno e di s. Severo. 60, 268. 

ORIGENE, dottore di s. Chiesa, detto A da- 
manzio 0 Diamantino, e Calcentero vi- 
scere di bronzo a cagione della sua ap- 
plicazione instancabile al lavoro: opere, 
autori. XLIX, 115 — 1, 222, 225, 226, 
315 — 2, 23, 36 — 3, 43 — 4, 144, 217 
— 5, 135 — 10, 245, 246 — 15, 170 — I6, 
88, 102 — 17, 96 — 18, 244 — 19, 49, 293 
— 20,32, 87 — 21, 304, 304 — 22, 96, 
98, 113, 193, 215 — 29, 90 — 32, 169, 
170 — 32, 127, 169, 170 — 36, 74 — 38, 
90, 128, 139 — 42, 233 — 43, 198 — 46, 
249 — 48, 156 — 51, 98, 98, 286 — 53, 
316 — 54, 315 — 55, 65, 66 — 60, 214 
— 62, 199 — 64, 79, 281 — 65, 108 — 
73, 49 — 74, 49,242 — 75, 158, 194 — 
79, 72, 206, 209 — 80, 115, 119 — 82, 
114, 297 — 84, 291 — 87, 120, 120 — 
88, 39, 275, 275 — 93, 295, 310 — 95, 
266. 

Origene egizio l’ Impuro, eretico e capo» 
setta. 49, 117. V. Origene Adamanzio. 
Origenisti eretici. 

Origene discepolo di s. Pambone. SI, 83. 

ORIGENISTI o ORIGENIANI settari e e- 
retici. XLIX,117—1,150—18,130eseg., 
204 -30,90, 91 — 36, 138,147 -49,118 
— 52, 39, 39 — 59, 267 — 64, 280 — 
67, 14, 15, 35. V. Origene l Impuro. 
Bandi eretici. Avvertenza. Conviene di- 
stinguere gli Origenisti seguaci de’ due 
Origene. =” 

Origny, villaggio di Francia. 4, 303, 304. 

Origo o Urigo famig.ia. 80, 30, 69. 

ORIGO Curzio card. XLIX, 118 — 16, 178 
— 44, 190 — 76, 197 — 79, 174 — 80, 
60 — 86, 81, 111] — 97, 195. 

Origo: marchese Giuseppe: opere. 54, 84, 

‘89, 90 — 55, 16 — 59, 59— 80. 60 = 
Nicolò can. Vaticano, votante di Segna- 
tura. 79, 175 = commendatore Vincen- 
zo castellano di Civita- Vecchia e vice di 
Castel s. Angelo. 10, 209 — 13, 306, 309. 

Origuela. V. Orihuela. 

ORIHUELA e ALICANTE sede vescov. di 
Spagna. XLIX,118 — 68, 36, 55, 83, 
200, 201 — 87, 264, 264, 287; 287. Al- 
tro Vescovo. Callisti G. V.- Elca. Ali- 
cante. 

Orikhova. V. Traianopoli di Tracia. 

Orilberto vesc. di Valence. 88, 29. 

Orima.V. Urima. Orimone. 

Orimena. V. Orimma. 

ORIMMA già sede vese. di Panfilia. XLIX, 
120 — 65,336... 


ORISTANO 


Orimondo Tommaso I del 1257 vescovo di 
Castello. 93, 114. 

ORIMONE già sede vesce. dell’ Eufratena, 
XLIX, 120 — 29, 70. 

Orina, escremento liquido separato dal 
sangue ne’ reni. 80, 177. V. Stomaco. 
Cloaca. Escremento. 

Orincanda. V. Oricanda. 

Oringa Pietro diacono anti- cardinale. 76, 
192: 

Orio: Filippo ambasc. veneto. 92, 82 = 
Orio ambasc. veneto. 92, 73 = Pietro 
veneto. 92, 191. 

ORIOL Pietro card. XLIX, 120. 

Oriol Gio. ab. di s. Giusto, vesc. di Nizza. 
71, 84. 

Oriola già sede vesc. di Spagna. 68, 83. V. 
Orihuela. 

Orioli Anton Francesco min. conv. di Ba- 
gnacavallo nel 1838 da Gregorio XVI 
creato cardinale prete de’ santi Apo- 
stoli, nel 1852 morto. 32, 320 — 4, 36 
— 14, 151 — 26, 72, 73, 133 — 49, 196, 
217, 218, 223 — 53, 198, 198, 227 — 54, 
200 — 59, 315,315, 316 — 63, 289 — 
67, 193 — 68, 33 — 89, 179 — 91,115, 
115 — I01, 230 — 103, 503. 

Orioli : Berto. 25, 275 = prof. di fisica e 
archeologia Francescoviterbese del 1785- 
1856: opere. 14, 124 — 67, 229— 73, 
101, 231, 352 — 76, 132 — 78, 268, 270, 
296 — 88, 222 — 89, 261 — 96, 183— 
101, 43, 202, 203, 209, 229, 230, 239, 
299 102. 7,13, 16,042, 50, U2IP427, 
136, 138, 147, 156, 169, 171, 172, 170, 
197, 198, 212, 213, 215, 218522179227, 
230, 232, 234, 235, 237 a 252, 264, 264, 

‘293,300, 308, 311, 313, 318, 403, 4041 — 

- 103,14. 

Oriolo Romano, comune di Viterbo. 102, 
70 a 72 — 1, 286 — 14, 52, 52 — 25, 163 
— 26, 13 — 58, 56 — 71, 101 — 102, 61, 
61, 226,373, 403. 

Oriolo castello e comune di Faenza: con- 
cilio. 22, 311 a 313 — 25, 231 — 56, 
250, 250. 

Oriolo d' Imola. V. Riolo. 

Orione Vescovi: d’ Erythron. 22, 70 = di 
Nio. 33, 300. 

Orison o O-iza già sede vesc. della Pal- 
mirena. 64, 181. 

Orissa provincia dell'Indie orientali. 34, 
220,,220. 

Oristagni.V. Oristano. 

ORISTANO o ARBOREA sede arcives. di 
Sardegna: autori. XLIX, 120 (p. 123, 
Gaspare vescovo di s. Giusta, aggiungi, 

- Torrella — p. 124 Grimaldi Agostino poi 

- cardinale, leggi, poi eletto cardinale, ma 
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morto prima di essere pubblicato) — 36, 
179--49, 274— 53, 249, 263, 265 a 267, 
275 — 61, 108, Ill a 113, 122 a 124, 
‘126 a 130, 142 — 66, 152 — 68, 116 — 
74, 211 — 95, IIl — 96, 100. Altro Ve. 

. scovo. Narro P. V. s. Giusta già vescov. 

Oristano golfo di Sardegna. 36, 161. 

Oristano o Tirso fiume di Sardegna. 49, 
120, 121 — 61, 105. 

Oriuolo.V. Orologio. 

Orizzonte. V. Bloemen G. F. > 

Orizzonte, gran Circolo che divide il Glo- 
bo in due Emisferi, l'uno superiore a 
noi visibile, l'altro inferiore invisibile. 
L'Orizzonte indica il levare e il tramon- 

, tare degli astri, regola il giorno e la notte. 
V. Astronomia. 

Orkan: figlio d'Ibrabim sultano. 81, 348 
= pascià d’ Aleppo. 81, 345. 

Orkney già sede vescovile di Scozia. Rista- 
bilito da Leone XIII nel 1878 il vesco- 

vato d'Argyll! e Isles, fa parte di tale 

. diocesi. V. Orcadi. 

Orla o Orba fiume. V. Orba. 

Orlamunde: Adelaide. 56, 133 = conte 
Ottone. 56, 133. 

Orlandelli Giuseppe di Venezia. 90, 240 — 

_ 91, 34, 66. 

Orlandi Vescovi : Giuseppe di Giovenazzo 
e Terlizzi. 31, 79 = Celestino monaco 
celestino di Molfetta. 46, 31 = Miche- 
langelo di Potremoli. 54, 133. 

Orlandi: Angelo giurecons. 66, 244 = 
Cesare: opere. 36, 161 — 40, 106, 108, 
114— 85, 310, 313 — 101, 268, 307 = 
Clemente. 50, 311 = Deodato pitt. luc- 
chese. 40, 27 = Enrico scolopo: opere. 
27, 202 = Francesco domen.: opere. 
I0I, 62, 252 = Giacomo parroco. 70,217 
= Gio.: opere. 56. 180 = can. Lorenzo: 
opere. 82, 101 — 103, 488 = Lorenzo 
priore gerosolimitano. 29, 296 = Mani- 
lio: opere. 45, 115 = medico. 102, 64 
= Pellegrino Antonio carmelit.: opere. 
29, 50 — SI, 13 (e non Orlandini) — 69, 
204, 214, 220-— 84, 240 = Raffaele 
stamp. di Pesaro. 52, 208 = V.... 101, 
251 = Zanobi. 52, 209. 

Orlandini: Gherardo vesc. d'Aleria. 17, 
218 — 93, 115 = Lodovico proc. gener. 
de'can. reg. del ss. Salvatore. 25, 304 - 
Marcello prelato uditore del Papa. 27, 
2601 — 46, 205 — 52, 142 — 74, 193, 
194 — 89, 38 — 94, 44 — 102, 386 = 
Nicola gesuita: opere. 2, 119 — 14, 184, 
187 — 22, l55 — 30, 148 — I0I, 185 
= Orlando capit. 52, 112=V. Rolando 
G. = Zuccagni: opere. 78, 74. 

Orlando Medici beato, 6, 197. 


ORLEANS 9 
ORLANDO Cardinale. XLIX, 125. 
Orlando: Domenico vesc di Catania. 76, 
279= 0 Ortando vesc. intruso di Forli. 
25, 246, 296 = vesc. di Narni. 47, 233. 
Ortando guerriero paladino, nipote di Car- 
. lo Magno, nato dalla sorella Berta (al- 
tri lo dissero figlio di Pipino re de'fran- 
chi e perciò cugino di Carlo), sposo di 
. Alda la Bella, l'eroe dell’epopea caval- 
| leresca. 26, 271, 273 — 68, 12 — 94, 
143, 145 — 100, 150. i 
Orlando del 1255 conte di Monte Feltro 
e d’ Urbino. 86, 276. 
Orlando Pietro cronista. li, 104. 
Orlando capo di Sicilia. 65, 112. 
Orlani Giuseppe vesc. di Giovenazzo e 
. Terlizzi de’celestini. 74, 78. . : 
Orleanese provincia di Francia. 26, 215, 
. 216, 243, 244. V. Loiret. Eure e Loire. 
. Loire e Cher. Orleans città. 
ORLEANS Giovanni card. XLTX, 125,130 
. — 5,301 — 77, 53 — 95, 114. 
Orleans: Anna M. principessa di Dombes. 
6,59= Anna badessa di Font Evraut. 
‘ 25, 182 = Erberto. 65, 195 = Pietro 
. Giuseppe gesuita: opere. 30, 129, 130 
— 35, 96 — 68, 103. 
ORLEANS sede vesc. di Francia: concilìi, 
autori. XLIX, 125 — 1, 3, 204 — 2, 69, 
-.88, 156 — 3, 297 — 6,58 —14, 91 — 26, 
. 215, 244, 257, 263, 264, 264, 283, 284, 
237,311 e seg. — 27, 6,8, 15, 16, 39, 
133, 135, 136 — 28, 125 — 29, 217 — 
32, 173 — 35, 209, 275 — 37, 109, 251 
. — 38, 8, 114, 235 — 43, 102 — 45, 10, 
. 17 — 46, 80, 81,81 — SI, 206, 206, 211 
— 53, 8 — 54, 137, 153, 154 — 57, 78, 
176 — 60, 100 — 63, 17,56, 36, 309 — 
‘64, 72, 73, 75 — 66, 64, 101 — 81, 14], 

74 - 82,308 — 83, 302, 306 — 84, 
236 — 85, 213 — 88, 76 — 92, 324 — 
93, 227 — 95, 102, 305 — 96, 8— 97, 
104, 219. 

Altri Vescovi. A/baspineo G. Arderico. 
Arnoldo o Arnoult. Cambout card. Car- 
vate. Castellane P.s. Cesario. Dupan- 
loup A. F. Falconi F. Giona. Morvil- 
liers. Ramero. Santefabri P. Sanzo. 
Teodolfo o Teodulfo. Vaillant G. Wal- 
tero. Il ricordato zelantissimo vescovo 
Anton-Felice Dupar/oup, fiume di elo- 
quenza magistrale, gloria immortale di 
sua sede, di Chambery sua patria, e del 
venerando Episcopato di Francia, con 
verace compianto universale morì nel 
memorabile }878. Lo celebrai in diversi 
articoli per le sue grandi benemerenze 

. colla Chiesa e la Società, eroico campio- 
ne del Cattolicismo e della martire Gio- 
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vanna d'Arco (V.), fulminatore trionfale 
dell'empio Vo/taire (V.), propugnatore 
del Denaro e Obolo di s. Pietro, per 
supplire alla usurpata Rendita ecclesia- 

- stica (V.) della s. Sede. 

Concilii d’ Orleans. 49, 130, 131 — I, 

- 3 — 18, 231 — 20,211 — 21, 298 — 39, 
14, 17 — 46, 56 - 49, 71 — 50, 133 — 
SI, 159, 198 — 57, 130 — 62, 135, 135 
— 67, 196 - 70, 73— 75, 204-985. 
143, 295 — 96, 59. 

Orlegti Francesco: opere. 8, 298 — 37, 

85. 

Orliè Gio. Batt. I vesc. di Pinerolo. 53, 61. 

Orliens ebreo. 30, 34. 

Orliens. V. Orleans. 

Orloff : conte Alessio ammiraglio russo, 
morto nel 1808, fratello di Gregorio. 78, 
199 — 8I, 359 = Alessio del 1856 mini- 
stro russo. 81, 454, 461 = principe Gre- 
gorio morto nel 1783 favorito di Cateri- 
na II czarina, gran maestro d’ artiglie- 
ria. 59, 306. 

Orloschi Costantino. 45, 154. 

Ormaneti, Ormaneto, Ormanetti Nicolò 
vicario gener. di Milano, datario, vesc. 


di Parma. 9, 190 — 10, 40— 50, 125 — 


54, 42, 42 — 94, 225, 227. 

Ormanno pretore. 55, 195. 

Ormea marchese Carlo Francesco Vincen- 
zo Ferrero, uomo dì stato e ministro 
piemontese. 61, 157, 159 a 161. 

Ormensi decuriale. 78, 285. 

Ormessa Gio. vese. di Mariana. 43,9. 

ORMI o ORMIAH o OURMIAH già sede 
vesc. di Persìa. XLIX, 131 — 6, 245 — 
63, 295. 

Ormiah lago di Persia. 73, 18. 

ORMISDA s. del 514 Papa: autori. XLIX, 
131.— 10, 254 — 1, 268 — 12, 182, 208, 
252, 292, 294 — 17,178 — 18, 93, 129, 
321 — 20, 99 — 21, 281 — 23, 235. 280 
— 25, 93 — 26, 262 — 27, 276, 302, 
316 — 29, 216 — SI, 121 — 33, 306 — 
34, 117 — 36, 47 — 37, 279— 40, 232 
— 42, 119, 254 — 44, 172 — 46,55, 75 
— 49, 17,55 — SI, 54, 146, 173 — 52, 
25 — 54, 159 — 55, 202, 219, 279, 290 
— 56, 208 — 57, 103 — 58, 240 — 60, 
112 — 63, 160 — 64, 99 — 66, 110, 274 
— 67, 282-— 68, 72 — 69, 152, 269, 283 
— 70, 184 — 72, 280, 300, 301 — 74, 
142 — 75, 9,129 — 76, 230 — 77, 62 
— 79.56, 202 — 80, 292. 292 — 8I, 40 
— 83, 264 — 89, 72 — 90, 125, 125 — 
94, 61, 64 — 95, 82, 164, 237 — 96, 83, 
252 — 97, 73 — 98, 4 — 99, 23, 24. 

a La s. martire di Persia. XLIX, 
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Ormisda vescovo di Filippopoli d' Arabia. 
24,301. 

Ormisda re di Persia: del 269 0 Ormus. 
52, 122 = II del 303. 52,122 — 3I, 261 
= III del 579. 52, 123 — EI, 260= IV 
del 638, o Gasdegerd. 52, 124 — 61. 89. 

Ormisda Gufrisio governatore persiano, 
45, 139. 

Ormisola vesc. di Wasit. 103, 165. 

Ormond famiglia. 75, 159, 

Ormond: del 1610-88 duca Giacomo But- 
ler, seniore irlandese uomo di stato. 28, 

« 156 — 50, 35 = del 1665-1747 conte, du- 
ca e ammiraglio, nipote del seniore, di 
Dublino. 35, 107 — 68, 142. 

Ormus o Ormuz stretto, isola e città di 
Persia. e dell'Indie orientali. 34, 192 a 
194, 206 — 52, 117, 125, 130 — 54, 257. 

Orimusz regno di Cina. 98, 121. 

Ornach luogo di Svizzera. 72, 92. 

Ornamenti eeclesiastici e sagri. 1,3. }l & 
13 — 10, 16, 17 — 60, 151, 154, 171,175, . 
179, 192 — 8I, 111,112 — 96, 209, 234, 
245, 252, 257, 258, 268 — 101, 125. V. 
Utensili sagri. Suppellettili sagre. Ad- 
dobbo. 

Ornamenti pontificali e sagri. 6,204, 205, 
207 — 28, 37, 42, 48, 51 — 55, 148, 
149— 67, 255. 256 — 95, 163, 164— 
96, 36 a 43. V. Vesti Sagre del Papa. Ve= 
sti sagre de’ Vescori. Vesti sagre. Pullio. 
Triregno. Mitra. Anello. Croce pettora- 
le. Utensili sagri. Pastorale. Formale. 
Pontificali uso. Bugia o Palmatoria. 
Croce pettorale. Razionale. 

Ornaro appodiato di Belmonte, comune di 
Sabina. 60, 44, 47, 48. 

Ornatissimo titolo d'onore. 57, 163. 

Ornatrici della chioma presso le antiche 
donne romane : autori. 8, 47 — SI, 252 
— 64, 144 — 68, 220 — 69, 148— 84, 
75, 213. V. Capelli. Parrucca. Cosmetico. 
Toletta. 

Orne dipartimento di Francia. 26, 244 — 
48, 107 — 63, 203. V. Normandia. A len< 
con. Seez. 

Orne fiume di Normandia. 6,211 — 63, 201. 

Ornero Gherardo di Frisia pitt. 96, 320. 

Orneta Francesco arciv. di Lione, già di 
Ega e Truxillo. V. Vol. III p. 348 di que- 
st'/ndice. 

Orney.V. Orcadi. 

Ornitologia, scienza degli uccelli, parte 
della storia naturale che ne ragiona; 
mentre dicesi Ornitomanzia la divina- 
zione per mezzo degli uccelli, da'romani 
chiamata auguria e auspicia. 85, 190. V. 
Uccelli. Divinazione. Augurii collegio. 
Auspicio. 
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Oro Giusto di s: Maria vesc. di s. Giovan- 

‘ ni di Cuyo. 30,281. 

Oro il più perfetto metallo, tale conosciuto 
e stimato dalla più remota antichità, ed 

- ora si ritiene il più prezioso. 84, 170, 
171 — 4, 279 — 8, 47, 129 — 15, 10, 14, 
150 — 17, 210, 212, 212 —19, 65, 66, 70, 
226 — 21, 297, 298 — 32, 48, 49, 49 — 
34, 181 — 4I, 299, 299, 300 — 45, 264 
— 46, 95 — 53, 301 — 54, 134, 135 — 
57, 148 — 58, 204— 63, 38, 329 —66, 

- 83 — 67, 197 — 68,26, 07, 96, 114, 121, 
235 — 70,298 — 72, 166, 167 — 83, 124 
— 98, 336 a 339, 347, 356, 370 a 374, 
380 — 100, 274, 275 — 103, 435, 436. V. 

. Corona. Diadema. Coronazione. Vaso. 
Anello. Medaglia. Moneta. Ornamenti 
ecclesiastici e sagri. Ornamenti ponti fi- 
cali e sagri.. Mida. 

Oroba. V. Orope. 

Orobii 0 Orobilii popoli italiani. 28, 128 — 

- 36, 196 — 39, 133 — 72, 87. 

 Orobio spaguuolo. 87, 276, 277. 

Orode del 434 re d’Armenia e de’Parti. 
58, 204. 

Orologgi Giuseppe: opere. 67, 11. 

O’ Roîsk principe di Bressiny. 24, 40. 

O’ Roke d. 96,156. 

Orolaunum.V. Arlon. 

dre pontificio. 22, 55, 65, 70, 111, 

OROLOGIO, ORIUOLO, ORIVOLO: au- 
tori.XLIX,133—2,229-4,151-—6,11], 
126, 142, 313 — 7, 113. 123, 124, 209 — 
12, 271, 272 — 15, 201 — 24, 293 — 
25, 201, 286 — 27, 244 — 29, 97,247 — 

. 30,27 —-34,308 —37,307 — 38, 70,199, 
271— 40,21 — 41,9, 225 — 45, 63-49, 

. 34,35 — 50, 241 — SI, 71, 188 — 52, 
285 — 53. 189 — 54,314 — 57, 70, 181 
— 58, 314 — 59, 33 — 60, 162 — 62, 
234 — 66, 123, 126 — 68, 125 — 69, 61 
— 70, 177, 179, 181 — 72,56, 60 — 76, 
287 — 77, 136, 280 — 79,33 — 8I, 233, 
237 — 84, 181, 274 — 86,54, 240 — 90, 
243, 244 — 92, 433 — 94, 209 — 99, 
186, 188, 263, 265. V. Cronometro. 

Orologio Solare. 30,271 — 49, 134, 135, 
137.V. Obelisco. . 

Orologio Astronomico. V. Orologio. Astro= 
nomia. Orologio oltramontano. 

Orologio Italiano. 49, 134, 142, 143. 

Orologio Oltramontano o Francese detto 
anche Astronomico. 49, 134, 137, 139, 

. 14la 143. 

Orologio a Polvere. 49, 136 — 66,21. 

Orologio Idraulico. V. Clepsidra. 

Orologio a Ripetizione, 49, 140. V. Oro= 
logio, 
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Oromaze divinità del Bene de’ persiani. 

. 44, 304, 305, 305. 

Orombello Michele musico. 93,.194. 

Orondicei popoli di Galizia. 28, 100. 

Oronte o Asi fiume di Siria. 2, 168 — 2l, 
303 — 37, 122 — 63, 298 — 67, 5, 6. 

Oronzio s. vese. di Lecce e mart. 37, 255, 
255 — 42, 107 — 54,26. 

Oronzio vesc. di Vicenza. 99,218. 

Oropa santuario della B. Vergine Maria 
presso Biella. 5, 244. V. Biella. . 

OROPE sede vescovile în part. d' Isauria. 
XLIX,; 144 — 63, 296, 296. 

Oropesa eletto vesc. di Toledo. 103, 317. 
A o Oiranno vese. di Sinigaglia. 66, 
204. | 
Orosco Vescovi: Michele di Pace. 50, 98 
= Gio. seniore di Siracusa. .66, 314 = 

Gio. giuniore di Siracusa. 66,314. 

Oroscopo, quel punto ne’ cieli che da Le- 
vante sorge sull’Orizzonte, nell’ istante 
in cui alcun avvenimento ha luogo, ed 
al quale gli astrologi antichi, con osser- 
vazioni dell’ Oroscopia sulla situazione 
degli astri, traevano presagi di prospe- 

‘ rità o sventura. Per cui l'oroscopo è il 
presagio buono o cattivo che si ricava 
da certi dati. V. Astrologia. Presagio.. 

Orosei fiume di Sardegna. 28, 152. 

Orosia o Eurosia s. verg. mart. 33, 249 
— 36, 253. 

Orosto s. martire. 12, 10. . 

Orosio Paolo spagnuolo o portoghese, di 

. Tarragona o Braga, scrittore e storico 

. ecclesiastico: opere. 12, 163 — 22, 254 
— 35, 29 — 62, 247 — 72, 276 — 79, 
127 — 88, 165 — 97, 72 — 103, 41. 

Orostio scrittore eccles.: opere. 60, 150. 

Orozco generale spagnuolo. 98, 318. 

Orphanotrophus, uffiziale della chiesa gre- 

. ca. 49, 93. 

ORREA, ORVEA o ORVEDA, luogo di 
Francia. XLIX, 144. 

Orrezione, è opposta a Surrezione. Or- 
rezione significa la frode commessa nel- 
l'impetrazione di qualche grazia, titolo 
o concessione da un superiore col tacer- 
si una verità; ovvero anche la falsa e- 
sposizione. 20, 119 — 60, 153. V. Sur- 
rezione. 

Orrigene conte di Sant' Eustachio. 76, 33. 

Orrù Maria. 61, 123. 

Orsa s. martire. 96, 289, 290. 

Orsa, Horsa o Oise del 450 re di Kent. 
34, 326, 327 — 35, 11, 12, 14, 26— 61, 
257. 

Orsa: badessa. 91, 40 = pia serviana. 63, 

9 


02. 
ORSA, ORSKA.0 ORCHA, già sede vesc. 


48 ORSA 


di Russia de'ruteni. XLIX, 144 — 46, 
8,8 — 54, 46, 80, 80 a 83 — 59, 341. V. 
Polosko. 

Orsa o Ourfa.V. Orfa. 

Orsaja Girolamo de’ minimi arciv. di Ros- 
sano. 59, 174. 

Orsajola comune appodiato di Urbania. 
85, 272, 303, 303 — 86, 130, 130. 

Orsano già castello di Trevi. 27, 285. 

Orsara comune e frazione di Fontana, 34, 
78, 81 : . 

Orsarola vese. di Cervia. 22, 296. 

Orsato Sertorio padovano, antiquario e 
storico: opere. 50, 113, 113 — 57, 19 — 

66, 186 — 71, 131 — 83, 153 — 95, 124. 

Orsattî Ludovisi Vermiglia. 40, 105. 

Orsbeck Gio. Ugo vesc. di Treveri.e Spi- 
ra. 80, 41. 

Orselen Wernero gran maestro teutotico. 

-75,82. 

Orselli: Guidone vesc. di Cesena. 53, 87 = 
. Andrea. 25, 246 = conte Ferrante. 25, 
+ 283 = Francesco domen. 25, 208. 

Orselska polacca. 88, 143. 

Orsenigo Simone. 45, 35. 

Orseolo Vescovi: Ursone o Orso di Torcello 
‘ e patr. di Grado. 32, 56, 53 — 74, 16- 

77,120 — 82, 120, 122 — 90, 237 — 9I, 
51, 62 — 92, 61,61 a 64 — 93, 1083 = 

. Pietro di Satriano. 61, 289 = Vitale III 
di Torcello. 77, 120 — 92, 63. 

Orseolo Pietro I del 976 s. doge di Vene- 
zia e; benedettino: autori. 92, 56 a 58 
— 81, 75 — 90, 248, 262, 293, 314 — YI, 
112, 228, 389, 468, 520, 525 — 92, 31, 
dd, 983, 591. e. 

Orseolo Pietro II del 991 doge di Venezia. 
92, 59 a 61, 63, 90—19, 78— 20,28] — 
38. 111 — SI, 177 — 68,210 — 77, 120 
— 79, 192 — 80, 89 — 88, 287 — 90, 
248 — SI, 49, 5I, 108, 392, 397, 494, 

.504, 505 — 92, 37, 251, 412 — 93,107 
— 103, 415. . 

Orseolo Giovanni del 1007 doge di Vene- 
- zia. 92, 61, 61. 

Orseolo Ottone del 1008 doge di Venezia. 
- 92,61a 63 — 20, 281 — 77, 120 — 83, 
- 154, 161 — 91, 51. 

Orseolo Domenico del 1032 doge di Vene- 
zia. 92, 63, 64. 

Orseolo Felicia dogaressa. 92, 57. 

Orseolo: Basilio. 92,61 = Felicia badessa. 
92, 6l = Maria dogaressa. 92, 61, 61, 

. 63 = Pietro figlio del santo. 92, 57 = 
Pietro di Domenico. 92, 64. 

Orsetti Domenico capitano e poi tenente 


. colonnello in ritiro de'dragoni pontificii. 
101, 286. 


ORSI Giuseppe Agostino card.: opere, au- 


ORSINI 


tori. XLIX, 144 — f, 271 — 6, 260 — 10, 
24, 168 — II, 174 — 13, 46, 145, 259 — 
15, 168 — 16, 215 — 21, 253 — 25, 26, 
103 — 27, 49 — 37, 132, 298 — 38, 173 
. — 4, 205, 217 — 42, 95, 95 — 48, 156 — 
, 52, 53, 85 — 55, 96, 297 — 58. 245,251 
— 67, 287,301, 329, 330 — 70, 100 — 
85, 64. 5 
Orsi: Antonio vesce. Agiense. 64, 217 = 
Bartolomeo delegato apost.: opere..13, 
294 — 46, 219 — 47, 289 — 57, 215 — 
59, 109 — 77, 300 — 102, 379 a 381, 
383, 385 = V. Caccianemici = Deddo 
. Andrea. 25, 263, 266, 266, 267 = Deddo 
. Checco. 25, 263, 263, 264 = conte Fran- 
cesco. 25, 203 = Francesco archit. -25, 
° 202 = Graziolo. 25, 259, 267 = giure- 
consulto milanese: opere. 80, 122 = Le- 
lio di Novellara pitt. 57, 37 = Deddi 
conte Lodovico del 1477-82, capitano e 
» senatore di Roma. 25, 258, 263, 266, 
269 — 59,8 = Nicolò. 31,309 = Tran- 
quillo prof. di prospettiva. 91, 129, 342, 
. 343, 409 = Mangelli. V. Mungelli, Orsi. 
Orsicino o Ursicino s. vesc. di Pavia. 52, 


6. i 
ORSICINO Antipapa. XLIX, 145. 
Orsicino cardinale. V. Orsicino Antipapa. 
Orsicino Vescovi: di Ravenna. 56, 183, 
‘243 = di Scopia. 62, 234. 
Orsieso s. V. Orsisio s. abbate. 
ORSINI fumiglia partigiana del guelfismo 
: moderato ‘italiano: autori. XLIX, 145 
. (p. 147, Beda, leggi, Bela) — I, 157, 187, 
- 239, 301, 306 — 2,87,88— 5,8 — 6,78, 
- 83, 97, 192, 213 — 7, 135, 137, 139 — 8, 
79, 222, 223 — 9, 275 — 10, 174, 181, 
207 — 1, 37, 305 — 12, 192 — 13,58 — 
14, 52, 126 — 16, 259 — 17, 18, 81, 151,. 
218, 218 — 20, 100, 282 — 23, 157, 157, 
293 — 25,163, 232, 274, 274 — 27,208, 
264 — 28, 212, 212 — 31, 159 — 32, 82 
— 33, 182, 185, 185 — 35, 174, 248,315. 
— 36,7 — 39, 107 — 40, 157 — 43, 39, 
50, 56 — 44, 126 — 47, 67, 229 — 48, 
71,100 — 50, 71, 72 — SI, 36, 244 — 
52, 212, 214, 214 a 217, 217, 276, 280 
| — 53, 295 — 54, 35, 37, 172,201 — 55, 
29, 45, 294, 235, 238, 240, 241 — 58, 
102, 115 a 121, 123, 128, 129, 158, 273, 
278, 278, 279. 282, 287, 289 a 291, 293, 
309, 310 — 59, 4,8,8, 10 a 12, 29, 66, 
73, 149 — 60, 37 a 43, 46, 48,50 a 53, 
. 50, 60 a 62, 64, 67 a 69, 71, 72, 78, 83 
-- 61, 198, 295, 298 — 64, 141 — 66,237, 
246 — 67, 132, 132, 230, 230 a 232 — 
69, 44, 94,304 — 70, 228 — 72, 227 — 
73, 164, 164 — 74, 123, 124, 126, 131, 
133 — 75, 46, 276, 271, 273, 275, 284. 
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294, 298 — 76, 5, 16, 20 a 22, 22, 36,37, 
#18 a 45, 45,50, 56, 79, 170, 171, 173, 
175, 175,177 a 180 — 77. 290, 291 — 78, 
289, 290 — 79, 214 — 86, 26, 69, 305, 
339 — 89, 10, 23, 28, 145, 304 — 90, 29 
— 922,271, 272 — 93, 42 — 94,95 — 
101, 157 — 102, 19, 31, 63, 69, 72, 91,92, 
Iie1=> J'91.209, 321,325; 3939, 349, 
352, 357 — 103, 379, 380, 383. V. Pa- 
lazzo Orsini Savelli. Cavalieri famiglia. 
Monsone o Casa del tribuno Cola di 
Rienzo. 

Orsini Anguillara famiglia. \8ì, 330,331, 
347 — 102, 07, 63, 66, 69, 70, 149, 293, 
295. V. Anguillara. Orsini famiglia. 

Orsini Orso cardinale del 1035 e arciprete 

‘ Vaticano. 3, 4 — 12, 308, 322. 

ORSINI Giacinto card. poi Celestino II] 
Papa. XLIX, 160. 

ORSINI Giordano I card. XLIX, 160 — 47, 
81 — 102, 294. 

ORSINI Pietro card. XLIX,161 — 101, 257. 

ORSINI Bobone seniore card. XLIX, 161 

. — 3,34 — 5, 261 — 99,87. 

ORSINI Bobone giuniore card. XLIX, 161. 

ORSINI Gian Gaetano seniore card. poi 
Nicolò III Papa. XLIX, 161. 

ORSINI ROSSO Matteo seniore card.: 0- 

‘+ pere. XLIX, 161— 6,15 — 10,22 — 12, 
158, 322 — 14, 30 — 15, 278, 291 — 17, 
229 — 21, 222 — 26,83 — 41,43 — 43, 

+ 138, 174 — 49, 151, 154, 393 — 52, 163 
— 59, 322 — 58, 283, 285, 285 — 75, 
133 — 8I, 44 — 89, 288 — 97, 129 — 
l02.1220,917, 321 & 323. 

ORSINI LATINO FRANGIPANE MALA- 

. BRANCA card. XLIX, 162. 

ORSINI Giordano II card. XLIX, 161, 162 

: — 15, 278 — 23, 299 — 43, 174 — 102, 

826, 32h I22. 

ORSINI Napoleone card.: opere. XLIX, 162 
— 3,174— 5, 4,6, 208, 292, 292 — 12, 
322 — 14, 30,31 — 15, 291 — I7, 207 — 
20, 100 — 21, 222, 223 — 25,228, 230, 
231 — 26, 304 — 31, 60 — 33, 168 — 34, 
79 — 40, 249 — 41, 44- 43.257 — 49, 
151, 213 — 50, 208 — 52, 194 — 65, 183 

- — 56, 159, 223, 279 — 53, 285, 259 — 
69, 27 — 76,308 — 77, 171, 195 — @8I, 
46, 46, 47 — 82, 274 — 84. 307 — 85, 
119, 280, 280 — 9I, 567 — 102, 19, 109, 
MAI. 

ORSINI Francesco Napoleone card. XLIX, 
163 — 12, 129 — 17,217 — 23,185 — 60, 
33, SO — 84, 243 — 97, 129, 129 — 103, 
60. 

ORSINI Gian Gaetano giuniore cardinale 

‘ XLIX, 164 (Agnani, leggi, Anagni) — 
3,175 — 13,54 — 25,31 — 31,90 — 36, 

Indice Vol. V. 


ORSINI 49 


291 — 43, 258 — 55, 333 — 74, 125 + 
78. 130 — 84, 307 — 86, 243 — 102, 326 
— 103, 380, 381. 

ORSINI Matteo giuniore card. XLIX, 164 
(p. 165, da Gregorio XI, leggi, dal Papa) 
— 3, 176 — 31, 86 — 42, 109 — 55, 96 — 
60, 86 — 99, 89. 

ORSINI Rinaldo card. XLIX, 165 — 3, 182 
— 12, 322 — 33, 30 — 52, 216 — 75, 42, 
43, 43. A 

ORSINI Jacopo card. XL1X, 166 — 3, 196, 
200, 202, 205, 209 (giacchè Orsini, leggi, 
Tebaldeschi) — 52,212, 214 — 58, 304 — 
73, 249 — 76,5 — 86,23 a 25. 

ORSINI Poncello card. XLIX, 166 — 59, 
214, 214 — 80, 296. 

ORSINI Tommaso card. XLIX, 166 — 2, 
4 — 74,126, 126, 127 — 83,95 — 86,31, 
31 — 101, 259 — 102, 333, 334. 

ORSINI di Rosemberg Pietro eletto cardi- 
nale. XL1X, 166 — 5, 272 — 54, 146 — 
86, 32. 

ORSINI Raimondello o Raimondo card. 
XLIX, 166 (Lucera, leggi, Nocera dei 
Pagani). V. Orsini Raimondello. i 

ORSINI Giordano IlI card. XLIX, 167 — 
7,173 — 12, 283,323 — 13, 262 — 18, 
147 — 24, 269 — 26, 171—- 28, 220 — 
29,41 — 32, 289 — 40, 52, 172 — 41. 56 
— 47,212 — 50, 83, 83 — 51, 327 — 52, 
63 — 58, 310 — 60, 87, 160 — 82, 221, 
274 — 84,317 — 99,91. 

ORSINI Latino card. vescovo suburbicario 
di Albano Laziale. XLIX, 168.— 7, 79, 

77 — 10, 22 — 12, 33, 45 — 13, 30, 30 — 
15. 194, 284 — 17, 103 — 23, 186 — 27, 
215 — 30, 109 — 4l, 62 — 46, 279 — 
49, 152, 156, 156, 165 — 51, 278 — 54, 
33 — 55, 183 — 58, 115 — 59, 7,316 — 
60, 57, 87. 87 — 63, 278 — 69, 75, 222 
— 67, 66, 68, 71 — 69, 196 — 70, 273 — 
72, 260 — 74, 282 — 79. 84— 85, 289 
— 86, 370 — 90, 84 — 97, 144 — 102, 097. 

ORSINI Gio. Battista card. XLIX, 169 — 
I. 138, 241 — 2, 4, 216 — 10, 184 — 12, 
130, 288 — 13, 263 — 23, 186 — 49, 157, 
221 — 52, 140, 141, 212 — 54, 185 — 
57, 161 — 59, 347 — 66, 245 — 72, 260 
— 75, 279, 280 — 76, 6, 47 — 84,321 — 
99, 89 — 102, 219. 

ORSINI Franciotto card. XLIX, 169 — I, 
105 — 2, 270 — 12, 323 — 27, 241 — 37, 

. 272, 273 — 51,61 — 57, 299 — 59, 14, 
19 — 63, 187 — 97, 161. 

ORSINI Flavio o Fulvio card. XLIX, 169 
— 6, 121 (Fabio, leggi, Flavio) — 17, 305 
— 28, 120 — 32, 296 — 37, 86 — 47,68 
— 58, 41 — 69, 44 — 74, 1341 — 75, 284 

.. — 76, 41, 56 — 79, 346 — 82, 153. 
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ORSINI Alessandro card. XLIX, 170 — 30. 
125 — 32,310 — 46, 278 — 54, 146 —- 
56, 235 — 63, 256 — 103, 89. 

ORSINI Virginio card. vescovo suburbica- 
rio d'Albano Laziale. XLIX, 170—8, 38 
— 10, 304, 304 — 13, 83 — 27,216 — 55, 
169 — 69, 161 — 71, 247. 

ORSINI Vincenzo Maria card. poi Bene- 
detto XIII Papa. XLIX, 171. 

ORSINI d'ARAGONA Demenico Amadeo 
cardinale e XVI duca di Gravina. XLIX, 
171 — 5.111 — 9, 77, 166 — 13, 74, 93 
— 5, 209 — 16, 21, 77, 130, 297 — 17, 
276 — 23,230 — 32, 82 — 48, 266 — 
49, 153 — 50, 133, 133 — 54, 102 — 59, 
232, 242, 330 — 65, 271, 273, 275, 275 
— 69, 164 — 74, 184, 184, 185, 185 — 
82, 28, 82, 82 — 94, 17. 

Orsini Vescovi: Giacomo Giovenale patr. 
d’Antiochia, di Poitiers e Reims. 4, 68 
— 57, 76 = Mondillo filippino nipote di 
Benedetto XIII, patr. di CPli., di Capua, 
Corinto, Melfi e Rapolla. 5, 19 (fratello, 
leggi, nipote) — 44, 167 — 49, 160 — SI, 
299 — 95, 200, 322 = Gentile domen. 
d’Acerenza e Matera. 43, 269 = Mario 
di Bisignano e Tivoli. 42, 266 — 76, 


195 = Giacomo di Bitonto. 59, 347 = 


Gio. Battista di Bitonto. 59, 347 = Ga- 
briele di Calvi. 73, 30 = Gaspare di Ca- 
merino. 7, 53 = Matteo I di Civita Du- 
cale. 13, 297 = Leone di Frejus. 27, 241 
= Matteo minorita d’ Imola e Chiusi. 34, 
100 = Napoleone di Monreale. 46, 137 
= Paolo domen. di Montalto. 46, 149 = 
Angelo ITI di Monte Cassino. 46, 177 — 
Attilio di Monte Peloso. 46, 233= Gio. 
di Napoli. 47, 212 — 65, 202 — 88, 193 
= M. Bertoldo di Napoli. 47, 212 — 99, 
89 = Bernardino di Nocera di Pagani. 
48, 67 = Valerio di Nocera de’ Pagani. 
48, 67 = Nicolò di Nola. 84, 321 = Or- 
lando di Nola. 48, 72 = Mario d'Oleron 
e Palermo. 51, 21 = Gio. di Palermo. 51, 
20 = Marino di Palermo e Taranto. 22, 
236 — 72, 260 = Matteo di Palermo. 5l, 
20 = Giacomo di Pozzuoli. 55, 24 = Ro- 
berto de’ signori di Tripalda e Mentana, 
di Reggio. 49, 156, 158 — 57, 32 = Gio. 
Giovenale storico, di Reims e Troves: o- 

ere. 2,203 — 3, 221 — 26,315— 31, 260 
popbellai cardinale) — 49, 131 — 57,76 
— 60,201 — 67, 159 — 8I, 137 = Fabio 
da Ceri, di Rimini. 57,299 = Nicola di 
Ripatransone. 58, 18, 42 = Ulisse di Ri- 
patransone. 58, 42 -- 67, 82 = Barnaba 
di Salerno. 60, 265 = Gio. Battista di 
8. Severina. 60, 80 — 65,8— 69, 114= 
Pietro di Spoleto e Aversa. 49, 170 — 


ORSINI 


69, 114 = di Strongoli. 47, 224 = Orso 
nipote di Nicolò III, di Teano. 79, 233 
= Orso o Orsino ab. di s. Vincenzo di 
Volturno, di Teano. 36, 136 — 73,27 — 
84.321 = Gio. Battista dì Trani, e ab. 
di Farfa. 49, 156, 168 — 58, 115 — 60, 
71 — 76, 10, 10— 79,85 — 102, 57 = 
Gio. Giovenale di Treguier. 79, 228 = 
Francesco di Tricarico, e ab. di Farfa. 
80, 2056 = Ottavio o Ottaviano di Vena- 
fro e Segni. 63, 239 — 90, 14l = Gio. 
Giuseppe can. reg. later. di Vercelli. 93, 
248, 270. 


Orsini: del 540 prefetto dell' Umbria. 49, 


148 = Alberto. 49. 147 = Aldoino. 49, 
147 = Alessandro del 1569-88 seniore, . 
conte di Pitigliano. 53, 296 — 60, 69 — 
65, 98 = Alessandro del 1600-40 giun., 
conte di Pitigliano. 50, 72 — 53, 297 = 
Alessandro de’ signori di Tripalda e 
Mentana. 49, 157 = Alfonsina Medici 
cognata di Leone X Papa. 49, 156 — 
75,273 — 78, 149 — 86,324 — 97, 194 
= Andrea del 1345 rettore di Viterbo. 
89, 28 — 102, 217, 326 = Anselmo del 
1340 signore di Bomarzo. 54, 37 = del 
1620 Antimio. 58, 123, 124 = Balzo del 
1418 Antonio. 59, 346 = Antonio del 
1527 duca di Gravina. 61, 58 = Antonio 
del 1560 conte di Gallese. 28, 120— 77, 
258 = Antonio signore di Vicovaro. 49, 
156 = Gio. Antonio del 1604 conte di Pi. 
tigliano e Monte s. Savino, 53, 297 = 
Beatrice del 1860 marchesa Sacchetti. 
49, 160 = del 1765 marchese Benedetto 
conservatore di Roma. 59, 41 = Ber- 
nardo duca di Gravina e Roccagorga, - 
principe di Solofra. 27, 292 = del 1353 
Bernardo. 44, 215 = Bertoldo del 1277- 
1300 conte di Romagna. 25, 223 — 34, 
77 - 48,9 — 49, 153 — 52, 194 — 56, 
221 — 68,227 — 86,277 — 103, 380, 330 
= Bertoldo del 1330 di Romano, vicario 
del senatore di Roma e conte di Nola. 2, 
199 — 58, 287 a 289, 289 = Bertoldo 
Poncello del 1330 senatore di Roma. 58, 
289 a 292 = Bertoldo del 1352 senatore 
di Roma. 3, 187 — 44, 215 — 49, 155 — 
99, 129 = Bertoldo del 1339-1410 conte - 
di Pitigliano. 23, 194 — 47, 229 — 53, 
296, 272 — I0I, 293 — 102, 84, 316 = 
Bertoldo del 1606 conte di Pitigliano. 
53, 297 = Bonello marito della figlia del 
re di Tessaglia. 49, 151 = Camilla del 
1605 principessa Borghese. 6, 39 — 49, 
178 — 77, 129 = Camilla Spiriti. 102, 
212 = Camillo del 1527-60 marchese di 
Tripalda, signore di Mentana, gener. 
di s. Chiesa, 10, 224 — 13, 255 — 14, 185 


ORSINI 


— 23,197—- 45,110 — 48, 94 — 49, 156, 
157, 159 — 51, 228 — 59, 18 — 65, 237, 
239, 239 — 70, 283 — 75, 234 — 76, 7, 
182 — 99, 136, 137 = Carlo del 1316 
fratello di Francesco. 76, 35 = Carlo di 
Orso del 1390-1420 signore di Braccia- 
no, conte d'Anguillara. 6, 83 — 49, 156 
= Carlo del 1500 capitano, duca di Bo- 
marzo, ultimo conte d' Anguillara. 54, 
37 — 66, 215 — 78, 295 — 86, 305 — 
101,331 = Caterina marchesa Melchior- 
ri. 58, 129 = Cencio del 1457 gran prio- 
re e luogotenente gerosol. 29, 231, 296 
= Clarice Medici madre di Leone X Pa- 
pa. 38, 34 — 49, 156 — 78, 143 = Cla- 
rice del 1557 contessa dell’ Anguillara. 
101, 333, 333 = Corradino duca di Bo- 
marzo. 54, 37 = Corrado di Monte Gior- 
dano duca di Bomarzo del 1500 il Mo- 
noculo, marito della bella Giulia Farne- 
se, meglio sorella che cognata di Paolo 
III Papa. 54, 34 = Cosimo del 1450 ab. 
di Farfa. 60, 48 — 102, 41 = Costantino 
del 750 padre di Stefano III e di s. Paolo 
I Papa. 13, 40= Costantino dell’800 pre- 


fetto di Roma. 55, 123 — 99, 125 = Co- 


stanza Gaetani. 6, 215 = Delia duchessa 
d'’Avalos. 88, 199 = del 1565 Diana. 60, 
vo = Diofebo conte d’Anguillara. V. Dio- 
febo = Domenico Rinaldo del 1439 conte 
di Tagliacozzo, signore di Piombino e 
dell’isola d’ Elba. 59, 127 — 78, 29, 36, 
36, 37 = Domenico XII duca di Gravina 
morto nel 1705, il cui fratello fu Bene- 
detto XII Papa. 49, 153 = Domenico 
XVIII duca di Gravina, morto nel 1874, 
senatore di Roma generale pont. già co- 
mandante la guardia civica, principe as- 
sistente al soglio pont. 5, 8 — 8, 223, 223 
— 9, 265 — 13, 280 a 282 — 29, 294 — 
32, 82, 316 — 49. 153, 160 — 53, 214 — 
55, 237, 243 — 59, 29, 72, 77 — 63, 121 
— 84, 11 — 85,38, 206 — 96, 242 — 99, 
147 — 100, 308 = Elena del 1285 Altieri. 
I, 285 = Elena del 1550 monaca cister- 
ciense. 21, 24 — 102, 199 = Eleonora 
del 1600 Medici e duchessa Sforza. 63, 
239 — 65, 87, 98 — 101, 295 = Emilia 
Strozzi. 101, 330 = Enrico del 1565 conte 
di Nola. 48, 72 — 60. 55 = del 1167 con- 
te Ercole. 27, 101 = Ermanno. 49, 147 
= Everso ] del 1431 conte d'Anguillara. 
+ 25,128 — 54, 172 = Everso II del 1440- 
64 conte di Anguillara, generale di s. 


Chiesa, figlio del conte Dolce dell’Anguil- 


lara. 2, 87 — 28, 117 — 47, 287 — 48, 
101 — 49, 151, 288 — SI, 121 — 59, 
105, 198 — 69, 48, 97 — 75, 279 — 
77, 292 — 102, 51, 57, 57, 58, 142, 34], 


ORSINI : 


343, 344, 346, 348, 349 = Fabio del 
1500 marchese di Tripalda e Mentana. 
49, 156, 157 = Fabio di Mentana del 
1588-94 referendario. 2, 282 — 48, 94 
— 87, 92 —= Faustina duchessa Conti. 
97, 194 = Ferdinando del 1530 duca di 
Gravina. 69, 44 = Ferdinando del 1600 
duca di Bracciano. 49, 152 = Ferdinao- 
do X duca di Gravina del 1649, padre di 
Benedetto XIII Papa. 5, 8 — 25, 164 — 
32, 82 — 49, 152 = Filippo XIII duca di 
Gravina del 1717, nipote di Benedetto 
XIII, principe assistente al soglio. 2, 136 
— 5,19 — 15, 175 — 23,265 — 49, 153, 
160, 160, 283 — 53, 249 — 55, 91, 241, 
241 — 59,39, 155, 230 — 61, 304 — 69, 
162 — 79, 164, 165 — 102, 234 = Filip- 
po Bernardo del 1760 figlio del cardinale 
Domenico Amadeo, X V duca di Gravina. 
49, 153 — 55, 232, 242 = Filippo del 
1842, XIX ducadi Gravina, Rocca Gorga 
e di Nemi vivente, figlio di Domenico, e 
principe assistente al soglio pontificio. 
49, 160= Flavio morto nel 1698 duca 
di Bracciano. 25, 164 — 49, 152, 154, 
156 — 59, 192 — 69, 44 (1726, leggi, 
1626) = Flaminio conte di Anguillara. 
101, 332 = Fortebraccio del 1308 se- 
natore di Roma. 58, 286 — 75, 272, 
273 = del 1290 Francesco. 102, 323 = 
Francesco del 1327 conte dell’Anguilla- 
ra, vicario del senatore di Roma. 58,287 
— 103, 380, 380 = Rossi Francesco di 
Matteo del 1302-16 senatore di Roma. 
58, 285, 287 — 76, 30 = Francesco del 
1363 conte. 12, 142 — 66,35 — 73, 350 = 
Francesco di Giordano del 1355 senatore 
di Roma. 58, 294 = Francesco di Paolo 
del 1410, signore di Scandriglia. 60, 43, 
78 = Francesco seniore del 1406 conte 
d’Anguillara. 102, 65 = Francesco del 
1409 conte di Manupello. 65, 86= Fran- 
cesco I del 1417, duca I di Gravina e di 
Bracciano. 6, 83 — 49, 152 = Francesco 
del 1424 signore di Fiano. 40, 106 = 
Francesco del 1435 prefetto di Roma. 
49,271a273—55, 128— 99, 131, 131= 


- Francesco del 1450 conte di Tagliacozzo. 


76, 10, 11= Francesco d’Everso Il d'An- 
guillara. 102, 58, 59, 142, 143, 348 = 


- Francesco ucciso nel 1503 a Sinigaglia, 


capitano, marchese di Tripalda e Men- 


- tana, duca di Gravina. 49, 157 — 66, 
| 245, 245 — 86, 309, 309, 310 = France 


sco di Gio. Giordano del 1536, ab. di 
Farfa. 49, 156 — 75, 295 = Francesco 
del 1556 capitano pont. 65, 240 — 76, 7 
= Francesco del 1620 signore di Morlu- 
po. 58, 123 =Francesco del 1840 fra- 
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‘tello di Domenico duca di Gravina. 49, 
153= Franciotto seniore del 1515 signo- 
re di Monte Rotondo. 76, 47 = Fran- 
ciotto giuniore morto nel 1617, signore 
di Monte Rotondo. 76, 46 = Fulvio can. 
della basilica Laterana, antiquario: ope 
re. 12, 27, 37 — 17, 98 — 23, 158 — 44, 
68 — 46, 102— 49, 159 — 58, 55, 167 
— 75, 47— 80, 210 = Gabriele Balzo 
del 1385-1418 conte di Nola. 5, 105, 106 
— 59, 346 = Rossi Gentile di Matteo del 
1238, senatore di Roma. 58, 277 = Gen- 
tile del 1277 fratello di Nicolò III Papa. 
49, 151 = Gentile di Bertoldo de' figli 
d’Orso del 1281), senatore di Roma. 58, 
282 a 286-102, 322— Gentile del 1410- 
31 conte di Pitigliano. 6, 192 — 67, 132 
= Giacinta del 1840 Gori-Pannilini. 49, 
‘160 = Giacinto di Gravina del 1795 pre 
lato vice-legato. 101, 14 = Giacobello o 
Jacopo o Jacovello del 1376-1400, sì- 
gnore di s. Polo e di Ardea. 29,31 — 
58, 134 — 75, 299 = Giacomo di Napo- 
leone del 1276-1301, signore di Nepi, 
senatore di Roma. 47, 286 — 58, 284 — 
Giacomo del 1463-93, duca di Gravina, 
prefetto di Roma. 49, 152 — 99, 133 = 
del 425 Giordano seniore. 46, 277 — 49, 
147= Giordano del 1215 conte d’Anguil- 
lara, signore di Capranica. 49, 151, 163 
— 102, 66 = Giordano di Poncello del 


1322, prefetto di Roma. 99, 128 = Gior- 


dano del 1339-51 senatore di Roma. 43, 
55, 56 — 58, 290, 290 a 292 — 64,45 — 
102, 139, 328 = Giordano del Monte del 
1352-79, senatore di Roma, signore di 
Marino. 3,208,209— 29, 31, 33,46 — 58, 
293 — £02, 218, 328, 329, 331 = Giorda- 
no del 1481-1504 generale di s. Chiesa. 
25, 260, 261 — 67, 73 — 75,273 — 76, 
47= Giordano del 1550-56 capitano. 46, 
143 — 53,5 — 76, 183— 97, 179= Gio- 
vanna Vico. 102, 217 = Giovanni del 
742-517 fratello de’ Papi Stefano III e 
s. Paolo I, duca di Nepi. 47, 284 — 49, 
148 = Giovanni signore di Santa Maura. 
103, 408 = Giovanni del 1190 conte di 
Pitigliano e senatore. 49, 151 = Giovan- 
ni del 1281-1300 conte di Tagliacozzo. 
49, 152 — 74, 124 — 102, 322 = Giovan- 
ni I marchese di Monte s. Savino. 49, 
15] = Giovanni del 1347-90 senatore di 
Roma. 3, 208, 209 — 58, 291 a 293 — 
75, 299, 300 = Gio. Antonio del 1400-14 


conte di Matera. 43,269 — 80, 185=Gio.° 


Antonio del 1436-56 conte di Tagliacoz- 
zo, prefetto di Roma. 55, 128 — 75,279, 
283 — 99, 131 = Gio. Antonio del 1460 
principe di Taranto. 59, 198 — 65, 223 
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= Gio. Antonio del 1530 di Gravina. 69, 
44=del 1590 Gio. Antonio. 36, 12 — 44, 
183 — 59, 30 — 82, 15 = del 1260 Gio. 
Battista. 52,212=Gio. Battista del 1461 
gran maestro gerosol. di Rodi. 3, 98 — 
29, 231, 232, 296 = Gio. Battista del 
1527 conte d'Anguillara. 101,332, 333 = 
Gio. Battista signore di Vicovaro. 49, 
156 = Gio. Corrado del 1646 capitano. 
49, 188 = Gio. Francesco conte di Piti- 
gliano. 53, 295, 296 = Gio. Giordano del 
1470 seniore, signore di Tagliacozzo. 52, 
214 = Gio. Giordano giuniore del 1492- 
1513 signore d’Anguillara. 14,278 — 49, 
156 a 158 — 55, 235 — 59, 11 — 76, 7 
— 86, 304 — 88, 14 = Gio. Giordano III 
del 1565. 75, 298 — 77, 256, 258 = Gio. 
Paolo del 1440 capitano. 78,140 = Gio. 
Paolo del 1527 capitano, di Renzo «a 
Cere. 45, 110 = Girolama duchessa di 
Parma, di Pier Luigi Farnese. 51, 227 — 
78, 269 — 102, 91, 93, 96, 198 = Giro- 
lamo del 1499-1540 di Gio. Giordano, 
gener. di s. Chiesa, 49, 156 — 52, 214— 
76, 85 — 89, 308 = del 1583 Giulia. 89, 
153 = Giulio del 1500 seniore capitano. 
49, 158 — 59, 235 — 66, 245 = Giulio 


. del 1549-70 giuniore, generale e vessil- 


lifero di s. Chiesa. 27, 309 — 28, 234 — 
59,22 — 63, 234 -— 65,35, 242, 243,243 
— 76, 7,8— 77, 257— 89, 133, 151, 152 
— 96, 103, 104, 104 = Giulio del 1599 
conservatore di Roma. 31, 280 = Giusti- 
niano cameriere pont. 74, 29] = Guido 
di Gentile di Bertoldo del 1284-1345, 
conte di Soana e capostipite de’ conti di 
Pitigliano. 6,213, 213 — 49, 151 — 53, 
296 — 67, 132, 133 -- 78, 270—79, 214 
= Ippolita Estouteville. 29, 50=Jacopo 
Napoleone del 1294, signore di Taglia- 
cozzo. 20, 100 — 49, 163 = Jacopo o Ja- 
covello. V. Orsini Giacobello = Latino 
del 1365 rettore di Sabina. 60, 33 = La- 
tino del 1574 marchese di Mentana. 48, 
94 = Laura Atti. 76, 217 = Lelio duca 
di Bracciano. 76, 8 — 100, 177 = Leo- 
nello o Leoncello di Francesco del 1410, 
signore di Gradoli. 6, 192 — [01, 283 — 
102, 109 = Livia marchesa Savelli. 48, 
203 = Lodovico del 1052 il Vecchio. 49, 
148 = Lodovico del 1450-1522 conte di 
Pitigliano. 42, 281 — 102, 41,91 = Lo- 
dovico del 1580 signore di Monte Roton- 


. do. 5, 249 — 49, 159, 159 — 67, 91, 94, 


94 = conte Lorenzo di Anguillara altro 
ultimo di tale ramo. 101, 331 = del 1522 
Lorenzo Gaetano. 42, 281 = Lucrezia 
d’Anguillara. 101, 333; 333 = Luisa d'A- 


. valos contessa di Nola. 88, 200 = Mad- 
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parola all’articolo Caresa (Vedi). 
Sopra tutti va consultato Gio. Ma- 
rio Crescimbeni sulla storia di que- 
sta basilica, ch'egli produsse in tre 
opere, cioè: Istoria della basilica 
diaconale collegiata di s. Maria in 
Cosmedin di Roma, Roma 1715; 
Istoriche notizie della b. Vergine 
titolare della basilica di s. Maria 
in Cosmedin, estratte dall’ istoria, 
e dallo stato di detta basilica, Ro- 
ma 1722; Stato della basilica dia- 
conale collegiata, e parrocchiale di 
s. Maria in Cosmedin di Roma nel 
presente anno 1719 descritto, Roma 
1719. Questo rispettabile letterato, 
che è qui sepolto, prima fu cano- 
nico e poi arciprete di questa chie- 
sa. Fra le sue benemerenze evvi 
quella di avere nel 1717 riaperta, 
dopo essere stata chiusa per duecen- 
. t'anni, e perciò da molti ignorata, 
la confessione, come si vede in altre 
basiliche, ove riposa il corpo di s. 
Cirilla, figlia dell’imperatore Decio. 
La fornì di doppia scala, l’abbellì, 
vi fece consacrar l’altare, e l’arric- 
chì con molte reliquie. 

La chiesa è a tre navi con anti- 
che colonne, dalla disposizione delle 
quali vuolsi ritenere che l'antico e- 
difizio sia stato piuttosto un porti- 
co, che un tempio, come tanti asse- 
riscono. Di bel lavoro sono i capi- 
telli; il presbiterio è elevato, cogli 
amboni ai lati secondo la forma 
delle primitive chiese: l’altare prin- 
cipale è coperto da un baldacchino 
sostenuto da quattro colonne di gra- 
nito rosso. Nel fine della chiesa si 
veggono da ambo i lati della porta 
due sassi rotondi di marmo nero, 
con un ferro in cima, che serviva- 
no per istraziare i santi martiri. Nel 
mezzo del coro evvi una sedia di 
marmo con due leoni accanto di 
inarmo bianco, in cui sedettero i. 
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Pontefici, e i Cardinali diaconi nel 
celebrarvi le sacre funzioni. Final- 
mente, fra i benefattori di questa 
insigne chiesa, va rammentato certo 
Alfano, camerlengo di s. Chiesa, 
sepolto nel portico, il quale fece 
eseguire il pavimento a mosaico con 
bellissime e variate pietre. Le mi- . 
gliori però di quelle pietre furono 
tolte da mani rapaci. Oltre le prin- 
cipali feste della b. Vergine, nel 
primo giorno di quaresima, vi è la 
stazione. 


S. Marra in Domnica, diaconia Car- 
dinalizia, in cura de’ monaci greco- 
melchiti, nel rione Campitelli, sul 
monte Celio, detta la Navicella. 


Qui fu la casa di s. Ciriaca ma- 
trona romana, che alloggiava i cri- 
stiani perseguitati per la fede ed 
avendo donato tutto il suo alla 
chiesa, ridusse la stessa casa in sa- 
cro tempio, consacrato poi da san 
Silvestro I. Si chiama questa chiesa 
in Domrica, o in Dominica. La- 
sciando diverse inverosimili inter- 
pretazioni, dee ritenersi piuttosto 
che siccome il nome di Ciriaca, 
dalla quale fu fondata, significa 
Dominica, così è lo stesso il di- 
re s. Maria in Ciriaca, che s. Ma- 
ria in Dominica. Dicesi poi in MNa- 
vicella da quella nave di pietra, che 
sta dinanzi la chiesa, forse eretta 
per ornamento, o per voto alla b. 
Vergine da qualche navigante, ov- 
vero per alludere alla medesima ss. 
Vergine, chiamata stella del mare. 
Leone X tolse l’antica navicella di 
marmo, ch’ erasi spezzata, e ve ne 
pose una copia, però inferiore nella 
scultura. In questa parte meridiona- 
le del Celio erano gli alloggiamenti 
de’soldati stranieri, chiamati Castra 
peregrinorum; ma più di frequente 


ge A 
L 
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dalena superiora delle teatine. 73, 38 = 
Maddalena del 1581 domenicana. 12, 109 
— 55, 106 = Maria d’Avalos duchessa di 
Gravina. 88, 199 = Maria d'Avalos si- 
gnora di Pomarico. 88, 206 = Maria 
benedettina. 46, 47 = Maria contessa di 
Capranica. 102, 57 = del 1583 Maria 
Massimo. 89, 153 = Maria Vico. 102, 
218 = Marino protonotaro apost. ecom- 
mendatario di Canne. 79, 88= del 1515- 
27 Mario conte. 27, 307 — 76, 22,47 = 
marchese Mario del 1800 guardia nobile 
pont. 33, 122 = del 1589 Mario Ferro. 
56, 99= Matteo del 1159-96 podestà 
d' Orvieto. 33, 182 — 101, 257 = Matteo 
Rosso il Grande del 1241-67 signore di 
Polimarzio o Bomarzo e senatore di Ro- 
ma. 14, 282 — 23, 194 — 49, 151, 153— 
54, 35, 37, — 58, 277,277 — 64, 143 — 
75, 278 = Matteo Rossi del 1167 padre 
di Nicolò III Papa. 6,213 — 26,59 — 
27,201—48, 9= Matteo Rossi del 1279 
senatore di Roma. 58, 282 = Matteo di 
Rinaldo o Rainaldo del 1293 senatore di 
Roma. 58, 284 = Tebaldo del 1303 di 
Matteo senatore di Roma. 58, 285 = Mat- 


teo del 1325 senatore di Roma. 58, 287, . 


290, 290, 291 = del 1724 duca di Monte 
Mileto. 49, 160 = Montmorency mare- 
sciallo di Francia. 47, 25 = Napoleone 
- del 1190-1218 capitano. 55, 103 — [01, 
207 = Napoleone del 1224 senatore di 
Roma. 58, 275, 275, 278 = Rossi Napo- 
leone del 1259, di Matteo, senatore di 
Roma. 58, 279 — 74, 176 = Napoleone 
del 1267 fratello di Nicolò III Papa, si- 
gnore di Bracciano. 49, 152 — 75, 278, 
283 = Napoleone del 1294 signore di 
Tagliacozzo. 20, 100 — 49, 163 = Napo- 
leone del 1300-28, nipote di Nicolò III, 
signore di Nepi e sindaco di Roma. 47, 
286 —- 49, 164 — 66, 186 = Napoleone 


del 1330 vicario del senatore di Roma. . 


58, 289 = Napoleone del 1360, conte di 
Manopello. Il, 110 — 49, 155 = Napoleo- 
ne del 1410 di Carlo. 49, 156, 156 = Na- 
poleone di Carlo del 1440-71, conte di 
Tagliacozzo, generale e gonfaloniere di 
s. Chiesa. 24, 107 — 45, 105 — 46, 180 
— 53, 68 — 66, 242 — 67, 211— 75, 
279 — 76, 36 — 96,-103 — 102, 57 = 


Napoleone del 1500-40 di Gio. Giordano . 


d'Aragona già ab. di Farfa, marchese di 
Trevignano e capitano.27,306 — 47, 288 
— 49, 154 — 52, 216 — 59, 20, 20 — 56, 
138 — 65, 34— 76, 16, 180—89, 95, 
308= Nicolò del 1356 senatore di Roma. 


58, 295 = Nicolò o Cola del 1334 conte . 
di Soana. 101, 259 — 102, 34, 139,327 = . 
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Nicolò del 1350-80 conte di Nola. 3, 208, 
209 — 49, “155, 155 — 86, 28,32 = Ni- 
colò del 1375-88 capitano. 74, 127 — 78, 
263 = Nicolò del 1405 luogotenente del 
magistero gerosol. 29, 228 = Nicolò del 
1406 conte dell’Anguillara. 102, 65 = 
Napoleone del 1459-82 gener. di santa 
Chiesa. 54, 100 — 67, 73 = Nicolò II del 
1494 conte di Pitigliano. 39, 97 — 50, 
50 = Nicolò III del 1509-28 conte di Pi- 
tigliano, gener. veneto. 49, 156 — 53, 
295, 296 — 6l, 13 — DI, 138 — 92, 259, 
262, 271, 273, 277, 281 a 285, 289 — 94, 
299 = Nicolò IV del 1550 conte di Piti- 
gliano e capitano. 15, 286 — 53, 296 — 
59, 22 — 65, 247 — 72, 153 = Nuccio di 
Cola Orso del 1392, conserv. di Roma. 
58, 306 = del 425, o Orsino Mandilla. 
49, 147 = Olimpia duchessa Cesi. 10,51 
= Orazio del 1571 capitano. 81,330 = 
Orso o Orsello del 1293 capitano d’ Or- 
vieto. 76, 84 — 102, 19, 19 = Orsina del 
1413 Citarelli di Giordano Orsini. 13, 231, 
231 = Orso del 1190-1200 conte di Piti- 
gliano e senators di Roma. 49, 151 = 
Orso del 1245. 78, 289 = Orsa del 1277 
maresciallo della curia del Papa, signore 
di Mentana. 42, 277 — 48, 941 — 67,230 
= Orso del 1278-1300 nipote di Nicolò III 
Papasignore di Monte Rotondo, podestà 
di Viterbo. 22, 258 — 49, 151, 154, 150, 
161 — 102, 321, 321 = Orso del 1278-92, 
senatore di Roma. 58, 282, 283, 283 — 
101, 230= Orso del 1300 signore di Nemi. 
29, 33 = Orso del 1327-66 conte dell’An- 
guillara e senatore di Roma. 3, 185 — 
4, 83 — 7, 136 — 58, 287, 290, 290,291, 
291, 294, 295 — 102, 57, 218 = Orso del 
1340 conte di Pitigliano, Soriano e Mor- 
lupo. 76, 217— 78, 270= Orso del 1360- 
1417 signore di Bracciano e senatore di 
Roma. 6, 83 — 49, 155 = Orso del 1431 

duca di Monte Kotondo discendente da 
Rinaldo fratello di Nicolò III Papa. 47, 

286 — 76, 50 = del 1450 Orsino. 60, 58 

= Orso del 1469 principe di Nola. 48, 72 

= Orso del 1471 signore di Monte Ro- 

tondo, e duca d'Ascoli. 58, 117, 122 = 

del 1545 Orso. 76, 29 = Orso Caio Fla- 

vio, capo-stipite. 49, 148 = Ottavia del 

1599 contessa Marescotti. 30, 194 — 101, 

231 = del 1500 Ottavio. 49, 169 = del 

1614 Ottavio governatore di Loreto. 39, 

247 = del 1273 Ottone. 49, 147 = Paola 

Bianca morta nel 1398 moglie di Pan- 

dolfo III Malatesta signore di Fano. 57, 

277 = Pandolfo del 1327 conte d'Anguil- 

lara, vice senatore di Roma. 58, 287, 

288 = Paolo del 1311 capitano. 60, 78 
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= Paolo del 1377-1416, conte di Taglia- 
cozzo e gener. di s. Chiesa. 6, 192 — 7, 
‘138 — 9, 232 — 24, 241 — 27, 289 — 
28, 211 — 32, 2838-36, 150 — 40, 238, 
287 — 41,55, 56 — 47,229 — 49, 156, 
187 — 50, 71 — 54, 128 — 56, 283 — 
58, 312, 312, 313, 313, 315 — 64, 62 - 
65, 215 — 67, 210 — 74, 128 — 76, 23, 
310 — 78, 135, 291, 392, 392 — 79, 259, 
259 — 80, 185 — 83,39 — 89, 197— 96, 
102 — 97, 140 — 99, 113, 129-102, 38, 
47, 84, 336, 337 — 103, 97 = capitano 
Paolo figlio del cardinale Latino, morto 
in Sinigaglia nel 1503, march. di Tripal- 
da e Mentana, duca di Gravina. 1,241,242 
-— 6,47 — 11,21 — 13, 263 — 25, 260 — 
28, 276 — 49, 156, 157,168 — 52, 140 — 
60, 57 — 61, 300 — 66, 245, 245, 246 — 
67, 71 — 76, 105 — 86, 309, 310,310 = 
Paolo Giordano I del 1554-60 capitano 
march. d’Anguillara, duca di Bracciano 
princ. di Piombino. 2, 88—49, 151, 152, 
156, 157, 159 — 55, 239 — 76, 7,47 = 
Paolo Giordano II del 1570-85 duca di 
Bracciano. 49, 156, 159 — 50, 182— 58, 
120, 120 — 60, 58 — 67, 90, 90,91, 94, 
104, 104 — 78, 160, 163, 164, 167 = Pa- 
trasso del 1337, conte d'Anguillara e vi- 
cario del senatore di Roma. 58, 289 — 
Pietro del 1590 prelato. 74, 295 = Rossi 
Poncello giuniore del 1305-28 generale 
guelfo, vicario del senatore e sindaco di 
Roma. 46, 215 — 58, 287, 287, 289 — 
66, 186 — 75, 271, 273, 273 — f01, 230 
— 102, 34, 227, 325 = Poncello giuniore 
del 1404-35, o Poncelletto. 7, 138 — 15, 
70= Poppone. 49, 147= Porzia signora 
di Licenza. 76, 85 = Primiano del 1191 
capitano. 59, 149 = Pulcheria Cesi. 77, 
69 = Raimondo del 1227-35 crociato. 
49, 153 — 59, 125 = Raimondo o Rai- 
mondello di Balzo del 1345-89 - 1417, 
gonfaloniere e gener. di s. Chiesa princ. 
di Taranto, conte di Nola, senatore di 
Roma e rettore di Benevento. 28, 306 — 
29, 32 — 49, 147, 151, 155, 167 — 58, 
291 — 59, 125 — 65, 209, 215 — 86, 32, 
-32 — 89, 36 — 96, 102. V. Orsini Rai- 
mondello cardin. = Raimondo del 1400 
duca d'Amalfi, prince. di Salerno. 49, 151 
= Raimondo del 1442 conte di Nola. 48, 
72 = Raimondo del 1480 duca di Gra- 
vina, conte di Nerola. 60, 42 = del 1580 
Raimondo. 5, 249 — 99, 172 — del 1259 
Ranuzio. 23, 194 — Renzo o Lorenzo 
da Ceri, conte d'Anguillara, generale di 
8. Chiesa. 3, 245 — 10, 210 — 27, 306 a 
303 — 28, 233 — 32, 40 — 45, 110 — 49, 
159 — 52, 200 — 57, 299 — 58, 38, 38, 
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164 — 59, 17, 17, 18 — 63, 39 — 65, 34 
— 78, 152 — 86, 180, 325, 326, 330 — 
89, 306 — 92, 234, 289 — 99, 133 — 102, 
221 = Forte Braccio Riccardo o Kiz- 
zardo del 1308-35 vicario del senatore 
di Roma. 58, 286, 287, 289 — 75, 271, 
273, 273 = Rinaldo o Rainaldo fratello 
di Nicolò III Papa del 1263-1300, di 
Orso. 43, 55 — 49, 151 — 76, 50= Ri- 
naldo del 1342-79 princ. dell’ Aquila, 
conte di Tagliacozzo, senatore di Roma. 
43, 55 — 49, 163, 166 — 58, 292, 293, 
293 — 74, 127 — 76, 174, 174 = Rinaldo 
del 1378-1442 capitano. principe dell’ A- 
quila, conte di Tagliacozzo, signore di 
Piombino. 2,201 — 3, 208, 209, 209, 217 
— 25, 128 — 52, 166, 213, 214 — 66, 40 
— 69, 95, Jo — 75, 283, 294, 298, 300 — 


76, 177 — 80, 185 — 86, 34, 286 = Ro- 


berto seniore del 1325-47 senatore di 
Roma. 52, 213 — 58, 291 = Roberto del 
1410 conte d’Albe e Tagliacozzo gran 
contestabile del regno di Napoli. 49, 
152, 156 = Roberto del 1457 signore di 
Carasoli. 52, 216 — 102. 57 = Roberto 
del 1511-50 signore di Licenza. 59, 12 
-— 76, 84 = Romanello o Romano del 
1293-1326, conte di Nola e Pitigliano, 
vicario del senatore di Roma. 48. 71 — 
49, 151 — 53, 296 — 58, 287 = Rosso 
Gio. del 1340 conte d’Anguillara. 78, 291 
= Rosso del 1330 conte d’ Anguillara. 
78, 291 — Rosso Matteo conte d’ An- 
guillara. 78, 291 = Secondino del 1191 
capitano. 59, 149 = Simone maestro ge- 
nerale de’ can. reg. di s. Spirito. 15, 69 = 
del 1375 Simonetto. 49, 187 = del 1620 
Settimio. 58, 123 = Teresa principessa 
Doria Pamphilj, fondatrice delle ospeda- 
liere della Misericordia. 6, 274 — 10, 36 
— 17,39 — 27, 292 — 49, 153 — 50, 317 
— SI, 88 — 67, 225, 225 = Teresa prin- 
cipessa Barberini. 49, 160 — 86, 71 = 
Teresa Tiberi. 75, 170—= Terenzia Croca. 
76, 84= principe Tommaso. 26, 71 = 
Valerio del 1527 signore di Torrita, ca- 
pitano pont. 45, 110 — 58, 129 = Vio- 
lante Bonfigli. 76, 46, 48 = Vicino del 
1556 duca di Bomarzo, capit. pont. 54, 
34 — 63, 235 — 89, 151, 152, 314, 314 
— 97, 197 = Virginio il Grande del 
1473-94, gener. di s. Chiesa, contestabile, 
duca di Bracciano e Ceri, prince. di Vico- 
varo. 2, 87 — 24. 112 — 28, 223 — 36, 
6 — 45, 105 — 49, 151, 154, 156, 156, 
157 — 52, 214, 215 — 54,37 — 59,8 — 
65, 225 — 67, 70a73— 76, 5,85 — 86, 
304 — 92, 245, 259 — 97, 147— 102, 


-- 350 = Virginio del 1535-68 di Napo- 
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leone, conte d’ Anguillara, generale di 
s. Chiesa. Il, 99 — 13, 123 — 49, 156 — 
5I, 124 — 69, 44 — 77, 258 — 8I, 172, 
330 — 97, 171 = Virginio di Paolo Gior- 
dano del 1585-1617, capit. duca di Brac- 
ciano e di Mentana, conte d’ Anguillara, 
princ. assistente al soglio pont. 14, 292 
— 3I, 185 — 48, 94 — 49, 157, 159— 
52, 291 — 54, 230 — 55, 45, 230, 235, 
239, 240 — 58, 118 — 67, 90, 94, 104, 
108 — 89, 116, 116 — 92, 482 — 96, 8 
— (01, 153 = Generosa Zeno. 9l, 150, 
152 


Orsini Rosemberg famiglia. V. Orsini fa- 
miglia. 

Orsini Rosemberg : Vitello I. 49,149=0 
Vitek-Rosemberg di Boemia Vitello Il. 
49, 149 = Enrico de’ Rosemberg di Ca- 
rintia. 49, 149 = Cristoforo de’ Rosem- 
berg di Stiria. 49, 149 = Massimiliano dei 
Rosemberg di Stiria. 49, 149 = Ulrico di 
Carintia. 49, 149 = Gio. Andrea burgra- 
vio di Carintia. 49, 149 = Giorgio Ni- 
cola, 49, 150 = Wolfango Andrea. 49, 
150, 150 = Francesco Andrea. 49, 150 
= Carlo Giuseppe. 49, 150 = Giuseppe 
Paris. 49, 150 = Wolfango Sigismondo. 
49, 150 = del 1766 conte e princ. Fran- 
cesco Saverio. 49, 150, 150 — 78, 191, 
193 = Wolfango Filippo. 49, 150 = Vin- 
cenzo. 49, 150 = Filippo Giuseppe. 49, 
150 = princ. Francesco Serafino. 49, 150 
= Ferdinando. 49, 150 = Maria Cune- 
gonda. 49, 150. 

Orsini : Baldassare pitt., archit. e scrittore 
perugino : opere. 52, 157, 158 — 84, 166 
= del 1860 fratello di Felice cospiratore. 
101, 285 = Gio. Enrico: opere. 2, 8 = 
Giuseppe stamp. di Rieti. 57, 237 = del 
1756 nummografo : opere. 25, 18 — 78, 
78 = de Vivariis Egidio o Lamberto 
sotto-datario. 19, 136 (Lodi, leggi, Lie- 
gi) — 39, 251), 

Orsino.V. s. Ursino arciv. di Bourges. 

Orsino Vescovi: di Ceneda. 36, 156 = di 
Monte Verde. 46, 242. 

Orsino da Fossombrone capit. 26, 27. 

Orstio s. paladino di Carlo Magno. 102, 66. 

Orsisto, Orsieso, Orsiso s. del 348 abbate 
della Tebaide. 3, 92 — 20, 112— 74, 22. 

ORSO s. abbate. XLIX, 173. 

Orso Santi : vesc. di Fano. 23. 171,172 = 
vesc. di Ravenna. 56, 187, 190, 195, 242 
= vesc. venerato a Torino. 77, 177 = ve. 
scovo di Troves. 40, 171 — 81, 139 = 
martire della Jerione Tebea. 2, 234, 234 
— 43, 316 — 49, 172— 72, 25, 26, 26 
— 79. 232 = chierico e martire a Vene- 
cia. 9, 078, 579. 
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Orso beato di Spoleto. 69, 65. 
ORSO ord. equestre. XLIX, 172 — 72, 80. 
Orso Vescovi: I patr. d' Aquileia. 60, 272 


— 82, 118, 119 = II patr. d'Aquileia. 
82, 119 = del 417 ordinato senza il per- 
messo del metropolita. 103, 486 = patr. 
di Grado. V. Orseolo = Antonio veneto e 
segretario pont. 63, 260 = di Amalfi. 
45, 199= di Benevento e Siponto. 27, 
248 — 42, 108 = M. Antonio di Fiesole. 
4l, 44 = di Firenze. 79, 136 = di Gio- 
venazzo. 3Î, 78 = di Gravina. 32,82 — 
del 1060 de’ Minori. 45, 198 = del 1342 
Bartolomeo de’ Minori. 45, 198 = di 
Monte Corvino. 46, 185 = di Monte Fel- 
tro. 46, 194=I di Napoli. 47, 208=II di 
Napoli. 47, 209 = di Nomento. 48, 93 — 
60, 82 — 76, 189 = Partecipazio d’ Oli- 
volo. 4, 306 = di Rapolla e Bari. 56, 170 
= Carlo di Reggio. 57, 32 = di Rieti. 
57, 233 = di Ruvo. 46, 30 — 59, 346 = 
di Salona. 68, 213 = di Scala. 62,51 = 
di Selva Candida. 54, 225 = di Senez. 
64, 64= di Sorrento. 67, 237 — 69, 176 
di Stabia. 69, 175 = di Tivoli. 76, 189 
= di Tortosa. 78, 19= di Toul. 2, 251 
— 79, 13 = Martino di Torcello. 77, 120 
= di Trani. 55, 30 — 87, 21 = di Tren- 
to. 79, 308 = di Tricarico. 80, 205 = di 
Verdun. 93, 285. 


Orso o Partecipazio Ipato del 726, doge di 


Venezia. 56, 213 — 32, 35 a 37, 37. 


Orso : dell'890 princ. di Benevento. 5, 99 


= duca di Ceneda. 82, 99 = signore di 
Glaris. 72, 20 = duca di Monte Feltro. 
43, 73 = duca di Persiceto. 34, 63 — 
duca di Rimini. 57, 264 = Gio. del ]347 
senatore di Roma. 89, 290 = Antonio 
capitano. 25,31 = arcidiacono di Chieti. 
88, 189= primicero della s. Sede. 55, 
221 = Aurelio poeta: opere. 100, 243, 
258 = abbate di Casamari. 94, 31, 95 a 
48 = console. 96, 272 = Roberto. 13, 
242 = Togato. 74, 90. 


Orso, animale feroce. 31, 175 — 34, 267 — 


43, 297. 


Orso Pileato. V. Cimiterio di s. Anastasio I 


Papa all'Orso Pileato, sull' Esquilino 
* monte di Roma. 


ORSOLA eCOMPAGNE ss, Vergini e Mar 


tiri : autori. XLIX, 173, 178 — 43, 183 
— 65,14 — 72, 79-91, 145, 1538, 178, 
226, 482 — 93, 296 a 300 — 94, 10. 


Orsola Benincasa ven. fondatrice delle 


Teatine della ss. Inmacolata Conce- 
sione: autori. 73, 31 e seg., 86, 131, 135 


‘- 4,24 — 5, 170 — 90, 183. V. Pio ZX. 
Orsola de' Santi carmelitana scalza. 10, 47 
ORSOLINE, ordine di monache congre- 
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gate e di comunità oblate : autori. “4 

174 (p. 175, Giorgi, meglio, Zorzi) — 
13— 3, 100 — 4, 263 — 6, 70-10, smi 

— 14, 23 — 17,37 — 22,93 — 24, 187— 

25, 115, 131 — 28, 156 — 32, 73— 33, 
217 — 40, 102 — 42, 315 — 44, 222 — 
45, 257,307 — 47, 253 — 48, 170— 49, 
16 — 51, 217, 217 — 52, 257, 258 — 53, 
217 — 56, 129 a 131 — 57, 141. 238 — 
60, 23] — 63,62, 112 — 66, 295 — 67, 
250 — 69,51 — 72, 10— 74, 154-75, 
184— 77,8 — 79, 103, 288 — 80, 326 
— 81, 95, 141, 161, 163 — 82, 55, 118 — 
88, 4,32, 131, 131, 154 — 89, 242 — 9I, 
135 — 93, 231 — 94, 171, 189 — 98, 
339, 376 — 103, 22, 165, 475. 

Orsolini : Luigi Ignazio: opere. 10, 51 — 
33, 291 — 82, 31 = Tommaso. 86, 62. 

Orsolo s. vescovo di Napoli. 47, 207. 

Orsoni Alessandro: opere. 90, 297 — 93, 
25, 96. 

Orsova 0 Orsova vecchia, città di Servia. 
8I, 351, 357, 365, 366 — 83, 222, 251, 


252 — 87, 135, 160, 160 — 92, 570. V. 
Servia. 
Orsucci : Bartolomeo vesc. di Lavello. 37, 


207 = Federico chierico reg. della Ma- 
dre di Dio. 4, 74. 

Orta lago di Novara. 61, 136. 

Orta-Keoj sobborgo di Costantinopoli. 18, 

| 1R3p124. 

Ortana via. Attuali punti estremi. Da Vi- 
terbo alla stazione della ferrovia presso 
Orte. Attraversa il circondario di Viter- 
bo. Tocca o si avvicina a’ comuni d’Orte, 
Vitorchiano. Soriano. Chia. Bassano.V. 
Viterbo. 

Ortasio o Ortensio vesc. di Sardi. 61,188. 

Orte Lodovico archiatro pont. 44, 124 — 
82, 189. 

ORTE sede vese. dello Stato pont.: autori. 
XLIX, 182 (pag. 184, Bassanello, leggi, 
Bassano — p. 186, Camerario - aggiungi. 
Ma con me vocabolo devesi intendere, 
Città di Castello — pag. 191, nel 1756, 
lezzi, nel 1758) — 5, 243, 313 — 13, 263, 
205, 296 — 19, 202, 212 — 28, 118, 118 
— 31,306 — 32, 184, 263 — 36, 197, 222 
— 38. 25 — 39, 125, 125 — 41, 120 — 
42, 96 — 47, 113, 283 — 49, 222 — 52, 
6, 84 — 54, 36, 38 — 57, 116, 276 — 58, 
246, 251 — 59, 85 — 60, 16, 27, 79,81 
— 67, 291, 299 — 69, 37, 45, 73, $3, 
118 — ZI, 106, 111, 116 — 74, 116, 118, 
118, 119, 129 — 75, 100, 114, 121, 135, 
137 — 76, 225, 226, 229, 230 — 78, 
83, 102, 106, 106, 107, 279, 285, 289, 
301 — 83, 32, 153 — 84, 305 — 89, 46 
— 95, 209, 210 — 97, 105, 153, 163 — 


 ORTIZ 


‘101, 197, 197, 198, 205, 212, 213, 218 
219, 225. 2928, 308, 38% a 328, 329 
347 — ds 15, 39 a 45, 50, 148, 149, 
168, 180, 220, 269, 290. 29], 397,409, 
309; 324, 330, 337, 304, 358, ZIÀ; 397, 
399, 402 — 103,353. 

Ortega 0 Hortega Gio. datario e vesc. ci 
Potenza. 19, 132, 132 — 54, 316. 

Ortelio: Abramo geografo. 36,180, 184 
— 86, 250 = Antonio giurecons. 92, 475. 

Ortemburgo: conte Federico. 82, 126 = 

. conte Federico. 92, 185, 186. 

Ortenau o Mortenau paese della Svevia, 
signoria di Baden. 4, 26, 27 -. 29, 188, 
192 — 45,311. 

Ortenburg castello di Lusazia. 44, 147. 

Ortensi Antonio segretario della cong. dei 
vescovi e reg. 29, 240). 

Ortensia Eugenia Beauharnais morta nel 
1837, regina d'Olanda di Luigi Napo- 
leone, madre di Napoleone Ill impera- 
tore. 93, 48. 

Ortensia da Fabriano di Guglielmo, poe- 
tessa. 22, 261 — 28, 245 

Ortensio: generale romano. 32, 108 = 
Quinto oratore romano, emulo di Cice- 
rone. 38, 127 — 84, 287 — 94, 133— 
96, 178 — ICO, 142, 209. 

Ortentburg contessa Anna Orsini di Ro- 
semberg. 49, 149. 

Ortes Gio. Mario. 91, 394. 

Orteza Pietro vese. di Truxillo. 81, 192. 

Ortezzano comune di Fermo. 24,9. 

Orthagonria.V. Macra di Tracia. 

Orthosia. V. Ortosia. 

Orti: Agostino domen. vesc. di Satriano. 
61, 259 = Manara conte Gio. Girolamo 
podestà. 94, 156, 206 — 95, 13, 42, 42, 
43. 

Orti Esperidi. V. Cirenaica. ; 

Orti di Roma. V. Orto, Orti. 

Orticoliura, l’arte che tratta della colti- 
vazione delle piante ortensi. V. Orto. 
Villa. Giardino, 

Orticone Paolo can. corso. 17, 273, 274. 

Ortigia isola di Siracusa. 66, 298, 298, 302 
a 305 — 79, 121. 

Ortigia. V. Delo. Efeso. 

Ortini G. R. : opere. 86, 381. 

Ortiz Vescovi: Cortes Stefano cassinese, 
vese. di Motula, cappellano ma: giore di 
Napoli. 20, 150 — 47, 25 — 65, 278- 
05243) = Vincenzo domen. di Tarazo- 
na. 72, 265. 

Ortiz: Biagio can e vicario gen di Toledo 
sua patria, cronista: opere. 28, 270, 315 
— 29, 107 — 35, 177— 37, 272 — 39, 
97 — 41, 132— 46-70 — 50, 50 — 57, 
5— 59,19 — 6I, 98 — 62, 39-— 67, 149 
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— 68, 120 — 70, 48 — 72, 99, 264, 276, 
278, 279, 231 — 74, 287 — 78, 22, 22 — 
8I, 157 — 87, 287 — 92, 312 — 96, 68, 
71 — 97, 160- I0I, 58, 64 — 103,392 = 
Pietro: opere. 22, 91 = Tommaso do- 

. menicano. 55, 101. 

Ortler monte d'Italia. 36, 158. 

Orto Vescovi: Pietro Gio. Antonio di Sutri 
e Nepi. Monte Fiascone e Corneto, Mas- 


sa Marittima. 17, 154 — 46, 221 — 47, . 


292 — 71, 117 — 102, 5 = Nicolò di Ra- 
gusi e Manfredonia. 34, 42. 

Orto 0 Sepolcro. V. Sepolcro s. della Setti 
mana santa. 

Orto, parte del Mondo onde apparisce na- 
scere il Sole. V. Oriente. 

O:'to, luogo ove si coltivano gli erbaggi, e 
già anche villa o giardino: autori. 100, 
137, 144, 151, 152, 154, 186 a 188 — 48, 
181 — 84. 188 — 86, 256.V. Podere o 
Predio. Villa. Giardino. Ortolani. 

O: to di Gethsemani del Monte degli Olivi. 
V. Gethsemani. Monte degli Olivi. 

‘Orto 0 Giardino Botanico, e di Roma, 
luogo ove si coltivano le piante rare e 
medicinali: auteri. 100, 137, 178 a 180, 
183, 186 — I, 43, 250 — 17,39 — 25, 
172 — 39, 152 — 44, 102, 103, 103, 108, 
133, 130 — 486, 282 — 47, 158 — 49, 
262 a — 50, 109, 302, 306, 319 — DI, 


193 — 58, 150 — 68, 265, 268, 270, 273. 


— 83, 268, 301, 310 — 84, 253, 267,271, 
306 — 85, 27, 28, 42, 47, 61,69, 80, 80, 
80,0106p.1 223 (129,130, 134, 136, 156, 
157, 182, 252 — 86, 183 — 91, 114, 193, 
194, 329, 556 — 99, 288 — 100, 179a 
184, 191, 200, 293. V. Villa Pubblica del 
Monte Celio. 

Orti o Giardini antichi di Roma: autori. 


100, 151, 193 — 64,130 — 74, 84.V. - 


Ville di Roma. Giardini di Roma. 

Orti di Agrippa. 100, 153, 156. 

Orti Argiani. 109, 157. 

Orti Asiniani. 190, 157. 

Orti Bellejani del card. Bellay. Il, 299. 

n Carpensi sul Monte Quirinale. 53, 
236. 

Orti di Caio Caligola e Nerone, Vaticani. 
100, 158, 159 — 43, 188, 189 — 54, 128. 
V. Prati di Nerone. 

Orti di Cesare. 100, 153, 159. 

Orti o Giardini de’ Domiziio Domiziani 0 
di Nerone, de’ Monti Pincio e Vaticano. 
100, 160, 161 — 10, 175 — 12, 153 — 46, 

75 — 54, 128 — 88, 223, 225, 225, 239 
— 100, 152, 159, 158. 165, 294. . 

Orti Epafrodiziani. 100, 161, 176, 241. 

Orti Farnesiani. 8, 175 — 23, 209 e seg. 
— 51, 218 — 54, 266 — 70, 127 — 73, 
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202, 295, 313 — 80, 186, 187 — 84, 28, 

28, 31, 34. V. Villa e Orti Farnesiani di 

Roma. Aggiunta. Acquistati nel 1861 

dall’imper. Napoleone IlI, questi nel 

1871 li donò al re Vittorio Emanuele II. 

i di Galba o Sulpiciani. 100, 161, 234, 
6. 

Orti di Giulio Marziale. 100, 175, 176. 

Orti La:niani. 100, 153, 162, 163, 241, 
274,294. . i 

Orti Liciniani. 100, 164, 165 —-73, 316. 

Orti Lucernari. 100, 202. 

Orti Lucullani di Lucullo. 100, 165 — 13, 
56 — 46, 275 — 100, 152, 153, 155. 

Orti Materni. V. Orti di Caio e Nerone. 

Orti Mecenaziani 0 di Mecenate. 100, 166, 
167 — 77, 295 — 100, 153, 163, 200,241. 

Orti di Napoli. 73,202. 

Orti di Nerone.V. Orti di Caio Caligola e 
Nerone. Circo di Nerone. ‘’ 

Orti Pallanzianio di Pallan'e. 100, 163, 
168. 

Orti di Pompeo. 100, 169. 

Orti Sallustiani di Sullustio. 100, 169 a 
172 — 13, 51, 06 — 36, 263 — 46, 275 — 
58, 237 — 73,323 — 74, 88 — 100, 153, 
155, 150, 160, 238. 

Orti de’ Semplici, a s. Pietro Montorio. V. 
Giardino o Orto de’ Semplici di Roma. 

Orti Serviliani. 100, 145, 154, 161, 172 a 
175. 


Orti di Settimio Severo e Geta. 100, 153, 


175, 176, 234, 238. 


Orti Sulpiciani V. Orti di Galba. 


Orti Torquaziani. 109, 161, 176, 176. 

Orti Variani.100, 155, 161, 176— 46, 276. 

Orti Vaticani.V. Orti di Caio Caligola e 
Nerone. 

Ortoburo figlio di Bajazet I sultano. 8, 
297. 

Ortodolfo vesc. d'Amelia. 69, 46. 

Ortodossia, cattolicità, sana dottrina, fe- 
sta. 18, 96, 134 — 20, 183 — 44, 309. V. 
Ortodosso. Domenica. Ortodossia. 

ORTODOSSO. XLIX, 192 — 18, 201 — 20, 
139 — 21,309 — 30, 217 — 34, 18— 55, 
68 — 59,232 — 62, 190, 192 — 66, 265, 
266 — 71, 204 — 8I, 388 — 85, 221 — 88, 
107, 108, 214 — 95, 181, 181. V. Catto- 
lico. Eterodosso. Ortodossia. - 


. Ortodossografo, termine dommatico. 49, 
9 


ro 


Ortografia, parte della grammatica che 
insegna a scrivere rettamente. 63, 75, 
257 — 7165 — 82, 286. V. Grammatica. 
Scrittura o arte dello scrivere. 

Ortogulo.V. Togru! sultano. 

Ortolana Scifi madre di s. Chiara. 26, 59, 
179, 180, 182: sati ct 
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Ortolani Lorenzo. 84, 98. 

Ortolani, fruttaroli, pizzicaroli, pollaroli 
università artistica. 84, 4, 13,30, 31,107, 
146, 166, 233, 234. V. Orto. Ortolano. 

ORTOLANO Cardinale. XLIX, 192. 

Ortolano : Adamo vesc. di Mende. 44, 190 
= Benvenuto Gio. Batt. pitt. 24, 52, 63. 

Ortolano e Ortolana quegli o quella che 
lavora, coltiva e custodisce l'orto. 29, 
112 — 100, 187.V. Orto. Agricoltura. 
Ortolani. 

Ortolano e Vignarolo del palazzo aposto- 
lico. V. Giardiniere del palazzo apost. 
Ortoli agente consolare francese. 53, 137. 
ORTONA rede vesc. del regno di Napoli. 
XLIX, 192 — 7, 146 — 13, 76— 17, 44— 
25, 148 — 32, 327 — 36, 198 — 37, 94, 
94 — 46. 255 — 42, 185 — 61, 50 — 67, 
210 — 69, 67 — 74,68 — 77, 71 — 88, 
188, 192, 192 a 195, 195 — 97, 139. AI- 

tro Vescovo. V. Sperelli A. V. Pescara. 

Ortona. V. Artenn del Lazio. 

Ortona a Marc. V. Ortona di Abruzzo. 

Ortopedia. Arte di prevenire o correggere 
con mezzi meccanici i vizii di conforima- 
zione che presentano i fanciulli, princi- 
palmente quelli d’una irregolare dire- 
zione delle ossa o delle superficie arti- 
colari. 60, 230. 

Ortosa. V. Antarada. 

ORTOSIA sede vesc. in partibus di Caria. 
XLIX, 194 — 13, 58 — 23, 283 — 69, 
279, 280. Altri Vescovi. Giedroye G. A. 
Salmon L. Studach L. Viard G. F. Vi- 
gliaroli A. 

ORTOSIA o ORTOSIADE o TORTOSIA 
già sede vesc. di Fenicia. XLIX, 194 — 
67, 17 — 75, 196, 197 — 77, 26, 26. 

Ortosiade.V. Ortosia di Fenicia. 

Ortospana. V. Kabul capitale dell'Afgani- 
stan. 

Ortum. V. Orta. 

Orula già sede vesc. di Sardegna del XII 
secolo. 61, 230. 

Oruna Gio. Antonio vescovo d’ Osma. 49, 
260 a. 

Orus : vpere. 84, 187. 

Orval. V. Cisterciensi cong. d'Orval. 

Orvea 0 Orveda. V. Orrea. 

Orvela. V. Orihucla. 

Orviano città distrutta. 85, 2 


Orvieti Pietro vesc. di Giovenazzo. 91, 189. i 


Orvieto: Giacomo domen. vesc. di Valve e 
Sulmona. 71, 39, 40 = Ugolino arcid. e 
maestro di musica. 25, 296 — Antonio 
minore osserv. riform.: opere. 33, 178 — 
47, 235 — 48, 102 — 67, 167 — 69, 48, 
64 — 76, 213 — 80, 51 = Bonifazio ret- 
tore. 85, 282. 


ORVIETO 


ORVIETO sede vese. dello Stato pont. e 
delegazione apostolica: autori. XLTX, 
194 (p. 195, s. Martino, leggi, s. Marti- 
rio) — I. 69, 74, 104 (Adriano V, leggi, 
IV), 238 — 3, 217, 289— 4, 273- 5, 
311, 312 — 6, 9, 16, 49, 103, 148-7, 
292 — 9, 45, 275 — 10, 185 — II, 316 — 
13, 115, 122, 260, 261, 261, 260, 265, 267 
— 14, 128 — 15, 136, 192, 276 — 16, 162 
— 17, 85 — 18, 101 — 19, 203, 203, 205, 
208, 212 — 24, 125, 154 — 27, 173 — 
28, 74 — 29, 146, 294 — 30, 156, 161 — 
31, 174, 306 — 32, 271, 271, 324 — 33, 
9, 90, 90, 182, 187 — 35, 273, 274 — 36, 
182, 197, 288 — 37, 1]}2 — 38, 192 — 
40, 155 — 43, 174, 175, 177 — 46, 214, 
214, 226, 236, 253 — 48, 19 — 50,75 
SI, 36, 284 — 52, G, 48, 48, 132, 125, 
16], }63, 169, 232 — 53, 96, 229, 318. 
319 — 54, 313 — 55, 185, 299 — 56, 150 
— 58, 32, 115, 137, 167, 281, 283 — 59, 
20, 25, 52, 86, 107, I6I — 60, 79, 80 — 
61, 296, 301 — 62, 223, 223 — 63, 84, 
84, 86, 87, 183 — 64, 215 — 65, 196 — 
66, 27,30,3], 261 — 67, 299 — 68, 130, 
266 — 69, 49, 95, 110, H4 — 71, 118, 
121, 254 — 73, 4, 7.91, 335 — 74, 102, 
123 a 125, 129, 293, 295, 303 — 75, 43, 
100 — 76, 218, 222, 224, 229 — 77, 74 

| — 78, 26, 39, 85, 104, 101 a 106, 135, 
150, 213, 268, 286, 301 — 79, 248 — SI, 
494 — 82, 172, 173, 175, 218 — 83,95 
— 84, 302 — 85, 14 — 86, 13, 14, 34, 
39, 66, 261, 333, 333 — 89, 88, 126, 158, 
183, 207 — 92, 260, 330, 512 — 93, 173 
— 94, 104 — 96, 320 — 97, 87, 89, 96, 
96, 97, 101, 101, 102. 107, 108. ]]l a 
113, T17, 117, 148, 120, 120,422,7723, 
1395, 145, 147, 147, 150, 155, 158, 161, 
162, 225, 227, 260 — 99, 112 — 1901, 164, 
197, 197, 199, 204 a 206, 206, 224, 225, 
252, 253, 206 a 261, 263, 273, 77,099, 
282, 253, 289, 292, 297. 300, 302, 304 a 
306, 317, 326, 342 — 102, 7, 9, 15, 16, 
19, 20, 22, 23, 26, 29, 32 a 34, 37, 45, 
84, 100, 105, 108, 109, 111, 112, 119, 
120, 151, 168, 168, 203, 216 a 218, 225, 
241, 286 a 288, 291, 295, 205, 297 a 299, 
304, 304 a 306,317, 318, 321 a 325, 328, 
331, 337, 344, 351, 350, 359, 307, 398, 
360, 366, 372, 372, 374, 374. 387, 387 a 
380, 306 a 398, 308, 412 — 103, 452, + 

Altri Presidi e Delegati della provincia. 
Albani poi Clemente XI. Atti V. Ror- 
gia C. Buzi P. S. Colonna poi Marti= 
noV. Croce G. A. Genga R. Guidi di 
Bagno G. Litta A. Mattei 0. Orsini Na- 
polcone. Pallavicino Sforza. Pandolfi L. 
Parisani C. Roma G. Vidoni P. seniore. 


ORVILLE 


Orville : Filippo d’Amsterdam letterato. 
50, 165 = francese. 65,114. 

Orvinio Comune di Sabina. V. Canemorto. 

Orvinio, Orvinium città aborigena di Sa- 
bina. 60, 20, 39 — 57, 224 — 76, 53, 54. 
V. Canemorto. È 

Ory Israele. 52, 127. 

Orymma.V. Orimma. 

Orzarolo.V. Artebianche, 

Orzelli Salvatore gesuita. 89, 241. 

ii ae fondatrice delle Lu:gine. SI, 


Orzocco giudice di Cagliari o principe di 
Sardegna. 32, 207 — 61, 123. 

Orzuella. V. Orihuela. 

Os Willibrordo vescovo intruso d' Utrecht. 
87,52, 52. 

Osa castello: autori. 60, 19, 19 — 97, 194. 

Osa fiume di Tivoli. 72, 276 — 7C, 120. 

Osagî tribù americana. 98, 353, 354. 

Osaka, Oxaca, Ohosuka città del Giap- 
pone. 98, 172, 178, 180, 197. 

Osann professore. 59, 323. 

OSANNA. XLIX, 224. 

Osanna de Andreasis beata terziaria do- 
menicana. 36, 34 — 42, 177 — 55, 108 
— 69, 293. 

Osbaldo vescovo di Padova. 50, 122. 

Osberno vesc. d'Oxford. 35, 134. 

Osberto arcid. di York. 103, 344, 344. 

OSBOR o OLBOR, luogo di Germania 
nella Sassonia: concilii. XLIX, 224 — 
32,196 — 42, 213. 

Osca o Atella città etrusca Campana. V. 
Atella etrusca, 

Osca.V. Hoesca o Huesca. . 

Oscar I Giuseppe Francesco del 1844, re 
di Svezia e Norvegia. 71, 290, 292, 292 — 
43, 114, 285 — 8I, 421 — 85, 255, 257 a 
259 — 88, 92 — 98, 84. 

Oscar IÎ Federico già duca d’Ostrogozia, 
divenuto a’ 18 settembre 1872, per la 
morte del fratello Carlo XV, re di Sve- 
zia e Norvegia. 53, 191 — 71, 290. 

Oscariz Mariano colonnello. 98, 154. 

O' Schaughnessy Giacomo vesc. di Killa- 
loe. 37, 21 

Oschiri Bua Gio. Maria arciv. d’ Oristano. 
V. Bua. 

Oscoldo capitano scandinavo. 59, 280. 

Osci o Opici o Ausoni, 0 Oschi antichi po- 
poli d’Italia nel Lazio, diversi da” Volsci. 
I, 263 — 36, 195, 198, 201 — 37, 248 — 
47,184, 184 — 53, 242 — 57, 224-- 60, 
10 — 61, 50 — 65, 135, 136, 326, 326 — 
70, 118 — 74, 151, 164— 83, 84 — 89, 
261 a 264. V. Opici. Volsci. Ausoni. Sa- 
bina. Sannio. Campania. Lucania. Bru- 
zio. Lazio. a ba | 
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Oscita Michele patr. di CP.li. 18, 138, 138. 
Oscleani. V. Isolani cardinale. 
Osco re degli osci. 89, 264, 264. 
Osco signore di Piperno. 53. 242, 242. 
Osculatorio. V. Pace della Messa. 
Oscurantisti. V. Neri. Oltramontano. È 
noto che nel gergo massonico pel voca- 
bolo Oscurantismo si designa il Cattoli- 


cismo. 
Osdago vesc. d’ Hildesheim. 5, 145. 


Osea profeta minore. 31, 136 — 3, 25 — 4I, 


dA a 05, 285, 286. 286 — 57, 131 — 
Osea vesc. di Nisibi. 48, 44. 
Osea ultimo re d'Israele. 31, 135. 


'Osegovich Enrico vesc. di Segna e Modru- 


sca. 63, 208 

Oselle monete venete: autori. 20, 173 — 
90, 236, 238 — 91, 367, 554 — 92, 31, 
234, 307, 308, 314, 425, 588, 678. 

Oseney 0 Osney già sede vesc. d’Inghil- 
terra: concilio. 50, 78, 80. V. Oxford. 

Oseri fiume di Pisa. 53, 252. 

Oserio : Nicola eletto vesc. di Nola. 48, 72 
= Girolamo: opere. 56, 263. 

Osero isola dell’Illiria. V. Ossaro 0 Ossero. 


. Osserow russo. 59, 242. . 


Oses-y-Atzua Gioacchino arciv. di s. Gia- 
como di Cuba. 30, 216 

OSGITA s. martire. XLIX, 224. 

Oshea Tommaso domen. 16, 30. 

OSIANDRANI o OSIANDRINI ere. 
tici. XLIX, 245 — 36, 71 — 40, 180. V. 
Prefazione di quest'Indice p. XLVIII. 

Osiandro Andrea eretico caposetta e mì- 
nistro protestante : autori. 36, 58, 7] — 
49, 245 — 61, 230 — 69, 254 — 82, 35 
V. Adessenarii. 

Osimandia re d'Egitto. 38, 182. 

Osimandro egizio. 5, 223. 

Osimo Clemente generale agost. 60, 181, 
182. 

OSIMO sede vesc. dello Stato pontificio: 
autori. XLIX, 245 — 2, 46, 46 — 7, 206 

- — 13, 173, 175, 176 — 17, 28 — 18,62 — 

19, 203, 206, 211 — 20, 80, 80, 261 — 
24, 25 — 25, 139,229, 231 — 29, 293 — 
31, 211, 306 — 32, 263, 284 — 35, 223 — 
36, 198, 224, 271, 285, 290 a 293, 304, 
309 — 38, 192—40, 239, 241, 246 a 248, 
255, 271, 271. 272, 276, 278, 279, 279, 
282 a 284 — 4, 38, 40, 51, 63, 278 — 
43, 177, 255 — 48, 8 — 52, 85, 85, 294, 
298, 298, 300, 300, 301 — 53, 156 — 54, 
313 — 55, 196, 247, 299 — 56, 219, 272, 
273, 275 a 280, 282, 285 a 287, 295 — 
57, 159, 274, 279, 279, 296 — 58, 32 — 
59, 86 — 6I, 236 — 64, 254— 65, 27, 28 
— 66, 114, 231 a 233, 233, 237 a 239, 
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054 — 67,291, 294, 299— 69, 76, 93, 
115 — 73, 93, 205 — 74, rd 78,105, 
106 — 79, 234, 251, 254,2 35,260 — 8I, 
75-82, 217 - 83, 3l a 38, "47 a 51. 62, 
63, 68, 94 — 86, 265, 276, 281, 282, 282, 

; 303 — "88, 99— 89. 191 - 92, 206 — 96, 
13 — 97, 99, 146, 177, 220, 226, 242 — 
99, 112, "112-102, 279, 430 — 103. 354. 
Altri Vescovi. Brunelli G. card. Vitelle 
schi Nobili S. card.V. Prefazione di 
« quest'Indice p. XLVIII. 

OSIO Stanislao card. : opere, autori. XLIX, 
257 a — 12, 169 — 18, 171 — 22, 107 — 
30, 143 — 3% 180 — 41; 112, 112 50, 
84 — 51, 32, "vena 54, 46, 49, 49, 62, 183 
— 62, 160 — 67, 3%; 249, 250 — 74, 59 
— 79,335, 344, i TTA — 81, 146, 147. — 
88, 145 — ‘99, 271 — 103, 163, 163, 164. 

Osio vese. di Cordova. I, 223, 22817, 120 
— 18,19 — 21, 257 — 24, 300 — 37, "270, 

2784 38, 174, 175 — 47, 307, 309 — 
55, 139 — 6I, 190, 190, 193, 194 — 66, 
132 — 67, 48, 48 a 50, 50 — 68, 69 — 
79, 151, 158 — 87,241 — 92, 601— 93, 
951 - 96, 57,51. 

Osio: Stanislao. vesc. di Citaizicoke: 7,95 
= Gio. Battista vesc. di Rieti, datario e 
segretario de’ memoriali. 19, dr 44, 
189 — 57, 236 — 79, 339, 346 — 82, 86 
— Felice; 50, 116. 

Osiride, Osiri o Apis o Bacco egizio, 0 se- 
«condo altri il Sole, anzi tre Osiridi rico- 
snosce la Mitologia, ed uno re d' Egitto. 
‘6, 226 — 12, 40- 21, 126 — 33, 280 — 
-37, 210, 216, 290 — 80, 80, 80 — 101, 35, 
35 102, 150 —108, 430. 

Osismii popoli di Bretagna. 6, 114, 114 — 

8, 125. 

Oskold principe russo. 37, 25, 26. 
OSLAVESHELN o OSLAVESLIN luogo 
- d'Inghilterra : concilio. XLIX, 260 u. 

Osma Pietro. 27,41. 

OSMA sede vesc. di Spagna. XLIX, 260 a 

— 10, 29— 20, 185 — 28, 17 — 68, 36, 
107, 200 — 72, 241 — 76, 259, 273 — 
103, 391. Altri Vescovi. Azebedo. Caril- 
lo A.card. Dugo. Eterio. Fernandi Frias 
P. card. Horcos. Loaisa G. card. Men- 
doza P. G. card. Pimentel D. card. Ria 
rio R. card. Tavera de Pardo card. Xi- 
menes de Rada R. carl, 

Osma fiume di Bulgaria. 48, 22. 

Osman. V. Otman. 

Osman : pascià vice-ammiraglio turco. 66, 
285 — 8I, 417 = Mesciar. 81, 23 = pa- 
scià di Scutari. 63, 135, 136, 136 = pa- 
scià govern. di Tripoli di Barbaria. 98, 
313 = Nurredin bey. 21, 106. 

Osmanli. V. Turchi. 
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Osmanoi V. Otman 0 Ottomano. 
OSMANNA s. vergine. XLIX, 261 a. 


Osminio Aphoserio: opere. 14,11. 


OSMONDO o EDMONDO s. vesc. di Sa- 


. lisbury. XLIX, 261 a— 6, 267 — 7,309 


— 60, 279, 279, 230, 280. 

Osmondo o Osmond Antonio Eustachio 
vesc. di Comminges e Nancy, eletto di 
e 15, 56 — 78, 208, 208 — 93, 

43. 

Osnabrick. V. Osnabritck. 

OSNABRUCK sede vesc. del regno d’An- 
nover,in Germania: autori. XLIX, 261 a 
— 2, 153 — 14, 261, 261 — 16, 2419 — 29, 
102, 167 188 — 38, 203 — 47, 42, 43 — 
57, 101 — 59, 86 — 61, 257. 263 — 71, 
168 — 83, 288 — 85, 261 — 87,37 — 98, 
64, 64 a 67 — 99, 323 — 103, 176 a 180, 
183, 184, 186, 478. Altri Vescovi. Bavie- 
ra C. A. M. Baviera E. Lorena C. Mel- 
chers P. Zolleren I. F. card. 

Osnaburgum. V. Osnabrùck. 

Osono Arnaldo Guglielmo vesc. di Tarbes. 
72, 266. 

Osopò (6) Osoppo horgo o fortezza della pro- 
vincia d’ Udine. 93, 37,39, 44, 47,78 — 
94, 305. 

Osorvhon principe egizio. 47, 124. 

Osorio: vese. d’Algarve. 54, 238 = 0 Ozo- 
rio Girolamo vesc. di Silves : opere. 48, 
57, — 84, 159 = marchese d’Astorga. 
77,254. 

Osorno Eusebio camaldolese. 91, 524. 

Osortasen Ire d'Egitto. 21, 111. 

OSPEDALE, OSPITALE, SPEDALE: au- 
tori. XLIX, 263 a— 2, 12, 262 — 4, 177, 
193, 194 — 7,112 — II, 178 — 13, 108, 
109 — 15, 106 — 18, 279 — 19, 273 a 275, 
278, 279, 307 — 21, 151 — 23, 159— 25, 


255 — 29, 219, 220, 270, 278, 301 — 30, 
29 — 3I, 250 — 34, 28, 277, 312 — 37, 
264 — 39, 152 — 40, 21 — 42, 48; 79 — 


44, 101 — 49, 183, 183, 186, 223, 228, 
235 — 47, 16 — 49, 282 — 51, 84 — 52, 
44 — 54, 204 — 55, 5,8, 10, 10, 11 — 
56, 84 — 57, 126, 132 — 59, 350 — 6, 
250 — 62, 1341 — 69, 269 — 75, 23, 25 
— 79, 328 — 81, 239 — 84, 67. 138, 302 
— 91, 253 a 257— 95, 71, 155 — 99, 276, 
356 — 100, 64, 91 — [01, 85, 121, 129, 
162 — 102, 323. V. Spedalingo. Trova- 
. telli. Lebbrosi. Pellegrini. Protettori 
Cardinali di Ospedali. Lazzaretto. 
Ospedale per gli Animali. 49, 265 a. 
Ospedale Ambulante. Chiamansi ambu- 
. lanze dal camminare gli spedali mobili 
. che seguitano l’esercito o una sua divi- 
. sione, ‘principalnrente in tempo di guer- 
ra per ricoverarvi gl'infermì ed i feriti 
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soldati, onde prontamente. curarsi dai 
medici e da’ chirurghi, ed assistere dagli 
infermieri o Store della Carità (V.). Si 
collocano queste ambulanze dove non 
giurge il fuoco del nemico, che deve ri- 
spettarli in uno a tutti quelli che vi 
sono dentro o gli appartengono, median- 


| te esterni segnali di convenzione. Accen- 


nai nel vol. III, p. 280 di quest'/ndice, che 


in conseguenza delle Conferenze inter- . 


nazionali e diplomatiche di Ginevra del 
1840 e del 1864 pel servizio sanitario in 
tempo di guerra sulla protezione, incolu- 


‘ mità e neutralità degli spedali ambulan- 


ti, l’ordine Gerosolimitano l'adottò sotto 
l'insegna della sua Croce. Quindi avendo 
costruito la mirabile ambulanza o Ba- 
racca Ospedale mobile de' Cavalieri di 
Malta Italiani, l'Ossercatore Raimano 
del 1878 col n. 281 ne fece l’interessan- 
te descrizione. capace di sessanta e più 
letti, fornita di tutto, e persino della cap- 
pella alla quale Papa Leone XIII donò 
l'altare portatile. 


OSPEDALI DI ROMA: autori. XLIX, 265 


a — 2,293, 298 — 12, 63, 76, 108, 184, 
184, 208, 237, 327 — 13, 47 — 16, 235— 
21, 41, 169, 172 — 22, 34, 34 — 26, 177 
— 32, 182 — 38, 68 — 41, 245 — 44, 44 
— 49, 263 a, 306 — 50, 30, 255 — 
92, 43 — 53, 122, 180, 227 — 55. 7, 10, 
10 — 58, 147— 60, 238, 239 — 62, 72— 
69, 304 — 74, 345, 374 — 75,213 — 78, 


. 67 — 82, 89 — 85, 169, 183 — 88, 261, 


A 


262, 264 — 101, 107, 109, 134, 136 — 102, 
140. V. Ospizii di Roma. 
rcispedale di s. Giacomo in Augusta, 


. detto degl’ /ncurabili: autori. 49,.270 a 


ZO Find 40, 736 —18,4M7 — 
13, 152 — 14,301 — 16, 13—17,34a.36, 
39 — 19, 17 — 20, 176 — 32,324 — 33, 
33 — 44, 108, 139, 140, 237 — 45, 181, 
181, 182, 188 — 49, 266, 266, 268, 
269 — 50,219 — SI, 128 — 52, 237, 238, 
238 — 53, 230 — 55, 17, 339 — 59, 230 
— 61,11 — 67, 225— 68, 294 — 73, 113, 
363 — 74, 338 — 84, 149 — 85, 128 — 
88, 267 — 99,89 — 103, 336. 


Ospedale di s. Giovanni di Dio de’ reli- 


giosi Benfratelli. 49, 266, 267 a — 2, 
143 — HI, 298 — 13, 21 — 14, 208 — 23, 
112— 24,238 — 50, 28 — 54, 219— 59, 
10 — 67, 27 — 72, 150 — 73, 289— 79, 
120 — 78, 67 — 91, 498 — [101, 21 — 103, 
136. Aggiunta. Nel n.° 63 del Giornale 
di Roma del 1865, si legge, la pia e ge- 
nerosa disposizione di Francesco Amici 
romano, morto nel 1859, per la quale fu 
all’ospedale aggiunta una sala per gl'in- 
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fermi con venti letti, per chi educato in 
condizione civile, fosse andato iv mise- 
ria. Abbiamo. La Nuora Sala Amici 
nell' Ospedale de’ Fate Benefratelli al- 
l'isola Tiberina per Francesco Azzurri. 
Roma 1865. 

Arcispedale di s Maria della Consoluzio 

. ne, in Portico e delle Grazie, e di Vita 

eterna: autori. 49, 277 e seg. — 13,152, 
153 — 17, 254 — 44, 108 — 49, 266 a, 
269, 269— 50, 16 — SI, 142 — 52, 227, 
229, 229 — 58, 147 — 62, 237 — 64, 
149 — 67, 104 — 84, 146, 149, 163 — 87, 
290 — 88, 267. V. Chiesa di s. Maria 
delle Grazie e Consolazione. 

Ospedale di s. Galla. 49, 281. 

Ospedale di s. Giovanni in Laterano. V. 
Ospedale e Arcispedale del ss. Salvatore 
ad Sancta Sanctorum. 

Arcispedale di s. Maria e s. Gallicano: 
autori. 49, 281 — 13, 152 — 17, 250—20, 
257 — 23, 144 — 29, 290 — 40, 157— 
49, 266 a, 266, 268, 269 — 51, 275 — 54, 
167 — 55, 17 — 57, 304 — 67, 225, 226 
— 75, 28— 84, 234— 85, 182, 183— 88, 
267 — 92, 570. 

Ospedale di s. Rocco. 49, 284 — 2,301 — 
17, 39 — 44, 237 — 49, 266 a, 268, 269 
— 57, 245, 246— 61, 11 — 77,116 — 84, 
98, 99 — 85, 93. 

Arcispedale del ss. Salvatore ad Sancta 
Sanctorum, presso s. Gio. in Laterano: 

-. autori. 49, 285 — 1, 77— 2, 295— 8, 
303,303 — 9, 66, 67, 265 — 10, 36 — 13, 

‘ 152, 153 — 14, 282, 300 — 15, 22 — 25, 
160 — 29, 263 — 32, 34, 264, 273, 320 
— 37, 48, 117, 140, 200 — 38, 68 — 4l, 
250 — 45, 186 — 47, 222 — 49, 266 a, 
269, 283, 290 — 50, 30 — 52, 229, 
238, 241 — 53,.52 — 54,223 — 55, 
197 — 59, 70 — 60, 239 — 62, 72, 
72, 76, 77, 82 — 64,32, 53,314 — 67, 
225, 226 — 68, 40— 75, 53, 63 — 77, 

‘293 — 84, 12, 149 — 87, 88, 93, 290 — 
88, 267. 268, 271, 271 — 100, 146. 

Arcispedaledis. Spirito inSassiaodis. Mu- 
ria in Saria : autori. 49,290 esez., 260a. 
266, 267, 268, 269, 270, 282,285 — 2, 
146, 294, 294 — 5, 10,37 — 9,249 — 14, 

. 161 — 15, 67 e seg.,83 — 17, 14, 15—19, 
90, 221 — 21,160—24,45 - 25.159, 159 
— 27, 222 — 28, 114,276 — 29, 15 — 
35,25, 292 — 36, 174 — 37, 104, 112, 

. 117, 228 — 38, 82 — 39, 267, 307 — 44, 
71,101, 104, 108, 139 — 45,136, 186 — 

* 47,92— 48, 124 — 49, 161—50, 6,10, 
30, 256 — 52, 229, 238, 290 — 53, 84, 
90, 124, 192, 214, 229 — 54, 201, 223, 
230, 281 — 55, 17 (8. Spirito, aggiungi, 
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cioè quanto'a queste, le sorelle della Ca- 
rità di Napoli), 262 — 58, 115, 124, 134, 
137, 137, 147 — 59, 195— 63, 102 — 67, 
75, 133, 225 — 68. 270, 309 — 69,9 — 
71, 117 — 74, 290— 75, 28 — 78, 67, 
270, 271 — 8I, 131 — 84,149, 234 — 89, 
92, 100, 128, 128, 145. 169 — 87, 88 — 
91, 196, 197 — 94, 14— 97, 206, 207, 
224 — 101, 230, 233, 338, 341, 342, 344, 
347-102, 6, 59 a 61, 205, 218, 323,324, 
359, 361 — 103, 452, 469. V. Ospedale o 
Manicomio di s.Mariadella Pietà de' po- 
veri pazzi. Pia Casa degli Esposti di 
s. Spirito. Banco di s. Spirito. Arcicon- 
fraternita Apostolica di s. Spirito. 

Ospedale di s. Maria della Pietà e Mani- 
comio de’ poveri pazzi di Roma. 49, 301 
a 303 — 2, 304 — 14, 154 — 15, 68,78 — 
19, 17 — 44, 87 — 49, 295, 296, 299, 299 
— 53, 76, 90 — 59, 25 — 68,42 — 84, 
149, 196 — 100, 184. Abbiamo. ZI Mani 
eomio di s. Maria della Pietà di Roma, 
ampliato e recato a nuova forma per la 
munificenza del ss. Padre Pio 1X del 
prof. architetto Francesco Azzurri. Ro- 
ma 1864. Regole ed Ordini pel buon 
governo della Chiesa ed Ospedale della 
ss. Pietà degli uomini e delle donne 
Pazzi della città di Roma, stabilito în 
piazza Colonna. Roma 1635. 

Ospedale di s. Antonio sull’ Esquilino. 32, 
273 — 49, 278, 239. 

Ospedale di s. Elisabetta de’ garzoni for- 
nari tedeschi. 49, 267 a. V. Confrater- 
nita di s. Elisabetta de’ fornari tedeschi. 

Ospedaleed Ospizio Doria Pamphilj di san- 
ta Francesca Romana, presso s. Maria 
in Cappella in Trastevere, pe’ cronici 
d’ambo i sessi. 84, 144, 145, 149 — 88, 
264, 269 — 100, 277. 

Ospedale di s. Lorenzo in Miranda dei 
Farmacisti di Roma. 49, 267 — 68, 275 
a 278. V. Speziale. 

Ospedale de’ Sacerdoti infermi a s. Lucia 
della Chiavica. 29, 280 e seg. 

Ospedale di s. Maria di Loreto de’ Forna- 
ri. 19, 267 — 84, 132. 

Ospedale di s. Maria dell’ Orto. 49, 267 a 
— 84, 189 a 191. 

Ospedale di s. Marta presso il Vaticano, 
per la famiglia pontificia. 13, 114 — 14, 
69 — 23, 74, 74, 80 — 44, 117. 

Ospedale Militare di Roma. 29, 278, 289 
a 292 — 45, 136 — 49, 297 — 57,51 — 
78, 67. 

Ospedale della cong. Urbana de’ nobili 
aulici. 23, 137, 138. 

Ospedale di s. Pellegrino. II, 309. 

Ospedale o Ospizio de’. poveri di s. Sisto. 
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49, 267 a. V. Chiesa di s. Sisto. Po- 


vero. 

Ospedale e Ospizio della ss. Trinità dei 
| Pellegrini. V. Ospizio e Ospedale della 
ss. Trinità de' Pellegrini. 

OSPEDALI NAZIONALI DI ROMA, esi- 
stenti e non più esistenti. 

Ospedale pergli Abissini e Mori. 49, 267 a. 
V. Chiesa di s. Stefuno de' Mori. 

Ospedale della Madonna di Monserrato 
per gli Aragonesi. 49, 267 a. V. Chiesa 
di s. Maria di Monserrato. 

Ospedale degli Armeni. 5I, 325, 326. 

Ospedale de’ Bergamaschi. 49, 2617 a. V. 
Arciconfraternita de’ ss. Bartolomeo e 
Alessandro de' Bergamaschi. 

Ospedale de’ Boemi a s. Lucia della Chia- 
vica. 29, 114 — 5, 266, 266 — 49, 267 a 
— 55, 16,27. Aggiunta. Riporta il n.°227 
dell’ Osservatore Romano de' 5 ottobre 
1876, di essere stata la nazione Boema 
reintegrata ne’ suoi antichi diritti sull'O- 
spizio nazionale esistente in Roma, e 
quindi ora splendidamente restaurato e 
ingrandito (il di cui decorato prospetto 
esterno è sulla Piazza Sforza), dedicato 
a 8. Venceslao martire e patrono del re 
gno di Boemia. 

Ospedale de’ Borgognoni. 6, 58 — 26, 229 
— 49, 267 a. V. Chiesa di s. Claudio dei 
Borgognoni. 

Ospedale de’ Bresciani. V. Chiesa de’ santi 
Faustino e Giovita de’ bresciani. 

Ospedale de’ Bretoni. 19,34 — 26, 229 — 
729, 227. V. Chiesa di s. Ivo. 

Ospedale dis. Giuliano e Ospizio de’ fiame 
minghi e belgi. 49, 2607-24, 238 — 29, 
111. V. Chiesa di s. Giuliano de' fiam= 
ming hi. 

Ospedale di s. Gio. de’ fiorentini. 49, 267 a 
— 2,297 — 78, 70 — 84, 133. V. Arci= 
confraternita della Pietà de’ fioren- 
tini. 

Ospedale de’ Francesi. 49, 267 a. V. Chie- 
sa di s. Luigi de’ francesi. 

Ospedale de" Genovesi. 23, 274. V. Chiesa 
di s. Gio. Battista de Genovesi. 

Ospedale degl' Inglesi, di s. Tommaso e 
della ss. Trinità. 14, 170, 171. V. Colle- 
gio Inglese. 

Ospedale de' ss. Ambrogio e Carlo de’ mi- 
lanesi e lombardi. 2, 299 — 49, 267 a. 
Ospedale di s. Giacomo de’ lombardi. 26, 

231. 

Ospedale de’ Lucchesi. 40, 74, 74, 76 — 
49, 267 a. V. Chiesa della ss. Croce e di 
s. Bonaventura de’ Lucchesi. - |* - 

Ospedale de’ Polacchi. 5, 266 — 29, 114 — 
49. 267 a 54, 48, 43, 
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vi passavano i soldati, che stavano 
di stazione sul monte Albano. E sic- 
come quivi, quando il Tevere avea 
inondato il campo Marzo, si faceva- 
no le corse de’ cavalli, dette Equ- 
ria, alcuni opinarono che i romani 
vi ponessero la detta piccola nave. 
Presso questo luogo nei primi del 
secolo -XIII fu eretto un gran mo- 
nistero ed ospedale da Innocenzo III, 
che l’affidò alla custodia de’ religiosi 
della ss. Trinità del Riscatto, con 
pingui rendite. 

Questa chiesa vuolsi divenisse dia- 
conia Cardinalizia dall’ epoca della 
sua fondazione, e fosse riguardata 
sino all'anno mille, come vuole il 
Panvinio, per la prima diaconia 
Cardinalizia, per ciò detta arcidia- 
conia, o diaconia e residenza del 
Cardinal arcidiacono della santa ro- 
mana Chiesa, cioé del Cardinal 
camerlengo. L'ultimo ne fu s. Gre- 
gorio VII, dappoichè soppressa dai 
Pontefici tal dignità, siccome di 
troppa autorità, e divenuta sorgente 
di grandi abusi , rimase quella sola 
di camerlengo. In questo luogo di 
sua residenza, s. Lorenzo fatto arci- 
diacono della s. romana Chiesa da 
s. Sisto II, aveva distribuiti per 
ordine di quel Pontefice ai poveri, 
i tesori della chiesa, che il tiranno 
Decio voleva usurpare. E quando 
fu ricercato di manifestar dove quei 
tesori si conservavano , rispose il 
santo archilevita: Facultates Eccle- 
sie, quas requiris, manus pauperum 
deportaverunt. 

S. Gregorio I vi pose la stazione 
nella seconda domenica di quaresi- 
ma, e fu la prima tra le diaconie 
stazionali. S. Pasquale I, eletto Papa 
nell’anno 817, essendo stato titolare 
di questa chiesa, la rifabbricò in for- 
ma diversa dell'antica, la fece più 
ampla, e più bella, e le donò molte 
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reziose cose; che sono descritte 
dall’Anastasio. Vi fece il ciborio ed 
il propiziatorio tutto di argento, 
colla confessione adornata con lami- 
ne di tal metallo. E perchè si co- 
noscesse, che la chiesa sino dalla sua 
origine era stata dedicata alla san- 
tissima Vergine Maria, il santo Pon- 
tefice, nell’ abside della tribuna, e 
quasi con egual composizione da lui 
fatta eseguire nella chiesa di santa 
Cecilia, si fece dipingere nel mosai- 
co, restaurato poscia da Clemente 
XI, in atto di baciare il piede de- 
stro alla Madonna, che fu rappre- 
sentata sedente su di una ricca se- 
dia, col suo divin Figliuolo in atteg- 
giamento di benedire. E nel giro 
della tribuna pure in mosaico po- 
se un'analoga iscrizione in versi, 
ancora esistente. 

Innocenzo VIII cred Cardinale 
diacono di s. Maria in Domnica, 
Giovanni de Medici fiorentino, il 
quale ne fu divoto e benefattore. 
Verso l’anno 1500, con disegno di 
Raffaello, massime nella facciata, la 
riedificò- con nobile soffitto, e fece 
fare da Giulio Romano, e da Pie- 
rin del Vaga, il fregio che gira in- 
torno alla navata, non che il portico 
eseguito da Buonarroti. Fatto Pon- 
tefice, nel 1513, col nome di Leo- 
ne X, nel dì della stazione visi 
recava a visitarla in cavalcata. Poco 
di poi quel Pontefice elevò al Car- 
dinalato il proprio cugino Giulio 
de Medici, conferendogli questa ri- 
spettabile diaconia Cardinalizia. Di- 
venuto egli pure sommo Pontefice, 
nel 1523, col nome di Clemente VII, 
mon mancò operarvi diversi ristauri. 
Questa chiesa fu ufficiata dai mo- 
nici olivetani, che vi avevano dap- 
presso il monistero; poi fu data sotto 
Paolo V in cura a un chierico be- 
nefiziato, uno de'quali fu il celebra- 


OSPEDALI 


Ospedale de’ Portoghesi. 49, 267 a. V. 
Chiesa di s. Antonio de’ Portoghesi. 

Ospedale Illirico di s. Girolamo de’ Schia- 
voni. 12, 47 — 49, 267 a — 84,98. V. 
Congregazione di s. Girolamo de’ Schia- 
voni, 

Ospedale de’ scozzesi. 14, 212. V. Collegio 
Scozzese. 

Ospedale de’ Siciliani. 49, 267 a. V. Chie- 
sa di s. Maria. d' Istria di Costantino- 
poli de’ Siciliani. 

Ospedale di s. Giacomo de’ Spagnuoli Ca= 
stigliani. 15, 22 — 30, 115 — 49, 267 a 
— 68, 40 a 44, 47. 

Ospedale de’ Svedesi, Goti e Vandali. 14, 
175, 213 — 71, 140 a 143, 255 — 88, 92. 

Ospedale di s. Maria della Pietà di Campo 
Santo, per le pellegrine teutoniche. 21, 
164 — 49, 267 a. V. Chiesa di s. Maria 
in Campo Santo. 

Ospedale e Ospizio de’ Teutonici di s. Ma- 
ria dell'Anima. 29, 105 a 107, 107, 109 
— 49, 267 a. V. Chiesa di s. Maria del- 
l’Anima, 

Ospedale di s. Stefano degli Ungheri. 29, 

- 114 — 64, 21— 83, 136. V. Chiesa di 
s. Stefuno minore degli Ungheri. 

OSPEDALIERE, SPEDALIERE, OSPI- 
TALIERE: autori. XLIX, 305 — 7, 232, 
236 — 13, 105 — 17, 14 — 27, 118— 29, 
220 — 45, 208, 228 — 46, 39, 40, 287 — 
49, 81 — 57, 87 — 85, 248 — I0I, 26. V. 
Sorelle della Carità. s. Giuseppe Figlie 
o Sorelle. Carità della Madonna ordine 
di religiose. Infermiere. 

OSPEDALIERI, SPEDALIERI, OSPITA- 
LIERI: autori. XL1X, 306 — 18, 279 — 
26, 176 — 29, 220 — 49, 76,81 — 54, 
114— 55, 19—-9I, 279. V. Albrac ordine. 
Alessiani o Celliti. Bettlemmiti. Cano- 
nici regolari di s. Spirito. Carità cong. 
di s. Ippolito. ss. Cosimo e Damiano or- 
dine equestre. Infermiere. Parabolani. 
Scala cong. di Siena. Spedalingo. 


Ospidu o Olpita fiume del ducato di Castro. 
61. 


Ospiniano Rodolfo teologo zuingliano: 0- 
Der: II, 260 — 20, 137 — 33, 108 — 59, 
114 


Ospitale. V. Ospedale. 

Ospitalità, liberalità nel ricevere i fore- 
stieri, virtù praticata dal principio del 

. mondo: autori. 49, 81, 263 a, 306, 307, 
308 — 4, 176—6, 133 — 13,17 — 17,92, 
94 — 19,81 — 31, 151 — 32, 98 — 35, 87, 
109— 36, 138 — 37, 194, 201,217 — 38, 
132 — dl, 243 — 44, 6, 7— SI, 240— 
52, 42, 43, 43, 45 — 54, 4,9 — 57, 128, 


OSPIZIO 63 


238, 241 — 62, 97, 219 — 65, 324 — 72, 
53 — 80, 211 — 84, 66, 67 — 92, 189 — 
96, 33, 34, 75 — 97,31, 31 a 35,39, 40. 
V. Pellegrino. Albergatori. Forestiere. 
Vicedomino. Lavanda de’ piedi. Viaggio. 
Tessere ospitali. 

Ospitone capo de’barbarici popoli africani. 


OSPIZIO s. solitario. XLIX, 307 — 48, 49. 

OSPIZIO: autori. XLIX, 307 (di Beniami- 

: n0, leggi, della tribù di Beniamino) — 5, 
148 — 19, 273 a 275, 277 — 46, 206 — 
47,16 — 49, 263 a, 264, 264, 269 — 55, 
4, 5, 11, 12 — 67, 227 — 73, 283 — BI, 
131 — 84, 67 — 89, 142 — 9I, 252, 280 
— 96, 269 — 100, 200. V. Scuola. Pove- 
ro. Ospitalità. 

OSPIZII DI ROMA. L, 3 — 12, 67, 237 — 
13, 46 — 21, 161 a 163 — 26, 160 — 50, 
255, 259 — 52, 43 — 55, 14 — 58, 147, 
204 — 62, 165 — 63, 80, 107 — 75, 207 
— 80, 211 — 84, 145 — 88, 256. V. Ospe- 
dali Nazionali di Roma. Conservatori 
di Roma. 

Ospizio Apostolico di s. Michele a Ripa : 
autori. 50, 4 (Pio IX qual presidente, 
aggiungi, fatto a’ 19 decembre 1825) — 
7, 83, 295 — 9, 50, 54, 61, 64 — 10, 306, 

- 307 — Il, 187, 187, 201 — 15, 236 — 17, 

‘5,6, 12— 19, 44— 20, 171, 172 — 23, 
111, 111, 132 — 28, 52, 62, 198 — 29, 
280 — 32, 315 — 33, 33-34, 110 — 36, 
28, 33, 36, 174 — 37, 82, 83, 114 — 38, 
55 — 43, 49 — 45, 215 — 47, 102, 131, 
262, 274- 50, 220, 220 a 222 — 51, 149, 
246 — 53, 112, 112, 188, 233 — 54, 195, 
314 — 55, 16, 304 — 58, 146, 147 — 60, 
170 — 62, 144, 148 — 63,111 — 69, 240 
— 74, 333, 334— 78, 67 — 79, 159, 162, 
163 — 80, 137 — 84, 148, 193 — 85, 52 
— 87, 96 — 88, 267—97, 17 a 19— ICI, 
85, 137, 137 — 103, 478. V. Arazzi opr- 
ficio dell'ospizio di s. Michele. Avverten- 
za. Le donne di mala vita vi furono tolte 
dalla parte della casa detta di penitenza, 
ed invece si assegnò il locale per custo- 
dirvi i rei di colpe politiche. 

Ospizio e Pia Casa de’ Catecumeni e Neo- 
fiti d'ambo sessi. 47, 269 e seg. — 21, 
20, 22, 25 — 50, 5, 27, 28 — 55, 3353. V. 
Catecumeno. Neofito. 

Ospizio de’ Convalescenti del p. Angelo 
Paoli. 17,39,39 — 23,112. V. Conserva- 
torio del Rifugio della Lauretana. 

Ospizio Archis. V. Collegio Liegese. 

Ospizio de’ Convertendi. 50, 15 (nel con- 
tiguo palazzo, restaurato da Gregorio 

. XVI, abitò la regina diCipro, aggiungi, 
| perciò fu detto palazzo della Regina) 


64. OSPIZIO 


, — 14; 59 — 17, 112 — 22, 34,47 — 28, 
185 — 41,268 — 56, 171 — 58,70— 63, 
. 124 — 67, 67 — 73, 175 — 84, 134 — 
< 85, 197, 198, 200. V. Cattolicismo. Civil 
. tà Cattolica collegio. 
Ospizio o Ospedale e Collegio Ecclestasti- 
. co pechierici vecchi e infermi, ripristi- 
nato da Pio]X col breve, Christianae 
5 charitatis, de° 20 marzo 1855, situato a 
ponte Sisto; già collegio Sistino de’ Cex- 
to Preti e Venti Chierici. 29,278 a 281, 
289—7, 42 — 16, 49 — 17, 102— 20, 171 
. — 36,33 — 40, 306 — 49, 96 — 50, 4,4, 
6a8,8—-51, 7-55, 14— 67, 101 — 
74, 294, 296 — 78, 67, 67, 68 — 84, 60, 
136 — 85, 169 — 98, 24 — 99, 78. V. Re- 
gina degli Apostoli, pia società delle 
Missioni, che l’ha in cura. 
Ospizio di s. Galla. 50,16, 17, 17 — 4, 76 
. — 12, 100, 101, 156 a 138, 200 — 22, 94 
— 36, 28 — 48, 263 — 49, 266 a, 277 
— 52, 238, 239 — 54, 163 — GI, 41, 41 
— 80, 320 — 88, 209, 267, 272. 
Ospiz 0 di s. Lucia de' Ginnusi. 50, 17 — 
-. 17,102 — 78, 67 — 84,136 — 97, 34. 
Ospizio di s. Luigi Gonzaga, in cura delle 
suore del Prezioso Sangue istituite dal 
ven. can. DelBufalo, e vijtengono scuola. 
. 50, 18 — SI, 43 - 88, 267 — 93, 321.V. 
Sangue divino di Gesù Cristo Adora- 
trici. 
Ospizio di s. Maria degli Angeli a Termi- 
, ni: autori. 50, 18 — 6,274, 275 — 32, 
. 316, 318,353 — 38, 60, 73 — 52, 287 — 
93, 123, 125, 160,230 — 55, 17, 156 — 
58, 147 — 59, 217 — 60, 191 — 63, 79, 
80, 87, 88, 113, 124 — 69, 245 — ZI, 88 
a 94 —. 74,89 — 88, 267 — 103, 476. 
Ospizio o Orfanotrofio degli Orfani e Or- 
fane di Roma.V. Orfanotrofio 0 Ospizio 
degli O;funi e Orfane di Roma. 
Ospizio istituto e convitto di Scuola e i- 
struzione de' Sordo- Muti d’ ambo î ses- 
st in s. Maria degli Angeli: autori. 50, 
21 — 32, 323— 38, 63 — 53, 9% — 63, 
113, 124, 125 — 67, 220 — ZI, 93, 94, 


94 — 74,90 — 103, 476. V. Sordo-Muti. 


Ospizio di s. Maria Assunta in Cielo, det- 
to di Tata Giovanni: autori. 50, 26, 90 
- — 4, 306 — 18, 196 — 29, 281 — 45, 
236 — 49, 87 — 53, 38, 188, 188 — 65, 
60, 61 — 88, 203 — 98, 29. V. Chiesa di 
s. Anna de' Funari ai Falegnami. 
Ospizio e Ospedale della ss. Trinità dei 
Pellegrini e Convalescenti: autori. 50, 
- 17, 29 — 44, 71,92 — 49, 266 a, 266, 
269, 290, 298 —. 51, 29, 244 — 55, 4], 
204, 337 — 62, 147 — 64,305 — 71, 88. 
Ospizio dell’Orfanotrofio e Patronato di 


OSSARO 


«Vigna Pia. stabilimento agricolo e _su- 
burbano di Roma. 53,233 — 70, 127 

_ — 84, 64. V. Salvatoristi. . 

Ospizio de' Religiosi: V. Ordini Religiosi. 

. Generale degli Ordini Religiosi = Degli 
Armeni. 51, 314,316, 319, 325, 326 = 
De’ Basiliani. 4, 186 = De’ Camaldolesi 
monaci. V.Camaldolesi Monaci = De'Ca- 
maldolesi eremiti. V. Cama/dolesi Ere- 
miti = De’ Cisterciensi. V. Collegio Sa- 
bino = De' Benedettini Oltramontani. V. 
Collegio Gregoriano de’ Benedettini = 
Di s. Teresa de’ Carmelitani Scalzi, ora 
palazzo Pericoli. 10, 69, 70, 70 = Ospi- 
zio de’ Mechitaristi. 5I, 321. . 

Ospodarati, Principati Danubiani. 87,122. 

Ospodaro. Ospodaros, Ospodoros,titolo che 
si dava a’ principi di Moldavia e Valac- 
chia, voce derivata da domnu, Domi- 
nus, signore, corrispondente allo slavo 
Gospoda, Hospoda, dipoi usarono quello 
di Vaîroda, Voicoda, Voda. 87, 122, 123, 
123, 126 — 18, 12 — 46, 25, 26 — 84, 
220 — 98, 84, 85. V. Vairoda 0 Votvoda. 

Osray o Osseory.V. Ossory. 

Osredo del 705 figlio d’ Alcfrido o Alfredo 
‘re del Northumberland. 103, 344. 

Osredo del 789 figlio d' Aleredo, re di Nor- 
thumberland. 35, 26 — 1, 211. 

Osrick o Ofrico del 633, parente di Edwin 
re di Deira nei Northumberland. 35,22 
— 103, 342. . 

OSROENA o OSROENE provincia eccles. 
della Mesopotamia Citeriore; l'antica 
Assiria (V.). L, 32 — 67, 4,14 — 74,34 
— 81,224 — 95, 939, 94. 

Ossa o 03ga Samuele vesc. latino di Kio- 
via. 37, 38. 

Ossa fiume di Gravisca. 32, 84. 

Ossa monte di Grecia. 36, 258. 

Ossa montagna di Spagna. 68, 25. 

Ossa, Ossi, Osso, le parti più dure del 

. corpo umano e degli animali vertebrati. 
34, 145 — 37, 242 — 42, 117 — 57, 105, 
107, 110, 112, 116 —64, 139. 151 — 69, 
121 — 79, 91, 185 — 73, 329. V. Cadu- 
vere. Scheletro. Sepoltura, Reliquie ss 
Cassa sepolcrale. Rogo. 

Ossa de' Santi, e ss. Inmagini trasudan- 
ti prodigiosa acqua, liquore. manna 0 
sangue. 4, 29,128 — IG, 63 — 18, 238, 
271 — 20, 249 — 21, 143, 144— 34, 21 
— 37, 203 — 43, 184 — 45, 199— 47, 
231 — 56, 187, 249 — 57, 113 — 62, 
61 — 66,180 — 70, 235 — 76, 288, 290 
— 80, 52, 54 — 90, 124 — 9I, 101, 246, 
502, 502, 570—93, 234. V. Spine ss. 

Ossanabia. V. Estombar. 


OSSARO, OSSERO, OSEKO già sede ve- 


OSSAT 


scovile di Dalmazia e isola dell’ Illiria. 
L, 32 — 19, 75, 78 — 80, 222 — 83, 34 
— 88, 285, 287 a 290, 292 — 92, 60. 
104, 119 — 103, 420, 421. Altri Vescovi. 
Caraman M. Robobella G. Rossi G. F. 
Rossi P. Stefano. Zusto G. 

OSSAT Arnaldo card.: opere, autori. L, 
32 — 3, 80, 256 — 12, 77 — 21, 265 — 
22, 46 — 24, 146 — 26, 232 — 27, 22 
— 30, 124, 254 — 48, 298 — 57, 137 — 
63, 248, 255. 

Ossau fiume di Francia. 48, 297. 

OSSEI o OSSENIANI, settari ebrei. L, 34. 

Ossequente. Obsequens Giulio, autore la- 
tino: opere. 48, 127 — 54, 96— 89, 188 
— 90, 130 — 94, 222. 

Ossero. V. Ossaro. 

OSSERVANDISSIMO, titolo d'onore. L, 
34 — 10, 12 — 21, 47, 187, 187, 266 — 
33, 308 — SI, 172, 172 — 57, 162, 163, 
163 — 60, 210 — 64, 176, 176 — 92, 28, 
367. V. Colendissimo. 

OSSERVANTI MINORI, L, 34. V. Minori 
Osservanti. 

Isservatore Romano. Giornale e periodi- 
co quotidiano ed ufficioso del Pontificato 
in Roma. ll precedente Osservatore Ro- 
mano era succeduto al Costituzionale 
Romano; ed il presente nel 1870 suc- 
cesse al pontificioe governativo Giorna- 

le di Roma. Questo Osservatore è im- 
portante, utilissimo e lodatissimo pel suo 
spirito e principii, non che autorevole per 
pubblicare gli Atti della Santa Sede, ed 
insieme difenderne strenuamente i sa- 
grosanti diritti, propugnando le glorie 
del Cattolicismo l'ordine e la morale. 
Largamente menegiovai e continuamen* 
tene riproduco compendiate le principali 
pubblicazioni; laonde mi riesce impossi- 
bile qui registrarne i luoghi, come nella 
Prefazione in quest'Indice (cominciato a 
pag. V con una sentenza) dichiarai ‘a p. 
XXVIII pe’ Collettori de’ Goncilii, pei 
Geografi sagri, e altri benemeriti autori. 
L'Osservatore Romano si stampa dalla 
Tipografia editrice Romana in via del 
Nazareno. 53, 224 — 56, 76, 78, 79, 79, 
120 — 58, 152. 

OSSERVATORIO ASTRONOMICO. Luo- 
go destinato all'osservazione degli astri 
o de’ fenomeni meteorologici: autori. L, 
34 — 17,105 — 34, 226, 312—45, 289 
— 50, 109, 262, 263, 263, 311 — 51, 15 
— 52, 34 — 83, 96, 268, 310 — 84, 260, 
261, 267, 271.V. Specola. Astronomia. 

Osservatorio o Specula Astronomica, ed 
Osservatorio Metereologico e Magnetico 
del Collegio Romano. 14, 189, 201 e seg. 

ludice Yol. V. 


OSTAGGIO 65 


— 20, 26 — 49, 141 — 53, 125 — 58, 
150, 101 — 85, 159 — 103, 464 a 467. 
Osservatorio Astronomico dell’ Università 
Romuna e di Campidoglio. 38, 70 — 39, 
152, 153 — 45, 45 — 50, 263 — 68, 220 
— 77,290 — 85, 45, 104, 122, 126, 139 
a 141, 143, 152, 153, 159, 163, 170, 177 

a 179, 186, 190. 

Osservatorio 0 SpecolaVaticana a Tor de’ 
Venti. V. Meridiana Vaticana di Tor dei 
Venti. 

OSSESSO. L, 34 — 12, 192, 271, 278 — 
22, 152 — 34, 127 — 42,303. 306 — 44, 
261 — 57, 106 — 70, 193, 193 — 71. 72, 
3 end 9032. 

Ossezia provincia di Russia 53, 296. 

Ossian poeta bardo scozzesc. 62, 246, 293. 

Ossidio, discopritore dell’ossidio. 68, 219. 

Ossinger agosuniano: opere 4, 32 — 14, 
301 — 48, 298 — 64, 185. 

Ossio can. Paolo. 25,315. 

Ossirinco. V. Oxirinco. 

Osso fiume di Persia. 34, 187. 

Ossobona. V. Ossonoba. Faro e Silces. 

Ossola mandamento e provincia del Pie- 
monte. 48, 131 — 61, 137, 140. 

Ossoli famiglia. 45, 189 = marchese An- 
ton M.* 33. 122. 

Ossolinski: Francesco Candido min. conv. 
vesc. latino di Kiovia. 37, 38 = del 1827 
conte. 38, 97 = Giorgio del 1663 mini- 
stro di Polonia. 54, 64 — 92, 500. 

Ossomen Pietro vesc. di Cuenca. 4l, 50, 
A 

Ossonoba, Ossonaba, Ossobona 0 Sossebia, 
già sede vesc, di Algarvia, nella diocesi 

di Faro. 36, 157 — 54, 214 — 66,113, 
113. Vescovo. Itacio Clarus. 

Ossoria.V. Ossory. 

Ossorio de Fizuera Gio. capitano spagnuo 
lo. 5, 107 — 65, 202, 292. 
OSSORY sede vesc. d’ Irlanda. L. 34 — 7, 
2714 — 16, 252 — 36, 92, 95, 105. Altro 

Vescovo. Burgo T. 

Ossuna duca Pietro di Toledo Tellez-v- 
Giron ambasc. a Venezia vicerè di Napoli. 
39,202 — 47, 173 — 69, 25], 252— 68, 
135 — 87, 262 — 89,206 — 92, 481 a 

492, 492. 

Ossuna, Osona, Ausona. V. Vich. 

Ostude Adriano Van pitt. di Lubecca. 52, 
8202. è 

Ost-Frisia o Frisia Orientale, parte del. 
l' antico regno de’ Frisoni. V. Frisia 
Prussia. Annover. 

Ostaggio. Persona data in mano altrui per 
sicurtà d'una’ convenzione pubblica. V. 

‘Guerra. Prigioniere. Statico. Riscatto 
di prigionieri. Duello. 


hi 


66: - OSTANI. 


Ostani già sede vesc. di Ponto.. V. Arme- 
nia IV provincia ecclesiastica. 

Oste, Taverniere, Magazziniere, Spaccia- 
tore e Commerciante di vino, università 
artistica e sodalizio: autori. 84,194 eseg. 
— 17, 49 — 49, 281 — 51, 328 — 52, 45 

. — 60, 171 — 63, 102 — 69, 29— 74, 
36 — 84, 5, 6, 13, 13, 19, 30, 31,31, 39, 
66, 67, 98, 99, 156, 175— 101, 45. Abbia- 
mo. Statuti della Università de’ Mer- 
canti di vino, detti Magazzinieri. Roma 
1736. 

Ostein Gio. Federico Carlo arciv. di Ma- 
gonza e Worms. 42, 14 — 103, 268. 

Ostellato comune e Castello di Ferrara. 
24, 42, 159, 159. 

Ostello, albergo, ed anche palazzo della 

. città. 70, 63. V. Albergo. Palazzo Mu- 

. nicipale. 

Ostenda città e porto di Fiandra occiden- 
tale. circondario di Bruges. 3, 145 — 6, 
141 — 24, 237 — 27, 61 — 68, 134 — 
29, 24. . 

Osten-Sacken generale russo. 81, 437. 

OSTENSIONE: autori. L, 35 — 9, 26, 28, 
28, 30, 33 — 33, 97 — 57, 118,119, 121 

- — 70, 287 — 73, 372 — 78, 175 — 103, 
91, 96 a 101. Aggiunta. Quanto alla .0- 
stensione delle ss. Reliquie Maggiori del- 
la basilica Vaticana, cioè della ss. Lan- 
cia della ss. Croce Vera, e del ss. Volto 
Santo, ilsuono delle campane'le che la 
precede, non haluogo nel giovedi e ve- 
nerdì santo, e nelsabato santo suonano 
dopo il Gloria in excelsis Deo. Quelli che 
fanno l’ ostensione sono tre canonici, al- 
meno diaconi. Fa l’ ostensione quello di 
mezzo, ed. usa guanti e stola di colore 


rosso, e paonazzo nel triduo della setti- ‘ 


mana santa. Se l’ ostensore principale è 
vescovo, sebbene ritiene la Croce petto- 
rale ‘sulla cotta e rocchetto, nondimeno 
assume su di essi la stola. Se è diacono, 
la stola l’ usa alla diaconale. Il Papa fa 
uesta ostensione colle mani nude. 
OSTENSORIO. L, 36 — 3, 77 — 6, 63 — 
9, 46,52, 53, 60, 95, 96— H, 207 — 19, 
284 — 22, 153, 153, 156 — 32, 151 — 
44, 291, 201 — 46, 120 — SI, 87 — 56, 
113, 114, 121, 194, 226 — 64, 23, 89 — 
ri _ 72, 210 a.212 — 73,114, 114, 
— 76, 247 — 77, 296 — 83, 101 — 89 
227, 227, 228 — 96, 288. 
Oster d." vicario apost. di Svezia. 71, 204. 
Osteria, Taverna, Bettola. 101, 45 a 47 _ 
8, 23 — 12, 163, 163, 164 — 37, 125 — 
38, 62 — 40, 178 —- 4l, 220 — 53, 83, 
178 — 55, 12- 57, 94— 59, 26 — 103, 
486. V. Oste. |. 


OSTIA 


Osterich o Oesterreich. V. Austria.» 

Osteriech incisore. 27, 152. 

er” Nicolò avioli» ‘concistoriale. 47, 

Osterla Gio. Fabricio. 92, 436. 

Osterman del 1730 gran cancelliere di 
Russia. 59, 304. 

Ostermann del 1784 conte Gio. Andrea. 
46, 13. 

Osterna Popone gran maestro teutonico. 
75, 80. 81. 

Osterwald teologo protestante. 71, 311. 

Osterwick o Ostervic. V. Selingstadt o Se- 
ligenstadt. 

Ostetrice o Ostetrici regionarie di sera. 
V. Levatrici o Ostetrici. 

Ostetricia, parte della chirurgia che inse- 
gna non solamente l’ arte di assistere i 

| parti, ma ammaestra pur anco il chirur- 
go circa le cure che prestar si debbono 
alla donna gravida, alla partoriente, alla 
puerpera, ed al neonato: autori. 49, 295 
— 84, 255, 267, 270, 271 — 85, 93, 95, 
114, 126, 136, 191. V. Embriologia. 
Bambino. Gravidanza. Partoriente. 
Puerpera. Chirurgia. Non-Nati. 

Ostetrico, il chirurgo che si dedica in 
particolare all’esercizio dell’arte di as- 
sistere ì parti, il quale deve possedere 
in massimo grado le qualità che distin- 
, guono il chirurgo operatore, professore 
d' ostetricia. V. Chirurgo. Ostetricia. 

Ostetrici, lo stesso che levatrici, ed oste- 
trici regionarie di Roma. V. Levatrici e 

.  Ostetrici regionarie di Roma. 

Ostia: Gio. M.* Antonio vesc. d’Arbe. 88, 
292 = Elena. SI, 264. 

OSTIA SAGRA e consagrata, magna e 
piccola: autori. L, 38 — 2, 157, 198 — 
6, 80, 216, 258 — 7, 108 — 8, suo, 
23, 23, 24, 29, 45 — 10, 238 — 12, 101, 
247 — [6, 304, 305 -- 17,224 - 22, 151, 
158 — 33, 56 — 34, 162— 44, 260, 
265, 279 — 48, 195, 216, 255 — 49, 62, 
199, 221 — 5I, 96,97 — 56, 232 — 57, 
247 — 68, 280 — 76,272 — 77, 82,142, 
143 — 79, 70, 218 — 88, 248 — 93, 275 
— 94, 78 — 95, 309, 335, 333 — 97, 58, 
150 — 102,9. V. Azzimo pane senza lie- 
vilo e consagrato, specie sagramentale. 
Presantificate. Bolsena. Volume Ill, 
pag. 449 di quest’Indice. Aggiunta. Nel 
117l.in Ferrara avvenne lo strepitoso 
miracolo del ss. Sangue scaturito da un 
Ostia consagrata nel celebrarsi il divin 
Sacrifizio sopra un altare, e in una cap- 
pella ora appartenente all’ insigne basi- 
lica di s. Maria in Vado di detta città. 
Tutto criticamente è provato dall'opera 


OSTIA 


intitolata: Monumenti storici. Omaggio 
al Sangue miracoloso che si venera nel- 
la basilica di s. Maria inVado di Fer- 
rara, dato în luce da! M. R. D. Gaeta- 
no Cavallini di Ferrara. Ivi tipografia 
arcivescovile. 1878. 

Ostia benedetta. 50, 43. 

Ostia o Vittima di sagrificio a Dio. Chia- 
mavasi ostia la cosa immolata o sagri= 
ficata quando erano piccoli animali, co- 
me uccelli, ed agnelli: vittima quando 
erano grossi animali, come tori. Inoltre 
ostia dicevasi la sagrificata prima della 
battaglia, vittima quella che offrivasi 
dopo. 50, 38, 38 — 22, 146, 158 — 52, 
86 — 60, 162, 162, 165, 165. V. Vit- 
tima. 

Ostia o Cialda, bollino per sigillare le let- 

‘ tere, i rescritti e altro. 55, 149 — 66, 
68, 88. V. Sigillo. 

OSTIA già considerata porto marittimo di 
Roma, sede vesc. suburbicaria: autori. 
L.43 (p. 51, Velletri vi comprese Ostia 
e, leggi, Velletri non vi comprese Ostia 
e non — p. 53, Cesario, aggiungi, cardi- 
nale — p. 53, nel 983 era vescovo, ag- 
giungi, il cardinale) — 1, 142, 158, 184 
— 2, 28, 30, 182, 303 — 6, 47— 8, 169 
— 10, 135, 184— II, 5, 267, 278— 12, 200 
— 13, 249 — 15, 189 — 16,311 a 313 — 
17,51, 219 — 18, 42, 73 — 19, 202, 208 
— 22, 179 — 23, 105— 25, 279— 32, 
28. 157, 235 — 33, 138, 293 — 35, 256, 
218 — 36, 75, 137, 198, 201 — 37, 116, 
A IRON 9, 221221, 225, 226, 247, 
248, 252, 272 — 38, 24, 266 — 43, 17, 
138, 177 — 44, 129, 301 — 45, 111,112 
— 46, 129 — 47, 182— 48, 192 — 49, 
264 a, 282 — 50, 81, 83 — 51, 57, 60 — 
52, 221, 227 — 53, 76, 124, 283 — 54, 
189, 198, 202, 202, 203, 203 e 216, 219 
— 58, 186, 217, 301. 312, 317 — 59, 10, 
20, 72, 85. 129 — 60, 86, 90, 98, 101, 
250, 250 a 252 — 61, 91, 92— 65, 178, 
214, 240,24] — 66,246 — 67, 73 — 68, 
90, 120 — 70, 123, 123 — 72, 193 — 73, 
297 — 74, 174, 332 — 75, 101, 101a 
104, 127,134, 135, 135, 146 — 76, 7,8, 
183 — 79, 210 — 8I, 325 — 84, 61,192 
— 86, 50 — 88, 261 — 89, 11, 12, 47, 
5ì, 83, 117, 224, 238, 282, 282, 285, 
296, 309, 314 — 90, 12,33, 34, 39, 60 a 
62, 66, 66, 63 a 104 — 9I, 374 — 92, 
50, 163, 274, 275, 328, j329 — 95, 176, 
204, 204, 205, 210, 215, 216, 219, 221, 
de, 22%, 224, 225, 225, 207, BI, 292, 
316, 317, 331 — 97, 28, 86, 109, 117, 136, 
142, 147, 147 a 149, 154, 154, 161, 162, 
165, 171, 171 a 173, 173, 184, 216, 224, 
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238, 262, 264, 266, 267 — 100, 140, 166 
— 102, 220, 432. 


Altri Vescovi. card. Luigi Amat di san 
Filippo e Sorso; Camillo di Pietro deca- 
ni ‘del Sagro Collegio. 

Ostiari o nobile Collegio de' XII Custodi 
della ss. Inmagine Acheropita del Sal- 
vatore ad Sancta Sanctorum.V. Arci- 
confraternita de’ XII Ostiari custodi 
della Inmagine Acheropita del ss. Sal- 
vatore. 

Ostiariato. V. Ostiario Chierico e Ostiaria- 
to ordine sagro. 

Ostiarie. 51, 47.V. Suddiaconesse. Diaco- 
nesse. Presbiteresse. 

Ostiario Michele pievano. 91, 558. 

OSTIARIO e OSTIARIATO ordine sagro. . 
L, 54 — 7,111 — 8, 282, 297 -— 9.83 — 
14, 98 — 15, 174, 175— 19, 13, 304 — 
36, 123 — 4, 193 — 42, 142 — 45, 
83, 83 — 60, 61, 61, 62, 104 — SI, 68 — 
55, 210 — 60, 120 — 69, 57 — 78, 259, 
261 — 84, 14— 90,110 — 96,272, 272. 

Ostiario o Custodi porzionari della prima 
e seconda catena, e porta ferrea del pa- 
lazzo Vaticano, 87, 84, 91, 93, 99, 100. 
V. Custode delle porte, catene e cancelli 
del palazzo apost. Vaticano. . 

Ostiorio o Portiere o Portinaro della Can- 
celleria apostolica. 7, 181, 188 — 87, 77, 
99, 100 — 99, 153. 

Ostiario Portiere Custode di Porte. 23, . 
36, 36, 41, 43, 45, 47, 52, 56, 07,57, 60, 
69, 75 — 41, 184, 193, 194,194 — 54, 151 
— 60, 217. V. Maestro Ostiario Virga 
Rubea. Custode delle porte, catene ecan- 
celli del palazzo apost. Vaticano. 

OSTIENSE Enrico Cardinale: opere. L, 
55 — I, 318- I5, 260 — 20, 67 — 3I, 
204 — 54, 142, 144 — 58, 75 — 62, 225 
— 71, 79 —- 77, 155 — 84, 299— 90,79 
— 95, 281 — 96, 219, 219 — 100, 126 — 
102, 168, 316. V. Bartolomei Enrico card. 

Ostiense Basilica Pa'riarcale di Roma. V. 
Chiesa di s. Paolo fuori le mura, nella 
Via Ostiense. 

Ostiense via suburbana di Roma. 37, 221 
— 54, 175, 203 — 70, 123, 123, 124— 79, 

— 102, 105 — 94, 124. V. Ostia città. Por- 
ta Trigemina. 

Ostiliano Marco. 60, 298. 

Ostilio di Medullia. 75, 282. 

Ostinazione-figlia della Notte. V. Notte. 

OSTINI Pietro card. L, 56 — 2, 16 — 5, 
162 — 6, 102 — 14, 203 — 15, 225 — 16, 
27, 29, 227, 284 — 20, 246 — 23, 274 — 

| 27,227 — 29, 54,56, 56, 210 — 32,314, 
324 — 35, 213 — 36, 262, 269, 303, 
304, 310 — 39 264 — 40, 277, 301 — 
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4I, 278-—43, 65 — 49, 267 — 55, 327 
— 57, 194 — 60, 192, 92) — 64, 28 — 
65, P Ta 72, 118, 288 — 83, 68— 89, 
112, 118 — 93, 150 — 94, 309 — 95, 
328, 329, 329, Tae 96, 11, 48 — 100, 
21 —- 103, 363. 

Ostivieto 0 Mileosto dell’ 809, principe di 
Boemia. 5, 263. 

Ostoia re di ‘Bosnia. 67, 42. 

Ostoia Marinich Vito vescovo di Corbavia. 
63, 209. 

Ostorio Scapula generale romano. 39, 8. 

Ostos Marco della Mercede, arciv. dì Sa- 
lerno. 60, 267. 

Ostra città del Piceno. 22, 80 — 36, 272, 
277 a 280, 283 — 52, 299 — 66, 219 — 
86, 147, 152. 

Ostracene. V. Os'racina. 

OSTRACINA, OSTRACE o STRAGIANI 
già sede vesc. d' Egitto. L, 57 — 3, 110 
— 52, 46. 

Ostracismo condanna ad un esilio di dieci 
anni, stabilita dagli antichi ateniesi con- 
tro que’ potenti che davano ombra alla 
repubblica. 32, 94 — 96, 187. 

Ostrasia. V. Austrasia. 

Ostro. V. Porpora. Manto Reale. 

Ostro. V. Mezzogiorno. 

Ostro o Austro, vento del mezzodì V. Noto. 

OSTROG sede vese. greco rutena nella 
Wolinia. L, 57 — 37, 34 — 40, 77 a 79 
— 54, 46 — 59, 328,341 — 96, 18 —103, 
252, 254. Altro Vescovo. Terlecki C. 

OSTROGOTI Goti Orientali, o Goti d'O- 
riente, come abitanti del paese più 0- 
rientale della Dacia verso il Ponto Eus- 
sino. L, 08 — 3I, 296, 297 — 48, 114 — 
67, 118 — 71, us 72,38 — 83, 148 
— 85, 251 — I0I, 76, 77, 77.V. Ostro. 
Gozia. 

Ostro-Gozia o Gozia- Orientale provincia 
di Svezia, 71, 128, 290 — 101, 77. V. Go- 
zia Orientale, 

Ostrovizza borgo di Dalmazia. 19, 78. 

Ostrowski Antonio Casimiro vese. di Livo- 
nia e Cujavia. 39, 83 — 103, 255. 

Ostrus già sede vesc. d'Armenia, 74, 35. 

Ostumbria.V. Olumbria. 

OSTUNI sede vesc. del regno di Napoli. L, 
58 — 6,133 — 47, 185- 72, 256, 261 — 
79, 83) 84. Altri Vescovi. Bocio o. G. 
Giovanni. Marco. Piccolpassi G. card. 

Ostunum.V. Ostuni. 

Osualdo vesc. di Zagabria. 103, 367. 

Osulfo vesc. di Troyes. 81, 140. 

Oswald scrittore politico scozzese. 62, 246. 

OSWALDO s. arciv. di York e di Worce- 
ster. L. 59 — 38, 165 — 103, 243, 259, 
259, 344. 


OTRANTO 


OSWALDO s. re di Northumberland e 
martire, figlio di Edilfredo o Adelfrido. 
L, 59 — 20,308 — 21, 68— 35,22— 38, 
241 — 43, 104 — 62, 252 — 103, 337. 

Oswi del 642 fratello d'Oswaldo, re di Ber- 
nicia nel Northumberland. 35, 131, 141 
— 5,52 — II, 44— 20, 308 — 37,23 — 
43, 104 — 50, 59, 60, 60 — 62, 252 — 
103, 227, 342. 

OSWINO 00SWRIOs. re di Deira nel Nor- 
thumberland, figlio di Osrico o Osrick. 
L, 60 — 35, 22 — 10, 254 — 23, 215 — 
50, 59 — 51, 94 — IDI, 169. 

Otacilia Marcia Severa imperatrice cri- 
stiana di Filippo l imper. 81, 101. 

O- Toiti-Otahiti.V. Taîti 0 Tahiti. 

OTANA o OTTANA già sede vesc, di Sar- 
degna, nella diocesi d’Alghero. L, 60 — 
10, 222 — 31, 80 — GI, 108, 230. 

Otberto o Oberto s. vese. di Senlis. 64, 67. 

Otberto o Ochiberto cardinale vescovo di 
Sens. 64, 76. 

Otberto: vesc. di Troyes. 81, 140 =0 Aud- 
berto o Adelberto vesc. di Verona. 95, 
21, 40, 41 = marchese. 78, 119. 

Otgaro arciv. di Magonza. 33, 243. 

Otgero 8. diacono. 59,314 — 103, 247. 

Otgero vesc. d'Amiens. 25, 71. 

Othana. V. Otana. 

Othinia. V. Odensee. 

Othman bey di Tunisi. 81, 175, 198. 

Othoniel giudice d'Israele. 31,135 — 67, 7. 

OTHRYS o OTHRYES o ITRO già sede 
vesc. di Frigia. L, 60 — 66, 263. 

O’ Tigernach Fiorenzo vese. di Killfenora. 

OTILIA s. badessa, L, 60. 

Otla. V. Tlos. 

Otman o Osmano o Ottomano Ibu-A an 
del 644 califfo. 81, 268, 268, 269 — 1, 113 
— 18,40 — 36, 18. 42, 216, 218, 220 
— 81, 19, 264 — 101, 37. 

Otmin I 0 Osmano o Ottomano del 1299 
il Conquistatore sultano de’ Turchi. 8, 
264, 289 a 291 — 18, 41, 48 — 29, 226 
— 32, 110 — 8I, 237, 237, 410. 

Otman II o Osmano del 1618 sultano dei 
i, 3A 283 a 339 — 18, 74,75 — 56, 
39 — 

Otman ni o Osmano del 1754 sultano dei 
turchi. 81, 358 — 18, 85. 

Otondo generale. 98, 336. 

Otrano o Otranno o Ottramno arciv. di 
Vienna di Francia. 72, 61 — 100, 59, 80. 

OTRANTO sede arciv. del regno di Na- 
poli: autori. L, 61 — 3, 242 — 4, 131 — 
18, 60, 61 — 20, 284 — 27, 238 — 28, 
311 — 29, 220, 220 — 36, 170. 182 — 
38, 162 — 4l, 216 — 43, 24, 267 — 44, 


I, DID: 


OTRANTO 


167 — 47, 185 — 52, 83 — 56, 164, 169 
— 58, 37 — 61, 306 — 65, 150, 155, 157, 
158, 171, 224 — 66, 311 — 67, 71, 285 
— 72, 255, 256, 261 — 74, 284 — 78, 144 
— 80, 202, 204 — 81,313,314, 344, 479 — 
82, 112 — 83,3, 6— 85. 271 — 86,301 
— 89,302 — 9I, 448 — 92, 241, 261. 279 
— 95, 295 — 97, 77,147 — 101, 136.V. 
Japigia. Altri Vescovi. Ferrari F. M. 
card. Filippo. Luca. Malaspina A. Mat- 
teo. PanigarolaC. Papiniano Cusano M. 
Piccolomini A. M. Pignattelli G. 

Otranto stretto, canale e capo. 50, 61, 61. 

Otre sacco o specie di vaso di pelli per cu- 
stodia dell'olio, vino e altro. 88, 157 — 
101, 40. 

Otreio vesc. di Melitene. 77, 107. 

Otrico vesc. d’ Imola. 34,96. 

OTRICOLI già sede vesc. dello Stato pont. 
nella diocesi di Narni. L, 65 — 13, 290 — 
30,185 — 31, 307 — 35, 224 — 36, 197 
— 42, 153 — 44, 107 — 47, 101, 227, 
229, 229, 230, 230. 233 — 53, 68, 94, 94 
— 54,307 — 58, 251 — 60, 17, 20, 22, 
25, 28, 35, 50, 79 — 61, 300 — 67, 299 — 
69, 41,51. 51, 62, 759 — 71, 99 — 74, 
113, 117, 118, 129, 132, 132, 327 — 75, 
100, 134 — 76, 220, 226 — 78, 102 — 
83, 93 — 97, 146. 171, 211, 212, 226 — 
100, 287, 287 — 101, 227, 299 — 102, 358, 
STINO. 

Ottacilio M. console. 65, 143. 

Ottadini popoli. 74, 23. 

Ottaggi appodiato di Sellano. 69, 29. 

Ottagoni. V. Piloni. Cupola Vaticana. 

Ottaiano città del regno di Napoli. 44, 87, 
87, 88 — 47, 169, 169 — 6I, 157. V. Vesu- 
vio. Medici d' Ottaiano. 

Ottando vesc. di Ginevra. 72, 61, 61. 

Ottanello Rigone ambasc. perugino. 13, 
267. 

OTTARDI Gebizzo card. L, 66 — II, 131, 
134 — 19, 80, 80 — 26, 37 — 32, 230 — 
60, 297. 

Ottateuco. Titolo degli otto primi libri 
del Testamento Vecchio, cioè: la Genesi, 
l’ Esodo, il Levitico, i Numeri, il Deu- 
teronomio, Giosuè, i Giudici, e Ruth(Vi.). 

OTTATO s. vese. di Milevi: opere. L, 66 
— 6,116— Il, 221, 266 — 16, 310 — 18, 
193,314 — 20, 204 — 25,320 — 34, 14 
— 37, 136 — 42,237 — 45,90 — SI, 99 
— 58, 107 — 63, 163, 163 — 79, 56 — 
81,74 — 84, 291, 362 — 88, 51 — 93, 
317 — 95, 293 — 96, 23, 201. 

Ottato s. mart. di Saragozza. 43, 191. 

Otrato Vescovi: II di Milevi. 45, 90 = di 
Sitifi. 67,111 = di Tonno. 77, 79. 

Ottato del 253 catechista, confessore, re- 

LÌ 
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6 een di Cartagine. 10, 246 
Ottato ab. di Monte Cassino. 46, 166. 
OTTAVA e OTTAVARIO: autori. L, 66 

— 9, 129 — 12, 268 — 13, 194, 195 — 15, 

09 — 19, 196 — 24, 222. 223 — 35. 202 

— 36, 55 — 48, 139 -- SI, 258 — 52, 87 

-_55, 111 — 59, 40— 100, 130, 131. 
Ottavario. V. Ottava di feste. 

Ottavario dell'Epifania del Signore. 21, 
297, 300 e seg. — 57. 49,53 — 73, 146, 
147 — 96, 17 — 98, 24. 

Ottavario de’ nuovi Santi canonizzati. 7, 
320 — 8, 215. } 

Ottavario de’ fedeli defunti: autori. 50, 60. 
V. Commemorazione de' fedeli defunti. 
Rappresentazioni sagre de’ Cimiteri di 


Roma. 

Cinti ROMANO, libro: autori. L, 

ao: 

Ottavi guerriero fermano. 24, 19. 

Ottavia famiglia. 75, 289 — 89, 266, 267, 
275 a 278, 281 — 90, 60, 67.V. Anica. 
famiglia Augusto Ottaviano. Conti fa- 
mig lia. 

Ottavia sorella d'Augusto, moglie di Mar- 
cello, e poi di Marc'Antonio, madre di 
Marcello designato dallo zio successore. 
21,95 —57, 192 (M. Agrippa, sopprimi 
e sostituisci, Marcello e di Marc' Anto- 
nio) — 58, 209, 209 — 60, 23 — 64, 142, 
144 — 73, 161, 304 — 89, 276. 

Ottavia figlia di Messalina e dell’imper. 
Claudio, e moglie di Nerone imper. 58, 


Sil 
OTTAVIANI Ottavio card. L, 68 — 25, 24. 
Ottaviani: can. anconitano. 83, 71 = scrit- 
tore eccles. moderno. 51, 303 = Gio. con- 
servatore di Roma. 58,305 = Jacopo ca- 
pitano. 103, 68 = Lello conservatore di 
Roma. 58, 311 = Paolo conservatore di 
Roma. 58, 300 = prof. Vincenzo urbi- 
nate. 86, 207, 208. i 
Ottaviano s. africano. 103, 79, 80, 80. 
Ottaviano beato benedettino e vesc. di Sa- 
vona. autori. 62, 34, 46, 47, 47 — 67, 


DI. 

OTTAVIANO card. L, 68. 

Ottaviano Vescovi: d'Ivrea. 36, 249 = di 
Mariana. 89, 111 = di Rossano. 59, 171 
= d' Ucitana. 82, 37 = di Zara. 88, 292. 

Ottaviano: del 1064 seniore s':gnore di Pa- 
lombara. 76, 34, 34 = del 1159 giuniore, 
conte e signore di Palombara. 75, 278 
.— 76,34, 34, 35 = signore di Soriano 
67,230 = rettore di Benevento. 5, 103 
= da Faenza pittore. 22, 290. 

Ottarilla matrona romana. 12, 196. 

Ottavio s. mart. della legione Tebea. 43, 
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316 — 77, 144, 163, 163, 168 — 79, 
172. 

Ottavio cardinal prete nepesino. 47, 281. 
Ottavio Vescovi: narbonese. 77, 174 = di 
Tortona. 78, 12 — d’Utimma. 87, 24. 
Ottavio Farnese del 1547 duca di Parma 
e di Camerino, prefetto di Roma, il Li- 
curgo Parmense. 51, 214, 216, 217, 217, 
227 a229— 2,122— 9,212 — 10, 86, 
87, 224, 224 — 17, 255 — 21, 46 — 23, 
197, 198, 201, 212 — 3I, 164, 165 — 34, 
87 — 41, 113, 229 — 45, 111 — 50, 264 
— 51, 125 — 52, 257 — 53,74 — 55, 129 
— 65, 94, 240 — 68, 122 — 69, 176 — 
74, 134 — 78, 157, 157 — 79, 334 — 83, 
95, 95 — 86, 339, 339, 344, 345 — 
92, 353, 357, 363. 383 — 96, 103, 103 — 
97, 176, 178 — 99,132 — I01, 230, 261, 

262, 262, 280 — 102, 53, 97, 198, 360. 

Ottavio: Adamo: opere. 18, 170= capitano 
veliterno. 89, 257 = Caio. 89, 224= Caio 
I. Rufo. 89, 276 = Caio II. 89, 276 = 
Caio III tribuno militare. 89, 276 = Caio 
IV. 89, 276 = Caio V proconsole padre 
d’Augusto imper. 89, 276 a 278 =Otta- 
viano Cesare. V. Augusto imper. = L. 
Filippo zio d'Augustò imper. 89, 277 = 
Felice. 49, 43 — 61, 290 = Francesco: o- 
pere. 92, 466 = Gneo console. 58, 203 
— 67, 189 — 89, 224, 276, 277 = Mar- 
co. 90, 67 = prefetto romano. 42, 202. 

Ottawa.V. Owtawa. 

Ottaziano vese. di Troyes. 8I, 139. 

Otteburn, battaglia. 62,265 

Ottenfelà M. Otto. 9I, 303. 

Ottentotti popoli aborigeni dell’Africa me- 
ridionale, dolci e tranquilli. I, 110. V. Ot- 
tentozia. 

Ottentozia, parte dell’Africa meridionale, 
abitata dagli ottentoti: autori. 68, 229 
a 233, 233, 235. 

Otterano s. 103, 166. 

Otter-Taillago dell’America settentriona- 
le. 98, 345.: 

Ottica, scienza della luce, de’ colori e della 
visione. L’arte di fabbricare gli stro- 
menti servienti alla visione. 84, 267 — 
95, 117, 126, 133, 143, 191. V. Occhio. 
Occhiali. Galileo. Microscopio. Telesco= 
pio. Colori. 

Ottieri marchese Francesco M.* cavalle- 
rizzo maggiore pont. e storico: opere. l, 
303 — Il, 26, 27 (1611 Innocenzo XII, 
leggi, 1721 Innocenzo XIII) — 13,92 — 
22,85 — 23, 278 — 27, 58— 38, 313, 
315 — 40, 108 — 48, 163 — 54, 67 — 
57, 134, 314 — 61, 154 — 62, 288 — 65, 

+" 267 — 68, 142 — 70, 55 — 97, 


LI 
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Ottilda. V. s. Menechilde. 

Ottimati di Roma e altrove o Magnati o 
Maggiorenti. Quelli che per nobiltà, di- 
gnità e ricchezza tengono il primo luo- 
go in qualunque stato. 2, 294 — 8.117 a 
119 — 9, 277 — 10, 294 — 21, 198, 212 
— 35, 171 — 4l, 51, 196 — SI, 281, 281 
— 53, 66 — 55, 483 — 59, 5 — 65, 142, 
143 — 66, 25, 195 — 68, 183 — 69, 70 
— 76, 78,79 — 92, 307, 345 — 95, 135 
— 102, 269. V. Aristocrazia. Ordini Na- 
zionali e Civici de Stati, Provincie, Città 
e Comuni, loro diversi ceti, clero, patri» 
ziato e popolo. Primati. Proceri. 

Ottimo proconsole. 43, 243 — 53, 23. 

Ottimo titolo d'onore e di dignità, buono, 
perfetto: soprannome di Traiano da lui 
preso per secondare la volontà de’ sud- 
diti, e per impegnarsi pubblicamente a 
meritarlo quale Ottimo Principe. 3, 192 
— 20, 178 — 38, 143 — 58, 216, 220 — 
73, 305, 321, 322 — 92, 454 — 99, 95. 

Ottimo Massimo, titolo di onore e di digni- 
tà. I romani col darlo a Giove, espressero 
con esso la divinità ne’ due principali 
suoi attributi. Il, 234 — 34, 114.V. Mas- 
simo titolo d'onore e di dignità. 

Ottinelli Cesare: opere. 24, 19, 31, 33 — 
67, 99. 

Ottinger Gianniero protestante: opere. 
39, 75. 

Ottini Felice pittore .64, 270. 

Ottino Pasquale pitt. veronese. 94, 152, 
160, 161, 161, 165, 166, 166, 233. 

Otto: o Oddo vescovo di Penne. 52, 82 = 
generale austriaco. 28, 327, 328 = M.: 
opere. 2, 11 — 97,41 = giureconsulto. 
29, 96 = da Guericke fisico. 29, 96. 

Otto signore di Laurenburg conte di Nas- 
sau, capostipite de’ conti di Nassau. 38, 
219 


ue -% = Otmaro ab. di s. Gallo. 29, 212 
— 72,78. 
Ottobelli Antonio archiatro pont. 44, 135. 
Ottobello vesc. di Lodi. 39, 116. 
OTTOBONI o OTTHOBON famiglia: au- 
tori. L, 68 (p. 72, XLVI, leggi, XLVII) 
— 54, 125 — 75, 227 — 92, 524, 555. 
OTTOBONI Pietro Vitto cardinale, poi 
Alessandro VIII Papa. L, 73. 
OTTOBONI Pietro card. giuniore. L, 73 
— 1, 253 — 2, 134 — 5, 22, 209. 221 — 
6, 201 — 7, 176, 181, 194 — 8, 38, 200, 
213 — 9, 63, 133, 144 — 10, 305 — 12, 
35, 71, 132, 300 — 14, 231 — 15, 289, 
294 — 16, 228, 248 — 19, 306, 310 — 24, 
33, 182 — 27, 177, 217 — 28,43 — 38, 
14 — 44, 190 — 47, 87— 49, 52,58 — 
90, 70, 70, 73 — SI, 278 — 54, 186, 229 


OTTOBONI 


— 55,51, 236 — 60, 75, 90 — 64, 112, 
218 — 68, 267 — 69, 241 — ZI, 261 — 
73, 186 — 79, 161 a 163 — 90. 12, 91, 
175 — 9I, 390 — 92, 556, 537, 563 — 95, 
288, 288, 322 — 97, 195, 280 — 102.8. 

Ottoboni Vescovi: patr. d’Antiochia e Tra- 
ni. 79, 84 = Gio. di Nazianzo e Padova. 
50, 126. 

Ottoboni: del 1253 Aldobrandino. 50, 69 
= del 1470 Antonio. 50, 69 — del 1490 
Stefano. 50, 69 = del 1508 Ettore. 9I, 
177 = Marco gran cancelliere veneto 
padre del Papa. 1, 253 — 50, 69,69 = 
del 1559 Francesco. 50, 69 = del 1620 
Leonardo. 50, 69 — del 1598 ambase. 
veneto. 92, 446 = Cristina sorella del 
Papa. 59, 209 = principe Antonio duca 
di Fiano. gener. di s. Chiesa, nipote del 
Papa. 1, 253 — 28, 63, 237 — 50, 70 — 
51, 172 — 92, 555, 506 = duca Marco 
nipote de' Papa governatore e castella- 
no di Castel s. Angelo, cener. delle ga- 
lere pont. I, 253 — 10,208 — 28, 237 — 
40,111 — 43,29 — 59, 70, 70,71— 92, 
556 = commend. Marco vice-castellano 
di Castel s. Angelo. 10, 209 = principes- 
sa Maria Francesca del 1691-1707, Lu- 
dovisi Boncompagni. 6,7 — 40, 111 — 
50, 71 — 73, 205 = principe Pietro Gre- 
gorio del 1732, Boncompagni Ludovisi. 
40, 111,111 — 50, 71 = principe Ales- 
sandro del 1732 Boncompagni Ludovisi. 
50, 71 = principe Antonio del 1735 Bon- 
compagni Ludovisi. 50, 71 = Pietro 
bened. del 1737 Boncompagni Ludovisi. 
50, 71 = Marco del 1740 Boncompagni 
Ludovisi. 50, 71 = Luisa del 1799 Bon- 
compagni Ludovisi, contessa Pappafava. 
50, 71 = Alessandro del 1805 Boncom- 
pagni Ludovisi. 6, 8 — 50, 71, 71 = 
Marco duca del 1832 Boncompagni Lu- 
dovisi. 50, 71 = Giovanna del 1802 Bon- 
compagni Ludovisi, marchesa Serlupi. 
50, 71. 

Ottobre decimo mese dell’anno. 44, 256 
— 31, 171 — 54, 164 — 101, 35. V. Mese. 

Ottocanum. V. Ottoshaz. 

Ottocario vescovo di Perugia. 52, 177. 

Ottocarolo Preimislao I del 1198 duca e 
re di Boemia. 5, 265, 265 (Ottocaro II, 
leggi, I) — 18, 185, 305 — 35, 241, 251, 
256, 275 — 48, 308 — 55, 29 — 59, 223 
— 65, 85 — 69, 276 — 83, 172. 

Ottocaro II o Premislao del 1253 re di 
Boemia. 5, 265 — 3, 126 — 29, 150 — 
32, 270, 272, 274 — 35,303 — 38, 294 
— 48, 308 — 65, 191 — 72, 90, 304 — 
75,80, 80 — 83, 183, 183, 184, 184 — 
99, 261, 293, 294 — 103, 162. 
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Ottocaro: conte d'Austria. 36, 77 = I duca 
di Stiria. 99, 292 = VI duca di Stiria. 
70, 39. 

Ottochaz distretto di Croazia. 63, 205. V. 
Ottoshacz. 

Ottocium. V. Ottoshacz. 

Ottocrensis vescovo. 99, 93. 

Ottola s. 48, 258. 

Ottolin conte: opere. 92, 671 — 93, 9. 

Ottolini contessa Giulia. 94, 190. 

Ottolino camaldolese vesc. d’ Adria. 59, 


OTTOMANI 0 OSMANLI. Con questo nome 
particolare, sono principalmente chia- 
mati i popoli conquistatori della tribù 
più rinomata de’turchi islamiti, ed in ge- 
nerale tutti i sudditi dell'impero otto- 
mano. L, 74 — 18, 41 — 8I, 290. Ag- 
giunta. Promulgata a’ 23 decembre 1876 
a Costantinopoli la nuova Costituzione 
politica dell'impero Ottomano, con tra- 
sformazione e riforma del suo interno 
organîsmo e regime, in essa si dichiara: 
Tutti i sudditi del medesimo senza di- 
stinzione di nazionalità o religione, sono 
chiamati Ottomani. Sono garantiti tutti 
i privilegi religiosi delle diverse Comu- 
nità e il libero esercizio di tatti i Culti; 
non che l'eguaglianza di tutti innanzi alla 
legge, e l'ammissione ai pubblici impie- 
ghi egualmente senza distinzione di Reli- 
gione. Sono stabilite due Camere costi- 
tuzionali legislative, quella de’ Deputati 
e quella del Senato. 1 Consigli generali 
municipali sono elettivi. V. Mussulmani. 

Ottomano kan de' tartari. 81, 333, 334. 

OTTONE 8. vesc. di Bamberga, apostolo 
della Pomeriana. L, 74 (Svezia, leggi, 
Svevia — Boleslao IV, aggiungi, meglio, 
III) — 4, 72 — 7, 96, 308 — 14, 27 — 37, 
143 — 49, 26 — 54, 54 — 56, 47 (Bole- 
slao 1V, aggiungi meglio, II), 53 — 71, 
153 — 90, 111, 118— 95, 270 — 96, 8 
— 97, 103. 

Ottone Santi: polano martire. 54, 22 = 
canonizzato nel 1153, monaco e vescovo. 
7,308 = martire francescano. 7, 309 — 
26, 58 — 43, 107 — 57, 209 — 67, 72. 

Ottone Chatillon card. vescovo d'Ostia. V. 
Urbano II Papa. 

Ottone. V. Candido card. Ottone. 

OTTONE nepesino card. e vescovo di Nepi. 
L, 74 — 47, 281 — 71, 214. 

OTTONE card. prete di s. Pudenziana. L, 
74 


Ottone del 1165 (secondo il Cardella, Me- 
morie storiche de’ Cardinali, t. I parte 2 
pag. 107) cardinale vescovo Tusculano. 
64, 74. 
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OTTONE da Brescia card. L, 75 (Ardizzo- 
ne, aggiungi, Rivoltella) — 6, 109 — 39, 
113 — 76, 191. 

OTTONE o ODONE di Chateauroux 0 Ca- 
stel Ridolfo card. L, 75 — 13, 212 — 27, 
214 -- 39, 216-— 44,52 — 5I, 186 — 72, 
234, 303 -- 82, 290. 

Ottone del 1439-45 anti-cardinale, vescovo 
di Tortosa. 4, 161 (Torlosa, leggi, Tor- 

. tosa)— 22, 186 — 78, 20. 

Ottone” Vescovi: d' Alberstadt. 38, 200= 
d'Amelia. 69, 46 = o Oddone di Belluno 
e Feltre. 23, 272 = di Comminses. 15, 
55 = di Costanza. II, 60 — 32, 210, 
212 — 56, 134 = o Osvaldo di Fa- 
biana. 100, 5 = d'Austria di Frisinga, 
cronista cisterciense: opere. 2, 60 — 3, 
40, 123 — 17, 58, 209 — 18. 285 — 21, 
212 — 26, 269 — 27, 253, 253 (cister- 
ciensi, leggi, certosini) — 32, 189, 221 
— 33, 180 — 38, 33, 93 — 54, 141— 65, 
176 — 69, 87 — 76, 166 — id 237 — 83, 
151 — 97, 87 — 102, 294 = di Gap. 28, 

. 166 =1 di Genova del 1106 (e non 1117), 
28, 135 = ll dell117 di Genova. 28,336 
= HI del 1203 dì Genova e Bobbio. 1, 194 
— 17, 268— 28,338 —-29, 318 — 93, 188, 
189 = di Girona. 87, 4 = bened. di Gurk. 
33,215 = di Lucca. 40, 71=V. Attone 
di Milano = del 1000 di Nepi, diverso 
dal cardinale. 47, 291 = di Parenzo. Sl, 
175, 180 = dì Ratisbona. 30, 79 = in- 
truso di Ravenna. 56, 247 = di Sutri. 71, 
115 =di Tivoli. 58, 66 — 76, 191 = di 
Todi. 76,231 — di Tortona. 78, 13 = 
di Troyes. V. Hato = | d'Utrecht. 87, 
37 = Il de’ conti di Lippe d° Utrecht. 87, 
37 = HI d'Olanda d’ Utrecht. 87, 38 = 
o Odone di Velletri. 90, 66 = I di Ven- 
timiglia. 93, 202= II di Ventimiglia. 93, 
203 = e nunzio apost. di Svizzera. 48, 
161 — 72, 69, 90 = e nunzio apost. d'In- 
ghilterra. 103, 188. 

Ottone Marco Salvio del 68, imperatore ro- 
mano. 58, 215 — 20, 98 — 23, 293, 301, 
— 37, 107 — 52, 259 — 57,34 — 61,] 17 
— 67, 153 — 68, 219 — 74, 117 — 89, 
03, 258 — 93, 180, 184 — 96, 181 — 102, 
233. 

Ottone I del 962 il Grande, imperatore e 
re d'Italia, figlio di Enrico I di Sassonia. 
61. 261 — 1,91, 119, 185,320 — 2, 187, 
187, 252, 266 — 3, 63, 86, 105— 4, 239, 
315, 316 — 5, 132, 264 — 6, 95, 106, 146, 
214 — 7, 50, 115 — 9, 225, 236 — 10, 
178, 255 — H, 98 — 13, 121 — 14, 260 — 
15, 34 — 16,62 — 17, 187, 189, 214 — 
18, 326 — 19, 226 — 21, 207 — 22, 293 
— 24, 23, 67, 200 — 25, 199, 214 — 26, 
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282 — 27, 193, 194 — 28, 94 — 29, 128, 
131, 189 — 31,53 a 55, 70, 202 — 32, 
185 — 33, 230 — 34, 66, 121, 123, 296 
— 35, 172 — 36, 189, 226 a 229 — 39, 
115,128, 133 — 40, 7, 33, 33, 69, 144, 
254 — 41,234 a 236 — 43, 73, 137, 137, 
217,221, 254 — 44, 247,307 — 45, 58, 
160, 161,319 — 46, 68, 126, 189, 213 — 
47, 193, 232 — 48, 101, 108, 133, 260 
— 49, 86,210, 234 — 50, 123 — 51, 177, 
179— 52, 22, 82, 223, 301 — 55, 123 
— 56, 32, 133, 175, 217, 217, 246, 255 
— 57, 17, 19, 38, 46, 199 — 58. 9, 260, 
261 — 59, 94, 95, 95, 185, 205 — 60, 
28, 258 — GI, 93, 205, 208, 213, 219, 
259, 299 — 62, 10, 36, 46, 159, 164 — 
64, 100 — 65, 161, 163— 66,25, 34,85, 
95,230 — 67, 80, 131, 301, 305 — 69, 
39, 46, 84, 312 — 70, 215, 217, 230, 235, 
259, 277 — 71, 115,144— 72,81 — 74, 
120, 171 — 75, 272 — 76, 26, 231— 77, 
181, 281 — 78, 33, 57, 105, 111, 1237 
301 — 79, 13, 220, 298 — 80, 15, 88,88. 
202, 244 — 82, 101, 120, 121 — 83, 33. 
150, 152, 154— 84, 238— 86, 107a 11, 
121, 156, 269, 269 — 87, 32, 32 — 887 
118 — 89,35 — 91, 39, 471, 558 — 92 
40,56 — ‘93, 184, 199, 278 — 94, 69, 
153, 281,282 — 95, 20, 269— 95, 144 
— 97,87 a 91 — 99,64, 205,217 — 101, 
305 — 102, 37, 46, 105, 108, 111, 149 
155, 288, 292 — 103, 47, 61, 62,81. 


Ottone II del 973 imperatore e re d' Italia, 


il Rosso, il Sanguinario, la Pallida 
morte de’ Saraceni, di Sassonia. 61, 261 
— 1,86 — 3, 122 — 4,71, 239 (fratello, 
leggi, figlio) 316 — 5, 99, 100 — 6, 94, 
105, 150 — 9, 225 — 10, 136, 178 — II, 
173 — 12, 281, 288, 290 _ 15, 43 — 17. 
215 — 20, 288 — 23, 183 — 24, 23 - 26, 
282, 283 — 29, 131, 132 — 31,55 — 33, 
35 — 35, 172 — 36, 189, 229 — 39, 128, 
185 — 40, 34 — 42, 174, 181 — 44, 247 
— 46, 125, 168 — 50, 115, 123 — SI, 177, 
236 — 52, 105, 134 — 56, 218 — 58, 261 
— 59. 95 — 60, 258 — 61, 93, 208 — 64, 
102 — 65, 165 — 66, 85, 123 — 67, 305, 
305 — 69, 84,313 — 78, 111 — 80, 218 
— 82, I01, 120 — 83, 287 — 86, 108, 
269, 270 — 91, 558 — 92, 98. 58 a 60 — 
93, 240, 278 — 94, 282 — 95, 21, 269 
— 97, 88,90 a 92 — 99, 291 — 101, 305 
— 102, 105, 111 — 103, 81. 


Ottone III del 983 imperatore e re d'Ita- 


lia, il Miracolo 0 Meraviglia del mondo, 
di Sassonia. 61, 261 — 2, 74 — 4, 43, 
71, 239 (fratello, Jeggi, figli), 316 — 5, 
146 — 6, 197, 215, 299 — 7, 50, 113 
9,225 — 10, 178, 179 — II, 98, 281, 297 


CHI 


tissimo letterato Leone Allazio, fin- 
chè il Papa Clemente XII diede 
in custodia la chiesa alla congrega- 
zione di s. Gio. Battista del monte 
Libano, de’ monaci greco-melchiti, i 
quali ne presero possesso a'29 luglio 
1734, affinchè vi formassero un 
collegio pei missionari della Siria, 
sotto l’ubbidienza della sagra con- 
gregazione di propaganda. Nel pre- 
cedente pontificato di Benedetto 
XIII, fu questa diaconia solleva- 
ta al grado presbiterale, e con- 
ferita al famoso Cardinal Nicolò 
Coscia, ma dipoi tornò ad essere 
diacoria Cardinalizia. Altri Cardinali 
diaconi benefattori di questa chiesa, 
sono Ferdinando de Medici, che 
divenne granduca di Toscana, e che 
fu autore di vari suoi ornamenti 
e miglioramenti, e per ultimo va 
rammentato il Cardinal Tommaso 
Riario Sforza, che insieme coi mo- 
naci concorse nei restauri. Questo 
porporato, passato essendo alla dia- 
conia di s. Maria in via Lata, per. 
l’amore che nutriva per questa 
chiesa ottenne di poter temporaria- 
mente ritenerla in commenda. 

Questa chiesa è a tre navi, divisa 
da diciotto colonne di granito assai 
stimato per la sua bellezza e rarità. 
Di porfido sono le colonne agli an- 
goli dell’ abside, o arco del presbi- 
terio. I freschi sotto dellà tribuna 
sono del Baldi; l’altare maggiore, 
secondo l’antico rito, è isolato, e 
nel presbiterio evvi il seggio ponti- 
ficale in mezzo con tre gradini, e 
decorazioni di mosaico. 


S. Marra Egiziaca degli Armeni. V. 


Ospizio DELLA NAZIONE ARMENA 
pi Roma. 


S. Maria delle Fornaci, de’ Trinitari 
scalzi del Riscatto. Fedi. 
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S. Marra Maddalena al Quirinale, 
delle monache Adoratrici perpetue 
del Ss. Sagramento, nel rione 
Monti. 


Nell’anno 1581, Maddalena Or- 
sini, nobile romana, edificò la chiesa, 
e il monistero, e vi prese l’abito 
religioso di s. Domenico. Quindi nel 
pontificato di Clemente XI, la chiesa 
con disegno del Burioni fu rifabbri- 
cata. Ma, nel 1839, il regnante 
Pontefice avendo trasferite le mo- 
nache domenicane ne’ monisteri dei 
ss. Domenico e Sisto, e di s. Cate- 
rina a Montemagnanapoli, vi collocò 
le monache Adoratrici perpetue del 
Ss. Sagramento (Vedi), le quali 
non solo hanno restaurata la chiesa, 
e il monistero, ma ne ampliarono 
l’ edifizio, e ne abbellirono il pro- 
spetto esterno. La festa di s. Maria 
Maddalena vi si celebra a'22 luglio, 
nel qual giorno ogni quattro arni, 
il magistrato romano fa l’oblazione 
di un calice d’argento, colle torcie 
di cera. . 


S. Marra Maddalena de’ Ministri 
degl’ Infermi, detti i Crociferi. 
Vedi. 


$S. Marra Maggiore, basilica patriar- 
cale, in cura del capitolo, con 
parrocchia, nel rione Monti. 


$ I. Nomi coi quali è stata chiamata, 
e sue qualifiche principali. 


Sul monte Esquilino sorge questa 
sontuosa, e veneranda patriarcale 
basilica, la quale fu appellata con 
più nomi. Chiamossi nella sua ere- 
zione Ziberiana dal santo Pontefice 
che la edificò; s. Maria ad Nives, 
dalla prodigiosa neve che cadde, nel 
luogo ove fu edificata, a'5 agosto, 


Vail 


OTTONE 


— 12,176 — 13, 239 — 14, 260 — 15, 45 
— 17, 77. 187. 189, 215 — 21, 178 a 181, 
284 — 23, 183, 184, 254, 289 — 25. 2223, 
309,313 — 29, 132, 133 — 30, 282 — 31, 
06, 245 — 32, 183 — 33, 47,69, 78, 79, 
82, 239 — 34, 123. 123 — 36, 189, 229 
— 39, 128, 185 — 40, 21, 34, 34, 66. 258 
— 42, 106, 178, 179 — 44, 247 — 48,35, 
94, 133 — 50, 116, 123, 131, 288 — 52, 
28, 105, 135, 306 — 53, 292 — 54, 51—- 
39, 55 — 56, 184, 184, 218, 246, 255 — 
07, 264, 264, 265 — 58, 262 — 59, 96 — 
61, 208 — 62, 11, 46 — 64, 100 — 65, 
166 — 66, 25, 123, 123 a 125 — 67, 106, 
305 — 70. 213, 260, 277 — 71,81 — 74, 
86 — 75, 132, 270, 272 — 76, 78, 80, 162, 
163, 221, 306 — 77, 171, 182, 288 — 78, 
111, 111 — 80, 15, 16, 88,89 — 82, 120 
— 83,33, 98 — 86. 108, 270, 368 — 88, 
63 — 91, 397, 494,558 — 92, 59, 60 — 
93, 242, 259, 259. 278 a 280,284 — 94, 
139 — 95,21, 269 — 96, 144 — 97,92, 96 
— 99, 64, 219 — 101, 305 — 102, 263, 
288, 292 — 103, 8I1.V. Crescenzio No- 
mentano. Paterno di Città di Custello. 
Dappoichèl'Artedi Verificare le Date dice 
morto Ottone III a Paterno di Campa- 
nia. Altri lo dicono decesso a Paterno 
presso Civita Castellana di febbre mali- 
gna, e non pel veleno propinato da Ste- 
fania vedova di Crescenzio. 

Ottone IV del 1198 di Brunswick impera- 
tore e re d'Italia, duca d'Aquitania e 
conte di Poitiers, nipote di Riccardo e 
figlio d' Enrico Leone duca di Sassonia. 
29, 145 e seg.—1, 103 — 2,51 — 3, 164 
— 5, 265 — 6, 147, 221 — 13,240 — 14, 
262. 262 — 17. 53, 189, 217 — 21, 181, 
287 — 22,296 — 24, 14, 24, 76, 76, 77 
— 25, 147, 218 — 26, 291 — 28, 176, 
204 — 30, 188 — 31, 195 — 32, 256 — 
33, 172, 182 — 34, 73, 74, 74, 93, 99, 
128 a 131 — 35, 227, 234 a 237, 241, 
242, 244 a 246, 249, 251, 256, 239. 260, 
262, 264, 266 e seg., 274, 276, 276, 278, 
278,281,285. 285,287 — 36, 189,233, 288 
— 37, 153, 157 — 38, 201 — 39, 128 — 
40, 21, 40, 41, 268 — 41, 36 a 38, 233 — 
43, 222, 225 — 45. 61, 161, 278 — 46, 
126, 173, 213 — 49, 147, 255, 255 — 50, 
117 — SI, 163, 220, 237, 284 — 52, 194, 
215 — 53, 251, 266, 292 — 55, 48, 56 — 
56, 218, 248, 277 — 57, 228 — 58, 273, 
274 — 59,98 — GI, 77, 244, 263 — 62, 
230 — 63, 167 — 64,259 — 65, 13, 28 
— 66,231 a 233 — 67, 261,310 — 68, 
227 — 69,41, 90— 72, 89 — 74, 122, 
144 -- 76, 263, 304 — 77, 35, 169, 189 
— 78, 122, 122, 125 — 79, 249— 80,23, 
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24, 82, 258 — 82, 124 — 83, 35 — 85, 
274, 307 — 86, 108, 110, 147, 274 — 87, 
116, 225 — 9I, 70, 98 — 97, 111 — 99, 
= — 101, 258 — 102, 299, 304 — 103, 

Ottone I di Baviera del 1833 re di Grecia. 
32, 101, 102, 118, 125, 154, 156, 162 — 
4, 259— 60, 316 — 66, 295, 290 — 74, 
76 — 8I, 380, 388, 403, 422 — 83, 319 — 
98, 72 — 99, 337. 

Ottone del 1305 duca della Bassa Baviera, 
re d'Ungheria. 83, 190, 191, 191. 

Ottone del 1096 conte d'Habsburgo, land- 
gravio d'Alsazia. 99, 294. 

Ottone del 1093 conte d’ Ascaniu il Ricco, 
capostipite della casa d’ Anhalt. 61, 262 
— 98, 50. 

Ottone signore d’Arkel. 87, 41. 

Ottone della Rocca principe d’Atene. 69, 
276. 

Ottone del 1308-30 duca d'Austria l'A /le- 
gro. 3, 128, 130 — 10, 30. 

Ottone II del 1061 conte di Nordheim, 
duca di Baviera e di Sassonia sul We- 
ser. 61, 261, 262 — 4, 240, 240 — 32, 199, 
200, 218, 222, 232, 233, 236, 239, 243, 
243 — 69, 313. 

Ottone III del 1180 di Wittelesbach conte 
Palatino e duca di Baviera, il Grande 
e il Vecchio. 4, 243 — 29, 144, 146, 149 

31 


Ottone IV del 1227-31 conte Palatino del 
Reno, duca di Baviera, 1’ Il/ustre. 4, 243 
— 35, 266 a 268 — 46, 63 — 65, 185, 
191 — 99, 292. 

Ottone del 1219 duca della Bassa Baviera. 


4, 243. 

Ottone II o III del 1208-30 d’Andechs di 
Baviera, duca di Merania e padre d’A- 
gnese, marchesa «’ Istria, principe di 
Dalmazia, conte di Borgogna, il Grande. 
3, 126 — 77,34 — 79,312. 

Ottone I del 956 duca di Borgogna. 26. 
2893 — 93, 278. 

OttoneZI dal 1190 Hohenstaufen, figlio del- 
l’ imper. Federico I e di Beatr.ce. conte 
di Borgogna. I, 237 — 2, 47 — 29, 143 
— 36, 233 — 72, 20 — 90, 232 — 92, 82, 
92 a 94. 

Ottone duca di Borgogna. V. Eude o Odo- 
ne IV. 

Ottone I del 1170 elettore, duca e mar- 
gravio di Brandeburgo. 6, 95 — 29, 144. 

Ottone V del 1365 di Baviera, margravio di 
Brandeburgo, il Poltrone. 6, 95. 

Ottone I del 1179 capostipite de' duchi di 
Brunswick. 6, 147. 

Ottone II del 1213.duca di Brunswick e di 
Luneburgo. 79, ‘8, 


n OTTONE 


Ottone del 1318, morto nel 1334 duen di 
Brunswick, il Liberale. 58, 288 — 79, 


83. 

Ottone del 1363, morto nel 1394 o 1399, il 
Malvagio e il Guerriero, figlio e collega 
di Ernesto duca di Brunswick-Gottin- 
gen, principe di Taranto. Condottiero 

. d'armi pel Monferrato nel 1365-72; 
quarto marito di Giovanna I regina di 
Napoli nel 1376; prigione di Carlo II a 
Molfetta; prese Napoli nel 1387, e servi 
i re Carlo III, Luigi II e Ladislao. 69, 
207, 207 a 210 — 3. 203, 204, 206 — 6, 
148 — 17, 206 — 25, 147 — 46, 127, 127 
— 47,197 — 5!/, 308 — 52, 166 — 62,19 
— 86, 25, 27, 28, 23, 33, 34. 

Ottone duca di Carintia. 56, 262. 

ve Estense sigriore di Comacchio. 56, 

DI de 

Ottone del 1246 conte d’Eberstein, vicario 
imperiale. 3, 126 — 99, 293. 

Ottone del 996 duca di Franconia marche- 
se di Verona, padre di Gregorio V Papa. 
32, 185 — 93, 275 — 94, 282. 

Ottone duca di Gnesna. 56, 55. 

Ottone: II conte di Gueldria. 87, 37 = IH 
conte di Gueldria il Zoppo. 59, 225=1V 
duca di Gueldria. 50, 168. 

Ottone del 1023 conte d’ Harmestein. 42, 
19. 

Ottone conte di Kirckheberg. 72, 84. 

Ottone del 1005 duca della Bassa Lorena 
di Carlo fratello di Lotario II re de’ fran- 
chi. 39, 185. 

Ottone o Tettone signore di Mondovi. 46, 
87 


Ottone: del 1104 marchese di Moravia. 
48, 307 = del 1157 duca di Moravia. 
48, 307. 

Ottone Guglielmo forse padre d’Umberto I 
conte di Moriana. 62, Îl. 

Ottone Enrico del 1556 conte Palatino del 
Reno, il Magnanimo. 32, 231 — 50, 193 
— 80,36. . 

Ottone conte di Pavia, figlio d’ Arduino re 
d’ Italia. 52, 22. 

Ottone principe di-Polonia. 54, 54. 

Ottone del 990 conte di Sciampagna. 26, 
285 — 32, 186. Ì 

Ottone di s. Amando gran maestro de’ tem- 
plari. 74, 5. 

Ottone: del 908 conte di Turingia. 99, 291 
en 1148 landgravio di Turingia. 47, 

Ottone o Ottonello del 1159 conte palati- 
no, Tusculano e di Monticelli. 12, 1] — 
27, 195 — 75, 278. 

Ottone I conte di Ventimiglia. 93, 184. 

Ottone conte di Vermandois. 93,278. 


OTTONI 


Ottone: di Fondi ab. di Monte Cassino. 46, 
171 = del 1044 ab. di Subiaco. 70, 277 
— 89, 97 = Everardo giureconsulto: 0- 
pere. 67, 200 — 70, 119 — 71,99 — 97, 
36 = milanese senatore di Roma. 58, 
292 = Giacomo tipografo di Lindau. 
69, 220. 

Ottone, lega decomposta di rame e zinco; 
dicesi anche rame giallo pel suo colore. 
6,257. V. Metallo. 

Ottonelli: Gio. Domenico, gesuita: opere. 
73,240= Giulio: opere. 41, 117 — 61, 78. 

Ottonello domen. vesc. di Chioggia. 42, 42 
— 9I, 63. Dì 

Ottoni famiglia: 43, 249, 253 e seg. = 
conte Bartolo. 43, 255, 256 = o Morico 
ascendente degli Ottoni. 43,254 = conte 
Rainaldo. 43, 254 = conte Guarniero. 
43,354=0 Attone conte forse ascen- 
dente de’ signori di Matelica. 43, 252, 
252 = Gualtiero conte di Matelica. 43, 
252 = conte Franco. 43, 254 = conte 
Gentile. 43, 252, 259 = o Attone Appi- 
gliaterra conte. 43, 252, 254, 255 = 
conte Alberto. 43, 255 = Bulgaruccio 
del 1330 seniore, vicario di Matelica. 43, 
258, 258 = del 1330 Ranuccio o Ranu- 
zio seniore conte di Matelica. 43, 258 — 
86, 308 = conte Guido. 43, 258, 258 = 
conte Corrado. 43, 258, 258 = conte 
Francesco. 43, 259 = conte Francesco 
vicario di Matelica. 43, 259, 259 = conte 
Federico. 43, 259, 259 = conte Gaspare. 
43, 259 = conte Ranuzio giuniore. 43, 
259 = conte Bulgaruccio giuniore del 
1394 signore di Matelica. 43, 259 — 99, 
108, 111 = Antonio seniore vicario di 
Matelica. 43, 259 = Alessandro seniore, 
vicario e signore di Matelica. 43, 259, 
260 = Ranuccio III signore di Matelica. 
43, 260, 261 = Gio. signore di Matelica. 
43, 260, 260 = Ascanio signore di Ma- 
telica. 43, 260, 261 — 44, 211 = Cesare 


| signore di Matelica. 43, 261, 261 = An- 


ton Maria signore di Matelica. 43,261 a 
264 — Alessandro giuniore signore di 
Matelica. 43, 261, 262, 262 = Ranuccio 
IV signore di Matelica. 43, 261 = Pirro 
sienore di Matelica. 43, 262, 263, 263 = 
Ettore signore di Matelica. 43, 262 = 
Antonio giuniore signore di Matelica.43, 
262, 262, 263 = Ottaviano signore di 
Matelica. 43, 263 = Vincenzo signore di 
Matelica. 43, 250, 263 = Gio. Maria si- 
gnore di Matelica. 43, 263, 264 — conte 


. Pietro di Matelica. 43, 264 = Varani 
. Cesarea signora di Matelica. 43, 264 = 


conte Girolamo di.Matelica. 43, 265. 
Ottoni Lorenzo scult. romano. 30, 175, 176 


OTTONIA 


— 40,75-47,110— 50,28 — Zl, 
— 96, 271. 

Ottonia.V. Odensee. 

Ottonium. V. Ottoshas. 

Ottoschaz, Ottocanum, Ottocium, Otto- 
nium già sede vesc. di Croazia. 63, 210, 
210 — 68, 212. Vescovo. Andreis V. 

Ottulfo 0 Otulfo vesc. di Troyes. 27, 256 
— 81, 140, 144, 145. 

Ottrano capo longobardo. 40, 280, 281. 

Otriculum.V. Otricoli. 

Otris. V. Othrys. 

Otro. V. Othrys. 

O’ Tuathailo Maurizio signore di Leinster. 
39, 196. 

Otwuy Tommaso poeta inglese. 92, 487. 

Otsberg baliaggio d'Assia. 3, 69. 

Oubeit Atanasio vesc. greco melchita di 
Balbek. 44, 158. 

Ouche fiume di Francia. 20, 63. 

OQucida regno di Guinea. 98, 299. 

Quckatow o Ouchartow, ammiraglio russo. 
SI, 367 — 103, 403. 

Oudeo Ude regno o prov. dell’indie Orien- 
tali. 34, 223 — 98, 219 a 221, 256, 206. 

Oudenarde o Audenarde città e distretto 
di Fiandra. 24, 236 — 27, 42, 61 — 93, 
279, 

OQudin : Casimiro apostata protestante: o- 
pere. 21, 289 — 25, 324— 33,6 — 39, 
71 = Francesco gesuita: opere. 30, 166 
— 33, 195 — 102, 422. 

Oudinot: di Bar sur Ornain duca di Reg- 
gio seniore, governatore degl’ Invalidi a 
Parigi, maresciallo di Francia. 57, 38 — 
71, 288 = Vittorio duca di Reggio giu- 
niore, maresciallo di Francia, a cui quale 
liberatore di Roma da’ republicani, Pio 
IX in morte fece celebrare nel 1863 so- 
lenne funerale in s. Andrea della Valle, 
descritto nel n.° 160 del Giornule di Ro- 
ma. 53,210 a 213 — SI, 205 — 54, 167, 
177 — 57, 38 — 59, 80, 81 — 65, 317, 
318 — 67, 165, 327 — 68, 14, 15 — 74, 
350, 351 — 75, 60 — 78, 213 — 85, 167 
— 90, 52 — 99, 147 — 100, 204 — 102, 
386, 387. 

Qudney viaggiatore inglese. 48, 32. 

Oudoeno s. 28, 137. 

Oudshoor o Ousthorn Jacopo vese. d' U- 
trecht. 37, 41). 

Quen 0 Odoeno s. vese. di Rouen. 59, 187. 

Queze fiume. V. Quveze. 

Quil s. V.s. Augulo. 

Quisconsin. V. Viskonsin. 

Qulicome. V. Valentinianopoli. 

Oultremont Carlo Nicola Alessandro vesc. 
di Liegi. 87, 49. 

Oulx, Oltium, borgo del Piemonte e già 
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OVIDIO IL 


repositura ecclesiastica di s. Lorenzo 
I, 81, 83, 84, 84— 62, 14— 67,55 — 
97,214 — 100, 60. V. Canonici regolari 
di s. Lorenzo d' Oulx. 
cune o Ourcq canale di Francia 26,217 
— 44,50. 


Ourthe fiume di Fiandra. 38, 198. 

Ouse fiume d’Inghilterra. 21, 259 — 34, 
299 — 103, 336. 

Ousili Kolfa greco. 21, 212. 

OUSTIOUG o VELIKI già sede vesc. di 
Russia. L, 75 — 79, ll. 

Outram James gener. inglese. 91, 447 — 
98, 256, 257. 

Outrillo s. V.s. Austregesilo. 

Ouveze 0 Ovesze o Loveze, Ovasico, fiume 
o riviera di Francia della Provenza. 36, 
315 — 87, 111, 112, 117 — 90, 145. 

Ova. V. Uovo o Tora. 

Ovahs popoli def Madazascar. 98, 307. 

Ovando governatore spagnuolo. 20, 193. 

Ovano s. 88, 126. 

Ovary Francesco min. osserv. 69, 37. 

Ovazione, acclamazione, piccolo trionfo 
presso gli antichi romani, di secondo or- 
dine, per guerre di lieve importanza: au- 
tori. 17,174 — 35, 169, 170 — 8I, 3, 6 
— 93,59, 88, 89— 99, 338, 339. V. Coro- 
na d'ovazione. Viva o Evviva. Trionfo. 

Ovedeno Ruggiero storico: opere. Il, 53 — 
17, 216. 

Overbeck: Bonaventura: opere. 58, 176 = 
comm.” Federico di Lubecca pittore. 29, 
211 — 50,.247 — 54, 285 — 73, 352 — 
85, 118 — 100, 264. 

Orergnao Overgnia. V. Alvergna cAlcer- 
nia o Auvergne. 

Over- Yssel o Issel provincia d'Olanda. 50, 
138, 168, 168 — 53, 314 — 87, 39, 40, 
44,54,61 — 103, 229. 

Ovest uno de’ quattro punti cardinali del- 
l’Orizzonte che trovasi opposto d:ame- 
tralmente all'Est. I marini colla parola 
ovest chiamano il tramonto del Sole e i 
venti che soffiano da quella parte dell’O- 
vest Equinoziale. V. Punti cardinali. 
Occidente. 

Ovest-Minster. V. Westminster 

Ovetum. V. Oviedo. 

Ovia o Ove fiume di Spagna. 50, 76, 76. 

Ovidi Francesco filippino. 79, 243. 

Ovidio Publio Nasone di Sulmona, poeta 
latino: opere. 71, 35, 36. 97 — 5, 231 — 
20, 130 — 23, 293 — 28, 214 — 29, 18, 
32 — SI, 183 — 34, 157 — 36, 168 — 44, 
213 — 47,56 — 49, 230— 52, 282 — 54, 
32-58,211 — 60.22,165— 61, 48,77— 
65, 105, 324 — 66, 82 — 73, 149, 160, 
166 — 76, 30, 48— 77, 62, 85 — 84. 237 
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— 87. 235—88,83 — 89, 108 — 92,31 — 
94, 66, 208 — 100, 169 — 103, 115, 136. 
Oviedo Andrea gesuita vesc. di Gerapoli 
patr. d’Abissinia. I, 29, 29 — 22, 140. 
OVIEDO sede vesc. di Spagna: concilii. L, 
76 — 6, 113 — 31, 49 — 35, 229, 309 — 
37, 318 — 4l, 250 — 54, 246— 59, 86 — 
67, 120, 269 — 68. 27, 34,36, 48, 70, 
78 a 80, 200, 200, 201 — 71, 29, 30 — 76, 
260, 260 — 87, 264, 268, 284, 235 — 95, 
97, 149. V. Compostella. Coyac. Altri Ve- 


scovi. Cienfuegos A. card. Cienfuegos F. 


S. card. Leone. MontesT.G. Moreno G.1. 
card. Pelagio. Ponsio. Salizzari A. 

Ovilabis, Occilabensem ora Lambach nel- 
l’arciducato d'Austria, già sede vescov. 
39, 183. 

Ovile, luogo ove si richiudono le pecore. 
62, 185. 

Ovile di Cristo. V. Chiesa Cattolica. Vol. I 
p. 291 di quest’'Indice. 

Ortone monaco. 103, 275. 

Ow barone Adolfo ministro di Wirtem- 
berg. 103, 284, 285, 288. 

Qwen : Glendover. 4, 92 — 37, 98 = Ro- 


berto scozzese. 61, 57 — 62, 245 — 63, 


65 a 67 — II, 269. 

Owtawa o Ottava, già Bytown, sede vesc. 
d'America nel Canadà, eretta da Pio IX 
a’ 23 giugno 1847 suffraganea di Que- 
bech. 53, 192, 192 — 56, 131 — 98, 81, 
321, 321, 344. 

Oxaca. V. Osaka. 

Oxcibii popoli di Francia. 28, 126. 

Oxenford. V. Oxford. 

Ozenstiern: Benedetto o Bengston arciv. 
d'Upsal. 71, 170, 170, 171, 171— 85, 
255= Axel cancelliere di Svezia. 71, 205, 
223, 224, 229 a 232, 234, 254 — 85, 250 
— 90, 181 = giuniore, conte e ministro 
svedese. 71, 279. 

Oxerra Guglielmo. 95, 298. 

Oxford ministro inglese. 35, 103. 

OXFORD già sede vesc. d’ Inghilterra nel- 
la diocesi di Birmingham: concilii, auto- 
ri. L, 77 — 4, 10 — 5, 126,288 — 8,19 
— 15, 60 — 20, 238 — 25, 73 — 27, 236 
— 30, 262— 33, 38 — 34, 303, 303, 311, 
313, 325 — 35, 14, 25, 29.49, 79, 89, 
118, 134, 139, 142, 143, 149, 150, 152, 
152, 156 — 36, 315 — 38, 240, 254 — 39, 
124, 168 — 44, 310 — 47, 277 — 51, 114 
— 55, 88 — 63, 57, 205— 70, 160 — 103, 
46, 195, 205, 214, 222 a 224, 240, 240, 
242, 345. V. Puseismo. Altri Vescovi. 
Osberno. Fell (3. protestante. 

Oxford canale d’ Inghilterra. 50, 77. 

Orimum. V. Osimo. 


OMIRINCO o BEHNESO sede vesc.in part. 


OZZOCCA 


d’Arcadia nell'Egitto. L, 80 — 21, 128— 
22,19 - 46,42 — 67, 170— 88, 120— 
93,315. 

Orita patriarca di CP.li. V. Michele. 

Oxo, Oxus o Amu-Daria o Djihun fiume 
d'Asia, di Persia, di Kiva e della Cina. 
Ovvero Amur o Amour o Saghalien- 
Qulafiume dell'Asia orientale della Mon. 
golia nel confine della Russia Asiatica 
52, 117 — 72, 296, 309. V. Aimour. 

Oroma. V. Osma. 

Oxronia, Oronium. V. Oxford. 

Oxu sovrano del Giappone. 98 186 

Oxrubii popoli. 38, 207. 

Oxyrynchus. V. Oririnco. 

Oyan s. V. s. Eugendo. 

Oyapock fiume dell'America meridionale. 
98, 357, 358 —- 99, 329. 

Oyo Luis strategoto. 65, 254. 

Ozacca città del Giappone. 30, 225. 

Ozama fiume d'America. 20, 192. 

Ozanam: A. Federico: opere. 69, 173 — 
101, 28, 181=Giacomo matematico fran- 
cese. 94, 126. 

zeri: Evangelista. 76, 293 = Gio. Fran- 
cesco. 76, 293 = Giuseppe. 76, 293 = 
Jacopo. 76, 293 = Nicela. 76, 293. 
zi 0 Uzi sommo sacerdote degl’ israeliti. 
31,136. 

Ostia sacerdote di Betulia. 93, 307. 

Ozia. V. Azaria re di Giuda. 

Ozieri provincia e sede vese. di Sardegna. 
61, 108, 112 — 73, 273. V. Bisa:chio. 
Ozio, riposo, pigrizia, scioperatezza, quiete, 
per lo più vizioso, perciò sentina di tutte 
le tentazioni e de’ mali e inutili pensieri, 
che rendono turpe la vita, come senten- 
zia s. Bernardo. 17, 293 — 20, 190, 191 
— 21, 145— 23, 156— 31,183 —38, 161— 
64. 233, 234 — 67, 227 — 84, 15 — 86, 
128 — 89, 203, 317 — 90, 8 — 94, 205, 

206 — 97,37 — 102, 130. 

OZIONE DE’ CARDINALI: autori. L, 80 
— 1,236 — 9, 301 — 10, 13, 13 e seg. — 
11, 65 — 16, 295 — 19, 279, 287 a 290 — 
43,271, 272 — 45, 203 — 49, 167 — SI, 
41 — 53, 281— 56, 165 — 59, 103 — 60, 
87 a 90, 198 — 6I. 32 — 74, 14-75, 
222 a 224, 227, 231, 244 — 80; 272 
— 82,9, 16, 230 — 88, 173 — 90, 60,81, 
a 83, 90, 9I, 91, 95, 246. V. Decano 
del Sagro Collegio. 

Ozione de’ benefizii ecclesiastici: autori. 
50, 80 — 7, 227 — 42, 90— 95, 104, 144, 
220, 222 a 226. V. Traslazione de’ bene- 
fiziie benefiziati ecclesiastici. 

OZUBUNI già sede vesc. d’Armenia. L, 84. 

Ozzocco 0 Onroco I giudice d’Arborea. 49. 
121, 121. 


P 


P. Lettera decimaquarta dell'alfabeto, e 
decima delle cousonanti. V. Alfabeto Ita- 
liano. i 

Paalino discepolo di s. Germano d’ Auxer- 
re, 19, 163. 

Paar: del 1782 principe. 99, 315 = del 
1829 principe e ambasc. d'Austria. 15, 
# = del 1850 generale austriaco. 87, 

Pabisco vese. di Apolline. 2, 238. 

Pabulari collegio d’arte. 84, 6. 

Pabut s.V. s. Tugdualo. 

Pac Nicolao vesc. latino di Kiovia. 37, 33. 

n sede vesc. 17 par. di Licia. L, 

5. 

Pacatiano prefetto del pretorio. 27, 250. 

Pacaziano vesc. di Novara. 48, 183 = ge- 
nerale greco. 18, 32. 

Pacazio I vesc. di Comacchio. 15, 40. 

PACCA Bartolomeo seniore card.: opere, 
autori. L, 85 — I, 130 — 2,143 — 5, 116, 
313 — 7, 36. 66, 72, 84 — 8,77, 180, 
185, 204,213 — 9, 126, 126, 147 — 10, 
21, 119— II, 69 — 12, 36, 170, 202, 302 
— 14, 10, 153, 159, 263, 263, 265 — 15, 
245, 295, 316 — 16,22, 29, 139, 156, 157, 
157, 168, 187, 194, 210,227, 228, 253, 
277, 284 — 17,307 — 19, 88, 127, 141, 
158, 158, 176, 259 — 20, 121 — 21, 268, 
270, 273 a 275 — 22,47— 23,116, 231, 
266 — 24, 195 — 25, 43, 44, 44, 153 — 
27, 123, 124, 124, 139, 169, 176, 211, 
218, 242, 205 — 28, 44, 252, 253, 280, 
332 — 29, 56, 76 — 30, 157 — 31, 199, 
223, 223 — 33, 27, 27, 124, 126 — 35, 
188, 189 — 37, 83, 228 — 38, 52 a 55, 
59, 62 — 39, 56, 194 — 43, 61— 44,19, 
19 — 45, 313 — 46, 123, 246 — 48, 154, 
163, 168, 208 — 49, 224 — 50, 43, 45, 
51, 52, 133, 239 — 53, 38, 132, 135 a 
142, 142, 144, 149 a 157, 159, 159, 175, 
176, 181, 247 — 54, 109, 229, 239, 241, 
245, 245, 207, 257, 258, 262, 267 a 271, 

77,310 — 59, 277, 299, 329 — 56, 152 
— 59, 58, 199 — 61,224 — 62, 44,44, 
45, 229, 313 — 63, 190, 284, 285, 285 — 
66, 194 — 67, 252, 326 — 68, 22, 138, 
156, 223, 299 — 70, DI — 71, 83 — 72, 


PACCA n 


115, 190 — 74, 324 — 75, 102 — 77, 
225 — 80, 43 — 84, 169, 178, 263 — 85, 
111, 117, 118 — 88, 25— 89, 209, 216, 
217, 221, 230, 241, 242, 245, 246 — 90, 
31, 33 a 44, 62, 94, 95, 170, 170, 171 — 
95, 134 — 97, 45, 46,217, 218, 218, 220, 
220, 224 - 99, 9, 10, 145, 176, 176 — 
(0I, 16, 17, 267 — 102, 21, 374, 374. 
V. Vol. IN p. 410, 427, 454 di quest’ Zn- 
dice. Aggiunta. Nei numeri 212, 213 del 
Giornale di Roma del 1863, ed a p. 104 
del vol. VIII serie quinta della Civiltà 
Cattolica, si legge la descrizione del 
nobile, elegante e grandioso monumento 
di quest'amplissimo Cardinal Decano del 
Sagro Collegio, eretto nella suildetta 
chiesa di s. Maria in Portico, dall'affet- 
tuoso nipote mg”. Bartolomeo Pacca 
maestro di camera del Papa, poi mag- 
giordomo e ora cardinale diacono della 
medesima, con epigrafe del padre An= 
tonio Angelini gesuita, pure autore del 
Comentario sulla vita e costumi del de- 
funto, Il disegno e il lavoro sono lo- 
date opere del cavaliere Ferdinando 
Pettrich scultore sassone. Questi espres- 
se la figura del Porporato giacente, e 
vestito pontificalmente delle insegne ve- 
scovili. Il suo capo è sorretto dal pro- 
prio Angelo custode genuflesso e in 
atto di guardars la Beata Vergine e il 
divin Figlio, che sovrastano l’ edifizio, 
invocando l'intercessione di Maria all’a- 
nima che sta per presentarsi al Giudice 
supremo, il quale ha già in mano il pre 
mio dell’aureola per coronarne le buone 
opere. Nel mezzo della parete, tra le ac- 
cennate sculture, è in bassorilievo 8. 
Pietro liberato dall’Angelo, con distico 
di mg." Brancaleoni Castellani sostituto 
de’ brevi pontificii, allusivo alla prigione 
e liberazione di Pio VII, alle cui sventu- 
re e gloria venne il defunto associato. 
L’opera è tutta di marmo di Carrara, 
decorata eziandio da figure geometriche 
di marmi colorati, e da liste di smalti 
screziati a musaico, oltre due stemmi 
gentilizi laterali all' imbasamento. Fu 
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scoperta a’ 10 asosto, 1863 previo solen- 
ne tunerale, in cui celebrò lo stesso illu- 
stre prelato nipote, assistendovi privata. 
mente quattro cardina:i, e in ordinati 
seggi molti prelati. e diversi capi di or- 
dini religiosi, dal Cardinale beneficati. 

Pacca Bartolomeo giuniore di Beneven- 
to prelato, maestro di camera e mag- 
giordomo del Papa, creato cardinale 
da Pio IX a' 15 marzo 1875 e pubbli- 
cato a°' 18 del susseguente settembre, 
dell'ordine de’ diaconi, a cui fu confe- 
rita la diaconia di s. Maria in Portico. 
3,44 — 50, 89— 79, 17 — 82, 44, 90 — 
85, 38 — 86,85 — 97, 238, 266. V. Pacca 
card. seniore in quest’ /ndice. Ed i suoi 
vol. II p. 210, 211, 303 — IV p. 222. 

Pacca: Francesco arcivese. di Benevento: 
opere, autori. 5, 116 — 17, 307 — 50, 85, 
88=march. Tiberio. già prelato govern. 
di Roma. 17, 45 — 25, 289 — 27, 266 — 

‘32, 47 - 42,113 — 48, 111 — 50,86 — 
53, 139, 141, 144, 166 — 99, 144=mar- 
chese Camillo commend. tenente delle 
guardie nobili pont. 67, 121 = march. 
Urazio. 50, 85. 

Pacca città. V. Beja. 

PACCANARI Nicolò sacerdote. L,89— 14, 
225 — 45, 231, 236 — 50, 27 — 53, 120, 
123 — 60, 228 — 73, 133. 

Faccanaristi cong. della Fede di Gesù. 50, 
89 — 60, 228. V. Paccanari Nicolò. 

Paccardo vese. di Cremona. 18, 181. 

Paccaroni. famiglia. 24, 35 = Vincenzo 
celestino, vesc. di Costanza. 18, 140= o 
Paccarone guerriero. 24, 18 = Gio. Al- 
bertone. 24, 35 = conte Luigi. 67, 80= 
conte Francesco. 67, 83 = conte (io. 
Battista. 67, 83 = Nicolò. 24, 19 = Ste- 
fano priore Vaticano. 24, 18, 35= stam- 
patore di Fermo. 52, 295. 

Paccasassi stamp. di Fermo. 24, 14, 37 — 
85, 265 — [01, 145. 

Pacchi Antonio. 102, 128. 

Pacchiani Gioacchino. 55, 55. 

Pacchiarotti Jacopo pitt. sanese. 43, 228 
— 66, 12 — 67,81. A 

Pacchierotti Gaspare musico. 92, 623, 627. 

Paccia famiglia. 17, 18. 

Pacciarelli: Angelo. 40, 264 = Mercurio. 
40, 264 = Sebastiano. 40,264. 

Paccinelli Salvatore prelato. 47, 230 — 
49, 195 — 69, 103, 104 — 74, 136. 

Paccino Eustachio capitano. 92, 194. 

Pace Vescovi: Antonio d'Aquino. 67, 217 
= Gio. Battista di Capaccio. 88, 53 = 
Paolino d'Equa. 21, 316 = Forno Ago- 
stino agost. di Ebron, Malta e Rodi. 99, 
61 = Audrea minorita di Malta. 42, 83 
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= Giuseppe Placido filippino d’Oppido. 
49,32 = Diego di Sarno. 61, 200 = da 
Vedano domen. dì Trieste. 80. 228, 259 
= Paolino di Vico Equense. 99, 245 = 
Pietro di Rabato di Gozo. V. Vol. Ill p. 
386 di quest’ Indie. 

Pace : Alessandro gener. de’ canonici reg. 
Laterani. 76, 294 = cav. Antonio amba- 
sciatore spagnuolo. 24, 97 = can. Carlo. 
61, 41 — Domenico gonfalon.ere. 76, 
326 a 328 = da Fabriano. 63, 15= Gio. 
Battista. 5, 219 = Lambertino podestà. 
102, 324 = P. scrittore eccl. moderno. 
73, 58 = prof. Pietro. 99, 61 = domen: 
opere. 13, 165 = Pace pitt. veneto. Sl, 
226 = da Faenza pitt. 22, 290 = o Po- 
lemone capitano. 85, 271, 289 = Stani- 
slao gesuita: opere. 30, 160. 

PACE e suoi trattati: autori. L, 91 — 12, 
69, 86, 97 — 17, 291 — 25,323 — 29, 
70 — 32, 180, 228,228, 229, 233 — 34, 
287 — 35, 252 — 36, 16 — 37, 176 — 
41, 46 — 43, 44 — 44,75 — 45, 102— 
48, 10 — 54, 68 — 55, 196 — 58, 216 — 
60, 129 — 64, 155 —- 65, 71 — 67, 286, 
322 — 73, 304,317 — 77, 58 — 79,216, 
216 a 218, 221 a 225 — 81, 40l, 455, 
461 — 89, 252 — 90, 172 — 91, 405 — 
92, 299, 359, 366, 572, 663 — 94, 134- 
95,81, 235 — 97, 64, 112, 150, 151 — 
99, 323, 324, 334, 335, 358, 359 — 102, 
352, 358 — 103, 143. V. Bac:'0. Pacifici 
collegio. Guerra. Armistizio. Neutralità. 
Tregua. Congresso diplomatico. Formo- 
la di Fede. Te Deum. Abbiamo di Nico- 
la Moroni, De Fide, Tregua, et Pace, 
tractatus aureus. Venetiis. 1574; di 
Giorgio Federico e Carlo Martens: Iac- 
colta de’ principali Trattati di Pace, 
Alleance e di Tregue conclusi dalle Po- 
tensze d' Europa dal 1761 al 1831. 
Gottinga. 1833. Aggiunta. Riportai i 
principali trattati e Congressi Diploma- 
tici (V.) a’ loro speciali articoli seconilo 
le denominazioni. Pel trattato firmato 

. dalle grandi Potenze d'Europa a’ 13 lu- 
glio 1878 in Berlino per la questione di 
Oriente e la combattuta guerra tra la 
Turchia e la Russia e pel Panslavismo, 
oltre i cenni che ne riporto a tali arti- 
coli, si possouo vedere: Grecia per l'am- 
pliazione delle frontiere del regno, Zn- 
ghilterra, Luoghi Santi di Palestina, 
Moldavia per la Rumenia, Montenegro, 
Prussia per Berlino, Ternova 0 Tirno- 
va per la Bulgariu, Vienna d' Austria 
per la Bosnia e l'Erzegovina. — Pel 
trattato del 4 giugno 1878 per la cessio- 
ne fatta dalla Turchia all’ Inghilterra 


PACE 


dell’isola di Cipro, Nicosia capitale di 
uella e Mediterraneo. 

PACE DELLA MESSA e suo strumento: 
autori. L, 95 — 1,302 a 304 — 5, 165 — 
7, 110 — 8, 108,251, 252,312 — 9, 8, 
27, 52 — IH, 227 — 17. 222, 227, 237 — 
29,20 — 35, 207 — 38, 16 — 39, 66 — 
41, 172, 173, 187, 289, 293 — 45, 37 — 
51, 285, 289 — 55, 153, 192, 236 — 60, 
177, 30] — 64, 32, 318, 318 — 69, 153, 
161 — 71, 22 — 75, 236 — 82, 23 — 92, 
A 563 — 95, 169, 335 — 97, 166, 167, 

. 170. 

Pace Religiosa: autori. 3, 107, 113, 114 — 
SI, 126, 165 — 40, 191,195, 196 — 50, 
94 — 51, 266 — 61, 267 — 68, 126 — 79, 
334 — 92, 338 — 103, 184, 184. 

Pace di Dio o del Signore.V. Tregua di 
Dio 0 del Signore. i 
PACE sede vesc. dell'America Meridionale 
nella Bolivia. L, 97 — 26, 149 — 51, 61 
— 53, 313 — 57, 141.V. Badajoz. Altri 
Vescovi. Delgado M. Mendizabal G.M. 

. Sarmiento P. 

Puce ordine equestre. 23, 240 — 50, 92. 

Pace stamperia di Roma. 69, 241, 242. V. 
Prefazione di quest'Indice p. ]X. 

PACECCO Pietro card. L, 98 — 7, 36 — 
9, 238, 315 — 15, 143 — 23, 60— SI, 

131 — 54, 41 — 64,7— 73,46 — 79, 
330. 

PACECCO Francesco card. L, 99— 6, 170 
— 92, 394. 

Pacecco o Pacheco 0 Pacecho: de Carde- 
nas Giuseppe Gaetano vesc. dì Buenos 
Ayres. 80, 286 = e Souza Gioacchino 
Giuseppe di Guarda. 33, 98=de Villena 
arciv. di Toledo. 68, 1086, 108 = Alonso. 
20, 300 = duca d’Ascalona. 77, 254 = 
Diego marchese di Moja. 17, 221 = Fer- 
dinando del 1600 marchese de Villena. 
{2,234 = Francesco pitt. e poeta di Si- 
viglia. 67, 117 = Gio. march. di Moja. 
10, 298 = Jacopo giureconsulto. 54, 256 
= Pietro ambase. 18, 65 = del 1440 
march. di Villena. 68, 106, 108 = Jaco- 
po giurec. 82, 25= Gomez de Sandoval. 
20, 27. 

Pacelli: Alfonso vesc. di Muro. 47, 68 = 

. Bernardino. {01, 237. 

Pacello da Salerno minorita vese. d’ Acer- 
no. 60, 268. 

Pacetti: Filippo argentiere. 78, 75 = 
cav. Michelangelo paesista. 43, 64 = 
Raffaele prete e professore discienze. 85, 
185 = cav. Vincenzo scult. 35, 157 — 
100, 230; 23,293. 

Pacffh architetto. 83, 254. 

Pacheco o Paceho. V. Pacecco. 
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Pacheim Ottone Federico vese. di Lubia- 
na. 40, 11. 

Pacherà prete veronese. 94, 158. 

“presa o Pachimo vesc. di Tentyra. 74, 

Pachimero: Arsenio patr. di CPli. 18, 138 
= Giorgio storico greco. 18, 138, 231 — 
44, 27 — 96, 144. 

Pachimo vese. di Massimianopoli di Te- 
baide. 43, 241. 

Pachino promontorio di Sicilia e borgo. 
48, 129, 129 — 65, 112. 

PACHNAUMIS o PACHNEMUNIS già se- 
de vesc. d'Egitto. L, 99 — 21, 128. 

Pachnemunis. V. Pachnaumis. 

Pachym vesc. di Mocesa. 45, 285. 

Pachynum promontorio. V. Passaro. 

Paci: Celso vesc. di Castro etrusco. (01, 

- 272 = Felice vesc. di Tropea. 81, 128 = 
can. Domenico. 102, 209 = Gio. archit. 
agost. 58, 22 = Giuseppe. 67, 83 = di 
Grottamare. 75, 105. 

Pacia minorita vesc. di Comacchio. 15,41. 

PACIANO s. vesc. di. Barcellona: opere. 
L,99— 4, 119— 10, 264,274 — 17, 146 
— 18, 201 — 38, 244 — 95, 112. V. Cri- 
stiani. 

Paciano s. arciv. di Lione. II, 146. 

Paciano : Calisto. 83, 56 = G. B.: opere. 
96, 34. 

Paciano Vecchio o Ceraseto frazione e co- 
mune di Paciano Nuoto. 13, 265 — 52, 
139. N 

Paciano Nuovo, comune di Città della Pie- 
ve. 52, 139, 146. 

Paciaudi Paolo Maria teatino: opere. 2, 61 
(e non Giuseppe) — 7,101 — 10, 77 — 

. 25, 92 — 42,133, 138 — 49, 12 — SI, 
218 — 52, 26 — 58, 24 — 66, 101— 67, 
33 — 69, 197 — 74, 79 — 78, 74 — 90, 
279, 280 — 103, 445. 

Pacichelli: Angelo: opere. 7. 101 = Gio. 
Battista: opere. 31, 187 — 33, 93 — 42, 
133 — 46, 36 =notaro. 97, 30. 

Pacicco Antonio min. osserv. vesc. di Bi- 
sceglia. 19, 306 — 79, 91. 

Paciere, magistrato de’ Pacieri. V. Pacifici 
magistrato. 

PACIFICHE LETTERE ECCLESIASTI- 
CHE. L, 99 — 25, 320, 321, 323 — 38, 
132 — 63, 163 — 95,280. ì 

Pacifici: Dionisio cisterciense. 102, 116 = 
Domenico vesc. di Teano. 73, 28.= Fi- 
lippo prete: opere. 46, 275 — 102, 16= 
Giacinta Magistris. 65, 60, 61= Lepido, 

: rettore. 58, 16, 19 = Luca prelato, se- 
gretario delle lettere latine e de' brevi ai 
principi: opere» 27, 243, 244 — 33, 15 
— 49, 53,97 — 63, 267, 274 — 75, 172 
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— 82. 203, 205 — 89, 94 = Rutilio. 78, 
265 = Sertorio capitano. 74, 132. 

Pacifici 0 Pacieri magistrato e collegio 
municipale de’ conservatori della pub- 
blica pace: autori. 50, 92 — 25, 204, 
208, 277, 279, 285, 286, 297 — 34, 87 — 

+ 4l, 65 — 56, 234 — 58, 36 — 65, 39 — 
74, 133 — 84, 178. V. Tregua di Dio e 
del Signore. 

PACIFICO DIVINI s. min. osserv. riforma. 
to, da San Severino: autori L. 99— 7, 
295 e seg.. 310 — 15, 242, 249, 257 — 
26, 130, 134, 156, 156 — 32, 321 — 53, 
109 — 65, 13 a 15, 19, 36, 43 — 70, 
239. 

Pacifico 8. martire. 59, 143. 

PACIFICO da Ceredanobeato min. osserv. 
L, 100 — 5, 33 — 26, 125 — 57, 116. 
Pacifico beato minorita il cui corpo si ve- 

nera in Venezia. 91, 145. 

Pacifico beato clareno da s. Ginesio. 40, 
298, 299, 302. 

Pacifico beato settempedano, compagno di 
s. Francesco d' Asisi. 65, 14, 19. 

Pacifico: Pietro Antonio: opere. 6, 283 
e da Roma, min. osserv. 102, 12 = ar- 
cidiacono di Veroua. 49, 137, 137 — 94, 
Pong 149, 153, 166, 209, 210 — 95, 

Pacifico Mare o Grande Oceano Orienta- 
le o del Sud, il più considerabile degli 
Oceani, per abbracciare una estensione 
di circa tre mila leghe. 2, 6- 3,57 — 
148, 226, 227, 249 — 59, 231, 231 — 68, 
232 — 74, 222 — 8I, 434 — 88, 88, 91 — 
98, 361,378, 381,383. V. Oceano. Sud 
Mare. i 

PacilliPietro scult. romano. 45, 185— 80, 
307, 

Pucilo Caio Furio censore. 100, 151. 

Pacini : Salvatore vesc. di Chiusi. 49, 273 
— 56, 234 = Gio. medico del conclave. 
44, 132 = Gio. di Lucca, maestro com- 
positore di musica. 47, 179— 64, 19 — 
73, 90, 99, 221 — 97, 246 — 101, 279 = 
Gio. Domenico prefetto de' mnestri delle 
ceremonie pont. 41, 180 — 55, 110 — 
93, 8=-Gio. Francesco prete. I0I, 155 
= Pietro scult. 65, 132 = scrittore: o- 
pere. 75,29. 

Pacino Eustachio capitano. 92, 197. 

Pacioni Agostino gener. agost. 74, 104. 

Paciotti: Carlo matematico. 86, 2399 = 
Federico architetto militare. 86, 239 — 
Felice matematico. 86, 229, 239 = con- 

. te Francesco archit. ‘militare d’ Urbino: 
autori. 77, 131 — 86, 91, 92, 227, 238, 
239 = Guidubaldo archit. militare. 86, 
239 = Orazio archit. 86, 239. 


PADICHAK 


PACOMIO s. ab. di Tabenna istitutore dei 
cenobiti. L, 100 — 1, 2 — 4, 226 - II, 
79 — 14, 17 — 20, 112,112 — 23, 23 — 
40, 222 — 46, 41, 41. 42, 52, 53,73 — 
57, 103 — 74, 22 — 88, 157 — 93, 315 
— 103, 126, 128, 129. 

Paconrio s. monache. 46, 41, 42. V. s. Pa- 
comio. 

Pacomio Vescovi: I patr. siro d’ Antiochia. 
67, 26= Il patr. siro d'Antiochia. 67, 
26 = III patr. siro d’ Antiochia. 67, 26 
= patr. di CPli. e di Zichna. 103, 472 = 
di Pinsco. 53, 62 = di Zante e Cefalo- 
nia. 91, 293. 

Pacomioarciprete e scritt.: opere. 22,277. 

Pacomo vese. di Gano. 28, 166. 

Pacomoito logoteta di Servia, monaco del 
monte Atos, liturgista e agiografo. 59, 
270. 

Pacone Marc’ Aurelio. 100, 171. 

Pacta Dotalia. V. Sponsalizio. 

Pactae. V. Patti. 

Pacti giureconsulto: opere. 80, 168. 

Pactis Pellegrino domen. vesc. di Mazza- 
ra. 44,31. 

Pactolo o Pattolo fiume di Lidia. 61, 187, 
187. 

Pacula Minia sacerdotessa. 78, 93. 

Pacuvio o Paccurio Marco poeta dramma- 
tico latino di Brindisi, nipote di Ennio. 
32, 88 — 60, 169 — 63, 55 — 73, 216, 
299. | 

Padavino: Pasquale camald. vese. d’Arbe. 
88, 292 = Sebastiano. 91,353. 

Paddington sobborgo di Londra. 39, 142, 
160 


Pader fiume di Germania. 50, 101. 

PADERBONA sede vesc. di Prussia nella 
Westfalia: concilii. L, 101 — 4, 239, 253 
— 6, 22— II, 253 — 12,25 — 21, 279 — 
26, 274 — 27, 121 — 29, 105, 127, 188 
— 33,221 — 34,117—38,17,20, 177,195 
— 42, 11 — 46, 84 — 49; 263— 06, 46, 
47, 72— 57, 101 — 61, 240, 263 — 69, 
78 — 75, 179 — 83, 309— 97, 83 — 
98, 64, 64, 66 — 99, 31 — 103, 176, 
177, 186, 353. V. Buraburgo. Magde- 
burgo. Halberstadt. Minden. 

Altri Vescovi. Dammers R. Furstem- 
berg F. Meniverco. Oldemburgo W. Ro- 
dolfo. 

Pade;born 0 Paderborna. V. Paderbona. 

PADERNO s. L, 102, 

PADERNO già sede vesc.. del regno di Na- 
poli, nella diocesi d’ Umbriatico. L, 102 
— 65,6 — 83, 97, 98. 

Padichak o Padisach 0 Imperatore, titolo 
del gran sultano de’ turchi. 52, 129 — 
8I, 214, 361, 


PADIGLIA 


Padiglia o Padilla Placido celestino, vesc. 
di Lavello e Alessano: opere. 37, 207 — 
60, 289 — 83, 7. i 

Padiglione, panneggiamento che serve a 
coprire altari, troni, mense, feretri fune- 
bri, tende militari; e si usa ancora per 
gonfalone, e per ornamento di stemmi : 
padiglione cinese. 8, 181 — 10, 307, 309 
— 20, 153 — 28, 40, 69 — 97, 19. V. 
Balducchino. Stemma. Padiglione o Sine 
nicchio. Gonfalone. Insegne Ecclesia- 
stiche. 

Padiglione del Ciborio. V. Conopeo 0 Ca- 
nopeo. 

Padiglione stenima, sovrastante le chiavi 
pontificie incrociate, stemma della R. 
Cumera Apostolica, ed anche della Sede 
Apostolica Vacante, quale Vessillo della 
Santa Romana Chiesa (V.).7,17, 72 — 
I{, 178— 25, 204 — 80, 111— 96, 125 e 
seg. V. Chiavi Pontificie. Padiglione o 
Sinnicchio. Campanello posto sopra mac- 
chinacon istemmi. 

PADIGLIONE o SINNICCHIO, ombrello 
grandissimo,insegna delle principalibasi- 
liche, che precede le processioni. L, 102 
— 2, 305 — 5, 69—7, 116— 8, 179, 


182 — 9, 55 — Il, 263 — 12, 33-48, 9. 
— 52, 67 — 55,257 — 56, 267 — 62, 73. 


— 63, 167, 173— 70, 29-72, 211 — 
8I, 33 — 96, 100, 100, 125 a 127 — 97, 
230. V. Padiglione. 

Padilla Vescovi: Garzia minorita di Buy- 
noà e di s. Domingo. 98, 342, 343 = Î- 
gnazio agost. di s. Domingo e Jucatan. 
37,6 — 98, 17. 

Padilla Maria spagnuola, concubina di 
Pietro il Crudele re di Castiglia. 31, 261 
— 35, 312 — 68, 97,97, 98, 98. 

Padilla: Gio. 37, 178 = Lopez. 6, 285 = 
sedizioso spagnuolo. 78, 22. 

Padio s.V. s. Palladio. 

Padova: Girolamo vesc. di Santorino. 6l, 
79= Agostino M.* min. osserv. rifor- 
mato : opere. 28, 197. 

PADOVA sede vesc. del Veneto: concilio, 
autori. L, 102 — 2, 25 — 5, 3, 7, 30, 
292 — 6, 74, 268— 7, 231 — [0, 149, 
233 — Il, 254, 318 — 14, 80, 112— 16, 
126 — 17, 110, 167 — 20,280 — 22, 184 
— 23, 254, 255, 270 — 24, 77, 80, 134, 
164, 243 — 25, 206, 273, 297 — 26,65, 
74, 96, 102, 133 — 30, 247 — 3I, 174 a 
176, 217, 286 — 32, 242 — 33, 183 — 
36, 196, 174, 174, 235, 241 — 39, 127, 
127, 130, 132, 133, 175, 200 — 40, 289 
— 4, 317 — 42, 40 — 44, 59, 74, 97, 
131 — 45, 60, 295 — 46, 254 — 48, 12, 
299 — 49, 102, 163, 260, 300 — 50, 106 

Indice Vol. V. 
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(Orario, leggi, Orazio), 196 — 52, 235 
— 53, 94, 120, 317— 54, 88, 106 — 
56, 24, 79 — 57, 286, 288 —59, 205, 205 
— GI, 28— 63, 15, 56, 69, 320— 64, 
139 — 66, 103, 186 — 67, 44-69, 57, 

2, 200, 202, 248 — 70, 161 — 73, 134, 
174 — 77,118— 78, 80 — 79, 309 — 
80, 74, 76, 81,82, 85,92, 101, 173 — 
82, 115, 123, 127, 135, 137, 280 — 83, 
35, 153, 154, 196 — 84, 59, 264 — 85, 
213, 215 — 86, 372 — 88, 174, 288 — 
90,233, 233, 305 — 91, 4, 11, 17, 18,35, 
39, 58,59, 98, 165, 169, 180, 193, 222, 
228, 258, 439, 440, 464 a 467, 481, 481, 
483, 517, 521, 024, 534, 561, 567, 
568, 577, 087, 591 — 92,3 a 5, 8, 10, 
11,14, 15, 19, 71, 74, 88, 102, 105, 108, 
124, 125, 132, 136, 138, 151, 161, 166, 
175, 175, 178 a 181, 185,196, 201, 203, 
229, 244, 278, 283 a 285, 296, 368, 391, 
448, 498, 499, 578, 579, 584, 611, 617, 
619, 628, 646, 601, 672, 680,712 — 93, 
21, 23, 29,31, 33, 34, 34, 37, 40, 49, 
50, 50, 53, 57, 58,69, 71 a 73, 75, 77, 
87,95, 96, 96, 98, 116 — 94, 123, 213, 
218, 251, 256, 265, 270, 277, 277, 283 
a 286, 286, 288, 289, 292, 296, 297, 299, 
307 — 95, 7, 36, 37, 40,43, 124, 154 — 
96, 42 — 97, 212, 215 — 99, 64, 205a 
212, 217 a 219, 221, 223, 224 — 100,94, 
179, 179 — 101, 255 — 103, 351, 352, 
479. | . 

Altri Vescovi. Altmanno. Cornaro G. 
Corner M. A. Dandolo P. Giovanni B. 
Manfredini. Marcello. Razzi 0. Rolan- 
dino. Stella L. Venier S. Wolfchero. 

Padovani: Alessandro medico. 25, 208, 
208 = Gio. veronese: opere. 32, 118 — 
94, 226 = Pietro. 94, 226. 

Padovanino. V. Varottari A. 

Padovano Clemente. 69, 199. 

Padre Eterno. Dio è la prima persona del. 
la ss. Trinità. 20, 70 — 5, 63 — 14, 244 
— 21, 296, 297 — 24, 294 — 30, 102, 
104— 34, 88— 42, 134, 303 — 44, 
260 e seg. — 47, 241 — 50, 126 — 55, 
112— 72, 230— 79, 146 — 80, 274, 
275, 277, 279, 281 — 84, 234 — 88, 87 
— 94, 153, 169 — 95, 84, Y. Dio. ss. 
Trinità. Occhio triangolare. 


PADRE, genitore, naturale, di famiglia: 


autori. L, 126 — 23, 145, 147, 160—36, 
123 — 37,291, 293 — 40, 201, 209 — 
41, 102, 102 — 43, 273, 283 — 50, 26, 
126, 128, 128 — SI, 287 — 64, 153, 153 
— 66, 316 — 83, 261 — 88, 282 — 92, 
345 — 93, 305. V. Benedizione paterna 
e materna. Marito. Uomo. Adozione. 
Patriarchi dell'antica legge. Putativo. 
6 
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PADRINO 


| ‘Genitori. Parente. Vol. 1 p. 320 di que- Padri Santi, titolo de' Dottori di s. Chie- 


st’ Indice. i 
Padre. titolo de’ patriarchi capi di famiglia 
‘- dell'antico Testamento. 50, 126, 126. V. 
— Patriarchi dell antica legge. 

Padre di undici o dodici figli viventi, g0- 
dente franchigie. 20, 161 (aggiungi. In 
Roma i nobili, nel governo pontificio go- 
dono scudi 100 annui, e gli altr padri 
scudi 60 annui, in compenso delle anti- 
che franchigie) — 44, 128 — 53, 190 — 
55, -16 — 58, 149, 161 — 59, 37 — 
68, 135 — 70, 142 — 72, 159 — 82, 180 
— 85, 236 — 86, 161. V. Patriarchi del- 
l'antica legge. 


sa. 50, 126 — 1, 64— 4, 689—5, 63 — 
10, 37 — 18, 158 — 19,86 — 20, 534, 139, 
239 — 31, 17,229 — 32, 168, 172 — 36, 
61 — 37, 52, 76 — 38, 216, 301— 39, 
34, 43 — 40, 176 — 44, 281 — 46, 51 — 
53,9 — 55, 67 — 56, 114 —57, 117— 
58, 104, 106 — 59, 85 — 62, 185, 314 
— 63, 4 — 64, 184, 185, 258, 259 — 68, 
260 — 69, 158, 228, 228, 232 — 70, 99 
— 73, 48,286, 330 — 74, 49, 50— 79, 
68, 69 — 8I, 97 — 83, 273 — 84, 291 — 
88, 236 — 91,524 — 96, 23 — 101, 178, 
179, 179, 181, 183, 186. V. Dottore della 
Chiesa. 


Padre Santo, Padre comune de’ fedeli, Pa. Padrigno o Patrigno marito della madre 


dre de' Principi e de’ Re, Padre de’ Pa- 

dri, titoli del Papa. 50, 127 — 8, 168 

— 16, 115 — 26,07 — SI, 146 a 148 — 

54, 108 — 60, 109, 21| — 61, 77 — 8I, 

35 — 83, 262 a 264 — 92, 456 — 99, 

84, 170, 237, 237.— 95, 80, 81, 233 — 

98, 340, 341 — I0I, 118. V. Vicario di 

Gesù Cristo. Santissimo Santo. Nome 

de" Papi. Triregno. 

adre titolo de Cardinali, de' Vescovi e al- 

tri Prelati, de’ Sacerdoti e de’ Religiosi, 

i quali ultimi se monaci o chierici rego- 

lari, si chiamano padre don. 50, 127 — 

I, 4 — 10, 11,12 — 16, 115— 20, 201, 

202 — 45, 228 — SI, 147 — 57, I6la 

163 — 66, 267 — 67, 112 — 83, 262 — 

95, 237, 247. V. Paternità. Don. Frate. 

Padre de’ Popoli il Sovrano, titolo bene- 
volo. 66, 316. V. Popolo. Sovrani. Padre 
della Patria. 

Padre Putativo, quello che è tenuto e ri- 
putato per tale, ed è per lo piùaggiunto 
di Padre o Padrigno. 30, 95 — 31, 206 
— 84, 119 — 93, 229, 290. 

Padre della Patria, titolo dato ai bene- 
meriti di essa. 50, 128 — 10, 290 — 13, 
242 — 35, 37 — SI, 146, 292, 293 — 54, 
248, 251 — 56, 69 — 58, 204, 206, 207, 
210, 317 — 59, 44, 304 — 62, 263 — 

‘64, 36 — 65, 82 — 67, 303 — 73, 298 
— 74, 66, 167 — 78, 126, 141 — 94, 
139 — f01, 191 — 102, 283. V. Madre 
della Patria. Patria. Romolo. Augusto. 
Martino V Papa. Vitelleschi Gio. card. 
IT de Medici il Vecchio. Messala M. 

. C. 

Padre spirituale, titolo. V. Confessore. 
Compare. Siunia. a 

Padredio Carlo: opere. 64, 296. 

Padri Coscritti. Patres Conscripti. Pa- 
trizii romani fregiati della dignità sena- 


toria. 50, 128 — 52, 10— 64,34, 36, 34. . 


V. Patriziato Romano. 


di colui o colei cui sia morto il padre, 
88, 274, 275. V. Padre putativo. Biga- 
mo. Vedova. Figliastro. 

PADRINO o PATRINO. L, 128, 128 (p 
121 col.* 1.° padrino ad una bambina, 
aggiungi Tuttociò secondo l' attuale 
disciplina, poichè quando la cresima si 
amministrava immediatamente dopo il 
battesimo, il padrino del battesimo loera 
pure del cresimando. — Col.* 2.* articoli 
Battesimo, aggiungi, e Patrino. Antica- 
mente il patrino teneva til fanciullo sul 
braccio destro e se adulto sopra il pro- 
prio piede.) — 1, 89 — 4, 212, 213,213 — 

, 104, 106— 9, 166— 10,7, 246,247 —l, 
10-16, 78, 82, 117— 23, 223 — 24, 109 
— 25,262,273—32, 186 — 33, 284 — 36, 
143-43, 286, 290— 46, 48, 56-48, 79 
— 50, 128 — SI, 287- 54,235— 57, 92, 
94 — 62, 150 — 64, 317 — 67, 33, 163 
— 68, 10 — 69, 156, 156, 163 — 71, 248 
— 76, 27 — 79,54 — 80, 275 — 88, 109 
— 91,244, 247, 373 — 95,318— 96, 117. 

Padrino il Papa. 50, 131, 304 — 1. 196 — 
4, 108, 212, 213 — 14, 66, 87 — 23, 223, 
229, 231 — 24, 127 — 29, 108 — 30,253 
— 31, 263 — 32, 174, 289, 305, 323 — 
35, 94, 99 — 37, 272 — 53, 193, 205, 
214, 221 — 54, 59, 67, 269, 270 — 55, 
127 — 58, 130, 257 — 59, 6, 137, 147, 
147 — 61, 98 — 62, 287 — 65, 318, 318 
— 66, 37 — 68, 120, 132, 156 — 69, 56, 
306 — 77, 73, 302 — 78, 151, 207—79. 
46, 81, 281 — 83, 227 — 86, 38 — 87, 
285 — 88, 123, 246 — 92, 497— 95,322 
— 96, 117— 102, 275. Aggiunta. Può 
leggersi l' Osservatore Romano dell873 
n.° 293, quanto riferisce sul comparati- 
co del Papa Pio IX al magnifico Stea- 
mer naviglio della Compagnia marittima 
transatlantica di Corsica, cui fu imposto 
il nome dell’ Immacolata Concezione, 
nella benedizione solenne fatta in Bastia 


Li 
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giorno in cui la Chiesa ne celebra 
la dedicazione sotto il titolo di s. 
Maria della Neve; Sistina per averla 
rifabbricata con magnificenza Sisto 
III; s. Maria semplicemente per la 
sua eccellenza; s. Maria del Presepio, 
dopo che nel pontificato di Teodoro 
I, nativo di Gerusalemme, ed eletto 
nell’anno 642, furono trasferite da 
Betlemme in basilica la sa- 
gra culla, o sia i legni che forma- 
vano la mangiatoia del presepio, sul 
quale giacque nella sua nascita il 
divin Redentore nella grotta di Bet- 
lemme, nonchè delle fasce, e del 
fieno, su cui riposarono, e furono 
avvolte le divine sue membra; nella 
qual’epoca probabilmente dalla pre- 
detta città fu quivi portato il corpo 
del dottore della Chiesa s. Girola- 
mo, sebbene altri dicono che le di 
lui ossa dalla spelonca di Betlemme, 
furono quivi solo trasportate sul fine 
del secolo XII, quando Saladino 


occupò la Palestina, affinchè nep-. 


pure dopo morto restasse diviso, e 
lontano dal Presepio. Fu detta poi 
questa chiesa s. Maria Maggiore, 
per essere la principale di Roma, 
che sia dedicata a Maria Vergine, 
pel suo grado di basilica patriarcale, 
e per lo splendore del suo edifizio, 
e delle sue memorie ecclesiastiche, 
e de’ sagri pregi, che meritamente 
tanto la distinguono. Sono a consul- 
tarsi: Francesco Bianchini, De trans- 
latione sacrorum cunabulorum, ac 
presepio Domini, nec non corporis 
b. Hieronymi ab ecclesia Betlehemi- 
tica ad basilicam Liberianam, in 
tom. III, Anmastasii, Sect. 11, 13, 
et 31, De Sacris Imaginibus ec. 
p. II, ec.; e Paolo Arrighi, De 
Sacris Christi Incunabulis, in tom. 
If, Rome subter. pag. 516. 

Questa chiesa è una delle cinque 
basiliche patriarcali di Roma, ed una 
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delle quattro basiliche aventi la por- 
ta santa, che si apre e chiude nel- 
Fanno santo dell’universale ‘ giubileo 
da un Cardinal legato 4 Zatere de- 
putato dal sommo Pontefice ( che 
per lo più vi nomina il suo Cardi- 
nal arciprete), è una delle quattro, 
che debbonsi visitare per l'acquisto 
dell'’indulgenza dell’anno santo, ed 
è una delle sette principali chiese 
di Roma, che si visitano annual- 
mente per lucrare il tesoro delle in- 
dulgenze. Y. Brevis narratio sacro- 
rum rituum servatorum in aperien- 
do, et claudendo portam sanctam 
pasriarchalis basilicae liberianae, Ro- 
mae 1726. Questa basilica ha la sin- 
golar prerogativa di avere due alta- 
ri papali; uno è quello in mezzo 
alla nave grande avanti l’abside, e 
l’altro nella magnifica cappella eret- 
ta da Sisto V, e detta del Presepio, 
per essere ivi custodito. Di questo 
altare parlammo al volume VIII, 
pag. 260 del Dizionario. Vanto è 
altresì di questa insigne basilica, che 
l’antifona Alma Redemptoris Mater, 
usata nella Chiesa nel tempo del- 
l'avvento, e in tutti i quaranta gior- 
ni dalla nascita del Salvatore, com- 

come vuolsi da Ermanno che 
yisse nel 1054, mentre sì trovava 
in Roma, fu la prima volta in essa 
cantata in onore della beatissima 
Vergine, regina del cielo. 

Presso questa basilica, e nel con- 
tiguo palazzo risiedettero diversi 
Pontefici. É perciò chiamato quel 
palazzo anco patriarchio, ed era pure 
considerato come abitazione del pa- 
triarca d’Antiochia, qualora sì fosse 
recato a Roma ‘alla celebrazione di 
alcun concilio. Nell'anno 498, vi fu 
eletto e consagrato l’ antipapa Lo- 
renzo, e vi tenne la sede finchè, ri- 
conosciutosi legittimo Pontefice Sim- 
maco, fu da questo promosso al 've- 
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dal vescovo diocesano di Ajaccio mg.” 
Francesco de Gaffory, delegato pont. 

Padrino cavalleresco de’ tornei e de’ duel- 
li, de' cavalieri e delle bandiere militari. 
4,41 — 20, 285, 290 — 77, 248, 255 a 
260, 271, 272 — 96, 117. V. Torneo. 
Duello. Bandiera. Cavaliere. Padrino. 
Papa. 

Padrino e Madrina delle spose monache. 
69, 110, 143, 144. V. Paraninfo. 

feti Michele domen. vesc. di Nio. 48, 


Pudronato. V. Patrono e Patronato delle 
Colonie, de Municipii e loro collegii. 
PADRONATO o PATRONATOlaicale ec- 
clesiastico, potere di nominare e confe- 
rìre i benefizii ecclesiastici: autori. L, 
133 — II, 155 — 14, 115, 139 — 19, 124, 
160, 161, 182 — 20, 210 — 28, 54, 69 
— 36, 148 — 39, 78 — 47, 95 — 48,55 
— SI, 241, 244 — 55, 339 — 57, 129 — 
61, 159, 160 — 63, 322 — 66, 166 — 69, 
2,18 — 70, 5, 6— 73, 12 — 75, 205, 
206 — 78, 247 — 79,333, 343, 351 — 
83, 258, 304, 305 — 84, 65, 66 — 88, 
181— 92, 416 — 93, 132, 132 — 95, 

‘85,120, 132, 133, 144, 161, 162 — 98, 
19, 19 — 100, 6, 24, 27. V. Collatore dei 
Benefizii ecclesiastici. Concordati. No- 
mine de' Vescovi e altri ordinari. 

PADRONE, titolo di onore, colui che ha 
possesso, autorità, il signore de dome- 
stici, capo d’arte: autori. L, 135 — 14, 
277 — 20, 191 — 23, 145, 147, 149 — 
25, 103, 144, 145 — 33, 308, 311 — 41, 
125 — SI, 172, 173 — 57, 163 — 62, 208, 
-- 64, 232, 233, 237 a 245 — 66, 104 
— 75, 266. V. Schiavo. Servo. Signore. 
Università artistiche. 

Padruvio Filippo vesc. di Cracovia. 54, 62. 

Padua. V. Padova. 

Padule Bonaccorso. 28, 181. 

Paduli, contessa Giulia Mattei, 40, 241. 

Puduli borgo del regno di Napoli nel Prin- 
cipato Ulteriore. 65, 177, 309. 

Padusa. V. Canale. Bondeno. 

Paejiane lago di Finlandia. 59, 231. 

"BI, Ferdinando maestro di musica. BI, 

Paes comm.” di Malta. 29, 276. 

Paesano, abitatore di paese, contadino. 50, 
178 — 74, 150. V. Paese. Contadino. Po- 
polano. 

Paese, regione, contrada, clima, patria, 
paesaggio. 26, 234. V. Regione. Patria. 
Paesano. Provincia. 

PAESI BASSI o OLANDA, regno d'Eu- 
ropa: autori. L, 136 (pag. 145, Stuard 
figlia di Giacomo II, leggi, figlia di Car 
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loI — p. 149 s. Platone, leggi, 8. Piatone) 
— I, 98 — 3, 134, 139 a 141 — 4, 245, 
252, 257 — 6, 101, 279— Il, 216 — 14, 
57 — 17, 43, 50 — 24, 236— 26, 165, 
165 — 27, 107, 109 — 29, 200, 201 — 
36,71, 119— 37, 101 — 38, 57, 86, 219 
— 53, 295 — 57, 139 — 59, 231 — 68, 

‘ 51, 109, 115, 118, 118, 119, 123, 124, 
127 a 131, 137, 139, 139, 141, 144, 146, 
290 — 75, 96, 98, 157 — 78, 200 — 80, 
9 — 83, 228 — 84, 53, 278 — 87, 27, 
45, 66 — 88, 19 — 90, 144 — 92, 278, 
360, 373, 427, 591, 624, 644, 709 — 95, 
123, 124, 133, 278 — 98, 73, 75— 99, 
327, 329, 330, 338 — 103, 247, 264, 436. 
V. Olanda. 

Paesi della Generalità. V. Paesi Bassi. 

Paesiello.V. Paisiello G. 

Paestum. V. Pesto. 

Paez : Benedetto vesc. d'Umbriatico. 83,99 
= Ferdinando: opere. 75, 239 = Fran- 
cesco gesuita missionario dell'Abissinia. 
I, 29 — 22, 141= Pietro gesuita. 98, 
37 = gener. americano. 93, 159 a 162. 

Paffo re di Fenicia. 50, 178. 

Paflagonia Michele. 80, 176. 

PAFLAGONIA provincia eccles. di Ponto. 
L, 177 — 3, 58— 36, 193 — 49, 21 — 
50, 113 — 54, 128, 128 — 66, 234— 79, 
203 — 8I, 214, 290 — 9I, 380 — 92, 4, 
5, 7, 103.V. Galazia. 

Paflugio. V. Phflug. 

PAFNUZIO s. anacoreta, vesc. della Te- 
baide e martire. L, 177 — 2, 239 — 47, 
310 — 72, 230 — 75, 198, 199. 

Pafnuzio: d'Alessandria. 22, 175 = vesc. 
di Tiana. 75, 168. 

Pafo re di Tiro. 75, 193. 

PAFO o BAFO o SAFFO sede vescovile 
in part. di Cipro. L, 178 — 13, 186, 187, 
19], 191 — 28. 304 — 48, 26 — SI, 107 
— 60, 244 — 73, 298 — 8I, 212— 92, 
381.V. Saffo, nome errato che si pre- 
tende attribuirgli. Altri Vescovi. Delfino 
G. Gigli L. A. Giovanni. Jacopo di Por- 
togallo card. Mattei F. Pesaro G. Roth- 
kirch Panthen. 

Pafy protonotaro imperiale. 92, 85. 

Paga. V. Stipendio. 

Pagadine storico russo : opere. 59, 321. 

Pagana religione. V. Paganesimo. Ù 

Paganata Pier Matteo vesc. di s. Agata dei 
Goti. 56, 271. 

Paganel : opere. 56, 63. l 

Paganelli Pietro Bernardo. V. Eugenio III 
Papa. 

Paganelli * Astorre vesc. di Gravina. 43, 
950 = Baldo Antonio di Matelica. 99, 
137 = Benvenuto.'34, 42= Carlo di Ma- 
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telica, 43, 250 = Carlo signore di Mon- 

-talboddo.36,278,278=Domenico domen. 
maestro del s. Palazzo, archit. e mate- 
matico. 22, 283, 291, 299 — 25, 201 — 
50, 307 = Federico signore di Montal- 
boddo. 36, 278. 278 = Mainardino si- 
guore di Montalboddo. 36, 278 = Ono- 
frio. 36, 278 = Roberto signore di Mon- 

| talboddo. 36, 278, 278, 279. 

Paganello : 1 vesc. di Lucca. 40,71 = II 

.. vesc, di Lucca. 40, 71 = signore di Mo- 

. rico. 40, 300 = conte di Penna s. Gio- 

. vanni. 40, 314, 317 = Pietro. 76, 304 = 
Bonifazio. 76, 304. 

PAGANESIMO, PAGANO: autori. L, 178 
— 31, 159 — 57, 84, 84, 86— 60, 8— 
81, 36 — 100, 20 — 101, 175 — 102, 268. 
V. Politeismo. Pagano. Aggiunta. Il mo- 
derno Paganesimo è molto più pernicioso 

‘ dell'antico, giacchè consiste nell’ asso- 
luta negazione d’ogni ordine spirituale. 

Paganessi can. Pietro: opere. 84, 110. 

Paganetti Pietro storico : opere. 48, 48 — 
87, 105 — 93, 200. i 

Pagani Vescovi: Vincenzo teatino di Acer- 
ra. 71, 28 = Simone di Forlì e Volterra. 
25, 296 — 103, 87 = Alessandro M.* di 


- Lodi. 39, 117= Gio. di Nicastro. 47, 303 - 


. == Gio. o Giacomo di Rieti. 25, 230 — 
. 34, 79 — 56, 222 — 57, 235. 
Pagani: Antonio min. osserv,: opere. 4, 
— 20, 67 - 95. 138 = Gio. Battista 
.  preposito gener. dell'istituto di Carità di 
Domodossola. 10, 34 = Guglielmo. 65, 
62 = Marco. 65, 75 = can. Marco. 65, 
62 = Paolo vicario apost. 86, 374, 375 = 
Roberto. 65, 63 = Vincenzo pittore da 
Monte Rubbiano. 23, 18 — 40, 308 — 
58, 17 = stampatore di Firenze. 39, 76. 
Paganica comune di Sabina. 60, 41 — 64, 
269. 


Pagani=Cesa: cav. Gio. 102, 381 = Ur- 
bano : opere. 73, 216. 

Paganiche ferie, feste comuni alle persone 
delle campagne, distinte dalle feste Pa- 
ganali ch’ erano particolari ad ogni vil- 
laggio o Pago, e consistevano in proces- 
sioni, lustrazioni e sagrifizii. 23, 304. V. 
Pago. 

Paganilli Ascanio 7ese. di Montalto. 46, 
149. 

Paganini o Paganino: Andrea. 94, 229 
= Gaudenzio : opere. 30, 182 — 74, 79 
= vicario capitolare. 78, 309 = stampa- 
tore parmense. SI. 221. 

Pagano, Ethnicus,idolatra adoratore degli 
idoli. 50, 178 — 10, 131, 132, 247, 248, 
250 — 18, 199, 200, 202, 203 — 22, 41 


— 33, 280 — 34, 292, 293 — 36, 41, 123, ’ 
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124 — 47,269 — 52, 49,115— 55, 138 — 
58, 230 — 59, 273, 277 — 62, 134— 64, 
150, 152, 155, 315 — 71, 58,61 — 73,344 
— 74, 40 — 75, 19, 20 — 88, 210, 214 — 
90, 186 — 95, 85, 150 — 96, 67 — 98, 
4l — 99, 236, 238. V. /Jdolatria. Pago. 
Gentile. Politeismo. Lumen divine 
gratio. 

Pagano Tornielli beato minorita del terzo 
ordine. 50, 70. 

Piso PAGANI cardinale. L, 179 — 

Pagano Vescovi: di Furconio. 28, 75=I 
di Parenzo. 51. 179 = II di Parenzo. Sl, 
180 = di Sagona. 60, 139 = di Torres. 
61, 230. 

Pagano: Adenolfo. 94, 75 = di Baldovino 
signore di Viareggio. 40, 62 = Bartolo- 
meo visconte di Massa Lunense. 43, 222 
= Bondino. 34, 100 = Maghinardo ca- 
pitano. 34, 79, 79, 100 — 56. 180 — 86, 
280 = Mario. 65, 282 = Paolo pitt. mi- 
lanese. 40, 260 = Pietro o Alidosi da 
Susinana. 22, 287, 288 - 34, 51,77 = 
Tommaso filippino. 56, 300. 

Pagano fiume di Soriano. 101, 225. 

Paganoti Benedetto domen. vesc. di Vai- 
son. 87, 119, 119. 

Paganucci : opere. Il, 240. 

Paganuzzi: Bernardino cappellano pon- 
tificio. 23, 68 = Gio. Battista: opere. 
91, 76. 

Page generale francese. 98, 385. 

Pagelli Eleonoro vesc. di Pola. 54, 25. 

Pagello Guglielmo senat. di Roma. 59, 6. 

Pages : Stefano: opere. 46, 257 = viag- 
giatore. 97, 43. 

Paget : Giuseppe M.* vescovo di Ginevra e 
Annecy. 72, 66, 66 = lord Guglielmo 
— i inglese. 38, 75 — 8I, 371 — 92, 

| 


Paggio o Poggio Gio. Battista barnabita 
vesc. di Brugnato. 61, 226. 

PAGGIO. L, 179— 8, 69, 70 — 10, 86— 
Ii, 10 — 17, 99 a 101, 232, 236, 237 — 
23, 36, 50 — 28, 237 — 29, 307, 307 — 
31, 273, 274, 279, 279 — 35, 179, 199 — 
36, 288 — 40, 179 — 45, 112, 113, 120, 
314 — 52, 153 — 53, 44 — 55, 196, 230, 
232, 234, 236, 242 — 64, 163 — 69, 238 
— 72, 157, 157 — 77, 257 a 259, 272 — 
79, 270 — 82, 62, 64, 78, 80, 81 — 85, 
296 — 86, 48 — 96. 109 a 113, 137 — 
97, 163, 163, 187 — 100, 11 — [01, 98, 

. 100 — 103.318. 

Paggio del Papa. 50, 182. 183 — 8, 177 — 
9, 172 — II, 36,36 — 14, 86 — 17, 59, 
198 — 19, 53, 54 — 24, 147— 34, 87, 
88 — 35, 221 — 38, 150 — 44,77 — 58, 
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273 — 59, 162 — 63, 194 — 64, 56, 57 — 
68, 240, 250, 250 — 70, 80, 81 — ZI, 33. 
V. Deliciosi. Famiglia pontificia. 

Pangio: de’ Cardinali. 59, 138 — 62, 93. 
V. Famiglia de" Cardinali = del prelato 
Governatore di Roma. 32,31 = del Gon- 
faloniere del Senato e Popolo romano. 
50, 181 — 64, 41, 039 = del Prefetto di 
Roma. 50. 181 — 64, 41 = del Senatore 
di Itoma. 50, 180 — 8, 181, 231 — 9, 
57, 194 — 10,312, 313, 315 — 59, 34 — 
64,32, 41, 46, 54 — 101, 245. V. Maestro 
de’ Paggi = de' Cupo Rioni di Roma. 
10, 313 — 50. 181, 182 — 64, 39,41 = 
de’ capitani de’ Cavalleggieri pontificit. 
8, 153, 153 — 10,311 — II, 23, 23 = degli 
Ambasciatori. 10, 311, 311 — 29, 307, 
313 = de' Principi e altri Signori ro- 
Inenica8, 151,g152,176,7177,=.0 Paggi 
Igioglami del gran Sultano, mosaip del 
Serraglio. 81, 223, 225, 342, 345, 346. 

PAGI Antonio minore conventuale crono- 
logista, }l seniore, zio de' seguenti: ope= 
1e. L, 183 — 4, 314 — Il, 175 — 14, 102 
— 16, 306, 313, 314 — 17, 65 — 18,310 
(fratelli, leggi, zio e nipote), 326, 326 a 
328 — 21,99 — 26, 285 — 30, 279-—- 31, 
56, 190 — 32, 279 — 34. 266 — 38, 105 
— 42, 141, 236 — 48, 86— 53, 63 — 55, 
214 — 56, 215—- 67,73 — 69,304 — 70, 
92, 100 — 76, 35 — 103, 437. 

PAGI Francesco minore conv.: opere. L, 

183 —1, 11,128 — 8, 122 — 12,9, 295— 
14, 101 — 15, 91, 261, 279 — 16, 309, 313 
— 17, 214 — 18,310, 314, 319, 319. 320, 
323, 326, 326 a 328 — 21, 222 — 25, 325 
— 26, 272 — 30, 279 — 3I, 56, 148 — 
32, 185.280 — 35,25— 37,61 - 38,33, 
— 40,97— 42, 234, 295 — 47,242 49, 
vd — dI, 147,149 — 52, 80 — 54, 142. 
55, 280 — 59, 116, 118 — 64, 99 — 67, 
63, 290, 293, 300 — 68, 84 — 69, 309 — 
70, 92 — 75, 211 — 80, 281 — 8I, 41 — 
83, 15 — 91.102 — 92, 33 — 95, 183 -- 
96, 219 — 100, 133 — 103, 248, 357. 

Poni Antonio min. conv. giuniore, editore 
delle opere del zio Francesco, e le compi 
col IV tomo. 21, 205. 

Pagina, o foglio, facciata di carta o d’un 
libro o di un manoscritto, o foglio di due 
faccie. E di rimota antichità la quasi 
quadrata forma d'un Mss., e la disposi- 
zione delle pagine in due colonne; però 
Mss. antichissimi hanno una sola colonna 
per pagina, e Mss. modernissimi ne hanno 
due. 69, 224, 226. V. Foglio. Carta. Li- 
bro, Volume. Manoscritto. 

lugino appodiato di Fermignano. 86, 91. 

Paglia: Marino arciv. di Salerno. 48, 178 
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— 60. 254, 262, 267 — 88,55, 56=M' 
seppe domenicano archit. 76, 261 — 79, 
164. 

Paglia, V. Puglia. 

Paglia fiume influente nel Terere,nasce in 
Toscana. 13, 259 — 49, 194 — 74, 074 
— 75, 100, 101,122, 136, 142 — f01, 231, 
252, 291 — 102, 398. 

Paglia o Mare della Paglia, lago di l.i- 
sbona. 38, 303. 

Paglia, festuca, fuscellino, filo o fusto di 
grano e «ltre biade, da mietere o mis - 
tute. I, 226, 226 — 22, 123 — 38, 1533 — 
44, 308 — 54, 87 a 89 — 60,240. V. 
Letto. Letame. Bocca. Investitura. Ag- 
giunta. Presso i franchi è nella lezpe 
Salica, nel prender possesso di qualche 
stabile, ricevevano una paglia da chi 
loro trasmetteva la proprietà; al contra- 
rio gittare una paglia per terra signifi- 
cava la rinunzia ad ogni diritto su di 
esso. Il rigettar la paglia equivaleva a 
rottura e minaccia. Già l'uso era comu- 
ne tra’ romani antichi ne’ contratti, da 
ciò l'origine delle parole stipulure, da 
stipula paglia. 

Pagliacci conte da Viterbo. 13, 307. 

Paglicra o Palena, Polena, Paleariis, 
Guulterio o Gualtieri normanno de’ conti 
di Marsi, gran cancelliere del regno di 
Sicilia, nel 1195 vese. di Troia di Puglia, 
nel 1201 eletto di Palermo, non confer- 
mato da Innocenzo III, che nel 1207 lo 
nominò alla sede di Catania, nel 1222 
mori. 35, 226, 241, 241, 244, 245 — 5I. 
20 — 65, 181, 181 — 81,90. 

Pagliareti Galgano domen. vese. di Masea 
Marittima. 43, 233 — 66, 538. 

Paglialunga Bonaventura minore osser- 
vante. 54, 286, 288. 

Pagliari: Clemente vesc. d’Anagni. 89, 76 
— 84, 84= Gio. Battista scult. veneto. 
91, 473. ; 

Pagliarini: Giustiniano: opere. 25, 137 — 
83, 97 = Pagliarini stamp. romano. 4, 
306 — 14, 9 — 15, 25— 69, 22) — 74, 
61 — 77, 65 — 85,01 — 94, 53, 06. 

Pagliaroni cav. Francesco. 102, 1530. 

Paglietta Geremia cappuecino. 98, 306. 

Paglion finme di Nizza. 48, 40. 

Paglioni Gioacchino vescovo di Trivento. 
81, 80. 

Pagliucchi cav. Gio. capitano aiutante dei 
capotori. 8, 76, 77. 

Pagnac Maurizio gran maestro gerosol. di 
Rodi. 29, 226. 

Pagni : Benedetto pitt. di Pescia. 42, 176 
= Lorenzo. 52, ZUs = Serafino minore 
conv. 26, 126. 
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Pagnini : Gio. Francesco: opere. 103, 53, 
55 = Sante domen. di Pistoia orientali- 
sta. 40, 26 — 53, 238 — 55, 96. 

Pagno comune di Monte Feltro. 46, 188. 

Pagnoncelli avv. Antonio commissario ge- 
nerale-della R. C. A. 74, 377 —— 85, 188 

_ —- 87,98.. 

Pagnotta Gio. agost. vese. d'Anagni. 2, 30 
—5,7-52,69— 99, 39. 

Pagnotta. V. Pane. 

Pagnozzi Giuseppe geografo. 53, 288 - 
183, 130, 

Pagnus Ugone di Vienna. 100, 72, 82. 

Pago 0 Papo vescovo di Capo d'Istria. 80. 
267. 

Pago isola di Dalmazia. 19, 75, 78, 78 — 
88, 290 — 92, 94. 

Pago campagna o castello diviso in vici o 
vichi, e capoluogo di essi. 50, 179 — 13, 
234 — 23, 304 — 28, 133 — 33, 280 — 
48, 66 — 53, 48 — 57, 211 - 70, 120 — 
71, 305 — 76, 300 — 86, 160, 162 — 95, 
85— 99, 236, 230, 240 — 100, 137, 143. 
V. Vici o Vichi. 

Pago Lemonio detto im propriamente Ro- 
ma Vecchia, suburbano tenimento di Ro- 
Die | autori. 58, 139 — 47, 102 — 99, 
24 

Pagoda o Pagode; questo nome d’ ordina- 
rio indica, gli Dei adorati da’ cinesi e 
.. gl’indiani, ed i templi ove que' Numi ri- 

. cevonoi voti de' loro adoratori. 73, 276, 
338'—'34, 221, 235 — 52, 33 — 98, 102, 
104, 112, 121, 163, IZ, 

Pagus Glaronensis.V. Glaris cantone di 
Svizzera. 

Pagus Uniigemma, V. Vaud cantone di Sviz- 
zera. 

Pagus Uriensis. Y, Uri cantone di Sviz- 
zera. 

Pagus Tiguriensis. 4 Zurigo cantone di 
Svizzera. 

Pahang principato e città malese dell'In- 
do-Cina. 34, 257, 258. V. Malacca. . 

Pahlen conte. 59, 309, 310. 

Paige Gio. can. reg. premonstratense: ope- 
re. 7, 260 — 80, 293 

Paillimachu Toqui gen. auracano. 15, 50. 

Paillard Germano vescovo di Pace 53, 
282. 

Puillou Gabriele vese. di Rochelle. 58, 87 
— 71, 49 — 95, 327. 

Painel Roberto vese. di Treguier e Nan- 
tes. 79, 228. 

en Filippo vescovo di Valve e Sulmona. 

s 42. 

Paioli Alfonso : opere. 44, 36. 

Puiperis già sede vesc. di de o IX 
secolo. 79, 204. 


PALAFRENIERE 
Pais Comito o Comitano vesc. d' Uselli. 74, 
RA RA 


Paisiello Maria. 47, 87= = Gio. di Ta- 
ranto maestro di musica. 47, 87, 177 — 
65, 324 — 73, 223, 229, 229 — II, 339. 

Paisio Vescovi: di Gano. 28, 166 = di 
Gaza. 28, 194 = di Tessalonica. 79, 10. 

Paislev città di Scozia. 62, 294 

Paiva.V. Payva. 

Paixhans gener. francese. 67, 165. 

Pajarsky prince. russo. 47 IL 

Pajol pittore. 50, 243. 

Pajot F. della Liniòre, poeta. 64, 67. 

Pala Ciriaco can. amministratore e vicario 
Meo. di Galtelly Nuoro. 29, 153 — 48, 
10 

Pala o Palla dell’ Altare. v. Quadro del- 
Altare. 

Pala d’oro 0 quadro della patriarcale ba- 
silica di s. Marco, di Venezia: autori. gl, 
75 — 90, 260 a 265 — 92.57 18; 

Paladini : Giacomo vesc. di Forlì. 25, 296 
= Angela monaca dimessa. 91,571, 072, 
572 = Gio. M.* 66, 148 = Francesco 
giurisperito. 89, 83 = scrittore eccles. 
milanese. 45, 82. 

Paladino guerriero 50, 195 — 66, 316. V. 
Palatino. Cavaliere. 

Palafox ven. V. Giovanni Palafox. 

Palafox : Giuseppe vesc. di Jaca. 36, 252 
= Antonio ablegato apost. 17, 117 = y- 
Melci D. J. guerriero. 61, 97, 100. 

PALAFRENIERE o PARAFRENIERE: 
autori. L, 183 (p. 184, Andrea III, leggi, 
Carlo Martello — p. 189, Petris, leggi, 
Pretis — p. 191, oPRRETO: leggi, Guar- 
daroba) — 10, 313 — 23, 152 — 64, 234 
— 84, 102 — 101, 245 V. Staffiere. Ser= 
vitore. Possesso de’ Vescovi. 

Palafreniere de' Cardinali. 1,305 — 4,19 

. — 9,193 — [0, 301,305, 310, 311,313 — 
23, 71 — 44, 26 — 59, 41, 138 — 62, 
92, 93 — 82, 20. V. Famiglia de’ Cardi- 
nali, Cappelle pontificie e cardinalizie. 
Palafreniere. 

Palafreniere pont. della mula sostenente 
il tabernacolo colla ss. Eucaristia che 
precedeva i Papi ne’ Viaggi, perciò detto 
del ss. Sagramento o del Corpus Domi= 
ni, seu Corpus Christi. 50, 186, 186 — 
8, 144 — 10, 298 — 22, 163, 165, 167 — 
23, 57, sua i 60, 172, 181 — 97, 06, 57, 
61, 62, 155, 182, 189. 

Palafreniere del Papa. 50, 183, 185 a 191, 
242, 243, 248, 258, 263, 279, 282 — 2, 
143 — 5, 173- 6, 180, 181, 288— 7, 26 
— 8, 68, 152, 177, 187, 214, 227 a 230, 

. 233, 242, 281, 294, 296,3)6 — 9, 13, 48, 

: 93, 59, 66 07 69, 69, 76, 85, 96, 103, 
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160, 180, 180 — {0, 9, 119, 306, 303 — 
If, 29, 36 — 14, 140, 155, 156 — 15, 8I, 
318 — 18, 307 — 21, 159, 163 — 23, 28, 
39, 52, 07, 59, 63, 65, 65, 69, 80, 81, 85, 
80,90, 92 a 04,,94,.]12,,114, 122, 191, 
142 — 24, 105, 147, 147 — 25, 87, 190, 
191 — 28, 58 — 35, 178, 188 — 38, 149, 
151 — 39, 256 — dl, 297 — 44,38 — 47, 
33-— 49, 7, 9, 10, 10 — 52, 125 — 53, 
94, 112 — 55, 44 — 62, 232, 232 — 63, 
194 a 196, 200 — 64, 234 — 70,31 — 75, 
222 — 79, 154, 271, 275, 276 — 82, 42, 
43, 46, 48, 55, 56, 58, 62, 69, 256 — 96, 
240, 240, 245 — 97, 51, 52, 54, 62, 155, 
181, 183, 191, 191, 193, 193, 195, 200, 
202, 205,210, 223, 223 a 225, 230 — [0I, 
98 — 102, 116. 
Palafreniere e Staffiere: uffizii d'omaggio 
esercitati col Papa nelle Cavalcate, dai 
Sovrani, Principi e Magistrati. 50, 183 
a So, 218— I, 102, 103, 233, 301 — 3, 
157 — 5, 300 — 6, 225 — 10, 293, 295, 
POM 2125,.3), 32,56 — 14, 35, 4l 
— 17, 216, 218, 219, 219, 224, 228 — 18, 
153, 154 — 22, 182 — 24, 88, 89, 94,97, 
97, 122 — 25, 33 — 26, 270, 277, 305 — 
28,292,308 — 29. 140, 142, 144, 154, 161 
— 3I, 66 — 32, 269, 269, 2S0 — 34, 128, 
146 — 35, 41, 209, 210, 271, 271, 304— 
38, 21 — 43, 176— 48,7 — 49, 186- 
54, 224 — 55, 48, 118 a 120, 128, 234, 
235 — 56, 86 — 57, 73 — 58, 270, 281, 
311, 313 — 59, 3, 8, 302 — 62, 19-— 64, 
33, 46, 55 a 57, 234 — 65, 185, 193,215 
— 65, 121 — 67, 255, 278 — 69, 286, 303 
— 71,110 — 74, 119 — 79, 34 — 8I, 4], 
43,44 — 82,6,61 — 83, 187, 200, 201— 
86, 19, 30, 355 — 92, 87 — 97, 61, 74, 
105, 107, 109, 116, 118, 139 a 141, 143, 
164 — 100, 66 —102, 274, 295. V. Staffa. 
Cavallo del Papa. Sovrani. 
Palafreno. V. Palafreniere. Cavallo, 
Palagario Pietro minorita, vesc. di Lavello 
e Telese: opere. 73, 266 — 9I, 144. 
Palagîi: can Vaticano. 62,82 = o Palazzi 
Pelagio pitt. 50, 244 — 51,9— 79, 293 
— 100, 302. 
Palagio. V. Palazzo, 
Palaîs borgo di Nantes. 1, 19. 
Palajano Basilio arciv.di Taranto. 72,258. 
Palamas Gregorio del 1345 monaco del 
Monte Athos. arciv. di Tessalonica, pa- 
triarca diCP.li quietista. 75, 10 — I, 64, 
65 — 5. 188 — 6, 247 — 18, 139, 139— 
47, 167 — 66, 106. V. Palamiti. | 
Palamede : d'Argo. 38, 185 = capitano 
greco degli eubei, figlio del re Nauplio. 
31, 180 — 38, 117, 119. 
Palumella: Giacomo vese. di Martorano. 


ld 
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43, 207 == Costantino o Palamolla prepo- 
sito generale de barnabiti. 11,303 = Giu- 
seppe segretario del vicariato di Roma. 
45, 230 — 99, 80. 

Palamiti o Esicasti eretici quietisti. 18, 
139, 139 — 39, 6 — 41, 101 — 66, 181 — 
74, 13 — 75, 10 — 79, 77. V. Quictismo. 
Palamas Gregorio. Acindino Gregorio. 
Barlaam vese. di Gerace. Esicasti. Ag- 
giunta. Capo di tali visionari quietisti 
nel secolo XIV fu Gregorio Palamas ar- 
civescovo di Tessalonica, donde derivò il 
nome di Palamiti, e diventarono le gui- 
de spirituali della Chiesa e dell’ Impero 
di Costantinopoli, sino alla occupazione 
che ne fecero i turchi nel 1453. Tale ca- 
posetta sognava co' monaci del Monte 
Athos di vedere nel pregare, come gli 
Apostoli nella Trasfigurazione, la luce 
Divina e increata del Monte Tabor. Dap- 
poichè i monaci greci del Monte Athos 
sino dalla metà del secolo XI nelle preci 
doverono fissamente contemplare il pro- 
prio ombelico, per cercare nel cuore ove 
d'ordinario dimorano le podestà dell’ a- 
nima, e trovarsi colla perseveranza una 
gioia meravigliosa non interrotta; quasi 
la metà del corpo fosse dio stesso, rin- 
novando l’eresia de’ Messal'ani. Si dis- 
sero pure onfalopsici, vale a dire aventi 
l'anima all'ombelico. Tali furono le as- 
surde pratiche superstiziose de’ palamiti 
nelle loro orazioni. i 

Palamos luogo di Spagna. 17, 44. 

Palumourgues Antonio vesc. di s. Paolo di 
Minesota. 98, 345. 

Palanclino, sedia portatile cinese. 40,219 
— 63, 198 — 88, 205. 

Palancia fiume di Spagna. 63, 241. 

Palanco: Francesco de’ minimi vesc. di 
Jaca. 36, 252 = gesuita. 59, 122. 

Palandra, Pulandrana, Balandrana so- 
pravveste, specie di zimarra corta, gub- 
bano o mantello senza maniche de’ pala- 
frenieri e sediarii pontificii, quando por» 
tano. la lettiga; e de’ garzoni di stalla 
pontificii. 50, 190, 191 — 23, 35, 35 — 
42, 154. V. Lettiga del Pupa. 

Paluntia 0 Pallantia. V. Palencia. 

Palanzana, Palenzana, Paranzana o 
Monte Pulenzano, castello e badia di 
Viterbo: autori. IDi, 208, 209, 222 — 102, 
178, 189, 225, 258, 403, 404 — 48, 259 
— 78, 306. 

Palaprat poeta. 77, 15. 

Palassy Bernardo pittore. 96, 321. 

Palatinato governo di provincie, dignità e 
dominio o giurisdizione del palatizo, in- 
caricato di amministrare la giustizia nei 
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alazzi o tribunali sparsi nella provincia. 

0, 195 — 87, 122. V. Palatino gover 
natore 0 signore di provincie. 

PALATINATO paese dì Germania autori. 
L, 193 — 4, 26, 27, 235, 236, 257 — 21, 
268 — 22, AT - 29, 127, 166 — 33, 230, 
298 — 34) F91, 136, 137, 144, 144 — 36, 
18, 58 — 48, ue 67, 316 — 68, 239 
— 69, 233-71, 167, 231, ‘249— 80,29, 42 
82, 34-83, 303 — 99, 301 — 103, 182, 
248, V. Palatino del Reno o di Baviera. 

Palatinato e Palatinati provincie di Polo- 
nia. 54, 44, 44, 45, 48, 58,59, 61. 

Palatinato d' Ung heria. 83, 142, 143. V. 
Palatino d' Ung heria. 

Palatine provincie d'Inghilterra. 20, 305. 

Palatini Cardinali antichi. 50, 196 — 7, 
27,31 — 9, 145, 164— 10, 10, 11 = (5, 
126 — 16, api 23, 92, 93, 120 — 28, 59 

“— 32, 184 — 41, 142, 143 — 51, 171 — 

‘ 53, 201 — 60, 199 -- 82, 43, 54, 201 — 
95, 166 — 97, 286. V. Suddiaconi Pa- 
latini e Basilicari. Diaconi Cardinali 
Palatini. 

Palatini Suddiaconi. V. Suddiaconi Pala- 
tinti, 

Palatini Leone minorita vesc. di Lodi, vi- 
cario della Marca. 39, 116 — 41, 8. 

Palatini giuochi, istituiti dall’imper. Livia, 
per essere celebrati sul Monte Palatino 
in onore d'Augusto. 3I, 171, 172. 

Palatino vesc. di Mopsuesta. 46, 288. 

Palatino governatore o signore di provin. 
cie. 54, 48, 50. V. Palatinato governo. 
Palatinato d' Ungheria. 

PALATINO o PALADINO o PALATINI, 


Cardinali, Prelati e Famigliari del Papa, 


massime se abitanti ne’ palazzi aposto- 
lici: autori. L, 195 a 197, 201, 202 — 23, 
27, 30 — 55, 142, 216. V. Suddiaconi 
Palatini e Basilicari. Famiglia pontifi- 
cia. Maggiordomo del Papa. Prefetto 
de’ Palazzi apostolici. Aggiunta. Gene- 
ralmente davasi il nome di Palatini 
a tutti coloro che servivano nel palazzo 

. e presso la persona dell’ Imperatore. 

- Quindi le truppe della sua guardia e 
della sua casa chiamavansi Palatini Sco- 
liastae, al contrario di quelle che erano 
nelle armate, e che servivano al di fuori, 
chiamate Castrenses. 

PALATINO DEL RENO O DI BAVIERA 
E CONTE, sovrano dell'Alto Palatinato, 
del Basso era il Conte Elettore dell’ Im- 
pero. L, 193, 195, 195, 197 — 17, 56, 38 

— 19, 104 — 2, 177, 179, 181, 183, 185, 
186 — 42, 250 — 44, 80 — 62, 91 — 99, 
63, 299. YV. Palatinato di Germania. 

Palatino © vicerè d' Ungheria. 83, 129, 
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142, 144, 172, 182, 216, 218, 224, 224 a 
226, 229, 230 — 50, 196 

Phuiftidi: opere. 6l, 279. - 

Palatium. V. Monte Palatino, 

Palatium città aborigena. 57, 224. 

Palatsha. V. Mileto di Caria. 

Palatz Arnaldo vesc. di Tarbes. 72, 267. 

Palau-y-Termens Antonio vesc. di Vich e 
di Barcellona. 99, 235. 

Palawan isole filippine. 24, 275. 

Palazago Andrea archiatro pont. 44, 124 
— 103, 424. 

Palazia s. martire. 2, 50 — 83, 27, 42, 79. 

Pe o Palanto regina del Lazio. 46, 

70. o 


POR minorita vesc. di s. Giusta. 49, 
123 


Palazsata frazione di Sanseverino. 65, 40. 
Palazzi: Bartolomeo. 86, 181, 192 = Fon- 
teo. 80, 63, 63 = cav. Giacomo archit. 
47, 93 — 63, 86 = Gio. storico: opere. 
38, 265 — 5I, 149, 169 — 52, 90— 74, 
j9 2 75, 46 — DI, 393, 394 = Gio. pie 
vano. 91, 45= Giuseppe archit. sanese. 
66, 22 = Orienti Giuseppe. 49, 208. 
Palazzi frazione di s. Anatolia, 43, 249. 
Palazzi frazione di Matelica. 43, 249, 
PALAZZI, PALAZZO o PALAGIO. L, 197 
— 8,100 — 10, 141 — 17,293, 295 — 20, 
279 — 24, 233 — 25, 78,79 — 27, 257 
— 33, 157, 244 — 38, 270 — 42, 175 — 
45, 288 — 46, 270 — 48, 55, 57,07 — 
50, 193, 195, 253 — 5I, 185, 186 — 52, 
33 — 53, 309,311 — 54, 187, 188— 63, 
57 — 64,273 — 68, 239 — 86, 200 a 202 
— 92, 700, 701 — 102, 52 a 54. V. Pa- 
lazz0 Imperiale. Palazzi Apostolici. Cor- 
te. Episcopio. Serraglio o palazzo di Co- 
stantinopoli. Palazzi di Itoma. Reggia. 
PALAZZI APOSTOLICI e PONTIFICI: 
autori. L, 199 (p. 206, vol XLIV, leggi, 
XLI) - 7, 12, 60, 72— 9, 163 e seg. — 
1, 66, 188, 193 — 12, 139 — 13, 272 — 14, 
58, 63, 83° — 15, 261, 262, 272 — 16, 135, 
135, 142 — 17, 57, 59, 60 — 18, 273 — 19, 
53 a 55, 60, 160 — 20, 249 — 21, 134, 
206 — 23, 33, 112 e seg., 117 e seg., 123 
e seg., 127 — 25, 107, 186, 191 — 28, 46, 
47,67, 75 — 3I, 50 — 34,33 — 37, 272 
— 38,.57.159 — 40,178— 41, 182 a 184, 
239, 245, 279 a 282, 296 — 42, 245 — 
44, 27, 28, 102, 103 — 50, 14, 14, 16, 
196 a 199, 294, 929, 261 — 5I, 195, 172, 
260 — 52, 40, 43, 126, 226, 230, 237,240 
— 53, 99, 101, 204, 295 — 54, 309 — 55, 
163, 165, 219, 270, 274 — 58, 15, 74,142, 
143, 146, 255, 311 — 59,58 — 63, 106, 
212, 213, 275, 284,285, 292 — 65, 173, 
231 — 67,272 — 68, 265, 265,292 — 71, 
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52 — 72, 137, 138, 150 — 73, 76 — 74, Palazzo apostolico di Lereto. 50; 223 — 


192, 311, 325, 339, 345, 345 -- 75, 213 
— 79,269 — 80, 127, 128, 157, 165— 8I, 
120, 121 — 82, 42, 45,47, 57, 60, 62,195, 
210 a 212, 220, 263, 270 — 86, 40, 354 
— 89,52 — 95, 168 — 96, 124, 230,231, 
240 — 97, 99, 114, 117, 120, 120, 133 a 
135, 145 — 99, 14] — 100, 181 — 101,97, 
136, 163 — 102, 166, 169. V. Residenza 
del Papa. Palazzi di Roma. Foresteria 
pontificia del Palazzo apostolico.Vol, II 
p. 456 di quest'Indice. 

Palazzo apostolico d’Anzio. 97, 236, 238, 
264. V. Porto d'Anzio. 

Palazzo apostolico de' ss. XII Apostoli di 
Roma. 50, 207, 257 — 8, 124 — II, 290 
— 14, 285 — 22, 182 — 43, 177- 67, 
74 — 74,280 —- 75, 227, 228 — 78, 138 
— 86,300, 317. V. Palazzo Colonna ai 
ss. Apostoli. 

Palaz5z0 apostolico d' Aracceli di Roma. 50, 
207, 224, 225 — 7,141 — 12, 86, 97 — SI, 
125 — 53, 77 — 59, 22— 67,97 — 96, 
104. 

i apostolico d’Asisi. 50, 207 — 69, 


Palazzo apostolico d’Arvignone, grandioso 
edifizio misto di palazzo e di fortezza, e 
ne fu architetto Pietro Obreri. 50, 207 
— 2, 206, 206 — 3, 159, 178, 182, 184, 
J65, N90, 199, 206,226, 227, 232, 234, 
261, 269, 284 — 5, 7 — 8, 121 -- 14,36 
— 86, 16 — 90, 157, 162, 175 — 96,334 
— 97, 134 — 99, 183. 

Palazzo apostolico di Castel Gandolfo.50, 
210 — I, 2531 —-9, 158, 159— 23, 93, 111, 


117, 119, 122 — 25, 109— 41, 298 —. 


47,105 — 50, 206, 268 -- 62,110 — 69, 
160 — 86, 61, 63 — 97, 187, 234, 237. 
V. Castel Gandolfo. 

Palazzo apostolico di s. Grisogono di Ro- 
ma. 50, 211, 229 — 8, 124— 12,56 — 
80, 322. 

Palazzo apostolico Lateranense o Patriar- 
chio dî Roma: autori. 50, 211 — Il, 60, 
267 — 12, 18, 21, 24, 35, 54, 66—15, 277, 
277 — 32,317 — 36,33-37,118- 47, 
81 — 48, 10 — 50, 4,6,6 a 10, 19, 203, 
223, 245 a 247, 29] — 5I, 246 — 52, 7], 
259 — 53, 34 — 54, 159, 211 — 57, 296 
— 58, 229, 230, 266, 277, 280, 288 — 59, 
8, 88 — 60, 171, 191, 256 — 62, 55, 98, 
58, 138 — 67, 100, 106, 278 — 70, 277 
— 71, 88, 109 — 74, 180 — 86, 237 — 9I, 
049 — 93, 223, 293 — 96, 137, 138— 97, 
97 — 100, 134, 186-102, 291,292 — 103, 
40, 356. V. Triclinio 0 basilica Leonia- 
na. Porto vescovato suburbicario in que- 
st Indice. 


39, 205, 224, 237, 243, 254, 256, 263, 
264, 266. 

Palazzo apostolico di s. Marco di Roma. 
50, 223 — I, 306 — 6, 84 — 7, 141 — 8, 
143 — 10, 82, 84, 89, 90, 186, 302 — Il, 
203 — 12, 86,97 — 13, 76— 15, 22— 23, 
66 — 24, 107, 108, 137 — 29, 115 — 30, 
172 — 32, 24 e seg. 307 — 35, 177, 180 
—4l, 257 — 42, 240—48, 160 — 50,219, 
233, 234 — 51, 121 — 53, 75, 165— 55, 
50, 259 — 58, 279 — 59, 36, 40, 128 — 
64, 6. 7, 268 — 66, 76 — 70, 136 — 73, 
24T, 322 — 75, 227 —- 76, 171 — 77, 289 
— 79, 349 — 8I, 174 — 82,80, 81 — 85, 
116 — 86, 328— 91, 163 a 166 — 92,259, 
344, 370, 422, 576, 687, 697 — 97, 145, 
172, 184 — 99, 119, 271 — 100, 12, 151 
— 103, 370. 

Palazzo apostolico di s. Maria Maggiore 
o Liberiano di Roma. 50. 228 — 8, 124 
— 12, 110, 111, 116, 118, 121, 145 — 14, 
27 — 15,20 — 48, 12, 19- 51, 41 — 64, 
103 ad 97, 97. 

Palazzo apostolico di s. Maria în Cosme- 
din di Roma. 50, 229 — 12, 104. 

Palazzo apostolico di s. Maria ad Marty- 

res di Roma: autori. 50, 229 — 2, 38 — 

8, 143 — 12, 139. ” 
alazzo apostolico di s. Maria in Trasteve- 

re di Roma: autori. 50, 229 — 3, 206, 

208 + 10, 181 — 12, 167, 168 — 46, 302 

— 50, 200, 228, 257 — 54, 125 — 62, 85 

— 75,227 — 76, 174— 84, 311 — 86, 

25, 28. 

Palazzo apostolico di Orvieto. 49, 21] a 
215 — I0I, 297. V. Orvieto. 

Palazzo vpostolico di s. Prassede di Ro- 
ma. 50, 230 — 13, 11, 12— 74, 80 — 
88, 80, 217. 

Palazzo apostolico di s. Pudenziana di 
Roma. 50, 230 — 12, 174 — #3, 16, 18— 
32, 139 — 48, 19 — 50, 229 — 52, 62 — 
58, 213 — 74, 80— 75, 36, 37 — 88, 
27. 

Palazzo apostolico de’ ss. Quattro Coronauti 
di Roma. 50,23 —13, 20, 21 — 77,290 
— 80, 5, 6. 

Palazzo apostolico Quirinale: autori. 50, 
231 (p. 232, Marchesino, leggi, Masche- 
rino -- p. 246, Traiano, aggiungi, di An- 
dvea Appiani — innalzati aggiungi, In- 
contro alla Natività del Maratta, Pio 1X 
vi fecedipingere a fresco quanto nel 1864 
pubblicò in Roma il cav. Dall’Olio: De- 
scrizione della pittura rappresentante 
la Progagazione del Cristianesimo, ope- 
rata dal prof. Tommaso Minardi) — |, 
251 — 2, 127, 136 — 5, 74, 76,76 — 8, 
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203 (Quaresima, leggi, Avvento) — 9, 
157, 159 e seg., 209 — 10, 150, 190 — Il, 
64, 289, 290 — 14, 75, 83 — 15, 277,277, 
278, 206 e seg. — 16. 26 — 17, 111 — 19, 
112 — 23, 115— 27, 121, 123, 124 — 
32, 302, 323 — 34, 217 — 35, 184, 180, 
191 — 38, 51, 59, 70 — 39, 256, 307 — 
41, 180, 276, 290, 295, 297 — 42, 272 — 
44, 187, 188, 188 — 45, 129, 190, 191, 
237 — 47, 55, 131 — 49, 99, 143 — 50, 
200, 203, 203 a 207, 207, 219, 226, 229, 
260, 261, 264, 290 — SI, 246 — 52, 230 
— 53, 102, 134, 134 a 140, 156, 164, 17], 
178, 182, 189, 197, 202 — 54, 84 — 58, 
143, 164 — 59, 32, 46, 58, 58, 62, 78, 79 
— 60, 171, 191 — 62, 65 — 63, 265, 272, 
274, 275, 285, 287, 289, 239 — 64, 110 
— 67, 103, 323 — 69, 161, 161, 162, 254 
— 70, 140 — 72, 142 a 146, 151 — 73, 
69 — 75, 139, 227 — 76, 87, 100 — 77, 
285 — 78, 175 — 82, 57, 224, 232, 236, 
243, 250 — 85, 47, 117 — 86,64 — 88, 
219 -- 90, 48 — 96,240 — 97, 83— 100, 
197, 246. V. Vol. II pagina 91 di questo 
Indice. , 
Palazzo apostolico di s. Sabina di Roma. 
50, 252, 256 — 13, 26 a 28 — 15, 279 — 
41,201 — 42, 278 — 48, 11 — 49, 29 — 
52, 223 — 55, 86, 87 — 58, 283 — GI, 
292, 295, 295 — 84, 297. 
Palazzo apostolico Vaticano di Roma: au- 
tori. 50, 253 (p. 272, Gretoni, leggi, 
Cretoni) — I, 240 — 5, 9,218 — 6, 48, 
54 — 8, 122, 123 — 9, 153 e seg. — 10, 
180, 181, 197 — Il, 64 — 12, 127, 236, 
244, 254, 305 — 13, 246, 255 — 14, 313 
— 15, 276 e seg., 282 e seg., 295 e seg., 
298 — 17, 65,229 — 19, 111 — 22, 180 — 
23, 115 — 29, 159, 160, 164, 165 — 29, 
254 — 31, 162— 32, 283, 299, 323 — 33, 
292 — 35, 176, 180, 182, 292 — 36, 14, 
35 — 38, 45, 59, 60 — 40, 264 — 4l, 34, 
50 — 42, 161, 271, 276, 285 — 44, 186 
— 45, 191 — 47, 54, 54, 050, 07, 81, 90, 
95, 109 — 48, 10, 19 — 50, 99, 200, 203, 
203 a 207, 213, 216, 219, 232, 235, 236 
— 51, 5, 126, 245, 246 — 53, 77, 83, 178, 
223 — 54, 84, 166 — 58, 143, 282, 285, 
297, 302, 308 — 59, 9, 47,82, 129, 132, 
135 — 60, 171, 176, 191 — 63, 287, 290 
— 64,26 — 67, 75, 103 — 68, 120 — 69, 
222, 228, 253, 254 — 70, 149 — 71, 109, 
245, 247, 248 — 72, 139, 142, 144, 144, 
145, 150 — 74, 192, 272 — 75, 43— 77, 
254 a 257, 277 — 78, 164 — 79, 349 — 
80, 191, 194 — 8I, 53 — 82, 231 a 234, 
250 — 84, 311, 323 — 85, 28 — 86, 17, 
18, 23. 27— 88, 208, 209, 211, 217, 228, 
237, 238 — 89,297, 297 — 90, 159 — 9I, 


PALAZZO 


549, 556 — 92, 87 — 96, 240, 321 — 97, 
97 — 109, 150, 215. YV. Vaticano. Studio 
del Musaico di Roma. Giardino ponti- 
ficio Vaticano. Sagrestia pontificia, Log- 
gie del Palazzo Apostolico Vaticano, per 
l'operato da Pio IX e pel compimento 
del sottoposto portico ordinato da Leo- 
ne XIII, ed in cui risiede ammirate da 
tutto il Mondo. Abbiamo. La Nuova 
Scala alVaticano, opera dell’architetto 
cav. Filippo Martinucci. Discorso del 
cav. Gaspare Servi. Roma, 1861. 


Palazzo apostolico di Villanova. V. Villa 


nova d'Avignone. 


Palazzo degli Ambasciatori e altri rappre- 


sentanti Diplomatici. 34, 33,33 a 35. V. 
Ambasciatori. Residenza. 


Palazzo Pubblico Municipale detto di Giu- 


stizia e della Ragione. 23, 265 — 43, 
236 — 50,102, 103, 120, 165, 197, 198— 
67, 116 — 99, 185. V. Municipio. Co- 
mune e Comunità. Ragione. 


PALAZZO e PALAZZI DI ROMA, urbani 


e suburbani: autori. L, 290 — 8, 97 — 
23, 157, 158, 203, 204 — 46, 280 — 47, 
87 — 50, 208, 253 — 50, 124 — 58, 142, 
142, 143, 151, 289 — 59, 35 — 63,36— 
64, 38 — 66, 77 — 69. 221 — 71,276 — 
77,289 — 88,181 — 100, 193, 206 — 101, 
150. V. Edifisti e abitazioni di Roma, 
Palazzi apostolici e pontificit. Ville mo- 
derne di Roma urbane e suburbane. 
Porticale. Loggia. Finestre. Torri di 
Roma. Catena. 


Palazzi de’ Cardinali. 50, 198 a 199, 991, 


291 — 7,117 — 8,67 — 9,181, 312— 19, 
6,8, 9 — II, 66,67. 297 — 13,253, 255 — 
15, 198— 16. 17, 135, 138, 142, 153, 208, 
213, 243, 246,206, 289, 291 — 18, 273 — 
34, 28, 33 — 65, 255 — 58, 05. 298 — - 
59, 15 — 63, 178 — 77, 286 — 8I, 12], 
122 — 94, 105 — 95, 228, 229 — 96, 75 
— 99, 65 — 101,97, 104. V. Palazzo della 
Consulta. Palazzodella Cancelleria apo- 
stolica. Palazzo della congr. de Propa- 
ganda Fide. Palazzo del Cardinal Vi 
cario. Palazzo della Dataria apostolica. 
Palazzo dell’Arciprete Vaticano. Arci 
pretidelle basiliche patriarcali di Roma. 
Patriarchio di s. Lorenzo fuori le mvura* 
Campanella. Baldacchino. Dossello.Ban- 
cone di Sala. Torciere. Famiglie de’ Care 
dinali. Luminarie. Residenza de’ Car= 
dinali in Roma e nelle loro Diocesi. 


Palazzo de’ Cardinali Preti e Diaconi, 


presso î loro Titoli e Diaconie. WI, 272, 
291, 303, 309 — 12, 9, 10, 10, 56,09, 60, 
81, 86, 87, 97, 104,104, 168, 176, 182 — 
13, 7, 12, 20 — 18, 188 — 19, 274, 275, 


PALAZZO 


Din, 278 +60, 72, 223; 295, 226,229, 
233 — 55, 162, 190 — 61, 295 — 67, 66 
— 75, 206, 227, 228 — 80, 6, 322 — 88, 
80 — 90,92 — 91, 164 — 92,370 — 96, 
272, V. Cardinali. Titoli Cardinalizii. 
Diaconie Cardinalizie. 

Palazzo Imperiale de' Cesari sul Monte 
Palatino di Roma, e Casa Aurea di Ne- 
rone. 46,270, 271 —- 5,210 — 13, 37 — 
15, 16, 17 — 17,56 e seg. — 23, 210 — 
47, 51, 52 — 48, 189, 190 — 50. 197 — 
58, 168, 170, 173, 175, 238 — 63, 49 — 
64,322 — 73, 297, 318 — 74, 90, 93, 94 
— 76,116 — 88,224 — 90, 108 — 96, 
122— 100, 140, 167, 273, 274 — 103, 136. 
V. Monte Palatino. Orti Farnesiani. Pel 
palazzo di Nerone nel JMYonte Vaticano. V. 
Circo e Palazzo di Nerone, 

Palazzo de’ Sovrani.V. Sovruni. Reggia. 
Sagro Palazzo. Prefetto del Pulaszzo. 
Maestro del Palazzo dî Francia. Conte 
Palatino. 

Pulazzo dell’Accademia Ecclesiastica. V. 
Accademia Ecclesiastica in Roma. 

Pulazzo dell'Accademia di Francia. V. Pa 
lazzo Salviatt al Corso. Accademia di 
Francia in Roma. 

Palazzo Accoramboni. 50, 294 — 9, 44 e 
seg. — 13, 257 — 14,79 — 33.162 — 44, 
128 — 76, 283 — 8I, 283 — 82, 231, 231 
— 99,170, 171. 

Palazzo Albani, ora Del Drago. 50, 291, 
294, 312 — 5,232 — 28, 58 — 41, 146 — 
67, 232 — 86, 228, 357 — 96, 331 — 
100, 206, 210. 

Palazzo Alberini. 50, 294. 

Palazzo Alberoni. 50, 293. 
Palazzo Aldobrandini. 50, 295 -- 6,42 — 
14,50 — 46,272 — 47.96 — 50, 231. 
Palazzo Altemps. 50, 291, 295 — 2, 88 — 
6,38 — 64, 98. V. Vol. I p. 11 di questo 

Indice. 

Palazzo Altieri. 50, 295—10, 199 — 12, 84 
— 43, 240,300— 51,83 — 56.35— 71.276. 

Palazzo Altoviti. 10, 199 — 78, 73, 73. Av- 
vertenza. Tuttora ivi esiste il busto in 
bronzo di Bindo del Cellini. 

Palazzo Amadei a fianco della chiesa delle 
ss. Stimmate. 32, 298. 

Palazzo Amici. V. Palazzo Niccolini, ora 
Amici. 

Palazzo Apostolico. 50, 296. 

Palazzo dell'Archiginnasio Romano. V. U- 
niversità Romana. 

Palazzo del cardinal Arciprete Vaticano. 

. 88, 237 — [01, 92. 

Palazzo Astolli della R. Fabbrica di s. 

. Pietro. 50, 296 — 16, 201 — 30, 170 — 
64, 27 — 88, 237 — 100,277. 
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Palazzo Aste. V. Palazzo Rinuccini. 

Palazzo Baccelli. 77. 289. 

Palazz0 Ballassini. V. Palazzo Niszica. 
ora Loltchi. 

Palazzo Baldinotti a s. Silvestro in Ca- 
pite. 50,5. 

Palazs0 della Banca Romana. V. Palazzo 
A irescotti. 

Paluzzo Bagni. 9. 204. 

Palazzo Barberini già d' Urbano VIII, 
presso il Monte di Pietà a s. Salvatore 
tn Campo, non più esistente. 10, 70 — 
59, 129. 

Palazzo Barberini: autori. 50, 291, 290 
— 7,127 — 10, 307, 308 — 15, 24 — 3I, 
179 — 45, 307 — 46, 276 — 50, 231, 260 
— 68, 171 — 70, 126 — 73, 203 — 76, 
159 — 77, 262 — 86, 66, 70,73 — 100, 
184, 201, 205, 206. 

Palazzo Bassano ora Costa. 50, 298. 

Paluzzo Bernini al Corso. 50, 298 — 71, 
298. 

Palazzo Boccapaduli. 50, 305. 

Palazzo Bolognetti al Gesù. 50, 298 — 
34,22. 

Palazzo Bolognetti a piusza di Venezia. 
V. Palazzo Torlonia a piazza di Ve- 
nesia. 

Palazzo Boncompagno già Camerata, 84, 
209. 

Palazzo Bonelli aî ss. Apostoli. V. Palazz0 


" Imperiali. 


Palazzo Bonelli, già Crescenzi, ora De 
Dominicis. 50, 199,229, 320 — 30, 193, 
193 — 77, 288 — 84, 189. 

Palazz0 Bongiovanni. V. Palazzo del car- 
dinal Vicario. 

Palazzo Borghese. 50, 298 — 6, 42 — 19, 
264 — 50, 260 — 55, 179 — 100, 231, 
233, 204. 

Palazzo della famiglia del principe Bor- 
ghese. 60,251. 

Pulazzo denominato Borromeo (soltanto 
per averlo abitato il card. Vitaliano) già 
Vestri poi Gabrielli, ora de'collegi Ger- 
manico-Ungarico e de’ Nobili. 14, 159, 
181, 182 — 64, 9, 13, 16, 20,21, 23. 

Palazzo Branca. V: Palazzo Santacroce. 

Palazzo Braschi, ora del R. Ministero del- 
l’Interno: autori. 50, 300 — 6, 97, 99 — 
34,45 — 47,129 — 48, 266 — 49, 146 
— 53, 92, 165 — 63, 28, 96, 125 — 70, 
133 — 75, 135 — 77, 288. 

Palazzo del Bufalo. 85, 5. 

Palazz0 Buratti.V. Paluszo Alberoni. 

Palazzo Caffarelli presso s. Andrea della 
Valle. V. Pulazz0 Stoppani. 

Palazzo Caffarelli sul Monte Capitolino, 
ora del re di Prussia e del suo ministro. 
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50, 301 — 7, 140 — 50, 182 — SI, 4,5 
— 53, 165 — 56, 47 — 70, 141.V. Vol. 
III p. 444. 

Palazzo delli Calcografia e dell'Archivio 
dell: stamperia camerale. V. Calcogra- 
fia camerale di Roma. Stamperia came. 
rale di Roma. 

Palazzo de’ Cassinesi di s. Calisto. V. 
Chiesa di s. Calisto. 

Palazzo Camerale di Gregorio XVI a Ri- 
pettu. 32,321 — 21, 117 — 52,278— 53, 
306 — 74, 336 — 75, 142 — 89, 158, 
162, 163. Aggiunta. Ài 4 marzo 1871 
dalla sua loggia si cominciò a pubblicare 
l'estrazione del giuoco clel lotta. 

Palazzo di Campidoglio V. Palazzo del 
Senatore di Roma. Palazzo de’ Conser- 
vatori di Roma. Museo Cupitolino. 

Palazzo Camuccini, già Cesi e Pentini. 
50, 302 — fl, 136, 136 — 13, 43 — 19, 250 
— 48,295 — 49, 58— 53, 185— 59, 58 
— GI, 304 — 64, 15 — 69, 38 — 85, 42 
— 92, 440 — 99, 99 — [00, 200. V. Cesi 
famiglia in quest'Indice, ed in questo il 
Vol. IV p. 452, 453. 

Palazzo della Cancelleria Apostolica. 50, 
302 — 7, 155, 163, 174, 176, 190 e neg. 

— 12.69, 69 — 14, 201 — IS. 22 — 6, 25, 
161, 263 e seg. — 19. 90 — 38, 66 — 50, 
202 — 51,7 — 53, 198, 198, 202, 207 — 
57, 172, 172 — 59, 78-- 65, 91 — 67, 
110 — 73, 175,247 — 74, 286 — 75,228 
— 82, 180, 232. 236, 250, 251, 254, 255 

 — 85.117 — 87, 46, 289 — 92, 563 — 
99, 151, ]51, 152 — 100, 259 — 103, 325, 
333: 

Pal:3z0 Capranica presso s. Maria in A- 
quiro, 19, 43. V. Collegio Capranica. 
Teatro Capranica: 

P.ilazzo Cupranica a Valle. 50,31 — 52, 
288 — 73,208. V. Teatro Valle. Teatro 
Valletto. 

Palazzo de Carolis a s. Marcello. V. Palaz- 
20 Ludovisi Boncomy: agno 0 Piombino, 
a s. Marcello. 

Palazzo Carpegna, situato nel centro e 
ombellico dell’abitato di Roma papale; 
autori. 50, 302 — 15,205 — 20, 172 — 


44, 81, 8Ì — 58,10 — 69,241 — 77, 


288 — 78, 188 — 82, 50 — 84,315 — 
85, 43 _ 86, 111 — 99,96,— 100. 156. 
V. Vol. IV. p. 465 a_ 467, 467, 473, 474 
di quest'Indice.. 

Palazzo Casali. 27, 278. 


Palazzo della Cassa di Risparinio. V. Cas 
sa di Risparmio e di Previdenza di 


Roma. 
Palazzo Cavalieriad Argeitina,ora Gual. 


‘ do. 23, 140-727, 239 — 84,90 —103, 154.0 
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Palazzo Cavalieri.V. Palazzo Colligola o 
Collicolu, 

Pal13zz0 Cavallerini. 84, 90. 

Palazzo Cenci, presso la Chiesa di s. Tom- 
maso a' Cenci. 14, 51 — 73, 161 — 75, 
143 — 77, 288 — 85, 181. 

Palazz0 Cenci Maccarani. V. Palazz0 Mac 
carani Cenci. 

Palazzo Cenci Muscae in Pugna 0 Torres 
a s. Pantaleo. 19,31 — 21, 161 — 63,91, 
96, 97, 99 — 70, 133. 

Palazzo Cesarini Sforza in Banchi. 50, 
303 — 7, 191 — 29,58 — 51,327 — 55, 
264, 264 — 65,91 a99 — 73, 195 — 87, 
289 — 89, 122 — 103, 452, 453. 

Palazzo Cesarinia Torre Argentina, ora 
Chiassi. 14, 288 — 29. 57 — 31, 279 — 
67, 190 — 73, 209 — 88, 203. 

Palazzo Cesi alVaticano presso îl Colon- 
nato, poi degli Antoniani Armeni di 
Monte Libano, ora stabilimento della 
R. Tipografia. 2, 225 — 7, 144 — II, 136 

— 12, 238 — 35, 176 — SI, 321, 322 — 
8I, 250, 316, 383, 384, 391,391 — 88 
224 — 100, 185, 202. V. Cesi famiglia. 
Vol. II p. 165 di quest'Indice. 

Palazzo Cesi, già Armellini, accanto s. 
Lorensolo in piazza Rusticucci. 63,101 
a 103 — 100, 185. 

Palazzo Cesi alla Maschera d'Oro. V. Pa- 
lazzo Camucrini. 

Palazzo Ceva. 89, 204 

Palazzo Chiassi. V. Palazzo Cesarini a 
Torre Argentina. 

Palazzo Chigi. 50, 291, 304 — 11,306 — 
13, 84-19, 34-48, 267- 73, 293, 317. 

Palazzo Cianti- Bussi- Righetti ora Pizzi» 
rani. 86, 243. . 

Palazzo Cicciapor ci. V. LARE Alberini. 

Palazzo Cimarra. I, 202 — 82, 29. 

Palazzo Colligola o Collicola, ora Pian - 
ciani. 50, 303, 304, 314 — 86, 11l. 

Palazzo Colonna ai ss. Apostoli. 50, 304 
— 14, 278, 285, 287,288, 292, 296 — 15, 

_199 — 27, 209 — 43,47 — 50, 231, 234, 
237 — 52, 285 — 58, 278 — 59, 16— 61, 
173 — 62, 226 — 63, 89,91 — 64,7, 9 
— 67,71 — 73, 187,320— 75, 227 — 76, 
171 — 77, 285, 287— 100, 184, 205, 214 

— 103, 386. 

Palazzo Colonna Sonnino dll Olmo. 77, 
289. 

Palazzo del Commendatore di s. Spirito 
in Sassia. 7, 274, 274 — 15, 68,72, 72 — 


49,294 — 71,172. 
Palazz0 Commendone, poi Peretti in Bor- 
go. 67,104. 


Palazzo della cong. de’ Nobili a Pigpeo 
Margana. 77, 290. 


CHI 


scovato di Nocera. Nello scisma di 
Silvestro III l’anno 1045 vi risie- 
dette Giovanni Graziano arciprete 
di s. Giovanni a porta Latina, che 
eletto a suo coaudiutore dal Papa 
Benedetto IX, prese il nome di Gre- 
gorio VI, e vi esercitò i diritti pon- 
tificali. Il Panvinio dice, che l’anti- 
papa Silvestro III fu qui pure elet- 
to; ma ricorda che fece la sua re- 
sidenza presso la. basilica vaticana. 
Clemente IH fu educato nel patriar- 
chio di questa basilica; altrettanto 
si dica di Onorio III. Vi fecero in- 
oltre residenza Nicolò IV, Martino V, 
Nicolò V, Calisto III e Sisto IV, 
come meglio si dirà in seguito, non 
che all’articolo PaLazzo aPostoLIcO 
pi s. Maria Macciore (Vedi). E 
sebbene, per aver Paolo II eretto il 
palazzo pontificio di s. Marco, e per 
aver altri Papi ingrandito quello 
vaticano, non andassero più i Pon- 
tefici ad abitare presso s. Maria 
Maggiore , avendo Paolo V reso più 
comodo e più vasto quello sul monte 
Quirinale, egli e i suoi successori 
fecero quivi la maggior parte della 
residenza loro, datando sempre le 
bolle e i brevi, apud s. ‘Mariam 
Majorem. Lo stesso Paolo V inco- 
minciò una tal pratica, ai 14 gen- 
naio 1614. 

Distinguesi ancora questa basilica 
per le insigni reliquie, che possiede. 
Oltre la culla di Gesù Cristo, che si 

rta processionalmente per la chiesa 
nella notte del s. Natale, e che si tiene 
esposta alla pubblica venerazione nel 
seguente giorno, vi sono anche delle 
pietre del presepio, e del fieno, e dei 
pannicelli su cui giacque, e fu in- 
volto il divino Infante. Oltre il cor- 
po di s. Girolamo, vi sono ancora 
quelli di s. Pio V, di s. Mattia apo- 
stolo, di s. Epafia vescovo e mar- 
lire, dei ss. Simplicio, Beatrice e 


CHI DUI 
Faustina martiri, delle ss. vergini 
Romola, e Redenta, le teste di san 
Marcellino Papa e martire, e di s. 
Bibiana vergine e martire, un brac- 
cio di s. Matteo apostolo, un altra 
di s. Luca evangelista, i menti di 
s. Basilissa e di s. Anatolia, un den- 
te di s. Filippo Neri, ed innumera- 
bili altre sagre reliquie, senza parla- 
re di quelle, che si trovano in tutte 
le altre basiliche, come di quelle dei 
ss. Apostoli Pietro e Paolo, della ss. 
Croce, e di Maria santissima, e una 
porzione del s. sepolcro. Delle sagre 
immagini e reliquie, monsign. Fran: 
cesco Bianchini ci diede, De sacris 
imaginibus a Syxto P. M. ex Libe- 
riana basilica constructis et de prae- 
sepio, ac cunis Christi, Rome 1727, 
con figure; e Gio. Cristoforo But- 
telli, Sacrae imagines inserendae of- 
ficiis propriis ss. ad usum cleri sac. 
patriarch. bas. Liberianae S. M. Ma- 
jor. Romae 1715. . 

Altra onorevole prerogativa di 
questa basilica era quella, che i Car- 
dinali titolari dell’ ordine presbite- 
rale, cioè dei ss. Apostoli, di s. Ci- 
riaco, di s. Eusebio, di s. Puden- 
ziana, di s. Vitale, de’ ss. Marcelli- 
no e Pietro, e di s. Clemente era- 
no suoi ebdomadari, celebrando essi 
per turno in ogni giorno della set- 
timana sull’ altare papale, e facen- 
do le veci del sommo Pontefice. Ai 
5 agosto di ogni anno, il senato 
romano qui. si conduce a fare l'of- 
ferta di un calice d’argento, e di sei 
torce di cera, ed in oltre sommini- 
stra annualmente al capitolo scudi 
diciassette per cento libbre di cera 
gialla per l' uffizio delle tenebre. 
Ma delle altre qualifiche, eccellenze 
e prerogative, oltre quanto si dirà 
in questo articolo, va consultato l’e- 
rudito d. Paolo de Angelis, 2Basili- 
cae s. Mariae Majoris de Urbe @ 
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Palazzo de’ Conservatori di Roma sul 
Cumpidoglio. 7, 131, 141,141, 143 — 8, 
75, 75 — 10, 92 — 15, 23 — 20, 170, 171 
— 23, 246 — 27, 152 — 36, 17 — 37, 
134 — 38, 42 — 43, 299 — 47, 82, 82, 
84 e seg., 122 — 48, 266 — 53, 77-59, 
4, 14, 22, 23, 27, 35, 72, 76,81 — 62, 61 
— 64, 31.32, 38, 49, 57, 58, 58, 142 — 
67, 67 — 69, 228, 229 — 70, 117, 125 
— 71, 160 — 73, 69,317 — 74, 84,235 — 
75, 119 — 78, 283 — 79, 175 — 84, 13, 
29 — 85, 116 — 89, 181,199 — 101, 244. 

Palazzo della Consulta, ora del R. Mini- 
stero degli affari Esteri. 50, 304 — 6, 

124 — Il, 23 — 14, 75-16,182 — 17, 112, 
113 — 23, 123 — 25, 187 — 33, 124, 133 
— 34, 22 — 41, 276 — 50,202, 235, 238, 
239 — 53, 164, 209 — 59, 80 — 63, 270, 
274 — 73,69 — 80, 165 — 99, 147. 

Palazzo de’ Convertendi. 50, 305. V. Ospi- 
zio de’ Convertendi. 

Palazzo Correa. 71, 275. V. Mausoleo di 
Augusto. 

Palazzo Corsini. 50,305 — 1, 40, 44, 45 
— 13, 274— 17, 284, 285 — 19, 102 — 
27, 109 — 54, 266 — 57, 172, 173 — 59, 
46 — 71, 256, 258, 258, 276 — 77, 253 
— 78, 202 — 82, 90 — 85, 105 — 93, 
30 — 100, 184, 185, 199, 205. 

Palazzo Costa. V. Palazzo Bassano. 

Palazzo Costaguti. 50, 305. 

Palazzo Crescenzi. V. Palazzo Bonelli, ora 
De Dominicis: Palazzo Serlupi. 

Palazzo Cristaldi. 66, 23. 

Palazzo Crivelli. 67,88 — 86, 10. 

Palazzo di Cromazio. 21,29. 

Palazzo de Cupis, poi Ornano. V. Palazzo 
Ornano. . 

Palazzo della Curia Innocenziana e Ro- 
mana a Monte Citorio, ora del Parla- 
mento del Regno d'Italia: autori. 50, 
306 — 7, 68 — 9, 313 — 19, 42 e seg. — 
24,278 — 39, 308,310a312—40.110— 
50, 6, 202, 290, 291 — SI, 172 — 63, 290 
— 67, 189 — 69, 242 — 74, 257, 306, 
310, 352, 362, 362, 363 — 80, 137, 139, 
157, 163, 163 a 165 — 8I, 120 — 82, 78, 
156, 160, 165, 166, 178 a 180 — 85, 29 
— 87, 46 — 99, 148, 149. V. Mursia sta- 
tua. Campana della Curia Innocenzia- 
na. Polizia. 

Palazz0 della Dataria apostolica. 50, 306 
— 39, 249 — 50, 202, 234, 234, 235, 259, 
265. V. Dataria Apostolica. 

Palazzo Doria 0 Pamphilj. 50, 306. 

Palazzo del Drago a' Coronari. 46, 117, 
258 — 103, 453. 

Palazzo del Drago già Gentili. 16, 131 — 
29, 15, 16 — 64, 46. o 
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Palazzo della s. Congregazione dellu R. 
Fabbrica di s. Pietro. V. Palazzo A- 
stalli. , 

Palazzo "ttt 50, 306 — 60, 251 — 

Palazzo Farnese. 50, 306 — 1,56 — 5, 249 
— 10, 86 — 12, 261, 265, 298 — 13,303 — 
15, 22 — 23, 196, 201 e seg., 208 — 27, 
ol, 134 — 31, 215 — 34, 34 — 47, 204 
— SI, 127, 232 — 54, 308 — 55, 232 — 
59,31 — 63,99 — 64, 140 — 65, 269, 
270 — 21, 245, 248, 256, 276 — 73, 247, 
317 — 74, 87— 76,64 — 85,27 — 89, 
122, 163, 200 — 96, 269 — 97, 173, 173 
— 100, 243, 301 — 101, 42 — 102, 59. Ag- 
giunta. Nel 1862 Francesco II lo fece re-. 
staurare, e l'architetto Antonio Cipolla 
sul portone vi aggiunse proporzionata 
loggia di balaustri in marmo ; esul fi- 
nesti'one di essa ripose le antiche armi 
de° Farnesi, gia levate. . i 

Palazzo Farnesina. 50,306 — 1, 56 — 13, 
78, 78,79,79— 23, 207 — 48, 203 — 
65, 269 — 69, 160, 248 — 75, 116, 117, 
mn — 78, 73— 100, 184, 235 — 102, 59, 

Palazzo o Palazzetto Regis, detto della 
Farnesina, modello del maggiore. 23, 
207 — 50, 317.00 

Palazzo Ferrajoli.V. Palazzo Nicolini. 

Palazzo di Firenze o Medici, ora del R 
Ministero di Grazia e Giustizia. 50, 306 
— 54, 308, 314 — 55, 98, 122 — 78, 73, 
245, 252 — 84, 150 — (01, 90. 

Palazzo Ferruzzi in Borgo Pio. 17, 112. 

Palazzo Fiano.V. Palazzo Ottoboni Fiano. 

Palazzo Filonardi. 84, 86, 90. 

Palazzo Fioravanti. V. Palazzo Valdam- 
brini. 

Palazzo Gabrielli già Orsini a Monte 
Giordano. 50, 306 — I, 47 — 15, Î94 — 
25, 156 — 29, 252 — 31, 185 — 46, 277 
si" 147, 157, 168 — 50, 298 — 82, 
16 


Palazzo Gaetani o Caetani o Caserta sul 
Monte Esquilino con Villa. 50, 306 — 6, 
217, 218 — 80, 57, 58 — 89, 123. V. 
Chiesa di s. Alfonso Liguori. 

Palazzo Gaetani o Cuetani, già Mattei, 
alle Botteghe Oscure o 8. Lucia de’ Gin- 
nasi. 50, 312 — 6, 217, 218 — 54, 84 — 
85, 139, 151 — 89, 123 — 100, 260. 

Palazzo Gaetani o Caetani all'Orso. Il, 
51 — 75,117, 134, 136, 140, 144, 154 
V. Celestini ordine. Porta Posterla o.di 
s. Agata all’Orso. 

Palazzo Galloppi. 25,168. 

Palazzo del cardinal Gastaldi, V. Palazz 

de’ Convertendi. 
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Palazzo Genga. 28, 254, 257. 

Palazzo del S. M. Ordine Gerosolimitano 
o sazro convento di Malta. 29, 255, 277 
— 59, 73 — 82, 20. 

Palazz0 Gervasi. 63, 83. 

Palazzo Giori. 14, 179, 179 — 17, 26.V. 
Conservatorio di s Maria del Rifugio 
del p. Bussi. 

Palazzo Giraud, V. Palazzo Torlonia in 
Borgo. 

Palazzo Giustini. V. Palazzo Piombino. 

Palazzo Giustiniani: autori. 50, 307 — 
59,318 — 62, 181 — 74. 86. 

Palazzo Gottofredi o de’ Pizzardoni. V, 
Palazzo Grazioli. 

Palazzo del Governo. V. Palazzo Nardi- 
ni. Palazzo del Governatore o di Ma- 
dama. Palazzo della Curia Innocen- 
ziana. 

Palazzo del Governo o Governatore di 
Iooma 0 di Madama, poi del Ministero 

- delle Finanze, ora del Senato del Regno 
d'Italia. 50, 307 — 12, 77 — 19, 122, 
122 — 20,172 — 32. 19 34 e seg. — 


54, 314 — 64,9 — 68, 152. V. Palazzo © 


del Ministero delle Fin inse. pontificie. 

Palazzo Grazioli già Gottofredi, maznifi- 
camente ampliato dal duca proprietario, 
con architetture del comm Sarti. 50, 
307 — 1, 47 — 35, 191 — 85, 62. 

Palazzo Grillo. 14, 239 — 25, 159 — 59, 
165. 

Palazzo Guglielmi a piazza Paganica. Già 
de' Matuzzi e poi de’ Moroni, come ripor- 
ta il Bernardini ne’ Rioni di Roma, fu 
acquistato ed abitato dal principe Bene- 
detto Maurizio di Savoia duca del Cha- 
blais (sepolto nell’ allora parrocchiale 
Chiesa de° ss. Nicola e Biagio ai Cesa- 
rini), e dalla moglie principessa Mar:a 
Anna sorella de’ re Carlo Emanuele IV, 
Vittorio Emanuele I, e Carlo Felice. Di 
recente il proprietario marchese Giu- 
seppe Guglielmi colonnello comandante 
della pontificia guardia palatina, che 
l’avea comprato dagli eredi della prin- 
cipessa lo ampliò e decorò, comprenden- 
dovi l'area della piccola Chiesa de’ ss. 
Sebastiano e Valentino del nobile colle- 
gio de' Commerciuli fondacali di Roma. 
84, 60. 

Palazzo Imperiali Lercari sul Monte E- 
squilino. 45, 224 — 64, 14, 17. 

Palazzo Imperiali o Valentini già Bonelli 
ai ss. Apostoli, ora della Prefettura Re- 
gia. 50, 307 — I, 47 — 23, 203. 

Palazzo dell’ Impresa de’ Lotti, o de'Gui- 
di, già de° Conti e de’ Sforza Cesarini, 
39. 316, 316. 
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Palazzo Incoronati. 24, 277, 278, 278. 

Palazzodella s. Cong.dell'Inquisisioneo s. 
Uffizio presso il Vaticano. 16, 232, 235, 
237 — 9. 268 — 19, 59 — 47, 76.77 — 
50, 254, 266 — 53, 83, 83 — 68, Il0 — 
90, 168. V. Chiesa di s. Salvatore in Os- 
sibus. 

Palazzo Jacovacci o Jacovazzi. 14, 156 — 
49, 301, 302. 

Palazzo Lancellotti a’ Coronari, presso 
8. Simeone profeta. 50, 308 — 37, 87, 
87 — 76, 96 — 85, 107 — 89, 216, 256 
— 103, 55. 

Palazzo Lancellotti a Piazza Navona. 13, 
o — 38, 26 — 52, 284 — 63,91 — 73, 

D. 

Palazzo Lante. 50, 308 — 59, 191. 

Palazzò Lavaggi.53, 90, 92 — 69, 162. 

Pulazszo De Leoni già Cucurnis. 7, 32. 

Palazzo Lovatti a Pixzza del Popolo. 52, 
286 — 73, 202. 

Palazzo Ludovisi-Boncompagno o Piom- 
bino a s. Marcello, già de Carolis e Si- 
monetti. 6,8 — 25, 178 — 40, 112- SI, 
5 — 66, 165 — 73, 313. V. Fontana del 
Facchino, mezza statua, simulacro sati- 
rico di Roma. 

Palazzo Maffei. V. Palazzo della Dataria 
opostolica. 

Palazzo Maffei, poi Peretti, Sannesi, E- 
ste, Acciajoli a fianco della chiesa delle 
Stimmate ss. 67, 104. 

Palazzo Maccarani nel rione Trevi. 50, 
308. 

Palazz0 Maccirani Cenci a s. Eustachio, 
50, 308 — 85,43. 

Palazzo Murescotti, ora della Banca Ro- 
mana. 50,308 — 19I, 233. 

Palazzo Massimi alle Colonne: autori. 50, 
308 — 43, 240 — 50, 133 — SI, 122 — 
54, 314 — 69, 222, 223 — 70, 133 -— ZI, 
276 — 75, 134 — 84, 319 — 89, 181 — 
100, 154, 163, 245, 253, 254, 264, 275 
— 102,383. Aggiunta. Quanto al palazzo 
detto Istoriato, in cui s’introdusse la 

tampa in Roma, riferiscono i numeri 
228 e 260 dell’ Osservitore Romano del 
,1877, che le pitture classiche a graffio 0 
chiaroscuro della facciata posterioresono 
veramente di Nicolò Furlano, che vi sl 
effigid e scrisse il suo nome; le quali 
pitture assai danneggiate e in parte af- 
fatto perdute, l'odierno princ. d. Camil- 
lo X (al battesimo Carlo), le ha fatte ri- 
tornare a vita dal comm.” Luigi Fonta- 
na, già essendosi eminentemente distinto 
ne’ restauri e pitture del Palazzo Ricci 
(V.), ponendo alle-finestre i piccoli cri- 
stalli a disco che usavano nel XVlIsecolo, 
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i quali sono pure nelle finestre dell'altro 
mirabile palazzo adiacente e corrispon- 
dente alla Strada Pupale (V), e le fece 
quindi discoprire a'4 ottobre onoma- 
stico del suo primogenito d. Francesco. 
E pei memoria vi fece collocare una la- 
pide che il giornale riprodusse. V. Vol. 
INI p. 429 di quest'/nd:ce. 

Palazzo Massimi all’ Aracoeli. 50, 310, 
311 — 38,63 — 85, 1/0. 

Palazzo Mattei presso s. Caterina de' Fu- 
nari: autori. 50, 291,311 — 80, 320 — 
100, 145, 266, 267. 

Palazzo Mattei Paganica, a piazza Mat- 
tei. 50, 312 — 64, 269. 

Palazzo Mattei ora Gaetani o Caetani. V. 
Palazzo Gaetani o Caetani a s. Lucia 
de' Ginnasi. 

Palazzo Melchiorri a s. Eustachio, poi Ab 
dobrandini, ora del Comune di Roma. 
58, 129. 

Palazzo Mignanelli. 31, 177 — 52, 286 — 
73, 76, 76 — 100, 166. V. Palazzo Spada. 

Palazzo del Ministero delle Finanze pon- 
tificie: autori. 74, 85, 86, 86, 257, 312, 
392, 354, 354, 355, 358, 360 a 365, 371 
— 75, 273 — 77.288, 289 — 78, 73 — 
80, 157, 163 — 82, 178 — 99, 148.V. 
Palazzo del Governo 0 di Madama. 

Palazzo Moroni. 46, 302 — 84, 89. 

Palazzo del Museo Capitolino, sul Cam- 
pidoglio. 47, 81 e seg. V. Museo Capi- 
tolino. 

Palazzo Muti- Bussi all'Aracoeli. 50, 312 
— 29, 169. 

Palazzo Muti Papazzurri alla Pilotta. 52, 
285 — 72, 191. 

Palazzo Muti Papazzurri Savorelli a’ ss. 
Apostoli. 50, 312 — 34, 21 — 35,99 — 
80, 319 — 103, 323. 

Palazzo Nardini o del Governo Vecchio. 
32,34, 38 — 47, 222 — 49, 287 — 57, 
284 — 64, 9, 9, 173. V. Collegio Nar- 
dini, 

Palazzo Naro a Campo Marzo ora Rota. 
96, 108. 

Palazzo Niccolini ora Amici in Banchi. 
50, 313 — 78, 72. 

Palazzo Niccolini, poi Brancadoro, ora 
Ferrajoli a piazza Colonna. 50, 313. 
Palazzo Nizzica, già Ballassini e Palma, 

ora Folchi. 77, 288 — 84, 203. 

Palazzo Odescalchi ai ss. Apostoli: autori. 
50, 313 — 20, 171 — 34, 22 — 48, 266, 
266 — 71, 257 — 73,317 — 103, 171. 

Palazzo Ornani a piazza Navona. 20, 18 
— 73, 187. 

Palazzo Orsini Savelli. 50,313 — 49,149, 


160, 283 — 50, 263 — 56, 47 — 58, 279 
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— GI, 295, 295, 304 — 73, 162, 162. V. 
Palazzo Gabrielli. Palazzo Pio. 

Palazzo Otiobuni Fiano. 50, 313, 72 — 
10, 93 — 50, 72 — 54, 257 — 55, 255 — 
70, 136 — 73, 186 — 77, 287. 

Palazzo Pacca. della Prelatura omonima, 
a Campitelli. 50, 87 — 52, 279. 

Palazzo Pallavicini a Campo Marzo. 14, 
181 — 64, 79. 

Palazzo Palma. V. Palazzo Nizzica, ora 
Folchi. 

Palazzo Palombara Savelli. 50, 302 — 61, 
304 — 76, 33 — 82, 182, 183 — 100, 275. 

Palazzo Pamphilj nel rione Trevi. V. Pa- 
lezz0 della Tipografia o Stamperia Ca- 
merale. 

Palazzo Pamphilj a piazza di Venezia. 50, 
314. 


Palazzo Pamphilj a piazza Navona: au- 
tori. 50, 313 — II, 142 — 17,281 — 38, 
61 — 39, 304 — 40, 110 — 50, 199- 5I, 
86 — 59, 316 — 99, 144, 178— 100, 205, 
276, 277, 277. ; 

Palazzo Pamphilj Doria al Corso: autori. 
50, 314 — 12, 175 (Circo, leggi, Arco), 
176 — 14, 50, 188 — SI, 86, 87 — 53, 134 
— 54, 188 — 59, 57 — 61, 80 — 63, 125 
— 64, 108 — 67, 234— 71, 249 — 73, 
184, 313 — 80, 102 — 86, 323 — 100, 
190 a 192, 211, 212, 212, 280, 280 — 
103, 458. 

Palazzo Passerini, ora di Pietro. 77, 67, 
68 — 91,115. i 

Palazzo Patrizi ai Funari. 96, 113. 

Palazzo Patrizi a s. Luigi de’ Francesi. 50, 
317 — 96, 113. 

Palazzo de’ Penitenzieri Vaticani. 25, 174 
— 51,65 — 52,79 — 59, 195.V. Peni- 
tenzieri Vaticani, i 

Palazzo Pentini.V. Palazzo Camuccini. 

Palazzo Pepoli. 14, 156. 

Palazzo Piccolomini Testa. 52,291 — 73, 
137 — 88, 204. 

Palazzo Pighini o Pichini, poi Fusconi, 
incontro al palazzo Farnese. 44, 129 — 
73, 175. 

Palazzo Pericoli. V. Ospizio di s. Teresa e 
di s. Gio. della Croce, de’ carmelitani 
scalzi, già palazzo Rocci. 

Palazzo Pierleoni. 12, 190 — 86,9. 

Palazzo Pio, già degli Orsini, poi Righet- 
ti a Campo di Fiori. 50,317 — 10, 110 
— 16, 163 — 39, 316 — 5I, 244 — 54, 
188 — 73, 164 — 74, 363 — 85, 145, 
146. Aggiunta. La Civiltà Cattolica, se- 
rie V, tomo 12 pagina 731 offre l'arti- 
colo di Kbhler: Una Statua colossale di 
Ercole, ritrovata fra le rovine dell’an- 
tico Teatro di Pompeo, in questo palaz 
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zo. Enrico Fabiani crede la statua di 
Ercole esprimere Comodo imperatore, 
trovata l'8 agosto 1864 dal muratore 
Luigi Andreani nel cortile del palazzo, 
come riporta F. Gasparoni: Arti e Let- 
tere, t. 2 p.297. Si ha inoltre dal Gior- 
nale di Roma del 1864 n.° 220, che l’at- 
tuale proprietario del palazzo Pio cav. 
Pietro kighetti, trovò ne' fondamenti 
una meravigliosa statua colossale di 
. bronzosplenilidamente dorato alta circa 
palmi 18 esprimente Ercole giovane colla 
clava e la pelle di Leone, di maestrevole 
e leggiadro artificio. Forse fatta per A- 
grigento da Mirone scultore greco (ciò 
che altri negano), fiorito circa l’ottante- 


sima Olimpiade, e rapita la statua da” 


Verre. Acquistata da Pio IX. pel museo 
Vaticano, dal suo cognome fu detto l'Er- 
cole dlastui. 

Paluzzo Piombino a piazza Colonna. 50, 
317 — 6,8— 40,112 — 89, 200. 

Palazzo Poli del principe di Piombino. 50, 
317 — 6,8— 17,81 — 25, 175, 175, 176 
— 40, 112 — 72, 189 — 75, 285. 

Pul 330 Ponziani. 63, 118. 

Palzz30 Potenziani in via de’ Barbieri. 
84, 90. 7 

Pulazz0 della Posta Pontificia a piazza 
Colonna. 50, 6 — 54,314 — 59,33 — 
74, 362 a 364 — 89,31— 99, 76. Aggiun- 
ta. Nella fine del febbraro 1879 la Di- 
rezione delle Regie Poste di Roma, sarà 
trasportata nell’edifizio fabbricato per 
essa e per quella de’ Telegrafi, ov'era il 
monastero della Chiesa di s. Silvestro în 
Capite. Ivi già a' 14 decembre 1878, vi 
fu trasferita la Direzione speciale e gli 
ufficii de' telegrafi. 

Palazzo della s. Cong. di Propaganda Ft 
de. 14, 216, 216, 217 e seg. — 16, 245, 
253, 254, 257 — 50, 202 — 69, 4, 47 — 
70, 140 — 8I, 120 — 87, 284. V. Colle- 

| gio Urbano. 

Palazzo Ravenna sul Monte Esquilino. 
50, 228 — 20, 146 — 84, 153. 

Palazzo della Regina: in Borgo. V. Palaz. 
zodell'Ospizio de' Convertendi=alla ss. 
Trinità de’ Monti. V. Palazzo Zuccari. 

| Palazzo Regis, detto la Farnesina. V. Pa 
lazzo o Paluzzetto Farnesina. 

Palazzo Ricci a Monserrato. 50, 317 — 
14, 170 — 57, 177 — 86, 36. Aggiunta. 
Questo palazzo della via di Monserrato, 
sorge sulla piazzetta cui diè ìl nome 

. quello de’ proprietari che dal 1576 lo 
posseggono. La fabbrica si attribuisce 
all'architetto e scultore fiorentino Nan- 
ni di Baccio Bigio (V), dal Vasari (Vite 
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de’ più eccellenti pittori, scultori e ar- 


chitettî), e dal Milizia (Le Vite de’ più ce- 
lebri architetti) che lo chiama Baccio 
d’Agnolo e lo dice nato nel 1460 e morto 
nel 1543, data errata perchè viveva nel 
1553 e nel 1557 come si ha dal ‘barone 
Reumont nelle Tuvole della Storia Fio- 
rentina. Temo che Milizia falli pure 
sull’anticipata epoca della nascita. ll 
Nanni fu anche architetto del Palazzo 
Sulviati (V.), di parte del Palazzo Mat 
tei (V.) incontro il Conservatorio di s. 
Caterina de’ Funuri (disegno dell'Am- 
mannat:), ma censurato ne’ restauri del 
Ponte s. Muria (V.) e del porto d'Anco- 
na. Sebbene sotto Antonio Sunga/lo (che 
morto nel 1534 compì il Pulazzo Sac 
chetti, avea per sè eretto) attese con più 
studio all'architettura, in questa non fu 
riputato molto eccellente, nondimeno 
all'insaputa del Buonarroti fu fatto suo 
sostituto nella fabbrica dis. Pietro, onde 
ebbe con quello contrasti, eziandio per 
essergli stato tolto nel 1552 il restauro 
del detto ponte ed a lui affidato. Di sue 
sculture ricorderò, la statua di Clemen- 
te VII sul sepolcro nella Chiesi di s. 
Maria sopra Minerva, e la bellissima 
Pietà della Chiesa di s. Marin dell'Anî- 
ma, copiata dalla Vaticana del Buonar- 
roti, e ripetuta per quella delio Spirito 
Santo di Firenze, e fusa in bronzo se- 
condo il Reumont. 

La facciata di questo palazzo la dipin- 
sero il lombardo Cu/dara Polidoro da 
Caravaggio ( V.), e il fiorentino Maturi 
no (V.), affettuosi amici l'un degno del. 
l'altro. Separatisi nel 1527 pel funesto 
Saccheggio di Roma (V), susseguito da, 
micidiale Peste di questa perì Maturino 
nel 1528 e fusepolto ins. Eustachio: e Cal. 
dara recatosi in Napoli, e poi in Messina 
quivi nel 1543 fu assassinato da un gar- 
zone, il quale fu indi impiccato, e da’suoi 
complici per derubarlo, tumulato con so- 
lenne funere nella cattedrale. I due fedeli 
compagni si distinsero nella Pittura Mo- 


.nocrona 0 Monocroma (V.) de' Graffiti 


(V.), nel qual genere aveva primeggiato 
Baldassare Sanese. Imitandolo ambedue 
ne adornaronoin Roma, oltre quella che 
descrivo, le facciate di moltissime case 
con dipinti mirabili di chiaroscuro o in 
bronzo o in terretta, tutte enumerate dal 
Vasari, ed ormai quasi tutti deperiti o 
grandemente guasti. In questa specie di 
pittura non ebbero eguali Polidoro e Ma- 
turino, rappresentando favole mitologi» 
che e fatti storici precipuamente roma- 
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ni, con invenzioni grottesche e capriccio 
se e ornamentali, tutte stupende per di- 
segno, franche e belle maniere, e magi. 
stero d'arte. Fecero essi ancora pitture 
e opere con fregi coloriti a fresco, ed a 
tempera, altresì nell’ interno degli edi. 
fizi, financo ne’ giardini e nelle vigne. 
Dichiara il Ticozzi (Dizionario degli 
architetti, scultori e pitt.ri), lodando i 
meravigliosi loro fireschi della dipintura 
Monocroma (V.) eseguiti da'due sommi 
artisti Polidoro e Maturino, che con essì 
parve ne perisse con l'invenzione, l« 
grazia, la bravura, la dottrina, il costu- 
me artistico, meritando le loro opere in- 
nanzi che del tutto perissero, fossero in- 
tagliate da Chevubino A Werti (V.) e da 
Pietro Sante Bartoli (V.). 

Primi proprietari di questo palazzo fu- 
rono i signori mercanti fiorentini, i Cal- 
cagni nel 1500, e poi i Dal Bene i quali 
lo venderono al prelato napolitano Ar- 
celli (V.) chierico di Camera e nel 1330 
vescovo di Bisignano, poscia commenda. 
tore della chiesa di Napoli; ed il Cap- 
pelletti, Le Chiese @’ Italia, lo fa pure 
amministratore di Polignano, e nel 1549 
ch'ebbe in commenda l’arcivescovato di 
Capua goduta sino alla morte nel 1549 
mentre con anacronismo l’avea detto 
decesso vescovo di Bisienano nel 1537! 
— Certo è che dagli eredi e in tale anno 
acquistò il palazzo Costanza Sarnese 
(V.) avvenente e diletta figlia di Papa 
Paolo Ill, la quale l’ampliò con altre 
case l mitrofe e lo rese di più eleganti 
forme, facendo aggiungere tra’dipinti i 
fiordalisi Farnesiani. Defunta nel 1545 
Costanza, senza averlo abitato, fu affittato 
a diversi fra’ quali Alessandro Crivel 
li (V.) creato cardinale nel 156] e morto 
nel 1573. Narra il Ratti, Della famiglia 
Sforza, che il palazzo dopo Costanza 
passò nei doininio del cardinal Guid'A- 
scanio Sjorza e degli altri suoi figli nati 
da Bosio Il Sforza conte di Santa Fiora, 
e morio il porporito nel 1564 divenne 
proprietà del fratello conte Francesco, 
il quale nel 1076 cedette il palazzo alla 
famiglia Iticei (V.) nobile di Monte Pul- 
ciano fino dal 1200, in cui fiorirono guer- 
rieri, magistrati, ambasciatori, e cardi» 
nali e pel primo Giovanni nato nel 1498 
detto il Cardinale di Monte Pulciano, 
per quanto dissi nel suo articolo, giacchè 
per lui la sua patria fu eretta in vesco- 
vato, e per le sue doti venne considerato 
il braccio destro de’ Papi. Tra gli edifi- 
zì che acquistò o costruì in Roma, per 

Incice Vol. V. 
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coincidenza mi piace rammentare quello 
ora de’ Sacchetti summentovato. 

Discende dal fratello del cardinal Gio- 
vanni, il vivente proprietario del palazzo 
marchese Giovanni Ricci - Paracciani, 
cameriere segreto soprannumero di spa- 
da e cappa de Papi Pio IX e Leone XIII, 
e fratello di mg.” Francesco Ricci Pa- 
racciani (V.) maggiordomo de’ due Pa- 
pi, già Governatore del Conclave in cui 
fu eletto il Pontefice regnante. Il mar- 
chese amantissimo dell’arti belle, com- 
piaceundosi di vedere il suo palazzo deco- 
rato nella facciata di sì antichi e prege- 
voli affreschi, prevedendo che ben presto 
iltempo inesorabile distruttore di quanto 
esiste, avrebbe tutto cancellato avendo 
già dei contorni delle pitture formatouna 
sola macchia, concepì l’idea di provve- 
dervi. In fatti nel 1873 erano divenute 
appena vis:bili le teste, il ratto delle Sa- 
bine, e l'episodio di Muzio Scevola che 
nel cospetto di Porsenna, in un'ara bru- 
cia la mano destra che avea errato nel. 
l’accidere il ministro in cambio del re 
etrusco che voleva deb-llare la propria 
patria Roma, volle nobilmente fare rivi- 
vere tali opere monumentali, con ritoc- 
care le parti quasi perdute. Ed avendo 
ingrandito il palazzo d’un altro lato, che 
forma angolo retto, non che abbellire il 
terzo piano edificato nel secolo XVII e 
decorare entrambi con freschi corrispon- 
denti nel pregio ai preesistenti, dopo ri- 
cerche delle incisivni che fedelmente ri- 
cordano gli antichi dipinti, per guida e 
confronti, in detto anno ne affidò l’ ese- 
cuzione al valente ‘giovane piceno com- 
mendator Luigi Fontana (che oltre l’o- 
perato nella Chiesa di s. Salvatore in 
Lauro, poi si distinse anche nel Palazzo 
Massimo, nel ristorarne le pitture mono- 
crone del principe Camillo X Massini, 
altro intellisente patrizio generoso cul- 
tore delle arti) tanto pel ritocco de’ di- 
pinti cancellati, quanto per l’ armonica 
decorazione del lato nuovo e del terzo 
piano. Tutto riuscì mirabilmente e col 
generale pubbiico plauso, sia per dili- 
genza scrupolosa, sia per l’ ingegnoso 
modo cui riempì i vuoti, sia per l'oppor- 
tuno intreccio degli stemmi Farnesie Ric- 
ci, Capo di ferro e Rucellai agnati della 
famiglia de' secondi. 

1l palazzo Ricci ha due lati ad angolo 
rientrante quasi retto, ambo composti 
di due piani con finestre arcuate sullo 
stile del cinquecento. ll piano terreno 
dello stesso stile prende luce dall'infer= 

LI 
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rate ed il terzo pure di stile bastardo 
corona l’edificio con sufficiente eleganza. 
Gli affreschi cominciano sopra l' infer- 
rate e formano un fregio sino ai para- 
petti sporgenti del primo piano. In tale 
ornato dal lato sinistro del riguardante 
è ritratto Scipione lAfricano che riman- 
da alle loro case i prigioni dell’espugna- 
ta Cartagine, e rende intatta la bella 
donna riserbata per lui da’ suoi capitani. 
— Nel lato destro è dipinto l'impavido 
Muzio Scevola ricordato. Questa parte 


di fregi è interrotta da un trofeo d'armi. 


e prigionieri, posato sopra l’ ingresso 
principale dell’ edifizio. Tra le finestre 
del primo piano a destra, è rappresen- 
tato Giunio Bruto che danna i figli a 
morte, quali cospiratori contro la patria. 
Dopo la prima finestra si vede Furio 
Camillo, che rompe gl’ignobili patti con 
Brenno, e dopo la seconda è dipinto 0- 
razio Coclite che sul Ponte Sublicio so- 
stiene l’ impeto de’ toscani. Dall'altro la- 
to dopo la prima finestra, si vede Numa 
Pompilio re e sacerdote; appresso alla 
seconda è una Fama; e dopo la terza il 
dittatore Giulio Cesare. — Sopra il pri- 
mo piano altro fregio a sinistra de’ spet- 
tatori offre la figura del padre Tevere, 
co' gemelli Romolo e Remo allattati dalla 
Lupa, ricoverati dal pastore Faustolo e 
da Acca Larentia. Poi Romolo che dise- 
gna il circuito dell'eterna Roma. Final. 
mente sull'altro lato, sono espressi i giuo- 
chi di Nettuno e il ratto delle Sabine. — 
- Il piano secondo è decorato tra le fine- 
“ stre dalle armi gentilizie de' Farnesi, del 
‘ cardinal Giovanni Rieci, di Miniato Ric- 
‘ci, seguite da quelle de’ Capodiferro e 
 Rucellai, e del munifico e benemerito 
‘vivente marchese Giovanni. — Tanto gli 
“ ornati che legano gli stemmi fra le fine- 
‘stre del secondo piano, quanto i trofei 
‘del terzo non sono da paragonarsi col 
resto del lavoro, che se di minor merito 
artistico servono a dare maggiore risalto 
agli affreschi sottostanti. © i 
Palazzo Rinuccini. 50, 317 — 57, 305. 
Palazzo Rocci. V. Pulaszo Pericoli. 
Palazzo Rondinini. 103, 362. : 
Palazzo Rospiyliosi. 50, 291, 318 — 5, 
125 — 31, 179, 185 — 44,35 — 45, 192 
— 59, 163 a 167 — 100, 184. 
Palazzo Rucellai. 80, 306. 3 
Palazzo Ruffo. 50,318 — 59, 216. |. 
Palazzo Ruspoli. 50,291, 318 — 6; 216 — 
IH, 51 — 23, 265 — 28, 107 — 4l, 190 — 
63, 125 — 75, 227 — 80, 306 — 89, 123 
— 101,233, © 
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Palazzo Rusticucci in Borgo. 14, 179. V. 
Palazzo Accoramboni. 

Palazzo Sabino. 13,216 — 14, 207 — 47, 
59 — 60,14 — 69, 242, 244. 

Palazzo Sacchetti. 50, 318 — 57, 177. V. 
Palazzo Ricci. 

Palazzo Sagripanti. 50, 318 — 60, 170. 

Palazzo Salviati alla Lungara. 50, 319 
— 2, 288 — 6, 42 (Raccio, leggi, Baccio) 
— 50, 90 — 54, 266 — 58, 143 — 61, 9, 
9, 10, 14 — 75, 15 — 100, 180. 

Palazzo Salviati al Corso, già dell’Acca- 
demia di Francia e del S. M. Ordine Ge- 
rosolimitano. 50, 306. 

Palazzo Sampieri a piazza Fiammetta.50, 
319. 

Palazzo Sannesi o Cavalieri in Borgo s. 
Spirito. 63, 101. 

Paluzzo Santacroce. 50, 319 — 61, 61 — 
73, 161 — 77, 290. 

Palazzo Savelli. V. Palazzo Orsini Savelli. 

Palazzo Savelli nelrione Parione. 58, 279 
— 6, 295, 295. | 

Palazz0 Scappucci dell'arciconfraternita 
del Gonfalone. 77, 281. 

Palazzo Scavolino. V. Palazzo Colligola. 

Palazzo Sciarra- Colonna. 50, 319 (giuo- 
catori di, aggiungi, Michelangelo) — 14, 
298 — 69,244 — 76, 26 — 86, 70100, 
176 — 102, 59. 

Palazzo Senatorio del Senatore di Roma 
sul Campidoglio. 7, 123, 131, 140, 145 
— 1, 44 — 10, 314, 316 — 15, 23 — 39, 

° 251 — 47,227 — 50, 290 — 57, 167 — 

— 58, 293, 296, 308, 313 — 59, 8, 22, 23, 
30 a 32, 40, 41, 44, 76, 84 — 63, 53 — 
64, 38, 44, 45, 45, 48, 58 — 79, 137 — 
77,290 — 85, 140, 153, 163 — 89, 110 
— 91,119. 

Palazzo Serlupi. 50,319 — 77; 238... 

Palazzo Serristori. 55, 274 — 63, 101, 
DEN lp 1016 po pre 

Palazzo Sessoriano. 12, 5 — 100, 177.V. 
Chiesa di s. Croce in Gerusalemme. 

Palazzo Severoli. 65,48. 

Palazzo SforsaV.Palazzo Cesarini Sforza. 

Palazzo di Siena. 52, 288, 291. 

Pulazzo Simonetti a s. Marcello. V. Palas- 
z0 Ludovisi Boncompagno. 

Pal:zz50 Sinibaldi, ora del duca Massimi. 
63, 117,117. i 

Palazzo Sora. 50, 320 — 24, 251 — 32, 
303 — 40,112 — 50, 222 — 67, 212 — 
iaia 

Palazzo Spada: autori. 51,'3 — 8, 63 — 

68, 17, 19 — 73, 165, 165 — 84, 142. 

Palazzo dell'ambasciatore di Spagna. 52, 
296 — 45, 122— 54, 308 — 65, 270 — 
68, 39 — 87, 281, 282, È 


PALAZZO 


Palazzo Spinola. V. Ospizio de’ Conver- 
tendi. 

Palazzo Stoppani, ora Vidoni : autori. SI, 
4,29 — 7,140 — 50, 302 — 70, 94 — 
73, 137, 175, 186 — 75, 135 — 82, 96 
— 96,231 — 99, 248, 248. 

Palazzo Strozst. 51,6. 

Palazzo Teodoli. 74, 18. 

Palazzo della Tipografia o Stamperia Ca- 
merale, ora del R. Ministero d’ Agricol- 
tura e Commercio, 51, 6 — 69, 243, 
244. 

Palazzo Tonti.V. Collegio Nazzareno. 

Palazzo Torlonia in Borgo Nuovo, già 
Giraud. 51,7 — 10,211 — 12,277 — 31, 
81 — 47, 77 — 71, 275, 277,277 — 100, 
148, 304. 

Palazzo Torlonia in via Condotti. 51, 7. 

Palazzo Torlonia già Veraspi al Corsa. 5I, 
8 — 59,19. 

Palazzo Torlonia, già Bolognelti a piaz- 
sa diVenezia: autori. 51,8, 298 — 72, 
191 — 76, 8 — 81,24 — 190, 304. 

Palazzo Torlonia sul cantone della via di 
s. Romualdo, nel 1878 in gran parte de- 
molito per l'allineamento della via Na- 
zionale. 70, 140 — 100, 309. 

Palazzo Torlonia a Piazza del Popolo. 
52, 286 — 73, 202. 

Palasso Torres. V. Palazzo Cenci Torres. 

Palazzo della Università Romana. 5I, 10. 

Palazzo Vaini.V. Palazzo Colligola. 

Palazzo Valdambrini. 25, 179. 

Palazzo Valentini. V. Palazzo Imperiali 
già Bonelli. 

Palazzo della Valle, del marchese del Bu- 
falo dell Valle, presso la Piazza di s. 
Andrea della Valle e delteatro omonimo 
de’ Capranica. 51, 10 — 50, 301 — 64, 
9 — 73, 137 — 88, 50 — 130, 270. 

Paluzzo di Venezia 0 dell'Ambasciatore di 
Austria, V. Palazzo già apostolico di s. 
Marco. 

Palazzo Vesti. 63,91, 91. 

Palazzo del Vicaria'o 0 cardinal Vicario di 
Roma, già del Collegio Germanico Un- 
garico e della congr. del Buon Governo 
detto Carandini. 14, 162, 163 — 16,161, 
161 — 64, 16, 21 — 74, 332, 353. V. Vi- 
vario di Roma. 

Palazzo o residenza antica di mg.” Vice- 
Gerente di Roma, dell’ Ospizio apostoli- 
co a piazza Colonna. 38, 66 — 50, 314 
— 99, 76. 

Palazzo di Villa Medici. V. Villa Medici ur- 
bana di Roma. 

Palazzo Vitelleschi a piazza delle Fornaci. 
7, 32) 32. i 

Palazzo Zuccari, già Torres, detto della 
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Regina alla ss. Trinità de’'Monti. 10, 94 
— 54, 67 — 63, 83, 83, 86. 

Palazzo appodiato d° Arcevia. 36, 273. 

Palazzo Bovarino appodiato di s. Vito di 
Orvieto. 49, 195. 

SE appodiato di Carpegna. 86, }ll, 


Pulazzo Morgano tenuta dell’ Agro Ro- 
mano. 86, 70. 

Palazzo de' Mucci appodiato di Borgopace. 
85, 298 — 86, 130, 132. 

Palazzo appodiato di Spoleto. 74, 131. 

Palazzola Giulia, veronese. 94, 229. 

Palazzuolo 0 Palazzola già badia, e con- 
vento di Albano Laziale. I, 183, 190 e 
seg. — 10, 158, 159, 162, 172 — II, 110— 
43, 45, 45 e seg. — 54, 233— 57, 190 
— 58, 115 — 97, 221, 235 — 100, 156. V. 
Alba Longa. 

Paicheterio longobardo. 10, 214. 

Paldum Gio. Cristiano. 61, 273. 

Paldefrito conte di Venafro. 90, 132. 

Paldo s. ab. bened. di. s. Vincenzo di Vol- 
turno. 36, 136 — 46, 166 — 103, 114. 

Paldone conte di Venafro. 90, 133, 133. 

Pale dea de’ pastori, fecondatrice e gene- 
ratrice delle greggie. Talvolta fu confu- 
sa con Vesta e con Cibele. Varrone la 
disse mascolina divinità che presiedeva 
alle biade. 60, 128. V. Palilie o Parilie. 
Fallo o Phallus. 

Pale frazione di Foligno. 25, 122. 

Paleanum, Palianum. V. Paliano. 

Palearia Gentile. 43, 138. 

Palearino o Pagliarini Gio. Battista : 0- 
pere. 99, 219, 220. 

Paleario: V. Pagliara o Polena Gualterio 
vescovo = Antonio o Aonio da Veroli, 
letterato: opere. 59, 68 (Baleario, leggi, 
Paleario)— 63, 2535 — 94, 15, 19 a 21, 
54, 

Palebisca già sede vesc. di Libia del V 
secolo. 13, 196 — 22, 70. 

Palefono. V. Telefono. 

Palelli: Flaminio. 77, 256 = Guidone 
commissario gener. della R. C. A. 74, 
297, 298 = Placido M.* 19, 38 = cav. 
Tiberio archiatro pont. 44, 130. 

Palembang fiume d' Oceania. 48, 227. 

Palemone s. cenobita. 50, 100, 100. 

Palemone: vese. di Savona. 62,46 =gram- 
matico. 99, 200 = capitano di Firenze. 
1921219 — 

Palemone. V. Portunno. 

Palemone. V. Melicerta. 

Palemoni. V. Palemonio. 

Palemos. V. Samo. 

Palenca: Angela marchesa Genga Sermat- 
tei. 28, 265 = Giovanni. 60, 49. 
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Polencia Giuseppe vesc. di Comayagua. 
838, 49. 

PALENCIA, sede vesc. di Spagna : conci- 
lii, LI, 10—4, 81 — 31,256 — 37, 217 — 
49,261a-55.83—57,175— 60, 242 — 
68,27, 29,36, 87,91, 254,300— 74, 74— 
76, 273 — 77,116 — 83, 301 — 87, 263 
— 88, 44, 48 — 100, 126. Altri Vescovi. 
Carvaial B. card. Carvaial G. cardinale 
Coll-y-Prat N. Fonseca G. F. Gomez 
Luna Gontero anti-card. Martinez Cu- 
stillon G. F. Muubervarto R. Ocon-y- 
Toledo G. A. Roderico d' Areval. Ro- 
driguez P. card. Roxas A. Surmiento 
P. cardinale. 

Palencia fiume di Spagna. 87, 263. 

Paleocapa: Mario. 92, 675 = Pietro. 93, 
67, 67, 76. 

Paleocastro, Lictus vel Lyctus, castello e 
golfo di Candia. 7, 210. 

Paleocastrum.V. Policastro. 

Paleol:ga Anna principessa di Tessaloni- 
ca. 79, 204. 

Paleolatria. 401, 186. 

Puleografia, scrittura antica : autori. 20, 
98 — 46, 134, 249 — 52, 93 — 63, 16 — 
66, 85, 90 — 9I, 131,312, 411, 412.V. 
Scrittura arte. 

PALEOLOGO Teodoro cardinale. LI, 11 
PN 189 — 32, 137 — 46, 125 — 62, 
9 


Paleologo: V.'Andrea despota di Acaia e 
Morea, nipote di Costantino XII imper. 
= Assagni principe Tommaso. 32, 151 
= Costantino figlio di Andronico II im- 
peratore. 81, 291 = Dameta badessa di 
Castellana. 95,162, 163= V. Demetrio 
fratello di Costantino XII imper., despo- 

. ta del Peloponneso, Morea e Sparta = 
Emanuele del 1464 parente del despota 
Tommaso. 18, 59 = Emanuele del ]367 
di Giovanni I imper. 87, 204 = Ferdi- 
nando Andrea principe del Peloponneso. 
2,115 = Giacomo di Scio eretico. 67, 
144 — 79, 99= Giovanni. V. Gio. Da- 

: teologo despota = cav. Ireneo: opere. 
103, 398 = Margherita. V. Margherita 
duchessa di Mantova = Lusignano. Sci- 
pione ab. di’ Lucedio. 46, 127 = Sofia 
Tommasa. 57, 133 = Teodora Ducaina. 
53, 238 = V. Tommaso fratello. dell'im» 
peratore Costantino XII, despota del Pe- 
loponneso e di Patrasso = Andronico 
del 1357 di Giovauni. I imper. 81, 294; 
296, 296 — 87,204 — 92, 164, 170. 

Paleontologia scienza che tratta delle an- 
tichità degli esseri.scienza tuttavia bam- 
.-bina e bamboleggiante co'suoi problemi.. 


V. Fossili. Geogonia. . 


PALERMO 


PALEOPOLI sede vesc. in part. di Efeso. 
bo 1. 

PALEOPOLI già sede vese. di Pamfilia. 
LI, 12- 53, 251, 251. 

Paleopoli o Chersepoli. V. Chersepoli. 

Paleopoli della Magna Grecia. V. Taberna. 

Palepoli città d'Italia. 65, 327. 

Palepoli. V. Napoli. 

Paleotti Vescovi: Alfonso di Bologna: o- 
pere. 13, 99 — 33, 114 — 103, 103 = Ri- 
dolfo II d’ Imola. 34, 99, 103. 

PALEOTTO Gabriele card.: opere, auto- 
ri. LI, 12 — 3, 304 — 5.310 — 9,278— 

. 10, 15, 80— Il, 16—12, 182 — 14, 43, 
173 — 15, 191 — f6, 267, 284 — 18, 117 
— 30, 93, 143 — 32, 297, 305 — 34, 
20 — SI, 13 (Orlandini, leggi, Orlandi), 
149 — 52, 275 — 55, 261 — 59, 132 — 
63, 55, 75, 89, 201 — 62, 7 — 63, 319, 
319 — 64, 294 — 66, 73, 194 — 67,91 
— 68, 294 — 72, 201, 301 — 79, 346, 
347 — 82, 271, 276 — 85, 248 — 86, 
39, 345 — 88, 83, 185 — 95, 215. 

Paleotto Camillo. 75, 264. 

Puleria s. martire. 69, 39. 

Palermitano H. domen.: opere. 69, 236. 

Palermo Vescovi: Girolamo teatino di 
Mazzara. 44, 33 = di Muro. 47, 67 = 
Giuseppe agost. di Porfirio, sagrista pon- 
tificio. 67, 140 — 73, 89 — 31,485 — 95, 
337, 338 — 97, 17, 238, 238 = di s. Se- 
verina e Conversano. 65, 8. i 

Palermo: Antonio minotita; opere. 26, 
143 = Clemente gener. de' min. osserv. 
26, 139 = Giacomo. 94, 229 — Palermi 
chirurgo. 94, 229 = Policarpo. 94, 229. 

PALERMO sede arciv. di Sicilia. autori, 

. concilio. LI, 14 (p. 20, Bartolomeo I, ag- 
5 giungi, Gualtieri) — 1,120, 120, 121 — 
2,74-4,175—-5,53 — 9, 252 — 17, 43, 

44 + 18, 210 — 22, 114 — 29, 145,175, 

261; 261, 301— 30, .155 — :31, 83, 86, 
86, 286 — 32, 79, 150, 152, 133, 153, 
300 — 35, 218, 219. 226, 241 — 36, 

‘174, 179 — 38,211, 300 — 40,82— 42, 
- 82, 87 — 44.130, 32, 32; 33, 33, 298, 301 
. — 46, 196, 137, 139 — 47, 196, 202, 203 
,, 48, 40 — 49, 184 — 52, 5, 236 — 
- 53, 29, 195, 252, 264, 273 — 55, 299 — 
57, 158, 209 — 59, 149, 150 — 60, 63, 
182, 261 — 61, 91,-156, 157, 186 — 64, 
163, 177, 265— 65, 119, 124, 125, 125, 
: 127,125, 136, 138, 140, 146, 146, 149, 
154, 155, 163, 164, 168 a 182, 187, 188, 
195, 197, 204, 212, 229 a 234, 250 a 253, 
257, 258, 263, 269, 275, 295 a 297, 301 
a 305, 309, 309, 312 a 315,317, 318, 322, 
325 — 66,301, 301, 311, 311 a 313° — 
. 68, 176, 295 — 72, 228, 229 — 73, 58. 


PALERMO 


96, 267 — 74, 95 a 97, 169, 236, 238 — 
73, 7 — 79, 122, 124, 125, 128— 80, 
272, 306 — 8I, 108, 126, 433 — 88, 99, 
190, 102, 235 — 93, 124 — 94, 104, 224 
— 95, 263, 292 — 96, 13, 204 — 97, 137 
— ICI, 63, 118, 146 — 102, 7, 8— 103, 
506. Avvertenza. In quest’ Indice nell’ar- 
ticolo Borgia vescovi, nel ricordare luo- 
ghi dove parlai di Giovanni Borgia, Bor- 
ghi o Burgio ch' è il vero cognome, pe- 
rò la virgola dopo medico fa apparire che 
fosse stato principe di Palermo suo ar- 
civescovato, dovendo dire medico prin- 
cipe del suo tempo, come lo chiamai nel 
vol. 42 p. 110. Ma ivi lo qualificai di Ca- 
lazzo mentre è di Caltagirone (come 
dissi nel presente articolo), perchè nella 
curia romana abbreviandosi i vocaboli 
latini de’ vescovati sono facili gli equi- 
voci, denominandosi Calatien Cajazzo, 
Calatieronen Caltagirone.L'illustre pre- 
lato soggiacque anche ad altre equivoche 
notizie, poiche l’archivista della s. Sede 
Marini, Deglî Archiatri Pontificiit. 1 p. 
171, rileva che già arcivescovo di Man= 
fredonia, mentre era vescovo di Mazzara 
e gran medico, trovandosi in Roma 
guarì felicemente Paolo ll che lo trasfe- 
rì a Palermo, secondo l’ Adria seguito 
buonamente da Pirro, Ughelli, Mangi- 
tore, Mangeti, Mazzucchelli, e nell’ ar- 
chiatrato da Mandosio; ed aggiunge, sa- 
rà vero, ma i diligenti biografi del Papa 
non ne fecero cenno. Certo è che da al- 
tra mortale infermità guarì re Alfonso V 
d'Aragona e delle Sicilie, dal quale ot- 
tenne insigni privilegi alla patria Caltagi- 
rone (nel cui duomo, ov’è sepolto, essa gli 
edificò un monumento), e che Nicolò V 
lo facesse arcivescovo Sipontino. Lo tro- 
vo ricordato nella Bibliografia Calatina 
tratia dulia Bibliografia Sicola sistema» 
tica di Alessio Narbone con aggiunte di 
Emmanuello Taranto. Caltagirone 1871. 
Tale cav. Taranto-Rosso vi ricorda la 
biografia, che del celebre concitta:lino 
pubblicò nel 1812 in Palermo nel Gior- 
nale Letterario di Sicilia. 

Altri Vescovi. Donato L card. Filin- 
gerio o Filangeri S, Gramenil G. Isfar 
Corilles G. Leone Cardences M. Marti- 
nes U. Nasclli G. B. Orsini M. cardin.] 
giuniore. Pagliara G. 

Palermo golfo. 51, 14 — 65, 112. 

Palescowitz. V. Polessorcies. 

Palese stampatore di Venezia. 91, 293, 
D5$. 

Palesoli.V. Pompetopoli di Cilicia. 

PALESTINA, contrada di Siria,situata col 
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popolo di Dio e col suo Tempio, fra il 
regno d'Egitto e quel di Siria, dipendette 
successivamente dall'uno e dall’ altro, 
precipuamente dal secondo : concilii, au- 
tori. LI, 22 (p. 28, Sebastiani, leggi, Se- 
bastiano Cipriani) — I, 38, 108 — 3, 58 
— 6, 15 — 10, 233, 257 — 23, 283 — 26, 
58. 90, 123, 124, 136, 148, 149— 31, 
132, 166 — 33, 99 e seg., 110, 111, 113, 
296 — 36, 152, 210 — 37, 152, 153, 249 
— 38, 246, 290, 293, 297 — 40, 225 — 
44, 162 — 46, 227, 227. 228 — 50, 277 
— 92, 39, 114 — 55, 88, 89, 175 — 56, 
53 — 59, 350 — 60, 300 — 61, 13 — 67, 
3, 12, 32 — 70, 121—- 73, 287 —-74, 
227, 228 — 75, 74 — 80, 286 — SI, 204, 
224 204 AN2OT272, 27812790206, 
2588, 319, 328, 335, 337, 340, 341, 343, 
344, 350, 352, 356, 357, 373, 374, 392, 
403,406 a 412,442, 446, 461, 469, 470— 
86, 15, 47 — 88, 183— 95, 47, 93, 93, 
276 — 97, 9— 98, 264, 290, 294 — [00. 
88 — ICI, 34. Luoghi Santi di Palestina. 


Palestina Provincie Ecclesiastiche : Pri- 


ma, 51, 22,23 — 30, 76, 77 — 62, 193 
— 67,14 — 95, 93.V. Cesarea di Pule- 
stina = Seconda. 30, 76 — 67, 14 — 95, 
93. V. Nazareth. Scitopoli = Terza. 30, 
76, 77, 90, 90 — 67, 14— 95, 93. V. 
Petra. 


Palestra de’ greci e romani, luogo pubblico 


destinato agli esercizi del corpo. 63, 43 
— 74, 82, 83, 83. 


Palestrina : Agapito min. osserv. riform: 


opere. 26, 159 -- 30,60 — 33, 100 e 
seg. = Gio. Pier Luigi maestro compo- 
sitore della cappella pont., principe della 
musica ecclesiastica: opere, autori. 8, 
16, 28, 39, 145, 156. 167, 171, 248, 256, 


‘259, 267, 270, 278, 292, 304, 309— 9, 


34,41, 42, 52, 70, 84,93, 95,97 a 100, 
100, 118, 119, 137, 139, 143, 145 a 147, 
151,151, 152, 152 —12,317 — 42, 245 — 
45,215— 47,87, 136, 140, 143, 145, 147, 
148, 151 — 51, 30 — 69, 173 — 73, 214, 
230 — 82, 320 — 90, 195— 97, 17 - 
98, 28 — [0I, 229. 


PALESTRINA sede vescov. suburbicaria 


dello Stato pont. : autori. LI, 26(p. 37, 
col.* 2.° linea 27, Stefano, aggiungi — 0 
Stefanello di Stefano giuniore), 46, 265 
— 4,112, 112, 114, 115,282 — 6, 16, 19 
— 7, 111 — fl, 39, 253 — 12, 116, 325 — 
13, 41 — 14, 279, 281, 283, 283, 286, 292, 
208 — 17, 151 — 19, 86,161, 161, 209— 
22, 183 — 26, 186— 27,197 a 201, 204, 
208, 309 — 28, 81, 83, 86, 138 a 140, 
214, 216, 218, 224,226 — 29, 64 — 32, 
85 — 33, 138 — 35 251 — 36,198 
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201 — 37, 209, 215, 217, 219, 238, 247, 
248 — 39, "9, 307 —46, 214 47, 41 172 
129 — 48, 94 — 49, 135 50, 81, 228 
— 52, 160 — 53, 11, 192, 211, 244 — 
55, 80, 130, 328 — 58, 130, 904, 293, 
272, 318 — 59, 52, 85— 60, 31, 88, 88 
a dI — 63, 239 -- 64, 101 — 65, 68, 
240 a 242, 330 — 67, 307 — 68, 19 _ 
69, 271 - 70, 210, 910, 213, 221,223, 
226 a 228,232, 242, 279 — ZI, 108, 108 
— 73, 93, 291 — 74, 14,124 — 75, 268, 
278, 297, 208 — 76, 21, 29, 30, 61, 81, 
158, 166. 170, 172, 172, 178, 183, 191, 
218 — 80, 187, 315 — 82, 39 _ 83 
184, 185 — 85, 260 — 86, 41, 50, 69 a 
73 — 87, 120 —88, 270 — 89, 27, 47, 
53, 96, 110 a 112, 118, 129, 133, "133; 
134, 134, 136, 138, 148, 151, 151, 153, 
164, 212, 271, 271, 273, 283, 291, 292, 
298, 313, 315 — 90, 12, 51, 51, 55, 66 
— 91, 596 — 92, 438, 486 — 94, 25, 27, 
38,39 — 95, 204, 204, 205, 210, 215, 
216, 222, 223, 225, 231 — 97, 83, 98, 
103, 105, 187, 231 — 99, 88, 92, 132, 
162, 248 — 100, 140, 305 — I0I, 191, 
191 — 102, 102, 103, 272 — 103, 107, 
371, 376, 37 9a 383, 386. Altri Heeatuprri. 

| Gilidinò cardinale secondo il Cardella. 
Amat Luigi card. Sacconi Carlo mgrà. 
Antonino De Luca giuniore card.. 

Paletta Desiderio can. reg. later. vesc. di 
Nizza. 48, 50. 

Paletz Stefano. 87,17, 17. 


Palfer Gio. Giorgio: opere. 9I, 395, 395. 


Palfy : conte e gener. imperiale. 81, 355 
= Gio. palatino d’ Ungheria. 83, 224 = 
‘conte Luigi govern. di Venezia. 93, 65. 

Palgici Cencio. 29, 41... 

Palia regno dell’ Iridie orientali. 44, 170. 

Paliano: Luca. 51, 45 = Pietro. SI, 45.. 

PALIANO città dello Stato pont., tale di- 
chiarata nel 1864 da Pio TX, come ri- 
porta ‘il n. 145 del Giornale di Roma: 
autori. LI, 43 — 6, 192 — 14, 286, 290, 
291, 294 — 17, 73, 73; 74 — 19, 213 — 
23,195 —27.204. 275, 287,287, 288, 307 
— 28, 214, 218, 2214, 224, 225-— 32, 260 
— 43, 33,47 — 45, 112— SI, 43 — 52, 

31 — 55,231 — 59, 21, 24 — 65, 95, 
236, 237, 242 a 245, 245 — 70, 94,228, 
234 — 72, 153 — 73,91 —:74, 132, 133 
— 75, 275 — 80, 187 — 89, 76, (112, 
133; 144, 148, 150, 151, 151, ‘153, 285, 
295, 306, 310 — 90, 23 —'92, 362 — 
94,72 — 97,115 - 100,287 —-102, 84, 
133, 220 — 103, 383. Tra gl’illustri di 
Paliano aggiungo i cardinali ‘Giuseppe 
Andrea Bizzarri, e Giovanni Simeoni. 

Palibothra. V. Patna. 
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Palica: Saverio Celestino vesc. d’Andria. 
45, 149 = Salvatore celestino vescovo dì 
Bisceglia. 79,0. 

Palica città di Sicilia. 69, 137. 

Palici famiglia. 65, 202, 204, 

Palici lago di Sicilia. 65, 117, 118. 

Palici deità di fratelli gemelli generati da 
Giove. 65, 153. 

Palicucchia Gio. 92, 660. 

Palidoro, Politorium, Paritorium, teni- 
mento e già castello dell’ Agro Romano. 
14,9— 37,215 — 54, 230 — 67, 104 — 
97, 216,223; 262; 

Paliettino Antonio min. conv. vesc. di Bru- 
gnato. bl, 226. 

Patilie o Parilie, feste de’ pastori in onore 
di Pale loro dio, onde ottenere la saluta 
delle pecore e la loro prolificazione. 47, 
36, 48, 56 — 68, 182 — 100, 245, 265. V. 
Pale. 

Palin-Kiao setta cinese. 98, 104. 

Palini Giulio. 56, 272. 

Palino Angelo. 59, 127. 


PALINSESTO, PALIMPSESTUS, sostan- 


za sulla quale si poteva scrivere e poscia 
scancellare la scrittura anche con una 
sponga, affine di scrivervi sopra un’altra 
volta. Generalmente l'operazione non fu 
fatta così compiutamente da impedire 
che sia leggibile ancora quel che v'è sot- 
toposto. La chimica insegnò a levare dai 
codici rescritti i caratteri soprapposti, 
poi fare ricomparire i primitivi. Decreti 
imperiali proibivano di usar la carta ra- 
schiata in documenti. pubblici, ed ai no- 
tari l’uso di pergamena: vecchia e rasa. 
LI, 53 — 10,122 — 45,46 — 52, 93 — 
63, 9- 70,261 — 83, 286. 

Palinuro, capo 0 promontorio del regno 
di Napoli, provincia del Principato Cite- 
riore, con porto, ove dicesi esser la tom- 

| ba di Palinuro pilota del vascello d'Enea, 
il quale gli eresse sulla tomba-un monu- 
mento funebre. I, 294. Aggiunta. Per 
‘omaggio di grato animo qui mi permet- 
| to notificare. Il ch. cav. Filippo Scolari 
- nella benevola dediea a me diretta della 
Lettera Critica, delle relazioni accade- 
miche e specialmente in una intorno al 
| Saggio sull'antica Storia e Giurispru- 
denza forestale in Italia, opera del cax. 
A.di Berenger. Venezia tip Longo 1860,' 
l’incomincia con queste parole: « Vero 
» Palinuro, com*Ella è, nell'oceano del- 
» l'erudizione sacra e profana, per quel 
» già celebre Dizionario, di. cui l’Italia 
» s'allegra d'averne ben cento i volumi; 
» Ella, che per sì lunga e vasta naviga-. 
» zione ha dato tarite le prove della sin- 
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Liberio Papa I usque ad Paulum 
V. P. M. Descriptio ac delineatio, 
Romae 1621, in fol. ‘ 

Da Alessandro VII in poi, come 
dicesi all’articolo CAwonico, un ca- 
nonico di questa patriarcale è sem- 
pre suddiacono delle Cappelle Pon- 
tificie (Vedi). Fra i suoi Cardinali 
avcipreti, vi furono un santo, un 
beato, e sei sovrani Pontefici, cioè 
Clemente III, Onorio III, Adriano 
V, Gregorio XI, Alessandro VI, e 
Leone XII. Sono poi innumerevoli 
quegli arcipreti, che si distinsero 
per preclare gesta, molti de’ quali 
furono nipoti dei Papi. 


6 II. Notizie dell'erezione della ba- 
silica, suoi ristauri ed abbelli- 
menli. 


Uno stupendo prodigio operato 
dall’ Onnipotente per intercessione 
di Macia Vergine fu cagione dell’e- 
dificazione di questa quarta basili- 
ca patriarcale, detta patriarcale, per- 
chè, come si disse all’ articolo Bast- 
Lica, le basiliche patriarcali erano 
assegnate ai patriarchi maggiori, ac- 
ciocchè vi abitassero dappresso quan- 
do si recavano in Roma, Questa di 
s. Maria Maggiore era appunto, co- 
me si disse più sopra, stabilita pel 
patriarca d’ Antiochia. Abbiamo poi 
una costante e pia tradizione, che 
dopo la metà del quarto secolo, 
certo Giovanni e la sua consorte, di 
famiglia patrizia romana, non, co- 
me vollero alcuni, della famiglia 
Patrizi, essendo senza prole, si ri- 
volgessero con fervore alla ss. Ver- 
gine, e la pregassero a voler loro 
additare, in qual’opera di suo gra- 
dimento potessero impiegare le loro 
pingui rendite. Furono tali suppli- 
che esaudite, e la notte de’ 4 ago- 
sto dell’anno 352, tanto i detti coniu- 
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gi che il santo Pontefice Liberio ro- 
mano, in visione furono avvisati da 
Maria ss. di fabbricarle una chiesa in 
suo onore, nel luogo, in cui nel se- 
guente mattino, ad onta dell’eccessivo 
caldo proprio della stagione estiva, 
avessero ritrovato il suolo coperto di 
candida neve. Frattanto sul monte 
Esquilino, apud Macellum Liviae 
(7. Nardini lib. IV, cap. 3. Reg. 
V, e Donati pag. 306) cadde gran 
copia di neve, ed al primo albore 
del giorno 5, si propagò per tutta 
la citta la fama di sì straordinario 
portento. Fu allora che s. Liberio 
processionalmente sì recò sull’Esqui- 
lino, in un a Giovanni e sua con- 
sorte, e presa una zappa, incomin- 
ciò con essa a rompere la neve. 
Allora alla presenza d’ innumerabile 
popolo accadde un altro prodigio. 
Non appena infatti il Papa toccò col 
ferro la neve, che si divise in una 
gran linea come un canale, appa- 
rendo indicata l’area pel piano della 
chiesa, la quale venne poscia eretta 
dalla generosità de’ coniugi, e fu 
consacrata solennemente dal Ponte- 
fice Liberio, forse ne’ primordi del 
seguente anno 353, secondo la co- 
mune opinione. Tuttavolta gravi au- 
tori dimostrano, che tale avveni- 
mento debba attribuirsi ad altra 
epoca, probabilmente all’anno 365, 
ovvero nell’anno 366. Osserva il 
Piazza nel suo Santuario Romano, 
pag. 34, che questa chiesa fu eretta 
nel campo, o foro Esquilino ov’ eb- 
be luogo una carneficina e macello 
di martiri, laonde per tal sangue 
sparso, e per la neve caduta, il col- 
le Esquilino, può chiamarsi candido, 
e rubicondo. S. Carlo Borromeo, 
Clemente VIII, e tante pie perso- 
ne ascesero questo colle in ginoc- 
chioni, incominciando dalla . chiesa 


«di s. Pudenziana, 
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» cerità più netta, d'acume finissimo, e 
» di sana critica; Ella ha compiuto un 
» atto del pari autorevole, che pondera- 
» to di meritata giustizia, nel fare me- 
» moria trattando delle Ville antiche e 
» moderne, e delle romane in ispecie, 
» dell'opera del cav. Adolfo Beranger 
» che si sta pubblicando ». 

Palio panno o drappo di oblazione divota 
per feste de' Santi annua, e Tributo 0 
omaggio di vassallugiyio, anche premio 
a chi vince nel corso. 5, dA — 34,71, 
71, 73 — 36, 279, 281 a 283, 293 — 56, 
151 — 66,237 — 69,94 — 76,305 — 
86, 154, 179 — 102, 119, 120. V. Palio 
premio per corse di cavalli. 

Palio, premio delle corse de’ cavalli. SI, 
4 — 10, 82, 84, $8 a DI, 94, 94 a 96 — 
25, 261 — SI, 176, 177 — 50, 227 — 64, 
42, 43 — 75, 140, 141 — 85,63 — 91, 
378 — 99, 119 — 101, 270. V. Corse dei 
cavalli. 

Pulioli Paolo giureconsulto. 23, 167. 

PALIOTTO. LI, 47, 54, 160 — 1, 275 — 8, 
139, 292, 304 — 12, 271 — 15, 12,12 — 

45, 37 — 47,76, 76 — 52,251 — 57, 

- 113, 121 — 64, 317 — 68, 221 — 72, 
210 — 84, 175 — 89, 56 — 90, 110 — 
96, 245, 256. 

Palipurio Angelotto riformatore munici- 
pale. 58, 245). 

Palis o Palecchi. V. Cefalonia. 

Palisneo Giorgio vesc. di Bosnia. 67, 44. 

Palisse barone e gener. francese. 26, 231 
— 56, 232 — 92, 284, 285, 292, 293. 

Palissot de Montenoy Carlo letterato. 47, 
158. 

Pal:ssy Bernardo protestante. 60, 235. 

PALITH luogo di Germania, concilio. LI, 
47, 

Palitzsch A. F.: opere. 23, 178 — 96, 208. 

PALLA o PALA, copertura del Calice. LI, 
47 — 9, 26, 28 — 17, 247, 248 — SI, 252 
— 71, 22, 24 — 72,210 — 73, 133— 79, 
62 — 90, 116, 116. V. Pannilini sagri. 

Palluo Stola veste simile al pallio o man- 
tello, e manto muliebre. 70, 65 — 76, 
238 — 77,86 — 96, 165. 

Palla e Pallone giuoco: autori. 31, 185 — 
20, 276 — 61, 64 — 65, 141 — 94, 14I. 
V. Pallone giuoco. 

Pallacorda o Pulacordo.V. Sferisterio. 
Teatro Metastasio di Roma. 

Paiîlade vese. di Dium. 20, 140. 

Pallade dea della guerra. 63, 109 — 96, 
134. V. Minerva. Guerra. 

Palladia s. verg. martire. 93, 300. 

Palladia. V. Tolosa. 

Pulludini: Giacomo vese. di Firenze, Spo- 
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leto, Monopoli e Taranto. 69, 112, 112 
— 72, 260 = Giuseppe pitt. messinese. 
80, 307. 

PALLADIO s. apostolo e vesc. di Scozia. 
LI, 48 — 1,23 — 11,52 — 35, 153 — 36, 
106, 107. 110 -- 62, 249, 250, 280, 283, 
283 — 81, 154. 

PALLADIO s. vesc. di Saintes. LI, 48 — [, 
273 — 22, 219 — 60, 235 — 79, 170. 

Palladio s. vescovo d'Elenopoli di Bitinia: 
opere. ll, 157, 158 — 21, 175 — 3I, 15, 26 
— 40, 223 — 57, 103 — 74, 79 — 95, 
296 — 101, 178. 

Palladio Vescovi: patr. siro eutichiano di 
Antiochia. 50, 90 — 67, 22 = Biagio di 
Foligno. V. Pallai = 0 Pelagio di Salpe. 
60, 298 —79, 81 = di Sulmona. 71, 38= 
di Tigabitana. 75, 179= di Tolone. 77, 
7 = del 381 ariano. 2, 261 — 60, 94 — 
78, 12 — 79, 305 — 103, 366. 

Palladio Andrea architetto e scrittore vi- 
centino : opere, autori. 12, 176 — 36, 
165, 169 — 47, 87 — 49, 293, 305 
— 50, 108 — 58,176, 176 — 69, 64 
— 73, 148, 181, 289, 340 — 74, 83, 83, 

- 88a92— 79, 287, 294 - 84,98 — 90, 
226, 226 — 91,9, 40, 62, 122, 123, 129, 
130, 147, 162, 166, 209, 210, 249, 304, 
308, 309, 319, 337, 375, 377, 399, 399, 
401, 404, 465, 471, 473, 474, 474 — 92, 
40), 405 — 93, 58 — 94, 124, 133 a 135 
— 99, 184 a 189, 196 a 200, 202, 228 — 
100, 165, 278, 295. 

Palladio: Blasio. V. Palla Biagio = me- 
dico. 44, 96 = Silla archit. vicentino. 73, 
181 = Valerio consolare. 94, 269. 

Palladio, cose dalle quali sì crede dipen- 
dere i destinì di città e regni, come 
quello di Pallade portato in Italia da 
Troia da Enea, in figura di simulacro o 
piccola statua; e come l’ Orifiummi di 
Francia. 21, 218 — 33,280 — 34,7 — 
35,52 — 57, 110 — 58, 152 — 63, 41 — 
64, 280, 283 — 73, 292, 299, 318, 323 a 
325 — 96, 130, 134. V. Sette Cose fatali 
di Roma. 

Pallai o Palladio Biagio o Blosio vescovo 
di Foligno e segretario pontificio: opere. 
13, 78 — 34, 115 — 60, 51 — 97, 169. 

Pullaîritco Galardo vesc. di Spoleto. 69, 
112, 112. 

Pallunte Angela Antonio vesc. di s. Seve- 
ro. 65, 47. 

Pallunte figlio di Ercole e nipote di Evan- 
dro. 46,270 -- 54,39 — 76, 156 — 89, 
108. 

Pallinte Antonio favorito liberto di Clau- 
dio imper. 100, 168. 

Pallante, Pallantio, Pallinteo o Valenzia 
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0 Valentia, città fondata da Evandro sul 
Monte Palatino. 36, 200, 200 — 37, 209, 
211, 217 — 58, 104, 178. V. Roma. 

Pallanteo colle o monte di Roma. V. Mon- 
te Palatino. 

Pallantieri Vescovi: Girolamo di Bitonto. 
59,348 = Gio. Paolo minorita di Lace- 
donia. 37, 50. 

Pallantieri: Alessandro del 1559 seniore, 
commissario generale, e procuratore fi- 
scale della R. C. A., govern. di Roma. 
9, 240, 243 — 25, 83, 83 — 30, 247 — 
32, 42, 42 — 53, 80 — 59, 26 — 63, 279 
— 65, 237, 247 — 74, 298 — 92,366 — 
99, 137 = Alessandro del 1610 giun. 84, 
247 = Pompeo governatore di Loreto. 
39, 241 = Caterina Ginnasi. 30, 247. 

Pallanza mandamento e provincia degli 
Stati Sardi. 48, 131 — 61, 139, 140. 

Pallanzia. V. Pallante città. 

Pallas: Gaetano vesc. di Nuova Segovia. 
48, 172 — 63, 244 = naturalista, fisico 
e geografo russo. 29, 96 — 59,242, 242. 

Pallavicina tenimento dell'Agro Romano. 
40, 113. 

Pallavicini famiglia. 6, 57 — 18, 179 — 
24,73 — 51,212 — 65, 190 — 78, 112. 
V. Rospigliosi famiglia. 

Pallavicini. V. Antipupa XXII Onorio Il. 

PALLAVICINI o PALLAVICINO Anto- 
niotto Gentile card. vescovo suburbica- 
rio d’Albano Laziale. LI, 48 — 2, 296 — 
4,70 — 12, 87.316 — 18, 66 — 19, 131 
— 27, 215 — 28, 282,313 — 32, 76 — 
51,42 — 53, 71,72— 79,22 — 86,81 
— 93, 204 — 97, 150 — 99, 66. 

PALLAVICINI o PALLA VICINO Giovan- 
ni Battista card. LI, 50 — 10,291 — II, 
291 — 28, 282 — 102, 60. 

PALLAVICINI o PALLAVICINO SFOR- 
ZA Francesco card.: opere, autori. LI, 
50 — 1, 42, 105 — 8,58 — 9,239 — 10, 
23, 242 — 11, 215, 237 — 13,31, 83, 163 
— 14, 160, 199,200 — 15,-161.— 16,13, 
66, 231 — 17, 65 — 18, 207 — 19, 89, 115 
— 20, 41 — 22. 85-30, 127 —31,2855— 
35,83, 182 — 36, 20. 21, 59 — 38, 144 
— 39, 205 — 47. 27 — 50, 290 — SI, 
168, 220 — 52, 231, 231 — 55, 311 — 
56, 173 — 61, 77,310 — 63, 36, 107,319 
— 64,6 — 65, 87 — 67, 276 — ZI, 201, 
229, 233, 233, 240, 253 — 73, 183 — 79, 
299, 323,324, 334, 341. 352 a 354 — 82, 
87, 88, 154 — 83,216 — 84,9— 86, 38 
— 91, 163, 164 — 92, 358, 367, 369, 370, 
472 — 93, 172 — 95, 78, 196, 248, 287, 
288 — 96, 78 — 99,21, 22, 212 — 101, 
227 — 103, 8, 163, 262. 

PALLA VICINO o PALLAVICINI Lazzaro 
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card. LI, 51 — 7, 13—15, 204, 264— 26, 
160 — 28, 140, 282 — 50, 31 — 59, 162 
— 73,144. n gp” 

PALLAVICINO Opizio card. LI, 51 — 27, 
225 — 28, 282-— 49, 274 — 59, 1397 — 
69, 114 — 86, 305. 

PALLAVICINO Rannuccio card. LI, 52, 
220 — 26, 160— 29, 250 — 32, 4959— 
74, 2394 — 99, 141. 

PALLAVICINO Anton M.* eletto card’na- 
le, arciv. di Lepanto, patr. d’Antiochia, 
commend. di s. Spirito. LI, 52 (LXV, leg- 
gi, XLV) — 15, 75, 208 (Lazzaro, leggi, 
Anton M.*) — 38, 104 — 41, 136 — 49, 
304 — 54, 147 — 64, 113— 67, 13-97, 
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206, 206. 

PALLAVICINO Lazzaro Opizio card. LI, 
52 — Il, 35 — 14, 163 — 15, 315 — 13, 26 
— 28, 282— 37, 283 — 59, 43 — 67, 
283, 283, 284 — 71, 276 — 82, 79a82— 
97,210, 210, 213. 

Pallavicini o Pallavicino Vescovi: Filippo 
di Brugnato. 61, 225 = Lodovico di Bru- 
gnato. 61, 225 = Cipriano di Genova. 28, 
341 = Carlo di Lodi. 39, 116 = Giulio 
Cesare di Luni e Sarzana. 40, 146 — 61, 
224 = Lodovico di Nizza. 90, 180 = Gi- 
rolamo amm.” di Novara. 48, 134 = 0- 
berto di Piacenza. 52, 267 = Alerame 
di Pirgi, maggiordomo pont. 23, 275 — 
39, 265 — 4l, 139, 142, 151, 151, 280, 
2860-44, 48 -- 49, 195— 50, 211— 53, 
251 — 54, 148 — 59, 163 — 70, 83 — 
72,159 — 74, 192, 196 — 82,71 —- 85, 
161 — 95, 166, 329, 337 — 96, 116— 
97, 229, 230 = Battista di Reggio. 57, 
46 = Gio. Luigi di Saluzzo e Marsi. 69, 
310 = Lazzaro di Tebe e nunzio di Fi- 
renze. 29, 250 — 41, 136 — 45, 174 — Sl, 
52 (LXV, leggi, XLV) — 59, 140 — 78, 
178, 179. 

Pallavicini o Pallavicino: Agostino del 
1638 doge di Genova. 28, 321 — gl, 108 
= Agostino prelato. 23, 227 = marche- 
se Alessandro. 75, 271, 273 = march. 
Alessandro giuniore. 75, 273 = Antonio 
da Parma: 94, 204 = Cipriano senatore 
di Roma. 59, 10= march. Domenico. 54, 
205, 217, 218 = Ferrante. 52, 259 = Ga- 
liazzo cameriere pont. 97, 180 = Gaspa- 
re senatore di Roma. 59, 10 = conte e 
vicario di Genova. 28, 302 = marchesa 
Giovanna Guidi. 78, 58 = Gio. Battista 
prelato. 51, 50=del 1520 Gio. Galeazzo. 
54, 132 = march. del 16553 e capitano. 
57, 42= Gio. Matteo- 77, 256 = Giro- 
lamo. 41, 113 = conte Giuseppe. 84, 246 
= Guglielmo del 1197 tiranno di Piacen- 
za. 9, 230 — 52, 261 = principe Luigi. 
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I, 137 = vicario imperiale di Lunigiana 
54, 131 = del 1324 Manfredino capita- 
no. SI, 224 — 52, 23 = Nicola principe 
di Civitella Cesi. II, 137= Oberto I conte 
capostipite. 43.221 = o Pelavicino mar- 
chese di Lunigiana Uberto o Oberto nel 
1269 morto, capitano di Milano ghibel- 
lino, signore di Piacenza, Brescia e Cre- 
mona. 16, 122 — 45, 62 — SI, 48, 224 — 
52, 261, 262, 262 — 94, 286, 286 = del 
1400 Orlando. 10, 218 = del 1420 mar- 
chese Rolando. 51, 226 — 92, 195, 197 = 
Rolando del 1718 signore di Coste Mag- 
giore. 17,315 = Scipione govern. d’'Imo- 
la. 34, 82 = del 1555 Sforza. 41, 113 = 
Sforza capitano veneto e ingegnere mi- 
litare. 92, 374, 378,381 = Tommaso. 5I, 
224 = Visconti. 52, 262, 262 = Isabella 
Aldobrandini marchesa. I, 42 = Rasponi 
Argentina letterata. 51, 221. 

Pallavicini Rospigliosi: Benedetto del 1807 
principe di Galiicano. 14, 295 = M.* Ca- 
milla del 1710 principessa. 28, 140 — 
53, 287 — 59, 162, 162, 163 — 82, 267 
= Camilla contessa Marefoschi. 59, 163 
= Costanza contessa Pagani. 59, 163 = 

. Eleonora Ricci. 59, 163 = Giustina con- 
tessa Grizi. 59, 163 = del 1722 principe 
Nicolò M.* 59, 163 = del 1756 principe 
Luigi. 59, 163, 163 = Francesco Cesare 
del 1828 principe di Gallicano. 59, 163 
—103, 389= contessa Scotti di Piacenza. 
39, 274, 274. i 

Palle. V. Cadosia. 

Palle o Pallottole per la ballottazione o vo- 
tazione. 15, 303. V. Fave. Votazione. 

Pallegoix Gio. Battista vesc. di Mallo vica- 
rio apost. del Siam orientale o occiden- 
tale: opere. 34, 250 — 42, 59 — 83, 246 
— 98, 140, 146, 140. 

A, Angelica poetessa: opere. 94, 242, 

n 

Pallieri conte. 93, 206. 

Pallio o Peonio filosofico, veste ordinaria, 
specie di mantello o tabarro senza ma- 
niche, usato dai filosofi, da’ greci e altri 
orientali. 51, 53, 54 — 5, 173 — 8, 164, 
165, 170 — 22, 147 — 42, 154- 44, 107, 
116 — 70,66 — 74 242, 244 — 76, 236, 
236 a 238, 240, 210 — 77, 88,88,91 a 
93 — SI, 39,99— 96, 164, 207, 234, 200. 
V. Ferrajuolo. Coccolla. 

PALLIO ornamento ecclesiastico e ponti- 
ficale : autori. LI, 53 — 2, 71, 283, 283 
— 3, 18, 45, 148, 303 — 6, 201 — 9, 75, 

166 — 10, 27 — 11,275, 275 — 12, 239 — 
13, 179 — 14, 26 — 15, 232, 246, 247 — 
16, 179— 18, 98, 100, 170, 228, 254, 260, 
261 — 19, 173, 174, 281 — 20, 241 — 22, 
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25 — 24, 202 — 27, 39 — 28, 51 — 3I, 
53 — 33, 88 — 34, 142, 175 — 35, 33, 
261 — 37, 155, 165, 308 — 38, 266 — 
39, 10 — 40, 70 — 41, 175—42, 87, 111, 
170, 170, 258 — 45, 262 — 47, 28, 164, 
256 — SI, 280, 297, 331 — 52, 25, 28, 
268, 270 — 53, 226—55, 202 — 56, 108, 
109, 176, 243, 244, 244 — 58, 74, 93 — 
60, 159 — 62, 70 — 63, 197 — 65, 127 
— 69,306 — 71, 58, 74 — 72, 281 — 74, 
17, 148, 148 — 79, 17, 193,282 — 80,9, 
19, 19, 20, 287, 288 — SI. 38 a 40, 43, 
91, 92, 119 — 82, 5,9, 138, 199, 237, 
238, 241 — 83, 263 — 84, 59 — 86, 
372 — 88, 232 — 90, 90, 95 — 93, 152, 
152, 254, 257 — 95, 182, 192, 232. 289, 
289, 291 a 294,319, 328, 337 — 96. 37 
a 39, 232, 234, 250 — 99, 21, 23, 06 — 
100, 8—-103, 78, 88, 163, 341 a 3-43, 369. 
V. Spilloni del Pallio. Procuratore de- 
putato alla domanda del pallio. 

Pallio del Papa. 6, 205 — 8, 117, 163, 166 
— 51, 54 e seg. -. 70, 67, 73, 73, 79, 86 
— 96, 258, 261,262, 264, 266, 266 — 102, 
274. V. Pallio ornamento pontificale. 

Pallio o baldacchino, 41, 52 — SI, 54. V. 
Mappula, Baldacchino. 

Palliola. V. Brandeo. 

Palliolum. V. Mantello. Mantelletta. Mos- 
setta. 

Palliota o Giustinopoli già sede vesc. di 
Licia del IX secolo. 45, 204. 

Pallium. V. Mantello. Pallio. 

Pallocchi da Pofi. 94, 15. 

Palione volante o Globo aerostatico. 6,218 
— 45,6 — 68, 16. Aggiunta. A’ 16 aprile 
1875 in Parigi tre arditi viaggiatori ae- 
rei fecero un’ ascensione sul pallone Ze- 
nith, due de’ qualimorirono per asfissia ; 
edilterzosi ferì nella caduta. Il pallone 
erasi innalzato a 8000 metri, la mag- 
giore altezza a cui si spinsero gli areo- 
stati, superando quasi il doppio quella 
del Monte Bianco, il più alto d’ Europa, 
e avvicinandosi a quella dell'Himalaya, 
soggiorno delle nevi, ch'è di 8,588 me- 
tri, situata verso il centro dell'Asia. L’a- 
scensione del Zenith fu la ripetizione di 
quella de' 22 marzo 1874 di due altri 
aereonauti che vi perderono la vita il loro 
pallone s’ innalzò a 7000 metri: a quella 
di 7400 mancò l’aria respirabile ed aven- 
do gli aereonauti portato 200 litri d' ossi. 
geno in alcuni palloncini, respirandolo 
si sentivana rinascere le forze, ma per- 
duta la testa, uno di essi gittò l'ossige- 
no, il che fu cagione della catastrofe. 

Palione giuoco: autori. 14. 32; 03 — 22, 
256 — 31, 18 — 4, 15 — 50, 272,298 — 
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57, 248 — 66, 8 — 79, 229 — 86, 208. 
V. Palla giuoco. Sferisterio. 

Palloni Gaspare segretario pont. 49, 51. 

Pallos isole Filippine. 24, 276. 

PALLOTTA Gio. Evangelista card. LI, 65 
— 7,56 — 12, 251, 263, 269, 279, 308, 
309, 320, 324 — 15, 293 — 16, 201 — 17, 
305 — 19, 135 (Gio. Battista, leggi, E- 
vangelista) — 23, 78 — 27, 216 — 38, 
33 — 40, 297, 297, 298 — 41, 24 — 43, 
264 — 45, 182. 182 — 50, 72 — 54, 228 
— 67, 107, 173, 173 — 89, 319. 

PALLOTTA Gio. Battista card. LI, 65 — 
7,56 — 11, 233 — 12, 198 — 13, 32,32 — 
15, 32, 36, 218 — 19, 135 (Battista, leg- 
gi, Evanclista)— 21,315 — 22, 87— 24, 
153 — 27, 216 — 39, 245 — 4l, 24, 234 
— 43, 45 — 52, 74, 302 — 54, 193, 240 
— 99. 140, 247. 

PALLOTTA Guglielmo card.: autori. LI, 
66 — 7, 56 — 12, 324 — 16, 179— 23, 
138 — 40, 158 — 41, 25, 28 — 44, 22 — 
47, 91 — 51, 65, 80 — 69, 244 — 74,314 
a 316 — 82, 157 — 86, 380 — I0I, ‘73, 
298 - 103, 102, 152. 

PALLOTTA Antonio card.: autori* LI, 66 
— 2, 144, 115 — 7, 56 — 12, 317, 324 — 
15, 76 — 19,61 — 24, 62 — 27, 150, 242, 
267,313 — 37, 273 — 38, 55 — 41, 25— 
49, 296 — 53, 177 — 56, 22 — 62, 107 
— 63, 217 — 82, 30, 158, 203 — 89, 37 
— 98, 28 a 31,31, 32 — 103. 330. 

Pallotta: Gio. Battista del 1684 vesc. di 
Foligno. 25, 141 = Antonio liturgista: 
opere. 39, 73 = Emilio pitt. tolentinate. 
76, 328 = Gio. Battista del 1649 com- 
mend. di s. Spirito. 15, 74= del 1840 
conte Giammaria. Il, 168 = del 1770 
Gio. Mario. 51, 66 = conte Paride. SI, 
66 = Paris can. Vaticano. 12, 324 = Per- 
fetto beneficiato Vaticano. 12, 324 = 
stampatore romano. 64, 239 — 90, 6 — 
97, 24 — 98, 46.V. Vol. IV pag. 56 di 
quest’Indice. 

Pallotta canale di Ferrara. 54, 193. 

Pallu Francesco vesc. d'Eliopoli, vicario 
apost. del Tonkino. 15, 223 — 2I, 249 — 
34, 196 — 45, 251, 252 — 98, 158. 

Palma Vescovi: Giuseppe carmel. d’A vel- 
lino: opere. 45, 239 — 49, 75 = Michele 
di Chieti. 88, 196 = Carlo Silvestro di 
Fossombrone. 26, 38 — 86, 229 = Fu- 
stachio Anton M.* di Fossombrone. 26, 
21, 24, 38, 41 a 43=Giuseppe di Lucca. 
40, 73 = Gio. Battista di Massa Lubren- 
se. 43, 227 = Raffaele min. conv. di 0- 
ria. 49, 109= Carlo teatino di Pozzuoli. 
59, 25 = Berardo di Rapolla. 56, 170. 

Palma: can. Antonio. 23, 20 = Antonio di 
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Riofreddo. 6, 216 = Carlo Francesco ge 
suita. 24, 141 = Della: opere. 51. 270 = 
domenicano. 13, 165 = Felice scultore di 
Massa di Carrara. 43, 220 = Francesco 
giureconsulto. 40, 27 = Gio. Battista 
prelato, segretario delle Lettere latine: 
opere. 16, 27, 27 — 43,115 — 53, 202 — 
GI, 44 — 63, 274 — 70, 100— 85, 160 — 
90, 48 = Girolamo seniore giurecon. 40, 
27 = Girolamo giuniore giurecon. 40, 
27=Jacopo il Vecchip pittore bergama- 
sco, nel 1566 morto. 45, 185, 185, 237 — 
50, 299, 316 — 52, 182 — 56,269 — 80, 
224 — 87,289 — 90, 226, 271 — QI, 12, 
16, 27, 46, 47, 55, 106, 125, 139, 160, 
181, 218, 402, 406, 477, 481, 517, 597, 
563 — 94, 167 — 99, 191 — 100, 253 = 
Jacopo il Giovane pittore veneto. 47, 86 
— 79. 291, 294 — 90, 226, 232, 232,233, 
233, 271, 271 — 91, 13, 20, 2Î, 21, 28,28, 
32, 40, 44, 44, 48, 56, 58, 62, 75. 84, 86, 
106, 113, 125, 139, 139, 149, 167, 188, 
207, 207, 211, 218, 222, 249, 250, 208, 
393, 404, 406, 563, 064 — 92, 409, 425 
— 94, 170 = maresciallo di campo. 88, 
55, 56 = governatore di Siria. 61, 83 = 
storico ungherese: opere. 83, 168, 176 
= Tomao. 81, 53. 

PALMA città residenziale del vescovo di 
Majorca, nell’isole Baleari. LI, 71 — 7, 
233 — 10, 261—42, 28, 29. 31,31 — 68, 
27,48 — 70,37 — 72,283 — 74, 151 — 
76,201 — 87, 270, 271. 

Palma o Palmas Ciudad già sede vescov. 
dell’isole Canarie. 7, 152 a 154. V. Ca- 
narte. 

Palma e Agro Palmense del Piceno. V. 
Torre di Palma. 

Palma di Udine o Palma Nuova. fortezza 
del Friuli. 82, 97, 102, 109 — 39,132 — 
81, 332 — 92, 429, 566, 637, 612, 649, 
650, 661 — 93, 3, 31, 37, 39, 44, 47, 73, 
73, 75 — 94, 305. 

PALMA, pianta: autori. LI,67, 72—8, 172 
— 17, 208 — 18, 229 — 20, 59 — 29, 90 
— 30,10 — 31, 134 — 35, 170, 171, 189 
— 38, 185 — 4l, 73, 76 — 43, 188 — GI, 
38, 39 — 63, 10 — 64, 150. 150 — 66, 
146 — 67, 5 — 68, 56 — 72, 199 — SI, 
lo, 16. 

Palma benedetta, e dispensa delle pontifi- 
cie. 1, 194, 302 — 5, 69 — 6, 180 — 8, 
226, 268, 278 e see. — 9, 39, 138 — 18, 
263 — 24, 316 — 33, 262 — 38, 155 — 
39, 37, 40—41, 195, 196. 297, 298 — 42, 
147 — 53,221 — 69, 173 — 71, 71,73 — 
76,112 — 80, 219 — 9I, 179 -- 96, 47, 
256 — 97, 153. V. Domenica delle Pal- 
me. Medaglie pontificie dispensa. 
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Palma simbolo di fecondità, di vittoria e di 
martirio. 4, 188—96, 289, 291. V. Trion- 
fo. Martire. 

Pulmajola isolotto dell’isola dell'Elba, nel- 
l'Arcipelago Toscano. 78, 28. 

Palmaria isola degli Stati Sardi, della Li- 
guria, nel golfo di Luni o Genova. 28, 
205, 280, 284 — 13, 56 — 27. 502 — GI, 
136 — 64, 99 — 66, 112 — 78, 23— 97, 
74,75 — 103, 416. V. Spesia golfo. 

Palmarola o Palmerola pittore spagnuolo. 
ol, 10 — 68, 46. 

Palmarola o Palmerola la più occidentale 
dell’isole Ponza nelmare Tirreno,dipen- 

‘ denti dal regno di Napoli. 89, 214, 263. 

Palmaroli Pietro di Grottammare pittore. 
49,281 — 53, 305 — 67, 84. 

Palmas capo di Nigrizia. 48,32. 

Palmasio o Palmazio s. martire e console. 
9,259 — Il, 304. 

Palmato vescovo d' Oenoanda. 48, 281. 

PALMATORIA, strumento. LI, 72. 

Palmeggiani 0 Palmegiani: Gio. France- 
sco. 29, 274 = Marco pitt. forlivese. 25, 
202, 2U7, 264. 

Palmella marchese. V. Sousa-Holstein. 

Paimella borgo di Portogallo. 30, 210. 

Palmer puseista: opere. 56, 103. 
almeri: Riccardo arciv. di Messina. 44, 
2% = Pietro Paolo scudiere pont. 23, 

Palmerini: Simone Marco vese. d'Asisi e 
Salamina. 60, 81 = Biagio. 86, 104. 

Palmerio Vescovi: di Bojano e Calvi. 73, 
29 = Nicola agost. di Catanzaro, Civita 
Castellana e Orte. 49, 49, 191 = di Sta- 
bia. 69, 176 = Gallusio M. di Tricarico. 
80,205. 

Palmerio: abbate. 79, 126 = Pietro mino- 
rita. 2, 206 =linguista forlivese. 25, 207. 

Palmerston visconte .Enrico Gio. Temple 
lord e ministro inglese. 35, 129 — 68, 
188 — 72,127, 127 — 8I, 437 — 87, 80, 
$2 — 89, 44 — 98, 226 — 103, 200, 407. 

Palmi o Palmia: Benedetto gesuita e pre- 
dicatore apostolico. 51, 220 — 55, 79 — 
91, 248 = Francesco. SI, 220. 

PALMIERI Andrea Matteo card. LI, 72 — 
10, 186 — 33, S6 — 40,82 — 43,269 — 
54, 28 — 61, 199. 

Palmieri Veseovi: Francesco min. conv. 
d'Acerenza-e Matera. 43, 269 — 5I, 72 
= Vincenzo d'Acerenza e Matera. 43, 
269 — SI, 72 = Leonardo di Molfetta. 
46, 30 = Michele di Troia, Motula e 
Monopoli. 46, 134 — 47, 25 — 81, 92 = 
Cristoforo di Soana. 67,131 = Marco 
domen. di Tine. 75, 185= Pietro di Vien- 
na di Francia. 100, 84, 85.000 
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Palmieri: cav. Adone chirurgo e lettera- 
to: opere. 33, 82 — 44, 119, 134 — 68, 
267 — 89, 46 — 94, 17, 24, 94--96, 196 
— 100, 183 — 101, 29, 199, 200, 207, 207, 
208, 212, 216, 230, 232, 239; 252, 255, 
271, 278, 248,288; 289,291,302; 322, 
329, 330, 337, 346, 347 — 102, 3, 7, 10, 
17, 24, 30, 33, 34, 37, 43, 44, 44, 52, 54, 
56, 63, 65, 66, 70, 73, 89, 90, 108, 114, 
122, 126, 136, 146, 153, 154, 158, 169, 
171, 187, 204, 205, 209, 210, 222, 234, 
236, 263, 265 — 103, 371, 377 = avvo- 
cato Basilio. 95, 162, 164 = Cristoforo: 
opere. 13, 83 = Fabrizio tiburtino. 76, 
86, 145 = Gio. medico: opere. 52, 234 = 
Gio. sanese. 28, 319 = Guglielmo deca- 
no. 100, 84= Ilario aiutante di camera 
del Papa. 53, 141, 145, 147, 154 = Ma- 
riano gener. de’ somaschi. 67, 193 = 
Matteo. 25, 66 = Norberto can. regol. 
Laterano: opere. 43, 7 — 86, 53 = Pie- 
tro. 100, 84 = Pompeo. 20, 250 = Sobi- 
lia servita. 64, 192. 

PAEMIRA o TADMOR sede arciv. in par- 
tibus di Siria. LI, 72 — 19, 84,88 — 58, 
223, 224 — 67, 4 — 95, 188 — 99, 33.0 
Altro Vescovo. A/berti G. B. 

Palmirena.V. Palmira Salutare provin- 

. cia ecclesiastica. 

Palmizzari Gio. podestà. 102, 340. 

Palmoni Livio corriere pont. 35, 185. 

Palmucci: Antonio: opere. 4I, 17, 25 = 
cav. Domenico archit. 27, 176 = Nicola. 
39, 275 = Pier Francesco archit. mace- 
ratese. 41, 26 = Pier Francesco de’ Pel- 

‘licani. 41, 25. a 

Palmuli di Fossombrone. 26, 21. 

Palmyrene.V. Palmira. 

Palo castello e comune annesso di Civita 
Vecchia. diocesi di Porto e s. Rufina. 48, 
264, 268 — 13, 306, 308, 310 — 14,9 — 
29, 48 — 36: 197 — 49, 156, 171 — 53, 
114 — 54, 202, 210, 230 — 55, 45 — 71, 
252 — 78, 39,40, 85 — 85, 157 — 89,3 
— 97,20, 148, 158, 184. 206, 206, 207, 
207, 228, 262 — 102, 419. 

Palo capo di Sicilia. 65, 112. 

Palo istromento di morte. V. Impalare. 

Palocci.V. Palosio card. 

Palomba : cav. Domenico. 14, 8 = Prospero 
uffiziale di marina; 21, 109, 115. 

Palombara Massimiliano ‘arciv. di Rene- 
vento, 54, 160 — 57, 114 — 81,51, 78= 
Gio. Battista capitano. 77, 256.0 

Palombara appodiato di Gualdò Cattaneo. 
69,27. 

Palombura Sabina comure di Tivoli. 76,, 
30 a 38, 70, 81, 173, 175, 183, 198, 200 
— 2,197 — 6, 39° 10, 157 — 19, 209 — 
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28, 221 — 42, 273, 281 — 


297, 298, 298, 309, 303 — 65, 240 — 74, 
130 — 75,278 — 76,7 — 100, 274. 

Palombella Calisto M.* servita vescovo di 
Terracina, Sezze e Piperno. 65, 58 — 74, 
210. 

Palombi : Ciccio vesc. di Melfi. 44, 166 = 
Antonio crocifero pont. 8, 109 — 23, 97 
= Arsilli Serafino. 66, 21= #0 Palom- 
bini generale. 68, 170. 

Palombo : vese. di Cosenza. 17, 305 = pa- 
dre di Martino !1 o Marino I Papa. 43, 
172 = benedettino. 70, 270, 277 = Laz- 
zaro chirurgo pont. 13, 113, 113. 

Palone o Paloni famizlia: 54, 167 = Do- 
menico conserv, di Roma. 58,311 = Pa- 
luzzo conserv. di Roma. 58, 315. 

Palonio Marcello poeta: opere. 56, 240 — 
81, 487. 

Palontrotti Melchiore. 21, 33. 

Palos porto dell'Andalusia. 2, 8. 

Palosci Gio. conserv. di Roma. 58, 307. 

PALOSIO o PALOCCI NORMANNI Ste- 
fano card. LI, 74 — 7, 76 — 12, 130 — 
22, 162 — 57, 162 — 58, 307 — 59, 214 
— 63, 277 — 76, 225, 231 — 77,292 — 
86, 34 — 99, 90. 

Palosio Antonio maestro di strada. 4l, 
228. 

Palou : Ignazio Antonio: opere. 39, 74 = 
Pietro chirurgo. 44, 124. 

Palpellio P. ammiraglio romano. 80, 242. 

PALTINIERI Simeone seniore card. LI, 
74 — 43, 256 — 50, 113 — 94, 283. 

PALTINIERI Simeone giuniore cari. LI, 
74 — 40. 294, 317 — 50, 113 — 56, 278 
— 79, 253, 253 — 83, 36, 94 — 86, 367 
— 102, 316,316. 

Paltoni Gio. Vincenzo governat. 74, 185, 
188. 

Paltonieri conte di Siena. 66,26. 

PALTOS o PALTUS o BOLDO, già sede 
vesc. di Siria. LI, 74— 37, 121. Vescovo 
Giovanni. 

Paltrinieri. V. Paltinieri cardinali. 

Paltrinieri: Ottavio M.® vicario generale 
somasco: opere. Î4, 157. 157, 158 — 53, 
177 — 67, 188 — 68, 213, 298 — 103, 
484 = Camilla Triulzi: opere. 57, 84. 

Paltroni: Andrea de Paltronibus, vescovo 
di Bitonto, Sutri e Nepi. Zi, 117 — 86, 
371, 371 = Andrea ambase. d' Urbino. 
36, 288 = Pietro Antonio. 86, 89, 223, 
232 = Federico. 88. 232 = Lodovico 
capitano. 46, 192 — 86, 137, 309 = Se- 
vero 86, 343. 

PALÙ Lodovico da Varambone cardinale. 
LI, 74 — 4, 158, 171 — 15, 282 — 29. 


48, 203 — 57, 
304 — 58, 130 — 60, 17, 19 - 61, 297, 
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229 — 31, 309 — 39, 291 
94, 219 — 102, 196. 

Pali Berengario veso. di Barcellona. 44, 
216,217. 

Paludamento o Cid o Sa'o antica ve- 
ste militare, e specie di manto. 12, 235, 
249 — 42, 167 — 67, 246 — 76, 237, 240 
— 96, 166, 166, 218. V. Clamide. Suio. 

Palude: o Paludano Pietro domen. patr. 
di Gerusalemme, amm.” di Nicosia e Con- 
serans. 30, 184 — 57,306, 312 — 95, 
201 = Teodoro: opere. 33, 258. 

Palude. Estensione di terreno pregno di 
acqua stagnante: se l'acqua copre al- 
quanto la superficie dicesi Stagno, e 
Pantano, se il terreno è molle sover- 
chiamente. 51, 74, 75 — 40, 156, 163 — 
47, 306 — 53, 61,62 — 54,43 — 59, 
204, 231 — 63, 142, 144 — 75, 110 — 
78, 90 — 89, 165 — 83, 122 — 90, 89, 
95, 97, 99, 216 — 9I, 4. V. Maremma. 
Chiane. Paludi Pontine. Ninfe. Stigia. 
Meotide. Stagno. 

Paludella moneta. V. Paludi Pontine. 

PALUDI PONTINE dello Stato Pontificio: 
autori. LI, 74 — 1,158 — 2, 147— HI, 71 
— 16, 153, 155 — 19, 236 — 23, 262 — 
27,299 — 32, 243 — 36, 35, 161, 198 — 
37,118 — 39,311 — 40, 158 -- 46, 120 
— 47,22 — 52, 220, 221 — 53, 90, 122, 
123, 231, 239, 246 — 54, 155, 313 — 59, 
218 — 64, 251, 252 — 65, 56, 66, 66, 68, 
70 e seg., 80, 81 — 67, 107. 107 — 70, 
123, 130, 142, 225 — 74, 151, 152, 156, 
160, 162, 168 a 170, 174 a 177, 179 a 
191. 202, 252, 316, 332 75, 130, 151 
— 78,150 — 89, 45, 68, 79, 83, 85487, 
105, 108 a 110, Ì 17,119a 121, 213,902, 
253, 319 — 90, 18, 77, 101, 103 — 97, 
183, 200, 207, 208 — 103, 443. 

Palugyaya Emerico vesc. di Cassovia e Ni- 
tria. 48, 45. 

Palumbishi Giuseppe vescovo di Lorima. 
103, 233. 

Palunlbo Vescovi: Fortunato celestino di 
Trivento. 81, S0 = Ambrogio domen. di 
Viesti. 100, 95 = Paolo teatino di Viesti, 
Cassano e Ariano. 100, 95. 

Paluzzelli Lorenzo conserv. di Roma. 58 
300. 

Paluzzi famiglia. V. Altieri famiglia. 

PALUZZI ALBERTONI Paluzzo card. LI, 
83 — I, 288 — 3, 266 — 6, 122 — 7, 82 
— 8, 192, 241 — I, 187 — 12, 35, 101, 
300 — 14, 57 a 59 — 16, 144, 178, 256 — 
19, 249 — 20, 160 — 23, 135 — 26, 161 
— 28, 88,321 — 36, 32 — 39, 210, 248, 
248 — 41, 135 — 42, 291 — 46, 123, 204, 
208, 222, 260 — 47, sid - 50, 299, 296 


— 62,23 — 72, 
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— SI, 43, 169 — 52. 64 — 54, 228, 308 — 
56. 252 — 58, 117 — 60, 90 — 63, 282 
— 64,112—- 68,21, 267- 71,256 — 74, 
292, 305 — 76, 124, 196 — 82, 89, 155 
— 85,67 — 96, si — 87,960- 99, 95, 
96, 176, 176 — 101,295 — 102, 05. 

Pulussi: ‘Gaspare vesc. di s. Angelo e Bi- 
saccia, nunzio di Spagna. |, 286 — 102, 
361 = Andrea. 52, 05 = Baldassare. 17, 
20 — 74, 292 — Gio. conserv. di Roma. 
58, 305 = Giovanni: opere. 10, 25 = pre- 
posto Lorenzo. 5I, 273 = Matteo conserv. 
di Roma..58, 314 = Albertoni Altieri 
Gaspare castellano di Castel s. Angelo. 
10, 208 = Albertoni Tarquinia Accoram- 
boni. 67, 90, 90, 91. 

Palgati Vincenzo cantore pontificio. 96, 

Plawom isola del mare Germanico del 

= Nord. V. Nord- Strandt. 

Paly:‘o luogo di Polonia: concilio. 23, 254. 

Pamanium. V. Pocmanio. 

PAMARIA sede vesc.in part. d'Africa. LI, 
83. Vescovo s. Longino mart. 

Pamaroli artista trentino. 79, 294. 

PAMBONE s. ab. di Nitria. LI, $3. 

Pamelio Vescovi: Giacomo di s. Omerlitur- 
gista: opere. 13, 185, 185 — 32, 264, 300 
— 39,72 — 45, 24- 52,88 — 54, "105, 
117- 60, 143 — 69, 230-—70, 22-95, 
47=. Atnolfo di Sbinsers: 67, 16. 

Pameni o Fanum Pameni già sede vesc. 
4 nei Frigia Pacaziana del IX secolo. 37, 

4 

PAMFILA o PAMFILO già sede vese. di 

Tracia. LI, 84: Vescovo Eufrosio. . 


Pamfilia di Co; figlia di Platis. 64, 260 — 


84,223. 
PAMFILIA o PANFILIA provincia eeelès, 
d'Asia. LI, 84 — I. 109— 3, 58,59 — 33, 


- 268; 268 — 43,240 — 65, 336 — 8I, 214; 


Pamfilio o Panfilio Francesco: opere. 36, 
289 — 41, 34 — 52, 302 — 61, 244 — 65, 


» 279, 

PAMFILO s; LI, 84 * 1; 

Pamfilo: difensore regionario. 26, mu n 
di Macedonia pitt 53, 299, 299. 

Pamiae. V. Pamiers. 

Pamiers Pietro agost. vesc. di Monte Fia- 
scone. V. Anguiscen, 


PAMIERS sede vescovile di Fiandia in 


o lml5=2, 219— 6,16—7, 237 — 


46, 81 — 60, 189 — 72, 60 — 77, 34, 10,. 


49, 49 a 51,60 — I0I, 8. V. Catecolblis. 
Mirepoix. Altri Vescovi. Acono R. Cau- 
let F. S. Grenier D. Rebastens P. card.. 
Saîsset. Spondano E. Villamuro P..card. 
l’amiso fiume di Messenia. 75, 108. 


20, 20 — 76, wi. 195; 312 — 86, 130, 
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PAMMACHIO s. senatore roinano. LI, 84, 
103, :278 — 12, 41 a 46-49, 264a — 
54, 204 — 67, 34 — 88, 261 - 97, 38. 

Pammesberger Massimiliano d." 100, 53. 

Pamone vesc. d° Hermonthis. 33, 236. 

Pampaloni: Luigi scult. fiorentino. 25,09 
— 40, 19 — 45, 155— 53, 257 — 102, 77 
= Prospero min. osserv. Il, 197. 

Pampani, foglie delle viti d'uva. 17, 175 
— 24,315. V. Uva. Tirso bacchico. 

Pampas popoli d'America. 98, 322. 

Pamphil:0 re de’ dorici. SI, 85. 

PAMPHILJ famiglia: autori. LI, 84 — 2. 
232 — 10, 46 — 27, 161, 162, 177, 202 — 
31, 281, 281 — 33, 89, 162 — 44, 165 — 
51, 6 — 59, 69. 171 — 61, 207 — 65, 253 
— 69, 244 — BI, 478 — 84, 148 — 89, 90, 
92, 95, 97, 99 a 101, 126, 134, 140— 92, 
93, 515 — 95, 159 — 97,29, 29 — 100, 
211, 21% 212, 275 — 101, 219, 219, 220 

— 102, 234. V. Vol. III p. 301 di questo 
Indice. In tale volume p. 148 ricordai 
che il cardinale protettore e ordinario 
della Chiesa di s. Agnese, badia di s. 
Martino, e adiacenze, non lo è del Col- 
legio Pamp..«ilj, il quale è immediata- 
mente soggettoalla famiglia Doria-Pam- 

philj che ne tiene l'’amministrazione. 
PAMPHILJ Girolamo card. LI, 88 — 20, 
248 — 36, 12, 13 — 43, 298 — 50, 314 
— 51, 85 — 82, 276 — 99, 95. , 
PAMPHILJ Gio. Battista card. poi /nno- 
cenzo X Papa. Lil, 88. 
PAMPHILJ Camillo card. nipote del Papa, 
poi principe secolare per continuare la 
- famiglia. LI, 88— 1, 216,217 — 4, 230 
— 6, ‘62 — 9, 220 — Il, 277 — 13, 305 — 
© 19, 136, 249 — 24, 32 - 27, 161 — 28, 
236 — 30, 168, 169 — 33. 264 — 36, 14, 

16,18, 20, 21- 42,24 — 43, 28 — 45, 
‘171 — 49, 19 — 50,314, 315 — SI, 85, 
- 85, 86, 89 — 54, 146 — 55, 15 — 57, 
289— 59, 174—- 6I, 207— 62, 88 — ZI, 
‘238, 247, 249 — 84, 145 — 66, 149-— 
‘89, 124,:134, 140 — 90, 175 — 92, ‘28, 
525— ‘100, 212, 276, 271, 278 — ‘102, 
208. t. 

. PAMPHILJ Benedetto card."LI, 89 — 2, 
-131, 134, 232 — 5, 228 — 8, 159, 199 — 
Vs 35, 132-183, 305 — 15,294 — 20,13, 
13 — 29, 259, 295, 297 — 36.228,37 — 
90, 314, 315 — SI, 86,89 — 4 202 — 
63, 222, 225 — 67, 27 — 73, — 100, 
212 — 102, 54.» 

PAMPHILJ COLONNA Pietro peri LI, 
59. 

Pamphilj : V. Lodolfo beato avellanese 6’ 
vesc: di Gubbio = del 900 Amanzio. 33. 
167 — 51,85 = del 917 Pietro. 33, 167 
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— 51, 85= Pietro giuniore. 51, 85 = Al- 
berto. 51, 85 = Jacopo. 51, 85 = Fran- 
cesco. 51, 85 = Antonio. 51, 85 — I0I, 
210, 2:0 = Argelo. SI, 85 = Camillo del 
1527 seniore, padre d’Innocenzo X Papa. 
36, 12 — SI, 85 = Pampbilio del 1527 
seniore. 51, 85 = Pamphilio del 1599 
fratello del Papa, conserv. di Roma, ma- 
rito di d. Olimpia Maidalchini. 31, 280 
-- 36, 14 — SI, 85, 85, 88 — 100, 279 — 
102, 63,221 = Alessandro del 1579 fra. 
tello del Papa. 51, 85 = Benedetto del 
1570 fratello del Papa. 51, 89 = Pruden- 
zia monaca, sorella del Papa. SI, 85 = 
Agata monaca oblata di s. Francesca a 
Tor de’ Specchi, sorella del Papa. {2, 150 
— 48, 198 — SI, 85 — 100, 277 = Anto- 
nina Gualtieri, cugina del Papa. 5I, 85 
= Giulio del 1585 conservatore di Roma. 
59, 27=Costanza Camilla Ludovisi prin- 
cipessa di Piombino, nipote del Papa. 18, 
75 — 28, 235, 235 — 36, 16 — 40, 110 
— 5I, 85 — 55,:241 — 92, 517 — 193, 
386 = Olimpia principessa Giustiniani, 
nipote del Papa. 36, 16, 21 — 51, 89 — 
62, 63 = principe Camillo giuniore. V. 
Pamphilj card. Camillo = march. Cri- 
stoforo di Gubbio, capitano de’ cavalleg- 
geri, parente del Papa. Il, 23 — 23, 82 
— SI, 86 — 96, 109, 109 100,277 = 
Gio. Battista principe e gonfaloniere del 
popolo romano, figlio di Camillo giunio- 
re e pronipote del Papa. 9, 295— II, 237, 
277 — 13,8 — 14, 183, 184, 309 — 15, 24 
— 27, 161 — 31, 281— 36, 21 — 50,314 
— SI, 86, 86, 89, 269 — 54, 204 — 89, 
125 — 100, 212, 279 = Flaminia Savelli 
pronipote del Papa. 61, 303 = Olimpia 
del 1721 di Gio. Battista, principessa 
Colonna. 6, 39 — 14, 294, 309= Teresa, 
principessa Cibo, pronipote del Papa. 13, 
125 = Girolamo del 1671-1765 princi- 
pe. 5, 86, 87 — I0I, 220 — 102, 177, 
204 = Benedetto del 1726 principe. SI, 
87 = Anna morta nel 1728 principessa 
Landi. 51,87 = Camillo III del 1706-30, 
ultimo principe. 31, 281 — 50, 37, 314, 
314 — Sl, 87. 

Pamphilj Giuseppe agost maestro de’ can- 
tori della cappella pont. e sagrista, vesc. 
di Segni e cronista: opere. 5, 319 — 8, 
37 — 16, 212 — 20, 34 — SI, 256 — 60, 
183, 187 — 63,230, 239 — 69, 228 — 71, 
68 — 89, 126 — 94, 227, 

Papiliano corso. 17, 273. 

Pampilo. V. Pamplona. 

Painplona ener. portoghese. 54, 238. 

PAMPLONA sede vese. della Navarra di 
Spagna, a cui fu unita Tudela, e di= 
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chiarata suffraganea di Saragozza: con- 
cilio. LI, 90 — I, 235 — 4,53 — 6, 46,48 
a 50 — 17, 228 — 22,33 — 25,71— 28, 
302 — 32, 327 — 33, 289 — 47, 247, 248 
— 68, 27, 36, 48, 83, 92, 108, 199, 200— 
72,241 — 74, 213 — 78, 22 — 87, 290 
— 103, 412. V. Canonici regolari di 
Pamplona. 

Altri Vescovi. Annoa-y-Busto F. A- 
rias Teyeiro V. Leso Palomeque A. Me- 
chin G. Pacecco P. card. Pallavicino A. 
card. Pietro. Zappata Cisneros A. Salva 
o Zalba seniore anticard. Salva giuniore 
anticard. Sandoval B. card. 

PAMPLONA NUOVA. LI, 92. 

Pamplona rio d'America. 48, 171. 

Pampo vesc. di Penne. 52, 82. 

Pampronio vese. di Novara. 48, 133, 

Pampuro Andrea ab. cassinese. 91, 471. 

Pamuliana.V. Camuliana. d 

Panafid Lodovico sommista. 99, 153. 

Panugea o Panagia. Tutta Santa. Aggiun- 
ta. Della B. V. presso i greci. 17, 4l. 

Panagia s. isola. 92, 146. : 

Panagia s. capo di Sicilia. 65, 112. 

Panagia.V. Pane benedetto o santo. 

Panagiotato, titolo d'onore. 81, 77, 77. 

Panaiotti: Kodrika. 38, 260 = interprete. 
87,145. 

Panamà, istmo di Darien e €olfo, che con- 
giunge l'America settentrionale alla me- 
ridionale, fra il mare del Nord e quello 
del Sud. 2, 14 — 48, 252 — 51, 92, 92— 
SI, 434, 434, 435 — 84, 23 — 9I, 435 — 
98, 319, 319, 347. 

PANAMA sede vesc. dell'America meridio- 
nale, nella Nuova Granata. LI, 92 — 23, 
244 — 38, 214 — 55, 132 — 57, 141 — 
81, 152. Altri Vescovi. CarsavalA. Luna 
Vittoria F. S. 

Pananires o Pananiens minorita, Gio. ve- 
scovo di Sinicaglia. 66, 257. 

Panard Carlo Francesco poeta francese. 
44, 252. 

Panaro 0 Scoltenna fiume di Lombardia e 
di Modena. 10, 109 — 24, 41 — 25, 192 
— 45, 286, 287, 324. 

Panaroli Domenico: opere. 4, 112 — 58, 
113. 

Panatheneca, Panatenaiche, Panatenee fe- 
ste in onore di Minerva. 47, 130 — 49,6. 

PANATORIA già sede vesc. d’Africa. LI, 


92. 

Panay isola Filippina. 42, 123 — 98, 364, 
364. 

Panazzi d." Pietro. 83, 62. 

Pancale s. verg. mart. di Fara. 60, 65. 

FAN Pier Francesco pitt. ticinese. 71, 
311. 
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Pancalaucci Martino. 41, 66. 

Pancas. V. Cesarea Pancas. Paneade. 

PANCERINI o PANCIERA Antonio card, 
LI, 92 — 4, 161 — 13, 285, 286 — 23, 186 
— 27,215 — 32, 290 — 6I, 289 — 66,37 
— 82, 104, 104, 112, 112, 130, 130, 131 
— 92, 184, 184, 183. 

PANCIATICI Bandino o Bernardino card. 
LI, 93 — 2, 131 — 8, 204 — 12, 200 — 14, 
60 — 15, 75 — 16, 178, 189 — 19, 42, 138, 
176 — 23, 86 — 25,25 — 47,11} — 53, 
288 — 54,156 — 68, 142 — 82, 156 — 
101, 104. 

Panciatici : Gio. dominatore di Pistoja. 53, 
290 = Gio. Francesco senat. di Roma. 7, 
138 — 21, 8— 586, 311 = Lorenzo. 25,56. 

Panciera: Francesco, 92, 184 = conte Giu- 
lio. 25, 95. 

Pancigli Nicolò gener. greco. 97, 87. 

Pancioni Antonio. 89, 298. 

PANCIROLI Gianjacopo card. LT, 93 — 
3, 15 — 7, 36(Prioli, leegi, Panciroli) — 
19,41, 136 — 22, 86 — 23, 81 — 36, 13, 
14, 18 — SI, 230 — 63, 281 — 75, 2094 — 
82,276 — 84,215 — 92,503, 508, 522 — 
103,90. 

Panciroli: Guido giureconsulto: opere. 4, 
165 — 19.8 — 20,279 — 36,211 — 4l, 
240 — 47,41 — 57, 37,37 — 599—- 
60, 14 — 75, 267 — 83,82 — 84, 241 — 
90, 182 = Ottavio teologo. opere. 4, 
190 — 6, 53,305 — 10, 194 — fl, 203, 
269, 292, 306 — 12, 50, 63, 76, 83. 138, 
141, 157, 181, 185, 193, 226, 326, 326 — 
13, 15, 29, 59, 61 — 14, 143, 170, 186, 
312 — 15,18, 23 — 19, 38, 59, 275 — 20, 
15, 247, 259 — 21, 164 — 23, 137, 140, 
143, 202, 224 — 24, 239 — 25, 20 — 26, 
126, 159, 167, 178, 190, 193, 230 — 29, 
106 — 31, 111 — 34, 21 — 37, 85 — 45, 
174 — 48, 200 — 50. 23, 243 — SI, 295, 
325 — 53, 20 — 54, 242 — 55, 98, 106 — 
56, 99, 306 — 58, 4, 14 — 59, 343 — 6I, 
47,61 — 62, 81, 82 — 63, 51, 96, 102 — 
64, 195, 29] — 65, 130 — 66, 118 — 67, 
189 — 68, 41, 276 — 69, 244, 280— 70, 
134 — 71, 141 — 73, 63, 137,325 — 79, 
176 — 89, 187, 296, 299, 300 — 84, 90, 
101, 105, 150, 185 — 88, 209, 220, 228, 
238 — 101, 334, 

Pancotti: Carlo. 79, 224 = Pietro. 79,241 
= Scipione chierico segreto. 23, 97 = 
Simone. 79, 238. 

Pancrazia, nome che ì greci davano a cin- 
que ginnastici eserciz) praticati da'pan- 
craziasti atleti nelle pubbliche feste; cioè 
il combattimento a colpi di pugno, la 
lotta, il disco, la corsa e la danza. 20, 
280 — 31, 170, 171, 173 — 100, 239. 
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PANCRAZIO s. mart. LI, 94 — 1, 189 — 8, 
18 — 12, 22, 196 a 199— 35 17 — 37, 
138, 140 — 49, 193 — 57, 118 — 88, 252 
— 89, 29, 29 — 91, 99 a 103, 107 — 103, 
151. 

Pancrazio s. o Brancazio vesce. di Taor- 
mina e martire. 12. 198 — 65, 126, 126, 
150 — 66, 307 — 72, 244, 244 — 97, 66. 

Pancrazio s. monastero Laterano. 49, 25. 

Pancrazio Vescovi: di Baliana. 59, 347 = 
domenicano di Bitonto. 59, 347 = di Li- 
via. 39, 78=1 di Narni. 47,231 = II dì 
Narni (e non Pasquale). 47, 231 = di Si- 
cilia 95, 316. 

Pancrazio: basiliano ab. di Grottaferrata. 
33, 56 = legato apostolico. 93, 249 = 
monaco di Vienna. i00, 78. 

Pancrazione vesc. di Braga. 6, 87. 

Pandataria isola, forse corrispondente a 
Palmarola, sulla costa di Napoli, luogo 
di esilio degl’imperatori romani. 57, 28. 

Pandenolfo o Pandenulfo dell'880 conte 
di Capua. 9, 224 224 — 28, 94 — 47, 
192 — 69, 27] — 99, 109. 

Pandette della Scrittura sagra. 2, 180. 

Pandette o Digesto, vocaboli che espri- 
mono tutto comprendere e mettere în 
ordine. e sono 11 titolo della più-impor- 
tante delle Collezioni che compongono 
la legislazione riformata di Giustinia- 
no I. Racchiude dell'antica Giurispru- 
denza-romana uno s.erminato reperto- 
rio di casi di coscienza giudiziaria, per 
applicarsi ai jcasi particolari qual regola 
comune delle lege1 generali e dell’equità 
naturale. 1, 295, 295 — 18,22 — 23, 166 
— 35,291 — 53, 265 — 65, 260 — 85, 
51, 85, 125 — 88, 117. V. Digesto. Tri- 
boniano. Lenge. 

Pandione re d'Atene. 38, 194. 

Pandochia, luogo o ospizio nella via Lati- 
na. 89, 142, 145, 156. 

Pandolfelli Nicola Paolo vesc. di Motula. 
47,25. 

PANDOLFI Luigi card. LI, 94 — 16, 185 
— 23, 166 — 46, 145 — 52, 181 — 50, 
184 — 86, 3598. 

Pandolfi: can. Cesare. 49, 197 = Mariano. 
20, 165 — 53, 97 = Paolo conservatore 
di Roma. 58, 300 = Gio. Battista conte 
e guardia nobile pontif. 31, 227 — 33, 
121. 

PANDOLFI ALBERICI Francesco. M.® 
card. LI, 94 — 32, 314— 40, 207 — 4l, 
138, 152 — 49, 207 — 82,69 — I0I, 280. . 

PANDOLFINI Nicolò card. LI, 94 — 9, 
296 — 25, 25, 278 — 3I, 156 — 46, 182 
— 53, 287, 292 — 56, 232 — 82, 201. 

Pandolfini Vescovi: Ferdinando di Troia. 


112 PANDOLFINI 


81, 91 = Genocio o Giannotto di Troia- 
81, 91 = Lodovico M.* di Volterra. 103, 
90 


Pandolfini: commend. Francesco console 
gener. di Toscana. 15,312 — 78, 74, 238 
= Lodovico: opere. 3, 85 = cav. Gian- 
nozzo: autori. 41, 101 = Rodolfo. 78, 74 
= Righetto vicario imperiale. 55, 220. 

PANDOLFO cardinale. LI, 95 — 50, 03. 

Pandolfo del 1193 forse cardinale, e abbate 
di Farfa. 55, 192 — 101, 240 — 102, 300, 
301, 303. 

Pandolfo Vescovi: di s. Agata de’ Goti. 71, 
26 = d'Anagni. 2,30 — 94, 74 = di Brin. 
disi e Oria. 49, 108 = di Cantorbery. 
35, 37 = di Lipari e Patti. 38, 299 = di 
Marsi e Carsoli. 5, 127 — 43 137 — 52, 
216 — 69, 315 = di Norwick, camerlen- 
go e legato pont. 42, 99 — 101, 221 = di 
Patti e Ancona. 83, 43 = di Sessa. 64, 
254 = da Monte Cassino, di Teano. 23, 
26 = di Treviso. 80, 91. 

Pandolfo I del 956 principe di Capua, Sa- 
lerno e Benevento. duca di Spoleto, Testa 
di Ferro. 5. 99, 100, 102 — 9, 223, 225, 
225, 227 — 31,53 — 39, 180 — 60, 258 
— 65, 165 — 69, 69, 84, 84 — 72, 207 
— 90, 132 — 97. 87, 88 — 102. 430. 

Pandolfo 11 del 983 principe di Capua. Sa- 
lerno e Benevento. 5. 102 — 9, 225 — 
39, 150 — 60, 258 

Pandolfo ITI del 953 principe di Capua e 
Benevento. 9, 225 — 39, 180 — 102, 428. 

Paun'loffo IV del 981-1029 principe di Be- 
nevento 4 Ill quale di Capua, e di Na- 
poli duca. 3, 156 — 9, 225 — 39, 179, 
180 — 46,160, 168 — 47,193 — 48, 109. 


Pandolfo V del 1060 di Capua e Napoli. 9, . 


225, 225 — 47, 193. 

Pandolfo VI del 1070 principe di Capua, 
conte di Teano. 9, 225. 

Pandolfo: conte d' Anguillara. 71, 112 = 
conte d'Aquino. 94, 72 = conte di Fa- 
sanella. 59, 105 — 102, 312, 313 = 
duca e marchese di Fermo. 24, 6 = da 
Ferrara signore di Morro. 36, 280 = 
conte di Teano. 73, 24= I conte di Ve- 
nafro. 90, 132 = II conte di Venafro. 90, 
133 = della Suburra senatore di Roma. 
7, 134 — 59, 101 — 58, 273, 273, 274, 
276 — 101,241 — 102, 301, 305. 

Pundo'fo: d'Alatri detto da Pisa o Pisano 
del 1099, suddiacono apost. e storico: 0- 
pere. 6,212 — II, 176 — 15, 274 — 28, 
200, 201 — 32. 250 — 53, 276 — 60,32 
— 69,312 — 83, 17 — 89, 127 — 90,72 
(sopprimi, ossia il cardinal Mascaì. 86, 
144 = maestro. suddiacono della Chiesa 
romana, famigliare d’ Innocenzo III, le- 
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gato della Marca e d’ Inghilterra. 35, 
47,282, 282, 286 — 83, 36 = di Monte 
Milone. 40, 274 = del 1231 ab. di Monte 
Cassino. 46, 174. - È 

Pandone o Pandoni: Silvio vese. d'Aversa. 
993, 135 = Andrea arciv. di Brindisi e 
Oria. 49, 108 = conte di Capua. 9, 224 
— 54,97 = Carlo conte di Venafro. 90. 
135 = Enrico conte di Venafro. 90, 135 
= Francesco conte di Venafro. 90, 135 
= Marcello poeta. 59, 123 = Scipione 
conte di Venafro. 90, 135. » 

Pandono vese. di Giovenazzo. 31, 77. 

Pandosia,V. Anglona. 

Puirdosio Gio. Antonio vesc. di Lettera. 
38,115. 

Panduri o Tolpalski militi schiavoni e 
della Drava, e specie di guard.e munici- 
pali d'Ungheria. 83, 227. 

Pandrsio Giorgio domenic. vese. di Pri- 
sca. 55, 252. 

Pane o Priapo, dio de’ pastori e pescatori, 
delle campagne e degli orti, detto Lw- 
perco. 8, 266 — 19, 77 — 12,61 — 17, 147 
— 37,209 — 52, 137 — 56, 96 — 69, 
127, 130 — 80 99 — 190, 166, 179, 200. 
V. Lupercale grotta del Monte Palatino. 
Luyercali feste. 

Pane: scrittore ecclesiastico: opere. 36, 
46 = Antonio chirurgo e medico pala- 
tino. 44, 104, 139 — 49, 293 — 85, 100. 

PANE e PANE benedetto. autori. LI, 95 
— 2,33, 35 — 7, 303 a 305 — $, 275, 
289 — 20, 180 — 21, 208 — 22, 149 — 
30, 95. 98, 98, 99 — SI, 147 — 36, 14, 
22, 38 — 40, 175 — 49, 308 — 51. 95 — 
69, 138, 142, 153 — 84, 127 — 83, 168 
— 89, 52, 52,55, 121 — SI, 370 — 97, 
32 — 99, 229 — [0I, 43. 54, 62.V. For- 
naro. Mollica. Offerta. Pane fermenta- 
to. Cibo. Cerere dea dell'Agricoltura. 

PANE AZZIMO e FERMENTATO o senza 
lievito e consagrato, specie sagramentale 
de’ latini, LI, 95 — 25,322. V. Assimo. 
Panefermentatocon lievito. Adessenarii. 

Pane fermentata con lievito e consagra- 
to, specie sigramentale de’ greci: auto= 
ri. 1, 67 — 32, 151 — 33, 56, 07 — 44, 
275 — 48,216 — 49, 62 — 50, 39, 40 — 
51, 253 — 67,31 — 77,638 — ID, 52 a 56. 
V. Pane azzimo e fermentato. Eulogie. 
Pane benedetto. 

Pane di Proposizione del Tempio di Ge- 
rusalemme. 30, 27, 97 — 48,291 — SI, 
9035 — 60, 123 — 72, 201, 201. 

Pane moltiplicato. V. Moltiplicazione dei 
pani e de’ pesci. 

Pane benedetto e distribuito de' greci. SI, 
905 a 97, 252, 254, 260, 327 a 329 - 2. 


CHI 

Signora la primitiva forma di 
questa basilica, la quale sarà stata 
come quelle delle altre prime chie- 
se de’ cristiani, cioè un quadrilate- 
ro con tre. navi, quale poi la rifab- 
bricò Sisto III, che è credibile ne 
conservasse la primiera forma. Cer- 
to è, che il tempio Liberiano non 
fu di lunga durata, perchè settan- 
t'anni dopo vi fu bisogno che Sisto 
III lo riedificasse nella maggior parte. 
Era allora costume, che quando ve- 
miva convinto e condannato un er- 
rore di qualche eresiarca da un con- 
cilio generale, i romani Pontefici ne 
perpetuassero la memoria, come in 
rendimento di grazie a Dio, in qual- 
cuna delle principali chiese di Ro- 
ma, facendovi rappresentare prima 
in pittura, e poi in mosaico i fatti 
principali, come fecero s. Silvestro 
I nella basilica lateranense dopo il 
concilio niceno, e s. Damaso I nella 
chiesa di s. Anastasia, dopo quello 
di Costantinopoli. É perciò che ne- 
gandosi empiamente da Nestorio la 
divina maternità della Vergine, il 
concilio generale efesino condannò 
l’ errore, e in conferma del domma, 
col quale la Chiesa universale ri- 
conobbe in Maria la madre di Dio, 
in varie parti del cristianesimo si 
fabbricarono chiese in suo onore. Il 
menzionato Papa Sisto III, eletto 
l’anno 432, volendo erigere un tro- 
feo alla b. Vergine per tal vittoria 
contro la nestoriana eresia, nella 


capitale del cattolicismo, riedificò 


con maggior ampiezza e magnificen- 
za la principal chiesa ivi a lei de- 
dicata, vi fece costruire il grand’ar- 
co trionfale coi mosaici che ancora 
lo adornano, e fece distribuire in 
trentotto quadri gli altri della nave 
di mezzo, come ne assicura l’ epigra- 
fe di tal mosaico: xysTvs EPISCOPvS 
PLEBIS DEI. Con ciò volle esprimere 
VOL. XII, 
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che la riedificazione di questa chie- 
sa testificasse alla cristianità, all’ u- 
nione de’ credenti, al popolo di Dio, 
la prerogativa divina della Madon- 
na. Vero è però, che simile epigra- 
fe si rese comune nelle chiese di Ro- 
ma, come sì legge nel Ciampini, 
Vetera Monumenta, pag. 204. Fe- 
ce pertanto Sisto- III rappresentare 
nel mezzo dell'arco, il codice degli 
evangeli coi sette sigilli collocato so- 
pra una specie di pulpito, come co- 
stumavasi ne’ concili ecumenici: la 
sedia pontificale, addobbata di veli, 
la mensa dell’ altare colle oblazio- 
ni, il titolo della croce, le immagi- 
mi de’ principi degli apostoli, anzi 
tra esse è rimarchevole per la so- 
miglianza quella di s. Pietro, come 
quella che fu eseguita presso il per- 
fetto ritratto conservato da s. Sil- 
vestro I, non che i simboli de’ quat- 
tro, evangelisti, per indicar la vera 
sorgente della fede cattolica. Ne’ lati 
dell’arco medesimo, e ne’ mentovati 
quadri laterali sui muri della nave di 
mezzo, fece Sisto III rappresentare 
istorie del vecchio e nuovo testamento 
allusive all’incarnazione del Verbo. 
La serie di questi mosaici distri- 
buiti allora lungo tutta la nave prin- 
cipale dalla porta maggiore sino al 
grande arco della tribuna, la cui 
posizione non vi è memoria che siasi 
posteriormente variata, dà a cono- 
scere la forma, e le dimensioni della 
basilica nella seconda sua edifica- 
zione, che, meno le aggiunte mo- 
derne, e i ristauri che in epoche 
diverse vi si fecero per conservarla 
od abbellirla dai Papi, e dai bene- 
fattori, diversificano dalle presenti 
soltanto di poco. Così a Sisto III 
si attribuisce il nobile porticato della 
nave suddetta, sostenuto da trenta- 
sei colonne d’un bel marmo greco 
.candido d’ordine jonico, oltre le 
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299— 3,50 — 4. 163- 5,64 — 6, 35 
2210 248:— N, 279, 287 —.12, 39, 61, 
176, 178 — 13,71, 75 — 14,245 — 19, 14, 
303, 304 — 20,210 — 21, 157 — 22, 145, 
150158 = 25,62, 65, 326 — 26, 107, 
194 — 39, 124 — 41, 169 — 47, 316 — 
52, 81 — 53, 284 — 54,89 — 57, 82 — 
63, 109 — 69, 155 — 76, 289, 201 — 
81, 104. V. Oblate. Antidoro. 

Pane de’ Catecumeni. V. Pane benedetto. 

Pane distribuito in Roma melle inonda- 
zioni del Tevere, per le pioggie dirotte 
e navigazione, principalmente aì ma- 
nuali e simili. 53, 92 — 75, 153, 154. V. 
lnondazioni del Tevere. 

Pane dorato e inargentato. V. Oblazioni. 

Pane d'onore o Pane del Palazzo aposto- 
lico del Papa. V. Parte del Palazzo apo» 
stolico. Camerieri d'onore di Spada e 
Cappa del Papa. 

Pane di Zuccaro. V. Zuccaro. 

PANEA, PANEADE, PANCAS o BELI- 
NAS, sede vesc. în part. di Fenicia. LI, 
97 — 23,283 — 30, 80, 80, 81, 99— 34, 
8, 14 — 57, 299 — 60, 159 — 75, 196 a 

. 198 — 81,8 — 95, 48.V. Cesarea Pan- 
cas o di Filippo. Altri Vescovi. Ferreo I 
G. Schunijeh M. 

Panebianco Anton M.* min. conv. della dio- 
cesi di Piazza, da Pio ÌX creato cardin. 
prete a° 27 settembre 1861, del titolo di 
s. Girolamo degli schiavoni,indi de’ss. XII 
Apostoli, già penitenziere maggiore. 98, 
88. 89. 

Panelles Benedetto bened. vesc. di Ma- 
jotear 051,72. 

PANEFISO o PANEPISO già sede vesc. 
dell’Augustamnica. LI, 97 — 3, 110. 

PANEGIRICO : autori. LI, 97 -- 26, 159 
— 32,69 — 38, 265 — 43, 187 — 44, 
251 — 59, 72a74-- 57,53 — 61,74 — 
63, 18 — 64, 184,185. 

Panelforne Gio. podestà. 102, 352. 

Panella Vescovi: Gio. Bonifacio o Giovan- 
nello Caracciolo, di Ferentino, Corfù, 
Anglona, Capaccio, Muro, Durazzo. 23, 
299 — 47, 6: — 81, 48— 88, 02 = An- 
tonio di Lesina o Lesiria. 38, 113. 

Panelli appodiato di s. Angelo a Cupoli 
di Benevento. 5, 113 — 86,212. 

PANEMOTICO già sede vesc. di Pamfilia. 
LI, 98 — 53, 251. n 

Paneno pittore greco. 53, 299 — 81, 100. 

Panepiso. V. Panefiso,. i 

Paner Gio. Crisostomo. V. Pauer vesc. di 
Dulma. 

Panesniu s. abbate e medico. 44, 119. 

Punet Bernardo Claudio vese. di Salda e 
Quebech. 56, 130 — 60, 245, 

Indice Vol. V. 
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Panetteria pontificia 0 palatina. 23, 36, 
37, 41, 43, 45, 47, 52, 53, 57, 64, 65, 70, 
70, 76, 87,111, 114,123, 133 — 50, 211, 
215, 298, 239, 248, 249, 252, 205, 273 — 
84, 129. V. Forno palatino. Parte di pa- 
lazzo. Fornaro palatino e del Papa. Fo- 
resteria pontificia del Palazzo apostoli- 
co. Tinello o Cenacolo del palazzo apo- 
stolico. 

Panetti Domenico pitt ferrarese. 24, 63. 

Panettiere. V. Fornaro. 

Panezi Panezio. 86, 240. 

Panezio vese. di Aucanda. 3,99 = di Ro- 
di 92:;1292. 

Panfila istoriografa greca. 90, 108 — 93, 
175. 

Pan fili: V. Pamphilj famiglia = pittore da 
Fermo. 24, 10. 

Pan filia. V. Pamfilia. 

Panfilli: Antonio. 80, 235 = Odorico. 80, 
200. 

PANFILO o PAMFILO s. prete e mart.: 
opere. LI, 98 — 2, 250 — 21, 56 — 38, 
183 — SI, 85 — 63, 56. 

Panfilo 0 Pomphilio s. mart. vescovo di 
Sulmona o ...eglio di Valve. 71, 35, 38. 
Panfilo: V. Pamphilj Giuseppe vescovo di 
Segni = difensore regionario. 69, 308 = 

Francesco: opere. 58, 39. 

Panfoli Nicola primo aiutante di camera 
del Papa. 53, 177. 

Pangalducci Martino. 41, 13. 

PANGE LINGUA, inno: autori. LI, 98 — 
9, 60 — 18, 241 — 47, 140 — 56, 120 — 
72, 242 — 77,75 — 96,333 — 97, 277, 
292 — 100, 75 — 101, 179. V. Tantum 


ergo. 

Pangiallo. 20,59 — 47, 242 — SI, 97, V. 
Xerophagia. 

Pani: Luigi. 25, 291 = Tommasi Vincen- 
zo M.* domen. maestro del s. Palazzo. 
41,217. 

PANIACQUA TRESSIO o TREJO Gabrie- 
le card. LI, 98 — Il, 298 — 26, 122 — 
60, 266. 

Panicale comune di Perugia. 52, 136 a 
139 — 63, 299 — 97, 155. 

Panicarola o Pancirola, frazione di Casti- 

. glione del Lago. 52, 136, 170. 

Panticasetti. V. Montanisti. 

Panici o Panico: Amico vesc. di Sarsina, 
Recanati e Loreto. 41. 24, 25 — 56, 292 
— 61, 210 = Enrico, 61, 245 = Gio, Gia- 

. como. 41, 25 = Benvenuto di Pedone. 
4l, 38. 

Panicola Bernardino vescovo di Ravello e 
Scala. 75, 280, 281. 

Panicoli. Antonio Savo vesc. di Termoli. 
74, 99. 

8 
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Panier maestro delle suppliche. 96, 188. 

_Panigarola Vescovi: Francesco minore 

.. esserv. d'Asti e Nicopoli: opere. 8, 270 
— 24, 180 — 37, 73 — 38, 129 — 69, 
221 — 90, 205 = Cristoforo d’ Otranto. 
99. 135. 

Panighetti Reginaldo M.* domen. 9l, 190. 

Panini d." Gaetano : opere. 24. 306. 


PANIO o FANARI già sede vesc. di Tra- 


cia. LI,99 — 22, 18. 

Panionia città di Jonia. 73, 288. 

PANISCOLA o Peniscola città di Spagna, 
nella diocesi di Tortosa: concilio. LI, 
99 — 2, 210, 211, 211 — 3, 229, 234 a 
237 — 10, 104 — 18, 150 — 50, 209, 209 
— 68, 104, 105, 105, 170 — 78, 20, 20 

- — 8I, 49, 50 — 83, 200 — 87, 264a 

_ 266 — 90, 162 — 92, 188. 

Panium. V. Campania o Castrium. 

Paniset vescovo Costituzionale di Monte 

_ Bianco. 27, 95. 

Paniz Giuseppe pitt. 30, 176. 

Panizza Lvigi archit. 91, 160 = anato- 
mico. 52, 18 

Hontagane: Loria gener. de’ gesuiti. 4. 24 

+ 152. 

Pankoucke parigino. 51, 197 

Panmure lord. 84,319. 

Pannaria Matteo pitt. palermitano. 26, 
163, 163. 

Pannartz Arnaldo stampat. di Roma. 59, 
311 — 69, 201, 222 a 224 — 70, 261, 
261, 272. 

Panazzi anconitano presidente del conso- 
lato della repubblica Tiberina. 59, 49. 

Panne Gio. M.* notaro. 63, 102. 

Pannebuch: opere. 72, 137. 

Pannelli: Domenico mansionario: opere. 
4l, 28 — 49, 245, 269, 269. 27] = Do- 
menico medico. 58, 22 = Gio. : opere. 
52, 298, 302. 

Pannicola Bernardino vesc. di Ravello e 
Scala. 56, 177. ! 

Pannilini Giuseppe vesc. di Chiusi e Pien- 
za. 25, 79 — 53, 44,6 — 56, 152. 

PANNILINI SAGRI. LI, 99 — 14,959 — 
37, 1382 — 44, 275 — 5, 160, 252 — 
60, 132, 153, 154 — 64,261,262 — 66, 
122 — 79,58 — 87,21 a 23 — 88, 164 
— 92, 64 — 94, 151 — l01, 125. V. A- 
mitto. Benedizione. 

Pannini: Giuseppe M.*: opere. 24, 42= 
cav. Gio. Paolo pitt. piacentino. 27, 157 

> 251, 295 — 52, 259 — 100, 214, 


Panno. V. Drappo. 

Pannolini Francesco. 84,261, 264. 

Pannolino o Mantile.V. Pannilini. Asciu 
gamani. sa 


PANSLAVISMO 


Pannonia, una delle principali contrade 
d' Europa, ora corrispondente alla Bas- 
sa Austria, Ungheria, Schiavonia. 3, 
121, 122, 122 — 4, 236,316 — 6, 65 — 
19, 76 — 28, 128 — 29, 118 — 33, 301, 
302, 302, 304 — 36, 217 — 39, 173 a 
175, 183, 183 — 44, 255, 258 — 45, 57 
— 46,290, 290, 291 — SI, 59 — 56, 204 


230, 235— 62, 158, 163, 163. 161 — 65, 
38 — 67, 37 a 40, 45,53 — 70, 39; 121 
— 73, 244 — 82, 97, 100 — 83, 120, 
148 a 152 — 85, 210, 212, 215, 215 a 
218 — 86, 262— 88,91 — 93, 277 — 
94,264, 276 — 99, 289, 290,290 — 100, 
3— 101, 77, 77. V. Bosnia. Lork. Au- 
stria. Ungheria. Schiavonia. 

Pannonia o Hannonia di Fiandra. V. 
Hainaut. 

Pannonio: Amone padre di s. Agatone 
Papa. |, 120 = Domenico filippino: o- 
pere. 24, 286. 

Pannonio paese. V. Pannonia. 

Panozza Gio. pitt. 45, 188. 

Panocchieschi o Pannochieschi: V. Delci 
Scipione card. = Antonio domen. vesc. 
di Minori. 45, 198= o Inghirami Ilde- 
brando vese. di Volterra. 103, 62, 62, 63, 
84, 85 = Pagano vesc. di Volterra. 103, 
63, 64, 84. i 

Panolvio vese. di Gerapoli d'Eufratena. 
29,70. 

Panoncino Giacomo. 94, 229. 

Panonione Urbano. 64, 232. 

PANOPOLI sede vesc. în part. della Te- 
baide. LI, 100 — 31, 187. 

Panormum, Panormos. V Palermo. 

Panostio vesc. di Nicopoli d' Armenia. 48, 
25. 

Panoti Antonio arciprete. 90, 55. 

Panrrazi: opere. 65, 123. 

Pansa o Panza: C. V. console romano. 
34, 59 — 58, 208 = Lucio. 64, 131 — 
72, 253 = Muzio medico. 52, 81— 69, 
232 = Paolo: opere. 24, 246 — 35, 308. 

Pansecco Lodovico. 25, 263, 263. 

Panslavismo. Idea e Sistema di unificare 
in un sol corpo di società religiosa e po- 
litica tutta la razza Slava per renderla 
politicamente predominante e nazionale, 
il che può con ogni verità chiamarsi 
l'arcanum Imperii de' Czar. Questa idea 
per più d' un lato si accorda col concet- 
to generico della Massoneria moadiale. 

. Dappoichè avendo a fondamento politico 
il principio della Nazionalità, ed a fon- 
damento religioso lo scisma, ossia la 

. Chiesa autonoma_e separata dal Papa, 
favorisce i disegni della setta, che col 


PANTADIA 


pretesto della nazionalità, mira alla di- 
struzione dell’ ordine sociale, sostituen- 
do le grandi unità politiche alle divisioni 
storiche degli Stati, e le divisioni reli- 
giose all'unità del cattolicismo il. quale 
al Pontefice romano si ‘accentra. Dichia- 
rò un uomo di stato; Il movimento. pan- 
siavista non è altro che una. vicina ri- 
voluzione sociale e politica! Nata tale 
idea e teoria dai maicontenti russi cam- 
biò di poi carattere e rome con quello 
di Paninoscoritismo, ci'è il più spinto So- 
cialismo, conosciuto pur sotto quello di 
Nichilisino da nil (nulla). il quale non è 
altro che un ramo del grande albero de- 
mocratico-Socialista che tende distrug- 
gere ogni ordine sociale esistente, e di 
estendere il dominio sulla Società senza 
nome e senza confini. Propriamente il 
Panslavismo è chiamato a torto con tale 
nome, in sostanza essendo effettivamente 
il mascherato Nichilismo e Moscoviti- 
smo. 67, 158— 98,54. V. Slavi. Interna. 
zionalisti. Nichilismo o Nikilismo. Italia 
in quest'/ndice in cui ragiono quanto 
nuoce alla sua unità il Regionalismo. 

Pantadia diaconessa. 31,9. 

Pantaga!î. V. Capranica famiglia. 

E tagato vesc. di Vienna di Francia. 100, 

AR 


Pantagoto Ottaviano servita. 64, 214. 

Pantagruel: opere. 17, 256. 

Pantalassi. V. Armellini. 

.Pantaleo s. V. s. Pantaleone. 

Pantaleo o Pantaleone s. luogo di Sarde- 
degna. V. Dolia. 

PANTALEONE s. medico e mart. LI, 100 
— 20, 176 — 3I, 215 — 44, 119— 56, 
159 — 57, 117 — 63, 96, 96, 99, 99, 100 
— SI, 42, 60, 61, 471, 563, 570. 

Pauntaleone s. mart. di Bisceglia: autori. 
9, 250 — 40,20 — 56, 175, 176— 61, 
40 — 79,88 a 90— 88, 56, 56. : 

PANTALEONE Antero o Avchero 0 An- 
chero card. LI, 100 — 17, 229 — 34, 306 
— 86, 13 — 102,316. 

Pantaleone Vescovi: Domenico dis. Do- 
mingo e Tlascala. 76, 201 = di Gaza. 
28, 194 = di Giuliopoli. 31, 169 = di 
Sinnada. 66,263 = di Valenza di Fri- 
gia. 88, 36. 

Pantaleone: Carpulais padre d’ Urbano 


IV Papa. 36, 12 = capitano. 78, 288 = - 


Castelli console romano. 12, :211, 228 = 
domenie.: opere. 34, 18 = notaro della 
Chiesa romana. 57, 158. 

Pantaleoni: Arduino vesc.di Nicotera. 48, 


28 = Enrico: opere. 29, 321 = Gio. ca- - 


pitano. 102, 83. 


PANTOMIMICA ‘115 
ore A sede vesc. di Dacia. LI, 
Pantalla frazione di Todi. 76, 214, 215. 
Pantalo s. vese. di Basilea. 72, 78. 
Pantanelli: Flaminio giureconsulto. 89, 
121 = Napulioni gonfaloniere. 73, 93. 
Pantaloni, calzoni lunghi. 96, 173, 244. 
Pantano de’ Griffi tenimento e lago del- 
l’Agro Romano, nella via Prenestina pres- 
so Lunghezza. 67, 97 — 86,70—89, 153 
— 97, 184, 194 — 100, 224 — 103, 377, 
384, 385. V. Gabio. . 
Pantasia famiglia. 38, 238. 
PANTRISMO o SPINOSISMO, erroneo si- 
stema filosofico: autori. LI, 100 (Bou- 
tain, leggi, Bautain) — 55,4 — 57, 127, 
137 — 60, 163 — 61, 36 — 67, 136, 138 
— 79, 73 — 81, 239 — 83, 321 — 84,281 
— 98, 206. V. Naturalismo. Sillabo di 
Papa Pio IX. Ateiîsmo. 
Pantelegrafo.V. Telefono. Telegrafo. 
Pantengeno Sotenich eletto patr. d' An- 
tiochia. 45, 285. 


-Pantellaria isola presso Girgenti. 36, 160 


PANTENO s. d' Alessandria padre della 


Chiesa. LI, 102 — 1, 222, 222 — 4, 146 
— 10, 245 — 14, 90 — 34, 203, 203 — 
63, 56, 07 — 84, 291— 98, 113. 

Panteo Gio. poeta e scrittore veronese : 
opere. 17, 95 — 94, 220, 220. 

PANTEON o PANTHEON, tempio. LI, 
102 — 29, 8 — 51, 187, 183 — 68, 126, 
126, 127. 


‘Pantera di Colle cav. Ascanio. 31, 112. 


Puntino: Gio. Battista. 94, 226 = Pietro: 
opere. 70, 34 — 94, 226. 

Pantitro. V. Eraclea di Tracia. 

Pantofilo vese. d’Ibona. 33, 226. 

Pantofole o Pantoffola, pianella domesti- 
ca. 6, 282 — 60,302 — 6I, 26 — 62,97, 
109, 109 — 82, 38, 47 — 96, 155, 236. 
V. Pianella. 


. Pantoia missionario gesuita. 98, 123. 


Pantomimica, \° arte imitatrice delle rap 
presentazioni teatrali co’ soli gesti, sen- 
za movimenti e segni di parlare; con e- 
sprimere passioni, caratteri e avveni- 
menti. Chi l’esercita dicesi Pantomimo 
o Mimo, istrione e attore di teatro che 
rappresenta tutto co'gesti: autori. 73, 
223 a 226, 235 — 28, 22 — 30, 175- 
58,212 — 64, 133 — 66, 206— 73, 159, 
166, 167, 212, 223. V. Teatro. Cenno. 
Mimo. Istrione. Sordo-Muti. Abbiamo: 
De Pantosmimis et Mimis, Ottavii Fer- 
rari Dissertatio, presso la Reccolta del 
p. Calogerà t. 6 pag. 1, Gio.. Bonifacio: 

. « L' Arte de’ Cenni. Vicenza 16016. 
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.Pantomimo. V. Pantomimica. 

Panturco eleo. 81, 100. 

Panulfati Ser afino vesc. di Monte Fiasco- 
ne. 46,221. 

Panunzi: d. Antonio prof. d’ ostetricia. 
85, 185, 186 = Benedetto. I0I, 201 = 
d. r Cesare. 102, 67. 

Panutio s. mart. di Gerusalemme. 30, 73. 

Panvini Rosati: cav. Alessandro. 28, 213 
= cav. Marco. 28, 213. 

PANVINIO Onofrio agostiniano: opere. 
LI, 102 — 1, 128 — 2, 146 — 5, 124, 
218, 261 — 7, 100 — 3; 117 — 9, 273, 

‘ 281,306 — 10, 14, 25, 114, 233, 269 — 
I, 262, 263 — 12, 128, 236, 245, 247, 

> 249, 288, 295, 327 — 13, 146 — 15, 259, 
261 — 16, 222 — 17, 213, 230 — 18,311 
e seg 323 — 19, 29, 275 — 20, 40, 309 
- DI "179, 219; 216, 245 — 95, 27 — 
34, 1335-35, 170 — 36, 134, 169 — 
37, 95, 137 — 38, 1209 — 39, 72— 4, 
2938 — 43, 183, 239, 297 — 45, 264 — 
46, 188 — 47, 40 — 50, 223, 223, 309 
— 51, 127, 149, 149- 52,72 — 53, 18, 
73 — 55, 98, 218 — 58, 14, 14, 165, 
167, 168, 168, 176 — 60, 204,222, 293 
— 61, 296 — 62, 56, 60a63— 63, 23 
— 64, 157, 296 — 66, 101 — 67, 57 — 
69, 231, 268, 282, 291, 304— 72, 139 
— 75, 46, 204,231, 252 — 78, 23, 275 
— 80, 97, 102 — 8I, 5 — 87, 87, 88, 289 
— 91, 102 — 92, 32 — 94, 143, 148, 
163, 195, 208, 211, 224, 225, 295, 263 
ini 24, 213, 218, 233 — 96. 97 — 99, 

-- 101, 42, 213, 234. V. sr IV di 
quest Indice p. 452. 

Panvinio Domenico. 94, 220. 

Pany per sebasto, V. Proto-Seblisto: 

Panza: V. Pansa = Bartolomeo. 122, 306 

. = Egidio conserv. di Ruma. 58, 315, 

Panzacchi Bernardino min. osserv. vesc. 
di Terracina, Sezze e Piperno.- 74,210. 

Panzadoro Gio. poeta. 101, 318. 

Punzavolta Paolo pittore ornatista. 27, 
176, 177. 

Panzer > Sig Volfango: ua 29, 96 


Panzi Uberto podestà. 103, 63._ 
Panzieri : canonico. 63; 121 = 
- opere. 76, 146 — 82, 329. 
Bulizini Giuseppe Corrado vesc. d' Ugen- 
. to. 83,5. 
Panzoni: Gio. Filippo. 40, 264 = Mascio. 
40, 264. 
. Panziroli Guided V. Pomeivoli Guido. 
EIA Biagio liguorino: opere. 56, 306 
PAOLA 8. matrona e vedova romana, di- 
scepola di s. Girolamo: autori. LI, 102 


= Tommaso: 


PAOLI 


‘— 13, 143 — 21, 304 — 22, 216 — 30, 
9- 3I, 111, 115, 116-— 39, 215 — 5I, 
84 — 55, 175 — ‘60, 285 — 61, 18-88, 
261, 262 — 90, 185 — SI, 273 - 94, 152. 

Paola s. vergine e matrona romana la 
Giovane, nipote della vedova. 31, 88 — 
51, 103 — 93, 315, 316. 

Paola Beate : da Foligno, orsolina. 25, 118 
— 49, 182, 182 = Gonzaga da Mantova. 
42, 177. 

Paola amica di Domiziano imper. V. Vol 
II p. 119 di quest’/ndice. 

Paola Vescovi: Gio. Antonio di Belcastro. 
65, 9= Antonio cisterc. di Nicastro. 47, 
304= Girolamo di Nicastro. 47, 304. 

Paola: Antonio di Tolosa gran maestro 
gerosol. 29, 254, 250, 255, 320, 320 =. 
Bartolomeo Papa o Papi agost. 85, 270. 

Paola città di Calabria. 26, 201, 202. 

Paola o s. Maria lago presso Terracina. 
23, 261, 252, 267, 268 — Sl, 75 — 74, 
181, 194— 89, 110, 110. 

Paoletti: Luigi M.* vesc. di Monte Pulcia- 

5, 338 = prof. Ermolao: opere. 
9 89, 235, 462 = Gio.: opere. 9I, 344 
= ‘Giuseppe di Perugia cameriere: ope- 
re. V. Bufi-Bocci Vincenzo vescovo = 
cav. Pietro pitt. bellunese. 9, 157 — 10, 
175 - 17,65 — 21,32 — 36, 162 — 47, 
97-50, 112, 277 — 51,9, po 57, 213 
— 73,206 — 91, 16, 409 — 100, 305, 305, 
306 — 103, 503, 503, 505, 513, 513. V. 
Vol. III p. 463, 464 — IV p. 452, 469, 
474 di quest ‘Indice. Nicola agost. 47, 
281. 

Paoli Vescovi : Marino d’ Acerbata e Ma- 
tera. 43, 269 = Felice di Fossombrone, 
Loreto e Recanati. 26, 24, 38 a 40— 
‘39,257 — 40,241 — 53, 172 — 56, 294, 
294 = di Populonia: 43; 233 = di Sutri 
e-Nepi. 102, 177. 

Paoli: conte Domenico. 96, 338 = = Fran- 
cesco. 26, 21,42 = ‘Giac'nto. generale 
corso. 17, 274, 275 = Giovanni. 45, 225 
= God. Alb.: opere. 8, 27 = Guglielmo. 
101, 21 = Michelangelo avchiatro pont. 

.. del conclave e palatibo. 44, 116, 137, 


..-137 = Paolo Antonio chierico reg. della 


Madre di Dio: opere. 13, 196 — 28, 29 
— 46,132 — SI, 67= Pasquale g gener. 
corso. 17,271, 275 a 277, Alfa Pau- 
lantonio: opere. 93, 296 = di Pesaro. 
81, 150 = cav. Pier ‘Francesco. 57,180, 
8l= = 0 Pauli Sebastiano chi crico reg. 
‘della Madre di Dio: opere. 2, 22 
260 — 20, 144— 23, 255 — 25, Pi 
29, 224, ‘821 — 40, 23,27 — 47, 223 — 
5I, 282 — 56,30 — 61; 39, 40 La 64, 93 
— 65, 48 — 66, 103 — 81,85, 86 — 83, 


PAOLIANISTI 


. 183 — 103, 141 = Silvio archivista della 
ù e 2, 282 = Simone: opere. 72, 

ALT 

Paoli.umisti. V. Paulicianti. 

Paoliano vesc. di Maiuma di Gaza. 42,32, 

Paoliciani. V. Paulianisti. 

Paolina s. mart. II, 272. 

Paolina Teresa Luisa regina di Wirtem- 
berg di Guglielmo i re. 103, 309, 312. 
Paolina matrona romana figlia di s. Pao- 

la, 51, 103 — 66, 118. 

Paolini famiglia. 94, 17, 17. 

Paolini: Bernardino sotto-datario e data- 
rio. 19, 135 — 39, 250 = computista. 
74, 186 = Cristiano Francesco: opere. 
75, 267 = Leone. 44, 56 — 91, 489 = 
Pietro pitt. lucchese. 40, 27 = Statilio 
prelato. 49, 248. 

Paolini religiosi. V. s. Paolo I eremita, 

_ ordine religioso. 

Puolini d' oro. V. Scudo d'oro. 

PAOLINO s. vese, di Nola: opere. LI, 104— 
I, 296 — 7,100, 100,120 — II, 297, 298 — 

» 44, 243 — 18, 320, 320 — 19, 215 — 22, 


apostolo dell’Eptarchia, e compagno di 
s. Agostino di Cantorberv. LI, 105 — 4, 

. 312 — 8, 19 — 21, 67— 33, 298 — 35, 
16, 21, 22, 22 — 49,20 — 103,341 a 343. 

PAOLINO s. di Premariaco o Cividale, 
patr. d'Aquileia : opere. LI, 105 — I, 96, 
148, 290 — 2, 261 — 13, 285 — 36, 154 

, —.60, 271 — 66, 136 — 76, 262, 263 — 
82, 102, 118 — 83, 234— 87, 6—- 90, 
185, 308. 

Paolino Santi: I vesc. e apostolo di Lucca. 
40, 21, 25,66 = vese. di Narbona. 81, 85 

— vesc. di Remesiana. 57, 123 = vese. di 
Treveri. 3, 32 — 80, 10 = mart. di Vi- 
terbo e Compagni. 102, 177 = martire 
di Roma. 12, 10. 

#4: discepolo di s. Pietro. 25, 45 — 
78,97. 

PAOLINO card.LT,105— 9,274- 12, 164. 

Paolino Patriarchi: da Edessa, I siro del 
319 d’Antiochia. 67, i9 = da Tiro, Il 
siro del 328 d'’Antiochia. 2, 171 = siro 
del 360-89 d'Antiochia. 2, 171. 172 — 


9, 229 — 18, 127, 127 — 19, 85, 85 — 31, 


115, 115 — 40, 95 — 44, 164 — 59, 89 
— 67,20, 20, 21 — 93, 251 — 95, 237 = 
o Paolo del 507 d'Aquileia. V. Paolo 0 
. Paolino. 


PAOLO 117 


Paolino Vescovi: d’Acquaviva etrusca. 
101, 325 = di Giovenazzo. 31, 78 = Il di 
Lucca. 40, 69 = II di Nola. 48, 71,71= 
III di Nola. 48, 71 = di Ratisbona. 56. 
174 = di Reggio de’ Bruzi. 57, 31 = di 
Rubicaria. 59, 209 = di Sinigaglia. 66, 
253 = di Tauriana e di Lipari. 38, 299 
— 73, 18 = di Tigisi. 75, 180 = di Tiro. 
1,35 — 37, 193 — 75, 196, 197 = di Tre- 
viso. 80, 87 = di Zura. 18, 246 — 103, 
493. 

Paolino : famigliare di 8. Ambrogio. 82, 
301 = arciprete de’ ss. Nereo e Achille0. 
12, 186=da s. Bartolomeo carmelitano 
scalzo : opere. 6, 53, 90 — 12, 200 — 30, 
255 — 34, 201, 211 a 213 — 64, 186 — 
89, 220 — 98, 261 = diacono. 60, 292 
= Francesco fonditore di caratteri. 14, 
239 — 69, 233, 236 = Gio. can. Vaticano 
e vicario apost. 90, 81 = giudice. 101, 
167= Lelio Ercole teologo. 57, 100, 101 
= notaro. 19, 301 = di Perigueux: ope 
re. 70, 43 = Ponzio prefetto del Preto- 
rio. 5Î, 104 = scolopo. 85, 9. 

Paolis : Gaetano vese. di Caradro. 89, 229 
— 90, 11,91 = Sebastiano vesc. di Neo- 
cesarea, Sutri e Nepi. 47, 279, 292 — 71, 
120 = Tullo capitano. 89,312. 

PAOLO s. Apostolo, Dottore delle Genti, 
opere. autori. LI, 106 — I, 116, 177 — 
2, 27,41, 77,155, 169, 170, ]}80, 244, 
267 — 3, 6. 59, 88, 96 — 4, 130, 197, 275 
— 5, 72, 75, 155, 200 — 6, 259 -- 7, 211, 
218, 222, 224 — 8, ll, 25, 47, 158, 298 
— 9, 70, 78, 140, 141, 149 e seg., 257, 
259 — 10, 249, 251 — HI, 70, 172, 221, 
241 — 12, 21, 68, 173, 174, 177, 200€ 
seg., 220, 232, 249 — 13, 13, 16, 17, 35, 
36, 60,60, 61,61, 66, 191, 229 —. 14, 246, 
315, 316 — 15, 30 — 16, 69, 72, 88, 300 
— 17, 95, 139 — 18, 90, 200, 202, 230 — 
19, 6. 79, 83, 253, 268, 268, 293 — 20, 
50, 77,96, 109, 145. 187, 234 — 21, 37, 
70, 149, 309, 311, 314 — 22, 36, 37, 40, 
44, 103, 188. 202, 222, 222 a 225, 231, 

237.238 — 23, 145,218, 236 a 238, 276 — 

24,264,271,273,274,295,300,309— 25, 

138 — 26, 178 — 28, 111, 159, 199 — 29, 

9, 21, 268 — 30,88 — 3I, 13 a 17, 118, 

124, 180, 202. 254 — 32, 53, 87, 124, 

126, 176 — 33, 37, 100, 102, 197, 218, 

267, 268, 304 — 34, 8, 10, 11, 16, 29, 

167, 172, 269 — 35, 8, 199 — 36, 48, 82, 

143, 176, 207 — 37, 57, 123, 197, 227 — 

38, 139, 190, 216, 217, 221 e seg., 247 a 

249, 249, 253 — 39, 8, 110— 40, 10, 13, 

14,129, 231 — 41, 201,303, 305, 315— 42, 

49, 80 a 82, 89, 104, 118, 126, 137 a 139, 

235 — 43, 54, 226, 275, 277, 282 — 44, 
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69, 73, 75, 78, 262, 267, 302, 306, 315 — 
45, 87, 193, 204, 259, 261 — 46,41, 112 
— 47, 218, 267, 267 — 48, 24,80 — 49, 
13, 60, 65, 69, 85, 112, 116 — 50, 178 — 
51, 26, 40, 84, 151, 291 — 52, 113, 268, 
269 — 53, 13 a 15, 18 a 23,68, 248, 250, 
300 — 54, 107. 128, 290 — 55, 20, 23, 
26, 112, 135, 139, 204, 251, 201, 284, 
320 — 56, 29, 34, 127, 135, 177, 261, 262 
— 57, 29, 105, 107, 127, 196, 197 — 58, 
92, 145, 213, 247, 316 — 59, 40, 77, 209, 
256 — 60, 18, 53, 81, 108, 110, 118, 122, 
137, 140, 142, 221, 301 — 61, 20, 34, 68, 
. 88, 117, 118 — 62, 8, 8, 70, 102, 130, 
162, 183, 185, 186, 199, 201, 208, 220, 
226 — 63, 5, 161, 193, 244, 245, 296, 
208 — 64, 97, 231, 258, 274, 276. 288, 
310, 313 — 65, 77, 126 — 66, 4, 93, 94, 
145, 159, 160, 177, 182, 198, 307 — 67, 
59, 61, 126, 267 — 68, 11, 66, 213, 237, 
260, 306 — 69, 128, 148, 150, 150, 158, 
296 — 70, 33, 189, 200, 232, 302, 310 — 
71, 65, 67 — 72, 210, 243, 284, 286, 287 
— 73, 3,9, 73, 152, 168, 252, 256, 276, 
278, 282, 353, 366 — 74, 28, 43, 202, 
203, 226 — 75, 7, 8, 30, 33, 36 e seg., 40 
.- e seg., 181, 196, 203 — 76, 188, 264 — 
77,109, 106, 108 — 79, 46, 66, 68, 83, 
123, 166, 170, 311, 339 — 80, 115, 115, 
119, 120, 137, 174, 174, 200, 214 — 81, 
. 84, 86, 86, 118, 129, 136, 261, 330 — 82, 
‘209, 216, 228, 238, 288, 293 — 83, 92, 
.° 102, 274 — 84, 119, 120 — 85, 219, 222, 
235, 241 — 87, 212 — 88, 121, 156, 212, 
212, 216, 228, 231, 253, 256, 259, 259, 
. 260, 274, 279, 282, 283 — 89, 63, 80. 81 
- — 90, 59, 107, 112, 29] — 91, 162 — 93, 
300, 304, 308,314 — 94, 134, 227 — 95, 
83, 84, 88, 139, 140, 204, 206, 211, 212, 
234, 239, 252, 282 — 96, 23, 58, 75, 162, 
197, 207, 290, 298 — 97, 33, 66 a 69 — 
. 98, 43, 66 — 99, 35 — 100, 73, 75, 126 
. a 128, 145, 296 — I0I, 46, 56, 80, 83, 
117, 117 — 103, 20, 22, 79, 138. V. santì 
Pietro e Paolo principi degli Apostoli. 
s. Barnaba apostolo. Benedizioni so- 
lenni de' Sommi Pontefici. Traslazione 
de’ Corpi de’ ss. Pietro e Paolo. Teste 
. de’ss. Pietro e Paolo. Lato. Prefazione 
. di quest'Indice pagina V, IX, XXIII, 
: XXXVI; ed il suo vol. IV p. 318. 
PAOLO s. mart. d’ Egitto. LI, 115. 
ae santo martire in Palestina. LI, 
5, > 
PAOLO s. mart. di Roma. LI, 116. 
PAOLO 8. primo Eremita. LI, 116, 138 — 
. 2, 27 — 14, 18,.121 — 20, 112, 113 — 
. 22, 30 — 26, 53, 103 — 31, 118 — 39, 
. 3 — 43, 179 — 46,50, 02, 52 — 57, 93 
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— 70, 197 — 73, 110,136 — 81,39 — 88, 
121 — 9I, 28 — 103, 129. . 

PAOLO s. anacoreta detto il Semplice, LI, 
116 — 72, 230. 4 

PAOLO -s. vese. di Narbona, discepolo di 
s. Paolo apost. LI, 117 — 26, 252 — 47, 
218 — 62,8 — 100, 75. 

PAOLO s. vese. di Costantinopoli del 340 
o 3417-50 e martire. LI, 117 — 18, 90, 90, 
125 — 19, 15— 22, 211 — 24, 300 — 43, 
243 — 80, 10 — 91, 109, 110 — 99, 27. 

PAOLO s. vesc. di s. Paul Trois Chateaux. 
LI, 117 — 52, 15, 15, 

PAOLO s. vesc. di s. Paul o Pol de Leon. 

«LI, 117 — 30, 273 — 52, 15. 

PAOLO s. I vesc. di Verdun. LI, 118 — 58, 
93 — 93, 283. 

PAOLO s. dì Latre anacoreta. LI, 118. 

PAOLO s. DELLA CROCE fondatore del- 
l'ordine de' Passionisti. LI, 119 — SI, 
272 a 276, 278 — 12, 46— 13,67 — I7, 
155 — 20, 115— 27, 279— 28, 281 — 
51, 46 — 6I, 186 — 65, 43— 70, 91 — 
76, 235 — 79, 213 — 102, 129, 132 — 
103, 328. 

Paolo Santi: I vesc. di Napoli. 47, 206 = 
vesc. di Prusa di Bitinia. 56, 40 = Or- 
sini mart. 49, 146 = martire degl’ico- 
noclasti. 91, 471, 472 = mart. di Lam- 

| psaco. V. s. Pietro mart. di Lampsaco = 
abbate solitario e mart. di Raita. 43, 
192 = Siracusano. 66, 311 = martire di 
Tolemaide. 76, 275 = mart. di Tripoli. 
81, 11 = Miki o Van-Mi gesuita e com- 

. pagni martiri. 30, 127, 224 — 43, 194 — 
98, 161. V. Martiri del Giappone, ed in 
quest'Indice i vol. I p. 178 — IV pag. 
302 = Yu mart. coreese. 98, 167 = 
ornaro. 84,10 = e Erailiano martiri. 
94, 100. 

PAOLO s. sede vesc. del Brasile. L1, 137 
— 10, 166 — 61, 4. 

PAOLO s. di Minesota, sede vesc. dell'A- 
merica settentr. LI, 138 — 53, 191, 227 
— 57, 141 — 98, 345, 345, 346. 

Paolo 8. di Loanda vescovato. V. Angola. 

Paolo s. comune di Jesi. 36, 268, 271. 

Paolo s. frazione di Monte Calvo. 86, 91. 

Paolo s. porto di Spagna. 68, 120. 

Paolo s. Compagnia. V. Fede e s. Paola 
Compagnia. 

PAOLO s. PRIMO EREMITA, ordine re- 
ligioso. LI, 138 (pag. 140, 1605, leggi, 
1805) — 13, 49, 50 — 22, 139 — 24, 241 
— 29, 12— sI, 63 — 36, 25— 49, 75, 
76, 79 — 52, 31 — 54, 263 — 57, 298 — 
63, 209 — 64, 21 — 67, 44— 83, 135, 

è 137, 138, 191 — 91,-576 — 101, 5. 

PAOLO s. cavalieri e soldati di #. Paolo, 
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collegio di vacabili. LI, 141 — 2, 134, 
138 — 7, 163, 184, 185, 185 — 8, 201 — 
16, 129 — 45, 111, 113 — 53, 39, 40 — 
54, 184 — 56. 26 — 65, 243 — 68, 254 
— 74, 294 — 87, 74, 76, 76, 84, 86, 87, 
89, 91, 93, 98 a 100. 

PAOLO s. cong. de’ Barnabiti. LI, 142. 
PAOLO s. apostolo pia unione romana di 
ecclesiastici: autori. LI, 142 — 48, 294 
— 49, 230 — 60, 227 — 61, 41 — 63, 
113, 118 — 64, 17, 18 — 74, 46— 76, 
267 — 97, 29. 


Paolo s. monastero e abbazia Nullius Dice- 


cesis, suburbana di Roma, nella via 
Ostiense. 1, 10, 57 — 2, 265, 269 — 4, 
306 (clarisse, aggiungi. E nel 1861 fu 
restituito alla badia.) — 8, 218— 9, 151, 
151, 230 — 10, 91, 150, 151 — Il, 167, 
279 — 12, 64, 105, 170, 201 a 204, 209, 
211, 212, 214, 214, 216, 217, 222, 225 e 
seg. — 13, 64 a 69 — 14, 108, 112, 281, 
281 — 16, 29, 75 — 18, 315 — 19,177 —- 
25, 157 — 26, 196 — 27, 167 — 28, 86, 
139 — 29, 31, 238 — 3I, 58, 73— 32, 
191, 193 — 35, 101, 177, 178 — 36, 149 
— 37, 194, 236 — 38, 27, 29, 233, 295 — 
40, 91 — 46, 173 — 48, QI, 94, 94 — 
49, 68 — 50, 71, 233 — 5I, 141, 262 — 
52, 251 — 53, 131 — 54, 186, 213, 230, 
281 — 59, 121, 225, 245 — 56, 191 — 
58, 115 a 117, 121 a 125, 125, 134, 307 
— 59, 12, 13 — 65, 220 — 69,314— 72, 
235, 353, 354, 358, 358, 365, 365, 367, 
370 — 75, 213, 214, 214, 244, 269, 277, 
278, 278, 281, 287, 298 a 300 — 76,5, 
50, 66, 71 — 78, 305 — 80, 211 — 82,8 
— 83, 103 — 84, 315 — 89,27 — 90, 74, 
97, 98 — 9I, 470 — 93, 203 — 95, 159, 
159, 174, 290 — 97, 83, 161, 172, 173, 
173, 262, 264 — 99, 68, 90 — 101, 112, 
182, 198, 215, 216 — 102, 135. 

Paolo s. badia e priorato d'Albano Laziale. 
1,187, 189, 189—13, 292 — 45,25—49, 
29 — 61, 42, 45, 297 — 89, 196, 196, 
292 — 97, 236. 

Paolo Beati: domenicano, missionario e 
martire. 55, 88 — 87, 203 = Quirini gi- 
rolamino. 91, 188 = Atti. 76, 217 =0 
Paoluccio Trinci, vicario gener. e rifor- 
matore de’ minori osserv. 25, 118 — 26, 
94, 94, 97 a 99, 114 — 69, 64 = di Spo- 
leto, detto della Marca, min. conv. 4l, 
12, 24, 40 — 69, 59 = Capitoni minore 
osservante. 69, 43. 

Paolo Venerabili: Maffei o Paolo da Ve- 
rona.. 94, 139 = Giustiniani fondatore e 
riformatore degli eremiti camaldolesi. 
6, 299, 299, 301 e seg. — 13, 68 — 36, 
270 — 51,128 — 83, 29, 30 — 91, 478. 
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PAOLO s. I del 757 Papa. LI, 119-—- 2, 


167 — 5, 98, 282 — 6, 211 — 8, 14,39 — 
10. 235 — Il, 253, 288 — 12, 102, 103, 
209, 253, 253, 295 — 13, 39 e seg., 147 
— 15, 53, 157 — 18, 96,323 — 20, 40 - 
21, 159 — 23, 223 — 24, 66, 262 — 25, 
212 — 26, 270 — 28,93, 134 — 33, 272 
— 35, 172 — 42, 48, 143, 145 — 46,97, 
712 — 47, 190, 208, 223, 234 — 48, 202 
— 49, 137, 138, 147, 148 — 50, 131, 201 
— 51, 173 — 52, 5, 192 — 59, 217 — 56, 
215, 216 — 57, 263 — 58, 254 — 60, 28, 
256, 293 — 6l, 212 — 63, 184 — 64, 99 
— 65, 162 — 66, 00, 87, 93, 122, 228, 
229 — 67, 294, 294, 295, 297 — 69, 74, 
75, 303, 305, 307 — 75, 41 — 76, 221 — 
82, 289 — 84, 237 — 86, 265 — 88, 224, 
256 — 93, 256 — 94, 210 — 97, 82, 83 
— 99, 34 — 100, 73 — [01, 257, 270, 271, 
274, 279 a 281, 284 — 103, 105, 355. 


PAOLO II del 1464 Papa: autori. LI, 119 


— 1, 131, 182 — 2, 62, 87, 102, 113, 241, 
254 — 3, 133, 154 — 5, 94, 106, 114, 119, 
119, 156, 157, 171, 180, 221, 269 — 6, 
17, 66, 119,192, 192, 285,309 — 7, 2559 — 
8, 86, 125, 200, 218 — 9, 173, 173, 291, 
292, 304 — 10, 16 a 18, 28, 56, 84, 89 e 
seg., 182, 299, 302 — II, 11, 36, 98, 112, 
128, 295 — 12, 10, 33, 47, 69, 86, 87, 89, 
97, 150, 154, 258, 290, 291, 291, 296, 
315, 323 — 13, 67, 89, 110, 241, 258, 263 
— 15, 70, 113, 194, 284, 284 — 16, 67, 68 
— 17, 78, 182 — 18, 59, 59, 225, 300, 332 
— 19, 9, 32, 119 — 20, 158 — 21, 16 — 
22, 159, 167, 184 — 23, 58, 264 — 24, 
29, 106 a 108 — 25, 34, 35, 257 — 27, 
209, 236, 249 — 28, 222 — 29, 158, 231, 
232 — 30, 263 — 3I, 306 — 32,-16 — 34, 
82, 272 — 36, 47, 237, 313 — 38, 142 — 
39, 235, 236, 236 — 40, 10, 146, 233, 
239, 269, 284, 206 — 41, 222— 43; 85— 
44, 27,32, 67, 80, 125 — 45, 13, 14, 105, 
139, 168, 274, 276, 298, 300 — 46, 107, 
180, 253 — 47, 54, 287, 297 — 48, 88, 
101, 122, 192, 311 — 49, 50, 263, 267 a 
293 — 50, 72, 106, 125, 185, 223 e seg., 
258, 259, 274, 293,311 — SI, 78, 174 — 
52, 168, 275 — 54, 111, 141, 144, 153 — 
55, 13, 34, 40, 48, 49, 143, 171, 291 — 
56, 4, 7, 25, 139, 143, 286 — 57, 49, 
133, 283, 283, 284, 299 — 58, 36. 131, 
134, 158 — 59, 6, 105, 105, 118, 128 — 
61, 221— 62, 73, 85, 106, 225, 228 — 
63, 186, 187 — 64, 43, 107 — 69, 75, 
223 — 66, 18, 76, 93, 191, 216, 242 
— 67, 43, 66, 68, 147, 211,311, 317 — 
68, 216, 248 — 69, 32, 48, 99, 222, 223, 
225 — 70, 47, 84, 86, 136 — 72, 53, 104 
— 74, 283 — 75, 50, 227, 279, 279, 286, 
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295 — 76, 23, 105 — 77, 122, 140, 203, 
293 — 78, 37, 143 — 79, 246, 261 — 80, 
93, 132, 188 — 8I, 31, 37, 51 a 53, 56, 
311, 312 — 82, 11, 85, 131, 223 — 83, 
207, 208 — 84, 88, 89, 142, 249, 249, 
250, 315, 319, 319, 320 — 86, 183, 191, 
191, 298, 299 — 87, 20, 87 — 88, 179 — 
89, 126, 179, 251, 289, 301, 302, 318 — 
90, 163 — I, 12, 73, 109, 163, 164, 359, 
390, 499, 508, 523, 564, 566, 574, 577, 
087 — 92, 182, 207, 221, 227, 227 a 230, 
. 284 — 93, 126, 127, 129 — 94, 221, 222 
— 95, 113, 123, 201, 232 — 96, 22, 124, 
217, 218, 220, 221, 229 — 97, 145— 99, 
65, 69, 72, 92, 
6 — 101, 58, 260, 342 — 102, 11, 51, 58, 
59, 66, 69, 84, 85, 94, 110, 120, 142, 143, 
149, 179, 180, 202, 204, 348, 349 — 103, 
272, 442, 452, 452, 455, 469. 

PAOLO III del 1534 Papa: opere, autori. 
LI, 123 — I, 210, 261, 277 — 2, 14, 30, 
33, 33, 68, 74, 77, 81, 85, 102, 118, 
119, 162, 304 a 306 — 3, 76, 112, 247, 
297 — 4,16, 134 — 5, 114, 180, 254, 277, 
283, 301, 301 — 6, 57, 203, 213, 232, 
2599, 300, 303 — 7, 27, 52, 52, 53, 62, 85, 
131, 140, 141, 141, 185, 185, 216 — 8, 


35, 68, 132 a 134, 136, 136, 138, 295 — 


9, 84, 146, 159, 184, 207, 208, 220, 287 
289, 306 — 10, 37, 86, 87, 124, 208, 222 
e seg., 282, 282 — Il, 12, 12, 17, 129, 
161, 191,317 — 12, 12, 20, 24, 34, 34, 
37, 86, 93, 97, 97, 99, 233, 259, 260, 
276, 279, 284, 298, 309,319 — 13, 17,47, 
65, 68 111, 124, 127, 174, 216, 255, 303 
— 14, 166, 181, 208, 263, 290, 296, 319 
— 15, 54, 72, 85, 114, 180, 182, 198, 199, 
285, 286, 291 — 16, 140, 162, 202, 222, 
238, 238, 269, 313 — 17, 16, 16, 20, 49, 
75, 79, 223 — 18, 66, 68, 213, 332 — 19, 
32, 33, 66, 171, 173, 223, 242, 276 — 20, 
158, 194 — 21, 16, 18, 27,218, 241 — 22, 
91, 140, 162, 243, 272 — 23, 60, 60, 62, 
74, 74, 140, 193 e seg., 202, 202, ‘205, 
209, 210 — 24, 128 e seg., 250 — 25, 198, 
161, 279, 297, "308, 309; 319; 314 — 26, 
116, ma 27, 19, 149, 152, 175, 176, 
209; 216, 220, 222, 281 — 28, 163, 224, 
248, 249, 318, 319 - 29, 161, 244, 247, 
314 — 30, 114 a 119, 168, 216, 931, 265, 
266 — 31, 104, 160, 205, 251 — 32, #2, 
144, 151 — 33, 75, 86, 142, 143, 145, 
201, 291 — 34, 59, 24, 00, 86, 87, 205 — 
35,76 a 78, 178 a 180— 36, 45, 56; 08, 
59, 169, 237, 282, 299 — 37, le, 177, 181, 
304 — 38, 46, 125, 213, 214 — 39, 204, 
210,241, 245, 210 - 40, 53, 102, 149, 
149, 154, 191, 194, 1953, "240; 24T 250, 
252, 275, 277, 296, 298, 311 l 4, 8, 15, 


112, 114, 225, 226 — 100,” 
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‘17,21, 23, 63, 64, 119, 223, 229 — 42, 


23. 195, 212, 231, 240, 281 — 43, 26,28, 

57, 89, 89, 237, 260 a 262 — 44, 65, 74, 

102, 127 a 131, 239, 277, 296 — 45, 111, 
209, 243, 302 — 45, 106, 107, 117, 138, 
197,217, 218, 221, 238, 241, 242, 257, 
271,284 — 47, 55, 107, 108, 132, 251, 

257,269, 280, 288 — 48, 47, 48, 192, 301 

— 49, 50, 108, 175, 198, 266, 271 a 279, 
293, 304 — 50, 44,50, 65, 84, 192, 207, 
213, 225, 232, 261, 293, 318 — 51, 4, 42, 

46,92, 141, 159, 167, 220, 227, 228, 237 

— 52, 65, 76, 77, 80, 83, 135, 136, 138, 
140, 142, 148, 156, 169, 201, 210, 226, 
265, 278 — 53, 5,39 — 54, 94, 112, 133, 
157, 167, 167, 170, 171, 182, 191, 191, 
227) 239, 257, 279, 283, 306 — 55, 49,58, 
71, 108, 117, 143, 168, 239,272, 274,274, 
312 — 56, 4, 17, 22, 24, 140, 173, 195, 
250, 287, 290 — 57, 6, 42,60, 200, 208, 
221, 221, 230, 248, 298 — 58, 117, 135 
— 59, 21,21, 22, 26, 105, 106, 117, 130, 
131, 295, 347 — 60, 18, 88, 194, 197, 
205, 205, 251, 299 — 61, 52,81, 214, 223, 
267, 300, 301, 308 — 62, 23, 40, 96, 
96, 141, 141, 225, 271 — 63, 33, 109, 
187, 200, 215, 218, 234, 253, 264, 279, 
318 — 54, 6,52, 103, 109, 109, 184 — 
65, 16, 35, 46, S9, 89, 92, 230 — 66, 18, 
45, 93, 113, 116 — 67, 134, 136,214,318 
— 68,110, 111, 114, 122, 123, 124, 224, 
228, 232, 248, 253, 254,256 — 69,9, 16, 

44, 166, 179, 226, 227, 278 — 70, 25, 49, 

79, 81, 84, 137, 138, 305 — ZI, 41, 113, 

140, 200, 201 —- 72, 100, 141, 153, 187, 
217 — 73, 123, 127, 132 — 74,113, 132, 


Ì79, 224,-288-299="75, 28, 50, Sl, 


91, 113, 136, 137, 222, 275 — 76, 26, 
71, 85, 120, 181, 181, 182, 228 — 77, 81, 
148, 254— 78, 11,65, 71, 156 a 158, 269, 
297 — 79, 25, 85, 201, 304, 320 a 330, 
343, 344 — 80, 69, 121, 133, 134, 186, 
301 — SI, 5, 55, 56, 56, 153, 172, 173, 
324, 324, 323, 330, 481, 484 — 82, 8, 
226, 227, 261, 281 — 83, 41, 95, 214, 
301, 302 — 84, 11, 26, 70, 90, 98, 99, 
119, 161, 161, 168, 176, 240, 241, 243, 
249, 249 — 85,14 a 18, 291 — 86, 55, 81, 
117, 133, 160, 237, 337 a 340 — 87, 86, 
88, 89, 89 — 88, 46, 131, 194, 202, 205, 
294 — 89,3, 4, 121, 134, 150, 151, 190, 
210; 210, 200, 251, 308 a 312 — 90, 85, 
179 — 91, 56, 109, 143, 157, 183, 187, 
197, 202, 204, 208, 208, 245, 246, 274, 
292, 495, 564, 588 — 92, 303, 339 a 337, 
455 — 93, 132, 224 — 94,77, 127 — 95, 
33, 34,114, 115, 132, 132, 138, 197, 223 
— 96, 100, 103, 104, 334 — 97, 168, 169, 
171 a 179, 274, 280 — 98, 207 238, 343, 
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343 — 99, 66, 69, 82, 93, 94, 115, 116, 
136, 212 — 100, 235, 287 — I0I, 3, 144, 
210, 230, 200 a 262, 265, 284, 294, 295, 
329, 338, 342 — 102, 11, 24, 27, 27, 29, 
30, 33, 39, 47, DI, 53, 98, 59, 61, 70, 78, 
79, Sò, 86, 91, 95, 101, 105 a 107, 110, 
113,120, 121, 123, 125, 145, 160, 180, 
181, 183, 185, 189, 207, 216, 216, 223, 
250, 351, 352, 354, 358 a 360, 390, 411 
— 103, 118, 383, 424, 442, 452. V. Porta 
Posterla o Posterula di s. Agata al- 
l Orso. 

PAOLOIV del1555 Papa: opere, autori. DI, 
127 — I, 69, 105,178, 187, 292 (III, legg 
IV) — 2, 28, 68, 96, 146, 230, 301, 
306 — 3, 60, 115, 136 — dò, 85, 173, 213, 
205: 275 — Sl Ja, 203, 302, 313 — 
ZL 8, 24, 26, 37, 40, 14], 185, 276 — 8, 
68135. 138, 259 Lau 49, 70, 84, 127, 
135, 152, 155, 237 e seg., 941,243, 268, 
268, 287,291 — 10,6, 18,93, 186, 193, 270 
- Il, 39, 232, 259, ib 12,97, 143, 
145, 155, 167, 182, 197, 260, 282, 998 — 
13, 47, 76, ul, Hii.a 113, 113, 304 — 
14, 38, 118, 122, 180, 186, 246, 254, 290, 
291 — 15, 72, 200, 208, 218, 266 — 16, 
“olio, 145, 181, 211, 222 e seg.,220 — 
17, 16 — 18, 332 — 19, 54, 121, it LI), 
240, 2604 — 20, 56, 200 — 2I. TI e seg. 
24, 38, 38, 40, 41, 134, 200, 218, 218, 
219, 256 — 22, 854 152, 306 — 23, 60, 
61, 66 e seg. Do hace 15, 130, 280 
_ 26, 153 — 27, 14{il car dinal Rucellai, 
leggi, il cardinal Caraffa, Annibale Ru- 
cellai), 216, 258, 295, CE — 26,81, 108, 
163, 225 — 29, 162, 247 — 30, 114, 122, 
232 — 3I, 251,306 — 33,39, 227 — 34, 
02, 54, 135, 168, 168, 207 — 35, 82, a 
. 84 — 36, 115, 279, 300 — 37, 95 — 38, 
126, 150, 164, 263 — 40, 151,251 — 4l, 
64, 258 — 42, 34, 35, 54, 213, 276 — 43, 
07,90 — 44, 102, 102, 110,127, 130 a 
132, 134 — 45, 25, 111, 236, 236 — 
46, 107, 155, 256, 300, 301 — 47, 156, 
179, «il, 20%, 2a, 298. — 48, 88, 89, 
188 — 49, 16,50, 108, 119, 271 a 291, 
293 — 50, 83, 84, 98, 98, 150,225, 232, 
261, 282, 284, 285 — SI, 46, 47, 124, 150, 
168 — 52,7,170,217,217,226,231— 53, 
175, 78, a S0 283, 296 — 54, 6,41, 42, 101, 
111, 124, 214, 228, 239. 258, 306 — 55, 
20, 62, 76, 76,143, 169, 283, 291, 305 
— 55, 139, 250, 264, 5, 201 - 57, 
99, 100, aa 133, 200, 313 — 58, 41, PR 
mie 59, 18, 232 26, 131, 225 — 60, 
44, 88, 137, 138, 192, 197, 205 — 61, 196 
— 62, 105, 225, 235, 294 — 63, 35,234, 
230, 259, 207, 279 — 64, 109, 110, 161, 
162 — 69, 63, 76, 94, 229, 234 e seg. — 
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66, 48, 49, 76, 178 — 67, 107, 186, 263, 


318 — 68, 124, 128, 133, "249, 250 — 69, 
9, 228, 276 — 70, 50, 84, 283, 306 — ZI, 
28, 72, 201, 201 — pr 101, 154, 234 — 
73, 27, 110, 111, 118 a 135, 303 — 74, 
145, 155, 160, 180, 289, 200, 293 — 75, 
137, 138, 216, 238 — 76, 7, 8,37, 66, 84, 
182 a 184, 194, 297 — 78, 159 — 79, 22, 
29, #03, 334, 335 — 80, 134, 187, 191 — 

81, 56 — 82, 7, 8, 26, 36, 153, 154, 228, 
231, 275, 281, 29] — 84, '98- 89, 20 — 
86, 340- 87, 45, d97,89— 88, 46, 180, 194, 
195, 285 — 89, 54, 56, 89, 93, 133, 143, 


‘147, 151.151 a 153, 247, 312 a 314 — 


90, 86, S6, 90, 141, 164, 194, 206, 217— 
91,91, 205, 206, 212, 330, 495, 591 — 
92, 359 a 366, 543 — 93, 133, 133, 227 
— 94,38 a 41 — 95,33, 33,34, 72, 115, 
116, 133, 133, 163, 223, 224 — 96, 14, 
20, 239 — 97, 151, 174 — 98, 185, 212, 
248 — 99,65, 67, 68, 82, 93, 94, 136, 
137, 170 — 190, 269 — I0I, 195, 333 — 
102, 198 — 103, 226, 264, 265, 349, 383, 
84 


PAOLO V de! 1605 Papa: autori. LI, 132 
.- 1, 16, 17, 06, 78, 129, 136, 139 a 141, 


249 — è, 16, 121, 148, 154, 232, 242. 
282, 282.a 284, 294, 299, 304, 305, 309, 
309, 310 — — 3, di 257, 308 — 4, 182, 
182, 184, 254, 305, 305 — 5, 42, 92, 92, 


159, 179, 220, 220, 269, 270, 270 — 6, 14, 
»37 e seg., 57, 85, 154, 204, 243, 4 7A 286, 


Sd — 7, 203; 109, 144, 233, 234, 266, 
A 309, 313 — 8, 36. 69, 99, 134, 139, 
139 — 9, 159, 156, 159, 159, 161, 161, 


197, 209, 287 — 10, 28, 49, 57, 57, 66,69, 
169, 75, 75, 150, 158, 173, 188, 208, 236, 
‘280 — Il, 17, 50, 68, 73, 83, 112, 129, 


200, 200, 204, 206, 207, 236, 268, 274, 


«MBL, 282, 202, 290, 300, 300, 303 a 306 


— 12, 10, 24, 35, 45, 57, 60, 68, 76, 94, 


.100, 108, LÌ, 113, 122'a 125, 148, 148, 


152, 159, 168, 177, 179, 230, 242, 251, 


202, 263 a 265, 268 a 2de 275, 276, 280, 


Q0lge5l, 294 a 299, 309, 320 — 13, 18, 


PD, 36, 36, 43, 93, 99, 79, 96, 113, 162, 


191, 217, 221, 221, 297, 257, 267, 304 — 
14,22. 49,65, 133, 145, 156, 192, 212, 
212, 292, 315 — 15, 36, 68, 69, 73, 144 
145. 148, 168, 202,202 — 16, 20, 99, 128, 
146 a 148, 153, 159, 162, 201, 238, 242, 
242, 261, 269 — 17, 14, 111, 116, 165, 
258 — 18, 74, 215, 233 — 19, 32, 34, 53, 
111, 112, 122, 173, 196, 246, 246 — 20, 
115, 120, 127, 248, 256, 261, 300 — 21, 
39, 48 — 22, 35, 155, 252, 259, 283, 201 
- 23, 74,79, 141, 142, 170 — 24, 50, 
62, 151. 153, 277, 284 a 286, 299 — 25, 
160, 163 a 165, 171, 171, a 174, 281 — 
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26, 47, 65, 119, 154, 177, 178, 192, 204 
— 27,27, 149, 153, 153, 154, 168, 171, 
179, 210, 225 — 28, 257 — 29, 165, 254, 
280 — 30, 85, 106, 109, 111, 122, 125, 
207, 223, 243, 250 — 31, 99, 100,106, 127, 
144, 195, 214, 263 (Paolo V, leggi, Cle- 
mente VIII) — 32, 23, 67, 150, 177, 189, 
248,310 — 33, 52, 57, 62, 91, 104, 172, 
232, 261, 291 — 34, 33, 48, 88, 208, 289 
— 35, 88, 142, 142 — 36, 55, 141, 282, 
282, 307, 307 — 37, 34, 43, 76, 92, 252 
— 38,33, 82, 151, 203, 232, 254 — 39, 
120, 202, 204, 210, 247, 271, 282, 283 — 
40, 55, 133, 155, 163, 168, 263 — 41, 14, 
66, 170, 178, 204, 263 — 42, 80, 80, 197, 
276 — 43, 27,31, 43, 120, 179, 264 — 
44, 33, 77,77, 135, 136, 169, 184, 222, 
225, 228, 239, 259, 280 — 45, 115, 117, 
119, 191, 192, 238, 243, 269, 270 — 46, 
7,33, 107, 144, 245, 245, 259, 267, 268 
— 47,149, 152, 214, 235 — 48, 33, 33, 
53, 83 (e forse non IV, poichè alcuni at- 
tribuiscono l’erezione a Clemente VIII, 
altri a Paolo V), 100, 119, 122, 172, 188, 
295— 49, 45, 51, 176,176, 177,177, 179, 
179 a 181, 294 — 50, 6, 18, SI, 72, 98, 
152,210, 228, 233, 233, 234, 241, 248, 
259, 265, 273, 279, 279 a 281, 284, 287, 
287, 288, 299, 299, 300 — SI, 16,39, 78, 
168, 174, 261,319, 329 — 52, 61,90, 116, 
126, 136, 151, 159, 276, 278 — 53, 31, 
50, 55, 68, 83, 85, 213 — 54, 80,94, 101, 
108, 112, 126, 181, 190, 191, 193, 194, 
‘206, 215, 215, 239, 283, 290, 297 — 55, 
7,14, 15, 18, 28, 57, 61, 92, 105, 114, 
144, 169, 170, 231, 264, 274, 274, 275, 
298 — 56, 4, 19, 20, 115,292, 298 — 57, 
100, 247 — 58, 56, 57, 120, 127 — 59, 
31, 35, 135, 324, 328 — 60, 33, 46, 61, 
62, 67, 134, 148, 160, 161, 206, 207 — 
61, 6, 48, 151, 210, 301 — 62, 25,30, 30, 
85, 95, 96, 143, 284, 285, 287 — 63, 91, 
91, 92, 97, 100, 200, 215, 280 — 64, 9, 
47,91, 111, 162, 171, 186, 187, 194, 195, 
211, 212, 293, 294, 299 — 65, 36, 83, 98 
— 66, 18, 50, 115, 151, 269 — 67, 60, 
187, 193, 318 — 68, 134, 135,216 — 69, 
10, 221, 233, 249, 257, 278, 288 — 70, 8, 
35, 53, 80, 85, 86, 139 — 71,37, 120 — 
72, 71, 103, 104 — 73, 46, 58, 122, 139, 
377 — 74,75, 88, 100, 291, 300 — 75, 
22, 94, 102, 103, 139, 218, 227 — 76, 
108, 210, 218 — 77, 78, 116, 298 — 78, 
7 — 79, 118, 155, 157 a 160, 187, 317 — 
80, 38, 73, 135, 135, 187, 211, 303, 307, 
309, 311, 313, 327, 330 — 8I, 30, 58, 152 
— 82, 28, 88, 155, 155, 163, 164, 181, 
193, 232, 233, 243, 262,.312 — 83,56, 
60, 216, 309, 309.— 84, 28, 70, 91, 99, 
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105, 107, 118, 129, 154, 163, 177, 193, 
206, 211, 249 — 85, 32, 39, 40 — 86, 54, 
55, 334 — 87, 91,95, 292, 294 — 88, 87, 
136, 137, 241 — 89, 142, 153, 154, 154, 
203 — 90, 4, 5, 164, 292 — SI, 73, 143, 
495, 587 — 92, 356, 445, 450, 453 a 482, 
494, 494, 521, 594, 679 — 93, 135, 136, 
227, 293 — 94, 145. 185 — 95, 28, 44, 
45, 54, 114, 131 — 96, 239 —- 97, 187, 
198, 277, 279 a 281 — 98, 124, 244, 248 
— 99, 25, 69, 95, 140, 232 — ID0, 7, 81, 
193, 198, 215, 232, 292 — fOI, 98, 136. 
148, 148, 223, 227, 227,280, 290 — 102, 
102, 103, 131 — 103, 99, 118, 272, 453. 
V. Vol. I p. 324 di quest’ In Tice. 

Paolo del 710 card. diacono. 99, 86. 

PAOLO cardinale poi Papa. LI, 137. 

PAOLO card. di s. Balbina. LI, 137. 

PAOLO card. vese. d'Albano. LI, 137. 

PAOLO dell’ 872 card. diacono. LI, 137. 

Paolo anti-cardinale vescovo di Rieti. 76, 
1421 

Paolo Patriarchi: del 544 d'Alessandria. 
48, 156 — 52,39= I di Samosata o Sa- 
mosateno del 263-73, siro d’Antiochia, 
eresiarca. I, 222 — 2, 171, 171, 172, 247 
— 6,26 — 8,9 — 12, 103 — 15, 161, 170 
20,88 — 2I, 73 — 23, 254 — 30, 201— 
35, 204 — 38, 173 — 40, 93 — 52, 15— 
61,22 — 67, 19— 80, 119, 119, 131, 289 
— 81, 103, 106 — 95, 128 = II del 520 
siro d’Antiochia. 67, 22 = II o Paolino 
d’Aquileia. 32, 55 — 79,211 — 89, 257 
— 82, 115 — 95,96 = de’ caldei. 63, 294 
= del 475 intruso di Costantinopoli. 21, 
82 = II detto I del 641-54 di CP.li mo- 
notelita. 1, 113 — 17, 272 — 18, 94, 94, 
— 21,53 — 31, 231 — 37, 142, 143 — 
43, 170, 170, 172 — 59,92 — 65, lll— 
70, 309 — 72, 224— 73, 18-74, 260— 
75, 187 a190— 81, 71=1V del 780 di 
CP.li. 72, 262 = del 1819 armeno di 
CP.li. scismatico. 18, 118, 118 = latino 
di Gerusalemme. 37, 152. - 

Paoio Vescovi:o Paolino d’Acquaviva. 1, 75 
= d’Acri greco. I, 82 = d’Adria. 15, 32 
— 59, 203, 204, 206 — 67, 307 — 69.271 
= d’Albano. I, 188 = d'Alessano. 83, 6, 
6 = I d'Altino, 77, 119, 119, 128 — SI, 
558 = II d’Altino. 1 290 — 36, 156 — 77, 
119=d'Ancona. 22, 187 — 62, 161 — 
83, 42=1 d'Arbe. 88, 291 = d’Aristio. 
3,28 = di Brindisi e Oria. 32, 293 — 
49, 108, 108 = Burgense di Cartagena 
e di Burgos. 35, 203 — 68, 103 — 81, 247 
= di Candia. 37, 127 — [01, 169 — Ro- 
berto di Carinola. 64, 255 = di Castro 
etrusco. 101, 271 = di Cataquenza. 10,. 
241 = dì Cirta. 79,67 = di Dioclea di 


114 CHI 
quattro altre di granito, che sosten- 
gono i due arconi della medesima 
navata. Appartenevano forse quegli 
arconi a qualcuna delle basiliche dei 
gentili poste su l’Esquilie, o nelle 
.wicinanze, come di Cajo, di Lucio 
di Sicinio ec., del: tempio di Giu: 


CHI 


none Licina, o di altro rispettabi- 
le edificio. Leggiamo nel De Ange- 
lis, Basilicae S. Mariae Majoris, 
capo IX, p. 88, che sull’antica por- 
ta d’ingresso, in prova che Sisto 
III fosse stato l’autore dell’intero 
edifizio, eravi la seguente iscrizione: 


VIRGO . MARIA . TIBI . SIXT\8 . NOVAT ) 
VIRGO . MARIA . TIBI . SIXTV8 . NOVA . TECTA . DICAVIT 


| Anastasio bibliotecario enumera 
i molti e ricchi doni offerti da Si- 
sto III a questa basilica, fra i quali 
un magnifico altare di argento, ov- 
vero, come dicono alcuni, ricoprì il 
suo altare con lamine di tal metal- 
lo del peso di trecento libbre. Aven- 
do la basilica tre navi, altrettante 
erano le porte dal lato del prospet- 
to esterno, essendo moderne quelle 
laterali alla tribuna. Ognuna delle 
dette tre porte corrispondeva quindi 
ad una nave, ed una delle due late- 
rali è quella che oggi è porta san- 
ta, l’altra è quella che rispetto alla 
chiesa è murata. Cessata la discipli- 
na nella Chiesa, circa la divisione 
de’ due sessi anco relativamente al- 
l'ingresso, non si tenne più al me- 
todo antico; ond’ è che nei moderni 
ristauri si aprirono tutte le porte 
nella nave di mezzo. Di una quar- 
ta porta fa menzione il citato De 
Angelis, chiamata Regina, perchè 
sopra di essa era stata per molti 
anni alla pubblica venerazione l’im- 
magine della b. Vergine, che vuolsi 
dipinta da s. Luca, col suo divin 
Figliuolo in braccio. Tale antichis- 


sima, e prodigiosa immagine, collo- - 


cata, come diremo, da Paolo V 
nella cappella sontuosa che quivi 
eresse, dicesi portata in Roma da 
Gerusalemme, o da Costantinopoli, 
e posta nella basilica da s. Liberio, 
o più probabilmente da Sisto III. 


Per la gran devozione, che ad essa 
ebbe sempre il popolo romano, fu 
costume di portarla, in un alla ve- 
nerabile immagine del ss. Salvatore, 
nelle processioni più solenni, e per 
le cause straordinarie e di pubblica 
sventura, come si dirà in progresso. 
Alla riedificazione di Sisto III, 
l'abside non fu fatto con quello 
sfondo com’è attualmente, per cui 
il presbiterio era situato al di 
dell’ altare, e nell'aula. Avanti il 
presbiterio stava il coro innalzato 
di alcuni gradini sopra il piano del- 
l'aula, e forse chiuso da cancelli; ai 
lati del coro erano situati gli ambo- 
ni, che poi furono rinnovati da A- 
Jessandro III. Il De Angelis, che 
pubblicò nel 1621 la storia della 
basilica, in cui era ancora un avan- 
zo del presbiterio, e del coro, ce ne 
ba lasciata la descrizione a p. 54. 
Afilitta Roma nell’anno 593 da 
una grande pestilenza, che mieteva 
molte vittime, s. Gregorio I, il qua- 
le allora governava la Chiesa umiver- 
sale, volle servirsi della mentovata 
sagra immagine di Maria per pla- 
care Dio. Adunato in questa basi- 
lica il clero, ed il popolo romano, 
nella mattina di pasqua con una pro- 
cessione di penitenza, portando egli 
stesso il quadro della Madonna, s’av- 
viò per la basilica vaticana; ma 
giunta la processione innanzi la mo- 
le Adriana, che pel seguente avve- 
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Dalmazia. 20, 85= di Dorila. 20, 222 — 
di Drivasto. 20, 269 = d’Efeso. 18, 128 
= d’ Epifania di Cilicia. 21, 303 = d’Er- 
mopoli la grande. 22, 61 = d’ Ervthrum. 
22,70 = d'Eumenia. 22, 192 = di Faen- 
za. 22,311=di Filomelia di Pisidia. 24, 
304 = di Focea. 25, 112 = di Foligno. 
25, 139 = del 934 di Forlì. 25, 294 — 
da s. Ruffillo del 1379 di Forlì. 25, 296 
=di Foro Nuovo di Sabina. 26, 14 — 60, 
82, 83=I busiliano del 1081 di Gallipoli. 
28, 142 = II del 1331 di Gallipoli. 28, 
142 = minorita di Galtelly. 28, 152 = 
Leone di Gerace e di Reggio. 29, 66 = 
di Gerapoli d’Isauria. 29, 70 = di Gon- 
disabor. 31, 262 = di Guadix. 33, 77 = 
di Gubbio supposto. 33, 170 = d’ Ibona. 
33, 266 = d'Imola. 34, 95=d'Irenopoli 
di Cilicia. 36, 84 = d'Irenopoli d’ Isau- 
ria. 36, 84 = Francesco da Roma mino- 
rita d'Isernia, Monreale, Tebe di Beozia 
e Tessalonica. 46, 138, 133 — 73, 2539 — 
75, 11 — 99, 91 = di Laodicea di Frigia 
Pacaziana. 37, 124 = di Laranda. 37, 
128 = di Latopoli. 37, 172 = di Ledan. 
37, 252 = di Lisbona. 38,311 = di Li- 
stra di Licaonia. 39, 8= intruso di Ma- 
cerata e Recanati. 41, 82 = di Maiuma 
di Gaza. 42, 32 = di Mariamia. 43,9= 
di Massimianopoli di Palestina. 43, 241 
= di Melasso. 44. 149 = di Meloe. 44, 
174 = di Merida. 77, 109 = Idi Metona. 
44,311= II cisterciense di Metona. 44, 
311 = di Modrena. 46,6 = minorita di 
Molfetta. 46, 30 = di Monembasia. 47, 
167 = di Mosinopoli. 47,19 = II di Na- 
poli. 47, 208 = III di Napoli. 47, 208 = 
Il di Narbona. 47, 219 = di Naxos. 47, 
202=dì Neocesarea Eufratense. 47, 267 
= di Nepi minorita. 47, 207, 291 = di 
Nola. 48, 71 — 5I, 104 = di Nomento. 
48, 93=di Oenoanda. 48, 281= d’Olba. 
48, 236 = degli Omeriti. 49, 18 = d'O- 
ricanda. 49, 109 = d’Orimma. 49, 120 
=] d'Orte. 49, 190=1I d’Orte. 12, 190 — 
49, 190 = d’Orvieto. 49, 219 = di Pari. 
gi. 51, 206 = di Piacenza. 52, 266 = di 
Populonia. 6, 160 — 25, 324 = di Porfi- 
rio. 54, 138 = di Reggio e Manfredonia. 
97, 32, 45 = di Rimini. 57, 295 = di 
Rossano. 59, 173 = di Rouen. 59, 187 
= di Salpe. 60, 298 = minorita di Seba- 
ste d’Armenia. 63, 138 = Seginense, di 
Gerace e Siponto. 42, 110 = di Segna. 
63, 207 = di Sens. 64, 76 = Gio. di Ses- 
sa. 64, 254 = di s. Severina. 65,7 = di 
Sicea. 65, 111 = di Sidone. 66,5 = di 
Sileo. 66, 108= I di Smirne e di Tebe di 
Beozia, patr. latino di CP.li del 1355 mi- 
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norita. 67, 126 — 73, 253 = II del 1412 
di Smirne. 67, 126 = di Sozopoli di Pisi- 
dia. 67, 332 = di Spalatro. 68, 24 = di 
Squillace. 69, 169 = di Stabia. 69, 176 = 
di Stettorio. 70, 32 = di Tacrit. 72, 223 
= di Tanis. 72, 242 = di Tarazona. 72, 
264=di Tauriana. 73, 18= di Tela Mau- 
zalat. 73, 264=di Termoli. 74, 98 = del 
649 I di Tessalonica. 44, 318 — 75,9= 
dell'880 II di Tessalonica. 75, 9 = di 
Tiana. 75, 168 = di Tiro. 75, 197=1di 
Tivoli e Gubbio. 2, 182 — 13, 71 — 16, 
312 — 76, 189, 189= II di Tivoli. 76, 
189=di Torre Blanda. 77, 302= di Tre- 
guier. 79, 228 = di Trevi. 80, 66 = di 
Tripoli di Lidia. 81, 6= minorita di Tri- 
poli di Siria. 81, 12 = di Troyes. 81, 140 
= d'Ulpiano. 83, 26 = d’ Uzita. 87, 66 
= di Valve. 71, 41 = di Vesprin. SI, 139 
= I di Zagabria. 103, 367 = II di Zaga- 
bria. 103, 368 = di Zela. 103; 460 = di 
Zichia. 103, 472. 


Paolo I del 1796 czar delle Russie. 59,305 


a 310, 332 — 24, 164 — 29, 263, 271, 
271, 274,292 — 30, 151, 154 — 37, 37 — 
39, 25, 32 — 44, 77,79-45,201—46, 
11 a 16 — 50, 58 — 53, 42, 46,91, 95, 
108 — 59, 51, 56, 186, 245, 248, 253, 278 
—- 61, 172 — 62, 175 — 65, 283 — 71, 83 
— 75, 178 — SI, 345—92, 560, 608, 609 
— 97, 210 — 103, 250, 254, 309, 309, 
312. 


Paolo del 727 patrizio, ed esarca di Ra- 


venna. 56, 213, 213 — 22, 75 — 32, 180, 
180, 181 — 57, 261 — 58, 250 — 92,33, 
36. 


Paolo bano di Croazia e Dalmazia. 63, 302. 
Paolo duca di Zara. 103, 421. 
Paolo : agostiniano veneto. 9I, 159, 159 = 


abbate di s. Albino. 72, 217 = ab. basi- 


. liano di Grottaferrata. 33, 48 a 50—=ab. 
. di Sceti. 17, 196 = ab. di Volturno. 77, 


281 — ab. di Casamari. 94, 103 = ana- 


. coreta di Zeuma. 103, 472 = d’Angeluc- 
‘ cio. 83, 103= Antonio. 40, 310 = ar- 


“n 


meno eretico. 52, 15 = Benedetto mae- 


‘ stro di cerimonie. Il, 1] = reatino, came- 


riere pontificio. 13, 286, 286 — 23, 39 — 
28, 96 — 92, 184 — 97, 139= da Came- 
rino gesuita. 34, 205 = del 3537-52 capi- 
tano greco. 10, 176 — 54, 209 = del 718 
gener. greco. 65, 158 = can. di Carfa- 
gnana, tesoriere pont. 74, 270, 270 = da 
Carpineto min. osserv. riform. 89, 92 = 
di Castro. V. Castro Paolo giureconsulto 
= prefetto di Cefalonia. 92, 45 = da Ce 
sena cappuccino. 79, 243. 


Paolo del 774 morto nel principio del ÌX 
- secolo, Diacono Warnefrido d’Aquileia 
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monaéto di Monte Cassino, segretario di 
re Desiderio storico de’ suoi connazio- 
nali longobardi: opere. I, 271 — 2, 
252 — 4, 312, 313 — 8, 15, 50 — 13,281, 
285 — 17, 294 — 21, 54 — 24, 262 — 37, 
. 209, 241 — 38, 169, 226 — 39, 12, 173, 
176, 179 — 41, 245 — 46,166, 166 — 56, 
212 — 58, 248 — 67, 285 — 71, 106 — 
75, 106 — 78, 107 — 79, 211, 294—-82, 
102, 102, 105, 296 — 83, 285 — 89, 7 — 
94, 279 — 96, 137, 175 — 99, 205 — 101, 
168, 179, 305—103, 17, 488, 490, 491. 
Paolo d’ Egina medico greco. 44, 96 = 
Emilio Lucio console romano, padre di 
Scipione. 4, 187 — 5, 223, 231 — Il, 270 
— 21, 307 — 36, 201 — 38, 180 — 40, 
231, 231 — 55, 105— 58, 199 — 62, 100 
— 63, 106 — 64, 139 — 65, 331,332 — 
69, 148 — 75, 4 — 76, 239 — 80, 176= 
fiammingo pittore. 90, 232 = Giulio da 
Padova giureconsulto. 84, 289 = da san 
Giuseppe proc. gener de’ carm. scalzi, 
autore della Vita della serva di Dio 
Maria Minima di Gesù. 16, 282 — 192, 
129 = letterato di Gualdo Tadino. 33, 
82 = Lombardo scultore. 49, 246 = da 
Mercatello min. conv. seniore. 86, 132 
= da Mercatello minore conv. giuniore 
86, 132 = monaco dì Monte Cassino, 
biografo: opere. 32, 178 = romito del 
Monte Luco. 80, 58 = da Monte Reale. 
40, 237 = fratello del patrizio Oreste. 
36, 213 = Perugino pittore. II, 272 = 
pittore. V. Cagliari Paolo veronese = 
maestro gener. de'can. reg. di s. Spirito, 
e precettore dell'arcispedale di s. Spiri- 
to. 15, 69 — I0I, 338= primicero della s, 
Sede. 55, 222 = secondicero della s. Sede. 
55,223 = Romano scult. 54, 117 — 73, 
139 = da Siena scult. 12, 288 — 81,33 = 
servita. 24, 96 = prefetto apost. teatino. 
48, 232 — 98, 375 = da Rieti notaro. 
. 82, 148 = domicello reatino. 57, 216 — 
di Tuttii Santi carmel. scalzo: opere. 10, 
57 = di Toscanella. 78, 266 = domeni- 
cano veneto. 91, 134. 
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. 284— 19, 39 — 22, 89 — 24, 182— 25, 


206, 300 — 36, 37 — 37,103 — dl. 86— 
43, 46 — 50, 155 — 52, 64 — 54, 229— 
55,61, 298 — 61, 503 — 63, 282, 283 — 
64, 217 — 68, 221 — 76, 283 — 79, 161 
— 87, 104— 90, 10,91 — 95, 321 — 97, 
192, 195. 264 — 99, 96, 168. 


Paolucci Vescovi: Gio. Battista d’Adriano- 


poli, amministratore apost. per Papa 
Leone XIII, di Perugia (V.) = Fabrizio 
di Città della Pieve. 13, 267 — 25, 208 
— 51, 144 = Mancinelli Francesco M.* di 
Fano e Tiberiade. 31, 199 — 65, 49 = 
di Nusco. 48, 177. 


Paolucci: marchese Amilcare ammiraglio 


austriaco. 65, 299 — 9I, 324, 324 — 99, 
282 = Antonio. 93, 67, 67, 77 = Bernar- 
dino, 25, 272=conte e cavaliere Camillo 
Dario.103, 303. V. Vol. IV p. 470 di que- 
st'Indice = Carlo prelato. 5I, 144 = 
march. Francesco. 25, 285 = Fulvio pre- - 
lato e govern. di Loreto. 39, 245 — 52, 
158 = govern. di Genova. 84,51 = Gio. 
capit. 25, 208 = Calboli del 1600 conte 
Gio. 51, 144 = Gio. Pietro speziale pont. 
68, 270 = Calboli del 1791 march. Fa- 
brizio capit. pont. 25, 284 = Girolamo 
cappuc. 25, 304 — 34, 20 = Calboli del 
1705 conte Luigi gener di s. Chiesa. 24, 
157 — 25, 282 — 45, 121 = del 1802 di 
Modena, march. e gener. russo. 75, 178 
= Calboli del 1830 march. Luigi: 24, 171 
— 25,289, 289, 291, 291, 304 = Vincen- 
zo medico palatino. 44, 136 = di Mode- 
na del 1856 march. 72, 276. 


PAOLUCCI Merlini Camillo card. LI, 145, 


145 — 4, 212— 5, 24, 39, 43,43 10, 
15, 168 — 19, 171 — 23,92, 228 — 24, 
162 — 25, 206 — 27, 211, 217 — 47,62 
— 54, 69 229 — 59,227 — 63, 269 — 
83, 223 — 90, 92, 92 — 95, 325, 325. 


Paolucci Merlini march. Cosìmo. 5I, 146. 
Paonazzo o Violaceo colore. 96,254. V. 


Colori ecclesiastici. Porpora. Vesti dei 
Cardinali. Vesti de Prelati. Vesti sagre. 
Gemma. 


Paolo moneta pontificia. 46, 117,117, 121, 
12), 124. 

Paolone Federico. 102, 203. 

PAOLOTTE monache. LI, 144. 

PAOLOTTI ordine religioso. LI, 144. 

Paolotti. V. Sanfedisti. 

PAOLUCCI Francesco card. vescovo su- 
burbicario d’Albano Laziale. LI, 144—-I, 
134 — 12, 42, 43— 16, 178 — 25, 206, 
282 — 56, 237. 

PAOLUCCI Fabrizio card. LI, 145 — 1, 95 
— 2, 134 — 9, 78— 12, 46, 83, 201 — 14, 
67, 266 — 15, 39, 175 —16, 188, 228, 268, 


PAPA o Sommo Pontefice: autori. LI, 146, 
169, 292 a 295 — 1, 16, 155 - 3,6—4, 
16, 17. 68, 271, 272 — 7,223, 223 — 9, 
283 a 285 — Il, 77, 174— 13, 120, 12] — 
16, 111 — 18,310 e seg., 316 e seg. — 20, 
61, 62, 133, 195 — 21, 197, 199, 219 — 
23, 127 — 26, 89, 298 — 30, 242 — 32, 
137, 138, 140, 247 — 33, 179, 180, 182, 
208 — 34,28 — 36,56,142, 173,176, 177, 
220 — 38, 250, 250, 253 a 255 — 39,33, 
56, 57 — 42, 236 — 45, 221, 240, 242, 
249 — 48, 87,88 — 49, 145 — 50, 218 
— 52, 115, 290 — 53, 237 — 54, 105, 
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108, 145(sopprimi, Clemente II del 1046), 
146 — 55, 66, 201, 203 226, 328 — 56, 
30,257 a 260—57,51,77, 306, 306,307 — 
59, 82, 91, 92, 160 — G0, 213 — 61, 76, 
224 — 62, 184, 187, 202, 203, 309, 309 
— 63, 5, 54, 02, 70, 104, 156, 166, 172, 
179 a 183, 201, 250, 270, 272, 275, 291 
— 64, 12, 94, 153 — 65, 127, 128, 2538, 
260— 67, 34, 253, 255 a 268 e seg., 275, 
280, 304, 322, 323, 327, 328, 330, 331 — 
68, 281 — 69, 15, 128, 224, 237, 249, 
262, 265, 281, 311 — 70, 302 — 71, 95, 
207,211, 212 — 72, 69, 137,280 — 73, 
10, 14 — 74, 4-- 75, 265 — 76, 267 — 
77, 105, 113, 126 — 79, 69, 212, 343, 
344, 346, 352 a 354 — 80, 111, 121 a 
124, 127 — 81, 29, 34, 160, 288, 381 — 
82, 24, 39, 40, 71 — 83, 261, 268 a 270, 
304, 322 — 84, 11 — 85, 222 — 86, 31, 


230 — 87, 259a 262 — 88, 182, 210, 218. 
a 220, 233, 245 — 89, 26, 252 — 90, 109, , 
186 — 92, 188, 376, 445, 450, 477, 477, 


6S1 — 93, 42, 57 — 94, 276 — 95, 70, 
71, 77, 78, 81, 83, 95, 96, 98, 106, 119, 
136, 139, 145, 149, 214, 238, 246, 257 a 
260, 272, 273, 278, 281 — 96, 16, 30,31, 
233, 241, 258 — 97, 43, 100, 131, 218— 
98, 5 a 7, 19, 26, 39, 43, 44, 71, 74, 265 
— 99, 20, 64, 81, 82, 105, 106, 118 — 
100, 32 — 101, 105, 118 — 102, 213, 267, 
386 — 103, 30, 193, 237, 437, 485. V. 
Chiesa Universale. Ritratto. Monete 
pontificie. Medaglie pon'!ificie. Storia 
de’ Papi. Elezione del Papa. Sede Apo- 
stolica. Predizioni pel Pontificato. Ine 
fallibilità. Dom. Vicario di Gesù Cristo. 
Basilev. Maestà. Papi-e Papesse. Due 
Spade della Potestà Spirituale e Tempo- 
rale. Nome de’ Papi. Prefazione p. VII; 
e Vol. Ip. 161, 291, di quest'Indice. Il 
Rohrbacher, Storia della Chiesa vol. II 
libro 28,° dice che già i cristiani chiama. 


vano Papa s. Urbano I eletto nel 227 col . 


nome di Sommo Pontefice, vocabolo e- 
quivalente a Padre, il quale allora era 
comune agli altri Vescovi, ed anche a 
qualche semplice Prete. Aggiunta. « Bi- 
» sogna mantenere l’autorità del Papa 


» se vuolsi mantenere la pace e la tran- — 


» quillità dell'Europa, per essere il Papa 
» una necessità sociale, ela guerra rotta 
» a lui riesce a guerra contro la base 


» stessa della Società (V.)! — Senza:la . 


» indipendente autorità del Sovrano Pon- 
» tefice l'unità cattolica si discioglie, e 
» senza unità il cattolicismo muore fra 


» le Sette, e il mondo morale già così —. 


» fortemente scosso, viene rovesciato 
.» del tutto! » Tanto ai nostri tempi di- 
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chiararono lord Brougham e Adolfo 
Thiers. — E Papa Leone XIII, dopo la 
ammiranda enciclica Inscrutabili Dei 
cunsilio de' 21 aprile 1878, a' 24 decem- 
bre dello stesso anno scriveva a mg.” 
Me:chers illustre arcivescovo di Colonia. 
« Dalla cognizione che abbiamo della 
» natura e della potente virtù che pos- 
» siede la Chiesa, ed altresì dalla Storia, 
» la quale in ogni sua pagina addimo- 
» stra, che quando la Chiesa può far sen- 
» tire la sua voce ed esercitare la sua 
» influenza, la società civile fiorisce; 
» mentre al contrario, quando è impedi- 
» ta, prevalgono principii e dottrine per 
» le quali tutta la social convivenza va 
» scossa e travagliata ». Quattro giorni 
dopo sì grande Papa maestro infallibile 
delle nazioni, diresse all’Episcopato cat- 
tolico l’altra enciclica Quid Apostolici 
imuneris, colla quale ricordò a tutti, che 
nella Chiesa e nel Papato è l'ancora di 
salvezza nella terribile tempesta in cui 
l'intiero mondo è travolto. Questa di- 
gnitosa e calma lettera apostolica, di- 
retta a risanare e salvare l’umana socie 
tà inferma a morte, riscosse il generale 
tributo di riverenza, ammirazione e be- 
nedizione, siccome opportuno documento 
e tesoro di sapienza e provvidenza ponti- 
ficia e ne rimase scosso anche l'Interna 
zionalismo (V.)! — Saviamente osservò 
l'Univers, egregio periodico di Parigi. 
« Il Santo Padre nella lettera all’arcive 
scovo di Colonia, domandava ai principi, 


‘ ed ai popoli la pace el’amicizia colla 


Chiesa: nella enciclica Egli stabilisce, 
che tali pace e amicizia sono. assoluta- 
mente indispensabili al bene della socie- 
tà. Il Papa parla da vigile Capo della 
Chiesa, da paterno tutore degli Stati, da 
zelante guardiano della'giustizia e del 
diritto ». — Chi siede sulla Cattedra di 
s. Pietro, più elevata di tutte, non alza 
mai invano l'autorevole sempre salutare 
e possente sua voce, specialmente ìn 
tempi che hanno bisogno di essere inte- 
sa, non essendovi ir questa terra auto- 
rità superiore al Papa. Non praevale- 
bunt: La Chiesa cattolica fino alla con- 


: sumazione de’ secoli starà ferma e ine- 


spugnabile! L'ultima enciclica papale, 
viene poderosamente anche in aiuto alla 
Proprietà tanto ardentemente agognata. 


‘Essa destò in tutti profonda sensazione. 


Segna una importante fase nella Storia 
del Papato; e si ritiene generilmente, 
destinata a diventare un punto di par- 


‘ tenza’ con. tutti gli Stati protestanti e 
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cattolici, minacciati dall’agitazione so- . 


cialista, per la benefica salvezza sociale. 
Ma per combattere efficacemente il male, 
bisogna assolutamente estirparne le ca- 
gioni! 

-PAPA Giovanni card. LI, 152, 41. 

Papa : patriarca o cattolico de’ caldei. 63, 
294= Giacomo vesc. di s. Agata de' Goti. 


71, 27= Gabriele vesc. di Nicastro e Sor- . 


rento. 47, 304 — 67, 240 = vesc. di Se- 
leucia e Ctesifonte. 66, 148. 
Papa : Galeria Lisistrate. 83, 276 = Guido 
dotto lionese. 38, 273 = Del Otto o Ot- 
-  taviano del 1170 prefetto di Roma. 59, 


125 — 99, 127 = Del Pietro del 1155 . 
prefetto di Roma. 55, 125, 125 — 99, .. 


127 — 102, 294. 
Papà. V. Padre. Tata 0 Babbo. 
Papacallo Tommaso pittore. 52, 156. 


Papadopoli o Papadopuli: contè Giovanni. | 
3, 50, 88 = Nicola Comneno: opere. 17, . 


167 = conte Spiridione. II, 40, 439. 
Papagomeno Demetrio medico. 44, 96. 


Papaleo Francesco seult. siciliano. 13, 36. . 


Papalina o Paparina moneta pontificia. 
46, 115 — 90, 175 — 102, 323, 323. 


Papalini avv. Francesco di Fermo, prof. - 


di belle lettere e poeta: opere. 38, 146 


— 66, 262 — 67, 109 — 76, 283. Di sue - 
opere, qui per grato animo verso l’illu- . 


stre letterato e distinto poeta, solamente 
ricorderò: Sul Dizionario Moroniano, 


Discorso letto nell’ accademia de’ Qui- : 


riti, nella tornata de’ 5 luglio 1864. 
Roma, tipografia Chiassi 1864. Ne ragio- 


nai anche nell’esordio della Prefazione - 


di quest’ Zradice p. IX, XVII. 

Papalini, V. Guelfi. 

Papalla Nicolò Ill vesc. di Malta, minorita. 

Papardo del Parco Giuseppe teatino vesc. 
di Sinope. 67, 140— 73,86. 

Paparelli: Silvestro Lodovico vese. di Ca- 
gli. 52, 102 = o Peparelli Francesco ar- 
chitetto. Il, 302 — [2, 161 — 23, 185 — 
50, 307, 313, 319 — 61, 47 = Passarello 
Pietro capitano di marina. 43, 55. 

Paparello Sebastiano medico. 40, 286. 

Papareschi famiglia. 58, 279. V. Paparoni 
famiglia. 

PAPARESCHI o PAPA Gregorio cardina- 
le poi Papa. LI, 153. 

PAPARESCHI MATTEI Gregorio card. 
LI, 153 — il, 286. 

PAPARESCHI Pietro card. LI, 153 — I, 
186 — 12, 165. 

PAPARESCHI Cinzio card. LI, 153 — 92, 
84, 86 — 103, 416. 

PAPARESCHI o PAPARONI Guido card. 


PAPEBROCHIO 


LI, 153 —f2, 166 (e non Gio. Conti), 322 
, —:21, 316 -4l, 21, 36 — 51, 41 — 94, 
34 


«-Papari Pietro Paolo maestro di casa dei 
palazzi apostolici. 41, 155 — 72, 189. 

-Paparin Pietro vesc. di Gap. 28, 108. 

Paparini denari. V. Papalina moneta. 

-Paparone Pietro riformatore municipale. 
58, 293. 

Paparoni famiglia. 31, 215 — 63, 100. YV. 
Paperoni. Papareschi famiglia. 

.PAPARONI o PAPARO Gio. cardin. LI, 

+ 153 — 7, 170 — 36, 111, 112, 124. 

PAPARONI Rolando card. LI, 153 — I, 

231 — 12, 129— 62, 258 — 66, 19— 

94, 283. 

“Paparoni o Paperoni: Paparone domen. 

vesc. di Foligno e Spoleto. 25, 139 — 

69, 111, 111 = Stefano del 1297 primi- 

cero de’ Giudici. 55, 222 = Stefano del 

1590 caporione. 59, 28. 

: Papas.V. Papasso. 

.Papas, titolo e dignità del metropolitano 

de’ nestoriani. 96, 16. 

“Papas, nome de’ vescovi e preti greci sci- 

. smatici. 32, 148 — 45, 138 — 56, 30, 
30. 

Papas Giorgio vescovo di Titopoli, vicario 
apost. armeno di CP.li. 18, 114, 119 — 
51, 323 — 75, 268. 

-Papasian Ignazio mechitarista arcivese. 

di Taron. 44, 59, 59 — 51,330 — 65,298 

— 72, 271 — 81, 383. 

‘Papasso 0 Papas nome col quale i turchi 

chiamano i sacerdoti cristiani de’princi- 

pati Danubiani e di Turchia. 51, 146 — 

56, 30 — 8I, 197 — 37, 130 — 96, 16. 

‘Papato. V. Pontificato. Vicario di Gesù 
Cristo. Papa. Elezioni de’ Sommi Pon- 
tefici. Primato. Infallibilità. Cronologia 
de' Papi. Sede Apostolica. Sovranità dei 
Romani Pontefici e dellas. Sede. Roma. 
Stato Pontificio. Avignone. Venaissino. 
Stati e Regni tributari alla s. Sede. 
Scisma. Eresia. Protestanti. Arroge che 
ricordi il detto a Triregno nel vol. 8I, 
p. 63. 

Papavero, papaver somniferum, pianta da 
cui si estrae l’ oppio. 17,173 — 23, 160 
— 28, 82 — 69, 145. 

Papazzurri: Bartolomeo domen. vesc. di 
Teano, Chieti e Patrasso. 88, 193 = 
Francesca. 71, 143. 

Papcheno patr. armeno. 67,112. 

Papé Ugone vesc. di Mazzara. 44, 33. 

Papebrochio Daniele gesuita: opere. I, 104 
— 2, 74, 169, 253 — 4, 315, 316, 318, 
320 — 5, 65, 243, .287, 287, 287 — 7, 
283 — 8, 57 — 9, 46— 10, 52,53, 223, 


p- 


PAPEI 


‘251 — HI, 94 — 12, 17, 139, 146, 196, 


241 (Domenico, leggi, Daniele), 295 — 
13, 163, 197 — 14, 101 — 15, 279 — 16, 
309 — 17, 146, 313 — 18, 207, 303,310, 


312, 314, 315, 318, 320, 322, 327, 329,. 


330 — 19, 86 — 20, 101 — 21,213 — 22, 
180 — 23, 256, 256, 288 — 24, 285 — 
31,101 — 32, 187, 279— 35, 288 — 37, 
135 — 40, 40, 101 — 42, 138, 236 — 
43, 179 — 48, 86, 88, 140 — 49, 82 — 
5I, 65, 113, 147 — 54, 113 — 55, IT1, 
289 — 57,312 — 58, 232, 237 — 60, 
93 — 64, 103,180 — 66, 174 — 67, 60, 
310— 68, 243, 246 — 69, 304 — SI, 
37, 45, 47 — 86, 4, 10, 165— 88, 57 
— 90, 291— 95, 25, 190, 244 — I0I, 
187, 189 — 102, 428, 433 — 103, 437. 


Papei Teofilo. 89, 133, 151. 

Papelart ab. 74, 200. 

Papencordt : opere. 46, 115. 
Papenhorn scult. tedesco. 63, 34. 
Papera Gio. Luca: opere. 58, 175. 
Paperetti Francesco prete. 17, 23, 24. 
Paperga o Paniberga. V. Bamberga. 
Paperoni :V. Paparoni = Pietro arciv. di 


R 


Brindisi e Oria. 49, 108 = Gio. del 1197 
senatore di Roma. 12, 116 — 58, 272= 
Scoto romano. f2, 116. 

APESSA Giovanna finta. LI, 153. Aggiun- 
ta. Osserva il dottissimo Rohrbacher, 
Storia della Chiesa vol. VI p. 521, della 
sognata Papessa Giovanna non si trova 
cenno in nessun contemporaneo (cioè tra 
l'847 e l' 858 in cui fu supposta) scrit- 
tore, nè latino ne greco ».Ì protestanti, 
che prima spacciarono questa storiella 
con meraviglioso mal talento, la dissero 
tale alla perfine essi pure. D'altra parte 
troppo mal sonerebbe questo rimprove- 
ro ai cattolici in bocca di coloro che in 
Inghilterra ed altrove (dirò io, in quelle 
le regine, nella Russia le czarine) hanno 
ed aver possono Papesse di qualità ed 
età ». Indi nel vol. VII p. 444, come io 
pure rilevai a suo luogo, anche Rohrba- 
cher, riproduce la risposta di s. Leone 
IX Papa del 1049, alle lettere de’vesco- 


. wi Michele Cerulario di CP.li e Leone di 


Acrida, sopra l'unione e l’unità della 
Chiesa greca alla latina, nella quale rim- 
provera come tra’ greci sì promuovano 
all’ episcopato degli eunuchi «e nella 
stessa sede di CP.li è accaduto di porvi 
una donna » ! Dalle quali parole è mo- 
strato, come non fosse stata ancora in- 
ventata la favola della Papessa Gio- 
vanna. V. Papi e Papesse. 


gini moneta pontificia. 46, 121, 121, 
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Paphna già sede vesc. del patriarcato di 


Alessandria del IX secolo. 21, 128. 


Papi: prof. Antonio. 41, 90= Flaminia: 


autori. 43, 246 = Gio. Battista, capit. 
85, 271,308 = Lazzaro letterato luc- 
chese, 40, 19, 27= Matteo piroctenico. 
100, 298. 


Papi o Papesse, Capi di Chiese Eterodosse 


o Religioni nazionali, [l'hanno 1° Inghil- 
terra, la Russia, la Prussia (V). Tra 
gl’ Infedeli, il Califfo o Sultano della 
Turchia (V.), di Marocco (V.) e di altri 
Stati, i quali sono supremi pontefici ed 
insieme sovrani temporali de’ medesimi, 


- nel civile e nel politico, come gli antichi 


Cesari pagani quando assunsero la di- 
gnità di Pontefici Massimi (V.), e con 
l’uso della Stola (V.) propria della 
somma potestà del Sacerdozio (V.). 
In sì mostruoso accoppiamento de’ po- 
teri religiosi e sovrani, e più deplore- 
vole se talvolta riunite nelle donne, non- 
dimeno chi l’ esercita, gode il vantag- 
gio che tra due’ poteri vi è l’ accordo 
nella riunione delle due potestà, perchè 
il religioso non si oppone al civile e po- 
litico per la loro concentrazione. Che se 
Gesù Cristo colla sua provvidenza dispo- 
se poi che il Papa suo vicario, nel dis- 


: solvimento dell’ antico. impero ‘romano 


divenisse principe d’ uno Stato partico- 
lare; ciò fu inteso perchè la sua neces- 
saria indipendenza politica servisse a 
conservare l’indipendenza religiosa e 
l’ unità spirituale in tutti ì diversi Stati, 
in cui l’immane colosso erasì spezzato. 
« I due poteri conviene che sieno con- 
giunti in Roma, affinchè si manten- 
gano disgiunti în tutto il resto del 
mondo »! Fu sentenza sapientissima, 
pronunziata da Odilon Barrot nel parla- 
mento francese, V. Sovrani. Religione. 
Sovranità de’ Romani Pontefici della 
s. Sede. Stato e Chiesa. Libera Chiesa 
in Libero Stato. Federico I(V.) impera- 
tore propugnatore della massima de’Ce- 
sari pagani e di altri prepotenti impe- 
ratori tedeschi, antecessori e successo- 
ri, cioè di aver esso solo diritto su tutti 
i beni di tutti gli uomini: ciò che piace 


. all'imperatore ha forza di legge e nor- 


ma vivente e suprema. con potere persi- 
no di creare i Papi, quale unico Signore 


della Chiesa e del Mondo, per la dispo- 


tica riunione delle Due Spade (V.), gli 
altri sovrani non essere che suoi vassa/- 
li! V. Regalismo o Cesarismo. Papessa. 


. Papista. | 
Paria Santi: Martire di Diospoli d' Egitto. 
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36, 82 — SI, 115 — 102, 438, 439 = Sol. 
dato. V. Mauro e Papia ss. 
Papia discepolo di Gesù Cristo. 20, 106. 
Papia Vescovi : di Frosinone o Fresso- 
nense. 27, 301 — 94, 60, 65, 66= di 
. Gerapoli di Frigia Salutare o Aleppo 
millenaro. 29, 69 — 45, 138 — 82, 306. 
è *; scrittore. 31, 181 = scultore. 76, 
1 $ 


PAPIA seu PUPIA sede vesc. în part. di 
Africa. LI, 153. 

Papia. V, Pavia. 

Papiani: Alberto scolopo. 78, 56 = Fran- 
cesc' Antonio min. osserv. 78, 56. 

Papianilla o Placidina moglie di s. Sido- 
nio. 66, 5. 

Papiano appodiato di Marsciano. 52, 134. 

Papicio Orso I vesc. di Ravello. 56, 176. 

Papiensi denari. V. Pavia denari. 

Papigno comune di Terni. 69, 41 — 74, 
122, 124, 125, 130, 133, 134, 136, 147. 

Papilio 0 Papilos. diacono, medico e mar- 
tire di Tiatira. f, 121 — 10, 110 — 44, 
119, 

Papin: Pietro Antonio vese. di Sinita, vi- 
cario apost. di Sut-Chuen. 66, 195 — 
98, 131 = Dionisio matematico e fisico 
francese. 34, 307 — 75, 147, 148 = I- 
sacco di Blois: opere. 22, 45. 

Papini: Angelo. 102, 378, 382 = Carlo. 
50, 143 =L. console. 64, 81 = Nicola 
Antonio min. gener. de’ min. conv. 26, 
131 = da Viterbo. 102, 194. 

Papiniano o Pampinio o Pampiniano 8. 
vesc. di Vita e mart. I0I, 160. 

Pipiniano: Cusano Marcello arciv. d’ 0- 
tranto e Palermo. 51,21 = Emilio Paolo 
il primo giureconsulto dell’ antichità: o- 
pere. 5, 115 — 37, 266 — 57, 4— 58, 
219, 219 — 82, 210 — 84, 289. 

Papinio : 0 Papiniano vese. di Vibona. 46, 
226 — 97,296 = Stazio. 57, 188. 

Papiria matrona romana. 49, 49. 

Pupirio: Carbone triumviro. 76, 299 = 
censore. 36, 201 = Lucio tribuno, con- 
sole dittatore. 53, 244 — 54, 96 — 58, 
197 — 65, 323, 328, 331 — 76, 94 — 89, 
188, 271 = Masson. V. Masson Papirio 
= M. console. 53, 262 = Publio Sesto 
romano, raccoglitore delle leggi de’ pri. 
mi sei re di Roma, dette il Codice Papi- 
riano. 37, 244, 291 — 84, 288 = Spurio. 
89; 271 = Vario. ‘80, 226. 

Papiro specie di giuneo 0 canna che cre- 
sce, nelle paludi d’ Egitto, nell’ acque 
stagnanti del Nilo, e nelle lagune di Si- 
cilia. Papiro o Carta d’ Egitto, sì disse 
quella specie di carta che facevasi con 
l'esterna corteccia del tronco di tal can- 


PAPOUL 


n&: &utori. 5,.222, 230, 285 60M) 
- 10, 122, 130 — 20, 100, 100, 101, 122, 
130 — 21, 126 — 30,.238 — 38, 143, 179, 
180 — 47, 123, 177 — 52, 92,939 — 56, 
188,245 — 61, 27 — 63,9, 10, 13, 14— 
66, 92, 299 — 69, 244, 216 — 83, 286 
— 84, 293, 295 — 103, 114, 115. 

Papis Antonio architetto anconitano. 83, 
43 


Papismo, termine dispregievole, usato da- 
gli Acattolici quando parlano di noi Cat- 
tolici, che veneriamo nel Papa l’ infalli- 
bile capo supremo della religione di Ge- 
sù Cristo e del Cattol:cismo. Nell Inghil. 
terra e nella Germania principalmente, 
così è chiamato il Cuttolicismo puramen- 
te apostolico e romano, che sì compone 
ir tutto il mondo de’ veri figli del Papa, 
‘del quale sono sinonimi Oltramontani= 
smo, Romanismo, Gesuitismo, Vaticani» 
smo. Si può vedere Papista. Cattolici. 
smo. E. Rolrbacher volume XV p. 335, 
Storia Universale della Chiesa Cattoli- 
ca dal principio del mondo fino ai dì 
nostri. 56, 101 — 62, 304 — 98, 247. V. 
Papista. 

Papista e Papisti. Cattolici seguaci del Pa- 
pa, così chiamati per disprezzo dagli e- 

.’ retici e scismatici e altri nemici della 
Chiesa Cattolica, fuori della quale non 
vi è l’ eterna salute. 10, 275 — 18, 204 
— 30, 147—- 35, 80— 58, 265 — 62, 
187, 276 — 71, 191, 193, 207 — 80, 18 
— 83, 20— 85, 255, 256 — 93, 319 — 
98, 365, 366. 11 erande irlandese 0° Con- 
nel rispose a chi (acattolico) lo chiamò 
Papista. Lo sono e me ne glorio, perchè 
Papista vuol dire, che la mia fede per 
mezzo della non interrotta successione 
de’ Papi rimonta a Gesù Cristo; mentre 
la tua non va più in là di Lutero, di Cal. 
vino, d’ Enrico VIII e di sua figlia Eli- 
sabetta ! Se tu avesti una scintilla di 
senno, capiresti ch’ è meglio dipendere 
dal Papa che dal Re, dalla Tiara che 
dalla Corona. dal Pastorale che dalla 
Spada, dalla Sottana che dalla Gonnel- 
la, da’ Concilii che da’ Parlamenti. Ar- 
rossisci di te stesso, di non aver nè fede, 
nè intelligenza, e taci! V.Papismo. Oltra- 
montano. Guelfi. Salute eterna. 0° Con- 
nel. Acattolico. Clericale. 

Papo armeno. Sl, 312. 

Papon Gio. Pietro: opere. I, 172 — 852, 

. 29 — 

Papone di Venafro, fuoruscito. 90, 136. 

Papotti: Giulio erudito. 34, 44 =: Tiberio. 

CH AFM.. ll” i 

PAPOUL s. già sede vesc. di Francia, nel- 


PAPOUS 


la diocesi di Carcassona. LI, 153 — 44, 
215 — 77, 49. Altri Vescovi. Barro D. 
Berger G. L. Brilhaco C. Salviati Gio. 
card. Salviati B. card. Salviati A. M. 
cardinale. 

Papous popoli della Nuova Guinea. 2, 16. 

PAPPACODA Sigismondo card. LI, 154 
— 10, 186 — 15, 198 — 54, 146— 8I, 127 
— 93, 171. 

Pappacoda : Luigi vese. di Capaccio e Lec- 
ce. 37, 256 — 88, 53 = Angelo vese. di 
Martorano. 43, 207 = Gio. Antonio ve- 
scovo di Tropea. 81, 127. 

PAPPA già sede vesc. di Pisidia. LI, 154 
— 53, 284. 

Pappafava: Ubertino vese. d’ Adria. 59, 
207 = Carrara conte Francesco. 50, 71. 

Pappalettere Simplicio ab. cassinese. 73, 
365, 366, 368, 368 a 370. 

Pappate s. mart. 102, 165, 410. 

Pappe Le de Trevern Gio. Francesco M.* 
vesc. d’Aire e Strasburgo. 70, 184 — 
95, 245. 

Pappenheim: del 1562 conte Federico. 
34, 137, 138, 138 — 99,299 = del 1630 
generale. 71, 226, 227. 

Pappiani cav. Domenico, agente di Porto- 
gallo. 82, 29, 29. 

Pappo s. vesc. di Citium e mart. 13, 232. 

Papsch stampatore di Trieste, 80, 255. 

Papuasia. V. Nuova Guinea. 

PAPIULO o PAPOUL s. prete e mart. LI, 
163,164. 

Papulo Vescovi: I di Ginevra. 72, 60 = 
II di Ginevra. 72, 61 = di Metz. 45, 8. 

PARA o BELEM sede vesc. del Brasile. 
LI, 154 — 6, 101 — 38, 315 — 5I, 154 
— 61, 4. Altro Vescovo. Brandao G. 

Para regno dell’Indie Orientali, 34, 203. 

Para. V. Pario. 

Parabola, paragone, similitudine, il par- 
lare sentenzioso. 30, 97, 100, 101, 101 
— 31, 249 — 38, 216 — 66, 139. V. Sen- 
tensze morali. Gesù Cristo. Profeta. 

Parabolani o Astanti, chierici ecclesiasti- 
ci d'Alessandria: autori. 16, 120 — 44, 
108, 108 — 91, 279. 

Parabosco Girolamo maestro di cappella. 

. ‘52; 259, 

Parabralma deità suprema dell’ Indie O- 
rientali. 34, 182. 

Paracca Valsoldo Gio. Antonio scult. 12, 
120 — 13, 52, 53 — 24, 16,291. 

PARACCIANI Gio. Domenico card. LI, 
154 — 14, 199 — 36, 37 — 66, 261 — 
82,202 — 99, 96, 165. 

Paracciani: Clurelli.V. Clarelli Paraccia- 
ni cardinale= Ricci. V. Ricci- Paracciani. 

PARACCIANI RUTILI Urbano cardinale 


Inctice Vel, V. 


PARADISO a) 


autori. LI, 155 — 5, 161 — II, 303 — 24, 
37 — 45, 272 — 68, 300. 

Paracciuni Rutili Gio. Francesco. Sl, 155. 

Paraccio o Parazio 8. vesc. di Le Mans, 
37, 308. 

Paracellario ufficiale del palazzo apost. di- 
spensiere a’ poveri degli avanzi della 
men-a pontificia. 21, 158, 159 — 55, 42‘ 
— 62, 86. V. Subpulmentario. 

Parachmuchi. V. Characmoba. 

Paracelso Aurelio Filippo Teofrasto Bom- 
— alchimista svizzero. 44, 97 — 72, 

Paracleto. V. Spirito Santo. 

Paracleto monastero e badia di Troyes, 
presso Nogent. Î, 21 a 23. i 

Paracoda: del 203 vescovo.19, 189 — 102, 
426 = del 235 vese. di Vienna di Fran- 
cia. 100, 74. 

Paracode s. del 219 vesc. di Ginevra e di 
Vienna. 62, 9 — 72, 60. 

Parada: o Prada Emanuele cameriere se- 
greto pont. 23, 96 = can. Carlos anti- 
quario. 72, 276. 

Paradinas o Pardinas Alfonso vesc. di 
Città di Rodrigo. 68, 41, 42, 46. V. 
Spagna in quest’Indice, perchè nel 1450 
fondò lo spedale, l’ospizio e la Chiesa 
di s. Giacomo degli spagnuoli in Roma. 

Paradisi: Giuseppe Stanislao vese. d'Am- 
purias, Ales, Terralba e Uselli. 73, 275 
— 74, 213 = Paolo minorita vescovo di 
Lacedonia. 74, 126 = letterato: opere. 
14, 180, 299 — 66, 103 — 84, 158 = A- 
gostino poeta. 36, 169 — 57, 37 = An- 
gelo. 74, 129 = Cirillo gesuita. SI, 142 

. = Giacoma o Giacomina badessa. 63, 
98 — 91, 178 = Luigi capitano. 74, 194 
= Marcello capitano. 74, 134 = Marco 
del 1293 primicero di s. Marco. 90, 303 
= Monaldo avv. concistoriale. 74, 129, 
130 = Pietro. 74, 125 = Romolo. {0I, 
322 = Serafino stampatore di Macerata. 
39,211 =V. Terrani. 

PARADISO Celeste: autori. LI, 156 — 4, 
264 — 5,7 — 9, 231— Il, 172, 248 - 
13, 233 — 25, 62,65 — 26. 159— 32, 
132, 132 — 34, 272, 295 — 38, 216, 217, 
246 — 39, 37, 125 — 45, 144, 144— 
46, 307,308 — SI, 291 — 56, 88, 89, 91, 
91,92— 57,66 — 62, ISI, 199, 200, 
210 — 64, 81 — 66, 133 — 72, 262 — 
81,34— 93, 215,215, 216 — 96, 126 — 
97,7 — 102, 188. V. Angeli ss. Coro 
degli Angeli. Visione beatifica. Chiesa 
trionfante. Salute eterna. Giudizio U- 
niversale. 

Paradiso Terrestre o di Eden: autori. SI, 
156, 303, 304 — 4, 118 — li: 223 — 29, 
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158 — 36, 163 — 48, 95 — 64, 260 — 
66, 143 — i 108 — 79, 326 — 84, 119, 
234 — 85, 224, 226, 227, 248 — 100, 
179. V. Bla zione del Mondo. dimo! 
Eva. Enoc. Elia profeta. Abbiamo. Da- 
niello Vizi: Trattato della situazione del 
Paradiso terrestre. Venezia 1737. V. Pa- 
voni di bronzo. 

Paradiso vescovato. V. Eden già sede ve- 
scovile. 

Paradiso o Pario.V. Pario. 

Parafan de Rivera, vicerà di Napoli. 55, 
7 


Parafernali, beni, che la donna maritan- 
dosi ritiene per ‘sè o che le pervengono 
durante il matrimonio, cioè beni sopra- 
dotalio estradotali. V. Dote. Matrimonio. 
Sponsalizie. 

Parafonista o Paraphonista o maestro 
del Coro. 8, 28 — 23, 36. V. Prismicero 
de’ Cantori. Coro. Canto ecclesiastico. 

PARAFRENIERE. LI, 158. 

Parafulmini.V. Conduttori elettrici. 

Paragnano Enrico. 28, 177. 

Parago isola filippina. 98, 364. 

Paragorio 8. 48, 75. 

PARAGRO s. martire. LI, 158. 

PARAGUAY o SS. ASSUNZIONE, sede 
vesc. dell'America meridionale: autori. 
LI, 158 — 2, 15— 30, 137 — 45, 250 

\— 47, 60 - 5I, 126 — 53, 313 — 54, 
266 — 57, 141, 146, 156 — 60, 299 — 
68, 154, 175 — 9g, 322 a 327. Altri 

Nescori, Paravicino G. G. Torre Auzi- 
lio E. Videla N. 

Paraguay repubblica dell’ America Meri- 
dionale. 51, 158 — 57; 141, 146. V. Pa- 
raguay sede vescovile. 

Paraguay fiume d° America. 5I, 158 — 
97, 42. 

Paraguez o Parraghe di Castelicius vesc. 
‘di Cagliari e Trieste.: 80, 261. 

Paraiba provincia del Brasile. 6, 101. 


Parala o Paralaus già sede vesc. di Pisi- 


dia del V secolo. 53, 284. 

PARALAIS già sede vesc. di Cappadocia. 
.LI, 159. i 

Paralipomeni. Libro storico della s. Scrit- 
tura, vocabolo esprimente la: parola dei 
giorni o i giornali, o meglio significa. /e 
cose ommesse. È il titolo di due libri 
dell’ Antico Testamento che compie la 
storia de’ Re e raccontano le cose clie 
vennero ommesse; per cui generalmente 
si chiamano paralipomeni ilsupplimento 
di cose ommesse o dimenticate in qual- 
che opera o trattato precedente. S'igno- 


ra l’autore, .e si crede quello stesso dei . 


Re, ovvero Esdra.: Scopo precipuo del- 
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l'autore fu l’ indicare esattamente le 
genealogie, le gerarchie, le funzioni e l'or- 
dine de’ sacerdoti e de' leviti, affinchè al 
ritorno dalla schiavitù essi potessero fa- 
cilmente riprendere i loro posti, e rien. 
trare nelloro ministero. Egli avea pure 
in vista d'indicare quale era primadella 
schiavitù la divisione de' beni delle fami- 
glie, affinchè al ritorno di Babilonia cia- 
scuna tribuna potesse rientrare. per 
quanto era possibile nelle eredità dei 
suoi padri. Non si può avere un’ esatta 
cognizione degli altri libri della s. Scrit- 
tura, se non si conoscono i Paralipome- 
ni, contenendo molte cose importanti 
per la loro spiegazione; inoltre in essi 
trovansi un' infinità di questioni già 
sciolte che concernonol’Evangelio. I Pa- 
ralipomeni in seguito furono divisi in due 
libri: Il primo contiene la ricapitolazio- 
ne della storia sagra. fatta colle genea- 
logie dal principio del mondo, fino alla 
morte di David. Il secondo contiene la 
storia de’ Re di Giuda, e di una parte di 
que’ d’ Israele, cominciando da Salomo- 
ne, fino al ritorno dalla schiavitù nell'an- 
no 532 prima di Gesù Cristo. 18, 309 — 
20, 196 — 60, 283, 285 — 63, dci 66, 

179 — .88, 166. 

Paralitico del Vangelo. 13, 199 — 30,96, 
96. V. Piscina Probatica. — 

PARALO già sede vesc. d’Egitto. LI, 159. 

Paramano del Papa. 7,25, 201, 201, 297, 
318 — 8, 204, 206, 262, 265 — 55, 237. 
V. Goccie di cera. ' 

Paramaribo o Nuovo Middelburgo, città 
i capoluogo del Surinam .0 Gujana olan- 
dese. 54, 158 — 98, 339 a 361. V. Su- 
rinam. 

Paramato filosofo di Rossano, 59, 170. . 

PARAMENTO SAGRO. LI, 159 — 3, 45 
.— 15,9 e seg. — 16,285 — 33,22 — 37, 
193, 299 — 44, 275 — 46, 259, 265 — 
SI, 99 — 56, 18, 26, 28 — 60, 176, 
192 e seg. — 66,71a73- 71,17, Tdi 
79,17 — 87, 21 a 23 — 88, 163, 164, 
172 — 89, 56, 57 — 96, 245. V. Utensili 
sagri. 

Par ne Lodovico: opera. 16, 222 — 36, 
4 

Paramonario 0 Progmosiragi o. Economo 

o Mansionario. 60,175. V. Economo. 
Rimsicalitio 

Paranà sede vescovile di Buenos-Ayree 
della repubblica Argentina, nell’ Ameri» 
ca meridionale, eretta da Pio IX colla 
bolla Vel a primis, de' 13 giugno 1859,. 
suffraganea di Charcas. La Plata. 80, 
289 — 98, 324. . s i 


PARANINFI 


Paraninfi e Paraninfe, quelli che condu- 
cevano la sposa alla casa del marito; e 
si usano anche nelle vestizioni religiose 
per le nozze sagre. 10, 131 — 69, 139, 
139, 140, 140, 143, 144, 146, 149, 158 — 
91, 372 — 96, 273 — 102, 129. V. Veste 
zioni religiose. Sposalizio. 

Paranza grossa barca a vela da pesca. 
43, 35. 

Paranzo o Paranzano già città Sabina. 
60, 49. 

Parascandoli: Baldassare: opere. 99, 242 
= Innocenzo teatino. 99, 242 = Marco 
teatino. 99, 242. 

Parascevaslica 0 preci o preghiera prepa- 
Fatoria. 46, }:15. 

Parasceve o Parasceva s. mart. 65,57, 58. 
V.s. Venera o Veneranda vergine e mar- 
tire di Tours. Aggiunta. Il setino Ciam- 
marucone, Descrittione della città di 
Sessa colonia latina de’ romani, dice 
che una delle sue parrocchie è sotto 
l’invocazione di s. Parasceve, che il Me- 
nologio greco riferisce essere stata della 
Campagna Romana e nativa di Sezze. 
Leggo nel Martirologio Romano, che 
la festa delle ss. Parasceve e Ciriaca so- 
relle martiri si celebra a'20 marzo, e 
quella di s. Venera o Veneranda (che 
nata il giorno di venerdì santo i geni- 
tori la chiamarono Parasceva) vergine e 
martire di Tours a’ 14 novembre. Il 
maltese Magri. Notizia dei vocaboli ec- 
clesiastici, a quello di Purasceve, rileva 
che la chiesa greca celebra la festa di s. 
Parasceve a’ 26 luglio, come e con gran- 
dissima divozione si fa in Malta, non do- 
vendosi confondere con s. Anna che pure 
sì festezvia in tal giorno; e di avere lette 
le lezioni proprie di s. Venera, in un an- 
tico breviario della chiesa License a’ 26 
luglio. Oltre il Lucich, della vita di s. 
Veneranda, abbiamo di Rom Abbenda: 
Commentario storico sugli atti di s. 
Parasceve verg. mart. Assisi 1807. 

Parasceve o Preparazione de’ cibi presso 
gli ebrei, e il venerdì santo presso i eri- 
stiani. 5, 305 — 60,3 — 64, 314 — 90, 
192, 194, 199. V. Messa in Parascere. 
Messa de' Presantificati. 

 Parasio: Alessandro. 92, 476 = o Parra- 
sio Michele pitt. 91, 167, 204. 

Parasole, specie d’ ombrello. 40, 219 — 
96, 180. V. Cappellone o parasole dei 
cardinali. 

Parasynagoga, 0 anti-sinagoga. 66, 175. 

Purata, Parangaria, Perangaria o Man- 
sio parata, tributo. 54, 300 — 57, 19 — 
80, 182. V. Tributo. 
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Parati prof. Gio. prete e articolista nel- 
l’Album di Roma. 55, 179 — 63. 100 — 
70,80 e seg., 109 — 94, 133 — 96, 234 
— 100, 218. V. Vol. III p. 444: IV p. 463 

di quest’/ndice. 

Paratura o Parato sagro delle pareti, mu- 
ra e colonne delle chiese. V. Apparato 0 
Apparatura. 

Paratalassia V. Macarska. 

Parattale s. mart. di Spoleto. 69, 56, 59. 

Paravia: Antonio capitano. 92, 625, 662 
= dottore. 38, 79 = cav. Pier Alessan- 
dro poeta: opere. 91, 66, 341 — 92, 662, 
693 — 94, 247 — 103, 413. 

PARAVICINI Ottavio card. LI, 162 — II, 
280 — 19, 135 — 72, 70, 7]. 

Paravicini Vescovi: Erasmo di Alessan- 
dria di Piemonte. 51, 162 = Beltramino 
vesc. di Bologna, Chieti e Como. 24, 86 
— 88, 193 = Giuseppe Gaetano min. 
osserv. di Truxillo e Paraguay. 81, 152 
= Ottavio di Mileto. 45, 89 = Gio. An- 
tonio di s. Severina e di Coira. 45, 89 — 
65, 8. 

Paravicini o Paravicino: Basilio archia- 
tro pont. 44, 134 = Domenico domen, 
55, 93, 94 = D. M. Basilio: opere. 88, 
172 — 101,40 = Filippo del 1676 tesoriere 
segreto Pontificio. 74, 305 = Giuseppe 
del :1691 tesoriere gener., governatore 
del conclave. 26, 160 — 3I, 310 — 63, 
216 — 74, 306,306 — Gio. Autonio teso- 
riere segreto pont. 74, 305 = L. A. scrit- 
tore moderno. 83, 277 = marchese. 26, 
161. 

Parazonio, Parizonio, Paramerio 0 Pugio, 
spada greca e spagnuola corta con al- 
cun ingi'ossamento alla metà della lama, 
e la punta conica a guisa di lancia. I ro- 
mani la portavano al destro lato, nel si- 
nistro cingendo la più lunga. Anche il 
pugnale fu detto parazonico. 44, 69 — 
73,317. 

Parazenski Pietro vesc. di Smolensko. 67, 
130. 

Parche. Tre sorelle vergini ministre onni- 
possenti del Destino, denominate Cloto, 
Lachesi, Atropo, o secondo altri Ilitia 
(o Ilizia a favore della quale gli cedero- 
no le Parche di presiedere ai parti), 
Nemesi-Adrastea, Opi: presso i romani, 
Nona, Decima, Morta, dette Tria Fata. 
Divinità figlie della Notte e dell’ Erebo, 
odi Temide e di Giove, e della Necessità 
a cui Giove stesso doveva ubbidire. La 
Mitologia le prepose alla vita e alla mor- 
te; con potere assoluto su tutte le altre 
Divinità, facendole despote della sorte 
umana, sottoponendo all’ impero loro 
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quanto avviene nel mondo. Di spavente- 
vole e orrendo aspetto, e zoppe, ciò che 
altri negano, al nascer dell’uomo gli as- 
segnavano il bene e il male, filando i 
giorni de' mortali, cioè il passato avvolto 
nel fuso, il presente scorre come il filo 
tra le dita, il futuro è il lino involto nella 
conocchia, era grave di fili bianchi e 
neri. 60, 127 — II, 270 — 62, 254 — 63, 
52 — 70, 185. V. Destino. Notte. 

Parchetti Luigi somasco: opere. 67, 188, 
189, 276 — 85, 179 — 103, 375. V. Vol. 
INI p. 442 di quest Indice. 

Parchiule o Parchiulle appodiato di Bor- 
go-pace. 85, 298, 303 — 86, 130. 

Parcitade de Parcitadi si gnore di Rimini. 
43, 77 — 57, 267 a 269, 272 — 86, 278, 
279 


Parco o Barco, luogo dove sì racchiudono 
le fiere, cinto di muro'o altro riparo; e 
luogo riservato alla caccia de’ grandi, 
57, de 95, 56, 59 — 100, 140, 179 — 
101, 6. V. Caccia. 

Parco Maggiore e Parco Minvre.V. Abbre- 
viatori di Parco Maggiore e Minore. 
Cancelleria apostolica. 

Pardaillan Ugo vese. di Tarbes 72, 266. 

Pardaillan luogo di Francia. 3, 100, 100. 

Pardaillau di Goudrin ‘di Montespan Luigi 
* “Rio arciv. di Sense di Eraclea. 64, 


be re: Gio. Battista M: pree 26, 257 
_ 191. 

Pardi Michele. 52, 187.- 

Pard:. V. Gente DE Colore. 


Pardinas Garcia della Mercede vescovo di : 


Tarazona. 72, ‘265. V. Paradinas Al- 
fonso. È 

Pardio Vescovi: Crisgtie” Gilardi di 
Sppposicongli 29, Poe = di Jaen. 36, 
207. 

Pardo s. vesc. di Lucera e ciutrene db La- 
rino. 37, 129 — 40, 81. 

Pardo. V. Tarera cardinale. 

Pardo Vescovi: d’Arpi. 81, 95 = Pietro I 


di Guatimala. 33, 145 = Nicola Barto- . 


lomeo d’Isernia. 36, 137 = di Salpe. 60, 
298 = Alfonso di Erp vien 80, 73. 

Pardo: generale greco. 65,.167 = prefetto 
di-s. Saba. 55, 917. 

PARDOLFO s. abbate di Gueret. LI, 163.' 

Pardubicio o Pardubiez Ernesto I arciv. 
di Praga..55, 29, 29, 30. 

PARÈ o PORÈ Guido pren beato. LI, 163 
— 7,115 — 13, 212 — 14, 262 — 35, ‘241, 
245, 246, 248, 251, 262 — 51,41 — 57, 
76 — 97, 276. 

Parè: Ambr ogio chirurgo. 79, 1 db Mi: 

‘onere, 57 2 G.. 


gs 
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Parea Albino 45, 71. 

PARECOPOLI sede vesc. in part. di Ma- 
cedonia. LI, 163 — 75,7, 11. 

Pareda Gio. vesc. di Stabia e Gaeta. 69, 
177. 

Paredis Gio. Augusto vese. d'Aria o Irina 
e di Ruremonda, vicario apost. di Lim- 
burgo. 50, 175 — 87, 59. 

PAREGORIO s, martire, LI, 163 — 38, 10, 
10. 


Paregorio vesc. di Scopia. 62, 234. 
PAREMBOLA già sede vesc. d'Arabia. LI, 
163. 


Parentalia, festa de’defunti. 69, 141. V. 
Defunto. 

Parente Salomon. 80, 230. 

PARENTE: autori. bl: 163 — 1, 2, 18, 230, 
301 — 2, 280, 285 — 5, 8, 161 — 6, 262 
— 8, 263 — 10, 131 — 15, 51, 58 16 5, 
7,8,78 — 17, 97 — 20, 118 — 21, 236 — 
22,81,254 — 23, 160—24,225— 28,192 
2l, 21, 23, 26 — 37, 282— 39, 165 — 43, 
273, 280, 285 a 290 — 46, 309 — 49, 49, 
49— 50, 7,130,131 — 51, 146, 207 — 52, 
88 — 55, 13 — 57, 128, 131, 131 - 62, 
208, 217— 64, 134, 153, Ii 68, 180, 
252 — 69, 4, 6, 131, 139, 144, 149 — 71, 
306 — 73, 128, 129, 308 — 75, 18 — 79, 
219, 2022, 342, 342 — 8I, 88, 132, 485 — 
82, 240 — 84, 10— 88, 253 — 92, 438 
— 93, 228 — 94, 275 — 95, 106, 107, 
114 — 96,67, 73, 74,76 — 99,19. V. Fi 
gliazione. Nobile. Lutto. Incesto. Di- 
‘spense matrimoniali. Redenzione e Re- 
missione de' peccati. Sepoltura genti 
zia. Cappella gentilizia. 

Parentela o Cognazione spirituale. V. Pa- 
rente. Sposalizio o Matrimonio spiri= 
tuale ed ecclesiastico. Padrino. Madri- 
na. Figliana. Figliano. 

PARENTI DE’ PAPI e loro Nepotismo: 
autori. LI, 174 — SI, 166 e seg. —5, 280 
— 6, 54, 98, 99, 122, 268 — 7, 37; WI i 
9, 183, 191, 191, 29), 312, 314 — 10, 17, 
201, 217, 218 II, 178 — 13, 80, 80, 83, 
86, 256, 263 — 14, 29, 34, 37, 96, 61, 62, 
69, 75, 83, 89 — 15, 198, 203, 209, 24) — 
16, 114, 169 — 17, 257, 258 — 19, 177 — 
21, 46, 47,47 — 22, 88— 23,71, 79,79, 
83, 87, 108, 157 — 24, 28, 31 -: 28,231, 
254 29,255 — 3I, 64, 308 — 32, 260, 
285 — 35, 192, 194, 194, 313,313 — 36, 
10, 16, 21, i 
68, 147, 156 — 41, 222, 287, 288 — 42, 
245 — 43, 175 — 44, 37, 125, 183 — 48, 
9,10, 10, 12, 16, 85, 87, 89, 89 — 50, 

- 188, 206, 206, 207 — SI, 127, 127, 131, 
137, 166 e seg. — 52. 288. 259 — 53, 13, 
49, 172, 177, 184 — 54, 110, 312 — 55, 


Pai 


21,25, 29, 29, 33,36 —37,07 


CHI 


nimento si chiamò poi Castel s. An- 
gelo, il Pontefice vide sulla sommi- 
tà di tal edifizio un angelo che ri- 
poneva la spada nel fodero, e da 
un coro d’angeli, da tutti si sentì 
cantare Regina Coeli laetare, allelu- 
ja, quia quem meruisti portare, al- 
leluja, resurrexît, sicut dixit, alle- 
luja. Sorpreso il Papa, non che il 
popolo da tal prodigio, rispose, ora 
pro nobis Deum, alleluja, con gran- 
dissima divozione, e subito si vide 
cessare la peste per tutta la città. 
Da quel tempo in poi la Chiesa 


adottò il rito di recitare quest’anti- 


fona nel tempo pasquale. Ed in 
memoria del miracolo viene canta- 
ta dal capitolo della basilica, nella 
processione di s. Marco, allorchè 
passa pel ponte s. Angelo. Non si 
deve occultare esservi alcuno che as- 
serisce, ciò essere avvenuto portan- 
dosi in processione l’immagine di 
Maria ss., che si venera nella chie- 
sa di s. Maria d’Araceli (Vedi, 
ovvero allorchè ambedue portaronsi 
processionalmente. Il medesimo Pon- 
tefice s. Gregorio I fu divotissimo 
di questa basilica, vi recitò .nelle sa- 
cre funzioni varie omelie, cioè l’ot- 
tava nel giorno di Natale, la vente- 
sima prima in quello di Pasqua, c 
la ventesima seconda nel sabbato 
fra l'ottava di tal solennità. Il Du- 
rando racconta, che mentre una vol- 
ta vi celebrava la messa, nel dire: 
Pax Domini sit semper vobiscum, 
un angelo rispose al santo Pontefi- 
ce: Et cum spiritu tuo. 

Dopo s. Sisto III, il primo Papa, 
che beneficò questa basilica, fu san 
Simmaco, eletto nell’anno 498; 
quindi s. Gregorio III nell’anno 732 
perfeziond il ornicione, che posa 
sulle colonne, rinnovò il tetto, e 
nell’oratorio del presepio pose una 
immagine di Maria Vergine col suo 
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divi Figlio tutta ornata di gemme 
ed oro, come riferisce il Baronio. 
Dall’Anastasio si apprende, che A- 
driano I, del 772, donò alla ba- 
silica preziosi paramenti sacri, ornò 
la confessione con tavole di argen- 
to, e l’altare del presepio con lami- 
ne d’oro istoriate. Il soffitto di que- 
sta basilica, che era di semplice 
travatura di legno, e scoperto, co- 
me già quel di s. Paolo e di altre 
antiche basiliche, fu pure risarcito 
da Adriano I, il quale donò ezian- 
dio un calice d'oro di libbre venti. 
Nell'anno 795 successe a detto Pon- 
tefice s. Leone III, che bramoso di 
onorare la ss. Vergine, fece copio- 
sissimi doni a questa chiesa, cioé 
ricchi paramenti, archi, vasi, coro- 
ne, cornici, lampadi, lampadari, e 
croci d'oro e di argento, senza men- 
tovare altre suppellettili, un ciborio 
d’argento di libbre 610, ed altro 
ciborio d’argento, che s. Gregorio I 
avea donato alla basilica di s. Pie- 
tro. Stefano IV, detto V, successo 
nell 816 a Leone III, regalò alla 
basilica liberiana alcuni bacili con 
lampade d’argento, e ordinò che 
si accendessero nel tempo. nottur- 
no de’ divini uffizi. Da ciò rilevasi 
l’uso antico della Chiesa di canta- 
re nella notte i mattutini, donde il 
ripartimento di essi si chiamò ot- 
turni. 

Intanto, siccome il presbiterio al 
di qua dell’altare, e nell’aula, oltre 
l'essere contrario alla consuetudine, 
portava l’inconveniente, che il po- 
polo nei pontificali quivi celebrati dal 
Papa, fosse troppo prossimo al suo 
trono, massime per le donne dal lato 
loro, il magnifico s. Pasquale I, crea- 
to nell’ 817, volle togliere tal disor-. 
dine. Risarcì la basilica, rinnovò l’ ab- 
side, trasportò dentro di esso il pres- 
biterio, e l’innalzò in modo, che per 


PARENTI 


52, 235, 238, 283, 297, 208, 298 — 56, 4, 

+ 20— 58, 261, 301, 306 — 59, 34, 35, 39, 
162, 163, 168, 169 — 60, 205, 206 — 63, 
279, 279 — 64, 95, 104, 104 — 65, 84- 
66, 100, 212 — 67, 93, 275 — 74, 2353 — 
79, 353 — 80, 187 — 81,33, 116, 117,491, 
492 — 82, 47, 65, 68, 78, 79, 86, 90, 233 
— 84,15 — 86, 12, 22, 29, 36, 36, 39, 39, 
40, 69 — 90, 158 — 92, 275, 366 — 96, 
124, 125, 140, 239 — 97, 118,215, 282 — 
99, 182 — 100, 247, 248 — I0I, 89, 104, 
210, 210 — 103, 502, 503.V. Cardinal 
Nipote. Per quelli di Gregorio XVI, V. 
Cappellari famiglia, ed in quest’ Indice, 
vol. III p. 417, 425, 428, 462, 463, 465, 
466: vol. IV p. 459, 459, 469, 474. Pei 
parenti di Pio IX e Leone XIII. V. Ma- 
stai- Ferretti. Pecci. 

Parenti: Gio. minorita. 101, 322 = Vincen- 

zo. 53,81. 

Parentium.V. Parenzo. 

PARENTUCELLI Tommaso card. poi Ni- 
colò V Papa. LI, 174. 

Parentucelli: Anton M.* vesc. di Luni e 

: Sarzana. 61, 223 = Bartolomeo. 47, 13. 

Parenzi famiglia. 69, 66, 90. 

Parenzi o Parenzo: Andrea seniore. 69, 

‘ 90 = Andrea giuniore. 69, 90 = comm”. 
Gio. 69, 90, 103, 105, 106, 106 = del 
1235 senatore di Roma e vestarario. 96, 
147, 148= Nicola del 1217 senatore di 
Roma. 58, 275 = del 1226 senatore di 
Roma. 49, 27 — 58, 275, 275 — 69, 90 
— 97,113. 

PARENZO sede vese. d'Istria: autori. LI, 
174 (Elpidio accolito e martire, leggi, 
Elpidio, ed Accolito martire — p. 180, 
Giorgi, aggiungi, o Zorzi) — 3I, 292 — 
33,303 — 36, 153, 154, 196 — 50, 229 
— 52,31 — 54,20 a 25 — 72, 206 a 208, 
213 — 80, 88. 257, 257, 258 — SI, 100 
— 82,123, 126, 136,137 — 90, 294 — 9I, 
502 — 92, 59, 73, 82, 92, 113, 116, 145, 
165 — 93, 24, 95, 95, 145 — 97, 215 — 
99, 218. 

Pareo Ambrogio medico. 70, 194. 

Paresi Giuseppe generale. 92, 661. 

Pareti interne ed esterne delle Chiese. V. 
Mura o Pareti delle Chiese. Stemma 
funebre con figure di scheletri e crani 
dipinti. 

Pareto: marchese Domenico e ministro 
Sardo. 72, 128 — 77, 229 = march. Lo- 
renzo. Î01, 206. 

PARETONIO o PORTORASSO sede ve- 
scovile în part. di Libia. LI, 181 — 19, 

- 108. 
Pareusio fiume. V. Aniene. 
Parga Gregorio: opere. 84, 245. 
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Parga città e porto di Jonia. 81, 367. 
Pargfrider Giuseppe. 99, 354. 

Pari, dignità significata dalla denomina- 

‘ zione, subì fasi diverse dopo avere rap- 

resentata una istituzione onorifica, miì- 
itare, giudiziaria o di casta nobile. Due 
sole nazioni ebbero i pari, la Francia e 

. l'Inghilterra: in altri stati la dignità che 
più somiglia a quella de pari prende al- 
tro nome, e lo varia col cangiar de'tem- 
pi e delle costituzioni, come de’Senatori. 
In Francia i pari furono piuttosto una 
dignità di nome, che una istituzione po 
litica, benchè si rese ereditaria per breve 
tempo, surrogata dalla vitalizia. In In- 
ghilterra la Camera de’ pari o Lord è 
una benemerita civile e politica magi- 
stratura, potente per le tradizioni, per 
la ricchezza, per la nobiltà, e più pel 
prestigio da cui è circondata. La Came- 
ra de’ pari sempre e dappertutto pri- 
meggia: la Camera de’ comuni le sta 
dinanzi in piedi e capo scoperto, mentre 
i pari stanno seduti, col capo coperto, in 
modo gerarc irc di baroni, visconti, conti, 
marchesi e duchi, distinguendosi dai loro 

- ermellini e corone. 26, 235, 237, 237 — 
27,12 — 34, 314, 321, 322 — 35, 62, 
130 — 37, 108 — 57, 71, 73, 77, 77 — 
88, 179. V. Camera de’ Pari. Parlamen- 
to. Senatore costituzionale. Lord. 

Paria Giuseppe gesuita. 89, 200. 

Pariîa golfo d'America. 54, 157. 

Pariane già sede vesc. d'Egitto del IX se- 

‘colo. 21, 128. 

Parias, casta inferiore dell’Indie orientali. 
34, 186, 211. 

Paribeni Roberto. 70, 291. 

Paride s. vese. di Teano. 73, 26. 

Paride principe trojano, figlio di re Pria- 
mo, e rapitore d’Elena. 32, 102 — 100, 
239, 239. V. Elena moglie di re Meneluo 
di Sparta. 

Paride o Parisio di Verona cronista. 94, 
210. 

Parigi: A.: opere. 46, 235 — 48, 59 = 
Giulio archit. e incisore fiorentino. 39, 
93. 

PARIGI sede arciv. e capitale della Fran- 
cia: concilii: “autori. LI, 181 (p. 189, 
chiarore imponente, aggiungi. Compite 
le sue decorazioni, venne consagrata ai 
31 maggio 1864, al modo riferito dal 
n. 128 del Giornale di Roma — p. 211, 
1850, 1850, leggi, 1849, 1849) — I, 22, 
64, 133, 139, 140, 232, 291 — 2, 20, 156, 
203 a 205, 231 — 3, 223, 226, 299, 310 
— 4, 142, 163, 274 — 5, 129, 183, 196, 
274 — 6,31,311 — 7, 235, 235 a 237, 
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240, 271 — 8, 24,60 — 9, 181, 202. 218, 
230 — 10, 47,73 — II, 41, ‘50, 50, 57, 102 
— 12, 179, 180 — 13, 98, 118, 298 — 14, 
104, 106 — 15, 10, 11,214— 16, 123 — 
. V7, 48, 115, 159, 225 e seg. — 18, 266 — 
19, 62, 90, 91, 235 — 20,59, 64, 92, 92, 
93, 142, 223 — 21, 11, 117, 132 — 22, 
29, 64, 81, 102, 143, 178, 249— 23, 181, 
259 — 24, 234, 303 — 25, 101, 161, 161 
— 26, 45, "120, 187, 216 a 220, 226, 235, 
236, 247, 257, 263, 264, 264, 284, 288, 
290, 295, 306, 311, 314, 314, ac 27, 
12, 24, 25,29, 45, 65, TOyT% 103, 104, 125, 
134, 135, 138, 139, 144 — 28, 105, 125, 
137, 138, 296 — 29,6 a 9, 196, 198, 276 
— 30, 111, 114, 123, 124, 247 — 31,230, 
263 — 32, 68,311 — 33, 209— 34, 289 
— 35, 63, 64, 116, 119, 120, 128, 144, 
145, 201, 209 — 36, 88, 100 — 37, 
100, 168 — 38, 164, 191, 283 — 39, 136 
— 40, 15, 114, 119, 126, 212 — 44, 313 
- 42, 03, 314 43, 125, 131,313 — 44, 
sl 8; 35, 36, 59, 97, 193, 206, 212 — 45, 
229, 232, 200, 251, 254, 254 — 46, 49; 
81, 82 — 47, 61, 93, 101, 248 — 48, 151, 
154 — 49, 33, 98, 126, 127, 139, 176 — 
50, 22 — 5I, 268, 289- 52, 46, 233, 304, 
304 — 53, 101, 104, 127, 145, 158, 183, 
196, 198, 201, 228, 234 — 54, 32, 304, 
Hg 55, 37, 86, 92, 93 — 56, 70; 71, 
87, 120 — 57, 76, 110 — 58, 82 284, 96, 
97, 99, 101, 112 — 59, 45, 58 a 60, 67, 
67, 70, 184; 313 — 60, 99, 100 — 61, 57, 
293, 307 — 62, 153, 284 — 63, 17, 47, 
06, mr 73,87, 171, 193, 202, 323 _ 64, 
72, 79, 79, 266 — 65, 10, 280, 305 — 66, 
70, 286 — 67, 156, 158, 293, 228. 68, 
33, 123, 123, 126, 174, 287 — 69, 193, 
203, 204, 210, 215, 219 — 70, pra 6], 
113, 148; 149, 151, 152, 158, 159, "167, 
168, 171, 174, ‘175, 193 — 71, 44; 48, 8Ì 
— 72, 11, 24, Ra 73, 96, 134, 184, 
236, 936 — 74, 14, 39, 49; 15,327 — 76, 
132 — 77,59, 73, 74, 131, 236, 250, 275, 
301 — 78,32, 212, 219, 245 — 79, (dd; 
26, 34, 41, 223, 228, 289, 297, 331 — 8, 
108, 110, 134, 341 142, 186, 250, 369, 
374. 451, 454 a 460, 471 — 82, 306, ‘307 
- 83, 12, 21, 24, 53, 296, 298, 322 — 


‘84, 52, 56, 85, 230 — 85, ‘213 — 87, 179 


= 88, 142 — 89, 255, 256, 268 — 90, 
-'115, 150, 207, 284 — 91, 147, 474 — 927 
: 350, 482; 622, 704, 710 — 93,5, 41, 59, 
63, 73; 232, 300 — 94, 223 — 95,467 58 

a 63 96, 187,315, 325 — 97; 49; 105, 

106, 109, 109, 216 a 219 — 98, 15,30, 30, 
| 84— 99;9, 10,20, 38, 179, 290,324, 324. 

327, 327; 330, 333 = 100, 68,.69, 75, 
179, 179; 196, 206, 221 a 223, 225, 229 


PARISANI 


— 101, 23, 23, 24, 27, 28, 149, 151, 152 

| — 103, 183, 435, 436. n Santa Cappella 
di Parigi. 

Altri Vescovi. Alberti Andoino card. 

Andebaud card. Arlei. Arverno. Audo= . 

. berto. Bellay E. Bois card. Chanach G. 
card. C/lerc Luigné A. Cambout card. 
Camus Stefano card. Chanac Guglielmo. 
Chartier G. Clermont Tonnerre card. 
Corbelio R. Darboy G. Denebaud card. 
Enea. Erconrado. Eude. s. Gennaro. Go- 
bel G. B. costituzionale. Guglielmo. Gui- 
bert G. I. card. Harlai. Lendeberto. Ma- 
tipha de Bucio S. Maurizio. Morlot F. 
N. M. card. Montagu G. Moulin D.anti- 
cardinale. Nant G. Noailles G. Odone 
di Soliaco. Oredeomonte P. Poissy S. 
card. Poncher F. Poncher S. Roberti A. 
card. Rupescissa G. card. Saffaraco. 
Simplicio. Stefano. Sully O. Tempier S. 
Tibaldo. Umberto di Vienna. 

Concilii di Parigi. 51, 207 a 211 — I, 
4 — 10, 140 — 16, 94 - 19, 49-20, 119, 

. 119 — 24,204 — 27,104, 116, 116, 127, 
128 — 43, 280 — 46, 59, 71 — 48, 76 — 
49, 86 — 56, 125 — 57, 88, 90, 104, 151 
*— 59,199 — 60,110 — 62, 42, 43, 136 
— 63,315 — 64, 79 — 66, 275, 278 — 
68, 283 — 69, 130 — 71, 66 — 79,318 — 
80, 117,118 — 81, 142:— 82,317 — 90, 

‘119, 152 — 93, 310 — 95, 267 + — 96, 
62, 206. 

Parigini Lorenzo vesc. d’ Urbania. es. An- 
gelo in Vado. 33, 87 — 6l, £36:— 85, 
317. — 101,328. 3 

Parigino o Parisio Lodorico den car- 

dinale. 64, 215...» 

Parini Giuseppe letterato e ‘poeta mila- 
nese. 15, dd — 36, 169 — 45, 50.— 70, 
95 —. ‘84, Sl. 

PARIO 0 PARADISO o. PARA; nio Vesc. 
in pertiuò. di ‘Misia: o Ellesponto. LI, 
‘’2)1.— 21, 254. Altro Vescovo. Naya R. 

PARIO' già sede vese. d’Àfrica. LI, 211. - 

Parioli Monti.V. Villa Pariola. ‘| .:: 

Paris : da Castel Fidardo. V. Montemanni 
= arazziere. 50, 243 = Antonio: stamp. 
di Monte Fiascone. 486,203 = Carlo pit. 

| tore. 89, 203 = Carlo corriere pontifi- 

° cio. 17, 258 — 28, 170= Francesco gian 
senista : autori. ‘27, 66'= Giuseppe o 
Giacomo caudatario pontif. 8,109 —.53, 
89 = Giuliano cisterc.: opere. 13, 211, 
213 = Matteo benedet. di Westminster. 
V. Matteo Paris cluniacense = Pietro. 
Adriano archit. di Besancon. 100, 222. 

Parisani o Parisiani famiglia. 76, 294, 
296, 320. i 

PARISANI: Ascanio ‘card. LI, 201 - - 12; 


PARISANI 


82 — 19, 133 — 27, 313 — 4i, 254 — 47, 
68 — 57, 299 — 64, 217 — 74, 288— 76, 
296 — 83, 95. 

Parisani Vescovi: Gio. Antonio di Fano. 
76, 296 = Girolamo di Polignano. 54, 
33 — 76, 296 = Giulio di Rimini. 57, 
299 — 76, 296. 

Parisani: Alberico. 76, 296 = Alessandro 
gener. veneto. 76, 296 = comm.” Anni- 
bale. 39, 274 = Benedetto di Nicola. 76, 
296= Berardo. 76, 296 = Buongiovanni. 
76, 296 = Cesare. 76, 296 = conte Emi- 
lio senatore di Roma. 59, 9,9 = Filippo 
giuniore preside. 76,296 = Lorenzo. 76, 
296 = Martino. 76, 296 = Nicola. 76, 
296 = Parisano gener. di Savoia o pon- 
tificio. 76, 296 = Prospero seniore. 76, 
296 = Prospero giun. 76, 296 = Tom- 
maso. 76, 295, 296 = conte Francesco 
Saverio brigadiere gener. punt. 17, 8 — 
56, 119 — 74,323 — 76, 206. 

Pauriseni Mezangola Cecilia Sforza. 50, 72. 

Parîsi Vescovi: Gio. 1 di Vannes. 88, 130 
= Ascanio di Marsico Nuovo. 43, 144 = 
M. Antonio d° Oria. 49, 109. 

Parisi: Agnese Anivitti. 76, 27 = Ambro- 
gio scult. 84, 137= Ascanio giuniore fra- 
tello di Scipione. 76, 27 = Francesco: 
opere. 3, 114 — 4,272 — 7, 227, 248 — 
8, 112, 114 — 9,178 — 10, 13, 99, 276 — 
I{, 16, 88, 170 — 12, 50 — 14, 131, 132— 
15, 52, 140 — 16, 139— 17, 59, 290— 19, 
68, 81, 109, 196, 219 — 20, 66, 79, 152, 
201 — 21, 45, 46, 263 — 23, 136, 224 — 
27, 232 — 31, 307 — 33, 307 e seg. — 
37, 284 — 38, 145, 146 — 41, 102, 102, 
116, 316, 317 — 44, 179, 184, 287, 288 
— 46, 38, 40, 141 — 48, 53, 119. 155 
49, 20 — 50, 34, 127, 135, 197 — 51,279, 
286 — 52, 154 — 54, 144 — 55, 143, 147, 
fd 027247252, 390, 330, 332, 339 — 
06, 25 — 57, 161 — 58, 42 — Sl, 77, 78 
— 62, 58 — 63, 245, 249, 253, 254. 257, 
201, 292 — 64, 52, 174, 245 — 66, 79, 
57, 104 — 67, 222 — 70,97 — 75, 262a 
264 — 76, 26, 27, 88, 191 — 79,98— 82, 
41, 155 — 83, 103 — 90, 185 — 92, 366 
(e non Parini), 443,479 — 95, 175. 235, 
248, 250, 293 — 96, 61 — 100, 220 — 
101, 86, 86, 87, 116: V. vol IV pag. 458 
in quest’Indice = Gio. Battista vica- 
rio gener. 65, 262 = Gio. Battista di 
Roviano. 76, 27 = avv. Luigi. 76, 27 = 
Nicola. 76, 26 = Pietro medico. 79, 118 
= Scipione. 76, 27 = Salvatore archit. 
municipale. 67, 88. 

Parisii seu Lutetia Parisiorum. V. Parigi. 

di popoli di Francia. 28, 125 — SI 
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Parisina Malatesta, marchesa d' Este. 24, 


Parisini Natale. 84, 261. 

Parisio 8. monaco camaldolese. 91, 525. 

PARISIO Pietro Paolo card. LI, 212 — 4, 
31 — 12, 92 — 17, 304— 32, 294 — 37, 
179 — 46, 300 — 48, 177 — 65, 82 — 
79,321, 321 — 82, 152. 

PARISIO Stefano card. LI, 212. 

Parisio Vescovi: Flaminio di Bitonto. SI, 
212 — 59, 347 = Paolo Diana di Oppido. 
49, 32=1 di Palermo. 51, 20=1Il di 
Palermo. 51, 20 = Luigi di Venosa e 
primo arciv. di Gaeta. 28, 99 — 53, 206 
— 89, 57 — 93, 173. 

Parisio: Matteo di Benaudi archiatro, me- 
dico del conclave e palatino. 44, 136, 
136 — I01I, 224 = Prospero: opere. 9, 
27h 

Parisis Pietro Lodovico vesc. di Langres e 
Arras: opere. 37, 109 — 39, 61, 63 — 
58, 92 — 79, 185 — 83,315 — 99,58. 

Parislo Antonio uditore di Rota d'Avi- 
gnone. 3, 248. 

Parisotti Gio. Battista : opere. 29, 37. 

Pariz Papaì Francesco. 83, 132. 

Parizonio. V. Parazonio. 

Parker: Matteo arciv. protestante di Can- 
torbery : opere. 8, 20 — 103, 188 = Sa- 
muele vesc. anglicano d’ Oxford. 35, 19 
= dottore. 98, 193 = cir Peter ammira- 
glio inglese. 35, 126. 

Parkes letterato. 96, 278. 

Parkinson Riccardo: opere. 56, 257. 

Parlamento. Grande assemblea composta 
delle prime magistrature dello Stato, e 
de’ rappresentanti d’una nazione, con- 
vocata dal sovrano o dal capo della re- 
pubblica, per deliberare sul bene pub- 
blico, e per fare o rivocare leggi. 17, 288 
— 35, 49, 49, 50 — 43, 76, 82 — 54, 150 
— 78, 138, 139, 147 — 100, 69 — 103, 77, 
346, 347. V. Camera costituzionale dei 
deputati. Assemblea. Camera Costitu- 
zionale Alta e de' Pari. Questore. 

Parlamento Municipale. Consiglio civile, 
composto di tutti i capi di famiglia co- 
stituenti il Comune, per deliberare gravi 
negozii, ne’ sommi bisogni e pericoli della 
patria. V. Comune o Comunità. Consi- 
glio Provinciale. Consiglio Municipale. 

Parlamento di Parigi e di Francia. 6,17 
— 26, 235, 236, 298, 302, 303 — 27, 70, 
71, 77, 80, 80 e seg. — 37, 160 — SI, 
125, 199 — 55, 34 — 77, 47.V. Camera 
de’ Pari. Camera de’ deputati. 

Parlamento d' Inghilterra. 17, 288 — 34, 
314, 315, 320 a 323 — 35. 37, 40, 49, 
54, 5a, 61, 65, 66, 70, 84, 89, 102 a 104, 


136 PARLAMENTO 


PARMA 


107, 113, 130, 142 — 36, 102, 120, 121 Parlato Carlo de' pii operai vesc. di Po- 


— 39, 150 — 62, 244 — 63, 12. V. Ca- 


tenza, Acerenza e Matera. 43, 270. 


mera de’ Pari o de’ Lord. Camera dei Parlatorio o grata de’ monasteri delle re- 


deputati o de’ Comuni. Tories. Whigs. 
Aggiunta. L'Inghilterra quale civilizza- 
trice e quasi conquistatrice del mondo. 


per essere estesa la sua potenza in tutti ‘ 


i mari, in ognuna delle sue moltissime 
colonie d'Africa, d'Asia, d'America, di 
Oceania, da saggia manda un suo rap- 


ligiose. I, 135 — 14, 22, 24 — 31, 22 — 
39, 111 — 46, 48, 77, 77—51, 273 — 56, 
87 — 57,88 — 60.155 — 67, 102, 171], 
171 — 69, 140—- 73, 40—- 77.129-79, 
145 — 83, 244 — 95, 53 — IDSI. 131 — 
102, 382 — 193, 477.V. Clausura. Rote 
delle Monache. Gelosie o Grate. 


presentante e lo fa circondare da due Parma: can. Bernardo nunzio apost. 64, 


Camere Costituzionali legislative, per- 
chè ciascuna colonia abbia le sue leggi 
adattate al proprio clima, ai propri co- 
stumi, alle proprie esigenze, con fare e- 
seguire la Giustizia fondamento di ogni 
Legge. Ritenendo non tanto lontano il 
felice e completo ritorno della nobilissi- 
ma e positiva nazione nell'Ovile di Cri- 
sto, per la Salute eterna (V.), in tale si- 
stema ci vedo la mano della Provvidenza 
divina, che si serve pe’ benefici suoi fini 
per effettuarlo dappertutto, di quelle 
stesse istituzioni politiche che sono in 
generale contrarie al cattolicismo, come 
per la propagazione del Cristianesimo 
formò il vasto Impero Romano per dif- 
fondervelo. ; 

Parlamento d'Irlanda. 36, 98, 102, 119 a 
123. V. Irlanda. 

Parlamento del regno d'Italia. V. Costitu- 
zioni politico-governative di Sardegna 
Stati. Italia. Palazzo della Curia Inno- 
cenziana di Monte Ciiorio. 

Parlamento di Scozia. 52, 131. V. Sco- 


zia. 

Parlamento delle Due Sicilie. 65, 183, 184, 
196, 199, 212, 216, 222, 231 a 233, 286, 
288, 288, 291, 295, 298 a 301, 314, 315, 
317,319. 

Parlamento o Parlamenti dello Stato 
Pontificio: Provinciale della Marca, 
adunanza generale Marchegiana. 39, 
244, 257, 208 — 40, 260 — 4, 47, 49, 
50, 52, 55, 07, 57, 60, 62, 62— 46, 147 

- 52. 195 — 55, 249 — 66, 236, 237 — 
79, 256 = di Romagna. 43,81,83 — 56, 
221, 222 — 57, 264, 267, 273, 303 = Ur 
binate o Feretrano. 46. 198 — 85, 307 
= di Velletri o di Marittima. 89, 287, 
297 = di Roma. V. Concistoro del Papa 
e de’ Cardinali. Alto Consiglio. Camera 
de’ Deputati di Roma. 

Parlang.V. Sumatra. 

Parlare, favellare, manifestare i concetti 
deil’animo colle parole, con discorso e 
ragionamento. Parlare in persona prima, 
seconda e terza. 61, 78 — 75, 203 265. 
V. Parola 


223 = can. Gio. 79, 229 = Gio. Fran- 
cesco coniatore di medaglie. 51, 221 = 


. Jacopo. 92, 625 = Orazio min. osserv. 


riform.: opere. 26, 158 = Pierantonio 
cappuccino predicatore apost..55, 81 — 


° Santo minorita. 27, 170 = Ruggiero. SI, 


220. 


PARMA sede vesc. e capitale del ducato di 


Parma e Piacenza, concilii : autori. LI, 
212 (pag. 213. Dell’Istria, aggiungi, di 
Giusto Fontanini — Ragioni, aggiungi, 
del cardinal Nicola Antonelli) — I, 104, 
228, 250, 251 — 2, 190, 191 — 3, 139 — 
5, 203, 301 — 7, 16, 18, 125, 184 — 8, 
36, 136, 175 — 9, 73 — 10, 140, 224, 224 
— Il, 253 — 12. 28 — 15, 207 — 17, 61, 
62, 315, 317 — 19, 89 — 20, 29, 81, 282, 
284 — 22, 76, 76 — 23, 197, 211, 214, 
214 — 24, 69,86, 86, 93, 94, 94, 122 a 
124, 154, 154, 158, 160, 162, 162, 307 — 
25,81, 232 — 27, 9,10, 114, 120, 121, 
194, 135, 135, 140 — 28, 127, 157, 344 
— 29, 67, 104, 159, 174, 175. 177, 284, 
288, 300 — 30, 137, 152 — 3I, 4), 159, 
164, 165 — 32, 40, 51, 255 — 33, 36, 
140, 142 — 34, 87 — 35,301 — 35, 10, 
38, 57, 155, 158, 159, 182, 196, 227, 231, 
233, 236 a 238, 238, 242 — 38, 36, 33 a 
40, 43, 43, 44 — 39, 116, 116. 127, 127 
— 40, 59, 141 156— 42, 181, 182 — 43, 
133, 218 — 44, 132 — 45, 60, 295, 298, 
299, 308, 310, 312, 313 — 46,5, 124 — 
47.172, 204 — 48, 258 — 49, 181, 182 
— SI, 125, 127, 237 (sopprimi quanto 
dissi con l' Ughelli, di Valentino Canta- 
lice, vesc. di Penne, e non di Parma), 238 
(Gerauco, leggi, Gerace) — 52, 199, 235, 
252 e seg. — 53, 48, 74, 105, 109, 126, 
128, 154, 157, 196, 209, 229, 231, 232, 
235, 301 — 54, 131, 131 — 55, 210, 330 
— 56, 210, 242, 246, 247, 255 — 57, 17, 
35, 38 a 41, 43, 46, 46, 268, 300 — 58, 
59, 69 — 59, 14, 86 — 60, 152 — 61, 138, 
170, 181, 183, 184, 186 — 63, 23, 25, 57, 
201 — 64, 175 — 65, 86, 88, 93, 96, 256, 
268, 269, 269, 272, 281, 325 — 66, 259, 
261, 289 — 67, 269, 288, 296, 299, 308, 
318, 320, 325 — 68, 50, 119, 124, 146 a 
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148, 161, 174, 174, 207, 208, 238, 247, 
281, 298 — 69, 80, 197, 203, 278 — 70, 
162, 163, 173, 174— 72, 70, 97,98 — 
73, 181 — 74, 301,327 — 75, 27,27 —- 
76, 85, 229 -— 77, 191,251 — 78, 55, 77, 
77, 78, 80, 114, 118. 120, 151, 177, 177, 
179 a 181, 205, 210, 213, 215, 220, 221, 
224, 226, 228, 232, 233, 240 a 242, 252 
— 79, 328, 329, 334 — 80, 186, 189, 195 
— 8I, 345, 490 — 82, 31 — 83, 113, 227, 
290 — 84, 246 — 85, 11, 295 — 86, 323 
— 87, 105, 106 — 88, 16 — 90, 165, 171 
— SI, 94, 453 — 92, 75, 88,93, 144, 293, 
301, 309, 310, 310, 328, 357, 450, 510 a 
512, 577 — 98, 48, 61, 61,63, 263 — 94, 
164, 290, 291, 293, 293 — 95, 210 — 96, 
103, 111 — 97, 85, 102, 116, 158, 162, 
Wia-214, 216; 216, 219— 99, 15, 42, 59 
a 61, 116, 174, 325, 326, 330, 331, 336, 
338, 339, 341,349, 337. 359 — 100, 94 — 
II, 262, 262 — 102, 47, 116, 144, 168, 
286 — 193, 344. Altri Vescovi: Canti- 
morri F. Marliani M. Masolini G. A. 
Rusca Rusconi G. Uccellini Celetto. 

Parma fiume del ducato di Parma. 51, 212. 

Parmena s. uno de’ VII primi diaconi e 
martire. 19, 292 — 30, 87. 

Parmeni o Palmieri Lorenzo custode della 
biblioteca Vaticana. 40, 299, 302. 

Parmeniano vescovo donatista. 37, 136 — 
45, 90 — 50, 66. 

Parmenide filosofo. 32, 88 — 89, 34. 

Parmiani : conte Gio. 15, 40 = Michele ab. 
camaldolese. 15, 40. 

Parmigianino. V. Mazzuoli Francesco. 

\-<; tano o Parmegiano, formaggio. SI, 


PARNASO o PARNASSO sede vescovile 
in part. di Cappadocia, LI, 239. 

Parnaso o Parnasso, il più alto monte 
della Grecia centrale, nella Focide, ora 
detto L'akura, ove si crede posasse l’ar- 
ca di Deucalione dopo il diluvio di tal 
nome. Avea due vette, una sagra ad 
Apollo e alle Muse, l'altra a Bacco : fra 
esse era la sorgentè del Castalio, dell'Ip- 
pocrene e dell’Aganippe, fonti come il 
monte celebrate da’ poeti. 101, 39. V. 
Deljo. 

PARO, PAROS o PARONAXIA sede ve- 
scovile în part. dell’isole Cicladi. LI, 239 


— 18, 111 — 30, 24 — 32, 89, 90, lil. 


— 33, 312 — 47, 252, 253 — 58,93 — 
63, 48, 49 — 66, 64 — 92, 72,531. Altri 
Vescovi. Atanasio. Barberigo G. Gru- 
ben C. Melisseno N. Stefano. Teodoro. 

l’arocelo Parosel Stefano pitt. 20, 260 — 
26, 232 .- 45, 188 — 48, 202, 203 — 54, 
122 — 66, 23 — 88, 82. 
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Purocheau Giacomo Leonardo vesc. di Ma- 
en vicario apost. di Su-Tchven. 98, 
l. 


Parodi: Filippo scult. genovese. 91, 473 — 
92, 558 = Gio. Battista pitt. genovese. 
13, 8 — 24, 289 — 84, 192 — 9I, 207. 

Parola, voce articolata composta di sillabe, 
facoltà di parlare, corpo e segno mani- 
festativo del pensiero, e senza essa è dif- 
ficile concepirlo. La modulazione de'suo- 
nîì della parola umana varia secondo 
la posizione de’ tre strumenti della me- 
desima, che sono Labbra, Denti, Lin- 
gua membro (V.). Talvolta la parola è 
argento, tale altra il sil:nzìo è oro: 
autori. 17, 94, 95 — 38, 117, 241 a 

243 — 49, 145 — 55, 73, 134, 134 
— 59, 5 — 63,7,8— 66 107 — 69, 
190, 205 — 70, 97 — 73, 219, 219, 231 
— 79,5 — 83, 283— 85, 62, 230, 230 — 
88, 222 — 90, 195 — 94, 111, 112— 97, 
269, 269 — 101, 255. V. Parlare. Pensiero. 
Linguaggio. Silenzio. Muto. Eloquenza. 

. Alfabeto. Lettera. Voce. Volgare linguag- 
gio. Atticismo. Oratoria. Etimologia. 
Pittura. 

Parola di Dio o Divina. 55, 63, 70 — 57, 
155 — 64, 258 — 68, 3 — 93, 228 — 94, 
207.V. Predica. Scrittura sagra. Rivela- 
zione. Profeta. 

Parolari: prof. Cesare: opere. 9l, 221 = 
Gio. stampatore veneto. 93, 45. 

Paroletti Gustavo: opere. 62, 34. 

Paronaxia. V. Paro o Paronaxia. 

Paroni: Gio. Filippo vesc. di Tloa. 76, 
204 = stampatore vicentino. 99, 217. 

Paronollin Giuseppe min. osserv. alcanta- 
rino. 43, 110. 

Paropamiso, Paropamisus o Caucasa In- 
diano o Hindou-Kouch. 3,58. V. Guari. 

Parpeglia: Giuseppe vesc. di Tarantasia. 
72, 250 = Vincenzo ab. di s. Solutore. 
44,7 = eretico. 3, 249, 249. 

Parr Riccardo : opere. 87, 15. 

Parrano, comune di Ficulle. 49, 195, 197, 
220, 220. 

Parrasio pittore greco di Efeso, emulo di 
Zeusi. 21, 70 — 73, 318 — 85, 131. 

Parretti: Gio. Battista arciv. di Pisa e di 
Fiesole. 39, 104 — 53, 257, 278 — 78, 
60, 216, 239 — 96, 329 = Girolamo: ope- 
re. 36, 259. 

Parri: Filippo prete. 102, 123 = Nicola 
giureconsulto. 46, 235=avv. Pietro. 102, 
123. 

Parriani: Chiara Brunamonti. 80, 71 = 
Francesco gonfaloniere. 80, 50. 

Parricella torrente di Brindisi. 6, 132. 

Parricida o Patricida, è quegli che uccide 
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il padre o la madre, l’avo o l’ ava, il fra- 
tello, il proprio sovrano. 75, 196 — 97, 
21D 


Parrino Paolo Emilio: opere. 40, 233. 
Parrocchi Lucido Maria di Mantova vesc. 
di Pavia arciv. di Bologna, da Pio IX 
- creato cardinale a' 23 giugno 1877, del 
‘ titolo di s. Sisto. V. Volume II p. 224 di 
quest’ Indice. 
Parrochi di Roma, collegio : autori. 2, 139 
— 6, 165 — 8, 199 — 9, 55, 61, 64,68 — 
Il, 264 — 12, 321, 327 — 15, 172, 176 — 
17, 20, 21, 26, 26 — 19, 155 — 20, 242 e 
seg. — 21, 41, 168, 169, 172, 173 — 22, 
92, 93 — 23, 222 — 28, 47, 52, 52, 67, 
69 a 72 — 36,36 — 38,54 — 39, 14, 14, 
18 — 42, 149— 45, 194, 237 — 49,.96 
— 51, 241, 244, 246, 247 — 52, 44,71 — 
55, 69, 70, 72 — 56, 120—64,95— 69, 
14, 157—70, 69— 75, 21, 207, 208,216, 
230, 238 — 79, 155, 159, 162 — 84, 68 
— 85, 59 — 95, 87 - 97, 36, 287, 288, 
292 — 99, 74, 79, 100, 167, 169, 180 — 


101, 106, 113. V. Collegio de' Canonici e . 


Parrochi di Roma 0 Romana Fraternità 
del Clero. Parroco. Vicarie Parrocchiali 
di Roma. Parrocchie di Roma. 
PARROCCHIA: autori. LI, 239 (p. 224, 
Viol, leggi, Diol — p. 248, Agnetti, leggi, 
Agnelli) — I, 11 — 3, 292 — 5, 33, 34, 
81, 81, 85 — 8, 179—- 10, 109, 142 — II, 
96, 260 — 13, 141 — 14, 45 — 15, 63, 64, 
116 a 119 — 19, 166 — 20, 75, 76, 76 — 
21, 49 — 22, 151 — 31, 47 — 34,23 — 
39, 75 — 44, 238 — 48, 293 — 49, 41, 
-42 — 50, 91, 163, 164, 166 a 168, 171 — 
51, 282 — 54, 79— 55, 161, 164, 244, 
245 — 57, 104, 105, 129, 144, 153 — 59, 
261 — 60, 264 — GI, 66, 165 — 62, 84, 
244, 245, 299 — 64, 153, 160, 164 — 66, 
168 — 70, 309, 310 — 71, 135 — 74, 54 
— 79, 52, 337, 338, 342, 342 — 80, 209, 
211 — 82, 329 — 83, 259, 260 — 88, 49 
— 91, 4 — 93, 166 — 95, 70, 74, 85, 86, 
118, 139, 158 a 160 — 96, 49,62 — 97, 
38 — 98, 386 — 99, 14, 238, 239 — [01, 
114, 119, 122, 126 — 103, 466. V. Par- 
roco. Concordato. Succursale. Messa par- 
rocchiale. Parrocchie Mensali. Parroce 
chiano. Pieve. 

Parrocchiano, il prete rettore della parroc- 
chia, le persone e il popolo della parroc- 
chia. 51, 239, 241, 260. 

Parrocchie Mensali, amministrate da’ Ve- 


scovì e facenti parte di loro mense, 36, 


94, 282 — 3, 35 — 28, 156 — 50,35 — 
56, 168 — 103, 166. 

PARROCCHIE DI ROMA Urbane e Subur- 
bane. LI, 241, 241, 244 a 248 — 1,48 — 
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4,226 — 5, 262 — 8, 298 — 9, 272, 273, 
275— 11,264, 266, 286 — 12, 39, 162 — 14, 
101 — 19, 278, 278 — 20, 75, 95, 242 e 
seg., 245, 246, 249, 250 — 21, 157, 166 
a 168 — 22, 189 — 26, 234 — 3I, 199 — 
38, 63 — 39, 314 — 43, 280 — 44, 223 
— 46, 59, 60, 74, 76 — 50, 10, 203, 220, 
249, 269 — 52, 62, 240 — 53, 220 — 55, 
190 — 56, 117 — 58, 0, 6, 138, 146 — 
60, 191 — 63, 123 — 67, 225 — 70, 131 
— 71,87 e seg. — 73, 354— 75, 207, 207, 
208, 211, 212, 230 — 88, 237, 268 — 97, 
283, 284, 287, 288, 292 — 99, 68, 71, 76, 
94, 167 — 100, 131 — 103, 467, 469. V. 
Parrochi di Roma. Viatico ss. pia opera. 
Dorotea s. pia opera. Sorelle della Ca- 
rità. 


PARROCO: autori. LI, 239 a 244, 248, 


260, 282 — 2, 39, 60,318 a 320 — 3, 34, 
292 — 4, 209, 226 — 5, 4,11, 12,31 — 
6, 207, 254, 314 — 7, 237, 242, 296 — 8, 
26 — 9, 272, 274 — 10, 244, 247 — II, 155 
— 14, 45,67 — 15, 100 — 16, 41, 43, 90, 
94, 105, 106, 174, 176, 261, 281 - 18, 
189 — 19, 168, 180, 181, 183, 271 — 20, 
106, 242 — 22, 117, 152, 253, 250, 311, 
312 — 26, 75, 80, 109 — 27, 122 — 28, 
35, 36, 39, 169 — 32, 84, 298 — 34, 177, 
242, 278, 279 — 36, 35, 93, dd — 37,64, 
156, 206 — 36, 251 — 39, 41,208 — 42, 
148, 224 — 43, 278 a 289, 2939 — 44, 
108, 1i0, 157, 171, 267,267 a 269 — 48, 
79, 209, 220, 279, 294 — 49, 72,276 — 
50, 163, 166, 166, 174 — 52, 49,52 — 
53, 47, 48, 293 — 54, 79, 161, 204 — 55, 
39, 68, 69, 73, 163, 164 — 56, 98, 126, 
188—57,81, 81, 102, 103, 129, 145, 153, 
157, 301 — 58, 06, 07 — 59, 60,60 — 
60, 108, 147, 146, 102, 163, 171, 177, 
277 — 6I, 70 -- 62, 137, 204 — 63, 6,313 
a 317 — 64, 70, 154, 154, 160, 164, 165 
— 66, 171, 267, 268, 277,281 — 69, 128, 
130, 133, 133, 149, 15h 152.157, 199; 
160, 165 — 70, 69, 70, 74 — 72,210 — 
74, 56, 219, 320 — 75, 22, 23,210 — 
76, 273 — 78, 214—- SI, 133— 83, 5, 
305 — 89, 49, 49, 273, 283 — 90, 228 — 
92, 417, 588 — 93, 132, 132, 148 — 94, 
171 — 95, 859, 86, 99 a 101, 103, 104, 
118, 138, 139, 161, 163, 236, 249, 250 — 
96, 35, 46, 53, 50, 00, 63, 175, 211 — 
97, 55, 206, 273, 273 a 278. 283, 284 
— 98, 4 — 99, 11, 14, 15— 100, 5, 15, 
28, 39, 91 — (01, 85, 124, 126 — 103,40, 
213, 348. V. Parrocchia. Vicario Parro- 
co. Spiegazioni della Domenica de’ par- 
rochi nella Messa. Arciprete. Economo. 
Rettore. Bambino. Fabbrica e Fabbri- 
ciere amministratore delle rendite dei 


PARROCO 


sagri Templi. Aspersione dell'Acqua be- 
nedetta. Pievano. Abbiamo. I Coadiuto- 
ri de’ Parrochi. Trattato canonico del 
sacerdote Emanuele Murino. Roma tip. 
di Propaganda 1878. 

Parrochi Santi. Ivone di Treguier. 
Barbato. Pimmenio. Emiliano della Co- 
colla. Leonardo Wechet martire. Nicolò 
Poppel mart. Goffredo Dumen martire. 
Andrea di Walter mart. beato. Andrea 
Caccioli. Aggiunta. Sono i parrochi la 
parte più importante della gerarchia ec- 
clesiastica, dopo gli Ordinari, essendo 
le parrocchie il campo dove le virtù del 
sacerdote più largamente e utilmente si 
esercitano colle opere di carità, colla pa- 
rola apportatrice d’ineffabile conforto 
negl' innumerevoli affanni che tr avaglia- 
no l’umanità, e col dividere, mercè l’in- 
tervento e la benedizione agli atti solen- 
ni della vita, le gioiee i dolori della uma- 
nità. Il parroco è destinato di procaccia- 
re tanti conforti, tanti insegnamenti, 
tanti vantaggi, massime alle popolazioni 
rustiche, ed in genere alle classi meno 
abbienti e più bisognose di ammaestra- 
menti. Loro Cooperatori sono i Chierici, 
preziosi Operai della» vigna” del dr 
gnore (V.). 

Parroco rurale e forense 53, 47, 4, 48, v. 
«Parroco, >. © 


Parron Bertrando vesc. di Treguier e Nan- 


‘tes. 79, 228. 
Parrot Îiuico; russo. 59, 242, = 
PARRUCCA: : PERRUCCA, PERUCCA: è au- 
tori. LI, 248 — 5, 173 — 8, 46, 47 ‘> {6, 
264 — 30, 191 — 43, 211 "— 45, ‘120:— 
- Ol, 230 — 52, 252 — "53, 88, 289— 55, 
4137 _ 97, 111: — 59, 45 73, 149 — 
77,104 — 84, 74, "82, 83 — 90, 109 — 
92 534 — 96, 179, 181, 181 — 103, 209. 
- Abbiamo. Disse: tazione delle Perùciche 
di Antonio Nicola Bernabò. Roma.1708. 
Parrucchiere; V. Parrucca. pierre: 
Parsevalammiraglio. 81, 45... ( 
Parsi: Angelo passionista vese. «di Mieopibli 


di Bulgaria, sicario apost. di Bulgaria. 


48, 24 — 77, 275- 79,.114,115— 87, 


206, 211, 211 — 98, pata =. - Flaminio vicar 


rio gener. 26, 38. 

Parsi, Vi. Pabia. DPI 

Parsi o Goshi; tribù dellIndio “Oriental. 
34,186.. 

Partarito 0° Bertarito del 661 re de lubpe- 
bardi.e d’Italia. 39; 177,:177 — 34; 63 


24. . 


Parte Alm di Piero Sanzio, 86, 234. 


Parte o Lato destro o sinistro. V. bistor= 


— 36, 1888 221, e2la -_ 52, 20, 20— ‘66, 
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Parte di Palazzo o del sagro Palazzo apo- 
stolico, detta Panis honoris. Consisteva 
in somministrazioni di pane, vino, com- 
mestibili, legna, lumi, mantenimento di 

. cavalli e altro, per gl'individui della fa- 
miglia pontificia. La porzione del pane e 
di altre cose l'avevano eziandio ì cardi- 
nali, i vescovi assistenti al soglio ponti- 
ficio, il corpo diplomatico, i parenti del 
Papa, ed alcune corporazioni. Non la 
fruivano gli assenti da Roma. È negli 
articoli de rispettivi uffizii de'famigliari 
pontificii, riportai quanto ciascuno ave- 
va. 50, 205, 206, 284—1, 17, 167, 284 
— 3, 304 — 5, 230 — 6, 121, 174, 176, 
178, 192 — 7, 17, 26, 27, 34, 37, 48, 59, 

163 — 8, 32, 100, 104, 106 — 10, 9, 195, 
202 — II, 24, 25, 189, 194, 208, 210—13, 
113, 256 — 15, 79— 16, 181 — 19, 9, 13, 
53, 112, 143 — 21, 159, "157, 163 a 165— 
23, 39 e seg., 48, 53, 53, 60 a 64. 64, 71 
e seg., 76, 78.2 82, 85, 87, 88, 95, 108, 
112 a 114 — 25, 190, 191 — 28, 231 — 
32, 20— 37, 96 — 39, 211 - dl, 140, 
152, 154, 165, 171, 181, 194, 200, 202, 
272, 287, 288 — 42, 289 — 44, 40, b17, 
117, 118, 125, 132, 137, 186, 186, 189 — 
49, 40 — SI, 96, 172, 172— 52, 75 — 
54) 306, 306 — 55, 6, 45, 118, 153, 242, 
293 — 56, 13, 19- 57, 6, 24- 60, 174, 
176 — 62, 85, 87,92— 63, 215, 224, 268 

, A 269, 272; 281, DI2T : 67:75, 162 — 68, 

— 265, 267 a (tes 69, 228. 233, 233, 234 

..— 71,15, 16.— 72, 144— 74; 253 — 82, 

- +148,:189 a 191, 219; 236 — 95, 176, 176 

6,99— 99, 68, 154, 166: [01, 42. V. 
dà Tinello o. Cenacolo del Palazzo aposto- 
 lico.:Tinello'o Cantina del Palazzo apo- 

. stolico. Famiglia pontificia. ‘Foresteria 

| pontificia del Palaz30 apostolico. Distri- 
buzioni del Palazzo apostolico di Can- 
delle, Palme e Agnus Dei er edi 
Medaglie pontificie. . 

Partecipazio famiglia. V. Badogro ‘0 Ba- 
doaro famiglia. : 

Partecipazio patriarchi di Grado: Vitale o) 
Vittore I. 32, 56 — 9; 50 — 92,51 = 
Vittore II. 32, 56 — 77, 120 — 92, 5l= 
Giorgio. 32, 56. 

Partecipazio Orso © dOlivolo. 91,5, 
5,27, 7I, 108—: 92, 49 — 93; 103; 103 
a 105. 

Partecipazio' Angelo o Agnello seniore del-' 
1’810 doge di Venezia. 92, 47,48 — 13, 
258 — 77,119 — 90, 223, ‘300°— 91, 19, 
69, 69, 71, 89, 98, 99, 108, 397, 494 - 
92, 37, 38, "46, 53 — 93; 101, 103; # > 

| Partecipazio Giustiniano dell'827 doge di‘ 
Venezia e Ipato. 92; 47, 48,48 — 90, 
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248, 266, 300, 300 — 91, 69. 69, 71, 98, 
99, 99, 105, 494 — 93, 101, 103. 
Partecipazio Giovanni I dell’829 doge di 
Venezia. 92, 47 a 49 — 15,34 — 88, 286 
- 90, 248, 266, 300 — SI, 27,71— 92, 


Partecipuzio Orso I dell’864 doge di Ve- 
nezia e Protospatario. 92,50, 51 — 7, 
102 — 22,195 — 56, 254 — 77, 120 — 
82, 119 — 91, 50, 70, 104 — 92,31, 77 
— 93, 105, 146. 

Partecipazio Giovanni II dell'881 doge di 
Venezia. 92, 51, 51, 52, 52, 77 — 91, 567 
— 93, 105. 

Partecipazio Orso II o III Badoaro del 912, 
doge di Venezia, Protospatario e beato. 

+ 92, 52, 52 a 54 — 41, 4 — 90, 236, 237 

“ — 91, 600. 

Partecipazio Pietro I doge di Venezia. 92, 
51, 52. li 
Partecipazio Pietro II del 939, doge di Ve- 

nezia e Protospatario. 92, 53, 54, 54 — 

Partecipazio Agnello giuniore doge di Ve- 

‘ nezia. 92, 48, 48. 

Partecipazio : Badoaro ambase. veneto. 92, 
ol, 02 =-Giovanna balessa, 91, 104 = 
Romana. 91, 71, 108, 108. 

Parte guelfa: conte Annibale. 65, 15 = 
conte Gio. 65, 16 = Patrocinio guerrie- 


ro. 65, 35. 
rt arl già sede vesc. d'Africa, LI, 
02. 

Partenio o Partemio: s. vescovo di Lam- 
psaco. 37, 79 — 44, 172 = Eunuco mar- 
tire. 13,44. >» 

Partenio o Partemio Vescovi: del 1629-42 
patr. di CP.li. 16, 245 — 18, 104, 140, 140 
— 47,37 — 74, 148 — 86, 48 — arcive- 
scovo. 38, 98 = d’Exalus. 22, 245 — di 
Jannina, patr. di CP.li il Giovane. 36, 
258, 260 = di Prusa e Ternova. 74, 148 
= di Scio. 62, 183. 

Partenio: letterato: opere. 54, 191 = ro- 
mano. 89, 127 = Bartolomeo. 85, 245= 
Bernardino. 94, 220 = Giuseppe Maria- 
e V. Mazzolari= Lacisio Antonio. 94, 

ail 

P.irtenone, tempio di Minerva eretto nella 
cittadella d'Atene, magnifico edifizio, col- 
la statua della dea di Fidia. 32, 123 a 
125 — 47, 129 — 63, 30 — 73, 288. 

Partenope, una delle sirene abitatrici del 
mare Tirreno. 47, 187 — 67, 234, 

Parth Federico: opere. 59, 137, 140. 

Pa-tha luogo di Sassonia. 61, 250 

Parthenios. V. Samo. 

Parthenope. V. Napoli. 

Parthenopolis. V. Magdeburgo. 
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Parthenotrophium,; ospizio. 50, 4. ’ 

Parti popoli d'Asia, abitatori della Partia. 
3,57 — 6,241-—17,97 — 22, 136 — 34, 

- 188, 203 — SI, 73, 305 — 52, 119 a 122 
— 58, 204, 206, 210, 218, 219 — 72,295 

+ — 77,70 — 81, 29, 289 — 82, 41 — 83, 
150 — 90, 253 — 94, 18 — 98, 113. V. 
Pa-tia. Kurdi. Turcomani. 

Partia regione dell’Asia posta a levante 
dell’Ircania, già occupata da’ parti, po- 
poli in origine sciti. 3, 58 — 3I, 6. V. 
Parti. 

Particappa Mariano. 73, 174. 

PARTICOLA o Ostia piccola consagrata. 
LI, 252 — 2, 254 — 6, 256, 258 — 9, 23, 
30, 31, 117 — 13, 128 — 18, 225, 305 — 
17, 249 — 19, 14— 22, 164 — 27, 254 — 
35, 302 — 43, 6 — 48, 196, 282 — 50, 
38 — 61,84 — 64, 193, 193, 313, 318 — 
72, 220 — 90, 118 — 92, 475 — 94, 113, 
113 — 95, 340—96, 288, 288, 289 — 97, 
272, 273, 275 a 278 — 101, 113, 124, V. 

tatico 88. 

Particolaristi. V. Universalisti. 

Particopoli. V. Parecopoli. 

Partido d' Oporto provincia di Portogallo. 

Partini Pompilio notaro. 83, 191. 

Parto della B. Vergine Maria. Sl: 254. V. 
Natale di Gesù Cristo. Maria Vergine. 

Parto solenne. 36, 287. V. Partoriente. 
Sovrani. 

Partoriente, donna gravida incinta, nel- 
l'atto di espellere il feto da essa conce- 
pito. 2, 301 — 6, 199— 7, 200 — 10, 268 
— It, 115 — 12, 288 — 14, 123 — 16,90 — 
22, 119 — 38,9 — 4, 104 — 46,63 — 
48, 95, 173 — 49, 285 — SI, 195, 219 — 
55, 26 — 61, 241 — 62, 25, 173 — 64, 
130 — 68, 267 — 71, 68 — 73, 44, 301 — 
80, 229 — 85, 114 — 86, 229 — 87, 163, 
214, 258 — 88, 78 — 93, 233 — 94, 172 
— I01, 7. V. Parto solenne. Puerperio. 
8. Anna. Lucina dea. Ostetricia. Leva- 
trice. Ospedale di san Rocco di Roma. 
Bambino. Aborto. 

Partz de Pressy Francesco Gastone vesc. 

. di Boulogne. 60, 226. 

Parruccio spoletino. 69, 95. 

Paruta: Filippo arciv. di Candia: opere. 
65, 124, 124 — 77, 12] — SI. 481, 481 a 
483, 572, 576, 076 — 92, 549 = Barto- 
lomeo bened. arciv. di Filadelfia. 91, 70 
— 93, 129= Paolo: opere. 91, 174, 253, 
293, 462, 463 — 92, 356, 391, 429. 

Paruti Tebaldo rettore. 85, 282. 

Parvi Guglielmo domen. vesc. di Troyes e 
di Senlis. 64, 67 — 81, j41. 

Parvisium. V. Orfanotrofio 0 Scuola ro- 
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mana de' suddiaconi cantori ponti- 
cri. 

Pi vesc. delle Tre Taberne. 13, 230. 

Parzago Evangelista min. osserv. vesc. di 
Zara. 103, 425 

PARZEPERTO già sede vesc. d’Armenia. 
LI, 254. 

Pasarino Francesco vesc. di Terralba. 
74,212. 

Pasca Vescovi: Gennaro di Bojano e Nola. 
48, 73 = Raffaele cassinese di Teano. 
73, 28. 

Pascal: Biagio geometra e fisico francese: 
opere. 14, 93 — 26, 215 — 27, 55 = Die- 
go botanico. DI 221 I B. E, liturgista 
e gran vicario di Parigi: opere. 51, 298 
— 64,321. V. Vol. IV p. 461. 

Pasculi F iliberto vesc. di Telese. 73, 207. 

Pascanelli Placido gener. de’ vallombrosa- 
ni. 88, 74. 

Pascarto s. vesc. di Nantes. 22,57—47, 164. 

Pascasa:-famiglia. 91, 70. 

Pascasino vescovo. V. Pasquannino. 

PASCASIO Radberto s. abbate di Corbeja: 
opere. LI, 254 — I, 86 — 101, 179. 

Pascasio 8. vesc. di Vienna di Francia 100, 


75. i 
PASCASIO del 492 cardinale diacono: 0- 


pere. LI, 254 — 9, 226 — 23, 235 — sai 


92 — 66, 154 — 75, 38. 
PASCASIO card. prete. LI, 254. ; 


Pascasto Vescovi: del 590 e vicedomino La- 


terano. 25, 94 — 99, 157, 159, 159 = 
d'Acerno. 60, 268 — 2 Aaiinito: 19, 187 
= di Alatri. I, 1977 di Cento Celle. 14, 10 
= di Genova. 28,333 = di Gunela. 33, 
212 = di Lilibea e legato apost. 6, 235, 
236 = di Napoli. 47, "207 — 97.11998 — 
71,12 = Jannuecio minorita di’ Nusco. 
48, 177 = di Salda. 60, 245 = di Salo- 
‘ na. 68, 213 = di Septiminucia. 64, 169 
= di Tarantasia. 72, 248— 0 Pascueti 
Donato celestino di Tie tico! 27 -249"— 
80,73 = di Volturno. 103, 114 = 0 Pa- 
squannino. V. Pasquannino. 
Pascastio: diacono di Todi. 76,221 = 
vernatore romano. 40,92 = ° proconsole. 
Vox o2, 
Pascasiti. V. Pasqualiti. A 
Pascelupo o Pasulupo comune di Gubbio. 
33, 164,164, 166 — 86, 140. 
Pec vescovo di Notare: 48, 133. 
Pascere, vocabolo ecclesiastico. 95, 235. Y. 
Pastore. Pastore e principe de’ Pastori. 
Pastore de’ Pastori della Chiesa uni- 
versale. Pastore della Chiesa il vescovo 
o altro ordinario. Pascolo e Pascere. Ovi- 
le di Cristo. Agnello. Pasco. 
Pasclì conte di Krienen 92. 233. <. 


PASCONI 141 


Paschal o Pascalio o Paschale Carlo: ope- 
re. 45, 264, 265 — BI, 50. 

Paschales, lettere ecclesiastiche. 38, 134. 

Paschasio vesc. di Tana o Thane. 72, 237. 

Paschetti Bartolomeo. 94, 225. 

Pasckhexitsch feld maresciallo russo, prin- 
cipe di Varsavia. 59, 317 + 8I, 379, 379, 
e , 422, 424, 451 — 87, 172, 173— 88, 

49. 

Paschi Gio.: opere. 23, 154. 

Pascià, Pachà o Bassà. Titolo e grado che 
sì dà in Turchia ai capi supremi dell' e- 
sercito, ai governatori delle provincie, 
Pascialatici e Sangiaccati (V)., come il 
Capudan pascià (V.), con autorità dispo- 
tica e molto estesa, non che ai grandi e 
principi dell'impero Ottomano, come al 
bey della reggenza di Tunisi, e final- 
mente a tutti i musulmani costituiti nelle 
più eminenti cariche, perchè pascià vuol. 
si che significhi grande. 11 loro grado, 
almeno i generali delle milizie, sì distin- 
gue dal denominarsi da una, da due e da 
tre code, insegne 0 Bandiere. Quanto al 
vocabolo, si legge nel n.° 123 del Roma. 
no di Roma 1878. « La parola pachà è 
composta dalle parole persiane pa e scha, 
che significano piedi dello Shah, e ricor- 
dano che Ciro dava alle differenti classi 
de’ suoi ufficiali di stato i nomi di : piedi, 

i mani, occhi, orecchie e lingue; di modo 
che i magistrati preposti agli affari del- 
l'interno erano chiamati, gli occhi; gli 
agenti della polizia segreta, le mani; ì 
guerrieri, i piedi; ed ì - Pons le —- 
della giustizia ». BI, 222 a 225, 225,322 

‘—4,89— 20,6 — 43, 106 — 81, 169 — 
98, 61. V. Pascialatico. Turchia. Code di 
Cavallo. 

Pascialatico o Bascialatico, governo dimo. 
tico d'un pascià d'una provincia turca, 
81, 322. V. Pascià. 

Pascoli: Angeli M.* Anna pittrice. 53, 303 
— 9, 36, AT, 149, 409: V. Vol. IV p 
469 di quest Indice = Alessandro a-' 
natomico e medico del ‘conclave. 44, 137 

: — 85,249 = Leone biografo de' pittori: 

‘ opere. 10,196 — 13, 233 — 45, 191 — 
52, 153 - 54,119 — 73, l4l —75, 100, 
121 a 123= Romeo. 34, 48. 

Pascolo, Pascere,' Pascolare, prato ove pa- 
scolano le bestie, diritto di pascolare, jus 
pascendi. 7,63 — 16, 160 — 20, 156 —. 
47, 290 — 49, 272 — 58, 129 — 74, 289, 
394, 373 — 80, 181 — 84, 07,58 — 100, 
193. V. Pastore d'ar menti. Pastorizia, 
Pascere. 

Pasconi Chiaro min. ‘osserv.: 


‘opere. 39, 
219, 2806. 
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Pascotini barone Carlo consigliere aulico. 
80, 252 — 9I, 269 — 93, 54, 55. 

Pascucci: Francesco pitt. romano. 45, 192 
= Tommaso: opere. 10, 52. 

Pascelli conte Francesco. 84, 258. 

FARGIOA già sede vesc. d° Armenia. LI, 

54. ’ 

Paserey lago di Polonia. 65, 55. 

Pasetti: Cosimo giureconsulto. 24, 63 = 
Giuseppe: opere. 34, 105. 

Past: Girolamo parroco. 26, 167 = prelato 
faentino. 24, 109. 

Pasicrate s. martire. 3I, 156. 

Pasifie moglie di Minosse II e madre del 
Minotauro. 7, 210. V. Minosse Il. Mino- 
tauro. 

Pustni: Francesco M.* vesc. di Todi. 76, 
234, 235, 235 = Antonio detto il Tuder- 
tino. 76, 218 = Antonio prete veneto. 
90, 282 = Antonio veronese. 94, 226 = 
Giuliano. 43, 88, 91 = Giuseppe prof. 
77, 153 = Maffeo stamp. di Venezia. 55, 
289= ab. Pietro: opere. 92, 31,31 = 
Valentino. 93, 78. 

Pasino: o Passivo vese. di Parenzo. 5l, 
179 = Lodovico. opere. 102, 258. 

Pasio: Dionisio Andrea vesc. d'Alessandria. 
78, 16 = Silvano camaldolese: opere. 
30, 110. 

Pasitele scultore, pittore e plasticatore 
greco, detto Autodidactus o Maestro a 
sè stesso. 63,31 — 68, 219 — 73, 304 — 
86, 239. ! 

Pasman isola di Dalmazia. 19, 75. 

Pasmania isola di Servia. 63, 301, 301. 

Pasolini: Gio. Lodovico crmaldolese vese. 
di Segni. 24, 181 — 63, 239 = Lo.lovico 
cameriere pont. 56. 226 = Pasolmo. 58, 
197 = Pietro Desiderio pro-legato di 
Ravenna. 56, 239 = Serafino: opere. 56, 
196, 201, 203, 240, 212 — 64, 243. 

PASQUA CARMINATI NEGRI Simeone, 
card. LI, 260 — 28, 282 — 44, 132 — 
61, 223 — 79, 346. 

Pasqua: Ottavio vesc. di Gerace. 29, 66 — 
51, 261 = Stefano. 51, 261. 

Pasqua. 51, 255 — 21,315 — 22, 146 — 52, 
85 — 64, 314. V. Pasqua di Risurrezio= 
ne festa. Ascensione festa. Epifania fe- 
sta. Natale ss. festa. 

Pasqua Annotina. V. Annotina Pasqua. 
Annotino Crisma. 

Pasqua degli Ebrei: autori. 51, 255 a 298, 
260 — 6, 27] — 21, 10, 71 — 24, 210 — 
30,95, 96,99 a 101 — 35, 131 — 37, 197 
— 44,249 — 52, 85 — 62, 123,252 — 64, 
314. V. Ebrei Pasqua di Risurrezione. 

Pasqua dell’ Epifania, detta della Fede. 
V. Epifania. 
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Pasqua Florida.V. Domenica delle Palme. 

Pasqua Medium, fu detto il mercoledì del- 
l'ottava di Pasqua di Risurrezione (Vi). 

Pasqua di Pentecoste, detta della Carità. 
V. Pentecoste. 

Pasqua de’ Preti. V. Giovedì Santo. 

PASQUA DI RISURREZIONE, festa so- 
lennissima detta della Speranza: autori. 
LI, 255 — 1,111 — 2, 88, 99 — 4, 206, 
207, 226 — 6, 248, 250 e seg. — 9, 9 e 
seg., 138 — 10, 171 — II, 94, 121 — 83, 
17, 201 — 15, 116— 19, 196 — 21, 71,73, 
294, 298, 298 — 22, 151, 232 — 23, 306 
— 24,210, 210, 220, 222 — 29, 18 a 20 
— 32,60 — 33, 235, 296 — 34, 266, 266, 
296 — 35, 23, 131, 131, 132 — 36, 55, 
83, 111 — 37, 78 — 44, 233, 253, 259, 
270, 272 — 45, 285 — 47,309 — 48, 34 
— 49, 22, 70 — 50, 67,67, 230 — 51,97, 
289, 289 — 53, 62 — 59, 40, 67,307 — 
62, 132, 134, 143, 213, 252, 283 — 64, 
238, 302, 302, 306, 314, 317 — 67, 33 — 
80, 280, 231 — 82, 204 — 85,314 — 88, 
99 — 90, 110, 192 — 92, 637,643 — 99, 
245 — 100, 120 — 102, 425 — 193, 260. 
V. Domenica. Comunione Pasquale. A- 
gnello Pasquale. Cielo Pasquale. Bene 
dizione delle Uova. 

Pasqua Rosa 0 Itosata. V. Pentecoste. 

Pasqua isola dell’ Oceania. 48, 227, 234, 
234. 

Pasqual Andrea di Recanati pitt. 13, 75. 

PASQUALE s. BAYLON min. osserv. ri- 
formato. LI, 261 — 1, 254 — 7,310— 26, 
154, 163 — SI, 135. 

Pasquale s. pia casa per gli Esercizi spi- 
rituali e Scuola per le donzelle in Tra- 

| stevere. W7, 25 — 22, 04 — 48, 199 — 
63, 116. 

Pasquule Atti beato min. conv. 76, 217. 

PASQUALE s. I dell’ 817 Papa. LI, 201 — 
I, 280 — 4, 137, 199 — 5,37 — 6,221— 
7, 252 — 8,39 — 10, 235 — II, 44, 253, 

| 285, 308, 308, 314, 317 — 42, 80, 108, 

115, 194, 303, 306 — 13, 9, 10, 10, 46 — 
17, 214 — 18, 96,324 — 19, 285, 309 — 
21, 203 — 23, 182 — 26, 276, 276 — 28, 
286 — 34, 284, 295 — 37, 140— 42, 180 
— 43, 239 — 45, 267 - 46, 107, 110, 
167 — 47,191, 209 — 48, 91 — 49, 304 
— 52, 270, 274 — 54, ll — 55, 269 — 
56, 245 — 57, 305 — 58, 204, 256 — 59, 
93 -- 60, 138 — 61, 120 — 63, 183 — 64, 
100 — 65, 163 — 66, 74, 230 — 67, 58, 
300, 300, 301, 304 — 89, 271 — 70, 205 
— 73,293 — 74,29 — 75, 175, 205 — 
76, 162 — 77, 180— 78, 269 — 81, 31 
— 84, 231 — 85, 318 — 88, 79 a 81,81 
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ascendervi faceva duopo salire undi- 
ci gradini; il perchè divenne il più 
alto delle basiliche di Roma. Inol- 
tre Pasquale I donò molte suppel- 
lettili, arredi sacri, ornamenti, e al- 
tro, che l’ Anastasio fa ascendere a 
centoquarantanove libbre d’ oro, e 
milleduecento venticinque d’ argento. 
Tal prodigiosa quantità di donativi 
sembra incredibile; ma pure gli au- 
tori sono concordi in affermarlo, an- 
co in favore delle altre chiese di Ro- 
ma. Dalla lavorazione dei quali si può 
trarre indubitato argomento, non es- 
sersi in que’ secoli del medio evo 
del tutto spente tra noì le arti; e 
se le vicende de’ tempi, la poca cu- 
ra di tanti tesori, e più ancora l’a- 
vidità degli uomini non ci avessero 
defi'audato di sì preziosi monumenti, 
ne potressimo ammirare i pregi, e 
giudicare se realmente l’ ignoranza, 
e la rozzezza furono quali vengono 
descritti. 

San Gregorio IV, che ascese la 
cattedra apostolica nell’827, vi fece 
un ciborio d’argento, di libbre quat- 
trocento, ed alcune corone d’oro di 


libbre dieci, con altri ornamenti di. 


drappi d’oro, ingiojellati di pietre 
preziose. Benedetto X antipapa, do- 
po che fu deposto dal concilio di 
Sutri, nel 1059, visse ed abitò ab- 
bietto presso questa basilica, ove poi 
fu sepolto fra gli altari del Prese- 
pio, e di s. Girolamo. In questa 
cappella del Presepio, nell’ anno 
1076, mentre vi celebrava nella 
notte del santo Natale, il santo 
Pontefice Gregorio VII, certo Quin- 
zio, o Cencio, partigiano di Enrico 
IV, empiamente assalì con gente arma- 
ta la chiesa, fece strage del popolo, e 
giunto all’altare ferì gravemente il 
Papa, e spogliatolo sacrilegamente 
delle sacre ‘vesti, lo portò prigione in 
sua casa, donde poi fu liberato dal 
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popolo romano, che avrebbe ucciso 
l’ assassino, se Gregorio VII non 
avesse preso a proteggerlo. Insorto 
dipoi nel 1130 contro Innocenzo II, 
l’antipapa Anacleto II, per sostenersi 
nell’ usurpata dignità, derubò gran 
parte dei tesori della basilica. 
Dopo i suddescritti ristauri ed 
abbellimenti, le cose degne di osser- 
vazione si devono ad Eugenio III, 
creato Papa nel 1145, il quale inol- 
tre edificò un bel: portico con otto 
colonne di granito, e l'ornò di ec- 
cellentissimi mosaici, in cui fece 
rappresentare l’ istoria dell’ origine 
della basilica, e la neve caduta nelle 
sua area, come ho letto nel celebre 
mss. del Bianchini, che si conserva 
nell'archivio di essa basilica. Il mo- 
saico esprimente quel fatto è il più 
antico documento, che si abbia della 
pia tradizione sulla caduta della 
neve. Tuttocid Eugenio II fece per 
la tenera divozione, cui nutriva 
verso la b. Vergine, e per.la pro- 
pensione verso questa basilica. Il 
marmo dell’architrave, in cui dai 
versi scolpiti si rilevano tali beneficii, 
ora si vede nel cortile, che mette 
alla nuova sagrestia. Gregorio XII 
rinnovò il medesimo portico Euge- 
niano nel 1575, della qual’epoca di 
Eugenio III è il nobilissimo pavimen- 
to della nave di mezzo, intarsiato di 
pietre dure, e di un vago lavoro fat- 
tovi a spese di due nobili romani, 
Scoto, e Giovanni-Paperoni, ove i me- 
desimi ebbero sepoltura. Il Cardinal 
Paolino Scolari romano, educato presso 
questa basilica, di cui fu pure canoni- 
co, come divenne vescovo di Pale- 
strina, fabbricò un palazzo presso 
la medesima per sè, e per i futuri 
vescovi prenestini, il qual palazzo, 
dopo che nel 1187, fu eletto Papa 
col nome di Clemente III, donò ai 
canonici. Poco dipoi furono fatti, o 
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PASQUALE II del 1099 Papa: autori. LI, 
262 — f, 185, 280 — 2, 31, 100, 191,192 
— 3, 16, 157 — 4,188, 283 — 5, 102, 115, 
128, 142, 194, 243 — 6, 79, 86, 145, 206 
— 7, 252, 254, 307 — 8, 5,173 — 9, 260 
— 10, 284 — Il, 32, 39, 72, 85 (Gregorio 
VII, leggi, Pasquale 11), 154, 156, 176, 
253, 270, 279, 297, 315 — 12, 29,30, 59, 


65, 85, 153, 160, 184 — 13, 21, 22, 117, 


207, 260, 267, 269, 201 — 14, 112, 279, 
281 — 15, 120, 127 — 17,61, 64, 216 — 
18, 283, 329 — 20, 190, 260 — 21, 218, 
259 — 22, 161, 312— 23, 262 — 24, 6, 
69, 175, 200, 202 — 25,27, 53, 61, 182, 
215— 26,13 — 27, 196, 197, 284— 28, 
100, 139, 150, 175, 209, 211, 217, 218, 
336 — 29, 138, 139, 220 — 30, 65, 80, 
81,91 — 31, 201 — 32, 129— 33, 140, 
142, 148 — 34, 70, 96 — 35, 38 — 36, 
68 — 37, 148 e seg. — 38, 113, 228, 284 
— 40, 19,39, 70 — 42,20, 107, 148, 211 
— 43, 134, 137, 140, 269 — 44, 8, 165, 
168 — 45, 295 — 46, 107, 171, 279 — 
47,218, 223, 256, 285 — 48, 96, 109, 
133 — 49, 38, 108, 210 — 50, 53, 179, 
231 — 5I, 28, 35, 35, 223, 237, 2092— 52, 
6, 26, 267 — 53, 151, 264,292 — 54, 15, 
112, 116, 180 — 55, 124, 290, 297 — 56, 
31, 109, 188, 195, 247 — 57, 17, 33, 76, 
174, 175, 198, 232, 265, 309 — 58, 68, 
266, 267 — 59,97, 103 — 60, 31, 199, 
205, 264, 273 — 62, 57, 80, 194, 220 — 
63, 183, 237, 316 -- 64, 101, 102, 255— 
65,68, 159, 170, 172 — 66,93, 94, 99, 
170 — 67, 17, 24, 58, 204, 208, 214, 308, 
309 — 69, 169, 170 — 70, 213 a 219, 
231,234, 259, 260, 264, 270, 270, 304 
— 71,26— 73,.162 — 74, 120, 172 — 
75,41, 273, 295 — 76, 15, 20, 25, 104, 
105, 164, 164 — 77, 60, 169 — 78, 8, 
106, 118, +20 — 79, 34, 221, 309 — 80, 
5, 19, 48 — SI, 43, 88, 90, 138, 145— 82, 
31, 31,274 — 83, 12 — 85, 260 — 87, 
68,103, 111, 114,115 — 88, 35, 73, 77, 
78, 190 — 89, 27, 87, 127, 140, 158, 184, 
251, 283 — 90, 71, 71, 72, 198 — 92, 25, 
68 — 93, 200, 285 — 94, 10, 31, 64, 71, 
72, 282 — 95, 22, 130, 131, 146, 162, 
210, 270, 270, 292, 292 — 96, 265 — 97, 
102.a 104 — 99, 46, 86, 127, 291 — 100, 
81, 88,92, 93, 93, 160.— 101, 58,257 — 
102, 225, 289 a 293 — 103,5, 6, 35, 83, 


377, 378.V. Vol. Ip. 127 — IV p. 105 
XI (leggi, IX). LI, 


di quest’Indice. — 
MALE Antipapa 
5. 
PASQUALE III Antipapa. LI, 265. 
PASQUALE card. poi Papa. LI, 265. 
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Pasquale Vescovi: o Pascasio d’ Amelia. 
69, 46 = di Burgos. 6, 171 = di Canne. 
79, 88 = Scipione di Casale. 51, 269 = 
di Equilio. 93, 128 = di Monopoli. 46, 
134 = di Polignano intruso. 54, 33 = di 
Rossano. 59, 173 = di Termini. 74, 97 
= di Vence. 90, 177. 

Pasquale: legato apost. 100, 87 = mansio- 
nario. 42, 146 = primicero della s. Sede. 
7, 23 — 9, 259 — 13, 42, 51 — 34, 117 — 
38, 17 — 55, 215, 221 — 60, 97 — 80, 
215, 216 = notaro regionario. 55, 220 = 
di Verona. V. Ottino. 

Pasquale tempo. V. Pasqua di Risurre- 

| zione. 

PASQUALI beato Giacomo cardinale. LI, 
265 — 3, 177 — 9, 298 — 66, 19 — 
83, 116. 

Pasquali Vescovi: Alberto di Chioggia. 42, 
43 = Angelo domen. di Motula. 47, 24 
= Gaspare min. conv. di Ruvo e Rieti. 
57, 236. 

Pasquali: o Pascali Bartolomeo. V. Piscia- 
lis = Angela M.* agostiniana. 91, 222, 
223 = capitano di Cori. 89, 172=0 Pa- 
scasio Gio. commissario de'minori riform. 
della stretta osservanza. 26, 117, 1593 = 
Gio. da Sessa medico. 64, 250 = Giu- 
seppe. 14, 164 = Nicola. 57, 186 = Pie- 
tro archit. ingegnere. 39, 268. 

Pasqualigo: Domenico vesc. di Scardona. 
62, 97 = Alvise procuratore di s. Marco. 
91, 148 = Filippo. 92, 447, 478, 479 = 
Gio. Francesco. 92, 234 = Lorenzo sena- 
tore veneto. 91, 563 = Luigi. 91, 337 = 
Nicolò capitano e-baito veneto. 92, 232, 
660 = Pietro ambase. 92, 252, 286, 689 
= Zaccaria teatino liturgista: opere. 39, 
73 — 88, 173 — 90, 238 — 94, 228... 

Pasqualina beata francescana. 25, 118. 

Pasqualini Pellegrino medico -del concla- 
ve. 44,130, 132 e eg 

Pasqualino: Gio. Battista incisore. 26, 232 
= Michele: opere. 65,122. - 

Pasqualiti o Pascasiti, congregazione mi- 
noritica. 26, 116, 117, 153. 

Pasqualone Giacomo: opere. 36, 46. 

Pasqualoni: Gerardo vesc. di Luni. $I, 
222 = avv. Agostino procuratore gener. 
del Fisco. 99, 150 = Gaspare cifrista. 
63,269 = Pietro: opere. 44, 116 = Vine 
cenzo pitt. orvietano, 97, 260. 

Pasquannino o Pascasio 0 Pasquale o Pa- 
scasino vesc. di Lilibea. 4, 2238 — 38, 
211 — 65, 153 — 88, 97. 

Pasquel Giuseppe Emanuele vesc. d’Eretria” 
d’Eubea. V. Eretria in quest'Zadice. - È 

Pasquier avv. Stefano: opere. 18,301 — 20,° 
289 — 29, 16 — 83, 18. : I 


144 PASQUINATE 
PASQUINATE o SATIRE. LI, 265. V. Sa- 


tire. Pasquino. 

Pasquini: Concezio min. osserv. vesc. di 
Squillace. 69, 171 = Gio. Battista senio- 
re giureconsulto. 66, 213 = Gio. Ratti- 
sta giuniore giurec. 66, 213 = Giuseppe 
pievano. 91, 34 = Luigi. 97, 247. Ì 

Pasquino simulacro satirico di Roma, il 
cui nome d’un oste o sarto presso la sta- 
tua omonima, fu dato alla figura di que- 
sta scultura di marmo, mutilata nel na- 
so, braccia e gambe, posta sul cantone 
del già Palazzo Braschi. Ivi i mordaci 

. satirici appendevano gli scritti detti Pa- 
squinate, dirette agli altri simili simu- 
lacri di Roma denominati Sadbuino, Mar- 
forio, Madama Lucrezia, Abbate Luigi, 
e Facchino. 20, 17 — 50, 300, 301 — SI, 
5,6,6— 59, 15 — 63, 96 — 75, 135, 
135, 136. 

Pasquitteno duca di Bretagna. 26, 319. 

Passugerio Rolandino: opere. 23, 150, 150. 

Passaggio. V. Eretra o Eritrea. 

Passaglia Carlo prete, ex gesuita: opere 

. 55, 207 — 56, 126 — 58, 106 — 63, 157 

. — 72, 100 — 73, 58,59 — 80,292 — 99, 

. 24,26 — 100, 184. 

Passagnini o Passagini eretici. 64, 284 — 

. 102, 309. 

Passagnoli Bartolomeo. 9I, 21. 

Passala o Putala già sede vesc. di Licao- 
nia del V secolo. 33, 267. ! 
Passalacqua: Melchiorre archit. 49, 292 
. = cav. Pietro archit. di Messina. 7, 192 

 — 49, 292. 

Passamar Giacomo vesc. d’ Ampurias e 
Sassari. 61, 232 — 73, 275. 

Passamonti famiglia. 76, 16 = Amico sì- 
gnore d’Arsoli. 45, 110. 

Passano: Gio. domen. arciv. di Torres. 
61,23] = governatore di Savona. 62, 48. 

Passanti Giuseppe Antonio vesc. di Monte 
Marano. 46, 231. 

Passiporto, lettera rilasciata da un go- 
verno, la quale accorda la libertà di pas- 
sare da un paese ad un altro. 54, 67, 300, 
301, 309 — 63, 287, 289, 290 — 97, 36 

__— 98,109, 110 — 99, 119, 328. V. Lusciy 

. Passare. Salcacondotto. 

Passarelli famiglia. 57, 302 = Giacomo 
vesc. di Rimini e Imola. 34, 102 — 57, 
299 = Girolamo vesc. d’ Isernia e Sa- 
lerao. 60, 267 = scultore. 26, 161. 

Passarello: Marino castellano. 29, 47, 47 
= Pietro capitano. 29, 46, 47. 

Passarge fiume di Warmia. 103, 162. 

Passari. V. Passeri. | 

PASSARI o PASSERI Marcello card. LI, 
265 (1790, leggi, 1678) — 3,25 — 4, 76 


- PASSERI: 


— 5, 233 — 16, 14— 23,91 — 24, 279+ 
79, 175 — 82,202. 

Passari: Antonio. 66, 246—= Ascanio guer- 
riero. 66, 213 = Attilio. 89,316 = avv. 
Gio. Francesco. 49, 195 = Giuseppe An- 
tonio. SI, 266 = cav. Livio. 66, 213. 

Passariano o Passeriano villaggio del 
Friuli. 32, 53 — 82, 113, 113 — SI, 528 
— 92, 644 — 93, 34, 41. 

Passaro. V. Passero. Ve 

Passarowitz città di Servia. 64, 220 — 4, 
292 — 13, 119 — 29, 174 — 8I, 356, 356 
— 83,222 — 87, 158 — 92, 57l1a 573 
076, 623 — 99, 304 — 103, 411. 

Passatelle o giuoco pericoloso della conta. 
38, 62. V. Ubbriachezza. 

Passatempo. V. Scure, ordine equestre. 

Passiu.V. Passavia. 

Passavanti D.: opere. 86,89 — 101, 181. 

PASSAVIA sede vesc. di Baviera: conci- 
lii, autori. LI, 266 (1522, leggi, 1552 — 
p. 267, Tira, leggi, Tiatira) — 3, 107, 
113, 122, 123, 134, 1396 — 4, 257, 258, 
316 — 5, 17 — 6, 21 — 16, 47, 47,48 — 
18, 143 — 29, 101, 127, 162, 165, 176, 
176, 187, 188, 188 — 31, 295 — 39, 183, 
183 — 40, 195 — 45, 81,82— 46, 84 — 
5I, 60 — 59, 312 — 55, 304 — 57, 16 
— 60, 271, 272, 274 — GI, 267 — 71, 225 
— 78,206 — 79, 305 — 83, 174 — 86, 
o — 92,314 — 99, 287, 291, 302, 314 — 
109, 3 a 6, 8, 8 — 103, 184, 301, 302. 

Altri Vescovi. Altmann. Austria L. G. 
Aversperg cavd. Brunone. Corradod' Au 
stria. Firmian card. Kesler G. card. 
Lambergh G. D. card. Lambergh G. F. 
card. Manegoldo. Pellegrino. Pietro. 
Ramberto. Suxe-Zeitz. ThunnV.G. Va- 
lentino S. Vivilone. Volgaro. Wichino. 

Passe o Pane Romano eremita. 72, 170. 

Passeggiate pubbliche dî Ronva. 48, 190 — 
70, 113, 128 a 130 — 74, 335 — 75, 142 
— 99,273, 274 — 103, 245. V. Alborate. 
Villa pubblica del Pincio. Villa pubblica 
del Celio. Alborate. 

Passeggiate in mare, ne’ laghi e ne’ fiu- 
mi.V. Burca. Gondola. 

PASSENZIO s. martire. LI, 267. 

Passerano di Palestrina, comune di Galli- 

| cano. 28,139, 140 — 58, 314 — 70, 
259 — 75, 269 — 103, 385, 385, 386, 
388. 

Passarat Gio. poeta. 8I, 137. 

Passerato Guglielmo vesc. di Vaison. 97, 

_118, 118. 

PASSERI ALDOBRANDINI Cinzio card.: 
autori. LI, 268 — 3, 257 — 11,303 — 14, 
50, 163 — 38, 49 — 40, 205 — 47, 96 

.. — 52, 64, 126 — 57, 231 - 62,92 —- 


PASSERI 


63, 91,221, 248, 280 — 66, 212 — 79, 
285 — 85, 34 a 36 — 96, 230. 

Passeri. V. Passari. 

Passeri Francesco Saverio arciv. di Laris- 
sa, vicegerente di Roma, amministrato- 
re d' Ancona e Umana. 15,211 — 20, 17, 
19 — 24, 20— 39, 153— 3I, 196 — 59, 
44, 47, 48, 53 — 70, 286 a 288 — 75, 
vò — 83, 62 — $5, 327 — 97, 287 — 
$9, 98, 98, 170, 178. 

Passeri: Bernardino orefice. 13, 255 — 
84, 186, 187 — 66, 330 = Filippo. 94, 
81 = Gio. Antonio: opere. 85, 106 = 
Gio. Battista pitt. e biografo romano : 
opere. 6, 294 — 13, 36, 55 — 24, 289 — 
28, 161 — 27, 162 — 33, 71 — 45, 190 
— 49, 275 a— SI, 245 — 74, 224 = 
Gio. Battista di Farnese, vedovo e pre- 


lato, antiquario : opere. 10, 265 — 20, 


131 — 24,65, 172 — 33, 150 a 152, 152, 
159, 165 — 46, 188 — 52,156, 182, 183, 
186, 187 — 63,13 — 70,110 — 76, 215, 
215 — 78, 86 — SI, 75 — 85, 265 — 86, 
165, 211 — 63, 246 — 86,280, 308 — 
102, 104 — 103, 26, 144 == Giuseppe 
archit. e pitt. romano. 8, 156 — II, 296 
— 29, 114 — 47, 182 — 50, 28, 28 — 
95, 106, 106 — 100, 235 — 102, 165, 202 
= napolitano: opere, 85, 248 = Bra- 
gadin G.: opere. 91, 84, 85= Bragadin 
stampat. venato, 18, 107 = Ciaccia avv. 
Francesco Saverio: opere. 85, 293 — 
86, 344, 347. 

Passerina uva.V. Uva. 

Passerini famiglia. 80, 321. 

PASSERINI Silvio card. LI, 269 — 17, 299, 
302, 302 — 19, 133 — 37, 272 — 39, 98 
— 52, 142 — 56, 191— 61, 199 — 78, 
lol a 154— 83, 95 — 96, 322 — 99, 
206, 

Passerini: Silvio giuniore arciv. di Conza. 
5I, 269 = Antopio. 34, 42 = Francesco 
gesuita. 76, 140 = tiulio. 97, 158 = 
marchese. 33,64 = Pietro M.* domen. 
vicario gener. 15, 262, 305 — 16, 206 — 
21, 207, 235, 245 — 34, 290 — 54, 145 
— 57, 306 — 85, 54. 

Passerino di Modena. 5, 293. 

Pussero: Tommaso domen. vesc. di Troia. 
81, 92 = Bonaventura. 82, 297. 

Passero o Passaro capo e isola di Sicilia. 
36, 160 — 42, 62 — 65, 112, 112— 77, 
OUR, 

Passerotti Bartolomeo pittore. 13, 61. 

Passi: conte Luca prete di Bergamo. 20, 
227 — 56, 154 —9I, 43 = conte Marco 
prete di Bergamo. 20, 227 — 56, 154 = 
da Pressano medico. 79, 316. 

Passig riviera di Manila. 42, 121. 
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Passignano Domenico Cresti pittore to- 
scano. 2, 122, 290 — 13, 15 — 24, 291 
— 25, 21 — 40, 18 — 49, 275 a— 63, 
101 — 73, 142, 142, 377 — 88,71 — QI, 
39, 36. 

Passignano badia de’ Vallombrosani in 
Toscana, nel Compartimento di Firenze, 
diocesi di Fiesole: autori. 88, 67, 67, 71, 
72, To, 78, 78; 79. 

Passignano comune di Perugia. 52, 14] 
— 83, 83 — 97, 150. 

Passini Domenico: opere. 48, 79 

Passio vesc. di Seez. 63, 202. 


| PASSIO o PASSIONE DI GESÙ CRISTO: 


autori. LI, 269 — 8, 27, 283 e seg., 306 
— 16, 175 — 22,226, 228 — 29, 19 — 
44,278 — 46, 45 — 64, 309, 309, 310, 
310, 315 — 82, 297 — 90, 110, 199. V. 
Passione di Gesù Cristo. Succentor. Ag- 
giunte. Dice il Magri, nella Notizia dei 
Vocaboli Ecclesiastici, vocabolo Passio. 
« Cercano molti, che significano le note 
o sigle del Passio: +, C, S. Alcuni pen- 
sano doversi leggere. Christus, Chroni- 
sta (1° Evangelista), Sinagoga. Altri leg- 
gono. Christus, Cantor, Succentor, poi 
chè il diacono viene chiamato cantore da' 
Ceremoniale ». Il Passio si legge e canta 
nella Domenica delle Palme, de' tre can- 
tori uno funge l' uffizio dell’ Evange - 
sta, l' altro sostiene la parte delle Tur. 
be o Sinagoga, il terzo rappresenta Cri 
sto. Inoltre si canta il Passio nel AMar- 
tedi, Mercoledì e Venerdì santo. Si lezge 
nelle messe basse, n cornu Evangelti, e 
nelle cantate dal celebrante in cornu £- 
pistolae, senzarispondersi o cantarsi: G/o- 
ria tibi Domine. Terminato nelle messe 
cantate il Passio, il celebrante passa in 
cornu Evangelii, ove sì trasporta il mes- 
sale, a leggere quella parte che serve di 
Vangelo (il Magri crede potersi leggere 
anche dalla parte dell’ Epistola), al cui fi- 
ne il suddiacono o ministro assistente 
risponde: Laus tibi Christe. Nel Vener- 
dì santo tale versetto si tace :il celebran- 
te legge il Passio in cornu Epistolie, ed 
ivi detto il Munda cor meum, prosegue 
quella parte che si cantain tuono di Van- 
gelo da’ cantori del Passio. V. G/orra ti- 
bi Domine. Laus tibi Christe. Diclich: 
Dizionario sacro- liturgico. Domenica 
delle Palme. 

Passionalia o Passionarii, Libroe scrittu- 
re contenenti le passioni de’ ss. Martiri. 
51, 41,270 — Î0I, 177. 

Passionariuni, libro contenente i Passiiì 
della Passione di Gesù Cristo. Sf, 270. 
V. Passio È 


146 PASSIONE 


Passione, sensazione che si prova nel per- 
cepire un bene, od un male, che c’inte- 
ressino, ogni affetto del cuore umano, 
patimento: autori, 85, 235, 236, 348. V. 
Male. Bene. 

Passione di Gesù Cristo: autori. I, 227 — 
17, 116 — 20, 50, 294 — 28, 92 — 29, 
309, 312, 317, 319 — 35, 240— 36, 
61 — 37, 92 — 36, 198 — 43, 246 
— 44, 251 — 49, 34, 85, 136 — DI, 205, 
272, 277,277 — 53, 70— 56, 139— 60, 


5, ea 61, 35— 62, 59, 80 — 64, 302, 


302, 304, 305, 308 e seg., 320 — 68, 
285 e seg. — 69, 27,171, 281, 292, 293 
— 70, 48— 72, 69 — 73, 328 — 74, 
12, 226, 247, 248 — 76, 96, 235, 2359 — 
77, 87 a 89, ‘95, 115 — 8I, I « 82, 284 

. — 90, 109, 184, 186, 189 a 192, 204 — 95, 
47, 52, 53 — 97, 3, 8, 23 — 100, 98, 129, 
130. V. Gesù Cristo. Passio. Piaghe 
Cinque di G. C. Pilato Ponzio. Simone 
Cireneo. Drammi sagri. Sangue pre- 
ziosissimo di Gesù Cristo. 

PAESE. , ordine equestre. LI, 270 — 6I, 


Passione religiose. 26, 185 — 69, 58. 

PASSIONEI Domenico cardinale e abbate 
commendatario di Farfa: pane, autori. 
LI, 271 — 5, 79, 229, 233 — 6, 122, 305 
— 34 — 10, 168 — 16, 258 — 23, 91 
— 26, 25, 29, 40 — 27, 226 — 44, s- 
45, 143 - 46, 107 - 48, 165 — 50, 154 
— 54, 267 — 60, 246 — 63, 269 — 72, 
108, 108, 110 — 79, 29, 175, 236 — 86, 
98 — 100, 201 — 103, 306 

Passionei: Gio. Francesco vesc. di Cagli 
e Pesaro. 26, 25 = Benedetto prelato: 
opere. 7, 25 — 26, 26, 27 — 27,227 — 
30, 141 — 48, falla Francesco. 26, 26 
= Gio. scrittore, 26, 26 = Gio. France- 
sco. 86, 232 = Guido cifrista, e segre- 
tario del sagro collegio. 15, 288 — 26, 
26 — SI, 271 — 63, 269, 273 = Paolo 
seniore castellano. 26, 27 = Paolo no, 
Lila giuniore. 3,276 — 26, 26 — 


PASSIONISTE monache. LI, 272 (pag.273, 
par. 2, leggi, 3), 275 — 17, 152, 155 — 
à 206 — 54, 312 — ‘97, 263. 
PASSIONISTI cong. de’ chierici regolari 
scalzi: autori. LI, 273 — 5, 13, ced 6, 
162 — Il, 195— 12, 46 — 17, 204 — 18, 
107 — 93, 189 — 27, 278 — 33, 248 — 
40, 74 — 44, 196— 45, 220, 225, 231 
— 48, 23, 24 — 5I, 44, 46 — 54, 95, 
A 312 — 50, 72 — 56, 270 — 57, 94, 
101 — 58, 47— 59, 109 — 60, 73, 75 
— 6I, 186 — 62, 83 — 65, 43 — 67, 105, 
106, 202 — 70, Ut 72, 166 — 73, 297 


PASTOFORIO 


— 74, 154, 184, 186, 188, 188, 189, 189 
— 76, 53, 53,213 — 87, 210 — 97, 234 
- 98, 19, 37 — 101, 225, 287 — 102, 
128, 132 — 103, 328. 

Altri Passionisti. Ignazio del Costato 
di Gesù. Michetti U. Parsi A. Pedrelli 
G. Salvi L. Struzieri T. 

Passiria fiume di Trento. 79, 305. 

Passitano vesc. di Tigisita. 75, 180. 

Passivo Vescovi: di Bieda. 102, 150 = di 
Calvi. 73, 29 = di Fermo. 24, 34 — 29, 
295 = di Tamiata. 72, 236. 

Pussivo fratello dell’ antipapa Costantino. 

Passo misura, propriamente lo spazio tra 
i due piedi dell’ uomo che cammina, pel 
moto che da essi si fa in andando dal 
passar dell’ uno allevar dell’ altro. Ogni 
passo contiene 5 piedi e ogni piede 5 
ponse o dita: il passo delle legna è 3 
braccia. 94, 123. 

Passo di Calaîs, dipartimento di Francia. 
26, 244 — 74, 150. V. Artoîs o Artesia. 
Arras. Boulogne. s. Omer. Douvres. 
Calais. 

Passo di Corese o Corese, appodiato di 
Fara, castello di Sabina. V. Correse o 
Corese. 

Pastana Nicola. 95, 123. 

Pastaza fiume di Colombia. 44,21. 

Pastau fiume di Germania. 45, 146. 

Paste de’ ss. Martiri. divozionali. 6, 182 
— 71, 69, 70. V. Vol. IV p. 463 di questo 
Indice. 

Pastello o Sigillo. 71, 69. 

Pastene comune di Benevento. 5, 113 — 
89, 212. 

Pastene. V. Albiola. 

Pasterini Jacopo musaicista veneto. 90, 


Pasti Matteo pittore e intagliatore in le- 
gno veronese. 57, 282 — 63, 45 — 94, 
235, 235. 

Pasticcieri università artistica. 23, 140 — 
84, 117, 118, 199. V. Confruternita della 
ss. Annuns siata de’ Cuochi e Pasticcieri. 

Pastina: Gio. vesc. di Fondi. 25, 149 = E- 
doardo pitt. napolitano. 96, 331. 

Pasto sede vesc. della Nuova Granata nel- 
l'America meridionale, eretta da Pio 

. IX nel 1859, suffraganea di s. Fede di 
Bogota. 54, 135, 135 — 74, 238. Ve- 
SCOvO. Puyana E. 

Pasto. V. Pranzo. 

Pastofori ministri de'templi. 60, 126, 157. 

Pastoforio, edifizio sagro, parte dell * Apside 
o Abside che dava accesso a due camere, 
quella a destra destinata per la custodia 
de’ Vasi e Arredi Sagri, l’altra a sini- 


PASTORALE 


stra pe’ libri degli Evangeli e altri li- 
turgici. 30, 27 — 60, 155, 156, 159 — 
69, 181. 

Pastorale, libro di s. Gregorio I Papa. V. 
s. Gregorio I Papa. 

PASTORALE BACOLO. LI, 278. V. Vol. 
IV p. 4l di quest'Indice, 

PASTORALE EPISTOLA o LETTERA: 
autori, LI, 279 (p. 280, XVIII p. 224, 
leggi, 254) — 23, 183 — 37, 104 — 38, 
133 — 54, 212 — 55, 71 — 66, 265, 
283 — 20, 10 — 95, 243, 243, 245, 322, 
339 — 96, 55 — 98, 18 — 99, 26, 27, 
42,44, 49— 100, 31 — (01, 116, 120, 
Belgal21276 — 03, 91} 115, 190. V. 
Mandamento. Grazia di Dio e della s. 
Sede formola. Misericordia di Dio for- 
mola. Aggiunta. Le Pastorali dell’ £p:- 
scopato Cattolico sono assai più fruttuo- 
se de’ frequenti telegrammi, e degli am- 
pollosi indirizzi politici e mondani, met- 
tendo al nudo le piaghe sociali con in- 
segnamenti saggi e morali, e vi appre» 
stano il rimedio efficace della Religione, 
il solo che può salvare la Società trava- 
gliata dalle Sette e dalla Rivoluzione, 
minacciata dal caos universale. Dice s. 
Ambrogio. Spetta ai Pastori delle anime, 
alla loro paterna cura affidate, il congre- 
gare nell’Ovile di Cristo, per la porta 
del Battesimo (V.), i popoli viventi a 
guisa di pecore, affinchè per le folte te- 
nebre delle notti non abbiano a soffrire 
gli assalti delle bestie carnali eimmonde, 
diabolicamente astute nell’ammaliare dì 
lusinghe, promettendo libertà, danno, 
morte, addormentano e poi divorano! É 
ciò finchè sarà un solo Ovile e «n solo 
Pastore, col trionfo della Chiesa e della 
libertà. Nell’articolo Civiltà segnalai le 
due celebri Pastorali di Leone XIII, 
qual pastore di Perugia. 

Pastorali o Parrocchie d’ Olanda. SI, 282. 

Pastorali eretici. V. Pastorelli. 

Pastorato. V. Parrocchia. 

PASTORE s. abbate. LI, 281. 

PASTORE s. martire. LI, 281. 

Pastore o Ermete s. fratello di s. Pio I 
Papa. 2, 261 — 13, 9, 17,17 — 28, 138 
— 50, 230 —- 53, 62. 

Pastore Vescovi: Andrea d’ Andria. 45, 
148= Idi Savona, 62, 46= lI di Sa- 
vona. 62, 46 = del 623 di Ventimiglia. 
93, 199 = del 1699 Gio. Stefano di Ven- 
timiglia. 61, 150 — 93, 205. 

Pustore: Giunio console. 67, 55 = pa- 
dre di s. Sisto I Papa. 67, 55. 

PASTORE custode del gregge e di ar- 
menti. L1, 283 — 17, 173 — 39, 221 — 
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44, 270—- 54,4,7— 73, 269 — 100, 
116. V. Pastorizia. Pecorari. Palilie. 
Pastore Buono o Divino, Principe eterno 
de’ Pastori o Gesù Cristo. Pastor Bonus. 
51, 06, 37,282 — 6,257 —34,9, 10, 16— 
66, 145,306 — 70, 73 — 8I, 39 — 84, 
09 — 93, 292 — 95, 83, 234, 235, 239, 
240 — 96, 71, 72, 293, 296. 304 — 97, 
67 — [01, 116. V. Gesù Cristo. Domeni- 

ca Pastor Bonus. Pallio. 

Pastore de’ Pastori della Chiesa Univer- 
sale, il Papa. 95, 72, 234, 235, 273 — 
30, 84 — 34,317 — 37, 271 — 59, 71, 
203, 205, 206 — 61, 77 — 62, 185 — 63, 
156 — 73, 89 — 83, 261 — 88, 210 — 
9I, 244 — 96, 65, 77, 238 — 98,3,5 — 
101, 118, 138. V. Papa. Universale, 

PASTORE, ministro sagro cattolico delle 
anime, il vescovo o altro ordinario, il 
parroco: autori. LI, 282 — 31, 203 — 
44, 268 — 50, 163, 166, 168, 171, 171], 
172 — SI, 56, 57, 240, 282 — 54, 107 — 
55, 142 — 57, 90, 103 — 67, 196 — 77, 
101 — 84, 59 — 95, 139, 141, 161, 234, 
235, 239, 247 — 97, 287 — 99, 8, 19— 
101, 116, ‘38. V. Vescovo. Ordinario. 
Parroco. Cooperatore. 

Pastore ecclesiastico protestante, parroco, 
ministro concistoriale e locale, predican- 
teo missionario acattolico de’ pretesi 
riformati, il principale dicendosi Ant:- 
stes, Antiste. 26,225 — 27, 117, 118 — 
35, 208—45, 193 — SI, 233— 55, 310— 
59, 277 — 70, 73 — 71,212, 215 — 72,3, 
28, 44 86,87— 83, 20, 21 — 87, 228, 231, 
236 — 93,319 — 95,299, 306. V. Chiese 
protestanti, pretese riformate e conci- 
storiali. Chiese uffiziate con misto culto 
da' cattolici. eretici e scisimatici. Pastore. 
Presbiterio de'protestanti o Consiglio 
de’ loro pastori sovrastante a più par- 
rocchie. Concistoro de' protestanti. Mis- 
sioni e Missionarii de’ protestanti. 

PASTORELLI o PASTORALI eretici. LI, 
2382 — 72, 234. 

Pastore: marchese Claudio Emanuele. 
43, 37= marchesa. 63, 69. 

Pastori: ascolano : opere. 45, 158 = Ce- 
cilia monaca. 2, 104. i 

Pastori ss. tre del Presepio: autori. Sl, 
283 — 4, 12,279 — 7, 283 — 8, 10, 32 
— 17, 164- 21, 296, 298 — 30, 60 — 
41,300 — 47, 241 — 55, 173 a 173 — 
59, 181 — 64,84 — 73, 348 — BI, 403 
— 84,59 — 103, 20. 

Pastorino da Siena pittore. 96, 324, 327. 

Pastorizia, arte di coltivare e custodire 

li armenti e le greggie. 7,63 — 8, 179 
— HI, 297 — 14, 124, 124 — 58, 138 — 
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67, 327 — 74, 281, 326 — 80. 181 — 
84, 29, 59, 60 — 100, 189, 189 a 192, 
218. V. Pecora. Capra. Lana, Pastore di 
armenti e di greggie. Affidati universi. 
tà artistica di Roma. Pascolo. 

è e apost. dell’ isola di Borbo- 


Pastrengo Guglielmo sapiente : opere. 94, 
217,292; 292 — 95, 18, 29. 

Pasirizio Gio. 14, 239, 

Pastrovich Francesc' Angelo minore conv. 
ves: di Viterbo e Toscanella. 51, 272 — 
78,311 — 86, 222 — 102, 417. 

Pasturet Giuseppe : opere. 14, 30. 

Pasulupo. V. Pascelupo. 

Puswan ov Passwan Oglu o Oglou gener. 
serviano. 6, 162 — 32, 113 — 48,23 — 
64, 226 — 81, 366, 369 — 87, 160. 

Patà provincia "del Perù. 44, 21. 

latacich Giorgio vesc. di Bosnia. 67, 45. 

l’atacsich Gabriele Ermanno arciy. di Co- 
locza. 83,223, 225, 226. 

Patagonia regione dell’ America Meridio- 
nale o Terra Mugellanica, così detta 
nel 1519 dal discopritore Magellano. 68, 
232 — 98, 322. V. Magellano. 

Pat ila, V. Passala, © 

Pa'ana regno di Siam. 98, 142. 

Patani principato di Malacca. 34, 257, 

258. 


l’atani popoli afgani. 52, 127. 

Patapsco fiume d'America. 4, 65. 

PATARA o PATEREA sede vesc. în part. 
di Licia. LI, 284 — 38, 10 — 44, 309 
— 45, 204, 204 — 58, 92 — 66, ll], 
112 — 97, 75. ga Vescovi. Marcelli 
A. Maresca.F. S. Novella G. 

PATARINI o PATERINI eretici: autori. 
LI, 284 — 3,162 — 7, 134 — 24,.177—- 
.33, 183— 35, 272, 273, 273 — 38, 290— 
40,101 — 42,120 —57, 294, 296 — 58, 
274 — 64, 222, 283 — 67, 40, 41,41 — 
77, 30 — 80, 82— 83, 111 — 86, 153, 
pre Ti 1197-94, 143 — 95, ‘41 _ 
99, 222, 993 — 100,5 — I0I, 270 — 102, 
190. 303, 304, 309, 309, 313, 318. 

Paturino: Guglielmo. 34, 66 = Livia. 34, 
A = Priamo. 34, 69= Sinibaldo. 34 

Patasio 8. vese. di Aa 44,52. 

Patavia Bacidorum seu Baeodorsi vel 
Vindelicorum.V. Passavia. 

Patavillet L.: opere. 52, 38. 

Patavium.V. Padova. 

Patay luogo di Francia. 26, 313. 

Patazeni. V.-Bogomili. 

Patchich Adamo vesec. latino di Varadino, 
8, 139. 

Patè generale imperiale. 25, 282, 


PATERNI 
Patelerio Atanasio patr. di CP.li. 31, 220. 
PATENA: autori. LI, 284 — 3, 45 -9, 


23, 23, 24,90 — 17, 237 — 19, 306 — 
25, 86, 92 — 31, 46 — 49, 62 — 50, 95 
— 5I, 252, 282 — 53, 285 — 60,118, 120 
— 64, 87, 87— 21, CA 21,21 a 23, 75 
— 72,216 — 83, 100 — 88, 160, 163, 
164, 171 a 173 — 90, 116, 116, 117 — 
96, 74, 288, 288, 305, 309, 310 — 97, 
170 — 103, 459. 
Patentati, privilegiati. 7,71 — 19, 194, 203 
— 15, 88 — 16, 224, 225. 233, 239, 239 — 
43, 32 — 45, 120 — 63, 217, 257. 281 
_ 66, 77,78, 78, 88, 89 — 80, 142, 142 
— 82, 167. V. Patente. Famiglia onora- 
ria de’ Cardinali. Vescovi, Prelati, ecc. 

Patente o diploma immunitario, o di eser- 
cizio di arti, mestieri, industria e com- 
mercio. 5, 277 — 16. 94, 94,95, 239 — 
53, 95 — 74, 349, 356, 373 — 79, 190 
— 84.37, 38, 92, 92, 108, 124, 137, 179, 
180, 219 — 85, 103 — 96, 38. V. Diplo- 
ma. Patentati. Lettere. Patenti. 

Patera vaso o tazza usata ne’ sagrifizii per 
raccogliere il sangue delle vittime. 60, 
166 — 88, 158. 

Patercolo Velleio storico e 47, 179 — 
58,212 — 65, 67. 

Paterea. V. Patara. | 

Paterici, lettori di libri sagri. 93, 116. 

Paterico libro liturgico orientale ruteno. 
V. Paterici. Ruteni. 

Paterini.V. Patarinti. .<. 

“Paterios. secondicero e ‘referente della 
s. Sede. 7, 22 — 23,34 — 41, 128 — 55, 
223 — 57, 4- 82,216. —. 

PATERMULTO 0PATERMUZIO PELEO 
s. prete e mart. egizio. LI,286+- 75, 190. 

Putern’ Paternum già sede vesc. di Can- 
torbery, unita as. David. 8,19—35, 134. 

Puterna o Paterno e s. Felicita comune 
e frazione di Città di.Castello, già della 
badia benedettina di s. Maria di Petroia 
di detta diocesi, luogo da altri confuso 
con Paterno della Campania Romana, 
ed anche con Paterno attribuito a Ci- 
vita Castellana, confusa con Città di 
Castello per somiglianza di ‘vocaboli, di 

. che feci ripetute avvertenze; ; luogo con- 
trastato perchè a’23 ovvero 2°28 genna- 
ro 1002 vi morì di febbre maligna l’im- 
peratore Ottone III fra le braccia di 
Papa Silvestro II ‘già suo maestro. 13, 
239 — 29, 133 — 58, 262 — 66, 125 — 
74, 105 — 83, 98 — 88, 63. V. Paterno 
della Campania 

Paternel Giuseppe prete. 98, 284. 

Paterni: Giovanni. 73, 149.= tre Vie 
cario gener. 44, 188, 188... 
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Paternia: abbate. 78, 22 = can. Diego. 


PATERNIANI eretici. LI, 286 — 59,88 — 
93, 214. 
Paterniano I 8. vesc. di Fano. 23, 171 — 

66, 252 — 86, 182 — 9I, 23. 

Paterniano s. vesc. di Cervia. II, 112, 113. 

Paternio s. mart. 82, 144. 

Paternione Vescovi: Bernardino cassinese 
di Malta. 42, 83 = Giacomo 1 di Malta. 
42,83 = Gio. V cassinese di Malta. 42, 
83 = Gio. bened. di Palermo. SI, 21. 

Paternis Pietro agost. 52, 16]. 

PATERNITA titolo de’ preti regolari e 
religiosi. LI, 286 — 57, 161 a 163. 

PATERNO o PADERNO s, vesc, di Van- 
nu LI, 287, 287 — 73, 270 — 88, 129, 

PATERNO s. vesc. d’Avranches. LI, 287, 
237 — 54,12. 

PATERNO s. monaco e mart. LI, 287 — 
87, 240. 

Paterno Santi: martire d'Egitto, 25, 149 
= di Fondi. 94, 29. 

Paterno Vescovi: del 272. 19, 190 = di 
Lucca. 40, 69—= di Tomi. 77, 62 = di 
Windisch. 72, 72. 

Paterno : di Paflagonia eretico caposetta. 
ol, 284, 286 — 93, 214 = Francesco: au- 
tori. 33, 38 = Ovinio console. 76, 92 = 
ricco. 76, 92. 

Paterno castello della Campania romana, 
gia villa Laurentina di Plinio, forse Tor 
Paterno, luogo ove morì Ottone III im- 
peratore, secondo l'Arte di Verificare le 
Date, e Robrbacher Soria della Chiesa. 
23, 139. V. Laurento. Puterna o Pater- 

. no di Città di Castello. 

Paterno comune d’Ancona. 66, 237. 

Paterno di Cit'à di Castelo, ove morì Ot- 
tone Ill imper. V. Paterno di Città di 
Castello. 

piceno, già castello di Viterbo. 101, 316, 
SI. 

Paterno lago reatino. 57, 219. 

Paternò: Antonio arciv. di Lanciano. 37, 
94 = Agostino priore cassinese. 70, 
sdli=icavi#P. Pieiaio: opere. 97, 228 = 
Castello Ignazio principe di Biscari. 65, 
#03 297. 

PATER NOSTER: autori. LI, 288 — 2, 6, 
273 — 3, 24] — 4, 216, 218 — 6,300 — 
7, 217,225, 225 — 9, 27 — 13, 185 — 14, 
245 — 16, 115, 116 — 29, 253 — 30, 47, 
97 — 32, 168 — 38,301 — 39, 30 — 44, 
278 — 55, 195 — 58, 53 — 59, 151, 102 
— 60, 140, 141, 289 — 61, 73 — 65. 156 
— 69, 206, 208 — 74, 76 — 80, 276, 281 
— 101, 20. 
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Pater Nostri. V. Corona Divozionale. Pa- 
ter Noster. 

Paternuin di Calabra Citeriore. V. Cariati. 

Paternum di Calabria Ulteriore. V. Pu- 
derno. 

Paterson Alessandro vesc. di Cibistra, vi- 
Can apost. di Scozia. 62,289, 289 a 

92, 

Paterson fiume d'Oceania. 48, 227, 243. 

Pates Raimondo vesc. di Worcester. 103, 
209. 

Pathos. V. Apathos. 

Patin monaca della Visitazione. 6, 163. 

Patino: eunuco egizio. 21, 95 = Carlo me- 
dico e antiquario di Parigi: opere. 23, 
157 — 41,33 — 44, 68. 

Pat'rî monastero di Rossano. 70, 200. 

Patkul svedese. 71, 263, 265, 266. 

Patmos isola della Turchia Asiatica, verso 
la costa dell'Anatolia, sangiacato di Sa: 
ghala. Patmos, luogo d’esilio pe’ romani, 
e Domiziano vi rilegò s. Gio. apostolo 
che vi compose l’ Apocalisse (V.). 12, 42 
— 18,111 — 32, 100, 100 — 61, 283 — 
81, 210 — 92, 5:9. 

Patna o Patnà, Palibothra vicariato apo- 
stolico dell’ Indie Orientali nell’ Indostan 
Gangetico. 34, 228 — 32, 327— 34, 188, 
226 — 98, 243, 255, 258. 

Patologia, studio, conoscenza degli organi 
considerati nello stato di malattia, parte 
dell’antropologia che insegna conoscere 
le malittie. 84, 267, 270, 271 — 85, 125, 
126, 133. 

Patopatrialgia. V. Nostalgia. 

Patrae Thessalicae. V. Patrasso o Neo- 
patra. 

Patras Maria. 92, 249. 

Patrasso s. vesc. di Penne. 52, 81. 

PATRASSO o Guerunas, Leonardo o 
Bruno card. LI, 290 — I, 178,189 — 6, 
18, 213 — 17, 217 — 26, 132 — 34. 306 
— 36, 283, 290, 306 — 44,311 — 60,85 
— 83, 4 — 89, 287 — 90, 80. 

Patrasso: Benedetto d’Alatri arciv. di Pa- 
trasso. 5Î, 290, 291 = Gaetani Emilia 
madre di Bonifacio VIII Papa. 6, 213 — 
51, 290 = conte d’Anguillara e senatore 
di Roma. 52, 76 = Pietro. 5I, 290. 

PATRASSO sede arciv. in partibus d'A- 
caia. LI, 290 — 17, 137 — 28,318 — 32, 
101, 112, 112, 114, 117, 119, 154 — 40, 
14 — 55, 261 — 66, 296 — 68, 122— 72, 
298 — 74, 378 — 81, 350, 355— 92, 185, 
220, 239, 551, 567 — 95, 188 — 103, 397. 

Altre Suffraganee. Augustopoli di Fri- 
gia. Bolina. I'rgi d' \liria. 

Altri Vescovi. Angelo. Canali N. Ca- 
raffa Traetto F. cardin. Colonna Pam-= 
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philj card. Crivelli C. card. Foscari P. 
Germano. Gio. min. conv. Gio. M.* da 
Monte Lupone. Giudici G. B. Guidi di 
Bagno G. F. card. Luchino. Malatesta 
P. Papazzurri B. Perigene. Piacentini 
G. Piccolomini A. Rocci C. card. Serbel- 
loni Fabrizio card. Spada F. card. Ste- 
fano. Tagliazzi S. Yosich S. 
PATRASSO o NEOPATRA o NOVA PA- 
TRASSO, già sede vesc. di Tessaglia. LI, 
291 — 65, 325 — 66, 311 — 68, 116 — 
74, 378. 
Patrasso golfo di Grecia. Il, 45. 
Patreo capo degli achei. 5I, 290. 
PATRIA: autori. LI, 291 — 9, 279, 290, 
- 299 — tl, 132 — 14, 125 a 127 — 15, 194, 
198 — 20,68 — 23, 160 — 26, 96, 134 
— 30, 98 — 32, 285—33, 174—44, 129, 
144 — 46, 125, 260 — 48, 79, 80, 85 — 
52,211 — 53, 69 — 54, 110 — 57, 101, 
225 — 58, 107, 107 a 109, 159, 160, 166, 
196, 197 — 59, 144 — 60, 168, 169, 203, 
203, 207 — 62, 308 — 63, 74, 85 — 64, 
160 — 70, 227 — ZI, 306 — 74, 279 — 
84, 10— 85, 248, 248 — 86, 15, 90 — 
88, 46, 210, 214 — 89, 204, 277 — 9I, 
124, 130, 315, 343 — 92, 9, 53, 57, 166, 
167, 438 — 93,27, 103, 319 — 94, 64, 
233, 262 — 95, 220, 257, 263, 263, 275 
— 97, 131, 136, 137, 170 — 98, 44 — 99, 
32 — 100, 193, 201 — 103, 169,337. V. 
Cittadino. Forestiere. Nemo propheta in 
Patria sua. Padre della Patria. Madre 
della Patria. Adozione. Nome, Nobiltà. 
Magistrature Municipali. Roma patria 
di tuttii Cattolici. Regionalismo. Italia 
in quest'/ndice. Abbiamo. G. B. Roberti. 
Dell’ amore verso la patria. Milano 1831. 
Reginaldo Angeli. / doveri de' Cittadini 
verso la patria, e degl’ Impiegati Mu- 
nicipali. Roma. 1824. Civiltà Cattolica : 
Serie VIII, vol. VII, p. 19. Amor patrio 
e liberalismo. Serie TX, vol. VIII, p. 144. 
L’amor della Chiesa e l amor della 
patria. Serie X, vol IV, p.513. L’Amor 
patrio de' Cattolici. Vaticanismo. 


Patria de’ Papi. 5I, 292, 292 a 294. V. Pa. 


renti de Papi. : 
Patria, lago di Campania. 38, 266.» 
Patriarca: Gio.: opere. 80, 123 = Medoro 
archiatro pont. 44, 135 — 67, 84. 
PATRIARCA, titolo e grado vescovile: au- 
* tori. LI, 295 — 2, 246, 247 — 3,147- 4, 
190 — 5, 11, 175 — 6, 79,283 — 8, 127, 
147, 191, 215, 234, 235, 241, 241 — 9, 
57, 94, 96, 137, 177, 312 — 10,6, 121, 
279, 219 — II, 217, 252 — 12,62, 110, 
112, 202, 244 — 15, 7, 169, 173, 175, 183, 
183, 222 — 16, 135, 251 — 18, 254, 255, 


.Patriarcali basiliche 
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259, 259, 262, 263 — 19, 307, 308 — 20, 
76, 76, 134—23, 83—24, 99, 100 — 27, 
122 — 28, 55, 57, 59,66, 68,69 — 29, 
74, 75, 77, 73— 30, 76,77 — 33, 308, 
310 — 34, 174, 178 — 39, 19, 192, 194, 
261, 292 — 36, 176, 177, 181 — 37,155, 
270 — dl, 95 — 47, 34, 35 — 48, 157, 
225 — 49, 112 -- SI, 93, 60, 60, 61, 294, 
318 — 55, 142, 148, 152 a 155, 200, 202 
— 56, 58 — 57, 243 — 58, 78 — 59,298 
— 63, 155, 293 — 64, 247 — 66, 86, 89 
— 67, 196 — 71, 30 — 77, 124, 126 — 81, 
12, 121, 254, 255, 307 — 82, 5,7, 115, 
116 — 83, 261, 263 265 — 92, 281, 530 
— 95, 67, 72, 84,92 a 97, 120, 129, 164, 
165, 168, 170 a 172, 174, 176, 177, 181, 
182, 189, 192, 194, 219, 234, 240, 241, 
247, 257,273, 280, 288, 292, 317 — 96, 
14, 40, 78 — I0I, 92, 95, 96, 116, 116, 
119, 132, 138. V. Patriarca Orientale. 
Cattolico titolo ecclesiastico di dignità 
Autocefali. Vesti sagre. 

Patriarca vescovo în partibus. V. Vescovi 
in partibus. ° 

Patriarca Orientale. SI, 57, 296 a 298, 
302, 303 — 2, 174—13, 139 — 18, 91,92, 
98 a 100, 126, 254, 254, 262, 263 — 19, 
115 — 21, 53, 54, 71--- 31, 53 — 32, 128 
a 130, 142 — 37, 165 — 38, 136, 233 —. 
44, 152 — 47, 13— 49, 110, 112, 114— 
55, 205 — 95. 319 — 96, 61. V. Patriar- 
ca. Chiesa d’ Oriente. Cattolico titolo di 
dignità. Mafriano. - 

di Roma. V. Basili- 
che di Roma. Chiese di Roma. 
PATRIARCATO: autori. LI, 302 — 3, 60 

— 14, 221 — 30, 77 — 63, 161, 162+81, 
209 — 95, 67, 70, 93, 187, 188. V. Ve- . 
scono, A ea 
PATRIARCATO ARMENO e REGNO AN- 
TICO D'ARMENIA: autori. LI, 303 — 
2, 174 — 6, 239 — 10, 275, 276, 276 — 
13,°190, 190, 192 — 14. 55, 72 — 20, 135 
— 21, 131 — 22, 15, 16, 05, 189, 190 — 
25, 88, 91 — 30, 260— 31, 132 — 35, 
257 +39, 88 — 40, 25— 44, 58, 65, 208, 
273 — 45, 153, 154, 1594-46, 12, 17,57, 
226, 226, 227 — 48, 22, 25 — 52, 15, 16, 
126, 128, 130, 131.— 53, 75, 199 — 56, 
39, 40 — 57, 112 — 60, 244 — 61,62 — 
67,14, 32,32 -- 71,51 — 73,374 = 75, 
10, 176 -- 81, 160, 307,469 — 82, 311, 
314, 315:— 92, 407 + 95, 73, 95, 186, 
307 —.96, 15 a 19, 41 — 97, 69 — 98, 
263 a 266, 291 — 101, 177, 177, 178. V. 
Liturgia Armena. Armenia. Aggiunta. 
Il Papa Pio IX a 12 luglio 1867 préco- 
nizzò patriarca armeno di Cilicia Anto= 
nio Pietro IX Hassun già primate di Co- 
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stantinopoli eletto e postulato a Bzom- 
mar nel Libano da' vescovi cattolici del 
suo rito a’ 14 settembre 1866. 

Patriarchi: opere. 91, 380. 

PATRIARCHI padri e capi di famiglia del- 
l'antico Testamento: autori. LI, 294 — 
5, 60, 64 — II, 248 — 20,137 — 22,7- 
24, 212 — 38, 215 — 43, 281 — 48, 79 
— 50, 126 — 56, 261 — 60, 115— 62, 
117— 63, 54 — 73, 326— 79, 147— 84, 
59 — 96, 161 — [0I, 79, 83. V. Padre di 
più figli. 

Patriarca, istitutori e fondatori degli ordi- 
nì religiosi. 51, 2941. V. Ordini religiosi. 

Patriarchii di Roma. V. Patriarchio 0 Pa- 
triarchia. Patriarchio Lateranense. 

Patriarchino, uffizio divino e rito delle 
Chiese di Aquileia e Venezia: autori. 90, 
306 a 313 — 80, 257 — 82, 107, 133,291, 
292 — 93, 97, 125, 126 — 96, 14. 

PATRIARCHIO e PATRIARCHIA, resi- 
denza, abitazione e palazzo del Patriar- 
ca. LII, 3 — 12, 62, 129, 202, 244 — 21, 
158, 159, 308 — 29, 75 — 50, 198, 200, 
228, 229 — 51, 296, 302 — 58, 51 — 59, 
86 — 80, 211,211 — 90, 296 — 93, 145 
— 99, 67, 167.V. Basiliche patriarcali 
di Roma. Episcop'o. 

PATRIARCHIO LATERANENSE: auto- 
ri. LII, 3 — 2, 185, 185, 191, 245 — 5, 
217, 217, 218 — 6, 126, 229 —-7, 6, 97, 
59, 60, 132—8, 13, 28, 29, 120, 120, IS, 
192==- 9,410, #16, 257, 263 — 10, 179, 
180, 293, 294 — II, 177. 263, 296 — 12, 
20; 28, 3008 135920 204, 27 — 15, 20— 
17, 61, 219, 219 a 221 — (9, 31,31, 111 
= 21, 30823, 33,733, 31738, 38 — 24, 
202 +#25} 157 27, 212 — 28,201,201 
— SI, 142, 143--32, 183, 195, 264— 35, 
299 — 37, 194 — 38, 17, 17, 89 — 41,242 
—100#205, 223, 291, 251, 256 — 52,3- 
55, 167 — 58, 277 — 60, 81 — 62, 55, 
59, 59, 70 — 63, 57, 181 — 65, 11— 66, 
107 — 67, 67 — 69, 222. 308, 310 — 70, 
298 — 75, 36,37, 53— 80, 211, 212, 218, 
219, 295 — SI, 32, 36, 42 — 82, 209,216 
— 84, 292, 293, 297, 305 — 86, 6, 14. 18 
— 89, 26 — SI, 469— 99, 85, 86, 156, 
157 — 101, 162. V. Palazzo Apostolico. 
Palazzo Apostolico Lateranense. 

Patrica comune di Ceccano e di Frosinone. 
no 278) 003— 17, 74 — 58, 51 — 
67, 299 — 89, 35, 43, 67, 70, 71, 128 — 
SAN63 — 97,231. 

Patrica o Pratica. V. Pratica del Lazio, 
annesso di Albano. 

Patricca Angelo min. conv. 27, 298. 

l’atricelli Pietro vese. d’ Osimo, minorita. 
49,272. 
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Patricida. V. Parricida. 

PATRICIO s. vescovo di Prusa e martire. 
L11,3 — 56, 40. 

Patricio vesc. d’Ilusa. 33, 312. 

Patricio. V. Patrizio. Patrizio di Roma. 

Patricio di Roma. V. Patrizio dî Roma. 

Patrick Stewart tenente. 91, 446. 

Patricum. V. Patrica. 

Patrignani: V. Petrignani= Carmelo ge 
nerale de’ girolamini. 85, 38= Giuseppe 
Antonio gesuita: opere. 30, 161 — 64,8 
= Giuseppe Antonio min. osserv. 26, 63. 

Patrignano V. Patrignone. 

Patrigno, il marito della madre di chi ab- 
bia perduto il padre. 50, 128. 

Patrignone 0 Patrignano comune d’Asco- 
li. 5, 302 — 31, 306—46, 145, 147 — 58, 
17,41, 4l. 

Patrik. V. Patriarca. 

Patrilia s. 4, 175. 

Patrimi o Matrimi. 69,143, 144, 146. V. 
Paraninfo. 

Patrimonio. Beni pervenuti per eredità pa- 
terna 0 materna, 0 degli antenati. Fa- 
coltà intiera che costituisce la ricchezza 
d’ un principe o dun privato, ed è di più 
specie, cioè sostanza propria, avventizia 
giurisdizionale, feudale, anche aggregato 
di molti fondi rustici. 99,241. V. £re- 
dità. 

Patrimonio di s. Pietro o Tuscia o Tosca 
na Tirrena 0 de' Romani o Pontificia, 
provincia dello Stato pontificio, di cui è 
capitale Viterbo: autori. Il, 182, 185 — 
19, 202, 205, 206 — 31, 306 — 36, 182, 
184, 224 — 46, 112, 215, 304 — 49, 195 
— 52, 3, 6 — 53, 131, 212a 214 — 55, 
120, 127, 183 — 58, 113, 246, 252, 279 
— 59, 53, 57,63 — 65, 203 — 67, 309, 
314,315 — 72, 188 — 76, 221 — 78, 80, 
86, 104, 118, 287, 290, 300 — 84, 57,57 
— 89, 35,50 — IOI, 44, 197 a 199, 206, 
259, 286, 286, 346 — 102, 21, 27, 33,37, 
60,122, 195, 160, 223,225, 200.1867269, 
289 a 291, 295, 295, 303, 328, 365, 371, 
374, 386, 388, 398, 393 — 103,433, 432. 
V, Viterbo. Civita Castellana. Orte. Gal 
lese. Castro. Orvieto. Bieda. Ferento. 
Polimarzio. Vulci. Bisenzio o Vesensio. 
Civita Vecchia. Corneto. Monte Fiasco- 
ne. Bagnorea. Bracciano. Nepi. Sutri. 
Toscanello. Bolsena. 

PATRIMONIO e PATRIMONII DELLA 
CHIESA ROMANA OS. SEDE: autori. 
LI, 3, 215, 300 — 6, 229— 7, 6— Il, 267 
— 12, 208, 239 — 17, 265 — 19, 276, 283 
— 20, 39 — 25, 146 — 28, 93 — SI, 48, 
305 — 32, 182, 183 — 33, 271, 302 — 
34, 30 — 36, 1509 — 47, 189, 189, 190, 
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195 — 43, 94, 101 — 49, 114 — 51, 19— 
55, 142, 188 — 56, 27, 82, 210 — 57, 10, 
159, 158 — 58, 247 — 60, 25, 81, 256 — 
61, 49, 91, 120 — 62, 35—63, 141 — 65, 
155, 159 a 162, 168— 66, 300 — 67, 235, 
278, 279, 283, 284, 291, 296, 299, 306, 
321 — 69, 72, 268 — 71, 9, 10, 12 — 73. 
10 — 74, 151, 169 — 78, 102 — 79, 76 
— 80, 179 — 8, 36 — 83,31 — 84, 16— 
88, 256 — 92, 30 102, 284. 

PATRIMONIO DELLE CHIESE. LII, 7 — 
69, 126 — 101, 162. 

PATRIMONIO ECCLESIASTICO: autori. 
LII, 7 — 1,234 - 16, 175—19,300—29, 
78 — 34,30 — 36, 26-37, 151 — 49, 
67 — 50, 134 — 69, ey 320 — 75, 
252, MI 91, 10-92, 422 — 93, 134) 
142 — 96, 50. V. Concordati. Titolo Cile. 
ricale 0 ecclesiasti CO. 

Patriota, amante della patria, ed anche 
democratico. 92, 652, 655 — 102, 368, 
372, V. Repubblica, Patria. 

Patris Guglielmo presidente della Rota 
d’Avignone. 3, 218. 

Patristica, V. Padri ss. 

Patrizi, Naro, Montoro famiglia. 4, 60 — 
28, 54, 276 — 58, 134, 134 — 96, 107, 
113,113 — 100. 294. V. Palrzzo Pollici. 

PATRIZI Gio. Battista card. LI, 7 — 13, 
86 — 24, 160, 161 — 46, 131 — 52, 67 
— 6I, 152, 153 — 74, 307, 308 — £2, 156 
— 96, 113 — 100, 294 — 103, 448. 

Patrizi Costantino romano, ma nel 1798 
nato in Siena, da Gregorio XVI creato 
nel 1834 cardinale, già arciv. di Corinto 
e maggiordomo, vese. d’Albano, Porto e 

: 8. Rufina, Ostia e Velletri, arciprete Libe- 
riano e Laterano, Vicario di Roma. Deca- 
.no del Sagro Collegio. 1, 150 — 8,3$S — 
13,65 a 69, 86 — 14, 5:_ 15,291 — 16, 
2B4 — 17, 240 — 21, 27 — 24, 274 — 26, 
229 — _29, 109 — 32,316 — 49, 218 = AI 

- 138, 180, 279, 290, 292 — 42,264 — 45, 

176, 235, 236 — 47,97 -. 52; 239 — 53 
204421 3223, 932 - 54, 217— 53 )688 — 
58, 102— 59, 79, SI - 62. pe 63, 
118, 123, 126 — 64, 20; 20, 22, 164, 918, 
239, 318 — 66,19, 03.— 69, 29, 389 — 
70, 148 — 73, 60, 63, 84, 86, 88,91, 10], 
104. 104, 105, 108, 349, Me 74, 211, 

_946 — 75, 60, 148. 2247 220,234 — 76, 
139 — 77, 300 — 78, 67. 68, 217-728, 

+ 465182; 216, 281 a285— 81, ha 62, 45 

_471- 82, 266, Pap) 3252328 - 84, 45. 
63, 123, 160, 170 — 85, 167 — 88, 246 
— 90, 57. _ 94, 24 95. 226, 245, 300, 
303, 329, :33h "332, 337, 339 — 96, 48, 
113 — 97, 65, 235, 237. 238, 261, 2647 
265, 265, 287, 208, 268, 287 a 289 - 98, 


PATRIZI 


25, 262 — 99, 66, 68, 71, 72, 78, 79, 81, 
101 a 103, 147, 164, 168, 181, 182 — [9I, 
28, 107, 109, 137, 157, 157, 344 — 102, 
54, 98, 102 — 103, 101. Per le sue pie 
virtù morì assai compianto a’ 17 decem- 
bre 1876 e fu sepolto nella chiesa della 
Natività posta nel suburbano sulla via 
Nomentana, proprietà di sua famiglia. 
Abbiamo. Ne' solenni funerali del car- 
dinal Costantino Patrizi celebrati dal 
Clero roinano il giorno 8 marzo 1877 
nella chiesa di s. Ignazio. Orazione di 
monsig. Stefano Ciccolini. Roma, 1877. 
V. Vol. 1 p. 137 — III p. 430 — IV p. 453 
di quest'/ndice. 

Patrizi Vescovi: Gio. di Benevento. 91,292 
= Francesco di Gaeta. 28, 99 = Davide 
di Soana. 66, 19= Piccolomini Agostino 
di Pienza e Montalcino, maestro delle 
ceremonie pont.: opere. 7, 19 — 8, 238 — 
10, 16, 238 — 15, 114, 191, 276 — 16,316 
— 17, 176,209 — 20,231 — 22, 167— 23, 
56 — 37, 187a 189, 192, 286 — 39, 55, 73 
—4l. 170, 177, 178, 185, 246—42, 163 — 
49, 73 — SI, 55 — 52, 7, 290 — 53,5, 
69 — 54,214 — 59, 128- 59, lo, 117, 
118, 123, 210 — 69, 117, 176, 182 — 66, 
19 -— 79, 40, 47- Zi, 14 —75. 230 — 
79, 59- 82, 187, 236 — 25, 231, 329 
— 96, 260 a 262 — 97, 159— 103, 117. 

Patrizi: Costanzo o Costantino del 1616 
tesoriere pontif. 74, 300, 301 = Cune- 
gonda marchesa d’Aste. 96, 113 = mar- 
.chese Filippo del 1730 generale delle 

| poste pontificie. 14, 75 — 17, 282 — 54, 
306 — 59,.39, 39 = Filippo marchese 

» Naro Montoto ‘del 1849, vessilli fero ere- 
ditario «di s. Chiesa. 8, 181 — 153, 85, 86 

- — 33, 128 — 49,96 — 85. 164 — 96, 
:113, 113a 116, 116 — 100, 294 — Fran- 
‘cesco di Cherso del 1580: opere. 45, 94 
| — 85,33 = march. Francesco del 1700 
— . seniore. ÎG0, 294 = Naro Montoro mar- 
| chese Francesco del 1743-95 vessillifero 
‘ di s. Chiesa. 13, 86 — 45, 127 = France- 

° sco servita. 9I 173 — 94, 162 = Mon- 

| toro Naro Francesco. Saverio del 1874 
gesuita, fratello del card. Costantino: 

opere. 13, 86 —:30, 158 — 63, 6G— 73, 
55 — 98, Te ‘ march. Gio, Chigi Mon- 
toro del 1741259, foriere maggiore pon- 
tificio. 13, 308, 309 — 25, 18$, 188 a 190 
98, my march. Montoro Naro Gio. 
seniore nel 1814 senatore di Roma, ves- 
sillifero delle guariiie del corpo. 8, 223, 
223 — li, 168 — 13, $6— 53, 157, 163 — 
55, 243 — 56, 119 — 59, 66, 68 — 6l, 
277 — 89, 207 — 96, 113, lj4 = Naro 
‘Montoro march. Gio. “giuniore del 1857, 


CHI 

rinnovati due altari coi cibori, cia- 
scuno de’quali aveva due quadri, 
uno dalla parte della nave, l'altro 
della tribuna, ed erano opere di Gio, 
Giacomo Semenza, e del Zucca fio- 
rentino. Essi precisamente furono si- 
tuati avanti il coro nell’aula, cioè 
quello dedicato a s. Gregorio I dal 
senato e popolo romano; l’altro, 
detto delle reliquie, da Giacomo 
Gio. Capocci, e Vinia sua moglie, 
pro redemptione animarum suarum 
anno Domini 1256. Sono poi de- 
scritti dal De Angelis a pag. 56 e 
82, coi loro rispettivi rami. Questi 
due cibori particolari, e non comu- 
ni alle altre basiliche, massime per 
la località ed uso, vi rimasero sino 
al pontificato di Benedetto XIV. 
Nell’ altare e ciborio di s. Gregorio 
I si custodiva la sacra culla forse 
sino dal pontificato di Teodoro I, 
e probabilmente vi fu allora anche 
collocata l’immagine di Maria Ver- 
gine, che vuolsi dipinta da s. Luca, 
e che venerossi, come si disse, pure 
sulla porta chiamata Regina, situa- 
ta nel mezzo della chiesa, per cui 
in supplemento vi fu in appresso 
collocata altra immagine della Ma- 
donna dipinta da Guido Reni. 

Onorio III, Savelli, romano, elet- 
to Papa nel 1216, siccome era sta- 
to canonico di s. Maria Maggiore, 
presso la quale sino da fanciullo 
era stato educato, morendo a’ 18 
marzo 1227, volle essere sepolto 
nella basilica presso l’altare del Pre» 
sepio. Ma assunto al pontificato nel 
1288 Nicolò IV, come quegli, che 
amava sommamente questa chiesa, 
facendovi dappresso l’ ordinaria resi- 
denza, riedificò l’ abside, e l’ ampliò 
da quel che era sotto Sisto III, e 
Pasquale I. 

Dal celebre Fr. Giacomo da Tur- 
rita (piccolo castello del Sanese ) 
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rinomato pittore in mosaico di quel 
secolo, Nicolò IV, Papa dell’ Ordine 
de’ minori, fece abbellive di mosai- 
ci la tribuna, ove fu posto il di lui 
ritratto, opera ch'ebbe termine dopo 
la sua morte. Fece ancora Nicolò IV 
ilpavimento di mosaico alla tribuna, 
ed ivi volle essere umilmente sepol- 
to senza veruna distinzione; finché 
il Cardinal fr. Felice Peretti pure 
francescano, divenuto poscia Sisto V, 
col consenso del capitolo e del Car- 
dinal Sforza, arciprete, gli eresse un 
bel deposito coll’ opera di Leonardo 
da Sarzana, e il disegno di Dome- 
nico Fontana, che ora vedesi pres- 
so le porte della basilica fattovi tras- 
portare da Benedetto XIV. 7. Ze- 
nedici XIV, dissertatio circa pu- 
blicum cultum, quem in sancia Ma- 
ria Majori quidam - vellens Nicolao 
Papae IV, asserere, Venetiis 1751. 
Il qual culto Benedetto XIV con 
efficacissime ragioni prova non sus- 
sistere. 

Sono pure del secolo XIII le ri- 
staurazioni dei mosaici, che erano 
nell’ esterno prospetto dell’ antico 
portico, ed ora sebbene mutilati so- 
no nel portico superiore, e furono 
fatti a spese del Cardinale Pietro 
Colonna, del quale ivi si vede lo 
stemma. Debbonsi poi que'ristauri at- 
tribuire al suddetto fr. Giacomo o Mi- 
no da Turrita, o ad altri, perchè vi si 
legge il nome di certo Filippo Ros- 
suto, forse discepoloedel celebre mo- 
saicista Cosimati. Dell’ erezione del 
mosaico dell’ esterna facciata dell’an- 
tico portico, per -opera di Eugenio 
III, e del rifatto. dal detto Cardi- 
nale Colonna, vi'è memoria nel- 
l’ archivio capitolare del citato Fran- 
cesco Bianchini. Devesi similmente 
al Cardinal Giacomo Colonna, zio 
del Cardinal Pietro, il mosaico so- 
pra l’altare della tribuna, rappre- 
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vessillifero ereditario di s. Romana Chie- 
sa. 96, 108, 111, 116, 117, 127 — 100, 
294 = Guido Giordano del 1354 senatore 
di Roma. 58, 294 = del 1700 marchese 
Mariano. 100, 294 = Olimpia del 1679 
marchesa Corsini. 17, 281 = del 574 Pa- 
trizio. 9, 202 = del 1640-56 marchese 
Patrizio vessillifero. 10, 160 — 17, 281 — 
66, 109, 110, 110 = del 1740 marchese 
Patrizio generale delle poste pontificie. 
34, 306 — 97, 206 = Naro Montoro mar- 
chesa Porzia. 13, 86 — 39, 274 — 96, 
113 = Chigi Montorio del 1726 Maria 
Virginia marchesa. 13, 86 — 96, 113. 

Patrizi Romani. V. Patriziato Romano e 
di alri luoghi. Patriziato dignità di 
Patrizio a vita. Patrizio di Roma. Ba- 
ronaggio Romano. Famiglie nobili di 
Roma. 

PATRIZIANI ERETICI. LII, 8 — 93, 214. 

Patriziato, dignità di Patrizio a vita, con- 
ferito dagl’imperatori e da’ re. 17, 53 — 
18, 20, 25, 28 — 29, 14 — 3I, 57— 48, 
59 — 92, 11, 12, 252 — 54, 142 — 55, 
226 — 58, 239, 239, 245, 248, 254, 255 
— 66, 6, 174 — 67, 153 — 80, 215, 218 

—— 81, 40 — 97, 74, 77. V. Patrizio di 
Roma. 

Patriziato Romano, e di altri luoghi. No- 
biltà ereditaria goduta dalle principali 
famiglie di Roma e di altri luochi, o an- 
noverate al proprio patriziato. 52,9 a 12 
— Hl, 8 — 13, 15 — 17, 53 — 48, 51,55, 
dò — 50, 128 — 54, 105, 105 — 55, 49, 
317, 355 — 56, 203 — 58, 129, 183, 186, 
191 — 60, 10 e seg., 131 — 61, 25 — 63, 
249 — 64, 34237 — 73, 280 — 76, 81, 
81 — 79, 296 — 80, 187— 84, 103— 88, 
202 — 89, 252 — SI, 362, 373, 385 a 389, 
425 — 92, 403, 590. 608, 631, 632, 616, 
687, 707 — 94, 16.V. Nobile. Famiglie 
nobili di Roma. Baronaggio Romano. 

. Primati. 

Patriziessa, moglie del Patrizio. 52, 10. 

PATRIZIO s. apostolo e vescovo d'Irlanda. 
LII,8— I, 64, 195 — 3, 11, 34 — 10, 142 
— I, 52, 158 — 14, 105, 107 — 19, 254 — 
20, 264, 265, 273, 275 — 21, 255 — 24, 

‘40 — 35, 15 — 36, 86, 88, 94 a 96, 105 e 
seg., 110, 118,.123, 123 — 37, 17,19a 
22, 22, 25 — 39, 125 — 40,217 — 44, 
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49— 46,56 — 48, 173 — 50, 35 — 59, © 


169 — 62, 242, 247, 283, 283 — 70, 191 

— 75,167— 77, 175— 81,154- 103, 166. 
Patrizio Santi: vesc. di Nevers. 47, 299 = 

vescovo di Nola. 48, 71,/% 
Patrizio s. munaci.o fratelli laici, congre- 


‘gazione- d'Irlanda. 37, 19. V. Scuole - 


Cristiane d'Irlanda congregazione. 
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Patrizio 8. cong. monastica. V. Bangor. 

PATRIZIO s. ordine equestre. LI, 8 — 34, 
323 — 36, 104. 

Patrizio Patrizi beato olivetano. 5, 147 — 
48, 299, 300. 

Patrizio Vescovi: di Adrianotera. 8I, 108 
= di Killfenora. 37, 21 = di Limena. 38, 
220 = di Magnesia al Meandro. 4l, 314 
= di Massimianopoli di Pamfilia. 43,240 
= di Neocesarea Eufratense. 47, 267 = 
di Oenoanda. 48, 281=di Tiana. 75, 
168. 

Patrizio: Abbone. 28, 168= generale gre- 
co. 81, 264 = Francesco letterato. dl, 
269 = padre di s. Agostino. I, 142 — 46, 
128 = o Patricio caposetta. 52, 8. 

Patrizio o Patricio. Essendo gli esarchi di 
Ravenna per lo più decorati della dignità 
di Patrizio, furono chiamati con tale vo- 
cabolo, in vece del nome proprio. 39, 
125. V. Esarca di Ravenna. 

PATRIZIO. LII, 9. V. Patriziato, dignità 
di Patrizio, conferita a vita dagl' impe- 
ratori e re. 

PATRIZIO DI ROMA, titolo cospicuo di 
dignità e grado nobilissimo conferito dai 
Papi. LII, 9 — 4, 87 — 7, 134 — 15, 136 
— 17, 182 32, 6, 194, 220, 220, 245 — 
34, 117. 119, 120 — 48, 55 — SI, 119 
— 52, 111 — 53, 311,311, 312 — 59, 6, 
124 a 127,319 — 58, 4, 253 a 255, 263, 
266, 268, 269, 271, 2/2 — 59, 94 — 60, 
97 — 63, 166, 276 — 65, 162 — 67, 273, 
273, 291, 292, 295, 297, 297. 298, 298, 
302, 302 — 68, 8— 69, 306 — 70, 21, 23 
— 73,162 — 74,85 — 80, 129 — 89, 35, 
284 — 94, 278 — 96, 99 a 101, 124 — 
97, 81, 83, 85 — 99, 34, 124, 126, 127, 
127 — 102, 273 a 275, 277, 283. V. Co- 
rona0 Diadema del Patrizio di Roma. 

Patro vesc. di Landaff. 37, 98. 

Patroba Santi: vesc. di Napoli. 47, 206 = 
I vesc. di Pozzuoli. 55, 24. © - 

Patrocini vel Patrocinia. V. Brandeo. 

PATROCINIO DELLA BEATA VERGI- 
NE MARIA, festa. LII, 12— 1, 247 — 4, 
182 — 39,31 — 59, 151 — 81,356. — 

Patrocinio di s. Giuseppe, sposo della 
Deipara, Padre putativo di Gesù Cri- 

| sto, pi‘otettore della Chiesa universale, 
festa. 31, 208 — 80, 222. V. s. Giuseppe 
sposo della B.Vergine. 

PATROCLO s. martire. LII, 12 — 28, 24. 


‘PATROCLO s. rinchiuso del Berry. LII, 12. 


Pitroclo Vescovi: d’Arles. 2, 248-— 98, 
6 — 103, 486 = di Marsiglia. 39, 112. 
Patroclo capitano greco, fido.amico e com- 
pagno d’ Achille. 38, 109 — 40, 200. 
Patrofilo Vescovi: di Faustinopoli. 23, 
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234 = di Larissa di Siria. 37, 131 = di 
Ra 62, 194 — 87, 241 — 93, 250, 
ol. 

Pa'rona : Khalil. 81, 357 = bey. 81, 367. 

Patronato.V. Padronato. Patrono. 

Patroniano vesc. di Senemsala. 64, 64. 

Patronica moglie di Clodio cesare. 18, 237. 

PATRONO e PATRONATO o PROTET- 
TORE delle Colonie, e de’ Municipii e 
loro Collegii. LII, 13 — 14, 140 — 37, 
235 — 41, 31, 31 — 49, 251 — 52, 9— 
55, 21, 317 — 60, 169 — 64, 35, 241 — 
81, 159 — 84, 4, 4,5 — 89, 274— 103, 
363. V. Padronato. Colonie. Municipio. 
Protettore. Protettori Santi. Liberto. 
Cliente. 

Patrono, liberto di Comodo. 76, 95.. 

PATROPASSIANI o PATRIPASSIANI 
eretici. LlI, 13 — 74, 63 — 80, 291 — 81, 
129 — 102, 426. 

Patru avv. Oliviero francese. SI, 197. 

Patruito Manlio. 66, 23. 

Patscheider Albuino generale de’ servi di 
Maria. 64,213. 

Patterson moglie di Girolamo Bonaparte. 
53, 129, 133. 

Patti Benedetto: opere. 65, 127. 

PATTI sede vese. di Sicilia. LII, 13 (p. 14, 
tom. I, p. 838, aggiungi. Fu continuata 
dal can. Antonino Mongitore di Palermo, 
ove. ne stampò la successione de’ pastori 
sino al 1730) — 38, 299, 299 — 44. 33, 
302, 303 — 65, 125, 181 — 75, 268 — 
79, 125 — 94, 35.V. Tindaro. Altri Ve- 
scovi. Calatagerani B. Moles G. cardin. 
Migliucci G. Pandolfo. Pietro. Rada G. 

Patto, convenzione, concordato, accordo. 
V. Trattato. Concordato. 

Patto sociale. 85, 239. 

Patto o accordo di famiglia de' reali Bor- 
boni, e di altre case sovrane. 27, 69.— 
68, 152, 158, 174.V. Praummatica San- 
zione di leggi, ordinanze diverse di Suc- 
cessione. 

Pattone vesc. di Verden. 72, 238. 

Patuzzi Vincenzo domen.: opere. 27, 69 — 
34, 294, 295. 

Patzinnci, Patzinaciti, Petschenegi popoli. 
62, 158 — 83, 149. 

Pau: Felice vesc. di Tropea. 90, 197 = 
Felice poeta. 74, 77. 

Pau città di Francia, capoluogo del dipar- 
timento de' Bassi-Pirenei, con castello 
reale antico soggiorno de’ principi di 
Bearn e dove nacque Enrico IV re di 
Navarra e poi di Francia, e Bernadotte 
poi capostipite de’ presenti re di Svezia 
e Norvegia. Capitale del Bearn fu pure 
residenza de’ re di Navarra. 26, 247 — 
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38, 110 — 71, 286 — 72, 265 — SI, 402. 


V. Bearn. Navarra. 

Paucapelea vesc. di s. Giusta. 49, 123. 

Pauer Giuseppe Crisostomo o Cristoforo, 
vesc. di Dulma e di s. Ippolito. 20, 295 
— 36, 77. 

Pauila duca di Cantabria. 68, 75. 

Pau! cav. ammiraglio francese. 77, 6. 

PAUL s. DE LEON o s. POL DE LEON, 
già sede vesc. di Francia, nella diocesi 
di Cornovailles. LII, 14 — 6, 113 — 46, 
79 — 67, 155 — 77, 34 — 79, 35. Altri 
Vescovi. Caerquis o Coetquis F. anticar- 
dinale. s. Gora 0 Giovino. Valydire G. 

PAUL s. TROIS CHATEAUX, già sede 
vesce. di Francia, nella diocesi di Valence. 
L11, 15 — 19, 218 — 28, 126 — 49,38 — 
77, 28, 61 — 87, 119. Altri Vescovi. Ay- 
mari A. Theysiaco U. 

Paulanium. V. Ruessium. 

Paulati Gio. Battista musaicista veneto. 
90, 274. 

Paulet cav. francese. 63, 63, 64 = medico 
francese. 44, 99. 

Paullet gener. francese, 83, 62. 

Pauli: Antonio Paolo: opere. 29, 321 = 
V. Paoli Sebastiano = rongista. 100, 9. 

Pauli-Joannisti. V. Paulianisti eretici. 

Paulian fisico. 103, 18. 

PAULIANISTI o PAULICIANI o PAO- 
LIANISTI eretici. LII, 15 — 54, 135 — 
61, 23. V. Bonosiani. 

Pauliano Santi: vesc. di Ruessium o Ve- 
lay, e di Puy. 22, 241 — 56, 107, 109= 
martire dalmata. 37, 139. 

Pauliano Gio. Battista: opere. 13, 17. 

Pauliciani. V. Paulianisti. 

Paulilla Ippolito arciv. di Zara. 42, 66. 

Paulin scienziato. 54, 92. 

Paulini: Domenico stamp. della R. Ca- 

“ mera apost. a Torino. 69, 219 = Fran- 
cesco prete. 85, 196. 
Pauliniano fratello di s. Girolamo. 31, 115, 


Pautlino Valerio. 27, 240. 

Paulis o Paolis Annibale maestro di ca- 
mera pont. vescovo di Cervia. 4l, 133 — 
89, 121. 

Paulo Girolamo cameriere pont. 58, 232. 

Paulog o di s. Giovanni isola Filippina. 
24, 276. 

Paulovich Lucich Gio. Giuseppe. 93, 296. 

Paulucci:V. Paolucci = di Fano. 85, 197. 

Puulozzo Paolo capitano. 89, 291. 

Paumotouo Gaumotou Arcipelago della 
Polinesia. 48, 227, 248, 251. 

Paupasia. V. Papuasia. 

Pauperismo.V. Povero. Questuanti o Ace 
cattoni vagabondi.” 
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Paura,immaginazione di male soprastante, 
sbigottimento d'animo per espettazione 
di male, trepidazione della mente per 
cagione d'un pericolo o presente o fu- 
turo. La Mitologia la dice figlia della 
Notte, ovvero di Marte e Venere. 38, 130 
— 90, 27. V. Spauracchio. Superstizione. 
Notte. Spiriti maligni e folletti. 

Pauri can. Luigi: opera. 83, 42, 46, 70. 

Paus Renato poeta francese. 47, 163. 

Pausia o Pausiana pitt. greco. 53, 299. 

Pausiuco s. vesc. di Sinnada patriarca di 
CP.li. 66, 263. 

Paustana re di Macedonia. 40, 228, 229. 

Pausiana re di Lacedemone e Sparta. 32, 
104, 120. 

Pausiana generale di Laudemone zio del 
re. 18, 13 — 53, 313. 

Pausiana storico greco, il più antico au- 
tore di Viaggi: opere. 10, 97 — 2I, 144 
— 29, 62 — 32, 112 — 53, 299 — 63, 48 
— 73, 160, 286, 288 — 74, 91. 

Pausiana. V. Fausina o Fausiana. 

Pausiano vese. d’' Ipata. 36, 72. 

PAUSOLA già sede vesc. del Piceno, nel- 
l'arcidiocesi di Fermo. LII, 16. V. Mon- 
t Olmo. Fermo. Faleria o Falerone. 

Pautet J. F.: opere. 66, 80. 

Pavanelli Placido bened. vallombrosano, 
vesc. di Biblo, Parenzo e Torcello. 5l, 
180 — 77, 122. 

Pavelka scrittore. 83, 130. 

Pavenildis conte di Sens. 64, 72. 

Paver Gioacchino. 5I, 243. 

Paveri Vescovi: o Pavesi Giulio domen. 
commiss. del s. Uffizio di Napoli, Sor- 
rento, Viesti e s. Leone. 47, 213, 213 —- 
65, 7 — 67, 238 — 100, 95 = Baccani 
Gio. Antonio di Parenzo. 51, 180. 

Pavesatori o Scudieri società romana, Ba- 
listariorum et Pavesatorum Collegii, 
forse militi armati di pavese, arma di- 
fensiva di legno o di vinchi ricoperti di 
pelle informa di grande scudo. 58, 301, 
307 — 74, 276 — 75, 279. V. Capo Rioni. 
Banderesi. Esecutori di giustizia. Ba- 
lestrieri. 

Pavese Ippolito. 67,57. 

Pavesi: V. Paveri vescovo = Girolamo ge- 
suita vesc. di Pontremoli. 54, 133 = 
Carlo. 52, 258 = maestro di musica. 93, 


Me: 


PAVIA sede vesc. di Lombardia: concilii, 
autori. LII, 16 (p. 23, Bonifacio, correg- 
gi, Guglielmo, VII— p. 24 d’Avalos, ag- 
giungi fra parentesi, (V.il vol. LXXXVIII 
p. 201) — 1, 99, 144 — 2,37, 66, 188, 196 


— 3, 86 (Ciro, leggi, Siro) — 4, 152—5, 


29 — 7,202 — 10, 178, 218, 219, 219 — 
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II, 36, 95, 103 — 14, 163, 164 — 15, 157 
— 16, 43 — 17, 57, 58, 180, 188, 189, 209, 
211, 231, 294, 312 — 18, 154, 260 — 19, 
191 — 20, 191 — 22, 74, 77, 78, 313 — 
23, 272 — 25, 324 — 26, 96, 272, 278 — 
27,1] — 29, 129, 131, 143 — 30, 204 — 

31, 173, 297 — 32, 186, 219 — 34, 30, 
140 — 35, 33 — 36, 79, 88, 130, 196, 
213, 217, 221 a 228, 230, 230, 233, 233, 
241, 268 — 38, 29, 293 — 39, 99, 126, 
130, 132, 175, 177, 179 — 40, 33, 99 — 
41,317 — 42, 194, 205, 250 — 43, 72, 
176, 177, 218, 237 — 45, 31,57 a 63, 73 
— 46, 101, 126 — 49, 7,102 — 50, 21, 
115, 200 — SI, 60, 299 — 52, 263, 264, 
305, 306 — 53, 64, 76, 84, 94, 225, 265 
— 55, 43, 304 — 56, 200, 207, 254 — 57, 
172 — 58, 240, 244 — 59, 105, 177 — 
61, 120, 124, 159, 164 — 62, 22, 216 — 
63, 56 — 66, 38, 44, 227, 229 — 67, 184, 
187, 187, 290, 291, 292, 295 — 68, 13, 
160 — 69, 62, 80, 82, 82, 113, 203, 305, 
306 — 70, 93 — 72, 46, 100 — 73, 282 
— 75,258 — 77, 180, 200, 244, 281, 281, 
282 — 78, ]2, 10, 137 — 80, 8, 173 -- 
82, 102 — 03, 32, 34, 108, 113, 150, 
152 a 154, 154, 284, 285 — 84, 253 — 85, 
211, 213, 217 — 86, 263, 264, 266, 269, 
333 — 87, 36, 105 — 88, 32, 60,82, 183, 
200, 204 — 91, 464 a 466 — 92, 56, 30, 
82, 208, 258, 293, 297, 310, 317 a 319, 
331, 340, 662 — 93, 64, 141, 193, 244, 
264 — 94, 277, 279, 280, 283, 300, 313 
— 95, 6, 115, 182, 189 — 97, 55, 73, 81, 
82, 86, 88, 96, 96, 98, 102, 108, 139, 141 
— 99, 219 — 100, 103, 104, 106, 115, 179 
— 101, 41, 164, 273, 275, 277, 281,287 — 
103, 354, 434. 

Altri Vescovi. Alfano. Altmanno. Ba- 
stoni G. s. Ciro, s. Even zio. Ferrè P. M. 
Morigia J. A. card. Pallantieri A. Pic- 
colpasso Lambertini F. RibaldiM. Spella 
P. Tacconi I. Purrocchi L. M. card. .. 

Concilii di Pavia. 52, 28 — 6, 190— 8, 

176 — 45,72 — 49,42 — 61, 147. 
Pavia canal naviglio di Milano. 45, 28 — 
Pavia o Papiensi denari. 19, 227, 227, 228, 

235 — 46, 114, 124. 
Paviglione. 28, 329. V. Padiglione. Stem- 
ma. Insegna. Bandiera. Vessillo. 
Pavillon Nicola vesc. d'Alet. 27, 42 a 44; 
56 o I 


Pacilly badia di Francia. 3, 120 — 24, 
272 


Parvimento, suolo di pietra, di musaico e 
di mattoni. 18, 232, 232 — 34, 12 — 47, 
70, 71 — 50, 221 — 71,73 — 73,371 — 
75,219 — 78, 259 — 90, 250 — 9I, 415 
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— 100, 262. V. Lastrico.Muszico Edifizio. 
Pavimento delle Chiese. Terra o Suolo. 
Pavimento delle Chiese. I, 224, 232, 244 
— 12, 267, 270 — 18, 232 — 20, 132 — 
28, 69, 70 — 30, 835 — 34, 12 — 64, 161, 
315 — 73, 371.V. Consagrazione delle 
Chiese. Pavimento, Sepoliura. Solea. Ge- 
nuflesso. Sigillo sepolcrale. Sepolcro. 

Pavini Gio. Francesco, uditore di Rota: o- 
pere. 82, 264 — 99, 82. 

Pavolos Innico vese. d'Aquino e Gifoni. 30, 
230. I 

Puvon Ignazio incisore. 79, 150. 

Pavone Giacomo istitutore degli eremiti 
dalmatini. 9f, 206. 

Pavone, uccello assai grande e bello, de- 
rivato dall’ Indie Orientali, simbolo di 


vanità, fu sagro a Giunone; e per l’oc- 


chiute sue penne si formò il Flabello. 4, 
188 — 25, 87, 88,91 — 36, 113 — 66, 
146 — 91, 361 — 93, 175, 175, 177. 

Pavonelli Antonio min. conv. vescovo di 
Venosa. 93, 173. 

Pavoni di bronzo del Giardino Vaticano. 
Sono due degli otto che abbellivano il 
nobilissimo fonte dell'antico Atrio della 

. basilica Vaticana, detto Paradiso perchè 
la primitiva area del medesimo era pian- 
tata di alberi simbolici a figurare l’Eden 
o paradiso terrestre, perchè la basilica 
simboleggia il celeste. 12, 252 — 25, 174 
— 50, 288, 288. 

Pavoni: Cipriano olivetano vesc. di Rimi- 
ni. 57, 300 = Aurelio. 76, 294 = Fran- 
cesco pievano. 91, 49 = Giuseppe. 69, 
20 = Pietro prelato, maestro di camera 
pont. 85, 293 — 86, 348, 348. 

Paw: inglese: opere. 21, 123 = 
d’Amsterdam. 50, 165. 

Pawenskiî detto Skarga. 88, 145. 

Parolof scultore russo. 63, 34. 

Paxtowski o Pawlorski Vescovi: Giorgio 
d’Atalia. 46, 12 = Ignazio Lodovico di 
Megara e di Mohilow, suffraganeo di 
Kaminiek. 37, 11 — 44, 145 — 46, 20, 
20, 22, 22 = Stanislao d' Olmiitz. 48, 


medico 


312 = Francesco di Paola di Dulma e. 


Plosko. suffraganeo di Varsavia. 20, 295 
— 53, 315 — 88, 153. 

PL. V. Monogramma di Gesù Cristo. 

PAX, pace. LII, 28. 

Pax o Paz Vera. V. Vera Pas. 

Paxas Antonio dello Spirito Santo carme- 
litano scalzo. 10, 46, 47. 

Pax Augusta. sive Pax Julia. V. Beja. 
Pax Julia. 

Pax Domini sit semper vobiscun. Pax ti- 
bi. 4, 13 — 9, 27 — 12, 115 — 22, 158 — 
50, 41. V. Pax vobis. - ita 
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Pax huic domuî. V. Pax. | 

Pax Julia già sede vesc. .di Spagna del V 
secolo, giàsuffraganea di Compostella poi 
unita parte a Beja e parte a Badajox. 4, 
285 — 15, 104. V. Pax Augusta.Badajox. 

Paxo isola Jonia. 81, 367 — 92, 343, 396, 
708, 711 — 103, 399, 399 a 401, 404, 
404, 405, 408. 

Pax tecum. MI, 14 — 12, 189 — 15, 80 — 
19, 245 — 21,311 — 50, 91, 95, 95 a 97 
— 60, 301 — 95, 335. V. Paz. 

Pax vobis seu vobiscum: autori. 12, 41 — 
14, 243 — 20,196, 196 a 198 — 50, 91 
— 55, 67 — 60,301 — 95,81 — 96,42. 
V. Pax Domini. 

Paxy Gio. Battista vese. di Sirmio e Za- 

. gabria. 67, 39 — 103, 368. 

Paya-y- Rico Michele dell'arcid. di Valen- 
za, vescovo di Cuenca di Spagna, arciv. 
di Compostella, da Pio IX creato cardi- 
nale a’ 13 marzo 1877, del titolo de’ ss. 
Quirico e Giulitta. V. Vol. II p. 221 di 
quest’Indice. 

Payen: opere. 68, 263. 

Payens o Paganis Ugone fondatore dei 
templari. 74, 3, 4. 

Payerne borgo di Svizzera. 72, 50. 

Pay-ho fiume di Cina. 52. 33. 

Payo vesce. di Lisbona. 38, 311 

Payport Giovanni. 30, 212. 

Payva Diego. 79, 346. 

Paz Alvarez gesuita: opere. 30, 119. 

Paz de Ayucucho.V. Puce vescovato. 

PAZIENTE s. vesc. di Lione. LII, 29 — 4, 
272 — 38, 282. 

Paziente s. vesc. di Metz. 45, 8. 

Pazienza virtù per cui si soffrono le avver- 
sità senza lamentarsi, rassegnazione e 
il conformarsi al volere di Dio, sotfrendo 
con quiete i mali fisici, ed i torti ricevuti. 
È anche opera di Misericordia spirituale. 
i, 147 — 10, 112 — 13, 185 — 20, 289 — 
52, 113 — 56, 259 — 64, 258 — 69, 
184 — 101, 103.V. Giobbe s. profeta di 
meravigliosa pazienza. Aggiurta. Di- 
ceva il santo Giobbe. Dopo ricevuti tanti 
benefizi dalla mano di Dio, perchè non 
sofirirò io con pazienza i mali ch’ egli 
mi manda? 

Pazienza, abito de’ religiosi che pende e- 
gualmente davanti e di dietro, senza 
maniche e aperto lateralmente. V. .Sca- 
polare de’ religiosi. 

PAZMANY di Panasz Pietro card. LII, 
29 (Trinavia, leggi, Tirnavia) — 29, 166 
— 30, 127 — 70, 198 — 83, 217. 

Pasmany conte Nicolò. 52, 30. 

Pazzaglia: Gio. capitano. 74, 178 = Giu- 
seppe:.opere. 62, 81— 75, 35. - 


PAZZI 

Pazzi famiglia. 25, 9,35, 36 — 67, 69, 70 
— 78, 143. 

Pazzi Vescovi: Guglielmo d’ Arezzo. 78, 
128 = Cosimo d'Arezzo e Firenze. 25, 
37 — 78, 149 = Andrea di Sarno, 61, 
199 = Antonio di Sarno. 61, 199. 

Pazzi: Alessandro: opere. 78, 162 = can. 
Domenico. 13, 244 = Enrico scultore ra- 
vennate. 94, 238 = Francesco. 78, 143, 
144 = Giacomo. 25, 36= Giovanni. 78, 
143 = Guglielmo del 1275 capitano. 86, 
276 = del 1469 Guglielmo. 78, 143, 
143, 144 = Jacopo. 66, 29 = Oddone se- 
condicero della s. Sede. 55, 224 — Paz- 
20. 8, 318 = Pompeo. 66, 247. 

PAZZI società di Cavalieri. LII, 30 (s. 
Ramberto, correggi, s. Uberto di Liegi). 

PAZZI dementi, alienati di mente, insensati, 
stolti, folli, matti, privi di senno. La Paz- 
3ta è un'affezione cerebrale ordinaria- 
mente cronica, senza febbre, caratteriz- 
zata da disordini della sensibilità, del- 
l’ intelligenza e della volontà, come la 
definisce 1’ Esquirol, cui ammette cinque 
generì principali di follia. La Lippoma- 
nta 0 delirio parziale e triste. La Mfono- 
manta 0 delirio parziale con eccitazione. 
La Mania o delirio generale. La Demen- 
za 0 perdita dell’ intelligenza. L’ /dioti- 
smo 0 il suo niuno sviluppo :autori. Que- 
sta misera aberrazione nell'esercizio 
delle funzioni intellettuali, con turba- 
mento morale delle passioni, general- 
mente si ritiene il Cervello (V.) la sede 
esclusiva della pazzia o frenesia cere- 
brale. LII, 30 — 10, 129 — 15, 290 — 16, 
96 — 18, 12 — 22, 118, 119, 119-— 33, 
299 — 43, 2287-49, 65 — 50, 131 — 64, 
152 — 66, 150 — 81, 339, 340, 486— 82, 
195 — 85, 248 — 96, 150. V. Municomio. 
Alessiani o Celliti. ll 

Paz olo rio di Nepi. 47, 278. 

Pazzuto Anton M.*. 84, 79. 

Pea o Pheus Lorenzo vesc. di Cerenza e 
Cariati. 70,203... 

Peachevich conte. 83, 213. 

Peade re di Leicester. Il, 44. 

o Picco montagna d' Inghilterra. 34, 

Pearson Gio. vesc. protestante di Chester: 
opere. 13, 185 — 18, 310 — 34, 305 — 
66, 132 — 67, 61 — 95,211 — 96, 183. 

Mr Bertrando vescovo di Vabres. 87, 

Pebrac badia d’Auvergne. 6, 136 — 71, 44. 

Peccano: Alessandro. 94, 228 = Biagio. 
94.225. i 

PECCATO fonte e radice d'ogni male: 
autori. LII,30 — I, 254, 250 = 4, 46, 203, 
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— 5, 65 — 6, 116 — 8,282 — 15,57 e 
seg., 140, 143 — 16, 83, 83 — 19, 137, 
199, 253 — 20, 104 — 22, 99, 100, 101, 
111 e seg., 149, 150, 247 — 23, 236, 237 
— 27,52 — 28. 13 — 30, 95, 100, 286 — 
31, 123, 124— 32, 52 — 34, 151,161,267, 
267, 279, 285, 287, 292, 294, 295 — 35, 
22 — 36, 124— 37,64, 72, 154, 195,195 
— 38, 216 a 218 — 40, 123 — 43, 198, 
198 — 44, 262 — 45, 27 — 46, 307 — 
49, 150 — 52, 48, 219, 222, 261 — 53, 
16 — 55, 136, 233 — 56, 89, 95 — 60, 
140 a 142, 145, 162 — 61, 34 — 64, 293, 
304 — 70, 266 — 73, 44, 46, 58, 72 — 
79, 326, 326, 328, 330, 332 — 85, 224 a 
226, 228, 236 — 86,7 — 93, 229 — 96, 
52, 165, 270 — I01, 141 — 103, 485. V. 
Peccaiore. Redenzione e Remissione dei 
peccati. Anima. Indulgenza. Adamo. 
Eva. Confessione sagramentale. Casi 
riservati. Confessore. Digiuno. Preg hie- 
ra. Tentazione. Disciplina penitenziale. 
Cilicio. Penitenza. 

Peccato Originale. V. Peccato. 

Peccatore. 3, 154 — 4,112 — II, 214 — 21, 
204 — 28, 255 — 30, 100 — 34, 267 — 
36, 141 — 44, 266 — 53, 14 — 54, 179 

.— 55, 135 — 56, 88 — 59, 152 — 62, 46, 
186, 199, 201, 216, 230, 230 — 64, 152, 
154, 288 — 69, 236 — 78, 220 — 79, 52, 
137 — 81, 483 — 83, 103 — 85, 228 — 
87, 107 — 95, 246, 303. V. Peccato. Re- 
probo. Giusto 0 Eletto. Piangenti. A- 
scoltanti. Prostrati. Consistenti. 

PECCATORE, nome preso per umiltà. 
LII, 30 — 19, 190 — 36, 141 — 53,7 — 
‘56, 195 — 62,214. . 

pe dd Giovanni vescovo di Valve. 71, 
90: 

Peccatrice di Naim. V. Simone il Fariseo. 
Maria 0 Peccatrice di Naim. 

PECCUENA già sede vese. armena. LII, 30. 

Pecciio Giuseppe: opere. 93, 47. 

Pecci Giuseppe di Gubbio, ai 30 settembre 
1850 da Pio IX creato cardinale del ti- 
tolo dis. Balbina(all’articolo di tal Chie- 
sa; si sopprima; Gioacchino ora Papa 
Leone XIII, errore copiato da altri, e 
solo si ponga G.) morto a'2] gennaro 
1855 in detta città suo vescovato. Il, 125 
- _ 87, 176, 176, 177 — 53, 228 — 69, 
118. 

Pecci. Famiglia antica, nobile e illustre di 
Carpineto Romano (V.), e patrizia d'A- 
nagni. Originaria di Proceno (V.) nella 
provincia del Patrimonio di s. Pietro, 

‘ del quale castello avea la signoria fra il 
XIII e XIV secolo, donde si trasferì in 
Siena, e fu aggregata tra le patrizie, ed 
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all’ordine de' Nove, ed un tempo ebbe il 
privilegio di concedere il diploma del 
Notariato. Quindi fiorì per grandi ric- 
chezze, onori, potenza e parentele anche 
principesche, come descrive Giorgio Vi- 
viano Marchesi: La Galeria dell’ Onore 
ove sono descritte le segnalate Memorie 
del Sagr' ordine militare di s. Stefano 
I Papa e martire e de' suoi Cavalieri. 
Forlì 1735 pe’ Marozzi. Da essa rile- 
vasi, che più di dieci cavalieri furono 
de’ Pecci. Il compilatore ed editore del 
Prospetto istorico-biografico=genealogico 
della cospicua famiglia Peccî donde di- 
scende l’attuale Sommo Pontefice Papa 
Leone XIII, Luigi Nenni romano dichia- 
ra, averlo fatto esaminare ed approvare 
da personaggi competenti, fra’ quali uno 
della stessa famiglia, e pubblicato in 
Roma nell'ottobre del 1878 dalla Tipo- 
grafia Editrice Romana con permesso 
ecclesiastico. Indi narra, che Pasquale 
Pecci colla moglie Loreta, ritornati nello 
Stato pontificio, si stabilirono nel seno 
de’ monti Lepini della celebre regione 
de’ Volsci, nel castello di Carpineto Ro- 
mano diocesi d'Anagni nella provincia 
di Campagna, soggetta al governo di 
Segni della provincia di Marittima o 
Velletri. Pasquale nato nel 1582 morì 
nel 1668, dopo aver edificato una cap- 
pella nella chiesa parrocchiale di s. Ni- 
cola, col titolo di s. Maria di Costanti- 
nopoli, e de’ ss. Rocco e Sebastiano do- 
tandola riccamente, e il discendente 
Leone XIII n° è cappellano. — Avverten- 
za. Le seguenti citazioni, comprese le 
appartenenti al Papa, riguardano il 
contenuto ne’ volumi e articoli del mio 
Dizionario di Erudizione; e le racchiu- 
se tra parentesi, comprendono il rife- 
rito ne' volumi di questo Indice, e quelle 
senza di esse appartengono al Pontefice 
medesimo, tutte quante da me raccolte. 
Pecci o .Pecha beato Pietro Fernando o 
Fernandez di Gualdafaira o Guadalajara 
o Guadalaxara, fondatore dell'ordine 
monastico de' Girolamini (V) di Spagna, 
ossia degli Eremiti di s. Girolamo, e be- 
nemerito delle monache Girolamine(V.). 
Originario di Siena (che per la divozio- 
ne de’ sanesi è detta per eccellenza la 
Città della Vergine, e per le sue glorie 
ecclesiastiche il cardinal Baronio deno- 
minò, altra Via Lattea del cielo), ove na- 
cque l’avo del servo di Dio di nobile fa- 
miglia, e del cui sangue appartenne il 
patrio storico cav. Gio. Antonio Pecci, 
che a p. 287 lo celebra nella Storia del 


PECCI 
Vescovato di Siena, impressa nel 1748 
ìîn Lucca dal Marescandoli; riferendo 
che la vita del beato-tradotta dall’idio- 
ma spagnuolo fu stampata in Siena nel 
1736. Il padre del beato Pietro, Ferdi- 
nando Rodriguez Pecha già trasferitosi 
nella Spagna, meritò d'essere ciambel- 
lano d’Alfonso XI re di Castiglia e di 
Leon dal 1312 al 1350; e delresuofiglio 
Pietro il Crudele nel 1369 morto Ferdi- 
nando, lo fu pure il b.Pietro, il quale per 
le dissolutezze, disordini e crudeltà del 
monarca si ritirò dalla corte, e sì dedicò 
a vita esemplare, professando la regola 
del Terz'Ordine di s. Francesco.Il padre 
Pietro Ippolito Helyot pure del terz’ or- 
dine francescano, fiorito nel 1660-1716, 
autore della più completa e stupenda 
Storia degli Ordini Monastici, Religiosi 
e Militari,e delle Congregazioni dell'uno 
e dell’altro sesso, con le Vite de’ loro fon- 
datori (tradotta dal francese dal padre 
Fontana della congregazione della Ma- 
dre di Dio), ragiona nel t. IIl, capitolo 
LVII: De’ religiosi Eremiti di s. Girola- 
mo in Ispagna, detti comunemente Giro- 
laminîi con la vita del venerabile p. Fer- 
dinando Pecha di Guadalajara loro fon- 
datore. Avverte che l’Hermann erronea- 
mente, seguito da altri, di quattro ordi- 
ni di s. Girolamo ne formò uno solo, 
cioè di Spagna, di Lombardia, del beato 
Pietro da Pisa, e di Fiesole, inoltre attri- 
buendo la fondazione del primo di Spa- 
gna al sanese beato. Tommaso che per 
umiltà volle denominarsi Tommasuccio 
del terz'ordine di s. Francesco. Bensì da 
alcuni di lui discepoli, parimenti del ter- 
z'ordine, ritiratisi nella Spagna ne de- 
rivò l'ordine, perchè il principale tra 
talì illustri minoriti fu il beato Pietro 
Ferdinando Pecha; ed il fratello Alfon- 
so Pecha vescovo di Jaen rinunziato il 
vescovato, li seguì nella solitudine ere- 
mitica. Quindi viene riconosciuto il bea- 
to Pietro Ferdinando pel primo fonda- 
tore degli Eremiti di s. Girolamo, sì per 
avere ottenuto nel 1373 in Avignone da 
Gregorio XI la conferma dell'ordine e 
data loro la regola di s. Agostino, sì per 
avere conseguito dispensa da quella del 
terz’ordine, con facoltà di-fondare altri 
cinque monasteri: fece i voti solenni 
nelle mani di Gregorio XI, e l'ordine lo 
elesse in primo priore. Per la sua gran- 
de umiltà, quantunque versatissimo nel. 
la lingua latina, e nell’intelligenza delle 
sagre Scritture, s] ricusò sempre di rice- 
vere gli ordini sagri. Le austerità cui 
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aftliggeva il suo corpo erano aspre, dor- 
mendo in terra con poca paglia, e quo- 
tidiane le sue astinenze e digiuni. Com- 
pì il giro de’ suoi giorni con gloriosa 
morte nel 1402, nel monastero di Gua- 
dalupe nell'Estremadura e fu sepolto in 
quel celebre santuario. 31, 88 a 92. 

Pecci o Pecha Alfonso fratello del beato 
Pietro Pecha, vescovo di Jaen virtuosa- 
mente rinunziato l’episcopato, professò 
la regola de’ girolamini di Spagna. 3, 
195 — 31. 90, 91, 91. 

Pecci cav. Giacomo di Marco (col fratello 
Giovanni) ricchissimo sanese splendida- 
mente alloggiò in Cuna (V.) presso Sie- 
na, il Papa Martino V che recavasi dal 

concilio di Costanza a Roma, e gl’im- 
prestò quindicimila fiorini d’oro, onde 
ebbe in pegno a’ 6 aprile 1425 la fortez- 

-_ za di Spoleto. 66, 38— 69, 93. 
eccî Giovanni del 1417-26 nobile sanese, 
cav. del S. M. 0. Gerosolimitano, vese. di 
Grosseto, nel duomo di Siena il Donatello 
gli pose un bellissimo monumento di 
bronzo colla sua effigie e stemma, e l’U- 
ghelli nell'Italia sacra t. III, pag. 670 
l’offre, formato da una fascia o sbarra 
che traversa lo scudo o targa con tre 
rose, insieme a quest’epitaffio. Jo. Peccio 
— ni apost. prot. episc. Grossetano. 33, 


Pecci Bernardino nob. sanese del 1710-37 
vescovo di Grosseto. 33, 43. 

Pecci Giuseppe Bernardino sanese olive- 
tano, dal 1774 almeno al 1808 vescovo 
di Montalcino. 46, 144. 

Pecci Paolo sanese del 1679-94 vescovo di 
Massa Marittima, morto in patria..... 
Peccì cav. Giovanni Antonio patrizio sa- 
nese del 1698-1778, autore di diverse 
opere, fra le quali, Storia del Vescovato 
della città di Siena. 66,10, 14, 19, 26, 
54, 63 — 80, 260 — 87, 246 — 99, 136 

— (01, 307 — 103, 479. 

Pecci Pietro pittore di Trevi del Lazio di 
Subiaco, artista di qualche merito, no- 
tato nella descrizione della B. Vergine 
del Riposo (in gran venerazione in un 
tempietto suburbano alla terra, già città 
vescovile), da lui delineata e incisa in 
rame dal celebre cav. Uberto Vincenti 
in Roma. 80, 48. 

Pecci vescovo di Segni, Secondo Giuseppe 
Marocco, Monumenti dello Stato pontifi- 
cw t. IX, p. 46: nel mio articolo Segni 
non è riportato nella serie de’ vescovi, 
solamente ne fa altra semplice menzio- 
ne a pag. 212 Gabriele Calindri: Del 
Pontificio Stato. 89, 92. 
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Pecci Giuseppe di Carpineto Romano, pre 
lato seniore, giureconsulto della curia 
romana procuratore di collegio, sostitu- 
to commissario della R. C. A., e nel 1796 
già divenuto primo, venne promosso a 
commissario generale della medesima. 
Fu anche votante della segnatura di 
grazia, primicerio del sodalizio e uni- 
versità artistica de’'Pescivendi di Roma, 
e dell’arciconfraternita e Chiesa delle ss. 
Stimmate di s. Francesco, dove nel 1806 
fu sepolto avanti la cappella della ss. 
Immacolata Concezione nel bel mezzo 
del tempio. I di lui nipoti Lodovico Do- 
menico e avvocato Antonio fratelli, gli 
posero una lapide con elogii decorata 
dello stemma gentilizio. Questo è for- 
mato d’ un albero di Cipresso naturale 
nel colore in pianura forse erbosa. Nel 
cantone al punto destro del capo ha in 
alto una naturale Stella cometa ondeg= 
giante codata e raggiante. E lateral- 
mente in basso e accostati al tronco del 
Cipresso due fiori di candidi Gigli (che 
altri dicono o fiordalisi d’oro o gialli), 
di forma blasonica. Eguale è l'arma pon- 
tificia, in cui il campo è di colore azzur- 
ro, ed una fascia bianca in divisa d’ar- 
gento attraversa l'albero. Ai due lati 
del sepolcro e sovrastati da marmoree 
iscrizioni lodative sono quelli, della so- 
rella Rosa Caterina Eleonora Ottaviani 
morta nel 1818 di circa 77 anni, a de- 
stra; ed a sinistra della nipote Anna A- 
lessandra Prosperi Busi de’ Corî deces- 
sa a' 5 agosto 1824 di quasi 52 anni, 
con monumento collocato dal nominato 
marito Lodovico Domenico e da’ loro fi- 
gli, uno de’ quali il Papa regnante Leo- 
ne XIII. Questi pietosamente ivi si 
recò da cardinale nella festa della ss. 
Immacolata dei8 decembre 1877 per fi- 
liale affetto ad essa e agli altri cari suoi, 
celebrò la s. Messa nella ricordata cap- 
pella e vi dispensò la s. Comunione, 
proponendosi ritornarvi, mentre dopo 
74 giorni salì al maggiore ed al più au- 
gusto de’ troni. 84, 205 (vol. IV p. 192). 

Pecci Carlo di Carpineto Romano, terzo di 
tal nome, fratello dell’encomiato prelato 
Giuseppe seniore, nato nel 1733 e dotto- 
re in legge, congiunto in matrimonio ad 
Anna Maria Iacovacci, questa dopo af- 
flittiva sterilità pel valido patrocinio di 
s. Lodovico di Tolosa, lietamente lo fece 
padre del sunnominato Lodovico Dome- 
nico fortunato padre del nostro Sommo 
Pontefice. (Vol.IV p. 191, 192). 

Pecci Lodovico seniore Domenico di Car- 
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pineto Romano di Carlo III, nato prodi- 
giosamente a'2 giugno 1767, probo pru- 
dente e valoroso militare col meritato 
grado di colonnello nell’esercito impe- 
riale di Napoleone I, morto a' 8 marzo 
1838 e padre del glorioso Leone XIII 
che regna. (Vol. IV p. 191, 192). 

Pecci Rosa Caterina Eleonora vedova Ot- 
taviani, di Carpineto Romano e di sopra 
parlata (Vol. IV p. 192). 

Pecci Caterina di Carpineto Romano so- 
rella del Papa, maritata al cav. Enrico 
Lolli gonfaloniere di Ferentino e fratel- 
lo del prelato Roberto vice-legato di 
Velletri. (Vol. IV p. 170). 

Pecci cav. Carlo di Carpineto Romano ce- 
libe e fratello del Papa. 89, 93. (Vol. IV 
p. 192). 

Pecci cav. Gio. Battista di Carpineto Ro- 
mano fratello del Papa, da cui nacque 
nel 1852 primogenito Lodovico giuniore 
cavaliere del S. M. O. Gerosolimitano. 
89, 93 (Vol. IV p. 192). 

Pecci Giuseppe di Carpineto Romano pre- 
lato giuniore, fratello del Papa. Leggo 
nel Catalogus provinciae Romanae So- 
cietatis Jesu, che nacque a’ 13 decembre 
1807, entrò nella Compagnia di Gesù ai 
3 decembre 1824, ed a’ ]5 agosto 1842 
ebbe il grado di professore di filosofia e 
giurisprudenza nella Università Grego- 
riana del collegio romano nella quale 
insegnò la filosofia della storia. Nelle 
vicende del 1848 si ritirò dalla compa- 
gnia, restando sacerdote e dotto inse- 
gnante di filosofia dal 185] e fino al 
1861 nel seminario di Perugia; e quindi 
Pio IX in tale anno lo nominò profes- 
sore di filosofia sublime nella Univer- 
sità Romana della Sapienza come ri- 
porta l’Annuario Pontificio del 1862, 
ed annoverato nel collegio filosofico 
della medesima nel 1868, e tale nel 
seguente anno lo registra l’Annuario. 
Riporta l’ Osservatore Romano de’ 26 
settembre 1878, che Papa Leone XIII 
volendo riorganizzare e vieppiù arricchi- 
re la Biblioteca Vaticana (provvedendo 
anche alla cura del suo Jfuseo sagro), col 
moto-proprio del 9 creò il nuovo ufficio 
di .Sotto- Bibliotecario, e lo conferì all’ il- 
lustre suo fratelio mg.” Giuseppe, di- 
chiarato prelato domestico 89, 93.(Vol. 
IV p. 192). Aggiunta. Leggo inoltre 
nell’Osservatore Romano de’ 22 novem- 
bre 1878, che mg.” Giuseppe Pecci, è an- 
che professore della Filosofia del Diritto, 
nell'Accademia di Conferenze storico= 
giuridiche. istituita nel Palazzo Spada 
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di Roma (certamente per la munificenza 
e sotto gli auspicii del dottissimo Leone 
XIII) da’ cultori versati in tali materie e 
in quelle delle Antichità romane e cri- 
stiane, sia per la scienza epigrafica, sia 
per la monumentale e topografica di 
Roma, per la piena intelligenza del Di- 
ritto romano, da cui derivò il Diritto 
comune; scienza della Giurisprudenza, 
per antonomasia chiamata scienza der 
romani. Piacendo a Dio ne parlerò al 
suo luogo. 

Pecci Gioacchino prelato, arcivescovo, car- 
dinale, gloriosamente regnante sulla cat- 
tedra apostolica Sommo Pontefice LEO- 
NE XIII, Rex Pacificus magnificatus 
est super Iteges universae Terrae. Na. 
cque nobilmente in Carpineto Romano 
nel Lazio diocesi d’Anagni a’ 2 marzo 
1810 (e nel di seguente del 1878 fu co- 
ronato col Zriregno). Nella tenera età 
d’otto anni, col degno fratello mg.” Giu- 
seppe giuniore, fu affidato alla sapiente 
e morale istruzione ed educazione de’be- 
nemeriti gesuiti, prima nel collegio di 
Viterbo (dando principio a quella vita 
di pietà e di studio, che riusci a quell’al- 
to grado che il mondo ammira), e nel 
1824 nella università Gregoriana nel 
collegio romano, quando in Roma abitò 
nel Palazzo Muti custodito da uno zio. 
Ebbe a maestri nelle lettere e nelle scien- 
ze filosofiche e teologiche, insigni reli- 
giosì per virtù e dottrina. Col di lui so- 
vrano ingegno, indefesso studio, coltura 
classica e singolare bontà di costumi, vi 
corrispose a meraviglia, per cui valoro- 
samente sostenne pubbliche dispute e si 
meritò ventenne d’essere insignito con 
la laurea dottorale (nel 1880 si compirà 
il 00° anno dacchè in detto collegio nel 
1830 tenne con somma lode una pubbli. 
ca disputa di teologia). La costante e- 
semplarità della vita e il suo mirabile 
intelletto, rifulse ancora nella pontificia 
accademia de’nobili ecclesiastici di Roma, 
cospicua scuola magistrale di quelli che 
sì dedicano al servigio speciale della s. 
Sede, dove conseguì la laurea nel gius 
civile e canonico frequentando l’univer- 
sitàromana, meritamente con predilezio- 
ne amato e confortato da’ saggi consigli 
del celebre card. Giuseppe Antonio 
Sala(V.).Aggregato a diverse accademie 
letterarie e scientifiche, nel 1832.lo fu a 
quella di Arcadia col nomedi Neandro 
Ecateo, che ora lo venera qual Pastore 
Massimo. — Il glorioso Papa Gregorio 
XVI avendone concepito piena estima- 
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zione, pel complesso di sue virtù e dot- 
trina, successivamente lo promosse alle 
dignità prelatizie, ed episcopali, ed aveva 
stabilito di crearlo cardinale, se non l’im- 
pediva la sopravvenuta infausta morte. 
Riporta il Diario di Roma de’ 14 febbraro 
1837 (mese felicemente memorabile per le 
replicate coincidenze di fauste Epoche), 
avere il Papa Gregorio XVI dato luogo 
tra’ suoi prelati domestici al Reverendissi- 
mo d. Gioacchino Pecci nobile d’ Anagni, 
decano de’ couvittori della pontificia acca- 
demia de'’nobili ecclesiastici di Roma. E le 
Notizie di Roma riferiscono che a’ 16 del 
seguente marzo prestò il giuramento di re- 
ferendario delle due Segnature. Inoltre il 
Papa nel giugno dello stesso anno lo fece 
ponente del buon governo, e quindi dal 
venerando cardinal Odescalchi (V), ricevè 
gli ordini sagri, ed a' 23 decembre il sa- 
cerdozio. Poscia il Papa, come si legge nel 
Diario di Roma de’ 17 febbraro 1838, lo 
nominò delegato apostolico di Benevento ; 
e quello de’ 12 giugno 1841 lo dice pro- 
mosso alla delegazione di Spoleto, ma non 
vi sì recò, riport:ndo il Diario di Roma 
de’ 17 del seguente luglio che il Papa glie» 
la permutò con quella di Perugia, Tur 
rena-Augusta, surrogandogli nella Spole- 
tina monsignor Paccinelli. Ne’ due governi 
è notissima la fama che si acquistò di giu- 
stizia, energia, inflessibile fermezza e di 
grande prudenza; dappoichè purgò il Be- 
neventano da' malviventi e contrabbandie- 
ri che l’infestavano, ed in Perugia vi fu un 
giorno chele prigioni rimasero vuote! — 
Nel settembre dello stesso 1841 ebbe l’ono- 
re e la lieta consolazione, di accogliere tra 
grandi e riverenti festeggiamenti popolari 
della provincia perugina Gregorio XVI 
nella medesima, ed in Perugia abitò nella 
residenza delegatizia. In questa dimora, 
incontro e accompagnamento dappertutto, 
il Papa potè domesticamente ben più co- 
noscere e apprezzare le rare doti 3 il pro- 
fondo sapere che adornavano il prelato; 
laonde oltre all'avergli dato particolari at- 
testati di sua sovrana soddisfazione per 
tutto il suo lodatissimo operato, a rime- 
ritarne le ammirande qualità e le beneme- 
renze di già acquistate collo Stato pontifi- 
cio, Gregorio XVI volendo adoperarlo ad 
utile della Sede apostolica, riputandolo 
idoneo a degnamente rappresentarla all’e- 
stero, lo destinò a suo nunzio apostolico 
di Brusselles, presso la real corte del Bel. 
gio. A tale effetto nel concistoro de’ 27 
gennaro 1843 lo preconizzò arciv. di Damia- 
ta in part. infidelium (perchè titolo già 
Indice Vol. V. 


PECCI 161 


portato da mg.” Giacomo Sinibaldi, amato 
zelante presidente della sullodata accade- 
mia ecclesiastica), colle parole della Proposi- 
zione concistoriale stampata che mi sta 
davanti, e qui riproduco. « Ad eumdem 
Metropolitanam promovendus est R. P.D. 
Joachimus Pecci de legitimis nuptiis, ex 
catholicis nobilibusque parentibus in Ana- 
gnina dioecesi ortus, trigesimum tertium 
aetatis suae annum agens. In nobili Aca- 
demia Ecclesiastica Urbis feliciter studio- 
rum curriculo emerso s. Theologiae docto- 
ralem lauream adeptus. Academiae Theo- 
logicae in Archygimnasio Romano nomen 
dedit, ibique polemicis exercitationibus 
scite naviterque incubuit. Presbyter fa= 
ctus a ss. Domino Nostro Papa Gregorio 
X VI, inter Praelatos, domesticos, ac u- 
triusque Signaturae Referendarios adsci- 
tus est, hinc apud Sacram Congregatio- 
nem Eminentissimorum PatrumSacri Cone 
ciliù Tridentini Interpretum, in Ecclesia- 
sticis negociis pertractandis se exercuit, 
donee in varias Pontificiae Ditionis pro- 
vincias Delegatus apostolicus missus ea 
dedit prudentiae, gravitatis, doctrinae, 
morum probitatis, rerumque experientiae 
testimonia, ut dignus propterea censen- 
dus sit, qui ad praefatam Metropolitanam 
Damiaten evehatur » — Ai 10 del seguen- 
te febbraro il Papa lo ascrisse tra’ Vescovi 
e Arcivescovi assistenti al soglio pont. ed 
a’ 19 dello stesso mese il card. Lambru- 
schini segr. di Stato gli conferì.l’episcopale 
consagrazione (e nel dì seguente del 1878 
ascesevi sublimato a supremo Gerarca Ve. 
scovo de’ Vescavi) nella chiesa di s. Loren. 
zo in Pane e Perna, assistito da monsignor 
Fabio Maria Asquini arciv. di Tarso se- 
gretario della s. congregazione de’ vescovi 
e regolari, e da monsignor Giuseppe Ma- 
ria Uastellani vescovo di Porfirio e sagri- 
sta pontificio. Pubblicò il n. 15 del Diario 
di Roma ». La sagra funzione riuscì di- 
gnitosa e commovente. V'intervennero S. 
E. il signor conte d'Oultremont ministro 
del Belgio presso la s. Sede, al quale fece- 
ro corteggio tutti i componenti di quella 
legazione. Molti prelati e vari cospicui per» 
sonaggi furono egualmente presenti alla 
sagra cerimonia ». — Esercitò la uunzia» 
tura apostolica tre anni con decoro, esem- 
plarità, ed alto senno diplomatico ecclesia» 
stico. 

Vacata l'insigne sede vescovile di Peru- 
gia, Gregorio XVI cedendo volentieri alle 
singolari istanze di quel clero, magistrato 
civico e popolo, che l'avevano ammirato 
preside governativo, nel concìstoro de' 19 

ll 


162 PECCI 


gennaro 1846 (in cui elevò al cardinalato 
l'arcivescovo di Napoli Riario-Sforza già 
di lui condiscepolo nello studio di diritto 
civile e canonico, nel quale ambedue si se- 
gnalarono tra' numerosi scolari non meno 
per la eccellenza dell'intelletto, che per la 
esemplarità della vita: altra coincidenza è 
-la promozione del cardinal Pecci al ca- 
merlengato di S. R. C. promulgata nel con- 
cistoro de' 21 settembre 1877, a’ 29 del 
quale il diletto collega morì in odore di 
santità) con proposizione concistoriale en- 
comiastica glielo concesse a pastore, e riu- 
scì tal modello da divenire in questa terra 
Pastore de’ Pastori, ritenendo il governo 
‘particolare dell’amatissima s. Chiesa Pe- 
rugina, che quale Angelo della medesima 
continua a beneficare. — Avendo il deces- 
80 di Gregorio XVI impedita l'esaltazione 
alla eminente dignità cardinalizia, il suc- 
cessore Papa Pio IX di santa memoria 
a’ 19 decembre 1853 l’effettuò, conferen- 
dogli il titolo presbiterale di s. Griso- 
gono. A°6 febbraro 1854 ne prese pos- 
sesso, e nel dì seguente solennemente vi 
pontificò i primi vesperi e nella succes- 
siva mattina la s. Messa solenne per la fe- 
«sta di s. Giovanni de Matha fondatore dei 
Trinitari scalzi che l’hanno in cura. Que- 
sto sì ben meritato grado di principe della 
Chiesa, fu celebrato e festeggiato nella va- 
sta. diocesi di Perugia, nelle amplissime 
‘ provincie di Marittima e Campagna, e nel- 
l'avventurata patria di Carpineto Romano 
dal capitolo e clero, dal municipio e popo- 
lazione, e da’ suoi nobili fratelli e altri pa- 
renti, anche con serali e decorosi tratteni- 
menti di gioia, recandosi a prenderne par- 
te e fare eco alla comune esultanza, ed alle 
sagre funzioni di ringraziamenti a Dio, i 
vescovi mg." Trucchi d'Anagni e mg.” 
Ricci di Segni. 

Già nel 1849 l'arcivescovo vescovo di 
Perugia monsignor Pecci aveva assistito 
all'assemblea o congregazione sinodale dei 
Vescovi dell'Umbria, tutti immediatamen- 
te soggetti alla s. Sede, adunata in Spoleto, 
per discutere sul bene da procurarsi alle 
loro diocesi, pel miglior andamento de’ se- 
minarii e della educazione religiosa e mo- 
rale del popolo; e fu incaricato della com- 
pilazione degli Atti, siccome in supremo 
grado abilissimo all’uopo. — Già nel 1850 
aveva assistito in Asisi alla felice inven- 
zione del corpo di s. Chiara vergine e se- 
rafica eroina. — E già nel 1851 aveva ec- 
citato ogni ordine di cittadini e diocesani 
a contribuire al restauro, abbellimento, 
ornato e decorazioni della sua amata cat- 
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tedrale di Perugia, e fornimenti di arredi 


sagri e preziosi, in tutto dandone generoso 
e nobile esempio. In Perugia promosse 
grandemente nel clero gli studi e partico- 
larmente le dottrine filosofiche e teologi- 
che dell'Angelo delle scuole s. Tommaso, 
a tal fine istituì nel 1859 l'accademia sotto 
l’invocazione dell’ Aquinate che fiorisce 
tuttora, e pubblicò colle stampe vari saggi 
delle dottrine Tomistiche che ivi s'insegna- 
no. Nel 1857 fu assai giubilante di ricevere 
in Perugia e festeggiato il Sommo Pontefice 
Pio IX nel principio del suo gran viaggio, 
e nel ritorno si recò ad incontrarlo reduce 
dalla Toscana, presso Chiusi, ed in città 
della Pieve e dimorandovi seco nel breve 
soggiorno; e quindi passò in Viterbo per 
nuovamente ossequiarlo, accompagnando- 
lo col vescovo cardinal Pianetti alla visita 
del santuario di s. Maria della Quercia, e 
nella visita formale del palazzo munici- 
ale. 

Il mio Dizionario terminai pubblicarlo 
nell’agosto 1861, e del prelato, preside, 
nunzio, arcivescovo vescovo e cardinale 
Gioacchino Pecci, contiene quanto stam- 
pai ne’ suoi volumi che vado a citare, e 
compendiai in questo riverente articolo, 
solamente vi aggiunsi alquanti brevi schia- 
rimenti, ed altri con osservanza e indici- 
bile venerazione, li scrivo sulle bozze ti. 
pografiche di quest’ Indice nel farne revi- 
sione, currenti calamo — stans pede în uno, 
che accennerò dopo le seguenti citazioni 


“del Dizionario, nelle quali riporto tutti i 


luoghi in cui nominai Leone X/// che re- 
gna infaticabile dottore e maestro infalli. 
bile della Chiesa di Gesù Cristo. Tutto 
questo mio divoto operato, trovai indi- 
spensabile, dopo gli articoli ragionati di 
Gregorio XVI e di Pio IXin quest’Ix:dice, 
passati a miglior vita. Per quanto non mi 
fu dato di poter dire, e pel meglio del da 
me riferito, a'7 marzo 1878 pubblicò la 
Civiltà Cattolica, serie decima vol. V, p. 
673. Del Papa Leone XIII. Cenni biogra- 
fici. Abbiamo pure L'Auto-Biografia Poe- 
tica di Leone XIII, da lui scritta con ele- 
ganti versi latini nel cardinalato, e intito- 
lata: Umile Carme, che rammenta i fatti 
principali di sua vita. La Musa parla al 
Poeta. Si può ammirare nell’ Osservatore 
Romano de’ 16 aprile 1878, col testo, note 
illustrative e ‘traduzione italiana; e nella 
Unità Cattolica di detto giorno, che ripro- 
dusse il carmine originale con note italia» 
ne. Afferma la detta effemeride, che sino 
dall’età di dodici e di-tredici anni, scriveva 
latinamente, in prosa ed in versi, con una 


218 CHI 


sentante l’assunzione di Maria Ver- 
gine, ed i mosaici tra le finestre la- 
terali si attribuiscono a Gaddo Gad- 
di, e furono poi ristaurati nel 1485 
per ordine d’ Innocenzo VIII, Cibo, 
e nel 1750 per volere di Benedet- 
to XIV. 

Però avvenne nella basilica il 
cambiamento del coro, che essendo 
stato sino a quel tempo nell’aula, fu 
dai due menzionati Cardinali traslo- 
cato nel presbiterio. Quindi si molti- 
plicarono lé cappelle, e gli altari in 
guisa , che la sola famiglia Colonna ne 
aveva quattro. Nel medesimo secolo, 
e-nel 1376 Gregorio XI fece co- 
struire il bel campanile, lodato da- 
gl’ intendenti dell’ arte, dappoichè 
in esso appariscono i progressi del- 
l'architettura di que’ tempi, e i piatti 
concavi di majolica verde sono in- 
castrati con simmetria, e circondati 
da cornici di marmo bianco pure 
rotonde. Nella parte anteriore vi è 
nel primo ordine la mostra dell’ o- 
rologio, ed a Paolo V si deve il suo 
ristauro. 

Il Cancellieri, Delle Campane, p. 
47 dice, chela torre di questa chie- 
sa sia la più grande de’ campanili 
di Roma, non la più bella, come 
vorrebbe il De Angelis. Questi però 
giustamente celebra il suono delle 
sue quattro campane come il più 
sonoro, e il più armonioso che si 
abbia in Roma, e ne registra i di- 
versi toni. La s&conda di dette cam- 
pane suona ogni sera a due ore di 
notte, e volgarmente chiamasi il suo- 
no della sperduta. Questo suono 
fuori d’ora si attribuisce ad un’ an- 
tica tradizione, cioè che essendosi 
smarrito nelle campagne romane un 
distinto viaggiatore, questi potè giu- 
gnere in Roma seguendo il suono 
di tal campana. In ringraziamento 
alla ss. Vergine, cui si era racco- 
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mandato, lasciò egli un fondo alla 
basilica coll’ obbligo, che ogni sera 
alla detta ora si suonasse la men- 
tovata campana in memoria del- 
l'avvenimento. Non si hanno di ciò 
documenti, ma la tradizione è sì 
generale e costante, che abbiamo 
creduto farne parola. 

Nel seguente secolo, Nicolò V fab- 
bricò accanto la basilica un palazzo 
per abitazione de’ Sommi Pontefici; 
e il Cardinal arciprete Guglielmo 
d’ Estouteville ne fu grandemente 
munifico. Aprì le due porte laterali 
alla tribuna, edificò varie cappelle, 
fece a volta il soffitto della crocie- 
ra e delle navi minori, e rinnovò 
con magnificenza, e ricchezza l’alta- 
re della confessione, ove pose quat- 
tro colonne di porfido. Nello stesso 
tempo Calisto III, Borgia, incomin- 
ciò il bel soffitto della nave di mez- 
zo, tutto intagliato a scomparti- 
menti con disegno di Giuliano da 
Sangallo, e poscia, dal di lui nipote 
Alessandro VI, Borgia, stato anch'e- 
gli arciprete della basilica, fu fatto 
compiere, e dorare col primo oro, 
che dalla scoperta America gli man- 
darono i piissimi monarchi delle 
Spagne Ferdinando, e Isabella. Nuo- 
vamente fecero indorare quel soffitto 
sì Benedetto XIV, e sinel 1825 Leo- 
ne XII, non esistendo più il suo 
fondo azzurro. 

Varie altre sontuose cappelle fu- 
rono costruite in questa basilica o 
dai susseguenti Cardinali arcipreti, 
o da altri personaggi. Tra esse sono 
degne di speciale menzione la Cesi, 
fatta costruire ad onore di s. Cate- 
rina dal Cardinal Federico di tal 
cognome. Di questo porporato e del 
Cardinal Paolo di luì fratello ed ar- 
ciprete della basilica, sono nella me- 
desima cappella i rispettivi sepolcri 
colle loro statue di bronzo gettate 


PECCI 


facilità ed eleganza, per l'età sua meravi- 
gliosa. — Volumi del Dizionario. 13, 266 
— 19, 88 — 25, 134 — 33, 87 — 41, 91 — 
52, 133, 139, 140, 147, 171, 172, 174 a 
176, 179 — 69, 117, 118 — 79, 179, 179 a 
182 — 80, 322, 323 — 83, 93 — 89, 46, 
92 a 94 — 97, 240, 259 — 102, 393, 394. 
Ne' gloriosi fasti della Chiesa cattolica 
sarà sempre immortale il giorno de’ 20 
febbraro 1878, in cui fu innalzato alla cat- 
tedra di s. Pietro nel conclave Vaticano il 
cardinal Camerlengo Gioacchino Pecci, 
che assunse il nome di Leone XIII (V.). 
Questo nome per l’insuperabile mio affetto 
filiale al gran Leone XII, e tale pronta e 
mirabile elevazione di sì eccelso principe 
eminentissimo, subito destarono nel mio 
anìmo settuagenario sì potente scintilla 
elettrica, geniale e feconda, da formare il 
concetto di unirmi con effusione d'animo 
aì tanti e più degni celebranti il meravi- 
glioso complesso delle magnifiche qualità 
di cui va adorno il regnante Vicario di 
Gesù Cristo (ricoriosciute dal giornalismo 
liberale scienziato laborioso e temperantis- 
simo), precipuamente la dottrina, la sa- 
pienza, l'energia di cui è stupendo tipo, 
l’intemerata vita, l’incrollabile fermezza, 
la giustizia che madre di tutte le virtù le 
compendia. Ma le mie deboli forze del tut- 
to sproporzionate al magno subbietto, e 
mancante persino del campo in cui svilup- 
pare il mio verace intendimento, con pena 
dovetti limitarmi in queste eterne pagine 
a formarne alquanto ragionato il suo ar- 
ticolo, e così di alcuni degl'illustri suoi, 
ed inoltre sulle prove di stampe (quotidia- 
ne che in poche ore devo rivedere e correg- 
gere all'occorrenza, dopo minuto riscontro 
colle schede originali, e tosto rimandare 
alla tipografia) in angusti spazii e carta 
misurata, possibilmente profittando della 
opportunità che offrono ì relativi articoli 
. del Dizionario, ed i nuovi dell’ Indice ne- 
gli analoghi argomenti, con ingegnosa in- 
dustria, farvi giunterelle illustrative ri- 
guardanti sì gran Papa, tanto avanti il 
pontificato, quanto in questo delle magna- 
nime sue gesta, tentando dì celebrarlo con 
l'entusiasmo religioso di ossequente figlio, 
la sincera divozione di fedele suddito, la 
ammirazione profonda di erudito ‘e croni- 
sta contemporaneo; e come, se non per 
sapere, certo per cuore, e ne sono prova 
le quarantenni mie studiose opere, affet- 
tuoso e costante paladino, e franco propu- 
gnatore della Sede apostolica, in cui come 
faro luminoso risplende Leone XIII per 
tutto il mondo, nel quale è sparsa la mia 
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opera. — Dappoichè Egli alla tenerezza di 
Padre, ed al senno di Principe, congiun- 
gendo la fermezza del Martire, continuerà 
intrepido la resistenza invincibile del suo 
venerando predecessore, come nella rigo» 
rosa prigionia Vaticana, vindice supremo 
della giustizia e della verità. E non ostan- 
te la lagrimevole condizione de’ presenti 
tempi, pel caldo amore che ha sempre 
professato e professa, al sapere ed alle 
arti, ai dotti, ai letterati, ed agli artisti, 
onde meritamente gli si addice l’augusto 
nome di Leone, concede ad essi la sua alta 


.e benevola protezione, per seguire ezian» 


dio l'esempio di que’ Papi che in ogni e- 
poca amarono, promossero e incoraggia- 
rono le scienze, le lettere e le arti, ed i 
privilegiati dai doni di Dio che le coltivano, 


«esercitano e insegnano. Nelle storie della 
Chiesa e della Civiltà, propugnate valoro- 


samente da Lui nell’Episcopato Perugino, 
splenderanno eminentemente nel Fontifi- 
cato colla sapienza di s. Leone I Magno, 
le virtù di s. Leone III, la santità di s. 
Leone 1X (Il ciale quantunque prigionie- 
ro, vide i normanni e Roberto Guiscardo 
invasori del Patrîmonio di s. Pietro, pro- 
strarsi ai suoi piedi ed implorarne la be- 
nedizione e il perdono, ed in Benevento 
dettò leggi a tali vincitori di Civitella del 
Tronto pel combattimento che voleva evi 


tare, ma vi si opposero i fieri tedeschi che 


lo difendevano. Altrettanto auguro a Leo- 
ne XIII Papa e Re della Cristianità), la 
munificenza di Leone X (di cui e di Ni- 
colò V rinnova l’età fra noì, facendo ri» 
splendere sul trono ogni virtù, ogni dot- 
trina, ogni valore, nell’accogliere come i 
due predecessori con distinzione i cultori 
delle scienze, delle lettere e delle arti, 
protegge gli studi e dà loro norme sapien- 
tissime)la giustizia el'energiadi Leone XII; 
non che colla fortezza incrollabile dis. Gree 
gorio VII e di Alessandro III, la dottrina e 
la magniloquenza d'Innocenzo III, l’ im- 
perturbabilità e la prudenza di Gregorio 
XVI altro tipo di giustizia. Assumen- 
do il nome di Leone XIII, volle assi- 
curare che calcherà le orme medesime dei 
Leoni antecessori, e che possiede tutta la 
grandezza delle virtù simboleggiate nel 
medesimo. La Cattolicità nella sua ascen- 
sione al trono di s. Pietro, tosto in Leone 
XIII venerò con effusione di filiale affetto 
e di gioia, riunite le grandiose immagini 
degl’ illustri Pontefici che ne portarono 
l’eccelso suo nome. 

Volume Primo dell'Indice. Ne parlai in 
sei luoghi, Cominciai ad effettuare il pro- 
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ponimento, sulle bozze del medesimo, cin- 
que giorni dopo il consolante e memorabi- 
le avvenimento, in cui aggiunsi sugli stam- 
poni dell'articolo Bastoncelli del Conclave 
‘a p. 288, parlando di quelli del camerlengo 
cardinal Pecci, eletto mirabilmente al ter- 
‘zo scrutinio, e preso il nome di Leone XIII 
con plauso universale, di gran cuore pre- 
gai fervorosamente Dio. che possa presto 
vedere e godere il pieno trionfo della 
Chiesa, con un glorioso pontificato lungo 
quanto quello di Pio IX. Con pio e piace- 
vole entusiasmo dell’animo, esultava nel 
‘poter fregiare con sì augusto nome il Pr:- 
mo volume e la Seconda lettera di questo 
Indice, che posi sotto i di Lui potenti e 
benefici auspicii. « Questo mio profondo 
omaggio lo scrivo sulle bozze di stampe 
che rivedo, oggi 25 febbraro 1878, profit. 
‘tando di questa prima occasione per in- 
gemmare e impreziosire queste colonne e 
con tanto Nome ». — Ne riparlai negli ar- 
ticoli Belgio, quale già suo nunzio, di esso 
grande amatore, ed affettuosamenteriamato 
dall'illustre e cattolicissimo regno. — S. Be- 
nedetto Giuseppe Labre, facendo voti che 


celebri presto la già decretata canonizza- 


zione nella basilica Vaticana. — Benevento, 
nella serie de’delegati. — Brossais Saint- 
Marc cardinale, impedito d’intervenire al 
conclave, in cui meravigliosamente fu su- 
blimato al manto pontificale Leone XIII. 
— Brusselles, nella serie de'nunzi. — Tut- 


to l’accennato meglio è riportato nelle pa-. 


gine: 288, 302,315, 322, 422, 426. 


Volume Secondo. Ne Parlai in quattor-. 


dici luoghi. — Camerieri segreti ceremo- 
nieri, e quelli di Spada e Cappa.— Camer- 
lengo di S. R. C. nella serie de’ cardinali. 


— Carpineto Romano quale sua patria, 


per l'articolo e per.gli altri undici luoghi 
in cui del medesimo neriparlai. — Cathness, 
per celebrare la fausta ripristinazione della 
Gerarchia ecclesiastica di Scozia (V.) ai 4 
marzo, da me sino dal [853 vagheggiata.— 
Chiesa di s. Grisogono, pel suo titolo car» 
dinalizio e perl'ora nella quale colla ripro- 


dotta formola, fu dalla loggia Vaticana an- 


nunziata la sua sospirata elezione e nome 


assunto, che rallegrò tutto il mondo. —, 


Chiesa di s. Prassede, pel titolo conferito 


al cardinal Edoardo Borromeo traslato. 


all'ordine ‘de’ preti, e poi consagrandolo 


vescovo. — Chigi, principe Mario qual: 


maresciallo del conclave 1878, — Ciccolinti 
mg." Stefano, fatto cameriere segreto par- 
tecipante e segretario d'ambasciata. — Ci. 
riltà, per le sue due Pastorali de' 6 feb- 
braro 


877 e de' 10 febbraro 1878, dell'E. 
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piscopato di quasi sette lustri in cui sì 
meritò l'ammirazione e le benedizioni di 
tutti i buoni, ed anche di Gregorio XVI e 
Pio IX: e per l'Enciclica papale, Inscru- 
tabili Dei consilio de’ 21 aprile. Le prime 
sul nobilissimo argomento: La Chiesa e 
la Civiltà, con que’ che sanno ne rvilevai i 
molteplici e dotti pregi. La seconda con 
quella magistrale stampa cattolica che la 
pubblicò, qualificandola ammirabile e sa- 
pientissima di nuovo s. Gregorio VII (V), 
splendido monumento sulla necessità del 
Principato temporale della s. Sede, e di 
difesa della vera civiltà di quanto com- 
prende per una nuova vita sociale. svergo- 
guando le assurde e perfidissime arti del 
settari regnanti nell'odierna rivoluzione, e 
insieme parlando colla soavità di Padre, 
la maestà del Pontefice, e la nobile equità 
di Re. In essa avere luminosamente inse 
gnato. in che consiste l’Incivilimento, di 
cui la Chiesa è sinonimo in tutto, sfolgo- 
rando l’accanita Persecuzione che si fa ad 
essa. — Congregazione per lElezione dei 
Vescoviristabilita, concorrispondente Com- 
missione, per la buona e idonea loro scel 
ta pe' vantaggi che ne derivano all’Italia, 
colla salute spirituale de’ fedeli. — Consa- 
grazione de’ Vescovi fatta da’ Papi, nella 
cui serie da me formata con piacere ag- 
giunsi la ricordata di sopra, e qui auguro 
che le ripeta per moltissimi anni. — De- 
naro e Obolo di s. Pietro. Con letizia am- 
mirai come la Divina Provvidenza fa con-. 
tinuare la filiale pietà de' cattolici colla. 
quale proseguono le amorose offerte già 
costantemente. e tanto copiosamente umi» 
liate al Predecessore, sempre accompa- 
gnate dall’ invocazione dell’apostolica be 
nedizione, per sopperire ai bisogni della 
s. Sede nel mantenimento del suo vasto e 
svariato organismo.governativo. Con vene». 
rande autorità perorai anch'io con questa 
opera sparsa nelle cinque parti del mondo, 
per la progressiva continuazione, perchè in 
Leone.XIIlrivivePio[X,elostesso s. Pietro 
(ai cui piedii fedeli deponevano quanto pos- 
sedevano) colle stesse auree parole loro, 
ispirate dalle memorande dell’enciclica Zn- 
scrutabili. Notificai pure, avere autorizzato 
il cardinal Franchi segretario di Stato, pre- 
fetto de’ palazzi apostolici e amministra» 
tore de’ beni della s. Sede. (per previdente. 
e filosofica giustizia economica, per le sue 
innate virtù originate da quella, in cui 
primeggia l'equitativa di cui è fonte), di 
valersi dell'opera e del consiglio d’una 
commissione composta de’ cardinali Nina 
e Borromeo, e del prelato Folchi, per quei 
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miglioramenti che potrebbero introdursi 
ne’ vari rami dell'’amministrazione, e per 
quanto riguarda le amorose oblazioni cat- 
toliche. E qui mi gode l'animo in rilevare il 
sensibile loro incremento a confusione dei 
malvagi, poichè i cattolici sdegnano di ve- 
dere il comune Padre in bisogno d'essere 
stipendiato, come sdegnano vedere la Chie- 
sa divenuta ancella. — Dunkeld, sede ve- 
scovile di Scozia ristabilita. — Tutto l’ac- 
cennato, meglio è riportato nelle pagine: 
Meg 20) 1037 133, 200, 290) 229, 237, 
258, 332,341, 370, 456, 510. 

Volume Terzo. Ne parlai in venti luo- 
ghi. — Edimburgo, capitale della Scozia 
dichiarata arcivescovato. — Elezione dei 
Vescovi, congregazione cardinalizia rista- 
bilita. — s. Ercolano II, vescovo, martire e 
patrono principale di Perugia, inni latini 
composti e stampati a di lui onore. — 
Esclusiva al Pontificato. Avvertenza paci- 
fica, che nel conclave nel 1878 non ebbe 
luogo pe’ cambiati tempi e condizioni poli- 
tiche, e più per le sublimi qualità di Leone 
XIII, restato eletto dopo trentasei ore di 
conclave, tre scrutini, e con quaranta- 
quattro voti de’ cardinali di tutte le na- 
zioni, con inesprimibile gioia e consola- 
zione di tutta quanta la cristianità, anzi 
acclamato dagli stessi nemici, riconoscendo 
i cattolici non potere per la sua indipen- 
denzarinunziareall’usurpato dominio tem- 
porale, e come il Papa solennemente di- 
chiarò al Sagro Collegio nella sua prima 
allocuzione a' 28 marzo « contro la spo- 
gliazione violenta del potere temporale » 
— ed a'21 aprile festa di Pasqua all’Epi- 
scopato che ne riconosce la necessità, per 
la piena libertà del potere spirituale, ed 
al bene e salvezza dell’umana famiglia, 
nell’ enciclica Inserutabili Dei Consilio. 
tornando in essa a propugnare la vera 
civiltà. — Fatti compiuti, contrarie ed 
esplicite dichiarazioni. — Focaccetti mon- 
signor Concetto, nominato vescovo ef- 
fettivo d’ Acquapendente. — Franchi A- 
lessandro cardinale suo segretario di Sta- 
to, visitato e benedetto: morto a’ 31 
luglio, sulle bozze de’ 2 agosto presi parte 
al cordoglio pontificio. — Ga/loway vesco- 
vato di Scozia ristabilito. — Generale di s. 
Chiesa e comandante le milizie pontificie: 
suo ministro delle armi il generale Erman- 
no comm.” Kanzler. — Giardini, e Orato- 
riì festivi istituiti in Perugia, pegli scolari 
e gli addetti alle pie adunanze.—s. Gioac- 
chino, padre di Maria Vergine Celebra- 
zione della festa sua onomastica con mag- 
giori solennità, e offerte di denaro e obolo 
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di s. Pietro, promosse dall’eccellente d. 
Giacomo Margotti direttore della Unità 
Cattolica. Invito del medesimo per morali 
considerazioni e pel certo gradimento del 
Papa, alla compilazione delle vite de' ss. 
Gioacchino e Anna, e di questa fu il nome 
dell’ avventurata e di sopra celebrata 
genitrice sua, per la cui dolce memoria, 
protrasse il solenne ingresso nella sede di 
Perugia a' 26 luglio, festa consagrata alla 
madre della Deipara. Per singolar coin- 
cidenza, tutto scrissi sulle prove tipo- 
grafiche nell’ antivigilia della pontificia 
festa onomastica, per unirmi in modo im- 
perituro agli universali omaggi. E qui ora 
posso aggiungere, che dedicate al cardi- 
nale Nina abbiamo. Le Glorie di s. Gioac 
chino padre di MariaVergine, secondo i 
Padri d'Oriente, esposte da d. Antonio 
Rocchi monaco basiliano. Grottaferrata 
co’ Tipi della Badia 1878. — (riornalismo. 
Invito dell’ illustre monsignor Luigi Tri. 
pepi direttore della Pubblicazione di 
Scienza Cattolica: Il Papato, agli scrittori 
de’ giornali cattolici per presentarsi al 
Santo Padre a’ 20 febbraro 1879, primo 
anniversario dell’acclamata sua esaltazio» 
ne, ed esibirgli la loro venerazione, con 
giuramento di perfetta ubbidienza. Noterò 
che già nel decenibre 18783 si contavano 
ottocento ventinove adesioni del Giorna- 
lismo laudato pel detto omaggio. — Gio- 
vanna d'Arco. Nell’anniversario del mar- 
tirio suo, riceve i rappresentanti delle so- 
cietà cattoliche, riprovando l’ empie dimo- 
strazioni di Voltaire con magnifico discor- 
so. — Giraud Pietro cardinale. Incaricato 
questo porporato dall’eminentissimo Gizzi 
a fare ricredere Gioberti da’ suoi errori, 
feci eco alla Unità Cattolica nel confutare 
trionfalmente il un/a, ed i giornali ri- 
voluzionari, che osarono diversamente in- 
terpretare la bellissima ed encomiata let- 
tera del vescovo di Perugia, ora anche Pa- 
pa. — Giubileo Episcopale. Celebrato in uno 
al sacerdotale da Leone XIII; e i miei au- 
guri di gloriosamente solennizzare il cin- 
quantesimo d’ambedue, pel significato del 
nome battesimale (al dire di s. Epifanio): 
Preparazione del Signore. Ed il suo pon- 
tificato sarà la Preparazione del Giorno 
del Signore, poichè il suo senno e fortez- 
za preparano ormai alla Chiesa un avve- 
nire di nuove glorie e di riparata giustizia: 
nome ch° è simbolo delle speranze più care. 
E suoi due anelli donati ai celebranti i giu. 
bilei degli sponsali colle loro chiese. Qui ag- 
giungo, che mg.” Tommaso Rossi decano 
degli abbreviatori di parco maggiore, a 
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mezzo dell’ Unità Cattolica (col. n. 280 e 
seg.) ha promosso il festeggiamento del 
giubileo cardinalizio di Leone XIII a’ 19 
decembre 1878, il quale fu celebrato dal 
direttore del periodico teologo Margotti, 
co’ versi di mg." Tripepi e del cav. Panizzi, 
col notificare la pubblicazione del surricor- 
dato libro di s. Gioacchino, con offerte ita- 
liane di sedici mila lire e altre dimostrazio- 
ni. — Glasgow, dichiarata arcivescovato, nel 
ripristinodell'episcopalegerarchiascozzese. 
— Gloriosissimo. Titolo che dichiarai a' 26 
agosto sulle bozze di stampe, già merita- 
tosi da Leone XIII, non appena decorsi 
sei mesi e sei giorni di Pontificato; e gli si 
deve per sempre: G/oria, Laus et Honor. — 
Gorernatore del Conclave del 1878, mg." 
Ricci-Paracciani per la serie. — Gregorio 
XVI. Monografia di tale Papa. Sua andata 
a Perugia: incontro, ricevimento e accom- 
pagno dappertutto con dolci compiacenze 
e venerazione del delegato modello mg.” 
Pecci (e di tutto fui fortunato testimonio 
intimo), soggiornando nella sua residenza; 
il prelato non risparmiò divote, solerti e 
delicate cure, restando sempre al suo fian- 
co, e contribuendo ai nobili, decorsi e mol- 
teplici festeggiamenti e dimostrazioni, fra 
le municipali la medaglia monumentale, e 
le universitarie i discorsi ristampati del 
concittadino pontificio bellunese Pier. Va- 
leriano (pure autore: De infelicitate Lite- 
ratorum). Ammirate da Gregorio XVI l’e- 
simie doti del suo delegato, dipoi l'invia 
colla dignità arcivescovile nunzio a. Brus- 
selles, e quindi con raro esempio per le pre- 
ci del clero, municipio e popolo perugino 
glielo concesse a pastore, designandolo 
cardinale ad istanza del re Belga, il quale 
lo decorò del gran cordone del suo ordine 
e nome dì Leopoldo I. L’articolo termina, 
con riprovare alquanto per allora, il sedi- 
cente processo ‘e giudizio di Gand e la 
Flandre Liberale. — Hohenlohe cardinale 
Gustavo, fatto arciprete Liberiano. — Tut- 
to l'accennato, meglio è riportato nelle 
pagine: .11,.23, 53, 65, 66, 115, 182, 209, 
246, 264, 301, 307,314, 315, 317, 343, 348, 
368, 370, 385, 431, 516. 0 d 

. Volume Quarto. Ne riparlai in. Venti= 
sette luoghi. — Inghilterra, per la ripri- 
stinata ‘gerarchia vescovile di Scozia. — 
Internazionale e Internazionalisti. Mi- 
nacciando il Socialismo, lo Stato e la So- 
cietà, solo possono salvarli il dichiarato da 
Leone XIII, da cuisi attende il trionfo della 
Chiesa e di Roma papale. — Inverness. Fa 
parte della diocesi d° Argy/! ed. Isles di 
Scozia ristabilita. — Xans- Son. Erezio- 
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ne del vicariato apostolico nella Cina. — 
Kanzler. Ministro delle armi e suo ge- 
nerale pontificio. — Karthum o Char- 
tum vicariato apostolico dell’ Africa Cen- 
trale. Lettera d’omaggio di mg.” Daniele 
Comboni, cui raccomanda il suo vicariato. 
— Lasagni mg." Pietro, suo primo pro-se- 
gretario di Stato. — Leone XIZI gloriosa- 
mente regnante in Vaticano e per tutto il 
mondo. Rimando a Pecci Gioacchino cardi- 
nale. -- Letterato. Tra’ Papi dotti gli si 
deve un posto eminente. — Loggie del pa- 


‘lazzo Vaticano. Commette al suo restaura- 


tore cav. Alessandro Mantovani, di deco- 
rare il sottoposto portico, a compimento 
ornamentale del famigerato luogo. — Lolli, 
cav. Enrico gonfaloniere di Ferentino, ma- 
rito della nobile Caterina sua sorella. — 
Luigi o Lodovico s. francescano e vescovo 
di Tolosa, Vita dedicata a Leone XIII (e 
impressa co’ tipi di quest'/ndice, in cui 
sulle prove tipografiche in ristretti spazii 
m'industrio sempre di celebrare il magna- 
nimo Papa), per essere nato il di lui nobile 
padre, quando temevasi l’estinzione della 
discendenza, ad intercessione del Santo, e 
glie ne fu imposto il nome, come l'illustre 
famiglia continua a fare con altri suoi, per 
la speciale divozione che gli professa nella 
domestica cappella, e festeggia nella chiesa 
ogni anno. ll nobile Lodovico coniugatosi 
colla nobilissima Anna Alessandra Pro- 
sperî - Buzi di Corî, questa a' 2 marzo 
1810 diè alla luce.il regnante Gerarca, che 
terziario francescano, protegge e propaga 
il terz’ ordine. Doppiamente avventurato 
Lodovico. (per tali consorte e figlio), già 
valoroso colonnello di .Napoleorie I,:se coi 
sette figli pianse a' 5 agosto 1824 la per- 
dita :della virtuosissima Anna, prima di 
riunirsi lietamente ad essa a’ 8 marzo: 1838, 
vide con paterna gioia l'amato suo figlio 
Gioacchino splendente di virtù e dottrina 
e di grandi speranze, godere l’ estimazione 
particolare d'un Gregorio XVI, avviato in 
distinta carriera prelatizia, e: preposto al 
governo della provincia .e già celebre du 
cato di Benevento (Egli persetà è l’ultimo” 
de’ fratelli viventi, perchè Ferdinando nato 
dopo di Lui nel 1816 morì nel 1830 alunno 
nel seminario romano, perciò tumulato nel. 
l'adiacente Chiesa di s. Apollinare, dove 
pure recatomi inutilmente cercai l' iscri- 
zione lapidaria indicata dal Nenni). Dal- 
l’altro suo figlio cav. Gio. Battista, il solo 
fratello del Papa coniugato, a’ 27 maggio 
1852 nacque il primogenito a cui fu im- 
posto il patronimico- nome dell’avo Lodo- 
vico, ed è cavaliere del sovrano S. M. 0. 
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Gerosolimitano. —. Macchi Luigi, qual pre- 
lato suo maestro dicamera. — Mac-Kloskey 
Giovanni cardinale, altro porporato non 
entrato in conclave perchè venuto dall’ A- 
merica, giunse in Roma tre giorni dopo 
l elezione. Aggiunta. Il terzo cardinale che 
rimase privo della consolazione di contri- 
buire all’esaltazione di Leone XIII, fu V’E- 
‘minentissimo Cullen, il quale essendo in- 
‘disposto nella salute, rallentò il viaggio 
‘quando seppe seguita l'elezione, arrivando 
in Roma circa 15 giorni dopo, e tornato 
alla sua sede di Dublino assai compianto 
morì a 24 ottobre 1878.— Muggiordomo. E 
suo mg."Francesco Ricci-Paracciani. — Ma- 
gnetismo. Sapiente editto vescovile contro 
di esso. — Maresciallo del Conclave. Pel suo 
del 1878. - Margotti Giacomo direttore 
dell'Unità Cattolica di Torino, campione 
del Giornalismo Cattolico quotidiano, pro- 
pugna la Verità, la Civiltà e la Giustizia ; 
promuove ancora i modi per supplire alla 
usurpata Rendita Ecclesiastica (V.) e pro- 
mulga nella Società i grandi principii di 
Pio IX e Leone XIII celebrandoli. — Ma- 
trimonio Civile. Episcopali, lettera a re 
Vittorio Emanuele II, ed enciclica a’ suoi 
parrochi. — Medaglie pel conclave. Nel 
1878 sostituite da Bastoncelli decorati dello 
stemma Pecci, i quali surrogarono ancora 
1 bastoncelli de’ cardinali. — Monte Fia- 
scone, sede conferita a mg.” Luigi Rotelli, 
che da card. vesc. aveva celebrato con dile- 
zione d’ affettuosi e aurei versi latini. — 
Monte Video, eretto in sede vesc. di Ameri- 
ca. — Moroni Gaetano romano. Ragioni 
dell’articolo Confutazioni della calunniatri- 
ce Flandre Liberale, e riprovazioni de’ giu- 
dici del sedicente processo e giudicato parti- 
giano del tribunale di Gand, disprezzandone 
l'appello. Difesa de’ quattro ultimi sommi 
Pontefici e di sette loro Cardinali Segretari 
di Stato (fra' quali l’amplissimo Lambru- 
schinî che ordinò vescovo Leone XII), 
avendo io pel primo affrontato il giornali- 
sta diffamatore della F/andre Liberale (Re- 
stato solo nella tenzone, non curando un 
giudizio Superiore i personaggi compresi 
nella difesa de’ cardinali, mì attenni al- 
l'autorevole e relativo opinamento d’ un 
avvocato Caucino, riguardante le appel- 
lazioni, che pel caso e poco contando sulla 
giustizia umana trovai giovevole ripro- 
durre, come quello che Leone XIII nel car- 
dinalato lo scelse a patrocinatore nel soste- 
nere molte liti col regio fisco italiano, per 
difendere le proprietà della s. Chiesa Pe- 
rugina; ebbe con lui lunga corrispondenza 
autografa e la conserva quale prezioso te- 
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soro, e tuttora il Papa si degna ricordare 
i servigi del celebre giureconsulto, come 
imparai dal riportato dell’ Unità Cattolica 
de' 24 febbraro 1878). Elogi riconoscenti 
al giornalismo cattolico per la benigna par- 
te che ne assunse, all’ Osservatore Roma- 
no e suo primario straordinario collabora- 
tore mg." Tripepi, ed alla Unità Cattolica 
di Torino e suo direttore teologo Margotti; 
non che ai difensori avvocati belg:, alle 
Società Cattoliche e Opere pontificie del 
Belgio, ed al Bien Public de Gand che 
combattendo gloriosamente per la Chiesa, 
meritò colla pubblica ammirazione le mol. 
teplici benedizioni degl’infallibili Pio IX, e 
Leone XIII che impavido con occhio lin- 
ceo, sicuro e rapido, osserva e studia gli 
avvenimenti, il quale aggiunse viva sod- 
disfazione pel giubileo celebrato dal perio- 
dico cattolico. Dipoi l’ Unità Cattolica dei 
5 gennaro 1879, a mia confusione onoran- 
domi qualifica la Flandre Liberale « uno 
de’ giornali più empi dell'Europa, per vo- 
lere seppellire il Cattolicismo nel fango »! 
— Museo d’Antichità sagre, cristiune ec., 
affidato ad un dottissimo prefetto conser- 
vatore, il co. :*mendatore Giovanni Battista 
de Rossi. — Nina cardinal Lorenzo fatto 
segretario di Stato, prefetto de' palazzì apo- 
stolici, ed amministratore de’ beni della 
s. Sede. E stupenda lettera direttagli dal 
Papa, colla quale gli aprì l'elevata sua 
mente sopra rilevantissimi punti a cuì do- 
vrà rivolgere le sue cure operose, che mi- 
nacciata la Società (V.) da terribile cata- 
strofe, per evitarla dover tornare alla Ci- 
viltà cristiana fonte di pace, di cui Egli è 
vindice e propugnatore; esponendogli an- 
cora la difficilissima condizione del Capo 
della Chiesa, in Italia e in Roma. — Nomi 
na de’ Cardinali per privilegio. Re Leopol- 
do I del Belgio con onorifica lettera per 
l’esimie doti del nunzio arcivescovo di Da- 
miata mg.” Pecci, pregò Gregorio XVI a 
fregiarlo della sagra porpora il quale di 
buon grado vi acconsenti, assicurando il re 
e il prelato che a suo tempo l'avrebbe ef- 
fettuato, e sarebbe stato il settantesino 
sesto de’ cardinali da lui pubblicati (colla 
gloria di aver dato alla Chiesa universale 
due Successori), dovendo intanto a’ 19 gen- 
naro 1846 assumere il vescovato di Peru- 
gia; ma decesso il primo giugno, sì ritiene 
che lo avesse realmente creato card. e con 
altri quattro perso naggi riservato în petto, 
la solenne promessa essendo più equiva- 
lente; dignità che gli conferì Pio IX, e suc- 
cedendolo glorioso siede sulla cattedra di 
verità meraviglia del mondo, laonde ad uti- 
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lità del medesimo, faccio ardenti voti a Dio 
sì per la durata del pontificato del prede- 
cessore, e sì perchè come esso pubblichi 
| centoventidue cardinali. — Notizie An- 
nuali di Roma,succedute dalla Gerarchia 
Cattolica e la Fumiglia Pontificia, di cui 
abbiamo per la prima volta nel 1878 due 
edizioni; poichè vacata la s. Sede a' 7 feb- 
braro, indi a' 20 con soli dodici giorni 
d’inter-pontificato, vi fu esaltato il Beatis- 
simo Leone XIII, chie fece il benemerito 
compilatore mg.” Ciccolini cameriere se- 
greto e segretario d’ ambasciata. 

Tutto l’accennato, meglio è riportato 
nelle pagine: 28, 39, 41, 72, 72, 73, 102, 
126, 136, 169, 170, 192, 192, 207,209, 216, 
222, 223, 270,273, 319, 334, 427, 433,475 a 
ATI, 494, 536, 043 a 545 (centodue, leggi, 
centoventidue — cinquantotto, leggi, cin- 
quantasette), 552. 

Avvertenza. Il contenuto degli altri luo- 
ghi in cui ne’ seguenti volumi riparlerò del 
Santo Padre Leone XIII,li riprodurrò com- 
pendiosamente nel fine di quest'Indice. 

L'° Unità Cattolica de’ 7 novembre 1878 
compendia un argomento di ordine elevato 
e di grandissima importanza. Pio ZX e Leo- 
ne XIII Articolo stupendo pubblicato nel 
Correspondant periodico di Parigi, di cui 
è autore il chiarissimo conte Carlo Co- 
nestabile, nel quale secondo .i documenti 
e gli atti emanati dalla santa Sede, svi- 
luppa le idee e i motivi che sembrano 
ispirare la politica del nuovo Papa, che 
nel suo avvenimento al trono dichiarò al 
cardinal Franchi segretario di Stato. Vo- 
glio ‘fare una grande politica (non di- 
scompagnata dalla carità). I Papi non han- 
no tutti nel governo della Chiesa univer- 
sale la stessa opera a. compiere, nè una 
linea identica di condotta da seguire. La 
Chiesa non cambia mai, bensì il mondo per 
nuovi bisogni e pericoli, da soddisfare e 
scongiurare. Perciò i Pontificati hanno 
raramente la stessa fisonomia. Quella di 
Pio IX l’ebbe diversa da quella di Pio VII 
e di Gregorio XVI. Sotto il regno di Pio 
IX grandi avvenimenti si compirono, cam- 
biando la faccia all’ Europa con un’.era no- 
vella di rivolgimenti, di passioni violenti 
nell’ ordine religioso, filosofico, politico e 
sociale. Pio IX nel suo lungo pontificato 
con coraggio proclamò tutte le verità di- 
sconosciute dal mondo, condannò i grandi 
errori e le ingiustizie, sostenendo continue 
lotte contro l’ accecamento de’ pregiudizi 
popolari, e l'ambizione e 1? orgoglio della 
maggiore parte de’ dominatori d’ Europa. 
Dopo che Pio IX ebbe la politica missione 
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di resistere e di combattere, sopportando 
valorosamente 1° isolamento della s. Sede 
da’ potenti del secolo, venuto il tempo di 
strappare colla persuasione l’ errore dal 
fondo delle anime e disarmare le ingiuste 
prevenzioni, Dio ha affidato a Leone XIII 
la missione di convertire e di riconciliare. 
Per questo compito vasto e delicato di pa- 
ce, furono diretti i primi suoi atti nell’au- 
gurare il suo pontificato, dalla sua perspì- 
cacia accompagnati da un carattere di dì- 
gnità e di convenienza con parole conci- . 
lianti, moderate e ferme, pe’suoi vasti di- 
segni sforzandosi di calmare la tempesta 
scatenata contro la Chiesa, od almeno at- 
tenuarne le conseguenze, perchè Dio aven- 
do reso sanabili le nazioni possono ritorna» 
re a Lui, Spera quindi il nuovo Pontefice 
di compiere il grande rinnovamentosociale 
mediante tali provvedimenti, che abbrac- 
ciandone i mali ed i bisogni colla sua vasta 
intelligenza, riconobbe tre cose necessarie. 
«1° Il rinnovamento della famiglia cristia- 
na. 2° La restaurazione de’ buoni studi fi- 
losofici. 3° Il ristabilimento delle relazioni 
diplomatiche tra la s. Sede e (tutte) le Po- 
tenze. Questi tre grandi pensieri formano 
la sostanza dell’ Enciclica colla quale Leo- 
ne XIII inaugurò il suo Regno ». Altri de- 
finirono il regno di Leone XIII, Pontificato 
di transizione, dicomponimento, di accordo. 

Dipoi la stessa Unità Cattolica de’ 17 
decembre 1878, ci disse: Che il conte Cone- 
stabile, stampò in Parigi un bell'opuscolo 
intitolato: Leon XIII et la Situation de 
l’Eglise, nel quale ha svolto i grandi dise- 
gni del Papa, che come il Redentore del 
mondo vi recò la pace, il Santo Padre vuo- 
le « recare nella famiglia l'unione e la con- 
cordia, mantenere l’armonia nelle scuole e 
ristabilire la pace nello Stato. Unione, pace 
armonia nella verità e nella carità, ecco lo 
scopo della Chiesa e della s. Sede ». Leone 
XIII colla sua prima enciclica ofirì la pace 
all’umana società, ai re ed ai popoli, invi- 
tando i primi alla riparazione de’ mali che 
soffre la Chiesa e il suo Capo visibile affin- 
chè i loro popoli godano sotto il regno della 
giustizia e della pace, un’éra di prosperità 
e di gloria. La pace essendo impossibile 
senzala Giustizia.Soddisfattii santi deside- 
ri di Leone XIII, esse sì darebbero nuova- 
mente il bacio sopra la terra. Leone XIII 


, maestro delle nazioni colla seconda sua en- 


ciclica all'Episcopato Cattolico. Quod Apo. 
stolicimuneris, de°23 decembre 1878 e pub- 
blicata dall’Osservatore Romano de’ 10 gen» 
naro 1879, con linguaggio grave, calmo e 
dignitoso, capolavoro di religiosa e civile sa» 
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pienza, non che di paterna mitezza, an- 
che con essa mostrò alla Società la ne- 
cessità di ascoltare e di secondare gl’in- 
segnamenti sublimi della Chiesa, la quale 
possiede efficaci mezzi e rimedi per ri- 
sanarla e salvarla dalla Internazionale 
e dal Socialismo. Cessino pertanto i 
principì ed i governi dall'osteggiare la 
Chiesa, dal vincolarne la benefica libertà, 
dall'impedire l'esercizio della sua saluti 
fera autorità; gli si restituisca il potere 
temporale per la conservazione e indi-- 
pendenza dello spirituale, ed allora il 
Papa opererà quanto ripetutamente pro- 
mise, pacificherà i sudditi e rassicurerà i 
regnanti, per la felicità umana e il godi- 
mento della beata vita eterna. 

Peccia Gio. Atanasio nel 1806 rescribenda- 
rio del collegio degli Scrittori apostolici. 
62,311. 

Peccioli Domenico domen. cronista. 48, 222. 

Pece, sostanza resinosa molle, detta an- 
che ragia di pino, cui mediante la co- 
zione si dà convenevole consistenza. Dif- 
ferisce dal Cutrame soltanto perchè que- 
sto conserva la fluidità nell'istante che 
scorre dal fornello. Vi sono varie specie 
di pece. V. Torcia. 

Pecha o Pecci beato Pietro Fernando fon- 
datore de’ Girolamini di Spagna. — E 
Alfonso suo fratello vescovo di Jaen. V. 
Pecci famiglia. o 

Pecham o Pekamo Gio. arciv. di Cantor- 
bery minorita. 26, 85 — 37, 64, 64 — 
39, 169. : 

Pechantrè Nicola poeta. 77, 15. 

Pechenger Erasmo minorita vese. di Salone. 
60, 298. 

Pecheux Lorenzo pitt. francese. 66, 22 — 
100, 231. 

PECHIA, PESCH, PESCHIUM, PISCH già 
sede arciv. di Servia e Rascia, provincia 
di Dardania, esarcato d'Albania, eretta 
nel XIII secolo. LII, 30 — 19, 69, 69 — 
44, 258 — 62, 234, 235 — 64, 229, 230 
— 87, 194. Suffraganee. Barasio. Gre- 
beno. V. Scopia. 

Pechinoli Angelo vesc. di Civita Castellana 
e Orte. 18, 62 — 36,7 — 49, J91. 

Peclino Gio. Nicola: opere. 46, 296. 

Pecile. V. Portico. Stoa. 

Peck Pietro giureconsulto: opere. 54, 191. 

Peckam Gio. arciv. di Cantorbery. 37, 164. 
V. Pecham. 

Peculi: o Pecculi Sallustio vesc. di Conza 
e Venosa. 74, 135 — 93, 173 = Tarqui- 
nio. 74, 135. 

Pecora: Bertoldo Novello signore di Monte 
Palciano::46, 237 = Corrado signore di 
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Monte Pulciano. 46, 237 = Gherardo si- 
gnore di Monte Pulciano. 46, 237 = Gio. 
signore di Monte Pulciano. 46, 237 = 
Guglielmo signore di Monte Pulciano. 
46, 237 = Guglielmo Novello capit. 46, 
237 = Jacopo signore di Monte Pulciano. 
46,237, 237 = Nicolò de Cavalieri signo- 
re di Monte Pulciano. 46,237, 237 = Ni- 
cola signore di Monte Pulciano. 46, 237. 

Pecora, quadrupede lanifero, femmina del 
montone. 35, 170 — 37, 79 — 52, 92,93 
— 60, 162, 165 — 66, 145. V. Pastorizia. 
Agnello. Lana. Abbacchio. 

Pecora fiume di Toscana. 78, 94. 

Pecorari, pastori di pecore. 80, 177 — 84, 
188, 199. V. Pecora. Pastore di armenti. 
Affidati università artistica di Roma. 

Pecorari comune appodiato di Piobbico. 
85, 303 — 86, 137, 137, 138. 

PECORARIA Jacopo cardin. LII (p. 31, 
sopprimi nella linea 2.*, che lo fece suo 
maggiordomo,ed intimo ministro).30 — 7, 
213 — 13,212 — 28, 291 — 32, 266 — 48, 
74 — 51.41, 45 — 52, 63, 258, 261 — 54, 
152 — 56, 150 — 57, 227 — 63, 277 — 
66, 28 — 76, 169 — 77, 41 — 82,274 — 
83, 179 a 181 — 99, 87 — 103, 108. 

Pecorella Santon ministro gener. del terzo 
ordine di s. Francesco. 26, 178. 

Pecori Domenico pitt. 96, 322. 

Pecoroni Francesco M°* servita: opere. 64, 
210, 213, 298, 299 — 97, 24. 

Peculi.V. Pecoli Sallustio. 

Peculiar Gio. vescovo di Porto e di Braga. 
54, 233. 

Peculio, tuttociò. che un figlio di fami- 
glia o un servo acquista colla propr:a 
industria; denari di riserbo. 62, 122, 127 
— 64, 243. V. Pecunia. Moneta. 

Pecunia, denaro. 37,79 — 46, 92, 93, 122 
— 103, 432, 437. V. Denaro. Moneta. 
Peculio. 

Peda Carlo Giuseppe barnabita, vescovo 

. d'Asisi. 26, 72, 73. 

Pedacca Marco bened. vesc. di Lacedonia. 
37, 50. 

Pedacchia maestro delle ceremonie pontif. 
41, 167 — 97, 283. 

Pedacialadrone. 70, 188. 

Pedactoe. V. Eracliopoli. 

Pedaggio, tassa o dazio che si paga per 
passare ponti, barriere e altri luoghi. 10, 
179, 203, 290 — 16, 20 — 20, 164, 167 
— 32, 226 — 45, 10 — 47, 165 — 52, 
25 — 53, 274 — 54, 298 — 58, 154 — 
60, 11, 81 — 61, 166 — 62, 12 — 70, 
113, 145, 154 — ZI, 309, 310 — 72, 
26 — 74, 269, 316, 332, 333 — 75, 107 
— 79,313 — 80, 133, 177, 180, 191 — 
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-. 85, 258 — 87, 25, 33 — 88, 6, 7 — 89, 

. 213 — 95, 175 — 99, 117,296 — 103, 6, 
64. V. Monzoneo Casa di Cola di Rienzo. 

- Ponte. 

Pedagna, comune di Camerino. 97, 241. 

Pedagogia, cura ed educazione de’ fanciulli, 

‘| scienza che concerne i metodi d'instrui- 

- re e d’allevare i giovanetti. 30, 269 — 
59, 244 — 61, 80 — 67, 224 — 83, 315, 

* 320 — 88, 146, 272 — 89, 46, 103 — 9I, 

: 216, 354 — 93, 156. V. Pedagogo. Lette- 
rato. Pedante. Maestro. 

Pedagogo, colui che ha cura de’fanciulli, e 
li guida ed accompagna ovunque; anche 

. maestro, istruttore, educatore: autori. 
83, 276, 277 — 4,38 — 14, 91 — 30, 269 
— 32, 190 — 50, 179 — 55,55 — 58, 196 

: — 61,80— 63, 54. V. Pedagogia. Fun- 
ciullo. Ludi. . 

Pedalium promontorio di Cipro. 67, 168. 

Pedaniîo Lucio console romano. 50, 114. 

Pedante o Pedagogo. Chi fa professione di 
letterato, cercando sofisticherie e per- 
dendosi in sottigliezze grammaticali. An- 
che conduttore di fanciulli, o quello che 
insegna loro. 83, 276. V. Pedagogia. Cri- 
tica. Pedagogo. Aristarco. 

Pedasio M. Cerio. 76, 93. 

Pedaso comune di Grottammare. 67, 85, 
85 — 97,241. 

Pede Antonio vesc. di Monopoli. 46, 134. 

Pedemonte. V. Piedimonte. 

PEDENA già sede vesc. nella diocesi di 
Gradisca. LII, 31 — 31, 29] — 80, 257, 
258, 261, 262, 262, 267 - 82, 123, 126 
— 86, 120. Altri Vescovi. Coronini P. 
Giustiniani P. Marenzi A. Vaccano F. 
M. Wildestein E. 

Pederastia o Sodomia. Atto venereo prati. 
cato fra persone del medesimo sesso ma- 
schile; peccato nefandissimo, orribile, in- 
fame; disordine abbominevole e schifoso 
contro natura; vizio enorme ed esecra- 
bile. 6, 225 — 22, 195 — 53, 80 — 62, 
127 — 68, 110— 74, 6 — 8I, 321, 346 
— 88,39. 

Pedernales. V. Siliceo cardinale. 

Pederoba Pier M.* min. osserv. riform. 26, 


158. 
PEDERODIANA già sede vesc. d° Africa. 
LII, 31. 
Pedarilla Andrea M.* archit. ticinese. 71, 
311 


Pedez fiume di Livonia. 39, 81. 

Pediano : Ascanio o Asconio Q. il Vecchio, 
scrittore latino. 31, 172 — 36, 204 — 
58, 212 — 92, 10= il Giovane gram- 
matico. 50, 113, 114. 

Pediano frazione d' Imola. 34, 78 a 81. 
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PEDICINI Carlo -M.* card. LII, 32 — 5, 

116 — 7, 177 — 14, 226, 232, 238 — 16, 
»32, 131, 211, 253, 257. 260, 268 — 19, 

+ 90 — 28, 227, 258 — 38, 63 — 44, 191 
— SI, 28, 43 — 53, 177 — 54, 229— 74, 
323 — 81, 478 — 99, 155 — 102, 54. 

Pedicini Vescovi: Giacomo chierico reg. 
minore. di Guardia Alferia. 33, 98 = 
Imperiale Dionisio, di Monte Corvino e 
Volturara. 103, 112, 113. 

Pedicone Marco. 103, 103. 

Pediconi Silvestro. 74, 377. 

Pediluvio, bagno de' piedi. 74, 78. 

Pediculi.V. Puglia. 

Pedimonte: opere. 54, 5. : 

Pedio Q. nipote di Cesare. 58, 207. 

-Pedo, città latina. V. Gallicano. 

Pedo o bastone del pastore. 93,292. 

Pedomanzia, predizione superstiziosa. 7l, 


3. 
Pedonio Marco. 76, 106. 
Pedrasa Cristoforo I vescovo di Comaya- 
. gua. 15,04. 
Pedraza preside del Messico. 44, 295. 
Pedrazzani Rodolfo vesc. di Trieste. 80, 
| 225, 246, 259. 
Pedrazzi Francesco M.* parroco: opere. 
33, 259. 4 
PEDREDAN, luogo d' Inghilterra: conci- 
. lio. L1I, 32. 


Pedrelli Gioacchino passionista. V. Passio . 


nisti. 
Pedrinelli gener. napolitano. 65, 300. 
Pedrocchi Antonio. 50, 111. 
Pedrosa Vescovi: Vincenzo domenicano 
I vesc. di Panama. 51, 92 = Gregorio 


girolamino vesc. di Valladolid e di Leon. 


Pedrosa luogo di Spagna. 68, 120. 
PEDUINO o PAVINO s. abbate. LII, 32. 
Peebles contea di Scozia. 62, 242. 

Peel sir Roberto segretario di Stato ingle- 
se. 35, 123, 123, 129— 36, 99 — 38, 73, 
75, 77 — 53, 185. 

Peessa. V. Rodi. 


‘ Peetres Nicola. II, 40. 


Pega o Pegara. V. Parto. 

Pegas Emanuele Alvaro giureconsulto: o0- 
pere. 48, 163. 

Pegaseo 0 Pegaso, cavallo alato chenacque 
dal sangue di Medusa, allorchè Perseo 
gli troncò il capo. Bellorofonte lo montò 
per combattere la Chimera. 27, 160. V. 
Bellorofonte. 

Pegasio vesc. di Laodicea di Fenicia. 37, 


Pegatesco Innocenzo vescovo di Nepi. 47, 
278, 280, 291. 
‘Pegli borgo di Genova. 28, 283. 
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Peglio comune d’ Urbania. 85, 272, 281, 

_ 287,298, 303 — 86, 133. 

Pegna: Gio. Antonio Ignazio Fernandez 
arciv. di Benezuela. 30, 212 = Pietro 
Domenico vese. di Quito. 56, 147 = o 
Penia Francesco decano degli uditori di 
Rota : opere. 16, 26 — 27, 236 — 36,46 
— ICI, 65 = cav. Gio. Giacomo. 90, 204. 

Pegno o Pignoramento, sicurtà del debito 
în mano del creditore. 19, 245, 250 — 
20, 286 — 24, 226 — 46, 253, 254 — 
79, 220.V. Monti di Pietà. Rigattiere. 
Ipoteca. 

Pegnon de Velez, presidio spagnuolo d'A- 
frica. V. Penon de Velez. 

Pegolo Lorenzo stampat. veneto. 23, 155. 

Pego o Begu regno e provincia dell’impe- 
ro Birmano, e vicariato apost. dell’Indie 
orientali. 34,245 a 247, 249,250 — 42, 
34 — 45, 248 — 48,210 — 54, 257 — 
73, 123 — 98, 116, 142, 220. 

PEGUA o PEGA s. vergine. LII, 32. 

Pehem prof. 39, 44, 44. 

Pehlivanian Stefano capo civile degli ar- 
meni. 81, 394, 394, 399. 

PA Joeran calvinista. 71, 216, 217, 

Peignot Gabriele. V. Danza della Morte, 
in quest’ /ndice. 

Pei- ho, fiume di Cina. 98, 109, 111. 

Peine riviera di Pomeriana. 71, 269. 

Peipus fiume di Livonia. 39,81. 

Peipus lago di Russia. 59, 231. 

Peirere Isacco: opere. I, 247. . ci 

Peironet Simone: opere. SI, 248. 

Peisoni Gio. arciv. d’ Aix. 87, 118. 

Peixota Antonio. 30, 221. 

Peixoto gener. portoghese, 54, 238. 

Pejacevich Francesco Saverio gesuita. V. 
Servia, in quest’ Indice. 

Pe-Kiang fiume di Cina. 98, 107. 

PEKINO già sede vese. di Cina, vicariato 
apostolico. LII, 32 — I, 254 — 7, 103 — 
13, 156, 158, 158,161 a 163, 168— 16, 252 
— 20, 7,83 — 31, 251, 252 — 34, 209 a 
210, 262 — 40, 220, 221 — 43, 195 — 
49, 232 — 47, 161, 161 — 52,36 — 54, 
239, 240 — 59, 132 — 59, 244— 72, 307 
— 79, 27 — 95, 133, 288 — 98, 93, 94, 

. 94,97, 99,102, 105, 106, 109, 117 a 128, 
142, 167, 168, 172, 203 — 102, 437 — 
103, 190. Altri Vescovi. Bernardino da 
Venezia. Cosimo. V. Cambalu. 

Pekino Settentrionale vicariato apostolico. 
98, 93, 94, 133, 133, 136. i 

Pekino Meridionale o Occidentale vicaria» 
to apostolico. 98, 133, 133, 136. 

Pekino Orientale vicariato apostolico. 98, 
133, 133, 136,0 
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Pelacane Biagio astronomo italiano. SI, 
220 — 86, 53, 55, 56. 

Pelaez Vescovi : Francesco Garcia di Bo- 

, stra e di Guatimala. 33, 145 = Caunedo 
Filippo di Lugo. 40, 115. 

Pelagalli Michele domen. 66, 59. 

PELAGALLO Carlo Andrea card. LII, 36 

; > 20 — 49, 275 — 63, 217 — 78, 

Pelagallo: Gio. prelato. 24, 20 — 52, 36 
= conte Nicola. 52, 36. 

Pelagi cav. Pelagio. 45, 49. 

PELAGIA s vergine e martire d’ Antio- 
chia. LII, 37 — 72, 286, 287. 

PELAGIA s. penitente antiochena. LII, 37 
— 30, 47, 73 — 44, 236. 

Pelagia madre di s. Aredio. 3, 14. 

PELAGIANI eretici: autori. LlI, 37 — I, 
112, 114, 172,290, 292 — 3, 117 — 6, 

‘ 12, 85— II, 52 — 19, 164 — 21, 78,81 — 
26, 259 — 28, 137 — 30, 255 — 31, 116, 
118— 37, 16 — 38, 217 — 39, 46 — 
40, 171 — 43, 103 — 46, 33, 34 — 48, 
103, 105 — SI, 208 — 55, 308, 309 — 
56, 205 — 58, 237 — 6l, 63 — 62,249, 
251, 252, 282 — 63, 165 — 64, 57 — 65, 
38, 153 — 67, 62, 62, 282 — 71, 43 — 
81, 139 — 82, 115 — 83, 267 — 87, 15— 
96,246 — 103, 485. V. Semi-Pelagiani. 

Pelagio Santi: vesc. di Laodicea Cabro- 
sa. 37,122 — 75, 167 = Martire. 72, 


Una 
PELAGIO I del 555 Papa. LII, 38 — 2, 
257 — 10,256 — Il, 216, 288 — 12, 196, 
294 — 13, 175 — 14, 98— 16, 312 — 18, 
130, 131, 321 — 20, 51, 134 — 22, 236, 
236 — 24, 22 — 31, 146 — 33, 305 — 
36, 155, 177, 178 — 39, 10 —.44, 267 
— 47, 232 — 48, 156 — 49, 73 — 50, 
i 52 — SI, 179 — 52, 4, 177 — 53, 292 — 
— 58, 242, 242, 243 — 60, 112 — 63, 57 
| — 64, 99— 65, 156 — 67, 283 — 69, 
315 — 72, 206 — 74,33, 38 — 75, 38, 
« 123, 129, 208 — 79, 206,209 211 — 
- 82, 115, 288 — 94,273 —:95, 273, 293, 
.318 — 96, 138 — 102, 267 — 103, 114. 
PELAGIO Il del 578 Papa. LII. 39 — 3, 
16— 4, 308 — 5, 278 — 6, 237,252, 255 
— 10, 254, 277 — Il, 60-12, 30, 6l a 
63,66. 66, 67,294 — 17, 82 — 18; 94, 
131, 321 — 19, 28— 21, 54, 204— 22, 
60 — 26, 264 —.31, 299 — :32, 55, 128 
— 34, 265 — 35, 15 — 42, 203— 43, 
142 — 44, 317— 46, 51, 165 — 48, 86, 
87, 156 — 50, 201 — SI, 297 — 52, 4, 
222 — 55, 11, 109,109 — 56, 210 — 
58, 244,245, 247 — 62, 56, 60 — 63, 
249 — 64, 99, 158. 247 — 66,741 — 67, 
283 — 68, 74 — 69, 70— 71, ©, I2, 19 


sn 
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— 74, 228 — 75, 130 — 79, 209, 211 — 
80, 256 — 82, 116, 288 —- 83, 261, 262, 
264 — 89, 280 — 95, 16, 245 — 96. 79, 
82 — 97, 76 — 100, 136 — I0I, 113 — 
103, 33. 

PELAGIO cardinale. LII, 40. 

Pelagio cardinale. V. Galvani Pelagio. 

Pelagio Vescovi: d’ Albano. 61, 299 = di 
Conza. 17, 103 = di Nocera. 48, 63 = 
d’Oviedo. 34, 291 — 50, 76 = di Sal- 
pe. 60, 298 = di Samaria. 61, 19 = di 
Tarso. 72, 287 = di Tours. 79,38 = di 
Volturara. (103, 110. 

Pelagio del 718 re delle Asturie e di Leon. 
37, 318 — 20, 199— 38, 6— 50, 76— 
61, 91 — 68, 78, 78, 79 — 87, 285. 

Pelagio monaco bened. sublacense. 70, 
216, 271. 

Pelagio eresiarca, caposetta de’ Pelagiani: 
opere, autori. f, 112 — 3, 117 — 20, 97 
— 30, 90 — 35, 207 — 38, 11, 12, 196, 
196, 197 — 45, 91 -- 46,54 — 47, 207 
— 52, 37 — 56, 140— 67, 64 — 77, 
117 - 93, 322 — 96, 26 — 103, 485, 
485. 

Pelagoni popoli. 74, 379. 

Pelagonia paese di Macedonia. 40, 228. 
V. Eraclea Sintica. 

PELAGRUA, PELAGRUE Arnaldo card. 
LII, 40— 3, 172— 14, 33— 24, 8l a 
83 — 55, 333 — 77, 196 — 80, 47 — 
83, 38 — 92, 124 — 94, 36 — 95,28. 

= Storck Ambrogio domen. 79, 

30. 

Pelasgi, quasi primigenii, nome de’ più 
antichi popoli della Grecia, la quale si 
chiamò Pelasgia prima di Ellade, forse 
originati dal Peloponneso e discendenti 
da Pelasgo figlio di Licaone, indi sparsi 
in Epiro, in Italia, nella Tracia. 22, 204 
— 32, 91, 91 — 33, 80, 151, 152 — 36. 
166, 191, 194, 284, 285 — 37, 208, 213, 
221, 237, 248, 306 — 38, 259 — 54, 35, 
38 — 57, 224 — 58, 177 -a 180 — 60, 
10 — 66, 83 — ZI, 101, 102 — 74, 379, 
379 — 76, 156 — 78, 79 — 83, 83, 84, 
86, 89 — 89. 45, 58, 264 — 94,24. 

Pelasgia 0 Pelasgiotide o Ellade, paese di 
Grecia. 37, 130 — 74, 374. V. Tessaglia. 
Pelasgi. 

Pelasgia. V. Rodi. 

Pelavicino. V. Oberto Pallavicino march. 
di Lunigiana. 

Pelendoni popoli di Spagna. 68, 65. 

PELEO s. prete e-mart. LII, 40. 

Peleo re di Tessaglia marito di Teti o Te- 
tide ninfa nereide, il solo de’ mort :li che 
abbia sposato una dea, che gli partori 
Achille. V. Teti ninfa nereide. 
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Peleo. V. Pelio Monte. 

pi hg) Francesco vese. di Vaison. 87, 

sà ” 

Pelestrina o Pellestrina isola di Venezia. 
91, 593 a 596 — 42, 40, 42 — 90,218 — 
91, 427, 454,592 — 92, 11, 15, 44,139, 
166 — 93, 70, 87. 

Pelew Arcipelago della Polinesia nell’ O- 
ceania. 48, 226, 227 — 98, 368. 

Peli corpi lunghi filiformi, di sostanza cor- 
nea che sporge sulla superficie della 
pelle, e prendono nomi difterenti, capel- 
li, sopracciglia, ciglia, barba; e coprono 
pure le narici, gli organi della genera- 
zione e gli arti, oltre altre parti del cor 
po umano. 8, 47. V. Capelli. Barba. 

Pelicano o Pellicano Gio. senatore di Ro- 
ma. 9,265 — 59,28 — 67. 102. 

Pelice fiume del Piemonte. 60, 306. 

Pelichiarî Francesco: opere. 17, 160. 

Peliforte abbate Samboriense e rettore 
della Marca. 79, 254. 

Peligni popoli d’ Italia, abitatori degli A- 
bruzzì, tra” marrucini, ed i marsi, e con 
questi talvolta confusi. 36, 153, 182, 
198, 204, 205 — 47, 184— 60, 10, 16, 
16 — 65, 326, 328 — 69, 69,71 — 
71, 37 — 83,84— 88, 83. V. Marsi. 

Pelignotto beato min. conv. urbinate. 86, 
PI 

Pelino s. vesc. di Brindisi. 71, 38, 39 — 
88, 85, 85 a 87. 

Pelino s. terra di Abruzzo, già sede vesc. 
3, 97. V. Valve. 

Pelio, Peleo, Pelia, Petras o Zagora mon- 
te. Tutta la costa orientale della Tessa- 
glia, fiancheggiata da una lunga catena 
di montagne, che dalla penisola racchiu- 
de la massima parte di Magnesia, sog- 
giorno de’ giganti e de’ centauri. 36,258 
— 69, 139 — 74, 379. 

Pelisson Fontanier avv. Paolo. 47, 164. 

Pelizia, V. Belcastro. 

Peliszano Giacomo. 43, 82. 

PELLA sede vese. în part. di Palestina. 
LII, 40 — 30, 74 — 62, 194, 194 — 66, 
1483, 189— 95, 288. V. Apamae di Siria. 
Altri Vescovi. Talowich G. Ungelterd 
Hochs!adt G. N. i 

PELLA già sede vesc. di Pamphilia. LII, 
41 — 53, 251. 

Pellachio Marc” Antonio. 89, 177. 
Pellari, università artistica di Roma. 84, 
13, 163, 199. V. Pelli degli Animali. 

Pellas Andrea Saverio: opere. 56, 33. 

La Francesco avv. gener. de’ poveri 
59, 7. 

Pelldram preposto. 98, 48, 49, 

Pelle del corpo umano vivente. 4, 146 — 


CHI 

sui modelli di Guglielmo della Por- 
ta. Nella detta cappella Cesi si espo- 
ne il ss. Sacramento, quando il Pa- 
pa celebra le funzioni in questa ba- 
silica. In pari tempo rammenteremo 
la cappella dedicata all’ Assunzione, 
che presentemente serve di coro ai 
canonici. Fu incominciata dal Car- 
dinal Guido Ascanio Sforza con di- 
segno di Bonarroti, e venne compi- 
ta dal di lui fratello Cardinal Ales- 
sandro, ambedue arcipreti della ba- 
silica, colla direzione di Giacomo 
della Porta. Anche questa cappella 
è ornata di depositi in marmo dei 
due porporati Sforza, con bellissime 
colonne di giallo antico. 

Serve di ornamento a questo ve- 
nerando tempio il collegio de’ Peni- 
tenzieri di diverse lingue, e dell’Or- 
dine di s. Domenico, quivi posti dal 
Pontefice s. Pio V del medesimo 
Ordine nel 1568, a comodo del po- 
polo, e de’ pellegrini che lo visita- 
no. Z. Penirenzieri Di s. Maria 
Macciore. Tal Papa era sì devoto 
del presepio, che nella notte del s. 
Natale quivi interveniva a’ divini 
uffizi, ed a celebrarvi cappella pon- 
tificale; anzi racconta il Castiglia 
nella di lui vita, che accorgendosi egli 
una volta, aver i musici di troppo af: 
frettato il canto del mattutino, sen- 
za punto turbarsi allorchè fu ter- 
minato, si alzò in piedi, e recitato 
il Pater noster, intuonò di nuovo il 
mattutino, laonde con comune edi- 
ficazione, fu cantato colla dovuta 
devozione, pausa e raccoglimento . 
Morendo quel Pontefice nel 1572, 
fu sepolto nella basilica vaticana' in 
forma di deposito, finchè venisse il 
tempo di condurlo, com’egli lasciò 
ordine, al convento de’ domenicani 
di Bosco da lui fondato; ma Sisto 
V, che da lui era stato creato Car- 
ttinale, non volendo privare Roma 
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del venerando suo corpo, a'Q gen- 
naio 1588, lo trasferì, con solenne 
pompa, ad un sepolcro sotterraneo, 
che gli fabbricò nella cappella del 
presepio, e perchè da lui edificata, 
come diremo, chiamata Sistina. Da 
quel sepolcro Innocenzo XII, a’ 16 
settembre 1698, lo fece estrarre e 
collocare in un’urna di verde an- 
tico, ove attualmente si vede ele- 
vato. A’ 28 dello stesso mese fece 
celebrare poi un solenne pontificale 
in di lui onore, e da Clemente XI 
fu canonizzato. A' 5 maggio, festa 
del Pontefice s. Pio V, si vede il 
di lui corpo nell'apertura davanti 
dell’urna. 

Nel pontificato di Gregorio XIH 
(il quale, come dicemmo, ristauro 
il portico, e colla demolizione di ca- 
se e vigne dirizzò la strada che da 
s. Maria Maggiore conduce alla ba- 
silica lateranense ), il Cardinal fr. 
Felice Peretti di Montalto, che sul- 
l’Esquilino avea una vigna da lui 
ridotta a magnifica villa, incominciò 
dal lato di essa, e dalla parte della 
nave destra una superbissima cappella. 
Terminolla co’ materiali del distrutto 
monumento chiamato il settizonio 
(Vedi), dopo essere stato nel 1985 
assunto al pontificato col nome di 
Sisto V, per cui la cappella, che 
può chiamarsi sontuoso tempio, pre- 
se il nome di Cappella Sistina. Al 
$ X, numeri 46 e 47 dell’arti- 
colo CarpeLLe PonTIFICIE, sì ripor- 
tano le pontificali funzioni in essa 
celebrate dai Papi. Chiamasi que- 
sta cappella anco del Presepio, per- 
chè nel sotterraneo di essa ripo- 
se Sisto V l’altare antico del prese- 
pio, colle pietre del presepio stesso, e 
con del fieno, e pannolini ove giac- 

e e fu ravvolto il santo Bambino. 
L'architetto di tal cappella fu il 
cav. Domenico Fontana. Egli la di- 
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5, 267 — 8, 46 — Il, 297 — 46, 295, 296 
— 75, 132 — 9I. 135 — 92, 385. V. Uo- 
mo, Donna. Marchio. Bagni. Terme. 
Pitture sul corpo umano. Tatuaggio o 
incisioni sulla pelle. Neo. Voglia ma- 
terna. 

PELLE e PELLI DEGLI ANIMALI, PEL- 
LICCERIE. LII, 41 — 6, 159, 188, 308, 
309— 7, 230, 233, 235, 244, Cu, 271, 
273 — 8, 81283, '85 a 87, 90 a 92, 95, 
232 — 9, 37, 88, 94, 146, 169, 212 
— 10, 76, 122 — 17, 118, 222, 223 — 18, 
161 — 28, 82 — 35, 5, 6, 221 — 36, 84 
— 37, 80— 38, 144, 153, 153 — 40, 
175, 176 — dl, 172 — 42, 154,154, 150 
— 43, 105, 147, 147 — 46, I1, 46, 60, 
61— 47, 29; 29 a 31 — 49, 88— 52, 92, 
93 — 53, 286 — 97, 88 — 59, 233 — 
60, 167 — 62, 98 — 63, 8,9, 13, 14- 
64, 261 — 68,279 — 8I, 211 — 84, 138 
199, 222, 226 — 85, 209 — 88, 157 — 
92, 191,608 — 95, 289 — 96, 155, 161, 
169, 170, 174, 199, 208, 224, 228 — 98, 
38. V. Pellicciari. Melote. Corame. Luna. 

Pellegrin ab. Simon Giuseppe poeta fran- 
cese. 43, 150. 

Pellegrina madre di s. Andrea Corsini. 


2, 
PELLEGRINAGGIO: autori. LII, 41 — 5, 
147 — 12, 237, 238: 


194 — 6, 153 — II, 
— 14, 33, 296 — 18, 206, 255 — 24,9 — 
26,302 — 30,9a 11,79 — 32, 197, 217 
— 33, 100€ seg. — 34, 273 — 35, 24, 
‘30, 252 — 
220, 222, 225, PRA ATE 
268 — 46, 59— 50, 30 — 50, 24, 24 — 
52, 51, 59, 62- 54, 180—- 57, 88 — 60, 
311, 313 — 61, 83, 89 — 64, ®& 86, 86, 
90 — 66, 192 - ‘68, 67 — ,,270 - 
72, 203 — 76, 264 — 80, i 149 — 
81,272, 392, 442 — 87, 140 — 91, 478, 
488 — 95, 


V.. Viaggio. Romei. Crocesignati. Geru- 
salemme. Compostella. Sette Chiese di 
Itoma. Mecca. Stazioni Sagre. mit 
Apostolorum. Loreto. 

Pellegrinaggio sagro ‘di penitenza e di di- 
vozione. V. Pellegrinaggio. 

Pellegrini Antonio decano de’ chierici di 
camera, nato in Roma, da Pio IX creato 
cardinale a' 28 decembre 1877, diacono 
di s. Maria in Aquiro. V. Vol. Il p. 204. 


Pellegrini Vescovi: Paolo di Capri. 67, 240 


= Giacomo di Fondi. 25, 149 = Nicola 


di Fondi. 25, 149 —= Pietro di Fondi. 27, . 


298 = Marziale min. conv. di Nazareth. 
26, 122 — 47, 258 = Carlo di Nicastro. 
47, 304 = Francesco eletto di Telese. 


38, 222, 224, 228. — 39, 219, 
42,219 — 43,. 


140— 97, 4, 8,9,12, 33, dA; . 
34 — 98, 182 103, 125, ‘126, 132; 230. 
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73, 266 = Gia dito Ignazio domen. di 
Veglia. 883,2 

Pellegrini: abbate e conte di Veroli: opere. 
70, 287 — 94, 303 = Alessandro gesui- 
ta: opere. Il, 208 — 43, 250 = Alessan- 
dro cappellano pont. 23, 68 = Andrea 
ambasc. ravennate. 56, 233 = Schotto 
Andrea gesuita: opere. 68,32 = Anto- 
nio arcidiacono. 39, 267 = Bartolomeo. 
40,27 =Camillo prelato veronese. 82, 
230 — 94, 226 — 102, 361 = Carlo pitt. 
da Carrara. 14, 220 = Cecco free 
tore di Roma. ‘58, 300, 305 = C. G.: 
pere. 94, 236 = Fabio reggente della 
penitenzieria. 52, 76 = G. 64, 23 = Ga- 
leazzo archit. milanese. 52, 16 = Gio- 
vanni. 94, 296 = Gio. Antonio pitt. ve- 
neto. 91, 20 = Girolamo pitt. romano. 
81,317, 288, 503 = conte Giuseppe. 56, 
237= L. seminarista Vaticano, 64, 28 
= Lelio da Sonnino filosofo e oratore: 
opere. 8, 270 — 9, 38, 38, 43, 119 — 27, 
298 — 49,51 = Lodovico imolese. 34, 44 
= Marc’ Antonio giureconsulto. 92, 475 
= della Missione predicatore apost. 55, 
80 = Nicolò scultore. 91, 282 = = Nogaro- 
la Caterina poetessa. 94, 229 = Pacifico 
domen. 78,281 = Pietro càmeriere pont. 
19, 11:— 27, 268 = Simone Giuseppe 
servita: opere. 75, 32 ='o Pellegrino 
Tibaldi pittore e ar ‘chit. milanese, detto 
bolognese per la dimora. 26, 232 — 39, 
205, ‘280 — 40, 264.— 4l, 12 — 45, 29, 
36, 39, 40, 50,54 — 54,9 — 84, ‘260, 
261, ‘265 — 100, 285 = Raffaele domen. 
pitt. 96, ‘321= Valentino matelicano. 43, 
265, 265. 

Pellegrini Amadori vito adore di Ro- 
ta. 53,241 — 55, 147 — 58, 148 - - 78, 
66, 716 — 82, 25 90, 46. 

PELLEGRINO Ss. Vesc.- d' Auxerre e mi. 
(LI, 45 — 3, 150, 150 — ‘26, 254 — °52, 
271 — 67, 61 — 72,139 — 74, 1 141. 

PELLEGRINO s. eremita. LII, 46 — 2,78. 

Pellegrino Santi: Laziosi: de’ servi di Ms- 
ria. 5,14 — 7,310 — 25, 206, 225, 283, 
207, 302, 305 — Sl, 135— 64, 207 = ve- 
scovo e martire; 12, 327 © vescovo di 
Triocala. 80, 334 = “martité d' ‘Ancona. 
83, 42,43 = martire riminese.. 57, 248 
= martire di Roma. 12, 59 = martire di 
Siracusa. 66; 307 = martire a: Venezia. 
91, 20= V.s. Ceteo vescovo. cha 

Pellegrino Beati: di Seteogite* minorita, 
vescovo di Bosnia. 67, 42 =>del 643 di. 
Scozia. 53, 275 = prete agostiniano. 32, 
328 = Uffreducci minorita da Falerone. 
23,18 — 24, 18=- 26, 75 — 65, 14. 

Pellegrino Vescovi: figlio d' Ottone di Poo 
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trentino, patr. d'Aquileia. 39, 114 — 79, 
290 — 80, 258 — 82, 102, 122, 123 — 9I, 
502 — 94, 166 — 95, 23 = II patr. d'A- 
quileia. 82, 123 = di Adria. 59, 207 = 
I M. di Brindisi e Oria. 49, 108 = II di 
Castro d'Otranto, di Brindisi e Oria. 49, 
108 = di Colonia. 2, 266 — 5,56 — 7, 
168 = d’Imola. 34, 95 = di Lipari. 38, 
299 = o Pilgrin di Lorck. 4, 316, 317 — 
39, 183 — 60, 272 — 83, 150 = di Mes- 
sina. 44, 302 = premostratense d’01- 
miutz. 48, 308 = di Passavia. 83, 150—= 
di Reggio. 57, 45 = di Salisburgo. 60, 
276 = di Trento. 79, 307 = d’Umbria- 
tico. 83, 98=agost. di Venafro. 90,140. 
Pellegrino: console d’Avignone. 3, 243 = 
Cesare Aretusi da Modena pitt. 12, 83 — 
19, 89 — 68, 42 — da s. Daniele d' Udine 
pittore. 9I, 402, 403 = abbate di Farfa. 
23, 183 = nunzio di Parigi. 82, 271. 
PELLEGRINO, viaggiatore fuori di patria, 
forestiero: autori. LII, 46 — 1,207 — 2, 


103, 105, 107, 109, 110, 113, 113, 114, 


116, 116a 118, 120 a 127, 130, 133, 135, 
136, 138, 140, 141, 141,143, 144, 146 - 
5, 7 (perchè i pellegrini, leggi, perchè i 
pellegrini da que’interpreti), 60— 7, 257 
— 9, 262 — 10, 273 — Il, 287 — 12, 208, 
237,327 — 14, 117 — 15, 1)8, 119— 16, 
105, 238 — 19, 273 — 20, 68 — 21, 158 a 
160 — 25, 157, 157, 195— 28, 107 — 29, 
219 e seg., 270, 301,318 — 30,9 a 11, 
207,211, 212 — 31,77 — 32,191 — 33, 
158, 206, 290 — 34, 154 — 36, 50, 53, 
53 — 37, 194, 201, 202 — 38, 29, 132 — 
39, 206, 213, 234, 240, 240, 241 — 40, 
137 — 42, 224, 288 — 44,69 — 49, SI, 
83, 178, 263, 264, 301 — 50, 17, 30, 73, 
214, 259 — SI, 69, 262 — 52, 7,41, 42— 
59, 4, 5,9, 11, 12, 40, 228 — 59,319 — 
60, 155 — 61, 235 — 62, 53, 61, 72, 75 — 
63, 229— 64, 152 — 66,59, 131,181, 294 
— 67, 10, 97, 227 — 70,272— 71. 84,90 
— 72, 71 — 73, 344- 74,3— 75, 25, 

26, 73, 130— 79, 244—- 80, 71, 210,211, 
214 — 83,8 — 84, 112, 174 — 88, 232 
— 89, 181 — 91, 68, 156, 201, 515. 572, 
573, 073 — 92, 57 — 93, 324 — 95, 106 
— 96, 27, 30,50, 269, 271 — 97, 32 a 35, 
143 — 101, 291 — 102, 187, 205 — 103, 
144, 356, 356. V. Pellegrinaggio. La- 
vanda de’ piedi. Ospitalità. Pranzo dei 
poveri e pellegrini. Alto Passo. Forestie- 
ro. Lavanda de” piedi del giovedì santo. 
Viaggiatore. 

Pellegro medico. 13, 303, 

Peliei Vescovi: Forcio Evangelista gener. 
de' min. conv. di s. Agata de’ Goti. 26, 
121 — 71,27 = Gio Battista di Segni e 


PELLICCIE 


Acquapendente. 63,240 — 69, 118—73, 
80 — [01, 255, 276. 

Pelleo Giacomo: opere. 19, 110. 

Pelleoni Teodorico min. conv. vesc. di Mon- 
te Peloso. 46, 233. 

Peller Raimondo: opere. 44, 210. 

Pellerano Carmine Gio. vesc. di Malta, 29, 
262, 263 — 42, 87. 

Pellerin Francesco M.* Enrico Agatone 
vesc. di Biblo vicario apost. della Co- 
chinchina orientale e settentrionale. 98, 

. 146, 155. 

Pellesini Lelio archit. veronese. 94, 161. 

Pelletan chirurgo francese. 27, 101. 

Pelletta Melchior vesc. di Crisopoli e vice- 
gerente di Roma. 99, 170 a 173. 

Pellettier: Maria di s. Eufrasia superiora 
del Buon Pastore. 6, 164, 165 = Ber- 
trando: opere. 84, 210 = Giacomo fran- 
cese. 37, 308 = Gio. gesuita. 14, 185 = 
Gio. di Rouen: opere. 17, 168 — 67, 109 
= Gio. prete. 79, 347 = storico. 61, 89. 

Pellet: Gio. minorita arciv. di Cambalù. 
72,308. è 

PELLEVE o di PELVE Nicolò card. LII, 
46 — 12, 45 — 16, 284 — 33, 207, 208 — 
57, 77 — 62, 273, 284— 64, 77-86, 
0. ©. 

Pellew capitano. 98, 193. 

Pelli: o Pilè Andrea vesc. di Macerata e 
Recanati. 41, 85 = Anna. 39, 225 = Giu- 
seppe. 49, 132. 

Pell e Pelliccerie. V. Pelle degli animali. 

Pelli Rosse popolo d'America. 88, 91. 

Pellicani» Fortunato vese. di Sarsina. 54, 
100 — 61,210 — 79, 244 = Gio. del 1587 
prelato preside di Ravenna, e senatore 
di Roma. 56, 235 — 59,23 — 79, 244= 
cav. Giulio. 40, 250 — 4l, 26, 87 = Lui- 
gi. 41, 26= ab. Modestino ministro pon- 
tificio. 48, 166. 

Pellicano: Giuseppe M.* vesc. di Gerace. 
29, 67 = Nicola capitano. 43, 90. 

Pellicano vecello bianco dell’ Egitto. Per 
un’apertura,o falso esofago, che ha nel- 
l’inferior parte del collo tra le clavicole, 
cava fuori dallo stomaco i cibi quasi di- 
geriti, e di questi alimenta i suoi nati, e 
non delle proprie carni e sangue; ond’è 
simbolo dì amore paterno e di amore dei 
sovrani pe' popoli. 6, 258 — 25, 284 — 
72,210, 212 — 92, 401. 

Pelliccia: Alessandro: opere. 34, 146 = 
in opere. 10, 237 = Pr.: opere. 59, 
140. 


Pellicciari, università artistica di Roma. 
63, 96 — 84, 19, 30, 31, 199 — 92,361, 
442, - : 

Pelliccie. V. Pelle o Pelli, 
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Pellicers Francesco vese. di Sorra e di Sas. 
sari. 61, 231. . 

Pellicier Guglielmo vesc. di Maguelone e 
Pi 42, 23, 23 — 46,284 — 53, 

Pellcciei Simone prof. di medicina. 43, 


Pelliccioli Angela Cappellari. 103, 503. 

Pelliccione Filippo archiatro pont. 44, 124. 

Pelliccioni: prof. Gaetano. 84, 269 = Gio. 
36, 297 = Paolo prete. 101, 212 = Pier 
ero ministro degl’infermi. 45, 

Ri. 

Pellico Silvio di Saluzzo poeta e prosatore: 
opere. 36, 171 — 56, 221— 73,222 — 
88, 238 — 190, 295. . 

Pellini Pompeo: opere. 13, 260 — 52, 176 
— 68, 227, 287 — 69,93 a 95,98 — 76, 
221, 227, 228 — 78, 120 — 80,68 — 86, 
14 — 102, 18 (Bellini, leggi, Pellini). 

Pellis Gio. vese. di Terralba. 74, 212. 

Pelliseri P.: opere. 90, 19. 

Pellisier: duca di Malakoff, maresciallo di 
Francia. 8I, 232, 233, 441, 441, 443 a 

__ 447 = Guglielmo ambasec. 92, 346. 

LP Pietro dottrinario: opere. 54, 

5. 

Pellison Fontanier Paolo di Beziers: ope- 
re. 22, 45. I 

Pelliti popoli sardi. 61, 117. 

Pellizzari: Lazzaro domen. vesc. di Nusco 
e Modena. 45, 323 — 48, 177 = vesc. di 
dipiam, 42, 207=scrittore: opere. 93, 

Pellizzoni cav. 20, 158. 

Pello o Rello vese. d' Uselli. 74, 212. 

Pelloquin Giacomo luogotenente di Malta. 
29, 244, 

Pelo Francesco. 34, 43. 

Pelope frigio re d'Elide, figlio di Tantalo. 
13, 140 — 46, 294 — 73, 323.V. Tan- 
talo. 

Pelope già sede vesc. della seconda Achea, 
del XII secolo. 73, 252. 

Pelopia. V. Tiatira. 

Pelopida capitano tebano. 32, 105 — 73, 
200, 25. 

Peloponneso. V. Morea. Corinto. 

Peloro, capo, promontorio o faro di Sicilia, 
rimpetto allo stretto di Messina, sovra- 
stato dalla torre col faro di Messina. 36, 
158 — 44, 298 — 65, 112, 112. 

Pelos golfo d’Epiro. 6, 183. 

Pelosio: Gio. Battista cancelliere del con- 
sole pont. di Venezia, soprintendente del- 
la tipografia Emiliana. 90, 209 — 91,418. 
V. Vol, IV pag. 469 di quest’Indice = 
Mattia romano podestà. 102, 339. 

Peloso cav. 81, 178, 179. 
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Pelplin città di Prussia. 56, 47. V. Culma. 

Pelsart olandese. 98, 375. 

PELTA o Felli già sede vese. di Frigia. 
LII, 46 — 37, 124. 

Peltew fiume di Polonia. 38, 96. 

Peltinesso o Pentinesso. V. Petnelisso. 

Pelting Sebastiano vesc. diLavant. 37, 205 

Peltiscum. V. Polosko. 

Pelucchi o Pilucchi Cracas stamp. romano 
20, 18, 31. 

Peluffo Giacomo de’ ministri degl’infermi: 
opere. 52, 49. 

PELUSIO sede arciv. în part. dell'Egitto, 
dell’Augustamnica prima. LII, 46 — 3, 
110 — 19, 87 — 21,96 — 22, 281 — 29, 
222 — 36, 139 — 52, 221 — 88, 120 — 
95, 188. Altra suffraganea. Busiri. 

Peluzi Vito min. conv. vese. di Marciano- 
poli. 101, 232. 

Peluzieski Leonzio vesc. di Turovia. 81, 
476. 

Pelvè. V. Pellevè card. 

Pelvoux di Vallorise monte di Francia. 26, 
215. 

Pemani popoli. 80, 7. 

Pembroke: conte Guglielmo aio di Enrico 
III e capitano inglese. 26, 306 — 35, 49 
— 102, 167 = conte Riccardo Strong- 
bow. 36, 113. 

Pembroke città e contea d' Inghilterra. 34, 
324, 325 — 35, 49, 158 — 103, 195. 

PEMENE o PASTORE s. abbate di Sceti. 
LJI, 47. 

Pemmone o Remone del 706, duca del 
Friuli. 82, 99 — 4,299 — 36, 223 — 103, 
49), 491. 

Pe-Mon Lorenzo martire. 98,.105. 

Pen ammiraglio inglese. 98, 352. 

Pena Martino vese. di Placencia. 53, 309. 

Pena, castigo, punizione. V. Pene. 

Penafiel del 1846 conte portoghese. 38, 
305. 

PENAFIEL o Penafiel de Souza o Penha- 
fiel, già sede vesc. di Portogallo, nella 
diocesi di Porto o Oporto. LII, 47 — 15, 
210 — 54, 239. 

Penafflor. V. Niebla. 

Penaloso o Pennalosa Anna. 10, 64 — 79, 
169. 

Penalver-y-Cardena Luigi vese. di Nuova 
Orleans. 48, 170. 

Penati cav. Nicola. 74, 341. 

Penati Dei celebri del paganesimo, ossia i 
Mani degli antenati, talvolta confusì 
co’ Lari. Dei domestici di ciascuna fami- 
glia, da penus provisione del vitto che si 

. conserva nelle case. 60, 127 — 5, 283 — 
33, 278, 280 — 34, 7-37. 234, 235, 237 
— 42, 135— 52, 10 — 69, 145 — 73, 
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2717, 278, 324, 324. V. Mani. Lari. Pene: 


trale. 

Penaver : opere. 38, 245. 

Pence William matematico. 62, 294. 

Penda 0 Peuda del 624 re di Mercia. 395, 
22, 22, 141 — Il, 44— 20, 307 — 21, 68 
— 37, 23 — 48, 86, 87 — 50,59 — 75, 
169 — 103, 337. 

Penda re degli angli mediterranei figlio di 
Penda re di Mercia. 35, 22. 

Pendaglia Bartolomeo: opere. 24, 104. 

Pendasi famiglia. 24, 44. 

Pendentio Orecchini, ornamenti delle orec- 
chie. 96, 164, 171. V. Gemma. Orifice- 
ria. Orecchia. 

Penderachi. V. Eraclea di Ponto. 

Pendinelli Stefano arciv. d’ Otranto e Nar- 
dò. 47, 224 — 50, 64. 

Pendinofe pittore. 47, 279. 

Pendiab. V. Lahore. 

Pendnelisso. V. Petnelisso. 

Pendola Tommaso scolopo: opere. 21, 314 
— 50, 23 — 66, 16 — 78, 64 — 97, 259. 

Pendolo, peso attaccato ad un filo che pos- 
sa oscillare, come quello dell’ orologio. 
49, 134, 136, 140 — 53, 252 — 86,54 — 
92, 431, 433, 434. 


Pene civili e corporali, castighi, punizioni, - 


multe. 80, 109, 110, 112—85, 88, 89. V. 
Leggi. Giudice. Delitto. Curcere. Tor- 
tura. Supplizio. Tormento. Multa. Mar- 
chio d'infamia. Corda supplizio. Berli- 
na. Frusta. Cavalletto. Flagellazione. 
Mano troncata. Catena. Pittura ol- 
traggiosa. Falliti. 

Penecapitalidimorte. V.Supplizioestremo. 
Impiccato. Decapitazione. Crocefissione. 
Lapidazione. Carnefice. Giustiziere. 
Boja. Mero e Misto Impero. Tribunale. 
Condannati al supplizio estremo. Con- 
dannati al Carcere e al supplizio estre- 
mo liberati. Omicida. Aggiunta. Una 
delle leggi con cui la provvida giustizia 
di Dio si esercita nel mondo è senza 
dubbio quella del Taglione, che nei libri 
sagri sì trova espressa colle formole: 
Reddere animam pro anima, oculum 
pro oculo. Qui acceperint gladium, gla- 
dio peribunt. Per quae peccat quis per 
haec et torquetur. Questa giusta pena è 
espressa in ogni lingua, con mille forme 
di proverbi, essendo il più volgare: Oc- 
chio per occhio. Dente per dente! — La 
pena di Morte, capitale, assoluta dap- 
pertutto e sempre da che il mondo è 
mondo, serve a punire i JMalvirenti, 
grandi colpevoli di delitti. Per ordine di 
Dio, Mosè comminò la pena di morte 
contro la Bestemmia e l’Omicida, ed 
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anche contro i Figl? per gravi irriveren- 
ze ai Genitori. La Chiesa benchè abbor- 
re lo spargimento del sangue mai ha di- 
chiarato illecita la pena di morte e il 
supplizio estremo; e nessuno de' suoi 
Dottori ha negato alla suprema Potestà 
civile, il diritto di dar sentenza capitale 
per gravi misfatti. Il fine primario di 
questa pena è il ristoramento dell’ordi- 
ne nella coscienza pubblica e la difesa 
della Società per conservarla. La pena 
vuole essere parificata alla colpa, quale 
giusta reazione all’azione dell'offesa. La 
massima colpa sociale, richiede una mas- 
sima pena, la quale non può essere che 
la perdita della vita di cui si è atroce- 
mente abusato; e solo per tale perdita 
ne’ deliquenti s’ispira un terrore supre- 
mo: il Carcere benchè perpetuo non 
isgomenta, nella speranza di uscirne. Di- 
chiarò Gesù Cristo: Chi per privata au- 
torità uccide, è reo di morte; come già 
Dio aveva espresso a Noè. — La decaden- 
za religiosa, morale e intellettuale, l’ab- 
bassamento e il pervertimento dell'idee, 
nella nostra infelice epoca sedicente u- 
manitaria e filantropica, massime nella 
presente Italia, agita la fanatica questio- 
ne sull'abolizione della pena di morte, 
pel moderatume in voga. In generale è 
pure freneticamente caldeggiata dalla 
Rivoluzione anti-sociale e anti-cristiana 
dominante. Sono le Sette politiche che ne 
propugnano l'abolizione in uno al carne- 
fice, specialmente per salvare i loro si- 
carii; ed è per lo stesso fine dell'inte- 
resse del Liberalismo la soppressione di 
tal pena, spaventando i buoni e assicu- 
rando i tristi; anche per gli enormi de- 
litti di parricidio, di regicidio e va di- 
cendo. Usano i più deplorabili pretesti 
per farla abolire, ed i condannati dai 
tribunali criminali all'estremo supplizio, 
ordinariamente di frequente sono assolti 
per le famose circostanze attenuanti dai 
Giurì, dalle cortì d'Assise e loro Giura- 
ti (V.). La pena di morte essendo neces- 
saria, è perciò giusta. Il diritto di punire è 
immutabile; il giudizio intorno all’appli- 
cazione della pena è variabile. Destano 
spavento e orrore le annue statistiche, 
per l'incremento enorme degli omicidi, 
ed anche in questo fatalmente ne ha il 
primato l’Italia! 

PENE ECCLESIASTICHE.LII,47—15,110, 
111 — 19, 288 — 21, 149 — 25,93, 94 — 
35, 42, 43 — 36, 56—37, 276 — 45, 100 
— 46, 76 — 67. 263 — 68, 11 — 77, 33, 
40, 4l — 80, 120, 132 — 81, 88— 90, 


PENELOPE 


292 — 92, 288, 456, 457 — 94, 292 — 95, 
29,313, 314 — 96, 29, 56, 63, 69, 70 — 
103, 125. V. Purgazione o Prova. Peni- 
tenti. Comunione laica, straniera 0 pel- 
legrina. Degradazione. Deposizione. So- 
spensione. Scomunica. Interdetto. 

Penelope moglie d’ Ulisse re d’Itaca, figlia 
d’Icario principe spartano,e gli restò fe- 
dele ne' 20 anni d’assenza contro i molti 
pretendenti o proci, e fu tipo di fedeltà 
coniugale. 31, 186 — 84, 223 — 103, 409, 

. 410. V. Telegono. Ulisse. Telemaco. 

Peneoo Salembria fiume di Grecia. 36, 258 
— 37, 130 — 46, 293 — 74, 379. V. Sa- 
lembria. 

l’enerer porta-insegna svizzero. 72, 69. 

lenestre. V. Palestrina. 

l’enetrale, piccola cappella domestica sa- 
gra agli dei Penati, ed in cui si facevano 
sagrifizii privati, e si nascondeva il più 
prezioso. 73, 278. V. Larario. Penati. 

Penetralia. V. Penetrale. 

N ---dagi o Peturcio vese. di Lecce. 37, 
255. 

Penhafiel. V. Penafiel. 

Penia Francesco. V. Pegna decano degli 
uditori di Rota. 

Perin francese. 68, 15. 

Penio conte d'Auxerre. 87, 113. 

PENISCOLA. LII, 48. 

Penisola. Nome che si dà ad una porzione 
di terra ch’è circondata dalle acque, 
tranne da una parte che resta unita al 
Continente per una linea di terra. 17, 
137 — 36, 157 — 90,208. V. Continente. 
Chersoneso. Istmo.. 

Penitenti di s. Maria Maddalena, ovdine 
religioso. 38, 296. 

Penitenti grigi, turchini, neri, bianchi ec. 
confrati de’ sodalizii. 3, 283, 287 — 16, 

— 123, 126. V. Sodalizio. 

PENITENTI ordini religiosi. LII, 48. 


Penitenti pubblici, classi e gradi, secondo 


l’antica disciplina, per la penitenza so- 
lenne. 52, 48, 50 a 52—1,2— 4,3, 119, 
120 — 5, 72 — 7, 110—8, 48,272, 290 
— 10, 248, 248, 219, 275 — 12,39 — 15, 
108, 110, 111, 187 — 19, 253 — 20, 136 
— 21, 279, 279, 293— 22, 46, 94, 95,232 
_— 26, 276 — 3I, 236 — 32, 227 — 36, 
140 — 37, 125, 132, 132 — 42, 163 — 
44, 261, 261 — 47, 268 — 48,214 — 49, 
_90, 132 — 50,97 — SI, 156, 175 — 54, 
179, 188 — 55, 67, 69 — 56, 125 — 60, 
112 — 62, 120 — 63, 245, 299 — 64, 
186, 312, 312 — 69, 282, 301 — 73, 
344, 345 — 74, 69, 71 — 75, 6— 88, 
_ 114 — 96, 201, 260, 269, 270, 272 — 
101, 152. V. Penitenza. Cilicio. Peni- 
Indice Vol. V. 
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tenza pubblica. Indulgenza. Sarco di 
penitenza. i 

PENITENZA, virtù e Sagramento: autori. 
LII, 48 — 3, 163 — 8, 57 — 10,132 — II, 

. 76 e seg., 147 — 14, 96,103 — 15,9, 10, 

- 10 — 16, 88— 19, 282, 312, 302 — 22, 

- 111, 113, 113, 119 — 23, 277 — 27, 231 

. — SI, 254, 254 — 32, 60, 132, 260 — 35, 

: 2399 — 37,144—-42, 22-43, 181-466, 
36, 37, 57 — 48, 22 — 49, 60 — 52, 41, 

, 42— 53, 16 — 54, 15— 56, 124— 59, 

. 91 — 60, 110, 118, 144, 146, 148, 149, 

. 149, 294, 295 — 62, 200 — 64, 205 — 

. 72, 230, 231 — 74, 71, 139, 244 — 75, 

207,211 — 79, 332 — 88, 273, 274, 276 

a 278, 283 — 94, 88-—-96, 46, 126 — 97, 

269, 269, 270 — 103, 347. V. Cilicio. 

Lutto. Mortificazione, Canoni Peniten- 

. 4tali. Penitenziali lettere ecclesiastiche. 

. Aggiunta. Benchè siasi fatta penitenza, 

. la memoria de’ delitti sempre rimane, ed 
i caduti debbono credersi più fiacchi di 

. que’ che non caddero mai. 

Penitenza pubblica. V. Esomologesi. Pro- 
cessione di Penitenza. Digiuno. Peni- 
tenti pubblici. 

Penitenza di Gesù Cristo, ordine di reli- 
giosi e di religiose. V. Sacchetti. Sac- 
chette. 

Penitenza terz’ ordine minoritico. V. Ter- 

. 3° Ordine della Penitenza di s. France- 
sca pe’ secolari. 

PENITENZA ordine di religiosi detti de- 
gli Scalzet'i: autori. LII, 53 — 9, 54 — 
24, 185 — 46, 297 — 54, 312, 312 — 59, 
236 — 71, 97 — 84, 225—85, 299 — 88, 

, 209— 102, 189. 

Penitenziale libro, o raccolta de’ canoni 
penitenziali. 52, 52 — 74, 24. V. Canoni 

| Penitenziali. | 

Penitenziali lettere ecclesiastiche. 38, 133. 
V. Disciplina Penitenziale. Canoni Pe- 
nitenziali. 

Penitenziali stabilimenti criminali e si- 
stema penitenziario. 97, 367, 374, 378, 
380, 380 a 382, 382 — 98, 337. V. Car- 
cere. Prigione. 

PENITENZIERE o PENITENZIARIO: au- 
tori. LII, 58 — Il, 76 — 38, 254 — 55, 
162 — 57, 297, 297 — 79,111 — 82, 10,. 

. 13. V. Bacchetta Penitenziale. Peniten- 
ziere dignità, Gran Penitensiere. 

PENITENZIERE MAGGIORE: autori. LII, 

. 61 — 2,95, 103, 104, 134 — 3, 256 — 4, 
282 — 5, 78 — 6,207 -7,184—.8, 90, 

235, 269, 269, 270 — 9, 89, 90, 148, 204 

. — 10, 46, 47, 220, 304 e seg.—.Il, 77—12, 

. 37, 39 — 15, 263, 267, 267, 271,271 — 

. 16, 83, 83, 109,— 22, 121 — 41, 140 — 

12 
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42, 150 — 49, 267 a — 51, 268 — 52,50, 
61 — 53, 174 — 54, 183 a 185, 312 — 
58, 306 — 60, 152, 177, 181 — 63, 172, 
173, 183, 223, 224 — 65, 186 — 67, 196 
— 82, 10, 70, 73, 192 — 93, 292 — 97, 
283 — 99, 79, 122, 183 — 102, 198 — 

‘ 103, 466, 467. Altri Cardinali Peniten- 
zieri Maggiori. Ferretti G. Gaucelin G. 
Cagiano de Azevedo A. M. Punebianco 
A. M. Bilio Luigi. 

PENITENZIERI DI ROMA: autori. LII, 
69 — 2I, 160, 162 — 28, 189, 230 — 38, 
295 — 45, 147 — 52, 44, 58, 59, 62, 64, 


66 a 68, 68 — 53, 112— 67, 67— 98, 


389. V. Anno Santo. Giubileo. 
Penitenzieri apostolici Lateranensi o di 
s. Giovanni, minori osservanti riformati, 
collegio. 52, 71, 73 — 5, 170— 6, 202— 
8,216 — 9, 65 — 12, 37, 242 — 15, 175, 
176 — 16, 83, 83 — 18, 328, 329, 329 — 
19, 8,121, 310— 26, 77, 136 — 28,201 — 
32, 252 — 36, 38 — 50, 212, 212, 213, 
215, 216 — 52, 61, 68, 69, 80 — 54,312 
— 62,52, 104— 65, 7— 75,250 — 80, 
213 — 82, 10 — 96, 138, 212, 264 — 99, 
71, 76. V. Penitenzieri di Roma. 
Penitenzieri apostolici Vaticani o di san 
Pietro, minori conventuali, collegio. 52, 
72 — 1, 131, 248 — 2, 103, 115, 118, 118 


— 5, 170 — 6, 199, 201, 204,204— 7, 


298, 299 — 8, 187, 187, 216, 217, 261, 
265, 268, 282, 294, 298, 306, 307,311 — 
9, 11, 12, 36, 37, 57, 74, 103, 125 — 12, 
242, 296, 319, 324 — 14, 88, 140 — 16, 
82, 83, 109—19, 121 — 23,72 — 26,129 
— 30, 123, 141, 14] — 38,60 — 45,274 
— 51, 65 — 52, 43, 61, 67 a 69,69— 54, 
183 a 185 — 59, 195, 213 — 63, 172 — 
64, 94, 94, 105 — 70, 78, 78,79 — 73, 
65 — 79, 1594 — 82, &59,9—- 87,75 — 
88, 233 — 92, 283 — 96, 211, 212, 240, 
265 — 99, 71, 76 — 100, 310. V. Peni- 
tenzieri di Roma. Aggiunta. I periten- 
zieri Vaticani, come gli altri di Roma, 
lucrano 30 giorni d' Indulgenza quando 


toccano colla bacchetta penitenziale il‘ 


capo de’ fedeli, i quali egualmente la 
conseguiscono, e 100 giorni acquistano 
se toccati dal Penitenziere maggiore, il 
. quale ne lucra altrettanti. 
enitenzieri Vaticani straordindri o suc- 
cursali. 52, 70, 74 — 72, 224. 
Penitenzieri apostolici Liberiani o di santa 
Maria Maggiore, domenicani: collegio. 
. 52, 75 — 5, 170 — 8, 216 (che usano la 
Beretta clericale, lo dissi in quell’ artico- 
lo) — #2, 119 — 13, 18, 120— 16, 83, 83 
-— 20, 188 — 40, 298 — 4, 215 — 52, 
61, 68, 69, 73 — 55, 51 — 96,212 — 
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97, 202 — 99, 71, 76. V. Penitenzieri di 
Roma. s. Maria delle Macchie badia. 
Penitenzieri apost. Ostiensi o di s. Paolo, 
di s. Maria în Trastevere e di 8. Calisto, 
cassinesi: collegio. 52, 71 — 12, 201, 202, 
226 — 99, 76. V. Penitenzieri di Roma. 

Penitenzieri delle Cattedrali e Santuari, 
dignità colla prebenda peniten ziale. 52, 
58, 60, 61, 61 — 15, 233 — 16, 83, 83 — 
34, 277 — 55, 59 — 68, 200 — 74, 60 — 
79, 342 — 8I, 124 — 87, 244. 

Penitenzieri apostolici de’ Santuari e 
Chiese insigni. 16, 83 — 46, 247 — 70, 
268 = di Loreto. 39, 205, 207, 237, 240, 
248, 252, 252, 253 (foro, leggi, suoi) — 
14, 88 — 30, 120, 141 — 52, 61, 61, 74, 
75 — 53, 235 — 59, 195— 64, 213 = di 
Asisi. 3, 73 — 26, 71,74 — 52, 61,753 = 
del s. Speco di Subiaco. 70, 268, 274 = 
della ss. Annunziata di Firenze. 64, 213 
= dis. Antonio di Padova. 26, 74 — 52, 
61. 

PENITENZIERIA APOSTOLICA: autori. 
LII, 75 (p. 79, sopprimi da Clemente XII 
a IX, p. 198 inclusive — Noceri, leggi, 
Noceti) — 5, 21, 30 — 7, 183 — 16, 137, 
299 — 19, 109, 126, 127 — 27, 123 — 30, 
130 — 46, 257 — 53, 281 — 54, 312 — 
55, 153 — 57, 24 a 26, 61, 66 — 62, 228, 
229, 307 — 66, 167 — 67, 173 — 73, 6 
— 77,205 — 80, 130, 157, 164 — 82, 
241 — 87, 75 — 97, 191. 

Penitenzierie de' Penitenzieri Minori di 

, Roma. V. Penitenszieri di Roma. 

Penn Guglielmo quacquero fondatore della 
repubblica di Pensilvania: opere. 24, 
266 — 56, 111, 112. 

Penna famiglia di Perugia. 3,5. V. Cri 
spolti. 

Penna: Gio. Battista agost. vesc. di Bi- 
sceglia. 79, 90 = Agostino scult. e inci- 
sore romano. f2, 270 — 76, 99 — 100, 
230, 231, 233 = Alberto: opere. 24, 58, 
173 = Ascanio milite. 52, 158 —= Gio. 
Avile notaro. 63, 102 — Bernardo com- 
missario apost. 57, 214 = Crispolti bar 
Fabrizio. 20, 12 — 100, 214 — Diomede 
gener. pontificio. 52, 158 = Fabio pre- 
lato. 52, 158 = Francesco uditore di 
Rota di Macerata. 41, 19— 52, 154 — 
82, 232 = Gio. rettore di Padova. 43, 
87 = Luca: opere. 7, 156 — 74, 2559 = 
march. e capitano pont. 45, 120 = Nello. 
6,213 = Oliviero gran maestro de’ tem- 
plari. 1, 207 = Orazio cappuc. 98, 211. 

PENNA da scrivere: autori. LII, 80 — 18, 
97, 135 — 20, 205 — 22, 240 — 24, 159 
— 32, 234 — 48, 122— 54,6 — 57, 110, 
111 — 59, 92 — 63, 9, .14, 284 — 64, 
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269 — 68, 3, 249 — 69, 189— 70,95 — 
71,250 — 77,22 — 79, 223 — 81,211 — 
84, 313 — 85, ll, 78, 208, 244 — 88, 
218 — 91, 136 — 92, 208 — 93, 28.175 — 
99, 106 — I01, 176 — 103, 166. 178. 

Penna comune d'Amelia. 69, 50. V. Vol. 
HI p. 342 di quest'Indice. 

PENNABILLI città dello Stato pont. LII, 81 
— 86, 101 a 106 — 19, 210 — 23, 150 — 
46, 186, 188, 197 a 202— 57, 281 — 86, 
#40, 100, 108, 109, 115, 117} 119,121 
a 126 — 99, 112. 

Penna Fucense o de’ Marsi, V. Penne ve- 
scovato. 

Penna s. Giovanni comune di Samano: 
autori. 40, 236, 314 e seg. — 3I, 42, 306 
— 40, 294, 305, 310, 312, 313,313 — 4l, 
53, 04 — 58, 30 — 73, 185 — 79, 258. 

Penna già castello della Marca. 58, 27, 
29; 29, 

Penna di s. Marino.V. s. Marino repub- 
blica. s. Marino città. 

Penna Rossa castello. V. s. Marino repub- 
blica. 

Penacchi Pier M.* pitt. trevigiano. 91, 167, 
2013 218,664. - 

Pennacchin: Gio.: opere. 84, 215. 

Pennacchio. V. Flubello. Cimiero. 

PENNAFIEL o PEGNAFIEL di Spagna: 
concilio. LII, 81 — 16, 106 — 30, 229 — 
39, 107 — 54, 244 — 61,7. 

Pennalosa Anna. V. Penalosa. 

Pennazzi Splendano Andrea, liturgista: 
opere. 5, 312 (Splendido, leggi, Splen- 
dano) — 23, 302 — 58, 54 — 102,9, 17. 

Pennazzuolo Torquato arciprete. 53, 241. 

Penne d' Uccelli, ciò di cui copronsi gli uc- 
celli, e di cui si servono colle ali per vo- 
lare. 55, 68 — 96, 170, 171. V. Uccelli. 
Flabelli. Vesti. 

PENNE o CIVITA DI PENNE sede vesc. 
del regno di Napoli, negli Abruzzi. L]l, 
SÌ — 13, 76 — 29, 319, 320 — 35, 212 -- 
36, 198 — 41,133 — 42, 109 — 47, 185 
— 52, 178 — 58, 43 — 59, 86— 71,37, 
40, 40 — 74, 66, 68 — 78, 155 — 83,9, 
9— 88, 189, 194 — 89, 111 — 94,50 — 
97, 138 — 100, 132 — 101, 168. 

Penneggi appodiato di Monte Santo d'Um- 
bria. 69, 29. 

Penni: Pietro o Pietruccio domen. vesc. 
di Scala. 62, 52 = Gio. Francesco detto 
il Fattore pittore. 12, 282 — 13,58 — 23, 
208, 208 — 29, 110— 47, 103, 108 — 50, 
276 = Gio. Jacopo medico: opere. 3, 
307 — 21,31 — 38, 37 = Luca pitt. e in- 

‘_ cisore fiorentino. 96, 315. 

Pennis Lodovico vese. di Nardò. 47, 224. 

Pennone e Pennoncello.Il pennone era una 
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piccola Bandiera bislunga, quale Inse- 
gna secondaria dopo il Gonfalone. Il 
pennoncelio era dee poco di drappo che 
si pone vicino alla punta della Lancia, 
detta pure Banderuola. Anche il piccolo 
pennacchio del Cimiero si disse pennon- 
cello. 41, 52. V. Stendardo. Torneo. Ves- 
sillo, 

Pennonieri, deputati della pace. 59, 196. 
V. Pale. 

Pennotto Gabriele can. regol. Laterano: 
opere. 4, 312 — 7, 250, 252, 263.275 — 
17,220 — 18, 305 — 35, 214 — 37,135 
— 90, 68. Ì 

Penon o Pegnon de Velez de la Jomera di 
Barbaria, forte del Marocco occupato 
dagli spagnuoli. 42, 37 — 43, 108 — 68, 
27,48 — 98, 318, 318. 

Pensa di Marsaglia conte. 60, 305. 

Pensa provincia e città di Russia. 59, 296. 

Pensaben Marco domen. e pittore veneto. 
91, 137. 

pie Turchetti ven. filippino. 40, 

06. 

Pensacola o West Florida, città capitale 
della Florida occidentale, nell’ America 
settentrionale. 45, 283, 283, 284 — 68, 
152, 158 — 98, 350, 350, 351, 351. 

Pensiero. L'atto particolare per cuì l’a- 
nima percepisce, considera, riflette, os- 
serva, immagina, si ricorda, giudica, ra- 
giona ec., ed anche quella lieta o trista 
affezione d'animo che nasce dal pensare 
e ponderare colla mente. La libertà del 
pensiero come tutti l’intendono, importa 
che ognunosopraqualsivoglia argomento 
o questione, morale e religiosa, sia libero 
di pensare nel modo che più gli aggrada, 
e perciò stesso di manifestare, o colle 
parole o colla stampa i suoi pensieri, 
quali che sievo. Se però al libero pensie- 
ro si potessero attribuire in alcun modo 
que’ buoni effetti che alcuni pretendono,. 
da ciò ne seguirebbe che una tale libertà 
fosse un diritto. E neppure la libertà 
della stampa poggiata sulla libertà del 
pensiero e quindi coscienza e di culto, 
per le infinite conseguenze, giammai può 
essere un diritto, dovendo esistere una 
autorità ecclesiastica e politica, la quale 
abbia non solo il diritto, ma anche il do- 
vere di sindacare la stampa, prima di 
licenziarne la pubblicazione. Il vero ter- 
mine del moderno Ateismo è il Libero 
Pensiero, ch’ è lo sfrenamento dell’uomo 
individuo e sociale da ogni ritegno d’o- 
nestà. Liberatore e Apostolo del Pensie- 
ro fu detto l’esecrabile Voltaîre (V.). 38, 
16, 142,241 — 48,34 — 62,220 — 69, 205, 
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212,212, 224 — 70, 169 — 8I, 187 — 83, 
283— 84, 83 — 87,278 — 93,27, 28, 28 
— 94,252 — 98,83 — 99,42, 99 — 100, 
44 — 103, 185. V. Mente. Censura e revi- 
sione preventiva de' libri e stampe. A teî- 
smo. Lingua idioma. Liberi Pensatori. 
Tratta la Civiltà Cattolica nella Serie X, 
vol. II, pag. 676: Il Razionalismo e la 
Libertà del Pensiero, che qualifica as- 
surdo e iniquo principio che affranca 
l’uomo da ogni legge e dipendenza da 
Dio, e toghe ogni discrepanza tra la 
virtù e il vizio, tra l'errore e la verità! 

Pensilvania contrada e repubblica e Stato 
Unito dell'America settentronale. 24, 
265 a 268 — 56, Ill, 112, 112 — 97, 

—  143.V. Erie. Filadelfia. Pittisburgo. 

PENSIONE ECCLESIASTICA : autori. 
LII, 83 — 5, 25 — 6, 238, 238 — 9, 285, 
285 — 15, 232 — 16, 18 a 20, 22 a 24, 24, 
25, 57 a 60 — 19, 106, 107, 127— 23, 87, 
90, 100 a 102, 106, 107 — 32, 296, 298 
— 37, 178, 28] — 53, 282 — 61, 159, 160 
— 62, 205 — 64, 223 — 65,273, 292 — 
66, 166, 170 — 68, 150, 151 — 69, 10a 
19 — 70, 8-74, 211 — 76, 266 — 82, 
199, 292 — 95, 101, 113, 148 — 97, 209. 
V.Riserve delle pensioni ecclesiastiche. 
Rassegna de' benefizii ecclesiastici. Ca- 
nonicato e altri benefizii ecclesiastici 
che conferiscono î Cardinali e pensioni 
che rassegnano. Trasferimento e rasse- 
gna delle Pensioni ecclesiastiche. 

Pensioni o Assegni civili. 42, 240 — 74, 
345 — 80, 180 — 94, 267 — 99, 333. Y. 
Giubilazioni governative. Pensioni ec- 
clesiastiche. Giubilazioni de' domestici. 
In quest’/ndice, vol. Ill p. 440 — IV p. 
459, 460.. 

Penso : o Benzone vese. d'Alba. V. Benzo- 
ne Pietro = Francesco detto Cabianca 
scult. 91, 43 = carmelitano della cong. 
di Mantova. 10, 61. 

Penta Giacomo preposito gener. de’ chie- 
rici regolari minori. Il, 205. 

PENTACOMIA sede vesc. in part. della 
seconda provincia d'Arabia. LII, 84 — 
52, 245. 

PENTACONIA già sede vesc. della prima 
provincia d’Arabia. LII, 84 — 6,71. 

PENTAPOLI regione di cinque città. LII, 
84 — 22,80 — 95, 67. 

Pentapoli della s. Scrittura nella Palesti- 
na. 52, 84 (Schoim, leggi, o Seboim), 219 

_ — 101, 117. V. Asfaltide lago. 

Pentapoli d'Asia nella Frigia Pacaziana. 
52, 84. V. Frigia. 

Pentapoli dell'Asia Minore o Esapoli. 52, 
84. V. Esapoli. 


PENTAPOLI 
Pentapoli d' Egitto. 48, 225 — 52, 84.V. 


Marmarica. 

Pentapoli della Cirenaica 0 Libia supe- 
riore. 52, 84 — 13, 195 — 38, 176 — 48, 
225 — 76, 273 — BI, 14 — 95, 86, 93. 

Pentapoli dello Stato pontificio, terrestre, 
montana e marittima. La Pentapoli o 
Piceno Annonario o Umbria Senonia o 
Gallia Senonia, sì divise in Marittima: 
ed in Montana o Terrestre o Mediter- 
ranea o provincia de’ Castelli: ma spesso 
le due Pentapoli cambiarono limite e 
nome. V. Pentapoli Montana o de' Ca- 
stelli. Pentapoli Montana o Terrestre o 
Mediterranea. Pentapoli Marchiana di 
Romagna o Esarcato, cui fu aggiunta la 
Montana o Mediterranea. Pentapoli 
Etrusca, Toscana o Nepesina, detta Ct 
sciminia 0 Vejentana. 

Pentapoli Etrusca o Toscana o Nepesina, 
detta pure Cisciminia o Vejentana. 52, 
84 — 47, 233, 290 — 54, 231 — 71, 101, 
113, 114 — 78, 106, 106, 279, 280 — 101, 
198, 345 — 102, 399. V. Nepi. Veti. 

Pentapoli o Gallia Montana o de’ Castelli. 
Si compose di Cumerino. Matelica. At- 
tilio. Tufico. Sentino. Alba. Ostra. 
Suasa. Pitulo. Jesi. Fermo. Fabriano. 
Osimo. Arcevia. 52, 85, 299, 299, 300, 
301 — 2, 45 — 22, 79, 80 — 34, 63, 64 
— 36, 266, 286 — 40, 246 — 46, 189 a 
191 — 49, 249, 253 — 86, 74 — 102, 
269, 270, 274 — 103, 355, 356. V. Penta- 
poli Terrestre. Montana o Mediterra- 
nea de’ Castelli. 

Pentapoli Terrestre, Montana o Mediter- 
ranea de' Castellio Nuova Flaminia in 
Romagna con Ravenna per capitale. Si 
compose di Pesaro, Fano, Sinigaglia, 
Classe, Forlì, Cesena, Forlimpopoli, 
Urbino, Gubbio, Cagli, Fossombrone, 
Monte Feltro, Jesi, Osimo. 52, 85, 209 
— 22, 80 — 23, 213 — 57, 262, 263 — 
65, 182 — 66, 226 a 230 — 67, 286, 288, 
291 a 293, 299, 306, 312 — 69, 72, 304, 
307, 308 — 78, 27, 102. 102, 105 — 83, 

- 32, 93 — 86, 74, 78, 262 a 269, 277 — 
92, 41, 42— 102, 269, 270, 274 a 278, 
285,321. V. Pentapoli o Gallia Montana 
de’ Castelli. 

Pentapolio Piceno Annonario Gallia Ma- 
rittima, con Ancona per metropoli, poi 
Marca Anconitana. Cominciava da Rimi- 
ni, Pesaro, Fano, Sinigaglia, Umana, 
Osimo.52,85,85,98, 191, 191a 93, 299, 
300 — 2, 45 — 22,-80 — 36, 222, 224, 
286 — 4, 34,35 — 42, 229, 230 — 57, 
261, 261 a 263, 263 — 58, 250 — 66,226 
a 230 — 69, 72, 86 — 78, 105 — 83, 26, 
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31 a 33 — 86, 74, 262 a 268, 277, 362 — 
97, 81, 82 — 102, 269, 270, 274, 276, 
278 — 103, 354 a 356. 

Pentapoli Marchiana di Romagna e Ro- 
mandiola 0 Esarcato, cui fu aggiunta 
la Montana o Mediterranea. 52, 85, 89 
— 2, 45 — 22,77, 79,80 — 23, 160, 169, 
169, 171 — 24, 65 — 43, 65, 70— 56, 
177,213, 215, 218. 

Pentaschenon già sede vese. dell’ Augu- 
stamnica prima del 1X secolo, suffraga- 
nea di Pelusio. 3, 1)0 — 52, 46. 

Parizilae regina delle Amazoni. 72, 152, 

Pentasiovese diTorre Tamalliense 78,6. 

Pentateuco. Libro fondamentale della Bi 
bia (V.). Raccolta di cinque libri legali 
della s. Scrittura di Mosè, che sono la 
Genesi, \' Esodo, il Levitico, i Numeri, 
il Deuteronomio. 1, 146 — 3, 28— 6, 144 
— 21,9, 25 — 27, 227 — 30, 218,255 — 
32, 69 — 33, 242 — 38, 144, 259 — 47, 
18 — 6I, 15 a 17 — 63, 4,6 — 66, 178, 
179 — 79, 104 — 103, 321. 

Pentecortario, libro liturgico. 52, 87. 

PENTECOSTE festa e giorno natalizio 
della Chiesa: autori. LII, 85 — 1.117 - 
4, 206, 207, 226 — 9,40— II, 94-12, 
39, 141 — 20, 55, 56, 182, 182— 24. 210, 
210, 222, 316, 316 — 28, 74— 32, 60, 
169 — 34, 296 — 36, 55 — 38, 247 — 
39, 9 — 44,270 — 49, 224 — 50, 67,67 
— SI, 96, 255, 256, 260 — 55, 307 — 56, 
115, 159 — 59, 149— 62, 213 — 67, 33 
— 68,309 — 70, 91 —- 80, 250, 280, 281 
— 96,51 — 99, 190 — 101,53. V. Spirito 
Santo. Veni Creator Spiritus. Veni San- 
cte Spiritus. 

Penteio vese di Ventimiglia. 93, 199. 

Pentenisso. V. Petnelisso. 

Penteo re di Tebe. I0I, 38. 

Penihiture o Pentiévre, o Ponthieu nel 
paese de’ Morini, nella Piccardia, contea 
e poi ducea di Francia, nel dipartimento 
di Morbihan, con forte. 6, 113, 130, 142. 

Pentima o Pentina città dell'Abruzzo, già 
residenza vescovile, fabbricata colle ro- 
vine di Corfinium. 88, 85, 85 a 87. 

Pentimalli Meleagro. I, 110. 

PentiniFrancescoromano, da PioIX creato 
card. diacono di s. Maria in Portico a'16 
marzo 1863, indi a' 17 decembre 1869 
morto: opere. 5, 163 — 17, 210 — 19, 250 
— 28, 172 — 29, 298 —-- 47,32, 99 — 60, 
14 — 70.31, 297 — 71, 17,17 — 73, 67, 

— 369 — 75,231 77,298 a 300— 90,95 
— 101, 5I. 

Pentini marchese e cav. Ulisse. Il, 136 — 
28, 64 — 50, 302 — 8I, 59. 
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Pentouville sobborgo di Londra. 39, 142 

Pentri popoli del Sannio. 47. 184. 

Pentroni popoli di Francia. 28, 126. 

Pentusio vese. di Torres. 61,230. 

PENULA, mantello militare o specie di to- 
ga da viaggio. col quale si formò l’anti- 
ca pianeta, più ampla della moderna. 
LI, 88 — 8, 81, 81 — 37, 166, 167— 77, 
98 — 96, 36, 250 — 100, 145. 

Pensa già sede arciv. di Giorgia. 75, 177. 

Penzinelli Pellegrino. 52, 224. 

Peone 0 Peonio medico degli Dei origina- 
rio d' Egitto, che secondo la favola gua- 
rì dalle ferite Marte e Plutone (!). Si 
vuole che Peone sia un soprannome di 
Apollo dio della Medicina. 44, 116 — 
dI, 53. 

Peonia contrada della Macedonia, fra la 
Migdonia e l'Emazia. V. Macedonia. 

Peoria sede vescovile nel 1874 eretta da 
Pio IX nell'America. 

Peparelli. V. Paparelli F. 

Pepe : Silvestro arciv. di Sorrento. 67, 239 
= Celestino trappista. 94, 109 = Flore- 
stano gener. napolitano. 57, 231 — 65, 
297, 297 = barone Guglielmo generale 
napolitano. 65, 294, 295, 293, 299, 300, 
300, 314 — 93, 72, 74, 75, 79, 83 = can. 
di Ravello. 56, 176 = Serleone capitano. 
93, 188, 189= Stefano teatino: opere. 
73, 118, 132. 

Pepe, pianta aromatica. 9, 106 — 12, 40, 
310 — 21,29 — 44, 47— 55, 41 — 67, 
146, 279 — 69, 221 — 80, 193, 196 — 
84, 7, 15, 88, 134, 136, 137, 206 — 89, 
236 — 90, 156 — 102, 55. 

Peperi o de Piperis Bartolomeo vescovo di 
Mondovì, prefetto del palazzo apost. 4l, 
297. 

Peperino pietra o cemento naturale, for- 
mato di cenere vulcanica ripiena di mica, 
scorilli e quarzo. 28, 86 — 47, 115. 

Peperio vesc. di Samosata. GI, 22. 

Pepino: V. Pipino = Nicolò. 3I, 181. 

Pepliers H.: opere. Vi fg pete 

Peplo, manto o sopravveste delle donne. 
che talvolta in parte si ripegava sul 
capo e sul volto, per pudore, colore e 
divozione. 70, 65 — 90, 104 — 96, 164, 
164. V. Velo. 

Pepo: vescovo di Verdun. 93, 284 = o Pe- 
pone. V. Farnese Pepo. 

Pepoli famiglia di Bologna, capoparte del- 
la fazione dello Scacchiere 0 Scaccardi. 
5, 295, 296, 302 — 77, 250 — 79, 128 — 
84, 245, 246 — 94, 293. 

PEPOLI Guido card. LII, 88 — 12, 2394 — 
40.153 — 67, 102 — 74, 293, 294, 296. 

Pepoli Vescovi: Taddeo olivetano di Ce- 
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renza, Cariati e Carinola. 70, 103 = Zer- 
re Nicola di Spoleto. 69, 112. 

Pepoli: Alessandro conte. 91, 339 = Anni- 
bale cameriere e ablegato pont. 5, 167 
— 9, 190 = Ceccarello capitano. 46, 177 
= del 1511 conte. 56, 230 = moglie d’0- 


bizzo III d'Este. 24, 87 = Galeazzo ca- . 


pitano. 3, 208 — 43, 55 — 86, 27 = Gia. 
como del 1346 signore di Bologna. 5, 
294 = Giovanni del 1346 signore di Bo- 
logna. 5, 294 — 34, 80 = del 1585 conte 
. Giovanni. 5, 302 — 67, 101 — 74, 293 
= marchese Gioacchino. 99, 58 — 102, 
396 = Guido. 97, 140 = Pirro. 5, 302 = 
Romeo del 1320 tiranno di Bologna e 


capoparte democratico. 5, 293, 294 = 


Taddeo o Cadeo di Romeo del 1327 ti- 
ranno di Bologna. 5, 294, 294 — 25, 237, 
237 — 4, 316 — 84, 243,243 — 99, 112. 

Peponi Raniero. 102, 299. 

Pepujani.V. Montanisti. 

PEPUZIANI, eretici. LII, 88 — 22, 147. 

Pera: Pier Luigi arciv. di Lucca. 40, 73 
= vesc di Sutri. V. Andrea da Pisa o 
Pera di CP.li = Francesco: opere. 59, 
99 = Decio Giunio console. 61, 203 — 
65,331. - 

Pera regno del Siam. 98, 142. 

Pera città della Turchia Europea o sob- 
borgo di Costantinopoli al suo nordovest. 
18, 6 (de’ negozianti, leggi, della diplo- 
mazia) — 7, 7, 12, 107,108, 108, 118, 123, 
124 — 28, 289 — 31, 209 — 65, 131 — 
66, 296 — SI, 249, 250, 254, 257. 296, 
342 — 88, 184 — 92, 121, 121, 138; 142, 
143, 412, 415, 687, 697 — 101, 136. 

PERADA già sede vesc. d'Africa. LII, 88. 

Peradi.V. Feradi la piccola. 

Peragra o Veragra. V. Monte Fano. 

Peraldi Mario Felice decano de' chierici di 
camera: opere. i4, 6 — 15, 102 — 52, 274 
— 55, 154 — 67, 289, 290 — 74, 60, 310, 
352, 378 — 80, 199 — 85, 248 — 93,319, 
320 — 99, 38 — 102, 267, 281. — 

Peralta: Giuseppe vesc. di Buenos Ayres. 
30, 145 — 80, 286 = Alfonso arciv. di 
Plata. 53, 313 = Antonio uditore di 
Rota. 23, 178 = capitano. 27, 307 = 
conte Guglielmo. 65, 205, 211 = conte 
Nicolò. 65, 216. 

Peranda: Gio. Francesco segretario : ope- 
re. II, 171 — 63, 250, 255 — 75,264 = 
Santo pittore veneziano. 90, 233 — 9I, 
27, 160, 207, 207, 564. 

Perandeo o Peredeo duca di Vicenza. 20, 
279 — 56, 213,213. o 

Peranni cav. Francesco: opere. 65, 122, 
322 — 66, 306. : 

Perano capitano: 86, 261. . 
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Peranzani Gregorio 85, 301. 

Peranzoni Nicola filosofo e letterato: o- 
pere. 40, 240, 256 — 41, 31 — 52, 302 

— 76, 298. : 

Peraud Ugone tempiaro. 74, 7,7,9. 

Peraudo di Pralormo conte Roberto mini- 
stro sardo. 77, 233. 

PERAULD Raimondo detto Gurgense, 
card. opere. LII, 88 — Il, 78 — 12, 150 
— 25, 129 — 33, 214 — 60, 236 — 71, 
173 — 75, 223 — 83, 95 — 102, 353, 353. 

Perault Guglielmo domen.: opere. 30, 207. 

Peraza Ferdinando conquistatore nell’ iso 
le Canarie. 7. 153. 

Perazzi Gio. Domenico: opere. 13, 296 — 
89, 6 — 102, 45. 

Perazzo Pietro. 92, 692. 


| Perbana o Perbena. V. Perbena. 


PERBENA o PERBANA già sede vesc. di 
Pamfilia. LII, 89, 251. 

Perbereum. V. Teodorio. 

Perbogato vese. di Treguier. 79, 228. 

Percacchia Antonio vescovo di Trivento. 
81, 80 

Percati crocifero pont. 97, 193. 

Percettore. V. Precettore. 

Perche, il Percese, Perticum antico paese 
di Francia. 5, 142 — 26, 293 — 79, 129, 
136, 138 142 — 94,3. 

Perceval ministro inglese. 35, 114. 

Perciano vese. di Cavaillon. 10, 289. 

Perciballi: Andrea vesc. di Conversano e 
Bojano, Urbino, Muro e Camerino. 94, 
18 = Cecco castellano. 94, 17 = Deme- 
trio. 94, 18 = Domenico. 94, 18 = cav. 
Gio. Battista. 94, 18. 

Percier: opere. 109, 272. 

Percile comune di Tivoli. 76, 22,22, 79 — 
89, 127. n 

Percillo comune di Benevento. 5,113. 

Percimeneo stamp. di Sinigaglia. 36, 277. 

Percina già sede vesc. di Ponto. V. Arme- 
nia IV provincia eccles. 

Percivalle d'Oria capitano di Manfredi, vi- 
cario gener. della Marca. 40, 248, 289, 
294, 300, 309 — 7, 50 — 13, 174 — 4, 
42, 42 — 43, 256 —- 59, 30 — 66, 233, 
234 — 76,307 — 79, 252 — 83, 37 — 
102, 317. 

Percivalli: Andrea poeta. 56, 272 = Ber- 
nardino. 56, 272 = Curio guerriero. 56, 
Qua. 

Percovich can. Simone. 62, 168. 

Percy gran maresciallo d' Inghilterra. 103, 

9 


Perdicato Giuseppe gesuita: opere. 30, 


Perdicca I re di Macedonia, 40/2281 
Perdicca Il re di Macedonia. 40, 229. 
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CHI 

stribuì in forma di croce greca, con 
una cupola sostenuta da quattro 
grandi arconi, e pose nel mezzo la 
cappella del Presepio, che era entro 
la stessa basilica, trasportandovela 
tutta intera, e coprendola al. di so- 
pra con un singolar tabernacolo 
retto da quattro angeli fusi in me- 
tallo per conservarvi il Ss. Sagra- 
mento, per cui la cappella chiamasi 
pure del Ss. Sagramento. Di contro, 
nell’ arco di prospetto evvi il luogo 
pel trono pontificio. 

La cappella antica del Presepio 
era stata fabbricata in altro luogo 
della chiesa sotto Innocenzo III, da 
Marchione Aretino, come si ha dalla 
di lui vita scritta dal Milizia, tomo 
I, pag. 126, donde fu dal Fontana 
quivi trasportata, tutta intera, ben- 
chè fosse vecchia, ed avesse archi, 
finestre, porte ed altri vacui; tanto 
rilevasi dalla sua vita, tom. II, pag. 
81. A destra vi è la piccola cap- 
pella di s. Lucia, ed incontro quella 
di s. Girolamo. Nell'arco a destra, 
vivente lo stesso Sisto V, fu fatto 
il di lui deposito ornato da quattro 
colonne di verde antico, e dai basso- 
rilievi, che rappresentano la Carità, 
la Giustizia, e la coronazione di 


Sisto V medesimo, la cui bella sta-. 


tua genuflessa in atto di adorare il 
Ss. Sagramento, è opera lodata di 
Gio. Antonio Paracca da Valsoldo, 
senza mentovare le statue che ne 
adornano i lati. Morto Sisto V, ai 
27 agosto 1590, dopo essere stato 
il di lui corpo nella basilica vaticana 
sino a’ 20 agosto 1591, il Cardinal 
Alessandro Peretti di lui nipote con 
solenne pompa quivi lo trasportò, 
secondo la disposizione del defunto. 
Da Leonardo da Sarzana fece fare 
Sisto V sì la statua di s. Pio V 
sedente con trivegno in capo, pel 
mausoleo che incontro al suo eresse 
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a quel Pontefice, e sì alcune storie 
laterali in basso rilievo, non che in 
alto la di lui coronazione, senza 
dire delle statue che gli stanno late- 
ralmente, giacchè lunga sarebbe la 
enumerazione di esse, dei basso- 
rilievi, degli stucchi, delle pitture 
a fresco, e a olio, e dei diversi mar- 
mì, che formano un meraviglioso 
complesso di bellezze artistiche. Per- 
sino nella particolare contigua sagre 
stia, vi hanno de’ bei dipinti, e per 
dir tutto in breve, furonvi impiegati 
ì migliori artisti, che allora vives- 
sero, affine di render degna del suo 
fondatore sì meravigliosa cappella. 

Sisto V dichiarò papale l’altare 
della medesima cappella, come av- 
vertimmo superiormente, e. colla 
nota sua liberalità la dotò di ren- 
dite, costituendovi un preposto con 
quattrocento scudi all'anno, un col- 
legio di quattro cappellani, e di 
quattro chierici benefiziati, ed il 
sagrista. A questo e ai cappellani 
assegnò annui cento cinquanta scudi, 
e cinquanta ne stabilì ai chierici. 
Volle, che il preposto fosse la prima 
dignità della basilica, dopo l'arci- 
prete, e che gli altri fossero bene- 
fiziati, con molti privilegi, e deco- 
razioni, di cui per altro .mai fecero 
uso. Obbligò la celebrazione di quat- 
tro messe ne’ giorni festivi, e di tre 
ne giorni feriali, con tre anniversari 
perpetui: il primo per Pio V; anni- 
versario che cessò non molto dopo 
sotto Paolo V, nel farsi il processo 
per la beatificazione; il secondo per 
l’anima sua, e il terzo pei patroni 
della cappella, che dichiarò per pri- 
mo. dover essere il suo nipote Mi- 
chele Peretti, dalla qual famiglia 
passò poi il juspatronato nella no- 
bilissima Sforza-Cesarini. 

Sisto V destind a protettore di 
questa cappella l’altro nipote Car- 


PERDICCA 


Perdicca III re di Macedonia. 40,229, 229. 

Perdicca luogotenente e reggente di Ma- 
cedonia. 36, 127 — 40, 230. 

PERDICE già sede vesc. d'Africa. LII, 89. 

Perdono. Condonazione di offesa e di pena, 
indulgenza per la remissione de’ peccati 
e delle pene nell'altra vita. In questo ar- 
ticolo si accenna alla espiazione di colpe, 
alla loro assoluzione e remissione, alle 
indulgenze, a pellegrinaggio divoto. 2, 
81 — 3, 78, 287 — 22, 100 — 34, 267, 
280 — 81, 229 — 9I, 117. V. Indulgenza. 
emissione de’ peccati. 

Perdono o indulgenza. 3,287 — 54, 281, 
282. V. Indulgenza. 

Perdono indulgenza dell’Angelus Domini 
aurea divozione. V.Angelus Domini. 

Perdono d’ Asisi. V. Porziuncola. 

Perducco Sesto pretore. 65, 147. 

Faedo o Ferebio vesc. di Licostomio. 38, 

Ò. 

Pereda Antonio pitt. di Valladolid. 88, 46. 

Peredeo: vescovo di Lucca. 40,68, 69 = 
vescovo di Siena. 66, 55 = V. Perandeo 
duca. 

Peredo: Diego vesc. di Cartagena di Juca- 

i Pa nell'America. 37, 6 = capitano. 52, 


Peref storico: opere. 92, 463. 

Perefize de Beaumont Ardouino arciv. di 
Parigi. 14, 55 — 51, 206. 

Perego: Camillo : opere. 45, 72 = nobile di 
Milano. 45, 62 = P. 9I, 354 = Salvioni 
Luigi stamp. romano. 28,223 — 30, 153 
— 82,245, 297 =Salvioni Michele stamp. 

‘ romano. 28, 208. 

Peregon teatino: opere. 73, 133. 

Peregrino beato. 33, 88. 

Peregrino Vescovi: di Curbi. 19, 26 = di 
Miseno. 45, 214. 

Peregrino.V. Pellegrino. 

PEREGROSSI Pietro card. LII, 89 — 7, 
He — 12,,85 — 26, 84 — 45, 50 — 83, 

5. 

PEREIRA Giuseppe card. LII, 89 — 2, 134 
si 128 — 36, 37 — 48, 164 — 54, 

Pereira Vescovi: Gondisalvo di Lisbona. 
38, 311 = de Borja Nicola Rodriguez 
della Missione, di Macao. 40, 220 = Frei- 
re de Moura Carlo di Marianne. 43, 
12 = Gaetano della Missione di Nankin. 
47,161 = Francesco Saverio di Terra- 
cina, Sezze e Piperno. 57,237 — 74, 210. 

Pereira: de Figuereido Antonio oratoriano 
o filippino portoghese. canonista gian- 
senista: opere. 33,256 — 44, 320 — 54, 
238, 266, 268 — 57,61 = da Cunha An- 
tonio poeta. .54, 237 = Benedetto ge- 
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suita, 14, 199 = can. governatore della 
chiesa di s. Antonio di Roma. 59, 142 = 
conte Diego. 13, 161 =° de Sampajo E- 
manuele ambasc. di Portogallo. 5, 39 = 
17, 259 — 43, 59 — 44, 204 — 54, 24], 
242 = Giacomo. 31, 251 = Spi da di 
s. Anna carmel.: opere. 10, 74 = Gomez 
medico spagnuolo. 44, 97 = Gregorio 
prelato. 82, 29 = portoghese di Sancian. 
98, 120. 

Perekop o Precop, istmo e stretto della 
Russia in Europa, che riunisce la Cri- 
mea col resto della piccola Tartaria. 22, 
199 — 8I, 248. 440. V. Crimea. 

PERELLI Nicolò card. LII, 89 — 47, 179 
— 72, 187 — 74,311, 313 — 82, 157. 

Perelli Gennaro vesc. di Penne e Atri. 52, 
83 


Perellos Raimondo gran maestro gerosol. 
18, 80 — 29, 258, 259 — 92, 567. 

Peremoun. V. Pelusio. 

Perenne o Perennio prefetto del pretorio. 
2,239 — 33, 268. 

Pereri Giacomo: opere. 4, 315 — 8I, 248. 

Peresio Gio. Camillo poeta: opere. 10, 94 
— 44,254. 

Pereto annesso di Rocca Pratiffa. 86, 118. 

PERETTI famiglia: autori. LII, 90 — 50, 
72 — 52,215 — 62, 77,166 — 65, 87 — 
67, 76, 76, 87, 89 a 91, 93, 109 a 111 — 
73, 21, 140 — 100, 247.V. Damasceni 


Fabio. 
PERETTI Felice card. poi Sisto V Papa. 


LII, 90. 

PERETTI DAMASCENI MONTALTO A- 
lessandro card.: autori. LII, 90 — I, 189 
— 5,302 — 6,40 — 7, 163, 175, 193 — 
9, 146, 294 — II, 203, 204, 204 — 12,68, 
120, 121, 279 — 13, 264 — 14, 151, 232 
— 15, 292 — 19, 248 — 23, 187 — 24,32 
— 26, 160 — 27, 156, 225 — 3I, 287 — 
32, 305 — 35, 182 — 38,48 — 39, 189, 
269 — 40, 113 — 4l, 21, 129, 262 — 44, 
183 — 46, 145 — 49, 273 — 53,9— 54, 
63, 185 — 55, 14, 169 — 57, 231 — 62, 
167 — 63, 91, 280, 280 — 67, 85, 91. 94, 
103, 104, 107, 108, 110, 110— 73, 139, 
140, 142 — 74, 299 — 76,97 — 77, 286 

-— 79,159, 160 — 81, 117 — 84, 164 — 
89, 319 — 92, 420 — 99, 154 — 100, 
245, 247, 254, 255, 257 a 259 — 101, 210 
a 212 — 102, 181 — 103, 384, 477. 

PERETTI Baroni Andrea card. LII, 91. 

PERETTI MONT°ALTO Francesco card.: 
autori. LII, 91 — 10, 173 — 22,88 — 61, 
308, 308 — 67, 110 — 73, 140, 140, 141 
— 90, 135, 141 — 101, 259, 259. 

Peretti: Bartolomeo, vesc. di Marsi : opere. 
8,270 — 43, 140, 141 = Zanetto. 67, 


184. PERETTI 


77 =o Peretto o Pietro o Francesco, 0 
Ricci o Piergentili padre di Sisto V Pa- 
pa. 46, 147 — 67, 76 a 78 = principessa 
Camilla Mignucci sorella di Sisto V: au- 
tori. 67, 78, 82 a 84, 89, 90, 93, 93, 94, 
. 104, 108, 109 — 13, 52, 53 — 4l, 66 — 
44, 135 — 50,.187 — 52, 90 — 64, 269 
— 69, 284 — 77, 286 — 88, 204 — 89, 
169 — 100, 243 a 249, 251, 254, 258, 259 
= Prospero. 67, 78,89= Piacentino. 67, 
82 = Francesco nipote del Papa. 49, 159 
_— 87, 89, 90, 90, 94 — 76, 280 — 100, 
244 = Mignucci Damasceni Maria Felice, 
figlia di Camilla e madre del card. Ales- 
sandro. 52, 90 — 67, 89, 89,91 = prin- 
cipe Damasceni Michele assistente al so- 
glio pontificio, capitano de’ cavalleggeri, 
gen. dis. Chiesa.67,91, 94, 101, 104, 104, 
105, 108, 110 — 12, 120 — 13, 256 — 27, 
154, 226 — 28, 234, 237 — 35, 182 — 
43, 264 — 48, 94 — 52, 90, 91 — 55, 
235, 240 — 62, 167 — 75, 284 — 90, 135, 
135, 141 — 92, 420 — 100, 247, 259, 259 
= Camilla giuniora sorella del principe 
Michele e monaca. 100, 259 = Damasce- 
ni duchessa Orsini Flavia. 49, 159 — 55, 
240 — 67,91, 104 - 96,8 — 100, 247 — 
Damasceni Colonna Orsina principessa. 
14, 292 — 49, 159 — 55, 240 — 67, 91, 
104 — 100, 247 = Damasceni Maria Fe- 
lice principessa Savelli. 10, 158 — 42, 
283 — 50, 72 — 57, 201 — 61, 301 — 67, 
110, 110 — 73, 140 — 90, 135 — 100, 
247, 254, 259 = Tudina nipote del Papa. 


è) 


Peretti: Battista arciprete: opere. 94, 227, 


227 = Nicola da Tolentino. 76, 292 = 
prof. Pietro chimico: opere. 68, 273 — 
76,116 — 94,222 — 101, 52. 

Peretto d'Andrea conte di Troia. 13, 252 — 
39, 316, 316 — 65, 214. 

Perez Vescovi: Filippo di Costanza. 76, 
266, 266 = de Lastra Antonio di Galli- 
poli. 28, 143 = Gonzalez Gio. Michele di 
Girona. 31, 120 = de Trias Antonio di 
Majorca. 42, 31 = Gio. di Messico e di 
Zamora. 44, 296 = del Notario Gio. Giu- 
seppe di Nicaragua. 47, 301] = Fabrizio 
Gio. di Nicosia. 92, 232 = Alfonso mino- 
rita di Orense. 49, 92— di Placencia. 53, 
309 = Martino di Porto o Oporto. 54, 
233 = Calama Giuseppe di Quito. 56, 
147 = de Celis Isidoro de’ ministri degli 
infermi, dì Segovia. 63, 244 — Antonio 
benedet. di Tarragona. 9, 279 = de Ba- 
rosa. Francesco Saverio di Teruel, 74, 
246 = de Prado Cuesta Francesco di 
Teruel. 74, 246 = Martinez Antonio 

. Gioacchino, di Tlascala, 76, 202... 
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Perez: Antonio ministro di Spagna: opere. 
63, 255 — 68, 132 = o Perezio Antonio 
giurec. spagnuolo: opere. 41,241 — 67, 
200 = bibliotecario. 98, 286 = cav. di s. 
Giacomo. 30, 211 = d’Andrada Ferdi- 
nando ammiraglio portoghese. 13, 160 = 
de Trava Ferdinando conte di Transta- 

. mare (di cui altri negano le viziose re- 
lazioni colla regina). 54, 246 = Bayero 
Francesco: opere. 65, 124 = Gio. guar- 
.diano di Rabida. 2,8 = de Carvaglio Lo- 

, renzo. 16, 108 = de Verga Luigi. 81, 173 

: Martino d’ Unanoa gesuita: opere. 
43,296 = P. 89, 238 = Pietro. 43, 260. 

Perezio Antonio giurecons. V. Perez An- 
tonio 

Perfetta unione o Fedeltà già ordine eque- 
stre di Danimarca. 19,94 — 23, 250. 

Perfetti: Antonio archit. SI, 145 = Bene- 
detto decano de' chierici di camera. 40, 
307, 308 = cav. Stefano Bernardino poe- 
ta laureato. 2, 136 — 5,12 — 7, 136 — 
17, 175 — 66, 18 — 69, 217 — 78, 179 
— 85, 73 = ab. Filippo: opere. dl, 101. 
= Francesco assessore del s. Uffizio. 99, 
147 == Giacomo archiatro. 44, 130 = Gio. 
Antonio archit. 51, 329 = Perfetto filip- 
pino. 40, 96 = seritt. urbinate. 86,223. 

Perfettissimo, grado e titolo d'onore. 54, 
300 — 95, 265. Aggiunta. La dignità del 
Perfettesimato, accordata dagl' impera- 
tori romani, nel titolo non era superiore 
a quello di Chiarissimo, inferiore all’//- 
lustrissimo e allo Spettabile, ma supe- 
riore all'Egregio. 

PERFETTO s. prete e mart. di Cordova. 
LII, 92 — 17, 118. 

Perfetto e Perfezione, stato di colui che 
persevera nel menare vita virtuosa e spi- 
rituale, ed attributi di Dio, della B. Ver- 
gine e de’ Santi: autori. 57, 96, 102, 103 
— 74, 45, 76 — 95, 82, 98 — 96, 19, 67, 
257 — (01, 144, 162. V. Giusto. Purga- 
torio. Paradiso. Dio. Maria Vergine. 
Santi. 

PERGA. LII, 92. 

Pergama. V. Ilio. 

PERGAMENA: autori. LI, 92 — 10, 122 
— 13, 102 — 22, 257, 208 — 38, 142, 144, 
179, 180, 184 — 63,9, 13, 14 — 75, 18 
— 79, 190 — 83, 286 — 84, 293 — 103, 
115 
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Pergamino Giacomo: opere. 26, 24, 26, 

26 — 63, 205. 

Pergamione corsaro. 65, 148. 

PERGAMO o PULPITO. LII, 94 — 2, 215 
— 3,59 — 21, 96, 144 — 52, 92 — 64, 
280 — 69, 188 — 75,4 — 84, 230. 

PERGAMO sede vesc. în part. dell'Asia 


PERGAMO 


minore: concilii. LII, 94 — 5, 231 — 10, 
110 — 55, 10 — 73,300— 79, 77 — 100, 
ni Altro Vescovo. Attembs o Attemps 
Pergamo isole dette Cicladi, V. Nizeria. 
Pergen: Gio. Battista vesc. di Mantova: o0- 
pere. 42, 210 — 57, 105 — 69, l6o — 
96,61 =Luigicommend. gerosolimitano. 
42, 76. 
Pergentino s. mart. d'Arezzo. 3, 18. 
PERGETENA, già sede vesc. di Licaonia. 
LII, 94. 
Pergine conte Gundibaldo. 79, 310. 
l’'erglas gener. austriaco. 78, 232. 
Pergola: Delfino vesc. di Parma e Modena. 
SÌ, 237 = Angelo capitano. 4, 36 — 25, 
252 — 52,95 = Antonio guerriero. 52, 
vo = Antonio conte di Blandrata. 52, 
Yo = Gaspare giurecon. 52, 95 = Leo- 
noro guerriero. 52, 95 = Lodovico giu- 
"spl del 02, 95 = Matteo podestà. 
5 


PERGOLA sede tese. dello Stato pontifi-' 


cio: autori. LII, 94 — 2, 217 — 6, 221 — 
19, 210 — 33, 164, 164, 168 — 43, 177 
_ 04, IS, 132 — 53, 167 — 57. 276, 
279, 281,282 — 64, 19, 22- 66, 239, 241, 
da 70, 204 — 85, 35, — 86, 75, 139, 
142, 143, 146, 146, 150, 151, 181, 185, 
188, 189, 199, 245, 272, 289, 297, 302, 
302, 309, 309, 344, 374 — 95, 154 — 103, 
443, 452, 511, 513. 

Pergolesi Gio. Battista compositore mae- 
stro di musica. 36, 169 — 47, 179— 73, 
194 — 69,173. 

l’ergolense Paolo filosofo. 52, 95. 

Pergoli Campanelli conte Francesco. 13, 
1760, 177 — 53, 178 — 57, 159. 

Pergolini Gio. vese. di Monte Feltro, Ur- 
bania e s. Angelo in Vado. 46, 201 — 
85,316. 

Pe) quia. V. Pergola. 

Pergule o Pergole, palchi o mense erette 
intorno all'altare. nelle chiese. 34, 11, 
13 — 8I, 73. 

Peri: Branivegeo vesc. d’Asisìi. 3, 76 = cav. 
toscano. 78, 63, 63 = Jacopo maestro di 
musica. 73, 177, 180 = pascià. 81, 335 
= stampatore di Venezia. 92, 443. 

Periandro tiranno di Corinto, ed uno dei 
VII sapienti della Grecia. 17, 94, 137. 

Perianti popoli. 79, 64. 

Periberti: conte Cesare seniore. 28, 251 
= Diomede seniore. 28, 251 = conte 
Diomede giuniore. 28, 251 = conte Gof- 
fredo. 28, 251, 258 = contessa M.* Lui- 
gia Genga madre di Leone XII Papa. 
28, 250, 251. 255, 208 — 38, 50 = can. 
Nicola. 28, 251. 
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Peribolo, cortile 0 recinto. 73, 279. 

Pericciuoli Benedetto ablegato apost. 103, 
481. 

Perichetti Antonio. 42, 279. 

Pericle d' Atene tiranno della patria e 
quasi monarca pel talento del dire per 
ben 40 anni: uomo di stato e da guerra, 
diè il suo nome al secolo più chiaro del- 
la Grecia. 32, 97, 104, 121, 123, 124 — 


38, 191 — 45, 87— 47, 129— 49, 49 
— 8I, 474. 
Pericoli: Gio. Battista scultore urbinate. 


86, 208, 209= Pietro Paolo prelato e 
can. Liberiano. 38, 53 — 84, 93,94,97,. 

Pericoloso Mare Arcipelago della Poline- 
sia. 48, 226, 246, 251 — 98, 377. 

Pericome. V. Aureliopoli di Lidia. 

Perideo capitano longobardo. 39, 176 — 
99, 200. 

PERIECIDE già sede vesc. d' Egitto. LII, 
106. 

Perier Gio. Francesco arciv. d’ Avignone. 
3, 290 

Periegete Dionisio geografo. 29, 62. 

Perigene Vescovi: di Corinto. 67, 08 — 
di Patrasso. 33, 303, 306. 

Perigli: Angelo giurec. 52, 158 = Baldo 
giurec. 52, 158 = Bartolomeo govern. 
di Città della Pieve. 13, 264. 

Perignon conte e maresciallo di Francia. 
27,119 — 51,234, 234 — 77, 15. 

Perigord antico paese di Francia, nel nord 
della Guienna, ed avea per capoluogo 
Perigueux, gia abitato da’ Petrocorii. 
21, 294 — 26, 291 — 28, 124 — 77, 17. 

PERIGORD TALLEYRAND Elia cardin. 
L}I, 106 — 3, 176, 178— 7, 267 — 8, 
60 — 9. 186, 288 — Il, 102 — 18, 300 — 
26, 305, 306— 30, 247 — 35, 58, 310, 
310, 312 — 56,159 — 69, 205 — 71, 117 
_ 77, 12—- 81, 294 — 86, 16. 

PERIGORD TALLEYRAND Alessandro 
Angelico card.: autori. LII, 106 — 16, 
47 — 26, 224— 27, 140— 28, 256 — 5I, 
206 — 57, 78 — 60, 7278 

PERIGUEUX sede vesc. di Francia. LII, 
107 — 6, 224 — 7, 267 — 14,31 — 22, 
214 — 26, 247, 247 — 28,124 — 36,244 
— 39, 62 — 46, 84, 82 — 47, 158 — 
52, 106 — 58, 52 — 61, 196, 196 — 63, 
80, 257 — 71, 43 — 72, 267 — 87, 68 
— 97, 127. V. Sarlat. Chancellade cong. 
di canonici reg. di Nostra Siynora. Al 
tri Vescovi. Blanche Roche. Longuy C. 
card. Nabilan card. Pini. Pino P. 

Perilli Scipione canonico, camer. pont. e 
prelato: opere. 54. 286 a 258 — 55, 63. 

Perillier gener. e commissario fraucese. 


59, 52— 99, 143. 
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Perillo scult. greco di Sicilia e fonditore 
in bronzo. 31, 85 — 63, 31 — 65, 136. 
Perillo comune di Benevento. 89, 212. 
Perim o Mehun isola dello stretto di Bab- 
el-Mandeb presso la costa dell’ Yemen, 
in Arabia, con buon porto dirimpetto a 
quella dell’ Abissinia: prima della sco- 
perta del Capo di Buona Speranza era 
la strada delle merci per l’ India. 84, 
24 — 87, 192 — DI, 434, 434 — 92, 254. 

Perimezzi Giuseppe M.° de’ minimi, arciv. 
di Bosra, Oppido, Ravello e Scala: ope- 
re. 6, 163 — 21, 38 — 22, 229 — 44, 
285 — 45, 172 — 49,32— 56, 177— 58, 
76— 97, 37. 

Perim belga. 84, 281. 

Peringskiold svedese: opere. 71, 209, 209. 

Perini: Agostino. 79, 296 = ab. Giulio: 
opere. 48, 302 = Lodovico archit. 94, 

.230 = Odoardo pitt. veronese. 94, 191 
= stampatore veneto. 9, 396, 415 — 
93, 86, 152. 

Perino s. vesc. di Pisa.53,274,275— 78, 96. 

Perino calvinista. 4,234. 

Perinto. V. Eraclea di Tracia. 

Periodeuti, Periodeuta. Ministri ecclesias. 
della Chiesa greca, stabiliti nelle città 
ove mancavano vescovi: erano una spe- 
cie di decani rurali che da un luogo al- 
l’altro visitavano i fedeli, visitando al- 
tresì le diocesi pel patriarca, onde furo- 
no detti visitatori eccles. delle diocesi, 
delle vicarie e delle ville. 17, 126 — 95, 
258 — 99, 11, 12,15, 239 — 101, 139, 
139. V. Decani rurali. sN 

Periodico. V. Gaszetta. Effemeride. | 

PERIODO GIULIANO o DIONIGIANO, 

‘. LII, 108 (p. 232, leggi, 252) — 6, 252 — 
84, 287. 

Periodo Saro de* Caldei. V. Saro. 

Periodo diVittorio o Vittoriano. 13, 132. 

Peripatetici discepoli d’ Aristotile. V. Pe- 
ripato. Aristotile filosofo fondatore di 
tale scuola. 

Peripato o Portico ove insegnava Aristo- 
tile. 100, 200. V. Aristotile. 

Periplo, viaggio di esplorazione intorno a 
terre sconosciute, - Circumnavigatio; 0 
viaggio intorno al mondo. Le relazioni 
di tali viaggi si chiamarono Peripli. Per 
cui abbiamo: Il periplo di Scillace, d’An- 
none, di Pittea, d’ Arriano, anche gior- 
nale di navigazione intorno ad un mare, 
o ad una costa. 54, 138. 

Periporphyra. V. Pretesta. 

Perissi Sebastiano vese. di Nocera de’ Pa- 
gani e di Grosseto. 48, 68. 

Perissutti Bonaventura min. conv.: opere. 
50,106. . salle 
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Perista Michele vesc. d’ Umbriatico. 83, 


PERISTACIO o Peristasi già sede vesc. 
di Tracia. LII, 108 — 22, 18. 

Peristeria o Peristoria matrona pia don- 
na. 28, 25 — 54, 160. 

Peristilio, edifizio circondato nel suo re- 
cinto interno di colonne isolate; e per 
abuso anche una serie di colonne unite 
ad una fabbrica. II, 231 — 14, 312. V. 
Chiostro. 

Perisronata.V. Velo. 

Periteo vesc. di Siena. 66, 55. 

PERITEORIO già sede vesc. di Rodope. 
LII, 108 — 79, 77 — 103, 314. 

Periti patentati, stimatori di mobili, mas- 
serizie, suppellettili e altro, università 
artistica di Roma. V. Chiesa delle ss. Or- 
sola e Caterina, e di s. Nicola de’ Funa- 
ri presso Tor de’ Specchi. V. Stimatore 
o perito. V. Vol. II p.216 di quest'In- 
dice. 

Perizoma. V. Calzoni. Cingolo. Succinto- 
rio. 

dn * Giacomo di Westfalia: opere 

1, 89. 

Perkins Warbeck, sedicente duca d’ York, 
e re d’Irlanda o Riccardo IV figlio di 
Odoardo IV, pretendente al trono ingle- 
se. 22, 245— 34, 307, 308 — 39, 68, 
69 — 36, 114 — 62, 269 — 70, 168.. 

Perla o Margarita, pietra preziosa, gioja 
bianca, la quale staccasi in forma di glo- 
betto dalle conchiglie di alcuni vermi 
testacei, ed in ispecie dal mitilo marga- 
ritifero. 25,318 — 29, 93 — 33, 94 — 
34, 181, 240 — 39, 257 — 43, 160—59, 
128 — 60, 176, 176 — 62, 104, 104 — 
70, 79a81— 72, 252 — 73, 322 — 84, 
156, 172 — 91, 413, 415, 597 — 96, 266, 
266, 279 — 98, 172, 246, 249—100, 174. 
V. Margaritina. Corona. Corona Impe- 
riale. Corona Reale. Triregno. 

Perla luogo del territorio di Civita Vec- 
chia. 14, 8. 

Perle isola dell’ America Meridionale. 2, 


14. 

PERM o PERMSKI già sede e provincia 
eccles., governo di Russia. LII, 108 — 
72, 291,310 — 103, 44. 

Permosero: opere. 4, 97. 

Perna Giuseppe. 12, 219. 

Pernaldo di Valve. 71, 39. 

Pernambuco. V. Olinda. Fernambuco. 

Pernau Pietro Giuseppe vese. di Tricomio: 
opere. 58,81. 

Pernau distretto di Livonia. 39, 80. 

Perneo Magno. 67, 190. 

Pernes luogo di Provenza. 25, 98. 


PERNIS 
Pernis Pietro vese. di Lipari e Patti. 58, 
Per Obitum; uffiziale della Dataria. V. Pre» 


fetto dell’ uffizio per obitum. 
Perochean Giacomo Leonardo vescovo di 


Maxula, vicario apost. di Sut-Chuen.. 


44, 22. 

Perolî: Giacomo. 86, 369 = Pierantonio. 
86, 232. 

Peron A. stampatore di Rouen. 100, 313. 

di provincia e città di Russia. 59, 236, 
245. 

Perona o Peronne città di Francia. 26, 
317 — 27, 227. 

Peronaci Domenico vesc. d’ Umbriatico. 
83, 100. 

Perondoli: Tommaso arciv. di Ravenna. 
24, 96, 103 — 56, 227, 228, 250 = Fia- 
schi Margherita. 24, 110. 

Peroni: Agostino prete. 31,214 = sacer- 
dote parigino. 51, 218= scrittore: opere. 
64, 262 — Francesc’ Angelo M.* min. 
osserv. riform. 89, 83 = Giuseppe scul. 
tore romano. 12, 299 — 63,34. 

Peronne.V. Perona. 

Perono vese. di Lesina o Lesiria. 38, 112. 

Peronti, Perunti o Pironti famiglia. 74, 
158, 1739, 176. 

Peronti: Pietro vesc. d’ Ascoli di Satria- 
no. 74, 158 = Sergio vese. di Terraci- 
na. 74, 208 = Bartolomeo. 74, 158 = 
cav. Carlo gonfaloniere. 89, 60, 62 = 
Giordano. 89, 291 = Masio. 74, 179 = 
can. Roffredo rettore di Campagna. 74, 
158. 

Perosio generale romano. 52, 123. 

Perotti Vescovi: Torquato d’ Amelia. 69, 
47 = Nicola di Manfredonia. 33, 58 — 
37, 208, 209, 241 — 42, 110 — 6I, 236 
— 63, 248 — 80, 104— 102, 348. 

Perotti: Gio. Giorgio. 74, 133 = Pietro 
Antonio, guerriero. 61, 236 = Pietro 
pittore. 45, 234. 

Perotto: Ponzio vesc. d’ Orvieto. 49, 221 
— 58, 293 — 99, 89,90 = Nicolò: ope- 
re. 22,66 (e non Peratto) — 69, 216, 
224, 224 = Pier Antonio gener. de’ sìl- 
vestrini. 39, 237. 

Perouse La Gio. Francesco Pecot de Ga- 
laup navigatore. 48, 230, 242, 254 — 
77, 6. 

Perozzi Giuseppe gonfaloniere. 40, 70. 

Perpedigne madre di s. Giustino. 31, 217. 

Perpeniano Pietro Gio. gesuita: opere. 
26, 193. 

Perpenna M. Aufidio tiranno dell’ impero 
romano. 58, 222. 

Perpenna : generale romano di Mario e 
Lepido. 68, 64 = M. pretore e console. 
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58, 201 — 65, 147 = Petronio Magno 
74, 88 = Quadraziano romano. 12, 61. 

PERPERENE o PERPERINE già sede 
vesc. delle Cicladi. LII, 108, 

Perperi, moneta. 19, 227. 

Perperine. V. Perperene. 

PERPETUA o VIVIA o VILVIA 8. mart. 
cartaginese, di Tuburbo in Africa: au- 
tori. LII, 109 — 2,59— 49, 145 — 57, 
31 — 73, 244— 8I. 156 — 84, 87. 

Perpetua Sante: sorella di s. Gio. apostolo 
e moglie di s. Andrea. 94, 46 = marti- 
re romana moglie d’'Aricano e madre 
di Nazario. 6, 144 — 47, 258 = martire 
a Venezia, 91, 229 = sorella di s. Agosti- 
no e prima agostiniana. |, 134 — 36, 79. 

PERPETUO s. vesc. di Tours. LII, 109 — 
3,302 — 43, 169 — 69, 125— 79, 36, 
50, 170 — 88, 129, 132. 

Perpignano Gio. o Giorgio parmigiano ve- 
scovo di Canea. 91, 214. 

PERPIGNANO sede vesc. di Francia: con- 
cilio. LII, 109 — 1, 254 — 2, 208, 209 — 
3, 229 — 16, 38 — 18, 171 — 24, 197 — 
26, 246,296 — 27, 52 — 30, 247 — 3I, 
260 — 46, 79 — 50, 209 — 53, 278 — 
68, 28, 104, 104, 136, 171 — 72, 28], 
283 — 74, 213 — 78, 19, 135 — 80, 332 
— 82, 130 — 84, 305 — 87, 265 — 90, 
162 — 92, 183, 185 — 95, 133. Altri 
Vescovi. Borgia Cesare card. Gerbert 
O. F. Tarojas P. 

Perpiniano Pietro Gio. gesuita: opere. 14, 
186, 186, 199. 

Perpinianum. V. Perpignano. 

Perrache archit. e scultore francese, figlio 
dello scult. Michele. 38, 269, 270, 270. 

Perrau Claudio scult. 9I, 194. 

Perrault: Claudio archit. e medico pari- 
gino. 51, 185, 197= Carlo letterato pa - 
rigino : opere. 51, 197 — 52, 113 = May. 
nand: opere. V. Vol. I p. 376 di questo 
Indice. 

Perreau Gio. archit. 97, 240. 

Perrebi popoli. 74, 379. 

Perrebio vesc. di Farsaglia. 23, 217. 

Perreguaux incisore e scultore in avorio 
svizzero. 39, 289. 

Perremudo Paolo Francesco cassinese, ar- 
civescovo di Messina. 44, 303. 

PERRENOT GRANVELA Antonio card.: 
opere, autori, LII, 111 — 4, 47 e seg. — 
6, 279 — 10, 23 — 28, 33, 35 — 32, 296 
— 38,204, 263, 302 — 42, 55, 58 — 50, 
84, 142 — 54,304 — 60,89 — 63, 247 
— 65, 235, 250, 205 — 68, 128 — 79, 
321 — 92, 382. 

Perrensi Vescovi: Nicolò di Ruvo. 59,346 
= Pietro di Ruvo? 59, 346. 
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Perrerio Guglielmo. V. Ferrerio. 

Perrers Alice. 35, 60. 

Perret archeologo francese: opere. 53, 
300, 301 — 64, 123, 167 — 96, 307. 

Perreyre o Peyrere Isacco: opere. 55, 58. 

PERRHA o PERTE già sede vesc. dell'Eu- 
fratense, LII, 112 — 29, 70, 70— 49, 
194. V. Perta. Altro Vescovo. Atanasio. 

Perrier: Riccardo vesc. di Treguier. 79, 


228 = can. di Clermont giansenista: 0- 


pere. 27, 55. 

Perriere Guglielmo uditore di Rota : ope- 
re. 49,50. 

Perrin: M. missionario : opere. 34,201= 
ab. scrittore. 73, 181. 

Perrini Perino sotto-datario. 39, 250. 

Perrochet Francesco vesc. di Boulogne. 
74, 150. 3 

PERRON DAVY Giacomo card.: opere, 
autori. LII,.113— 3, 80, 256 — 5, 184 
— 10, 23 — 14, 47 — 22, 244 — 23, 255 
— 26, 203 — 27, 25— 38, 50—39. 72 
— 43, 132 — 50, 33 — 51, 209 — 64,77 
— 71,311 — 74, 59 — 92, 699. 
Perron: Davy Gio. arciv. di Sens. 52, 113 
— 64, 77 = ambase. francese. 92, 527. 
Perrone Vescovi: Luigi di Gerace. 29, 67 
= Gio. Tommaso di Nicastro. 47, 303, 
304 = M. eletto di Nola. 48, 72. 

Perrone: del 1727 carmelitano riformato. 
10, 62 = Giovanni principe de’ moderni 
teologi gesuita: opere. 5, 212 — II, 219 
— 15, 123 — 18, 238 — 22, 59,60 — 24, 
169 — 35, 295, 296 — 38, 247 — 43, 
277 — 48, 136 — 53, 193 — 55, 314, 
315 — 56, 103 — 62, 190, 192 — 63, 
172 — 64, 276, 290 — 66, 141 —:73, 53 
a 59 —74, 40, 4} — 75, 33 — 85, 184 — 
87,237 — 89, 243. V. Spiritismo. Infal- 
libilità. s. Pietro. Valdesi in quest’ In- 
dice. Ed il suo vol. IV p. 23. 

Perot: Edmondo ab. cistere. 94, 108=A. 
M.: opere. 44, 244 — 49, 84. 

Pun, comodoro. 63, 27 — 98, 173, 194 
al96. . 

Persa vesc. di Persia. 52, 116. 

Perscrutator. V. Arcidiacono della Chiesa 
Romana. 

Persecutori della Chiesa. V. Perscecrezione 
della Chiesa Cattolica. 

PERSECUZIONE DELLA CHIESA CAT- 
TOLICA: autori. LII, 113 — 4, 223 — 
11,217 — 13, 142, 147, 183 — 14, 221 — 
15, 112, 121, 128, 161 — 16, 72, 119 — 
18, 114 a 119 — 19,50 a 52,271 — 22, 

37, 152, 189 — 23, 30 — 3I, 155, 230 — 
32, 170, 220 — 33, 269 a 273 — 34, 
252, 252, 256 — 35,76,88, 96, 135, 136, 
144, 297 — 36,90,-114 e seg. — 37, 131 


° Tormenti. 


PERSECUZIONE 


. — 38, 131, 133, 280 — 42, 236 — 43, 


199 — 45, 220 — 46, 52, 1335 — 47, 152 
— 49, 90, 146 — 5I, 323 — 52, 122, 122, 
124 — 53, 17,19, 19, 63, 97 e seg., 128 
e seg., 137 e seg. — 55, 9, 67, 211, 212, 
257 — 56,8, 36, 113, 114 — 57, 85, 103, 
131 — 58, 214, 216, 216, a 229,232, 
233, 234, 250 — 59, 90 — 63, 158 a 160, 
178 — 64, 12, 158, 186, 231 — 65, 151 
— 66,121], 130, 181, 265, 281 — 67,245, 
278, 331 — 68, 67,73, 75 a 77— 69, 
281, 282 — 70, 99 — ZI, 146, 147, 176 

2 


. a 179,18leseg., 206 eseg., 222 — 7 


212,215, 218, 220— 74,50,70, 245—75, 
198, 199,205 — 76, 236 — 78, 246,253 — 
29, 124 — 8, 266 — 84, 290 — 87, 247 
— 88, 96 a 123, 168, 171, 225, 256 — 
95, 71, 79, 259 — 96, 53, 247, 292, 303 
— 97, 54, 55,64, 64, 68, 70, 71, 102, 
272,273 — 98, 40 a 42, 101, 104, 115, 
119,124, 127, 130,131, 135, 140,144, 148, 
149, 151 a 155, 159 a 165,163,170, 179, 
186 a 190, 201, 202, 213, 237, 246, 255 
— 99, 28,35, 43, 44, 98, 99, 104-100, 
117 — 101, 161, 176 —103, 109, 209, 
216,238. V. Catacomba. Cimitero. Si 
nassi. Cina. Turchia. Giappone. Rus- 
sia. Tunckino. Ruteni. Inghilterra. 
Germania. Martire. Roma. Martirio. 
Tolleranza e Intolleranza 
religiosa. Roma. A Dieci persecuzioni 
soggiacque la Chiesa ne’ suoi tre primi 
secoli, dal 64 al 306 o meglio 311, con 
diverse tregue d’intervalli. Cominciò la 
Prima sotto Nerone e durò quattro an- 
ni. La Seconda di Domiziano, sei. La 
Terza di Traiano, prolungatasi men fie- 
ramente in Adriano, presso a quaranta. 
La Quarta di Marco Aurelio Antonino 
e Lucio Vero, protratta da Comodo, cir- 
ca trenta. La Quinta da Alessandro Se- 
vero, undici. La Sesta di Massimiano 0 
Massimino I, due. La Setlima di Decio 
e di Gallo e di Volusiano, cinque. L’Ot- 
tava di Valeriano e Gallieno, tre. La 
Nona di Claudio II e di Aureliano, sei. 
La Decima intorno a venti ne’ tempi di 
Diocleziano, Massimiano Ercole, Co- 
stanzo Cloro, Galerio e di Massenzio, 


‘ Altre persecuzioni patì la Chiesa nel me- 


dio evo per opera dì diversi imperatori 
di Costantinopoli e di Germania, oltre 
altre sino ed inclusive ai deplorabili gior- 


+ ni nostri. Le parziali persecuzioni, le. 


narrai in altri articoli, ed in quelli dei 
tiranni. Abbiamo. Del p. Barnaba da Bo- 
logna : Dell ultima Persecuzione della 
Chiesa e della Fine del Mondo. Fossom- 


: brone 1861. Antonio Cesari: Morte dei 
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l'erserutori della Chiesa, e beni che la 
Religione cristiana portò a tutti gli uo- 
muniti. Milano 1832. / Papi e i Persecu- 
torî Cenni Storici di Paolo Mencacci 
romano. Roma tipografia di Mario Ar- 
manni 1877. Di questa altra produzione 
egregia studiosa delch. comm.” Mencac- 
ci (V.), nella Bibliografia fece bellissimi 
elogi la Civiltà Cattolica, la quale nella 
serie nona vol. VIII p. 21 ragiona dei: 
Doveri de’ Cattolici nella presente lotta 
della Chiesa. Giovanni Soraco : Le Scia- 
gure del secolo XIX, ed i necessari rîi- 
medi, Speranze de’ Cattolici. Genova. 
1874. Civiltà Cattolica serie nona vol. 
V. p. 257 e 385° La Presente Persecu- 
zione della Chiesa e il futuro suo Trion- 
fo.25 gennaro 1875. Ivi si legge quan- 
to a' 15 novembre 1849 dichiarò il Bi- 
smark nel parlamento di Berlino: « Io 
spero di aver ancora tanto di vita, che 
basti a farmi vedere il vascello della fol- 
lia moderna rompere contro lo scoglio 
della Chiesa cristiana» ! Si è verificato 
con quanto espone l’Osservatore Roma- 
no de' 25 marzo 1875: Leumiliazioni dei 
nemici della Chiesa. « Non esagererebbe 
» forse troppo chi asserisse che mai il 
» Cattolicismo andò soggetto ad una per- 
» secuzione tanto estesa, tanto ostinata, 
» tanto universale quanto è quella cui 
» presentemente soggiace ». Nondimeno 
la Chiesa cattolica sì rinvigorisce, si di- 
lata e brilla di luce sempre maggiore, 
perchè è tale scoglio nel quale s' infran- 
gono tutte quante le sataniche e rabbio- 
se macchinazioni de’ suoi nemici, i qua- 
lì per mirabile Divina disposizione, lo- 
ro malgrado assistono all’ incremento 
continuo e meraviglioso della medesima, 
mentre corrono precipitosamente incon» 
tro all’abisso ! Inoltre la Civiltà Catto- 
lica a p. 655 con l'articolo: Trista copia 
diun più tristo esemplare, offre un con- 
fronto tra Diocleziano imperatore e Ga- 
lerio Cesare, e 1’ imperatore Guglielmo 
eil principe Bismark (V.). 
Persei. V, Prossedi. 
Perseigne badia cisterciense di Francia, 
79, 133. 

Persco re d’Argolide, figlio di Giove e di 
Danae. 36, 316 — 47, 99 — 52, 159 — 
62, 100 — 89, 162, 185. V. Gorgoni. 

Perseo figlio di Filippo V, vinto da'romani 
e ultimo re di Macedonia. 19, 309 — 32, 
107 — 40, 230 — 43, 17,52 — 44, 257 
— 46,92 — 58,90 — 75,4— 80,176— 
103, 402. ? 

Persepoli, Perseapolis antica città di Per- 
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sia del Farsistan, già residenza regia. 
Di 187:— 49,5 — 52, 117, 120 — 63, 

Persevallo vescovo d'Ancona. 83, 43, 50. 

Perseveranzio vesc. di Teberta. 73, 256. 

Persia Nicol’Angelo: opere. 52, 212. 

Persia, Pertica, Perusa.V. Pergola. 

PERSIA provincia eccles. de’ Caldei: con- 
cilii. LII, 115, 

Persia, Delegazione apostolica di Persia 
pe latini in Asia. 52, 130 — 98, 265, 
266, 265. 

PERSIA regno dell'Asia: autori. LII, 116 — 
I, 18, 27, 29— 2,35, 272 — 3, 57, 58, 
60, 62 — 4,95, 146 — 5,30, 137 — 6, 
241, 243, 267 — 7, 102 — 10, 66, 69, 
275 — 12,241 — 13, 157, 159, 159, 187 
— 14, 57, 67, 69, 222, 223 — 16, 243, 
249 — 17, 255, 256 — 18, 22, 22, 40, 40, 
41, 41, 74, 75 — 19, 91 — 22, 16,49, 
137, 248 — 23, 277 — 26, 219 — 27, 62, 
298 — 29, 70 — 30, 197, 203, 256 — 31, 
132 — 32, 101, 117, 162 — 33, 244, 262 
— 34, 115, 186, 189, 202, 203, 214, 244 
— 36, 73, 81, 246 — 38, 264 — 39, 53 — 
40,215 — 41, 303 a 305, 305 — 42, 66, 
118, 218, 225 — 43, 103,207, 208, 307 
— 45, 20, 93, 139, 232, 251 — 46, 53, 
97, 99 — 47, 71, 237 — 49, 6, 109, 113, 
132 — 50, 190 — 51, 23, 73. 303, 304, 
306, 306, 308, 312, 317 — 52, 115, 233 
— 54, 187, 244, 298, 298, 299 — 55, 101, 
199, 328 — 57, 83 — 58, 217, 224, 225, 
232, 234 — 59, 236, 247, 304, 307, 313, 
317 — 60, 115, 166 — 61, 16, 62, 95, 187, 
288 — 62, 100, 181 — 63,28, 39, 43, 44, 
293 — 64, 127, 221, 264 — 65, 105, 137 
— 66,65, 107, 147, 200, 284 — 67, 7,8. 
13, 52, 167, 189 — 68, 14, 231 — 69,42 
— 70, 22, 34, 66, 114, 159 — 71, 50 — 
72, 176, 180, 232, 301, 303,305 — 73, 
123, 153, 244, 263, 288 — 74, 229, 239 
— 75, 111, 179 — 77, 70— 78, 176 — 
81, 29, 204, 208. 214, 221, 232, 234,262, 
264, 264, 265, 268, 268, 270, 274, 285, 
308, 319, 323, 325, 326, 332 a 1935, 342, 
353, 357, 357, 366, 379, 395, 405, 418 — 
82,91 — 83, 294 — 85, 209, 230 — 88, 
161 — 90, 106 — 92, 496 — 93, 312 — 
95, 73, 95, 186 — 96, 15, 15, 16, 119 — 
97,32 — 98, 60, 113, 116, 116, 117, 144, 
265 — 100, 143 — 101, 36, V. Vecchio della 
Montagna. Kabul 0 Cabul, 

Persia 0 Persica, o Ebrea o Sambeasibilla. 
65, 105. 

Persiani Vincenzo. 78, 267. 

Persiani popoli. 52, 120. V. Persia. 

Persiceto 0 s. Giovanni in Persiceto, città 
dello Stato pontificio, della provincia e 
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arcidiocesi di Bologna. f3, 234 — 19, 209 
— 25, 145 — 26,84 — 34, 63, 101-- 45, 
318 — 57,272 — 61,211 - 74,129 — 
83, 77 — 97, 166, 255. V. Vol. III p. 414 
di quest'Indice. 

Persichint: Ettore podestà. 102, 354 = 
cav. Pietro compositore di musica. 69, 
174 — 73,231. 

Persico: Pamfilo vesc. di Belluno e Feltre: 
opere. 19, 110 — 23, 272 — 63, 256 = I. 
gnazio cappuccino vesc. di Grazianopoli, 
vicario apost. d'Agra e Bombay 98, 214, 
243, 255, 258=Gio. Batt. 94,309—95,3. 

Persico golfo, o Mare Verde. 34, 325 — 
52,117 — 73, 285. 

Persico o Pesco frutto della pianta omoni- 
ma. 69, 4l. 

Persio: Antonio: opere. 21, 48 — 55, 37 
= Aulo Flacco scrittore e poeta satirico 
latino: opere. 10, 122 — 50, 301 — 58, 
213 — 63, 15 — 84, 287 — 102, 441 — 
103, 54, 60 = Caio oratore romano, il 
+ Bilia del suo tempo e pretore. 100, 
241. 

Persona: Cristoforo agostiniano o guglie! 
mita, anzi fu creduto servita perchè se- 
polto in s. Marcello di Roma, nel 1484 
morto, prefetto della biblioteca Vatica- 
na. fl, 295 =V. Gobelino. 

Persona. V. Maschera. 

Personato. Benefizio ecclesiastico privile- 
giato con prerogative di preeminenza in 
una chiesa 0 capitolo, ma senza giurisdi- 
zione, anche dignità capitolare. 4, 263 
- Bi, 887 48, 36 — 20, 61 -- 45,83 — 
SB, 153 — 96, 206 — 99, 16, 17 — 102, 
405. V. Benezizio Ecclesiastico. 

Personeni Angelo: opere. 51, 269. 

Personî Carlo vese. d'Ostuni. 50,59. 

Personio Roberto gesuita: opere. 14, 171 
— 35, 15. V. Salute eserna. 

Perspicillo celeste o canocchiale. V. Tele- 
scopio. | 

Perstalla città di Bulgaria. 18, 29. 

Persuasione o Suada o Pito, dea che pre- 
siedeva al matrimonio in favore dello 
sposo. 69, 146, 146 — 8I, 101, 

PERTA, PERTE, PHRIA già sede vesc. 
di Licaonia.LIl,131 —33,267. V. Perrha. 
Altro Vescovo. Atanasio. ‘ 

Pertarito. V. Partarito. 

Pertaù pascià. 92, 387, 388, 388. 

Perte.V. Perta. Perrha. 

Pertehers Federico stampat. d’ Amburgo. 
35, 294, 297. 

PERTH o 3. JOHNSTOWN, città e con- 
tea di Scozia: concilii. LII, 131 — 62, 
239, 241, 252, 257, 259, 264, 266, 267, 

281, 281, 291 a 293. 
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PERTH sede vesc. dell'Oceania, nell’Au- 
stralia occidentale. LI, 131 — 32, 327 
Tdi 280, 280 — 72, 166 — 98, 81,362, 

Perthe e Perthes di Chalons sur Marne, 
nella Sciampagna. 37, 317. 

Perthes. V. Pertehers Federico. 

Perti conte Saverio. 33, 118, 122. 

Perticara o Perticaia castello e comune 
appodiato di Talamello. 74, 125, 127 a 
129, 133 — 86, 109, 118. 

Perticari: conte Giordano. 52, 206 = Giu- 
lio conte filologo. 25, 197 — 36, 169 — 
DS 182, 187, 197 — 69, 217 — 86, 172, 


Perticone di Remigio borgognone conte di 
Terni. 74, 105. 

Perticoni Ludovisi Marchesella. 40, 105. 

Pertinace Publio Aulo Elvio del 192, im- 
peratore romano. 58, 218 — 19, 71 — 
20, 63 — 41, 32, 32 — 45, 50 — 54, 301 
— 55,8 — 62, 35 — 74, 158 — 80, 177 
— 84, 10, 109, 289 — 93, 183. 

Pertinchampingegnere. 77, 138. 

Pertoldo o Rertoldo arciv. di Colocza, e 
patr. d’Aquileia. 2, 258 — 13, 284, 285 — 
80, 246, 258, 258 (Gregorio, leggi, Per- 
toldo — sopprimi, Rotaldo) — 82, 111, 
111, 124, 125 — 83, 183 — 9I, 72,72 — 
102, 314. 

Pertone o Pietro I1 ab. di Farfa. 23, 182. 

Pertsch: architetto. 80, 224 = J. G.: ope- 
re. 51, 65. 

Pertualdo nobile lucchese. 40, 68. 

PERTUSA già sede vescov. d'Africa. LII, 

- ASBI 

Pertusati Francesco olivetano vesc. di Pa- 
via. 52, 17,27. 

Perù Alto repubblica dell'America Meri- 

. dionale. V. Perù Basso. Buenos-Ayres. 
Bolivia. Plata o Charcas. Chocabamba. 
s. Croce della Sierra. Pace o Pax. 

Perù Basso repubblica dell'America Me- 
ridionale. 57, 141, 146 — 2, 7, 12, 14, 15 
— 3,118 — 15, 164— 17,44 19,17 — 
20, 83 — 26, 149 — 30, 137 — 34, 176 
— 44, 65, 223 — 53,312— 55, 101, 132 
— 56, 30, 145, 146 — 60, 299 — 62, 140 

. — 68, 57, 120, 161, 300 — 74, 224, 231 
— 80, 131 — 8I, 152— 84, 171—- 93, 
160, 160, 161 — 98, 11, 38, 322, 322, 
323, 330 a 332, 338, 343, 347, 349 — 101, 
137. V. Lima. Cusco. Arequipa. Incas. 
Perù Alto. 

Perucca. V. Parucca. 

Perucci: Francesco. 64, 168 = can. V. G. 
41,31. 

Perugia: Francesco. domen. vesc. di Sul- 
tania. 71,5] = Andrea minorita vesco- 
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vo. . .. 72, 307 = Adeodato cappue. 34, 
217= Angelo ministro gener. de’ minori. 
26, 103, 104, 104 = Carlo M.* min. os- 
serv. 26, 144, 145 = Leonardo generale 
de’ domen. 70, 36. 

PERUGIA sede vesc. e delegazione aposto- 
lica dello Stato pont.: autori. LIl, 132 
(p. 143, 1404, leggi, 1424 — pagina 148. 
Quanto alla chiesa di s. Domenico, sop- 
primi, si può chiamare pinacoteca di 
pitture del Perugino e della sua scuola, 
pel numero che ne contiene. Nella se- 
guente linea, sopprimi ancora di Agosti. 
no della Robbia, perchè scultore di Ago- 
stino Ducci. Le opere del Robbia am- 
miransi invece nella fronte del sodalizio 
detto della Giustizia, p. 160 col. 2.° li- 
nea ultima, 479, leggi, 749, p. 163, An- 
drea IIl, lezgi, Carlo Martello — p. 164, 
1336, leggi, 1326) — 1, 187, 199, 238, 284 
— 2, 32, 61, 64, 73, 74, 210, 263, 303 — 
3, 18, 77, 198, 217, 218 — 4, 61, 62, 85, 
86, 138, 142, 149 — 5, 4, 5,5, 291 — 6, 
148 — 7, 239, 292, 2092 — 8, 40, 60, 60, 
80 — 9, 234, 254 — 10, 208, 209 — II, 49, 
do, 254, 270, 317 — 13, 116 e seg., 260, 
260 a 263, 265, 267, 293 — 14, 28, 30, 
240 — 15,192, 259, 260, 274 a 276, 280 
— 16, 128, 162, 316 — 17, 86, 247, 247, 
269—18, 45, 46, 194, 302 — 19, 203, 203, 
205 a 207, 212— 20, 168, 250 — 22, 162 
— 24, 93, 117 — 25,30, 50,92, 126, 127, 
297 — 26, 68, 94, 106, 181 — 28, 178 — 
29, 146, 293, 293 — 31, 18, 41 — 32, 38, 
259, 261, 263, 271, 297 — 33, 78.79, 79, 
82, 34, 169—35, 224, 224, 274, 288, 304 
— 36, 7, 182, 197, 215, 218. 223, 224 — 
37,81—38, 43, 62, 192, 192 — 39, 125, 
244 — 40, 119 — 42, 240-—43, 175, 177, 
177, 308 — 44, 219 — 45, 107, 123 — 
46, 105, 214, 218, 237, 253, 254 — 47, 
105 — 48, 64, 259, 286, 297 — 49, 26, 
166, 185, 187, 220, 221, 279 — SI, 126 — 
52, 200— 53, 91, 121, 122, 128,211, 
214, 229, 230 — 54, 311, 313 — 55, 19, 
41, 247 — 56, 284, 294 — 57, 246 — 58, 
21:60, 62, 200,246; 20], 275 a 277,283 
a 286, 306, 306, 315 — 59, 20, 21, 
25, 50, 02, 53, 86, 125, 125 — 60, 251 — 
61, 235 — 63, 56, 98, 176, 183 — 64, 92, 
92, 93, 103, 103, 104, 272—-65, 208, 287 
— 66, 35, 36, 38, 38, 85, 113, 116, 227, 
233, 238 — 67, 65, 291, 299, 315, 319, 
321 — 68, 227, 266, 287 - 69, 19, 24, 
69. 74, 76, 85, 89, 89, 92, 92 a 96, 99, 
101, 101, 106, 183, 184, 203, 271 — 70, 
162 — 71, 106, 111, 177, 253 — 72, 143 
— 74, 102, 118, 123, 127, 132, 240, 272, 
273 — 75, 100, 106, 121, 135, 142, .154 
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— 76, 85, 181, 221, 221, 225 a 229, 242, 
315 — 77, 34 — 78,39, 76, 81, 82, 82, 
85, 94, 96, 97, 102, 104, 129, 155, 172, 
205, 205, 254 — 80, 68, 69, 163, 185, 
323 — 82, 172, 175, 214, 214, 215, 226, 
233 — 83, 45, 82, 82, 83, 85, 93, 95 — 
84, 22, 302, 303— 85, 25, 180, 207, 243, 
246, 247 — 86, 14, 20, 34, 60, 243, 264, 
275, 277, 281, 283, 304, 313, 326, 327, 
337, 337— 89, 4,61 — 90, 78—92, 178, 
261, 269, 276, 329, 313 — 93, 51, 203 — 
94, 296 — 95, 111, 221 — 96, 106, 318, 
319, 323 — 97, 81,111, 112,114, 114, 
116 a 118, 120, 120, 122, 123, 129, 137, 
138, 144, 147, 147, 149, 150, 162, 166, 
171, 172, 178 a 184, 216, 226, 240, 240, 
241,259, 260 — 99, 108, 116, 349 — (01, 
164, 165, 168 — 102, 37, 47, 80, 94, 139, 
274, 285, 306, 308, 309, 315, 315, 317, 
323 a 325, 327, 328, 331, 338, 358 a 360, 
372, 373, 395, 396, 417 — 103, 54, 330, 
355, 402. V. Maltraversa fazione. Abbia- 
mo: Guida illustrata di Perugia per il 
conte Gio. Battista Rossi-Scotti, diret=- 
tore onorario del pubblico Museo d'An- 
tichità. Terza Edizione. Perugia tip. di 
G. Boncompagni e C. 1878. Questo chia- 
rissimo patrizio è cameriere segreto di 
Spada e Cappa di numero di Leone XIII 

Altri Delegati e Legati, e altri Presidi 
apostolici di Perugia, Prelati e Cardi- 
nali. Amadei C. Aquino L. Asinari C. 
AsteN. Barbaro E. BelgradoC. BellàT. 
Castagna poi Urbano VII. Cesi P. D 
Cibo N. Colonna Giovanni 4.° Colonna 
poi Martino V. Corario A. Cusa N. Do 
nato P. Du Puy. Durazzo M Ferreri 
F. Ferrerio A. Fieschi A. Firrao G. se- 
niore. Giustiniani G. Grassi C. Grimal 
di G. giuniore. Impaccianti G. Jacovazzi 
C. Lercari. Loffredo F. Longueil. Man- 
cini A. L. Mangelli Orsi. Maraschi B. 
Marramuro. Medici poi Leone X. Medi. 
ci poi Pio IV. Monte poi Giulio III 
Monti P. Morozzo G. Nembrini C. Or- 
sinî Napoleone. Pallavicini A. Pandolfi 
L. Patrizi G. B. Pellicani G. Perotti N. 
Porta A. Riario P. Rivarola A. Roma G. 
Rovella B. Sanfelice G. T. Sassi L. Sa- 
velli G. B. Savelli S. Serra N. Sfondrati 
F. Spinola Giorgio. Tebaldo J. Trivulzi 
A. Valenti M. Verospi F. Vitelli F. Ze- 
no B. Zeno L. Zanè G. 

E una incomparabile gloria di Perugia 
il vantare che il suo delegato apostolico 
e pastore datogli da Gregorio XVI, sieda 
glorioso sulla cattedra di s. Pietro e col 
nome di Leone XIII, ritenendone beni- 
guamente il governo episcopale. A’ 15 
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luglio 1878 deputò amministratore nello 
spirituale e temporale della diocesi l'ar- 
civescovo di Adrianopoli mg.” -Giovanni 
Battista Paolucci fanese, già vescovo di 
Sutri e Nepi. Contemporaneamente il 
Papa dispose che continuasse l’ammini- 
strazione della s. Chiesa di Perugia mg.” 
Carlo Laurenzi perugino suo vicario ge- 
nerale e da' 22 giugno 1877 vescovo au- 
siliare, col titolo d’Amata avendolo con- 
sagrato nel proprio titolo di s. Grisogo- 
no, già arciprete della cattedrale, presi- 
dente del collegio teologico nella patria 
università, dottore in s. Teologia, ed in 
ambo le leggi. — Il Sommo Pontefice Leo- 
ne XIII è visibilmente protetto dall’An- 
gelo che Dio gli assegnò a custode per 
degnamente rappresentarlo sulla Terra, 
e salvarla dal minacciato cataclisma, 
com’è ancora di salvezza mondiale, signi- 
ficata dalla prodigiosa stella che brilla 
nel suo stemma qual fecondo emblema 
di felici eventi. A tale effetto tosto si de- 
dicò alla grande opera con l’ enciclica 
Inscrutabili Dei Consilio, a Preparare 
il giorno del Signore, come significa il 
nome battesimale, e mirabilmente la pro- 
seguì con l’altra enciclica Quod Aposto- 
lici muneris, per risanare la. Società 
mortalmente inferma e procedente alla 
estrema rovina, per le trame delle antiso- 
ciali e anticristiane Internazionale e So- 
cialismo, e quindi restituirgli il supremo 
beneficio della pace e poi il godimento 
della beata eterna vita. In ambedue i 
tanto celebrati Atti di sapienza pontifi- 
cia, con dignità espose salutari insegna- 
menti ai principi ed ai popoli, per l’a- 
bisso ed enorme distanza che è fra la do- 
minante Rivoluzione, e la causa di Dio, 
della Chiesa e della Civiltà. Tutto con- 
seguirà con l’alto suo senno e conl’eser- 
cizio di sue splendide virtù, figlie della 
Giustizia che prese a guida nell’assu- 
mere il corrispondente simbolico gran 
nome; compendiandosi in Lui le gloriose 
qualità de’ Papi che lo portarono, e quel- 
. le di altri illustri antecessori, inclusive a 
Gregorio XVI e Pio IX.” 
Quanto di più principale il Papa operò 
in Perugia da delegato apostolico e da 
pastore, nel civile e nello spirituale, lo 


compendiai nel suo articolo, dopo Pecci 


famiglia. & poi per me dolce singolare 
coincidenza lo scrivere quest’ aggiunta 
oggi 27 gennaro 1879 sulle bozze quoti- 
diane. tipografiche, anniversario della 
sua proclamazione ad arcivescovo fatta 
da Gregorio XVI nel 1843, nel promuo- 
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verlo da delegato di Perugia a nunzio 

| del Belgio. Inoltre il più memorabile del- 
l'ottimo e operoso governo episcopale di 
Leone XIII in Perugia, per ordine cro- 
nologico lo pubblicò con istorica preci- 
sione l'Osservatore Romano de’ 9 marzo 
1878. 

Perugia Vecchia. V. Deruta. 

Perugini: Giuseppe agost. vesc. di Porfi- 
rio e sagrista pont. 9, 125 — 12,92 — 
54, 138 — 56, 253 — 60, 191 — 95, 328 
— 101, 112= Fabrizio vese. di Terracina 
e Sezze. 65, 08—74, 209 = Silvio capita» 
no. 26, 27 = Stefano pitt. 45, 174 = 

‘ antiquario treiese. 79, 236. — 
erugino: Bernardino pitt. 65, 13,34 = 

‘ Francesco filosofo. 40, 289 = YV. Van- 

‘ nucci Pietro. 

Perugio troiano. 52, 159. 

Perun idolo russo. 59, 282. 

Perusci Vescovi: Nicola di Civita Castel- 
lana e Orte. 49, 191 — 102, 55 = Grego- 

. rio di Massa, Populonia e Telese. 73, 
+ = Francesco di Monte Peloso. 46, 
233. 

Perusco : Camillo vesc. d’Alatri. 89,65 = 
Gio. Battista gesuita, rettore del semina» 
rio romano. 14, 181 — 64,7,8= 0 Pe- 
ruschi Mario procuratore generale del 
fisco, e promotore della fede. 25, 83 — 
59, 275. 

Perusini: Angelo vesce. di Sarsina. V. Pe- 
ruzzi = Gio. sacerdote. 85, 185. 

Perusseau gesuita confessore di Luigi XV 

. re di Francia. 27, 71. 

Perussi Lodovico stampat. avignonsse. 83, 
250. 

Peruzzi Vescovi. Giuseppe M.* di Caorle, 
Chioggia e Vicenza. 42, 43 — 91,48, 234 
— 93, 147,319 — 99, 231 = Marsilio di 
Chieti. 88, 196 = Carlo, Chiaro o Claro 
di Monte Feltro. 43, 80, 80 a 82 — 46, 
195 — 86, 95, 118, 129= 0 Perusini An- 
gelo di Sarsina. 61, 202, 208, 210 — 77, 
210 — 86, 179 — 92, 412. 

Peruzzi: Agostino arciprete estorico: ope- 
re. 2, 44 — 55, 262 — 60, 296 — 66,231 
— 83, 42, 46, 46 — 92, 83, 90, 92, 118, 
158, 188, 225, 227, 286= Bindo. 94, 217 
= Baldassare pitt. e archit. di Volterra, 
detto da Siena. 1, 107 — 12, 8, 259, 279, 
279, 290 — 13, 78, 79 — 23, 207, 209 — 
24, 54 — 29, 110 — 31, 104, 162, 162 — 
33, 157 — 47, 107 — 49, 284 — 50, 15, 
44, 295, 308, 309 — 59, 12 — 66,8, 8, 
12, 13, 19— 73, 162 — 100, 286, 286, 
293 = Flaminio filippino. 79, 243 = Fi- 
lippo fiorentino._13, 304 — 78,167 = 
Giacomo archit. 41, 9= Ridolfo. 78, 139 
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dinal Alessandro Peretti detto Mon- 
talto, in mancanza del quale dichiarò 
dovesse subentrare il più antico Car- 
dinale della Marca, nella cui pro- 
vincia egli nacque, e per mancanza 
di esso il primo Cardinale prete del 
sagro Collegio. 7. La Costituzione 
89 Gloriose, di questa erezione data 
ag giugno 1587, 2ull. Rom. tom. 
IV, parte IV, pag. 311. Di questa 
cappella Sistina scrisse la storia Fran- 
cesco Benci: De Sacello Exquilino 
a Sixto V condito. Exstat in op. 
poet. ejusderm. V. Pietro Marcellino 
di Lucia, L’ abbazia di s. Giovanni 
a Piro unita dalla sa. me. di Sisto 
V alla sua insigne cappella del ss. 
Presepio, eretta dentro la. sagrosanta 
basilica di S. M. Maggiore, Roma 
1750., Hieron. Badesi, De Sacello 
Exquilino a Sixto V P. M. con- 
structo. Nè deve qui tacersi che nel 
158 il medesimo Sisto V, nella 
piazza dietro la tribuna fece erigere, 
in onore della ss. Croce, l’ obelisco 
(Vedi), che l’ imperatore Claudio 
aveva innalzato nel mausoleo d’Au- 
gusto a quell’ imperatore. Inoltre 
dal sito ove eresse l’obelisco, aprì 
una strada che conduce alla Trinità 
de’ monti, e dalla parte della facciata 
principale ne aprì due, una per 
condurre alla basilica di s. Lorenzo 
fuori le mura, l’altra a quella di 


s. Croce in Gerusalemme. Di fianco ‘ 


alla basilica, cioè dalla parte della 
tribuna Sisto V avea incominciato 
ad aprire altra via, che conducesse 
a san Marco; ma i lunghi lavori 
richiesti di valli da innalzare, di 
colline da abbassare, e di case che 
dovevansi demolire, gl’ impedirono 
di portarla a compimento innanzi 
morte. 

Si ha per tradizione, che avendo 
lo stesso Sisto V eretto in Roma 


la chiesa di s. Girolamo degli Schia- 
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avesse stabilito di trasferirvi da santa 
Maria Maggiore, ove giace, parte, o 
tutto il corpo del s. dottore Giro- 
lamo; ma ne fu distolto, e dalla 
morte, e dallo zelo del capitolo libe- 
riano, che volea conservare presso 
di sè sì preziose reliquie. 

Va qui notato, che in fondo della 
nave destra di questo tempio evvi 
il deposito del Cardinal Gonsalvo 
Rodriguez vescovo di Albano, morto 
nel 1299, sopra il cui deposito sì 
vede un'antica tavola di mosaico, 
nel mezzo della quale Giovanni de 
Cosimati, distinto artista romano, 
rappresentò la b. Vergine col bam- 
bino in braccio, a mano dritta l’a- 
postolo s. Mattia con un cartello in 
mano, e le parole in caratteri gotici: 
me ftenet ara prior; a sinistra s. Gi- 
rolamo con simile cartello, nel quale 
leggesi: recubo presepis ad antrum, 
pure in carattere gotico. Ciò serve 
a dimostrare l’esistenza dei corpi di 
questi due santi nella basilica, e 
che ora riposano al basso sotto l’al- 
tare patriarcale, sebbene a cagione 
delle tante innovazioni cui soggia- 
cque l’edifizio, alcuni vogliono che 
se ne ignori il sito. Il Panvinio di- 
ce, che il corpo di s. Girolamo si 
venerava sotto l’altare a lui dedi- 
cato; e dalle memorie dell’ archivio 
capitolare, riportate dal de Angelis, 
apparisce che l’altare, in onore di 
s. Girolamo, sia stato eretto e do- 
tato circa l’anno 1400 da un certo 
Stefano di Paolo Ottaviano de Va- 
schis; ma presentemente più non 
esiste. In luogo di esso Sisto V 
eresse quello, che indicammo nella 
descritta sua cappella. 

Benemerito egualmente della ba- 
silica fu Clemente VIII, A/ldobran- 
dini, perchè donò al capitolo il 
palazzo apostolico attiguo alla chiesa, 
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= Gio. Sallustio archit. 12, 161 = Salu- 
stio capitano. 77, 261 = Pietro somasco: 
opere. 103, 484= cav. Ubaldino. 78, 243 
— 103, 77. 

Perusszini Vescovi: Apollinare agost. di 
Fossombrone. 26, 38 a 40 = Carlo Au- 
gusto barnabita, di Macerata e Tolenti- 
no. 26, 25 — 4, 10, 26,87 — 76, 284, 
292 — 95, 317. 

Peruzszini Gio. d’Ancona pitt. 13, 33. 

Perzages Thovars Renato vesc. di Lugon. 
40, 103. 

Perzia. V. Pergola. 

Pes Michele vesc. d'Ampurias. 73, 275. 

Pesa fiume di Toscana. 78, 45. 

hi ambasc. di Francia. 27, 20 — 82, 

7, 


Pesaro: famiglia. 91, 43, 150, 313, 314. 

Pesaro Vescovi: Giacomo di Pafo. 52, 187 
— 91, 143, 145 = Carlo di Torcello. 77, 
122 — 91, 571 = Cornelio di Zara. 91, 577 
— 103, 424, 425 = Francesco di Zara e 
patr. di CP.li vice-camerlengo di s. Chie- 
sa. 32, 40 — 99, 135 — 103, 424, 424, 
425. 

Pesaro Giovanni del 1638 doge di Vene- 
zia. 92, 528, 529 — SI, 145, 150, 393. 
Pesaro: Augelo poeta. 52, 188 = Barbon. 
SI, 336, 353 = Benedetto del 1500-37 
gener. veneto. ll, 46 — 38, 111- 63,303 
— 81, 318 — 86, 329 — 91, 149, 152 — 
92, 267, 267-103, 408= Domenico. 52, 
188 = Eugenio agost. 52, 187 = Fede- 
rico o Francesco. 93, 327 = cav. Fran- 
cesco savio veneto. 92, 623, 626, 628, 
632,635, 637, 638, 646,647, 676 — 93, 
4,o= del 1642 generale veneto. 92,513 
= Gio. capitano. 101, 263= Gio. Battista 
min. osserv. riform. SI, 27 = Girolamo. 
SI, 336, 353 — 92, 341, 353, 334 = Leo- 
nardo ambase. veneto, figlio dell’amba- 
sciatore Pietro giuniore.12, 89 SI, 336 
— 92, 697 = Luigi. 91, 333 = Mariano 
agost. 52, 188 = Nicolò Trometta pitt. 
64, 154— 84, 192, 192=Pietro del 1523 
ambasc. veneto. 92,311 = Pietro del 
1782 giuniore, savio di Terraferma e 
ambase. veneto. 91, 530 — 92, 608, 623, 

676, 676, 697. 

PESARO sede vesc. e delegazione apostol. 
dello Stato pontificio: autori. LII, 180 
(p. 187, cardinale Montani,sopprimi, car- 
dinale — p.. 202, col.* 2.3 Ferdinando II 
sposo, aggiungi, di Vittoria figlia — p. 


206, col.* 1," sopprimi, lo trasferì a Lodi) — 


— 1, 240, 241 — 2,45 — 5,239 — 6, 194 

— 9, 169- 16, 164 — 17, 51, 310 — 19, 

203, 205 a 208, 210 — 21, 20 — 22, $0, 

80, 182 — 23, 162, 167, 168 — 25, 274, 
Indice Vol. V. 
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292 — 26, 31, 32, 37, 42, 193 — 31, 102 
— 32, 314 — 36, 197 — 37, 114— 38, 
08, 192 — 4l, 40, 43, 58,61 — 43, 88 — 
44, 1937, 287 — 45, 23, 1394 — 46, 105, 
197 — 47, 105 — 48, 62 — 52, 85, 85, 
206, 302 — 53, 94, 102, 120, 123, 130, 
155, 196, 200, 211, 214, 229 — 54, 202, 
202, 313 — 55, 179— 56, 219, 277 — 57, 
237, 209, 208, 201. 207,271, 273,293, 
274, 276,277, 280, 285, 288 — 58. 60 — 
59, 46, 56, 80,81, 86-60, 187, 223, 303 
— 63, 207, 273 — 64, 171 — 69, 86, 87, 
89 — 66, 186, 201, 218, 224, 225, 227, 
228, 230, 232 a 239, 244, 246, 247, 253 
— 67, 293, 299, 311, 321, 323, 325 — 69, 
89, 204 — 70, 94, 200 — 71, 136, 254 — 
72, 144 — 74, 123, 273, 327 — 76,318 
— 77,284 — 78, 142, 176 — 79, 191 — 
80, 146, 154, 154, 193 — 82, 170 — 83, 
35, 36, 78 — 84, 23, 24 — 85, 216, 267, 
269, 276, 291 — 86, 73 a 80, 85 a 88, 
117, 151 a 175, 180, 200, 228, 238, 245, 
247 a 249, 253, 262, 264, 264, 267 a 272, 
275, 278, 283, 290, 294, 295, 306, 309, 
317, 321 a 323, 325, 327,333, 336, 336, 
338, 338 a 350, 355 a 358, 360, 365, 367, 
368, 373 88, 159— 90, 283, 294 — 
91, 561 — 92, 264, 498 — 93, 24, 25, 90 
— 95, 102 — 96, 280— 97, 155, 157, 163, 
168, 211, 212, 215, 220, 243 — 99, 103, 
112, 114, 116, 238, 349 — 102, 396 — 
103, 452, 

Altri Vescovi, A vi B. Barsanti R. Capi- 
succhi P. Geminelli B. Luvini G, M. 
Omodio. Passionei G. F. Spada Filippo. 
Uguccione. 

Pesaroni Giuseppe fonditore. 30, 175. 

Pesatori Gio. Domenico medico e letterato 
piacentino. 52, 258. 

Pesca o Pescagione, il pescare pesce: au- 
tori. 7, 63 — 10, 203, 203 — 23, 268 — 
‘43, 35, 35, 36 — 52, 258 — 54, 123, 
125, 196 — 69, 178, 179 — 75, 111,111 
— 80, 177— 84, 199— 90, 164 — 93,75 
— 100, 142. V. Pesce. Pescatore. 

Pescara, Aternuin. Città del regno di Na- 
poli, dell'Abruzzo Citeriore, già marche 
sato dei d’Avalos. 88, 189 a 192, 199 e 
seg., 207 — 17, 44 — 22, 56 — 47, 202 
— 52, 295, 296, 206 — 56, 231 — 57, 273 
— 65, 252, 288, 300 — 67, 211 — 82, 67. 
V. Aterno. Avalos famiglia. 

Pescara o Aterno fiume d'Abruzzo. 13, 75 
— 28,75 — 36, 198, 198, 205 — 52, 295, 
296 — 57, 224— 60, 15, 16 — 69, S6, 
175, 325 — ZI, 35,37 — 78, 293 — 88, 
83, 188, 189. i 

Pescuri Guido vesc. di Pavia. 52, 26. 

Pescatori università artistica di Roma. 84, 
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199, 200 — 12, 151 — 35, 239 — 49, 281 
— 53, 40 — 54, 4 — 66, 98, 99 — 67, 64 
— 75, 118, 134 — 84, 13, 13, 30, 31, 42, 
73 — 101, 144 — 102, 39 — 103, 33, 33. 
V. Pesce. Pescivendi. 

Pescatori, isole d'America. 98, 320. 

Pescatori: giuochi che ogni anno il pretore 
dava a’ pescatori di Trastevere. 75, 108, 
140. V. Tevere. 

Pesce Giovanni altarista Vaticano. 58, 290. 

Pesce, nome d’una classe d’animali, detti 
muto gregge, i quali, considerato il loro 
sistema nervoso, appartengono alla di- 
visione de’ cerebrati. Suo simbolo: au- 
tori. 6, 189 — IO, 233 — 13, 78 — 20, 
180 — 21, 56, 298 — 27, 270 (cinque, 
leggi, due) — 30, 98, 99 — 40, 102 — 
43, 147, 200 — 44, 102 — 45, 269. — 
5I, 282 — 55, 35 — 58, 136, 154, 200 
— 64, 127, 300 — 66, 99, 145, 146 — 
72, 207, 203 — 75, 110, 118, 119, 119 
— 76, 119 — 80, 174 — 84, 199 — 9I, 
306 — 94, 153 — 97,20 — 101, 54 — 103, 
33. V. Pesca. Moliiplicazione de’ pani e 
de’ pesci. Lago. Mare. Fiume. Digiuno. 
Pescheria. . 

Pescennio Caio Negro del 193 imp. romano. 
58, 219, 219 — 2, 178, 263 — 13, 270 — 
14, 12 — 18, 13 — 37, 122 — 101,37. 

Pescetelli: Emiliano Gaetano. 64, 22 = 
Virginio promotore della fede. 54, 10 — 
85, 142. 

Pescetti Orlando. 90, 225, 228. 

Pescetti o Pesciolini, nome de’ primitivi 
cristiani. 18, 200. 

Pesch. V. Pechia. 

Pescheria o mercato de’ pesci di Roma, e 
sua dogana. 84, 201, 202 — 7,119 — 10, 
203 — II, 285 — 20, 172 — 48, 188 — 59, 

“16 — 63, 101, 103, 114 — 64,57 — 77, 
295 — 97, 261. V. Foro Piscario. Pesci- 


vendi. Vol. III pag. 452 di quest’ Indice. 


Deturpando la Pescheria grande di 
Roma gli avanzi dell’antico Portico di 
Ottavia (V.), finalmente presso il Foro 
Romano e la Chiesa di s. Teodoro fu 
fabbricata una nuova Pescheria Ja quale 
si aprì e attivò a'21 decembre 1877. I 
superstiti rivenditori di pesce restati ‘a 
spacciare i pesci sotto gli archi di detto 
Portico, ne’ primi giorni del 1879 tra- 
sportarono i loro banchi e baracche nel. 
la piazza Costaguti, divenuta uno dei 
mercati di pesce sparsi per la città, il 
più grande de’ quali è sempre quello 
presso la Via delle Cappelle. 

Peschiera, Ardelica, Pischeria, Piscaria, 
città e fortezza del Veneto presso Man- 
tova. 94, 202, 220, 226, 248, 253, 253, 


PES) 


271, 294, 299, 302, 306, 306, 307, 312, 
313 — 2, 56 — 39, 131 — 42, 188 — 85, 
214 — 92, 203, 283, 295, 298, 632, 633 
— 93, 3, 73, 74 — 95,40 — 97,72— 99, 
205, 358. 

Peschieri Ilario : opere. SI, 221. 

Pesci : Camillo vese. di Muro. 47,68 = Ni- 
col’ Antonio vesc. di Muro. 47, 68 = Gi. 
rolamo pitt. 31, 104 — 45, 189, 189 — 
53, 56 = Giuseppe pitt. romano. 65, 40 
= Gregorio. 40, 264. 

Pescia: Domenico domen. 78, 147, 143 = 
Giuseppe M.* cappuc. predicatore apo- 
stolico. 55, 81 = Guido min. osservante. 
65, 72. 

PESCIA sede vesc. di Toscana: autori. LII, 
207 — 15, 207 — 31, 45 — 32, 83 — 40, 
68 — 44, 132 — 45, 166 — 53, 271 — 99, 
86 — 70, 161 — 78, 47, 54, 59, 77, 180— 
103, 78. 

Fani fiume di Toscana. 52, 207 — 67, 

08. 

Pescie fiume di Lucca. 40, 15. 

PESCINA o PISCINA sede vesc. de’ Marsi 
nel regno di Napoli: autori. LII, 210, 
218— 5, 128 — 43, 139 a 142 — 61, 199, 
303 — 67, 109, 111 — 88, 8G, 198— 90,0 
135 — 92, 430. 

Pescitelli Nicola arcidiacono. 191, 338. 

Pescivà titolo di principe o ministro delle 
Indie orientali. 34, 23Ì. 

Pescivendi, università artistica di Roma. 
84, 201 a 206 — 13, 251 — 42, 285 — 
84, 30, 3I, 37. V. Pesce. Pescheria di 
Roma. 

Pesi e Misure. Dicesi peso la proprietà dei 
corpi, per cui tendono al centro — la ma- 
teria pesante — la stadera che misura la 
gravità — una certa quantità di libbre. 
Dicesi misura una quantità determinata, 
sia di lunghezza che di capacità — e lo 
strumento per determinarla. I pesi erano 
nella Mitologia, sotto la speciale prote- 
zione di Mercurio e di Ercole. I pesi e le 
misure originali. venivano conservati nei 
templi: molti ne attribuirono l'inven- 
zione a Palamede: autori. I, 79 — 19, 
222, 224, 235, 235 — 21, 304 — 26, 318 
— 27, 104, 115— 35, 45 — 42, 279— 
43, 11 — 46,95, 95, 99 — 58, 168, 243 
— 59, 77,83 — 64, 57, 142 — 65,312 — 
67, 283 — 70, 117, 118, 150 -- 71, 305 — 
74, 354 — 76, 94 — 77, 130 — 88, 157 
— 89, 47 — 96, 149, 158 — 99, 264 — 
100, 152.V. Bilancia o Stadera. Stadio. 
Miglio. Passo. Misura. Abbiamo. Rag- 
guaglio fra le Misure e Pesi della città 

. di Roma e Comarca, colle misure e pesi 

- nel sistema Metrico. Roma, tipografia 


PESIO 


della R. C. A. 1858. Ragguaglio degl 
antichi Pesi e Misure col sistema Me- 
trico. Roma, per Vincenzo Sciommeri 
1871. Giorgio Agricola. De Mensuris et 
Ponderibus atque graecorum ete. Basi- 
les, 1550. Luca Peto. De Mensuris et 
Ponderibus romanis et greccis cum his 
que hodie Roma sunt collatis. Vene- 
tiis, 1753. 

Pesio fiume del Piemonte. 60. 306. 

die to Anna duchessa d’Etampes. 22, 

Pessina Gio. vesc. di Semendria, 55, 26. 

PESSINO o PESSINONTE o PESSINUN- 
TE sede arciv. în part. di Galazia. LII, 
219 — 28, 1ll — 52, 244 — 64, 280 — 
73, 297 — 95, 188. Altra suffraganea. 
Eudossia. 

Pessinonte o Pessinunte. V. Pessino. 

Pessirotti Landi Francesco commendatore 
De Spirito. 7, 274, 274— 15, 70 — 49, 


Pessuti prof. Gioacchino scienziato mate- 
matico. 45, 176, 177 — 59, 47 — 85, 92, 
98 a 100, 110. 

Pest o Pesth città capoluogo di comitato, 
con Buda capitale deil’ Ungheria. 83, 124 
a 129, 135, 141 a 144, 144, 191, 192, 212, 
217, 232, 239, 240; 246, 248 a 250, 252, 
258 — 6, 152, 153 — 18,67 — 29, 12— 
61, 270 — 70, 199 — 79, 107, 115 — 8I, 
333. V. Buda. 

Pestagalli: Pietro archiatro pont. 44, 122 
= architetto milanese. 45, 36. 

Pestalozza A.: opere. 78, 64. 

Pestalozzi Enrico. 71,310 — 72, 51. 

Peste. V. Pestilen:a. 

PESTILENZA o PESTE: autori. LII, 219 
(pag. 224, Gervasio, aggiungi, Gianco- 
letti — pag, 227, aggiungi, oltre il) — [, 
204 — 2,110, 148, 205— 3, 136, 183, 190, 
239—5,116— 7, 101 — 9,86— 10, 177, 
185 — II, 297 — 12, 94, 100, 114, 135, 
154, 155, 157, 157, 158, 170, 211 — 16, 
273 e seg. — 17, 145 — 18, 220 — 19, 64, 
129, 252 — 22, 114, 1153 — 25, 19, 40, 
45 — 26, 200 — 27, 104, 215, 223 — 28, 
158, 185 — 30, 173, 182— 31, 129— 32, 
282, 300, 318, 318 — 34, 156, 159 — 35, 

.56 — 36, 235 — 37, 219 — 39, ll, 103, 
125, 161, 162, 175, 208, 312, 313 — 40, 
240 — dl, 48, 279, 306 — 43, 111, 149, 
149, 190— 45, 49, 110, 135, 182, 183, 
157, 236 — 46, 218 — 47, 200, 218 — 
48, 300 — 49, 95, 274 a 281 — 50,6, 
219, 245 — 52, 149, 270, 285 — 54, 170, 
2060, 253 — 55, 8,92, 266 — 56, 171 — 
S7, 181, 184 — 58, 114, 204, 223, 248, 
€10 = 59, 15, 29, 32, 34, 35, 37, 76—- 
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60, 131 — 61, 45, 61, 129, 130 — 62, 20, 
258 — 63, 119, 140, 213 — 64, 130, 155, 
269, 294 — 65, 93, 151, 152, 232, 253, 
271 — 66, 3, 34, 250, 301, 301, 314 — 
67, 68, 129 — 68, 20, 102, 177, 268 — 
69, 35, 95, 258 — 70, 266, 280 — 71, 235 
— 72,73 — 73,300 — 74, 180, 207, 224, 
228, 312, 334, 334 — 75, 21, 112, 125, 
129, 130, 132 a 134, 136, 140, 141, 284, 
287, 300 — 76, 16, 16, 184, 214— 77,7, 
197, 200, 206, 211, 211, 212 — 78, 132, 
171, 172, 295 — 79, 126, 299, 299, 300, 
328 — 80, 34, 130, 165, 237, 300 — 81, 
77,181, 196,210, 250, 334, 484, 489 — 
82, 112, 213 — 83, 32, 44, 54 — 84, 138, 
141 — 85, 142 — 86, 177, 179, 182, 190, 
354, 355 — 88, 174 — 89, 18, 20, 268, 
268, 317 — 90,9, 112, 136 — 9I, 69, 
208, 209,211, 215, 216, 217, 283 a 286, 
360, 480, 483, 574, 577 — 92, 61, 76, 
142, 152, 173, 186, 192, 222, 227, 238, 
(239, 244, 245, 317, 329, 362, 404, 407, 
408, 503 a 507, 537, 566 — 93, 26, 50, 
171, 222 — 94, 228 — 96, 132 — 97, 88, 
143, 147 — 98, 73 — 99, 202, 203, 211 
— 101, 222, 233, 233 — 192, 32, 113, 331, 
335, 349, 363, 434, V. Episoozia. 

PESTO già sede vesc. del regno di Napoli 
nella diocesi di Capaccio Vallo. LII, 243 
— 3,45 — 36, 199 — 46, 277 — 53, 229 
— 59, 149-— 60, 262, 263 — 65, 327 — 
69, 167, 248 — SI, 474 — 88, 52, 54. 

Pestum. V. Pest. 

Petagna Francesco vesc. di Castellamare. 
69, 177. 

Petardo, sorta d'artiglieria concava in 
forma di piccolo mortaio di metallo o di 
legno, la quale, carica di polvere ben 
calcata e turata si appicca colla bocca 
rivolta ad un muro o porta che si voglia 
atterrare. 6, 224. 

Petaso, specie di cappello o berretta con 
orlo. Il petaso alato fu proprio, ed è sim- 
bolo di Mercurio. 5, 173 — 9, 169 — 97, 

}31. 

Petavio o Petau Dionisio cronografo ge- 
suita: opere. I, 113 — 2, 102, 272 — 6, 
197, 249, 251 — 8, 200 — 16, 185 — 18, 
310 — 19, 265 — 22, 171 — 31, 47 — 33, 
273 — 34, 265 — 37, 310 — 38, 175 — 
44, 163 — 49, 127 — 66, 136 — 67, 48 
— 68, 113 — 69, 252 — 73, 49,59 — 79, 
187 — 76, 274 — 79, 211 — 81, 71— 
101, 53. 

Petavium già sede vesc. di Bitinia del VI 
secolo. 48, 22. 

Petazzi Giuseppe Annibale Leopolao, vesc. 
di Trieste e Lubiana. 40, 11 — 80, 261. 

Petch. V. Pechia. 
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Petchenegaî popoli russi. 37, 25.0 

Petcherine Wladimiro liguorino. 56, 304. 

Pet-chi-li, 0 Pe-ce-li, 0 Peticieli, provincia 
di Cina. 13, 156. 

Pete o Peto Marcellino vesc. d'Arezzo e 
Ascoli. 35, 303 — 36, 290 — 4l, 40, 40 
— 49, 256 — 52, 261 — 66, 233, 233 — 
76, 306 — 79, 251 — 86, 276. 

Peteani Antonio vesc. di Parenzo e Pola: 

. autori. 51, 176 — 54, 25 — 99, 284 — 
100, 49. 

Petechie veneto. 9, 315: 

Petelia. V. Belicastro. 

Petelia o Petilia. V. Strongoli. 

Petelio Caio console romano, 22, 205 — 76, 
157, 158. 

PETENISSO, PITANISSO, PINDENISSO, 
PINDINISSO sede vesc. în partibus di 
Galazia. LII, 244 — 28, 111 — 43, s4 
100 — 52, 219. 

Peterborough conte Carlo Mordaunt, am- 
siraglio e generale inglese. 4, 119 — 

, 16 

Peterborough già blade vesc. d' Inghilterra, 
suffraganea di Cantorbery, nella diocesi 
e contea di Northampton. 8, 19 — 34, 
302 — 35, 79, 134, 139, 141, 142 — 37, 
23 — 62, 278, 279 — ZI, 298 — 75, 169 
— 103, 243. 

Peter o Peters Venceslao pitt. boemo. 50, 
269, 272, 281 — 91, 549 — 94,90 — 100, 
230, 233, > 

Peterfuy Carlo gesuita : opere. 83, 147. 

Petermayer: seniore. 77, 274 = varagne: 
77,274. i } 

Petersburgs, V. Pietroburgo. 


Peterson : ministro russo. 87, 149 = Leo 


renzo arciv. luterano d' Upsal. 71, 198, 
198, 199, 213 — 85, 256 =0 Petri Olof 
Do) Olao luterano. 71, 184, 185, 187, 190a 
192, 195 a 198, 200 

Peter Varadino, Peter Wardein, città ca- 
poluogo della Slavonia militare. 62, 157, 

. 157, 166 — 4,89 — 6,67 — 14, 65— 15, 
206 — 18, 79, 82 — 29, 173, 259 — 39, 

. Rol — 44, 60 — 63, 206 — 70. 27,55, 
98 — gl, 322, 322, 350, 355, 356 — 33, 
210, 22), 244 — 92, 560, 569. 

Petescia comune di Sabina. 60, 36,41 — 
76, 79,200. . 

Petet: famiglia. I, 173=Girolamo. 97, a 
= visconte di Narbona. 1, 173. 

Pethodunense. V. Sian di Svizzera. 

Petico C. Sulpicio console. 75, 272, 274. 

Petilia città di Calabria, 2. 162, 

Petilia. V. Pitigliano. 

Petiliano : donatista 6 vescovo di Cirta, I, 
150, 150 — 13, 204 — 42, 235 — 59, 85 
— 63, 164 = Valerio d° Imola. 34, 42. 


PETRA 


Petilio Aulo. 34, 59, 59. 

Petilia. V. Belcastro. 

Petina imperatrice, moglie di Claudio im- 
peratore. 58, 212. 

Petina seu Petinum. V. Pedena. 

Petino: Apro. 52, 184 = Marco Fulvio 
console romano. 47, 228. 

Petino. V. Pitino. 

Petion: presidente d’Haiti. 98, 15 = de 

. Villeneuve Girolamo, 27, 89, 89, 

Petirro Michele vesc. di’ Termoli e Poz- 
zuoli. 74, 99. 

Petis de-la-Croix. 51, 197. - 

Petit: Benoit de Chaffoy Claudio France- 
sco M.* vesc. di Nimes. 48, 40 = cav. in- 
guere. 97, 20 = Didier Martino bened. 
di 8. Vannes: opere. 13; 185 = Egidio. 
53, 97 — 74, 313 —= Girolamo scudiere 
pont. 23, 68 = Gio. di Ginevra pittore 
in ismalto. 30, 239 = Gio. teologo. 30,* 
6, 7 = Pietro medico : opere. 65, 105 = 

- Radel Filippo: opere. 29, 39 — 58, 177 
— 89, 45, 185= Samuele. 48, 33 = Du 
Thouars contrammiraglio francese. 48, 
230, 249, 251, 252. 

Petitot: Emanuele Alessandro architetto 
lionese. 51, 214 = Giovanni smaltista. 
71,311. 

Petitti Carlo Ilarione : opere. 9, 261 - 55, 
19 — 70, 165 — 96, 158. 

PETNELISSO o PENDNELISSO o PEL- 
TINESSO o PENTENISSO già sede ve- 
scovile di Pamfilia. LII, 244, 244, 251. 

Peto: o Pete. V. Marcellino Pete vese. di 
Arezzo = Cecinna. 50, 114 = Luca giu- 
reconsulto: opere. Î, 79- 8, 65 — "25, 
165 — 53, 81 — 56, 92 — 64, 49 — 69 
229 = Luc’ Alberto can. di Todi. 76, 229 
= Sesto Elio console e censore. 65, 68 
— 100, 151 = Trasea console. 50, 114 — 

. 92,10. 

PETO 0 PETOW Guglielmo card. LII, 
244 — 9, 298— 26, 118— 34, 306 — 54, 
4Ìl — 55, 71. 

Petochi Gaspare vesc. di Sutri e Nepi. 71, 
121 — 74, 158 — 101, 345. 

Petovio, V. Pettavia. 

Petow.V. Peto o Petow card. 

PETRA Vincenzo card. opere: autori. LII, 
244 — I, 3,18— 2, 102— 5, 60, 281 — 
6, 124, 208 — 7,319 — 8, 103 — 10, 23, 
25, 53, 305 — 12, 300 — 14, 220, 226 — 
16, 256 — 17, 14, 212 — 18, 157 — 19, 46, 
170 — 26, 108,273 — 283, 533 — 32,9- 
34, 118 — 36, 36, 169 — 38, 137 — 43, 
130 — 47,21 — SI, 28, 43, 146 —- 52, 61, 
64, .73, 80 — 56, 7, 9ì — 57, 25,311 = 
60, 183 — 61, 36 = 63, 308 — 64, 112— 
66, 85,. 95 — 67, 239-— 70, 301 — 79. 


PETRA 


163 — 82, 111 — 86, 17 — 95, 244 — 
99, 65, 68, 68, 72. . 

Petra Vescovi: Dionisio celestino di Capri. 
67, 240 = Diego de Sangro, di Marsi e 
Sorrento. 43, 141, 141 — 67, 2399 = An- 
drea domen. di Rodi. 58, 92. 

Petra: Budì: opere. 69, 237 = Vincenzo 
scrittore moderno: opere. 73, 233. 

PETRA o RABBA o RABBATHA o 
CRACHI, sede arciv. in part. d'Arabia, 
e già provincia eccles. L11, 245 — 24, 301 
— 30, 78, 80, 80, 81 — 44, 206 — 66, 4 
— 72,270 — 95, 188 — 98, 92. Altre 
Suffraganee. Angeloe. Elia o Aelia. Ho- 
zel. Legio 0 Legione. Mennith. Phaenus. 
Altri Vescovi. Acciajoli card. F. Accia- 
joli card. P. F. Castellacci Villanova P. 
Firrao G. card. giuniore. Gentili Save- 
rio card. Lante F. M. card. Montmo- 
rency Laval F. Muti B. Severoli A. G. 
card. Simonetti G. card. Zelada F. S. 
cardinale. 

PETRA sede vesc. în part. di Palestina. 
LII, 246 — 67, 14,22. 

PETRA già sede vesc. di Lazica. LII, 246 
— 79, 204. 

Petra o Pydna già sede vesc. di Macedo- 
nia. 52, 246 — 75, 7,11. 

Petra già sede vesc. d'Asia. 52, 246 — 67, 
226. - 

Petra Deserti. V. Petra d'Arabia. 

Petra castello della Marca. 40, 245. 

Petra o Pietra de Fusi, castello di Bene- 
vento. 17, 306. 

‘Petrarchi: Celestino monaco celestino. 36, 
150 — 83, 289 = della Zecca. 87, 146. 
Petragona Girolamo vesc. di Zamora. 103, 

392, 

Petralita Gio. Battista vesc. di s. Angelo 
de’ Lombardi. 29, 249. 

Petramellara.V. Pietramellara G. A. 

Petramosta vesc. d’ Accia e di Scardona. 
63, 303. 

Petrano s. 30, 230. 

Petrapoluwski città e porto di Russia in A- 
sia. 59, 235. 

Petrarca Francesco d'Arezzo del 1304-74 
principe de’ lirici italiani, uno de’ padri 
della lingua e della nostra letteratura, 
de’ principali ristoratori de’ buoni studi 
in Europa e de’ fondatori del nuovo inci- 
vilimento. Canonico di Lombez e di Car- 
pentrasso, priore di Migliarino, arcidia- 
cono di Parma, cappellano di Roberto re 
di Napoli: opere, autori. 2, 106, 108, 136 

. — 3, 17, 1SO, 185, 193, 217 — 4, 33 — 

- 5, 158, 319 — 6, 187 — 7, 136 — 10,235, 

- 289 — Il, 42, 56 — 14, 35, 37, 284, 302 


, — 18, 180-— 19, 32 — 22,66, 66 — 24, 
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89 — 25, 23 — 27, 252 — 28,340 — 29, 
65 — 36, 166, 167, 169, 236 — 38, 259 
— 42, 104 — 43, 221 — 44, 67, 122, 287 
— 45, 45, 52, 63 — 46, 216 — 47, 88 — 
48, 223 — 50, 106, 107, 110 — 51, 215 
— 52, 16, 106 — 54, 5,7,8— 55, 55 — 
57, 110,31] — 58, 106, 167, 168, 290 a 
299 — 63, 32, 169 — 64, 130,323 — 65, 
121, 202 — 66, 18 — 68, 266 — 69, 188, 
199, 200 — 70, 111, 251 — 71,37 — 73, 
170, 174, 303, 303 — 75, 42, 133, 265 — 
76, 108 — 77, 247, 286 — 78, 129, 179 
— 80, 229 — 83, 290 — 84, 308, 308 — 
85, 4, 248 — 86, 17, 19,21 — 87,11] — 
89, 103 — 90, 144, 150, 158, 230, 239, 
279 — 91, 401 — 92, 144, 145, 154, 154, 
155, 158, 159, 161, 162 — 94, 125, 213 
a 217, 217 — 96, 220 — 102, 24. V. Lau- 
ra di Notes. 

Petrarchini Zenobia. 68, 19. 

Petrata già castello di Sezze. 65, 62, 73. 

Petrazzi Alfonso pitt. 25, 22. 

Petre cav. Odoardo. 39. 155. 

Petrea paese d'Asia. 79, 70. V. Petra arci- 
vescovato. 

Petreio luogotenente di Pompeo. 38, 106 
— 58, 204. 

Petrejo Teodoro certosino: opere. Il, 105, 
109, 109 — 58, 167. 

Petrelano Nino. 25, 236. 

Petrella Nerio. 46, 195. 

Petrella appodiato di s. Agata Feltria. 86, 
118. 

Petrelli: Giuseppe scult. romano. 50, 112 
= 0 Petrello can. Sebastiano: opere. 49, 
260 — 83, 42, 46, 78 = Lucarini Tolo- 
meo. 80, 63. 

Petrettini Maria: opere. 91, 171. 

Petri s. del Rio Magno. V. s. Pietro del 
Rio Grande nel Brasile. 

PETRI Guglielmo card. LII, 246. 

Petri Vescovi: Gio di Berito e di Vabres. 
87, 69 = Pietro di Monopoli, Brindisi e 
Oria. 49, 108. 

Petri: Girolamo cav.: opere. 62, 195 — 95, 
76 — 101,292 = Giuseppe: opere. 17, 148 
= Olao discepolo di Lutero eresiarca, 
prete apostata. 19, 101 — 48, 31 = Lo- 
renzo luterano, vescovo dì Svezia apo- 
stata. 19, 101 — 48, 131. 

Peiriano comune d'Urbino. 86, 92. 

Petrica: Angelo minorita: opere. 63, 171 
= Dioscoride medico del conclave. 44, 
128. 

PETRICAW o PETRIKAU, città di Polo- 
nia: concilii. LII, 246 — 37, 179 — 41, 
99 — 49, 258 a — 54,50, 72. 

Petricca di Sonnino Angelo. 89, 40. 

Petricelli Nicola somasco : opere. 79, 196. 
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PETRICOLA o LITTE-ROCK sede vesc. 
di Arkansas negli Stati Uniti d'America. 
LII, 246 — 32, 327 — 57, 14l. 

Petricula. V. Petricola. 

Petrificazione, operazione della natura per 
cui un corpo organizzato passa col tem- 
po in istato di vera pietra, conservando 
la forma primitiva. 6, 118 — 64, 120 — 
69, 25, 40. V. Fossile. 

Petrigna: Bernardo. 93, 293 = Gio. Bat- 
tista. 93, 293 = Pietro. 93, 293. 

Petrignani. V. Patrignani. 

Petrignani famiglia. 69, 45, 45. 

Petrignani: Fantino arciv. di Cosenza pre- 
side di Romagna, maestro di camera e 
maggiordomo pontificio. 17, 305 — 23, 
77 — 25, 280 — 41, 260 — 55, 235 — 69, 
46 — 71. 275 — 102, 361 = Angelo se- 
niore. 69, 46 = conte Angelo guardia 
nobile pont. 33, 122 = Antonio. 69, 46 
.== can. Cesare: opere. 15, 40 = Ottavia. 
no. 25, 205 = Sforza Gio. Battista. 15, 
152 a 154. 

Petrignano frazione di Castiglione del La- 
go. 52, 170. 

Petrilli: Alessandro cappuccino. 89, 203 = 
Federico. i, 54 = Mariano. 44, 48 = 


Vincenzo scopatore segreto pont. 38,53. 


Petrina Giuseppe min. conv. 26, 127. 

Petrina: Cesare vicario apost. di Palestri- 
na. 51, 43 = Giuseppe. 50, 51 = Pietro 
chimico. 53, 288 = Pietro Antonio sto- 
rico patrio: opere. 4, 113 — 5, 150 — 13, 
41— 17, 151— 27, 175 — 28, 141, 209, 
211 — 33, 138 — 5I, 29,30, 43, 47 — 53, 

— 240 — 55, 80 — 58, 253 — 60,87 — 63, 
234 — 67, 195 — 68, 299 — 70,94, 210, 
213, 221, 226, 233, 279 — ZI, 108 — 75, 
269, 269 — 76, 29, 161 — 78, 4 — 85, 
260 — 89, 51, 96, 132, 133, 140, 148, 
271, 290, 291, 315 — 92, 486 — 94, 38 
— 99, 162 — 103, 107, 372, 373, 376, 
O. 

Petriolo, comune di Mont’ Olmo. 40, 236, 
262, 259, 259, 260. 

Petriolo o Petrolio comune di Siena con 
bagni. 56, 151 — 97, 145, 145. 

Petrionevich serviano. 83. 244. 

Petris Pietro vesc. di Lucca. V. Monte Pie- 
tro de Petris. 

Petritoli comune di Fermo. 24, 8, 30, 31, 


31. 
PETRO-BRUSSIANI, eretici. LII, 247 — 


3, 161, 162. V. Correriani. Bruys Pietro. \ 


Petrocchi Antonio. 76, 68 = Michelangelo 
giurecons. 85, 71,71. 

PETROCCHINI Gregorio card. LII, 247 — 
I, 140 + 5, 158, 171 — 11, 279— 15, 293 
— 24,9— 4l, 18 — 51,42 — 67, 107. 


PETRONI 


Petrocinî Attendoli Elisa. 65, 85. 

PETROCO s. ab. LII, 248. 

pin popoli di Francia. 28, 124— 52, 
07. 


Petrocorium. V. Perigueux. 

Petrognano appodiato di Monte Santo 
d’ Umbria. 69, 29. 

PETRO JOANNITI eretici. LIT, 247. 

Petrojo o Petroja comune di Gubbio. 33, 
164 — 86, 139, 139, 303. 

Petrolini: Vincenzo vesc. di Muro 0 Mu- 
rano. 22, 262 — 47, 68 = Andrea camal- 
dolese. 22, 262. 

Petrolio, olio bituminoso e minerale, bruno, 
opaco, di odore forte e disgustoso, e nella 
combustione spande un fumo nero e 
denso, e brucia di fiamma molto splen- 
dida. Dicesi olio di sasso, olio di pietra, 
olio di Gabian in Linguadoca. Abbonda 
nella Birmania, in Persia, in Francia, in 

. Italia, e principalmente ne furono sco- 
perte grandi sorgenti in America, ove 
rampolla da certe fenditure del terreno. 
Grande quantità si raccoglieva nelle pro- 
vincie di Modena, Parma e Piacenza, no- 
tabilmente diminuito. 12, 163 — 65, 118 
— 75, 117, 118— 79, 92. Avvertenza. È 
proibito farne uso nell’ interno delle 
Chiese, e lo notai in quest’ Indice vol. II 
p. 156, come pure la cera stearina; non 
però per l'illuminazione delle sagrestie 
e luoghi adiacenti. L' Osservatore Ro- 
mano del 1877 nell'A ppendice del n ° 292 
offre l'importanti notizie delle: Miniere 
Petroleifere in Terra di Lavoro. i 

Petronace: arciv. di Ravenna. 56, 245 — 
abbate di Monte Cassino. 4,308 — 12,30 
— 46, 159, 166, 166, 167. 

PETRONACIO o PETRONACE Nicolò 
card. LII, 248 — 12, 81. 

Petroncini Bartolomeo. 53, 145. 

Petroncino. V. Torre Lombardin-Casa- 
lesco. 

Petrone: V. Petroni = Raffaele romano. V 
Cola di Rienzo in quest’ Indice. 

Petroni famiglia. 13, 288 — 50, 298. 

PETRONI Riccardo card. LII, 248 — 3, 
174 — 7, 160, 172 — 19, 193 — 26, 301 
— 29,12 — 31, 204 — 42, 102 — 66, 10, 
19, 59 — 84, 299 — 99, 151 — 100, 90. 

Petroni Vescovi: Giacinto domen. maestro 
del s. Palazzo, vescovo di Molfetta. 4l, 
215 (Melfi, leggi, Molfetta) = Caldana 
Nicola Antonio, di Parenzo. Si, 180 = 
Girolamo di Terni. 74, 146. 

Petroni:conte Alessandro cavallerizzo mag- 
giore pont. II, 27 — 25, 188 = Alessan- 
dro medico del corclave e archiatro pon- 

| tificio: opere. 23, 68 — 44, 101, 102, 


PETRONIA 


104, 132, 132, 134, 134 — 55,37 — 75, 
113, 113 = Anastasio. 86, 188 = Fran. 
cesco M.* conserv. di Roma. 59, 35 = 
Gaspare di Gio. di Lello maresciallo della 
curia di Roma. 7, 78 — 22, 182 — 42, 
280 — 58, 318 — 99, 131 = Giovanni. 
42, 280 = Gregorio. 80, 63 = conte Lo- 
dovico, senatore di Roma. 58,319 — 59, 
5 = Lucrezia contessa Cenci. 14, 50 a 52 
— 59, 30 = Luigi da Bagnaja gener. dei 
cappuc. predicatore apost.: autori. 29, 
60, 06, 81 — 101, 208 — (02, 378 = Mar- 
cello priore. 80, 53, 54 = Muzio: opere. 
80, 63 = Paolo di Lello o Lello diarista. 
42, 280 — 51, 39 — 58, 313 — 76, 177 
= Petronio. 80, 63, 63 = Pietro prelato. 
36, 302 = Tiberio governatore di Lo- 
reto. 39, 247. 

Petronia imperatrice, moglie di Vitellio 
imper. 58, 215. 

Petronia. V. Caorle. 

‘PETRONILLA s. vergine romana, figlia 
spirituale di s. Pietro, il cui nome era 
Aurelia, e il cognome Petronilla, forse 
derivato da Petrone o Petronio antenate 
de’ Flavii Augusti e delle Domitille cri- 
stiane. Il suo corpo deposto nel cimiterio 
di Domitilla, già confuso con quello di 
Calisto, nel luogo ora detto Tor Maran- 
cia,nella basilica sott-» la sua invocazione 
e in onore di Dio ivi edificata circa il 3935 
da Papa s. Siricio, poscia dal Papa s. 
Paolo I del 757 trasferito col suo sarco- 
fago e colla iscrizione al mausoleo dedi- 
catole nella basilica Vaticana: autori. 
LII, 249 — Il, 253 — 12, 238, 245, 253, 
253, 264, 275, 276 — 51, 119 — 53, 13— 
93, 315. V. Cimiterio di s. Domitilla e 
basilica di s. Petronilla. Tor Marancia. 
Cimiterio de’ ss. Nereo e Achilleo. 

PETRONILLA s. moglie dis Gilberto d’Al. 
vergna. LII, 249 — 30, 232, 233. 

Petronilla del 1137 regina d'Aragona. 68, 
87, 88, 88, 103 — 4, 118 — 10, 238 — 61, 

. 98 — 63, 127 — 72, 278 — 78, 18. 

Petronilla contessa d' Olanda. 87, 35. 

PETRONIO s. vesc. di Bologna. LII, 249 
— 2, 238 — 5, 289 e seg., 296, 300, 301 
— 7,308 — 35,211 — 84, 241. 

Petronio Santi: patr. di Alessandria. 18, 91 
= d'Avignone, vescovo di Diez. 3, 278 = 
vescovo di Verona. 95, 7, 12, 14, 4l 
lò. 

Petronio Vescovi: di Junopolis. 37,8 = di 
Larino. 37, 128 = di Neva. 47, 298 = di 
Novae o Nobae. 48, 131 = di Reggio. 
57, 45 = di Vaison. 87, 114. 

Petronio Massimo del 455 imperatore di 
Occidente. 58, 238 — 48, 225 — 10, 283 
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— 36, 212 — 56, 206 — 67, 288 — 88, 
97 — 92, 13. 

Petronio: Alessandro: opere. 101, 40 = Ar- 
bitro scrittore e poeta satirico latino: 
opere. 36, 168 — 43, 150 — 62, 127 — 
84, 287 — 88, 46 — 96,282 — Desiderio 
IV ab. di Monte Cassino. 46, 159 = 
conte e rettore di Ceprano, di Marittima 
e Campagna, padre d'Onorio I Papa. Il 
85 — 89, 37 = T. Flavio. 57, 225 = di 
Gabio. 28. 82 = padre di Giovanni VI 
Papa. 31, 48 = del 430 prefetto del pre- 
torio. 5, 289 — 52, 249 = romano. 79, 
206, 207 = preside romano di Sorla. 52, 
249 = siciliano. 74,96 = ab. di Taben- 
na. 74, 22 = Tauro Volusiano L. prefet- 
to del pretorio. 21, 262. 

Petropolis. V. Pietroburgo. 

Petropolowski città di Russia. 81, 425. 

Petrosciana fiume di Lucca. 40, 61. 

Petrosini appaltatore di dogana. 20, 169. 


°Petroski Gio.: opere. 76, 187. 


Petroso Gio.: opere. 6I, 8. 

Petroso Rio, fiume dell'Agro Romano. 58, 
112. 

Petrovich: G: ‘gio capitano montenegri- 
no. 63, 137 = Pietro presidente del se- 
nato di Monte Negro. 63, 134. 

Petrow russo. 59, 242. 

Petrowsk città di Russia. 59, 304. 

Petrozavodsk capoluogo d’ Olonetz. 59, 
236. 

Petrozi Fulvio prelato. 25, 282 — 90. 8. 

Petrucelli Marco vesc. di Nardò. 47, 220. 

Petruccelli della Gattina di Moliterno. La 
Civiltà Cattolica nella serie settima vol. 
XI, p. 216, lo dichiara Scrittore di Ro- 
manzacci immorali, sulle Appendici di 
cattivi Giornali. V. Vol. IV pag. 477 di 

uest’/Indice. 

PETRUCCI Alfonso card. LII, 249 — 9, 
32 — 10, 20 — Il, 85 — 13,110 — 15,197, 
285 — 24, 123 — 28, 55 — 38, 41 — 39, 
98 — 43, 233 — 55, 170 — 57, 172 — 59, 
14 — 61, 215, 215 — 66, 19, 44 — 67, 
134, 148 — 78, 151. 

PETRUCCI Pier Matteo card.: opere. LII, 
250 — 36, 37, 263, 265, 301, 308 — 65, 


4l. 

PETRUCCI Raffaele card. LII, 250 — 6, 
208 — 10, 207 — 37,272 — 61,215— 66, 
19, 43, 44, 44, 61 — 67, 134 — 78, 152. 

Petrucci Vescovi: Gio. Alfonso di Belca- 
stro. 65, 9 = Angelo di Bertinoro. 6l, 
215 = Pietro di Bertinoro. 61, 215= Do- 
menico di Bissignano, Brugnato, Terni, 
Strongoli. 3, 2535 — 29. 248 — 70, 201 
= Angelo di Cesarea. 42, 209 = Fede-. 
rico di Gallipoli. 28, 143 = Alessandro 
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di Massa Marittima e Siena. 43,234 = 
Saverio di Monte Marano. 46, 231 = Sil. 
verio di Muro. 47, 68 = Pietro Antonio 
domen. di Segni. 63, 238 — 102, 212 = 
Giacomo minorita di Sessa. 64, 254 = 
Alessandro di Siena. 66, 62 = Lattanzio 
di Soana. 66, 44 — 67, 134, 134 = Gio. 
Battista Medicense, di Teramo, Caserta, 
Taranto. 72, 260 — 73, 25 — 74,68 = 
Pasquale di Stromboli. 70, 201. 

Petrucci: Borghese signore o tiranno di 
Siena. 13,110 — 38, 41 — 52, 291 — 66, 
43, 43, 44, 44 — 78, 151 = Pandolfo si- 
gnore di Siena. 46,238 — 52, 140, 140, 
249 — 53,5, 73 = Antonio signore di Po- 
licastro. 54, 27 = Pandolfo il Magnifico 
signore di Siena. 66, 12, 42, 44, 245, 246 
— 90, 126 = Fabio signore di Siena. 52, 
250 — 66, 44, 44. 

Petrucci: Alfonso governatore. 66, 33 = 
Antonello di Teano. 72, 260 — 73, 25= 


Antonio sanese capitano. 66, 39, 41 — . 


67,211 = Antonio archiatro pontif. 44, 
127 = Antoniuccio. 86, 173 = vicelegato 
d’Avignone. 3, 255 = Bernardino. 89, 
237 = Briccio. 24, 64 = C. 64, 28 = Ce- 
sare gonfaloniere. 78, 144 = Curzio giu- 
reconsulto. 90, 4 = Fabio capitano ti- 
burtiuo. 76, 86= Filippo gener. de’ bar- 
nabiti. 102,65 = da Fossombrone. 94, 
‘205 = Francesco sanese. 66, 44 = Fran- 
cesco da Verona. 94, 226 = Gigliotto 


guerriero. 56, 271 = Gio. Battista: ope-. 


re. 76, 86 = Girolamo. :35, 204 = Giu- 
seppe gesuita: autori. 48, 268 = Guer- 
rino capitano. 49,.188 = Ignazio arci- 
prete. 102, 65 = Luigi. 25, 291 = Otta- 
viano: opere. 26, 24, 26, 33 — 47, 135 
= Pandolfo ab. 85, 315= march. Pietro: 
opere. 86, 88, 358 = Pietro fanese. 23, 
. 164 = Pietro domen. 102, 213 = Pietro 
Martire domen. 102, 214 = Silvestro mu- 
saicista. 47,80 = Sulpizia Chigi. 13,85= 
Ubertinello. 86, 173, 194=Vincenzo. 70, 
291 = Vittorio prete. I0I, 227, 228. 
Petruccia beata terziaria agost. 28, 209, 
221,222, 222, 224, i 
Petrucciani Lodovico. 74, 130. 
Petrusa 0 Petri Domus badia benedettina 
. di Svizzera. 72, 83, 84. 4 
Petruzi Pier Antonio. 85, 270. . 
Petruzzi Giacomo minorita vesc. di Lari- 
no. 37, 129. f 
Pets fiume d’ Ungheria. 13, 179. - 
Petsciora fiume di Russia. 59, 231. 
Pettani Gio. vesc. di Sebenico. 63, 150. 
Pettau, Pettavia, Petovio già sede vesc. 
di Stiria, suffraganea di Salisburgo. 39, 
183 — 70,39 — 102, 439. 


PEUCINI 


Petti: Alberto: opere. 76, 217 = Bussi 
prelato. 86, 243 = Giuseppe di Capra- 
rola. 102,56 = notaro dell'A. C. 85, 112 
= Vincenzo. 80, 196. 

Pettinari, università artistica di Roma. 53, 
28, 30 — 64, 269, 269 — 84,39, 164. V. 
Pettine. 

PETTINE: autori. LII, 251 (p. 252, duca 
di Napoli, leggi di Benevento e di Napoli 
— insegna d'onore, aggiungi : cioè le for- 
bici e il pettine si mandarono per ton- 
derlo e pettinarlo alla greca) — 25, 90 
— 38, 156, 156 — 42, 147 — 60, 154 — 
68, 220, 221 — 95, 334 — 96, 256 — 98, 
245. 

Pettini Andrea podestà. 102, 347. 

Pettino Melchiorre capitano. 80, 69. 

Pettirossi Gio. Battista. 102, 177. 

Petto la parte dinanzi del tronco dell’uomo 
e dell'animale dal collo al ventre; par- 
lando di donna dicesi anche seno. 4, 217, 
218, 218 — 18, 242, 243, 247, 243 264 - 
— 22,114, 125 — 28, 51 — 3I, 191 — 
48, 291 — 52, 48 — 82, 286 — 88, 167 
— 96, 170. V. Cuore. Bacio di petto. 
Croce di decorazione. Croce pettorale. 

Pettorani Bartolomeo minorita. 32, 67. 

Pettorelli Lallata Francesco vesc. di Par- 
ma. 5I, 238. 

Pettrich cav. Ferdinando scult. tedesco. 
93, 223. V. Pacca card. seniore in questo 
Indice. 

Petty William. 36, 104. 

Petzi già sede vesc. della provincia d'Eu- 
ropa. 81, 489. , 

Petssch Abramo: opere. 64, 86. 

Pettoni famiglia. 76, 297 = Alberico. 76, 
297 = Bernardino giurec. 76, 297 = Ber- 
nardo. 76, 297 = Colpo, 76, 297 = Gio. 
Battista seniore. 76, 297 = Giuseppe M.* 
domen. 76, 297 = Piera. 76, 297 = Pos 
senti conte Gio. Battista. 22, 257. 

Pettorale.V. Formale. Razionale. 

Peucer medico. 44, 147. | 

Peucezi o Peuceti popoli d’Italia e di Li- 
burnia. 36, 182 — 38, 189, 190 — 57, 
224. V. Peucezia. Liburnia. Puglia. 

Peucezia o Peucetia, provincia della Ma- 
gna Grecia o Calabria o Puglia. 65,326 
— 83, 84, 84. V. Peuceszi. Japigia regio- 
ne della Magna Grecia. Puglia. Bari. 
Giovenazzo. Bitonto. Conversano. Mo- 
nopoli. Barletta. Canne. Trani. Bisce- 
glia. Molfetta. Terlizi. Ruvo. Andria. 
Canosa. Altamura. Gravina. 

Peucezio fizlio di Licaone re di Arcadia e 
fratello d'Oenotrio. 57, 224 — 83, dd. 
Peucini popoli di Germania e di Sarmazia. 
29, 116 — 54, 49 — 56, 52 — 62, 158. 


PEUTINGER 


Peutinger Corrado geografo d’Augusta: 
opere, autori. 29, 62 — 47, 56 — 59, 
37 — 70, 120, 247 — 89,3, 7 — 99, 289. 

Peutingeriana tavola o carta militare iti- 
neraria geografica. V. Peutinger. 

Peutri popoli. 61, 50. 

Pevah principato di Malacca. 32, 257,208. 

Peverell Tommaso carmel.-vesc. di Lan- 
daff e Worcester. 103, 259. 

Peverelli famiglia. 17, 268. 

Peviale. V. Piviule. 

Pex Guglielmo: opere. 99, 237, 287. 

Peyrat Guglielmo: opere. 75, 260. 

Peyre Vescovi:GuglielmoII di Mende. 44, 
195 = Adelberto di Viviers. 103, 6, 7. 

Peyron cav. orientalista. 14, 236. 

Peyronie La chirurgo francese, 46, 283. 

Peytinger scolopo. 75, 143. 

Pes Bernardo bened.: opere. 7, 239 — 3I, 
295 — 66,127 — 70, 281 — I0I, 180. 
Pesenas P. matematico: opere. 3, 159 — 

48, 222. 

Pesio Antonio vese. di Polignano e Sorren- 
to. V. Pesszo. i 

Pezza 0 Pozza Michele gener. napolitano, 
detto fra Diavolo. 59,52—90,21,21. 

Pessuna Angelo: opere. SI, 220. 

Peszancheri, Piszangvi, Pozzangheri 
Placido trappista vescovo d'Imeria e di 
Tivoli. 59, 140 — 76, 197 — 94, 110. 

Pessatini Domenico. 94, 229. | 

Pessellu Giuseppe agost. vescovo di Zela, 
Teano, Teramo, Calvi. 73, 31 — 74, 68 
— 103, 460. | 

Pezsetti ““rancesco vese. di Teramo e Ta- 
ranto. 74, 68. 

Pezzi: Cesare vesc. di Valve e Sulmona. 
71, 41 = stamp. di Ravenna. 56, 240. 

Pezzo Vescovi: Clemente teatino d'Auila, 
Stabia, Filadelfia o Porfirio. 51, 138 — 
69, 177 — 95, 185 = o Pezio Antonio di 
Polignano e Sorrento. 54, 33 — 67, 238 
— 8I, 107. 

Pezzo Francesco chirurgo. 44, 117. 

Pezzoni Antonio cappuccino vese. d’Esbo- 
na, vicario apost. del Thibet Indostano. 
22,80 — 34, 217, 227 — 98,253. 

Pfaff: Leonardo vescovo di Fulda. 28, }1 
= Cristoforo Matteo protestante: opere. 
21, 55 — 33, 263 — 39, 75 — 58, 04. 

Pfanner: Giovanni: opere. 2,73 = Tobia: 
opere. 47, 44. . 

Prete! Cristiano Federico: opere. 34, 124, 
1 a 


Pfefferhant Udalrico vese. di Costanza. 72, 
sid 

Pfeiffer Gio. Filippo: opere. 69, 140 — 93, 
296. 

Pfeffinger protestante. 59, 61. 
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Pfenninger Matteo: opere. 72, 135. 

Pfeufer C. medico. 52, 239. 

Pfinz circolo di Baden. 4, 26. 

Pfirth Sofia contessa di Wiirtemberg. 103, 
294. 

Pfister Alberto stamp. di Bamberga. 69, 
127 


Pflaumern Gio. Enrico: opere. 36, 185. 
Pfulinger Conone o Corrado vese. di Tre- 
veri. 80, 18. 
Pluffer d'Altishofen famiglia. 72, 10, 140, 
9) 


Pfyffer d' Altishofen : cav. Alessandro se- 
gretario e poi tenente, ossia col grado di 
tenente colonnello della guardia svizzera 
pont. 72, 151 = cav. Augusto esente e 
poi sotto -tenente, ossia col grado di 
maggiore delia guardia svizzera pont. 
72,151 = can. Carlo Martino. 72, 157 
= cav. Carlo capitano comandante, os- 

. sia col grado di colonnello della guardia 
svizzera pont. di Pio VII, Leone XII, 
Pio VIII e Gregorio XVI. 50, 239 — 53, 
139, 164 — 72, 145, 145, 146, 146,150, 
158, 158 = Eduardo senatore. 72, 146, 
150 == Francesco Luigi colonnello e avo- 
yer. 72, 10, 10, 101, 102, 155 = France- 
sco capitano comandante, col grado di 
colonnello della guardia svizzera pont. 
72, 156 = Gio. Corrado capitano coman- 
dante, col gradodi colonnello della guar- 
dia svizzera pont. 72, 156, 157 — 92, 
574 — 97,193 = Gio. Francesco Luigi 
cavaliere grancroce di Malta,. capitano 
comandante col grado di colonnello della 
guardia svizzera pont. 72, 156, 157,157= 
Gio. Rodolfo capit. comandante, col gra- 
do di colonnello della guardia svizzera 
poutificia. 72, 140, 140, 155, 150 = di 
Heidegg cancelliere. 72, 150 = cav. Jo- 
doco capit. comandante, col grado di 
colonnello della guardia svizzera pont. 
72, 158-— 82, 82, 82 — 92,604= Luigi 
seniore capit. comandante, col grado di 
colonnello della guardia svizzera pont. 
72, 156, 156 = Luigi giuniore capitano 
comandante, col grado di colonnello 
della guardia svizzera pont. 72, 153 = 
comm.” Martino capit. della guardia sviz- 
zera pont. morto in Roma a' 26 gennaro 
1879. Riporta l'Osservatore Romano dei 
28, che il compianto commendatore fi- 
glio del capit. Carlo, di Lucerna, creato 
capitano comandante col grado di colon- 
nello dalla santa memoria di Gregorio 
XVI nel 1835, servi sotto i gloriosi pon- 
tificati di Pio VII, Leone XII, Pio VIII, 
Gregorio XVI e Pio IX. 8, 180 — 72, 
146, 158, 161, 161. 


202 PHACE 


Phace. V. Facusa. 

Phacee. V. Faceo re d' Israele. 

Phacusa. V. Facusa. 

PHAENIX o PHOENIX, già sede. vesc. di 
Creta. LII, 252. 

PHAENUS o PHOENUS già sede vescov. 
d’Arabia. LII, 252. 

Phaium monastero d’ Egitto. 2, 221. 

Phaleg o Faleg patr. figlio di Heber. 3I, 
134 — 36, 191 — 44, 259. 

Phaltus. V. Fallo. Pale deità mitologica. 

Phananium. V. Panio. 

Phanuel. V. Fanuel. 

Phapha o Papa Cattolico di Caldea. 3, 
262. | 


Pharam V. Faran. 

Pharus generale erulo. 88, 116, 116, 117. 

Pharbetus. VCarbetus. 

Phare. V. Faro. 

Phare badia d’ Inghilterra. 35, 131. 

Pharia già sede vescov. di rito armeno. 
33, 245. 

Pharia o Pharus. V. Lesina. 

Phersa.V. Farsaglia. 

Pharum, Pharus.V. Faro d’ Algarvia. 

Phaselis. V. Faselo. 

PHASIANA già sede vesc. di Lazica. LII, 
252 — 79, 204. 

Phasis o Phasciana già metropoli della 
Lazica, nell’ esarcato di Ponte Polemo- 
niaco, la cui sede fu trasferita a Trebi- 
sonda. È diversa dalla sede vesc. Pha- 
siana. 79, 204, 205. V. Fasi. 

Phausiana. V. Civita di Sardegna. 

Phausiana.V. Fausina. 

Phelan Patrizio vesc. di Carra. 37, 22. 

Pheles re di Tiro. 75, 193. | 

Phelin O Neil capitano inglese. 3, 34. 

PHELLUS o FELLUM o FELLO giàsede 
vesc. di Licia. LII, 252 — 45, 204. 

Phelonium. V. Pianeta. 

Phelipeaux Luigi vese. di Riez. 57, 239. 

Phenica 0 Phoenica già sede vesc. dell'E- 
piro del V secolo. 38, 104.‘ 

Pherae. V. Fera. 

Pheroz-Sapor.V. Anbar. 

Pheugarum. V. Halberstadt. 

Phflug o Paflugio o Flugio Giulio vesc. 
di Naumburgo. 36, 57(Norimberga, leg- 
gi, Naumburgo) — 47, 246 — 103, 265. 

Philadelphia. V. Filadelfia. 

Philaroti arciv. di Mosca. 81, 469. 

Philip ingegnere inglese. 54, 92. 

Philipon parigino. 51, 197. 

Philippeville città di Francia. 27, 136. 

Philippi. V. Filippi. 

Philippi Ubbo anabattista. 44, 206. 

Philippon de la Madelaine : opere. 49, 80. 

Philippopolis. V. Filippopoli, Ciudad Real. 
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Philipps tedesco cattolico. 29, 21]. 

Philips fondatore di Sydney. 72, 166. 

Philipsburgo o Philippsburgo città di 
Germania e fortezza del granducato di 
Baden, già chiamata Udenheim, pren- 
dendo l’odierno nome dal suo signore 
Filippo Cristoforo circa il 1620 vescovo 
di Spira. 4, 26, 27 — 27,52 — 68, 302 
— 99, 329 — 103, 303., 

Philipstown città d’ Irlanda. 36, 103, 

Phillips Tommaso prete cattolico: opere. 
62, 135. 

Philomelia. V. Filomelia. 

Phinees. V. Finees. 

Phisebetg. V. Bubasio. 

Phisen Enrico sottodatario. 39, 250. 

Phlius.V. Flo. 

Phoba. V. Febea. 

Phocaea. V. Focea. 

Phocas sacerdote greco. 39, 216. 

Phoces. V. Foix. 

Phoenix. V. Phaenix. 

Phoenus.V. Phaenus. 

Photica. V. Belle. Fotica. 

PHRAGONEUS o PHRAGOIS già sede 
vesc. d’ Egitto. LII, 252 — 21, 128. 

Phrantza o Phranzez Giorgio: opere. 2, 
08 — 6, 283. 

Phrascia, V. Cyteum. 

Phria.V. Perta. 

Phrygia V. Frigia. 

Pirygium. V. Pallio. 

Pltenethu o Phtenoth. V. Ftenoth. 

Phttotica. V. Tebe di Tessaglia. 

Piulla o Phulia.V. Sugdea. 

Phurnutio Cornuti: opere. 75, 111. 

Piuses vesc. di Tostar. 79, ll. 

Piyla già sede vesc. della seconda Tebai- 
de del 1V secolo. 76, 274. V. File o Fila. 


» Phytea. V. Fitia. 


Pia: Emilia Feltria. 86, 302, 315, 316 = 
de Tolomei. 96, 243, 246. 

PIA sede vesc. în part. d’ Africa. LII, 252. 

Pia Adunanza.V. Congregazioni divote 0 
pie adunanze. Università Artistiche. 
Adunanze Pie di Roma. 

Pia Adunanza della Cristiana Pietà e di 
Maria ss. Consolatrice degli afflitti, e- 
sìstente nella Stamperia camerale: au- 
tori. 69, 242, 243 — 84,31 — 99, 167. 

Pia Casa e Ospizio de’ Catecumeni e Neo- 
fiti d' amboi sessi di Roma. 47, 269 a 
276 — 32, 315, 320, 321 — 53, 84— 60, 
233, 234 — 63, 124 — 66, 178 — 79, 
156 — 84, 208 — 85, 32 — 9l, 243, 245 
— (01, 137. V. Catecumeno. Neofîto. 

Pia Cusa di s. Pasquale in Trastevere per 
gli Esercizi spirituali delle donzelle. V. 
Pasquale s. pia Casa in Trastevere. 
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e tutti i siti adiacenti, oltre averne 
aumentato copiosamente le rendite. 
Tanta poi era la sua divozione all’im- 
magine della beata Vergine, che le 
donò una corona di gemme, e veli di 
gran valore, e nei bisogni più gra- 
vi della Chiesa, ad onta de suoi 
frequenti incomodi di podagra, e 
chiragra, si recava a piedi scalzi a 
questa basilica prima dell’ appari- 
re del giorno per celebrare al di 
lei altare la messa; anzi fu più vol- 
te veduto salire genuflesso il mon- 
te, e giunto alla porta della basilica 
aspettare che si aprisse. Ed è per- 
ciò, che Paolo V, Borghese, il quale 
da lui era stato innalzato alla porpo- 
ra, quasi interpretando le sue divote 
intenzioni, gli eresse un nobilissimo 
deposito presso la medesima imma- 
gine della b. Vergine, nella splen- 
dida, e sontuosa cappella da esso 
eretta, e che andiamo brevemente 
a descrivere. Clemente VIII, essendo 
morto nel 1605, fu sepolto nel Va- 
ticano, donde poi a’ 23 aprile 1646, 
secondo la disposizione di Paolo V, 
fu trasportato nel detto deposito dal 
nipote principe Marc Antonio Bor- 
ghese. 

A’ 16 maggio 1605 fu assunto al 
triregno Paolo V, che da prelato 
era stato vicario della basilica, e che 
da Papa se ne addimostrò magna- 
nimo benefattore. Egli pertanto nel 
1608 vi fece celebrare  pompose 
esequie, e seppellire Antonio Nigrita 
marchese di Funesta, spedito a lui 
dal re di Congo a rendergli ubbi- 
dienza. Quest’ è quell’ ambasciatore 
cui nel 1629, Urbano VIII eresse 
sulla porta della sagrestia un bel 
mausoleo, coll’ opera del Bernini. 
Quindi il medesimo Paolo V rad- 
drizzò la strada, ché dalle quattro 
fontane conduce alla basilica, e sulla 
piazza principale di essa eresse un 


CHI 
fonte, e vi fece innalzare una gran- 
dissima colonna (per la quale l’ in- 
glese Tommaso Courtneo scrisse un 
poema latino e greco), che Vespa- 
siano imperatore aveva già eretta 
nel tempio della Pace in Roma, al 
tevmine della guerra giudaica, co- 
me racconta il Ciacconio, Vît. PP. 
tom. IV, col. 380, e seg. Su di 
essa fece collocare eziandio la sta- 
tua di bronzo dorato di Maria Ver- 
gine col bambino in braccio model- 
lata da Bartolot; mentre il Maderno 
alzò la colonna, e disegnò la fon- 
tana. Inoltre lo stesso Pontefice con- 
cesse indulgenza a chi salutava tale 
immagine. Ornò ed ‘ampliò la basi- 
lica, ne decorò la facciata esterna 
con aggiungervi due fabbriche per 
comodo del capitolo, restaurò il 
campanile due volte dai fulmini 
danneggiato a cagione della sua 
punta acuminata (per cui Pio VII 
lo fece munire di conduttori elet- 
trici), facendovi eziandio rifondere la 
campana grande, che non era di 
perfetto suono. Fabbricò pure Paolo 
V la nuova sagrestia con architet- 
tura di Flaminio Ponzio, e la fece 
decorare colle pitture del Passigna- 
ni, e del Bastaro. Nell’adito avanti, 
il riconoscente capitolo liberiano 
eresse a Paolo V una statua colos- 
sale di bronzo, opera di Paolo San- 


‘quirico. Il medesimo Papa edificò 


il coro pei musici, sopra il quale 
fece costruire comode camere pei 
canonici. Quindi, emulo del gran- 
dioso Sisto V, incontro alla sua cap- 
pella, con maggiore splendidezza e 
buon gusto, nella nave sinistra, e 
con disegno di Flaminio Ponzio mi- 
lanese, eresse una sontuosa cappella, 
ricca di marmi, e pietre rarissime, 
decorata di stucchi, dorature, e pit- 
ture, in onore della b. Vergine, che 
veneravasi nella stessa basilica, € 
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Pia Casa per gli Esercizi spirituali pei 
giorani e uomini a Ponte Rotto. 22, 94 
— 48, 198 — 53, 18— 63, 118 — 84, 
107, 218 — 88, 264 — 99, 81. 

Pia Casa degli Esposti in s. Spirito in 
Sassia di Roma. 49, 292, 292, 294, 296, 
296, 299, 299, 304 — 58, 137 — 79, 156 
— 81, 131. 

Pia Casa d’ Industria di Roma. V. Ospizio 
di s. Maria degli Angeli. 

Pia Casa di Penitenza. V. Ergastolo di 
Corneto. 

Piu Casa 0 Case Sante per le Vedove in 
Roma. 88,267 a 271. 

Pia Opera. V. Opera Pia. 

Pix Opera Michelini. V. Conservatoriodel- 
la Divina Provvidenza e di s. Pasqua- 
le. Pia Casa di s. Pasquale in Traste- 
vere. 

Piu Società delle Missioni. V. Regina degli 
Apostoli, pia società delle Missioni. 

Pia Società in soccorso de’ poveri Orfani 
del Cholera. 49, 95, 96, 96 — 52, 241. 
PIA UNIONE o PIE ISTITUZIONI. LII, 

202 — 96, 25. 

Pia Unione del Sagro Cuore di Maria in 
s. Venanzio già de' camerinesi. V. Chie- 
sa de’ ss. Venanzio e Ansuino de’ Ca- 
merinesi. 

Pio Unione di Maria ss. della Misericor- 
dia della Carità verso î trapassati, del 
Cimiterio pubblico di s. Lorenzo di Ro- 
ma. 96, 96, 97.V Cimiterio pubblico di 
s. Lorenzo fuori le mura al Campo Va- 
rano. 

Pia Unione del Cimiterio del ven. arcispe- 
dale del ss Salvatore ad Sancta San- 
ctoruim 49, 290 — 64,149. 

Pia Unione di ss. Maria del Rosario del 
Cimiterio del ven. arcispedale di s. Spi- 
rito in Sassia di Roma. 13, 152, 152, 
153 — 64, 149. 

Pia Unione per l orazione notturna delle 
Quarantore. V.Adorazionenotturnadel 
ss. Sagramento, pia unione di Roma. 

PIA UNIONE DI s. PAOLO apostolo di 
Roma. LII, 252 — I, 55 — 53, 56 — 83. 
310 — 84, 27, 60, 132, 144, 146 a 149 — 
85. 59,112, 118, 123, 123 — 97, 29, 30 
— 101, 145. 

Piacchy provincia del Brasile. 39, 119. 

Piacenti Sebastiano ab. cassinese. 70,292. 

Piacentini Gio. anticardinale, vescovo di 


Patrasso, Castello o Venezia, Padova, 


Orvieto e Cervia. 3,214 — 49, 221 — 
50, 125 — 9I, 174 — 93, 119, 120. 
Piacentini: Bartolomeo. 93, 120, 120 = 
Rinaldi avv. Giuseppe conservatore di 
Roma, senatore d’ Italia. 59, 80 — 60, 
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14 = Gregorio basiliano : opere. 4, 320 
— 27, 199 -— 32, 52, 70,70 — 64, I01 
= Guglielmo medico. 94, 204 = Marco 
pievano, 91, 49 = Marianna. 99, 168 = 
Muzio: opere. 3, 80 = Teodoro ab. ba- 
siliano di Grottaferrata. 33, 58. 

Piacentino: vescovo. V. Placentino = Gui. 
lio pittore. 68. 42. 

Ret) d’ Antiochia regina di Cipro. 81, 


Piacenza: Oberto fonditore. 50, 212 = 
Paolo pittore. 50. 294 = Pietro fondito- 
re. 50, 212 = Ruffino penitenziere apo- 
stolico. 65, 186 = Stanislao min. osserv. 
riform, 26, 158. 

PIACENZA sede vesc. del proprio ducato: 
concilii, autorì. L11, 252 (p. 255, 1104, 
leggi, 1004) — I, 104, 199,202 — 3, 26, 
96 — 5,301 — 7, 270 — 9, 230 — 10, 
224 — 15, 70 — 16, 122 — 17, 252 — 20, 
29, 284 — 23, 197 — 24, 122 a 124, 154 
— 25, 192 — 26, 278 — 27,9,10 — 28, 
113, 127, 197, 344 — 29, 159— 30, 15], 
161 — 31, 157, 159, 164 — 32, 240, 265, 
266, 270 a 272, 272.275, 276 — 33, 139, 
140 — 34, 145 — 35, Z09— 36, 196, 
213, 231 a 233, 233, 236 238, 233, 242, 
256 + 39, 127 — 40. 35,99, 203, 203 — 
4l, 254, 255, 267 — 42, 183, 242 — 44, 
168 — 45, 60,63, 63, 278 — 46, 124 — 
48, 91 — 49, 182 — 51, 125, 127, 212, 
213,217, 222 a 236, 293 — 52,31, 199, 
235, 277 — 53,10, 105, 126, 128, 157, 
196, 209, 232, 235 — 54, 216, 316 — 
55, 158, 210, 213 — 56, 148, 242, 246, 
247 — 57, 39, 4] — 58, 59, 79, 112 — 
59, 14. 86, 97, 286 — 61, 118, 142. 158, 
164, 183, 183, 184 — 62, 44 — 63, 23, 
25, 57 — 64, 259 — 65, 95. 240, 269, 
269, 272, 325 — 66, 260, 275, 289 — 
67, 42,269, 288, 308, 317, 318, 320, 
325 -- 68, 119, 124, 146 a 148, 174. 
174,208 — 69, 24, 67, 82, 202 — 70, 
121, 162, 163, 174 — 71, 117 — 72, 70, 
97,98 — 73. 95, 134 — 75, 265 — 77, 
187, 245 — 78, 119. 121, 151, 177, 179 
x 181. 210, 219,221, 222, #0, 299032, 
233, 240 — 79, 328, 329 —80, 186, 189, 
195 — 83, 113, 227, 290, 300 — 85, ll 
— 86, 7,323 — 87, 105 — 83, 47 — 
89,36 — 90, 177 — II, 582 — 92, 75, 
81, $8, 144, 186, 208, 293, 297, 301, 
309, 310, 328, 329, 357, 363, 450 — 93, 

22, 61, 244, 260 — 95, 102, 154 — 97, 
102, 104, 105, 105, 111, 119, 119, 141, 
158, 162, 162, 173, 174, 179, 214 a 216, 
219, 240 — 99, 160, 162, 257, 320, 326, 
331 — 101, 66, 262, 262, 265,311 — 192 
144 — 103, 452." 


- 
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PIANETA 


‘Altri Vescovi. Agnolo. Amiolani N. Pian Castelli sollecitatore della camera. 


Campeggi A. D'Elci S. Eurardo. Gigli 
T. Marazzani C. Sacramori S. Sigolfo. 
Trivulzi G.A. card. 

Piacere diletto deli’ animo, giocondità, con- 
solazione. 34,42 — 58, 199 — 85, 245. 
V. Felicità. Epicurei. Dolore. Abbiamo 
di Pietro Verri. Discorsi sull’'indole del 
piacere e del dolore, sulla felicità e sulla 
economia pubblica. Milano 1781. 

Piagge o Piaggie o Lubacaria annesso di 
Mondavio e comune di Fano. 46, 159 — 
86, 185, 187, 197, 193. 

Piaggia, appodiato di Monte Santo d'Um- 
bria. 69, 29. 

Piaghe Agostino domen. vescovo di Mira, 
vicario apost. del Giappone. 98, 186. 
Piaghe d' Egitto, castighi co’ quali Dio 

punì gli egiziani. 47, 16. 

Piaghe Cinque ss. di Gesù Cristo: autori. 
7, 235, 264 — II, 96 — 13,96 a 99 — 14, 
194 — 17,200, 204 — 18, 269 — 21, 146 
— 37. 87, 91,91, 185 — 60, 224 — 64, 
92, 92,317 — 68, 288 — 70, 32, 34 — 
77, 70— 83, 27 — 90, 191, 289 — 9I, 
580 — 95, 52, 53 — 96, 55 — 97, 5 — 
101, 59,62.V. Chiodi ss. Lancia ss. San- 
que ss. di Gesù Cristo. Stimmate ss. 
Passione di Gesù Cristo. 

Piagnano appodiato di Sasso Corbaro. 
86, 101, 109, 117. 

PIAGNENTI o PIAGNONI, grado di pe- 
nitenti pubblici. LII, 263 — 3, 959 — II, 
228, 220, 229 — 52, 30, 50. V. Penitenti. 
Flentium locus. Pianto. 

Piagnoni de’ defunti. 8. 196 — 23, 130 — 
28, 21, 48,53 — 4l, 138, 274, 276 — 
52, 67 — 6I, 308 — 64, 121, 236 — 92, 
305. V. Banderuole o Ventarole funebri. 

| Prefiche. 

Piagnoni o poveri vecchi di s. Gennaro. 
53, 219. 

Piahaon regno di Siam. 98, 142. 

Piale Stefano: opere. 10, 268 — 12, 217 — 

- 13, 248 — 47.49 — 54, 116, 120, 170, 
170, 259 — 73, 314. 

Piales Gio. Giacomo canonista: opere. 15, 
64. 

Pialì o Pialeh pascià del 1565 e ammira- 
glio turco. 29. 245 — 62, 182 — 67, 236 
— 81, 326, 329 — 92, 371, 373, 380. 

.-Piana Pietro minorita, patriarca di Ge- 
rusalemme. 30, 84. 

Piana. V. Monrenle. 

Pianacci Gio. Pellegrino: opere. 82, 329. 

Pian Carpino. V. Giovanni da Pian Car- 
pino arciv. d' Antivari. 

Pian Castagnajo luogo di Toscana. 101, 
258, 260, 294. V. Soana. - RI 
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39, 304. 

Pianciani: conte Alessandro. 69, 100. 102 
= Gio, Battista gesuita: opere. 47, 59 — 
51, 100 — 52, 115 — 69, 61 — 85, 184. Y. 
Vol. II p. 315 di quest’ Indice = conte 
Luigi. 69, 104, 104, 105, 105. Di sue 
qualità morali, politiche e letterarie, 
ragiona la Civiltà Cattolica ne*suoi pre 
ziosi Indici. Serie quarta p. 240. Serie 
settima p. 164. Serie ottava p. 159. Serie 
nona p. 135. V. Vol. IV p. 477 di questo 
Indice = conte Vincenzo. 34,92 — 69, 
104, 104. 

Pianciano: conte Simone senatore di Ro- 
ma. 58, 316 = Tommaso senatore di 
Roma. 58,295 = Pianciano conte Ugo- 
lino senatore di Roma. 58, 316. 

Pianciuno frazione di Spoleto. 58, 295. 

Pian di Castello comune di Monte Fel- 
tre. 46, 186 — 86, 129. 

Piandana castello di Toscanella. 72, 271, 
288. 

Pianella Giuseppe Angelo Fazio cappuc. 
prefetto e visitatore apostolico, vescovo 
di Tipasa. 72, 41 — SI, 198, 199. 

Pianella scarpa senza allacciatura, e sen- 
za coperta del calcagno: autori. 62, 
100, 104, 104, 113 — 6, 283 — 8,310 — 
77,129 — 79, 145 — 84, 103, 107 — 
96, 154, 155 — 103, 478. V. Pantofola. 

Pianelli Simone eremita camaldolese. 91, 
561. 

Pianesi Domenico. 4l, 73. 

PIANETA: autori. LII, 268 — 7, 257 — 
8, 308 — 18, 162, 163, 228 — 20, 133 — 
26, 53 — 28, 160 — 29, 310 — 32, 146, 
147 — 33, 21 — 42, 127, 222, 223 — 
51, 53 — 54, 39 — 56, 14 — 60, 104, 

- 120, 176, 193 — 62, 94 — 70, 71, 79, 
86, S6, 307 — ZI, 75,76 — 76, 239,240 
— 77,84, 88,98 — 83, 102— 90, 116 
— 96, 250, 250, 250, 255, 257, 258, 258, 
261, 266, 266 -—- 101, 57. V. Casula. Pe- 
nula. Dalmatica. Tunicella. Pianeta 
piegata. 

Pinneta piegata. 3, 302 — 8, 261, 266 a 
270, 275, 306, 307, 318 — 9, 94, 95, 99 
— 15, 10 (ma hanno la dalmatica, leggi, 
perclìè non hanno dalmatica) — 16, 305 
— 19. 73, 73, 284, 299, 300 — 21, 310— 
52, 271, 272 — 56, 122— 70, 67 +7I, 
19,21 — 77, 95 (restandone ambedue 
senza sino al postcommunio, ma con 
grandi stole paonazze, leggi, restando 
egli senza sino al postcommunio, ma con 
grande stola paonazza) — 81, 164 — 95, 
332 — 96, 258, 256, 258 — 100, 124. V. 

- Pianeta. ‘ . di 


PIANETI 

Pianeti, Astri che girano in diverse distan- 
ze intorno al Sole in periodi variati se- 
condo le loro distanze, e che nel tempo 
stesso girano pure intorno al loro pro- 
prio asse, formando per mezzo del moto 
intorno al Sole le stagioni ove si succe- 

‘ dono, e per mezzo della rotazione del 
proprio asse, la successiva apparenzadel 
giorno e della notte. Si conoscono undici 
di questi pianeti, nominati secondo che 
si succedono l’uno all’altro nella distan- 
za, cioè Mercurio, Venere, la Terra, Mar- 
te, Giove, Saturno o Urano, Herschel 

‘ (perchè scoperto da Guglielmo Herschel 
d' Annover), Vesta, Giunone, Cerere e 
Pallade: autori. 3,87 a 89 — 92, 431, 
435, 436, 438, 441 — 99, 186, 188. V. 
Astro. Sole. Luna. Cielo. Astronomia. 
Planisferio. Stella. Terra. Prefazione 
di quest'Indice p. X. 

Pianetti Gaspare Bernardo da Gregorio 
XVI nel 1839 creato cardinale prete di 
s. Sisto vescovo di Viterbo e Toscanella, 
nel 1862 morto in Roma. 32,322 — 10, 
308 — 12, 92 — 13, 294 (Benedetto, leg- 

‘ gi, Bernardo) — 14, 7 — 32, 47 -- 36, 

‘263 — 38, 69 — 46, 219 -- 47, 289 — 

© 56, 11,11, 12, 252 — 73,90 — 78, 265, 
266,312 — 82, 277 — 95, 328— 97,228 
— 99, 144-— I0I, 217, 346 — 102, 71, 
167, 196, 197, 209, 209, 210, 377, 380, 

382,384, 385, 389 a 395, 413, 419a 
42). 

Pianetti: Carlo M.* vesc. di Larino. 36, 
2641-37, 129=Giuseppe vesc. di Todi. 
36, 264 — 76, 213, 234 = march. Vin- 

‘ cenzo, 102, 394. 

Pianezze duca. 87, 227. 

Piunfasciano castello di Toscanella. 78, 
271. 

Piangenti.V. Piagnenti o Piugnoni. 

Piuni: Gio. vesc. di Perigueux. 6, 37 = 
Sigismondo. 40,273. 

Pianano comune di Viterbo. 32, 151 — 
101, 277 — 102, 389 a 91,92, 99, 226. 
Piano: Egnone vese. di Trento. 79, 296 
= Arnaldo e Bernardo rettore della Mar- 
ca. 4I, 47 = conte Enrico. 79,309, 310 
= Lazzaro Giuseppe paolotto: opere. 66, 
189, 195 — 70, 310 — 103, 103, 104 = 

M.: opera. dI, 248. 

PIANO ordine equestre Pontificio. LII, 272 
— 53, 192 — 68, 249, 250 — 79, 233 — 
86, 84.. 

Piano comune di Spoleto. 102, 226. 

Piano-Forte, clavicembalo a martelli. 49, 

- 102, 103, 105 — 96, 277. 

Pian di Meleto comune di Macerata Fel- 
tria. 86, 100, 124 — 3I, 307 — 85, 305. 
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AE Mola castello di Toscanella. 78, 


Pianora s. verg. mart. 93, 300. 

Pianoro comune di Bologna. 97, 286. 

Pianosa isola dell’ Arcipelago Toscano. 
36, 160 — 78, 27 a 29, 34,38. 

Piansano o Pianzano comune di Viterbo. 
102, 123 a 125 — 23, 195, 266 -46, 224 
— 78, 268, 269.271, 289, 292 — I0I, 261 
— 102, 4, 30, 85, 112, 152, 224, 220, 296, 
30: 

RD È Francesco il Giovane scultore. 91, 

Pianta topografica di Roma. 7, 144 — II, 
316 — 47, 81. 

Pianta, nome generico d’ ogni sorta di 
vegetabili, siano alberi od erbe: autori. 
17, 39 — 74, 160, 373. V. Vivajo di pian- 
te. Alberi. Fiori. Fronde. Frutti. Terra. 

Pianto, gemito di dolore, e le lagrimeche 
scorrono dagli occhi di chi piange. 3, 
47 — II, 227, 228 — 12, 86 — 14, 50 — 
23, 159, 160, 175 — 24, 209 — 28, 17, 
2], 23, 24,56 — SI, 171—- 37, 72— SI, 
121 — 52, 91 — 57, 73, 176, 185 — 61, 
37 — 64, 134, 135, 280 — 72, 231 — 
79, 64 — 82, 85 — 85, 233 — 88, 220, 
221. V. Dolore. Lagrime. Piagnoni fu- 
nebri. Lutto. Vasi lagrimali. Eraclito 
Piagnitore. Penitenza. Ceneri. Digiuno. 
Piagnenti penitenti pubblici. 

Pianton: Gaetano. 99, 197 = Pietro ab. 
mitrato di s Maria della Misericordia 
di Venezia, protonotaro apost.: opere. 
14, 233 — 24, 306 — 29, 285, 287 — 59, 
144, 146, 147 — 90, 209 — SI, 37, 80 a 
88, 94, 107 — 99, 201. V. Vol. IV pag. 
469 di quest'Indice 

Piantoni Gio. barnabita: opere. 64, 198. 

Pian-y-Mfazo Lodovico bened. vescovo di 
Jucatan. 37, 7. 

Piaristi o scolopii. 40,13. V. Scolopii. 

Piasino lago dì Russia. 59, 231. 

Piaski o Piatski già sede vesc. di Russia 
del X secolo. 37, 27. 

Piast dell’ 842, duca di Polonia. 54, 50. 

Piastra o Mezza piastra monete pontificie. 
V. Scudo e Mezzo Scudo monete pontif. 

. d’argento. 

Piastra turca moneta d’argento, simile 
al Grosso romano, già del valore nomi- 
nale di otto paoli moneta pontificia: ora 
vale circa quattro Bajocchi romani. BI, 
233. 

Piastrini o Pestrini Gio. Domenico pitt. 
pistoiese. 12, 172 — SI, 278 — 88, SI. 

Piata o Piatta, barca col fondo piano. 43, 


SD. o 
Piate di Coo. 64, 260. 
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PIATONE s. di Benevento, apostolo e 
vescove di Tournay e mart. LII, 274 — 
11, 153— 18, 193 — 22, 144— 50, 149 
(Platone, leggi, Piatone) — 79, 21. 

PIATTI Flaminio card. LII, 274. 

Piatti: Anton Luigi arciv di Trebisonda, 
patr. d’ Antiochia, vicegerente di Roma. 
16, 218 — 19, 307 — 28, 65— 42, 114— 
52, 239 — 54, 148 — 67, 18, 176 — 
79, 178, 205 — 99, 180 = Giuseppe sto- 
rico: opere. I, 303 (Prati, leggi, Piatti) 
— 4, 107 — 6,243 — 9,61 — 24, 150 — 
27, 52 — 51, 149 — 53, 63 — 79, 192 
= 0 Plato Girolamo gesuita, fratello 
del card. Flaminio: opere. 7, 86 — 9, 
281, 286 — 10, 9,18— 15, 187, 189, 191, 
255, 319 — 16, 138, 143 — 18, 304 — 19, 
291 — 21, 266 — 23, 125, 132, 135, 136 
— 37, 277,287, 288 — 45, 274— 50, 
84 — 54, 143 — 55, 101, 323, 328 — 
57, 105,105 — 60, 222 — 68, 23 — 75, 
234 — 95, 97 = can. Prospero. 75, 233 
= Sante pitt. veneto. 9I, 289 = stampat: 
di Firenze. 78, 209. 


PIATTO e BACILE. Lil, 274 — 8, 268, 


269 — 9, 17,81, 117 — 61, 24. 

PIATTO CARDINALIZIO. LII, 274 — 4, 
294 — 5, 15,32 — 7,11 — 9,317 — I0, 
6.17 — 14,84 — 16, 262 — 27, 126 — 
33, 265 — 42, 244 — 50, 73, 81 — SI, 
1920, 122 — 53, 236 — 57, 132 a 134 — 
59, 219 — 60, 219 — 65, 280 — 73, 21 
— 74,270, 285, 293, 344 — 100, 244. V. 
Rotolo de' Cardinali. Rendita Ecclesia- 
stica. 

Piattoli Scipione: opere. 13, 143. 

Piave Francesco M,*: opere. 92, 213. 

Piave fiume di Belluno. 4, 299 — 23, 270 
— 48, 261 — 80, 78, 80 — 90, 207. 

PIAZZA Giulio card. LII,276- 5,9 — 22, 
314 — 24, 160— 25, 206 — 47, 258 — 
63, 269. 

Piazza: Francesco vesc. di Forlì, 25, 298= 
Ruggero Francesco vesc. di Mazzara. 44, 
3Ì] = Benedetto. V. Piazza = Calisto 
pitt. lodigiano. 39, 113 = Camillo prela- 
to. 52, 276. 

Piazza Carlo Bartolomeo degli oblati dei 
ss. Ambrogio e Carlo di Milano, ed arci» 
prete di s. Maria in Cosmedin di Roma: 
opere. f, 49, 60 — 2, 232, 295, 298, 301 a 
303, 307,308, 308 — 3, 304, 308 —4, 74— 
5, 63, 91, 134, 303 — 6, 53,58, 256, 257, 
286 — 7,55, 117, 164, 190, 204, 263, 275 
— 8, 67,304 — 9, 78, 204, 267, 269 — 
10, 15, 26, 46, 70, 195, 234, 253, 270 a 
272, 231,314 — II, 97, 99, 182, 211, 230, 
237, 264, 267, 269, 275, 282, 288, 292, 
296, 302, 306, 307, 309, 311 — 12, 5, 8 


x» 


PIAZZA 


11, 19, 20, 36, 44, 47, 56, 58, 60, 63, 63, 
64, 67,68, 72, 77, 79,87, 90, 90,91, 104, 
128, 138, 140, 156 a 158, 162, 164, 168, 
172, 175, 177, 178, 182, 185, 200, 209, 
211, 217, 218, 228, 232, 244, 245, 250, 
308 — 13, 6, 11, 12, 17, 20, 22, 24, 34, 
35, 47, 48, 48, 54, 59, 59, 62, 70,72, 113, 
128, 148, 181, 194, 232, 245,303 — 14, 
143, 143 a 149, 151, 152, 158, 160, 161, 
165, 165, 167, 171, 172, 177, 179, 181, 


184, 189, 192; 208 a 213, 227, 282, 312 


(Corterologio, leggi, Eorterologio) — 15, 
8, 16, 24 — 16, 117, 119, 132, 246, 255, 
300, 301 — 17, 10, 16, 20, 102, 116, 229, 
241 — 18, 229, 241, 252, 271 — 19, 34, 
38, 41, 43, 44, 52, 170, 171, 177, 267, 
272, 289, 299 — 20, 55, 170, 224, 232, 
247, 261, 309 — 21, 22, 25, 159, 164, 
164, 165, 172 — 22,34, 91, 146 — 23, 
74, 137, 140, 141, 221, 279 — 24, 211, 
277 a 279, 282, 283, 286 — 25, 20, 20 — 
26, 126, 177, 178, 194, 195, 229, 229 a 
231 — 27, 153 a 155, 150, 161, 168, 212 
— 28, 205, 210, 224, 275, 276 — 29, 32, 
35, 48, 78, 105, 280 — 30, 248 — SI, 109 
— 32,22 — 33, 70, 71 — 34, 16, 151 — 
37, 85, 88, 226 — 38, 183, 224, 266 — 
39, 12, 22, 190 — 40, 76 — 4, 299 — 
43, 41, 199 — 44,26, 71, 108, 212, 225, 
251 — 45, 115, 173, 189, 223, 228, 230, 
230, 264 — 46, 118, 129, 246, 259, 279 
— 47,270, 271, 273 — 48, 85, 93, 100, 
106, 121, 121, 265 — 49, 181, 263 a 299, . 
302, 304 — 50, 14, 16, 16, 18, 54, 55, 
192, 207, 230, 231, 294, 296, 299, 304, 
314 — 51, 26, 43, 47, 56, 93, 112, 247, 
259, 259, 277, 278, 309, 325, 328 — 52, 
11, 43, 70, 74, 249 — 53, 20,57 — 54, 7, 
49, 122, 123, 127, 134, 144, 145, 159, 
203, 214, 223, 224, 226, 230, 241, 285 — 
55, 7,13a 15,20, 98, 160, 187, 189, 244, 
251, 272, 275, 297 — 56, 0, 20, 86, 99, 
114 — 57, 3, 4, 106, 117, 150, 163, 179 
— 58, 46,47, 80, 118, 122, 126, 154, 145, 
167, 182 — 59, 156, 343, 344 — 60, 12, 
39, 49 a 54, 58, 62, 67 a 69, 75, 81,105, 
151, 209, 292 — 61, 25, 40, 302 — 62, 7, 
81, 96, 107, 249, 285, 314 — 63; 51, 61, 
95, 97, 98, 100, 102, 108, 110, 126, 193, 
214, 258, 319 — 64, 6, 8 a 10, 25, 32, 
44, 95, 112, 119,136, 164, 169, 178, 195, 
218, 269, 290, 295, 296, 298 — 65, 4, 
48, 95,129 — 66, 22, 112, 118, 175 — 
67, 26, 57 a 59, 77, 156, 183, 184, 245 — 
68, 19, 41, 43, 270, 270, 277 — 69, 100, 
120, 221, 267, 271, 273 a 275, 282, 289, 
291, 292, 304 — 70, 41, 76, 103, 205, 
223, 225, 226 — 71,.4, 9, 19, 140, 141, 
143, 152, 259 — 72, 162, 170, 196, 298 


lo 
| 
| 
] 
3 
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— PIAZZA 


— 73, 107, 133, 138, 140, 143, 145, 147, 
245, 207, 259, 325 — 74, 119, 204, 224, 
235 — 75, 37, 204, 212, 218, 219, 226, 
269, 289 — 76, 32, 39, 42, 48, 55, 189, 
289 — 77, 71 — 78, 255 — 79, 149, 176 
— 80, 271, 296, 303, 312, 320, 330 — SI, 
67 — 82, 210, 211, 243, 275, 278 — 83, 
104, 136, 277 — 84, 4, 15, 57, 64, 65, 73, 
81, 85, 98, 102, 104 a 107, 113, 117, 119, 
120, 125, 128, 133, 134, 141, 145, 149, 
162, 163, 167, 170, 177, 186, 189, 190, 
196, 197, 200, 203, 206, 208, 211, 212, 
222, 223, 230, 231, 317 — 85, 10, 20, 46, 
02, 04, 63, 318 — 86, 9, 29 — 88, 172, 
225, 233, 234, 257, 260 a 262, 268, 269, 
272 — 89, 28, 51, 85, 88, 138, 158, 161, 
190, 257, 301 — 90, 60, 62, 74 a 76, 89, 
112 a 114,184, 222 — 9I, 13, 28, 46, 100, 
104, 391, 516 — 93, 92, 300, 301, 304 — 
94, 52 — 95, 49, 86, 164, 217, 220, 228, 
330 — 96, 49, 68, 78, 85, 93, 95, 121, 
193, 209, 222,-232, 267, 288 — 97, 52, 
71, 188, 280, 283 a 285 — 100, 127, 127, 
132, 199 — 101, 53, 53, 115, 142, 144, 
166, 173, 288, 307, 334 — 102, 133 — 
103, 92, 96 a 98, 353, 373, 374,377, 377, 
416, 460, 477. 


Piazza. V. Cosimo cappuccio, già Pietro 


Paolo = Giovanni. 74, 256 = Leandro 
compositore della cappella pontificia. 8, 
40= Tommaso Domenico domen. pro- 
maestro del s. Palazzo. 41, 217. 


Piazza città. V. Velardita. 
PIAZZA sede vesc. di Sicilia: autori. LII, 


A 


| 
| 


» 


; 
- 


277 — 3I, 294 — 32, 317 — 51,21 — 53, 
162, 313 — 65, 125, 178, 183, 293 — 66, 
315, 315 — 80, 271. 


Piazza luogo spazioso nelle città, circon- 


dato da edifizj, e ch'è per lo più il centro 
degli affari e de’ pubblici trattenimenti. 
52, 278 —25, 201 — 26, 5, 7,8 — 38,270 
— 39, 146 50,110 — 63, 41 — 80, 181 
— 90, 239, 247 — 100, 112. V. Mercato. 
Fiere. Piazze di Roma. Fontane. Obe- 
lischi 


PIAZZE DI ROMA: autori. LII, 278 — 2, 


137, 142 — 20, 246 — 34, 21 — 38, 61, 
178 — 4I, 220, 22] — 45, 222, 222, 223 
— 48, 181 — 58, 4, 142 — 59, 40, 45 — 
70, 112, 130, 131, 136 — 99, 120. Le se- 
guenti sono le principali. 


Piazza: dis. Agostino. 52, 279 =di s. An- 


drea della Valle. 29, 113 —70,134= dis. 
Apollinare. 52, 279 — 97, 213 = de'ss. 
Apostoli. 52, 279 — 66, 83 — 75, 126 — 
77,254—=d’Aracoeli. 52, 279 — 58, 10= 
Barberini. 52, 279 — 9, 209 — 40, 75 — 
80, 60 — 100, 248 — di s. Bartolomeo 
ail'Isola. 52, 279 = della Bocca della 


i 
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Verità. 52, 279 — 12, 103, 106 = Bor- 
ghese. 52, 279 = di Branca. 52, 279 
— 50, 319 — 58, I0 = di Campi- 
doglio. 52, 279, 293 — 39, 306, 306 a 
308 — 51, 126 — 59, 164 = di Campi- 
telli. 52, 279 (Pacca, aggiungi, ed ora 
della sua Prelatura) — 12,99 — 58, 10= 
dì Campo di Fiori, attuale Mercato. 52, 
IOTIBZTOLE = "19; 99 — "88 45, 132 — 
45, 13 — 49, 154 — 58, 278 — 84, 111 
— 87, 46 - 100, 169. V.Vol, I p. 425 di 
questo Indice = di Campo Vaccino. 52, 
280 — 70, 128, 140 — 80, 133. V. Foro 
Boario. V. Vol. II p. 308, 309 di questo 
Indice = della Cancelleria. 52, 280, 
283, 284 — 12, 71 = Capo di Ferro. 
ol, 3 — 84, 142 = Capranica. 52, 280. 
V Teatro Capranica = de’ Caprettari. 
68, 267 — 84, 189 = di s. Carlo a Cati- 
nari. 52, 280 = di s. Carlo al Corso. 59, 
280 = di Castello e del Fontanone di 
Borgo. V. Piazza Pia = de’Cenci. 52, 
280. V. Chiesa di s. Tommaso de’ Cenci. 
= de'Cerchi. 32, 20, 21 — 54, 117, 162 
— 58, 173 - 52, 233 — 70, 149 — 74, 
80 — 78, 65. V. Arciconfraternita della 
Misericordia di s. Gio. Decollato. Circo 
Massimo. Chiesa della Madonna dei 


‘ Cerchi. Strade di Roma = della Chiesa 


Nuova. 52, 280 = di s. Claudio. 52, 280 
= del Collegio Romano. 52, 281 — 50, 
314, 315 = Colonna. 52, 278, 280, 281, 
283 — 14, 315 — 58, 10 = della Conso- 
lazione. 52, 281 = di s. Eustachio. 52, 
281 — 4, 281 — 58, 10, 156 — 74, 85 — 
82, 232 — 84, 189, 282, 301, 310 — 85, 
44 — Farnese. 52, 280, 281, 294 — 23, 
202, 206, 207 — 71, 140,140 a 142— 84, 
111 — 100, 272 = Fiammetta. 52,281 
50, 302 = di Firenze. 52, 281 = di Fon. 
tana di Trevi. 52, 281 = del Fontanone 
di Borgo e di Castello. V. Piazza Pia = 
del Foro o Colonna Traiana. 52, 281 — 
70, 139 — 82, 269 = di s. Francesco a 
Ripa. 52, 281 = delle Gensole. 84, 218 
= del ss. Gesù. 52, 281 — 34,22 — 70, 
134, 149=di s. Gio. in Laterano. 52, 
284 — 45, 281 — 48,191 — 50, 221 — 
73, 77,78 — 109, 240. V. Vol. IV p. 260 
di questo Indice = Giudea. 52, 281 
— 21, 34 — 29, 280 — 46, 259 = di s. 
Ignazio. 52, 281 = Lancellotti. 52, 231 
= di s. Lorenzo in Lucina. 52, 281 — 75, 
122, 153 = di s. Luigi de’ Francesi. 52, 
282 — 58, 10 — 74,85 = dis. Macuto. 
54, 84.V, Chiesa di s. Macuto = Mada- 
ma già de’ Lombardi. 52. 232 — 32, 33, 
35, 36 — 34, 22 — 74, 85, 80, 86, 3061 — 
75 273 = di s. Maddalena. 52, 232 = 
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di s. Marco. 52, 282, 283 — 12, 88 — 70, 
134 — 72, 160 = Margana. 77, 290 = 
di s. Maria dell'Anima. 52, 282 = di s. 
Maria Maggiore. 52, 282 = di s. Maria 
de’ Monti. 84, 203. V. Chiesa di s. Maria 
de’ Monti. Fontana della piazza di s. 
Maria de’ Monti = di s. Maria della Pa- 
ce. 52, 282 = di s. Maria in Trastevere. 
52, 282 — 1, 100— 12, 165 = Mattei. V. 
Piazza delle Tartarughe = de’ Mercaati. 
84, 161 = della Minerva. 52, 282 — 14, 
63 — 27, 59 — 34, 173 — 52, 226 — 70, 
140 = Montanara. 52, 282. V. Foro Oli- 
torio = di Monte Citorio. 52, 280, 282, 
283 — 14, 75 — 50, 289 = di Monte d'0- 
ro. 52, 282 = del Monte di Pietà. 52, 
282 = di Monte Vecchio. 52, 282 — 84, 
197 = Navona già Circo Alessandrino o 
Foro Agonale, il cui Mercato fu trasfe- 
rito a piazza di Campo de’ Fiori, autori. 
52, 282. 284 — 7, 133 — 10, 88, 94 — II, 
291 — 12,89 — 21, 40 — 32, 36 — 33, 
154 — 38, 61 — 39, 188, 190 — 4, 219, 
226, 226 — 45, 118 — 58, 173 — 59,33, 
59 — 64, 39, 39, 43 — 68, 43 — 70, 141 
_— 73, 175, 187 — 75, 135, 140 — 77, 262 
— 80,99 — 84, 188 — 86, 320 — 100, 
169. V. Agone e Testaccio giuochi. Corsa 
del Fantino, Obelisco di Piazza Navo- 
‘art, in quest Indice = Nicosia. 52, 285 + 
#1,-155, 165 — 72, 170 = dell’Olmo. 34, 
B1— 0, 312— 64, 269. V. Palazzo Gu- 
afiichniinapest'Indice = dell’ Orologio 
dalla INnova. 52, 285 — 70, 134 
=== Bell'Orso. 74, 86 — 75, 198, 144, 154. 
‘V. Porta Posterla o di s. Agata all Orso, 
in quest'Indice = Padella. 42, 276, 279 
= Paganica o Mattei. 52, 285 — 50, 312 
— 64, 269 — 84, 163 = dis Pantaleo. 
52, 285 — 63, 96 = di Pasquino. 52, 285 
— 70, 134. V. Pasquino = Pia in Borgo, 
già del Fontanone di Borgo o dì Castello. 
10, 203, 204 — 100, 186 V. Fontanone di 
Piazza di Castello = di Pietra. 52, 285— 
20, 171, 171 — 49, 302 = di s. Pietro in 
Vaticano.52,285— 12,264, 267,267, 269, 


Piazzetta Gio. Battista pitt. veneto. 39, 


Piazzi Giuseppe astronomo: opere. 36, 
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32,21 — 35, 183, 187, 188 — 38, 81 — 
53, 169 — 54, 118 — 70, 144— 75, 136 
— 100, 294, 296 = di Porta Portese. 52, 
286 = della Posta Vecchia. 63, 99. V. 
Palazzo Massimi istoriato in quest’In- 
dice = del Quirinale. 52, 286 — 50, 232, 
234,234, 239 = Rondinini. 52, 286 — 54, 
‘314 — 74, 86, 86 = della Rotonda. 52, 
286 — 1, 251 — 48, 188 — 84, 189, 189, 
202 = Rusticucci. 52, 286 — 9,44 e seg. 
— 12, 266, 267, 271, 272 — 13, 257, 258 
— 25,174 — 50,294 — 59,323 — 73, 
100 — 99, 94=della Sagrestia Vaticana. 
52, 286 = di s, Salvatore in Lauro. 52, 
286 = di Sciarra. 50, 319. V. Palazs 
di Sciarra. Palazzo della Cassa di Ri- 
sparmio di Roma = di Scossacavalli 0 
s. Giacomo. 52, 286 — 84, 203 = Sforza» 
Cesarini. 52, 286 = dis. Silvestro in 
Capite. 52, 286 — 70, 140. V. Palazz 
delle Regie Poste e Telegrafi = Sora. 
52, 286 = di Spagna. 52, 280, 286 — 84, 
174 — 87, 281.V. Colonne di Roma: 
Colonna della ss. Immacolata. Conce- 
zione = delle Stimmate. 52, 286 = 
delle Tartarughe o Mattei. 52, 287 
— 84, 163 — 100, 261 = di Termini. 
52, 287 (Domiziano, leggi, Diocleziano) 
— 12,91 — 25, 162 — 48, 191 — 52 
159 — 55, 16, 267 — 64, 2635 — 67 
95 — 70, 139 — 74,90 — 76, 61 
— 100, 184, 241, 251 = di Tor Sangui- 
gna. 52, 288 = della Valle. 52, 279, 28 
— 73, 137. V. Piazza di s. Andrea dell 
Valle = della ss. Trinità de’ Monti. 52, 
288 = della ss. Trinità de’ Pellegrini. 54 
84= di Venezia. 52, 288 — 23, 207 
35, 187 — 50, 226 — 70, 149 — 9I, 164. 
V. Fontana in piazza di Venezia. 


278 — 91, 190, 231, 302, 394, 404, 542. 
169 — SI, 15,319. 


Piazzoli Paolo procuratore gener. de’ mi- 


nimi. 45, 173 — 63, 121, 121, 123 — 
84, 63. 


271 — 31,311 — 44, 44, 47 — 50, 265, 
267 — 53, 68, 209 — 59, 35 — 63, 273 
— 70, 144, 149 — 75, 136 — 77, 253, 
254 — 86, 210 — 88, 229, 229 — I00, 
158. V. Vol. Ill pag. 446 di questo /Za- 
dice = della Pigna. 52, 285 = della Pi- 
lotta. 52, 285 — 31, 185 — 45, 124— 59, 
164 = Poli. 52, 286 — 75, 285 = Polla» 
rola. 52, 283, 284 — 84, 188 = di Ponte 
.8. Angelo. 52, 286 — 2,300 — 7, 139 — 
10, 203, 203, 204 — 32.21 — 36,7-— 54, Picac Cristoforo cavallerizzo. 23, 74. 
84, 117 — 70, 137 — 78, 65, 73, 73, 76 Picacapra Pietro vescovo di Padova. 50, 


Pibico o Pibrio fiume confiuente nel Tevere, 

° 75,101, 136. 

Pibo vesc. di Toul. 79, 15. 

Pibra Enrico vese. di Fulda. 28, 10. 

Pibruch Faust o Faur o Fabri ambase. di 

. Francia Guido. I, 302 — 79, 337, 341, 

342, 344, 350. 

Pica: Gio. o Vagnozzo filippino. 58, 18, 22 
= Marzia. 58, 22. 

Pica. V. Pomona. 


D 


PICADO 


Picado Lino Mattia ab. 4, 121. 
Picadores giostratori spagnuolì. 68,31 — 
MINI},27], 272. 
Picard: Francesco: opere. 37, 201 = Lui- 
gi Benedetto poeta parigino. SI, 197. 
PICARDI o PICCARDINI, eretici, LII, 288 
— 1, 85 — 48,311, 312 — 83, 210, 211. 
V. Fratelli Moravi. Adamiîti. 

sei Adamito, caposetta de’ picardi. 
80. 

Picarelli: Francesco vescovo... 40, 306 = 
Gio. Battista ab. 40, 306. 

Picart: Bernardo: opere. 96, 199 = Fran- 
cesco. 90, 206. 

Picca arme formata di asta lunga, con 
punta di ferro. 36, 217 — 72, 159. 

Piccadori Gio. Battista preposito gener. 
de' chierici reg. minori: opere. 1, 54 — 
Il, 207, 207. 

Piccaluga marchese. 28, 275. 


Piccardi Vescovi: Aldrago Antonio di Pe. 


dena, Segna e Modrusca. 52, 31 — 63, 
208 = Maurizio di Sora. 67,215. 

Picaut pitt. francese. 53, 305. 

Piccardia provincia di Francia. 26, 243, 
244, 317, 318 — 4, 286— 28, 124 — 37, 
125 — 67, 151, 155 — 79, 23 — 191,9, 
18 — 1035, 247. V. Boulogne, Amiens, 
Somma dipartimento. 

Picchetti Angelo vese. di Nusco. 48, 178 
= Paolo archit. 10, 46. 

Picchi: Angelo. 85, 266, 267 = Giorgio il 
Vecchio pitt. di Castel Durante. 85, 266, 
266 = Giorgio il Giovane pitt. di Castel 
Durante. 85, 267 = Luca. 85, 266. 

Picchini Giulio. 40, 286. 

Picchioni: Alessandro seniore. 89, 204 = 
Alessandro giuniore arciprete. 89, 189, 
204 = Angelo sostituto de’ brevi pont. 
canonico Laterano. 23, 281 — 33, 17,21 
— 39, 275 — 45, 198 — 46, 302— 89, 
202, 207 — SI, 68 — 97,27.V. Vol. IV 
pag. 468 di questo Indice = Carlo. 89, 
204 = Cesare. 89, 204 = Flaminio arci- 
prete. 89, 204 = Giulio prete. 99, 204 
= Luigi. 89, 207 = Ostilio arciprete. 89, 
172 = Simeone. 89, 204. 

Picci o Pizzi Pietro vescovo di Molfetta. 
46, 30. 

Picciche castello di Trevi d'Umbria. 69, 29. 

Piccinardi Ottavio vesc. di Reggio. 57, 47. 

Piccini: Adeodato domen. vesc. Buzenense 
e di Sessa. 64, 254 = di Bari maestro di 
musica. 4, 129= domenicano veneto. 55, 
108 = Giuseppe stamp. di Macerata. 33, 
163 — 4l, 27 = Giustiniano prevosto. 26, 
4] = Lodovico. 23, 135 — SI, 183 = con- 
te Nicolò. 22, 259 = Onofrio stamp. di 
Velletri. 89, 56 = Simone. 26, 26. 

Indice Vol. V. 
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Piccinini avv. Nicola. 41, 26. 

Piccinini o Piccinino: arciv. di Ravenna. 
56, 218 = Francesco generale figlio di 
Nicolò. 25, 255, 259 — 40, 259 — 41, 61, 
6l — 52, 158 — 56, 285 — 60, 70 — 65, 
33 — 66, 239, 258 — 67, 84 — 69,93, 96, 
96 — 78, 137 — 79, 260 -- 80,69 — 92, 
206 a 208 = Giacomo o Jacopo Forte- 
braccio capitano, fratello di Francesco, 
33,41 — 48, 17, 61,61 — 52, 159 — 53, 
65, 67, 67 — 57,282, 282 — 58, 37 -- 65, 
223 — 66, 41, 241, 241 — 71, 37 — 76, 
36, 178 — 78, 137 — 79, 214 — 86, 296, 
296, 297 = Giovanni capitano. 25, 271 — 
36, 295 = d'Aragona Nicolò di Perugia, 
capitano generale e gonfaloniere di s. 
Chiesa. 2, 252 — 5, 298 — 6, 107 — 22, 
189, 269 — 24, 28, 102 — 25, 52, 200, 
254, 254, 255 — 28, 246 — 33, 85 — 34, 
81 — 36, 237, 273, 275, 281, 294 — 37, 
67 — 40, 52, 53, 63, 106, 106, 238, 250, 
265, 283, 296, 305 — 41, 59, 59 a 61 — 
42, 188 — 43, 84, 218, 223,259 — 45, 12, 
65 — 48, 61 — 49, 187, 261, 262 — SI, 
38 — 52, 23, 158 — 53, 272 — 56, 227, 
228, 285, 285 — 58, 35 — 6I, 220 — 69, 
95 — 76, 226, 281, 311, 311 — 78, 35, 
137, 139, 140, 140 — 79, 249. 260, 260 — 
80, 69 — 86, 162, 164, 168, 174, 175, 189, 
242, 289, 293 a 295 — 90,226 — 92, 194, 
195, 197, 201 a 206, 206 — 97, 142, 143 
— 10f, 192, 192, 194 — 103, 69,382, 382. 

Piccioli Gio. veneto, protomedico, archia- 
tro pont. e del conclave. 44, 138, 1383. 

Picciolotti Alessandro. 77, 293. 

Piccione 0 colombo. 70, 158. V. Colombo. 

Piccioni: Gio. Antonio cappellano segreta 
e registratore de' memoriali. 44,71, 186 
= Benedetto commissario. 56,285 = Gio 
vanni: opere. 74, 135 = medico. 76,215. 

Piccirilli Gio. Battista: opere. 64, 29. 

PiccirilloCarlo gesuita già uno de’direttori 
della Civiltà Cattolica. V. In quest’Indi=- 
ce, Prefazione p. XVII, vol. III p. 286. 

Piccola La Nicolò pitt. 100, 207 a 209. 

Piccola Chiesa sedicenta di Francia sci 
smatica. Venne formata da’ Vescovi di 
Francia, che dopo il Concordato del 1801 
resistettero alle sue disposizioni, ma non 
tardò a scomparire. Sopra gli scritti dei 
vescovi partigiani di Luigi XVIII dimo- 
ranti in Inghilterra, e perciò contrari al 
Concordato di Pio VII e la Repubblica 
francese, intitolati Richiami Canonici, e 
Dichiarazioni sui Diritti del Re, può 
vedersi Rohrbacher, vol. XV, p. 153, ove 
parla di questa opposizione di trentasei 
vescovi formanti una specie di scisma col 

. nome di Anti-Concordatari, ì quali po- 

li 
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nevano in discredito il Papa e la sua au- 
torità, dimenticando di essere Pastori 
co' fedeli, e Pecorelle con Pietro! 27, 
116, 141.V. Dipartimenti di Francia 
eretti în Vescovati Costituzionali. 
Piccola Chiesa sedicente d' Olanda scisma- 
tica sostenuta da pochi, ma più ostinatiì 
(tiansenisti. 38, 66 — 50, 157 — 87, 52. 


Piccole suore, sorelle o sorelline de’ po-° 


veri, congregazione religiosa. 67, 228, 
228 — 77,11. 

Piccoli: Bernardo vesc. di Nicea e Stron- 
goli. 70,201 = Annibale. 53, 213 = An- 
tonio di Ceneda. I, 75 = cav. Carlo ar- 
chitetto romano. 21, 121 — 85, 36 = Po- 
lissena Flondolo. 34, 42 = Vincenzo di 
Ceneda. II, 75 = Valentino. 99, 192 = 
storico di Sicilia: opere. 44, 302 — 64, 
245. 

Piccolino conte Ranieri. 45, 161. 

PICCOLO Raniero card. LII, 288. 

Piccolo: Alberto: opere. 65, 127 — 66, 

. 309 — 79, 123 = missionario gesuita. 
98, 336. 

Piccolo s. Bernardo. V. 8. Bernardo Pic- 


colo, montagna dell’ Alpi Graje, mona- . 


stero ed ospizio. 


Piccolo Boghez, stretto dell’Arcipelago. 


greco. 61, 19. 

PICCOLOMINI famiglia: autori. LII, 288 
— 41, 257 — 43, 138 — 48, 209, 302 — 
5I, 167 — 52, 215 — 53, 4, 4, 5, 63, 66, 
it 60, 22, 53 — 66, 8, 33, ‘41 — 70, 

9 

Piccolomini Ambrogio beato olivetano. 5, 
147. V. Ambrogio Piccolomini beato. 

PICCOLOMINI Enea Silvio cardinale poi 
Pio II Papa. LII, 292. 

PICCOLOMINI TODESCHINI Francesco 
card. poi Pio ZII Papa. LII, 292. 

PICCOLOMINI Gio. card. LII, 292 — 2, 
255 — 9, 296 — 35, 178, 179 — 37, 272 
— 39, 98 — SI, 42 — 54, 228 — 66, 19, 

‘45, 61 — 78, 152 — SI. 173 — 83, 99 
— 89, 176 — 90, 85 (Girolamo, leggi, 
Giovanni). 

PICCOLOMINI Celio card. LII, 293 — 3, 
262 — 7,33 — 14, 223 — 20, 141 — 23, 
84, 84 (Calcagnini, leggi, Piccolomini) 
— 27,40, 41 — 36, 24 — 43, 120 — 44, 
189 — 66, 12, 19, 62. i 

PICCOLOMINI RUSTICHINI Enea Silvio 
giuniore card. LII, 294 — 17, 282 — 49, 
52 — 56, 236 — 63, 273 — 66, 19 — 74, 
313 — 84, 227 — 99, 142. 


Piccolomini Amadori Giacomo da Grego= . 


rio XVI nel 1844 creato cardinale di 
s. Balbina, poi di s. Marco, morto nel 
1861 in Siena. 52, 292 — 29, 289 — 37, 
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199 — 45, 135, 136 — 55, 191, 300 — 
62, 170 — 66, 19 — 83,68, 72 — 84, 
193 — 97, 228, 259. 
Piccolomini Ammannati Jacopo card. V. 
Ammannati Piccolomini card. 
Piccolomini Vescovi: Nicolò di Benevento. 
45, 276 — 52, 291 — 81, 51, 52 = Fran- 
cesco di Bisignano. 42, 266 = Alessan- 
dro di Chiusi. 52, 289 — 53, 6=Gabriele 
minorita di Chiusi. 52, 289— 53, 6= 
Gio, Battista di Chiusi e Salamina. 52, 
289 — 53, 6 — 60, 80 = Jacopo di Cre- 
mona. 52, 289 = Francesco di Grosseto. 
52, 289 = d'Aragona Pompeo di Lan- 
ciano e Tropea. 37, 93 — 8I, 127 = Gia. 
como dì Luni. 61, 222 = Alessandro di 
Patrasso: opere. Sl, 260 — 52, 291 — 
‘ 66,61 = Nicolò di Penne, Atri e Luce- 
ra. 52,82 = Alessandro di Pienza e Mon- 
talcino. 46, 144 — 52, 289 — 53,6 
102, 306 = Francesco M.* di Pienza e 
Pirgi. 23, 54 — 52, 259 = Francesca 
M.* giuniore di Pienza e Montalcino. 46, 
144 — 52, 289 — 53,6 = Francesco M.* 
 3.° di Pienza. 53, 6 = Girolamo seniore 
di Pienza e Montalcino. 46, 143 — 52, 
289 — 53, 6= Girolamo giun. di Pienza 
e Montalcino. 46, 143 — 52, 289 — 53, 
6 = Giulio servita di Rossano. 52, 289 
= Antonio camaldolese di Siena. 52, 289 
— 66,60 = Ascanio I di Siena e Tarso. 
66, 12, 61 = d’Aragona Ascanio II di 
Siena. 66, 62 — 86, 59 = Bandino di 
Siena. 12, 282 = Francesco di Siena. 53, 
70 = Gabriele di Siviglia. 52, 291 = 
Aldello di Soana, prefetto del palazzo 
apost. 4, 250 — 52, 289 = d’Aragona 
, Bernardino, di Sorrento e Teramo. 67, 
238 = Giacomo Saverio di Teramo. 68, 
10 = Ambrogio M.* olivetano di Tri- 
vento e Otranto. 81, 80. 
Piccolomini: Agostino nipote di Pio III 
Papa. 12, 297 — 53, 73 = Alessandro. 
52, 289 = d'Aragona Alfonso del 1576 
di Antonio seniore, marito di Costanza 
d’ Avalos, duca d'Amalfi. 86, 184 — 88, 
203, 203 = Alfonso del 1590 giun. duca 
d’Amalfi e di Monte Marciano. 32, 308 
— 52, 291 — 78, 167, 169 — 88, 203,. 
204 — 89, 39, 116, 116 = Almerico. 52, 
188 = Andrea del 1331 pretore. 52, 
239 = Andrea del 1450 signore di Mo- 
danella. 52, 289 = Todeschini Andrea 
del 1460 princ. di Castiglione della Pe- 
scaja. 23, 55 — 52, 289 a 291 — 56, I51 
— 78, 37 = Antonio d'Aragona Tode- 
schini duca d’Amalfi e Sessa, castellano 
di Castel s. Angelo, gener. di s. Chiesa, 
nipote di Pio Il e fratello di Pio III Papi. 


no MS 
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I, 295 — 10, 182, 207 — 12, 146 — 23, 
195 — 26, 14(Melfi, leggi, Amalfi) — 52, 
289, 289, 290 — 53, 67 — 60, 70 — 64, 
203 — 65, 223 — 66, 242, 242 — 78, 37 
— 86, 191 — 88, 203 — 89, 300— 102, 
84, 110 = Arcangelo. 24, 63 = Ascanio. 
52, 289 = Bacco. 52, 288 = Bandini 


Francesco. 55, 264 = Bellanti cav. 94, . 


217 = Montanina Buoninsegni. 52, 290 
— 101, 233 = Bonsignore. 46, 143 — 53, 
6 = Brandoligi pretore. 52, 289 = Cate- 
rina. 52, 289, 290 = Cione pretore. 52, 
289 = d'Aragona Costanza duchessa di 
Amalfi. 52, 291,291 — 73, 138, 138, 139, 
147, 147 — 88, 203, 204 = Cristoforo 
seniore podestà. 52. 289 = Cristoforo 
giuniore. 52, 289 = Domenico capit. 52, 
289 = d’ Aragona Enea signore di Stic- 
ciano. 92, 289, 291, 292 — 9I, 310, 310 
= Evandro capit. 52, 292 = Francesca 
Chigi. 13, 80, 83 — 52, 293 = Francesco 
filosofo : opere. 48, 57 — 52, 291 — 67, 
86 — 92, 436 = Francesco duca d’Amalfi 
e princ. dell’ Impero. 52, 292 = France- 
sco gener. de’ gesuiti. 52, 289 — 71, 237 
= de’ conti Francesco d’ Orvieto prelato, 
canonico decano e altarista Vaticano, 
già cameriere segreto di Gregorio XVI 
(e come tale l’indicai nel vol. IV p. 459 
di quest’Indice, fra parentesi della col.* 
2.°) e Pio IX, a" 29 gennaro 1879 morto. 
37, 230 — 41, 131 — 49, 208 — 52, 
292 — 53, 191 — 63, 120 — I0I, 205 
= Gabriele capitano. 52, 289 = To- 
deschini Giacomo conte di Monte Mar- 
ciano, fratello di Pio III Papa. 23,55 — 
41,316 — 46, 143 -- 52, 289 a 291, 291 
— 53, 72 — 56, 151 — 66, 242, 242, 243 
— 86, 191 = Giovanni. 52, 289 = Giulio 
Cesare. 66, 12 = Guido senatore di Ro- 
ma. 59, 5= Innico duca d’ Amalfi padre 
di Costanza. 88, 203 = Landuccio gene- 
rale. 52, 289 = Ippolita Simoncelli. 52, 
291 = Laudamia o Laudomia Todeschi. 
ni sorella di Pio Il e madre di Pio III 
Papi. 1, 295 — 52, 289, 289 — 53, 4, 70 
= Laudomia Silveri. 41, 257 = Lepido 
gesuita. 52, 289 = Mario. 42, 162 — 52, 
290 = Menuccio signore di Rocca Albe- 
gna. 52, 289 = Michelangelo. 52, 290 = 
Modanella. 52, 289 = Moncada seniore 
generale. 52, 289 = Moncada giuniore 
capitano. 52, 289 = Naldo. 52, 288 = 
Nanni del 1400 signore di Colle. 52, 289 
= Gaspare Nanni del 1464 governatore 
di Foligno, signore di Soriano e scudiere 
pont. 25, 128 — 63, 20 — 67, 231 = Ni- 
colò del 1460soldano della curia e came- 
riere pont. 23, 54 — 67, 162 = Nicolò 
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del 1670 segretario de’ memoriali, nun- 
zio di Spagna. 23, 85 — 44, 189, 190 — 
52, 291, 293 = d’ Aragona Ottavio duca 
d’Amalfi, feld-maresciallo austriaco. 47, 
43 — 52, 291, 292 — 71,227,231, 232 — 
75, 157 — 78, 172 = Pompeo camer. 
pontificio. 23, 67 = Ranieri capit. 52, 
289 = Roberto. 50, 290 = Salomone si- 
gnore di Modanella. 52, 289 = Salomone 
signore di Battignano. 52, 289 = Sci- 
pione capit. 52, 291 = Silvia duchessa di 
Amalfi. 88, 203 = Silvio padre di Pio II 
Papa. 52, 289 — 53, 4, 63 = Silvio si- 
gnore di Monte Marciano. 36, 298 = Sil. 
vio capit. signore di Sticciano. 52, 291 
= Silvio capit. 52, 292 = Spinello gene- 
rale. 52, 289 = Petrucci Vittoria signo- 
ra di Siena. 52, 291 = Vittoria Appiani 
signora di Piombino. 78,37 = Tommaso 
de) 1391 comm.” della badia di Palaz- 
zuola. 1, 192 = Tommaso del 1463 vice- 
gerente del camerlengo. 99, 132, 132 = 
Tommaso signore di Battignano. 52,289 
= conte Tommaso d’ Orvieto. 52, 292 = 
V. Silveri Piccolomini. Testa Piccolo 
mini. 

PICCOLPASSI Gio. card. LII, 294. 

Piccolpasso : Lambertini Francesco III ar- 
civescovo di Milano e di Pavia. 45, 79=. 
cav. Cipriano pitt. di Castel Durante: 
opere. 85, 266. 

Picconi : Gaetano cappellano militare. 67, 
165 — 83, 281 = Paolo barnabita. 103, 
105 = V. Sangallo. 

Picdra Pietro vesc. di Treguier e s. Malò. 
79,228. 

Picedo Papirio vesc. di Parma e di Borgo 
s. Donnino. 5I, 238. 

Piceni Girolamo maestro di strada. 41, 228. 

Picenino, Picennino, Picinino Giacomo o 
Gio. eretico e ministro calvinista della 
Rezia. 4, 34 — (5, 145 — 18, 150, 150 
— 31, 302, 303 — 92, 565. 

PICENO contrada d'Italia nello Stato Pon- 
tificio: autori. LII, 294 (avv. De Minicis, 
aggiungi, Gaetano) — 7, 97 — 13, 176 — 
22, 255 — 24, 33 — 26, 28, 28 — 28, 
247 — 36, 177, 182, 182, 183, 198, 205, 
215, 216, 222, 284, 285 — 37, 217,217, 
279 — 39, 175, 202, 212, 227, 258, 260, 
284, 286 — 40, 235, 236, 242, 246, 258 
— 41,5, 18,21, 22, 32,35, 35 — 42, 229, 
229 — 43, 266 — 49, 250, 252, 252 — 
52, 85, 85, 161, 190 a 192— 59, 130, 
179 — 56, 177, 274, 275 — 597, 254, 255, 
261, 261 a 264 — 58, 25 — 59, 102 — 60, 
9a 11,16, 17 — GI, 93, 243 — 63, 230 — 
67,288, 291, 293, 293, 299, 325 — 69, 
69, 70, 72, 73 -173,96,320 — 76, 236, 
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280, 298 a 303 — 78, 102 — 8I, 148a 


150, 159 — 83, 31, 33, 34, 41, 52,84a 
87, 92 a 94, 153— 86, 257. 257, 263, 
264, 264, 266, 268, 271, 283, 360, 361, 
377, 383 — 88, 99 — 95, 206, 207 — IDI, 
286 — 102, 270 — 103, 354, 356. V. Pro- 
vincie d' Italia Annonarie o Frumenta- 
rie, Urbicarie e Suburbicarie. 

Piceno Annonar:o0, provincia d'Italia nello 
Stato Pontificio. 52, 296, 299, 299, 301 
— 2,45 — 52, 98— 64, 71 — 65, 152 — 
66, 219a 229— 83, 85 — 86, 74, 200, 
253, 258, 362 — 95, 206, 209. Il Piceno 
Annonario si compose de’ Vescovati di: 
Cagli, Jesi, Fano, Fossombrone, Pesaro, 
Rimini, Sinigaglia, Urbania, Urbino. 

Piceno Suburbicario, provincia d’ Italia in 
parte nello Stato Pontificio e in parte 
nel regno di Napoli. 52, 296, 299 — 2, 
45— 65, 152, 152 — 66, 230 — 69, ‘68 
— 83, 85- 86, 74, 362 — 95, 206, 209. 

‘Il Piceno Suburbicario si compose dei 
Vescovati di: Ancona, Ascoli, Aterno, 
Aufena o Ofena, Falerone, Fermo, Atri, 

. Terni, Matelica, Umana, Urbisaglia, 
Tolentino, Penne, Potenza, Pausola, 
s. Severino o Settempeda, Truento, 
Osimo, Cingoli. 

Picente M. Erennio. 89, 24. i 

Picentia già pr4 del è regno di Napoli. 7, 

0. 


Picentini o Piceni popoli. 7, 97 — 21, 316 
— 36, 182, 182, 198, 199, 201, 25 — 

60, 255 — 65, 331 (piacentini, leggi, pi- 
centini). V. Picentum. 

Picentum. V. Campagna città vescovile. 
Picentia. 

Picenzia donna spoletina. 69, 56. 

Picenzia o Picentia. V. Acerno. 

Picerno Bartolomeo: opere. 58, 232, 232. 

DEA Francesco vesc. di Narni. 47, 


Pichault generale de’ trinitari calzati. 80, 
293. 


Pichegreu Carlo generale francese : auto- 
ri. 27, 105, 118, 119 — 50, 146 — 59, 
310 — 79, 21 — ‘92, 705. 

Pichi Vescovi: Angelo d'Amalfi e s. Minia- 
to. 45. 156, 165, 200 = Domenico o Gio. 
Battista d'Auaelia. 69, 47 — 76, 47, 48 
= Pietro Giacomo di Civita Ducale e 
Sarsina. 61, 211= Francesco di Eliopoli, 
Lidda e Tivoli. 15, 223 — 21, 249 — 34, 
239 — 52, 58 — 57, 244 — 76, 21, 138, 
141, 143, "200 — 77, 275 — 82, 139— 
83, 83, 63 — 85, 161 — 95, 182, 

Pichi : Filippo cappellano segreto pon- 
tificio. 84, 133 = Flaminio ‘conservatore 

di Roma. 59, 35 = Girolamo. 53, 82. 
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Pichini: Tiberio guardia nobile pont. 33, 
122 = Tommaso guardia nobile pontifi- 
cia. 33, 122. 

Pichis Domenico conservatore di Roma. 

, lo 

Pichler Guido gesuita : opere. 95, 161. 

Pichon Pietro Giuliano vese. d' Elenopoli, 
vicario apost. di Su-Tchuen sud orien- 
tale. 98, 131. 

Pichot: Antonio vesc. di Saluzzo. 60,310 
= Alberto. 93, 285. 

Pici giureconsulto. 58, 158. 

Piciarelli Camillo. 49, 208. 

Picinelli Filippo: opere. 66, 80 — 73, 330, 

Picioni Fabio chirurgo del conclave. 13, 


Pick! Michele. 100, 49. 

Pichler: cav. Gio. da Bolzano, detto ro- 
mano, intagliatore in pietre dure. 29, 
97-47, 89 63, 44 = Luigi intaglia- 
tore in pietre dure. 88, 246 = Teresa 
Monti. 47, 89. 

PICO Lodovico card. LII, 302. 

Pico Paolo domen. ves. di Monte Corvino 
e Volturara. 103, 111. 

Pico Prisco re del "Lazio e nume. 37, 211, 
215 a 217, 219, 221 — 13, 133- 33, 80 
— 52, 295. — 58, 178. 

Pico giuniore re del Lazio. 37,217. 

Pico : o Pichi o Pizo Manfredi del 1118 
podestà. 45, 295 = Frane. del 1312-30 
duca di Mirandola e vicario imperiale. 
24, 158 — 42, 183, 184 — 45, 210, 210, 
298 — Nicolò del 1330 signore di Miran- 
dola. 45, 210 = del 1353 della Miran- 
dola podestà. 94, 294 = Franessco III 
del 1414 signore di Mirandola, conte di 
Concordia. 45, 210, 301 = Giovanni do- 
menicano del "1462-92, detto la Fenice 
degl’ ingegni, principe di Mirandola e 
conte di Concordia, opere: autori. 24, 
255 — 25, 9 — 26, 58, 93 — 28, 248 — 
36, 9, 169 — 38, 129, 262 — 45, 210— 
74, 59 — 78, 145 — 84, 321— 86, 45, 
104, 297 — 89, 103 — 9I, 171, 253 — 94, 
279 — 101, 63 = Gio. Francesco del 1510 
della Mirandola letterato. 24, 120 — 45, 
210 — 74, 59 = Gio. Francesco III del 
1500 principe della Mirandola. 45, 107, 
210, 210 — 86, 321 = Galeotto II del 
1532 principe della Mirandola. 45, 107, 
210; 210 = Alberto del 1532 signore di 


- Mirandola. 45, 210 = Luigi del 1555 si- 


gnore di Mirandola. 45, 107, 211 = Fe- 
derico del 1574 princ. ‘della Mirandola, 
24, 138 — 45, 211, 303 = Alessandro I 
del 1619 duca della Mirandola, principe 
di Concordia. 45, 211 = Alessandro IT 
del 1668 duca di Mirandola, gener. pon- 


CHI 


che dal cognome di sua famiglia, 
che la dichiarò sua patrona, prese 
la denominazione di Cappella Bor- 
ghesiana, o Paolina. Questa cappella 
è formata come la Sistina a croce 
greca, con quattro arconi, che reg- 
gono la cupola. 

L'altare principale fu edificato con 
architettura di Giuliano, o Girola- 
lamo Rainaldi, e di Pompeo Tar- 
goni. Sopra di esso si collocò la det- 
ta immagine della ss. Vergine, che 
nella basilica prima era stata sulla 
porta in mezzo per cui la porta era 
chiamata Regina, e poi fu messa 
in uno de’ due suddescritti cibori. 
Questo altare riuscì il più ricco di 
Ioma, per le quattro colonne sca- 
malate di diaspro orientale, e per le 
pietre preziose e metalli dorati delle 
basi, de capitelli, e delle liste, che 
ne formano l'insieme. Di agata sono 
le pietre de' piedistalli, e del fregio 
del cornicione; ed oltre diverse gioie, 
largo è il campo di lapislazzoli, che 
contiene il gruppo di angeli di bron- 
zo dorati, sostenenti la sacra imma- 
gine ivi da Paolo V stata collocata 
ncl 1612 dopo una solenne proces- 
sione col sagro Collegio de'Cardinali, 
e con tutto il clero, onde fu presa 
dall'altare maggiore della basilica 
a' 27 gennaio, giorno in cui seguì 
la sua solenne dedicazione. Il me- 
desimo altare è sovrastato da un 
basso rilievo di bronzo, disegno 
di Maderno, che rappresenta il 
Papa s. Liberio, il quale traccia 
sulla neve l'area della chiesa. Vi 
lavorarono i più abili scultori, pit- 
tori ed artisti, che fiorirono nel pon- 
tificato di Paolo V, il perchè lungi 
dal fare il dettaglio de’ suoi singo- 
lari pregi, ci limiteremo a dire, che 
le due cappelle laterali sono dedi- 
cate al Cardinal s. Carlo Borromeo, 
ed a s. Francesca Romana, ambc- 
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due canonizzati dallo stesso Paolo V. 
1l deposito a destra è di Clemente 
VIII, con quattro colonne di verde 
antico; la sua statua è di Silla da 
Vigiù milanese, che lo rappresentò 
sedente col triregno, e col piviale, 
contornato di bassi rilievi, termini 
e statue. Di contro si vede quello, 
che Paolo V ancor vivente si fece 
costruire genuflesso cogli abiti pon- 
tificali, e colla sacra tiara da un 
lato, in atto di pregare la b. Ver- 
gine, mentre nel resto degli ornati 
è come il precedente. Persino il lato 
esterno della medesima cappella, dal 
generoso Pontefice fu fatto abbellire 
con travertini, e con istatue. Oltre 
a ciò, Paolo V fornì la contigua 
sagrestia, adornolla di stimabili di- 


. pinti, di preziosi arredi, e paramen- 


ti sacri, come descrive il menzionato 
Ciacconio al detto tomo IV col. 383, 
pel valore di trentaduemila scudi. 
V' istituì un collegio di sacerdoti o 
beneficiati, composto di dodici cap- 
pellani, il primo de’ quali gode la 
dignità di priore, coll’obbligo di uf 
fiziarvi quotidianamente, e vi stabilì 
dei cantori per cantare nel sabbato 
le litanie, e altri inservienti, dispo- 
nendo che i detti cappellani assistes- 
sero al coro, quando il capitolo della 
basilica si reca ad ufliziare in que- 
sta cappella, alla quale il Pontefice 
fondatore diede per protettore un 
Cardinale di sua famiglia, o atti- 
nente ad essa per parentela. Sui pri- 
vilegi, e sulle prerogative della me- 
desima, veggasi la costituzione 253 
data a’ 28 ottobre 1615, Bull. Rom. 
tom. V, part. IV, pag. 183. 
Finalmente, giunto Paolo V al 
termine di sua vita, benchè indispo- 
sto di salute, volle per l’ultima vol- 
ta, a' 22 gennaio 1621, divotamente 
visitare questa sua cappella, e poscia 
a' 28 di detto mese spirò nel bacia 
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tificio. 45, 211 — 92, 538, 539 = Fran- 
cesco M.° del 1709 duca di Mirandola. 
45, 211 = Cesare II duca di Mirandola. 
67. 106 = Costanza Ordelaffi. 25, 258, 
208, 259, 259 = Daniele : opere. 98, 47 
= Evenzio: opere. 69, 60 = Giovanni 
gener. de’ min. conv. 26, 121 = Girolamo 
del 1590 conservatore di Roma. 31, 280 
— 59, 28 = Graio. 52, 139 = d." Otta- 
vio. 13, 151 = Ranuccio di Parma del 
1633 letterato: opere. 23, 288 — 26, 
188 — SI, 220 — 62, 256. 

Picone Memmo masnadiere. 60, 40. 

Picot scrittore ecclesiastico e cronografo: 
opere. 44, 251 — 51,211 — 71, 48. 

Picotti: Francesco M.* eugubino scrittore. 
31, 161, 164 = Gio. stampat. di Venezia. 
31, 117 — 44, 72 — 90, 231, 231, 240 — 
91, 66, 320, 370, 371, 536 — 92, 441,572 
— 93, 37, 96. 

PICPUS congregazioni di missionari dei 
Sagri Cuori di Gesù e di Maria: autori. 
LJI, 302 (p. 303, Boischollet, leggi, Che- 
rignè Dubois de Cholet) — 26, 175 — 
45, 220 — 48, 233, 233 a 235, 246 e seg., 
295 — dI, 195, 207 — 54, 12 — 55, 253 
— 60, 229 — 63, 65 — 67, 128 -- 98,30, 
362, 366, 377, 377, 381, 384. 

Picpus congregazione di dame religiose 
de' Sagri Cuori di Gesù e Maria. 51, 207 
— 52, 303, 305. 

Picpus terziari di s. Francesco. 52, 302 — 
12, 147 — 26, 175, 176 — 33, 234. 

Picque Riccardo arciv. di Reims. 57, 76. 

Picquet Claudio min. osserv. riform:: ope- 
re. 14,30. ( 

Pictavi o Pitioni popoli di Francia. 54, 13. 

Pictavium. V. Pottiers. 

Pictet Benedetto. 30, 239 — 66, 291. 

Pictland. V. Scozia. , 

007 città del Canadà. 7, 151 — 33,224, 

24. | 

Picucci Casimiro: opere. 69, 44. 

Picunno fratello di Pilunno, Sterquilinio 
o Stercuzio, per avere inventato di con- 
cimare le terre: presiedeva ai matrimo- 
nii e alla nascita de’ fanciulli. 69, 146. 

Pidal marchese. 87, 280. 

Pidna. V. Citrone. 

Pidoll Michele Giuseppe vesc. di Diocle- 
zianopoli di Palestina. 20, 86 — 88, 44. 

Pidou Luigi M.* teatino vesc. di Babilonia: 
opere. 39, 51 — 73, 134. 

Pie de Pontgoin Lodovico Francesco De- 
siderato Edoardo vesc. di Poitiers: ope- 
re. 54, 14 — 70.165 — 79, 184 a 186, 
186 — 88,213 — 97, 15 — 98,43 — 99, 
32,58 — 101,287. V.Naturalismo politico 
e filosofo. i 


PIEMONTE 213 

Pie la Scivigny vicario apost. di Algeri e 

- Tunisi. 81, 195. 

n" castello della Marca. 40, 294, 298, 

Piede, membro dell’uomo e dell'animale 
dal ginocchio in giù. Segmento termina- 
le, o terza parte dell’arto pelvico; quella 
che sorregge il corpo quando l’uomo sta 
ritto sulla persona. Dicesi dorso la fac- 
cia superiore, pianta l’inferiore, tallone 
l'estremità posteriore; l’anteriore è di- 
visa in cad appendici che sone le dita. 
22, 114, 125 — 34, 235 — 49, 301 — 52, 
34 — 55, 68 — 64, 151, 152 — 73, 291 — 
85, 229, 249 — 96, 183 — 103, 135, 136. 
V. Ritto. Dita. Scalzo. Zoccoli. Scarpa, 
Genuflessione. Lavanda de’ piedi. Bacio 
de’ piedi. Danza o Ballo. Bacio delle 
ss. Immagini e loro piedi. Calzare o Cal 
sari. Corse di uomini. Passo. Zoppo. 
Storpio. 

Piede misura romana di lunghezza di do- 
dici pollici. 52, 21 — 70, 118. 

PIEDE ordine equestre. LII, 305. 

Piè di Grotta, santuario di s. Maria, pres- 
so Napoli. 47, 181 — 53, 215— 65,321, 
322. 

Piedilama Leonardo min. osserv. riform. 
80, 51. 

Piedilegno Gomberto bened. intruso di Vi- 
cenza. 99, 222. 

Piediluco comune di Terni: autori. 69, 40, 
100 — 25, 127 — 31, 306 — 57, 212,220, 
229 a 231 — 60,17 — 67, 68 — 74, 113, 
114, 114, 116, 130, 133, 133, 147 — 89, 
112 — 97, 147, 186. 

Piedimonte o Pedemonte città vescovile di 
Terra di Lavoro d’Alife. I, 264 — 73, 
265, 267, 268. V. A life. 

Piedistallo della Colonna d' Antonino Pio. 
5,38 — 14,314 — 19, 45— 21, 68. 

Piega castello di Sanleo. 86, 121. 

Piega già castello di Tolentino. 76, 305. 

Piegaro comune di Città della Pieve. 52, 
139, 176 — 13, 265 — 97, 227. 

Pielego, piccolo bastimento. 43, 35. 

PIEMONTE, principato d’Italia: autori. 

. LII, 305 — 2, 79 — 3,210 — 4, 158—5, 
24 — II, 261 — 22, 76, 79 — 24, 168, 191, 
192, 195, 196 — 26, 17 — 27,14, 110, 
115 — 29, 209—33, 186 — 36, 135, 182, 
237, 238, 240, 242, 243 — 38, 207 — 39, 
126, 127, 201 — 42, 251 — 43,237 — 45, 
155 — 46, 126, 127, 130 — 48, 17 — 52, 
227 — 53, 162, 167, 168,259 — 57, 62 
— 59, 64 — 60, 230 — 61,135a 142, 
142, 170 a 176, 179, 186 — 62, 4,5, 7, 
11, 13, 16,18 a 23, 28, 29 — 63, 87, 88 
— 64, 266, 267, 272, 278, 287 — 68, 122, 
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214 — 69, 11, 203, 278 — 72, 94 — 73, 
237, 238 — 74, 231 — 77, 80, 84, 131, 
159 a 164, 175, 183, 183, 191, 202, 207, 
226 — 80, 188, 190—83, 234,305 — 87, 
212, 216, 222 239 — 88, 183 — 90, 115 
— Dil, 486 — 92, 359, 412, 566, 664, 698 
— 93, 5, 57, 60,75,76, 83, 199, 235, 238, 
240, 270 — 94, 306, 308, 309 — 98, 265 
— 99, 53, 59, 116 a 118,336 — 100, 222, 
222 — 101, 137 — 102, 268. V. Gallia 
Subalpina. Sovranità de’ Romani Pon- 
tefic: e della s. Sede in quest’Indice. 

Pien Gio. gesuita: opere. 39, 74. 

Piente de Livrey Nicola vesc. di Callinico. 

Pientia. V. Pienza. 

Pienza 8. verg. mart. 47, 302, 302. I 

PIENZA sede vescov. di Toscana. LIII, 3 
(p. 6, è soggetta immediatamente alla 
s. Sede, leggi, non è più soggetta imme- 
diatamente alla s. Sede) — 13, 118.— 40, 
10 — 46, 143, 141 — 47, 170 — 48,300, 
302 — 52, 289 — 59, 128 — 64, 268 — 
66, 41, 47, 49, 60,63 — 74,282 — 76, 
191—78, 54 — 86, 204 — [DI, 294. Altro 
Vescovo. De/ci S. card. V. Chiusi. 

Pag Dlaio domen. vesc. di Modrusca. 


Pier Domenico ven. chierico min. osserv. 
riform. 49, 207. 

Pier : Francesco vesc. di Viterbo e Tosca- 
nella. 102, 179, 400, 410= Antonio da 
Jesi min. osserv. riform. 36, 264 — Bo- 
lognese. 90, 239 = Della marchese sa- 
voiardo. 82, 67 = Leonzio padre di Papa 
Valentino. 87, 255 = Maria da Pescia 
intagliatore. 52, 208. 

Pieracchi ab. e conte Cristoforo giurecon- 
sulto rettore di Carpentrasso, internun- 
zio e ministro della s. Sede a Parigi. 27, 
106, 107 — 48, 166 — 63, 284— 90, 155, 
166 — 103, 466. 

Pieraccini Francesco disegnatore. 72, 208. 

Pieradi. V. Muse. 

Pieraggi Gregorio ab. basiliano di Grotta- 
ferrata. 33, 59. 

Pieragostini Dionigio vesc. di Tricala e 
s. Severino: opere. 51,303 — 59, 86 — 
65, 16, 18, 40,42. 

Pieralli Assunta: opere. 13, 246. 

Pieralisi Sante prete e bibliotecario della 

‘ Barberiniana: opere. 87,71 — 92, 436, 
438. V. Cista. Urbano VIII in questo 
Indice. 

Pieramico Michelangelo vese. di Marsico 
Nuovo e Potenza. 43, 145 — 54, 315. 
Pierantoni: Domenico Antonio gesuita. 
70, 246 = Gio. scult. romano. 47, 129 — 

97, 207 — 100, 287. 
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Pieratis: opere. 71, 73. 

Pieratti Francesco chirurgo palatino. 44, 
137, 

Pierazzi Torello vesc. di s. Miniato. 45, 
156, 157, 166. 

PIERBENEDETTI Marano card. LIII, 9 
— 7,55. 56 — Il, 285 — 12, 80, 293 — 16, 
183— 27,216 — 32, 43 — 40, 306 — 43, 
206, 207 — 48, 64 — 61, 11 — 63, 250 — 
67, 107 — 75, 227 — 80, 135 — 92, 412 
— 99, 138 — 100, 197 — 102, 174. 

Pierbenedetti Vescovi. Roberto di Marto- 
rano e Nocera. 43, 207 — 48, 64 — 53, 
10 = Maculani Cosmo filippino di Ter- 
moli e Terni. 74, 99, 146 = Andrea di 
Venosa. 93, 172, 173 — 101, 133. 

Pierce presidente degli Stati Uniti d’Ame-. 
rica. 98, 194. i i 

Pierci lord. 62, 264. 

PIER DAMIANI Onesti s. cardinale e dot- 
tore della Chiesa: opere, autori. LIII, 6 
— 2, 46, 189 — 3, 153 — 6,291, 293, 294, 
296, 297, 301 — 7, 169, 283 — 9, 278, 
280, 289 — 10, 11,11 — 11,148, 173 — 
12, 31 — 14, 100 - 15, 45 — 16, 101 — 18, 
162 — 19, 15— 29, 53, 109, 109, 110, 
177, 188, 196 a 198, 198, 240 — 21, 209, 
210 — 22, 284, 305, 315 — 23, 172 — 
24, 43, 259 — 25, 49, 49 — 3I, 180 — 
32, 194 a 199, 237 — 33, 83, 161, 171— 
34, 164 — 36, 62, 66, 169 — 39,71 — 
40, 131, 243 — 42, 19, 137, 213 — 43, 
291 — 45, 76 — 46, 170, 170 — 47, 244 
— 48, 8,278 — 49, 269— 50,53 — 52, 
10, 205 — 53, 92 — 54, 113, 142, 146, 
154, 222 — 56, 194, 201 — 57, 298, 308 
— 59, 283 — 61, 213 — 62, 12, 203, 217 
— 64, 297 — 65, 25 — 66, 169, 170, 254 
— 69, 172, 314, 316 — 70, 264 — 73, 49, 
52 — 76, 162—-77, 183 a 1859, 185— 79, 
220 — 82, 84, 295, 295, 296 — 83, 31, 
47, 81, 287, 290 — 86, 168, 365, 365 — 
88, 68, 263, 264 — 90, 67 a 70, 78, 183, 
198 — 93, 10 — 95, 215, 314 — 96, 170 
Ia 99-— 101, 166, 180, 325 — 102, 427, 


Pierelli Francesco. 59, 47, 49. 

Pierer Giuseppe vesc. di Knin. 37, 44. 

Pierfelici Paolo. 74, 138, 139. 

Piergentili Carlo prete: autori. 83, 27. 

Piergi Battista: opere. 5 198. 

Piergili Battista: opere. 69, 106. 

PIERI Pier Maria card. LIII, 10 — 5, 235 
— 16,231 — 23, 9I — 64, 215 — 66,19. 


Pieri: prof. Alessandro: opere. 85, 113. V. 


: Gerardi Filippo M** in quest’ Iradice = 
Francesco di Vetralla. 102, 134 = dott. 
Francesco M.*: opere. 13, 297— 46, 203, 
210, 211=Gio. Battista can. regolare di 
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Lorena. 7,280 = Gio. Battista chirurgo 
del conclave. 44, 136 = prof. Giuliano. 
85, 114, 178, 184, 189 = Guglielmo si- 
gnore di Sticciano. 52, 290 = Lorenzo. 
91, 248 = Mario: opere. 10, 237 = Mat- 
tia pref. delle ceremonie pont. 15, 242, 
248, 249, 251, 257, 258 — 41,177 = 0 
Prierio Silvestro domenie. maestro del 
s. Palazzo. 41, 213, 213 = Stefano pitto- 
re. 25, 21 = avv. toscano. 78, 218, 218 
= Buti Filippo gonfaloniere di Monte 
Fiascone. 46, 219. 

Pieria. V. Macedonia. 

Pierin del Vaga. V. Vaga. 

Pierini Vincenzo medico. 22, 262. 

Pierio : filosofo, catechista e prete d’Ales- 
sandria. 5I, 98 — 74,62 = Nicolò: ope- 
re. 30, 279 = Valeriano. V. Valeriano 
Bolzani. 

Pier Leoni Frangipani famiglia. 6, 212 — 
17, 68, 68, 69 — 23, 157 — 29,37 — 58, 
279 — 723, 164, 310 — 75, 239— 84,110 
— 85, 286 — 86, 134. 

PIER LEONI Gio. Graziano card. LIII, 10. 

PIER LEONI Pietro card. LIII, 10. 

PIERLEONI RICASOLI Ugo seniore card. 
di s. Eustachio. LIII, 11 — 5,104 — 7, 
170 — 45, 216 — 64, 74 — 79,34—- 92, 
84, 92 — 193, 416. 

PIER LEONI Ugo giuniore card. vescovo 
Tusculano. LIII, 10 — 27, 213— 52, 267 
— 64, 74. 

PIER LEONI Ugo o Uguccione card. Gio. 
LIII, Il — 2, 198 — 12,322 — 48, 112 
— 76, 34, 35. 

PIER LEONI Egidio card. LIII, 11 — 7, 
170. 

PIER LEONI Guido o Guidone card. LITI, 
11 — 7, 171 — f2, 190 (donate da Guido, 
aggiungi, Pierleoni o Guido) — 49, 208 


Pierleoni o Pierleone: Florido filippino 


vesc. d’Acquapendente: opere. 101, 253, 
254, 267, 267, 275, 276 — 102, 76, 374 
= Tommaso vese. d’Ascoli del Piceno e 
di Jesi. 36, 307 = del 962 signore di Ti. 
voli. 6, 214—del 962 Teodosa Gaetani. 6, 
214= padredi Gregorio VI Papa. 32, 186 
= del 1062 romano. 32, 195 — 58, 264 
= Frangipane Pietro del 1099, morto 
nel 1116 prefetto di Roma. 27, 197 — 
54, 116 — 55, 124, 124 — 73, 162, 356 
— 89, 28 = Pietro giuniore del 1118 pre- 
fetto di Roma. 28, 200 — 83. 16 — 99, 
127, 127 = Pietro figlio d’un neofito. 
ebreo, padre dell’antipapa Anacleto II: 
nel suo palazzo dell’isola Tiberina ospitò 
Urbano Il Papa. 2, 193—12, 190, 217 — 
86, 6, 9 = del 1146 romano domicello. 


PIERVISANI 215 


58, 269 — Gio. Raniero del 1196 sena- 
tore di Roma. 35, 240 — 58, 272 — 102, 
301, 302 = Giovanni del 1210 di Ranie- 
ro. 27, 207 = Gregorio del 1389 conser- 
vatore di Roma. 58, 306, 306= del 1585 
Lucrezia. 12, 190, 190= da Sassoferrato 
paghe. 61, 236 = conte Vincenzo. I0I, 

Pier Luigi Farnese del 1545, duca di Ca- 
stro, Parma e Piacenza, gonfaloniere di 
s. Chiesa: autori. 20,193, 196 e seg., 202 
— 5, 162, 177 — 6, 57 — 7,52, 143 — 10, 
223, 224 — 14, 290 — 22, 272 — 24,31, 
129, 249, 250 — 27, 209 — 28, 249 — 29, 
162 — 35, 179--37, 181— 43,57— 47, 
288 — SI, 46, 124, 125, 125, 127, 167, 
167, 227, 227, 228 — 52, 169, 253, 265, 
268 — 59, 106 — 63, 93—67, 318 — 68, 
124 — 74, 132 — 75, 275 — 76,26 — 
80, 187 — 85, 291 — 86, 337, 339, 339 
— 89,310 — 92, 357 — 96, 103 — 97, 
178, 178— 99, 116-101, 260 a 262, 264, 
266, 284, 338, 347 — 102, 26, 28, 30, 32, 
38, 58, 75, 85, 85,91,94, 96, 97, 99, 101, 
apo 107, 110, 113, 120, 125, 198, 220, 

Piermarini Giuseppe archit. e matematico 
di Foligno. 25, 143 — 42, 174 — 45, 28, 
29, 29, 31, 47, 47,54—54,89 — 73,212 
— 83, 96. 

Piermarino Pietro prelato. 88, 249. 

Piermattei: Giacomo generale de’ silve- 
strini. 43, 250 = d’ Orvieto. 101, 279. 

Piermei Alessandro servita. 64, 215, 216. 

Piernicoli Benedetto ingegnere. 35, 183. 

Piero della Francesca pitt. di Borgo s. Se- 
polcro. 86, 316. 

Pieromaldi Luigi. 1, 54. 

Pieroni: Francesco archit. romano. 73, 248 
= Gio. matematico e archit. militare. 45, 
VDY 

Pierpaoli can. Saverio: autori. 85, 272. 

Pierosara comune di Sassoferrato: autori 
22, 259, 260 — 24, 7 — 28, 243 — 61, 
234, 237 — 81, 160. 

Pierotto messer. 88, 14. 

Pierre: Von-der-Levn Gio. vesc. di Treve- 
ri. 80, 36 = can. Carlo Gaspare. 80, 40 
= Giacomo corsaro. 92, 487 a 491 = cav. 
di Malta. 29, 264. 

Pierrozzi Nicolò padre di 8. Antonino ar- 
civ. 2, 218. 

Pierrus monte di Macedonia. I, 82. 

Piersanti: Antonio: opere. 69,32 = Ve- 
nanzio Filippo ceremoniere e cappellano 
segreto pont. 9, 126 — 27, 310 — 28,42 
— 41, 167 — 43, 250 — 49, 52 — 65, 80 
— 79, 163 — 97, 194. 

Piervisani Francesco Luigi vescovo di No- 
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cera. 25, 134 — 26, 72—33, 83, 33 a 37 
— 38, 226 — 39, 257 — 48, 59, 59, 62, 
65 — 55, 303 — 56, 294 — 61, 46. 

Pietà, virtù e dono dello Spirito Santo per 
la quale siamo divoti e ubbidienti a Dio. 
Nobile disposizione d'animo, che induce 
all’amore pel prossimo, alla misericor- 
dia e ad altre caritative passioni; virtù 
che ci fa amare e compassionare gli af- 
flitti, ed i bisognosi. La Mitologia ne 

| fece una divinità che presiedeva al culto 
tributatole, all’ affetto de’ padri pe’ figli, 
alle cure di questi pe’ genitori, al reli- 
gioso amore dell’uomo verso il proprio 
simile. 20, 186 — 34, 220 — 56, 2059 — 
68, 305, 305 — 73, 255, 308. V. Divo- 
zione. Prossimo. Carità. Povero. 

Pietà, immagine del Salvatore. Pittura o 
scultura rappresentante il corpo di Gesù 
Cristo, tolto dalla Croce, in grembo alla 
sua ss. Madre, o sedente sopra il sepol- 
ero o in altro simile modo. 34,9 — 46, 
255, 261, 264, 267 — 50, 95 — 62, 76. 
V. Salvatore ss. Pace della Messa. 

Pietà statua insigne della B. Vergine e del 
Divin Figlio, del Buonarroti. 12, 274 — 
101, 8. V. Pietà. immagine del Salvatore. 

Pietisti settari. 55, 316. V. Svendenborgi- 
sti. Molinosismo o Quietismo. 

PIETRA d'ogni specie: autori. LITI, 12 — 
8, 318 — 14, 313 — 26, 218 — 28, 20 — 
33, 280, 283 — 36, 63 — 47, 125 — 64, 
116, 127, 128, 131 — 71, 61, 62 — 73, 
223 — 75, 18 — 8I, 173. V. Musatco. 
Marmo. Pietre antiche, fine e preziose, 

Pietra monumentale de’ fondamenti, 0 pri- 
ma e ultima pietra: autori. 53,12 — I, 
103, 104 — 2, 103, 104, 117, 118, 125, 
129 — 4, 76 — 5, 37, 138, 139 — 6, 124 
— 8, 205, 208, 209 — 9, 209 — 10. 159, 
173 — HI, 234 e seg., 254, 254, 255, 294 
—12, 13, 21,100, 125, 153, 161, 236,249, 
258, 263, 266, 269, 269 — 13, 256 — 14, 
166, 187, 188, 195 — 18,231 — 25, 58, 
300 — 26, 69 — 29, 247 — 30, 17024172 
— 32, 271 — 42,41 — 44, 77,78 — 46, 
98 — 47, 55 — 48, 12 — 49, 2852 — 50, 
251 — dI, 81 — 54, 125, 183 a 185— 56, 
79, 107 — 57, 179, 194 — 59,30 — 73, 
34, 79, 271, 280, 305— 74, 188, 190, 191 
— 78, 251, 252 — 8I, 391 — 83, 247 — 
84, 143, 152 — 86, 86,382 — 88, 86, 
211, 212 — 90, 142 — 9I, 116, 118, 215, 
223, 224, 309, 593 — 92, 507, 508 — 95, 
322 — 97, 16, 19,19, 21, 153, 154, 187, 
196, 255, 258, 263 — 98, 22 — 99, 277, 
284 — 101, 227 — 102, 196. V. Anno San- 
to. Porte Sante. Martello. Cucchiai 
d'argento. Aggiunta. Non solo la prima 
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ma anche l’ultima pietra d' un edifizio, 
talvolta si benedice solennemente, e Sì 
colloca da un sovrano o altro personag- 
gio, leggendosi la descrizione nel Gior- 
nale di Roma nel 1864, nei numeri 285, 
288, 293. 

Pietra sagra e consagrata, per la mensa 
dell'Altare. 53, \2 — I, 274, 276, 277, 
279,291 — II, 245 — 15, 148 — 17, 243 — 
34, 177 — 44, 178 — 49,44 — 53, 12 — 
59,324 — 60, 134 — 61, 70 — 79,171 — 
95,322 — 96, 44— 98. 277 — [0I, 124, 
131. V. Mensa dell'Altare. Reliquie ss. 

Pietra Nera della Mecca. 81, 221, 227. 

Pietra filosofale, Lapis philosophorum. la 
pretesa trasmutazione de’ metalli in oro. 
100,275 — 101, 21. V. Lapis Philosopho- 
rum. 

Pietra della vescica urinaria. 6,204, 208 
— 13, 113, 113 — 53, 85. i 

Pietra scellerata. 13,71 — 96, 132. 

Pietra Manale, Lapis Manalis. V. Mana- 
le Pietra. 

Pietra Età. V. Età della Pietra. Età dei 
Metalli. 

Pietra Specolare, trasparente per finestre, 
vetrine e lettighe. V. Ta/co. Finestre. 
Pietra di Vairano Ruggero vesc. di Ve- 
nafro. 90,240 = Galeazzo vesc. di Vi- 
gevano. 100, 105, 105 a 107 = Maurizio 
vesc. di Vigevano. 100, 106 = Enrico 
prete di s. Girolamo della Carità e con- 


fondatore de’ dottrinari di s. Agata. 20, 


241, 246, 260 — 31, 111 = Nicolò prete. 
51, 56 = di Pietro gesuato. 30, 108. 
Pietra Acuta comune appodiato di Sanleo. 
46, 188 — 86, 108, 125. 

Pietra Demone. V. Cane Morto. 

Pietra Cavola, comune annesso di Lunano. 
00, 99. 

Pietra Colora comune dell’ Urbinate. 86, 
301. 

Pietra del duca di Fragneto. V. Monte 
Corvino. 

Pietra del Deserto. V. Petra. 

Pietra Fitta, frazione di Cibottola. 52, 
140, 179. 

Pietra Fitta città di Calabria. 30,251. 

Pietra Forte appodiato di Pozzaglia. 60, 
42 — 76,79. 

ù Gialla appodiato dì Apecchio. 86, 

42, 

Pietra Giulia frazione di Apecchio. 86, 
142, 142. 

Pietra Grossa Lodovico. 3,174. 

Pietralata appodiato d’ Acqualagna. 86, 
141. 


Pietra Longa Ugolino domen. vescovo di 
Sutri. 71, 116, 117. ì 


| 
| 
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Pietra Alta castello di Toscanella. 78,271. 

Pietra Alta frazione d’ Arquata d'Ascoli. 
65,311. 

Pietra Lunga comune di Fratta. 52, 143, 
144 — 13, 238. 

Pictrumala: vesc. d'Arezzo. V. Tarlati 
Guido = Brancaleoni Caterina. 85, 283 
aa Saccone capitano. 13, 241 — 46, 

on 

Pietramellara Gio. Antonio biografo: ope- 
re. 10, 25 — 28,91 — 37,312 — 56, 145 
— 60, 222. 

Pietra d' Onorio. V. Bertinoro. 

Pietra Pertusa tenimento dell’ Agro Ro- 
mano. 47, 285 — 58, 251, 252 — 61, 240 
— 70, 226 — 89,10. 

Pietrapiana Giorgio capitano. 79, 295. 

Pietra Rubbia comune di Macerata Fel- 
tria. 46, 188, 190, 202 — 86, 100, 104 
ll; 31 302: 

Pietrasanta Vescovi: Francesco di Luni. 
61, 123 = Pietro Antonio barnabita di 
Martorano. 43, 207 = Pagano di Viter- 
bo o Toscanella. 102, 405 = Attilio ci- 
sterciense di Vigevano. 100, 110. 

Pietrasunia : Antonio milanese. I, 316 = 
Guiscardo podestà e preside. 40, 63 — 
102,33, 33.317 = Lorenzo architetto. 
13, 303 — 76.122, 123, 123= Lorenzo 
scultore. 61,218 = Silvestro gesuita: 0- 
pere. 7,106 — 32, 278— 5I, 80-66, 
S6 — 96, 129. 

Pietrasanta città e vicariato di Toscana. 
40128, 10321 45,1 #7, 149, 221, 225, 
226, 228, 223 — 28, 173 — 39,97 — 
40, 53 — 53, 111, 278 — 57, 44 — 6I, 
221 — 97, 171.V. Garfagnana. 

Pietra Urbino.V. Monte Feltro. 

elraule appodiato di Monte Feltre. 69, 


Pietre antiche, fine e preziose: autori. 8, 
173 — II, 46 — 17, 172— 30, 175 — 50, 
75 — 62, 240 — 63, 27, 38, 43, 44 — 
66, 143 — 68, 26 — 76, 91, 113 — 84, 
172 — 95, 189— 88, 80, 81. V. Pietra. 
Gemmo. Amuleto. Corona. Glittografia. 

Pietri Pietro pittore. 45, 192 — 80, 321. 

PIETRO s. principe degli Apostoli, nel 45 
primo Papa, e proto Vicario di Gesù 
Cristo in terra: opere, autori. LIII, 13 — 
I, 173, 220, 227, 297 — 2, 24, 29, 53, 60, 
74,86, 90, 162, 169 e seg., 179, 245, 
278 — 3, 17, 57,59, 203 — 4, 4, 17. 21, 
22, 73, 197, 204, 202, 205, 225, 234, 275 
— 5, 63, 72, 75, 197, 217, 217, 250, 25], 
253, 289 — 6, 64, 67, 05, 117, 143, 144, 
199,219 +27, 132,219, 224, 253 — 8, 
48, 48, 94. 156, 162, 259 — 9, 70, 73, 
140, 141, 149 e seg., 226, 257, 258, 277, 
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278 — 10,96, 210, 215 e seg.,265 e seg., 
271 eseg.— II, 42, 74, 118, 120, 172 e 
seg., 212, 234, 252, 265, 265, 303, 308, 
303 — 12, 21, 113, 149, 162, 173, 174, 
186, 186, 204 a seg., 226, 232, 232. 233, 
235 e seg., 248 e seg., 263, 275, 293 — 
13, 5, 6,10, 12, 13, 15, 16, 19, 35, 39, 
36,61, 88, 148 a 150,172, 179, 197,235, 
248 — 14, 12, 101, 268, 315,318, 320 — 
15, 160,276, 288 — 16, 71, 129, 241 — 
17, 121, 165, 249, 299 — 18, 160, 198, 
200, 209, 256, 270,316 — 19, 6, 237 e 
seg., 260,292, 294 — 20, 55, 205 — 21, 
12, 37, 37, 147, 197,314 — 22,195, 202, 
222, 234, 237, 245,310, 315, 316 — 23, 
38, 272, 280, 284, 297 — 24, 237, 258 
— 25, 45, 48,93, 123, 1383, 146, 181, 
320, 320, 321 — 26, 13, 167, 252 — 27, 
37, 212, 219, 278 — 28, 111,153 — 29, 
10, 21, 88 — 30, 16, 17, 30, 41, 74,75, 
86 a 88, 95 a 99, 101a 103, 105, 238, 
242 — 31, 5,6, 85, 190, 192, 202, 248 — 
82,53, 133, 176, 201, 201, 202, 207, 
211, 212, 216, 218, 220, 230, 234, 236 
— 33, 141,147, 170, 241, 279, 289, 290 
— 34, 8, 10,11, 16, 18, 29, 166— 35, 
207 — 36, 48, 135, 138, 176, 177, 206, 
207, 244, 253, 257, 316, 316 — 37, 74, 
195 a 197 — 38, 65, 123, 135, 135, 195, 
202, 221 e seg., 265 — 39, 6, 43, 45,49, 
50, 54, 65, 272, 290 — 40, 10, 25, 220, 
245, 271 — 4l, 35, 3u4, 305, 312 — 42, 
23, 25, 48, 49, 106, 137 a 139, 202, 210, 
259, 306 — 43, 54, 117, 137, 182, 226, 
266, 270, 271, 284 — 44, 69, 73, 73, 
75,78, 270, 272, 281 a 283, 302 — 45, 
201, 239, 242 — 46, 30, 112, 115, 117, 
123, 124, 158, 275, 284 — 47, 46, 129, 
165, 176, 206,231, 245, 290, 297, 303 — 
48, 22, 73, 87, 88, 95, 171, 172, 198, 
225, 306 — 49, 43, 55, 85,110, 112, 113 
— 50, 52, 62, 121, 229, 230, 230, 253 — 
51, 20, 26, 40,54, 56, 106, 108, 109, 
112, 112 a 114, 146, 151, 173, 241, 255, 
282 — 52, 25, 88, 114, 176, 221, 249, 
269, 298, 298 — 53, 220, 248, 274, 295, 
300, 315 — 54, 12,110 2113, 117, 218, 
290, 295 — 55, 20, 26, 71, 112, 203 a 
209, 226, 251, 284, 286, 320 — 56, 29, 
30, 109, 172, 190, 240, 262 — 57, 74, 
74,101, 102, 112, 126, 127, 136, 196. 
232, 233, 291 — 58, 104, 106, 107,110, 
145, 212, 212 a 214, 247, 297, 316— 59, 
40,77, 84 a 87, 104, 209, 285, 346 — 
60, 18. 53,54, 81, 83, 108, 108, 113, 
197, 234, 235, 295,297, 301— 61, 17, 
20, 26, 68, 117, 118, 225 — 62, 9, 69, 69, 
70, 74, 107, 108, 131, 185, 213,218, 220, 
226, 249 — 63, 5, 118, 153 a 156, 160 a 
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‘ 162, 168, 171, 178, 189, 199, 245 — 64, 
75, 97, 249, 250, 254, 259, 288, 310 — 
65, 125, 150 — 66,92 a 94, 94, 98, 145, 
146, 157,159, 160, 167,169, 198, 204, 
252, 281, 307— 67, 12,13, 18, 45, 93, 
61, 131, 156, 156, 196, 233, 236, 267, 
268, 278, 293, 294, 296, 306, 308 — 68, 
11, 67, 213, 307 — 69, 106, 108, 123, 
218, 262, 263, 267, 306 — 70, 87, 91, 
92, 200, 211,232, 299 a 305, 311 — ZI, 
112,204, 215 — 72, 60, 72, 88,210, 221, 
224, 247, 206, 286 — 73, 28, 73, 75, 
120, 168, 252, 257, 273, 282, 310, 353 
— 74, 33, 49,79, 140, 153, 169, 202, 
205, 211,212, 230, 247 — 75, 31, 33, 
36, 64, 68, 172, 195, 196, 210 — 76, 
188, 259 — 77, 98,102, 103, 105, 108, 
110, 113, 115, 117 — 78, 96, 97, 105, 
118, 183, 279 — 79, 12, 67, 88, 89, 146, 
166 — 80, 3, 8, 9, 75, 86, 115, 119, 124, 
131, 174, 174, 214, 334 — 8I, 11, 34, 34, 
39, 39, 118, 136, 330 — 82, 6, 114, 209, 
209, 216, 228, 238, 288 — 83, 15, 41, 
92, 263, 264, 273 — 84, 107, 120, 199 
— 85, 310, 360, 362, 375 — 87, 199 — 
88, 68, 69, 79, 86, 120, 121, 127, 167 a 
170, 188, 208, 211 a 213, 216 a 220, 226 
a 228,231, 232, 254 — 89, 80, 81, 173, 
190, 191, 279 — 90, 59, 248, 291, 293 
— SI, 5, 6 — 92, 463 — 93, 13, 23, 26, 
218, 307 — 94, 45 a 47,84 — 95,4, 5, 
69, 72, 77, 78, 83, 89, 91, 92, 98, 122, 
139, 147, 164, 169, 204, 206, 211, 212, 
234, 235, 239, 240, 251, 252, 259,262, 
273, 287, 293, 316 — 96, 19, 23, 24, 
06, 07, 82, 88,91, 126, 166, 201, 250, 
290, 298 — 97, 66 70, 131, 295 — 98, 
42, 43,66 — 99, 20 a 26, 35, 81, 83, 
105, 217, 233, 245 — 100, 63, 126 a 128 
— 101, 55, 56, 94, 117 — 102, 170,2 76, 
277, 398 — 103, 20, 54, 79, 116, 121, 
188, 226, 260, 337, 374, 413, 433, 434, 
441, 490. V. Benedizione solenne del 
sommo Pontefice. ss.' Pietro e Paolo 
principi degli Apostoli. Traslazione dei 
Corpi de’ ss. Pietro e Paolo. Testamen- 
to Vecchioe Nuovo..In quest’ Indice: Pre- 
fazionep.XXV, vol. IV p. 105. Abbiamo, 
S. Pietro in Roma ossia la verità stori- 
ca del viaggio di s. Pietro a Roma dimo- 
strato contvjoun novello impugnatore, 
da Gio. Perrone gesuita. Roma 1864. 
Giovanni Bosco prete. I Centenario di 
s. Pietro, colla vita del medesimo prin- 
cipe degli Apostoli, ed un triduo în pre- 


parazione delle feste de’ ss. Pietro e Pao. *. 


lo. ‘Torino 1867. 
Pietro s. inVincoli festa. 10, 255 e seg. — 
13, 6,6 — 19, 32 — 23, 155 — 35, 27. V. 
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s. Pietro principe degli Apostoli. Catene 
di s. Pietro. Chiesa di s. Pietro in Vin=- 
coli. 

PIETRO s. di Lampsaco mart. LIII, 23 — 
8, 86. 

PIETRO s. Balsamo mart. LIII, 23. 
PIETRO s. esorcista romano e mart. LIII, 
24 — 12, 78 a 80 — 42,236 — 95, 205. 
PIETRO s. patr. d’ Alessandria e martire: 
opere. LIII, 24 — 1, 222 — 28,30 — 40, 
94 — 58, 253 — 77, 95 — 8I, 103 — 9I, 

104, 183 — 102, 170. 

PIETRO s. basiliano vesc. di Sebaste e di 
Armenia. LIIl1, 24 — 4,176 — 32, 167— 
33, 46 — 44, 97 — 63, 138. 

PIETRO s. Grisologo 0 Crisologo arciv. di 
Ravenna e dottore di s. Chiesa: opere. 
LIII, 24 — 2,100 — 5, 15 — 20, 240 — 
29, 214 — 34, 41, 42, 88, 89, 89, 93, 95, 
97 — 43, 213 — 56, 187, 188, 193, 242, 
254 — 59, 86 — 67, 63 — 93, 324 — 
103, 32, 33, 38. 

PIETRO s. abbate d° Inghilterra. LIII, 25. 

PIETRO s. d’Alcantara istitutore de’ mi- 
nori riformati della più stretta osser- 
vanza: autori. LIII, 25 — 7,310, 318 — 
10, 46 — 14, 56 — 26, 117, 136, 139, 151 
e seg. — 74,72—101, 313. Abbiamo di fr. 
Gio. di s. Bernardo: Cronica dell’ am- 
mirabile vita e gesta miracolose di s. 
Pietro d’Alcantara fondatore della fa- 
miglia scalza di s. Francesco. Venezia 
1714. 

PIETRO s. Nolasco fondatore dell’ ordine 
della Mercede. LIII, 25 — I, 249 — 6, 
187 — 44, 215 e seg., 224, 227 — 48, 


© 96,97 — 62,139 — 64,172 — 6€, 32— 


80, 297. 

PIETRO s. Damiani. LIII, 25. 

PIETRO s. arciv. di Tarantasia. LUI, 25 
— 7, 308 — II, 54 — 35, 40 — 48, 158 
— 72, 249, 249 — 102, 295. 

PIETRO s. Gonzales domenicano detto s. 
Elmo o Ermo, patrono di Tuy, e protet- 
tore de’ marinari di Spagna e Portogal- 
lo. LIII, 26 — 5, 33 — 67, 115— 8I, 
486 — 97, 28. V. s. Erasmo vese. di For- 
mia, detto s. Elmo o Ermo, protettore 
de’marinari e pescatori del Mediterraneo. 

PIETRO s. Martire di Verona domenica- 

no protettore dell’ Inquisizione. LIII, 

27 — 7,308 —9, 137, 156 —16, 221, 221 

(Castel Nuovo col carattere di legato 

apostolico, il quale, aggiungi, non si 

deve confondere col domenicano, come 

notai nel vol. LKXVII p. 32) — 35, 303, 

306 — 36, 43, 289 — 45,61— 52, 162 — 

55,89, 89, 96 — 56,267, 267 — 57, 268 

— 64, 208, 297 —"67, 97 -— 77,32 — 
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84, 9 — 9I, 135, 136, 139 — 94, 210, 
286 — 95, 17, 27,35 — 102, 185. 

PIETRO s. Paschal o Pascasio della Mer- 
cede, vesc. di Granata e di Jaen. LIII, 
27 — 14,58 — 44, 220. 

PIETRO s. Regalati minore osservante. 
LI, 28 — 2,113 — 5,33 — 7,310 — 
26, 97,99, 123, 125 — 36, 27. 

Pietro Santi: Igneo card. V. s. Igneo = 
Battista con XXJI compagni minori os- 
servanti martiri del Giappone. 43, 194. 
V. Martiri del Giappone. V. Vol. IV di 
questo Indice pag. 302 = Vescovo nel 
1110 canonizzato. 7, 307 = Celestino da 
Morone o Morrone. V. s. Celestino V 
Papa = martire e maestro del palazzo 
imperiale. 2, 168 = da Salerno vescovo 
d’ Anagni. 2,29 — 6, 145 — 27, 275 — 
70, 264 — 80, 48 — 89, 56, 57 — 94, 30 
— 95, 140 — 97,99, 103 =de Almanara 
vesc. di Tolone. 77, 7 = d’ Arbues mar- 
tire. 1, 250 — 7, 264 — 36, 44 — 68, 
1]1 — 84, 244=d° Armangol della Mer- 
cede. 7,312 — 37,27 — 44, 224— 80, 
305 = d' Asca martire di Gorcum. 43, 
193 = di Castelnau o Castel Nuovo, ab- 
bate cisterciense, legato apost. e proto- 
martire della Inquisizione. 3, 163, 164 
— 5, 238 — 16, 221 (Castel Nuovo col ca- 
rattere di legato apostolico, il quale, 
aggiungi, non si deve confondere col 
domenicano, come notai nel volume 
LXXVII, p. 32) — 23, 240 — 35, 294 — 
36, 42,43 — 55, 88, 89 — 77, 32.235 
— 90, 150= vescovo di Damasco mart. 
38, 264 = Eremita di Rocca Botte: au- 
tori. 2,31 — 27,284 — 70, 256 — 80, 
48 = da Foligno. 60, 103 = Ispano. 27, 
286 = ] vescovo di Lisbona. 38, 311 — 
II vese. di Lisbona. 38, 311 = Minore 
osservante martire in Marocco. 7, 399 
— 67, 72 — 69, 43 = vescovo d' Osma. 
49, 260 a = Pappacarboni abbate della 
Cava, vescovo di Policastro o Buxento: 
autori. 54, 27 — 95, 154 = Parenzo o 
Parenti martire: autori. 35, 273 — 49, 
205, 206, 211 — 69, 90 — [02,305 = 0 
Petreio primo vesc. di Mariana e mart. 
43, 9= de Rates vesc. di Braga e Vi- 
seu. [0I, 75. V.Bragainquesto Indice. = 
I arcivescovo di Ravenna, 56,193 — 96, 
143 = da s. Geminiano minorita e mar- 
tire. 26,58 — 43, 107 = Siracusano mo- 
naco benedettino. 66, 311 = vescovo di 
Soli. 67, 169=I vescovo di Spoleto. 69, 
55, 110 = HI del 992-1001 abbate di 
Subiaco. 70, 277 — 75, 277 = Tomma- 
so carmelitano, vesc. di Corone, Negro- 


ponte di Candia, Lipari e Patti, patriar-. 
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ca III di CP.li. 3, 193 — 10, 53— 18, 
100 — 38, 299 — 49, 49 — 52,14— 70, 
23 — 83, 195, 195 — 84, 257 — 91,291: 
aquitano della diocesi «di Sarlat, legato 
apostolico, nacque nel 1305 e morì a' 6 
gennaro 1366 = Martire a Venezia. 91, 
204 = vescovo di Venosa. 93, 170 = II 
di Vercelli. 93, 254, 259, 259 = I vesc. 
di Verona. 95, 16. 

Pietro s. di Martinica. V. Martinica ve- 
scovato. 

Pietro s. città. V. Capaccio vescovato. 

PIETRO s. nel Rio Grande del Sud, sede 
vesc. del Brasile nell’ America. LIII, 39 
— 6, 101 — 53, 194 — 61,5. 

Pietro s. di Camporotondo monastero be- 
nedettino Nu/Zius di Girona. 31. 131. 

Pietro s. dalle Fosse badia di Francia. 


Pietro s. de Galli cantus, monastero be- 
nedettino Nu/lius di Girona. 31, 121. 

Pietro s. di Nanto priorato. 2, 228. 

Pietro s. di Nurchi monastero. 3, 12. 

Pietro s. in Psalmode Acque Morte, badia 
di Alais. f, 173. 

Pietro s. di Rodas monastero bened. Nul. 
Zius di Girona. 3f, 121. 

Pietro s. di Savigliano badia. V. Savi- 
gliano. 

Pietro s. badia bened, di Svizzera. 72, 83, 
"7 VE 

Pietro s. di Wirmouth,r-onastero d’Inghil- 
terra. Il, 83. 

Pietro s. e Miquelon isole dell’ America 
settentrionale e prefettura apostolica. 
45, 257 — 16, 249 — 27, 77— 55, 132 — 
98, 320, 335, 353. 

Pietro s. appodiato d° Arcevia. 36, 273. 

Pietro s. in Casale, comune di Bologna. 
5I, 230. 

Pietro s. in Formis, tenimento dell’ Agro 
Romano. V. Campo Morto. 

Pietro s. Apostolo di Monte Polo, frazio- 
ne di Fermignano. 86, 90. 

Pietro s. isola d'Africa. 98, 268. 

Pietro s. d'Orto, isola di Venezia. 91, 604. 

Pietro s. isola di Sardegna. 36, 161— 61, 
103, 107, 108,111. 

Pietro s. castello di s. Severino. 40, 242. 
V. Castel s. Pietro frazione di Sanseve- 
rino. 

Pietro s. in Tambis, frazione di Gaifa. 86, 


Pietro s. tenuta di Castel Massimo, frazio- 
ne di Veroli. 27, 296 — 94, 16, 24. 

Pietro s. in Volta, isola di Venezia. 91,596. 

PIETRO s. Cavalieri e Soldati, collegio 
de' vacabili. L1II, 39 — 2, 134, 135 — 7, 
163, 184, 185, 185 — 8, 201 — 9, 62, 62 
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— 14, 9- 16, 129 — 23, 60 — 45, 108, 
113 — 58,141 —54, 184, 184 — 55, 240 
— 56, 25,25— 58, 13Î — 60, 220 — 
65, 243— 70, 49 — 74, 287, 294 — 87, 
74,76, 76, 84, 86, 87, 89, 91, 93, 96, 98 


a 100. 
PIETRO s. Martire, di Gesù Cristo e di s. 
Domenico, ordine equestre. LIII, 40 — 


77,93% - | 
PIETRO Acotanto beato. LIII, 28 — 9I, 
59 


, 389. 
PIETRO da Città di Castello beato dome- 
nicano. LIII, 28. 
PIETRO da Mogliano beato minorita. 
LIII, 29 — 26. 128 — 40,261 — 192, 11. 
PIETRO da Palermo beato domenicano. 
II 


PIETRO da Siena beato terziario france- 
scano. LIII, 30. 

PIETRO Gambacorta da Pisa beato, fon- 
datore degli eremiti di s. Girolamo o Gi- 
rolamini: autori. LIII, 30 — 14, 43 — 
23, 164 — 31, 101 e seg.— 36, 34 — 53, 
261 — 9, 183, 184, 187, 192. 


- PIETRO Fourier di Mataincourt beato, 


apostolo della Lorena. istitutore delle 
monache di Nostra Signora, e riforma- 
tore de’ canonici reg. del Nostro Salva- 
tore. LIII,30 — 5, 14 7, 234, 279, 280 
— 39, 190, 191 — 48, 119. 

PIETRO Claver beato gesuita: autori. 

+ LI, 31 — 5,35 — 30, 161 — 43, 197, 
197 — 53, 31, 200, 226, 233 — 62, 143 
— 68, 154 — 98, 271 

Pietro Diacono o Levita beato. V. Pietro 
Diacono o Levita cardinale patrizio ro- 
mano, conosciuto sotto il nome di Pietro 
Diacono. 

Pietro Beati: Becchetti agostiniano di Fa- 
briano. 22, 262 = deBequette agost. 
inglese, 32, 328 = Cambiaso di Kuffia 
martire domen. 87, 237, 237 = Canisio 
gesuita. 3, 293 — 30, 161 — 39, 287, 
296 — 40, 121-— 55, 172 — 69, 256 — 
72, 70- ‘8, 147 — 9, 273 — 103, 264 
= = Cataneo minorita. 54, 286 = Compa- 
gnoni minorita e vesc. di Macerata. 4l, 
24, 80= da Monte dell’ Olmo minore 
convesituale. 43,101 = Cresci. 25, 118 
= della Croce servita. 64, 213 — 102, 
188 = Eugubino. 33, 161 =Fabro o Fe- 
vre savoiardo gesuita, compagno di s. 
Ignazio. 30, 113 a 116 — 33, 290, 291 — 
5I, 219— 85, 15= da Fermo min. osserv. 
24, 18= Formica, generale della Mer- 
cede. 28,280 = Giacomo agostiniano da 
Pesaro. 53. 200 = Gualcerano. 31, 102, 
102 = di Gualdo. 33, 88 — Pattarino 0 
Passeri da Imola, gran priore gerosoli- 
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mitano. 29, 296 — 34, 41 = Koa mis- 
sionario domenicano martire del Tonki- 

8, 161 = vescovo di Jesi. 36, 306 = 
Lazzari servita. 64, 213 — da Limena 
vescovo di Padova. 50, 122 = da Lu- 
xemburgo. V. Luxembourg b. Pietro = 
Martire da Brescia domen. e maestro 
del s. Palazzo. 41, 213 = Marchionni mi- 
nore conv. da Montecchio o Treja: au- 
tori. 26, 130 — 53, 109 — 72, 242, 243 
= da Monte Compatri minorita. 26, 82 
= martire di Nicomedia. 31, 290 — O- 
nesti peccatore. canonico regol. Latera- 
no. 53, 92 — 56, 195, 196 = Martire di 
Parma” domen. arciv. di Naxivan. 52, 
127 = I vescovo di Pavia. 52, 26 = de 
Podio Cesi minorita. 74, 104 = minori. 
ta da s. Severino. 65, 12, 19= da Sar- 
degna camaldolese. 91, 523 = da Sasso- 
ferrato martire minorita. 26, 75, 123 — 
31, 41 — 61, 235 = di Serra s. Quirico 
minorita. 40, 275 = girolamino spa- 
gnuolo. 31, 101 = terziario minorita spa» 
gnuolo, de’ girolamini da Pisa. 86,219= 
da Tommaso vescovo di Patti. 79, 194 
— 92, 151, 158 = Teutonico o Cornelio 
calabrese camaldolese. 53, 69 = mi- 
nore osservante di Trani. 79, 81 = Vil- 
lacreces vicario de’ minori osserv. 26, 


Pietro Fernando Pecha o Pecci beato, fon- 
datore dell'ordine monastico de’ Girola- 
mini di Spagna. V. Pecci famiglia, beato 
Pietro Fernando. 

PIETRO il Venerabile ab. -di Clong de' conti 
Maurizio o Montboisser: autori, opere. 
LIII, 40 —1, 22 -- 3,.162, 302 — 4, 309 
_ tl, 253 — 14, 109 — 16, 96 — 21, 22, 
211 — 26, 289 — 30, 61 — 39, 71 - 40, 
99 — 42, 298 — 43, 310 — dI, 198-— 52 
247 — 56, 161 — 62, 187 — 64, 79 — 
74, 54 — 79, 35 — 90, 185 — 97, 106 — 
100, 71. 

Pietro infante d'Aragona venerabile mino- 
rita. 2, 108, 201 — 3, 193, 198, 208 — 
22, 183 — 26, 93,:307 — 28, 97, 97 — 
32 282 _ 58, 300, 301 — 68, 100, 100 
— 86, 21 — 90, 158, 

Pietro della Madre di Dio o della Madonna 
della Pegna, preposito gener. de’ carme 
litani scalzi, confessore di Clemente VIII 
e Leone XI, predicatore apostol. venera- 
bile. 10, 69 — 16, 114, 243 — 27, 170- 
37, 252 — 38, 50 — 59, 79. 

Pietro Berni martire venerabile gesuita. 
30, 130. 

Pietro Antipapa. V. Antipapa VI. 

Pietro del 423 schiavone, card. e vescovo 
d' Niria. 13, 25 — 62, 162-— 66, 74. 


PIETRO 


PIETRO del 492 card. prete di s. Clemente 
seniore. LIII, 32. 

PIETRO del 492 card. prete di 8. Grisogo- 
no seniore, LIII, 32. : 

‘Pietro del 499 card. di s. Prassede. 13, 9. 

PIETRO del 533 card. diacono. LIII, 32 — 
100, 135. 

Pietro del 570 vescovo e cancelliere di S. 
R. C. forse card. 2, 290 — 7, 156, 166. 

PIETRO del 590 card. di s. Maria in Tra- 
stevere. LIII, 32. 

i st del 590 card. di s. Balbina. LIII, 

PIETRO Diacono o Levita beato del 
590-606 cardinale patrizio. romano, fa- 
migliare di s. Gregorio I Papa. LIII, 32 
— 7, 166 — 22, 246 — 52, 4- 57,4- 
60, 93. Aggiunta. Pietro Levita, cono- 
sciuto sotto il nome di Pietro Diacono 
famigliare di s. Gregorio I Magno, che 

. il Cardella, Memorie storiche de’ Cardi= 
nali, col quale procedei nel compendiare 
questo cenno biografico, ripetendo, av- 
verte che, alcuni gli negano la dignità 


cardinalizia, fu però veramente diacono © 


di Papa s. Gregorio I, non che suo ama- 
tissimo discepolo e tenero amico nel mo- 
nacato, indi pe’ suoi preclari meriti fa- 
migliare, consigliere, amanuense e se- 
gretario, interlocutore nel Libro de’ Dia- 
loghi, non però suo biografo primo vi- 
cario e amministratore del vasto patri- 
monio della Chiesa Romana in Sicilia e 
legato nella Campania. Deposto nélla 
basilica Vaticana vicino all’ altare mag- 
giore, dove Papa s. Gregorio III eresse 
l'oratorio di s. Maria de Conventu, nel 
cui avello o presso quello di tale santo fu 
poi sepolto il b. Eugenio ]II Papa. Il suo 
antico culto e col titolo di Beato fu rico- 
nosciuto dal Papa Pio IX con decreto 
de' 3 maggio 1866, e con l’altro de’ 13 
aprile 1867 concesse l' uffizio e messa 
proptia. Nella quale occasione furono 
pubblicate le: Brevi notizie del beato 
Pietro Levita (della famiglia Bolgari si- 
gnora del castello e monte Casariano o 
Vittumolo poi Salussola, diocesi di Biel- 
la) cardinale diacono della Chiesa ro- 
mana e discepolo di s. Gregorio 1 Ma- 
gno, della conservazione del presioso 
suo corpo în Salussola sua patria, del 

. culto di santo ad esso prestato ed ora 
riconosciuto dalla s. Sede. Biella 1867. 
Inoltre da questo libretto si apprende 
che la beata sua morte credesi seguita 
a’ 30 aprile del 605. 

PIETRO del 731 card. arcidiacono seniore. 
LI, 33. 
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PIETRO del 752 card. diacono. LIII, 33. 

PIETRO del 761 card. arcidiacono giunio- 
re. LIII, 33. 

Pietro del 770 card. prete di s. Maria in 
Portico, legato apost. in Francia. 12, 158 
— 26, 271. 

Pietro del 787 card. arciprete Vaticano, e 
legato apost. al concilio di Nicea II. 12, 
308 — 55, 187. 

PIETRO del 795 card. vesc. d° Ostia. LIII, 
33 — 50, 53. 

Pietro del 871 card. diacono, cancelliere di 
S. R. C. 2,290 — 7, 156, 167. 

Pietro dell’ 872 card. di s. Grisogono se- 
niore, 12, 56 — 18, 97 — 31, 49. 

PIETRO dell’878 card. di s. Grisogono 
giuniore. LIII, 33. 

PIETRO del 946 card, di s. Lorenzo in Da- 
maso. LUI, 33. 

PIETRO del 964 card. de’ ss. Gio. e Paolo. 
L1II,33. , 

PIETRO del 997 cardinale. LIII, 34. 

PIETRO del 996 card. vescovo di Pale- 
strina bibliotecario di 8. Chiesa. LIII, 34 
— 51,41. 

PIETRO del 1013 card. di s. Lorenzo in 
Damaso. LIII, 34 — 7, 168. 

Pietro del 1003 card. vescovo d'Ostia, can- 

- celliere di s. Chiesa. 7, 167 — 50,33. 

PIETRO del 1022 card. diacono e cancel- 

| liere di s. Chiesa. LIII, 34 — 7, 168. 

PIETRO del 1026 card. vescovo di Pale- 
strina, cancelliere di s. Chiesa. LIII, 34 
— 7, 167 — 51,41 — 90, 66. 

PIETRO del 1028 card. vesc. d’Ostia. LIII, 
34 — 50, 53, 53 — 90, 66. 

PIETRO del 1033 card. diacono. LIII, 34. 

PIETRO del 1037 card. di s. Sisto seniore. 
LIMI, 34. 

PIETRO del 1037 card. di s. Marco. LIII, 
34. 

PIETRO del 1037 card. diacono. LIII, 34. 

PIETRO del 1035, card. vesc. di Selva 

. Candida es. Ruffina, arcicancelliere di s. 

- Chiesa. LIII, 34 — 7, 159, 168 — 54, 226, 
2264227. 

PIETRO MANCIO del 1033 cardinale. 
LUI, 34. 

PIETRO del 1037 card. dis. Grisogono. 
IMVIRSZA 

PIETRO del 1045 card. diacono, bibliote- 
cario e cancelliere di s. Chiesa. LIII, 34 
— 7, 168. 

PIETRO del 1050 card. vescovo Tuscula- 
no. LIIl, 34 — 27, 212. 

PIETRO del 1055 card. vescovo di Labico. 
LIII, 34 — 37,52 — 102, 428. i 

PIETRO del 1038 card. vescovo d' Ostia. 

. LUI, 34 — 50,53, 
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PIETRO del 1061 card. arciprete Latera- 
no, bibliotecario e cancelliere di s. Chie- 
sa. LIII, 34 - 3,4—- 7,169— 12,31 — 


45, 203. 

PIETRO del 1062 card. vescovo Tusculano 
giuniore. LIII, 34 — 27, 213. 

PIETRO del 1061 card. di s. Susanna se- 
niore. LIII, 34. 

PIETRO del 1073 card. prete biblioteca- 
rio. LIII, 35. 

PIETRO Igneo s. cardinale. LIII, 35. 

Pietro cardinale del 1073. V. Guglielmo 
cardinale. 

PIETRO del 1088 card. de’ ss. Silvestro e 
Martino. LIII, 35. 

PIETRO del 1099-1159 card. Diacono ro- 
mano di Pasquale II, cassinese e cronista 
di Monte Cassino: opere. LIII, 35 — 8, 
85 — Il, 85, 95 — 36, 68 — 46, 163, 163, 


171 — 48, 85 — 54, 98 — 60, 261 — 67, - 


309 — 69, 39 — 95, 249 — 102, 431. 

PIETRO del 1106 card. vescovo di Porto. 
LITI, 35 — 28, 201 — 35, 208 — 54, 222 
— 58, 267 — 63, 277 — DI, 116 — 99, 
86 — 101, 32, 

PIETRO del 1122 card. di s. Sisto giunio- 
re. LIII, 35. 

PIETRO del 1119 card. di s. Maria d’Ara- 
coeli. LIII, 33. 

PIETRO del 1120 card. di s. Marcello. LIII, 
35 — 40, 98 — 42, 298. 

PIETRO del 1127 card. di s. Adriano, le- 
gato apost. LIII, 35 — 80, 46 — 82, 122. 

PIETRO del 1130 card. vescovo d’ Ostia. 
LITI, 35 — 14, 94 — 90, 73. 

PIETRO del 1140 diacono card. di s. Ma- 
ria io Aquiro, poi prete di s. Pudenzia- 


na. 1,36. 

PIETRO del 1140 de’ Rusca card. di s. Su- 
sanna giuniore. LIII, 36 — 59, 226. 

Pietro del 1144 card. diacono di s. Maria 
in Via Lata, rettore di Benevento. 12, 


174. 

PIETRO del 1159 card. di s. Cecilia. LIII, 
36 — 52,261. 

PIETRO del 1171 card. di s. Grisogono, 
9° di Meaux. LIII, 36 — 21, 288 — 77, 


PIETRO del 1178 da Pavia card. vescovo 
Tusculano. LIII,36 — 27, 204,213 — 52, 
18 — 63, 277 — 99, 87. 

PIETRO del 1179 giuniore card. di s. Su- 
sanna. LIII, 36. 

PIETRO del 1188 card. di s. Clemente 
giuniore. LIII, 36. 

PIETRO del 1188 card. di s. Pietro in Vin- 
coli. LIII, 36 — 102, 299. 

PIETRO del 1188 card. di s. Lorenzo in 
Damaso. LIII, 36 Sand Z, 170. 
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PIETRO del 1212 card. di Dovay. LIMI, 38 


PIETRO di Collemezzo card. LIII, 36. 

PIETRO da s. Domenico spagnuolo del 
1302, card. vescovo di Sabina. LIII, 36 
— 44, 224 — 60, 85 — (01, 271. 

Pietro di Benevento Cardinale: opere. I 
biografi de’ cardinali, ed altri storici 
hanno attribuito le stesse notizie a due 
illustri Beneventani di tal nome, da In- 
nocenzo III creati cardinali nel 1205, cioè 
Pietro Collevaccino vescovo di Sabina 
morto a’ 21 settembre 122], comesi leg» 
ge nel Necrologio di s. Spirito di Bene- 
vento, presso il cardinal Borgia nel t.2 
p. 189 delle Memorie storiche di Bene- 
vento; e Pietro Morra diacono di s. An- 
gelo, decesso nel 1216 secondo Cardella 
Memorie storiche de’ Cardinali, e No- 
vaes, Storia de' Sommi Pontefici. Dopo 
studiosi esami, anzitutto ritengo: che 
realmente. ambedue furono Cardinali 
a’ Innocenzo III, che le principali noti- 
zie, come la legazione contro gli A/digesi 
eretici, di preferenza spettano al Colle- 
vaccino, e che la compilazione o colla- 
zione delle Decretali d’ Innocenzo Ill ap- 
partenga al Morra, e forse il compimento 
al Collevaccino. Inoltre pel nome Pietro 
e contemporaneità, non però quanto alla 
stessa patria ne’ nominati, vi è altro 
conflitto tra’ diversi storici, ma bensì 
quanto alle comuni operazioni e digni- 
tà, con un terzo cardinale pure d’ In- 
nocenzo III del 1212 o 1213 nella per- 
sona di Pietro di Dovay diacono di s. 
Maria in Aquiro, diaconia attribuita 
ancora al Collevaccino, e ad ambedue il 
vescovato di Sabina, oltre la legazione 
di Francia contro gli albigesi. L'Ughelli 
nell'Italia sacra, lo Sperandio nella Sa- 
bina sacra, e altri autori, non nominano 
tra’ vescovi di detta diocesi il Col/evac- 
cino, mentre per tale lo riconoscono ol- 
tre il ricordato patrio Necrologio, il Car- 
della e il Novaes, ed ambedue eziandio 
qualificano il fiammingo Pietro di Do- 
vay vescovo Sabinese. Si ponno vedere 
le biografie o articoli de’ tre cardinali. 

Pietro di Capua card. V. Capua card. 
Pietro. 

Pietro da Guascogna card. V. Guascogna. 
cardinale. 

PIETRO DI Michele card. LIII, 37 — I, 
189 — 9, 63, 67 — 10, 172 — 14, 234 — 
16, 157, 157, 216, 248, 257 — 17, 277 — 
25, 42, 152 — 27, 132 — 30, 84 — 83I, 
197 — 33, 12, 13 — 35, 184, 185 — 44, 
191 — 50, 23, 26 — 52, 65 — 53, 126, 
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del Signore. Il suo corpo tempora- 
neamente fu sepolto nella basilica 
di s. Pietro, donde con maestosa 
pompa a’ 30 gennaio dell’anno se- 
guente, il Cardinal Scipione di lui 
nipote, lo fece trasportare nel suo 
deposito in questa cappella, facen- 
dovi aggiungere un lungo, e veritiero 
epitafio. Su questa celebratissima 
cappella Andrea Bajano scrisse un 
poema, e Andrea Vittorelli un opu- 
scolo con questo titolo: Delle glo- 
riose memorie della B. V. Madre 
di Dio, gran parte delle quali sono 
accennate con pitture, statue, ed al- 
tro nella meravigliosa cappella dei 
Borghesi, da Paolo V edificata nel 
Colle Esquilino , Roma 1616. Da 
Pomponio Brunelli abbiamo: Ora- 
tio in laudem B. M. V. qua Ro- 
ma loquitur, ac ss. D. N. Paulo 
V. P. M. de amplissima ade în 
basilica s. Maria Major., summo 
artificio et ornatu exedificata gra- 
tulatur, Rome 1613. Non deve ta- 
cersi che in questa cappella, per la 
festa dell'Assunzione della b. Vergi- 
ne, prima si teneva la cappella pa- 
pale, come può vedersi al num. 32 
del $ X dell’articolo CAPPELLE Pon- 
TIFicie, mentre a quello delle Car- 
PELLE CARDINALIZIE, e al numero 15 
del $ IV, sì descrive il vespero, che 
ivi si celebra dal capitolo con in- 
tervento de’ Cardinali a’ 5 agosto, 
‘ festa della dedicazione della basilica, 
ed a quel $ pur dicesi delle mera- 
viglie e de’ gelsomini, che si fanno 
cadere dalla volta in memoria della 
neve caduta in tal giorno in questo 
. luogo. Talvolta il Papa interveniva 
anticamente alle litanie, che nella 
cappella sì cantano nel sabbato, ed 
ora la visita per adorare il ss. Sacra- 
mento esposto decorosamente, quan- 
do si porta nella basilica, massime 
nel carnovale. 


è 
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Giulio Rospigliosi fu canonico e 
vicario della basilica, ed allorché 
esercitò la nunziatura in Ispagna, il 
re Filippo IV, che lo amava, asse- 
gnò a suo riguardo a detta basilica, 
la perpetua ed annua pensione di 
scudi quattromila, come si legge nel- 
l’ Oldoino, Vit. Pont. tom. IV, col. 
729. Quindi il capitolo, per grati- 
tudine fece fondere in bronzo dal 
cav. Lucenti la statua del re, e la 
pose nel vestibolo della sagrestia, e 
poi nel portico incontro alla scala, 
che conduce alla loggia della bene- 
dizione. Per le beneficenze da Fi- 
lippo IV fatte alla basilica, i suc- 
cessori vennero riguardati benefat- 
tori, e quasi canonici. della medesi- 


ma. Ma questa pensioné, che si ri- 
.cavava dalle mense vescovili di Cata- 


nia, e Mazzara in Sicilia, e si fruiva 
da vari canonici per regio brevetto, 
ebbe a cessare allorquando il regno 
delle due Sicilie nel secolo decorso 
fu diviso dalla monarchia Spagnuo- 
la. Divenuto il Rospigliosi, nel 1667, 
Sommo Pontefice col nome di Cle- 
mente IX, per dare una prova del 
suo affetto verso la basilica, volle no- 
bilitare di travertini il prospetto 
esterno della tribuna, servendosi del- 
l'architetto Carlo Rinaldi; ma col- 
pito nel 1669 dalla morte, il suo 
successore Clemente X, Altieri, con- 
tinuò tal lavoro, e il compì nel 
1673, laonde in memoria di ciò, 
oltre l'iscrizione che sul prospetto 
si legge, sovrastata dallo stemma gen- 
tilizio, fu battuto il grosso senza an- 
no, coll’effigie della b. Vergine col 
santo bambino, e l’epigrafe: DpIiLext 
DECOREM DOMvs Tve. Aveva disposto 
il virtuoso Clemente IX, che poi dal 
Vaticano il suo corpo fosse trasferi- 
to nella basilica liberiana in piana 
terra, colla iscrizione: CLEMENTIS tx 
ciweres; ma Clemente X, in grati- 
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137, 143 a 145, 149, 151, 151 a 153, 158, 
159 — 54, 229 — 57, 186, 187, 187 — 
59, 48, 58, 58 — 85,90, 93, 111 — 94, 
115 — 97,217 — 99, 98 a 100, 100, 179 
— 103, 328, 427. 
Pietro Di Camillo romano nipote del car- 
dinal Michele, da Gregorio XVI fatto 
nel 1839 arcivescovo di Berito e poi nun- 
zio di Lisbona. Pio IX a’ 10 ottobre 1853 
lo creò cardinale e pubblicò a’ 16 giugno 
1856 col titolo di s. Giovanni a Porta 
Latina, e successivamente lo fece pre- 
fetto della Segnatura, e vescovo subur- 
bicario a’ 2] settembre 1867 di A/bano, 
ed a’ 12 marzo 1877 di Porto e s. Rufi- 
na. Divenuto Papa Leone XIII, a 20 
febbraro 1878, gli conferì la dignità che 
aveva esercitato di Camerlengo di S. 
It. C.,ed a’ 15 luglio 1878 lo trasferì alle 
sedi unite di Ostiae Velletri, siccome De- 
cano del Sagro Collegio fino da’ 30 mar- 
zo 1878. 5, 136 — 6,218 — 16, 27,32— 
38,72, 305, 319 — 4I, 286 — 49, 53, 195 
— 53, 187 — 54, 240 — 64,18— 70,30 
— 74,197 — 77,67 — 82,231,278— 95, 
171— 96,223 — 97,229 — 101, 8,95, 96. 
Pietro Patriarchi: del 3056-20 d’ Alessan- 
dria. 7, 222 — 44, 163 = del 467 d’Ales- 
sandria. 20, 38 = del 1712 de’ copti d’A- 
lessandria. 21, 134 = del 578 d’Antiochia. 
I, 226 = del 585 cutichiano d’Antiochia. 
33, 148 = del 1050 greco melchita d’An- 
tiochia. 44, 152 — 67,24= I del 1201 
latino d’Antiochia.-67, 17 = II del 1208 
latino d’ Antiochia. 67, 17 = del 1209 
certosino piemontese, latino d’Antiochia, 
e vescovo di Tessalonica e Ivrea. 75, 10 
= del 1468 maronita d’ Antiochia. 67, 
25 = del 1696 siro d’Antiochia. 2, 175, 
176, 176 = del 1710 Giacomo de’ maro- 
niti d’ Autiochia. 43, 120, 131 = del 
1696-1721 Gregorio siro d’ Antiochia. 
giacobita, residente in Aleppo. 30, 200, 
200 — 67,27 = d'Aquileia. 82, 117 = 
I Abramo di Cilicia, del 1740, arciv. ar- 
meno d'’Aleppo. 13, 137 — 51, 322, 322= 
JI armeno di Cilicia. 2, 225 — 13, 137 = 
III armeno di Cilicia. 13, 137 = IV ar- 
meno di Cilicia. 13, 137 = V armeno di 
Cilicia. 13, 139 = Gregorio VI del 1816 
armeno di Cilicia. 13, 137 — 18, 120= 
VII armeno di Cilicia. 13,137,137= VIII 
armeno di Cilicia. 96, 18, 19= IX ar- 
meno di Cilicia del 1867. V. Hassun An- 
tonio Pietro IX =di CP.li del 654 eretico 
monotelita. 12, 133 — 18, 94 — 22, 177, 
— 32, 136 — 75, 190 — 101,168 = I del 
1301 latino di CP.li.18,100=IV del 1474 
minorita latino di CP.li. 18, 105 = del 
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529 di Gerusalemme. 21, 267 — 30,90 — 

74,34 = M. veneto dell’ 875 di Grado, 

22, 195 — 32, 57 — 56, 254 = del 1312 

di Grado, e amministratore d° Avignone. 
1284. 


Pietro Vescovi: Gross di...nipote di Cle- 


mente IV del 1265 Papa. 102, 186 =1I 
d’Acerenza. 43, 268 = II d'Acerenza. 43, 
269 = III d’Acerenza. 43,269 = IV d'A- 
cerenza. 43, 269 = del 1334 d’Acerenza, 
Matera e Venosa. 43, 269 = d' Acerno. 
60, 268 = di Adra o Abdara. 1, 96 = da 
Foligno di Adria. 59, 207 — 92, 61 = 
d’Alatri. 67, 59 = d’Albano. I, 188 = 
d'Aleria. 17, 271 = d’Algarvia. 66, 113 
= d’Alife. 73, 268= I d'Altino. f, 290 — 
2,184, 184 — 59,91 — 66, 154 — 77, 
118=II d’Altino. 1, 290 = I d’Amalfi. 
1, 294 — 45, 199= II d’Amalfi. 45, 199 
= Id'Amelia. 69, 46 = II d’Amelia. 69, 
46 = d’Ampurias e Ajaccio. 73, 274 = 
Benedetto Gio. d’ Ampurias. 73, 274 = 
del 1320 d’Anagni. 2, 30 = d’ Anglona. 
81, 450 = d’Annecy. 46, 194 = d'Alcan- 
tara di s. Antonio di Antifello, vicario 
apost. di Bombay. 2, 164 — 98, 249 = 
d’Apamea. 18, 130 — 37, 131 — 97, 75 
= d'Aquila e eletto d’ Aquino. 67, 216= 
d'Aquino. 67, 216= I d’Arbe. 88, 290 
= II d’Arbe. 88, 291 = III d’Arbe. 88, 
291 = d’Argo. 73, 58, 58, 59 = d’Arras. 
5, 258 = d’Atella. 3, 156 = I d’Avi- 
gnone. 3,280 = Il d° Avignone. 3, 282 
= III d’Avignone. 3, 282 = IV d’Avi- 
gnone. 3, 282 = di Barletta e Sorrento. 
67, 237 = di Benevento. 46, 185 = 
di Berito. 66, 270 = I domen. di Bo- 
snia. 67, 42 = II di Bosnia. 67, 42 = di 
s. Brieux. 6, 130 = di Brindisi e Oria. 
49, 108 = di Burgos e Sabina. V. Pietro 
da s. Domenico card. = domenicano di 
Cagli. 102, 211 = minorita di Calvi. 73, 
29 = dì Candia. 1, 156 = I di Canne del- 
1' 867, o Gabio. 79, 87 = III del 1384 di 
Canne. 79,88 = I di Caorle. 93, 146 = 
di Capaccio. 88, 52 = di Capua. 73, 
29 = minorita del 1326 di Carinola, Val 
ve e Sulmona. 64, 255 — 71, 40 = P. 
Forte del 1250 di Carinola e Sorrento. 
64, 255 — 67, 237 =del 1179 di Castro 
Etrusco. 101, 270 = del 1308 di Castro 
Etrusco. 101, 271 = da Viterbo domen. 
o agost. di Castro Etrusco nel 1321 e 
Ragusi. 101, 271 — 102, 211 = minorita 
del 1420 di Castro Etrusco e di Scardo= 
na. V. Catini o Panto Pietro = pseudo 
di Cavaillon. 10, 290 = I di Centocelle. 
14, 10 = Il di Centocelle. 14, 10 — 102, 
150 = di Ceri. II 99 = di Chersoneso 
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d’ Eraclea. II, 160 = I di Chieti. 88, 189 
= II di Chieti. 88, 190 = del 1048 di Cit. 
tà di Castello. 101, 325 = del 1015 di 
Città di Castello. 13, 291 — 101,325, 325 
= del 1164 di Città di Castello. 93, 110 
= I del 1059 di Civita Castellana. 101, 
325, 325 = II del 1164 di Civita Castel- 
lana. 93, 110 = III del 1230 di Civita 
Castellana. 101, 325, 328 = del 1277 di 
Civita Castellana. 71, 116, 116 = I di 
Civitate. 65, 45 = Il di Civitate. 69, 
45 = III di Civitate. 65, 45 = del 1504 
di Civita Vecchia. 82, 151 = di Colocza. 
83. 208 = di Comana. 76, 242 = di 
Concordia. 16, 62 = di Conza. 17, 103 
= di Corada. 17, 103 = 1 di Corba- 
via. 63, 209 = II di Corbavia. 63, 209 = 
domen. da Ripatransone, di Corinto. 58, 
21 = Martire domen. di Coro o Benezue- 
la. 93, 163=I di Cosenza. 17,305 = di 
Cotrone. 18, 160 = di Cracovia. 50, 131 
= di Cuenca e Siviglia, rettore della Mar- 
ca. 49, 259 = di Culma. 9, 139 — 87, 
262 — 99, 92 = di Culusita. 19, 22 = di 
Digne. 4, 155 = I del 1318 di Dragona- 
ra. 65, 46=1di Drivasto. 20, 269 = II 
di Drivasto. 20, 269 = di Drisgobizia. 
20, 272 = di Dulma. 68, 212 = d' Echi- 
na. 21,49 = d'Eliopoli di Celisiria. 21, 
249 == d'Elusa. 21, 255 = d’ Equilio, 21, 
317 — 93, 105,128 = d'Eraclea d’Arca- 
dia. 22, 19=d'Etenna. 22,134=di Fano. 
86, 160 = di Fermo. 58, 28 = da Pavia 
del 1062 di Firenze. 25, 49 — 3I, 149 
(giustificarlo,leggi giustificarli) —32,197 
— 33, 292 — 37, 147 — 53,8 — 78, 1418 
— 88,67 a 70=1di Forlì. 25, 294 =I 
di Forlimpopoli. 61, 213 = ll di Forlim- 
popoli. 61,213 = Ill minorita di Forlim- 
popoli. 25, 313 = IV di Forlimpopoli. 
25,313 = di Foronovo. 60, 83 = I di 
Fossombrone. 26,37 — 66,254 — 78, 
300 = II eugubino di Fossombrone. 26, 
37 = di Frigento. 27, 249 = di Gabala 
di Celisiria. 28, 80 = Gabba. 28, 81 = 
di Gabio. 28, 84= Il di Gabio. 28, 84 = 
domen. di Gaeta. 74, 158 = di Gallipoli. 
28, 142 = del 697 di Genova. 61, 230 = 
di Germia. 29, 217 = di Gindaro. 30, 
235 = I di Giovenazzo. 31, 78=1I di Gio- 
venazzo. 3, 78 = di Giracla. 31, 80 = di 
Gnesna. 32, 230 = di Gravina. 32, 82 = 
I di Guardia Alferia. 33, 98= II di Guar- 
dia Alferia. 33, 98 = di Harran. 33, 228 
= d° Hippos. 33, 242 = d’ Ischia. 36, 130 
= da Ravenna monaco, d’ Isernia e Ve- 
nafro. 36, 136 — 90, 138 = intruso d’ I- 
sola. 36, 147 = cisterciense d’ Ivrea. 36, 
249 = di Jamnia. 36, 257 == del 1308 di 
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Kiovia, metropolita di Russia. 37, 29, 
29 — 47, 12, 12 — 59, 262, 291 = di La- 
bico. 37, 52 = cisterc. di Lacedemone e 
di Segni. 63, 238 = di Lacedoma. 37, 
55 = di Lappa. 37, 127 = di Larino. 37, 
128 = I di Lettera. 38, 115 = II di Let- 
tera. 38, 115 = di Lichfield. Il, 160 — 
35, 134 = di Lione. 77, 186 = IIl di Li- 
sbona. 38, 311 = di Locri. 39, 111 = di 
Lorio. 54, 230 =I di Lucca. 40, 69 = 
Il di Lucca. 40, 69 = del 1074 intruso di 
Lucca. 4, 35 — 40, 70 = del 1183 di Lu- 
ni, 40, 144 — 61,219= dì Macerata. 56, 
981 — minorita di Macarska. 68,218 = 
di Malamocco. 42, 41 = di Mantova. 42, 
205 = di Marsi. 43, 138 = di Meloe. 44, 
174 =di Mesembria. 44,258 = di Mileto. 
45, 88 = del 1256 di Minervino e Canne. 
79,88 = di Minori. 45, 198 = di Mira, 
45, 204 = di Misino. 45, 216 = di Mo- 
cesa. 45, 235 = di Modena. 45, 318 — 
di Modone e Chieti. 88, 192 = di Monem- 
basia. 47, 167 = di Monopoli. 46, 133 = 
del 1136 di Monte Corvino, 46, 185 = 
del 1368 di Monte Corvino. 46, 185 = 
I da Carpegna di Monte Feltre. 46, 194 
— 86, 110 = Antonio premonstratense 
di Monte Fiascone e Corneto. 486, 221 
— 102,5= Idi Monte Marano. 46, 231 
== Il del 1343 di Monte Marano e Dra- 
gonara. 46, 231 — 65, 45= Idi Monte 
Verde. 46, 242 = Il da Roccargento 
agost. di Monte Verde. 46, 242 = III 
domen. di Monte Verde. 46, 242 = di 
Motula e Gallipoli, amm”. d'Acerenza e 
Matera. 43, 269 — 47, 24 = di Napoli. 
47,210 = di Narbona. 47, 220=Idi Na- 


- zareth. 47, 257 = ll domen. di Nazareth. 


47,257= lombardo I di Narni e Spala- 
tro. 47, 232 — 68, 214 = II di Narni. 
47,233 = di Nelia. 47,264= I del 1218 
di Nepi. 47, 291 — 71, 114 = Il del 1396 
di Nepi. 47, 292 = di Nicotera. 48, 28 
= agost. di Nicopoli d'Epiro. 48, 24 = 
di Nicia. 47, 315 = di Nilopoli. 48, 36 
= II di Nizza. 48, 49= III di Nizza. 48, 
49 = domen. di Nocera de’ Pagani. 48, 
67 =ldi Nola. 48, 72 = II del 1328 di 
Nola e Venafro. 48, 72 - 90, 140=Il del 
1331 di Nola. 48,72=1V del 1340 di No- 
la. 48,72= di Novae o Nobae. 48, 131 = 
I di Novara. 48, 133 = Il di Novara. 48, 
133=1 premonstratense d'Olmitz. 48, 
307 = Guglielmo d'Orange 90, 154 =1I 
d'Oristano. 49, 122 = II d’Oristano. 49, 
122 = I d’Orte. 49, 190 = II minorita 
d’ Orte. 49, 190 = Ill d'Orte. 49, 190 = 
d’Orvieto. 8, 12, 25 — 49, 219 = Giore 
gio d'Osimo. 49, 270= I d'Otranto. 50, 
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62 = II d'Otranto. 50, 62 — III d'Otran- 
to. 50, 63 — 81, 479 = I di Palermo e di 
Squillace. SI, 20 — 69, 170 = del 1106 
di Pamplona. 7, 263 = del 1182 di Pam. 
plona. 37, 53 = I di Parembola e dei 
Saraceni. 5!, 163 — 61,88= II di Parem- 
bola e de’ Saraceni. 61,88= IIl di Pa- 
rembola e de’ Saraceni. 61,88 = di Pa- 
renzo. SÌ, 180 = Lombardo di Parigi, 
detto il Muestro delle sentenze: autori. 
opere. Î, 19, 23 — 5, 317, 319— 7, 272 
— 9, 221 — 20,235 — 22, 109 — 26, 289 
— 30, 251, 252 — 36, 88 — 37, 154 — 
48, 132 — SI, 206, 208 — 66, 169— 74, 
41,53, 53 — 77, 76 — 78,24 — 81,79 — 
83, 289, 296, 297 — 84, 304 — 94,99 = 
di Passavia. 106, 6=da Castro Veteri 
minorita, di Penna e Atri. 52,82 =di Pe- 
bngia:92. 1/7 =] di Pesaro. 52, 205 = 
Il di Pesaro. 52, 203 = III di Pesaro. 
52, 205 = IV minorita di Pesaro. 52, 
205 = V minorita di Pesaro. 52, 203 = 
di Piperno. 53, 248 = del 724 di Pola I 
e intruso di Grado. 54, 24 = II del 1180 
di Pola. 54, 24= di Polignano. 54, 33 
= di s. Pons e Tolosa. 77, 52 = del 465 
di Porto. 54, 221 — 75, 132 = intruso 
di Porto. 54, 222 = di Potenza. 54, 316 


= minorita di Rapolla. 57, 170 = dell 


200 circa Ill di Ravenna. 56, 195, 
208, 243 — 66, 178 — IV di Ra- 
venna. 56, 243 = V di Ravenna. 56, 
245 = VI del 924 di Ravenna. 56, 246, 
209 — 59, d4 — 64, 248 — 78, 57,57 = 
Giorgio di Recanati. 56, 269 = I del 900 
di Reggio di Calabria. 45, 318 — 57, 45 
= II del 1187 di Reggio. 57, 46= IlI di 
Reggio del 1318 agostiniano. 57, 32, 46 
= di Rhodez. [. 207 =1 di Rieti. 57, 2394 
= II di Rieti. 57, 234 = di Rouen. 59, 
187 = Idi Salerno. 60, 258, 262 = Il di 
Salerno. 60, 262 = III di Salerno. 60, 
262=IV di Salerno. 60, 262 = V di Sa- 
lerno. 60, 262 = I di Salona. 68, 213 = 
II di Salona. 68, 213, 217 = II di Salo- 
na. 68.213 = IV di Salona. 68, 213 = 
V di Salona. 68, 213 = VI di Salona. 
68, 214 — di Salpe. 60, 298 = Saonense. 
101, 137 = di Sappirio. 61, 86 = di Sara- 
gozza. 61, 101 = del 1189 di Satriano. 61, 
289= del 1440 di Satriano. 61, 289= I di 
Savona. 62, 46=Il di Svonaa. 62, 46 = 
IIl di Savona. 62, 46= IV di Savona. 62, 
47 = di Scala e Termoli. 62, 51 = di 
Scene. 62, 115=1 di Segni, 63, 237, 238 
— 89, 126 = II di Segni. V. Pietro vese. 
di Lacedemone = II di Segni e Anagni, 
63, 238=IV di Segni. 63, 238 = V di 
Segni. 63, 238 = VI di Segni e Bettlem- 
Indice Voi. V. 
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me. 63, 238 = di Segovia. 63, 243=I 
dì Seleucia Ferrea. 63, 298 = II di Se- 
leucia Ferrea. 63,298 = del 1026 di Selva 
Candida. 19, 270 = di Senez. 64, 65 = di 
Senlis. 64, 67 — 102, 434 = del 784 di 
Sens. 64, 76 = del 1216 di Sens. 44, 176 
= Il di s. Severina. 65,7= II di s. Seve. 
rina. 65, 7=o Perteo di Siena. 66, 50 
= di Sileo. 66, 108 = di Sinigaglia. 66, 
254 — 74, 265 = di Sinnada. 66, 263 = 
del 1343 minorita di Siponto. 42, 109 = 
del 1375 intruso di Siponto. 42, 109 = 
di Siracusa. 66, 308 — 103, 487 = 1 mi- 
norita di Smirne. 67, 126 = I o Paolo 
del 768 di Soana. 67, 133 = II del 1072 
di Soana. 67, 133 = bened. del 1402 di 
Soana. 67, 134 = I di Sora. 67, 214 = 
IV di Sora. 67, 214= I di Sorra. 67, 233 
= I di Sorrento. 67, 237 =III di Sorrento. 
67, 237 = I di Spalatro. 68, 214= II di 
Spalatro. 68, 214 = III di Spalatro. V. 
Petro vesc. di Narni = V di Spalatro. 
68, 215 = VI di Spalatro minorita. 68, 
215, 218 = VII di Spalatro. 68, 215= ll 
dell'853 di Spoleto e ab. di Farfa. 23, 
182 — 69, 110=1I del 1110 di Squil- 
lace. 69, 169, 169 = II di Squillace. V. 
Pietro vescovo di Palermo = intruso di 
Squillace. 69, 170 = I di Stabia. 69, 176 
= II di Stabia. 69, 176= Ill di Stabia. 
69, 176= 1 di Strongoli. 70, 200= Il di 
Strongoli. 70, 200= di Subaugusta. 70, 
209 = di Suelli. 75, 24= Idi Sutri. 71, 
114 = Il di Sutri. 71, 115 = NI di Sutri. 
71, 116, 116 = IV di Sutri. 71, 117 = di 
Taormina. 72, 244 = I del 1132 di Ta- 
rantasia. 72, 249 = III di Tarantasia. 
72, 249 = di Taranto. 40, 171 = di 
Tarbes. 72, 267=di Tarragona. 29, 231 
= di Tarso. 72, 287 = di Tauriana. 73, 
18 = I di Teano. 73, 26 = Il di Teano. 
73,26= IlI di Teano. 73, 27 = di Te- 
lese. 73. 266 = I di Teodosiopoli di Se- 
baste. 74. 35 = Il di Teodosiopoli di 
Sebaste. 74,35 = I di Teramo. 74,660 = 
II di Teramo. 74, 66 = di Termoli. 74, 
98 = di Terni. 74, 142, 142 = I di Ter- 


| racina. 74, 206 = II di Terracina. 74, 


206 = HI di Terracina. 74, 207 = 1V di 
Terracina. 74, 208 = Clemente carmeli- 
tano di Terralba, Uselli, Ales. 74, 213 = 
I di Tiro. 75, 197 = di Titiassa. 75, 203 
= III di Torcello. 77, 120 = IV di Tor- 
cello. 93, 107 = di Torres. 61,231 =I 
di Tortona. 78. 13 = II di Tortona. 78, 
13, 13=del1126 di Toscanella. 102, 131 
= di Toul. 47, 27 = di Traianopoli di 
Tracia. 79, 77 = gì Trau. 79, 192 = del 
1147 forse di Treviso. 80, 89 = del 1350 
15 
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di Treviso. 80, 91=1I di Trieste. 80,257 
= di Triocala. 80, 334 = I di Tripoli di 
Siria. 81, 12= II di Tripoli di Siria. 81, 
12 = di Trivento. 81, 79=di Troade. 8I 
84 = minorita di Troia. 81,91=di Tro- 
pea. 81, 126 = Tusculano. DIA Db I 
minorita d' Umana. 83, 50— intruso d'U- 
mana. 83, 51=Id° Urbino. 86, 366 = 
II d’Urbino. 86, 366 = III d' Urbino. 
86, 367 = di Vado. 87,107 = I di Vai- 
son. 87, 114=]JII di Vaison. 87, 114 = 
III di Vaison e Sisteron, detto Raim- 


baldo. 87,113, 114=I di Veglia. 88, 


288 = II di Veglia 88, 288 — da Bas- 
siano domen. III di Venafro. 89, 102 = 
I di Vence. 90, 178 = II di Vence. 90, 
178 = III di Vence. 90, 178=IV domen. 
di Vence. 90 178= V di Vence. 90,178 
= I di Venosa. 93, 171 = II di Venosa e 
Acerenza. 93, 171 = III intruso di Ven- 
timiglia, vesc. di Famagosta. 93, 203 = 
I di Vercelli. 93,259 = di Verdun. 93, 
284 = II di Verona. 95, 19=di Vienna 
di Francia, Pietro e legato apost. 72,61, 
61, sebbene i Sammartani dicono non es- 


sere nominato ne’ sagri dittici di Vienna . 


= ] da Castro, del 1128 di Viterbo e To- 
. scanella. 78, 303, 303 = II del 1287. V. 
Capocci Pietro II vese. di Viterbo e Te- 
scanella = del 1341 di Viterbo e Tosca- 
nella. 102, 406= I di Viviers. 103,5 = 
II cluniacense da Borgogna, di Viviers. 
103, 6 = V di Viviers. 103,7 = I di Vol. 
terra. 103,80= II di Volterra. 103, 80, 
80=II o lII di Volterra. 103, 81 = II 
: 0 IV del 995 di Volterra. 1093, 50, 81 = 
V detto VI di Volterra. 103, 84= di-Vol. 
turara. 103, 110 = di Worms. 92, 83 — 
I di Zagabria. 103,368=Il di Zagabria, 
103, 368 — = III di Zagabria. 103, 3968 = = I 
di Zata; 103, 422 = 4 ‘di Zara. 88, 291 


— 103, 422 = III di Zara. 103, 422 = di 


Zefira. 103, 460. 

Pietro de Courtenay conte d’ Auxerre e 
Nivers del.1216, imperatore di Costanti. 

* nopoli. 18, 16, 35, 35 — 12, 65, 66 — 17, 
209, 217 — 35, 288 — 37, 171 
— 48, 27 — 58, 275 — 67, 265 — 77,34 
— 83, 177, 178. 

Pietro Jil Grande Alessiowitz del 1682 ezar 
e imper. delie Russie: autori. 59, 300 a 
304, 319 — 6,249 — 18, 81 — 19,68 — 
30, 128 — 32, 142, 149 — 36, 261 — 39, 
83 40, 187 — 46, 8, 25 — 47, 1], 13, 
.14, 237, 300 — 48, 143 — 53, 41, 4l ‘246 

_ 54, 67, 69 — 57, 164, 240 — 59, 232, 
234, 234, 245 a 249, 254, 257, 258, 260, 
267, 267, 271, 272, 275, 277, 277, 280, 

+ 290 — 67, 130— 69, 156 — 70,63 — 71, 


- 47,299 - 
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264, 266 a 268 — 72, 235, 292 — 79, 104 
— 81, 266, 353 a 355, 360, 361, 404, 405 
— 83, 133 — 87, 145, 145 — 90, 181 
— 92, 551, 559,562, 176 — 96, 15— 98, 
106. 

Pietro II Alessiowitz del 1727, czar e im- 
peratore delle Russie. 59, 304 — 47, 8 
— 53, 43, 45. 

Pietro III di Schleswig-Holstein-Gottorp 
del 1762, czar e imperatore delle Russie. 
59, 305, ‘306, 308 — 47, 44 — 56,67 — 
59, 259 — 62, 173, 173 — ZI, 270 a 272 
— 103, 182. 

Pietro del 1826 I imperatore del Brasile, 
e IV re di Portogallo. 54, 238, 243, 272 
a 277 — 2, 16, 75-6, 102 — 3I, 227, 
227 — 38, 309— 45, 15 — 63, 145— 99, 
258 — 101, 6, 7. 

Pietro II del 1831 imperatore del Brasile. 
54, 275 — 2, 16 — 6,102 — 62, 152 — 
63, 145 — 68, 182 — 99, 258. 

Pietro I del 1094 re d'Aragona e Navarra. 
47,248 — 4, 104— 33, 249 — 6I, 98. 
Pietro II del 1196 re d’ Aragona. 68, 89 a 

91 — 3, 165, 182, 291 —4, 105 — 10, 277 

— 12, 1976 17, 229 — 19, 75 — 23, 295 
- 28, 152 — 29, rr - 30, 262 — 33, 
206 — 35, 237, 256, 264, 279, 280, 283, 
284 — 44,215 e seg. — 45, 28] — 46, 
114, 283 — 50, 256 — 54, 213 — 58, 274 
— 61, 98 — 69, 276 — 70, 26 — 72, 281 
— 73, 354 — 77, 31, 35 a 37 — 80, 331, 
332 — 87,5, 116. — 

Pietro III del 1276 re d' Aragona e di Sici- 
lia, il Grande. 68, 94 — II, 10 — 18, 302 
— 20, 290 — 21, 251 — 26, 295, 296 — 
33, 97 — 36, 54, 234 — 40, 120 — 42, 
63, 69 — 43, 174 — 44, 301 — 46,215 
— 47,196 — 48, 10 — 49, 213 — 51, 17, 

‘ .19 — 56, 161 — 57, 32 — 58, 280, 283 
° — 61,98 — 62, 223— 65, 187, 194 a 197, 
266 — 67, 262 — 68,27 — 79,127 — 87, 

. 9-92, 120, - 

Pili IV del 1336 re d'Aragona, il Cru= 
dele, il Tiberio d'Aragona, il Cerimo- 
nioso. 68, 95 a 102— 1, 193— 3, 179, 
188, 196, 203, 291 — 4, 202 — 5, 120 — 
9, 186 — 14, 35 — 19, 140— 17, 269, 270 

,— 25, 86 — 28, 301, 301 a 303, 303 — 

. 30, 247 — 32, 281; 982 — Sa 109, 249, 
250 — 35, 311, 313, 313 — 42, 29, 30, 
30, 45, wa 52, 110-—61, 98, 109, 110, 
‘128, 129, 231 — 65, 210, 210 — 67, 59 
"7% 281 — 8I, 157 — 86, 16, 20, I — 
87, 117 — 88, 174, 193 — 92, "143, 160. 

Pietro I del 967 re di Bulgaria. 6, 160 — 
87, 106. 

Pietro II del 1186 Delcan re di Bulgaria, 
6, 160 — 87, 194 AN 
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Pietro del 1350 re di Castiglia e Leon, il 
Crudele, il Nerone di Castiglia. 68, 82, 
97,97a 101 — 2, 27 — 3, 193 — 14, 253 
— 26, 306,307 — 3I, 89, 89, 137 (Ara- 
gona, leggi, Castiglia), 261 — 33, 30 — 
39, 312, 313 — 36, 54 — 42, 30 — 54, 
202 — 64, 65 — 76, 261 — 86, 17. 

Pietro I Lusignano del 1361 re di Cipro e 
Gerusalemme. 13, 135, 188 — 3, 193 — 
18, 49, 49,300 — 24, 89—28. 3041 — 47, 
154 — 58, 298 — 59, 125— 70,58 — 77, 
247 — 81, 294 — 84, 243 — 86, 17, 19— 
92, 153, 157, 158 — 95, 201. 

Pietro II del 1372 re di Cipro e Gerusa- 
lemme. 13, 188 — 3, 198 — 23, 23— 28, 
304, 304 — 55, 171 — 92, 163, 164, 170. 

Pietro d’Artois del 1220 re di Gerusalem- 
me. 49, 212. 

Pietro I del 1357 re di Portogallo. 54, 252, 
253, 253 — 14, 128-—35, 312 — 64, 163. 

Pietro II del 1667 re di Portogallo. 54, 
236, 263, 264, 268 — 12, 25 — 20, 128 — 
2, 291 — 23, 227 — 30, 145 — 36, 25 
— 39, 118 — 48, 289 — 61, 4 — 72, 237 
— 79,27 — 98, 126. 

Pietro III del 1777 re di Portogallo. 54, 
A 269, 269 — 14, 78 — 30, 145 — 56, 

6 


Pietro V del 1855 re di Portogallo. 76,250 
— 82, 95, 96 — 83, 320 — 98, 288 -- 191, 
6 a 8. V. Vol. IV p. 21 di quest’ /ndice. 

Pietro Il d'Aragona del 1336 re di Sicilia. 
65, 202, 203 — 68, 100 — 79, 127. 

Pietro del 1038 re d’ Ungheria l’Alemanno. 
83, 161, 161, 162 — 29, 134 — 92, 63. 

Pie!ro fratello di Maurizio imper. d'Orien- 
te. 18, 23. 

Pietro I di Dreux Mauclere del 1213 duca 
di Bretagna. 6, 114, 130. 

Pietro 1I dì Monfort del 1450 duca di Bre- 
tagna. 10, 60 — 26, 319. 


Pietro duca di Curlandia. 84, 262, 268, 


273. 

Pietro del 751 duca del Friuli. 82, 99. 

Pietro di Faucigny del 1313 conte di Gine- 
vra. 72, 63, 64 — 77, 199. 

Pietro di Oddone e di Adelaide marchesa- 
na di Susa, del 1069 conte di Moriana. 
77,170, 183. : 

Pietro normanno conte di Trani. 2, 57 — 
4, 130 — 57,50 — 79,81. 

Pietro del 1815 principe d’ Holstein Oldem- 
burgo. 103, 312. 

Pietro del 1853 granduca d'Oldemburgo. 
62, 172. 

Pietro Petrowich I del 1806-18 Vladika 
del Monte Negro,dettoil Santo. 63, 133 


Pietro Petrowich Il Gnegos del 1856 Vla- 
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‘’ dika del Monte Negro. 63, 133, 134 — 
98, 56, 57 — 103, 14. 

Pietro infante di Portogallo duca di Coim- 
bra, di Sancio I re. 5, 129 — 35 279 — 
36, 254 — 87,5 — 88, 47. 

Pietro del 1263 conte di Savoia e Romont, 

+ il Piccolo Carlo Magno. 62, 15, 15, 16 
— 52, 306 — 66, 288 — 72, 7,62 — 77, 
193, 194, 194 — 88, 30 — 100, 61. 

Pietro di Rainiero del 1011 conte di Sora 
e Arpino. 67, 203, 204, 207. 

Pietro conte di Troia. 58, 312, 313. 

Pietro conte d’ Ungheria. 83, 176. 

Pietro conte d'Urgel. 87, 6. 

Pietro principe di Valacchia. 87, 205. 

Pietro: prete di Alessandria. 2, 248 = d'A- 

. lessandro sindaco di Gualdo. 33, 84 = ci- 

‘  sterciense d’Alvastra. 71, 163 = diacono 

. d’Alvergna. 38,288= padre di Anastasio 
II Papa. 2, 36 = Angelico. 1,71 = Di 
Antonio beneficiato Vaticano, diarista 

‘ che vuolsi de’ Tosti o Torti: opere. 7, 

. 138 — 10, 181, 198 — 12, 313 — 13, 252 
— 15, 238 — 17. 197 — 18, 331 — 21, 35 
— 32, 287 -- 35, 314 — 58, 311,315 — 
60, 160 — 97, 140 — 103, 97 = Di Be- 
nedetto del 1316 di Jesi. 36, 278 = An- 
tonio arcidiacono di Venezia. 92, 467 = 
arcario della s. Sede. 74, 265 = arcìi- 
scriniario della s. Sede. 56, 32 = arci- 
diacono del vescovato dì Stabia. 69, 176 
= Bacci detto l'Aretiz0, scritt. satirico: 
opere. 3,17—28, 91 — 41,132 — 47,107 
— 73, 180 — 90, 235 — 91, 26 — 94, 20 
= d’Asisi minorita, compagno di s. Fran- 
cesco. 26, 50=d’Asisi minorita del 1340, 
detto Pieruszo della Pietà. 91, 162, 239, 
240 = preposto d’'Asolo. 80, 83 = d’At- 
tone del 1254 sindaco. 41, 41 = del 1006 
del conte Attone. 33, 83 = Bartolomeo 
prete d'Antiochia. 2, 179 = ab. basilia- 
no. 33, 56 = Benedetto gesuita maroni- 
ta. 3,65 = Bernardino can. regolare di 
s. Giacomo della Spada. 30, 207 = di 
Betencourt fondatore de'Bettlemmitici. 
5,196= di Blois o Blesenze arcidiacono 
di Bath: opere. 1, 12, 2312, 70, 71--9, 
213 — 19, 104 — 35,40, 42,44 — 47, 
211 — 59, 116— 71, 66 — 80, 120—103, 
249 = Bolognese. 92, 154 = Beneventa- 
no notaro e cappellano pont. 4I, 120 = 
abbate di Bonifonte. 21, 141 = eremita 
Camaldolese. 6, 298 = del 1017 camer- 
lengo di s. Chiesa. 74, 268 = ab. cancel. 

— liere di s. Chiesa. 7, 167 = del 790 can- 
tore romano. 82,289= di Poitiers cister- 
ciense e canonico cantore della catte- 
drale di Parigi: opere. 32. 259 — 34, 
289 — 35, 214 — 71,6,7= dis. Carpino 
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precettore di s. Spirito. 15, 72= ab. di ‘ 


Casamari. 94, 98,99 = cluniacense del 
1086 ab. della Cava. 10, 284 — 43, 143 
— 60, 260— 61,200 = di santa Ceci- 
lia mercedario scalzo. 44, 228 = con- 
te di Celano. 52, 215 — 83,34— 94, 
36 = Vallisernense o di Vaux de Cernay 
cisterciense: opere. 13, 209 — 87, 218, 
219 = chierico di camera. 12,316 = ab. 
della Chiusa. 77, 167 = Clerici cancel» 
liere di s. Chiesa. 7, 169 = abbate di 
Conversano. 95, 162 = di Corbeil. 35, 
214 = da Cortona pittore. V. Berrettini 
= del 713 duca di Roma. 58, 249 = del- 
1812 duca romano. 40, 30 = del 227 
diacono. 89, 191 = del 515 diacono. 95, 
50 = diacono Pisano del 787-800 mae- 
stro di belle lettere. 53, 261 — 78, 108 
— 83, 285 = diacono del IX secolo mo- 
naco di Monte Cassino. 82, 296 = diaco- 
no Beneventano del 1198 segretario pont. 
63, 261, 261 = difensore. 32, 184 = di 
Dresda. 15, 113 =’ Eremita arcidiacono 
di Soissons. 33, 192 = d’Acheris d’A- 
miens, detto l’ Eremita, apostolo delle 
Crociate. 2,20 — 14, 96 — 17,194 a 196 
— 18, 32, 280 e sog. — 30, 64 — 33, 106 
— 47, 253 — 81, 276, 277 — 83, 167 — 
86, 6, 7= del 1017 arciprete di s. Eu- 
stachio. 74, 86, 266 = abbate di Farfa. 
55, 181 = da Gaeta tesoriere della Mar- 
ca. 41, 48=dì Gesù trinitario scalzo. 80, 
-314= di Giacomo pittore. 96, 321 = di 
Giorgio prevosto di Teramo. 4l, 84 = di 
Giovanni rettore. 85, 282 = di Giovanni 
nato in Albano a’ 30 novembre 1781, 
avv. concistoriale e uditore di Rota. 82, 
256, 256, 207 = Gio. corso. 48, 201 — 
Gio. Pietro capitano pont. 45, 113 = di 
Giuliano conservatore di Roma. 58, 305, 
306, 308 = ab. di Grammont. 32,61 = 
del 1139 ab. di s. Gregorio. 17, 77 — 64, 
322 — 75,287 = da Guarcino scrittore 
apost. 28, 179, 179=di Guglielmo rifor- 
matore municipale. 58, 295 = de Hia- 
cyntho signore di Cerreto. 70, 206 = di 
Leone. V. Pier Leoni = di Lettra capi- 
tano. 19, 22=di Lorenzo altarista di san 
Pietro. 58, 290 = di Lorenzo conserv. di 
Roma. 58, 315=ab.di Lucedio. 93, 263 
= prete del 770 e legato apost. 69, 308 
= dell’879 legato apost. 18, 136 = da 
Macerata min. conv. 4f, 12, 25 = arci- 
prete di s. Maria in Via Lata. 12, 177 = 
di Marino. 89, 28 = ab. cisterciense di 
s. Martino. [01, 220 = di Matuzzo con- 
serv. di Roma. 58, 314, 314 = prete e 
medico. 44, 119 = ab. di s. Mercuriale. 
25, 218 = minorita missionario. 72, 308 
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= da Modigliana: opere. 25, 194 = si- 
gnore di Monte Cassiano. 40, 237, 237 
=1 ab. di Monte Cassino. 46, 169—102, 
430 = III ab. di Monte Cassino. 46, 173 
= da Monte Rotondo ribelle. 7, 139 = 
maestro musaicista seniore. 90,270 = 
maestro musaicista giuniore. 90, 265 = 
duca di Napoli. 47, 190 = di Navarra 
capit. spagnuolo. I, 260 = ab. de’ ss. Ni- 
colò e Cataldo di Lecce. 37, 255 = ab. 
di Nonantola. 80, 13=notaro regionario. 
4, 313 — 21, 215 — 42, 143, 145 — 68, 
75 = di Nuzzio pitt. sanese. 96,321 = 
priore olivetano di s. Maria Nuova. 70, 
273 = d’Orvieto. 49,220 = d’Osma teo- 
logo. 16, 65 — 49, 260 a = di Pamfilo. 
59,59 = da s. Paolo, archiatro pontifi- 
cio. 44, 133 — 75, 300 =di Pasquale 
avv. concistoriale. 50, 21, 23, 23, 24 — 
63, 113 — 85, 93, 98, 99 = ab. di s. Pa- 
terniano. 86, 198 = Patrodo padre di 
Benedetto III Papa. 4,313 = Perugino 
pitt. V. Vannucci=da Piacenza scult.52, 
259 = da Piagnano cappuce. 86, 105 = 
da Pisa, domen. 78, 49 = boemo prete di 
Praga. 102, 8 = del 965 prefetto di Ro- — 
ma. 7, 115 — 59, 123, 123 — 58, 261 — 
96, 144 — 97, 88— 99 125 = del 1158 
prefetto di Roma. 13, 291 = del 1196 
prefetto di Roma. 55, 126 = seniore pri- 
micero de’ difensori della s. Sede. 20, 40 
— 55, 221 = giuniore primicero de’ di- 
fensori della s. Sede. 20, 40 — 55,222 = 
III primicero de’ difensori della s. Sede. 
20, 40 — 55, 222 = il Priore. 39, 227 = 
Protoscriniario. 56, 32 = di Ranuccio si- 
gnore di Musignano. 102, 87, 88= da 


. Ravenna fratello di Giovanni X Papa. 


78, 111 = diacono di Ravenna. 66, 230 


, = da Reggio o da Milano, fondatore dei 


canonici reg. di Monte Corbulo. 7, 279 
= di Riga: opere. 57, 241 = da Rimini. 
81, 493 = di Nicola da Rispampani. 102, 
305, 305 = signore di Rispampani. 102, 


‘307 = da Roma maestro di camera pont. 


41, 129, 132 = conte di Romagna 22, 
289 = conte e rettore di Sabina. 60, 29 
= sacellario. 60, 98 = reggente di Sa- 
lerno. 60, 258 = da Salò scultore. 90, 


. 235 = rettore di s. Salvatore. 67, 190 = 


Scriniario. 74, 120 = senatore romano, 
console e duca. 58, 264 = ab. di s. Sil- 
vestro in Capite. 14, 317 = signore di 
Soriano. 67, 230 = Stefano vicario ge- 
nerale de' carmelitani riform. 10, 60 = 


| Di, storico moderno: opere. 71,38 = I 


dell'815 ab, di Subiaco. 70, 273, 276 = 
II del 972 ab. di Subiaco. 70, 231, 277 


= IV del 1121 ab. di Subiaco. 70, 213, 
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278 — 76, 34—=V del 1348 ab. di Su- 
biaco. 70, 280 = del 414 suddiacono di 
Roma. 12, 80 = del 498 suddiacono ret- 
tore di Sicilia. 71, 12 = suddiacono del 
590 rettore di Sicilia. II, 32 — 57, 157 — 
65, 156 — 71, 5— 77, 101 — 84, 760 = 
dotto suddiacono forse di Monte Cassì- 
no. 83, 285 = superista. 71, 53 = da To- 
di gener. de’ serviti. 91, 172 = da Todi 
intagliatore. 76, 218 = della Tolfa si- 
gnore di Polignano. 54, 32 = da Tossi- 
gnano. 31, 52 = ab. dis. Tommaso in 
Foglia. 86, 166, 166, 168 = di Trasmon- 
do. 74, 66 = d’Alberico III conte Tuscu- 
lano. 27, 195 = Valeriano di Belluno. Y. 
Valeriano Bolzani Gio. Pietro o Pierio 
= Il ab. di Vallombrosa. 80, 70 = giu- 
dice di Valve. 88, 84 = camaldolese ab. 
di Vangadizza. 74, 15 = da Verona do- 
mestico di Romeo. 94, 245 = vestarario 
di S. R. C. 96, 144=da Vicenza. 75, 279 
= dalle Vigne maestro di Dante, consi- 
gliere di Federico Il imper. 5, 248 — 28, 
181 — 29, 149 — 32, 262 — 35, 299, 303, 
306 — 36, 169 — 47, 180 — 58, 277 — 
102, 311, 314. 

PIETRO FULLONE. LIII, 40. 

Pietro Don cavalieri, ordine equestre di 
Portogallo. 54, 243. 

Pietro Cola castello di Toscanella. 78, 
271. 

PIETROBURGO, s. Petersburg, capitale 
dell'impero russo. LIII, 40 — 29, 271, 
271, 275 — 30, 151, 154, 159, 160— 37, 
27,39, 40 — 46,9, 11, 12, 15 — 47, 172 
— 52, 233, 241 — 53, 108 — 54, 71, 73, 
73, 82, 82 — 55, 101 — 58, 112— 59, 
233 a 236, 239, 240, 240, 243, 244, 246, 
248, 251, 254, 254, 257, 258, 260, 266, 
271, 272, 290, 301, 303, 309, 333, 334 — 
70, 61, 113, 155 — 71, 129, 274, 288, 
294 — 76, 63 — 81, 452 — 87, 127— 88, 
142, 149, 155 — 9I, 302. 

Pietromarchi avv. Giuseppe: opere. 89, 
232 — 90, 40. ) 

Pietro e Marceilino ss. V. Cimiterio dei ss. 
Pietro e Murcellino. Chiese de’ ss. Mar- 
cellino e Pietro. 

Pietro e Paolo ss. Principi degli Apostoli, 
protettori di Roma e della Chiesa Catto- 
lica, i corpi de’ quali ciascuno è sepolto 
nella propria patriarcale basilica, sebbe- 
ne diversi scrittori opinano trovarsi me- 
tà di essi nella Chiesa di s. Pietro in 
Vaticano, e metà nella Chiesa di s. Pao- 
lo fuori le mura di Roma: autori. I, 283, 
284, 298 — 22, 202 — 24, 218, 221, 222 
— 50, 67 — SI, 114, 115 — 53, 20, 21. V. 
Vaticano. s. Pictro 1 Papa, 8. Paolo 


PIFFERARI 224 


dottore delle Genti. V. Prefazione di 
questo Indice p. XXIII, XXXVI. 

Pietro e Paolo 88. monastero di Cantorbery. 
V.s. Agostino monastero di Cantorbery. 

Pietro Paolo Vescovi: di Stabia. 69, 176 
= Annibale di Stabia. 69, 177 = di Nu- 
sco. 48, 177. 

Pietro Paolo: di Malta provinciale cappuc. 
81, 199 = francescano di s. Pietro Mon- 
torio. 2, 309=da Piperno scudiere pont. 
23, 65. 

Pietrosanti o Marra. V. Bassiano Vincen- 
zo min. osservante. 

Pietruccio: giorgiano il Filosofo. 75, 177 
= Stefano. 83, 39. 

Pieruszi Filippo. 40, 154. 

Pievanato 0 Plebanato. V. Pieve. 

Pievania. V. Pieve. 

PIEVANO o Plebano, Pisvano, Parroco: 
autori. LIII, 47 — 19, 166 — 57, 304 — 
70,310 — 90, 213, 313 — 92, 588, 679 
— 93, 25 — 99, 14. 

Pievano dignità capitolare. 53, 47. V. Pie- 
vano. 

PIEVE o PIEVANIA, parrocchia antica e 
principale: autori. LIII, 47 — 4, 226 — 
43, 75 — 49, 4] — 52, 58, 59 — 55, 244 
— 62, 47— 66, 268, 268 — 75, 209 — 
76, 284 — 86, 153, 169 — 95, 91 — 99, 
237 a 240. V. Decano. Succursale. 

Pieve di Cento, borgo e comune di Cento. 
24, 42, 115, 123, 140, 142, 145, 149— 6, 
48 — 25,59 — SI, 306 — 86, 320, 323 — 
97, 253. 

Pieve di Compresseto, appodiato di Gualdo 
Tadino. 33, 78, 79 — 52, 144. 

Pieve di Gesso frazione di Fontana. 34, 78. 

Pievese Francesco pittore. 52, 139. 

Pieve Torina comune di Camerino. 61, 42 
— 76, 223,311. 

Pifari o Pisari Pasquale maestro compo- 
sitore della cappella pont. 8, 40, 155. 

Piffari Leone. 24, 29. 

Pifferari pastori. Suonatori pastorali delle 
Cornamuse o Corno-Muse, o Ciaramella, 
ossia Piva otricolare, strumento musi- 
cale da fiato composto «d’ un otre e di tre 
canne, una per dargli fiato, e le altre due 
per suonare; non che della Sampogna 
o Zampognaaltro strumento rusticale da 
fiato, specie di piffaro o clarino, che ta- 
lora impropriamente si confonde colla 
fistula e colla cornamusa perchè simile è 
il cannello. Questi suonatori, ricordando 
iss. Pastori del Presep:0, col suono di 
genere pastorale cantanola pastorale per 
le novene del'a ss. [mmmacolita Concesio 
ne e del ss. Natale. Così: Oimnis spiritus 
laudut Dominum. 5I, 233 — 55,177, 178 
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— 73, 112, 127. N cav. Andrea Belli sui 
Pifferari pubblicò un erudito articolo 
nel t. 4, p. 314 dell'A/bum di Roma; nel 
quale periodico se ne legge altro nel t. 
25, p. 357. 

Pigafetta Filippo : opere. 54, 197. 

Pigalle Gio. Battista scult. parigino. 63, 
34 — 70, 180. a i 

Piguniol di la Force Gio. Aimaro: opere. 
29,9. 

Piganti Ercole giurecons. 24, 63, 

Pigardi. V. Valdesi. 

P.garo Giacomo. 94, 227. 

Piger fiume del Tirolo, 75, 202. 

Pigge castello di Trevi d’ Umbria. 69, 29. 

Pighi: Alberto. 49, 23 = Stefano: opere. 


70, 61. | 
PIGHINI Sebastiano card. LIII, 48 — 15, 
199 — 19, 134 — 23, 299 — 3I, 165 — 
36, 59 — 40, 195 — 42, 110 — 44, 189 
— 45, 292 — 59, 207 — 63, 279 — 73, 
269 — 79, 322, 330, 331 — 80, 134 — 82, 
271, 275 — 99, 94. 
Pighini:Giuseppe. 34,44= Stefano. 53, 49. 
Piyiani Domenico scultore. 54, 121. 
Pigione delle Case e altri Edifizii, mediante 
‘locazione. Prezzo che si paga per uso di 
‘casa o altra abitazione, o edifizio che non 
siano proprii: autori. 2, 121 — 5,119, 
120 — 24, 227 — 32, 298 — 50, 293, 
293, 204 — 52, 45, 273 — 80, 149 — 84, 
300. V. Inquilinato. Edifizio. Casa. 
Pigliacelli Raimondo romano, prelato teo- 
. logo oratore, e can. Liberiano: opere. 
67, 139 — 74, 207. 7h 
Pigliardi ab. cifrista. 63, 269. i 
Piglio comune di Paliano. 27, 287, 288 — 
51, 44 — 65, 242 — 70, 221, 222 - 76, 
. 7 — 89,112 — 90, 23. ° al 
Piglio frazione di Veroli. 27, 296 — 94, 
24 (p. 96, leggi, 296). o 04 
Pigmalione re di Tiro, fratello di Didone 
.fondatrice di Cartagine. 10,. 126 — 75, 
193. E De i PF. . $ 
Pigmei popoli favolosi di Lapponia, Tra= 
cia, India, Etiopia.71, 125. É 
Pigmenio 8. prete, parroco e martire. Il, 
‘301 — 13, 151 — 45, 177 — 54, 122 — 
62, 69. pa I 
Pigmeo, uoino piccolo detto così da’ Pig- 
mei. V. Nuno. 
Pigna: Cintio arciv. di Capua. 81, 12 — 
Gio. Battista: opere. 17, 181 — 24, 63, 
73 — 56, 205 — 57, 38 = Nicolò del 
1353 domen. 88, 193 = del 1578 Nicolò. 
92, 403." - È 
Piyna, frutto del pino, contenente i pinoc- 
chi 0 pignoli. 4, 280 — II, 96, 236. V. 


: Pino. 
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Pigna di bronzo del giardino omonimo del 
Vaticano. 10, 176 — 12, 252 — 25, 174 
- — 50, 288, 288, 289 — 64, 102 — 74, 88. 
Pignaiol de-la-Force scrittore. 66, 122. 
Pignario appodiato d’Alatri. 27, 269. . 
Pignataro: Jacopo. 46, .176, 176 = Ric- 
“ cardo. 46, 176. 
Pignataro borgo di Calm e residenza del 
vescovo, nella Terra di Lavoro. 6, 275 — 
78, 28, 30. 


. Pignate Pietro. V. Caraffa Bartolomeo, se- 


natore di Roma, gran priore e luogote- 
nente gerosolimitano. 

Pignattaro Salvatore M.* domen. vescovo 
d'Isernia, Venafro, Belcastro es. Seve- 
rina: 36, 138 — 65, 8. 

PIGNATTELLI famiglia : autori. LITI, 49 

+ — 45, 147 — 74, 188— 75, 56 — 78,8 
— 97, 295, 296. 4 
PIGNATTELLI Stefano card. LIII, 50 — 
‘16,14 — 23, 79— 52, 140, 157 — 53, 50 
— 58, 124 — 86, 43. 

PIGNATTELLI Antonio card. poi /nno- 

° cenzo XII Papa. LIII, 51. 

PIGNATTELLI Francesco seniore card. 
LII, 51 — 10, 15 — 12, 80-19, 171 — 
23,227 — 38, 101, 101— 39, 252 — 47, 
215, 216 — 54, 229 — 60, 90 — 72, 251, 

261 — 73, 135 — 90,91, 90.0 

PIGNATTELLI Francesco M.* giun. car- 
dinale. LIIT, 51, 128, 135, 144- 1, 168— 
14, 153, 153 — 16, 192— 23, 113 — 24, 

‘_ 166, 166 — 41, 137, 150, 273 — 47,179 

._— 49,290 + 52, 203 — 53, 97 — 56, 10 
— 57, 315 — 59, 06, 144, 215 — 65, 285 
— 75, 242 — 82, 49 — 93, 8, 19a 21, 
24 — 97,189. 

PIGNATTELLI Domenico cardin. LIII, 52 
— 33, 120 — 47, 179 — 51, 21 — 73, 135 
— 103, 467. | 

Pignattelli Ferdinando M.* napolitano tea- 

‘tino, da Gregorio XVI a’ 8 luglio 1839 
creato card. di s. Maria della Vittoria, ar- 
civescovo di Palermo ove nel 1853 morì. 
32,321 — 12, 180 — 47, 179— 51,21— 
53, 50 — 57, 98 — 73,135. 

Pignattelli Vescovi : Bartolomeo d’Amalfi, 

Messina e Cosenza. 44, 302 — 45, 199 — 

‘65, 191, 191 = Gio. Batt. d’Anglona, 
Tursi e s. Severina, 65, 8 — 81, 483 = Ba- 
silio seniore d'Aquila. 2, 259 = Basilio 
giuniore d'Aquila. 2, 255 = Giuseppe M.* 
teatino di Cava. 61, 201 = Marcello tea- 
tino di Jesi. 36, 282, 308 — 52, 140= 

Fabrizio di Lecce. 37, 257 — 65, 257, 

‘263, 267 = Michele teatino di Lecce. 37, 

° 257 = Nicola di Minervino. 45, 148 = 
Fabio di Monopoli. 46, 134 = Carlo tea- 
tino di Potenza e Gaeta. 5I, 274 — 54, 
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-316 = Girolamo di Rossano. 59, 174 = 
Giulio cassinese di Salerno e Otranto. 
60, 267. 

Pignattelli: Lucio. 53, 49 = Giovanni. 53, 
49 = Landolfo gener. siciliano. 53, 49 — 
65, 176 = Stefano signore d'Orta. 53, 
49 = Cesare signore di Turrita. 53, 49 
= Lodovico march. di Casalnuovo. 53, 
49 = Francesco prince. di Minervino. 53, 
49 = Marzio princ. di Minervino. 53, 49 
= Francesco princ. di Minervino, duca 
di Bovino. 53, 49 = Fabrizio del 1615 
principe di Minervino, padre d'Innocen- 
zo XII Papa. 36, 31 = Ettore del 1517 
conte di Monte Leone, vicerè di Sicilia. 
42, 71 — 65, 231, 232 = Fabrizio del 
1556 seniore march di Cerchiara. 53, 
49 = Giulio march. di Cerchiara. 53, 49 
=Fabrizio giun. march. diCerchiara. 53, 
49 = Cerchiara prince. di Noja. 53, 49= 
Girolama duchessa di Monte Leone. 53, 
49 = Fabrizio III Cerchiara duca di 
Monte Leone. 53, 49 = Ettore duca di 
Terranuova. 53, 49 = Fabrizio IV duca 
di Terranuova. 53, 50 = Giovanna du- 

 chessa di Terranuova. 53, 50 = Nicolò 
principe di Monte Corvino. 53, 50 =Ja 
copo duca di Belrisguardo. 53, 50 = Giu- 
lio prince. di Noja. 53, 50= Maria du- 
chessa di Palma. 53, 49 — Maria Ema- 
nuela duchessa di Villa Hermosa. 12, 
127— 68, 139 — 74, 29 — 75,56,56a 
08, 63 = Giuseppe protonotario aposto= 
lico. 56, 10 = Marco prelato govern. di 
Loreto. 39, 247 = balì del 1797 principe 

— di Belmonte e ambasc. 65, 281 — 76, 
319 = del 1798-1809 Francesco prince. 
di Strongoli gener. napolitano, vicario 
del regno. 47, 202 — 59, 52 — 65, 282 
— 68, 169=d’Aragona Diego duca di 

© Monte Leone. 14, 298 = Cerchiara del 
1309-14, tenente generale napolitano. 
35, 188 — 47, 203 — 53, 140, 156 — 65, 
255, 287 — 78, 21] = Basilio giuniore 
teatino. Il, 201, 202 = Giacomo tenlogo 
e giurec.: opere. 19, 47, 310 — 33,52 — 
63,311=Gio. Batt. milite. 77, 256 = Mu- 
tio dottissimo. 38,128 = Sillano. 89,296. 

Pigneaux di Behaine Pietro, vesc. d’Adria 
e vicario apost. di Cocincina; 34, 259 — 
98, 150, 150, 154, 156. 

Pigneiro Manuel. 61, 4. 

Pignerolo. V. Pinerolo. 

Pignocchi Giuseppe: opere. fl, 213, 

Pignolati Nicola, 94, 226. 

Pignolo o Pinocchio, frutto del pino. V. 
Pigna. 

Pignone del Carretto Emanuele agost. ve- 
scovo di Sessa. 64,250. . 
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Pignoni Filiberto: opere. 62, 33 — 66, 
190 — 77, 161. 

Pignoria can. Lorenzo, storico e antiqua- 
rio: opere. 8, 47 — 33, 264 — 50, 113, 
113 — 62; 156 — 64, 245. 

Pignotti Lorenzo da Figline, poeta favoleg- 
giatore, filosofo e storico: opere. 36, 
169 — 78, 95, 183 — 96, 178. 

Piî Manfredo modenese, vesc. di Vicenza. 
99, 221, 222. 

PII OPERAI cong. religiosa: autori. LIII, 
53 — 1, 48—5, 24,42 — [1,295 — 17, 20 
— 39, 57 — 41, 120, 120, 122, 123 — 45, 
202 — 47, 274,275 — 55,72 — 56, 302, 
305. Altri Religiosi. Cavalieri E. G. Fal 
coja T. Grisconi G. V. Longobardi R. 
Martino G. B. Medici G. P. Parlato C. 
Sanseverrino F. Simone Francesco. 


orre A. 

PII CAVALIERI ordine equestre pontificio 
e collegio de’ vacabili. LIII, 52 — 7, 163, 
185, 185 — 11, 12 (s. Pio V, leggi, Pio IV) 
— 45, 113 — 52, 305 — 56, 26— 68, 
249, 250, 252 — 74, 294 — 87, 74, 76, 
84, 86, 87, 89, I, 93, 99, 100. 

PII LUOGHI e Pii Stabilimenti, de’ quali 
si ragiona negli articolì relativi e per 
quelli nazionali esteri, in quelle de’ loro 
Stati, chiese e ospedali. LIIl, 53 — 62, 
211. x 

Piissimi Vittoria. 24, 64. 

Piissimo titolo di bontà, di onore e di di= 
gnità. 21, 201 — 38, 135, 143 — 61, 76— 
68, 73 — 73,322. I 

Pijvita o Priuvita o Pityusa già sede ve- 
scovile di Mingrelia. 45, 150 — 63, 146. 

Pila famiglia. 69, 106, 107 = Andrea pre- 
lato uditore generale della R. C. A. 27, 
315a317— 39, 264, 265 — 53, 214, 246 
— 55, 333 — 69, 61, 107 — 74, 197 — 
89, 38, 41, 53, 60, 62 — 94, 81,82 — 101, 
250 — 102. 197, 388, 395 — 103, 388 = 
conte Antonio. 69, 107 = Carocci Luigi 

. prelato domestico, protonotario aposto- 
lico, abbreviatore di Parco Maggiore, 
can. Liberiano. 69, 64, 107. 

PILA o vaso dell’acquasanta o benedetta: 

. autori, LIII, 57 — 1, 35 — 3, 95 — II, 
228, 242 — 12, 273 — 15, 42— 18, 245 
— 25, 157, 157 — 35, 248 — 37, 194 — 
63, 37 — 64, 316 — 73, 289— 88, 164 
et 202, 203, 278 — 94, 154 — 102, 

0 


Pila Tiburtina, monumento o edifizio o 
basilica di Roma. 76, 158, 158. 

Pilica fiume del regno di Napoli. 36, 147. 

Pilade figlio di Strofio re di Focide, alle- 
vato con Oreste suo cugino e gli divenne 
affettuoso e fedele am.co. V. Oreste. 
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Pilade pantomimo romano. 73, 225 

Pilannes arciv. di Tours. 47, 165. 

Pilares Gio. arciv. di Cagliari e Sulci. 33, 
285 — 71,34. 

Pilastri frazione di Stellata. 24, 46. 

Pilastris : Giacintogovernatore. 102, 364= 
Sante sctto-datario. 39, 201. 

Pilastri o colonne squadrate delle Chiese. 
33, 280. V. Chiesa. Croci delle pareti 
delle Chiese. Colonna pilastro cilindrico. 

Piluti da Tassullo. 79, 295. 

Pilato Ponzio preside romano della Giu- 
dea. 31, 137 — 30, 20, 20, 21, 27, 56, 63, 
103, 103, 104, 104 — 36, 206 — 37, 185, 
193 — 39, 37 — 62, 55, 56, 59, 62, 79- 
64, 87 — 66, 196 — 67, 8, 116 — 68, 
285, 285 — 69, 45-70, 308— 71, 65, 
97, 215 — 73, 16 — 74, 151, 207, 247, 
248 — 75, 253, 253 — 79, 63 — 85, 227 
— 89, 189, 190 — 94, 264 — 95, 47, 49, 
49 — 97, 4,5. V. In quest'Indice i vol. I 
p. 466; IT p. 466; IV 476. 

Pilato Ponzio Saturnio pro-pretore di Si. 
ria. 22, 12. 

Pilatre du Rosier Francesco aereonauta. 
45,6. 

Pilchowski Davide vesc. d' Echino. 103, 238. 

Pilromayo fiume del Paraguay. Sl, 158. 

Pile. V. Taso. 

Pilei: Marabruno. 99, 223 = Pileo. 99, 
223, ,, 

Pilemene re degli èneti. 92, 4. 

Pileo de Prata. V. Pietro Prata card. 

Pileo: Guido del 1303 senatore di Roma. 
58, 285 = Guido del 1254 podestà di Vi. 
terbo. 102, 315. 

Pileo ‘berrettone’ frigio romano, simbolo di 
libertà. 5, 106, 173, 175 — 9, 169 — 44, 

= pre 45, 260 a 262 — 55, 118, 128 — 

, 126 81,'30, 36 — 9I, 362 — 96, 

A V. Albero della libertà... . 

Pileri Paolo scalco della for esteria del pa- 
lazzò apost. 41, 156. 

Pileto.o Pelet Guglielmo uditore della ca- 

mera. 82, 148, 148. \ 

Pileum sive Pileanum. V. Paliano. 

Pilgraben Antonio archit. 99, 262. 

Pilgram Antonio archit. di Brunn. 99, 261, 

a 

Pili Gio. minorita: opere. 43, 86. 

Pilia governatore di Grecia. 32, 119. 

Piliero o Bailò o Balio gerosolimitano. 29, 
268 e seg. 

Pilio Cristiano : opere. 85, 244. 

Pilj : Andrea vesc. di Fano. 67, 67 = Lo- 
o Palazzi. 86, 182= Ugolino. 86, 

se. 

Pilla Nicola. 90, 126. 

FAO ministro austriaco. 99, 341. 


PIMOLISSA 


Pillet : C. M. biografo. 92, 467, 468=/J.: 
opere. 99, 163= Will: opere. 70, 165. 

Pilmis Vincenzo arciv: di Tours..57, 137. 

Pilni‘z castello regio di Sassonia. 27, 86 
— 61, 251, 277, 279. 

Pilo Giuseppe M.* carmelitano vescovo di 
Terralba, Uselli e Ales. 74, 213. 

Pilon Germano scult. francese. 37, 308 — 
63, 33. 
Piloni: F.: opere. 50, 134 = Giusto. 94, 
Piloni o pilastri grandi, 1 quali hanno 
smussi (o tagli del canto vivo) che for- 
mano una ficura ottangolare, e dagli 
otto lati o angoli diconsi Ottagoni, e 
d’ ordinario sostenzono le cupole, come 
i quattro g eiganteshi della basilica Vati- 
.cana, 12, 358, 258, 259, 261, 265, 276, 
284 — 57, 179— 70, 30 — 80, 316 — 
88, 231 — 95, 44.V. Cripola. 

Pilorcio cav. Gio. 65, 09. 

Pos Ugo bened. vescovo di Piacenza. 52, 

T. 

Piloto o Pilota, quello che guida la nave. 
Dicesi Pilotaggio V'arte di prescrivere 
sul mare il camminò del navigl:0, e di 
determinare il punto del cielo sotto il 
“quale esso trovasi: autori. 75, 145. Ma- 
rina. Nave. , . 

Pilotta giuoco e edifizio di Parma. 31, 185 
— 51,217. 

Pilotto Girolamo pitt. veneto. 90; 20,9 

Pilsen città di Boemia. 61, 269. 

Pilten città di Russia nella Curlandia. 59, 
‘307. V. Curlandia. . 

Pilucchi Cracas Vincenzo stamp. romano. 
35, 183. 

Pilunno o Pilumno dio de' pastori e dei 

, matrimoni, e re di Ardea. 3, 12 — 37, 
— 209 — 69, 146 — 75, 121. 

Pimas tribù americane. 67, 197 

Pimen arciv. ‘di Kiovia e' metropolita di 
Mosca. 32, 141 — 37, 29, 29 — 59, 292. 

Pimenioli francese. 40, rà 

PIMENTEL Domenico card. LIII, 58 — 12, 
144 — 55,96. 

Pimentel: Enrico vescovo di Valladolid e 
Cuenca. 88, 48 = Alfonso vicerè di Na- 
poli. 19, 22= cav. Antonio ministro-spa- 
gnuolo. 71, 238, 210, 241 = Bernardino 
nunzio gi; , 105 — 48, 159 — 83, 
120 — 78,22. 

Pimlico, sobborgo di Londra. 39, 142. 

Pimmenio 0 Pigmenio.V. 8. Pigmenio. 

Pimodan Valée di Rarecourt march. Gior- 
gio generale pont. ICI, 234 a 287 — 102, 
123, 125. 

Pimolissa, V. Ibona.” 


| 
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tudine di essere stato innalzato da 
lui al Cardinalato, nella stessa basi- 
lica, nel 1671, gli fece fabbricare 
un sontuoso deposito con iscrizione, 
che riporta l’ Oldoino citato, alla 
col. 786, al destro lato della navata 
principale, con disegno del Rinaldi. 
E situato questo mausoleo incontro 
a quello di Nicolò IV, e n'è consi- 
mile nell’architettura. La statua se- 
dente di Clemente IX è del Guidi. 
Ha essa ai lati quelle della Fede, 
e della Carità, però il di lui cor po 
tuttora riposa nel pavimento avanti 
l’altare patriarcale. Aggiungiamo col 
| Piazza, pag. 344, che dovendo la 
mentovata iscrizione, dettata da Cle- 
mente ]X al proprio segretario, por- 
si sul pavimento, si astenne dal no- 
minare in essa il nome della ss. 
Vergine, cui era sommamente divoto, 
perchè non fosse co’ piedi calpestato, 
e invece si espresse: sub ejus pra- 
sidium, que janua coeli est, etc. 
Inoltre Clemente X, a’ lati della tri- 
buna, eresse due nobilissimi organi. 

Nel fine del pontificato di Gre- 
gorio XIII, e sul principio di quel- 
lo di Sisto V, furono tolti gli am- 
boni che vi erano rimasti. L’antico 
presbiterio, l’altare della confessione, 
i due ciborii, il portico esterno vi 
rimasero sull’antica forma sino a 
Benedetto XIV, la divozione del 
qual magnanimo Papa verso l’im- 
magine della Madonna, innanzi alla 
quale recavasi ogni sabbato ad as- 
sistere al canto delle litanie, si estese 
nel concepire il disegno di rimoder- 
nare tutta‘la basilica. Non venne pe- 
rò corrisposto nelle sue grandiose in- 
tenzioni dagli architetti, dacchè tra- 
scorsa era l'età del buon gusto. Il 
presbiterio, nel quale si vedono quat- 
tro bassorilievi dell’ antico taberna- 
colo dell’altare maggiore, fu abbas- 
sato e ridotto quasi al piano della 
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chiesa, perdendo così l'antica sua 
maestà. Fu ingrandito l’altare della 
confessione, esovrappostovi un ricchis- 
simo baldacchino non proporzionato 
alle colonne di porfido, che il sosten- 
gono, per cui si ricorse all’ insuffi- 
ciente ripiego di circondarle con 
fasci di palme di metallo dorato. 
Nel primo anno pertanto del suo 
pontificato, Benedetto XIV diede al 
capitolo ventimila scudi, e nel se- 
guente 1741, essendo demolito l’an- 
tico portico, a’ 4 marzo, con solen- 
nità vi collocò la prima pietra da 
lui benedetta in un padiglione ivi 
eretto. Coll’opera dell’architetto cav. 
Ferdinando Fuga, il quale si servi 
delle antiche colonne, lo edificò dop- 
pio a due ordini jonico, e corintio, 


‘ed il fece più grandioso. I mosaici, 


ch’ erano nella facciata, rappresen- 
tanti il miracolo della neve, muti- 
lati vennero per appoggiarvi la 
volta dello stesso portico, ma furo- 
no trasportati al di dentro della 
loggia superiore, che il Pontefice fece 
fabbricare per dare (dopo la cap- 
pella dell’Assunta, che in questa ba- 
silica celebrano i Sommi Pontefici) 
la solenne apostolica benedizione. Al 
portico inferiore furono dati cinque 
aditi corrispondenti ad altrettanté 
porte della basilica, compresa quella 
santa, che si apre e chiude nell’an- 
no santo. Tali porte sono tutte de- 
corate al di sopra di pregevoli bas- 
sorilievi. Alzò dai fondamenti quel 
Pontefice ed ingrandì gli edifizii 
esterni contigui, riducendoli a più 
regolar forma, e qui va notato, che 
uno, come dicemmo, era stato eretto 
da Paolo V, l’altro dal Cardinal 
Gio Francesco Negroni. Fece di più 
la facciata ed ornolla di statue, fia 
le quali vi fu collocata quella del 
b. Cardinale Nicolò Albergati, già 
arciprete della basilica, il cui 
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PIMPINARA 


“a i o Pluminaria castello volsco. 
17, 72, 74, 75 — 89, 96, 97, 127, 131, 
134, 134, Tai 

Pimpinella : Vincenzo arciv. di Rossano, 
nunzio apost. 59, 174 — 8I, 54 — 83, 
- 213 — 92, 314 — 99, 298 = Valeriano 
podestà. 102, 350. 

Pin-Du: o Pinî Gio. vesc. di Riex. Sl, 
286 = presidente della repubblica fran- 
cese. 51, 196 — 66, 101 = barone Carlo. 

. 63, 65= Ellies Luigi di Normandia prete 

. e scrittore eccl. di Parigi autore della 
Biblioteca degli Autori Ecclesiast., gian 
senista e dottore di cattivissima dottrina, 
nemico della s. Sede: opere. 3, 147 — 20, 
204 — 19,91 — 21, 180— 27,54 a 56 — 
30, 7 — 32. 221— 55, 2683 — 60,201 — 
61, 36 — 62, 315 — 65, 110 — 66, 13], 
199 — 82, 305 = Gio. di Gand, bollan- 
dista gesuita. 5, 287 — 101, 187 = Ke- 
nato Paolo Giuseppe : opere. 85, 240= 
V. Dour Dt Pia. 

Pina Gregorio di Lisbona : opere. 22, 87 

ll . 


Pina fiume di Litnania. 53, 61. 
Pinacoteca. V. Galleria o Pinacoteca. 
Pinadelli Gio.: opere. Il, 07. 

Pinaffo Andrea. 91, 236 

Pinaigrier Roberto pitt. 96, 321. 

Pinati Gaetano: opere. 94, 132, 133— 95, 
42 — 99, 185. 

Pinamonti: Gio. Pietro gesnita..78, 185 
= Gioseffo prete: opere. 57, 85 — 79, 
287, 288, 290, 295, 296, 304, 307, 310, 
379847. 

Pinar conte: opere. V. Vol. I p. 389, 

PINARA già sede vese. di Licia. LIII, 58. 

Pinard Michele letterato. 64, 71. 

Pinari.V. Potizi. 

Pinario L. nipote di Cesare. 58, 207. 

Pinarolium. V. Pinerolo. | 

Pinarolo Giacomo: opere. 4, 113.— 27, 
111 — 76, 187 — 84, 131 — 89, 213 — 
100, 257 - 102,52. — 

Pincè Guglielmo nunzio apost. 65, 201. 

Pinceliotti: Bartolomeo scult. 25, 177 — 
79, 164 = Francesco scult. 48, 188. 

Pincerna d'Erbach o Erpach Teodorico 0 
Thierri o Dietero I arciv. elettore di Ma- 
gonza. 69, 198. 

Pincherle Leone. 93, 67. 

Pinchetti Vescovi: Fortunato M.* d'Ame- 
lia. 50, 26 — 51, 142 — 69, 47= Angelo 
di Nusco. 75, 280. 

Pinchinat Bartolomeo minore osservante: 
opere. 6, 187. 

Pinchon Gio. Teofilo vese. di Polemonio, 
vicario apost. di Su-Tchuen Sud Orien= 

. tale. V. Polemonio. Su=Tchuen. 
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Pinciana via suburbana di Roma. 70, 122, 
122. V. Porta Pinciana, 

Pinciano : senatore romano. 13, 56 = Ner- 
dinando. 44, 202. 

Pincio Giano Pirro: opere. 79, 305, 315. 

Pincio. V. Monte Pincio. 

Pincsovia di Polonia. 69, 254. 

Pindaro di Tebe, principe de' poeti lirici 
greci. 32, 96 — 35, 204 — 64, 129 — 66, 


302- 73, 250, 25], COR; 252 — 85, 217 
— (01, 39, 
Pindemonte: o Pindemonti Aleandro: 


opere. 94, 220 = Francesco Filippo ini- 
norita. 94, 227 = Giacomo. 94, 221 = 
marchese Gio. 94, 230 = Ippolito olive- 
tano. 94, 229 = Ippolito cav. poeta ve- 
ronese: opere. 36, 169 — 50, 252 — 73, 
19] — 94, 208, 242 — 190, 179 = Leo- 
nida. 94, 227 = Mario. 94, 220. 
Pindinisso. V. Petenisso. Petnelisso. 
Pindo Monte di Grecia, già sagro ad A pollo 
e alle Muse, non meno dell’ Elicona e del 
a 32, 90, 90 — 36, 258 — 74, 
:879. 
Pineau » Duverdier Pietro vesc. di Marìa- 
na e Acci. (2, ]l =V. Ducdos Carlo. 
Pineda: -y-Zaldana Tommaso Michele 
vesc. d’Antigona e di s. Salvatore del- 
l'America centrale. 61,6= Gio. cei 
opere. 23, 288 — 84, 245, 
Pinel Miglers. 17, 47. i e 
Pinelle Luigi vesc. di Meaux. 44, 52. 
PINELLI Domenico card. vescovo subur- 
‘ bicario d’Albano Laziale, autori : opere. 
LUMI, 59 — 2, 123 — 7,81—-10, 66-12, 
131 — 15, 292 — 16, 183 — 24,36 — 27, 
216 — 38, 210 — 43, 27, 264 — 52, G4, 
151 — 54, 228 — 56, 233 — 67, 87, 107 
— 74, 134, 204— 82, 190, 277 l 83, 96 
— 90, 4,87. . | 
Pirelli Vescovi : Bernardo d’Avignone. 3, 
289 = Battista di Cosenza, castellano di 
Castel s. Angelo. 10, 207 = Gio. Tomma- 
so teatino di Molfetta. 46, 3] = Oberto 
di Nebbio. 47, 200= Filippo di Teramo. 
74,68 = Gio. Antonio: di Trau. 79. 197. 
Pinelli: march. Agostino. 28, 325, 326 = 
conte Alessandro. 77, d12 = Antonio 
stamp. veneto e veronese. 30, 238 — 98, 
289 — 93, 7 — 95, 7= Carlo scult. 35, 
187 = Domenico governatore. 102, 362 
= Flaminio anatomico. 46, 142 = Gio. 
Agostino. 40, 152 = Michele de’ dottri- 
nari. 20, 255 = cav. Pier Luigi. 77, 231. 
Pinelli Bartolomeo romano incisore all'a- 
cqua forte. L'Eptrcordo giorniule di Ro- 
ma col n.° de’ 25 ottobre 1871 offre la 
sua biografia scritta da Filippo M.* Ge= 
rardi letterato romano; e col n.° de' 6 
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. gennaio 1872 produsse il catalogo delle 
copiose opere dal medesimo incise. Ben- 
chè di semplici costumi, sentiva alta- 
mente di sè, per cui scrisse questo verso: 
Pinelli è morto e la sua tomba è il mon- 
do! 38, 19 — 52, 279. V. (terardi Filip- 
po M.* in quest’/ndice. 

Pinelum, Pinellum, Pinchelum.V. Pinhel. 

Pineri Vescovi: Angelo di Marsico Nuo- 
vo. 43, 144 = Vincenzo min. conv. di 
Polignano. 54, 33. 

. Pinerolo Gio. min. conv. 67, 65. 

PINEROLO sede vesc. del Piemonte. LIII, 
59 — 5, 36, 259 — 16, 53, 53 — 24, 195 
— 48, 51,207 — 52, 3062 308 — 60, 

‘ 309 — 61, 139, 140, 142, 148 — 62, 21, 
26, 29, 30, 32 — 77, 131,133, 160, 165, 
169, 170, 184, 195 a 199, 209, 211, 212, 
226 — 80, 326 — 87, 217, 222, 223, 226, 
226 a 228, 228, 231, 235, 237 — 92, 
504, 508 — 93, 267, 270, 272. 

Pinestrino-Penestre. V. Palestrina. 

Pinet Antonio. 93, 239. 

Pineta de’ Sacchetti, di Ronciglione, e di 
Ravenna: autori. 13, 153 — 50, 318 — 
56, 178, 179, 197, 198, 201, 203, 207, 
226 — 102, 50. V. Pino. Pigna. 

Pinetti: opere. 4l, 309. 

Piney di Lussemburgo duca. 51, 186. 

Pinheiro Ferreira: opere. 45, 194. .. 

PINHIEL sede vesc. di Portogallo. LIII, 
61 — 15,210 — 54, 239. 

Pinhie! fiume di Portogallo. 53, 61. 

Pini Vescovi: Onofrio di Bagnorea. I0I, 
‘313 = Luigi M.* di Sebenico, Spalatro e 

+ Macarska. 63, 150 — 68, 219— 100, 
49. 

Pini: Bernardino. 49, 248 = Ermenegil- 
do barnabita: opere. 25, 151 — 78, 29 
= Francesco archit. lucchese. 40.20 = 

‘’ 0 Pinio Gio. gesuita. 19, 272 — 73, 132 

- ='Pier Matteo anatomico. 86, 229 = 
Roberto caudatario. 99, 170. 

Pini, isola della Nuova Calcedonia. 98, 
378, 382, 382, 

Piniano Falsone s. 30, 73 — 40, 272. 

Piniano Aulo proconsole. 40, 272, 272— 
44, 148 — 62, 134 — 79,234. 

Pinitesi Gherardo archit. lucchese. 40, 27. 

Pinna Orazio cappuccino. 34, 262. 

Pinna Vestina. V. Penne vescovato. 

Pinna marina, sorte di conchiglia. 61, 107 

 — 72,252. 

Pinnae B IHorum. V. Pennabilli. 

Pinneberg signoria d’ Holsteim. 62, 172, 
173. 

Pinno: opere. 77, 94. 

Pino Vescovi: Gisio o Pietro domen. di 

‘ Brindisi e Oria. 49, 108 = Pietro di Ca- 
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stello o Venezia. 80, 90,91 — 90, 309 — 
91, 32, 142, 157, 159, 483 — 93, 113,114, 
125 = Pietro di Forlì forse, bensi di Fre- 
jus, Viterbo e Toscanella, Verona, Peri- 
gueux e di sua patria Benevento. 25, 
296 — 95, 30 — 102, 407 = Gio. III mi- 
norita di Malta. 42, 83 = commendata- 
rio di Monte Feltro. 46, 196 = Pietro 
Antonio di Polignano. 54, 34. 
Pino: Domenico generale cisalpino e fran- 
cese. 2, 48 — 68, 169, 170 — 78, 206 — 
_93, 44= o Pins Eulalia terziaria mer- 
cedaria. 44, 232 = Francesco aiutante 
di camera pontif. 23, 90 = Giuseppe 
= eni di Dal Pino = Paolo. 52, 


Pino albero sempre verde, sagro a Cibele, 
Silvano e Pane: gli antichi ne costrui- 
vano i roghi, per cui teda si disse il ra- 
mo formante fiaccole. 17, 134 — 28, 19, 
bl — 50, 237, 298 — 64, 117, 263 — 
69, 139, 144 — 100, 205. V Pineta. Pi- 
gna. Teda. 

Pinos conte e gener. austriaco. 15, 39. 

Pinoti Lorenzo vese. di Reggio. 57, 46. 

Pins: De Gio. Paolo Gastone arciv. d’Arna- 
sia, Beziers, Limoges, Tulle, amm?” di 
Lione. 38, 56, 236, 285 —43, 104— 52, 
28 — 81, 163= Gerardoluogotenente del 

+ magistero gerosol. 29, 226 = Odone 
gran maestro gerosol. 29, 225 = Rug- 
wo gran maestro gerosol. di Rodi. 29, 

Pinscium. V. Pinsco. 

PINSCO o PINSK sede vese. di Lituania 

, nell’ impero Russo, di rito greco-unito. 

+ LIM, 61 — 6, 113 — 15, 252 — 39,32 — 
46, 14, 14 — 54,46 — 59, 231,341,341 
— 81, 476 — 103, 254. V. Turovia. Al- 
tro-vescovo. Sierocinshi C. 

Pinsco già sede vese. di Lituania di rito 

: latino. V. Pinsco. 

Pinsk. V. Pinsco. 

Pinson scult. anatomico in cera. 63, 43. 

Pinsoni Francesco: opere. 96, 57. 

ua Pietro vesc. di Tournay 79, 


Pintelli Baccio o Bartolomeo archit. fio- 

° rentino. 7, 123 — 8, 126 — II, 278-112, 
151, 154, 233 -- 13,7 — 49, 293 — 50, 
43, 49 — 54, 126, 177 — 57, 172 — 77, 
204 — 86, 203, 204 — 90, 84. 

PINTERVILLE di Normandia: concilio. 
LITI, 62. © 

Pinthia Nova. V. Comnyagun. 

Pinti: Domenico domen. 97, 199, 200 = 

‘ Vincenzo. 97, 279. 

Pintia. V. Valludotià. 

Pinto Vescovi: Ribeiro Bernardino di Bra. 
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ganza e Miranda. 45, 209 = Carlo di Ni- 
cotera. 48, 28 = de Mendoza Arraes 
Giuseppe Antonio, di Pinhiel. 53, 61 — 
Fortunato di Salerno e Tricarico. 60, 
267, 267 — 80, 207. 

Pinto: Bartolomeo. 51, 45 = de Fonseca 
Emanuele gran maestro di Malta. 29, 
260 a 262 — 30, 137 — 70,58 = Diabre 
girolamino. 53, 13 = Frey- -Heitor. 54, 
237 =.Parer o Pereira cav. Giuseppe 
ambase. di Portogallo. 35, 186, 188, 189 
— 50, 133 — 54, 237 — 71, 236 =Pictio. 
51, 45 = Ribeiro Gio. 54, 261 — ICI, 8. 

Pintor Pietro archiatro pont: opere. 44, 
120°—52, 225. 

Piloni io: V. Pinturicchio. 

Pinturicchio o Pintoricchio Bernardino di 
Betto pitt. perugino. f2, 7, 156 — 8I, 
104 — 33, 150, 157 — 47, 85, 95, 90, 
105, 105 — 50, 308 — 52, 151, 158 — 
53, 65 — 64, 107 — 65, 13, 34, 34 — 
66, 10— 67, 81 — 68, 224, 224 — 76, 
67 — 85, 247 — 89, 126 — 9I, 126. 

Pinuela Monso Antonio vesc. di Zamora. 
103, 393. 

Pin fsi Giordano. 54, 98. 

Pinzi Giuseppe Antonio: opere. 56, 

| Pinzio Guido vesc. di Novara. 48, 134. 

Pinzochera, coleì che veste abito religio- 
so stando al secolo, senza far voti. 5. 98 


197. 


— 23.60—-68,210— II, 68,59, 175,202, 


226. 250, 237, 253, 273, 279. V. Bacchet- 
tona. Bigotta. Romita. Beghinereligio- 
se. Dimesse. Recluse. o 

Pinzochero, quello che porta abito reli- 
gioso, vive nel secolo e non fa voti. 67, 
311.. V. Bizzoco. Baccheitone. Bigotto. 
Pinzochera. 

Pinzon: Nicola pitt. francese. 26, 233 = 
Vincenzo navigatore spagnuolo..6, 100. 
PinzoniBonaventura carmelitano. 91,229. 
Pio Santi: martire di Colocza. 14, 252 = 

primo vescovo di Siviglia, discepolo di 
s. Giacomo apost. e martire. 67,119— 
68,69 = di nome imposto venerato a 

Venezia, 91, 143. 

PIO I s. del 158 Papa e martire. LI, 62 
— 2,261 — 4,265 — 5, 118 — 7,-253, 
281 — Il, 221, 202, 265 — [2, 293, 294 

— 13, 16, 17, 150 — 14, 250 — 18,318 — 
19, 188, ‘299 — 21,13 — 22, 45, 189— 
28, 221 — 42, 151 —50, 230 — 53, 107 
— 55, 162 — 57, 126 — 58, 217— 6, 
35 — 63, 168 — 64, 98 — 75, 205, 210 
— 77, }13 — 79,57 — 82, 114 — 87, 
252 — 88, 79,216, 217 — 97, 67-99, 
84 — 100, 74 — 101, 53 — 103, 199. 

PIO II del 1458 Papa: opere, autori. LIII, 
63 — f, 16, 182, 191, 256, 291, 295 — 2, 


mar 
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47,50, 62, 219 — 3, 76, 134, 240. 305 — 
4,58, 151, 157, 159, 160, 162. 171, 300 
— 5, lo, 106, 190, 195, 195. 219, 221, 
267 a 269, 298, 312 — 6,60, 65, 112, 
119, 231 — 7, 62, I8I, 182, 205, 255, 
276, 290, 309 — 8, 34, 93, 125, 172, 277 
— 9, 62,214, 279, 287, 290, 299 — 10, 
DÒ, 155, 156, 182, 207, 223, 258, 259 — 
Il, 34, 67, 92, jo, 195, 290 — 12, 47, 
93, 146, 154, 200, 257, 262, 289, 289 a 
29), 296, 296, 297, 314 — 13, 27, 667,77, 
117, 121 — 14 9, 152,153, 259, 269, 286 
— 15, 70, 84, 113, 168, 194, 276, 283, 
284 — 17, 14, 75, 102 — 18, DÒ ® 8e2., 
207, 300, 304, 332 — 19, 115, 185— 20, 
4l, 69— 2I, 15, 18, 190, 240, 245 — 22, 
120, 162, 166, 180, 186, 270, 300, 303 — 
23, 53 e seo, 58, 135, 167, 170, 171), 
191, 195, 264, 277 — 24, 29, 35, 36, 
104 a 106, 242 — 25, 35, 54, 117, 128, 
206 — 26, 99, 106 — 27: 175, 179, 208 
— 28, 221, 310, 310 — 29, 37, 49, 156 
a 158, 164 — 30, 109— 3I, 205 — 33, 
43, 58, 79, 80 — 34, 82 — 36, 55, 142, 
169, 270, 295, 295 — 37, 32 — 38, 112, 
125, 150, 181 — 39, 56, 123, 235 — 40, 
10, 239, 250, 296, 298, 299 — dI, 19, 62, 
196, 197 — 42, 174, 189 a 191, 2959 — 


"43,23, 24, 45, 46, 49, 84, 85, 99,259 — 


44, 44, 74, 120, 166, 277, 306—45, 
105, 272, 325 — ‘46, 107, 143, 180, 22), 
294 — 47, 54, 198, 280, 287 — 48, 13, 
14, 18, 89, 124, 154, 177, 301, sor — 
49, 49, 67, 205, 206, 215, 262, 263, 272, 


278, 292, 304 — 50, 32, 49, 65. 71, 94, 


302 — 62, 25,29, 100, 
. 227, 268 — 63, 149, 186, 187, 199, 209, 


107, 175, 258, 286 — 51, 78, 167, 174, 
277,291, 327,328 — 52, 90, 137, 153, 
167, 197, 225, 275, 288 e seg. — 53; 3; 
325, 3,30, 320 — 54,6, 7. 100, 201, 
213, 214, 255 — 59, 13, 33, 34, 48, 97, 
128, 171, 247, 261 e seg., 291 — 56, 6, 
7,151, 157, 281 — 57, 49, 58, 67, 133, 
180,200, 281 a 283, 313 — 58, 36, 115, 
125, 130, 131, 133 — 59, 5, 118, 119, 


‘128 — 60, 67, 70, 74, 74, 79, SO. 87, 87, 


160, 197, 203, 204 — 6I, 36 ‘a 38, 231, 
140, 140, 161, 


210, 243, 249, 256, 263, 263, 266, 268 — 
64. 107, 107, 133, 141 — 65, 74, 89, 
221 a 223 — 66, 10 a 12,14, 16, 18,19, 
22, 24, 40 a 42, 60, 61, 76, 127,189, 241, 
242, 285 — 67, 11, 43, 43, 132, 134, 
211, 218,231, 231, 275, 279. 317 — 68, 
109, 248 — 69, 8, 45, 98, 160, 231, 240 
- 70, 36, 41, 46, 47,84, 110, 136, i DIA 
#27, 235, 260, 267. 282 — MO IgI — 
72, db; 5% 57 — 73, 137, 139. 140, 147 
_ 74, 102, 130, 178, 282 — 75, 50, 134, 
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279 — 76, 11, 36, 38, 40, 50, 69, 76, 99, 
178, 179, 219, 227, 233, 293 — 77, 169 
— 78, 4, 5, 24, 24,37, 141 — 79, 7, 190, 
199, 204, 214, 261, 315— 80, 32, 32, 
226, 229, 260 — 81, 50, 52, 118, 216, 
309 a 311 — 82, 23, 24, 85, 131, 188, 
222 — 83, 53, 204, 206, 207, 305 — 84, 
239, 304,317 a 319 — 86, 94, 119, 148, 
158, 179, 189 a 191, 195, 199. 204, 200, 
202, 292 296 a 298 — 87, 20,87 — 88, 
13, 127, 179, 232 — 89, 197, 210, 233, 
300, 301, 318 — 90, 84, 96 — 9I, 30, 
105, 109, 164. 180, 193, 326, 499, 518, 
5604, 574 — 92, 188, 221 a 227, 243 — 
93, 126, 203 — 94, 105, 105, 298 — 95, 
69, 122, 131, 201, 223, 257, 331 — 96, 
128, 319 — 97,55, 143 a 145, 187 — 
99, 35, 66, 93, 114, 132, 226, 287 — I0I, 
_20, 222,233, 260, 283, 284, 293, 294, 
306, 331 — 102, 10, 11, 21, 26, 27, 27, 
29, 38, 81, 83, 84, 142, 189, 202, 204, 
259, 260, 343, 346 a 348, 410 — 103, 163, 
269, 315, 442, 452. 
PIO Ill del 1503 Papa. LIII, 70 — I, 238 — 
2, 117 - 3,243—-5, 107 — 6, 46, 47, 
47, 169 — 8, 172 — 9, 292 — 10, 184 — 
11,67 — 12, 12, 258, 297 — 13, 117 — 
15, 194, 194, 285 — 16, 316 — 18, 332 
— 19, 192 — 21,30 — 24, 36, 116 — 25, 
274 -27,5- 29, 158 — 4, 178, 251 
- 44, 127, 277 — 45, 106 — 46, 107, 
Tua 48, S5 — 49, 50 (e non II), 157 
— 590, 32, 84, 259 — SI, 174 — 852, 90, 
151, 168, 198, 270, 289, 289 a 292 — 53; 
4, 4, 6, 6, 67 — 54, 112— 55, 264, 275, 
291 — 56, d_ 59, 10 — 6I, 245 — 63, 
215 — 64, 107, 108 — 65, 227, 228 — 
66, 10, 10, 14, 18, 42, 43, 61, 100, 246, 
314 — 70, 82, 84, 86, 86, 87, 93, 305 — 
71,117 — 73, 137, 139, 140 — 74, 67, 
179, 286 — 76, 5, 6,313, — 78, 149 — 
79, 156, 157 — 83, 53 — 84, 322— 86, 
311 — 88, 203 — 89, 301 — 90, 85 — 
92, 258, 259, 271, 272 --95, 295, 295 
— 99, 133, 136 — 101, 222, 223 — 102, 
143 — 103, 54. 
PIO IV del 1559 Papa. LIII, 73 (p. 74, 
Beuman, leggi, Reumano) — I, 8,9, 5 
76, 136, 302, 306 — 2, 28, 44, 63, 88, 
120, 218, 280 a 282, 296, 297,301, 303, 
307 — 3, 247 e seg., 305 — 4, 40, 78, 
183, 312 — 5, 12, 31, 53, 83, 212, 219, 
220, 275 — 6, 54, 75, 84, 142, 203, 248, 
303 — 7,8, 9, 11, 63, 69, 70, 141, 14I, 
162, 185, 252 — 8, 133, 136, 138, 189 — 
9, 155, 156, 239, 284, 287 — 10, 16, 19 
38 è seg., 45, 47, 59, 63, 112, 115, 
147, 187, 187, "192, 194, 198, 277, 280, 
287, 288, 300 — li, 88, 103, 138, 185, 


‘289, 292 — 17, 16, 121, 


PIO 


191, 191, 268, 282, 284, 295, 299, 302 — 
12, 6, 12, 24, 24, 80, 87, 90, 91, 97, 139, 
155, 161, 182, 236, 260, 298, 309, 319 
— 13, 13, 18, 21, 31, 38, 49, 55, 94, 102, 
111 a 113, 113, 191, 216, 248, 248, 249, 
256, 299, 299, 304 — 14, 115, 122, 181, 
185, 186, 186, 208, 291 — 15, 72, 78, 
114, 151, 169, 170, 178, 180, 182, 200, 
218, 262 a 264, 267 e seg., 275, 305 — 
16, 6 a 8 (era stato decretato pochi anni 
prima, leggi, venne meglio decretato po- 
chi anni dopo), 10, 12, 99,111, 146, 170, 
170, 211, 212, 217, 223, 993, "224, 269, 
e 13, 68, 
232, 332 — 19, 128, 192, 277 — 20: 84, 
125, 126, 158, 236, 290 — 21, 17, 19, 24, 
132, 178, 218,219, 219, 315 — 22,33, 
141, 154,306 — 23, 75, 75, 106, 167, 
243, 265 — 24, 131, 228, 282 — 25, 
16, 39, 105, 140 (Antonio, leggi, An- 
gelo), 159, 165, 309, 314 — 26, 35, 
116 a 119, 153, 188 — 27, 16, DÌ, 
149 — 28, 118, 120, 163 — 29, 5], "163; 
163, 245, ‘246, 258, 314 — 30, "123, 199, 
213 — 31, 144, 166, 205, 278, 278, 311 
— 32, 22, 144 — 33, 110 — 34, 33, 33, 
55, 135, 168, 168 — 36, 267, 300 — 37, 
93, 251, 282 — 38, 126 — 39, 241, 241, 
273 — 40, 34, 149 a 152, 178, 251 — 4, 
24, 65. 113, 170, 223 — 42, 282 — 43, 
26, 29, 37, 57, 118, 262, 263 — 44, 8, 
10, 78, 86, 87, 118, 132, 132, 134, 183 
— 45, 36, 36.37, 50.69, 111, 192 — 46, 
107, 155, 197, 240, 258, 300 — 47, 55, 
56, 109, 144, 271, 288, 296 — 48, 85, 
89, 160, 160 — 49, 50, 151, 191,271 a, 
293, 302 — 50, 31, 44, 50, 191, 207, 
225, 260 a 262, 273, 274. 277, 277, 278, 
284, 285, 287, 288, 293 — SI, 5, 23, 78, 
86, 131, 131, 132, 168, 228, 319, 325 — 
52, 16, 60, 66, 77, 142, 152, 169, 170, 
204, 275, 278, 305 — 53, 20, 52, 81,83 
— 54,61,62, 124, 167, 167, 170, 170, 
171, 171,176, 177, 191,191, 195, 220,258 
— 55, 50, 62, 144, 169, 239, 283, 305 — 
56, 4, 11, 114, 115, 158, 234, 265, 291 
— 57, 7, 21,153, 176 — 58, 4 — 59, 24, 
25, 181° 60, 173, 197, 205 — 61, 80 — 
62, 142, 225, 314 _ 63, 110, 183, 196, 
200, 215, 223, 267, 272, 279, 279, 295, 
318, 319 — 64, 6 a 8, 59, 91, 91, 93, 
109, 110, 161, 162, 269 — 65. 75, 247 — 
66,47, 50, 100, 119, 172 — 67, 26, 173, 
186, 231 — 68, 110, 129, 129, 133, 247, 
249, 250, 252, 267 — 69, 9,11, 17, 18, 
160, 228, 228 — 70, 3,7 a 9, 12,50, 80, 
84, 138, 141, 306 — ZI, 13, 118, 141, 
179, 180 — 72, 13, 70, 101, 141, 154 — 
74, 73, 89, 133, 133, 150, 290, 293, 321 


PIO 


— 75, 22, 51, 118, 145, 217, 227, 276 — 
76, 77, 123, 123, 184- 77, 254 a 256, 
260 — 78, lu) 159 a 161, 196 — 79, 
155,335 a 354 80, 61, 121, 134, 187, 
304, 305 — 81,326 — 82, 8, 145, 153, 
162, 163, 163, 188, 205, 228, 289, 291, 
311° — 83, 21,27, 30, 57, 57, 95, 116, 
265, 266, 306, 308, 309 — 84, ll, 
27,66, 78,90, 99, 105, 132, 151, 151, 
158, 161, 161, 164, 177, 196, 276, 305 
— 85, 20, 21, 28, 202, 202 — 86, 38, 220 
I Oak, leggi, IV), 339, 341, 372, 372/a 374 
— 87, 45, 88, 89, 95 — 88, 80, 180, 186, 
194, 209 — 89, 28, 251, 314 2316, 318 
— 90, 163, 164, 199 — 9I, 18; 145, 163 
a 165, 169, 170, 185, 495, 495, 517 — 
92, 92, 303, 366 a 372, 421, 683, 597, 
687 — 93 ,92, 133, 172, 237 — 95, ma, 
73, 179, 180, 199, 985 — 96, 252 97, 
147, 179 a 184 — 98, 8- 99, 69, 94, 94, 
137, 271, 271-100, ‘181, 292 — il, 7 
58, 195, 196, 238, 289, 290, 327, 347 — 
102, 47, 4T a 49, 103, 183, 360 — 103, 
25, 349, 384. 

PIO Vs. del 1566 Papa: opere, autori. LIII, 
TI — 4, 11, 34, 73, 132, 139, 179, 249, 
285, 292 ,316- C! 44, 67, 68, 86, 93, 96, 
120, 155, 207, 281, 297 - 3, 8, 16, 153; 
251 4, 48 e seg. 53, 78, 79, 88, 88, 
184, 213,221 — 5, 87 61, 70, 82, 83, 85, 
90, 90, 91, 94, 191, 203, 212, 219, 219, 
226, 283, 284, 288, 288 ai 10, Il, 75, 
120, 124, 127 a 129, 204, 999 — 7, 9, 
146, 163, 183, 184,240, 253, 278,310, 318 
SE li 36, 214, 218, 240 — 9, 8, 127, 150, 
208, 239, 243/a 245, 208, 4 316— 10, 
6, 31. 40, 57, 58, 147.193, 194, 244, 244, 
245 — Il, 91, 136, 170, 185, mal 31882, 
299, 264. _68, 279, 298 — 12,9. 20, 24, 
37,47.70 105, 111, FLO. 120148045, 
146, 161, 167, 183, ‘990, 230, 24], 242, 
260, 208, 319— langle, 27, 35, 45, 74, 
113, 113, 210, 243, 256, 264, 304 — 14, 
2A a 23, 153, 164, 186, 213, 20], 292’ 
299 — 15, 23, 25,41, 72, 95,115, 122, 144, 
116, 200, 200, 245, 264, 287 — 16, 13, 22, 
65, lia, 115, 128, 135, 136, 170, 170, 


2 IC, 16. 2, 49, 1200 182 2105; 198, 207, 
249 — 18, 69 e seg. 213, "949, 304, 332 

— 19, 134, 144, 173, 186, 186, 192 — 20, 
62, 159, 212 , 230, 237, 240, 241,246 — 
Di, 17, 17, 18, 26, 28, 38, 40, 164, 166, 
Wi, 256 — 22, 33, 141, 151, 233, 
234, 234, 306 — 23, 76, Ya; 142, 187,251, 
285 — 24, 152, 133, 135, 278 — 25, 39, 
39, 165, 312, 318 — 26, 86, 113, 118, 
118, 136, 186, 194, 188, 194, 194, 200 
— 27,16, 17, 174— 28, 112 — 29, 163, 


PIO 237 


234, 246 e seg., 279, 295,314, 317 — 30, 
109, 123, 191 e seg. — 31, 104, 106, 144, 
184, 237, 253 — 32, 22, 142, 144 — 33, 
56 —34, 168, 176 — 35, 86, 146, 180, 
181 — 36, 115, 237, 247, 300 — 37, 73, 
82, 82, 171, 178, 179 — 38, 103, 147, 
150, 213, 232 — 39,20, 22, 62, 63; 99, 
242, 245, 269, 277 — 40, 150, 150, 178, 
269, 298, 304 — 4l, 65, 86, 178, 203, 
223, 258, 259 — 42, 72, 85, 239, 289 — 
43, 26, 57, 179, 227, 263, 311 — 44, 8, 
27, 70, 102, 102, 110, 131 a 134, 134, 
199, 211, 222, 230, 265, 266, 277, 278. 
283, 284 — 45, 40, 112, 113, 171, 188, 
237, 243, 269, 270, 272, 276, 286, 324 
— 46, 47, 89, 90, 107, 118, 147, 155, 197, 
198, 245, 255, 256, 300, 301 — 47, 55, 
81, 97, 147, 214, 234, 271, 281, 292,305 
— 48, 81, 84, 85, 89, 90, 160 — 49, 50, 
87, 193, 279, 293 — 50, 4, 45, 72, 95, 
99, 131, 151, 188, 262, 293 — SI, 39, 61, 
131, 132,132, 135,161, 168, 319,325, 325 
— 52, 7, 16, 58, 65, 70,71, 73, 73, 75, 77, 
79, 83, 105, 133, 238, 275, tg 53, Do) 
DÌ, 75, 86 (Ca ello, leggì, Chiapponi), 
238 — 54, v 163, 150, 167, 167, 190, 
281, 283, 285, 307 — 55, 6, 7, 14, 42, 
45, 50, 62, 71, 78, 89 a 91, 96, 96, 99, 
104, 104, 108, 139, 144, 169, 17], 231, 
264, 266, 289, 29) — 56, 24, 63, 116, 
138, 188, 234, ‘265, 291 — 57, 99, 39, 4T, 
58, 60, 64, 69, 100, 105, 305, 313 — 58, 
16, 20, 41, 41, 42, 51, 158 — 59, 25, 26, 
74, 131, 132, 183, 153, 154, 174, 210, 


210, 296 — 60, 61, 75, 192 a 194, 288, 


204 294, 295 — 61, 81, 151, 130 — 62, 
58, 76, 106, 110, 131, 141, 142,182, 225, 
228, 274, 276, 307 — 63, 267, 272, 279, 
279, 280; 320, 320 — 64, 8, 10, 89, 109, 
110, 133, 161, 213, 236, 293, 294, 312 — 
65. 6, 247 a 250, 263 — 66, 50, 172, 173, 
239 — 67,36, 87,87,95,101, 163,173. 183, 
187, 249, 257, 265, 256, 307, 318. — 68, 


:129, 130, 133, 250, 254, 268 — 69,5. 10, 


99, 219, 228, 299, 233, 244, 278 — 70, 8, 
25, 27, 29, 37, 50, 80, 85, 138, 200 — 71, 
73,118, 119, 141 — 72, 142, 234 — 73, 
9, 12, 45, 46, 127, 133, 134, 171, 182, 
203, 204— 74, 60, 74, 134, 150, 180, 290, 
291, 312 — 75, 22, 93, 95, 138, 216,217, 
221, 252 — 76, 243, 313 — 77, 76, 148, 
209, 239, 302 — 78, 10, 65, 160 a 164, 
168, 205 — 79, 54, 150, 155, 150, 156, 


.339 — 79, 69, 72, 134, 187, 188, 302 — 


8I, d, 52, 58, 327 a 331, 353 — 82, 6, 60, 
O7, 198, #53, 163, 1SS, R80,, 251, 281, 
291, 292, 296, 298, 300-— 83, 21, 22, 
116 a 118, 215,311 — 84, 27, 134, 158, 
227, 240, 241, 248, 250; 277 — 85, 19, 


- 
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21, 22, 98, 110 — 86, 91, 105, 151, 240, 
344, 368,375 — 87, 90 — 88, 180, 194 
— 89, 201, 203, 210, 313, 316,318 — 90, 
163, 164, 168, 194, 307, 311 — OI, 73, 
121, 136. 139, 173, 274,304, 352, 526, 
587 — 92, 303, 363, 366, 368, 372, 376 
a 396, 690 — 94, 20 — 95, 83, 110, 163, 
165, 175, 175, 180, 196, 227, 283 — 96, 
22, 104, 239, 252 — 97, Il, 184, 273, 
273, 280 — 98, 236, 237, 329, 387 — 99, 
94, 116, 137, 139, 153 — 100, 99, 181, 
195, 242, 292 — I01, 46, 59, 135, 136, 
136, 143, 210, 223, 290 — 102, 49, 55, 
i. 283, 283, 289, 361 — 103, 55, 384, 


442. 
PIO VI del 1775 Papa: autori. LIII, 86 

(p. 91, Spinola, leggi, Spinelli — p. 110, 
23 ottobre, leggi, 13 — p. 116 — XXI, 
p. 228, leggi, 238) — 1, 11, 14, 46, 50,51, 
00, 95, 125, 129, 139, 158, 167, 188, 190, 
195, 257 — 2,34, 44, 48, 49, 56, 63, 63, 
65, 66, 76, 89, 102, 137, 140 e seg., 149, 
175, 2387 — 3, 107 e seg., 140, 141, 272 
e seg., 302 — 4, 7, 40, 66, 77, 232, 256, 
257, 287, 287, 306, 309 — 5, 16, 38, 86, 
88, 111, 150, 161, 173, 191,219, 221, 222, 
288, 304 a 306, 306, 312, 318 — 6, 93, 
96 e seg., 110, 113, 143, 154, 155, 244, 
257, (IV, leggi, VI), 295, 307 — 7, 14, 
16, 27, 32, 37, 39, 41, 44, 54, 103, 107, 
136. 145, 231, 233, 263, 274 — 8, 33, 58, 
66, 75, 104, 110, 128, 141, 156,210, 225, 
229, 229, 257, 258, 277, 288, 297 — 9, 
8. 34, 77, 77, 85, I01, 163, 165, 167, 
180, 181, 271, 287 — 10, 48,97, 103, 108, 
110, 119, 140, 170, 170, 189, 190, 190, 
262, 288 — II, 16, 18, 19, 61, 102, 130, 


131, 133, 134, 149, 167, 167, 187, 208, ‘ 


236, 255, 268 — 12,37, 54, 147, 180, 185, 
195, 268 e seg., 276, 277, 280, 2382, 290, 
301, 302, 312, 321 — 13, 57, 84,93 e seg. 
101, 113, 114, 152 (VII, leggi, VI), 168, 
196, 232, 245, 245, 258, 265, 263, 272 e 
seg., 287, 293, 299, 309 — 14, 88, 118, 
147, 149, 151, 158, 162, 163, 200, 207, 
240, 249, 266, 290, 204 — 15, 40, 78, 94, 
158, 210 e seg., 273, 276, 290, 297 — 16, 
14, 22, 26, 28, 37 a 40, 78, 130, 153,161, 
162, 175, 177, 189, 192, 198, 247, 297, 
317 — 17, 10,19, 23, 29,31, 32, 114, 155, 
166, 203, 253 — 18, 117, 180, 188, 261, 
334 — 19, 14, 17, 33, 37, 45, 118, 140, 
157, 205, 236, 252, 279— 20, 16,19, 31, 
64, 65, 121, 122, 150, 163 e seg., 210, 
258, 300 — 21, 9, 23, 193, 268 e seg. — 
22, 13, 63, 72, 72, 217, 256, 258, 277, 
282, 307 — 23, 16, 21, 94 e seg., 108 
e seg., 144, 229 e seg., 245 — 24,14, 45, 
08, 62, 164 e seg., 220, 291 — 25, 40,41, 


PIO 


129, 283 e seg., 318, 319 — 26, 10, 19, 
80, 86, 127, 129, 130, 154, 156, 182,201, 
207, 228 — 27. 78, 79, 83 e seg., 90, e 
seg., 102 e seg., 112, 113, 115,211, 271 
— 28, 153, 167, 184,197, 252, 343 — 29, 
9, 38, 52, 87, 88, 179, e seg., 262, 263 — 
30, 131, 149 e seg., 154, 206, 250, 261, 


R75, 276 — 31, 39, 41, 42, 44, 81, 82, 


110, 130, 145, 185, 196 e seg., 212, 243, 
251, 281, 291, 292 — 32, 72, 153, 153 — 
33, 11, 26, 63, 76, 104, 105, 113, 141, 
146, 159, 232, 253, 259 e seg., 34, 21, 
36, 88 a 91, 106 e seg., 149, 169, 177, 
211, 213, 223 — 35, 108 a 112— 36, 77, 
97, 239, 240, 245, 272, 279, 304 — 37, 
36, 37, 83, 284, 314, 315 — 38, 10, 83, 
153, 218, 238, 252, 267, 268 — 39, 32, 
108, 194, 203, 253 e seg.,310,311 — 40, 
9, 10, 23, 63, 77, 158, 207, 263, 284 — 
41, 19, 68, 68, 69, 88, 100, 274, 275, 287 
— 42, 14, 15, 15, 55, 87,89, 93, 287, 287, 
316 — 43, 30 a 32, 37, 39, 60, 99, 123, 
165, 266, 278, 293, 298, 301 — 44, 11, 
30, 66, 79 a 81, 103, 110, 137, 137, 138, 
154, 185, 217, 223, 232, 233, 239, 266, 
280, 284, 296 — 45, 22, 88, 117, 126 e 
seg., 171, 172, 185, 191, 197, 201. 209, 
245, 269 a 271, 309, 310 — 46, 7,9 e 
seg. 21, 64, 65, 84, 116, 119 e seg., 139, 
192, 199, 202, 256, 261, 276, 280, 293 — 
47, 56, 64, 76, 77,82, 90 e seg., 97,99 e 
seg.,129, 149,159, 185,201,215,229,276, 
292, 297, 298 — 48, 6, 7, 65, 75, 76, 90, 
102, 166,170, 191, 191,207,283,295, 306 
— 49, 14, 52, 52, 53, 77, 139, 175, 206, 


» 222, 289,295, 295,303,304 —50,9,10.26, 
31, 45, 65, 89, 100, 120, 204, 205, 220, 


238, 239, 251, 252, 268, 268, 281, 284, 
287, 289, 300, 303 — 51, 6, 7, 20, 29, 63, 
80 e seg., 140, 141, 148, 171, 179, 209, 
233, 252, 272, 276, 323 — 52, 55, 56,58, 
137, 144, 185, 203, 232, 265, 278 — 53, 
29, 30, 37. 45, 86, 91, 121, 123, 139, 217, 
246, 278, 204, 295 — 54, 72, 73, 81, 81, 
102, 112,112,113, 119,125, 132,147, 147, 


150, 183, 193, 195‘ 231, 269, 269 a 271, 


233, 297, 308 — 55, 17, 63, 77, 78, 168, 
173,191, 208,282,292, 299, 324 - 56,68, 
69, 119, 147, 152, 236, 237, 272, 293, 
303 — 57, 54, 90, 134, 143, 222, 223, 
251, 255, 289, 290 — 58, 13, 49, 59, 77, 
87, 98, 99, 164, 166 — 59, 43 e seg., 5Ì, 
51a53,53,55, 56,108, 121,142, 143, 160, 


. 216, 216, 217, 226, 253, 307 a 309, 324, 


329, 331) 329, 342, 351 — 60, 11, 12, 
81, 156, 161, 207, 226, 227, 227, 275 — 
61, 7, 21, 29, 166 a 172, 223 — 62, 
4, 9, 80, 89, 92, 116, 159, 233, 311 - 
63, 5, 22, 36, 78, 78, 83, 84, 101, 141, 


PIO 


151, 158, 165, 188, 225, 266, 270, 273, 
214, 283, 284, 322 — 64, 14, 14, 15, 21, 
26, 50, 52, 114, 138; 140, 176, 196, DIO, 
282, 284 — 65, 20, "80, 972, 275 e seg. 
— 66, 9,42, 93, 51 a 54, 1001227202, 
249, 250, "270, 291, 294, 296 — 67, 28, 
120, 130, 198, 320 — 68, 157 a 162, 298, 
280 a 282, 292, 2939 — 69, 44, 51, 100, 
N01, 162; 165, 244, 288 — 70, 79 a 83, 
87, 142, 143, 198, 217, 229, 234 a 240, 
285 a 288, 204 — > 82, 83, 85, 100, 257, 
274 a 277, 293, 294 — 72, 7 dò, 58, 66, 
144, 145, 173, 188, 268, 283 73, 39, 
48, 55, mr, 190, 205, 377 — 74, 31, 38, 
67, 109, 110, 114, 135, 150, 159, 156, "160, 
| 180, 182a 192, 216, 237,238, 256, 313 
i a 320, 322, 332 — 75, 28, 96, 102, 142, 


143, 228, 260 — 76, 8, 117; ‘32,39, bo, | 
: 87, 102, 128, 130, 141, 154, 157, 160, 


78. 97, 109, 113, 120, 185, 277, 291,292, 
315 a 325 — 77, 80, 104, 165,. 170, 173, 


+ R18a 220 — 78, 1 709; 195 a 205, 206, 
298— 79,155, 229 2931, 242, 263, 300 — 


80, 43, 44, 56, 66, 70, 84, 122, 13], 141, 
157, 166, 190, 19Ì, 261, 202% 262; 314, 
315,315 — 8I, 56 a 60, 93, 158 — 82, 46, 
79, 93, 113, 157, 186, 273 — 83, 93, 60, 


60, 135, 135, 196, 138, 309 — 84, 8, 35, 


58, 59, 93, 102, 129, 134, 143, 187, 198, 
216, 225, 227 (Braselli, leegi, Braschi), 
228; 232) 244, 247, 258, 262, 268 — 89, 
| 28, 93, 94, 96 a 99, 111, 111, 196, 311 — 
86, 70, 81, 192, 226, 245 — 87, 7,.49,50, 
75, 96, 97, 104, 294, 204 — 88, 3, 4, 16 
a <7, 43, 139, 151, 165, 224, 234, 237, 
237, 237 — 89, 52, 509,67, 107, 119, 121, 
ION 8183, 214 224, 228 27230, 
245 — 90, 12, 14, 17 a 19, 26, GI, 77, 
* 92, 103, 146, 155, 165 a 167 — 91, 107, 
107, 591, 530, 531 — 92, 91, 421, 594, 
605 a 618, 622 a 676 — 93, De22, 23, 26, 
139 a 141, 163, 154, 270 — 94, 16, 88, 
109, 110, 300, 301 — 95, 36, 53, 61, 63, 
111, 132, 146, 150, 160, 182, 246, 287, 
| 326, 327 — 96,78, 107, 221, 223 — 97, 
46 a 49, 49, 54, 63, 64, 207 a 215, 217 - 
98, 8, 72, 127, 134, 206 — 99, 97 299, 
117, 142, 143, 178, 182, 214, ‘266, 270, 
306 a 316 — 100, 21,64, 70,71, 120, 182, 
240, 261, 262, 287 293, 296, 308 — 101, 
15, 49, 103, 155, 200, 228, 232, 266, 267, 
297, 298 — 102, 50, 54, 17, 82, 97; 100, 
126, 233, 259, 262, 367 a 372; 381 — 
MUST, 119,152, 157, 226, 236; 297, 
253, 254, 328, 329, 443, 443, 452, 452, 
461, 463, 466, 468, 480, 481, 517. 

PIO VII del 1800 Papa: autori. LUI, 115 
(p. 137, Spolding, leggi, Spalnding , — PD. 
162, col. 2,° dopo storia, ‘aggiungi, ‘che 
abdicò il regno alla repubblica di Vene 


"170, 184, 190, 193 e seg., 204, 
‘287, 288 — 17, 66 seg. 
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zia: mentre la regina Carlotta figlia le- 
gittima del padre naturale del di lei 
marito venne) — I, 40, 50, 50, 53, 92, 

126, 158, 257—2, 37, 49, 49, 50, 63, 65, 
66, 69, 79, 90, 141, 146, 149, 229, 224, 
254, 287, 300, 308 — 3,32, 73, 76, 82, 
274 — 4,24, 89, 126, 213, 213, 258, 289, 
289, 290, 297, 300, ‘306 — 5, 04, 66, 70, 
88, 93, 112, 172, 172, 178, 214, 22: 292, 
244, 248, 253, 254, 259, 277, 288, 304, 
306 — 6, 14, 70, 75, 115, 118, 125, 130, 
142, 179, 221, 271, 274 — 7, 16, 27, 44, 
44, 53, 54, 60, 85, 97, 104, 107, 144 a 
146, 146, 157, 194, 233, 256,302, 310, 
317—8, 33, 42, 46, 55, 63,66, 70, 71, 72, 
76.e seg.,79,88, 88, 104, 128, 139 e seg., 
161, 179, 199, 219; 223, 225, 229, 242, 
288 — 9; 39, 50, 51,63, 69, 78, 79, 84, 


160, 162, 165, 167, 180, 181, 221, 252, 
253, 256, 261, 268, 271, 287 — 10, 29, 
30, 66, 70, 73, 74, 93, 97, 105, 119, 141, 
Tod, 1524 I02NA713A72, 190, 190,201, 
201, 222, 222, 261, 285, 288, 289, 314 — 
il, 18,19, 22, 61,64, 74,93,101, 115,13], 
133, 134, 137, 146, 146, 149, 151, 153, 
153, 163 e seg., 187, 204, 207, 268, 272, 
283; 285, 303, 307, 312, 315 — 12, 10, 
167 16, 84,71, 129, 139, 153, 159, 180, 
192, 217, 218, 222, 278, 301, dn = 13, 
18, 33, 34, 48, 54, 101, 107, 153, 169, 
172, 176, 197, 217, 221, 257, 274 e seg., 
293,297 — 14, 5,5, 125, 153, 164, 174, 177, 
201, 204, 207, 208, 218, 225, 238, 266, 
266, 267, 294, 294, 320 — 15, 27, 40, 48, 
56, 86, 87, 87, 213 a 215, 225, 277, 291, 
297 — 16, 22, 37,39 e seg., 42-e seg., 45 
e seg., 47 e seg., 53 e seg., 6l, 63, 67, 
114, 129, 153, 156, 160, 162, e seg. 165, 
2015; 224, 
236, 239, 244, 253, 265, 269, 275, 279, 
‘9, 12,32, 34, 38, 
46, 59, 60, 104, 114, 121, 148, 166, 187) 
200 a 204, 25 e seg., 244, 253 — 18, 
142, 156, 160, 166, 170, 195, 290, 1) DIM 


; 09, 24, 37 (1829, leggi, 1819), 80, 205, 


206, 259, 280, 306 — 20, 19, 19, 22, 26, 
1°} 29, 31,37, 60, 79, 146, 166, 176, 237, 
240, 254, 258, 276— 21, 23, 31, 143, 167, 


< AL 238, 295, 316 — 7; 25, 40, 261, 


309 — 23, 15, 113 e seg., 140, 144, 171, 
199, 267, 273, 291 — 24) 45, 47, 47, 50, 


162, 168, 168, 184, 194, 220, 298, ‘928, 
=2390, 268, 2 ZIR 


— 25, 4] e seg., 9], 108, 
oi, 113, 1304 132, 150, 159, 187, 287 
e seg., 312, 315 — 26, 10, 17, 35, 70, 75, 


- 113,124, 130 a 132, 135, 140, 168, 184, 
188, 195, 201, 206,207, 214, 225, 226 — 


27, 114, 115, 119 e seg., 150, 163, 176, 
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211, 241, 246, 249, 254, 263, 265, 297, 
313 — 28, 11, 43,99, 116, 118, 148, 149, 
168, 329 e seg., 339, 344, 345 — 29, 38, 
52, 104, 183 e seg., 202 e seg., 272, 276, 
277, 277 —30, 153 e seg., 161, 169,194, 
206, 216, 243, 246, 282 — 31, 40, 42, 44, 
79, 131, 141, 145, 198, 198 e seg., 202, 
205, 208 213, 232, 245 — 32, 12, 14, 15, 
74, 83, 114, 151, 153 — 33, 27, 61, 833, 
99, 116 e seg., 123 e seg.. 142, 175,214, 
233, 233, 253 — 34, 27, 54, 90 a 92, 105 
e seg., 111, 169, 213. 237— 35, 114, 116 
e seg., 123, 138, 164, 183 e seg. — 36, 
97, 97, 137, 145, 148, 240, 242, 272 — 
37, 21, 22, 39, 56, 83, 94, 126, 205, 207, 
258, 284, 285, 309 — 38, 51, 70, 73, 83, 
99, 102, 110, 116, 153, 219, 235, 278, 
279, 286 — 39, 6, 21, 32, 103, 104, 108, 
108, 112, 135, 207, 256 e seg., 273, 294, 
311,311 — 40, 10, 13, 58, 82, 103, 133, 
134, 146, 159 a 162, 162, 166, 169, 169, 
306 a 308 — 41, 13, 20, 23, 67, 69, 70, 70, 
88, 89, 94, 159, 162, 165, 172, 190, 226, 
274, 275, 282, 288 — 42, 16, 16, 40, 56, 
89, 111, 149, 153, 210, 232, 266, 312, 
318—43, 6, 11, 32,37, 60, 100, 124, 131, 
145, 107, 158, 207, 225, 227, 267, 303 — 
44, 18, 21, 30, 57, 73, 78, 103, 138, 139, 
139, 150, 185, 188,233, 250,251 — 45, 19, 
109, 128 e seg., 148, 189, 191, 197, 199, 
201, 212, 231, 2:36, 245, 251, 280, 280, 
291, 312, 313, 316, 326 — 46, 17, 18,21, 
31, 48, 66, 74, 78, 84, 85, 120, 134, 139, 
153, 184 a 186, 219, 224, 231, 233, 242, 
246, 262, 263, 265, 275, 276, 276, 305 — 
47, 22, 25, 26, 36, 56, 65, 76, 82, 85, 87, 
88, 92 e seg., 98, 99, 102, 103, 118,128, 
129, 185, 186, 203, 203 a 205, 219, 230, 
238, 289, 304 — 48, 27, 29, 48, 68, 76, 
82, 84, 102, 125, 126, 126, 132, 154, 174, 
177, 188, 190, 191,220, 288 — 49, 12, 
15, 17, 38, 53, 77,78, 129, 175,181, 192, 
195, 201, 276, 268 a, 272 a, 290, 295 — 
90, 10, 19, 22, 28, 32, 45, 51, 58, 62, 66, 
66, 67, 90, 91, 102, 120, 132, 190, 204, 
205, 210, 220, 238, 239, 245, 247, 260, 
268, 273, 293, 294, 304 — 51,6, 20, 60, 
61, 61, 63, 63, 64, 82, 90, 140 (1605, leg- 
gi, 1805), 142, 143, 150, 154, 171, 178, 
179, 189, 201, 206, 210, 210, 233, 234, 
276, 289, 323 — 52, 15, 15,27, 101, 108, 
111, 136, 142, 149, 151, 152, 170, 182, 
182, 185, 185, 203, 204, 207, 232, 255, 
266, 277, 278, 286, 303, 307, 308, 308 — 
53, 29, 30, 37, 38, 109 a 114, 129 (Spa- 
da, leggi, Spagna), 173, 174, 176, 179, 
189, 200, 231, 240, 252, 274, 275, 286, 
291, 295, 315 — 54,3, 12, 14, 16, 23, 33, 
TA, 90, 94, 95, 103, 104, 112, 112, 121, 
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123, 148, 158, 192, 194, 195, 197, 199 
216, 230, 272, 279, 284, 290, 297, 305, 
308, 309, 314, 316 — 55, 17, 54,57, 70, 
146, 155, 168, 173, 229, 242, 264, 268, 
202, 297, 299, 301, 302, 306, 324, 333, 
334, 336 — 56, 22, 26, 26 e seg., 34, 71 
a 73, 97, 108, 119, 120, 120, 130, 152, 
159, 162, 174, 177, 188, 188, 189, 201, 
237, 238, 267, 268, 272, 204, 204, 303, 
304, 307—57, 43, 43, 78, 133, 134, 143, 
179, 186, 203, 207, 212, 238, 239, 250, 
251,251, 290,314,315— 58, 5, 14, 77,78, 
131, 164, 166, 170, 173, 175 — 59,53 e 
sez., 70, 104, 120, 144, 156, 156, 198, 
199, 227, 228, 310, 311, 313, 314, 332, 
333, 341,343,345,345,347, 348 — 60,9, 
10, 39, 139, 174, 207, 208, 210, 211, 227, 
227, 236, 251, 267, 275, 299, 309 — GI, 


. 30, 41, 66, 108, 173a 178, 196, 200,211, 


217, 224, 232, 253, 290 — 62, 4,9, 33, 
41, 41 a 45, 49, 52, 80, 89, 92 106, 145, 
147, 148, 148, 229, 230, 289, 311, 312— 
63, 65, 72, 86, 113, 171, 188, 217, 273, 
274, 284, 285, 322 — 64, 14 a 17,21, 
29,52, 59, 66,90, 114, 114,197, 213,249, 
255, 284, 287, 291, 294, 318, 319 — 63, 
6, 8, 12, 15, 44, 49, 52, 55, 281 e seo, — 
66, 11, 11, 15, 23, 54, 78, 152, 187, 194, 
207, 217, 250, 292, 315,315 — 67, 28, 
55, 81, 83, 147,158, 179, 189, 215, 225, 
226, 248, 321 a 326 — 68, 37, 49, 115, 
163, 172, 174, 243, 252 a 254, 272, 282, 
283, 288, 303 — 69, 4, 11, 12, 16, 28, 
43, 44,51, 54 a 56, 100, 101, 107, 115, 
115, 171, 174, 177, 206, 235, 244, 245, 
254, 266 — 70, 35, 79, 82, 86, 86, S7, 
143, 144, 148, 196, 198, 201, 238, 268, 
275, 288 — ZI, 27, 35, 49, 83, 85, 85, 83, 


— 89, 261 — 72, 66, 67, 76, 112, 115, 118, 


145, 146, 168, 188, 189, 267 a 269 — 73, 
3], 48, 55, 133, 194, 195, 247, 267, 336, 
957 — 74, 46, 68, 74, 99, 104, 136, 238, 
321 a 325, 373 — 75, 28,56 a 59, 97, 
102, 144, 145, 186, 212, 222, 248 — 76, 
14, 14,663, 65, 71, 185, 198 a 200, 202, 
325 — 77, 49, 50, 54, 65, 68, 101, 123, 
167 a 170, 177, 220 a 226 — 78,4, 16, 
16, 65, 73, 206 a 213, 258, 260, 265 — 
79, 8, 16, 86, 86, 91, 117, 117, 138, 155, 
175, 241, 242, 246, 264 a 266, 305, 318 
— 80, 45, 74, 86, 141 a 150, 152, 153, 
157, 166, 175, 180, 186, 191, 199, 312, 
329 — 81, 57,60, 60 a 62, 93,93, 128, 
138, 141, 142, 163, 198 — 82, 28, 69, 94, 
137, 161, 164, 167, 169, 182 a 185, 193, 
194,211, 244 a 246 — 83, 5,27, 61263, 
94, 96, 134, 136, 229 — 84, 16, 35 a 42, 
45, 56, 67, 93, 114, 125, 134, 147, 148, 
148, 153, 177, 178, 202, 205, 244, 255, 
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266, 268 — 85, 99 a 104, 1104118, 139, 
145, 150, 189, 190, 202, 208 — 86,59, 
n 01.6, 131, 150, 215, 215, 241, 
242, 357, 398, 374, 379 -- 87, 51 a 54, 
56, 73, 97, 98, 101, 121, 248 — 88, 22 a 
ape do5, 141, 152, 159, 195, 243, 287 — 
89, 46, 65, 66, 101, 101, 108, 176 a 180 
9: 237, 237, 238, 238, 249, 249, 
202, 254 — 90, 21 a 26, 92, 143, 168 a 
173, 180, 196, 296 a 299 — 91,9, 74, 76, 
107,110,235, 258,304, 472, 473,532, 544, 
047 — 92, 250, 421 — 93,6,8a30, 37 
a 39, 42, 43, 47, 48, 50, 51, 95, 98, 139, 
142 a 143, 148, 163, 170, 173, 209, 270 
a 272, 282, 288 — 94, 15, 42, 110, 111, 
116, 188, 307 — 95, 3, 7, 36, 53, 63 a 65, 
71,99, 111, 114, 116,117, 123, 132, 132, 
134, 135, 148, 157, 159, 159, 163, 181, 
184, 135, 211, 216, 280, 282, 327, 328 — 
96, 22, 42, 45, 94, 107, 114, 127, 200, 
240, 265 a 267, 280 — 97, 14, 46,47, 49, 
49, 215 a 221, 244 — 98,9, 11, 14, 29, 
30, 168, 243, 251, 255, 296, 344, 344 — 
99, 4,5, 8 a 10, 74, 75, 78, 97, 99, 100, 
117, 143 a 145, 166, 179, 214, 217, 230, 
E 21332333 — 100, 2Î, 71, 
37, 97, 114, 115, 165, 182, 184,222, 2239, 
295, 296, 308, 309 — 101, 4,5, 16, 33, 42, 
106, 137, 145, 156, 156, 205, 206, 212, 
226, 232, 253, 254, 266, 267, 278, 280, 
291, 298, 328, 343 -- 102,21, 30,35, 54, 
86, 88, 90, 95, 107, 110, 113, 125, 126, 
132, 152, 160, 165, 211, 372a375— 103, 
9, 50, 100, 113, 119, 163, 177, 200, 218, 
MOORE se; "27127379281, 284, 288, 
RARO 320 a+333, 341,850, 393, 394, 
397, 421, 444, 448, 454, 456, 467, 469, 
482, 495, 498 a 500. 

PIO VIII del 1829 Papa: autori. LIHI, 172 
— I, 41; 79, 159 — 2,35, 50, 65, 146 — 
3, 04 — 5, 71, 288, 304 — 6, 204, 244 — 
7, 195 — 8, 88, 160, 179 e sec., 286, 288, 
309 — 9, 61, 79, 102, 125. 265 — 10, 71, 
172, 213 e seg. — II, 66, 132, 152, 168, 
als 12, 221,222, 302—- 18, 137, 174, 
174, 176, 177, 278 — 14, 215 — 15,243 e 
seg., 278, 291, 311, 313 e seg., 316 — 16, 
Beiza: 27, 28, 114, 136, 161#216, 218, 
eni 294.708, 13, 24,93 — 18, 
114 e seg., 119, 334 — 19, 62, 117, 119 
EBOMIS0, 167 — 21, 2393 — 22, 256 — 
206.120, 206 —.25, 159 — 27, 144, 177, 
218 — 28, 42, 262, 263 — 29, 24 — 31, 
131, 179, 199 — 34, 213, 279— 35, 123, 
124 — 36, 92 — 38, 52, 52, 53, 539, 78, 
79, 81, 83,83 — 39, 260 — 40, 11 — 4l, 
145 — 43,61, 101, 293, 295 — 44, 76, 78, 
19, 118,140, 141, 188, 236 — 45, 133, 
191, 245, 284, 201 — 46, 124, 149, 275 
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— 47, 22, 97, 149 — 48,126 — 49, 53, 
RAT, 268 a 270, 287, 290, 296 — 50, 10, 


18, 19, 148, 205, 210, 240, 31] — 51, 171, 


173, 179, 202, 234 — 52, 65, 302 — 53, 
170, 172 (Papa CCLIII, leggi, CCLXIII), 
188 — 54, 23, 184, 184,309— 55, 18,146, 
168, 277, 302 — 56, 73, 131, 294, 295 
— 57,133, 143—58, 166 — 59, 70, 144, 
318 — 60, 153, 192, 214, 215, 238 — 6, 
41 — 62, 114, 291 — 63, 73, 175, 274, 
236 — 64, 60, 115 (Vicario in terra, ag- 
giungi: Scrissi questo cenno avanti il 
monumento nello studio di scultura del- 
l’autore, e con sua approvazione. Dopo 
stampato vi si fecero alcune mutazioni, 
come gli aggiunti bassorilievi delle figu- 
re della Prudenza e della Giustizia, effi- 
giate nel riquadro «di basamento delle 
statue de’ Principi degli Apostoli. Il mo- 
numento si scuoprì a’ 18 gennaro 1866, 
e il Giornale di Roma del 19 ne offre la 
descrizione. Lodata l’ esecuzione artisti. 
ca,il concetto patì qualche censura), 238. 
271, 284 — 65, 53, 305 — 66, 78— 67. 
177, 181 — 68, 180, 270, 288 — 69, 1& 
—70, 30, 82, 86— 71,50, 93-72, 119— 
73, 249,356, 307, 360, 368,371, 377—74, 
238, 326 — 75, 171 — 76, 130, 131, 134 
— 77,264 —79, 231, 276 — 80, 149, 262 
— 81, 381, 401 — 82, 10, 49, 181, 267 — 
83, 02, 66 — 84, 08, 90, 195, 238, 247, 
265, 266, 268 — 85, 144, 145 — 87, 52, 
257, 258 — 88, 33, 43, 243, 287 — 90, 
33 — 91, 547, 551 — 95, 148,222 — 96, 
37, 51 — 97, 14, 221—98, 168, 243, 362 
— 99, 101, 145, 181 — 100, 293 — 101, 
115, 248 — 102, 111 — 103, 169, 170, 
288, 421, 449, 456, 502. Abbiamo. Sui 
libri proibiti, Omelia letta nel duomo di 
Cesena nel 1818 dalla sa. me. del car- 


-dinal vescovo Francesco Saverio Castie 


glioni, poi Papa Pio VIII, edito per il 
cav. Filippo march. Raffaelli. Macerata, 
1863. V. In quest' /ndice: vol. III p. 409, 
415, 420, 421, 430, 433, 441, 459, 465 — 
vol. IV p. 453, 476. 


PIO IX Papa del 1846. LIII, 188 (CCLV, 


leggi, CCLXV — p. 168 — 13 marzo, 
leggi maggio — p. 226, Siena, leggi Fi- 
reuze — pag. 232, Ponte, leggi, Monte). 
Le Notizie di Ruma annuali lo registra- 
rono prima per Papa CCLIX, poi per 
CCLVIII. Succedute dall'Annuarzo Pon- 
tificio, questo nella Cronotassi o Crono- 
logia de’ Papi (V.) continuò a registrarlo 
con l'ultima cifra e poscia per CCLVII. 
Assunto il nome di Gerarchia Cattolica 
lo qualificò Papa CCLXII. A questa av- 
vertenza rinnovo quella fatta per l'ar- 
16 
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ticolo Gregorio XVI(V.), cioè che in quello 
ed in questo quali articoli ragionati, li for- 
mai con discreta ampiezza o con brevi indi- 
cazioni secondo i casì, riportando per cia- 
scuno de’ due Papi riunite le loro notizie 
sparse nel Dizionario, soltanto secondo 
l'ordine progressivo de’volumi chele con- 
tengono, come in tutti gli articoli dell'In- 
dice, non quello cronologico. Applicai 
tale sistema anche per essi onde evi- 
tare più numerose ripetizioni, per cui 
invoco la discrezione del gentile leggi- 
tore a tenere presenti questi e l'altre 
necessarie e analoghe avvertenze esposte 
nella Prefazione, e quanto alle inevitabili 
ripetizioni quelle delle pagine XXXIX. 
Inoltre io non poteva omettere e tacere 
indispensabili ripetizioni de’ luoghi del 
riportato sullo stesso argomento, per sem- 
pre offrire ed essere feconde di utili par- 
ticolarità interessanti. Pe’ due laudati 
Pontefici, e per la mia nullissima perso- 
na, mi proposi co’detti metodi riunirne le 
nozioni con più o meno estese indicazioni 
a guisa di Monografia, e ciò feci per quan- 
to dichiarai nella stessa Prefazione a pa- 
gine X, XI, LIII, LIV, ossia riportando 
con cenni tutto il complessivo contenuto di 


. ciascuno nel mio Dizionario e con indice 


ragionato. Quanto a Pio IX il di sopra 
citato articolo del vol. LIII, offre la cro- 
naca che lo riguarda, quotidiana mensile 
e annua del più notabile, dal giugno 1846 
a tutto decembre 1851, anno in cui fu stam- 
pato il vol. LIII, 

Devo pure premettere altra avvertenza. 
Dispensatosi l’ultimo volume CIII del mio 
Dizionario di Erudizione nell'agosto 1861, 
e continuando Pio IX nel suo memorabile 
pontificato sino al febbraro 1878, non mi 
fu dato poterne descrivere i molti e succes- 
sivi fasti dì tale lungo periodo di quasi die- 

cisette anni, e soltanto di alcuni ne feci 
— menzione nelle giunterelle in quest’Znadice, 
ne’ volumi e pagine che nel fine ricorderò, 
ed è qui indispensabile la seguente, sebbe- 
ne il suo contenuto sia in notabile parte 
riferito nel Dizionario medesimo e indica- 
to nel presente articolo. — Pio IX appena 
esaltato alla cattedra apostolica concesse 
piena amnistia ai recidivi ribelli e nemici 
del dominio temporale della s. Sede, da 
Gregorio XVI inutilmente elargita due 
volte, oltre dì averli trattati con temperata 
discrezione, ed oltre le tante concessioni 
governative e la riorganizzazione della mi- 
gliorata amministrazione civile dello Stato 
Pontificio, compatibili e in armonia alla 
sua intriuseca natura, ed ai suoi tempi. 
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Allora i perdonati da Pio IX, insieme ne- 
mici dell'altare e del trono, indussero il 
popolo con fanatismo frenetico a gridare 
con entusiasmo: Viva Pio IX Papa Re, 
non solo in Roma e nelle provincie ponti- 
ficie ma dappertutto. Ma a queste pubbli- 
che e indecorose acclamazioni, tosto dai 
settari politici per abituare i popoli al di- 
sprezzo della suprema autorità religiosa e 
sovrana, della Chiesa e del Papato che in- 
tendevano annichilire, impunemente fram- 
mischiaronoi fintiapplausi, empiamente coi 
più spietati e ingiusti oltraggi, luride ca- 
lunnie ed esecrazioni contro l’esemplare, 
il giusto e logico Gregorio XVI, per aver- 
ne frenato le congiure; Papa anche emì- 
nentemente benemerito della propagazione 


‘del cattolicismo in tutto il mondo, dell’or- 


dine, della proprietà, della prosperità del 
pubblico benessere de’ sudditi e della mo- 
rale; incrollabile difensore del principato 
sovrano della s. Sede e de' Papi, fondamen- 
to precipuo e indispensabile della loro li- 
bertà ecclesiastica, reale, sicura e religiosa 
indipendenza, al pieno esercizio del bene- 
fico supremo e universale uffizio pastorale. 
— La clemenza, l’indulgenza, la magnani- 
mità e le incessanti largizioni di Pio IX; 
le sue amplissime libertà accordate,ingra- 
tamente furono corrisposte da’ tanto bene- 
ficati, con le ribellioni, e co’ gridi di Viva 
la Repubblica di Mazzini, chie audacemen- 
tepromulgarono ; costringendo il Papa a ri- 
fugiarsi in Gaeta, ed inoltre a deplorare la 
caduta di più troni eripetutamente que’d’/- 
talia, e finalmente di vedere con violenzain» 
vasi i suoi dominii e la stessa Roma, restan- 
do prigioniero nel Vaticano, spettacolo di 
mirabile abnegazione pel sostenuto Non 
Possumus! A) quale e alle sue proteste, ha 
fatto energico eco il glorioso successore 
Leone XIII (V.) co’ suoi Atti, i quali por- 
tano scolpita l'impronta della sapienza 
onde Iddio assiste ed ispira il Vicario di 
Gesù Cristo sulla terra. 

Leone XII lo nomina segretario con 
voto della deputazione de'conservatorii di 
Roma. 17, 12. 

Gregorio XVI lo dichiara vescovo d'I- 
mola, e crea cardinale. 32, 322. 

Nato in Sinigaglia, successivamente 
funge glì uffizi di direttore dell’ospizio 
dell'Assunta, di deputato degli orfani, e 
di presidente di S. Michele, dopo essere 
stato col vicario apostolico al Chilì. (Sup- 
plicato Pio VII dalla nazione de'chileni di 
stabilire un pubblico rappresentante pon- 
tificio nella capitale-s. Giacomo 0 Santia= 
90, Vinviò per vicario apostolico mg.” Gio- 
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immemorabile fu approvato da Bc- 
nedetto XIV. Le parti intcriori fu- 
rono rinnovate sì. nel mosaico della 
tribuna, e sì nel discoperto mirabile 
pavimento di mosaico della nave 
principale. Le navi laterali furono 
decorate in un agli altari, con pi- 
lastri e stucchi, e per seguir le regole 
della simmetria, vennero tolte le 


magnifiche facciate di alcune cap-. 


pelle, tra le quali la Sforza; ed il 
suddetto altare papale egualmente 
fu rinnovato, come lo furono il coro 
col suo altare, e il soffitto. Benedetto 
XIV solennemente consacrò questo 
altare a’ 30 settembre 1750, giorno 
dedicato al massimo dottore s. Gi- 
rolamo. Questo altare papale è iso- 
lato, e si è formato di un’antica urna 
di porfido, sulla quale posa una 
larga mensa di marmo bianco e nero, 
sostenuta da quattro putti di bronzo 
dorato. Una tradizione dice, che 


l’urna servisse già di sepolcro ai fon-. 


datori della basilica, al patrizio ro- 
mano Giovanni, e sua consorte. Che 
Giovanni sia sepolto nella basilica, 
lo attesta una lapide, la quale si 
legge nella sagrestia. 

A mantenimento poi di tanti ab- 
bellimenti, coll’autorità della costi- 
tuzione Ad Romanum, data agli 11 
febbraio 1745, Bull. Magn. tom. 
XVI, p. 281, Benedetto XIV ob- 
bligò l’ amministrazione della santa 
. Casa di Loreto, a somministrare al- 
la basilica l’annua pensione di scudi 
cinquecento, da durare sinchè i suoi 
successori non avessero diversamen- 
te provveduto. Nondimeno la santa 
Casa, per liberarsi da tal annua 
prestazione, cedette al capitolo tanti 
luoghi di monte, che davano l’an- 
nuo frutto di scudi cinquecento. 

A’ giorni nostri lo zelo apostoli- 
co di Leone XII pel decoro dei 
sacri templi, e l’amore particolare 
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da lui nutrito per questa insigne 
basilica, di cui era stato arciprete, 
lo resero ad essa benemerito, pei 
riattamenti e dorature, che vi fece 
eseguire, massime nel soffitto, e pei 
restauri de’ suoi importanti e pre- 
gevoli mosaici. Oltre di che avendo 
ridonata alla basilica la parrocchia, 
pel disposto della costituzione Su- 
per universam, emanata il dì primo 
novembre 1824, volle erigervi un 
magnifico ' fonte battesimale degno 
di lui, e della bellezza della chiesa. 
Trasportato altrove il coro che ser- 
viva nella stagione estiva, e che era 
nella gran cappella contigua alla sa- 
grestia canonicale dedicata alla As- 
sunzione di Maria Vergine, ivi, sic- 
come luogo separato, eresse il bat- 
tisterio. Esso è formato di una va- 
sta tazza circolare di porfido, come 
lo è la sua gran base decorata di 
festoni di metallo dorati, e sostenu- 
ti da teste di cherubini. Tutta la 
tazza ricuopresi di una gran lastra 
pur di metallo dorato messa ad in- 
tagli e rilievi, con analoghe iscrizio- 
ni, e coll’immagine della ss. Ver- 
gine, che venerasi nella basilica. 
Nel mezzo v'ha una base di me- 
tallo su cui vi sono angeli. sorreg- 
genti un basso rilievo ove è effi- 
giata la ss. Trinità, e sulla cima la 
statua di s. Gio. Battista pur di 
metallo dorato, in atto di battezza- 
re. Il fonte è chiuso da una ringhie- 
ra, con balaustri di alabastro con 
quattro eleganti cancelli, da’ quali 
si discende per tre gradini al fonte. 
Il tutto è rinchiuso poi da una can- 
cellata di ferro, che divide la cap- 
pella in due parti, mediante un ar- 
co sostenuto da magnifiche colonne 
di granito orientale. Una conduce 
alle sagrestie, l’altra al fonte. Ricca 
è poi la cappella di stucchi, basso- 
rilievi, pitture, e colonne di verde 
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vanni. Muz: romano arciv. di Filippi, già 
uditore della nunziatura di Vienna, e gli 
diè per compagno il can. Gio. Maria dei 
conti Mastai- Ferretti, per segretario Giu- 
seppe Sallusti prete che poi nel 1827 pub- 
blicò la sua: Storia delle Missioni Aposto- 
liche nello Stato del Chile. Da essa si ap- 
prende, che a mg. Muzi furono estese le 
facoltà di vicario apostolico anche per le 
provincie di Buenos-Ayres, pel Perù, pel 
Messico, per la Colombia e per tutte le al- 
tre parti dell’America o Indie Occidentali 
possedute dalla corona di Spagna nella 
cattolica America Meridionale, regioni tut- 
te bisognose di aiuti spirituali. Partirono 
da Roma a'3 luglio 1823, giunsero a San- 
tiago a'6 marzo 1824 e rientrarono in Ro- 
ma a’ 7 luglio 1825). Trasferito dal vesco- 
vato di Spoleto a quello d'Imola, e quindi 
porporato, come munifico e zelante pa- 
store, in Imola istituisce l'accademia Bi- 
blica, nel seminario un convitto pe’ chie- 
rici, e altrove la casa di ritiro pel clero: 
adorna il sotterraneo di s. Cassiano, la 
cappella dell'Assunta e l’episcopio; prov- 
vede agli orfani de’due sessi, alle giovani 
pericolanti, e alla istruzione del popolo; 
i ie0dupa le figlie della carità. 34, 4], 

Permette che il frontespizio del vol. 
XXXIX del Dizionario di erudizione sto- 
rico-ecclestastica sia fregiato del suo au- 
gusto nome, per essere confermato l’auto- 
re in suo secondo aiutante di camera, no- 
minandosi il Papa per la prima volta a p. 
211 di tale volume. — Nel recarsi alla nuo- 
va sede d’Imola, celebra due volte nella s. 
Cappella di Loreto. 39, 285. 

Passeggia nella villa Ludovisi. 40, 109. 

Da cardinale costumando comunicare 
ognì mese la sua famiglia domestica, fa 
altrettanto da Papa colla pontificia nelle 
solennità. 4l, 293. 

Dichiara constare l’eroico esercizio di 
tutte le virtù della ven. Margherita Maria 
Alacoque, che poi beatificò, quale propa- 
gatrice del culto al Sagro Cuore dì Gesù. 
42, 297. 

Alla sua elevazione al pontificato la re- 
pubblica di s. Marino umilia la sua vene- 
‘ razione, cui promise continuare la prote- 
zione de’predecessori. 43, 68, 101. 

Sue medaglie per l'esaltazione e pos- 
sesso. 44, 76, 78. — Approva la riorganiz- 
zazione della segreteria de'memoriali. 192, 
— Nel s. Natale del 1846 celebra le tre 
messe in tre diversi luoghi. 265. 


Conferisce tutti gli ordini sagri a mg.” 


Borromeo-Arese, 45,77. Concede l’elmo 
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alle guardie nobili: sue provvidenze pei 
corpi delle milizie pontificie; ristabilisce e 
amplia la guardia civica. 137. — Soppri- 
me l’ordine de’canonici regolari di s. 
Spirito in Sassia, e nell'ospedale omoni- 
mo di Roma surroga i ministri degl’in- 
fermi. 186 — Istituisce il consiglio de’ mi- 
nistri. 193. — Celebra e ascolta la messa 
nella chiesa della ss. Trinità della Missio- 
ne. 234, 235. 

Ripristina in Gerusalemme la residenza 
del patriarca latino con giurisdizione. 46, 
227.— Disposizioni sul s. Monte di pietà 
di Roma. 266 — e sulle ville pubbliche 
del Pincio e del Celio e del vivaio delle 
piante. 277. 

Alcuni de'suoi più notabili moto-pro- 
prìi 47, 23, 23. — Protegge l’accadema 
di archeologia, e nel 1847 le fa celebrare 
il natale di Roma nel casino di Pic IV del 
Vaticano. 57. — Visita e benefica lo studio 
del musaico di Roma, e gli commette i ri- 
tratti de’Papi, per la serie della basilica 
Ostiense, con breve apostolico che scol- 
pito in tavola marmorea, fu col suo busto 
collocato nello stabilimento. 78. — Pro- 
mette protezione alla congregazione e ac- 
cademia di s Cecilia, e le accorda il ti- 
tolo di pontificia. 149, 150. — Conferisce 
il battesimo, la cresima e l'Eucaristia a 
quattro neofiti ebrei, e li esorta con breve 
discorso. 269. 

Provvidenze sopra i notari e gli archivi. 
48, 125, 126. — Riceve omaggio da un am- 
basciatore ottomano, ed invia al Sultano 
un ambasciatore con donativi e ringrazia- 
menti. 168. 

Si riparla degli ordini sagri conferiti a 
mg. Borromeo. 49, 59. — Éleva Oregon 
ad arcivescovato. 89 — Introduce il me- 
todo di far procedere gli orologi pubblici 
alla astronomica e francese. 143. — Dispo- 
sizioni sugli ospizi ed ospedali. 269 a. — 
Visita quello di s. Giacomo. 274 — e di s. 
Spirito, dopo installativi i ministri degli 
infermi. 297. 

Da prelato qual presidente governa l'o- 
spizio apostolico: essendo direttore di quel- 
lo di Tata-Giovanni, nella sua chiesa di s. 
Anna, ricorrendo la festa della s. Pasqua, 
vi celebra nel 1819 la prima messa. 50, 
10, 28. — Benedice la mensa e lava i piedi 
nell’ospizio della ss. Trinità de’ pellegrini. 
30. — Luigi Filippo re de’ francesi gli 
dona un prezioso ostensorio. 33. — Vi- 
sita il d." Newman nel monastero di 8. 
Croce in Gerusalemme. 79. — Fa da pa» 
drino a Maria Pia di Savoia, poi regina dì 
Portogallo, e dona la rosa d’oro benedetta 
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alla regina madre. Cresima tre figli del re 
delle due Sicilie suo ospite Ferdinando II, 
e ne battezza una figlia. 132: — Assegna 
la prefettura de’ palazzi apostolici ad un 
cardinale; e colla civica scelta ed ì capo- 
tori forma la guardia palatina d' onore. 
196, 202. — Abita nel:Quirinale sino al 
novembre 1848, e dall’aprile- 1850 il Va- 
ticano. 205 — Dona all'accademia di s. 
Luca i gessi de' colossi del Quirinale, del 
museo Gregoriano-Lateranense, 222, — E 
eletto Papa nel conclave del Quirinale, re- 
stando ad abitare il palazzo sino a' 24 no- 
vembre 1848 in: cui fuggì a Gaeta. In esso 
vi ridusse la macchina dell'orologio al- 
l’astronomica o francese, onde il metodo 
fu adottato da quasi-tutti gli altri di Roma. 
Rende stabile la tribuna pe'sovrapi nella 
sua cappella Paolina. Riordina le loca- 
lità-delle segreterie e officine palatine. Ne 
aumenta le spranghe elettriche. Restaura 
e nobilita le stanze domestiche, ed i mez- 
zanini dal lato della piazza, per uso di 
particolare biblioteca, non che la grande 
galleria e le seguenti sale. donde si passa 
alla loggia della benedizione, e quelle che 
da questa conducono alla sala regia. sosti- 
tuendo ì suoi stemmi a'precedenti, oltre il 
pavimento alla veneziana fatto nella vasta 
sala sotto l'orologio e l'abbellimento ma- 
gnifico delle precedenti. Stabilisce una 
nuova sala da pranzo, con immediate co- 
municazioni colla credenza e cucina. Ri- 


muove i grandi quadri a olio e a tempera. 


della galleria dello stesso palazzo Quiri- 
nale, fatti da'francesi, e li colloca in quello 
di Laterano, nobilmente restaurato da Papa 
Gregorio X VI. 241,241.245, 245, 240 a 248, 
251. — Nel palazzo Vaticano fa eseguire 
splendidi abbellimenti, emulando r più 
magnifici antecessori. Rinnova le decora- 
zioni ed i pavimenti delle stanze domesti- 
che, massime della sala in cui è la biblio- 
teca privata. In quella Vaticana fece il 
bellissimo pavimento di marmo, e lo pro- 
trae per tutto il braccio della stessa: ne 
risarcì le scanzie e abbelli con eleganti 
pitture, decorò la porta; le donò un son- 
tuoso vaso d'alabastro, un'antica croce, e 
delle opere magnifiche per la stessa li- 
breria, facendo eseguire l'acquisto per es- 
sa, dal palazzo apost. della raccolta delle 
quattro mila monete pontificie del cav. An- 
drea Belli, onde compensarvi le recenti de- 
predazioni d'un nummografo. Nel museo 
Gregoriano-Egizio, aggiunse alcuni mo- 
numenti antichi; e nel museo Vaticano 
pone la statua dello Strigilatore, 258, 201, 
272, 281, 283. — Attribuisce al municipio 
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romano l'ingerenze edilizie di Roma, 292. 
— Concede la messa propria alla chiesa 
interna del palazzo Massimo, nell'anniver- 
sario del risorgimento di Paolo Massimo, 
e la visita. 310. 
Dichiara duca romano d. Marino Tor- 


“lonia e i suoi discendenti. 51, 7. — Ripri- 


stina il patriarca latino di Gerusalemme 
residenziale, e ne determina i luoghi di sua 
giurisdizione. 22. — Approva il culto im- 
memorabile della.B. Margherita Colonna. 
26. — Concede 1l pallio alla chiesa di Mar 
siglia. 61. — Dichiara arcivescovato Babi- 
lonia de'latini. 61. — Attribuisce al minì- 
stro de' lavori pubblici quanto riguarda le 
paludi pontine. 82. — Riceve il tributo dei 
- sette pani dal capitolo d'Anagni. 96 — Eri. 
ge il vescovato di s. Paolo di Minesota. 138. 
— Loda e celebra esequie ad Affre arciv. di 
Parigi, morto pel suo gregge Il governo 
pontificio viene ristabilito anche colle ar- 
mi francesi. 205, 267. — Secondo le dispo- 
sizioni del predecessore Gregorio XVI, con- 
segua la chiesa di s. Alessio a'somaschi; 
la cui chiesa di s. Nicola concede a'car- 
melitani di s. Grisogono, la quale dona ai 
trinitari scalzi, e poi la conferisce per ti- 
tolo al cardinale Gioacchino Pecci, ora 
Leone XIII. 245. — Trovandosi in Gaeta, 
visita il romitorio già abitato dal beato 
Paolo della Croce, poscia da lui beatificato 
e canonizzato. 274. — In Roma visita la 
villa Campana e la contigua cappella. 276. 
— Decreta il riconoscimento d'un miracolo 
del ven. Paolo della Croce. 276. — Sua pa- 
storale come arciv. di Spoleto. 280. — Di 
Sinigaglia sua patria. 294 — Approvata la 
ripristinata giurisdizione del patriarca la- 
tino gerosolimitano, vi nomina e consagra 
mg. Valerga. 298. — Prosegue la tratta- 
zione degli affari ecclesiastici colla Rus- 
sia, tanto bene cominciati da Gregorio 
XVI, massime a vantaggio de'cattolici ar- 
meni, a'quali nella Russia, nella Persia e 
altrove assegna varie sedi vescovili. 324, 
325. 

Distiague le delegazioni apostoliche di 
Persia, « quella di Mesopotamia, Kurdia e 
Avmena minore. 52, 130. — Erige la col. 
legiata di Gualdo-Tadino con capitolo. 
144. — Istituisce la cattedra dì diritto di 
natura e delle genti nell’università di Pe- 
rugia, alla eui società economico-agr'aria, 
fonda la cattedra di agraria-teorica-prati- 
ca. 151. — In suo onore è chiamata Pia la 
porta Fano di Pesaro, della quale città fu 
vescovo il dotto zio Andrea Mastai-Fer- 
retti. 180, 206. — Attribuisce al consiglio 
e senato di Roma: la sanità e salubrità 
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della città. 242. — Istituisce la sede vesco- 
vile di Diano 243 — e quella di s. Louis 
eleva ad arcivescovato. 247. — Istituisce 
l'ordine equestre Piano. 272. — È consi- 
derato piceno. 302. 

Beatifica il ven. Pietro Claver gesuita. 
53, 32. — Erige il vescovato di ‘8. Pietro 
nel Brasile. 39. — Compie i negoziati co- 
minciati dal predecessore con Nicolò I im- 
peratore, per regolare gli affari ecclesia- 
stici di Polonia e Russia, mediante con- 
cordato e bolla con la quale circoscrive le 
diocesi latine, ed erige quella di Cherson. 
46.— Toglie dalla basilica Ostiense le sta- 
tue de’ss. Pietro e Paolo, fatte scolpire da 
Gregorio XVI, pe' due lati della Confes- 
sione, e per essa ne fa scolpire due simili; 
e le Gregoriane colloca nella piazza Vati- 
cana su piedistalli col solo proprio stem» 
ma, trasferendo le vecchie nella sagrestia 
della basilica, nelle cui basi erano le armi 
dì Pio Il che le avea fatte eseguire, e quel- 
le di Paolo V per averle elevate più alte ai 
piedi della scalinata. 68. — Rifugiandosi a 
Gaeta, porta indosso la ss. Eucaristia, nella 
pisside già usata nella deportazione da Pio 
VI. 108. — Il prelato zio Paolino Mastai 
trovasì presente al rapimentc di Pio VII, 
il cui nome assunse il nipote qual suo pre 
decessore anche nel vescovato d’Imola. 139. 
— Da sacerdote è dato in compagno a mg.” 
Muzi vic. apost. del Chilì. 169. — È consa- 
grato vescovo dal card. Castiglioni poi Pio 
VIH; il cui prelato nipote tumulato nel 
Campo santo di Napoli. gli fu indicato ove 
riposa quando da Papa visitò quella necro- 
polì, dichiarando poi il fratello primogeni- 
to Gio. Stefano Castiglioni patrio gonfalo- 
niere. 186, 186. — Visita Piperno e vi è 
festeggiato. 247.— Concede all'accad. d'Ar- 
cheologia alcune stanze nel palazzo Ca= 
merale edificato da Gregorio XVI nella 
via Ripetta. 306. — Erige il vescovato di 
Cochabamba. 313. 

Il cardinale Polidori nella propria abi- 
tazione, concertatosi con altri colleghi, con- 
tribuisce alla sua esaltazione. 54, 30. — 
Suo concordato col czar Nicolò I, per la 
chiesa cattolica di Russia e Polonia. 76 
e seg. — Assiste alle manovre de’ pompie- 
rì pontificii, lodandone il comandante e il 


corpo, e lo sottopone al senato romano. . 


92. — Riunisce al ministero dell'interno 
le attribuzioni della congregazione e po- 
nenti del buon governo, cessando questi 
e quella. Sue provvidenze pel supremo 
tribunale di consulta. 93, 93. — Cal suo 
stemma si fregia una porta di Ponte Cor 
vo. 95. — Restituisce al municipio romano 
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«la conservazione de’ ponti di Roma. 115. 


— Eleva in vescovati Martinica e Guada- 


‘lupa, ed in arcivescovato Port d'Espagne. 


158, 158. — Fa. eseguire scavi per la via 
Appia antica. 165. — Attribuisce la manu- 


‘ tenzione delle porte di Roma al municipio, 


le cui chiavi riceve in Gaeta. 167. — S'in- 


‘gominciano sotto i di lui auspicii le vie 


ferrate. 175. — Avendo sofferto la porta 8. 
Pancrazio pe' combattimenti de'repubbli- 
cani, dal romano municipio si restaura. 
175. — Conferma al cardinale prefetto 
dell'acque e strade la dipendenza dei 
porti e canali, del Tevere e .delle ripe; 
quindi assoggetta al ministerc del com- 
mercio le camere e istituti commerciali, la 
navigazione, la marina mercantile, la con- 
servazione de'porti, il Tevere e sue ripe; 
dichiarando spettare al ministro delle fi- 


‘ nanze la truppa di finanza, ed a quello 


dell'armi le fortezze e la marina militare 
Nel 1847 si reca a Porto d'Anzio e Nettu- 
no, ed al primo fa ricostruire la chiesa 
parrocchiale. 192, 199, 200. — Toglie al 
tesoriere la presidenza delle ripe, e resti- 
tuisce il governo di Porto e Fiumicino al 
preside della Comarca. Distacca dal vesc. 
di Sutri, Tolfa e Allumiere e le unisce alla 
diocesi di Civitavecchia. 218, 230. — Eriga 
in vesc. Porto Nikolson e Porto Vittoria. 
278, 280. — Concede il potersi lucrare l’in- 
dulgenza della Porziuncula nella basilica 
Laterana: la lucra Egli in altre chiese di 


. Roma. 283,284. Riprova il Rongianismo. 


299. — Prende possesso di detta protoba- 
silica. 296. — Provvedimenti riguardanti 
le poste pontificie ed i franco-bolli: trasfe- 
rimento dell'amministrazione e utfizi di 
dispensa e impostatura delle lettere © bo- 


- ni. 312 e seg. — Si riparla del vesc. di Dia- 


no. 316. 
Affida al municipio di Roma i pubblici 


- lavori di beneficenza, e poi ne reintegra 


la commissione de’ sussidi. 55, 18. — 
Pranza in più luoghi colla real famiglia 
delle due Sicilie. 52. — Suo sermone a'ban- 
ditori evangelici, che benedice, sulla pre- 
dicazione quaresimale. 70. — Nel prefazio 
della B. Vergine, ad esempio di Gregorio 
XVI che l’avea permesso, per la festa di 
sua Concezione, prescrive le parole: £l te 
in Immaculata Conceptione. 109.— Ritiene 
la pref. della cong. dels. Uffizio, della Visita 
e della Concistoriale. 115. — Dichiara che 
le cariche prelatizie siano nominate con 
biglietti di segreteria di stato; e doversi 
riconoscere per nomine prelatizie quelle 
dell'avv. de’poveri, avv. gen. del fisco, pro- 
curatore gen. del fisco, commissario gen. 
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della R. C. A, e avvocati concistoriali. Sta- 
bilisce l’abito col quale debbano recarsi 
alle pontificie udienze i cardinali e prela- 
ti, abito da potersi usare nella vita priva- 
ta. 146, 150 — Concede al re Ferdinando 
II la celebrazione della festa della Presen- 
tazione. 172. — Disposizioni sopra diversi 
presidenti. Benefica l’accad. de’ nobili eccle- 
siastici di Roma. 184, 185. — Dichiara prin- 
cipe assistente al soglio d. Alfonso d'Avalos 
march. di Pescara e Vasto. 243. — Ordina 
una nuova divisiona sè riparto territoriale 
dello stato pont. ed emana leggi comunita» 
tive. 250. Ritrovatasi la derubata testa di 
s. Andrea upost., la riconosce e restituisce 
con solennissima processione alla Vatica- 
na. 265. — Riceve le congratulazioni dei 
procuratori di collegio, pel suo ritorno in 
Roma. e pruvvede ad una questione in- 
sorta col decano della s. Rota. 272, 278. — 
Dopo l’elezione ringrazia il sagro collegio, 
fa la professione di fede, e giura l’osser- 
vanza delle costituzioni apostoliche. 281. 
— Sue promozioni di cardinali, e promul- 
gazione di vescovi e altri ordinari: 296, 
300. — Concede indulgenza alla Propaga- 
zione della fede di Lione. 303. — Deplora 
ìi tentativi del protestantismo, per pro- 
muoverlo in Italia e in Roma; essendo al- 
cuni intenti ad introdurre nell'Italia stessa 
il pessimo seme della separazione dell'uni- 
tà della fede, per ottenere l’unità della na- 
zione. 315. — Benedice solennemente la 
nuova campana della basilica Liberiana. 
336. — E protettore della chiesa de'ss. Cel. 
so e Giuliano. 337. |. i 
Promozione di tre cardinali. 56, 12. — 
Istituisce il vesc. di Providence. 35. — Dona 
alla cattedrale di Colonia un prezioso osten- 
sorio; e la fabbriceria gli offre un magni- 
fico libro, colla pianta e prospetti dì tal 
chiesa. 77. — Oblazioni che riceve e deno- 
minate nuovo Denaro e Obolo di s. Pietro, 
Ilve di Prussia, nellasua partenza da Roma, 
glî offre asilo nel suo real castello di Brùhl], 
78.— In Colonia gli si fanno acclamazioni 
conviviali. 79. — Benemerenze religiose 
con l'Inghilterra. 101, 102. — Erige 1 vese. 


dì Bytown, Nord-Ovest e Terra Nuova, ed- 


eleva ad arciv. Quito. 131, 147. — Assegna 
l'ospizio de’ convertendi a’ prebendati an- 
glicani e altrì eterodossi convertiti al cat- 
tolicismo. 171. — Compone la legazione di 
Romagna colle provincie di Bologna, Fer- 
rara, Forlì e Ravenna, ed a quest’ultima 
che festeggia l'anniversario della corona- 
zione, assegna presidi. 178, 200, 239. — 
Approva il culto immemorabile di s. Ri- 
naldo Concorreggi. 249. — In Nocera dei 
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Pagani celebra la messa sul corpo di s. Al- 
fonso de Liguori, al cui dito pone il pro- 
prio anello, ed alla chiesa de liguorini di 
Roma dona de’ marmi avanzati dalla ba- 
silica di's. Paolo. 303, 307. 

Concede indulgenza all'ottavario del- 
l’Epifania, ed alla cong. delle missioni 
della Regina degli Apostoli, ed a’ membri 
di essa e conviventi, oltre altre concessioni 
‘e beneficenze. 57, 49, 51. 53, 04. — Ese- 
guisce vestizione religiosa, e ristabilisce 
la cong. card. sopra lo stato de’ regolari. 
105. — Istituisce la commissione di Ar- 
cheologia sagra, è protegge gli scavi de'ss. 
Cimiteri che visita, 120. — Sue elargizioni. 
133. — Riceve ministri diplomatici di re- 
sidenza delle repubbliche di America, ove 
zela la propagazione del cattolicismo, ed 
istituisce sedi vescovili, altre elevandole 
ad arciv. 141, 143, 146, 146, 149. — Erige 
il vesc. di Reunion. 161. — Ordina l’effet- 
tuazione del grandioso ponte dell'Ariccia, 
stabilito dal predecessore: lo visita men- 
tre sì fabbricava, in uno alla principesca 
famiglia Chigi, e ripetutamente il santua- 
rio di Galloro, anche co’reali delle due Si- 
cilie. 192. 203. — Istituisce la legazione 
dell'Umbria, e toglie il governo baronale 
a Magliano. 212. — Fa coronare l’imma- 
gine della B. Vergine di Rimini. 250. 

Dichiara i capotori guardia palatina 
pontificia, e l’unisce alla guardia palatina 
d'onore. Sopprime il priore de’ capo-rioni, 
e conserva i vessilli de'rioni di Roma. 58, 
6, 14. — Concede distinzioni al capitolo di 
Ripatransone. 18. — Attribuisce ad un car- 
dinale la presidenza di Rotna e Comarca. 
Conferma il marchesato di Filacciano, in 
favore della nobile famiglia Ferrajoli. Uni- 
sce alla diocesi di Civita Vecchia, Allu- 
miere e Tolfa. Dispone che le doti del Lot- 
to le distribuisca il card. Vicario. Affida 
al municipio di Roma, e poi alla commis- 
sione de’ sussidi il pagamento delle spe- 
zierie, melici, chirurghi e levatrici regio- 
nari, In più modi benefica gli ebrei di Roma. 
Novero de’ cardinali romani creati sino al 
1852. Per la demolizione d'una casa, sgom- 
bra una parte del Pantheon. Ordina che 
l’altare ligneo di s Pietro formi la mensa 
del pontificio laterano. 114, 122, 132, 148, 
148, 161, 166, 171, 230.0 

Trovandosi nella fortezza di Gaeta nel 
1849, espugnata Roma da’ francesi, ne ri- 
ceve le chiavi da un francese simulato amì- 
co, mentre altro francese apertamente e 
furioso nemico che l'assalì e restò espu- 
gnata nel 1527, nella stessa fortezza è 
sepolto. 59, ì8. — Assume l’abadia di Su- 
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biaco. 43. — Proclama nel suo primo con- 
cistoro avere la Chiesa registrato a ca- 
ratteri d’oro, i fasti del predecessore Gre- 
gorio XVI. Benemerenze con Roma che ab- 
bellisce. Concentra il tribunale criminale 
senatorio a quelle del governatore, ed eso- 
nera il sodalizio della ss. Annunziata dalle 
spese che vi fuceva. Ricostituisce e amplia 
la guardia civica. Nuova organizzazione 
del consiglio e senato di Roma, con auto- 
rità al primo che deliberi e al secondo che 
eseguisca, assegnando rendita proporzio- 
nata a tutte le attribuzioni che gli con- 
ferisce. Sopprime la giurisdizione baronale 
sui feudi dello stesso senato. Norme per 
l’elezione del senatore, conservatori e con- 
siglieri. Visita gli edifici del Campidoglio. 
74,74 e seg. — A' 14 marzo 1848 pubblica 
lo statuto fondamentale pel governo tem= 
porale degli Stati della Chiesa, con due con- 
sigli deliberanti. Invita gli abitanti di Ro- 
ma a rispettare gli unti del Signore. Ripie- 
na Roma di faziosi e di amnistiati, vagheg- 
gianti l'indipendenza d’ Italia e il ristabi- 
limento della repubblica romana, avendo 
gli austriaci occupato parte del Ferrarese, 
loro intima il ritivo, Introduce la carta-mo- 
neta. Qual vicario dei Dio di pace disap- 
prova la guerra, onde per le deplorabili di- 
imostrazioni popolari, vari cardinali ricevo- 
no asilo nel Quirinale. Pugnalato il mini» 
stro Rossi a’ 15 novembre 1848, che inten- 
deva a ricomporre l’ordine pubblico, nel dì 
seguente i faziosi colle armi assaltano il 
sagro palazzo, esigendo un ministero de- 
mocratico. Dopo protesta, cede alla violen- 
za, e vedendo correre grave pericolo la sua 
sagra persona, la sera de' 24 partì per 
Gaeta, splendidamente ospitato da Ferdi= 
nando II. Provvede a’ palazzi apostolici, ed 
a' suoi famigliari, e nomina per la sua as- 
senza una commissione governativa, che 
non potè esercitare la sua missione. Invece 
prorogati i consigli deliberanti, questi co- 
stituiscono una giunta suprema di stato, 
la quale convoca l’asse:nblea nazionale co- 
stituente romana; e questa dichiarato il 
Papa decaduto dal governo temporale, pro« 
clama la repubblica romana a' 9 febbraro 
1849, e così l’anarchia giunse al suo colmo, 
governata da un triumvirato. Dopo ripe- 
tute proteste contro tali atti e scomunica 
contro i ribelli, il Papa invoca l'intervento 
d'Austria, Francia, Spagna e due Sicilie 
pel ricupero di Roma e suoi Stati, laonde 
da per tutto fu ristabilito il governo pon= 
tificio, i francesi espugnando la capitale, 
ove rimasero di guarnigione. Nominata una 
commissione governativa di stato per rege 
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gere i suoi domini, il Papa si trasferisce a 
Portici, da dove emana varii atti, e si resti. 
tuisce trionfante in Roma a' 12 aprile 1850 
tra il plauso del mondo cattolico. Invita 
l’ università artistiche a ricomporsi, e fa 
emanare leggi sul governo delle provincie 
eamministrazione provinciale, e del comune 
di Roma il cui circondario ingrandisce. 78, 
78 e seg. — Visita Benevento. Dona la 
rosa d’oro a Maria Adelaide regina di Sar- 
degna, ed a Maria Teresa regina delle due 
Sicilie, qual padrino delle figlie. 139, 147, 
148. — Istituisce la sede vesc. di Roseau; 
e separa quella di Ross e Cloyne. 159, 170. 
— Riconosce il titolo di duca nel barone 
Pio Grazioli. 194. — Riceve due granduchi 
di Russia, e col padre loro oltre al concor- 
dato iniziato da Gregorio XVI, conviene ad 
un trattato marittimo. 319, 320. 339, 340. 

Approva le disposizioni sopra gli uten- 
sili sagri de’ cardinali e de' vescovi morti 
ab intestato, dal predecessore commesse 
alla cong. de’ vescovi e regolari. 60, 192, 
193, 194. — Crea altri otto cardinali: pa- 
role pronunziate nell’impor lorola berretta. 
208. — Encomia e approva le costituzioni 
delle figlie del Sagro Cuore di Gesù, e le 
colloca nella pia casa de’ catecumeni, dopo 
aver questa aflidata a tre visitatori aposto- , 
fici, e fatto restaurare l’edifizio per la scuo- 
la delle fanciulle, a cui concede annuo as- 
segno, queste e quelle consolando di sua 
presenza. 232, 233, 234. — Dona medaglie 
a’ salinari cervesi. 152. — Visita Salerno. 
256, 262. — Erige il vescovato di Salford. 
268. — Approva e loda il sinodo di Sa- 
luzzo. 310. : 

Venera il sangue liquefatto di s. Genna- 
ro. Concede l’uffizio e messa per la festa del 
Sangue preziosissimo di Gesù Cristo, e per- 
mette l'introduzione della causa di beatifi- 
cazione al ven. Gaspare del Bufalo istitu- 
tore della omonima congr. 61, 38, 39,44, 46. 
— Fa da padrino a Maria Pia di Savoia, 
Deplora e riprova le innovazioni religiose 
negli Stati Sardi, contro i diritti della s. 
Sede e della Chiesa. 183, 184, 185. — Ripri- 
stina il vescovato di Sarsina, separandolo 
da Bertinoro. 212. 

Restaura il santuario della Scala Santa, 
l'affida a’ passionisti cui erige la casa 
claustrale; celebra in esso la messa, e vi 
benedice gli Agnus Dei. 62,82, 83. — Visita 
la restaurata chiesa di s. Girolamo degli 
Schiavoni. 170. — Ristabilisce la gerarchia 
ecclesiastica episcopale in Inghilterra, e 
in Olanda la quale ultima avea risoluto il 
predecessore, come avvenne di quella di 
Scozia che determinata da Pio IX effettuò 
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il successore. 192. — Dichiara incorsi nella 
scomunica maggiore ì faziosi settari per 
avere ribellato e occupato tutto lo Stato 
pontificio. 230. — Raccomanda all’ Épi- 
scopato di Francia gli scrittori laicì di 
cose ecclesiastiche, difensori de’ diritti della 
s. Sede. 316. Sopra sì delicato e grave ar- 
gomento qui noterò. La Ciriltà Cattolica 
serie decima voluma VIII. pagina 460 ra- 
giona della questione e disputa sullo stu- 
dio de’ classici agitate in Francia sotto 
Pio IX e sopite dalla ordinaria sapienza 
della Santa Sede. Tratta quindi del pub- 
blico insegnamento letterario di unire allo 
studio de’ Classici etnici o pagani pur- 
gati dalle oscenità (inassime della perico- 
losa Mitologia), quello de' cristiani greci 
e latini di pura dottrina evangelica, pra- 
ticato da’ ss. Padri greci e latini, nel 
Medio Evo cristianissimo e monacale, onde 
spiegare e interpretare da probi e onesti 
professori le bellezze per arte di composi- 
zione, immagini, figure, concetti e artificii 
rettorici, proprietà e purezza di stile e 
linguaggio di esposizione elegante ed elo- 
quente del parlare e dello scrivere; doven- 
dosi distinguere l’uso dall'abuso nell'acco- 
piare ai classici pagani i migliori scrittori 
cristiani, sempre permessi e approvati dalla 
maestra universale, la Chiesa. 

Permette che i camerieri segreti so- 
prannumeri e di onore di spada e cappa, 
nella processione del Corpus Domini ince- 
dano dopo i protonotari apostolici. 63, 23. 
— Eccita gl’istituti del publico insegna- 
mento, all'educazione della gioventu. 75. 
— Approva il decreto per la beatificazione 
del ven. Gio. Battista La Salle fondatore 
della cong. delle scuole cristiane, e la tem- 
poranea destinazione d’un francese a vica- 
rio gen. della medesima. 82. — Ricevuta 
in Volterra l'educazione civile e letteraria 
da’ scolopj, pel centenario del fondatore s. 
Giuseppe Calasanzio ne visita in Roma le 
stanze e celebra sopra il suo corpo. 95, 99. 
— Visita pure la scuola Borghese, ed una 
notturna, ed è benemerito della pubblica 
istruzione, e della s. Infanzia. 117. 120, 122, 
124 a 126. — Nell'Enciclica all’ Episcopato 
di Francia, definisce la Sede apostolica. 152, 
159. — Viene eletto Papa dopo 18 giorni 
di sede vacante, con voti ventotto di scru- 


tinto e nove di accesso. 188. — Concede: 


l’uso del faldistorio a’ canonici di Gaeta. 
191. — Si riparla della benedizione della 
campana Liberiana. 201. — De’scudi due 
tuila che avea il card. pref. della cong. del 
concilio, li riduce a 800, ed a quello de’ ve- 
scovi e regolari ne assegna quattrocento. 
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270. — Suoi segretari de’ brevi a’ principi, 
e delle lettere latine, 274. — Altri suoi se- 
gretari. Riunisce alla segreteria di stato, 
quella degli affari di stato interni, distin- 
guendola in due sezioni, Istituisce il consi- 
glio di ministero di grazia e giustizia, la 
consulta di stato, cessando perciò la cong. 
di revisione, Orgamizza il municipio, o con- 
siglio e Senato di Roma. Forma il consi- 
glio de’ministri responsabile con nove mi- 
nisteri, onde cessò la cong. del Buon gover- 
no, con riunirnele attribuzioni al ministero 
dell’interno. Si riparla della rivoluzione, 
dell'andata a Gaeta, della commissione go- 
vernativa inviata a Roma, e del suo ri- 
torno a questa. Divide in cinque ministeri 
la pubblica amministrazione, con proprie 
norme. Ripristina il ministero di polizia e 


‘l’affida al vice-camerlengo. Riunisce il mi- 


nistero di grazia e giustizia a quello del. 
l' interno. 288, 289, 290. — Enciclica sul 


‘pubblico insegnamento. 322. 


Istituisce in Roma il seminario Pio pro- 
vinciale. 64. 3. — Assiste nella chiesa di s. 
Apollinare ad una disputa pubblica a lui 
dedicata, del romano Camillo Santori, che 
poi fece vescovo di Fano; e vi celebra la 
messa pel centenario della manifestazione 
di quella ss. Immagine di Maria; comu-. 
nica i seminaristi e ne cresima tre. Indi 
il seminario romano nella stessa chiesa 
celebra esequie al di lui maestro can. Gra- 
ziosi. A questo seminario affida la cura 
del collegia romano nelle sciagure di Rc- 
ma del 1848-49. — Concede al collegio 
germanico -ungarico parte del collegio 
de’ nobili, in compenso del proprio. Isti- 
tuisce nel seminario romano e separa- 
to i! suddetto seminario Pio, e lo visita. 
Dona un ostensorio alla basilica Vatica- 
na. 20, 22, 23 28. — Nell’organizzazione 
del municipale magistrato romano dichia- 
ra le prerogative onorevoli del senato, con 
disposizioni per la cong. araldica. 31 e 
see. — Sopprime il tribunale civile e cri- 
minale di Campidoglio, i notari e le carce- 
ri. 50. — Colla stessa organizzazione sop- 
prime il bussolo per la nomina de' conser- 
vatori di Roma, e del priore de’ caporioni, 
non che quest’ ultimo, altri cinque aggiun- 
ge a quelli, ma ne estingue il tribunale, co- 
me ne cessò la giurisdizione baronale. 59, 
63. — Concede al vescovo di Beauvais, 
d'intitolarsi anche di Noyon e Senlis. 68. — 
Nel ristabilire la giurisdizicne e residenza 
del patr. latino di Gerusalemme, gli attri- 
buì il conferimento dell'ordine del s. Se- 
polcro, e restringe ie prerogative del p. 
guardiano di tal santuario. 83, 93. — Abbel- 
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lisce l'altare pontificio Laterano e ne am- 
plia la confessione. 105. — Avendo il car- 
dinal Giuseppe Albani disposto l’ erezione 
d’un monumento per Pio VIII, dopo la 
morte del proprio fratello, commettendone 
l'esecuzione al Papa che regnasse, questi 
l’alloga al Tenerani. Inoltre il Papa di- 
chiarò il nipote di Pio VIII Gio. Stefano 
e ì suoi discendenti marchesi di Botontano, 
tenimento de’ Castiglioni. 115. — Ristabili- 
sce un tratto dell'Appia antica, e la decora 
dei monumenti sepolcrali ivi scavati, onde 
se ne conia medaglia, e visita l’opera. 147. 
— Affida al senato romano i Cimiteri di Ro- 
ma, cura gli scavi degli antichi, aumenta il 
museo Gregoriano-Laterano. 165, 166. — 
Ripristina il vesc. di Cajazzo, per munifi- 
cenza del card. Serra-Cassano, il quale 
l’ospitò a Capua. 189. — Visita le servite 
mantellate. 198. — Eleva a prima classe 
l'uffizio de'VII beati fondatori de'servi di 
Maria, 209. — Proibisce le mancie nelle 
provincie dello Stato pontificio. 235. — Vi. 
sita e pernotta a Sessa, con Ferdinando JI 
e il principe ereditario, e benedice gli abi- 
tanti di Traetto. 253. — Favor'isce l'indu- 


stria e le manifatture. 271, 273. — Scomu- 


nica le sette, ed i sudditi ribelli; proscrive 
colle sette vari empi sistemi, e le opere di 
Gioberti. 288, 289. Di esso riparlai in que- 
st'Indice nel suo articolo, e nel vol. II p. 
3413, 344, 459. 

Riconosce il culto immemorabile del b. 
Bentivoglio, ed approva l’uffizio e messa 
di s. Severino vesc. di Settempeda. 65, 12, 
36. — Conferma lo stabilito dal predeces- 
sore, sopra i confini del regno di Napoli. 
Si riparla del rifugio in Gaeta co’cardinali 
e la corte, del magnifico ospizio del re. del 
ricevimento delle chiavi di Roma, del bat- 
tesimo e cresima amministrata a'reali fi- 
gli, della rosa d'oro data alla regina, e del 
suo trasferimento a Portici. Visita Napoli, 
Benevento, Ponte Corvo, Caserta e altri 
luoghi. Ritornato in Roma, fa celebrare 
esequie al principe di Salerno, ed in Castel 
Gandolfo accoglie il nipote Ferdinando II 
colla regia famiglia. 311, 316, 318. 

Permette che il suo nome sia registrato 
nel collegio teologico di Siena. 66, 15. — 
Dichiara la precedenza dello stemma di 
Roma sugli altri. 78. — Splendidamente 
benefica la patria Sinigaglia; le dona un 
braccio del patrono s. Paolino, ed il mu- 
nicipio gli cede la nomina di vari benefici 
ecclesiastici, che il Papa attribuisce al ve- 
scovo; gli fonda e dota parrocchie; vi ri- 
compra il convento de'serviti, per tali re- 
ligiosi; vi edifica la chiesa di s. Maria 
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della Pace; gli concede due posti gratuiti 
nel seminario Pio provinciale; gli erige 
un gran ginnasio, e l’affida a’gesuiti. Nato 
in Sinigaglia a' 13 maggio 1792, divenuto 
Papa concede a’parenti conti Ferretti di 
inquartare nel proprio stemma il padi- 
glione e le chiavi incrociate. La città, la 
genitrice, la parentela gioisce nella pro- 
mozione al cardinalato fatta da Gregorio 
XVI, a cui la prima invia deputazione a 
ringraziarlo, facendone parte il conte Gae- 
tano fratello def porporato. Tale gioia di- 
viene indescrivibile nell’esaltazione al pa- 
pato, celebrandola con festeggiamenti so- 
lenni, e incessanti Vira Pio LX. 204 a 206, 
208, 211, 212, 251. — Eccita l'Episcopato 
a riprendere la celebrazione de’ sinodi, con 
mirabile successo, per cui deputa una 
congregazione cardinalizia per la revisione 
degli atti. 277, 277, 278. 

Si riparla dell’operato colla Scala Santa, 
in cui sopprime il collegio Sistino, e vi 
colloca il gruppo marmoreo di Giuda che 
bacia Gesù, per allusione ai portamenti de- 
gli amnistiati aditori. 67, 105, 106. — Con- 
danna e riprova i fatalissimi comunismo e 
socialismo, 136, 140, 141. — Effettua le di- 
sposizioni del predecessore in favore de'so- 
maschi, perla chiesa e monastero di s. Ales- 
sio, overiunisceun temporaneo ricovero dei 
poveri, e lo visita due volte, insieme alle 
vicine chiese di s. Maria Aventinese, e di 
s. Sabina nel cui convento si ferma a de- 
sinare. 190, 192, 193. — Interviene ad un 
saggio dell'istruzione de’sordo-muti, e l’in- 
coraggia in un al rettore. — Approva le an- 
celle della carità. 228. — Dichiara principe 
romano il conte Carlo di Castelbarco. 232. 
— Visita Sorrento. 236. — Istituisce il vesc. 
di Southwark. 251. — Nel suo statuto pel 
governo de’ dominii pontificiì, sì. riserva 
scudi seicento mila, ed i tributi pel tratta. 
mento suo, de’ cardinali, ministri della 8. 
Sede, ec. 272. 

Nel palazzo legatizio di Bologna, gli è 
dedicata una sala. 68, 18. — Beatifica i 
ven. Pietro Claver gesuita e Giovanni Pec- 
cador benfratello. 154, 158. — Rivolge le 
sue cure al riordinamento delle cose ec- 
clesiastiche di Spagna, cominciato dal pre 
decessore. ll ministro di quella nell’insur- 
rezione di Roma vuol condurlo a Majorca, 
e lo segue a Gaeta, ove prende l'iniziativa 
d’un intervento pel ristabilimento del go- 
verno pontificio, con Anstria, Francia e due 
Sicilie. Conclude colla regina Isabella II un 
concordato e lo conferma con circoscri= 
zione di diocesi; ed invia alla primogenita 
le fascie benedette. 198 a 204. — Divide 
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in due il vic. apost. di Capo di buona Spe- 
ranza. 234. — Esonera l’elemosineria dal 
pagare i medici, chirurghi, levatrici e spe- 
zierie regionarie, e l’attribuisce prima al 
municipio, e poi alla commissione de’sus- 
sidi. 268, 269. 
Pubblica le provvidenze del predeces- 
sore sopra gli utensili sagri de’cardinali e 


de’ vescovi defunti. 69, 15. — Separa l'ab- 


bazia di Ferentillo dalla basilica Laterana, 
e l'unisce all'arcidiocesi di Spoleto. Di- 
chiara principe romano d'Umbriatico del 
Precetto L. Montholon; e città Monte Fal. 
co. Concede alla cong. del preziosissimo 
Sangue le chiese di s. Salvatore in Campo, 
e di s. Maria in Trivio. Essendo arciv. di 
Spoleto, funge le veci di delegato, disarma 
gl'insorti, ed a molti ottiene il perdono da 
Gregorio XVI. Divenuto Papa, tale città e 
arcidiocesi ne festeggiano l'avvenimento. 
Somministra tremila scudi pel restauro 
del campanile della cattedrale. Elogio col 
quale Leone XII lo preconizzò a detta se- 
de: sue paterne cure e beneficenze episco- 
pali. 25 a 28, 102, 105, 115, 116. — Visita 
Pompei e Castellamare. 177.— Con encicli» 
ca deplora e riprova l'abuso della stampa. 
213. — Estende alle scritture civili e cri- 
minali di Roma la libertà d'imprimerle in 
ogni tipografia, previo un bollo e tranne 
eccezioni. Migliora in più modi la stam- 
peria camerale, la visita insieme all’archi. 
vio e calcografia, ed inoltre riordina la ti- 
pografia segreta del palazzo Quirinale. 251 
a 254.— Protesta contro Vittorio Emanuele 
II per avere cessato l’annuo tributo pei 
feudi della s. Sede esistentì in Piemonte e 
nel Monferrato. 278. 

Concede il titolo di canonici a'cavalieri 
cappellani dell'ordine di s. Stefano I Papa. 
70, 13. — Visita la chiesa di s. Maria so- 
pra Minerva pe’ suoi grandi ristauri, e or- 
dina che il corpo dis. Caterina da Siena 
sì trasferisca nell’altare maggiore, 36. — 
Talvolta celebra il mattutino e pontificale 
della notte di Natale nella basilica Libe- 
riana. 61. — Prende possesso con nobilis» 
sima cavalcata.Suo confronto circala di lui 
stola, con leusate da Pio VI e Gregorio XVI. 
82. — Ordina scavi nella via Appia, e la riedi- 
ficazione della chiesa suburbana di s. Maria 
del Carmine e di s. Giuseppe. Concede al 
municipio di Roma la cura delle strade, 
ponti, mura e porte, acque, acquedotti, 


cloache, passeggi, edifizi e la conduttura . 


delle acque pluviali. Accorda al ministro 
de’lavori pubblici le attribuzioni del pre 
fetto delle acque e strade. Toglie le porte 


al ghetto. Emana provvidenze sull’ammi- 
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nistrazione provinciale e comunale. Passa 


. sul ponte di ferro da lui fatto costruire sul 


Rotto, e visita il tratto della via Appia coi 
regolarizzati avanzi de’'sepoleri antichi. 
Eretto il gran ponte della Riccia, oltre i 
due minori, solennemente l’inaugura. At- 
terra alcune case per accrescere l'isola. 
mento del Pantheon. Estende al pubblico 
l'illuminazione a gaz. Introduce nello Sta- 
to pontificio le vie ferrate e il telegrafo. 
123, 127, 129, 130, 145 a 149, 162, 175. — 
Assuntal’abbazia di Subiaco, di persona ne 
prende possesso, festeggiato da tutti: mu- 
nificamente la benefica, istituisce due po- 
sti gratuiti pe’diocesani nel seminario ro- 
mano, oltre altro nel seminario Pio pro- 
vinciale, e poi se ne dimise. 296, 297. — In 
un’enciclica ricorda che s. Pietro vive nei 
successori. Sl. 

Deroga e modifica i privilegi de’ proto- 
notari apostolici. 71, 8. — Avendo attri- 
buito al municipio romano la commissione 
de’sussidi, l’ospizio di s. Maria degli An- 
geli, i lavori di pubblica beneficenza, le 
spezierie, medici, chirurghi, ostetrici, le- 
vatrici e ‘scuole regionarie; indi tutto re- 
stituisce al presidente de'’sussidi, ‘ed al- 
l’elemosiniere. Concede a’sordo-muti di 
lucrare le indulgenze, e del loro istituto 
ne reintegra il detto presidente. 93, 94. — 
Separa Civitavecchia dalla diocesi di Por- 
to, e gli unisce Corneto, disgiunta da Mon- 


‘te Fiascone. 121. — Riceve Oscar Federico 


duca d’Ostrogozia. 290. 

Benefica Berna, e loda l'accademia di 
Lucerna. A seconda del disposto dal pre- 
decessore, separa i vesc. di s. Gallo e Coi. 
ra. Invita alla pace interna i cantoni sviz- 
zeri, e vinta la cattolica Sonderbund di- 
sapprova le contrarie dimostrazioni fatte 
in Roma, protestando sull’operato de’vin- 


‘citori. Aggredito nel palazzo Quirinale da 


empi faziosi, evade nel regno di Napoli. 
72,7,13, 39, 127 a 130, 151. — Nell’Ocea» 
nia erigei vesc. d’Aukland, Maitland, Mel 
bourne, Porto-Vittoria, e Porto-Nickol- 
son. 166. — Istituisce la regìa de’sali e ta» 
bacchi. 195. — Riparlasi del riferito sulle 


«diocesi di Corneto e Monte Fiascone, Ci- 


vitavecchia e Porto. Restituisce il porto 
franco ad Ancona e Civitavecchia. 275,275. 

Concede al generale de'teatini di facol- 
tizzare altri a benedire gli scapolari della 
ss. Immacolata Concezione, sebbene non 
teatini. Sua mirabile definizione dogmatica 
dell’Immacolata Concezione: Storia di 
quanto precedette, accompagnò e seguì il 
meraviglioso avvenimento, sino e inclu- 
sive al prodigioso salvamento del Papa con 
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circa 120 personaggi, nello sprofondarsi 
la sala presso s. Agnese ove sedeva. 73, 
37 (a p. 39 descrissi la Canna comune na- 
turale, al quale articolo registrai i luoghi 
in cui ne parlai, con mirabili graffiti che 
io possedeva, e non riuscirà discaro que- 
sto cenno. Il sanese Alessandro VII nella 
nunziatura di Colonia, come narrai nel 
vol. IX p. 47, pel subìto taglio della pie. 
tra, ne: èamminare avendo qualche biso- 
gno di sostegno, per cui il Bernini inventò 
la macchina sulla quale i Papi portano il 
ss. Sagramento nella processione del Cor- 
pus Domini, gli fa data tale canna come 
quello che tra’ Pontefici primeggia nel- 
l'aver propugnato l’ineffabile mistero del- 
l'Immacolato Concepimento della Deipa- 
ra, per rappresentare nelle sue otto inge- 
gnose incisioni le preclare gesta della sua 
concittadina d'origine ven. Orsola Benin- 
casa taumaturga detta l’Estatica, che per 
divino comando e della B. Vergine istituì 
le Teatine dell’Immacolata Concezione. È 
siccome Gregorio XVI propagò il culto 
‘della pia credenza onde prepararne la de- 
finizione per dogma, persino a permettere 
anche nel prefazio de'8 decembre l'epiteto 
glorioso d’/amnacolata, 11 proprietario della 
canna gliela offrì, ed egli poi a me donò. 
Avendo il Papa Pio IX definito il mistero 
dogma di fede, a'27 febbraro 1866 la de- 
posì ai suoi piedi, e l’accolse con singo- 
lare paterna amabilità, per riferirsi gl’in- 
tagli al da lui decretato, riuscendogli gra- 
ditissima insieme alla mia erudita illustra- 
zione colla quale accompagnai l'offerta. Si 
ritiene da alcuni, che Pio IX abbia donato 
poi la Canna graffita al Museo d'antichità 
della Biblioteca Vaticana, sapendo come 
Gregorio XVI soleva vivente donare ai 
pubblici stabilimenti di Roma, perchè vi 
rimanessero a suo lustro e utile degli stu- 
diosi, que’ monumenti storici che la riguar- 
dano. Laonde avendone fatte ricerche, 
venni a conoscere, che veramente il Papa 
disse: Che la Canna graffita offertagli dal 
suo aiutante di camera cav. Moroni, l’a- 
vrebbe mandata alla biblioteca Vaticana. 
Ma non effettuò il proponimento, proba- 
bilmente per dimenticanza). 42 a 109. — In 
Napoli venera i corpi di s. Gaetano, e di 
s. Andrea Avellino. 132. — Attribuisce 
alla magistratura romana i pubblici spet- 
tacoli, ed i teatri d'ogni specie; ed in- 
giunge che non debbano pregiudicare la 
morale, il costume, il decoro. 195, 196. — 
Pone il nome di Gregorio XVI e Leone 
XI in varie parti del Colosseo, per le 
loro grandi benemerenze a quell’edifizio, 


PIO 25) 


ed egli da un lato vi opera qualche re- 
stauro. 247. — É benemerentissimo della 
ristorata e abbellita chiesa di s. Nicola in 
Carcere. 311, 312. + Modifica i rigori sulle 
sepolture delle chiese. Cogl'immensi ma- 
teriali preparati dal predecessore Gregorio 
XVI, fa proseguire il compimento della 
basilica di s. Paolo, per la quale ancora sì 
mostra splendidamente munifico, e di fre- 
quente la visita. Le già parlate statue co- 
lossali de’Principi degli Apostoli dall’ante- 
cessore fatte scolpire per la confessione 
Ostiense, le trasporta ed eleva sulla piazza 
Vaticana. Ordina che la cronologia de’ri- 
tratti de’'Papì sì eseguiscano in musaico; 
che il soffitto delle cinque navi si decorì 
con lacunari; che sopra l'antico taberna- 
colo sovrastante l’altare pontificio, si co- 
struisca altro, decorato delle quattro co- 
lonne d’alabastro di Gregorio XVI, la cui 
statua colossale fatta dall’ordine de'ben- 
fratelli pel da lui riedificato in parte spe 
dale di s. Giacomo, a loro affidato, e pei 
seimila scudi dati per esso di suo reale pe- 
culio, invece la dona alla basilica e intanto 
la fa collocare presso la porta minore. Of- 
fre trenta mila scudi per la facciata princi- 
pale e suo quadriportico. Per mezzo. dì 
pitture adorna il second'ordine architetto- 
nico della nave grande. Condotta la me- 
ravigliosa basilica quaci al fine, solenne- 
mente la consagra. Dichiara commenda- 
tore l’architetto direttore Paoletti, e com- 
parte decorazioni di cavaliere agli archi. 
tetti rincontri Bosio, Vespignani e Gugliel- 
metti, ed al segretario della commissione 
Moreschi. 349, 359, 361 a 378. 

Dona un pannolino di Gesù Cristo alla 
basilica Liberiana. 74, 29. — Approva la 
società romana delle miniere di ferro. } 1]. 
— Nell’evadere per l’empia rivoluzione set- 
taria da Roma, per Terracina entra nel 
reame di Napoli, e poscia per Terracina 
festeggiato rientra nel suo Stato. Visita 
Porto d’Anzo, e s. Felice. 200 a 202. — 
Eleva il vic. apost. di Terra Nuova a ve- 
scovato. 219. — Erige quello di Cherson o 
Terraspol. 219. — Aiuta i sofferenti umbri 
fiagellati dal terremoto. 240. — Concede 
stanza nel palazzo Camerale a Ripetta al- 
l'accademia di s. Cecilia. Ritrae i vantaggi 
derivati dall'Appannaggio, pe beni redenti 
dal predecessore, e quasi due milioni del- 
l’ultimo prestito fatto dal medesimo Gre- 
gorio XVI, oltre ì seicento mila scudi d’or- 
dine di questi tenuti in serbo dal tesoriere 
per gl’impreveduti bisogni; e servirono 
per le spese della sede vacante, conclave, 
elezione coronaziore e possesso e altro di 
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Pio IX. — Nel suo articolo e finchè la 
‘stampa del vol. LITI lo permise a tutto il 
1851 riportai in ristretto la sua biografia, 
edi principali avvenimenti del suo pontifi- 
* cato, narrando i posteriori ne’ relativi ar- 
ticoli, come notai nel principio del presen- 
te. Laonde qui accenno solamente quanto 
spetta al tesorierato, finanze ed erario pone 
- tificio a tutto l'agosto 1855 in cui si pub- 
- blicò l’articolo Tesoriere. — Istituisce il 
consiglio di ministri responsabili : la con- 
sulta di Stato colle attribuzioni della cong. 
di revisione : alcuni membri della seconda, 
8ì proposero convertire in daghe i calici 
delle chiese! Riforma i suoi ordinamenti, 
coordinandoli colle nuove istituzioni, e tra- 
sferisce al ministero dell’ interno le attri- 
buzioni della cong. del Buon governo. Mi- 
gliora il controllo, introdotto dal predeces- 
sore Gregorio XVI. L'annuo deficit giunto 
a scudi 1,200,000 nel 1848 occorse il pre- 
stito d'un milione di scudi. Secolarizza i 
ministeri dell'armi, di polizia e del com- 
mercio e lavori pubblici. Autorizza l'af- 
francazione de’ fondi gravati di canoni e 
altri pesi, verso i luoghi pii e altri stabili- 
menti ecclesiastici. Conferisce a’ laici i mi- 
nisterì dell’ interno, di grazia e giustizia, e 
delle finanze, e poi anco degli esteri. Pro- 
mulga lo statuto costituzionale pel governo 
temporale degli Stati di s. Chiesa, riser- 
vandosi oltre i tributi seicento mila scudi 
annui pel trattamento suo, de' cardinali, 
loro congregazioni, nunzi, palazzi aposto- 
lici e suoì pensionati: abrogato più tardi 
lo statuto, questa ultima disposizione ri- 
mase in vigore. Le circostanze imperiose 
fanno negoziare altro prestito, e danno per 
tre mesi corso forzoso a'biglietti della ban- 
ca romana; più si creano due milioni e 
mezzo di scudi in boni di carta del tesoro 
e fruttiferi 36 paoli per 100 l’anno. Per 
l'estinzione de’quali, dipoi fu imposta una 
tassa al clero e luoghi pii, ma desso offri 
per sovvenzione quattro milioni di scudi in 
rate. Assassinato il ministro Rossi, la ri- 
voluzione furibonda assalisce il Papa nel 
Quirinale, ove i demagoghi e gl’ingrati 
amnistiati lo aveano tante volte acclama- 
to, con gl'incomposti Vira Pio IX, onde 
per sicurezza si ritira a Gaeta. Ivi protesta 
contro tutti gl'iniqui atti de’ribelli e li sco- 
munica. In vece essi lo dichiarano deca- 
duto dal governo temporale, e proclamano 
la repubblica romana. Il perchè invoca l’in- 
tervento armato delle potenze cattoliche 
per la ricupera dello Stato, e l’ottenne ; 
perciò invia a Roma una commissione go- 
vernativa di Stato, per ripristinare l’am- 
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‘ministrazione pontificia co’ suoi atti. Annul- 


late le leggi dell'intruso governo, per non 
rovinare tante famiglie il Papa riconosce 
la carta-moneta da quello emessa con ri- 
duzione del trentacinque per cento, e di- 
chiara coattivi i biglietti di banca per un 
milione e cinquecento mila scudi, cambiati 
con boni del tesoro. Riunisce nel palazzo 
del ministero delle finanze gli uffizii da 


-esso dipendenti ‘e poi lo visita. Fa coniare 


una massa enorme di moneta di rame da 
baj. cinque. Istituisce il consiglio di Stato, 


.e la consulta di Stato per le finanze. Fa 


surrogare i boni repubblicani da altri del 
tesoro con annua ammortizzazione. In Por- 
tici abilita un prestito di cinque milioni di 
scudi: ritorna a Roma tra’ plausi. Cessano 
tutte le giurisdizioni baronali. Per distrug- 
gere circa sette milioni di carta monetata, 
si creano cinquanta mila certificati di cre- 
dito fruttifero al cinque per cento, con 
fondo d’ammortizzazione e sua commis- 
sione. Per l'angustia dell'erario si aumen 

tano le tasse del bollo e del registro. Rior- 
dina i cinque ministeri di pubblica ammi- 
nistrazione. Tassa per l'esercizio di arti e 
mestieri, e commercio. Emana leggi sul 
governo delle provincie, e sull'amministra 

zione provinciale e comunale. Nuove norme 
sul giuoco del lotto, e le giubilazioni. Re- 
siduato nel 1851 l’ annuo deficit a scudi un 
milione, settecento cinquantasei mila, set- 
tecento quarantacinque, bisognò aumentare 
la dativa, ed imporre un milione di scudi alle 
comuni. Fa ritirare la moneta di rame della 
repubblica. Nel 1852 aumentato il deficit, 
si provvide con circa un milione di scudi. 
Depura la truppa di finanza. Prestito per 
eliminare del tutto la carta-moneta di ven- 
tisei milioni di franchi, poichè la rivolu- 
zione produsse il deficit di séi milioni, sei- 
cento trentacinque mila, settecento sessan- 
tasette scudi e più. Ripristina la regìa dei 
sali e tabacchi. Vantaggi ottenuti dall’am- 
ministrazione delle finanze. 336, 337, 3:39 
a 377. 

Affida al senato romano la cura dellar- 
chivio urbano di Roma. 75, 15. — Rien- 
trato in Roma, reduce da Gaeta, si ferma 
nella basilica Laterana a venerare il san- 
tissimo Sagramento e le teste de’ ss. Pietro 
e Paolo ; dipoi magnificamente nobilitando 
l’altare sovrastato dal loro ciborio, da cui 
rimuove le cose aggiunte, e nella sottopo- 
sta abbellita confessione, sostituita alla già 
edificata da Gregorio XVI, vi colloca il 
monumento di Martino V. 60, 62 a 69. — 


 Riattiva gli scavi d'Ostia, onde rividero la 


luce monumenti pregevoli per l’erudizione 
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antico. L'architetto fu il cav. Vala- 
dier, e l'autore delle opere metal. 
liche Giuseppe Spagna. Lo stesso 
Leone XII volle benedirlo per la 
prima volta nella vigilia di Pente- 
coste, battezzandovi poscia sei ebrei. 
Oltre tutte le cappelle enumerate, 
ed altre esistenti nelle navi minori 
di questa patriarcale, dee farsi spe- 
cial menzione della cappella del ss. 
Crocefisso, così chiamata per quello 
che ivi sì venera, e che prima sta- 
va all'ingresso della chiesa. Questa 
cappella, ridotta da Benedetto XIV, 
e situata nella nave destra, è vaga 
per le sue decorazioni, essendo or- 
nata da dieci colonne di porfido, 
e da pilastri eguali. Lateralmente 
vi sono due armadi, uno pieno. di 
reliquie, l’altro colla sagra culla, 
la quale è racchiusa in una bella 
urnetta di argento, con il s. Bam- 
bino al di sopra, sostituita in que- 
sto secolo dalla pietà di d. Maria 
Emmanuela, duchessa di Villa Her- 
mosa, all'antica donata già nell’an- 
no 1606 da Margherita arciduches- 
sa d'Austria, moglie di Filippo III 
re di Spagna. Nella notte di Natale 
questa culla si porta processional 
mente per la chiesa sulle spalle di 
quattro canonici, e si espone nella 
cappella sistina, e sull’altare pontifi- 
cio della tribuna. 

Per riguardo a’ personaggi illustrì 
sepolti in questa basilica, lunga ne 
sarebbe la descrizione. Ci limiteremo 
soltanto a far menzione, oltre tutti 
quelli di sopra mentovati, e senza 
ricordare le memorie sepolcrali del 
vestibolo della sagrestia, de’ soli se 
guenti: 1. Girolamo Muziano, ce- 
lebre pittore morto nel 1590. Tu- 
mulato esso venne presso la detta 
cappella del ss. Crocefisso, e sulla 
tomba gli fu posto il quadro di Laz- 
zaro risuscitato, che ora sta nella 
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sala Clementina del soffitto dorato 
al Vaticano. 2.° In fondo della nave 
sinistra vi è il deposito di monsignor 
Favoriti, canonico della basilica. 3.° 
In alto evvi il mausoleo del Cardi- 
nal Francesco di Toledo, il primo 
Cardinale gesuita, divotissimo della 
basilica così, che vi si recava dal Va- 
ticano a piedi, e così benemerito 
che le donò un calice d’oro, quattor- 
dici lampade d’ argento ed altre pre- 
ziose suppellettili, oltre aver fondate 
diverse cappellanie. Nella basilica ev- 
vi ancora il deposito di monsignor 
Sergardi, gran letterato cognominato 
Settano. All’estremità poi dell’altra 
nave, il prelato Merlini ha il suo 
sepolcro. 

Questa sagra patriarcale basilica 
per le tante bellezze che in sè rac- 
chiude , presenta in ogni angolo co- 
se così pregevoli e per arte e per 
ricchezza, che dopo il tempio vatica- 
no, il quale non ammette confron- 
to con altro qualunque edificio an- 
tico e moderno, è senza questione 
la più bella di Roma. Ciò pure ri- 
levasi dalle tante descrizioni, che ab- 
biamo dagli antiquari, e dagli ar- 
cheologi, tra’ quali merita lode la 
dotta Dissertazione sulla basilica 
Liberiana , stampata in Roma nel 
1825, e compilata da Nicola Ratti, 
e da lui dedicata a Leone XII. Da 
ultimo si è pubblicata in Roma, con 
bellissimi rami, Za patriarcale ba- 
silica Liberiana, descritta, e illustra» 
ta da Agostino Valentini. 


Notizie sul capitolo ed arcipreti del- 
la basilica di s. Mana Mag- 
giore. 


Poco dopo l'erezione della basi- 
Jica, vi fu posto un clero composto 
prima di chierici, e in seguito di 
canonici coll’arciprete, che, come di- 
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e per l’arte; quindi li visita. 102. — Nell’i- 
nondazione del Tevere è benefico. 148. — 
Dona la macchina pirodagra alla provincia 
d'Urbino e Pesaro. 151. — Conferma le 
attribuzioni della prefettura d'acque e 
strade, sui porti, canali, ponti, Tevere e sue 
ripe. Istituito il ministero del commercio, 
gli affida la navigazione dell'interno e del- 
l'estero, il Tevere e sue ripe, e la bonifica- 
zione pontina. lol, 153. — Zela l'istruzione 
cattolica in Irlanda. 160. — Approva il con- 
cilio di Thurles di quella, in cui venne sta- 
bilita la fondazione d'una università cat- 
tolica, e condanna i collegi misti della regi- 
na. 163, 165, 167. — Consagra l’altare mag- 
giore di s. Maria sopra Minerva e le dona 
gli arredi sagri co'quali avea celebrato. 
216. — Visita la certosa di Roma. 217. — 
Benefica la chiesa di s. Bernardo. 218. — 
Visita il locale di s. Balbina pe'giovanetti 
da correggersi. 219. — Previa cessione dei 
canonici regolari Lateranesi. affida luffi- 
ziatura della patriarcale basilica di s. Lo- 
renzo e suo pubblico cimiterio suburbano 
nell'Agro o Campo Verano a'cappuccini, e 
li visita. 225, 226. 

Festeggiato, onora di sua presenza Vi- 
covaro, cuì concede la fiera. 76, 9. — Ral- 
legra di sua persona Monte Rotondo. 52. 
— ll simile fa con Tivoli due volte, con 
ognì dimostrazione celebrato, anche per 
l'amnistia da lui concessa. si ferma nel 
collegio de’ nobili, visita lo stabilimento 
delle ferriere, ed i curicoli il cui ingegnere 
Folchi eleva a commendatore e dichiara 
proprio architetto. 95, 110, 131, 185 a 187. 
— Dismembra dalla diocesi di Tivoli alcuni 
luoghi, e li riunisce a quella di Sabina. 200, 
— Da Isabella II regina di Spagna riceve 
in dono un ricchissimo triregno. Però con 
allocnzione protesta contro l'operato del 
governo spagnuolo. 252, 256, 257. 

Beatifica la ven. Germana Cousin. 77,15. 
— E lodato ne’discorsi pronunziati per aver 
creato card. d'Astros. 54, 50. — Allocu- 
zione ed Esposizione riguardante la Chie. 
sa negli Stati sardi, e dichiarazione della 
scomunica incorsa da quelli che procede- 
rono contro i diritti della medesima e della 
s.Sede. 228 a235.— Dichiara Modena arciv. 
con sufirvaganei, secondo il disposto dal 
predecessore. 273. — Restaura la galleria 
Vaticana di Belvedere. 277. — Ancora della 
vifusione e benedizione della campana Li- 
beriana. 298 a 300. 

Dichiara suffraganee di Pisa, le sedi di 
Pescia e Volterra, e di Firenze, la sede di 
Modigliana da lui istituita. 78, 54, 55. — 
lvipristina l'ospizio ecclesiastico in quello 
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fabbricato da Sisto V, al cui stemma sosti- 
tuisce il proprio, già da Gregorio XVI as- 
segaato alla religione militare ed equestre 
Gerosolimitana, al cui Ordine permette 
provvisoriamente le sue uffiziature, finchè 
nou lo reintegrerà della ceduta chiesa a- 
diacente di s. Francesco d' Asisi,in quella 
della ss. Croce de’lucchesi. 67. — Il gen. 
Welden occupa cogli austriaci alcune pro- 
vincie, e bombarda Bologna. Pugnalato il 
ministro Rossi, rec.itosi il Papa a Gaeta, 
ivi censura la costituente sì romana e sÌ 
toscana. 228, 228, 232 a 237.— Invoca l'in- 
tervento armato dell'Austria, delle due Si- 
cilie, di Spagna e di Francia per liberare 
lo Stato papale dalla fazione che lo tiran- 
neggiava. 242. — Suo concordato col gran- 
duca di Toscana. 229, 246. — In Roma am- 
mette quel principe colla real famiglia alla 
sua mensa, con altri personaggi. 252, 252. 

La provincia ecclesiastica di Tours gli 
dona un nobile genuflessorio, ed egli ne 
creacardinalel'arcivescovo.Dichiarasutfra- 
ganea di essa la sede di Laval da lut'isti- 
tuita. 79, 43a49.— Decreta che tra’ dogmi 
fondati sulla “2dizione, si comprende quel- 
lo dell’Immacolato Concepimento di Maria 
Vergine. Tra le stesse dottrine, insegna 
doversi noverare la massima cattolica, fuo- 
ri della Chiesa cattolica non esservi la Sa- 
lute eterna (V.). 73, 74. — Pel soggiorno 
fatto in Gaeta eleva la sede vesc. in arciv. 
76. — Effettua il divisamento di Gregorio 
XVI, che loda, colla istituzione della gerar- 
chia ecclesiastica di rito greco nella Tran- 
silvania, e de'vesc. di Armenopoli e Lugos. 
109 a 113. — Permette la traslazione del 
corpo di santa Chiara, e riceve la reliquia 
d'una sua costa. 179, 181. — Concede iu- 
dulgenza a Rotella. 182, 183. — Celebra e 
festeggia la pace del 1856 conclusa in Pa- 
rigi. 224, 226. — Qual padrino del figlio di 
Napoleone III, si fa rappresentare dal card. 
Patrizi legato a /atere in Parigi, facendo 
doni all'imperatore, al principe imperiale, 
e la rosa d'oro all'imperatrice. 281 a 285. 

Esonera i redentoristi di Spoleto dalla 
cura d’aunime; approva ed estende a loro 
vantaggio quanto il predecessore avea de- 
cretato, cioè la residenza in Roma del su- 
periore generale della cong. e del procura- 
tore delle provincie de’ regni di Napoli e 
Sicilia, dovendosi in detta città tenere il 
capitolo generale. 80, 56,37. — Disposi- 
zioni legislative per l’amministrazione della 
giustizia civile e criminale. Al segretario di 
stato affida nuovamente gli affari dell’ in- 
terno. Nell’istituire il consiglio di ministri, 
conferisce all’uditore della camera l'isti- 
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tuito ministero di giustizia, togliendogli le 
funzioni civili e criminali, come al gover- 
natore di Roma e al tesoriere ; però all’ u- 
ditore concede la presidenza del tribunale 
civile di Roma già detto A. C. Ripristinato 
il consiglio e senato di Roma, sopprime i 
tribunali del senatore e conservatori di Ro- 
ma. Fa cessare le cong. economica e del 
buon governo. Crea la consulta di Stato, il 
ministro dell'interno e quelli di grazia e 
giustizia, del commercio e lavori pubblici, 
e di polizia. Viene secolarizzato il ministro 
dell’armi e poi altri. Tornasi a riparlare 
anche del pubblicato statuto fondamentale 
costituzionale pel governo degli stati della 
s. Sede, con due camere deliberanti; e che 
istituisce il consiglio di stato, cessando la 
consulta di stato. Si riparla delle conseguen- 
ze della rivoluzione, e riordinamento del- 
l’amministrazione pubblica d'ogni ramo e 
provinciale, riunendo al ministero dell’ in- 
terno quello di grazia e giustizia. 158 a 167. 
— Abolisce il tributo dell’ università israe- 
litica di Roma, e ad istanza di Ferdinando 
II re delle due Sicilie, nel maggio 1855 
dispone che si tralasci la protesta pel tri- 
buto non pagato per que’ due regni alla 
s. Sede, accettando gli offerti diecimila scu- 
di per l'erezione in Roma della colonna 
monumentale per l’ Immacolata Concezio- 
ne. 196, 198 — Pone inattività il nuovo 
catasto. 199. — Eleva ad arciv. Port d’ E- 
spagne, ed impone il pallio al primo ar- 
civescovo mg.' Spaccapietra, spedisce mg.” 
Talbot de Malahide, al quale concesse la 
facoltà d’ amministrare la cresima; oltre 
altre per l’esercizio dell’apostolico mini- 
stero. 286 a 289. — Protegge l'opera pia 
del riscatto delle morette. 324, 325. 
Ricevuto il prezioso triregno d' Isabella 
II, fa guastare quello usuale del predeces- 
sore, per formare altro più ornato e adatto 
al suo capo. 81, 63 a 65. — Con dismem- 
brazione della diocesi di Troia, forma quel- 
la di Foggia; e con quella di Quebec isti- 
tuisce l’altra di Trois-Rivières. 92, 92, 93, 
96. — Concede il protettore, e indulgenze 
alla pia opera della s. Infanzia. 135. — Pro- 
muove il totale ripristinamento della litur- 
gia romana in Francia. 142. — I vescovi 
del sinodo di Tuam, esortano i fedeli alla 
venerazione del Papa, ed a soccorrerlo con 
oblazioni. 154. — Riceve un ambasciatore 
del bey di Tunisi con distinzioni, e gli man- 
da il proprio ritratto circondato di bril- 
lanti 187. — Riprovevole condotta di cat- 
tivi italiani contro di lui. 201. — Le rela- 
zioni particolari così bene cominciate da 
Gregorio XVI fra la s. Sede e la Porta Ot- 


PIO 


tomana, con due suoi primari ministri e con 
due gran sultani, ne fu conseguenza, che 
uno di essi Abdul- Medjid nell’inviare a 
Vienna un ambasciatore, l’incaricò di pas- 
sare per Roma ad ossequiare il successore, 
e congratularsi per la sua assunzione al 
trono. Oltre la grata accoglienza e donati- 
vi, fra’ quali la propria effigie circondata. 
di gemme, fece coniare apposita medaglia. 
399 a 391. — Consagra mg.” Valerga. 392. 
— Invia a Costantinopoli ambasciatore mg.” 
Ferrieri con donativi pel gran sultano,e da 
questi ne riceve splendidissimi. 393 a 400. 
— Con lettere apostoliche invita gli orien- 
tali alla comunione colla s. Sede; e riprova 
e fa confutareillibro che in contrario avea 
pubblicato lo scismatico Antimo patr. gre- 
co di CP.li; e diclara che sempre la Chie- 
sa romana protesse la conservazione di 
tutti i sagri riti. 415, 416. — Enciclica di- 
reita agli armeni dell’arciv. di Costantino- 
poli. 419. 

Imitando il praticato da Gregorio XVI, 
dà a baciare a' vescovi la croce della 
stola, invece del ginocchio. 82, 14. — Ap- 
prova la tabelia di sue udienze, e vi acco- 
glie vari personaggi reali. 72, 95. — Con- 
ferma il culto della b. Elena da Udine, eda 
questa restituisce la dignità arciv., conce- 
dendo la messa e l’uffizio proprio a’ ss. Fa- 
bio e Vincenzo martiri di Fagagna, con 
l'indulgenza per l’anniversaria traslazione. 
110, 1237, 140, 143. — Forma il tribunale 
criminale di Roma, e il tribunale civile di 
Roma co’ soppressi. Dal palazzo della curia 
Innocenziana toglie il tesoriere e l’uditore 
della camera, e vi colloca il direttore e la 
direzione generale di polizia, il ministro e 
il ministero dell'interno. 177,178. — Di- 
sposizioni riguardanti il tribunale della 
Rota. Stabilisce le segretarie della s. Sede 
nel palazzo della Cancelleria e le visita. 
Permette cho il tribunale della Rota giu- 
dichi una causa criminale di Modena. 250, 
252, 269. — Prosiegue l’opera di Gregorio 
XVI nel rinfocolare l'attaccamento e divo- 
zione alla s. Sede, dell’Episcopato e clero 
di Francia; caldeggia in essa il rinnova- 
mento della liturgia romana; e fa celebrare 
funerale all’arciv. di Parigi Sibour. 307, 
309. — Raccomanda agli orientali l’osser= 
vanza de'loro riti, ed invita ì separati a 
riunirsi alla Chiesa romana, con lodare il 
predecessore per la ristabilita gerarchia 
ecclesiastica de’valacchi, da esso lieta- 
mente effettuata. 312. — Dopo aver ecci- 
tato il miglinramento morale delle produ- 
zioni teatrali, fa rinnovare le prescrizioni 
per le musiche delle chiese. 325, 326. 
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Conferma il culto de’ ss. Quaranta mart. 
gesuiti. 93, 23. — Ancona ne festeggia l’'e- 
saltazione, e dà il suo coguome Mastai al 
borgo Gregoriano. Conferisce la già sua 
Chiesa d’Imola al card. Balufiì, 63, 77, 78. 
— Dimostrazioni divote degli ungheresi. 
240 a 248. — Propugna 1l pubblico e pri- 
vato cattolico insegnamento, riprovando 
gli errori contrari alle verità cattoliche e 
con:lannandone le opere. Approva il conci- 
lio di Thurles. 316. 

Ordina il restauro del porto di Siniga- 
glia, il nuovo ufficio sanitario, e gli concede 
il telegrafo. Nomina la commissione per 
le questioni riguardanti il taglio dell’Istmo 
di Suez, e il da farsi per le sue conseguen- 
ze. 84, 23, 25. + Visita la casa di deten- 
zione da lui istituita a s. Balbica. 27. — Fa- 
vorisce la borghesia, ed i commercianti, 
ammettendoli nel consiglio e senato roma- 
no; ed autorizza la ricostituzione in Roma 
delle università artistiche. 15 a 47, 53. — 
Istituisce la commissione di agricoltura. 
60. — Approva la società per prosciugare 
lo stagno d'Ostia, ed incoraggia il dissec- 
camento de’ terreni vallivi del ferrarese. 
Affida a’ salvatoristi lo stabilimento agri- 
colo di s. Prisca, trasferito a Vigna Pia, e 
concede a’ religiosi la chiesa e casa di santa 
Brigida. 61, 62, 64. — Compie la parte su- 
periore decorativa della porta Pia di Roma. 
78.— E amorevole colla università e collegio 
de' barbieri e parrucchieri di Roma. 97. — 
Si t:ova a ricevere il ss. Crocefisso del car- 
cere Mamertino e Tulliano, portato in pro- 
cessione, e con breve sermone esortò il 
popolo e lo benedì; ed al suo altare, ad 
ogni messa concesse la liberazione d’una 
anima del purgatorio. 123, 123. — Visita 
la chiesa di s. Eligio de’ ferrari. 125, — Con- 
cede la chiesa di s Lucia de' Ginnasi al- 
l’arciconf. di s. Antonio di Padova. 136. — 
Propaga la recita quotidiana nelle chiese 
della piissima e dolce lode: Dio sia dene- 
detto. 14T.— Visita l’ospizio apostolico, e 
la chiesa di s. Maria dell'Orto. 193. — Au- 
torizza la vipristinazione dell'università de- 
gli osti. e la colloca nella chiesa di s Ma- 
ria in Trivio, data alla congregazione del 
ss. Sangue. 198. — Incoraggia l’arte della 
seta. 221. —- Commette ai cappuccini la 
cura spirituale dell’arcispedale di s. Spirito 
in Sassia di Roma, che visita, sostituendoli 
a' ministri degl'infermi. 231. — Soggiorna 
in Bologna, e riceve pubbliche dimostra- 
zioni di riverenza. 271 a 274. 

Contribuisce al nionumento del Tasso. 
Ama le scienze e le arti, e n° è encomiato, 
Dona all’università romana uccelli e mam- 
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miferi. Visita le scuole di s. Luca. Favori- 
sce l'accademia di archeologia, e le con- 
cede un luogo per celebrare il natale di 
Roma, oltre la nobile stanza nel palazzo 
camerale edificato dall'antecessore Grego- 
rio NVI, come a quella di s. Cecilia qua- 
lificata pontificia. E pure assai benemerito 
dell'accademia de’ nuovi Lincei: la dota di 
annuo assegno, e le affida l’ osservatorio 
astronomico dell'università romana. In 
questa dispensa i premi. Stabilisce il mini- 
stero dell'istruzione pubblica. Sì torna a 
parlare dell’insurrezione e consegnenze. 
Restaura il bosco Parrasio dell'Arcadia in 
Roma. Istituisce la commissione degli spe- 
dali di Roma, e la direzione spirituale di 
quello di s. Spirito conseguata a' cappuc- 
cini, tornando a visitarlo. Altrettanto fa 
alla biblioteca Alessandrina, a cui dona il 
medagliere pontificio. Con altri doni am- 
plia e nobilita i gabinetti scientifici della 
università romana. Riserva a sè e succes- 
sori la nomina del rettore, ed in essa esten- 
de l'autorità del cardinal camerlengo. Con 
enciclica conforta gli scrittori ecclesiastici, 
massime laici. Dona uno stupendo circolo 
meridiano al detto osservatorio, che visi- 
ta: come visita il vivaio delle piante. Au- 
menta gli onorari de'prof-ssori dell’uni- 
versità romana, ed ivi istituisce il gabinetto 
d'anatomia umana. Provvede a’seminari 
Romano e Piano circa i gradi accademici. 
Siede a mensa cogli alunni de’seminari e 
collegi di Roma. Vieppiù benefica il Piano, 
e dispone che un alunno sermoneggi nella 
cappella dell’Immacolata Concezione. Con- 
tinua a sostenere il nuovo collegio eccle- 
siastico pio inglese, e lo visita praticando 
il simile col collegio della Civiltà Cattoli- 
ca. Protegge il seminario francese di Ro- 
ma, e gli dona la caduta chiesa di s. Chia- 
ra. Esorta i vescovi degli Stati uniti ad eri- 
gerne uno in Roma. lavorisce il romano 
convitto delle scuole cr:stiane. 85, 36, 37, 
162 a 183, 191, 191 a 205. — Concede la 
chiesa e monastero di s. Brigida a'Salvato. 
risti e Giuseppiti. 258. 

Avendo il predecessore ricuperato il pro- 
cesso di Galileo, lo consegna all’ archivio 
della s. Sede. 86,59. — Visita le provincie 
d' Urbino e Pesaro: soggiorna e benefica 
Sinigaglia, Fano e Pesaro. 81 a 88.— S'inau- 
gurano col suo nome le restaurate stanze 
del palazzo d'Urbino. 206 a 208. — Nomina 
il parente card. Ferretti legato d'Urbino e 
Pesaro, e reprime l'insurrezione con l’in- 
tervento delle potenze. 359, 360. 

Condannal’intrus0 vesc. di Deventer, e la 
pastorale de'scismatici d’Utrecht. 87, 53. — 
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Avendo Gregorio XVI convenuto col re dei 
Paesi Bassi Guglielmo II la ripristinazione 
della gerarchia ecclesiastica d' Olanda, fe- 
licemente l’effettua, encomiando le cure e 
benemerenze del predecessore per la me- 
desima. 56 e seg. — Istituisce una cong. sui 
Vacabili. 98. — Approva il culto immemo- 
rabile de’ bb. Bartolomeo Cerverì, Pietro 
Cambiasio e Antonio Pavonio mart. dom.; 
e de’ bb. Stefano Bendello e Aimone Ta- 
parelli d’Azeglio pure dom. 237, 238. — Be- 
nedice solennemente la statua dell’ Imma- 
colata*Concezione, eretta sulla colonna a 
piazza di Sp:gna. 281 a 284. — Tiene al 
sagro fonte d. Alfonso Borbone erede del 
trono di Spagna, ora re Alfonso .XII. 285. 

Istituito il vese. di Diano, forma la dio- 
cesi di Capaccio-Vallo. 88,56, 57. — Cele- 
bra la messa in s. Agnese fuori le mura e 
colloca la prima pietra per la chiesa di s. 
Alessandro I Papa, benedicendo gli alunni 
del collegio urbano. 86, 87. — Effettua la 
formazione della provincia ecclesiastica di 
O:egon, disposta dal predecessore. 91. — 
Ristabilisce nell'antica Istonia il vescov. di 
Vasto, e ne dichiara amministratore per- 
petuo l’ arciv. di Chieti. 187, 188. — Dona 


all'arciv. di Colonia una pietra delle cata-. 


combe di Roma e sei medaglie. Visita la 
fonderia Vaticana, per vedere la suddetta 
statua ivi fusa dell’ Immacolata. Celebra 
nella suburbana chiesa di s. Agnese, da lui 
colla canonica restaurata per lo scampato 
pericolo. Abbellisce splendidamente :l pa- 
lazzo Vaticano, ne compie sontuosamente 
le loggie, ristabilisce la pinacoteca nell'an- 
tica sede, adorna e arricchisce la bibliote- 
ca Vaticana. 213, 235, 236, 240 a 247. — 
Amministra la prima comunione a donzel- 
le nella chiesa dell’ oblate di s. Francesca 
romana. 264. — Dispone che l’ospizio apo- 
stolico riceva meno zitelle, e più vecchi e 
vecchie. Ed aumenta i letti perpetui perle 
croniche nell’ ospedale del ss. Salvatore. 
267, 268. 
Percorre festeggiato le provincie di Cam- 
pagna e Marittima. Dà il suo nome all’ ac- 
cademia Ernica d’ Alatri, alla cui collegia- 
ta dona paramenti sagri, e contribuisce ai 
restauri di quella di Maenza. Soggiorna in 
Frosinone, ed in Velletri. Visita Piperno, 
Alatri, Ferentino, Anagni, Valmontone, 
Monte Fortino da per tutto acclamato e 
ossequiato con solenni dimostrazioni. Au- 
torizza l'erezione del collegio de’ gesuiti 
in Velletri. 89, 43, 47,52, 66, 68, 63 a 77, 
136, 137, 141, 154, 218,239. 

Lo storico Bauco è qualificato dal Pa- 
pa : ll Tito Livio veliterno. Quello pravede 
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gli effetti delle intemperanti ovazioni, de- 
rivate dall’amnistia a'ribellati al predeces- 
sore. Difatti Pio IX vestito da prete, pas- 
sando per Velletri si salva a Gaeta, donde 
scomunica gl'ingrati a lui pure ribelli, che 
arditamente pretesero detronizzarlo. Ri- 
cuperato lo stato vi rientra in trionfo, e 
così in Velletri. Restaura la rocca d'Ostia, 
ed ivi intraprende grandi e ubertosi scavi 
per accrescere i tesori de' musei pontifici, 
incoraggiandoli più volte colla sua pre- 
senza. Approvala società pel miglioramen- 
to delle saline d’ Ostia, e disseccamento del 
suo stagno. 90, 45, 46, 48 a 58, 96 a 101. 
— Ripristina il vesc. di Venafro. 143. 
Si riparla dell’ordine Gerosolimitano, 
onde poter celebrare le sagre funzioni nel- 
la Chiesa de’ lucchesi. Ad istanza de'nipoti 
di Gregorio XVI dà facoltà al card Mario 
Mattei di cedere al collega comm.” Taddeo 
Scarella, il finale stralcio dell’ esecuzione 
testamentaria del medesimo predecessore. 
9I, 93, 96. — Loda l'istituzione della s. 
Infanzia, con indulgenze agli ascritti. 273. 
— Concede e assegna il distintivo della 
croce pettorale a'canonici di Chioggia. 598. 
Accetta in protettore della nazione Au- 
striaca, il card. Pietro Silvestri; ed anno- 
vera tra gli uditori di rota due prelati pel 
regno Lombardo-Veneto. 92, 421, 422. 
Torna a dirsi dell’ amnistia a’ rei poli- 
tici, e delle successive molte riforme, per 
cui seguono clamorose dimostrazioni di - 
plauso, che riconosciute pericolose destano 
serie apprensioni. Îl commovimento comin- 
ciato in Roma, si propaga per tutta l’Ita- 
lia e in altre regioni. Re Carlo Alberto 
pone a sua disposizione il proprio esercito 
(come avea fatto a Gregorio XVI in uno a 
suoi tesori), e gli offre asilo in Nizza o altra 
città de°suoi Stati, mentre stava in Gaeta. 
Protesta sulla sovranità della s. Sede, so- 
pra Parma e Piacenza. 93, 59 a 61. — Lo- 
da Venezia pe' modi co’ quali solennizza la 
definizione dell’ Immacolata Concezione. 
86. — Incoraggia le conferenze di s. Vin- 
cenzo de Paoli. 153. — Recasi allo studio 
di Tadolini a vedere la statua di Bolivar. 
160. — Deputa il vescovo di Ventimiglia a 
coronare la statua del Sagro Cuore di Ma- 
ria in Taggia. 213. — Visita l'istituto del- 
le Adoratrici del Divin Sangue. 321. 
Visita pure la chiesa e la casa di s. Al- 
fonso de' Liguori di Roma. 94, 24. — Pre- 
mia la fedeltà di Ponte Corvo con donativi 
sagri. 37 — Nel ritorno a Roma è festeg- 
giato dalle provincie di Marittima e Cam- 
pagna. 44. — Aumenta la mensa di Veroli. 
84. — Benefica la badia di Casamari, il cui 
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cenobio gli offre un prezioso quadro, e sta- 
bilisce un anniversario per la di lui anima. 
88, 90, 119. i 

Approva la cong. de’ Missionari apost. 
di Verona, istituita da Gaspare Bertoni 
prete. 95, 39. — Re Luigi Filippo pone il 
ritratto del Papa nella galleria di Versail- 
les. 56. — Con enciclica invita 1' Episcopato 
a fare pubbliche preghiere, per fare ces- 
sare la guerra. 81.— Dichiara abbate mi- 
trato l’arciprete di Bassano. 160. — Anco- 
ra sulla riservata badia di Subiaco. 160. — 
Numero de’ vescovi da lui fatti assistenti 
al soglio, e ancor viventi nel 1859: dichia- 
ra tali que’ vescovi che si trovarono in Ro- 
ma alla promulgazione dell'Immacolata 
Concezione; ed a tutti fa baciare la croce 
della propria stola, in vece del ginocchio. 
165, 166, 170. — Eleva Catania in arciv. 
Crea molti vescovi cardinali. Suo moto- 
proprio al card. Patrizi vicario di Roma. 
240, 258, 300. — Riceve l’ abiura del d.” 
Yves vescovo protestante d’' Amegjca. 302, 
303. — Consagra vese. il card. Vannicelli- 
Casoni, ed i prelati E, Gonnella, V. Spac- 
capietra, F. Lettieri, A. Barbolani, S. Vi- 
telleschi Nobili, V.Massoni, F. Chigi, A. 
Alberani, Z. Guillemin, G. Clifford, G. 
Hohenlohe, G. Limberti, G. Targioni, L. 
Paoletti, Antonelli di Fajella, A. Franchi. 
391838. 

Varia in parte l'uniforme delle guardie 
nobili, e permetteloro l’ uso de’ baffi. Di- 
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march. Patrizi, e cameriere segreto di spa- 
da e cappa, confermando le inerenti pre- 
rogative. 96, 116, 116. — Sulla zimarra 
usa le croce pettorale, e la fascia. 239. — 
Visita l’antica basilica sotterranea di san 
Clemente. 272. 

Approvate le vie-ferrate, fa parte degli 
azionisti, e fa coniare una medaglia monu- 
mentale per l’ inaugurazione del primo 
tronco di Frascati; nel secondo riceve l'o- 
maggio d' una pesca di Civitavecchia. pel 
cui tronco avea assistito al collocamento 
della prima pietra. Si reca alla stazione a 
vedere il vagone pontificio, col quale si 
porta alla Cecchina, e vi ritorna per la vil. 
leggiatura di Castel Gandolfo. 97, 16, 18, 
20a 23. — Suoi viaggi, villeggiature, ed 
escursioni quotidiane. 46 a 48, 50, 54, 
67, 89 — Recasi a Tivoli, a Subiaco, ad 
Albano, all’ Ariccia, a Porto d’ Anzio. Ri- 
fugiato per la rivoluzione a Gaeta e Porti. 
cì, visita varie città e luoghi del regno di 
Napoli, oltre Benevento Indi per Terraci- 
na, traversando le provincie di Campagna 
e Marittima, rientra in Roma, ovunque 
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strepitosamente festeggiato. 232 a 2395 — 
Villeggia a Castel Gandolfo, ed a Porto di 
Anzio nel palazzo e villa da lui acquistati, 
facendo escursioni ne’ paesi limitrofi. In 
Castello e poi anche in Anzio, vi riceve Fer- 
dinando II colla regia famiglia, insieme vi- 
sìtando alcuni luoghi. Ascende il Monte Ca- 
ve, dopo Rocca di Papa. Ritorna ad Al- 
bano, all’ Ariccia, a Marino, a Grottafer- 
rata, Nettuno, Genzano, Nemi, Monte Ro- 
tondo, Ostia, talvolta cavalcando per le 
alborate di Castel Gandolfo. 235 a 239. — 
Nel 1857 intraprende ilgran viaggio trion- 
fale per le provincie del suo Stato. Umbria, 
Marche e Romagne, per Firenze e Modena, 
oltre il santuario di Loreto, partendo da 
Roma a’ 4 marzo e tornando a’ 5 settem- 
bre. In ogni luogo fu accolto con grandi 
dimostrazioni festive, e da per tutto lasciò 
molteplici donativi; varie medaglie monu- 
mentali, ricordando questi avvenimenti. A 
dire delle primarie città, visita e soggior- 
na a Spoleto, Foligno, Asisi, Perugia 
(ricevuto dall’arciv. vescovo cardinal Pecci, 
e poi successore Leone XIII), Camerino, 
Macerata, Loreto, Fermo, Ascoli, Osimo, 
Ancona, Sinigaglia, Pesaro (ove fu inchi- 
nato da Massimiliano imperatore del Mes. 


sico), Rimini, Cesena, Forlì, Faenza, Imo- 


la, Bologna (ossequiato da diversi per- 
sonaggi reali e regnanti), Modena festeg- 
giato anche dall’affettuoso sovrano divota- 
mente. Ritornato a Bologna passa in. Fer- 
rara e in Ravenna, da dove nuovamente 
per Bologna recasi a Firenze acclamato e 


‘ distinto con solenni e figliali dimostrazioni 


del granduca, visitando varie città di To- 
scana frale quali Pisa, Livorno, Lucca, 
Volterra, Siena. Rientra ne' suoi dominii 
per città della Pieve, e per Orvieto e Viter- 
bo giunge in Roma ricevutosplendidamen- 
te da ogni ceto. 239 a 262. - Nel seguente 
mese si reca a Ostia, indi a Civitavecchia, 
a Corneto e all’ Allumiere. Nel 1858 ritor- 
na alla beneficata Ostia, poi a Castel Gan- 
dolto e Porto d’Anzio tanto da lui favorito, 
‘ov'è visitato da Ferdinando II e dalla real 
famiglia. Visita i circostanti luoghi, com- 
preso Frascati. Nel 1859 si reca ad Ostia, 
a Castel Porziano dal suo barone e duca 
di Magliano d. Pio Grazioli, a Castel Gan- 
dolfo, a Porto d’Anzio. 262 a 268. — Ap- 
prova la pia unione per l’accompagnamen- 
to del ss. Viatico in Roma, e gli concede 
indulgenze, indi elevandola ‘ad arciconfra- 
ternita. Incontrato il ss. Viatico. scende da 
carrozza, l’accompagna e lo somministra 
all’inferma. 288, 289, 291, 293. 

Istituisce nuovi vicariati apostolici , altri 
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divide in due, altri erige in vescovati, sic- 
come benemerentissimo della propagazione 
della fede, per la quale già inviato al Chilì, 
col dotto arciv. mg.” Muzi poi vescovo di 
Città di Castello, fu il primo Papa ch'era 
stato in America. E nel concedere l’indul- 
genze d'un giubileo, pose a condizione per 
lucrarle, una divota offerta all’opera della 
propagazione della fede. Ha la gloria d’at- 
tuare il vasto concetto del predecessore, 
ossia la rinnovazione delle ripristinate ge- 
rarchie ecclesiastiche. Prende cura de’ bi- 
sogni spirituali e morali d’Haiti. 98, 10, 11, 
14, 16 a 19. — Presiede alla conclusione 
pubblica a lui dedicata da un alunno di 
propaganda, il cui collegio fu oggetto di 
sue paterne cure; Pone la prima pietra per 
la chiesa suburbana di s. Alessandro I. dopo 
aver comunicato in s. Arnese i medesimi 
alunni, e con fervoroso discorso l’infiamma 


a bandir l’Evangelo da per tutto, e ricolma 


di speciali benedizioni. 21, 22. — Dispone 
che la cong. della Regina degli Apostoli 
s’intitoli: Pia Società delle Missioni, e le 
affida l’ospizio ecclesiastico. Istituisce il 
collegio ecclesiastico Pio-Inglese di Roma 
pe’ convertiti dall’ eresia. Sotto i suoi au- 
spici hanno origine in Roma il Seminario 
francese, il Seminario per l’ America del 
Sud, ed il Seminario per l' America del 
Nord, e nella chiesa di quest ultima cele- 
bra la messa e vi pronunzia analogo discor- 
so. 24 a 30. — Approva il seminario Lom- 
bardo delle Missioni estere di s. Calocero 
di Milano. Con parte del vicariato dì Bo- 
snia forma quello «di Erzegovina. Riceve 
donativi dal re di Prussia. Scomunica l' in- 
truso vesc. d’Utrecht Loots co’ seguaci. 
Manda la sua camera segreta al funerale 
della virtuosa principessa di Sassonia Car- 
lotta Borbone infante di Spagna. Sue prov- 
videnze pe'valacchi, e doni loro elargiti. 
Proteggel’opera della s Infanzia. Aumenta 
i vicariati apost. nella Cina con Hu-Nan, 
Ko-Konor, Pekin diviso. Riceve da due sia- 
mesi lettera del proprio re. Erige in vica- 
riati apostolici la Cochinchina settentrio- 
nale, la Cambodja e popoli Laos,il Tunkino 
centrale, e le prefetture apostoliche di 
Quang-Tong e di Laboan. 30, 31, 53, 72, 
73, 79, 87, 89, 90, 96, 128, 130, 131, 134, 
155, 156, 164, 204, 205. — Beatifica il ven. 
Giovanni di Britto gesuita. Divide il vic. di 
Bombay, in meridionale e settentrionale; e 
di Bengala, in occidentale, e orientale; di 
Cevlan, con quelli di Colombo e Jafnapa- 
tan: di Visagapatarm e di Hyderabad, con 
quello di Madras; di Mayssour e Coimbat- 
tour, con quello di Pondichery; di Canarà, 


PIO 


.e di Quilon, con quello di Verapoli. 235, 
243, 250 a 252, 262. — Dichiara vesc. il 
vicariato apostolico di Maurizio, e vicariato 
apostolico la prefettura d’Abissinia. Divide 
in due il vicariato di Capo di Buona Spe- 
ranza, e dal vicariato d'Egitto, la prefet- 
tura apostolica d’Aden. Istituisce il vic, di 
Sierra Leone, eleva a vic. la pref. di Ma- 
dagascar, da cui dismembra Nossibè, s. 
Maria e Mayotte formandore una prefet- 
tura. Istituisce il vic. di Natal. 268, 274, 
279, 286, 237, 290, 304, 309 a 311, 313. — 
Erige l’ arciv. di s. Francisco, ed altre sedi 
parlate altrove. Da Mobile dismembra la 
Florida meridionale, e ne formal vie. a- 
postolico. Istituisce pure il vic. di Nebraska, 
e di quello d' Oregon dal predecessore sta- 
bilito a provincia ecclesiastica, ne effettua 
la disposizione, con una parte del territo- 
rio formando il vic. delle Montagne hoc- 
ciose. 329, 338, 344, 345, 351, 353, 394. — 
Nell' Oceania istituisce i vicariati, Arcipe- 
lago de' Navigatori, e di Thait1; ed i vesco- 
vati di Vittoria, Maitland, Auckland, Porto 
Nikolson, Br.sbane. Trovandosi in Gaeta 
veste due benedettini australiani. Istituisce 
il vic. di Tahiti,smembrando quello dell’iso- 
le Marchesi, e quello dell'Arcipelago de’ Na- 
vigatori, separandolo dall’ altro della Nuo- 
va Caledonia. 362, 367, 377, 383, 355. 
Difende il civile principato della s. Sede, 
necessario all'indipendenza del Papa, de- 
plorando i danni ad esso recati e le usur- 
pazioni de’ suoi dominii nelle provincie di 
Bologna, Ferrara, Forlì e Ravenna. Per- 
ciò dichiara incorsi nella scomunica gli 
autori e cooperatori di tante violazioni, 
protestando altamente in faccia al mon- 
do a tutela de' diritti sovrani di s Chie- 
sa. Tutto l'orbe cattolico, commosso alla 
voce apostolica, sorge come un uomo, e 
con dimostrazioni, le più atfettuose, facen- 
do eco alle proteste, dichiara: Il patrimo- 
nio e principato della s. Chiesa romana, spet» 
tare a tuttii duecento e più milioni di catto- 
lici, per l'indipendenza spirituale del Vi- 
cario di Gesù Cristo. D’ ogni parte si ga- 
reggia nella difesa, con vigorose proteste e 
trionfanti scritture, riconoscendosi l’ indi- 
spensabilità del potere temporale del Papa, 
anche per l’ indipendenza spirituale del 
cattolicismo. Da tutte le regioni accorrono 
valorosì per essere ammessi tra’ militì pon- 
tifici. Da qualunque parte si moltiplica l’o- 
blazione del nuovo Denaro di s.»Pietro, e 
offerte di oggetti preziosi, e di valore, per 
sopperire a’ bisogni del governo papale. Con 
lettere apostoliche infligge la detta pena di 
scomunica maggiore agl’'invasori e usur- 


PIO 


patori d’alcune provincie dello Stato pon- 
tificio. 99, 36 a 62. — Ripristinando il 
municipio romano, prescrive doverne far 
parte quattro deputati ecclesiastici. Ria- 
perto l’ospizio ecclesiastico di Papa Sisto 
V, benignamente lo visita. Istituisce l’or- 
dine o decorazione equestre di s. Cecilia. 
Viuta l’anarchia, a Gaeta si reca monsi- 
gnor Giuseppe Angelini pro-vicegerente, 
co’ canonici d. Giovanni Nina parroco di 
s. Lorenzo in Damaso (zio dell’attuale card. 
segr. di stato),d. Francesco Annivitti, mg.” 
Nicola Bedini rettore del seminario roma- 
no, ed in nome del clero romano gli umilia 
affettuose gratulazioni e sensi d’inalterata 
venerazione. 78, 79, 83, 102, 103. -- Pro- 
testa contro ilre Sardo, per aver sospeso 
il tributo de’ feudi, chela s. Sede possiede 
nel Piemonte e Monferrato. 118. — Sosti- 
tnisce al governatore di Roma il ministro 
dì polizia, cui unisce la dignità di vice-ca- 
merlengo di s. Chiesa, con nuova organiz- 
zazione al suo uffizio. Visita le Carcerì di 
Termini e l’ Innocenziane. Suoi governa- 
torî di Roma, e ministri di polizia: insurre- 
zione dì quella e dello stato papale. 118 a 
121, 146 a 150. — Visita nel palazzo della 
cancelleria, le segreterie della s. Sede ivi 
da lui stabilite. Nellu contigua basilica, in- 
nalza un monumento al pugnalato nelle 
scale Pellegrino Rossi. Prima di partire 
per Gaeta delega persone al disbrigo degli 
affari ecclesiastici. Divide gli uffizi di pre- 
fetto del palazzo apost. e di maggiordomo. 
152, 152, 155, 160. — Scopo de'settari nei 
clamorosi viva. 213, 214. — Vicario del Dio 
di pace, dichiara non potere guerreggiare 
l’Austria. 215. — Sopprime la sede vesc. di 
Solsona, è l’unisce a Vich. 235 — Visita 
Vico-Equense. 243.— I fautori dell’ indi- 
pendenza e unità italiana, !c fanno segno 
alle loro ovazioni. 338. — Si torna a dire 
dello statuto fondamentale dato allo Stato 
pontificio, della rivoluzione romana e rifu- 
gio in Gaeta e dell’invocato straniero in- 
tervento per comprimerla. 339, 349. — Lo- 
da e benedice le truppe del duca di Mode- 
na, pel soccorso dato nelle gravi angustie 
dello stato pont. che dichiara neutrale nella 
guerra contro l’Austria degl’italo- franchi. 
Indi ne’ preliminari di pace a Villafranca, 
sì convenne tra gl’imperatori austriaco e 
francese, confederazione di tutti gli Stati 
d’Italia, sotto la presidenza d’ onore del 
Papa, cui si domandarono ulteriori riforme 
governative, pe’ suoi dominii. Invece l’eser- 
cito sardo tosto invase le provincie di Bo- 
logna, Ravenna, Forlì e Ferrara, laonde 
tutto il cattolicismo si commosse, riprovò 
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tali usurpazioni, dichiarando volere la 8. 
Sede reintegrata di sua sovranità; e perciò 
il Papa solennemente protestò. 357 a 359. 

Lettera del card. Schwarzenberg arciv. 
di Salisburgo sopra gli affari ecclesiastici 
dell'impero austriaco al Papa, e risposta. 
100,17.— Conallocuzioneringraziaisovrani 
per avere colle armi ricuperato i dominii 
pontifici, e quanto all’imp. d'Austria Fran- 
cesco Giuseppe I, vi aggiunge lodi per es- 
sersi proposto restituire le libertà del'a 
Chiesa, inceppata dal deplorabile Giuseppi- 
smo. Quindi con esso concluse un concor- 
dato. 20 a 31, 35, 36, 40. — È ringraziato 
dal card. Bonald a nome dell’ Episcopato 
per l'ospitalità concessa in Roma, per la 
definizione dell’ Immacolata Concezione. 
87. — Protegge l'agricoltura, la botanica, 
e l’ università romana; restaura il Bosco 
Parrasio. 183, 184. Approva gli statuti della 
società romana d’orticoltura e d’agricoltu- 
ra: ne visita l'esposizione e l'incoraggia. 
189, 191, 192, 219. — Provvede al luogo sta- 
bile per festeggiarsi il natale di Roma, 
dall’accad. d’archeologia. 236. — Iscrizione 
posta sulla restaurata porta di s. Pancra- 
zio. 275. — Girandola per l’anniversario di 
sua coronazione, trasportata sul monte 
Pincio. 296, 297. — Compie la porta Pia. 
300. — Visita la villa Torlonia di Castel 
Gandolfo. 315. 

Istituisce il vesc. di Fort- Wayne. 101, 13. 
— Dona un quadro alla chiesa della Mis- 
sione. 25. — Confermu e protegge le con- 
ferenze di s. Vincenzo de Paoli. 29. — Di 
alcune sue visite. 91. — Prescrive l’ esatta 
osservanza de’ pii legati. 108, 109. — De- 
puta diversi visitatori apostolici. 137. — 
Benefica l’ospizio di Tata-Giovanni, di cui 
era stato deputato. 156. — Visita più volte 
la chiesa e monastero delle salesiane. 156 
a 158. — Edifica il ponte d' Orte. 213. — 
Dismembra Canepina dalla diocesi Ortana, 
e l’unisce alla Viterbese. Concede insegne 
corali al capitolo di s. Martino in Monte. 
Abolita la giurisdizione baronale de’ feudi 
del senato romano, al suo consiglio rimette 
il valersi dell’opera de’ vitorchianesi, fedeli 
e constabile di Campidoglio, salve le loro 
ragioni pe’ compensi, e quindi approva la 
convenzione. 218, 220, 248 a 251. — Nuo- 
vamente detesta le usurpazioni del governo 
subalpino per l'occupazione del Piceno e 
dell’ Umbria, e per l'invasione della pro- 
vincia del Patrimonio: deplora i valorosi 
spenti a Castel Fidardo, e ne suffraga le 
valorose anime. Fa celebrare solenni ese- 
quie al prode generale Pimodan, e nella 
chiesa di s. Lorenzo ad Sancta Sanctorum, 
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istituisce una cappellania per perpetui suf- 
fragi a' caduti difensori de’ diritti della s. 
Sede. 286, 287. — È festeggiato nel passare 
per la Capraccia. 306. — di più a Civita 
Castellana, in cui dormì, con solenni dimo- 
strazioni. 323. — Fa restaurare l’ antico 
tempio di Castel s. Elia, 345. — Avendo be- 
neficata Nepi con vasi sagri, nel suo pas- 
saggio è acclamato con dimostrazioni rico- 
noscenti .346. 

Nel visitare Monte Fiascone riceve mol- 
teplici omaggi di esultanza. 102, 4. — 
Si ferma alquanto a Ronciglione, tra le 
pubbliche allegrezze, per fare il solenne in- 
gresso in Roma, dopo il gran viaggio, os- 
sequiato anco dal presidente di Koma e 
Comarca, e presentato di una medaglia 
commemorativa. 51. — Concede indulgen- 
ze per la recita della corona Angelica di s. 
Michele Arcangelo. 128, 129. — Ancora 


sulla soppressione della giurisdizione ba- 


ronale del senato romano. 155. — Indirizzo 
della provincia di Maestricht sulla sovra- 
nità temporale. 282. — Permette l'esposizio- 
ne della testa di s. Lorenzo arcilevita nella 
chiesa di s. Lorenzo in Damaso, con indul- 
genze. 376. — Si riparla della rivoluzione 
del 1848 e delle lagrimevoli conseguenze 
nello stato pontificio. Nel viaggio del 1857 
soggiorna alquanto in Viterbo, ricolmato 
di solenni e nobilissime dimostrazioni di 
generale e divota esultanza. Accompagnato 
da’ card. Pianetti e Gioacchino Pecci, vene- 
ra ilcorpodis. Rosa, visita il santuario della 
Quercia, permette che la sua nobile fami- 
glia Mastai sia ascritta tra le patrizie viter- 
besi, e lascia diverse memorie di sua beni- 
gnità e munificenza. 386 a 395.—Ma nel1859 
viene afflitto per l’usurpazione piemontese 
delle provincie di Bologna, Ferrara, Ra- 
venna e Forli, e dalle insurrezioni d’Anco- 
na e Perugia. Si reprimono però i moti po- 
litici di Viterbo, e gl invasori volontari di 
Latera, Grotte di Castro e altri luoghi ven- 
nero respinti. Poscia i piemontesi espu- 
gnate Pesaro e Perugia, usurparono le 
Marche e l'Umbria, oltre Orvieto, e Viterbo 
con varie città e luoghi di questa provincia 
poco dopo liberate da’ francesi, restando 
occupato l’Orvietano dall'armi subalpine 
del re di Sardegna. 395 a 398. — Riceve da 
Gregorio XVI il cappello cardinalizio, in- 
sieme al card. Pianetti vescovo di Viterbo 
e Toscanella, e divenuto Papa promuove 
questo a segretario de’ brevi. 420, 421. 
Loda l’ editore della Volgata, 103, 44.— 
Volterra e il collegio delle scuole pie fe- 
steggiano la sua esaltazione al pontificato, 
per essere stato alunno del secondo. bl. — 
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A beneficio di Volterra e di detto collegio, 
attribuisce 6000 fiorini lasciati a sua dispo- 
sizione da Tommaso Reali. Invitato ad ono- 
rare la città di sua presenza, vi soggiorna 
tra indicibili festeggiamenti, il comune de- 
cretandogli con vari azionisti una statua. 
Beneficato il collegio, oltre altre benevolì 
dimostrazioni, incorona la B. Vergine in 8. 
Sebastiano. 73a 76. — Effettuando il pre 
stabilito dal predecessore nella formazione 
della provincia ecclesiastica di Modena, 
assegna per suffraganee a quella di Pisa, 
disgiungendole dalla immediatasoggezione 
della s. Sede, Pescia e Volterra, ed al ve- 
scovo di quest’ultima Targioni da luì consa- 
grato, concede ildistintivo del pallio congiu- 
bilo de’volterrani. 77, 78, 90, 91. — Perla 
definizione dell’ Immacolata Concezione, 
ordina l’esposizione d’ insigni reliquie, con 
indulgenze. 101. — In Lucca venera il ss. 
Crocefisso. 109. — Regola vari punti delle 
pontificie concessioni al sedicente tribuna- 
le della Monarchia ecclesiastica di Sicilia 
(che poi interamente soppresse). 112. — 
Rimunera Pietro Trincia col grado di ca- 
valiere, e medaglia d’oro per avere custo- 
dito l'archivio della cong. della Segnatura 
di grazia. 120. — Trasporta la sede vese. di 
Nikolson a Wellington pure da lui istitui- 
ta. 172. — Nel 1847 acclamandosi da per 
tutto il suo pontificio nome, i vicari apost. 
d’ Inghilterra, facendo considerare le cam- 
biate circostanze politico-religiose, e che 
Gregorio XVI da quattro avea portato a 
otto i loro vicariati, implorarono la ripri- 
stinazione della loro gerarchia ecclesia- 
stica, con esposizioni ragionevoli e plausi- 
bili, per la convenienza d’essere esauditi, e 
così provvedere a' nuovi molteplici bisogni, 
Il Papa accolte benignamente tali istanze 
le rimise alla cong. di propaganda fide, e 
dopo piena discussione !’ esaudì interamen- 
te, consolando la chiesa d'Inghilterra e 
riempiendo di gaudio il mondo cattolico, 
tra la rabbia e il dispetto degli anglicani. 
Pertanto istituì dodici sedi vesc. con West- 
minster per arciv. Indi dona ad una chiesa 
d’ Irlanda il corpo di s. Teodoro mart. 190 
a 212. — Conviene al concordato col re di 
Wirtemberg Guglielmo I per quel regno. 
284. — Eleva ad arciv. con suffr'aganei 
Nuova-York.341. — E fa altrettanto con 
Zagabria. 368, 369. — Onora Zagarolo col 
grado di città. 388. — Dichiara appartene- 
re al tesoriere generale la direzione delle 
zecche pontificie, e del bollo degli orì e 
argenti. 449. — Monete in gran copia co- 
niate nel suo pontificato. 451, 452. — Ac= 
cresce le macchine della zecca papale di 
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Roma, ne migliora la condizione e la visita. 
Altrettanto pratica con quella di Bologna, 
dove alla sua presenza si scuopre una la- 
pide monumentale, si conia simile meda- 
glia, e delle monete pontificie, avendone 
confermato i privilegi. 456 a 458. — Bene- 
merito del nuovo osservatorio astronomico 
e metereologico del collegio romano, lo 
visita; e concede l'erezione di osservatorii 
magnetici ne’ porti d’Ancona e Civitavec- 
chia. 464, 465. — Benefica e visita l’ isti- 
tuto de’ sordo-muti. 476. — Concede il ti. 
tolo di pontificia alla cong. artistica dei 
virtuosi al Pantheon. 504. 

Molte altre notizie e aggiunte riguar- 
danti Pio IX le riportai ne’ numerosissimi 
articoli di quest'/ndice, ne’ volumi e pagine 
che vado a ricordare colle segnenti cita- 
zioni de’ primi IV volumi. Le notizie e giun- 
te de’ Volumi posteriori l’offrirò nel fine 
del medesimo Indice. — Vol. I. Prefazione 
p. X, XI, XXXV, XLV, p. 5, 16, 20, 20, 
39, 39, 56, 136 a 138, 164, 216, 218, 223, 
246, 261, 280, 315, 317, 338, 354, 354, 356; 
359, 366, 399, 422. Avvertenza. De” cardi- 
nali da lui creati, se in alcuni non nominai 
Pio IX, l’epoca li designa, e così altro che 
lo riguarda. E qui trovo opportuno riferire. 
Creò Centoventidue Cardinali, fra’ quali 
l'immediato Successore Leone XZI] che re- 
gna glorioso, e l'odierno decano del senato 
apost. card. di Pietro, e pel pieno del Sagro 
Collegio lasciò sei cappelli cardinalizi va- 
canti. Dei cardinali da Lui promulgati, ne 
morirono nel suo pontificato sessantadue; 
di quelli creati dai Predecessori morirono 
a suo tempo cinquantasette: in tutto il pon- 
tificato vide il decesso di cen todiecinovepor- 
porati. Alla sua morte vivevano sessanta 
quattro cardinali, cioè quattro di Gregorio 
AVI, e sessanta de’ suoi. Entrarono in con- 
clave sessantuno cardinali, perchè il car- 
dinal Mac-(Moskey o Kloskey venuto in 
Roma dall’America, vi giunse tre giorni 
dopo la seguita acclamata elezione del lau- 
dato Pontefice; il cardinal Cullen avendo- 
la saputa in vidggio, per la cagionevole sa- 
lute lo rallentò, e arrivò in Romacirea dopo 
quindici giorni, e ritornato a Dublino cessò 
di vivere a’ 24 ottobre; ed il card. Brossaîs 
impedito da infermità, morì in Rennes sua 
metropoli a’ 27 febbraro 1878. — Vol. 1I 
pag. 17, 18, 20, 35, 42, 44, 53, 54, 56, 06, 
58, 58, 61, 81, 81, 82, 110, 135, 136, 154, 
fue: 0192, 201,213; 216, 220, 223, 226, 
229, 230, 237, 258, 289, 293, 303, 310, 
bili,.925, 325, 334, 334;335,341, 343, 371, 
389, 389, 410, 414, 418, 439, 444, 452, 
400, 456, 403, 475, 477, 499, 509, 510, 
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— Vol. II pag. 70, 76, 79, 82, 109, 115, 
187, 209, 247, 256,262, 264, 277,307, 308, 
314, 314, 321, 322, 343, 344,348,351, 308, 
360, 360, 376, 384, 386, 391, 394, 399, 400, 
407, 433, 433, 434, 435, 437, 441, 442, 446, 
447,450, 451,506, 017, 522. — Vol. IV pag. 
10, 21, 25, 28, 40, 63, 72, 73,113, 129, 136, 
141, 143, 169, 184, 192, 204, 207, 209, 216 
an218; 218222,,230, 2/3, 2/7,299,,290, 
302, 317, 322, 333, 335, 337, 349,350, 361, 
363, 364, 371, 382. 385, 403, 407, 409, 411, 
439, 442 a 444, 446, 454, 457, 466, 476, 
476 a 478, 507, 500, 510, 510, 521, 527, 
038, 034 (cinquantotto, leggi, cinquanta- 
sette), 546, 547, 052. 

Pio IX, Mastai- Ferretti di Sinigaglia, 
il Papa della ss. Concezione Immacolata, 
del Sillabo e dell'Infallibilità, pel primo, 
dopo dieciotto secoli, visse nel Pontificato 
anni trentuno (benchè La Gerarchia Cat- 
tolica, seconda edizione del 1878, dica 
trentadue, mesì sette e giorni ventitre, 
con prodigiosa vecchiezza di annì ottan- 
tacinque, mesi otto e giorni ventisei; 
morì nel Vaticano a° 7 febbraro 1878, or- 
dinando che ‘asse deposto in modesto a- 
vello nella Chiesa e dasilica patriarcale di 
s. Lorenzo fuori delle mura, da lui re- 
staurata e abbellita anche nel prospetto 
esterno, ed innalzato nella piazza sopra co- 
lonna la statua dell’Arcilevita, e la meda- 
glia che tutto ricorda si degnò donarmi 
colle sue venerate mani. I suoi precordi 
che dovevansi portare nella Chiesa de’ ss. 
Vincenzo ed Anastasio, furono per ora 
depositati, oltre il suo corpo, nella basilica 
Vaticana. Morì Pio IX dopo il decesso 
di re Vittorio Emanuele II, e dopo aver 
veduto assunto al trono re Umberto I a' 9 
del precedente gennaro, e fatto a' 17 dello 
stesso mese dal cardinal Simeoni suo se- 
gretario di Stato. rinnovare con nota di- 
plomatica ai rappresentanti delle Potenze 
estere in Roma solenni e formali proteste 
sulla Sovranità e dominio temporale della 
s. Sede, onde mantenerne intieramente 
salvi gl'imprescrittibili diritti, richiaman- 
do le date di tutte le proteste precedenti. 
Si legge nel n.° 37 dell'Unità Cattolica di 
Torino del 1878, la quale a p. 151 riporta 
il testamento del Papa. — Abbandonato 
da’ governi cattolici, colla violenza spoglia- 
to degli Stati Pontifici della Chiesa Roma- 
na, impavido ripetutamente protestò con- 
tro gli abusi della forza che più volte con- 
dannò, e vide comparire al tribunale ine- 
sorabile di Dio molti usurpatori, che per 
le rivoluzioni portarono corone. o esercita» 
rono dominazioni raccolte nel sangue e nel 
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fango delle cospirazioni. Si legge nella C?- 
viltà Cattolica serie decima, vol. IX, p. 294. 
Napoleone III disse al compianto cav. Eu- 
genio A/béri: Che attendeva la morte di 
Pio IX, per fare compiere l’occupazione 
degli Stati della s. Sede e della stessa 
Roma; ignorando che Dio lo avrebbe man- 
dato in locum suum, cinque annì prima 
di chiamare a sè il suo santo Pontefice! 
Prima di morire potè salutare l’aurora del 
risorgimento, e contemplare lo spettacolo 
incomparabile quanto la religione cattolica 
sia viva nei cuori delle miriadi di quelli che 
sinceramente la professano per la Salzte 
eterna. Pietro però non muore mai, e vive 
oggi in Leone XIII, ìl cui nome è pegno di 
Vittoria, che custode dì tutti ì grandi prin- 
cipii che salvano i popolì e difendono la li- 
bertà dei mondo, rimane fermo nel già ri- 
levato nel principio di quest’ articolo Non 
possumus de’ suoi Predecessori, perchè la 
Chiesa è una e non muta: Gesù Cristo era 
jeri, ed è oggi, e sarà domani, in faccia a 
tutte le potenze umane, e con quella in- 
trepida parola hanno vinto il mondo. 

Pio IX è stato il primo Papa che fu in 
America ed il primo che creò cardinale un 
americano Mac-Closkey. Nel collegio degli 
scolopi di Volterra ricevè dal vesc. Incontri 
la tonsura clericale, nel 1819 gli altri ordini 
sagri da mg." Caprano poi cardinale nella 
cappella di questi, ed il sacerdozio dal car- 
dinal della Genga poi Leone XII, nel 1827 
consagrato arcivescovo dal card. Castiglio- 
ni poi Pio VIZI, e nel 1839 creato cardina- 
le da Gregorio XVI cui successe a’ 16 giu. 
gno 1846. Nel 1851 pose fine allo scisma 
di Goa, pel padronato che pretendeva il 
Portogallo di conservare nell’Indie Orien- 
tali (V.). Successivamente proclamò l’ 8 
decembre 1854 il dogma della ss. Conce- 
zione Immacolata di Maria Vergine (V.); 
l’8 decembre 1864 pubblicò il S://ado (V.); 
celebrò a' 29 giugno 1867 il diciottesimo 
centenario di s. Pietro; a 29 giugno 1868 
convocò il concilio ecumenico Vaticano 
(che aprì a’ 8 decembre 1869 e sospese a' 20 
ottobre 1870, dopo avere a’ 18 del prece- 
dente giugno promulgato il dogma del- 
l’ Infallibilità Pontificia); a’11 aprile 
1869 il cinquantesimo anniversario della 
prima messa; a’ 31 decembre 1870 sor- 
passò gli anni del Papato di tuttii suoi 
predecessori; a’ 16 giugno 1871 il Giw- 
bileo del Pontificato; a’ 23 agosto 1871 su- 
però gli anni di s. Pietro seduti nella Cat- 
tedra Romana; a' 3 giugno 1877 il Giubi- 
leo episcopale; ed a' 2 febbraro 1878 il set- 
tantesimo quinto anno di sua prima comu- 
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nione Eucaristica. Oltre i suindicati arti- 
coli si possono vedere. Denaro o Obolo di 
s. Pietro. Italia. Romu. Servi di Dio. La 
Civiltà Cattolica, serie decima, volume V, 
p. 013: Il Papa Pio IX. L'Osservatore Ro- 
mano, che nel 1878 pubblicò tra molteplici 
articoli nel n.° 38 una breve Biografia cro- 
nologica; e nel n.° 40, l’Orazione funebre 
di mg." Francesco Mercurelli segretario 
dei brevi a’ principi, del testo latino e della 
traduzione italiana. 

Quanto al numero de’ Centoventidue Car- 
dinali creati da Pio ]X, maggiore di tutti 
quelli de’ predecessori, noterò: Che Pio 
VI e Gregorio XVI, dopo Pio IX e Pio VII 
ne crearono più di tutti, perchè Pio VI in 
quasi venticinque anni di Pontificato ne 
creò settantanove, e nel Conc'storo (V.) ne 
pubblicò settantacinque; Gregorio XVI in 
circa sedici anni di pontificato ne creò ot- 
tanta, e ne promulgò seltantacinque, fra i 
quali due decani del Sagro Collegio, Patri- 
st e Amat, e Afastai che lo successe col 
nome di Pio IX; e Pio VII in quasi venti- 
quattro anni ai pontificato creò centuno 
cardinali, due de'quali lo successero coi 
nomi di Leone XII e Pio VIII. — Altre 
glorie di Pio IX sono, l'avere elevato a me- 
tropolitane ventinove sedi vescovili, ed isti- 
tuito centotrentadue vescovati, tre delega- 
zioni apostoliche, trestatre vicariati apo- 
stolici, e quindici prefetture apostoliche, 
oltre l'abbazia Nullius Dioecesis del prin- 
cipato di Jfonaco (V.). 

Dichiarò protettore universale della Chie- 
sa il glorioso s. Giuseppe sposo purissimo 
della Deipara, e comprotettrice dell’Alma 
Roma s. Caterina di Siena. Dichiarò Dot- 
tori di s. Chiesa, s. Ilario vescovo di Poi- 
tiers, s. Alfonso de’ Liguori, es. Francesco 
di Sales. 

Canonizzò cinquantadue Santi, compresi 
quarantacinque Martiri, cioè ventisei del 
Giappone e diecinove di Gorcum. Beatificò 
duecentoventuno servi di Dio, compresi al. 
tri duecentocingue Martiri Giapponesi. 

Riconobbe il culto immemorabile di cer 
tonove Servi di Dio, e di alcuni feci men- 
zione nel decorso di quest'articolo, e vi 
comprese nel detto numerc i beati Qua- 
ranta Martiri gesuiti, de’ quali parlai nel. 
l'articolo Asevedo Ignazio beato gesuita e 
nel volume XCVIII p. 328, 329. 

Pei Martiri Giapponesi e di Gorcum, 
dei quali riparlaì in quest’Zndice ne’ volumi 
IV p. 302, V p. 7, trovo opportuna la se- 
guente digressione, che riguarda pure ge- 
nericamente l’annoverarsi i Martiri e altri 
Servi di Dio nel Catalogo de’ Santi o Mare 
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remo, divenne Cardinale sotto Eu- 
genio III. Indi, verso l’anno 468, il 
Pontefice s. Simplicio sull’ Esquilino, 
e presso questa basilica fondò la 
chiesa di s. Andrea, col titolo in 
Barbara, o Catabarbara, ove dipoi 
fu fabbricata la chiesa di s. Anto- 
nio abbate, ora in cura delle mo- 
nache camaldolesi. Nel pontificato di 
s. Gregorio II, creato l’anno 715, 
fu per suo ordine eretto, accanto 
la detta chiesa di s. Andrea, un mo- 
nistero. pei monaci, a’ quali si diede 
un oratorio nella basilica perchè in- 
sieme ai chierici medesimi l'uftitias- 


sero di giorno e di notte. Continua- 


rono essi nella direzione e piena am- 
ministrazione della basilica, come 
riporta il De Angelis, De archipres- 
byteris, vicariis, et canonicis s. Ma- 
riae Majoris pag. 28. Della qual 
promiscua uffiziatura, in. uso in va- 
rie chiese, fa parola il Piazza, Ge- 
rarchia Cardinalizia- pag. 340, ci- 
tando il Panvinio, De Sept. Eccl. 
în hac basilica. In progresso di tem- 
po cessarono i monaci d'’intervenir- 
vi, e rimase il solo capitolo al ser- 
vizio della chiesa, accresciuto poi 
successivamente dalla pietà dei be- 
nefattori. Uno di questi fu il Car- 
dinal Pietro Colonna nel XIV se- 
colo, il quale assegnò pingui ren- 
dite al capitolo, per essere stato li- 
berato nel recarsi ad Avignone, da 
un imminente naufragio, dopo ave- 
re invocata la b. Vergine, che si 
venera nella basilica; ed in oltre 
a ciò in morte volle essere sepolto 
nella chiesa, col seguente ingegnoso 
epitaflio : 


Petra Petrum tegit hoec animamque 
fovet Petra Christus, 

«Sic salvum  retinet «utraque Petra 
Peirum. 
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Degli altri benefattori della basi- 
lica, e del capitolo, tratta il De An- 
gelis nel libro IV; De origine be- 
neficiatorum, cappellanorum, etc., e 
nel libro VII, De donationibus ex 
Summis Pontificibus, imperatoribus, 
regibus et caeteris mobilium, atque 
ummobilium, derivatis. Il citato Piaz- 
za a pag. 344 riporta il nome di 
alcuni istitutori di prebende benefi- 
ciarie. Da ultimo Benedetto XIV, 
non contento degli abbellimenti fatti 
alla basilica, ne accrebbe il suo cle- 
ro, dando l’uso della cappa bigia e 
lo stallo in coro a quei cappellani 
ch’ erano cantori, ed istituendo in 
vece loro la cappella de’ musici, 
onde il clero diverme più che mai 
numeroso. Indi Leone XII diede al 
medesimo capitolo l’ abbazia de’ ss. 
Andrea e Gregorio al monte Celio, 
cioè le tre cappelle annesse a detta 
chiesa, prima goduta da un Cardi- 
nale in commenda. Ed il regnante 
Pontefice, col contenuto del breve 
apostolico Coelestis Regina, Maxima 
Virginum Maria, Datum Romae 
apud s. Mariam Majorem, XV men- 
sis augusti anno MDCCCAXXVIII, 
confermò alla basilica, ed al capito- 
lo le concessioni tutte accordate dai 
sommi Pontefici, dichiarando che al. 
la medesima, ed al suo clero comu- 
nicati sieno tutti i diritti, privilegi, 
grazie ed onori, di cui godono, e 
goder potranno le altre patriarcali 
basiliche di Roma, come se le cose 
anzidette fossero state concesse alla 
stessa basilica Liberiana. 

Attualmente questo illustre capi: 
tolo, da cui in ogni tempo uscirono 
uomini chiari per santità, dottrina e 
dignità ecclesiastiche, si compone del 
Cardinal arciprete, d’ un prelato vi- 
cario, di sedici canonici, divisi in 
tre ordini, di preti, diaconi, e sud- 
diaconi, di dieciotto beneficiati (una 
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tirologio Romano. Urbano VIII ne affidò la 
causa alla s. Congregazione de' Riti, e fu 
la prima che essa dopo l'istituzione trattò 
de Martiri. Quindi Urbano VIII colla co- 
stituzione Sa/vatoris de’ 14 settembre 1627, 
Bull. Rom.t. VI, parte I, pag. 81 ne sta- 
bilì la festa pe’ Ventitre minori osservanti 
a’ © febbraro, concedendo all'ordine l’uffizio 
e messa, esteso poi colla costituzione Alias 
degli 11 settembre 1628, 2/2 p. 140, agli 
altri ecclesiastici secolari delle provincie 
Mallinense, Chisiense, Macaonense, Abu- 
lense e Messicana. E colla costituzione Sa/- 
vatoris de” 15 settembre 1628, Bull. p. 83, 
concesse alla Compagnia di Gesù l'uffizio 
e la messa de’ tre Martiri Giapponesi ge- 
suiti, e con decreto de’ 26 settembre 1629, 
Bull. loco citato, permise che a' 6 febbraro 
giorno del patito martirio nel 1597, si po- 
tesse celebrare la festa e la messa nelle 
chiese de’ gesuiti da tutti i sacerdoti. Per 
tuttociò, non sì creda con alcuni, che pel 
narrato ì Ventisci Martiri Giupponesi fos- 
sero allora canonizzati. Sebbene nel 1646 
in due libri stampati in Roma con l’appro- 
vazione ecclesiastica si registrarono i Ver- 
tisei Martiri Giapponesi col titolo di Santi 
(gli Atti de' quali sono ne’ Bo/landisti, t.I, 
p. 140: Acta Sanctoruin Februarii) siccome 
le concessioni di Urbano VIII erano limi- 
tate dalla condizione, finchè non si termi- 
nanoiprocessi per la loro canonizzazione, 
e quindi da venerarsi solamente ne’ modi e 
ne luoghi da lui assegnati, percidi loro nomi 
non furono posti nel Martirologio Romano, 
nel quale non si registrano chei Servi di Dio 
canonizzati, non bastando l'essere dichia- 
rati Beati, tranne qualche grazia speciale 
d'alcun Papa. Per cui il Lambertini, De 
Canonizzatione Sanctorum, qualificò l’ope- 
rato da Urbano VIII Beatificazione; e tale 
in fatti è quella in cui si concede il culto 
perqualche luogo determinato, e non si pre- 
scrive per tutta la Chiesa. Marncando per 
la completa gloria de’ Servi di Dio la sola 
estrinseca funzione della canonizzazione e 
la pubblicazione dell’ autorevole giudizio 
della s. Sede il compimento de’ processi, 
Guesti terminati Pio IX ne effettuò la so- 
lenne canonizzazione agli $ ciueno 1862, 
stabili la festa de’ Veatisei Murtiri Giap- 
ponesi a' 5 febbraro, e ne concesse / culto 
pubblico per tutta la Chiesa. — Inoltre Pio 
IX tra’ Santi da lui canonizzati vi compre 
se ancora i Diecinove Martiri Gorcomiensi 
(V.) di Bril o Briela nell’ Olanda, di cui 
tornai a ragionare in quest’/ndice nel vol. 
IV p. 302, beatificati da Clemente X colla 
bolla Sanctorum Martyrun de’ 14 novem- 
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bre 1675, Bu//. Rom. t. VII, p. 327, ed in 

tal giorno solennemente, come riporta il 

Lambertini nel Catalogo delle Beatifica- 

zioni solenni; che se la dice altresì fatta 

a’ 9 giugno 1672, conviene ritenerla con- 

pita nel detto novembre. Nel loro articolo 

lì dissi dichiarati Martiri Beati nel 1674, 

per seguire il Butler, Vite de” Santi pubbli- 

cate con questi tipi nelle due edizioni del 

1823 e del 1857. Clemente X oltre l'aver 

dato ai .YZX Servi di Dio il titolo di Beato, 

concesse che ogni anno la loro memoria si 
potesse celebrare da’ religiosi de’ rispettivi 
ordini cui appartenevano i Martiri dì Gor- 

cum, ne’ luoghi dove ciascuno era nato e 

nelle chiese di Olanda alle quali spettavano, 

con uffizio e messa de’ ss. Martiri. I Bo/- 
landisti e il Martirologio Romano ne re- 
gistrarono la festa a°9 luglio, giorno in 
cui subirono il martirio in odio della fede 
cattolica, del primato del Papa, della Chie- 
sa romana 6 della ss. Eucaristia, e per tal 

giorno la confermò Pio IX. 

Dirò per ultimo. In quest’ Indice più vol. 
te mi accadde di dover rimarcare notabili 
coincidenze, avvenute precisamente mentre 
rivedevo le quotidiane bozze tipografiche, 
come quella di oggi 7 febbraro 1879, pri- 
mo anniversario della pianta morte di Pio 
IX. Nella Cappella Sistina del Vaticano, 
dopo il fatale 20 settembre 1870 non più 
sì celebrano le tanto ammirate sagre fun- 
zioni. Il regnante Papa Leone XIII ve ne 
celebrò alcune, come quelle per la sua ele- 
zione e coronazione, e per consagrarvi ve- 
scovo il cardinal Borromeo. Ìn questo me- 
morando giorno Leone XIII vi ha cele- 
brato il solenne e commovente funere pel 
suo predecessore Pio IX, e dopo la ponti- 
ficata messa del sullodato Cardinal decano, 
eseguì sopra ìil tumulo le assoluzioni pa- 
pali di rito. Assisterono alla mesta cere- 
monia oltre il Sagro Collegio, la prelatura, 
i dignitari della corte e quanti hanno luo- 
go nelle cappelle pontificie, il patriziato 
romano e altri cospicui personaggi, il cor- 
po diplomatico accreditato presso la Santa 
Sede, ed il S. M. O. Gerosolimitano. À que- 
ste poche parole di omaggio per filiale ve 
nerazione, ampiamente e con decoro può 
supplire il n.931 dell’Osservatore Romano 
che ricevo in questo punto. 

Pio di Carpi famiglia : autori. 19, 109, 110 
— 24, 127 — 52.209 — 75, 270, 270, 298, 
298. V. Pico. Palazzo Pio. Mirandola. 

° Carpi. 

PIO Ridolfo card. vescovo suburbicario 
d'Albano Laziale. L1II, 235 — 2, 286 — 9, 
208 — 10, 110 — 19, 246 — 22,313 — 27, 
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216 — 31, 86, 104 — 39, 241 — 40, 272, 
2865 — 41, 5,64— 44, 131 — SI, 125, 129, 

131 - 52, S0 — 53.74 — 54,223 — 55, 
153 — 59, 22 — 60, 266 — 63, 279 — 64, 
7, 110 — 65, 62 — 67, 86. 80, 87 — 78, 
158 — 84, 298 — 89, 237, 314,315 — 90, 
86 — 26, 101— 97, 183 — 99, 66, 136 
— 100, 184 — 102, 360. 

PIO Carlo Emanuele di Savoia card. se- 
niore. LIHI, 236 — I, 190 — 24, 62 — 57, 
184 — 60,52, 90 — 75, 298, 299 — 83, 
9,9—- 90.6, 88, 88. 

PIO Carlo Alberto di Savoia card. giuniore. 
LIII, 236 — f6, 161, 267 — 17, 22 — 18, 
78, 316 — 24, 60, 62, 181 — 4Î,66 -- 54, 
228 — ZI, 244 — 74, 303 — 86, 119, 355. 

Pio Vescovi: Teodoro di Faenza. 22. 313 
= Matteo di Modena. 45, 321 = Man- 
fredo eletto di Modena. 45, 320 = La- 
tino di Viesti. 100, 94. 

Pio : Alberto di Savoia del 1450 signore o 
principe di Carpi. 24, 181 = Alberto I 
del 1519 principe di Carpi. 24, 125, 127, 
127 — 25, 194 — 45, 301 — 57, 40 — GI, 
207 — 89, 103 = Alberto II del 1570 si- 
gnore di Carpi, di Leonello seniore. 5, 
180, 181 — 61, 207 = Caterina duchessa 
Gaetani. 89, 121 = Enea di Carpi. 45, 
302 = Gisberto V di Carpi. 73, 299 = 
Guido signore di Carpi. 45, 298 = Isa- 
bella Valcarzel. 75, 299 = Leonardo si- 
gnore di Verrucchio. 43,90=Leonello I 
del 1523 conte di Carpi signore di }}er- 
tinoro, fratello d'Alberto I di Carpi. 5, 
180. ISI — 25, 194— 53, 235— 56,233 
— Gi, 207 = Leonello TI del 1580 signore 
di Carpi. 61, 207 = Manfredo ] signore 
di Carpi. 45, 298, 298 = Manfredo di 
Carpi protonotaro. 86, 291, 291 = Ma- 
ria signora di Carpi, duchessa Sforza. 50, 
72 — 65, 58 = Ma:co signore di Sas- 
suolo. 45, 304 = Rodolfo del 1380-1607 
signore dì Carpì. 50, 72 — 61, 207 = di 
Savoia Ascanio ambase. di Ferrara. 24, 
155 — 53, 230. 

Pio: vicario gener. delle scuole cristiane. 
50, 14 — 63, 82= scrittore francese o- 
pere. SI, 250 = Cecilio. 65,334 = abbate 
di s. Gallo. 28, 147 = Gio. Battista bo- 
lognese. SI, 123 = Gio. Michele domen.: 
opere. 9, 246 — 14, 214 — 55,97. 

Pio, relizioso. divoto, misericordioso, pieto- 
so,ancehe titolo d'onore. 65,225 — 68, 87 
—73,322,324. V. Prissimo. Divoto. Pietà. 

Piobbico frazione di Sarnano. 40, 305,306. 

Piobico o Piobbico comune d’ Urbania. 86, 
133 a 138 — 85, 272, 280, 285, 286, 286, 
288, 303. 

Pioggia, nome che si dà all'acqua cadente 
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inistatoliquido dell'atmosfera sulla terra, 
precipitamlovisi sotto forma di goccio: 
lette di variabile estensione, 10, 154 — 
42, 5 — 53, 307 — 55, 17, 258, 258 — 
97, 189, 189 — 58, 149 — 68, 36 — 73, 
313 — 75, 126, 139, 130, 132. 134, 134, 
146, 153, 297 — 79, 276. V. Neve. Mare. 
Manale pietra. Ombrello. Vento. Ter- 
remoto. Iride o Arcobaleno. Stagno. Ci. 
sterno, 

Piolanti ab. Giuseppe forlivese filologo: 
opere. 44, 142 — 91, 356 — 97, 228. 

Piolatti Tommaso can. reg. vesc. di Fos- 
sano. 26, 17. 

Piomba fiume. V. Matrino. 

Pio:nbate 0 Piombarole. V. Tormenti dei 
ss. Martiri. 

Piomlatore e Piombatori uffizio e collegio 
de' Vacabili della Cancelleria apostolica, 
Bollatori e Ilaestri collettori, e Piomba- 
tori del sigillo delle Bolle pontificie. 5, 
277 — 7, 157, 1598, 180, 187, 320 — 19, 
131 — 23,63, 66, 63, 73. 110 — 36. 10 — 
53, 238 — 60, 220 —- 63, 21 — 74, 2841. 
295 — 82, 221 — 87. 74, 84, 91, 99.V. 
Sigilli Pontifici. Frati del Piombo e 
delle Bolle. Vacabili. 

Piombazzi cav. Antonio. 99, 193. 

Piombi Diplomatici e Pontifici de’ sigilli, 
medaglie e monete: Piombi antichi: 
autori. 5, 277 — 6, 117 — 7,320 — 19, 
240 — 42, 138 — 44, 68, 69, 69 — 46. 
124 — 53, 237, 238 — 58, 1041 — 66, 81, 
So, 87, 87, 90 a 96,98, 100, 101 — 99, 
99 — 92, 89, 90. V. Piombo. Medaglie 
pontificie. Monete pontificie. Sigilli pon- 
tifici. Sigilli di Piombo. 

Piombi, Carceri della repubblica di Vene- 
sia. 89, 227, 227 a 230 — 91, 237, 238 — 
92, 131, 132, 247, 653, 604; 700, #06; 

PIOMBINO, principato, città e lago di To- 
scana. LIIl, 237 — 78,33 a 44,47 — I 
241, 241 — 6,7 — 27, 115 — 26, 289, 
296 — 29, 228 — 35, 310 — 36, 159, 
162, 197, 238 — 40, 57, 108 — 43, 233. 
234 — 49, 151 — 53, 131, 260, 271, 272 
— 54, 103, 136 — 58, 131 — 60, 251 
— 65, 283 — 66, 43, 47, 48, 246 — 74, 
285 — 75, 27 — 78, 25, 27 a 32, 81, 35, 
94, 134, 148, 158, 159, 173, 206, 207, 
207, 213, 216 — 86, 18, 306 — 92, 158, 
197 — 93, 31,39 — 97, 101, 134, 136, 
148 — 99, 116, 325, 331 — I01, 198. 

Piombo: Luciani Sebastiano pittore. V, Se- 
dbastiano Luciani del Piombo = Porta 
Guglielmo. 

PIOMBO: autori. LIIl, 237 — 10, 122 — 
26, 218 — 28, 51, 09,65 — 38, 144 — 
63, 10, 14,38 — 64, 117. 
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Piombo Presidente o Depositario generale 
del Piombo, qual cassiere di sue tasse e 
del registro delle Bolle, Custode del Si- 
gillo Pontificio della Cancelleria apost. 
uffisiale del collegio del Piombatore e 
Piombatori. 87, 74, 75, 75, 83, 86, 88, 
90, 93, 99 — 7, 12, 158, 178, 187, 299 — 
9, 198 — 16, 292 — 19, 143 — 23, 110, 
122 — 53, 233 — 55, 185 — 56,22 — 57, 
65 — 66,95, 95 — 75, 246 — 82, 190. V. 
Sigilli Pontifici. Vacabili. Piombatore. 

Piombone, Canal Naviglio di Ravenna. 56, 
162. 

PIONIA già sede vesc. dell’ Ellesponto, 
Tolll#230, — 

PIONIO s. martire. LIII, 239 — 18, 270. 

Pionio vescovo di Troade. 81, 84. 

Piopso capitano prussiano. 56. 57. 

Pioraco comune di Camerino, 7, 33 — 40, 
269 — 65, 23, 37, 37,39 — 83, 83. 

Pioselli Filippo parroco. 51, 245. 

Piossasco Corvino vese. di Tarantasia. 72, 
200. 

Piot stampatore d’Avignone. 99, 176. 

sort | di Vacallo archit. ingegnere. 71, 
3a, 

Piovene: conte Cesare. 92, 380, 350 = 
Porto-Godi Luigi, 99, 193. 

Pipa 0 Pippa, strumento per fumare il Ta- 
bacco. 72, 171, 180. V. Tabacco. 

Piper: conte svedese. 71, 264, 267 = con- 
tessa. 71, 283. 

Pipcre già sede vesc. d'Efeso del V secolo. 
ch dI, 

piani Bartolomeo vescovo di Mondovì. 46, 


Piperno: Angelo archiatro pont. 44, 123 
== Massimo rettore di lRomarna. 58, 
222 = Reginaldo domen. 77, 75. 

PIPERNO sede vese. dello Stato pontificio. 
LI, 239 — 109, 88 — 19,213 — 25, 149, 
149 — 26, 19 — 27, 288 a 291, 297, 299, 
305, 310 — 31,307 — 32, 208 — 35, 266 
— 36, 198 — 37, 248 — 38, 299 — 43, 
251 — 48, 105 — 51, 76. 78 — 52, 293 — 
93, 222 — 54, 308 — 55, 130 — 58, 2S1 
— 59, 86 — 64,39 — 65, 57, 60. 67 a 
ue 1, Mo 279,81, 239, 327 — 67, 107 
— 74, 151, 165, 170, 171, 174 a 176, 176, 
ibi. 1134, 136, 188, 196,202, 203, 206, 
206 a 210,210 — 77, 12-- 80,47 — 88, 
192 — 69, 30, 35 a 37, 40, 43, 45, 47, 


MOT, La 70, 70, 102,109, 113, 120, - 


203. 263, 263 a 265, 272, 273,313 99, 
12, 23, 28 — 94, 37, 107 — 97,112, 183, 
200, 23) 233. 

PIPEWEL luogo d' Inghilterra: concilio. 
LIH, 249. 

PIPIA Agostino card. LIMI, 249 — 8, 199 
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— 13, 175 — 49, 274 — 52, 276— 55, 9], 
91,96 — 57, 314 — 61, 111 — 85, 64. 

Pipin Francesco domen.: opere. 5, 3. 

Pipiniano anonimo di Verona. 94, 202. 

PIPINO o PEPINO beato, di Landen detto 
il Vecchio, duca di Brabante, prefetto del 
palazzo d’Austrasia, capostipits de' Car- 
lovingi, cioè per la sua figlia s. Begga e 
per Ausegiro o Ansegisio figlio di s. 
Arnolfo vese. di Merz. LI, 249 — I, 293 
— 4, 283, 233 — 30, 8 — 45,8 — 62, 
281 — 64, 291 — 66, 64 — 88, 123 — 
93, 283, 

Pipino d’Heristal del 681-87 il Grosso, 
maestro del palazzo d’ Austrasia, nipote 
di Pipino il Vecchio e padre di Carlo Mar- 
tello. 26, 266, 266, 263 — 37, 69 — 4l, 
24] — 46,67 — 53, 314 — 61, 257 — 72, 
78, 163 — 82, 32 — 87, 28, 29, 113 — 
103, 231, 247, 356. 

Pipino I del 742 il Piccolo, il Corto, il Bre- 
ve, maestro del palazzo d'Austrasia, nel 
752 re de’ franchi, secondogenito di Car- 
lo Martello. 26, 267, 267 e seg. — I, 103, 
290 — 2, 46, 167, 267 — 3, 160 — 4, 87, 
238 + 5, 180, 260, 291 — 6. 221 — 7, 
50, 282 — 8, 14,50,99— 9,255— II, 25, 
32, 126, 176 — 12, 253 — 14. 93, 99, 261 
— 15, 33, 53, 98, 98, 99 — 17, 228, 266 
— 18, 26, 307 — 20, 37, 40, 90,304 — 21, 
313 — 22, 13, 24, 76, 78 a 80, 161 — 23, 
167, 169, 223 — 24, 66, 66, 262 — 25, 
145, 212, 310 — 28, 8, 13, 93, 134 — 29, 
14, 127 — 31, 194 — 34, 63, 117, 127 — 
36, 155, 155, 223, 283, 286 — 38, 225 — 
39, 60. 112, 133, 178 — 40, 76, 246, 276 
— 4, 95,241 — 42, 53, 143, 145 — 43, 
73 — 46, 104, 189 — 47, 137, 218, 228, 
299 — 48, 139, 143 — 49, 15, 101, 131, 
137 — 50, 184 — 51, 119, 213, 222 — 52, 
11, 21, 45, 192, 260, 300 — 53, 249 — 
56. 215, 215, 216, 275 — 57, 16, 169, 
263, 263 — 58, 252, 254 — 59, 187 — 
60, 28,96 — 61, 196, 257, 293 — 63, 162 
— 66, 228,229 — 67, 152, 154, 158, 285, 
288, 291 a 300 — 69, 73 a 75, 268, 272, 
305, 306 — 70, 205 — 72, 11, 32,83 — 
75, 157 — 76,161 — 77, 18, 20.20 — 
78, 103 — 80, 15, 243 — 83, 12, 32 94 
— 84, 237 — 85, 218 — 86, 264, 2635 — 
87,30, 30 — 88, 125, 127, 178 — 89, 86 
— 93,228, 274 — 94, 3, 4, 153, 210,278 
— 95,129, 275 — 97, 79, 31, $2, 84 a 86 
— 99 24,34, 108 — 102,149, 270 a 284, 
286 — 103, 268, 355, 356, 421, 434. 

Pipino del 781, già chiamato Carlo Magno 
prima del battesimo, figlio dell’impera- 
tore di tal nome,sre d’Italia da detto 
anno 0 dall’ 804 all'810 in cui morì. 26, 
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272, 275 — 1,99 — 3, 122,122 — 4, 214 
— 13, 76 — 15,33 — 17, 189 — 19,77 — 
24,23, 262 — 36, 189, 189, 224, 220 — 
38, 17, 18 — 39, 127, 127 — 45,319 — 
48,79 — 49, 42 — 50, 131 — 52. 21 — 
56, 216 — 58, 255 — 60, 256 — 64, 244 
— 66, 84, 316 — 69, 78 — 77,18 — 82, 
100 — 85, 216 — 88, 189 — 90, 233 — 
91, 483, 591, 596 — 92, 37, 40 a 46 — 
94, 155, 153, 157, 139, 198, 280 — 95, 
18 — 99, 31,32, 205, 290 — 103, 471. 

Pipino I dell'814 il Vecchio secondo, re di 
Tolosa e Aquitania, figlio dell’imper. 
Luigi I il Buono. 77, 18, 21 — 2, 265, 
267 — 26, 276, 277 — 97, 84. 

Pipino II dell'839 il Giovane, re di Tolosa 
e Aquitania, figlio di Pipino l re d'Aqui- 
tania. 77, 18, 18, 19,19, 21, 21— 16, 101 
— 26,277 — 61,293 — 64, 67 — 67, 152, 
158. JA 

Pipino figlio di Bernardo re d’Italia. 52, 
213 


Pipino il Gobbo figlio d' Imiltrude o Emil- 
trude concubina di Carlo Magno e nata 
da un signore francese, contro il quale 
ribellò nel 792, per non avere avuto nul- 
la, benchè primogenito. V. Carlo Magno. 

Pipino: console, duca e vestarazio di S. R. 
C. 96, 141, 142, 142 = domenicano. 16, 
123. 

Pippare o fumare. V. Pipa. Tabacco. 

Pippi: Giacinto vese. di Chiusi, Pienza e 
Montalcino. 38, 186 — 48, 144 — 53, 4, 
6 = Pasquale parroco. 52, 211. — 

Pippi o Giulio Romano, archit. e pittore: 
autori. 10, 193 — 12, 108, 282 — 13,:12, 
58 — 17, 77; 285, 300 — 20, 260 — 22, 
290 — 23, 207, 208, 208 — 27, 177, 225 
— 29,42, 110 — 31, 82 — 36, 169 —- 39, 
205 — 40,297 — 42, 174, 174 a 177, 177, 
195 — 44,74— 46, 279 — 47, S$5, SS, 
104 a 106, 108, 108, 131, 279 — 48, 267 
— 50, 276, 276, 295, 297, 299, 299, 304, 
308 a 310 — 51, 4, 4, 216 — 52. 24 — 
54, 129 — 60, 231 — 68, 13 — 69, 62 — 
70, 269 — 79, 150, 287, 294 — 84, 191 
— 85, 268 — 88. 81,200 — 89, 91 — 50, 
18 — 99, 185— 100, 211, 278, 275. 

Pipping Enrico protestante: opere. 59, 124 

67 | 


Li 


Pippo: di ser Brunellesco archit. 86, 204 
= Spano. V. Scolari Filippo conte. ‘ 

Pir-Ahmed principe di Caramania. 92, 
224, 224, 226. 

Pira, catasta di legno per bruciare i cada- 
veri umani, indi per raccoglierne e con- 
servarne le ceneri. V. Cadavere. Rogo. 
Apoteosi. Cremazione. 

Piramide, edifizio solido e massicio, che da 
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una base quadrata triangolare o di altra 
forma, s'erge scemando sino a:l un punto 
o vertice, a guisa d'una fiamma di fuoco. 
39, 144, 145 — 47, 121 — 48, 190, 181 
— 864, 126. V. Meta. Obelisco. 

Piramide e Sepolcro di Caio Cestio. 64, 
14] — 32, 324 — 45, 124 — 47, 50 — 
53, 300 -- 54, 176 — 58,9 — 63, 49 — 
64; 11321973 198. 

Piramide di Scipione. V. Sepolcro o Pira- 
mide di Publio Emiliano Scipione, non 
più esistente, 

Piramide de’ Corsi în Roma, non più esi- 
stente. 3, 261 a 266 — 14, 55 — 17, 272 
— 27,45. V. Corsi milizia pontificia. 

Piramidi d’ Egitto, monumenti giganteschi 
di Nubia e dì Egitto, le più notabili es- 
sendo nel medio Egitto, presso ìl Cairo. 
21, 104, 112, 124, 125 — 7,119 -- 10, 191, 
191 — 64, 126 — 68, 127 — 70, 178.V. 
Nubia. Egitto. Aggiunte. Quanto alla Pi. 
ramide di Egitto detta Cheops, credente 
nel vero Dio, al quale dedicuta l’innalzò 
quaranta secoli o 2161 anni avanti Gesù 
Cristo, forse colla cooperazione e consi- 
glio di Filidione patriarca pastore di Pa- 
lestina o Mesopotamia o Puleg(ilcuinome 
ritr«e dal Faleg della Genesi), è edificio 
annoverato dagli antichi tra ie Sette 
Meraviglie del mondo. La Civiltà Cat- 
tolica, serie Nona vol. VIII p. 458 otlre 
pregevoli notizie sulla di lei perfezione 
artificio e simmetria, oltre agli indizi di 
avvenimenti futuri, con un sistema di 
verità sagre, profetiche e ‘scientifiche, 
con un intreccio e stirzo d’armonie ma- 
tematiche e astronomiche, da parere un 
mivacolo e qual monumento ideato ed 
eseguito per divina ispirazione. Di que- 

“ st’opera stupenda d:chiarandone i misteri 
nella configurazione e dimensioni ‘gene- 
rali, da riconoscersi magnifico campione 
di unità di misura lineare, degna di ser- 
vire di base ad un perfettissimo sistema 
metrico; espriniendo il perimetro della 
base quadrilatera, il numero de’ giorni 
dell’anno, i cui lati o fianchi sono rivolti 
a' quattro Punti Cardinali. Ciò quanto 
alla parte esterna della Piramide, non 
meno doviziosa in misteri scientifici es- 
sendo l’interna, delle camere interiori 
della gran galleria e de’ corridoi. 

Piramidi battaglia. vinta presso la mag- 
giore piramide di Egitto da Bonaparte 
a’ 20 luglio 1798 sopra i turchi. 21, 104 
— 27,110,112 — 35, 112 - 42, 99 — 
81, 366. | 

Piraimo fiume di Cilicia. 17, 136 — 42, 59. 

Piranesi: cav. Francesco democratico; in- 
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cisore romano, incaricato di Svezia, fi- 
glio di Gio. Battista: opere. 52. 218, 
243, 279— 64, 140 — 69, 248 — 71, 277 
— 76, 99= cav. Gio. Battista da Maiano 
archit. e incisore romano, nel 1778 mor- 
to: opere. I, 191 — 19, 43 — 29, 295, 295 
— 47,89 — 51,6 — 54, 116, 128, 167, 
169 — 57, 188 — 58, 140, 169, 177 — 
59, 143, 143 — 60, 232 — 64, 141 — 69, 
175, 248, 248 — 71, 275, 277 — 73, 161, 
290, 317,318 — 78, 73 — 81,4 —- 83, 
101 — 89, 161, 168 — 9I, 394, 401 — 
ta 199 = letterato moderno: opere. 63, 
7. 

Piranga fiume del Brasile, 43, 11. 

Piranni o Pirano Lodovico min. conv, ve- 
scovo di Forli e di Segna. 24, 101 — 
25, 259, 296 — 26, 102 — 63, 207. 

PIRANO o PIERANO o Chenerino o Chie- 
i 8. vescovo di York. LUI, 250 — 103, 

4l. 

Pirano città d’Illiria, nell’ Istria. 35. 153 
— 92, 119 — 93, 75. V. Capo d'Istria. 

Pirard Francesco viaggiatore. 79, 48. 

Pirata o Filibustiere, ladro di mare che 
esercita la Pirateria, colui cioè che 
scorre ìi mari senza commissione o let- 
tere patenti d’alcun principe o stato so- 
vrano di cuì è munito il Corsale 0 Cor- 
saro, ma soltanto di propria e privata 
autorità, ad effetto di predare e impa- 
dronirsi colla forza della nave che incon- 
tra, propr.o de’ ladroni e non effetto di 
rappresaglie guerresche. Perciò differi- 
scono i Pirati da’ Corsali o Corsari, ma 
di frequente confusi gli uni e gli altri: 
autori. 5, 283 — 13, 89 — 14, 274 — 17, 
2603 — 22, 206 — 32. 90 — 35, 170 — 
37, 117, 266 — 38, 69, 104. 194 — 39, 
99, 100. 244, 245 — 40, 217 — 43, 22, 
24, 26, 26, 27, 30 — 44, 7 — 46, 285 — 
50, 40, 47 — 54, 15, 22, 191, 198 — 58, 
204, 205 — 62, 141, 141, 142, 146, 152 
— 69, 223 — 67, 67 — 70,3, 8, 10, 13, 
23 — 79, 123 — 80, 133, 305 — 8I, 17, 
18, 20, 20 a 23, 168, 169, 174, 176, 176, 

. 196 — 92, 371, 406 — 99, 325, 334, 337 
— 102, 304, 355. V. Corsale o Corsaro. 

Pirella Me!chiore vesc. di Bosa, Terralba, 
Uselli, Ales. 74, 213. 

PIRELLI Filippo M.* card. LIII, 250 — 3I, 
205 — 47, 179 — 49, 172 — 72, 238 — 
80, 323 — 85, 78, 73, 79. 

Pire!li: Vescovi: Gio. Saverio di Sarno. 6, 
200 = Luigì teatino di Trani e Teramo. 
74, 68 — 79, 85,91. 

Pirelli: principessa di Carpino di Maggio. 
94, 117 = Romualdo ab. trappista. 94, 
110, 114 a 117. 
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Pirenei catena secondaria delle Alpie mon. 
tagne di Spagna. 68. 24. 25, 25, 27, #7, 
137, 170, 174 — 4, 54 — 15, 55 - 22, 
200 — 25, 114 — 26, 20, 41, 215, 215, 
216 — 51,90 — 62, 32 — 67, 170 — 72, 
265, 279 — 74,231, 231 — 76, 262 — 
92, 530 — 99, 324. V. Perpignano. A Ipi. 

Pirenei Alti o Occidentali, dipartimento 
di l’rancia. 26, 247. V. Guienna. Tar- 
des. Bagnéres. Barîges. Pirenei. 

Pirenei Bassi o Occidentali. dipartimento 
di Francia. 26, 247. V. Bearn. Pau. O- 
leron. Lescar. Bajona. Fagiani isola. 
Pirenei. 

Pirenei Orientali, dipartimento di Fran- 
cia. 26, 246. V. Rossiglione. Perpignano. 
Arles. Elna. Pirenei. 

Pireo, porto di Atene. 32, 120, 126, 127 
— 54, 190 — 66, 296. V. Atene. 

Pires: Luigi: vesc. di Porto v Oporto. 34, 
233 = Tommaso ammiraglio. 98, 120. 
Pires-Pereira Gaetano vese. di Nankin. 
52, 36. i 
Pireto: Pietro domen. vesc. dì Mirepoix, 
vicario della Marca. 22, 266 — 41,210= 
Pereira Gaetano vescovo di Nankin. 52, 

36 = o Piretto vice-conte. 102, 100. 

PIRGI o PERGA sede arciv. în part. della 
Pamfilia. LIII, 250 — 47, 295 — SI, 84, 
107 — 65, 335, 336 — 95, 188. Altre suf- 
fraganee. Citidiopoli o Olbasum. Cor- 
dilo. Sileo — Altri vescovi. Almeyda. 
Aragona F. Piccolomini F.M. |. 

PIRGI o PERGA già sede vesc. dell’Illiria. 
LTT, 251. 

Pirgi di Macedonia. V. Apollonia. 

Pirgo o Pyrgo già città tra Cere e Tar- 
quinia, porto marittimo di Cere e della 
Etruria, ora s. Severa. Il, 97 — 13, 292 
-- 14,9 — 58, 134 — 72, 273 — 78, 8I, 
82. V. s. Marinella, annesso di Civita- 
vecchia. s. Severa, annesso di Civitavec- 
chia. 

Pirgo o Pyrgos capoluogo d° Elide di Gre- 

cia. 32,119. 

Pirgotede scultore greco in pietre fine. 34, 
6 — 63,30. 

Piriteo Malvezzi beato servita martire. 64, 
213. 

Piritisch logo di Transilvania. 79, 92. 

Pirkinick luogo d'Armenia. 13, 137. 

Pirlo frazione di Pian di Meleto. 86, 100. 

Pirna città di Sassonia. 61, 251. 

Piro. V. Apiro. 

Piro Enrico. 14, 258. 

Piroga barchetta de’ selvaggi. 43, 18. 

Piroli: ingegnere. 78, 196 =: Giuseppe. I, 
54 = Tommaso incisore. 60, 232 -- 69, 


248. 


268 PIROMANZIA 

Piromansia, divinazione e arte d’ indovi- 
nare co sogni manifestati, per mezzo del 
fuoco e delle fiamme, e de’sagrifizi a 
Moloc. 70, 190 — 71, 54. V. Fuoco. 

Piromnibus Nicola. 75, 284. 

Piron Alessio poeta francese. 20, 64. 

Pirondi Celio. 34, 75. 

Pironti Pantaleone vescovo di Ravello. 56, 
176. 

Pironto.V. Pirunt. 

Piroscafo, nave o battello mosso dal va= 
pore prodotto dal fuoco del carbone fos- 
sile delle caldaie, il quale mette in moto 
le macchine e l' annesso propulsore, u- 
scente fuor della nave a far forza contro 
l'acqua. 43, 20, 21, 33 — 54, 195, 209, 
216, 218, 298, 311,314 — 70, 155, 159 
— 74, 334, 335, 359, 363, 372, 377 — 
75, 104 a 106, 151 a 153 — 80, 150 — 
84, 24, 100, 157. V. Battello. Vapore. 
Nave. 

Piroso vesc. di Gerra. 30, 5. 

Pirot Giorgio gesuita: opere. 3I, 255. 

Piroto Simone Antonio notaro capitolino. 
49, 158. 

Pirotti stampatore di Milano. 36, 185 — 
44, 251. 

PIROVANO Uberto o Umberto card. LIII, 
251 — 45, 77 — 87, 213. 

luirpasfia » Matteo. 92, 257 = pittore. 60, 


Pirra moglie di Deucalione re d’Atene. 
80, 107. 

Pirri Gio. pittore. 36, 276. 

Pirro Morici beato. 24, 18. 

Pirro Vescovi: patr. di CP.li eretico mo- 
notelita. I, 113 — 12, 240 — 18, 94,94 — 
21, 53 — 22, 190 — 37, 142, 143 — 43, 
170, 245 — 46, 135 — 59,92 — 61,35— 
62, 215 — 74, 26, 26, 27 — 75,188 a 190 
= di Frigento. 27, 249 = Rocco di Pa- 
lermo: opere. 6, 25 — 29, 64 — 38, 91 
— 42, 82, 91 — 44, 31, 302 — 46, 139 
— 51, 21 — 52, 14 — 65, 121. 125, 127 
— 66, 299, 307, 309, 315 — 72, 244 — 


74,96 — 75, 183.— 78,25 — 79, 78, 123 


— 80, 334. 
Pirro I il Vecchio detto Nettolemo re d'E- 
- piro, figlio d'Achille e di Deidamia. 21, 
306 — 62,118. 

Pirro II re d'Epiro e di Macedonia, discen- 
dente da Pirro I, nato dal ve Facide ver- 
so il 3l5 avanti l' éra nostra; regnò dal 
342 al 328 di essa: altri dicono dal 295 
al 272, morendo nel 312 di 43 anni, dopo 
essere disfatto nel 480 di Roma. E un 
conflitto di date. I, 181 — 3, 55 — 5, 96 
— II, 100 — 21,306 — 22, 205 — 28, 241 
— 32, 107 — 39, 110 — 40, 230 — 47, 
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24 — 51, 16, 26, 32 — 52, 297 — 58, 197, 
198 — 65, 135, 144, 144, 146, 330, 331 
— 70, 243, 245 — 72, 255 — 76, 94 — 
80, 98 — 89, 274 — 103, 430, 431. 

Pirro III re d' Epiro, fiorì 242-229 avanti 
l’ éra nostra. 40, 230. 

Pirro: d’ Antiochia, apostata. 2, 179 = 
Gio.: opere. 20, 282 = signore di Licen- 
za. 76, 85 = ab. di Spoleto. [01, 192. 

Pirronismo, dottrina chiamata |’ Epicuri- 
smo della ragione. Varì filosofi greci 
avendo preparato lo sScetticismo, però 
affermando qualche cosa, Pirrone filoso- 
fo d’Elide o Elea o Velia di Sicilia, ac- 
colse tutti i loro dubbii e ne dedusse: 
Nulla potersi dimostrare. Questa falsa 
dottrina prese il di lui nome. 5, 320. 

Pirrotelone Bertoldo conte di Brisgovia. 
72,43. 

Pirunto Giordano. V. Conti card. Gior- 
dano. 

Pisa: Alberto da, ministro gener. de’ mi- 
nori. 26, 77 = conte Antonio. 65, 74 = 
Bartolomeo archiatro pont. 44, 128 = 
Marino archit. 91, 161 = Pietro precet- 
tore di Carlo Magno. 26, 273 = 0 Pisa- 
no. V. Nicclò da Pisa = V. Andrea da 
Pisa =V. Pisano. 

PISA, sede arciv. di Toscana: concilii, au- 
tori. LIII, 251 (p. 261 col. I linea 28, 
sopprimi = Nicola Pisano altro celebre 
scultore — p. 252, aprile 1817, leggi, 
aprile 1816 — p. 267, VIII, leggi X— p. 
275, — Massa di Carrara dal 1823, ag- 
giungi, indi nel 1853 lo divenne di Mo- 
dena, attribuendosi a Pisa, Pescia e Vol- 
terra) — I, 205, 295 — 2, 122, 199, 208, 
208, 212, 215 — 3, 110, 244 — 4, 245, 
246 — 5, 202, 207, 296, 296 — 6,51, 137, 
222,223 — 7,202,238,244,245 — Il, 103, 
253 — 13,97, 143.- 14, 137— 15, 36,281 — 
17, 47, 267 a 271, 276 — 18, 44, 45, 278, 
287,290, 294, 331 — 19, 244— 22, 166 — 
23,13,184— 24, 156 — 25, 28, 29,32,37, 
43, 45, 149 — 27, 8, 8, 43 — 28, 101, 178, 
178, 180, 201, 286, 239, 291, 293, 296, 
296, 329, 335, 335, 336 — 29, 220, 220, 
302, 318 — 30.55 — 31, 62, 101 — 32,250, 
259, 328 — 33, 12, 74, 186, 204, 285 — 
34, 43, 65 — 35, 62, 209, 210, 210, 224, 
241, 259, 272, 276, 288, 309 — 36, 05, 
179, 197, 228, 231, 233, 236 — 37, 269 
— 38, 114, 295, 314 — 39, 84, 86,94 a 
99, 103, 103, 104, 104, 257, 313 — 40, 
28, 28 a 32, 35, 33, 33, 40 a 49, 49, 02, 
66 a 63 — 42, 193, 205 — 43, 15, 18, 
218, 222, 222, 230, 231 — 45, 161, 161 


. a.164, 280 — 46, 124,240 — 48,148 


— 49, 136, 264 a — 50, 260 — SI, 19, 
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153 — 52, 209 — 53, 18, 48, 90, 159, 
181 — 54, 21, 190, 191 — 55, 07, 02, 
199 — 56, 85 — 539, 74, 268, 283, 312 
— 59,12, 107 — 61, 94, 94. 108, 121 a 
128, 181, 219 — 62, 36, 141 — 63, 194 
(cattedrale, leggi, nella chiesa conven- 
tuale divenuta come una cattedrale) — 
64,102, 265— 65, 169. 178, 183,191, 214 
— 66, 7, 15, 27, 28, 30 a 32, 36, 37, 37, 
43, 51, 52, 300 — 67, 150 — 68, 93, 103, 
287 — 69, 271, 274, 275, 303, 304 — 70, 
4,7 a 10, 15, 161 — 71, 116, 167 — 73, 
274,335 — 74, 95, 214, 229, 230. 273 
— 26,172 — 77,273, 281, 283, 300 — 
78, 25, 25, 28, 29, 33, 33, 34, 46, 47, 54, 
Ma00,-60, 0064, 76, 77, 77, 85, 95, 
95-a 103, 106, 108, 112, 113, 117, 120 
120. a-123, 125 a.127; 130 a 139, 145 a 
149, 157, 158, 160, 165, 169, 188, 195 a 
199, 202, 203, 206, 208, 211 a 215, 219, 
225, 231, 238, 240, 242, 243, 253 — 79, 
82+ 8I, 166, 194, 283, 286 — 83,9, 288 
40, 8,022, 278, 252,282, 283, 287, 
299, 304, 305 — 88, 183, 184 — 89, 123 
— 90, 2:9 — II, 425, 426, 523, 506 — 
Sie: 18,684 73; 74;.93, 96, 105, 110 a 
113, 121,,146, 150, 158, 163, 262, 263, 
276, 432, 434, 440, 533 — 94, 296 — 95, 
97, 102, 121, 210 — 96,317, 317, 328 a 
330 — 97, 67, 103 a 106, 111, 134, 135, 
139, 142, 156,169, 220,258 — 100,93, 179, 
179, 183 — IOI, 69, 142, 266 — 102, 259, 
294 — 103,59, 60 a 67, 73, 74, 78, 434. 
Altri Vescovi. Corsi C. card. Vecchia- 
no (3. : 
Concilii di Pisa. 13, 285, 286 — 15, 138, 
180 — 18, 144, 146 — 27, 158 a 160 — 
32, 290, 290, 293 — 34, 275 — 37, 105 
— 42, 53 — 44, 124 — 50, 82 — SI, 125 
— 52, 110 — 53, 278 a 283 — 957, 313 
— 62, 189 — 63, 170 — 64. 105 — 66, 
271,271, 272 — 67, 315 — 68, 104, 117 
— 78,135, 149 — 82, 130, 130 — 83, 
303, 303 — 86, 321, 322 — 50, 81,82, 
82, 162 — 92, 183, 184, 292, 295 — 99, 
223 — I0I, 63. 

Pisae.V. Pisa. 

Pisana tenuta dell'Agro Romano, nella 
diocesi di Porto. 54, 230. 

Pisanella: opere. 30, 280. 

Pisanelli: Marc’ Antonio vesc. di Voltu- 
rara, Monte Corvino e Sora. 67, 215 — 
103, 112 = Nicolò teatino, arcivesc. dis. 
Severina. 65,8 = scritt.: opere. 59, 37. 

Pisanello Giacomo vesc. di Scala. 62, 52. 

Pisanello o Pisano Vittore pittore, scult. 
e incisore di medaglie, veronese. 44, 74 
ri — 92,408 — 94, 231, 232, 
239. 
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Pisani famiglia. 91, 23, 176, 302, 335, 345. 

PISANI Francesco card. LUI, 253 .- 2, 
217 — 12, 89 — 16, 13 — 27, 216 — 42, 
213 — 49, 266 —- 50, 84, 125 — SI, 129 
— 53, 79 — 54, 228 — 59, 207 - 70, 
305 — 80,93 — 89, 315,315 — 90, 0 
— 91,390 — 92, 299 — 95, 227. 

PISANI Luigi card. LIII, 284 — 16, 13 — 
50, 125 — 79, 346 — 90,86 — 9, 390, 
477 — 92, 368. 

Pisani Vescovi: Angelo di Bagnorea. ICI, 
310 = Gio. Girolamo di s. Marco. 42, 
265 = Liborio di Massa Lubrense. 43, 
227 = Sebastiano di Verona e Ceneila. 
94, 186 — 95,33. 

Pisani Luigi del 1735 doge di Venezia. 92, 
DI7T a 579 — 92, 492. 

Pisanti: Alberto sindaco. 58, 28 =- Almo- 
rò. 91, 345 = del 1800 Alvise. 91. 130, 
336 — 92, 435, 618, 626, 629. 675 = 
Andrea generale. 92, 560, 570 = Bene- 
detta Delfino. 91,31 = Benedetta Valier 
dogaressa. 92, 559 = Cartalessio prela- 
to. 42, 67 = Domenico. 92, 276 = Fran- 
cesco Ermolao Alvise del 1796, savio e 
ambasc. veneto. 92, 652, 700 — 93, 34, 
35, 35 = del 1605 Francesco. 91, 336 — 
92, 521 = del 1501 Giorgio. 92, 276, 
279, 286 = Giorgio scrittore: opere. 92, 
659 = Giovanni. 92, 315 = Nicolò del 
1341 ambase. e ammiraglio veneto. 28, 
301, 301,302 — 9I, 325 — 92, 143, 143 
a l46 = Paolo. 92, 284 = Pietro del 
1522 ambase. veneto. 92, 310 = Pietro 
del 1570 capitano. 92, 380 = Pisano del 
1570 capitano. 92,379 = Ugolino 73, 
174 = Vittore del 1378 ammiraglio e 
gener. veneto. 28, 305,306 — 91, 24. 320. 
324, 393 — 92, 164 a 170 = del 1716 
capitano veneto. 17, 134. 

Pisani di Nepi. 35, 184 — 47, 289, 289 — 
102, 373 = Pisano capitano nepesino. 
47, 281, 289, 239. 

Pisano Vescovi: d’ Acerno. 60, 268 =: di 
Lucca. 40, 69 = di Vado e Savutia 0 
Soana. 62, 46 — 67, 133 — 87, 106, 106. 

Pisano: V. Nicolò da Pisa=V. Andrei da 
Pisa = Gioacchino architetto. 69,23 = 
Giovanni figlio di Nicolò, archit. e scult. 
47,174 — 52, 146, 116, 147, 165 — 53, 
254, 254, 261, 256 — 55,54, bi — 63, 
32.33 — 66, 10 — 78, 125 — 103, 49,50 
= Giunta pittore da Pisa.53, 2601— 78, 
123 = Nino archit. e scult. 53, 261 — 
63, 32 = Pietro grammatico. 52, 18 = 
Pietro storico: opere. SI, 2605 = Pietro 
pittore. 12, 24 — 64. 105, 107 = sculto- 
re modenese. 83, 255 = Tommaso scul. 

. tore. 63,32. 
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Pisany de la Gaude Carlo Francesco Giu. 


seppe vesc. di Namur. 47, 157. 

Pisari Pasquale compositore di musica. 
90, 196. 

Pisarrî stamp. bolognese. 84, 242, 247. 

Pisart: opere. 44, 2835, 

Pisaurum. V. Pesaro. 

Pisavini Eugenio agost. vesc. di Smirne. 
90, 87. 

Piscara Andrea: opere. 10, 279 — Il, 92 
— 4l, 169 — 45, 276 — 58, 04. 

Piscatoriani eretici. 6,280. 

Piseh.V. Pechia. 

Pischteh Francesco di Paola vesc. di ‘T'ar 
novia e d’Azoto, arciv. latino di Leopoli. 
38, 98 — 72, 269. 

Piscia. V. Pescia. 

Piscia o Pissa già sede vesc. della seconda 
Frigia Salutare del IX secolo, sufirag. 
di Amorio. 14, 13. 

Piscialis, Pascali e Pasquali Bartolomeo 
domen. maestro del s. Palazzo e vesc. di 
Torcello. 41, 210 (dopo Torcello, sop- 
primi il resto, essendosi confuso dall'U- 
ghelli col beato Bartolomeo da Bologna) 
— 77,12) — 9I, 570. i 

Pisciano 0 Pisoniano della diocesi di Pa- 
lestrina nel distretto di Subiaco. 70,226, 
226, 228, 231, 259 — 14, 285 — 23, 214 
toa 43 — 75, 275, 276, 288, 290 — 89, 

Pisciarelli annesso di Bracciano. 49, 154 
— 53, 196 — 58, 12] — 102, 61, 61. 

Pisciatello fiume del Forlivese : autori. 25, 
193, 196. 

Pisciatello torrente di Rimini. 57, 250, 
255. 

Piscibus Gio. archiatro pont. 44, 123. 

PISCICELLI o PISCICELLO CAPECERI. 


naldo card. LIII, 284 — 47, 213 (1551, — 


leggi. 1451). 

Piscicelli Vescovi: Nicolò seniore d' Ace- 
renza e Salerno. 43, 269 — 60, 265 = 
Ettore di Lanciano. 37, 93 = Roberto 
di Brindisi, Oria e Motula. 47, 24 — 
49, 108 = Nicolò giuniore di Salerno e 
Bisignano. 42, 266 — 60, 265 = Scipio- 
ne di Troia. 81, 91. 

Piscicelli Capece Filippo M.*: opere. 47, 
174 — 49, 39, 89— 55, 108, 110, 111 — 
07, 149 — 63, 245. i 

Piscina: Carlo vesc. di Saluzzo. 60,310 = 
Fontanelli Bernardino. 64, 18 = Gio. 
fonditore. 63, 53 = Giovan. Bernardino 
commissario gener. della R. C. A. 74, 
297, 298 — 87,91. 

Piscina città di Abruzzo. V. Pescina. 

Piscina di Grecia. V. Sifunto. 

Piscina gran ricettacolo d'acqua, peschie- 


PISIDIA 


ra o lago per conservare i pesci. 74, 83 
— 84, 189. V. Fontana. Stagno. 

Piscina Liimniria. 67;97 — 70, 242— 100, 
DIZ. Ì 

Piscina Probatica di Gerusalemme, nella 
quale si lavavano le pecore offerte per 
vittime nel vicino Tempio, così detta dal 
greco probaton, pecora. 30, 19, 31, 96 
— 27,259 — SI, 469. V. Paralitiro del 
Vangelo. Aggiunta. Nel citato vol. 81, 
469. 470 ragionai del santuario insigne 
di Gerusalemme composto delle due 
Chiese di s. Anna e di Maria Vergine, 
l’una sopra l’altra, e chiamato Domus 
Probaticae Piscinae per essere prossimo 
e poco distante dalla Piscina, già casa e 
abitazione de’ ss. Gioacchino e Anna, 
ed in cui seguì | Immacolato Concepi- 
mento è la nascita della Madre di Dio, 
e vi visse finchè si presentò al Tempio 
Le due Chiese finalmente, dopo la guer- 
ra di Crimea furono dal sultano resti- 
tnite ai cattolici e consegnate alla 
Francia nel 1857. Ora i missionari della 
congregazione di Algeri fondata dall’ar- 
civescovo Lavigerte, vennero preposti 2 
questo santuario; facendo eccezione alle 
antiche regole che da sei secoli si dava- 
no ai soli francescani i santuari di Terra 
santa, il Papa Pio IX autorizzò i missio= 
nari a servire la chiesa dis. Anna di Ge- 
rusalemme, come da Gregorio XVI pra- 
ticossi colla chiesa di s. LuigiIX di Car- 
tagine della quale parlai a p. 182 del ri- 
cordato volume. 

Piscina Pubblica di Roma antica, gran 
serbatoio d’acqua per uso di coloro che 
non sapendo nuotare, volevano bagnarsi 
nel Tevere: serviva anche per abbevera- 
re i cavalli, ed a lavare i panni. 12, 186 
— 13, 44 — 54, 161 — 58,8, 13, 13— 
70, 127 — 74, 80. V. Fontane di Roma. 

Piscioni Buzio conserv. di Roma. 38, 305. 

Pisciotta sacerdote e filosofo. 52, 13. 

Pisciotta borgo del regno di Napoli. 89, 


Piscopia Cornaro Elena Lucrezia erudita 
veneziana. V. Cornaro Elena Lucrezia 
detta Piscopia. 

Piscopia. V. Curio. 

Piscopo Francesco domen. 42, 66. 

Piscopos. V. Vescovo. 

Piselli: Ciuccioli Orazio parroco: opere. 
99, 173 = Clem-nte chierico reg. min.: 
opere. 11, 204, 208 — 28, 213 = cav. 
Giuseppe poeta. 76, 218, 219. 

Pisenti Maria domenicana. 91, 230. 

Pisida Giorgio poeta sagro. 99, 67. 

PISIDIA provincia eccl. dell’ Asia Minore: 


PISINDUS 


concilio. LIII, 284 — 3, 58,59 — 33, 268, 
268 — 38, 194 — 44, 314 — 58, 90 — 
66, 201. V. Adada. Licaonia. 

Pisindus. V. Isinda. 

Pisino. V. Pedena. 

Pisinoe sirena. 67, 234. 

Pisistrato tiranno di Atene sua patria, 
illustre per molte doti e benemerenze. 
32,97, 104, 120, 122 — 5, 216 — 39, 
180, 191 — 42, 49-— 97, 32. 

PISITA già sede vesc. d’ Africa. LIII, 284. 

Pisitello capitano. 58, 23. 

Piso vescovo intruso d’ Alessandria. 3, 90. 
Pisone Calpurnio del 260, tiranno in Tes- 
saglia dell'impero romano. 88, 223. 
Pisone: Caio dotto. 75, 110, 124 = Cajo 
Gneo Calpurnio consolare, congiurò con- 
tro Nerone. 37, 133 — 100, 161, 174= 
Gneo console. 76, 82, 97 = Lucio conso- 
le virtuoso di Pisoniano poi Pisciano. 
17,293 — 70, 232, 233 = L. Calpurnio 
console. 42, 81 = Calpurnio console e 
generale. 65, 147 = L. Calpurnio Ceso- 
nino, padre di Calpurnia moglie di (3. 
Cesare dittatore, console e governatore 
della Macedonia. 52, 258 = prefetto di 
Soria, 102, 12 = capit. sarsinate. 61, 203. 

Pisone Giacomo nunzio apost. 54, 60 '— 
59, 295 — 79, 96 — SI, 318. 5 

Pisoni: Gaetano Matteo archit. ticinese. 
71,311 =Paolo Antonio archit. ticinese. 
71,311. - 

Pisoniano. V. Pisciano. 

Pisotti Paolo ministro gener. de’ minori 
osserv. 26, 135, 192. 

Pispiri monastero d’ Egitto. 2, 221. 

Pissart Errico can. reg. opere. 39, 73. 

Pisseleu: Carlo vese. di Mende. 44, 195 
= Anna duchessa d’ Etampes. 27, 13. 

Pisside di Sora, augure. 67, 205. 

PISSIDE: autori. LIII, 284 — 6, 63 — 9, 
23, 30, 117 — 13, 128, 129 — 18, 229 — 
32, 151 — 34, 14, 152 — SI, 128, 252, 
285 — 53, 108, 203 — 71, 75 — 72, 207, 
211, 214, 214, 219, 220 — 79, 17— 80, 
196 — 88, 25, 163 — 90, 93, 116 a 118 
— 97, 272, 274 a 276,287 — 99, 228 — 
101, 113 a 115, 124, 129. 

ee comune appodiato di Campel- 
o. 80, 

Piste s vergine e mart. 62, 62. 

Pisterzo comune appodiato di Prossedi. 
27, 288, 291, 296 — 17,74 — 53,241 — 
89, 67 — 96, 23. 

PISTES o PISTRES luogo di Francia: 
concilio. LIII, 285 — 37, 146. 

Pistetero personaggio mitologico. 69, 138, 

Pisto Vescovi: intruso di Alessandria. |, 
222 = di Marcianopoli. 42, 255. 
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Pistocchi cav. Giuseppe archit. faentino. 
22, 283, 290. 
PISTOIA sede vesc. di Toscana; concilio, 
conciliabolo: autori. LIII, 285 — I, 236 
— 2,72, 199— 3, 214,225 — 4,80, 142 
— 5, 205 e seg. — 9, 307 — 15, 137, 158 
— 16, 259 — 19, 162— 23, 171 — 25, 
42, 44,46 — 26, 15 — 28, 178, 180 — 
30, 200 — 3I, 90, 267 — 35, 224— 36, 
19, 31, 131, 162, 197 — 38, 47—39, 313 
— 40, 30, 41, 43, 46, 47, 47,67 — 42, 
104 — 44, 121 — 45, 105, 296, 313 — 
48, 64, 286 — 52, 210, 210 — 53, 232, 
267, 281 — 55, 55 a 58 — 58, 295, 296 
— 59, 137, 161, 161, 163, 165 — 61, 215 
— 63, 257 — 64, 207 — 66, 18, 27 a 29 
— 69, 128 — 70, 161, 163 — 74, 230— 
77, 4, 280, 283 — 78, 49, 54, 57, 77, 

85, 103, 106, 117, 122, 122, 123, 125, 
125, 128, 130 a 132, 136, 172, 196, 198, 
201, 202, 205, 212, 212, 219, 220, 228, 
238 a 241, 243, 252, 253 — 82, 267 — 
85, 43,71,92 — 88, 67, 73,74 — 92, 
vl4 — 94,55 — 96,317 — 97, 139, 143, 
216, 220, 257 — 101, 316 — 102, 274 — 
103, 63, 65, 65, 225. 

Altri Vescovi. Abioso 0. Antinori L. 
Conversini B. Diamanti. Gilardoni A. 
Giovanni. Guillerado. Nerli F. seniore 
card, Pucci L. 

. Gonciliabolo. 53, 37, 231, 293 a 295 — 
38, 218, 252 — 56, 294 — 60, 275— 66, 
267, 270 — 88, 165. è 

Pistola Sinodica. V. Epistola Sinodica. 

Pistola, arme da fuoco. 45, 105 — 74, 65 
— 96,111. 

Pistolesi Erasmo: opere. 8, 129, 143 — 9, 
254, 256 — 10, 96 — Il, 163 — 12, 287 
— 13, 101— 14, 5 — 16,42, 47 — 17,244 
— 22, 308 — 25, 298 — 27, 136 — 28, 
332 — 31, 199 — 33, 124, 127— 34, 
92, 106, 107 — 35, 117, 186 — 39, 255 
— 44, 59 — 47, 173 — 50. 290- SI, 
210 — 53, 119, 119, 138, 141, 143 — 56, 
70, 238, 294, 295 — 57, 314 — 59, 221 
— 60, 208, 303 — GI, 55 — 62, 147, 229, 
237 — 63, 171, 285 — 67,324 — 72, 
115 — 75, 144,145 — 76, 198, 322 — 
77,69 — 8I, 60 — 83, 229 — 84, 36, 236 
— 88, 221, 226, 227 — 89, 219, 206, 
257 — 90,22, 25, 26, 170, 172 — 92, 
93 — 93, 8, 16, 26 — 95,211 — I0I, 16, 
268 — 102, 374 — 103, 324, 333, 427. 

Pistore vescovo di Vicenza. 99, 189, 220, 
pair 

Pistore. V. Fornaro. 

Pistoribus Gio. 76, 176. 

Pistorio: Gio.: opere. 54, 79 — 67, 305 
— 91, 52 = Lodovico : opere. 60, 289. 
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Pistrini o forni pubblici di Roma antica. 
12, 102 — 58, 172. 


Pistorozzi: opere. 34, 39. 

Pistrucci: Gio, Cristoforo ab. basiliano di 
Grottaferrata. 33, 58 = scùltore moder- 
no. 51,9. 

Pisuerga 0 Pimerga fiume di Spagna. 68, 
81 — 88, 43... 

Pitagora vesc. di Sinope. 66, 285. 


Pitagora o Pittagora filosofo di Samo, ca- 


po e fondatore delia setta filosofica detta 
Scuola d'Italia, ed insigne matematico: 
autori. 4, 191, 191 — 6,153 — 10, 11) 

— 18, 158 a-160 — 19, 64 — 22, 102 — 
24, 308 — 32, 88, 96 — 34, 15 — 36, 
168, 173, 181 0 119— 44, 95— 47, 
134 — 48, 147, 148 — 50,62 — 57, 27 


— 60, 165 — 6I, 19 — 64, 279, 293 —. 


65, 136 — 67, 16.— 72, 254, 254 — 75, 
71 — 79, 65 — 84, 288 — 86, 53 a 56 
— 87, 251, 253 — ‘97, 30 — 100, 295. V. 


Copernico. 
PITANE o PITTAMNE già sede vescovile 
d' Asia. LIII, 295. Vescovo. Esperio. 


 Pitanisso. V. Petenisso. 


Pitati Pietro. 94, 226. / 

Pitcutrn. fisico scozzese. 62, 246. 

Pitea astronomo; geografo e navigatore di 
Marsiglia. 43, 149, 150. 

Pittelio Isidoro minimo vesc. di Termoli. 
74,99. 

Pithia;V. Pizia. 

« Pithir architetto. 73, 085, 

Pi:hou» avv. Francesco: opere. 37, 125— 
SI, 137 = o Pitteo Pietro TT ope- 
re. 66, 138 — 81, 137. 

Pithyusa, Y. Scio. Lampsaco. 

Pitici, Pizii, giuochi che si celebravano 

. & Delfo in onored'Anollo Pizio, soprap- 
nome dato al nume dopo la sua vittoria 
sopra il serpente Pitone, mostro serpe- 
femmina nominato Tifone o Delfino, e 

| per la quale furono istituiti. Consisteva- 
no inesercizi di canto e suono, nella 
lotta e nella corsa: il premio era una 
corona d' alloro. 17, 174 — 31,170 — 32, 
98 — 73, 221 — 75, AV. Delfo.. 

Piticchio appodiato d' Arcevia. 36, 273 — 
66, 255, 256, 262 — 86,98. 

PITIGLIANO sede vese. di Toscana. LII, 
295 — 8,222 — 17, 282 — 32, 188, 327 
.— 36, 179— 49, lol, 151 — 53, 65 — 


66, 60, 63 — 67, 130. a 135 — 78, Sd, 


| 147, 164, 175, 218, 245, 252, 252 — 79, 
214 — 92,271 — 101, 256 — 102, 30, 31, 
ca 

Pit'liano donatista. V. Petiliano. 

PITINO già sede vesc. vtr Sit LIII, 


SPIA. 

| Pitino d'Abruzzo de' vestini, già sede ve- 
scovile del V secolo, detta 7 orre di Pi- 
“rd e riunita ad Aquila. 89, 97 a 99, 

5) 

Pitino Mergente del Monte Feltre. 52,184 
Fr >» 85 — 85, 312 — 86,96 a 99, 14], 
253, 

Pitino Pisaurense. 52, 184 — 86, 96 a 
99, 101, 141, 253. V. Pesaro. Sasso Cor- 
baro. 

Pitino 0 Petino o Patino, comune e fra- 
zione di Sanseverino, già sede vescovile. 
65, 22, 40 — 76, 304, 305 — 79, 247, 
248, 251. 

Pitinum. V. Pitino. | 

l’itio architetto greco. 100,224. 

Pitisco Samuele filosofo, nipote di Barto- 
lomeo: opere. 36, 133 — 101, 215. 

Pitiusa.V. Pitussa. 

Pito capitano reggino. 57, 28. 

Pitocco Giuseppe vesc. di Trivento: 81,.80. 

Pitone serpente mostro. 27, 160.V. Pitici 
giuochi. 

Pitone reggente di Mstbed bat del 320 a- 
vanti l’ éra nostra.40, 230... 


. Pitonessa e Pitoni. Pitonessa, lostesso che 


Pizia, ed anche divinatrice, ed evocatrice 
de’ morti; ed Apollo Piziofutenuto par- 
ticolare dio della divinazione. Si dissero : 
Pitoni gli spiriti profetici, e gl’indovini 
inspirati da essi, 22, 215, 241 — 30, 46 

2, 168 — di, 302 — 49, 116 — 70, 
185, 185, 189, 193 — ZI, 61. V. Divina- 
sione. Pizia. 

Pitoni: o Petonio Francesco M.* uditore 
del Papa, e vesc. d’ Imeria. 14, 155 — 
46, 200, 200 — 82, 202 = 0 Pittoni Gio. 
Battista prete veneto: opere. 5, 20 — 
19, 291 (Piloni, legg i, Pitoni) — 38, 31 
— 75, 251 — 95,238 — 99, 20 = Leo-. 
nardo. 36,31 = ‘Ottavio maestro di mu- 
sica della cappella. Giulia Vaticana. 9, 
133, 140 — 12, 318 — 69, i73—79, 162. 

Pitoni. V. Pitonessa e Pitont. 

Pitonia. V. Pitonessa. 

Pitra Gio. Battista cassinese della diocesi 
di Autun, da Pio IX creato card. prete 
del titolo di s. Tommaso in Parione a’ 16 
marzo 1863, indi di s. Calisto, bibliote- 
cario di S. R., C. V. In quest’Zradice: vol. 
Ip. 351; Il p. 191, 226. 

Pitra Domenico benedettino. 101, 186. 

Pitres. V. Pistes o Pistres. 

Pitri Maturino Maria di Fontainebleau 
trappista e martire. 94, 112; 114, 115. 

Pitt: Giovanni del 1759 inglese. 5,49 = 
William o Guglielmo seniore, conte di 
Chatham del 1708-78 lord ministro esta» 
tista d' Inghilterra. Il, 150 — 35, 107, 
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de’ quali è il vicario curato) pure 
divisi nei detti tre ordini; di dodi- 
ci chierici beneficiati, divisi in sud- 
diaconi, ed accoliti; di sedici cap- 
pellani beneficiati di varie istituzio- 
ni, e di ventun altri cappellani pa- 
rimenti di diverse istituzioni, ed i 
quali hanno posto dopo i benefiziati. 
I canonici nell'inverno usano cappa 
di saja paonazza, con fodere di pelli 
di armellini bianche, con rocchetto, 
e nelle altre stagioni cotta e roc- 
chetto. Gli altri nell'inverno usano 
cappe di saja paonazza con fodere 
di pelli bigie con rocchetto senza 
maniche, e nelle altre stagioni la 
sola cotta. Il sigillo e lo stemma 
del capitolo portano la seguente 
iscrizione, sovrastata dal triregno e 
dalle chiavi pontificie : sacRosANcTA 
PATRIARCHALIS BASILICA SANCTE MARLE 
.MAJoRIs. Z. Antonio Maria Santa- 
relli, Memorie notabili della basili- 
ca di s. Maria Maggiore, e di al- 
cuni suoi canonici nei pontificati di 
Clemente VIII, Leone XI, Paolo 
V, e Gregorio XV, Roma 1647. 

Il Cardinal arciprete, come di- 
cemmo all’ articolo ArciereTi delle 
chiese e basiliche di Roma, godeva 
prima ampla facoltà di giudicare 
tutte le cause civili e criminali, ci- 
tra poendm sanguinis, et corporis 
afflictivam, pvivativamente, rispetto 
a tutto il clero, offiziali, e ministri 
della basilica, e abitanti nel patriar- 
chio liberiano ; ma tali facoltà e pri- 
vilegi rimasero sospesi per la bolla 
d' Innocenzo XII. I canonicati, e i 
beneficii affetti sono conferiti dal 
Papa, e gli altri per turno, due 
settimane dal Cardinal arciprete, ed 
una settimana dai canobici. 

Ecco l’ elenco de’ Cardinali arci- 


preti della basilica, secondo il De 


Angelis, Cardella, e Novaes. Le biogra- 
fie loro riportansi a’rispettivi articoli. 
VOL. XII. 
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Matteo , prete Cardinale, creato 
da Eugenio III, nel 1150, divenne 
arciprete nel 1153. 

Paolino Scolarî, romano, educa- 
to presso la basilica, canonico della 
medesima, fatto nel 1166 arciprete, 
Cardinale da Alessandro IIl nel 
1179, e creato Papa col nome di 
Clemente III nel 1187, benefattore 
insigne della basilica. 

Rolando, Cardinale di Lucio III, 
arciprete nel 1191. 

Pietro Sassi d’ Anagni, Cardinale 
d’ Innocenzo III, vicario di Roma, 
arciprete nel 1212, morto nel 1218. 

Cencio Savelli, romano, educato 
presso la basilica, canonico della me: 
desima, Cardinale di Celestino III, 
ed arciprete, nel 1216, divenne Pa- 
pa Onorio II. 

Romano Bonaventura, romano, 
reputato l’oracolo di Roma, di cuì 
fu vicario, promosso al Cardinalato 
da Innocenzo III, e quindi da lui 
fatto arciprete; morto nel 1230. 

Astorre, Cardinale, arciprete nel 
1244. o 

Pietro Capocci, romano, Cardi- 
nale d'Innocenzo IV, arciprete, ce- 
lebratissimo personaggio, il quale 
presso l'antica chiesa di s.. Andrea 
in Catabarbara editicò la chiesa di 
s. Antonio coll’ ospitale; e morì nel 
I 259: i 

Ottobono Fieschi, genovese, Car- 
dinale e nipote d' Innocenzo IV, ar- 
ciprete, e poi nel 1276 Pontefice 
Adriano V 

Giacomo Colonna, romano, Car: 
dinale di Nicolò III, indi arciprete: 
Fu privato nel 1598 da Bonifacio 
VIII di tutte le dignità, le quali 
in un all’arcipretate gli furono re- 
stituite nel 1305 da Clemente V; 
morì nel 1318 e lasciò erede dei 
suoi beni la basilica. 

Francesco Napoleone Orsini, ro- 
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108, 108= William o Guglielmo giu- 
more, conte di Chatham del 1759-1806, 
ministro inglese. 31, 233 — 35, 107, 109, 


111 al13, 113, 147— 36, 121, 123 —. 


98, 227 — 99, 330. 

Pitta Francesco preside. 102, 355, 355. 

Pittaco di Mitilene uno de’ Vil savi sapien- 
ti della Grecia. 44,306 — 84, 159. 

Pittamne. V. Pitane. 

Pittavino vesc. di Maguelone. 3, 115. 

Pitteo. V. Pithou. 

Pitteri: Marco incisore. 94, 301 = stam» 
patore veneto. 9, 463. 

Pitti: Bonaccorso. 25, 11 = Luca gonfalo- 
niere di Firenze. 25, 10, 11, 51,51 — 
78, 36, 114, 142, 142 — 84, 20. 

Pitti popoli scozzesi, I, 23 — 14, 256 — 22, 
203 — 34,326 — 35,8, 10a 12,23 — 
phge, 2056 — 62, 242, 246 a 253 — 103, 


Pittineo fiume di Sicilia. 78, 25. 

Pittino castello di Trevi d'Umbria. 69,29. 

Pitton di Tournefort Giuseppe: opere. 100, 
187, 188. 

Pittoni Gio. Battista pitt. veneto. 91, 47 — 
94, 167. 

Pittoni popoli di Francia. 28, 124. 

Pittore: Fabio console. 65, 331,332 = Nu- 
merio Fabio gener. romano. 61, 203 = 
Q. Fabio annalista. 69, 145 = Giacom 
stamp. 63, 46. 2 

Pittore. V. Pittura. 

Pittori: Bartolomeo pitt. maceratese. 4l, 
26 = Lodovico: opere. 17, 164 = Loren- 
zo pitt. maceratese. 4l, 26 = Paolo pitt. 
36, 269 = Pietro. 36, 270 = Pompeo 


ne maceratese. 4l, 26 = Prospero. 20, 


PITTSBURG sede vesc. di Pensilvania ne- 
gli Stati Uniti d'America. LJliI, 297 — 
24, 268, 268 — 32, 327 — 56, 112, 304 
— 57,141 — 98,21, 34. 

PITTURA o DIPINTURA e PITTORI: au- 
tori. LIII,298 — 3,117 — 6,142— 7,200, 
201, 206, 297 — 8, 129— 11,258 — 12, 283 
— 13,22. 151—17,168—22,240, 261,290 
— 25,300 — 29, 96— 31, 208 — 32, 97, 
319 — 33, 93, 94, 159, 269, 278, 279 — 
34,5 e seg. — 36, 162, 170, 170 — 37, 
240 — 38, 184 — 40, 289 - 44, 292 — 
45, 47, 264, 277 — 46, 132, 142, 223 — 
47, 69, 86, 88, 89, 96, 104, 105, 119 — 
49, 138 — 50, 236 — 53, 254,255, 285 
— 54, 141] — 56,91 — 58, 167 — 63,8, 
8, 26, 27, 30, 35 a 98, 45, 47, 50, 53, 98 
— 66,12, 16, 19, 78— 68, 32, 128 — 69, 
61 — 70, 102, 264, 266 — 73, 287, 330, 
333, 334, 346, 347 — 74,93, 93,94 — 
75, 30, 62, 253 — 77, 293 — 78, 88, 89 

Indice Vol. Y. 
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207, 258, 277 — 80, 99, 277 — BI, 33, 34, 
73 — 83, 268, 269 — 84, 9, 13,21, 22, 
70, 71, 71, 77, 138, 207, 263, 264, 264 — 
85, 115, 131, 235 — 86, 234 — 88, 159, 
235 — 89, 175 — 90, 235, 277, 286 — II, 
123, 130, 131, 181, 182, 244, 401 a 412, 
462, 519 — 92, 361, 442 — 93, 28 — 94, 
163, 192, 230 a 234, 249 — 96, 199, 234, 
299, 304, 305, 308 a 312, 320-100, 153 
a 1559, 210, 302. V. Monocroma 0 Mono- 
chromata. Pittura sul corpo umano. 
Encausto. Pittura oltraggiosa e infa- 
mante. Lato parte destra o sinistra. Ta- 
tuaggio. Vasi e Vetri Cimiteriali dipinti. 
Maioliche. Vetri e Vetriate coloratee di= 
pinti. Vasi Etruschi. Aggiunta. È la pit- 
tura, per chi non sa leggere, un libro 
dell’arte muta che imita la bella natura 
e ne sublima l’ opere. È la figura che fa 
alla vista ciò che all’udito il senso. Col 
soccorso degli occhi si rinfranca l’anima. 

Se la parola tramanda pel ministero del- 
l’ud:to, la pittura taciturna l’addita per 
via d'imitazione; ma la pittura non è nè 
più nè meno pericolosa della parola, e 
di questa è un'imperfetta immagine la 
scrittura. La pittura è una storia com- 
pendiosa. Se la Scrittura sagra vieta di 
fare adorare nessuna Immagine, come 
gl’ Idoli figurati anche in forma di ani- 
mali, ed opere maledette de’ demoni, e 
fatte per mano d'uomo, Iddio a mezzo 
dell'onore reso alle sagre Immagini, ope- 
ra di sovente prodigi. Le ss. Immagini 
sono un ricordo dell’opere divine, un 
monumento di nostra venerazione, di 
amore verso Dio e i suoi Santi, perciò 
meritare il culto relativo che rappresen- 
tano, servendo a destare nel cuore dei 
devoti sensi di pietà e di carità. Inoltre 
ornamenti delle chiese sono le pitture, e 
le storie di Gesù Cristo e de’ Santi. Il 
culto da noi reso ai Santi è mero cone 
trassegno d'onore, quello prestato a Dio 
è culto di latrìa o servitù, a lui unica- 
mente dovuto. 

Pittura Monocroma o Monocrona, Mono- 
chromata o Monocromata eseguita con 
colori chiari ed oscuri del medesimo co- 
lore. V. Monocroma pittura. Graffiti. 
Palazzo Massimi Istoriato. Palazzo 
Ricci. 

Pittura Fotografica, ch’ è un ausiliare 
della Pittura (V.), inventata dal pittore 
Daguerre (V.) e perciò denominata an- 
che Dagherrotipia. Della Fotografia (V), 
l’ Osservatore Romano de' 29 gennaro 
1879 dà contezza delle memorie scienti- 
fiche e letterarie dell’illustre mg." Tri- 

18 
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pepi: 1 Papi e la Fotografia, lette nella 
pontificia accademia Tiberina. Dimostrò 
che della ineravigliosa arte sono bene- 
meriti i Papi che ne protessero gli stu- 
diosi, e del favore accordato dopo l’in- 
venzione di Daguerre da Gregorio XVI, 
Pio IX, e Leone XIII i cui elegantissimi 
versi lodativi lesse. 

Pittura sul corpo umano. 34, 213, 235 — 
35,5 — 48, 83— 62, 243, 247 — 96,172 
— 98, 297, 304, 349, 349, 364. V. Tae- 
tuaggio. 

Pittura oltraggiosa e infimante.7, 139 — 
8, 133 — 22, 267 — 32, 4l — 33, 185 — 
38, 18 a 22 — 40, 2723 — 59,9— 66, 
241 — 68, 108 — 75, 30 — 102, 332. V. 
Supplizio di morte e punizioni infa- 
manti. 

Pitulis medico. 61, 228. 

Pitulo città del Piceno. 22, 80 — 36, 273 
— 48, 61 — 52, 142, 299 — 66, 224 — 
86, 98. 

Pitulum. V. Fratta comune. 

PITUSSA già sede vese. del Ponto. LIII, 
307 — 47,266. 

Pityasa.V. Mileto di Caria. Lampsaco. 

Pityusa. V. Pitussa. Pijvita. 

Pityses. V. Ivizza. 

Prtzpios Giacomo: opere. 76, 8 — SI, 388. 

Pitzolu cav. 61, 133. 

Piumazzi Bernardino. 94, 221. 

Piumazzo comune di Bologna. 92. 513. 

Pivetta Giuseppe M.* ingegnere. 9I, 473. 

PIVIALE, PEVIALE o PLUVIALE: auto- 
ri. LIII, 307 — 3,307 — 8,81, 82, 225, 309 
— 9,72,107,115,116,212—17, 223, 224, 
224 — 19, 285, 305 — 25, 318 — 33, 156 
— 42, 128, 162, 162, 165, 167 — 51,330, 
331 — 50, 214 — 66, 268 — 70, 43, 47, 
48, 71 — 71, 76 — 75, 239 — 96, 39, 52, 
92, 250, 259, 255, 257, 258, 258. 

Piviale del Papa. 42, 162 — 96, 258 a 266 
— 97, 654, 62, 155, 157, 159, 163, 164, 
201. V. Piziale. 

ni Gio. prospettico. 91, 37 — 93, 54, 


Piviere o Pieve. 25, 60 — 53, 47. V. Pieve. 

Piwnicki Michele vescovo di Ramata, Lu- 
ceoria e Zytomeritz. 40, 78 — 46, 18, 20 
— 103,517. 

Pizany Carlo Francesco vescovo di Vence: 
opere. 90, 180. 

Pizi Francesco. 89, 108. 


Piziz 0 Pizia o Pithia sacerdotessa e pro- 


fetessa del tempio d’Apollo in Delfo, la 
quale ascendeva sul tripode coperto del- 
la pelle del serpente Pitone, per pronun- 
ziarne gli oracoli tra il delirio e le con- 
vulsioni provocate da’ furbi sacerdoti, 


PIZZORNO 


pretendendo far parlare il nume. 70, 185 
— 93, 304. V. Apollo. Pitici giuochi. Del 
fo. Oracolo. Tripode. 

Pizimenti Domenico. 94, 221. 

Pizio. V. Apollo. Pizia. 

Pizio G. A.: opere. 88, 236. 

Pizza o torta di inarzapane. 3,305 — 8, 
235 — 16, 33, 35 — 5I, 97, 258— 82, 256. 
V. Torta. Pangiallo. 

Pizzala cav. Carlo. 81, 64, 64. 

Pizzamano famiglia. 91, 26. 

Pizzamano Vescovi: Antonio di Feltre. 91, 
6 — 92, 251 = Antonio domen. di Salpe. 
60, 298. 

Pizzamano: Domenico capitano veneto. Ii, 
513 — 92, 615, 649, 650, 664, 703, 704, 
706 = Giovanni. 92, 549 = Nicolò. 80, 
85. 

Pizzamiglia Paolo chirurgo palatino. 44, 
TIT 487. 

Pizzangri. V. Pezzancheri Placido. 

Pizzardi:marchese Camillo. 60,251 — 84, 
266 = marchese Gaetano. 72, 19] — 97, 
293. 

Pizzarro: Bernardo conquistatore. 2, 14 
= Francesco conquistatore. 2, 14 — 3, 
14 — 19,66 — 33, 91 — 38, 212, 213 — 
68, 120—81, 152 — 98, 330, 331, 334 = 
Gonzalo conquistatore. 50, 98 — 56, 146 
= Pietro conquistatore. 53, 313. 

Pizzecolli Ciriaco. 83, 75. 

Pizzella Bernardo Antonio vesc. di Costan- 
za in partibus. 79, 162 — 95, 323 — 97, 
202. 

Pizzetta o cappello piegato. 96, 179, 180. 
V. Cappello. 

Pizzi: Angelo pitt. e scultore. 91, 128, 128 
= Federico. 2, 309 = Domenico cappel- 
lano segreto pont. custode gener. d’Ar- 
cadia. 71,277 — 97, 193, 196 = Luigi 
scult. milanese. 91, 37. 

Pizzicanti can. Venanzio: opere. 7, 55. 

Pizzicaroli 0 Pizzicagnoli università arti- 
stica. 84, 187, 158, 193, 193 — 12, 83, 
84 — 13, 73 — 39, 113 — 51, 212 — 84, 
30, 31, 37, 71; 140, 206; 211. 

Pizzichi Filippo prete: opere. 92,500, 533. 

Pizzighettone fortezza di Cremona. 18, 179 
— 39, 131 — 88, 200 -- 92,311, 320,321, 

Pizzini Saggio Aurelia. 45, 172 — 48, 6. 

Pizzo città del regno di Napoli, della Ca- 
labria Ulteriore. 27, 140 — 65, 289 — 
78,212 — 97, 295 — 99, 332, 

Pizzochere e Pizsochero. V. Pinzochere e 
Pinzochero. 

Pizzorno: Raffaele de’ minimi, vescovo di 
Sagona. 60, 139 = conte Giacomo Filip- 
po. 99, 101 — 103, 507, 507 a 509.V. 
Vol. IV p. 474 di quest’ /ndice. 


PIZZUCARIS 


er» Gabriele guardaroba pont. 23, 

59. 

Pizsullo Gio. prete. 45, 171, 173. 

PIZZUTO Gio. card. LIII, 308 — 6, 208 — 
12, 158 — 92, 84, 86, 86. 

Pizzuto. V. Bozsuto. 

Placa Bartolomeo vesc. di Valladolid e di 
Tuy. 88, 48. 

Placca 0 Crussard o Crachat, o Stella in 
forma di decorazione equestre. 31, 213 
— 33, 17 — 34, 217 — 40, 124, 138 — 
44, 242, 246 — 45, 20 — 52, 272,273 — 
99, 174. V. Croce di decorazione eque- 
stre. Crachat. 

Placci Vincenzo: opere. 17, 298. 

Pluce: de la Gabriele della Missione, vesc. 
d'Adrianopoli, vicario apost. di Tche- 
ltiang. 98, 134 = la Pietro Antonio 
poeta francese. 92, 487 = la moderno 
scienziato. 70, 171. V. La Place. 

PLACENCIA o PLASENCIA sede vesc. di 
Spagna: concilio. LIII, 308 — 15, 149 — 
26, 152 — 28,32 - 31, 94 — 34, 134 — 
56, 175, 299 — 68, 29, 36, 109, 123,200, 
201 — 76, 259 — 78, 18 — 8I, 487. Al- 
tri Vescovi. Avil. Lorenzana F. A. card. 

Placentia 0 Piacenza Bay e isola e baja di 
Terra Nuova, prefettura apostolica da 
Pio IX istituita. 74, 216. 

Placentia. V. Piacen sa. 

Plucentia Compostellae. V. Placencia. 

it Cristoforo archiatro pont. 44, 

sp. 

Pacentino Vescovi: o Placentio patr. siro 
d'Antiochia. 67, 19, 20—=o Piacentino o 
Placizio di Velletri. I, 184 — 16, 312 — 
89, 261 — 90, 64, 64, 65. 

Placet Francesco premostratense: opere. 
724232. 

Plucet (così ne piace) N. formola della sot- 
toscrizione del Papa. 6, 117 — 19, 119 a 
bl 149 — 4l, 256 — 57, 152, 152 — 96, 

Plucet formola de’ Cardinali nel convenire 
alle Canonizzazioni, ed approvare altre 
cose ne’ Conciîstori. 7, 289 — 9, 284 — 
15, 214, 242 — 63, 187 — 73, 63 — 74, 
172. V. Quid vobis videtur? 

Placet de’ Concilit e de’ Sinodi, formo- 
la di approvazione de’ conciliarii. 19, 
160, 168, 170, 171, 177, 179 — 66, 268, 
276.277, 282 — 79, 322, 343 — 96, 62. 
V. Concilio. Sinodo. 

Placet Regio, formola di rescritto di ap- 
provazione de’ sovrani o capi di repub- 
bliche. 29,179, 180 — 32, 1601-50, 162, 
171 — 53, 180— 57,57, 08 — 60, 277 
— GI, 149, 154— 62, 29— 67, 103 — 87, 
273 — 95, 36. V. Regio Exequatur. Re- 
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galismo. Rescritto. Volume IIT p. 433 di 
quest’ Indice. 

Placho Giorgio stampat. romano. 32, 278. 

Placiana già sede vesc. della prima Gala- 
zia. 28, 111. V. Lagania. 

Placidi: Gio. vesc. di Sessa. 64, 255 = Al. 
dello: opere. 99, 135 = Giuseppe Nicola: 
opere. SI, 302 = Natale di Cori. 89, 205 
= segretario. 65, 244. 

e s. vergine di Verona. 94, 209 — 

5,8. 

Placidia Galla Augusta imperatrice, del 
388-450, figlia di Teodosio I imper. e di 
Galla, sorella d’Onorio e d’Arcadio im- 
peratore, moglie prima di Ataulfo re dei 
goti, poi di Costanzio Cloro patrizio, che 
la fece madre di Valentiniano III imper. 
e di Giusta-Grata-Onoria. 58, 237, 238, 
238 — I, 112 — 2, 50 — 12, 63, 207, 208, 
220 — 25, 211 — 29, 214 (moglie, leggi, 
madre) — 31, 297 — 34, 61 — 36,212 — 
45, 38 — 48, 156 — 56, 186, 188, 194, 
205, 206 — 57, 295 — 58, 237, 238, 
238 — 59, 89, 90— 83, 41 — 88, 95, 
95 — 95.7 — 102, 242 — 103, 26, 32. 

Placidia figlia di Valentiniano III imper. 
e di Olibrio Anicio imper. 56, 207 — 58, 
235— 74, 205 (Valentiniano II, leggi, II) 
— 68, 98, 98 — 95, 8. 

Placidina vedova di s. Leonzio Il vesc. di 
Bordeaux. 38,92. 

Placidina 0 Pupianilla. V. Papianilla. 

PLACIDO s. ab. benedettino della famiglia 
Ottavia e martire. LUI, 309 — 5,50 — 
46, 164 — 57,31 — 65, 155 — 67,97— 
70, 243, 244, 248, 254, 256, 257, 292 — 
89, 224 — 94, 12 —- 103, 512. 

Placido Santi: mart. di Savignano. 96, 2Y9 
= e Compagni martiri a Venezia. 91, 472 
= mart. di Veroli. 94,9. 

Placidc Beati: Benaducci cisterciense. 76, 
292 = da Foligno. 25, 118 = religioso 
ad Nemus. 56, 270 = recanatese. 56, 
269. 

Placido Vescovi: di Ferentino e ab. di Ca- 
samari. 23, 298 — 94, 98=1 di Macon. 
41, 95 = di Sarsina. 61, 209 = di Veroli. 
94, 70. 

Placido prefetto di Roma. 74, 14l. 

ue mi di Teodosia I imper. 

else, 

gi - ariano intruso patr. d’Antiochia. 

, 171. 

PLACITO, giudizio pubblico: autori. LIII, 
309 — 17, 53 — 20, 45 — 23, 184, 185 — 
34, 141 — 52,9 — 54,20 — 57, 17, 55, 
06 — 64,243 — 67,273, 273, 302 — 80, 
113, 113, 129, 182 — 82, 209 — 36, 268 
— 88, 185, 260 —192, 15 — 96, 63, 64, 
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100 — 97, 79 — 99, 161 — (01, 46, 68. V. 
Placet. 

Placito Regio. V. Regio Erequatur. Pla- 
cet Regio. 

Placucci Michele: opere. 25, 289 — 58, 
235, 236, 238 — 6I, 54. 

Plagiario. Colui che s’ attribuisce quello 
che ha preso negli scritti altrui, senza 
nominare le fonti, che impunemente pre- 
tende farsi sue e insieme aspira ad una 
reputazione a spese de’ veri autori, sulle 
opere de’ quali ha messo sfacciatamente 
tutto a ruba, falciando e non ispigolan- 
do. Vera Cornacchia d' Esopo! I mise- 
rabili miei plagiari, camuffati nelle ci- 
tazioni di uno o più de'tanti autori da 
me posseduti e studiati, forse senza mai 
averli neppureletti, si fanno loro proprie 
le n:ie ricerche, ignobilmente e contro 
il da me sempre coscienziosamente prati- 
cato, vanamente tacendone la fonte don- 
de le trassero Anche in questo siamo 
nel pieno secolo XIX, trionfante d'immo- 
ralità! autcri. 38, 121 — 50,223 — 53, 
300, 301 — 55, 133 — 69, 211, 225 — 70, 


111, 111, 192, 206 — 74, 263,315 — SI, 


404 — 92, 434, 435 — 94,225 — 95, 75 
— 100, 142 — 102, 44 — 193, 442. V. 
Laverna. Proprietà letteraria e artisti 
ca. Critica. Abbiamo di T. J. Almelo- 
veen: Plagiariorum Syllabus. Amste- 
laedami 1686. Prefazione di quest’ /ndi- 
ce capo XV, ossia p XXXVIa XXXIX; 
e nel medesimo il vol. I pag. 290 i° au- 
torevole dichiarato nella stessa Torino, 
dal veritiero e grande pubblicista R. 
Margo:tî, gloria vivente di San-Remo e 
d’Italia nostra! : 

Plagio. Furto letterario e artistico. V. Pla. 
giario. 

Plana Pietro minorita, vesc. di Rhodez, 
patr. di Gerusalemme. 57, 169— 95, 201. 

Planargia gener. sardo 61, 133. 

Planasia o s. Onorato V. Lerins. 

Planca Vescovi: Incoronati Girolamo d'A@ 
malfi, Gerace e Oppido. 29, 66—45, 200 
— 49, 31 = Giustino di Giovenazzo. 31, 
78 = Marcello di Giovenazzo. 31, 78 = 
Silvestro di Segni. 63, 238. 

Planca Incoronati o Coronati : Coronato 
del 1473 av. fiscale gener. de’ poveri 
della camera capitolina. 25, 82 — 55, 7 
= del 1589 Coronato. 85, 29= Desiderio 
carmel. riform. 10, 62 = Antonina Mas- 
simo. 50, 310=Lorenzo. 76, 170= Pao- 
lo avvocato gener. de’ poveri. 55, 7= Y. 
Planc2. 

Ilanchet Benedetto gesuita arcivescovo di 
Traianopoli, delegato apost. di Mesopo= 
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. tamia, Kurdia e Armenia minore. 67,29 
— 79, 77 — 98, 266, 266. 

Planchette Bernardo bened. di s. Mauro: 
opere. 46, 165. 

Plancina Munazia. 76, 82, 97 

Plancio Landone vesc. di Brugnato. 61, 
225, 

Plancio G. atinate. 90, 130. 

Planck stampat. romano. 96, 260. 

Planco : V. Planca = Caio. 36,201 =Ja- 
no. V. Bianchi Gio. naturalista = Muna- 
zio o Manuzio Lucio console romano: au- 
tori. 3, 114 — 4, 151 — 38, 273, 274 — 
73,320 — 76, 81 — M. Minucio. 28, 92. 

Plancq Gio. Giuseppe vesc. di Tournay. 79, 
24 


Plancy Bartolomeo vescovo di Troyes. 8I, 
140. 


Planeco o Planerio Gabriele caudatario 
pont. 23, 65, 68. 

Planes Gaspare scudiere pont. 23, 69. 

Planeta Luigi: opere. 36, 312. 

Plangino ministro valacco. 87, 178. 

Planina, Plenina, Planio. V. Castel Pla- 
nio. 

Planis Laura Chigi Montoro. 13, 86.- 

Planisferio. Delineazione della Sfera, che 
insegnailmoto e la disposizione de’ corpi 
celesti co’ suoi circoli in piano. 14, 237 
— 29,62 — 74, 14. 

Plano : Francesco vesc. d’Iglesias. 33, 285 
= Carpino Gio. minorita. V. Giovanni 
da Pian Carpino. 

Pianomaco Nicandro: opere. 56, 186. 

Plantadossi Gio. min, conv. 58, 21. 

Plantamone. V. Platamone. 

Plantin stampat. di Leida e di Parigi. 69, 
204 — 94, 299. 

Plantin 3. B.: opere. 72, 137. 

Planude monaco greco. 48, 148. 

Planudo M.: opere. 69, 237. 

det Cesare vesc. di Vico Equense. 99, 

43. 

Plaromaldo. V. Monte s. Martino comune. 

Plasia parroco. 98, 199. 

Plassenburgo fortezza di Baviera. 56, 60. 

Plastena Bernardino de’ minimi vesc. di 
Oppido. 49, 32. 


Plastica arte di modellare o di far figure 


di terra, gesso, stucco, creta e simili, ra. 
mo della scultura esercitata dal P/asti- 
catere o formatore di figure e ornati. 63, 
26, 27, 37, 38, 40 — 78,89— 85, 265 a 
269 — Ga, 239 — 96, 276. V. Scultura. 
Ceroplastica. Stucco. 

Plasticatore. V. Plastica. Stuccatori. 

Z lata duca vicerè del Perù. 38, 214. 

PLATA 0 CHARCAS o CHUQUISACA se 
de arciv. dell'America meridionale, nella 
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repubblica di Bolivia. L{II, 312 — 2, 12, 
15 — 20, 83. 223 — 26, 149— 51, 137 — 
53, 192 — 57, 141, 146 — 60, 2099 — 80, 
285, 286 — 98, 322, 326, 327, 344. Altro 
Vescovo. Cerda A. 

Plata 0 Rio della Plata repubblica dell’A- 
merica meridionale. V. Argentina re- 
pubblica d'America. Buenos-Ayres, 

Pluta Rio fiume d'America. 80, 284. 

Platamon Platamone già sede vesc. di Ma- 
cedonia del IX secolo. 75,7, ]1. 

Platimone : Antonio ll bined. vescovo di 
Malta. 42, 83 = Lodovico vesc. di Sira- 
cusa. 66, 314 = Francesco. 42, 71. 

Platani fiume di Sicilia. 65, 117. 

Platanone. V. Piusza di s. Eustachio di 
Roma, 

i LATEA sede vesc. in part. di Grecia o 
Acaia, e di Beozia. LI1I; 313 — 32, 101, 
104, 105, 129, 125 — 54, 187, 277 — 
64, 160. 

Platée, la parte più bassa del Teatro per 
gli spettacoli. 73, 148, 153, 157 a 159— 
94, 142. V. Teatro. Teatri di Roma. 

Prateario R. medico. 60, 255. 

Llater Moriconi contessa. 39, 274, 275. 

Platerî : opere. 85, 249. 

Platia. V. Piazza. 

Plattestein Platisius Ernesto vese. d' 01- 
mutz. 48, 313. 

Platina, Bartolomeo o Battista cremonese 
de' Sacchi detto Platina dal paesello Pia- 
dena sua patria, bibliotecario «della Vati- 
cana e storico: opere. I, 39, 39 — 2, 81, 
111, 280, 280 — 3, 80 — 4, 83 — 5, 225 
— 6,119, 120 — 8, 223 — [0, 39. 207 — 
15, 259, 319 — 17, 175, 269 — 19, 180, 
221,311 a 315 — 19,114 — 21, 179,212 
— 42, 241, 2411 — 45, 140— 47,56 — 
43, 86, 88 — 49, 57, 100 — 50, 231 — 
51, 102, 122, 123, 149— 52, &8— 54. 101 
— 55, 123 — 56, 143 — 57, 1353 — 60, 
93, 177, 180 — 61, 88, 127 — 64, 234 — 
65, 10 — 66, 41, 72, 127 — 67, 75, 302 
= "60, 223, 224, 291, 311, 312, 312,314 
— 70, 136 — 74 120— 79, 149 — 81,338, 
dl — 84, 319, 320 — 87, 87 — 82, 168 
— 9I, 102 — 92, 32, 92, 225, 230 — 93, 
165 — 94, 208 — 95, 24 — I0I, 182 — 
102, 319. 

Platina Giuseppe M.* minore convent.: 
opere. 30, 163, 166. 

Pla'ino o Platone Giovanni del 685 o 687 
esarca di Ravenna. 56, 211, 212 — 2, 
189 — 22, 75 — 52, 191 — 53, 243 — 
64, 178. 

Platino o Platina o Platilla metallo solido 
d'un bianco bello quasi al par dell’ar- 
gento. 6, 207 — f9, 14. 
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Platinopoli.V. Plotinopoli. 

Platis o Piate, padre di Pamfilia. 84, 223. 

Platner Edoardo. 80, 121. 

PLATO o PIATTI Flaminio card. LIII, 
313 — 32, 308 — 45. 51 — 55, 323 — 
02,270. 

Plato: Anton Francesco vese. di Carinola 
e Tricarico. 64, 257 — 80, 207 = o Piatti 
fratello del card. V. Piatti Girolamo ge- 
suita. 

PLATONE s. abbate di Bitinia e di Co- 
stantinopoli. LIMI, 313 — 18, 133 — 28, 
30 — 74, 24, 25. 

Platone s. mart. greco. 9I, 110, 471. 

Plutone Vescovi. di Laodicea di Fenicia. 
37, 122 = di Mazila. 41, 309 = di Poi- 
tiers. 96, 333 = di Sebaste di Frigia. 83, 
139. 

Platone del 638 Esarca di Ravenna. 22, 75 
— 74, 26. 

Platone celeberrimo filosofo greco d' Egina 
del 430-347 avanti la nostra éra detto il 
Divino, per avere parlato di Dio meglio 
degli altri filosofi pagani, l'Omero della 
filosofia. Tolse a compiere la grande ri- 
storazione impresa da Socrate, fondatore 
della nuova filosofia morale. Istituì la sua 
scuola detta Accadenzia, ov’ ebbe a disce- 
polo Aristotile : opere, autori. 1, 37, 39 
— 4, 68, 191, 192— 19, 111 — 11,58 — 
22, 66 (Gregorio, leggi, Giorgio), 129— 
25, 96 — 26, 159 — 27, 233 — 32, 96, 
104 -- 34, 15 — 36, 74 — 38, 125, 127, 
127, 145 — 39, 111 — 45. 207 — 47, 134 
— 48, 127 — 54,6, 6 — 55, 38 — 59, 47, 
218 — 60, 106 — 63, 55, 256 -- 65. 110, 
140, 141, 141 — 66, 286 — 69, 127, 169, 
217 — 72, 254 — 73,165, 235, 235, 236 
— 74,132, 213 — 75, 71, 111 — 81, 134. 
233 — 83, 278 — 84, 317, 318 — 89, 26, 
166 — 87, 251. 253 — 92, 222,311 — 93. 
230 — 94, 142, 275 — 97, 30 — 98, 324 
— 100, 200, 200 — ÎGI, 43, 46. 

Platone : filosofo russo. 59, 242 = poli- 
glotta tiburtino. 76, 84, 84 = tribuno di 
Campagna. 94, 29, 64. 

Platta.V. Ratta Uberto card. 

Platta Nicola cuoco. 23, 1A]. 

Plattensee lago d'Ungheria. 83, 122. 

Plattner Giovanni credenziere segreto del 
Papa. 23, 56. 

Plaren Enrico gran maestro teutonico 
75, 86. 

Plaul Pietro dottore. 53, 280. 

Plauso o Applarso, segno di approvazione 
con battuta di mano e simili. V. Accla- 
mazioni. Vira. 

Plauti'las. matrona romana vedova, disce- 


pola de’ ss. Pietro e Paolo. 12, 186, 209 
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— 23, 218 — 54, 223 — 70, 310 — 74, 
28 — 90, 107. | 

Plauto Marco Accio princ. de’ poeti comici 
latini, di Sarsina. opere. 36, 168 — 37, 
244 — 47, 240 — 58, 200 — 60, 70. 106 
— GI, 203, 210 — 66, 82 — 68. 266 — 
69, 196 — 73, 174, 176, 178, 186, 218, 
219 — 83, 277 — 84, 74, 103, 104, 188, 
ss, 213, 287 — 89, 63 — 91,377 — 94, 

26. 

Plauziano Fulvio africano, console. 58, 
219 — 74,241. 

Plauzio : Cajo console. 53, 244, 244, 245, 
245 — 74, 168 — 94, 25 = generale ro- 
mano. 35, 8 = Marco Lucano. 76, 104, 
106 = Marco Silvano console. 76,81 = 
Pezone Camillo giurec. 51, 220 = Publio 
Pulcro triumviro. 76, 81 = Silvano Ti- 
berio prefetto di Roma. 76, 81 

Plaven città di Sassonia. 61, 251. 

Plawe lago di Germania. 29, 93. 

Pla-y-Torres C.: opere. 68, 32. 

Plaz : A. Cristoforo: opere. 75, 267 = A. 
Guglielmo: opere. 72, 185. 

Plazza o Piazza Benedetto gesuita sira- 
cusano : opere. 15, 149 — 20, 144 — 56, 
92 — 73, 58. 58, 101. 

Plebanato. V. Pieve. 

Plebania. V. Pieve. 

Plebano : vesc. di Lucca. 40, 71 = abbate 
gener. de’ vallombrosani. 88, 58. 

Plebe, la parte ignobile del popolo, il quale 
è la moltitudine e l'insieme de' cittadini 
abitanti in una città senza distinzione. 
Presso gli antichi romani si componeva 
la plebe de’ cittadini, non Patrizi, No- 
bili o Cavalieri. Nell'ordine della plebe 
erano comprese le persone libere, di- 
stinte in Liberti, Libertini e Ingenui. 
13, 259 — 14, 274 — 15. 136 — 18, 205 — 
20, 133 — 37, 60 — 47, 39 — 48,87 - 
49, 20 — 53, 47 — 55, 36, 317, 319 — 
66, 274 — 73, 2580, 297 — 83, 263 .. 84, 
20 — 88, 185 — 9I, 260, 266 — 102, 223 
— 103, 39. V. Popolo. Ordini e Stati Mu- 
nicipali. Tribuni della Plebe. Plebiscito. 

Plebe di Dio, Ple's Dei, unione de’ Fedeli 
e tutto il popolo Cristiano. 53, 47 — 12, 
113 — 63. 164 — 64, 247, 219 — 67, 63. 

Plebei giuochi celebrati dal popolo romano 
per tre giorni nel circo, in memoria della 
pace fatta col senato, reduce dal Monte 
Aventino, 0 dopo il ritorno dal Monte 
Sagro, o per la vittoria di Postumio al 
lago ero: e la cacciata de’ Tarquini. 

a LI 

Plebeo, ignobile, appartenente alla plebe, 
la cui feccia dicesi plebaglia. V. Plebe. 
Cittadino. Nobile. Cliente. Popolo. 
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Plebiscito, ordinanza, statuto e decreto 
della plebe romana, sua legge o voto. Il 
plebiscito moderno, già bandito e soste- 
nuto da Napoleone Ill, è qualificato Com- 
media dalla magistrale Civiltà Cattolica. 
Secondo i rivoluzionari odierni, che pro- 
fessano l'empia teoria del plausibile re- 
gicidio, i Sovrani assoluti o Costitusio- 
nali, se non sono tali riconosciuti per 
plebiscito, e regnano per diritto divino 
ereditario o per conquista, senza l’au- 
reola del plebiscito, pel vantato diritto 
del popolo, l’ucciderli è scusabilissimo!!! 
7, 129 — 37, 292 — 4l, 220 — 58, 310 
— 80, 169. V. Plebe. Suffragio univer- 
sale. Società umana o Genere umano 
incivilito. 

Plebs.V. Pieve. 

Plebs Martyrum.V. Qulx. 

PLECHELMIO s. prete apostolo della Gheì- 
dria. LUI, 314 — 50, 149 — 103, 247. 

Pleionia figlia d’ Italo. 69, 45. 

Pleiss 0 Pless principato di Slesia. 98, 48, 
50 


Pleisse fiume di Germania. 61, 249, 286, 
287. 

Plemmannikow gener. russo. SI, 360. 

Plemena distretti del Monte Negro. 63, 
132. 

Pleminio legato romano. 39, 111. 

Pleissner-Land burgraviato di Sassonia. 
61, 237. 

Plejadi sette sorelle figlie di Atlante, con- 
vertito in costellazioni. V. Ninfe. Atlante 

Plempio : opere. 38, 131. 

Plenck fisico tedesco. 29, 96. 

Pienes vesc. d'Hermonthis. 33, 236. 

Plenilunio. Luna piena quando è in oppo- 
sizione col sole. 51, 255 — 69, 138 — 90, 
191 a 193.V. Luna. 

Plenitudine potestatisseu auctoritatis for- 
mole pontificie. 26, 273 — 34, 136, 277, 
278 — 35, 242.V. Autorità. Podestà o 
Potestà. - 

Plescou. V. Pleskow. 

Plescovia. V. Pleskow. 

PLESKOW o PSKOW o PLESCOU già 
sede vesc. di Livonia, nella Russia. LIII, 
315 — 47, 12 — 59, 236, 245, 257, 288, 
295 — 75,90. V. Narva. Altro Vescovo. 
Procopowiz T. 

Plesse signoria d’Annover. 2, 151. 

Plessis : V. Argentré= V. Richelieu= Giu- 
seppe Ottavio arciv. di Quebech. 56, 131 
= Mornay o Morneo Filippo calvinista 
ugonotto,signore di Plessis Marly: opere. 
5, 184 — 39, 75 — SI, 121 — 52, 113 — 
59, 114 — 61, 293 — 92, 465— o Plasian 
Guglielmo. 26, 299= Praslin maresciallo 
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di Francia. 27, 38 = Toussaint Cristiano 
bened. di s. Mauro: opere. 44, 52 — 75, 
156 — 80, 297 — 93, 282, 282. 

Plessis les Tours castello di Francia. 3, 20 
— 26, 202, 318 — 45, 169, 170— 79, 31, 
92; 32, 4l. 

Plessura fiume di Svizzera. 14, 129. 

Plestea, Plestia, Pistia già sede vescovile 
dell’ Umbria, nella diocesi di Foligno: 
autori. 25, 138 — 48, 63 — 83,91, 92. 

Per già città della Gallia Senonia. 86, 


Plet Luigi stampat. veneto. 91, 343. 

Plettemberg : Guglielmo o Gualtiero o Wal. 
tero gran maestro teutonico di Livonia. 
39, 82 — 56, 60, 61 — 75,90 a92,92= 
can. Ignazio. 61, 247 = Unoldo gesuita : 
opere. II, 187 — 19, 30 — 20, 62, 122, 283 
— 21, 162, 216, 227 — 22, 48 — 23, 125, 
147 — 32, 11 — 34, 173, 290 — 36, 46 — 
37, 287 — 38, 137 — 46, 85, 124, 129— 
48, 126 — SI, 172 — 52, 61, 66, 78, 78, 
79 — 54, 93, 93 — 55,7, 272 — 56,29 
— 57, 10, 23, 25 133 —- 58, 15 — 62, 209 
— 63, 24, 226, 262, 268, 282, 292 — 64, 
47,61 — 67,172 — 70,309 — 73,6 a8, 
8 — 74, 256, 298, 307 — 75, 209,212 — 
77,104 — 80, 140, 140 — 82, 5, 14, 19, 
78, 144, 162, 191, 206, 208 — 84, 11 — 
35, 32 — 95, 184 — 96. 232 — 98, 387 
— 99, 65, 164 — I01, 106 — 103, 126. 

Pleva. V. Gravina. 

Plica parte dell’abito de’ minori france- 
scani. 26, 55. 

Plico. Quantità di Lettere epistolario carte 
scritte chiuse in una stessa coperta. 20, 
129 — 38, 143. 

Pliillendorf di Baden. 4, 26. 

Plinario vescovato. 73, 17. 

Plinio il Vecchio Cajo Secondo di Verona 
o di Como del 23-79, insigne storico, 
geografo, naturalista, detto il senzore e 
il Nuturalisia: opere: 4, 37 — 10, 200 — 
15, 95, 96 — 22, 65 — 23, 152, 204, 218, 
276 — 25, 210 — 28, 203 — 29, 62, 116 
— 36, 168 — 37, 85 — 38, 160 — 40, 
280 — 4l, 31 — 43, 15, 147, 216 — 46, 
105 — 47, 169, 183 — 48, 182 — 52, 
206 — 54, 138, 139 — 57, 164, 189 — 
58, 215 — 60, 16, 17 — 63, 17 — 64, 
116, 260 — 65, 325 — 66, 82, 83 — 67, 
229 — 69, 121, 201, 217, 223, 258 — 70, 
105, 113, 242 — 73, 300 — 74, 221, 226 
— 75, 101, 122 — 78, 282 — 83, 31, 83, 
90 — 84: 128, 128, 157, 212, 222, 226, 
2589 — 85. 232 — 86. 250 — 88, 46 — 
69, So — 90, 129 — II, 415 — 94, 209, 
221, 256,-262.— 96, 156, 158, 281 a 
283, 309 — 100, 142, 155 — 103, 357, 
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os 463. V. Vol. IV p. 473 di quest’ In- 

ice. 

Plinio il Giovane Cajo Cecilio Secondo di 
Como, morto nel 103, nipote e figlio adot- 
tivo del Vecchio, e nato dalla sorella Pli- 
nia, detto il Giuniore, console, preside 
del Ponto della Bitinia, storico, filosofo e 
giureconsulto: opere. I, 116. 227 — 5, 
231 — 8, 11, 25— HI, 170— 13. 233, 238, 
243, 298 — 15, 95, 96 — 16, 300 — 19, 50, 
269 — 25, 77— 27, 190— 35, 200 — 
36, 168 — 37, 220, 242 — 38, 127, 160 
— 47, 169, 306 — SI, 30 — 52, 114— 54, 
208, 301 — 58, 107, 216 — 60, 132 — 
62, 127 — 63, 256 — 68, 225 — 69, 218 
— 75, 122 — 80, 109, 170 - 82, 132, 
2383 — 84, 287, 288 — 88, 226 — 90, 184 
— 93, 239 — 94, 209, 221, 262 — 100, 
117, 142, 144, 153 a 155, 192 — 101, 119. 
Abbiamo dell'avv. Tito Bollici: La Giu- 
risprudenza e la Vita di Plinio il Gio- 
vine. Roma, tipografia Barbèra 1873. 

Plinitz.V. Pilnitz. 

Plinito vesc. di Gnossa. 31, 247.. 

Plinlimmon montagne d’ Inghilterra. 34, 
298. 

Ploaga. V. Ploaghe. 

PLOAGHE, PLOVAGA PLUVIUM già 
sede vesc. di Sardegna, nell’arcidiocesi 
di Sassari. LIII, 315 — 61, 108, 230, 230. 

Ploberto frisone. 87,35. 

Plock o Plosko vaivodia di Polonia. 54, 
44, 44, 46, 51. V. Plosro. 

Plocum. V. Plosko. 

Plombières città di Francia, del diparti- 
mento de’ Vosgi, famosa per acque mi- 
nerali. 6, 270 — 26. 217. V. Vol. IV p. 
56 di quest’ Indice. 

Plombiéres riviera di Francia. 43, 150. 

Plombinum. V. Piombino. 

Plon tipografo di Parigi. 69, 215. 

PLOSKO o PLOCK sede vesc. di rito la- 
tino di Polonia, nella Russia. LIII, 315 — 
7, 259 — 15, 247 — 29, 82— 30, 195 — 
31, 245 — 37, 10 — 56, 33, 06 — 59, 
129, 253, 234, 258, 341, 341 — 88, 152, 
153, 153. 

Altri Vescovi. Dembowski A. S. Kostka 
A. Maffioli D. Poniatowski M. 

PLOSKO già sede vesc. di rito ruteno di 
Polonia, nella Russia. LIII, 315. 

Plota Insule.V. Lipari isole. 

Pilotina Pompea imperatrice di Traiano 

‘imper. 25. 77 — 58, 217 — 74,91. 

Plotino s. 36, 135. 

Plotino di Licopoli d' Egitto, filosofo pla- 
tonico. 2, 23 — 34, 6— 42, 117 — 58, 
222 — 65, 152 — 66, 286 — 75, 194. 

PLOTINOPOLIoPLATINOPOLI già sede 
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vese. d’Emimonte. LIII, 316 — 21, 262. 
Altro Vescovo. Jerofilo. 
Ploucquet medico tedesco. 13, 106. 
Plougaster Jacopo. 77, 247, 248. 
Plovaca 0 Plovaga. V. Ploaghe. 
Plove Nicola: opere. 15, 91 — 38, 265. 
Plovec Gio. IV vesc. di Treguier. 79, 228. 
Plowcze battaglia. 75, 83. 
Plowden Carlo gesuita storico. 36, 105 — 
103, 167 
Plozio Lucio console romano. 48, 99. 
Pluche ab. Antonio Natale scrittore fran- 
cese : opere. 57, 72 — 85, 248. 
Plucker fisico. 84, 272. . 
Plumario, specie di drappo. 54, 141. 
Plumaszio Bernardino veronese. 44, 109. 
Plumbinara o Pluminaria. V. Pimpinara. 
Plumbis Florido: opera. 48, 60. 
a Carlo matematico e botanico. 43, 


Plumridge ammiraglio. 81, 424. r 

Plunchet Giorgio Tommaso vescovo d'’ El- 
phin. 21, 255. 

Plunkett: Patrizio Giuseppe vescovo di 
Meath. 44, 50 = inglese. 38, 73. 

Pluquet: Francesco Andrea Adriano di 
Bayeux : opere. 22, 39 = Anastasio: 
opere. 67, 145. 

Plusammone vesc. di Nicia. 47, 315. 

Plusiano vesc. di Sileo. 66,.108. 

Plus Ultra. 81, 173.-V. Non plus ultra. 

PIERA s. mart. d’ Alessandria. LIII, 

Plutarco vese. di Listra di Licaonia. 39, 8. 

Piutarco uno de’ più grandi scrittori del- 
l’antichità, e forse il più popolare tra i 
greci, biografo eccellente: opere. I, 227 
— 6, 224 — 10, 154 — 26, 222 — 31, 183 
— 34, 24 — 38, 121, 131, 162 — 40, 83, 
85 — 44, 26, 41, 143, 176 — 52, 188, 189 
— 54, 152 — 55, 317 — 58, 180 — 60, 
242, 300 — 63, 58, 104, 249 — 64, 301 
— 69, 139, 147, 218 — 70, 102 — 73, 
250, 301 — 75, 16 — 76, 118,218— 83, 
276, 277 — 84, 4,5 — 85, 90 — 88, 250 
— 90, 104, 107 — 93, 238 — 94, 260 — 
100, 162 — 101, 176 — 102, 441. V. Pre- 
fazione di quest’ Indice p. LIII. 

Pluto o Plutone due deità da alcuni con- 
fuse l’ una con l’altra. Pluto figlio di Ce- 
rere è Giasone, dio delle ricchezze. Plu- 
tone figlio di Saturno e di Rea sovente 
fu confuso con Pluto e con altri numi. 
Ebbe sorte comune co’ fratelli Giove e 
Nettuno, e alla divisione che si fecero 
della terra s’ebbe l'Inferno: fu pure 
dio de’ Monti e de’ Funerali, come delle 
ricchezze. 60, 127 — 36, 192 — 44, 252, 
252 — 62, 124 — 64, 135 — 66, 299 — 
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73, 252 — 74, 258 — 99, 217 — 100, 
238, 240. V. Proserpina. 

Pluviale. V. Piviale. - 

Pluvier Dionisio scultore in legno. 65, 
13, 4l. 

Pluvinel Antonio. 88, 4. 

Pluvium. V. Ploag he. 

Plym fiume d’ Inghilterra. 53, 316. 

PLYMOUTHsede vese. d’ Inghilterra. LIII, 
316 (Salford, leggi, Plymouth) — 34, 
324 — 35, 157 — 53. 228 — 85, 262 — 
103, 195, 197, 198, 210. Vescovo Vau- 

han G. 

Plymouth-Dock. V. Plymouth. 

Pneumatici eretici. V. Anabatisti. 

Pneumatologia, trattato delle sostanze spi- 
rituali. 42, 115. 

Pneumatomachi eretici. V. Macedoniani. 
Tropici. 

Po Del Pietro pittore. 65, 132. 

Po o Eridano, il principale tra’ fiumi d’I- 
talia, ed uno de’ più grandi d'Europa. 
22, 200, 200-— 24, 4l e seg., 50, 50 — 
25, 192 — 26, 215 — 28, 127 — 33, 139 
— 36, 161, 195, 195 — 39, 130— 42, 
171, 173 — 45, 287 — 46, 125 — SI, 212 
— 52, 253, 305, 307 — 54, 193 — 56, 
178, 199 — 60, 94 — 61, 135, 136 — 62, 
11 — 67, 269 — 71, 302 — 79, 110, 110, 
115, 149 — 78, 80 — 84, 200 — 90, 207 
— 94, 227 — 99, 283. 

Po di Primaro, canale di Ferrara. 24, 41 
a 43, 49, 50. 

Po di Volano, canale di Ferrara. 24, 4], 
43, 45, 50, 50 — 54, 194. 

Pocadota o Pocadote o Bonadote Lelio 0 
Lello. 35, 313 — 58, 295. 

Pocapaglia Giacomo. 102, 19. 

Poccetti Barbatelli Bernardino pitt. fioren- 
tino. 53, 260. 


Pocci : Agnese. 14, 285 = Cesare. 102, 162 


= Pietro Gio. 102, 201 = o Poccis Oddo. 
V.Varri o Vanni. 

Poccianti : Michele servita: opere. 44, 91 
— 64,214= Pasquale archiatro. 36, 162. 

Poch Bernardo. 75, 145. 

Pochettini Luigi vese. d’ Ivrea. 36, 250. 

Pocobelli di Melide. 71, 312. 

Pocock o Pococki Edoardo: opere. 50, 79 
— 81, 306, 306. 

Poconeti Benedetto domen. vesc. d’ Aria e 
Bagnorea. 101, 310. 

Pocula.V. Mandias. 

Poczaiew. V. Volinia. 

Podalea o Podalla. V. Podalia. 

PODALIA o PODALEA o PODALLA già 
sede vesc. di Licia: LISI, 316 — 45, 204. 

Podagra, specie d’artritide semplice, ere- 
ditaria o accidentale, ché investe il pol- 
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lice del piede e poi il calcagno, e da un 
piede passa all’altro, massime in prima- 
vera e nell'autunno. 80, 72. 

Podaliri: cav. Andrea gonfaloniere. 56, 
296 = comm.” Gio. Batt. 56, 272, 296. 

Podalirio re di Tessaglia. 74, 380. 

Podaliro o Podalirio medico greco, figlio 
di Esculapio. 44, 94 — 65, 44 — 68, 264. 

Podane re di Tessaglia. 74, 380. 

Podardo già sede vesc. di Cilicia del XII 
secolo. 72, 287. 

Podenas prince. Gio. Battista Felice Enrico. 
60, 50 — 8I, 397. 

Podere, o Predio o Tenimento o Tenuta, 
possessione di campagna, terreno colti- 
vato a grano, a vigna, a olivi, a frutti e al. 
tro. 24, 232 — dl, 221, 225. V. Orto. Vi- 
gna. Massa 0 unione di molti poderi. 
Colono o Coltivatore di terreni. 
Podestà : Antonio vesc. di Saluzzo. 60, 310 

© = Felice Francesco: opere. 26, 142 = 
Gaetano minorita. 26, 142. 

Podestà o Potenze, Spiriti celesti e ordine 
del sesto Coro degli Angeli. 17, 163, 163. 

Podestà o Autorità, Potestas, Auctorit1s, 
Suminum Imperium. Potere e autorità, 
la quale facoltà emana da Dio, o dagli 
uomini o dalle leggi: autori. 9, 274, 278 
— 35, 266, 278, 291 — 35. 266— 37, 
289 — 38, 29 — 53, 103 — 63, 165, 167, 
171, 171, 189, 201 — 64, 288, 289 — 67, 
213 — 70,41. V. Autorità. Giurisdizio- 
ne. Potestà. Aggiunta. Dio è il solo So- 
vrano del cielo e della terra, ma è pure 
un rendere omaggio a Dio il rendere 
omaggio alle podestà ch’Egli ha stabilito 
in questo mondo. Ill Pupato e la Monar- 
chia due poteri che debbano procedere 
appoggiati l’una sull’altra, come Due 
Spade della potestà Spirituale e Tempo 
rale (V.). La potestà è d'ordine e di giu- 
risdizione. La prima deriva dal caratte- 
re che imprime nella Gerarchia eccle- 
siastica il ricevuto Ordine Sogro, nè 
può perdersi, nè delegarsi. La seconda 
consiste nella potestà di governare spi- 
ritualmente i fedeli, e pnò diminuirsi, 
delegarsi e subdelegarsi. 11 Rohrbacher, 
cella Storia della Chiesa ne tratta nei 
volumi XIII, p. 500, 543, 3-44; XIV, pag. 
273 e seg., 285 e seg. E dice, che la po- 
testà di l'e se deriva da Dio, è subordi- 
nata alla spirituale che è da Dio e deci- 
de dell'ubbidienza aì sovrani, perchè tie- 
ne il luogo di Dio. Il genere umano ha 
sempre subordinato la potestà temporale 
alla potestà spirituale della Religione. 

PODESTA, magistrato primario municipa- 
le o governativo: autori. LIII, 316 — 3, 


PODOCATERO 281 


161 — 15, 137 — 19, 207, 208, 214 — 25, 
121, 233 — 26, 235, 298 — 31, 268, 268, 
306, 307 — 35, 48 — 36, 288 — 39, 158 
— 40, 43, 233, 267, 312, 316 — 41, 22, 
36, 46, 47, 220 — 43, 67, 81 — 45, 60, 
77,287 — 46, 215 — 48, 12 — 49, 206, 
206, 249 — 50, 116 — 52, 153 — 54, 22 
— 55, 196, 228, 233, 246, 248 a 25) — 
66, 27, 75, 211, 232 — 74, 125, 131 — 
76, 222 — 78, 124, 125, 127, 287 — 79, 
248, 249 — 80, 151 — 85, 303 — 86,271 
— 88, 185 — 89,198, 284 a 286, 292, 
309, 311, 312 — 92, 96, 100, 101 — 93, 
50, 291 — 95, 16, 200, 287 — 99, 107 — 
101, 66 — 102, 122, 222, 225, 228 — 103, 
63, 64, 68, 69, 85. V. Pretore in questo 
Indice. 

Podesteria o Podestaria, ufficio, dignità e 
giurisdizione del podestà. 101, 66. V. Po- 
destà. 

Podesti: cav. Francesco pitt. anconitano. 
12,233 — 30. 176 — 36,162 — 51,9, 9 
— 73, 206, 332, 360, 364, 366 — 83, 71, 
74 — 88, 244 — 109, 305 — 102, 197, 
197 = Vincenzo ritrattista anconitano. 
83, 67, 74. 

Podgoritza città della Turchia Europea, 
in Albania. SI, 466. 

Podhorce fiume di Russia. 59, 230. 

Podhrudezky Giuseppe: opere. 83, 161. 

Podiano Prospero parigino. 38, 128. 

Podio s. vescovo di Firenze. 25, 48. 

Podio Vescovi: Gailardo di Saintes e card 
60, 235 = o Podiatonis Nucis Guglielmo 
Gio. domen. di Cerenza e Cariati. 70, 
202. , 

Podio: Amalvino archiatro pont. 44, 121 = 
o Poggio Riccardi Ful: one rettore delì.i 
Marca. 86.276 = Rambaldo vicario ii 
Avignone. 90, 157 = Tommaso deposi- 
tario pont. 74, 278. 

Podionucci Gio. domenicano. 57, 161. 

Podisio Pietro giurec. 77, 169. 

Podium.V. Meniano. 

Podirim.V. Puy. 

Podium Mirtetum. V. Poggio Mirteto. 

PODLACHIA 0 JANOW sede vesc. di Po- 
lonia e vaivodia in Russia. LIV, 3 — 53, 
163 — 54, 44, 44, 16,74 — 81, 452— 88, 
152. Altro Vescovo. Ssymanski B. 

Podmilazie di Bosnia. 6, 66. 

Podo vesc. di Piacenza. 52, 266. 

PODOCATERO Lodovico card. LIV. 4 — 
(,17 — 6,121 — II, 273 — 12, 156 (Por- 
tocarrero. leggi, Podocatero) — 23, 59 
— 32, 137 -- 44, 125 — 63, 247 — 84, 
321 — 88, 53. 

Dodocatero Livio arciv. di Nicosia. 54, {- 
9I, 188. 
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Podolia provincia di Polonia, nella Russia. 
54, 44, 45, 60, 60, 65, 70, 77 — 7. 95 — 
37,10, 11 — 40,79 — 46,21— 59, 238, 
237, 239, 240, 245, 330 a 332, 1332 — 72, 
310 — 81,348 — 103, 235. V. Caminiec o 
Kamenec 0 Kaminick. 

Podonski arciv. di Russia. 37, 47. 

Poema. V. Poesia. 

POEMANIO o POEMANITINO gia sede 
vesc. d’Ellesponto. LIV, 4. 

Pocmanium vel Pocemantinum. V. Poe- 
manio. 

Poemeniovesc. di Satala d’Armenia. BI, 288. 

Poequario vesc. di Tassacura. 73, 10. 

Poerio Vescovi: Raimondo «i Belcastro 
€5,9 = Bonaventura min. gener. de’ mi- 
nori osserv. arciv. di Salerno. 26, 138 
(Pocrio, leggi. Poerio). 

Poerio: Giuseppe del 1844 morto. 59, 63 
= Raffaele deputato napolitano. 65, 300. 

Poerson Francesco pitt. francese. 26, 232. 

POESIA e POETA: antori. LIV, 4, 187, 
237, 252 — 2, 136 — 7, 118 — 17,289 — 
29, 97 — 32, 96, 9X, 100 — 36, 165, 166 
— 37, 167, 244, 245 — 38, 140— 44, 
185, 289 — 46, 48 — 47,59. 87, 89, 134 
— 53, 298 — 55,68 — 58, 155, 222 — 
59, 243 — 63, 250, 256 — 65,109, 121a 
123 — 66, 6 -- 68, 252 — 69, 135, 138, 
138, 139, 144, 116,160 — 70, 98, 102, 
106, 200, 206 — 73, 97, 150, 150, 151, 
172, 181, 190.a 195, 204;216, 220, 222, 
228, 231, 238, 258. 316 — 74,40 — 75, 
265 — 76.107 — 77, 245, 200 — 8I, 242 
— 83, 268, 279, 283, 200) — 84, 82, 256, 
268, 270, 286, 291 — 85, 4, 34, 38, 41, 
SO, 71997 12070131207 — 186, 6872268, 
69, 234 — 88, 145, 146 — 91, 351, 368 — 
93, 149, 167 — 94, 208, 209, 218 — 96, 
273, 333 — 101, 39, 76, 180, 181 — 103, 
474.V. Poesia cristiana e sauri. Mitolo- 
gia. Verso. Erudizione. Iitmo. Muse. 
Canto. Ballo. Suono. Apollo. Poeti lau- 
reati. Trovatori. Arti Liberali. M tolo- 
gia. 

Poesia cristiana e sagra. 54.6,7 — 8,11 
— 23, 223 — 35, 198 — 38,235 — 55, 
308 — 69, 171, 173. V. Poesia. Cantico. 
Inno. Sequenza. Poeta. Salmo. Musica 
sagra. Qratorii sauri in musica, Prosa. 
Innografo. della s. Cong. de Riti. 

Poesus.V. Lainpsaco. 

Poeta Alessandro senatore di Roma. 59, 6. 

Poeta, compositore di poemi, scrittore in 
versì 0 verseggiatore, Nell'antichità i 
poeti furono tenuti in somina venerazio- 
ne, come i primi teologi e legislatori di 
popoli, considerati quali profeti, dottori, 
filosofi, savì, inspirati o vati. 54,4 — 3I, 
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175 — 36, 132 — 38, 46, 160, 183 — 42, 
177 — 45,50 — 48, 265 — 53, 64, 70 — 
55,36, 37 — 57, 282. V. Poesia Bard. 
Trovatori. Canto. Poesia cristiana e sa- 
gra ‘Tvatro. Poeti laureati, corona'i di 
alloro. Lloquensza. 

Poeta lauretto e coronato d' alloro. 54, 
7,7 — 7.136 — 15, 150 — 17, 173 a 175 
— 23, 166 — 25,207 — 28, 120 — 33, 
88 — 36, 153 -- 42, 110, 195 — 44, 130 
— 46, 176 — 47, 68 — 53, 64 — GI, 236 
— 64, 163 — 65, 12, 14 — 66, 18 — 69, 
45 — 76, 293 — 84, 308 — 85, 35, 35, 
36, 73, 97,245 — 94, 220. V. Poesia. Co- 
rona d'alloro. 

Poetessa, compositrice di poemi e poesie, 
verseggiatrice. V. Poesia. Poetu. Poeti 
laureati. 

Poeti Teodosio. 84, 248. . 

Pofi: Gregorio segretario pont. 84,90 = 
IMluminato min osserv. riformato. 27, 
279 — 89, 41. 

Pofî Comune di Ceprano. 27, 278, 279 — 
li, 83 — 23,263 — 36, 70, 84, 113— 65, 
71 — 67, 217 — 74,193 — 75, 168 — 
89, 49, 112. 

Pofiano Riccardo segretario pont. 63, 261. 

Pofino fiume. 80, 233. 

POGGETTO o POUGET o POYET o PO- 
GUET Bertrando o Bernardo cardinale. 
LIV,8—- 3. 175— 6, 292, 293, 293 — 6, 
224 — 22, 266, 293 — 24, 85, 85, S6 — 
25, 234, 234, 235, 310 — 31, 61, 64 — 
34, 79 — 4l, 47 — 49,258 — SI, 224, 
225 — 52, 263 — 56, 224 — 57,39, 272, 
273 — 58, 57 — 65, 203, 204 — 66, 236 
— 68,215 — 80,81 — 84, 243 — 90, $0, 
80 — 93, 191. 

POGGI Giovanni card. LIV, 8 — 74, 288, 
289 — SI, 127 — 84, 271 — 100, 285 — 
103, 447. 4 

Poggi Vescovi: Gio. di Bologna e vice-ca- 
merlengo. 5, 297 — 99, 131 = Gualterio 
di Faenza. 76, 307.— 79, 252 = Gio. 
Francesco AM.* servita dì s. Mi..iato. 45, 
156. 166 — 64, 215 = Francesco domen. 
di Perugia. 52, 177 — 69, 27 = Seba- 
stiano di Ripatransone. 58, 18, 42 = 
Giacomo di Sorra. 87, 233. 

Poggi: Alessandro. 34, 43 = Banchieri 
bolognese. 84, 200= Galeazzo. 53, 81 
= Lucrezia Chigi Montoro. 13, 86. 

Poggiali: Cristoforo proposto: opere. 33, 
204 — 52,258, 209 — 55, 109= Gaetano 
bibliografo. 39,92. 

Poygiani Giulio novarese segretario delle 
lettere latine pont.: opere. 10, 245 — 42, 
246 — 49,50, 50 — 63, 247, 250, 252, 

. R06, 272 — 64, 7.- 
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mano, Cardinale di Bonifacio VIII, 
che in vece del precedente lo fece 
arciprete di s. Maria Maggiore. 

Pietro Colonna, romano, nipote 
del Cardinal Giacomo, fatto arcipre- 
te nel 1325 da Giovanni XXII, 
gran benefattore della basilica, mor- 
to in Avignone nel 1326, donde 
fu trasferito il di lui corpo nella 
basilica. 

Pietro Roger, francese, nipote di 
Clemente VI, che nel 1348, lo fe- 
ce Cardinale, poscia divenne arci- 
prete, e nel 1370 Pontefice col no- 
me di Gregorio XI, glorioso per 
aver restituito a Roma la pontificia 
residenza. I 

Marino del Giudice, di Amalfi, 
Cardinale di Urbano VI nel 1381, 
arciprete della basilica, morto nel 
1385. Il De Angelis in vece ripor- 
ta un Marino Vulcani fatto Cardi- 
nale nel 1381; ma egli fu del ti- 
tolo di s. Maria Nuova, e morì nel 
1390. 

Stefano Palocci Normanno, pa- 
trizio romano, canonico della basi- 
lica, e vicario di Roma. Fu fatto 
arciprete nel 1390 da Bonifacio IX, 
e Cardinale da Urbano VI sino dal 
. 1381; morì nel 1398. 

Enrico Minutolo, napolitano, Car- 
dinale di Bonifacio IX, arciprete 
della basilica, morto nel 1412. 

Rinaldo Brancacci, napolitano, 
Cardinale di Urbano VI, arciprete, 
morto nel 1427. . 

Francesco Landi, veneto, Cardi» 
nale di Giovanni XXIII, arciprete, 
morto nell’anno 1427. 

Giovanni La-Roche-Taisle, detto 
Rupescissa, francese, Cardinale di 
Martino V, arciprete, morto nel 
1437. 

Giovanni Vitelli Vitelleschi, oriun- 
do di Foligno, nato in Corneto, 


Cardinale di Eugenio IV del 1437, 
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arciprete per volere dello stesso Pa- 
pa, morto nel 1439, o 1440. 

Antonio Casini, sanese, Cardinale 
di Martino V, fatto arciprete da 
Eugenio IV, morto nel 1439. 

B. Nicolò Albergati, certosino bo- 
lognese, Cardinale di Martino V, 
fatto nel 1439 da Eugenio.IV ar- 
ciprete, morto santamente in Siena 
nel 1443. 

Guglielmo d’Estouteville, di Nor- 
mandia, detto di Rohan, Cardinale 
di Eugenio IV, che nel 1445 lo 
fece arciprete Liberiano. Sostenne 
tal dignità sino alla sua morte av- 
venuta nel 1483, dopo aver splen- 
didamente beneficato la basilica, ed 
essere stato decano del sagro Col- 
legio. 

Roderico Lenzuoli Borgia, spa- 
gnuolo, nipote di Calisto III, che il 
creò Cardinale, e pér morte del 
precedente, Sisto IV lo dichiarò ar- 
ciprete. Quindi fu creato Papa nel 
1492 col nome di Alessandro VI. 

Giambattista Savelli, romano, Car- 
dinale di Sisto IV, arciprete, mor- 
to nel 1494 in Castel Gandolfo, 
ov erasi ritirato, benché Alessandro 
VI gli avesse conferito tal dignità. 

Giambattista Orsini, romano, Car- 
dinale di Sisto IV, fatto arciprete 
nel 1494 da Alessandro VI, cessò 
di vivere nel 1503, dopo aver aper- 
to e chiuso la porta santa nell’anno 
santo del giubileo 1500. 

Giuliano Cesarini, romano, Car- 
dinale di Alessandro VI, che il pro- 
mosse a questo arcipretato. Finì di 
vivere nel 1510. 

Pier ‘Luigi Borgia, spagnuolo, 
Cardinale di Alessandro VI, fatto 
arciprete da Giulio II, e morì nel 
1511. 

Pietro Isualles, di Messina, crea- 
to Cardinale prete di s. Ciriaco da 
Alessandro VI], e da Giulio II no- 
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Poggiardo borgo del regno di Napoli, della 
Terra d'Otranto. 28, 14]. 

Poggiarelli Giuseppe stampat. di Viterbo. 
97, 13, 14 — 102, 192, 259. 

Poggibonzi Jacopo servita. 64, 202, 201, 
207, 209, 210. 

Poggibonzi castello di Toscana. 17, 279 -- 
25, 43 — 26, 60, 171 — 32, 271 — 53, 
141 — 61, 220 — 62, 53 — 66, 8, 28,31, 
56 — 78, 77 — 86,301 — 97, 118, 160, 
174, 218 — 103, 62. 

POGGIO Uberto card. LIV, 9 — 40, 26 — 
ot, 4] — 57, 296. 

POGGIO DI AUXIA card. LIV, 9-— 13, 27 
— 32, 38 — 46, 138 — 88, 53 — 99,133. 

Poggio Gherardo card. V. Puy o Luy Ghe- 
rardo dì Poggio card. 

Poggio Vescovi: Agostino d’Ancona. 83, 
44 = Bernardo o Berardo d’Ancona e 
Rieti. V. Berardo. 

Poggio : Ginoifo Antonio min. osservante 
riform. 73, 94 = Battista: opere. 9, 216 
= Battista agost. scalzo. I, 140 = Folco 

. govern. della Marca. 32, 270 = Fran- 

| cesco: opere 53, 283 = Galeazzo sena- 
tore di Roma, 59, 27, 27 = Girolamo 
scrittore de’ brevi. 76, 37. 

Poggio Bracciolini: Carlo fiorentino, se- 
gretario apost. e scrittore: opere. I, 39 
— 14,317 — 21, 264 — 22, 66, 270 — 23, 
53 — 25, 24, 51 — 49,49 — 58, 168, 
175 — 63, 262, 262 — 69, 196 — 84, 
312 — 100, 268 — 103, 352 = Jacopo di 
Carlo, e segretario del conte Riario. 78, 
19, 144. 

Poggio Aquilone appodiato di s. Vito di 
Orvieto. 49, 195 — 52, 134. 

Poggio Azzuano villaggio di Cesi. 69, 40. 

Poggio Bastone comune di Rieti, in Sabi- 
na. 60, 38, 30. 

Poggio di Berni comune di Forlì. 25, 199, 
199 — 85, 294 — 86, 349, 350. 

Poggio Cutino comune di Sabina. 60, 36, 
06, 07 — 27, 179 — 28, 276 — 6l, 299, 
301. 

Poggio Cesio castello di Sabina. 75, 276. 

Poggio Cupo comune d'Ancona. 83, 39. 

Poggio Domo comune di Cascia. 69, 32. 

Poggio Donadeo luogo di Sabina. 53, 68 — 
61, 298. V. Poggio Nativo. 

Poggio Fidone comune di Rieti in Sabina. 
60, 38. 

Poggio frazione di Forlì. 25, 213. 

Poggio annesso appodiato di s. Giorgio di 
Mondavio. 86, 185,187, 199, 199. 

Poggio di s. Giovanni, luogo della Marca. 
40. 259. 

Porgio Lavarino, comune appodiato di 
Terni. 69, 36, 39 — 74, 104. 
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Poggio s. Lorenzo comune di Rocca Sini- 
balda in Sabina. 60, 36, 46, 47 — 23, 
mi — 54, 10 - 57, 130— 67, 63— 97, 

47. 

Poggio Manente appodiato di Fratta di 
Città di Castello. 52, 143. 

Poggio s. Marcello comune di Monte Ca- 
rotto. 36, 280. 282, 283. 

POGGIO MIRTETO sede vescovile di Sa- 
bina nello Stato pontificio. LIV, 9 — 4, 
135 (sopprimi, abitato da circa due mila 
individui) — 15, 00, 50, 228, 228, 220 — 
19, 212— 23,188 a 190 — 32, 327—59, 
335 — 57,212, 212 — 59,86— 60,9, 
35, 36, 36, 48 (1477, data forse errata, 
poichè Ciriaco e Asdrubale fiorirono dal 
1565 al 1606), 49, 92 — 66,281 — 73, 
91, 100 — 75, 152 — 76, 20,40 2412. 50, 
200— 95, 154, 226 — 96, 280-102, 391. 

Poggio Mojano comune di Sabina. 60, 26, 
46 — 61, 298 — 76, 37. 

Poggio appodiato di Monte Falco. 69, 28. 

Poggio Nativo comune di Sabina. 60, 36. 
70 — 61,301 — 73, 94 — 76, 396, 37. 

Poggio appodiato d’Otricoli. 47, 227 — 69, 
DI. 


Poggio Perugino appodiato di Poggio Fi- 
done. 60, 38. 

Poggio di Pesaro. 52, 196. 

Poggio Renatico comune di Bologna. 19, 
209 — 37, 67. 

Poggio di Roma già castello di Tivoli. 75, 
300 


Poggio frazione di Rusciano di s. Agata. 
86, 116, 118. 

Poggio frazione di Sarnano. 56, 277. 

Poggio Somminvilla. appodiato di Colle 
Vecchio di Sabina. 47, 113 — 60, 19,52, 

Poggio Vittiano appodiato di Varco comu- 
ne di Sabina. 23, 185 — 69, 36, 48. 

Poggioli: Camillo musaicista. 47, S0 = 
Domenico medico. 44, 142 = Michelan- 
gelo botanico, archiatro pont. e del con- 
clave: opere. 37, 231 — 38, 77, 77, 78 
— 44, 140, 140, 142 — 52, 234 — 68, 
:273 — 85, 153, 156 — 100, 182 = Vin- 
cenzo stamp. romano. 13, 153 — 16, 206 
— 20, 15 — 29, S6 — 42, 204 — 69, 245 
— 85, 120. 

Pogg'olini: can. Angelo. 25, 253 = Ro- 
berto. 34, 43. 

Poggiolo frazione d' Imola. 59, 228. 

Pogiani Giulio segretario apostolico. V. 
Poggiani. 

Pogliasca Gio. Francesco vesc. di Luni e 
Sarzana, 61, 223. 

POGOIANA già sede vesc. di Macedonia. 
IX; 1 
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Poguet. V. Poggetto card. 

Pohlius Gio. Cristiano: opere. 85, 248. 

Pohmajevich Nicola vesc. di Segna e Mo- 
drusca. 63, 208. 

Poia pittore veronese. 94, 231. 

Poilly Gio. Battista incisore. 50, 246. 

Poîncy Ranvilier Filippo comm.* di Malta. 
29, 256. 

Poinlis generale francese. 10, 124. 

Potrel cav. Vittorio Leopoldo ingegnere. 
78, 251, 261. 

Poirier Carlo vesc. di Roseau. 80, 287. 

Poirot missionario gesuita. 13, 168 — 98, 
127. 

Poisieux Vescovi: Antonio di Vienna di 
Francia. 100, 84= Guido V di Vienna 
di Francia. 100, 84. 

Poissant vicario apost. di Algeri e Tuni- 
si. 81, 195. 

Poissons Gio. Battista: opere. 2, 7. 

POISSY Stefano card. LIV, 11 — 3, 192— 
31, 204 — 46, 217 — 52, 63. 

POISSY città di Francia, assemblea col- 
loquio e concilio falso, antipatia gallica- 

‘ na contro il sagrosantoconcilio di Tren 
to e la Sede apostolica: durò da’ 31 
luglio a’ 14 ottobre 1561. LIV, 12 — 3, 
36 — 6, 30, 278 — 14, 133 — 16, 85 — 
22, 29— 27,15 — 30, 123 — 33,208 — 
35, 244 — 40, 116 — 47, 261 — 79, 26 
—93, 21 — 88, 32 — 90, 180 — 95, 
58 — 97, 128. 

Poitevin generale francese. 46, 283. 

Poitiers Vescovi: Bertrando d’Avienone 
e Valence. 88, 8,30 = Enrico di Gap e 
Troyes. 81, 141 — 88, 10 = Luigi di 
Langres. 88, 9=Guglielmo di Langres. 
88, 10 = Gio. di Valence e s. Diez. 87, 
118 — 88, 11, 12,31 — 90, 154 = Lo- 
dovico di Valence e s. Diez. 88, 31 = 
Ottone di Verdun. 88, 10 — 93, 286 = 
Guglielmo V intruso di Viviers. 103, 8 
= Guglielmo VII di Viviers. 103, 8 = 
Lodovico di Viviers. 103, 7,7 = Olivario 
IT di Viviers. 103, 8. 

Poitiers : Aimar I conte del Valentinois. 
88, 6 = Aimar II conte del Valentinois 
e s. Diez. 88, 6, 6,7 = Aimar III conte 
del Valentinois e s. Diez. 88, 7 a 9= 
AimarIV conte del Valentinois e s. Diez. 
88,9,9= Aimar V de l’Amairette con- 
te del Valentinois e s. Diez. 88, 9, 10= 
Aimar conte del Valentinois d’ Aimar V 

. figlio. 88, 10 = Aimar VI il Grosso con- 

| te del Valentinois e s. Diez. 88, 10, 1l 

| = Aimar signore di Vevne. 88, 10= A- 
lice signora di Rossiglione. 88,9 = A- 
mato signore di Clerieu. 88, 9= Amedeo 
signore di Saint-Vallier. 88. 6 = Anna 
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contessa di Rhodez. 88, 9—= Carlo si- 
gnore di Saint-Villiers. 88, 10, 11, lì 
= Caterina viscontessa di Narbona. 88, 
9 = Costanza signora di Monteil. 88, 9 
= Filippina signora di Beaux. 88,9 = 
Giovanna. 88, 10 = Giovanna signora 
di Saint - Vallier. 88, 14 = Guglielmo 
conte di Chaneac. 88, 9 = Guglielmo 
signore di Clarieu. 88,9, 9= Guglielmo 
IX conte. 88, 6= Guizzardo conte di 
Valentinois. 88, 10 = Ippolita contessa 
di Dammartin. 88, 10= Lancillotto con- 
te di Chateau Neuf di Damasan. 88, ]l 
= Luigi I conte di Valentinois e s. Diez. 
88, 10 = Luigi II conte di Valentinois. 
88, 10 a 12, 12 = Luigi conte di Saint 
Valier, Valentinois e s. Diez. 88, 11 = 
Luigia signora di Thoire Villars. 88, 11 
= Margherita del 1270 di Clerieu. 88, 9 
= Margherita del 1345 signora di Beau- 
jeu. 66, 191 — 88, 10 = Ottone. 88, 9 
= Umberto. 88, 9. 

POITIERS sede vese. di Francia: concilii, 
autori, LIV, 12 — 3, 172 - 5,142- 7, 
246 — 14, 31,31 — 17,314 — 18,47, 227 
— 21, 288 — 25, 182 — 26, 245, 251, 
234, 262, 267, 277, 305,311, 312 — 28, 
124, 137, 137 — 32, 171 — 35,59 — 37, 
272 — 39, 316 — 40, 102 — 43, 167 — 
44,53 — 45, 280 — 46, 54,79 a 83 — 
48, 86, 233 — 49, 130 — SI, 287 — 52, 
303 — 55, 186 — 56, 149 — 58, 68, 286 
— 60, 99 — 62, 265 — 63, 56 — 65, 
104, 200 — 68, 72 — 71, 20 — 73, 172 
— 74, 6,272 — 75,99 — 76, 230 — 77, 
17 a 19, 45, 48 — 78, 172— 80, 10 — 
81, 291 — 83, 304 — 86, $ — 96, 332 — 
97, 102, 127. 128, 130, 132, 133 — 100, 
59 — 103, 437. V. Sarlat. 

Altri Vescovi. Barberini Antonio card. 
giuniore. Barry L. card. Berengario. 
Demancourt G. Didone. Ebroino. s. 
Emeramo. Froterio. (rotiero. Husson C. 
s. Lubino. Marthonnie. Meroveo. Orsi 
ni G. G. s. Paterno. s. Platone. 

Concilii di Poitiers. 54, 14, 15 — 16, 
93 — 19, 168, 303 — 31, 73, 201 — 88, 
35. 

Poitou o Poitù provincia di Francia, che 
comprende il Gatinese, ed ebbe Poitiers 
a capitale. |, 87 — 17,314 — 21, 267 — 
26, 243, 2145, 289, 290, 304, 306, 306 — 
28, 124, 290 — 35, 46 — 37,7 — 45, 
115 — 64, 69 — 72, 266 — 79, 131 — 
100, 59 — 101, 69. V. Poitiers. Vienna del 
Delfinato. Du Sevre. Vandea. 

Poivre: Pietro viaggiatore. 38, 273 — 98, 
149 = intendente francese. 57, 160. 

Pojab paese dell’Indostan. 34, 187. 
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Pojano: capitano. 76, 36 = Giacomo. 102, 
349= o Pojani Gio. conte di Marsi e 
.senatore di Roma. 58, 285. 

Pojarski principe Dmitri. 48, 143. * 

Pokard scrittore. 70, 37. 

POL s. DE LEON. LIV, 15. 

Pola Geremia vese. di Capo d'Istria. 47, 
259 — 80, 267. 

Pola: sorella di M. Agrippa. 42, 258 = 
Francesco detto Eureta Misoscolo vero- 
nese: opere. 94, 139, 228. 

POLA sede vesec. d° Istria: autori. LIV, 15 
(p. 17, ne ordinarono, leggi, se ne ordi- 
narono, p. 24, Chiusi, leggi, Chioggia) 
— 3I, 292 — 36, 153, 153, 154, 196 — 
ol, 179— ;,227— 69,67 — 80, 234, 
234, 240, 256, 258, 263 — 82, 116, 123, 
136, 137 — 83, 165 — 90, 294 — 91, 425, 
437, 583 — 92, 49, 59, 60, 73, 73, 96, 
106, 138, 165, 170 — 93, 67, 95, 95, 145, 
— 99,283, 284. 

Polacchi o Polarco Giorgio prete: opere. 
86, 47 — 91, 40. 

Polacchi popoli. V. Polonia. 

Polachiso capitano. 26,20. 

Polack Leopoldo archit. viennese. 45, 33. 

Polan: Gio. barone di Breda. 50, 174 = 
Gio. di Breda prine. di Nassau. 50, 174. 

i o Bollani famiglia. 9, 385 — 92, 

Polanti Gio. INI vesc. di Castello o Venezia. 
91, 29, 132, 478 — 93, 110. 

Polani Pietro del 1130 doge di Venezia. 
92,72a74— 23, 169 — 68, 231 — 90, 
238, 294 — 9I, 15, 469, 573 — 92, 25. 

Polani: parroco agostiniano. 17, 11 = Ber- 
nardino. 92, 380 == Gio. ambasc. veneto. 
92, 73,73 = Nicolò. 92, 548 = Pietro. 
93, 118 = Ranieri capitano veneto. 92, 
73 = Vincenzo. 92, 266. 

POLANIA o POLIARINA già sede vesc. 
di Macedonia. LIV, 26. 

Polare Mare al Nord dell’ America Setten- 
trionale. 98, 319. 

Ci, Margherita monaca cistere. 13, 

5. 

Polata luogo di Sassonia. 6l, 261. 

Poldacchia. V. Podlachia. 

Poldi Pezzoli cav. 51, 214. 

Polding Gio. Beda benedettino vescovo di 
Gerocesarea, vicario apost. della Nuova 
Olanda, arciv. di Sidney: opere. 29,218 
— 48, 235, 235, 242 — 52, 131 — 72, 
165 a 167 — 73, 79, 88, 106 — 98, 362. 

Polema Gualterio minorita vesc. di Suda. 
70, 310. 

Lr Gio. uditore di Rota. 82, 27], 

Pole 'narca magistrato municipale, 34, 71. 
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POLEMIANI eretici. LIV, 25. 

Polemica, parte della teologia che tratta 
delle controversie: dicesi anche di qual- 
siasi controversia letteraria, critica e si- 
mili. V. Teologia. Controversie. Critica. 

Polemio : console. 96, 272= eretico. 54, 
25 — 6, 68. 

ELE di Ponto. 54, 128 — 75, 

no. 

Polemone: romano. 100, 292 = Remnio. 
92,10. 

POLEMONIO o PALEMONI o VATIZA, 
sede vesc. in purtibus di Cappadocia del 
Ponto. LIV, 25 — 47, 266 — 98, 9. AI- 
tri Vescovi. Beosodar-Podhorodecki G. 
C. Pinchon G.T. 

Polena Vescovi: n Paleario Gualtiero III 
di Palermo. Sl, 20 = Gio. Castiglioni di 
Penne, Atri e Orvieto. 49, 221 — 52, 
82 


Polenaco appodiato di Cesi. 69, 40. 

Poleni march. Giovanni architetto, mate- 
matico, antiquario e fisico di Venezia: 
opere. 5,37 — 12, 268 — 36, 169— 50, 
108, 110, 110 — 73, 246 — 91, 400. 

Polenta famiglia. 25, 227, 227, 234 — 56, 
199, 201, 220, 229. 

Polenta: Geremia. 56, 220 = del 1192 
Guido I di Ravenna. 56, 220 = Pietro 
podestà di Ravenna. 56, 220 = del 1200 
Guido II di Ravenna. 56, 220 = Chiara. 
56,220= del 1230 Guido pretore. 56, 
220 = Lamberto I o Guido signore di 
Ravenna. 56, 220, 221 = Guido V No- 
vello del 1275-1320 figlio di Lamberto 
I o di Ostasio I, padre di Francesca da 
Rimini detto Riccio, il Minore, il Vec- 
chio, ospite di Dante, vicario, conte e 
signore di Ravenna e Cervia. 25, 227 — 

. 56, 193, 193, 221 a 224 — 57, 270 — 
78, 130 — 9I, 388 — 99, 111 = France. 
sca Malatesta. V. Francesca da Rimini 
= del 1296 Gugiielmo ilseniore. 56, 222 
= Guglielmo del 1332 priore, il giunio- 
re. 56. 250 = Lamberto Il il Minore si- 
gnore di Ravenna. 56, 222, 223, 223 = 
Bernardino del 1300 di Ravenna. 56, 
223, 224 = del 1306 Bernardo governat. 
di Bologna. 5, 292 — 49, 162 = Bandi. 
no. 56, 223 = Lombardo del 1308 signo- 
re di Ravenna. 24, 81 = del 1332 Lodo- 
vico. 77, 252 = del 1333 Astagio. 25, 
235 =-marchese Alberico. 56, 224 = 
Rinaldo eletto vesc. di Ravenna. 56, 224, 
250 = Bernardino del 1346-52 di Osta- 
sio I signore di Ravenna. 25, 237 — 56, 
225 — Lamberto di Ostasio I di Raven» 
na. 56, 225= Pandolfo d’Ostasio | figlio. 
56, 225 = Ostasio I signore di Ravenna. 
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56, 193, 193, 222 a 225, 250-= France-. 
sco. 56, 225 = Rinaldo giuniore. 56, 
225 = Guido o Guidone Lucio del 1359- 
86 vicario e signore di Ravenna. 22, 287 
— 25, 245 — 35,314 — 56, 225, 226 = 
Ostasio II di Ravenna. 56, 226, 226 = 
Samavitana Scaligera signora di Vero- 
na. 56,226 = Beatrice Gonzaga. 56, 
226, 226 = cav. Obizo o Opizo del 1412 
signore di Ravenna. 56, 226, 226, 227, 
250 — 92, 185 = Sisina Varani signora 
di Camerino. 56, 226= Giovanna bades- 
sa. 56, 226 = Bernardino III del 1404 
signore di Ravenna. 56, 226, 226. = 
Pietro. 56, 226 = Aldobrandino. 56, 
226, 226 = Azzone. 56, 226 = Anglico. 
56, 226, 226 = Girolamo. 56, 228 = 
Gio. di Lamberto. 56, 229 = Ostasio III 
del 1441 ultimo signore di Ravenna. 56, 
185, 226 a 229 — 92, 206. 

Polenta comune appodiato di Bertinoro, 


nella provincia di Forlì. 25, 194 — d, 


180 — 31, 307 — 56, 220, 224, 225. 

Polentasia Malatesta. 56, 224. 

Polentis Lodovico. 94, 220. : 

Polesia voivodia di Lituania nel governo 
di Minsk, della Russia. 54, 43, 45, 45. 
Polesine di Rovigo provincia d' Italia, nel 
territorio veneto. 59, 200, 204 a 206 — 
24, 41, 43 — 36, 183 — SI, 528 — 92, 
179, 196, 204, 242, 244, 287, 292, 449, 
513, 649 — 93, 50, 51 — 94, 120— ICI, 

263. V. Rovigo. 

Polesini: Francesco vescovo di Parenzo e 
Pola. 51, 178, 180 — 54,25 — 93, 19, 
24 = marchese e cav. Francesco : ope- 
re. 15, 181 — 72, 206. , 

Polessowicz 0 Palescowitz già sede vesc. 
di Moravia. 48, 305 a 307. 

Poletti: comm.” Luigi archit. modenese: 
opere. 3, 76 — Il, 249 — 12, 140, 215, 
220, 223, 223 — 21, 108, 115 — 36, 162 
— 50, 11, 221 — 52, 119 — 54, 286, 
286 a 289 — 73, 79,356, 399 e seg., 375, 
376 — 74, 102, 140 — 76, 212 — 85, 


185 — 94, 214— 97, 261 — 100, 129° 


(Paoletti, leggi, Poletti), 297. 297 = 

Andrea stampat. veneto. 15, 163 — 9I, 

n = Sebastiano stampatore di Napoli. 
Ai 

Polfranceschi Polfrancesco. 94, 229. 

Poli famiglia. 12, 57. V. Conti famiglia. 
Palazzo Poli. Poli ducato. 

POLI Fausto card. LIV, 25 (256, leggi, 
265) — 7, 33 — 23,74, 81,81 — 27, 223 
— 4I, 152, 265 — 49, 22] — 60, 34 — 
pa: 31 — 83, 217 — 86, 51, 64— 103, 

9. . 
Poli Vescovi: Gaudenzio d’ Amelia e go- 
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vernatore. — 60, 34 — 69, 31,47 = Giu- 
seppe Saverio d'Anglona e Tursi, 81,483 
= Gregorio di Chieti. 88, 191. 

Poli s»abbate. 28, 252, 253 = Bartolomeo 
94, 225 = Cola del 1387 conservatore 
di Roma. 58, 305 = Costanza Conti. 17, 
72, 771, T7-— 75,287 = Maddalena Fe- 
razzo. 9I, 228 = Martino chimico. 40, 
27 = Gio. del 1216-37 conte d' Albe, 
prefetto e senatore di Roma. 55, 127 — 
08, 275, 276, 276, 277,277 — 96,147 — 
99, 127, 127 = Saverio: opere. 74, 238 
= Sisinio. 54, 26. 

Poli comune di Tivoli e ducato. 75, 285 
a 288, 288 — 17,69 a 72, 72, 77, 771a 
79, 86 — 32, 213, 250, 255, 263 — 64, 
188 — 75, 270 — 76, 176, 191 — 89, 
131, 139 — 97, 160, 192, 195 a 198 — 
100, 300 — 103, 171, 172. 

Poli della Terru. Sono due punti fissi op- 
posti diametralmente, e situati all'estre- 
mità dell'asse intorno al quale gira la 
terra. Essi corrispondono, esattamente 
ai due punti del Ciclo, intorno ai quali 
le Stelle sembrano fare la loro rivoluzio» 
ne. Il Polo Nord è chiamato Boreale 0 

| Artico, perchè vicino alla costellazione 
dell'Orsa, in greco Arctos. ll Polo Sud 
che ad esso è opposto, chiamasi Antar= 
tico o Meridionale. Dai Poli hanno il 
nome i Circoli Polari, che sono due pic- 
coli circoli della Sfera paralelli all’ E- 
quatore ed a'Tropici. La loro circonfe- 
renza fa la separazione, delle zone tem- 
perate e delle ghiacciali. Questi circoli 
sono lontani dal Polo 23 gradi e mezzo. 
Il circolo polare che rinchiude il Polo 
del Nord si chiama Circolo Polare Arti- 
co, e quello del Sud Circolo Polare An- 
tartico: autori. 28, 216 — 48, 234 — 
54, 255 — 74, 220 — 98,91, 271, 319.7. 
Sfera. 

Poliaco Gio. teologo. 31,63 — 51, 242. 

Poliamatipia. Arte di fondere ì carat- 
teri per la stampa. 69, 207. V. Stampa. 

Poliana o Bardioritarun seu Turcorum 
di Macedonia. 75, 7,10, 11. 

Poliandra. V. Sepoltura. Cimiterio. Po- 
liandrio. I 

Pol'andria, matrimonio di donna con più 
uomini nel medesimo tempo. 43, 274, 
280, 231 — 3, 60 — 34, 229, 259,261 — 
35, 6 — 88, 276 — 98, 254. V. Poliga- 
mia. Matrimonio. Trigamia. 

Poliandrio, Sepolcreto, cimiterio 0 sepol- 
cro comune. SI, 250. 

Poliano 8. vescovo e mart. africano. 47, 
265. A 

Poliantèa 0 Polcanthea sagra e profana, 
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vocabolo greco: molto, fiore. Specie di 
Antologiu o raccolta in ordins alfabetico 
de’ migliori estratti di autori greci e la- 
tinì. Anche raccolta di molte cose sotto 
i loro propri vocaboli. Piacque al com- 
petente e dotto mg.” Fabi-Montani (// 
Dizionario Moroniano. Ragionamento) 
dichiarare il Dizionario del Moroni 
« potersi con più diritto appellare vera 
enciclopedia o Poliantéa di erudizione 
cattolica ». Ed io mi permetto aggiun- 
gere per la realtà del contenuto, princi- 
palmente. 88, 172. V. Enciclopedia in 
quest’Indice. Poligrafia. Polistore. Po- 
limatia. 

Poliarchia, .ramo della filosofia morale. 
Specie di governo, in cuil’autorità su- 
prema risiede in un gran numero di per- 
sone. E il contrario di Oligarchia. 55, 
144 — 95, 78. V. Oligarchia. 

puento Stanislao arciv. di Rossano. 59, 

Ò. 

POLIBOTA già sede vescov. della Frigia. 

LIV, 26 — 14, 13. 


Polibio Vescovi: di Rhinocorura. 57, 167. 


= di Trulles. 79, 80. 

Polibio storico greco di Megalopoli. 22, 
65,66 — 29, 61 — 37, 241 — 43, 18 — 
45, 94 — 49, 48 — 58, 159 — 64, 252 
— 69, 224— 78,80- [00, 153. 

Policandro isola delle Cicladi. 32, 89 — 

Policarmo scultore. 73, 304. 

POLICARPO s. vescovo di Smirne e mar- 
titre: opere. LIV, 26— 1, 111 — 2, 53, 
03, 88, 243 — 3, 148 — 5, 122— 6, 57 
— 7, 281 — 19,5) — 24,273, 294 — 33, 
286 — 36, 82 — 38, 280 — 5I, 256 — 
56, 262 — 67, 126, 126 — 79,69 — 
82, 306 — 88, 26 — 9I, 204,291 — 95, 
77,89 — 96, 33— 102, 425. 

Policarpo s. prete. 18, 309. 

PolicarLo Vescovi: di Gabala di Lidia. 28, 
50 = d’ Hadramito. 33, 218 = di Metro- 
poli di Pisidia. 44,314.= di Nicopoli di 
Tracia e Sexantaprista. 48, 24 — 65, 
0 = di Sens. 64, 76. 

Policarpo Caio Valerio. 103, 28. 

POLICASTRO sede vescovile del regno 
di Napoli. LIV, 26 — 2, 162 — 6, 
230 — 13, 181 — 33,50 — 36, 199 — 
42, 267 — 43, 141 — 47, 185 — 82, 
83 — 54, 28 (Nicola M.* Ladislao, leggi, 
Nicola M.* Laudisio) — 56, 306 — 57, 
27 — 60, 263, 263, 267 — 65, 89— 67, 
217 — 71.42— 73, 25— 88, 52 — 89, 
34 — 102,220 — 103, 149. V. B/auda. 
Altri Vescovi. Fabiano. Gambara C. 
Luca. 
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Policastro golfo del regno di Napoli. 36, 
158 — 54, 26. 

Policastrum. V. Policastro. 

Polichdorf scrittore : opere. 87, 217, 224. 

Policle scultore. 73, 304, 304. 

Policleto: geografo. 29,62 = medico. 44, 
300=da Sicione scultore greco. 73, 307. 

Policoro.,V. Eraclea di Taranto. 

Policrate vesc. d’ Efeso. 21, 71, 73 — 37, 
74— SI, 256 — 79,146. 

Policrate re di Samo. 18, 159, 160 — 61, 
19. 


Policronio Vescovi: di Cerenza. 65, 7 — 
70, 202 = di Eraclea Salbace, 22, 19. 
POLICRONIO inno di acclamazione. LIV, 

29 — 20, 191 — 50, 214. 

Policrono: vescovo d’ Epifania di Cilicia. 
21, 303 = d’ Ancira. 74, 36. 

Polidecto vesc. di Mira. 45, 204. 

Polidio vesc. di Sezze. 65, 77. 

POLIDORI Paolo card. LIV, 29 — 12, 10, 
55 — 14,231 — 15,313 — 16, 27,31, 179, 
192 — 26, 164 — 27, 280 — 32, 317, 
325, 326 — 36, 263 — 38, 224 — 39, 
212, 261 — 41. 91 — 44, 268 — 53, 177 
— 55,337 - 50, 218, 218 — 63, 120, 
270, 274, 286 — 70, 295, 296 — 72, 288 
— 75.223, 251 — 76, 200 — 82, 137 — 
84, 209 — 85, 161 — 89, 208 — 90, 94 
— 95, 184, 330 a 337 — 103, 171. V. Vol. 
IV p. 454 di quest’/ndice. 

Polidori: Arcangelo vesc. di Foligno. 29, 
134, 135, 141, 145 — 39, 212 — 54, 29 
= Domenico gonfaloniere. 102, 387 = 
Eugenio Lorenzo: opere. 58, 24, 24 — 
67, 80, 85 = Francesco M.* domen.: 0- 
pere. 20, 188 = Giacinto vicario. 94, 
14= Gregorio: opere. 32, 309 = Gu- 
glielmo agost. 45, 265 = Luigi prete: o- 
pere, autori. 39, 212 — 45, 46 — SI, 113, 
294 — 53, 22 — 54, 29,29— 72, 179 = 
Muzio cronista. 17, 155 = Pietro: opere. 
14,70 — 42, 246 — 57, 314 — 65, 263 
— 86,378 = can. Polidoro. 57, 183 = 
Raffaele. 102, 387 = Stefano pittore. 29, 
114. 

Polidoro re di Tessaglia. 74, 380. 

Polidoro: da Caravaggio. V. Caldara = 
Girolamo. 92, 386 = pittore veneziano. 
91,218 = da Rodi scultore. 47, 100 — 
63,31 = Valerio min. conv. 50, 106. 

Polidoro Virgi'io del 1470-1555 di Urbino, 
storico: opere. I, 101 — 2, 81- 5, 156, 
168, 277 — 7,99— 10, 78 — 14, 247 — 
17, 195 — 19, 238, 241 — 29, 22— 35, 
24,28 — 36, 113 — 60, 99 — 63, 199 — 
66.91 — 69, 277, 283 — 73, 155 — 84, 
8, 158, 168 — 86, 229, 231, 232. 

Poliedri. Angoli o corpi solidi a molte fac- 
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ce, e terminate a molti piani rettilinei. 
70, 230. 

Polieno di Sardi, 61, 188. 

Polier Claudio. 28, 149, 150. - 

POLIEUCTO s. mart. LlV, 30. 

Polieucto patr. di CP.li. V. Polyeucto. 

Polifemo il più famoso e più orrendo dei 
ciclopi, riputato figlio di Nettuno e di 
Teosa, mostro di altissima statura e con 
un occhio solo, finchè Ulisse lo privò 
della vista, divorando quanti gli capita- 
vano fra le mani. 70, 105. 

Polifrone re di Tessaglia. 74, 308. 

POLIGAMIA. LIV, 31 — 1, 25— 3,60 — 
o, 244 — 10, 142 — 16, 225 — 186, 17 — 
22, 193 — 34, 183, 254 — 40, 185— 42, 
217, 219 — 43, 274, 280 a 282 — 48, 44, 
229, 238 — 68, 110, 235 — 69, 150 — 
81, 131, 219, 234, 246, 296, 331, 332, 
332 — 85, 210 — 88, 251, 273, 276, 276 


a 278 — 98, 110, 149, 166, 179,235, 275, 


257, 288, 298, 306, 312, 349, 368. V. 
Mormoni. Matrimonio Civile. Concu- 
binato. Poliandria. 

Poligamiti. V. Po'igamia. 

Polig lotta. Tuttociò che è espresso in mol- 
te lingue; ed aggiunto della Bibbia stam- 
pata in molte lingue. 38, 125, 126, 128, 
128, 205, 257, 261 e seg. — 3, 25 — 14, 
229 — 20, 73 — 21,300 — 37, 153 — 52, 
112 — 58, 159, 202 — 69, 203, 206, 207, 
207, 213, 230 a 232 a 234, 238 — 71, 
230 a 234, 238 — 71, 230, 234 — 73, 15 
.— 84, 291 — 86, 231 — 98,21 a 23. 40, 
60. V. Lingua idioma. Festa delle: Lin= 
gue a Roma. Poliglotto. 

Poliglotto, chi possiede ed è dotto in mol- 
te lingue. 38, 128, 128, 261 — 8, 307 — 
30, 255 — SI, 221, 264-36,9— 37, 
153 — 49, 156 — SI, 128 — 52, 112 — 
60, 188 — 63, 104 — 77,3 — 96, 16, 17. 
V. Poliglotta. Lingue dono prodigioso. 
Orientalismo e Orientalista. 

POLIGNAC Melchiorre card.: opere, au- 
tori. LIV, 31 — 4,298 — 5, 134 — 9, 129 
— 10, 23 — 11, 236 — 50, 82 — 52, 280 — 
53, 13 — 54, 6, 67 — 56, 108 — 68, 221 
— 72, 109 — 75, 112, 145 — 82, 276 — 
92, 278 — 95,322 — 96, 338. 

Polignac Vescovi: Lodovico Apollinare di 
Hr 44, 52 = Armando di Puy. 56, 

Polignac: Armando VI visconte. 88, 10 — 
principe Giulio Armando M.* ministro di 
Francia. 35, 127, 127. 

Polignac castello di Francia. 56, 107. 

POLIGNANO già sede vesc. del regno di 
Napoli. LIV, 32 — 17, 91 — 46, 131 — 
56, 152 — 61,197. Altri Vescovi. A/fli= 
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ctis A. Afflictis F. Alfatati P. Barto- 
lomeo. 

Polignoto ateniese pittore ereco di Talo o 
Lo 32, 124 — 53,299 — 63, 17— 20. 

Poligono. Figura con molti angoli o me- 
glio figura piana con molti lati. Nella 
geometria elementare consideransi poli» 
gonì di più specie, piani e sferici. V. 
Maura Ciclopee. 

Poligrafia, trattazione per iscritto di molti 
argomenti di più materie di vari rami 
di scienze, o lettere od arti. Poligrafo 
chiamasi chi scrive o ha scritto su molte 
materie, chi esercita poligrafia, chi ha 
versato su molti e diversi argomenti 24, 
206 — 63, 12 — 73, 210.V. Potistore. 
Poliantèa. 

Polimarzio Pietro signore. 54, 35. 

POLIMARZIO o BOMARZO già sede vesc. 
dello Stato pontificio: autori. LIV, 34 — 
23, 302 — 39, 125, 125 — 52, 6, 84 — 
60, 93 — 64, 130 — 67, 291, 299 — 69, 
73 — ZI, 106 — 74, 118, 118, 119 — 76, 
221 — 78, 81, 88, 102, 285 — 83,32 — 
103,353. | 

Polimatia. Molta e varia scienza ed erudi- 
zione. 94, 10. V. Filologia. Scenziuto o 
Scienziato. 

Polinesia o Oceania Orientale con molte 
sue isòle, parte della Nuova Olanda; Po- 
linesia 0 Oceania Centrale colle sue nu- 
merose isole, una delle tre parti del- 
l’ Oceania; Polinesia o Oceania Setten- 
trionale: la Polinesia Orientale è detta 
anche Australia e Milanesia. Vicariato 
apostolico. 48, 224, 226 a 228, 230, 233 
a 236, 246 — 21, 281 — 52,304 — 59, 
304 — 98, 30, 361, 361, 368, 368, 377 a 
379, 383 a 385. V. Oceania. ’ 

Polini Carlo. 91,577. 

Polinianum. V. Polignano. 

Polinice re di Tebe. 42, 50 — 73, 251, 252. 

Polinnia Musa che presiede alla Musica 
vocale e alla Rettorica, ed alla Memoria 
o la Memoria stessa deificata che, rac- 
colti i fatti illustri degli Dei e degli Eroi, 
celebrati da’ poeti e consegnati ai mito- 
logici commentari antichi, li tramanda 
alla posterità. 73, 151.V. Muse. Canto. 
Rettorica. 

Polino castello di Terni. 25, 127 — 69, 43 
— 74, 134. 

Polinori: cav. Andrea pittore tudertino. 
76, 207. 218 = Antonio pittore tuderti- 
no. 76, 207, 218. 

Poliptici. V. Dittici. 

Polirone badia di s. Benedetto presso Man- 
tova: autori. 42, 181, 182, 182, 184,206, 
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210, 210 e seg. — 4, 35 — 17, 64,64 — 
BOT, 78, 232 — 33,140, 148 — 35,304 
— 50, 124 — 57,209 — 58, 46 — 78,120, 
120 — 90, 303 — 91, 567, 567 — 97, 116 
— 102, 289. 

Polisia figlia del prefetto d’Ascoli. 3, 54. 

Polispercone reggente di Macedonia. 40, 
230, 230. 

Polissenu figlia di Priamo re di Troia pro- 
messa sposa ad Achille. 20, 100. 

Polissena Cristina d'Assia Rheinsfeld re- 
gina di Sardegna, di Carlo Emanuele HI 
re. 61, 157 — 62,33 — 77, 217. 

Polissena figlia di Ladislao re di Napoli, e 
moglie di Andrea Malatesta. 57, 277 — 
76, 226. 

Polisseno vescovo di Marda e patriarca dei 
giacobiti. 42, 269. 

POLISTAURIO, vestesagra.LIV, 39 — 52, 
271 — 70,73. 

POLISTILIO sede vesc. in part. di Mace- 
donia, LIV, 39. 

Polistore, Poliistore, Polistorico, Polyhi- 
stor, molto sciente, perito, ‘che sa molte 
cose, dotato di varie e molteplice erudi- 
zione. Tale nome ebbe A/essandro Cor- 
nelio (V.) storico-geografo e grammati- 
co greco, morto a Laurento l’anno 85 
avanti l’èra nostra. Fu dato pure a Dio- 
nigi Bartolomeo (V.) rinomato per le sue 
opere e per le Addizioni alle storie del 
Tracagnotta: al conte Luigi Bossi (V.) 
milanese; ed a So/i:0 (V.) romano geo- 
grafo-latino fiorito circa il 230 di detta 
éra, la cui opera De situ et mirabilibus 
Orbis, e più conosciuta col titolo Poly- 
histor. 57, 194 — 65, 105 a 107. V. Eru- 
dizione. Filologia. Storia. 

Politarchi magistrati di Tessalonica. 75, 4. 

POLITEISMO, credenza di molti Dei: au- 
tori. LIV, 39 — 4, 192 — 21, 126, 127 — 
33, 277, 293 — 48, 249 — 57,83 — 66, 
139, 140 — 75, 72 — 98, 206, 209, 211. 

Politeno vesc. di Scepsi. 62,116. 

Politi: Girolamo domen. vesc. di Trevico. 
80, 73 = Alessandro delle scuole pie : 0- 
pere. [0, 115 — 22, 66 — 103, 57 = A- 
driano segretario pontificio: opere. 6, 


38 — SI, 133 — 63, 256 = Andrea” 


abbate camaldolese di Lucca (di cui ri- 
parlai nel volume IV pagina 474 di 
quest’ Indice). 103, 501, 502 = Andrea 
medico e filosofo. 58, 22 = Antonio 
guerriero. 56, 271 = Gaetano ministro 
gener. dei min. osserv. 26, 139 =Gio. di 
Concordia: opere. 11,217 — 15,90 = Lan- 
cellotto. V.Caturino Ambrogio= Lorenzo 
agost. 43, 250 = Martio.56, 271 = Odo- 
rico pittore udinese. 91, 25, 36, 47, 407, 
Indice Vol. V. 
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408 = Paolo giurec. 5Î, 220 = Pier 
Luigi giurec. 51, 220 = Polito archit. 
veronese. 56, 271 = Riccardo. 56, 272. 

Politica. Scienza o arte del governare, cioè 
di reggere gli Stati pel mantenimento 
della pubblica sicurezza e proprietà, non 
che per l'ordine, la tranquillità e la buo- 
na moralità degli abitanti. Ragione di 
Stato. La politica è un ramo delle scien- 
ze morali, una parte necessaria della ra- 
gione universale. Essa è regolata dalle 
leggi immutabili divine, superiori alla 
volontà degli uomini, leggi che questi 
possono seguire o violare, ma che non 
possono distruggere; leggi senza le quali 
è impossibile che sia provveduto al ben 
essere ed ordine della società. La verità 
assoluta, eterna risiede anche nella poli» 
tica, come nella morale ed in tutte le 
scienze; ciascun uomo che non voglia 
spezzare i suoi vincoli religiosi è tenuto 
a seguirla, e coloro i quali se ne allon- 
tanano mancano ad un dovere essenzia- 
lissimo imposto dalla religione: autori. 
74, 40 — 29,60, 86 — 49, 137 — 80, 278 
— 81,325 — 86, 229 — 87, 260 — 89, 
204 — SI, 140, 141 — 92, 288, 353, 683, 
694 a 698 — 97, 78— 103, 179, 184.V. 
Diplomazia. Guerra. Tregua. Congres- 
so diplomatico. Pace trattati. Concor- 
dato. Rivoluzione. Disciplina ecclesia- 
stica. Governo. Legge. 

Politici eretici o Arnaldisti, settari repub- 
blicanì seguaci dell’eretico caposetta ri- 
voluzionario fanatico Arnaldo da Bre- 
scia, nemico de’ possessi temporali dei 
chierici d’ ogni grado. V. Arnaldisti. So- 
vranità de' Papi e della s. Sede. 

Politico. Uomo di Stato, accorto, scaltro, 
circospetto. V. Politica. Diplomatico. 

Politima già sede vesc. d’Armenia. 74,35. 

Polito s. mart. del Colosseo, patrono di 
Tricarico. 15, 24 — 80, 201. 

Polito. V. Catarino Ambrogio = M. 69, 
171. 

Politorio città latina. 75, 282, 287, 287. 

Politorium.V. Palidoro. 

Polittici, sportelli e tavolette con ss. Imma- 
gini. 81, 73, 74, 76. 

Politz storico prussiano. 56, 48. 

Poliuto s. martire dell’Armenia. 44, 171. 

Polizia. Ordini e regolamenti governativi 
tendenti a procurare la sicurezza e tran- 
quillità pubblica de’ cittadini, anche di- 
sposizioni preventive acciò non sia tur- 
bata nel vivere civile, operate da’magi- 
strati, per evitare eziandio delitti e rivo- 
luzioni. 13, 272, 281— 39, 159 — 41,220. 
221 — 45, 130, 134 — 50, 306 — 53, 109 
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— 54, 303 — 55, 116, 120 — 58, 165 — 
61, 140 — 75, 154 — 80, 143, 172 — 83, 
145, 146 — 85, 240 — 92, 109 — S83, 205 
— 100, 15, 117. V. Legge. Setta. Passa- 
porto. Questore. Questura. 

Polizia di Roma e dello Stato pontificio. 
V. Polisia di Roma Direzione. Polizia 
Direzioni delle provincie pontificie. 

Polizia di Roma Direzione e Direttore ge- 
nerale. 32, 13, 13, 14, 16,35 — 8, 70 e 
seg. — 53, 201, 206, 208, 213 — 55, 185 
— 73, 196, 197 — 74, 344, 352 — 80, 
161, 163 — 84, 94 — 99, 119. V. Gover- 
natore di Roma.Vice-Camerlengo di S. 
R. C. Ministro di Polizia di Roma. Pre- 
sidenti Regionari di Roma. 

. Polizia Direzione delle Provincie pontifi- 
cie, delle Delegazioni e Legazioni apo- 
stoliche, e loro uffizi. 19, 209 e seg. — 53, 
230 — 54,312 — 99, 119. V. Ministro di 
Polizia di Roma. 

Poliziani Attilio Marcellino: opere. 9, 43. 

Poliziano: vescovo di Sozopoli di Pisidia. 
67, 332 = Angelo o Agnolo o Cino o Ci- 
ni di Monte Pulciano letterato: opere. 
25, 9, 56 — 36, 163, 169 — 38, 34, 46, 
181 — 46, 235 — 47, 56 — 69,54 — 73, 
176, 176 — 77,250 — 78, 145 — 91, 171 
— 94, 221 = Bartolomeo segretario 
pontif. 63, 262 — 75, 48. 

Polizza, piccola carta contenente breve 
scrittura. 5, 245. 

Polla Vespasia madre di Vespasiano imper. 

129. 
Pollajuolo: Antonio pittore, scultore, ar- 


chitetto e orafo fiorentino. 9, 71, 1535, 


156 — 10, 256 — 12, 295, 297 — 13, 7,8, 
33 — 37, 90 — 49, 293 — 50, 261, 299, 
‘308 — 63, 33, 45, 46 — 67, 75 = Pietro 
pitt. e scult. fiorentino. 12, 296 — 13, 7, 
8 — 63, 33 =V. Cronaca Simone. 

Pollalion istitutrice delle religiose figlie 
della Provvidenza. 101, 25. 

POLLAN Roberto card. LIV, 40. 

Pollani Giuseppe parroco. 77, 155. 

Pollari Matteo scultore fiorentino. 12, 289. 

Pollaroli università artistica di Roma. 63, 
96 — 84, 30, 31, 187 a 189, 193, 206. 

Pollastra Paolo. 65, 231. 

* T ermens Antonio vesc. di Vich. 76, 

Pollenza o Pollentia o Vallenzia nella 
Marca. V. Urbisaglia. Monte Milone. 
Potenza della Marca. 

Pollenza o Polenza del Tanaro, villaggio 
del Piemonte. 36, 211 — 58, 236 — 94, 
259, 270. 

Pollenza baja delle Baleari. 42, 28. 

Polli sagri. Il Pollo è nome comune del 


POLO 


Gallo e della Gallina, e si dice pure del 
nato di qualsivoglia animale bruto. Polli 
sagri chiamarono i romani quelli di cui 
si servivano per gli auguri, e nulla s' in- 
traprendeva d’ importante dal senato 
senza consultarli, nel mangiare. 7, 306 
— 71,55, 08. V. Augurii. Auspicii. Su- 
perstizione. Gallo. 

Polliano vescovo di Milevo. 45,90. 

Pollianum. V. Palliano. 

Pollicitus libro. V. Benedetto canonico di 
s. Pietro. 

Pollina fiume di Sicilia. 65, 117. 
Pollino: Cesare pittore perugino, detto 
Francia. 52, 158 = Q. Fabio. 71,97. 
Pollintori o Pollinetori, domestici dei li- 
bitinari, specie d’imbalsamatori di ca- 
daveri. 64, 135. V. Cadavere. 

POLLIONE s. mart. di Cibale. LIV, 40 — 
18, 208 — 45, 177. | 

Pollione: Asinio Caio console e oratore ro- 
mano. I, 288 — 5, 223, 231 — 38, 130 — 
60,56 — 65, 148, 149 — 88,197 — 100, 
157 = Tito Vitrasio. 88, 141 = Trebel- 
lio scrittore della storia Augusta o Vite 
degl’ Imperatori da’ Filippo în poi. 23, 
156 — 58, 226 — 69, l25 — 77, 85 = 
Vedio. 73, 298, 298 = di Vico Equense. 
99,242. 

Pollioni Gabriele domen. 102, 213. 


.Pollitzer Mattia vesc. di Telmesso. 73, 270 


— 100,9. 

Polluce. V. Castore, ed il vol. IV p. 113 di 
quest'Indice. 

Polluce Giulio grammatico e sofista egi- 
ziano: opere. 43, 212 — 103, 138. 

POLO Reginaldo card. : opere. autori. LIV, 
40 (Schelchornio, leggi. Schelchorn) — 4, 
31,44 — 9, 298 — 21,241 — 29,8- 31, 
164 — 34, 306 — 35, 73, 81, 82, 82, 132 
— 42, 243, 257 — 46, 300—5I, 124, 129 
— 52, 76, 244 — 53, 20 — 56, 143 — 59, 
137 — 60, 280 — 63, 247, 318, 319 — 
64,7 — 66, 163 — 69, 228 — 70, 4l, 50 
— 71, 201 — 74, 59 — 75, 223 — 79, 
321,321, 330, 334 — 82, 8 - 85, 18 — 
88, 203 — 89, 316 — 94, 227 — 95, 300 
— 99, 22 — 102, 359 — 103, 229. 

Polo: Ramperto o Primadisi domen. ve- 
scovo di Castello o Venezia: opere. 90, 
312 — 91, 22, 46,60 — 93, 105, 114,115 
= Ansoino preside. 102, 361 = di Jaco= 
bello archit. 91, 393 = Marco viaggiatore 
veneziano: autori. Î, 27 — 13, 150, 160 
— 29,62 — 30, 220 — 32, 268 — 34, 
192, 202, 262 — 36, 151, 168 — 54, 303 
— 66,64 — 67,146 — 82, 108 — 91, 109, 
370, 371, 374,393, 555 — 22, 109, 121 — 
97, 42, 42 — 98, 118, 191,308 — 100, 


f 
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295 — 103. 497, 513 = Matteo o Maffeo 
viaggiatore veneto. 32, 268 — 91, 370 — 
98. 117, 118 = Nicolò viaggiatore vene- 
to. 32, 268 — 9I, 370 — 92, 109 — 98, 
117, 118= Pietro podestà. 102, 299, 302 
= Salvatore Jacinto letterato. 47, 66. 

Polo Artico prefettura apostolica. Nel 1368 
le venne unito il vicariato apostolico di 
Norvegia, separandolo da quello di Sve- 
sia. 98,91. 

Polo San de’ Cavalieri, comune di Tivoli. 
49, 155 — 75, 284, 299, 300 — 76, 165, 
181, 184. 

Polo Sai di Colle Vecchio di Sabina. fl, 195 
— 60, 19, 52, 52, 56, 83, 89. 

Polock. V. Folosko. 

POLONIA Jagellone Fe.lerico card. LIV, 
42. 46, 60 — 9, 293 — 18, 170. 

POLONIA regno d'Europa: autori. LIV, 
43 (p. 54, Dublino, leggi, Lublino — p. 
64, s. Severino, leggi, s. Severo) — I, 83, 
306 — 4, 318 — 5, 17, 26, 28, 42, 43, 89 
— 6, 185 — 7, 264 — 8,99. 214 — 9,299, 
300 — If, 216 — 12, 256 — 14, 80,81, 215 
— 16, 85, 85 — 17, 14, 14, 50, 57, 179 — 
18, 80, 168 a 171, 185, 303 — 19, 241, 
241 — 20, 53, 81, 129 — 21, 22 — 22, 
204, 209 — 24, 134, 161, 219 — 26, 82 
— 29, 115, 134, 142, 164, 178, 185, 194, 
197, 198, 263 — 30, 152, 159, 205 — 3I, 
40, 55 — 32, 139, 230, 324, 328 — 33, 
57, 302, 307 — 34, 115 — 35,96 — 36, 
24, 25 — 37, 30 a 37, 40, 41, 245, 281 — 
38, 62, 95, 99, 99 — 39, 29 a 31, 52, 69, 
83, 83 — 43, 292 — 44, 2413 — 46,7 e 
seg., 27 — 47, 7, 14, 662 — 48, 15, 84, 
151, 165, 220, 263, 316 — 49, 192 — SI, 
320 — 52, 233. 246 — 53, 97, 148. 185, 
199 — 59, 28, 87,89, 330, 330 — 56, 40, 
45, 53, 59 a 63, 65, 68 a 71, 123 — 57. 
241, 242 — 59, 102, 235, 238, 239, 245, 
202, 253, 259, 279, 279, 288, 290, 292, 
94, 295,299, 300, 300, 303, 306, 307, 
313,316, 323, 324, 326 a 330, 332, 334, 
341 — 60, 226, 253 — 61, 29,271, 275— 
62, 135. 158, 158, 160, 161, 191 — 63, 
92 — 64, 175 — 65, 55 — 66, 124— 67, 
50, 143, 256, 316 — 68, 239, 219 — 69, 
Di204, 257, 267,272, 272, 273 — 70, 20, 
70 — ZI, 77,168, 213, 219, 223, 264, 265, 
293 — 72, 95, 290, 302, 304, 305, 327 — 
75, 28, 76, 79, 82 a 84, 87 a 99 — 77, 
102 — 78, 161, 199,210 — 79, 91, 102, 
102, 341, 349 — 80, 306, 314 — 8I, 302, 
310, 335, 337, 344, 348, 359, 364, 405, 
452, 489 — 82, 19, 65, 273, 274 — 83, 
Memeio2: "193, 166, 168, 188, 195, 213, 
303 — 86, 103 — 87, 122, 138, 140 — 
88, 92, 92, 136, 142, 1443156 — 91,552 
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— 92, 210, 412, 509, 542, 559 a 561, 566 
— 93, 207 — 95, 146 — 96, 22, 95 — 99, 
13, 105, 302, 328. 338 — 101, 136, 152 — 
103, 163, 180, 185. 235, 251, 252, 269. V. 
Lingua Polacca. Chiesa de' ss. Claudio 
e Andrea della congr. della Risurre- 
sione di Gesù Cristo. Vol. IV p. 434, 
435 di quest Indice. Aggiunta. Nel 1865 
fondato in Roma il nazionale collegio ec- 
clesiastico Polacco, per le generose obla- 
zioni di vari signori di Polonia, i quali 
costituirono la rendita necessaria al suo 
mantenimento, la munificenza di Pio IX 
contribuì largamente all'acquisto e al 
ristauro d'una casa posta in via della Sa- 
lara Vecchia per residenza degli alunni, 
parte del convento dei pp. della Merce- 
de di s. Adriano, oltre l’averlo insignito 
del titolo di pontificio. Ne affidò la di- 
rezione alla zelante e benemerita con- 
gregazione polacca de’ sacerdoti della 
Risurrezione, e vi fu preposto a rettore e 
lo è ancora, ilR.mo. p. PietroSemenenko 
superiore generale dell’ encomiato isti- 
tuto. Quindi col beneplacito e la prote- 
zione del regnante Leone XIII, il collegio 
fu trasferito nell’acquistato più ampio e 
più conveniente antico Collegio de’ Ma- 
sonîtî (V), in cui definitivamente si è sta- 
bilito, e la solenne inaugurazione fu fatta 
a’ 4 novembre 1878 dal suo protettore 
cardinal Monaco La Valletta vicario di 
Roma. 

Nunzi e Legati apostolici, Prelati e Car 
dinali. s. Alberto. Aldobrandini poi Cle- 
mente VIII. Altieri poi Clemente X. An- 
gelo vescovo di Damiata. Aragona G. 
Archetti G. A. Archinto A. Bakaz. T. 
Bellisomi. Boccasini poi Benedetto XI. 
Bolognetti. Buonvisi. Buongiovanni B. 
Cabrospini. Caligari G. A. Cantelmi. 
Capocci P. Capua A. Cesarini G. senio- 
re. Commendone. Davia G. Diotallevi E. 
Durini A. Egidio. Este Ippolito. Ferrier 
Z. Filonardi M. Gabrielli G. Gaetani E. 
Galloo Gualone. Garampi. Gentile Par- 
tino. Giacomo. Grimaldi G. Ill. Guinigi 
N. L. Lancellotti G. B. Laureo. Lippo- 
mano L. Litta L. Maffei M. A. Malaspi- 
na G. Maraschi B. Marescotti G. Mar- 
telli F. Nerli F. giuniore. Odescalchi 
Erba B. Opizo ab. Orsini R. Osto S. Pal- 
ladini G. Pallavicino 0. Paolucci F. 
Paolucci Merlini. Piazza G. Pietro Di 
C. Pignatellipoi Innocenzo XII. Pignat= 


‘ telli F. Pisone G. Portico S. Possevino 


A. Rongoni C. Ranussi A. M. Rebiba S. 
Ruini L. Saluzzo E. M. Santacroce An- 
drea. Santacroce Antonio. Santini Vi. 
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Spada O. F. Serbelloni F. Serra N. Spi- 
nola Giulio. Spinola N. G. Stefano Mac- 
ciucchielli. Tommaso di Tricarico. Tor- 
res G. Visconti A. Vidoni P. seniore. 
Zambeccari P. 

Polonia e Lituania congregazione Bene- 
dettina. 4,309 — 39, 31. 

Polonia cong. Basiliana. V. Basiliani cong. 
di Polonia. 

Polonio maceratese fonditore di metalli. 
4l, 26. 

Polosko palatinato di Polonia. 54, 45, 46. 

POLOSRO, POLOCK, POLOTZK sede ar- 
civesc. greco-rutena di Russia. LIV, 79 
— 16, 252 — 30, 151, 154 — 37,27, 30, 
38, 41 — 39,31, 31 — 40, 79,79, 80 — 
46, 8, 8, 10, 14, 18— 47,37 — 48, 142 
— 59, 245, 254, 287, 302, 331, 331, 332, 
332, 342, 342 — 67, 130 — 86, 64 — 89, 
34 — 90, 181 — 96, 18— 101, 196 — 103, 
253, 203, 254. 

Polou Damiano arciv. di Reggio. 57, 33. 

Polsino già residenza vescovile. V. Muro. 

Polso, battito del cuore, movimento di ri- 
mozione e di dilatazione delle arterie. 
85, 249. V. Cuore. 

Polten o Poelten s. V. 8. Ippolito sede ve- 

scovile. 

Poltide re di Tracia. 79, 65. 

Poltini Domenico pitt. domen. 96, 317. 

Poltri Domenico vesc. di s. Miniato e di 
Borgo s. Sepolcro. 45, 166. 

Poltrot de Mère assassino. 2,86 — 27, 16 
— 49, 129 — 83, 21. 

Poltruino vesc. di Merida di Spagna. 68, 70. 

Polusca o Pollusca città volsca, anziate e 
pontina. 2, 231 — 27, 281, 299 — SI, 76 
— 54, 198 — 75, 2897, 287 — 89, 263. 

Poluzzillo Paolo. 97, 180. 

Polver Gabriele vesc. di Bosnia e Sirmio. 
67,44. 

Polvere, terra arida e sottilissima. 4, 110 
— 37, 279 — 38, 32 — 42, 47 — 69, 313 
— 71, 70, 70 — 76, 246. V. Terra. Cene- 
ri. Penitenza. 

Polvere di divozione delle tombe de’ Santi 
e delle palme benedette. Il, 75 — 23, 279 

* — 39. 278— ZI, 68 a 70, 70. V. Palme 
benedette. Paste de’ ss. Martiri. 

Polvere Pirica artificiale e sulfurea per le 
arnii da fuoco. 15, 24 — 26,93 — 29,27 — 
38, 67 —495, 102, 114,136 — 68, 96— 69, 
189— 70, 166 — 74,345—83, 202 — 98, 
105, 125. V. Artiglieria. Pistola. Archi= 
buso. Fuochi artificiali. Mina. Arme per 
uso di difendere e offendere. 

Polveriera di Roma. 13, 37 — 15,24 — 45, 
124, 136 — 74, 92-76, 111 — 100,273. 
V. Polvere Pirica artificiale e sulfurea. 
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Polverigi comune d'Osimo. 49. 249, 255, 
269 — 24, 24 — 36, 288 — 40, 247, 262, 
278, 294 — Al, 36, 49 — 56, 277 — 66, 
232 — 76, 304 — 79, 249. 

Polveristi. V. Ferrari università artistica 
di Roma. 

Polcerosi: Bartolomeo. 53, 247 = Camil- 
lo. 53, 247 — 80, 150— 85, 202, 202 = 
Giacomo. 53, 247 = Luigi. 89, 70. 

Polyandrium.V. Cimiterio. Poliandra. 

Polyandron. V. Sepoltura. 

Polycheropolis già sede vesc. di Macedonia 
del IX secolo. 20, 302. 

Polydo medico greco. 44, 94. 

Polyeucto o Polieuto, Poliuto patr. di CP.li. 
18, 137 — 43, 267 — 47, 209 — 59, 62, 
63 — 79, 82 — 80, 201, 202, 204 — 8I, 
479, 479 — 95, 128. 

Polymartium. V. Bomarzo. 

Poiymitam, stoffa. 96, 161. 

Polynianum. V. Poliguanum. 

POMA s. vergine. LIV, 83 — II, 144 — 44, 
178. 

Poma : Antonio del terz' ordine di s. Fran- 
cesco: opere. II, 318 = chirurgo: opere. 
80, 122 = Ridolfo. 92, 476. : 

Pomarancio. V. Circignani Nicola. Ron- 
calli Cristoforo. Circignani Antonio. 

Poinaré I re di Tahiti. 48, 250. 

Pomarè II o Otowoì re di Tahiti. 48, 249, 
250. 

Pomarè III re di Tahiti. 48, 250, 251 — 
98, 385. i 

Pomaré Aimata regina di Tahiti. 48, 250, 
251 — 67, 268 — 98,385. 385. 

Pomares F.: opere. 68, 208. 

Porba Giuseppe stampat. di Torino. 28, 
262, 284 — 30, 61 — 77, 155.V. Vol. I 
p. 290 di quest’Zdice. 

Pombal Sebastiano. V. Carvaglio mar- 
chese. 

Poinedelli Gio. M.® incisore veronese. 94, 
235. 

Pomedello Gerardo vesc. di Padova. 50, 


Pomelli Gio. pievano. Sl, 24. 

Pomense. V. Epaona. 

Pomerada: opere. I, 55. 

Pomerellia o Pomerella 0 Pomeriana Ul- 
teriore 0 Piccola Pomeriuna, palatinato 
di Polonia della Prussia. 54, 44 — 75, 
72,79, 79, 80, 82, 82 a $4, 84,59. V. Lu 
tazia. Pomeriana. 

Pomeriana, Pommern provincia di Polo- 
nia della Prussia, già feudo perpetuo 
della s. Sede nel 1329 offerto a Papa 
Giovanni XXII, da' duchi Ottone I e Bar- 
nimo II fratelli, insieme al pur loro du-: 
cato di Stettino, al principato di Rugen 
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minato arciprete, morto ìn settem- 
bre 1511. 

Leonardo Grosso della Rovere, 
mipote di Sisto IV, creato dal suo 
parente Giulio II, Cardinale de’ ss. 
XII Apostoli, e dal medesimo fatto 
arciprete. Terminò di vivere nell’an- 
no 1520. 

Andrea della Valle, vomano, Car- 
dinale di Leone X, che inoltre di- 
chiarollo arciprete, terminando la 
sua carriera mortale nel 1534, do- 
po avere aperto e chiuso la porta 
santa della basilica nell’anno santo 
1525. i 
Paolo Emilio Cesi, romano, Car- 
dinale di Leone X, fatto da Paolo 
III arciprete, morto nel 1537. 

Alessandro Farnese, romano, ni- 
pote di Paolo III, che lo promosse 
al Cardinalato e a questa arcipre- 
tura, dalla quale nel 1543 lo pas- 
sò a quella dell'altra basilica Vati- 
cana. Morì nel 1589 decano del sa- 
gro Collegio. 

Guido Ascanio Sforza, romano, 
nipote di Paolo III, che il decorò 
della sagra porpora, e nel 1543 il 
fece arciprete Liberiano. Venne rap- 
presentato nella sua assenza da Ro- 
ma dal Cardinal Giambattista Ci- 
cala, e morì nel 1564, dopo avere 
nell’anno santo 1550 aperto e chiu- 
so la porta santa, e dopo aver ce- 
duto al capitolo di s. Maria Mag- 
giore in perpetuo la prebenda, che 
come arciprete, godeva sulla chiesa 
di s. Pudenziana. 

S. Carlo Borromeo, milanese, ni- 
pote di Pio IV, che lo annoverò al 
sagro Collegio, e nel 1564, il di- 
chiarò arciprete, dignità cui rinun- 
ziò nel 1572, morendo poi santa- 
mente nel 1585. Essendo seguita 
la rinunzia ai 19 novembre a ca- 
gione della residenza che doveva 
fire a Milano come suo arcivesco- 
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vo, gliene scrisse condoglianze il ca- 
pitolo, cui il Cardinale rispose ai 7 
gennaio 1573, con amorevole let- 
tera riportata dal Piazza. 
Alessandro Sforza, romano, ni- 
pote di Paolo III, Cardinale di Pio 
IV, fatto arciprete da Gregorio XIII 
nel 1572. Terminò di vivere nel 
1581, dopo avere: aperto e chiuso 
la porta santa nell’anno santo 1575. 
Filippo Boncompagno, bolognese, 
nipote di Gregorio XIII, che pri- 
ma il fece Cardinale, e poi arci- 
prete nel 1581, morto nel 1586. . 
Decio Azzolini, di Fermo, Car- 
dinale di Sisto V, il quale pure lo 
nominò a questa cospicua arcipre- 
tura, che lasciò colla vita nel 1587. 
Domenico Pinelli, genovese, Car- 
dinale di Sisto V, e per lui arci- 
prete della basilica, nella quale aprì 
e chiuse la porta santa nel 1600, 
morendo decano del sagro Collegio 
nel 1611, dopo essere stato bene- 
merito della basilica. Restaurò in 
essa la confessione, fece dipingere 
tutta la volta della tribuna, ove si 
veggono i di lui stemmi, tra i mo- 
saici di Nicolò IV e l’arco trionfale 
di Sisto III, e tutti i quadri tra le 
finestre della nave principale. Sic- 
come dei trentotto quadri di mo- 
saico, che sono nelle pareti della 
detta nave, undici erano misera- 
mente periti, alcuni in parte, altri 
del tutto, il Cardinale fece suppli- 
re con altrettante pitture, imitanti 
il mosaico. i 
Michelangelo Tonti, di Rimini, 
Cardinale di Paolo V, che nell’anno 
1611 lo pose arciprete in questa 
patriarcale, e morì in Roma nel 
1622. 
. Giangarsia Millini, romano, Car- 
dinale di Paolo V, e da lui fatto 
vicario di Roma, nominato da Gre- 
gorio XV, arciprete, morì nel 1629, 


POMERIANA 


o Ruig, e alle contee di Sutzhoff e di 
Neugarden, col censo del Denaro di s. 
Pietro (V.): autori. 54, 45, 51, 51, 53, 
53, 04, 67, 08 — 2, 216 — 4, 72-7, 
96 — 8, 61 — 19, 101, 242— 22, 68 — 
27,125, 132 — 29, 93, 93, 93, 103, 167, 
201 — 30, 195 — 32, 76—- 33,220 — 
39, 82, 173 — 40, 193, 197 — 41, 137 — 
43,310, 311 — 45, 146 — 46, 201 — 48, 
117 — 49, 26 — 50, 74(Boleslao IV, me- 
glio, III) — 56, 40 a 47, 53, 55 a 57,60, 
63, 65 — 62, 158 — 71, 153, 154, 170, 
179, 224, 231, 232, 239, 263, 269, 282, 
284, 287 a 289, 289 — 72, 304— 75,78, 
79, 81, 86 a 88— 85, 257 — 86, 12 — 
88, 92,93 — 98, 69, 69 — 99, 290, 328 
— 191, 76 — 103, 182, 255, 271. 

Pomeriana Piccola. V. Pomerellia 0 Po- 
merella. 

Pomeriana, lago di Pomeriana. 29, 93. 

Pomerii Giacomo vesc. d'Ivrea. 36, 250. 

Pomerto, spazio o recinto, entro o fuori, 
attiguo alle mura urbane, tra le abita- 
zioni e la campagna, e già tenuto luogo 
sagro. 47, 47, 49, 49, 50,56 — 13, 235— 
29, 93 — 4l1, 5 — 54, 163 — 58, 140 — 
59, 76 — 70, 129 — 76, 207 — 94, 274 
— 100, 152, 154. 

Pomesiana già sede vesc. di Prussia. 75, 
79, 79, 88. 

Pometia. V. Pomezia. 

Pomezia o Suessa o Pometia città volsca e 
già capitale delle Pontine. 37, 215, 238 
— dl, 75, 76, 76 — 64,251 a 253— 65, 
7 89, 45, 70, 144, 186, 187, 263 

Pomezia o Suessa di Campania, Pomezia 
0 Suessa Aurunca e Ausona. 64, 25], 
252. V. Sessa. 

Pomeziano lago. V. Fogliano. 

Pommado capitano prussiano. 56, 57. 

Pomo. V. Globo Imperiale e Regio. 

Pomona dea che presiede a’ giardini, ed ai 
frutti. 60, 128 — 37, 221 — 71, 99— 100, 
179, 190, 

Pompadour Vescovi: Gottifredo di Car- 
cassona. 9, 256 — Elia d’Elna e di Vi- 
viers. 103, 8. 

Pompadour marchesa Giovanna Antonietta 
Poisson Lenormand del 1722-64, favori- 
ta di Luigi XV re di Francia. 27, 68 a 
70,75, 7o — 30, 133 — SI, 187 — 53, 88 
— 68. 153. 

Pompallier Gio. Battista de’ maristi vesco- 
vo di Marronea e d'Auckland, vicario 
apost. dell'Oceania Occidentale e della 
Nuova Zelanda. 43, 104, 112 — 48, 235 
— 98. 362 — 102, 71, 72. 

Pompea o Pompeja figlia di Pompeo il 
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Grande, moglie di Cesare e poi ripudia- 
ta. 58, 206 = V. Plotina imperatrice. 

Pompeati Bernardino poeta. 79, 294. 

Pompei: conte Alberto storico: opere. 94, 
230 = conte Alessandro archit. verone- 
se. 94, 135, 141 = conte Alessandro pitt. 
veronese. 94, 234 = Sperandio stampat. 
d’ Orvieto. 19, 187 — 26, 142 — 49, 206, 
208, 223, 223 — 97, 260 — 102, 21, 119. 

Pompei o Pompeia città dell’ Etruria Cam- 
pana, al piede meridionale del Vesuvio, 
che nel 79 la seppellì colle sue ceneri di 
lapillo, lave e scorie, le cui inesauribili 
ricchezze archeologiche appariscono dai 
feraci scavi e da’ suoi edifizii: autori. 47, 
169, 173, 177, 181, 184 — 10, 200 — 13, 
140 — 36, 175, 199 — 47, 72 — 50, 272 
— SI, 151, 162 — 53, 216, 217 — 58. 215 
— 65, 151, 326 — 67, 238 — 69, 177, 
248 — ZI, 98, 99 — 74, 100, 226 — 96, 
283, 285 — 97, 233. 

Pompeiano: vescovo di Sucarda. 70, 298 
= Claudio. 74, 158 = Ruricio gener. ro- 
mano. 94, 266, 266. 

Pompejanum villa di Baia di Cicerone. 100, 
14l. 

POMPEJOPOLI, sede vesc. în part. di Ci- 
licia.LIV, 83 (p. 84, Seleucia, leggi, Tar- 
so) — 72, 246, 287, 288. 

POMPEJOPOLI sede vesc. în partibus di 
Paflagonia. LIV, 84 — 28, 110, 165. Ve- 
scovi. Buume de Suse L. F. Jachimo- 
wicz 0 Sachimowicz G. 

Pompejopolis seu Pompelon. V. Pamplona. 

Pompeo I s. vesc. di Pavia. 52, 25. 

Pompeo vese. di Sabrata. 60, 95 — 81, 27. 

Pompeo : Aulo. 74, 117 = Strabone Gneo 
console padre di Pompeo Magno. 1, 178 
— 3, 52 — 15, 92— 24, 11, 21 — 36, 197, 
205, 205 — 39, 113— 52, 297 — 58, 160, 
202— 65, 24, 333, 333— 94, 261. 

Pompeo Gneo Magno suocero e genero 
di Giulio Cesare, per Pompeia e Giulia, 
col quale disputò valorosamente l’im- 
pero del mondo e perì 48 annì avanti 
l’éra corrente. 58, 203 a 207 — I, 183, 
193 — 2, 41, 168, 235, 267 — 3, 85 — 6, 
132 — 7, 49 — 12, 141 — 14, 273 — 15, 
45, 55 — 19, 29 — 20, 301 — 21, 12, 36, 
95 — 22, 10, 205, 263, 286 — 23, 217 — 
24, 11 — 25, 125 — 27, 189, 274 — 28, 
90, 192, 206, 207, 214 — 30, 62, 191 — 
32, 121 — 33, 242, 249 — 36, 72, 252 — 
37, 130, 239, 266 — 38, 190 — 40, 29, 
80, 167 — 43, 151 — 45,56 — 48, 25, 
39, 188, 264 — 49, 249, 251, 260 a — 50, 
47 — 51,3, 4,91, 305 — 52, 279, 297 — 
54, 84 — 55, 317, 318 — 56. 273 — 57, 
257, 258 — 58, 90, 161, 217 — 60, 22, 
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69, 71 — 61, 116, 117 — 63, 50, 109, 249, 
296 — 64, 131 — 65, 147, 148, 333, 354, 
354 — 66,82, 84, 106, 176, 223 — 67. 7 
— 68, 64 — 69, 175, 296 — 71,62 — 73, 
157, 161, 163 a 165, 242, 316, 350, 366 
— 75, 194 — 76, 25, 82, 239 — 79, 123 
— 80, 159 — 8I, 8, 76, 297 — 86, 302 — 
87, 23, 264 — 88, 158, 162 — 89, 94,96 
— 90, 108, 108, 130 — 94, 261 — 99, 237 
— 100, 139, 139, 143, 169 — 101, 282 — 
103, 460. V. Teatro, Portico e Curia di 
Pompeo. 

Pompeo: Gneo figlio primogenito di Pom- 
peo Gneo Magno.58,206 — 68, 64,65 = 
Sesto figlio secondogenito del Magno. 
17, 174 — 58, 206, 209 — 61, 117 — 65, 
149, 149, 335, 335 — 68, 64 — 70, 188 
— 74, 100 — 84, 287 — 89, 237 = Quin- 
to console. 85, 244 = Sesto Giusto. 70, 
146. 4 

Pomperan uffiziale francese. 27, 11 — 92, 
320. è , 

POMPIERI pontificiî di Roma: autori. 
LIV, 84 — 10, 315 — 32, 5, 15, 17, 18, 
318 — 36, 186 — 45, 49, 130, 131, 137 
— 46, 268 — 47,9 — 50, 203, 249, 259, 
273 — 53, 122, 161] — 58, 3, 6, 157 — 
59, 66, 76 — 64, 46 — 68,6 — 73, 194 
— 75, 1227-84, 28-85, 151, 167— 87, 
281 — 88, 240 — 90, 242 — 9, 357 — 
97, 17 — 99, 118, 119, 146 — 100, 116, 
117, 267. V. Prefetto. de’ Vigili. Incendio. 
V. Vol. III p. 434 di quest’Indice. 

Pompilio Maria Pirotti da s. Nicola, sa- 
cerdote professo delle Scuole Pie vene- 
rabile. Il suo confratello Rm.° padre d. 
Leone Sarra ne scrisse in latino la bio- 
grafia per ordine del Papa Leone XIII 
gran veneratore del servo di Dio, questi 
consolandosi nel suo magnifico discorso 
(riprodotto dall’ Osservatore Romano dei 
20 novembre 1878, dopo avere ragiona. 
to di questo servo di Dio nel foglio pre- 
cedente), pel suo decreto del riconosci- 
mento delle virtù in grado eroico, d’es- 
ser chiamato a pronunciare pel primo 
l'autorevole suo giudizio in siffatte ope- 
re dì cause. V. Servo di Dio in quest'In- 
dice. 

Pompilj Olivieri cav. Luigi segretario del- 
la magistratura romana: opere. 9, 187 
— 13, 177, 239 — 23,250 — 32,8— 40, 


106 — 41, 248 — 43,55 — 46, 113, 116. 


— 55, 123 — 58, 134, 269, 296 — 59, 6, 
47 — 64, 35, 43 — 69, 24 — 78. 284 — 
84, 134 — 96, 102, 136, 148 — 99, 135 
— 101, 242, 248 — 102, 57. V. Vol. IV p. 
451, 473 di quest'Indice. 

Pomplona. V. Pamplona. 
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Pomponazzo0: Pietro filosofo. 42, 177 = 
pittore mantovano. 42, 174. 

Pompone s. ab. di Stavelo. 25, 94. 

Pomponia Vitalina. 64, 143. 

Pomponio s. vesc. di Napoli. 47, 207. 

Pomponio: vescovo di Dionisia d'Africa. 
20, 94 = Attico. V. Attico Pomponio = 
Hyla Gneo. 64, 143= Leto. V. Leto Giu- 
lio Pomponio = Mela. V. Mela Pompo- 
nio = Musa. V. Medico dell'imp. Augu- 
sto = da Pescia medico pontificio. 13, 
113 = pretore. 57, 256 = sabino. 60, 22 
= Lucio Secondo senatore e gener. ve- 
ronese. 92, 10 — 94, 254= Lucio Secon- 
do di Verona principe de’ poeti tragici 
latini. 94, 209, 262 = Sesto giureconsul- 
to. 59,9 — 63, lA. 

Pomposa comune e frazione di Codigoro, 
già abbazia: autori. 24, 43,67, 114.142, 
156, 175 — 4,318 — 15, 31, 36, 42, 45 
— 25, 94,94 - 33.302 — 34, 99 — 35, 
291 — 47,59 — 48,37 —- 53, 7— 72, 
236 — 90, 303 — 94, 150. 

Pona: Arcangelo cappuccino. 94, 228 = 
Francesco medico. 94, 148, 228 = Gio 
farmacista: opere. 94, 225 = Gio. Batti- 
sta. 94,225.‘ 

Ponas villaggio del Delfinato. 21, 291. 

Ponas. V. Epaona. 

Foncampi Pietro. 78, 291. 

Ponce:y- Carrasco Pietro vescovo d'Adru- 
meto e di Quito. 56, 147 = de Leon vi- 
cerè di Napoli. 47, 200 = de Leon Gio. 
navigatore. 98, 349 = de Leon Gonsal- 
vo: opere. 2, 298 = de Leon Manuel 
guerriero. 67, 117 = Pietro bened. spa- 
gnuolo. 50, 22. 

Poncelet ab. prefetto apost. dell’isola di 
Borbone. 45, 255. 

Poncelletto Veneranieri sedizioso romano. 
22, 182 — 5i, 38 — 58,318 — 76, 177 
— 77,292 — 101,191. 

Poncet: de la Riviere Mattia vescovo di 
Troves. 81, 141 =gesuita. 1, 183 = Mau- 
rizio bened. di s. Mauro. 61, 17. 

Poncher Vescovi: Stefano di Parigie Sens. 
40, 27 — 64, 77 — 69, 155 = Francesco 
di Parigi. 97, 169 = Stefano di Parigi e 
Sens. 40, 217 — 64, 77 — 69,165 = 
Stefano di Tours e Bayeux. 79, 41. 

Ponchini Gio. Battista detto Basazco 0 
Boszsato pitt. di Castel Franco. 90, 227. 

Poncii Giacomo chirurgo palatino. 44, 117, 
124. 

Ponconas monacariformatrice delle cister- 
ciensi. 13, 227. 

Pondevax. V. Allobrox. 

Pondichery e Madurò vicariato apost. del- 
l’Indie Orientali, neil’ Indostan mneridio- 
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nale. 34, 236, 264 — 20, 272 — 27, 76 
— 32, 327 — 34,196, 196 a 199, 199, 
220, 232, 234, 234, 236 — 40, 96 — 45, 
203, 253, 204 — 55. 133 — 66,270 — 
Mo, 29 — 98, 150, 209, 210, 213, 241, 
sale 202, 202, 263, 263. V. Maduré. 
per V. Vol. I p. 298 di quest’ Zn- 
ice. 

Pondo moneta V. Libbra moneta. 

Pondoski. V. Sarki. 

Ponente, parte dell'Ovest o dove il Sole 
tramonta; dicesi Ponente anche il vento 
di Ovest. V. Sole. Ovest. Occidente. Punti 
Cardinali. i 

Ponente, riviera di Genova. 28, 268. V. 
Genova. 

PONENTE, relatore d'affari e cause, che 
le riferisce o propone. LIV, 93 — 16, 137 
— 54, 93 — 55, 145, 331, 331, 332 — 
63, 214, 218, 224 a 226 V. Votante. 

Ponente relatore Cardinale delle Congre- 
gazioni cardinalizie. 9, 148 — 16, 137, 
246, 266, 266, 279 — 101, 109, 109. V. 
Congregazioni cardinalizie. 

Ponente relatore Cardinale delle Beatifi- 
cazioni e Canonizzazioni. 7,287 — 16, 
134, V. Canonizzazione. Beatificazione. 
Procuratore Cardinale per le Beatificu- 
zioni e Canonizzazioni. 

Ponente relatore Cardinale della preco- 
nizzazione e proposizione delle Chiese 
vacanti. 15, 218, 220, 221, 231.- 95, 
2205, 285, 287, 288. V. Proposizioni Con- 
cistoriali. Postulazione. Preconio. Pro- 
tettori Cardinali d° Imperi, Regni e Re- 
pubbliche. 

Ponenti Prelati relatori del Buon Gover- 
n0. 16, 159, 161 — 19, 35 — 23, 95, 112 
— 53, 194 — 54, 93— 59, 227-—-80, 161. 
V.Congregazionecardinalizia del Buon 
Governo. 

Ponenti Prelati Assessori relatori del tri- 
bunale del Governo. V. Assessori del 
tribunale del governatore di Roma. 

Ponenti Prelati relatori della congrega- 
zione dell’ Immunità ecclesiastica. 16, 
208, 209, 209. V. Congregazione cardi- 
nalisia dell’ Immunità ecclesiastica. 

Ponenti Prelati relatori del tribunale e 
congregazione di Consulta. 5, 46 — 16, 
181, 183 a 185, 273 — 19, 35 — 23, 80, 
95,112 — 32,22 — 53, 190 — 54,93 — 
55, 143, 146, 153 — 63, 270 — 80, 142, 
157, 159, 165, 165, 166, 166 — 82, 164, 
244 — 103, 427. 

Ponentini si chiamano i cristiani di Pale- 
stina. 5l, 23. 

pe Michele arciv. di Gnesna. 31, 

Ò. 
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Poniatowski Stanislao principe romano, ni- 
pote di Stanislao re di Polonia. 10, 155 
— 23,266 — 100, 205 — 102, 28, 30, 39, 
76, 125. ’ 

Poniatowski Giuseppe polacco maresciallo 
di Francia. 61, 250 — 88, 147. 

Ponio vese. di Troade. 62, 116. 

Ponno luogo di Svizzera. 71,310. 

PONONE card. LIV, 93. 

PONS Raimondo card. LIV, 94 — 52. 108. 

Pons: Antonio I vese. di Moulins. 47, 26 
= Raimondo conte d’Alby. 77,23=1 
visconte di Cabrera. 87, 5= 0 Ponze del 
1037 conte di Tolosa è di Tripoli. 54, 
94 — 77,24, 27 — 81,9,9— 90, 294 = 
II conte d’ Urgel. 87, 5, 6 = Giuseppe: 
opere. 49, 63. 

Pons Tremulus. V. Pontremoli. 

Pons castello d’ Urgel. 87, 4, 5, 7. 

PONS DE THOMIERS s. già sede vesc. di 
Francia, nella diocesi di Montpellier. 
LIV, 94 — 37, 205 — 46, 79 — 47, 218 
— 54, 134 — 68, 87 — 100, 94, Altri Ve- 
scovi. Clermont F. G. card. Florence D. 
Stefano Gambarucci Albranti. Pietro. 
Roca 0 Rocequorne R. 

Ponsa domen. vesc. di Bosnia. 83, 178. 

Ponsi Giuseppe: opere. 95, 70. 

Ponsonby inglese. 35, 137. 

Ponsot Giuseppe vesc. di Filomelia, vicario 
apost. di Yun-Nan. 98, 132. 

Pont: Rodolfo eletto di Treveri. 80, 24, 24 
= Pietro gran maestro di Malta. 29, 
244. 

PONT, luogo di Francia: concilio.LIV, 94. 

Ponta Gio. Marco preposito gener. de' so- 
maschi: opere. 51, 156 — 67, 193. 

Pontaco Arnaldo vesc. di Bazas: opere. 53, 
0% 

Pontalba barone. 97, 20. 

Pont-a- Mousson città di Francia, del di- 
partimento della Meurthe. 4, 121 — 14, 
141 — 29, 163 — 33, 207. 210 — 39, 188 
— 82, 113 — 83, 308 — 101, 150. 

Pontani: Carlo archit. 54, 200 = Stetano 
archiatro pont. 44, 135= Vincenzo mae- 
stro di musica. 102, 233. 

Pontano: Giacomo gesuita boemo: opere. 
18, 306 — SI, 147 = Gio. Gioviano di 
Cerreto di Spoleto, precettore d'Alfonso 
Il re di Napoli, e fondatore di quell’ac- 
cademia omonima, scienziato e filosofo: 
opere. I, 39 — 4, 282 — 47, 56, 179 — 
49, 48 — 54. 100 — 63, 247 — 69, 24, 58 
= Giureconsulto perugino. 52, 153= Lo- 
dovico di Cerreto di Spoleto del 1444, 
uditore di Rota e protonotaro. 4, 165 — 
69, 24, 60 — 70, 300 — 82, 271 = Mi- 
chele podestà. 102, 344 = Ottaviano o 
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Ottavio di Cerreto nunzio a Napoli di Pio 
II e giurec. 66, 241 — Pietro di Bruges, 
il Cieco: opere. 5, 213.. 

Pontas Gio. casista: opere. 7, 229 — 15, 
186 — 19, 187 — 39, 298. 

Pontati Gio. poeta. 102, 80. 

PONT-AUDEMIR città di 
cilio. LIV, 94 — 57, 245. 

Pontavice capitano francese. 4l, 69. 

Ponte Ponzio card. vescovo di Saintes. 60, 
235. 

Ponte Vescovi: Antonio di Concordia e 
Zara, patr. d’Aquileia. 13. 2835, 286 — 
82, 112, 130 — 92 184 a 186 — 103, 423 
= Lorenzo di Ceneda. 91, 252 = Ambro- 
gio di Concordia, Viterbo e Toscanella. 
102, 408 = Bonifazio camald. di Capo 
d'Istria. 8, 63 — 80, 270 — 82, 113 — 
91, 528 = Onofrio di Lettera. 38, 115 = 
d’Albaret Giuseppe Anna Luca di Sarlat. 
61, 196 = Antonio di Sebenico e Concar- 
dia. 63, 148 == Battista di Sutri, Nepi e 
Bitonto. 21, 117 = Paolo carmel. scalzo 
di Torcello e Corfù. 77, 123 = Pietro 
Antonio di Troia. 81, 91. 

Ponte Da Nicolò del 1578 doge di Venezia. 
92, 409 a 425 — 90, 225, 233, 312 — SI, 
DE 165, 471 — 92, 356, 357, 369, 376, 

9. 

Ponte: Agostino musaicista veneto. 99, 
274 = Alfonso. 40, 122 = Amedeo: ope- 
re. 88, 182 = Andrea signore di Taglia- 
cozzo e Oricola. 52, 213,214, 217 — An- 
tonio archit. veneto. 90, 223, 225 -- SI, 
238, 308 a 310, 310, 318, 323, 393 — 92, 
409 = V. Bassano F. J. L = Francesco. 
91, 353 = Gaino o Todino signore d' Ori- 
cola. 52, 217 = Giacomo di Matelica po- 
desta. 102, 39 — Girolamo. 34, 44 = Giue 
seppe duca di Flumaro. 80, 73 = Luigi 
gesuita : opere. 30, 119 — 69,.315 — 96, 
67 = Nicolò senatore veneto. Il. 12 = 
Oldrado giurec. uditore di Rota. 82, 271 
— 84, 237, 304, 310 = Caprari Raimon- 
do uditore di Rota. 82, 148. 

Ponte. Edifizio di pietra, di fil di ferro, di 
legno per passare da una banda all’'al- 
tra: autori. 54, 114, 115 — 7,63 — 15, 
31, 135, 136 — 17, 117 — 19, 254 — 29, 
268 — 23, 242 — 24, 267 — 29, 26, 55, 
56 — 33, 165, 244 — 34, 50, 312 — 38, 
270 — 39, 142 — 41, 221, 221, 225, 225 
— 43, 19, 226 — 48, 118 — 51, 182 — 53, 
218, 253, 256, 311 — 55, 12, 235 — 56, 
173 — 57, 194, 246, 247, 259 — 70, 113, 
116, 119, 138, 146 a 148, 153 — 72,9— 
77,47 — SI. 106. 312, 327 — 82, 186 — 
84, 67 — 89, 163. 161, 213 — 90, 207, 
207, 208, 210 — SI, 237, 298, 308 a 311, 


Francia: con- 
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439, 440,442, 443, 460 — 94, 121 — 97, 
235, 237 — 99, 261 — 102, 40, 88, 89. V. 
Pedaggio. Tunnel del Tamigi. Ponti di 
Roma. Aggiunta. I più famosi ponti, 
quanto a lunghezza sono : quello dello 
. stretto di Menai Britou-Bridge costruito 
nel 1819, che unisce l’isola inglese d'An- 
glesey alla penisola di Carnarvan; quello 
di Rapperschwyt nella Svizzera, all’ e- 
stremità del lago dì Zurigo, che misura 
1600 metri di lunghezza ; quello di Cub- 
zac in Francia dipartimento della Gi- 
ronda, ne ha 1545; l'americano di Mont- 
reale sul fiume s. Lorenzo nel Canadà, 
lungo 2,000 metri ; e quello recente gi- 
gantesco e immenso di Scozia che tra- 
versa la foce del fiume Tay, vicino al suo 
sbocco, fra le contee di Forfar e di Fife, 
lungo 3,200. metri, costrutto quasi tutto 
in ferro, composto di 85 arcate e quella 
di mezzo alta 26 metri, permette di pas- 
sarvi sotto i bastimenti più grandi con 
tutte le vele spiegate. 
Ponte di battelli e barche. 15. 114, 115, 
121, 128 — 55, 21 — 58, 229 — 70, 177 
— 72,278, 279 — 78, 22. V. Barca. 
Ponte sospeso sulle fila di ferro, massime 
sopra i fiumi. 54, 114, 114, 115 — 30, 
238 — 39, 142, 295 — 50, 111 — SI, 182 
— 54, 115 -- 58, 154 — 64, 254 — 65, 
306, 325 — 70, 61, 145, 161 — 72, 23 — 
75, 107 — SI, 300,311. , 
Ponte di ferro di l2ipetta in Roma. È edi- 
ficato sul Tevere nel luogo del Porto di 
Ripetta (V.) dove stava la Fontana di 
Ripetta (V.) è il suo ingresso, per tran- 
sitarsi.da’ pedestri ne’ Prati dî Castello 
o Vaticani, già Prati di Nerone (V.). Vi 
si ascende per due scale laterali. Lo vidi 
compito nel febbraro 1879, e non tarde- 
‘rà ad essere attivato col pagamento del 
pedaggio, come ne’ due altri Ponti di 
ferro del Ponte Rotto e del già Porto 
Leonino. 
Ponte di legno in aria per operare nelle 
vòlte e cupole: autori. 12, 255, 236. 
Ponte Levatoio o Cataratta. 10, 192 — 75, 
296 — I01, 192. 
Ponte Tabulario. 97, 15. Abbiamo. Trat- 


tato elementare de’ Ponti Tubulari eda | 


travi di ferro, con un Cenno storico deî 
Ponti di Ferro di Draysdale Dempsey 
C. E. traduzione dall'Inglese del cav. 
Camillo Guglielmetti architetto. Roma 
1864, tipografia delle Belle Arti. 

Ponte dell'Abbadia o Ponte Piano e Rocca 
della badia cisterciense di Musignano, 
nella prov. di Viterbo. 102, 87 a-89, 109 
— 10, 229, 229 — 17 74 — 23, 194 — 78, 
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292 — I0I, 261, 269 — 102, 81, 84, 84 
a 86 — 193, 146, 146, 149, 152, 155. 

Ponte comune e frazione di Bastia. 52,133. 

Ponte appodiato comune di Cerreto di 
Spoleto. 69, 24. 

Ponte Bonvicino luogo di Savoia: trattato. 
92, 533. 

Ponte Centesimo. o Centeno o Centino, 
villaggio di Foligno, nell'Umbria: autori. 
29, 123, 185, 185 — 48, 62 — 52, 132 — 
06, 149 — 76,229 — 97,227 — 101, 251, 
POR ,291, 299. 

PONTE CORVO, sede vesc. dello Stato 
Pontificio : autori. LIV, 94 (20 miglia, 
leggi, più di 2 miglia) — 2, 264 — 3, 270 
a 272 — 9, 107, 1l0eseg.—- 9, 253 — 
If, 83 — 14, 82, 86 — 15, 284 — 19, 206, 
207, 213, 213 — 27, 139, 268, 269, 298 a 
300, 309, 315, 316 — 28, 95 — 30, 137 
— 3I, 307 — 32,311 — 36, 38, 198 — 40, 
239 — 46, 171, 172, 179 a 181 — 47, 
201 — SI, 211 — 52, 256 — 53,67, 123, 
130, 131, 160, 161, 167, 168 — 55, 333 
— 57, 257 — 59, al, 06, 57, 67,69, 89 — 


62, 230 — 64, 4 — 65, 223, 238, 252, — 


2a Bi 0279, 270, 200, 281, 284, 290, 
ee 2205, (299,302, 310, 311, 314, 318, 
See 87,421017214, 216, 217, 217, 218, 
200317,925) 520, 325, 326 — 68, 156, 
176 — 71, 2856 — 72, 190, 191, 195 — 74, 
179. 323, 324 — 76, 179, 297 — 78, 253 
— 80, 145 — 86, 297 — 89, 34, 47,49, 
49, 211, 306 — 90, 20, 136, 165, 165 — 
93,39 — 94,37,40 — 97, 101, 233 — 99, 
132, 333 — 102, 58, 398. V. Vol. III pag. 
434, 442 di quest’/ndice. Onora questa 
patria mg.” Gaetano Aloisi-Masella ai 
22 maggio 1877 nominato da Pio IX ar- 
civescovo di Neocesarea e nunzio aposto- 
lico di Baviera, e quindi deputato dal 
successore Leone XIII di recarsi a Kis- 
singen per iniziare negoziati di compo- 
nimento col principe di Bismark cancel- 
liere dell'impero di Germania, per la 
pace tra questo e la Chiesa: missione 
compiuta con tanta nobiltà e intelligen- 
za, come riferisce l'Unità Cattolica dei 
20 settembre 1878, la quale offre la bio- 
grafia dell'illustre prelato, nella cui pa- 
trizia famiglia, una delle principali di 
Ponte Corvo, fiori quel Benedetto Ma- 
sella che fu uno de’ due sindaci e oratori 
inviati nel luglio 1463 da’ concittadini al 
Pontefice Pio II per offrirgli la signoria 
della città, e che sottoscrisse i patti del- 
la dedizione. Di ciò, e dell'anteriore so- 
vranità della s. Sede sopra Ponte Corvo, 
ragionai nel discorso articolo, se non 
che il Masella lo chiamai Marsella col 
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padre abbate Tosti: Storia della Badia 
di Monte-Cassino tomo III, pag. 171; 
e col cardinal Borgia: Di/esa del do- 
minio temporale della sede Apostoliva 
nelle due Sicilie pagina 108 dell'A ppen- 
dice. 

Ponte Felice dello Stato Pontificio. 67, 106 
— 54, 116 — 60, 74, 76, 79, 81 — 75, 
100, 101, 106, 146, 151, 152, 154 — 84, 
100 — 101, 299 — 102, 375. 

Ponte Galera o Chiesuola tenimento del- 
l’Agro Romano. 54, 2053, 217, 230. 

Ponte di Garati o Garay.V. Zamora di 
Spagna. 

Ponte s. Giovanni frazione di Perugia, 
comune. 52, 133, 170, 171 — 97, 240. 
Ponte Lagoscuro comune e appodiato di 
Ferrara. 24, 49. 98, 164 — 13, 101 — 17, 
51 — 43, 35 — 53, 161, 199 — 54, 192 
— 66, 218 — 90,7 — 92, 513, 514, 610 

— 97,211, 252. V. Po fiume. 

Ponte Lamnentano. V. Ponte Nomentano. 

Ponte Lucano della via Tiburtina. 76, 104, 
104, 105, 105, 119, 120, 142 — 14, 282 — 
17,216 — 58, 272 - 60.78 — 69, 87 — 
74, 269 — 75, 278 — 76, 14, 81,82, 92, 
97, 104 a 165, 165 a 167, 175 a 178, 182, 
185, 189, 188. 

Ponte Mammolo, suburbano a Roma, al 
quale poco lungi gliene fu altro sostituito 
di unarco solo «li grande luce nel 1866, 
e due grandi occhi aperti nelle murature 
di rinfianco. 76, 104. 105, 105,119, 121, 
178 — 17, 72, 77, 216 — 54, 167, 167 — 
79, 309 — 89, 148. 

Pont-de Montrert borgo di Francia. del di. 
partimentodellaLozère di Francia. 85.15. 

Ponte Nomentano, della via Nomentana.48, 
93 — 76, 119 — 100, 306. V. Nomento. 

Ponte Resucco tenuta dello Stato pontiî- 
cio. 86, 70. 

Ponte Salario o Salaro della via Salaria. 
76, 104, 105, 105, 157, 161 — 10, 287, 
287 — 27,185 — 69, 72 — 75, 100— 89, 
293. 

Ponte di Sorga o Sorgues, terra del Ve- 
naissino in Francia. 2, 205 — 3, 180, 
193, 198, 224, 228, 249, 282 — 10, 287, 
287 — 14,91 — 43,210 — 59, 208, 209, 
209 — 77, 28 — 86, 16, 18 — 90, 157, 
157, 158, 162, 162 — 97, 134, 134 — 
100, 65. 

Ponteba o Pontebba villaggio di Udine, 
sulla frontiera dell’ Illiria. 92, 481. 

Pontedera: conte Antonio ribelle. 10, 157 
— 12, 314 — 17, 75 — 27, 306 — 6I, 300 
— 76, 178 — 103. 382 = o Pontedra Giu- 
lio antiquario, medico e botav:ico vicen- 
tino : opere. 37, 239 — 99, 232. 
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PONTEFICE: autori. LIV, 104, 114 — 13, 
44 — 95, 214, 239, 246, 247, 254. 

Pontefice o Sacerdote Massimo di Roma 
pagana. 54. 105 — 13, 235 — 17, 171 — 
58, 229 — 60, 128, 132 — 67, 197, 266 
— 70, 67 — 73, 277, 280 a 2841— 76, 
220 — 80, 100 — 8I, 50— 83, 102 — 84, 
287 — 88, 226 — 89, 13 — 94, 275 — 
96, 131 a 135 — 99, 227 — 103, 135. V. 
Pontificato e Sacerdozio Massimo di 
Roma pagana. 

Pontefice Ottimo Massimo Romano il Pa- 
pa? autori. 54, 107, 108 — 50, 127 — 
96, 77, 79.V. Pontefice. Papa. Vicario di 
Gesù Cristo. Sommo Pontefice Romano. 
Ottimo. Massimo. Due Spade della Po- 
testà Spirituale e Temporale. Aggiunta. 
Napoleone I tra gli utili insegnamenti 
che lasciò a’suci, e degni d'un filosofo 
cristiano, vi è questo: Ho trovato nel 
Pontefice Romano un Uomo più potente 
di me, perchè io comando sui (0rp:, ed 
Egli comanda sugli Spiriti! E dipoi 
sentenziò: Nelle avversità non trovo con- 
solazione che nella Religione, di cui è 
capo Supremo il Pontefice Romano. — 
Da ultimo il deputato G. Civinini a’ 25 
gennaro 1875 dichiarò nel Parlamento 
Italiano : Se alcuno mi dice che il Re ha 
la Spada, e che il Pontefice Romano è 
disarmato e non ha che una Sooranità 
nominale (dirò io : effettiva e reale sopra 
più che duecento milioni di Cattolici, i 
quali piegano il ginocchio a Léone XI//), 


io risponderò; che le idee finiscono sem- 


pre per essere più forti della Spada! 

Pontefici de’ romani idolatri : collegio. 54, 
105, 106, 106, 115 — 6, 247, 254'— 48, 
128 — 50, 200 — 58, 185 — 60, 128, 131, 
132 — 71, 106 — 73, 280, 281, 281, 284. 

Ponteghino Paolo meccanico. 22, 285. 

Pontevel Domenico domen. vesc. di Ma- 
rianne. 43, 12. n 

Ponthenier stampat. di Genova. 28, 280. 

Ponthieu o Ponthiéure conte Gug!ielmo. 
7, 257 — 8,92. o 

Ponthieu piccolo paese di Francia dell’an- 
tica Picardia 0 Piccardia, col titolo di 
contea, e di cui era capitale Abbeville. 
Ora fa parte de’ dipartimenti di Somma 
e del Passo di Calais. 5, 142. 

Ponthio d." govern. di Vetralla. 102, 146. 

Ponti Gio. Giacomo card. V. Tagliacozzo 
Conti Gio. card. 

Ponti : Gio. Battista vesc. fermano ma non 
pare d'Umbriatico. 24, 18 = Alessan- 
dro. 43, 1338. 

PONTI DI ROMA: autori. LIV, 114 (pa- 
gina 116, vol. XXII, leggi, XXXII — 
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pag. 123, il 208, leggi, 280) — 13, 252 — 
15, 296, 308 — 16, 152, 155 — 21, 35, 36 
— 32, 215 — 43, 306 — 46, 269 — 47, 
52 — 54, 115 — 58, 12, 13, 141, 177, 
195, 301, 310 — 59, 76 — 70, 129, 129, 
130, 132, 134, 135 — 74, 276, 279— 75, 
123, 125, 151 — 85,21 — 88, 208 — 103, 
334. V. Ponte sospeso sui fili di ferro. 

Ponte Adriano. V. Ponte s. Angelo. 

Pontes. Angelo o Adriano o Elio. 54, 115, 
115 a 117 (vol. X, pag. 11, leggi, vol. XI) 
— 2, 106, 113, 132 — 9, 239 — 10, 175, 
179, 182, 186, 192, 196. 203, 203, 204 — 
11, 11,312 — 12, 99 — 13, 252, 252 — 14, 
56, 247 — 17, 219 — 22, 182, 272 — 32, 
216 — 35, 174, 179, 187 — 36, 38 — 38, 
156, 156 — 39, 11, 13, 13—- 45, 176 — 
48, 19 — 50, 225 — 54, 165 — 58, 12— 
59, 19, 34, 122 — 63, 176 — 64, 143 — 
66,77 — 68, 240, 212, 248 — 74, 269, 
309 — 75, 116, 123, 134, 141 — 84, 100 
— 86, 63 — 88, 208 — 100, 158 — 101, 
192 — 103, 98. 

Ponte Antonino. V. Ponte Sisto. Ponte Su- 
blicio. Ponte Quattro Capi. 

Ponte Aurelio Antonino. V. Ponte Sisto. 

Ponte s. Bartolomeo o Cestio. 54, 106, 115, 
115, 119 — 75, 120, 120. 

Ponte Cestio.V. Ponte di s. Bartolomeo. 

Ponte Consolire. V. Ponte Rotto. 

Ponte Elio. V. Ponte s. Angelo. 

Ponte Emilio. V. Ponte Molle. Ponte Rotto. 
Ponte Sublicio. 

Ponte Fabricio. V. Ponte Quattro Capi. 

Ponte Ferrato. V. Ponte di s.. Bartolomeo. 

Ponte Fractus seu Rotto. V. Ponte Sisto. 
Ponte Sublicio. Ponte Rotto. 

Ponte Fuivio.V. Ponte Rotto. 

Ponte Gianiculense.V. Ponte Sisto. 

Ponte de’ Giudei. V. Ponte Quuttro Capi. 


Ponte Giulio. V. Ponte Molle. 
Ponte Graziano. V. Ponte s. Bartolomeo. 


Ponte Lapideus. V. Ponte Quattro Capi. 

Ponte s. Maria. V. Ponte Rotto. 

Ponte Massimo. V. Ponte Sublicio. 

Ponte Milvio. V. Ponte Molle. 

Ponte Molle o Milvio. 54, 115, 115, 116, 
119, 120 — 10, 294 — Il, 266 — 13, 252 — 
35, 171, 174, 180, 184, 186, 188, 316 — 
39, 13 — 46, 281 — 48, 19— 53, 128, 
164, 164 — 54, 194,195 — 55,203 — 58, 
142, 143, 228, 310 — 70, 122, 135, 140 
— ZI, 246, 247 — 74, 279— 75, lli — 
88, 162.V. Iagressi solenni in Rome. 
Porta del Popoto in quest'Indice. 

Ponte în Onda. V. Ponte Sis!o. 

Ponte d' Orazio Coclite.V. Ponte Sublicio. 

Ponte Pulatino.V, Ponte Rotto. Monzone 
o Casa di Cola di Rienzo. 
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Ponte s. Pietro.V. Ponte s. Angelo. Ponte 
Vaticano o Trionfule. 

Ponte Probo.V. Ponte Rotto. 

Ponte Quattro Capi o Fabricio. 54, 115, 
115, 121, 125 — 21, 35, 40 — 51, 325 — 
63,41 — 73, 304 — 75, 120. 

Ponte Rotto, Palatino, di s. Maria com- 
pletato con quello di fili di ferro. 54, 115, 
115, 122, 123, 125 — 9, 202 — 26, 100, 
190 — 44, 78 — 47, 49 — 54, 115,163 
— 58, 154,313 -70,145— 75, 107, 132, 
136a 141,155 —77,290,292. V. Monzone 
o Casa del tribuno Cola di Rienzo. 

Ponte Sagro.V. Ponte Sublicio. 

Ponte Senatorio. V. Ponte Rotto. 

Ponte Sisto o Gianicolense o Aurelio An- 
tonino, detto pure di Probo e Va/lenti- 
niano.54, 115, 115, 125, 127 — 21. 40 
— 25, 173 — 29, 279— 67, 75— 70,137 
— 73,161 — 75, 116, 131, 136. V. Vol. II 
p. 434 di quest'Indice. Aggiunta. Nel 
l'agosto 1878 nell’area della Chiesa 
di s. Francesco d’Asisi (V.) dell’ Ospizio 
ecclesiastico, detto già de’ Cento Preti, 
si trovarono i frammenti d’ una statua di 
metallo dorato di Corinto, nella cui base 
si legge l'iscrizione riprodotta dall' Os- 
servatore Romano, n.° 209, la quale fa 
conoscere che la statua fu eretta dal se- 
nato e popolo romano a Valentiniano I 
del 364 in uno al fratello Valente che re- 
gnò con lui e lo successe, pe’ vantaggi da 
ambedue recati a Roma. Perciò il ponte 
sì chiamò Valentiniano, dopo aver por- 
tato quello di Probdo che ricordano i re- 
gionari, per averlo restaurato ad istanza 
di Lucio Aurelio Aviano Simmaco pre- 
fetto di Roma. In detto anno il ponte 
cotanto utile e frequentato fu reso più 
comodo e sicuro pe’ transitanti a piedi, 
per esservi state aggiunte due loggia la- 
terali, restando l’antico transito libero 
pe’ carri, pe’ cocchi, e per i cavalli e altre 
bestie da tiro e da soma. Ma per tali la- 
vorazioni e per quelli della sistemazione 
del corso del finme Tevere, fatalmente si 
demoliì la suddetta chiesa, e si demolirà 
pure l'adiacente Fontana del Ponte St- 
sto (V.), che bella e maestosa decorava 
il termine della lunga, regolare e spa- 
ziosa Str ‘da Giulia, e sul suolo della 
chiesa si ricostruirà la fontana fronteg- 
giando colla sua facciata il ponte. Inol- 
tre per la sistemazione de'murì aderenti 
al ponte, dovranno abbattersi alcune 
case nel principio di Via Giulia. Non 
sembrassero come pretesero alcuni che 
la vicina Chiesa dis. Salvatore in Onda 
fu così denominata non perchè prossima 
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a quella del Terere, ma per essere sagra 
al Salvatore battezzato nelle acque del 
Giordano. 

Ponte Sublicio. 54, 115, 115, 123, 123, 
126, 165 — 13, 27 — 54, 105, 105 — 58, 
186, 192 — 66, 83 — 75, 108, 115, 116, 
118, 1264129, 1297191. 

Ponte Tarpeo. V. Ponte Quattro Capi. 

Ponte Traiano. V. Ponte s. Angelo. 

Ponte Trionfale. V. Ponte Vaticano 0 di 8. 
Pietro o Trionfale. 

Ponte Vaticano o di s. Pietro o Trionfale. 
54, 115, 115, 116, 127, 168 — 54, 163 — 
75, 116 — 88, 208. 209. 

Pontia o Ponzia Pontina, città del Lazio 
litorale. 37, 248 — 48, 105 — 61, 252. 

Pontiak guerriero americano. Î01, 1}. 

Pontianak fiume d’ Oceania. 48, 227. 

Pontiani o Ponziani Jacopo caporione. 8, 
66 — 54, 178. V. Ponsiani. 

Ponticano vescovo di Forma ad Idicra 0 
Idcirca. 25, 316. 

Ponticelli appodiato di Scandriglia. 60, 
36, 42, 43, 43 — 14, 298 — 86, 70. 

Pontici cav. C'0. Bernardino. 80, 321. 

Pontico s. mart. di Lione. 38, 281. 

Pontico Virunnio letterato. 80, 78. 

Ponticorona Antonio domen. vesc. di Gir- 
genti. 31, 86. 

Pontida, castello di Bergamo. Dopo la 
barbara distruzione di Mi/uno, ordinata 
con atroce decreto da Federico 1 Barba- 
rossa (V), i liberi Comuni d'Italia, sì 
riunirono in Pontida, e solennemente 
giurarono la vendetta che produsse la 
vittoria di Legnano. 36.232 — 92, 75. V. 
Lega Lombnrla. Legnano. 

PONTIFICALE ROMANO, libro ritnale 
del Papa e de’ Vescovi: autori. LIV, 108 
— 6, 169— 7, 105 — 10, 238 — 14. 45 — 
16, 79 — 2I. 141 — 49, 62 — 56, 127 — 
58, 50, 36. 57 — 59,31 — 60, 189 — 66, 
268 — 77, 96,90, 105, 113 — 78.7 — 
86,240 — 88, 163 — 95, 296, 304, 306, 
335, 337 — 96. 30, 77 — 97, 38 — 100, 
111,112, 114, 126. V. Libro Pontificale. 
Eucologio. 

Pontificale, dicesi la celebrazione solenne 
degli Uffizi: Divini e della Messa, anche 
pe’ Defunti, del Papa, de’ Vescovi e di 
chi ha l'uso de' Pontificali di diritto o 
per privilegio: autori. 54, 109 — I, 265 
— 7,205, 208, 226 — 8, 116. 117,288 - 
9,9, 78, 90, 91, 93, 114 — 15, 175 — 28, 
39 e seg, dle seg..dde sar..b0a ser. — 
40, 132, 132 — 45, 2R2— 49, 72 — 65. 8I 
— 68, 10 — 74, 210 .- 96, 6.U. Pont 
ficali. Vescori Orientali residenti rn Ro- 
ma pe’ Pontificali del loro rito. 
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Pontificali celebrati dat Papa. 1,169 — 2, 
65 — 7, 206, 208, 208, 209, 302, 303 — 
8, 161 e seg., 168 e seg. — 9.9, 70e ses, 
78 e seg., 100 e seg., 114 e seg. — 35, 
220 — 55, 191 — 74, 249 — 8I, 114, 115 
— 82, 13 — 96, 258, 264, 267 — 101, 58, 
60. V. Messa Pontificale. Vespero Ponti- 
ficale. 

Pontificali Uso. Esercizio di privilegio, di 
celebrare pontificalmente la Messa, i 
Vesperi e gli Uffizii Divini, con insegne, 
ornamenti e vesti vescovili. 54, 109 — I, 
11, 13 — 2, 71 — 6, 156 — 7, 226 — 
8, 141 — 10, 273 — II, 133 — 16, 264 
19, 196 — 33, 114 — 42, 127 — 45, 
278 a 280 — SI, 160 — 55,14] — 56, 
18, 189, 189 — 57, 6, 103 — 64, 83 
— 66, 117 — 67, 44 - 70,9, 182, 183 
— 75, 238 — 77, 96 — 8I, 1114113 — 
86, 214, 214, 215 — 88, 163 — 90, 301, 
303 — 91, 79 — 94, 119 — 95, 149, 156, 
157, 157, 199, 200, 202, 228, 238, 282 — 
96, 4, 41, 41 a 43, 46, 215, 257, 257 — 
98, 289 — I0I, 60, 223. Y. Ornamenti 
sagri e Pontificali. Canone libro. Vesti 
sagre de’ Vescovi. Anello Abbaziale. 
Palmatoria. Tonacella. 

Pontificato e Sacerdozio Massimo di Roma 
Pagana: autori. 34, 114 — 37,214, 237, 

.244 — 54, 105, 106, 106 — 60, 115, 128, 

132 — 70, 67.V. Stola Pontificale del 
Pontefice e Sacerdote Massimo di Roma 
Pagana. 

PONTIFICATO o PONTEFICATO SOM- 
MO DEL PAPA o SACERDOZIO MAG- 
GIORE: autori. LIV, 109 — 1, 100-— 2, 
242 — 7,313 — 8, 162 — 22, 38— 37, 
144 — SI, 150, 150 a 152, 292 — 53,21, 
108, 224 — 54, 107 — 55, 226 — 57, 66 
— 58, 108, 213, 233 — 60, 114 — 63, 156, 
169, 171, 171 — 67, 181, 196. 278 — 68, 
124 — 70, 92 — 84, 54 — 85, 82, 162 — 
86, 68 — 88, 210, 214, 219 — 93, 57 — 
95, 281 — 96,210 — 97, 89, 101, 143 — 
99, 27 a 32,35, 37 a 62.V. Rinunzia 
al Pontificato, e Renitenza în accettar- 
lo. Pontificato e Sacerdozio Massimo di 
Roma pagana. Due Spade della Potestà 
Spirituale e Temporale. Successore. 

Pontificio addiettivo 0 aggiunto di Ponti- 
ficale, e di tuttociò che riguarda il Papa, 
vocabolo distintivo. 13, 102 — 54, 108. 

Pontigny villaggio e badia cisterciense di 
Francia. Il, 169 — 13, 205, 209, 213, 222 
— 77,72 — 101, 221, 222. 

FESP Lorenzo arcivesc. di Cosenza. 95, 
245. 

Pontine Paludi. V. Paludi Pontine. 

Pontino. V. s. Potino. 


PONT YON 


Pontino Policronio padre di Papa s. Zac- 
caria. 103, 352, 353. 

Pontino o Pometino. V. Paludi Pontine. 

Pontirolì : Andrea. 25, 235 = Baiozzo ca- 
meriere pont. 25, 207 = Francesco. 25, 
274 = Tommaso. 25, 247. 

Pontlevoy gesuita. 103, 313. 

Ponto Giacomo I vesc. Mellipotamo mino- 
rita. 44, 173. i 

PONTO regioni dell'Asia Minore, Esarcato 
e diocesi ecclesiastica formate di più 
provincie. LIV. 128 — 2, 169 — 3, 58. 
58, 59 — 13, 137 — 13, 91, 92 — 46, 53 
— 51, 302, 302 — 53, 17, 23 — 56, 36 — 
58, 233 — 59, 279 — 75, 173 — 81, 214 
— 82, 316 — 95, 93, 94.V. ss. Martiri 
del Ponto. 

Ponto di Cappadocia, provincia di Ponto. 
54, 129 — 79, 203. V. Cappadocia. Ponto 
regioni. 

Ponto Eusino o Eussino, o Nero Mare di 
Cesarea, prov. eccl. ed Esarcato. 18, 13 
— 22, 199 — 72, 204 — 79, 63 — 8I, 417, 
418 — 88, 141 — 97, 66, 66, 68. V. Ponto 
regioni. 

Ponto di Galazia, prov. del Ponto. 54, 
129. V. Galazia. Ponto regioni. 

PONTO POLEMONIACO già regno d’A- 
sia e prov. eccles. dell’Esarcato di Ponto. 
LIV, 128— 47, 266 — 76, 241, 242 — 
79, 203. V. Ponto regioni. 

Pontoise città di Francia, già capitale del 
Vexin francese, dipartimento di Senna e 
Oise : concilio. 28, 138, 153 — 30, 254, 
254, 275 — 44, 174. 

Pontonaro Angelo: opere. Il, 318 — 23, 
2505. 

Pontonieri. V. Artiglieri. 

Pontrazio Anastasio. 101, 168. 

Pontremoli: Giacomo vesc. di Brugnato. 
61, 225 = Gio. minorita arciv. di Tebe 
di Beozia. 73, 253. 

PONTREMOLI sede vesc. del ducato di 
Parma. LIV, 129— 36, 195— 49, 45, 
142 — 43, 233 — 44, 130 — 45, 157 — 
51, 213, 234, 235 — 53, 96, 265, 275, 277, 

78 — 54, 129 (Maracchi di Termini, 
leggi, Termoli) — 57, 46 — 60, 268 — 
61, 223, 223, 225, 223, 226 — 66, 37 — 
73, 267 — 74, 99 — 78, 27, 27, 54, 50, 
146, 173, 199, 219, 221, 222, 220,800, 
226, 240, 241 — 92, 200, 205 — 93, 205 
— 97, 104, 174. 

Pontremulus.V. Pontremoli. 

Ponts Filippo vescovo di Troyes. SI, 140, 
145, 145. 

Pontsal Ivo domen. vese. di Vannes. 88, 
131. 

PONT YON, luogo-di Francia, nella dio- 


PONVRELLE 


cesi di Chalons-sur-Marne nella Sciam- 
pagna : concilio. LIV, 133 — HI, 32 — 17, 
83 (o Pont-Gois. secondo Cardella, ma 
pare che lo confonda con quello di cui 
parlai nel vol. 78 pag. 300, altrimenti 
sarebbe anacronismo) — 22, 16] — 26, 
37, 270 — 32, 82— 64, 75— 67, 292, 
293 — 69, 3035 — 78, 10, 300 — S5, 19 
— 97, 82 -- 102, 274, 280 — 103, 5. 

Ponvrelle, Goffredo vese. di Maillezay. 42, 
25. 

Ponza, Pontia, la maggiore dell'isole Pon- 
ca 0 Ponze nel mare Tirreno del regno 
di Napoli, provincia di Terra di lavoro. 
r47lel, 15), 159,203, 204, 206. 207 — 
I, 64 — 12, 186, 186 — 25, 96 — 27, 302 
— 36, 160 — 5I, 264 — 54, 211 — BI, 
130 — 64, 99, 254 — 65,219 — 66,112, 
112 — 89, 214, 263 — 97, 75, 103. 

l’ornza d' Arcinazzo comune di Subiaco, 
della provincia Romana. 70, 213, 213, 
220, 265, 279, 280 — 76, 120, 164. 

Donzanelli Giacomo Antonio scultore di 
Massa di Carrara. 43, 220. 

Ponzano Romano comune di Castel Nuovo 
di Porto, diocesi delle Tre Fontane. 58, 
124, 125 — 12. 229 — 13, 65,65, 68. 68 
— 75, 151 — 79, 213— 89, G—101, 198, 
214 — 102, 226, 373. 

l’onzano di Fermo, comune di Monte Rub- 
biano. 24, 8. 

Ponzano, luogo forse della provincia di 
Marittima e Campagna. 65, 71. 

Ponze o Pons del 1037 conte di Tolosa e 
di Tripoli. V. Pons. 

Ponze Gondisalvo: opere. 22, 46. 

Ponze castello di Trevi d'Umbria. 69,29. 

PONZETTI o PONZETTA Ferdinando 
card.: opere. LIV, 133 — 12, 153, 197 
— 25, 25 — 33, 43 — 44, 125.— 46, 
L — 74, 287, 288 — 82, 190 — 99, 

4. 

Ponzetti: Giacomo vese. di Molfetta e te- 
soriere pont. 46, 30 — 54, 133 — 74, 
287, 287 = Giacinto caudatario e con- 
fessore del Papa: opere. Il, 130 — 13, 
293 — 34, 88 — 48, 270 — 53, 94 — 
99, 322 — 67, 175 — 75, 43 — 82, 113 
— 94, 301,301 — 97,210 — 99, 65, 66, 
MST, 74, 50, 81, 80, 88, ‘92, 196, 97, 
158, 163, 170, 172 a 174, 178, 309. 

Ponsi Vescovi: Coriliani Gio. d’' Umbria- 
tico. 83, 99= Giuseppe d’ Umbriatico. 
83, 99. 

Ponzi: Domenico: opere. 46, 234 = pro- 
fessore Giuseppe: opere. 74, 110 — 85, 
151, 171, 185, 186 — 101, 206. 

Ponsia Pontina. V. Pontia città. 

Ponziani Vescovi: Gregorio filippino di 
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Mileto. 45,89 = Gio. Paolo di Veroli. 
94, 77. 

Ponziani: Giacomo. V. Pontiani = Gio. 
Battista. 26, 47 = Lorenzo nobile ro- 
mano marito di s. Francesca romana. 
26, 46, 47 — 88, 264 = Nicolò. 60, 79. 

PONZIANO s. del 233 Papa e martire. 
LIV, 133 — 8, 115 — 13, 197 (223, leg- 
gi, 233) — 16, 114 — 18, 319 — 19, 189 
— 49, 55 — 54, 220 — 58. 220 — 60, 
285, 291 — GI, 118 — 62, 69, 103 — 64, 
98 — 78, 255 — 82, 288 — B3, 266 —-88, 
171 — 89, 84, 220 a 222, 222 — 97, 7U 
— 99,84. 

Ponziano Santi: vescovo di Todi e mart. 
76, 229 = martire di Cagli. 52, 102 — 
martire in Città della Pieve. 13, 268 = 
di Lucca. 40, 69 = martire di Roma. 12, 
59 = martire a Spoleto. 39, 109 — 69, 
56, 56, 059, 62, 64, 102. 

Ponsiano: o Ponticano vese. di Tana o 
Thane, 72, 237 = nobile romano padre 
di s. Urbano I Papa. II, 302 — 12, 165 — 
85, 317. 

Ponzileoni Lodovico romano can. Vatica- 
no: opere. 14, 194 — 48, 198 — Sl, 142 
— 99, 169. 

PONZIO s. vescovo di Cimella o Nizza e 
mart. LIV, 134 — 48, 49. 

Ponzio Santi: Martire di Francia. 54, 94 
= diacono di s. Cipriano di Cartagine. 
10, 264 — 28, 24-70, 33. 

PONZIO card. di s. Cecitia. LIV, 134. 

PONZIO Benedetto cardin. vesc. di Porto. 
LIV, 134 — 7, 168 — 54, 212, 219, 222 
— 90, 66. V. Benedetto di Ponzio card. 
di Porto. 

PONZIO MARGOLIESI cardinale. LIV, 
134. 

Ponzio Vescovi: d’ Aix. 77,60 d'Avi- 
gnone. 3, 282 = di Cavaillon. 10, 285 = 
II di Nizza. 48, 49 = d'Oviedo. 51,91 — 
Maurizio di Puv. 56, 109 = di Rhodez. 
57, 169= minorita di Seleucia Asperia. 
63, 296 = di Tarbes. 72, 266 = latino 
di Tarso. 72, 238 = o Peto di Trivento. 
81, 79= Raimondo di Valenza e rettore 
della Marca. 43, 257 — 65, 29— 79, 254 
= Valentinois di Valence. 88, 28. 

Ponzio del 1112 principe di Tripoli. V. 
Pons conte di Tolosa. 

Ponzio: di Alavrac ab. di s. Antonio. 100, 
64 = monaco d’ Apt. 90, 177 = Dome- 
nico domen.: opere. 47, 228 — 102, 200 
= Flaminio archit. lombardo. 6, 42 — 
9, 159— 12, 122, 122— 13, 35, 36 — 
14, 298 — 27, 153 — 50, 232 — 59, 
164 — 68, 42=P. musico. SÎ, 221 = 
Pilato preside. V. Pilato Ponzio = roma. 


302 PONZOLI 


no. 43, 49 = can. regolare di s. Rufo. 
7, 259 = Sante. 80, 59, 61, 63, 63. 

Ponsoli servita sanes?. 53, 10. 

Ponzone Enrico vesc. di Savona. 62, 47. 

Ponszoni famiglia. 18, 179. 

Ponszoni: Sforza arciv. di Spalatro. 68, 
216 = cav. Matteo pitt. dalmatino. 9l, 
47, 473 = Ponzino. 99, 209. 

Ponzonio Pietro Martire vese. di Novara. 
48, 135. 

Poolten 8. V. s. Ippolito sede vescovile. 

Popa, ministro vittimario de’ sagrifizi. V. 
Vittima. 

vie al comune frazione di Narni. 74, 

0. 


Popajanum, Popayanum. V. Porayan. 

POPATYAN sede vese. e provincia dell’ A- 
merica Meridionale della Nuova Grana- 
ta. LIV, 134 — 51, 126 — 57, 141 — 98, 
328. Altro Vescovo. Obdregon- Mena G. 

Pope Alessandro poeta inglese: opere. 34, 
305 — 39, 160 — 57, 220 — 85, 248. 

Poperum. V. Popoli. 

Popiet I dell'815 duca di Polonia. 54, 50. 

Popiel II dell'830 duca di Poloria. 54, 50. 

Popilio: Caio. 76, 82 = Lena Marco con- 
sole romano. 25, 309. 

Popita di Maizieres. 83, 80, 

Api sobborgo di Londra. 35, 153 — 39, 
142. 

POPLICANI o PUBBLICANI eretici.LIV, 
135—3, 162—37,152 — 64,79—77,30. 

Popma Tito: opere. 88, 182. 

Popo 0 prete greco-russo, la cui moglie si 
chiama Popessa. 59, 262, 262, 330, 331. 
V. Protopopi o arcipreti. 

Popola, frazione di Risaglia, appodiato di 
Foligno. 83, 92. i 
Popolano, chi dipende da una parrocchia. 
o della fazione del popolo. V. Parrocchia. 

Popolo: 

Popolazione, il numero degli abitanti della 
terra e del mondo, ovvero d'uno stato, 
d’' una provincia, d’una città o altro 
luogo. 13, 233 — 14, 274 — 15, 134 — 
22, 202 a 204 — 34, 326 —59, 231, 234 
— 85, 224. 230 a 233 — 89, 266 — 98, 
13, 43. V. Mondo. Statistica. Nazioni. 
e gli articoli di ciascuna o de’ luoghi in 
cui ne ragiono. Nel 1878 la popolazione 
di Londra ascende a quattro milioni; ed 
il suolo della Città (V.) cuopre più di 
settecento miglia quadrate. 

Popolazione di Roma. 58, 161 a 165, 183, 
195, 273, 302 — 7, 204 — 20, 26, 27,30 
— 21, 40, 42— 35, 222 — 49, 295 — 52, 
224, 231, 240 — 59, 14, 61, 166 — 75, 
128 — 84, 128 — 85,14 — 99,242 — 
100, 195, 196. V. Roma, Proletario, 
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Popolazione dello Stato Pontificio e sue 
provincie. 19, 209 e seg. — 74, 326. V. 
Stato Pontificio. 

Popoleschi Pietro g’onfaloniere. 78, 148. 

Popoli: conte. 65, 238, 241 — 76,7, 182, 
183 = Gio. Maria. 54, 37. 

Popoli, città dell'Abruzzo Ulteriore. 13, 
76 — 71, 38, 39 — 74, 64. 

Popolo. Moltitudine di persone, nazione, 
plebe, gli abitanti d’ una parrocchia. 
Reggersi a popolo, dicesi di quelle re- 
pubbliche ove il governo è amministrato 
da’ popolani della democrazia. 13, 233 — 
21, 295, 296, 298,300 — 34, 160, 162, 
301 — 41, 300 — 45, 93, 94, 149 — SI, 
283 — 54, 110 — 55, 113, 256 — 57, 
138, 139 — 58, 183, 189, 191, 194, 195, 
210, 217, 244, 252, 263 a 265, 268, 270 
— 59, 13, 33, 42,44, 265 — 60, 165, 
284 — 63, 170, 177, 311, 317 — 67, 258, 
207 — 68,285 — 80, 48,95, 168, 169 — 81, 
107 — 86, 282 — 88, 182, 211 — 90, 49 
— 94, 274 — 95, 59, 60,120 a 122, 135, 
213, 229, 230, 260, 260 a 265, 268, 271 
a 274, 276, 295 — 99, 36, 43, 46,59 — 
101, 76, 119, 257. V. Stati o rappresen- 
tanti nazionali delle provincie. Ordini 
e Stati municipali rappresentanti delle 
città e comuni. Tribù. Repubblica. Ple- 
be. Parrocchia. Nazione. Università 
Artistiche. Fedeli. Idolatri. Ebrei. Mao- 
mettani. Eretici. Scismatici. Proleta- 
rio. Stomaco quale apologo relativo. Ag- 
giunta. Tra° popoli, il Romano è primo- 
genito del Cattolicismo, lodato dall’ A- 
postolo colle parole: Fides vestra an- 
nuntiatur in universo mundo. Tra le 
nazioni, è primogenita la Francia, e la 
glorificò s. Paolo 1 Papa del 757, chia- 
mandola : Liberatrice della Chiesa. 

Popolo Romano. V. Roma. Romaneschi. 
Senato Romano. Popolo. Romei. Ro- 
mani. I 

Popone o Poppone patr. dA detto 
pure Wolfango. 2, 258 — 20, 153 — 32, 
68 — 52, 31 -- 80,257 — 82, 120a 122 
— 91, 51 — 92, 62, 62, 64, 91 — 97, 96 
— 99,219. 

Popouroni o Purpurei popoli di Gujana. | 
98, 356, 357. 

Popovics Basilio vescovo di Munkats. 47, 
38. : 

Popovitski Alessandro: opere. 81, 266. 

Popowiski o Pretari, settari russi. 59, 269. 

Popp commissario francese. 5, 112. 

Poppea Augusta Sabina imperatrice mo- 
glie di Nerone, e già di Rufo Crispino e 
di Ottone poi imper. 2, 231 — 43, 214— 
58, 213, 215 — 60, 23 — 92, 402. 
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dopo avere aperta e chiusa la por- 
ta santa nell’anno santo 1625. 

Antonio Barberini, fiorentino, ni- 
pote di Urbano VIII, che lo fece 
Cardinale, e arciprete della basilica. 
Nella sua assenza da Roma, il di lui 
nipote Cardinal Carlo fece le veci 
di arciprete. Morì nel 1671. 

Francesco Maidalchini, di Viter- 
bo, nipote di d. Olimpia, cognata 
d’ Innocenzo X. Questo Pontefice 
lo esaltò alla porpora nel 1647, 
indi nell’ assenza del Cardinal Bar- 
berini lo dichiarò legato 4 latere 
per aprire e chiudere la porta san- 
ta della stessa patriarcale nell’ anno 
santo 1650, della quale poi diven- 
ne arciprete, e cessò di vivere nel 
1700. 

Jacopo Rospigliosi, di Pistoja, fat- 
to Cardinale nel 1667, dallo zio 
Clemente IX, e poi arciprete. Aprì 
e chiuse la porta santa nel 1675, 
e morì nel 1684. 

Felice Rospigliosi, di Pistoja, ni- 
pote di Clemente IX. Per morte del 
precedente suo. fratello, Innocenzo 


XI lo fece arciprete, e morì nel 


1688. 

Filippo Tommaso Howàrd ingle- 
se, religioso domenicano, Cardinale 
di Clemente X, arciprete della ba- 
silica, morto nel 1694. 

Benedetto Pamphily romano, pro- 
nipote d’Innocenzo X, Cardinale di 
Innocenzo XI, fatto da Innocenzo 


XII arciprete liberiano, e poi di s.. 


Gio. in Laterano ove, nell’ anno 
santo del 1700, aprì e chiuse la 
porta santa. Terminò i suoi giorni 
nel 1730. 

Jacopo Antonio Morigia, milane- 
se, religioso barnabita, Cardinale 
d' Innocenzo XI, e poi arciprete. 
Nel 1700 per l’anno santo aprì e 
chiuse la porta santa liberiana, e 
morì nel 1708. 
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Pietro Ottoboni, veneziano, nipote. 
di Alessandro VIII, che il creò Car-. 
dinale, poi divenne arciprete di s. 
Maria Maggiore, donde passò alla 
lateranense, dopo avere nel 1725 
aperto e chiuso la porta santa libe- 
riana per volere di Benedetto XIII. 
Morì decano del sagro Collegio nel 
1740. 

Ludovico Pico, dei duchi della 
Mirandola, Cardinale di Clemente 
XI, poi arciprete della basilica, 
morto nel 1743. 

Girolamo Colonna, romano, Car- 
dinale di Benedetto XIV, il quale 
lo fece arciprete, e nell’anno santo 
del giubileo 1750, l'incaricò. di 
aprire e chiudere la porta santa. 
Morì nel 1763. 

Marc’ Antonio Colonna, romano, 
Cardinale di Clemente XIII, che 
inoltre lo fece arciprete. Divenne. 
vicario di Roma, nell’anno santo 
1775, aprì e chiuse questa porta 
santa, e morì nel 1793. 

Andrea Corsini, fiorentino, pro- 
nipote di Clemente XII, Cardinale 
di Clemente XIII, fatto da Pio VI 
e divenuto arciprete per morte del 
precedente, fu anche vicario di Ro- 
ma, e morì nel 1795. 

Gianfrancesco Albani, romano, 
pronipote di Clemente XI, Cardinale 
di Benedetto XIV, ed arciprete per 
Pio VI, morto decano del sagro 
Collegio nel 1803. 

Antonio Despuig-y-Dameto, spa- 
gnuolo, Cardinale di Pio VII, che 
per morte del precedente lo fece 
arciprete della basilica, quindi cessò 
di vivere nel 1813 in Lucca. 

Gio. Filippo Gallerati Scotti, mi- 
lanese, Cardinale di Pio VII, nel 
1814 dichiarato arciprete liberiano, 
morì presso Orvieto nel 1819. 

Anton Maria Doria- Pamphily, 
genovese, Cardinale di Pio VI, pri- 


POPPERDEN 


ct luogo di Scozia, battaglia. 62, 
207, 


POPPONE s. abbate di Stavelot: autori., 


LIV, 135 — 20, 109. 

Poppone s. arciv. di Treveri. 66, 150 — 
79, 14 — 80, 16, 17. 

Poppone Vescovi: V. Popone patriarca = 
di Metz. 80, 19 = d’ Utrecht. 80, 15 = 
di Wirtzburg. 99, 221. 

Poppone conte d' Austria. 99, 291. 

sti dell’ 892, duca di Turingia. 99, 

Populicani. V. Poplicani. 

Populinum.V. Piombino. 

POPULONIA già sede vesc. nella diocesi 
dì Massa Marittima, e promontorio di 
Toscana, LIV, 136 — 28, 336 — 31,45 — 
36,197 — 40,30, 67 — 43, 229,232, 232 
e seg. — 49, 151 — 53, 275 — 57.68 — 
61, 114 — 66, 18,63 — 67, 131, 299 — 
MOLO. —MW 829,33, 34, 34, 42, 54,81, 
SI, 95, 102, 104, 104 a 107, 286, 301 — 
97,101 — 102, 285 a 288. 

Populus. V. Elenopoli di Palestina. 

agg s. abbate di Alvergna LIV, 

36, i 

Porano comune d’ Orvieto. 49, 195, 196. 

Porca Brunasio podestà. 45, 49. 

Porcacchi Tommaso storico aretino: ope- 
re. 13, 125 — 36, 151 — 58, 176 — 64, 
168 — 69, 202 — 9I, 466. 

Porcacci Filippo min. gener. de’minori. 
26, 110 

Porcareccia tenimento dell’ Agro Romano. 
15, 71 — 54, 230. i 

ato luogo di Fabriano. 22, 259, 261, 


Porcaresi Orlandini. 43, 222. 

Porcari Vescovi: Girolamo d’ Andria. 45, 
148 = Gio. di Lacedonia. 37, 55 = 0 
o Camillo di Teramo. 74,68 — 81, 

Porcari* Alessandro di Carpineto del 1638 
poeta e fisico. 89, 92 = Nicolò del 1378 
conservatore di Roma. 58, 203 = Nico- 
lò del 1425 maestro di strade di Roma. 
44, 228 = Paganello del 1200 podestà 
di Firenze. 78, 124 = Stefano nobile ro- 
mano, antiquario e letterato, cospiratore 
democratico, ambizioso, irrequieto e tur- 
bolento tribuno. Per le sue trame e con- 
giure nella sede vacante del 1447 per 
commuovere i romani a libertà, fu beni- 
gnamenite perdonato dall'eletto Nicolò V, 
che inoltre lo fece podestà d’ Anagni e 
rettore della Campania pontificia. Fu nuo- 
vamente ribelle per la rivoluzione che 
nel 1453 voleva suscitare in Roma, onde 
farvi strage, saccheggiarla e proclamar- 
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vi la repubblica, dopo cioè eseguita l’uc- 
cisione di Nicolò V e de’ Cardinali nella 
basilica Vaticana, nella solennità dell’E- 
pifania in tempo e sull’altare della mes- 
sa pontificale, mentre il gran Papa a- 
veva ricolmato di favore anche iroma- 
ni, e con dolci maniere procurato ridur- 
re l’audace beneficato e ingrato Porcari 
a buona vita. Scoperte tali insidie e sì em- 
pie cospirazioni, dal senatore di Roma 
conte Lavagnola di Verona fu arrestato 
nella di lui casa nel vicolo delle Ceste, 
presso la chiesa di s. Giovanni della Pi- 
gna, e dopo confessata dal Porcari la 
congiura, co’ complici lo fece impiccare 
a’ 9 gennaro al muro di Castels. Angelo. 
Questa è Storia! Ma nondimeno e in 
una Roma sulla porta esterna di detta 
abbietta casa fu collocata la seguente 
lapide di lode al reo, e insieme calunniosa 
«di biasimo al magnanimo Pontefice, che 
perciò e perla caduta di Costantinopoli ne 
morì di dolore, da tutti celebrato risto- 
ratore della pace d' Italia, protettore 
delle lettere e delle arti, generosissimo 
co’ poveri 1. »ssime de’ nobili bisognosi, 
e glorioso per altre virtùsingolari e gran- 
di azioni! I commenti all’imparziale let- 
tore. Lamentundo la servitù della pa- 
tria. lecò in tempo d° oppressione un 
grido di libertà, efumorto a' 9 gennaro 
1453 per ordine di Nicolò V. S. P. Q. R. 
1871. 7,139 — 10, 182 — 32,37 — 48, 
17 — 59, 4— 67, 162— 82, 85 — 94, 
220 — 99, 131, 131. 

PORCARIO s. abbate di Lerins e martire. 
LIV, 136 — 38, 109. 

Porcario signore di Soriano. 67, 230. 

Porce: opere. 13, 143. 

Porcel pittore. 6, 307. 

Porcelet Gio. vesc. di Toul. 79, 15. 

Porcellaga Aurelio cameriere pontificio. 
97, 180. 

Porcellana, sorta di terra composta della 
quale si fanno stoviglie anche di molto 
prezzo, primeggiando quelle della Cina, 
del Giappone, di Sassonia, di Sevres e 
di altri luoghi. 5, 222, 222 — 20. 269 — 
22, 285 — 30, 239 — 38, 69, 235 — 44, 
146 —- 50, 245 — 53, 304 — 56. 43 — 
84, 229, 229, 230 — 88, 159 — 95, 58 
— 98, 38, 107, 172, 175 — 99, 278. V. 
Maiolica. Stoviglie. Serres. 

Porcellet Guglielmo. 65, 195. 

Porcelli Filippo vescovo di Teramo. 74, 
68. 


Porcentico 0 Porcenigofrazione dì Valdop- 
pio. 86, 110. 
Porchetta giuoco. 31, 176, 176. 
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Porchez Lodovico Martino vesc. di Mar- 
tinica. 98, 18 

Porchia comune di Montalto d’ Ascoli. 5, 
302 — 31, 306 — 46, 145, 147, 149 — 
58, 21, 41,41. 

Porchiano comune d’ Amelia. 69, 50. 

Porchiano o Porcaria frazione di Todi. 
64, 194 — 74, 131. 

Porcia: o Porzia figlia e discepola di Ca- 
tone d’ Utica, moglie di Bibulo, e di M. 
G. Bruto Q. Cepione. 14, 288 — 55, 24 
— 88, 250 = Girolamo: opere. 6, 46. 

Porciano villaggio di Farentino. 27, 275, 
280 — 23, 293 — 70, 271. 

Porciechie o Procicchie o Procischie, luogo 
di Fabriano. 22, 259, 261 — 40, 242. 
Porcigliano comune di Sabina, appodiato 

di Longone. 23,185 — 60, 45. 

Porcigliano o Castel Porziano. V. Lau- 
rento. 

Porcilia famiglia. 37, 226. 

Porcilia o Porcigliano. V. Castel Por- 
| siano. 

Porcina Marco Emilio. 48, 265. 

Porcinari Nicolò senatore di Roma. 17, 
220, 220 — 59, 4. 

Porcio Cola. 76, 176. 

Porco Giacomo vesc. di Patti e Messina. 

Porco, animale domestico che 8’ ingrassa 
per mangiare. Dicesi Majale il porco 
castrato. 7, 117 — 12,61 — 30, 14,98 — 
SI, 177 — 38, 182 — 45, 292 — 59, 42, 
168— 60, 165 — 64, 43 — 69, 146—73, 
17— 80, 177, 181 — 8I, 211, 236 — 84, 
188 — 9I, 177. V. Agone e Testaccio 

‘uochi. Scrofa. 

PORGO no ordine equestre. LIV, 137 
ul b) e 4 

Forget Benedetto archiatro pont. 44, 

D. 

Porcozzone comune appodiato di Ripe di 
Monte Rado. 66, 258, 208, 259,° 259. 
261, 262 — 79, 259 — 86, 184. 

Pordenone. V. Licinio Giovanni Antonio 
pittore. 

Pordenone città della provincia d’ Udine 
o Porto Naone. 82, 97,108, 130 — 42, 
160 — 48, 261 — 60, 132 — SI, 444 — 
92, 283, 421, 672 — 93, 39, 40 — 94, 79, 
80.. 

Poré. V. Parè Guido card. 

Porea regno dell’ Indie Orientali. 34, 203. 

Porena corriere pontificio. 17, 258. 

Porentruy o Bruntruto, città e baliaggio 
di Svizzera. 4, 172 — 27, 103 — 72,8, 
DI, 40,90, 111, 

Poreta comune frazione di Spoleto. 28, 
251,257 — 69, 22. 
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n dacia Girolamo vesc. di Venosa. 

PORFIRIO s. vescovo di Gaza. LIV, 137 
— 28, 193, 194, 194 — 29, 18 — 55, 258 
— 96, 34. Avvertenza. Avendo riferito 
col Butler nella biografia, che il Santo 
passò tranquillamente il termine di sua 
vita, e col Terzi nell’ articolo Gaza che 
fu trucidato da' gentili, sarà meglio ri- 
tenere col Martirologio Romano, che 
dopo avere molto patito si riposò nel Si- 
gnore. 

Porfirio Santi: dell’ Umbria venerato mar- 
tire a' 4 maggio a Camerino. 7, 53, 59 
= martire di Palestriva, già maestro di 
s. Agapito,la cui festa è a’ 20 agosto. 

Porfirio Vescovi: patr. siro d’Antiochia. 
67, 21= Angelo M.* d’ Alife. 67, 59, 

— 60-73, 269 = o Porfiro di Botra. 5, 
72. 

Porfirio :scrittore e filosofo, platonico ere- 
tico-greco. 4, 56 — 37, 122 — 58, 224 
— 65, 152 — 75, 194 = padre di s. Lu- 
cio I Papa. 40, 97 = can. nepesino. 47, 
281 = Publio Optaziano. 49,99 = pri- 
micero de’ monetari. 103, 432. 

PORFIRIO sede vesc. 7 part. di Fenicia. 
LIV, 137 — 60, 171 — 75, 71, 196, 198 
— 95, 185, 189. Altri Vescovi. Abbati 
Olivieri A. N. Altini T. Cervioni T. 
Cristiani F. S. Drou P. L. Eusani G. 
Landucci A. Marinelli F. Merani S. 
Palermo G. 

PORI già sede vesc. di Tracia. LIV, 138. 

Porion vescovo del Passo di Calais. 99, 
62. 

Pornello appodiato di s. Vito d' Orvieto. 
49, 195. 

Poro re indiano. 34, 187, 188, 214. 

Poro 0 Poros isola di Grecia. 32, 89 — 
59, 250. 

Porpaglia Vincenzo preside. 102, 359. 

Porphyreon.V. Porfirio. 

Porphyris. V. Porpora. 

Porphyris.V. Cerigo isola Jonia. 

Porpora : Francesc’ Antonio vesc. di Mon- 
te Marano. 46, 23 = Nicolò maestro di 
musica napolitano. 65, 324 = preiettessa 

. di Roma. 13, 291. 

Porpora posta a Gesù Cristo nella Pas- 
sione, ss. Reliquia. 26, 71 — 30, 104 

_— 54, 144 — 67, 242 — 68, 286 — 
77, 89, 90 — 90. 293 — 91, 88, 169 — 
96, 162 — ID, 236. V. Vesti di Gesù 
Cristo. 

PORPORA e PORPORA CARDINALI- 
ZIA : autori. LIV, 138 (Adami, aggiun- 
gi, Annibale, Notizie e ritratti de' Car- 
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dinali usciti dal Seminario Romano. 
Roma 1659 — p. 145, sopprimi, Clemen- 
te Il nel 1046, errore copiato dal Novaes, 
Dissertazioni t. I, p. 77) — 3, 301—4, 
299 — 5, 156, 158— 6, 285— 8, 85,89 
— 9, 283, 306 — 10, 16, 18 e seg. — 13, 
211, 214— 15,15 — 25,46 — 28, 14 — 
34, 113 — 35, 170 — 36,210 — 37, 166 
— 38, 21 — 45,273 — 48, 154 — 49, 
189 — 53, 105 — 54, 137, 238, 259 — 
60, 272 — 62, 99 — 63, 17 — 64, 261 
— 67, 5— 72, 253 — 73, 345 — 74, 65 
— 75, 191, 194— 76, 237, 238, 240 — 
77,6, 86, 89,90 — 83, 136 — 86, 12, 
16, 23 — 88, 251 — 96, 177, 205, 217 
a 220, 224, 227 a 229, 233, 237, 238. V. 
Deposizione del Cardinalato. Voti pel 
pontificato dati a’ non fregiati della di- 
gnità Cardinalizia e Papi senza esserne 
decorati. Adorare Purpuram Principis. 
Bacio della Porpora Cardinalizia. Ri- 
nunzia del Cardinalato. 
Porporati. V. Cardinali di s. Romana 
Ò Chiesa. Sagro Collegio de’ Cardinali. 
orporato Giuseppe Filippo vesc. di Sa- 
luzzo. 60, 310. 7 sui 
Porporino s. martire. 54, 22, 
Perqueddu Giuseppe domen. vesc. d'Igle- 
sias. 33, 285. 
Porraghe. V. Paragues. 
Porrano capitano. I0I, 259. 
> id castello di Trevi d’ Umbria. 69, 


Porrata Gio. Giacomo vese. di Noli. 48, 
75. 

Porregni Gaspare. 4,160. 

PORRES Emanuele card. LIV, 150. 

Porretta: Margherita d° Hainaut, eretica. 
27, 234 — 8I, 476, 476 — 87, 220 = Se- 
rafino domen. 73, 49. 

Porretta comune di Bologna. 19,209 — 56, 
165 — 78, 220 — 79, 329 — 97, 177. 
Porretti Ferrando o Ferrante chierico di 
camera. 21, 160 — 42, 289 — 67, 162. 
Porri: Alessio: opere. 59, 149 = Pietro 

Antonio. 61, 302. 

Porris Marco vesc. di Ceneda e Nusco. 48, 
177. 

Porro Vescovi: Alessandro teatino di Bob- 
bio: opere. 81, 84 = Francesco de’ chie- 
rici minori di Tarazona e di Nuova Or- 
leans. 72, 265. 

Porro: Federico.77,256 = Girolamo inci 
sore. 36, 151 — 91, 466 = Maso pittore 
cortonese. 96, 324 = milanese. 92, 638. 

Porru Raimondo: opere. 61, 135. 

Porsenna re 0 lucumone di Chiusi, Volter- 
ra o Etruria. 3, 15 — 13, 115 — 46, 236 
— 52, 288 — 57, 195 — 58, 192, 193 — 

Indice Vol. Y. 
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63, 247 — 78, 81 a 85,90 — 88, 176 — 
89, 13, 13, 186, 267 — 101, 292 — 102, 
36 — 103, 147. 

Port: opere. 3, 30. 

Port o Portes: concilio. V. Nimes. 

PORTA, apertura di mura urbane di città, 
templi palazzi, case e altri edifizii, più 
o meno ornate; dicesi uscio la porta dei 
piccoli edifizii. LIV, 150 — 12, 232— 24, 
150 — 39, 232— 47, 47 — 54, 179— 56, 
305 — 58, 207 — 61, 87 — 62, 112— 86, 
381. V. Cortina. Portinaro. Ostiario cu- 
stode di porte. Custode delle porte, ca- 
tene e cancelli del palazzo apostolico. 

Porta Della, famiglia di Gubbio. 86, 144. 

PORTA Jacopo Ereberto card. LIV, 152 
— 52, 258 — 54, 227. 

PORTA Ardicino seniore card. LIV, 153 
— 3,308 — 12, 290- 48, 132 — 86, 145. 

PORTA Rinaldo o Reginaldo card. LIV, 
153 — 3, 176 — 90, 80. 

PORTA Ardicino giuniore card. LIV, 153 
— 12, 290 — 19, 131 — 44, 44 — 48, 132, 
311 — 54, 146 — 63, 278 — 83,95 — 
86, 145. 

PORTA Girolamo card. LIV, 154 — 16, 
161, 193 - 30, 141 — 33, 161 — 39,310 
— 46, 119— 53, 143 — 74, 190, 317, 
321,322 — 86, 145. 

PORTA RODIANI Giuseppe card. LIV, 
156 — 13, 155 — 16, 288 — 18, 106 (Leo- 
ne XII, leggi, Pio VII) — 19, 84— 26, 
164 — 32, 317 — 34, 219 — 47,275 — 
50, 12 — 55, 154— 63, 119, 119, 120— 
70,31 — 78, 16- 82, 159 — 84, 68 — 
85, 132 — 99, 100, 101, 101, 164, 180 — 
101, 113. 

Porta Vescovi: Giovanni pseudo d'Amalfi. 
45, 199 (aggiungi, sembra uno de’ con- 
sagratori dell’antipapa Vittore V, e per 
ciò nel vol. II p. 195, deve leggersi. A- 
malfi e non Melfi, come avverte Lucenzi) 
= Arnaldo Ferdinando di Carcassona. 9, 
256 = Gio. Corfiense e di Brindisi, Oria, 
Capua. 49, 108 = Gio. eletto di Jucatan. 
37, 6 = Giacomo cisterec. dì Mantova. 
42,207 = Gio. di Merida di Venezuela. 
44,239 = Guidnccio di Muro e Alessa- 
no. 47, 68 = Grumerio o Grimario can. 
reg. di Piacenza. 52, 267 = Tommaso di 
Reggio. 57, 32 = Matteo di Salerno. 60, 
265 = Nicola di Spoleto e patr. di CP.li. 
69, 111 = Tommaso di Teano. 73,27 = 
Gio. Angelo da Cuneo cappucc. di Ter- 
mopoli. 36, 60 — 74, 100. 

Porta: Abbondio tesoriere segreto pont. 
24, 305= conte Ardicino da Gubbio. 54, 
156 — 86, 146 = Bartolomeo domenica- 
no o Baccio di s. Marco pittore fiorenti- 
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no di Savignano. 17, 285 — 25, 24 — 
39, 280 — 40, 18— 45. 237 — 47, 85, 
89 — 50, 244, 300 — 55, 55, 96 — 66, 
12— 78, 245 = cav. Bonaventura. Sl, 
219 = Carlo archiatro pont. medico pa- 
latino e del conclave. 16, 24 — 44, 114, 
138, 138— 53, 126, 142, 153, 155 = con- 
te Cesare. 77, 256 = Rodiani conte Fi- 
lippo. 8, 76 — 33, 122 = Gabriele chi- 
rurgo palatino e del conclave. 44, 136 
= Giacomo archit. milanese. 2, 297 — 5, 
235 — 6,43 — 7, 141 — 12, 24, 77, 119, 
191, 260 a 263, 273, 280, 298 — 13, 60, 
60 - 14, 156, 166, 167, 233 — 17, 16-21, 
34 — 23, 203 — 25, 19, 165, 169 a 171, 
178 — 26, 231— 27, 158, 160 — 30, 170, 
174, 176, 176, 177 — 45,50 — 47, 272 
— 48, 188, 189 — 50, 264, 301,307, 308, 
313, 320 — 59, 27,30 — 63. 110 — 76, 
14 — 78, 71, 74— 84, 121, 192 — 85, 
30, 32, 187 — 89, 217,317 = cav. Gio. 
Battista scultore. 13, 19 — 25, 167 — 39, 
276, 277, 277 = Gio. Battista matenna- 
tico e astronomo: opere. 1, 43 — 47,179 
— 70, lll — 85, 249 — 92, 440— 99, 
242 = G. veneto. SI, 3354 = Gio. Dome- 
nico scult. 63, 97 = conte Gio. Maria 
seniore capitano. 54, 154 -—86, 145, 146, 
146, 327, 336= conte Gio. Maria giunio- 
re. 54, 154 = conte Gio. Maria IIl di 
Gubbio marito di d. Caterina Colonna. 
14, 295 — 54, 155 = Gio. Vincenzo filo- 
sofo. 99, 242 = Girolamo scult. milane- 
se. 45, 50—= del 1587 conte Giulio se- 
niore. 86, 145 = conte Giulio da Gubbio 
del 1829-49 cameriere segreto parteci- 
pante guardaroba di tre Papi. 14, 295 — 
33, 161 — 41, 131 — 51,238 — 54, 148 
— 97, 230. V. volume IV pagina 456, 
457 di quest’ Indice = Rodiani Giu- 
lio di Roma. 81, 324 = Giuseppe pittore 
detto Sa/riati, di Garfagnana. 8. 137, 
137 — 47,279 — 90, 235, 256, 270,271 
— 9I, 21, 48, 106, 139, 148, 149, 167, 
217,218, 255, 482, 482, 563, 564 — 92, 
92= Guglielmo scultore milanese senio- 
re, comasco mpote di Giacomo, detto 
frate del Piombo. 5,277 — 7,187 — 12, 
119, 298, 298 — 23, 205, 206 — 45, 30 
— 63,33 = Guglielmo giuniore scultore. 
73, 142 = Lorenzo medico. 89, 91 = di 
Manno stuccatore. 71, 312 = Rodiani 
conte Melchiorre romano, esente delle 
guardie nobili pont. 33, 122 — 40, 213 
— 52, 107 = conte Onofrio da Gubbio. 
86, 139, 146 = conte e ministro di Par- 
ma. SI, 231 — 59, 108 = Sancio domen. 
anti-maestro del palazzo apost. 41, 211, 
211 = Teodoro. 63, 52. V. Farnese Co- 
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stanza Sforza = Tommaso scult. mila- 
nese. 14, 316,320 — 39, 277. 220 — 63, 
02, 

Porta Bandiera. V. Porta Insegne. 

Porta Biglietti o Viglietti. 101, 89. V. Vi- 
glietti. 

PORTACELI Claudio card. LIV, 156 — 3, 
173 — 44,224. 

Porta Cereî. V. Ceroferari. , 

Porta Croce. V. Crociferi porta Croce. Cro- 
ciferi religiosi. 

Portado marchese di Saluzzo. 71, 80. 

Porta Fiaccole, sacerdoti idolatri greci. 
60, 127. 

Porta-foglio, arnese di varie materie, gran- 
dezze e forme, destinato a contenere 
carte, lettere, memorie e simili. Metafo- 
ricamente significa l'esercizio d' un mi- 
nistero amministrativo e governativo. 38, 
177 — 401, 89. V. Foglio. Ministri di 
Stato. Scriniario. 

Porta-Insegne. V. Alfiere. Vessillifero. In- 
segne. 

Portal: opere. 13, 106. i 

Porta-Lettere o Procaccio o Postino. 17, 
255 — 26, 189 — 4l, 298 — 54, 309. V. 
Lettere Epistolari. Postino. ; 

Portalis Gio. Stefano M.* ministro di culti 
in Francia. 53, 127, 132 — 95 63. 

Porta- Messale. V Leggile del Messale. 

PORTALEGRE o PORTALLEGRE sede 
vesc. di Portogallo. LIV, 156 — 38,311, 
313, 315, 317 — 51, 126 — 53, 38 — 54, 
239 — 77, 82. 

Portalupîi. V. Benfratell:. 

Portaluppi: opere. 52, 19. 

Portanova Andrea vese. di Lucera. 40,82. 

PORTANTINA o bussola o sedia portatile 
chiusa da ogni banda. LIV, 157 — 82, 
56 — 95, 171 — 96. 197 — 98, 205. 

Porta Ottomana o Sublime Porta, Babi- 
humaioun. Corte del Gran Signore della 
Turchia, governo e gabinetto turco, au- 
torità suprema dell'impero ottomano. 
18, 9. 66 — 54, I5l — 8I, 220, 226, 221. 
V. Turchia. 

Portaria comune di Terni. 69, 39, 42. 

Porta Sacchi eretici. V. Messaliant. 

Portatore, porto-canale dello Stato pont 
54, 194. 

Porta-Voce, strumento che accresce l’in- 
tensità del suono, circoscrivendo lo spa- 
zio nel quale si diffonde. V. Orecchia. 
Nelle grandi locande, ne’ vasti edifizii e 
stabilimenti, e ne’ grandi appartamenti 
e ministeri, vi sono tubi-conduttori por- 
taroce, co’ quali si ha comunicazione con 
chi e più o meno distante. 

PORTA SPADA o SPADACINI DI LIVO- 


PORTA 


NIA, cavalieri e ordine equestre. LIV, 

157 — 18,219 — 35, 238 — 39, 81a 83 

— 56, 54, 57,61, 62 — 57, 241, 242 — 

61, 20 — 71, 150 — 75,77 a 79,81- 90, 
___180 — 103, 234, 235. 

Porta Stelle. V. Bettlemmiti. 

PORT D’ESPAGNE sede arciv. dell’ iso- 
la della Trinità nell'America Meridiona- 
le. LIV, 157 (p. 158, King-Tong, leggi, 
King-Ston — col. 2.° nel settembre 1846, 
premetti, nel 1842, dipoi) — 53, 225. 

Porte d’Amiens Gottifredo. cappuc. arciv. 
di Naxos. 47, 252. | 

Porte du Theil F. J. G.: opere. 35, 291. 

Porte delle case e botteghe e altri pianter- 
rent, e delle stanze. 54,151 — 7,99, 
114, 119— 17, 172, 172, 173 — 18, 228, 
231 — 19, 197 — 24, 316— 28, 20- 27, 
207, 257, 253 — 34, 252 — 40,84 — 44, 
129, 235, 254, 254 — 46,285, 309 — 47, 
108 — 50, 291 — 52,222 — 60,9— 63, 
41 — 64, 121, 319 — 69, 139, 144, 145 
— 70, 129, 143, 189 — 74, 261 — 90, 108 
— 91, 569 — 93, 291 — 97, 32. V. Porta. 
Usciere. Portinuio. Ostiurio. Portiere. 
Guarduportone. Case. Stanza. 

Porte della basilica Vaticana, cioè delle 
antiche e delle moderne. Erano le anti- 
che. I. La Santa così detta per avere gli 
stipiti di marmi di Chio. Era piccola e 
metteva nell'ultima nave destra ove si 
custodiva il Volto Santo, per cui ezian- 
dio ne prendeva il nome. Come inutile fu 
chiusa. Alle seguenti cinque fu poi ag- 
giunta la sesta esussistente Porta Santa 
murata, che si apre negli Anni Santi, 
indi compresa questa a cinque si ridus- 
sero le porte della basilica nel suo Por- 
tico. — II. La Guidonea, così appellata 
da' Guidoni, introduttori de’ pellegrini 
e forestieri. Conduceva nella prima delle 
navì minori a destra. — III. La Romana, 
tale chiamata per l’ingresso proprio dei 
roman: e specialmente delle donne; era 
uno de’ tre ingressi della nave grande, 
gli altri essendo quelli dell'Argentea e 
della Ravegnuna. — IV. La Regia e Ar- 
gentea principale e di mezzo, conducente 
alla Confessione, sia per ricevervii Re e 
altri Sovrani, sia perchè coperta di la- 
mine d'argento istoriate. — V. La Rave 
gnana 0 Ravenniana, che egualmente 
colla Itegia introduceva nella nave gran- 
de, per entrarvi gli abitanti della Regio» 
ne di Trastevere, abitata da gran nu- 
mero di ravennati, ed anche da’ lombardi 
e toscani. — VI. Del Giudizio o de’ Morti, 
così denominata pel passaggio de’ cada- 
veri, e rispondeva alla prima nave mino- 
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re a sinistra. — Seguiva la porta dell’an- 
tico Segretario o Cumera de’ Paramenti 
de’ Papi, poi oratorio di s. Gregorio I. 
I, 28 — 12, 235, 237, 246, 250, 252, 254 
a 256, 257, 261, 264, 272, 273, 284, 292 
— 35, 248—38, 221, 222, 222 — 54, 159 
— 75, 47 — 88, 230, 232 — 102, 286, 
300. V. Chiesa di s. Pietro in Vaticano. 


Porte della balaustra o cancellata della 


cappella pontificia.8, 130, 265, 278, 281, 
282 — 44, 37. V. Balaustra o Cancella 
ta della cappella pontificia. Cappella Si- 
stina del Vaticano. Cappella Paolina del 
Quirinale. 

ORTE DI CHIESE. LIV, 159 — 3, 256 — 
4, 186 — 7, 189, 282, 294 — 8, 11, 154, 
175, 182, 211, 211, 281, 281, 282 — 10, 
248 — II, 174 a 177, 227, 228, 242 a 245, 
245, 248, 317 — 12, 19, 24, 97, 114, 137, 
209, 211, 212, 215—13, 29, 71—14, 284, 
290 — 17, 120— 18, 148 (volta, leggi, 
porta), 151, 151, 152— 19, 268, 271,272, 
304 — 21, 276 — 22, 94, 232 — 24, 141 
— 25, 7 — 33, 66 — 34, 20, 28 — 35, 62 
— 36, 51, 52, 54, 54, 55 — 37, 138, 139 
— 38, 87 a 89, 132, 221a223— 39,242, 
245, 269 a 271, 278 — 42, 146—45, 267 
— 50, 54, 55 — SI, 260 — 52, 280 — 53, 
279, 280, 283 — 54, 98, 151, 159, 159, 
179, 188 — 55, 15, 159, 244, 289 — 56, 
116 — 57, 77 — 58, 288 — 61, 65 — 62, 
57, 213, 221, 223, 226, 228, 229 — 63, 
26, 32 — 64, 185 — 67, 302, 306 — 69, 
57, 180 — 73, 289, 304, 344, 348, 370, 
370 — 75, 204 — 78, 259, 289 — 81, 131 
— 82, 187 — 88, 179, 257 — 90, 110, 
112, 222, 257, 268 — 92, 243, 281 — 94, 
143 — 97, 57, 58, 151 — 102, 297 — 103, 
379. V. Chiavi di Chiese. Festone. Porte 
Sante. Stemma. Buonarroti qualificò de- 
gne det Paradiso le porte di bronzo del 
tempio di s. Gio. Battista di Firenze, 
scolpite da Ghiberti con quarant'anni 
di lavoro! 


Porte di Città. 54,151, 152 — 7,113 — 


25,37 — 30, 30,32 — 3I, 176 — 34,67, 
73 — 36,295 — 383, 212 — 41,5, 72, 118 
— 46,101—- 47,47 — 52,149 — 56, 199, 
199, 200, 225, 228, 229, 280, 293 — 62, 
12, 100 — 66, 75 — 67,327 — 69, 136 — 
73, 254 — 77, 183 — 78, 288, 289— 80, 
108, 115 — 81, 4 — 88, 2539 — 90, 79 — 
94, 124— 97, 32, 58, 61, 186 — 102, 156. 
V. Chiavi di Città. 


PORTE DI ROMA: autori. LIV, 161 (p. 


166, fa formalmente delle chiavi della 
città, leggi, faceva formalmente talvolta 
delle chiavi del Campidoglio nel traver- 
sgrlo) — 5,210 — 8,74, 75— II, 294 — 13, 
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272,281 — 15, 272-—17,60,216— 20, 169 
— 32,13 — 35,316 — 38, 25 — 45, 124 
— 46, 269 —- 47, 47a53— SI, 280 e seg. 
— 52, 229, 232 — 54, 85, 151, lol - 
58, 6, 9, 196, 236, 241, 242, 301, 310 — 
59, 76 — 64, 138 — 70, 121, 123, 129, 
134 — 74, 276, 279 — 85, 21. V. Porte 
della Città Leonina. Chiavi delle Città. 
Porte di Roma antiche e moderne: Accia 
o Azia. V. Porta Appia = 8. Agnese. V. 
Porta Pia = Agonales o Agonensis. V. 
Porta Collina= Appia. V. Ardeatina Via 
= Ardeatina. 54, 168, 168, 170 = Argi- 
letana.V. Porta Flumentana = Asina- 
ria. Ma non era nè la Gabiusa, e nè la 
Celimontana. V. Porta s. Giovanni = 
Aurea.V. Porta s. Pancrazio = Belisa- 
ria. V. Porta Pinciana= Capena. V. Pore 


: tas. Sebastiano= Curmenta 0 Carmen- 


tale o Scellerata. 54, 163, 163, 165 —12, 
99 — 84, 110 — 89, 16, 17 — 96, 132 — 
Cassia. V. Porta Angelica della Città Leo- 
nina = Castra Praetoria. 54, 168, 169 
— 73, 247 = Catularia. 54, 163, 165, 
176 = Celimontana del Celio. 54, 164, 
165, 171, che era la porta Gabiusa. 
| V. Porta s. Giovanni = Chiusa. V. 
Porta Viminale = Collatina o Collina 
presso porta s. Lorenzo. 54, 172 — 60, 
19 = Collina del recinto Tulliano per le 
vie Salaria e Nomentana. detta pure 
Agonale, Agonensis e Quirinale. 54, 
163, 164, 177 — 13, 247 — 27, 185 — 50, 
231 — 58, 7,197 — 70, 126 — 89, 17 a 
19,271 — 96, 132 — 100, 170, 241, 250, 
251 = Donna o Madonna. V. Porta 
\ Maggiore = Esquitina. 54, 162, 164, 
165, 173 — SI, 26 — 55, 20— 70, 122 — 
100, 241, 250 = Ferentina. 54, 164, 
165 — 43, 54 = Ficulense. V. Porta Pia 
= Finestrale. V. Porta Settimiana = 
Flaminia. V. Porta del Popolo = Flu- 
mentana o Argiletana. 54, 163, 165, 
166, 170, 176 — 75, 128, 128 = Fonti- 
nale. 54, 164, 165 = Gabiusa, che non 
era la Malodia o Metodia, questa ap- 
partenendo al Celiolo, ma la Celimonta- 
na del Celio. V. Porta Viminale. Gabio. 
Porta Metronia = Gianicolense. V. Por- 
ta s. Pancrazio. 

Porte di Roma: Porta presso la basilica 
Laterana di s. Giovanni già Asìnaria. 
Celimontana e Nevia: ma altri negano 
che portò il nome di Celimontana que- 
sta era la Gabiusa. 54, 167, 167, 168, 
168, 171, 210 — 23, 291, 291 — 31, 297, 
298 — 58, 241, 242 — 70, 122, 138— 75, 
112, 128—100, 250=Januale seu Janu- 
clensis, 54, 163, 163 — 70, 127 = Labi= 
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cana 0 Lavicana. V. Porta Maggiore = 
Lateranense. V. Porta s. Giovanni = 
Latina. 54, 167 a 169 — 12, 42 — 37, 
219 — 64, 143 — 70, 122 = Lavernale. 
54, 165, 165, 176. V. Laverna. Porta s. 
Paolo = Porta Leone, o stabilimento 
romano dello scortico de’ cavalli, muli, 
asini, cani e altri quadrupedi. 23, 143 — 
84, 109, 110 = Libitinense.V. Porta s. 
Lorenzo. Libitina. 


Porte di Roma: Porta s. Lorenzo già Ti- 


burtina. 54, 151, 167 a 169 — I, 76, 78 
— 12, 62 — 14, 283,284 — 47, dl, 53, 
54 — 67,100 — 70, 122, 139 — 75, 112 
— 76, 97. V. Libitina. Cimiterio pubblico 
di Roma nel Campo Verano=Maggiore, 
già Labicana o Prenestina: autori. 54, 
151, 167, 168, 168, 171, 171,172 — 1,77 
— 21, 117 — 32,319 — 46, 274 — 47, 
51,54 — 55, 221 — 64, 141 — 65, 244 — 
70, 122 — 75,112 — 84, 129 — 97, 17, 
21 — 100, 161, 176 = Ma/odia. V. Porta 
Metronia = Metiao Mezia. 54,164, 165 
= Metronia o Malodia o Metodia, ma 
non però porta Gabdiusa. 54, 168, 168, 
169 — 47, 54 — 58, 4, 10, 13, 269 
= Minucia. 54, 165, 105 = Mugonia. 
54, 162, 162 — 47,48 = Navale o Na- 
valis. 54, 165, 165. V. NMNacvalis seu 
Navalia = Nevia o Rudusculcana. 54, 
165, 165 — 70, 127.V. Porta s. Giovan- 
ni= Nomentana, V. Porta Pia = 0- 
stiense. V. Porta s. Paolo = s. Pancra- 
zio o Aurea o Gianic. lense, Janiculense. 
54,:165. 167, 168, 168, 175, 224 — 12, 
196, 196 — 45, 110 — 47, 51,55 — 53, 
210 a 212 — 55, 224 — 58, 253, 313 — 
59, 17, 80, 80 — 70, 123, 145 — 75, 112 
— 86, 64 — 100, 162, 275. 


Porte di Roma: Porta s. Paoloo Ostiense 


nella via di tale nome. 54, 151, 162, 162, 
165 a 168, 168, 170, 175 — 11,179 — 12, 
200—37,221-47,55 — 55,7— 58,242, 
302— 64,141-67, 294 — 70, 123—73, 


352 — 75, 112, 154 — 88,227 = Porta 


Pia già Nomentana o di s. Agnese. 54, 
176, 167, 167, 168, 168, 171 — 13,112 — 
44, 78, 86 — 51, 10 — 53, 77 — 64, 145, 
146 — 65, 236 — 70,122, 138,139, 145 — 
75,112 — 84, 78 — 100, 299, 300. V. il 
n.° 176 del Giornale di Roma del 1863 
= Piaculare. 54, 163, 165 = Pinciuna 
o Belisaria. 54, 151, 167 a 169 — 70, 
122 — 100, 166, 215. 


Porte di Roma: Porta del Popolo o Fla. 


minia della via omonima, la principale 
dell’alma città. 54, 176, 167, 168, 163 — 
II, 288 — 12, 153, 153 — 35, 180, 186, 
187 — 47, 50, 52 — SI, 135 — 54, 125 — 
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58, 142, 266 — 64, 145 — 70, 121, 123, 
136, 137 — 71, 245,247, 252 -- 75, 112, 
128, 131, 154 — 84, 141 — 87, 254 — 
95, 175— 97, 261 — 100, 292. V. Iugres»- 
vi solenni tn Roma A comodo de’ tran- 
sitanti, precipuamente a piedi, ne’ due 
lati della porta ne sono state aperte due 
minori, la grande dovendo servire prin- 
cipalmente pe’ carri, carrozze e animali. 
Il passaggio per le due nuove porte po- 
sterle, comincierà in quest'anno 1879. 
Dalla porta nella via che conduce a Pon- 
te Molle, fu formato un binario di ferro 
pel quotidiano e perle prime ore del 
notturno servizio de’ Tramway, i cui 
cocchi ciascuno è compbsto da due spar- 
tizioni, e tirato da due cavalli. - 


Porte di Roma : Porta Portese o Portuense. 


54, 177, 165a 168, 168, 195,202 — 47,50, 
03,59—70, 123, 140— 75,112,154— 86, 
64 — 97, 20, 21 149 — Portuense. V. 
Porta Portese = Prenestina. V. Porta 
Maggiore = Querquetulana. 54, 161, 
160 = Quirinale.V. Porta Collina. Ago- 
nale = Ratumena. 54, 163, 165 — 64, 


138 — 89, 13 — Raudusculana, Rodu- . 


sculana, Ruduscolana. 54, 165, 165. V. 
Porta Nevia = Romana. 54, 162, 162 — 
47, 48 = Romanula. 54, 163, 163 = 
Ruduscolana. V. Porta Randuscolana 
= Salara o Salaria. 54, 177, 151. 167, 
168, 168 — 3I, 297 — 47, 51,52 — 52, 
296 — 58, 237 — 70, 122 — 75, 112 — 
102, 276 = Salutare. 54, 163, 165 — 
Sanquale. 54, 163, 165 = Srellerata.V. 
Porta Carmenta. Campo Scelierato = 
s. Sebastiano, già Capena e Appia. 54, 
178, 151, 162, 164 a 168, 168, 170— 8, 
67, 70 — 35, 175, 179, 180 — 37. 219 — 
47, 48 — 58. 7, 13, 13 — 64, 138, 140, 
147 — 70, 122, 146, 147 — 75, 112 — 
I0I, 215 = Settimiuna o Settignana 0 
F.nestrale. 54,125, 166 a 168. 168, 170 
— 13, 256, 257 — 45, 110 — 47, 51, 55, 
vd — 58, 312 — 59,17 — 68, 43,41 — 
70, 137 — 75, 112 — 88, 209 — 100. 175 
= Taurina.V. Porta s. Lorenzo = Ti- 
burtina. V Porta s. Lorenzo = della 
linta. V. Portas. Lorenzo = Tergemina. 
V. Porta Trigemina = Trigemina o Ter- 
geminu. 54, 165, 165, 166, 194 — 26, 12 
— 59, 7 — 66, 118 = Trionfale dei 
Circhi presso s. Galla. 54, 163, 165 — 
8, 173, 173 — 81, 3 — 88, 209 = s, Va 
lentino. V. Porta del Popolo = Viminale 
o Gabiusa, sopra la quale vanno ricor- 
date le avvertenze surriportate più volte. 
34, 164. 165, 168 — 13, 16— 70, 122, 
122 — 100, 241, 244, 250. 
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Porte Piccole o Minori di Roma e di altro- 


ve 0 Posterneo Porturele, piccole porte. 
V. Posterle o Posterule. 


Porta Posterla o Posterula o di s. Agata 


all'Orso. Questa piccola porta fu una 
delle cinque chiamate Posterdle, già delle 
antiche Mura di Roma, le quali ne ave- 
vano soltanto quattordici grandi dopo le 
sue ampliazioni, almeno nell’ VIII secolo. 
Tale porta, secondo il Nibby, apparten- 
ne al recinto cominciato da Teodosio I 
e proseguito da Onorio, mentre il Piale 
l’attribuisce all'anteriore di Aureliano 
nel comprendervi il Campo Marzio, e fu 
una delle tre Posterle, dalle quali sì usci- 
va sulla ripa sinistra e minore urbana 
del Tevere, delle mura costruite da quel- 
l’imperatore in fretta per provvedere 
alla sicurezza di Roma minacciata da 
Aureolo sotto Gallieno, lungo tale ri- 
va sinistra del fiume, dal Ponte Sisto 
alla Porta Flaminia, ossia dalla Porta 
Aurelia o Enea o s. Pietro della Città 
Leonina all'imboccatura del Ponte Elio 
e la Porta Flaminia. Nella ripa destra 
del Tevere, al di là della Città Leonina 
sorgevano le altre due Posterle, una 
all'arco della Chiesa de’ ss. Fausto e 
Giovita 0 s. Anna de' Bresciani, detta 
de Episcopo; e l’altra presso la Chiesa 
di s. Giovanni de’ Fiorentini, all'im- 
bocco del Ponte Vaticano o Trionfule, 
di cui non si conosce il nome. Tra le 
Porte della Città Leonina, due furono 
chiamate col nome di Posterle, cioè la 
Porta de’ Sassoni o del Torrione, poi 
Cavalleggieri, e la Porta di s. Angelo 
ov’ è la cortina contigua a Castel s. An- 
gelo, indi detta Porta Castello. Anche 
Belisario précipitosamente in due epo- 
che alla meglio ristaurò le mura di Ro- 
ma, le sue porte, torri e merli. Inoltre 


‘Aurelianò in molti luoghi del Tevere 


fece diverse sponde di muri, con che con 
grandissimo riparo incassò l'una e l’altra 
ripa, e cinse il fiume di altissime argi- 
nature, ordinandone la diligente manu- 
tenzione, per impedirne le Inondasioni, 
massime da Ponte Milvio o Molle, a Tor 
di Nona, quest'ultimo vocabolo corrotto 
è derivato dalla torre detta anticamente 
Turris Annonce. lì Nicolai. Memorie 
dell'Annona di Roma, dice che vi erano 
Granari(V.)nelle provincie, in Roma al 
Foro Pistorio, e alle foci del Tevere. Por- 
tuensia Condita, Horrea Portuensia, ìvi 
trasportando il grano le navi pubbliche e 
le private. I magazzeni o granari Hor- 
rea,furono precipuamente stabiliti presso 
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il detto Foro Pistorio collocato nel sito 
opportuno allo scarico delle granaglie 
de' vascelli che rimontavano il Tevere. 
La Torre di Nona fu una di quelle di 
poet circuito urbano della riva sinistra 

el Tevere, dopo e presso il Ponte Elio, 
la quale s’innalzava incontro ai Prati 
Vatican? di Quintio. Accanto ad essa fu 
fabbricato il vasto edifizio del Carcere 
di Tor di Nona (V), riducendo quello 
de’ granari, sorvegliato e difeso dal pros- 
simo Castel s. Angelo, già Mausoleo 
d’Adriano, ridotto a fortezza da re Teo- 
dorico, e da re Totila nel riparare che 
questi fece le mura di Roma. Appresso 
alla Torre di Nona, lungo la riva sino a 
Porta Flaminia, vi furono tre Posterle 0 
piccole porte per uscire sulle sponde del 
fiume. La priina e più vicina alla Torre 
fu quella che diè il nome alla via, e alla 
parrocchiale Chiesa di s. Agata în Po- 
sterla, presso il largo della strada del- 
I’ Orso. Il Martinelli, Roma ex ethnica 
sacra parlando dell’Ecclesie s. Agatha 
de Posterula, racconta quanto si ha da 
Anastasio Bibliotecario. In Benedicto 
III. alveum Tiberis egressus est suum, 
et per campestria se dedit, intumuitque; 
inundatione aquarum multarum, et 
ingressus est per Posterulam, quoe 
appellatur s. Agathe tin Urbem Ro- 
mam. Et in Nicolao I, Tiberis et ingres- 
sus est per Pusterulam que appellatur 
s. Agathe in Urbe Roma, et ingressus 
est in Ecclesia s. Laurentii, quoe-appel» 
latur Lucine. Queste due terribili inon- 
dazioni deplorai nell'articolo Tevere, ne- 
gli anni 856 e 860. Il vocabolo Posterla 
dato per detta porticina alla chiesa di s. 
Agata, altri lo fanno derivare o confer- 
mare dal seguente avvenimento. Nel 
1563 o nel 1573 un'immagine di M. V. 
col divin Figlio.chestava sopra la piccola 
porta { Posterla) dell'abitazione di Paolo 
Salvato di Rocca Priora rettore ‘della 
chiesa di s. Biagio della Tinta o Tenta ad 
Ursum, avendo restituito la vista ad un 
cieco venne collocata nella chiesa ove 
operò altri miracoli e divenne in molta 
venerazione. Demolita la chiesa di s. 
Biagio, fu trasportata nell'altare mag- 
giore della Chiesa di s. Agata in Po- 
sterla all’Orso, la quale d’allora in poi 
prese il nome che porta di Chiesa di s. 
Maria in Posterlu (V.), e tuttora vi si 
venera (sopra la quale eravi il dipinto 
della ss. Annunziata. che si credeva ese- 
guitoda Girolamo Nanni romano, e quello 
che stava nell'altare a destra il quadro 
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lo avea colorito il romano Francesco 
Pavesi, come si legge nella Roma mo- 
derna di Ridolfino Venuti. ed a p. 409 
di Titi, Pitture di Roma. Ciò narrano il 
Martinelli; l’Alveri, Roma in ogni stato, 
confutando Panciroli, poi copiato dal 
Venuti, che pretese fosse denominata 
Posterla dalla supposta famiglia fonda- 
trice della chiesa; ed il p. Flaminio An- 
nibali da Latera, Racco/ta delle ss. Im- 
magini della Beata Vergine coronate 
dal Capitolo Vaticano (e questa lo fu 
nel 1653), pubblicata dall’ incisore Bom- 
belli. Aggiungo col Martinelli, che nelle 
vicinanze della chiesa dis Agata vi fualtra 
chiesa profanata sotto Clemente VIII, ut 
ad domum tradueta paullo ultra Hospi- 
tium Ursi sub nomine s. Blasii. — La 
chiesa di s. Agata col contiguo palazzo 
e il già adiacente Arco di Parma, si di- 
cono proprietà e non tutti edificati, per- 
chè la chiesa esisteva nel IX secolo, dal 
Cardinal di Parma, da cui l’ arco e la 
contrada presero il nome. L'arco era di 
transito alla ripa del Tevere, innanzi la 
quale si depositava l’immondezza delle 
case e la spazzatura delle strade, in un 
ampio recipiente per cercarvi qualche 
oggetto di valore disperso, donde poi 
spurgata sì gittava nel Tevere. Ai nostri 
giorni l’arco prima fu chiuso con can- 
cello (come afferma nel 1847 il Rufini 
nel Dizionario delle Strade di Roma), 
poscia per la pubblica igiene in tutta 
l’area si fabbricò un casamento adiacente 
e umito a' preesistenti. Quanto al Cardi- 
nal di Purma, pe' miei accurati studi, 
stimo che fosse il cardinal Alessandro 
Farnese seniore, nato da Giovannella 
Caetani 0 Gaetani vescovo di Parma dal 
1509 al 1529, e nell534 Papa Paolo I2L. 
Questi essendo cardinale o fabbricò o 
acquistò il palazzo, e beneficò la conti- 
gua chissa di s. Agata in Posterla, da 
lui dotata di grosse rendite, e vi dimorò 
e costruì il vicino Arco che dal suo ve- 
scovato prese il nome di Purma; quindi 
volle pure edificare ovvero ingrandire 
sontuosamente il suo vecchio Palazzo 
Farnese presso Campo de'Fioriì, abitato 
colla sua famiglia, ma bisognoso di de- 
naro, come rilevai in tale articolo, per 
proseguirne i grardi lavori, circa il 1523 
vendè a’ suoi parenti Caetani il comodo 
Palazzo Gaetani e la Chiesa di s. Aga- 
ta, la quale tosto Clemente VII dichiarò 
giuspatronato de'nuovi proprietari. ]l ci- 
tato Rufini suppose secoudo un Mss., che 
l’ Arco di Parma prendesse il nome dal 
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palazzo anticamente abitato dal duca di 
Parma e lo comunicasse alla vicina Piaz- 
sadi Parma (?). Ma questa città e territo- 
rìo, come descrissi nel suo articolo, non 
ebbe duchi fino al 1545, in cui Paolo Ill 
qual dominio della s. Sede l’eresse in du- 
cato e ne infeudò il proprio figlio Pier 
Luigi Furnese e discendenti, i quali 
sempre abitarono nel palazzo Farnese. 
Altrettanto è dichiarato dal Vocabolario 
topografico de' ducuti di Purma ecc. ivi 
1832. Epoca dunque in cui n’ erano del 
palazzo, arco e chiesa proprietari i Cae- 
tani, i quali nel 1627 o 1629 tutto ven- 
derono alla congregazione de’ Celestini 
per dimora del p. ab. generale che abi- 
tava all’ Esquilino nel monastero della 
Chiesa di s. tusebio. Però piacque al 
cardinal Barberini protettore de’ cele- 
stini, di erigervi invece un collegio per 
otto monaci studenti teologia, e dal pa- 
rente Urbano VIII chiamò Urbano. Ma 
il collegio non continuò a sussistere, pei 
clamori della contrada abitata da vettu- 
rini e postieri. Lipoi i celestini nel 1675 
restaurarono tutta la chiesa, e soppressi 
ne' primordi del secolo corrente, la cliie- 
sa e il monastero passò in proprietà del 
collegio e studentato degli attuali ago- 
stiniani irlandesi. Di detta chiesa nel 
1807 ne accennò solo l'esistenza il citato 
Rufini, mentre nulla ne dissero nel 1804 
il Vasi nel.'Itinerario dî Roma, il Nibby 
nella Roma del 1838, ed il Melchiorri 
nella Guida nel 1840. Laonde non riu- 
scirà discaro che ne riferisca lo stato 
presente. Il soffitto è di legno con rosoni 
intagliati, collo stemma de' Caetani nel 
centro. | tre altari sono di marmo La 
balaustra dell’altare maggiore è di mar- 
mo bianco e figura nelle due parti pan- 
neggiamenti ciascuno sorretto da tre 
Angeli, che diconsi sculture del Bernini, 
o di sua scuola, com' è pure l'acquasan- 
tiera eziandio di marmo. Sopra l'altare 
principa:e, in cri si venera la discorsa 
ss. Immagine, non vi sono più pitture. 
Nell’altare dalla parte del Vangelo è un 
quadro di s. Agostino fondatore de’ pro- 
prietari agostiniani; in que.lo dal lato 
dell’ Epistola il quadro esprime la B. 
Vergine col Divin figlio morto. Nel da- 
vanti della cantoria vi sono dipinte tre 
figure, fra le quali due quadretti rappre» 
sentano s. Celestino V che da un Angelo 
riceve l'abito monastico, e tale santo che 
sì spoglia degli abiti pontificii dopo la 
sua rinunzia. Una lap.de dichiara avere 
consagrato la chiesa Giuseppe Saporiti 
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genovese arcivescovo d’Anazarbo (poi di 
Genova) a’ 12 settembre 1726, il cui an- 
niversario sì celebra a 10 ottobre. Nel 
pavimento e pareti della chiesa vi sono 
lapidi sepolcrali di poco interesse. Altra 
avanti il maggiore altare ricorda il pri- 
mo parroco celestino del 1640. E nella 
facciata esterna è dipinto l’anno 1699, 
forse l'epoca di sua imbiancatura e re- 
stauro. Nel vestibolo vi sono due monu- 
menti di marmo con iscrizioni. ]l primo 
di Francesco Capocci di Terni morto nel 
1581 lodato ministro de’ Caetani, che lo 
eressero col suo ritratto e stemma mar- 
moreo, ll secondo dell’erudito Francesco 
Valesio romano morto nel 1742 colla 
propria arme incisa nella lapide, che il 
fratello Filippo gli eresse. Dopo avere 
visitato la chiesa ascesi nel propinquo 
convento, già Palazzo Gaetani 0 Cae- 
tanî, ed appena trovai di qui ricordare 
la sua vasta sala, nel cui mezzo è l'arme 
de' Caetani. In alto per tutte le pareti vi 
sono figure esprimenti varie Scienze, 
tramezzate da paesaggi, e ne' quattro 
angoli altrettanti stemmi, due de’ Cae- 
tani, e due de’Celestini formati da una 


‘Croce nera con S bianca, la quale i fran- 


cesi‘:mettono in campo azzurro e tra due 
Gigli.— Passando a parlare delle altre due 
Porte Posterla, appresso alla descritta e 
lungo la discorsa sinistra ripa del Teva- 
re, trovo la seconda che fu detta Pigna 
o meglio Tinta (da non confondersi colla 
Porta s. Lorenzo detta pur Zinta), dalla 
vicina Chiesa di s. Lucia della Tinta, nel. 
quale articolo notai essere vocabolo cor- 
rotto, derivato da Tenta seu Terento «ud 
quatuor Portarum... et de Serenatis, 
vel de Renutis. Si chiamò Terento dal 
consumo cui faceva vicino a questo luovo 
la ripa per l'acqua del Tevere, dicendosi 
dai latini per rodere e consumo (erere: 
ovvero perchè Terento fu chiamato un 
luogo sulla estremità del Campo Marzio, 
e sarà stato questo. Vuolsi che ivi sbar- 


‘casse l’arcade Evandro, e poscia vi fu 


eretto un altare sotterraneo alle deità in- 
fernali Dite e Proserpina. Probabilmente 
nel dicontro vicolo del Cancello condu- 
cente direttamente al Tevere, nella cui 
apertura surse già la Posterla, che per 
impedirne il valico vi fu posto di ferro, 
vi è l’avanzo d’una torre de' bassi tempi, 
forse residuo dell'antico recinto restau- 
rato da Onorio, a difesa della sua Po- 
sterla. Questa Torre è forse l'accennata 
in tale articolo, confinante col Cullegio 
Clementino, già palazzo degli Orsini e 


Porte di 
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de Pepoli. — L'altra terza porta Po- 
sterla, corrispondente a questa linea, e 
di cui signora il nome, fu già ne’ din- 
torni della gran Legnara, diversa dalla 
sussistente propinqua al vicolo del Can- 
cello, ove esistendo la seconia Posterla 
è più ragionevole per la debita distanza 
in quella località, cioè forse la Legnara 
rimossa da Gregorio XVI e trasferita 
fuori della Porta del Popolo, per decoro 
e sicurezza della contrada e comodità 
degli abitanti bisognosi di case, sosti- 
tuendovi il Palazzo di Gregorio XVI a 
Ripetta, in cui da ultimo il governo re- 
gio vi stabilì l'Estrazione del giuoco del 
Lotto. Non devo tacere che ìl Nardini, 
Roma antica, ragionando de' suoi porti 
fluviali, non solo conviene che Aureliano 
chiuse il Campo Marzio, le cui mura ti- 
rate lungo il Tevere da Ponte Sisto, 
comprendlendovi con cortina di muraglia 
il Ponte Tironfale, la. Porta Trionfale, 
il Ponte Elio e il Muusnleo d'Adriano; 
ma inoltre ritiene che da questa riva del 
fiume.incontro ai Prati Vaticani di Quin- 
tto, dopo la Chiesa di s. Gregorio dei 
Muratori, pervenendosi ai Navali o porto 
di Ripetta (V), anco în antico luogo di 
sbarco de’ vascelli che venivano per fiu- 
me a Roma dalle provincie limitrofe, re- 
cando legna, carbone, vino e altro, era 
necessaria almeno una Porticina, a cui 
non sa dar il nome, se pure non ve ne 
fu ancora una quarta Posterla. Che a di- 
tesa delle sponde del Tevere, anche i 
Papi eressero diverse Tori, lo dissi ai 
loro articoli. 54, 166, 169 — II, 5] — 13, 
243 — 47,49 a 53 — 54, 116, 119— 75, 
117, 118, 123, 125, ,132,,134, 134, 136, 
140, 142 — 94, 124. V. Posterle, Poste- 
rule, Posterne, Posterle, tutti vocaboli 
sinonimi di piccole porte delle mura 
urbane e castellane, e delle torri. 

coma del'a Città Leonina. 13, 
247, 248, 252 — 58, 310 — 70, 134, 135 
— 74,29 — 88, 108, 209. T. Città Leo- 
nina. Porte di Roma. Vaticano. Borghi 
di Roma. 

Portedella Città Leonina: Aenea. V. Porta 
Enea = Angelica. 54, 171. 167, 167, 168 
— 13, 248, 252, 256 — 37, 68 — 50, 303 
— 53. 77 — 63,273 — 70, 123, 138 — 
75, 112, 154 — 97, 57 = s. Angelo o 
Posterula 0 di Castello 0 Posterla. V. 
Porta Castello = Aurelia o di s. Pietro. 
13, 247, 250 — 54, 168, 168 — 88.209 = 
Belcedere.V. Porta Giulia = Porta Ca- 
stello di s. Angelo, Posterula 0 Posterla. 
13, 248, 250, 256 — 9, 41,47 — 10, 187, 
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302 — 35, 174, 174, 270 — 53,77 — 54, 


— 164, 167, 168, 170 — 58, 293 — 70, 123, 


138 = Cavalleggieri, già del Torrione. 
54, 167, 168 — 10,94 — Il, 22,23 — 13, 
247, 256 — 47, 55 — 58, 312 — 59, 17 
— 68, 268 — 75, 112 — 77,293 = Col- 
lina.V. Porta Enea = Cornelia, V. Porta 
Enea = Enea o Aenea o Collina o s. 
Pietro o Cornelia. 13, 247 — 54, 164, 
165, 168— 88, 209 = Fubbrica. 13, 256 
— 10, 94 — 54. 167, 168, 170 = delle 
Fornaci. 54,167, 170 — 74, 235 — 77, 
293 = Giulia 0 di Belvedere o Viridaria. 
13, 248 (non pare identica con quella di 
s. Pellegrino) = de’ Longobardi. V. Por- 
ta Posterula = de’ Nibbi. V. Porta s. 
Pellegrino= Nuova.V. Porta Posterula 
= Palazzo00 Palitii 0 Vaticuna. 13, 248 
= s. Pellegrino o de' Nibbi o Viridaria 
o Cassia. 13, 248, 250 — 50, 258. V. Porta 
Angelica = Pertusa, così chiamata per 
un foro fatto nelle mura, ed anche Viri- 
daria e delle Tre Porte. 54, 167, 168, 
170 — 15, 71 — 50, 271, 271, 287 = s. 
Pietro 0 8. Petri. V. Porta Aurelia. Porta 
Enea = Posterula o dei Sassoni o dei 
Longobardi o Nuova. 13, 248, 250, 250 
— 54, 170, 170, 171.V. Porta Castello. 
Posterle = de’ Sassoni. V Porta Poste- - 
rula = di s. Spirito o dell'Arco di s. Spi 
rito. 54, 167, 168, 170, 170 — 13, 255 a 
257 — 47.553,55 — 49, 301, 304 — 858, 
13 — 59, 17 — 68, 2638 — 70, 137 — 75, 
112 — 88,209 = del Torrione. V. Porta 
Cavalleggieri = Trio.ifale o Aurel'a 0 
Santu o Vaticana. 13, 247 — 43, 183 — 
54, 127, 163 — 70, 123 — 88, 209, 224 
= Vaticana di Palazzo. V. Porta Pulaz- 
so. Porta Trionfale = Viridiria delle 
mura pel Giardino Vaticano. 13, 256 — 
54, 170 — 72, 139 — 88, 209. 


PORTE SANTE e AUREE, che si aprono 


nell'’Anno Santo. Porta Santa si disse 
la principale delle tre porte che nell'in- 
ternodell'antiche Chiese davano ingresso 
al Sintuario: autori. LIV, 178 — 2, 103, 
103, 104,115: 117,119 12420: da; 
126, 129, 142, 143 — 5, 107 — 8. 200 e 
ser., 209 — 9, 125 — 10,302 — II, 225 — 
12, 26, 110, 169, 170, 201, 202, 257, 274, 
284, 300 — 13,29 —15) 106 =49, 480 
17, 158,158 — 19, 177 — 31,126 — 33, 
56 — 37, 270, 236 — 38, 65, 31, 382 — 
43, 46, 161 — 44,38, 40, 74, 76 — 46, 
106 — 49, 221 — 50, 204 — SI, 127, 
141 — 52, 45, 69 — 53, 40 — 54, 160, 
160, 184 a 186. 219, 283, 297 — 55, 236 
— 64,204 — 73, 315 — 74, 285 — $I, 
48,52 — 90, 140, 141 — 99, 89. 
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mo diacono di s. Romana Chiesa, 
fatto nel 1819 da Pio VII arciprete, 
morì ai 31 gennaio 1821. 

Annibale della Genga, di Spoleto, 
Cardinale di Pio VII, vicario di 
Roma, fatto arciprete per morte del 
precedente, divenne a'28 settembre 
1823, Sommo Pontefice Leone XII, 
che fu benefattore della basilica. 

Benedetto Naro Patrizi, romano, 
Cardinale di Pio VII, da Leone 
XII fu promosso all’arcipretura do- 
po la sua assunzione al pontificato. 
Per autorizzazione dello stesso Pon- 
tefice nell'anno santo dell’universale 
giubileo 1825, aprì e chiuse la porta 
santa della medesima basilica, e poi 
morì nel 1832 a’6 ottobre. 

Carlo Odescalchi, romano, Car- 
dinale di Pio VII, fatto dal regnante 
Pontefice Gregorio XVI, vicario di 
Roma, ed arciprete successore del 
precedente. Egli con general ammi- 
razione, nel concistoro dei 30 no- 
vembre 1838, virtuosamente rinun- 
ziò la sagra porpora, e tutte le 
ecclesiastiche dignità, per entrare 
nella veneranda compagnia di Gesù, 
ove santamente non ha guari morì. 

Giuseppe Antonio Sala, romano, 
già canonico della basilica, Cardi- 
nale di Gregorio XVI, e da lui 
fatto arciprete successore del prece- 
dente, morto nel 1839 ai 23 giu- 
gno, dopo aver beneficato la sua 
basilica. Allorchè fu canonico, per 
l’altare papale donò sei candellieri, 


con croce e controlumi di metallo - 


dorato, eseguiti lodevolmente nell’of- 
ficina degli Spagna. | 
Luigi del Drago, romano, già 
canonico della patriarcale, e suddia- 
cono della cappella pontificia, fatto 


Cardinale dal Papa regnante, e per. 


morte del Cardinal Sala, arciprete 
della basilica, cui con telo in tal 
diguita presiede. 
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Funzioni principali, che si celebra- 

vano nella basilica liberiana di 

santa Mania Maggiore, e nota di 
quelle, che hanno luogo oggidì. 


A voler far menzione delle prin- 
cipali funzioni, che si celebrarono, 
e tuttora celebransi in questa sagro- 
sauta basilica, come la chiamò Ni- 
colò V, ci limiteremo solo a’seguenti 
cenni. 

Primieramente della celebre pro- 
cessione, che si eseguì nella vigilia 
della festa dell’Assunzione della b. 
Vergine, dal Laterano a questa chiesa 
colla ss. immagine del Salvatore, e 
colla messa ivi pontificata dal Papa, 
sì tratta al volume IX pag. 83 del 
Dizionario. Anzi nel medesimo vo- 
lume, e a pag. 100 e seguenti, dicesi 
del vespero pontificale, mattutino e 
messa, che i Sommi Pontefici cele- 
bravano nella vigilia, e notte del 
natale, e della messa pontificata pur 
da loro nella solennità della seguente 
mattina, come da ultimo praticò 
Leone XII. Nel medesimo volume, 
a pag. 10, e seguenti si descrive 
l’altro pontificale che il Papa cele- 
brava in questa basilica, preceduto, 
e seguito da solenne cavalcata, non 
che il solenne convito che avea luo- 
go nell’architriclinio. Tanta fu la 
venerazione per questa basilica, sino 
dalla più rimota antichità, che quan- 
do Pietro patriarca di Costantinopo- 
li, fautore de’ monoteliti, mandò la 
sua epistola sinodica, giusta il co- 
stume, al Pontefice s. Eugenio I, 
creato nel 654, il clero, ed il po- 
polo di Roma, temendo con ragio- 
ne del malvagio contenuto della 
medesima, compresi da religioso ze- 
lo, non permisero al Papa di cele- 
brare in s. Maria Maggiore, prima 


ch'egli promettesse solennemente di 
non riceverla, nè di approvarla. 


Fai 
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Portella: Guido. 86, 232 = Monteauguto 
Francesco Saverio ab. benedettino. 72, 
282 = Neri. 86, 282. 

Portelle Bernardo. 77, 37. 

Portelli: Gio vesc. di Lipari. 38, 300 = 
Luigi prete: opere. 47, 14]. 

Portello: Ferdinando domen. arciv. di s. 
Domingo. 98, 17 = Lupo eremita di 
Serra d’Ossa. 51, 140, 

Porter Francesco min. osserv. riform. 36, 


Posterule porte. V. Posterle. 

Portes certosa di Francia. 2, 161. 

Porthmo.V. Portmo. 

Porti: Bartolomeo vesc. di Cerenza e Ca- 
riati. 70, 203 = conte Alderano colon- 
nello pont. 45, 135 = Antontucci Anto- 
nio archiatro pont. 44, 135, 135 = Ber- 
nardo cappellano pont. 23, 86. 

Portiano V. Ponzano. 

Porticali o Porticati feudali. 23, 158 — 
24, 233 — 48, 57 — 50, 291, 309 — 59, 
7,8— 67,75 — 70,137 — 77,285, 291 
— 97,147. V. Portico. 

Portici città e capo luozo del regno di Na- 
poli, già con reggia sovrana.47,169, 170, 
181 — 53, 214 e seg., 221, 224 — 55, 
307 — 59, $1, 82 — 63, 250 — 65, 271, 
282. 289. 312, 318 — 74, 354, 365, 369 
— 78, 193 — 80. 162 — 82, 205 —- 89, 
e” 90, 56 — 97, 233, 233, 234 — 99, 

56. 

Portici antichi di Roma: d' Antonino. 54, 
188 — 68, 275 = d'Apollo Palatino. 
54, 187 — 73,293 = degli Argonauti. 
V. Portico di Nettuno = Portico di B.l- 
bo. V. Teatro o Critto Portico di Ballo 
= del Circo Massimo. 54, 187. V. Circo 
Massimo = di Claudio Nerone. 7, 128 
— 54, 187 — 73, 297 = della Concordia 
di Livia. 54, 187, 188 — 75, 2989 = e 
Area de' Dei Consenti ossia delle XII 
primarie Deità pagane. 100, 236 = di 
Cornificio. V. Tempio di Diana Aventi- 
nese = d' Europa. 54. 188 — 7, 277 — 
13,30 = d'Ercole Musagete o di Filippo. 
54, 187 — 23,143 — 26, 194 — 73, 161, 
161, 299 = di Filippo. V. Portico di Lr- 
cole e di Filippo =di Gallieno. 54,188 = 
di Liviaimper. moglie d'Augusto: autori. 
73, 298 — 58, 12 — 74, 166 = Millia- 
riense degli Orti Sallustiani. V. Orti 
Sallustiani = di Nettuno e degli Ar90- 
nauti. V. Tempio e Portico di Nettuno 
= e Curia d’Ottacia sorella d'Augusto. 
54, 187 — II, 255 — 12, 101, 156 — 69, 
59 — 73, 161, 298, 290, 304.304, 305. 
Sotto gli archi de suoi avanzi formata- 
visi la Pescheria di IRoma, fui lieto no- 
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tare in quest'/ndice a tale articolo, che 
nel 1878 fu trasportata presso la Chiesa 
di s. Teodoro, e che ne’ prisui giorni del 
1879 interamente li sgom\rarono ì super 
stiti pescivendi. 84, 201, 215 — 89, 277 
= d'Ottavio Corintio e Culcare. 67, 189 
= e Curia di Pompeo Magno. V. Teatro. 
Portico e Curia di Ponpeo = del Tabu- 
lario. V. Tabulurio. 

Portico: Sebastiano vesc. di Foligno e di 
Ragusi. 59, 296 — 99, 94, 137, 172 = 
Vincenzo arciv. di Ragusi e Monopoli, 
vicegerente e governatore di Roma, nun- 
*zio apost. 5, 249 — 49, 159 — 54, 62, 
62 — 99, 137, 137 = Girolamo. 99, 172. 

PORTICO, luogo coperto con colonne ed 
arcate, anche per passeggiare. LIV, 187 
(prodomo, leggi, prodromo) — 17,2] — 
26, 7,8 —- 47,72 — 73, 155, 159, 161, 
246, 288, 291 a 293, 302, 331, 342a 341, 
353, 354 — 74, 83, 83 — 80, 105 — 96, 
269, 270 — 103, 134, 138. V. Pronao. 
Atrio. 

Portico delle Chiese e Templi sagri anti- 
camente Flentium Locus. WI, 227 a 232, 
274,312 — 4, 1S6 — 10, 248 — 12, 43, 
113, 1253.1096, 160, 200, 200, 224 — ÎS, 
158 — 22,95 — 30. 23 a 25 — 34, 23 — 
35, 19 — 52,50 — 54. 109 — 59, 79— 
64, 148, 156, 157, 246 — 88. 80 — 89, 
22] — 9!, 273, 274. V. Portico. Nartece. 
Fientium Locus. 

Portico del Ponte s. Angelo alla basilica 
Vaticana, detto Portici Maggiori che 
dal ponte E/io conducevano a s. Pietro. 
tI, 312 — 13, 247, 248— 17,215 — 100, 
159. V. Ponte s. Angelo 0 Elio. Chiesa 
di s. Pietro in Vaticano, 

Portico che dalla porta Trigemina condu- 
ceva alla basilica Ostiense. 12, 200 — 
73, 353. V. Porta Trigemina. Chiesa di 
s. Paolo nella via Ostiense. 

Portico dellu basilica Lateranense. 8, 
182, 182 — 12, 19,24 a 27, 29. Y. Chiesa 
di s. Gio. in Laterano. Possesso dei 
Sonvni Pontefici. Porte Sante. 

Portico della basilica Vaticana. 12, 245, 
250 a 255, DOIw264, 266720727 294, 
294, 205 — 1, 251 — 3, 80, 80 — 8, 163, 
189,202, 202, 212,278 — 9,11, 49, 63, 73, 
80 — 10, 179 — 15, 295, 296 — 17, 215— 
54, 188, 183 — 59,91 — 62, 226 — 64, 
99, 99 — 66, 155. 108 — 73,377 — 88, 
229, 233 — 92, 258 — 95, 261. V. Chiesu 
di s. Pietro in Vaticano. Porte Sante. 
Anni Santi. Coronazione de' Sommi Pon- 
teficti. 

Portico borgo di Toscana. [. 316. 

Portier Michele vesc. d'Olena e di Mobile, 
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PORTIERA e PORTIERE DE'CARDI- 
NALI. LIV, 188 — 6, 180 — 8, 236, 250 
— 10,313 — 11, 65 — 12, 19 — 15, 307 — 
17,293, 294 — 21, 13 — 23, 129, 129, 133 
— 25, 96 — 35, 195 -- 40,110 — 55,232, 
336 — 56, 118 — 66.74 — 73, 345 — 75, 
242, 242 a 244 — 8I, 121, 122 — 82, 40, 
41, 68, 78 — 84,5 — 90, 103, 110, 110 — 
95, 103 — I01, 99, 100. V. Cortina. 

Portiere custode delle porte de’ palazzi 0 
guarda-portone: anche servo d'antica- 
mera negli uffizi. 7, 163 — 8, 71 — 23, 
122, 133 — 52, 79 — 54, 151 — 60, 217 
— 74, 363 — 82, 170, 172 — 99, $0.V. 
Portinaio. Pol1330. Ostiario custode di 
porte e cancelli. Usciere. i 

Ùy = tre Marco. 45, 157 = Paolo. 45, 

56. 
pv Andrea stamp. parmigiano. SI, 
9. 

Portilo Pietro minorita arciv. di Torres. 
6i, 231. 

Portimao fiume dell'Alzarvia. 66, 112. 

PORTMO o PORTHMO, già sede vesc. 

—_ d'Acaja. LIV, 189 — 32, 125. 

Portinara religiosa e di chiese. 40, 41. V. 
Porte di Chiese. Parlatorio. Clausura. 
Monastero. Diaconessa. 

PORTINAIO 0 POKTINARO o PORTIE- 
RE custode delle porte de’ casamenti, 
palazzo e case religiose. LIV, 189 — 4, 
296 (Anselmo, leggi, Antelmo) — 7. 277 
— 10, 172, 173. 173 — ff, 173 — 20, 192 
— 21, 34 — 23, 57, 70, 70, 73, 122, 
123 — 24, 232 — 35, 221 — 44, 42 
— 50, 50, 249, 284 — 63,322 — 72, 144, 
150, 151. V. Portiere. Custode di porte. 
Munsionario. Porta. Fra’ servi di Dio 
che virtuosamente esercitarono il pazien- 
tissimo uffizio, qui ricorderò: s. Antelmo 
vesc. di Bellev. b. Bernardo da Offida. 
b. Alfonso Rodrigues gesuita. Tra le 
religiose di non istretta clausura, fiori» 
rono diverse serve di Dio. Il principe de- 
gli Apostoli s. Piero è Portina:o del 
Cielo, per avergli Gesù Cristo affidato le 
Chiari Pontificie (V). 

Portinari famiglia. 25, 13. 

Portinari Beatrice figlio di Folco virtuoso, 
bellissima e ornata di grazie e decoro 
matronale. Di nobile e ricca famiglia di 
Firenze, le cui case ‘erano vicine a quelle 
dell’Allighieri. Dante decenne, vide que- 
sta ottenne e ne fu preso da ardente 
amore, e la celehrò con mistici simboli 
di amorosi versi. Nel gennaro 1287 Bea- 
trice era già sposa a messer Simone de 
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Bardi cav. fiorentino; nè pare che Dante 
avesse mai pensato a domandarla per sè, 
ne che vi avesse domestichezza, e rara- 
mente vedendola, appena ne avea talora 
un cenno di saluto. Morì essa a’ 9 giu- 
gno 1290 di circa 25 anni, con dolore di 
Dante pari all'amore che ne avea conce- 
pito. Molti però ritengono Beatrice una 
allegoria rettorica della filosofia, tutto- 
ciò che Dante narra e canta di lei. 25, 
16. V. Dante. 

Poriio Allacci Giorgio: opere. 58, 176. 

Portis Volrico o Votrico, Odelrico, Olda- 
rico, Rodalico, Roderico del 1237-53 ve 
scovo di Trieste. 80, 230, 230, 246, 258 
(1253 segui Rotaldo, leggi, 1238 segui il 
detto) — 82, 124. 

Portis Ulvino o Ulivino, Oliverio del 1282 
vesc. di Trieste. 80, 258. 

Portland sede vesc. dell'America Settentr. 
eretta da Pio IX nel 1853 suffraganea di 
Nuova-York. 98, 28, 351 — 103, 341. 

Porto Vescovi: Egidio di Focea. 25, 112 
= Rolando di Leucadia e Alessano. 83, 
6 = Gio. di Tagaste. 72, 227 = o Quarti 
Paolo o Simone eletto di Vicenza. 99, 
227. 

Porto: conte Alfonso. 92, 400 = Filippo. V. 
Australia Felice = Francesco scrittore. 
45, 290 = Francesco di s. Giovanni mi- 
norita: opere. 30, 61 = Gio. console. 99, 
203 = Ippolito capitano. 99, 200 = Leo- 
nardo. 99, 200 = Luigi di Vicenza sto- 
rico e guerriero: opere. 94, 241 a 247 — 
99, 20] = conte Orazio. 99, 214 = conte 
Paolo cameriere pont. 23. 67 = Pier 
Francesco capitano. 99, 200. 

PORTO vescovato suburbicario dello Sta- 
to Pontificio: autori. LIV, 202 (p. 211- 
929, lezgi, 992 — p. 213, regione Tran- 
stiberina alla diocesi di Porto, aggiungi 
— tranne le Chiese di s. Maria in Tra. 
stevere, di s. Cecilia, di s. Grisogono, ed 
alcun’altre di minor conto, con facoltà di 
conferire gli ordini a tutti i chierici di là 
dal Tevere, eccettuati quelli che fossero 
destinati.al servizio del palazzo Latera- 
no — p. 214, XII, leggi, XII — p. 227, 
Berengario, aggiungi, Anglesola) — 3, 
4- 6,53 — 8, 169— Il, 98, 297 — 12, 
238, 243, 304 a 307 — 13, 250 — 14,9— 
16, 311, 313 — 17, 267 — 19, 44, 169, 202 
— 21,35 — 23, 105 — 25. 178 — 27, 215 
(aggiungi, sembra doversi ritenere, che 
Gregorio XII, divenne soltanto vescovo 
di Frascati) — 31, 58 — 32, 302 — 33, 
74 — 35, 209 — 36. 75 — 38,25 — 40, 
143 — 43. 171 — 48, 65 — 49, 155, 264 
a — 50, 45 a 48, 81, 83 — SI, 84, 281, 
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08 —153, 95 — 54, 184, 177, 198, 233 
109, 213, 234 — 58, 13, 115, 116, 118, 
Mies], 125,728, 184.134,217,;242,251 
— 59, 85, 213 — 60, 8S a91 — 61,91, 121 
— 64, 179 — 67, 203, 207,269 — 69, 286 
—- 70.123 — 71,114, 121 — 72, 275 — 
74, 173, 277,319, 340 — 75, 101, 101 a 
104, 120, 124, 144, 151 — 78, 102, 107, 
230 — 79, 176 — 80, 185,271 — 83, 16, 
81 — 88, 209, 261 — 89, 11, 12, 28, 47 
— 90, 17, 39, 60 a 62, 66, 66, 85. 91, 101 
— 95, 176, 204, 204 a 206, 210, 210, 214 
a alenzIo. ‘220, 222, 222, 224, 225, 225, 
231, 232 — 97, 76, 77, 103, 147, 205 — 
99, 67, 86, 180 — 100, 136 — (01, 197 — 
102, 6, 150, 151, 402. 419, 432 — 103, 
5327. Altri Vescovi Cardinali. Mattei Ma- 
rio. Patrizi Costantino. Amat Luigi. Pie- 
t:0 Di Camillo. Succoni Carlo. 


PORTO di Mare, di Fiume, di Lago: au- . 


tori. LIV, 189. 197, 218— 3, 152 — 7, 
63 — 15, 135, 136 — 17, 42,47 — 20, 156, 
167 — 26,7 — 45,213 — 48, 173, 174 — 
50, 46 — 52, 185, 189, 235 — 53, 316 
— 54, 15, 19 — 58, S8 — 62, 39, 40 — 
63, 144, 147 — 69. 280 — 77,4, 6, 277 
— 78, 250 — 8I, 148, 149 — 84, 157 — 
91, 427 a 432, 437, 485, 592 — 92, 575, 
576, 018 — 93, 52, 54. V. Mare. Fiume. 
Lago. Lazzaretto. Consolato: del Mare. 
Consolato Commerciale. Faro. Porto 
Franco. 

Porto e Porti dello Stato Pontificio. 54, 
189 e seg., 312 — 5, 259 — 16, 273 e seg. 
— 43,33 — 53, 131, 131, 132, 231— 70, 
130 — 74, 335 -- 75, 150, 151 — 77, 
224 — 80, 147, 166 — 82, 185 — 83, 
43,52. V. Navalis seu Navalia. Consoli 
esteri nazionali residenti tin Roma e 
nello Stato pontificio. Marina pontificia. 

PORTO D’ANZO oc ANZIO, già sede vesc.: 
autori. LIV, 231,195, 197 a 200, 202, 
313 — 10, 162 — I, 7] — I7, 23, Dl, 282 
— 43, 33 — 47, 99— 53, 193. 232 — 
58, 154, 213, 214 — 65, 240 — 70. 162 
— 74, 181, 202, 311. 374 — 75, 106,149 
a 151 — 77, 281 — 82, 56 — 89. 48, 79, 
TIT 19, 170. 251, 203, 265,209, 272 
— 90, 23, 57.71, 102, 103 — 92, 164 — 
96, 250 — 97, 188, 188, 189, 200, 206, 
232, 234, a 238, 264, 265, 265, 268. 

Portocale. V. Perto o Oporto. 

Portocale o Portucalia. V. Portogallo. 

Porto frazione di Vaiano di Castiglione del 
Lago. 52, 170. 

Porto Canale di Fiumicino. V. Fiumicino. 

Porto di Civitanova nella Marca. 40, 254. 

V. s. Marone castello della Marca. 

Porto di Claudio o Augusto o Traiano, 
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del Tevere. V. Porto vescovato suburbi- 
cario. 

Porto Clementino di Corneto. 17, 148 — 
97,224 — Î01, 200. 

Porto di s. Elpilio.V. s. Elpidio a Mare. 

Porto Ercole di Monte Argentario nella 
Toscana. 78, 28, 39, 40, 159 — 13, 67 — 
49, 155 — 65, 270 — 66. 48, 49 — 67, 
134 — 78, 28, 39, 40, 159 — 79, 213 a 
215, 215 — 97, 148. V. Livorno. 

Porto Farina, città di Tunisi. V. Utica. 

Porto di Fermo. V. Porto s. Giorgio. 

Porto Ferrajo o Cosmopoli,città capoluogo 
dell’ isola d'Elba in Toscana. 78, 28, 30 
a'02, 82, Sl, 11 a43, 4 51,0177,9202, 
204 a 206, 206, 219, 225 — 14, 313 — 17, 
44 — 25, 39 — 39, 102 — 43, 234, 234 
— 65, 270. 270 — 66, 48 — 70, 4. 

Portofino o Porto Fino città e porto del 
Genovesato. 28, 316, 340 — 36, 195. 

Porto Franco godente franchigie doganali: 
54, 190 — 9I. 428 a 431, 458, 460, 474 
— 97, 242 — 98, 140. V. Porto di Mare. 
Franchigie. Ancona. Civita Vecchia. Li- 
corno Trieste. Venezia. 

Porto s. Giorgio 0 di Fermo. 24, 15,20 — 
54, 207 — 97, 241 — 193, 168, 332. 

Porto Gruaro città del Veneto, residenza 
del vescovo di Concordia. 16, 61 a 63 — 
8, 44 — 27,215 — 51, 92 — 82, 97, 129, 
130 — 91, 500 — 92, 189, 230, 287 — 93, 
50, 96, 147, 148. V. Caorle. Concordia. 
In Porto Gruaro dal 1586 vi risiede il 
vescovo e il capitolo di Concordia, e la 
principale chiesa fu eretta in ansiliare 
della cattedrale di Concordia, nella qua- 
le tuttora vi si celebrano alcune sagre 
funzioni. Ora n’è vescovo l’Eccellentissi- 
mo mg.” Pietro Cappellari di Dogna, ar» 
cidiocesi di Udine. Ne onora e illustra 
la patria il Rm.° p. fra Bernardino mini. 
stro gen. dell’ormline francescano come 
notai in quest'/ndice nel vol. IV p. 390. 

Porto Legnago. V Legnago. 

Porto Leonino, urbano di Roma, ora ponte 
di ferro con ingressi presso s. Giovanni 
de’ Fiorentini e nella via Lungara, de- 
scritto dal Giornale di Roma del 1863 
de’ 16 ottobre. 54, 194 — f£3, 257 — 25, 
159 — 28, 260 — 38, 80 — 58, 141 — 74, 
326 — 75, 107, 144. 

Porto Longone o Lungone, città dell'Isola 
dell'Elba. 78. 28, 28, 30, 30, 31, 43, 43, 
173 — 28, 302 — 43, 234 — 65, 270, 
280 — 79, 215. 

Porto Luig: 0 Port Nord Orest sede vesc. 
e capitale dell'isola Maurizio o di Fran- 
cia. 43, 315 — 98, 268, 270, 305, 309, 
310. V. Maurizio isola dell'Oceania. 
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Porto Maggiore comune di Ferrara. 24, 
42, 159 — 19, 210 — 103, 23. 

Porto Maone o Mahon, città e porto di 
Spagna nelle isole Baleari. 27, Gt — 35, 
112 — 68, 144. V. Maone. 

Porto-Maurizio Paolo Francesco cappuc. 
98, 288. 

Porto Maurizio città del Genovesato. I, 
195 — 17, 44 — 38. 9— 55. 330 — 58, 
78 — 61, 136 — 62, 43— 93, 196, 197, 
205. 

Porto Montorso luogo di Sabina, sul Te- 
vere. 58, 129 — 60, 57, 59 — 75, 151], 
152. 

Porto Naone nel Friuli. V. Pordenone. 

Porto Natal. V. Natal. 

PORTO NIKOLSON o NICKLSON o WEL- 
LINGTON sede vese. della Nuova Ze- 
landa. LIV, 272 — 53, 193, 194— 72, 
166 — 98, 81,362 — 103, 172. 

Porto Onchesmood'Anchise. V.Archias:no, 

PORTO o OPORTO sede vese. di Porto- 
gallo. LIV, 231 (pag. 232, IV o V, leggi, 
VI — p. 233 - 406, leggi, 589 — sopprimi 
il card. Costa, che non fu vesc. di Porto di 
Portogallo), 236, 239, 244 a 246, 253, 
264, 271, 272, 276 — 3,312 —- 6, 85 
— 17, 43 — 22, 243 — 27, 122 —- 3I, 
227 — 35, 275 — 38, 319— 52, 47 —- 
53, 209 — 59, 127 — 6I, 184— 68, 83, 
85 — 78, 208, 239 — 93, 79 — 99, 350 — 

‘ 401, 7, 7. Altri Vescovi. Azambuia card. 
Almeida T. card. Estevans card. Mar- 
ins de Chaves A card. 

Porto o Palma di Solo. V. Sulci. 

Poito Pace, Portus Pacis, sede vescovile 
dell'America Merid. nella repubblica di 
Haiti, eretta da Pio IX nel 1862, suffra- 
ganea di Porto Principe. 

Porto Pisano. V. Livorno. 

Porto Praya. V. s. Giacomo di Capo Verde. 

Porto di Primaro Ferrarese. 24, 104, 105. 

Porto Principe, Portus Principis, sede ar- 
civescovile dell'America Merid. o Cen- 
trale nella repubblica d° Haiti, eretta da 
Pio IX con le bolle Catholice Romana 
Ecclesice, del 3 ottobre 1861, colle chiese 
sufiraganee di: Les Cayes. Capo Hai- 
tiano. Gonayves. Porto Pace. 20, 191, 
194 — 57, 145 — 98, 14217. 

Porto Ravaglioso,V. Oreste di Napoli. 

Porto Re nel litorale Ungarico. 17, 44. 

Porto Reale de’ Campi badia di monache 
cisterciensi, di Francia. 4, 122, 122 — 
6, 68 — 13, 228 — 27, 56 — 74, 15.V. 
Giansenisti. | 

Porto Reale del Canadà. 7, 149. 

Porto Reale città di Giammaica. 98, 352. 

Porto di Recanati, frazione e comune di 
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Recanati. 56, 273, 255, 288. 291, 298, 
297 — 40, 240 — 54, 202 — GI, 46— 69, 
23 — 97, 241, 242. 

PORTO RICO sede vescov. dell'America 
Settentr. LIV, 278 — 20, 83 — 57, 141 
— 68, 27,36 — 76, 251 — 93, 163 — 98, 
14,321, 335,343, 359. Altri Vescovi. Jr 
lian F. Marti M. Olmeda M. R. 

Porto di Ripa Grande, urbano di Roma. 
V. Ripa Grande porto. 

Porto di Ripetta urbano di Roma.V. Ri 
pettu porto. 

Porto di Roma 0 Romano. V. Porto Vesco- 
vato suburbicario. 

Porto Romano o Ostiense. V. Ostia. 

Porto di Sapri. V. Blanda. 

Porto Santo, isola di Madera. 24, 14. 

Porto Secco isola di Venezia. 91, 596. V. 4/- 
biola. 

Porto Seguro, provin. e città del Brasile. 
6, 100, 101, 101. 

Porto s. Stefano, borgo e porto di Tosca- 
na. 78, 159, 237 a 239, 243 — 192-153. 
66 — 65, 270 — 66, 48 — 67, 132 — 
79, 213, 213, 215, 215. ‘ 

Porto di Terracina. 74, 155 a 157, 169, 
176, 180, 181, 195, 197. 

Porto Venere, borgo e porto della riviera 
di Genova. 28, 286, 289, 301, 316, 320 
— 2, 208 — 14,313 — 36, 162 — 40, 142, 
145 — 50, 209 — 52, 110 — 53, 265 — 
61, 136 — 71, 112 — 78, 27, 135, 136 — 
86, 18 — 91,663 — 92, 158 — 93, 193 — 
97, 134, 171. 

PORTO VITTORIA o VETTORIA sede 
vesc. dell’ Australia nell’ Oceania: au- 
tori. LIV, 279. V. Vittoria Porto. 

PORTOCARRERO Lodovico Emanuele 
card.: autori. LIV, 233 — 2, 131— 5, 
214 — 12, 25— 15, 201 — 16, 297 17, 
116 — 51, 28, 43 — 55, 298 — 683, 141, 
141, 142, 142 — 78, 246, 265 — 92, 538. 

PORTOCARRERO Gioacchino Ferdinando 
card. LIV, 234 — 5, 32, 39, 39 — 8, 159 
— 9, 192, 193 — I0, 167 — 16, 220 — 18, 
265 — 29, 296 — 37, 68 — SI, 300 — 52, 
71 — 69, 75, 91 — 64, 113, 114 — 67, 
18 — 68, 149. 

Portocarrero-y-Gusman Pietro arciv. di 
Tiro, patr. dell’ Indie Occidentali. 6, 52 
— 34, 178 — 68, 143. 

PORTOGALLO Jacopo card. LIV, 234. 

PORTOGALLO Enrico card. LIV, 234. 

PORTOGALLO Alfonso cardinale: opere. 
LIV, 234 (sopprimi. Ill), 238, 257 — 9, 
293 — 20, 241 — 38,311— I0I, 75. 

Portogallo Infante e Infanti: Aldegonda 
figlia di d. Michele I re. 101,7 = Alronso 
del 1202 gran maestro gerosolimitano. 
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29, 233 = Alfonso figlio d’ Alfonso III re. 
54, 250 = Alfonso Sancio naturale di re 
Dionisio. 54, 251 = Alfonso figlio di Gio- 
vanni II re. 68, 215 = duca Alfonso di 
(Giovanni I re. 54, 253, 254 = Anna di 
Gesù. 38, 305 = Anton Francesco Pio 
duca di Beira, figlio di Giovanni VI re. 
23, 231 — 50, 85 — 54, 269= duchessa 
Caterina. 54, 260= Costantino capit. 34, 
193 = Dionigi di Pietro I re. 54, 253 = 
Diego o Emanuele gran maestro dell’ord. 


di Cristo. 18, 218 = del 1716 Emanuele. . 


70, 56, 57 = Enrico duca di Viseu gran 
maestro dell’ordine di Cristo di Gio. I re. 
18, 212, 218, 219 — 34, 192 — 54, 254 
— 98, 287 = del 1213 Fernando. 79, 20 
= Ferdinando di Giovanni I gran mae- 
stro d'Avis. 54, 254 = Ferdinando duca 
di Viseu gran maestro dell'ordine di Cri- 
sto. 18, 218 = Giorgio di Giovanni II re. 
54, 256 = Giovanni di Pietro I re. 54, 
253 = Giovanni del 1464 duca di Coim- 
bra, marito di Carlotta regina di Cipro. 


50, 15 — 62,5 = Giovanni di Giovanni 


III re. 54, 258 = del 1578 duca Giovan- 
ni. 54, 260 = Gio. Maria Fernando Gre- 
gorio duca di Beja. 32, 323 — 54, 277 
— 59, 147 = Giuseppe del 1774 principe 
di Beira. 50, 132 = Giuseppe Francesco 
Saverio princ. del Brasile, figlio di Ma- 


ria I regina. V. Portogallo in quest'In-' 


dice = Isabella o Elisabetta duchessa di 
Borgogna. 6, 60 — 79, 6 = Isabella M.* 
figlia di Giovanni VI, già reggente. 54, 
273 = Januaria contessa dell'Aquila e 
sorella dell’imper. del Brasile. 101, 90 = 
Luigi del 1578 duca di Beja, di re E- 
manuele. 54, 260 = Luigi gran priore 
gerosolimitano. 29, 319 = Maria duch. 
di Parma e Piacenza, moglie del duca 
Alessandro Farnese. 23, 198 — SI, 229 
— 77, 251 = Maria Clementina figlia di 
Giuseppe I re. 50, 132 = Maria Giuseppa 
figlia di d. Michele l re, moglie di Carlo 
Teodoro duca di Baviera, fratello del- 
l'imperatrice d'Austria. 101, 7 = Maria 
das Neives Isabella figlia primogenita di 
d. Michele I re, moglie di d. Alfonso di 
Borbone infante di Spagna e fratello di 
Carlo VII re. 101, 7 = Maria Teresa fi- 
glia di re Giovanni VI, sorella di d. Mi- 
chele I, duchessa di Beira, moglie prima 
di d. Pietro Borbone infante di Spagna 
e poi di Carlo V di diritto re di Spagna. 
54, 272 — 68. 185, 187, 188, 190 — 77, 
275 = Maria Teresa figlia di d. Michele 
] re, moglie dell'Arciduca Carlo, fratello 
primogenito dell'imperatore d'Austria. 
101,7= Michele di re Emanuele. 68, 115 
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= Michele o Miguel Maria Carlo duca di 
Braganza, figlio di Michele] re, ed erede 
de’ suoi diritti. 101, 7 = Odoardo. 51, 229 
= Pietro di re Dionigio. 92, 133 = Pie- 
tro del 1458 duca di Coimbra di Gio- 
vanni I re. 54, 254 — 68, 109= Teodoro 
o Teodosio del 1592 duca di Braganza, 
e padre di Gio. ]V primo re di tal ramo. 
54, 261 — 101, 4. 


PORTOGALLO regno dell'Europa: au- 


tori. LIV, 235 (p. 237, dopo concisione, 
aggiungi. Però essae la spagnuola hanno 
frasi speciali: il carattere della lingua 
portoghese e galiziana è molto più latino 
della spagnuola e di altre — p. 238, Na- 
rogna, leggi, Norogna — p. 246, altri ce- 
lebrano virtuosa la regina Teresa, e ne- 
gano il suo secondo matrimonio — pa- 
gina 247, visione, aggiungi, da altri non 
ammessa — pag. 247, dopo Lamego, ag- 
giungi. Altri negano tali Cortes per es- 
sere la legge fondamentale il codice vi- 
sigoto, ed ì costumi di Castiglia, finchè 
i giureconsulti diedero il taglio alle li- 
bertà patrie — pag. 253, Lorenzo Velas- 
quez de Ac. ha, meglio, Gio. Lorenzo de 
Cunha — p. 253, Alfonso suo primoge- 
nito, leggi, Edoardo suo primogenito — 
p. 261, Almeida, aggiungi, d’Abrantes 
Roderico da Cunha — p. 262, sopprimi, 
ordita dal vesc. di Coimbra — pag. 269, 
morì nel 1786 lasciando, aggiungi, i figli 
Giuseppe Francesco Saverio principe del 
Brasile e reggente, poi morto 1° 1] set- 
tembre 1788, e — pag. 274, 1847, leggi, 
1827 — p. 275, a’ 30 agosto 1831, leggi, 
a'7 agosto 1831) — I, 28, 141, 304, 306, 
306 — 2, 16 — 3, 145 — 6, 37 — 9, 299, 
300 — 13, 162 a 164, 269 — 14, 77 a 79, 
117 — 15, 60. 116 — 16, 99,99 — 17,50 
e seg., 179, 287 — 18, 306 — 19, 86, 137, 
24] — 20,81, 201 — 21, 102. 290 — 22, 
209 — 23, 224 — 26, 82 — 27, 115, 121, 
141 — 28, 128 — 29, 78, 222. 226, 269, 
302 — 30, 130 e seg., 158, 221 — 32, 
316, 317, 325, 325 — 34, 182, 19l eseg,, 
200, 204 a 210, 222, 254, 257, 259, 291 
— 35, 114, 114, 165 — 36, 27. 40, 45, 71 
— 38, 257, 303, 310 — 40, 227, 227 — 
42,34, 35 — 43, 15, 16, 108, 178 — 44, 
80, 243, 244 — 45, 252 — 46, 47, 296 — 
47, 40, 62, 161, 162— 48, 11, 15, 17, 
32, 230, 232, 236 a 240 — 50. 30, 30, 88, 
144, 207 — 5I, 159, 266, 293 — 52, 35, 
234 — 53, 92, 206 — 55, 202, 203, 330 — 
56, 36, 129, 139— 57, 58, 09. 61, 173 
— 58, 201 — 60, 213, 214, 227, 245 — 
61, 4, 6. 176 — 62, 140, 145, 1406 — 63, 
141, 145, 203 — 64, 175, 265, 282 — 66, 
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80, 102 — 67, 72, 73, 146, 219, 256, 265, 
316 — 68, 34, 35, 63, 65, 65, 69, 71, 73, 
77, 80 a 83, 87, 101, 101, 102, 110, 113, 

131, 136, 138, 138, 142 a 144, 152, 153, 
161, 163 a 165, 169, 169 a 171, 173, 174, 
176, 179, 184, 195, 198, 208, 203, 231 — 
69,3, 8, 15, 264, 267, 275, 278— 71. 168 
— 72, 170, 174, 239. 280 — 74, 8, 216, 
238 — 75, 27, 94 — 76, 250 — 77,81 — 
78, 208 — 79, 34], 345 — 80, 306 — 
8I, 208, 326, 329 — 82, 19 — 83, 215, 
303 — 87, 261, 288 — 88, 94 — Dl, 451, 
458, 459 — 92, 252, 250, 448, 450.— 95, 
132, 133 — 96, 37 — 97, 40— 98, 4, 19, 
19, 119 a 122, 128, 141, 144, 178, 180, 
187, 189, 191, 193, 207, 209, 210, 212, 
213, 218, 236, 238 a 240, 246, 248, 269, 
288, 289, 297 a 301, 304, 305, 308, 311, 
312, 326, 328, 342, 3355, 365, 366 — 99, 
53, 284, 318, 328, 329, 336 — 100, 89 — 
101, 3,6 a 8, 78 — 103, 384, 436. V. Villa 
Viciosa. Lamego. Bolla della Crociata. 
Prefazione di quest’Indice pagina XXI, 
ed il suo volume IV pag. 21, 349, 473. 
Aggiunta. Morta Maria II a’ 15novembre 
1853, le successe il figlio Pietro V, de- 
cesso il quale l’ll novembre 1861, ascese 
il trono il fratello d. Luigi Filippo duca 
di Oporto col nome di Luigi I. 

Elenco di altri nunzi e cellettori apo- 
stolici prelati e cardinali, e di vari car- 
dinali legati. Acciajoli F. Albergati A. 
Bellisomi. Biondi F. Bonelli M. Bongio- 
vanni M. Borgia poi AlessandroVI. 
Brekspear. Caleppi L. Campeggi Gio. 
Capaccini F. Capodiferro. Caracciolo F. 
Caraffa Decio. Castracane A. Cornaro 
Gior. Conti poi IJanocenzo XIII. Duraz- 
zo M. Ferrieri I. Firrao G. seniore. Ga- 
ligari G. A. Gambara U. Giustiniani A. 
Lippomano L. Mailoca Nani A. Oddi J. 
Pallotta G. B. Pietro Di C. Ravizza F. 
Ranuzzi V. M. Riario A. Ricci G. San- 
tacroce P. Sauli A. M. TarugiD. Ta- 
verna F. Tempi L. M. Visconti. Visconti 
A. E. Vigerio M. 

Portoghesino. V. Fonseca da Evora G. M. 

Portolano libro di pilotaggio. 54, 189. V. 
Carta idrografica. Nautica. 

Portorasso. V. Paretonio. 

Porto Vecchio, sede vesc. dell'America Me- 
ridionale nella repubblica dell'Equatore, 
eretta da Pio IX nel 1871 suffraganea 
di Quito. i 

Portow. V. Venda. 

Portsea-Curaich, baja di Scozia. 67, 150. 

Portsmouth città e porto di mare d° Inghil- 
terra. Il, 179 — 34, 324. 

Portsoy città di Scozia. 62, 297. 
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Portu Ippolito liturgista. 4I, 161, 

Portucale. V. Porto 0 Oporto. 

Portuense. V. Isola sagra di Porto. 

Portuense o Marittima, via suburbana di 
Roma: autori. 54, 202, 203 — 70, 123, 
127.V. Porta Portese. Fiumicino. Porto 
vescovato suburbicario. 

Portuensi, V. Canonici Regolari di Porto 
Adriatico presso Ravenna. 

Portunno o Palemone o Melicerta deità 
de’ Porti marittimi e fluviali. 54, 159, 
204, 208 — 73, 318. V. Clitunno. 

Portus Abucini già sede vesc. della prov. 
n Gallia Maxima Sequanorum. 28, 

20. di; 


 Portus Alacris. Vv. Portalegre. 


Portus Aloisti. V. Porto Luigi. 

Portus Calem seu Calensis. V. Porto o 
Oporto. 

Portus Dives.V. Porto Rico. 

Portus Hispanic.V. Port-d' Espagne. 

Portus Magonis. V. Porto Maone. 

Portus Pacis.V. Porto Pace. 

Portus Principis. V. Porto Principe. 

Portus Veteris. V. Porto Vecchio. 

Porulli stampat. napolitano. 4, 279. 

me appodiato d’Acquasparta. 69, 36, 


Porzi: Antonio giurista. 25,208 = Giaco- 
mo Filippo. 34, 43. 

PORZIA Leandro card.: autori. LIV,230 
— 1, 10—-5, 22-10, 151 — II, 303 — 
12, 230 — 15, 289 — 16, 216 — 44, 259 
— 49, 294, 299 — 79, 175 — 82, 104 — 
92, 575 — 102, 159. 

Porzia Vescovi: Girolamo del 1610 d' A- 
dria. 24, 149 — 9I, 275 = Girolamo del 
1518 di Torcello. 77, 122, 128 — 91, 580. 

Porzia: V. Porcia = Gio. Artico. 54, 281 
= Willelmo. 54, 281. 

Porziano Antonio vesc. di Monte Fiascone 
e Sora. 46, 220 — 67, 214 — 102, 5. 

Porzio: Camillo vesc. di Teramo. 85, 88 
= Benvenuto. 34, 42 = Catone. V. Ca- 
tone d’ Utica = Festo giudice romano. 
37, 227 = Francesco balì gerosolimita- 
no. 29, 284 = Giacomo Filippo giurec. 
34, 40= Latrone. 37, 227. 

Porzionari o Razionari canonici e benefi- 
ciati d' alcuni capitoli di cattedrali e al. 
tre chiese, così detti dal partecipare o 
porzione o la metà della prebenida o 
mense capitolari. 10, 201 — 12, 310,311 
— 13, 269 — 15,,106 — 17, 136, 305 — 
19, 16, 66 — 20, 300 — 23, 216, 244 — 
28, 143 — 30, 212, 216 — 32. 63 — 
37,71-—42, 124, 239 — 47,67-49, 119 
— 50, 97 — 53,309 — 55,08 — 67.113, 
174 — 76, 202 — 3I, 152 — 88, 44. T. 
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Beneficiato. Semi-Prebendati. Pensio- 
ni ecclesiastiche. Divisione de' benefizii 
ecclesiastici. Prebenda. Parroco. Deci- 
me ecclesiastiche. Capitolo cattedrale. 

Porzionari Vacabilisti. presidenti di Ripa 
Grande dell’Annona per l'abbondanza 
delle vettovaglie. 7, 184 — 54, 195 — 
57, 24 — 87. 74 a 76,76, 84, 86, 88, 
89, 91, 93, 95, 96, 99 a 101. 

Porzione, Sorte, ed Eredità del Signore, 
dovuta ai chierici ministri di Dio. 11, 211, 
212 — 60, 121 — 67, 241— 96, 206 — 
I0I, 162. 

PORZIUNCOLA o PORZIUNCULA ,indul- 
genza detta del Perdono d'Asisi, chiesa 
e santuario: autori. LIV, 281 — 2, 
126, 127 — 3, 63 e seg. — 4, 136 — 
9, 203 — 10, 173 — 26, 49 a 52, 52, 55 
a 61, 67, 68,99, 105, 124, 136, 136, 142, 
148, 180 — 32, 322 — 33, 172 — 34, 
250, 290 — 48, 63 — 52, 164, 177, 232 
— 53, 128 — 54, 181 — 58, 62, 63 — 
63, 89— 69, 44, 106— 70, 255— 74, 
127, 240 — 76, 68, 231, 291 — 91, 142, 
143, 146 — 97, 34, 155, 172, 216, 227, 
240 — 102, 78, 131, 185, 189. V. Girare 
per divozione intorno l'altare. 

Posa: cav. Antonio. 79,82 = cav. Vin- 
cenzo: opere. 79, 82. 

Posada Vescovi: Rubin de Celis Antonio 
di Lugo, Cartagena, Murcia, patr. del- 
l’Indie occidentali. 46, 67 — 51, 297 — 
68, 36, 206, 206 =v Garduno Emanuele 
di Messico. 44, 297. 

Poschiavo borgo di Svizzera. 72, 77. 

Pos-Coro o Retro = Coro. V. Coro delle 
Chiese. 

Posega comitato di Sassonia. 62, 157. 

Posen. V. Posnania. 

Posgaî Gio. eletto vesc. di Bosnia. 67, 44. 

Posi: Antonio. 46, 142 = Paolo architetto 
sanese. 8, 140 — 14, 296 — 29, 110 — 
45, 176 — 47, 174 — 66, 22 — 160, 
214. 

Posilippo 0 Posilipo montagna del regno 
di Napoli. 47, 181, 181 — 55, 22. 

Posilovich Paolo min. osserv. vescovo di 
Scardona. 63, 304, 304. 

Posione gigante. 100, 172. 

Positani Antonio Giuseppe M.® domenic. 
arciv. d’ Acerenza, Matera, Acerra. 43, 
ZIO = 7I, 29. 

Positano Filippo vesc. di Calvi. 73, 25,30. 

Positivismo, sistema che miseramente ne- 
ga Dio stesso, la spiritualità dell'anima, 
la vita futura, e scava sotto all'edifizio 
cristiano che tenta abbattere, l’ abisso 

Bon solo del paganesimo, ma eziandio 
della selvatichezza, riconducendo alla 
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condizione selvaggia nel nome menzo- 
gnero della sedicente progrediente so- 
cietà. Ne ragiona l’eccellente Cicilti 
Cattolica, nella serie VIII, vol. XI{ pag. 
334, 335. 

Posna fiume di Polonia. 37,9. 

POSNANIA o POSEN sede arciv. di Polo- 
nia, nella Prussia, reggenza e già gran- 
ducato: autori. LIV, 290 — 21, 176 — 
22, 61 — 24, 220 — 32, 289 — 38, 102 
— 39, 30 — 54, 43 a 46, SI, 53, 00, 07, 
67, 68, 68, 74 — 56, 40 a 44, 44, 46, 
50, 72, 73 — 59, 341 — 61, 278 — 71, 
200, 265 — 75, 82 — 80, 221 — 86, 34 
— 88, 148, 151, 152, 154. 

Posoli. V. Pausola. 

Posonium. V. Presburgo. 

Posquières Raimondo vese. di Usez. 87, 13. 

Possagno comune del Treviciano: autori. 
45, 147 — 80,78 — 84, 10— 9I, 64 a 
68, 151, 276, 418 — 93, 27,43. V. Cano- 
va scultore. 

Posseck Nicola domen. vesc. di Senasco- 
poli. 64, 30. 

Posselque francese. 29, 264. 

Possenna s. irlandese. 30, 230. 

Possenti: Antonio vesc. di Monte Feltre. 
22, 262 — 46, 199 = conte Cesare. 22, 
257 = conte Girolamo. 22, 257, 274, 
275 = scrittore: opere. 64, 216 = stam- 
patore di Terni. 74, 114, 136, 146. 

Possessione, villa unita con più poderì, 
campagna di considerevole estensione. V. 
Podere. 

POSSESSO. LIV, 293 — 35, 34 — 37, 151 
— 41, 174, 174— 66, 171 — 69, 135, 
179, 180 — 79, 153 — [C0, 244. Pei pos». 
sessi degli uffiziali de'Sodalizi. V. Arci- 
confraternite. Confraternite. Universi 
tà Artistiche. 

Possesso de’ Cardinali Arcipreti nelle loro 
Basiliche. 62,82 — 75, 220, 249, 250, 
251. V. Arcipreti delle basiliche patriar- 
cali di Roma. 

Possesso de' Cardinali Titolari dell’ ordi- 
ne de’ Preti ne loro Titoli Cardinaliszi. 
75, 220, 224, 234, 237, 239 a 242, 244 
a 248 — 96, 223 — 100, 12. V. Titoli 
Cardinaliszi. 

Possesso de Cardinali dell’ ordine de Dia- 
coni nelle loro Diaconie Cardinalizie. 
44, 161 — 75. 220, 234, 237, 239 a 24], 
248, 249 — 100, 12.V. Diaconie Ca;dì- 
nalizie. 

Possesso de' Cardinali Prote'tori delle Cit. 
tà, Comuni, Collegi e Sodalizi. 55, 339, 
339 — 62, 82 — 84, 165, 169. 184, ld0, 
187 — 102, 233 — 103, 363, 388. V. Pro- 
tettorie de' Cardinali. 
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Possesso delle Protettorie de’ Cardinali, 
de' Cardinali Legati, de Cardinali Visi- 
tatori apostolici. 55, 320, 324a 328, 333, 
334, 337 a 339 — 33, 163 — 49, ll- 
58, 74 - 62, 237 — 75, 249, 250, 251 — 
86, 359, 359, 360. Legato apostolica. 
Visitatore apostolico. Possesso di Car- 
dinali, Arcipreti. Preti, Diaconi, Pos» 
sesso de’ Cardinali Protettori. Dei pos- 
sessi de’ Cardinali, del gran Priorato 
di Malta,delle loro cariche e dignità, ne 
ragionai a’ rispettivi articoli; cosi dei 
Vescorie degli altri Prelati. 

POSSESSO DE' PAPI: autori. LIV, 294 
p. 296, presenta, leggi, presentava) — 
I, 300, 301, 301 — 2, 120, 141 — 3, 307, 
307, 308 — 4, 98, i — 5, 10 — 6, 15, 
175, 175, 178 — 7, 15, 30, i, 44, 6l 
_ 8, 32, 67, 77, 100, 105, 107, 171 e 
seg. — 10, 194, 199, 294 a 296, 299 — 
Hi, 20, 23, 25, 26, 33, 34, 176, 191, 193 
- 12, 40 — 13, 78 — 14, 31, 144 — 15, 
23 — 16, 286, 288 — 17, 111, 111 — 18, 
307 — 19, de seg., 30 è seg., 53 e seg., 
176, 270 — 21, 98, 157, 160, 161, 170, 
171 — 22, 167, 231 — 23, 10, 58, 159, 
210, 247 — 24, 200 a 202, 317 — 25 
92. 156, 188 — 28, 237 — 29,25, 239- 
3I, 277, 279, 281 — 32, 29, 3], 297, 
309 — 33, 121, 122 — 34, 154 — 395, 
171,314 — 37, 97, 175, 187, 188 — 38, 
17, 36, 49, 55, 58 e seg., 150 e se seg. 
4l, 129, 163, 166 a 168, 187, 199, 204, 
227, 246, 286, 289 — 42, 158, 170, 285, 
289 — 43, 22, 29, 213 — 44, 28, 40, 44, 
7m4a71, 113, 114, 186, 189, 189 a 191 
— 45, 120, 122, 124, 125, 207,2713271, 
274, 278 — 46, 48, 111 - 47, 30 — 49, 
9, 294 — 50, 182, 184, 185, 189, 191, 
219, 226, 233, 233, 264, 284, 300 — 5I, 
54 — 52, 70 — 58; 39, ne. 190, 281 — 
54, 161 — 55, 118, 148, 150, 165 a170, 
230, 235, 237, 244) 245, 266 — 56, 15, 
47 — 57, '8, 24, 25, 66 — 58, 255— 59, 
8, 12, 119, 162 — 61, 25 — 62, 70, 79, 
79, 87 a 89, 114 — 63, 22, 23, ‘96, 157, 
191 a 194,197, 201, 219, 220, 264 — 64, 
9, 33, 43, 44, 46, 55 a 57, nl — 66, 89, 
186 — 67, 66, 92, 162, 174, 274 — 68, 
4, 40, 178, 269 — 70, 79 a 82, 134 — 
7, 14, 16 — 72, 145, 160 a 16274, 
253, 271, 299, 304, 306, 322, 326, 339 
—#% 35, 30, ol, 89, 90, 185 — 79, 
270 a 274 — 8I, 35, 4l, 43, 46,53, 65, 
115 a 117 — 82, 10, 157, 190, 190, 191, 
213, 223 — 84, 14, 28, 30 a 35, 79. 129, 
215 — 93, 292, "303 — 95, 165, 167, 168, 
171, 172, 235 — 96, 5, 99, 103, 104, 
108 a 113, 125 a 129, 163, 172, 258 — 
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97, 55, 59, 74, 151 — 99, 125 — 100, 
235 — I0I, 42, 43, 89. 109, 112, 113— 
103, 448. V. Pranzo del Papa. Quanto 
all’ ordine gerarchico delle Cavalrate, 
molteplici esempi riportai negli articoli 
de’ personaggi, cetie classi che vi hanno 
luogo. 

Possesso de' Prelati. 15, 79 e seg. V. Pre- 
lato. = dell'abbazia di s. Lor enzo in Ve- 
rano. 99, 179, 18: = del commendatore 
di s. Spirito. V Commendatore di s. Spi- 
rito = dell’uditore gener. della R. C. A. 
82, 178, 179. V. Uditore generale della 
R. C. A. = del governatore di Roma 
Vice-Camerlengo di S. R. C. 32, 17 a 
‘ 19 — 99, 123 a 125, 145, 146, 148, 149. 

Possesso del Senatore di Roma. 10, 312 a 
317 — 35, 192 — 64, 45 — [0I, 42.V, Se- 
natore di Roma, Cavalcata, treno e pos- 
sesso del Senatore di Roma pel Possesso 
in Campidoglio. 

Possesso delVescovo o altro Ordinario di 
sua Diocesi: autori. 96,3 a 14, 21, 42 
— 2, 88 — II, 36 — 25, 46, 47, 54 
— 28, 337 — 45, 320 .- 46, 89 — 
47, 235 — 49, 129, 266, 272 — 50, 183 
— 52, 26 — 57, 18,233, 300 — 58, 41 
— 60, 92 — 63, 198— 66,11 — 83,56 
— 84, 109— 86, 216 — 87, 8, 41, 290 
— 88, 165, 177 — 90, 44, 47,144 — 
92, 26 — 93, 240, 241 — 94,81 a83— 
95, 117, 226, 255 — 97, 151 — 99, 160, 
223, 226, 228 — IDI, 272, 316 — 103, 
88. 

Possessore Santi: vescovo di Coutances. 
42, 268 = vescovo di Verdun. 93, 283. 
Possessore Vescovi: di Tarantasia. 72, 248 

= di Zaba. 103, 351. 

Posserino; Antonio gesuita, nunzio apo- 
stolico di Mantova: opere. 4, 17 — 5, 67 
— 27, 19 — 29,313 — 30, 151-— 32, 
300, 301 — 37, 179— 42, 178, 178 — 
48, 161 — 54, 79— 55,287 — 59, 296, 
297 — 63, 196 — 71, 213, 218, 219 — 
73, 270 — 91, 495 = Gio. Battista giu- 
niore : opere. 76, 217 

Possi Antonio minorita primo segretario 
della sagra cong. dell’ Indice. 16, 212. 

POSSIDIO s. vese. di Calama o Calamo o 
Calamata: opere. LIV, 297 — 6, 231 — 
tl, 117 — 36, 79-— 57, 127 — 88, 104 
— 95, 99. 

Possidonia città di Lucania. 52, 243 — 
65, 327 — 89, 34. V. Pesto. Sibari. 

Possidonio s. forse lo stesso ches. Possidio 
Vescovo, che il Martirologio Romano lo 
riporta a’ 16 maggio, e che si venera in 
Mirandola. 57, 45. 

Possidonio; astronomo e filosofo d' Ales- 
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sandria. 29, 61 = filosofo stoico d’ Apa- 
mea. 97,30. 

Possieux Giorgio vesc. di Grasse. 32, 74. 

Possino Pietro gesuita. V. Poussines Pie- 
tro. 

Possolonia. V. Grosseto. 

Posta: Angelo II vesc. di Monte Cassino. 
46, 177 = Francesco protonotaro apost. 
27, 274. 

Posta di lettere, di cavalli, e stazione. Di- 
cesi posta l’uffizio pubblico dove si rice- 
vono e distribuiscono le lettere; ed an- 
che il luogo ove si cambiano ì cavalli, e 
stazione quale luogo fisso in cui può fer- 
marsi. Posta inoltre dicesi la spedizione 
de’'corrieri,e lospazio di cammino pel 
qualesi corre co’ cavalli: autori. 54, 297 
e seg. — 17, 255 a 257 — 25, 198 — 26, 
318 — 36,184, 185 — 37, 223 — 54, 64 
— GI, 181 — 69, 2560 — 70, 113 — 79, 
299 — 80, 182 — 83, 299 — 834, 111, 
111 — 87, 125 — SI, 303, 304 — 92, 
690, 698 — 97, 128 — 99, 297. V. Let- 
tere epistolari. Cavallo. Stazione. Cor- 
riere. Strada. Itinerario. Vie ferrate. 
Peutinger. Poste Pontificie. Porta Let- 
tere. 

Postberto vescovo di Ginevra. 72, 61. 

Post- Communio. 15, 56 — 39,60 — 64, 
318. V. Communio. Messa. 

Postdam o Potsdam città degli Stati Prus- 
siani, capoluogo di reggenza e di circo- 
lo, con palazzo regio. 29, 102 — 56, 44, 
44, 48, 90, 77. 

POSTE PONTIFICIE : autori. LIV, 297 
(p.313 col. 2.* — 4.* classe, sopprimi, 
Frosinone, Imola, Loreta) — 7,63 — 14, 
11 — 16, 245, 274 — 17, 282 — 19, 55 — 
21, 117 — 29, 26 — 32, 319 — 33, 126, 
127 — 39, 312— 40, 151,151 — 4, 298 
— 49, 139, 143 — 52, 132, 133, 229, 2395 
— 53, 98, 164, 182, 223 — 857, 134 — 
59, 143 — 68, 39— 74, 184, 185, 189, 
327, 332, 335, 341, 343, 354, 356, 358, 
362, 363, 363, 365, 371, 372, 377 — 82, 
182 — 84, 203 — 85, 110 — 86, 355 — 
9I, 303, 304 — 97, 180 — 102, 221. V. 
Postiglioni. Poste Pontificie. Direzione. 
P.lazzo0 delle Poste. 

Poste Pontificie Direzione di Roma e del- 
lo Stato Pontificio. 54, 310, 310, 311, 
313,314 — 97, 52, 225, 238, 239. V. 
Maestro dî Posta. 

Pustergale. V. Dossello. Sedile. 

Posterla; Anselmo arciv. di Milano. V. 
Pusterla = Francesco : opere. 20, 15 
— 36, 36 (in vece leggi, Gio. Francesco 
Cecconi) — 50, 243, 245, 246 — 63, 257 
— 78, 175, 176 — 84, 186 — I0I, 236. 

Indice Vol. V. 
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Posterle o Porterule, Posterne, Posterule, 
Pusterle. Piccole porte delle mura ur- 
bane o castellane come di Roma o delle 
Torri. (V.). II, Dì — 13, 248— 47,539 — 
54, 151, 162, 168, 169 — 56, 221 — 77, 
281, 291. V. Porte di Roma: Porta Po- 
sterla o di s. Agata all'Orso. Porte della 
Città Leonina: Porta Castello. Porta 
Posterula o de' Sassoni o Longobardi. 

Posticciola comune di Sabina. 60, 48. 

Postiere. V. Maestro di Posta. 

Postiglione. Quello che guida i cavalli del- 
la posta. 7, 39 — 18, 147 — 35, 193 — 
54, 299, 301, 309, 309, 311, 313 — 74, 
372 — 82, 79, 80— 84, 125— 92, 354 
— 97,52, 224 a 226, 229. V. Posta. 

Postino.V. Procaccio. Porta Lettere. 

Postio poeta. 72, 197. 

Posto Ermano: opere. 20, 144. 

Posto, luogo ove uno sta; impiego, cari- 
ca, uffizio. V. Lato. Sedere. Precedenza. 
Impiegato. Carica. 

Postribolo o lupanare o fornice, o bordello, 
luogo pubblico dove stanno le merettrici. 
H{, 276 — 44, 235. V. Meretrice. 

Postrophaea. V. Tropea. 

Postulato. V. Postulazione. 

Postulatore delle cause de’ Servi di Dio. 

‘ 4, 267 a 269, 269 — 7, 287, 294, 303, 
316 a 318, 320 — 65, 308. V. Servi di 
Dio. Beato. Santo. 

Postulazione. Domanda e richiesta al su- 
periore, cui appartiene il diritto di con- 
fermare una elezione, eziandio dì perso- 
na che per difetto di età, ordine, nascita 
ec. non poteva essere eletto. Nomina 
esibita da alcuna persona per qualche 
elezione da farsi, onde facilitarla. Postu- 
lazione eziandio chiamasi l'istanza che 
sì fa al Papa per le cause de' Servi di 
Dio. 28, 78 — 32, 257 — 69. 170—71,39, 
40, 41 — 79, 316— 95, 120, 120 a 123, 
213, 224, 260, 264, 271 a 274, 277,317, 
332. V. Elezione. Servi di Dio. Beatifi- 
castone. Cunonizzazione. Postulitore. 
Avvocati concistoriali. Nomine de’ Ve- 
scovîi. Elezione de’ Vescovi. Ponente car- 
dinale della preconizzazione delle chie- 
se vacanti. 

Postumia Salvia. 54, 18. 

Postumiuno scrittore e vescovo di Tago- 
ra di Numidia. 31, 117 — 72, 229. 

Postumio : L. Albinio pretore. 57, 256 — 
61, 238 = Anio autore del gius-latino. 
36, 202 = Aulo dittatore e console ro- 
mano. 27, 178, 183, 183 — 37, 218 — 
58, 194 — 73, 296, 296 — 76, 54, 157 
— 89, 267 — 94, 25 =Lucio console e 
edile curule. 54, 299 — 64, 2383 — 73, 
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326 = P. console. 58, 193 = Spurio 
tribuno militare. 10, 154 — 27, 291 = 
console vincitore de’ volsinesi e altri e- 
truschi. 5, 311 — 51, 32 = corsaro. 65, 
143. 
Postumo o Potamio vesc. di Braga. V. Po- 
tamio. 
Postumo M. Cassiano Latinio o Latieno 
del 259 o 261 nelle Gallie tiranno del- 
l’ impero romano. 58, 223, 223 — 80, 8. 
Postumo C. Giunio Cassiano il Giovane, 
figlio del precedente e dal padre dichia- 
rato Cesare e Augusto, con lui nel 267 
«fu ucciso, e viene enumerato tra*tiranni 
dell'impero romano. 58, 223. 
Postumo : ajo dell’imperatore Gallieno. 
58, 223 = Guido poeta. 52, 188. 
Postsmann Baldassare : opere. 99, 287. 
Posuel Gio. stampat. di Lione. 26, 145. 
POTAMIANA o POTAMIENA s. vergine 
mart. LIV, 315 (Severo, aggiungi; e di 
s. Basilide a’ 30 di tal mese) — 93, 296. 
Potamidi ninfe de’ fiumi. V. Ninfe. Fiumi. 
Potamio Vescovi: o Postumo del 656 di 
Praga. 16, 102 — 68, 71— 76, 270 = 
del 356 di Lisbona. 38, 311 — 67, 49. 
Potamione 8. vesc. di Girgenti. 31, 85. 
Potamò villaggio di Corfù. 103, 407. 
POTAMONE o POTTAMON s. vescovo e 
mart. d'Eraclea d'Arcadia nell’ Egitto. 
LIV, 315 — 22,19 — 75, 198. 
Potauskio Lopandiski Teofilatto vesc. di 
Tver. 81, 488. N 
Potawatumi selvaggi d' America. 39, 3i9. 
Potemissimo vesc. di Gap. 28, 168. 
Potemkin principe Gregorio Alessandro- 
wicht generale russo. 51,314 -—59, 275, 
307 — 81, 362. 
Potenti Ermenegildo: opere. 27, 113. 
Potentia. V. Potenza. 
Potentino Vescovi: d’ Utica. 87, 24= di 
Velletri. 89, 192 — 90, 64. 
Potentissimo, titolo d'onore. 19, 68 — 21, 
47 —43, 124 — 44, 154 — 52,127. 
Potenza b. terziaria agostiniana. 28, 209. 
Potenza Vescovi: Lorenzo d’ Ariano e Sar- 
no. 61, 200 = Domenico di Monte Pelo- 
so. 46, 233 = Gio. Francesco minorita 
di Nazareth e Larino, nunzio apost. 47, 
257 — 71, 177, 178, 178, 188. 
Potenza Ignazio: opere. 43, 200. 
POTENZA già sede vesc. del Piceno, nella 
diocesi di Recanati. LIV, 315, 316 — 
24, 7 — 40, 239, 239, 258, 285, 286 — 
56, 273, 274 — 83, 26, 33 — 97, 226. V. 
Pollenza. | 
POTENZA sede vesc. di Lucania nel regno 
di Napoli. LIV, 315 — 5, 317 — 14, 88 
— 36, 199 — 40, 287, 288 — 46, 134 — 
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47, 185 — 65, 276 — 73,269 — 80,204 
— 86, 37 — 88, 57 — 93, 168 — 94, 18. 
Altri Vescovi. Fania Antonio Maria da 
Rignano min. osserv. Giovanni del 1276. 
Gio. Paolo. Molendez G. Parlato C. 
Russo D. Sarao A. Torres P. Abbiamo. 
Serie de’ Vescovi delle Chiese Cattedrali 
di Potenza e Marsico Nuovo sino a 
monsignor Fania consagrato nell apri 
le 1857, raccolta dal conte Severino 
Servanzi Collio (V.). Roma 1867. Noti- 
zie che meritarono onorata menzione 
Pd Bibliografia della Civiltà Catto- 
ira. 

Potenza fiume della Marca. 40, 235, 296, 
271,284, 285 — 4l, 30 — 54, 202 — 56, 
265, 268, 273, 277 — 65, 11, 21, 23, 
23, 30. 

Potenze Celesti. V. Podestà Spiriti celesti. 

Potenze dell'Anima: Memoria. Intelletio. 
Volontà (Vi). 

Potenze grandi d'Europa. 22, 202. V. Con- 
gresso di Vienna. Prussia pel congresso 
di Berlino. 

Puten ziani: comm." dì s. Spirito, maestro 
di camera, governatore di Roma. 15, 76 
— 32, 34, 46 — 39, 252, 262 — 41, 137 
— 53, 90 — 99, 142 = marchese: opere. 
08, 138. 

POTENZIANO s. mart. LIV, 316. 

Potenzio : o Potentino vese. di Pola. 54, 
24 = vescovo di Badia d’Africa. 4,31. 

Potestà o Podestà d' ordine e di giurisdi- 
zione. V. Potestà o Autorità. Sovrani. 8. 
Gregorio VII. Innocenzo 11/. Caratie- 
re Sagro. Primato. Gerarchia ecclesia- 
stica. 

Potgiessero Gioacchino: opere. 64, 245. 

Potherie de Neuville conte. 6, 164. 

Pothier Roberto Giuseppe giureconsulto. 
49, 127. 

Poti fortezza di Russia in Asia. 8I, 379, 


Potidia città Sabina. 60, 53. 

Potidio Tito. 60, 53. 

Potidoca. V. Cussandria. 

Potidoro ammiraglio d'Atene. 39, 110. 

POTIER DE GESURES Leone card. LIV, 
317,317. 

POTIER DE GESURES Stefano Renato 
card. LIV, 317 — 5, 162. 

Potier Agostino vesc. di Beauvais. 4, 270. 

Potini can. Giovanni. 58, 63 — 76, 140, 
146, 155. 

POTINO o POTIMO s. arciv. di Lione e 
mart. LIV, 317 — fl, 172— 18, 204 — 
26, 252, 253, 253 — 30, 280, 281, 283— 
36, 32 — 39,361 — 75, 254 — 82, 306 
— 100, 74. > a 
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Nella stessa mattina di Pasqua 
di risurrezione, solevano i Ponte. 
ficì vestirsi pontificalmente nella cap- 
pella di s. Lorenzo di Sancta San- 
ctorum, sino alla dalmatica; poi a- 
privano l’immagine del ss. Salva- 
tore, le baciavano i piedi, cantando 
tre volte con voce sonora, Surrexie 
Dominus de sepulcro Alleluja ; cui 
rispondevano gli astanti: Qui pro 
nobis pependit in ligno, Alleluja. 
Poscia il Papa tornava alla sua se- 
dia ivi preparata, a dare la pace 
all’ arcidiacono, e al secondo diaco- 
no dicendo: Surrexit Dominus vere, 
ed essi rispondevano: Et apparuit 
Simoni 5 quindi davano la pace agli 
altri secondo l’ordine. Allora il Pa- 
pa prendeva la pianeta bianca, il 
pallio e la mitra, e scendendo dal 
patriarchio lateranense, in cavalca- 
ta, processionalmente con tutti i 
gradi del clero, si recava a questa 
basilica, per celebrarvi solennemen- 
te la messa. 

A questa basilica dal Laterano 
molti Pontefici portarono l’imma- 
gine del ss. Salvatore ne’ gravi bi- 
sogni, come fece Stefano III. Da 
essa altri si partirono processional- 
mente per qualche disastro, sicco- 
me praticò s. Leone IV, quando un 
drago faceva strage in Roma, e in 
questa basilica altri si recarono a 
rendere solenni azioni di grazie, pei 
benefizi ricevuti, come praticò In- 
nocenzo XI, per la liberazione di 
Vienna assediata dai turchi. Nel tem- 
po delle stazioni, i Papi andavano 
a celebrarvi i divini uffizi; e nel 
mercoledì delle quattro tempora del- 
l’ avvento, dalla basilica di s. Pietro 
in Vincoli, dove facevasi la colletta, 
il sovrano Pontefice veniva nella ba- 
silica in processione, e vi cantava 
la messa, nominando quelli, che vo- 
leva ordinare nel sabbato, con que- 
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ste parole: Auxiliante Deo, et Sal- 
vatore Nostro Jesu Christo, elegimus 
hunc diaconum in presbyierum: si 
quis habet aliquid contra eum, pro 
Deo cum fiducia exeat et dicat: ve- 
rumtamen memor sit conditionis sue. 
In questa basilica, e nei mercoledì 
della tempora costumavano i Papi e- 
ziandio di pubblicamente promulgare 
ì Cardinali di S. R. C., non che i 
preti, e i diaconi, cui divisavano 
creare. 

Ha pure luogo nel primo giorno 
delle rogazioni, l’adunarsi del clero 
romano nella chiesa di s. Adriano 
per la processione, che si porta nella 
basilica, ove apresi l’immagine della 
santissima Vergine. La stazione con 
indulgenza plenaria tuttora vi ri- 
corre : ne’ seguenti giorni: nella se- 
conda domenica di quaresima, nel 
mercoledì santo, nella domenica di 
Pasqua di risurrezione, nel primo 
giorno delle rogazioni, nel merco- 
ledi delle tempora estive, nel mer- 
coledì delle tempora autunnali, nel- 
la prima domenica dell'avvento, nel 
mercoledì delle tempora invernali , 
ai 24 e 29 dicembre, vigilia e festa 
della natività di G. C., ai 27 per la 
festa di s. Gio. Evangelista, ai 24 feb- 
braio per la festa di s. Mattia apo- 
stolo, e ai 30 settembre per quella 
del dottore s. Girolamo. Nella detta 
notte e giorno di Natale con solen- 
ne pompa vi si celebra il santo mi- 
stero, ed a beneplacito de’ Papi vi 
suole essere cappella papale. A’ 15 
agosto vi si solennizza l’ assunzione 
della ss. Vergine in cielo, celebran- 
do il Cardinal arciprete, coll’ assi- 
stenza del Pontefice, de’ Cardinali, 
e di tutti quelli che hanno luogo 
in cappella, e dando poi il Papa 
dalla gran loggia del prospetto ester- 
no, l'apostolica benedizione con in- 
dulgenza plenaria, secondo l'istilu- 


POTINO 


Potino Santi: vesc. di Benevento. 5, 113= 
diacono e mart. di Vienna del Delfinato. 
100, 74, 74. 

Potino o Fotino vesc. di Citium. 13, 232. 

Potito Santi: di Pisa. 53, 260 = prete e 
mart. di Sardegna. 61, 118 = mart. di 
Toscanella. 78, 256. 

Potito C. Valerio tribuno. 27, 294. 

Potkam Gerardo vicario apost. d'Olanda. 
50, 155. 

Potizi o Pinari collegio de’ sacerdoti d’Er- 
cole. 60, 129. V. Ercole. 

Potocki: o Potoskiconte. 69.66 — 88,143 
= Stanislao guerriero. 54, 46. 

Potok. V. Mohilow. 

Potone ab. di Monte Cassino e di Vicenza. 
46, 166, 167 — 60, 97. 

Potonia Girolamo eremita schiavone. 12, 
47 - 62, 165. 

Potoy Alessio vesc. di Munkats. 47, 38. 

Potsdam. V. Postdam. 

Potsch pittore tedesco. 99, 266. 

Pottamon s. vescovo. V. Potamone santo 
vescovo 

Potter : Luigi Giuseppe Antonio di Bruges, 
storico e pubblicista: opere. 53, 123, 295 
— 67, 70=Paolo pitt. paesista fiammin- 
go o olandese. 47, 105 — 53, 302 = Ro- 
berto grecista e poeta inglese: opere. 

Pottinger Henry: opere. 52, 13198, 111. 

Pou Gaspare govern. di Roma e vice-ca- 
merlengo. 32, 39 — 99, 133. 

Pouce I conte de Die. 20, 36. 

Poudeuhore Edmondo balì gerosol. 42, 
76. 

Pouget o Pouyet. V. Poggetto Bertrando 
cardinale. 

Pouget Francesco Amato dell’ Oratorio: 
opere. I, 275 — 7, 106 — 20, 140 — 22, 
233 — 44, 272 — 61, 83. 

Powgy Manasse vesc. di Troyes. 81, 140. 
Poujoulat: opere. 21, 124 — SI, 25 — 99, 
40, 59. 
Poulden Gio. bened. vesc. di Gerocesarea, 
vicario apost. di Madras. 34, 233 — 98, 

249, 249. 

Poulhain di s. Foix storico. 57, 135. 

Poulin Maria. 59, 157, 158. 

Pouqueville: opere. 8I, 381. 

—K Riecardo vescovo di Salisburgo. 60, 

79. 

Pousckhine poeta russo: opere. 59, 242, 
243. 

Poulle ab. Luigi d’Avignone predicatore. 
3, 159. 

Pousiri. V. Nilopoli. 

Poussin: Aimar. 88, 7 = Gaspare o Gua- 
spre Dughet pitt. francese. 50, 305,316 
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— 89, 126 = Nicolò pitt. francese. 12, 
61, 183 — 14, 193 — 28, 226, 273 — 43, 
240 — 47, 85, 86, 105, 108 — 50, 294, 
296, 297, 297, 304, 305, 305, 311, 316, 
317 — 57,70 — 59, 167 — 86, 73— 89, 
126 — 100, 211, 212, 272 — 103, 55 = 
Pietro signore del luogo omonimo. 88, 7. 
Poussines o Possino Pietro gesuita di 
rire opere. 14, 200 — 30, 148 — 
Pouteau chirurgo lionese. 38, 273. 
Poutiatine Eutimio ammiraglio russo. 98, 
105, 106. R 
Povar marchesa. 68, 204, 204. 
Poveda Giuseppe prelato: opere. 24, 306. 
Poveglia isola di Venezia. 91, 483, 478 — 
92, 12, 15, 00, 139, 166. 
POVERI AVVOCATO generale. LIV, 318. 
V. Avvocato generale de’ Poveri. 
Poveri Cattolici V. Poveri di Lione. 
Poveri Letterati. V. Caruso Gio. Leonardo. 
POVERO: autori. LV, 3 (p. 12, 1300, leg- 
gi, 1130 — p. 17, s. Spirito, aggiungi, 
cioè quanto a queste le sorelle della ca- 
rità di Napoli) — I, 216 — 2, 295, 295, 
302, 307 — 3, 95 — 4, 117, 276 — 5, 79 
— 6, 167, 167 — 7, 109, 203— 8, 60, 95, 
179, 189, 197 — 9, 91, 100, 139 — 10, 
317 — Il, 47 — 12, 44, 68, 108 — 13, 180 
— 14, 37, 68, 69 — 16, 20, 21, 145, 314 
— 17, 56, 93, 122 — 19, 179, 183, 265, 
271,273 a 275, 277, 288, 291 — 20, 38 
a 40, 42, 43, 58, 132, 179, 227 — 21, 50, 
117, 147, 148, 156, 157, 160, 163, 252 — 
22, 254 — 23, 71, 111, 221, 222 — 25, 
13, 156 — 26, 167, 194— 28, 25, 27, 30, 
33, 36,56, 61, 342 — 29, 112— 30,210, 
254 — 31, 108, 113, 220 — 33, 208, 282 
— 34, 220 — 35, 247, 248, 292 — 36, 30, 
32, 33, 50, 53, 246 — 37, 118, 138 — 38, 
54, 152, 187 — 39, 12, 24, 313, 313 — 
40, 174 — 45, 271, 272 — 44, 87, 102, 
106, 123, 134 — 45, 143, 223, 223 — 46, 
23 — 48, 8, 213, 218 — 49, 263 a 265, 
293 — 50, 201, 214, 219 — SI, 84, 122, 
136 — 52,3a5,7,9— 53, 85, 122, 310 
— 55, 42, 146, 273 a 275, 277— 56, 125, 
154 — 57, 126, 127, 130 — 58, 5, 147 a 
149, 235 — 60, 95, 96, 256 — 62, 56, 86 
— 63, 88, 90, 104, 105 — 64, 126, 151, 
152, 155, 238, 241 — 67, 137, 147, 192, 
224, 227, 228 — 68, 265 — 69, 5, 6, 153, 
162 — 70, 298 — 71, 10, 87, 136 — 74,3 
— 75, 75, 76, 207, 213, 230 — 76, 239 — 
78, 161 — 80, 129, 137, 210 — 8I, 131, 
132, 237—82, 220, 222—83, 184 — 84, 
17, 113, 128, 195 — 85, 242 — 86, 22, 
39, 65 — 87, 212 — 88, 227, 265, 266 — 
89,221 — 93, 112, 154 — 95, 236, 239 
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— 96, 59, 73, 74, 246, 247 — 97,33, 261 
— 98, 182 — 99, 54 — 100, 106, 117 — 
101, 119-103, 318, 356, 477. V. Pranzo 
de’ Poveri e Pellegrini. Scuola. Società 
di s. Vincenzo de Paoli e Conferenze di 
Carità. Vedova. Pupillo. Vedovo. Que- 
stuanti vagabondi nelle chiese. Povertà 
questione. Ospizi di Roma. Mendicità. 
Colletta di questua. Ospitalità. Arcicon- 
fraternita dell’ Immacolata Concezione 
e di s. Ivo avvocato de' poveri. Arcidia- 
cono. Arciprete. Aggiunta. La Civiltà 
Cattotica serie decima vol. IX, pag. 129 
de’ 7 gennaro 1879 tratta: Del Paupe- 
rismo in Italia. Da tale grave articolo si 
trae, che se l’Italia pretesa redenta dal 
Liberalismo ha perduto il primato in 
molte cose infelicemente sopra i popoli 
europei deplora i disatrosi primati na- 
zionali sopra il pauperismo e la fame, 
cancro che da venti anni rode l'Italia 
unita, lottando colla miseria; con l’enor- 
me e crescente debito pubblico; col nu- 
piero spaventoso e qualità di delitti, omi- 
cidi e suicidi; con le esorbitanti tasse e 
imposte barbaramente riscosse ; con l’e- 
migrazione che per necessità dolorosa 
abbandona la patria; con lo scadimento 
dell'agricoltura e del lavoro. E che se il 
Socialismo(V.) cresce nella penisola è ir 
grandissima parte effetto del pauperi- 
smo. Aggiungasi, che in Italia 1°. teisimo 
s’insegna nelle scuole; la coltura artisti. 
ca e letteraria è in deplorabile decre- 
mento. Tale è il prodotto e il sistema li- 
beralesco, sperimentato per quattro lu- 
stri dall’infelice penisola. 

POVERO DI LIONE. LV, 19 — 26,50 — 
28, 113 — 36, 72 — 39, 124 — 44, 198 
— SI, 284 — 64, 281, 283. V. Leonista. 

POVERO VOLONTARIO, ordine religio- 
so. LV, 19. 

Povertà. V. Povero. Povertà questione. 
Ricchezza. 

Povertà: Questioni della Povertà di Cri- 
sto e degli Apostoli. 26, 44, 48, 85, 87 a 
89 — 27, 294, 236, 236, 237 — 28, 187 — 
30, 98 — 32, 168 — 36, 315 — 37, 151 
— 44, 197 a 199 — 46, 186— 49, 163 — 
50, 12, 90 — 62, 187 — 71, 200 — 72, 
228 — 74, 56 — 75, 12— 84, 309— 103, 
127, 130, 131, 162. V. Povero. Voti Re- 
ligiosi. 

Povigliano Matteo. 94, 226. 

Povillard. V. Povyard. 

| Povoas Alvaro Xavier gener. portoghese. 
54, 238. 

Povpet Gio. vesc. di Chalons. sur Saone. 
37, 161. 
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Povyard Giacomo Gabriele carmel.: ope- 
- re. 4, 16— 6, 93. 309—7,123— 23, 
174 — 34, 153 — 47,70 — 61,26— 62, 
99 — 80, 322 — 8I, 683 — 85, 270— 96, 
238, 265, 266. 

Powen Michele vese. di Toronto. 77, 276. 

Power Gio. vesc. di Lismore e Waterford. 
103, 166. 

Powiaty, Circoli di Polonia. 87, 122. 

Powlowskî Giorgio vesc. d’Alalia. 39, 83. 

Povarski principe. 59, 299. 

Poyet o Pouget V. Poggetto B. card. 

Poyet archit. francese, 5I, 186. 

Poynter vicario apost. d'Inghilterra. 35, 
137, 198, 138, 154. 

Poziera già sede vesc. di Servia. 64, 229. 

Pozolis Raimondo archiatro pont. 44, 123. 

Posthashy Lichtenstein conte. 63, 152 — 
99, SUL 

Pozulo Diego domen. vesc. d'Ampurias. 
73,275. 

Pozza o Fru Diavolo. V Pezza Michele 

Pozzaglia comune di Sabina. 60,36, 39, 
39, 41 — 57, 229 — 76,200 — 89, Ill 
— 97, 138. 

Pozzangheri o Pe: sancherî Placido trap. 
pista vesc. d’ Imeria e Tivoli. 76, 197. 
Pozzesi o Pozzoli Francesco Felice archit. 

64, 270 — 84, 164. 

Pozzetto del Doge di Venezia. V. Sedia 
Gestatoria. 

Pozzi cardinale. V. Puy. 

Pozzi: Giulio vese. di Mariana e Accia. 
43, 10= 0 Pozzo Girolamo vese. di Ma- 
riana e Accia. 43, 10 = cav. Andrea 
pittore romano. 10, 49 — 51,9 — 102, 69 
== Andrea fratello coadiutore gesuita di 
Trento, pitt. prospettico, archit. e scul- 
tore: opere. 4, 301 — 8, 134— 13, 50,59 
— 14, 171, 190, 196 a 198 — 25, 143 — 
27, 150 — 30,169, 172 a 175— 35, 169 
— 49, 178 — 63,97 — 71,260-79, 292, 
294 — 30,320 — 89, 126. 126 — 91, 79, 
228 — 94, 152, 191 = Cesareo Giuseppe 
ab. olivetano; opere. 80, 213 = Gio. Bat- 
tista milanese pitt. 13, 52 — 30, 176 — 
45, 156 = Giuseppe carmel. scalzo ar- 
chitetto. 91, 75, 228, 400 = Giuseppe ar- 
chiatro pont. 44, 137=Jacopo. 78,144, 
144= scrittore: opere. 57, 139 = medico 
e letterato moderno: opere. 49, 265.a — 
68, 263 = Serafino. 46, 220 = Stefano 
pitt. romano. Il, 294 — 45, 174, 233 — 
47,131, 174 — SI, 246 — 55. 156 = av- 
vocato di Valmontone. 89, 124. 

Pozzi, carceri antiche della repubblica di 
Venezia. 90, 227 a 230 — 91, 238 — 92, 
131, 132, 653, 654, 705, 706. 

POZZO d’acqua: autori. LV, 19 — 1, 77 —. 
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6, 262 — II, 302, 304 — 12, 59, 165, 171, 
172 — 13,9, 16 — 25, 156, 158 — 31,215 
— 34, 311 — 44, 297 — 47, 96, 167 — 
49, 198, 206, 217 — 50, 7,11 — 54.91 
— 56, 134 — 59, 165 — 63, 99, 99, 100 
— 64, 131,217, 217 — 69, 124 — 73,304 
— 75, 113— 76, 28—-77, 132 — 84, 163 
— 87, 257 — 90, 224 — 92, 647 — 100, 
137 — 101, 40. V. Favisse. Cisterna. 

Pozzo Artesiano. 25, 158 — 55, 19— 91, 
350, 3596 — 102, 254. 

Posso della Samaritana. V. Samaritana 
os. Futina convertita da Gesù Cristo al 
pozzo di Sichem o fontana di Giacobbe, 
e martirizzata sul pozzo di Cartagine. 

Pozzo o Pvoszi delle Esquilie. V. Esquilie. 

Posso e Possi pubblici d’ Olio di Roma. 
2. 149 — 52, 287 — 55, 16 — 59,42 — 
74,90 — 84, 36. 

Posso di s. Patrizio d' Irlanda e d' Orvie- 
to 20, 265 — 36, 109— 56, 92 — 97, 
260. 

POZZO cardinale. LV, 20. 

Posso Vescovi: V. Pozzi = Francesco di 
Girgenti. 31, 86 = Carl’Antonio di Pisa: 
opere. 53,257, 259, 277 = Castellini Gio. 
Luca di Reggio. 54, 130 — 57, 46= An- 
tonio di Sorrento. 66, 125 = Giuseppe di 
Teano. 73, 28=0 Puteo Bonifacio di 
Vence. 90, 179 = Raimondo di Viesti: 
opere. 100, 96. 

Posso: V. Poszi = Agostino. 94, 229 = 
conte Bartolomeo comm.” ammiraglio e 
storico gerosolimitano: opere. 29, 321, 
321 — 36, 170 — 42, 86, 91 — 43, 27 — 
61, 40 — 62, 142 — 64, 83 — 86,39 — 
91, 91,92 — 94, 230 — I81, 312 = Cas- 
siano linceo: opere. I, 43 — 50, 294 — 
86, 45 — 92, 438= Dario pitt. veronese. 
94, 233 = Eugenio Giacinto: opere. 59, 
158 = Francesco letterato detto il Pu- 
teo ano: opere. 5I, 220 — 94, 230 = Gi. 
rolamo. 100, 107 = marchese Giulio: 
opere. 17, 66, 167 — 94, 230 = Giuseppe 
ab. gener. de’ basiliani: opere. 103, 126 
= Leopoldo musaicista tedesco. 90, 252 
= Luigi min. generale de’ minori osserv. 
26, 136 = Masi: opere. 44, 127 = Mo- 
desta, poetessa. 9I, 394. 

Pozzo comune di Pesaro. 86, 170. 

Pozzo luogo di Sarsina. 61, 210. 

POZZOBONELLI Giuseppe card. LV, 20 
— 45, 51,80. 

Poszobonelli: Ambrosio. 67, 57 = Dome- 
nico M.* domen. maestro del s. Palazzo. 
44, 216. 

Pozzo di Borgo: Carlo Andrea corso pre- 
sidente del Parlamento, ambasc. russo. 
17, 278 — 35, 127 — 94, 309 = Ferdi- 
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naudo membro della consulta francese 
di Roma. 31, 199 — 53, 143 = Paolo ca- 
pitano. 17, 272. 

Possolana, materia terrosa cacciata fuori 
da’ vulcani, che unita alla calce, forma 
un cemento della maggiore solidità. 10, 
233, 237 — 13, 141 — 55, 21 — 58, 153 
— 70, 140 — 76, 98, 113. 

Pozzolo B.: opere. 56, 256. 

Pozzuoli Paolo vese. di s. Agata de’ goti. 
71,27. 

POZZUOLI sede vesc. del regno di Napoli: 
autori. LV, 21 — 10, 233 — 13, 14l — 
28, 266 — 36, 199 — 47, 181, 181, 185, 
186, 192, 206, 207 — 49, 251 — SI, 111 
— 54, 128 — 55, 22, 130 — 61, 197 — 
65, 77, 126, 150 a 152, 154, 211,322, 
335, 335 — 66, 177 — 74, 203 — 78, 82, 
83 — 81, 80 — 89, 80— 95, 211 — 100, 
140, 141. Altri Vescovi. Francesco. Mar- 
chesîi D. M. Francia L. M. Petirro M. 
Ybanez D. 

Pozzuolo frazione di Castiglione del Lago. 
52, 136. 

Pozzuolo appodiato di Serrongarina. 23, 
168 — 86, 178, 178, 187, 187. 

Pozzuolo fiumicello di Sutri. 71, 96, 97. 

Pra- Poat - Houne-Sourritep- Pennaratuiì- 
Louanne-Bopitra re di Siam. 98, 141. 

Prada: Domenico. 78, 279 = Filippo vi- 
terbese. 78, 279 — [0I, 298 — 102, 260 
— 103, 153 = Vincenzo. 78, 279. 

Pradalho Gaucelino. 3, 193 — 50, 256. 

Prade De scrittore: opere. 72, 185. 

Pradelini Crateo: opere. 73, 204. 

Pradella avv. Camillo. 96, 197. 

Prades: Gio. Martino prete francese. 5, 
47 — 56, 67 = conte vicerè di Sicilia. 
65, 224. 

Prado: conte e march. di Minas ambasc. 
portoghese. 14, 56 — 54, 263 = Biagio 
pitt. toletano. 76, 249 = Girolamo ge- 
suita: opera. II, 240 — 30, 22 — 43, 167 
= Martino domen.: opere. 70, 37. 

Pradomontano A. cappuccino: opere. 69, 
297. 

Pradon poeta drammatico francese. 59, 
184 


Pradosso Benedetto vesc. di Capri e Ra- 
vello. 67, 239. 

Praecentor. V. Secondicero. 

Prued Van: opere. 69, 214. 

Praegustator. V. Probae. Scalco. 

Praeneste o Prinisto. V. Palestrina. 

Praenestina vel Pellestrina. V. Palestrina. 

Praesul, Praesule, Praesul Apostolicus. 
Il preside, il presidente, il Prelato, il 
Vescovo, il Papa. 38, 135, 135, 136 — 
55, 163 — 69, 129 — 81, 126 — 83, 265 
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— 87, 292— 94, 57, 252 — 95,234, 246, 
247 — 96, 78. 
Praetis Ubaldo. 86, 209. 


Praga: Arbario meccanico. 25, 201 = Gi. | 


rolamo. V. Girolamo da Praga eresiarca. 
PRAGA sede arciv. e capitale del regno di 
Boemia: concilii. LV, 25 (p. 26, 791. leg- 
gi, 971 — p. 30, fu celebrato, aggiungi, 
nel 1346) — 2, 111 — 3, 136, 138, 138, 
144, 301 — 4, 72, 254 — 5, 265 — 6,221 
— 7, 265— Il, 97 — 12, 179— 14, 141, 
142 — 16, 65 — 17, 73 — 18, 185, 305 — 
19, 195 — 21, 182 — 22, 222 — 26, 123, 
180 — 27, 68, 132 — 29, 97, 120, 154, 
165, 165, 166 — 31, 37 — 32,310 — 33, 
236 — 34,97 — 37, 46,91, 92-39, 54, 
200 — 40, 147 — 41,237 — 42,7—- 44, 
310 — 45, 279, 279 — 47, 241 -— 48,98, 
305, 305 a 308 — 49, 182 — 51, 54, 90 
— 52, 271 — 53, 153 — 55, 156 — 56, 
66, 67 — 59, 96 — GI, 59, 269, 269, 288 
— 63, 262 — 64, 213 — 67, 324 — 70, 
20, 300 — 71, 226, 228 — 72, 222 — 73, 
58 — 75,81 — 80. 9,19 — 81,39 —382, 
107, 298 — 83, 205, 206, 212, 216, 226, 
228, 306 — 85, 318 — 86, 66 — 87, 16, 
17,19 a 21, 204 — 92, 202, 578 — 93, 
14, 78 — 94, 188 — 99, 271, 286, 299, 
301, 323, 324, 354, 355 — 100, 5,5, 9, 
56, 111 — 103, 174, 225, 305. Altri Ve- 
scovi. Billenberg M. F. Bizetislao. Deo- 
dato. Ecchardo. Gebardo. HarracE.card. 
Jaromiro o Gebardo. Kenzo C. Kra- 
n _ L. Severo. Swineo. Waldestein 


Pragesi o Praghes: eretici. V. Ussiti. 

Praglia badia bened. di s. Maria, nella dio- 
cesì di Padova. 50, 124 — 42, 211 — 80, 
259 — 9I, 472, 473 — 93, 151 — 95,37. 

Praigneau meccanico. 70, 160. 

Prailio o Parailo Gio. II vesc. di Gerusa- 
lemme. 30, 76, 76. 

Praja dei Praya città di Capoverde. 

Pralin maresciallo di Francia. 3, 258. 

PRAMMATICA o PRAGMATICA Sun- 
tuaria di leggi diverse riguardanti la 
riforma delle pompe di lusso eccedente, 
le vesti, le doti,i conviti. LV,31:— 10,116 
— 17,96 — 20, 213, 230 — 24, 95, 103 — 
28, 73 — 30, 158 — 34, 67,71, 88 — 40, 
175 a 180, 207, 208 — 49,262 — 53, 81, 
82 — 55, 35,36 — 57, 163 — 58, 37, 149, 
211, 224 — 59, 23, 26, 28, 29, 34,38 — 
62, 102, 103 — 64, 271 — 68, 152— 70, 
89 — 76, 81 — 84, 109— SI, 361, 363, 
372 — 92, 74, 236, 238 — 95, 248 — 96, 
174, 174, 185, 189 a 200—103, 184,477. 

PRAMMATICA SANZIONE DI FRANCIA: 


PRANZO 


autori. LV, 31 — 2, 212 — 4, 69, 156— 
5, 300 — 6,36, 78, 115— II, 141 — 26, 
292, 315, 316 — 27, 5,9 — 37, 158, 159, 
162, 164, 164 — 42, 191 — 53, 68— 56, 
34 — 57, 20 — 64, 79 — 70, 46-74, 56 
— 79,53 — 92, 295, 298 — 95, 131, 132, 
271 — 97, 160. Abbiamo di Carlo Gerin: 
Essai historique sur la Pragmatique 
Sanction attribute à Saint Louis IX. 
Aggiunta. Tanto per la Prammatica San- 
zione che vuolsi attribuita a s. Luigi IX, 
quanto per quella di re Carlo VII, ne ra. 
giona il Rohrbacher, ne' luoghi citati 
nell’ Indice generale della sua- Storia 
della Chiesa. 

Prammatica Sanzione di leggi, ordinanze 
diverse e di Successioni. 3, 139 — 27, 
69 — 29, 174, 175 — 53, 31, 31 — 97, 
150, 151 — 67, 266 — 68, 132, 137, 137, 
144, 147, 152, 158 a 160, 174, 180 a 181, 
182 — 71, 167 — 78, 188 — 80, 251 e 
seg. — 83, 222, 223, 226, 226 — 92, 
313, 579. V. Successione. Salica legge. 

Prampolini pittore. SI, 10. 

Prandolo vestarario regio. 96, 141. 

Praneto. V. Preneto. 

PRANZO o desinare: autori. LV, 35 (p. 
48, XII mori, leggi, XI mori — recano, 
leggi, reca — p. 52 Rinali, leggi, Rinal- 
dis) — 2,83 — 6, 98, 188— 7, 99— 8, 
213, 243 — 9, 34, 82 — 10, 98 — IS, 100 
— 16,200 — 17, 216 — 24, 209 — 44, 
102 - 62, 128 — 68, 32 — 69, 120, 281 
— 71,64 — 74, 83 — 91,361 — 96, 87, 
88 — 99,228 — [0I, 40.V. Cuoco. Cre- 
denziere. Scalco. Architriclino. Mensa. 
Cibo. Refettorio. Vivanda. Bevanda. Li- 
bazione. Benedicite. Cena. Digiuno. Ba- 
gno. Nozseo Conviti e Cene Nusiali. 

Pranzo o Convito solenne del Papa. 8, 
118, 120, 162, 168, 171, 173, 173 — 9, 
10, 115 — 23, 176 — 41, 246, 254, 286, 
296 — 42, 170— 44, 39, 40 — SI, 259 
— 55, 42, 43, 46,50 — 62, 84 — 95, 168, 
172, 321, 324 a 326 — 97, 51,61 — 99, 
158.V. Triclinio. Pranzo. Coppiere del 
Papa. Scalco segreto del Papa. Cauda= 
tario del Papa. Pranzo del Papa. Fore- 
steria pontificia del Palazz0 apostolico. 

Pranzo del Papa: autori. 59, 38 a 4l e 
seg., 118, 121, 129, 165, 167, 168 — 8, 
32, 32 — 13, 306 — 14, 27, 42, 56 — 21, 
158 — 24, 137, 146, 150 — 25, 131, 188 
— 35, 271, 290 — 36, 12, 20, 36 — 37, 
187, 188 — 4l, 184 — 42, 245 — 45, 267, 
274 — 48,90 — 50, 206, 244, 280 — SI, 
120, 122, 123, 127 — 52, 226 — 54, 199 
— 57, 73 — 58, 71, 72, 281 — 59, 131 — 
64, 112 — 65, 246 — 70, 298 — 71, 247, 


PRANZO. 


248 — 74, 119 — 78, 20, 252, 252 — 80, 
185, 213, 218, 219 — 82, 21, 85 — 84, 
299 — 91,551 — 95, 64 — 97, 184, 238, 
264, 265, 267 — 101, 42, 58, 168. V. Pran- 
zo 0 Convito solenne del Papa. 

Pranzo de’ Cardinali. 8, 288, 301, 315 — 
19, 56 — 38, 60 — 62, 92, 93. V. Fami- 
glia de’ Cardinali. Cappella del Giovedì 
Santo. Cappella del Venerdì Santo. Da- 
pifero. Conclave. Foresteria pontificia 
del Palazzo apostolico. 

Pranzo degli Apostoli o Pellegrini e Po- 
veri del Giovedì Santo. 8, 288, 300, 302 
a 304 — 12, 238, 272 — 4l, 147, 291 — 
49, 281, 286 — 99, 310. V. Cappella 
del Giovedì Santo. Lavanda de’ Piedi. 
Pranzo de’ Poveri. Foresteria pontificia 
del palazzo apostolico. i 

Pranzo de’ Poveri e de’ Pellegrini imban 
dito da’ Papi e da altri. 2, 124, 124 — 
7, 258 — 8, 110, 110 — 12, 49, 54, 157 
— 13, 22, 34 — 14,50 — 18, 170 — 19, 62 
— 21, 67, 158, 164, 164, 165- 22, 105 
— 23, 80, 109 — 29, 240 — 32, 176, 273 
— 33, 103 — 37, 188, 202 — 38, 54 — 
40, 116 — 42, 293 — 44, 6, 71 — 49, 
264 a — 50, 17, 59 — 52, 26,52 — 53, 
9 — 59, 38, 41, 46. 50, 51 — 61,60— 62, 
25 — 96, 43 — 97, 196. V. Foresteria 
pontificia del Palazzo apostolico. Povero. 
Pellegrinaggio. 

Pranzoni Antonio M.* vesc, di Minervino. 
49, 248. 

Praolini Lodovico comm.” gerosolimitano. 

Prassagora medico greco. 44, 95. 

Prassea o Praxea filosofo di Frigia, ed ere- 
siarca. 6, 26 — 18, 234 — 46,70 — 52, 
12 — 50, 02 — 74, 244 — 80, 291, 291 
— 102, 426 — 103, 459. 

PRASSEANI eretici. LV, 52 — 63, 298 — 
93, 229. 

PRASSEDE s. vergine, figlia di s. Pudente 
il giuniore. LV, 53 — 2, 261 — 12, 173 
— 13,9, 10, 12, 16, 17, 71 — 50, 230, 
230 — 53,62 — 62, 62 — 97, 67. 

Prassede s. castello e lago. V. Gabio del 
Lazio. 

Prassede di Russia imperatrica di Germa- 
nia. V. Agnese o Anna di Russia imper. 

Prassitele: orafo romano. 84, 174 = scul- 
tore greco e intagliatore di gemme in 
Atene. 32, 125 — 44, 300 — 48, 190 — 
01, 239 — 52, 251 — 63,30, 31, 35, 48 
— 73, 304, 304 — 84, 174 — 90, 232 — 
100, 174, 226. 

PRAT o PRATO Antonio card. LV, 53 — 
10, 186 — SI, 209 — 55, 35 — 64, 70, 77 
— 97, 170. 
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Prat J. M. gesuita: opere. 49, 81. 

PRATA Pietro card. detto Pileo: autori. 
LV, 53 — 9, 191, 209 — 24, 90 — 26, 
132 — 27, 214 — 28, 307 — 49, 272 — 
50, 113, 125 — SI, 41, 45— 56, 250 — 
69, 95 — 80, 91 — 82, 15— 86, 24, 33, 
35 — 102, 334, 408 — 103, 8. 

Prata: conte Cleandro. 91, 379 = Giacomo 
contestabile d'Aragona. 2, 206 = Nicola 
arcidiacono. 90, 140. 

Pratati P. 64, 28. 

Pratello: Francesco min. conv. 86, 142 = 
Girolamo min. conv. 86, 142. 

Prateolo o du Preau Gabriele parroco: 0- 
pere. 63, 151. 

Prati Vescovi: Ottaviano di Bertinoro, go- 
vernatore di Benevento e Viterbo. 6I, 
216 — 102, 363 = Mercuriale gener. dei 
vallombrosani, di Forlì. 25, 283 a 286, 
298. 

Prati: Alessandro. 24, 64 = Bartolomeo 
giurec. SI, 215, 220 = Domenico cap- 
pellano e cameriere pont. 65, 80 — 97, 
199, 202 — 101, 235 — 102, 366 = Luigi 
79, 295 = conte Pietro. 3, 216. 

Pratica annesso d'Albano. 58, 115 — 29, 
31 (Patrica, leggi, Pratica), 38 — 36, 198 
(Patrica. leggi, Pratica) — 37, 213, 222, 
236, 238 — 89, 128. V. Lavinio. 

Pratilli can. Francesco M.*: opere. 36, 
191 — 37,212 — 69, 79 — 70, 122 — 
94,30. 

PRATIS o PRATO o PRETIS Pietro car- 
dinale. LV, 53. 

PRATO ALBERTI o ALBERTINI Nicolò 
card.: autori. LV, 53 — 3, 170 — 5, 4, 
207, 207 — 14, 30, 30, 32 — 17, 217, 258 
— 25,30— 32, 62 — 36, 54 — 40, 43 
— 52, 147, 147 — 53, 289 — 55,54 a 56, 
90, 96 — 58, 285 — 60, 85 — 63, 185, 
277 — 69, 23, 111 — 74, 272 — 75,133 
— 78, 129 — 90, 80, 156 — 93, 115 — 
95, 220, 220 — 97, 123 a 129 — 99, 88 
— 100, 63 — 102, 185, 324 — 103, 246, 
380. 

Prato Vescovi: Bernardo minorita d'Ate- 
ne e Cajazzo. 26, 110, 112, 114 = Gu- 
glielmo minorita di Cambalù. 72, 308 
= Germanico di Todi. 76, 233. 

Prato: Antonio. 9, 189 = Arlotto minorita: 
opere. 55, 55 = Francesco podestà. 102, 
315 = Girolamo filippino: opere. 38, 
174 — 49, 137 = Nazario cappuc. predi- 
catore aposi. 55, 81. 

Prato o Campo spazio e luogo di terra er- 
boso: autori. 74, 261 — 100, 152, 192. 
V. Podere. Prato o Prati di Roma. Ter. 
ra o Terreno coltivabile. 

Prato o Prati di Roma: o Prata oValle 
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Murcia, Murtia, Mucia, Mutia, tra i 
monti Palatino e Aventino, di Musio 
Scevola. 47, 48 — 54, 166 — 58, 171, 
173, 192 — 84, 190 — 88, 223 = di Ne- 
rone 0 Domizj o Vaticani, detti di Ca- 
stello, di Nerone imper. quali giardini 
imperiali nel lato settentrionale del trat- 
to Trastiberino, già possessione della 
madre Agrippina e di Domiziasua zia. 
2, 190 — 32, 182, 242 — 35, 172 a 174 
— 36,222 — 50, 258, 260, "270, 280 — 
54, 170 — 58, 173, 24), 250, 265 — 75, 
147 — 78, 116 — 85, 72 — 88, 223 — 
100, 158 — 102, 336. V. Castel s. Angelo. 
Imondezione del Tevere, Orti di Caio 
e Nerone. Città Leonina. Ponte di Fer- 
ro di Ripetta in Roma=0 Prata Quin- 
ctia o Tor di Quinto, di Lucio Quinzio 
Cincinnato. 54, 166, 194— 55,47 — 58, 
192 — 88, 223— "89, 10. V. Tordi Quinto. 
PRATO sede vesc. di Toscana: autori. LV, 
53 (p. 57, Naldi, leggi, Nardi) — [, 200 
— 4, 83-5, 4, 207 — 15, 74-19, 1a — 
22, 255 — 24, 90 — 25, 30, 31, 44— 32, 
42° 36, 19, 162 — 40, 46— 45, 165, 
280 — 53, 232, 281 291, 291, 292, 294 
— 58, 296, 300 — 65, 4l — 66, 29 — 
69, 54 — 70, 38, 161, 163, 203 — 74, 
145, 279 — 78, 49, 54, 77, 77, 120, 129, 
132, 132, 136, 149, 198, 208, 212 — 87, 
119 — 94, 76 — 95, 338, 338 — 96, 169 
— 97, 139, 220, 257 — 100, 95 — 103, mi, 
88, 88, 90, 91. 
Pratojanni appodiato ai + eni di 
Sabina. 23, 185 — 60, 36,4 
24, 


P, i Antonio giurec.: 
4. 
Prault: Pietro. 4I, 304 = stampat. di Pa- 
rigi. 69, 200. 
Pravadi fiume di Varna 88, 141. 


Pray Giorgio gesuita: opere. 83, 147, 
161, 166, 167, 177, 184 — 87, 140, 141 
288. 


‘opere. 


Prazmovio Francesco vesc. latino di Kio- 
via. 37, 35. 

PREADAMITI eretici. autori. LV, 58 — 
85, 227.V. Adamo. 

Preambolo, prefazione, proemio. V. Prefa- 
zione. 

Preati Bartolomeo. 41, 307. 308. 

PREBENDA rendita ecclesiastica goduta 
dal prebendato. LV, 59 — 3,35 — 5, 80, 
80, 198 — 7, 226, ‘229, 231, 236, 239, 
245, 248, 249, 287 — 8,-53 — 14, 95 — 
17, 120 — 23, 40, 48, 53, 156 — 49, 04 
_ 59, 179 - 60, 114 — 63, 59, 60 — 69, 
125, 126, 186— 78, 310 — 90, 123 — 
101, 162, 164, 165, 165 — 103, 189, V. Ti- 
tolo Clericale. Semi-Prebendati. 


PRECEDENZA 


Prebendaria religiosa. 55, 60. 

Prebendati. V. Prebenda. 

Precario, contratto de’ beni di Chiesa. 57, 
129. V. Beni di Chiesa. Beneplacito apo- 
stolico. 

PRECANTORE. LV, 60. 

PRECAUSA, già sede vesc. d'Africa. LV, 
60. 


Precedenza, il precedere, preeminenza, 
rango, posto, anzianità, regolate di di- 
sposizione d'ordine gerarchico e da con- 
suetudini di riguardi e di convenienze. 
5, 27 — 15, 125, 126, 171, 178, 179-—- 16, 
117, 168, 169, 197, 198, 235, 264 — 17, 
97, 99, 226, 227 — 24, 99, 99 — 29, 77, 
77,78 — 37,284 — 38, 20,21 — 49,81, 
82 — 50, 134 — 55, 36, 247, 275 — 58, 
49 — 60,213 — 65, 233 — 66, 93, 267, 
268 — 75, 267 — 79, 155, 108, 159 — 
80, 190 — 95, 6, 105 — 96, 34, 44, 111, 
112 — 97, 159, 223, 230, 9231, V Sot- 
toscrizione. Lato. Sedere. Cappella pont. 
Gerarchia eccles. Rito. Ozione. Proces- 
sione. Possesso de' Papi. Titoli d'onore. 
Treno. Araldica. Promozioni pont. Ce- 
remonie. Ceremoniale. Incensazione. Ab- 
biamo di Felice Contelori: De Prece- 
dentia: De Societatibus Officiorum. Lug- 
duni 1628. 

Precedenza degli Abbati Regolari. 4, 312 
— 7,252, 253 — 29,7— 33,52 — 46, 
169 — 57, 93 — 66, 268 — 79, 336 — 
95, 170. 

Precedenza degli Ambasciatori e altri Di- 
plomatici. I, 302, 302 a 304 304 — 2, 
245 — 13, 93 — 15, 178, 196 — 22, 186 
— 26, 226 — 28, 304, 318, 319 — 29, 
TI, 104, 244, 257 - 55, 234 a 237, 240 
— 57, 154 — 58, 77,77 - 59, 24,28 — 
68, 39, 106 — 75, 260 — 79, 285, 336, 
337, 341, 344, 345 — 82, 19,21, 25,53 — 
84, 239 — 86, 334 — 92, 369, 563, 689, 
690 — 99, 322, 325, 328 — 101, 99 a 103. 

Precedenza d anzianità e di età. 16, 197, 
293, 295, 297 — 45,90 — 55,240 — 57, 
93 — 58, 190, 190 — 60, 178 63,217 
— 67, 200 — 69, 161 — 79, 336 — 82, 
51, 232, 233 — 85, 146 - 95, 224 — 96, 
32, 44. V. Decano. Ozione. Coadiutore. 
Spartizione. 

Precedenza dell’Arcidiacono. 2,317, 317 
— 9,282 — 66,268 — 84, 239 — 95, 198, 
199 — 96, 43 — 99, 19. V. Arcidiacono. 

Precedenza dell’ Arciprete. 2, 315, 318, 
318, 319, 319 — 55, 189 — 75, 36, 237, 
237 — 96, 43. V. Arciprele. 

Precedenza de’ Cardinali: nella loro crea- 
zione, e tra loro ordini di Vescovi, Preti, 
Diaconi; sopra i Vescovi per la dignità, 
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non per l’ordine; sopra i Sovrani. 8,217, 
218 — 9. 280 a 282 — 10, 13, 15, 191 — 
19, 170,191,241,311- 16, 135,136,234, 
241 — 18, 260 — 19, 174, 174, 178, 179, 
179, 237, 281, 308 — 21, 194— 24, 98, 99 
— 25,63—37, 13, 78, 190, 192 - 42, 152 
— 47,36 — 55, 152, 189 — 58, 77 — 
60,212 — 62,93 — 69, 16] — 75, 223, 
229, 236, 236, 237 — 79, 285 — 82, 51 
— 95, 198, 199, 212 a 214, 220 a 222, 
238, 252, 257 — 96,33, 220 — 97, 159, 
167 — 100,97 — 101,97 a 103. V. Sagro 
Collegio. Decano del Sagro Collegio. Ve- 
scovi. Sovrani. 

Precedenza di basiliche, cattedrali e altre 
chiese, e de’ capitoli. 8, 559 — 9,55 — 10, 
307 — II, 263 — 12, 20, 70, 110, 138, 165, 
236 — 14, 139 — 17, 155 — 19, 236 — 66, 
268 — 79, 155, 159 — 88, 188 — 95, 105, 
199, 213 — 98, 4,5 — 99, 19 — 101,132. 
V. Basilica. Cattedrale. Chiesa. Capitolo. 

Precedensza delle Chiese Vescovili nella pre- 
conizzazione de’ Vescovi, e di quelle uni- 
te. 15, 227, 228 — 20, 79 — 46, 139 — 
49, 190 — 71, 42 — 95, 117. V. Preco- 
mio e Preconizzazione Concistoriale. 

Unione di Vescovati. 

Precedenza de’ Consultori delle sagre Con- 
gregazioni Cardinalizie, e degli Esami- 
natori de’ Vescovi. 16, 135, 234 — 55, 
152. V. Consultori delle s. Congregazio= 
ni Cardinalizie. Esaminatori de’ Ve- 
scovi, 

Precedenza degli Elettori del Sagro Ro- 
mano Inipero. 21, 181 a 184, 186, 186, 
191, 194 — 34, 142. V. Elettori del Sa- 
gro Romano Impero. 

Precedenza de’ Generali degli Ordini Re- 
ligiosi. 15, 74,79 — 26, 78,115 a 117 — 
29, 77 —- 33,52 — 58, 77 — 59,12 — 
79, 336, 341 — 82, 66, 66. V. Generali 
degli Ordini Religiosi. 

Precedenza de' Laici sopra gli Ecclesiasti- 
cî. 1,170 — 55, 119, 121, 234 — 95,199 — 
99, 164.V. Laico secolare. Ecclesiastici. 

Precedenza de' Legati e Nunzi Apostolici. 
15, 171 — 18, 131, 135, 136, 250, 251, 
259, 259 a 262 — 21, 191 — 29, 104, 208 
— 37,284, 287 — 48, 153, 157, 163, 164, 
260 — 58, 77 — 59, 138 — 75, 236 — 
78, 219 — 79, 336, 337 — 92, 400, 444, 
020, 530, 690 — 95, 212 — 96, 32, 220 
— 99, 183. V. Legato Apostolico. Nun- 
zio Apostolico. Apocrisario della s Sede. 

Precedenza tra’ Luogotenenti de' Tribu- 

‘ nali di Roma. 40, 169. V. Tribunali di 
Roma. 

Precedenza degli Ordini Religiosi. 4, 312 
— 7,252 — 9, 64 — 14, 45 — 26, 78, 115 
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a 117 — 28, 52 — 55, 90, 91, 152 — 57, 
93 — 73, 109. V. Ordini Religiosi. 

Precedenza tra° Prelati. 16,234 — 29, 77 
— 55, 152, 153, 155 — 63, 216, 217, 217 
— 74, 302, 303, 303 — 82, 51, 53, 76, 
144, 145 — 95, 168 a 170.V. Prelato = 
de’ Chierici di Camera. Il, 189 a 191 — 
55, 152 — 58, 77 — 70, 42 = del Com- 
mendatore di s. Spirito. 15, 70, 71, 79, 
79 = del Governatore di Roma e Vice- 
Camerlengo di S. R. C. 1,303 — 32, 8, 
9, 29 a 31 — 55, 121, 234 a 236 — 59, 
36 — 82, 144, 145 = del Maestro di Ca- 
mera del Papa, benchè non chierico, sui 
Vescovi Palatini e altri. 1, 170 — 4l, 141 
— 56, 13 — 58, 77 — 95, 198, 257 = dei 
Maestri delle Cerimonie pontificie. 4l, 
171 a 173 — 97,159 = del Maggiordomo 
del Papa, benchè non chierico, sui Ve- 
scovi Palatini. I, 170 — 4l, 285, 291 — 
95, 198, 257 = de’ Protonotari Aposto- 
lici. 55, 252 — 56,6, 7,20 a 24, 26, 28 
— 60, 174 — 74,303 — 95, 169, 169, 171 
= dell’ Uditore generale della R. C. A. 
82, 144 a 146= degli Uditori di Rota. - 
II, 189, 190 — 55, 152 — 58, 77 — 70, 42 
— 82,232, 233 — 99, 164. 

Precedenza de’ Sacerdoti. 1, 170 — 2, 315 
— 9,282 — 15, 111,125— 4, 168 — 60, 
113 — 66, 268 — 79, 36, 271 — 84, 316 
— 95, 199. 

Precedenza del Senatore e Conservatori 
di Roma. 29, 78 — 55, 121, 235, 236, 
240 — 59, 12, 12, 24, 25, 28, 36 — 64, 
31, 33 — 82, 76, 145. V. Senato Romano. 

Precedenza de’ Sodalizj.16, 117, 118, 123, 
128 — 28, 52, 58 — 84, 7,13 — 96, 44, 
45. V. Arciconfraternite. Confraternite. 
Sodalizj. 

 Precedenza tra Sovrani e Principi e Re- 
pubbliche. 24, 129, 132 — 28, 279, 304, 
321 — 29, 78 — 67, 256 — 68, 39, 106 
— 75, 259 a 261, 267 — 78, 161, 161 a 
163, 167, 168, 174, 180 — 79,350 — 82, 
19, 21, 25, 51, 03,66 — 83, 215 — 92, 
249, 257, 400 — 97, 167 — 103, 331.V. 
Sovrani. Principe. Repubblica. Aggiun- 
ta. Si legge nel Giornale di Roma del 
1863: Nel n.° 71, che Pio IX distribuì 
le palme benedette nella domenica di tal 
nome, prima al cardinal Decano, poi a 
Francesco II re delle due Sicilie, indi 
agli altri cardinali, quindi a' reali fra- 
telli del re, il conte di Caserta e il conte 
di Girgenti, e poscia ai consueti perso- 
naggi. Nel n.° 75, che nel Venerdì santo 
alla Adorazione della Croce, dopo il car- 
dinal celebrante e il cardinal Patrizi 
sotto decano (essendo assente il decano 
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card. Mattei), la venerarono ‘prima il 
detto re Francesco II, poi tutti gli altri 
cardinali, quindi i reali fratelli del re, il 
conte di Girgenti e il conte di Bari e po- 
scia quanti aveano parte alla sagra fun- 
zione. 

Precedenza de’ membri dell’ Università 
Romana. 28, 56, 57 — 85, 31, 146. 

Precedenza de’ Vescovi. 47, 35, 36 — 48, 
157 — SI, 295, 296,301 — 53,311 — 55, 
152, 155, 203 — 56,6 — 62, 218 — 74, 
303 — 79, 90, 90, 336 — 80, 17,66 — 82, 
120, 121 — 92, 530, 550 — 95, 6, 117, 
168, 168 a 171, 177, 194, 195, 202, 203, 
212, 220 a 222, 238, 252, 257, 289 — 96, 
32 a 34, 43, 44, 46, 220 — 98, 4,5 — I01, 
132 — 103, 212. V. Vescovo. Arcivescovo. 
Metropolitano. Patriarca. Primate. 

Precedenza degli arcivescovi di Ravenna 
e di Milano, ed il patriarca d' Aquileia. 
2,257, 258 — 14, 26 — 15, 170 — 45, 74 
— 51, 296 — 56, 244, 247, 254 — 59, 96 
FT agg 115. V. Ravenna. Milano. Aqui- 

ia. 

Precedenza de’ Vescovi Orientali. 22, 137 
— 24, 98, 99 — SI, 296, 295 — 95, 177, 
194, 202. V. Patriarca. Cattolico. Esarca. 
Mafriano. Vescovo. 

Precedenza del Vicario Generale e del Vi- 
curio Foraneo. 96, 43 — 99,11, 15, 17, 
19. V. Vicario generale. Vicario foraneo. 

PRECENTORE o PRECANTORE o SE- 
CONDICERO, dignità capitolare eccle- 
siastica e maestro del coro: autori. LV, 
60 — 2, 292 — 8, 23, 32 — 10, 290 — 37, 
258 — 38, 286 — 55, 209, 209 — 57, 155 
— 73,345 — 77,8 — 90, 176 — 93, 285 
— 95, 105 — 100, 57 — 103,3, 7. 

Precetti abbate Giovanni Battista: opere. 
41, 90. 

Precetti, regole o sentenze. V. Sentenze 
morali. 

Precetto o Brogetto o Socrato comune di 
Ferentillo. 23, 289, 289, 292 — 69, 25, 
25, 26. 

Precettore o Percettore dignità ecclesiasti- 
ca capitolare. 2, 292 — 28, 169 — 50, 
35 — 84, 296. V. Precettoriale prebenda. 

Precettore o maestro pedagogo. 3, 312 — 
25, 102 — 32, 189 — 56, 112 — 63, 74, 
15,84 — 70, 104 — 78, 21, 24 — II, 45, 
64 — 100, 22. V. Pedagogo. Maestro. 

Precettore di Precettoria ossia Commen- 
datore di ordini religiosi, ed equestri, 
anche rettore, maestro, gran priore, e 
maestro provinciale. 3, 248 — 57, 206 — 
75, 79,79-— 87, 117.V. Commendatore 
di s. Spirito. Maestro. Gran Priore. Pre- 
cettoria. 


PRECORDI 


Precettoria o Commendao Rettoria. V. Pre» 
cettore. Commenda. Rettore. 

Precettoriale prebenda delle Cattedrali e 
collegiate. 55, 59, 60. V. Precettore di- 
gnità ecclesiastica. 

Precettoriali, lettere ecclesiastiche. 38, 
132. 

Preci Paolo diarista. 33, 202. 

Preci comune di Spoleto. 69, 30 — 46, 201 
— 48, 99 — 56, 293 — 58, 43. 

PRECI PRIMARIE: autori. LV, 60 (p.61, 
Giuseppe I ivi, leggi, Giuseppe Il ivi) — 
3,51 — 4, 254, 255 — 5, 87 — 17, 161 — 
29, 157, 171, 172, 176 — 82, 23, 28 — 
95, 132 — 103, 181, 181. 

Precicchie o Procicchie comune di Fabriano. 
V. Porcicchie. 

Preclaro, illustre, eccellente. 26, 13 — 46, 
158. V. Chiarissimo. 

Preconi Ottaviano min. conv. vesc. di Mo- 
nopoli e Palermo. 46, 134 — 51, 21. 

Preconio del Venerdì Santo. 8,308, 308 — 
96, 332. 

Preconio Pasquale. 55, 62. V. Exultet. 

PRECONIO CONCISTORIALE, pubblica- 
zione di bene, di lode, il preconizzare 
de’ Vescovi e altri Ordinari, e de’ Cardi- 
nali, che fa il Papa nel Concistoro. LV, 
61 — 15, 193, 215, 218 a 222 e seg., 233, 
237, 241, 246 — SI, 130 — 55, 305, 331 
— 75, 224 — 95, 72, 121, 158 a 160, 224 
a 226, 279, 285, 285, 287 a 289 — 96, 23. 
V. Ponente della Preconizzazione. 

Preconizzazione, il Preconizzare, cioè il 
proporre e pubblicare con preconio di 
lode, come del Papa in Concistoroi Ve- 
scovi e altri Ordinari, ed i Cardinali. V. 
Preconio. Proposizione Concistoriale. 

PRECONNESO o PROCONNESO o MAR- 
MORA, sede vesc. în partibus di Elle- 
sponto. LV, 62 — 21, 254 — 69, 2983. 

Precop. V. Perekop. | 

Precordi. Il cuore, le viscere e gl’ interiori 
del corpo umano: autori. 55, 62,63 — 9, 
175 — 14, 268 — 27, 27 — 28, 65 — 30, 
125— 40, 119 — 45,251 — 46, 136 — 
54, 281, 285 — 62, 264 — 69,37 — 71, 
121 — 77, 60,69 — SI, I81 — 92, 558 — 
99, 269 — [00, 113 — 103,324. V. Uomo. 
Cuore. Precordi de’ Cardinali. Precordìi 
de’ Papi. 

Precordi de’ Cardinali. 55, 63 — 6, 207 — 
28, 47, 198, 342 — 29, 112 — 33, 34 — 
45, 212 — 48,38, 59— 67, 170— 75, 
229 — 94, 39— I0I, 232. V. Cardinali. 
Precordi. 

PRECORDÌ DE’ PAPI: autori. LV, 62 — 
2, 50 — 6, 202— II, 57, 205—12, 290, 

. 293 — 28, 42 — 45, 190, 191, 191 — 50, 


PRECURSORE 


239 i 53, 69, 108, 113, 114, 170 — 64, 
94, 114 — 68, 282 — 88, 4, 21a26— 
92, 227. 

Precursore del Messia. 47, 18 — 51, 318 — 
101, 139. V. s. Giovanni Battista Precur- 
sore di Gesù Cristo. 

Precursore vescovo di Miesghierto. 45, 26. 

Precutini o Preguntini, Pretuziani po- 
poli. 74, 64. 

Precy comandante di Lione. 38, 278. 

Predai o Predari Francesco: opere. 71, 63 
— 87, 131 — 103, 474. 

Predappio o Pietra d'Appio, comune di 
Forlì. 25, 195, 226, 254, 275. 

Predari.V. Predai. 

Predecessore, quello ch’ è stato avanti, o 
antecessore. V. Successore. 

Predella dell'Altare e de’ Troni. Suppe- 
daneo, specie di sgabello de’ piedi, gra- 
dino o grado della mensa dell’altare, e 
del trono o soglio. 81, 97, 102, 121 — 9, 
20, 22 — 15, 81, 302 + 16, 129— 17, 233, 
233 — 23, 14 — 28,50 — 29, 20— 42, 
223 — 55, 232 — 56, 189— 63, 195 — 
75, 52 — 82, 52 a 54. V. Gradi o Gra- 
dini dell'Altare. Trono. Suppedaneo. 

Predestinaziani. Eretici seguaci del siste- 
ma di fatalismo professato dopo il V se- 
colo e riprodotto dagli A/lbigesi, Wicle- 
fisti, Hussiti, da Lutero, Calvino, Gian- 
sento e altri dalla Chiesa sempre condan- 
nati. I predestinaziani sono coloro che 
dicono non avere Iddio creato gli uomini 
tutti per salvarli, ma sì per farne bello 
il mondo. In somma insegnano che Dio 
trae gli uni a salvezza anche loro mal- 
grado e dopo assai colpe, e rigetta gli 
altri tuttochè abbiano fatto opere buone, 
e li spinge al male affinchè vadano eter- 
namente perduti. 23, 234 — 26, 259 — 
38, 287. V.Predestinazione.Rohrbacher, 
Storia universale della Chiesa Cattolica 
vol. V, libro 40.° 

Predestinazione o decreto di Dio, di con- 
durre alla salute eterna le creature ra- 
gionevoli che corrispondono alla sua 
grazia : autori. 2. 159,168 — 3, 20-—4, 
122, 122 —-6,94,277 — 10,146 — 26, 259, 
280 — 31, 256 — 32, 78 — 34, 295 — 40, 
181— 42, 216 — 44,310 — 46,33 — 49, 
38 — 55, 308 — 60, 223 — 74,97 — 77, 
62 — 79, 54, 327 — 81, 233 — 83, 267 — 
87, 16 — 95, 18—103, 264, 350. V. Gra. 
zia. Libero arbitrio. Predestinaziani. 
Salute eterna. 

Prediale.V. Decime. Tributo. Gabella. Ta- 
glia. 

PREDICA, PREDICAZIONE, PREDICA- 
TORE: autori. LV, 63 (p. 68, Baleario, 
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leggi, Paleario), 81, 84,91 — 2,83 — 3, 
209 — 5, 18, 20, 14] — 8, 89, 302, 315 
— 10, 131, 248 — II, 87, 227 — 23, 12, 
13 — 24, 221 — 30,97, 98 — 32,311 — 
36, 52, 53 — 37, 61, 155, 162 — 38, 128, 
128, 129 — 44, 261, 269, 281 — 46, 307 
— 49, 13 — SI, 247, 277 — 53, 144, 190 
— 56, 85 a 87, 116, 124, 125 — 57,95, 
100, 105 — 60, 104, 124, 145, 155 — 61, 
74 — 62, 142, 144, 144, 213 — 63, 94 — 
64, 184 — 70, 69, 75,88 — 73, 124— 74, 
61 — 75, 235, 238 — 77, 61— 79, 70, 
327, 342 — 80, 47 — 81, 103, 113 — 82, 
38 — 86,9 — 89, 196 — 90, 77, 183 — 
95, 138, 139, 215, 234 a 236,281 — 96, 
64 a 56 — 98, 234, 236 — 99, 11, 13, 13 
— 100, 91 — (01, 119, 139 — 102, 318. V. 
Missione. Crociata. Esercizi spirituali. 
Catechismo. Panegirico. 

Predica, Sermoni o Discorsi delle Cappelle 

. pontificie e cardinalizie. 8, 235 e seg., 
247, 256, 258, 270, 274, 274, 279, 2717, 
278, 284, 292, 301 — 9, 34, 34, 38, 41, 
42, 69, 84, 94, 97, 99, 108, 118, 119, 134 
a 136, 142,147. V. Orazioni pronunziate 
nelle cappelle pontificie e stampate. 

Predica dell’Avrento e della Quaresima 
nel palazzo Apostolico. V. Predicatore 
apost. Compagno del p. Maestro del s. 
palazzo Apostolico. 

Predica e Predicatori Quaresimali di Ro- 
ma e altrove. 32, 69 — 51, 246 — 55, 70, 
73 a 77 — 56, 124, 125. V. Predica. Ca- 
techismo. Benedizione del Papa o del 
cardinal Vicario di Roma a' parrochi e 
predicatori Quaresimali di Roma. Pre- 
diche Quaresimali. 

Predica Palatina per le famiglie del Papa, 
de’ Cardinali e de’ Prelati nell’Avvento 
e nella Quaresima. 8, 273 — 32,29 — 
41,201, 218 — 44, 27— 50, 282 — 55, 
74, 75. V. Comunione Palatina. Compa- 
gno del p. Maestro del s. Palazzo apost. 

Predica e Istruzione Cattolica per gli E- 
brei di Roma. 21, 19 e seg. — 9I, 243. V. 
Università Israelitica di Roma. 


. Predicante o Predicatore protestante o Ec- 


clesiaste. V. Pastore Ecclesiastico prote- 
stanteo ministroe predicante acattolico. 
Ecclesiaste. Missioni e Missionari dei 
protestanti. 

Predicato, quell’aggiunto o aggettivo che 
qualifica il nome sostaritivo, altrimenti 
attribuito, e serve per distinguere i vari 
rami d’uno stesso cognome, ed anche 
dicesi per titolo d'onore. 41,315 — 48, 
54, 55 — 66, 102 a 104 — 75, 257 — 84, 
271 — 88. 181. V. Cognome. Titolo d' 0- 
nore. Soprannome, 
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PREDICATORE. LV, 74 — 7, 122 - 8, 
237, 277 — 19, 293, 304, 305 — 20, 210 
oa 240 — 35, 290 — 38, 11 — 39, 
172, 200 — 43, 239 — 49, 40— Sl, 109, 
113 — 55, 283 — 56, 26 — 58, 53. V. 
Eloquenza. Sermone. Panegirico. Ome- 
lia. Missionario apostolico. Missionari 
Urbani e Suburbani. Catechista. 
PREDICATORE APOSTOLICO: autori. 
LV, 74 (pag. 79, Pietro della Madonna 
della Pegna, leggi, o Pietro della Madre 
di Dio) — 7, 297 — 8, 216, 219, 241, 273, 
288, 301 — 9, 11, 15,56, 95, 210 — 10, 
69-13, 214-115, 44— 23, 92, 110, 114, 
121 — 24, 188 — 25, 206 — 26, 26, 99 
— 27, 170 — 36, 264 — 37, 243 — Al, 
87, 89, 89, 171, 201, 215, 216, 218, 297 
— SI, 131 — 63, 22, 23 — 64, 214 — 65, 
63 — 76, 243 — 79, 197, 294 — 82, 47, 
66 — 85, 26 — 86, 104 — 89, 201 — 90, 
193, 194 — 9I, 174 — 97. 286. Altri Pre- 
dicatori Apostolici. Ripanti F. Signani 
L. cappuc. Trento Luigi Peucher Pas- 
savalli arcivese. d’Iconio cappuccino. Al 
quale successe nel 1867 e lo è tuttora, il 
Rm.° p. Eusebio da Monte Santo di Fer- 
mo dello stesso ordine. 

PREDICATORI detti Domenicani, ordine 
religioso: autori. LV, 81 (p. 96, soppri- 
mi, Guardia —p. 106, Consolano, leggi, 
Consolani) — 1, 5, 68, 137, 138 — 2, 14, 
15, 86 — 3, 85, 168,311 - 4, 180, 181 


— 5, 8, 9, 19, 153, 198, 304 — 6, 64. 


7, 104 — 8, 58, 58, 218, 274 — 9, 8, 54, 
60, 94 — f0, 125 — 12, 46, 77, 153, 258 
— 13, 23, 25, 44, 172 — 14, 11, 45,49— 
fo, 109, 110, 110, 142, 148 — 16, 75,94, 
147, 222, 232, 233 — 17, 90, 90, 142, 
249 — 18, 107, 108, 110 — 19, 49— 20, 
237, 275 — 21, 24 — 22, 227, 234, 316 
— 23, 164, 165,241, 299 — 24, 38, 52, 
164, 164, 185, 187, 255 — 25, 60, 90, 
115, 146, 287, 304, 319 — 26, 19, 48, 
54, 76, 80, 82, 83, 90, 96, 107, 109, vir 
29] — 27, 242 — 28. 45, 49, 52, 111, 
138, 156, 230, 230, 339. 341, 345 — 30, 
144, 258 — 3I, 218, 268, 302 — 32, 68, 
To, 177, 248, 285 — 34, 40, 100, "108, 
253, 274 — 35, 143, 156, 156, 303 — 
36, 26, 42 a 44, 96, 100, 101, 296 — 37, 
10, 11, 19; 66, 156, 182, 184 — 38, 97, 
221, 287 — 39, 109. — 40, 74, 182, 183, 
221 — dl, 7, 91, 91 — 42, 34, 80, 
84, 85, 90, 96, 123, 152, 207 — 43, 
196, 197, 242, 265, 308 — 44, 6, 31, 
32, 169, 291, 292, 305 — 45, 9, 10, 
28, 40, 151, 166, 201, 220, 243, 243, 
248, 255 a 257, 314, 321 — 46, 23, 33, 
150, 174, 234 — 47, 20, 66, 168, DI), 


225, 230, 239, 230, 278 a 230, 280 — 48, 
15, 22, 46, 81, 83, 151, 172, 241, 241 — 
49, 80,120, 138, 206, 272, 273 — 50, 
35, 124, 139, 152, 163 e seg., 232 — 5I, 
131, 175, 247, 278, 284, 290, 316 -- 52, 
35, 71, 75, 125, 130, 131, 147, 164, 177, 
179, 205, 212, 215, 216, 216, 256, 276, 
277 — 53, 84286, 86, 156, 240, 240, 
246, 259, 277, 287,309 — 54, 14, 160— 
55,54, 133, 324,324 — 56,55, 63, 160, 
160, 230, 237, 255 — 57, 26, 33, $1, 93, 
94. 99, 100, 144, 176, 215, 231, 238, 
278, 297 — 58, 19, 19,75 — 59, 125,174, 
255, 288, 289, 294, 314,345, 351 — 60, 
241, 265, 288, 305 — 61, 7, 35, 199,218 
— 62,34, 37, 147, 183, 183, 267, 280, 
283 — 63, 61, 148, 194, 202, 244, 302, 
303 — 64, 17, 110, 152, 163 — 65,14, 
15, 18,31) 55, 268, 268, 322 — 66, 12, 
16, 20,57, 207 — 67, 402 42, 73, 115, 
128, 128, 167 — 68, 210, 271 — 69, 57, 
188 — 70, 36, 37, 37, 69, 183, 201, 286 
— 71, 33, 150, 190, 194, 195 — 72, 75, 
278,302, 306 a 308 — 73, 47, 52, 97, 
132 — 74, 7, 46, 154, 155, 182, 184, 
189. 190, 195, 230 — 75, 179 — 76, 64, 


65,71, 72, 124, 125, 170, 185, 197, 197, 


9204, 213 — 77, 3, 8, 10 a 12,32, 43, 
44, 62, 63, 112, 147, 194, 203 — 78, 
56 79, 16, 89, 91, 118, 162, 163, 163, 
164, 191, 193, 194, 194, 298, 327 — 80, 
24, 49, 67, 75, 75,86, 90 — 8I, AT VOS; 

159” 181 — 82, 315 — 83, 50, 58, 79, 
102, 118, 182, 281, 289, 300, 301— 84, 
143] 155; 155, 303 — 85, 26, 559, 70, 86, 
120, 133, 262 — 86, 216, 223, 368, "370 
87 64,257 — 88, 4,37, 44, DO, Teo, 
131, 146, Too, 190; 270 — 89, 57 — 90, 
150, 197 91, 108, 110, 111, 133, 159, 
169, 170, 189, "490, ‘496, 562, 0S9, 395» 
92, 520, 544, 575,613 — 93, 8, 17, 162, 

203, 211, 297, 264 — 94, IST, 300, 301 
- 95, 27, 28, 30 — 96, ‘92, 219, 931, 
271, 272 Lor 65, 65, 199, 144, 200, 
202, 202, 203, 203, 229 - 299) 264 — 98, 
19, 41, 116, 121, 127, 132, 158, 186, 240, 
249, 266, 269, 300, 324, 328, 332, 334, 
336, 363, 364 — 99, 191, 221, 222, 268, 
SI — 109, 54, 68, 99, 100 — IDI, 62, 64, 
IB7,'13h 181, 185, 196 — 102, 49, 19, 
179, 184, 366, 418 — 103, 110, 165, 239, 
267, 367, 396, 409, 414, 428, 514. V.Ga- 
votti, Deborah della stretta osser- 
ranza di Toscana, e del regno di Na- 


poli. ‘ 
Predicatori Congregazioni dell'ordine : di 


Aragona. 55,92. 
Lombardia. 55,92 a 93. 
Toscana. 55, 93: 
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zione di Benedetto XIV. Questo 
Pontefice agli 8 dicembre avea pre- 
scritto ancora, che in questa basilica 
si dovesse celebrare la cappella pa- 
pale per l’inimacolata Concezione, 
che ora celebrasi nel palazzo apo- 
stolico. I secondi vesperi solenni, cui 
assistono ‘ i Cardinali, invitati dal 
Cardinal arciprete, sono nel giorno 
di Pasqua, a'5 agosto nella cappella 
Borghesiana, ai 15 agosto, e ai 25 
dicembre. Anticamente nella quinta 
domenica di quaresima celebravasi 
in -questa basilica la cappella Pa- 
pale, come si legge nella bolla £- 
gregia, emanata da Sisto V. 
Faremo ora menzione della so- 
lenne coronazione della b. Vergine, 
e del s. Bambino, che venerasi nella 
detta cappella Borghesiana, fatta dal 
Papa regnante Gregorio XVI in 
rendimento di grazie, pel micidial 
morbo del Cholera, che tanto af- 
flisse Roma, lo stato Pontificio, e 
. gran parte del mondo. É primiera- 
mente ad invocare il potentissimo 
suo patrocinio, nel punto in cui 
stava per iscoppiare in Roma la pe- 
stilenza, il Pontefice. ai 6 agosto 
1837 con processione del clero re- 
golare e secolare fece trasportare 
la miracolosa immagine nella chie- 
sa del Gesù, seguendo egli ‘stesso 
la processione col sagro Collegio. 
Con altra simile processione fu tras- 
ferita la santa immagine in s. Ma- 
ria in Vallicella, e quindi nella ba- 
silica vaticana, facendosi poi altret- 
tanto nel riportarla alla sua basilica. 
Ovunque fu esposta, immenso fu 
il concorso del popolo a venerarla, 
e il Papa si recò a celebrarvi la 
messa , e a dispensarvi la ss. Euca- 
ristia. E nella vigilia, e festa del- 
l’Assunzione, spontanea, universale, 
e indescrivibile fu l'illuminazione, 
che ogni ceto di persone fece in 
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onore della regina del cielo, e che 
si ripetè collo stesso religioso entu- 
siasmo, mel seguente anno nelle 
menzionate sere. 

Nel detto anno, e nella mattina dei 
14 agosto, prima della cappella pa- 
pale, essendo stata esposta splendi- 
damente la veneranda immagine sul- 
l’altare pontificio, ed ivi preceden- 
temente ‘dal Papa, da’ Cardinali, e 
dai vescovi essendosi celebrato un 
triduo , il prelodato Gregorio XVI, 
coi consueti riti, solennemente co- 
r'ond con corona d’oro ornata di 
gemme l’immagine di Maria ss., e 
quella del suo divin Figliuolo, per 
la liberazione del morbo colerico, 
che mediante il suo patrocinio in 
Roma fu meno violento che altrove. 

Nè deve tacersi, che la corona 
di gemme di che Clemente VIII 
avea coronata altra volta, come di- 
cemmo, la medesima immaginej e 
quelle eziandio che le imposero al- 
tri Pontefici, vennero insieme col 
resto involate nelle calamitose no- 
tissime vicende degli ultimi tempi. 
A perpetua memoria, il medesimo 
Gregorio XVI emanò un apposito 
breve, Ss. Domini Nostri Gregori 
divina providentia Papa XVI, Lit- 
tere apostolica. quibus beneficia, 4 
Deipara Virgine in urbem Romam 
tempore cholerice pestilentiae collata 
enumerantur, solemnis carimonia in 
basilica liberiana habita ad imagr 
nem Maria Sancte corona donan- 
dam commemoratur etc., Rome 1838. 
V. Ritus a Summo Pontifice Gre- 
gorio XVI servandus in coronatione 
imaginis b. Marie Virginis, in ba- 
silica liberiana, in festo 4 ssumptio- 
nis ejusdem B. M. V. Anno Do- 
mini MDCCCXXXVIII, e il Dia- 
rio di Roma, numero 79 di detto 
anno, che descrive tal sagra fun- 


zione. 
Pa = Ae 


PREDICATORI 


Calabria. 55, 92. 

Olandu. 55, 92, 

Gallicana. 55, 92. 

s. Caterina da Siena nell’ Abruzzo. 
55, 92, 93. 

Occitania o Linguadoca. 55, 92. 

Ragusi. 55, 92. 

s. Vincenzo Ferreri di Bretagna. 55, 
93, 93. 

Angeli in Provenza. 55, 93, 93. 

Alsazia. 55,93, 93. 

Nome di Gesù nelle Antille. 55, 93. 

s. Domenico di s. Domingo. 55, 93. 

s. Sabina di Roma. 55, 92, 93. 

s. Marco dî Firenze. 55, 92, 93, 100. 

Venezia del db. Giacomo Salomoni. 55, 
93, 93. 

Napoli della Madonna della Sanità. 

s. Domenico Soriano di Sardegna. 55, 
93, 93. 

s. Marco de' Gavotti nel regno di Na- 
poli. 55, 93, 93. 

ss. Sagramento della primitiva osser- 
vanza di Marsiglia: uutori. 55, 93, 93 
a 95. 

È atte Osservanza di Ferrara. 24, 
d. 

La serie de’ domenicani Maestri del 
s. Palazzo apostolico la produssì in quel- 
l'articolo, ed in quelli de’ domenicani 
Commissari del s. uffizio, e de’ Segre- 
tari della s. Congregazione dell'Indice, 
ne offro un bel numero. Qui appresso 
riporto i nomi e cognomi di altri dome- 
nicani discorsi nel Dizionario di Eru- 
dizione. 

Santi. Agostino de Gazothes. Giacinto. 
Giovanni martire di Gorcum. Pietro 
Gonzales. Pietro martire di Verona. 

Beati. Agostino da Biella. Agostino 
Casotto. Alvaro di Cordova. Alberto di 
B. terziario. Ambrogio Sansedonio. An- 
drea Bovi. Andrea Franchis. Andrea 
Grego. Angelico da Fiesole. Angelo. An- 
tonioPavonio mart. Bartolomeo da Bolo- 
gna. Bartolomeo Breganze. Bartolomeo 


Carreri mart. Bonifacio Fieschi. Carino, — 


Ceslao. Chiaro Piccoiomini. Corradino. 
Costanzo. Dalmazio Moner. Damiano. 
Domenico Furcheri. Francesco di Posa- 
das. Giacomo Busulari. Giacomo Cam- 
pana. Giacomo Salomone. Giacomo da 
Ulma. Giacomo di Varagine. Giordano 
da Pisa. Giordano da Rivalta. Giovanni 
Massias. Giovanni Piccolomini. Giò- 
vanni Ponsa. Giovanni da Schio. Gio- 
vanni Vinci. Girolamo Atti. Girolamo 
Curlo. Gondisalvo. Isnardo. Lanfran- 
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chino. Lorenzo da Ripafratta. Marco 
Gusman. Marcolino. Martino Porres. 
Matteo Carrara. Matteo da Mantova. 
Nicolò Brunacci. Nicolò Fortiguerra. 
Nicolò di Ravenna. Pietro Cambiaso 
mart. Pietro Capuzi. Pietro Gonzales. 
Pietro da Palermo. Pietro Martire da Ve- 
rona. Raîmondo da Capua. Ranieri. Re- 
ginaldo d' Orvieto. Reginaldo vesc. Regi- 
naldo mart. Sadoco. Sebastiano Maggi. 
Simone Taparelli d' Azeglio. Stefano 
Bandello. Tommaso d' Antonio. Tomma- 
so Caffarelli o Caffarini. Venturino du 
Bergamo. Vincenzo da Finale. 

Venerabili e Martiri. Amato P.martire. 
Hermosilla G. mart. Berno Ochoa mart. 
Paolo missionario e mart. Antonio della 
Chiesa. Domenico Henarez. Giuseppe 
Fernandez. Ignazio Clemente Delgado. 

Altri Cardinali. Guidi Filippo Maria 
vescovo d'Albano. Gi/ Garcia Emanuele 
arciv. di Saragozza. 

Religiosi Abaraner T. Abramo N. Ac- 
ciajuoli A. A. Acciajuoli Zenobio. A- 
bagliati B. Acquaviva T. Abbati G. A- 
brahardi( Adalberto G. G. Ademato. 
Affitto E. Agnellino Sudense. Agnus 
Dei G. Agostino di Venosa. Agosti- 
no di Verona. Agreda P. Aquilar G. 
Atrenti G. Alamanc G. Alban F. Albe- 
rico priore. Alberti G. R. Alberti L. Al- 
berto di Fondi. Albertoni G. Albizi T. 
Alcade A. Alcazar I. Alcober G. A leman» 
ny G. Alessandro Natale. Alessandro di 
Tiflis. Alessi N. Alfonso di Bergamo. Al 
gisio. Allegranza P. G. Almensa G. Al 
toviti G. Alvarez D. Amanton E. Ama- 
ral P. Ambrogino da Soncino. Ambro- 
gio. Ambrogio Caterino. Ambrogio da 
Siena. Anastasio pittore. Ancarani A. 
Andrea. Andrea Franchi. Andrea di 
Macarska. Andrea da Pisa. Andreis V. 
Andria P. Andujar G. L. Angelelli P. 
Angelini F. Angelelli Gentili. Anichini 
D. Arcamoni A. Angelo da Bologna. 
Ansaldi C.I. Anselmo. Antist V.G. An- 
tonio da Gaeta. Antonio vesc. di Luni. 
Antonio vesc. di Segni. Antonio di Sul- 
tania. Antonio di Zara. Archederra o 
Arechederra G, Ardinghelli M. Arduino 
G. Arella R. Arigoni Balardi. Arjona G. 
Armellini G., Armentano V.M. Arnaldo 
G. Arnaud A. Arnoldo di Sorra. Arnol 
fo d'’ Umana. Arrigoni V. Ascanio S. 
Ascelino. Astesan G. F. Attari T. Audi. 
fredi G. Auribelli M. Avalos B. Avalos 
T. Avila F. Avila G. Avitabile C. 

Badia T.° Babbo G. Baldibieso A. 
Balducci A, Ballacchi. Ballocchi L. Bal- 
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setti T. Bandachino A. Bandini P. 
Bannes D. Bansa S. Baron V. Ba- 
ronto A. Bartolomeo agiografo. Bar- 
tolomeo da Benevento. Bartolomeo di 
. Dragonara. Bartolomeo vesc. di Monte 
Corvino. Bartolomeo da Perugia. Bar= 
tolomeo di Pietro. Bartolomeo di San. 
Bartolomeo da s. Concordio. Bartolo- 
meo vescovo di Segni. Bartolomeo di 
Verona. Bartolomeo da Vicenza. Beau 
vais V. Beccaria A. Becchetti F. Be- 
gagnon E. Bellavilla S. Belli V. Bello- 
rado E. M. Benedetti G. Benedetto da 
Verona. Benecento B, Benitez G. Benti 
venga G. Benvenuto da Bologna. Bequin 
R. Bernabei F. A. Bernabò da Vercelli. 
BernardiniF.BernardiniL. Bernardini 
P. Bernardino pittore. Bernardo. Ber- 
nardo Michel. Bernardo di Viesti. Ber- 
tano P. Bertrando di Tiflis. Beruti N. 
Betanzos D. Biagio d’ Albania. Biagio 
vese. d’Ottoshaz. Biondo S. Bisarri G. 
Boarini R. Bobone T. Boldrini G. Bo- 
naccorso de Saint Messan. Boncampio 
G. Bonimporti M. Boatheriis F. Bor- 
getti T. Borgognoni T. Boronzo G. 
Boschetti A. Bosi A. Bottoni T. Bow 
chours D. Bragadino A. Branca. Bran- 
cacci A. Brandelis V. Brandi A. Bran- 
dolini T. Bregani R. Bremond A. Briz 
G. Bruni M. Bugiatti V. Bulhoen M. 
Buonomo A. Buratti F. M. Burgo T. 
Busco G. Butigas A. Buttaoni Dome- 
nico. Bzovio A. 

Cabrera F. Caccamo A. Caccia B. Cal- 
bo S. Calcagni R. Calderon M. Calecas 
E. Calepio A. Calvi C. G. Camarada A. 
Campeggi C. Campi G. Campi Ristoro 
Candola R. Canepano G. Cuniglia B. 
Cano M. Cantipratense T. Capello M. 
A. Capillas F. Capobianchi A. Cappello 
G. Cappello V. Capponi S. Capreolo G. 
Capua G. Capua R. Caracciolo N. Carga 
G. Carino. Carlini A. Carpena R. G. 
Carranza B. Carrera. Carroil G. Casa- 
bianca D. Casarino A. Casas Las B. Ca- 
selio T. Casella T Casini A. Cassitto L. 
Cassitto V. Castellano A. Castelli D. Ca- 
telliniL. Castello G.V. Castro M. Catanei 
F. Caterino A. Catrani A. Cattanei A. 
Cattaneo M. Cavalcanti A. Cavalieri G. 
M. Cavezos G. Cecchi A. Cenedo G. G.Ce=- 
prano V. Cerboni. Cerda A. Ceuli R. 
Chartres G. Chiaramonti A. Chiara- 
monti C. Chierici G. Chiusi G. Chiz sola 
L. Ciccarelli A. Cigiis G. Cini G. Ciac- 
conto A. Cianti C. Cianti I. Cieseyko. 
Cihaux T. Cimarelli V. Cinquino F. 
Cipoletti G. Cipoletti T. Cipolloni A. 
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Cipriano di s. Giuseppe. Cisonio V. Cito 
D. Cittadini P. Clavarini D. Clave- 
ro A. Clavigo G. Clisson S. Codagli D. 
Coeffettau N. Cogorno A. Calasoar G. 
Colombo N. Colonna F. Colonna Gio. 
Colonna G. Colonna Polifilo G. Coma- 
cho A. Combefis F. Compagni G. Con- 
carun N. Conigli G.M. Concina D. Con- 
stabili T. Contarini G. B. Contenson V. 
Coradini B. Cordova A. Cordova T. Co- 
ri G. Cornia G. Corrado di Marpurgo. 
Corraro A. Corsi R. Costantino. Coston- 
za G. CostanzoM. Cotta G. Crema G.B. 
Cristiano d’ Antiochia. Cristianopulo D. 
Croix G. Cucchio J. Curti R. Cusano N. 

Dania A. V. Danti. Davila F. De- 
gola T. Delgado C. Delle C. Deodato. 
Deza P. Diaz Merino A. Diaz F. Diem 
V. Dionisio di Monte Leone Ditero di 
Nassau. Discovizi P. Divini A. Doffi 
Giulio. Dolci A. Dolci F. Domenico. Do 
menico di Pistoia. Domenico Giovanni. 
Domenico vesc. di Rieti, Donà T. Drago 
A. Drago R. Drovin 0 Drowen. Durand 
G. seniore. DonosoG. Donzelli V. Doré P. 

Echard G. Edio V. Egidio. Egidio da 
Ferrara. Eimerico N. Elano Kahn. Elia 
d’Antiochia. Enguerra G. Enrico. En- 
rico inquisitore. Enrico di Praga. Enri- 
co di Siracusa. Ercolani V. Ermanno. 
Escandevilla o Excondavilla Ponzio. 
Espinosa A. Ettore. Eustachio di santa 
Agata. . 

Faber o Fabri G. Fabbri A. Fobricy G. 
Faenza V. Falconetii G. Falconi A. Fal 
gar R. Fanelli G. Fani F. Fardina G. 
Farina T. Faron N. Fassati P. Fassini 
V. Fazello o Fazzello T. Fazio. Federi» 
co. Federicucci U. Felle G. Feletti. Felice 
di Stabia. Fenvich E. Ferdinando. Fer- 
nandez A. Fernandez G. Ferrari D. 
Ferrari V. Ferrario Abello. Ferrero G. 
B. Ferri B. Ferro B. Fiadonio Tolomeo 
da Lucca. Fiamma G. Fieschi B. Fila- 
mando R. Filippo. Filippo di Viterbo e 
Toscanella. Fineschi V. Fiorenzo. Fi- 
scis G. Fiumel. Florence D. Folco di 
Vence. Fonseca A. Fontana Vincenzo 
M.* Foreno. Foreiro o Forerio F. For- 
nari A. Fornari G. Fortibraccio S. Fo-. 
scarari E. A. Fracassini A. Frances. 
Franceschini A. Francesco. Francesco 
vesc. di Selivrea. Franchi N. Francia T. 
French E. Frezzi F. Fusco G. L. Fusco- 
ni T. Fusconi Berta. 

Gabaston G. Gabriele da Spoleti. Ga- 
brielli. Gaddi P.G. Galdo A. GallettiV. 
M. F. Gallucci E. Gallucci G. Galteri L. 
Galvano vesc. di Scardona. Gan 0 Gau 
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P. Gand. Gara P. Garcia G. Garcia Me 
Garcia N. Gard A. Garga A. Garces G. 
Garsinis P. Gartero. GarziaG.Gaspare. 
Gaspare della Croce. Gaspati. Gastaldo 
T. Gatti C. Gavino. Gazzino A. Genri- 
niano G. Genoves F. Gentile G. Gentili 
G.V. Geremia. GherardiL. Gerardo. Ge- 
rardo das. Giuseppe. Gerardo di Trevico. 
Gesiore 0 Pino. Ghezzi F. Ghilardi T. 
Giacobelli T. Giacomo. Giacomo d'An- 
drea. Giacomo vesc. Giacomo d'Andrea. 
Giacomo Piacentino. Giacomo di Tranti. 
Giacomo di Treviso. Giacomo di Venti- 
miglia. Giacomo di Viterbo. Giannini 
G. Giardina. GilF. Gildhervisen G. Gio- 
condo da Verona. Giorgio da Vercelli. Gio- 
vanni. Giovanni di Civitate. Gioranni 
di Domenico. Giovanni da Foligno. Gio. 


| vesc. di Nizeria. Gio. da Pisa. Gio. da . 


Pistoia. Gio. da Ragusi. Gio. vesc. di 
Rapolla. Giovanni di Setia. Gio. vese. 
di Scopelo. Gio. Idi Sultania. Gio. 1I dî 
Sultania. Gio. III di Sultania. Gio. IV 
di Sultania. Gio. di Tauris. Gio. di Ti- 
flis. Gio. di Tine. Gio. di Vercelli. Gio. 
di Vicenza. Gio. di Viterbo. Gio. Maria 
da Firenze. Giraud G. G. Girolamo 
Maria. Giudice G. B. Giuliano da San- 
severino. Giuseppe G. M. Giustiniani 
A. Giustiniani G. Giustiniani P. Giu- 
stiniani T. Giusto di s. Maria. Godino. 
Goar G. Gomez o Guemes G. B. Gonet 
G.B. Gonzales G. Goreschi G. Gori D. 
Goselini Bern. Gottifredo di Torcello. 
Granata L. Grandoni E. Graveson I. 
Gravina D. Gregorio di Feltre. Grego- 
rio di Sora. Griffith R. Grimaldi A. 
Grizi C. Gualducci P. Gualtiero. Gua- 
ra A. Gubbio P. Gudrighetti G. Guara 
A. Guglielmo d'Aragona. Guglielmo di 
Monte Albano. Guglielmo o Gualtero. 
Guglielmo di Parigi. Guglielmo vesc. di 
Scardona. Guglielmo I di Sultania. Gu- 
glielmo II di Sultania. Guglielmo da 
Tripoli. Guglielmotti A. Guicard. D. 
Guido di Cipro. Guido vesc. di Rodi. 
Guidone o Guyonio B. Gurgo R. Gus- 
man C. 

Hanape N. Havet A. Henares D. Hen- 
reberch E. Hochstrat G. Hynes G.F. 

lidebrandino. Institore E. Ippoliti G. 
Isaresi P. Isola G. B. Isolanil. 

Jacopo. Jacopo da Gaeta. Jundel V. Je- 
siershi o Jezierski R. 

Kahn F. L. Kalteisen E. Kanor S. Ke- 
nard o Chenardo. Kerni G. Klaus Huit. 
Kloche. Koa P. 

La Cordaire. Lagne D. Lamberti Sisto. 
Larceis D, Lande S. Landes N. Lan= 
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dolfo. Landolfo 0 Rodolfo. Languardo 
E. Laroffè F. Lascaris C. G. Las Casas 
B. Lauduno G. Laurens M. Laureo M. 
Lay L. Lazari G. Lemo T. Leonardo. 
Leonardo da Pistoia. Leone d' Orvieto. 
Leoni G. Leontio R. Lepacci B. Le Petit 
B. Lepori N. Levante A. Leziniana M. 
A. Lezzoli o Lizzoli R. Lignano M. 
Loaysa G. Locatelli E. Locati U. Lodi E. 
Lodovico da Vico Equense. Lodovico da 

Viterbo. Lombardelli G. Lombardo G. 
Lomellino G. B. Longo L. Lopez B. Lo- 
pes G. Lorenzo. Lorenzo d'Alessano. 
Lorenzo d'Angelo. Lorenzo di Civitate. 
Lorenzo di Parma. Lorenzo da Verona. 
Lorenzo da Viterbo. Loyer Goffredo. Lu- 
binski G. D. Lucca B. Lucini C. F. 
Luigi di Granata. Lungardi E. Lup: 
A. Lupi. G. Lupo. 

Machado G. Macho G. Mac-Mauhon P. 
Macripodanus C. Mageso o Magnesio. 
Maggioli V. M. Magnesi G. Maidalchini 
A.MaidalchiniF. MaidalchiniG.Majenti 
G. MajeucI. Malatesta T. Malinowski A. 
Malocello P. Maltraversi A. Mamachi T. 
Mamasola. Mancinelli P. Mannelli L. 
Manriquez T. Mansueti L. Mansueto. 
Manzanillo G. Maraveja M. Maravilla 
P. Marchesane. Marchesi D.M. Marchese 
V. Marchi A. Marchi P. Marcillet G. 
Marco. Mariani G. Mariano da Viterbo. 
Marieta o Mariette. Marini D. Marini G. 
B. Marini L.M. Marini T.M.MarinisL. 
Marino. Mariotti G. D. Marquet G. Ma- 
roldi M. Marti D. Martinelli V. Martino 
Polono. Maruffi S. Marzianesi M. Ma- 
setti P. T. Masolivier T. Massa T. Mas- 
seo P. Matteo. Matteo da Empoli. Matteuc- 
ci Accorsetti. Mattia di Lincoping. Maz- 
zella B. Mazzoleni V. Massucchelli S. 
Medici M. Medici S. Medina B. Menasi 
V. Mennini G. Merciai A. Merenda A. 
Messina F. Michele di Chioggia. Michele 
Pisano. Michele di Verona. Milanta T. 
Milante P. T. Milcovich G. Miles R. 
Mileto G. Miranda B. Miranda Henri- 
quez A. Modena Angelo Vincenzo. Mo- 
naldeschi B. Monaldeschîi T. Moncada 
T. Moneglia T. V. Moneta di Cremona. 
Mans G. Monsignori G. Montalvan G. 
Monte E. Monteiro P. Montesmo G. 
Morales A. Morales D. Morales G. B. 
Morando T. Morbecca. Mullooly G. 

Narlanti G. Nam G. Nardo G. Nuris 
A. Naro G. Naso G. Natara M. Navas 
V. Negro o Negroni. Nelli A. Nero B. 
Nichisoli G. Nicola. Nicola di Bari. Ni- 
cola da s. Giuliano. Nicola da Imola. 
Nicola da s. Martino. Nicola vescovo 
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d’Ottoshaz. Nicola da Trevigi. Nicola 
di Tricarico. Nicola di Vicenza. Nicola 
di Verona. Nicola d' Wladiiniria. Nicola 
di Zara. Nicolò. Ninguarda o Niguarda 
F. Noe R. Nobili G. Nola T. Noronha 
T. Noya R. 

Oberti P. 0° Finan. Ogna P. Oleastro 
G. Olivieri B. M. Orbita G. S. Orcwin. 
Orlandi F. Orselli F. Orsini G. Orsini 
M. Orti A. Orti A. Ortiz V. Orvieto G. 
Oshea T. Ottonello. ì 

Pace. Pace da Vedano. Pactis P. Pa- 
drolo M. Paglia G. Pagliareti G. Pagni 
ni S. Paganoti D. Palermitano H. Pal- 
mieri M. Palude P. Palumbo A. Pan- 
crazio. Pandusio G. Panighetti R. M. 
Pannocchieschi A. Pannocchieschi G. 
Pantaleone. Paolo veneto. Paparoni 0 
Paperoni P. Papazzurri B. Parbi G. 
Pasquali A. Passano G. Passerini P. 
Passero T. Patuzzi G. V. Pavesi o Pa- 
veri G. Peccioli D. Pedrosa V. Pegna P. 
PelagalliM. Pelargue Storck. Pellegrini 
G. I. Pellegrini P. Pellegrini R. Peliz- 
zari R. Pensabene M. Perault G. Peru 
gia Francesco. Perugia L. Pescia D. Pe- 
tra A. Petrucci P. Petrucci P. A. Petruc- 
ci P. M. Pettoni G. M. Piaghe A. Piccini 
A. Pico della Mirandola G. Pico P. 
Pieppi D. Pietra Longa. Pietro. Pietro 
da Bassiano. Pietro di Bosnia. Pietro di 
Cagli. Pietro di Gaeta. Pietro Martire. 
Pietro vesc. di Monte Corvino. Pietro 
du Pisa. Pietro di Ripatransone. Pietro 
di Vence. Pietro da Viterbo. Pigna N. 
Pignattaro G. M. Pilastris. Pino G. P. 
Pinti D. Pio Michele. Piperno R. Pipino 
F. Piscialis o Pasquali. Piscopo F. Piz- 
zamano A. Podio o Podiotonis. Podio- 
nucci G. Poggi F. Politi A. Pokti G. 
Pollioni G. Polo R. Pottini D. Pontsal 
I. Ponsa di Bosnia. Pontevel D. Pon- 
ticorona A. Ponzio D. Porretta S. Porta 
.Bartolomeo. Portello F. Positani A. G. 


Posseck N. Pozulo D. Prado M. Prefetti © 


G. PrescoG. Provinciali Gaetano. Puente 
F. Pyromall D. 

Quetif. Quien Le M. Quinones B. Quin- 
nones G. Quirini G. 

Racanelli L. Rada M. Ragusio G. Rai- 
mondo. Raimondo da Capua. Raimondo 
patr. Rainaldo di Chieti. Rainiero. Rai- 
noldo o Reginaldo. Ramirez G. RanceG. 
Raniero da Todi. Raniero da Viterbo. 
Rainone da Viterbo. Razzi. Reggio A. 
Reginald A. Reginaldo. Remeo V. Re- 
migio da Firenze. Resende A. Reynier. 
Riango. Ribera S. Riccardi N. Riccardo 
di Leucadia. Ricchini T. A. Ricci G. 
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" Ricci T. Richard Carlo Luigi. Ridolfi N. 


Ridolfo de Grandeville. Ridolfo da Viter- 
bo. Rinaldi S. Rinaldo. Ripoll T. Riva 
R. Rivello A. Rizzardo L. Robbia G. Ro- 
berti R. Roberto di Nola. Roccaberti G. 
Roccamara T. o Roca Mora. Regano P. 
Rocco. Roio G. Romano. Romulis A. Ron- 
cionî M. Rosa G. Rosario D. Rovelli C. 
Rubeis G. B. Rubeis G. F. B. Rubenach 
E. Ruggeri di Viterbo e Toscanella. Rug- 
gero di Casole. Rusca G. Ruzato P. 

Sala 0. Sala P. Salinas D. Salomoni 
G. SaltarelliS. Santilliana A. Salcago 
A. Salvi A. Salvi S. Salvini D. M. Salvo. 
Samuelli F.M. Sancio G. Sanguini E. 
Santacroce G. Sanz. Saracini P. Sara- 
gozza D. Sarpetri. Sarria T. Sassone B. 
Savonarola G. Scaglia Deodato. Scala 
B. Scala P. Sceriman D. Sceriman S. 
Scevolini G. Schadlano G. Scottini G. 
Scevolini G. Scio P. Segizzi M. Selvaggi 
A. Sergio G. Serignoni G. B. Serlo o 
Sorleone. Serra M. Serran F. Serry G. 
G. Servandi Biondi. Servanzi Gregorio. 
Serzale o Sazali. Sicco S. Sighigelli G. 
Silvestre o Silvestri F. Simeone Balac- 
chi. Simone di Siracusa. Sisto. Solari B. 
di Noli. Soldani. Soldati T.M. Somma- 
riva R. Soncino L. Sotillu. Soto D. Soto 
Pietro. Sousa A. Spada G. B. Spilla G. 
Spina A. Spingaroli D. Squarcina B. À. 
Stefunelli G. D. Steeani P. M. Stefano 
di Vesteras. Stella T. Stepsio B. Stoquer 
U. Stornel o Stornello P. Stretto R. 
Strozzi F. Stubbs D. Sua P. Subiano 
G. Sugnart I. Susone E. A. Sylva V. 
Szklubiczaleski T. 

Tacconi I. Taglia G. Talayero Royol. 
Tancredi F. Tapia P. Tapparelli G. M. 
Tarugi G. Tasca S. Taulero G. Tedaldi 
R. Terranuova N. Testi C. Tetzel G. 
Teutonico G. Tevenardi M. L. Thomeus 
Maravitio. Ticcioni G. Tidelo G. Tocco 
G. Tolomei C. Tolomeo da Lucca. To- 
masello. Tomassini Paruta. Tomassini 
T. Tomassoni Tommaso. Tommasi S. 
Tommasi T. Tommaso. Tommaso da s. 
Martino. Tommaso da Vicenza. Torcelli 
L.A. Torella R. Torrelli N. M. Torre A. 
Torre O. Torres A. Torres C. Torres M. 
Torrisos E. C. Torso G. Tortona D. 
Touron A. Trevisan G. Trevisani N. 
Trinci Trincia IV. Trinci Ugolino. 
Triverio G. Triviaco P. Tropea B. Troy 
G. Truxillo E. Tudela A. Tura Scottini. 
Turriani G. Taymernan. 

Ubilla A. Ugo di Troia. Ugoda Vicenza. 
Ugolino. Ugolino di Rimini. Ugoccione 
di Spoleto. Ugone R. Ulloa D. Umberto 
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1I Delfino. Umberto di Romans. Urbino 
N. Usomare S. Ustariz B. Uvithe A. 

Vairani T.Valaguer V. Valentino. Va= 
lentino A. Valignani F. Valle. Valle T. 
Valsecchi A. Valverde V.Valydire G.Va- 
rano L. M. Varello B. Varreschi G. Vene- 
sia Andrea. Venier L. Ventimiglia B. 
Vercelli C. Vergara o Bergara. Vicari S. 
Vico mercato S. Vielmi G. Villa F. Villa- 
vecchia. Villa Vezzosa G. Villiers P. Vil- 
lodi F. Vincenzo di Beauvais. Vincenzo 
P. Viola A. Virgulti L. F. Visconti S. Vis- 
domini. Vittoria F. Viviani G. M. Vivia- 
ni P.M. VolantiA. Volo B. 

Wigando Weri. Winter. 

Xaca P. Ximeno R. 

Yglesia T. 

Zaccaria di Veglia. Zahara A. Zahara 
o Sagra. Zaleskî T. Zambeccari G. Za- 
mora M. Zamovski G. B. Zara N. Zara 
P. Zavaglia D. Zavate G. Zieggheri. 
Zorzi G. Zuccari P. Zucchini T. À. Zu- 
laybar G. 

Predicazione. V. Predica. Apostoli. Missio- 
nario. Predicatore. 

Predio, tenuta, tenimento, possessione, po- 
dere. V. Podere. Orto. Vigna. 

PREDIZIONI. LV, 108 — 1, 231 — 6,38— 
14, 35, 44 — 15, 20 — 20, 141 — 22, 180 
— 26, 57, 59 — 28, 102 — 29, 158— 36, 
13, 24 — 37, 179, 181 —- 38,48 - 42, 
313 — 45, 169, 170 — 49, 36— 53, 66, 
73, 74, 79, 87, 116 - 71,54— 77,52 — 
89, 277 — 96, 176 — 100, 168 — 101, 81. 
V. Augurio. Gitanos. Zingari. Fata. 
Indovino. Astrologo. Presagi fausti ed 
infausti. Profezie e Predizioni pe’ Pon- 
fefici Romani. 

PREFAZIO: autori. LV, 108 — 7, 223 — 
14, 77 — 19, 244 — 26,107 — 33, 263, 
264 — 39, 59, 60 — 44, 283 — 49, 105— 
92, 260 — 73, 48, 51, 55, 56 — 80, 284 
— 86,7 — 87,57 — 90, 117 100, 127. 

Prefazione o Proemio de’ libri o dei discor- 
sì, esposizione preliminare delle opere 
scritte, recitate e stampate per istruire 
In breve i lettori e gli uditori, del conte- 
nuto, del fine e dello scopo delle opere 
e de'ragionamenti. Il proemio o discorso 
proemiale è la prima parte dell’orazione 
o di un'opera, ove principalmente l’auto- 
re sì propone di accennare quanto si pre- 
tende di trattare. E una necessità di leg- 
gere attentamente la prefazione d’un'o- 
pera, per conoscere quasi dal mattino il 
buon giorno, l'intimo pensiero dell’ au- 
tore; massime di opere voluminose, ed 
enciclopediche, come il presente Indice, 
nella cui Prefazione esposi tutti i metodi 
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da me tenuti per trovare utilmente quan-. 
to si brama. È una delle precipue doti 
de’ libri: autori. 38, 189— 69,217, 224, 
236 — 70, 100, 105 — 99, 334. V. Pro= 
logo. Libro. Prefazione di quest’ Indice, 
specialmente le pagine V, VI, XVIII, 
LII a LIV. 

Prefettessa di Roma, moglie del prefetto. 
8, 222 — 55, 118, 118 — 86, 69. V. Pre 
fetto di Roma. 

Prefetti famiglia. V. Vico famiglia. 

Prefetti Gio. V. Vico Gio. vesc. d’ Osimo. 

PREFETTO e PREFETTURA: autori. 
LV, 112 — 22, 281 — 3I, 269, 305 — 55, 
184 — 94, 270. V. Prefettura. 

Prefetto o Presidente e Prefettura dell'An- 
nona di Roma. 2, 145 e seg.—7, 12, 13, 
63 — II, 187, 187 — 36, 186 — 54, 208 — 
55, 113, 114, 116, 120, 185 — 59, 13 — 
64, 64 — 75, 153, 154 — 80, 136, 139 — 
82, 50 — 84, 166, 188 —- 86, 383 — 87, 
74, 76, 76,84, 91, 96 — 89, 246. V. An- 
nona. i 

Prelati Presidi. Biscia. Bolognet:i M. 
Bonaccorsi * Bottini. Buonvisi G. Ca- 
nale S. Caracciolo I. seniore. Casali A. 
Cornaro Fed. seniore. Corsini O. Costa- 
guti G. De Vecchis. Durazzo S. Ferrari 
P. Franciotti G. B. Giudice F. Imperiali 
C. Mangelli Orsi. Mastrozsi V. Mesmer 
G. B. Naro G. Nearoni G. F. Nuzzi F. 
Orfini V. Pallavicino L. Pellicani G. 
Perelli N. Porta G. Quarantotti G. B. 
Ruffo F. RaggiO0. Santucci Fibbietti. 
Simone D. Teodoli M. 

Prefetto degli Archivi Vaticani della s. Se- 
de. 23, 110, 114, 122 — 55, 114. V. Ar- 
chivi della s. Sede. Archivisti della Chie- 
sa Romana. 

Prefetto degli Archivi di Castel s. Angelo. 
V. Archivi della s. Sede. Castel s. An- 
gelo. Archivisti della Chiesa Romana. 

Prefetto e Custode della Biblioteca Vati- 
cana. 23, 70, 110, 122 — 42, 240 a 242 
— 55, 114 — 69, 226, 227. V. Biblioteca 
Vaticana. Bibliotecario di S. R. C. Sotto= 
Bibliotecario della Biblioteca Vaticana. 

Prefetto delle minute de’ Brevi apostolici. 
63, 221 — 87, 83, 90. V. Brevi Aposto- 
lici. Prefetto della Segnatura de' Brevi. 

Prefetto delle Camerate de' Collegii, Semi- 
narti e Ospisti. 50, 12 — 63,311, 321, 
322 — 64, 10,10. V. Collegio. Semina- 
rio. Ospizii di Ruma. 

Prefetto di Castel s. Angelo. 45, 124, 125. 
V. Castellano o prefetto di Castel s. An- 
gelo. Chierici di Cumera. Commissario 
del mare. Presidente del mare. 

Prefetto del Concessum. 19, 143 — 53, 80 
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— 55, 114 — 63,212. V. Dataria apo- 
stolica. 

Prefetto del Coro e della Musica sagra. 8, 
24 — 17, 109. V. Coro. Musica sagra. 
Canto ecclesiastico. 

Prefetto delle galere pontificie. V. Marina 
pontificia. Generale delle galere ponti- 

cie. 

Prefetto delle Date della Dataria aposto- 
lica. 19, 144 — 23,110, 122 — 55, 114. 

Prefetto de’ Maestri delle Cerimonie pon- 
tificie. V. Maestri delle Cerimonie pon= 

> tificie. Camerieri segreti del Papa. 

Prefettoe Commissario del Mare e Marina 
pontificia. V. Tesoriere generale della 
R. C. A. Commissario generale prefetto 
o presidente del Mare, prefetto di Castel 
s. Angelo. 

Prefetto generale de’ Ministri degl’ Infer- 
mi. 45, 182, 186. V. Ministri degl’ In- 
ferma. 

Prefetto dell'ufficio per Obitum, della Da- 
taria apostolica,delle vacanze beneficiali. 
7, 156 — 19, 124, 127, 128, 141 e seg., 
148, 150, 158 — 23, 110 — 55, 114, 270, 
274 — 68, 222, 223. 

Prefetto e Prefetti navali de’ naviganti pre- 
sidenti della marina papale, detti pure 
Dilungari o Dirungari, benchè diversi 
da' Dilungari antiche guardie pontificie. 
8, 119 — 10, 293, 293 — 17,215 — 23, 
36 — 43, 22 — 53, 308 — 55, 113, 114, 
Hei 168, 214 — 72, 138 — 74, 271—-75, 

5. 

Prefetto della Flotta oarmata Navale. 55, 
113. V. Flotta. 

Prefetto del Museo Cristiano della Biblio 
teca Vaticana. V. Museo sagro d’Anti- 
chità Cristiane e profane, numismatico 
e di pitture della Biblioteca Vaticana. 

Prefetto de’ Sagri Palazzi Apostolici, già 
prelato, ora cardinale. 50, 196, 202, 202 
— 7, 60 — Al, 239, 246, 247 — 52, 274 
— 53, 201, 203 — 54, 312 — 55, 114 — 
58, 6 — 63, 289 — 67, 272 — 72, 137 — 
74, 340 — 8I, 67 — 82, 44 — 95, 337 — 
96, 243 — 97, 187— 99, 122, 158 a 160. 


V. Maggiordomo del Papa. Il Papa Leo- . 


ne XIII dichiarò prefetti, i segretari di 
stato cardinali Alessandro Franchi e 
Lorenzo Nina. Di ciò parlai in questo 
Indice. ne’ vol. II p. 256; IV pag. 222, 
536; V p. 164, 167. 

Prefetto del Palazzo o del sagro Palazzo 
degl’ Imperatori e de’ Re. 26, 64, 265, 
266, 268. V. Sagro Palazzo. Gran Cere- 
moniere, nome ora cumulativamente dato 
ai Maestri di Palazzo de’ Sovrani e in- 
troduttori degli Ambasciatori. 
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Prefetto del Palazzo di Francia. V. Mae- 
stro 0 Maggiordomo o Prefetto del Pa- 
lazz0 di Francia. 

Prefetto delle Prefetture delle Missioni 
pontificie. V. Prefetture delle Missioni 
apostoliche. 

Prefetto del Pretorio di Roma, e Prefetto 
del Pretorio d’Italia, presidi nelle città 
italiane. II, 170 — 21, 262, 263 — 28, 132 
— 29, 74 — 32,108 — 33, 302, 304 — 
34, 60,61 — 36, 185, 208 a 210, 210 — 
4l, 315 — 49, 112, 112 — 54, 301, 302 
— 55, 112, 113, 113, 119, 120, 191, 196 
— 56, 36 — 65, 152 — 68,6 — 94, 267, 
268 — 95, 92, 206 — 98, 386 — 99, 63. 
V. Pretorio. Italia. 

PREFETTO DI ROMA: autori. LV, 115 
(nelle pagine: 123, 794, leggi, 994 — 
122, 123, 124,125, 126, 127, sopprimi 
Carli, e sostituisci, Simone De Magi- 
stris. Altre correzioni, p. 127, Ambuo- 
sa... dopo Cenni, aggiungi, 0 forse Gio. 
Grange o meglio (therardo Puy) — 4, 
112, 114 — 6, 212, 268, 284 — 7,51 — 
8, 117,119, 119, 222, 222,277 — 9,83 — 
10, 293 — 15, 288.— 17, 215,215— 21, 46, 
262 — 31, 273, 274, 308 — 32,5, 5,8 — 
35, 173, 174, 222, 223, 270 — 36, 185, 
185, 126, 209 —37, 151 — 4l, 280— 42, 
168 — 45, 280 —50, 184, 185 — 52, 12— 
54, 208— 55, 98, 166 a 168, 193, 217 — 
56, 32 — 58,3, 7, 172, 183, 246, 246, 257, 
260, 268, 269,271 a 274, 274,318— 59,5, 
111, 119, 122 — 60, 25 — 62,99 — 63, 
189, 198 — 64, 41, 44, 47, 175, 322 — 
65, 152 — 67, 273 — 68,6,8 — 75, 169 
— 80, 129 — 81, 30 — 82, 4] — 84, 128, 
188 — 86, 47, 301, 306, 315, 318, 340 — 
95, 207, 207, 208, 242 — 99, 63, 68, 118, 
118, 124, 124, 125, 128, 132, 144, 148 — 
101, 205, 239 .— 102, 57, 59, 216, 231. V. 

‘ Paggi del Prefetto di Roma. 

Altri Prefetti di Roma, e nella serie dei 
Vice-Camerlenghi di S. R.C.in questo 
articolo, ampliando quella de’ Governa- 
torî di Roma, v'intrecciai le notizie di 
moltissimi prefetti. Alipio. Anicio Pao- 
lino. Aproniano S. Argolico. Attegia P. 
Benedetto. Calpurnio, Campaniano G. 
F. Cecina D. Celerino. Cestio Caio. Cin- 
zio S. Crescenzio I. Nomentano. Cre- 
scenzio II Crescenzio III. Crescenzio 
Trasmondo. Cromazio. Decio Mario. 
Dione. s. Flaviano. Flavio Annio Euca- 
rio Epifanio. Gavinio Vetto Probano. 
Germano. Giovanni di Crescenzio I. 
Giuliano Salvio. Giunio Donato. Grac- 
co. Gregorio. Lampadio. Ionginiano F. 
M. Medici Lorenzo giuniore. Orsini F. 


PREFETTO 


Pietro. Placido. Plauzio T. Quadrazia- 
no P. Roffredo. Rufo Cecina. Sallustio. 
Severo. s. Sidonio Apollinare. Silvano. 
Simmaco. Tarquinio. Tebaldo. Ulpiano. 
Urbano. Urbicio, 

Prefetto della Sagrestia Pontificia. V. Sa- 
gristia del Papa. 

Prefetto e Prefetti regionarii della Com- 
missione de' Sussidit di Roma. 21, 168 
— 50, 20 — 52, 236 — 63, 115 — 71, 87 
e seg. 

Prefetto della Scuola, dignità capitolare 
delle Cattedrali. 68, 200 — 72, 276 — 
74,245. V. Scolastico. 

Prefetto degli Studti del Collegio Romano. 
64, 14. V. Collegio Romano. 

Prefetto degli Studii del Collegio Urbano de 
Propagunda Fide, 14, 227, 228-116, 256 
—4l, 216 -- 60, 190-103, 497. Altri Pre- 
fetti. Brancati poi cardinale. Filippo da 
Carboneano. 

Prefetto degli Studii de’ Seminarii. 64, 34. 
V. Seminario. 

Prefetto de’ Vigili. Sorveglianza sui ladri, 
e sugli schiavi fuggitivi; vegliava sugl’in- 
cendii, e ne puniva gli autori; costituiva 
un uffizio di polizia, impropriamente 
chiamato questura. 54, 85 a 87. V. La- 
dro. Incendîi. Polizia. Pompieri. Schia- 
vo. Malviventi. Abbiamo nel t.3 del Gior- 
nale Arcadi pag. 196, nuova serie: Di- 
scorso storico giuridico sull'antico Pre- 
fetto de' Vigili del dott. G. Montanari. 

Prefetto de’ Romani, o altri loro Prefetti: 
dell'Agricoltura. 55, 113 = degli Eser- 
citi, militi e legioni. 36, 186, 187 — 55, 
113, 113 = degli Alloggiamenti. 55, 113 
=0 preside Augustale,o prefetto dell' E- 
gitto. I, 220 — 55, 113 = delle cose Sa- 
gre. 76, 220 = dell’Erario. 37, 266 — 
50, 113 — 74, 258, 259 = de’ Fabri. 55, 
113 = delle Ferie latine. 55, 113, 115= 
della Giurisdizione. 55, 113 =aurarium 
delle Miniere. 55, 113 — di Oriente, 67, 
8 = de’ Vichi. 99, 239. 

Prefettura Governativa. Estensione di 
paese, di circondario dipartimentale sot- 
to l'’amministrazione d’ un prefetto, ma- 
gistrato governatore e dignitario. 94, 
270. V. Prefetto. Prefettura dell'Impero 
romano. 

PREFETTURA delle città di tale condizio- 
ne, e delle provincie di simile grado del- 
Impero Romano, governate da’ presidi 
loro prefetti: autori. LV, 130 — 14, 277 
— 19, 41 — 20, 282 — 27, 300 — 29, 75 
— 38, 203, 203 — 47, 37, 39, 40 — 49, 
250 — 52, 299 — 55, 112, 113, 116, 195 
— 56, 36, 37 — 58, 160 — 65, 24, 152, 
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328 — 80, 113 — 83, 31 — 86, 257, 258 
— 90, 130 — 92, 13 — 24, 63, 64, 258 
— 96, 27, 34. V. Prefetto. 

Prefettura gener ile delle Acque e Strade 
di Roma. 15, 51, 51 — 16, 155, 155, 156 
— 41, 219, 221, 227—45, 193 — 53, 194 
— 54, 307—63, 288-770, 129, 130, 144, 
145 — 74, 340 — 75, 146, 151— 79, 263 
—30, 151, 152, 158, 161--82, 71-00, 
196. V. Acque di Roma. Strade di Roma. 
congregazione delle Acque. Tribunale 
delle Strude. Altri Cardinali Prefetti. 
Gassoli L. giuniore. Massimo F. S. 

Prefetture Pontificie e Cardinalizie delle 
sagre Congregazioni. 10, 9 — 16, 133, 
133, 136, 138, 139, 151, 168, 177, 180, 
199, 220, 226, 230, 288 — 38, 54, 58, 68 
— 50, 201—63, 270,272, 275, 285, 287, 
291 — 82, 70 a 72— 99, 95. V. Congre- 
gaszioni Cardinalizie. 

Prefetture Cardinalizie e Cardinali Pre- 
fetti: V. Congregazioni Cardinalizie, in 
ciascuno de' quali articoli, riportai colle 
loro notizie un bel numero de'’ rispettivi 
prefetti = della Segnatura de’ Brevi 
pontificii e Segretario de’ medesimi. 6, 
121 e seg. — 8, 216 — 9, 199— 63, 212, 
223, 224, 224. Altro card. F. Orsini, V. 
Segretario e Segreteria de’ Brevi Ponti- 
ficii = delle Galere pontificie. V. Con- 
gregazione delle Galere Pontificie. Al- 
tro Cardinale. Caraffa Gio. = dell’ Eco- 
nomia della Congregazione di Propa- 
ganda fide, presidente della Rev. Came- 
ra de’ Spogli Ecclesiastici e suo Collet- 
tore generale. 16, 245, 253, 253 a 257, 
257 — 55, 114 — 69, 4, 13, 14, 16, 235, 
238. Altro Cardinale. Stoppani G. F. = 
generale della Congregazione di Propa- 
ganda Fide, esua Stamperia poliglotta. 
16, 245, 245, 246, 246, 253, 253 e seg. — 
I, 307 — 13, 172 — 55, 144 — 69, 4,295, 
236, 238 — 82, 70 = della Congreg. 
de’ ss. Riti(V.). 4, 267, 268. V. Canoniz- 
zazione. Servi di Dio = della Segnatura 
di Giustizia. 55, 145, 145 — 63, 210 e 
seg. == della Segnatura di Grazia. 63, 
225,226= degli Studii del Collegio Roma- 
no, quando era un cardinale. 14, 206. 

Prefetture o Governi d’alcuni luoghi del- 
lo Stato Pontificio. 48, 99. V. Governa- 
torî dello Stato Pontificio. 

PREFETTURE DELLE MISSIONI APO- 
STOLICHE E LORO PREFETTI: au- 
tori. LV, 131 (p. 133, Gadda, leggi, Ged- 
da) — 16, 248 e seg., 254 — 38, 233 — 
47, 13, 14, 20 — 48, 246, 255 — SI, 279 
— 54, 157, 158 — 55, 115 — 61, 104 — 
95, 74—- 96, 61 - 97,4- 98,7,9,9, 
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12, 13, 19, 23, 30, 35, 39, 44, 47, 47, 72, 
73, 76, 9], 91, 202, 204, 205. 240, 263, 
265, 266, 266, 273, 288, 300, 304, 305, 
309 a 312, 315, 320, 330, 347, 353, 355, 
361, 362, 375, 377, 384. Altre Prefetture 
delle Missioni Pontificie di cui ragiono 
ai propri articoli, oltre l’istituite sotto 
Pio IX, parlate a’ loro luoghi. Aden. 
Annobon. Cipro. Copti. Damiata. Elveto- 
Benedettine. Hispahan. Macedonia. Me- 
quinez. Odessa. Scutari. Touris. Tiflis. 

Prefiche, lamentatrici cantando le nenie, 
donne piangenti i defunti: autori. 28. 20, 
32 — 64, 121, 122, 135, 167 —. 96, 295. 
V. Piagnoni de’ Defunti. Nenia, inno fu- 
nebre di lode, essendo Neria la dea dei 
funerali, invocata da’ vecchi idolatri nel- 
l’Agonia. 

Pregadi, consiglio o senato veneto. 92, 63, 
76, 77,95, 119, 122, 687. V. Senato e Se- 
natori della Republlica di Venezia. 

Pregel fiume di Prussia. 56, 42. 42. 

Pregent di Bidouse gener. delle galee di 
Francia. 43, 25. 

Preggio appodiato di Fratta di Perugia. 
52, 143 


PREGHIERA: autori. LV, 133 — 1, 274 — 
5,29 — HI, 230 — 13, 195 — 17,96 — 18, 
244, 245, 247 — 19, 261, 262 — 20, 180, 
181 — 22, 241 — 23, 306 — 25, 157 — 
30, 102, 202 — 33,217 — 34, 9, 10, 287 
— 37, 47, 246 — 38, 252, 253, 255- 39, 
38, 46 — 40, 123 — 42, 134, 219, 312 — 
45, 261 — 47, 14,315— 48,34 — 49, 
40, 41, 74, 77, 84, 89, 90, 110, 111, 116 

‘- 52, 53, 237 — 55,3, 256, 256, 295 — 
58, 107 — 59, 150— 60, 4, 140, 140, 
142, 166 — 61, 70,70, 72, 73 — 62, 205 
— 64, 151, 186, 260, 276 — 70, 70. 165 
a 167 — 71,32, 57, 66, 71,94— 73, 71, 
257, 261, 285, 285 — 74, 70, 71, 244 — 


76, 184 — 77, 124, 294 — 80, 207, 214, 


221, 278 — 84, 43 — 87, 283 — 88, 69, 
121, 274, 279, 280 — 90, 112, 188, 190, 
204 — 93, 175 — 94, 88 — 95, 48, 234, 
236, 303 — 96, 130 — 97, 38, 292 — 98, 
28, 199, 200, 340, 346 — 100, 118 — I01, 
89, 123 a 125 — 103, 39. V. Liturgia. 
Orazione. Rito. Genuflesso. Lingua 
volgare. Suffragî. Memoriale. Supplica. 
Litania. Memento. Ante Oculos. Pater 
noster. Ave Maria. Benedicite. Angelus 
- Domini. Corona divozionale. Comme- 
morazione. Preghiera pubblica. Aggiun- 
ta. L'Unità Cattolica del 1878 a p. 999 
riporta la mirabile Lettera del Papa 
Leone XII! sull’ efficacia dell’Apostolato 
della Preghiera perpetua al Sagro Cuo- 
re di Gesù, indirizzata al p. Envico Ra- 
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mière gesuita direttore generale della 
pia pratica. 

Preghiera pubblica» autori. 5, 29 — 8, 
237 — 36, 151 — 44. 267, 278 — 53, 83, 
170, 183 a 186 — 59, 62 — 64,315 — 
68, 121 — 77, 182, 223 — 8I, 251 — 93, 
36, 78, 78— 96, 30, 31, 53— 97, 50, 116, 
200, 201, 213, 262 — 99, 38, 40, 79. V. 
Uffizio Divino. Preghiera. Penitenza 
pubblica. Indulgensza. Processioni di Pe- 
nitenza. 

Preghiera pubblica pel Papa, pe’ Vescovi, 
pe’ Sovrani, per le Repubbliche e altri: 
autori, 8, 257, 308 — 16, 41 — 20, 131 — 
26, 272, 293 — 28, 64— 31, 202 — 34, 
111, 146, 278, 287 — 35, 75, 99, 303 — 
38, 77, 276 — 39,52 — 50, 159- 59, 
135, 139, 140 — 56, 262 — 58, 219 — 65, 
241 — 67, 257 — 68,9 — 90,312 — 9I, 
63 — 92, 26. V. Preghiera pubblica. 

Pregrell Gio. Gaspare: opere. 79, 10. 

Pregustazione dell’ acqua, del vino e del- 
l’ostia nella messa papale. V. Probe. 

Preistero : opere. 10, 98. 

Preistoria o Anti- Storia. V. Tempo Prei- 
storico. Età Preistoriche. 

Preivero re di Piperno. 53, 98. 

Preivernum. V. Piperno. 

PREJETO o PROIRETTO s. vese. e mart. 
di Clermont. LV, 141 — 5, 119— 14,94. 

Prelà cav. Tommaso Francesco, archiatro 
pont. e palatino: autori. 44, 112, 124, 
138 a 140 — 85, 114.» 

PRELATI o PRATO Pietro card. LV, 141 
— 3, 177 — 7, 172, 173. 

PRELATO: autori. LV, 14) (p. 15],i con- 
servatori, leggi, il senatore, i conserva- 
tori — XXIX, correggi, XXVIII), 1], 
48, 305, 306 — 2, 145 — 3, 304 — 5, 24 
— 6, 287, 288, 288— 7, 28, 105—8, 153, 
232, 253, 254, 300 — 9, 36 — 10, 28,279, 
279, 296, 300, 301,310, 312— II, 36, 187 
— 14, 141 — 15, 251 — 16,29, 30, 30, 135 
— 18, 273 — 19, 167 — 20, 61 a 63 — 21, 
47 — 23, 128, 132, 137, 144 a 146— 26, 
227 — 31, 305, 306, 306 — 33, 308, 310, 
310 — 34, 278 — 38, 69, 121,297 — 40, 
207 — 41, 126, 128, 149 — 42, 102, 15], 
153, 156 -- 45, 265 — 46, 75 — 48, 78, 
163, 178 — 49, 54 — 55, 283, 323, 324 
— 56, 3, 11,21 a 24,27 — 57, 7,8, 10, 
90, 103 — 58, 77 — 63, 214, 215, 223, 
282, 288 — 65,267 — 67, 248 — 74,340 
— 79, 277, 279 — 80,125 — 81, 111 — 
82, 73, 76, 144 — 85, 31 — 95, 105 a 
150, 161, 234, 248 — 96, 19, 67, 79, 267 
— 97, 38 — 101, 92, 96. V. Vesti de' Pre- 
lati. Funerale de’ Prelati. Collegii Pre- 
latizii. Prelatura. Precedenza de’ legati 
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enunzsi. Precedenza tra’ Prelati. Pre- 
cedenza de’ Vescovi. Vesti de' Vescovi e 
altri Prelati. Vesti della Corte e famiglia 
pontificia. Vesti sagre. 

Prelato domestico del Papa. 20, 192 — 9, 
171, 195 a 200—-19, 11 a 14— 23,92,95, 
96 a 108, 112—28, 67,68 — 34, 109 — 
SI, 280, 281 — 55, 141 a 143, 143, 146 a 
148, 150, 153 — 56,19 — 57,6,7— 66, 
79 — 82, 52, 68— 95, 174, 176, 176, 
178, 243, 258 — 96, 215, 240, 244-103, 
19. V. Prelato. 

Prelato di Fiocchetti. 55, 153, 154 — 5,71 
— 8, 191, 216 a 218, 222, 233, 234, 241, 
244, 249, 251, 258, 261, 264, 266, 268, 
293 — 9, 14, 15, 59, 65, 177, 179, 199, 
199, 312 — 10, 121, 317,318 — 11,36, 37, 
250— 21,47 —23,83.83,137,146— 28,56 
a 08,66a69—29,77—31,203—32,5,29, 
30—35,192,194— 41,239, 258, 285, 285, 
286, 290, 291 — 51,302 — 52,227 — 55, 
148, lol a.153, 233 — 56, 12, 13 — 58, 
718 — 62, 115 — 64, 31 — 66,79— 68, 
20 — 74, 251, 345 — 80, 197 — 81, 121 
— 82, 76, 77, 145, 145, 161, 256 — 88, 
236 — 95, 169 a 172, 249, 332— 96, 241 
— 99, 118, 146, 146, 147, 149, 149, 175 
— [0I, 92, 95, 96. V. Benedizione del Pa- 
pa nelle Cappelle pont. cui assiste e ce- 
lebra, e del Celebrante se assente. 

Prelato di Mantellone. V. Prelato. Man- 
tellone. 

Prelato di Mantellettone. 6,228 — 7,13 a 
15 — 23, 222 — 42, 158 (Mantellone, 
leggi, Mantellettone) — 55, 146. V. Ac- 
vocato gencrale de’ poveri. Avvocato 
generale del Fisco. Procuratore gener. 
bilam Fisco. Commissario gener. della R. 


Prelato Minore. 57, 103. V. Prelato di 
Mantellone. Ordinario delle Diocesi. A b- 
bati Nullius Dioecesis mitrati, che han- 
no l’uso de' Pontificali, e altri Prelati 
minori. 

Prelato Palatino. 9,148, 149. V. Camera 
segreta del Papa. Palatini. 

PRELATURA e Prelatura di Padronato 
di famiglia, come di Amadori di Bussi, 
della Congregazione e Arciconfraternita 
di s. Ivo, di Castiglioni, di Ruffo, di Vid. 
mau, di Valenti. LV, 155 — 14,95 — 16, 
177 — 19, 36, 39, 42— 23, 28,28, 83, 92, 
146 — 27, 110, 123 — 29, 77 — 31, 203 
— 39, 192, 193 — 37, 103 — 38, 69 — 
42, 153 — 45, 135 — 47, 264 — 50, 89, 
134 — 51, 156 — 53, 186 — 55,141, 14], 
144, 146, 216 — 56, 4, 24— 57,97 — 
98, 78, 148, 151 — 59, 216, 218 — 63, 
194, 316 — 64, 95 — 66, 163 — 67,194 
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— 78, 66 — 79, 175, 337 — 80, 62, 62 — 
82, 88, 212, 224, 267 — 86, 2413 — 88, 
267 — 89,219, 229, 231 — 9I. 391 — 95, 
213, 257 — 99, 122, 176 — 102, 45. V. 
Padronato Prelato Domestico. Prelato. 
Preîiatura Romana. Vol. IV p. 371 di 
quest’Indice. i 
Prelatura Romana. La dignità de' Prelati 
e della Prelatura e Prelatura di Padro 
nato di Famiglia (V.). Appartengono 
alla romana prelatura della Sede Apo- 
stolica (V.), tutti i personaggi che fanno 
parte de’ Collegii Prelatizi di Roma(V.). 
Uno degli effetti prodotti dalla deplora- 
bile invasione cui soggiacque Roma ai 
20 settembre 1870 fu certamente lo 
scompiglio di molti Tribunali di Roma 
(V.) e de' collegii della prelatura di essa, 
impiegati all'amministrazione del gover- 
no pontificio, delle sue provincie, della 
giustizia, delle finanze, ed in altre attri- 
huzioni riguardanti il civile principato, 
oltrei prelati addetti esclusivamente nelle 
cause puramante ecclesiastiche del mon: 
do cattolico, : primi si trovarono quasi 
senza occupazione, e interrotta l’onorevo- 
le carriera che percorrevano ne' diversi 
ufficii e cariche in servigio della Sovra- 
nità de’ Papi e della s. Sede (V.). Il Papa 
Pio IX li aveva mantenuti come eserci- 
tassero le distinte loro attribuzioni e 
come una vivente protesta contro la ri- 
voluzione. E perchè non sembrasse avere 
il Pontefice perduto ogni speranza nel- 
l'avvenire, ed essersi accomodato al fatto 
della unità italiana con Roma capitale, 
non credette di dare alla prelatura ro- 
mana altre destinazioni. La divina Prov- 
videnza avea riservata all’augusto suc- 
cessore Leone XIII la missione delicata 
e difficile di provvedere in modo, che la 
Chiesa romana possa vivere sotto la pre- 
sente persecuzione. e di trarre il miglior 
partito possibile dagli elementi di lotta 
e di resistenza che presenta l’attuale 
stato dell’Italia, la quale impavido stre- 
nuamente sostiene. Pertanto Leone XIII 
colla sua vasta mente volle riparare alle 
condizioni a cui soggiaceva la prelatura 
romana, col riordinare que’ collegii che 
rimanevano senza scopo e senza occupa- 
zione durante otto anni. Anzitutto ripri- 
stinò parte delle Antiche attribuzioni de- 
gli Uditori di Rota (V.), ed in altro ren- 
dendole anche più estese; per cui attri- 
bui loro il giudicare nelle cause di Bea- 
tificazione e Canonizzazione(V.), come 
esercitavano prima'che Sisto V ne inca- 
ricasse la s. Congregazione de’ Riti; i 
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processi degli Ordinarii, e le procedure 
degl’interrogatorii, fatti per ordine dei 
Vescovi diocesani, ed i processi aposto- 
lici compilati in Roma. Pertanto ìl tri- 
bunale della s. Rota pronunzierà in ulti- 
mo appello, sulla loro regolarità e vali- 
dità. La s. Congregazione de’ Riti li ri- 
ceverà da’ prelati uditori e se ne servirà, 
come nel passato, per l'esame delle virtù 
e de’ miracoli de’ Servi di Dio (V.). Così 
l'illustre tribunale Rotale rimane indi- 
pendente e il primo tra’ romani ecclesia- 
stici, con l’intiera sua antica autorità, e 
le sue decisioni saranno supreme non ri- 
formabili e definitive. Ad esso saranno 
pure recate le cause finora affidate alla 
s. Congregazione di Vescovi e Regolari 
(V.), ed alla s. Congregazione del Con- 
cilio (V.), quando tali cause suscitano 
questioni di possesso, di proprietà, d’in- 
teressi pecuniarii. — Leone XIII avrebbe 
volentieri conservato il Consiglio di Sta- 
to, intiera e piena la Camera Apostolica 
in tutte le sue ingerenze, il tribunale di 

- Segnatura, e quello della Consulta(V.), 
ma nello stato presente della Chiesa non 
poteva -affidar loro le antiche funzioni; 
bensì conservando col Camerlengato di 
S. R. C., i principali prelati della Reve- 
renda Camera. Quindi ne ripartì i mem- 
bri, circa quaranta prelati, fra le più im- 
portanti s. Congregazioni Cardinalizie 
(V.), alle quali presteranno l’aiuto dei 
loro lumi e potranno rendere utili servi- 
gi. Alcuni gli attribuì a quelle di Propa- 
ganda- fide precipuamente, de’ Vescovi e 
Regolari, del Concilio e ad altre. — Per 
le ss. Feste Natalizie del 1878 mg” Gia- 
como Gregorio Gallo patriarca di CP.li, 
qual decano de’ Vescovi assistenti al So- 
glio pontificio e come Vice- Camerlengo 
di S. R. C., in nome de’ collegii prelati- 
zi lesse al Papa un nobilissimo indirizzo 
di felicitazioni e di venerazione, e n’ebbe 
magnifica risposta di pontificio gradi- 
mento, con ricambio di lieti auguri, con 
effusione encomiando i Vescovi e gli al- 
tri Prelati, e che da tutti attendeva belli 
esempi di virtù, d'intelligenza e di ope- 
rosità nelle attribuzioni loro assegnate, 
tutti benedicendo con particolare affetto. 
L'indirizzo e la risposta pubblicarono, 
l'Osservatore Romano col n.° 1 del 1879, 
e l'Unità Cattolica di Torino col n.° 3, 
mentre col precedente avea riportato le 
disposizioni di Leone XIII colla romana 
prelatura. 

Premarino: Polissena francescana. Il, 


: 201, 202 = Ruggero capitano. 92, 102. 
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Premero luogo d’ Istria. 36, 153. 

Premiazioni solenni di Università e Scuo- 
le scientifiche, artistiche, ed elementari 
d’ istruzione. 63, 71, 85, 86, 117, 120 a 
122 — 83,310 — i, 51,51a53— 7, 143, 
144 — 14, 206, 228 — 60, 232 — 6, 54 
— 85, 95, 96, 108, 109, 118, 126, 136, 
142, 163, 173, 183, 193 a 195 — 99, 79. 
V. Premio. 

Preminensao Preeminenza, quel vantag- 
gio d’ onoranza, e maggioranza od’altra 
cosa simile che ha più l’ uno che l’ altro. 
V. Precedenza. Ceremonie. Sedere. Lato 
Ritto. 

Premio, ricompensa del ben operare, ono- 
ranza e distinzione scolastica per buona 
condotta o profitto negli studi, testimo- 
nianza onorifica di stima data a chi più 
si distinse nelle scienze e nelle arti. V. 
Premiazione. Merito. 

Premislao I, II, re di Boemia. V. Ottocare 
Ie II re di Boemia. 

Premislao del 480 principe di Boemia. 5, 
263. 

ir: del 700 duca di Boemia. 5, 
263. 

Premislao I Premislaf'del 750 duca di Po- 
lonia. 54, 50. 

Premislao II del 1295 primo re di Polo- 
nia. 49, 147 — 54, 57. 

PREMISLIA o PRZEMISLIA o PREZE- 
MYSL sede vese. di rito latino nella Ga- 
lizia Polono-Austriaca. LV, 155 — 37, 
27, 30, 34, 35, 39 — 38, 97, 97 — 54, 
46,81 — 59, 328, 329, 331, 331, 341, 
34l — 72, 268, 269, 269 — 103, 294. 
Altri Vescovi. Czapski V. A. Grochovin 
A. Sierakowski V. 

PREMISLIA o PRZEMISLIA sede vesco- 
vile di rito greco-ruteno nella Galizia 
Polono-Austriaca. LV, 155 — 16, 252 — 
38, 101,102 — 40, 79 — 96, 18. Altro 
Vescovo. Lewicki M. 

Premoli Agostino governatore. 102, 363. 

Premon vese. di Toul. 79, 13. 

Premontré badia di Francia. 1, 15. 

PREMONSTRATENSI o Premostraten- 
si, ordine de’ Canonici regolari: auto- 
ri. LV, 156 (Ermanno, aggiungi — }) — 
I, 15,137— 3, 87, 150, 295 — 6,95 — 
7, 265, 265, 266, 266 — 31, 96, 97, 97- 
33, 94, 230 — 35, 239 — 37, 126, 305 
— 39, 296 — 46, 79e seg. — 48, 97, 
307 e seg. — 49, 26, 220, 223 — 50, 170, 
170, 175 — 53, 282 — 55, 27, 85, 245 
— 56, 175 — 57, 219 — 59, 160,351 — 
62, 99 — 64, 70 — 68, 184 — 72, 70, 
75, 307 — 74, 250 — 80, 293. 302 — 
82, 315 — 88, 155— 93, 285, 323 — 
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S. Mania ad Martyres, detta la Ro- 
tonda, già famoso Pantheon, col- 
legiata con diaconia Cardinalizia, 


nel rione Pigna. 


Questo superbo, e sontuoso tem- 
pio, il più insigne e il più bel mo- 
numento superstite dell’antichità ro- 
mana, è riguardato per la sua archi- 
tettura un capo d' opera, sì per l’in- 
tegrale sua conservazione, sì per la 
solidità sua, per l'eleganza delle sue 
. forme, per la sveltezza, e la rego- 
larità delle sue proporzioni, per cui 
giustamente .ottenne mai sempre 
l'ammirazione universale. Tempio, 
che dalla sterminatrice mano dei 
tempi e della nordica barbarie fu 
rispettato, perchè in certo modo fos- 
se monumento ai posteri della pri- 
sca grandezza di Roma. A secon- 
da dell'iscrizione, che si legge sulla 
faccia esterna del suo portico, cioé 
nel fregio sottoposto al timpano, esso 
fu eretto da Marco Agrippa genero 
di Augusto nel terzo suo consolato, 
€irca venticinque, o ventisette anni 
vanti la nascita di Gesù Cristo, 
sebbene alcuni dicano soli tre anni 
prima di essa, e altri sostengano 
quattordici anni dopo. Ricusata da 
Augusto la dedica, che Agrippa glie- 
une voleva fare, questi dedicollo in- 
vece a Marte, e a Giove Ultore, in 
amemoria della vittoria ottenuta da 
Augusto contro Marc’ Antonio e Cleo- 
patra. Lo dedicò per altro anche a 
Cibele madre di tutti gli dei, per- 
chè tutti in questo tempio avevano 
la propria statua, chi di bronzo, 
chi di argento, chi di oro, e chi di 
pietre preziose. Per questo il tem- 
pio fu chiamato con voce greca Pan- 
theon, che significa unione degli dei. 
Dipoi fu restaurato dagl’imperatori 
Adriano, Antonino, Settimio Severo, 
e Antonino Caracalla, avvegnache 
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sotto Trajano era stato arso e per- 
cosso dal fulmine, e sotto Comodo 
avea soggiaciuto ad un incendio, che 
pure si vuole avvenuto nell'impero 
di Tito. i 

Pretesero alcuni archeologi, non 
essere esso stato un tempio, ma un 
vestibolo o gran sala delle terme, 
che il medesimo Agrippa vi avea 
edificato d’ appresso. Altri dissero, 
che Agrippa soltanto aggiunse il 
portico, e che la cella o mole ro- 
tonda preesistesse, e fosse eretta da 
altri. Per sette gradini si ascendeva 
al medesimo portico, il che lo ren- 
deva ancor più maestoso; ma es- 
sendone coperti cinque dalla strada, 
ne rimangono due soli, dai quali sì 
ascende al pronao del tempio. Il 
portico viene sostenuto da sedici 
stupende colonne d’un sol pezzo, di 
granito orientale, e di ordine corin- 
tio: otto sono di fronte, e sosten- 
gono il cornicione, su cui eravi un 
bassorilievo di bronzo, il quale rap- 
presentava Giove in atto di ‘fulmi- 
nare i giganti, e le altre otto sosten- 
gono la profondità del portico. Tut- 
te hanno basi, e capitelli di. marmo — 
bianco. Le travi del soffitto prima 
erano coperte di. grosse fascie di 
bronzo, che levate furono da Ur- 
bano VIII per fare il baldacchino e 
le colonne per l’altare papale della 
basilica vaticana, nonchè alcuni can- 
noni pel Castel s. Angelo. Anche 
la cupola ed il portico erano co- 
perti di tegole di bronzo dorate, 
ma nel 663 furono tolte da Costan- 
zo II, per portarle a Costantinopoli. 
Le pareti delle due grandi nicchie 
laterali all’ ingresso del tempio,. co- 
me anche quelle da un pilastro al- 
l’altro, erano rivestite di lastre di 
marmo. In una delle nicchie eravi 
la statua di Augusto, e nell’altra 
quella di Agrippa. Nel mezzo del 
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101, 136, 189, 426 — 102, 157, 187 — 
193, 162. Altri Canonici Regolari. s. 
Adriano mart. d'Hilvarenbeck. s. Gia- 
como Lacop mart. b. Ermanno Giusep- 
pe. Adamo. Alonso G. Amalrico. Bachx 
E. Buona Speranza. Goor C. Hermans 
G. Landmeter L. Nicola di Città di Ca- 
stello. Paige G. Placet F. Psaulme N. 

Premonstratensi monache. V. Canoniches- 
se Premonstratensi. 

Premonstrato. V. Premonstratensi Cano- 
nici regolari. 

Premuda Giulio: opere. 52, 143. 

Prence: Giuseppe. 89, 206 = Pietro conte 
e prete. 89, 206. 

Prendiparte: guerriero. 91, 398 = Barto- 
lomeo podestà di Macerata. 41, 43 = 
Giacomino signore d'Imola. 34, 77 = 
Lambertina Ludovisi. 40, 105. 

Prenditoria o Botteghino del giuoco del 
Lotto. V. Lotto. 

Prenfen Lamberto missionario olandese. 
48, 236. 

Preneste. V. Palestrina. 

Prenesteo re di Preneste. 51, 30, 30. 

Prenestinavia consolare di Roma. 54, 164, 
172, 174 — 64, 131 — 70, 122, 124, V. 
Palestrina. Porta Esquilina. 

PRENETO, PRENETTO o PRANETO 
già sede vese. di Bitinia. LV, 157. 

Prenner Giorgio Gaspare incisore. 9, 220 
— 102, 52. 

Prenome, antinome talvolta abbreviato. 
(4, 124, 125 — 48, 78, 78 — 64, 242. V. 
Nome. Cognome. Agnome. Soprannome. 

‘n promontorio di Sorrento. 67, 

Prenuy nobile ungherese. 83, 215. 

Preparazione eringraziamento della Mes- 
sa. 80, 288. V. Messa. Tabella per la 
preparazione e ringraziamento della 
Messu. 

P.e;.edigna Vitariani. 50, 121, 122. 

PREPENESSO o PREPENNISSO già sede 
vese. di Frigia. LV, 157 — 66, 263. 

Prepostto. V. Pre..osto. 

Prepositura, l’ ufficio della dignità di Pre- 
postto o Preposto. 55, 157, 245 — Il, 63 
— 28, 146 — 29, 187 — 46, 71 — 52, 
210 — 97, 208. V. Prepos'o. 

REPOSTO, PROPOSTO, PREPOSITO, 
PREVOSTO, PREVOSTALE, dignità 
cattedrale, o religiosa e civile. LV, 157 
— 12, 308, 308 — 19,166, 166, 295, 308 
— 20, 60 — SI, 199, 201 — 54, 300 — 
55, 142, 155, 245 — 57, 103 — 62, 203 
— 63,315 — 71, 51 — 77,10 — 102, 132 
— 103, 364, 364. V. Prepositura. Genc=- 
rale degli ordini religiosi. 
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Preposto o Prevosto de' Mercanti di Pari- 
gi, magistrato. 26, 235, 236, 306 — 53, 
316 — 95, 60. 

Preposto del bollo e registro di Roma e 
delle Delegazioni e Legazioni dello 
Stato Pontificio. 19, 209 e seg. — 57, 
212.V. Carta bollata. Bollo e Registro 
ed Ipoteche dello Stato pont. direzione. 

Prepuzio ss. Reliquia insigne: autori. I0I, 
329 a 337 — 13, 193, 194 — 49, 192 — 
57, 116 — 62, 61, 62, 64, 69. 

Pres Giovanni vesc. di Tournay. 79, 22. 

PRESAGIO fausto e infausto, augurio o in- 
dizio e predizione di cosaavvenire, indovi- 
namento, segno di cosa futura: autori. 
LV,158—9, 192 — II, 67,67, 68, 68 — 14, 
59 — 15, 201, 205 — 55, 290 e seg. — 
61, 100 — 64, 108 — Z1, 55, 57 — 8I, 
46 — 82, 15, — 86, 34, 34 — 95, 297.V. 
Auguri collegio. Aruspici collegio. Su- 
perstizione. Colomba. Oroscopo. Predi- 
zione. 

PRESANTIFICATE o MESSA DE'PRE- 
SANTIFICATI. Messa del Venerdì san- 
to de’ latini, che presso i greci è in uso 
in tutti i giorni di digiuno, eccettuati i 
sabati e le domeniche, perchè non con- 
sagrano ma solo consumano l’ Eucari- 
stia consagrata la domenica, come fanno 
i latini nel detto venerdì di quella consa- 
grata nel giorno precedente: autori. LV, 
158 — I, 68, 132 — 8, 304 e seg. — 14, 
244 — 15, 119— 19, 297 — 22, 150 — 
39, 52,75 — 44, 271 — 55, 259 — 64, 
87, 89,314 — 69, 155 — 72,214 — 79, 
61 — 90, 194 — 96, 288, 289— I01, 60. 
V. Messa in Parasceve. Messa de’ Pre- 
santificati. vr. 

Presbergh Vernero vescovo di Costanza. 
72, 75. 

PRESBITERA o PRESBITERESSA. LV, 
159 — 19, 267, 267, 268, 270 — 20,132 
— 43, 271, 296 — 49, 65— 69. 134 — 
71, 4,4 — 75, 212— 88, 256, 2562 
258 — 90,110— 93, 302, 315 — 95, 164. 

PRESBITERATO ordine sagro. LV, 160 
— 60, 119 — 95, 316. V. Prete 0 Sacer- 
dote cattolico. 

PRESBITERIANI o PURITANI eretici. I 
presbiteriani vantandosi ricondurre la 
Chiesa alla sua purità primitiva, al loro 
nome agg'unsero quello di Puritani: 
autori. LV, 160 — 6, 280 — 21, 59 — 
34, 264, 312, 312,314 — 35, 85, 160 
— 36, 92, 119 — 48, 173 — 59, 311 — 
62, 190 a 192, 192, 244, 273a 278, 283, 
284, 291 a 294, 298 e seg., 301, 302, 
304 — 73, 331 — 95, 77 — 98, 232 — 
103, 192, 215. V. Non Conformisti. 
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Presbiterino vesc. di Ferrara. 24, 71. 

Presbiterio 0 luogo del principale Altare, 
parte interiore del Coro della Chiesa e 
racchiudeva oltre il Trono e Cattedra 
del vescovo, gli Stalli de’ Preti, onde il 
nome di Presbiterio: autori.55, 160. 160, 
161 — 2, 251 — 10, 273— Il, 223, 316 
— 12, 198 — 15, 119, 125, 259— 23, 7 
— 28, 321 a 323, 325, 326, 342 — 3I, 
54 — 37, 60- 42, 148— 59, 95— 6, 
83 — 62, 48, 218— 63, 190— 69, 179, 
181 — 71, 11 — 78,260 — 79,50 — 80, 
104. V.. Chiesa. Sacrario. Apside. 

Presbiterio o Casa parrocchiale contigua 
alla Chiesa. 55, 160, 161. V. Parroc- 


chia. 

Presbiterio del Papa e della Chiesa Ro- 
mana. Senato del Papa o Concistoro. 
55, 160 a 164 — I, 283 — 9, 32, 81,118 
— 15, 188, 188, 189 — 16, 140 — 55, 
142, 188, 203, 211, 216, 295 — 60, 198 
— 63, 178, 179, 276 — 70, 300 — 
Zi, 20 — 75, 210, 211, 213, .226 
— 80, 126, 188 — 82, 208 — 95, 72, 
101, 102, 105, 166, 205, 212 a 214, 218, 
229 — 97, 76.V Sagro Collegio de Car- 
dinali. Concistoro del Papa. 

Presbiterio Vescovile o Senato del Vescovo. 
59, 160, 162 a 164, 210 — SI, 240 — 
52, 09 — 56, 242 - 57, 128, 249, 294 
— 63, 179— 66, 183, 264— 70, 300 — 
71, 20 — 75, 210— 77, 101, 140, 140 
— 84, 14— 95, 88, 99, 100, 102, 104, 
256, 262, 272, 275 — 96, 35,79 — 103, 

. 459. V. Capitolo delle Cattedrali. 

Presbiterio o Donativi di Moneta del Pa- 
pa, e Distribuzioni Canonicali de’ Ve- 
scovi. 55, 160, 165 a 170— 7,59, 61— 
8,32, 117, 119, 119, 168, 173, 184 — 
12, 95, 245, 245 (Marlio, leggi, Mallio) 

— 14, gii 19, 31, 227 — 21, 29— 23, 
12, sn 3I, 143, 143 — 34, 154, 155 
35, 222 — 39, 14 40, 100 — Al, 183 
— 42, 103,272, 273 — 43, 22,22 — 44, 
44 — 45, 273, 274 — 46, 110, 110. 113 
— 54. 225 — 55, 118, 235, 272, 273 — 
58, 272, 272 — ‘62, 109-— 63, 107, 193 
- 67, 2752-71, 14 — 72, 138 - 74, 
299, 303 — 79, 176 — 82, proper 87, 255 
— 95, 167, 168, 172 — 96, 124, 140, 
145, 146, 151 — 103, 96, 439, V. Meda- 
glie Pontificie. Distribuzioni Corali. 

Presbiterio e Distrirnuzioni Canonicalidei 
Vescovi. V. Presbiterio o Donativi del 
Papa e de’ Vescovi. 

Presbiterio al Papa pro Missa bene can- 
tata, e già anche a' Cardinali o Obla- 
zione. 55, 170 — 1. 283— 7, 68,303— 
8, 215, 234 — 9, 32, 81, 102, 115, 116, 


PRESEPE 
118 — 19, 284 — 25, 38 — 63, 197 — 
96. 264. 


Presbiterio de’ Protestanti o Consiglio dei 
loro Pastori, sovrastante a più parroc- 
chie. 56, 102 — 61,64 — 62, 244, 244, 
292, 292 a 295, 209, 299. V. Sinodo. 
0) Capitolo de' Protestanti composto di 
varit Presbiterit e loro supremo Consi- 
glio. Concistoro de’ Protestanti. 

Presbiteris Alessandro governatore di Lo- 
reto. 39, 239. 

PRESBITERO Cardinale. LV, 160. 

PRESBITERO o PRESBITERIO: autori. 
LV, 160. 

Presbyter, il prete o il vescovo. 60, 105, 
108, 109, 114 — 95, 205, 247, 
Prete. Vescovo. 

PRESBURGO città d'Ungheria, residenza 
dell’arciv. di Strigonia: concilio. LV, 
170 — 3, 134, 136 — 4,201, 257 — 6, 
113 — 10, 262 — 
— 22,25 — 27, 120 — 29,12, 172, 183, 
185, 192, 293 — 31, 28 — 37, 45, 316 — 
42, 295 —.52, 29, 209 — 56, 105 — 6, 
248, 249 — 67, 42 — 70, 196 — 75, 97, 
202 — 78, 207 — 79. 99, 101, 301 — 
82, 279 — 83, 127 a 129, 141, 142, 144, 
144, 147, 164, 168, 184, 191, 202, 212, 
215 a 219, 219, 29] a 224, 226. 228, 
232, 244, 254, 236,258 — 93, 32, 33, 
48 — 94, 307 — 99, 214, 318, 318 — 
103, 311. 

Presco Gio. minorita vesc. di Nicastro. 
47, 303. 

PRESENTAZIONE DELLA B. VERGINE 
MARIA AL TEMPIO, festa: autori. LV, 
171 — 3, 198— 6, 82 — 7, 199— #13, 
188 — 15, 142— 30, 41 — 32, 281 — 
49, 179 — 55, 172 — 59,151 — 67, 
68, 97 — 69, 165 — 93, 306. 

Presentazione al Tempio di Gesù Cristo. 
V. Purificazione della Beata Vergine 
Maria. Presentazione della B. Vergine 
Maria al Tempio. 

Presentazione della B. Vergine Maria, 
congregazioni religinse LV, 172 (sop- 
primi, arcivescovo di Milano e) — 20, 
276 — 28, 156—35, 161, 162 — 37, 17, 
19 — 38, 221 — 39, mi 50, 35. 

Presentazione delle Armi, Saluto milita- 
re. 60, 302 — 61, 311 — 96, 112, 116, 
- 123 — 97, 294. V. Mano. Milizia. Armi. 

Pi ‘esentazione de’ Vescovi alla s. Sede. V 
Nomine de’ Vescovi. 

Presentuccio Ghino signore di Fabriano. 
22, 267, 267. 

Presenzano Gio. cisterc. 26, 19. 

PRESEPE o PRESEPIO, parto della Bea 
ta Vergine e nascita di ‘Gesù Cristo: au- 


254, VO 


18, 142 — 21, 142, 178. 
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tori. LV, 173 — 5,196 — II, 240 — 12, 
99, 110, 111, 111, 119, 120, 162, 166, 
169 — 26, 63 — 36, 71 — 38, 65 — 39, 
215 — 46, 124 — SI, 283 — 55, 4, 276 
— 59, 151 — 62,62 — 70, 229 — 73, 
112, 127, 146, 147 — 74, 28 a 30 — 
77, 291 — 8I, 329, 341, 341 —103, 101. 
V. ss. Magi. Culla ss. 

Presepii o Ricovero de’ Bambini, pia e be- 
nefica società. 63, 68, 69 — 81, 135. V. 
Asili infantili. 

Presî Antonio scalco segreto pont. e mae- 
stro di casa del palazzo apost. 4l, 154, 
156, 156 — 62, 89. 

Presiano re di Bulgaria. 6, 160. 

Presicce Pietro Paolo agost. scalzo, vesc. 
di Tricarico. 80, 207. 

PRESIDATI DELLO STATO PONTIFI- 
CIO. governi dell'Urbinate e della Mar= 
ca: autori. LV, 179, 184 — 23, 168 — 
41, 49 — 57, 159— 67, 99 — 86, 150, 
151, 151, 283. 

Presidato: di s. Lorenzo in Campo. V. Pre- 
sidati. 8. Lorenzo în Campo = della 
Massa Trabaria. V. Presidati. Massa 
Trabaria. Urbania = Farfense di santa 
Vittoria con residenza de’ presidi in Ri- 
patransone. V. Presidati. Farfa. s. Vitto- 
ria. Ripatransone = di Montalto. V. 
Montalto della Marca = Camerinense. 
V. Presidati. Camerino. 

PRESIDE o PRESIDENTE. LV, 184 - I, 
4-— 7,12, 13 — 28, 133 — 29, 75 — 31, 
305 — 36, 185, 208, 209 — 37, 268 — 
40, 166 — 44, 313 — 47, 188, 188— 
04, 108 — 55, 158 — 57, 157 — 67,8 
— 71, 52 — 78, 102 — 94, 267, 269 — 
95, 92, 93 — 96, 34, 66 — 102, 222. V. 
Governatore. Magistrato. Legato apo- 
stolico delle provincie pont. Delegato 
apostolico delle provincie poni. 

Preside delle Provincie dell'Impero Roma- 
no. V. Preside. Console. Prefetto. Pre- 
tore. 

Presidente. V. Preside e Presidente. 

Presidente o Presidenti di Roma Prela!:, 
molti de’ quali poi Cardinali, e Segreta- 
rio del tribunale dell’ Acque. 7,12,12 — 
HI, 187 — 16, 153 a 155 — 70, 130, 144, 

.145 — 75, 137, 145. V. Presidente delle 


Sirade. Presidenti e Segretari: Buonvt- ° 


si F. Carpegna G. Cibo C. Colonna 
Pamphilj. Doria Giorgio giuniore. Fie- 
schi A. Mancinforte Sperelli. Mantica 
giuniore. Nuzzi F. Rivera D. Ito'a A. 
Vespignani G. 

« dell’Accademia ecclesiastica. 59, 185 
— 82, 72. : 

«dell’Accademia di s. Luca. Il, 16 — 55, 


PRESIDENTE 345 


185. V. Cavalieri decorazione de' presi 
denti dell’Accademia di s. Luca. 

« dell’Accademia di Religione Cattolica. 
55, 185. 

« dell’ Annona. V. Prefetto dell''An- 
nona. 

« delle Armi, o Commissario generale 
o Assessore o Ministro delle Armi delle 
milizie pont. 7,12 — 8,243 — 10, 201, 
202, 204, 205 — II, 187 — 35, 192 — 
43,32, 36 — 49, 119, 123, 123a 128, 
131 a 137, 193 — 53, 194, 194, 201, 202, 
208 a 210 — 54, 192,312 — 55, 185 — 
63, 288, 288, 289 — 74, 340, 344, 346 
— 80, 136, 161, 162 — 82, 51, 70, 72, 
75, 258 — 99, 124, 183. Presidenti. 
Commissari. Assessori e Ministri.A stalli 
F. Bentivoglio C. Bonaccorsi B. Bussi 
de Pretis. Casoni V. Cavalieri G. Colon- 
na Pamphilj. Consalci E. Corsi D. Fa- 
brisi G. Fransoni J. Gaddi conte. Ga- 
staldi. Ginetti G. F. Lomellino G. C. 
Magia o Maggi M. Massei P. Metteucci 
G. Medici poi Pio IV. Medici Spada L. 
Omodei L. A. Piccolomini Amadori G. 
Raggi F. Ranuzzi A.M. Rapaccioli A. 
F. Rezzonico G. B. Ricci Fr. RusconiG. 
Sacchetti U. Salviati G. Sanseverino S. 
SardiniG. SerraJ. giuniore. Simone D. 
Spinelli F. M. Ugolini G. Vidoni G. 

«degli Archivi per le pubbliche scrittu- 
re dello Stato pontificio. 7, 12 — II, 187, 
187 — 19, 32 — 48, 125, 126 — 54, 312 
— 55, 185 — 56, 19 — 57, 21 — 78, 
73 — 80, 136 — 82, 70, 72 —87, 92,92, 
93. Presidenti. Astallî Fulvio. Bianchi 
A. Cibo C. Clarelli N. Colonna Stiglia- 
no. Crivelli C. Finocchietti. Grech- Deli- 
cata L. Imperiali C. Nembrini C. Pelle- 
grini Antonio ora cardinale. Rapaccioli 
A. F. Zacchia Rondinini.V. Archivi di 
Roma e dello Stato pont. Archivio Ur- 


. bano degli Atti notarili di Roma. Chie- 


rici di Cumera. 

« d'Avignone della R. C. A. edella con- 
tea Venaissina, già sovranità della s. 
Sede. 16, 145 — 19, 203, 204, 204 — 59, 
184, 299 — 86, 76 — 90, 146, 165, 166 
— 99, 182. V. Avignone. Venaissino. 

« 0 Assistente della R. C. A. 7,8, 9,11, 
13, 16 — 9, 198 — 14, 72 —15,272 — 23, 
67, 73,111 — 40,207 —-41, 223 — 59, 185 
— 63.217 — 74, 283, 207 — 80, 139, 144 
— 82, 151, 183— 87, 83, 90, 95 — 99, 
93. Presidenti. Al/buni Annibale. Bo- 
nassai V. Bozsuto. Chigi F. giuniore. 
Colonna S'igliano. Consiglieri. Con- 
ventati. Cornaro Gior. Cornaro L. Cre. 
scenzi M. giuniore. Cusani A. giuniore. 
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Donghi. Falconieri A. Fasolo A. Fran- 
soni J. Galves G. Gambara G. Galletti 
G.B. Ghinucci G. Grandis G. Graziani 
S. Massari F. Massimo C. Mattei G. 
Mosca A. Odescalchi poi Innocenzo XI. 
Petrignani F. Perelli N. Priuli P. Sac- 
chetti U. Valenti Gonzaga L. 

« che sovrasta agli addobbi perle Cano- 
nizzazioni. 7, 294 —. 42, 149. V. Cano- 
nizzazione. ' 

« delle Carceri di Roma e commissario 
delle galere carceraria di detenzione. 
poi direzione generale dellecarceri, case 
di condanne e luoghi di pena. Il, 187 — 
32, 22, 23, 23, 47 — 36, 18— 43, 33— 
54, 93 — 74, 252 — 80, 136, 139, 166 
— 82, 186.V. Carceri di Roma. Galera 
detta Bagno, carcere criminale. Soldano 
o Maresciallo della Curia Romana e 
della Curia Capitolina. Presidenti. A- 
stalli C. Serra N. 

« del Censo, anche cardin. Bofondi G. 
Cattani D. Falzacappa G. F. Grasselini 
G. Guerrieri Gonzaga C. Mangelli Orsi 
Paolo forlivese. Vannicelli Casoni L. 
38, 68 — 54, 312 — 55, 185 — 58, 165 
— 74, 353; 356 — 80, 196, 198, 199 — 
86, 77.V. Congregazione Cardinalizia 
del Censo. " 

« della congregazione Cardinalizia di 
Revisione, de'‘conti, cardin.16. 269 e seg. 
271, 272 — 55, 185 — 82, 71.V. Con- 
gregazione Cardinalizia di Revisione. 

« della congregazione speciale Sanita- 
ria,cardinale. 55, 185. V. Congregazione 
Speciale Sanitaria. a 

«della congregazione cardinalizia della 
visita apostolica, cardinale. 55, 185. V. 
Visita apostolica. 

« del Consiglio di Stato pontificio. V. 
Segretario di Stato, cardinale. 

« del Consiglio de’ Ministri pontifici. 
50, 185. V. Segretario di Stato cardin. 

« della Consulta di Stato pontificia. 
93, 192 — 74, 339, 353. V. Consulta 
di Stato. 

« della Consulta di Stato per le finanze 
pontificia.74, 333, 356. V. Finanze pon- 
tificie. 

«della Congregazione cardinalizia spe- 
ciule per la riedificazione della basilica 
di s. Paolo, cardinale. 55, 185. V. Chiesa 
e basilica di s. Paolo. 

« 0 Prefettodella Grascia e Annona.2, 
145, 149 — 7, 12, 13, 63— 58, 307 — 
64, 61, 64 — 80, 136, 146 — 82, 30, 
70, 72, 185, 194 — 84, 26,35 a 37, 38, 
128. Presidenti o Prefetti. Bottini. Cibo 
C. Cicalotti B. Collicola. Colonna di 
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Sciarra. Corsini poi Clemente XII. Co- 
staguti V. Doria A. Gastaldi G. Gavot- 
ti G. GiudiceN. Gregorio De G. Luzi B. 
Mangelli Orsi., Negroni N. Perelli N. 
Raggi O. Rinuccini G. Ruffo A. Santuc- 
ci Fibbietti. Serra 3. giuniore. Sforza A. 
Spada B. Spinola N. G. Vidoni G. 

«o Commissario gener. del Mare, pre- 
fetto di Castel s. Angelo. V. Commissa- 
rio generale del Mare e prefetto di Ca- 
stel s. Angelo. 

« Antiquario del Museo Capitolino. f5, 
87 — 59, 72. V. Museo Capitolino. 

« dello Studio del Musaico di Roma. 55, 
185. V. Segretario ed Economo della R. 
Fabbrica di s. Pietro. 

« della Commissione degli Ospedali di 
Roma. 55, 185. V. Commendutore di s. 
Spirito. 

« dell’ Ospizio apostolico di s. Michiele. 
50, 9 — 55, 185 — 82,70 a 72 — 99, 
147, 149 — 102, 389. 

«dell’Ospizio di s. Maria degli Angelì. 
82, 70, 71. 

« generale' del piombo, custode del sigil- 
lo pontificio. V. Piombo presidente o de- 
positario generale. 

«governatore di Ravenna e sua provin. 
cia pontificia. 56, 232 a 235. 

« delle Ripe e del Tevere. 16, 153, 154 — 
54, 196, 216, 218 — 55, 114 — 64, 60, 
64 — 74, 252, 239, 326, 340 —. 75, 124, 
136, 137, 140, 145,151, 151 — 80, 136, 
139, 148 — 84, 144, 161.V. Tevere. 
Presidenti. Colonna Pamphili. Corsini 
O. Giorgini Salvoni. MancinforteSperel- 
li. Mantica giuniore. Naro B. Orfini V. 
Ricci F. Sctiriman o Sceriman B. 

« de’ Porzionari di Ripa. V. Porsionart 
di Ripa Grande collegio de’ Vacabilisti. 

«o delegato di Roma e Comarca. 37, 
288 — 53, 193, 208, 208, 229, 229, 230— 
54, 216, 218,312 — 55, 184— 59, 70, 
77, 82, 83 — 74, 326, 340, 348 — 34, 47 
— 97, 227, 261. Presidenti o Delegati. 
Al'ieri L. Conventati L. Gazzoli L. 
Lucciardi D. Lupi T. Mangelli Orsì 
Roberti R. V. Comarca di Roma. 

« de’ Sollecitatori delle bolle e lettere 
apostoliche. 87, 83. V. Bolla. 4 

« dell'istituto de’ Sordo-Muti. 59, 185. 

« della R. Camera de'Spogliecclesiastici, 
Cardinale. 55, 185. V. Prefetto dell Eco- 
nomia di Propaganda fide. 

«delle Strade e Acque. 7, 12,12— II, 
187 — 16, 153, 154, 154 — 35, 192 — 
41, 223 a 227 — 52, 283 — 54, 309 — 
55, 185 — 70, 129, 130, 134 a 145 — 
74, 280 — 80, 136, 137, 139, 142, 147, 
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147, 152 — 82, 50, 70, 71, 158, 182, 183, 
208. V. Presidente delle Acque. Presi- 
denti. Corsini N. Fransoni J. Giudice 
N. Grasselini G. Grimaldi N. seniore. 
Lancellotti L. Mantica giuniore. Massei 
P. Mesmer G. B. Nicolai N. M. Orfini 
V. Paravicini G. Passionei P_ Ricci F. 
Sanseverino S. Serra N. Torres L. 

« della Commissione de’ Sussidi. 50, 19 
a 21,24, 25 — 55, 18, I85— 63, 60 — 
71, 87e seg. — 82, 70 a 72, 72— 102, 
6 — 103, 476. V. Sussidi Commissione. 

«del tribunale del Commercio. 54,312. 
V. Camera di Commercio. 

«o Presidenti de’ Tribunali delle Pro- 
vinee dello Stato Pontificio. 19, 209 e 
seg. — [0t, 206. 

« 0 Presidenti de' Tribunali di Roma, 
civili e criminali. 54. 312— 55, 185 — 
89, 154, 155, 164, 165. 

«d'Urbino e sua provincia pontificia. 5, 
161 — 19, 203, 204 — 26, 35 — 55, 184, 
299 — 86, 75, 76, 76, 204 — 99, 182. V. 
Urbino. 

« delle Zecche e del Bollo degli ori e ar- 
genti. II, 197 — 44, 78 — 46, 106, 119, 
123 — 59, 185 — 64, 64 — 80, 1356 — 
82, 70,71 — 84, 178, 182, 182, 185 — 
103, 432, 447 a 450, 454, 457.V. Zecche 
pontificie. Presidenti. Altieri G. B. giu- 
niore. Anguisciola. Aste M. Bichi C. Bo- 
logietti M. Bottiglia L., Casoni N. Cor- 
sini poi Clemente XII. Costaguti G. B. 
Falonieri A. Farsetti. Fat'inelli F. Fe- 
derici G. Garibaldi A. Grech-Delicata. 

 Gropelli G. Imperiali G. R. Lante A. 
Massei P. Massimo F. S. Molara. Orfini 
V. Patrizi G. B. Raggi. Ricci F. Salvia- 
ti G. Santucci Fibbietti. Serra N. Zam- 
belli G. 

Presidente delle Camere Costituzionali o 
Parlamenti. V. Camera Costituzionale, 
Parlamento. Costituzione. Senato Costi» 
tuzionale. 

Presidente di Repubblica. V. Repubblica. 

Presidenti e Presidenzeregionarie de XIV 
Rioni di Roma. 58, 6,11, 14, 14 — 8, 
65, 70a 74 — 9,271 — 32, 13, 14, 16 — 
39, 313 — 52, 236 — 53, 212 — 
55, 185 — 59, 54, 77 — 63, 174 — 
71, 92 — 75, 153, 154 — 80, 160 — 84, 
67 — 85, 107 — 99, 118, 119, 147, 149. 
V. Rioni di Roma. Polizia. 

Presidenza. V. Presidente. Presidente e 
Presidenti di Roma, de’ tribunali, con- 
gregazioni e altri istituti romani. 

Presidense Regionarie di Roma. V. Presi- 
denti e Presidenza de’ XIV Rioni di 
Roma. 
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Presidii Spagnuoli, ducato già di Tosca- 
na. V. Stato de’ Presidii di Siena e To- 
scana, ducato. 

Presidi o Stabilimenti di Spagna sulle 
coste d'Africa. 68, 48. 

Presidio 8. vesc. di Suffetula e mart. 7I, 
30 — 88, 106. 

Preslaw di Bulgaria. V. Marcianopoli o 
Martianopoli. 


.Preskome luogo di Scozia. 62, 297. 


Preso vesc. di Siracusa. 66, 307. 

Pressac luogo di Bordeaux in Francia. 6, 
34 — 14,31. 

Pressau.V. Marcianopoli. 

Pressigny Gabriele Cortois vesc. di 8. Malò 
i Besangon. 27, 137 — 53, 156, 158, 

Prest Benedetto governatore. 102, 367. 

Presta Gio.: opere. 84, 211. 

Prestanzio: del 1075 vesc. di Belgrado. 
63, 301= del 1018 vesc. di Zara. 103, 
422 = preside. 68, 214. 

Prestigiatore, giuocatore di mano, cerre- 
tano che fa gherminelle con tanta de- 
strezza da meravigliare e far parere pro- 
digii. V. Giuoco. Mugia. Prestigio. 

Prestigio, il prestigiare, incanto, ìnganno 
per falsa apparenza, apparizioni fittizie 
di persone e cose, o mostrare ciò ch' è 
occulto. 70, 186, 188, 192 — 71, 56, 67. 
V. Divinazione Prestigiatore. 

PRESTIMONIA o PRESTIMONIO bene- 
fizio ecclesiastico, rendita o fondo sta- 
bilito da un fondatore per la sussistenza 
d'un prete senza propriamente titolo di 
benefizio. LV, 186 — 49, 87 — 79, 327. 

Preston città d’Inghilterra. 35, 161, 161, 
162. 

Presule. V. Praesul. 

Pret telegrafista. 70, 169. 

Prete : Giuseppe vesc. di Tiatira o meglio 
d'Ippona. 75, 169 = Benedetto. 90, 144 
= 0 Cappuccino genovese. V. Strozzi 
Bernardo = Francescano. V. Ma'tia A. 
= (3iovanni. V. Prete Janni= Ardeatino. 
V. Valenti Giovanni. 

PRETE. primi Cristiani chiamarono con 
tal vocabolo il Sacerdote, onde non con- 
venire co' Gentili, i quali così appella- 
vano il loro ministro di religione idola- 
trica. LV, 186 — 1, 33, 313 — 2, 94 — 5, 
18, 31 — 6, 12, 14, 169, 194, 198, 193 — 
7,237 — 11, 58 e seg., 78, 224 — 15,170, 
171, 185 — 16, 75, 75, 76, 305,306, 310, 
311,311 — 17, 123, 123, 124, 162 — 19, 
266, 267, 292, 295, 301, 302, 302, 304, 
305, 307 — 20, 77 — 21,293 — 22, 151 
— 23, 144 — 28, 36, 36, 38, 57, 310 — 
29, 149, 152 — 32, 165 — 34 ,127, 160, 
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278 — 37, 62 a 64, 157 — 38, 121 — 39, 
67, 74 — 43,168 — 44, 260 e seg. — 
45, 193 — 46, 54 — 48, 10, 217, 290, 
291, 294 — 49, 71 — 50,42. 129, 130 
— SI, 147 — 52. 60 — 53, 48 — 55, 
66, 160, 187 — 58, 72 — 60, 124, 147, 
277, 285 — 62, 153 — 64, 151, 152, 
313 — 66, 84 — 67, 196, 313 — 68, 
88 — 69, 236 — 70, 64, 67, 67 74, 
300 — 71, 297 — 73, 345 — 75, 225 
— 80, 115, 116, 172, 174, 181 — 81, 99, 
103, 106 — 90, 109, 116, 182, 184, 185 
— 95, 82, 84, 85, 98. 205, 206, 247, 253 
a 257, 261,316 — 96, 68, 193, 209 — 99, 
30 — DI, 53, 55, 56 — 103, 486. V. Su- 
cerdote o Prete. Benedizione. Decime 
ecclesiastiche. Don. Confessione sagra- 
mentale. Anniversario del Giubileo dei 
Sacerdoti. Preti. Cardinali. Giubileo dei 
Sacerdoti o Sacerdotale. 

Prete Assistente al celebrante la prima 
Messa, 0 la solenne delVescovo 0 altro 
dignitario. 2,316 — 25,317 — 50, 96, 
96 — 95, 104 — 96, 255. V. Arciprete. 
Primo cardinale Prete. Primo cardina- 
le vescovo suburbicario. 

Prete Assistente delle Cappelle Pontificie. 
Prelato, che co’ prelati diacono e suddia- 
cono sono assistenti del celebrante nelle 
Cappelle Pontificie. Ora è prete, mg. 
Francesco Latoni; è diacono, mg.” Tom- 
maso M.* Antamoro; e dal gennaro 1879 
suddiacono, mg. Gustavo Azzocchi (fi- 
glio del dottor Pietro Paolo Aszocchi, 
che carico d’anni e di meriti, morì deca- 
no de’ medici palatini e di Roma del suo 
tempo), nominato da Leone XIII, ed in- 
sieme prelato domestico e protonotario 
apostolico, in sostituzione del compianto 
mg.” Prosperi-Buzi cugino dello stesso 
Papa. V. Ministri Assistenti delle Cap- 
pelie Pont. 

PRETE GIANNI o JANNI: autori. LV, 
180 — I, 28 — 2, 226, 227 — 4, 245— 
6, 224 — 13, 47 — 14, 43 .- 22, 135, 139, 
140, 185 — 24, 100 — 31,63 — 44, 104 
— 60, 115 — 72, 298 — 75, 49, 262 — 
82, 91, 316 — 92, 88, 185, 496 — 97, 
167 — 98, 113, 273 — 103,97. 

Pretessa. V. Presbitera. 

Pretesta, veste de giovani patrizi roma- 
na, orlata di porpora. V. Toga. Pre- 
testa. 

PRETESTATO s. vescovo di Rouen. LV, 
186 — 32, 171 — 36, 49 — 48, 110— SI, 
207 — 59, 185 — 79, 37 — 93, 287. 

Pretestato s. mart.in Roma, la cui festa è 
a’ 11 decembre. V. Cimite, io di s. Prete- 
stato. 
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Pretestato: vescovo di Sicilibba. 65,335 = 
vescovo di Terni. 74, 142, 142. 

Pretestato Vezio console e prefetto di 
Roma. 10, 293 — 23, 30 — 55, 117 — 
57,131 — 58, 235 — 64, 233. 

Preti. Castriota Nicola vesc. di Viesti. 100, 
97= Bernardo: opere. 14, 9= Girolamo: 
opere. 12, 286 = cav. Mattia. V. Cula- 
brese. 

PRETI CARDINALI] DELLA s. ROMANA 
CHIESA: autori. LV, 187 — 7, 85,202 
— 8, 217, 218, 234, 235, 207, 271, 272, 
305 — 9, 19, 117 — 10, 15, 306 —12, 
190, 304 — 15, 318 — 16, 93, 206 — 18, 
247 — 19, 74, 281, 287 a 290— 20, 309 
— 21, 198, 209, 231 — 22, 160 — 
23, 28,131 — 28, 48, 51 — 36, 60 — 
38, 292 — 45, 274, 275 — 48, 156 — 
50, 80 e seg., 187 a 189 — SI, 279 — 
54, 144— 60, 105, 109, 196 — 64, 70 
— 66, 77 — 69, 285 — 70, 77, 77, 78, 
87, 88, 132 — 75, 204€ seg. — 77, 96, 
96 — 78, 164 — 82, 230 — 90, 86 — 95, 
215, 217, 218, 224, 317 — 96, 41, 232, 
257 — 99, 310. 

Preti, furono chiamati alcuni principi, cioè 
Imperatore de' Preti. Re de’ Preti. 29, 
149, 152 — 37, 157. V. Clericale. 

Preti Missi o Missales. V. Missi. 

Pretis. V. Bussi De Pretis cardinale. 

Pretis.V. Desprez cardinale. 

Pretis: Mauro vesc. di Telese. 73, 266 = 
Giacomo Antonio archivista dellas. Sede. 
2, 285 = Gio. Francesco giurec.: opere. 
86, 230 = caudatario pontificio e able- 
gato apost. 5, 162 — 8, 110 = Pietro 
pittore. 9, 42 = Pietro Donnino archivi. 
sta della s. Sede. 2, 235 = Simone giure- 
consulto. 52, 188.0 

P;eto fondatore di Tirinto o suo con- 
quistatore e re d'Argo. 38, 142 — 89, 
185. 

Pretore L. sorano. 67, 205. 

PRETORE autori. LV, 193 — 20, 278 — 
21,63 — 26, 6 — -32, 101, 108 — 34, 58 
— 37, 292, 293 — 4, 220 — 42, 221 — 
44, 25, 213 — 49, 6— 53, 317 — 55, 
115, 116, 116, 120, 130 — 56, 35, 136 
— 58. 190, 195, 246 — 60, 27, 131 — 
62, 126, 127, 133 — 63, 188 — 64, 37, 
43, 47,54— 65, 147 — 67,8—- 68, 6— 
73, 245 + 74, 131 — 75, 108, 130 — 
76, 238 — 78, 97— 80. 105, 108, 112, 
113, 177— 89. 203,210,274 — 90, 130 
— 94, 258 — 102, 222. 

Pretori : dell’ Erario. 74, 259. V. Erario 

Municipale. 25, 233, 235 — 55, 195, 

196 — 56, 221, 223. V. Pretore = Pelle- 

grino. 52 .44. V. Pretore = o Questore 


é 
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provinciale o Militare. 56, 136. V. Pre- 
tore. Pretorio = Urbano. V. Pretore. 

Pretoriani, soldati d’ una coorte che servi» 
va di guardia al generale, detto impera- 
tore; così chiamati perchè in origine 
tutti i magistrati e gli uffiziali appella- 
vansi pretori, onde fu detta Pretorio la 
tenda del generale, intorno a cui faceva- 
no la guardia. 54, 169 — 68, 6. V. Pre- 
torto. 

PRETORIO e PRETORIO URBANO.LV, 
196 — I, 184 — 55, 193 — 58, 215, 229, 
274 — 68, 245 — 80, 112 — 82, 210 — 
95, 47 — 100, 141, 287. 

Pretura o Pretoria, uffizio e giurisdizione 
del pretore. V. Pretore. 

Pretuzj popoli. V. Aprutini. 

Pretuziana, regione della Marca. 40, 281. 

Pretuziani. V. Precutini. 

Preuck can. Gio. 55, 156 — 103, 162. 

Preuilli Goffredo. 66, 67 — 77,240, 244. 

Preuschen Agostino Teofilo. 69, 208. 

Preux Pietro Giuseppe vesc. di Sion. 66, 
290 — 72, 55 — 74, 240. 

PREVALITANA provincia eccles. dell’Illi. 
ria Orientale o antica Macedonia. LV, 
196—19,69— 32, 109— 33, 302,302,305 
— 40, 232 — 44, 258 — 63, 128, 141 — 
67, 283 — 75, 8 — 98,6, 55 — 103, 14. 
V. Dacia. 

Preuenhueber: opere. 99, 286. 

Prevenzano. V. Paranzano. 

Prever Gio. Battista filippino. 77, 155. 

PREVESA città d°' Epiro o Albania. LV, 
196 — 32, 112 — 48, 24 — 5I, 125 — 
70, 11 — 81,324, 367 — 92, 343, 546, 
070, 571, 661 — 103, 399, 403. 

Preville comico. 64, 67. 

Prevost Antonio arciv. di Bordeaux. 6,35. 

PREVOSTO. LV, 196. 

Prevosto de' Mercanti. V. Preposto de’ Mer- 
canti. Ù 

Prewald battaglia. 80, 249. 

Preziado: Ferdinando. 68,39 = France- 
sco pittore spagnuolo. 26, 163 — 68, 
42 — 80, 307 — 85, 131. 

Prezioso o Preziosissimo Sangue congre- 
gazione. V. Sangue Preziosissimo di N 
S. Gesù Cristo. 

Prezzato: Lorenzo vese. di Chioggia. 13, 
101 — 42, 43 — 91, 251 = dottore în 
jus. 82, 230. 

Prezzolini Pietro sacerdote: opere. 78, 
n9. 

PRIA o PRIE o BRIÈ Renato o Reginaldo 
card. LV, 196 — 3, 244 — 5,299 — 9, 
188 — 10, 19, 20 — 45, 67 — 53, 281 — 
97, 236 — 75, 232. 

Priamar capitano cartaginese. 62, 45. 
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Priamo 8. mart. di Sardegna. 61, 118. 

Priamo o Primoarciv. di Torres e di Bosa. 
61, 231, 

Priamo ultimo re di Troia figlio di Lao- 
medonte. 33, 300 — 37,214 — 42, 133 
— 57, 110 — 62, 118 — 71, 59— 73, 
SPS. 

Priapi, villaggio. V. Ardea. 


| Priapo o Chamos deità de’ giardini e de- 


gli orti. 60, 128 — 21, 126 — 30,43, 45 
— 33, 280 — 37, 78— 63, 42,42- 70, 
187, 188 — 74, 161 — 100, 179.V. Fallo. 
Pane deità. — . 

Pribil prete tedesco. 54, 292, 293, 293. 

Pribislao o Pribelaw o Pribislaw del 1152 
ultimo re de' vandali o wendi o vinidi. 
6, 94 — 88, 118. 

Pribislav principe di Meklenburg. 62, 179. 

Pricaeux Gio.: opere. 55, 140. 

Prideaux Gio.: opere. 65, 110 — 73, 328 
— 96, 209. 

Prideaux Humphrey o Umfredo storico e 
antiquario: opere. 30,22 — 4l, 300 — 
42, 218. 

Priè Lodovico Zurinetto marchese e am- 
basciatore imperiale. I, 304 — 29, 171, - 
171 — 55, 61. 

PRIENE o PARENE sede vesc. in part. 
d’ Efeso. LV, 197. Vescovo. Cost E. 

Priente capitano aragonese. 92, 144. 

Prieto Tommaso incisore spagnuolo. 60, 
242. 

Prifirendi. V. Scopta vescovato. 

Prifrna o Prisna sede vesc. di Macedonia 
del V secolo. 20, 302. 

PRIGIONE: autori. LV,197 — 19, 254 — 
39, 149, 151 — 40, 217,217 — SI, 195 

. — 58, 148— 66, 182 — 78, 63, 64, 244 
— 84, 26,31 — 90, 227 a 229 — 91, 
237, 238 — 92, 131 — I01, 85 — 103, 48, 
70, 75 258, 339. V. Galea 0 Galera detta 
Bagno, carcere criminale. Ergastolo. 
Carcerati. Prigioniere. 

PRIGIONI ROMANI ss. Martiri nella Pe 
sia. LV, 199. i 
Prigioniere, lo stare rinchiuso in prigione 
o in forza altrui. Prigione è quegli ch' è 
in prigione, o che, vinto in guerra, è in 
potere del vincitore, facendolo prigionie- 
ro. Dicesi pure servitù, perchè fu comu- 
ne presso gli antichi, che le persone pre- 
se comunque in guerra,divenissero schia- 
ve, e con essi tutti i loro discendenti. I 
romani loro tondevano i capelli, e dopo 
avere servito carichi di catene a orna- 
mento del trionfo li vendevano all’ incan- 
to. 6, 17,18 — 14, 39, 39 — 18, 296, 297 
— 23, 148 — 26, 305, 306 — 27, 11,11, 
139 — 35, 169, 211 — 38 31 — 53, 103 
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a 108, 139 a 154 — 58, 205 — 62, 124 
— 64, 127, 233, 240, 243, 304 — 68, 613 
— 72, 296 — 73, 145 — 77, 247 a 249 
— 78, 212 — BI, 5. V. Guerra. Trionfo 
Statico. Schiavo. Riscatto. 

Prignani Butilli Bartolomeo. V. Urbano 
VI Papa. 

Prignani: Girolamo vese. di Satriano e 
Campagna. 61, 290 = Butilli Francesco 
nipote del Papa Urbano VI. I, 295 — 3, 
157, 158 — 6, 148 — 9, 228 — 10, 141 — 
25,148 — 45, 14 — 48, 66 — 65, 207 a 
210, 213 — 72, 239 — 86, 27 a 32, 35, 

>» 36 = Gio. Battista agost. 60, 255. 

PRIGNANO Moricotti de Vico Francesco 
card. LV, 199— 7, 173, 179 — SI, 41 — 

‘53, 260, 261, 276 — 86, 25 — 89,37 — 
102, 334. 

PO Gio. Battista gesuita: opere. 37, 

Priliano s. fanciullo d’ Antiochia e mart. 
67, 19. 

Prim Juan marchese di Castillejos, conte 
a li gener. spagnuelo. 98,317,317, 


Prima s. 46, 129. 

Prima figlio di Romolo re di Roma, e di 
Ersilia sabina, così detta come loro pri- 
mogenita. 58, 184. 

PRIMA ora CANONICA. LV, 199 — 43, 
200, 200, 202 — 46, 73 — 66, 137, 138 
— 74, 247 — 96, 92 — 103, 260. 

Primadicci o Primadizi Jacopo ministro 
gener. de’ minori osserv. 25, 306 — 26, 
104, 184, 

Prima Pietra, V. Pietra fondamentale. 

Prima Porta tenimento dell’ Agro Roma- 
no, e già stazione postale suburbana di 
Roma, diocesi di questa. 54, 121, 230 
230, 307, 308 — 58, 228 — 89, 10,17 — 
97, 213 — 100, 146. 

Primaro frazione, canale e fiume di Ra- 
venna. 17, 51 — 54, 194— 75, 110. 

Primasio vese. d’ Utica o di Adrumeto o 
Hadramito. 17, 95 — 33, 219. 

Primat Claudio Francesco M.* arciv. di 
Tolosa. 77, 54. 

PRIMATE de” Vescovi e degli Abbati; au- 
tori. LV, 200 (p. 203 col. I, lin. 16 dopo 
loro metropolitani, aggiungi, con dirit- 
to di convocarli ovunque si estende la 
loro primazia, come i metropolitani nel 
distretto di loro provincie) — I, 111 — 
2, 88, 246, 247 — 3, 30,31 — 6, 79— 
10, 130, 275 — 15, 169, 170, 173, 183, 
183 — 18, 254,253, 259, 260, 262, 262 — 
20, 76, 77 — 21, 72,263 — 28,9, 9 — 
29,75 — 31, 245, 252 — 37,17 — 36, 
92, 176 — 37, 268, 270 — 38,283 — 40, 


PRIMATO 


70 — 4l, 236 — 42, 55, 56 — 44,314 
a 317-—45,150,150 — 48, 31,115,225— 
50, 150 — 51, 53, 210 — 52, 30 — 55, 
29, 207 (Antonio De Dominicis, leggi, 
Marc'Antonio De Dominis) — 56, 174 — 
57, 29, 74, 75, 148, 149 — 60, 263, 270 
— 61,65, 103, 108, 123, 129, 232 — 63, 
164 — 64, 75, 229, 230 — 65, 124 — 67, 
15, 118, 119, 119 — 68, 35, 212 — 79, 
197 — 71, 38, 147, 155, 165, 167, 177 — 
72,280 — 74, 147, 148 — 76, 259 — 809, 
17, 117, 120 — 8I, 154 — 83, 261 — 87, 
200 — 88, 152 — 90, 208 — 92, 91 — 95, 
67, 89, 90, 95, 97, 133, 138, 207, 234 
240, 257, 274, 292 — 96,14, 15 — 98,4, 
212 — 99, 63 — 100, 72, 73, 75, 76 — 
101, 116, 116, 132, 138, 138 — 103, 341, 
341, 345, 420. V. Mafriano. Esarca ec- 
clesiastico. Aggiunta. Il concilio ecume- 
nico Vaticano ha riconosciuto per Pri- 
mati gli arcivescovi di Antivari. Mali 
nes. Salerno. Scutari. 

Primati Cardinali o Proceri del Clero ro- 
mano, e Primati de’ principî e magnati 
laici. 45, 97 — 55, 184, 200, 201, 216 a 
220 — 60, 105 — 63, 182. V. Capi d'Or- 
dine de’ Cardinali. Clero romano. Pa- 
triziato romano. Maggiurenti. Ottimati. 

Primaticcio Francesco pittore bolognese. 
42, 176 — 50, 306 — 84, 260. 

PRIMATO DEL PAPA istituito da Gesù 
Cristo perchè la Chiesa fosse una nella 
Fede, alla quale unità è congiunta ne- 
cessariamente l'Infullibilità del Papa i 
cui giudizii anche prima dell’ adozione 
de’ Vescovi e delle Chiese particolari fu- 
rono sempre reputati irreformabili, ed i 
Concilii Ecumenici l’approvarono sem- 
pre senza discuterli: autori. LV, 203 (pa- 
gina 207, Antonio De Dominicis, leggi, 
Marc’ Aritonio De Dominis) — 2, 248— 
I{, 172 — 15, 166 a 168$ — 16, 139, 306 — 
18, 94, 98, 99, 102, 193 292 — 19, 188 — 
20, 105 — 21, 55, 263 — 23, 31 — 25, 
22, 66, 67, 320 — 27, 35, 49, 52,93 — 
28, 135, 136 — 29, 87, 88 — 30, 86, 
89, 102, 105 — 32, 131 a 134 — 33, 
254 e seg. — 34, 118 — 35, 238, 258 
— 37, 146, 270, 279 — 38, 18, 31 — 
42, 137, 138, 237 — 45, 203, 207, 
239 — 47, 310— 49, 69 — SI, 54, 56, 
102, 148, 148, 207, 282, 296, 297, 297 — 
53, 15, 15a 19 — 59, 47, 120, 301 — 56, 
133 — 57, 56, 305 — 58, 107, 108, 145, 
168 — 59, 84, 85, 87, 252 — 69, 200, 
297 — 62, 22, 2162218 — 63, 152, 156, 
157, 160 a 163, 172, 172, 193 — 64, 74, 
76, 247 — 66, 154, 281, 282 — 67, 25, 
63, 309 — 69, 301 — 70, 301, 302 — 72, 


PRIMAVERA 


2380 — 73, 14 — 74, 57 — 75, 34, 44 — 
79,340 — 80, 174 — 8I, 34 — 83, 261, 
264, 265 — 85, 254 — 86, 382 — 87, 70 
eo 8211, 212, 215 —*95, 37, 72, 72, 
93, 234, 235, 251 — 96, 23 a 25, 49, 78, 
81 a 83, 126 — 98, 5, 6, 43 — 99, 21, 25, 
27.V.Vicario di Gesù Cristo. Gerarca. 
Commissione o Commissioni. Gerarchia 
eccles. Basilea concilio. Giuramento 
sciolto. Chiesa Romana. Infillibilità. 

Primavera can. di Recanati. 39, 273. 

Primavera, stagione dell'anno, nella quale 
rinverdisce la terra e si rinnova l’anno. 
54, 152 — 56, 125, 128. V. Stagioni. 

Primavera sagra 0 voto pel quale si sa- 
gravano a’ dei tutti i nati dal 1.° di mar- 
zo al 1.° di maggio. 76, 156. V. Voto della 
Primavera sagra. 

Primaziale Chiesa. 55, 201 — 18, 112 e 
seg., 119 — SI, 324 — 95, 89. V Primute. 

Prime. V. Metropoli. 

gp o Pigmenio vesc. d’ Amalfi. 45, 
199. + 

Primerio vese. di Nocera de’ Pagani. 48, 
62, 67. 

Primevo vesc. di Norcia. 48, 102. 

PRIMI o PRIMIS Gio. card. LV, 225 — 10, 
151 — 65, 123. 

Primi: Caterina Piccolomini. 27, 162 = 
Roberto. 27, 162. 

Primiano Santi. vese. e mart. d’Ancona. 
83, 41, 44= mart. di Spoleto. 69, 53,59. 

Primiano Vescovi: di Cartagine. 4, 34, 
292 — 6, 186 — 7, 93 — 10, 130— II, 
40 — 81, 485 — 87, 21 = di Gurgaita. 
33, 212. 

PRIMICERIO o PRIMICERO: autori. LV, 
208 — 42, 149 — 49,62 — 57, 11 — 63, 
61 — 69, 180 — 84, 236, 237. 

PRIMICERIO o PRIMICERO della s. sede 
e de’ Collegii de’ VII Notari regionari, 
poi Giudicì palatini: autori. LV, 211 
(p. 222, vol. Il p. 309, leggi, 308) — 5, 
224 — 7, 10, 69— 8, 118 a 120, 120 — 
9, 115, 116— 10, 293, 293 — II, 31 — 17, 
215 — 19, 125, 280 — 21, 198 — 23, 37 
— 4, 243 — 44, 181 — 45, 98 — 48, 123 
— 59, 40, 166, 167, 209, 238 — 56, 426 
— 62,305 — 63, 179 a IS2, 258, 276 — 
66, 87 — 80, 129 — 82, 209 — 95, 229, 
242, 242 — 99, 67, 82. V. Giudici Pala- 
tini. Notari Regionari. Triumvirato 
della s. Sede Apostolica Vacante. 

Primicerio della scuola de’ suddiaconi Can- 
tori pontificii. 55, 209, 209, 210, 210, 
215 — 2, 167—8, 23, 26 a 29, 29, 31,31 
e seg.,37 — 9, 83—19, 281 — 24, 199 — 
45, 280 — 50, 96 — 60, 293, 293 — 64, 
177 — 70,10 — 73, 345— 80, 218, 219 
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— 82, 5 — 93, 292. YV. Cantori Pon- 


tificit. 

Primicerio de' Difensori Regionari della 
Chiesa Romana o s. Sede. 55, 209, 211, 
214 a 216, 218, 219 — 3,303 — 8, 120, 
120 — 29, 39 e seg.. 44-44, 182 — 74, 
264 — 82, 209 — 99, 160. V. Difensori 
della Chiesa Romana. Avrocato gene- 
rale de’ Poveri. 

Primicerio dignità Capitolare delle Catte- 
drali e di altre Chiese 12, 148 — 20, 93, 
94 — 42, 203 — 48, 178 — 51, 215 — 60, 
152 — 62, 198 — 63, 60, 60, 61 — 64, 
249 — 66, 294 — 73, 265 — 74, 54 — 
100, 92. V. Primicerio. 

Primicerio della Basilica patr. di s. Marco 
di Venezia, già Cappellano Maggiore 
del Doge: autori. 55, 211 — 90, 223, 
283, 296, 300 a 306 — 9I, 3, 179, 214 — 
92, 25, 26, 108, 114, 137, 244, 556 — 93, 
113, 132. 

Primicerio Prelato o Governatore de’ So- 
dalizii. 55, 148, 208, 211, 338, 338 — 
16, 127 — dl, 200 — 57, 245 — 62, 166 
— 67, 147 — 69, 221 — 70,30 — 82, 
214 — 84, 8, 47, 95, 102, 165, 205, 224. 
V. Arci- Confraternite. 

Primicerio degli Accoliti. 63,220 — TI, 13. 
V. Accolito. 

Primicerio degli Avvocati Concistoriali. V. 
Primicerio de’ Difensori Regionari. 

Primicerio de’ VII Giudici Palatini. 55, 
211, 219, 222. V. Giudici Palatini. Pri- 
micerio della s. Sede. È 

Primicerio de’ Silenziarii. 66, 107. V. Si- 
lensiario. 

Primicerio de’ Suddiaconi.V. Arci-Sud- 
diacono. Suddiacono. 

Primicilio, appodiato d’ Urbino. 86, 88. 

Primi-Clerum. V. Primicerio. 

Primiero. V. Primicerio. 

Primigenia vestale. 96, 133. 

Primini Placido. 72, 83. 

Priminio s. vesc. di Meaux. 72, 83, 84. 

Primipilo, centurione della prima centuria 
d'una lezione romana, il quale avea cura 
dell’insegna dell'Aquila e la consegnava 
all’A/fiere quando era da marciare. 31, 
266, 273, 275, 277 — 70, 21, 21— 96, 
99. V. Gonfaloniere. 

PRIMISCRINIO o PROTOSCRINIARIO. 
LV, 225. V. Proto-Scriniario della santa 
Sede. 

Primitivo Santi: 0 Primo mart. di Gabio. 

| 28, 85, 85, 86, 86 — 33, 49, 54 — SI, 26 
= mart. di Saragozza. 43, 191 = mart. 
Tiburtino nella via Salara, compagno 
de’ figli di s. Sinforosa: autori. 30, 183 
— 66, 200 — 76, 82, 188. 
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Primizia, fratto o prodotto primaticcio. 

52,85. V. Oblazione. Decime eccles. Sa- 
‘grifizio. 

PRIMNESIA o PROMESO già sede vesc. 
di Frigia. LV, 225 — 66, 263. 

PRIMO s. martire: autori. LV, 225 — 13, 
49 — 29, 15 — 62, 62 — 74, 27. V. Cimi- 
terio de’ ss. Primo e Feliciano. 

Primo Santi: mart. di Grottaferrata. 33, 
72 = martire di Toscanella. 78, 256 = 
mart. di Trieste. 80, 255 = prete e mar- 
tire a Verona. 95,9, 17. 

Primo : Antonio capitano romano. 94, 248, 
263 = Bernardo. 87, 214, 214 = o Pie- 
tro Roberto tesoriere segreto pontificio. 
74, 300. e. 

Primo Card. Vescovo suburbicario. V. Prio- 
re de’ Card. Vescovi Suburbicariti. De- 
cano del Sagro Collegio. 

Primo Card. Prete. Proto-Presbyter. V. 
Priore de’ Card. Preti. 

Primo Card. Diacono. V. Priore de’ Card. 
Diaconi. 

Primocerio Giannotto conserv. di Roma. 
58, 306. 

Primogenioo Primigeniopatriarca d'A qui. 
leia e di Grado. 32, 56 — 49, 22 — 57, 
159 — 71, 12 — 79,211 — 82,117— 90, 
286 — 92,21. 

Primogenito, primo generato, primo fi- 
gliuolo, il primo nato di più figli; il si- 
mile dicesi della prima figlia. V. Figlio. 
Unigenito. 

Primogenito o Primogenita della Chiesa 
Romana. V. Figlio Primogenito della 
Chiesa. Figlia Primogenita della Chiesa. 
Popolo. 

Primogenitura, ragione di succedere negli 
Stati e negli effetti che porta seco l’es- 
sere primogenito o unigenita. V. Primo- 
genito. Fidecommisso. Successione. 

Primoli : Ilario abbate di Farfa. 23, 191= 
conte Luigi: opere. 52, 234 — 54, 217 

-_— 100, 237. 

PRIMOLO s. martire. LV, 225. 

Primomi cav. Lorenzo Domenico. 102, 181. 

Primoso Vescovi: di Cartagine. 81, 194 = 
di Tigabitana 75, 179. 

Primosswi Michele. 59, 324. 

Primula già sede vese. di Macedonia del V 
secolo. 75, 7. 

Primulo vesc. di Tamagri. 72, 234. 

Prin de Sauze Giuseppe vescovo di Susa. 
71, 85. 

Prina Francesco ministro del regno Ita- 
lico. 45, 70. 

Prince Gio. Carlo vesc. di Martiropoli e di 
Montreal. 46, 286. 

Prince Rupert tribù d'America. 98, 345. 


PRINCIPE 


Principati Spiriti Celesti e Ordine del VII 
Coro degli Angeli. 17, 63, 163. V. Ccro 
degli Angeli. si 

Principati Danubiani. V.Danubiani Pri n- 
cipati. 

PRINCIPATO, Stato e dominio o titolo del 
principe: autori. LV, 225 — 22, 209— 
35, 235 — 57, 66 — 67, 267, 268— 95, 
98 — 103, 392. V. Sovrani. Principe. 

Principato Sagro della Chiesa. V. Papa. 
Ordine sagro. Gerarchia Ecclesiastica. 
Sovranità de’ Sommi Pontefici e della 
s. Sede. Sagro Principato. 

Principato Citra o Citeriore provincia del 
regno di Napoli. 36, 182, 182 — 40, 112 
— 47, 169, 184 — 60, 258. 

Principato Ultra o Ulteriore provincia del 
regno di Napoli. 40, 112 — 47, 169, 184 
— 60, 257. 

PRINCIPE: autori. LV, 226 — I, 306 — 4, 
60 — 7, 39, 66, 114 — 8, 222, 222—9, 
177, 179,312 — 10,121 — 1[, 36, 37 — 17, 
50, 295 — 20, 281, 294— 21, 107 — 22, 
229, 229 — 23, 288 — 28,54, 69471 — 
29,59—34,160—35,132 — 41,117,117 
— 42, 155 — 43, 91 — 44, 285, 315 — 
47, 60 — 49, 105 — 59, 197 — 53, 277 
— 54, 140, 141, 234 — 55, 154 — 59, 240 
— 63, 223, 256 — 67, 107 — 68, 279 — 
75, 190 — 79, 269, 270. 278, 279 — SI, 
214 — 82, 56, 73, 76,76, 78-83,7 — 
87, 122, 123, 290 — 92, 4365, 472 — 95, 
234, 245 a 247, 254 — 98, 83 — 101, 92, 
95, 97, 104 — 102, 86, 87, 106 — 103, 333. 
V. Titoli d'onore. Funerali de’ Principi 
‘e Principesse. Principato. 

Principe de’ Sacerdoti d'Israele, del Sine- 
drio e della Sinagoga. 66, 176, 195, 196 
— 37, 249 — 67, 196. V. Sacerdoti di 
Israele. Sinedrio. Sinagoga. 

Principe de' Leviti. 19, 275 — 38, 166.V. 
Leviti. 

Principe e Capo del Senato Romano. 58, 
195 — 64, 36, 38 — 66, 6. V. Senato Ro- 
mano. 

Principe imperiale, reale, sovrano, eredi- 
tario dello Stato e successore al trono. 
Primogenito o altro figlio, o erede d'un 
sovrano presuntivo alla corona. 26, 240, 
290 — 34, 136 — 55, 226 — 56, 49, 78 
— 59, 245— 61, 141, 142, 144, 145 — SI, 
169, 169, 187, 220 — 99, 355, 356. V. So- 
vrani. Delfino. Asturie. Galles. Pie- 
monte. . 

Principe del Sagro Romano Impero, Ec- 
clesiastici e Laici: autori. 29,118, 119. 
130, 153, 167, 183, 186, 187, 187, 190, 
191, 193, 194, 207, 244 -- 3, 106 — 21, 
177 e seg., 187, 213 — 34,139, 136, 144, 


CHI 

‘ portico è la gran porta di bronzo, 
che vuolsi sia l’antica, ma restau- 
rata in epoche diverse, per la quale 
si entra nel tempio. L’interno è 
sorprendente per la sua maestà e 


bellezza, e per essere di figura cir-. 


colare, prese tutto l’edifizio il no- 
me di Rotonda. Riceve esso il lu- 
me da una sola apertura circolare, 
che è nella sommità della volta del- 
la cupola. La cupola supera di tre 
palmi in circonferenza quella vati- 
cana, la quale però è alta più di 
palmi trenta. La tribuna dell’altare 
maggiore è formata da un emiciclo 
incavato nella’ grossezza del muro, 
€ il suo grande arco, eguale a quel- 
lo della porta d’ingresso, è soste 
nuto da due grosse colonne di giallo 
‘antico. 

Sei sono le cappelle all’ intorno 
del tempio, pure incavate nella gros- 
sezza del muro, tre per parte. Cia- 
scuna ha due pilastri, e due colon- 
ne isolate corintie scanalate di un 
solo pezzo di marmo. Otto sono di 
paonazzetto, e quattro di giallo an- 
tico, con basi e capitelli di marmo 
bianco. Tanto queste colonne, che 
1 suddetti quattro pilastri sostengo- 
no un maestoso cornicione di mar- 
mo bianco, il quale gira all’ intorno, 
sopra di cui evvi una specie di at- 
tico con quattordici finestre, che ora 
sono murate, e che prima davano 
lume agli sfondi delle sei cappelle. 
Sull’attico medesimo posa la gran 
volta. Vuolsi, che tra le finestre vi 
fossero cariatidi di bronzo, lavorate 
da Diogene d’ Atene. Perite però 
negl’ incendii, gl’imperatori Setti- 
mio, e Caracalla vi sostituirono i 
pilastri di marmo, i quali ancora 
furono tolti. La detta volta è de- 
corata da cinque ordini di casset- 
toni riquadrati, che sembra essere 
prima stati coperti di lastre d’ar- 
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gento, e di bronzo dorato. L’inva- 
sione de’ barbari, e l'ignoranza dei 
tempi distrussero tali ornamenti, che 
furono solo ristaurati nell’ intonaco 
da vari Pontefici. Tra una e l’al- 
tra delle dette cappelle vi sono ad- 
dossati al muro, ché segna la cir- 
conferenza interna, otto altri altari, 
adorni di due colonne corintie, sos- 
tenenti i loro frontespizii. Quattro 
di questi altari hanno le colonne 
di giallo antico. I muri sino al cor- 
nicione sono tutti coperti di vari 
marmi, come lo è il pavimento. Nel 
mezzo della tribuna ergevasi la sta- 
tua colossale di Giove Ultore, cui 
era principalmente dedicato il tem- 
pio; nelle edicole però, e nei sei 
altari, vuolsi che fossero ì simula- 
cri, e le statue delle altre divinità. 

Anticamente l’ edificio era isolato 
all’ intorno, e solo dalla parte po- 
steriore si univa alle terme dallo 
stesso Agrippa costrutte. Aveva in- 
nanzi una vasta platea, e l’ edificio 
sorgeva sopra un basamento qua- 
drato sul quale ve n'era un altro 
circolare, come può vedersi all’ester- 
nò a destra, ove è discoperta una 
parte di queste costruzioni. L' edifi- 
cio al di fuori è composto di costrir- 
zione di terra cotta o mattoni, detta 
a cortina, ed è a tre ordini d'archi 
solidissimi insieme uniti e sovrap- 
posti. Dal Cancellieri si racconta nel- 
le sue opere, che quando nell’anno 
1536 Carlo V ascese sulla cupola 
del Pantheon, nell’ affacciarsi all’oc- 
chio, o cerchio dell'apertura interna, 
Crescenzio cav. romano, per vendi- 
car Roma, che nel 1527 fu fatta 
saccheggiare da quell’ imperatore, 
s intese tentato di gettarlo da quel- 
l'apertura; ma che avendo poi ciò 
raccontato al genitore, questi gli 
disse: Figliuolo, queste cose si fanno, 
e non si dicono. 
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145 — 35, 237, 245 — 38, 199 — 41,317 
42, 253 — 48, 265 — SI, 280 — 55, 
228 — 57, 15a 17 — 58, 167 — 61,141 
— 62, 121, 173 — 66, 289, 289 — 67, 
322 — 75, 74, 90, 92 — 79, 16, 298, 299, 
311 — 95, 107, 243 — 103, 81, 83, 87, 
89. V. Elettori del Sagro Romano Im- 
pero. Elettori Ecclesiastici del S. R. Im- 
pero. Marchese. Conte. Langravio. Mar- 
ravio. Burgravio. 
©RINCIPE ASSISTENTE AL SOGLIO 
PONTIFICIO : autori. LV, 233 (p. 239, 
agosto 1504, leggi, agosto medesimo) — 
I, 288, 300, 303 — 2, 65 — 4, 139— 6, 
84 — 7, 118, 297, 298 — 8, 120, 152, 152, 
153, 153, 164, 174, 176,177, 177,216, 218, 
223, 229, 241, 241, 244, 249, 251, 252, 
294 a 256, 262, 263, 263, 265, 265, 280, 
280, 284, 299, 299, 301,311 — 9, 10, 13, 
30. ol, 39,158,196, 104, 117, 177, 179 — 
10, 295, 295 — Il, 14, 27, 35,37 — 14, 61, 
292 — 15, 173, 176 — 17, 80 — 18, 239 — 
29, 282 — 23, 10, 92, 93, 95, 112 — 24, 
147 — 28, 234, 235 — 29, 239 — 32, 29, 
30,32—35, 194, 256, 275 — 36, 16— 37, 
186, 186— 40, 110— 41,291 —42, 169— 
44, 76 — 49, 12, 151, 159, 160,172 — 
00, 184 — SI, 70, 124, 301 — 55, 40, 15], 
153, 168, 169. 230, 239 a 232, 260, 266 
— 57, 165, 165 — 58, 50 — 59, 73 — 64, 
31, 56, 06 — 65, 318 — 67, 94, 104, 231 
— 74, 253, 322, 339 — 75, 19 — 78, 163 
164 — 79, 275 — 81, 89, 115a 117— 82, 
61, 64 a 66, 75 — 86, 324 — 88, 206, 
207 — 92,584 — 93, 11 — 95, 324, 332 
— 96, 267 — 97, 61, 222, 246 — I0I, 92, 
90, 295, V. Treno del Principe Assistente 
al Soglio Pon'ificio. Principe Romano. 
Principe Romauo è autori. 55, 226, 228 a 
233, 235, 238 — 8, 151, 176 — 23, 79, 
83, 136, 137, 157 — 26, 242 — 35, 173, 
192, 194 — 42, 272 — 44, 39 -- 58, 167 
— 59, 32, 39 — 60, 209-8I, 116, 12], 
122, 122. V. Principe. Baroni Romani. 
Aggiunta. L'abito del Principe romano 
è simile a quello del Principe Assistente 
al Soglio pon'ificio : di quello del Conte, 
a quest’ articolo lo descrissi con detta- 
gli. Il Principe e il Duca Romano, dei 
quali è comune l’abito, nel farsi rico- 
noscere, in f7en0 principesco, visitano 
il Papa, il cardinal Segretario di Stato, 
il cardinal Decano, e la basilica Vaticana. 
Quindi nella facciata esterna del proprio 
palazzo, alzano lo stemma del Papa e 
quello del Senato e Popolo Romano, e 
fanno uso delle altre prerogative ine- 
renti al loro grado e dignità. 
Principe Accademico, titolo onorifico pro- 
Indice Vol. V. 
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prio de' presidi di alcune Accademie. l, 
49, 59 — 21, 264 — 56,270 — 62, 118— 
85, 10, 117 — 86, 226. 

Principe d'ulcuna Scienza e della Eru- 
dizione, titolo onorifico col quale si di- 
stinguono i grandi scienziati, ed i grandi 
letterati eruditi. 20, 13 — 22, 67, 129— 
69, 217 — 73, 110. V. Scienza. Erudi- 
zione. Letteratura. 

Principe di Galles, o Pulo Pinang, isola 
dello Stretto di Malacca. V. Pulo Pi- 
nang. 

Principe isola di Guinea del Portogallo 
nell'Africa, prefettura apostolica. 54, 
237 — 77,82. V. Annebon. 

Principe Edoardo o Odoardo, 0 8. Gio- 
vanni 0 s. Jean, isola dell'America set- 
tentrionale, già della diocesi di King- 
stown. II, 151, 152 — 56, 131 — 98, 320. 

Principessa moglie o figlia del Principe, 
signora o titolare del principato. 34, 160 
— 55, 226, V. Principe. Principato. 

Principessa imp., reale o ducale di case 
sovrane. V. Principessa. Principe impe- 
riale o reale. Delfina. Arciduchessa. In- 
fanta. 

Principi e Principesse di case sovrane. V, 
Sovrani. 

Principiu s. vergine romana, figlia di santa 
Marcella. 12, 200 — 20, 114 — 34, 26 — 
42, 233. 

Principii sorella di s. Agostino. 46, 42. 

PRINCIPIO s, vesc. di Soissons. LV, 243 
— 67, 156. 

Principio Santi: martire di Civitanova. 40, 
253 = vescovo di Le Mans. 37, 308. 

Principio vesc. di Carpentrasso. 10, 107. 

Princivalle: vescovo di Cea. 91, 565 = V. 
Percivalle. 

Princivalli: Camilla. 34, 79 = Antonio 
maestro di casa del palazzo apost. 4l, 
154. 

Princivalli Spera Francesco arciv. di Na- 
zareth. 24, 19. 

Prinzivalli Vincenzo: opere. 68, 33 - 73, 
99, 210 e seg., 228, 229 — 75, 227 — SI, 
484 — 82, 328 — 85, 269 — 88, 245 — 
97, 260 — 102, 119. 

Priocca : Filippo Damiano prelato. 53, 96 
= cav. e ministro sardo. 24, 196. 

Priora. 55, 244, 245 — 71, 52. V. Arci- 
Priora. 

Priorato: Francesco. 77, 256 = conte 
Gualdo: opere. I, 74 — 13, 125 — 21, 184 
— 62, 33 — 92, 517. 

PRIORATO, beneficio ecclesiastico, e sem- 
plice, conventuale e regolare, goduto dal 
Priore de’ medesimi. LV, 243 — Il, 155, 
155 — 29, 78 -— 46, 77 — 55 243, 2415 
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— 57, 68, 153 —79, 340. V. Gran Priore. 
Obbediensze. 

Priorato di Ordini equestri, militari e re- 
golari, e loro Priori: d’Avis. V. Avis or- 
dine di Portogallo = Costantiniano. 17, 
315. V. Costantiniano ordine imperiale 
= di Cristo. V. Cristo ordine di Porto- 
gallo = 0 Gran Priorati Gerosolimitani 
di Malta, di Boemia, Sicilia e Venezia. 
29, 223, 257, 302 e seg. — 91,88 e seg. 
V. Gerosolimitano ordine = o Gran Prio- 
rato Gerosolimitano di Malta in Roma. 
29, 293 e seg. — 74, 101 — 100, 185. 
V. Vol. II pagina 417 di questo Indice. 
Altri gran priori cardinali. Ferre:ti G. 
Patrizi C. Chigi Flavio III che è l’at- 
tuale della Milizia Cristiana. 15, 153 
= degli ordini di Spagna Nul/lius Dic- 
cesis. 68, 200, 200, 201. V. s. Giaco- 
mo della Spada. Calatrava. Alcantara. 
Montesa = di s. Stefano I Papa di To- 
scana. 70,4, 6 a 9, 13, 14. 

PRIORE s. eremita. LV, 243. 

PRIORE: autori. LV, 243 — 84, 249. 
Priore Basilicario. V. Priore della basilica 
di s. Lorenzo ad Sancta Sanctorum. 
Priore o Primo Vescovo de’ Cardinali del 

l'ordine de’ Cardinali Vescovi Suburbi= 


cart. V. Decano del Sagro Collegio. Capi 


d'ordine Cardinali. Vescovi Cardinali 
Suburbicari. 

Priore o Primo Prete de’ Cardinali del- 
l'ordine de’ Cardinali Preti, Proto-Pre- 
sbyter. 55, 187 e seg., 268 — 2, 166 — 
8, 169, 182, 185, 211, 217, 218, 245 a 
248, 251, 204, 255, 275, 281, 299 — 9, 
31, 60, 67 a 69, 79, 96, 104, 107, 121 
— 10, 266, 294 — 12, 121, 308 — 14, 
165, 165, 166, 185 — 15, 152, 191, 221, 
315 — 16, 290 e seg., 298 — 19, 169, 177 
— 25, 73 — 28, 50, 50 — 34, 152 — 37, 
186, 187 — 42, 168 — 45, 26 — 59, 121, 
221, 222 — 60, 110, 178, 209 — 70, 42 
— 75,214, 222, 222, 224 a 226,228, 229 
— 78, 163 — 8I, 115 — 82, 11, 14— 95, 
169, 224, 225 — 96, 233 — 97,62 — 99, 
70. V. Preti Cardinali. Capi d’ Ordine 
Cardinali. Arciprete di Santa Romana 
Chiesa. 

Priore o Primo Diacono de’ Cardinali del- 
l'Ordine de’ Cardinali Diaconi. 55, 244, 
245 — 7,300, 301 — 8, 165 a 168, 264, 
281, 294 — 9, 53, 58, 60, 75, 96, 104 (as- 
sistente, aggiungi, la terza al cardinal 
vescovo assistente) — #2, 105, 158, 173 
— 15, 175, 177, 177, 226, 239, 241, 252, 
296, 315 a 317 — 16, 290 e seg., 298 — 
17, 207, 207 — 19, 177, 275, 280 e seg., 
289, 201 — 24, 198 — 25,317 — 29, 23 


PRIORE 4 


— 32,30 — 37, 187 — 38, 292, 292, 297 
— 4l, 174 — 42, 166, 168 — 45, 271,271 
— 48,84, 85 — 50,84 — SI, 63, 64, 301 — 
55, 165, 187, 187, 188, 191, 191, 209, 
215, 234, 256 — 59, 119,120— 60,209 — 
62, 119 — 70, 77, 77,82 — 71,4 — 73, 
372 — 75, 214, 226, 228 — SI, 30, 35, 
115 — 82, 5, 179— 87, 101 — 93, 292 
— 95, 231, 289 — 97, 54 — 99, 20, 66, 
122. V. Diaconi Cardinali. Capi d' Or- 
dine Cardinali. Arcidiacono di s. Ro- 
mana Chiesa. Schedula della pubblica- 
zione del nuovo Papa. Ferula. 

Priore Basilicario de Palatio o Patriar- 
chio Lateranense, ossia della Basilica, 
Oratorio e Cappella di s. Lorenzo ad 
Sancta Sanctorum: autori. 55, 244 — 
8, 120, 173 — II, 177 — 12, 32 — 21, 157 
— 24, 200 — 50, 214 — 54, 295 — 55, 
40, 167, 216 — 62, 61, 70, 71, 76, 119— 
63, 192, 193 — 71,9 — 80, 219 — 81, 32 
— 84, 299, 307, 316 — 93, 292. V. Scale 
Sante. Santuario. 

Priore Abbate della Basilica Patriarcale 
di s. Lorenzo fuori le mura. 55, 244, 
255 — 12, 64 — 37, 175 — 53,308 — 54, 
295 — 63, 193 — 75,214, 214 — 84, 299, 

. 307,316. V. Chiesa e basilica patriarcale 
di s. Lorenzo fuori le mura di Roma. 

Priore Regionario di Roma. 8, 118, 118, 
120 — 19, 275, 276 — 57, 55 — 58,5 — 
71, 4. V. Diaconi Regionari. Difensori 
Regionari. Notari Regionari. Suddia- 
coni Regionari. 

Priore della Scuola de’ Cantori.V. Cantori 
Pontifici. 

Priore de' Sodalizj e altri Pii luoghi. 55, 
244. V. Arciconfraternite. Confraternite. 
Università Artistiche. Pit Luoghi. 

Priore de’ Suddiaconi Oblazionarii. 74,11. 
V. Oblazionario. 

Priore generale degli Ordini religiosi. V. 
Generale degli Ordini religiosi. 

Priore religioso claustrale e conventuale. 
55, 244 a 246 — 1, 4,8, 11 — 2, 234 — 
II, 108 — 18, 305 — 57, 103 — 95, 155, 
158 — 96,252. V. Superiore. Ordini re- 
ligiosi. 

Priore degli Ordini Regolari ed Equestri. 
V. Priorato degli Ordini Regolari, Mi 
litari ed Equestri. 

Priore dignità ecclesiastica. 55, 244, 244 
— 10, 293, 294 — 12, 31, 32, 177, 177, 
178 — 55, 158, 158 — QI, 79.V. Arci 
Priore. 

Priore Municipale. 55, 244, 246 e seg. — 
25, 121 — 26, 22, 22 — SI, 266, 269, 
269 a 271 — 41, 23 — 52, 164 — 53,215, 
320 — 66, 28, 187, 187 — 76, 79,80 — 
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78, 62, 63, 128, 139 — 84, 19, 20, 20 — 
89, 305, 310, 311,318 — 90,27 — 97, 
44 — 99, 237 — 102, 223. V. Magistratu- 
ra Municipale. 

Priore de’ Capo- Rioni di Roma, già Magi 
strato Municipale. 55, 234, 241, 242, 
246, 264 — 2, 65 — 6, 289 — 7, 298 — 8, 
152, 164, 176, 177, 181, 216, 219, 229, 
244, 249, 201, 252, 254, 256, 2604, 302 — 
pelo, 18,30, 58,59, 63,117, 120, 
123, 137 — 10, 82 a 84, 86, 295, 314,316 
— II, 36 — 12,87 — 14, 152 — 15, 173, 
296, 297, 300, 305, 308 — 16,294 — 3I, 
271, 2718, 280 — 32, 25, 25 e seg. 31, 32 
— 4, 143, 224, 285,310 — 42, 169- 46, 
261 — 48, 125 — 50, 182, 183 — 58, 5, 
5, 6, 11 — 59,5, 13, 15, 36, 41, 54, 72 
— 64, 32, 33, 35, 39, 41, 43, 44, 44, 47, 
53 a 60 — 67,71 — 79, 175, 178 — 87, 
92. V. Capo-Rioni. Capotori. Senato Ro- 
mano. 

Priori: organista. 78, 75 = Filippo o Eu- 
sebio romano: opere. 38, 138 — 55, 59. 

Prioria 0 Iettoria 0 Priorea, chiesa con 
cura d’anime, di mezzana dignità tra la 
Parrocchia e la Pieve. 53,47 — 55, 244, 
245. V. Parroco. Priorato. 

pron Giovanni uditore della R. C. A. 82, 

50. 

Prior-Park luogo d'Inghilterra. 35, 157, 
157, 158. 

Pripet fiume di Lituania. 53,61 — SI, 476. 

PRISCA s. verg. mart. romana, Protomar- 
tire delle donne in Occidente e in Roma. 
LV, 251 — 12, 74 — 13, 13, 14,14 — 15, 
24 — 28, 150 — 50, 54 — 60, 176 — 62, 
62, 69 — 73, 257 — 90, 75. 

Prisca imperatrice di Diocleziano. 48,21. 

Prisca: Aurelia. 47, 129 = eretica. 29, 69. 

PRISCA o PRISNA già sede vesc. di Ma- 
cedonia. LV, 252. 

Priscano, Prisciani, Prisciano Pellegrino 
o Peregrino ferrarese: opere. 19, 182 — 
24, 52, 63, 123. 

Prisciani Lorenzo podestà. 102, 339. 

Prisciano di Cesarea grammatico: opere. 
37,219 — 82, 286. 

Priscilla Sante: matrona romana discepola 
de' Principi degli Apostoli, moglie del 
senatore Punico Pudente seniore, e ma- 
dre del giuniore, fondatrice del Cimite- 
rio del suo nome. 13, 9, 150 — 50, 230, 
230 — 51, 109 — 55,251. V. Crimiterio di 
s. Priscilla = ebrea, discepola e ospite 
di s. Paolo apost., moglie di Aquila. 13, 
13, 13, 14, 14 — 17, 139 — 5I, 109— 59, 
251, 251, 252 = Matrona romana. lÎ3, 
149 (Martino I, leggi, Marcello I). 

Priscilla: eretica montanista. 46, 150, 151 
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— 74, 243 = moglie di F. Flavio Aba- 
scanto. 64, 145, 146. 

PRISCILLIA NISTI eretici: autori. LV, 252 
— 1, 150 — 3, 88 — 4,123 — 6, 35, 87, 
87 — 15,129 — 19, 215 — 26, 254 — 31, 
193 — 38, 12 — 42, 119 — 43, 168 — 
45, 85 — 49, 111 — 61, 102, 103 — 64, 
283, 288 — 66, 133 — 67,34, 70, 72 — 
72, 218 — 76, 267, 268 — 77, 131 — 
80, 11 — (01, 75. V. Montanisti. 

Priscilliano vescovo d’Avila eresiarca. 55, 
252 — 2, 248 — 3, 295 — 19. 85 — 36, 
157 — 61, 103 — 76, 267 — 80, 45. 

PRISCO s. mart. di Cesarea. LV, 252. 

PRISCO s. mart. d’Auxerre. LV, 203 — 
29, 214. 

Prisco Santi: discepolo di Gesù Cristo e 
di s. Pietro, vescovo di Capua. 9, 226 — 
13, 16 — 65, 150 — 95,316=1I vescovo 
di Nocera de’ Pagani. 48, 67 = arciv. di 
Lione. 38, 288 — 41,95 — 51,295 — 71, 
43 — 82, 116. 

Prisco Vescovi: Tarquinio di Cerenza e Ca- 
riati. 70, 203 = di Quiza. 56, 137. 

Prisco L. tiranno dell'impero romano. 58, 
Pe2, 

Prisco: padre di s. Celestino I Papa. Il, 5I 
= Elvidio pretore. 73, 280 — 74, 1538 = 
generale romano. 62, 162 = padre di s. 
Marco Papa. 42, 258 = Marco Elvio. 94, 
18 = P. di Anxur. 74, 158 = Quinto 
Servilio dittatore romano. 27, 184. 

Prisdiuna.V Teodorio. 

Prisk reggente di Salerno. 60, 258. 

Prisna. V. Prisca o Prisna. 

Prisrene o Prisdene già sede vesc. di Ser- 
via. 64, 229. 

Pristiano vesc. di Samaria. 61, 19. 

Pristina già sede arcivesc. di Dardania 
del XIII secolo. 20, 86 — 62, 234. 

Pristrato Agrippa. 20, 67. 

Pritaneo, edifizio e quartiere di Atene, luo- 
‘go di riunione e adunanze, dove il tribu- 
nale de’ Pritani senatori scelti a sorte da 
ciascuna tribù, ogni giorno rendevano 
giustizia, tranne le feste, sulle cose ina- 
niuate che avessero recato la morte, 
quando se ne ignorava l’autore. Ivi si 
trattavano gli affari, e si facevano ì pub- 
blici conviti. Ed i benemeriti della repub- 
blica patria, da questa vi erano mante- 
nuti, con gli oratori degli alleati. Prita- 
neo si disse pure il luogo in cui si con- 
servava il fuoco di Vesta, massime nei 
templi; e Pritanidi si denominarono le 
vedove che lo custodivano, come le Ve- 
stali in Roma. 32, 122, 122, 123 — 73, 
289 — 76,100, 103, 201. V. Prituni. 

Pritani o Pritano, magistrato de’ senatori 
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di Atene, che nel Pritaneo presiedevano 
il senato de'cinquecento. 1 pritani l’ave- 
vano anche le altre grandi città greche. 
17, 137. V. Pritaneo. 

Priula. V. Briula. 

Priuli famiglià. 92, 246. 

PRIULI Lorenzo card. LV, 253 — 9,296 — 
76, 27 — ‘90, 311 (1692, leggi, 1592) 
316, 318 — 91, 6, 19, 198, 206, 209, 221, 
251, 372, 390 — 92, 444 — 93, 134. 

PRIULI Matteo card. LV, 253 — 7, 36 — 
23,79 — 91, 390 — 92, 494. 

PRIULI Pietro card. LV, 253 — 9, 390 — 
92, 564. 

PRIULI Luigi card. LV, 254 — fl, 13, 14 
— 55,331 — 67, 194 — 82, 276 — Si, 
387, 390 — 92, 565, 074. 

PRIULI Antonio Marino card. LV, 254 — 
9, 181 — 15, 209 — 50, 126 — SI, 390 — 
92, 421, 588, 601 — 99, 192, 229. 

Priuli Vescovi: Eusebio camaldolese di Ve- 
glia. 88, 288 — 91, 524, 525 = Matteo 

-di Vicenza e di Emonia. 99, 192, 228 — 
Michele di Vicenza. 59, 134 — 70, 5I, 
52 — 91, 21, 314 = Vittorio can. regola- 
re di Zara. 103, 425. 

Priuli Lorenzo del 1556 doge di Venezia. 
92, 360 a 365 — 90, 225, 226 — 91,32 — 
92, 321, 372, 377, 442. 

Priuli Girolamo del 1559 doge di Venezia. 
92, 365 a 372 — 90, 226 — 9I, 32, 32. 
Priuli Antonio del 1618 doge di Venezia. 
92, 492 a 496 — 55, 253 — 91,92 — 92, 

465, 483, 484, 488, 526. 

Priuli: Cornaro dogaressa. 92, 526 = An- 
tonio capitano. 92, 531 = Francesco ca- 
pitano. 92, 249 = Giovanni uditore di 
Rota. 55, 255 — 92, 421, 623 = Girola- 
mo uditore di Rota. 60, 169 — Leonar- 
do. 92, 418 = Lorenzo. 92, 420, 696 = 
Marco castellano. 92, 550 — 93, 134 = 
Marino. 95, 43 = Matteo abbate. 92, 
465 = conte Nicolò: opere. 63, 67 — 9I, 
264, 269, 270, 272, 278, 439 — 92, 247 
— 93, 45, 47 = Paola badessa. 91, 109, 
109 = Paolo. 9I, 88= Pietro procuratore 
HI s. Marco. 91, 526 — Samaritana. 9l, 

Priuvita. V. Pijvita. Pitussa. 

Privas città di Francia, capoluogo di di- 
partimento, già capitale del Vivarese. 
26, 246 — 27, 29— 103,3. 

Private e Communitorie, lettere ecclesia- 
stiche. 38, 134. 

Privativa. 74, 303, 304. V. Appalto. Pro- 
prietà letteraria e artistica. Privilegio. 
PRIVATO 83. vescovo di Gevaudan e mart. 

LV, 259 — 93, 227. 

Privato Santi: vescovo di Lambesa. 2, 247 


PRO-REMEDIO 


— 37,70 — 63, 163 = vescovo di Mende 
e mart. 44, 194, 194 a 196. 

Privato: vescovo di Sufes. 71, 29 = vescovo 
à’ Usula. 87, 21 = scismatico di Uarta= 
gine. 10, 129. 

Privaziano vese. di Sufetula. 71, 29. 

Privazione. V. Deposizione. 

Privernum.V. Piperno. 

Privilegio, indulto singolare, prerogativa, 
concessione di grazia e esenzione, dero- 
gante al diritto comune. Legge privata 
concedente un favore o alcunchè di spe- 
ciale. 13, 102 a 104 — 37, 280 — 44,216 
— 47,21 — 48, 122 — 58, 267 — 60, 
213 — 62, 228 — 63, 168 — 65, 171, 
248, 258, 259, 261, 263, 268 — 66, 166 
— 67, 257,311 — 68, 75 — 83, 263 — 
95, 132,135, 136 — 100,81, 88. V. Zn- 
dulto. Dispensa. Grazia. Esenzione. Im- 
munità. Investitura ecclesiastica. Mo- 
narchia di Sicilia. Concordato. Nomina 
de’ Cardinali. Nomina de' Vescovi. Di- 
ploma. Bolla pontificia. Breve pontifi- 
cio. Rescritto. Disciplina ecclesiastica. 

Priwina o Prinnina duca di Moravia. 46, 
290. 

Prizeren. V. Ulpiano. 

Pro, quello che adempie l’ ufficio d'un al- 
tro, e ne fa le veci. 7, 61, 68, 158 a 161 
— 10, 10, 10 — 19, 124, 129, 159, 160 — 
44, 188 — 48, 154, 155 — 55, 153 — 63, 
282, 290 — 74, 254 — 99, 122. 

Pro: Datario. V. Datario del Papa = Dele- 
gato. 16, 291, 294. V. Delegato Apostoli- 
co. Pro-Legato apostolico. Vice- Legato 
= Segretario de’ Memoriali. V. Segreta- 
rio de' Memoriali = legato apostolico 
ordinario, preside delle provincie deilo 
Stato pontificio, 15, 270 — 16, 291, 294 
— 37, 288, 288 — 56, 24 — 63, 174, 287. 
V. Legato apost. Vice- Legato. Sede apost. 
Vacante = Pretore. V. Proconsole = 
Sommista. V. Sotto-Sommista = Sigilla- 
tore della s. Penitenzieria. 52, 77, 79. 

Pro Memoria. V. Memoriale. Supplica. 

Pro: Nipote figlio di nipote. V. Nipote. Pa- 
rente = Suocera, la madre della suocera. 
V. Suocera = Suocero, il padre del suo- 
cero.V. Suocero = Zio, zio del padre e 
della madre. V. Zio. 

Pro-Amore-Dei, formola. V. Redenzione o 
remissione de’ peccati. 

Pro-Mercede, f.rmola. V. Redenzione o 
remissione de’ peccati. 

Pro-Remedio-Anime, formola. V. Reden- 
zione o remissione de’ peccati. 

Pro-Remedio o Redemptione Anima mec, 
et Parentum meorum. V. Redenzione 0 
remissione de’ peccati. | 


ee, — tm canti 
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Pro-Tempore, frase. 99, 122. 

Proba s. vergine romana del VI secolo della 
famiglia Anicia, figlia del celebre Sim- 
maco e cognata di Boezio. 2, 90 — 17, 68. 

Proba: Faltonia o Falconia o Fulconia 
Anicia matrona e prefettessa di Roma, 
moglie del console Anicio Probo prefetto 
del pretorio, accusata di avere nel 409 
aperto ai goti la porta della città. 6, 
198, 282 — 12, 274 — 57,161 — 64, 102 
= Falconia o Faltonia del 424 matrona 
romana, poetessa d'Orte, moglie del pro- 
console Adelfio, compose il Centone o 
vita di Gesù Cristo, e lo dedicò all’imper. 
Onorio. 49, 184 — 67, 279 — 69, 268 — 
Silvia. 27,193. 

Proba, Probe, Probe. Pregustazione 0 as- 
saggio del vino, dell'acqua, dell’ostia, ed 
anche di altre bevande e delle vivande. 
9, 24, 26 — 4, 184 — 55, 44,52 — 60, 
153, 159, 172, 177, 179 — 62, 86, 86 
— [01, 58. - 

Probabilismo, opinione, o Probabiliorismo, 
determinazione o professione di appi- 
gliarsi all'opinione più probabile da po- 


tersi provare, come verosimile: autori. - 


15, 186 — 30, 186 — 3I, 288.V. Morale. 
Lassismo. Rigorismo. 

Probande Donzelle che provano ne' mona- 
steri la loro vocazione. 14, 24, 24. V. Vo- 
costone. 

Probanzio vesc. di Trofinia. 81, 85. 

PROBATA già sede vesc. d’Emimonte. LV, 
256 — 21, 262. 

Probutica piscina. V. Piscina Probatica. 

Probazio vescovo d’ Uzes. 87, }2. 

PROBIANO card. prete. LV, 256 — 12, 9 
— 87,256. 

Probiano vese. di Bourges. 3, 114. 

Probino Vescovi: patr. d’Aquileia. 32, 55 
— 82, 116 = di Lucca. 40, 69= di No- 
vara. 48, 133 = o Probiano di Rieti. 57, 
233 = di Tarantasia. 72, 248. 

Probino senatore romano. 2, 184 — 58, 
240 — 66, 154. 

PROBO s, martire. LV, 256. 

Probo Santi: vesc. di Gaeta. 51, 264 = ve- 
scovo e inart. a Mantova. 42, 205 = ve- 
scovo di Napoli. 47, 206=I vescovo di 
Ravenna. 56, 241 = II vescovo di Ra- 
venna. 56, 241 = vescovo di Rieti. 
57,215, 233, 233 = martire di Tarso. 
= 286, 287 = vescovo di Verona. 95, 

, 16. 

Probo Vescovi: di Formiae. 25, 323 = sup- 
posto di Gubbio. 33, 170 = di Novara. 
48, 133 = Antonio di Penne e Atri. 52, 
82 = di Sarsina. 61, 208 = di Tacia. 72, 
222 == dì Trento. 79, 305. 
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Probo Marc'Aurelio Valerio del 276 impe- 
ratore romano. 58, 224 — 15, 19 — 20, 
278 — 21, 217 — 22, 206 — 37, 107 — 
47,51 — 54, 123 — 65, 152 — 88, 91 
— 94, 264. V. Ponte Sisto di Roma. 

Probo: Anicio Sesto Petronio governatore 
d’Italia, prefetto del pretorio di Roma, 
marito di Proba Falconia : autori. 1, 311 
— 6, 198, 282 — 12, 274 — 64, 102 = 
del 304 preside o governatore della Pan- 
nonia. 54, 40 — 67, 39 = filosofo. 65, 
152 = abbate. 46, 56 — 59, 92 =M. Va- 
4 grammatico: opere. 63, 11 — 95, 

49. 

Probstheida di Sassonia. 61, 250. 

Probuturo.V. Euterio vesc. di Spagna. 

Proca Silvio re del Lazio e di Alba. 37, 
215, 216, 216, 218 — 10, 147 — 58, 181. 

Procacchi. V. Valsoldo G. A. 

Procaccini: Pietro Alessandro vese. di Ri- 
patransone e Avellino. 58, 43 = Andrea 
pittore e intagliatore all'acqua forte, ro- 
mano. 8, 261 — 20, 260 — 45, 192 — 52, 
255 — 57, 36 — 84, 192 — 9I, 207, 207, 
404 = Ercole il Giovane pitt. milanese. 
45, 50 = Ricci Vito naturalista. 66, 213. 

Procaccio o Postino, chi porta le lettere 
da una città o paese, ad altra vicina. 54, 
305, 307, 308, 313 — 70, 285 — 89, 144 
— 91,303. V. Porta Lettere. 

Procapowitch vescovo russo. 59, 270. 

Pro-Catedriîa la prima sede vescovile. 59, 
155 — 95, 67. 

Proce Buccio vicario del senatore di Roma. 
58, 287. 

Procedamus in pace, formola d' invito. 8, 
165, 202, 264, 267, 231 — 24, 199, 199 
— 55, 244,244. V. Processione. 

Procedura, maniera di pro«edere, di trat- 
tare, ordine del procedere in giudizio. V. 
Giurisprudenza. Giudizio. 

Procena seu Procenum. V. Proceno. 

Proceno comune di Viterbo. 101, 291 a 295 
— 1, 69, 126 — 56, 150 — 63, 239 — 65, 
86, 93 — 101, 254, 254, 255, 257, 260, 260, 
277,279, 297 - 102,103, 224 a 226, 306, 
374. Aggiunta. L’antico palazzo Sforza, 
soltanto per metà è posseduto da’ Del 
Monte: l’altra metà è proprietà de’ Se- 
veri (cioè la parte decorata dalle pitture 
de’ fratelli Zuccari), altra antica, savia e 
primaria famiglia, benemerita anche 
della chiesa arcipretale del luogo, aven- 
dola restaurata Giacomo in essa enco- 
miato da iscrizione sepolcrale, padre del- 
l’egregio già priore municipale Giuseppe 
vivente. V. Vol. V p. 157 di quest’ Indice. 

Procerastis.V. Calcedonia. 

Proceri, Proceres, primati del clero e di 
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qualunque altro ordine, o principali cit- 
tadini. 59, 201, 2164218 — 9, 276, 277 
— 57, 158 — 63, 182. 

Processi: Antonio priore. 103, 387 = can. 
Nicolò. 62, 55, 57. 

PROCESSIONE: autori. LV, 256 — 2,103, 
115, 134, 143 — 4, 89— 5, 23, 69— 6, 
179, i81, 181 — 7, 116, 193, 295 — 8, 
26, 81, 116, 120, 233, 264, 231,293, 311, 
319 — 9, 11, 19, 44 e seg., 64, 95, 116, 
123, 128, 138 — II, 210, 270, 289, 317 — 
12, 39 a 41,.72, 79, 81, 92, 114, 133, 151, 
154, 154, 155, 157, 1057, 158, 171, 196 
— 15, 174, 176 — 16, 66 — 17, 14, 17, 
245 — 18,229, 230, 232, 251, 252, 255 — 
21, 310 — 33, 209 — 37, 48, 81, 89— 4l, 
192 — 42, 128, 147 — 50, 36 — 52,237, 
238 — 53, 307 — 55, 139, 244 — 58, 56 
— 63, 21, 22 — 68, 54 — 69, 280, 284, 


289 — 70, 29,29, 30 — 73,65 — 74,153. 


— 75, 182 — 78, 255 — 79,335, 345 — 
81, 355 — 84, 12, 13, 123 — 89, 252 — 
90, 202, 202 — 96, 5, 44, 229 — 97, 34, 
284, 288, 291, 292 — 100, 10, 11 — 101, 
126 — 102,193 a 196. V. Commentacolo. 
Cavalcata. Rosario ss. festa. Preceden za. 
Fiori. Fronde. Procedamus în pace. 

Processione del Clero Romano al Con- 
clave, nella Sede apostolica Vacante. 7, 
90 — 9, 125, 162 — 15, 266, 267, 300 — 
63, 175 — 84, 92. V. Conclave. Sede Apo- 
stolica Vacante. 

Processione pel ss. Sagramento, Quaran- 
tore e festa del ss. Corpus Domini: au- 
tori. 56, 113, 114, 118, 121 — 7. 45, 87 
— 19, 13 — 22, 151, 154 — 24, 105 — 
56, 113, 114, 118, 121 — 60, 304 — 67, 
114 — 87, 99, 100 — 96, 214. V, Proces- 
sione. Viatico ss. Corpus Domini ss. festa 
e processione. 

Processione di Penitenza e per l'acquisto 
d’ Indulgenze ne’ Giubilei ordinari e 
straordinari. 8, 210 a 212 — 16, 121, 
122, 126 — 22, 95 — 30, 182 — 31, 127 
e seg. — 35,279 — 52, 237 — 55, 266 a 
268 — 62, 68, 79 — 64, 294 — 74, 234, 
235, 235 — 81, 305, 3Î12 — 82, 322 — 
100, 242, 260 — 103, 92, 101.V. Peni- 
tenza pubblica e solenne 0 Esomologesi. 
Anno Santo. Litania. Inondazioni del 
Tevere. Pestilenza. Terremoto. Pelle 
grinaggio sagro. Giubileo. 

Processione di pompe funebri. 28, 16, 24, 
31, 33 e seg., 52, 58, 62, 65,66, 69a 72. 
V. Cavalcata funebre. Sepoliura. Fu- 
nerale. Traslazione de’ Corpi de’ Sommi 
Pontefici. 

Processione delle Tre Marie: autori. 96, 
89 a 92 — 99, 243. V. Marie Tre. 


PROCLO 


Processione o procedenza dello Spirito 
Santo, dal Padre e dal Figliuolo: au- 
tori, 69, 237, 237 — 76, 268.V. Simbolo 
Costantinopolitano. Trinità ss. Padre 
Eterno. Gesù Cristo. Spirito Santo. 

Processo vesc. di Polignano. 54, 33. 

PROCESSO e MARTINIANO ss. martiri. 
LV, 268 — 4, 205 — 9, 257, 259 — 12, 
186, 264, 275 — 13, 150 — 31, 238 — 53, 
20 — 62, 69 — 77, 139, 151 — 84, 121. 

Processo o Processione. V. Possesso dei 
Papi. 

Processo, procedimento ed esame di lite e 
causa dinanzi al giudice. Tutte le serit- 
ture degli atti giudiziari per cause sì ci- 
vili che criminali, cattivi di loro natura 
e pericolosi, sono talvolta necessari. 80, 
132. V. Tribunale. Giudice. s 

Processo o Monitorio o Scomuniche gene- 
rali. 62, 222, 223. V. Monitorio. Scomu- 
nica. 

Processo pe’ Promovendi ai Vescovati e al= 
tre Diocesi, per la provvisione delle Chie- 
se Cattedrali di Vescovi, Abbaziali di 
Abbati, e di altri Prelati minori ordi- 
nari. 15, 222 — 34, 174, 178 — 55, 283 
— 59, 341 — 72, 82,85 — 79,113 — 92, 
564 — 95, 73, 156, 158, 160, 186, 186, 
187, 190, 232, 285, 2385 a 287 — 93, 66. 
V. Notaro del Concistoro pe’ processi 
de’ Vescovi e altri Ordinari. Nunzio apo- 
stolico. Uditore del Papa. Sostituto del 
Concistoro. 

Processu Lorenzo senatore di Roma. 58, 
215. i 

Prochio torrente di Pitigliano. 53, 291. 

Procicchie e Precicchie. V. Porcicchie. 

Procida: Gio. arcivescovo di Palermo. SI, 
20 = Giovanni medico di Salerno e ba- 
rone nobile palermitano, pro-cancelliere 
di Sicilia, capo della cospirazione n 
quella contro ì francesi detta de’ Vesperi 
Siciliani: autori. 69, 255 — 65,194a 196, 
196, 199 — 68, 94 — 79, 126. ) 

Procida o Prockita isola del regno di Na- 
poli nel mare Tirreno. 47, 189, 214 — 
30, 107 — 31, 64— 36, 131, 160 — 49, 
213 — 46, 134 — 55, 24 — 65, 199, 215 
— 71,27 — 75, 11 — 81. 323. 

Procilla Giulia. 93, 180, 184. 

Procliano vese. di Giuliopoli. 31, 169. 

Proclinio vesc. di Salona. 68, 213. Ì 

PROCLO o PROCOLO s. arciv. di CP.l e 
di Cizico: opere. LV, 269 — 18, 91,92 — 
20, 88, 132 — 31, 12 — 39, 42,43 — 44, 
283 — 67, 63 — 74, 227 — SI, 69,69,70. 

Proclo Vescovi: o Procolo d’Algiza o Ar- 
gisa. 3,21 — 84, 107 = di Berisso. 76, 
242 = di Costanzo di Cipro. 60, 244. 
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Proclo: filosofo greco. 68, 221, 222 — 8I, 
7 = Marco Fulvio. 58, 127 = del 449 
proconsole d'Asia. 25, 97 = scrittore ec- 
clesiastico: opere. 53, 13. 

Proco s. martire. 5, 304. 

Procojo Nuovo, tenimento dell’ Agro Ro- 
mano. 89, 10. 

Procojo Vecchio, tenimento dell'Agro Ro- 
mano. 89, 10. 

Procolo Santi: o Procopio abbate boemo. 
5,265 — 7,308 — 35,294 = di Lubriano. 
101, 320 = muratore. 84, 10 = venerato 
a Pistoia. 53, 286 = martire di Porto. 
20, 260 = vescovo di Ravenna. 56, 241 
= martire nel 270 a Terni. 74, 141 = 
d’Antiochia vescovo di Carsuli e I di 
Terni morto martire nel 310: autori. 69, 
32, 44 — 74, 142 = del 545 vescovo ll di 
Terni e di Narni, martire. 47,231 — 74, 
142, 143 = vescovo di Verona. 94, 155, 
168, 198 — 95,5,7 a 10,10. 

Procolo Peno vescovo di Tortona. 78, 12. 

Procolo Tito El. nel 280 in Colonia tiranno 
dell'impero romano. 58, 225. 

Procolo: Entichio di Sicca grammatico e 
precettored’Antonino. 84, 289= oProco 
eretico montanista. 74, 243, 243 — 103, 
459 = prete. 56, 141 — vandalo. I, 274 
— 79,56 — 88,97. 

Proconsolare concilio. V. Cartagine. 

Proconsolare provincia ecclesiastica d'Afri- 
ca detta Zeugitana e Cartaginese. 8I, 
170, 194 — 88, 96, 97, 108, 120. V. Car- 
tagine. 

Pruconsolari Atti.V. Atti Proconsolari dei 
Martiri. 

PROCONSOLE o PROCONSOLO, magi. 
strato romano che faceva le veci del con- 
sole, senza che ne avesse la dignità con- 
solare, sebbene generalmente già l'avesse 
esercitata. Era il governatore e preside 
d’ una provincia romana, colla stessa au- 
torità de’ consoli di Roma. LV, 269 — 
06, 35, 39 a 37 — 13, 235 — 20, 77, 278 
— 2, 262 — 28, 133 — 29, 74, 75 — 3I, 
269 — 34, 114 — 37, 265, 268, 292 — 
40, 167 — 44, 25, 312 — 48, 123 — 54, 
301 — 55, 113, 184 — 58, 210 — 63, 188 
— 79, 123 — 80.113 — 84, 13 — 99, 63. 
V. Console. 

Proconsole. Nome e grado del capo dei 
Conso'i delle Artie Unicersità Artistiche 
(V.) di Firenze, che presiedevano a tali 
magistrati. Questo proconsole risiedeva 
in un palazzo della via che tuttora dicesi 
del Prceconsol», da per tutto a’ giorni 
nostri rinomato per essere la strada in 
cui dimora Luigi Manuelli Libraio di ri- 
capito della celebratissima Ciriltà Cat- 
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tolica, come si legge nel frontespizio 
della copertina d'ogni quaderno della 
medesima. 84, 18, 18. 

Procop'eretico ussita. 3, 132. 

Procopia madre di s. Ignazio vescovo di 
CP.li. 33, 287. 
e — s. martire di Palestina. LV, 
Procopio Santi: vescovo di Ruvo. 59, 346 
= vescovo di Taormina. 72, 244 =V. s. 

Procolo ab. boemo. 

PROCOPIO cardinale. LV, 270. 

Procopio Vescovi: d’Elenopoli di Palestina. 
21, 176 = d’Eraclea di Palestina. 22, 19 
= d’lrenopoli di Cilicia. 36, 84 = di Ma- 
juma dì Gaza. 42, 32 = di Metra. 44,312 
= di Naplousa. 48, 68 = di Sinnada. 
66, 263 = di Taormina. 66, 165 = Ro- 
‘berto di Venosa. 93, 171. 

Procopio del 363 tiranno dell’impero ro- 
mano in Oriente. 6, 234 — 18, 19 — 31, 
‘296. 

Procopio di Cesarea senatore, storico greco, 
segretario di Belisario: opere. I, 75, 82, 
185 — 10, 175 — 11, 121 — 26,29 — 3I, 
298 — 33, 302 — 52,131 — 54, 168,205, 
209 — 56, 181 — 58, 24] — 59, 279 — 
61, 119 — 64, 264 — 66, 86, 107, 112 — 
69, 63 — 75, 121 — 76, 161, 161 — 86, 
262 — 88, 111,113, 117, 122,122 — 100, 
160 -- 102, 23. 

Procopio: governatore di CP.li. 48, 288 = 
protonotaro di Boemia. 82, 24 = il Raso 
prete apostata boemo, ed eretico tabo- 
rita. 5, 267 — 87,19. 

Procopowiz Teofane vescovo di Novogorod 
Veliki e di Pleskow. 48, 142 — 59,271. 

Procoro s. vescovo di Nicomedia, uno dei 
VII primi diaconi e martire. 19, 292 — 
30, 87 — 48, 22 — SI, 188. 

Proculiano o Proculeiano vescovo di Su- 
pino. 23, 293 — 64, 81. 

Proculo Santi: V. s. Procolo = vescovo 
d’Autun. 3, 148 = diacono di Pozzuoli e 
mart. 55, 21 — 65 152= soldato bolo- 
gnese e mart. 74, 143 = o Procolo vese. 
di Marsiglia. 33, 28 — 43, 55 — 44, 317 
— 59,322 — 77,174 — 100,75 — 103, 
486, 486. 

Proculo Vescovi: di Giobita di Tripoli. 31, 
83 =di Nicotera. 48, 28 = di Palestrina. 
51, 40=di Segorve. 63, 242 = di Tours. 
79, 37=di Vienna del Delfinato. 100,79. 

Proculo: Numisia. 47,95 = Publio Plautio 
console. 54, 96 — 89, 211 = senatore 
romano. 49, 49. 

Procura generale del Fisco della R. C. A. 
V. Procuratore generale del Fisco della 
R.C.A. 
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Procura generale de’ Poveri di Roma. YV. 
Avvocato gener. de’ Poveri. Procuratori 
de’ Poveri. Procuratore de’ Poveri per 
la Carità. Sollecitatori de’ Poveri. 

Procuratore e Sollecitatore degli affari: 
autori. 55, 271,272,318— 1,7 — II, 182, 
185 — 14, 136 — 20, 40— 21, 19— 36, 
187, 188, 210 — 38, 294 — 40, 166 — 
54, 299 — 59, 36 — 66, 134, 185 — 67, 
246 — 69, 247, 251 — 76, 239— 80, 125, 
132, 135, 142, 155 — 82, 213. V. Depu- 
tato. Cliente. 

Procuratore Cardinale o altro per le Bea- 
tificazioni e Canonizzazioni. 7, 294 e 
seg., 314 — 9, 245— 45, 268 — 55,275, 
295. V. Ponente Cardinale delle Beati 
ficazioni e Canonizzazioni. 

Procuratore dignità eccles. capitolare. 37, 
305. 

Procuratore delle Lettere Contradette. 7, 
158, 188 — 23, 54 — 82, 187, 187 a 191. 
V. Uditore delle Contradette. 

Procuratore e testimonio del Matrimonio. 
69, 131, 164. V. Sposalizio. 

Procuratore palatino del Palazzo apost. 
23, 92, 110, 122 — 41, 297. 

Piocuratore e difensore de' poveri carce- 
rati. 32, 10, 12, 16, 16, 22 a 24 — 55,6, 
7 — 74, 293 — 80, 135, 139, 165, 165 — 
82, 168 — 99, 75. V. Atvocato gener. 
de’ Poveri. Procuratore e Sollecitatore 
della Prelatura Amadori. 

Procuratore de’ poveri per s. Girolamo 
della Carità de’ Carcerati. 32, 10, 16, 
22 a 24 — 55, 6,7 — 8, 139, 165. 

Procuratore e Sollecitatore della Prelatu- 
ra Amadori. 55, 147, 147. 

P.ocuratore deputato alla domanda del 
Pallio sagro. 6, 245 — 15, 232, 236, 241. 


V. Pallio sagro. Avvocati Concistoriali. . 


Procuratore de’ Possessi. 75, 248, 248. V. 
Possesso. 

Procuratore generale Regio. 9, 62 — 28, 
269 — GI, 140, 145. V. Fisco. 

‘Procuratore generale del Fisco e Fiscale 
generale della R. C. A. 6, 175, 176, 288 
— 7, 12, 14 a 16, 66 — 8,91, 107.219, 
219 — 9, 56, 65, 72, 77,81, 199 — 10,52 
— 16, 181 — 19, 10 — 23, 73 — 24, 147 
— 25,80 e seg. — 32, 10, 15, 19, 20,22 
a 25, 33, 36, 42 — 42, 158 — 54, 93,312 
— 55, 146, 272 — 56, 16 — 63, 21,21, 
24, 288 — 65, 237 — 74,315— 80,11], 
134, 135, 139, 165, 189, 191, 191 a 196, 
196 — 82, 50, 51, 145, 146, 156, 162, 
164, 165, 165, 168, 177, 178, 194 — 92, 
288 — 97, 61 — 99, 73 a 75, 119. V. Pro- 
curatori Fiscali. Altri Procuratori ge- 
nerali del Fisco. Coccino. Coltelli F. Don- 
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zelli G. Farinacci Prospero. Pallantieri 
A. Morandi G. Pasqua'/oni A. Ruffini. 

PROCURATORI DI COLLEGIO DEL S. 
PALAZZO APOSTOLICO: autori. LV, 
270 (berrettaecclesiastica, aggiungi, dot- 
torale) — 7, 15, 156, 297 — 8, 92, 216, 
219, 219, 232 — 9, 11, 15, 56, 139 — 10, 
317, 318— f2, 12, 101 — 16, 201, 288 — 
18, 239 — 19,30,33,37, 38, 40, 45, 135, 
142 — 20,28 — 25, 81, 81 — 28,68 — 
55, 12(1300, leggi, 1130) — 58, 148 — 
59, 42 — 63, 23, 23, 101 a 103 — 64, 28 
— 67,246 — 74, 376 — 80, 125, 128 — 
82, 220, 252, 256, 257, 262, 268, 268 — 
85, 65, 95, 188 — 88, 266. 

Procuratori Deputati ne’ Concilii de’ Ve- 
scovi e altri Ordinariit assenti. 15,171 a . 
178 — 17,122 — 24, 99— 25,63 — 37, 
152, 153 — 38, 293 — 47, 308 — 66, 
268, 275, 279 — 79,324, 325, 336, 344, 
347 — 83, 215 — 96, 264. V. Concilio. 
Sinodo. Concilio generale Sinodo pro- 
vinciale. Sinodo diocesano. 

Procuratori fiscali civili. V. Avvocato Fi- 
scale alle loro denominazioni. 

Procuratori Fiscali de' tribunalicriminali. 
7,10, 16,291, 297 — 11, 80—15,253eseg. 
— 25, 81, 83 — 28, 56 — 31,307 — 54, 
312 — 57,212 — IDI, 206. V. Avvocato 
Fiscale alle loro denominazioni. 

PROCURATORI DEGLI ORDINI RELI- 
GIOSI e delle loro Case. LV, 278, 322, 
325 a 327 — 2, 225 — 6, 293, 305 — 7, 
297 — 8, 216. 218, 218, 219, 239, 240, 
258 — 9, 11, 15, 06, 65 — 10, 58, 66 — 
tH{, 110 — 13, 217 — 26, 77, 78,92, 96, 
101, 116, 127, 127 — 29, 230,231, 233, 
270 — 32, 313 — 44,59, 199, 223— 45, 
171, 171 — 46,61 — 48,96 — 49,73 — 
50, 3 — SI, 287, 324 — 54, 312— 57, 
50, 51, 163 — 58, 146 — 63, 21a24— 
67, 65, 87 — 75, 216 — 8I, 66,72 — 82, 
69, 71 — 84, 302.303, 305 — 85, 26, 70 
— 87,100 — 96, 242. 

Procuratori Legali o Curiali Innocenziani. 
15, 217 — 19, 33, 39, 39, 45, 46 — 42, 
277 — 63, 214, 225 — 82, 158, 159, 193, 
251 — 85, 6. V Procuratore. Curia Ro- 
mana. Tribunali di Roma. 

Procuratori di s. Marco della Repubblica 
di Venezia. 44, 287 — 82, 65,66 — 90, 
214, 241, 241, 243, 204, 295, 302 — 91, 
145, 387 — 92, 115, 135, 136, 139, 202, 
647, 680, 684 — 93, 113. 

Procuratori Presidi delle Provincie del- 
l'impero romano. 42, 69 — 55, 181 — 
63, 249 — 80, 242. V. Procuratore. 

Procuratori Spedizionieri delle holle e let- 
tere apostoliche per gli affari di minor 


PROCURATORI 


grazia, già det'i della s. Penitenszieria. 
7, 183— 9, 62— 52, 77a79- 57, 25 
— 87, 76, 84, 91, 99, 100. 

Procuratori Rotali o Curiali del S. Tri- 
bunule della Rota Romana.55,270,275, 
275 — 10, 317, 318 — 19, 37, 38, 40, 45, 
46 — 82, 151, 158, 159, 207, 208, 212, 
220 a 223, 227, 234, 251, 251, 252, 236, 
a 258, 258, 261 a 263, 268, 269 — 96, 243. 
V. Tribunale della S. Rota Romana. 

Procuratrice delle Religiose. 55, 278. V. 
Religiosa. 

Procurazione tributo. 42, 143 — 101, 117, 
117, 126, 126, 130, 221. V. Fodro. 

Procuste masnadiero. 82, 257. 

Prodano: I vescovo di Zagabria. 103, 367 
= Il vesc. di Zagabria. 103, 367." 

PRODIGIO. LV, 279. 

Prodo appodiato d’Orvieto. 49, 195, 206. 

Prodomo. V. Propileo. 

Prodrano vese. di Pola. 54, 24. 

Proemio dei libri, prefazione, prolusione, 
composizione o altro che serva come di 
preludio o principio ad un'opera. 68, 
243 — 101, 186. V. Prefazione. 

Proeresio vese. di Sinope. 66, 283. 

Profunare, Profanazione, Profano. Con- 
taminazione, disprezzo e abuso delle cose 
sagre; riducimento del sagro al profano, 
o far profanare e violare le cose dedicate 

.al culto di Dio in servizi temporali e se- 
colareschi. Profano dicesi pure degli uo- 
mini e cose non appartenenti a religio- 
ne, che non hanno carattere sagro; lai- 
cale, secolare, mondano, temporale. 16, 
303 — 73, 290. V. Chiesa. Tempio. Vasi 
sagri. Vesti sagre. Sacrilegio. Laico se= 
colare. Purificazione. \ 

PROFESSIONE DI FEDE: autori. LV, 
219 — 7, 243 — 12, 239, 240, 247 — 14, 
70 — 15, 174, 226, 227, 232, 235 — 16, 
34, 175, 175 — 17, 60, 207, 208 -- 18, 95, 
242 — 19, 85, 145 — 20, 240 — 22,40— 
32, 175 — 33, 270 — 37, 49,279 — 38, 
295 — 39, 45 -- 42, 58, 219 — 43, 170 
— 44, 13, 58 — 50, 91 — 52,42 — 53, 
76 — 59, 70. 70 — 56, 87 — 58, 50— 60. 
109 — 63, 111 — 64, 182 — 66, 90,130, 
132, 138 a 140 — 72, 282 — 73, 91, 92, 
95 — 74, 45 — 79, 302, 325, 344, 352 — 
80, 131 — 82, 255 — 83,21 — 87,15 — 
38, 232 — II, 82, 292, 205 — 95, 301, 
302 — 96, 38 — 97, 34 — 98, 329 — 99, 
20, 167 — 100, 19, 47, 114. V. Ectesi. 
Tipo. Enotico. Prefazione di quest’ In- 
dice p. LII, LIV. 

Professione di Fede di Pio IV detta Piana. 
59, 283 — 56, 29 — 77, 230 — 83, 308, 
310, 311 — 85, 20, 123. 
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Professione di fede del Papa. 55, 280, 280 
a 282 — 8, 170 — 12, 247--15, 245— 18, 
152 — 20, 141 — 21, 277 — 32, 285 — 
34, 174 — 36, 29, 39 — 37, 143, 149 — 
41, 270— 52, 39, 64, 65 — 53, 189 — 60, 
174 — 63, 158, 172 — 67, 271 — 75, 28 
— 79, 210, 211 — 86,4— 88,20 — 95, 
293 — 97, 283. V. Conclave. Elezione 
del Papa. Concistoro. Sinodale o Sino- 
dica lettera. 

Professione di Fede de’ Vescovi Latini e 
Orientali, anche Cardinali, degli Ab- 
bati e altri Ordinari. 55, 283, 283, 284 
— 19, 177 — 20, 84— 34, 174— 49, 115 
— dI, 57, 130 — 56, 254 — 67, 23, 29, 
112 — 82, 199 — 95, 130, 157, 160, 181, 
186, 266, 268, 286, 287, 286, 287, 287, 
ce 294, 305, 317, 328, 333 — 96, 14 
— 98, 8. 

Professione di Fede de’ nuovi Prelati. 59, 
145 — 56, 20, 22, 25, 26, 28, 29 — 58, 
77. V. Giuramento de’ Prelati. 

Professione di Fede de’ beneficiati ecclesi»- 
stici. 16, 175 — 59, 283. V. Beneficiato. 

Professione di Fede de' Conciliarii, compo- 
nenti i Concilii e Sinodi. 67, 48, 48,49. 
V. Concilio. Sinodo. 

Professione di Fede degl Imperatori. 58, 
249. V. Coronazione degl’ Imperatori. 
Professione di Fede contro errori reli- 
giosi. 76, 268. V. Abiura. Condanna di 

errori. Cattolicismo. 

Professione di Fede pel Magistero înse- 
gnante dî qualsivoglia scuola pubblica, 
professori di scienze e letteratura, e pei 
promossi ai gradi accademici. 55, 283 
— 20, 236, 238, 238 — 63, 307 — 77, 
230 — 83, 308, 310, 311 — 85, 20,81, 
85, 110, 123, 124, 130. V. Scuola. Uni- 
versità di Studi. Maestro. Professore. 
Gradi Accademici. 

PROFESSIONE RELIGIOSA: fatta anche 
a' Papi: autori. LV, 284 — 16, 281, 283 
— 29, 283, 311 — 31,81 — 35, 23-46, 
47, 47, 56, 60 — 48, 90, 154, 273 — 49, 
79, 228 — SI, 279 — 57, 90, 91, 95, 102, 
103 — 59, 37 — 64, 198 — 77, 61, 114 
79, 342 — 81, 113 — 82,241, 247, 249 — 
90, 113, 114 — 92, 64 — 93, 316 — 96, 
19, 273, 274 — 102, 329 — 103, 22, 127. 
V. Vuti Religiosi. Vestisione Religiosa. 
Clausura. 

Professore, Lettore o Cattedratico, chi dà 
pubbliche lezioni di alcuna facoltà scien- 
tifica, letteraria o artistica, e l’insegna 
nelle Università, Licei, Scuole e altri 
stabilimenti d° Istruzione. Si chiamano 
professori anche quelli che non sono in- 
stitutivi e insegnanti, ma solamente fan- 
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no professione e si esercitano nelle let- 
tere, nelle scienze e nelle arti, ovvero 
sono autorizzati ad insegnarle. 38, 159 
— 14, 140 — 20, 235 — 65, 84 — 76, 237 
— 77,12 — 80, 131 — 83, 269, 284, 298, 
300,3102312— 84, 14,71,.250, 255, 282, 
284, 292, 292, 293, 208, 300, 301, 307, 
313, 319 — 85, 6, 9, 10, 16, 22,33, 48, 
76, 96, 120 a 122, 129, 130, 134, 136, 
146, 183 — 92, 434, 435 — 103, 473. V. 
Dottore. Lettore 0 professore di belle let- 
tere e d’ alcuna scienza. Maestro. Lau- 
reato. Arti Belle. Lettere Belle. Scienza. 
Professione di Fede pel Magistero inse- 
gnante. Propina. 

Profeta Francesco de’ ministri degl’ infer- 
mi. 45, 181. 

PROFETA e PROFEZIA: autori. LV, 284 
— 8, 10 — Il, 248 — 12, 25, 26 — 13, 200 
— 16,300 — 20, 49, 111, 137 — 22, 238 
— 24, 212, 223 — 29, 10 — 30, 47,98 — 
31, 14 — 38, 215 — 42, 44 — 46, 150, 
151 — 47, 18 — 48, 290 — 49, 35, 116 
— 58, 63 — 60, 283 — 62,316 — 63, 54 
— 64, 311,315 — 65, 107 — 68, 305, 306 
— 70, 185, 185 — 71,65 — 74,43 — 79, 
147, 148 — 81, 236 — 85, 248 — OI, 95 
<d 228 — 96, 23, 161, 162 — I01, 79, 
8 


Profetessa, donna privilegiata, cui Dio per 
mezzo di Sogni, di Visioni, o pel mini- 
stero degli Angeli, manifesta i suoi vo- 
leri e le cose future. 55. 284 — 49, 65 — 
70, 185. V. Sibilla. Profezia. 

Profetici, libro sagro-morale. 63, 4, 5,0. 

Profeturo vesc. di Cirta. 36, 79. 

PROFEZIA. LV, 292 — 55, 286 — 4, 63 — 
9,5— 38, 158 — 40, 213 — 44, 261 — 
49, 36 — 56, 86 — 58, 64 — 64,317 — 
65, 105, 106 — 73, 328 — 75, 16,29 — 
83, 291 — 101, 80, 8I. 

Profezie per Lezioni della s. Scrittura, 55, 
285 a 287 — 9,5 e seg. — 62, 161 — 
64, 317. V. Uffizio Divino. Lezioni. 

PROFEZIE e PREDIZIONI PE’ PONTE- 
FICI ROMANI: autori. LV, 292 — 55, 
287 e seg. — 13, 218 — 16,12 — 24, 284, 
289—32, 257, 294, 305 309, 310 — 43, 
143 -—45,272—-48,9, 14— 49, 131 — SI, 
119, 128 — 53, 174, 174, 176 — 57, 170, 
311— 63, 177— 66, 156 — 67, 66, 66, 89 
— 81, 44, 308 —82, I5, 233 — 91, 328 — 
92, 192, 542 — 97, 118 — 100, 253 — [01, 
149. V. Predizione. Presagio fausto e în» 
fausto. 

Profiamma. V. Forfiamma. 

- Proficuo vescovo di Salpe. 60, 298. 

Profili: Antonio. 56, 22 = Felice rettore 
del seminario romano, sostituto de’ brevi 
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pomtidci: opere. 99, 32 — 100, 265. V. 

ol. ITI p. 303 di quest’Indice = Gaeta- 
no: opere. 7, 56 —-5I, 66, 67 — 54, 144 
— 63, 217 — 67,173. 

Profumiera, vaso nel quale si fa il profu- 
mo. V. Incensiere. 

Profumiere o Profumiero, unguentario, 
venditore di profumi. 64, 269 — 84, 14, 
80, 163, 164, 207. V. Profumo. Barbiere. 
Parrucchiere. 

Profumo. Tutto quello che per delizia o 
medicina sì abbrucia, o si fa bollire per 
avere odore dal suo fumo, il quale anco» 
ra si dice profumo. e generalmente qua- 
lunque cosa, o semplice o composta, atta 
in qualunque modo a rendere buon odo- 
re. 4, 37 e seg. — 17, 98 — 18, 209 — 28, 
20, 24 — 34, 156, 163 — 35, 170— 48, 
290 — 57, 122 — 64, 121, 130—66, 139 
— 85,220 — 96, 180, 181, 293, 297. V. 
Odori. Incenso. Balsamo. Olio. Profu=- 
miere. Bagni. Capelli. 

Profuturo s. vesc. di Pavia. 52, 25. 

Progenitore, antenato da cui deriva la pro- 
genie, la stirpe, la schiatta, la famiglia. 
V. Parente. Genealogia. 

Progmazio s. vesc. d’Autun. 21, 292. 

Progressisti, V. Progresso. Liberali. Bian- 
chi. Neri o Codini. Oscurantisti. Retro- 
gradi. Oltramontani. 3 

Progresso, avanzamento intellettuale e so- 
ciale nelle lettere, nelle scienze nelle arti, 
nelle industrie, nel commercio. 57, 86, 
105 — 67, 260 — 69,214— 70, 150—78, 
226 — 8I, 235, 249 a 258, 333, 370, 373, 
385, 392, 392, 420 — 83, 275 — 9I, 244, 
245,247, 248 — 93, 51, 57, 58, 61, 62, 64, 
320 — 96, 186, 188, 197 — 97,2] — 98, 
27, 241 — 99, 36, 45, 48 — 102,259. V. 
Incivilimento. Progressisti. Civiltà. Vol. 
Ill p. 437, 466, 467 di quest'/ndire. Ag- 
giunta. Il vero progresso e incivilimento 
utile in tutto de’ popoli e delle nazioni, 
nel bene deriva dal Cattolicismo, e trion- 
falmente lo prova Rohrbacher nella Sto- 
ria Universale della ('hiesa cattolica dal 
principio del mo:do fino ai dì nostri, 
ossia circa al 1855. Nondimeno ora dicesi 
Progresso la Rivoluzione e progressisti 
i Radicali che progrediscono colla loro 
rivoluzione per giungere alla Repubblica, 
all’anarchia, cioè all'abisso pubblico e 
sociale! I moderni sedicenti rigeneratori 
della Società chiamano progresso non 
l'andare innanzi migliorando ogni cosa, 
ma invece la distruzione d'ogni ordina- 
mento Civile, Politico e Religioso, ed il 
tornare addietro fino ai tempi più remo- 
ti e oscuri. Il solo Cattolicismo ha in sè 
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Questo celebratissimo Pantheon 
deve la sua conservazione prima a 
Costantino, che non permise si di- 
struggesse, poi all’ imperatore Ono- 
rio, il quale vietò la demolizione 
degli antichi edifici, e  principal- 
‘mente alla religione per essere stato, 
come andiamo a narrare, dedicato 
al culto del vero Dio. I romani 
Pontefici gareggiarono in proteggere 
la sua intera conservazione. 

Primieramente il Papa s. Bonifa- 
cio IV, a purgare quest'edifizio dalla 
superstizione dell’idolatria, lo impe- 
trò, ed ottenne dall’ imperatore Fo- 
ca, e verso l’anno Gio, a 13 mag- 
gio, lo consacrò solennemente ad 
onore di Dio, alla Vergine beatissi- 
ma, e a tutti i santi martiri, dap- 
poichè ivi, e sotto l’altare maggiore 
pose ventotto carri de’ corpi .loro, 
estratti dai tanti cimiteri di Roma. 
Per ciò il tempio prese la denomi- 
nazione di s. Maria ad Martyres. 
Quindi nell’anno 685 s. Benedetto 
II vi fece alcuni miglioramenti, s. 
Gregorio III, eletto nel 731, lo 
riparò, e lo ricoprì di piombo; nel 
pontificato di s. Vitaliano, sebbe- 
ne nella sua venuta a Roma l’im- 
peratore Costanzo II offrisse gran 
doni alle basiliche, pure tolse dalla 
città diversi ornamenti, fra i quali le 
menzionate tegole della cupola, e del 

rtico di questo tempio. S. Grego- 
rio IV, nell'834, in questa chiesa ove 
Bonifacio IV avea per Roma istituita 
la festa di tutti i Santi pei 13 
maggio, fece promulgare quella festa 
per tutto l'occidente con ottava, da 
essere celebrata nel primo di novem- 
bre. Egli dilatò la celebrazione di 
quella festa, perchè a cagione della 


rarità del beneficio spirituale del- 


l' indulgenza plenaria concessa da 
Bonifacio IV ai 13 maggio, era sì 
grande il concorso in Roma per 
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lucrarla, che talvolta ‘mancarono i 
necessari viveri. Lo stesso Gregorio 
IV dedicò ancora la chiesa a tutti 
i tanti, e si sa inoltre che prima 
della dedicazione di questa chiesa, 
nel dì primo di maggio celebravasi 
la festa di tutti gli apostoli. 

Al suddetto Bonifacio IV vuolsi 
far rimontare l'origine del capitolo 
di questa collegiata, che è la prima 
di Roma, sì perchè gode l’ onorevole 
qualifica di basilica e sì perchè 
anticamente dicevasi archipresbitera- 
to. Tal dignità sussiste ancora, € 
l’arciprete di questa chiesa è il pri- 
mo degli otto canonici di cui for- 
masi il capitolo. E prima che Leo- 
ne XII, cioé nel 1824, riducesse 
le parrocchie allo stato attuale, egli 
esercitava le funzioni di parroco, 
essendovi quivi unita la cura d’ani- 
me. Ì canonicati, qualora non sieno 
affetti alla santa Sede, sono di no- 
mina del Cardinal diacono, che per 
solito è il primo di tal ordine. La 
forma veramente di collegiata, o la 
ripristinazione, devesi al Pontefice 
Onorio HI, del 1216. I canonici 
non godono di speciali insegne co- 
rali, e qualora si determinassero ad 
implorare quelle della cappa e del 
rocchetto, il capitolo prenderebbe la 
precedenza alle due minori basiliche 
di s. Maria in Cosmedin, e di Re- 
gina Ceeli, ed in ordine incederebbe 
dopo quelle di s. Maria in Traste- 
vere, e di s. Lorenzo in Damaso. 

Si vuole, che Papa Benedetto 
VIII, fiorito nel -1012, dichiarasse 
questa chiesa titolo Cardinalizio; ma 
né il Piazza nella sua Gerarchia, 
e trattato de’ titoli Cardinalizi, nè il 
Panciroli ne’ Tesori nascosti di Ro- 
ma, fanno dì ciò menzione. Certo 
è, che Benedetto XIII, nel conci- 
storo de 23 luglio dell’anno santo 
1729, l'eresse in diaconia Cardina- 


PRONHASKA 


l’intiero concetto del vero progresso, 
come insegna Papa Leone XIII ne’ suoi 
stupendi Atti, poichè col Vangelo restau- 
rò pel primo il concetto di Dio, e perchè 
insegnò con termini chiari il fine ultimo 
dell'uomo non trovarsi nella vita presen- 
te e ne’ beni di questa terra. Laonde in- 
sieme al Vangelo fu iniziata la dottrina 
del reale progresso dell'individuo, ed il 
progresso sociale pieno e compiuto nel 
bene, e nella perfezione cristiana e nella 
civiltà morale. Soleva dirmi il grande Gre- 
gorio XVZ(V.). Molti ingiustamente mi 
qualificano Retrogrado, Oscurantista ; 
invece io sono Progressista nella tutela 
della giustizia e della proprietà, nel bene 
e nel vero utile morale che rechi quiete, 
ordine e prosperità in questa terra, e 
nell'altra vita la Salute eterna (V.). 
Dopo la sua morte, deplorata da’ buoni 
e dagli assennati, insorse colla Rivolu- 
zîone l'epoca di fanatiche Passioni poli. 
tiche, che a torto pretese giudicarlo. 
Ciò appartiene, ed è riservato alla Sto- 
ria, come avvenne ai nostri giorni a 
s. Gregorio VII (V.) del 1073, e per un 
protestante! È questione di tempo! 
| Prohaska colonnello austriaco. 27, 134. V. 
Prokesch. 
Proieto s. vesc. e martire, protettore di 
Parenzo. 51, 174, 180. 
er Guido senatore di Roma. 58, 302 a 
4. 
Proiretto s. V. Prejetto s. vescovo di Cler- 
mont. 


Proja: Agostino agost. sotto-sagrista pon- 


tificio. 92, 65 — 60, 173, 174 = Pietro 
procuratore. 85, 188 = Salvatore di Pe- 
scina linceo, professore di scienze : ope- 
re. 49, 143 — 50,314 — 51, 260 — 52, 
211, 219, 241 — 57,50, 219, 220 — 60, 
64 — 63, 116— 83. 96 — 85, 71, 112, 
113, 140, 141, 152, 153 — 88, 269— 92, 
430 a 44] — 87, 123. V. Regni della Na- 
tura, in quest'/Iadice; Vol. IV p. 447, 
470, 472: e pagina IX, nella Prefazione 
del quale tornai a ragionarne nell'esor- 
dio. Abbiamo. Cenni biografici scritti 
dal prof. Vincenzo cav. Diorio. Roma, 
1871, tipografia delle scienze matema- 
tiche e fisiche. Estratti dagli Atti del- 
l'Accademia pontificia de’ Nuovi Lincei 
dell'11 giugno 1871. 

Projette. 17, 13. V. Trovatelli. 

Projetti. V. Trovatelli. 

PROJETTIZIO cardinale. LV, 292 — 7, 
166 — 12, 68. 

Projettizio Vescovi: di Foro Nuovo di Sa- 
bina. 19, 28 — 26, 14— 60, 83 = di Nar- 
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ni e Terni. 47, 232 — 74, 143 = Nepi. 
47,291-—71,114=diTarquinia. 72,274. 

Projetto s. arcidiacono e vesc. d'Imola. 21, 
74, 77 — 34, 41, 88, 93, 93 a 97,99." 

Projetto Vescovi. della provincia d'Arles. 
3,31 — 33, 295 — 100, 87 = di Naissa. 
47.155 = suburbicario e legato apost. 
95, 206. 

Proietto: padre di s. Giovanni II Papa. 3I, 
46 = padre dis. Marcellino Papa. 42, 
234 = di Ponte Corvo. 54, 95. 

Prokeschbarone boemo e ministro austria- 
co. 81, 439 — 87, 187 — 9I, 434. 

5 -- Giuseppe M.*: opere. 48, 140— 80, 

Proluqueo. V. Pioraco. 

Proletario. L'ultima delle sei classi in cui 
Servio Tullio distribuì la popolazione di 
Roma si chiamò proletari. Esenti da 
imposte e servizio militare, la repubblica 
non attendeva da essi che prode, onde il. 
nome di proletarius a chi fosse di lor 
condizione. Gliodierni non posseggono al. 
cun avere. Nel medio evo ì proletari era- 
no gli schiavi, ì servi, le persone addette 
ai servizi manuali, ad opere d’ industria, 
sì agraria e sì manifatturiera, soldati di 
ventura, ed i cultori delle arti a discipli- 
na liberale sprovvisti di censo. 58, 187 
— 67, 137, 140. V. Servo. Schiavo. Po- 
vero. Socialismo. Comunismo. Servitù. 
Università Artisticheo Maestranze d'Ar- 
ti e Mestieri. 

Proli: arcidiacono tiburtino. 76, 70=Pie- 
tro Paolo: opere. 15, 45. 

Prologo 0 preambolo, introduzione al di- 
scorso e sua prima parte, prefazione, 
proemio. SI, 289 — 55, 60. V. Prefazio= 
ne. Proemio. 

Promeso. V. Primnesia. 

Promessa. 103, 120, 123, 133. YV. Voto. 
Giuramento, 

Prometeo vesc. di Tessalonica. 75, 9. 

Prometeo figlio di Giapeto e di Asia o di 
Giunone, la favola gli attribuisce la for- 
mazione del primo Tomo di loto o fango, 
e così bello che Minerva animò lafdi lui 
opera. Ovvero quasi Demiurgo o creatore 
secondario, egli stesso gl’infuse la vita col 
fuoco rapito dal cielo; punito da Giove, 
fu liberato da Ercole. Vuolsi che Prome- 
teo conl'uomo formato di argilla, fosse il 
primo come valente statuario a insegna» 
re la statuaria, oltre l’ essere ritenuto au- 
tore di altre invenzioni di arti. 3, 596 — 
10, 114 — 22.204 — 40, 88 — 63, 29 — 
73, 244 — 74,379. V. Deucalione. 

P;omethcor o Prometeo figlio di Codro re 
d'Atene. 14, 252. 
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Fromis cav. Carlo o Domenico: opere. 40, 
143 — 61, 186 — 63, 49 — 77, 161, 202 
— 93, 237.V. Prefazione di quest’ [ndi- 
ce p. XXX. 

Promisco vesc. di Meaux. 44, 51. 

Promisto già sede vese. di Caria dell’ VIII 
secolo. 69, 280. 

Promissione de’ Papi nella loro elezione. 
53, 312, 312. V. Sovranità de' Sommi 
Pontefici e della s. Sede. Elezione dei 
Papi. 

Promisus. V. Primnesia. 

Promontorio o Capo. V. Capo o Promon- 
torio. 

Promontorio: Mauro cassinese vescovo di 
Ventimiglia, 93, 182, 205 = Nicola ge- 
suita o Pier Montontorio. 14, 192, 192. 

Promoto : vesc. di Glandeve. 3I, 232 = giu- 
dice. 55, 225. 

Promoton isola dell’ Oceania. 98, 381. 

. Promotore dignità ecclesiastica capitolare. 
4,262. 

Promotore del Concilio o del Sinodo. 15, 
179 — 60, 266, 269, 271 — 73, 322, 336) 
337, 344, 347. Promotore del concilio 
ecumenico Vaticano, Pio IX nominò il 
comm." Gio. Battista De Dominicis- To- 
sti decano degli avvocati concistoriali, 
poi Commissario del Conclave. V. Conci- 
lio. Sinodo. 

PROMOTORE DELLA FEDE: autori. LV, 
292 — 3, 304, 306, 306 — 4, 266, 266, 
267, 267 — 7, 287, 291, 316, mr Il, 5 

— 15, 218, 248, 250, 251. 254, BI, 255, 
258- 16, 219, 265 a 267 — 23,110—- 25, 
80, 83 — 52, 208 — 55,275 — 73,67 — 
A 70, 72, 72, 202, 204 — 87,244 — 96, 


- Promotore Fiscale per le materie ecclesia. 
stiche del Vicariato di Roma. 99, 68, 33, 
73, 80, 80, 179. 

Promotore generale del Fisco già tto 
cinatore în Roma delle cause Hol Curie 
ecclesiastiche forastiere. 19, 47 — 80, 
137 — 99, 70. 

Promozione, innalzamento di persona e di- 
gnità e grado: autori. 55, 295, 296 — 9, 
290 — 14, 68 — 20, 62, 62, 63 — 53, 79 
— 54, 110, 113 — 57, 97,99 — 66, 124, 
— 67, 276, 285 — 99, 186. V. Carica, 
Benefici ecclesiastici. Dignità. Promo- 
zioni Pontificie. Grado. 

PROMOZIONI PONTIFICIE, di Cardina- 
li, Vescovi, Prelati e altri: autori. LV, 
295 (p. 300, Lucciardi segretario del 
concilio, leggi, vescovi regolari) — 5,24 
— 6,45, 153 — 7.24 - 9, 282. 287, 290. 
291, 295, 299, 303, 303, 312314, 318— 
10, 7-15, 240— 29, 50-23, 154, 156 — 
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29,77 — 32, 137, 288, 312 — 34, 175 — 
38, 41 — 44, 89, 177 — 46, 154, 155 — 
48, 163 — 49, 57, 57 — 53, 109, 169 — 
54, 6 — 55, 144, 146, 152, 218 — 56, 4, 
11, 128 — 57, 310 — 58, 100, 101, 166, 
286 — 59, 73 — 63, 257, 282 — 65, 96, 
99, 242 — 66, 262 — 67, 639 — 68, 20 — 
25, 221, 221 — 8I, 477 — 82, 157 — 86, 
69 — 90, 190 — 92, 368 — 93, 29 — 95, 
213, 258, 316 — 95, 233 — 97, 130, 131, 
136, 139, 170 — 100, 82 — 102, 349. YV. 
Nomine de’ Cardinali. Precedenza. Pre- 
conio. Allocuzione. Proposizioni Conci- 
storiali. Ozione de’ Cardinali. Sagro 
Collegio de’ Cardinali. Elezione de’ Ve- 
scovi. Promozione. Riserve Pontificie 
nella Creazione de’ Cardinali riservati 
in petto. 

Promozioni Pontificie delle Corone. V. 
Nomine de’ Cardinali. 

Promovendi agli ordini “sagri, e alle 
dignità ecclesiastiche. 16, 59 — 80, 46. 
V. Esame. Dignità ecclesiastiche. Ordi- 
nandi. 

Prompsault ab. 82, 308. 

Pronao,luogo dinanzi alla porta del Tempio 
0) Chiesa, ossia l’anti-portico, compreso 
tra le colonne, detto anche Propileo, 
Prodromo, Portico. 22, 232 — 54, 187 
"et leggi, prodromo) — 73, "208, 

44 — 74, 152 — 96, 269. V. Nartece. 
Tempio. Portico. Propileo. 

Pronetto. V. Preneto. 

Pronome, parte del discorso che fa le veci 
del nome. 48, 78. V. Nome. 

Portaguerra: Alberico. 40,302 = Corrado 
di Gentile. 40, 302 = Federico. 40, 302 
= Giacomo di Gualtiero. 40, 300, 302 
= Guglielmo. 40, 302. 

Pronub: e Pronubi, donne e uomini che 
assistevano alle nozze. 40, 86 — 69, 14], 
144, 146. 

Pronulfo duca (e non vescovo) di Verona. 

Dv, le. 

Pr0ny Gaspare Riche matematico e inge- 
gnere idraulico francese: opere. Sl, 75, 
82 — 74,151 — 8I, 150 — 90, 103, 103. 

Pronzia s. 30, 250. 

PROPAGANDA FIDE o PROPAGAZIONE 
DELLA FEDE: autori. LV. 300 — II, 
216 — 13, 169 — 21, 300 — 36, 206 — 
38, 319 — 44, 315 — 46, 212 — 52, 86 
— 53, 97, 163 — 55, 131 — 57, 49, 50, 
04, 84 — 69, 189 — 85, 264 — 87, 231 
— 9I, 244 — 95, 74,84 — 97.65 — 98, 
10, 19, 20, 47, 236 a 240 — I0I, 27, 182 
V. Apostoli ss. Fede. 

Propaganda Fide, CRETA di Mis- 
sionari in Napoli. 55 


n 
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Propagazione della Fede, associazione e 
pia opera di Lione. 55, 301, 301 a 303 
— 10, 173 — 16, 247 — 21, 148— 22, 48 
— 32,322 — 34, 214 — 35, 164 — 38, 
259 — 39, 318, 319 - 45, 245, 246, 251, 
204 — 57, 145 — 59, 170 — 62, 291; 
292 — ZI, 295 — 97, 38 — 98, 10, 11, 
do a 39, 66, 95, 137, 141, 215, 272, 294. 

Propagazione della Fede, congregazione 
e società Leopoldina di Vienna per le 
Missioni. V. Leopoldina Congregazione 
e Società. 

Propagazione della Fede, istitutod’ Inghil- 
terra. 35, 150, 150, 156 — 42, 88. 

Propagazione della Fede, società di Que- 
dec. 56, 132. 

Propalaste o primo cantore. 54, 29. 

Properzio re de’ veienti. 89, 8, 8. 

Properzio Sesto Aurelio poeta latino ele- 
giaco: opere, autori. 36, 168 — 52, 159 
— 58,211 — 68, 221, 224, 225, 227 — 
69, 26 — 76,9) — 89, 59 — 84, 32, 287 
— 100, 241 — 101,39. 

Propileo, portico 0 vestibolo d'un tempio, 
altrimenti detto Prodromoe Pronao. 100, 
224, 224, 229. V. Portico. Vestibolo. P'0- 
nao. 

Propina, onorario, gratificazione, ed anche 
ciò che si paga da’laureandi a’ profes- 
sori insegnanti. V. Marcia. Sportula. 
Gradi accademici. 

Propinquo vesc. di Trevi. 80, 66. 

Propiziatorio, Propitiatorium, coperchio 
dell'Arca dell'Alleanza del Testamento. 
12, 108 — 30, 25, 26 — 63, 28 — 72, 201, 
217.V. Arca dell'Alleanza. 

Propiziatorio, sacrario, parte più vene- 
randa della Chiesa o del Tempio. V. Coro. 
Presbiterio. Sacra:io. 

Propiziazione. V. Espiazione. 

Propontide. Piccolo mare, o mare di Mar- 
mara, stretto tra l’ Europa e l' Asia. 18, 
o, 6, 13. V. Ponte Eussino. Ellesponto. 
Asia. Europa. Cizico. Marmara mare. 

Proposito o Propositura. V. Preposto. Pre- 
posttura. 

Proposto. V. Preposto. 

PROPOSIZIONI CONCISTORIALI. LV, 
303 — 7,86,86,87 —9, 315 — 15,218, 220, 
224 a 330, 233 a 236 — 16, 250 e seg. — 
20,34 — 46, 79,253 — 51,72— 59, 111 — 
63, 152, 306 — 66, 294 — 67. 57, 111 — 
69, 115, 119, 251 — 73,6 — 76, 207 — 
78,311 — 82, 198 a 200 — 90, 9], 120 
— 93, 150 a 153 — 94, 82, 83 — 95, 73, 
75, 156, 158, 182, 184, 201, 225, 279, 
285, 319 — 98,8 — 99, 153, 231 — 102, 
174, 421 — 103, 232, 270. V. Preconio. 
Preconizzazione. 
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PROPOSIZIONI CONDANNATE.LV,307. 

PROPOSIZIONIGALLICANE: autori. LV, 
307 (XXVI, leggi, XXVII) — [, 254, 255 
— 6,68 — 15, 205 — 27, 48, 53, 53, 125, 
128 — 28, 135, 135 — 30,7 — 31,289 — 
4I, 217 — 53, 148, 294 — 59,59 — 65, 
84 — 67, 264 — 77,58 — 78,23 — 82, 
307 — 90, 170. Abbiamo di Carlo Gerin. 
Recerches historiques sur l' Assemblée 
du Clergé du France de 1682. Ne diè 
piena contezza la Civiltà Cattolica, nella 
Serie VII. vol. VII, p. 686, vol. VIII, p. 
20, 144, 406 e seg. Risulta. comprovato 
ad evidenza. 1.° Che l'Assemblea del 1632 
quanto al diritto, fu del tutto incompe- 
tente a decretare i quattro articoli. 2.° 
Che di fatto ella non li decretò libera- 
mente. 3.° Che i Quattro Articoli, oltre 
le opposizioni e condanne che si attira- 
rono da ogni parte, furono ritrattati ed 
annullati da’ loro medesimi autori. 

PROPOSIZIONI DI GIANSENIO: autori. 
LV, 307 — 27, 40,41, 55— 42, 228 — 
45, 229 — 63, 300 — 64, 78 — 68, 290 
— 87,48 — 92, 221. 

Proposizioni di Tesi per pubbliche Con- 
clusioni. V. Conclusioni e Atti pubblici. 
Disputa. Disputazioni, ed esercitazioni 
scientifiche. 

Proprad fiume d'Ungheria. 83, 121. 

Proprietà, perno su cui si muove e gira 
tutta la macchina sociale, ciò che sì pos- 
siede in proprio da una persona e da al. 
cuna corporazione; diritto di godere e 
disporre delle cose nella maniera più as- 
soluta, purchè non se ne faccia un uso ‘ 
vietato dalle leggi civili ed ecclesiastiche. 
Qualità particolare, ad una cosa, ciò che 
si possiede. È la base dell’ordine sociale. 
Mentre il socialismo in nome della Li- 
bertà, pretende atterrare i troni e spo- 
gliare i ricchi col pretesto del sedicente 
diritto d’eguaglianza. La proprietà ema- 
na da Dio, vuol dire dal diritto di natu- 
ra; essa si regola, si precisa, si rinforza 
tutto di anco a traverso le manifestazioni 
profondamente perniciose, ed i deliranti 
sogni di una filosofia socialista, che pre- 
tende sconvolgerla. Giovanni Giovenale 
Orsini arciv. di Reims e cancelliere di 
Francia disse al re Carlo VII. « Qualun- 
que cosa sì predichi dalla vostra potenza 
ordinaria voi non potete pretendere quel 
che è mio, e quel che è mio non è vo- 
stro ». 94, 310. V. Dominio. Podere. Edi 
fizio. Proprietà letteraria ed artistica. 
Comunismo. Socialismo. Internazionale 
e Internazionalisti® Società. Beni di 
Chiesa. Leone XIII con decreto de'31 
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luglio 1878 sul diritto di Proprietà de: 
Frati, lo riconobbe e confermò. 

Proprietà Camerali e de' Dazj diretti, del 
governo pontificio direzione. 54,313 — 
69, 253 — 74, 356, 358, 363, 363, 377. 

Proprietà letteraria ed artistica intellet- 
tuale, d’invenzioni e produzioni delle o- 
pere d’ingegno, dilettere e arti. 16, 61 — 
32, 322 — 38, 46,189 — 41,126 — 50. 137 
— 61,181-67,317—69,199a 201,225 a 
227,230,231,233, 240, 245, 245, 246, 249 
— 78, 219, 220, 227 — 80, 167 — 83, 147 
— 86, 54 — 9I, 416, 417, 463 — 96, 189, 
192 — 97, 14, 26. V. Arti Belle. Lettere 
Belle. Erudizione. Invenzioni e Sco- 
perte. Autori. Plagio. Invidia. 

Proprio o Calendario dell’ Uffizio Divino, 
delle feste d' una diocesi, Vi sue Chiese 
e de’Santi della medesima, Propria San- 
ctorum. 39, 63, 63, 64 — 43, 185 — SI, 
143, 143 — 88, 130, 131, 232. V. Brevia- 
rio. Uffizio Divino. 

PROSA, ritmo, inno, sequenza; anche lin- 
guaggio naturale dell’uomo non vinco- 
lato da misure poetiche, ossia favellare 
sciolto senza metro o rima o distinzione 
di versi; discorso quasi diritto e piano. 
LV, 307 — 20,33 — 44, 283 — 58, 48 — 
70, 200 — 96, 89. V. Sequenza. Discorso. 

Prosciutto, coscia del porco insalata e 
secca. 56, 43. V. Porco. i 

Prosdocimo s. discepolo di s. Pietro, I ve- 
scovo di Padova e di Rieti. 3, 63 — 13, 
16 — 23, 272 — 31, 217 — 48, 262 — 50, 
121, 122 — 57, 232, 233 — 60, 43 — 73, 
282 — 80, 86 — 99, 189, 217, 217. 

Prosdocimo da Murano eremita camaldo- 
lese. 91, 479. 

Prosdocio vese. di Lappa. 37, 127. 

Proselene già sede vesc. delle Cicladi del 
VI secolo. 44, 306 — 74, 13. 

Proselito, aggiunto di chi lasciando il gen- 
tilesimo abbracciava la religione d’ Israe- 
le; dopo sorto il Cristianesimo s'intende 
de’ nuovi convertiti alta Fede. In senso 
più largo dicesi di chi sia divenuto par- 
tigiano d’un autore o d’un caposcuola in 
qualsiasi genere, o d’ un propagatore di 
qualche nuova dottrina. 30, 87. V. Con- 
vertendi. Setta. 

Prosenio Ubaldo vese. d’Orte. 49, 189. 

pr popoli di Gulazia. 28, 

Proserpina dea figlia di Cerere e di Giove, 
cioè della Terra e del Cielo, ossia la virtù 
vegetativa della terra deificata, moglie 
di Plutone re dell'Inferno, nella reggia 
di quello soggiornava la metà dell’anno, 
e l’altra sulla terra colla madre. 7, 98 
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— 10, 97 — 12, 75 — 31,171 — 39,110 - 
56, 96 — 65, 136, 137, 154, 330 — 66, 
299, 303 — 67, 234 — 70, 185, 187 — 
73, 235, 296 — 76, 97 — 81, 101.V. E 
cate. Plutone. 

Proseuca, preghiera o luogo o oratorio sa- 
gro ove la facevano gli ebrei. 8,41 — 49, 
41 — 66, 175, 176, 198. V. Preghieru. 
Sinagoga. 

Prosfonesimo. V. Settuagesima. Digiuno. 

Prosna fiume di Slesia. 56, 41. 

Prosperi: Domenico Gio. vese. di Sanseve- 
rino. 65, 42 = Angelo pittore todino. 76, 
219 = Cristoforo scultore. 28, 172 = 
Francesco anziano. 41, 72, 72 = Gio. An- 
tonio giurec. 89, 202 = Giuseppe: opere. 
90, 100 = Lodovico poeta. 90, 6 = Si- 
mone Prospero fonditore. 59, 33 = Vin- 
cenzo giurec. 89, 202. 


Prosperi Buzj famiglia nobile de’ Cori. 89, 


168, 175, 202 = Anna Alessandra virtuo- 
sissima moglie del nobile Lodovico Pec- 
ci (V.), ed avventurosa amatissima madre 
del glorioso Papa Leone XIII. V. Vol. 
III p. 307; IV p. 191, 192; V p. 159, 
160, 165, 166 di quest’ Zrndice = Cesare 
prelato romano, gìà ablegato apostolico, 
canonico liberiano e suddiacono della 
cappella pontificia, votante di segnatura, 
defunto chierico di camera fatto dal cu- 
gino Leone XIII, il quale lo confortò 
colla affettuosa benedizione in articulo 
mortis. Compianto, ne offre la biografia 
il n.° 213 del 1878 dell'Osservatore Ro- 
mano. 568, 79 — 103, 274 = Gio. gon- 
faloniere. 89, 172, 179 = M.* Teresa 
badessa. 89, 180. 

PROSPERO s. d'Aquitania vescovo di Reg- 
gio, dottore della Chiesa: opere. LV, 
308 — 5, 168 — 7, 166 — I0, 149 — 26, 
259 — 28, 333 — 37, 63 — 38, 14, 245 
— 4l, 217 — 57, 36, 37, 44 a 46, 46, 239 
— 62, 249 — 63, 259, 260 — 64, 30 — 
67, 62, 266 — 83, 93 — 98, 42. 

PROSPERO s. vescovo d'Orleans. LV, 309 
— 49, 130. 

Prospero Santi: vesc. di Como. 15, 94 = 
vesc. di Riez. 57, 239 = martire di Le- 
sina. 38, 112. 

Prospero: d'Africa scrittore del V secolo. 
38, 14 = Scavezzi bresciano scult. e fon- 
ditore, 8, 134 — 12, 299 — 25, 21, 167 
— 32, 303, 307 — 48, 194.V. Prosperi 
Simone. 

Prospettiva. Arte che insegna disegnare le 
cose come appariscono alla vista, ed an- 
che la cosa disegnata con simile arte, e 
talora le vedute naturali d'un paese e 
simili. 85, 117 — 86, 238 — QI, 201. 
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Prospetto esterno. V. Facciata o prospetto 
anteriore d'un edifizio. 

Prossedî comune di Piperno. 27, 277, 288, 
290, 298 — 17, 74 — 53, 222, 241, 241, 
246 — 55,229 — 65, 79 — 89, 43, 67, 
MUAno, 71, 119— 975201, 231, 233. 

Prossimo, ogni uomo relativamente al suo 
simile. Significa pure il vocabolo, i pa- 
renti prossimi, i concittadini, quelli della 
stessa tribù, i vicini, e in generale tutti 
gli uomini che la carità vuole che si con- 
siderino come Fratelli: autori. 88, 253 
— 7,94 — 15,46 — 16, 95 — 18, 198 — 
19, 291 — 20, 186 — 21, 16,22, 147, 300 
— 23, 144, 151 — 27, 131 — 30, 98 — 
31,7 — 42, 46, 49, 50 — 43, 6, 273 — 
44,94 — 49, 94, 308, 308 — 50, 26, 91, 
91, 116—52,271— 54, 144 — 55,4,5,9, 
135, 302, 326 — 57, 84, 166 — 58, 46, 53, 
147, 148 — 60,285, 285 — 62, 129a 132 
— 63, 76, 77 — 64, 172, 172, 231 — 68, 
306 — 83, 281 — 84, 204 — 88, 214 — 
91, 233, 239, 241, 242, 245, 247, 270 — 
92, 477 — 93,56 — 96,227 — 98, 332 
— 101, 148 — 103, 476. Dice l’apostolo s. 
Giacomo minore: c. V, v, 16. Pregate 
l’uno per l’ altro onde essere salvi. E s. 
Teresa avea sempre presente che doveva 
trattare gli altri come avrebbe voluto es- 
sere trattata, e così non dire mai male 
d’alcuno. V. Amore e Carità pel prossi- 
mo. Agape. Pietà. Carità. Virtù. Giusto. 
Amico. Nemico. Tavole della legge di 
Dio, ossia i suoi Comandamenti dei 
quali, sette riguardano il Prossimo, e gli 
altri tre Iddio. 

Prossinowski Wiczkow Guglielmo vescovo 
d'Olmitz. 48, 312. 

PROSTAMA già sede vesc. di Pisidia. LV, 
309 — 53, 284. 

Prost. V. Brost Vitale. 

Prostrati o Genufflettenti, grado di Cate- 
cumeni e di Pentitenti pubblici. 10, 248, 
248 — HI, 229 — 33, 282 — 48, 214— 52, 
50, 50 a 52 — 96, 269. 

Prostrazione. V. Adorazione. Culto. Ge- 
nuflessione. 

Pro-Suocero. Il padre del Suocero (V.). 

Protagora d’Abdera sofista greco. 38, 183. 

Protario s. vescovo di Losanna. 39, 290. 

PROTASIO s. martire. LV, 309. 

Protasio Santi: vesc. d'Aosta. 2, 234 — 
62,9=o Protaso Algisi vesc. di Milano. 
36, 184 — 45, 71 — 61, 190=1 vese, di 
Reggio Lepido. 57, 44. 

Protusio vesc. di Senez. 64, 65. 

Protusio re d’Arima. 30, 222. 

Protaso vesc. di Rezan. 57, 164. 

Proteodico o Protecdico dignità ecclesia- 
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stica di CP.li giudice de’ chierici nelle 
cause criminali, e primo difensore della 
Chiesa. 19, 308 — 22, 94. + 

Proteo o Protos Theos o Valdimone città 
etrusca. 78, 92. V. Vadimone lago. 

PROTERIO o PROTERO s. patr. d’ Ales- 
sandria e martire. LV, 309 — 1, 223 (Po- 
terio, leggi, Proterio) — 3,99 — 20, 97 
— 21, 130, 282 — 75, 181, 197. 

Proterio vesc. di Mirina. 45, 213. 

Protesi o Prottesi piccolo altare o mensa 
o credenza sul quale i greci preparano 
il necessario al s. Sagrifizio, pane, vino, 
olio, grano, ecc. 4, 186 — Il, 225. V. A2- 
tare. Liturgia greca. Credenza dell'Al- 
tare. Oblazione. Protesis. 

Protesilao re di Tessaglia. 74, 380. 

Protesis o Oblazionario. 48, 211. V. Pro- 
test. 

Protestante sedicente Cattolica alemanna 
setta. 54, 291 a 293 — 55, 315. 

Protestantesimo. Moltitudine confusa di 
Sette eretiche diverse, che si vanno dal- 
l'un dì all’altro miseramente moltipli- 
cando, le quali hanno fra loro di comune 
il non ess re cattoliche, ma eretiche, e 
di protestare contro la Chiesa universale 
donde il nome comune di Protestante= 
simo e di Protestanti. I cattolici de' no- 
stri tempiriguardanoil Protestantesimo, 
padre dell’ Internazionale Liberalismo, 
del Comunismo e del Socialismo (V.), 
come ampiamente provano colla Storia 
e la ragione i tre magnifici articoli pub- 
blicati nel 1879 dall'Osserrvatore Roma- 
no co’ numeri 25, 26, 27 ed intitolati: 
L’Enciclica di Leone XIII ed il Times 
di Londra. Indi tale periodico col n.° 33 
e seg. dimostrò la grande connessione 
che passa fra il Liberalismo e il Socia- 
lismo. V. Protestanti. 

PROTESTANTI, seguaci del protestan- 
tesimo, che è come la sintesi di tutte 
l’Eresie, in quanto le contiene tutte nel 
principio: autori. LV, 309 — 2, 98 — 
4,121 — 5, 131 — 10, 146 — 11,216 — 14, 
41 — 21,21 — 22, 31, 40, 42, 48, 203 — 
24, 234 — 26, 242 — 29, 95, 96, 160, 165 
a 167,211 — 30, 12 — 34, 17, 18, 237, 
237, 249, 260, 316 — 35, 72, 76, 79, 133, 
217, 296 — 36, 40, 114 a 116, 119, 122 
— 38, 249 a 251, 253 — 39, 49, 50, 67, 
147, 316 — 40, 190, 198, 198 — 4, 312 
— 44, 243 — 47, 44, 61 — 48, 79, 292 
— 49,37 — 50, 161 — 53, 200 — 54,292 
— 55, 64, 207, 305 — 56, 101, 102, 104, 
133 — 57, S5 (dopo 620, aggiungi, 000), 
87, 111, 144, 144, 145, 147 a 149, 239 — 
58, 52, 54 — 59, 261, 267, 277, 277,297, 
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297,306 — 60, 115, 275 — 61, 253, 267, 
280 — 62, 184, 186, 187, 189, 191, 315, 
316,316 — 63, 70 — 64, 275, 289, 290, 
314 — 66, 1402142, 184— 67, 135, 136, 
136, 139, 309 — 68, 33, 133, 303,311 — 
71, 71,123, 124, 124— 72, 66, 100, 133, 
165— 73,277 — 74, 57, 59,290 — 75,30, 
33— 77, 232—79, 72, 75,168,319 432], 
330, 332 a 334, 342, 342, 347, 348 — 8I, 
416, 476 — 82, 37,39 — 83, 18, 19,213, 
238, 267, 295 — 84, 53 — 85, 15, 220 — 
86, 54 — 87, 21, 27, 44, 44 a 46, 54, 56, 
57, 60, 216, 232, 233, 237, 240, 254 — 
88, 248 — 92, 353, 354, 419 — 93, 42 — 
95, 79, 80, 273, 303 — 96, 292, 331 — 
97, 46 — 98, 13, 45, 83, 84 —. 99, 36, 36, 
49, 50, 103, 213, 234, 297, 299, 300, 305 
— 100, 42, 43 — 101, 182 — 103, 39, 177, 
184, 185, 215, 222, 264, 265, 476,515. V. 
Tolleranza e Intolleranza Religiosa. 
Novatori. Riforma pretesa di -Prote- 
stanti. Anglicani. Concistoro ecclesia- 
stico de’ Protestanti. Radicalismo. Si- 
nodo 0 Capitolo de’ Protestanti, compo- 
sto di vari Presbiterii, e loro supremo 
Consiglio. Matrimonio misto. Pastore 
Ecclesiastico o Ministro Predicante acat- 
tolico. Evangelici. Presbiterio de’ Prote- 
stanti. Confessione di Fede. Chiesa o 
Tempio di culto misto. Protestante- 
smo. 

Proteste de’ Papi pel dominio temporale 
della s. Sede, cioè per 1’ occupazione di 
parte o del principato sovrano, per tri- 
buti e censi di feudi non soddisfatti. Seb- 
bene la protesta è l’ultima arme de’vinti 
e degli oppressi, è pure un’ energica e 
morale resistenza, non che riserva dei 
propri diritti. 3, 274 — 9, 72, 73, 76, 77, 
81 (S IX, leggi, VII), 82 — 25,81 — 29, 
202 e seg. — 51, 232 — 52, 265 — 53, 
157, 160, 161 — 63, 201 — 65,271, 276, 
304 — 67, 320, 320, 321, 324, 325, 325 
— 69, 262, 266, 278, 279 — 74, 251 — 
77,228, 229, 231 — 80, 178, 179, 189, 
191, 194, 195, 197, 198 (aggiungi, real- 
mente Pio IX esaudì Ferdinando II) — 
99, 37 e seg. Aggiunta. Per la festa dei 
ss. Pietro e Paolo del 1861, riferisce il 
n.° 147 del Giornale di Roma «Il Papa 
Pio IX rinnovò le consuete proteste, ri- 
chiamando ancora in guisa speciale con 
molta energia di espressioni, quanto 
nelle Allocuzioni concistoriali avea detto 
contro le recenti usurpazioni commesse 
in pregiudizio de’ diritti della s. Sede nel 
suo temporale dominio ». Altrettanto si 
legge nel n.° 146 del Giornale di Roma 
del 1862. V. Sovranità de’ Romani Pon- 
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tefici e della s. Sede in quest’Indice, ed 
il suo vol. II p. 61. 


Protettorato della Francia e di altre Po- 


tenze, de’ Cattolici e altri Cristiani, detti 
Latini o Franchi, in Oriente e Levante. 
e de° Luoghi Santi di Palestina. 26, 
248 — 27,118 —30, 11 — 32,158 a 161 
— 33, 111, 112— 49, 114 — SI, 25, 323 
— 55, 175 — 58, 83 — 64, 82, 82 a SG 
— 67, 10, 127 — 81, 200, 253, 254; 266, 
272, 328, 334, 337, 340, 362, 409 a 412 
— 99, 277.V. Rajà o Raias cristiani e 
cattolici sudditi dell’ impero turco e non 
musulmani. Orientalismo. Prussia pel 
congresso di Berlino. 


PROTETTORE: autori. LV, 317 — 5, 225, 


226 — 7, 227 — 14, 140. 24, 229— 27, 
120 — 34, 117 — 36, 25 — 50, 133 — 
72, 90 — 76, 299, 300 — 79, 234 — 8I, 
228. V. Patrono. 


Protettori e Titolari Santi. 55, 320, 320, 


321 — 4,265 — 7,312, 312 — 8, 95 — 
16, 115, 265 — 20, 182 — 24, 216 a 218, 
277 — 30, 130 — 43, 74 — 46, 106 — 
56,38, 124 — 57,107, 121 — 59, 138, 
139, 145 — 61, 70,73 — 63, 109, 112 — 
66, 86, 137 — 69,257 — 75, 204, 220, 


235, 237, 241, 242 — 79, 171, 175— 82, . 


284-—84,8 10, 70,92, 95,179—90,222 
— 96, 7, 13, 43, 53 — 97, 59, 59, 60, 62 
— 100, 123, 128 — I01, 123. V. Pa/lio pan- 


no o drappo di oblazione divota per le | 


feste de’ Santi protettori, e premio a' vin- 
citori ne’ festeggiamenti. Condannati 


al carcere o al supplizio estremo libe=. 


rati per privilegio da Sodalizi, nella 
festa de’ Santi patroni. Titolare Santo 
delle Chiese. Roma. 


Protettore della Chiesa Romana. V. Difen- 


sore della Chiesa e della Fede. Avvocato 
della Chiesa Romana. Difensori della 
Chiesa Romana. Avvocazia. Roma. 


Protettorie. V. Protettorato. Protettore. 


Protettori. 


Protettorie de’ Papi, che si riservano. II, 


312 — 14, 160 — 15, 26 — 50, 190 — 52, 
96, 97, 102 — 55, 333, 337 — 84, 209 — 
86, 150. 


323, 329, 330, 333 — I, 306, 306 — 7, 
86, 87 — 9, 285, 286, 286 — 15, 216, 219 
— 16, 19 — 17,8— 27, 147— 28,115 
33, 187 — 39, 27 — dl, 174,174 — 42, 
241 — 47,34, 47, 262, 270 — 48, 259, 
270, 271 — 49, 172 — 50, 7,8 — 52, 96 
— 53,174 — 57, 304 — 58, 62, 65, 74 
— 59, 178, 198, 219, 219, 230— 60, 170, 
171 — 61, 13, 81 = 62,237 — 65,79 — 
68, 23 — 69, 279— 73, 262 — 74, 133 


Protettorie de’ Cardinali. 55, 319, 322, | 
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— 75, 171, 228,229, 233, 235 a 237, 242, 
245, 245 — 80, 128, 134, 134, 136 — 87, 
249 — 88, 165 — 92, 563, 563, 687 — 
99, 79, 167, 218. V. Possesso delle Pro- 
tettorie de’ Cardinali. 

Protettorie de' Cardinali degli Ordini e 
Congr. Reliziosi ed Equestri. 55, 322 a 
328, 330 — 1, 136 — 8,57, 58, 149, 150, 
215, 256 — 9, 87, 137 — 10, 66 — 14, 151 
— 16, 30 — 17,315 — 26, 52, 57,82, 120, 
124, 128 — 28, 229 — 29, 228, 255, 283, 
294 — 48, 9.198 — 49, 73 — 55, 279, 
290 — 57, 99 — 63, 95 — 64, 207 a 209 
— 70, 29 — 73, 120— 8I, 490 — 93, 16. 
Avvertenza. Mentre i Papi nelle Cappelle 
della ss. Annunziata e della ss. Nati- 
vità sono ricevuti alle porterie de dome- 
nicani e agostiniani dal cardinale più 
degno, perchè i rispettivi cardinali tito- 
lari di s. Maria sopra Minerva e di s. Ma- 

| ria del Popolo, devono pontificare la 
messa: intervenendo però l'ultimo dì 
della novena per l’Immacolata Conce- 
zione nella basilica de’ ss. XII Apostoli, 
alla porteria del convento sono ricevuti 
dal cardinal protettore dell'ordine dei 
minori conventuali, e nella sagrestia dal 
‘cardinal titolare della medesima. 

Protettorie de' Cardinali d'Imperi, Regni, 
Itepubbliche, provinciee nazioni. 95,328 
a 332 — 1, 304, 306 — 6,44 — 9, 143, 144, 
284 a 286, 286 — 15, 286, 314 — 16, 150, 
297 — 22, 84 — 23, 212,214 — 26, 226 
— 28, 279 — 35, 135 — 36, 14, 102 — 
42, 232, 271 — 43, 68, (68, 91, 92, 94, 
177 — 45, 305 — 54, 240, 240 — 57,67 
— 59, 124 — 61,142 — 63, 174, 278 — 
65, 250, 254 — 66, 77 — 67, 254 — 
68,39 — 69, 262 a 264, 271 — 7I, 312 
— 72,39 — 80, 179 — 82, 17, 28, 80, 
197, 201, 213 — 92, 421, 454 — 95, 
73, 288, 288 — 96, 230 — 101, 8, 104, V. 
Ponente delle Preconizzazioni. Diplo- 
mazia. 

Protettorie de’ Cardinali di Città, Terre e 
Castella. 55, 332 a 335 — 36, 300 — 43, 
248, 258 — 52, 40, 151 — 66, 161 — 86, 
80 — 89, 302, 309 — 96, 129, 129 — 97, 
59 — [DI, 255, 288.V. Donativi Munici- 
pali. 

Protettorie de’ Card. di Chiese, Santuari, 
Cappelle e Capitoli. 55, 330, 335 — 8, 
35, 37,37 a 39 — 9,98, 164 — II, 277 — 
12, 28, 29, 121, 123 — 14, 57 — [6, 238, 
238 — 39, 210, 237, 238, 247 — 4l, 290 
— 42,109— SI, 86— 52. 302 — 59, 19], 
236 — 57, 166 — 95, 157 — 101, 233. 

Protettorie de’ Card. di Sodalizii, Arcicon- 
fraternite, Università Artistiche Luoghi 
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pii e Spedali. 55, 330, 335 a 339 — 2, 
302 — 8, 150, 151, 235 — 9, 84, 93, 121, 
122, 128, 134, 144 — II, 296 — 12, 171 — 
16, 127, 128 — 19, 36, 37 — 28, 54 — 37, 
82 — 49, 271, 282, 302 — 55, 146 — 62, 
167 — 68, 278 — 70, 29 — 84,8,9, 29, 
47,95, 205, 209, 217 — 90, 95. 

Protettorie de' Card. di Collegii, Accade- 
mie e Università Scientifiche. 55,339-1, 
41,48,50,50—9,141, 142 — 14,142, 145, 
151, 151, 153, 156, 165, 172, 174 a 176, 
150, 183, 209, 209, 213 — 16, 31 — 19, 
59 — 36, 10] — 52, 302, 302 — 67, 101, 
1a — 83, 137, 138— 85, 62, 63 — I01I, 

Protettorie de' Card. di Abbazie, Mona= 
steri, Conservatorit, Luoghie Opere pie. 
55, 319, 334, 328 — 9, 146— 12, 201 

._—17, 11, 12, 17 — 23, 185 — 46, 258, 
259, 267 — BI, 135 — 88, 268 — 90, 88 
— 95, 160 — 96, 20. 

Protimio vese. di Comana. 76, 242. 

PROTO s. martire. LV, 339 — 8, 43 — 13, 
149 — 25, 20, 21 — 84, 106. 

Proto Santi: vesc. di Torres. 61, 230 a 232 
= pretee mart. di Sardegna. 61, 118,229. 

Proto Vescovi: de’ Patti Biagio di Messina. 
44, 302 = Francesco di Trevico. 80, 73. 

Proto di Stamperia. Proto dicesi anche 
così chi è il più abile in alcun’arte o 
esercizio ; e più comunemente, quell’ 0- 
peraio che nelle tipografie è il primo e 
come il direttore degli altri. 69, 187, 
217,239, 251 — 50, 104 — 91, 106, 418. 
V. Stamperia. Errori di Stampa. Cor- 
rettore di Stamperia. 

Proto-Archimandrita. 37, 34 — 59, 343. 
V. Archimandrita. | 

Proto-Archivista della segreteria de' me- 
moriali. 44, 192. V. Protocollo. 

Proto-Arcivescovo; il primo arcivese. d'un 
Arci- Diocesi 0 Prov. Eccles. 95, 241. V. 
Esarcato ecclesiastico. Prov. Ecclesia- 
stica. 

Proto-Basilica,\ arcibasilica Lateranense. 
12, 19, 19 — 82, 237, 320 — 84, 14, 28, 
137, 307 — 85, 197 — 88, 217, 231 — 
93, 292 — 95, 119, 214. V. Basilica. 

Proto- Cancelliere. 38, 313. V. Arci-Can- 
celliere. 

Proto- Canonarca. 7,217. V. Canonarca. 

Proto- Canonico. 27, 25.V. Arci- Canonico. 

Proto- Canonico libro. V. Libro Sagro e 
Santo Canonico. Deutero - Canonico. 
Orientali. 

Proto-Cenobio. 70,210, 237, 240, 250, 255, 
289, 292, 293. V. Proto-Monasterov. 

Proto- Cleto. 88, 231, 232 — 94, 46. V.s. 
Andrea apostolo. 

2A 


370 PROTOCOLLISTA 


Protocollista. 44, 191. V. Protocollo. Regi. 
stratori. 

Protocollo. Libro su cui i notari scrivono 
per esteso gli atti rogati; formolario per 
estendere gli atti pubblici; libro o indice 
o registro, sul quale si descrivono pro- 
gressivamente, tutti gli atti, suppliche, 
istanze, rapporti, ordinanze, dispacci che 
pervengono ai pubblici uffizii. Protocollo 
diplomatico dicesi una Convenzione. 57, 
64, 66 — 62, 175, 176 — 72, 122— 99, 
323. V. Registro. Diplomazia. 

Proto- Diacono. V. Priore de’ Diaconi Car- 
dinali. Arcidiacono. 

Proto-Episcopo, primo vescovo. 80, 256 — 
82, 214, 

Proto-Evangelo. V. Genesi, primo libro 
della s. Scrittura. 

Proto- Fedele, titolo onorifico. 67, 112. V. 
Fedele. 

Proto- Fisico. V. Archiatro. 

Proto- Flamini. V., Flamini. 

Protogene Vescovi: di Mopsuesta. 46, 288 
— 95, 253 = di Sardica. 61, 189, 190 = 
A Piero 66, 106 = di Torres. 6l, 

Protogene pittore greco. 26, 7 — 58, 89— 
73,318. 

"Protogenia figlia di Deucalione. 74, 379. 

Protogenio 8. mart. 102, 165, 410. 

Proto- Genitori, i primi genitori. 94, 153. 
V. Uomo. Adamo. Eva. Genitori 

Proto-Martire, 16, 221 — 23, 245 — 31, 
37 — 36. 42, 43 — 42, 202 — 55, 209, 
251 — 61, 118 — 69, 296 — 72, 232 — 
73, 256, 257 — 83, 4l. 

Proto-Medicato 0 Collegio- Medico di Roma. 
44,1]1,126,123 a 135, 138—13.110,114 
— 68, 267, 268, 272, 273 — 80, 137 — 
84, 258, 259 — 85, 20, 20, 94, 106 — 87, 
84 — 94, 203, 204, 228. V. Collegio Me- 
dico- Chirurgico dell’ Università Ro- 
mana, 

Proto-Medico. 44, 111, 115 — 80, 1335 — 
87,84.91]. V. Archiatro. Proto-Medicato. 

Protome. 63, 40. V. Busti. Erme. 

Proto- Monastero. I, 12 — 8I, 112 — 97, 
223. V. Monastero. Monte Cassino. 

Protomoteca Capitolina: autori. 1,41 —7, 
131, 143, 146 — 12, 139 — 38, 63 — 43, 
48 — 47, 82 a 84, 86 e seg. — SI, 80 — 
53, 167 — 55, 185 — 58, 55 — 59, 72, 
73 — 62, 29 — 63, 36 — 85, 155, 205 a 
208 — 388, 203 — 89, 103, 104 — 9I, 401 
— 92, 439 — 93, 236 — 94,239— 99, 
200, 200. 

Protomystes o primo sacerdote. 95, 239. 

PROTONOTARI APOSTOLICI: autori. 


PROTONOTARI 
53, 03 — 82, 209. V. Anello. Cappello 


de’ Protonotari apostolici. Protonotari 
apost. partecipanti. Protonotari apost. 
soprannumerari. Protonotari apost. ti- 
tolari e di onore. Protonotari apost. va- 
cabilisti. Protonotario dignità. Protono- 
tario del Senatore di Roma. 

Protonotari Apost. Numerari e Parteci- 
panti, collegio: autori. 56, 3 e seg., 20, 
21,23a 29-71, 8— 96, 215, 216 — 2, 
278, 279,315 — 4,59— 5,71a73—-7, 
159, 159, 180, 226, 290, 291, 299, 301, 
313 — 8, 152, 178, 216, 219, 234, 240, 
244, 245, 252, 258, 293, 312 — 9,13a 
15, 59, 65, 148 a 151 — 10, 293, 294, 305, 
306, 306, 308, 311, 311 — II, 189 — #3, 
18 — 14, 136 — IS, 173, 174, 179, 209, 
236, 255 e seg., 300, 305 — 16, 20, 22, 
135, 208, 253, 254, 254, 265 265 a 267 
— 17, 215, 242 — 19, 106, 107, 301 — 20, 
237 — 23, 8,10, 10, 60, 64, 72, 87,95, 
97, 111, 112, 222 — 25, 56— 28, 53 a 
vo, 68 — 32, 319 — 38, 34, 155 — 40, 
133 — 4, 173, 285 — 42, 114, 153, 158 
a 160, 223 — 48, 124 — 50, 84 — SI, 67, 
281 — 52, 67 — 53, 112, 164 — 54, 148, 
149 — 55, 142, 143, 146, 149, 152, 153, 
168, 212, 212, 216, 219, 265, 282 — 56, 
36, 105 — 57, 8, 161, 310 — 58, 60, 73, 
71, 17 — 60, 177, 178 — 61, 60, 74, 108 
— 62, 308 — 63, 224 — 66, 79, 276 — 
67, 101 — 68, 240, 248 — 69, 285 — 70, 
307 — 73, 67, 111, 131, 146 — 74, 303 — 
75,211 — 80, 105, 137 — 82, 11, 17, 20, 
20, 52, 108, 188, 216, 236, 278 — 83, 79, 
297 — 85, 76, 136, 137, 165 — 36, 65 — 
87, 74, 76, 76, 83, 86,90, 92,97, 99, 100 
— 88, 163, 237 — 95, 169, 169, 170. 172, 
175, 177, 257, 283, 332 — 96,118, 214 
— 97, 54,61 — 98,345 — 99, 20, 67 — 
101, 176 — 102, 166 — 103, 118, 119. Ab- 
biamo del Papa Pio IX la bolla Aposto- 
lica Sedis Officio, 1V Kalendas septem- 
bris 1872: Constitutio super Privilegiis 
Protonotariorum Apostolicorum ud in- 
star nuncupatorum. Romea 1872. V. Pro- 
tonotari Apost. Protonotaro apost. della 
s. Congregazione di Propaganda fide. 
Protonotaro apost. della s. Congrega- 
zione de’ Riti. Aggiunta. Nel 1865 Pio 
IX concesse al preposito gener. de’ Tea- 
tini, che in cappa sedesse nell’ ultimo 
luogo di que’ protonotari apost. parteci- 
panti assistenti al pontificale per la festa 
di s. Gaetano nella chiesa di s. Andrea 
della Valle, come riporta il n.° 181 del 
Giornale di Roma.V. Vol. IV p. 455 di 
quest'Indice. > 
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Partecipanti, detti ad instar parteci- 
pantium : collegio. 56,3, 5, 7, 13 a 15, 
18, 20 e seg., 23, 24, 27, 29 — 8, 219 — 
12, 217 — 4l, 142. V. Protonotari Apo- 
stolici. Protonotari Apostolici Parteci= 
panti. 

Protonotari Apost. Titolari o Onorari o 
d'Onore, detti pure Extra Urbem. 56, 
3, o, 19, 23 e seg. — 29, 77 — 37, 282, 
284 — 55, 149 — 58, 73.V. Protonotari 
Apostolici. Aqgiunta. Mi furono fatti i 
seguenti quesiti. Se un canonico proto- 
notario titolare avea diritto d’interve- 
nire alle sagre funzioni papali nella chie- 
sa patriarcale d'Asisi, ove non sia pre- 
sente il Papa. Risposi Negativamente. 
1.° Perchè non era Protonotario Sopran- 
numerario, ed essendolo avrebbe potuto 
intervenire. 2.° Perchè non era canonico 
della medesima, anzi non era sua chiesa. 
3.° E siccome nella cappella papa!e non 
intervengono i prelati titolari, così non 
lo possono in quella d’Asisi. 

Protonotari Apostolici Vacabilisti : Colle- 
gio. 56, 3, 5,7, 8, 10, 11, 23, 25, 26.V. 
Vacabilisti. 

Protonotario e Pro- Notarato del Senatore 
di Romae Curia Capitolina. 56, 3, 16— 
10, 313, 316 — 59, 35, 76 — 64, 60 — 87, 
68. V. Scriba Senato. Notaro o Notari 
Capitolini Collegio. Curia Capitolina di 
Roma. 

Protunotario dignità eccles. Capitolare 
delle Cattedrali. 56,24 — 29, 67. 

Protonotario Apostolico della s. Congre- 
gaszione di Propaganda Fide. 16, 253, 
254 — 56,8,9, 12. È 

Protonoturio Apostolico della s. Congre= 
gazione de’ Riti. 16, 265, 265 a 267 — 
56, 9, 10, 12. 

Protoo re di Tessaglia. 74, 380. 

PROTO-PAPA, dignità di Arciprete della 
Chiesa Greca: autori. LVI, 29 — 6, 82 
— 17, 133 — 32, 152 — 44, 303 a 305 — 
47, 223 — 49, 31 — SI, 69, 147 — 56, 
142 — 57, 26, 30, 31 — 59, 237, 257, 
262, 264 — 66, 201 — 67, 37 — 96, 16 
— 99, 20. Abbiamo. Giuseppe Morisani. 
De Proto-Papis et Deucleris groecorum, 
et porti eorum Ecclestis. Neapoli 
1768. 

Proto- Parenti. V. Adamo. Eva. 

Proto-Patriarca, primo patriarca d’un 
Patriarcato orientale. 5I, 174 — 90, 297 
— 95, 241. V. Patriurchi Orientali. Esar» 
ca ecclesiastico. Cattolico dignità. Ma- 
fri no. 

Proto Preshitero vel Presbyter. 12, 308 
— 75, 222. V. Arciprete. 
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Proto-Psaltes. 8, 29 — 20, 192. V. Canto- 
re. Psaltes. 

PROTO-SCRINIARIO o PRIMISCRINIO : 
autori. LVI, 30 — 2, 278, 279, 289, 289 
— 7, 159, 180 — 23, 37— 48, 124 — 55, 
211, 218 — 56, 5— 62, 33 — 66,98 — 
80, 16. 113 — 82, 271 — 88, 239 — 90, 
62 — 97, 87 — 99, 152. 

Proto- Sebaste o Sebasto o Panyperseba 
sto 0 Primo Augusto, dignità dell’ im- 
pero greco, che nella corte di CP.li si 
conferiva a' figli dell’imperatore, alla 
quale era anche annesso un rieco appan- 
naggio. 18, 32 — 92, 64,66 — 96, 139, 
139. V. Sebastocrator. 

Proto-Segretario. 102, 277, 278. V. Segre- 
tario. 

PROTO-SINCELLO, dignitario della Chie- 
sa di CP.li.LVI,32—7, 22-66,183— 81, 
126— 82,45—96,33 —99,67. V. Sincello, 

Proto-Spatario, dignitario dell'impero gre- 
co, capitano della guardia imperiale di 
CP.li, ossia degli spatarii armati di spade 
e scimitarre. 17, 295 — 42, 251 — 55, 
119 — 92, 50, 53, 64.V. Spatario, porta- 
spada degl’ imper. greci. 

Proto-Stratore, titolo del duce supremo 
degli imperatori greci. V. Stratore. 

PRO-TRONO, primo suffraganeo de’ pa- 
triarchi orientali o d'una provincia ec- 
clesiastica. LVI, 32 — 18, 170 — 37, 308 
— 38, 283 — 39, 163 — 45, 7 — 67, 156 
— 75, 196 — 81, 105 — 95, 67 — 96, 40 
-— 103, 252, 252. V. Prov. ecclesiastica. 
Suffraganeo. : 

Protettisti o Protetisti o Tetraditi, eretici 
anti-origenisti. 36, 147 — 49, 118— 75, 
69. V. Origenisti. 

Protottisto, epiteto di Adamo, sinonimo di 
Protoplasto, primo uomo creato da Dio; 
ed anche il primo formatore o il primo- 
creato nella sua specie. V. Adamo. Uomo. 
Plastica. 

Proto- Vescovo 0 Prato-Episcopo, il primo 
vescovo d'una diocesi. 95, 241. 

Proto- Vestiario, primaria dignità della 
corte greca degl’ imperatori di CP.li cu- 
stode delle vesti imperiali. 96, 136, 139, 
139, 150 — 6, 283 — 19, 9 — 60, 158. V. 
Vestarario. 

Proto- Vicario in terra di Gesù Cristo. 
s. Pietro principe degli Apostoli. 99, 21. 
V. s. Pietro 1 Papa. Successore. 

Proudhom : di Fontenni Maria. 41, 100 = 
scrittore socialista e comunista: opere. 
67, 136, 139, 140. V. Socialisino. Comu- 
nismo. 

Proud-Mar patr. caldeo dell’ Indie orien- 
tali. 34, 203. 
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Proust Angelo agost. I, 136 — 60, 100. 

PROVA. LVI, 32. 

Provana Vescovi: Enrico carmel. di Niz- 

: za, 48, 50 — 59, 139 = Gio. Battista di 

‘ Nizza. 48, 50 = Antonio di Torino e Du- 
‘razzo. 77, 212, 213 — 87, 225 = Gio. di 
Torino. 77, 191. 

Provana cav. opere. 40, 34. 

Provazza Carlo M.° prete. 98, 148. 

Provencher Francesco Giuseppe Norberto 
vesc. di Giuliopoli e di s. Bonifacio, vi- 
“rea di Nord-Ovest. 56, 131 — 


PROVENZA, provincia di Francia: autori. 
LVI, 32, 35 — I, 164, 171, 172 — 3, 228 
— 5, 293 — 6, 82, 210 — 16, 123— 20, 
299 — 26, 44, 216, 235, 246, 250, 257, 
279, 313 — 28, 126 — 29, 219, 226, 268, 
268 — 32, 282 — 36, 227 — 43, 15, 146, 
152, 152 — 48, 47 e seg., 258 — 49, 127 
— 52, 306 — 55, 88, 93 — 57, 16, 233 — 
58, 297, 299— 60, 226 — 61, 91 — 62, 
8, 43, 90 — 65, 121, 123, 195, 2053, 209 
— 66, 227 — 68, 78 — 74,8,273— 77, 
7,7, 24, 24, 27 a 29,39, 44, 46,48— 78, 
109 — 81, 85 — 83, 191, 292 — 84, 229 
— 87, 118, 118 — 88, 5,5, 28, 76 — 90, 
127, 144, 147 a 149, 151, 153, 156, 157, 
159, 160, 164, 170, 176 — 92,673 — 93, 
190, 191, 277 — 94, 48 — 97, 97, 102, 
104, 131, 133 — 99, 183, 184— 100, 59, 
59. V. Avignone. Aix. Venaissino. Tro- 
vatori. Alpi Basse. Varo. Bocche del Ro- 
dano. Valchiusa. 

Provenzali: Girolamo arciv. di Sorrento, 
archiatro pont.: opere. 44, 135 — 67, 
238 = o Provinciali Marcello musaicista 
di Cento. 47, 74, 75, 75 — 69, 204 = 
Gioacchino prelato. 89, 38. 

Provenzali. V. Provenza. Trovatori. 

Provenzani Enrico: opere. 89, 215, 246. 

PR Vitaliano vesc. di Lorima. 39, 

Proverbi. Libro morale della s. Scrittura, 
che contiene Parabo/e o similitudini alle 
Senter.ze morali, alle massime, a’ para- 
goni e agli enigmi. Lo compose il re Sa- 
lomone. 15, 258 — 21,66 — 30,218, 218 

‘ — 38, 138 — 49, 117 — 56, 262— 63,5 
— 65, 307 — 67, 241 — 70, 114 — 83, 
274 — 84, 135 — 95, 139— 101, 80, 116. 
V. Parabola. Sentenze Morali. Salomone. 

Proverbio. Dettato del buon senso popola- 
re, e contengono utili ammaestramenti, 
espressi con brevi e sentenziose formole, 
intorno al buon governo morale, sociale, 
economico della vita: vero tesoro di sa- 
pienza, ed esperienza pratica. V. Sentenze 
morali, detti arguti, proverbii. 
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PROVIDENCE sede vescov. dell'America 
Settentr. LVI, 34 — 53, 191 — 57, 141 
— 69, 210— 98, 345. Avvertenza. Non la 
registra l’Annuario Pontificio, e in vece 
pone Har'ford fra le suffraganee di Nuo- 
va York. Però la Gerarchia Ecclesiasti- 
ca che la successe riporta i due vesco- 
vati separatamente ai loro vocaboli, ed 
ambedue suffraganei di Boston nel 1874 
elevata a metropoli. 

Providence fiume d'America. 56, 34, 35. 
Provigionati Artisti di diverse nazioni iu 
Roma. V. Accademie di Provigionati. 
PROVINCIA. LVI, 35 — 7, 114 — 14, 275 
— 16, 255 — 26,6 — 29, 10, 74,75 — 31, 
269, 270 — 33, 301,302 — 35, 169, 170, 
170 — 36, 177, 177, 182, 183, 185, 206, 
208 a 211 -- 47, 306 — 53, 311 — 59, 
184 — 57, 66 — 65, 157— 77, 117 - 78, 
28, 51 — 86, 119, 383. V. Metropoli. Sa- 
trapia. Siniscalcato. Gas'alda:o. Mar- 
chesato. Ducato. Provincie Ecclesiasti- 
che. Provincie degli Ordini Relgiosi. 
Provincie dell’Impero Romano. Provin- 

| cie Pontificie. 

Provinciale libro o registro ecclesiastico. 
95, 219. 
Provinciale, abitante di provincia, diverso 
da chi abita nella metropoli. 29, 10. V. » 

Provincia. Cittadino. 

PROVINCIALE o MINISTRO PROVIN- 
CIALE. Superiore e capo d’una Provin- 
cia degli ordini religiosi, anche regolari 
equestri. LVI, 38, 38 — 16, 281] — 21, 
141 — 26, 57, 74, 80, 81, 92, 100, 104, 
113,115. 115 — 39, 165, 166 — 59, 14, 
323 a 325 — 56, 21, 62 — 57, 104, 104, 
105 — 64, 154 — 96, 19, 252 — 97, 10 
— 100, 54 — ICI, 138 — 102, 132. 

Provinciali : o Gaetani Gio. domen. arciv. 
di Pisa e Nicosia. 53, 276 = cav. Paolo 
Emilio maggiore comandante del genio 
militare pont., architetto ingegnere. 14, 
8— 35, 191 — 54, 199 — 83, 72= no- 
taro dell'A. C. 16, 287. 

Provincie Ecclesiastiche. 56,37 — 8,54 — 
20, 76, 77-—30,75— 37, 268, 269,276 — 
48, 225 — 49, 112 -- SI, 239, 295 — D9, 
201, 201 — 67, 13— 71,30 — 95, 67,71, 
74, 85, 86, 89 a 92, 101, 121, 209, 294. 
V.Diocesi. Putriarcato. Esarcato. Arcire- 
scovato. Primate. Prototrono. Suffraga- 
neo. Concilio prov. Sinodo provinciale. 

Provincie degli Ordini Religiosi, Rego- 
lari equestri. 56, 38 — 26, 134 — 30, 
142, 165 — 55, 82, 88, 89. V. Provinciale 
o Ministro Provinciale. Custodia nume- 
ro e complesso di Conventi d’ una Pro- 
vincia de’ Francescani, i 


CHI 
lizia, e la conferì pel primo al Car- 
dinal Nicolò del Giudice napolita- 
no, che da suo maggiordomo l’avea 
+ Aggregato al sagro Collegio agli 11 
del precedente giugno. 

Tornando all'edifizio di questa 
chiesa diremo, che anche Adriano 
I, del 772, vi operò alcuni ristau- 
ri, e senza nominare altri Pontefici 
che lo imitarono, ricorderemo, che 
essendo stato elevato alla cattedra 
apostolica, nel 1153, Anastasio IV 
romano, vi edificò dappresso un pa- 
lazzo pontificio, come narra il Pa- 
pebrochio in Propylaeo, par. 2, 
pag. 23, num. 2, e come afferma- 
no altri autori. Poscia nel medesimo 
secolo, e nei seguenti XIII, e XIV, a 
cagione de’ tempi e degli avvenimen- 
ti-per cui le fazioni talvolta vi sì 
fortificarono, l’edifizio soffrì alquan- 
ti danni. Il portico era rimasto pri- 
vo di tutto il lato orientale, la ter- 
ra lo ingombrava sino a tale altez- 
za, che nel tempio si scendeva per 
alcuni scalini, e persino alcune abi- 
tazioni, ed alcune botteghe erano 
state costruite fra le colonne. Ma 
avendo Martino V ridonato colla sua 
elezione la pace all'Italia, e a Ro- 
ma, nel recarsi a Roma nel 1420, 
ristorò il tetto di questa basilica, 
che grandemente ne abbisognava, 
ed Eugenio IV, che gli successe 
nel 1431, ne sgombrò interamente 
il portico, e fece ripulire le colon- 
ne, riparando eziandio la cupola. Ne 
fu pure benemerito Nicolo V, mas 
sime per la copertura di piombo, 
cui rifece al tetto. Dipoi Pio IV, 
del 1559, restaurò le porte di bron- 
zo, ma Sisto V dal portico trasportò 
alla grandiosa fontana da lui eretta 
sulla piazza di Termini i due gran 
leoni egizi con iscrizioni in gerogli- 
fici di bellissimo basalto, i quali non 
ha guari vennero con saggia dispo- 
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sizione dal Papa regnante tolti dal 
fonte, e portati nel museo egiziano, 
che ha formato in Vaticano. 
Urbano VIII, in compenso delle fo» 
dere delle travi e chiodi di bronzo, i 
quali ebbe levati, come sopra dicem- 
mo, fece erigere i due campanili la» 
terali, e riparò le colonne. Quindi, 
verso il 1666, Alessandro VII fece 
sgombrare le rovine, che eransi de- 
positate nella piazza, abbassò la 
piazza medesima, tolse |’ incomodo 
di scendere alcune scale per entrar- 
vi, scuoprendo del tutto il portico, e 
le sue colonne, le basi quasi sepol- 
te, e risarcendo due colonne con 
quelle, da lui rinvenute nei dintor- 
ni. Nell’interno fece ripulire i mar- 
mi, ed operovvi diversi abbellimen- 
ti. In appresso Clemente XI rifece 
la fontana, che sulla piazza era stata 
eretta da Gregorio XIII, e la de- 
corò di un obelisco egiziano: rin- 
chiuse il portico con cancelli di fer- 
ro, ristaurò l’altare maggiore, che 
prima era situato più in avanti, ed 
era formato a tempio sorretto da 
quattro colonne di porfido, non che 
i suoi ornati, ma trasportò al museo 
vaticano le colonne di porfido, per 
cui privo di quegli ornamenti il pre- 
sente altare è inferiore all’ antico. Be- 
nedetto XIV non solo operò diverse 
riparazioni in questa basilica, ma 
per la diligente sua conservazione, 
col disposto della costituzione Ad 
Summi de’ 18 febbraio 1757, Bull. 
Magn. tom. XIX, p. 271, ordinò 
ai maggiordomi Pontificii pro tempo- 
re, che a spese del palazzo aposto- 
lico accorressero a farvi gli oppor- 
tuni risarcimenti. Da ultimo, e nel 
pontificato di Pio VII, siccome nel. 
le piccole nicchie ovali delle cappelle 
erano collocati i ritratti in busti di 
marmo de’ principali artisti, i quali e- 
rano quivi sepolti, o avevano avuto 
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Provincie dell'Imp. Romano. 56,33.33 a 38 
— 20,171 — 30,75—37, 265 — 40. 166, 
176 — 44,312,313 — 51,302 — 55,131 — 
58, 190 — GI, 116 a 118 — 68, 239 — 

, 69, 68 — 80, 113 — 82, 40 — 94, 267a 

- 269, 274 — 95, 206, 207, 232 — 99, 63. 
V. Metropoli. Preside. 

Provincie d'Italia, Ann:narie frumenta- 
rie, Urbicarie e Suburbicarie dell'Im- 
pero romuno, che dovevano un tributo 
di frumento al Fisco dell’Impero. 58, 
30, 36 — 47, 188 — 52, 296 — 65, 152 
— 86, 383. V. Piceno. Italia. Urbicarie. 

Provincie dello Stato Pontificio. V. Dele- 
gazioni e Eegazioni provincie dello Stato 
pontificio. Comarca di Roma. Tesorieri 
delle prov. pontificie. Delegato aposto- 
lico. Legato apostolico. Rettore de' Patri- 
moni della Chiesa Romana. Prefazione 
di quest’/ndice p. XXX. 

Provincie Unite de’ Paesi Bassi o VII pro- 
vincie repubblica d'Olanda. 50, 141, 
143. V. Olanda. 

Provincie Unite del Rio della Plata. V. 
Buenos Ayres repubblica. 

Provino s. vese. di Como, 15, 94. 

PROVINS città di Francia : concilio. LVI, 
38 — 1,20 — 64, 79. 

Provis Barend. 87, 42. 

l'rovisina moneta. 19, 227, 228, 235 — 46, 
1] 4, 117, 124 — 55, 166 — 89, 288, 289 
— 90, 79. 

” Antonio prete. 50, 23 — 94, 190, 


Provveditore, che provvede e procaccia le 
cose necessarie. V. Economo. Provtisore 
o Provvisioniere. 

Provveditore di Chiesa o de’ Morti, ufli- 
ziali de” Sodalizii. V. Arciconfraternite. 
Confraternite. Università artistiche. 

Provveditore delle vettovaglie del Palazzo 
apostolico. 23, 02, 55, 111, 114. V. Pa- 
lazz0 apostol.co. 

Provveditore delle Università di studio e 
dell'Insegnumento pubblico. 5, 242. V. 
Università degli Studii. Insegnamento. 
Itettore o Reggente delle Università di 
Stud'o generale. Collegii. Seminari e 
Scuole, 

Provveditore, titolo di carica o dignità 
nella repubblica di Venezia ed altrove. 
94, 135. 

Provvidenza Divina, attributo di Dio. 20, 
143, 235 — 2,9— 3, 89— II, 306, 307 — 
17, 163, 164 — 22, 41 — 23, 225 — 26, 
49, 62 — 28, 108, 109 — 3I, 13, 16 — 
32. 169 — 33, 107 — 37, 173 — 43, 188 
— 99, 106, 106 — 56, 17, 261, 305 — 57, 
Mò — 58, 259 — 59, 147, 253 — 64, 149, 
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279 — 65, 52 — 67, 276, 278 a 282, 288, 
330, 331 — 63, 15, 126 — 69, 214 — 70, 
132, 288 — 73, 31, 117, 119, 121, 128, 
129, 130 — 77, 50, 07 — 79, 227 — 8I, 
134, 331 — 83, 155 — 84, 179 — 88, 18, 
210, 217, 220 — I01, 32. V. Divinità. Ne- 
mesi. Destino. Fatalismo. Purgazioni 0 
Prova o Giudizii di Dio. Idolalria. s. 
Gaetano patriarca de’ chierici regolari, 
apostolo, padre e intercessore della prov- 
videnza del vero Dio. 

Provvidenza di Dio 0 Divina, e della san- 
ta Sede, formula usata da’ Papi, Vescovi 
e altri prelati, Sovrani g altri. 56, 258 a 
260 — 8, 237, 248, 295 — 9, 33 — 34, 
278 — 54, 57 — 55, 221, 224, 224 — 59, 
301 — 68, 255 — 70, 57 — 74, 266 — 
78, 163 — 82, 138 — 93, 170 — 95, 81, 
242, 242, 246 — 99, 92, 150. 

Provvidenza, pia opera di Roma, pe’ fan- 
ciulli e fanciulle abbandonate. V. Prov- 
videnza Divina Figlie. 

Provvidenza Divina monache cisterciensi. 
V. Cisterciensi monache della Divina 
Provvidenza e di s. Bernardo in Savoia, 
ed în Francia. 

Provvidenza monache. V. Fig lie della Prov 
vidensza. 

Provvidenza Divina Figl'e, religiose dette 
Barnabite di Roma, d'America, dì Bar- 
cellona. Istituite nel 1832, per accogliere 
le fanciulle povere, sotto la direzione dei. 


barnabiti, dal 1856 le ricevono nel con- — 


servatorio della ss. Concezione, presso la 
chiesa de’ ss. Quaranta in Trastevere. Vi 
sono alunne che pagano pensione, e 
scuole ove le ammesse corrispondono 
tenue mensualità. 57, 144 — 63, 116 — 
68, 177 — 88, 265 — 101,3. 

Provvidenza suore d'Amiens in Francia. 
79, 185. 

Provvidenza religiose istituite in Metz e 
in Portieux nella Lorena nel 1763 dal 
sacerdote Moye. In Roma risiedono nel 
Palazzo Giustiniani. 63, 116, 117 — 
67, 222— 77, 150 — 101,315. 

Provvidenza dell’Inimacolata Concezione, 
religiose del Belgio istituite nel 1830 a 
Namur, dal parroco Gio. Battista Vitto- 
re Kinez. 99, 120. 121. Il Papa Zeone 
XII! nel suo vescovato di Perugia aprì 
nel 1855 in quella città per le fanciulle 
pericolanti ìl Conservatorio dell'Opera 
pia Graziani, e vi prepose alla direzione 
queste suore che chiamò dal Belgio: 
come avea fatto co’ fratelli della Misere- 
cordia (V.), per l'orfanotrofio maschile. 

Provvidenza Figlie, suore fondate nel 1643 
da madama Pollalion in Parigi. 101, 25. 


374 PROVVIDENZA 


Provvidenza religiose di Rochelle in Fran 
cia. 58, 83. 

Provvidenza isola delle Lucaje. 68, 158. 

Provvisore o Provvisionizre del Conclave. 
7, 11 — 15, 299 — 42, 272 — 63, 174. 
Pel conzlave 1878 il cardinal Pecci ca- 
merlengo di S. R. C. vi nominò. il comm.” 

- Stanislao Sterbini, e divenuto Leone 
XILI lo fece suo Scalco Segreto (V.). 

Proseneta seu Prorenata, mezzano sensa- 
le conciliatore. 69, 141, 150. 

Pruch o Bruckh città di Stiria. 99, 307. 

Prudente o Prudenzio vescovo di Parigi. 
29, 6 — SI, 206. 

Prudenti Bernardo pittore. 9I, 62. 

Prudenza, virtù e scienza del bene e del 
male, che dispone a ben giudicare le 
cose da farsi o da fuggirsi. N’ è simbolo 
uno Specchio cinto da un Serpente. Gli 
antichi davano alla figura due facce, 
da giovane e da vecchia. 52, 25] — 92, 
455 — 96, 34. V. Savio. Pazienza. Sen- 
tenze morali. Servi di Dio. 

PRUDENZIO s. o Galindo spagnuolo detto 
il Giovine vesc. di Troyes: opere, au- 
tori. LVI, 38 — 38, 26 — 8I, 140. 

Prudenzio: vescovo di Cuiculum. 19, 18 
= vescovo di Parigi. V. Prudente. 

PrudenzioAurelioClemente poeta cristiano 
latino, spagnuolo di Calahorra detto l’ 0- 
razio e il Virgilio cristiano, e da alcuno 
qualificato santo: opere. Il, 95, 156 — 15, 
100 — 16, 82 — 17, 68 — 23, 219— 35, 
200 — 38, 222 — 40, 89 — 43, 182, 

. 184 — SI, 114-55, 138 — 61, 97 — 
62, 250 — 67, 61 — 69, 181 — 70, 115 
— 74, 264 — 75, 254— 83, 279— 84, 
140, 291 — 88, 169, 172,198 — 96, 292 
— 99, 33. 

Pruim o Prum o Pruym badia di Treveri. 
1, 92 — 26, 277 — 75, 38 — 80,30, 32, 
33, 37. 

Prum.V. Pruim. 

Pruna città di Spagna. 68, 103. 

Prunati: Michelangelo pitt. veronese. 94, 
144, 151 = Sante pitt. veronese. 94, 
144, 150, 152, 165, 191,234. 

Prunetti Michelangelo: opere. 58, 167. 

-Pruni già castello di Carpineto Romano. 
89, 93, 100. 

i del Giorgio vescovo d' Ipsopoli. 36, 


Prusa o Prusia I re di Bitinia. 13, 270 — 
dI, 31 — 56, 39, 
Prusa o Prusia II re di Bitinia, ospite e 
‘. delatore del cartaginese Annibale. 48,20 
— 56, 39 — 58, 200-71, 55. 
PRUSA o BURSA o BRUSSA sede vesc, 
di rito armeno nell’ Anatolia, già capita- 
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le di Bitinia, detta d’OZimpa. LVI, 39, 
40 — 18, 41, 50, 109, 109, 113, 116, 125 
— 44, 56, 60, 95 — SI, 324, 325 — 58, 
225 — 67, 128 — 72, 245 — 74, 240— 
81, 213, 224, 229,291, 293, 293, 296 a 
298, 298, 300, 304, 402 — 83, 135 — 
96, 18. Altro Vescovo. Partenio. 

PRUSA o PRUSIA d° Onoriade sede vese. 
in part. di Bitinia. LVI, 40. 

Prustiade. V. Cium. 

Prusiano greco. 18, 30. 

Prussia Principi: Carlo. 77, 269 = Carlo 
Federico. 77, 269 = Enrico fratello di 
Federico Guglielmo HI re. 53, 168 — 
56,72 = del 1806 Ferdinando Luigi. 61, 
286 = Giorgio. 53, 193, 193. 

PRUSSIA regno di Germania: autori. LVI, 
40 (p. 47, Boleslao IV, aggiungi, o me- 
glio III — p. 73, 1832, leggi, 1825) — I, 
81, 88 —3, 139, 14] — 5, 214 — 6, 23 
— 17, 50 e seg., 114, 179— 20, 82 — 
21, 178 — 22, 199, 202, 209, 221 — 24, 
197, 198 — 27, 120, 120, 132, 140 — 
29, 101, 102, 104, 154, 184, 184, 187, 
188, 190 a 192, 192,196 a 198, 201, 209, 
210 — 32, 32] — 33, 196, 241 — 34, 
152 — 35, 109, 116, 116, 238, 275, 306 
— 36, 7 — 37, 9, 10, 35 — 38, 57 — 39, 
29, 31, 68,81, 82— 40, 125, 193 —- 4l, 
118 — 43, 8— 44, 146, 148, 244, 248 
— 45, 146 — 46, 84 — 47, 45, 46, 130 
— 48, 15, 20, 112, 304, 304 — 49, 259 
a 262 a — 50, 101, 146, 147, 154, 163, 
193— 52, 89, 233 — 53, 89, 97, 131, 
132, 175, 181 — 54, 43 a 45,47, 47, Dl, 

. 51, 52, 59, 59, 60, 64, 70a 74,79— 59, 
28, 92 — 57, 242 — 59, 62, 100, 282, 
283, 306, 311, 312, 330, 341 — 61, 250, 
251, 251, 278, 279 — 62, 148, 152, 158, 
174 a 176,178 — 63, 88 — 64, 15, 224, 


284 — 66, 124, 216 — 67, 12, 136, 156,. 


323 — 68, 142, 157, 164,178, 182, 183, 
186, 195 — 69, 211, 248,277 — 70,141, 
156, 156 a 158— 71, 76 a 78, 125, 135, 
158, 165, 173, 173, 214, 224, 262, 262, 
263, 269, 272, 278, 279, 288, 288, 289, 
289, 291, 292, 308 — 72,5, 24, 55,57, 58, 
125, 127, 131, 304 — 73,13 — 74, 68, 
329 — 75, 27, 72, 77293, 98, 99, 157, 
260 —78, 188, 190, 200, 210 — 79, 12, 
223 — 80,45, 175 — 8I, 362-a 367, 371, 
374, 376, 377, 380, 385 a 387, 411, 417, 


421 a 423, 436, 439, 447, 454, 455.463, 


464 — 82, 273, 274 — 83, 154, 230 — 
85, 111, 258— 86, 12 — 87, 173, 180, 
191, 192 — 88, 93, 136, 147, 148, 150 
a 152 — YI, 436 — 92, 604, 624, 630, 

- 634 — 93, 281 — 94, 309 — 95, 57, 80, 


123, 124,278 — 98, 48, 66, 60 a 71, 
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344 — 99, 47, 284, 288, 324 a 329, 336, 
338, 349. 352, 352, 358, 361, 361, 363 
— 100, 16 — 101, 90 — 102, 374 — 103, 
161, 163, 176, 185 a 187, 234, 269. 301, 
311,404,436. V. Italia. Palazzo Caffarelli 
sul Monte Capitolino, ora del re di Prus- 
sia e residenza del suo rappresentantein 
Roma. Vol. IV p. 56, 106. Vol. V p. 168, 
168 di quest’ Indice. 

Dopo la pubblicazione del compimento 
del Dizionario nel 1861, rapidamente 
successero numerosi e strepitosi avve- 
nìimenti politici, che cambiarono i de- 
stini d’ Europa. M'industriai con poche 
parole accennarne i più principali in 
quest’ /radice, ma sul ricostituito Impero 
Germanico e di quanto precedette, ac- 
compagnò e seguì il clamoroso avveni- 
mento, trovo qui opportuno e utile offrir- 
ne alcunchè, e gioverà ai molti articoli 
e argomenti che vi hanno correlazione. 

La Francia, per opera di Napoleone II 
(V.), dopo avere nel 1859 col re di Sar- 
degna, colle armi contro l’Austria a Sol- 
ferino e la diplomazia, soppresse le di- 
verse altre sovranità d’Italia, tranne in 
parte il Papa, in favore del Piemonte, 
da questo s’ebbe la Savoia e Nizza in 
compenso. Ma ai 15 luglio 1870 rotta 
guerra alla Prussìa, fu aa questa debel- 
lata. fatto prigione a Sedan Napoleone 
III, terminando la terribile guerra a’ 16 
febbraro 1871. Per la pace di Francfort, 
la Francia cedè alla Prussia l’ A/sazia e 
la Lorena, e pagò ad essa cinque mi- 
liardi di franchi. L'assemblea francese 
dichiarò decaduto Napoleone III e la sua 
famiglia dal trono, e proclamò la Re- 
pubblica (V.). Tale micidiale guerra fu 
il trionfo del Protestantesimo sul Catto- 
licismo! Formatosi il regno d’Italia (V.) 
a’ 17 marzo 1861, ne prese il titolo dì re 
Vittorio Emanuele II(V.) re di Sarde- 
gna, le cui truppe compita l'occupazione 
dello Stato Pontificio, entrarono colla 


violenza in Roma a' 20 Settembre 1870, 


la quale divenne capitale del nuovo rea- 
me, restando il Papa Pio IX (V.) pri 
gioniero nel Vaticano. E rimasto il Pon- 
tefice privo della Rendita ecclesiastica 
(V.), l’amore filiale e la pietà de’ cattolici 
con l’offerte del Denaro e Obolo di s. 
Pietro (V.), supplì al suo mantenimento, 
ed a quello di tutti i dignitari, ministri, 
impiegati e addetti alla s. Sede, com- 
prese la sua corte e famiglia pontificia, 
e di più fu in grado il Papa di conti- 
nuare ad esercitare la sua naturale ca- 
rità e munificenza. 
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Già Guglielmo I re di Prussia(V.)nel 
1864 dopo l'occupazione dello Schleswig 
(V.). la cessione in tale anno fatta dalla 
Danimarca del ducato di Lavenburgo 
(V.), e la guerra contro l’Austria nel 
1866 terminata a Sadowa, sciolta la 
Confederazione Germanica, riunito alla 
Prussia il regno d’Amnover, co'sovrani 
ausiliari tedeschi ristabilito l'impero di 
Germania, a’ 18 gennaro 1871 in Ver- 
sailles ne fu proclamato imperatore, 
conservando il dominio e il titolo di re 
di Prussia, e nominò cancelliere dell’im- 
pero e del regno il principe Bismark 
(V.), l’uomo di Stato più astuto d’ Eu- 
ropa:Il patrocinio politico esercitato sul- 
l’Italia da Napoleone III, l’assunse la 
Prussia. — Seguì la Persecuzione della 
Chiesa (V.)in Germanie, che derivò dal- 
l’avere i Protestanti, come ì Liberali, un 
certo bisogno innato di perseguitare i 
Cattolici, sebbene il governo prussiano 
erasi prima mostrato equo verso il cat- 
tolicismo, per trovare in esso l’ostacolo 
principale alla famosa Chiesa dell’Impe- 
ro, ch'è il sogno di tutti i protestanti ; ed 
anche fu conseguenza del ricostituito 
impero alemanno per la sua autonomia 
e unificazione, di guadagnarsi il partito 
liberale per deprimere i cattolici nelle 
camere e parlamenti del Reichstag ale- 
manno e del Landtag prussiano, repu- 
tandoli ostili ed esigenti pe’ loro depu- 
tati. Pertanto ai 11, 12, 13, 14 maggio 
1873 furono emanate le formidabili leggi 
del Culturkampf o Kulturkampf, di 
persecuzione o piuttosto estirpazione 
dei cattolici, col pretesto di difendere la 
sicurezza e l’unità della patria, e rego- 
lare i rapporti tra lo Stato e la Chiesa. 
Però, invece di ottenersì il propostosi 
scopo; tutto l'impero fu esposto a gra- 
vissimo pericolo, e per contrario raffor- 
zata la Chiesa ne’suoi principii religiosi 
e nella divozione de'popoli per essa, non 
che nella unità ed amore tra il Papa, i 
Vescovi, il clero e il popolo, quali forse 
non furono così mai. Laonde il fine dello 
sciagurato Kulturkampf, si può ormai 
avere in conto di fallito. La Chiesa Mi- 
litante (V) nelle battaglie che sostiene, 
finisce sempre per conseguire la palma 
della vittoria. 

Esaltato a'20 febbraro 1878 alla catte- 
dra di s. Pietro Leone XZZI(V.), tra’ so- 
vrani a’quali subito partecipò con sensi 
conciliativi la sua elezione, vi comprese 
l’imperatore Guglielmo I, non senza 
invitarlo a riprendere le interrotte rela- 
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zioni colla S. Sede e venire a plausibili 
componimenti; ciò che il Papa espose 
ancora al principe imperiale ereditario 
Federico Guglielmo, lettere seguite da 
altro carteggio per modificare il Cultur- 
kampf. Intavolate corrispondenti tratta- 
tive, il Papa mandò a Kissigen dal priu- 
cipe Bismark, il nunzio di Baviera mons. 
Aloisi - Masella di Ponte Corvo. (V). 
.. Di queste pratiche per iniziare negoziati 
. di pacifico accordo e componimento tra 
la Chiesa e l’impero Germanico, tratta 
il principe Edmondo Radziwil prelato 
domestico del Papa e membro del par- 
lamento tedesco, col libro: Una gque- 
stione di vita per l'Impero Tedesco. Ne 
dà contezza la Civiltà Cattolica serie 
decima, vol. IX p. 72, la quale inoltre a 
p. 126 parla del proseguimento delle ne- 
goziazioni tra Roma e Berlino, per la 
reale ed effettiva cessazione del Kultur- 
kampf. L’ Unità Cattolica di Torino dei 
-. 6 febbraro 1879 riferisce che, l’impera- 
tore Guglielmo I dopo l’enciclica ammi- 
. rabile, Quod Apostolici de’ 28 decembre 
1878 di Leone XIII Papa (nel quale ar- 
ticolo dissi ancora della precedente pon- 
tificia lettera all’arciv. di Colonia, mg.” 
Melchers, contro il. Socialismo (V.), desi- 
dera più che mai un modus vivendi ono- 
revole per ambe le parti, fra l'impero 
tedesco e la S. Sede (a tal fine avendo 
in esso il Papa promosso pubbliche ora- 
zioni); — « e non è dubbio che in breve 
tale questione sarà con soddisfazione 
generale risoluta. » Utinam. Fiut. Fiat! 
Certo è, che avendo sì grande Papa ri- 
petuto all'imperatore il personale desi- 
derio di ristabilire rapporti amichevoli 
tra la Germania e la Sede Apostolica, 
l'enciclica contro la de:ta piaga della 
Svcietà, (V.), colla quale espresse voler 
cooperare alla distruzione del socialismo, 
‘ebbe un'importanza immediata nelle que- 
stioni della pace colla Chiesa, e produrrà 
felici risultati! Adunque a merito di 
Leone XIII, coraggiosamente il principe 
Bismark si è ricreduto o conosciuto il 
bisogno d’intendersela col Papa, ai 
piedi del quale sarà vinto il terribile 
mostro dell’ Zaternazionale socialismo, 
che minaccia la. Società col trionfo 
delle basi dell'ordine sociale, e il prin- 
cipio d’ autorità che è nel Sommo 
Pontefice sarà ristorato. Un accordo 
pertanto colla s. Sede della Germania, 
come altri Stati cercano ristabilire con 
essa le relazioni, sarà la morte del 
socialismo medesimo, e darà nuova vita 
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alla travagliata società, ai regni e agli 
imperi. 

Dirò per ultimo del famoso Congresso 
delle primarie Potenze d'Europa e del 
Trattato di Pace di Berlino, aperto 
a’ 13 giugno 1878, chiuso e firmato a’ 13 
del seguente luglio per la sanguinosa 
guerra d'Oriente, principalmente tra la 
Russia e la Turchît1 (V.). E un rimpasto 
dell'Europa, in cui si divisero le spoglie 
dell’ impero Ottomano d'Oriente, al qua- 
le mutò profondamente le sue con- 
dizioni politiche in Europa; guerra 
che impedì alla diplomazia di frappor- 
re ostacoli, colle pretensioni dell’ E- 
sclusiva (V.) alla elezione del nuovo Pa- 
pa, come osservò l'Unità Ca'tolica,. e 
può leggersi la Civiltà Cattolica serie 
decima, volume V p. 642. Questo con- 
gresso con tregua sopì la questione d'O- 
riente o della Turchia, lasciando parec- 
chi addentellati tanto per gravi complì- 
cazioni guerresche quanto per la conti- 
nuazione dell'impresa propostasi dalla 
Russia, la cui guerra riuscì fatale al- 
l’idea slava o Panslarismo (V.), cioè la 
dominazione sul Bosforo e di conquista 
del poco che rimane della Turchia, pre- 
parò forse la troppo più spaventevole 
questione d'Occidente, se e quando l’ìim- 
pero Germanico pretenderà, compiere 
l’unità nazionale alemanna con l'ago- 
gnata annessione d’alcune provincie te- 
desche, e perciò tremenda guerra tra le 
potenze europee. Ma tali provincie sono 
così affezionate alla dinastia d'Habsburgo 
e così cattoliche, che sarebbero d'impac- 
cio alla Germania. Nondimeno si consi- 
dera il trattato un successo colossale pel 
principe Bismark, salvando la sua po- 
polarità messa a gran rischio, e impe- 
gnando le forze inglesi, russe, austria - 
che ad impiegarle con efficacia. negli 
acquisti fatti, la Germania potrebbe es- 
sere la padrona dell'occidente, e l’arbitra 
delle tre grandi potenze impegnate in 0- 
riente. L'Italia nulla ottenne dal Con- 
gresso sulle annessioni del Trentino e di 
Trieste, e gli falli pure lo strano tenta= 
tivo che il Congresso gli guarentisse al- 
meno il possesso di Roma e degli Stati 
Pontificii. II Congresso emise il voto che 
sia accordato alla Grecia (V ) una rettifi- 
cazione di frontiere. Alla Francia fu ri 
conosciuto il protettorato secolare sui 
Luoghi Santi di Palestina (V.), e delle 


. Chiese cattoliche d'Oriente, ad istauza 
. di Papa Leone XIH, e sostenne nel con- 


gresso la piena libertà del culto cattolico 
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nell’Oriente, e che fossero tutelati gl'in- 
teressi della nostra ss. Religione, ed in 
forma solenne assicurati: ottenuti tali 
importantissimi provvedimenti, il Ponte- 
fice restato soddisfattissimo di quanto 
gli è sommamente a cuore, co’ sensi 
della più viva riconoscenza ne fece rin- 
graziare il governo francese dal suo nun- 
zio mg." Meglia. Quanto riguarda la 
Itussia e l’imperatore Alessandro II, la 
Servia, la Turchia e il sultano Abdul- 
Hamid, il Jfonte Negro, I Inghilterra, il 
Mediterraneo, lo notai a tali articoli. Ri- 
guardo alla Bulgaria, può vedersi 7er- 
nova 0 Tirnova; della Rumenia, ne par- 
lai a Mollavia; dell'occupazione dell'Er- 
segorina e della Bosnia concessa all’Au- 
stria, lo dico a Vienna sua capitale. — 
Fu poi detto il Congresso e Trattato di 
Berlino, opera di transazione e di equi- 
librio, tenendo conto de’ futtî compiuti, 
conciliando nella misura ‘possibile, una 
folla di pretese, di ambizioni e di riven- 
dicazioni, di resistenze rivali e contrad- 
dittorie. Forse non fu mai trattato che 
diede materia a numerevoli e spinose 
difficoltà, e che contenga con un gene 
rale scontento tanti germi di future com- 
plicazioni, e che possa facilmente vio- 
larsi a pregiudizio della pace europea 
con un'éra di sventure. — Non è da me- 
ravigliare se i liberali ed i rivoltosi si 
lagnarono dell'operato e de’ risultati del 
Congresso di Berlino, per vedere, e forse 
contro l'intenzione e il volere degli stessi 
componenti acattolici:allontanatala Rus- 
sia da Costantinopoli respintanuovamen- 
te alla Bessarabia, e lacerato il suo trat- 
tato diSanto Stefano; impeditele sognate 
depressioni dell'Austria e della Francia, 
ed i nuovi attentati contro il Papato; 
non sostenuti gel’ interessi della rivo- 
luzione, anzi nella radice pregiudicati; 
liberata l'Earopa dallo slavismo; dis- 
detti e impugnati i principii del Non Zn- 
tervento per l'occupazione della Bosnia 
e l'Erzegovina affidata all'Austria; e 
quelli di Nuzionalità dividendo-schiatte 
e famiglie, e'attribuendole a chi non ha 


nulla di comune con esse; del diritto 


della forsa per l’invazione dello Stato 
Pontificio disconosciuto e rigettato, per- 
ciò buona parte anche quelli de’ Sat? 
compiuti e de’ Plebisciti, ammettendo ìl 
Congresso così in molte cose le deci- 
sioni del Si//abo di Pio IX, a cui sì fece 
omaggio nelle verità proclamate. Se il 
Congresso nella politica e nella morale 
ha prodotto gli accennati vantaggi, e 
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non ha potuto fare di più, non sembrano 
propriamiente. giuste tutte le lagnanze 
de’ cattolici e degl’ uomini d'ordine, che 
speravano risultati completi nell'ordine 
materiale, Jl testo del trattato sì può leg- 
gere nella Cirzltà Cattolica Serie decima, 
vol. VII, pag. 360 e nel vol. VIII p. 385 
tratta: Zl diritto Nuovo e il Congresso di 
Berlino. 

Prussia Occidentale o Reale o Polacca, 
provincia del regno di Prussia. 56, 40, 
44, 60, 68. 

Prussia Orientale o Ducale o Teutonica, 
provincia del regno di Prussia. 54, 45 
— 56, 40, 44, 60, 61. 

Prussiani.V. Prussia. 

Prutenîi. V. Prussiani. 

Pruth fiume di Russia. 46, 24 — 59, 230, 
277 — 71, 267 — 87, 124, 137, 145, 162. 

Prix o Priest s. V. s. Prejetto. 

Prynneo Guglielmo giurec. inglese: opere. 
19, 240. — 

Przehendowski Gioacchino vesc. di Luck. 
40, 73. 

Prsependowiski casteliano. 61,271. 

Przemysl o Przemislia. V. Premistlia. 

Prsichowisky Antonio vese. di K@Onigs- 
gratz. 37, 47. 

Prsystwski Leone arciv. di Gnesna e Po- 
snania. 31, 246 — 83 256 — 88, 15. 
Psaes s. solitario e martire di Raita. 43, 

192. 

Psalliani.V. Messaliani. 

Psalmellus, graduale del clero ambrosia- 
no. 32, 60. 

Psalteratus, istruito nel Salterio. 60,283. 
V. Salterio. 

Psaltes.V. Salmista. Pro'o-Psaltes. 

Psummacherites re d' Egitto. 47, 124. 

Psammetico tiranno di Corinto. 32, 103. 

Psanimetico | re d’ Egitto. 3, 312 — 2I, 
92, 92 — 38, 243 — 47, 124 — 48, 181, 
185 — 63, 27 — 8I, 431. 

Psanis Vicus già sede vesc. del patriarcato 
d’ Alessandria del IX secolo. 21, 128. 

Psara isola di Grecia. 32, 89, 90. 

Pyaulme Nicola premonstratense vesc. di 
Verdun. 93, 287. 

Psell» Michele medico e scrittore greco: 
opere. 22, 98 — 37, 298— 44, 96. 

PSEUDO. LVI, 80. 

Psendonimo, autore che pubblicò le sue 
opere sotto un finto come; ovvero opera 
il cni autore è annunziato con noine fal- 
so. 70, 111, 111. Y. Pseudo. 

Pseudun luogo di Francia. 25, 103. 

Psiche, sposa di Cupido, simbolo dell’ A- 
nima. f00, 211, 280,302. V. Cupido. 
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Pichi o Psichichi, cattolici. 68,311 —87,. 


2al. 

Psicologia, scienza che tratta dell’ Anima 
ossia delle sue facoltà intellettuali ed ef- 
fettive. V. Anima. Uomo. 

Psilli popoli. 8I, 17. 

PSIMO già sede vesc. d’Egitto.LVI, 80. 

Pskow.V. Pleskow. 

Pesdaiapie o Manicomio. 49, 269 a, 

02. 

Plolemais Hermii. V. Tolemaide di Libia. 

PUBBLICANI eretici. LVI, 80. 

Pubblicano. Ricevitore del pubblico dena- 
ro per l’imposte o tributi o appaltatore. 
Si dice anche del Pubblicano peccatore 
pentito del Vangelo, e di quelli dediti 
alle violenze e ingiustizie. 10, 115 — 4, 


203 — 17, 93 — 20, 107, 155 — 30, 96, 


100, 101,285 — 43, 306 — 48, 282 — 
55, 139 — 60, 140, 200 — 62, .200 — 
74, 260 — 80, 176, 334 — 83, 102 — 
88, 279. V. Furtseo. 

Pubblicazioni nella Chiesa de’ chierici Or- 
dinandi a’ sagri ordini e de' Beneficia- 
ti Ecclesiastici. 49,71 — 14, 273 — 19, 
298 — SI, 244 — 54, 294 — 75, 221 — 
77,104. 

Pubblicazioni nella Chiesa de' Matrimoni. 
43, 279, 285, 291 — 5,26 — 9, 301 -- 
15, 77,100 — 49, 71 — SI, 244— 69, 
133, 134, 150, 151 — 75, 221 — 92, 78. 

Pubblicazioni nella Chiesa di Censure e 
-d’Indulgenze. 15, 100 — 75, 234, 234, 
235, 240, 241, 249. V. Pene Ecclesiasti- 
che. Processo o Monitorio per Censure 
Ecclesiastiche. Indulgenza. 

Pubblicista o Publicista, autore o seritto- 
re di gius pubblico, o uomo versato in 
tale scienza. Pubblicista dicesi ancora 
chi raccoglie, scrive e pubblica notizie 
religiose, politiche e letterarie d’ogni 
specie, in periodi di tempo o quotidia- 
namente con giornali, effemeridi e anto- 
logie. Queste pubblicazioni sono una po- 
tenza nell'opinione pubblica, e per l’im- 
menso sviluppo della stampa divennero 
inoumerabili, in tutti gl'idiomi, e per 
ogni nazione. In molti relativi articoli, 
ne ragionai, ed anche dell’antico giorna- 
lismo in uso fra diversì popoli civilizzati, 
eziandio come Cronache 0 Cronistorie, 
e vado a ricordare i principali riguar- 
danti precipuamente Roia, ed ancora 
l’Italia. Altra simile voce d’uso di questi 
pubblicisti è quella di Giornalista, scrit- 
tore di Giornale letterario, scientifico, 
religioso, politico, di memorie ecc. Dia- 
rii litterarii scriotor, auctor etc. Il Gior- 

nale, libro o foglio ove dì per dì si nota- 
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no anche i fatti pubblici, detto altrimen- 
ti Diario, Acta populi diurna, Diarium, 
Ephemeris, Commentarium quotidia- 
num, Diurnum cottidianum. 41,312 — 
48, 126 a 129 — 69, 214 — 84, 45,48, 

. 50.V. Gazzetta. Diario di Roma. Gior- 
nale. Notizie del Giorno di Roma. No- 
tizie di Roma. Annuali o Almanacco. 
Annuario Pontificio. Notizie letterarie 
oltramontane di Roma. Diurno libro o 
Giornale de’ Papi. Libro Diurno 0 Gior- 
nale de’ Romani Pontefici. Effemeride. 
Effemeridi letterarie di Roma. Antolo- 
gia. Stampa. Monitore di Roma o Ro- 
mano. Opinione. Osservatore Romano. 
Civiltà Cattolica. Margotti Giacomo teo- 
logo. Tripepi Luigi prelato. G/ornali- 
smo. Vol. Il p. 154 di quest’/ndice. 

Pubertà. La terza età della vita umana, 
quella segnata dall’ intiero compimento 
dell'aumento in altezza, dal compiuto 
sviluppo degli organi genitali, e dalla 
possibilità di effettuare la generazione: 
è detta anche adolescenza, e la persona 
diventa nubile, da potersi sposare, a' 12 
anni le femmine, a 14 i maschi secondo 
le leggi, ma la natura varia all’ infinito. 
V. Età della Pubertà e del Matrimonio 
Gioventù, Menstruo. 

Publia diaconessa. 19, 271. « 

Publicetur licenza perla pubblicazione 
delle stampe. 69, 220, 238. V. Imprima- 
tur. Censura preventiva della Sta:npa. 

Publicio: vescovo di Grazianopoli. 32, 86 
= Anco Corano, capitano. 43, 52 — 88, 
186, 188 = A. Caio Bibulo. 89. 189 = 
Lucio tribuno. 89, 189 = L. Italico. 56, 
193. 

Publicola: Publio Valerio console collega 
di Bruto n:] primo anno della repubbli- 
ca romana. 58, 189, 191 a 193— 10, 
114 — 25, 76 — 40, 201 — 42,50 — 49, 
49-— 56, 135 — 60, 21, 22- 61, 61 — 
63, 231 — 64, 131,132, 134 — 70, 104 
— 73, 319 — 74, 258 — 76, 159 — 88, 
176= Marco Valerio fratello di Publio. 
724, 167 — 75, 271. V. Valerio. 

Publilia mo-lie di Cicerone. 69, 148. 

Publilio Lucio. 89, 167, 168. 

PUBLIO s. vescovo d’' Atene e di Malta, 
ospite di s. Paolo e mart. LVI, 80 — 
42, 82, 82, 89 — SI, 111 — 56, 112 - 
96, .87 


PUBLIO s. abbate. LVI, 80 — 103, 472. 

Publio s. mart. di Saragozza. 43, 191. 

Publio Vescovi: 0 Publino di Gerusalem- 
me. 30,75 = d'Olbia. 48,286. 

Publio: marito di s. Anastasia di Zara. 
103, 416 = Clodio. 10, 159 = Filone dit- 
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tatore romano. 22, 205 = prefetto di 
Roma. 55,116 = Siro mimo. 73, 159 — 
90, 108 = Ventiglio Basso. 3, 52 = Vi- 
bio preside di Sardegna. 64, 145 = Vi- 
bio Mariano. 12, 153 — 64, 145 = Vit- 
tore. 5, 231. £ 

Pucara fiume del Brasile. 17, 120, 

Puccetti. V. Ponzettiî cardinale. 

Puccetti: Gio. Battista pittore. 20, 260, 
260 = marchese Luigi. 53, 178 = Pier 
M.* chierico reg. della Madre di Dio: 
opere. 14, 248 = Pio prelato. 69, 101. 

PUCCI Lorenzo card. vescovo suburbica- 
rio d'Albano Laziale. LVI, 80 — 2,118, 
119 — 9, 205 — 19, 133— 22, 271 — 
25, 25 -- 26, 111 — 3I, 78 — 37, 286 
— 44, 166 — 45, 200— 46, 221 — 51, 
42 — 52, 64, 69— 53, 83, 292 — 59, 
196 — 65, 91 — 82, 86 — 88, 53, 131 
— 99, 170. 

PUCCI Antonio card. vescovo suburbicario 
d'Albano Laziale: opere. LVI, 81 — 7, 
193— 9, 305— 25,25 — 33,86 —44, 166 
—45,301 — 52,64,265 — 54, 183 — 56, 
80, 171 — 60, 88 — 64, 109 — 68,9, 9 
-— 70, 49— 72, 70 — 88, 131. 

PUCCI Roberto card. LVI, 81,81 — 4, 44 
— 25,25 — 44, 167 — 52,64 — 97,173. 

Pucci Vescovi: Giannotto di Melfi e Ra- 
polla. 44, 166, 166 — 56, 171 = Barto- 
lomeo I di Pescia. 52, 210 = Francesco 
di Pisa. 53, 276 = Lorenzo giuniore di 
Vannes. 56, 81 — 88, 131. 

Pucci: Agostino intagliatore. 40, 27 = 

— Antonio archiatro pont. 44, 124 = Be- 
nedetto. 29, 37 = Biagio pittore roma- 
no, 13,48 = Ludovisa contessa Eleonora. 
40, 107 = Emilio comm. di Malta. 12, 
144 —628, 145 = Ettore. 86, 137 = 
Federico giurisperito. 86, 230 = Fili- 
dini Francesco prete, eretico convertito. 
67, 144 — 87, 232 =d. Gio. Battista. 
86, 226 = Luigi : opere. 85, 300, 301 
= Nino. Il, 103= Orazio. 78, 167. 

Pucciaranti Antonio podestà. 102, 339. 

Pucciarello : da Fiastra castellano. 76, 310 
= pittore. 96, 321. 

Pucciati pittore viterbese. 102, 171, 189, 
215. 

Puccinelli: Calisto servita arciv. d’ Urbi- 
no. 64,215 — 86, 377 = Angelo pittore 
lucchese. 40, 27 = Gio. Alfonso govern. 
60,34= Placido cassinese: opere. 17, 
285 — 45,71 — 52, 208 = Michele e 
Ottavio stampatori romani. I, 75 — 2, 
307 — 7, 146 — 26, 145, 146 — 36, 175 
— 38, 224 — 39, 263— 4l, 279— 42, 
239 — 56, 120 — 100, 315 — 102, 130. 

Puccini: Biagio romano o lucchese pit- 
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tore. 20, 262 — 26, 178, 178 — 40,75 — 
52, 57 — 55, 106— 71, 143—79, 173 
— 80, 327 — 84, 65 =M.* Luisa ba- 
dessa delle clarisse di Ferentino.23, 297 
= cav. Tommaso poeta di Pistoia. 53, 
288 — 78, 205 = Leonardello pittore. 
96,321. 

Puccitelli Celestino barnabita vescovo di 
Ravello e Scala. 56, 177 — 65, 20. 

Puchner barone e governatore di Venezia. 
9I, 430. 

Puci Santoro capitano. 58, 23, 34 a 36. 

Pucielgue console. 92, 625. 

Pucilli: Benedetto vescovo di Terracina, 
Sesse e Piperno. 65, 58 — 74, 183, 185 
(aggiungi, e mg." Mirelli), 210 = Barto- 
lomeo. 74,210. 

Pucinum sive Prosecco. V. Pedena. 

Pucio Francesco. 67, 190. 

Pudente Santi: Punico il seniore, senato- 
re romano, marito di s. Priscilla, e pa- 
dre di s. Pudente il giuniore. 10, 265 — 
13, 16, 16, 17 — 50, 230, 230 — 53, 18 
— 58, 212 .- 75, 205,210 — 97, 67 = 
Punico il giuniore senatore romano, fi- 
glio del seniore, marito di Sabina, padre 
delle ss. Prassede e Pudenziana, poi 
forse vescovo. 13,12; 150 — 50, 230, 230 
— 60, 23 — 97, 67. 

Pudente: Aulo. 61, 203 = L. d’Istonia. 36, 
153 = Lucio Valerio poeta. 88, 186 = 
soldato. 2, 59. 

Pudentilla moglie d’ Apuleio. 62, 127. 

PUDENZIANA s. vergine, figlia di s. Pu- 
dente giuniore. LVI, 82 — 2, 261 — 12, 
173— 3, 16, 17, 71, 150, 151 — 50,230, 
230 — 55, 20 — 97, 67. 

PudericiOttavio vesc. d'Umbriatico. 83,99. 

Puderico Gio. M* arciv. di Nazareth e Ta- 
ranto. 72, 260. 

Pudicizia, castità, purità, verecondia, pu- 
dore, modestia: virtù morale per cui si 
ha rossore, a sentire o vedere cose osce- 
ne. 73, 299 — 88,250, 201, 259, 283. V. 
Castità. 

Puebla Gio. d’ Andalusia ablegato apost., 
arciv. di Pirgi e Mantova. 5, 162 — 42, 
210 — 52, 251. 

PUEBLA DE LOS ANGELOS sede vesc. 
di Messico. LVI, S2 — 38, 215 — 44, 
290, 296 — 76, 203, 204. 

Pueclier Passavatli Luigi arciv. d'Iconio. 
V. Trento Luigipredicatore apostolico. 

Puente Ferdinando di Cadice, vescovo di 
Salamanca, arciv. di Burgos, creato car 
dinale da Pio IX a' 27 settembre 1861, 
del titolo di s. Maria della Pace. morto 
nel 1867 in Burgos. 8I, 64 — 87, 284, 
285. 
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Puente Francesco domen. vese. di Porto 
Rico e di Segovia di Spagna. 54, 279 — 
63, 244. 

PUERI DE CHORO. LVI, 82— 8, 28 — 
12, 310. 318 — 17, 157, 159, 162 — {8, 


171 — 20, 37, 61 — 22, 244 — 23, 159, . 


159 — 24,224, 261 — 25, ll] — 28, 

169 — 37, 109 — 38, 286 — 40, 103 — 

43, 158 — 44,52 -—45,9— 46, 153 — 

49. 130 — SI, 189 — 56, 106 — 57, 137 

— 62, 156 — 64, 70,88 — 69, 179 — 73, 

345 — 77, 10— 79,31 — 8I, 136 — 88, 

4, 109 — 90, 174 — 103,3. 

° Puerizia 0 Fanciullezza. Età che succede 
all’ infanzia e precede la Gioventù. 23, 
158. V. Fanciullo. 

Puerperao Puerperio,stato della donna che 

ha partorito. Puerperio è anche il tempo 

che la donna passa dal travaglio del par- 
to a quello durante il quale esso trava- 
glio esercita sopra la sua economia fisica 
un'influenza potente e attiva. 2, 214 — 

4,214 — 24, 187 — 33, 213 — 43, 275 

— 44, 270 — 45, 42 — 48, 304 — 101, 

334. V. Partoriente. Menstruo. Purifi- 

cazione della donna che ha partorito. 

Benedizione della donna dopo il parto. 

Matronali feste. Aggiunta. Nel 1871 in 

Roma nella Chiesa di s. Anna de’ Bre- 

sciani mg.” Nicola Marini cameriere se- 

greto soprannumerario pontificio con 
pietoso e caritatevole intendimento ca- 
nonicamente eresse e n° è benemerito 

direttore ecclesiastico, il Pio Istituto di 

soccorso, sotto l’invocazione della Bea- 

ia Vergine Maria e dî s. Anna, per le 
puerpere miserabilie vergognose di Ro- 
ma. Ha consiglio direttivo, consiglio ese- 
cutivo, visitatrici. comitato di colletrici, 
corpo sanitario di’ dottori e professori 
chirurghi, ed il ceto delle ostetrici. Ai 

28 novembre 1878benignamente accolse 

l’ istituto e benedì Papa Leone XIII lo- 

dandone le benemerenze, per avere già 

prestato ì suoi soccorsi a ben ottomila 
puerpere, meritando l’ amore, la ricono- 
scenza del popolo ele benedizioni Divine. 

Puffendorff Samuele storico, pubblicista 
e giureconsulto: opere. 7, 109 — 286, 
249 — 29, 96 — 33, 254, 255 — 55, 64 
— 71, 210, 227. 240. 

Puga-y-Feijoo Francesco giureconsulto. 
49, 92. , 

Puget: Francesco archit. e pittore france- 
se. 43, 149, 149 = Pietro archit. pittore 
e scult. di Marsiglia. 39, 151 — 43, 150 
— 63,34 — 77,0, 6. 

Pugia. V. Pugla. 

Pugillari. Tavolette di cera o altra mate- 
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- ria su cui anticamente siscriveva. V. Ta- 
toletta cerata da scrivere. Dittico. 

Pugillato, Pugilato, Pugile.Giuoco ginna- 
stico che facevasi a pugni, poi coi cesto 
sorta d'armatura della mano, o specie di 
guanto o manipola formatodi molte cor- 
rezgie o fascie di cuoio perfortificurla;al- 
lora a guarentire le tempia e le orecchie 
cuoprivasi la testa con berretto amfotide. 
20, 109, 288 — 34, 301—47, 99— 65, 58 
— 78, 90 — 9I, 368 — 92, 543, V.Ai/eta. 
Pugno. 

Pugin architetto inglese. 35, 158, 163 — 
62, 303. 

Pugio! Lorenzo minorita vesc. di Galtelly. 
28, 152. 

PUGLA o PUCIA già sede vesc. di Pamp- 
filia. LVI, 82 — 53, 251. 

Puglia: Achille vesc. di Nicastro. 47, 304 
= Francesco minorita. 78, 148=0 Pa- 
glia Giuseppe detto il Bastaro, pittore. 
12, 122 — 62, 167 a 169. 

PUGLIA o APULIA regione del regno di 
Napoli. LVI, 82 — 3. 154 — 4, 127, 131 
—'8, 98, 250 — 18, 302 — 32, 87, 225, 
240 — 35, 210,211, 226, 275, 278 — 
36, 182, 199, 205, 218, 224, 228, 230, 
231, 231 — 37, 206 — 38, 190 — 39, 
179 — 46, 170 — 47, 180,183, 184, 184, 
188, 189, 191, 193, 194, 196, 199 —48, 
108, 109 — 50, 62 — 52,4,0 — 55, 233 
— 58, 273 — 60, 256, 259 — 61, 50, 93 
— 65, 124, 127, 152, 152, 150, 107 a 
162, 165 a 167, 172, 174, 180, 228, 325, 
328, 329, 331,333 — 866, 311, 312 — 
67, 309 — 69, 68, 76, 267 — 72, 253 — 
79, 81,89 —80, 202 — 8I, 88, 479 — 
82, 97 — 86.273 — 88, 99, 184— 89. 
283 — 90, 32 — 92, 42, 106, 265, 335 
— 93. 167, 169, 177 — 94,31 — 95, 69, 
70, 209 — 97, 96,98, 101, 105 — 102, 
430. V. Grecia Magna. Daunia. Peu- 
cesia. 

Pugliesi Nicola vesc. di Nicopoli, di Bulea- 
ria e di Ragusi. 48, 23 — 56, 159. 

Pugnale, arme corta da ferire di punta. 
36, 63,64 — 68, 6. V. Coltello. 

Pugno, la mano quando raccoglie tutto il 
suo vigore, congiunrendo e stringendo 
insieme le dita. 65, 08. V. Mano. Pugi- 
lato. Olimpici giuochi. Pancrazsia. 

Puicerda o Puycerdacittà di Spagna nella 
Catalogna, presso la frontiera di Fran- 
cia. 3, 40. 

Puiricard Falcone vicario generale di Si- 
cilia. 65, 191 a 191. 

Puisieux avv. Filippo Fiorenzo. 44, DI. 

Puito Puteano Clandio. 26, 232. 

Pujati: Giuseppe Antonio: opere. 38, 131 
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PUJOLAR 
= Giuseppe M.* cassinese. 70, 247 — 91, 
219 — 97, 13, 14. 

Pujolar Domenico. 31,211. 

Puralski Giuseppe Luigi vescovo di Tar- 
novia. 72, 269 — 190, 49. 

Puke ministro svedese. 71, 169. 

Pukeridge irlandese. 96, 277. 

Pulabingi popoli. 88, 119. 

PULATI sede vesc. d'Albania. LVI, 83 — 
I, 181 — 16, 252 — 20, 302 — 21, 307 — 
26, 165 — 70, 207, 208. 

Pulatium. V. Pulati. 

Pulawski gener. polacco. 54, 71. 

Pulce, insetto che si attacca alla pelle per 
succhiare il sangue, ed è assai molesto. 
93, 177. 

Pulceila o Pulsella d' Orleans. V. Giovan» 
na d'Arco. 

Pulcella o Pucelle. V. Langres. 

Pulcherada o s. Muuro badia del Piemon- 
te. 78, 167, 201, 204. 

PULCHERIA s. imperatrice vergine. LVI, 
84 — I, 221 (Pulcherio Augusto, leggi. 


Pulcheria Augusta), 273 — 6, 233 e seg. 


— II, 52 — 12, 154 — 18, 16, 20, 20 (tro- 
no, aggiungi, Marciano), 92 — 25, 97 — 
32, 168, 169 — 40, 14 — 42,303 — 65, 
Le — 73, 284 — 74, 227 — 81,69— I0I, 
PULCHERIO s. abbate. LVI, 84. 
379 i patriarca di Gerusalemme. 44, 
34 


[medi 


Erri Litus di Roma. 54, 124 — 79, 

DI, 

Pulci: Bernardo: opera. 91, 377 = Luigi 
poeta. 17, 95 — 36. 169. 

Pulinellalepido personaggio 0 maschera 
istrionica dell’Acerra. introdotto da’ na- 
politani nella commedia, come da' berga- 
maschi l’Arlecchino, e da’ veneziani il 
Pantalone. 43, 213 -- 71, 28 — 73, 189, 
207. V. Commedia. 

Pulcrono s. vese. di Verdun. 93, 282. 

Pulej) stampat. di Siracusa. 66, 315. 

Pulfennio Sesto. 90, 130. 

Pulido Hedijer maresciallo. 93, 318. 

Pulieri: cav. avv. Giuseppe conservatore 
di Roma 58, 155— 59, 84= cav. Mario 
ablegato apost. 80, 272. 

Pulla. V. Bolla o Pulla. 

Pulluin de Saint Foix Germano France- 
sco: ‘opere. 68, 311. 

po Gio. Antonio nunzio apost. 65, 
294. 

Pulleris Rogero arciv. di Palermo. SI, 20. 

Pul'o: Roberto vese. di Rouen. 59, 188 = 
L. Giulio console. 79,122. 

Pully V. Bolleno card. 

Pulmento. V. Cerenza. 
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Pulo-Pinang o Principe di Galles isola 
dello Stretto di Malacca, nell’Indo-Cina. 
13, 170, 170 — 34, 213, 250, 251, 258 — 
© 33, 34 — 45, 254 — 98, 131, 140, 


| Pulpitino. V. Leggio. 


PULPITO: autori. LVI, 84 — 2, 106 — 4, 
186 — 5, 74—8, 194, 195, 202, 203, 203, 
236, 245 a 248, 302, 320 — 9, 95 — 10, 
264 — 15, 174, 179—16, 33, 35—18, 273 
— 34, 5, 11, 12— 37,299 - 43, 200 — 
44, 18 — 50, 214 — 53, 253, 254, 286, 
287 — 55, 64, 66,77,80— 57,10— 63, 
197 — 80, 102 — 96, 52. V. Tribuna o 
Pulpito. 

Pulsaferro Michele min. conv. riform. 26, 
118. 

Pulsano ordine religioso del Monte Gar- 
gano. 46, 244 — 56, 83. 

Pulsich Deodato o Bagdano vesc. di Sebe- 
nico. 63, 149. 

Pultausk luogo della Polonia. 71, 265. 

Pultora provincia e città di Russia. 59, 

236, 303 — 71, 266, 269. 

Pulvillo M. Orazio C. console e pontefice. 
7, 129 — 27, 178 — 58, 192 — 73, 305 
— 89, 146. 

Pulzone Scipione da Gaeta, detto Gaeta- 
no pittore. 17, 16 — 24, 290— 30, 176. 
176 — 45, 238 — 50, 299, 316 — 59, 104 
— 64, 106, 107 — 75, 47-84, 125— 90, 
271 — 100, 213, 232, 254, 272, 279. 

Puna isola d'America. 98, 331. 

Punah o Punnah nell'Indie Orientali. 34, 
221, 231. 

Pungelli Teodoro vesc. di Terni. 74, 146. 

Pungileoni Luigi min. conv.: opere. 16, 
282 — 57, 112— 86, 90, 90, 91, 208,211, 
311, 234, 235. 

Pungilupo Ermannoo Armanno caposetta 
eretico. 24, 81, 177 — 27, 235. 

Punium. V. Puno. 

Punjab nell’ Asia. 98, 81, 220. 

Punico Pudente. V. s. Pudente. 

Punico, Punicus, cartaginese, così detto 
per corruzione da p@ni, cartaginesi 
oriundi di Fenicia; ed in ebraico Pan- 
nag vale appunto Fenicia. 10, 126 — Si, 
193. V. Cartagin». 

Puno, Punium. Sede vescovile del Perù 
nell'America Meridionale. Il Papa Pio 
IX colla bolla, /n procuranda Univer- 
salis Ecclesiae administratione de’ 7 ot- 
tobre 1861, eresse questo vescovato suf 
fraganeo di Lima. Contiene la città circa 
sei mila abitanti. La cattedrale ha la 
cura d’anime amministrata dal Capitolo. 
Questo ha una dignità, il teologo, il pe- 
nitenziere, e due assistenti al vescovo 


‘382 PUNTA 


nelle sagre funzioni. Alla cattedrale è 
prossimo il decente episcopio. Ha il se- 
minario. La diocesi comprende le pro- 
vincie di Chicuito, Huamane, Lanepa, 
Anzangaro e Casabaya,quaeque bis cen- 
tum et quinguaginta sub se continet 
incolarum millia. Ogni nuovo vescovo 
è tassato ne' libri della Camera aposto- 
lica in fiorini 33 e mezzo, e pel 1° uel 
concistoro de’ 7 aprile 1862 fu promul- 
gato mg. Mariano Chacon-y-Becerra 
della diocesi di Cusco, già canonico di 
quella cattedrale e vicario capitolare, 
esaminatore sinodale e lettore in teolo- 
gia. Così leggo nella proposizione conci 
storiale. 57, 146. 

Punta d'Acqua bella, capo d'Abruzzo. 49, 
193. 

Puntature Corali. 12, 238 — 13, 253 — 14, 
115 — 16, 171—85, 80. V. Distribuzioni 
corali. 

Puntelli ministro francese. 78, 205. 

Punti cardinali della Terra. Sono il Set- 
tentrione o Nord, il Mezzogiorno o Sud, 
l’ Oriente o Est, l'Occidente od Ovest. 
L’Oriente è il luogo ove il Sole si alza, 
ed è posto sulle carte geografiche alla 
dritta di chi l’osserva. L’ Occidente ch’è 
il luogo ove tramonta, sta dirimpetto al- 
l'Oriente, cioè alia sinistra. Il Setten- 
trione come la più lontana parte sopra 
l'Oriente e l'Occidente, sulle carte ve- 
desi in alto, ed il Mezzogiorno essendo il 
punto opposto al Settentrione trovasi al 
basso. I Meridiani sono delineati dall’ al- 
to al basso, edi paralelli di longitudine 
da destra a sinistra. I quattro Punti in- 
termediari de’ quattro primi chiamansi 
Sud-Est, Sud-Ovest, Nord-Ovest e Nord- 
Est. Gli otto punti minori, ciascuno dei 
quali è situato fra due punti degli otto 
primi sono: l’Est-Sud-Est, il Sud-Sud- 
Est,ilSud-Sud-Ovest,l'Ovest-Sud-Ovest, 
l'Ovest-Nord-Ovest,il Nord-Nord-Ovest, 
il Nord-Nord-Est e l’ Est-Nord-Est. 98, 
103. V. Terra. Settentrione o Nord o Tra- 
montana. Mezzogiorno o Mezzodì o Me- 
ridionale o Australe Sud. Oriente o Le- 
vante o Est. Occidente o Ponente 0 Oc- 
caso. 

Puoti Vescovi: Antonio d’Amalfi. 45, 200 
= Carlo di Rossano, Alife e Telese. 59, 
175 — 73, 269. 

Pupa s. castello. 101, 230 — 102, 57. 

Pupa. V. Pupazzo. 

Pupaggi appodiato di Selano di Spoleto. 


Pupazzo, bamboccio, ragazzo (da pupus, 
bambino), fantoccio, figura o figurino di 
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legno o di stracci. 4, 278, 280 — 54, 126 — 
— 73, 187 a 189 — 75, 108. V. Buratti- 
ni. Befana, 

Pupi Mariano min. osserv. 28, 209. 

Pupieno Clodio oClaudio Massimo del 237, 
imper. romano. 58, 221 — 4l, 32. 

Pupilli Orfeo. 40, 264. 

Pupillo, quegli che rimane dopo la morte 
del padre minorenne, ossia in età mino- 
re. 81, 485 — 46, 43 — 49, 263 a, 299 — 
53,9 — 55, 5, 6, 13, 17, 146 - 56, 261 
— 63, 58, 59 — 67, 96 — 75, 29, 207 — 
78, 163 — 82, 195, 195 — 83, 175 — 84, 
9 — 88, 250, 254 a 256, 260, 264 a 266 
— 93, 304 — 96, 30. V. Minore o Mino 
renne. Orfano. Tutore. Vedova. Povero. 
Fanciullo. 

Pupinio Lucio Cursore. 19, 50. 

Puppio L. primipilo. 49, 252. 

Pupput. V. Pupitano. 

PUPITANO o PUPPUT già Sede vescov. 
d'Africa. LVI, 88. l 

Puquoi conte e gener. austriaco. 29, 165. 

Purcardi scultore. 100, 231. 

Purcell Gio. Battista vesc. di Cincinnati. 
13, 172 — 101, 12. 

PURGATORIO: autori. LVI, 88 — 5, 7 
— 10, 57 — 15, 57 e seg. — 19, 196 — 22, 
100 — 25, 62, 65 — 31, 63, 71-32, 132, 
132 a 134 — 33, 56 — 34, 272, 277, 281 
a 285 — 35, 289 — 38, 216— 46, 308 — 
53, 276 — 54, 222 — 62, 95, 199, 210 — 
64, 155 — 66, 133 — 79, 342 — 81,34 — 
82, 297-385, 228 — 93, 216— [01, 80. V. 
Anime del Purgatorio. ChiesaPurgante. 

PURGAZIONE o PROVA, canonica e vol- 
gare del Giudizio di Dio, purgazioni vol- 
gari si dissero quelle istituite dal volgo, 
come il Duello. La sola maniera di pur- 
gazione approvata dalla Chiesa e riguar- 
data sempre canonica e da’ Padri legit- 
tima fu quella per mezzo del Giuramen- 
to, ch’ è perciò tuttavia chiamata canoni- 
ca: autori. LVI, 92 — II, 154 -— 19,23 — 
20, 285 a 290 — 22, 178 — 26, 264, 274 
— 28, 199— 3I, 190 — 32, 199, 228 — 
33, 292 — 34, 118 — 35,50 — 37, 147, 
149, 155, 183 — 38, 226 — 39, 10-40, 
32 — 42, 213 — 44, 282 — 45, 76 — 
53, 33 — 56,87, 255 — 57, 79 — 60, 
142, 144 — 64, 150 — 66, 154 — 67, 
241, 242 — 69, 310 — 71, 60, 159 — 77, 
21, 179 — 78, 148 — 79, 221,222 — 80, 
114, 114, 172 — 88, 49 —. 92,27 — 95, 
293 — I01, 61 — 103, 261, 268. V. Acque 
di Gelosia. Giuramento, purgazione ca- 
nonica. Duello, purgazione civile o vol- 
gare. Stigeo Stihia. Testimunio. Tortu- 
ra. Purificazione. Lustrazione. 


140 CHI 
l'onorificenza di esservi collocati a 
memoria del loro sapere, a cura del 
celebre Canova nel 1820 furono quei 
ritratti trasportati nella protomoteca 
in Campidoglio. L’attual generoso 
e zelante del culto divino Cardinal 
Agostino Rivarola di Genova, primo 
dell'ordine de’diaconi, che ne gode 
la diaconia, fornì a dovizia di og- 
getti sacri questo tempio, e non ha 
guari il volle fregiato nell'abside di 
un sontuoso e magnifico coro di 
noce di cui mancava, per uso del 
rispettabile capitolo, con disegno del 
ch. cav. Luigi Poletti architetto. Di 
questo coro, quel bello ingegno del- 
l’ab. Domenico Zanelli cremone- 
se, non ha guari ci diede l’inte- 
ressante descrizione, nel riputato 
giornale letterario l’ Album, de’ 16 
ottobre 1841. 
Lungo sarebbe il far menzione 
di tutti gli uomini grandi in que- 
sto tempio sepolti. Piuttosto solo ci 
limiteremo a dire che Raffaello di 
Urbino, famoso dipintore, che cessò 
di vivere nel fiore di sua età a’ 6 
aprile 1520, avendo ordinato che si 
ristaurasse una delle sue edicole, e 
scegliendola per sepoltura sua, volle 
che sull’altare fosse collocata una 
statua della b. Vergine, scolpita da 
Lorenzo Lotti, mentre al lato destro 
fu posto il seguente distico del Car- 
dinal Bembo: 


Ille hic est Raphael, timuit quo 
° sosplle vinci 


Rerum magna parens, et mo- 
riente mori. 


Giovanni Bellori lo tradusse in ita- 
liano così: 


Questi è quel Raffael cui vivo 
vinta 


CHI 


Esser credea natura, e morto 
estinta. 


La congregazione de’ Virtuosi qui- 
vi eretta da un canonico (per cui 
ì canonici sempre ne fanno parte, 
come si può vedere all’articolo Ac- 
CADEMIE ), bramosa di ricercare le ce- 
neri di tal sommo artista, a merito 
principalmente del cav. Giuseppe 
Fabris suo reggente perpetuo, ai 
14 settembre 1833, le rinvenne 
sotto l'arco, che sorregge la detta 
statua della b. Vergine, e tolta la 
cassa di legno, furono le ossa col 
locate in un’ urna marmorea. Oltre 
di tal pia ed artistica congregazio- 
ne, în questa chiesa fu eretta una 
confraternita per onorare il ss. Sa- 
cramento, congregazione che fu ap- 
provata da Gregorio X.III nel 1578. 
V. Piazza Opere pie di Roma, pag. 
540, Del ss. Sagramento alla Ri- 
tonda. 

‘La sacra immagine della b. Ver- 
gine, che qui sì venera all’ altare 
maggiore, ove la collocò Clemente 
XI, perchè prima stava in altro al- 
tare, fu trasportata da Gerusalemme 
in Roma, e si crede dipinta da san 
Luca. Quivi pure si conservò per 
molto tempo il volto santo (/’edi), 
che nel pontificato di Giovanni VII 
fu trasferito in Roma. Si esponeva 
sull’altare principale nel dì della 
dedicazione della chiesa, e nelle pe- 
ricolose circostanze della città; fu 
collocato in custodia in varie chie- 
se, e per molto tempo in quella di 
s. Spirito, dalla quale Gregorio XII 
la fece porre in Castel s. Angelo, 
allorchè Roma venne invasa da La- 
dislao. Nel 1410 però fu riposto 
per sempre nella basilica vaticana. 
In questa chiesa del Pantheon con- 
servasi ancora la cassa ove stette 
il volto santo racchiuso con tredici 
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Purgotti Sebastiano medico: opere. 68, 
263 — 69, 42, 

Puri. V. Novasziani. 

Punicelli Gio. Pietro arciprete: opere. 33, 
189 — 39, 59 -45; 50 - 69, I80— 82, 
302 — 83, 106, 106, 108, 111, 119. 

Pur 0 Purim, festa delle Sorti degli Ebrei. 
V. Purim. 

PURIFICATORIO o PURIFICATORE. 
LVI, 95 — 9, 23, 23, 26, 31 — 17, 249 — 
SI, 48 — 71,21 — 72, 210 — 88, 173 — 
97, 276. 

Purificazione o Lustrazione o Abluzione. 
Azione di purificare e purgare da ogni 
macchia, impurità o profanazione le per- 
sone, i luoghi, le cose eseguite dagli ido- 
latri, ebrei e cristiani, eziandio prima di 


entrare ne’ Templi; da’ sacerdoti: auto- 


ri. 1,35 — 4, 203 — 6, 195 — Il, 228 — 
16, 86, 87 — 21,10 —22,99a 101—25, 
157, 157 — 30, 27 — 37, 193, 194— 37, 
193, 194 — 40, 180 — 44, 262 — 47, 253 
— 48, 78 — 53, 57, 58 — 56, 92, 95, 95, 
98 — 58, 52, 53, 53, 196 — 68, 219 — 
73, 301 — 77,91 — 88, 159, 165, 166 — 
98, 229. V. Aspersione. Purgazione. 
Iniziazione Confessione Sagramentale. 
Purgatorio. Espiazione. Lustrazione. 
Riconciliazione delle Chiese, Cimiteri e 
altri luoghi sagri contaminati 0 profa- 
nati. Sacrilegio. Sagrifizio. Profanare. 
Benedizione. Assoluzione. Acqua bene 
detta. Battesimo. Benedizione della don- 
na dopoil parto. Superstizione. Favisse. 

Purificazione o Abluzione del Calice e del- 
la bocca nella Messa. V. Abluzione. La- 
vanda delle dita. Purificatorio. 

PURIFICAZIONE DELLA B. VERGINE 
MARIA e Pre-ntazione al Tempio di 
Gesù, festa e processione: autori. LVI, 
95 — 7, 199 — 8, 260, 266 — 10, 79, 78, 
90, 95, 97 — 14, 245 — 15, 10 — 19, 24— 
20, 58 — 31, 214—- 32, 176 — 39, 20, 21, 
36 — 42, 302 -- 45, 197 — 46, 12] — 
47, 252 — 52, 222 — 59, 36, 151 — 64, 
178, 320 — 74, 98, 235, 238 — 96, 256 
— 100, 129. 

PURIFICAZIONE DELLA B. VERGINE 
MARIA, congregazione di monache. LVI, 
99 V, Chiesa di s. Maria in Monastero. 

Purificazione della donnache ha partorito, 
dopo îl puerperio. 56, 98 — 36,53 — 54, 
179 — 60, 162 — 61, 67— 68, 205 — 69, 
135 — 70, 75 — 87, 286. V. Puerpera e 
Puerperio. Benedizione della donna do- 
po il parto. 

Purim o Pur o Fur, festa delle Sorti de- 
gli Ebrei, in memoria diloroliberazione 
dal furore d’Amano. 21,10 —24,210,215. 
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PURITANI, eretici calvinisti rigidi, origi- 
nati in Inghilterra nel 1568, che insan- 
guinarono, e propagatisi oltremodo pre- 
cipuamente nella Scosta. Si chiamarono 
Puritani, perchè si stimavano tanto più 
puri; quanto più o negavano o travisa- 
vano l’avita religione. Essi rigettano ogni 
liturgia, ogni preghiera compreso il Pa 
ter noster ; spregiano e odiano il Van- 
gelo e tutto ciò che sa di ebraismo, men- 
tre osservano il Sabato; negano la Tra- 
dizione: autori. LVI, 101, 101 — 2, 168 
— 34, 312, 312 — 59, 175 — 62, 191, 
192, 192. V. Anti-Purituni. Antinomia- 
ni. Presbiteriani. Anglicani. Battisti. 

Purlati Aretini podestà. 22, 258. I 

Purliliari Porzia Girolamo Alfonso vesc. 
d'Adria. 59, 207. 

Purpile. V. Delo. 

Purpo Raffaele vesc. di Pozzuoli. 55, 25. 

Purpura. V. Porpora. 

Purpureone L. Furio pretore e console. 
60, 306 — 73, 301. 

Purpurerio berto. 28, 240. 

Purpurio vescuvo di Limata, donatista. 79, 
67 — 95, 296, 297 — 103, 116. 

Purqueddu Antonio: opere. 61, 135. 

Pury svizzero. 61, 294. 

Purzano castello. 74, 131. 

Pusano. V. Olevano. 

PUSEISMO o riforma ritualista del Pro- 
festantismo o Anglicanismo inglese ori- 
ginato in Oxford circa il 1830, i cui se- 
guaci si appellano Puseisti, Trattariani 
e Ritualisti: autori. LVI, 101 — 22, 47 
— 34, 318, 318 a 320— 35, 143, 149, 
150 — 39, 68 — 50, 79 — 55, 313, 317 
— 56, 100 — 62, 191, 192, 304, 304 — 
66, 141 — 82, 308 — 85, 199 — 95, 300 
a 302 — 100, 42 — I01, 188 — 103, 204, 
347. Aggiunta. Viene definito il Pusei- 
smo, finto Cattolcismo, utile a molte 
anime rette che se ne fecero scuola al 
vero; dappoichè manca del meglio. Non 
vi è Sacerdozio, e perciò non Eucaristia, 
dunque vi è idolatria materiale nell'ado- 
razione dell’Ostia da loro consagrata. 
Non vi è comunione di ubbidienza al 
Papa, dunque non vi è carità, non ispi- 
rito in Cristo; è scisma adunque aggiun- 
to alle eresie che restano! Ma questa ri- 
forma puseista nata colle più sante in- 
tenzioni e che distrutti molti errori fu 
doviziosa di veraci conversioni di perso- 
naggi distinti, è divenuta un laccio teso 
a’ divoti anglicani. Dappoichè i puseisti 
ormai fabbricano una chiesa più ostinata 
contro la verità, più contumace contro 
il Sommo Pontefice della vera Chiesa, e 


384 PUSEY 


nelle sue pratiche, più inescusabile che 
la stessa Chiesa semplicemente Anglica- 
na. Laonde il Puseismo fu sfolgorato 
dalla Civiltà Cattolica, faro di luce per 
ogni verità, nel quaderno 586 de’ 21 no- 
vembre 1874 Serie Nona, vol. IV, p. 416 
e seg., con dichiararlo eretico, scismati- 
co, immorale, e deplorando que’ puseisti 
che dopo avere scorto la luce si arresta. 
no sul sentiero della conversione con 
disconoscere l’unico Pastore della Chie- 
sa, vivendo perciò fuori di quella nella 
quale sola trovasi la Sulute Eterna(V.); 
per cui non conviene a’ puseisti Ì’ usur- 
pato nome di cattolici accoppiato a quel. 
lo di protestanti, ed essere il Puseismo 
peggio dell’Anglicanismo. Perlaragione 
che nel puseismo non vi è nè sacerdozio, 
nè chiesa, nè sagrifizio, nè Eucaristia; 
anzi vi sì trova un raffinamento degli er- 
rori anglicani camuffati o travestiti colla 
perfezione del sagramento della peni- 
tenza, colla formale idolatria verso il 
pane della Cena non consagrato. 

Pusey d." E. B. professore di ebraico nel- 
l'università d’Oxford: opere. 34,318 a 
320 — 56, 102 a 104, 104 — 95,301. 

PUSINNA s. LVI, 105. V. s. Menechilde. 

Pusterla Vescovi: dell'824 Angilberto II 
di Milano. 45, 73 == del 1126 Anselmo V 
intruso e scismatico di Milano. [7, 87 — 
18, 176 — 29, 140 — 33, 204 — 45, 59, 
76 — 49, 25 — 6l, 262 — 83, 288 = del 
1361 Guglielmo II di Milano. 45, 79. 

Pusterla: Agostino gener. de’ barnabiti. 
76, 83 = Angilberto. 45, 59 = Bartolo- 
meo gesuita. 50, 172=Gio. Battista. 77, 
256 = conte Paolo gonfaloniere. 76, 73, 
76. 

Putativo. V. Padre Putativo. 

PUTEA già sede vescov. della Bizacena. 
LVI, 105. 

PUTEA già sede vesc. di Numidia. LVI, 
100.» 

Puteal di Libone, Libonis, luogo del Foro 
Romano, ove cadde il fulmine, presso 
cui si amministrava la giustizia, onde 
Puteal fu sinonimo di Tribunal. 12, 14 
— 55, 19 — 80, 106 — 84, 72. V. Vol. II 
p. 309 di quest’'/ndice. 

Puteano : Ericio: opere. 42, 137 — 44, 
215 = Giacomo. 100, 92 — Pietro. 100, 
de. 

Putelli luogotenente mil'tare, 93, 75. 

Puteo Francesco certosino. 31, 62. 

Puteoli. V. Pozzuoli. 

Putgat schew Immeliano. 59, 267. 

Putiatine conte Eufemio. 98, 195, 196, 
201. 
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Putifar intendente di Faraone re d' Egitto 
9, 256 — 21, 91 — 22, 193. 

Putinati Francesco incisore. 88, 218 — 9I, 
532. 

Putignani can. Nicolò: opere. 47, 174. 

Putki Paolo conte di Corbavia. 63, 209. 

Putter Gio. Stefano pubblicista di Vest- 
falia. 56, 48. 

Putti: scrittore moderno: opere. 60, 296 
= Andreolo. V. Bosi. Putti. 

Puttman: opere. 54, 7 — 63, 137. 

Putto, fanciullo, ragazzo. V. Fanciullo. 

Putto della giustizia del Senatore di Ro- 
ma. 64, 41, 41. 

Putz Stefano vesc. di Belgrado e Semen- 
dria. 63, 305. 

Puctenal pittore. 91, 127, 127. 

Puxades Nicola arciv. di Palermo. 51, 21. 

PUY o POZZO Umberto card. LVI, 105 — 
3,176 — 31, 61. 

PUY o LUY Gherardo, (teraldo, Gerardo 
del Castel di Poggio, nel 1372 tesoriere 
pont. vesc. di Carcassona, card. LVI, 105 
(Chalons, aggiungi, sur Marne) — 55, 
127, 128 — 86,25 — 102, 38, 331, 331. 
Questo già abbate del Maggior Mona- 
stero è lo stesso di Du Puy card. (V.). 

PUY o POZZO Jacopo card.: opere. LVI, 
105 — 13, 43 — 46,30] — 51, 129— 53, 
74- 62, 6 — 63, 221 — 79, 335, 335 — 
82,275. . 

Puy Vescovi: Antonio di Bari. 56, 105 = 
Bertrando I di Montauban. 46, 153. 


Puy:0 Poggio Gio. sienore d’ Entrechaux. 
LUY Sg S 


87, 118 = Montbrun Raimondo I° gran 
maestro gerosol. 29, 221, 222, 225, 302, 
309=Du, Pietro giurecons.: opere. 37, 
310 — 74,10. 

PUY LE de Velay, sede vese. di Francia: 
concilii, autori. LVI, 106 — 1,125, 166 
— 2, 155, 193 — 6, 136 — 8, 60—-9, 
200 — 14, 95 — 26, 246 — 28, 124— 39, 
146 — 31, 216 — 35, 209— 43, 173 — 
44, 195 (Aviciense, leggi, Aniciense) — 
45, 280 — 46, 83 — SI, 61 — 53, 191 — 
54, 31 — 58,67 — ZI, 48-- 77, 24 — 
85, 261 — 190, 58, 66. Altri Vescovi. 
Ademar o Aymar. Bordis B. Durando 
da s. Porciano. Fran de Pompignan. 
Gerardi card. Maupas E. Mercoeur ). 

Puy-de- Dome dipartimento di Francia. 
26, 246. V. Alvernia. Clermont Fer- 
ranl. 

Prorsaiigre montagna di Francia. 25, 

5. 

Paso Sancy montagna di Francia. 28, 
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Puyal Poveda Atanasio vesc. di Caristo. 


, 266. 


PUYANA 


M64, Ol. 
uyet V. Poggetto card. 
Pusin Giuseppe vesc. di Livonia 39,83. 
Pusszarelli Simone, 26, 69. 
Puzsoli Pietro. 69, 293. 


23, 038. 
Pycqui Giusto: opere. 7, 128. 
| Pydna. V. Citrone, Petra di Macedonia. 
Pyleo giureconsulto di Modena. 83, 289. 
ePyrgi. V. Pirgo. 
 Pyrgium. V. Pirgi d'Iltiria. 
_Pyrgos. V. Cesarea di Palestina. 
Pyrgos nel mare Egeo. V. Santorino. 


i Q. Lettera decimaquinta dell’ alfabeto, e 
—_decimaprima delle consonanti. Più chia- 
| masi mezza lettera. V. A//udeto italiano. 


LANTI, settari: autori. LVI, 111 — 6, 
Mi 226, 280 — 9, 170 — 27,230 — 29, 17 
— 56, 34, 35 — 62, 145, 192 — 103, 
192, 215,. 339, 340. V. Non Conformisti. 
vada Pietro vesc. d'Osma. 49, 260 a. 
Quadi popoli di Germania, Moravia, e 
parte della Slesia e dell'Alta Ungheria. 
14,316 — 29, 117 — 37,300 — 46, 2090 
— 48, 262, 304 — 82, 97 — 833, 148 — 
85 212— 92, 12— I0I, 76 — 103, 269. 
i Quadra Vescovi: Luigi di Motula. 47, 25 
= Alvaro di Venosa e Aquila. 93, 172. 
| Quadra: Maurizio. 77, 256 = navigatore. 
88,90. 
' Quadra Vancouver, isola considerabile del 
Grande Oceano boreale, sulla costa oc- 
cidentale dell’ America settentr. 88, 89, 


90. 
QUADRAGESIMA. LVI, 112. 
Quadragesimo suddiacono. 103, 148 a 150. 
Quadrante moneta. 46, 102 — 80, 173. 
Qurdrari Felice. 73, 207, 207. 
Quadratilla matrona romana. 73, 166. 
QUADRATO s. vescovo d’Atene e apolo- 
| gista: opere. LVI, 112 — 58, 217 — 84, 
290. 
Quadrato romano. 73, 166. 
Quadraziano: vese. di Sicilibba, 65, 335= 
Indice Vol. V. 


Puyana: Elia vesc. di Caradro e di Pasto. 
54, 135 = Arnaldo vesc. di Pamplona. 


Puzzone Lorenzo cappellano pontificio. 
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Pyrgotele o Lascari Gio. Ettore M.* cult. 
padovano. 91, 201. 

Pyrgum. V. Apollonia d' Epiro 

Pyrgus. V. Pirgi di Pamphilia. 

Pyrisca imperatrice di Giovanni II Comne- 
no. 83, 165. 

Pyrker di Felso-Eòr Gio. Ladislao cister- 
ciense patr. di Venezia, arciv. l'Erlau o 
Agria, vesc. di Scepusio: opere. I, 155 — 
29,97 — 34, 132 — 44,58 — 62, 116— 
63. 73 — 90, 296, 319, 319 — II, 218, 
220 — 93, 148, 149 — 103. 506. 

Pyrmont città di Waldeck, 29, 93. 

Pyramalli Paolo domen. 51, 320, 

Pyromelum. V. Pisside. 

Pyxus. V Buxentum. 


Q 


Petronio Perpenna Magno prefetto di 
Roma. 59, 164 — 74, 88. 

Quadrelli o Quadregli frazione di Monte 
Castrilli. 76, 227. 

Quadriga. Cocchio tirato da quattro ca- 
valli, specie di carro a forma di conchi- 
glia montato sopra due rote, con timone 
cortissimo. 10, 115 — 57,110 — 58, 183 
— 71,59 — 78,90. 

Quadriga di creta de’ vejenti. 73, 905 — 
89, 12,13. 

Quadri: Agostino medico. 71,311] = Anto- 
nio veneto: opere. 10, 271 — 9I, 85, 139 
a 141, 146, 299, 463 — 92, 236, 623 
maestro di musica: opera. 47, 135 
Francesco religioso. 2, 303. 

Quadri eretici sagramentari. 40, 180. 


n 
— 
nni 
— 


‘Quadrillero Vescovi: Gaetano di Città Ro- 


drigo e di Leon. 38,7 = v-Mora Fran- 
cesco di Mondonedo. 46, 86. 

Quadrimauni Vescovi: Galeotto di Ceren- 
za, Cariati e Crotone. 70, 202 = Vincen- 
70 dì Nicea. 90, 87. 

Quadriîni: Ilario abbate di Marino. 19, 161 
= Carlo archit. romano. 45, 188. 

Quadrio Francesco Saverio di Valtellina 
gesuita: opere. 20, 74, 199 — 3I, 185 — 
36, 190 — 54, 6 — 72, 136 — 75, 267 — 
102, 207. 

Quadrivio. Scienza del quadrivio chiama- 
vano gli antichi l’'Arîtmetica, la Geome- 
tria, la Musica, l’ Astronomia; scienze 
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che a similitudine delle strade (dicendosi 
quadrivio anche il luogo dove rispondono 
quattro strade), conducono alla cogni- 
zione del vero. 24, 56 — 83, 290, 291 — 
84, 293. V. Trivio. 

QUADRO pittura, LVI, 113, 117 — 22, 157 
— 47,95 — 53, 298, 301, 303 — 73,347 
— 90, 112. V. Galleria. Ritratto. Pina- 
coteca. 

Quadro, tavola, pala o palla dell'Altare. 
56, 113 — 34, 12, 12, 14 — 81, 74- 90, 
266. V. Sotto-Quadri. Croce. Crocefisso 
e Statue sagre velate e coperte. Aggiun- 
ta. Le effigie dei Servi di Dio qualifi- 
cati Beati non si possono collocare per 
quadri degli altari, ma solo per Sotto- 
Quadri. I Santi soltanto si venerano nei 
quadri grandi. 

Quadro, Croce, Crocefisso e Statue sagre 


degli Altari coperti e velate.V. Imma- . 


gini ss. velate e coperte. 

Quadrupani Carlo Giuseppe barnabita a- 
scetico : opere. 4, 136. 

Quaglia Angelo di Corneto,da PioIX creato 
card. a' 27 settembre 1861], del titolo dei 
ss. Andrea e Gregorio al Monte Celio, 
prefetto della disciplina e de’vescovi e 
regolari, morto in Roma a' 28 agosto 
1862, sepolto in Corneto nella chiesa dei 
servi di Maria. 55, 334 — 97,263. Ab- 
biamo di mg ” Giuseppe Romagnoli. Elo. 
gio funebre del card. Angelo Quaglia. 
Roma 1872 tipografia Morini. 

Quaglia giureconsulto: opere. 79, 29. 

Quagliata Gio. pittore messinese. 65, 131, 


Quaini Luigi pitt. bolognese. 52, 255. 

QUALIFICATORE, e della cong. del s. Uf. 
fizio. LVI, 113 — 10, }11 — 16, 227, 227 
— GI, 226 — 74, 211 — 77, 66 — 72,235 
— 100, 110. Abbiamo. Jo. Alberghini. 
Manuale Qualificatorum s. Inquisitio- 
nis. Venetiis 1754. 

Qualiotti Pietro Paolo: opere. 10, 229. 

Quung-Binch provincia del Tonkino. 34, 
203. 

Quang-Tong-Quang-Si-Hai-Non prefet- 
tura apost. 98, 110, 204. 

Quantim provincia della Cochinchina. 34, 
205. 

Quapaes o Ouguah-pa popoli Arkansas. 
52, 246. 

Quaranta ss. Martiri gesuiti del Brasile: 
autori. 83, 23 — 98, 329. V. Azevedo 
Ignazio beato e martire gesuita. 

Quaranta ss. Martiri di Nicomedia. 56, 
163 — 66, 181. 

Quaranta ss. Martiri d'Armenia, soldati 
di Cappadocia sagrificati nel 320 in Se- 


QUARESIMA | 


baste, le cui reliquie si venerano in CP.li. 
in Brescia, e in diverse Chiese di Roma, 
fra le quali in quella sotto la loro invo- 
cazione, della Scala Santa, di s. Maria 
Aventinese e di s. Maria di Grotta Pin- 
ta. 6, 109 — 21, 260 — 29,295 — 43. 191 
— 48,198 — 56, 84 — 57, 107 — 62, 62 
— 73, 48 — 91, 254, 254. 

Quaranta ss. Martiri di Verona. 95, 8, 9. 

Quaranta: Stefano teatino arciv. d'’Amalfi, 


45, 200 — 96, 62 = Gio. Battista vese. 


di Larino. 37, 129 = professore napoli- 
tano: opere. 97, 213 — 60, 42. 

Quaranta. V. Anchiasmo vescovato. 

Quarantena indulgenza di 40 giorni. V. 
Indulgenza. 

Quarantena Santa. V. Quaresima. 

Quarantena. Spazio di 40 giorni prescritto 
dalle leggi sanitarie ai vascelli, ed alle 
persone provenienti da paesi sospetti di 
contagio o infetti di peste. V. Porto. Laz. 
saretto. Pestilenza. 

Quarantia o Quaranta tribunale, magi- 
strato o consiglio della repubblica di 
Venezia. 92, 77, 96, 113, 123, 268, 684. 

QUARANTORE, orazione o esposizione 
continuata e solenne del ss. Sagramento: 
autori. LVI, 113 — 2, 303, 304 — 6, 166 
— 7,108— 8,89— 9, 97 — II, 307 — 
14, 45 — 18, 69 — 22, 154, 155, 155 — 
28, 342 — 30, 121 — 34, 103 — 36,32 — 
37, 11,46 — 41,11 — 45, 189 — 47, 31, 
31 — 50, 36 — 53,81 — 55, 235 — 58, 
50 — 61, 47 — 64, 88, 90 — 66,21— 72, 
211 — 75, 220, 235, 242 — 78, 66 — 79, 
118 — 80, 265 — 83, 101,215 — 90,110, 
201 — 91, 80-— 97, 50, 201, 280 — 
100,8. 

QUARANTOTTI Gio. Battista card. LVI, 
121 — 14, 220 — 16, 260 — 35, 138 — 
48, 100 — 63, 217. 222. 

Quarantotti: marchese Antonio. 38, 264 
= Carlo M.* chierico reg. minore. 56, 
121 — 89, 180 = Cencenna. 56, 121 = 
Gio. Felice. 56, 121 = can. Giulio. 56, 
121 = Giulio Cesare. 56, 121 = march. 
Lodovico. 56, 121 = Sertorio. 56, 121 
= Vannuccio di Petronio. 56, 121. 

Quarantucci: Michelangelo prete. 26, 40 
= Paolo. 26, 40. 

Quarena Pietro. 91, 395. 

Quarenghi. V. Quereng hi. 

QUARESIMA: autori. LVI, 122 — 4, 178, 
178 — 5, 26 — 8, 142, 263 e seg. — 10, 
76 — Il, 70, 75 — 18, 230 — 20, 53, 182, 
183 — 22, 99 — 24, 242 — 26, 59, 202 
— 32, 150, 175 — 34, 290 — 37, 125 + 
38, 241 — 44, 27I — 49, 55, 89, 104 — 
dI, 247, 258, 260 — 55,67, 69 — 656, 139 


QUARESIMA 


— 57, 299 — 62, 112 — 64, 186. 258, 
302, 308 — 65, 3, 4 — 69, 129, 157, 283, 
283, 284, 286, 288 — 73, 213, 214, 270 
— 79,189 — 80, 207 — 96,55, 70, 84, 


87,88, 254, 255, 259, 200, 262 — 100, 
130 — 103,91. 
Quaresima di s. Martino. 20, 55, 59, 59. 


V. s. Martino vesc. di Tours. 
Quaresimale Predica. V. Predica e Predi- 
catori Quaresimali di Roma e alture. 
Quaresmio Francesco: opere. 26, 58 — 

È; 61 — 33,113, 115 — 55, 174 — 66, 

Quurini Settimio vesc. di Rieti. 57, 235. 

Quarli Cosma fioriere del palazzo aposto- 
lico. 25, 107. 

Quarnero golfo dell'Adriatico e di Dalma- 
zia. 33; 302 — 36, 153 — 68, 285, 2883, 

«289. 

Quarnero golfo formato dal mare Adria- 
tico tra l’Illiria e l'Ungheria. 99, 283. 
miri Gio. Ugo dell'Oratorio: opere. 49, 

4. 

QUARTA CANONICA FUNERALE. LVI, 
126 — SI, 243 — 64, 164 — 87, 292 — 
93,102, 112, 122 — 96,194. 

Quarta Funerale. Episcopale. V. Quarta 
Canonica. 

Quarta Decima. 90, 192. V. Quartodecima- 
ni, Plenilunio. 

Quartari Bernardino. 66, 246. 

Quartaroni Domenico matematico : opere, 
autori. 6, 250 — 50,314 — 85, 71, 

Quartenario. V. Beneficiato. 

Picena Francesco vesc. di Segorve. 63, 
242. i 

Quarteron Carlo prefetto apost. 98, 205. 

Quartesana comune appodiato di Ferrara. 
24, 49 — 103, 29, 35. 

Quartio: Quarto Ettore vesc. d'Anglona e 
Tursi. 81, 483 — 95, 165 = Filippo. 92, 
472 = Paolo M.° teatino liturgista: opc- 
re. 7, 200 — ti, 90 — 39, 73 — 55, 2683 
— 59, 116, 137 — 79, 169 — 88, 173 — 
Sb 202. 

Quartiere urbano civico o rione o parte di- 
visoria di città, paese o luogo. 47, 171 — 
25, 6,7 — 28, 270— 32, ]22 — 34, 79 
— 38, 269, 303 — 39, 158 — 40, 247, 
315 — 41, 39, 104 — SI, 29— 53, 41 — 
56, 265 — 74, 100 — 99,238 — 101,292. 
V. Rione. 

Quartieri Militari di Roma. Abitazioni de- 
stinate ai diversi corpi militari. 45, 124, 
125 — 12, 107 — 13, 273, 275, 279 — 15, 
296, 298 — 4l, 239 — 42, 286 — 50, 
238, 259 — 52, 239 — 54, 84, 314 — 
55, 238, 242, 242 — 58,6 — 63, 113, 
176. V. Milizia Pontificia. Palazzo della 
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Consulta. Svizzera guardia pontificia. 
Castra Praetoria. Civica guardia. Ca- 
potorsi. Polizia. 

Quartieroni del Bufalo Annunziata. 61, 40. 

Qua:tillo s. mart. di Sorrento. 67, 236. 

Quartino vese. di Trento. 79, 37. 

Quarto Santi: da Capua vesc. di Terraci- 
na. 74, 204 = martire romano prete o 
diacono. 67, 61 = martire di Sorrento. 
67, 236. 

Quarto: Amadeo vese. di Ginevra. 72, 62 
= T. Claudio. 60, 36 = Servilio. 70, 146. 

QUARTODECIMANI o QUATUORDE- 
CIMANI o TESSARECADITI, eretici e 
scismatici. LVI, 126 — 13, 132 — 17,125 
— 37, 278 — 38, 287 — SI, 257 — 59. 87 
— 60, 8 — 62, 213 — 74,39 — 102, 425. 

Quartucci Francesco prete. 101, 319. 

Quasimodo. V. Domenica în Albis. 

Quasparte pittore di vetri. 76. 218. 

Quatremere de Quincy Antonio Crisostomo 
di Parigi, archeologo : opere. 47, 104 — 
86; 214521 le 

Quatrini: Piersante capitano. 58, 23 = 
Pietro prete. 49, 263 = Teodoro da Ri- 
patransone: opere. 58, 23, 26, 26. 

Quattraccio Gio. riformatore municipale. 
58, 295. 

Quattriduano, periodo di quattro giorni. 
V. Giorno. s. Lazzaro dì Betania. 

Quatirino moneta pontificia, quinta parte 
del Bajocco. 46, 122, 122 a 124. 

Quattro ss. V. ss. Coronati Quattro. 

Quattro Contoni lago. V. Waldstettes. 

Quattro Loreto parroco. 89, 207. 

Quattrocchi pittore moderno. SI, 10, 89, 
125, 

QUATTRO TEMPORA: autori. LVI, 126 
— 5, 154 — 6, 252, 262 — 9, 300, 301, 
303 — 12, 134, 134 — 18, 143 — 19,245 
— 20. 50, 51, 50, 182, 183 — 22, 233 — 
28, 200 — 32, 247 — 35, 220 — 45, 24 
— 49, 69, 69, 70, 70, 90,90 — 52, 260, 
272 — 55, 297,298 — 56, 123 — 62, 113 
— 90, 190 — 95, 316 — 96, 50,255, 256, 
316 — 100, 119, 124, 124, 130. YV. Ordi- 
nazioni de’ Pontefici Romani. 

Quatuorviri o Quartumviri. Magistrati in- 
feriori de romani de municipii e delle co- 
lonie, collegio composto di quattro uo- 
mini, specie di Scabi»ni nelle città, che 
avevano diflerenti funzioni, come la cu- 
stodia del tesoro de’ pontefici. l’ammini- 
strazione della giustizia, l'ispezione delle 
strade. 47, 39, 40 — 76,300 — 78, 285 
— 80, 106 — 8I, 159 — 82, 102 — 86, 
257 — 89, 210. 

Quauhtemotzin imperatore del Messico. 
44,293. 


338 QUEBECH 


QUEBECH o QUEBEC seas arciv. del Ca- 
nadà, nell'America Settentrionale: con- 
cilio. LVI, 128 — 2, 13, 13 — 7, 149, 150, 
150 — II, 152 — 15, 247 — 16, 252 — 19, 
260 — 20, 83 — 33, 223, 224 — 34, 324 

 — 37, 24 — 46, 286 — 48, 176, 176 — 
53, 167. 191 — 77, 276 — BI, 90, 96 
— 98, 18, 81, 321, 321, 339, 345 — 
103, 192. Aggiunta. Per diverse circo- 
scrizioni di diocesi, n’ erano da ultimo 
suffraganee le sedi di Bitown o Ottawa 
s. Germano di Rimouski, Hamilton, 
Kingstown, London-Sanduwich, Mont- 
real, s. Bonifacio, s. Giacinto, Toronto, 
Trois-hRiviéres. Ma pel progrediente cat- 
tolicismo: s. Bonifacio fu eretta in me- 
tropoli, con s. Alberto per suffraganea; 
e così Toronto, alla quale furono attri- 
buite, Hamilton, Kingston, London- 
Sandwici. Invece divennero suffraganee 
di Quebec: Sherdrooke, e Chicoutini 
sede vescovile, eretta da Leone XIII. 

Quebecum. V. Quebech. 

Queda regno dell’indo Cina, nella penisola 
di Malacca. 34, 250, 251, 258, 258 -—- 98, 
140, 142, 220. 

e; Luigi gran maestro teutonico. 75, 


QUEDLIMBURGO città di Prussia, badia: 
concilii. LVI, 132 — 4,241—-22,83— 32, 
246 — 42, 20 — 44, 308, 308 — 61, 252, 
260, 261, 265 — 62, 218 — 71, 272— 77, 
27 — 86,3 — 88, 249 — 92, 58— 95, 
164 — 103, 186, 261. 

Queen’s-county contea d'Irlanda o della 
Regina. 36, 94, 103. 

ui Cheu vicariato apost. della Cina. 79, 

Queiles fiume di Spagna. 72, 263. 

Queirolo cav. 45, 176. i 

Quelen Giacinto Lodovico arciv. di Pari- 
gi, Trajanopoli e Samosata. 38, 66 — 
DI, 202, 207 — 52, 107 — 53, 183, 184 
— 57,74 -— 58,99 — 60, 227— 79, 77 
— 95. 245 — 191, 26. 

Queluz castello reale di Lisbona. 38, 308. 

Quenca Michele cisterciense. 13, 214. 

Quendreda regina di Mercia. 22, 133. 

Quenstedt o Quenstadio Gio. Andrea pro- 
testante: opere. 18, 200. 

Quentin pittore francese. 20, 64. 

QUENTIN o QUINTINO san già sede ve- 
scovile di Francia, nella Piccardia: con- 
cilii. LVI, 134 — I, 64,65— 25,71— 26, 
217, 217, 251, 291 — 27, 14, 14 — 31, 
294 — 48, 145 — 57,81, 81- 62, 23— 
64, 88 — 65, 224 — 68, 126, 133 — 72, 
101 — 76, 184— 89, 133 — 92, 364 — 
93, 245, 322 — 96, 286. V. Vermand 


QUESNOY — 


Querald Francesco Saverio vesc. di Squil- 
lace. 69, 171. 

Quercetano storico: opere. 14, 112. 

Quercetti Domenic'Antonio stampat. d'O- 
simo. 41, 10, 31 — 49, 247, 268, 269, 271, 
207 a. 

Querci: Pietro vesc. di Motula. 47, 24 = 
Giuseppe M.*: opere. 5, 236 — 34, 163 
— 58, 113. 

Quercia: Cassiano pitt. di pietre. 34, 45 = 
Ettore. 66, 22 = Guglielmo conte di Ro- . 
magna. 25, 236 = Ignazio pitt. di pietre. 

34, 45 = Jacopo scult. sanese. 40, 18 — 
63, 32, 33 — 66,9. 

QUERCIA ordine equestre di Navarra. 
LVI, 135. . 
Quercia albero ghiandifero di più specie, 
le più celebrate essendo la rovere e la 
bianca che formanoil migliore ornamento 
de’ boschi, per l'altezza, il maestoso por- 
tamento e la bellezza del denso fogliame. 
17, 173, 173 — 20, 272 — 64. 263, 264. 

Querena Lattanzio pitt. 90, 252 — 91, 27, 
36, 47, 138, 194. 207, 218, 224,235,407. 

Querenghi: di Norcia. 48, 100 = 0 Qua- 
renghi Jacopo archit. 53, 42 — 9I, 123, 
129, 543 = conte Lodovico. 83, 68, 74, 
76, 76. 

Querengo Antonio gesuita. 14, 187. 

Querfurt principato di Sassonia, nella 
Prussia. 51, 271. 

Queriolo cav. Scultore. 25, 177. 

Querno Camillo poeta di Monopoli, detto 
l'Arcipoeta. 17, 175 — 38, 45 — 54, 7. 
Queretaro 0 Quarentaro sede vescovile 
dell'America Settentr.nel Messico, eretta 
da Pio IX colla bolla Deo Optimo Ma- 
ximo largienti, de' 26 gernaro 1853, 0 
fatta suffraganea di Mechoacan. 26, 149 

— 44, 296. 

Quersy.V. Chiersy. Quiercy. 

Quesada: Domenico ab. di Monte Cas- 
sino. 46, 160, 183 = Giuseppe M.* del 
1858 ministro e ammiraglio di Spagna. 
87, 286 — 98, 318 = Ximenes. 43, 160. 

Quesnay Guglielmo vicario apostolico di 
Giammaica. 54, 158 — 98, 353. 

Quesne ammiraglio di Francia. 27, 46. 

QUESNELLO Pascasio o Pasquier dell'O. 
ratorio, giansenista: opere. LVI, 135 — 
I, 136 — 2,248, 249 —14, 62 — 16,65, 66, 
212-222, 279— 25, 101 — 27, 50 esezs., 
64 — 30,200 — 38, 11, 15, 252 — 39, 70 
— 48, 156 — 49, 70 — SI, 197 — 66, 
138, 138 — 74, 60—77, 4. 

Quesneville d." 95, 250. 

Quesnoy: Francesco scultore fiammingo. 
- 9 = Francesco scultore francese. 
63, 33. | 


QUESTIONI 


QUESTIONI e dispute religiose. LVI, 135 
—33, 269, 270 — 77,62. V. Controver- 
sia. Morale. 

QUESTORE. LVI, 135 — 7, 156, 193 — 
21, 263 — 35, 169 — 37,266, 292 — 4l, 
315 — 47, 40 — 55, 194 — 56, 35, 35. 
36, 183 — 58,190 — 73,319 — 74, 259, 
257 a 259 —- 76, 300 — 80, 103. 113, 
171 — 89, 274, 286 — 97,40 — 103,437. 
Aggiunta. Presso gli antichi romani i 
questori erano di più specie. I.° Questo- 
ri classici amministratori dell’ Erario 
pubblico, in Roma e nelle regioni d’Ita- 
lia: ricevevano e assistevano ambascia» 

tori e principi stranieri. 2,° Questori 
parricidi per gli affari criminali, di mag- 
giore autorità degli altri, detti pure pro- 
vinciali, per giudicare de’ delitti in Ro- 
ma e nelle provincie. 3.° Questori mili- 
tari che seguivano l’esercito nella guer- 
ra per pagare e riscuotere, talvolta co- 
mandandolo. Ora vi sono i Questori del 


Parlament9e del Senato costituzionali. - 


perla loro amministrazione interna, uf- 
fizio esercitato nel primo da’ deputati, 
nel secondo da’ Senatori. Ed i questori 
di Polizia e pubblica sicurezza, perciò 
denominata Questura. V. Parlamento. 
Senato. Polizia. 

QUESTORIA o QUESTORIO già sede ve- 
scovile d’ Africa. LVI, 136. 

Questoriana.V. Questoria. 

QUESTUA e QUESTUANTI. LVI, 136.V. 
Questuanti o Accattoni vagabondi. 

Questua nelle prediche. V. Dredica. 

Quesiua pei Luoghi Santi di Palestina 0 
Terra Santa. MII, 87 — 33, 100 eseg,, 
110 — 55,72—- 64, 82 - 98, 294. V. 
Gerusalemme. 

Questuanti della Santa Causa. 16, 239. V. 
Loreto. 

Questuanti accattoni vagabondi e nelle 
Chiese: autori. 55, 4, 5,11, 13, 14, 7a 
19— 11,229, 259, 259, 281— 13, 45 — 14, 
194— 17,21,29 — 21, 150 — 29, 221. 243, 
278 a 280 — 32, 273 — 34,285, 233 — 
41, 104 — 46, 63 — 54, 127 — 56, 116, 
118 — 58, 147, 149 — 59, 31, 69 — 61, 
73 — 65,312 — 67, 101 — ZI, 87 a 93 
- 73, 344 — 82, 318 — QI, 253, 259, 
260, 262. 271, 271, 489 — 92. 417 — 93, 
ide = 98, 205 —99, 119. V. Porero. 
Mendicità. Questua. 

Questura, dignità e ufficio del Questore 
primo grado per giungere alle principa- 
li dignità e al consolato, se esercitava la 
carica con fedeltà, magnificenza nella e- 
dilità, esattezza e inteturità. V. Questore. 
Edile. Finanze. Polizia. 


QUIEN 389 


Quetig Giacomo domen. di Parigi: opere. 
5, © — 10, 242 — 20, 187 — 35, 308 — 
38, 284 — 55, 96 -— 78, 5— 79, 149— 
101, 64 — 102, 49. 

Quetta Antonio giureconsulto. 79, 295. 

QUEVA Cardinale. LVI, 136. 

Queva: ambasciatore di Spagna a Vene- 
zia. 9I, 314 = Antonio maggiordomo. 
71, 243, 244 = Marianna principessa di 
Ascoli. 88,010, 0: 

QUEVEDO-y-QUINZANO Pietro cardin. 
LVI, 136 — 39, 103 - 49,92 — 68,34. 

Queyles fiume di Spagna. 8I, 156. 

Quiberon penisola di Francia. 26, 105. 

Quicque Pietro vese. di Tournay. 79, 22. 

Quidacilio Celere. 23, 17. 

QUIDAO QUIZA già sede vesc. d’ Africa. 
LVI, 137. 

QuidVobis Videtur? ossia Che ve ne pare? 
Che ve ne sembra? A voi che ne pare? 
Qual’ è il vostro parere ? Qual’ è il vo- 
stro consiglio? Formola colla quale il 
Papa nel Conristoro interpella, doman- 
da e consulta il parere, il consiglio e l’o- 
pinione individuale de’ Cardinali e del 
loro Sagro Collegio, su quanto ha espo- 
sto e notificato: autori. 7, 66, 84, 158 
— 9, 193, 30 a 305, 308 e seg. — 15, 
193, 196, 196,197, 202, 203, 217,219 a 
221, 223 e seg., 240, 240 — 18, 152 — 
26, 45 — 37,233 — 46, 155— SI, 13, 
13 — 52, 275 — 53,95 — 54, 149, 149, 
154 — 55, 305, 306 — 59, 123,123, 124, 
159. 196 — 60, 205 — 61, 291 — 64, 37 
— 63. 277 — 67, 103 — 78, 23 — 79, 
152 — 95. 73, 122, 182, 285.V. Promo- 
zioni Cardinalizie. Preconio. Proposi- 
zioni Concistoriali o parole del Papa. 
Allocuzione. Placetde' Cardinali. Placet 
de’ Concili. Plaret. 

Quidzin o s. Maria isola di Prussia. 56, 05. 

Quien Le Antonio domenicano istitutore - 
della congregazione de’ Predicatori del 
ss. Sagramento: opere, autori. 1,95 — 
55,93 a 95. 

Quien Le Michele domenicano: opere,au- 
tori. 1, 227 — 2, 85 — 5, 194, 194 — 18, 
90,91 --19, 253 — 29, 64 — 30,79 — 
31, 17 — 34, 201 — 36,317 — 39, 51 — 
41, 233 — 49, 114 — 55, 96 — 57, 156 
— 66, 136, 138 — 67, 17, 25,26 — 70, 
207 — 72, 270,287 — 75, 10,11 — 79, 
347 — 83, 10— 87, 204 — 95, 187,193, 
310. Avvertenza. In quasi tutti i Vesco- 
vati Orientali citai quest’autore dell’ 0- 
riens Christianus, senza qui riprodurne 
i numerosissimi luoghi per brevità. V. 
Prefazione di quest’ Indice. p. XXVIII, 
XXXII : 


390 QUIERCY 
QUIERCY, QUIERSY, QUIERZY. LVI, 
137 


QUIETISMO o MOLINOSISMO: autori. 
LVI, 137 — 5. 239 — 6, 313 — 18, 139 
— 23, 279 — 27, 54,229 — 32, 68 — 
33, 217 — 46, 37 — 48, 51 — 55, 136. 
V. Palamitî. Umbilicani. I 

Quietisti. V. Quietismo 0 Molinosismo. 

Quieto vesc. di Burca. 6, 168. 

seg tiranno dell'impero romano. 58, 

Quieto fiume d'Istria. 13, 258 — 36, 153 
— SI, 176, 181. 

Quievrain borgo d’ Hainaut. 27, 136. 

QUIGNONES Francesco card.: opere.LVI, 
137 — 3, 246 — 6, 127, 127— 9,205— 
12, 8 — 13, 129— 14, 42 — 15, 149 — 
26,.117, 135, 135 — 28, 318 — 44, 202 
— 56, 177 — 59, 20 — 60, 268 — 72, 
219, 219 — 74, 308 — 82, 291 — 83,95 
— 94, 16,39 — 97, 161 — 102, 357. 

Quignones Gio. vesc. di Valladolid e Se- 
govia. 88, 48. 

Quijada Garcia minorita vesc. di Guadix. 
33, 77. 

Quilono Guilon vicariato apost. dell’ In- 
die Orientali. 98, 259, 259, 260, 260, 262. 

QUIMPER. LVI, 138. 

Quimper Corentin. V. Quimper. 

Quimperlay badia di Bretagna. 2,86. 

Quinario moneta de’ romani. 46, 99. 

Quinault Filippo poeta. 5I, 197. 

Quincay o Quincey badia benedettina di 
Francia. I, 164 — 24, 272. 

Qu'ncys sede vescovile dell'America Set- 
tentrionale Capoluogo della contea A- 
dams, già nella diocesi di Chicago, che 
comprende la parte centrale dello Stato 
Illinese, eretta nel 1853 da PioIX suffra- 
ganea di s. Louis. V. s. Louis arcivesc. 

QUINDENNIO o QUINTADECIMA. LVI, 
138 — 14, 63 — 19, 116, 116, 117, 156 


—54, 264 — 60, 220— 73, 11,13— 80, 


187 — 87, 78. 

Quinet scrittore. 73, 333. 

QUINIDIO s. vese. di Vaison. LVI, 139 — 
87, 113, 113 a 115. 

Quini Sesto concilio generale del 692 di 
Costantinopoli detto Trullano, supple- 
mento de’ due Concilii Ecumenici Quinto 
e Sesto. Quiniì-Sextum. 18, 130 a 132 — 
8I, 151.V. Trullo. Quinto Sinodo. 

Quinlan Gio. vese. di Mobile. 98, 351. 

Quinones Baldassare gener. de’ domenica- 
ni. 8, 58 — 74, 187, 191. 

Qui-Nong antica capitale della Cochin- 
china. 34, 255. 

Quinnones Gutterio o Gonterio domen. 

| vese. di Libani. 38, 170. 


QUINTILIANO 


Quinquatrie feste e giuochi in onore di 
Minerva, maggiori e minori, così dette per 
cominciare cinque giorni dopo gli id:, 
e per durare cinque giorni: nel primo sì 
facevano sagrifizi, negli altri i gladiatori 
combattevano ne’ teatri. 10, 77, 78,81 — 
24, 213 — 44, 253. 

QUINQUAGESIMA. LVI, 139 — 9, 133 — 
10, 76, 79, 82, 89,91 — 20, 182, 182 — 
49, 104 — 52, 85 — 56, 122, 122 a 124 
— 64, 257, 258 — 65, 4,4. 

Quinquennale, che ricorre ogni cinque an- 
ni. V. Anniversario. Votio Feste e giuochi 
votivi. ; 

Quinquennale magistrato delle colonie e 
delle città municipali presidente al censo: 
capi d’arte, eletti ogni cinque anni. 14, 
139 — 76, 300.V. Colonie. Municipio. 

Università artistiche. 

Quinquennali indulti. 21, 270, 272 a 274 
— 80, 43, 44. 

Quinqueremi, sorta di nave con cinque 
ordini di remi. 50, 46. 

Quinqueviri, collegio de’ sacerdoti desti- 
nati a fare i sagrifizi per le anime dei 
morti. 41, 310. V. Suffragio. 

Quinta Monarchia.V. Monarchici. 

Quintadecima.V. Quindennio. 

Quintana: confessore di Carlo V impera- 
tore. 64, 199 = biografo spagnuolo: 
opere. 68, 33 = Lorenzo : opere. 75, 267. 

Quintana 0 Quintiana già sede vescovile 
di Baviera. 39, 183. 

Quintanaduenas Antonio gesuita : opere. 
67, 245. 

Quintanilla Mendoza Pietro: opere. 103, 


Quintano Bonifaz Emanuele vese. di Far- 
saglia. 76, 266. 

Quintavalle isola di Venezia. V. Olivolo. 

Quintacalli da Pesaro agostiniano. 52, 
183. 

Quintilii famiglia. 38, 172 — 6I, 295 — 
80, 99.V. Savelli famiglia. Villa subur- 
bana de’ Quintilit. Cinque De Quintilii. 

Quintilii seu Quinque vel Quintae. V. De 
Cinque Quintilii. 

Quintilit: Condino milite romano. 59, 
139, 140 = Massimo milite romano. 59, 
139, 140 = Sabina Angela De Cinque. 
38, 172. À 

Quintilito Quintiliani. V. Luperci sacer- 
doti. 

QUINTILIANI o QUINTILLIANISTI ere- 
tici. LVI, 140.V. Cainiti. 

Quintiliano s. vese. di Seleucia 0 Seleuco 
Bela. 83, 298. 

Quintiliano s. martire di Saragozza. 43, 
191. 


QUINTILIANO 


Quintiliano vesc. d° Eraclea. 6, 236. 

Quintiliano del 250 proconsole. 53, 239. 

Quintiliano Marco Fabio oratore romano, 
morto nel 137 circa: opere. 18, 243 — 

28, 145— 36, 168 — 37, 245 — 47, 
133, 134 — 48, 38 — 54, 12 — 58, 215, 
216, 216 — 63, 105, 106, 253 — 69, 218 
- 70, 102, 105, 142 — 73, 224 — 74, 
255 — 76, 239, 239 — 78, 226 — 82, 

286 — 83, 275, 276 — 84, 287, 291 — 
88, 198 — 89, 147, 160, 192 — ‘93, 7A0) 
_ 96, 65, 158, 178. 

Quintilio : partigiano di Remo confonda- 
tore di Roma. 60, 130 — 80,99 = Aulo. 
-J 292 = Varo capitano romano. 21, 

Quintilla s. martire di Sorrento. 67, 237. 

Quintilla eretica e caposetta. 56, 140 — 
6, 227. 

Quintillo s. martire a Venezia. 91, 229. 

| Quintillo vesc. d'Eraclea Sintica. 22, 19. 

 aesrgoni dg V. Quedlimburgo. 

| Quintini Fanum.V. s. Quentin. 

i QUINTINIANI. LVI, 140. 

Quintinie 0 Quintinye Gio. agronomo: 

_ opere. 54, 12— 100, 179, 187. 

| QUINTINO s. città. LVI, 140. 

QUINTINO s. martire romano, apostolo di 

— Amiens. LVI, 140 — 4, 303 — 18, 195 

| — 56, 134, 135 — 74, 149 — 88, 252. 
UINTINO s. martire di Turrena. LVI, 

40 

Meno 8. prete e mart. di Spoleto. 69, 


Q >» M. A. Claudio tiranno dell’im- 

| pero romano. 58, 223. 

| Quintino Gio. Eduo: opere. 29, 237,207. 

| Quintinopolis. V. s. Quentin. 

Quinto Santi: martire romano. 12, 59 — 
martire di Sardegna. 61, 118 = vescovo 
di Nola. 48, 71. V. s. Felice prete e 

ì martire di Nola in Pincis. 

\Quinto, Quintino o Quinziano 8. vesc. di 
Tortona. 78, 12. 

Quinto Vescovi: di Chieti. 88, 188 = di 

. Focea. 25, 112 = di Tabuna. it 4 

i d' Utica. 87, 24. 

Quinto: Cicerone. 67, 203 = Curzio Rufo 

storico latino. 36, 168 — 60, 22 = guer- 

riero. 77, 243 =/Sorano medico. 67,205 


QUINTODECIMO già sede vesc. del regno 
‘di Napoli. LVI, 140 — 5, 100 — 27, 248, 
248 — 65, 158. 

Quinto Sinodo ecumenico del 553 di Co- 

‘stantinopoli. 18, 130 — 66, 271 — 8I, 

151 — 100, 135, 136. V. Quini Sesto. 

Qu tulliani. V. Montanisti. 


QUIRINI 391 


Quintinye Gio. agronomo. 54, 12. 
SENZA E Lorenzo. 69, 292 — Savia. 69, 
2 

Quinzano comune della delegazione e dio- 
cesi d' Ascolì. 58,41. 

QUINZIANO s. vese. di Rhodez e d' Alver- 
nia. LVI, 141 — 22, 174 — 28, 144 — 
tn — 49, 130 — 57, 169, 169— 63, 

Quinziano: vese. di Gaza. 28, 194 — ma- 
gistrato romano del 251 e proconsole. I, 
120 — 79, 124 = del 192 patrizio roma- 
no. 15, 18= padre di s. Leone I Papa. 
38, Il. 

Quinsia Reatina via. Attuali punti estre- 
mi: da un confine all'altro del territorio 
di Nerola. Attraversa il circondario di 
Roma. Tocca il comune di Nerola. V. 
Rieti. Nerola. 

Quinzio: console nel542 di Roma. 69, 
333 = Quinzio C. console. 73, 310 = 
pro-console del 290 di Roma. 94, 25 = 
Lucio tribuno romano. 27, 185= prefetto 
di Roma che imprigionò Cencio nemico 
di 8, Gregorio VII, per cui hon va confuso 
con quello morto nel 1077. V.s. Gregorio 
VII = 0 Cencio. V. Cenci = di Tortona. 
78,12 = duumviro del 368 di Roma. 
73, 313. 

Quiria madre di s. Aurea. 3, 116. 

Quiricico vescovo di Toledo. 76, 271. 

Quirico Santi: martire alessandrino. 9l, 
291 = o Goerico vescovo di Metz. 3, 42 
— 45,8. 

QUIRICO a GIULITTA ss. martiri. LVI, 
141 — 13, 23, 24 — 18, 204— 40, 275- 
72, 286. 

Quirico san borgo ben popolato e marche- 
sato di Toscana, nella provincia di Sie - 
na. 13, 85 — 17, 64 — 28, 176 — 53, 
104, 126, 156, 320 — 63, 256 — 66, 52, 
D2, 54 — 67, 308 — 71, 110 — 78, 121 
- 97, 216, 220 — I0I, 257, 258 — 102, 
295 — 103, 480, 482. 

Quirico 8. Comune di Camerino. 12, 13. 

Quirico di Murano, pittore. 9Î, 595. 

Quirin. V. Masserano. 

Quirinale. V. Monte Quirinale. Palazzo 
Apostolico Quirinale. 

Quirinali ferie istituite da Numa in onore 
di Quirino. 23, 304. V. Romolo cognomi» 
nato Quirino. 

Quirini famiglia. 5,5 — 91, 14 — 92, 126, 
127, 246, 246. 

Quirini beato Francesco arciv. di Candia 
e patr. di Grado. 32, 57 — 9I, 77, 145, 
145, 184. 

QUIRINI Pietro card.: opere. LVI, 141 — 
60, 204 — 9I, 390. 


392 QUIRINI 


QUIRINI Angelo Maria card.: opere, au- 
tori. LVI, 142 — 4, 101, 303— 5, 34, 
36, 46, 139, 221, 228 — 6, 109, 109 — 
10, 6, 24, 151 — II, 280 — 12, 52, 52, 88 
— 16, 213, 216 — 17, 52, 110 — 18, 59 — 
22, 167 — 23, 197 — 24, 107, 219— 26, 
41 —3I, 99 — 32, 292 — 35,73 — 36, 
169 — 45, 36, 212 — 50,311 — SI, 123, 
125, 149 — 52, 275 — 54, 42, 138, 227, 
281 — 57, 101 — 59, 209— 69, 250 — 
70, 110 — 76,277 — 80,92 — 8I, 49, 
52, 96 — 82, 135 — 86,371 — 88, 38 — 
90, 181 — 9f, 390, 390 — 92, 185, 230, 
368, 575, 576 -- 95, 44, 244 — 100, 78. 


Quirini Patriarchi: Girolamo domenic. di .. 


Venezia. 71, 201 — 80, 268 — 9I, 257, 
292, 189 — 93, 131 a 133 = Leonardo di 
Grado. 32, 57 — 90,303 = Francesco di 
Grado e vescovo di Capo d'Istria e Can- 
dia. 80, 267. 

Quirini Vescovi: Giovanni di Candia. 90, 
318 = Bartolomeo di Castello, Novara e 
Trento. 48, 134 — 79, 312 — 90, 303 — 
9(, 19,109, 159, 159, 213, 489— 93, 114 
= Marino di Concordia. 91, 213 (Alfonso, 
leggi, Luigi) = Gio. di Ferrara. 24, 177 
= Gio. minorita di Gera Petra. 29, 68= 
Silvestro di Parenzo. SI, 180 = France- 
sco di Sebenico. 63, 149 = Taurano di 
Torcello. 77, 121. 

Quirini: Alvise del 1779-1805 ambasc. ve- 
neto. 92, 675 — 93, 33 = Alvise Stam- 
palia del 1795 ambasciat. 92, 630, 630, 
636, 651 — 93, 63 = Andrea del 1448 
capitano. 92, 208 = Angelo del 1761-80 
avogadore e senatore veneto, 64, 139 — 
92, 607, 607, 675 = Carlo del 1310 am- 


basciatore. 92, 124 = Carlo del 1543 


podestà. 91, 560 = ab. Carlo del 1645: 
opere. 90, 272 = Elisabetta Valier do- 
garessa. 92, 528, 559, 562 = Faentino 
gran priore gerosol. 29, 2096 = France- 
sco Il del 1563 primicero di s. Marco. 
90, 304 = del 1364 Giovanni. 92, 127 = 
del 1505 Giovanni. 94, 221 = del 1710 
Giovanni. 56, 142 = Gio. Antonio capit. 
92, 383, 395, 386, 388 = Gio. Battista. 
9I, 337 = Girolamo. 50, 106 = Jacopo. 
92, 136 = Leonardo del 1230-43 capit. 
veneto. 54, 21 — 92, 105 = Marco del 
1251 capit. 92, 108 = del 1310 Marco 
92, 126, 126. 127 = Marco del 1571 ca- 
pitano. 92, 379, 382, 384 = Marc’Anto- 
nio. 92, 383 = Marino canonico reg. 39, 
127 — 9I. 586 = del 1237 Nicolò. 29, 9 
— 90, 292 — 92, 105 = Ottaviano pode- 
stà. 91, 601 = Stampalia Paolo. 92, 359 
= Pietro viaggiatore. 92, 252 = Pietro 
del 1364 ambase. 92 125, 127, 135 = 


QUITO 


Pietro eremita camaldolese del 1513 de- 
stinato cardinale. 6, 295, 299 = Pietro 
del 1695 capitano. 92, 560 = Raffaele 
servita. 91, 579 = Romeo ambasec. 92, 
106 = signore di Salona. 79, 190 = 
Tommaso. 91, 213, 213 = Vincenzo. 92, 
689 = ammiraglio austriaco 99, 282. 

QUIRINO s. vesc. di Siscia e Lorche mar- 
tire. LVI, 144 — 12, 169 — 39, 183 — 
67,53 — 88, 286 — 103, 366. 

QUIRINO o CIRINO s. soldato e martire. 
LVI, 144. l 
Quirino Santi: tribuno romano e martire 
del 126 padre di s. Balbina. I, 228 — 10, . 
252 — Il, 295, 295 — 73, 107 = tribuno 
e sacerdote tiburtino. 76, 63, 82, 188 = 
o Cerino prete e mart. in Francia. 47, 
302, 302 = scultore e mart. romano la 
cui festa è a’ 30 ottobre. 54, 127 = mar- 
tire di Montalto. 58, 136 = martire a 

Venezia. 91, 229. 

Quirino: Suddiacono. 31, 69 = Superista. 
71,93. - 

Quirino. Dio de’ Sabini, detto Curino, per 
rappresentarsi in forma di scure o picca, 
Curis. Dopo l'unione co’ romani, ì sabi- 
ni nominarono Quirino Romolo foada- 
tore di Roma, qual creduto figlio di 
Marte, a cui Numa gli eresse un tempio 
sul Quirinale con fiamine. 60, 127, 129 
— 37, 216 — 60, 15, 21 — 73, 313. V. 
Romolo. 

Quiriti. Nome che i romani presero dopo 
il trattato fra Romolo e Tazio re de’ sa- 
bini, equivalente a Cittadini, onde com- 
pensare al nume di Roma conservato 
alla nuova città di Romolo, ovvero così 
denominati da Curi capitale de’ sabini 
quando a questi furono incorporati. 38, 
197 — 50, 231 — 58, 184, 185. V. Roma. 
Quirino nume. Romolo. 

Quirito, Quiritum o Romano gius 0 di- 
ritto per la Cittadinanza Romana, 14, 
275 — 36, 203 — 37, 294 — 58,159, 160 
— 69, 142, 147 — 75, 25. 

QUIROGA Gaspare card.: opere autori. 
LVI, 144 — 82, 276. 

Quiroga: Sermiento Giuseppe Emanuele 
Eufrasio vescovo di s. Giovanni de Cujo. 
30, 281 = Vasco, vescovo di Mechoacan. 
44, 65 = colonnello spagnuolo. 68, 176. 

Quiros : Girolamo Bernardo cisterc. vese. 
di Stabia e Pozzuoli. 55, 25 — 69, 176 
= Ferdinando navigatore e conquistato- 
re. 48, 230, 250 — 97, 43 — 98,377. 

Quiros.V. Nuove Ebridi. 

Quisquina madre di s. Rosalia. 59, 149. 

QUITO sede arciv. dell'America Meridio- 
nale, nella repubblica dell’ Equatore. 


CHI 
serrature, le cui chiavi stavano 
presso altrettanti caporioni. 

Questa chiesa venne chiamata dai 
Pontefici Cappella papale, per le 
funzioni che i Sommi Pontefici sì 
portavano a celebrarvi, massime nel- 
la domenica avanti la Pentecoste 
in cui celebravano la stazione, e la 
messa, e vi pronunziavano un’ ome- 
lia sulla discesa dello Spirito Santo 


nel cenacolo. Frattanto dal foro 


della cupola si gettavano delle rose, 
in memoria di che in tal giorno si 
dispensano di que’fiori ai canonici 
in coro. Ed è perciò che nell’Ordi- 
ne XI del canonico Benedetto, scrit- 
to avanti il 1143, si legge: Donw- 
nica de Rosa statio ad s. Mariam 
Rotundam, ubi Pontifex debet cane- 
re missam, et in praedicatione dice- 
re de adventu Spiritus Sancti, quia 
de altitudine templi mittuntur rosae 
in figura ejusdem Spiritus Sancti. 
Apprendiamo poi dal diarista Va- 


lesio la ragione per cui i fedeli 


nell’anniversario dei defunti accen- 
dono gran quantità di lumi in que- 
sta chiesa. Sino al 1701, eravi 
1’ uso in suffragio e ad onore de’ mor- 
ti, d’illuminare i due cornicioni in- 
terni in tutta la loro rotondità, il 
che durava sino a due ore di not- 
te; ma essendo accaduto qualche 
sconcerto, Clemente XI ordinò, che 
non si facesse più la illuminazione, 
e che la chiesa si chiudesse alle ore 
ventiquattro. Anticamente eravi la 
stazione nel venerdì di Pasqua, la 
quale dura ancora, celebrandosi la 
festa della sua dedicazione a’ 13 
maggio. Il p: Pietro Lazzeri gesuita 
nel 1749 pubblicò in Roma la dis- 
sertazione: Della consagrazione del 
Pantheon fatta da Bonifacio IV, 
discorso alla Santità di N. S. Pa- 
pa Benedetto XIV. Nel dì primo 
novembre, festa d’ Ognissanti, ogni 


CHI Ist 
anno il magistrato romano, fa a 
questa chiesa l’ oblazione d'un calice 


«di argento, con torcie di cera. 


S. Marra sopra Minerva, titolo Car- 
dinalizio, con parrocchia in cura 
de’ religiosi domenicani, nel rione 


Pigna. 


Questo tempio viene chiamato so- 
pra Minerva per essere stato edifi-. 
cato presso quello che Pompeo Ma- 
gno, dopo trent'anni di guerre e 
vittorie, eresse alla dea Minerva, 
nelle vicinanze delle terme di Agrip- 
pa, e del tempio del Buon evento. 
ll gran Pontefice s. Zaccaria del 
741, dopo aver purgati i luoghi 
adiacenti dalle gentilesche profanità, 
diede la chiesa, che nel quinto se- 
colo era stata fabbricata in onore 
di Maria santissima, alle monache 
greche basiliane, le quali da Co-. 
stantinopoli, e dal monistero chia» 
mato di sant’ Anastasia, si porta- 
rono a Roma con molte insigni 
reliquie, e col corpo di s. Gregorio 
Nazianzeno, fuggendo la persecuzio- 
ne dell’imperatore - Costantino - V. 
Nell'anno 1198, Celestino IIl con 


sua bolla ricevè sotto la sua prote- 


zione il monistero di Campo Marzo, 
che le monache avevano pur fon- 
dato, confermando loro eziandio il 
possesso della chiesa della Minerva, 
cui ebbero sino al 1275. Il Panci- 
roli, Tesori nascosti p. 527, dice, 


‘che allorquando le monache passa- 


rono a Campo Marzo, ove ancora 
stanno osservando la regola di s. 
Benedetto, si riservarono il dominio 
della chiesa, e vendettero ad un 
gentiluomo romano il contiguo mo- 
nistero da loro abitato. Non si co- 


nosce poi il motivo per cui un tem-. 
po la nazione fiorentina sia divenu=. 
ta proprietaria della chiesa, nell 


VA 


FI 
i 


QUITTERIA 

LVI, 145 — 36,34 — 38, 74, 214 — 44, 
265 — 51, 126 — 57, 141, 147— 68, 152 
— 74, 237 — 83, 308,309 — 93, 159, 
160. Altre suffraganee. /Ibarra. Loja. 
Riobamba. Altro Vescovo. Laso de la 
Vega R. 

Quitteria 8. verg. mart. 1, 166. 

Quitteria 8. città di Francia. I, 166. 

fo Pietro vescovo d' Excester. 22, 


Quoblei 0 Cobila imperatore de’ tartari. 
72, 305, 305. 
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Quobulo vesc. di Cecerita. Il, 41. 

Quod Vult Deus Vescovi: del 439 di Car- 
tagine. 20. 87 — 88, 96 = di Bulelia. 6, 
158 = del 524 di Cartagine. 71, 30 — 96, 
34 = di Centuria. II, 83 = di Cessita. II, 
140 = di Girba, 31, 83 = di Respetto, 
97, 154 = di Summula. 71, 51 = di Ta- 
bla. 72,220 = d’Ulla. 83,26 = d'Umana. 
83, 47. 

Quod Vult Deus.V. Bernone o Bernardo 
ab. di Richenaw. 

Quorlì Cosma fioriere. 23, 74. 


- 


_ R 


R. Lettera semi-vocale, ma decimaseconda 
delle consonanti, e decimasesta dell’al- 
fabeto. 38, 265, 265. V. A (/abeto italiano. 

R). V. Responsorio. 

Raab o Rahab, donna meretrice di Gerico 
ospitalissima. 29, 89 — 88, 279. 

RAAB vescovato. LVI 148. 

Raab fiume di Germania. 70,38 — 81, 347, 
347 — 83, 121 — 92, 534. 

Raalfo. V. Rodolfo. 

Raamburg : opere. 43, 296. 

RABALDO cardinale. LVI, 148. 

Itabanis M.": opere. 95, 220 — 97, 94, 123 
a 132. 

Rabano Magnensio Mauro beato, abbate 
benedettino di Fulda, arciv. di Magonza, 
martirologista: opere. 42, 1], 12, 19, 
19 — 3, 303 — 13, 178, 1728-19, 71- 
20, 53 — 3f, 255 — 39, 71 — 43, 203— 
07, 150 — 70, 61 — 94, 210 — 95, 18— 
101, 177, 179. 

Irabano : dalle Carceri capitano. 94,210 
= sofista e poeta: opere. 54, 7. 

Rabascall Bernardo servita prefetto apost. 
di Mindanao. 48, 235. 

Tab-Asé rabbino. 72, 233. 

RABASTENS o RABESTENS Peloforte 
card. LVI, 148 — 3, 176 — 57, 238. 

a Raimondo vescovo di Tolosa. 

LOI. 

Rabatanama. V. Filadelfia d’Arabia. 

Rabato borgo dell'isola di Malta. 42, 62, 
73, 80. 

Rabatta Vescovi: Vincenzo di Chieti. 88, 
196= Giuseppe di Lubiana. 40, 11 = Rai- 
mondo Ferdinando di Passavia. 51 ,267, 


Rabatta ministro imperiale. 92, 447, 447. 

Rabaud de Saint Etienne Gio. Paolo calvi- 
nista: opere. 27, 86, 113 — 48, 38. 

Rabazia 8. verg. mart. 93, 300. 

Rabba o Rabbatha. V. Petra d'Arabia. 

Rabbaniti. V. Rabbino. 

Rabbat-Ammon. V. Filadelfia d' Arabia. 

Rabbi o Ratti Carlo Costanzo o Costantino 
agost.: opere. 4, 44 — 69, 31 

Rabbia, malattia propria de’ cani. V. Idro- 
fobia. Cane. 

Rabbinà, rabbino. 72, 233. . 

RABBINO, dignità tra gli ebrei. LVI, 148 
— 17, 166 — 20, 234, 235 — 21, 33 — 55, 
65 — 66, 176, 177, 179, 198 — 69, 237 
— 72,232 — 8I, 255 — 84, 35 — 96. 289 
— 97, 140. 

Rabbioni Pellegrini Costantino prete. 98, 
31,31. 

Rabdomanzia. V. Divinazione. 

Rabellais Maistre Francesco. 90, 174. 

Rabello. V. Ravello. 

Rabenac conte. 92, 558. 

Rabenio Alberto: opere. 96, 199. 

Rabi Salomon Askanasi medico. 92, 398. 

Rabia Francesco. 91, 184. 

Rabiè colonnello. 80. 250. 

Rabirio architetto. 15, 16. 

Rabode vesc. di Noyon. 28, 138. 

Rabogliedo conte e ambasciatore. 71, 238. 

Rabolo vesc. d° Edessa. 46, 289. 

Rabotto o Barbato Antonio archit. scultore 
e pittore pipernese. 53, 239, 241. 

Rabsace o Rabsache gran coppiere di Sen- 
nacherib. 96, 163. 

Racanato Filippo commissario. 96, 27%. 
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Racanelli Lazzaro domen. vese. d° Urbino. 
86, 371, 371 — 102, 410. 

RACCA già sede vesc. di Mesopotamia e 
sangiacato. LVI, 148 — 44, 259. 

Raccagna : Cesare vescovo di Città di Ca- 
stello, precettore di s. Spirito, governa- 
tore di Roma. 13, 244 — 15,,74 — 90, 
155 — 99, 140 = Gio. M.* 34, 87. 

Raccamarich Francesco Pietro vesc. d’ Os- 
saro e Cattaro. 50, 32. 

Raccanello Pietro. 81, 294. 

Raccolta delle leggi e disposizioni di pub- 
blica amministrazione dello Stato Pon 
tificio, cominciata nel 1834 a pubblicarsi. 
2, 150 — Il, 80 — 32, 316 — 59, 72, 72 
— 69, 251 — 80, 150, 155, 162. 

Raccomandati di Maria. V. Arciconfrater- 
nita del Gonfalone. 

Raccomandazione, pregare alcuno che ab- 
bia a cuore la cosa o persona. 7, 227. Y. 
Protettore. Grazie. Giustizia. Lettere 
epistolari. 

Racconigi, Racconiggi, Raconigicittà della 
provincia di Cuneo, con castello regio dei 
principi di Savoia Carignano. 60, 306 — 
10, 261 — 62, 26, 30. 

Raceburgum.V. Ratzeburgo. 

Rachedi discendente di Maometto. 61, 89. 

Rachele bella figlia di Labano, moglie pre- 
diletta di Giacobbe, madre di Giuseppe 
e Beniamino capi di due tribù israelite. 
21, 44 — 23, 218 — 28, 17 —— 30, 48— 
31, 238 — 35, 205 — 36, 151, 151 — 44, 
259 — 48, 76 — 61, 74 — 64,109 — 88, 
284. 

Racheli Vitale : opere. 65, 17. 

Rachonaldo vesc. di Salerno. 60, 262. 

RACHILDE s. LVI, 148. 

Rachiourt Pietro vese. d'Arras. 3, 44. 

Rachis o Ratchis del 744 re de' Longobardi 
e d’Italia, duca del Friuli. 39, 178, 178 
— 4, 16, 299, 304 — 19, 167 — 22, 78— 
26, 270 — 36. 188, 223, 224 — 45, 318 
— 46, 163, 166 — 51, 236 — 52, 160, 191, 
266 — 53, 6 — 57, 262 — 66, 55, 84, 
227 — 67, 291, 294 — 69, 73, 307 — 78, 
103 — 82, 99 — 86. 264 — 97,81 — 99, 
pi — 102, 270, 278, 279 — 103, 355, 


RACHLENA già sede vescov. di Fenicia. 
LVI, 148. 

Racilia moglie di Cincinnato. 70, 127. 

Racine : Bonaventura teologo. 32, 135 = 
Luigi poeta parigino. 51, 197 = Giovanni 


di Fertè Milon uno de’ maggiori poeti 


tragici di Francia. 26, 223 — 68, 261 
— 73, 173, 182, 193, 237. 

Racle : Gio. incisore di monete. 47, 158 = 
Stefano incisore di monete. 47, 158. 


RADAVERO 


Racleto o Raicleto vesc. di Lodi. 39, 115. 

Racoczi o Ragotzki: Elena principessa di 
Transilvania. 79, 103, 103 = Carlotta 
principessa di Transilvania. 79, 105 = 
Felsoe Vada Sigismondo prince. di Tran- 
silvania. 79, 101, 102 = Sigismondo duca 
di Montegatz. 79, 102 = Francesco del 
1660-93 prince. di Transilvania. 79. 103, 
103 — 83, 218, 218,219= Leopoldo Fran- 
cesco del 1693-1735 principe di Tran- 
silvania : opere. 79, 103 a 105 — 18, 109 
— 29, 175 — 31, 129 — 47, 37 — 60, 206 
— 67, 145 — 83, 220 a 222 = principe 
Giorgio di Leopoldo Francesco. 79, 105 
= Giorgio I del 1631-48 prine. di Tran- 
silvania, figlio di Sigismondo. 79, 94, 101 
a 104 — 83, 217= Giorgio II del 1648-50 
prince. di Transilvania. 54, 65, 65 — 79, 
102, 103 = Giorgio III del 1733 principe 
di Transilvania, figlio di Leopoldo Fran- 
cesco. 47, 297 — 79, 105 = principessa 
‘Giulia. 79, 103, 103 = Giuseppe del 1735 
principe di Transilvania. 79, 105. 

Racontbé principe di Madagascar. 98, 308. 

Racoudah o Racotis.V. Alessandria d' E- 
gitto. 

Rada: Gio. min. osserv. arciv. di Trani e 
di Patti. 79, 85 = Andrea vesc. di Tor- 
tona. 78, 12 = Martino domenic. 13, 160. 

Rada, spazio di mare lungo le coste in 
qualche distanza dal lido, ove i vascelli 
possono gettare l’incora e trovarsi al 
coperto de’ venti. 24, 237 — 54,201, 218. 

Radagasio del 406 re de’ goti. svevi e unni 
germani. 3I, 296. 297 — 5, 290 — 34, 
61 — 36, 211 — 40. 267 — 4l, 33 — SI, 
222 — 56, 204 — 78, 98 — 85, 211,21] 
— 92, 13 — 102, 239. 

Radagasio re de’ gepidi e generale goto. 
24, 257 — 74, 117. ; 

Radagasto vesc. di Bosnia. 67, 4l. 

Radaldo vesc. di Trieste. 80, 257. 

Radalgiso. V. Adelgiso. 

Radalgiso o Radelchi conte di Conza. 5, 
98 — 46, 161 — 60, 256 — 69, 79. 

Radama Io Radma re degli Ovahs e Ma- 
dagascar. 45, 255 — 64, 128 — 98, 307, 
308 


Radamanto figlio di Giove e d’Europa, 
fratello di Minosse, re di Creta, e per la 
sua saviezza posto tra’ giudici dell’ in- 
ferno. 7, 210. 

RADAN già sede vesc. di Babilonia. LVI, 
148. 

Radanaschi teatino. 38, 101. 

RADANTS già sede vesc. di Moldavia. LVI, 

‘ 148. 

Radirero Bartolomeo corriere pontificio. 

14, 310 - 17, 259. 


RADBODO 


RADBODO s. vesc. d’ Utrecht: opere. LVI, 
148 — 87,32. 

Radbodo price. o re de’ Frisoni. 56, 148 — 
unto 23), 232, 275. 

re Giovanni medico inglese. 50, 78, 

79: 

Raddo o Radulo o Radolfo Bassaraba il 
Nero duca di Fogaras waivoda di Mol- 
‘lg e Valacchia. 46, 25 — 87, 139, 

Rade Gio. di Lancislao. 22, 266. 

Radebotone del 1027 conte d'Alsazia e Al- 
temburgo. 72, 43 — 99, 293. 

Radelchi o Radalgiso. V. Aldegiso principe 
di Benevento. 

RADEGONDA s. regina de’ franchi, di Clo- 
tario I re: autori. LVI, 149— 1, 266 — 
3, 115 — Il, 125 — 18, 241 — 26, 252 — 
31, 169 — 44, 82 — 51, 99— 79, 172— 
88, 263 — 96, 332. 

Radelgario de)l'851 prince. di Benevento. 
5, 99 — 39, 180 — do, 200. 

Rader Matteo gesuita: opere. 7, 258 — 14, 
18 — 21, 144 — 93,322. 

Itadesio Francesco. 6, 233. 

Radet barone e generale francese. 2, 63 — 
19, 259 — 27, 124, 124— 33, 12— 47, 
203 — 53, 138 a 141, 143. 156 — 59, 58 
— 67,324 — I01I, 16 — 102, 21, 374. 

Radetzly conte Giuseppe Venceslao boemo 
del 1766-1858, feld-maresciallo austria- 
co. dI, 235 — 52, 266 — 53, 154, 157, 
209 — 57, 44 — 59, 80 — G0, 234 — 
61, 183, 184, 184— 69, 164— 78, 229, 
232, 239, 242, 243 — 80, 85 — 83, 229, 
231 — 90, 287 — SI, 431 — 93, 60, 65, 
66, 74, 79, 84, 87, 87,89 — 94, 120, 252, 
311,312 — 97, 220 — 99, 216,216, 256, 
341, 344, 344, 350, 354, 355 — 101, 286. 

Radetzky Teodoro boemo conte e generale 
"fg figlio del feld-maresciallo. 99, 

54. 

Radevico scrittore del XIII secolo e conti- 
nuatore della storia di Ottone vescovo 
di Frisinga dell'imperatore Federico 1, 
e canonico di Frisinga: opere. 4, 87 — 
57, 19, 20 — 58, 127. 

Radgauso di Pisa. 53, 263. 

Radiah o sultano delle Indie orientali, ti- 
tolo principesco. 48, 239, 239. 

Radicali V. Radicalismo. 

RADICALISMO. Erroneosistema filosofico. 
E il razionalismo in religione e il dispo- 
tismo in politica. È inoltre quel partito 
che combatte ogni e qualunque princi- 
pio religioso; domanda la separazione 
assoluta dello Stato dalla Chiesa, l'ìstru- 
zione primaria obbligatoria ma laica, 
ed avversa sempre la libertà d’insegna- 
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mento: autori LVI, 149 — 35, 128 a 131, 
297 — SI, 101 — 54, 293 — 64, 289 — 
72, 54, 58, 68, 80, 121, 124 a 135 — 83, 
312 — 90, 163— 93,60 — 98, 76— 99, 
318. V. Naturalismo. Protestantesimo. 
Razionalismo. Politica. 

Radicati Pietro vesc. d'Osimo, Cingoli e 
Casale. 49, 275. 

Radice : Alessandro. 94, 227, 227 = Fran- 
cesco. 24, 277. 

Radich del Lloyd austriaco. 80, 233. 

Radichiso. V. Adelgiso. 

Radici Vincenzo stampat. di Venezia. 27, 
75 — 30, 135. 

Radicini can. Francesco. 40, 311. 

RADICOFANI, castello di Toscana. LVI, 
149— I, 104 — 18, 46, 302 — 28, 176 — 
35, 225, 272 — 52, 6— 53, 4,67, 104, 
126, 141, 141, 159 — 58, 125, 275 — 68, 
182 — 66, 26, 37, 38, 49, 49, SI, 06, 60 
— 67,310, 312 — 71, 115 — 78, 77, 121 
— 86, 368 — 97, 140, 214, 216, 218, 220 
— (01, 197, 251, 252, 257, 258, 258. 267, 
293, 297 — 102, 224, 225, 287, 295, 304, 
306, 374, 374. 

Radicosa fiui e del regno di Napoli. 65, 44. 

Radigast idolo degli slavi. 62, 164. 

Radigundoli. V. Radicofani. 

Radini : Tommaso domenic. maestro del 
s. Palazzo. 41, 213,213 = Tedeschi conte 
Tommaso letterato. 52, 254, 259. 

Radislao duca di Galizia. 83, 184. 

Radislao princ. di Gurima. 5, 264 — 103, 
173, 174. 

Radivivio Florando chierico. ll, 195. 

Radlizio Baldassare vescovo di Lubiana. 
40, 1). 

Radnitzky Carlo incisore. 100, 33. 

Radnor contea d'Inghilterra. 34, 325 — 
35, 158 — 103, 195. 

Rado : abbate di . Stefano di Marsico. 43, 
143 = Gio. pievano. II, 34. 

Radoaldo del 642 duca di Benevento. 5, 
96 — 39, 180. 

Radoa!ldo del 694 duca del Friuli. 82, 98, 
99 


Radoaldo longobardo, gastaldo Cassinese e 
d'Aquino. 54, 96, 97, 97 — 90, 132. 

Radolfo. V. Ridolfo. 

Radolfo Vescovi : patr. d’Antiochia. V. Ro- 
dolfo patr. d’Antiochia = di Bourges. 
17,123 = d’ Evreux. 79, 129 = di Liegi. 
21,289= o Raule di Reims. 57, 76 — 80, 
20 = ldi Treguier. 79, 228 = di Vaison. 
87, 118. 

Radolfo avvocato e vicedomino. 99, 162. 

Radolfo o Radulfo 0 Rodolfo o Raol de 
Rico di Brema can. di Tongres: opere. 
3, 300— 6, 126,127, 253 — 22, 227 — 


3% RADOLF0 


35, 201 — 36, 244 — 80, 281 — 82, 236, 
290 — 90, 184 — 100, 129. 

Rarlol'0 conte di Normandois. 102, 434. 

RADOLOVICH Nicolò card. LVI, 152, 157 
— 2, 132 — 54, 32 — 88, 196. 

Radolovich Marino march. di Polignano. 
54,32. 

Radom vaivodia di Polonia. 54, 44. 

Radosnichi Stefano vesc. di Bosnia. 67, 43. 

Radovani: Anton’Angelo vese. di Sappa. 
61,85 = Giorgio vese. di Scutari. 63, 129 
È di cor n alunno di Propaganda. 14, 


Radowîtz generale prussiano. 56; 52. 

Radualdo vesc. di Terouanne. 74, 149. 

Radulfo: 0 Radolfo o Ridolfo del 1279 o 
1294 di Grandeville domen. patr. di Ge- 
rusalemme. 30, 83 — 95, 201 = vese. di 
Orvieto. 49, 220 = Guido tesoriere pon- 
tificio. 74, 274 = de Rivo. V. Radolfo di 
Tongres. 

Radunanza, adunanza di persone. V. As- 
semblea. Congregazione. Sinodo. Adu- 
nanza. 

RADZIEJOWSKI o RADZIEWSKI Mi- 
chele Stefano card. LVI, 152 — 54, 46, 
67 — 71, 265 — 103, 164. 

Radzki Stanislao: opere. 7, 264. 

RADZWIL Giorgio card. LVI, 153 — 15, 
104 — 39,31 — 50, 265 — 54, 46 — 100, 
292 — 103, 238. 

Radzwil principe Carlo Stanislao. 54, 64 
— 59, 325 — 78,199. 

Raess Andrea vesc. di Rodiopoli e di Stra- 
sburgo. 58, 93 — 70, 167, 184 — 97, 15. 

Rafaetis Carlo Giuseppe M.* vesc. di Tulle. 
81, 163. 

Rafanea. V. Raphanea. 

Refanelti Marino. 25, 221. 

Rafazi di Madagascar. 98, 308. 

Raffaele s. Arcangelo: autori. 17, 163, 164, 
166, 166, 168 — 20, 277 — 44, 119 — 
56, 154 — 69, 128, 133 — 97, 28,31, 50. 
V. Arcangeli ss. 

RAFFAELE s. pia opera: autori. LVI, 154 
— 63, 70, 116. 

Raffaele b. Calbo servita. 91, 174. 

Raffiele Vescovi: patr. greco di CP.li. 14, 
168 = di Pinsco, metropolitano di Rus- 
sia. 53, 62 = di Vence. 90, 179 = di 
Zante. Î01, 111. 

Raffaele: eremita camaldolese. 6, 302 = 
di s. Giovanni ministro gener. de’ tri- 
nitari scalzi. 80, 315 = da Verona ab. 
benedettino. 9, 503. 

Raffaele Sanzio o Santi da Urbino sommo 
pitt. e archit.: autori. 1,51 a 53 — 7, 145 
— 8, 124, 140 — II, 231, 278 — 12, 28,108, 
140, 153, 156, 156, 234, 258, 259, 278 — 


Raffaelenghi J.: opere. 72, 185. 
Ruffaelli Vescovi: Pietro di Carpi e Reg- 


Raffaclit: cav. Bartolomeo giurec. 52, 208 


Raffaellino: V. Bottalla G. M. da Savona = 


Raffanelli Gio. domen. maestro del s. Pa- 


Raffel Stefano: opere. 100, 211. 
Raffineria del zuccaro, fabbrica ove quello 


Raffles baja dell’ Oceania. 54, 279. 
Raffo barone Giuseppe cav. 81, 178, 185, 
187 188, 202. 


RAFFO 


13, 64, 78, 78, 243, 249, 259 — 14, 237 — 
15, 84 — 22, 285, 290 — 23, 164, 165, 
207 a 209, 209 — 25, 11, 12, 16, 120, 
201 — 31, 162, 162 — 36, 165, 169— 38, 
13, 18, 24, 38, 44, 45 — 39, 205, 205 — 
40, 297 — 4I, 257 — 44, 74 — 45, 44, 
46, 237 — 46, 184, 249, 279 — 47, S6, 
87, 95, 99, 102 a 106 e seg., 219 — 48, 
267, 268 — 49, 205 — 50, 15, 78, 260, 
274 e seg., 282, 295 a 299, 299, 316, 317, 
319 — SI, 4, 5, 218 — 52, 138. 148, 148, 
150, 150, 155, 155, 172, 186, 207 — 53, 
301, 301 — 54, 159 — 58, 17, 116, 118, 
— 59, 12, 167 — 61,277 — 63, 46, 53, 53 
— 65, 34 — 66, I0 — 69, 57 — 73, 07, 
179 — 74, 42,92 — 76, 71, 212, 324 — 
78, 73, 184, 245 — 79, 150 — 80, 54, 55 
— 84, 274 — 85, 131, 173, 208, 214, 268, 
271 — 86, 89, 90, 99, 208, 208 a 212, 
218, 291, 233 a 238, 250 — 88, 162, 242, 
243 — 89, 122, 164 — 90, 206 — SI, 129, 
313, 316, 404 — 92, 348 — 93, 236, 290 
— 94, 90. 137 — 96, 194, 245, 322 — 99, 
248 — 100,211, 211,233 a 235, 272, 273, 
278, 279, 295, 302, 311 — 102, 376 — 
103, 55, 245, 333, 362, 504, 504. V. San- 
zio 0 Santi famiglia. 


gio. 10, 11 — 57, 47 — 70, 81 — 97, 248, 
249=Esuperanziodi Penne e Atri. 52,83. 


= Bosone o Busone Novello ia Gubbio, 
vicario del Senatore di Roma: opere, au- 
tori. 33, 161, 169 — 88, 289 — 73, 130 
= Filippo mg.” prefetto del Concessum 
di Dataria. 19, 144 = can. di Cingoli 
del 1694: opere. 39, 282 — 59, 210 = 
marchese Filippo: opere. 83, 51 — 101, 
193.V. Cingoli. Pio VIII in quest’ Indice 
= Francesco M.* march.: opere. 13, 175, 
175, 177 — 33, 161 — 76, 299 — 83, 5l 
= cav. Giacomo musaicista. 47, 78, 78 
— 73,364 = Giuseppe prof. di lettere: 
opere. 85, 265 a 268-= Giuseppe pretore. 
85, 271 = Giuseppe scultore. 96, 271 = 
Vincenzo musaicista. 59, 234. 


Garbo Raffaele fiorentino = Colle da 
Borgo s. Sepolcro Raffaellino = Motta 
Raffaele da Reggio. 6 


lazzo. 4, 213, 218. 


sì raffina o purifica. 67, 83 — 79, 202. 


RAFFOEIL 


Raffoeil-Derdjaat kan mongolo. 34, 190. 

itufn C. C.: opere, 91,322. 

ttafoa. V. Raphoe. 

Ragamondo vese. di Mende. 44, 195. 

Raganella, strumento fatto di canna con 
una girella, col quale i fanciulli suonano 
in chiesa e fuori nella settimana santa 
quando si celebrano le sagre funzioni del 
suo triduo. Vuolsi adoperato da’primitivi 
cristiani per segno, in tempo delle per- 
secuzioni. V. Crotalo, Settimana Santa, 

Ragazzetti Francesco: opere. 83, 96. 

Ragazzi A.: opere. 86, 360. 

Ragazzini pittore. 49, 204. 

Ragazzo. giovanetto sbarbato o fanciullo. 
V. Fanciullo, 

Ragazzoni: Girolamo vescovo di Famago- 
sta, Cissamia, Bergamo, Novara. 23, 24 
— 46, 198 — 48, 135 — 49, 51 — 92, 412 
= Vittorio del 1604 cameriere pont. e 
vescovo di Zara. 23,68 — 37, 274 — 103, 
425 = Giacomo nunzio di Francia. 27, 
20 — 48, 161 — 67,98 — 92, 382. 

Ragenario vese. di Vannes. 88, 130. 

Ragenuzio vese. d'Avignone. 3, 280. 

Rages città de’ medii. V. Raja. 

Raggi, linea di luce propagata da un corpo 
radiante. Raggi d’aureola splendenti in- 
torno al capo di sagre immagini. 3, 117 
— 17, 170, 171 — 19, 310, 310 — 34, 12, 
101 — 45, 20 — 47, 17 — 61, 67— 93, 
124. V. Nimbo. Aureola. Diadema. 

Raggi famiglia. 26, 161. 

RAGGI Ottaviano card. LVI, 154 — 7, 82 
— 21,315 — 28, 282 — 74, 301, 303 — 
99, 140 — I01, 229. 

RAGGI Lorenzo card.: autori. LVI, 155 — 
7,82 — 28, 282 — 4l, 266 — 51, 43 — 
55, 170 — 56, 191, 236 — 60, 267 — 65, 
99 — 74, 301. 

Raggi: Antonio scultore lombardo o tici- 
nese di Vicomarco detto il Vecchio. 12, 
83 — 25, 21 — 28, 185 — 30, 168, 173 
— 39, 278, 280 — 44, 223 — 54, 118 — 
dò, 105 — 57, 179 — 63, 34 — 66, 51 — 
70, 267, 268 — 71, 312 — 73, 145 = An- 
tonio scultore ticinese il Giovane 71.312 
— 98, 29 = Ferdinando tesoriere gener. 
pontificio. 74, 305 — 103, 448 = mar- 
chese Ferilinando cameriere segreto di 
spada e cappa. 7, 37 — 23, 96 = Ferdi- 
nando archit 84, 262 = Filippo: opere. 
75, 155 = march. Gio. Antonio. 56, 156 
= del 1643 march. Gio. Battista capita- 
no. 56, 155 — 74, 301 = suor Maria. 12, 
144 = avv. Oreste: opere. 32, 22 — 43, 
49 — 45, 176 — 58, 121— 66, 5— 70, 
225 — 99, 171 = marchese del 1693 ge- 
nerale delle poste pontif, 54, 306. 
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Raggiah o Rajah costa dell' Indie Orien- 
tali. 34, 180. 

Raggiah o Rajah o Nabab, titolo di prin- 
cipe o capo degl’ indiani orientali. 34, 
221 — 98, 225, 260. 

Raggioli Giulio Cesare. 88, 270. 

Kaghib Mehemet gran visir d'Ottomano III 
sultano 8I, 358, 359, 359. 

Raghliff cav. 72, 171, 176. 1 

Ragiewski o Ragiescki Gio senatore po- 
lacco. 18, 75 — 54, 65. 

Rugimperto signore lombardo. 90, 132. 

Raginaldo duca di Chiusi. 69, 78. 

vagintrude di Baviera. V. Regintrude du- 
chessa. 

Ragionamento, il ragionare, favellamento, 
discorso. 55, 63. V. Sermone. Discorso. 
Orazione. Parola. Eloquenza. 

Ragione Umana. Attributo dell’uomo che 
lo distingue dall'altra specie delle crea- 
ture animali. E sinonimo dell’ intelletto, 
ossia della facoltà di conoscere. Indica 
pure la facoltà per cui la mente viene in 
possesso delle idee universali, delle ve- 
rità assolute, i principii eterni. ln fatti 
l'umano conoscimento si esercita sopra 
tre distinti campi: che sono il mondo 
sensibile, quello della coscienza, e quello 
divino. Secondo la giurisprudenza la ra 
gione è legge, diritto, giurisdizione, dot- 
trina e scienza delle leggi; e si disse Pa- 
lazzo della Ragione, il luogo dove si 
amministra la ragione ‘e la giustizia. La 
ragione inoltre colla Logica discerne il 
vero dal falso, dove si trova d'accordo 
colla fede, là è la verità, altrimenti non 
vi è che errore e menzogna. La teoria 
dell’ab. Butain che supprimeva la Ra- 
gione, fu condannata da Gregorio XVI. 
e questa condanna fu rinnovata contro 
i tradizionalisti da Pio 1X nel concilio 
Vaticano. 38, 127 — 58,63 — 67,116 — 
85, 232 — 89, 257. V. Fede. Verità. Inte- 
letto. Materialismo. Razionalismo il cui 
deplorabile principio fondamentale è l’in- 
dipendenza della umana ragione : solo la 
Verità può rendere indipendente la ra- 
gione. La Verità trovasi nella Divina 
parola e nel magistero della Chiesa, sia 
adunata ne’ concili generali o sia rap- 
presentata dal Vicario di Gesù Cristo; 
magistero infallibile, benchè insegni ve- 
rità la comprensione delle quali non sor- 
passa la forza dell’ umana ragione. 

RAGIONE ordine equestre di Spagna. LVI, 

DÒ. 

Ragione Dea donna prostituta. Nel 1753 fu 
sostituita in Francia al culto cattolico, 
quale derivazione dalla madre atea e 


398 RAGIONE 


brutale della Rivoluzione fatale, in essa 
scoppiata nel 1789; indi adorata in sè 
stessa dalla filosofia demagogica trion- 
fante nella persona d'una meretrice ignu- 
da! 27,94, 104, lla. 

° Ragione Palazzo. V. Palazzo Pubblico 


municipale detto della Giustizia e della - 


Ragione. 

Raglan Lord feld-maresciallo inglese. 81, 
419, 422, 429, 442. 

Ragland città d'Oceania. 102, 437. 

Ragnacar:o re di Cambray. 26, 262. 

Rugnar Lodbrok re di Svezia o Upsal. 71, 
148. 

Ragnegisilo vesc. di Troyes. 81, 140. 

Ragnenet o Raguenet Francesco: opere. 
SR, 166. 

Ragneo Nicola: opere. 7, 202, 

Ragnilde regina di Svezia. 71, 153. 

Ragnina raguseo. 56, 157. 

Ragno, insetto che fabbrica l’aragnatela. 

. 84, 222. 

Ragnoaldo vese. di Valence. 88, 28. 

Ragnoardo vese. di Rouen. 59, 187. 

Ragois Le curato di Bretonvilliers. 71, 48. 

Ragotski o Ragotzki.V. Racoczi. 

Ragualdo del 1129 re di Svezia. 71,152. 

Raguci Antonio: opere. 95, 101. 

Kagucci Massimiliano vesc. di Monte Cor- 
vino e Volturara. 103, 111. 

Raguel vescovo di Pesaro. 52, 204. — 

Raguele angelo. 103, 355, V. Angeli ss. 

Ruguele di Ectabana, suocero di Tobia il 
Giovane. 69, 127, 136 — 97, 31. V.. To- 
bia il Giovane. 

Raguier Vescovi: Giacomo di Troyes. 8I, 
141 = Lodovico di Troyes. 8I, 141. 

Rogno Francesco pittore. 65, 132 — 84, 
137. 

RAGUSI o RAGUSA sede vesc. di Dalma- 
zia: autori. LVI, 156 — 2, 216 — 14, 155 
— 17, 44, 86 — 18,54, 80 — 19, 75, 76, 
76, 79 — 20, 284 — 23, 96,212, 214 — 
29, 198, 209 — 3I, 76 — 33, 110, 303 — 
38, 104, 111 — 39, 247 — 42, 82, 232, 
232 — 46, 197, 292 — 48, 23— 49, Sl 
— dl, 24, 61 — 52, 17 — 53, 162 — 55, 
92 — 56, 152 — 59,5 — 61,32, 210 — 
62, 158, 170 — 63, 274 — 67,41, 42 — 
68, 213, 214, 214, 218 — 69, 178, 179 — 
70, 206 — 74, 29, 231 — 79, 194, 199, 
200 — 8I, 295, 296, 311, 348 — 83, 58, 
195 — 84, 246 — 86,312 — 92, 59, 60, 
75, 76, 80, 104, 117, 209, 278, 383, 412, 
415, 483 — 93,50 — 95, 134 — 97, 146 
— 98, 34, 56 — 99, 139, 330, 330 — 100, 
49 — 101, 136 — 103, 365, 415, 421, 421. 

Altri Vescovi. Antonio. Borghese G. 
Buongiovanni F. Calice P. Cigalla U. 
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Cellesi T. Comentatio. Conventali G. B 
Dobronik. Giacomo. Giovanni. Giuric 
A. ‘Graziani R. Isidoro. Lorenzo da 
Monte Feltre. Lununi Venieri G.A. Mat 
feo del Lago di Garda. Maffei T. Mat- 
teucci G. Mignucci P. Orto N. Pietro d 
Viterbo. Portico S. Portico V. Roberti A. 
Sacco G. A. Scoppa P. Severoli A. Ve- 
nieri Giacomo. Venieri Giovanni. Vol- 
terra Giuliano. 

Ragusio anticardinale. V. Giovanni di Ra- 
gusi. 

Ragusium.V. Ragusi. 

Rah o Raha. V. Gerico. 

Rahab donna di Gerico. V. Raab. 

Rahab o Arrabo. V. Sarwar. 

Raharo di Madagascar. 98, 308. 

Rahb fiume d’ Egitto. 21, 89. 

Rahosa Michele arciv. di Kiovia. 59, 298 
— 103, 252. 

Raiano Berardo vicario del senatore di Ro- 
ma. 58, 281. 

Raiano o Rasciano. V. Riano. 

Raibolini Francesco. V. Francia France- 
sco pittore. 

Rai-ewich Messia. 87, 156. 

Raidolfo o Raînolfo conte d’Airola e Avel- 
lino. 60, 261 — 65, 173, 175, 175. 

Raillard stampatore di Napoli. 9, 237. 

Rauimbaldo: ll o Rinaldo vese. d’ Imola. 
34, 101 — 56, 225 = da Nizza. 87, 114 
= signore di Vence. 90, 177. 

Raimbaud cav. Bertrando. 77, 29. 

Raimbert francese. 81, 167. 

Raîmberto: vesc. di Verdun. 93, 284 = po- 
destà. 49, 256. 

Raimero conte senatore di Roma. 58, 271 
— 89, 284. 

Raimond: capitano francese di marina. 43, 
34 = gesuita. 30, 11]. 

RAIMONDI di Comminges Ginvanni card. 
LVI, 199 — 3, 176, 178 — 5,6— 9, 192 
— 54, 227 — 57, 312 — 58, 289— 63, 
168 — 77, 52 — 88, 216 — 90, 157 — 
97, 134. 

Raimondi Vescovi: Pietro Antonio di Ca- 
paccio. 88, 54 = Antonio di Cerenza e 
Cariati. 70, 203 = Ugone di Riez. 57, 
239 = Guglielmo di Siracusa. 66,314 = 
Arnaldo di Tolosa. 77, dI. 

Raimondi: Annibale. 94, 226 = Berenga- 
rio vicario d’Avignone. 90, 157 = Elia 
del 1361 generale de' domenicani. 77, 
52 = Gio. Battista letterato, stampatore 
e fonditore poliglotta. 14, 239 — Sl, 269 
— 69, 230, 233 — 85, 26 = Giuseppe: o- 
pere. 6, 197 = Marc’ Antonio incisore 
bolognese: autori. 42, 176 — 47, 89 — 
63, 46 — 69,241 — 86 236 — 100 211, 
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273 = cav. Pietro romano maestro com- 
positore di musica. 73, 221,222 — 97, 
257 = pittore. 51,9 = protonotaro apost. 
56, 9, 9 = Quintiliano architetto. 10, 
175 — 12, 28 — 100, 315, 315 a 317 = 
Timoleone prete. 98, 32, 33 = cav. ge- 
rosolimitano veneto. 91, 91, 92. 

RAIMONDO s. di Pennafort domenicano, 
padre del diritto canonico: opere. LVI, 
159 — 4,119— 6,190 — 7, 221, 285,309 
— 14, 49 — 19, 193 — 33, 222 — 36,43 — 
44,216 e seg. — 51, 131 — 52,63— 55, 
89, 96 — 72, 281, 284 — 77, 43 — 82, 
270 — 84, 248, 297 — 95, 250 — 97, 65 
— 100, 62 — 102, 185. 

RAIMONDO s. Nonnato card. LVI, 161. Y. 
Non Nato in quest’Indice. 

Iaimondo Santi: del 1096 canonico rego- 
lare. 77, 25 = canonico di Tolosa e mar- 
tire degli albigesi. 77, 53. 

Raimondo Beati: Serra abbate di Fiterio 
cisterciense, confondatore e gran mae- 


stro di Calatrava. 6, 232, 233 = da Ca- 


pua generale de’ domenicani, e confes- 
sore di s. Caterina da Siena: opere. 30, 
105 — 46, 234 — 66,22 — 78,49 — 86, 
24 — SI, 134. 

RAIMONDO cardinale. LVI, 161 — 68, 48. 

Raimondo d' Avignone anti-cardinale. 3, 
202. 

Raimondo Vescovi: domenicano del 1394 
patr. di Gerusalemme. 31, 256 — 46, 186 
= da Musaeo o meglio da s. Gio. di Mo- 
riana minorita, di Alba, Chieti e Aversa. 
88, 192, 192 = d’Arles, 87, 115, 115 = 
d’Avignone. 3, 284 = di Belcastro. 65, 
9 = di Carpentrasso. 10, 107 = di Castro 
Etrusco, 101, 271 = minorita da Viterbo 
di Cattaro. 102, 212 = del 1344 di Civita 
di Sardegna e Mariana. 73, 274 — 74, 
215 = di Civitas o Civitate. 65. 45 = di 
Coimbra. 15, 154 = di Fondi, 25, 149= 
di Forlì. 25, 296. V. Acono= cluniacense 
del 1326 di Monte Cassino. 46, 175 — 
89, 290 — 96, 149=I di Nizza. 48, 49 
— 87, 114=]Ji di Nizza. 48, 49= III di 
Nizza. 48, 50 = di Penne e Atri. 52, 
82 = I del 1326-28 di Rieti, vica- 
rio di Roma e penitenziere maggiore. 
52, 63 — 57,235 — 76, 172 — 99,89= 
Il orvietano di Rieti dell342 (non 1392) 
di Rieti e Orvieto, vicario di Roma, 
vescovo pure di Amiens secondo Pon- 
zetti, non riportandolo i Sanmartani. 49, 
221 — 57, 235 — 74,274 — 99,89 = di 
ltodez. 38, 231 = minorita di Senez. 64, 
65 = agost. di Sutri eGiovenazzo. 71, 117 
=] di Tolosa. 77, 50 = II di Tolosa. 
272,50= III di Tolosa. 77, 50 = d’Usez. 
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87, 13, 116= II intruso di Vaison. 87, 
118=I di Vence nel 1319 morto. 90, 
178 = II minorita di Vence, Ventimiglia 
e Nizza. 90, 178 (1320, lesgi. 1328) — 
93.202 = servita di Vicenza. 64, 214 = 
1 di Viviers. 103, 6. 

Raimondo re d'Armenia. V. Boemondo III: 

Raimondo del 1137 principe d’Antiochia, 
18,33, 284 — 67, 17, 24, 26 — 81,9. 

Raimondo o Turpino o Rupino del 1200 
conte di Tripoli, principe d’ Antiochia, 
re d'Armenia. 81, 10 — 17,85 — 28, 151 
— 30, 72 — 35, 265, 272 — 51, 307. 307, 
315, 316. 

Raimondo dell’800 detto Rafinel duca d’A- 
quitania. 77, 20. 

Raimondo: Berengario I e II conti di Bar- 
cellona. V. BerengarioI e II conti di Bar- 
cellona. 

Raimondo Berengario III del 1121 conte di 
Barcellona. 77, 27, 28. 

Raimondo Berengario o Berlinghiero IV o 
V del 1137 conte di Barcellona e sovrano 
d'Aragona. 38, 88 — 4, 118 — 17, 268 — 
38, 106 — 61, 98 — 63, 127 — 72,277 — 
78,18 —87,5— 88, 198. 

Raimondo Ruggiero visconte di Beziers. 
77,31,33. 

Raimondo di Trincavelo conte di Carcas- 
sona. 9, 255. 

Raimondo del 1099 conte di s. Egidio. 
77,8. 

Ratmondo Roggero del 1203 conte di Foix. 
3, 162, 165 — 35, 277, 284, 285 — 87,5. 

Raimondo del 1109 di Borgogna conte di 
Galizia. 68. 87. 

Raimondo principe d' Orange. 3, 30. 

Raimondo Berengario del 1112 conte di 
Provenza. 26, 318 — 56, 33. 

Raimondo Berengario ll del 1144 conte di 
Provenza. 26, 318 — 56, 33. 

Raimondo Berengario III del 1166 conte di . 
Provenza. 26, 318 — 3, 168 — 56, 33. 
Raimondo Berengario IV del 1209 conte 
di Provenza. 26, 318 — 3, 168 — 20, 60 
— 26,293 — 35,302 — 38, 276 — 56, 
33 — 64, 65— 77,44a46— 90, 178 — 

93, 187 (VI, leggi, IV), 244. 

Raimundo III conte di Rouergue. 77, 23. 

Raimondo I dell 852 conte di Tolosa. 77, 
21,22, 22 — 87, 67,63. 

Raimondo Il del 918 conte di Tolosa. 77, 
23 — 87, 67. 

Raimondo III Pons del 923 conte di To- 
losa. 77,23 — I, 209. 

Raimondo IV del 1088 conte di Tolosa. 
77,24 a 26 — 18, 282, 223 — 26, 287 — 
30, 235 — 33,89 — 48, 39 — 67,9 — 
81, 8, 279, 279, 280, 280 — 96, 171. 
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Raimondo V il Vecchio del 1148 conte di 
Tolosa. 77, 28 a31 — 3, 162 — 10, 107 
— 39,7 — 87, 115, 115—- 88,6— 90, 
61 — 103, 6. 

Raimondo VI del 1194 conte di Tolosa. 77, 
30 a 40-1, 203— 3, 33, 163 a 166 — 
10, 107, 286 — 14, 247 — 18, 301 (1229 
da Gregorio IX, leggi, 1215 da Innocen- 
zo III) — 26, 291 — 30, 235 — 35, 275, 
276. 284, 285 — 36, 42 — 37, 157, 206 
— 46, 225 — 87, 115, 116—-88,7—- 90, 
149 a 152. 

Raimondo VII il Giovane del 1222 conte 
di Tolosa. 77, 35 a 46, 48, 61 — 3, 165 
e seg. — 6, 80-10, 107, 286— 26, 292 — 
35, 299 — 38, 289— 44, 176,220— 46, 
285 — 5I, 208 — 52, 31 — 59, 125 — 62, 
222 — 79,216 — 87, 112, 116,116 —88, 
7, 7,8 — 90, 148 a 153— 97,278 — 
100, 70. 

Raimondo] del1137 conte di Tripoli. 81, 9. 

Raimondo II del 1152 conte di Tripoli. 8I, 
9, 10 — 18, 287. 

Raimondo III del 1187 conte di Tripoli. 81, 
10, 282 — 30, 67, 67, 68. 

Raimondo IV Bertrando del 1105 conte di 
Tripoli e di Tolosa. 77, 26, 27 — 81, 8, 
8,9 


Raimondo : d'Angennes. 4, 166 = d’Atto- 
ne da Spello del 1309 marchese d’Anco- 
na, conte di Romagna. 25,231 — 29, 13 
= del 1336 abbate e preside di Beneven- 
to, rettore di Campagna. 89, 36 — 94, 
36 = Berengario governatore di Rodi. 
81, 294 = castellano di Lariano. 89, 286 
= Damiano milite. 34, 70 = Tramondo 
Fortunato senatore di Roma. 58, 300 = 
francese generale del Nizam di Misore. 
34, 199 = professore di Sorbona. 50, 75 
= di Borgogna conte di Terni. 74, 105 
= di Trebi o Trevi del Lazio comm.’ di 
8. Spirito. 15, 69 — 80, 47 = can. di Tri. 
poli. 8I, 12=di Turrena. V. Roger Rai- 
mondo = vestarario cassinese. 96, 149 
= cantore di Vienna. 100,83 = da Roma 
min. osserv. riformato, amico della no- 
bile famiglia Pecci di Carpineto. V. Vol. 
IV p. 191 di quest’ Indice. 

Rainaldi. V. Rinaldi. 

Rainaldi Roberto cardinale. 65, 63 — 77, 
81. 

Rainaldi: del 1611-41] cav. Carlo archit. 
romano di Girolamo. Il, 305—12, 19, 60, 
124, 125, 147, 159,172 — [3,51 — 24, 
200, 294 — 27, 153, 168 — 31, 112— 47, 
81 — 50, 28 — 62,7 — 73, 141, 147 — 
100, 215 = Domenico custode della bi- 
blioteca Vaticana earchivista della s. Se- 
de. 2,282 = Domenico pittore. 12, 67 = 


RAINIERO 


Federico custode della biblioteca Vati- 
cana. 5, 220 = Francesco gesuita. 43, 
250 = Francesco M.* notaro. 85, 204 = 
Girolamo del 1570-1655 architetto. 7, 
141 — 1,277 — 12, 123 — 14, 183 — 23, 
207. 210 — 27, 154-229, 114 —- 30,171, 
172 — 50, 113 — SI, $S, 217 — 60,55 — 
101, 278 = V. DanteIgnazio = Napoleo- 
ne. 65, 62 = Frosi Atto. 79, 247. 

Rainaldo. V. Ranaldo. Rinaldo. 

Raînaldo s. da Monte Olmo. 40, 260. 

Rainaldo Vescovi: d'Acerenza, vice cancel- 
liere di s. Chiesa. 7, 171, 17) — 43, 269 
= 0 Rinaldo d’Anagni. 80, 48 = dome- 
nicano di Chieti. 88, 191, 192=0 Rei- 
noldo di Colonia. 32, 71 — 41, 301 = di 
Fermo. 58, 28 = di Jesi. 36, 306 = di 
Parigi. 51, 208=di Torino. 77, 186, 187 
= o Rainsardo di Trento. 79, 308 = di 
Troyes. 81, 140=d’ Umbriatico. 83, 98 
= del 1179 di Venafro e Isernia. 90, 138, 
139 = del 1250 M. di Venafro. 90, 139 
- Raimondo del 1155 di Vence. 90, 

78. 

Rainaldo: conte d'Aquino. 77, 73, 74=da 
Bauco, priore di Casamari. 94, 104 = 
carmelitano scismatico. 1, 165 = Colime- 
tano ab. cisterciense. 4,63 = padre di 
s. Edmondo. 21, 64 = di Giovanni Gre- 
gorio. 76, 170 = Marco camerlengo di 
s. Chiesa. 99, 128 = ab. di Monte Uassi- 
no. 40, 98— 46, 172= da Recanati, giu- 
dice di Monte Verde e podestà. 4f, 36. 

Rainalducci Pietro di Recanati. 39, 227. 

Rainardo: vescovo d'Usez. 30, 235 — 87, 
13 = ab. di Cistello. 13, 213 = ab. disan 
Pietro. 74,20. 

Raineri o Rainerio. V. Raniero. 

Raineri: A.: opere. 53, 12 = Gio. Carlo 
meccanico. 90, 244 — Gio. Paolo mecca- 
nico. 90, 244, 

Raiîneria romana. 30, 279. 

Rainerio Vescovi: minorita di Maina. 42, 
26 = minorita di Troia. 81,91. 

Rainerio: Carlo minorita: opere. 26, 166 
= legato apostolico. 35, 229, 230, 237= 
monaco e diacono di Pomposa: opere. 
35, 291, 291. 

Rainero: vesc. d'Orleans. 32, 234 = con- 
sole romano. 58, 263. 

Rainert pittore. 50, 311. 

Rainesio vesc. di Firenze. 6, 306. 

RAINGARDA ven. vedova: autori. LVI, 
161 — 90, 185. 

RAINIERI del Borgo s. Sepolcro beato 
cappuc. LVI, 161. 

Rainieri Clemente: opere. 103, 328. 

Ruiniero Vescovi: patr. d’Antiochia, vice- 
cancelliere di s, Chiesa. 7, 160, 160,171 


| 
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= domen. di Maguelone, vice-cancelliere 
di s. Chiesa. 7, 171. 

Rainiero IV conte d’ Hainaut. 95, 280 

Rainiero conte di Mons. 93, 279. 

+ TI o RAINERIO o RENIO card. LVI, 
l'62, 

Raîno duca di Sabina. 60, 27. 

Rainoldi Gio. Battista vesc. di Lucca. 40, 
nR. 

Rainoldo Vescovi: o Rainaldo o Rinaldo di 
Reims. 15, 99 — 57, 76, 79=0 Reginal 
do domenic. di Tana o Tanis. 72, 236, 
242, 

Rainoldo: Faustino cameriere pont. 97, 
180 = conte Filippo senatore di Roma. 
09, 25. 

Rainolfo normanno del 1038 conte d’Aver- 
sa. 3, 150 — 48, 109. 

Rainoljo normacno del 1076-1127 duca di 
Puglia. I, 204— 32, 235 — 35, 211 -— 46, 
173 — 56,83 — 90, 133. 

Rainolfo o Rainulfo del 1132-52, conte 
d’Avellino, Alife, Caiazzo e s. Agata dei 
Goti. 3, 154 — 13, 26 — 54, 98,98 — 60, 
261, 262 — 67, 56, 58, 59— 71,26 — 
101, 69. 

Rainone : da Viterbo domen. nunzio apo- 
stolico. 102, 212 = conte Tusculano. V. 
Reginolfo. 

Rainulfo 0 Raimo vese. di Chieti. 88, 190. 

Rainulfo I duca d'Aquitania, conte di Poi- 
tiers o Poitou. 77, 19. 

Rainy di Madagascar. 88, 308. 

Rais Solimano corsaro. 65, 231, 

Raîss Arnoldo: opere. Il, 105. 

Raîta. V. ss. Martiri di Raita. 

Raithin badia d'Irlanda. 36, 95. 

RAJA o RAY o RAGES o RASES città dei 
medii, già sede arciv. de’ caldei. LVI, 
162 — 44, 259. 


Rajà o Ruias, cristiani cattolici sudditi. 


dell'impero turco e non musulmani. 6, 
66 — 18, 122 — 67, 12—- SI, 207, 207, 
209, 211, 229, 233, 420, 453 — 67, 14], 
142 — 98, 54, 57, 61 a 63. V. Protetto- 
rato della Francia e di altre Potenze, 
de’ Cattolici e altri Cristiani, detti La- 
tinto Franchi, in Oriente e Levante e 
de’ Luoghi Santi di Palestina. 

Rajah. V. Raggiah. 

Rujaputra. V. Gstattria. 

Rajner Carlo vesc. d’Amoria, ausiliare d’Er- 
lau. 2, 23 — 22, 05. 

Raliak figlio di Maometto. 81, 268. 

Rakonitz circolo di Boemia. 55, 25. 

Ralli: Ignazio prete. 50. 24 a 26 = Placi- 
do segretario della s. Congregaz. degli 
Studi. 65, 61. 

Rallinamore. V. Kilmore. 
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Ralmotlino 0 Rolandini o Orlandini Fran- 
cesco vesc. di Tropea e Giovenazzo. 3I, 
78 — 81, 127. 

Ralph: di Diceto annalista inglese. 35, 48 
= di Glanville gener. inglese. 35, 43. 
RAM Domenico card. LVI, 162— 9, 303, 

304, 304 — 54. 227 — 72, 281. 

Ram De rettore dell'università di Lovanio. 
42, 53 — 84, 278 — 101, 189. 

Rama di Palestina villaggio di Bettlemme. 
30.59 — 35, 205. V. ss. Innocenti. 

Rama già regno nella diocesi di Bosnia. 
65, 219, 325 — 67, 44— 83, 169, 188, 
190, 199. V. Bosnia. Servia. 

Rama fiume di Servia. 83, 168. 

Rama capo di Sicilia. 65, 112. 

Rama. V. Ramata. 

Kama di fiori e fronde finti. V. Fiori finti. 
Fronde. 

Ramacurre. V. Bamacures. 

Itamales luogo di Spagna. 68, 189. 

RAMATA, RAMA, RAMATHA o DIO- 
SPOLI sede vesc. în partibus di Palesti- 
na. LVI, 163 (Gioseffo, aggiungi, Decu- 
rione o d’Arimatea) — 18, 183 — 21, 99 
— 30, 41, 84 — 38, 195, 196 — 77, 117, 
117. V. Lidda. Altri Vescovi. Bigandet 
P. Carlo. Piwnick M. Walsmesley. 

Ramazan tempo del gran digiuno de’ mu- 
sulmani. 81, 227, 236. V. Bayram. 

Ramazzano Ercole pittore di Rocca Con- 
trada. 66, 205. 

Ramazszini: opere. 84, 69. 

Ramazzotti Angelo vesc. di Pavia, patr. di 
Venezia. 52, 28 — 55, 304 — 76,52 — 
90, 297 — II, 276 — 93, 152, 153, 157 — 
98, 30, 33— 100, 46, 49. Aggiunta. Morì 
a' 24 settembre 1861, mentre doveva 
essere creato cardinale nel concistoro 
de’ 27 di detto mese. 

Ramazzotti Ramazzotto del 1503 capitano 
pont.: autori. 25, 276 — 34, 52, 04, 86 
— 45, 121 — 86, 322. 

Ramazzotto Antonio. 77, 256. 

Rambaldi: Benvenuto. V. Benvenuto da 
Imola = Carlo pittore di Bologna. 4l, 12 
= Gio. Francesco. 94, 229. 

Rambaldo Vescovi: d'Arles. 77, 60 = Ge- 
rardo di Civita Ducale. 65, 46 — 94, 227 
= di Firenze. 25, 45, 53. i 

Rambaldo: del 1189 conte trivigiano. 80, 
90 = del 1313 conte di Collalto capitano 
gener. 80, 83, 83. 

Rambaudo ab. Francesc Antonio. 77, 166. 

Rambelli. prof. Gio. Francesco: opere. 24, 
47 — 25, 145 — 36,163 — 39, 300 — 43. 
91 — 45, 110 — 47, 135 — 48, 121, 224 
— 49, 141, 182 — 50, 22, 252 — 52,225 
— 53, 303, 304 — 54 114 — 63, 12, 13, 

26 
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15, 37 — 68, 220 — 69, 199 — 70, 168 
— 77, 279,280 — 83, 77 — 84,73 — 91, 
347, 355, 485 — 92, 163, 433, 434, 437, 
440, 468 — 94, 126, 236 — 96, 160, 277 
— 97, 40, 42 — 100, 179, 191-102, 302. 

Ramberti Francesco geometra. 89, 120. 

gr Guidone capitano. 93, 186, 

87. 

Ramberto 8. V. 8. Remberto arciv. d'Am- 

— burgo e Brema. 

Ramberto Vescovi: d'Arras. 57, 79 = di 
Camerino. 40, 275 = d’Hildesheim. 33, 
239 = di Passavia. 99, 260=di Valence. 
88, 28. 

Ramberto o Rimpretto del 1131 marchese 
o presidente di Toscana. 78, 120. 

pagare badia della Marca. 40, 273,273, 

pendii Baldassare senatoredi Roma. 58, 

Rambotto Vicomanni vese. di Camerino, 
eletto di Jesi. 36, 306. 

Rambowuillet città di Francia. 2, 81 — 27, 
13 — 95, 58. 

Ramdohr. cav. 33, 233. 

Rame,metallosolido di colore rosso traente 
al ranciato, forse il più usato dopo il fer- 
ro e più di esso trattabile. 6, 297 — 63, 
38, 44 — 98, 172. V. Vasi. Moneta. Me- 
daglia. 

Rame fiume d’A merica, detto Controllore. 

Rameaux Alessio della Missione vescovo di 
Myria o Mirina, vicario apost. di Tche- 
Kiang. 98, 134. 

Ramée 0 Ramus La Pietro. 67, 152. 

Ramel gener. francese. 53, 132. 

Ramelli: Agostino ingegnere. 36, 164 = 
pra. Camillo: opere. 22, 259, 262, 2692, 

Kamenghi Bartolomeo pittore di Bagna- 
cavallo. 4,36 (Romcorghi, leggi, Ramen- 
ghi) — 24, 63. 

Ramettò città di Sicilia. 65, 69. 

Raumhi Mahiswar. 98, 143. 

Rami Pietro: opere. 63, 256. 

Rami d' albero. V. Albero. 

Ramiano o Ramera. V. Ponzano. 

Nago villaggio del Belgio: battaglia. 

Itamingo gastaldo. 102, 149. 

Ramirez Vescovi: Sebastiano di s. Domingo 
e di Leon. 38, 6 = de la Piscina Pietro 
Emanuele, di Città di Rodrigo. 13, 269 
= d’Arellano Diego, di Cuenca. 29, 238 
— 4, 252 = Francesco di Girgenti. 65, 
261 a 263, 267 = Gio. domen. di Guati- 
mala. 33, 145=Maria minorita, di Chia- 
pa e Mechoacan. 44, 66 = Antonio di 
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Segovia, Calahorra, Orense e di Ciudad. 
Rodrigo. 63, 243 = di Fuenleal Seba» 


stiano di Tlascala. 76, 204 = Luca min. 
osserv. di Tuy e di s. Fede. 8I, 488. 

Ramirez: Francesco gener. spagnuolo. 4l, 
109 = o Ramires Luca francescano. 38, 
129 = Arellana Giuseppe vicegerente 
della nunziatura di Madrid. 68, 192 = 
Farigna Diego gesuita. 53, 32. 
Ramiro 1 del 1035 re d’Aragona. 68, 81, 
85, 105 — 4, 104 — 61, 98 — 88, 198. 
Ramiro II il Monaco del 1134 re d'Aragona, 
già eletto arciv. di Tarragona e vesc. di 
Barcellona. 68, 87, 88 — 20, 123 — 35, 
210 — 61,98 — 66, 76. 

Ramiro 1 dell'842 re di Leon delle Astu- 
rie. 68, 79, 80, 80 — 37, 318— 1, 233 — 
7, 258 — 15, 106 — 23, 295 — 30, 207 


— 61,91. 

Ramiro II del 933 re di Leon. 37, 318 — 
61, 93. 

Ramiro III del 967 re di Leon. 37, 318. 

Ramiro Francesco. 98, 330. 

Ramises re d’ Egitto. 48, 183. 

Ramitha. V. Laodicea ad Mare. 

Ramler Carlo poeta e letterato prussiano. 
29,97 -— 56,48. - 

Rammeau Gio. Filippo compositore di mu- 
sica. 20, 64. 

Ramnense ordine equestre degli antichi 
romani. I, 8. 

Ramnusio: opere. 92, 99. 

Ramo de San Plas Lorenzo scolopo vese. 
d' Hoesca. 33, 250. 

Ramon de Lande Carlo vese. di Rhodez. 
57, 170. 

Ramone di Monte Vecchio. 85, 275, 278. 

Ramondini Filippo conte d’ Osimo e Uma- 
na. 83, 36. 

Ramondino Leonardo palafreniere pont 
23, 69. 

Ramont contea di Piemonte. 52, 306. 

Ramos : de Lora Giuseppe vesc. di Merida 
di Venezuela. 44, 239= Garcia Vincenzo 
vesc. di Segorve. 63, 242 = F. giurecon- 
sulto. 69, 242. 

Rampagnano. V. Rapagnano. 

Rampale Giovanna di Gesù orsolina. 49, 
179. 

Rampana famiglia. 9I, 49. 

Ramperto Vescovi: beato di Brescia. 4, 101 
— 45, 85 — 56, 143 — 71, 20= di Geno- 
va. 28, 334. DC 

Ramperto prete aprutino. 74. 65. 

RAMPINO Enrico card, LVI, 163 — 45, 
79 — 52,27 — 70, 10, la. 

Rampoaldo da Tivoli padre di GiovanniIX 
Papa. 31, 50. > 

Rampoldi annalista. 81,193, 241, 244, 


142 CHI 


quale cominciò a rifare il pavimen- 


to nella navata di s. Girolamo, ed 
ebbe molti sepolcri, ove furono tu- 
mulati parecchi fiorentini. 

Certo è che le monache abban- 
donarono la chiesa, perchè minac- 
ciava rovina, non nel pontificato di 
Gregorio XI e nell’anno 1370, co- 
me vogliono alcuni, ma sibbene in 
quello del b. Gregorio X, e nel 
1275. Nè pure è vero (ad onta che 
ancor noi lo dicemmo altrove) che 
il popolo romano la concedesse ai re- 
ligiosi domenicani (Vedi), desiderosi 
di un luogo centrale nella città, per 
meglio impiegarsi alla salute delle 
anime, poichè riuscivano di grave 
loro incomodo la chiesa e il conven- 
to di s. Sabina ad essi assegnato 
sul monte Aventino da Onorio II; 
il qual convento inoltre non era ab- 
bastanza comodo pel numero de’ re- 
ligiosi. Dalle memorie dell’ archivio 
di questa chiesa risulta, che real- 
mente Gregorio X nel 1275, con 
bolla data in s. Sabina, approvò la 
permuta sanzionata dal suo vicario 
Aldobrandino Cavalcanti domenica- 
no, vescovo d’ Orvieto, tra le mona- 
che e i religiosi domenicani, di al- 
cuni terreni da quelle ceduti a que- 
sti per vari orti e case presso la 
chiesa: e che nel seguente anno 
1276 Giovanni XXI tutto approvò 
con bolla, insieme alla parrocchia. 
I domenicani pertanto subito si ac- 
cinsero a rifabbricare la chiesa ed 
il convento che fu terminato nel 
1279, e che poi venne ampliato 
per mezzo delle pie largizioni di 
varie famiglie romane, e personag- 
gi distinti. Nicolò III, con bolla dei 
24 gennaio 1280, ingiunse ai se- 
natori di Roma, che ciascuno do- 
vesse contribuire una certa somma 
di danaro, affinchè fosse compita 


questa chiesa con celerità, stante la. 


CHI 


povertà de’ religiosi domenicani. Pu- 
re in diversi tempi la chiesa e il 
convento furono ampliati, restaurati, 
ed abbelliti. Ristaurò il convento e 
ingrandillo prima il Papa Clemente 
VII, e poi il Cardinal Antonio Bar- 
bevini; la facciata esterna (ove si 
veggono varie lapidi, che ricordano 
fin dove arrivò l’acqua nelle più 
celebri inondazioni del Tevere) fu 
fatta da Francesco Orsini, e la por- 
ta principale dal Cardinal Caprani- 
ca; la nave di mezzo, e il nobile 
chiostro dal Cardinal Turrecremata 
domenicano ; le due navi laterali, e 
quella della crociera da altri bene- 
fattori. Il grand’arco sopra l’altare 
si attribuisce ai Caetani. La grande 
tribuna, minacciando rovina, fu rie- 
dificata dai signori di Palombara, 
con architettura di Carlo Maderno, 
che vi aggiunse il coro a spese dei 
Savelli; mentre il Cardinal Scipio- 
ne Caffarelli Borghese, fece fare i 
due celebri organi. Vari furono gli | 
architetti di questa chiesa, ridotta 
in diversi tempi nel modo che ora 
si vede. Essa però è forse-l’ unica 
chiesa di Roma, nelle cui propor- 
zioni, e principalmente nelle volte, 
siensi mantenute le forme dell’anti- 
ca architettura italiana, sebbene mol- 
to partecipi della gotica. Semplici 
però, e senza ornato di sorte alcuna 
sono le sue forme. Ciò non pertan- 
to piacciono alla vista la sua mae- 
stosa semplicità, le sue tre navi, e 
i suoi monumenti ‘' d’ arte, che la 
costituiscono una delle più cospicue 
di Roma, come per le sue memorie 
ecclesiastiche è una delle più vene- 
rande, e delle diligentemente uffiziate. 

Tutte le sue numerose cappelle 
sono pregevoli per marmi, per istuc- 
chi, dorature, e pitture. Noi ci li- 
miteremo a far menzione delle prin- 


cipali. Nella prima cappella a de- 


RAMPON 


Rumpon conte. 70, 164.. 

Ramponi: Francesco servita vesc. di Ce- 
neda. II, 73 — 92, 355 = Lambertino 
letterato. Il, 134 = Pietro prelato gover- 
natore di Roma e rettore di Viterbo. 99, 
129 — 102, 341, 342. 

smo Andrea scozzese: opere. 62, 1559, 
246. 

Ramses: V. Ramises red'Egitto=il Gran- 
de o Ramses III re d'Egitto o Sesostri. 
21, 112— 48, 185, 188 — 100, 268. V. 
Sesostri= V re d'Egitto. 47,124 = X 
re d’ Egitto. 47, 123, 124. 

Ramsey badia d'Inghilterra. 35, 141. 

Ramus Pietro filosofo. 55, 134. 

prsurio Gio. Battista: opere. 2, 15 — II, 

Rana incisore. 77, 146. 

Ranaldi: Ignazio filippino arciv. d’ Urbino 
e Ripatransone. 24, 288 — 4l, 25 — 58, 
43, 44 — 61, 178 — 86, 229, 379,380 = 
Giuseppe: opere. 65, 17, 31,34,36 = 
prof. Luigi matematico. 41, 75 = Nicola 
gonfaloniere. 41, 70 = Paolo. 85, 154 = 
Gregoriani Lorenzo. 4l, 28. 

Ranaldo. V. Rinaldo. 

RANALDO o RAINALDO card. LVI, 163. 

Ranalli Ferdinando scrittore: opere. 53, 
306 — 58, 66 — 63, 37. 

Ianallo di Venafro. 90, 126. 

KRanavalona 0 Ranavale Mandiako regina 
del Madugascar. 45, 256 — 67, 263 — 
98, 307, 308, 310. 

Rancati llarione cisterc. 20, 141. 

“tà Guglielmo domen. vesc. di Seez. 63, 
202, 

Rance fiume di Francia. 42, 59, 60. 

Rancé. V. Bouthillier. 

Itanchin duca di Soissons. 67, 154. 

Ranchio di Romagna, frazione di Sarsina. 
3I, 307. 

Rancone Angelo capitano. 48, 18. 

Rancoureil ab. 100, 273, 

Randuanini: Angelo. 56, 119 = Gaspare. I, 
D4 — 63,86. 

Randa:z0 duca reggente di Sicilia. 695, 
802,203. 

Randeburgo Guglielmo, coadiutore di Riga, 
apostata. 103, 233. 

Rondel o Itundeck Marquardo patr. d’A- 
quileia. 82, 128, 129— 92, 159, 170, 171 
— 95, 30 -- 96, 12 (1266, leggi, 1360). 

— Randi Lorenzo di Bagnacavallo prelato, 

vice-camerlengo di s. Chiesa, direttore 

gener. di Polizia, da Pio IX creato car- 
divale ai 15 merzo 1875 e pubblicato ai 

ls del susseznente settembre, diacono di 

s. Maria in Cosmedin. 76, 52 — 83, 78 

— 86,81. 
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Randigosto luogo di Bosnia. 67, 42. 

Rando Bartolomeo giudice gener. della 
Marca. 4l, 42. 

RANDOALBO o RANDOALDO beato e 
martire. LVI, 163. 

Randuisio conte di Rieti. 88, 84. 

Randulfo vese. di Dunkeld. 35, 134. 

Ranfa di Trieste. 80, 246. 

Ranfo: Agnese. 80, 246 = Chiara. 80, 246 
= Filippina. 80, 246= Giovanni. 80, 246 
= Marco. 80, 246, 246. 

Ranft Michele: opere. 85, 248. 

Rangefridio vese. d’ Avignone. 3,280. 

Rangefrido vese. di Rouen. 59, 187. 

RANGERIO o RAUGERIO card. LVI, 163 
— 57,31. 

Ranghiasci Brancaleoni: Giacomo vese. di 
s. Severino. 33, 157 — 65, 12, 15,39, 42 
= march. Francesco: opere. 33, 156, 158, 
158 a 160. 163 — 52, 96— 65,42— 85, 
268, 288 — 86, 122. V. s. Lucia di Sira- 
cusa = Giuseppe agost.: opere. 46, 211 
— 47,281 — 49,92, 184, 189 — 54, 35, 
38 — 58, 116,117 — 71, 95, 100, 101, 
101, 104, 110, 112, }15, 118, 119 — 78, 
92, 102, 106, 280, 280— 85, 142 — 89, 
25 — 100, 294 — I01, 325, 329, 338, 343, 
346 — 102, 45,74 — 103, 439 = Luigi 
ab. de’ canonici reg. Laterani, bibliogra- 
fo: opere. 5,310 — 7, 57 — 13, 246 — 
15, 39, 139— 23, 190 — 33, 160 — 36, 
269 — 40, 241, 264 — 4l, 29, 29— 46, 
201 — 47. 281 — 50, 223 — 52, 103 — 
65, 39, 42, 79 — 67, 329 — 69,32, 44, 
225 — 74, 105, 140, 159, 263 — 76, 32 
= 78, 277 — 79,232 — 80, 70 — 83, 
59, 88 — 85, 288, 313 — 86, 79, 121, 
170, 201, 231 — 89, 25, 220 — 90, 10, 
15,77 — 9I, 16 — 101, 207, 265, 302 — 
102, 127, 259 — 103, 25, 31 = conte Se- 
bastiano archeologo: opere. 39, 15], 
160, 162,170 — 65, 42. i 

Rangimperto o Ranguberto del 761 re dei 
Longobardi e d’Italia. 36, 188, 221 — 
39, 178 — 86,317. 

Rango del 1521 Annibale. 32, 40. 

RANGONE Landolfo o Pandolfo cardinale. 
LVI, 163 — 45, 292. 

Rangone; marchese Baldassare del 1562 
capitano. 3,250, 251 — 10, 288 — 32, 
300 = Pallavicino. 77, 256, 2598. 

RANGONI Gabriele card. LVI, 163 — 6, 
110— 8, 197 — 13, 38 — 18, 61, 300 — 
26, 107 — 65, 224— 67, 71 — 79, 106 
— 83, 208 — 94, 222. 

RANGONI Ercole card.: autori. LVI, 164 
— 7,32 — 10, 186— Il, 272 — 23, 60 
— 45, 292,322 — 47, 257 — 59, 207. 

Rangoni Vescovi: Alessandro di Modena. 
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45, 323 = Claudio di Reggio. 57, 47 = 
Hepne di Reggio. 57, 36, 47 — 99, 212, 
213. 

Rangoni: Alda Este. 24, 80 — 45, 297= 
Annibale capitano. 45, 291 = conte 
Francesco. 52, 188 = Fulvio Alfonso 
comm.” di Malta. 29, 277 = Gherardo 
capitano. 25, 253 — 45, 291 = Gugliel- 
mo governatore di Fermo. 24, 24 = 
conte Guido del 1522 gener. di s. Chiesa. 
10, 297 — 42, 281 — 45, 291, 301 — 
63, 256 — 78, 152, 153 — 86,329, 331, 
332 — 93, 328 = Lanfranco. 45,297 = 
M.C. T.: opere. 84, 74 = Nicola capi- 
tano. 45, 291 = Olimpio. 56, 64 = Ca- 

. terina Ordelaffi. 25, 253, 256, 257 = 
marchese Ugone o Ugo. 25, 256 — 45, 
290, 291. i 

Ranieri Santi: vescovo di Furconio. 28, 
75 = di Pisa. 2, 313 — 53,253, 261. 

Ranieri Beati: da Fabriano. 22, 262 — 
umiliato genovese. 28,280 = domenica- 
no di Perugia. 52, 159. 

RANIERI oRANIERO cardinale e abbate. 
LVI, 64 — 27, 195 — SI, 4Y — 78, 301 
— 102, 150. 

RANIERI o RAINERIO Teodorico card. 
LVI, 165 — 7, 74- 14,31 -— 43, 77 — 
49, 207, 208 — 5I, 37,41 — 53, 276 — 
67, 133 — 74, 272 — 8I, 46— 82, 274 
— 102, 8,324. i 

RANIERI d’ Austria Rodolfo card. LVI, 
165 — 2, 68 — 5, 167 — 7, 187-9, 
191 — 14, 2419— 21, 266 — 29, 100, 184 
— 38, 51 —53, 129, 165 — 63. 67 — 
65, 53 — 75, 222 — 79, 198— 95, 114, 
182, 282.— 99, 272. 

Ranieri Vescovi: I di Rimini. 57, 296 = 
II di Rimini. 57, 297 =1di Siena. 66, 
27,06 = II di Siena. 66, 56 = Costagu- 
ti Roberto di...39, 93. 

Ranieri I del 1126 marchese di Monferra- 
to. 46, 126. 

Ranieri Il del 1179 marchese di Monfer- 
rato, re di Tessalonica, figlio di Gugliel- 
mo ÎV march. 46, 126, 126 — 75, 6. 

Ranieri ill di Lorena del 1082 duca di 
Spoleto e Camerino. 69, 86. 

Bigi di Borgogna conte di Terni. 74, 

5. 

Ranieri: ab. di s. Cristoforo. 85, 313 = 
conte di Donaratico. 103, 67 = France- 
sco. 102, 29= Gio. conservatore dì Roma. 
58, 315 = dominatore di Marano. 70, 
220 = signore di s. Miniato. 45, 160 = 
ab. di Moute Amiata. 56, 150 = gover- 
natore d' Orvieto. 43, 175 — 49,213= 
Crescenzio padre di Pasquale II Papa. 
5I, 262 = Raniero giureconsulto. 52, 


RANIERO 


159 = del 1003 conte e rettore di Sabi- 
na. 60, 29 = conte sanese. 66, 26 = da 
Terni conte. 54, 167 — 74, 133 = to- 
scano. f3, 116 = duca di Tuscia. 17, 149 
= Valerio. 52, 144. 

Raniero. V. Rinieri. 

Raniero 8. arciv. di Spalatro e Cagli, mar- 
tire. 33, 161 — 52, 101 — 68, 209, 215. 

RANIERO del 1049 card. prete. LVI, 165. 

RANIERO cardinale poi Papa. LVI, 165. 

RANIERO del 1088 cardin. prete de’ ss. 
Marcellino e Pietro. LVI, 165. 

RANIERO di Borgogna del 1122 cardin. 
LVI, 165. 

RANIERO Crescenzi card. LVI, 165. 

RANIERO del 1144 card. di s. Stefano. 
LVI, 165. 

RANIERO del 1171 o 1173 di Pavia card. 
di s. Giorgio in Velabro. LVI, 165 — 40, 
100 — 52, 18 — 92, 81,84 a 86, 39. 

RANIERO di Castel Vecchio, d’ Orvieto 
del 1216. LVI, 165 — 43, 117 — 49,207 
— 67, 17, 25 — 76,216. 

Raniero il Piccolo del 1184 cardinale. 94, 
283. 

Ranicro abbate di Casamari del 1220 circa 
e cardinale. 94, 101. 

Raniero Vescovi: di Acerra. 71, 28 = di 
Foronovo. 60, 83,83 = di Motula. 47, 
24 = di Nepi. 71, 114 = d’Orvieto. 49, 
220 — 101, 252, 279= o Rinaldo d’Osi- 
mo e Recanati. V. Rina/do = di Pesaro. 
52,204= I di Rieti. 57, 234, 234= II 
di Rieti. 57, 235 = Ill di Rieti. 57,235 
= di Roselle. 33,42 = di Sabina. 60, 
84 = di Soana. 67, 130, 133, 133 = Pie- 
tro di Strongoli. 70, 200 = di Terni, 
74, 144 = di Treviso. 80, 89 = d’ Urbi. 
no. 85,366 = del 1192- 1202 o Ranieri 
di Viterbo e Toscanella. 71, 1160 — 78, 
259, 302, 303 a 307, 309 — 102, 236, 
237, 403, 404. 

Raniero conte di Ardenne e duca di Lo- 
rena. 69, 313. 

Raniero: d’ Avenano. 74, 66 = Bussa o 
Bussi. 102, 220= cisterciense. 52, 267 
= da Monte Magno can. di Lucca. 40, 
71 = di Zaccaria d’ Orvieto conte di Ro- 
magna. 25, 234 =di Stefano da Orvieto. 
192, 311 = del 1221 podestà e giudice 
di Toscanella. 78, 287, 287, 238 —- 102, 
404 = Pepone del 1198 podestà di Vi- 
terbo 102, 228, 229 = rettore di s. Rn- 
stico. 58, 31 = contedi Sora. 67, 207 
= conte di Tivoli. 75, 278 = da Todi 
matematico domenicano. 76, 218 = do- 
menicano da Viterbo nunzio apost. 192, 
212 = arciprete eletto di Viterbo. 78, 
309 — 102, 405. 
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RANINGO 


Raningo o Ramingo gastaldo. 74, 119 — 
78, 286. 

Ranke Leopoldo protestante storico prus- 
siano: opere. Ol, 152 — 56, 48 — 67, 
268 — 9, 146 — 92, 694, 695. 

Rannequin meccanico liegese. 38, 200. 

Ranocchia o Rana rettile o animaletto an- 
fibio. 66, 52 — 89, 160. 

Ranolder Gio. vese. di Vesprim. 83, 256 — 
96,98 — 100, 40. 

Ranolfo Castrense: opere. 19, 237. 

Ranquin irlandese. 84, 226. 

Ranucci famiglia. 60, 63. 


Ranucci: Fabio. 41,25 = Giovanni. 34, 


53 = cav. Giuseppe pittore, 70, 21] — 
84, 192= Paolo preside di Romagna. 
56, 234 — 89, 311] = Pietro: opere. 43, 
37 = F.0. storico. 17, 271, 278. 

Ranuccio Giacomo vesc.di Firenze. 52,158. 

Ranuccio I Farnese del 1592, ducadi Par- 

. mae di Castro. SI, 217, 217, 218, 229 
— 2, 225 — 8, 224 — 10, 224, 225 — 14, 
49— 15, 201 — 17, 86— 23, 198, 199 — 
41, 66 — 49, 181 — 52, 254 — 54, 260 
— 58, 135 — 59, 28 — 60, 133 — 73,4 
— 82, 60,60, 87 — 96, 104, 105 — 97, 
186 — IOI, 98, 262, 270, 272, 339 — 102, 
10, 11,11, 26,30, 75 (II, leggi, I), 121. 

RanucciolI Farnese del 1646 duca dì Par- 
ma e di Castro. 51,230 — 1, 285 — 10, 
227, 228 — 23, 199,200 — 45. 119, 307 
— 49,193, 193 — 59, 33, 106, 107 — 75, 
273 — 92, 532 — IDI, 264, 265, 272, 273 
— 102,362. 

Ranuccio 0 Guadaluccio console pisano. 
61, 122. 

Ranulfo di Merley barone di Morpeth. 
58. 67. 

RANUZZI Angelo M.* card. LVI, 165 — 3, 
267 — 5, 309 (Banuzzi, leggi, Ranuzzi) — 
14, 269-— 23, 172, 172,220 — 27, ol — 
29, 250 — 103, 305. 

RANUZZI Vincenzo Maria card. LVI, 166 
— 5,310 — 17, 259 — 44, 64 — 54, 269 
— 83, 27, 60, 60, 62, 62 — 92, 605,610, 
611,616— 93, 8 — 94, 300 — 97,211. 

Rao Vescovi: d' Ariano. 42, 109= o Rao- 
ne di Telese. 73, 266 =o Raus di Tri- 
vento. Sl, 79. 

Itao da Roiate, 70, 235. 

Raoldo vesc. di Rennes. 57, 137. 

Raolfo o Raoul del 923 genero di Rober-. 
to I re de'franchi, 0 Rodolfo duca della 
Borgogna Transjurana. 28, 281, 282 — 
II, 154 — 56, 109 — 64, 72 — 67, 192, 
154 — 79, 23 — SI, 162. 

Ruolo 0 Rodolfo arciv. di Bourges. 4, 274. 

Ruonell scienziato moderno. 70, 171. 

Raoul Vescovi: di Liegi. 38, 102 = di Ro- 
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chester e Cantorberv. 103, 245= Giaco- 
mo o Rodolfo di Maillezay, di Saintes e 
Rochelle. 42,25 — 58, 86 = Michele di 
Saintes. 60, 236. 

Raoul o Rilolfo del 1328 duca di Lorena. 
39, 183 — 47, 159. 

Raou |: signore di Heaugeney. 4, 272 = 
conte d’Eu e di Guines. 26, 305 = di 
Nesle contestabile di Francia. 26, 296 = 
conte del Vermandese. 22, 131 — 26, 
289. 

Raoul RochetteDesideratoarcheologo fran 
cese: opere. 10, 237 — 51, 149 — 55, 
251 — 58, 177 — 64, 148, 168 — 95, 50 
— 96, 293, 296, 300. V. Giardino Vuti- 
cano. 

Ranza: Antonio vesc. di Piacenza. 52, 
268 = Gio. Antonio. 93, 240. 

Ranzani Camillo rettore. 84, 255. 

Ranszano Pietro domen. vescovo di Luce- 
ra: opere. 40, 82. 

Ransovio Cristoforo: opere. 49, 115. 

Rapacci Gio. Battista vesc. di Vico Equen- 
se. 99, 244. 

RAPACCIOLI Angelo Francesco cardin.: 
opere. LVI, 167 — 2, 129 — 22. 87 — 
56, 155 — 57, 22 — 69,38 — 71, 247 — 
74, 146,301 — 192, 362. 

Rapagnano 0 Iipagnano comune di Fer- 
mo. 24,20 — 3i, 57 — SI, 293. 

Rapallo o Rapalo borgo di Genova. 28, 
329 — 67, 248 — 68, 284 — 97, 220. — 

Rapallo golfo. 61, 136. 

Rapari Orazio vesc. di Alessano. 83, 7. 

Rapelli Pietro conclavista. 16, 16. 

Raphael: cav. Alessandro armeno. 44, 61 
= Edoardo armeno. 44. 59. 

RAPHANEA o RAFANEA sede vescov. in 
part. di Siria. LVI, 167 — 81, 9,9. Al- 
tri Vescovi. Basilio. Gorman G. 0. 

RAPHIA già sede vesc. di Palestina. LVI, 
167. 

Raphon. V. Raphoe. 

RAPIHOE sede vesce. d’ Irlanda. LVI, 168 
— 16, 252 — 36, 92. 

Rap Bastiano: opere. 101, 44. 

Rapicciano appodiato di Spoleto. 74. 331. 

Rapicio Vescovi: Andvwea di Trieste. 80, 
261 = o Ravizza Enrico Il di Trieste. 
80, 258 = o kavizza Enrico ]II di Trie- 
ste. 80, 259. 

Rapido o Vinio fiume del regno di Napoli. 
46, 158. 

Rapignani Cola riformatore municipale. 
58, 296. 

Rapimento. V. Ratto. 

Rapin: Renato gesuita. 79, 33 = di Thoi- 
ra Paolo di Castres: opere. 35, 14,19 = 
o Rapini Francesco. 47, 89. 
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Rapini o Rappini Gaetano ingeg. idrauli- 
co. 47, 89— SI, 80, 81 — 57, 222 — 
74, 156, 156, 157, 185, 186, 188. 

RAPOLLA sede vesc. del regno di Napoli. 
LVI, 168 — 42, 107 — 43, 267 — 47, 
185 — 56, 170 (1376 Angelo, aggiungi, 
Acciajoli cardinale — dopo Minutolo, ag- 
giungi. V. Galeottio Galeota nel 1477 
— 59, 86 — 79, 83 — SI, 89 — 93, 16 
— 100, 93 — 102, 357. 

Rappîi Cristoforo medico. 56, 272. 

Rappresentanti pubblici stranieri diplo- 
matici. V. Diplomazia e Diplomatici. Re- 
sidenza. i 

Rappresentazioni Sagre. 20, 253 — 4l, 
301— 93, 134. 

Rappresentazioni Comico-Sagre. V. Dram- 
mi Sagri. 

Rappresentazioni figurate e simboliche 
del Giovedì e Venerdì Santo, fatte anche 
colle Processioni. 2, 122, 124, 139— 39, 
280 — 41, 14 — 51,270 — 64,90 — 68, 40 
a 43— 89, 248. V. Drammi Sagri. Av- 
vertenza. Si legge nell’ egregio perio- 
dico, La Campuna di san Pietro in 
Roma, de’ 8 aprile 1876: Z/ Venerdì 
Santo. La reposizione in una pisside 
o calice della ss. Eucaristia in un al- 
tar: omato colla maggior possibile ma- 
gnificenza, con veli, molti lumi e fiori, ha 
luogo con pompa ecclesiastica nel Gio- 
vedi Santo, e fu introdotta per conser- 
vare il ss. Corpo di Cristo e consumarlo 
nel Venerdì Santo nella messa detta in 
Porasceve de’ Presantificati, perchè fino 
dal IV secolo almeno la chiesa sì occi- 
dentale che orientale si astenne in tale 
ultimo giorno dalla celebrazione del Sa- 
grifizio, perciò chiamato giorno alitur- 
gico, col vocabolo Liturgia essendosi de- 
nominata la Messa. Le rubriche ecclesia- 
stiche prescrivono che al primo essen- 
ziale motivo della conservazione del ss. 
Sagramento, si aggiunga il secondario 
di celebrare nel Giovedì Santo l’esimio 
benefizio del nostro Redentorenella isti. 
tuzione della ss. Eucarestia, con ceri- 
monie di letizia e di gioia, non senza la- 
sciarne alcune di mestizia in memoria 
della Passione di Gesù Cristo, ch' è bene 
unita con quella di dettaistituzione. «Da 
che si rileva che la detta reposizione non 
rappresenta, come da moltisi crede, il 
Sepolcro di Cristo (della Settimana san- 
ta, come notai a tale articolo, dicen- 
dolo così abusivamente chiamato; ed 
orto e non Sepolcro lo chiama il sommo 
liturgista Gavanto, come dissi nel vol. 
64 ,p. 88, fors' anco perchè s.. Giuseppe 
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d’Arimatea 0 Ramata, diè onorevole se- 
poltura al suo divin Maestro Gesù, nel 
sepolcro nuovo del suo giardino ch’ era 
sul Monte Calvario). Se fosse ciò vero, 
ne seguirebbe che la Chiesa commemo- 
rerebbe la Sepoltura prima che la Morte 
del medesimo. Anzi la sagra congregazio- 
ne de' Riti ha vietato, ora che la cappel- 
la della reposizione si vestisse di lugu- 
bri apparati, ora che si apponesse il si- 
gillo al sagro Tabernacolo; e tutti i 
rubricisti escludono qualunque Rappre- 
sentanza Scentica, o segno di mestizia e 
dì lutto; approvando però la lodevole 
consuetudine di apporre la Croce e gli 
altri segni della Passione, come atti ad 
eccitare l’affetto della gratitudine verso 
il nostro ss. Redentore, il quale offriva 
sè stesso in cibo e bevanda agli uomini 
in quella che gli uomini gli preparavano 
ì tormenti e la croce ». V. Messa in Pa- 
rasceve. Presantificate. 

Rappresentazioni sagre e storiche, cavate 
dalla s. Scrittura, dalla Agiografia e 
dalla Storia ecclesiustica, espresse nei 
Cimiteri di Roma nell’ Ottavario de’ fe- 
deli defunti, le cui allusioni per suffra- 
garli, si dichiarano dalle spiegazioni 
stampate. 2,304 — 13, 153 — 43, 44 — 
49, 269 a — 59, 32 — 63, 43. 

Rapsodi o Kapsoditi, cantori erranti. 32, 
96 


Rapta città d' Abissinia. 22, 134. 

Rar Alì re d' Abissinia. 98, 274,275. 

Rarauscî popoli. 72, 20. 

Rasafio. V. Sergiopoli. 

Rasania.V. Resan. 

Rusaria già sede arcivesc. metropoli dell 
Dacia littorale. 19, 69. 

Rasched del 1135 califfo. 81, 281. 

Raschivio vese. di Parenzo. 51, 179. 

Rascia, specie di panno di lana. 22, 258— 
4I, 198. ; 

Rascia già regno o Servia Orientale, parte 
della Servia Mediterranea, e della Schia- 
vonia. Ora il paese chiamato Rascie e 
Novi-Bazar.o Ieni-Bazar, nome co- 
mune alla città capoluogo, residenza del 
pascià. E sangiacato della Turchia Eu- 
ropea nella Bosnia, meridionale: ne de- 
rivarono i Ruscieni dell Ungheria, di 
Croazia e di Schiavonia. Divisa la Bo- 
snia in tre parti quasi eguali da’ corsi 
d’ acqua, la terza giace tra’ fiumi Bosna 
e Drina, e vi comprende l’antica Rascia 
che si estende dall’ Erzegovina al con- 
fluente Serbo al di là della Drina, e può 
considerarsi la chiave strategica di quel- 
la regione della Turchia. 64,222 a 225, 
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229, 230 — 23. 65 — 32, 111 — 33, 303 
— 40, 233 — 44, 258 — 52, 30 — 58, 
125, 126 — 63, 304 — 67, 42, 43. 45 
— 79,108, 194, 201, 202 — 83, 177,192, 
195, 195, 199, 203, 204, 204, 207 — 89, 
137 — 90, 238 — 92, 116, 117, 119, 15], 
174 - 26, 102. V. Servia. Bosnia. Schia- 
vontia. 

Rascima sultana. 81,343, 346. 

Rasco principe di Servia e duca di s. Saba. 
79, 202. 

Itaseni popoli etruschi. 78. 79 — [02, 248. 

Rasi: Enea: opere. 61, 304 = car. Gio. 
Battista: opere. 54, 205, 205, 208, 216. 

Mr Abasade dell’ 81] soldano. 67, 


Resiglia appodiato di Folieno. 25, 122. 

Rasin re di Siria 19, 83, 83. 

Rasina Pietro pittore. 20, 260. 

re castello di Fratta di Perugia. f3, 

Rasino Gio. vescovo di Vigevano. 100,111. 

Raskolniki settari separatisti o scismatici 
russi. 59, 268, 269. V. Strigolniki. 

Rasojo, istromento taglientissimo e chirur- 
gico col quale si rade e taglia il pelo 
della barba e di altre parti. 8, 46 — 80, 
99 — 84, 74 eseg. V. Barba. Tonsura. 

Rasolcolino capo di Sicilia. 65, 112. 

Rasori Gio. di Parma, medico. 44, 99. 

daro SE dis. Girolamo della Carità. 

Raspanti fazione di Perugia. V. Maltra- 
versa. 

Rasparasano re de’ rossolani. 54, 20. 

Raspone o Rasponi Prospero capitano. 3, 
249 — 10, 288. 

RASPONI Cesare cardinale: opere, autori. 
LVI, 171 (Cornaro, leggi, Corraro) — 1, 
128, 249 — 3, 262 a 264 — 5, 218— 7, 
247 — 8, 13,29 —12, 19, 20,22, 31, 38, 
39, 41, 41, 43, 247 — 19, b1 — 22, 34, 
47 — 37, 133, 165 — dl, 243— 47, 274 
— 50, 16,223, 223, 294 — 52, 71. 72, 
227 — 76, 194, 201 — 62, 59, 7I — 63, 
192 — 75, 32 — 80, 212 — 81, 93 — 
36, 355 — 93, 290 — 95, 215, 216 — 
96, 138 — 97,93 — 99, 158. V. Vol. IV 
p: 402 di quest’/ndice. 

Itasponi Vescovi: Gio. di Forlì. 25, 298 
a 138 = Baldassare d’ Udine. $2, 
136. 

Rasponi: Anton M.* cameriere segreto 
pont. coppiere. 4I, 130 — 82, 54 = con- 
te Bonaventura. 56, 239 = avv. Eugenio. 
46, 107 — 56, 239 = cav. Federico. 56, 
237, 238 = conte Gabriele. 39, 264 = 
cav. Orazio ablegato apost. 70, 27, 50 a 
58 — 72 ,238 missionario teatino. 45 
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- Rinaldo : opere. 56, 186, 186, 

Raspurg luogo di Svezia. 71. 177. 

e ne Arnaldo arciv. di Moureale. 46, 

TÉ 

RASSEGNAZIONE DE’ BENEFIZI e PEN. 
SIONI ECCLESIASTICHE. LVI, 172.V. 
Trasferimento e rassegna delle pensio 
ni eccles. Regresso. Benefiziecclesiastici. 
Rinunzia e Rassegna del Vescovato e al- 
trî Benefizi eccles. 

Rassegnazione alla volontà di Dio. 52, 
53. V. Pazienza, 

Rossio Andrea: opere. 44. 210. 

Rastadt, V. Alt-Rarnstadi di Sassonia. 

Itastadt città di Baden granducato. 4, 26, 
29, 252, 288 — 3, 139 — 27, 62 — 28, 
203 — 29, 266 — 6I, 156 — SI, 477 — 
99, 29,-186,324. 

Rastaldo di Soana. 67, 133. 

Rastelli: Raffaele teatino vese. di Capri. 
67, 240 = Germanico chirurgo pont. fi- 
glio di Giacomo. 13, 112, 113, 113 — 44, 
134 = Giacomo chirurgo pont. e del con- 
clave. f3, 111,111, 113 — 44, 128, 131, 
132, 132, 134 = parroco jesino. 36, 265. 

Rasti Marco. 91, 199. 

Rastiatum. V. Limoges. 

Rastices o Swatopluko o Suatopulk Beri- 
vari o Berivorio re di Moravia. 44,310 — 
46, 290, 291. 

Rastrelli Modesto: opere 2, 72 — 25, 47 
— 97,217. 

Rasutowitz Giorgio parroco. 48, 277. 

Ratafiat liquore. 33, 24. 

Rat-Ain. V. Resina di Mesopotamia 57, 
154. 

Rataldo.V. Rotaldo vesc. di Verona. 

Rataneum.V. Macarska. 

Ratautzium già sede vesc. di Moldavia del 
XIII secolo. 67, 249 — 87, 194. 

Ratbert Pasquale monaco di Corbia di Pic- 
cardia. 17, 114 

Ratbodo arciv. di Treveri. 45, 10 — 66, 93 
— 80,14, 15. 

Ratbodo duca e re dì Frisia. 23, 253 — 87, 
31.32. 

Ratbodo dell’ 817 margravio d'Austria. 99, 
290 


Ratdolt Eraldo stamp. d'Augusta. 63, 46. 

Ra'terio Vescovi: di Vaison e Monte Cas- 
sino. 4, 202 — 65, 202 — 87, 117,117 — 
o Racherio bened. di Verona e di Liegi: 
opere. 3, 300,30] — 34, ]4 — 52,22 — 
66,265, 275 — 80, 123 — 90. 237 — 
94, 139, 153, 169, 195, 230 — 95, 5, 19 
a 21, 40 — 96, 203 — 99, 24. 

Ratfredo vesc. di Fabiana. 100,5. 

Ratfrido vesc. d'Avignone. 3, 280. 
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Rath Geoffroy gran maestro gerosol. 29, 
293 


Rathberga regina de' longobardi. 82, 99. 

Ra'heim o Rathaw luogo della Prussia. 
71, 2806. 

Rathenîro o Raithin monastero d’ Irlanda. 
10, 123 

Rathkeal barone Herbert. 87, 156. 

Ra'hland. opere. 20, 75. 

Rathluricum. V. Rathlurig. 

Rathlurig o Ratlurig, Rathluricum già 
sede vesc. d'Irlanda, nel secolo XII unita 
a Derry 19,254. 

Ratiustum.V. Tulle. 

Ratibor città di Slesia, della Prussia. 29, 
92 — 103, 272. 

Ratiboro duca di Pomeriana. 88, 119. 

RATISBONA sede vese. di Baviera: con- 
cilii. LVI, 172, 304 — 1, 138 — 3, 50, 122, 
124 — 4, 225, 238 a 243, 250, 252, 254, 
258 — 6,22 — 7, 126 — 10, 219 — 14,38 
— 16, 47, 48— 17,52, 209, 211 — 20,296 
— 21, 178, 186, 191, 267, 274,275 — 27, 
125 — 28, 252, 254, 254 — 29, 127, 130, 
130, 135, 141, 153, 158, 160, 161, 164, 
166, 168, 173, 188, 188, 189, 191, 192, 

194, 198, 203, 204, 206, 244 — 39, 79, 
184 — 32, 237 — 33, 283 — 34, 140 — 
37, 60 — 38,30, 51 — 39, 183 — 40, 54, 
191, 194 — 42, 16, 16, 17, 17 — 44, 247 
— 46, 301 — 47, 61 — 48, 166, 167,305, 
306 — 50, 74, 193 — 51, 125 — 52, 290 
— 53,64, 65, 71, 125, 125, 129 — 56, 78 
— 59, 224 — 60, 272 — 61, 248,249.257, 
268, 270, 277 — 62, 2856 — 67, 321 — 
68, 139 — 71, 232 — 72,223 — 73, 7— 
75, 93, 159, 173 — 76, 262 — 78, 171], 
172 — 79, 10, 309 — 80, 38, 39 — 8, 
146,347 — 82, 118, 190 — 83, 154, 29% 
— 92, 505, 032 — 93, 39 — 96, 73— 97, 
98, 99, 177 — 98, 35, 81 — 99, 292, 318, 
318, 319, 324 — 109, 4, 5 — 102, 296, 428 

. — 103, 180, 216, 249, 264, 282, 311. Al- 
tri Vescovi. Gabal/do. Hartwico. Ottone. 
Thunn G. card. Vattenberg FG. card. 
Wittellespach C. card. 

Ratisbonne Alfonso M.® Carlo Tobia già 
ebreo convertito di Strasburgo prete e 
benemerito gesuiîta. 21, 26 — 44, 72 — 
45, 175 — 73, 42, 53 — 93, 321. 

Iatmajer: opere. 50, 40. 

Ratoldo: vescovo di Treveri. 80, 172 =V. 
Ziotaldo Il vescovo di Soissons = abbate 
del 986: opere. 33, 94 — 77, 97. 

Rutosbisdi o Satosiobios sed® vesc. di Tes- 
saglia del XVII secolo. 37, 130. 

Ratoycell luogo di Svizzera. 72, 44. 

Itatramo monaco di Corbeia. 66, 134. 

RATTA oPLATTA o ROSSO LANFRAN- 


RATULLO 


CHI Uberto card. LVI, 175 — 53, 261, 
276, 278, 309. 


Ratta: Giacomo arciv. di Rossano e Bene- 


vento. 23, 54 — 59, 174 =Diego del 1315 
vicario e rettore di Romugna. 25, 233 — 
56, 223 = Dionigio del 1597 prelato. 84, 
298. 

Itattazzî Urbano italiano, deputato al par- 
lamento e presidente del consiglio de’ mi- 
nistri deil'odierno regno d'Italia, qualifi- 
cato dalla Civiltà Cattolica negl’indici 
delle serie V, VII e VIII: fedifrago, sper 
giuro, sacrilego! Ne fecci cenno nel vol. 
IV p. 476 di quest’/ndice e altrove. 

Ratti: Annibale ingegnere e archit. mila- 
nese: opere. 49, 41, 99, 139 — 53, 12- 
04, 159 — 56, 85, 86 — 60, 161 — 69, 
182 — 72, 205, 213 — 73,.330, 339v— 
77,295, 296 = Carlo Agostino agost.: 
opere. 58, 47 = d." Francesco prof. di 
chimica. 85, 171, 185, 185, 186, 186 = 
Gio. Battista: opere. 85, 184, 186— 100, 
192 = Lorenzo. 52, ‘59 = Nicola ar- 
cheologo romano del 1759-1833, archi- 
vista e segr. del duca Francesco Sforza 
Cesarinisopere.7,67,139,191 — 8,224— 
8, 267,268 — 10,88, 156, 159—1I, 12,227, 
229 — 12, 127,314-13,116,293—17, 69, 
70, 75, 240, 271 — 22, 299 — 25, 269, 
272, 312 — 27, 154, 163, 179. 282 — 29, 
30, 32, 10, 43, 45, 47, 58 — 3I, 163 (Ni- 
cola, aggiungi, Ratti), 276, 277 — 32,41, 
185, 188 — 34, 82 — 35, 213 — 40, 231 
— 4l, 198 — 42, 274, 277 — 45,68, 173 
— 47,287 — 49, 29, 300, 308 — 50, 72 
— 32, 190, 197, 199 — 53, 39 — 54, 306 
— 59, 8, 9, 154, 240, 297 — 56, 24, 180 
— 57, 178, 184, 195, 300 — 58, 315 —. 
60, 19, 44, 46 — GI, 295, 295, 297 a 299, 
304, 304 — 62, 78, 167 — 63, 97. 234, 
236 — 65, 87, 88, 91, 93 — 67, 76, 87, 
104, 110, 190, 209 — 68, 248, 252 — 
69, 227 — 73, 138, 140, 208 — 75, 286, 
288 — 76, 34, 35 — 77, 286, 287 — 82, 
150 — 84, 316 — 85, 7, 25, 30, 32, 44, 
50, 135 — 86, 45 — 89. 95, 111, 131,132, 
148, 159, 295 — 90, 135 — 96, 8, 102, 
269 — 99, 136 — 100, 143 — I01, 254, 
283, 289, 291, 293, 294 — {02, 84, 109, 
414. 

Ratto-y-Ottonelli Tommaso uditore di Ro- 
tal Soto. 

Ratto, rapimento d’ una fanciulla o donna. 
31, 170 — 4I, 237 — 43, 288 — 58, 183 
— 60, 20 — 69, 144 — 93,310. 

Itattolfo.V. Ratoldo. 

Rattruda monaca figlia di Rachis re dei 
longobardi. 4, 304 — 36, 223 + 103, 355. 

Ratullo signore di Redon. 56, 308. 
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RATZEBURGO già sede vesc. di Mellen- 
burgo e Lawenburgo. LVI, 175 — 6, 105 
— 29, 167 — 40,7 — 61, 252 — 62, 179. 
Ratseburgo lago di Germania. 29, 93. 

 Ruubeit Cristoforo vese. di Lubiana e Se- 
covia. 40, 11. 

Rauch scultore prussiano. 56, 69. 

Raudense teologo. 70, 261. 

Rauenspurg Ottone. 72, 7. 

Kauerta Ottaviano nunzio apost. vesc. di 
Ferrara. 72, 70. 

Raugerio. V. Rangerio cardinale. 

Rauuh-Alp, catene di montagne di Germa- 
nia. 29, 91. 

Raul vese. di Teano. 73, 26. 

Rauldo avciv. di Cantorbery. 59, 189. 

Raule o Itadolfo arcivescovo di Reims. V. 
Radolfo. 

Raule o Rodulfo del 1200 legato apostoli- 
co. 77, 32. 

Raule: de’ duchi del Friuli. 82, 101/=1 
signore di Neuchatel. 72, 56 = ll signo- 
re di Neuchatél. 72, 56 = V o Rotlin 
signore di Neuchatél. 72, 57, 57 = conte 
di Soissons. 67, 154. 

Rauleana proto-vestararia. 96, 144. 

Rauli Alessandro vese. di Vico Equense. 
I, 2281 

Raulini Orazio cameriere pont. 76, 83. 

Raulo arcidiacono di Landaf. 10, 142. « 

ui” storico protestante: opere. 103, 

| Raunicher o Raunicker di Vazhe Matteo 
vesc. di Trieste e Capo d’ Istria. 8, 63 
— 80, 226, 270. 

Raunizza. V. Tersatto. 

Raurachi popoli di Svizzera. 4, 150 — 28, 
125 — 72, 87. 

Raus Vescovi: del 1310 di Monte Corvino. 
DI 185 = del 1135 di Volturara. 103, 

RauscherGiuseppe Otmaro di Vienna d’Au- 
stria, vese. di Secovia, arciv. di Vienna, 
da Pio IX creato cardinale a' 17 decem- 
bre 1855, del titolo di s. Maria della 
Vittoria, nel 1875 morto ed esposto nella 
metropolitana: opere, autori. 63, 152 — 
69, 163 — 73, 84, 102, 371 — 83, 256, 
257 — 93,93 — 96, 11 — 99, 254, 257, 
257, 261, 268, 277, 320, 355 — 100, 10 a 
13, 22, a-34, 37,39, 40, 43, 47,49 a 55 
— 103, 370. 

Rauszini o Ragozzini cav. Filippo archit. 
napolitano. 13, 46 — 49, 282 — 79, 164 
— 84, 143, 150. - 

Rava palatinato di Polonia. 54, 44. 

Ravacchio Gio. 77, 144. 

. Ravagli prelato di Modigliana. 78, 56. 

Itavaglicni scalpellino. 28, 172. 


RAVENNA 409 


Ravagnan letterato: opere. 91, 598. 

Ravagnano Benintendi cancelliere. 92, 25. 

Ravailluc Francesco d’Ancoulèeme assas- 
sino. 2, 86 — 17, 228 — 27, 27. 

Ravalli Alessandro vescovo di Nicastro. 
47,304. 

Ravalli Pietro maestro di musica. 31, 110 

Kavaldino vesc. di Forlimpopoli. 61, 213. 

Ravangero vesc. di Terouanne. 74, 149. 


RAVARDSCIR o RIVARDSCIR già sede 


vesc. di Persia. LVI, 175. Vescovo S:- 
meone. 

Ravario Pietro anticardinale. 3, 229. 

Ravaschieri famiglia. 24, 247. 

Ravasi Carlo cassinese vesc. d'Adria. 59, 
208 — 95,318. 

Ravegnani moneta. 56, 198. 

RAVELLO già sede vesc. del regno di Na- 
poli. LVI, 175— 7, 101 — 36, 137— 45, 
200 — 42, 72 — 53, 265 — 62, 52 — 63, 
100 — 97, 101. Altri Vescovi. Andrea. 
Bernardino di Sora. Pradosso B. Ricci 
L. Santori A. M. Taffuri M. 

Ravellum. V. Itavello. 

Ravengero patr. d’Aquileia. 82, 122. 

Ravenna: Domenico vesc. di Nicastro. 47, 
304 = Antonio del 1431 ab. di Subiaco. 
70, 281 = Filippo. 84,72 = Francesco 
appaltatore delle Dogane. 20, 169 = Gio- 
saffatte. 67, 85. 

RAVENNA sede arciv. © provincia o lega- 
zione apostolica dello Stato pontif. conci- 
lii: autori. LVI, 177 (p.197 Cartari, leggi, 
Carrari — p. 206, nel 157, leggi, nel 457 
— p. 219, Blanderau, leggi, Blandrata — 
p. 239, pretori. leggi, podestà — p. 246, 
Carli, leggi, Magistris — p. 277, leg- 
gi, p. 229) — 2, 47, 60, 183, 188, 192,319 
— 3, 97, 147 — 5, 68, 69 — 6, 290a 292, 
297 — 7,130 — 9, 217, 274, 288 — II, 
112, 266 — 12, 163, 164 — 14, 26, 36, 223 
— 15, 33 a 35, 45, 170 — 16, 43, 162 — 
17,51, 63, 311 — 18, 25, 261, 261 — 19, 
203, 206, 207, 207, 210, 214 — 20, 168, 
279 — 22, 68, 69, 74 e sez., 286. 292, 
294, 295, 300, 310, 312, 313 — 24, 42, 
47, 48, 50, 65, 68, 94, 102, 115, 120, 125, 
126, 146, 167 a 172, 175, 176, 180, 182, 
245 — 25, 206, 211,211, 215,215 a 220, 
223, 225, 227, 235, 247, 205, 284 a 288, 
291, 294, 295, 295, 310 — 26, 36 — 28, 
218 — 29, 214 — 30, 266 — SI, 45, 297 
— 32, 186, 240, 242, 263, 298, 301 — 33, 
142, 171. 202 — 34, 63 a 68, 71, 71, 96, 
103 — 35, 218, 223 — 36, 177 a 179, 
197, 197, 2107 DIO SIERRA, 
223, 231, 233, 239, 240, 278 — 38, 16, 
22, 192 — 39, 264 — 40, 258 — dl, 244 
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— 42, 94, 113, 142, 203, 222 — 43, 17, 
120 -- 45, 60, 74, 107, 119, 203 — 46, 
76, 101, 105, 105, 112, 117, 124, 124 — 
42, 52, 73, 189 — 50, 115, 278 — SI, 75, 
174, 223, 236, 262, 296 — 52,5, 6, 23, 
25, 26, 85, 192, 192, 204, 266, 294, 296, 
299 — 53, 155, 160, 196, 229 — 54, 17, 
20, 22, 23, 194, 194, 201, 307, 307, 313 
— 59, 18, 210, 247, 299 — 56,87, 156 — 
57,44, 125, 254, 257, 261, 265 266, 268, 
268, 291, 296 — 58, 9, 9, 227, 235 a 240, 
243, 250 — 59, 52, 64,67, 80, 85, 87, 98, 
206, 228 — 60, 250, 285 — 61, 202, 204, 
214 — 63, 45, 87, 181,316 — 64,35, 99, 
101 — 65, 48, 155, 182 — 66, 79, 178, 
225 a 230, 234, 253, 254 — 67, "279, 280, 
29 a 293, 301, 315, 322, 325, 325- 68, 
20, 117 — 69, 88, 186, 277, 306, 307, 309 

I 2182, 154, 156, 193; 207 — 73, 90 — 
74, 18, 327, 328, 375 — 75, 220 — 76, 
108, 164, 317, 318 — 77, 214, 244, 284 
— 78, 55 (F orlì, leggi, Imola, poichè 
quella resta suffraganea di Ravenna), 
57, 118, 120, 134, 242 — 80, 51, 146, 
154, 154, 243, 244 — 81, 29, 112; 119, 
433 — 82, 115, 117, 214 — 83, 34, 137, 
186, 285 — 84, 23, 23, 237 — 86, 74, 
109, 124, 153, 154, 156, 261 a 266, 271, 
275, 21% 319, 319 a 323, 329, 358, 374 
— 88, 200, 208 — 89, 80,86 — 90, 259, 
294 — 9I, 368, 467 — 92, 10, 13, 18, 35 
a 37, 40, 44, 51, 00, 71, 89, 106, 108, 
185, 204, 206, 229, 271, ‘278, 280, 983, 
283, 291, 293, 293, 329, 330, 332, 334; 
334 — 93, 30, 95, 24), 255 — 94, 237, 
238, 271,272, 278 — 95, 8,102, 121, 249 
a 244, 263, 267 — 96, 9,52, 64, 125, 143, 
280 — 97, 72 a 75, 78, 81 a 83, 85, 86, 
86,88, 96, 149, 156, 157, 253 a 255 — 
99, 35, 38, 42, 108, 108, 109, 112, 116, 
159, 182, 332, 349 — 100, 79, 102 — 101, 
47, 167, 168 — 102, 269, 270,303, 395 — 
103, 26, 30, 32, 33, 35, 36, 334, 362, 433, 
452. Altri Vescovi. Orfei E. cardinale. 
Moretti Vincenzo card. 

Sedi suffraganee di Ravenna. Bertino- 
ro. Sarsina. Cervia. Cesena. Comacchio. 
Forlì. Rimini. 

Concilii di Ravenna. 56, 254 a 256 — 
7,108 — 17, 126 — 34, 275 — 44,318— 
46, 193 — 58, 103 — 66, 277 — 67,280 
- 74, 8,10— 77,112— 36, 364—- 99, 14. 

Altri Presidi e cardinali legati. Bofondi 
G. Codronchi Ceccoli. Crescenzi M. Du- 
raguerra. Delci. Firrao giuniore. Nem- 
brini C. s. Pier Damiani. Ricci A. M. 
Rossi S. Ruffo A. 

Rarennate Giorgio incisore di medaglie. 
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RAYNEVAL 


Ravennio arciv. d'Arles. 28, 137, 167 — 
— 38, 108 — 87, 113. 

Ravenno vesc. di Sulmona; 71,38. 

Ravensberg 0 Ravensperg contea e città di 
Westfalia, della Prussia. 56, 63 — 82,33. 

Ravensburg città del Wirtemberg. 103, 
181 


Ravenstein: Alberto o Adelberto III vese. 
di Trento. 79, 311 = generale francese 
92, 268. 

Ravenstein signoria di Germania. 4, 257 

Ravereno o Raniero s. vescovo di Seez. 
63, 202. 

Ravesperg.V. Ravensberg. 

Ravestein città di Olanda e già vicariato 
apostolico. 50, 169, 172, 173 — 87, 59 — 
98, 73. 

Raveu Luigi parroco. 98, 45. 

Ravezza Antonio capitano. 82, 124. 

Raticini Giacinto: opere. 49, 206. 

Ravieri Oddo vese. di Fossombrone. 26, 
37, 38. 

Ravignan Francesco Saverio gesuita. SI, 
207 — 101, 29 — 103, 312, 313. 

Ravignanao vicariato di Mondavio. V. IMon- 
davio. 

Ravignano Marco intagliatore in rame. 63, 
46 


Ravioli Camillo ingegnere. 21,112, 115. 
Ravizza: Francesco archivista della s. Se- 
de, arciv. di Laodicea. 2, 285 — 16, 258 
= Filippo. 49, 218. 
| gen settari presbiteriani. 62, 301, 
02. 

Rayano Simone vesc. di Bisceglia. 79, 89. 

Rayardo o Romoyardo Amaldo minorita 
arcivescovo di Salerno e Sarlat. 60, 265. 

Raye Nicola gesuita: opere. 39, To. 

Raymond: opere. 91, 216. 

Raynal ab. Guglielmo Tommaso Fran- 
cesco scrittore: opere. 46, 296 — 57, 168 
— 62, 155.— 68,114. 

Raynaldi. V. Arnoldi cardinale. 

Rayualdi o Rainaldi annalista. V. Rinaldi i 
Odorico filippino. 

Raynaud: Filippo: opere. 62, 95 = Teo- 
filo gesuita del 1585-1663 ‘erudito niz= 
zardo: opere. I, 128 — 3, 303 — 4, 
272 — 5, 176— 6, 197 — 7, 100, 105, 
117, 311 - II, 174,214 — 13, 162 — 16, 
127 — 17, 95, 195 — 13, 242 — 22, 155, 
196 — 27, 37 —. 39, 287 — 44, 270 — 
46, 129 — 47, 223 — 48, 83 — SI, 146 
— 59, 172 — 57, 105 — 59, 116, 122 — 
60, 93 — 63, 167 — 65, 3 — 70, 33, 
37,41 — 8I, 67— 82, 295 — 93, 183 — 
96, 126 — 101, 53. 

Ruyneval conte "Alfonso ambasc. di Fran- 
cia.73, 69— 74, 201— 77,263 — 101,92. 


RAYNOVARD 


Raynovard: opere. 47, 4]. 

Razalio. V. Olivario Serafino card. 

Bic o Razon re di Siria e Damasco. 67, 

Mpginshi Ignazio arcivescovo di Gnesna. 

»13. 

Razin re di Siria. 30, 61 — 67,7, 7. 

RAZIONALE, ornamento sagro. LVI, 256 
— 23, 174 — 28, 205, 205 — SI, 53 — 
60,123 — 63, 44 — 66,65 — 67,241 — 
70, 66 — 71, 74,76 — 72, 201, 201— 73, 
328 — 80, 96 — 81, 39. V. Urim. Thum= 
mim. 

RAZIONALISMO o CRITICISMO o NA- 
TURALISMO, così appellato per eufe- 
nismo (figura rettorica che consiste nel 
mascherare un'idea trista o poco one- 
sta con espressioni aggradevoli e in ap- 
parenza innocenti). Superbo sistema che 
erroneamente antepone le proprie sbri- 
gliate opinioni, alle verità rivelateci da 
Dio,che rinnega, ed è radice di molti er- 
rori, qual veleno micidialissimo della fede 
cattolica. Quest'ultimo prodotto del pro- 
testantesimo avversa la religione catto- 

| lica perchè istituzione soprannaturale, 
e sostituisce la mera ragione e la natura. 
Neil'insegnare all'uomo ch’ egli è l’ar- 
bitro e il giudice supremo d’ogni verità e 


d'ogni moralità è inoltre fonte e impasto 


del Cesarismo, del Protestantesimo e del 
Liberalismo. L'indipendenza dell’umana 
ragione, principio fondamentale del Ra- 
sionalismo, è una menzogna solenne, e 
conduce all'anarchia delle menti, come 
lo dimostrarono i grandi maestri del Ra- 
. zionalismo, Kant col suo criticismo, 
Fichte che nonla tiene con lui, Schelling 
che contraddice questo mediante un nuovo 
sistema; Hegel che sulle rovine de’ siste» 
mi anteriori fondò il proprio del Pan- 
teismo assoluto, pervenendo al sommo 
della follia umana, una menzogna, onde 
il Feverbach si mise dal lato opposto del 
Materialismo. Il fondamento dunque 
principalissimo del razionalismo in ma- 
teria di religione, si è quello di escludere 
dal Cristianesimo ogni elemento sopran- 
naturale, e per conseguenza rilegar fra 
le favole qualsiasi fatto, che non possa 
essere spiegato colle cause naturali. Il 
Razionalismo è pure causa precipua del 
Comunismo. E finalmente la sovranità 
assoluta e illimitata della Ragione indivi= 
duale: autori. LVI, 256 — 45, 207 — SI, 
100, 101, 312 — 54, 291 a 293.293 — 55, 
316—57,137— 58, 64— 61, 57 — 64,289 
— 66, 128 — 67, 137, 139, 140, 146 — 
71, 124 — 72, 133 — 73,75 — 79,73, 74, 
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226 — 83, 306, 312, 317, 320 — 85, 166 
— 87, 230, 232, 278, 279 — 99, 213, 301 
— 100, 9,42 — 103, 183, 183, 184. V. Ri 
velazione. Miracolo. Soprannaturale. 
Sillabo di Papa Pio IX. Radicalismo. 
Comunismo, di cui è precipua causa il 
Razionalismo pel suo pestifero principio 
fondamentale dell’indipendenza assoluta 
della umana ragione individualmente e 
socialmente. Aggiunta. Oltre i Raziona. 
listiabbiamo, ì Senrvi-Razionalisti, come 
i Semi-Ariani, ji Semi-Pelagiani (V.) e 
via dicendo. I semi-razionalisti d’ogni 
tinta e paese serpeggiano fra’ cattolici 
mal nascosti dal ridicolo'titolo di Catto- 
lici-Liberali (V.), della egoistica scuola 
del sedicente Moderatismo, anch'essi ne- 
mici dell’esagerato Gesuitismo (stile Gio- 
bertiano). 

Razionarite Mezzi Razionarii, beneficiati 
ecclesiastici capitolari. 6, 282 — 7, 154 
— 20, 194— 51, 11 — 61, 96 — 66, 105. 
V. Porzionari. 

Razo vesc. di Worms. 103, 267. 

Rasolito Francesc’ Antonio min. conv. vesc. 
di Santorin. SI, 79. 

Rason ordine equestre di Spagna. 14, 253. 

Razumoski Alessio. 78, 199. 

Rasumowski del 1814 ministro russo. 57, 
74. 

Razza Umana. V. Popoli. Uomo. 

Razzanti: Flaminio tesoriere della Marca. 
43, 265 = can. Gio. Battista. 43, 251 = 
Ottaviano filippino. 43, 265. 

Raszzerio (Girolamo agost.: opere. 48, 104. 


Razzi: Ottobono vesc. di Padova, patriarca 


d’Aquileia. 82, 126= o Bazzi o Raggi 
Gio. Antonio da Vercelli o di Siena, det- 
to Sodoma, pittore. 23, 209 — 47, 106, 
106, 107 — 48, 302 — 68, 8, 12, 19 — 
93, 237. Avvertenza. É falso che il so- 
prannome Sodoma gli derivasse da ne- 
fandezze, come prova il p. d. Luigi Bruz- 
za barnabita nelle: Notizie intorno alla 
patria e ai primi studii sul pittore Gio. 
Antonio Bazzi detto îl Soddoma, sllu- 
strate con nuovi documenti = Serafino 
domenicano. 69,294 = Silvano ab. camal- 
dolese: opere. 6, 296 — 17, 66 — 103, 
514 = raguseo. 56, 157. 

Re Del: giurisperito: opere. 31, 192 = cav. 
poeta. 69, 59 = Antonio tiburtino: ope 
re. 76,74,85,86,124= cav. Antonioscrit 
tore moderno. 88, 33 = Carlo. 45,47 = 
Domenico legista. 54, 10 = Fausto ge- 
suita: opere. 76, 83 = Filippo cav. di 
Reggio, scienziato agronomo: opere. 57, 
37 — 79,231 — 84, 61,253 — 100, 192 
= Giacomo. 76, 123.= prof. Lorenzo ar 
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cheologo: opere. 15, 18 — 16, 132 — 27, 
269 — 76, 24= Zeferino: opere. 46, 115 
— 50, 301—58, 2094-73, 303,303— 94, 
217, 217 — 102, 139. 

Ie. Libro storico della s. Scrittura, diviso 
in quattro. Il 1° contiene la storia della 
nascita di Samuele, giudice e profeta, 
fino alla morte di Saule primo re de- 
gl’israeliti. Il 2° contiene la storia della 
seconda unzione di Davide in Hebron no- 
minando Salomone successore alla terza 
in cui fu riconosciuto re da tutto Israe- 
le. Il 3° contiene la storia dell’unzione 
di Salomone, e della sua associazione al 
regno fatta da Davide, fino alla morte di 
Giosafat re di Giuda. Il 4° contiene la 
storia della morte di quel re, fino al prin- 
cipio del regno di Evilmerodaco re di 
Babilonia, che liberò Gioachino o Geco- 
nia dalla prigione. Diverse sono le opi- 
nioni sull’autore de’ quattro libri de° Re. 
Alcuni attribuiscono i primi due a Sa- 
muele, gli altri a Gad, ed a Nathan, ov- 
vero ad un anonimo che li compilò colle 
memorie lasciate da’ tre profeti nomi- 
nati, e.pare n’ avesse parte Esdra, ridu- 
cendoli allo stato presente. I, 38 — 4, 37 
— 16, 300 — 19, 197 — 20, 236 — 21, 197 
— 24, 314 — 32, 178 — 38, 262 — 49, 
116 — 59, 137 — 63,4- 66, 179— 69, 
122, 186 — 81, 39 — 93. 290 — 95, 217. 

RE, il Signore legittimo d'un Regno: au- 
tori. LVI, 257 — 6, 293 — 8, 168, 
223, 225 — 10,13, 99 — 14,275 — 17, 
176, 205 — 18, 284 — 19, 68, 309 — 20, 
199 — 22, 229 — 24, 262, 262 — 29, 
123 — 30, 65 — 33, 307— 34, 160 — 35, 
174, 182—37, 157 — 38, 166 — 45,152 
— 48, 290, 291, 293— 54. 48, 51, 53, 57, 
261 — 58, 187, 257 — 60, 115, 222 — 
62, 150 — 63, 188 — 65, 206 — 66, 102, 
102, 195, 196, 315 — 67, 48, 112, 161, 
266, 327 — 68, 68, 88 — 70, 43, 44— 75, 
70, 190, 261, 262, 264 — 76, 269 a 272 
— 77, 271 — 78, 84, 84 — 80, 216, 218 
— 81, 35,35 — 82, 36 — 83, 156, 157, 
197, 197, 226 — 84, 8 — 99,33, 47, 57. 
V. Csar. Vice-Re. Due Spade della Po- 
testà Spirituale e Temporale. Aggiunta. 
Ne' canoni de’ concilii di Toledo del VII 
secolo, Re è detto Rex per questo che 
egli governa rettamente. Quando egli 
operi‘con dirittura (recte), possiede le- 
gittimamente il nome di Re, se con in- 
giustizia miseramente lo perde. Queste 
parole sono ripetute da molti altri con- 
cilii, e sono parole della Chiesa e dei 
suoi dottori più insigni. 

Re de' Romani o di Roma. 34,122, 123, 


REALE 


128, 136, 138 e seg., 146 — 14, 262, 270 
— 17, 218 — 18, 147 — 2I, 179 a 183 — 
22, 179 — 29. 78, 111, 141,142, 153, 
165, 192 — 32, 185. 203 — 36, 189 — 
38, 43 — 53, 279 — 56, 259 — 58, 27, 
264, 269 — 61,262, 262— 65, 182 — 66, 835 
— 67, 256 — 68,9, 92,119 — 69, 272 — 
80, 27, 29 — 82, 19 — 92, 277, 337, 338 
— 96, 229 — 97, 100, 162, 163 — 99, 
295, 297. V. Roma. Imperatore Romano 
Germanico. 

Re o Araldo d'Armi o di guerra: autori. 
56, 263, 264 — 10, 298 — 17, 190, 191, 
227, 231 — 30, 228 — 45, 12— 66, 67, 
67, 68, 80 _- 68, 310 — 77, 237, 248, 
270, 271 — 79,7, 10 — 81,450. 

Re de’ Canonici del Coro. 7, 245—17, 161, 
162. 

Re immaginario della Fava. 21,302 — 24, 
223 — 56, 263. 

Re del'a Festa.10, 77, 78. 

Re Magi. V. ss. Magi Re. 


‘ Re Pastori d’ Egitto. 21, 91. 


Re de’ Pazzi. 19, 78 — 56, 263. 
Re de’ Sagrifizii. 56, 263 — 57, 48 — 60, 
130 


Re lago d’ Irlanda. 14, 106. 

Rea madre degli Dei. V. Cibele. Terra. 

Rea moglie di Noè. 57, 233. 

Rea Silvia vestale, madre di Romolo e Re- 
mo fondatori di Roma. 37,215—58, 181, 
182 — 96, 130. - > 

READING o REDING città e badia d’In- 
ghilterra: concilio. LVI, 264 — 33, 
140. 

Reaggravazione o Riaggravazione. V. Mo 
nitorio. ua. 

Reale vese. di Vannes. 88, 130. 

Reali: ignazio arciv. d’Atene, prefetto delle 
cerimonie pont. 9, 29,124— 28, 46, 49— 
41, 166, 180, 189 — 44, 277 — 57, 162— 
79, 275 — 97, 199 — 102, 366 = Eusebio 
can. reg. Laterano: opere. 80, 327 = 
Gioacchino capit. de’ dragoni pont. 17, 
113 = cav. Giuseppe. 91, 235, 421, 431, 
439 = capitano della marina pont. 43, 
34 = Tommaso. 103, 73 = magistrato 
veneto. 93, 77. 

Reali di Francia, principì di stirpe regia. 
96, 170. 

Reali popoli sciti. V. Scizia. . 

Realino Bernardino di Carpi, ven. gesuita. 
39, 161. 

Realisti, partitanti del Re, aderenti al Re. 
V. Regalismo. Re. 

Reame V. Regno. i 

Reanda Adolfo pitt. romano. 88, 212. 

Rerat Onofrio vesc. d' Elna. 21, 254. 

Rea*e. V. Rieti. 
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CHI 


stra, Benedetto XIII fece erigere il 
fante battesimale, giacchè è antica 
parrocchia amministrata da un re- 
ligioso domenicano. La cappella della 
se. Annunziata fu architettata dal 
Maderno, e fu dipinta da Cesare 
Nebbia; ed il quadro dell’ Annun- 
ziata in fondo d’oro, è lavoro del 
b. Angelico da Fiesole domenicano. 
Altra mano però vi dipinse il Tur- 
recremata istitutore dell’arciconfra- 
ternita della ss. Annunziata (Vedi), 
per dotare le povere zitelle roma- 
ne. Magnifica, e ricca di statue e 
di depositi è la cappella Aldobran- 
dini, ove riposano le ceneri degl’il- 
lustri genitori, ed i parenti di Cle- 
mente VIII, che la eresse, per cui 
v ha ivi il suo busto. Nella crocie- 
ra la cappella dei Caraffa, pure de- 
dicata alla ss. Annunziata, è una 
delle più stimabili per le pitture, 
perchè il quadro a compartimenti 
nell’ altare è dipinto da Filippo Lip- 
pi, che vi rappresentò la b. Vergi- 
ne, s. Tommaso d° Aquino, e il Car- 
dinal Oliviero Caraffa fondatore del- 
la cappella. Vi sono in essa altri 
stupendi dipinti del Lippi, e di Raf- 
faellino del Garbo. Segue la cappel- 
la degli Altieri, rinnovata da Cle- 
mente X con disegno dell’ erudito 
Cardinal Massimo. Accanto evvi quel- 
la del Rosario, sotto il cui altare 
riposa il corpo di s. Caterina da 
Siena domenicana. A’ lati dell’altare 
principale a destra vi è la statua 
del Salvatore in piedi del Bonar- 
roti, a sinistra un gruppo rappre- 
sentante in marmo la ss. Vergine, 
col suo divin Figlio, e il santo pre- 
cursore, opera di Francesco Sicilia- 
no. L'altra cappella della crociera 
dedicata a s. Domenico, è ricca so- 
pra tutte di marmi. 

Molti poi sono i depositi d’ illustri 
personaggi, che quivi furono sepolti. 


CHI 343 
Nel coro pertanto sorgono l’ uno 
contro l’altro quelli di Leone X, 
e di Clemente VII, Medici, archi- 
tettura, e scultura di Baccio Ban- 
dinelli; però la statua di Leone X 
è di Raffaele da Montelupo, e quella 
di Clemente VII è di -Gio. di Bac- 
cio Bigio. Clemente VII prima di 
morire lasciò una somma di danaro 
da impiegarsi nel suo sepolcro, e in 
quello del cugino Leone X. Perciò 
gli esecutori testamentarii li edifi- 
carono entrambi in questa chiesa, 
acquistando a tal uopo alcune case 
contigue, per ingrandire la volta 
del coro, e a'6 giugno 1542 vi 
furono trasportati dal Vaticano i 
corpi di ambedue. Nella cappella 
Caraffa san Pio V fece erigere un 
magnifico deposito a Paolo IV, Ca- 
raffa, facendone la statua Pirro Li- 
gorio, mentre gli abiti pontificali 
co’ marmi coloriti, e con istudiato 
artificio, furono fatti da Giacomo, 
e Tommaso Casignola. Le mortali 
spoglie di quel Pontefice, dal Vati- 
cano furono quivi trasferite a’ 2 ot- 
tobre 1566. 

Avendo poi Urbano VII, Casta- 
gna, lasciato la sua eredità all’ arci- 
confraternita della ss. Annunziata, 
allorchè morì nel 1590, quel soda- 
lizio in riconoscenza, nella sua cap- 
pella summentovata, gli fabbricò un 
marmoreo monumento, sul quale è 
scolpita la sua statua; le ceneri poi 
vi furono portate dal Vaticano a' 22 
settembre 1606. Finalmente Bene- 
detto XIII, già dell’ Ordine de’pre- 
dicatori, morto nel 1730, fu sepolto 
nella basilica vaticana, da dove, secon- 
do la di lui disposizione, 1 suoì 
correligiosi a’ 22 febbraio 1738, ne 
trasferirono il corpo in questa chie- 
sa, in un deposito di stucco, donde 
lo collocarono a'2 febbraio 1768 
in quello di marmo eretto nella 
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Reateria-y-Reves, Simone Antonio vesc. 
di Lerida. 38, 107. 

Reaumur Renato Antonio Ferchault fisico 
e naturalista francese. 58, 86, 111. 

Reaytter Corvinis Lorenzo vesc. di Viesti e 
Silvestrino. 100, 96. 

Rebais badia bened. della città omonima, 
nella diocesi di Meaux. 1, 123. 

Rebali Fausto vesce. di Sessa. 64, 255 

Itebat regno tartaro. 72, 310. 

Rebdorf Enea annalista. 21, 144, 223. 

Rebé Claudio arciv. d'Eraclea e di Narbo- 
na. 26, 228. 

Rebeccu moglie d'Isacco. 21, 44 — 28, 17 
— 30, 80 — 33,92 — 36, 151 — 40,175 
— 44, 259 — GI, 74 — 75, 16 — 84, 
173. 

Rebeggiani Giuseppe: opere. 84, 111. 

Rebelle Ferdinando gesuita: opere. 31, 288. 

Rebellin Gio. Battista. 9Î, 36. 

Reliana. V. Febiana. 

REBIBA Scipione card. vescovo suburbica- 
rio d'Albane Laziale, LVI, 264 — 13, 242 
— 18, 106 — 23, 62 — 47, 24, 213 — 53, 
277 — 57, 160 — 60, 89 — 65, 123, 237, 
237 — 81,91 — 88, 195 — 99, 136. 

Rebiba Vescovi: Prospero patr. di CP.li. e 
di Troia. 56, 265 — 8I. 90, 91 = Gio. 
Domenico di Ortona e Catania. 49, 193 
— 56,265. 

Rebiba march. Massimo. 14, 54. 

Rebizzo Lazzaro. 93, 72. 

Reboulet avv. Simeone o Simone: opere. 
14,70 — 30, 220 — 34, 292. 


Rebuffe Pietro giureconsulto: opere. 15, 65 


— 16, 38 — 23, 152 — 46, 283 — 47, 24 
— 54, 142 — 57, 152 — 83, 298 — 99, 
244 — 96,219. 

Recabiti discendenti di Rechal figlio di Je- 
nadab, addetti al servizio del tempio di 
Gerusalemme, quale specie di cantori. 79, 
70 — 74,70 — 101, 35, 37, 397. 

Recalcati architetto. 20, 262. 

Recalcitranti eretici. 40, 180. 

Recalco francese. 94, 221. 

Recaldo signore di Rorca Canterano. 70, 
214,219, 222. 

Recanati beato Benvenuto laico francesca. 
no. 56, 269, 270. 

Recanati Giusto da Camerino cappuc. vesc. 
di Sinigaglia, e dal sinigagliese Papa 
Pio IX creato cardinale a' 7 marzo 1853, 
del titolo de’ss. XII Apostoli, morto 
a’ 17 novembre 1861 in Roma. 26, 169 
— 69, 208, 209 — 62, 262, 279 — 73, 89 
— 75, 247 — 8I, 13 — IC1, 92, 137. 

Recanati: Pietro vesc. di Giovenazzo. 3, 
78 = Bonaventura cappuc. predicatore 
apost.: opere. 59, 79 = Mauro silvestrì- 
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no. 66, 117 = patrizio veneto. 90, 230 = 
Vito cappuc. 34,211. 

RECANATI sede vese. dello Stato pontifi- 
cio: autori. LVI, 265 (p. 271, Paolo III, 
leggi, V - Baglione Carradori vesc. di 
Marsico. leggi, Marsi — p. 281, Innocen- 
zo 1V, leggi, VI)— 2, 48— 6, 165 — 16, 
238 — 17,51 — 19, 203, 211 — 24, 8, 15, 
25, 245 — 25, 118— 3I, 111, 306 — 32, 
203, 292, 293 — 36,290 — 39, 208, 208. 
a 210, 220, 221, 223, 224, 228.221, 232, 
233, 235 a 247, 256, 256 a 258, 263, 266 
— 40, 236, 239, 244, 248, 278 e seg. — 
41, 17,19, 30, 33 a 36, 45, 56 a 59, 63, 
77 e seg., 133 — 46, 105 — 49, 254 a 
260. 263, 264, 270 — 50, 29 — 53,94, 
94, 121, 156 — 55, 195, 247, 335 — 57, 
274, 279 — 58, 300 — 59,86, 134 — 60, 
233 — 64, 105 — 66, 114, 186,229, 232, 
237, 258 — 68, 237 — 69, 93 — 76, 83, 
307, 314, 328 — 79, 245, 251, 260 — 81, 
49 — 83, 36, 36, 37, 45, 47 a 50, 50 — 
86, 276, 281, 282 — 92, 188, 188, 206 — 
95, 155 — 97, 155,157, 177, 212, 216. 
220, 226, 241 — 99, 112— 101, 192, 193, 
314 — 103, 452. V. Potenza del Piceno. 
Asgiunta. Al vescovo Briganti nel 1855 
successe Gio. Francesco Magnuni di Bo- 
logna morto nel 1861. Ne celebrò con 
dotta eloquenza le molte virtù, la scien- 
za e le singolari benemerenze il ch. don 
Giovanni Familume can. teologo della 
cattedrale recanatese, prof. di teologia e 
rettore del seminario con magnifico Elo 
gio impresso co’ tipi Badaloni di Reca- 
nati. Altro Vescovo. Cardoni G. Altri 
cardinali. Antici-Mattei Ruggero. Nîna 
Lorenzo segret. di Stato di Leone XIII, 
che inoltre lo trasferì nell'ordine dei 
preti col titolo di s. Maria in Trastevere. 
a 28 febbraro 1879. 

RecaredoI del 586 re de' visigoti. 68, 71, 
73, 73, 74,79 — 10, 254, 277 — SI, 290 
— 37, 253 — 61, 103 — 67, 119, 119 — 
68, 71 — 69,270 — 76, 260, 263 — 82, 
304 — 101, 78, 78. 

Recaredo ll del 621 re de’ visigoti. 68, 71. 

Recchiî Vescovi: Bernardino Egid.o d'A- 
cquapendente. 101, 275 = Luca Nicola di 
Ripatransone. 40, 261— 58, 20, 43 — 67, 

) 

Recchi: Gaetano ministro. 53, 197 = Gia- 
como. 40,2604= Giuseppe. 40, 26t= can. 
Pier Filippo. 49, 264. 

Recchia: Angela Moroni mia virtuosa ava 
paterna. 89, 44 = Sebastiano. 89, 44. 

Recchioni Giacomo. 94, 226, 

Recco: Giuseppe: opere. 58, 22 — 63, 172 
— 66 179= Nicolò navigatore. 98,287. 
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è 

Recco borgo di Genova. 28, 283. 

Recedamus în pace, formola d’invito. 38, 
297. 

Recedant, formola d’invito. 15, 253, 253 — 
41, 175 — 82, 78. 

Recel re di Petra. 52, 245. 

Recesuinto o Recesrindo del 649 re de' vi- 
sigoti. 68, 71, 74 — 13,194 - 76,270. 
Rechberg conte e ministro austriaco. 99, 
357, 363. i 
Rechemberg o Rechembergio Adamo: ope- 
re. 3I, 241 — 55, 112, 140 — 59, 137 — 

75, 267. 

Rechiario 0 Recherio o Ricierio del 448, re 
svevo di Spagna. 68, 72. 

Rechou di Parigi. 84, 83. 

Reci Margherita Francesca di Besancon 
riformatrice delle terziarie francescane. 
26, 191. 

Recife città del Brasile. 98,330. V. Olinda. 

Recimero. V. Ricimero. 

Recinu Helvia già sede vesc. del Piceno: 
autori. 40, 236, 238, 271 — 4l, 13, 24, 
27, 30, 30 a 35, 37, 50, 77. V. Macerata. 
Recanati. 

Recluse o Romite o Eremite. 91, 22, 38, 58, 
60, 63, 2732275, 570 — 93, 313. Y. Rin- 
chiusi. 

Reclusi. V. Rinchiusi. Solitario. Recluse. 

Reclusio: opere. SI, 248. 

Reco di Samo. 63, 38. 

Recoaro e acque minerali, villaggio del Vi- 
centino. 36, 161 — 99, 201, 233. 

RECOLLETTE o RECOLLETTINE mo- 
nache francescane. LVI, 298 — 26, 191. 

- Recollette Cisterciensi. V. Cisterciensi mo- 
nache Recollette di Spagna. i 

Recollette della Mercede monachz. 44,231. 

Recollette Trinitarie monache. V. Trini= 
tarie Scalze della Redenzione degli 
Schiavi. 

RECOLLETTI religiosi minori osservanti 
francescani della più stretta osservanza: 
così detti dal latino Reco/lecti, raccolti a 
motivo del loro raccolgimento. LVI, 298 
— 2, 13 — 6, 27 — 26, 84, 112, 116, 117, 
149, 154, 156 a 158 — 35, 143, 144 — 
43, 193 — 46, 287 — 56, 130 — 58, 47 
— 79, 42, 228— 88, 4, 32— 89, 205 
— 103,9. | 

Recolletti Agostiniani Scalzi. V. Agostinia- 
nti Scalzi. 

Recolletti religiosi della Mercede. 44, 225. 

Recollezione. Conventi e Monasteri di rac- 
coglimento de' religiosi recolletti e delle 
monache recollette. 26, 1597— 44, 225. V. 
Recollette. Recolletti. 

RECOLLEZIONE religiose agost. scalze. 
LVI ,298 (p. 299, II, leggi, III) —60, 315. 
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Recollezione de’ religiosi trinitari.80,310, 
312, 334. 

Recombo s. mart. d'Egitto. 51, 115. 

Recorda Pietro vese. di Sebaste. 52, 268. 

Recoverati o Recuperati Bartolomeo forse 
vescovo di Pola, eletto di Capo d' Istria, 
primicero di s. Marco. 54, 24 — 80, 267. 

Recrosio Raimondo barnabita, vescovo di 
Nizza. 48, 50. 

Recuperati Andrea del 1550-65 rettore del 
Venaissino, vice-legato di Viterbo. 90, 
155 — 102, 360, 361. 

Recupero Giuseppe. 65, 123. 

Recuperto cav. Agostino. 13, 263. 

Reck deputato d’'Ems. 21, 271. 

Recke Giovanni maestro teutonico di Livo- 
nia. 75, 92. 

Kecsinky commendatore di Malta. 29, 275. 

Reda o Rota. V., Barbastro. 

Redaestus. V. Rodosto. 

Redagaiso.V. Radugaiso. 

Redasto. V. Rodosto. 

Redcliffe lord Strafford Canning ministro 
inglese. 81, 254, 413 — 82, 312 — 87, 
187,192 — DI, 434. 

Redditio parte del Sagrifizio. 60, 167. 

Redei conte di Transilvania. 79, 102. 

Redemptione Arimae. V. Redenzione e 
Remissione de’ peccati. 

Reden ministro d’Annover, barone. 38, 57 
— 84,17 — 85, 232 — 98, 65. 

Reden castello di Prussia. 56, 55. 
Redenta s. vergine. 12, 111 — 70, 226 — 
76, 82. > A 
Redento s. vescovo di Ferento o Ferentino 
di Toscana: autori. 3, 64— 23, 293, 298, 
302 — 101,308 — 102, 170, 235, 236. 

Redento Vescovi: di Gisipa. 31, 122 = di 
Nomento. 48, 93 = di Trani. 79, 81, 
82 


Redento arciprete di s. Sisto. 13, 44. 

Redentore o Riparatore ss. del mondo e 
del genere umano. 56,301 — I, 258 — II, 
207 — 18, 197 — 44, 72, 77, 251 — 56, 
86 — 60, 227 — 61,34— 73.44 — 8I, 
134. V. Salvatore e Redentore ss. Re- 
denzione del genere umano. 

Redentore ss. Uffizio de’ frati della Merce- 
de, per redimere gli Schiavi. 44, 218 
a 220. 

Redentore ss. 0 Redentoriste religiose. 56, 
301, 306. 

REDENTORE ss. o REDENTORISTI, con- 
gregazione religiosa de’ Liguorini: au 
tori. LVI, 209 — 45, 220, 314 — 49, 78 
— 50, 139 e seg. — 55, 321 — 56, 79, 
156 — 57, 94, 144 — 60,056 — 61, 189— 
69, 57, 58, 63, 104 — 72, 129 — 80, 56, 
57 — 81, 92 — 87, 59— 89, 123 — 94, 
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23 — 98, 19, 37, 75 — 99, 268-100, 15, 
184, 261. V. In quest’ Indice, Vol. I pag. 
380 — Il p. 186, 209, 499 — III p. 409, 
450 — IV p. 554. 

Altri Liguorini. BrescianiE. Cimino F. 
Cocle C. M. Gio. Nepomuceno. Decham- 
pes V. A. I. card. Ladislao o Laudisio 
Nicola M.* Lupoli R. Marglda P. I. Ma- 
rolda V.M.Mauron N. Mennone D. Mon- 
talcini A. R. Newman G. Rispoli A. 
Saggese G. M. Sarno N. 

RR ORE ss. ordine equestre. LVI, 
307. 

Redentore ss. 0 Redenzione ordine eque- 
stre. V. Sangue preziosissimo di Gesù 
Cristo ordine equestre. . 

Redenzione del genere umano. 2,155 — 
30, 99 — 39, 215 — 50, 38 — 60, 163 — 
62, 129 a 131—93, 231. V. Redentoress. 
Verbo Divino. Genere umano. 

Redenzione degli Schiavi. V. Schiavo. 

Redenzione, Assoluzione e Remissione dei 
peccati, per oblazioni colle formole: Pro 
remedio et salute animae meae el pa- 
rentum meorum, padre, madre e altri 
congiunti, predecessori esuccessori; Pro 
amore Dei; Pro mercede: autori.57,15, 
16, 20, 33, 45, 129, 130, 262 — II, 205 — 
{2,117 — 15,59 — 28, 1753 — 31, 124 — 
36, 286 — 37, 48, 265 — 38, 225, 228, 
299 — 40, 32, 208 — 45, 319 — 46, 164 
—48, 217— 52,41 — 53,274- 54, 224— 
59, 221 — 56, 92— 59, 114, 206,208, 
284,346 — 60, 66 — 6I, 125—62, 138 — 
64, 244 — 66, 228 — 67, 292, 305, 308— 
69, 270,275 —70,243,247—71,39— 72, 
208, 277 — 74,3,66,66, 120,265—75, 15 
—77,182 —78,118,301— 79, 78 — 80, 
257 — &I, 126, 480, 480 — 83,30, 270— 
86, 166 — 88, 5, 182, 190, 190 — 92, 89 
— 93, 258 — 94, 92 — 95, 22 — 96, 148 
— 99, 220-100, 80, 83, 132, 132 — 102, 
114, 278, 289, 291. V. Suffragii. Pec- 
cato. Indulgensa. 

Redero Cristoforo Federico: opere. 47, 
Di 

Redi Francesco medico, naturalista, poeta: 
opere. 4, 42 — 6, 134 — 25, 21— 36, 
169 — 48, 222, 222, 224 — 5I, 68 — 63, 
2056 — 78, 173 — 101, 39. 

Rediciana già sede vesc. d’Armenia. 33, 
243. 

Redicicoli tenimento dell'Agro Romano. 
60,19. 

Redif, vecchi soldati musulmani. 81, 229. 

Redin Martino gran maestro gerosolimi- 
tano. 29, 257. 

Reding Luigi capit. svizzero. 71, 312. 

Redini, briglie o striscie di cuoio o simili 
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attaccate al morso del cavallo, col quale 
si regge e guida. V. Freno. Cavallo. Mula. 
Cuvalcata. Palafreniere. 

e» Atanasio vescovo di Fogaras. 79, 
108. 

Redoano Guglielmo vescovo di Nebbio: 
opere. 69, 15. 

REDON città e badia di Francia: concilio. 
LVI, 307 — 2, 86 — SI, 208. 

Redone di Montegranelli eremita di Fie- 
sole. 31, 107. 

Redones o Redoni popoli di Francia. 6, 
114 — 28, 125 — 57, 136. 

pri del 1095 sultuno d'Aleppo. 81, 275, 
€ 7 4 

Reduce 8. vesc. di Napoli. 47, 207. 

Redwald del 599 re d'Est-Anglia. 35, 17, 
22 — 21, 67. 

Reed maggiore. 98, 254. 

Reenen Van. 87, 62. 

Rees : o Reso principe di Galles. 9, 235 = 
M. A.: opere. 35, 18. 

Refaux di Villette. 58, 98. 

REFERENDARII delle due Segnature, 
Collegii Pr. 'etizii: autori. LVII, 3 — I, 
60, 105 — 3, 63 — 4, 58 — 7, 297 -8, 
152, 178, 234, 240, 265 (circostanza, ag- 
giungi, cioè il rocchetto), 281, 295 — 9, 
12, 14, 18, 25 (per ricevere la ss. Comu- 
nione, leggi, ed ivi restano sino dopo la 
ss. Comunione), 58, 59,62, 199 — 15, 201 
— 19, 12. 13, 13— 22, 165 — 23, 60, 60, 
64, 72, 112, 222 — 42, 159, 159, 160, 
160, 223 — 44, 181 — 53, 112 — 54, 
148, 149 — 55, 141, 143, 145, 149, 153, 
260 — 56, 17 a 20, 24, 28 —- 57, 23 — 
58, 77, 77 — 63, 211 a 224 — 80, 128, 
154, 155 — 82, 226, 227 — 87,92 — 95, 
175 — 97, 56, 61 — 103, 117 a 120.V. 
Prelatura Romana. 

Referendario. 57, 3 a 5, 152 — 17, 295 — 
26, 239, 239 — 44, 181 — 60, 184 — 63, 
214. V. Segretario de' Memoriali. 

Referendum Diplomatico. 99. 323. 

REFETTORIO. LVII, 10 — 3, 101— 7, 
109 — 13, 59, 210, 231 — 14, 226 — 17, 
90, 221 — 20, 116 — 22, 189 — 23, 145 
— 28, 28 — 29, 224 — 37, 194, 296 — 
45, 237, 239 — 46, 164, 183, 280, 280— 
55, 51,91 — 56,88 — 57, 68, 98 — 60, 
276 — 66, 107 — 73, 121 — 75, 32 — 
80, 210, 210 — 95, 322 — 97, 112, 201, 
201 a 203, 203, 234, 236 — 101, 163, 164 
— 102, 187, 366.V. Vita Comune dei 
Chierici e Monaci. 

Refezione, mangiare qualche cosa pel ne- 
cessario sostentamento, reficiamento, ri- 
storamento. V. Colazione. Cena. 


Reffini Gio.: opere. 55, 02 — 95, 325. 
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Refigè sultana. 81, 419. i A 

Reforzate 0 Renforzate appodiato di san 
Ippolito, comune di Fossombrone. 28, 
23, 26 — 86, 95, 101, 148, 149, 187, 296. 

Kefte di Richtembery Enrico gran mae- 
stro teutonico. 75, 89. 

Refugo S.: opere. [01, 103. 

Regal barone. 24, 159. 

Regalano Tommaso arcivescovo d'A malfi. 
45, 200. 

REGALIA: autori. LVII, 10 - 9-2, 
72 — 25, 78— 27, 47,53 — 29, 177 — 
3I, 280 — 34, 72 — 36, 26, 34 — 38, 
296 — 40, 146 — 42, 228 — 44, 214 — 
ol, 208 — 52, 5, 6, 253, 261 — 54, 302 
— 55, 61, 228 — 57, 106 — 58, 267, 272, 
281 — 60, 213 — 62, 121 — 67, 271, 
307 — 69, 268 — 72, 171 — 74, 316 — 
78, 100 — 79, 221 — 87,79 — 88, 176 
— 97, 35, 104, 107 — 99, 108, 160 — 
103, 261, 262, 431, V. Oblazione. Offerta. 

Itegalismo o Cesarismo. Preteso diritto So- 
vrano sopra la Chiesa, sostenuto da’ pre- 
potenti Regalisti ministri de’ principi ne- 
mici alla autorità di essa, che audace- 
mente pretendono soggiacerealla laicale, 
sia colla pretesa Esclusiva, sia col Pla- 
cet, sia col Itegio Exequatur, e con altri 
prepotenti bavagli e vere piaghe della 
Chiesa da loro perseguitata. con ipocriti 
pretesti. Esiziali errori del Regalismo 
sono: l’anteporre al pastoralelaspada, al 
triregno lo scettro, e riguardare la Chiesa 
qual nemica dello Stato. ll Regalismo 
cadde sfolgorato dopo il concilio ecume- 
nico Vaticano pel decretato domma del- 
l'Infallibilità de’ Papi nella dottrina della 
fede e de’ costumi: autori. 3, 261 a 266 
— 27, 48, 50, 51, 71 — 29, 178 a 184 — 
33, 256, 269 — 47, 201, 201 — SI, 232, 
233 — 54, 266 a 269 — 57, 55 e seg., 
156 e seg. — 65, 271] e seg., 273 e seg, 
279 e seg. — 67, 331 — 68, 152 a 159— 
78, 182 a 200 — 87, 273 — 95, 79— 103, 
184. V. Stato. Libera Chiesa in Libero 
Stato. Inmunità ecclesiastica. Esclusiva 
al Pontificato. Placet Regio. Beni di 
Chiesa. Regio Ecequatur. Nomine dei 
Cardinali. Intrusione. Monarchia ecele- 
siastica di Sicilia. Concordato. Regalia. 
Persecuzione della Chiesa. Nomine ai 
Vescorati, Abbazie e altre Prelature. In- 
vestiture ecclesiastiche. Ghibellini. En- 
riciani. Giuliano imper. Apostata. Enri- 
co IV re de’ romani. Enrico V imper. 
Federico 1 Burbarossa imp. Federico II 
imperatore. Giuseppe Il imper. Napo- 
leone I imper. Leopoldo II imper. Luigi 
XIV re di Francia. Carlo Ill re di Spa- 
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gna. Cesarismo pagano. Papi o Papesse 
capi di chiese eterodosse o religioni na- 
zionali. Due Spade. Ferdinando IV re 
di Napoli. Venezia repubblicu. Civiltà 
Cattolica. Serie IX, vol. I, p. 267, 268. 

" Occam Guglielmo. Marsilio da Padova. 
Gianduno Gio. Infallibilità del Papa e 
della Chiesa. Sacerdozio ed Impero. 

Regalisti. Ministri de’ Sovrani e altri av- 
versi alla autorità della Chiesa, usurpa- 
tori e conculcatori de’ suoi diritti. V. Re 
galismo. Persecutori della Chiesa. Libe- 
ralismo. 

Regalo, donativo, presente. 35, 221 — 36, 
31, 33.V. Donativo. Grazia. Mancia. 
Strenna. Sportula. Dittici profani. 

Regana- Galia. V. Lagania. 

Regano o Regnano Felice vese. d'Acon e 
di Catania. 65, 320 — 76, 275, 275 — 
95, 240. 

Regas Bartolomeo segretario pontificio e. 
tesoriere, lettore delle contradette, vesc. 
eletto di Barcellona. 63, 263 — 74, 282 
— 82, 189. 

Regata corsa o gara di barche per arrivare 
al termina prefisso, e dicesi particolar- 
mente quelle che .si usano nel canal 
grande di Venezia. Si fanno anche nei 
fiumi, e talvolta sì fecero a Roma nel 
Tevere. 93, 37 — 90, 221 — SI, 368, 378, 
594 — 92, 133, 361, 443, 500, 548 — 93, 
06, 88. V. Venezia. Tevere. 

Regattiere o Rigattiere, università artistica 
di Roma. 84, 207 a 209 — 23, 143 — 24, 
293 — 46, 260, 262 a 264, 266 — 84, 
30, 31,.39, 71, 16t,192; 102 

Regazzino 0 Ragazzino Girolamo vese. di 
Caorle. 91, 87, 195. 

Regembuldo vesc. di Fiesole. 24, 259. 

Regen circolo di Baviera. 4, 235 — 50, 193. 

Regen fiume di Baviera. 56, 172. 

Regennerio 0 Rainiero 0 Reinerio Avoga- 
dro vesc. di Vercelli. 93, 261. 

Regensburg. V. Ra:isbona. 

Regeon Daron. V. Daron. 

Regeon Livia. V. Livia. 

REGESTI o REGISTRI o REPERTORII 
DE’ ROMANI PONTEFICI. egestu 
Pontificum Romanorum. Volumi esi- 
stenti nell'Archivio della s. Sede, in cui 
gli scriniari e notari della curia aposto- 
lica registravano le copie autentiche di 
tutte le lettere pontificie, o trascrivevano 
gli originali a mano a mano che ne ve- 
niva fatta la spedizione per l'Orbe Cat- 
tolico, da conservarsi a perpetua memo- 
ria nella biblioteca e negli archivii del 
patriarchio Laterano. Questi Regesta co- 
minciarono secondo alcuni da s. Leone I 
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del 440, certo da s. Gregorio I del 590: 
autori. LVII, 21 — 19, 152 — 20, 140 — 
44, 43 — 57, 64, 64 — 59, 285— 62, 
305, 305 — 63, 259 — 69, 228 - 70, 246 
— 75, 205, 206 — 81, 50 — 97, 90, 96. Y. 
Archivio della s. Sede. Scriniario. 

Regeta già città Pontina, presso la via 
Appia. 26, 18 — 65, 65. 

REGGENTE o CORREGGENTE. Quello 
che fa le veci del re o altro sovrano, che 
regge e governa con altri, la cui funzio- 
ne governativa dicesi Reggenza, così la 
durata. La legge che esclude le donne 
dalla sovranità, permette loro la reggen- 
za: autori. LVII, 21 — 3, 140 — 18, 26, 
298 — 26, 264 — 31, 245 — 857,23 — BI, 
109, 144, 144, 145 — 62, 31, 32, 270 — 
77,213, 214 — 78, 171,188 — 83, 175, 
228 — 92, 591, 629 — 94, 35 — 97, 247 
— 99,184 — [0i, 6,7. V Correggente. Re. 
Regno. Reggenza. Balio 0 Bailo. 

Reggente dell’ Archivio generale. V. Presi- 
dente degli Archivi per 
scritture. 


Reggente della Camera Apostolica. 7,7, 


61, 63, 78 — 9, 244 — 57, 21 — 82, 153, 
153, 154. 

Reggente delle Università e Collegii di 
studio generale. V. Rettore o Reggente 
delle Università e Collegii di studio ge- 
nerale. 

REGGENTE DELLA CANCELLERIA A- 
POSTOLICA: autori. LVII, 22— 7, 156, 
161, 169, 173, 179, 180, 299 — 8,216, 
258 — 9, 14, 15, 99, 62, 198 (penitenzie- 
ria, legg1, cancelleria) — 23, 110 — 4l, 
205 — 55, 149 — 62,308, 312 —-63, 224, 
224 — 66, 79 — 73,7 — 75, 246 — 82, 
164, 188, 188, 251 — 86, 23 — 87, 73, 
33, 86, 87,98 a 100 — 95, 279 — 96, 36, 
214 — 97, 166 — 99, 102, 152, 154, 154, 
155. Altri Prelati Reggenti. A/berici B. 
Capra L. Caraffa C. seniore card. Cesa- 
rei Leoni card. Cesi P. E. Cioja A. Cor- 
sini poi Clemente XII. Costaguti. Fer- 
rari G. B. Ferratini B. giuniore. Lante 
A. card. Molini B. Pamphilj G. Prigna» 
no Moricotti cardin. Rapaccioli A. F. 
Ruffo Scilla L Sanseverino 8. cardin. 
Spada L. seniore. Valle A. Bruti Stefa- 
no. Falloux du Coudruy Federico card. 
Ora lo è me.” Gaetano de Ruggiero. 

REGGENTE DELLA PENITENZIERIA 
APOSTOLICA : autori. LVII, 25 — 45, 
142 — 52, 66 a 68, 68, 77, 78, 78 (sop- 
primi da Clemente XII a IX, p. 198 in- 
clusive) — 57, 21, 22 — 62, 307 — 66, 
79 — 82, 229, 241 — 87, 99, 100. Altri 
Prelati Reggenti. A/dovrandi P. card. 

Indice Vol. V. 


le pubbliche 
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Caprara A. Cencr S. Corio. Fantuzzi. 
Giusto A. Giacomo vescovo di Capaccio. 
Miltini M. Pellegrini F. Sassi L. Silve- 
stri P. cardin. Taja F. Tiberi F. Vipera 
G. M. Volterra Giuliano. Serafini Luigi 
card. Pellegrini Antonio che è il pre- 
sente. 

Reggenza. Amministrazione qualunque, e 
il tempo di sua durata. 57, 21,21— 43, 
66, 67 — 54, 47, 262, 263 — 61, 141 — 
68, 170, 173, 180 e seg. — 79, 105 — 
99, 100. V. Reggente. 

Reggenza di Tripoli. V. Tripoli d'Africa. 

Reggenza di Tunisi. V. Tunisi d'Africa. 

Regyenzagovernativa, ossia governo d'un 
distretto o d’una provincia, come in 
Frussia. 14, 257 — 19, 19 — 20, 226 — 
56, 44 49 — 83, 144, 147. 

Reggia Natale pievano. 9I, 57. 

Keggia, palazzo e abitazione reale del so- 
vrano. 4, 186 — II, 220 — 50, 253 — 52, 
197, 197 — 67, 268. Y. Sovrani. Pa- 
lazzo principesco. Sagro Palazzo. 

Reggianini Luigi vescovo di Modena. 45, 
323 — 48,275. 

Reggimiro del 1075 vesc. di Torino. 77, 
186. 

Reggio Vescovi: Antonio domen, di Bitonto. 
59, 347 = di Catania. 10, 240 = Ugo di 
Reggio da Modena. 99, 136 = Orseolo 
Paolo di Vico Equense: opere. Il, 57 — 
46, 247 — 99, 244. 

Reggio : Angelo podestà. 94, 243 = Che- 
rubino cameriere pont. 23, 67 = Igna- 
zio arcidiacono. 66, 301. 

REGGIO sede arciv. di Calabria nel regno 
di Napoli. LVII, 26 (pag. 27, Agatone, 
leggi, Agatocle), 197 — I, 296 — 10, 29 
— II, 100 — 17, 44 — 23, 25 — 36, 179, 
200, 215 — 39, 110, 176 — 41, 203 — 45, 
149, 223 — 47, 185 — 48, 29, 147 — 49, 
31, 31 — 56, 30,30 — 59, 172 — 60, 261 
—:65, 119, 126, 128, 132, 139, 140, 143, 
145, 147, 151, 153 a 157, 157, 168, 196, 
227, 301,320, 327, 331, 335, 335 — 66, 
311 — 69, 168, 171 — 79, 86,87 — 93, 
100 — 93, 169 — 94, 103 — 95, 221 — 
SRO: 

REGGIO sede vesc. dell’ Emilia, nel ducato 
di Modena: autori. LVII, 33 — 5, 301, 
302 — 6, 31 — 10, 48 — 15. 41,41 — 16, 
43 — 17, 61, 62 — 20, 284 — 22, 296 — 
24,50, 67, 69, 75, 80, 89, 93 a 95, 104, 
104, 123 a 129, 138, 139, 144, 157, 166, 
168, 177, 178, 182 — 25, 29, 296 — 29, 
288 — 30, 161 — 31, 159 — 32, 226, 
276 — 33, 140, 142, 185 — 36, 155, 197, 
233, 241, 241 — 38, 38, 40, 42 — 39, 127 
— 42, 148, 181, 183 a 185, 185 — 49, 

27 
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60, 286, 287, 287, 293 a 304, 306, 308 a 
316 — 47, 87, 234 — SI, 222 a 224, 234 
— 52, 199, 227 — 53, 49, 126, 128, 232 
— 59, 211, 297 — 56, 242, 244, 247 — 
57, 17, 236 — 60, 152 — 63, 57 — 64, 
258 — 66. 84, 138, 213 — 67, 296, 308, 
318 — 70, 161 a 163, 173, 174 — 74, 
209 — 75, 38 — 76, 195 — 77, 273, 273 
— 78, 114, 118—- 79, 4- 80,90 — 83, 
152, 152 — 84, 230, 238, 243, 244 — 86, 
323 — 87, 105, 106 — 88, 183, 185 — 
90, 244 — 9I, 247 — 92, 75, 88, 293, 
301, 332, 332, 337, 631, 635 — 94, 187, 
288, 291 — 95, 27 — 97, 119, 119, 177, 
216, 216, 219 — 99, 64, 330, 332 — 102, 
274, 286, 289 — 103, 452. 

Reghena fiume del Veneto. 16, 61. 

Regi: Domenico de’ ministri degl’infermi: 
opere. 45, 187 = Pietro governatore. 
60,34. . 

REGIA già sede vescovile di Numidia. 
LVII, 47. 

REGIA già sede vesc. di Mauritiana. LVII, 
47 — 88, 97. 

Regia Collectio omnium Conciliorum. V. 
Collettori de’ Concilii. 

Regia de’ Sali e Tabacchi. 72, 171, 185, 

188 a 190, 195. 

Regibus Giorgio minorita vesc. di Sena- 
scopoli. 64, 30. 

Regillense M. Postumio tribuno militare. 
89, 140, 

Regilliano Q. Nenio del 261, della fami- 
glia Decebalo re de’ daci, nella Mesia 
tiranno dell'impero romano. 20, 63 — 
08, 223. 

Regillo Licinio da Pordenone. V. Licinio 
Gio. Battista. 

Regillo già città Sabina. 60, 19, 21 a 23, 
23, 52, 69 — 76, 53, 54, 54. 

Regillo lago Tusculano nel Lazio. 27, 150, 
178, 179, 183 — 36, 202 — 43,539 — 57, 
195 — 58, 194 — 73, 296, 314, 317 — 
76, 54, 157 — 89, 186, 267 — 94, 23. 

Regimberto signore di Saldemburen e mo- 
naco. 72, 84. 

Regimboldo preposto. 66, 69. 

Regimunda. V. Sant’ Andrea arcivesco- 
vato. i 

REGINA s. verg. mart. LVII, 48 — 98, 66. 

Regina s. diaconessa. 19. 272. 

Regina Lorenzo vese. di Sagona. 60, 139. 

Regina ninfa. 61, 203. 

Regina Minore. V. Minori. 

Regina Carlotta isole dell'Australia o Me- 
lanesia, nell’Oceania Centrale. 48, 226 
— 88, 89, 89. 

Regina contea d’ Irlanda, 37, 19. 

REGINA. LVII, 48 — 10, 303, 306 e seg. — 
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14, 42 — 15, 191, 207, 212 — 17, 220, 230 
— 19, 82, 179, 179— 26, 264 — 34, 160, 
320 — 35, 69, 78,.78, 80, 83, 94, 131, 
174, 182 — 41, 102, 116, 146 — 48, 291, 
293 — 54, 268, 269 — 55, 49a 51, 193 
— 57, 21, 66 — 58, 297 — 6I, 104, 144, 
145 — 64, 163, 175 — 66, 102, 102, 105 
— 67, 257, 268 — 68, 75, 90, 115, 175 — 
69, 306 — 71, 242, 260 — 73, 186 — 79, 
229 — 78, 20 - 82, 6, 23, 49, 52 a 55, 
66, 145 — 83, 225, 228 — 85, 218 — 87, 
272, 272 — 88, 251, 253, 277 — 93, 254 
— 95, 161, 161 — 96, 98, 167 — 97, 38, 
170, 170, 186 — I0I, 6.V. Sulica legge. 
Dovario. Reggente. Esequie de' Sovrani 
e delle Regine morte in Roma e altrove. 
Coronaszione de' Re. 

REGINA DEGLI APOSTOLI. Pia Società 
delle Missioni: autori. LVII, 49 — 17, 
40 a 42— 21, 300 e seg. — SI, 245 — 
54, 125 — 55, 178 — 58, 47— 78, 67, 
68 — 89, 243, 243, 248 — 96, 17.66 — 
98, 24 — 103, 215, 473. V. Rocca Priora 
in quest’/ndice, e Vol. III pag. 436, 440. 
Aggiunta. Î beni spirituali concessi a 
questo pio istituto, e da Pio IX confer- 
mati ed estesi, come dissi di sopra, sono 
da parteciparsi secondo il rescritto del 
1.° luglio 1847, anche da’ non ascritti, 
ossia da quelli che in qualunque modo 
appartengono, favoriscono o coadiuvano 
l'istituto medesimo, o qualunque delle 
sue tre classi, o delle opers rispettive di 
carità e di zelo. Sebbene l’istituto così 
presto rimase orfano del suo padre e 
fondatore, questi però coi suoi scritti, 
colle regole da osservarsi, cogli ufficii 
che distribuì a’ suoi compagni, colle con- 
sulte che prescrisse pel governo delle 
dette classi e delle opere loro, e con al- 
tre disposizioni aveva saviamente prov- 
veduto al buon andamento, sviluppo e 
progresso del suo istituto, il quale ad 
onta di varie vicende sofferte, della scar- 
sezza di soggetti e della perdita del suo 
grande protettore il cardinal Lambru- 
schini, non che di varii compagni del 
fondatore, e nel 1856 specialmente del 
zelante operaio d. Francesco Vaccari, 
degno di lui successore nell’ufficio di 
rettore generale, dopo la morte del servo 
di Dio, sotto il titolo di Pia Società delle 
Missioni, che Pio IX gli diede nel 1854 
in luogo di Apostolato Cattolico, ha pro- 
gredito come segue. Nel 1852 aprì in 
Velletri un ritiro delle suore, con pia 
casa di carità per le zitelle povere ab- 
bandonate e pericolanti, sulle norme del 
Conservatorio di Borgo s. Agata di Ro- 
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ma,contribuendovii benemeriti Giacomo 
Salvati e conte Giuseppe Latini Macioti, 
non che del vivente Luigi di lui figlio e 
del defunto Michelangelo Macioti; dove 
oltre l'educazione e :struzione, si danno 
annualmente gli esercizi spirituali per 
la prima comunione alle fanciulle povere 
delle sei parrocchie della città, diretti 
da’ Sacerdoti della stessa società, per i 
quali è pure ivi per aprirsi un ritiro. Ai 
medesimi Pio IX, per supplire alla ri- 
strettezza del loro ritiro di s. Salvatore 
in Onda, nel 1853 col breve Christiana 
Charitatis, concesse in perpetuo l'abita- 
zione nel primo piano del prossimo Ospî- 
310 Ecclesiastico (V.) da lui fondato per 
gli ecclesiastici vecchi, poveri e infermi, 
nella casa de’ Cento Preti di Sisto V, e 
ne affidò a questa pià società l'assistenza 
spirituale, che tuttora presta, oltre la 
corporale a mezzo de’ suoi fratelli laici, 
Nel 1860 gli stessi sacerdoti aprirono 
altro ritiro e ospizio in Rocca Priora 
presso la chiesa della Madonna della 
Neve, dove esisteva e fu da essi meglio 
stabilito il Sodalizio de’ fratelli e sorelle 
sotto lo stesso titolo, che fu aggregato 
in Roma ad altre pie unioni, a questa pia 
società,ed all’Arciconfraternita del san- 
tissimo Sagramento in s. Maria della 
Nere, avendo eletto a protettore s. Be- 
nedetto Giuseppe Labre già confratello 
di quest’ ultima. La pià società delle 
Missioni ha inoltre in Inghilterra due 
Missioni una in Londra presso la chiesa 
italiana di s. Pietro apostolo ricordata 
in quest'articolo a vantaggio de’ catto- 
lici indigeni ed esteri, specialmente degli 
italiani, aperta nel 1863 ed ufficiata al 
modo romano con molto concorso e fre- 
quenti conversioni di protestanti alla 
fede cattolica; l’altra presso la chiesa di 
s. Pancrazio nella città d’ Ipswich capo- 
luogo della contea di Suffolk patria del 
celebre card. Vo/sei aperta nel 1872, che 
fra 43,000 abitanti contava soli 150 cat- 
tolici, i quali ora per opera de’ sacerdoti 
di quest’istituto sono cresciuti a 600 e 
vanno seinpre aumentando. Quivi fu sta- 
bilito ìl noviziato, donde già uscirono più 
. giovani, ora sacerdoti e missionari. — In 
Roma la loro Chiesa di s. Salvatore în 
Onda { V.) fu chiusa per circa 16 anni, 
attesi i grandi e molti interni restauri, 
nobili abbellimenti di decorazioni, affre- 
schi e scelti marmi, essendo stata ridotta 
alla primitiva forma di basilica, con sof 
fitto dorato, scoperte le antiche 12 co- 
lonne di marmo, co’ disegni e la direzione 
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del valente architetto cav. Luca Cari- 
mini. Nel lato dell’ epistola vi fu edificata 
una nuova cappella nobilmente decorata, 
in cui si venera la prodigiosa immagine 
dipinta in tela della B. Vergine sotto il 
titolo di Virgo Po'ens, donata all’ isti- 
tuto dalla serva di Dio Elisabetta Sanna 
aggregata al medesimo la quale dopo 
una vita nascosta e penitente, morì in 
Roma presso la sagrestia Vaticana a’ 17 
febbraro 1857, e volle essere sepolta in 
questa chiesa, dove il suo corpo di re- 
cente fu trasferito nella nuova cappella 
con iscrizione, incontro al tumulo del 
servo di Dio p. Vincenzo Pallotti già suo 
direttore spirituale, essendosi d'ambedue 
già fatto il processo ordinario per la 
causa di beatificazione, e del secondo 
anche la perquisizione e revisione degli 
scritti. Al lato dell’evangelo della cap- 
pella si legge la bella lapide del Cancel 
lieri, celebrante i fasti della chiesa e 
adiacente casa, dal 1260 in cuì fu eretta 
al 1820 che fu di nuovo restaurata ; ed 
al lato dell’epistola vi è altra nuova 
iscrizione che ricorda la concessione della 
stessa chiesa e casa di Gregorio XVI al 
servo di Dio e sua congregazione, gli al- 
trì restauri, ampliamento e abbellimenti 
eseguiti nel 1845, quando il p. Vincenzo 
riacquistò e comprò le due botteghe con 
sovrapposta abitazione laterali alla porta 
della chiesa, che occupavano oltre un 
terzo di ciascuna delle navate minori. 
Finalmente gli ultimi restauri e decora- 
zioni, più nobili de’ precedenti si devono 
all’esimia pietà, religioso zelo e generosa 
munificenza del benemerito Antonio Ca» 
setta (V.)e sua virtuosa consorte Teresa 
Sturbinetti defunti non che alle eguali 
virtù de’ viventi Pietro degno fratello del 
primo, e di lui figlio l'eccellente e dotto 
teologo prelato mg.” Francesco canonico 
Liberiano, i quali generosamente ne as- 
sunsero le ingenti spese, mossi special- 
mente per affettuosa venerazione ai due 
servi di Dio sullodati, e per purticoiare 
divozione a Maria ss., a cui onore nel 
proprio fondo edificarono la detta cap- 
pella patronale. La chiesa fu riaperta al 
pubblico culto a’ 14 luglio 1878, mentre 
nel tempo di sua chiusura i sacerdoti 
dell’ istituto avevano ufficiato nella pros- 
sima Chiesa di s. Francesco d’Asisi ( V.) 
propinqua al Ponte Sisto, edificata in 
uno all’annesso Ospizio de’ Cento Preti 
da Sisto V pe’ vecchi poveri, per avere 
abitato la casa di contro di s. Salvatore 
in Onda quando era procuratore gene- 
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rale de’ minori conventuali: chiesa che 
di recente fu abbattuta dal presente Co- 
mune di Ioma. insieme a parte dell’ospi- 
zio, il che deplorai in quest’ Zadice ri- 
parlando del ponte, ricostruito per l'anno 
Santo 1475 da Sisto IV per cui ne prese 
il nome, secondo il suo proponimento 
fatto se diveniva Papa, quando abitava 
in s. Salvatore in Onda essendo procura- 
tore generale de' conventuali. De' cele- 
bvati restauri e riaprimento della chiesa, 
ragionò l'Osserratore Romano de' 4 e 31 
assosto 1878, e mi è noto che un idoneo 
sacerdote di questo istituto, va a stam- 
parne la monografia, colle notizie della 
chiesa e della casa o ritiro contiguo sto- 
viche e artistiche. 

Regina Apostolorum cong. de' missionari 
di Napoli. 47, 214. 

REGINA CULI L'ETARE ALLELUJA, 
antifona: autori. LVII, 54 — 2,81—-3, 
155 — 10, 5I — 12, 99,115 — 17, 210 — 
29, 18 — 32, 176 — 39, 11, 13, 14— 59, 
5A — 62, 93 — 64,318 — 90, 190 — 93, 

31. 

Regina sine labe originali Concepta, ver- 
setto e invocazione. 15, 140 — 57, 48, 48 
— 59, 151 — 73, 45, 48, 49, 61 a 53, 06, 
66, 69, 96, 97, 101, 109. V. ss. Concezio- 
ne Immacolata. 

Regine Gradicium.V. K6nigsgra's. 

Reginaldi Mario stampat. perugino. 52, 

- 180. 

Reginaldo Beati: d’ Orleans gener. de’ do- 
menicani. 55, 87, 87, 88, 103 = domeni- 
cano martire seniore. 53, 241 = da Pi- 
perno domenic. vesc. di Marsico Nuovo, 
mart. giuniore. 43, 143 — 53, 241 = do- 
menicano da Orvieto. 49, 207. 

REGINALDO dell’ Umbria cardinale mi- 
norita. LVII, 09 — 26, 85. 

Reginaldo Vescovi: cassinese d’ Aquino. 
67, 216 = eletto di Cantorbery. 35, 264 
= di Colonia. 83, 34 = di Lisbona. V. 
Maubervarto = di Metz.45,9=di Vi- 
cenza. 99, 218. 

Reginaldo o Rainaldo del 1219 re di Man 
gg Isole Irlandesi. 42, 99 — 69,276, 
440. ; 

lreginaldo, Regimbaldo, Rengibaldo lon- 
gobardo duca di Chiusi. 13, 239 — 39, 
"car ve 

Reginaldo: Antonino domen.: opere. 10, 
244 = ab. di s. Medardo. 58, 8= il Da- 
nese. 103, 166 = preside di Fermo. 24, 
23 = gastaldo. 78, 106. 

Reginario, Raniero, Reiniero del 1014, 
marchese di Toscana, di Spoleto, Ca- 
merino e del Monte s. Maria. 78,113 — 
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40, 31 — 53, 263 — 69,84 — 102, 290. 
Reginelli Bernardo pittore. 39, 278. 
Reginemburgo o Reginenburg. V. Rati- 

sbona. N 
REGINERIO card. LVII, 55. 

Reginfredo Vescovi: di Colonia. 14, 261 = 
di Vercelli. 93, 259. 

Regin: Cristoforo decano d' Oderzo. 48, 
263. 

Regini Antonio. 102, 354. 

Regino s. vescovo di Scopelo. 62, 233. 

Regino: vesc. di Tigillaba. 75, 180 = 
autore: opere. Il, 76. 

Reginolfo, Reginallo o Rginone conte Tu- 
scolano e generale di s. Chiesa. 27, 197, 
199, 199 a 203, 203 — 94, 33. 

Reginone ab. bened. di Prum, cronista: 
opere. 19, 191 — 31, 55, 194 — 39, 71 
— 58, 72 — 99, 13. 

Regintruda o Ragintruda duchessa di 
Baviera. 4,236 — 60, 271 — 59, 224. 
Regio: vescovo diCostanza di Cipro. 21, 

79 = Carlo gesuita: opere. 50, 65 = 

Paolo. 90, 137. 

Regio Montum seu Monte Regium. V. 
Kòonigsberg. 

REGIO EXEQUATUR: autori. LVII, 59 
— 5, 279— 6, 119 — 27,117 — 39, 133 
— 51, 233 — 54, 255 — 57, 151 — 59, 
16 — 60, 277 — 61, 149, 153, 154 — 62, 
188, 228, 228 — 63, 170 — 69, 230, 
247, 261 a 263, 267,292 — 67, 257 — 68, 
103, 121 — 69, 9— 72, 134 — 77, 223, 
229, 230, 232 — 78, 248, 248 — 86, 26 
— 87, 104,273 — 92, 583 a 587 — 93, 
140 — 95, 135 — 100, 20, 25,32 — [01, 
135, 136. V. Regalismo. Aggiunta. La 
Civiltà Cat'olica, Serie decima vol. V 
p. 205 offre la rivista: De Placito Regio 
Dissertatio historico-canonica etc. A. 
Muller. Lovanii 1877. Lo qualifica uno 
de’ più riprovevoli ed esorbitanti soprusi 
della potestà laica in danno della eccle- 
siastica, che tuttavia alcuni governi si 
ostinano a mantenere, ed altri, dove le- 
galmente venne abolito o almeno messo 
fuori di esercizio, si studiano colla frode 
o colla violenza di risuscitare colla revi- 
sione degli atti e decreti della s. Sede 0 
di altro superiore ecclesiastico, affin di 
permettere o vietarne la pubblicazione e 
l'esecuzione l’ assolutismo governativo 
a regalista. Ricorda come siffatto arbi- 
trario e prepotente Placet venne sem- 
pre da’ Papi sfolgorato di anatemi e con- 
dannato, segnatamente da Bonifacio IX, 
Martino V, Leone X, Clemente VII, Pio 
IV, s. Pio V, Innocenzo X, Alessandro 
VII, Innocenzo XI, Clemente XI, Bene- 
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detto XIV, Clemente XIII, Pio VII, Pio 
VIII, Gregorio XVI e Pio IX, e dal con- 
cilio ecumenico Vati ano nella costitu- 
zione dogmutica Pastor Aeternus con 
queste parole. « Condanniamo e ripro- 
viamo le sentenze di coloro, che dicono 
potersi lecitamente impedire questa co- 
imunicazione del Capo supremo co’ Pa- 


storì e co'greggi, o che la rendono sog- ‘ 


getta alla podestà secolare, così che s0- 
stengono che le cose le quali dalla Sede 
Apostelica o dalla autorità di lei pelreg- 
gimento della Chiesa si stabiliscono, non 
hanno forza e valore se dal placito della 
podestà secolare non siano confermate. 
Costituitosi ‘l'odierno regno d’Italia, il 
suo governo pose per base Libera Chie- 
sa în Libero Stato, ironia che deplorai 
anche a Chiesa e Stato, eda Stato. Tra 
le tante sue assurdità e contraddizioni, 
di fatto negò a moltissimi de’ Vescovi 
dipoi eletti da’ Papi Pio IX e Leone 
XIII, il Regio Exrequatur, sebbene vene- 
randi per virtù, per sapere e per meriti 
d'ogni specie, incliti pastori destinati a 
reggere in luoghi determinati una por- 
zione del gregge di Cristo. E con tale in- 
giusta negativa, i vescovi sono privati 
delle temporalità, ossia dell’ Episcopio e 
della Mensa o Rendita ecclesiastica (V.), 
senz affatto ascoltarsi i loro giusti re- 
clami, e quelli d’insigni e innumerabili 
giureconsulti e valorosi pubblicisti, stre- 
nuì difensori della giustizia così aperta- 
mente conculcata. Altra enorme assur- 
dità e contraddizione tra le leggi italia- 
ne e la loro esecuzione, derivano dalle 
famose sedicenti leggi di guarentigia, 
pel supremo Gerarca de’ cattolici, dopo 
la violenta invasione dello Stato Pontifi- 
cio e di Roma, le quali riconoscono nel 
solo Papa l’autorità di provvedere di ve- 
scovi le sedi vacanti colla nomina de’ pa- 
stori, nel suo articolo XV, rinunziando il 
governo al diritto (?) di nomina 0 pro- 
postu. È tuttociò non ostante le proteste 
. de’ Pontefici Pio IX e Leone XIII. Però 
ì pontificii assegni e sussidii mensili ac- 
cordati ai vescovi d’Italia bisognosi per 
la privazione delle temporulità, cessaro- 
no col 1 febbraro 1870, mediante circo- 
lare a’ medesimi del cardinal Nina segre- 
tario di Stato, per le calamitose circo- 
stanze in cui è ridotta la Santa Sede, 
riservandosi il Papa Leone XIII dì sus- 
sidiare i pastori di alcune diocesi nelle 
loro disastiose con:lizioni, secondo la 
possibilità de’ mezzi. a richiesta de’ ri- 


spettivi ordinari. Così terminerà pure lo 


REGISTRATORI 421 


scandalo della ricchezza mobile che esi- 
gevano su tali caritatevoli soccorsi gli 
agenti delle tasse, tormentando i prelati 
sussidiati. E per avere reclamato sopra 
sì strana esigenza i vescovi di Città di 
Castello, di Mantova, e dis. Angelo in 
Vado e Urbania, la corte di Cassazione 
di Roma, incredibile a dirsi, decise: 
« Sono soggetti alla tassa di ricchezza 
mobile, gli assegni pagati dalla s. Sede 
ai vescovi del regno sprovvisti delle tem- 
poralità per difetto di E.xcequatur ». V. 
Due Spade della Potestà Spirituale e 
Temporale. 

Regio Placito. V. Placito. Placet. Regio E- 
xequatur. 

Regiomontano. V. Muller Giovanni astro- 
nomo. 

Regionalismo.V. Regione. Popoli. Ialia, 
Panslavismo. Vol. IV p. 56 — V p. 136 
di quest’/ndice. 

Regionarie Presidensze.V. Rioni di Roma 

REGIONARIO. LVII, 55 — 58, 4, 7, 168. 
V. Regioni Urbane ed Ecclesiastiche di 
Itoma. d 

REGIONE. LVII, 55 — 17, 122 — 20, 39 
— 58, 4,9 — 94, 268. V. Provincia. Re- 
giunalismo. Aggiunta. Utilissime sono in 
Itnlia alla Religione e alla Morale le 
Società Cattoliche (V.), regionali, pei 
congressi ne’ quali sì adunano. 

Regioni Urbane e Ecclesiastiche di Roma, 
e altre città: autori. 58,3 a 10, 13, 14, 
183, 187, 214, 216, 240 — 8, 318 — 12, 
39, 190 — 19, 274, 274, 283 — 56, 
211 — 64, 178, 291 — 70, 120, 121, 
125 a 127 — 74, 80, 85 — 75, 209, 211, 
212, 221 — 80, 96 — 95, 104, 166, 217 
— 99, 238, 239 — 103, 94. V. Regione. 
Diacono. Regionario. Suddiacono Re- 
gionaurio. Accolito Regionario. Notaro 
Regionario. Difensore Regionario. Rio- 
ni di Roma. Strade di Roma. 

Regiopolis. V. Kingston d’ America. 

Regis: ab. Francesco trappista. 79, 139= 
Pietro Silvano filosofo francese. 44, 98. 

Regiselmo Pasqualino: opere. 55, 289. 

REGISTRATORI delle Suppliche e Lette- 
re Apostoliche. e delle Bolle di Dataria, 
o Muestri del Registro. LVII, 64 — 5, 6 
— 19,147, 153, 154 —.23; 52,.70, 73, 
111 — 44, 186 — 57, 24, 65, 65, 66, 152 
— 60, 216 — GI, 99— 62, 307, 308 — 
76, 193, 233 — 87, 74 a 76, 84, 84, 86, 
86, 91, 91, 99, 100, 100. Y. Registro del- 
le Suppliche e Bolle della Dataria. 

Regist.atori delle Bolle della Cancelleria 
Apostolica. Custode e Maestro del Regi= 
stro. 7, 157,158, 184, 184 — 9, 62 — 


422 REGISTRATORI 


82, 221 — 87, 91. V. Custode del Regi- 
stro delle Bolle pontificie della Cancel. 
leria e Dotaria apostolica. Registro del- 
la Cancelleria apostolica. 

Registratori delle Suppliche della Peni- 
tenzieria apostolica. 52,79 — 57, 66. 
Registro, libro in cui sono registrati gli 
Atti pubblici. 57, 64— 13, 102 a 105 — 
23, 106 — 38, 188 — 47, 22 — 48, 120, 
121 — 80, 135, 147. V. Archivio. Bollo 
e Registro. Ipoteche direzione. Catasto. 

Matricola. Dittict sagri. 

Registro della Cancelleria Apostolica. 7, 
184 — 82, 187, 190 — 87, 75,100. V. Re- 
gistratori delle Bolle della Cancelleria 
Apostolica. 

Registro della s. Congregazione Concisto- 
riale. 76, 276. V. Concistoro. Segretario 
e Segreteria della s. congreg. Concisto- 
riale. 

Registro delle Suppliche, lettere apostoli- 
che e bolle della Dataria. 5,83 — 18, 149 
— 19, 114 — 23, 111 — 35, 178 — 44, 
182, 186 — 82, 187 — 87,84. V. Sup- 
plica. Registratori delle suppliche. Let- 


* tere e Bolle della Dataria e Maestri del 


Registra, 

Registro Sagro. V. Indicolo. Matricola. 
Fasti Sagri. Necrologo. Dittici Sagri. 
Martirologio. Registro Parrocchiale. 

Registro ecclesiastico Parrocchiale de’ Bat- 
tezzati e Cresimati, de’ Matrimonii, dei 
viventi e de' morti; libro o Stato delle 
anime. Status Animarum. 16, 73— 27, 
117 — 43, 280 — SI, 244 — 54, 235 — 
59, 265 — 60, 148,161 — 61, 146 — 69, 
153, 160 — 79, 346 — 85, 289 — 92, 
418 — 101, 122, 125, 128. V. Registro Sa- 
gro. Catalogo. 

Registro de’ Romani Pontefici. V. Regesti 
o Regesta Romanorum Pontificum. 

Regium. V. Riez vescovato. 

Regium Bruttiorum. V. Reggio di Cala- 
bria 0 de’ Bruzi. 

Regium Lepidi. V. Reggio di Modena o di 
Emilia. 

Regizzone cardinale e vescovo di Sabina. 
60, 84. 

Regma o Saba nipote di Cus. 57, 223 — 
60, 15. 

Regnacarito principe di Fiandra. 24, 237. 

Regnani Francesco prete e professore di 
scienze. 65, 61 — 85, 196 

Regnano vesc. di Catania. V Regano. 

Regnante. Monarca o Sovrano che domina 
e regna nel regno. impero o stato gran- 
de che possiede. 48, 86 — 57, 66, 66 — 
62, 220. V. Re. Sovrano. Stato. 

Iegnante Christo, vel Jesu, seu Christo, 
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formola usata nell’ Interregno. 8, 43 — 
36, 53 — 45, 266 — 46, 132 — 48, 86 
— 59, 113, 117 — 62, 220 — 78, 154. V. 
Interregno. Regnante. Aggiunta. Carlo 
Magno pose in testa al Codice delle sue 
leggi, Capitul. Reg. Franc. t. I, questa 
formola. Il nostro Signor Gesù Cristo 
regnando in eterno. Jo Carlo, per la 
grazia e misericordia di Dio re e retto- 
re del regno de’ Franchi, divoto difer= 
sore ed umile ausiliario della santa 
Chiesa di Dio. Prima di Carlo, nel con- 
cilio nazionale d’ Inghilterra del 747 di 
Cloveshovia, negli atti si fece uso della 
formola: Regnante per sempre Nostro 
Signore Gesù Cristo, che è via, verità e 
vita, alfa ed omega. Negli atti de’ priva» 
tì durante il medio evo si trova di fre- 
quente insieme al regno de’ principi, 
questa formola de’ primi cristiani: Re- 
gnando Gesù Cristo. Spesso alla morte 
d’ un re si legge. Fatto sotto il regno 
di Gesù Cristo, mentre si aspettava da 
lui un nuovo re. ll doma della regia si- 
gnoria temporale del Cristo era impron- 
tato sulle monete colle parole: Christus 
vincit. Christus regnat. Christus im- 
perat. 

Regnante Me, formola. 68, 88.V. Io Re- 
gnante. Regnante Christo. 

Regnante Papua, felicemente regnante, 
formola usata negl’ indirizzi, nelle sup- 
pliche, o nel nominarsi ilSommo Ponte- 
fice. 44. 180 — 48, 86 — 57, 66 — 69, 
223 — 90, 79. V. Pontificato. Felicemen- 
te Regnante. Vol. 1V p. 126 — V p.160 
di quest'Indice. 

Regnard Gio. Francesco poeta parigino. 
SI, 197. 

Regnaudi Gio. oblato di Pinerolo. 48,208. 

Regnaudio scrittore francese. 47, 25. 

Regnaul Warin: opere. SI, 190. 

Regnauldin Tommaso scultore francesa. 
63, 34. 

Regnault: vescovo di Chester. 37, 65 = 
chimico: opere. 63, 263 = Gio. ab. di 
s. Agostivo di Limoges. 88, 137 = de 
Samt-Jean d' Angely avvocato. 29, 264, 
267 = de Saint-Jean d'Angely conte 
Michele Luigi Stefano uomodi Stato. 42, 
68 


Legni della Natura. La Natura è il com- 
plesso degli esseri che compongono l’u- 
niverso, cioè tutte le cose visibili e invi- 
sibili, e si divide nelle seguenti classi o 
regni. 1.° Animale, che comprende tutti 
gli animali o bestie, inclusivamente al- 
l'uomo, animale ragionevole, cioè terre- 
stri, acquatici, volatili, anfibi, ed insetti. 


i 
i 
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cappella di s. Domenico dall’ archi- 
tetto Marchionni. La statua di lui 
fu scolpita da Pietro Bracci. 

A voler far pure memoria de’prin- 
cipali depositi quivi esistenti, oltre 
i suindicati, meritano ricordanza, 
per l’arte, e per la qualità de de- 
funti, quelli del cavalier Pucci, del 
Cardinal Tibaldi, del Cardinal La- 
tino Frangipani Orsini, del Torna- 
buoni, di monsignor Fabretti, di 
Paolo Manuzio, della Raggi, del- 
l' Ubaldini, di monsignor Durando 
‘celebre liturgico, del Cardinal Pi- 
mentel, del Cardinal Bembo, del 
Cardinal Bonelli nipote di s. Pio V, 
dei Rustici, del Cardinal d'Aquino, 
del Cardinal de Vio detto il Gae- 
tano domenicano, del Cardinal So- 
maglia, del Cardinal Bertazzoli, e 


per non dire d'altri, del b. Angelico 


da Fiesole del medesimo Ordine, cele- 
bratissimo dipintore, di cui disse 
Michelangelo in ammirare le sacre 
sue - pitture: i0 credo che questo 
frate vada in cielo a considerare. 
quei beati volti, e poi li venga a 
dipingere quaggiù fra noi. I versi 
metrici, che leggonsi nel suo depo- 
sito, sì attribuiscono a Nicolò V, 
che tanto lo amò e stimò. 

Nel chiostro poi, decorato delle 
pitture a fresco del Valesio, del 
Nappi, del Lelli, del Paglia, e di 
altri, che vi rappresentarono le sto- 
rie del Redentore, della b. Vergine, 
di s. Domenico, e di s. Tommaso 
d'Aquino, vi sono ancora i depositi 
dei Cardinali Ferrici, lavoro del 
XV secolo, e Agnensi beneventano 
o napolitano, morto nel 1451. 

Passando a dire dei pregi eccle- 
siastici di questa chiesa, in essa 
furono istituite quattro confraternite, 
cioè del ss. Rosario, dell’Annunziata, 
per opera del mentovato Cardinale 
Turrecremata; del ss. Sacramento, 
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istituita da fr. Tommaso Stella do- 
menicano; e del ss. Salvatore, inco-- 
minciata da fr. Vincenzo da Pale- 
strina domenicano, nel 1596. La 
recita del rosario in due cori ebbe 
principio ne' chiostri di questo con- 
vento, nell’anno 1600, tre volte la 
settimana, per opera di Girolamo 
Saverio generale de’ domenicani, e 
poi fatto Cardinale da’ Paolo V; 
indi s' introdusse di recitarlo in 
chiesa a vicenda dagli uomini, e 
dalle donne, colla spiegazione dal 
pulpito de’ misteri riguardanti la 
vita di Gesù Cristo, pel zelo del p. 
Timoteo Ricci. 7. Rosario, al qual 
articolo si tratta della solenne proces- 
sione, che si celebra in questa chiesa 
nella prima domenica di ottobre, 
ed Arciconfraternita del ss. Rosario. 
Per riguardo .all’ arciconfraternita 
della ss. Annunziata, oltre l’artico- 
lo, si vegga il volume VIII del 
Dizionario a p. 149, dove si parla 
della cappella papale, che per la 
sua festa si tiene in questa chiesa, 
e della grandiosa cavalcata colla 
quale prima vi si recavano i Pon- 
tefici. Per conto dell’arciconfraternita 
del ss. Sacramento, che fu la prima 
a fondarsi in Roma, e per cui gode 
il privilegio di fare la processione 
nel dì seguente alla festa del Corpus 
Domini, è a vedersi l'articolo del 
nostro Dizionario, nel Vol. II, pag. 
305. Al medesimo volume, e a pag. 
309, si parla dell’altro sodalizio del 
ss. Salvatore. È da farsi menzione 
di altra confraternita fondata in que- 
sta chiesa, cioè quella del santissimo 
Nome di Dio, alla quale appar- 
tenne s. Ignazio, istituita per togliere 
l'enorme peccato della bestemmia, 
e degli spergiuri. Da ciò provenne, 


.che in questa chiesa più volte fu- 


rono bruciati libri contenenti eresie, 
ed ivi si ricevettero le abjure solenni; 
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V. Animali. Zoologia. Uomo. 2.° Mine- 
rale, classe e regno che contiene tutte 
le materie cui trovansi sulla superficie 
del globo o nel suo interno, non organiz 
zate, compresi i fossili, e tutte le sostan- 
ze componenti l'atmosfera terrestre. So- 
no esseri di vita privi, e non inerti. V. 
Mineralogia. 3.° Vegetale, che com- 
prende tuttociò che vegeta, piante, albe- 
rì e la stessa terra della superficie dei 
campi, inclusivamente algermogliamen- 
to e accrescimento delle piante. V. Bo- 
tanica. Tuttavolta si fa distinzione tra 


il regno Umano e il regno Animale, 


considerandosi la specie umana come 
unica. A” 19 novembre 1862 lessi nel- 
l'Accademia pontificia Tiberina di Roma 
la disseriazione del ch. prof. d. Salvato- 
re Proia intitolata: Dell distinzione 
tra il Legno Umano e il Rerno Anima- 
le. 85, 150 — f30, 187 — i03, 502. V. 
Naturali Scienze. Età della Pietra. Età 
de' Metalli. Tempo Storico. Tempo Pre- 
istorico. Quinto al Regno Umano e Mo- 
rale della Specie umana dell'Uomo, sì 
può leggere la sempre magistrale Civil 
tà Cattolica ne' seguenti volumi Serie 
VII volume IV p. 21, 530. Le due con- 
trarietà della teorica dell’ Uomo-Scim- 
mia, sistema immaginario de’naturalisti 
materialisti odierm. Scientifico filosofico, 
che pretende tutti gli esseri organizzati 
per legge universale di trasformazione 
sono derivati da un ceppo primitivo co- 
mune, per la quale anche l'uomo come 
vertebrale discende da.iu scimmia! Serie 
VII vol. V p. 36. / Trasformisti e la 
stabilità della specie. Tmonfamente con- 
futò sì assurdo sistema la stessa Civiltà 
Cattolica con quella maniera di argo- 
menti, che sono invocati da’ trasformisti 
a sostegno della loro causa, ma in realtà 
non valgono se non a condannarla. Essi 
invocano i fatti, ma questi per lo contra- 
rio siaccordano mirabilmente a dimo- 
strare la stabilità de’ tipi specifici, nei 
due regni Vegetale ed Animale, dimo- 
strandolaCic/tà co’fatti, che gli anima- 
li e le piante d’una specie, si propagano 
da quelli della specie medesima, e non 
da quelli d'una specie diversa. Serie VNI 
vol. V p. 401.Gli argomenti de Trasfor- 
misti. Rispos a ni tre argomenti de Tra- 
sformisti. p. 688. L' incoerenza de' Tra- 
sformisti. Vol. VI p.270. I principî e 
le conseguenze del perverso Daricini= 
smo. Vol VII. p. 272 Epilogo della 
confutazione dell’ errore del Darrcin 
sull origine dell'Uomo. Vol. VII p. 925. 
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Immenso è l'abisso che separa il regno 
Animale propriamente detto, comnincian- 
do dall'Aw:ma (V.), da quella dell Lomo; 
come è immensa l'inferiorità delle bde- 
stie colla intellirenza umana. Abbiamo 
di Pietro Antonacci gesuita: Discors) 
anatomico» filusofico dell’ Economia A- 
nimale dell'Uomo. Roma tipografia di 
Propaganda 1855. 

Regnicolo abitante e suddito naturale d'un 
regno. Ma in Italia specialmente fn soli- 
to chiamarsi per antonomasia il Reame 
delle Due Sicilie. Reguo e Regnicoli gli 
abitanti. 56, 258 — 57, 66 — 6I, 145. V. 
Sicilia. Napoli. Sicilie Due. 

Regnier Renato Francesco di s Quintino 
vesc. d’ Angoulèéme, arciv. di Cambray, 
creato cardinale da Pio IX a' 22 decem- 
bre 1873, del titolo della ss. Trinità al 
Monte Pincio. 79, 18, 185. 

Regnier: Desmarais Francesco Serafino 
parigino. 51, 197 = Claudio Ambrogio 
ministro di giustizia in Francia, duca di 
Massa e Carrara. 43,215. 

Regnimiro o Requimiro dell’ 850 vese. di 
Torino. 77, 139, 179, 179. 

Regnits fiume di Baviera. 4,71 — 25, 184. 

REGNO o REAME o REGNAME. LVII, 
66 — 17,170 — 22, 208 — 35, 283 — 
36, 53 — 54, 53.54 — 56, 257, 259 — 
65, 233 — 67, 268,330 — 72,293 — 75, 
69, 70, 70 — 79, 33 — SI, 34, 97 — 99, 
105. V. Regnicolo. Protettorie de’ Cardi= 
nali di Regni. Tetrarchia. 

REGNO an'ico d’ Armenia. LVII, 67. 

Regno de’ Cieli. 57, 66. 

Regno-Unito della Gran Bretagna. 34, 
Bo7: 

Regno di Giuda. 31, 135 a 137 — 66,198 
— 67, 7,8.V. Gerusalemme. 

Regno d’ Israele o Samaria. 34, 135 a 137. 
— 67,7.V. Samaria. 

Regno. 57, 66. V. Triregno Pontificale. 
Tiara. Mitra del Papa. 

REGNOBERTO s. vesc. di Bayeux. LVII, 

7 —-4,262. 

Regnoli cav. Giorgio profess, di chirurgia. 
25, 208. 

Regnum. V. Chichester. 

Regodoara. V. Doara. 

REGOLA. LVII, 67. 91,94 — 20, 104 — 
36, 140, 156 — 37, 238 — 59, 200. 

Regola Religiosa degli ordini regolari, an- 
che militari eguestri. 57, 67, 68 — I, 2 
1273, 99 “7, 217,247 — 13, 20% 209, 
209, 213,214 — 20, 111, 112 — 36, 64, 
94, 95,95, 156 — 43, 203 — 46, 52, 
73, 172 — 49, 75, 76, 79a 81, 83 — SI, 
273 — 55, 327 — 64, 198 — 66, 115 — 
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67, 171,171, 221 — 69, 140,279 — 95, 
319 — 96, 273— I01, 148, 150 — 103, 
126 a 128. V. Regola. Canone 0 Regola. 
Canonarca. Disciplina Regolare. Reli- 
giose. Religiosi. 

Regola de' Religiosi: di s. Agostino.I, 134, 
136, 136, 137, 140, 143 — 57, 67, 68. V. 
Agostiniani = di s. Basilio.4, 176, 176, 
177 — 46. 54 — 57, 67, 68 — 65, 250. V. 
Basihani = di s. Benedetto. 2, 265 — 
4.307 — 27, 172 — 38, 104 — 40, 216, 

. 217 — 43, 162 — 44, 193 — 46, 55, 164, 
167, 183 — 57, 67, 68, 93 — 73. 258, 


260 — 96. 85 — 103, 240. V. Benedettini 


= di s. Colombano. 14, 254 a 256. V. s. 
Colombano = di s. Domenico. 55. 84, 
85, 89, 89, 90, 93, 107 — 57, 67,68. V. 
Predicator: ordine = di s. Francesco 
d'Asisi. 26,49, 50, 57,59 a 62,62, 74, 
77 279,83, 108 a 111, 118, 122, 146, 
146, 157, 172, 172, 181 — 27, 229 — 
52, 89— 57, 67, 68 — 60, 38 — 67, 
230. V. Francescano ordine =dis. Fran- 
cesco di Paola. 45, 169 a 172, 178, 179, 
179. V. Minimi = dis. Gaetano patriar- 
ca de’ Chierici Regolari. V. Teatini = di 
s. Ignazio Lojola. 30, 117, 163, 164. V. 
Gesuiti = di s. Macario. 40, 223. V. s. 
Macario. 

Regolamento, ordinamento. 57, 67. 

REGOLARE o REGOLARI d'amboi i sessi. 
LVII, 68 — 1,33 — 5, 94— 6,81 — 14, 
PE 17, 309 — 18, 193 — 20, 69 — 3I, 
166 — 44, 275 — SI, 243,251 — 63, 320, 
321 — 64, 65 — 69, 3, 134, 165— 73, 
274 — 75, 233, 238, 252 — 83, 305 — 
86, 31 — 96, 61 — 99, 72 — I0I, 
161, 166, 166 —103, 126. V. Mani Morte. 

Regola Sri oa Dogane pontificie. 20,169 
— 54, 313. 

Regolatori delle Porte di Roma. 20, 169, 

REGOLE DELLA CANCELLERIA APO- 
STOLICA : autori. LVII, 68 — 7, 156, 
157, 227, 243 — 13, 105 — 19, 52,191 — 
23, 148 — 38, 251 — 43, 176— 54, 294 
— 57, 24 — 61, 99 — 68, 222 — 69, 227, 
228, 233, 240 — 70, 309 — 73, 8, 12, 
12, 13 — 75,246 — 78, 22—- 79, 153— 
95, 279 — 99, 152. 

Pooiglinl Alessandro arciprete. 46, 102 — 

1 

REGOLO s. vescovo di Senlis. LVII, 68 — 
64, 67. 

Regolo Santi: o Rulo abbate. 51, 291 — 
61, 64, 64=vescovo d’Arles. 26, 253 
- 57, 68= martire di Populonia. 43, 
232 — 57, 68. 

Regolo: Marco Attilio del 487-99 di Roma, 
console romano. 10, 126 — 25 209 — 


135, 


REIMS 


42, 68 — 58, 198 — 60, 22 — 65, 146 — 
67, 205 — 73, 306 — 80, 97 — BI, 190 — 
88, 198 — 90, 128, 129, 129 = Cajo At- 
tilio Serrano console romano, cugino 0 
figlio di Marco. 5, 231 — 36,201 = cau- 
sidico e letterato. 76, 107. 

Regolo, piccolo Re, o principe tributario. 
V Re. Principe. Thane. Despota. Te- 
trarca. 

REGRESSO. LVII, 69 — 41, 85 — 66, 172 
— 70, 283, 299 — 79, 153, 340, 342 — 
95, 150,223 — 99, 330. 

Reguardati Benedetto archiatro. 44, 125. 

Requardatis Marino senatore di Roma. 
58,319... 

Reha. V. Edessa di Mesopotamia. 

Reicard: opere. 52, 88. 

Reiche K. F.: opere. 40, 187. 

Reiîchet Cristoforo: opere. 72, 185. 

Reichembach meccanico. 29, 97. 

Reichembach badia benedettina di Svizze- 
ra. 72, 85. 

Reichenau isola e badia del lago di Co- 
stanza. 4, 28 — 18,142 — 26, 279— 58, 
94 — 72, 72 — 95, 17,18. 

Reichenbach città di Prussia. 8!, 305 — 
83, 228. 

Reichmann Giacomo: opere. 75, 206. 

Reic'istadt città e ducato di Boemia, 27, 
136 — 78, 175. 

Reid: Tommaso filosofo scozzese. 61, 36 
= Everardo storico politico scozzese. 
50, 149, 168 — 62, 246. 

Reidimatten Adriano vescovo di Sion. 66, 


-Reiff Pietro scultore. 30, 175. 


n np Filippo Luigi proponi, 80, 


a a consigliere prussiano. 47,87. 

Reiffenstuel Anacleto min. osserv. riform. 
canonista: opere. 5, 280 — 20, 291, 291 
— 26, 134, 1598 — 39, 16 — 54, 283 — 
99, 265. 

Reig ‘Giuseppe: opere. 68, 70. 

Reignier Lungo Collo conte d’ Hainaut. 79, 
23. 


Reti seu Rejus.V. Riez. 

Reti popoli. 97, 238. 

Reilane Berengario II vesc. di Vaison. 87, 
115. 


Reille generale francese. 39, 103 — 78, 
208. 


Reillij: opere. 74,79 = ammiraglio spa- 
gnuolo. f, 261. 

REIMS o RHEIMS sede arciv. di Francia: 
concilii, autori. LVII, 69 (p. 76, da Gio- 
vanni XVI, leggi, sotto — p. 76, 1345, 
leggi, 1355— p. 79. Roberto I, leggi, Il) 
— I, 104.201 ,274— 2, 193 194- 3, 


REINA 

41, 43-4, 286—5, 257 — 6, 81, 103, 
146 — 7, 130, 258 — I, 2539 — 14, 141 

— 17, 6, ‘213, 228, 298 — 20, 142, 210 
_ 22, 178, 229 — 24, 269 — 26, 235, 
moola 262, 271, 275, 282, 289, 290, 290, 
292, 295, 303, 305, 306, 308, 310, 313 — 
27, 13, 15, 18, 28, 39, 59, TI — 28, 
125 — 30, 6 — LÀ 197, 209 — 39, 146, 
209 — 37, 195, 268, 280, 312,313 — 38, 
De 29, 203 — 40, 215- 41, 96 — 42, 
128, 203 — 43, 309 — 44, 52, 318 — 
45, 5, 79, 79 a 83, 83, 287 — 47, 26 — 
54, 135, 159 — 55, 158, 202, 299 — 57, 
125 — 58,52 — 60, 100 — 61, 28 — 62, 
273 — 63, 76a 78, 320 — 64, 68, 74 - 
66, 123, 187, 199 — 67, 153, 158 — 68, 
310 — 69, 309, 315 — 73, 45— 74, lo 
18— 75, 33, 183 — 77, 178 — 79, 340 
— SI, 138, 168 — 83, 297, 300 — 85, 
213 — 86, 3,7,8— 88, 249 — 9I, 364 - 
93, 285, 323 — 94,4— 96, 221° — 97, 
89, 83, 98, 102, 104 a 106, 109 — 99, 
162, 163 — 100, 68, 76 — 101, 60. Altri 
Vescovi. Barberini Antonio giun. card. 
Muilly F. card. 
Concilii di Reims. 57, 78 a (pag. 81, 
Fone, leggi, Fone) 82, 94 — 6, 63, 
263, 263 — 37, 62 — 44, 109 — 45, 
99 — 46, 51 — 60, 1ll, 199 — 62, 
136 — 63,307 — 66, 169, 279, 230 — 
70,189 — 71,6 — 72, 218— I; 239 — 
79, 56, 222 — 80, La 173 — 8I, 140- 
62, 318 - 84, 295 — 88, 168 — 96, 
206, 288 — 103, 261, 262. 

Reina: Giuseppe pittore di Lugano. 71, 
311 = Paolo prefetto apostolico. 98, 31, 
32 = Stefano ab. cisterciense. 13, 216. 

Reina luogo di Spagna. 68, 119. 

Reinaudo scrittore moderno: opere. 77, 
181. 

Reineck Raniero storico : opere. 103, 378. 

Reinelda o Ernella s. 1,204. 

Reinell burgraviato di Germania, 42, 302. 

Reinero scrittore. 87, 224. | 

| Reinesio Tommaso medico di Gotha: o- 

i pere. 8, 47 — 36, 134 — 37, 134 — 50, 

i 223— 6, 284, 

 Reingrave Corrado arcivese. di Magonza. 

e 42,13. ; 

Reinhard: Federico: opere. 20, 104 = 
generale francese. V. RAheynard. 

Reinhardt: Francesco predicatore prus- 
siano. 56, 48= o Reinhart di Zurigo. 

mi 93,78. 
Bin hold cav. ministro de’ Paesi Bassi. 38, 
67 — 50, 107. 

Reinhingh: opere. 95, 243. 

ur: Gio. Antonio ] vese. di Cujaba. 19, 19. 
cis-Effendi gran cancelliere dell'impero 


RELIGIONE 425 


ottomano, mon distato per l'este- 
ro. 8I, 219, 283: 

Reisach ‘Carlo Augusto della diocesi d'Li- 
chstett, arciv. di Mon:co, creato card. da 
Pio 1Xa' 17dicembre 1855, del titolo di s. 
Anastasia, che ritenendolo incommenda 
a’ 27 settembre an ebbe quello di s. 
Cecilia, vescovo di S Sabina e abbate di 
Farfa; morto a' 29 dicembre 1869 ìn 
Contamines di Savoia, e trasferito in s. 
Anastasia. 14,225, 253 — 21, 143 — 32, 
318 — 46, 66 — SI, 63 — 68, 301 — 73, 
84, 253 — BI, 135 — 93, 93 — 95, 329 
— 99, 61 — 100, 265 — I0I, 137 — 103, 
284, 285, 288. 

Reiski o Reischio Gio.: opere. II, 30 — 28, 

"73 — 65,109 — 81,3. 

Reisenger-birge montagne di Germania. 
61,249. 4 

Reisio Sisto stampat. in Roma. 69, 223. 

Retsser scienziato. 70, 171. 

Reissmari:t di Transilvania 61, 258. 

Reitshammer canonico. 100, 34. 

Rejero antiquario. 29, 96. 

Rejes Gaspare: opere. 20, 5l. 

Reland o Relando Adriano orientalista: 
opere. 5, 194 — 21, 11 — 29, 64 — 62, 
160 — 73, 328. 

Reluzioni diplomatiche degli Ambasciatori 
della repubblica di Venezia a questa. V. 
Ambasciutori Veneti e loro Relazioni 
Diplomatiche. 

Relazioni degli Ordinari al Papa, dello 
Stato delle Diocesi, Vicariati e Prefet- 
ture apostoliche alla s. Cong. di Pro- 
paganda fide. 16, 171 a 173 — 33, 104 
— 38,231 a 233, 233 — 45,244 — 63, 
312 — 67, 95 — 68, 213, 292 — 95, 118, 
156, 160, 228, 292 — 96,61 — 98, dl 
101, 116 — 103, 196. V. Visita Diocesana. 

Rclgiano vese. d'Africa. 36, 81. 

Religionari. 39, 163. V. Protestanti. 

RELIGIONE: autori. La vera è quella di- 
vina catena che unisce la Terru al Cielo, 
cioè la cattolica apostolica romana. [ 
Cattolici, giusta le più recenti statisti- 
che, ora sono circa Trecento milioni. 
LVII, 82 (pagina 86, linea 1.* dopo 620, 
aggiungi, 000) — 3, 60 — 4, 6S, 68 

— 10, 146 — 13, 158 — 15, 187 — 16, RAI 
e seg., 276 — 20, 203 — 21, 35 — 22, 41, 
48,202, 209, 221 — 23, 245. 29, S6, 
86, 87, 101, 101; 167, 189, 195 — 34, 
24, Dal 184,313, 316 — 36, 40, 171, 173, 
174, 239 — 38, 138 e seg., 302 — 39, 
33,56 — 49,135 — 42, 45 — 45, 207 — 
47, 59, 60, 152 — 49,59— 50, 173 — 
57, 239 — 59,252 — 60, 8. 105, 115, 
125 — 62 ,199— 63,70 — 64, 130— 66, 
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184 - 70,101, 115, 119 — 71, 235, 269, 
277, 309 — 73, 151, 285, 337 — 79, 74, 
74 — 81, 207 a 210 — 82, 39 — 83, 317 
— 84, 290 — 88, 47 — 89, 180 — QI, 
171 — 93, 42 — 95, 108 — 96, 268, 268 
— 102, 443. V. Rivelazione. Tradizione. 
Salute eterna. Cattolica e Cristiana Re- 
ligione, fuori della quale non vi è l’eter- 
na salute. Tolleranza e Intolleranza Re- 
ligiosa, di Coscienza e de’ Culti. Mao- 
mettismo 0 Islamismo. Neofito. Naturali» 
smo. Scetticismo. Cuito. Setta. Sacerdote. 
Apostasia. Sacrifizio. Abiura di errori. 
Prefazione di quest Indice pag. XXXII, 
XXXV, XLII, XLIX. 

Religione delVero o Massoneria, empia re- 
ligione del padre della menzogna. V MMu- 
ratori 0 Frammassoni setta. 
RELIGIOSA: autori. LVII, 87 — I, 258, 
272 — 2, 126, 127, 130 — 6, 12, 198, 
289 — 16, 73, 116 — 20, 288 — 37, 156, 
195, 264 — 39, 78 — 40, 217, 217 — 44, 
199 — 45, 85 — 50, 130 — 52, 41, 66 — 
55, 69 — 56, 125 — 57,81, 92, 94, 100, 
101, 101, 104, 130, 144 — 60, 134 — 64, 
153, 153, 154, 160— 66. 171, 171,172 — 
67, 221 — 69, 8, 16, 17, 128, 179, 188 — 
71, 52, 71, 180, 193 — 73, 171 — 76,269 
— 77,82, 113 — 79, 50, 50, 342 — 80, 
172 — 82,284 — 83, 103 — 88, 157, 163, 
170, 173, 173, 251, 257, 260, 271 — 92, 
64 — 93, 120, 300, 302, 311, 313, 319 a 
322, 322 — 94, 4— 95, 105, 249 — 96, 
134, 213 — 101, 138 — 103, 122, 130,217. 
V.Arci-Priora. Ebdomadaria. 


, sti de’ Religiosi. Capitolo de’ Religiosi. 


RELIQUIARIO o RELIQUIERIE: autori. 


RELIQUIE ss. de’ Sant: autori. LVII, 106 


RELIQUIE 


taregli stemmi. Religioso Cardinale. Ve- 


Prefazione di quest’Indice p. XXVIII. 
Pei religiosi Canonici Regolari, Chierici 
Regolari. Monaci e Frati di Roma, sono 
a vedersi gli articoli delle Chiese che 
loro appartengono, e de’ Collegii e altri 
stabilimenti d'istruzione e educativi dai 
medesimi diretti. Altrettanto avverto per 
le Religiose. 


Religioso Cardinale. 5, 17) — 6, 286, 287, 


289 — 8, 261 — 9, 121, 176, 190, 291, 
299, 312 — 10, 7, 16 — 14, 135, 228, 251 
— 15, 7,301,310 — 16, 5 — 17, 229 — 
18, 265 — 44,27 — 995, 230, 232. V. Ve- 
sti de’ Cardinali e Vescovi Religiosi. Av- 
vertenza. Pio IX. nel 1873 creò cardinali 
dell’ordine de’ diaconi, benchè religiosi 
e preti, Tarquini gesuita e Martinelli 
agostiniano, forse perchè l'ordine erasi 
ridotto a sette cardinali diaconi. Ma 
l'ottimo Tarquini poco visse, e Marti- 
nelli fu trasferito a’ 17 settembre 1875 
all’ordine de’ preti. V. Vescovi Cardinali 
dell'ordine de’ Diaconi. 


LVII, 120 — 1, 275 — 7, 208 — 10, 254 — 
12,240 — 16, 84 — 18, 233 — 22, 235 — 
24, 270 — 34, 14 — 46, 148 — 49, 203, 
221 — 68, 288 — 75, 55 — 76, 290, 291 
— 84, 112 — 96, 38, 39 — [01, 335, 336. 
V. Encolpio. 


p. 109, Toutic, leggi, Toutée) — I, 272, 
274, 276, 276 — 2, 25,201 — 4, 11, ll, 


Religiosi Pellegrinanti. 97, 65, 66. V. Mis- 
sionario. Pellegrinaggio. 

Religiosissimo titolo. 75, 259. 

RELIGIOSO: autori. LVII, 91 — 2, 241 — 


265, 265, 268, 269 — 5,62 — 6, 14, 37, 
239, 314 — 7, 280, 318 — 8, 113, 158 — 
9, 162, 163 — 19, 252 — Il, 241, 243, 245, 
247, 249, 269 — 12, 262 — 15,99 — 16, 


4, 200, 276 — 5, 4,13 — 6, 126, 198, 289 
— 7, 228, 296 — 8, 16, 17,26 — II, 160 
— 13, 105 a 107, 107 — 16, 84, 104 — 19, 
119 — 20, 148 — 21, 27 — 26,83 — 27, 
" 232 — 30, 127 — 31, 60 — 32, 260 — 37, 
. 150, 156, 165 — 39, 73 — 43, 283 — 45, 
85 — 46,39 — 48, 85 — 49, 44 — 50, 
131 — SI, 130, 138, 286 — 52, 7, 41, 59 
— 53, 112 — 55, 68, 152, 298, 298, 299, 
299 — 56, 24 — 57,81, 88,91 — 59,211 
— 69, 113, 134, 208 — 62, 186 — 63, 58 
— 64, 153, 153, 160 — 66, 79, 171, 171, 
172 — 69, 8, 10, 16, 17, 132, 134, 134, 
179 — 71, 52 — 73, 171 — 74,49 — 77, 
82 — 79, 50, 152 — 8I, 130 — 82, 212, 
220, 266 — 83, 301 — 85, 138, 184 — 
86, 46 — 92, 544 — 93, 300, 311,322 — 
95, 155, 156 — 96, 19, 36, 210 — 99, 17 
— 100, 78, 91 — 101, 88, 135 — 103, 122, 

130. V. Anacoreta-Arci-Priore. Inquar- 


248 (vero segno, leggi, vero Legno), 292 
— 19, 252, 301 — 21, 293 — 22, 156, 239 
— 23,254 — 26, 15, 127 — 28, 307 — 
29,78 — 30,9 — 3I, 146, 149, 191, 192, 
222 — 32, 171 — 34, 14, 19, 160 — 35, 
33, 76, 172, 259 — 36,02, 52 — 37, 144, 
156 — 38, 222 — 40, 194 — 41,9 — 42, 
303 — 43, 184 — 44, 179 — 45, 325 — 
46, 166 — 48, 192, 284, 292 — 49, 6, 7 
— 50, 36 — 51, 47 — 53, 12,237 — 55, 
264, 326 — 56, 88, 117, 122, 243 — 58, 
145, 250 — 59, 18, 21 — 60, 112, 14I, 
152 a 154, 175, 189, 190 — 61, 37, 35, 
70, 73, 103 — 62, 302 — 64, 22 — 66, 
95, 137 — 67, 56 — 70,65, 189 — 71,60, 
66, 66, 68 a 71 — 73, 346, 369, 371,372 


‘— 74, 28, 250 — 75, 34, 35,.37, 38, 07 


— 77,295 — 79, 62, 169, 171, 187, 187, 
336,342 — 90, 111, 116, 182, 182, 2398. 
293 — 91, 13, 97, 100 — 92,22 — 94,10, 
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54 — 96, 74 — 97,11, 59— 99, 70, 165, 
65 — 401, 113, 115, 121, 122, 124, 169, 
173, 174 — 102, 342, 346.V. Corpi dei 
Santi. Benedizione. Ossa de’ Santi o ss. 
Immagini trasudunti. Apside. Bacio 
delle ss. Reliquie. Diaconico. Sangue dei 
Martiri e altri Santi. Traslazione delle 
ss. Reliquie. Prefazione di quest Indice 
capo Ill, p. XXII, XXIII, Avvertenza. Il 
mercanteggio sacrilego delle ss. Reliquie. 
e delle memorie de'Servi di Dio essendo 
rigorosamente proibito ai cattolici, il vi- 
gile Papa Leone XIII. dalla s. Congre- 
gazione delle ss. Reliquie, fece ricordare 
l'obbligo di avvertirne gli Ordinari, per- 
chè vi provvedano. Il gravissimo decreto 
relativo de’ 21 decembre 1878, lo pubbli- 
cò l'Osservutore Romano del 1879 nel 
n.° 6, confermato dal Pontefice, secondo 
il prescritto dal concilio di Trento. 

Reliquie ss. Maggiori venerate nella dbasi- 
lica Vaticuna, della Croce Vera, Lancia e 
Volto Santo: autori. 12, 240, 265, 276 — 
9, 62 — 7,248 — 8,316 — 9, 33, 33 — 
42, 149 — 44,38 — 53, 102— 60, 103 
— 73, 63 — 78, 175 — 88, 23] — 103, 
101, 102. V. Ostensione delie ss. Reliquie 
Maggiori. 

Relotti: opere. 5I, 248. 

REMACLO s. vescovo di Maestricht. LVII, 
122 — 37, 101 — 43, 248. 

Remalo s. vesc. di Troyes. 34, 297. 

Rematore, chi rema 0 voga, barcaiuolo. V. 
Remo. Barcarolo. 

Rembaldo da Treviso rettore della Marca. 
33, 168. 

REMBERTO s. arciv. di Brema e d'Am- 
burgo. LVII, 123 — 6,94, 104 — 22,121 
— 40, 7 — 56, 52 — 71, 150. 

Remberto vescovo d'Oldemburgo. 40. 8. 

ini Gio. Battista uditore di Rota. 

Rembrandt Paolo Van Ryn pittore e inta- 
gliatore olandese. 50, 139 — 53, 302 — 
91, 126. 

Remedelli Dionisio domen.: opere. 42, 96 

Remedio s. vesc. di Lincoln. 16, 96. 

Remedio o Remigio vescovo Narbonese. 
77,174. 

Remedio Animae.V. Redenzione e Remis- 
sione de' peccati. 

Remegario Vescovi: I di Valence. 88,28 = 
II di Valence. 88, 28. 

Rememoratorius diacono greco. II, 92. 

Remeo Francesco gener. de' domenicani: 
opere. 36, 09. 

Remesi popoli belgi. 50, 140. 

REMESIANA o REMESSIANA sede vesc. 
in partibus di Dacia. LVlI,123. 
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Remetalce I re di Tracia. 79. 653. 
Iemetalce II re di Tracia. 79, 06. 
Remidliis Gio. prete. 98, 167. 

REMIGIO s. arciv. di Reims, apostolo dei 
Franchi. LVII, 123 — 3, 41 — 4. 20 — 
26, 261, 261 — 37, 126, 126 — 40, 130 
— 42,47 - 46,5 — 55, 213 — 97, 70), 
70,71, 72, 73, 78, 79, 79 — 58,53 — 67, 
105 — 69, 269 — 74, 20, 149 — 77, 173 
— 79,21 — 88, 219 — 97,98 — 100, 61 
— 101, 57. 

REMIGIO s. vese. di Rouen. LVII, 124 — 
8, 14 (Ronno, leggi, Rouen) — 59, 187. 
Remigio Santi: vese. di Bonrges. 71, 43 = 
dell’859 di Lione. II, 147 — 37, 110 — 
38, 282 — 62, 50 = vescovo di Strasbur- 

go. 70, 182. 

Remirio s. badia di Reims. V. Reims. 

REMIGIO s. ordine equestre. LVII, 124. V. 
s. Ampolla. 

Remigio Vescovi: d'Avignone. 3,279 = 
agostiniano di Comacchio. 19, 41 = mo- 
naco di Lincoln e Vorcester. 35, 134 — 
38. 239 = agostiniano di Pistoia. 93, 
292. 

Remigio: monaco d’Auxerre: opere. 20, 
139 — 39,71 = cappellano e archiatro 
pont. 44,120 = da Chieti min. osserv. . 
riform. prefetto apost di Damiata. 21, 
137 = da Firenze teologo domen. 84, 
299 = letterato fiorentino e domen. del 
secolo. XVI: opere. 37, 14 = Nicolò. 70, 
noe. 

Remii popoli di Francia. 28, 125 — 57, 
192. 

Remilliens luogo del Brabante. 2, 229. 

Remiremont o Romberg o Habent o Ha- 
bont badia di s. Ameto ab. nella diocesi 
di Toul. 1, 298 — 2, 19, 19 — 59, 103 — 
80, 46. 

Remires capitano. 46, 192, 192 — 86, 311, 
312. 

Remismondo del 457 re svevo di Spagna. 
63, 72. 

Remisol vesc. di Viseu. 101, 75. 

Remissione e perdono de’ peccati. 68, 237 
— 93, 217 — 102, 330 — 103, 63. V. Pec- 
cato. Redenzione remissione de’ peccati 
e dell'anima. Indulgensa. Penitensa. 
Giubileo. 

Remo vescovo di Vado e Savona. 62, 46 — 
87,108. 

Remo fratello di Romolo e confondatore di 
Roma. 58, 181, 182 — 11,316 — 13, 234 
— 33, 115 — 37, 215,219, 229 — 46,27 
— 47,47 —58,172 — 60, 130 — 73,319 
— 75,99, 126 — 80, 99, 100 — 96, 130. 

Remo arnese di legno con cui si spinge per 
acqua una barca. 43, 18, 19, 24, 25 — 
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92, 701. V. Marina. Biremi. Galera. 


L'arca. 

livmn San o San Remo o Sanremo, l'a- 
ninn s. Romuli. Città d’Italia, amena, 
deliziosa e nobile, la più popolosa dell 
viviera di Genova chiamata Ponente. E 
situata alle falde d'una collina con porto 
munito di una torre e molo, nel golfo 
Lirustiro del mare Mediterraneo, costa 
Ha Liguria occidentale. Capoluogo 
d Ha pirov. e mandamento del suo nome 
no Sunmti Stati, divisione e circondario di 
Porto Marrizio. Assai bene fabbricata 
in forma triangolare a foggia d’anfitea- 
tro can magnifici edifizi, è divisa in an- 
tica e moderna, la prima sul declivio del 
suo colle, la moderna assai bella sten- 
desi alle falde lunghesso la marina. I 
dintorni sono deliziosissimi, poiché le 
Alpi Marittime, l’occupano in gran parte, 
abhassandosi gradatamente in bellissime 
colline. Per la sua mitissimatemperatura 
e salubre clima, nell'inverno vi sì recano 
molti inglesi. Ferace di selve per legno 
da costruzione, e altri alberi d° ulivo, di 
frutti, di agrumi i cui cedri sono tra'mi- 
gliori d’Italia, e di Palme (V.), queste 
fornisce al Palazzo apostolico perla loro 
pontificia benedizione în Dominica Pal- 
marum, per cui lo stemma del comune 
si forma d'una Palma e d’un Leone. — 
Già nella diocesi d°A/Dbenga il Papa Gre- 
gorio XVI nell'ampliare quella di Vent: 
miglio, a questa l’attribuì. La sua prin 
cipale chiesa collegiata cattedrale di stile 
gotico, è sotto l’ invocazione di s. Sivo I 
vescovo di Genova del 318 (che pel pri- 
mo predicò il Vangelo in Matuto oggi s. 
l'emo), con insigne capitolo, e cause re- 
ligiose de’ due sessi, come da ultimo dei 
minori osservanti, de’ gesuiti, de’ cap- 
puccini, delle salesiane e delle turchine, 
oltre un collegio comunale, ed altri sta- 
bilimenti. Celebre è il santuario dell’As- 
sunta, che sorge sul colle soprastante la 
città antica. ] sanremesi sono inclinati 
alle vocazioni ecclesiastica e religiosa, e 
vantano moltissimi benemeriti d’umbe- 
due. I inoltre patria di uomini illustri, 
come del giureconsulto Emilio Paolo 
Papini mo(V.), dello scolopoe dotto idro- 
statico Francesco M.* Guudio (V.), del 
nio amorevole prelato già Stefano Z'ussi 
(V.) fiore d’ingegno, e di altri. Fra’ vi- 
venti e per osservanza, mi piace ricor- 
dare il R.mo p. d. Antonio Anselmi pro- 
curatore generale dell'ordine camaldole. 
se, perciò degno suecessore d'un Grego- 
rio X VI (V,). Inoltre lo è pure del bene- 
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merentissimo della religione, della giu- 
stizia e della morale sociale, il celebrato, 
più antico e intrepido de’ Prbblicisti (V. 
cattolici italiani R.mo d. Giacomo Mars 
gotti(V.)teologae direttore dell’eccellen- 
te Unità Cattolicu colla quale col 1.9 
giorno di questo 1879 cominciò l’anno 
trigesimo primo giornalistico eminente» 
meute fruttifero, e fecondo di beneme- 
renze colla Chiesa, il Papato e la società 
umana. Ed-il suo degno fratello comm. 
Stefano è altro illustre sanremese per 
partecipare alla redazione dell'encomia- 
to giornale torinese, meritando di essere 
aflettuosumente accolto da Leone XIII 
nell’anniversario di sua esaltazione, con 
elogi comuni al periodico ed al R.mo di. 
rettore, co” modi e parole riferite nel n.° 
43 dell’Ossercatore Romano de 21 feb- 
braro 1879. 

L’ antichissima terra e castello marit- 
timo di Matuto (villa'Matusiana), lasciò 
questo nome per assumere quello dì s. 
Romolo nel 641 vescovo di Genova (che 
discrepanti autori lo dissero vissuto nel 
IV secolo, nel 349 immediato successore 
di s. Siro I, morto in Matuto ora San 
Rero a’ 13 ottobre); nome corrotto col 
tempo in quello che porta dis. Remo 0 
San-Remo. Quanto al nome moterò per 
ultimo che i saraceni nella loro invasio- 
ne costruito un borgo fortificato chia- 
mato s. Romolo, gli abitanti ripararono 
sul colle, fabbricando un castello egual- 
mente denominato s. Romolo. Indi al- 
cuni di essi, tornati dopo l’ incursioni 
barbaresche nel piano, fondarono altra 
borgata che chiamarono San-Remo, per 
indicare la fratellanza de’ due luoghi dal 
nome de’ fondatori di Roma. Ciò secondo 
l'opinione di qualcuno, alla quale prefe 
risco quanto vado a narrare. Tale santo 
pastore, forse per sottrarsi da qualche 
persecuzione, nell’ incursione fatta da 
Rotari re de’ longobardi fautore degli 
ariani e devastatore della Liguria, nel 
visitare il suo gregge si recò in Matuto 
lungi novanta miglia da Genova e quat= 
tro dal lido, si ritirò nella sua foresta 
tra le bestie feroci, ed in una spelonca 
termino ia sua vita contemplativa. Dopo 
la beata sua morte avvenuta in detto 
giorno in cui si festeggia, accorrendo & 
venerare ii luogo da lui santificato gli 
abitanti delle spiagge licustiche, per di- 
vozione del suo nome cominciarono & 
chiamare il luogo Terra dis. Romolo, € 
in seguito per alterazione di vocabolo s. 
Remo e San Remo, e non più Matuto. 


nti 
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Ivi venerate le sue reliquie quali sorgenti 
di benedizioni, Sabatino vescovo di Ge- 
nova nell" 877, acciò non fossero depre- 
date e profanate da’ mori saraceni di 
Frassinetto, sebbene gli abitanti aves- 
sero nascosto tanto tesoro, le trasportò 
nella sua cattedrale di s. Siro, donde nel 
987 si collocarono nella nuova di s. Lo- 
renzo. lu fatti i saraceni poco dopo di- 
strussero la terra (la quale patì ancora 
altre due devastazioni), cheriavutasi poco 
a poco, fu donata alla mensa degli arci- 
vescovi di Genova e Conrado ed Ottone 
de' conti di Ventimiglia nel 1045 ne con- 
fermarono il possesso al vescovo Corra- 
do. I vescovi e gli arcivescovi di Genova 
con pieno diritto di signoria possedette- 
ro s. Remo, e vi abitarono nella villeg- 
giatura nel palazzo fabbricato dagli arci- 
vescovi Gualtiero del 1253 e Bernardo 
del 1276, finchè il b. Giacomo da Varaz- 
ze o Varagine, col beneplacito di Papa 
Bonifacio VIII, nel 1297 vendà ad AI- 
berto o Oberto Doria, ed a Giorgio de 
Mari il castello di s. Remo e quello di 
Caviana per la somma di 407,000 lire 
genovesi. E da essi le comprò nel 1359 
la repubblica di Genova concedendo agli 
abitanti di governarsi co'loro statuti, 
privilegio che perderono per le insorte 
divergenze, strenuamente combattendo i 
sanremesi per la propria indipendenza, 
all'ombra della protezione imperiale. Nel 
1745 fu bombardata la città dagl’ ingle- 
sì e sottomessa definitivamente a Geno- 
va, questa demolita la rocca, costruì il 
forte ch’ è sulla spiaggia, e s. Remo ne 
segui i destini. I, 194 (mandarono due 
i mazzi di palme — il capitolo, aggiungi, 
di s. Remo), 194 — 17, 44 — 28, 268, 
325, 326, 334, 337, 339, — 35, 189 — 
38, 206 — 48, 194— 51, 70,71 — 53, 
154 — 55, 330 — 57, 222, 223 — 6I, 
139, 140 — 62, 43 — 8I, 110, 110 — 93, 
178, 179, 186 a 188, 190, 196, 205, 210 
— 94,237 — 95, 3, 228— 97,219— 98, 
294, 295. 
Itemots popoli galli. 67, 152. 
i Zeemoli Almerici Alnerico architetto. 52, 
188. 
| Remolini. V. Letizia Remolini madre di 
Napoleone 1. 
REMOLINI o ROMELINI Francesco car- 
dinale. LVII, 125 — 6, 208 — 24, 36 — 
| 28,142— 32,39 — 37,206 — 51,21 — 
I 92, 178, — 61, 199 — 64, 121 — 67, 238 
-- 99, 133 
Remolino Gibe: to arcivescovo di Sorrento. 
67, 238. 
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Remond Alfonso della Mercede: opere. 44, 
225,283: 

Remoncdini: Ballassare vesc. di Zante e 
Cefalonia. 103, 397 = Gio. Stefano s0- 
masco: opere. 48, 71 = stampatore di 
Bassano e di Venezia. 1, 259 — 99, 232. 

Remonia 0 Remuria, luogo della primitiva 
Roma 47, 47. V. Roma. 

Item-Picci: comm." Agostino depositario 
generale de’vacabili. 19, 158 — 45, 188 
— 54, 204, 205, 217, 217 — 87,75 — I01, 
212, 212, 216 a 218 — 102, 385 = can. 
Florido. 101, 212. 

Rems fiume di Wùrtemberg. 103, 277. 

Remuria. V. Remoniu. 

Remusat J. P. Abel: opere. 44, 289 — 98, 
1112, 202. 

Rena: Andrea poeta. 40, 26 = Cosimo e 
Cosmo. 17, 65 — 27, 194 = Francesco. 
103, 49 = Orazio. 24, 134. 

Renaldis Giuseppe ablegato apost. 46, 34. 

Renaldo I: 0 Renardo del 945 il Vecchio 
conte di Reims, Rouci e Sens. 64, 72, 
73,73 = II conte di Sens detto il Re de- 
gli Ebrei. 64,73, 73, 74 = abbate. 64, 
73. 

Renun Ernesto francese: opere. 8I, 259. 
Ma tra le sue opere, nel mondo cattoli- 
co destò un fremito universale d’indegna- 
zione laVita contro la Divinità di Gesù 
Cristo; per cui è qualificato daila Civil- 
tà Cattolica, che ne ragiona, la conqui- 
sta più deplorabile della moderna incre- 
dulità. Di questo bretone nato a Tre- 
guier nel 1823, offre notizie l' Unità Car 
tolica del 1878 a p. 862, dicliiarandolo 
empio e di poca scienza, e che la sua su- 
perficialità venne luminosamente dimo- 
strata da valenti scrittori cattolici, ì 
quali confutarono le sue bestemmie. 

Renano appodiato di Monte Santo d' Um- 
bria. 69, 29. 

Renard scultore lorenese. 47, 158. 

Renardo castello di Provenza. 3, 227, 258. 

Renata di Francia destinata imperatrice 
di Carlo V imper. 45, 67. V. Renata du- 
chessa di Ferrara. 

Renata.V. Renea duchessa di Ferrara. 

RENATO s. vesc. d’Angers. LVII, 125 — 
2, 82. 

Renato Cheotredo s. vesc. di Sorrento. 67, 
233, 236, 236. 

Renato I d'Angiò del 1434 re di Napoli il 
Buono, conte di Provenza, duca di Lo- 
rena, fratello di Luigi 1{l re di Napoli. 65, 
219, 219 a 222, 226 — 2, 254 — 13, 122 
— 22, 183, 183 — 23, 264 — 24, 247 — 
26, 318 — 28, 97 — 36,8 — 39, 187, 188 
— 41,60 — 42,191 — 43 147 156 — 
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45,7, 11,12 — 47, 180, 198 — 55, 225 
— 56,34 — 57, 136 — 58, 36 — 59,8 — 
68, 109 — 70, 18— 71,37 — 72, 227 — 
76,36 — 77, 142 — 78, 140, 141 — 80, 
32 — 81, 311 —. 82, 33 — 87, 119 — 90, 
134, 179 — 92, 202, 204, 206, 241, 241 
— 93, 283 — 94, 51,51 — 95,114— [01, 
192, 192. 

Renato Il del 1473 re di Napoli, conte di 
Provenza, duca di Lorena, figlio di Jo- 
landa nata da Renato I d'Angiò. 39, 187, 
188, 191 — 47, 158, 159 — 56, 34 — 93, 
200287. 

Renato: barone d’Arcomonte. 2, 117 = Be- 
nedetto: opere. 16, 212 = di Boulogne. 
18, 291 = d'Orange signore di Neucha- 
tél. 72, 57 = o Renaud fondatore de’ ca- 
nonici reg. di Chartres. 7, 260. 

Renaud Matteo vese. di Terouanne: opere. 
74, 149. 

Renaudot: Eusebio seniore. 20, 8 = Euse- 
bio giuniore, prete orientalista di Parigi: 
opere. I, 25 — 2, 226 — 6, 259 — 7, 223 
— 10, 275, 276 — 17, 167 — 20,8— 21, 
132 — 22, 137 — 38, 253 — 39, 47, 48, 
50, 53, 72, 75 — 51,148 — 60, 119— 66, 
135 — 69, 155 — 70, 73 — 71,24 — 82, 
313 — 88, 170, 257, 279 — 95, 194, 
309, 310,310 — 96, 16, 209 = Isacco. 
Tu, È = Teofrasto medico: opere, 20, 

Renauld o Renauldt scultore francese. 63, 
34 — 87, 15. 

Renault: Francesco Paolo: opere. 8, 257 
= Nicolò. 92, 491, 491. 

Renazzi: Cleto M.* prelato: opere. 85, 89, 
101 = Emidio. 27, 315 = Felice M.? 
maestro delle cerimonie pont. 75, 245 
— 85, 101 = Ercole M.* 85, 65 = Paolo 
M.* cav. 27, 315 — 85, 89, 205 a 208 = 
avv. Filippo Maria romano prof. di giu- 
risprudenza: opere, autori. 7, 58 — 12, 
286 — 14, 307 — 16, 206 — 19,30 — 20, 
158 — 21, 173 — 23, 37, 74— 27, 208 — 
4l, 182, 245, 247, 248, 280, 309 — 47, 
180 — 50, 21 — 53,38 — 54, 26 — 55, 
147, 273, 274, 276, 277 — 57, 165 — 62, 
86 — 63, 273 — 64, 164 — 69, 127, 140, 
223, 224, 232 — 76,233 — 77,65 — 80, 
123 — 83, 277, 295 — 84, 198, 209, 283, 
284, 285, 293. 248, 299, 302. 315 — 85, 
a, 9, 25, 70, 86 a 90, 96, 99, 101, 103, 
205 e seg. — 86, 46 — 87, 245, 248 — 
89, 219 — 90,6— 94,19 — 99,98, 132, 
135, 140, 158, 159, 159 — 100, 18], 182, 
201 — 103, 460, 464, 467. V. Vol. IV p. 
467, 475, di quest'/ndice. 

RENDINA. LVII, 125. 

Rendita. Entrata che si trae dalla proprie- 
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tà. V. Podere. Denaro. Frutto. Usura. 
Proprietà. 

RENDITA ECCLESIASTICA: autori. LVII, 
125 — 5, 23 — 6,270 — 19, 180, 180, 187, 
227, 278, 294 — 21, 50, 164 — 33, 208 — 
35,77, 139, 140, 149 a 151, 154 — 36, 
91, 91, 93 — 46, 76 — 48, 12 — 53, 172 
— 59, 258, 259, 259, 264 — 60, 95, 96, 
112 — 62, 134, 135 — 63, 312 — 67,272 
— 68, 294, 294, 300, 304 — 69, 3, 4, 15, 
16 — 74, 344— 80, 179 — 85, 317 — 86, 
169 — 87, 19 — 88, 254 — 99, 259 — 
96,31 — 98,213, 214 — [0I, 161, 162 — 
103, 213, 440. V. Beneficiato. Tasse dei 
Benefizii Ecclesiastici. Oblazione. Pre- 
benda. Offerta. Sportula. Mensa ren- 
dita ecclesiastica. Elemosina per la Mes- 
sa. Aggiunta. Invasa Roma a’ 20 settem- 
bre 1870 da’ piemontesi e da altri italiani 
liberali, il parlamento del regno decretò 
al Papa Pio IX, rimasto senza rendite, 
la dotazione di tre milioni e duecento 
mila lire. Accettare questa offerta in- 
chiudeva un’implicita acquiescenza ai 
Fatti Compiuti (V.), e poneva in mano 
al governo italiano il mezzo di domare, 
sempre che volesse la s. Sede, affaman- 
dola. A sopperire ai bisogni della mede- 
sima si accese vivissimo ne’ petti catto- 
lici lo zelo. /f Denaro e Obolo di s. Pie- 
tro (V.), istituito da prima pel manteniì- 
mento del piccolo esercito pontificio (per 
amorevole iniziativa del sempre cattoli- 
cissimo Belgio, che può vantare il pri- 
mato anche ne’ pellegrinaggi cattolici a 
Roma, da essi effettuato con Pio IX. nel 
gennaro 1871), prese un meraviglioso 
slancio d'incremento, e le ofierte in mo- 
neta e in oggetti preziosi affluirono ai 
piedi del Pontefice in tanta copia, che 
egli non solo potè provvedere al man- 
tenimento della sua Corte, e a quello 
altresì de’ Nunzii, de’ Cardinali, de’ Ve- 
scovi italiani, privati delle loro rendite, 
pel negato Reyio Exequatur (nel quale 
articolo dissi come il Papa è ridotto a 
non poter continuare a sussidiarli), ma 
potè stipendiare tutti gl’ impiegati civili 
e militari, che con raro esempio di fe- 
deltà avevano in massa ricusato di ade- 
rire al nuovo governo. Questo generale 
commovimento de’ popoli cattolici, per 
sostenere l’ indipendenza del Papa, du- 
rante la sua cattività in Vaticano sud 
hostili potestate constitutus, supplì alla 
mancanza delle rendite di sua Sovranità 
temporale, ed alla Rendita privata del 
Papa (V.). E di necessità pel mondo cat- 
tolico di perseverare con grande animo 
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nelle medesime testimonianze solenni di 
fedeltà, di amore e di piena filiale adesio- 
ne verso ìl successore di Pio IX,il magna- 
nimo Leone XIII, dappoichè le ragioni, 
che le richiesero pel primo, militano tutte 
intiere eziandio pelsecondo. Come Pio [X, 
così anche Leone XIII sì trova spogliato 
della sua sovranità civile, e prigioniero 
nella propria reggia Vaticana. Come Pio 
IX, così anche Leone XIII, privo de’ red- 
diti, che la sua sublime dignità e il bene 
della Chiesa universale non gli consen- 
tono di accettare dal governo italiano, 
si trova sprovvisto de’ mezzi necessarii 
per accorrere ai bisogni e inventi spese 
richieste dall'ufficio e dignità di supre- 
mo Pastore dell’Ovile di Cristo. E come 
Pio IX, anche Leone XIII ha necessità 
del soste@no di tutti i cattolici, del loro 
concorso morale e fisico, della loro per- 
fetta unione con lui, delle loro solenni 
manifestazioni di riverente affetto, della 
loro spontanea liberalità con sagrifizi 
pecuniari, nel concorrere colla medesima 
costante e amorevole larghezza al dena 
ro e obolo di s. Pietro. 

L’ incomparabile vescovo d’ Orleans 
(V.) mg. Dupanloup chiamò Lista Ci- 
vile volontaria pel Papa Leone XIII la 
grande e cattolica opera di libertà e 
d'indipendenza e di onore per la Chiesa 
denominata Denaro e Odolo di s. Pietro, 
colla sua eloquente e commovente let- 
tera pastorale de'15 agosto 1878, pro- 
dotta dai numeri 208 e 209 dell’ Osser- 
vatore Romano, per l'organizzazione e 
stabilimento permanente di tale specie 
d'Appanaggio Ca'tolico, modesto e si- 
curo nel contribuire ciascuno per sua 
parte quanto può, acciò l’opera nobilis- 
sima non sia più esposta a penose oscil- 
lazioni e vicissitudini, e sia continuata 
quale contribuzione volontaria di fede, 
di pietà e di amore filiale. E così porre 
in grado Leone XIII, complesso di virtù 
e dì sapienza, di potere corrispondere ai 
pesanti e immensi doveri che gl’ impone 
il maptenimento del governo della Chie- 
sa. Il Papa a testimoniare al beneme- 
rentissimo vescovo il suo gradimento, ai 
11 del seguente settembre gl’inviò quel 
magnifico breve apostolico che pubblicò 
il n.° 219 dell’Osserratore. Fecero eco a 
mg." Dupanloup molti vescovi, con cir- 
colari e pastorali ai loro diocesani, ecci- 
tandoli a soccorrere la s. Sede pe’ suoi 
bisogni con l'Obolo di s. Pietro, dandone 
loro stessi l'esempio. E il R mo teologo 
Margotti con ammirabile alacrità e in- 
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superabile riverente affetto, incessante- 
mente nella sua preziosa Unità Catto- 
lira apre di continuo il concorso di of- 
ferte ordinarie e straordinarie, promuo- 
vendo un'opera di beneficenza verso la 
più grande maestà e la più augusta di- 
gnità della terra, pel magnanimo Leone 
XIII, come avea praticato con successo 
col predecessore. 

Oggi 6 marzo 1879 per ultimo scriverò 
sulle bozze tipografiche. L’organizzazio- 
ne regolare e certa dell'oblazione filiale 
dell’Obolo di s. Pietro, in diversi Stati 
d'Europa progredisce per opera zelante 
dell'Episcopato,precipuamente nelle par- 
rocchie, onde assicurare questo pietoso 
tributo in determinato tempo. E« in con- 
seguenza di quanto in quest'/udice ac- 
cennai nel vol. III p. 314, 315, e nel pre- 
sente a p. 165. 167, a proposizione del- 
l’egregio einstancabilemg.” Tripepi(V.), 
e colla autorevole cooperazione del Rm.° 
Margotti (V.), tanto eminentemente be- 
nemerito di detto Oto/o, nel primo anni. 
versario della fausta elezione di Leone 
XIII, a’ 20 Febbraio 1879, il benemeren- 
tissimo Giornalismo Cattolico (V.) di 
tutte le nazioni depose ai pontificiì piedi 
un milione e più dilire, oltre altre offerte, 
per mezzo de’ Pubblicisti (V.) illustri 
che lo rappresentarono; insieme alle 
proteste affettuose di venerazione e illi- 
mitata ubbidienza, quali strenui propu- 
gnatori della fede, della verità e della 
giustizia. Quesfo sublime spettacolo di 
unità religiosa e di amore al comun Pa- 
dre, di più che mille trecento periodici 
cattolici d'ogni nazione e idioma di circa 
quindicimila sparsi nel mondo, giusta- 
mente destò l'auimirazione ed il plauso 
universale, non che commosse di soave 
consolazione e gratitudine l'animo ele- 
vato del glorioso Leone XIII. Il quale 
nell’esprimere tali sensi con effusione a 
sì diletti e virtuosi figli, ricolmandoli di 
benedizioni e di lodi, opportunamente 
esortò i campioni del giornalismo della 
cattolicità, ad imitarlo nel suo program» 
ma di Catechizzare il Mondo, per prov- 
vedere a tutti i mali politici e sociali 
dell'età nostra, però osservando compat- 
ti e concordi quella unità di cui Esso è 
centro; ed ancora di continuare a riven- 
dicare i suoi sagrosanti diritti sul tempo» 
rale dominio col quale gli fu tolta la 
rendita ecclesiastica e l’ indipendenza 
necessaria a governo della Chiesa, tro- 
vandosi spogliato e prigioniero in Vati- 
cano, rocca e Sion (V.) di Roma. Final- 
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mente gl’inculcò di confutare, la pretesa 
e sedicente incompatibilità della Sorra- 
nità del Papa col ben essere dell’Italia, 
la quale non potrà mai godere stabile 
tranquillità e prosperare, finchè non a- 
vrà provveduto alla dignità della Roma- 
na Sede, e alla piena libertà del Papa. 
Queste solenni e autorevoli parole di 
Leone XIII, grandemente spaventarono 
i suoi nemici e dalla s. Sede, ed i gior- 
nali liberali scrissero articoli di fuoco 
nel commentare il pontificio discorso, per 
gli effetti che produranno, e pretendono 
impedirlo ai sagri oratori, col pretesto di 
non turbare e conservare la pace pubbli- 
ca; pretesto che servì ancora a compiere 
il Deicidio sul Golgota! Però dopo l’obbro- 
brio e il sepolcro, avvenne la risurrezio- 
ne e il trionfo! Ma sittatto linguaggio, 
come riportai in quest'/ndice ai loro 
luoghi, già il Papa l’avea principalmente 
tenuto a’ 21 aprile 1878 nell’ enciclica 
Inscrutabili, protestando contro l’usur- 
pazione del civile principato, e reclaman- 
done il ristabilimento pel libero esercizio 
della sua autorità spirituale, a vantag- 
gio, bene e salvezza di tutta l'umana fa- 
miglia. Linguaggio ripetuto in altre oc- 
casioni, e principalmente a' 27 agosto di 
detto anno nella pubblicata lettera al 
cardinal Nina, dopo scelto, a segretario 
di Stato. V. Vol. II p. 258, 456 — IV p. 
586 — V p. 164, 167. 

Rendita privata del Papa. 57, 133, 133, 
134, 134 — 6,125 -— 79 — 14, 58-15, 
220 — 18, 84 — 19, 117, 121, 240 — 27, 
125, 127 — 36, 25 — 37, 136 — 38, 57 
— 40, 151 — 41, 149, 251 — SI, 130 — 
53. 230 — 59, 59 — 62, 85, 312 — (67, 
272 — 74,202, 311,338, 344. V. Denaro 
o Obolo di s. Pietro Tesoriere segreto 
del Papa. Rendita dello Stato Ponti- 
ficio. Rendita Ecclesiastica. 

Rendita de’ Cardinali. V. Piatto Cardina- 
lizio. Rotolo Cardinalizio. Palazzv dei 
Cardinali de' Titoli Cardinalizi e delle 
Diuconie Cardinalizie. Benefici Eccle- 
siastici. Arcipreti delle Basiliche. 

Rendita dello Stato Pontificio. V. Sovra- 
nità de’ Romani Pontefici e della s. Sede. 
Erario e Tesoro Pontificio. Stati e Regni 
tributuri della s. Sede. Tasse. Gabelle. 

+ Tributo. Debito Pubblico. Finanze Pon- 
tificie. 

Renditti Achille. 70, 227. 

Iendotti Gaspare notaro. 76, 27. 

Rendu Luigi vescovi d’Anneev: opere. 85, 
97 — 96,619 — 98.36 — 99, 337. 

Renea o Renata duchessa di Chartres, pro- 
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messa a Carlo V imperatore, duchessa 
di Ferrara qual moglie di Ercole II duca. — 
6, 276 — II, 152 — 24,60, 125 a 134, 138 
— 27, 8 (diè in moglie a Carlo V, leggi, 
promise in moglie a Carlo V, il che non 
si effettuò) — 45, 67. 

Renehurgo vicario apostolico d’ Utrecht. 
87, 46. 

Renfrewceontea di Scozia. 62, 242,293, 293. 

Rengeberto Vescovi: I di Vercelli. 93, 254, 
257 = II di Vercelli. 93, 261. 

Rena hiera contessa Girolama Ludovisi. 40, 
Lor: . ; 

Reni Guido pittore: opere. I, 51 — 9, 160, 
161, 209 — 12, 53, 53, 61.77, 117, 275, 
277 — 13,61 — 17,223, 285 — 23, 164 — 
24, 277, 29) — 25,202 — 26, 232 — 27, 
225 — 28,273 — 30,94, 177 — 33, 69, 
157 — 36, 22, 169 — 39, 278, 281 -— 43, 
41 — 45, 44 — 46, 249 — 47, 85,89, 86, 
86 — 49, 303 — 50, 31, 31,:107, 243, 
244, 2833, 295, 297, 297, 304, 304, 305, 
305, 316, 316, 319,319 — SI, 4,4 — 52, 
155, 181, 182 — 56. 187 — 59, 166, 167 
— 64, 196, 196 — 68, 18— 70, 269 — 
73,203 — 78, 184 — 79, 293 — 84, 247, 
264 — 100, 280 — 102, 53. , 

Renier Gio. vesc. di Feltre e Belluno. Sl, 
74 - 100, 46. 49. 

Renier Paolo del 1779 doge di Venezia. 92, 
606 a 622, 672 — 13. 102 — 97, 212. 


Renier: cav. Andrea. 80, 85 = conte Ber=- - 


nardino. 9Î, 129, 130 — 92, 656 = cav. 
Daniele podestà. 93, 33, 33, 35, 47 = 
Giustina Michieli letterata: opere. 90, 
246 — 91, 171, 172, 393, 426, 462, 493 = 
professore di Padova. 50, 109 = Paolo 
patrizio veneto. 92, 675. 

Renieri Nicolò pittore. 9i, 26, 32, 129, 229, 
QROVIS i 

Renitensa in accettare il Pontificato. V. 
Rinunszia al Pontificato. 

Renizo Francescoscalco pontificio. 68, 254. 

Renna Gio, vescovo... 44,277. 

Rennel maggiore: opere. 34, 180. 

RENNES sede arciv. di Francia: concilii. 
LVII, 135 — 5, 53, 127 — 6, 113, 114, 
137, 138 — 10, 61 — 23, 258 — 26, 236, 
244, 247 — 28, 125 — 36, 246 — 46, 82 
— 47,164 — 54, 15 — 58, 68 — 79, 35, 
39, 39, 41, 42, 44,54 — 88, 128, 129 — 
97, 216. Altri Vescovi. Boîsgelin card. 
Des Nos Le. LeoneC.costituzionale. Mar: 
bodeo o Marbodo. Brossais-Saint- Mare 
Gofiredo card. Aggiunta. Pio IX sottras- 
se a' 3 gennaro 1858 questa sede da 
Tours, la elevò in metropolitana e le 
assegnò per suffraganee Cornovailles, 
o Quimper, Vannes, s. Brieux. 
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degli eretici. Delle cappelle Cardina- 
| lizie, che quivi annualmente hanno 
luogo per la festa di s. Tommaso 
d'Aquino, per quella di s. Pietro 
martire, per l’esequie anniversarie 
di Paolo IV, e per quelle di un 
Cardinale appartenente alla congre- 
gazione del s. Offizio, si legga l’ar- 
ticolo CarFeELLE CARDINALIZIE. 

Il sommo Pontefice Paolo IV, 
nel 1557, elevò la chiesa di s. Ma- 
ria sopra Minerva al grado di titolo 
presbiterale Cardinalizio, e pel pri- 
mo lo conferì a fr. Michele Ghislieri 
domenicano, il quale, divenuto nel 
1566 Papa col nome di Pio V, 
creò Cardinale il suo nipote fr. Mi- 
chele Bonelli domenicano, gli diede 
questa chiesa per titolo, ma gli vietò 
di lasciar l’abito religioso, e di usare 
il cappello rosso. Molti titolari fu- 
rono benefattori di questa chiesa, e 
nella suaccennata cappella papale 
della ss. Annunziata, incombe ad 
essi cantare la messa. Oltre a ciò 
nel venerdì della settimana di pa- 
squa, vi si celebra la stazione, e ai 
4 agosto la festa di s. Domenico. 

Nel contiguo grandioso convento, 
che venne di molto accresciuto nel 
generalato dal p. Kloche francese, 
la menzionata congregazione Cardi- 
nalizia del s. Offizio, nei mercoledì 
tiene le sue ordinarie congregazioni. 
In esso risiede il p. generale dei 
domenicani, e il p. segretario della 
congregazione dell’ Indice, ch'è sem- 
pre un domenicano. Nel medesimo 
convento vi è la celebratissima bi- 
blioteca Casanatense (edi), intor- 
no alla quale, oltre quanto dicem- 
mo a quell'articolo, non riuscirà dis- 
caro di sapere quanto segue. Gio. 
Battista Castellani, che alcuni chia- 
mano Gio. Maria delle Carcare nel 
Genovesato, archiatro di Papa Gre- 
gorio XV, fu il primo istitutore del- 
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la biblioteca, lasciando per l’ erezio- 
ne della medesima dodicimila scudi 
d’oro, e parecchie migliaia di vo» 
lumi. Il di lui testamento porta la 


data dei 6 luglio 1655, e l’istitu- 


zione fu fatta a favore dei religiosi 
domenicani, come custodi della me- 
desima biblioteca. Stabiliva egli col 
testamento un bibliotecario, e due 
conversi, per la direzione ed assi- 
stenza della biblioteca, dello stesso 
Ordine. Egli è sepolto nella mede- 
sima tomba, e collo stesso abito dei 
domenicani, nella contigua chiesa. 
In seguito la biblioteca prese il no- 
me di Casanatense dal Cardinal 
Giacomo Casanata, morto nel 1700, 
il quale l’aumentò di copiosi, e ra- 
ri volumi, di ricca rendita, per ac- 
crescere il numero de’ conversi, e 
de’ bibliotecari, e di più teologi, 
come leggesi nel suo testamento, e 
nelle Memorie del p. Audifredi, don- 
de si trassero questi ulteriori cenni. 

Merita che ora si parli della sa- 
grestia di questa insigne chiesa, die- 
tro al cui altare vi è la camera di 
s. Caterina da Siena, trasportata 
dal Cardinal Antonio Barberini, nel 
1637, dalla casa spettante all’ arcir 
confraternita della ss. Annunziata 
incontro la chiesa di s. Chiara. De- 
corata è questa dalle pitture della 
scuola di Pietro Perugino. In essa 
sagrestia vennero eletti Eugenio IV, 
e Nicolò V, e poco mancò che non 
vi si facessero altri conclavi, pei 
motivi che andiamo a narrare. Mor- 


‘to nel 1292 Nicolò IV, il conclave 


s incominciò a celebrare nel palazzo 
di s. Maria Maggiore, quindi venne 
trasportato nel convento di s. Maria 
sopra Minerva; ma a cagione delle 
differenze tra i Cardinali, fu trasfe- 
rito altrove, finchè in Perugia fu 
eletto s.Celestino V. Dipoi, nel 1431, 
per morte di Martino V, si dispa- 
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Rennon vesc. danese. 71, 181. 

RENO s. martire. LVII, 138. 

Reno vesc. di Junopolis. 37, 8. 

Reno Alto dipartimento di Francia. 26, 
243. V. Alsazia. Colmar. Mulhausen. 
Reno Basso dipartimento di Francia. 26, 
243 — 27, 136. V. Alsazia, Lorena. 

Strasburgo. 

Reno Alto già circolo di Germania, ora 
parte dell'Assia, Nassau,Prussia, Reno 
Basso (V.). 3, 65, 08—4, 235 — 38, 218. 

Reno Bassoo Inferiore, già circolo di Ger- 
mania, ora di Baviera e Prussia. 4, 235 
— 42,6 — 56, 41, 44,45. 

Keno provincia di Germania. V. Assia 
Darmstadt. 

Reno fiume di Germania, Francia e Sviz- 
zera, il quarto dell’Europa per l’esten- 
sione. 29, 92 a 94, 116 a 118, 118, 159, 
159, 169, 201, 202 — 14, 116, 129, 257 — 
22, 198, 199, 199 — 26, 216 — 28, 123 
— 39, 184— 42, 5— 50, 136, 141, 168 
— 54, 302 — 56, 42, 42 — 70, 176-71, 
298, 301 a 304 — 72, 27,28 — 75,73 — 
84, 287 — 87,25, 28 — 99, 63, 317 — 
103, 182, 277. 

Reno fiume d’Italia, Bologna, Romagna, 
Toscana: autori. 24, 41, 42, 50 — 59, 34 
— 75, 110 — 77, 44. 

Renoberto vese. di Sens. 64, 76. 

“pe o Katnaldo arciv. di Colonia. 14, 

Renoli o Benoli Antonio govern, di Loreto. 
39, 239. 

Renouard: opere. 69, 202 

Renoubka re d’ Egitto. 47, 123. 

Renoul Simone arciv. di Tours. 2, 83. 

Renovatio vesc. di Taranto. 72, 257. 

Renorato vesce. di Salerno. 60, 262. 

Itensi artista trentino. 79, 294. 

Rentacio proto-vesiiario. 96, 139. 

Renty villaggio di Francia. 27, 14. 

Rentz luogo sul Reno. 80, 28. 

Renum, Ihoenum già sede arciv. della 
prima provincia d’Armenia del IX se- 
colo. 63, 138. 

Renzi famiglia. 79, 176. 

Renzi: Antonio guerriero. 73, 23 = Fan- 
tino. 3Î, 112 = Luigi M.° prete. 52, 259 
= Pietro di lkimini: autori. 57, 290,291— 
me 205;1229= Prospero. 89, 202 = cav. 
Salvatore prof. di medicina: opere. 44, 
100 — 52, 234 — 55, 15 = Scipione. SI, 
112. 

Renzio. V. Rienzio. 

RENZIO Francesco card. LVII, 138 — 73, 
268. 

Renzio da Todi presidente di Romagna. 
25, 254 
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Renzo: Andrea gesuita: opere. 69, 236 = 
da Ceri. V. Orsini Lorenzo di Ceri e An- 
guillara. 

Rensoli: Gio. Battista vesc. d'Amelia. 69, 
47 — 102, 134, 415 = Cesare gesuita: o- 
pere. 39, 286, 286 = cav. Ubaldino. 101, 
236 — 102, 165,355. 367. 

Renzoni Benedetto. 27, 317. 

Reomario . V. Reumano card. 

REONENSIS o RHEON già sede vescov. 
d’ Ellade. LVII, 138. 

Reouf ministro ottomano. 81, 471. 

Reparata s. vergine mart. 25, 57 e seg. — 
48, 46 — 52, 82 — 73, 26. 

Reparato s. diacono e martire di Nola. 48, 
q. 

Reparato suddiacono d'Africa e martire. 
88,111. 

Reparato Vescovi: di Cartagine. 88, 118 
‘= di Firenze. 25, 45 = di Giramona. 3, 
80 =di Martorano o Monterano. 43, 206 
— 102, 154, 154 = di Ravenna. 20, 214 
— 56, 244—=di Siten. 67, 111=di Sufar. 
71, 29= di Tibursica. 75, 175 = di Ti- 
pasa di Mauritiana. 75, 187 = di Tabu- 
na, 81, 155 = d’Utimmira. 87, 24. 

REPERITANO o REPERITANUM già se- 
de vesc. d'Africa. LVII, 138. 

Repertorio. Indice o tavola de’ libri o delle 
scritture, per mezzo di cui si possono ri- 
trovare le cose in esse contenute. V. In. 
dice. Regesta. 

Repetti Emanuele: opere. 40, 60, 143 — 
45, 167 — 46, 239 — 53, 274,291 — 54, 
130, 136 — 55, 58 — 56, 151 — 61, 219, 
224,225 — 63, 49 — 65,88 — 66, 7, 17, 
252 — 67, 131, 134 — 75, 143 — 78,25, 
27,32, 46, 77, 79. 94, 104, 105, 108, 112 
a 115, 119, 120, 217 — 79, 213 — 83,83 
— 86, 42 — 88, 62,71 — 869, 170— I0I, 
291, 294, 295 — 102, 69 — 103, 46, 52, 
Omo 08,71, 61. 

REPINDONIoREPINTONoREPINGTON 
Filippo card. LVII, 138 — 34,306 — 
66, 37. _ 

Repnin principe Nicola, 81, 360, 361, 365. 

Reposati can. Rinaldo: opere. 19, 237 — 33, 
153 — 40, 281— 46, 158 — 48, 61 — 52, 
95, 184, 194, 199 — 54,37 — 56, 193, 
280 — 57, 268 — GI, 241,245 — 66. 43, 
202, 209, 2413 — 69, 62, 869 — 85, 263, 
273, 298, 312 — 86, 74, 79, 101, 102, 
116, 122, 139, 142, 144, 102, 181, 183, 
139, 208,212, 2488 248, F04, 220292, 
307, 333, 342, 330, 352, 353 — 92, 227 
— 99, 110 — 103, 70, 163. 

Reposto vesc. di Tuburnica. 81, 156, 

Reppi console della repubblica Tiberina. 
59, 49. ° 


434 . REPROBO 
Reprobo. Quello che parte da questa vita 


gravato di peccato mortale. 6, 159— 13, 


233 — 21, 147 — 30, 44 — 34,294 — 74, 
97 — 93, 214 a 217. V. Peccatore. Gra- 
zia. Giusto. Inferno. Predestinazione. 
Reps luogo di Transilvania. 61, 258. 
REPUBBLICA: autori. LVII, 138 (p. 147, 
Marovia, leggi, Monrovia). Altre defini- 
zioni. Paese sotto il collettivo governo di 
molti individui. Se il potere è fra le ma. 
ni d’una classe distinta di nobili, chia- 
masì Aristocrazia; e Democrazia se la 


Repubblica Romana del 1849 : autori. 53, 


REPUBBLICA 


— 75, 54,555 — 85, 98— 99,98, 143, 
143 — [0I, 266 — 102, 370, 371. Vi 


Roma. 


197, 202, 207 e seg., 215 — 57, 139 — 
59, 78 a 80, 80 — 67,326 — 68, 278 — 
74, 347 a 350, 354 — 75, 59, 60,63 — 
80, 162 — 8I, 107 — 85, 165, 300, 301 
— 90, 48 a 57 — 91, 101 — 93, 72,73, 73, 
76, 78, 82-— 100, 228, 235, 237, 273, 281, 
281 a 283, 294 — ICI, 144, 158, 264 — 
102, 356 V. Roma. 


somma del potere risiede nel popolo, con Repubblica di Cracovia. V. Cracovia. 
governo costituito e amministrato da Repubblica Elvetica. V. Scizzera. 
esso. Forma di governo nella quale ogni Repubblica Francese. 16, 39 e seg. — 


singolo cittadino può liberamente pale- 
sare la sua opinione, e col biasimo e col- 
l'approvazione esercitare una salutare 
influenza nel governo medesimo. 9, 286, 
286 — 13, 233, 236 — 15, 135, 136, 139 
— 18, 167, 168 — 21, 49— 24, 109 — 25, 
204— 34, 106 — 36, 229, 229, 232 a 234, 
289 — 45, 144 — 47, 4l — 52, 299, 300 
— 55, 328 — 60, 145 — 66, 104 — 67, 
268, 276 — 75, 267—76, 303 — 78,112, 
113, 117, 121, 123 a 126—80, 125 — 82, 
17, 19, 19, 21 — 87, 9— 92, 232, 249, 
410, 411 — 93, 51 — 97, 79. V. Stato. 
Città. Comunità o Comune. Rivoluzio- 
ne. Albero della Libertà. Repubblicani 
e Repubbliche d'America. Internaziona- 
le e Internazionalisti. In America, negli 
Stati Uniti, i repubblicani contro i de- 
mocratici, rappresentano propriamente 
i progressisti radicali. E tranne ecce- 
zioni, i repubblicani rappresentano il 
Nord dell'America di detti Stati; i demo- 
cratici corrispondono ai conservatori 
d'Europa, e rappresentano il Sud degli 
Stati Uniti. V. Rudicalismo. Democratico. 
Democrazia. 

Repubblica Romana antica: autori. 58, 
189 e seg., 207, 208, 268, 269, 271, 291, 
293, 295 — 22, 204, 205, 208, 209 — 37, 
291 — 4l, 117 — 47, 39 — 57, 138— 64, 
143 — 94, 274 a 276. V. Roma. Senato 
Romano. Dittatore. Console. 

Repubblica Sagra e Confederazione di Ro- 
ma e suo Ducato, de’ romani, ed altri 
popoli, residuo dell’ antica, per le reli- 

uie dell'Impero d' Occidente in Italia. 
28, 117 — 57, 139, 262 — 58,291 — 67, 
286, 292, 294, 295 — 80, 270 — 102, 275, 
283. V. Ducato di Roma. 

Repubblira Romana del 1798 detta Tibe- 
rina. 57, 139 — 7, 145, 194 — 8, 156 — 
13, 274 — 20, 17, 17,18— 22,18 — 26, 
110 — 27, 110, 113 — 53, 103 — 53, 13, 
14 — 59, 46 a 53, 66 — 67,75 — 74,351 


22, 17 — 27, 96, 104, 105, 113, 115, 
311 — 22, 17 — 44, 250 — SI, 203 — 
53, 196, 203, 205, 208, 210 e seg., 
223 a 225, 234 — 57, 139, 140 — 92, 
626 e seg. — 93,29. Quanto alla sua 
repubblica del 1848 terminò presto pel 
colpo di stato del suo presidente Luigi 
Napoleone, che a’ 2 decembre 1851 fu 
eletto a capo dello Stato per dieci anni, 
e quindi imperatore ereditario de’ fran- 
cesi col nome di Napoleone III (V.) a' 21 
e 22 decembre 1852, proclamato a’ 2 del 
seguente mese. Quest’imperatore de’ se- 
dicenti quattro plebisciti, persecutore del 
Papa Pio IX, fiero e ingrato nemico della 
s. Sede (alla quale Gregorio XVI gli avea 
imposto d’ essere grato, quando a mezzo 
del p. Francesco Vaures, implorò e ot- 
tenne l’assoluzione dalle censure incorse 
nell’appartenere alle sette politiche, on- 
de togliere impedimenti ai suoi aspiri al 
trono), vinto dalla Prussia (V.),si costi- 
tuì a Sedan prigioniero di re Guglielmo 
I it 2 settembre 1870, e morì poi a Clu- 
selhurst a’ 9 gennaro 1873; dopo averla 
Francia pagato a' prussiani cinque mi- 
liardi di franchi, perdute l’Alsasia e la 
Lorena (V.)e veduta invasa anche Pa- 
rigi da’ vincitori, e da' piemontesi profit» 
tando degli eventi e in onta alla contra- 
ria Convenzione Italo-Francga de’ 14 set- 
tembre 1864, si volle compiere l’occu- 
pazione dello Stato papale e di Roma. 
Per tali strepitosi avvenimenti, dall’ as- 
semblea nazionale de’ fw'ancesi raccolta 
a Bordeaux, presieduta dall'avvocato 
Francesco Paolo Giulio Grevy del dipar- 
timento di Jura,si dichiaròlo scadimento 
del secondo impero e la decadenza dal 
trono di Napoleone III e sua dinastia, già 
proclamate sovrane dal sufl'ragio univer- 
sale, accusandolo responsabile delle ro- 
vine cagionate alla Francia. A" 4 settem- 
bre 1870 tale assemblea nuovamente co- 
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stitul la Francia in repubblica, quindi Itepubblica Letteraria. Tutto il corpo e 


nel febbraro 1871 ne elesse presidente 
Adolfo Thiers, discusse il trattato di pa- 
ce colla Prussia il 1° marzo, e confermò 
la presidenza a' 31 agosto per tre anni 
al Thiers, che poi si dimise a’ 24 maggio 
1873. Gli fu dato in successore il duca di 
Magenta Maurizio Mac-Mahon mare- 
sciallo di Francia la cui presidenza a’ 19 
del susseguente novembre fu prolungata 
ad un settennio sino a' 24 maggio 1880. 
Ma per le esorbitanze de’ partiti rivolu- 
zionari si ritirò a'30 gennaro 1879, e 
nello stesso giorno in Versailles venne 
eletto a presidente per sette anni dalle 
camere costituzionali, l'avvocato Grevy, 
e poi fu conferita la sua presidenza della 
camera all'avvocato Leone Gambetta 
oriundo genovese. La politica di Grevy 
venne da lui riassunta colle parole. La 
Repubblica sempre. Probabilmente non 
tarderà ad aggiungere a tal motto: La 
l'epubblica da;;pertutto. Dappoichè la 
repubblica così consolidata in Francia, 
darà maggior coraggio e vigoreai re- 
pubblicani d'Italia, ed a quelli di altre 
regioni perle mene dell’ Internazionale 
Socialismo (V.). — Narrai nell’aggiunta 
all'articolo Prussia, come nel trattato 
di Berlino del 1878, fu riconosciuto dalle 
grandi potenze d° Europa il secolare pro- 
tettorato della Francia sopra i Luoghi 
Santi (V.), e le Chiese cattoliche d’0- 
riente, ottenendo anche piena libertà al 
culto cattolico in quella regione, per cui 
il papa Leone XII] ne ringraziò il gover- 
no francese di Mac-Mahon. 

Repubblica di Genova. V. Genova. Doge 
di Genova. 

Repubblica di Grecia. V. Grecia. 

Repubblica Italiana e Repubbliche d' Ita- 
lia del Medio- Evo. 16, 42 a 45— 25,233 
— 27, 106, 109, 115, 115,119 — 36, 240 
— 57, 139 — 93, 29, 30. V. Italia. Cisal- 
pina. Amalfi. Frenze. Pisa. 

Iepubblica di Liberia. V. Liberia. 

Repubblica Ligure. V. Liguria. 

Repubblica di s. Marino. V. Marino 0 San 
Marino. 

Repulblica di Nupoli. V. Napoli. 

Repubblica d'Olanda. V. Olanda. Provin- 
cie Unite d' Olanda. 

Repubblica delle Isole Jonie o Settinsula- 
re. V. Isole Jonie. 

Repubblica di Venezia. 90, 222 — II, 448, 
fn 927 3511, 16, 18,23. 24, 28, 20, 
213, 255, 448, 657 a 676, 699, 702, 703, 
706, 707,712 — 93,3, 28, 62 a 83, 151. 
V. Venezia. Doge di Venezia. 


l’ universalità de’ Letlerati, Scienziati, 
Eruditi del Mondo. 57, 138.V. Lettere 
Belle. Scienza. Erudizione. 

Repubblica Cristiana. L' Universalità dei 
fedeli Cattolici soggetti al Papa. 57, 138, 
139, 153,311 — 9, 291 — 21,300 a 302 
— 29, 161, 166 — 30, 140 — 36, 220, 
237 — 58, 51, 91, 104, 107 — 60, 196 — 
63, 164 — 68, 155, 255, 256 — 73, 146, 
147 — 74, 298 — 99, 20, 301, 305. V. 
Salute Eterna. Chiesa Cattolica. 

Repubblicani e Repubblica d'America: au- 
tori. Sono chiamati repubblicani in Ame- 
ricairalicali, gli oppositori del governo, 
come gli avversari del presidente John- 
son, i quali favorivano una politica più 
ardita, e volevano tener sotto il governo 
militare gli Stati del Sud per punirli 
della loro ribellione. I repubblicani in 
America corrispondono a’ Liberali di 
Europa e sono contrari ai democratici, 
il che meglio dissi all'articolo Repubdbbli- 
ca. 2,6 e seg. — 16, 251 e seg. — 20, 
83 — 57,70 e seg. — 92, 668 — 98, 
319 e seg., 047 e seg., 350 e seg. V. Re- 
pubblica. Radicalismo. Democrazia. Li- 
beralismo. Stati Uniti d'America. Ar- 
gentina o Buenos Ayres o Plata. Bol:- 
via. Costa Rica. Chilì. Equatore. Gua'i- 
mala. Honduras. Haiti. Messico. Nica- 
ragua. Nuova Granata. Paraguay. 
Perù. s. Salva'ore. Uraguay o repub- 
blica orientale. Venezuela. Quanto alle 
repubbliche dell'America Centrale, sono 
le nominate. Guatimala san Salvatore. 
Nicaragua. Costa Rica. Per le repub- 
bliche Negre di Gujana. V. Guiana o 
Repubbliche Negre dell'America Meri- 
dionale. 

Repucavardi Gio. anticardinale. 3, 220 — 

0, 

Requeno Vincenzo: opere. 53, 306 — 59, 
60 — 69, 200, 200. nai 
Requeses: Giuseppe cassinese vesc. di Si- 
racusa. 66, 315 = Luigi del 1511 am- 
miraglio. 65, 231 — 79, 128 = Luigi de 
Zuniga morto nel 1576 gran commen- 
dator di Castiglia, capitano a Lepanto, 
governatore del Milanese e de’ Paesi 

Bassi, E0, 142 — 92, 394. 

REQUIEM AETERNANM, versetto. LVII, 
149— 85, 247 — 88, 263. 

Requiescant in pace, versetto. 57, 149. 

Requisitorie. V. Vocatorie lettere. 

Res s. Petri. V. Patrimonti della s. Sede. 

Resaina. V. Resina. 

Resan o Resania già sede vesc. di Russia 
del XII secolo. 47, 12. 
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Resania. V. Colon. 

Resanoff conte. 98, 193. 

Resaro Jacovo. 76, 31. 

Rescetar Natale vicario. 100, 49. 

Reschid: pascià generale dell’Arabistan. 
81, 465 = pascià del 1846 e gran-visir. 
18, 87 e seg. — 32, 319 — 44,60 — 45, 
LAT, 247 — SI, 321 — SI, 249, 251, 383 a 
385, 387, 390, 394 a 398, 407, 407 a 409, 
411, 414, 414, 419, 423, 470, 471 — 87, 
186, 187, 189, 190 — 9I, 550. 

Rescht città di Persia. 52, 120. 

RescioStanislao: opere. 49, 259a—76,245. 

Rescribendario, segretario, carica del capo 
o presidente d'un collegio o corporazio- 
ne. 23, 73, 111 — 62, 308 a 313 — 63, 
263 — 80, 196 — 87, 72, 73, 99, 100. V. 
Mensario. 

Rescribendario, capo degli scrittori aposto- 
lici. V. Scrittori apostolici delle bolle 
pont. di maggior grazia. 

Rescribendario del collegio de' Segretari 
apostolici. V. Segretario apostolico. 

RESCRITTO. LVII, 150 — 16, 139 — 27, 
83 — 35, 291 — 37, 293 — 44, 193 — 47, 
23 — 57, 23, 55, 64 — 58, 45 — 62, 133 
— 64, 235 — 66, 34, 88, 90, 98, 99 — 
67, 200, 201 — 69, 127 — 73,8— 80, 
154 — 82, 40, 196, 197 — 85. 19 — 92, 
583 a 587 — 99, 11, 73— 103, 262. V. 
Decretali. Vivae Vocis oraculo, formola. 

Rescuporide re di Tracia. 79, 65. 

Rese o Reze Federico vesc. di Detroit. 13, 
172 — 19, 261. 

Reseda Baldassare datario. 19, 133. 

Resende Andrea d'Evora can. e domen.* 
opere. 22, 242 — 54, 234, 235 — 57, 58. 

Resemi popoli. 36, 190. 

Resicario Pantaleone. 90, 293. 

RESIDENZA, e de’ Ministri diplomatici. 

- LVII, 153 (p. 154, Martin, leggi, Mar- 
tens) — 82, 64.V. Residenza de’ Mini- 
stri e altri Diplomatici. 

Residenza.de' Chiericì nella propria Dio- 
cesi. 16, 171 — 58, 298 — 61I, 194. V. Re- 
sidenza. Chierico. Diocesi. 

Residenza de' Religiosine' propri Conventi 
e Monasteri. 46, 77 — 51, 130. V. Resi- 
denza. Religioso. Convento. Monastero. 

Residenza del Papa e della Curia Roma- 
na.3, 171, 172, 178, 187, 191, 196, 198 
a 200, 242 — 5, 6 — 10, 7, 265, 270, 
286 — 13, 308 — 15, 273 a 276, 276 
— 18, 147, 259 — 19, 32, 33, 111, 160 — 
26, 301, 306, 307, 397 — 35, 261 — 37, 
271 — 44, 103 — 47, 54, 73, 197 — 49, 
112 — 50, 290 — SI, 208— 52, 162 a 164 
— 53, 119, 206 — 55, 265, 279, 322,328 
— 57, 134,310, 312 — 58, 108, 140, 150, 


RESIDENZA 


163, 164, 212, 235, 251, 270, 285 a 289, 
291, 296 a 303, 305, 308, 319 — 59, 14, 
53, 09, 61, 82, 84,86 — 63, 107, 108, 
157, 158, 168 a 170, 275, 277 — 64, 97 
— 66, 282— 67, 278, 280, 310, 310,313, 
314, 317 — 68, 100, 100 — 70, 132, 134, 
135— 71, 164 — 80, 124, 130, 184— 81,46, 
295 — 82, 42-86, 164 18, 21, 21— 88, 
216, 217, 239 — 90, 146, 156 a 161, 170 

- — 91, 163—93, 23, 26 — 95, 140, 293 — 
97, 43, 49, 64, 69, 76, 89, 125, 130, 131, 

* 134, 139, 214 a 220 — 99, 32 — 100, 63 
— 101, 190. V. Papa. Roma. Curia Ro-. 
mana. Vejos habitante Camillo, illico 
Roma fuit. Avignone. Sede Apostolica. 
Ubi Papa, ibi Roma. Viaggi de’ Papi. 
Palazzi Apostolici. Conclave. Elezione 
del Papa. 

Residenza de’ Cardinali in Roma e nelle 
loro Diocesîi.1,240—2, 115, 186 — 9, 287 
a 289 — 10, 8—12, 81 — 14,91 —16,261a 
263 — 19, 169 a 171, 285 — 36,55 — 50, 
81 — 55, 197 296 — 57, 153 — 65, 243 
— 74,310 — 75, 221, 224, 227,231, 232 
— 91, 100 — 95, 197, 197, 198, 200, 224, 
226, 227. V. Titoli Cardinalizii. Diaco- 
nie Cardinalizie. Palazzi de' Cardinali. 
Apocrisario. 

Residenza de' Vescovi, Abbati Nullius e al- 
tri Prelati Ordinarii, Beneficiati Eccle- 
siastici, nelle proprie Diocesi e Chiese : 
autori. 97, 53— 99, 117, 137 a 143. 181, 
182, 185, 186, 189, 192, 192, 202, 236 — 
5, 33, 81, 81, 87, 88—10, 112 — 16, 171, 
176, 177, 260 a 263 — 19, 285 — 20, 68 
— 32, 282 — 56, 118 — 39,61 — 46, 77 
— SI, 130, 133, 135, 300 — 53, 76, 80, 
198, 235 — 57, 158 — 58, 58, 301 — 

61, 193, 194 — 62, 198 — 63, 169 — 


“ 73,29— 77,173 — 79,326 a 326, 337 


a 341 — 81, 48 — 85, 24, 46— 90, 90, 
91 — 95, 32 — 96, 20, 26, 97, 60, 67 — 
97, 131 — 98, 9 — 99, 72, 95, 102 — 
100, 89 — ICI, 130,327 — 102, 413, Y. 
Ordinarii. Vescovi in partibus. Abbazie 
in partibus. Unione de' Vescovati. Av- 
vertenza. Sono esenti dalla residenza in 
Diocesi i cardinali Vescovi Suburbicarii, 
per la consagrazione in Roma de'Vesco- 
vì invece del Papa. 

Residenza de’ Beneficiati Ecclesiastici nelle 
loro Chiese. 5, 81,81 — 7, 240 — 8,112 
— 12, 300 a 313 — 14, 115 — 16, 171, 
176, 176 — 19, 139 — 23, 87,99 — 35, 
311 — 42, 245 — 5I, 239 — 68,99 — 73, 
11 — 83,298 — 93, 116, 122, 126. V. 
Residenza de’ Vescovi. Abbati Nullius e 
altri Prelati Ordinarii. Beneficiuti Ec- 
clesiastici. Canonici. 
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Residenza de' Ministri e altri Ambascia- 
tori Diplomatici e Plenipo'enziarii. resi. 
denti in Roma e altrove. 57, 153, 154 
— 2, 19— 19, 178 — 21, 236 (sopprimi, 
o ambasciatori) — 24, 151 — 28. 70,71 
— 37, 267 — 40, 61 — 43,68 — 45,193, 
194, 194 — 53, 189, 220, 228, 233 — 57, 
74 — 59, 329, 329, 330 — 56, 47, 60, 70, 
146 — 57, 140, 141 — 58, 81 — 61,142 
— 63, 258 — 64, 165 — 66, 77,78 — 69, 
219 — 71, 256 — 82, 28, 64,213 — 85, 
292 — 92, 682, 683 — 98, 27, 65 — 99, 
328 — 101, 101, 102 — 103, 238. V. Am- 
basciaiori d’ Ubbidienza al Papa. Consoli 
Esteri nazionali residenti in Roma e 
nello Stato Pontificio. Residenza. 

Itesidenze della Compagnia di Gesù. 30, 
162, 165. 

RESINA o RESAINA o RHESINA sede 
vesc. #n part. di Mesopotamia: concilio. 
LVII, 154 — 42, 269. 

Resina o Retina d'Ercolano città di Na- 
poli. 47, 170 — 57, 154 — 62, 93. V. 
Portici suburbano di Napoli. 

Resinelli Roberto agost. vescovodi Forlim- 
popoli e Bertinoro. 25, 311,313 — 6I, 
213, 216. 

Resnati Gio. 28, 262 — 35,295. 

Resol Francesco vesc. d’Oleron. 48, 288. 

Respendial re degli alani. 68, 72 — 88. 
dà 

Respetto vesc. del Piceno. 23, 19. 

Respetto diacono. 69, 3. 

RESPETTO già sede vescov. di Numidia. 
LVII, 154. 

Itespha concubina di Saulie. 19, 127. 

Respice quaesumus Domine, orazione. 8, 
286, 304, 313, 315,316 + 64, 312, 312 
a 314,316, 316 — 90, 206. 

RESPICIO s. martire. LVII, 154. 

Respirazione Umana. L'atto di assorbire 
l’aria esterna ne’ polmoni, destinata a 
mantenere la vita con ispirazione, e di 
mandarla fuori con espirazione. Entrata 
e uscita dell’aria ne’ polmoni, funzione 
principalissima della vita, che non si può 
arrestare neppure per un istante. Respi- 
rare o fiatare è l’attrarre l’aria ne’ pol- 
monì, e rimandarla col fiato, spirito che 
esce per la bocca. L'ispirazione è prin- 
cipio della vita, l’espirazione se cessa è 
il fine di quella. Colla prima si apre, cok 
la seconda si chiude. V. Arsa. Vita uma- 
na. Morte. Acqua. 

Responsale, Responsales. V. Apocrisarto. 

Responso. Risposta di oracolo, o degli an- 
tichi giureconsulti. 58, 185. V. Oracolo. 
Giurisprudenza. 

Responsoriale o Responsale, libro de’ re- 
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sponsorii. 2, 167 — 57, 155 — 90, 310. 
V. Responsorio. 

RESPONSORIO : autori. LVII, 154 — 8, 
29 — 32, 59, 60 — 36, 71, 76 — 40, 88 
— 77,62, 68 — 79, 189— 97,4, 5, IO. 
V. Versetto. 

RESSA o RESSIA già sede vese. di Numi- 
dia. LVII, 156. 

Ressalach metropolitano siro d’ Aleppo. 2, 
175, 176 

Ressana. V. Ressa. 

Resta famiglia. 52,211,211. 

Resta Vescovi: de Capellis Properzio min. 
conv. di Cerenza e Cariati. opere. 70, 
203 = Luc" Antonio de Montagnana di 
Nicotera: opere. 45, 148 — 48. 28 — 
01, 139 = Michele di Stagno, Nusco e 
Ascoli di Puglia. 48, 177 = Giulio di 
Tortona. 78, 16. 

Resta: Filippo conte e generale coman- 
dante le truppe pontificie. 13, 280 — 45, 
129, 129, 130, 133, 133, 135 — 60, 67 — 
69, 102 — 101, 299= Giovanni uditore di 
Rota. 92, 421. 

Itestuldo vesc. di Pistoia. 53, 292. 

Restani Dionisio agost. vescovo di Modena. 
45, 321. 

Restauro: minorita vesc. di Grossetto. 33, 
42 = sanese. 62, 53. 

Resti: letterato raguseo. 56, 156, 157 = 
Giobbe segretario apost. milanese. 82, 
189. 

Restituta Sante: vergine e mart. d’ Africa, 
venerata ad Ischia di Napoli, la cui festa 
è a 17 maggio. 67, 202 = vellova e mar- 
tire di Sardegna, la cui festa è a’ 15 giu- 
gno. 61, 118 = vergine martire romana, 
venerata a Sora la cui festa è a” 27 mag- 
gio. 67, 202, 208, 213 — 73, 26 = verg. 
martire di Toscanella. 78, 256. 

Restituta madre di s. Eusebio. 93, 248. 

Restituti Gio. Battista arciprete. 102, 55. 

Restituto Santi: romano martire nel Colos- 
seo. 13, 149 — 15, 25 = nobile sabino di 
Monte Rotondo e martire. 60,22 — 76, 
47,48 = martire di Toscanella. 78, 256 
= ] di s. Paul Trois Chateaux. 52, 15, 
Tor - 

Restituto Vescovi: di Cartagine. 57, 292 
= di Cilibia. 13, 134 = di Germi. 29, 217 
= di Londra o di Flavia Caesariensis. 
35, 9 — 39, 163 = di Milevo. 45, 90 = 
di Tagamu. 72, 226 = di Tagora Pro- 
consolare. 72, 229 = di Tigisita. 75, 180 
= di Vallis. 88, 51. 

Restituto : Francesco ab. benedettino. 102, 
©6 = Francesco erudito. 102, 56. 

Restitusziano vesc. di Sululu. 71, 51. 

Restituzione della “dignità e cappello di 
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Cardinale ad una famiglia o corporaz'o- 
ne. 4, 140 — 6, 44,51, 140 — 8, 191, 
293, 295 — 13, 124 — 17, 286— 28, 263 — 
36. 28, 39 — SI, 89. 167, 172 — 53, 179 
— 55, 253, 296, 299 — 57, 165 — 59, 162 
— 67, 110 — 103, 168, 169. V. Parenti dei 
Papi. Concistoro. 

Restonica fiume di Corsica. 17, 261. 

Restout Gio. pitt. francese. 59, 184. 

Resurrezione. V. Risurrezione. i 

Rete. Stromento di fune o di filo tessuto a 
maglia, per pigllar fiere, pesci e uccelii. 
V. Caccia. Pesca. 

Retersberk Federico minorita vesc. di Sco- 
pia. 62, 234. 

Retest Ugo di Lorena. 57, 76. 

Rethelo o Rhetel città e ducato di Sciam- 
pagna in Francia, capoluogo del Rethe- 
lese. 43, 303 — 58, 95 — 63, 76. 

Rethimo o Recimo Mattia agost. vescovo di 
Setia. 62, 274. 

Reti Leonardo scult. 12, 300 (Letti, leggi, 
Reti) — 13, 19 — 25,21 — 30, 173. 

e popoli d’Italia. 36, 196 — 94, 254, 256, 

57 


Reticio vesc. di Arles. 77, 98. 

RETIMO, RETINO, RETHYMO sede vesc. 
in part. di Candia. LVII, 156 — 7, 210, 
211, 213, 213 — 44, 173, 173 — 81,210 
— 91, 204— 92, 154, 449, 523. V. Macar- 
ska. Altri Vescovi. Contarini A. Stella 
L. Zanchi L. 

RETIZIO s. vescovo d’Autun: opere. LVII, 
157 — 3, 148 — 10, 148. 

Reto duce o capitano etrusco. 36, 196 — 
78, 82 — 94, 256. 

e A o Tirrenia paese di Macedonia, 

db. 

Retord Pietro Antonio vesc. d’Acanto e di 
Emmaus, vicario apostolico del Tunkino 
occidentale. 21, 267 — 34, 254 —_ 98, 
160 a 163. x 

Retore, nome di chi insegnava anticamen- 
te la rettorica. V. Rettorica. 

Retorio egiziano caposetta. 57, 159. 

Retorsio contea di Jesi. 36. 267, 292, 298. 

Retorzi conte Francesco. 77, 256. 

di ara monaco di Corbia di Piccardia. 

Ketrodo vesc. di Rouen. 59, 188. 

Retrofredo vesc. di Siracusa. 66, 313. 

Retrogradi. Dicesi per similitudine di chec- 
chessia che ritorni addietro, opposto di 
progressista. V. Neri. Oscurantisti. Pro- 
gressisti. 

Retrone fiume di Vicenza. 99, 184, 189, 201. 

Rettimo.V. Retimo vescovato. 

Rettinger Marco Ercole vese. di Lavant. 
37, 204. 
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RETTORE: autori. LVII. 157 — 17, 9, 38, 
177, 207 — 19, 17 — 3I, 305 — 34, 114 
— 51, 241 — 53, 47 — 62, 119 — 81, 35 
— 82, 326, 327 — 94, 200 — 95,85, 170 
— 96,81 — 98, 385 — 103, 493, V. Par- 
roco. 

Rettore Universale della Chiesa e del 
Mondo cattolico il Papa. 8, 168 — 17, 
207 — 57,157 — 81,35 — 96,81.V. 
Universale. Mondo Cattolico. Vescovo 
della (Chiesa Universale. 

Rettore della Università Romana. 3, 304 
— 16, 25, 275 — 63, 112,113 — 80, 141 
— 83,310 — 84, 255, 282, 283, 300, 301, 
313, 316, 317, 319, 321,323 — 86, 6, 8, 
9, 16, 20, 29 a 32, 41, 43, 53, 65, 68, 70, 
76, 78 a 80, 82, 84, 95, 98 a 100, 103, 
105 a 111, 120, 122, 123, 125, 127, 130, 
135, 136, 145, 149, 154, 176 a 178, 183, 
184.V. Università Romana. 

Rettore o Reggente delle Università di 
studio generale, Collegii, Seminari e 
Scuole. 14, 151, 151, 152, 157, 172, 174, 
174, 214, 214 — 30, 166 — 33, 231 — 
36, 101 — 41,317 — 43, 174 — 54, 78 
— 57, 157 — 63, 79, 307, 308, 311,314, 
321 — 83, 296, 298, 310, 310.311 — 84, 
241, 249, 255, 269, 282, 304, 305 — 85, 
129 — 91, 12— 96, 66.V. Università di 
Studio generale. Collegio. Seminario. 
Scuola. 

Rettore o Conte titolo antico de’ governa- 
tori e amministratori de’ Patrimonii e 
delle Provincie, dominii della s. Sede: 
autori. 57, 157a159— 3,232 — 5, 103 — 
7,6 — 10, 102 — 12,308 — 13, 2335- 17, 
57, 67—19,204 — 31,202 — 41,44 — 42, 
230 — 49, 206 — 52, 4 — 53, 317 — 
54, 301 — 55, 142, 184 — 56, 36,37 — 
67, 273, 284 — 69, 91 — 71, 10, 12 — 
80, 113, 183 — 88, 36 — 90, 146, 154, 
155, 162, 164 — 102, 222. V. Conte. So- 
vranità della s. Sede e de’ Romani Pon- 
tefici. Rettorie Pontificie de' Patrimoni, 
Città e Provincie della s. Sede. Gover- 
natore. 

Rettore generale, Rettore maggiore, supe- 
riori generali di ordini religiosi. 57, 157 
— 1, 4—- 48, 209 — 56, 302,305— 57, 
59, 103 — 86, 56, 57. 

RETTORIANI, eretici. LVII, 159. 

Rettorica. L' arte di persuadere, il giusto 
e l’ onesto, di piacere e dilettare nel ben 
dire, d'istruire e di commuovere. E la 
continuazione e il compimentodella Dia- 
lettica, l'arte di discorrere e disputare 
specialmente in dialogo. Rettorico chia» 
mavasi un tempo chi studiava la rettori, 
ca: e Retore chi-la insegnava. 63, dò, 
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56, 59, 308 — 73, 151, 220 — 83, 268, 
290, 312 — 84, 70, 287 — 85, 108, V. 
Oratoria. Eloquenza. Logica. Arti Li- 
berali. 

Rettorie Parrocchiali. V. Parrocchia. Prio- 
ria. Pieve. Rettore. 

Rettorie Pontificie de’ Patrimonii, Città e 
Provincie della s. Sede. V. Patrimonii 
della Chiesa Romana. Stato Pontificio. 
Ancona. Romagna. Marca. Forlì. Ra- 
venna. Garfagnana. Venoissino. Presi- 
dati dello Stato Pontificio. Carpentras- 
so. Campania 0 Campagna. Marittima. 
Rettore o Conte. Vicario temporale della 
s. Sede. 

RETZ o GONDY Enrico card. LVII, 159. 

RETZ o GONDY Gio. Francesco cardinale. 
LVII, 159. 

Retz: Alessandro uditore di Rota. 8, 183 
— 103, 362= Egidio di Laval maresciallo 
di Francia. 57, 136. 

Reu patriarca, figlio di Taleg. 3I, 134. 

Reuchlin o Reuclini Gio. Gaspare: opere. 
93, 296 — 103, 298. 

Reugemont Teobaldo vesc. di Vienna di 
Francia, di Macon e Besancon. 100.83. 

REUMAN o REUMANO SUAVIO Giovan. 
card. LVII, 159 — 15, 115 - 53, 74 
(Beuman, leggi. Reuman) — 63, 221 — 
64, 7-82, 275. | 

Keumont barone Alfredo: opere. 34, 135 
— 58, 112, 138 — 78, 26, 79, 128, 137, 
142, 145, 165, 169,171, 178, 182, 214 
— 83, 112 — 84, 21 — 88, 14, 181 — 
89, 112— 90, 159 — 92, 29, 201, 202, 
as 200. Sil, 327, 337,367, dll. 472, 
483, 680, 682 e seg., 698, 699 — 55, 33 
— 97, 39— 98, 71 — 99,22, 242 — 101, 
192 — 103, 183. 

REUNION o BOURBON o s. DIONIGI o 
DENIS in Africa, sede vescovile dell’ Iso- 
la Mascaregna, già prefettura e vicaria- 
to apostolico, nell'Oceano Indiano.LVII, 
160 — 16, 248 — 27, 42 — 45, 255, 255 
— 48, 233 — 52, 233 — 53, 228 — 55, 
132 — 63, 88 — 85, 201 — 98, 18, 95, 
268, 270, 308 a 310. Vescovi. Desprez 
G. F. Maupoint A. R. 

Reunon Gioacchino vesc, di Roschild. 71, 
199. 

Reuschio Erardo: opere. 31, 239. 

Reusneri Elia: opere. 23,157 — 58, 167. 

Reuss Lobenstein Ebesdorf principe. 53, 
178. 

Reuss città di Spagna. 17, 44. 

Reuss fiume di Svizzera. 71, 302, 303 — 
72, 9, 10,91 — 89, 295. 

Reuss principato sovrano di Germania. 
22, 221 — 56, 41 — GI, 281. 
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Reuss-Greitz principato di Germania del 
ramo primogenito. 29, 194, 199, 201 — 
22, 209 — GI, 249, 251. 

Reuss-Schleitz principato di Germania del 
e cadetto. 29, 194, 199, 201 — 40, 

o pre storico svedese: opere. 71, 160, 

Reutnero Nicolò. opere. 18, 56. 

Reutz luogo di Germania. 3, 130. 

Revalio. V. Revel città. 

Revanum.V. Erivan. 

Revay Vescovi: Antonio di Mela, Nitria e 
Rosnavia. 48, 45 — 59, 160 = Gio. di 
Scepusio. 62, 116. 

Revedin conte Antonio. 91, 235—93,33,35. 

Reveillere Lepaux caposetta. 27, 105, 108, 
111 — 61, 171—- 74, 38. 

Revel Ugo gran maestro gerosol. di Rodi. 
29, 224 — 38, 291, 292. 

Revelo Reval, Revalia, città e porto di 
Russia capitale dell’ Estonia, già sede 
vescovile, nell’ arcidiocesi di Mohilow. 
39, 82 — 46,12 — 53, 40,45, 46 — 56, 
61 — 57, 242 — 59, 236 — 75, 79, 93 
— 103, 234, 255. 

Revelino vescovo di Treguier. 79, 228. 

Revelli: Tedisio o Teodosio vesc. di Tori- 
ro. 77, 195, 196 = Luigi scolopo. 89, 
62 = incisore. 77, 116 = = cav. Salva- 
tore scult. 73, 78, 101 — 93, 213. 

Revergio Guglieimo: opere. 7, 218, 218. 

Recverende. V. Dimissorie. 

Reverenda titolo onorifico 7,6, 7,12, 16, 
17,66,71 — 16, 199, 200 — 41,102 — 57, 
163 — 67, 222 — 69, 3,4,9, 10, 12, 15, 
16. V. Reverendo. Relig-:osa. Camera A- 
postolica. Camera de' Spogli ecclesiastici. 
Congregazione Cardinalizia della Re- 
verenda Fabbrica di s. Pietro 

REVERENDISSIMO, titolo d'onore: auto- 
ri. LVII, 161—7, 237 — 8,235 — 10, 12, 
12 — 20, 66 — 21, 264, 264, 265 — 34, 
278 — 38, 135, 136— 41, 199 — 46, 141 
— 51, 287 — 54,211, 222 — 55,47, 147, 
148 — 56, 21 — 57, 161, 162, 162 — 
60, 204, 210, 210, 274 — 64, 176 —- 75, 
257, 259, 264 — 95, 105, 247, 246, 248, 
249. Scrivendo s. Pier Damiani a Papa 
Gregorio VI, l’ossequia col titolo: Reve- 
rendissime Domine, Regi Regum Chri= 
sto gratias refero etc. In quest'articolo 
ricordai ì luoghi in cui sì usa la formola: 
Reverendissimo in Cristo Padre, e Si- 
gnore. V. Nome de’ Papi. 

REVERENDO e RIVERENZA, titolo d°0- 
nore. LVII, 163 — 7, 237 — 21, 263 — 
46, 40,141 — SI, 287 — 60, 109 — 95, 
249. V. IMustre. Molto Reverendo. 
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Reverenzio vescov. di Tiro e di Arca. 75, 
197. 

Revesby badia della contea di Lincoln in 
Inghilterra. I, 108. 

Revestein ammiraglio. 81, 318. 

Revigny Jacopo vesc. di Verdun, 93, 285. 

Revillas Diego girolamno. 37, 221 — 70, 
}R8. - 

Revisioneo Censurapreventiva della Stam- 
pa. V. Censura o revisione preventiva 
della Stampa. 

Revisore o Riveditore, che rivede, esami- 
na, censura, sindaca. V. Censura. Sinda- 
co revisore. 

Revisore delle bolle e lettere pontificie del- 
la Cancelleria apostolica. 7, 162 — 99, 
153. 

Revisore delle Commissioni della Segna- 
tura digiustizia, detto il Todesco, e della 
Dataria apostolica. 15, 90, 91 — 23, 110 
— 63, 220, 221. V. Commissione o Com- 
missioni. 

Revisore delle minute e transunti delle 
bolle e brevi pontifici, della Dataria a- 

| postolica. 19, 151, 154 — 63, 221 — 87, 
83, 90. 

Revisore de’ conti delle spedizioni della 
Dataria apostolica. 19, 152 — 60, 219 — 
79, 9. i 

Revisore delle suppliche beneficiali della 
Dataria apostolica. 7, 156 — 19, 146, 
147, 153 — 23,69, 110 — 57, 65. V. Sup- 
plica. 

Revisore delle dispense matrimoniali della 
Dataria apostolica. 19, 145, 146 — 23, 
110. V. Dispensa. 

Revol Giuseppe vese. d’ Oleron. 48, 288. 

Rex omnipotens die hodierna, prosa. 93, 
166. 

Rey: Tommaso vese. di Dol. 82, 267 = 
Pietro Giuseppe vesc. di Pinerolo e di 
Annecy. 48, 208 — 53, 61 = Giuseppe. 
59, 49 = generale francese. 2, 48. 

Reyes Vescovi: Antonio del 1756 d’ Oria. 
49, 109 = Antonio min. osserv. del 1780 
di Sonora. 67, 198. - 

Reyher Samuele: opere. 75, 256. 

Reymundez Gio. vescovo di Guamagna e 
Ayacucho. 33, 92. 

Reynaud missionario francese. 98, 155. 

Reyner Clemente abbate bened.: opere. 4, 
309, 312 — 33, 239 — 35, 72. 

Reynier: domenicano: opere. 28, 195 — 
66, 196 = Gio. Luigi gener. francese. 
29, 267. 

Reynolds Giosuè pitt inglese. 9I, 403. 

Reyran torrente di Francia. 27, 239. 

Reysen luogo di Prussia. 56, 05. 

REZAN o RIAZAN già sede vesc. di Rus- 
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sia, città e governo. LVII, 163 — 59, 
ole 287, 295. Arcivescovo Jawor- 
Shi S. n 

Rezani Agostino can. 94,149, 230. 

Rezat circolo di Baviera. 4, 233. 

RezewskaCalista duchessaCaetani. 6,218. 

Reze. V. Rese vescovo. ( 

Rezia, contrada d' Europa che occupava 
la parte dell’ Alpi situata al nord dell"1- 
talia degli antichi, e all’ est dell’Elvezia, 
e confinava colla Vindelicia, che sotto 
Diocleziano fu chiamata Seconda Rezia, 
In generale la Rezia corrisponde agli 
attuali cantoni svizzeri de’ Grigioni, di 
Uri, di Glaris, di Schwitz, di Zurigo. 
d’Appenzell, di Turgovia ec., fino al 
lago di Costanza: stendevasi pure al Ti- 
rolo 6;11 —16,249 — 26, 276— 28, 128, 
129, 129 — 29, 117, 118, 125 — 31, 297 
— 36, 183, 185, 210— 39, 133 — 40, 
06 — 42, 230 — 58, 227 — 65, 152 — 
73, 320 — 75, 202 — 78, 82 — 79, 297, 
305 — 94, 263, 265 — 103,491. V. Sriz- 
zera. Grigioni. 

Rezia Curiensis.V. Coira. 

Rezia ne’ Grigioni, prefettura apostolica 
delle missioni di Rezia. 72, 40 a 42 — 
26, 170 — 55, 133 — 98, 76 a 78. 

Rezii popoli. V. Rezia. Svizzera. 

RT G. vescovo maronita di Tiro. 43, 

Resza Francesco Saverio gesuita. 44, 22. 

Rezzani: Benedetto vesc. di Sagona. 60 
139 = can. Francesco comasco 15, 96. i 

Rezzi: Luigi M.* prof. gesuita: opere. 
85, 186 — 92, 437 — I0I, 156 — 103 
511.V. Vol. IV p. 42 di' quest’ Indice E 
Martino scult. ticinese. 71, 312. 

REZZONICO famiglia: autori. LVII, 164 
— 15, 97 — SI, 301, 313 — 92, 584 a 
586, n a 

REZZONI arlo seniore card.poi Pe 
LVII, 165. | Ape: 

REZZONICO Carlo giuniore card. LVII 
165 — 7, 83,177 — 9, 127, 314 — 10° 
169 -- 12, 36, 301 — 13, 308 — 14. 83° 
210, 232— 15, 209, 297,315, 31516. 
228 — 19, 249, 250 — 28, 41 — 29, 38 
52 — 33, 11, 44, 61770 — 44,912 
45, 171 — 46, 123 — 53, 88—- 54, 203 
229 — 55, 233 — 57, 165, 165 — 59, 48 
227 — 60, 48,50,52, 54, 56, 91— 74. 
313— 76, 32— 82, 80, SO, 82 _ 84. 
211 — 89, 206 — 90, 61, 167 — 9I, 390 
— 92, 504,537 — 95, 324, 323 — 97 
206 — 103, 326. ; 

REZZONICO Gio. Battista cardin. LVII 
166 — 7, 88-10, 167, 167, 168— 12° 
301 — 13, 308 — 14,83 15) 290 — 23, 


REZZONICO 


230 — 29, 295, 297 — 4, 156, 272 — 
44, 19] — 45, 124 — 53, 105 — 57, 
165, 165 — 64, 11 — 68, 157 — 73.312 
— 82, 82, 157 — 89, 206 — SI, 390 — 
92, 584, 605. 

Rezzonico: Abbondio prelato. 57, 164 = 
Aurelio seniore di Genova. 57, 164, 164 
= Aurelio giuniore cav. procuratore di 
s. Marco, tratello di Clemente XIII Pa- 
pa. 7, 32 — 14, 76 — 28, 59 — 57, 164 
-— 92, 584,584 = Aurelio di Como ge- 
suita; opere. 57, 164 = Carlo conte Ga- 
stone della Torre scrittore: opere. 15, 
97 — 57, 164 = Francesco arciprete: o- 
pere. 57, 164 = Gio. Battista seniore 
padre del Papa. 14, 76 — 57, 164 = 
Giuseppe Antonio conte: opere. 36, 23 
— 57, 164 = Luigi o Lodovico primo 
nipote del Papa, procuratore di s. Mar- 
co, principe assistente al soglio pont. 
gonfaloniere del senato e popolo roma- 
no. SI, 281, 281 — 57, 165 — 80, 84— 
92, 584 = Abbondio giuniore nipote del 
Papa, principe assistente al soglio, se- 
natore di Roma, gonfaloniere del senato 
e popolo romano. 7, 145 -- 8, 223 — 9, 
127, 166 — 10, 167, 167, 168 — 12, 301 
—13, 273, 274,309 — 14, 83, 86 — 23,93, 
95, 108 — 24, 164 — 3I, 281 — 34, 89, 
90 — 50, 121 — 55, 242, 242 — 57, 165, 
165, 166 — 59. 41, 41, 44. 47, 53, 08 — 
64, 11, 45 — 69, 162— 71, 276 — 74, 
184, 190 — 82, 80 — 89, 206, 206 — 92, 
084, 614, 615 — 93, 7, 11 — 94, 300, 
300 — 96, 114. 

Rhadi del 934 califfo. 81, 273. 

Rhumata. V. Laodicea al Mare. 

Rhamati Tondi re di Siam. 98, 141. 

Rhanio Jo. Rud.: opere. 69. 258. 

Rhaphia già sede vese. di Palestina del 
VI secolo suffraganea di Cesarea.li, 121. 

Rhasis medico arabo. 44, 96. 

R edones. V. Rennes. 

Rhegina Minor. V. Minori. 

Rhegium Juli. V. Reggio de' Brusii o Ca- 
labria. 

Rheims. V. Reims. 

Rheina-Wolteckpaese d’ Annover. 2,151. 

Rheineck città Svizzera. 72, 36. 

Rheinfela o Rheinfelden città Svizzera. 
27, 30 — 72, 44. 

Rheinfels principato di Germania. 3,66, 66. 

Rhentalo Rhintal distretto di s. Gallo. 
72,5, 32,33, 36, 74. 

Rhemi.V. Reims. 

Rhemo rede’ celti. 57, 77. 

RIENDINA o RENDINA già sede vescov. 
Ai Macedonia. LVII, 167 — 39, 9— 79, 
7. Altro Vescovo. Damasceno. 
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Rlhenofeldu.V. Rheinfeld. 

Rhenen Goffredo vescovo d' Utrecht. 87, 
36, 36. 

Rheon seu Reonetis.V. Reonensis. 

Rheontis.V. Reonensis. 

RHESINA. LVII, 167. 

Rhetel.V. Rethel. 

Kheti.V. Grigioni. Rezia. 

Rhetica commissario pontificio. 89, 114. 

Itheto capitano. 72, 37. 

Rheynard, Reynhard, Reinhard, Rheyn- 
hard ministro francese. 25, 40 — 27, 
111 — 6I, 172, 172 — 78, 203 a 205. 

Rhicomerium già sede vesc d'Egitto eret- 
ta nel IX secolo. 21, 128. 

Rhimma o Rhimma. V. Orimma. 

Rhinavw, Rhichenav, Richenaw badia be- 
Pa di Svizzera. 5, 154 -- 72, 80, 
8 


pic luogo di Germania: battaglia 

Rhinr Francesco M.* ministro generale dei 
min, osserv. 26, 138. 

RHINOCORURA, RHINOCURA, RINO- 
CORURA o FARAMIDA già sede vesc. 
di Fenicia odi Fgitto. LVII, 167— 3, 
110 — 14, 99. 

Rhinsberg castello di Prussia. 56, 66. 

RHISAUM già sede vesc. del Ponto Pole 
moniaco. LVII, 167. i 

Rhitymna.V. Retimo. 

Rhò: Gio. gesuita di Milano: opere. 25, 
306 — 34, 12. V. Ro. Roa.- 

Rhoas. V. Laodicea ad Lycum. 

Rhoda spagnuolo. 68, 153. 

Rhodanusia.V. Lione. 

Rhode Gio. collettore delle lettere apost. 
correttore delle contradette. 45, 140 — 
82,190. 

Rhode Island. Stato dell’ America Setten- 
trionale. V. Hartford. Boston. Providen- 
ce. Connecticut. 

Rhode Island.V. Providence vescovato. 

Rhodes o Itodes Alessandro gesuita: ope- 
re. 13, 162 — 45, 250 — 98, 157. 


. RHODEZ sede vesc. di Francia : concilio. 


LVII, 167(p. 169, Stanno, leggi, Stagno) 
— 1, 206 — 3, 160— 4, 142 — 6, 79 — 
22, 102 — 26, 246 — 28, 124— 42, 28 
— 46, 79, 79,81 — 47, 137 — 59, 145 
— 73, 96 — 87, 67, 68, 70. Altri Vesco- 
vi.Armagnach card. Barreria. P. card. 
Innocenso. Ize G. Lesay Filippo. Pietro. 
Raimondo. 

Rhodia. V. Rodiopo!. 

Rhodis-Tunderfeldt Federico principe di 
Wirtemberg. 103, 309. 

Rhodus.V. Rodi. 

Rhofilac Guglielmo rettore. 90, 154. 
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. Rhongebirge fiume di Baviera. 28, 7. 
Rhor: opere. 53, 305. 

Rhorick Augusto scult. in bronzo. St, 8, 9. 
Rnosi, Rhossum, Rhossus.V. Rhoso o Rosa. 
RHOSO o RHOSOS o ROSA o ROSEA, 


sede vesc. în partibus di Siria, nella se- - 


conda Cilicia del patriarcato d’ Antio- 
chia, sottole metropoli d’Anazarbo. LVII, 
170 — 67, 18 — 98, 146. Vescovo. Bra- 
dacs, Aggiunta. Questa sede o titolo ve- 
scovile per fallo de’ registri concistoriali 
sembra comprendere due vescovati,l'uno 
suffraganeo del patriarcato d’Antiochia, 
l’altro della metropoli d' Anazarbo. lo 
pure lo copiai nel primo di tali articoli 
nel vol. I! p. 173. In seguito, approfon- 
dito negli studî di geografia, massime sa- 
gra, pel mio Orbdis Christianus, rettifi- 
cai l’abbaglio ne’ due miei articoli RAo- 
so e Rosa. Nondimeno ripeterono l’er- 
rore quelli che mi seguirono nell’ indica- 
to ad Antiochia, senza avvertire il da me 
riferito ne° due posteriori articoli. Ora 
per eliminare ancora gli errori altrui, 
avendo fatto più accurati e attenti studi 
sopra i geografi, e particolarmente Bau- 
drand, Mireo, Carlo da s. Paolo, Terzi, 
Comanville. Le Quien, meglio posso sta- 
bilire, che i detti vocaboli e altri espres- 
si‘ne’ medesimi articoli, ed in quelli pur 
miei di rinvio Ros, Rhosi, e Riser, si ri- 
feriscono ad un titolo 0 vescovato solo 
sotto Anazarbo, ed a tale effetto soppres- 
si nell’ articolo Antiochia il nome di 
Rosa. 

RHINDACFES o RHYNDACES già sede 
vesc. di Bitinia. LVII, 170— 5, 253. 

Ihoten Gio. vesc. di Sion. 66, 290. 

Rhuys badia d’ Inghilterra. 30, 234, 235. 

Rhyn Gio. Giacomo vese. intruso d° Utre- 
cht. 87, 51, 51. 

Rhyndacus o Rindace. V. Rhindaces. 

Rhyszelio: opere. 71, 207, 207, 208, 210. 

Riabilitazione della carne, sistema filoso- 
fico erroneo. 57, 137. 

Riach Agabio arciv. greco-melchita di Be- 
rito. 44, 158. 

Riagno missionario domen. 98, 165. 

Rialto o Rivoalto, isola di Venezia. 8, 44 
— 90, 312 — 9, 5.50, 56, 305 — 92, 12, 
14 a 16, 18, 39, 43, 45 a 47— 93, 99 a 
102, 111.111 — 94, 277. 

Riancey Enrico Carlo: opere. 63, 160 — 
70, 108. 

Riano comune della Comarca di Roma, di 
Castel Nuovo di Porto. 58, 123, 125 - 
11, 135 — 28, 91, 92 — 40, 112— 54,230 
— 55, 239 — 81, 116 — 89,9, 10— 01, 
216 — 102, 373. 
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Rians medico. 13, 144. 

Riardini o Nardini Stefano rettore di Vi- 
terbo. 102,344, 344. 

Riario famiglia. 23, 25, 272, 274 a 276, 
311 — 62, 305 — 65,87, 87 —67,65— 
70,228. 

RIARO Pietro card. LVII, 170 (Violante, 
aggiungi, o Bianca — p. 171, 1743, leggi, 
1474) — 13, 117 — 23, 58, 134 — 24, 
109 — 25, 52, 261 — 26, 107 — 34,82, 
82 — 44, 195 — 66, 258 — 67, 66, 73— 
68, 203 — 73, 175 — 74, 283 — 80, 93 
— 91, 41, 159, 173, 564 — 95, 201. 

RIARIO SANSONI Raffaele Galeotto card. 
vescovo suburbicario d’Albano Laziale. 
LVII, 171 — 2, 298 — 3,17 — 7,67, 79, 
163, 163, 174, 19), 191, 192 — 9,293 — 
10, 20 — fl, 289 — 12, 69, 69, 171 — 22, 
303 — 23, 131, 134 — 25, 36, 36, 52 
(il card. Pietro, leggi, il card. Raffaele), 
128, 262, 267, 267, 268, 273, 273, 276 — 
32, 39 — 34, 84 — 36. 297 — 37, 90, 
158, 159 — 38, 36, 41, 200—- 49,72 — 
42,84 — 46, 117— 59, 00, 83, 84— 53, 
277 — 54, 101, 227— 57, 171—- 59,196 
— 60. 88 — 62, 48 — 67, 69, 69, 73 — 
69, 939 — 72, 260 — 73, 175, 175, 176 — 
74, 286 — 76,6,6 — 78, 143, 144. 150, 
151 — 79, 228, 261 — 83, 95 — 89. 182 
— 90, 85 — 91, 377 — 92,240 — 94, 19 
— 95,210, 223 — [0I, 209 — 102, 198, 
353, 353, 354, 410, 410, 411. 

RIARIO Alessandro card. LVII, 173 — 6, 
11 — 32, 77 — 54; 260 — 57, 173 (Gio. 
Battista Albani, leggi, Gio. Girolamo Al- 
bani) — 63, 221 — 67, 91 — 82, 1533, 
154 — 83, 95. 

Riario Sforza Tommaso. Di Napoli, creato 
card. a° 10 marzo 1823, morto in Roma 
primo diacono di s. Maria in Via Lata, 
a’ 14 marzo 1857, camerlengo di s. Chie- 
sa, sepolto in ss. XIl Apostoli. 6, 274 — 
12, 109— 15, 61 — 16, 257 — 19, 286, 
288 — 25, 273, 290 — 28, 62 — 31, 226 
— 38, 68, 72, 209 — di, 70, 138 — 46, 
123, 123 — 47, 179 — 53, 164—- 56,9 
— 64, 183 — 66, 203 — 69, 14 — 71, 89, 
90, 93, 93 — 73, 87— 74, 344 — 75, 
229 — 76, 138, 138, 139 — 77, 298 — 80, 
197, 198 — 82, 181, 186— 83, 68 — 85, 
155, 158, 160, 164, 169,170, 173, 177, 
178, 183, 192 — 86, 359 — 95,332 — 96, 
245 — 98, 388 — 99, 146, 148, 150. 

Riario Sforza Sisto. Di Napoli e di questa ar- 
civescovo, fatto da Gregorio XVI, tra- 
sferendolo d'Aversa, e dal medesimo ai 
19 gennaro 1846 creato cardinale del 
titolo di santa Sabina. 25, 273 — 37, 
26] ,296 — 39, 265 — 47, 179, 215 — SI, 


146 CHI 


se il conclave in questo convento, 
laonde il primo marzo, altri dico- 
no a’ 2 marzo, ad ore ventiquat- 
tro vi entrarono tredici, 0 quat- 
tordici Cardinali, ed essendo stata 
sbarrata la piazza dai romani, ai 3 
ad ‘ore 21 in giorno di sabbato fu 
eletto Papa il Cardinal Condulmero 
veneto, col nome di Eugenio IV. Il 
Papebrochio, nel Propylaco p. 258, 
descrive la contesa promossa da al- 
cuni baroni romani, i quali preten- 
devano di essere ammessi nel con- 
clave di quel Pontefice, per aver 
luogo nell’ elezione del nuovo Papa, 
ma ebbero una ripulsa dal sagro 
Collegio. Venendo questo zelante 
Pontefice a morte a’ 23 febbraio 
1447, fu stabilito celebrarsi nuova- 
mente il conclave nel convento della 


CHI 


Minerva, dove, a'4 marzo ad ora 
di vespero, entrarono diciotto Car- 
dinali. La guardia della prima por- 
ta fu affidata a quattro prelati, 
quella della seconda ad Enea Silvio 
Piccolomini, ambasciatore Cesareo, 
divenuto poscia Pio II, insieme cogli 
altri ambasciatori. Perciò nella sa- 
grestia, ove era stato eletto Euge- 
mo IV, a’ 6 marzo in giorno di lu- 
nedì, e ad ora terza, esaltarono al 
pontificato il Cardinal Parentucelli, 
che prese il nome di Nicolò V, pub- 
blicandolo al popolo alle ore nove 
il Cardinal Colonna, primo dell’or- 
dine de’ diaconi. A perpetua memo- 
ria di queste due creazioni, sulla 
porta interna della sagrestia, sì leg- 
ge la seguente iscrizione: 


MEMORLE . CREATIONIS . HIC . HABITÉE 
SUMM . PONTIF . EVGENII . IV. ET. NICOLAI . V 


Su tale iscrizione Giambattista 
Speranza romano rappresentò a fre- 
sco simile avvenimento, venendo co- 
lorita la volta da un fiammingo. 

Nel 1464, per morte di Pio II, 
nel Vaticano fu eletto in successore 
Paolo II; ma perchè Antonio, ni- 
pote del defunto, ancora riteneva il 
Castel s. Angelo, alcuni Cardinali 
per timore volevano tornar a tene- 
re per la terza volta il conclave nel 
convento della Minerva. Poscia mo- 
rendo a’ 18 agosto 1503 Alessan- 
dro VI, Cesare Borgia di lui figlio 
saccheggiò il palazzo apostolico, e 
fece assediare il Castel s. Angelo, e 
‘il Vaticano, dove i Cardinali si do- 
vevano rinchiudere in conclave ; ma 
il sagro Collegio per porsi in sicu- 
ro si rifugiò in questa chiesa, alla 
quale Micheletto Careglia, capitano 
di Cesare Borgia, pose l’assedio, che 
però subito tolse perchè il popolo 


romano prese le armi in favore e 
difesa de’ Cardinali. 

A questa chiesa, a’ 17 gennaio,. 
festa di s. Antonio, il magistrato 
romano offre un calice d’argento 
e quattro torcie di cera, per decreto 
de’ 9 febbraio 1566, in riconoscen- 
za delle statue da Pio V donate ai 
palazzi di Campidoglio, le quali pri- 
ma stavano a Belvedere, obbligan- 
dosi lo stesso magistrato di assiste- 
re alla solenne messa, che nella me- 


‘desima chiesa si sarebbe celebrata 


in tal giorno siccome anniversario 
della coronazione di Pio V, e festa 
del nome che gli fu imposto nel 
battesimo. Altra offerta si fa dal ro- 
mano magistrato a questa chiesa, 
secondo il chirografo di Clemente 
X, la quale consiste in quattro tor- 
cie di cera, cioè ai 5 maggio festa 
di s. Pio V, siccome benemerito di 
Roma, e della Chiesa universale. 


RIARIO 


7 — 53, 215, 220, 221 — 55, 300 — 65, 
308 — 73, 81, 373 — 75, 237 — 97, 285 
— 98,388. Visse santamente e morì in 
Napoli a' 29 settembre 1877, deposto 
nella chiesa di s. Maria del Pianto pres- 
so il Campo Santo. Fu da tutti veramen- 
te e meritamente compiunto, vocabolo 
spesso ai nostri giorni con abuso troppo 
usato! V. Vol. IV p. 459 — V p. 162 di 
quest’In dice. 

Riario Vescovi: Cesare di Pisa e Malaga, 
patr. d'Alessandria. 25, 262, 263, 268, 
273 — 34, 86 — SI, 299 — 53, 277 = 
Francesco di Lucca. 40, 72 = Raffaele 
cassinese di Monte Peloso. 46, 233 — 
Tommaso di Savona. 62, 48 = Ottaviano 
di Viterbo. V. Visconti Riario. 

Riario: Bianca di Girolamo e Caterina 
Sforza, moglie prima di Manfredi signore 
di Faenza, poi del conte Rossi di Parma. 
25, 262, 268, 273 — 32, 40 = Ercole. 
77,258 = march. Francesco. 53, 305 — 
Galeazzo. 25, 262, 273 — 34, 85, 86 = 
Gio. Livio. 25, 262 = conte Girolamo 

, nipote di Sisto IV Papa, gener. di santa 
Chiesa, signore di Forlì e Imola, di 
Forlimpopoli, del Valentinois e di s. 
Diez conte di Bosco d’ Alessandria, gran 
contestabile del regno di Napoli. 25, 
207, 258 e seg., 270, 307 — 3, 242 — 10, 
183 — 13, 242 — 22, 303 — 24, 111, 111, 
112, 242 — 25, 36 — 28, 223, 233 — 32, 
40 — 34, 51, 53, 82 a 85 — 56, 180— 
57, 171, 171, 172, 284— 65, 91 — 67, 
69, 70, 74 — 70, 233 — 77, 253 — 78, 
143, 144, 152 — 86, 184, 301, 304, 318 

—_— 88, 13 — 89,303 — 92, 241, 242, 244 

__= Maria Camilla principessa Gabrielli. 
64, 197 — Ottavio senatore di Roma. 57, 
172 — 59, 35, 36 — 74, 235 = duca 
Sforza Raffaele del 1778 di Napoli. 25, 
205 — 61, 277 = Scipione. 25, 271 = 
Sforza del 1487 del conte Girolamo e di 
Caterina. 25, 262, 263 — 34, 86 = Vio- 
lante della Rovere. 67, 66, 67. 

Riazan.V. Rezan. 

Ribadeneira o Ribadiniera Pietro gesuita 
agiografo: opere. 18, 238 — 30. 122, 
128, 166 — 37,298 — 61,69, 76 — 80,298. 

Ribadeo. V. Mondonedo. 

Iibadineira. V. Ribadeneira. 

RIBADO o RIBALDO card. LVII, 173. 

Ribacorca, Ribacorta, Ribagorsa, Ripa- 
cortia contrada di Spagna, contea e già 
sede vesc. 68, 81, 81. V. Barbastro. 

Ribarorsa conte. 61, 93 — 68, 120. 

Riballi Matteo vese. di Verona e Pavia. 
95, 30. 

Ribaldo vesc. di Modena. 45, 320. 
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Ribalta: Francesco archiatro. 44, 124 = 
Francesco pitt. di Valenza. 87, 262. 

Ribas : ammiraglio russo. 48, 277 = mar- 
chese : opere. 59, 310 = Felice. 93, 158. 

Ribati Guglielmo carmel. vesc. di Segni. 
63, 238. 

RIBATTEZZANDI. LVII, 173 — 4, 111, 
160, 242 — 2, 25 — 3, 32,32 — 4,210, 
211, 222, 225, 225 — 9, 229 — 10, 128, 
129, 129 — 13, 184, 185 — 20, 204 — 22, 
45 — 33, 268 — 36. 124 — 44, 206 — 47. 
268, 310 — 49. 65, 65 — 59, 87. 305, 305 
— 67,61 — 69, 301 a 303 — 79. 54, 68 
— 8I, 133 — 88, 34, 95, 102, 103, 108, 
111, 113, 114 — 95,311 — 96, 16,78 — 
103, 347. V. Riordinanti. Agrippiani. 
Battisti, 

Ribault Francesco capitano francese. 98, 
349, 350. 

Ribbing conte svedese. 72, 280. 

Ribble fiume d' Inghilterra. 34, 299. 

Ribe. V. Ripen. Rypen. 

Ribeaupierre capitano svizzero. 71, 312. 

Ribeira Grande.V. s. Giacomo di Capo 
Verde. 

Ribello o Rabello. V. Ravello. | 

Ribellione, il ribellarsi, il sottrarsi dall’ ub- 
bidienza del principe o della repubblica, 
o sollevarsi loro contro‘! V. Rivoluzione. 
Setta. Podestà. Autorità. 

Ribera Vescovi: Gio. di Giovenazzo. 31, 78 
— 99, 170 = Francesco della Mercede, 
di Mechoacan. 44, 66= Salvatore domen. 
di Quito. 56. 147. 

Ribera: Francesco gesuita: opere. 74, 75 
= Giuseppe detto lo Spagode:to pittore 
di Xativa. 47, 174 — 50, 297, 299, 304 
— 59, 167 — 60, 24] — 74, 77— 89, 
226 — II. 85 — 100, 279=o Rivero In- 
guanzo Teresa. 35, 195 = duca Pietro 
Parafan. 31, 42. 

Ribere madamigella. 31, 215. 

Riberi : opere. 2, 7. 

Ribero Bartolomeo della Mercede, vescovo 
di Nicotera. 48, 28. 

Ribes: Galterando o Galcerando senatore 
di Roma. 59, 4 = dottore chirurgo. 53, 
154. 

Riboldi Agostino vescovo di Pavia. V. 8. 
Siro I vescovo di Pavia. i 

Riboti Filippo carmel.: opere. 62, 95. 

Ribotti Guglielmo vese. di Vence. 90, 178. 

Ricamatori, università artistica di Roma. 
84, 70, 70, 71, 210 — 23,69 — 76, 240. 
V. Ricamo. 

Ricamo. Ricamare è fare in sui panni, 
drappi e simili materie varii lavori col- 
l’ago o coll’aiuto di macch:ne, adope- 
rando tutte le sostanze atte ad essere ri- 
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dotte in filo, come l'argento e l’oro, per 
farvi ornamenti, fiori, fogliami, animali, 
ed ogni sorta di figure e di ornati. V. D:- 
segno. Colori. Seta. Lana. Cotone. Filo. 
Merletto. Lusso. Segmento. Ricamatori. 
Vesti. Vestì sagre. 

Ricanatî o Ricinati. V. Recanati. 

Ricano o Rio Vicano, fiume di Ronciglione. 
59, 104 — 102, 50. 

Ricanto : opere. 8, 306. 

Ricard Renato abbate: opere. 103, 322. 

Ricarda di Scozia imperatrice di Carlo IIl 
il Grosso. 93, 257. 

RICARIO s. abbate di Centula. LVII, 173 
— 2,84 — 41, 101. 

Ricario abbate di Monte Cassino. 61, 28. 

RICASOLI Ugo card. LVII, 174. 

Ricasoli Vescovi: Angelo d'Arezzo. 2, 274 
= Angelo di Sora, Aversa, Firenze e 
Faenza. 22, 313 — 67, 214. 

Ricasoli : cav. Albertaccio. 25, 241 = Ba- 
roni can. Pandolfo: opere. 64,211 = ba- 
rone Bettino. 78, 240 — 193, 77 = Bin- 
daccio maestro di camera pontificio. 23, 
55 — 4, 132 = cav. priore Leopoldo. 24, 
258 — 25, 44= Luigi gesuita. 30, 158 
= Lupo gener. di s. Chiesa. 52, 263 = 
Orazio Cesare. 78, 240 = Rinaldo con- 
sole de’ fiorentini in Roma. 17, 49. 

Ricaud : architetto. 88, 24 = de Tiregale 
antiquario: opere. 44, 68. 

Ricaut Paolo inglese: opere. 21, 266. 

Ricattiere o Rigattiere. V- Regattiere. 

Ricatto o Riscatto. Sequestro di persone, 
operato da’ briganti assassini, che non 
sono rilasciate senza prima pagare loro 
un grosso riscatto. V. Ma/viventi. Ri- 
scatto. 

Ricboldo o Richbodone o Macario vescovo 
di Treveri. 80, 12. 

Ricca: archit. genovese. 77, 153 = Giaco- 
mo agost. 85, 184, 185. 

Riccabella Filippo vesc. di Macerata e Re- 
canati. 41, 85, 85 — 56, 271, 290. 

Riccabona Vescovi: Carlo Giuseppe di Pas- 
savia. 5I, 267 = Benedetto di Verona e 
Trento. 73, 102 — 95, 38, 39 — 100, 
49. 


Riccamonti Gio. Francesco vesc. di Cer- 


via. II, 111. 

Riccarda di Sassonia contessa di Scheyren. 
61, 262. 

RICCARDI Bernardo card. LVII, 174 — 6, 
170 — 68, 85 — 83, 15 — 102, 433. 

RICCARDI Riccardo card. LVII, 174 — 
1, 188 — 4, 273 — 14, 96— 25, 100 — 
46, 174 — 48, 158 — 68, 85 — 77, 60 — 
81, 145. 

Riccardi Vescovi: Francesco di Pesaro. 52, 
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205 = Baronzo dì Pistoia. 53, 292 = 
Alessandro di Sessa, 64 255 = Alessan- 
dro de’ conti di Netro, di Savona e Noli, 
nel 1867 di Torino. 62, 49 = Stefano di 
Sutri e Nepi. 24, 19 — 71, 120. 

Riccardi : Alessio. 74, 135 = Antonio pre- 

osto di Bergamo : opere. 24, 20 — 36, 
167 — 39,212, 216, 217, 225,229 a 231, 
242, 268, 272 — 47, 255 — 61, 83 — 68, 
195 — 70, 106 — 71, 65 — 78, 49 — 83, 
49 — I0I, 82, 170 — 102, 184 = Bernardi- 
no pitt. parmigiano. 73, 352 — 79, 216, 
217= Bonifacio senat. di Roma.58,296 = 
di Chieti. 88, 194, 194 =Egidio carmel.: 
opere. 8, 277 = E. 64, 28 = cav. Ferdi- 
nando. 25, 44 = Francesco prete. 9I, 34 
= Francesco M.* prelato. 79, 165= Gio. 
Domenico. 39, 244 = cav. Giuseppe ar- 
chitetto ingegnere. 33, 158 — 47, 226 — 
57, 223, 230, 231, 231 — 69, 21, 21 — 
74, 103, 107, 109, 109, 114, 115 = Gre- 
gorio medico : opere. 52, 234 = Nicola 
domen. maestro del s. Palazzo e predi- 
catore apostolico: opere. 33, 71 — 4l, 
208, 215 — 55, 79— 70, 71 — 86, 06, 57, 
59 — 90, 183 = Prospero. 74, 130 = 
Tommaso: opere. 99, 217 = marchese 
Vincenzo : autori. 69, 138 = Vincenzo 
teatino. 33, 71 = Vernaccia Giulia mar- 
chesa Genga Sermattei. 28, 265, 

Riccardini o Riccardi Giacomo Antonio 
min. conv. vescovo di Nicopoli di Bulga- 
ria. 48, 23 — 101. 343. 

RICCARDO s. re degli anglo-sassoni occi- 

. dentali. LVII, 175 — 40, 25 — 103, 158, 
229, 230, 246. 

RICCARDO s. vese. d'Andria. LVII, 175 
(secolo XII, leggi, V) — 45, 148, 148 — 
SI, 176. 

RICCARDO s. vesc. di Chichester. LVII, 
175 — 7, 292, 308 — 23, 143 — 84, 10, 
109 — 86, 13 — f02, 316. 

Riccardo s. venerato a Lucca. 40, 25. 

Riccardo Beati: minovita e vesc. di Fos- 
sombrone. 26, 37 — 86, 276, 307 = ab- 
bate di s. Vannes: opere. 21, 285 — 24, 
217 — 95, 291. 

RICCARDO del 1095 card. LVII, 176. 

RICCARDO del 1252 cardin. di s. Ciriaco. 
LVII, 176. 

Riccardo Vescovi: d’Acerenza. 43, 269 = 
Paolo eletto d’Acerra. 7i, 23 = I d'An- 
dria. 45, 48 = d'Anclona. 81. 481 = di 
Armagh. 22, 29 — 26, 93 = di Brindisi e 
Oria. 49, 108 = di Canne. 79, 88 = di 
Cantorberv. 5, 119 — 39, 167, 167 = di 
Cassano e Tricarico. 89,205= diDurham. 
20,395 = di Gaeta 28.,98=d'Hereford. 
35, 134 = d' Hoesca. 33, 249 = domen. 
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di Leucadia e Alessano. 83, 6 = di Lon- 
dra. 35, 134 = di Messina. 66, 307 = di 
Minervino. 45, 147 = di Molfetta. 46, 30 
= di Monte Corvino: opere. 46, 185, 185 
= di Motula. 47, 24 = minorita di Na- 
zaveth. 47, 257 = di Novara. 48, 1393 = 
d'Orvieto. 49, 206=1 di Polignano. 54, 
33 = II di Polignano. 54, 33 = di Ra- 
venna. 56, 247 = di Rieti. 57, 234 = di 
Salisbury. 52, 60 = di Sariovis. 97, 278 
= di Satriano. 61, 289 = di Siracusa. 66, 
313 = di Sorrento. 67, 237 = di Squil- 
lace. 69, 170= di Tarbes. 72, 266 = di 
Toscanella, Bieda e Cento Celle o Civi- 
tavecchia. 14, 10 — 78. 259, 302, 303, 
303 — 102, 150, 150 a 152, 401 = mo- 
naco di Monte Cassino, di Trivento. 8I, 
79= di Troia. 81,91 = I di Tropea. 8, 
126 = II di Tropea. 81, 126 = I di Ver- 
dun, 93, 284 = di Worms. 193, 267 = 
di York. 35, 62. 

Riccardo di Cornovaglia e di Poitou del 
1257 imp. o meglio re de’ romani e se- 
natore di Roma. 29, 149 — 18, 295, 295 
— 26,210 — 32, 271 — 35, 50, 50 — 49, 
213 — 52, 306 — 58, 280 — 60, 99 — 
62, 15 — 68, 92 — 72, 90-77, 45— 
80, 25 — 102, 167, 168, 318 — 103, 291. 

Riccardo I Cuor di Leone del 1189, e IV 
qual duca di Normandia, conte di Poi- 
tou, d'Aquitania e d'Angiò, re d’Inghil- 
terra. 35, 44 — 1,81, 299—- 2,60—-3, 
125 (Francia, leggi, Inghilterra) — Il, 54 
— 13, 187 — 16, 44, 276, 287 a 289 — 21, 
99 — 26, 290 — 29, 145, 145 — 39, 69, 
72,226 — 31, 123 — 34,313 — 35, 226, 
227, 220, 264 — 39, 161, 164 — 44, 109 
— 48, 108 — 51,163 — 53, 36 — 58, 271 
— 59, 181 — 62, 120, 221, 258 — 654, 
93, 160 — 65. 180 — 67, 9, 261 — 74, 
5 77, 30,30, 31 — 79, 267 — 8I, 283 
— 83, 174 — 95, 26 — 96, 174 — 103, 


249. 

Riccardo II del 1377 re d’ Inghilterra, fi- 
glio di Odoardo detto il Principe Nero, 
dal colore di sua armatura. 35, 59 a 61 
— 2, 109, 204 — 3, 203 — 4, 41 — 6,315 
— 22, 246 — 26, 305 — SI, 242 — 34, 
320 — 36,114 — 39, 161, 171 (III, leggi, 
Il) — 42, 52, 251 — SI, 270— 73, 250 — 
103,.188, 223.a 225, 341. 

Riccardo III il Gobbo del 1483 duca di 
Gloucester, re d’Inghilterra. 35, 66 a 68 
— 6, 75, 76, 139 — 3I, 242 — 46,310 — 
60, 279 — 62, 268 — 82, 25 — 86, 29, 
33 — 87,11 — 103/339. 

Riccardo dell’877 duca di Borgogna, il 
Giustiziere. 64,72. 

Riccardo I d'Altavilla normanno del 1059, 
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principe di Capua, conte d'Aversa, duca 
di Gaeta e cognatodi Roberto Guiscardo. 
1, 294 — 2, 194, 263 — 5, 102— 9, 226, 
226 — 24, 23, 68 — 22, 95, 95— 32, 
198, 206 — 46, 170. 170 — 47, 194 — 
48, 8 — SI, 263 — 60, 59, 261 — 65, 
168 a 170 — 73, 24 — 78, 116 — 94, 
31, 98. 

Riccardo II del 1090 normanno conte e 
principe di Capua. 9, 226 — II, 39 — 
54, 98. 

Riccardo dell'Aquila del 1108-50 principe 
di Capua. Il qual duca di Gaeta, e di 
Nepi. 27, 196 — 28, 95 — 60,31 — 65, 
172 — 76, 164. 

Riccardo dell'Aquila del 1200-12 conte di 
Fondi. 25, 147, 149 — 28, 96 — 29, 146 
— 35, 266 — 65, 182. 

Riccardo I del 942-46 duca di Normandia, 
Senza Paura. 26, 283 — 35, 32 — 48, 
107 — 59, 180, 185 — 65, 44 — 80, 16. 

Riccardo II del 996-1027 duca di Norman- 
dia il Buono. 48, 107, 108 — 66, 150 — 
88, 125. 

Riccardo III del 1027-28 duca di Norman- 
dia. 48, 107. 

Riccardo duca di York. 35, 62, 64 a 68. 

Riccardo Hohenstaufen conte di Civita di 
Chieti, figlio di Federico Il imper., e suo 
vicario nella Marca e Romagna. 4l, 40, 
40 -- 79, 251. 

Riccardo : conte d' Ajello. 60, 264 = conte 
d'Ardenne. 26, 280 = signore d’Arzulo 
o Arsoli. 70, 214 — 76, 15, 191 = conte 
di Caserta del 1229 e vicario di Federi- 
co ll imper. della Marca. 41, 39 = conte 
di Motula. 47, 24 = conte di Sens. 64, 
72 = signore di Trevico. 80, 72. 

Riccardo : carmelitano riform. 10, 61 = clu- 
niacense. 13, 62 = da s. Germano, notaro 
o segretario della città omonima, scrisse 
la cronaca dal 1189 al 1243 di quanto 
avvenne nel mondo. 28, 95 — 32, 259 — 
33, 55 — 69, 90, 91 — 76, 169 — 83,9 
— 89, 148 — 90, 139 — 96, 147 — 97, 
107 — 102, 306 = da Pofi. 20, 140 = di 
Gallese senatore di Roma. 58, 276 = 1e- 
soriere pontificio. 74, 270= Tebaldo po- 
destà. 102, 322=can. regol. di Val degli 
Scolari. 7, 275 = abbate di Verdun 54, 
135 = di s. Vittore scozzese, celebre teo- 

‘ logo della badia di s. Vittore, morto nel 
1173: opere. 43, 155. 

Riccati : Giordano marxematico. 36, 169 — 
80. 75 = Giorgio. 36, 169 — 80, 78 = 
Jacopo matematico 36, 169 — 80, 75, 
78 = Vincenzo matematico. 36, 169 — 
80, 75, 78. 

Ricchebach can, Giacomo prof. matematico: 


446 RICCHETTI 


opere. 14, 201 — 46, 269 — 50. 223 — 
55, 205 — 58, 111 — 76. 23 — 77, 277 
— 85, 177 — 190, 202. V. Gerardi Fi- 
lippo M.* in quest’/ndice. 

Ricchetti G. 91,336. 

Ricchezza. Insegna s. Gregorio I Magno. 
Le ricchezze sono spine, perchè colle 
punture di continui pensieri lacerano la 
mente. Le vere ricchezze essere sola- 
mente quelle che fanuo ricchi di virtù. 
Le ricchezze colla morte si debbono la- 
sciare, e non bastano ad arricchire la 
povertà della m-nte, ch'è la parte più 
importante dell’uomo. V. Povertà. Usura. 
Ricco. 

Ricchi: Agostino archiatro pont. e del con- 
clave. 44, 131, 131, 132 = Agostino 
poeta lucchese. 40, 26 = can. Alessan- 
dro Napoleone. 89, 172 = ab. Antonio 
da Cori: opere. 12, 98 (col. 2.* padre 
guardizno, aggiungi, Vincenzo da Bas- 
siano lodato da) — 13, 232 — 27, 173, 
174, 174, 180, 272, 279 a 281, 293, 297, 
298 — 28,82, 87 — 29, 32, 37, 43,48 — 
37, 224 — 46, 158 — 48, 105 — SI, 75 
— 53, 241, 241 — 54, 96 — 59, 130 — 
57, 191, 197 — 63, 229, 237 — 64, 251, 
252 — 65, 62, 67,73 a 75— 67, 205 — 
70, 128 — 74, 156 a 159, 161 — 89, 5I, 
80, 81, 84. 85, 89, 91,92, 96, 102, 106, 
117, 121, 123, 144 a 146,151, 155, 156, 
156, 161, 161, 167, 168, 172, 173, 176, 
178, 191, 193, 194, 202, 205, 251, 257, 
260, 264. 268 — 93, 224, 225 — 94, 77, 
84 — [0I, 168, 168, 244 — 102, 155 — 
Tuzio. 89, 205 = Virgilio. 89, 204. 

Ricchiero Celio detto Rodigino, eruditissi= 
mo: opere. 10, 98 — 54, 305 — 59, 202, 
202 — 69, 247. , 

Ricchini Tommaso Agostino domen. mae- 
stro del s. Palazzo: opere. 5, 20 — 23, 
97 — 28,59 — 31,303 — 41,217 — 49, 
52 — 77,46 — 87, 212, 219, 224. 

Ricci famiglia. 57, 176 a 178 — 86, 36 — 
100, 269. V. Ricci Paracciani. Palazzo 
Ricci. 

RICCI Gio. cardinale, vescovo suburbicario 
d’Albano Laziale. LVII, 176 — 13, 70 
— [5,8 — 21, 155 — 23, 61— 42, L10 
— 46, 235, 238, 240, 240 — 50, 317, 318 
— 53, 6, 79, 259, 277 — 60,89— 64, 7 
= 74, 289 — 100, 269, 269, 271. 

RICCI Michelangelo cardinale : opere, au- 
tori. LVII, 177 — 12,94 — 15, 97— 24, 
10 — 26, 161 — 63, 100 — 85,42. 

RICCI Francesco card. LVII, 177 — 16, 294 
— 45, 122 — 99, 142. 

Ricci Vescovi: Francesc’ Antonio minore 
osserv. di Bisceglia. 79, 90 = Maurizio 
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di Cerenza e Cariati. 70, 203 = Arcadio 
di Gravina. 32, 83 = Antonio di Lecce. 
37, 256 = tàiulio di Muro, Gravina e Te- 
ramo, vice gerente di Roma. 32, 82 — 
47,68 — 74, 68 (Marano, leggi, Muro) 
— 99.172 = Giovami Pietro di Nica- 
stro. 47,304 = Giuliano di Pisa, e vice- 
camerlengo. 27, 179 — 32, 8,37 — 39, 
87 — 43, 56 — 53, 277 — 58,318 — 6I, 
303 — 99, 131, 131, 132 = Pietro di Pi- 
sa e Arezzo. 53, 277 = Scipione di Pi- 
stoia e Prato. 15, 158 — 24, 220 — 25, 
69, 70 — 44, 155 — 53, 96, 128, 128, 287, 
287, 292 a 294 — 55, 58 — 59, 47— 60, 
226 — 74. 60 — 76, 186, 196 a 200, 207 
— 83,317 — 87, 48 — 97, 13, 14 — 99, 
179 = Antonio di Reggio Calabria. 57, 
32 = Luigi di Segni. 863,240—89,72,93, 
97 = Lorenzo da Sinigaglia, d'Ischia e 
Ravello. 36, 130 == Alessanilro di Tele- 
se. 73, 266 = di Vico Equense. 99, 244 
= Gio. di Volterra. 103, 88 = Rogero III 
di Volterra. 193, 86. i 
Ricci Achille Maria di Angelo M.* di Rieti 
e nato a Napoli, prelato abbreviatore, 
uditore del Camerlengato, delegato di 
Camerino, Civitavecchia, Ancona, Ra- 
venna, Velletri, comm.” di s. Spirito e 
presidente della commissione degli ospe- 
dali di Roma. 57, 217 — 73.90 -- 32, 
182 — 97, 253, 254. Aggiunta. Gli feci eri- 
gere un monumento marmoreo nel Ci- 
miterio pubblico di s. Lorenzo, qual suo 
esecutore testamentario ; uffizio grave e 
delicato, che esercitai pure per mg.” Lo- 
renzo Grech-Delicata, pel prof. d. Sal- 
vatore Proja, e pel mio suocero Giusep- 
pe Verdesi = Agostino archiatro e poeta. 
73, 180= Alessandro farmacista: opere. 
44, 120 = Alessandro pitt. da Fermo. 
39, 279 — 40,311 = marchese Amico: 
opere 13, 176 — 23, 247 — 35, 274, 
276, 297 — 40, 244, 253, 254, 256, 260 
a 262, 264, 268, 273, 275, 277, 284, 286, 
301, 304, 308, 311,312, 314 — 4I, 6,27, 
27,72 — 53, 204 — 58, 265 a 267, 269, 
288 — 58, 17, 22 — 65, 14, 15, 17, 21, 
22, 34 — 67, 81 — 76, 284, 287, 288, 309, 
311 — 79, 229, 242, 243, 245, 245 — 83, 
46 — 86, 208, 219, 233, 316 = Andrea 
ab. generale de’ cisterc. 16, 209 = cav. 
Angelo Maria di Mopolino, patrizio ro- 
mano, aquilano e di Rieti suo soggiorno, 
letterato cristiano, poeta insigne, anche 
qual Cantore di Maria: opere, autori. 
57, 216, 217, 232 — 14, 180 — 18, 159 
— 23, 189 — 23, 60 — 34, 132 — 49, 
136 — 59, 163 —_62,6 — 63, 37 — 65, 
306, 307 — 69, 172, 173 — 73, 188—74, 
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139 — 85, 38 — 91, 382 — 93, 148, 149 
— 97,32 — 102, 384, 385 — 103, 502, 
503, 505, 511 = Antonio medico. 80, 48 
= Antonio detto Barbalunga pittore. V. 
Antonello o Antonino Ricci = Armindo 
o Armando prelato sotto-datario. 19, 138 
— 39,251 — 40,312,314= Bartolomeo. 
24,47.63 = Bernardino min. osserv. ri- 
forin. 80, 48 — Cassandra. 92, 410 = Co- 
stanza o Caterina Castagna madre di Ur. 
buno VII Papa. 28, 321 — 86, 36 = cav. 
Celestino. 59, 163 = Domenico de’ chie- 
rici minori. 37, 210=Kustachio maestro 
della cappella pont. 53, 241 = Fausto: 
opere. 12, 241 — 64, 296 = Ferdinando 
arcidiacono. 65, 307 = Flaminio filippi- 
no. 24, 19 = Rondinini can. Vaticano, 
cameriere segreto e maestro di camera 
pontificio. 79, 44 a 47=Giacomo domen.: 
opere. 24, 286 — 73, 4= Jacopo serit- 
tore moderno: opere. 1090, 193 = Gio- 
vanni vicario gener. de’ min. osserv. 26, 
98 = Giovanni capitano delle guardie 
nobili pont. 33,118, 118, 122 = Gio. An» 
tonìo: opere. I, 193 = Gio. Battista pitt. 
da Novara. 12, 53, 280, 287 — 26, 160, 
233 — 31, 104 — 45, 238 — 49, 275 — 
50, 31, 31, 217 — 62, 78 — 64, 217, 217 
— 68, 46 — 95, 45 =Gio. Domenico 
stamp. di Spoleto. 69, 119 = Gio Na- 
tale. 92, 522 = Girolamo maestro di mu- 
sica. 73, 228 = Giulio del 1682 can. Va- 
ticano. 62, 82 — 89, 223 = march. Giu- 
lio. 88, 36 = Giuseppe de’ ministri degli 
infermi. 43, 295 = Lorenzo generale dei 
gesuiti: autori. 30, 138, 141, 141, 142, 
149 — 59, 89 = Marco paesista. SI, 404 
. = Margherita. 41,7 = Marietta: autori. 
45, 159 = Matteo missionario gesuita: 
opere. 13, 161, 161 — 14,236 — 30, 162 
— 41, 25 — 43, 195, 196 — 98, 123, 123, 
124, 146 = balì Mimato castellano di Ca- 
stel s. Angelo. 8, 303 — 10, 209 — 57, 
178 = Nemesio: opere. 58, 210 = Ni- 
cola min. osserv. riform. 80, 48 = Olim- 
pio: opere. 2, 120, 306 — 31, 125 — 50, 
lo, 201, 234 — 51, 141 — 52, 57, 61 — 
53, 40 — 54, 179, 184, 184, 185 — 55, 
76 — 59, 124, 128, 155 — 62, 58, 78, 79, 
107,314 — 70,10, 40, 41 — 71, 255 — 
73, 140 -- 78,69 — 82, 150 — 103, 93, 
99 = cav. Orazio. 12, 76, 148 = Ostilio 
matematico. 24, 19 = Pellegrino, min. 
conv. 34, 00 = Pietro. 102, 387 = V. Pe. 
retto 0 Pietro Ricci= Pier Costanzo. 80, 
54 = Pier Francesco. 55, 55 = cav. Pie. 
tro march. Rondinini. 8, 8, 79 = Pietro 
padre di s. Caterina. 10, 259 = Prospe- 
ro. 57, 177 = Ranuccio governatore. 60, 
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34 = R. seminarista Vaticano. 64,28 = 
Riccardo Agostino ab. generale vallom- 
brosano. 88, 79 = cav. Rosso di Ric- 
cardo senatore di Roma. 58,296 = Sul. 
vatore min convent. 67, 78 = Sebastiano 
pitt. bellunese. V. Itiz3z0 = Simone inin. 
conv. 67,.85 = di Sinigaglia scrittore 
moderno. 66, 262 — Stefano scultore. 
25,9 — 66. 10=Uguccione gonfalonie- 
re. 76, 223 = Urbano conservatore di 
Roma. 59, 34 = Vincenzo segretario 
della Cifra. 63, 269 = Spazzoli Giacomo. 
25, 315 = Timoteo domen, 12, 144. 


Ricci Paracciani: Francesco maggiordomo 


e governatore del conclave. In quest'/n- 

dice vol. Il p. 17 — HI p. 385 — IV p. 

218, 222 — V p.97 = marchese Giovan- 

nì cameriere segreto di spada e cappa 

a V. In quest'Indice il vol. V p. 97, 
8 


RICCIA o ARICCIA, ARICIA, già sede ve- 


scovile, comune della Comarca di Roma, 
diocesi di Albano: autori. LVII, 178 (p. 
192, moglie di M, Agrippa, leggi, mo- 
glie di Marcello e di Marc'Antonio — 
p. 193, regina M.* Teresa, leggi, du- 
chessa M.* Beatrice — pag. 199, nel 
1315, leggi, 1316 — pag. 200, figli della 
famosa Lucrezia, leggi, figlio il primo e 
fratello il secondo della famosa Lucre- 
zia — pag. 201, col. 2.*, elegge solo due 
capitani, leggi, come prima quattro ca- 
pitani, e li nominò pure ne’ conclavi del 
1846 e del 1878) — I, 185, 187, 251—-10, 
162 — 12, 176, 284 — 13, 83, 84 — 19, 
259 — 20, 279 — 27, 197 — 28, 218 — 
29, 27, 31, 35, 37, 47,47 — 36, 1989 — 
37, 209,240, 247, 248 — 42, 281 — 43, 
54, 54, 55 — 47, 40 — 50, 42 — 53, 
191, 193, 203, 223, 232 — 56, 56 — 57, 
199 (pag. 1315, leggi, 1316) — 58, 115, 
193, 208,213 — 60, 130 — 61, 175, 298 
a 306 — 65,317,318 — 65, 160 — 70, 
128, 146 — 73, 291, 295, 319,320 — 75, 
128 — 88, 77, 231 — 89, 13, 02, 53, 68, 
69, 77, 112, 124, 187, 194, 212, 213, 273, 
275, 285, 295 — S0, 23, 41, 51, 51, 141 
— 97, 201, 203, 221, 224, 231 e seg. 
238, 265, 268 — 102, 387. Sontuoso Pon- 
te dell’Ariccia. 57, 193, 194, 203, 203 — 
29, 56, 56 — 79, 147, 148 — 89, 213 — 
97, 233 a 2357297. V. Vol. 11I p. 436, 
444 di quest’/ndice. 


Ricciacari Mariano minorita vesc. d’Aqui- 


la. 76, 83. 


YWicciano Taddeo Girolamo fonditore ma- 


ceratese. 4l, 12, 26. 


Ricciurda di Bonifacio II marchesana di 


Toscana. V. Richilde. 
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Ricciarda Malaspina Cibo marchesa di 
Massa e Carrara. f3, 124, 124. 

Ricciardelli: Giulio Cesare: opere. 57, 304 
— 63,323 = Luigi architetto casolano, 
34,50 = cav.incaricato d'affari di Na- 
poli. 13, 94, 95 — 65, 278. 

Ricciardi: Stefano. V. Riccardi = Bartolo- 
meo preside. 55, 180 = gesuita. 14, 199 
= Giuseppe: opere. 101, 175. Di sue altre 
empie opere ne tratta la stessa Civiltà 
Cattolica, ed è agevole trovarne le rivi- 
ste ne’ suo: pregevoli Indici. V. Vol. IV 
p. 477 di quest’ Indice = Meolo di An- 
dreozzo. 75, 293 — 76, 173. 

Ricciardo: vescovo intruso d'Otranto. 50, 
64 = da Ferentino. 86, 367. 

Ricciardone domen. vescovo di Penne e 
Atri. 52, 83. 

Ricciarelli: Francesco. V. Volterra France- 
sco = Leonardo scult. e stuccatore di 
Volterra. 103, 50, 55 = o Ricciardelli 
Daniele da Volterra pittore e scultore, 
detto dalle Braghe e Braghettone. 8, 
134 — 13, 58, 58 — 23, 205, 209 — 25, 
10 — 47, 99, 131 — 50, 260, 310,310 — 
57, 177 — 63, 33 — 64, 217 — 67, 84— 
76,64, 92 — 80, 327 — 102, 383 — 103, 
49, 55. 

Riccini: Barbara. 26, 41 = Girolamo mar- 
chese di Valle Pietra. 42, 253 — 53, 179 
— 70, 223 — 81, 122. 

Riccio Vescovi: o Ricci o Rivi Lorenzo 
d’Ancona, Ischia e Sinigaglia. 2, 52 — 
66, 257 — 83,45=o Ricco Alberto del 
1255 di Treviso. 80,91. 

Riccio: Briosco Andrea scult. e archit. pa- 
dovano. 50, 104, 105, 105, 109 — 63, 33 
= o Rizzo o Rivio Antonio archit. e scult 
veronese. 90, 224, 224 — 9I, 217 — 94, 
230 = o Rizzo Dawde piemortese, mu- 
sico e segretario della regina Maria 
Stuarda. 62, 274, 274, 275, 278, 298 = 
B. V. Neronî Bartolomeo = Domenico 
pittore veronese detto Brusasorci. 10, 
296 — 79, 287 — 91, 123, 404, 404 — 94, 
136, 136 a 138, 140, 150, 150, 152, 160, 
163, 165 a 167, 170, 171, 232, 233 = Fe- 
lice figlio di Domenico, pitt. veronese. 
94, 137, 138, 144, 150, 150 a 152, 160 a 
162, 166, 166, 170, 170, 232, 233, 233 = 
Geunaro: opere. 46. 103 = Gio. Angelo. 
92,322 = Gio. Battista pitt. veronese, 
fratello di Domenico Brusasorci. 94, 137, 
138 = da Parma, guerriero italiano. 4, 
131 — 88, 186 

Riccio o Castiglione Riccia, tenuta dell'A-* 
gro Romano. 54, 230. 

Riccioli Gio. Battista naturalista gesuita: 


opere. 6, 249 — 20, 106 — 22,7 — 24, ‘ 
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63 — 29, 63 — 75, 117, 117,127 — 85, 
189 a 191. 

Ricciolini: Bernardo servita. 64, 212 = 
Michelangelo pitt. romano, detto di To- 
di. 63, 103, 103 — 101, 336 = Nicolò pitt. 
romano. 31, 104 — 50, 280 — 53, 56 — 
80, 321. 

Riccione, luogo di Romagna. 86, 87 — 97, 
243. 


Riccioni, penitenziere gesuita. 49, 181. 

Ricciotti: Teresa Frattini. 23. 231] = Osti- 
lio prete. 59, 104. 

Ricciullo Vescovi: Antonio di Belcastro, 
Caserta, Umbriatico e Cosenza, vicege- 
rente di Roma. 65,9— 83.99 — 99, 174 
= Girolamo di Belcastro. 65,9. 

Ricciuol: Federico poeta. 86, 233 = Vir- 
gilio. 86, 233. 

Ricco, chì possiede ampii beni di fortuna. 
14, 91. V. Epulone. Creso re di Lidia. 
Mida re di Migdonia e di Frigia. Salo- 
mone re di Giuda e Israele. Povero. Ric- 
chezza. 

Riccoba!di: cav. 78, 91 = Bava G. M.: ope- 

‘re, 103, 57. 

Riccoboni: Balletti Elena. 24, 64= Luigi 
commediante e letterato. 68, 261. 

Riccobono: Gilforte arciv. di Pa!ermo e Gir- 
genti. 31, 86 — SI, 20 — 65,212 = Anîto- 
nio giureconsulto: opere. 40, 239 — 50, 
108 — 59, 202. 

Riccomanni ab. 40, 257. 

Riccomanno Bartolomeo senatore di Ro- 
ma. 58, 305. 

Riccy Gio. Antonio: opere. 13, 83 — 17, 148 
— 33,292 — 48, 158 — 57, 174 — 58, 
139 — 61, 303. 

Ricece o Riceci appodiato di Petriano. 86, 
od. 

Riceputi: Bartolomeo: opere 25, 292 = Fi- 
lippo gesuita opere 33,305 — 68, 217. 

Ricere de Arsula 76, 16. 

Ricetto appodiato di Collalto di Sabina. 

, 40 

Ricevimento, il ricevere, accoglienza, ma- 
niera di ricevere.V. Visita. Udienza. In- 
gressi solenni in Roma. Sovrani. Amba- 
sciatori. Concistoro Selere. 

Ricevimento di Sovrani nel palazzo apo- 
stolico. 25, 187 — 41, 145, 146, 175, 181, 
289.V. Udienza del Papa. Camera se- 
greta. Sovrani. Precedensa. 

Richa: Carlo: opere. 85, 248 = Giuseppe 
gesuita : opere. 8, 318 — 24, 259 — 29, 
7, 37, 45, 46, 48, 57 — 32, 262 — 36, 47 
— 37,274 — 44,70 — 48, 223 — 50, 
229 — 59, 126, 132, 134, 135 — 72, 208, 
209 — 78, 49, 161, 163 — 92, 411, 439, 
439 — 95,122. - 
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Richa. V. Gerico, 

Richano precettore gerosolimitano. 87, 
II. 

Richard: Cabrera Marianna. 68, 191 = Re- 
nato: opere. 57, 205. 

Richard del 1711-94 Carlo Luigi domen. 
lorenese di Blainville, scrittore laborioso 
di utili libri e di sana dottrina, ornato di 
tutte le virtù del suo stato. La Libliote- 
ca Sucra ovvero Dizionario delle Scien- 
ze ecclesiastiche, da lui composta e di 
cui tanto mi giovai, ha il Supplemento 
del suo correligioso p. Giovanni Giusep- 
pe Giraud (V.), indi tradotta in italiano 
e ampliata da una società di ecclesiasti- 


ci e pubblicata in VIII volumi, mentre . 


la Biblioteca ne ha XXI, compreso la 
Embriologia del Cangiamila, e } Indice 
alfabetico generale de’ Nomi: opere. Il, 
219— 70,206 — 79, 57 — 87, 22], 288 
— 94, 52 — 95,46 — 96, 20, 206, 208, 
210 — 100,120 — 103, 511.V. Prefusio- 
ne di quest'Indice. p. XIV, XLIX. 
Richardot Francesco vesc. d’Arras, 3, 44 
— 79, 346. 
Richarz Pietro vesc. di Spira. 68, 304. 
Richborough Adelfio vese. della Britannia 
prima. 35,9. 
Richburga badessa. 33, 239. 
Iiche presidente d’ Haiti. 98, 16. 
Iichecourt conte Emanuele. 78, 188, 189, 
191. 
Richel. V. Dionigi Richel. 
Richelda longobarda, 10, 214. 
RICHELIEU DU PLESSIS Armando Gio, 
card.: opere, autori. LVII, 204 — 3, 257, 
259 — 4,111 — 10,23 — 14. 111 — 17, 
290 — 20, 7,8 — 21,265 — 22, 103 — 
27,28, 29, 32, 32, 42— 32, 63 — 33, 277 
— 40, 103 — 43, 15 — 44, 34,35 — 45, 
228, 255 — 46, 152 — 47, 159 — 51,185, 
190, 192, 197 — 52, 210 — 53, 60 — 54, 
261 — 56, 308 — 58, 83, 83, 86 — BI, 
282 — 62,31 — 63, 256, 285 — 68, 136, 
136 — 69, 203 — 71, 45 — 72, 186— 75, 
222 — 78, 170 — 80,39 — 61, 166— 83, 
25 — 86, 60, 61 — 87, 14 — 92, 496, 497, 
504,505, 008 — 96, 221 — 98, 335 — 
101, 25 — 103, 178, 185, 322. 
RICHELIEU DU PLESSIS Alfonso Lodo- 
vico card.: autori. LVII, 206 — 4, 111 
— 11, 109 — 13, 57 — 93, 157, 231, 232. 
Richelieu: Francesco Armando Du Plessis 
del 1756, maresciallo di Francia. 45, 
195 = duca Armando Emanuele, mini- 
stro di Luigi XVIII re di Francia. 39, 
127 — 47,93 = duca, ministro francese 
e governatore di Odessa. 43, 276, 277 — 
99, 324 
Indice Vol.V, 


e 
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Richelieu città e ducea di Francia. 57, 204. 

Richelieu o Saurel o Sorelo Chambly con- 
tea del Canada. 7, 149. 

Richelmo vese. di Forlì. 25, 294, 295, 303. 

Richenaw. V. Rhinaw. 

Richensee città svizzera. 72, 92, 92. 

Richenza, Richeza, Richitta o Agnese di 
Sassonia, contessa di Brunswick, impe- 
ratrice moglie di Lotario II imper. 17, 
216 — 29, 140 — 35, 210 — 57, 46 — GI, 
262, 262. 

Richenza vegina di Svezia di Enrico X re. 


Richeome Lodovico gesuita:opere. 30, 270. 

Richer: Enrico poeta francese, 59, 184 = 
Edmondo dottore e sindaco di Sorbona: 
opere. I, 172 — 4, 45 — 31, 264 — 33, 
255 — SI, 135, 209 — 52, 113. V. Rzche- 
rismo = Giacomo scult. 28, 166. 

Richericourt Gio. vesc. di Verdun. 93, 286. 

Richerio Vescovi: di Melfi. 44, 165 = Fran- 
cesco intruso di Monreale. 46, 138 = 
arciv. di Sens. 22, 132 — 32, 234 — 44, 
53 — 64,77 =di Vaison e Monte Cas- 
sino. 46, 176. 

Richerio: giureconsulto: opere. 80, 123 = 
bavaro del 1037 ab. dì Monte Cassino. 
46, 168 = Pietro calvinista. 6, 278. 

Richerismo. Empio sistema seguito dai 
giansenisti, di Edmondo Richer di Sour. 
che diocesi di Langres, dottore e sindaco 
della facoltà teologica di Sorbona. Que- 
sto novatore nella sua opera: De Eccle- 
siastica et Politica Potestate, 161ì, sulle 
prerogative delle due potestàecclesiastica 
e civile o politica, fu del partito di quei 
calvinisti e di quei novatori, nemici del- 
l' Infallibilità del Papa e di sua supre- 
mazia sopra il Concilio, che sostenendo 
l’erronea opinione contraria, vi aggiun- 
sero lo strano assurdo: Che togliere si 
poteva il governo ai Principi, che non 
riusciva quale abbisognava, sostenendo 
apertamente sul pergamo e ne’ circoli la 
falsa dottrina della disubbidienza alle 
potestà legittime, ed anche quella del 
rezicidio! | fautori e seguaci di sì deplo- 
rabili errori furono detti Ricueriuni 0 
Richeristi, e le loro dannate opinioni 
Richerismo.V. Richer Edmondo. Gian- 
senisti. Infullibilità. Concilio. Podestà. 

Richero vese. di Verdun 80, 19. 

Richery Carlo Alessandro vesc. di Frejus. 
27,241. 

Richiero principe di Cambray. 26, 262. 

Richila del 441 re svevo di Spagna. 68, 72. 

Richilde o Richilaa di Borgogna imvera- 
trice di Carlo 1 il Cleo imper. 17, 150 
— 24, 262 — 26, 278 — 78, 10, 10, 300. 
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Righi o Richilda contessa di Rosano. 

88, 57. 

Richilde contessa di Tolosa. 77, 29. 

Richilde, Richelda, Riccarda o Ricciarda 
marchesana di Toscana del 1030 di Bo- 


nifacio Il il Pio. 24,67 — 45,319 — 78, 


115. 
Richilde signora d’ Urgel. 87, 4. 
Richilde badessa di Lucca. 40, 30. 
Richini Francesc'Antonio: opere. 57, 249, 
Richio 0 Rickio Teodoro: «perte: 36, 190, 
191 — 37,212. 
Richmero principe de’ goti e patrizio. 3I, 
97. 


RICHMOND sede vese. dell'America Set- 
tentrionale negli Stati Uniti. LVII, 206 — 
16, 252 — 45, 245— 53, 167 — 57, 141. 

Richmond contea e castello d' Inghilterra. 
34,31] — 35, 63, 67 a69— 62, 15, 

Richo. V. Riso cardinale. 

Richter: A. L. 79,323 = architetto: opere. 
14, 20 = Emilio giardiniere. 100, 190 = 
fisico tedesco. 29,96 = giureconsulto: o- 
pere. 43, 295 = Francesco Saverio sto- 
rico: opere. 48, 315 = Gio. Paolo. 84, 
106. 

Ricimero 0 Recimere d'origine svevo-goto, 
patrizio e generale romano degl’ imper. 
Valentiniano III del 455 e Avito del 467, 
e genero di Antemio, tiranno ‘dell'im- 
pero d'Occidente. II, 272 — 31,57 — 36, 
212 — 47, 51, 73 — 56, 206, 207 — 58, 
239 e seg. — 65, 154 — 88, 99. 

Ricimero del 625 re de' visigoti di Spagna. 
68, 71,74. 

Ricinetum. V. Recanati. 

Riciulli Gaspare. V. Fossa e Fosse o Fos- 
so Riciulli Gaspare vesc. 

Ricobaldi Romualdo: opere. 67, 246, 246 

— 103, 29. 

Ricocermovich fiume del Monte Negro. 63, 
137. 

Rico-y-Rico Felice vescovo dì Teruel. 74, 
246. 

Ricogli Michele eremita camaldolese di To- 
scana. 103, 500. 

Ricoldo da Monte Croce domen. 55, 101. 

Ricolfo o Riculfo dell'889 vese. di Sois- 
sons. 2, 319. 

Ricolfo: vesc. di Trieste. 80, 257 = prepo- 
sto di Torino. 77, 140, 181 = missiona- 
rio. 19, 98. 

Ricolvi professore. 77, 153. 

Ricomum o Ricomagus. V. Riom. 

Ricognizione del Cudavere. V. Cadavere. 
Cniumata de’ morti e ricognizione dei 
cadaveri. 

Ricognizione del Cadavere del Papa. 7,69 
— 63, 173—79, 153, 1057, 158, 161, 162, 
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164 a 166. V. Cadavere del Papa. Chia- 
mata de’ morti. Traslaszione o Traspor- 
tazione de’ Corpi de' Somini Pontefici. 

Riconciliazioneo Ribenedizione delle Chie 
se, de’ Cimiterite altri luoghi sagri,con- 

. taminati, violati o profunati. II, 255, 
256 — 13, 145 — 45, 278— 64,154 — 
* 75 — 8I, 112 — 88, 166, 167 — 96, 
48. 

Riconciliazione degli Apostati, Eretici, Sci- 
smatici e Scomunicati. 2, 240, 242 — 3, 
79 — 22, 45,45a48 — 49, 64, 64-62, 
193, 201, 204, 207, 216, 216, 222, 226, 
229 - . 95, 255,315. V. Apostata. Eveti= 
co. Scismatico, Scomunicato. Assoluzio» 
ne dalle Censure. Pene ecclesiastiche. 
Abiure d' errori. Censure ecclesiastiche. 

Riconciliazione de’ Penitenti. 15, 108—16, 
86 — 52, 50 a 52 — 61,193 — 62, 223, 
226 — 96, 35. V. Penitens sa Sagramen- 
to. Penitenti. 

Riconoscimento della s. Sede de’ Governi 
e Sovrani di fatto, senza pregiudizio dei 
diritti degli altri. 1,307 - 9,92 — 26, 
268, 269 — 29, 170 — 32, 232, P33, 238, 
314 (de' 31 agosto, leggi, de' 3 agosto), 
323, 327 — 35, 55, 56 — 37,289 — 45, 
96, 121 — 50, 94 — 54, 262, 262, 275 
(de’ 31 agosto, leggi, de' 7) e seg. — 57, 
56, 07, 67, 140—62, 263, 264 —65, 200, 
256, 290, 291 — 67, 67,258, 275 — 68, 
143, 179,180—75, 259, 260—78, 180— 
82, 24, 24, 25 — 83, 1884190, 207, 208, 
214 — 91,549 — 98, 344-— 102,270 — 
103, 355, 466. V. Concordato, Civiltà 
Cattolica Serie Sesta, vol. V p. 143, 144, 
145. Neutralità. Governo. Sovrani, Fat 
ti compiuti. Intervento. Non Intervento. 

Riconolfo principe di Salerno. 73, 24. 

Ricoo o Ricovo vesc. di Wortas. 103, 267. 

Ricordati Pietro: opere. 25, 47. 

Ricordi: o Ricordato Giulio Cesare vesc. 
di Ventimiglia. 93, 205 = Tito di Gio. 
di Milano. 73, 211. 

Ricotti Ercole : opere. 45, 95 — 92, 298 — 
97, 134. 

Ricovart francese vedova di Gue-Bagnols. 
4,7. é 

Ricovrati Bartolomeo primicero di s. Mar- 
co. 90, 257, 304. 

Ricpurg Rain vesc. di Worms.103, 267. 

Ricreazione, luogo de’ monaci e altri reli- 
giosi. 39,111. 

Ricreazione pe’ giovanetti. V. Giardini. 
Oratorii festivi dì ricreazione. 

RICTRUDA s. badessa. LVII, 207 — 44, 
16. 

Ricucci Marianna Peretti madre di Sisto 
V Papa. 7,50 — 67,76a78.. 
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Riculfo Vescovi: d’'Elna. 42, 126 = o Ri- 
dolfo di Magonza dell'800: opere. 19, 
191 — 42, ll = di Maguelona. 48, 283 
= di Rouen. 59, 187 = di Frejus. 27, 
240. 

si Guglielmo vesc. di Lengona. 35, 

63. * 

Ridello Leffrido o Joffrido duca di Gaeta e 
conte di Ponte Corvo. 54, 98. 

Rideluifo o Bidelulfo duca di Spoleto. 69, 
88, 88. 

Ridere. Movimento volontario per lo più 
colla bocca e del petto, cagionito dal 
piacere fisico e intellettuale, e principal. 
mente dall’allegrezza e dalla bizzaria e 
qualche volta da altre cause perfino dal 
dolore, o dal deridere per derisione e 
beffa, o dal riso sardonico non sincero, 
sforzato o per ischerno. Il Riso fu anno- 
verato da’ creci fra gli Dei, qual nume 
giocondo e il più amabile. 32, 308 — 55, 
28 — 68. 125, 138 — 73, 152 — 75, 64 


— SI, 306 — 80, 234, 243. V. Piunto. 


Democrito filosofo. Pazzo. Buffone. 
Ridinger Sisto stampat. di Napoli. 69, 202. 
Ridio o Rido castellano di Castel s. Angelo. 

10, 182. 206 — 12, 151, 314, 315 — 24, 

12 — 25, 61 — 49, 262 — 50, 113— 89, 

299 — 101, 192, 193. 

Ridisinda badessa. 83, 152. 

Iidolfa di Beaume Brissonet. 6, 136. 

Ridolfi famiglia. 60, 62. 63. 

RIDOLFI Nicolò card. LVII, 208 — 2, 224 
— 10, 23, 185 — 14, 39, 42— 17,222 — 
25, 25, 50, 52, 297 — 29, 210 — 34, 102 
— 37, 272—39, 98 — 41, 256 — 44,129 
— 49,215, 221 — 55,57 — 59, 17— 60, 
266, 206 — 64, 109— 70, 306 — 78, 146, 
152, 107 — 99, 212, 227 — I0I, 210 — 
102, 180,356 a 359, 411, 4ll. 

RIDOLFI Ottavio card. LVII, 209 — 25, 
25 — 31, 80. 

Ridolfi Vescovi: Domenico teatino d’ Oria. 
49, 109 = Gualfardo di Rimini. 57, 301 
= Cipriano di Spicace. 60, 63 = Gual- 
fardo eletto d’ Udine. 82, 137 = Pietro 
min. conv. di Venose e Sinigaglia: opere. 
26, 54, 166 — 66, 251, -08, 259 — 93, 
2. 

Itidolfi: V. Ridolfo = can. Antonio nunzio 
apost. 12, 177= Antonio servita. 86, 162 
= Bartolomeo stuccatore veronese. 94, 
234 = Bernardino di Spoleto cameriere 
pont. 70, 286 — 74, 187 = Carlo. Sf, 56 
= Cesare maresciallo di Roma. 42, 259 
= ciambellano imperiale. 52, 261 = Cla- 
rice Appiani signora di Piombino. 78, 
40 = Claudio pitt. veronese, detto Cluu- 
dio Veronese. 23, 163 — 91,401 — 94, 
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144, 150, 151, 151, 160, 161,171, 233, 
234 = Emilia Appiani signora di Piom- 
bino. 78, 40 = Gio. Battista gonfalonie- 

.re.. 78, 149, 150 = Giuliano gran priore 
e ambasc. gerosolimitano. 29, 239, 319 
== Giulio Antonio. 33, 49 = Lorenzo. 6l, 
10 = Michele pitt. lucchese: autori. 40, 
18, 20 = Luigi Nicola domen. del 1738, 
segretario dell’Indice e maestro del santo 
‘Palazzo. 41, 209, 217 = Nicolò domen. 
del 1622-67, gener. dell'ordine e mae- 

. stro del s. Palazzo. 4l, 98, 205, 215, 215 
— 44, 36 — 49, 165 — 55, 93, 94 — 57, 
209 — 85, 64 = notaro della R. C. A. 
101, 211 = Pietro gonfaloniere fiorenti- 
no. 29, 37 — 78, 146 = Vincenzo. 86, 
343. 

Ridolfinî » Pietro: opere. 20, 284 — 82, 162, 
202 = Rinaldo giureconsulto. 52, 159. 

Ridolfo. V. Rodolfo. 

RIDOLFO s.arciv. di Bourges: opere. LVII, 
209 — 6, 79 — 18, 191 — SI, 295 — 60, 
119 — 62, 50. 

Ridolfo 0 Randolfo s. vese. di Siena. 66, 
56, 55. 

Ridolfo Beati. ioenedettino vescovo d'Imo- 
la. 34, 72, 96, 97 = priore di Camaldoli 
e istitutore delle monache camaldolesi. 
6, 292, 306. 

RCA Acquaviva ven. martire gesuita. 30, 
130 


RIDOLFO card. abbate. LVII, 209. 
RIDOLFO card. d’ Imola. LVII, 209 — 12, 
93 — 34, 41 — 49, 190. | 
RIDOLFO card. di s. Lucia in Settizonio. 

LVII, 209 — 12, 73. 

RIDOLFO card. francese. LVII, 209. 

Ridolfo Vescovi: 0 Radolfo del 1204 di Sa. 
repta e patr. latino di Gerusalemme. 30, 
83 — 61, 195= patr. di Gerusalemme del 
1279. V. Radulfo 0 Ridolfo = II Tifer- 
nate di Città di Castello. 23, 54 = del- 
1800 di Magonza. V. Ricul/o=Zeringen 
del 1160 intruso di Magonza. 42, 12 = 
di Martorano. 43, 206 = di Narni. 47, 
232 = di Perugia. 192; Lu; =tacost. di 
Sinigaglia e apocrisario. 66, 257 = di 
Soissons. 98, 72 = da Viterbo domen. di 
Taranto. 102, 211 = di Tiro. 44, 233. 

Ridolfo Massimiliano duca di Sassonia. 32, 
311 — 61, 269. 

Ridolfo: cancelliere imperiale. 34, 77 — 
cluniacense: opere. 90, 185 = di s. Gi- 
rolamo scolopo: cpere. 56, 176 — 63, 
100 = o Radoaldo padre di s. Leone 1V 
Papa. 38, 23= conte di Quercy. 57, 209 
= conte di Roselle. 103, 81 = conte sa- 
nese, 66, 25 = signore di Tiberiade. 75, 
7a 
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RIDOLFUCCI Luca card. LVII, 209. 

Ridoifucci Venanzio. 29, 110. 

Riduzione di Messe. 39, 251. V. Visita A- 
postolica. Messa. Tesoro spirituale e ce- 
leste della Chiesa Militante. 

Riduzioni del Paraguay. V. Paraguay. 

Riebeck-Van, olandese. 68, 234. 

Riedel Valentino di Ratisbona. 56, 174. 

Riedsel antiquario. 29, 96. 

Riedvalo Rieval o Rida! badia di York. L 
108, 271. 

Rieger Gio. Adamo vese. di Fulda. 28, 11. 

Riego Raffaele patriota spagnuolo delle A- 
sturie, colonnello e deputato alle cortes. 
Compose un inno rivoluzionario nella 
città d’ Algesiras, detto poi l’' Znno di 
Riego,e nelle rivoluzioni divenne il canto 
nazionale degli spagnuoli. Nel 1823 perì 
in Madrid sulle forche. 68, 176. 

Rientz fiume del Tirolo. 6, 111 — 75,202. 

Rienzi De geografo: opere. 48, 255. 

Rienzo Cola o Nicola di Rienzi o Nicola 
figlio di Lorenzo, tribuno e senatore di 
Roma. V. Cola di Rienzo. 

Riera Bernardo anti-cardinale. 3, 231. 

Riera Raffaele gesuita: opere. 39, 224, 
228, 286. 

Riether C. P.: opere. SI, 64. 

Rieti: ab. di Bassiano, musico. 89, 102 — 
Rinaldo minorita. 27, 170. 

RIETI sede vesc. e Delegazione apostolica 
dello Stato pontificio: autori. LVII, 210 
(p. 212, pretore, aggiungi, o podestà — 
p. 212, Vincentini, leggi, Vincenti — p. 
213, Vincentini Sardi, leggi, Vincenti 
Sardi — p. 235, 1392, leggi, 1342) — I, 
253 — 2, 52 — 5, 262 — 6, 16, 275 — 7, 
292 — IH, 254 — 13, 297 — 15,50 76 — 
17, 230 — 19, 46, 202, 203,203 a 208, 
212.— 20, 168, 258 — 21, 215 — 22, 277 
— 23, 85, 80, 86, 185, 185 — 24, 272 — 
28. 57, (52, 63, 85 — 28, 129 — 29, 294 
— 32, 257, 260, 264, 314, 328 — 33, 156 
— 35, 224 — 36, 7, 194, 197, 289 — 37, 
216, 219, 237 — 38, 192-—42, 111-43, 
137, 139 — 45, 134 — 46, 221 — 47,185 
— 48, 12, 99 — 49, 27—- 51,36, 75— 52, 
163, 228 — 53, 150, 196, 211, 213, 214, 
229 — 55, 130, 182 — 58, 58, 276, 307 
— 59, 30, 71, 80,86 — 60, 9 e seg., 36 e 
seg., los — 61, 60 — 62,53 — 63, 125 — 
64, 8, 224 — 65, 77, 198, 225, 300 — 67, 
68, 295, 299, 305, 311 — 68, 198, 266 — 
69, 19, 20,31, 47,75, 84,89, 89, 92,102, 
106, 107, 110, 118, 298 — 70, 134, 211 
— 71, 120 — 72, 190 — 73, 90 — 74, 66, 
113, 116, 117, 120, 120, 122 a 125, 125, 

‘ 128, 128, 134, 135, 209, 230, 259, 327 — 
75, 124, 152 — 76, 169, 170, 172, 204 — 
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77, 80 — 78, 105, 242 — 82, 170, 172, 
173, 175, 201 — 83, 82, 82, 83— 84,302 
— 86, 358 — 88, 84 — 89, 222, 262 — 
90, 34, 56 — 91, 581, 582 — 95, 209 a 
211 — 96, 148 — 97, 111, 113, 113, 114 
114, 122, 147 — 99, 92 — I0I, 15, 164, 
299 — 102, 305, 306, 308, 323, 373 — 
103, 379, 485. 

Altri presidi e Delegati prelati. A/dani 
poi Clemente XI. Apolloni B. Bellà R. 
Brivio F. Cianti G. Impaccianti G. Man- 
cinî A. L. Masdoni L. Milella N. Nor- 
mesini P. Perelli N. Randi L. card. Ra- 
nuzzi A. M. Rezzonico poi Clemente 
XIII Rota G. F. Sanzi V. Zondadari 
A, F. card. giuniore. 

Rieto Alfonso arciv. d’ Oristano. 49, 124. 

RIEUX già sede vesc. di Francia, nell’ ar- 
cidiocesi di Tolosa. LVII, 238 — 2,37 — 
13, 226 — 46, 80 a 82 — 77, 49, 61. Al 
tri Vescovi. Du Pin. Giovanni. Mothe 
G. card. 

RIEZ già sede vesc. di Francia nella dio- 
cesì di Digne: concilii. LVII, 238 — 17, 
126 — 28, 126 (Reiz, leggi, Riez) — 43, 
244 — 49, 38 — 77,33, 35, 175, 176 — 
96,73.Altri Vescovi. Bentivoglio G.card. 
incerto. Cenalis R. Contumelosio. Doni 
L. Gathardo. 

Rifaat bey ambasciatore turco. 93, 54. 

Rifaat Vely Eddin pascià e ministro degli 
esteri: 81, 407, 408, 446. 

Rifat bey effendi. 8I, 188, 189. 

Riffa, specie di Lotto. 39, 312. 

Rifferwo procuratore gener. de’ certosini. 

Riformanze municipali. 57, 221 — 85, 
279. 

RIFORMATI. Frati Minori. LVII, 239. 

RIFORMATI o pretesi Riformati del'a se- 
dicente Riforma religiosa, protestanti, 
calvinisti e altri eretici: autori. LVII, 
239 — 22, 4l — 35, 76, 79,79— 43, 
173 — 50, 150, 161 — 56, 46 — 62, 190 
— 63, 317 — 64, 277 — 67, 143 — 72, 
99 — 74,58 — 79, 226 — 82,241 — 83, 
211 — 87, 232 — 96, 43, 64, 70, 75, 76, 
78, 191, 193 — 99, 213 — [01, 182 103, 
1824184, 184,226,265,516. V. Novatori. 

Riformatori Municipali, magistrato della 
Comune. 31, 269. V. Magistratura DMu- 
nicipale. 

Riformatori della Romana Repubblica, 
magistrato democratico di Roma, a’ tem- 
pi di Cola di Rienzo. 58, 295, 296, 296, 
299, 309, 310. V. Governatori della Cu- 
mera Capitolina e di Roma. Sindaco del 
Popolo Romano. - 

RIFUGIO o ASILO. Luogo e persona dove 


CHI 


Finalmente, a decorare la piazza 
che sta innanzi alla chiesa, nel 1667, 
Alessandro VII eresse sopra il dorso 
di un elefante, un obelisco egiziano, 
rinvenuto nel giardino degli stessi 
domenicani. 


S Marra de Miracoli. V. S. Ma- 
rIA di Monte santo. 


S. Manra di Monte santo, o basili- 
ca di s. Maria Regina Coeli, con 
capitolo, nel rione Campo Marzo. 


I frati carmelitani della provin- 
cia di Monte santo in Sicilia, sino 
dal 1640, possedevano questa chie- 
sa, che è posta al principio della 
strada del Babuino incontro alla por- 
ta Flaminia. Dall’ altro lato della 
via del Corso, ed al principio della 
via di Ripetta eravi un'altra chie- 
sa, chiamata di s. Maria de’ Mira- 
coli, ch’ ebbe nome ed origine dal 
seguente avvenimento. Sotto di un 
arco vicino al Tevere si trovava 
dipinta al muro una immagine della 
beatissima Vergine, alla quale, sì per 
aver fatto un prodigio, raccontato 
dal Panciroli a pag. 534, e sì per 
la gran divozione, che suscitò ne’ fe- 
deli, i superiori dell’arciconfraterni- 
ta di s. Giacomo degl’incurabili, 
colle pie oblazioni, nel 1525, fabbri- 
carono una piccola chiesa, in cui la 
collocarono. Diede poscia il Cardinal 
Francesco Barberini nel 1628 la cu- 


stodia della chiesuola (che prese il 


titolo di s. Maria de’ Miracoli per 
quelli, che in gran copia faceva la 
detta immagine ) ai religiosi france- 
scani riformati detti Picpusi da Pic- 
quepus, ov'ebbero origine. Erano in 
questo stato le chiese di s. Maria 
di Monte santo, e di s. Maria dei 
Miracoli, quando Alessandro VII, 
restaurata la principale porta di Ro- 


CHI r4r. 
ma chiamata Flaminia, o del Po- 
polo, ad ornamento dell’ ingresso di 
essa, concepì il disegno di amplia- 
re le dette due chiese con uniforme 
architettura, mettendo capo a tre 
bellissime strade, quali sono quelle 
del Babuino, del Corso, e di Ri- 
petta summentovate. 

Ma non potendo i religiosi di 
ambedue le dette chiese concorrere 
alle spese, ed essendo morto Ales- 
sandro VII, le fabbriche rimasero 
sospese. Avvenne intanto che il Car- 
dinal Girolamo Gastaldi, genovese, 
legato di Bologna nel 1678, volen- 
do fare la facciata esterna della ba- 
silica di s. Petronio in quella città, 
non gli si volle accordare di porvi 
il suo stemma gentilizio. Recatosi 
poi a Roma, volle invece compiere 
con animo grande le menzionate due 
chiese, che coll’architettura dei va- 
lenti cavalieri Bernini, e Fontana, e 
di Carlo Rainaldi, ebbero una for- 
ma concentrica. Decorati furono i 
loro ingressi da due portici maestosi 
ed aperti, con colonne reggenti un 
bel frontone. Sì maestosi templi col- 
le eguali loro cupole sorprendono chi 
entra nella città. 

I loro interni elittici, con tre cap- 
pelle per banda, vennero decorati 
di marmi e pitture pregevoli. Nella 
chiesa di s. Maria de’ Miracoli nel 
1685 fu tumulato il Cardinal Ga- 
staldi in magnifico deposito, e la 
custodia di questa chiesa dai fran- 
cescani passò ad una confraternita, 
sotto il titolo dell’Assunta, per con- 
cessione di Pio VI nel 1793, la 
quale poi assunse il titolo della chie- 
sa, ed il convento fu ridotto ad 
abitazioni dal cav. Navona, che vi 
eresse il campanile. La chiesa di 
s. Maria in Monte santo, al cui al- 
tare maggiore si venera un’ antica 
e divota immagine di Maria ss., ha 


RIGA 


ed a chisi può rifuggire, altrimenti asilo 
e ricovero per ritrovare sicurezza. LVII, 
240. V, Aso. 

RIGA già sede arciv. di Livonia, nell’arci- 
diocesi di Mohilow. LVII, 240 — 3,97 — 
32, 290 — 35, 238 — 39, 80a 83 — 46, 
12 — 53, 45, 46 — 54,63 — 55, 101 — 
56, 38, 08, 60 a 62 — 59, 233, 236, 244, 
249, 258, 201 — 71, 159, 223 — 74, 219 
— 79, 81, 82, 84, 88, 91,92 — 81,91 — 
88, 150 — 90, 180, 181 — 97, 16 — 103, 
162, 234, 236. Altra suffraganea. Cu/ma. 

Altri Vescovi. A/derto 1ll. Borch S. Fe- 
derico. Giovanni. Hennig. Stefano. 

pc n Regali frazione di Gualdo Tadino. 

RIGANTI Nicola giuniore card.: autori, 
opere. LVII, 243 — 2, 52-16, 185 — 37, 
ll5 — 46,29 — 47, 179 — 53, 135, 159 
— 55, 328 — 59, 227 — 63,217 — 75, 
170 — 82, 277 — 83, 63, 64 — 95,328. 

Iiganti Giuseppe vese. di Teramo, scrisse 
sopra i Protonotari: opere. 7, 157, 190 
— 59, 282 — 56, 6,8, 20, 22 a 25, 29, 
Og. N 

Iiganti Francesco avv. concistoriale, ret- 
tore della università romana. 59, 47 — 
85, 98. 

Riganti Gio. Battista seniore, avv. e giu- 
reconsulto: opere. Egli fu uditore del 
card. Panciatici datario, e morì nel 1733. 
I Commei.tarii sulle Regole della Can- 
celleri. Apostolica li pubblicarono con 
note i nipoti, Nicola sotto-datario senio- 
re e Gio. Battista seniore. Fu tumu!ato 
in Roma nella chiesa di s. Maria sopra 
Minerva. 1, 17,17 — 2,102— 5,87 — 7, 
320 — 10, 15 — 19, 122, 290 — 21, 276 — 
47,23 — 48, 86 — 56, 23 — 57, 243 — 

— 62,308 — 82, 218, 226. 

Riganti Gio. Battista giuniore. V. Riganti 
Gio. Battista seniore. ; 
Riganti Nicola seniore di Molfetta sotto- 
datario e nel 1757 datario: opere. 19, 
118, 123, 123 (dopo menzione, aggiungi, 
Il vero autore: De Datariae Apostolicae, 
non fu il supposto Nicola seniore, ma 
Francesc'Antonio Vitale), 132, 140 — 
39, 250, 250 — 57, 243. V. Vitale. Ri- 
ganti Gio. Battista seniore in quest’ /n- 

dice. 

Rigoro conte di Winzenburn. 33, 239. 

Rigas poeta greco, 32, 114 — 81,375. 

Riyatti di Sabina, appodiato d’Ascrea. 60, 
44. 

RIGAUD DE ROUSSI Egidio card. LVII, 
243 (Giovanni I, leggi, 11) — 3, 182 — 9, 
186. 

Riygaud: Gio. vesc. di Treguier. 79, 228 = 
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o Rigant Giacinto pittore, detto il Van- 
Dych di Francia. 52, 110. 

Rigaurdo camerlengo di S, R. C. 19, 242. 

RIGAULT Odone o Reginaldo card.: ope- 
re. LVII, 245 — 26, 132 — 59, 188. 

IRigault: de Genouilly ammiraglio di Fran- 
cia. 98, 108, 109, 153, 153, 154, 156, 162 
= stampat. di Parigi. 74. 246. 

Iiggi Andrea vese. di Catania, patriarca di 
CP.li. 7,32 — 9, 149-411, 287 — 51, 299 
— 65, 262, 263, 267. 

Righetti: Girolamo vesc. di Caorle. 91, 193 
= cav. Francesco scult. e fonditore in 
bronzo. 28, 227 — 47, 176 — 53, 124 — 
88, 234 — 93, 25 — 97, 208 = Giuseppe 
prete romano: opere. 20, 59 — 44, 250 
= Dandini Orazio Camillo: opere. 24,42 
= cav. Pietro, editore d'opere. 7, 146 — 
53, 20] — 74, 346, 347. V. Gerardi Fi- 
lippo. Palazzo Pio in quest Indice. 

Righi: Antonio vesc. di Marcana e Trebi- 
gne. 42, 232 — 79, 200 = Antonio uffi- 
ziale extra omnes. 15, 237 = Antonio 
protomedico.44,135= Bartolomeo: ope- 
re. 22, 284, 288, 310 — 24, 143 — 34, 
82 = Tommaso scult. romano. 79, 229 
— 100, 231. 

Righini: Cesare vesc. di Sarsina. 61, 210 
= can. Benedetto celebre segretario di 
cardinali. 25, 315. V. Vol. IV p. 448 di 
quest'Indice = cav. Giuseppe giurecon- 
sulto e magistrato 25, 315 = Giu- 
seppe pitt. imolese. 34, 45 = Luigi edi- 
ficatore. 25, 315 — 50, 273. 

Rigidi, nome de’ dissenzienti dall’ Interim. 
36, 58. V. Zaterim. Gomaristi calviuisti 
rigidi. tà 

Riginaldi stamp. di Perugia. 33, 151. 

Rignano Antonio Maria. V. Fania minore 
osserr. vesc. di Potenza e Marsico. 

Rignano Flaminio comune della Comarca 
di Roma. 58, 126— II, 135, 136 — 13, 290 
— 16, 77 — 21, 289 — 42, 279 - 50,310, 
311 — SI, 121 — 54.308 — 59, 21, 41 
— 60, 39, 54,81 — 61,297 a 300 — 74, 
132 — 76, 35 —85, 316 — 89, 112 — 97, 
108, 166, 212 — 101, 216,328— 102, 226, 
IT: 

Rignano appodiato di Monte Falco. 69, 
26 


Rignomero re di Mons. 26, 262. 

Rignyammiraglio di Francia. 81, 378. 

Rigo da Miratoio beato. 86, 104, 114. 

Rigo: di Brabante. 92, 193 = prete d' U- 
mana. 83,36. 

Rigo titolo principesco. 67, 303, 303. 

RIGOBERTO o ROBERTO s. vescovo di 
Reims. LVII, 245 + 7, 259 — 14, 99-57, 
70, 75. 
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Rigoberto: ab. di s. Bertino. 5, 179 = pa- . 


dre di s. Berta. 5, 176. 
Rigodit ammiraglio di Francia. 48, 43. 
Rigofredo vese. di le Vesti di Francia. 100, 
80. 


Rigomero o Rusomero s. vesc. di Meaux. 
44, 51. 
Rigomir ab. di Lerins. 1, 165. 


Rigord o Rigoldo storico di Francia: ope- | 


re. 35, 289 — 68, 287. 

Rigorismo, professione di seguire in mo- 
rale le sentenze più austere e sicure: au- 
tori. 15, 186, 186 — 30, 186. V. Morale. 

Rigossa o Cagnona fiume di Forlì, 25, 
193. e: 

Rigucci notaro. 9, 136. 

Rikio. V. Richio. inca 

Rikoviko re di Sandwich. 45, 218. 

Rille fiume di Francia. 26,216. . 

Rima, consonanza d’ una 0 ‘più sillabe nel 
mezzo onel fine de versi, 58, 48. V. Poe- 
sia. Verso. 

Rimne riviera del Peri 38, 211. V. Lima. 


Rimberto, Ramberto 0: ‘Roberto del 1115 . 


marchese e vicario imperiale di Tosca- 
na. 45, 161 — 78, 120 

Rimedio s. vesc. di Gap. 28,167. 

Rimedio, qualunque mezzo valevole ad ope- 
rare un cambiamento salutare nello sta- 
to malaticcio, e la guarigione, od a cui 
si attribuisce tale proprietà, farmaco, 
medicamento. V. Speziale. Medico. Chi- 
rurgo. 

Rimella Filippo. 50, 69. . 

Rimelly Michele arci-abbate di s. Martino 
d’' Ungheria. 10, 47,49, è». 

Rimena Mare’ Antonio. 94,229. 

Rimigliano lago di Toscana: 78, 216. 

Rim-Kiras, kan de’ tartari. 8I, 343, 

RIMINALDI Giammaria card.: opere, au- 
tori, LVII, 245 — 16, 192 — 19, 47 — 24, 
58, 98, 59, 62, 163 — 47, 89 — 49, 285 
— 60, 134 — 82, 277 — 103, 30. 

Riminaldi: Gio. Maria giureconsulto. 24, 
63 =Jacopino giureconsulto. 24, 63. 

Rimini: Ambrogio cappuc. prefetto apost. 
72. 49= Gregorio. 73, 49 = Nicolò mi- 
norita: opere. 56, 249. 

RIMINI sede vesc. dello Stato pontificio: 
concilii, autori. LVII.246 (p. 264, antipa- 
pa Leone Ill, leggi, VIII — p. 268, card. 
Montelongo, leggi, legato Montelongo — 
p. 299, Cesi, lecci, Ceri) — I, 241 — 2, 
45, 209 — 4, 302 — 6, 25 — f4, 177, 178 
—16, 43 — 17, 51 — 18, 149, 304 — 19, 
203, 204, 210, 210 — 20, 280 — 21, 269 
— 22, 80, 80, 294, 295, 304. 306 — 23, 
150 — 24, 25, 124, 146 — 25, 192, 194, 
197, 198, 216, 223, 227, 234, 273, 287, 


RIMOSTRANTI 


291 — 27, 84-— 28, 172—'3I; 64, 164, 
175 — 32, 55,289a 292— 34,57 — 35, 
273 — 35, 197, 254, 264 — 37, 81 — 
38, 192 — 39, 23 — 42, 230 — 43, 38, 


- 65,72, 74,77a79,81 a 85 (sopprimi 


| Ferdinando), 87,89 — 44,125, 211 — 
45, 60, 108, 134, 213, 303 — 46, 105, 
190, 194, 197 — 47,72, 258 — 52, 85, 
85, 194, 195, 198, 201, 203, 294, 296 — 
53, 94, 94, 96, 109, 155, 156, 189 — 54, 
194, 285, 307,313 — 55, 18— 56, 165, 
182; 183, 187, 205, 217; 221, 224, 231, 
236, 237, 240, 242,245, 201, 277 — 59, 
4, 6, 10 212, 67, 88 — GI, 48, 2074 210 
_ 64, 254 — 65. 287, 335 — 66, 220, 
224, 227, 230, 232, 237, 237, 244, 246, 
283 — 67, 49, 293, 299, 319 — 70, 120, 
121,201 — 72, 98, 153, 260 — 74, 231, 
237, 277 — 75, 167 — 76, 318 — 77 
284 — 78, 84, 135, 223 — 80, 154, 185 
— 82, 32, 104 — ‘ 83, 36, 82, 88, 113, 
114 — 84, 23 — 85, 216, 275, 311, 315, 
— 86, 66, 88, 89, 92, 10], 125, 125,126, 
153 a 155, 187, 190, 191,261, 265, 269 
a 275, 279, 281, 283, 294, 298, 298, 302, 
-. 306, 309, 311, 312, 319, 322, 827, 337, 
- 346, 363, 366. — II, 35, 587 — 92, 44, 
80, 185, 187, 228, 229, 264, 271, ‘272, 
. 276 279, 283, 293,293 — 957102,221, 
263, 278 — 96, 280 — 97, 139, 139, 149, 
. 155, 157, 163, 168, 186,211, 212, 220, 
243 — 99, 108, 112, 116, 237, 239, 246 
— 101, 164— 103, 27, 431,442. Altro ve- 
‘| scovo. Zampetti Luigi Raffaele. V. Mala» 
testa famiglia. 
Concilii di Rimini. 57, 292 a 204 — 16, 
84 — 33, 294, 204 — 37, 79 — 38, 174 
— 40, 94, 95, 232 — 63, 296,298 — 64, 
191 — 87, 241 a 243. 
} pr 0 Rimnik città vesc. di Valacchia. 
87, 127, 131,210. 
Rimnick fiume di Valacchia. 81, 364. 
Rimol-y-Quiroga Carlo Antonio vescovo 
. di Mondonedo. 46,86. 
Rimostrantio Arminiani, eretici calvini- 
. sti, discepoli di Giacomo Arminio capo- 
setta olandese e professore nell’ univer- 
sità di Leida. Furono così detti dalle 
rimostranze che fecero a' Stati generali 
‘+ d'Olanda in forma di dottrina, specifi- 
cate in cinque articoli che giudicavano 
essere erronei, e non differiscono da'cal. 
vinisti che per tali punti. V enne dato il 
nome di Contro-Rimoslranti a * calvini- 
sti ed altri eretici che hanno scritto con- 
tro gli arminiani, tra' "quali sono più ze- 
lantii Gomaristi, ossia calvinisti rigidi 
seguaci di Gomar_altro professore di 


Leida. 6, 280 — 17,89— 20, 217 — 33, 


RIMOUSKI 


13 —45, 144 — 50, 144, 161 — 74, 97, 
97 — 83. 266 — 87, 66 — 103, 516. V. 
Calvinisti, Contro-Rimostranti. Goma= 
risti. Arminio G. Predestinazione. Giu- 
stificazione. Grazia. 

Ittimouski sede vescovile di Canadà, V. s. 
Germano di Rimouski. i 

Rinaldi. V. Itainaldi. Rinaldo. 

Rinaldi Vescovi: Palety di Lisbona. V. 
Mauberarto = Gio. di Narni. 47, 234 = 
Felice di Terracina. 74, 207 = Luca di 
Trieste. 80,260. 

Rinaldi. V. Ranieri duca dì Spoleto. 

Rinaldi: Antonio archit. 26. 161 — 50, 
306 — 54, 193 — 57, 252 = Ascanio 
vicegerente.V. Rivaldi = Costantino mu- 
saicista. 47, 80 = Giacomo. 91, 489 = 
Gio. Tommaso agostiniano: opere. 52, 
115 = Giulio reggiano. 41, 9. = Giulio 
silvestrino. 66, 117 = Lorenzo M.* reg- 
giano. 4l, 9= Pietro: opere. 103, 144= 
Rinaldo scultore padovano, discepolo di 
Canova. 5, 178 — 12,83, 233 — 14, 
219 — 17, 8—- 30, 179 — 36, 162—49, 
213 a— 50, 71,103 — 51,9 — 52, 95, 
97 — SI, 150, 219, 220, 539, 541 — 100, 
302,305 = Sebastiano pievano. 91, 37= 
Sebastiano romano giardiniere pontificio 
del Vaticano, mazziere del Papa (è l’en- 
comiata fedele persona che nascose il 
Triregno, in epoche deplorabili).50, 270 
— 81, 62, 63 = Serafino capitano. 46, 
145 = can. Stanislao. 76, 155 = Stefano 
min. conv.: opere. 93, 11, 12. 

‘ Rinaldi, Rainaldio Raynaldi Odorico fi- 

lippino d° Udinedel 1595-1671, continua- 

tore degli Annali Ecclesiastici del gran 
cardinal Baronio dal 1198 al 1565, e così 
pervennero a XXII volumi, XIITavendone 
pubblicato il porporato. Inoltre è autore 
del prezioso Compendio degli Annali 

‘del Baronio e de’ suoi. 1,103 — 2, 61, 

62, 106, 146 — 4, 246 — 5, 169— 6,17 

— II, 73, 81 — 13, 17 — 16, 65 — 17, 217, 

218, 269— 18, 270,310 — 19,51, 242 — 

20, 106, 122, 123 — 21, 37, 159 — 22, 

140, 157, 238, 291 — 23, 159, 218, 223, 

238 — 24, 82, 288 — 27, 206 — 29, 10, 

18 — 3I, 192 — 33, 262, 269 — 34, 122, 

131, 157, 203 — 37, 134-— 38, 261 — 

39, 124 — 40, 87, 88, 133 — 42, 47 — 

44, 207, 315 — 48, 21, 225 — 50, 198 

— SI, 11, 12, 207 — 52, li4, 222, 223 

— 54, 51, 57,60, 247 — 55, 29,32, 47, 

139, 233 — 56, 54, 86, 280 — 57, do, 

106, 310, 312, 312 — 58,301, 309, 317 

— 59, 21, 252, 280, 283, 288, 290, 295 

— 69, 113 — 61, 17, 37, 38, 68, 88, 89, 

125, 127, 257 — 62, 56,162, 164, 180, 
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213 a 215, 217, 250, 259 — 63, 4,5, 7, 
32, 154 a 156, 162, 191, 199 — 64, 86, 
102, 152, 159, 175, 222 a 224, 302 — 65, 

° 105, 182 — 66, 103, 131, 134, 176, 182, 
196, 265, 281 — 67, 196, 285, 317 — 
68, 69, 75, 76, 79, 303, 308 — 69, 76, 
60,620, 121,°123; 140,203) Qi27], 
275 — 70, 23, 24, 66, 100, 135, 189, 
205, 303 — 21, 3, 4, 9, 19,70. 74, 153, 
156 — 72, 279, 286, 298, 299, 305 — 
73, 16, 140, 262, 265. 278, 347, 348 — 
74, 5, 16, 225, 241, 247 — 275, 130, 
132, 208 — 76, 162, 164, 166, 237, 260 
— 77,41 — 78, 14 — 79, 71, 149, 172 
— 89, 78, 81,83, 108, 170, 173, 174 — 
81, 11, 260, 274, 290, 486 — 82, 83, 282 
- 83, 156, 261 — 84, 79 — 85, 210, 
214, 215, 217, 255— 86, 28,229 — 87, 
196, 199, 218, 220, 251, 262 — 88, 12, 
93, 94, 118, 227, 262 — 90, 69, 70,105, 
109— 9I, 101 — 92, 21, 22, 39, 75, 83, 
92, 111, 117, 159, 226, 247, 282, 288, 
329, 330 — 93, 123, 231, 241, 306, 307, 
310 — 94, 292 — 95, 121, 213 — 96, 
27, 54. 75, 101 — 97, 107, 108, 124 — 
99,23 - - 101, 143 — 102,320 — 103, 125, 
224, 4lb. 

Rinaldini archiatro. 44, 135. 


. Rinaldis Giuseppe cameriere e biblioteca» 


rio segreto pontif. 55, 52, 

Rinaldo. V. Ranaldo. Rainaldo. 

Rinaldo Santi: di Toledo. 76, 246= Trin- 
ci vescovo di Nocera. 25, 118 — 28, 255 
— 33, 83, 161 — 48, 59, 63 — 54, 281 
= Concorreggio vesc. di Vicenza e Ra- 
venna. autori. 22, 313 — 25, 230, 230, 
295 — 26, 65 — 56, 188, 222, 249, 252, 
255, 250, 256 — 62, 261 — 86, 281 — 
99, 223 224! 

Rinaldo beato Atti. 76,217. 

RINALDO cardinale. LVII, 304. 

Rinaldo Vescovi: di Bisignano. 42, 266 = 
di Calvi. 73, 30 == di Caorle. 93, 146 = 
di Colonia. 27, 201 — 76, 167 — 77, 
187 — 87, 36 — 102, 296 = di Fano. 23, 
171 =di Forlì. 25,295 = di Gaeta. 94, 
70 = eletto di Gubbio. 33, 172 = d’I- 
mola. V. Reimbaldo = d' Isernia e Vena- 
fro. 36, 136 = di Langres: opere. $,281 
— 37, 108 = intruso di Lodi. 39, 115= 
di Lucera. 40, 81 = di Malta. 42, 83 = 
domen. di Marsico Nuovo e Messina. 43, 
143 = di Mileto. 45, 88 = Serafino do- 
menicano di Motula. 47, 24= di Nepi. 
47,291 = o Raniero d° Osimo e Recana- 
ti. 49,270 — 56, 278 = di Perigueux. 
52, 108 = di Reims. V. Ra?îno/do 0 Rai- 
naldo = | di Rieti benedettino. 57. 232, 
235 = ll di Rieti. 57, 235 = di Salpe. 
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60, 298 — di Siracusa. 66, 313 = o Rai- 
naldo di Taranto. 72, 258, 258 = di Ter- 
ni. 74, 144 = di Tropea. 8I, 127 = di 
Vannes. 88, 130 = di Ventimiglia. 93, 
200. 

Rinaldo 1 d'Este del 1328, marchese e vi- 
cario di Ferrara. 24, 83 a 85 — 59, 205, 
207 (N11, leggi, o I) — 77, 196 — 92,136 
— 94, 292. 

Rinaldo ll o III d’ Este del 1351 vicario 
di Ferrara. 24,87 — 45, 298, 299, 321. 

Rinaldo d° Este del 1694, già cardinale, 
duca di Modena. 45, 308, 308 — 15, 38, 
39 — 24, 157, 157, 158, 160— 40, 55, 
— 45, 211, 292 — 47,59 — 54, 146 — 
57, 42— 59, 138, 138 — 76, 89 — 78, 
1} — 82, 59 — 92, 543. V. Este cardin. 
Rinaldo. 

Rinaldo o Ranieri, Ranaldo, Raimondo 
del 1228 di Svevia duca di Spoleto, lega- 
to imper. della Marca, per Federico II, 
figlio di Cor:x'ado Mosca în Cervello. 69, 
90, 91 — 32, 259 — 41, 39— 45, 162— 
58, 29, 29 — 76, 306 — 83,36. 

Rinaldo reggente d’ Antiochia. 81,9. 

Rinaldo coute d' Aquino. 94, 72. 

Rinaldo 1 conte di Bar. 80,21. 

Rinaldo conte di Beaume. 13, 203. 

Rinaldo III del 1127 conte di Borgogna. 
29, 142. 

Rinaldo conte d’ Hainaut. 93,278. 

cr II duca di Juliers e Gheldria. 82, 

Rinaldo Principi: di Chatillon signore di 
Karak gran maestro de’ Templari. 21, 
99, 99 = conte di Marsi. 43, 142 — 47, 
232 = da Monteverde capitano e signo- 
re di Fermo. 24, 11, 26 — 41.51 — 58, 
33 = siguore di Piombino. 22, 185 = 
conte di Ponte Corvo. 54, 98 = signore 
di Sidone. 75, 73 = I conte di Soissons. 
67, 154 = II conte di Soissons. 67. 154, 
157 = signore di Torri. 81, 79. — 

Rinaldo: abbate camaldolese. 83, 49 = 
dì s. Artemia rettore preside. 69, 27,93 
= da Bracciano. 10, 86 = da Colmurano. 
40, 267 = Guglielmita 33.190, 192 = 
da Lornano. 40, 314 = ab.di s. Martino 
di Novara. 64, 79 = da Modena. 87, 11, 
11 = ab. di Monte Cassino. 96, 149 = 
ab. di s. Paterniano. 86, 182, 183 = o 
Raimone del 1146 ab. di Subiaco. 70, 
220, 278 = da Villafranca grammatico e 
poeta. 94,217. - 

Rinalducciv: agostiniano teologo. 25, 206 
n co di Penna san Giovanni. 40, 

Rinch, vescovo di Basilea. 72, 79. 

Itinchens Gaspare carmel. 4, 313. 


RINIERI 


Rinchiuse o Recluse. V. Rinchiusi e Rin- 
chiuse. 

RINCHIUSI o INCHIUSI, RECLUSI e RIN- 
CHIUSE o RECLUSE. LVII, 304 — 4, 
178 — 6, 299 — fi, 93 — 20, 33, 133 — 
26, 181, 183 — 33, 216 — 37, 313 — 
42, 35— 48, 33 — 52, 12, 256 — 53, 4 
— 59, 157 — 67, 170, 171 — 72, 230, 
231 — 75, 71 — 88, 58, 60, 69 — 93, 
313 — 100, 77.V. Clausura. Stilita. E- 
remiti camaldolesi. Certosini. Trap- 
pisti. 

Rinck di Baldenstein barone Ignazio Bal- 
dassare gran priore gerosol. 29, 293. 

Rincontro camerale e de dazi e consumo. 
20, 169— 37, 116 — 54, 200, 217. 

Rindace, V. Rhyndacus. 

Rindaco fiume d’ Asia. 57, 170. 

Rinegati, cristiani apostati che abbraccia- 
no il maomettismo. 81, 17, 27,.168, 169, 
233, 2486, 248, 281,323 — 92, 516, 537. 
V. Apostati dalla Fede. Maomettismo. 
Giannizzeri. Mammalucchi. 

Rinfreschi. Apparecchiamento o di bevan- 
de congelate o di confetti o altricomme- 
stibili, che si fa in occasione di qualche 
festa o allegria fuor dell'uso de’ pasti 
ordinari. 101, 104. V. Convito. Banchetto. 
Pranzo. Vino. Confetti. Gelato. Feste. 

Ringarda Atti beata. 76, 217. 

Ringerio vescovo di Lucca. 40, 71. 

Ringhiera can. conte, commissario apost. 
5I, 231. 

Ringourt Enrico minorita vescovo di Ru= 
sio. 59, 229. 

Ringrawo 0 Conte del Renc, nome che sì 
dava in Germania ai signori antichi di 
case sovrane, al di qua e al di là della 
Sarra o Sarre fiume che scende da’ Vosgi 
e penetra nella Germania. V. Conte. Ri- 
puari. 

Ringraziamento. Tl rendere grazie, e rico- 
noscere con umili parole i beneficiì rice- 
vuti.38, 145, 145. V. Grazie. Messa. Te 
Deum. 

Ringraziamento del nuovo Papa al Sa- 
gro Collegio de’ Cardinali per averlo 
eletto. 8, 168 — 15, 206, 209, 244, 245 — 
55, 280, 280 — 97, 161. 

Ringraziamento de° nuovi Cardinali al 
Papa dopo ricevuta la Berretta e il Cap- 
pello Cardinalizio, o al Delegato aposto- 
lico, 5, 160, 166 — 9, 178, 182 a 184, 
311, 313 — 15, 244, 254 — 54, 144 — 60, 

‘ 209. V. Berretta Cardinalizia. Cappello 
Cardinali zio. 

Rinianum. V. Rignano. 

Rinieri. V. Ranieri. Raniero. 

Rinieri: vesc. di Fiesole. 24, 259 = vesc. 


RINIERO 
di Firenze. 25, 53, 61 = di Crescenzo. 
60, Gt. 9 

Rinicro : V. Reginario = patrono de’ san- 
dalari. 60, 67 = da Todi. 25,234. 

Rinio Benedetto medico. 91,394. 

Rink professore. 91, 219. 

Rinkingk Teodoro: opere. 95, 198. 

Rino Gaspare: opere. 69, 203. 

Rino fiume di Lombardia. 18, 174. 

Rinoceronte. Quadrupede così denomina- 
to dalla produzione cornea di cui è ar- 
mato il suo naso. Ve ne sono con due 
corna. 37,57 — 73, 244. 

Rinocorura o Rinocutura. 14, 99. V. Rhi- 
nocorura. 

Regi C. G. N. protestante: opere. 54, 

Rinteln città di Germania. 3, 67. 

RINUCCINI Giovanni card. LVII, 304 — 
16, 259 — 23, 230 — 25, 26 — 32, 46 
— 47,64 - 93,8— 99, 143. 

Rinuccîni Vescovi: Gio. Battista di Fer- 
mo, segretario de’ riti, nunzio d'Irlanda: 
autori. 24,37 — 33, 72— 36, 18, 116, 
178 — 48, 163 — 96, 30 = Matteo di 
Pisa. 53, 277 = Francesco di Pistoia e 
Prato. 53, 292. 

Rinuccini: Alessandro governatore. 60, 
34 = march. Alessandro. 57, 305 = E- 
leonora marchese Corsini. 17. 283 — 
Francesco. 57, 303 = Gio. prelato, zio 
del cardinale. 56, 307 = Lucrezia mar- 
chesa Corsini. 17, 282= Ottavio. 73, 177, 
177 = march. Pier Francesco. 78, 224 
= Lapo di Rinuccino II. 57, 305. V. Pe. 
lazz0 Rinuccini. 

RINUNZIA e ABDICAZIONE, anche di 
sovranità. LVII, 305, 305 — 5, 82, 89, 
167 — 10, 21 — 27, 134 — 34, 134 — 
35, 282 — 39, 291 — 48. 272 — 51,181, 
297 — 53, 103, 139 — 54, 147a 149— 
56, 160 — 58, 210,226 a 225 — 61, 157, 
158 — 68, 124,124, 133, 147, 165, 166, 
172 — ZI, 237, 239, 240, 256, 260 — 
79, 152, 153 — 83, 231 — 92, 360. 

RINUNZIA AL PONTIFICATO, e reniten- 
sa di accettarlo: autori. LVII, 305 (p. 
308, Leone VII, leggi, V — p. 309, Vit- 
tore IV detto V, leggi, IV — p. 310.An- 
drea III, leggi, Carlo Martello) — I, 238, 
239 — 2, 189, 209, 211, 214 — 4, 320 — 
I, 54, 56 — 18, 149, 149, 152 — 22, 177 
— 26, 298 — 29, 136 — 31, 58, 67, 67 — 
32, 186, 187, 202, 286, 289, 290 a 293 
— 33,02 — 35, 208 — 43, 172 — 47, 197 


— 49, 25 — SI, 263 — 53, 32, 103, 128. 


— 53, 298, 299 — 56, 159, 160 — 58, 
309 — 59, 56 — 63, 168, 168, 172 — 64, 
105, 105 - 66, 272 — 68, 115 — 69,310 
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— 70, 305, 305 — 71, 36, 107, 180 — 72, 
29 — 74,16 — 77,52 — 81, 44, 49, 49, 
ol, 119, 120 — 85, 261 — 86, 4, 16— 
88, 216 — 91, 532 — 95, 145, 222 — 97, 
121, 121, 125, 216 — 99, 87 — 100,91 — 
102, 431 a 433 — 103, 379, 502. V. Gre- 
gorio XVI. 

Rinunszia del Cardinalato a non accetta 
to. 54, 138, 146 a 149, 153, 154 — 3, 
145, 173 — 6, 302 — 9, 192, 193— 15, 
193, 205, 208 (Lazzaro, leggi, Anton Ma- 
ria), 214, 236, 237 — 23, 21 — 24, 301 
— 26, 87 — 30, 126— 31, 265 — 32, 
320 — 33, 262— 4l, 275 — 47, 239 — 
48, 58, 272 — 49, 166 — SI, 52 — 56, 
16 — 61, 308 — 63, 205,266,271 — 68, 
236 — 72, 230 — 73, 4— 76, 243, 244 
— 77, 4, 66, 68— 78, 168, 176 — 87, 
40 — 92, 411 — 101, 15, 16. V. Card. 

Rinunzia e Rassegna del Vescovato‘ e altri 
Benefisi Ecclesiastici. 5, 25, 82, 83, 85, 

. 89,90 — 10,6-— 16, 18. 20,21, 40, 40, 
43, 45, 69 — 37, 164,275 — 50, 189 — 
51, 168 — 52, 84 — 57, 14,305 — 59, 
84 — 63, 168, 172 — 66, 172— 73, 13 
— 74, 56, 310 — 79, 153, 153, 340— 
82, 164,225 — 95, 143, 145, 147, 148, 
150, 176, 191, 192, 202, 286, 340. V. Ve- 
scovato. Benefizi EcclesiasticiS. XI, Ras- 
segnazione de’ Benefizi e Pensioni ec- 
clesiastiche. 

Rinunzianti eretici. V. Apostolici eretici. 

Rio: Baldassare vesc. di Scala. 62, 52 — 
99, 135 = Francesco e Genuino. 62, 52 
= V. Del Rio Martino. 

Rio o Rivo, fiumicello, rivolo, fossatello. V. 
Fiume. 

Rio, borgo dell’-sola dell'Elba: autori. 78, 
28 a 32, 42,42. 

Rio de Angra fiume d'Africa. 98, 304. 

Rio Bamba città d' America, nella repub- 
blica dell'Equatore, già dell’ arcidiocesi 
di Quito, a questa suffraganea da Pio 
TX fu eretta in sede vescovile colla bolla 
Charitas Christi que urget nos, de' 29 
gennaro 1862. 74, 237, 237, 238. 


‘ Rio Claro fiume del Brasile. 32, 49. 


Rio Colminares Antonio. vesc. di Gaeta, 
Acerenza e Matera. 43, 270. 

Riofreddo comune di Tivoli. 76, 23, 24, 
120 — 3I, 276 — 50, 269 — 70, 276 — 
76, 11, 12, 15. 

Riofreddo frazione di Croce appodiato di 
Visso. 48, 101 — 69, 33. 

Rio Grande del Brasile, provincia e sede 
vescovile. V. s. Pietro nel R:0 Grande 
del Brasile. 

RIO JANEIRO vescovato. LVII, 315. 

Rio Janeiro già prefettura apost. 63, 145 
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Rio Maggiore fiume del Viterbese. 101,329, 

Ro di Massa Marittima. 43, 234, 234. 

Rio Mosso.V. Allia fiume. 

Rio = Porto Torres, fiume di Sardegna. 
, 105. 

Rio della Plata fiume del Brasile. 6, 154 
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Rio della Plata. Provincie dello Stato del- 
l'America Meridionale. V. Buenos Ayres. 


Rio Grande-do- Sol, fiume del Brasile. 53, — 


Rio Torto. V. Numico fiume. 

| Rio Verde fiume del Messico. 2, 162. 

Rioja provincia di Spagna. 68, 85. 

Rio Vicano o Filetto o Maggiore rivi di Ci- 
vita Castellana. 13, 287. 

Riolo comune di Castel Bolognese: autori. 
34, 44, 46, 46, 58, 66, 86 — 25, 236, 247, 
249, 250 — 56, 180, 181. 

Riom città d’' Alvergna, già sede vesc. di 
Francia. I, 292 — 28, 126, 228. 

Rione urbano, parte e divisioni d’una città, 
le quali sono divise in rioni, quartieri, se- 
stieri, sessioni e regioni e vici. 58, 4, 15, 
16 — 3, 105 — 6, 152 — 13, 259 — 14, 92 
— 18, 15, 16— 33, 153 — 40, 293, 294 — 
5I, 14 — 65,57 — 66,8— 76,60,79 — 
77,10 — 78, 131 — 79,32 — 80, 96 — 
89, 215 — 103, 87. V. Regione. Vici. 

RIONI DI ROMA: autori. LVIII, 3 — 4,82 
— 7,209 (Gregorius, leggi, Georgii) — 
9, 22 — 10, 312 — 12, 87, 218 — 14, 312 
— 19, 35, 275. 282 — 20, 250 — 21, 156, 
163, 165 a 169, 169, 171,172 — 22, 254 
— 41, 219, 224 — 42, 285, 289, 290, 290 
— 44, 111, 112 — 50, 181 — 52, 236, 
238, 240, 241, 278 — 54, 86, 86 — 55, 
7,13, 15, 17, 114, 115 — 56, 185, 204 — 
58, 159, 260, 261, 288 — 59, 83 — 64, 
39, 41 — 65, 236 — 67, 100 — 70, 130, 
130 — 71,90 — 88, 267. V. Regioni Ur- 
bane e Ecclesiastiche di Roma. Maestri 
Regionari. Scuole Regionarie. Medici 
Regionari. Chirurghi Regionari. Spe- 
ziarie Regionarie. Levatrici Regiona- 
rie. Ostetrici Regionari. Strade di Ro- 
ma. Piazze di Roma. Illuminazione 
notturna di Roma. 

Rioni di Roma: 

» I Monti. 58, 5, 11 — 8, 64, 66, 67,69 
e seg., 74, 75— 10, 81, 85, 86 — 68, 271 
— 74,368— 77, 286 —85,107-—100,201. 

» Il Trevi. 58, 11 — 8,67 e sep., 74, 75 
— 10, 85, 86 — 68, 271 — 77, 2237 — 85, 
107 — 100, 201. 

» III. Colonna. 58, 12 — 8, 67 e sez., 
74, To — 10, 85. 86 — 14, 315 — 68, 271 
— 77,287 — 85, 107 — 100, 202 — 103, 
95, 96. 
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» IV. Campo Marzo. 58, 12 — 8,67, 69 

e seg., 74, 75 — 10, 859. 86 — 52, 240 — 

| 68, 271 — 74, 368 — 77, 287 — 85, 107 
— 100, 202 — 103, 95,96. V. Campo Mar- 
zio o di Marte. 

» V. Ponte. 58, 12 — 8, 67 e seg., 74, 
75 — 10, 85,86 — 49. 283, 283 — 68, 
27) — 74, 368 — 77, 287 — 103, 95,96. 

» VI. Parione. 58, 12 — 8, 67, 69 e 
seg., 74, 75 — 10, 85, 86 — 14, 143 — 
19, 30, 31 — 21, 29, 30, 160, 161 — 36, 
263 — 38, 156 — 50, 309 — 68, 271 — 
77,287 — 85, 107 — 103, 95, 96. 

» VII. Regola o Arenula. 58, 12— 8, 
67, 69 e seg., 72, 74, 74,75 — 10, 81, 80, 

‘86 — 21, 34,34 — 26, 178 — 58, 10 — 
68, 271 — 85, 107 - 103, 95, 96. 

» VIII s. Eustachio. 58,12— 8, 67,696 
seg., 74, 75 — 10,85, 86 — 12, 11 — 68, 

11 — 75, 289 — 77, 288, 289 — 84, 
300, 301, 315, 320 — 85, 7, 17, 23, 107. 

» 1X. Pigna. 58, 12 — 8, 67, 69 e seg., 
74,75 — 10, 85, 86 — 19,31 — 21, 160, 
161 — 48, 101— 58, 10— 68, 271— 77, 
289 — 85, 107. 2 

» X. Campitelli. 58, 12 — 8, 67, 69 e 
seg., 74,74,75 — 10, 85, 86 — 21, 42 — 
48,201 — 58,6 — 68,271 — 77,289 — 
84,31 — 85, 107 — 100, 202. 

» XI. s. Angelo. 58, 13 — 8, 67, 69 e 
seg.. 74,75 — 10, 85,86 — II, 285 — 21, 
15, 34, 35,42 — 68, 271— 77,290 —89, 

sO, 

» XIT. Ripa. 58, 13 — 8, 67, 69 e seg. 
74,75 — 10, 85, 86— 68, 271 — 77,290 
— 85, 107 — 100, 202. 

» XIII. Trastevere. 58, 13, 14 — 1,7,8 
— 8, 67,69 e seg., 74, 75— 10,81, 85 — 
Ii, 296, 297, 303, 308 — 12, 162, 163, 257 
— 15, 308 — 18, 209 — 21, 12, 35437 — 
25, 161, 163— 26, 190 - 47, 50,50 — 
49, 283 —- 52, 228 — 54, 119, 212, 213, 
219, 220, 225 — 55, 7 — 56, 182, 182— 
58, 48,8 a 10, 161 — 59,99 — 64, 39 
— 68, 271 — 70, 127, 140 — 74, 363 — 
75, 101, 112. 136, 210 — 77, 290 — 82, 
149 — 84, 310,311 — 85, 107 — 88, 208 
— 89, 273 — 95, 206 — 99, 67 — 100, 
202 — 103, 95, 96.V. Porto Vescovato 
Suburbicario. Tevere. 

» XIV. Borgo. 58, 13 — 8,67, 69eseg., 
74,75 — 13, 256 — 29, 112, 113 —- 49, 
283 — 58, 4,11, 11, 141 — 68, 271 — 
85, 107 — 88, 208 — 100; 202. V. Bor- 
ghi di Roma. Vaticano. 

Rioni o Fasi fiume d'Asia nella Mingrelia. 
45, 151 — 59, 231 — 79, 204. 

Riordinanti, eretici. 49, 63, 64, 64— 20, 
203 — 31, DI — 59, 95, 95 — 66, 163 a 


_RIOS 


:171 — 69, 311 — 71, 109— 74, 30— 95, 
150. 296. 298, 311 a 315, 319,340 — 97, 
87. V. Ribattezzanti. Ordine sagro. 

Rios generale spagnuolo. 98. 317. 

Rios-das-Almus tiume del Brasile. 32, 49. 

ì + Coen Antonio ambasc. di Spagna. 

Riosalto fiume di Forlì. 25, 193. 

Riosismo s. vesc. di Rennes. 57, 136. 

R:otto lago di Giammaica. 98, 351. 

Ripa: Lodovico commissario generale della 
R. C. A. vesc. di Terni. 74, 108, 146, 298 
= Vittorio Agostino vescovo di Vercelli. 
60, 34 — 93,269 = Cesare. 74, 42 = 
Matteo istitutore della cong. della s. Fa- 
miglia di Gesù Cristo di Napoli: opere. 
13, 167 — 14,73 — 23, 25 e seg. — 47, 
178 — 56, 3U0 = Sanazzaro. 84, 237... 

Ripa. V. Ripatransone. 

Ripa, Rippen già sede vesc. di Danimarca 
ss secolo X suffraganea di Lunden. 40, 

9, 

Ripa Bianca di Todi. 69, 43 — 76, 216. 

RIPA GRANDE DI ROMA, porto urbano 
del Tevere, dogana e già suo tribunale. 
LVII, 14 — 17, 49 — 20, 169, 171, 172 
— 23, 50, 05 — 4I, 251 — 50, 4, 49 — 
54, 115, 191, 194, 194, 195, 216 — 57,6 
— 58, 10, 13, 141, 154, 154, 241, 307 — 
63, 20 — 64,60 — 70,137, 140 - 72, 
137 — 75, 101, 104 a 106, 114 a 116, 
137, 145, 149, 153 — 80, 134, 135 — 84, 
146, 161, 189 — 87, 84, 89 — 97, 148— 
103, 143. V. Ripetta, porto Urbano del 
Tevere a Roma. Tevere. 

Ripa de’ Grecio Graecorum di Roma sul 

— Tevere. 58, 10. 

Ripa Mayna. V. Ribeira Grande. 

Ripa Romea o Romanea. V. Ripa Grande. 

Ripaglia castello di Savoia presso il lago di 
Ginevra, e romitaggio di Tonon, ed al 
nord est di tal città, già con convento 
di agostiniani da Amedeo VIII fondato. 
62, 5, 20, 22, 22 a 24 — 2,213 a 215 — 
30, 240, 241 — 44, 5, 6 — 64, 107 — 
77,201 a 203 — 92, 204. V, Thonon ca- 
poluogo del Chiablese, 

Ripalta: Antonio. 52, 258 = Pietro. 52, 
258. 

Ripalta appodiato di PianCastello, comune 
di Monte Feltro. 46, 188 — 86, 129, 161. 

Ripalta appodiato di Cartoceto, diocesi di 
Fano. 23, 168 — 86, 177, 177, 178, 187, 
187, 286. 

Ripalvella appodiato dis. Venanzio d’ Or- 
Vieto. 49, 195. 

Ripamassana, appodiato di Tavoleto. 86, 
92 


Ripamonti: Giuseppe milanese: opere. 2, 
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. 215 — 34, 201 — 45, 50, 67, 82 = stam- 

.  patore di Milano. 6, 62. 

Ae: "gr arciprete: opere. 101, 304 

. — 593, 190. o 

Ripando vesc. di Spagna. 63, 166. 

Ripani. V. Ripatransone. 

Ripanti Vescovi: Angelo di Jesi. 36, 263, 
307, 313 = Pietro Andrea di Oppido. 36, 
264 — 49, 31] = Antonio d’ Orvieto e 

- govern. di Civitavecchia. 13, 308 — 17, 
151 (e non Riganti) — 24, 33 — 36, 264 
— 49, 222. 

Ripanti: Bonfilio. 36, 297 = conte. 53, 134 
= Francesco vicario gener. de’ cappuc- 

- cini, predicatore apost. 36, 264. 

Riparatore del genere umano. V. Gesù 

- Cristo. 

Riparia Antonio vescovo di Lucca, Popu- 
lonia e Massa. 40, 71 — 43, 233. 

Riparia o Rivara Giovanni gran priore 

‘ gerosol. e rettore della Marca. 29, 296 
— 41,47 — 76,295 — 86.151, 283. 

Ripario sacerdote gallico. 26, 256. 

Riparoli scultore. 12, 52, 

Ripnrto territoriale dello Stato Pontificio. 

‘ 19, 202 e seg. — 32,314 — 38, 74 — 53, 

29, 230 — 56, 250 — 69, 22 — 79, 268 
— 20, 147, 150 — 81, 16— 86, 77— 89, 
50, 51 — I01, 204, 207. V. Provincie dello 
Stato Pontificio. Avignone. Venaissino. 

Ripasottile. luogo di Rieti. 57, 223. 

RIPATRANSONE sede vesc. dello Stato 
Pontificio. LVII, 14 (p. 20, 42. Maremo,. 

‘ leggi, Maremonti) — 5, 302 — 9, 253 —. 

- 19,211 — 24, 28, 28.29 — 3I, 306 — 40, 
276, 290 — 46, 148, 148, 149 — 47, 185 
— 53, 82 — 55, 182, 183 — 59, 19, 69 
— 60, 80 — 62, 154 — 63, 203 — 67, 84, 

. 84a 87,110, 215 — 73, 100— 76, 294, 
306 a 308 — 79, 255 — 80. 78 — 83. 37 
— 93, 173 — 95, 110 — 100, 242 — 103, 
361. Altro Vescovo. Bufarini F. 

Ripe, appodiato di Monte Fabbri. 86, 92, 
366. 

Ripe s. Ginesio comune di s. Ginesio. 40, 
236, 271, 296, 299, 302 — 41, 39. 

Ripa comune di Sinigaglia. 66, 214, 214, 
236, 262 — 86, 184, 184. 

Riper o Ribe città di Danimarca. 19, 92. 

Lipen.V. Rypen. 

Riperda duca Gio.Guglielmo, olandese. 68, 
147. 

Riperto. V. Ariperto = vescovo intruso di 
Vercelli. 93, 256. 

Ripetitore o Repetitore, colui che ripete 
privatamente la lezione agli scolari, con 
far loro ripetizione della medesima. 63, 
55 — 84, 256, 207, V. Maestro. 

RIPETTA DI KOMA, porto urbano del Te- 
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vere, dogana e già suo tribunale. LVIII, 
14 — 54, 115. 194 a 197 — 14, 69 — 15, 
24 - 17.24, 49-— 20, 161, 169, 172 — 
23, 55 .55— 35, 101 — 57, 6 — 58, 14], 
154, “154, 307 — 63, 20 — 64.60 — 72, 
187 — 74, 234, 308 — 75,107, 113,115, 
115, 116, 134, 135, 198, 1402 142, 144, 
147 a 149, 151, 153, 154 — 80, 194, 135 
— 84, 99, 144, 161. V. Ripa Grande, 
porto urbano del Tevere a Roma. Te- 
vere. Porta Posterla o Posterula di s. 
Agata all’Orso. Avvertenza. Il porto è 
ridotto quasi a niente pel Ponte di Fer- 
ro di Ripetta (V.), per cui neppure più 
esistono la fontana e gli ornati di Cle- 
mente XI. 

Ripi comune di Frosinone. 27, 261, 261 — 
65, 239 — 89, 112 — 94, 70, 70, 75, 84. 

Itipoli Gio. Francesco. 101, 313. 

Ripoll: Acazio Antonio- autori. 55, 61 — 
97,21 = Tommaso gener. de’ domenica- 
ni. 79, 164, 165. 

RIPOLL badia Nullius della B. Vergine 
di Gerti nella Spagna: concilio. LVIII, 
45 — 68, 45 — 87, 78. . 

RIPON o RIPPON città d' Inghilterra: 
concilio. LVITI, 45 — 35, 139. 

Rippen. V. Ripa. 

Riprando: vese. di Novara. 48, 133 = ve- 
scovo di Verona. 95,24 a 26 = abbate di 
s. Zeno. 94, 159. 

Riprenskoi Oreste pitt. russo. 45, 176. 

Rips-aae fiume di Danimarca. 59, 348. 

Ripsima 8. verg. mart. romana. la cui festa 
è a' 29 settembre, insieme alle ss. Com- 
pagne martirizzato in Armenia sotto re 
Tiridate. 18, 237 — 22, 248 — 30, 260 
— 51, 313 — 83, 56, 79. 

Ripsiniane, monache armene. dii s. Rip- 
sima: 

Ripuari popoli, e ducato o regno in riva al 
Reno di Germania, de' franchi orientali. 
14, 259 — 26, 248 — 80, 8. V. Ringraw. 
Lussemburgo. 

Ripuaria legge. Si attribuisce a Teodori. 
co o Tierrico I re di Metz e de’ripuarii, 
tribù de’ franchi stanziati alle sponde del 
Reno, della Schelda e della Mosa, la cui 
forma deriva da Dagoberto I del 628. É 
un curioso monumento della franca legi- 
slazione, sul tipo della legge salica, ma 
in meglio. Contiene il diritto penale, po- 
litico e civile, colla procedura civile e 
criminale. 36, 229 — 62,244. V. Ripuari. 
Salica legge. 

Ripudio, il ripudiare della moglie, divorzio. 
L'azione di rompere le sponsalizie, come 
il divorzio era ed è quello di rompere il 
matrimonio consumato. La legge Mosaica 
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tollerava il divovzio tra gli ebrei, e sem- 
bra permettere a'soii uomini di ripu- 
diare le loro moz!i, per eni Gioseffo bia- 
sima la condotta d'alcune mogli che si 
separarono da' mariti. Si legge nel Deu- 
teronomio. Il corruitora con violenza 
d'una donzella o in altro modo, è obbli- 
gato sposarla, non potendola più ripu- 
diare. Gesù Cristo riservò il ripudio pel 
solo caso dell’adulterio. ]l ripudio fu in 
uso presso i romani ancora, oltre altre 
. nazioni, alcune delle quali lo praticano, 
secondo i motivi, ed i casi. 20, 148 a 151 
— 21, 10,21 — 69, 132, 136, 145, 147, 
147, 148 V. Matrimonio. Divorzio. Po- 
liandria. Poligamia. Adulterio. 

Riquemaure, Rochemaure. Rocquemaure, 
castello e borgo di Francia dei Venais- 
sino, nella Linguadoca, dipartimento 
della Ardéche, capoluogo di cantone, 
sulla destra del Rodano. 3, 174, 290 — 
6, 206 — 10, 103, 287 — 14, 34 — 38,277 
— 50, 208 — 64, 104 — 90, 157 — 97, 
133. 

Riquet o Arrighetti Pietro e Paolo inge- 
gnere francese, oriundo fiorentino. 26, 
217 — 77,15. 

Risano, Rosonium, già sede vesc. di Ra- 
gusi del secolo XI, con residenza a Ca- 
stel Nuovo, indi unita a Cattaro. 56, 158 
— 103, 421. Altro Vescovo. SondiP. 

Risano fiume dell'Istria. 91, 367. 

Riscatto, il riscattare, ricuperamento, e si 
dice più comunemente degli schiavi e dei 
prigionieri di guerra, come del seque- 
stro di persone con esigere grosse som- 
me pel ricatto. 14, 39 — 26, ‘305, 306 — 
27, 1], 12, 262, 265 — 59, 19 — 66, 32 
— 79,220, 221 — 80, 175 V. Prigionie- 
re. Ricatto. Schiavo. Compag nie di ven- 
tura. Opera Pia del Riscatto. 

Risco Gio.: opere. 96, 71. 

Rise generale austriaco. 99, 307. 

Rise. V. Rhisaeum. 

Rise fiume di Ponto. 57, 167. 

Riseis barone. 74, 64. 

Riser V. Rhoso e Rosa. 

Riserra delle Pensioni Ecclesiastiche. 5, 

89, 90 — 58, 45. V. Riserce Apostoliche. 
Pensioni I Ecclesiastiche. 

RISERVE APOSTOLICHE de’ Benefici 
ecclesiastici e Concistoriuli Nullis, Ve- 
scovati e Digni'à: autori. LVIII, 45 — 3, 
6— 5, 84486 — 14, 114—- [6, 18, Ta 
18, 153 — 19, 128 — 23, 61, 118 — 35, 
311 — 37, i 44, 183 - 46, 137 + 
50.73 — 56, 26, 249 — 57, 305 — 58, 
45— 66, 163 — 68,150, 21 — 69,8, 

. 15- 73,11 — 95, i 121, 144, 242, 
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272, 276 a 278 — 96, 25 — 100, 89 — 
103, 181. V. Aspettative. Nomine dei 
. Vescovi. Dignità Capitolari. Regresso. 
Riserve delle Pensioni ecclesiastiche. 
Rassegnazione de’ Benefizi ecclesiastici. 

Riserve Pontificie nella Creazione segreta 
de' Cardinali. Dicesi creazione segreta 
de’ Curdinali, quella che fa il Papa nei 
concistori, riservandoli in petto, senza 
notificarne i nomi al Sagro Collegio, per 
pubblicarli nel medesimo liberamente a 
suo beneplacito, e così renderli perfetta- 
mente tali. E benchè prima di effettnar= 
ne la promulgazione, il Papa ne abbia 
creati e insieme pubblicati altri, i riser- 
vati in petto nell'anzianità li precedono 
secondo l'epoca dell’anteriore creazione 
e riserva, il che si rileva dalla scheda 
colla data di tale creazione scritta dal 
Papa e sigillata. Il Successore trovando 
la scheda non è obbligato a riconoscere 
e denunziare per Cardinali, i creati e ri- 
servati in petto dal Predecessore, e se 
vuole usargli riguardi li crea di sua au- 
torità, senza far parola della precedente 
creazione e riserva. 9, 303 e seg. Ag- 
giunta. Con piacere narrai in quest'In- 
dice ne’ vol. ll p. 80, 81,81 — III p. 431 
— IV p. 514, 514 — V p. 162, 166, 167, 
ritenere che Gregorio XVI aveva creato 
cardinale e riservato in petto l’arcive- 
scovo mg." Gioacchino Pecci, ora regnan- 
te Leone XIII, a gloria d’ambedue mi 
gode l'animo di positivamente affermar- 
lo. Perocchè recatosi il venerando prelato 
a visitare il cardinal Bianchi correligio- 
so, amico e confessore di Gregorio XVI, 
abbracciandolo commosso, l’assicurò a- 
vergli confidato il Papa, che l'aveva crea- 
to cardinale e riservato in petto. 

Risi: Clemente. 74, 303 = Gregorio. 74, 
132, 132 = Paolo giureconsulto. 85, 89. 

Risicato Francesco. 17, 48. 

Lising canale di Livonia. 57, 240. 

l'isings castello d' Inghilterra. 35, 56. 

Risino Francesco minorita vesc. di Nizza. 
48, 50. 

Risio: S. damasceno: opere. 69, 237 = Uf- 
freduccio. 54, 37. 

RISO o RICHO cardinale. LVIII, 45. 

RISO card. diacono. LVIII, 46. 

Riso Vescovi: o Risone di Sarno. 60, 263 
— 61, 199 = di Sessa. 64, 254 = di Te- 
lese. 73, 266. 

Riso, moto di compiacenza, di allegria e di 
giovialità, che si fa colla bocca e colla 
voce; burlarsi. V. Ridere. 

IRispampani Angelo. 102, 409. 

Rispumpani castello e rocca di Viterbo. 
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59, 120 — 76, 226 — 78, 270, 271, 204 

— 84, 302 — I0I, 205, 260 — 102, 31,37, 

139, 140, 155, 219, 224, 238, 241, 2305, 

a 307, 308, 327, 328, 333, 334, 361, 
Id. 

Rispoli: Andrea liguorino vese. di Squil- 
lace. 69, 171 = Pier Luigi liguorino: 0- 
pere. 56, 306. 

Riss fiume del Wirtemberg. 103, 277. 

Rissi. V. Masserano. 

Risso Gio. Battista storico. 87, 106. 

Ristori: Gio. ambasciatore. 45, 165 = V. 
medico: opere. 52, 234 = archit. dome- 
nicano. 73, 350. 

Ristretti o Congregazioni dell’ Oratorio 
del p. Caravita.V, Oratorio del p. Ca- 
ravita e Congregazione della Comunio- 
ne generale. 

RISURREZIONE DEL SIGNORE: autori. 
LVIII, 46 — 12,134 — 24. 211 — 55,256 
— 56, 187 — 59, 151 --60, 4,5 — 64, 
88, 304, 305, 308, 316, 317 — 77, 70 — 
85, 245 — 90, 192 — 94, 163 — 96, 89 
a 91 — 97, 25 — 102, 49. 

Risurrezione di Gesù Cristo, congregazio» 
ne di sacerdoti. V. Chiesa de' ss. Andrea 
e Claudio de" Borgognoni di Roma, in 
quest'Indice. Polonia. 

Risurrezione generale della Carne ossia 
de’ corpi morti. Dogma (V.) cattolico: 
autori. 93,214, 216, 217 — 6, 196 — 13, 
140 — 27, 258 — 28, 17, 25, 25 — 30,. 
97, 100 — 37, 249 — 44, 309 — 45, 206 
— 49, 116 — SI, 158 — 53, 17 — 56, 88 
— 64, 123, 124, 150, 151, 151, 154, 158, 
168 — 66, 145, 146, 146 — 74, 226, 244 
— 85, 228 — 96, 194.V. Giudizio dei 
morti universale. Anima. Morti. Fenice 
simbolo della risurrezione. Suicidio. 
Cremazione de’ Cadaveri. 

Riswick. V. Ryswick. 

RITA o Margherita beata da Cascia: au- 
tori. LVII, 46 — 2, 113 — 14, 74 — 59, 
149 — 60, 189 — 68, 288 — 69, 31. 

Rita beata di Monte Prandone. 58, 21. 

Rita: Benedetto archiatro pont. 23,85 — 
44, 136 — 82, 201 = Nestore uditore del 
Papa. 23, 85 — 82, 201. 

Rithow vesc. d'Ypres. V.Rythou. 

Riti M.: opere. 83, 148. 

Riti. V. Rito. 

Ritimma. V. Retimo. 

Ritneo vesc. di Troyes. 8I, 140. 

RITIRO o convento de' religiosi, Minori 
Osservanti Riformati, Passionisti e al- 
tri regolari d'ambo i sessi. LVIII, 47 — 
26, 130, 139, 141, 152, 154, 158 — SI, 
275, 275, 277, 277 — 57,50, 50 a 52.91 
— 59, 261-67,171—70, 229— 74, 69. 
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Ritiro de'divoti di Maria al Gianicolo detto 
dal suo fondatore, di monsignor Piatti, 
pegli Ese.cizi spirituali. Impedito dal 
1867 per occupazione militare di prose- 
guirvi i ss. Esercizi spirituali, fu ria- 
perto a” 15 novembre 1877. 22, 94. 

RITMO: antori. LVII, 47-—-73, 220, 223. 

RITO e RITI ss. della Chiesa cattolica: au- 
tori. LVIII, 48 — 7, 106 — II, 90— 19,91 
— 22, 236 — 36, 238 — 39, 57 — 41, 162 
— 43,162 — 52, 271 — 60, 118, 139 — 
61, 24 — 64, 89 — 66, 140, 140, 266 — 
70, 100 — 73, 137 — 79, 109 — 82, 328, 
329 — 83, 42 — 90, 307, 308, 311 — 96, 
16 a 18, 47, 2057, 261, 263 — 98, 22,23 
— 103, 141.V. Vescovi orientali, e Vescovi 
di Riti diversi dal Latino. 

Ritonda Peregrino poeta. 56,232. 

Ritornello, sorta di ripetizione, verso in- 
tercalare, canto popolare. 58, 156 — 60, 
292. V. Serenata. Romaneschi. 

Ritrattazione, disdetta di ciò che si era 
asserito, sostenuto o concesso. 18, 130, 
131 — 23, 278, 279 — 27, 116, 131, 132, 

- — 36, 68, 69 — SI, 263, 264 — 53, 148 
a 152 — 68, 283 — 79, 206 a 210, 212 — 
96,8 a 11 — 100, 114, 134 a 136. V. A- 
biura e ritrattazione di errori. 

RITRATTO: autori. LVII, 55 — 4,23 — 
5,67 — 6,197 — 9,92— II, 258 — 12, 
23, 208, 217, 256, 266, 272, 273 — 18, 
231, 265 — 19, 309, 310 .- 20,20 — 28, 
21, 22 — 29, 170 — 32, 176 — 33, 278, 
279 — 34,20 — 40, 202, 208 — 46, 93, 
97, 97, 100, 100, 121, 122 — 47, 86, 87 
— 48, 54 — 55, 68, 232, 320, 336 — 60, 
222 — 64, 122, 135 — 66, 78,82, 86, 92 
— 69, 241. 240 — 73, 347, 353 — 75, 
204, 242 — 84, 77, 262 — 85, 18,235 — 
96, 40, 43, 228, 269 — 100, 163, 237 — 
101, 89 — 103, 433, 438, 441. V. Barba. 
Denaro. 

Ritratto del Papa. 4, 60, 60 — 9. 92, 92 — 
— 16, 26 — 18, 215 e seg. — 32, 251, 252 
— 43, 47 — 44, 72,75 — 47,28, 149— 
59, 336,336 — 56, 118 — 63, 34, 39, 40, 

+ 43 — 70, 83 e seg. — 75, 242 — 76, 241 
— SI, 40, 47, 121, 122, 122 — 82, 93, 
261 — 83, 67 — 91,532. 539, 541, 545, 
000 — 96, 43, 234, 235 — 102, 70.V. 
Medaglie pontificie. Mone!e pontificie. 
Sepolcro dei Romani Pontefici. Ritratto. 

Ritratto de' Cardinali di S. R. C. 34, 20 
— 55, 320, 320, 336 — 56, 118— 58, 55, 
56, 06 — 60, 222 — 69, 241, 249 — 75, 
242.V. Cardina/e. Monete de’ Cardinali 
Camerlenghi di s. Chiesa, e de’ Curdi- 
nali legati. Medaglie coniate per le Por- 
te Sante. 


RIVALTA 


Ritrè. V. Eretra o Eritrea. 

Rittenhouse astronomo. 24, 267. . 

Ritter: Carlo geografo tedesco. 98, 273 = 
Gio. Daniele giureconsulto. 29, 96 =sto- 

. rico. 29, 96. 

Ritto, che sta in piedi, erectus. 2,81 — 5, 
71 — 7, 242 — 8, 149, 269, 269, 308 — 
9, 29, 47, 48 — IS, 126, 126 — 16, 113— 

19, 301 — 20, 181 — 22, 151, 225 a 227, 
227 — 24,313 — 34,286 — 37, 188 e 
. seg. — 40, 222 — 52, 87 — 55, 66, 67, 
‘73, 136 a 138, 233 — 59,88. 92 — 60, 
- 112, 166 — 82, 286, 317 — 93, 231 — 
95, 262 — 96, 341, 35. V. Sedere. Genu- 
flessione. Lato. Cappelle pontificie. Le- 
vate formola. 

RITUALE: autori. LVII, 56 — 21, 141 — 
45, 72, 264 — 49, 54 — 51,331 — 98, 
48 — 59, 210 — 60, 113, 142, 147, 148. 
V. Eulogio. Liturgie Orientali. Rituale 
Romano. Liturgia. 

Rituale Romano: autori, al Gabuzi barna- 
bita principalmente attribuendosene la 

‘ compilazione. 54, 108, 108 — 4, 216, 
217 — 5I, 136 — 52,42 — 56, 103 — 59, 

-31 — 61, 81, 82 — 64, 151 — 65, 83 — 

‘ 69, 153, 160, 162 — 8I, 142 — 96, 5], 
51, 76, 193 — 97, 34, 273, 275 a 277.V 
Rituale. Liturgia. Riti ss. i 

Ritualisti o Puseisti inglesi. V. Puseismo. 

Riva Vescovi: Raffaele domen. di Curzola. 
91, 170 = Carlo Antonio di Mondovi. 46, 

. 90 = Ippolito teatino di Stabia. 69, 177. 

Riva: cameriere segreto pont. 9, 11 — 4l, 
130 = Giacomo.92, 518= Girolamo. 94, 
225 = Giuseppe: opere. 45, 291 = Giu- 

. stino 0 Faustino. 92, 547, 549, 590 = P. 
‘ somasco: opere. 60, 290 = Stefano pre- 
‘ lato. 60, 35 = Valerio. 51,336. 

Iiva città del Tirolo. 92, 247. 

Rivadariu conte. 100, 233. 

Rivadella Gio.: opere. 43, 179. 

Rivadeneyra Giuseppe Antonio uditore di 
Rota, vesc. di Valladolid. 78, 76 — 88, 
48 — 193,362. 

Rivadium.V. Mondonedo. 

Rivaldi: Ascanio vicegerente di Roma. 12, 
152 — 17. 21, 22, 22 — 60. 151 — 75,02 
— 99, 175 (dopo alcunchè, aggiungi, 
Ma a motivo che altri lo dissero I0inaldi, 
in questo articolo KRica/di ho riunito i 
luoghi in cui ne parlai) = Gaspare ro- 
mano. 12, 152. 

Rivallone: o Ripaldo prince. di Bretagna. 
6, 130, 135 = nobile di Dol. SI, 472. 

Rivalpaia o Itivolpara frazione di Ruscia- 
no, appodiato di s. Agata Feltria. 86, 
116,418? . P 

Rivalta Giuseppe Maria. 34, 44. 


148 CHI 
sul frontispizio due angeli bene scol- 
iti, e nell'interno è più grande 
dell’ altra. Il marchese Girolamo 
Theodoli architettò il contiguo con- 
venato, e il suo campanile; ma as- 
sunto al pontificato Leone XII, e 
considerando che alla chiesa di s. 
Lucia della Tinta, per la sua pic- 
colezza non conveniva il grado di 
basilica minore di cui l’avea fregia- 
ta Paolo V, nell’anno 1825, ne 
trasferì il titolo di basilica, e il ca- 
pitolo in questa chiesa di s. Maria 
di Monte santo, o di s. Maria Re- 
gina Celi, togliendola ai carmelitani. 
Oltre a ciò, Leone XII fece intera- 
mente restaurare questa chiesa, e 
la. sua cupola a squamme di lavagna, 
e l’abbellì in diversi modi, indi agli 
18 febbraio si portò a visitare, e a 
venerare la prodigiosa immagine di 
Maria ss. 

All'articolo Criesa pi s. Lucia DEL- 
LA Tinta sì è detto, che il cavalie- 
re gerosolimitano Orazio Ricci di 
Voghera, a’ 19 gennaio dell’an- 
no 1618, eresse nella chiesa di s. 
Maria del Pianto una collegiata , 
sotto il titolo di s. Maria Regina 
Coeli, la quale trasferita nella chiesa 
di s. Lucia fu dichiarata basilica 
minore da Paolo V, Borghese (ciò 
che approvò Urbano VIII con bolla 
de’ 13 giugno dell’anno 1629), che 
v'istituì alcuni canonicati di juspatro- 
nato della sua famiglia, ed è perciò 
che cumulativamente gli otto cano- 
nicati di cui si compone, i quali 
hanno l’uso della cappa e del roc- 
chetto, sono nominati quattro dal 
principe Borghese, e quattro dalla 
città di Voghera in Piemonte, come 
patria del cav. Ricci. Evvi inoltre 
un prelato primicerio, che però vien 
nominato dal principe Borghese; ed 
anco l'arciprete, che fra i canonici est 
» primus inter equales, pur nomina 
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dei Borghesi. Prima i canonici per be- 
neplacito di Urbano VIII, .e in consi- 
derazione del primario istitutore ca- 
valiere gerosolimitano, andavano insi- 
gniti di questo illustre Ordine eque- 
stre ed ospitalario. Da ultimo il ca- 
nonico Fontana, di questa basilica, 
vi ha istituito un beneficio, e ne 
concedette la nomina al capitolo. Fi- 
nalmente è a sapersi, che il primi- 
cerio per bolla di Paolo V è giu- 
dice ordinario in tutte le cause, li- 
ti, e controversie di questa insigne 
collegiata basilica I canonici poi 
non solamente hanno i mentovati 
distintivi, eguali a quelli della ba- 
silica di s. Lorenzo in Damaso, ma 
per concessione del medesimo Pao- 
lo V, godono in tutto i loro privi- 
legi . 


S. Marra de’ Monti, chiesa parroc- 
chiale, in cura dei religiosi Pi 
Operarîi. Vedi. 


S. Marra del ss. Rosario a monte 
Mario, con parrocchia, in cura 


domenicani. Vedi. 


S. Marra in Monticelli, chiesa par- 
rocchiale, in cura de’ religiosi dot- 
trinari, Vedi. 


S. Marra dell’ orazione della morte. 
V. ARCICONFRATERNITA DELL’ ORA- 
ZIONE e DELLA MORTE. 


$S. Marra Nuova, o s. Francesca 
Romana, già diaconia Cardina- 
lizia, in cura de’ monaci oliveta- 
ni, nel rione Monti. 


Nel foro romano, presso il tem- 
pio della Pace, esiste questa anti- 
chissima chiesa, eretta ove fu il ve- 
stibolo del ‘palazzo di Nerone, e dove 
si vuole che questo imperatore sì 
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Rivalta badia di Torino. 77, 169, 203. 204. 

Rivalto Giordano domen. 55, 96. 

Rivalz: Antonio pitt. di Tolosa. 77, 15 = 
Gio. Pietro pitt. di Tolosa. 77, 9. 

Rivantellu professore. 77, 153. 

Rivara. V. Riparia Gio. 

RIVAROLA Domenico card. LVII, 57 — 
23,79 — 25, 250 — 28, 282 — 3I, 205 
— 47,258 — 56, 235 — 57,231 — 68, 
294. 

RIVAROLA Agostino card. autori. LVIII, 
59 — 1,130 — 2, 145 — 3, 76 — 8,38, 
78 — 10, 190 — 12, 140 — 13,275 — 14, 
159 — 16, 156 (VI, leggi, VII), 161, 179 
—:19, 202, 290 — 20,22 — 26, 148 — 
28, 282 — 35, 186, 188, 188 — 38, 58— 
41, 70, 123, 124, 276 — 44, 72 — 47, 
230 — 52, 145, 149, 149, 170, 173 — 53, 
150, 156, 159, 176 — 54, 286, 286 a 289 
— 56, 180, 182, 200, 238, 239 — 59, 47, 
65, 67, 69, 227 — 63, 86 — 64, 216 — 
68, 285 — 69,21 — 73,43 — 74, 153; 
192, 323, 323 — 75, 243 — 76, 70, 134, 
134 a 146, 212 — 84; 184 — 85,110 — 
95, 328 — 96, 115 — 99, 100, 100, 144 
— 101, 47 — 102, 132.. 

Rivarola: Matteo arcivese. di Genova. 28, 
342 = Domenico archiatro pont. 44, 136 
= Gio.: opere. 69, 31 — marchese Ne- 
grone. 58, 59. 

Rivas: Velasco Diego Rodriguez vesc. di 
Comayagua. 88, 49 = ministro spagnuo- 
lo. 68, 207. 

Rivato 0 Riccato de Berengari Tommaso 
vese. di Ventimiglia. 93, 203. 

Rivault David. 79, 48. 

Rivaz: Francesco ab. di s. Maurizio e vesc. 
di Bettlemme. 66, 294 = cav. J. F. me- 
dico: opera. SI, 293 — 62, 11 — 72. 60. 

Rive: Pietro Luigi paesista svizzero. 71, 
311 = storico: opere. 81, 189. 

Riveal: opere. 33, 275. 

RIVELAZIONE. La Parola di Dio: autori. 
LVUI, 63 — I, 194, 195, 199, 200 — 10, 
257, 259 — II, 219, 308 — 22, 41, 42 — 
23, 238, 2338 — 30,8 — 33, 298, 299 — 
39, 32 — 40, 213 — 42, 215, 215, 216 
— 43, 168 — 57,83 — 60, 163, 314 — 
63, 5 — 64, 310, 310— 66, 130 — 67, 
143 — 71,65 — 73, 64, 68,70, 73 — 74, 
40 a 42, 44, 47 — 80,46 — 83, 276 — 
85, 220, 222 — 82, 21, 24, 27 — 95, 267 
— 97, 25, 25 — 98, 282 — I0I, 80, 80, 
81.V. Tradizione. Naturalismo. Apoca= 
lissi. Visione. Contemplazione. —. 

Rivelazioni di s. Brigida. 6, 131.131 — 
70, 192 — 71, 141, 142, 163 — 78,4 — 
85, 256 — [0I, 84, 334, 334, 335. 

Rivellino: opere. 24, 50. . 
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dara Antonio domen. vesc. di Melfi. 44, 

106. 

Rivellone Gio, arciv. di Palerino. 65, 205. 

Iivenae, vel Rici. V. IVieusc, 

RIVERA o RIVIERA Domenico carilinale: 
opere. LVII, 64 — 2, 283 — 7,33—- 9, 
299 — 16, 161, 192 — 23.91 — 24,158 
— 26, 83 — 33, 253 — 35, 100 — 62, 
286 — 63, 269, 273 — 65, 205 — 86, 
223, 230, 231,352 — 97, 193. 

Rivera: Francesco vesc. di Civita Ducale e 
di Siponto. 42, 111 = Carlo Stefano in- 
gegnere. 52, 219 = cav. Cesare. 58, 66 
= Gio. Carlo. 58, 64= Lucrezia march. 
d'Andrea. 58, 66 = Luigi seniore. 58, 
65 = Luigi barone. 58, 66. 

Riverenza titolo onorifico. 51, 286, 287 — 
57, 162, 163, 163. V. Reverenda. Reve- 
rendo. 

Ricerensa, inchino che si fa colla testa, 
col ginocchio.o colla persona in segno di 
rispetto e di onore. V. Inchino. Genu- 
flessione. Saluto. 

Rivers conte. 35, 67. 

Rivers colonia inglese d'America. 98, 81. 

Rivery Boullenger Claudio: opere. 73, 
226. 

Rives : di Bordeaux segretario. 48, 232 = 
cappuccino. 87, 120. 

Rivetelli Sante: opere. 45, 215. 

Rirvet: Francesco Vittore vesc. di Dijon. 
79,42 = can. dis. Amato giansenista. 

.64, 163 = de la Grange, Antonio bened, 
di s. Mauro: opere. 26. 253, 254. 

Riveto Andrea: opere. 13, 143. 

Rivetti calligrafo. 52, 256. 

Rivi: vescovo d’Ancona, V. Riccio L.= Gio. 
opere. 75, 256 = T.: opere. 80, 122. 
Ririera : conte e ministro di Sardegna. 6°, 

162, 163 = Egidio scult. fammingo. 29, 
110, 111 — 70,51 = Francesco capita- 
no gener. 92, 481 a 483 = Gio. Carlo. 

- 86, 230. 

Riviera, acque che sboccano in un fiume 0 
nel mare o in un luogo, ovvero ìn riva di 
essì, ed anche paese di campagna conti 
guo alle rive del mare, d'un fiume d'un 
lago. 26,216 — 103, 166. 

Riviera, distretto del Ticino. 61, 299— 72, 
O, DI 

Riviere: Lodovico vescovo di Langres. Sl, 
251 — 77,104 = Policarpo certosino. 
90, 176. 

Rivino: Augusto Quirino botanico. 29, 96 
= F. Agostino: opere. 68, 11 = Jo. 
Flor. opere. 85, 240. 

Rivipollo, badia benedettina Nu/lius di s. 
Maria di Tarragona. 72, 282 — 95, 159 
— 99, 236. 
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RIVO Vincenzo Valentino card. LVIII, 66 
— 1, 308 — 66, 37 — 68, 103. 

Rivo o Raoulo dal Rusceilo: opere. 42, 
258 — 66, 133. 

Rivo 0 Rio, fiumicello, dicendosi Ricolo il 
piccolo rivo. 76, 206, 214. 

Rivoalto. V. Rialto. Venezia. 

Rivedutri comune di Rieti. 60, 38. 

mi o Rivour badia cisterc. di Francia. 
1,174. 

Rivola Giuseppe: opere. 6, 62. 

Rivoli città degli Stati Sardi, nella pro- 
vincia di Torino. 61, 158 — 62, 14, 19 
— 77, 156, 182, 191, 192, 194, 196 a 198, 
223 — 97, 218. 

Rivoli villaggio del Veneto in quel di Ve- 
rona. 92, 636 — 94, 299, 305. V. Masse- 
na duca di Rivoli. 

RIVOLTELLA Ardizzone o Arditio card. 
LVIII, 66 — 39, 113 — 45, 50 — 50, 75 
— 75, 175— 76, 191 — 92, 86. 

Rivoltini can. Gio. 27, 292. 


Rivoluzione. Ribellione di popoli, e muta-. 


zione di Stato, ossia sollevazione di sud- 
diti dall'ubbidienza dovuta alle leggi, ed 
al principe. Cortigiana de’ forti, opprime 
i deboli ognora! Si legge nella Storia 
d’Italia del Botta vol. 10, p. 275 e seg. 


La rivoluzione essere paragonata a Sa- 


turno che divorava i suoi figli. Le assem- 
blee costituzionali ne fanno le veci e pro- 
ducono la miseria, la guerra civile, gli 
strazi, l'anarchia il dispotismo. 3, 187, 
187, 188, 272 e seg. — 27,70 e seg., 
83 e seg., 108, 108, 113, 113, 143, 144 — 
35, 255, 259 — 40, 192, 193 — 47, 199, 
202, 205 — SI, 200 e seg. — 58, 268 a 
272, 275,291 e seg., 306 a 310, 317 — 
59, 4, 46.e seg., 7leseg. 78 e seg. — 
62, 176, 183 e seg. — 65, 193 e seg., 252, 
253, 282, 293 e seg., 305, 312 e seg., 
316 e seg. — 67, 312, 331 — 68, 51,59, 
103, 155, 156, 160, 168, 172, 173, 175, 
175 a 178 — 72, 15, 110 eseg., 119, 121, 
127, 131, 132, 193 — 74,320, 326 a 329, 
347, 366, 370 — 76, 250, 269, 270 — 77, 
226 e seg. — 78, 200,214, 215, 223, 226, 
227 a 244,249 — 79,105, 226, 227 — 
83, 149, 230 e seg. — 84, 48 — 85, 97, 
144, 164 — 86, 358 — 87, 133,267, 277, 
280, 286 — 90, 19 a 21,34, 35, 45 a 37, 
166, 167 — 9I, 247 — 92, 618 a 676, 
698 a 705 — 93, 51, 52, 56 a 84— 94, 
42, 302, 310, 313, 314 — 95, 59 a 63 — 
96, 64 — 97, 64, 70, 76, 78, 79, 232, 
232, 234 — 98, 36, 217, 220, 223, 231 — 
99, 25, 29, 29, 37, 39, 41, 41, 42, 44, 46, 
47, 49, 55, 60, 108, 152, 316, 326, 333, 
334 336 a 346,349 a 351 — 100, 33 — 
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101, 175, 191, 257, 299 — 102, 208, 268, 
367 a 372, 375, 376, 386, 387, 395 a 398 
— 103, 76, 77, 403, 406, 440. V. Setta. 
Repubblica. Demagogia. Comunismo. 
Socialismo. Libertà. Parlamento. Con- 
giura. Internazionale. Internazionali- 
sti. Cremazione de’ Cadaveri. In questo 
Indice, Prefazione p. V, VIII; vol. II 
p. 106, 182; V p. 24. Abbiamo di Anto. 
nio Graziosi. Storia Generale delle Con- 
giure, Cospirazioni e Sollevazioni cele- 
bri, antiche e moderne. Venezia 1778. 
Aggiunta. La sedicente e male augurata 
restaurazione del 1815 fatale alla Chiesa 
e rovinosa ai Governi legittimi, non re- 
staurò che l'imbiancatura esterna del se- 
polero Liberale, perchè restò sempre ri- 
piena della vecchia putredine Massonica, 
de’ Carbonari, de’ Regulisti, de Gian- 
senisti de’ Febbronîi, de’ Leopoldisti e 
Giuseppisti. Per la presente rivoluzione, 
di cui fu precursore Vol/uire (V.), le Sette 
e società politiche, per l'anarchia delle 
idee sono minacciate anch'esse di rica- 
dere nel Caos, e in cataclismo con lotta 
suprema di rivoluzione sociale, denun- 
ziata con appello selvaggio da’ Sociali- 
sti (V.) internazionali a tutto il mondo. 
Vuole essa distruggere lo Stato, sosti- 
tuire il governo dell'Anurchi« alla Au- 
torità, i contratti alle Leggi, la Proprie- 
tà collettiva del Comunismo e del So- 
cialismo, alla proprietà individuale, 
l’amore brutale al Marrimonio, 1 Uomo 
a Dio, e illavoro universale alla patria! 
Nondimeno le rivoluzioni molte volte pu- 
rificano la Società se prevale il benefico 
spirito del Crist'anesimo, che sempre 
vivifica colla sua Ciciltà (V.), gli aber- 
rati o sedotti, tanto propugnata dal ma- 
gnanimo Papa Leone XIZ/. E così la ri- 
voluzione divenuta fuoco che purga, a- 
cqua che lava, ferro che risana, alle de- 
plorabili e orribili sue conseguenze bar- 
bariche, produce ottimi e salutari efletti, 
ed un avvennire di pace, col fare rinsa- 
vire le tradite e illuse popolazioni. Di 
fatto i Concordati (V.)tra gli Stati e la 
s. Sede, furono annullati dal soffio po- 
tente della rivoluzione; così la pretesa 
Esclusiva (V.). — La trionfante rivolu- 
zione, che vegeta tra le contraddizioni, 
ha per principali scopi la distruzione 
dell’umana società e della Religione cat- 
tolica per formare la Repubblica uni- 
versale degli Stati Uniti, da sottentrare 
alle vecchie monarchie uccidendone i 
rappresentanti, più d'uno de' quali ha 
preveduto che i Sovrani saranno costret- 
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ti unirsi al valoroso Leone XIII per ab- 
battere la rivoluzione che li minaccia 
della vita con frequenti attentati. Il gran 
Papa è l’unico sostegno de’ troni e del- 
l'ordine sociale, consolazione e speranza 
lusinghiera di tutti gli uomini di buona 
volontà, sarà l’apostolo della vera civiltà 
e il salvatore benefico della periclitante 
società. Utinam! 

Rivorotto finmicello di Sutri. 71, 96, 97. 

Riunione delle due Sicilie, ordine equestre. 
V. s. Girgio ord. equestre della Riu- 
nione delle due Sicilie. 

Rixfrido o Ritfredo, Ricfredo vescovo di 
Utrecht. 23, 253 — 87,31. 

Rixnerus Enrico: opere. 55, 159. 

Riza pascià seraschiere, 81, 419, 422. 

Kizano fiume dell’Alpi Carniche. 22, 200. 

Rizio Varo romano preside e prefetto del 
pretorio. 18, 195 — 56, 140 — 59, 214. 

Riso : opere. 32, 99. 

Rizoli Ubertino. 52, 263. 

Itisolio o Ruzzoli Guglielmo arciv. di Mi- 
lano. 45, 77. 

Rizzardi Gio. M.* stampat. di Brescia. 56, 
144 — 9I, 390. 

Rizzardo Leonardo domen. 91, 589. 

Rizzari Giovanni. 65, 123. 

Ù da Muccia beato minorita. 32, 

Rizzi: o Ricci Sebastiano pitt. bellunese. 
77,146 — 90, 225, 226, 252 — 91, 160, 
190, 219, 286, 286, 328, 404, 406, 473 = 
Vincenzo stampatore veneto. 90, 307 = 
Rizz0:V. Riccio Antonio= Giuseppe. 76, 
143 = Marco Luciano musaicista veneto. 
90,260, 269. 

Itizsolati Giuseppe M.* min. osserv. riform. 
vescovo d'Arada, vicario apostolico di 
Hu-Quang, e di Hu-Pe. 18, 273 — 82, 
105 — 98, 130, 130. 

Rizzoli Gio. pitt. 25, 59. 

Rizzoni: Jacopo cronista. 90. 140, 222 — 
Marco can. regol. Laterano. 94, 219 = 
Martino. 94, 222. 

Riszuti Lodovico arcivescovo di Lanciano. 
37, 94. 

Ro Anselmo ITI arciv. di Milano. 45, 76. 

Roa : Martino gesuita: opere. 58,92 = V. 
Rho. 

ROABAN già sede vescovile de’ giacobiti, 
LVIII, 66. 

Roaldo abbate. 91, 132. 

Roannes generale. 78, 18. 

Roun.V. Rohan. 

ROANO. LVIII, 66. 

Roba, Robe seu Raubac, vocabolo gene- 
ralissimo comunemente applicato a tutte 
le vesti, alle suppellettili, alle merci, alle 
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grasce, viveri e simili, ai beni mobili e 
immobili, a tutte le cose. 42, 154 — 96, 
174. V. Vesti. Suppellettili. Utensili. Mer- 
ce. Grasciu. Annona. Possessioni. 

Robaldo Vescovi: d'Amalfi. 45, 199= di 
Milano e Alba. 45, 76, 85. 

Robbe J. geografo. 67, 152. 

Robbia Vescovi: Gio. domen. di Bertinoro. 
61, 216 = Isidoro benedet. di Bertinoro. 
61, 216 = Lorenzo di Cortona e Fiesole. 
24, 259, 260. 

Robbia: Agostino archit. perugino. 52, 
146, 148 = Agostino scult. fiorentino. 
63, 33 = Andrea scult. fiorentino. 63, 
33 = Luca scult: fiorentino. 24, 255 — 
39, 280 — 47, 108 — 53, 286, 304 — 55, 
54, 178 — 63, 33, 40 — 65, 868 — 85, 
269 — 88, 2411 — 96, 276. 

Iobec fiume di Rouen. 59, 180. 

Robelledo, Bernardino poeta. 38, 6. 

Robert: Tommaso Lindet curato e vesc. 
costituzionale. 27, 87 = can. Claudio: 
opere. 3, 219 — 37,309 - 43, 211—83, 
10, 10= Francesco geografo: opere. 29, 
61 = nummografo. 88, 247 = Uberto 
pitt. parigino. 59, ]81. 

Robertet ministro francese. 92, 294. 

ROBERTI Ademaro o Adimaro cardinale. 
LVIII, 66 — 3, 181 — 74, 149. 

RobertiCarlo card. V. Vittorio VettoriCarlo 
Roberto card. 

Roberti Roberto di 8. Giusto di Fermo da 
Pio IX creato card. a' 30 settembre 1850 
diacono di s. Maria în Domnica, e dis. 
Maria ad Martyres, morto in Roma a' 6 
novembre 1857 e sepolto in ss. Gio. e 
Paolo. 53, 228 — 40, 263 — 53, 204,214 
— 56, 12 — 58, 114 — 63, 287 — 73, 
104 — 75, 102 — 76, 9, 112 — 81, 250 
— 82, 159, 160 — 85, 206 — 90, 97, 97, 
909 — 97,17 a 19,238, 261, £64., 266 a 
268 — 109, 186 — [0I, 29, 138, 250, 346 
MS, Dil, 150, 00. 

Roberti Vescovi: Ugo d’Adria e Padova, 
patr. d'Alessandria. 50, 125 -- 59, 207 
— 95, 194 = Francesc’ Antonio d’Ales- 
sano. 83, 8 = Nicolò di Ferrara e Sulta- 
nia. 24, 178 — 71, 51] = Andrea di Poli- 
castro e Ragusi. 54, 28 = Guido di Reg- 
gio. 57, 46= Dionisio servita di Siponto, 
Borgo s. Sepolcro e Ferentino. 42. 110 
= Roberto domen. di Tricarico. 89, 206 
= Settimio di Tricarico. 80, 206 = An- 
ton Francesco d'Urbino. 56, 271 — 86, 
377 = Manfredo di Verona. 76,307 — 
79, 253 — 94, 151 — 95,27, 28 — 102, 
317. 

Roberti : Antonio stampat. di Bassano. 9I, 
276 — 93, 43 — 99, 194 = Benedetto in- 
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caricato d'affari. 77, 231 = Berto giure- 
consulto. 40, 263 = can. Fabrizio conte 
palatino. 40, 263 = pretore di Forlì. 25, 
217 = Gaudenzio: opere. 23, 157= conte 
Gio. Battista di Bassano: opere. 40, 177 
— 58, 167 — 63, 256 — 65, 109 = Giu- 
seppe prelato. 40, 263 — 41, 73, 75 = 
Isidoro. 40, 264 = M. Florida religiosa. 
67,205 = Marino giureconsulto. 40, 263 
= Massimo senatore di Roma. 58, 316= 

: P.: opere. 94, 10, 21 = stampat. di Pa- 
lermo. 5I, 16 = da Reggio maresciallo 
Estense. 24, 88, 88 = o Ruberti Setti- 
mio cameriere coppiere pont. 4l, 129 — 
Tommaso seniore giurecons. 40, 263 = 
Tommaso giuniore giurec. 40, 263 

Roberto. V. Ruperto. 

Roberto. V. 3. Rigoberto. 

ROBERTO s. ab. di Aurillac. LVII, 67 — 
7, 309, 314 — 14, 37. 

ROBERTO s. abbate di New-Minster, 
LVII, 67. 

ROBERTO s. vese. di Worms e di Salis- 
burgo. LVIII, 68. | 

ROBERTO s. ab. di Molesme benedettino, 
fondatore di Cistello e de’ Cisterciensi. 
LVII, 68 — 13, 205 e seg. — 79, 129. 
V. Bernardini monaci. ‘ | 

ROBERTO beato Blesio d'Arbrisselles fon- 
datore della congreg. di Font-Evrault. 
LVIII, 68 — 4, 309 — 5, 142 — 25, 181 
e seg. — 46, 46 — 49, 80 — 54, 15—- 
56, 161 — 77, 10. 

Roberto beato ab. di Monte Vergine. 46, 
244. 

Roberto Giansont alunno del collegio ger- 
manico-ungarico, martire. 14, 162. 

ROBERTO card. diacono. LVIII, 68. 

ROBERTO Parisiense card. di s. Eusebio. 
LVIII, 68 — 12, 10. 

ROBERTO card. di s. Sabina. LVIII, 68. 

ROBERTO card. di s. Pudenziana seniore. 
LVIII, 68. 

ROBERTO card. vese. di Porto e s. Ruf- 
fina. LVIII, 63 — 54, 227. 

ROBERTO card. di s. Pudenziana giun. 
(O 69 — 13, 212 — 23, 185 — 46, 

Roberto Vescovi : patr. di CP.li. 87, 117 — 
patr. latino di Gerusalemme. 30, 83 = 
del 1151 d’' Acerenza. 43, 269 = religioso 
del 1308 d’Acerenza e Matera. 43, 269 
= cisterc. d’Anglona. 81, 480 = d'Aqui- 
no. 64, 186 = da Usez I d’Avignone. 3, 
283 = II d’Avignone. 3, 234= I di Cal- 

vi. 73,29=II di Calvi. 73, 30 = di Can- 

torbery. 39, 170, 170 — 103, 243 =di 
Capua. 74, 171 = di Chartres. 54, 93 = 

° di Chieti. 88, 190 = di Civitate. 65, 45 
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= di Colonia. 14, 273 = di Conventry 0 
Coventry. 35, 134 = di Diez. 88,6 = 
dell’Isle, di Durham. 20, 305 = d’ Ex- 
cester. 48, 112 = di Faenza. 22,311,312 
=cisterciense di Fondi. 25,149— 53,241 
= di Forlimpopoli. 25, 242, 310, 311, 
313 — 6I, 213 — 96, 70=di Gravina. 32, 
82 = Giovanni di Gravina. 32, 82 = di 
Le Mans. 16, 95 = di Liegi. 9, 45 — 38, 
204 = de Sigille del 1140 di Londra. 39, 
164 = del 1398 di Londra. 39, 17] = di 
Lucca. 40, 71 =I di Messina del 1082, 
Troia e Traina. 44, 302 — 79, 78,79 — 
81,90 = II del 1142 di Messina. 44, 302 
= III del 1131 di Messina. 44, 302 = di 
Maillezay. 42, 25 = di Meaux. 44,539 = 
I di Monte Feltro. 46, 195 = di Muro. 
47,67 = Idi Nazareth. 47, 256 = Il di 
Nazareth. 47, 256 = del 1278 intruso di 
Nicastro. 47, 303 = del 1451 di Nica- 
stro. 47, 304 = cistere. d'Olmutz. 48, 
308, 308 = da Nola domen. di Paronaxia 
e Minervino. 47, 252 = di Ramata. 56, 
163 = di Reggio. 57, 45= o Ratberto 
del 730 di Rouen. 59, 187 = del 989 di 
Rouen. 59, 187 = Roberto del 1207-22 
di Rouen. 79, 129. V. Pullo = di Segni. 
63, 237 = I di Seez. 63, 302 = Il di 
Seez. 63. 302 = di Senez. 64, 65 = di 
Senlis e Beauvais. 64, 67 = da Baviera, 
di Strasburgo. 1, 87. V. Baviera Rober- 
to arcivescovo ed elettore di Colonia 
= di Strigonia. 83, 179, 179, 180 = 
minorita di Terralba. 74,211 = di Tor- 
tona. 78, 12 = di Tours. 79, 39 = di 
Traina. 86, 8= di Treveri. 47, 26— 80, 
15= di Troyes. 81, 140 = di Tricarico. 
80, 204 = III di Sessa. 64, 254 = di 
Siena. 66, 55 = di Squillace e Belcastro. 
635,9 = d'Umana. 83, 47 = di Valence. 
88, 28=1I di Vannes. 88, 130 = di Ve- 
nosa. 93, 171 = di Ventimiglia, intruso. 
93,202 = da Milano di Verdun. 93, 286 
= di Veroh. 94, 73 = di Vienna di Fran- 
cia. 100, 82. 

Roberto di Courtenay del 1219 imper. di 
Costantinopoli. 18, 16, 35, 36 — 34, 129 
— 37, 171 — 79, 203. 

Roberto Wittelsbach di Baviera del 1400 
imperatore, conte Palatino del Reno, il 

‘ Piccolo, il Corto, il Mite. 29,154 — 2, 
41, 208— 4, 248, 249, 219— 5, 266 — 6, 
20 — 13, 286 — 17, 281 — 21, 190 — 32, 
259, 290 — 43, 310 — 50, 193 — 53, 
279, 279 — 65,87 — 71, 169 — 72,32 — 
78, 134 — 79, 313 — 80, 30 — 92, 175, 
178, 184 — 103, 295. 

Ruberto I del 922 duca e re de’ franchi, 
fratello d’ Eude. 26, 230 e seg. — 22, 


ROBERTO 
131 — 57, 75,78 — 59, 185— 77, 23- 
95,270. 

Roberto II del 996 re di Francia il Sag- 
g10, il Divoto. 26, 284 e seg., 294 — 1, 15, 
166 — 3, 150 — 5, 57 — 6,59- Il, 156 
— 12, 247 — 20, 129 — 25, 110— 32, 
186 — 33, 6 — 35, 216 — 36, 50, 230 — 
37, 195 — 42, 120— 44, 176— 49, 126, 
127, 131, 131 — 50, 130— 51, 186— 52, 
88 — 59, 307 — 57, 79 (I, leggi, II) — 
59, 96 — 62, 216 — 64, 73, 73— 66, 
123, 124, 126— 70, 17— 74,20 — 77, 
24 — 83, 287 — 87,4—- 93, 164 a 166. 
V. Vol. II p. 141 di quest'Indice. 

Roberto d'Angiò del 1309 re di Napoli, 
conte di Provenza, senatore di Roma, il 
Savio. 65, 199 e seg. — I, 200 — 2, 199 
— 3, 129, 172, 175 — 4, 202, 245, 246, 
246 — 5, 7, 208, 208 — 6, 107 — 7, 135 
— 12, 40-— 13, 230, 297 — 14, 32 — 15, 
261 — 17, 213, 218 — 19, 262 — 24, 83, 
84 -—- 25, 31, 231 a 234 — 26, 91, 92, 318 
— 27,173 — 28, 299,300, 300 — 29, 151 
— 39, 17,35 - 33, 108, 183 — 34, 47, 
79, 133 — 36, 234 — 38, 298 — 40, 43, 
44, 44, 47, 120 — 44, 166 — 45, 92— 
46, 88 — 47, 175, 180, 180, 197, 211, 
212 — 50, 48— 5I, 25— 53, 289, 290 
— 54, 152, 178 — 55, 56 — 56, 34, 170, 
223, 223 — 57, 229, 270 — 58, 287, 287, 
259, 290 — 60, 307 — 64, 82, 83, 254 — 
68, 259 — 69, 8, 177 — 74, 177 -- 77, 
48, 301 — 78, 129, 130 — 8I, 292, 319 
— 83, 188, 191 a 193 — 84, 309 — 37, 
117 — 88, 192, 192 — 90. 125, 126, 178 
— 92, 135, 136 — 93, 191 — 95, 162 — 
99, 63, 111 — 102, 326, 406 — 103, 53, 
66, 402. 

Roberto I Brus o Bruce del 1306 re di Sco- 
zia. 62, 260, 262, 262 a 264 — 24, 252 
— 28, 187 — 35, 54, 54, 55 — 52, 131 
— 62,231. 292 — 75, 260. 

Roberto II Stuard del 1371 re di Scozia. 
62, 264, 265 — 3, 203 — 62, 245. 

Roberto Guiscardo d'Altavilla normanno 
del 1059-85, duca di Puglia, Calabria e 
Sicilia, principe di Capua e Benevento, 
l’Astuto, l'Accorto, il Nomentano. 48, 
109, 109— I, 294 — 2, 191 — 3,156 — 
5, 102 —- 7,216 — 9, 226 — 10, 179, 201 

— 11, 84— 12,74 — 13, 20,.251 — 14,317 
= 15, 20 — 18, 32, 32 — 20, 301 — 24, 

- 6,23, 74— 27, 195 — 28, 117 — 29, 137 
— 31,202 — 32, 206, 211, 212, 216, 235, 
240, 243 a 246 — 38, 31 — 40, 233 — 
44, 165 — 45, 92 — 46, 159, 170, 270 — 
47, 54, 193 — 48, 8, 8, 94, 185 — 49, 
107, 278 — 50, 212 .- 51, 19, 35 — 52, 
243, 301 — 53, 264 — 54 27,177— 56, 
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82, 176 — 57, 29, 29, 265 — 58, 260 -- 
60, 59, 59, 254, 259 a 261, 263 — GI, 
94 — 62, 73 — 65, 5,5, 7,44, 159. 101, 
1683 a 170, 170, 173, 174, 204 — 66, 98 
— 67, 235 — 68, 238 — 69,86— 70, 
24 — 71, 108 — 72, 255 — 73, 307 — 76, 
163 — 80, è, 100, 202 — 81,88 — 83, 31, 
168 — 84, 12 — 88, 190— 89, 52 — 99, 
133 — 92, 65,66, 66 — 93, 169, 170, 170 
— 95, 241 — 96,271 — 97, 101 — 100, 
132 — 102, 292 — 103, 402. 

Roberto il Gobbo figlio di Guiscardo del 
1092. duca di Puglia e Calabria. 86, 6. 
Roberto I normanno del 1118 prince. di Ca- 
pua e conte d’Aversa. Il, 85 — 28,201 — 
54, 98 — 59, 24, 24 — 65, 172 — I0I, 69. 

Roberto II del 1128 principe di Capua. 4, 
241 — 49, 26 — 60, 261 — 65, 173, 173, 
175, 175 — 8I, 108 — 97, 104. 

Roberto I del 1032 duca di Borgogna il 
Vecchio stipite de' duchi di Borgogna 
della prima stirpe, figlio di Roberto ll re 
di Francia. 26, 284 a 286 — 3, 149 — 6, 
59 — 54, 246. 

Roberto princ. del 1103 secondo figlio di 
Roberto © Zuca di Borgogna, genero o 
marito della nipote di Adelaide di Mon- 
ferrato, la quale lo associò al governo di 
Sicilia nella minorità di suo figlio Rog- 
gero II il Giovane conte di Sicilia poi re. 
65, 172. 

Roberto II del 1272 duca di Borgogna, fi- 
glio di Ugo, IV duca. 26, 298 — I00, 

2, 62 


‘Roberto I del 1071 il Frisone conte di 


Fiandra. 24, 236 — 17, 61 — 35, 43 — 
40, 37 — 57,79 — 66, 69— 78, 117 — 
87, 34,34. 

Roberto II del 1093 conte dì Fiandra. 24, 
236, 238 — 18, 282 — 37, 124. 

Roberto III del 1305 conte di Fiandra. 24, 
236 — 14, 32 — 26, 303 — 65, 188, 193. 

Roberto del 1261 figlio del conte di Fian- 
dra. 18, 302 — 86, 13 — 102, 316. 

Roberto I il Forte dell'861 conte d' An- 
gers, capitale dell'Angiò, e padre d' Eude 
CORRE de’ Capeti. 2,82 — 26, 280, 

80. 

Roberto conte d’Artois, fratello di 8. Lui- 
gi TX re di Francia. 17, 192 — 18, 296, 
296 — 29, 148 — 32, 262 — 35, 301 — 
47, 26. 

Roberto di Francia figlio di s. Luigi IX, 
conte di Clermont e capostipite de’ Bor- 
boni. 26, 257, 293. 


- Roberto di Francia figlio di Filippo III re. 
pe 


Roberto del 1330 conte d’ Artois. 26, 304. 
Roberto I del 1028 duca di Normandia, 
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padre di Guglielmo I re d’Inghilterra, il 
Magnifico, il Diavolo. 48, 107 — 26, 286 
— 31, 201 — 33, 106 — 35, 34. 

Roberto Il del 1087 duca di Normandia, 
figlio di Guglielmo I re d’Inghilterra, 
Corta Coscia. 48, 107 — 18, 176, 282, 
283 — 26, 287, 287 — 31, 242 — 35, 35 
(fratello maggiore, aggiungi, qual pre- 
sunto re) a 38 — 60, 254 — 63, 255 — 
78, 119 — 81.8. 

Roberto I del 1353 il Rosso, conte Palatino 
deltiaro, 4, 247 — 33, 230 a 232— 103, 
294. 

Roberto II del 1390 il Piccolo, il Tenace, 
conte Palatino del Reno. 4, 248. 

Roberto figlio dell’ elettore Filippo morto 
nel 1504, de’ conti Palatini del Reno. 
33, 231 — 103, 299. 

Roberto I di Borbone del 1854, duca di 
Parma. SI, 213 — 52, 266 — 68, 207, 
208 — 97, 246 — 99, 361 — 103, 77. 

Roberto del 1353 principe di Taranto. 3, 
157 — 25, 237. - 

Roberto Principi: conte di s. Agata dei 
Goti. 71, 26 = duca d’Amalfi. 45,198 = 
conte di Bojano. 64, 81 = conte di Ca- 
stiglione, vicario imp. della Marca. 66, 
233 — 4l, 40, 40.— 49, 256 — 76,307 = 
conte di Cahors. 6. 223 = signore di Ca- 
strum Trentenari. 88, 52 = conte di 
Conversano: 59, 346 = del 980, I delfino 
d’Alvergna. 19, 218 — 77, 24 = conte di 
Dreux. 18, 285 — 41, 939 = I conte di Gi- 
nevra. 72, 61 = II conte di Ginevra. 72, 
61 = naturale d’Enrico I re d’Inghilter- 
ra. 6, 137 = conte di Monte Scabioso. 
80, 202 = conte di Loretello. 32,212 — 
88, 190 = conte del Palazzo de’ longo- 
bardi. 102, 271, 272 = conte di Meulan. 
39, 166 = conte di Molise. 90, 133 = 
gran contestabile del regno di Napoli. 
73, 26 = conte romano. 97, 88 = conte 
di Soissons. 67, 155 = conte di Teramo. 
74, 66= conte di Troyes. 81, 138 = can- 
celliere di Francia. 2, 156. È 

Roberto: Altisiodorense o d’Auxerre can. 
reg. premostratense. 7, 265 = referen- 
dario regio. 2, 76 = ab. gener. nel 1280 
de’ celestini. II, 49 — 71, 36,36 = di Fla- 
mebure: opere. 19, 71 — padre di Gio- 
vanni XV Papa. 31,55, 56=ab. di Grot- 
taferrata e primicero de’ difensori della 
s. Sede. 20, 40 — 55, 224 = capitano 
d’ Imola. 34, 64 = da Jesi capitano. 36, 
265 = maestro di scuola. 55, 209 = ab. 
di s. Maria de’ Martiri. 80, 25= del Mon- 
te o d’Avranches ab. di s. Michele di 
Normandia, cronista: opere. 19, 239 — 
90, 73 = pittore di Ponte Corvo. 54, 95 
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= arciprete d'Orchia. 101, 239 = decano 
di Reggio. 57, 32 = o Alberto monaco 
di s. Remigio: opere. 37. 88 = abbate di 
s. Tommaso in Foglia. 86, 1639 = reli- 
gioso ungherese. 65, 203. 

Roberts presidente della repubblica di Li- 
beria. 57, 47. 

Robertson: Guglielmo o William, morto 
nel 1793, teologo e storico protestaute 
inglese: opere. 2, 11 — 4, 312- 34, 201, 
212 — 64, 264=Guglielmo storico scoz- 
zese: opere. 21, 62 — 62, 246, 250. 

Robespierre Massimiliano Isidoro rivoluzio- 
nario e tiranno di Francia: autori. 27, 
90, 91, 91, 94, 96,103, 104, 104 — 38, 
271, 278 — 67, 141. 

Robiano: Gio. vesc. di Ruremonda. 59, 226 
= storico. 70, 100. 

Robigine dea della campagna o dell’agri- 
coltura de’ romani, detta pure /todigo 0 
Rubigo, che altri dicono dio e Robigalie 
le sue feste o ferie Itobigali celebrate nel 
declinare di aprile. 54, 163. V. Robigal: 
ferie. 

Robii Stefano vescovo di Ventimiglia. 93, 
203. 

Robin Lodovico Francesco vesc. di Bayeux. 
32, 324. 

Robine canale di Narbona. 47, 217. 

Robineau commissario francese. 88, 23. 

Robinet Gio. Battista. 27, 141. 

Robino: Angelo arciv. di Siracusa. 66,315 
= da Sinigaglia, mazziere. 84, 79. 

Robinson Riccardo arciv. d'Armagh. 3, 34. . 

Robinson Gio. caposetta. 34, 261. 

uN Beniamino ingegnere inglese. 34, 
233. 

Robison fisico scozzese. 62, 246. 

Robles: Gio. Francesco vese. d’ Ypri, 103, 
350 = arcidiacono di Toledo. 68, 37 = 
capitano spagnuolo. 86, 326 = Eugenio: 
opere. 193, 321. 

Robleti Gio. Batt. stamp. di Rieti. 94, 04. 

Roboamo vese. d'Anglona. 81, 450. 

Roboamo re di Giuda. 31, 135 -5,192 — 
21, 6 — 30, 61 — 36, 152 — GI, 239 — 
80. 174 — 88, 160. 

Robobella Gio. vesc. d’ Ossaro e Zara. 103, 
424, 424. 

Robodone 0 Ratbodo del 1116 marchese di 
Toscana. 78, 120. 

Robiolio Alfonso servita. 16, 113. 

Rca stazione romana. 27, 171 — 70, 

Roboredo Antonio servita. 64, 215. 

Rebo:etum. V. Derry. 

Robaortello Francescofilologo itali ino: ope 
re. 23, 107 — 44, 108, 206 — 58, 167 — 
82,110. unta) { 


O 
| 
| 


ROBOUL 

Roboul Giuseppe religioso di Grammont. 

Robustello conte e pitt. veneto. SI, 36. 

Robusterio Cristoforo prelato. 63, 216 — 
89,315. 

Robusti: Domenico di Giacomo pittore ve- 

+ neto detto il Tirntoreto. 90, 232, 232, 
200, 259, 259, 270, 271, 279—9I, 20, 36, 
139, 139, 179, 504= Faustina. 91, 181 = 
Giacomo di Venezia padre di Domenico 
e pittore, detto il Fulmine della Pittura, 
il Furioso, e Tintoretto perchè il geni- 
tore era tintore, 33, 107 — 36, 1609 — 38, 
91 — 40, 18 — 41,6 — 47, 85,85 — 50, 
297 — 52, 24 — 68, 13 — 88, 201 — 90, 
dad, 220, 232, 232 a 234, 236, 256 
— 9, 9,24, 35, 42, 46 a 48, 55, 62, 75, 
15, 84, 85, 88, 106, 113, 125, 126, 126, 
129, 138,139, 139, 160, 181, 181, 182, 
Mo: 00) 204,,207,,209, 211,201, 218, 
226,255; 286, 286 a 289, 302,312, 393, 
402, 403, 405, 407, 473, 473, 477, 482, 

1559, 007, 063, 573 — 92, 401, 402, 409 
— 94, 137, 166, 166 — 99, 139 — IC0, 
278, 279. 

Roca Vescovi: Gio. di Popayan. 54, 135= 
o Rocequorne ltaimondo di Sarlat e san 
Pons. 61, 196. 

Rocafuente presidente dell'Equatore. 57, 


Rocamatori Giacomo rettore. 99, 150. 

Roca Mora Tommasò domen. vescovo di 
Maiorca. 42,31. 

Rocas Antonio vesc. di Maiorca. 42, 31. 

ROCCA o ROCHE Andoino, Androîno 0 
Adriano card.: opere. LVIII,69 — 3, 186 
— 9, 186 — 12, 82 — 22, 299 — 24, 15 
(Aldobrandini, leggi, Andoino Rocca) — 
200, P3Spi210, 2412,=> 35, 312 — 49,,258 
pifi 214, 216 — 79, 218 — 102, 329, 

ROCCA Amico Angilifilo card. LVIII, 70. 

Rocca Vescovi: Francesc'Antonio di Capri. 
67, 240 = Giacomo di Hoesca. 33, 249 
= Vincenzo di Larino. 37, 129 = Raf- 
faele di Lucera, Capri e Filadelfia. 67, 
240 = Andrea can. reg. Laterano di Ma- 
riana e Accia. 43, ll = Antonio di Ru- 
vo. 59, 345 — Pietro Guglielmo di Sa- 
lerno. 60, 265 = Angelo di Tagaste, sa- 
grista pont.: opere. 2, 81, 229 — 3,118 
— 5, 217, 220, 225, 226, 233 — 7, 110, 
112, 118, 120, 292 — 8, 272, 3139, 314 — 
9, 31 — HI, 77, 92 — 12, 203 — 14, 171, 
302 — 29, 34, 140, 198, 265 — 21, 297 — 
22, 160, 163 — 23, 306 — 24, 146 — 29, 
So — 3I,-125-.38, 10, 273-=38,,170, 
199 — 39. 74- 42, 1383-45, 2602 — 47, 
35 — 48, 90 — 50,94— SI, 122,239 — 
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54, 41 — 56, 98— 57, 120— 59, 116, 
137 — 60, 172, 175, 176,180, 182, 187 
— GI, 29) — 64, 200 — 66. 76 — 69,232, 
233 — 70, 110, 50 — 72, 213,227 — 74, 
271 — 77,9), 253 — 81,37, 38,67 — 90, 
190 — 96, 67, 147, 233, 267 — 97,d1 — 
99, 25 — 101, 174, 175, 333 — 103,380. 

Rocca: Antonello. 25, 16 Gio. “icario 
gener. de’ carmel. 9, 225 = Gio. fran- 
cesco. 43, 220 = Lo:lovico pisano sena- 
tore di Roma. 58, 295 = Livio d'Ascoli 
senatore di Roma. 59, 316 = Moisè neo- 
fito di Trieste. 21, 27 = Tommaso medi- 
co. 20, 126. 

Rocca, cittadella, fortezza. V. Torre. Gi- 
rone. Cassero. Fortilizio. Fortezza. 

Rocca 0 Cit'adella di Roma, detta anche 
Rocca Capitolina, Sasso di Curmenta e 
Rocca di Ecandro, situata nella parte 
occidentale del colle Capitolino. V. Mon- 
ti di Roma: Monte Caprino. Monte Ca- 
pitolino. Monte Tarpeo. 

Rocca comune appodiato di Terni. 74, 134, 
134, 147. =» < 

ROCCA ANTICA, comune di Sabina nella 
provincia di Rieti,neldistretto di Poggio 
Mirteto. LVIII, 70 — 60, 18, 36, 50, 07 
a 60, 85 — 49, 151 — 97, 71. 

Rocca Baldesca annesso di Salisano. 60, 71. 

Rocca di Botte, terra de’ Marsi. 52, 214 — 
70, 256, 258, 209. 

Roccaberti di Perelada Gio. Tommaso ge- 
nerale domen. arciv. di Valenza di Spa- 
gna: opere. 5, 8 — Il, 174 — 24, 188 — 
26, 298 — 30, 145 — 53, 18 — 55, 91, 
95 — 57,314 — 70, 23 — 95, 340 — 99, 
26. 

Roccabruna città di Monaco principato 
d’Italia. 46,67, 70 — 61, 143, 144— 62, 
24 — 93, 186, 187, 190, 192, 206 a 210. 
V. Monuco principato d' Italia. Monuco 
abbazia Nullius. 

Rocca Canterano, comune di Subiaco. 70, 
214, 222, 259 — 76, 190. 

Rocca s. Cassiano di Forlì. 25, 252, 254. 

Rocca di Cave, comune della Comarca di 
Roma. 28, 209 — 14, 285 — SI, 30, 43 — 
58, 150 — 69, 271 — 70, 223— 76, 30. 

Rocca Conocla. V. Rocca, di Messo. 

Rocca Contrada. V. Arcecin. 

Rocca Corneta, comune di Bologna. 60, 
250. 

Rocca d' Elinici comune di Forlì. 25, 105. 

Rocca di Furro 0 Ferro capitano: 69, 32. 

Roccaforte Gio. Maria priore certosino. 12, 
9), 

Rocca Giovane comune di Tivoli, 76, 24, 
84 — 70, 258 — 76, 21, 21. 

Roccagorga comune di Piperno. 27, 253, 
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291, 298 — 10, 208 — 53, 241, 246, 249 
— 65, 77 — 74, 185, 207 — 89, 68, 68, 
71, 112 — 90, 23 — 97,231. 

Rocca Leonella frazione di Piobico.86, 133, 
133, 135 a 138, 282 — 85, 280, 280, 285, 

86, 288. 

Roccamara Tommaso generale de’ domen. 
41, 215 — 44,36. 

Rocca Massima comune di Velletri. 89, 88 
a 90, 149, 149, 157, 168, 193,314 — 17, 
76 — 63, 235 — 65,243 — 90, 23. 

Rocca Maura, V. Riquemaure. 

Rocca di Mezzo, annesso di Rocca Cante- 
rano. 70, 222, 258, 259 — 76, 196. 

Roccamura Francesco vesc. di Nicastro e 
castellano di Castel s. Angelo. 47, 304. 

3 de Muri, castello del Tivolese. 75, 

Rocca de Nibbi,castello del Tivolese. 17, 71 
— 75, 288. 

Roccantinî Alessandro. 84, 97. 

Rocca di Papa, terra della Comarca di Ro- 
ma. 27, 172 e seg., 206. 306, 307 — 28, 
224 — SI, 277, 278 — 58, 129 (p. 227, 
leggi, 277) — 65, 241 — 74, 132 — 80, 
315 — 89, 112, 150, 224, 243, 303, 306, 
310, 314, 314, 315 — 90, 21,23 — 97, 
234, 234. V. Madonna del Tufo Caduto. 


. Rocca Porena frazione di Cascia. 69, 31 — 


58, 46. 
Rocca Priora, terra della Comarca di Ro- 
ma. 27, 177 e seg. (p. 180, dopo ss. Sa- 


gramento, aggiungi, Edificata dal mar-. 


‘chese Baldinotti, fu appellata della Neve 
nel 1660, e nel 1860 data in cura alla 
congregazione e pia Società delle Mis- 
sioni, Regina dagli Apostoli. 11 sodalizio 
nel 1862 fu aggregato all’arciconfrater- 
nita di s. Maria della Neve di Roma), 206 


— 58, 129 — 59, 20 — 61,300, 301 — 


76, 37, 109 — 89, 112, 128, 145, 315 — 
90, 23 — 103, 376. 

Rocca Pratiffa, appodiato di s. Agata Fel- 
tria. 86, 116, 118. 

Rocca Ranieri appodiato di Longone di 
Rocca Sinibalda. 60, 45 — 23, 185 — 
89, 112. 

Rocca Rispampani. V. Rispampani. 

Roccalvecce 0 Rocca del Vecce comune di 
Viterbo. 101, 320, 308 — 102, 32, 219, 
224, 226, 304, 342, 344, 373. 

Rocca Romana principe e gener. napolita- 
no. 59, 52 — 90, 21. 

Rocca Secca de’ Volsci, comune di Piperno, 
nella provincia di Frosinone. 27, 288, 
288, 298 — 17, 74 — 26, 18— 53, 241, 
246 a 249 — 65, 77 — 74, 207 — 89, 67, 
71,71 — 97,231. | 

Rocca Secca, borgo del regno di Napoli, 
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nella provincia della Terra di Lavoro. 

: 67,210, 217, 218 — 2, 263, 263, 264 — 
27, 289 — 65, 215— 27, 73 (LVII, leggi, 
LXVII), 74 — 78, 135. 

Roccaserra Paolo prelato preside. 101, 206, 
= — 102, 4, 51, 233, 389 a 395, 395, 

97. 

Rocca Sinibalda comune di Sabina. 60, 16, 
20, 44 — 19, 212 — 40, 251 — 65,311 — 
76,79 — 100, 266. 

Rocca de Soricis, castello dello Stato ponti- 
ficio; e ne trovo la conferma nel Ratti: 
Della famiglia Sforza parte Il p. 220. 
17,71. . 

Rocca s. Stefano, comune di Subiaco. 70, 
228, 231, 233, 259 — 28, 221 — 76,196. 

Roccatagliata Nicola scult. genovese. 91, 
20 


Rocatti Cristina: opere. 59, 202. 

Rocca Vittiana appodiato di Varco di Sa- 
bina. 60, 48 — 23, 185. : 

Rocca s. Zenone, appodiato di Terni. 74, 
104, 147. 

Roccheggiani: Antonio musaicista. 47, 80 
= Lorenzo: opere. 96, 199. 

Rocchetelli Marino. 40,310. 

Rocchette Berlione savoiardo. 62, 14. 

Rocchette Maggiori, comune di Sabina. 60, 
33, 36, 61, 61, 77 — 3!, 307 — 61, 293 — 
69, 50 — 74, 133, 297. 

Rocchette appodiato di Cerreto di Spoleto. 
69, 24 — 74, 128. 

Rocchette frazione di Viepri di Perugia. 
76, 223. 

Rocchetti Pietro pitt. parmense. dI, 221. 

Rocchettine o Rocchette Minori di Sabina, 
annesso di Rocchette Maggiori. 60, 36, 
61,61 — 69, 30. 

Rocchettini. V. Canonici Regolari del ss. 
Salvatore Lateranensi. 

ROCCHETTO o ROCCETTO: autori 
LVII, 70— 1, 12, 15, 134 — 5,159, 160, 
160, 186 — 7, 229, 233, 234, 256, 256, 
266, 267, 280 — 8, 108, 261 — 8. 264 
(vesti, leggi, rocchetto, col.* 2° ultima 
linea) — 9, 188, 315 — Il, 190 — 14, 228, 
250, 251 — 15, 241 — 16, 29, 30, 30 — 
19, 299 — 29, 77 — 32,9, 18 — 37, 191 
— 41, 128, [41, 266, 175, 184 — 42, 151, 
152 — 44, 28 — 47, 28, 34,35 — SI, 301, 
301 — 55, 1453 — 56, 7, 12, 24, 25— 57, 
9, 23, 97, 98 — 59, 104 — 63, 216, 224, 
269 — 75, 233, 236, 237, 240 — 76, 273 
—77, 84 — 79, 277 a 280, 284 — 8i, 117 
— 82, 51,218, 235, 236. 210. 255, 206, 
266 — 85, 170 — 92, 530 — 93, 13, 133 
— 95, 172, 177, 258 a 290— 96, 21, 202, 
206, 210, 212, 214,215, 221, 224 a 226, 
228 a 231, 234, 256 — 99, 148, 154 — 
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191, 97, 97,101, 113-103, 361. V. Vesti 

. de’ Cardinali, Vesti de Vescovi Vesti 
de’ Preluii. 

Rocchetto del Papa. 58,71, 71a74- 6, 
205 — 23, 67 — 47,29,30 — 96, 236, 
240, 258, 266. V. Vesti del Papa. 

Rocchi: Pompeo vescovo di Cavaillon. 90, 
loò = Anton Francesco cappuc. 36, 264 
= Annibale. 94, 227 = Gio. Battista: 
opere. 36. 265 = Girolamo. 28, 61 = 
Giuseppe. 160, 277 = Luigi chirurgo pa- 
latino e del conclave. 44, 118, 140, 143 
— 75, 228.V. Vol. IV p. 450 di questo 
Indice = Paolo. 31, 214 = architetto 
pavese. 52, 17 = stampatore di Lucca. 
40. 17. 

pr-— Marco Colapietro guerriero. 53, 

ROCCI Ciriaco card. LVIII, 78 — 24, 153 
— 72,7) — 102, 362. 

ROCCI Bernardino card. LVIII, 78 — 27, 
155 — 28, 62 — 4l, 268, 285 — 47, 180 
— 49, 221 — 50, 15. 

Rocci: Bernardino carmel. vese. di Nusco. 
43, 178 = ab. cassinese. 55, 292 = Ur 
bano foriere maggiore. 23, 86— 25, 188, 
189 = Eugenia Veralli. 89, 200. 

Roccio o Rozzone vese. di Treviso. 80, 88, 
89, 89. 

Roccione: luogotenente. 60, 73 = scrinia- 
rio. 56, 31. 

ROCCO s. LVIII, 79 — 4, 89— 26.90 — 
46, 283 — 48, 50 — 52, 224, 298 — 57, 
116 — 70, 29— 84, 9-91, 197, 198, 
253 a 266, 486 — FCI, 208. I 

Rocco Vescovi: Girolamo d'Ischia. 36,131 
sl Nicola di Ravello, Scala e Cariati. 56, 

A 

Rocco: Andrea. 90, 126 = architetto. 65, 
16 = Benedetto: opere. 31, 180 = Ber- 
nardino. 24, 226 = converso camaldo- 
lese. 36, 296, 297 = domenicano. 47, 
178 = Domenico maestro di campo. 82, 
67 = Emanuele: opere. 64, 189 = Gio. 
agostiniano scalzo. 1, 140 = Guido. 86, 
132 = J.: opere. 80, 123 = Nicola: ope- 
re. 57, 105 = preposto. 81, 494 = da Vi- 
cenza scult. 99, 200. 

Rocella Gio. 5,316. 

Rocella. V. Rochelle. 

Roci:a Gio. Ignazio vese. di Mechoacan. 44, 
66. 

Rochaiz Antonio vesc. di Tarastasia. 72, 
250 (surrogò, aggiungi, nel 1828). 

Rochambeau capitano. 98, 15. 

Roche. V. Rocca cardinale. 

Roche: du Maine guerriero. 68, 123 = La, 
signore di Tebe. 73, 251 = conte Um- 
berto. 66, 191. 
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Roche Aymon Carlo arciv. di Tolosa e Nar- 
bona. 47, 219. 

Roche Aymond Claudio vese. di Puy. 56, 
110. 

ROCHE AYMONT Carl'Antonio cardinale: 
autori. LVITI, 80 -- 26, 224 — 57, 78—- 
77,53. 

Roche Aymont ab. difensore della piccola 
Chiesa. 27, 14). 

Rocheborough. V. Roxburg. 

ROCHECHOUART Gio. Francesco Giu- 
seppe card. LVIII, 81 — 26, 224 — 27, 
71 — 59,329. 

Rochechouvert marchese. 3, 270, 272. 

Rochecovalt Maria Maddalena badessa di 
Font-Evrault. 25, 182. 

Rochefort: Gaufrido I vesc. di Vannes. 88, 
130 = conte. 51, 263 — 80, 41. 

Rochefort città e porto di Francia nell’Au- 
nis. 27, 139 — 77, 7— 78,212, 212 — 
98.328, 

ROCHEFOUCAULD Francesco card.: au- 
tori. LVII, 81 — [, 15, 175 (Larochefou- 
cauld, leggi, Rochefoucauld) — 7, 267, 
267, 272 - ‘3. 222 — 14, 94 — 29,8 —- 
31, 264 — 06,309 — 57, 204— 64,67 — 
80, 308, 308, 309. 

ROCHEFOUCAULD Federico Girolamo 
card. LVIII, 83 — 1,309 — 43, 153. 

ROCHEFOUCAULD Domenico card.: au- 
tori. LVIII, 84 — 5, 162— 6,99 — 20, 
122 — 26, 224 — 27, 84, 84 — 41,273 — 
59, 188 — 93, 8. 

Rochefoucauld: Adele Maria principessa 
Borghese. 6, 40 — 63, 116, 117 — 100, 
227 = duca d'Estissac. 109, 227 = Te- 
resa principessa Borghese. 100, 227. 

Rochefoucault Vescovi: Bayers Francesco 
Giuseppe di Beauvais. 60, 236 = Bayers 
Pietro Luigi di Saintes. 60, 236. 

ROCHELLE o ROCCELLA sede vese. di 
Francia. LVII, 85 — 1, 15— 3, 258—5, 
274 — 6,279 — 7, 243— 22,103 — 26, 
245 — 27, 18, 29, 78— 29, 302 — 34, 
264 — 35,49, 89 — 36, 19 — 42,25, 60 
— 46, 79, 81, 250 — 57, 204 — 68,99 — 
80, 277 — 83, 25 — 86, 242 — 92. 502 
— 98, 106,329. Altri Vescovi. Sanse- 
verino F. card. Villecourt Clemente car 
dinale. 

Roclemaure. V. Riquemaure. 

Rochemouson Giacomo cisterciense. 13, 
a, 

Rochester, Roffen, sede vescov. d'America 
degli Stati Uniti di Nuova York, eretta 
da Pio IX nel 1865, suffraganea di Nuo- 
va York. 

Rochester, Durobrivis, Roffa già sede vese. 

‘Inghilterra, eretta nel 606 suffiazanea 
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di Cantorbery, nella diocesi, di South- 
wark, contea di Kent. 8, 19 — 35, 17, 
134, 139. Vescovi s. Chiaro mart. Enri- 
co. Fischer G. card. Gandolfo. s. Giusto, 
che fu il primo. Kemp G. card. s. Paoli- 
no. Raoul, Rotheran o Scot T. 

ROCHE TAISLE Gio. card. LVIII, 87. 

Roche-Sur-Yon o Borbone Vandea città 
di Francia capoluogo del dipartimento 
della Vandea sul fiume Yon, diocesi di 
Lucon. 26, 245. 

Rochizanao Rokycsana Gio. eretico ussita, 
intruso arciv. di Praga. 3, 132 — 5. 268, 
268, 270, 270, 271 — 55,30 — 83, 205, 
206 — 87,19, 20 — 94, 203. 

Rochussen ministro olandese. 98, 376. 

Rocidavalle Pietro arciv. di Bordeaux. 14, 
123, 123. 

Rock Daniele irlandese: opere. 36, 110. 

Roclino o Roderico vesc. di Chalons sur 
Saone. 32, 208. 

Rocmont Francesco trappista. 94, 109, 

Rocoldo vese. di Worms. 103,266. 

Rocque Egidio Andrea: opere. 17, 306. 

Rocro. V. Rovero Bernardino. 

Rocroy città forte di Francia, dipartimento 
dell'Ardenne, capoluogo di circondario e 
di cantone, in una grande pianura. 27, 
33. Agsiunta. E famosa per la vittoria 
ivi riportata a' 19 maggio 1643 nella but- 
taglia contro gli spagnuoli che l’asse- 
diavano, nell’inizio del regno di Luigi 
XIV ,dal gran Condè Luigi II di Borbo- 
ne duca d' Enghien. Si osserva, che dopo 
tale epoca la Francia si trovò sino all'a- 
gosto 1870 alla testa delle nazioni. 

Roctolo vesc. di Salerno. 60, 262. 

Rogo Ignazio Raimondo vescovo di Leon. 

A 

Roda. V. Lerida. 

Roda o Rota già sede vesc. di Spagna del 
X secolo, nel XII trasferita a Barbastro. 
4,104. 

Roda o Roder fiume e baliaggio di Sasso- 
nia. 6, 249, 286. 

Rodagauso del 776 duca del Friuli. 82,99, 
100 — 39, 127 — 69, 78. 

Rodaldi Ludovisi Bellezza. 40, 105. 

sul agle: V. Rodoaldo = longobardo. 82, 
119. i 

Rodalto. V. Rodaldo. 

R.:danio vese. di Tolosa. 77, 50. 

ni Guglielmo vescovo di Nebbio. 47, 
260. 

Rodano dipartimento di Francia, Rhoda- 
nus, formato dalla parte orientale del 
Lionese, e del Beaujolese. 26, 246. V. 
Rodano fiume. Lionese. Lione. 

Roduno, Rhone. Rhodanus fiume che ha 
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origine nel cantone Vallese della Svizze. 
ra e per quello di Ginevra penetra in 
Francia, scaricasi nel golfo di Lione per 
quattro bocche dette Rodano grande, 
Rodano vecchio. Rodano piccolo. Rodano 
morto. Sommamente rapido, le più im- 
portanti città da esso bagnate sono: Gi- 
nevra. Lione. Vienna. Valence. Avigno= 
ne. Tarascona. Beaucaire ed Arles. 3, 
158, 243, 243, 258, 232 — 10, 266 — 
22, 199 — 26, 216 — 28, 123 — 30, 
238 — 33, 294 — 35, 307 — 38, 269, 
270, 274,274, 279,281 — 56,33 — 58, 
286 — 61, 135, 136, 166 — 62, 3, 8 — 
71, 299, 302, 302, 304— 72, 51, 59,59, 
88 — 75, 133 — 88,5 — 90, 144, 145,‘ 
164, 170, 174 — 94, 51 — 97, 215 — 
100, 56, 63,71 —103, 3. V. Venaissino. 
Avignone. Provenza. 

Roddah isola d’ Egitto. 21,88. 

Rode letterato. 29, 96. 

Rodelgrino Archi-Levita. 81, 90. 

Rodelinda regina de’Jongobardi di Parta- 
rito. 52, 20 — 64, 160. . 

Rodemachi Rolino intruso di Verdun. 83, 
287. 

Rodemondo vescovo di Parenzo. 51, 179. 

Roder fiume di Germania. V. Roda. 

Roderi Tommaso scult. ticinese. 71,312. 

Roderici Consalvo rettore della Massa Tra- 
baria. 55, 180 — 85, 182. 

Roderico Vescovi: o Federico di Toledo. 
59, 157 =o Rodrigo Samio d’Areval, 
di Zamora, Astorga e Palencia: opera. 
5,92 — 103, 392. 

Roderico del 710 re de’ visigoti. 68, 71, 
76 a 78 — 20,199 — 31,298 — 32, 66 — 
61, 90 — 68, 49. 


. Roderico: di Wiurtemberg. V. Oderico o 


Roderico = Bonizo abbate. 73, 293 = 
Emanuele min. osserv.: opere. 26, 84 
— 44, 196, 197 = gesuita, nunzio apost. 
14, 122 = Ignazio: opere. 43, 163 = 
conte di Nocera. 48, 63 = da Toledo, 
storico : opere. 61, 98 — 68, S9=V. 
Rodriguez. n 

Rodericopolis. V. Città Rodrigo. 

Roderigo: Alfonso pitt. Siciliano. 65, 123 
= Gio. Bernardino pittore siciliano. 65, 
123 = o Rodrigues Luigi pitt. siciliano. 
65, 123. 

Roderio Giuseppe vese. d’ Acerra. 71,29. 

Rodes. V. Rrodes Alessandro. 

Rodesindo. V. s. Rodosindo. 

Rodez conte Enrico. 88, 9. 

Rodez vescovato. V. Rodez. 

Rodger Villiams. 56, 35. 

Rodi: Alessandro gesuita: opere. 69, 237 
= Giovanni. 70, 231. 


CHI 

| recasse a vedere il volo di Simon ma- 
go, patriarca degli eretici; ed ove 
i ss. apostoli Pietro e Paolo fecero 
orazione per ottenere da Dio, che 
rimanesse pubblicamente confusa l’im- 
postura del mago alla presenza del 
popolo romano. Ognun sa come fu- 
rono esauditi, dappoichè abbando- 
nato in aria Simone da’ suoi diavoli, 
cadde e si fracassò le membra. In 
questa chiesa si conserva la pietra 
colle vestigia delle ginocchia, per le 
orazioni fatte dai detti principi de- 
gli apostoli. Lasciando da parte, se 
realmente quivi esistesse un tempio 
dedicato al Sole, e alla Luna; co- 
me vuole il Panciroli, e se edificata 
fosse la chiesa in onore degli stessi 
santi apostoli da s. Silvestro I. o da 
altri Pontefici, certo è che nel se- 
colo VIII già era diaconia Cardina- 
lizia, col titolo di s. Maria antica, 
per una miracolosa immagine della 
Madonna ivi portata da Gerusalem- 
me, o, come dice il Vittorelli, da 
Troade nell’Asia. Si crede dipinta 
da s. Luca, e nella chiesa venne 
posta da Angelo Frangipane, nel 
suo ritorno dall'Asia. Non si deve 
poi tacere, che alcuni dicono esservi 
stata collocata molti secoli dopo, e 
verso il 1100, come ancora non si 
dee passar sotto silenzio che questa 
chiesa fu chiamata col titolo di s. 
Maria Minore. 

Nell’anno 705 n°’ era diacono Gio- 
vanni greco, Cardinale, che eletto 
Papa sì chiamò Giovaoni VII. Egli 
la fece restaurare, e si vuole che 
prendesse il nome di s. Maria Nuo- 
va. Nel contiguo palazzo, o moni- 
stero abitò quel Pontefice i tre an- 
ni del suo pontificato, come afferma- 
no il Piazza, Gerarchia, pag. 726, 
e il Panciroli citato, Zesorî, p. 54r. 
La riparò ancora s. Leone IV, eletto 


nell'anno 847, e Benedetto IlI del- 
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l' 855 vi fece de’ doni riferiti dal- 
l’ Anastasio. Non andò guari, che do- 
po queste ultime riparazioni la chie- 
sa soggiacque ad un incendio, e fu 
prodigio che la menzionata immagi- 
ne di Maria ss. stette tre giorni fra 
le fiamme senza bruciarsi. Accorse 
alla riedificazione Papa s. Nicolò I; 
trasportandosi intanto l’immagine 
in deposito alla vicina chiesa di san 
Adriano. Nicolò I la rifabbricò dai 
fondamenti, l’abbellì di pitture, ador- 
nò la tribuna di mosaici, e vi fece 
diverse offerte, che pur descrive Ana- 
stasio bibliotecario. Alcuni però dico- 
no, che soltanto allora prendesse la 
chiesa il nome di Nuova. Terminati i 
lavori, nel volersi quivi riportare la 
Madonna, gli abitanti vicini alla 
chiesa di s. Adriano si opposero a 
segno, che mentre erano venuti alle 
mani, un bambino, con sorpresa di 
tutti, impedì il loro eccidio, ed a 
chiara voce disse loro: che fate? la 
Madonna è già alla sua chiesa, ove 
difatti si trovò, per esservi miracolo- 
samente ritornata. Così si accrebbe 
la divozione del popolo verso di essa. 
Il Pontefice Gregorio V, del 996, 
dal cimiterio di Calisto, ove li avea 
posti s. Stefano I, prese i corpi dei 
ss. martiri Nemezio, e Lucilla sua 
figliuola, Olimpio, ed Esuperia sua 
moglie, Teodolo, e Sempronio, dei 
quali si fa menzione nel martirolo- 
gio romano ai 31 ottobre,e li po- 
se in questa chiesa. Ma dipoì Gre- 
gorio XIII, nell’anno 1580, or- 
dinò che fossero disposti sotto l’al- 
tare maggiore. La chiesa anticamen- 
te si governò dai preti secolari, co- 
me tutte le primitive chiese di Roma, 
sotto la soggezione de’ Cardinali dia- 
coni. Alessandro II, verso il 1061, 
vi pose i canonici regolari della con- 
gregazione di s. Frediano di Lucca, 
cui avea appartenuto, colla prerogati- 
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Rodi o Rhodes Interiori: Rodi 0 Rodes E- 
s'ertori. V. Appenzell. 

RODI sede arcivescovile în part., nell’ iso- 
le Cicladi: autori. LVII], 87 — 2, 153 — 
3, 98, 172,242— 6, 266 — 13, 189 — 
15, 246 — 17, 48 — 18, 50, 52, 55, 60, 
62, 67, 67,111 — 20, 81, 195 — 21, 69 
— 26, 165 — 28, 299, 299 — 29, 222, 
225, 238 a 240, 242, 260 — 32, 120, 158 
— 33, 109 — 38, 273 — 41, 252— 42, 
70, 87, 91, 92 — 43, 23, 23,136 — 44, 
32, 95 — 45, 13 — 47, 251 — 51, 72, 292 
— 54, 189 a 191 — 57, 23— 58, 205— 
60, 163 — 61, :10 — 62, 17— 65, 136, 
146 — 66, 314 — 67, 124, 125, 125, 128 
— 68, 107, 127 — 74, 281, 287 — 75, 
81, 185, 186, 186 — 77, 266 — 79, 120 
— 80,301 — 8I, 208, 210, 216, 224, 264, 
209; 29, 291, 294, 310,313, 313, 318, 
322. 464, 464, 465 — 83, 211 — 86, 18 
— 88, 170— 90, 233 — 92, 68, 68, 72, 
113, 313, 314,342 — 95, 182, 188, 189, 
192 — 96, 158 — 99, 297 — 102, 171, 
300, 396. 

Altre suffraganee. Balbura. Cos. Im- 
bros. Legio 0 Legione. Lemno. Metelino 
o Metilene. Metimna. Nizeria. Altri Ve- 
scovi. Aldobrandini A. card. Bentivo- 
glioS. card. Capreolo G. Clemente. Cor- 
naro Giorgio card. Delci R. card. Du- 
gnanti card. Durini C. card. Gaetani. 
Ghilini T. card. Gonzaga. Lercari N. 
Morelli G. Piazza G. card. Spinelli F. 
card. Teofilo. Ziucci E: Malta, i cui ve- 
scovì ne portano il titolo. 

Rodia golfo di Lesina. 38, 112. 

Rodie leggi. 43, 36, 37 — 54, 190, 191. 

Rodigango vese. di Metz. 102, 273. 

Itodige.V. Rovigo. 

Rodiyino. V. Ricchieri Celio. Zaccaria 

Rodilando vesc. di Lucca. 40,69. 

cy s. abbate di Beaulieu LVIII, 

Rodini Giacomo vese. di Sagona 60, 139. 

Rodino Marco pievano. 9I, 23. 

Rodinò Neofito, vescovo greco. 14, 168. 

Rodio: capitano napolitano. 59, 52, 52 — 
90, 2], 21 — 102, 372 = Gio. Giacomo: 
opere. 63, 197 = Giuseppe Andrea reli- 
gioso romito. 101, 337, 338 = cav. Nanni 
senatore di Roma. 58, 296. 

RODIOPOLI sede vesc. in part. di Licia. 
LVII, 93 — 45, 204. 

RODIOPOLI o RODOPOLI già sede vese. 
della Lazica. LVII, 93 — 79, 204. 

Rodippo s. vesc. di Leontini. 38, 91. 

Rodius Gio. danese. 17, 107. 

Rodney baronetto Giovio Brydges ammi- 

raglio inglese. 36, 119, 119. 
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Rodo vescovo di Padova. 50, 122. 

Rodoaldo: o Rodalto vese. suburbicario di 
Porto e legato apostolico. 2, 29 — 33, 
288 — 37,145, 145 - 49, 186 — 54, 221 
= 0 Rodaldo patr. d’ Aquileia. 51, 179 
— 79, 303— 80, 257 — 82, 120 — 99, 
218. j 

Rodoaldo del 652 re de’ Longobardì e «li 
Italia. 17, 189 — 36, 188, 221 — 39, 177 
— 62, 36 — 67, 236 — 74, 154. 

Rodoalto vesc. di Salerno. 60, 262. 

Rodoan bey dominatore d’ Egitto. 21, 103 

Rodobaldo II Cipolla s. vese. di Pavia. 52. 
26. Rodobaldo I Sangregorio fiorì nel 
1215 e poco visse. V. 3. Siro Z vescovo di 
Pavia. 

Rodoberto Vescovi: di Seez. 63, 202 = 
dì Siena. 66, 55. 

Rodoino: gastaldo. 103, 61 = preposto di 
s. Medardo. 71, 53. 

Rodolfi Nicola vicario gener. 69, 113. 

Rodolfini Lodovico: opere. 75, 267. 

Rodolfo. V. Radolfo. Ridolfo. 

Rodolfo o Ridolfo s. vescovo di Gubbio: 
autori. 20, 110 — 33, 171 — 53,7,9,9 
— 66, 254. 

Rodolfo ab. di Moscheto, beato vallombro- 
sano. 88, 67,70 272,75. ©» 

e, I. venerabile vesc. di Tours. 79, 

9. 

Itodolfo Vescovi: I d’ Antiochia o Radolfo 
patr. del 1136 intruso e di Mamistra. 2, 
173 — 42,98 — 67, 17,24 — 72,288 = 
II del 1188 patr. latino d' Antiochia. 67, 
17, 24 = d' Acerenza. 43, 268 = d’An- 
cona. 83, 42 = di Calvi. 73, 29 = di Co- 
stanza. 103, 293 = d’Erbipoli. 3, 123 = 
o Adolfo cisterc. del 1179 di Ferentino. 
23, 298 — 94, 73,99= II di Forlì. 25, 
295 = di Lucca. 40, 71 = di Melfi. 44, 
165 = di Novara. 48, 133 = d° Orvieto. 
49, 219= di Paderbona. 88, 65 = 0 
Arnolfo I di Reggio Calabria. 57, 31 = 
II o Arnolfo di Reggio. 57, 31 = di Sali- 
sburgo. 60, 276 =1 di Sessa. 64, 254 = 
di Siena. 67, 133 = di Todi e di Firen- 
ze. 76, 231 = II da Orleans, di Tours. 
79, 39.51 = II eletto di Treveri. 40, 101 
— 47, 27 — 80, 22, 23, 23 — 86,11 — 
94, 284 = dì Vercelli. 93, 256 = di Vi. 
cenza. 99, 218. 

Rodolfo 1 del 1273 imperatore, d’ Habsbur- 
go o Kiburgo Il qual conte del 1240 e 
landgravio d'Alsazia, capostipite degli 
imperatori d' Austria, il Clemente: au- 
tori. 29, 150 — I, 104 — 3. 126. 127, 
127 — 4, 150, 243, 243 (1523, leezi, 
1253 — 1219, leggi 1291) — 5, 132, 262, 
255 (Rodolfo, leggi, Alberto — Alberto, 
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leagi, Rodolfo) — 6, 212 — 19, 30 — 15, 
34,35 — 17, 217,266 — 21, 188— 22; 
50, 297 — 24, 8U — 25, 221, 223 — 27, 
245 — 32, 272, 272 a 275 — 34,77,77 
132 — 35, 309 — 36, 234 — 38, 291, 
204 — 39, 128, 288, 290, 207 — 45,62, 
62, 162, 311 — 46, 191 — 48, 9, 11,308 
— 49, 147 — 51, 180- 52, 209— 55, 


60 — 56, 33, 220 — 57, 269 — 58,281, 


282 — 61, 208, 222, 264 — 62, 16, 121 
— 65, 194— 66, 33 — 67, 312 — 68, 
92, 93, 301, 302 — 69, 39 — 70, 178— 
72, Gi, Mp3, 2, 5UL73, 79; 88) 2819 
90, 90 — 78, 127, 127 — 79,312 — 80, 
25, 27,183 — 81, 12, 286 — 83, 185 a 
187, 223 — 84, 238 — 85, 274 — 86, 
2TT — 88, 8,9 — 92, 118 — 93, 148, 
149 — 97, 35, 119, 119. 278.— 99, 261, 
288, 293, 294, 355 — 100, 21, 62,63 — 
102, 319,321 — 103, 86, 279, 392. 

Rodolfo Il del 1576 imperatore, re di Boe- 
mia e Ungheria. 29, 163 e seg.— I, 193 
— 2, 98—-3, 136 — 90, 269, 283 — 6, 
249, 253 — 14, 264 — 15, 201 — 17, 178 
— 18, 74, 74 — 21, 181 — 24, 133, 135, 
138, 141, 144 — 25,185, 214— 27, 229 
— 34, 144 — 37, 282 — 38, 232 — 39, 
200 — 40, 197 — 45, 141, 303, 304 — 
48, 312 — 59, 216 — 55, 28— 56, 154 
— 57, 42,162 — 65, 270 — 67, 100 — 
68, 50 — 70, 51 — 75, 94- 76,293 — 
78, 42, 169— 74, 94, 99a 101— 80, 
37,38 — 81, 146, 332,332 a 335 — 82, 
27 — 83, 215, 216 — 87, 144— 92,410, 
412, 427, 429, 447, 461 — 94, 225 — 
96, 286 — 99, 299 — 100, 6, 7 — 103, 
302. : 

Rodolfo di Rbinfelden del 1057 duca d°Al- 
sazia e di Svevia, nel 1077 re de’ romani, 
contro il cognato Enrico IV per averne 
sposato la sorella Matilde, e poi per es- 
sersi congiunto con Adelaide sorella di 
Berta moglie di tale re, ambo figlie della 
contessa di Susa Adelaide. Fu Rodolfo 
pio, giusto, virtuoso, padre della patria, 
istancabile protettore della Chiesa, e 
perciò detto l’Anti- Cesare. 29,136, 137 
— 2, 190 — 3, 105 — 4, 241 — 5, 150— 
16, 96 — 17, 62, 178 — 21, 187 — 25, 
184 — 30, 64 — 32, 205, 206, 208, 209, 
211, 214, 215, 223, 231 e seg., 238, 239 
— 34, 126 — 37, 147, 147 — 58, 255, 
265 — 59, 97 — 62, 219, 220 — 67,261 
— 77,183 — 80, 18 — 83, 166 — 86, 7 
— 97, 101. V. Vol, III p. 373 in quest’Zn- 
dice. 

I'odolfo d' Austria del 1306 re di Boemia, 
II] qual duca d° Austria, figlio di Alberto 
I imperatore. 5, 265 — 26, 296, 297. 
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Rodolfo I o Raolfo di Stratlinga dell’ 888 
re di Borgogna Transiuriana, 26, 280, 
286 — 66, 204 - 72,96, 61, 89 — 190, 
99,73. x 

Rodolfo IT 0 Raolfo d'Arles del 933, re del. 
la Borgogna Transiuriana, d'Italia e di 
Arles. 26, 281, 286 — 3,29 — 4, 151 — 
17, 189 — 29, 131 — 33, 25 — 36, 189, 
227, 227 — 37, 91 — 39, 128- 40, 32 
— 50, 123 - 52, 22 — 58, 262 — 66, 

. 289 — 69, 83 — 72, 26,42 — 77, 181 — 
78, 110 — 80, 15 — 83, 153,154 — 85, 
217 — 90, 236, 237 -— 92, 53,54 — 94, 
248, 280, 281 — 95, 20 — 100, 09, 59, 

72. 


Rodolfo III o Raoul del 993 re della Bor- 
gogna Transiuriana e d’ Arles, l’Accidio- 
so, il Poltrone, il Codardo, V' Infingar- 
do. 26. 286 — 3, 29 — 29, 134 — 30, 
240, 282 — 31, 59 — 32,25 — 35,33 — 
38, 275 — 52. 305 — 62, 10, 11, 11 — 
72, 59, 89, 249 — 100, 50, 59, 59, 72, 
80 


Rodolfo I del 510 re di Svezia e di Upsal. 


71, 148. 

I.odolfo del 1199 conte d’Absburgo, land- 
gravio d' Alsazia, l'Antico e il Pacifico. 
99, 294. 

Rodolfo Il del 1282, figlio di Rodolfo I 
imperatore, duca d’Austria e landgravio 
d'Alsazia. 99, 294, 295. 

Rodolfo IV del 1358 duca d’ Austria e di 
Carintia l’ Ingegnoso e il Fondatore. 3, 
130 — 17, 279 — 79,313, 313 — 82, 128 

62, 153 — 99, 253, 261, 262, 262, 
264, 267, 295. 

Rodolfo Francesco arciduca d'Austria del 
1858, principe imperiale ereditario, qual 
figlio di Francesco Giuseppe I imperato- 
re d'Austria. 93, 91 — 99, 355, 356. 

Rodolfo III marchese di Baden. 103, 293. 

Rodolfo del 1362 duca di Baviera. 86, 16 

Rodolfo 0 Gisolfo IN del 1047-53 principe 
di Benevento. 5, 101, 101, 102 — 45, 
99. 

Rodolfo di Brunswich del 1137 conte di 
Rapolla. 56, 169. 

Rodolfo Augusto del 1666 duca di Brun- 
swich-Volfenbuttel. 6, 149 — 82, 61,91. 

Rodolfo del 1230 conte di Ginevra. ‘72, 62 

| —88, 9. 

Koeie] VI o Raule marchese d' Hochberg. 
72, 57 

Rodol 00 ) Raolfo o Itaulo del 1016 prine. 
di Normandia. 4, 318 — 5. 101 — 36, 
230 — 45, 99 — 48, 108 — 65, 166. 

Rodolfo 1 del 1294 il Lalbo, fr atello mag» 
giore di Lodovico LV detto V imperatore 
non riconosciuto dalla s. Sede ; fu eletto 
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re e conte Palatino del Reno, de’ duchi di 
Baviera, capostipite del ramo e linea Ri- 
dolfino- Palatina. 4,214, 245, 248. 

Rodolfo del 1327 conte Palatino del Reno, 
il Cieco. 4, 247. 

Rodolfo seniore conte di Rimini. 57, 264. 

Rodolfo giuniore conte di Rimini. 57, 264. 

Itodolfo INI conte di Rimini, 57, 264. 

Rodolfo duca di Sarno. 61, 198. 

Rosana I del 1298 duca di Sassonia, 6l, 
2604. 

Roia II del 1356 duca di Sassonia. 6I, 
GA 


Rodolfo Il del 1388 duca e elettore di 
Sassonia. 61, 264 — 18, 145 — 29, 155. 
Rodolfo conte Palatino di Tubinga. 72, 

85 


D. 

Rodolfo: pievano de’ Borgognoni. 91, 601 
= 0 Radolfo o Raoul di Caen: opere. 
18, 284= ab. generale de’ camaldolesi. 
91, 526 = Gerardo: opere. 38, 137 = 
ab. cisterciense del 1203, inquisitore e 
legato apost. 3, 163 — 36, 42 = conte 
longobardo. 52, 266 = Maccabeo. 72, 
258 = di Mailbere. 80, 46 = conte di 
Pieve di Compresseto. 33, 79 = conte di 
Romagna. 34, 74 = da Verona eremita 
camaldolese. 83,30. 

Rodolinda regina. V. Rodelinda, 

Rodone scrittore eccles. 46, 151 — 63,57. 

Rodoni G.: opere. 87, 22. 

RODOPE provincia ecclesiastica di Tra- 
cia. LVII, 94 — 18, 103, 103 — 79, 63, 
66,77 — 87, 203 — 103, 314.V. Traja- 
nopoli. — 

Rodoperto o Roberto vese. di Salerno. 60, 
262. 

Rodupiano o Rodoc'iano s. martire. |, 115. 

Rodopoli vescovato. V. Rodiopoli. 

Rodosindo 0 Rodesindo s. vescovo. 7, 308 
— 14, 27. 

Rodoslavo minorita vese. di Corbavia. 63, 
209. 

Rodustano vese. di Trani. 79, 83. 

RODOSTO o BISANTHE già sede vese. di 
Eraclea. LVIII, 94 — 22, 18, 210 — SI, 
99 — 79, 63, 104 — 87, 201. 

Rodotà : Felice Samuele arciv. di Berea. 
32, 152 = Pietro Pompilio: opere. 4, 
183— 8, 33 — 14, 169, 169 — 22, 22 
— 24, 273 — 28,142 — 29,65 — 31,299 
— 32, 139 — 33, 50 e seg., 71,71 — 37, 
62 — 38, 254 — 39,88. 303 — 42,91 — 
44,303 — 46, 41, 50, 51 — 47, 185, 
208 a 210, 222 — 48,110 — 49,30, 69 — 
50, 40, 62, 301— SI, 96, 296 — 54, 27 
— 56, 30, 94, 257 — 57, 29, 30 — 58, 
94 — 59, 171, 194 — GI, 91, 93 — 65, 
5, 5, 120, 125, 126, 129, 159 a 161 — 66, 
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308, 310 — 69, 169, 169 — 72. 214, 257 
— 79,82, 123 — 80, 202 a 204 — 8I, 
123, 125, 479 — 83, 7 — 86, 22— 9I. 
200 a 292, 205, 296 — 92, 420 — 93, 
249 — 95, 119 — 96, 212 — 97, 299 — 
100, 206 — I08, 41 — 103, 126 a 129 = 
Stefano. 32, 152. 

Rodoredo Bartolomeo corriere pontif. 97, 
210 — 99, 306. 

Rodoysi» Domenico signore di 8. Felice. 
23, 263. 

Rodrigo o Rodrico. V.:Rodriguez. 

Rodrigo: arciv. di Toledo. 28, 285, 285 — 
37, 153 — 76, 263 = Alvaro conte d'Ur- 
gel. 87,6= Francesco. 3, 208= prin- 
cipe di Galles. 35,51 = 0 Roderigo di 
Zamora: opere. 103, 126 = Pereire Gia- 
cobbe. 50, 22. 

Rodrigues: V. Rodriguez = Lorenzo: vesc. 
di Lisbona. 38,311 = Olindo sansimo- 
niano 6, 55. 56. 

RODRIGUEZ Roderico Consalvo cardin. 
LVII, 94 — 12, 121. i 

RODRIGUEZ Torres Pietro card. LVIII, 
904 — 44, 225. 

Rodriguez Emanuele Benedetto della dio- 
cesì di Oporto, vescovo di Metelino, patr. 
di Lisbona, da Pio IX creato cardinale ai 
25 giugno 1858, morto in Lisbona a' 26 
settembre 1869 e sepolto in quella pa- 
triarcale. 38, 318. 

Rodriguez Vescovi: d' Almazan Emanuele 
Giuliano di Comayagua. 15, 54 — 88, 19 
= Isidoro di Comayagua. 88, 49 = Gio, 
Angelo de’ trinitari, di Manila. 42, 124 
= Antonio Gaspare min. osserv. di Mon. 
te Marano e di Lanciano. 46, 231 = No- 
gueira Bernardo, di s. Paolo del Brasile. 
51, 1338 = Chico Francesco del 1707 di 
Teruel. 74, 246 = Rico Giacinto del 
1825 di Teruel. 74, 246=Castanon Gio. 
Emanuele di Utica e Tuy. 81, 488. 

Rodriguez: Alfonso di Vagliadolid gesui- 
ta: opere. 30, 119 = Daniele. 22, 148 
= 0 Roderico Emanuele minorita porto- 
ghese: opere. 5, 92 — 26, 176 = v-dan- 
chez Emanuele uditore di Rota. 68. 30 
— 78, 76 — 82, 215, 258 = de Santis 
Emanuele archit. portoghese. 80, 307 
= Gio. missionario gesuita nel Giappo- 
ne, portoghese detto Giram o Girao. 98, 
184, 202 = Gio. o Amato lusitano ebreo 
e archiatro pontificio. 44, 131 = teologo 
di Logrogno. 68, 200 = Nungo gran 
maestro iell'ordine di Cristo. 18, 212, 
218, 219= Nuno gesuita. 30, 222 = Si. 
mone di Visen gesuita compagno di s. 
Ienazio. 30, 113, 118 — 33 290 — 34, 
205, 247. 
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Rodriguez isola dell’ America. 27, 137. 

RODT Francesco Corrado Casimiro card. 
LVIII, 94 (Svezia, leggi, Svevia) — 9, 
162 — 16, I1 — 29, 100 — 33, 256 — 
83, 227 

Rodt: Massimiliano Cristoforo vescovo di 
Costanza. 80, 43 = Sigismondo tipogra- 
fo. 52, 208. 

Rodualdo missionario. 19, 98. 

Rodulfi: opere. 86, 186. 

Rodulfo: vescovo di Soissons. 96, 203 = 
conte di Molise. 90, 133. 

Roe sir Tommaso inglese. 34, 194. 

Roedere Matteo vesc. "di Treguier. 79, 228. 

Roelas: Beatrice mercedaria. 44, 2390 = 
Las Paolo il Chierico pittore di Siviglia. 
67, 117. 

Roelli Gio. vesc. di Sinigaglia. 66, 257. 

Roer fiume di Fiandra e di Prussia. 20, 
304 — 56, 42 — 59, 225. 

Roerik principe danese. 71, 148. 

Roermond. V. Ruremonda. 

Rvestio Pietro gesuita: opere. 39, 226. 

Roffa. V. Rochester. 

Roffense card. V. Fischer Gio. 

Roffi Domenico. 25, 263. 

Roffiacum. V. Ruffec. 

Roffredeschi Bussi Giacomina o Isabella. 
26, 46. 

Roffredî Guglielmo I vescovo di Lucca. 

Roffredo cardinale e abbate di Monte Cas- 
sino. 54, 99. 

Roffredo Vescovi: di Cosenza. 17, 305 = 
di Monte Corvino. 46, 185 = di Siena. 

66,56 = di Sora. 67, 214 = di Teano. 
73, 27 = di Tortona. 78, 12= Il o Rof- 
frido o Goffrido del 1076 di Benevento. 
87, 103 = Il o Roffrido di Benevento del 
1123 già arciprete. 5, 103 — 6, 265 — 
3I, 146 — 95, 320. 

Roffredo: Andrea capitano. 73, 288 = du- 
ca o conte di Campagna. 94, 7, 69— 96, 
144, 144 = del 965 prefetto di Roma. 
10, 178 — 3I, 55 — 55, 123 — 58, 26], 
261 — 99,125 = 0 Rofredo o Roffrido o 
Olofredi maestro giurec. di Benevento. 
5, 115 — 32, 259. 

Rofina s. d'Africa protettrice di Terraci- 
na. 74, 265, 206. 

Royadei: Leone vesc. di Ravello. 56, 176 
= o Rogadeo Costantino di Ravello e 
Amalfi. 56, 176. 

Rogado de Carvalho e Svlva Girolamo ve- 
scovo di Portalegre. 54, 157. 

Rogani Giuseppe Pasquale vesc. di Tre- 
vico. 80, 74. 

Roguno Pietro Domenico vese. di Mazzara. 
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Rogati: opere. SI, 98. 

Rogatis di Stabia. 69, 177. 

Rogato s. monaco e mart. 38, 171. 

Rogato Vescovi: di Gaguarita. 28, 110 = 
di Jaen. 38, 257 = di Serreddela. 64, 
173 = di Taormina. 72, 244. 

Rogatorie o Suggestia, lettere. 38, 134. 

ROGAZIANO s. mart. di Nantes. LVIII, 95 
(Alberto, aggiungi, o Alberico). 

Rogaziano s. mart. d’Abitine. 61, 290. 

Rogaziano vescovo di Tigimma. 75, 180. 

ROGAZIONI, LVIII, 95. 

Rogellis Rogello prelato. 47, 286. 

Roger famiglia. V. Beaumont. 

ROGER Pietro seniore cardinale, poi Pa- 
pa. LVII, 95. 

ROCER MONSTRIO Ugo o Ugone card. 
fratello di Clemente VI e zio di Gregorio 
XI Papi. LVIII, 95 — 3, 181 — 7, 173 
— 32, 284 — 33,30 - 57, 312 — 75, 45, 
46, 46, 61, 65, 65, 66 — 8I, 162, 162 — 
86, 16. 

ROGER MONSTRIO Pietro giuniore car- 
dinale, poi Papa. LVIII, 95. 

Roger Vescovi: Pietro I di Tolosa. 77,50=. 
Gio. di Carpentrasso, Auch e Narbona. 
19, 108 = Nicola di Rouen. 59, 188 = di 
York. V. Ruggiero o Ruggero del 1171. 

Roger: conte di Beaufort Guglielmo, fra- 
tello di Clemente VI e padre di Grego- 
rio XI Papi. 3, 181 — 14,37 — 32, 280, 
280 — 88, 10 — 90, 158 = Guglielmo Î 
barone di Beaumont de’ conti di Beau- 
tort, nipote di Clemente VI e fratello di 
Gregorio XI. 22, 171 — 77, 301 — 88, 10 
= 0 Roggero III conte di Béaufort. 88, 
11 = Delfina Rupe marescialla della cu- 
ria romana. 42, 279 — 57, 161 = Alice 
o Elips o Elipdim Torre di Roger e Rog- 
gero III, contessa di Valentinois. 77, 301 
— 88, 10 = Ducos console della repub- 
blica francese. 27,113 = Mormart Gio. 
3, 277 = Raimondo di Turrena. 3, 220, 
220, 222 = vicario generale. 77, 55. 

Rogeriis Marino vice senatore di Roma. 
58,316. 

Rogeri. io. V. Ruggero. Roggerio. 

ROGERIO beato ab. cisterciense. LVIII, 
99. 

Rogerio o Roggerto Vescovi: di Chambray 
5,258 = di Perugia. 52, 177, 17/8 = 0 
Frogerio di Seez. 62 ,202= di Tricarico 
e Marsico Nuovo. 43, 143 — 80, 205. 

Rogerio: da Caen monaco. 2, 159 = ab. di 
Casamari. 94, 101 = o Augeri Ugone 
rettore. 192, 326 = storico. 70, 197. 

ROGERO s. minorita. LVII, 96. 

Rogero Vescovi: I di Volterra. 103, 83 = 
Il di Volterra e di Pisa. 193, 49, 83. 
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Roggeri Francesco del 1297 vesc. di Stron- 
goli. 70, 200. 

Roggerio o Roggero. V. Roggero. 

Roggero Vescovi: di Civita Castellana. 101, 
325 = di Frigento. 27, 249 = di Scar- 
dona. 63, 302 = del 1291-1301 di Stron- 
goli e Rapolla, eletto di Taranto. 70,200 
— 72, 259 = di Teramo. 74, 67 = di 
Terracina. 74, 208 = o Ruotgero di 
Treveri. 80, 15, 45 = di Trevico. 80, 72 
= eletto di Tricarico. 80, 205 = di Troia. 
81,91. 

Roggero II conte di Carcassona. 77, 30. 

Roggero Il conte di loix. 5I, 90. 

Roygewein o Roggevin Giacobbe 0 Jacopo 
rà Zelanda viaggiatore e navigatore. 97, 
42. 

Roggercein arcipelago d' Oceania. 48, 234. 

Roggieri Nicolò Francesco minorita vesc. 
di Baenorea. 4, 43 — 52,73 — 101, 310 
— 132,409. . 

Roggicro primicero di Velletri. 27,199. 

Roghe, somme di monete. 69, 95. 

TRogo o Ruggiero vescovo latino d' Acri. 
; Ga 

Rogo o Koyo Calatagud Ignazio arciv. di 
Sassari. 61, 232. 

Rogo o Ustrina o Pira. Catasta di legno 
per la cremazione o bruciamento de’ ca- 
daveri umani. 28, 19 a 21 — 64, 120, 
121, 121, 127 a 129, 132 a 134, 142, 151, 
154. V. Olla. Fuoco. Cudavere. Sepoltu- 
ra. Cremazione. 

Rogumilio s. martire camaldolese. 7, 309 
— 31, 158. 

ROHAN Soubise Armando Gastone card. 
LVIII, 96 — 5, 209 (cappello, forse me- 
cd berretta) — 6, 157 — 70, 183 — 74, 


ROHAN Armando card. LVIII, 96 — 27, 
64 — 33, 253 — 35, 100. 

ROHAN Luigi Costantino card. LVIJI, 97 
— 5, 162 — 26, 224 — 27,71 — 70,184. 

ROHAN Lodovico Renato Edoardo card. 
LVIII, 97 — 5, 162 — 6, 100 — 10,21.— 
15, 211 — 26, 224 — 27, 78, 78, 79 — 
pi = — 54, 150 — 59,43 — 70,184 — 

ROHAN CHABOT Lodovico Francesco 
Augusto card. LVIII, 99 — Il, 69 — 15, 
245 — 26, 224 — 53, 182 — 95, 245. 

Rohan Vescovi: Francesco di Lione. 39, 
181 = Armando Giulio di Reims. 57, 77. 

Rohan: duca Enrico maresciallo di Fran- 
cia. 27, 29 — 30, 238 — 92, 509, 510 = 
Chabot duca Fernando. 58, 102 = de 
Ghabous. 21, 140 = Guemené Luigia 
contessa Marsan.42,316 = Polduc Fran: 
cesco M." Emanuele gran maestro gero- 
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solimitano. 29, 262 a 264, 276, 311,322 
— 42, 87 — 92, 625 = de Soubise prin- 
cipe e generale francese. 93, 31, 31. 

ROHAN vescovato. LVIII, 102. 

Jeohera Michele. V. Nahosa, 

Rohiag d'Anversa. 2, 230. 

Itohmer botanico. 29, 96. 

Rohob re di Siria o di Soba o Sofene. 67, 7 

Rohdo provincia di Mesopotamia. 44, 259. 

Itohr Filippo: opere. 96, 234. 

Rolrbacher Renato Francesco sacerdote 
piissimo lorenese di Langalle diocesi di 
Nancy, del 1789-1856, eccellente dottis- 
simo e benemerentissimo storico classi- 
co della Chiesa: opere. 35, 297 — IDI, 
185. Inoltre ne tratto in quest’/ndice : 
nella Prefazione a pag. LI, XIV, XXIII, 
XLV; e ne' vol. I p. 132, 147, 161,212 — 
vol. II p. 203, 388, 416, 507 — vol. III p. 
10, 36, 68, 163, 168, 179, 199, 287, 299, 
358, 391, 399 — vol. IV p. 21, 37, 40, 42, 
197, 276, 363, 365, 416, 480, 502, 541 — 
vol. V p. 125, 127, 128, 149, 180. Le al- 
tre successive citazioni, le riporterò nel 
fine del medesimo Indice. 

Rohrer scrittore tedesco: opere. 83, 148. 

Roi: Le Giuliano. 79, 33 = Pietro pittore 
vicentino. 9I, 449. 

Roia o Roja 0 Rotuba fiume di Nizza. 6l, 
136 — 93, 178, 183, 188. 

Roiano. V. Roviano. 

Roias vescovo di Malta. 29, 320. 

Roiate comune di Subiaco. 70, 211, 213, 
228, 234, 259, 279, 280 — 76, 29. 

Roilas del 425 re degli unni. 2, 88 — 72, 
300 — 85, 212. 

Roiletto Guidone gesuita. 14, 185. 

Roio Gioacchino missionario domenicano e 
martire. 43, 197. 

Roisecco Gregorio stampatore romano. 58, 
177. 

Roix de Toar Stefano: opere. 9, 120. 

Roisz Pietro archiatro. 44, 124. 

ROJAS Francesco card. LVIII, 102. 

Rojas ambasciatore spagnuolo. 65, 229. 

Rokeby arciv. di Dublino. 20, 276. 

Rokelle fiume di Sierra Leone. 98, 301. 

Rokendorf barone. 92, 298. 

Roknt di Madagascar. 93, 308. 

Rokycsana. V. Rochizana. 

Roland: ministro francese. 48, 143 = Fi- 
lippo Lorenzo scult. francese. 63, 34. 

Rolundini. V. Ralmolino. 

Rolandino: di Lucca, podestà. 93, 186 = 
da Padova, notaro e cronista: opere. 5, 
948 — 37, 73— 77, 279 = da Verona. 
94, 218. 

Rolando cardinale. V. Paparoni Rolando 
cardinale. 
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Rolando Vescovi: o Orlandini Gerardo 
agost. vesc. d'Aleria e amm.” di Pisa. 
53, 276 = di Castro. 101, 270 = Tdi Fer- 
rara. 24, 174 — 103, 38 = Il di Ferrara. 
24, 175 — 103,38 = III di Ferrara. 24, 
177 = di Massa Marittima. 43, 231 = I 
di Monte Feltro. 46, 195= Il di Monte 
Feltro. 48, 195 = di Roselle e Grosseto. 
32, 42 = di Sutri. 71, 115 = Rodolfo di 
Treguier. 79, 228 = ‘di Treviso. 32, 235 
= di Vaison. 87, 119. 

Rolando, nipote di Carlo Magno. 7, 258. 

Rolando: Guidone di Gio. signore del Ser- 
rone, SI, 45 = di Latera. 102, 118 = me 

‘ dico di Torino. 44, 99 = prete di Parma 
scismatico. 32, 220 = di Pietro d’ Ales- 
sandro capitano. 102, 220, 312 = del 
1207-60, suddiacono e cappellano pont., 
vice-cancelliere, rettore della Marca e 
della Massa Trabaria. 7, 172— 22, 265 
— 40, 265 — 41, 41 — 43, 256 — 58, 30 
— 51, 126 — 79, 252 — 85,313. 

Roldan: Luisa scultrice di Siviglia. 67, 
117=Pietro scultore di Sivigha. 67,117. 

Rolemanno arciv. di Taranto. 72, 258. 

Rolfi Giacinto agost. vescovo d° Iglesias. 
33, 285. s 

ROLIN Gio. card. LVII, 102 — 4, 166 — 
75,222. 

Robin H Morel Giuseppe vese. di Viviers. 
10 

Rolinda contessa. 39, 115. 

Rolland: Claudio Umberto vesc. di Taran- 
tasia. 72, 250= di Valence. 88, 25 = di 
Toscanella. 78, 302. 

Rollerio scolopo. 63, 86. 

Rolles città di Svizzera. 39, 293. 

Rolli: d." Ettore, 85, 186 — 100, 183, 183 
= Paolo letterato. 76, 219. 

Rollin: Carlo di Parigi filologo e storico: 
opere. 10, 77 — 24, 303 — 5I, 197 — 58, 
209. 

Rol'io: Reinardo E.: opere. 85, 246. 

Rollone, Rolando, Racoulo Roberto Ganga 
Hrolf dell' 885-927 capitano normanno, 
duca di Normandia e di Bretagna. 7,271 
— 26, 281 — 35, 35 — 48,107, 114 — 
59, 184, 185, 187. 

Rollwinch 0 Rolwinck, Rollewtuc, Guar- 
niero 0 -Wernero, certosino: opere. 42, 
80 — 62, 188. 

Rolo mar chesato di Lombardia nel Manto- 
vano. 42, 171. 

Roltz Federico vallaco. 27, 130. 

ROMA Giulio card.: opere. LVII, 102 — 
21, 315 — 23, 79 — 27,216 — 31,238 — 
32, 292 — 45,51 — 54, 204, 228 — 56, 
209, 292, 297 — 76, 62,73, 195, 196, 196 
- 86,51 — 90,8,89. 
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Roma figlia d’Atlante Italo, regina del La- 
zio, madre di Romanesso. 37, 210, 217, 
248. 

Roia figlia di re Ascanio: 73, 301. 302. 

Roma; Paolo Camillo. 58, 102 = Leandro 
min. osserv. riform. 26, 159 = Luca min. 
osserv.: opere. 70, 229 = Pietro mae- 
stro del registro. 61, 99 = Pietro giro- 
lamino. 31, 90,91 = Raffaele min. osserv. 
riform.: opere. 26, 156 = Teodosio min. 
osserv. 30, 117 = Zaccaria min. osserv. 
riform.: opere. 26, 159. 

ROMA, Urbs. Sede del sommo Pontefice, 
Capitale de] Mondo Cattolico e degli Stati 
Pontifici: concili, autori. L'insigne Rohr- 
bacher nella Storia Universale della 
Chiesa Cattolica dal principio del mon- 
do fino a' nostri di, qualifica Roma pa- 
pale. Anima, Capo e Cuore del mondo, 
Capitale della Cristianità, Signora delle 
città, centro di Verità e della Umanità 
cristiana. Ns sono protettori principali 
oltre l’ adorabile Sagro Cuore di Gesù 
e l’Immacolata Vergine Maria, e quelli 
della Chiesa universale s. Michele Ar- 
cangelo e s. Giuseppe, i principi degli 
Apostoli ss. Pietro e Paolo: e protettori. 
meno principali i ss. Filippo e Giacomo 
Minore apostoli, s. Caterina da Siena, 
ecc. Apostolo dî Roma è venerato s. fi- 
lippo Neri. LVII, 103 ( p. 129, Rocca di 
Papa p. 227, leggi, 277 — p. 12: ), Ardea 
XXXVII, leggi, XXIX — p. 176, Flami- 
nio Nardini, leggi, Famiano Nardini — 
p. 212, anno 938. aggiungi, di nostra èra 
e di Roma 782 — p. 233 Dalmazio, ag- 
giungi, Delmazio o Delmacio — p. 252, 
Amati, leggi, Adami bis — p. 258, dopo 
Lodovico Ill, sopprimi IV — p. 261 col.* 
2.2 linea 24, dopo indi, aggiungi, Ot:one 
II — p. 287, Giovanni Colouna detto 

Sciarra, meglio, Giacomo. — 

Rettificazioni e giunte pel vol. LIX, 
continuazione e fine di questo articolo 
(p, 6, Massois di Norcia, leggi, Massei di 
Narni conte — p. 61, 265.000, leggi. 
275.000 — p_85 e 86. Sulle Diocesi e Ve. 
scovi immediatumen'e soggetti alla s Se- 
de, si deve avvertire. Che ne furono sot- 

. tratte, Leon e Oviedo, vol. 68, p. 200. 
Pescia e Volterra, vol.-78, p. 273 — vol. 
84, p. 238. — Che vi furono aggiunte, 
Foggia, vol. 81, p. 93: Aci Reale, Civita 
Vecchia, Porto Luigi i in Africa, s. Gio- 
vanni di Terranova e Harbou: Gruce 
nell'America settentrionale, e nell'Ocea- 
nia Auckland e Porto Nikolson 0 Wel- 
lington, come notai in vari luoghi. Sono 
altre nuove suffraganee: Dunedin. Gozo, 
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Hispahan, Luxemboura, Metz, Stra- 
sburgo. Si considerano finalmente im- 
mediatamente scggetti alla s. Sede, i se- 
guenti arcivescovati, i quali non hanno 
suffraganei: Amalfi, Babilonia de’ latini, 
Camerino cui è unita Treîa, Catania, 
Cosenza, Ferrara, Gaeta, Lucca, Ros- 


sano, Smirne, Spoleto, Udine, Aquila. 


Tutti gli arcivescovati e vescovati enu- 
merati sono centoventi — p. 89, Valenti. 
niano ÎI, leggi I — p. 93, Adelberto, leg- 
gi, Adeberto — XII p. 249, leggi, XII p. 
246). 1, 102, 156 — 2, 104,106, 108— 3, 
02,245,246 — 4, 86,435 — 5, 84 — 7,123 
— 8, 73 — 10, 153— 12, 33, 42, 1639 — 13, 
303 — 14, 27 — 15, 20, 275 e seg. —16, 69, 
165 — 17, 50 — 18, 42, 259 — 19, 98,99, 
e 205, 206 — 20, 16720, 22, 
113,113, 114, 142 — 21, 197 a 202, 205, 
PA) 212792, 276, 263, ‘300, 
314,315 — 22,5,9, 18, 74,77, 202, 204 e 
seg. — 23, 156 — 26, 167, 277, 289, 290 
Mae 10, 113, 121, 129. 125, 126, 
129, 134, 136, 191 e seg. — 28, 110, 129, 
130 — 29, 74 — 30, 15, 242 — 31,6, 125, 
162, 163, 174, 202, 221, 297, 298 — 32, 
182, 183, 242 a 246, 269, 269, 280, 282, 
cazzo, 39, lì, 12, 55, 300 — 
SIMONAZO NPA), 141 — 35, 222! 247, 
248, 250, 255, 270, 271, 278, 281, 292, 
315,316 — 36,51,134,134,135,150, 162, 
173, 179, 179, 180, 182, 192, 198, 200 e 
seg. — 37, 134, 135, 153, 207 e seg. — 
38, 45, 259 — 39, 174 a 176 — 40, 33, 
34, 99 a 101, 189, 290 — 4I, 116 — 42, 
208, 233 — 43, 17, 18, 171, 189, 216 — 
“Mo.00.008, 259, 282 — 45, 55, 55, 
66, 63, 65, 93, 94, 109, 110, 126 e seg. — 
406, 42, 44. 53, 57, 60, 73, 101, 101, 109, 
104, 112, 115.120,210, 260, 268— 47,47, 
48, Sl a 53, 56, 58, 59, 70, 120, 127, 188, 
303, 204, 310 — 49, 35, 77, 78, 94, 110 
a 112, 146, 1539, 154, 154, 158, 164, 177, 
265, a 295,307 — 50, 3,6, 46, 49, 65, 92, 
208, 292 — 51,5, 130, 293, 302, 303 — 
52,8,9, 94, 137, 142, 143, 160, 219 e 
seg., 281 — 53, 18 e seg., 37, 37,38, 76, 
96, 100, 102, 104, 120, 120, 134 e seg, 
189 e seg., 300 a 302 — 54, 5, S4 a 88, 
ee.d2imnroo 107, 177, 178, 195, 19%, 
303 — 55, 5,729, 13, 14, 18, 36, 48, 49, 
66, 114, 115, 132, 184, 185, 197, 204, 
211, 229, 265, 318 — 56, 114, 115, 125, 
183, 204, 204 a 217, 257 — 57, 38, 116, 
132, 166, 196, 256 a 258. 262 — 58, 3, 
4,8,9,61— 59, 220 — 60, 20eseg., 8], 
o et, 17,028, 160. 237, 238, 241 — 
61, 92, 92, 180, 183, 186, 187, 238, 294 
-- 62, 19, 98, 104, 125 a 128, 221, 224, 
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247, 290 — 63, 13, 14, 17, 29, 31, 34, 35, 
37, 39, 47, 49, 54, 57, 85, 104, 127, 155 
a 157, 160, 161, 164, 165, 168, 169, 183, 
187, 25%, 252, 29%, 202105, 277 a 279, 
289 — 64, 30, 68, 71, 72, 97, 129, 129 e 
seg., 136 e seg., 149, 161, 215, 238, 241, 
242,263, 286 — 65, 134, 135, 145 a 147, 
155, 192,208,214,215,217,224, 230, 244, 
246, 281, 287, 299, 301, 309, 312, 313, 
316 a 318, 326 e seg. — 66, 78, 82, 89, 
111, 120, 177, 220 a 222, 229 — 67, 10, 
13, 92, 108, 147, 180, 266, 268 a 332 in- 
clusive — 68,5, 6, 14 a 16, 61 e seg., 
121, 122, 157, 171 — 69, 51,67, 68. 70, 
79, 80, 86, 108, 137, 139 e seg., 201, 205, 
210,1 1.249, 219, ES, Ae, 200, DI, 
262, 296. 305, 3065 — 70, 23, 65, 104, 
1123 19, 121,125, 130, 151,154, T99, 
149, 150, 162, 175, 194, 270, 276 — 71, 
58, 59, 87, 103, 168. 239, 244, 253, 254, 
262 — 72,68, 93,100, 143, 151, 188, 192, 
— 73, 15, 16, 68 a 70, 82 a 89, 105, 103, 
182, 184, 185, 194 e seg., 202 e seg,., 
221, 290 e seg., 303 e seg., 317 e seg., 
322 e seg., 332, 333, 337, 338 — 74, 14, 
46, 49, 50, 80 e seg., 170, 224, 226, 228 
a 230, 233 a 236, 238, 257 e seg., 273, 
276, 317, 321, 323, 327 e seg., 339 e 
seg., 301 e seg., 355 — 75, 16 a 18, 25, 
34, 42, 54, 55, 99 e seg., 297 — 76, 02, 
55, 58, 79, 84, 107, 114, 157 a 160, 164 
a 170, 182, 226, 240, 300, 323 — 77, 83, 
131, 240, 251 a 264, 280, 283, 285 — 78, 
47,77, 78,91 a 95, 101, 132, 195, 138, 
139, 168, 233 a 240, 242, 243, 288, 289 
— 79,121 a 123, 1739, 280, 326, 340 — 
80, 8, 96, 108 a 110, 113, 123, 124, 141, 
145, 146, 150, 154, 155, 161, 162, 240, 
241 — 81, 36, 76, 131, 135, 170, 234, 250, 
265, 275, 305, 306, 313, 434 — 82, 40, 
213,311 — 83, 84, 194, 212, 2839, 286 — 
84, 3, 16, 25, 31, 54, 55, 66 a 68,71, 80, 
81, 84,109, 112, 113, 128, 128,241, 282 e 
seg., 296 e seg.,307 e seg. — 85, 4 eseg., 


‘13e seg., 27 e seg., 34 e seg., 42e seg., 71 


eseg., 99 e seg., 97 e seg., 104 e seg..106 
e seg., 118 e seg., 144 e seg., 162 e seg., 
180 e seg., 213, 214, 273 — 86, 18, 21, 
23, 24, 35,267, 267, 329 a 335, 382 -- 
87, 123, 136, 137, 246, 250 — 88, 19, 97, 
98, 158, 176, 203, 208, 210 a 218, 225, 
232, 234 a 236, 240, 261, 265 — 89, 3, 4 
a 23, 30, 89, 110, 170, 186 a 189, 252, 
264 a 273, 277 a 280, 285, 287 a 296 — 
90, 11, 19, 21, 24, 45, 46, 48 a 57, 105, 
107, 108, 128, 156 a 160, 170, 207, 209 
— 91,97, 123, 245, 270, 290, 384, 448, 
449 — 92, 4,7 all, 13, 22, 70, 158, 163, 
200, 241, 259, 260, 292, 293, 324 a 330 
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337, 337, 340, 505, 512, 565. 566, 568, 
593, 657, 670, 682, 683 — 93,3, 6, I0, 
10, 20, 22, 23, 25, 41 a 43, Sl, 07, 098, 
60, 63, 98, 115, 154, 315, 316,319 — 94, 
37, 38, 44, 180, 212, 257 a 276, 278, 279 
— 95, 67, 69, 77, 84, 85, 89, 92, 107, 
204, 206, 234, 252 — 95, 27, 78, 79, 81, 
88, 119, 120, 145, 158, 164, 179, 180, 
184, 199, 292, 326 — 97, 16, 18, 39, 49, 
64, 66 a 73, 75 a 82, 85, 88, 101, 107 a 
110, 114, 117, 122, 131 a 136, 138 a 140, 
142,143,158,161, 164, 216,219,220, 261, 
283 — 98, 23, 41 a 44, 86, 181, 278, 336 
— 99, 20, 32 a 35, 45, 47, 51, 03, 06, 62, 
64, 68, 97, a 100, 102 a 104, 113, 129, 
131, 135, 137, 143, 144, 146, 147, 152, 
178, 179, 181, 188, 238, 239, 249, 284 — 
109, 133, 137, 138, 144, 151, 153, 157, 
159, 179, 184, 186, 186, a 190, 193 a 
195, 202, 206, 219, 236, 255, 265, 266, 
272, 301, 302 — F0f, 15, 40, 40, 104, 105, 
105, 112, 144, 156, 164, 168, 173, 241 a 
251 — 102, 79, 138, 140, 155, 170, 216, 
217, 224, 250, 251, 267, 268, 271 a 277, 
281, 283, 285 a 287, 295, 299, 300, 307, 
310, 319, 323, 327, 336, 342, 356, 337, 
360, 369, 371, 373, 374, 386, 395, 396, 
398, 441, 443 — 103, 12, 54, 58, 96, 136, 
140, 156, 219, 329, 354, 402, 430, 433, 
434, 440, 4405, 464,485. V Romani. Agro 
Romuno. Dintorni di Roma Ducato di 
Roma o Romano. Popolazione di Roma 
e dello Stato pontificio. Roma Sotterra- 
nea. Sion o Sionne monte di Gerusa- 
lemme; sede dell’antico Patto, come il 
monte Vaticano e Roma lo è del nuovo. 
Aria di Roma e del Vaticano. Meravi- 
glie. Mondo Cattolico. Romana Provin- 
cia Ecclesiastica. Vicariato Ecclesiastico 
Romano d' Italia del Papa. Repubblica 
Romana Antica. Repubblica Sagra e 
Confederazione di Roma e suo Ducato. 


Repubblica Romana del 1798 detta Tibe-- 


rina. Repubblica Romanu del 1849. Oc- 
cupata Roma a' 20 settembre 1870 dal 
governo del re Vittorio Emanuele II, 
formò la provincia di Roma co’ Circon- 
dari di Civita Vecchia, Frosinone. Ro- 
ma. Velletri e Viterbo. Anime 836704. 
La Comarca di Roma, 0 suo circondario, 
era minore. Dal suddetto giorno Roma 
ha deplorato la distruzione di diverse 
sue Chiese, e l'erezione di circa settan- 
totto chiese o templi ereticali!!! V. Vol. 
I p. 290 di quest'/ndice, e nella Prefa- 
zione pag. V, XXX, XXXV, XXXVIII, 
XL. Sovranità dei Romani Pontefici e 
della s. Sede. Italia. Abbiamo: Del cav. 
Enrico Narducci. Bibliografia Topo- 
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grafica di Roma. Ivi Tipografia Elze- 
viriana 1870. Del protestante tedesco 
Ferdinando Gregorovius. Storia della 
Città di Roma (dall'invasione d'Alarico I 
nel 410 alla morte di Clemente VII nel 
1534). Sulla seconda edizione ne fece la 
traduzione itallana 1’ avvocato Renato 
Marziato. Venezia per l’Antonelli 1872- 
76 in otto volumi. Ne diè contezza la 
dottissima Civiltà Cattolica con rivista 
e recensione nella serie decima Vol. II, 
p. 148, vol. III, p. 160, 402, 653, vol. IV, 
p. 31, 153. Tale effemeride riconosce 
l’alto pregio letterario, la vasta dottri- 
na, e l’artistica bellezza letteraria del- 
l'autore, ma insieme ne rileva pure le 
grandissime pecche pel mal suo genio 


da capo a fondo guidato da spirito-anti- 


cattolico, che deformano la sua storia, 
per vedersi ad ogni tratto il Pro estunte 
e il Regalista, sempre naturali avver- 
sari alla doppia Podestà del Papa spiri- 
tuale e temporale delle Due Spade (V.): 
il Liberale alla moderna profondamente 
imbevuto di tutte le false dottrine di cui 
la Rivoluzione anti-cristiana del secolo 
XIX si è fatta la maestra e banditrice. 
Quindi commette lo storico solenni er- 
rori e manifeste contraddizioni,ed affatto 
non è giudice giusto benchè pretenda e 
si vanti imparziale, anzi nel complesso è 
storico ingiusto passionato contro i Papi. 
Da ciò gli applausi e gli onori largheg- 
giati a Gregorovius dai nemici de’catto- 
lici. Senza la guida dei principii. catto- 
lici è impossibile ben comprendere e in- 
terpretare la Storia della Chiesa, dei 
Papi, di Roma papale, d’Italia cattol.ca, 
e del Mondo cristiano, specialmente del 
Medio Evo (V.). La storia di Gregoro- 
vius e come un Giano a due facce, com- 
plesso di panegirici e di accuse, falsando 
ad ogni tratto il vero carattere storico 
di Roma, deplorando l’indole de’ fatti e 
de’ personaggi con istrazio di tale sto- 
ria, cui pose per base un cumulo di as- 
surdità e menzogne onde acquistarsi l’ap- 
provazione e le lodi de’ pari suoi. Di più 
aftastella in un fascio tuttociò che abbia 
del prodigioso e di venerande tradizioni, 
tutto miseramente condanna quali d/wi 
e Leggende! Per lui tutto è Supersti- 
zione, Idolatria, Mitologia cristiana 
sorta dopo il paganesimo, fanatismo e 
favola del pari che le origini di Roma 
pagana (come fecero i Mommsen, i Nie- 
buhr, i Bunsen, ed altri maligni conna- 
zionali protestanti, che deplorai in que» 
st’/ndice nel vol. IV p. 634). Conclude la 
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veritiera e insuperabile Civiltà Catto- 
lica, sopra tutto il composto e contenuto 
dell'opera di Gregorovius. La parte filo- 
sofica della storia si riduce ad un cieco e 
stupendo fatalismo; la parte storico-re- 
ligiosa del tutto intieramente bistrat- 
tata, con tutto quello strazio che delle 
cose cattoliche può aspettarsi da un ar- 
dente protestante e razionalista passio- 
nato; e finalmente nella parte politica e 
civile, le questioni più importanti e vi- 
tali, sul potere temporale del Papa per 
la sua necessaria indipendenza spirituale, 
sui diritti attribuiti all'Impero, e della 
lotta fra questo e il Papato, sono anche 
esse malmenate nel modo più strano e 
anti-storicu. In somma lo spirito della 
Storia di Roma di Gregorovius, è spirito 
eminentemente falso, ed è un nuovoe illu- 
stre complice della gran congiura della 
storia liberalesca contro la veritàstorica. 

Concilii di Roma: autori. 59, 86498 — 
2, 289 — 5, 174- 6, 17-7,91 -— 8, 
215 — 13, 40 — 15, 172 e seg. — 16, 172 
— 19, 184, 184 — 24, 182, 317 — 25, 68 
. — 26, 298, 299 — 28, 291, 296, 335 — 
29, 235 — SI, 161, 163, 183, 201, 201 -- 
Pe 210, 812,220, 235,236, 238, 244, 
246 — 33, 271 — 34, 18, 32, 276 — 45, 
79 — 47,309- 48, 91 — 52, 25. 26 — 
55, 7, 159, 162, 218, 279 -- 56, 15, 16, 
245 — 60, 96, 97 — 62, 219, 219 — 63, 
59, 156, 165, 315 — 65, 127, 153, 173 — 
66, 154, 155, 168 a 171, 282, 283 — 69, 
134, 303 — 70, 189, 302, 303 — ZI, 4, 
6, 10, 107, 115 — 72, 280 — 73, 32 — 
75, 212, 220 — 76, 230 — 78, 300 — 79, 
15, 190 — 80, 17, 17 — SI, 42 — 82, 44, 
120, 122 — 83, 285, 286 — 85, 110 — 
86, 364 — 87, 4 — 88, 113, 256 — 92, 
62, 64, 65, 597 — 94, 149— 95, 72, 126, 
209, 213, 214 — 96, 67 — 97, 55 — 99, 
82, 92, 93, 159, 218 — 100, 88 — 101, 105 
— 103, 126, 355. V. Laterano. Vatica- 


no. Vaticano Concilio Ecumenico del . 


1869-70. 

Legati Apostolici di Roma, cardinali. 
Albani G. F. Annibaldi P.S. Albornoz 
E. Avalos I. Calvi A. Campeggi L. Ca- 
rafa G.V. Castroluce o Chatelus. Cec- 
cano A. Ceci P. (Vibo G. B. Colonna Gio- 
vanni I. Cusa N. Eruli B. D'Euxo. Far- 
nese poi Paolo III. Fernandi P. Isola- 
ni G.Jacovazzi D. Lomellini G. G. Mez- 
zarota S. Monti Ciocchi A. Orsini G. G. 
Pallavicino A. Piccolomini poi Pio II. 
Pio R. Ridolfi N. Rivarola A. Roverella 
A Sangiorgi G. A. Soderini F. Soma- 
glia. G.M. Tebaldeschi F 
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Roma Sotterranea : autori. 64, 150, 168 — 
13, 151 — 14, 312 — 23, 202, 204 — 58, 
165, 168, 176 — 96, 307, 308. V. Ztoma. 
Catacombe di Ronra. Cimiteri di Roma. 
Antichità Romane. Grotte Sagre. Con- 
fessione Sotterranea. Sepoleri antichi di 
Roma. Chiese di Roma. Cloache. Acque- 
dotti. Cavatori delle Catacombe di Roma. 
Archeologia sagra. Commendatore de 
Rossi Gio. Battista prefetto e curatore 
del Museo sagro cristiano della Biblio- 
teca Vaticana, insigne autore della clas- 
sica sua Moma Sotterranea che va pub- 
blicando arricchita dalla Cromo-Lîto= 
grafia, preziosa arte di cui feci cenno in 
nino nel vol. Il p. 186. Antonio 

osto agente dell'ordine gerosolimitano. 
Paolo Aringhi filippino. Gio. Gaetano 
Bottari prelato. Marc'Antonio Boldetti 
canonico. Raffaele Garrucci gesuita. 
Gio. Marangoni prelato. Giuseppe Mar. 
chi gesuita. Giuseppe Mazzolari gesuita 
detto Mariano Partenio. Carlo Bartolo- 
meo Piazza arciprete. 

Roma Dea personificata. 58, 182 — 7, 123, 
131, 142 a 144 — 64, 38. 

Roma dell'Alemagna. V. Colonia. 

Roma del Basso Impero. V. Ravenna. 

Roma Garumne.V. Tolosa. 

Roma Nuova. V. Costantinopoli. 

Roma del Protestantesimo.V. Ginevra. 

Roma Vecchia tenimento dell'Agro Romano, 
74,319 — 100, 303, 308. V. Villa sudur- 
bana de’ Quintilii o di Comodo Augu=- 
sto. Pago Lemonio. 

Romagasso o Romegas Maturino o Tom- 
maso d'Aux-Leshu o Lescont luogote- 
nente del magistero gerosol. dopo avere 
portato a s. Pio V la notizia della vitto- 
ria di Lepanto 18, 272 — 28, 234 — 29, 
251 a 253 — 35, 181. 

Romagere Pietro vesc. di Tarbes. 72, 267. 

ROMAGNA provincia, regione e Legazione 
apost. dello Stato Pont. : autori. LIX, 98 
— 1,300— 5, 292 — 6,47— 9, 232 — 10, 
231 — 18, 302 — 19, 203, 205, 206 — 20, 
157, 299 — 22, 76, 293 — 25, 193, 211, 
213, 285 e seg., 293, 295 — 27, 103 — 
31, 307 — 32, 270 — 33, 30 — 34, 56, 
TA, 75, 77,77 — 35, 222, 223 — 36,44, 
182, 182, 184, 217, 228, 240 — 37, 178, 
284 — 40, 151 — 43, 65,83 — 47, 204 
— 51, 284 — 52, 192, 227 — 53, 101, 211, 
229 — 55, 183 — 56, 37, 177, 178, 216, 
217, 219, 236 a 238 — 57, 264 a 206, 
285 — 58, 252, 237 — 59, 46,52. 69 — 
61, 205 — 65, 91, 298 — 66, 229, 244, 
246 — 67, 314 a 316, 320, 321 — 69, 
99 — 70, 141 — 74, 167 — 72, 187 — 74, 

81 
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231, 231, 237, 273, 276, 283, 373 — 75, 

110 — 76, 294, 318, 320, 321 — 77, 244 

— 78, 105, 121, 214 — 81, 490 — 82, 214, 

214, 245 — 83, 39, 66, 78, 96, 153, 289, 

303 — 84, 237 — 86, 77, 78, 105, 128, 

268, 271, 305, 319, 323, 351 — 87, 90, 

239 — 89, 97, 219 — 9I, 374 — 92. 81, 

88, 153, 203, 205, 271 a 276, 291, 292, 

335, 636, 640, 644, 645 — 93, 5, 20 — 

97, 116, 219 — 99, 109, 116, 223 — I0I, 

44 — 102, 321, 328, 368. 

Ai Presidi di Romagna riportati a Ra- 
venna ed a Forlì. Si possono aggiungere 
i seguenti cardinali o prelati. Benedetto. 
Bichi C. Cacciapiatti. Carnevale di Pa- 
via. Casini card. Cerretani G. Condul- 
mero M. Delci R. Deucio B. Falconieri L. 
Filippo I conte di Savoia. Fortiguerra 
card. Graziani S. Guicciardini F_ Ho- 
norati B. card. Isualles P_card. Mas- 
simo da Piperno. Milesi-Pironi- Ferretti 
card. Monte I. Minutolo E. Mosca A. 
Nardini S card. Negroni G. F. card. 
Nicelli B. Orsini G. B Passarelli G. 
Pellicani G. Percivalle d' Oria. Petri- 
gnani. Piccolomini C. Rainaldo Concor- 
reggio beato. Sacco Cortesi. Saraceni P. 
Stefaneschi J. G.Valenti M. Vanucci G. 
Vidoni G. card. Vittori C. R. card. Vitel- 
leschi G. card. V. Sovranità de’ Romani 
Pontefici e della s. Sede. 

Romagna Toscana o Granducale. 78, 46, 
50, 06, 81 — 83, 85. V. Romagna. To- 

‘ scana. 

Romaganani Amedeo vesc. di Mondovì. 46, 

Romagnano Lodovico vesc. di Torino. 77, 
142, 201, 203 — 87, 223. 

Itomagnola o Romandiola. V. Romagna. 
Romandiolu. 

Romagnoli : Ettore. 66, 19 = d.” Gio.: 
opere. 57, 203 = Giuseppe maestro delle 
ceremonie pont.. opere. [0I, 205 — 102, 
90, 96 

Romagnosi Gio. Domenico di Borgo s. Don- 
nino giurista e scienziato : opere. 34, 
201 — 43, 198 — 45, 50 — 52, 259 — 
64, 264 — 67, 189 — 75, lll — 85, 
239. 

Romaguera Francesco. 33. 163. 

Romaguerra Giuseppe ministro degl’i n- 
fermi. 49, 187. 

Romaichi o Greci sudditi ottomani. V. Gre- 
cia. 

Romaldi Gio. Paolo crocifero pont. 23, 86. 

Roman : de Gazin. 17, 181= fr. Girolamo, 
18, 218. 

Romana Sante: di Beauvais mart. 4, 303 
= vergine da Todibattezzata da s, Silve- 
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- stroI Papa, la cui festa è a' 23 febbraro. 

+ 76,209, 234. 

Romana marchese Pedro Carlo Sureda di 
Palma generalissimo di Spagna. 68, 168. 

Romana march. e conte di Cervellon, spa- 
gnuolo. 87, 272. 

Rbbranti Fralernita. V. Collegio de’ Cano- 
nici e Parrochi di Roma o Romana Fra- 
ternita. 

Romana Repubblica. V. Roma. = ig 
. Romana Antica. Repubblica sagra. Con 
federazione di Roma e suo Ducato. Re- 
pubblica Romana o Tiberina del 1798. 

. Repubblica Romana del 1849. 

Romana Provincia Ecclesiastica o Vica- 
riato Romano: autori. 51, 302, 303 — 
59, 84, 85. V. Roman. Chiesa Romana. 
Vescovi immediatamente soggetti e 
s. Sede. Vicariato Romano. 

Romana Sede. V. Sede Apostolica. 

Romanati o Iromaneschi moneta romana. 
19, 226, 235 — 46, 108. 

Romandiola o) Romagnola, nome corrotto 
di Romagna provincia dello Stato Pon- 
tificio, divisa nelle Legazioni di Ravenna 
e Forlì. 25, 193, 194 — 28, 127 — 56, 
IO, Y. Romagna. È 

Romanelli. Pietro II vese. d’Ancona. 83, 
43 = Filippo de' dottrinari. 20, 257 = 
abbate: opere. 42, 231 = can. Gio, 101, 
286, 287 — 102, 103 = Gio. Francesco 
pittore viterbese. 9, 153 — 10, 51 —-12, 
278 — 17, 65 — 26, 186,197 — 29, lll 
— 30, 174-— 31, 113-— 47,85 — 50, 283, 

« 295,297, 297, 305, 308, 314, 316 — 55, 
105 — 79, 175 — 80,316 — 84, 98, 186 
— 102, 160, 164, 173, 177, 177, 205, 215 
= d." Leonardo: autori. 78, 237, 250 = 
Urbano pitt. viterbese di corta vita. 102, 
164, 215. 

Romanello: da Forlì guerriero. 4, 131 — 
92, 269= 0 Meo capitano da Viterbo. 
102, 281 

Romaneschi e popolani costumi, dialetto, 
giuochi e festeggiamenti del popolo ro- 
mano minore : autori. 58, 150 a 1597 — 
10, SI, $9, 94 — 17,24 — 20, 245 — SI, 
185 a 187 — 44, 254, 255 — 46, 103, 
104 — 58, 104, 149, 159, 164, 165, 168, 
289 — 97, 142 — 100, 194, 213, 217, 227, 
276 — 101, 94. V. Carnevale di Roma. 
Lago di Piazza Navona. Agone e Te- 
staccio giuochi. Cuccagna. Cannafien= 

 dolao Altalena. Palla giuoco. Tevere. 
Giostra. Moccoletti luminaria. Ballo. 


Poesia. Ritornello. Corse de’ Cavalli e * 


di altri. Scampanata. Bocio o Barbo- 
cio Spauracchio. Dadi giuoco. Ottobre. 
Ferragosto. Giorno. Mese. Anno, Befu= 
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va che la chiesa sì conferisse in ti- 
tolo a’ Cardinali di tal congregazio- 
ne, ciò che non semprè venne os- 
servato. Calisto II del 1119, affidò 
la custodia della chiesa ai canonici 
regolari lateranensi, il perchè molti 
individui Cardinali di tal congrega- 
zione ne furono insigniti, finchè ver- 
so la fine del XIV secolo fu data, 
in uno al monistero, ai monaci Oli» 
vetani. Vedi. 

In questa chiesa, ai 23 febbraio 
1130, fu ordinato prete, e consa- 
grato Papa Innocenzo II. Poscia 
Alessandro III, che governò la 
Chiesa universale dal 1159 all'anno 
.1181, la consagrò, la dotò di ren- 
dite, e la unì alla chiesa di s. Se- 
bastiano. Quindi Onorio III, eletto 
nel 1216, fu di essa benemerito per 
le grandi restaurazioni, cui vi ope- 
rò. Clemente VI, nel 1348, nel 
creare Cardinale il mipote Pietro 
Roger, gli diede questa diaconia 
Cardinalizia; ma nel 1370 divenuto 
in Avignone Papa col nome di Gre- 
gorio XI, ed avuta la gloria nel 
1377 di recarsi in Roma a ristabi- 
lire la residenza pontificia, nel mo- 
. rire ai 2 marzo 1378, fu sepolto 
in questa chiesa, dove gli furono 
terminate le esequie novendiali, che 
si erano cominciate in 8. Pietro. 
Grato il popolo romano al gran 
beneficio ricevuto da Gregorio XI, 
nel 1584, gli eresse un magnifico 
deposito, nell’alto del presbiterio a 
destra, ove Pietro Paolo Olivieri 
romano vi espresse in basso rilievo 
il di lui ingresso in Roma, rappre- 
sentando questa città quasi diroccata 
per la lunga assenza dei Papi. 
L'onorevole epitaffio, che vi pose il 
senato romano, si legge nel mento- 
vato Piazza a pag. .728. 

Eugenio IV, nel 1440, esaltò al 
Cardinalato îl nipote Pietro Barbo 
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veneto, il quale nel 1464 fu subli- 
mato al triregno col nome di Paolo 
II. In seguito il Pontefice Alessan- 
dro VI, nel 1493, conferì questa 
diaconia colla porpora al suo figlio 
Cesare Borgia, che poi in un al 
Cardinalato, rinunziò nel 1498, per 
divenire duca del Valentinois. Il 
perchè Alessandro VI, nell’ anno 
seguente, eresse la chiesa in titolo 
presbiterale, e lo concesse al Cardi- 
nal Raimondo Perauld francese. Di 
poi tornò ad essere diaconia, e molti 
Papi la conferirono ai propri parenti, 
finchè Alessandro VII, per togliere 
le controversie giurisdizionali, tra il 
Cardinal diacono e i monaci olive- 


.tani, soppresse la diaconia Cardina- 


lizia, ed in vece eresse quella di 
s. Maria della Scala. 

In questa chiesa, e sotto l’ altare 
maggiore fu sepolta s. Francesca 
Romana, fondatrice delle oblate di 
Tor de’ Specchi, ad onore della qua- 
le il sagro Collegio vi celebra ai 
gQ marzo, giorno anniversario di sua 
morte avvenuta nel 1440, la cap- 
pella Cardinalizia ( edi); e il ma- 
gistrato romano ogni anno fa l’ o- 
blazione in chiesa d’un calice di ar- 
gento, e di quattro torcie di cera. 
I monaci olivetani nel pontificato di 
Paolo V, che canonizzò s. Francesca, 
fecero fare a proprie spese il prospetto 
esterno di questa chiesa, l’interno del- 
la quale è decorato d’ un bel soffitto 
intagliato, mentre la cappelle laterali 
hanno buoni quadri. Per una dop- 
pia scalinata si ascende al presbite- 
rio, dove nell’abside sorge l’altare 
maggiore, in cui si venera la beata 
Vergine. Tra le due scale evvi la 
tomba di s. Francesca, che suor 
Agata Pambphily, sorella d’ Innocen- 
zo X, e monaca di Tor de’ Specchi, 
con disegno del Bernino sontuosa- 
mente abbelli. Nella cappella sot- 
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na. Carte da giuoco. Pallone giuoco. 
Lotto giuoco. Maggio. Buone feste. Sa- 
tire. Marforio simulacro satirico. Pa- 
squino simulacro satirico. Babuino si- 
mulacro satirico. Madama Lucrezia 
simulacro satirico. Abbate Luigi simu- 
lacro satirico. Facchino simulacro sati- 
rico. Madonna del Divino Amore, festa 
al Castel di Leva. Chiesa della ss. An- 
nunciatella. Tamburello. Saltarello. Ta- 
rantella. Serenata. Lingua e Scrittura 
Iialinana Romana. 

Komanesco o Romanesso re del Lazio. 37, 
2017 

IomanessiGiacomo vese. di Castro.101,171. 

ROMANI, i nativi di Roma, e gli ascritti 
al Patriziato e alla Cittadinanza roma- 
na: eziandio così chiamavansi gli antichi 
abitanti di Roma, e più latamente, gli 
abitanti della Itepubblica Romana anti- 
ca, di che ragionai negli articoli Qui- 
rito gius o diritto per la cittadinanza 
romana, Gius Pubblico Romano, Citta- 
dinanza e altri relativi. LIX, 99.V. Se- 
nato Romano. Maestà S. P. Q. R. Ro- 
maneschi. 

Romani: Bernardino Antonio. 40, 264 = 
Carlo. 40, 264 = D. notaro. 101, 107 = 
Felice poeta. 94, 242 = Francesco me- 
dico. 85, 186 = Girolamo. 90, 44, 44 = 
Guglielmo domenic. maestro del s. Pa- 
lazzo. 41, 210 = Nicolò segretario ponti- 
ficio. 49, 248, 258 = Pietro prete, 63, 
120 — 73, 56 = Pietro: opere. 101, 302 
= Ridolfo M.* cappue.: opere. 26, 25 = 
Taddeo giurec. 40, 263. 

Romunia contrada antica de’ dintorni di 
Roma, parte di Sabina, paese e distretto 
del Ducato Iàromano antico. 38, 226 — 
59, 99 — 60, 26.V. Ducato Romano o 
Romania. Dintorni di Roma. 

Romania. Diversa dalla Rumania 0 Rume- 
lia è un grande paese della Turchia Eu- 
ropea. V. Itomelia. Tracia. Macedonia. 
Gallipoli. Sardica o Sofia. Salonichi o 
Tessalonica. 

Romanin prof Samuele storico: opere. II, 
30, 52, 103, 118, 121, 290, 304, 310, 329, 
331, 380, 444, 463, 463, 585, 593 — 92, 
nd 020; 22, 23:45, 47, 60, 76:82, 89, 
90, 94, 100, 107, 119, 122, 125, 132, 137, 
148, 155, 157, 107, 171, 172, 178, 180, 
181, 190, 204, 210, 212, 213, 218, 224, 
#41, 9, 240x201, 2602, 281, 280,296, 
302, 318, 325, 329, 345, 347, 348, 364, 
381, 383, 390, 399, 404, 42 1, 442, 448 a 
450, 476, 484, 490, 682, 684, 688 — 93, 
116 — 94, 32 — 98, 287 — [00, 45, 112 
— 101, 46 — 103, 420. 
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Romanini letterato moderno: opere. 81, 
6. 


Romanino prete 8. V.8s. Siro I vescovo di 
Pavia. 

Romanino Girolamo pitt. rornann, detto 
Bresciano per la dimora fatta a Brescia. 
79, 287, 287, 289,291, 294 — 91, 403 — 
94, 160. 

Komanino moneta. V. Grosso moneta pon- 
tificia. 

ROMANIS Nicolò card. LIX, 99 — 13, 45 
— 23, 39 — 27, 213 — 3I, 204 —35, 283 
— 37, 111 — 39, 168 — 55, 87, 103 — 
61, 246. 

Romanis: Bertrando vesc. di Frejus. 27, 
241 = Antonio archit. e archeologo. 74, 
93, 94 = cav. Filippo. opere. 47, 88 — 
72, 273 — 85, 208 — 86, 234 = Ignazio 
vicario gener. 28, 226 = Mariano stam- 
patore romano. 10, 309 — II, 18— 27, 
269 — 28, 64, 171, 258 — 29, 43 — 34, 
48, 119 — 38, 19— 97,69 = Uberto. 7, 
266. 

Romaniîismo cattolico. 56, 104, 104. V. Cat- 
tolicismo,. 

ROMANO s soldato mart. LIX, 100 — 13, 
153. 

ROMANO s. mart. esorcista. LIX, 100 — 
1, 257 — 4, 149. 

ROMANO s. di Samosata mart. LIX, 100. 

ROMANO s. vese. di Rouen. LIX, 100— 3, 
102 — 59, 181, 181, 182, 187, 188. 

ROMANO s. abbate. LIX, 101 — 14,14 — 
57, 116. 

ROMANO s. mart. patrono di Moscovia. 
LIX, 101 — 47, 13 — 59, 283, 283. 

Romano Santi: protettore di Ferrara e 
martire. 24, 174 — 33, 30 = vescovo di 
Fiesole. 24, 258 = nepesino, vescovo, 
apostolo della Toscana e mart. di Nepi, 
discepolo dis Tolomeo antiocheno vese. 
e apostolo della Pentapoli Nepesina. 47, 
278, 278 a 289, 291 — 53, 292 — 78, 
279, 280, 280 — 101, 315,345, 316 — 102, 
46, 399. Aggiunta. In conferma del ret- 
tificato, riguardante questo Santo e di 
s. Tolomeo, riferisce il Martirologio Ro- 
mano a' 24 agosto. Celebrarsi la festa a 
Nepi di s. Tolomeo vescovo discepolo di 
s. Pietro apostolo, dal quale fu mandato 
in Toscana a predicare il Vangelo, dove 
morì glorioso martire; e la festa di san 
Romano vescovo della medesima città, 
il quale essendo discepolo di s. Tolomeo, 
gli fu compagno ancora nel martirio = 
martire di Roma. 66, 155 = martire ro- 
mano, la cui festa è a' 18 novembre. 17, 
16 = vesc. di Scozia. 62, 283 = abbate 
di Subiaco. 4, 306 — 5, 49 — 20, 114 — 
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“ 26, 53 — 33, 46 — 46, 55, 164 — 70, . 


250 a 252, 255, 263, 268, 269 = Ostiario 
e martire romano. 13, 153. Aggiunta. ]l 
corpo di questo santo e quello di s. Ro- 
mano soldato furono deposti nel Cimi/e- 
rio dell'Agro Verano 0 Ostiano, uno dei 
quali, e pare dell’Ostiario, nel 1668 fu 
dato a' nobili Giraldi di Firenze, con im- 
portante lapide. Altra identica lapide, 
col corpo d'un s. Romano possedè mg.” 
Lorenzo Lucidi morto nel 1853, e tosto 
l’ebbe la chiesa de’ gesuiti ne sobborghi 
di Vienna d'Austria = martire a Vene- 
zia. 9I, 14. 

ROMANO dell’897 Papa. LIX, 102 — 6, 
205 — 12, 295 — 18, 325 — 28, 117, 120 
— 46, 209 — 49, 56 — 51, 173 — 54, 112 

: — 58, 258— 63, 183 — 64, 100 — 69, 
311 — 95, 313. 

ROMANO del 492 card. prete di s. Sisto. 
LIX, 102 — 13, 44. 

Rote o Romolo del 492 card. 37, 279— 

1,21. 

ROMANO dell’853 card. di s. Pudenziana. 
LIX, 102. 

ROMANO dell’853 cardinale de'ss. Gio. e 
Paolo. LIX, 102. 

ROMANO card. poi Papa. LIX, 102. 

ROMANO card. diacono di Benedetto IX 
Papa. LIX, 102, 

e. 1061 card. di s. Clemente. 


LIX, 102. 

ROMANO del 1099 cardin. di s. Maria in 
Portico. LIX, 102. 

ROMANO del 1099 card. di s. Prisca. i.IX, 


103. l 
pi del 1123 card. suddiacono. LIX, 
03 | 


ROMANO del 1159 card. di s. Lucia in Set- 
tizonio. LIX, 103. 

ROMANO o ROBERTO del 1190 cardi- 
nale. LIX, 103. 

ROMANO Bonaventura card. LIX, 103. 

Romano Vescovi: di Acerenza. 43, 208 = 
di Acerra. 71, 28 = d’Albano. 1, 1$8= 
domen. d’Alife. 73, 268 = di Bagnorea. 
101, 308 = di Bieda. 102, 149 = di Ceri. 
I{, 98 = di Civita Castellana. 71, 116 — 
101, 326 = Carlo di Como. 72, 125, 126 
= di Gabala di Celisiria. 28, 80 = del 
1364 di Minori. 45, 198 = del 1509 Am- 
brogio di Minori. 45, 198 = di Mira. 45, 
204 = di Nocera e camaldolese. 48, 63 
— 6I, 236 = di Nomento. 48, 93 = Fer- 
dinando d°’ Oristano. 49, 123 = Malingri 
Antonio d’ Oristano. 49, 124 = Gio. di 

. Ortona e Campi:i. 49, 194 = di Penne. 

52, 81 = di Pitino. 53, 297 = del 370 di 
Porto. 54, 221 = di Ravenna. 34, 94 — 
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56, 245= ab. bened. di Reims. 57, 75= 
dì Selivrea. 63, 299 = di s. Severina. 65, 
7= di Spoleto. 69,110 = di Sufar. 71, 
29 = di Tamada. 72, 234 = di Trento. 
79, 308 = di Tripoli di Siria. 8I, 12. 

Iomano I Lecapene del 915-453, già grande 
ammiraglio armeno, imperatore greco 
d’ Oriente: si associò i figli Cristoforo, 
Stefano, Costantino. f8, 28, 28, 98 — 17, 
312 — 21, 57 — 3I, 52— 5I, 309— 96, 
139 — 97, 296 — 103, 105, 109. 

Romano II del 959 il Giovane imperatore 
d’ Oriente. 18, 28, 29 — 61, 93 — SI, 265. 

Romano III Argiro del 1028 imper. d’O- 

-  riente. 18, 29, 30 — 92, 63. 

Romano IV Diogene del 1068 imperatore 
d'Oriente. 18,31, 31 — 8, 94 — 19, 226, 
235 — 46, 108 — 77, 125. 

Romano del 590 Esarca di Ravenna e pa- 
trizio. 56, 210 — 22, 25 — 39, 125 — 49, 
185 - 51,222 — 58, 246, 246 — 71, 106 
— 76,221. 

Romano del 780 duca romano e non pare 
di Spoleto. 69, 78 — 78, 104. 

Romano Da. V. Esselino I. Il. III. | 

Romano Da Adelaide d’ Este. 94, 235. 

Romano Da Alberico del 1210 d'Ezzelino II, 
signore di Treviso. 80, 82, 82, 83,91 — 

94, 286. 

Romano principe d’Halicia. 59, 290 — 83, 
172 


Romano princ. di Smolensko. 47, 37. 

Romano 0 Raimondo o Raimaro del 1003 
duca di Spoleto. 69, 84. î 

Romano principe d’ Uladimiria. 54, 50. 

Romano duca di Viterbo. 102, 287, 288. 

Romano: A.: opere. :57, 105 = difensore 
77,101 --84,76=G. storico. 76,249 = 
Gio. procuratore regio. 55, 34 = Marco 
scultore. 91, 42 = rettore di s. Nicola in 
Carcere. 62, 211, 211 — 75, 223 = 
priore della badia di Palazzuola. I, 192 
= senatore romano. 58, 262 — 60,3] — 
del 119]-1215 ab. di Subiaco. 70, 231, 
271, 280 — 76, 191 = regionario suddia- 
cono di S, R. C. 96, 142=can. Vaticano. 
12, 295. 

Romanò: Carlo vesc. di Como. 15, 94 — 96, 
40 — 98, 77 = Anton Luigi colonnello. 
92, 662. 

Itomans città e badia di Francia del Del- 
finato, paese del Valentinois. 2, 157 — 4, 
138 — Il, 148, 148— 27, 111 — 32, 26 — 
53, 107 — 88, 5, 16 — 98, 387 — 100, 
68, 70, 79, 81, 82, 83, 85, 86. 

Romanuccio can. Gio. 12, 75. 

KRomanum o Romunou 0 Rommano, Ro- 
maniwaivar già sede vesc. di Moldavia. 
del XIII secolo. 67, 249 — 87, 131, 194. 
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Romanzo Francesco Ubaldo vesc. di La- 
cedonia. 37, 56. 

Roinanzo. Generalmente narrazione o sto- 
ria favolosa 0 mezzo favolosa, metà vera, 
o mista di vero o di verosimile, di ca- 
valleria e poema se in versi, o in prosa, 
ingegnosamente intrecciate. L’abbon- 
danza e quantità de’ cattivi romanzi è 
una piaga della letteratura moderna. 
Tranne poche eccezioni, i romanzi attac- 
cano la religione, la fede e la morale da 
tutte parti. E miseramente l’avvelenato- 
re de’ cuori: autori. 83, 292 a 295 — II, 
7 — 22, 48— 38, 162 — 41, 106— 60, 
307 — 62, 426 — 73, 234 — 74,71 — 


SUNDAA — 87, 778 — 08, 263 — 91137," 


398. V. Sufcidio. 

Romanzoff o Romanzow: Pietro Alessan- 
drowitch feld maresciallo russo del 1730- 
96, Zadunaiski oil Transdanubiuno. 
SI, 399 a 362= conte Nicolò Petrowicht 
primogenito di Pietro del 1753-1826, 
cancelliere dell'impero russo. 59, 315 — 
103, 498. 

ROMARICO s. ab, e fondatore della badia 
ci Remiremont. LIX, 103 — 2, 19— 29, 
216. 

Rombolnio Domenico aiutante di camera 
del Papa. 23, 90. 

Romedio s. eremita. 79, 304. 

Romegialli Giuseppe: opere. 72, 137. 

Romei cav. Giuseppe. 42, 284. . 

Romeî. Denominazione di quelli che intra- 
prendevano il sagro pellegrinaggio di 
Roma ne’ Giubilei universali o Anni 
Santi. 4, 10 — 8, 21 — 25, 195 — 55, 
194— 58, 105, 110, 276 — 59, 40. V. Pel 
legrinaggio. Limina Apostolorum. 

Romela o Hromgla già sede patr. armena. 
51, 315,318. 

Romelia 0 Romania, Rum-ili o Tracia, 
parte della Turchia Europea. 81, 204, 
BUOI 1219, 2237229, 230, 253, 295, 
300, 308, 333 — 1,181 — 32, 89, 89 — 
40, 234 — 52,15 — 61, 189— 70, 175 
— 75,3 — 79, 64, 66, 66 — 82, 314 — 
83, 131 — 92, 100. 101, 101 — 98, 59, 
89 a 87. V. Dacia. Turchia. Tracia. Ma- 
cedonia. Romania Europa provincia ec- 
cles. Rodope. Emimonte. Eraclea di Tra- 
cia. Traianopoli. Filippopoli. Adriano- 
poli. Costantinopoli. 

Romena: Ildebrando vesc. d'Arezzo. 34, 
78, 78 = conte Pietro, 6!. 207. 

Romeni popoli. V. Romania. Valacchia. 
Moldavia. 

Romeo beato carmelitano. 32, 328. 

Romeo: Ildebrandino podestà. 103, 63 = 
Montecchi veronese: autori. 94, 2402248. 
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Lema Moustesaph califfo d' Egitto. 29, 

Romer Ferdinando. 99, 263. 

Romerico ven. monaco. 14. 256 

Romerio Francesco carmel. arciv. di Lan- 
ciano e Vigevano. 37, 93 — 100, 109. 

Romero: Alfonso paolotto vese. di Scala. 
62, 52 = d'Avalos Francesca fondatrice 
delle Trinitarie Scalze. 80,312, 332, 3:33 
= Giovanna. 44, 232 = Giuliano gener. 
prosa 80, 332 = tenente. 77, 272, 

Lome-Scot. V. Denaro di s. Pietro. 

Romesina moneta di Puglia e Calabria. 19, 
229, 234. 

Rbmhild baliaggio di Sassonia. 61, 285. 

Romieux castello di Condom in Francia. 3, 
119, 120. 

Romilda duchessa del Friuli. (3, 283 — 82, 
98 — 103, 489. 

Romilli: Bartolomeo vese. di Cremona, ar- 
civescovo di Milano. 45, 82 — 55. 304 — 
73,95—92, 466— 93, 61--95,185— 98, 
30, 31 — 100, 46, 46, 49 = Carlo Giaco- 
mo ministro gener. de’ minori conv. 26, 
124, 124. 

Romillone Gio. Battista de’ dottrinari. 20, 
250, 

Romita o Itomito, religioso solitario che 
dimora nel /'omitaggio. 57,93 — 60, 89 
— 62, 83, 233. V. Lremita-Romito. 

Romitaggio o Romitorio. Eremo, luogo do- 
ve stanno i Romiti. 2,22 — 10, 172 — 
20, 28 — 39, 297 — 43, 45, 62,63 — 57, 
181, 193 — 59, 271 — 67, 170, 171-—- 93, 
313 — 101, 337. V. Eremo o Romitorio. 
Recluse. 

Romitani o Eremitani nome particolare 
de’ religiosi dell'ordine di s. Agostino. V. 
Agostiniani o Eremiti di s. Agostino. 

Ronite. V. Recluse. Solitarie. Teatine. 

Romiti Francesco arciprete. 73, 93. 

Itomiti del Papa Celestino. 26,85, 85 a 87, 
87 — 27, 235. 

Romito, comune annesso di Bettona. 52, 
134. 

Romitorio. Eremo. 2,22 — 10, 172 — 20, 
28 — 43, 45, 62, 63 — 57, 181, 193 — 
59, 271 — 67,170, 171] — 93, 313— I0I, 
337,338. V. Romitaggio. Romita. 

Romo-y-Gamboa Giuda Giuseppe dell’ar- 
cid. di Toledo, creato da Pio IX card. 
a' 30 settembre 1850, morto a’ 13 feb- 
braro 1865 in Siviglia di cui era arciv., 
e sepolto nella metropolitana: opere. 53, 
228 — 67, 121 — 68, 34, 194 — 73,57 — 
76, 253. 

Romo fiume d’Italia. 36, 197. 

Romoaldo s.: V. Romualdo s. fondatore 
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+ de’ Camaldolesi = apostolo di Malines. 


50, 149. 
RomouldoI del 667 duca di Benevento. 39, 
180 — 5, 96 — 34, 63 — 39, 177 — 65, 
- 157, 158 — 71,61 — 72, 255 — 82, 99. 
Romoaldo II del 703 duca di Benevento. 39, 
180 — 5,97 -- 47,190 — 65, 158. 
Komola o Romula s. vergine e monaca ro- 
mana, la cui festa è a’ 23 luglio. 12, 111 
— 28,30 — 70, 226 — 76,82. 
ROMOLDO o ROMBOLDO s. vese. regio- 
nario e martire. LIX, 103 — 36, 118 — 
42, 54, 54, 56. 
Romoli: Francesco Marc’Antonio pittore. 
sl 176 = Placido pittore messinese. 64, 
70. 
Romolo Santi: discepolo di s. Paolo vesc. 
di Fiesole e Volterra, mart. la cui festa 
è ‘ai 6 luglio: autori. 3,18 — 13,16 — 
24, 255, 257, 258, 260, 260, 261 — 25, 
45 — 42, 202 — 78, 96, 96, 97 — 103,79, 
79, 80 = vicentino mart. di Concordia, 
la cui festa è ai 17 febbraro. 16, 63 — 9l, 
246= vese. di Genova. 28, 333, 333, 334. 
V. s. Remo o San Remocittà della Ligu- 
ria = vesc. di Nepi e Sutri. mart. 71, 112 
a 114, 114= mart. di Velletri. 89, 247 
= Vi sono inoltre: s. Romolo mart. di 
Cesarea la cui festa è a’ 24 marzo; san 
Romolo martire sotto Traiano la cui fe- 
sta è a 5 settembre; s. Romolo mart. di 
Mauritiana la cui festa è a 24 marzo. 
Romolo beato apostolo di Cortona. 17,301. 
Romolo Vescovi: 0 Romano di Palestrina. 
SI, 40 = d’ Umana. 83, 47. 
Romolo primo re di Roma, cognominato 
Quirino, fiorito nell’anno 753 avanti Ge- 
sù Cristo o éra corrente, morto nel 716 
dopo 37 anni di regno: la sua nascita 
come la morte hanno del meraviglioso: 
autori. 58, 181 a 185 — 2, 97,311, 313 
— 4,89 — 5,311 — 6, 46, 247 — 7,128, 
128, 130, 139, 141, 144—- 9,203 — 10, 
114 — II, 8, 8, 317 — 12, 49, 93, 95,311 
— 13, 48, 53, 234, 254 — 19, 27,51— 21, 
315 — 22, 204 — 23, 303 — 24, 240 — 
26, 9, 9 — 28, 82— 3I, 170, 308 — 33, 
115 — 34, 24-36, 200 a 202 — 37,215, 
218, 218, 234, 238, 244, 248, 290, 300 — 
43, 54 — 44, 41,251, 253, 253 a 256 — 
46, 100, 270, 272 — 47, 47,48 — 48,56 
— 49, 49 — 50, 128— 51, 240 — 52, 9, 
10 — 54, 151, 162 — 55, 115, 317, 319 
— 56, 135 — 57, 225 — 58, 4,6, 105, 
159, 161, 167, 172, 173, 179, 180— 60, 
19, 20, 128 a 130, 130, 168 — 64,34 a 
36 — 69, 140, 144, 147 — 70,21, 119, 
128 — 73, 304, 304, 306, 306, 314, 318, 
319 — 75, 99, 126, 282 — 77, 241 — 78, 
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84 — 80,95 a 100, 106, 123, 124, 168, 
171 — 8I, 4 — 84, 5, 85, 97, 286, 288 — 
86, 110, 381 a 383 — 88, 212, 223, 224 
— 89, 9,10 — 93, 290 — 94, 261 — 96, 
130 — 99, 125 — 100, 236, 271 — 103, 
137. V. Vol. IV p. 223 di quest’Indice. 

Romolo o Romulo figlio dell’imper. Mas- 
senzio,tre volte collega di questi nel con- 
solato, ed a lui premorto, per cui lo di- 
vinizzò. 58, 173 — 75, 109— 100, 147.V. 
Circo di Romolo. 

Romolo Momillo Augustolo del 475, ulti- 
mo imperatore d’ Occidente. 58, 239 — 
48, 225 — 2,45—17,212—18,21— 22, 
68, 74, 206 — 25, 211 — 26,273 — 27, 
302 — 36, 213 — 47, 188 — 56, 207 — 
65, 154 — 66, 174 — 78,99 — 79, 238 
— 94, 271, 276 — 97, 73. 

Romolo Pollione. 88, 223. 

Romond del 1278 gran principe di Litua- 
nia. 39, 28. 

Romont o Ronionte contea e città di Sviz- 
zera. 61,142 — 62, 15,28 — 72,50.’ 

Rompiasio veneto: opere. 9, 467. 


Romualdina cong. dell’ ordine di s. Bene- - 


. detto. V. Camaldolesi. 

ROMUALDO o ROMOALDO s. abbate 
fondatore de’ Camaldolesi, degli Onesti 
di Ravenna: autori. Effettuò l’istituzione 
dopo il 978 circa, composta di cenobiti 
e di eremiti, e perciò ritenuta la prima 
congregazione dell'ordine di s. Benedet- 
to (poichè i Cluniacensi considerati al- 

uanto anteriori erano Benedettini del- 
l'abbazia di Cluni vestendo il loro abito 
nero), celebrato qual primario riformato- 
re de’ monasteri benedettini, con. l’ag- 
giunta d’alcune nuove costituzioni, per 
la rigorosa osservanza della Regola dis. 
Benedetto (V.). I suoi discepoli, uomini 
apostolici, evangelizzarono i russi, 1 
prussiani gli schiavoni e altri popoli, ri- 
portando la palma del martirio. Altri 
camaldolesi meritarono d’essere incari- 
cati da’ Papi, a riformare le più illustri 
congregazioni benedettine. LIX, 104—3, 
152 — 6,22, 97, 290 e seg., 295 a 297 e 
seg., 301—7,111, 283 — 11,297 — 12,55 
— 14, 49-15, 226 — 20,114, 279 — 22, 
255, 270, 273, 276 — 28, 243 — 31, 59 — 
33, 83 — 35, 205 — 36, 296, 304, 313 — 
40, 274, 274, 275 — 42, 106 — 44, 72, 
73 — 46,121 — 48, 63 — 50, 304 — SI, 
181 — 52, 101, 105, 215— 53,9,92 — 
56, 183, 184, 218 — 57, 116 — 59, 283 
— 60, 95 — 66, 108, 125 — 71, 107 — 
76, 78, 82, 162, 163, 188 — 88, 61 — SI, 
519, 520,525 — 92.57 — 103,514. Ag- 
giunta. In Roma fino al 1878 esisteva la 
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Chiesa di s. Romualdo (V.), che diè il 
nome alla sua larga e regolare via, la 
quale fu demolita insieme al contiguo 
ospizio, residenza del procuratore gene- 
rale dell'ordine, fino e inclusive al padre 
abbate d. Antonio Anselmi di s. Remo. 
Ospizio già illustrato nella dimora dalle 
virtù d’insigni e celebri camaldolesi, e 
per ultimi dai cardinali Zurla, Cappel- 
lari e Bianchi, e per breve tempo l'abi- 
tò il card. Pecci ora glorioso Leone XIII, 
ed ove ebbi l’onore di ossequiarlo. — Fu 
anche in tale luogo che il p. ab. Cappel- 
lari procuratore e vicario generale del- 
l'ordine e poi cardinale, esercitò quelle 
virtù che hanno riscontro ed imitazione 
colle praticate da s. Romualdo, come 
leggo nelle Vite de' Santi del Butler im- 
presse con questi tipi, e la cui Conti- 
nuazione a' 26 aprile 1826 dal cav, Giu: 
seppe Buttaggia fu dedicata al cardinal 
Cappellari, in cui è detto: «s.Romualdo 
schìivava, quanto poteva il più, di cele- 
brare in pubblico, perchè non eragli 
possibile d’impedire :/ corso alle sue la- 
grime nell'offerta del s. Sagrifizio. E 
spesso era dedito alla contemplazione, 
esclamando con divoto trasporto le più 
soavi e fervorose giaculatorie ». Di al- 
‘ trettanto ein tutto fui edificato, intimo 
e continuo testimonio per trenta anni 
del p. abbate, del cardinal Cappellari e 
di Gregorio XVI, come narrai in tale 
| articolo e nella mia auto-biografia. — 
Forse ad eguale sorte della chiesa e 
ospizio di s. Romualdo, soggiacerà pure 
la Chiesa di s. Antonio abbate (V.) delle 
monache Camaldolesi, espulse dall’ adia- 
cente monastero, in parte convertito in 
ospedale militare e in parte distrutto. 
Dopo il 1870 in una Roma, si atterraro- 
no altre chiese e si convertirono in usi 
profani molti monasteri e conventi, men- 
tre si costruirono circa settantotto sedi. 
centi chiese o templi delle sette eretiche! 
V. Vol. III pag. 408, 415, 421, 445, 456, 
466. 
Romualdo s. vesc. di Camerino. 7, 284. 
Romualdo arciv. di Salerno o Romualdo 
salernitano cronista. V. Bocconi Romual- 
do cardinale arcivescovo di Salerno e cro- 
nista. 
Romualdo: vesc. di Monopoli. 46, 133 = 
archiatro pont. 44, 120 = ab. Capifillen- 
se, governatore di Loreto. 39, 233 = ab. 
‘. di s. Michele di Murano. 9I, 521. 
Romula Julia. V. Siviglia. 
Iomulao Romulea città del Sannio. 5, 250. 
V. Bisaccia. 
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Romulfo arciv. di Reims. 57, 75. 

Romulis Antonio domen. vesc. di Grasse. 
32, 74. 

Romulo. V. Romolo. 

Ronaldi o Renaldi Lorenzo Guglielmo M.* 
vesc. di Pinerolo. 53, 61 — 83, 274 — 
84, 43. 

Ionca: Ambrogio archit. 86, 139 = cav. 
Antonio. 22, 258. i 

Ronca comune di Savigno di Bologna. 25, 
254 — 34, 98. 

Roncadello feudo del Ferrarese. 24, 104, 
109, 115. 

Roncagli Giuseppe: opere. 80, 123. 

Roncaglia: Costantino chierico reg. della 
Madre di Dio. 23, 255 — 40, 27 — 75, 
32 = consultore di Modena. 77, 274. 

RONCAGLIA, villaggio e pianura del du- 
cato di Piacenza famosa nel medio evo o 
ne’ secoli XI e XII, per le diete feudali 
ivi tenute dagl’imperatori, e pel sog- 
giorno che vi fecero prima della loro Co- 
ronazione All'upparenza d’un’assem- 
blea de’ vassalli feudatari e degli amba- 
sciatori delle città per fare consulti sui 
pubblici atrari e bisogni dell’epoca, sì 
univa pur quella d’un campo militare, 
fiera e mercato. LIX, 104— 2, 195 -— 29, 
134 — 32, 233 — 36, 229, 230—43, 254 
— 45,59 — 52, 253, 261 — 57, 19, 19 — 
59, 224 — 77, 187 — 78, 13, 13, 114 — 
79, 221 - 92,86 — 95, 23, 107 — 97, 
105 — 99, 207 — 102, 293. 

Roncale Marco Brun governatore. 59, 202, 
2UE. 

Roncallis conte Parolino: opere. 85, 248 
= cav. Cristoforo dalle Pomarancie, il 
giovane. 9, 202 —- 10, 49— 12, 8, 53, 187, 
233 — 13, 43, 59 — 24, 291, 291 — 25, 
13, 22 -— 27, 225 — 39, 205, 247, 271, 
271, 282, 283 — 40, 260— 47, 110 — 
49, 275 a 281 — 50, 275, 278, 304, 312, 
312 — 65, 13 — 73, 143 — 78, 60,66 — 
101, 228. 

Roncetti: Bernardino capitano. 76, 85 = 
Cesare minutante della segreteria di 
Propaganda per gli affari del rito orien- 
tale, il primo Abdlegato apostolico partito 
da Roma per l’America per la tradizione 
della berretta cardinalizia, all’ arcivesco- 
vo Giovanni Mac-K/oskey (V.), avendolo 
preceduto nell’ablegazione mg." Nobre 
ga, ma dimorante a Rio Janeiro. Indi 
fatto arcivesc. di Seleucia, e internunzio 
nel Brasile. V. Guardie nobili pont. in- 
viati del Papa, e latori ai nuovi cardi 
nali dimoranti fuori di Roma delle no- 
tizia di loro promozione, e dell insegna 
del berrettino cardinalizio. 
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Ronchetti stampat. di Milano. 35, 295. 

Ronchi Vescovi: Carlo di Cerenza e Ca- 
riati. 70, 303 = Antonio del 1515 di Sar- 
sina. 61, 210 = Gio. Antonio «del 1523 di 
Sarsiva. 61, 210. | 

Ronchi: Antonio pitt. 45, 189 = Giacomo. 
25, 263, 263, 266. 

Ronchini Filippo M.* parroco servita: ope- 
re. 64, 209 — 97, 

Ronchivecchi Primo comm.”": opere. 55, 

98 — 78, 64, 251. 

Ronci,; rivo del Tivolese. 76,9. 

RONCIGLIONE città della provincia di 
Viterbo: autori. LIX, 104 — 5,17—- 10, 

. 224, 224 a 229— 16, 72 — 19, 138, 203, 
212 — 20, 259— 23, 197, 199— 24, 155, 
155 — 26, 192 — 36, 182 — 38, 192 — 
39, 251 — 46, 120 — 47, 201 — SI, 230, 
232, 232 — 53, 126 — 54, 102, 307, 313 
— 55, 283 — 58, 299 — 59, 32, 02, 218 
— 63, 216 — 65, 268, 272, 280 — 67, 72, 
310 — 68, 137— 74, 235 — 75, 279,279 
— 80, 189 — 86, 63, 67, 305 — 89, 180 
— 92, 510 a 515, 532, 533 — 97, 147, 

- 202, 202, 216, 227, 261 — 99, 117 — 102, 
50, 51 — I0I, 203 a 205, 230, 258, 260 a 
266 - 102, 61, 106, 111, 142, 201, 226, 
291, 295, 313, 332, 333, 341, 348, 356, 
359, 365, 372, 372, 373, 385, 396 — 103, 
452. 

Roncinotto viaggiatore veneto. 91, 370. 

Roncione Antonio prelato. 52, 228. 

Roncioni: Goffredo vesc. di Mazzara. 44, 
31 = Marco da Pisa domen. vesc. d’ Ur- 
bino. 86, 368 = Marco di Prato. 59, 55 
= cav. pisano. 53, 258. 

Roncitelli luogo della diocesi di Sinigaglia. 
66, 214, 262. 

Ronco fiume di Romagna: autori. 25, 193, 
194, 201, 203, 308 — 56, 178, 179, 181, 
231, 236. 

Roncéfreddo comune di Sogliano. 25, 196 
— 48, 264, 269 — 57, 272, 288 — 68, 
I 


Roncone: Ariadeno. 84, 106 — Camillo. 
102, 346. 

Ronconi: Leonardo capitano. 92, 379, 330 

“ = canonista 61, 159 = Carlo: opere. 36, 
269 = Filippo prefetto dell'archivio Va- 
ticano. 2, 285 — 28, 169 = Ignazio: ope- 
re. 100, 192 = ab. Luigi. 86, 160 = di 
Modigliana. 78, 56. 

Rondelet Guglielmo medico e naturalista. 
46, 283. 

Rondet: opere. 48, 140. 

Rondine o Rondinella piccolo uccello di 
passo, che a noi viene di primavera, con- 
sagrato ad Iside: s'immolava a Vene- 
re e agli Dei Lari, perchè fa i nidi 


‘Roo - 
sotto i tetti delle case, delle quali i Lari 
sono custodi. 70, 158 — 84. 167. 

Rondinelli: conte Camillo. 24, 139 = Dio- 
nigi. 94, 226 = conte Ercole. 24, 14l = 
Gio. Battista. 34, 85 = Lorenzo. 24, 63 
= Nicolò pitt. romano. 56, 193, 194. 

Rondini: Giuseppe stampat. d' Urbino. 86, 
243, 381 = arcid. Silvestro: opere. 40, 
279, 281, 282, 284. 

Rondinini famiglia. V. Ricci famiglia. Pa- 
lazzo Rondinini. 

RONDININI Paolo Emilio card. LIX, 110 
— 63, 272 — 74, 86,301. 

Rondinini: Bonaventura: opere. 69, 161 
= can. Filippo: opere. 9, 120 — II, 316 
— 12, 47 — 22, 291,303, 305 — 33,36 — 
40, 94 — 42, 141 — 67, 168 — 69, 182 
— 75, 218— 77,8] — 94, 26, 28, 35, 74, 
85, 86, 90, 91, 95 a 97, 100, 103, 105 — 
99, 138 = marchese. 103, 362 = Natale 
segretario de’ brevi a’ principi. 12, 156 — 
23, 84 — 63, 272 — 71, 243. 

ui o Ronco, comune di Romagna. 3l, 

de 

Rondolino pitt. pesarese. 52, 182. 

Rondoni: Alessandro scultore. 73, 146 — 
100, 235 = Giovanni Battista: opere. 
32, 52, 

Ronge Gio. prete apostata di Slesia, capo- 
setta razionalista eretico: opere. 54, 29], 
291 a 293 — 53, 200 — 55, 315 — 62, 
190, 193 — 80,3 — 100,9. V. Raziona- 
lîismo. ( 

Ronghi Francesco arciprete. 86, 124, 

Rongianismo sistema erroneo, iniqua e 
nuova confessione di fede della setta Pro- 
testante Cattolica o sedicente Chiesa 
Cattolica Alemanna : autori. 54, 291 e 
seg. — 55, 315 — 64, 259— 80,3. V. 
Ronge caposetta eretico. 

Roni: Pellegrino: opere. 31, 240 = Pietro. 
02, 202, 

Ronneburgo baliaggio di Sassonia. 61, 

6. 


Ronquillo Luigi trinitario, vese. di Tru- 
xillo. 81, 1592. 

Ronsard Pietro poeta francese. 26, 222 — 
73,178. 

Ronsin di Soissons. 67, 152» 

Ronsini Domenic’Antonio teologo. 88, 56. 

Ronta frazione di Cesena. 25, 233. 

Rontagnano comune di Forlì appodiato di 
Sogliano. 25, 196. 

Ronyl o Voyl Sanfrido o Goffredo anti- 
cardinale. 3, 225, 226. 

Ronzioni: Berardo. 58, 125 = Giovanni. 
58, 125. 

Ronzo Candido. 93, 237. 

Roo Gerardo: opere. 99, 287. 


ROOKE 


> “ni ammiraglioinglese. 35, 103, 

6. 

Rooncy missionario cappuc. 98, 237, 237. 

Roothaan Giovanni preposito gener. della 
compagnia di Gesù. 14, 202, 205 — 30, 
160, 182 — 33, 291 — 53, 180 — 57, 187 
— 76, 153, 185 — 89, 241. 

Rooveen 0 Rovenio Filippo arciv di Filip- 
pi, vicario apost. d'Olanda. 50, 153. 

Roperto Vescovi: o Ramperto di Nocera. 
48, 62 = d' Umbriatico. 83, 98. 

Ropporto oblazionario. 74, 266. 

Roquelaure Vescovi: Antonio di Lectoure. 
37.258 = di Malines Gio. Armando. 4, 
289 — 42, 56 — 62, 43 = Gio Amadeo 
di Senlis. 64, 68. 

Roquesane eretico calicista. 6, 260. 

Roquiat gener. francese. 78, 19. 

ROQUINGHANM, luogo d’ Inghilterra. con- 
cilio. LIX, 110. 

Rorado. V. Rotado o Rotardo. 

RORANO già sede vesc. d'Armenia. LIX, 
110. 

Rorenco o Roreneo Marc'Aurelio: opere. 
87, 223, 227. 

Roricîo vese. di Velay o Ruessium. 56, 109. 

Rorico vese. d° Usez. 7, 257. 

Roschach città di Svizzera. 72, 35. 

Ros d'Olano gener.spagnuolo. 98,317, 317, 
318, 318. 

Ros, Rossen, Rosis, Roso, Rossor, Rossum, 
Rosus sede vesc. V. Ithoso e Rosa. 

ROSA s. verg. di Viterbo del Terz’ordine 
di s. Francesco: antori.LIX.110(30 anni, 
legei, mesi) — 5, 189 — 6, 267 — 7, 309 
— 26, 81,97. 192— 97, 117— 102, 172, 
173, 189 a 198, 313, 314, 343, 348, 35], 
354, 364 a 367, 370, 373, 381, 382, 392, 
409, 415. V. Vol. IV p. 450, 474 di que» 
st’Indice. 

ROSA s. di Lima verg. del Terz'ordine di 
s. Domenico. LIX, 111 — 2, 14— 7,310, 
312 — 14,56, 58 — 38, 212, 214 — 55, 
108. 

Rosa Vescovi: di s. Angelo de° Lombardi e 
Policastro. 54,28 = Gio. domen. di Ba- 
cow. 46, 27 — 87, 193 = Gio. d’ Eleno- 
poli e Rimini. 57, 299 = Francesco di 
Foligno e Terracina. 74, 208 = Gio. IV 
minorita di Mazzara. 44, 32 = Giuseppe 
di Nazareth. 47, 258 = Marce’Antonio di 
Policastro. 54. 238 = Pietro di Ruvo. 59, 
346 = Gio. di Scardona, Veglia, Sappa, 
Spalatro e Zara. 63, 303, 303 — 88,238 
= Tommaso min. osserv. di Strongolì. 
70, 200 — 74, 158 = Antonio di Terra- 
cina. 74, 208 = Federico di Veglia e 
Nona. 88,289. 

Rosa: C. A.: 55,37 = Camillo. 74, 158 = 
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Cristoforo e Stefano fratelli bresciani 
quadratmisti e prospettici. 90, 235 — 9I, 
182.= Daniele: opere. 93, 124, 125 = 
Francesco pitt. genovese. 45, 192, 192 
— 49, 284 — 91, 148 = Gio. Domenico 
guerriero. 56, 27] = Giuditta di Terra- 
cina. 13, 231 = Januaria donna di Civi- 
tella, 70, 230 = Leonardo arciprete. 101, 
340 = Lorenzo. 29, 255 = Marcello. 74, 
179 = can. Massimo. 74, 158= Michele: 
opere. 44, 235 — 54, 139, 141 = Ono- 
frio march. di Garigliano. 64,253 = Pao- 
lina fondatrice delle Ancelle di Carità. 
67, 228 = Persiano filippino di 8. Giro- 
lamo della Carità. 2, 306 — 24, 280, 280, 
296 — 31, 109 — 50. 29 — 51.29 = Pie- 
tro architetto. 73, 102 = Pietro medico. 
74, 96 = Pietro priore. 60, 67= donna 
di Pisciano. 70, 233 = gener. portoghe- 
se. 54, 238, 238 — Riccardo dì Terraci- 
na. 13, 231, 231 — 74, 158, 177 = Salva» 
tore napolitano, pittoree poeta satirico. 
12,92 — 25,21 — 36, 169 — 47, 179 — 
50, 246, 316, 317 — 52, 181 — 74,77 — 
78,75 — 79, 293 — 85, 29 — 9I, 106 — 
100, 272, 295 — 102, 2019205 = Sigis- 
mondo pitt. 84, 150 — 101, 231 = Tom- 
maso: opere. 38, 137 — 57, 153. 

ROSA o RHOSO, ROSEN, sede vescov. în 
part. dì Siria nella Cilicia. LIX, 111. Al- 

. tro Vescovo. Casans-y-Torres R. YV. 
Fhoso. 

Rosa, montagna dell’ Italia e della Svizze- 
ra, e la più alta cima delle Alpi dopo il 
Monte Bianco. 36, 158 — 71,299. 

Rosa capo di Barbaria. 36, 78. 

Rosa ordine equestre del Brasile. 88, 207. 

Rosa bianca, fazione inglese della guerra 
delle due Rose che pel trono si fecero 
per 80 anni le case di York che portava 
nello stemma una rosa bianca, e di Lan- 
castro che avea una rosa rossa. 35, 62, 
65 a 68, 70, 161. V. /nghilterra. 

Rosa rossa, fazione inglese. 35, 62, 65 a 
68, 70, 161. V. Rosa dianca fazione. 

iosa regina de’fiori per la forma, colori 
,e fragranza: autori. 59, 146, 148, 149— 
15, 15 — 20, 182 — 24, 216 — 26, 160 
— 29, 90 — 36, 86 — 52, 87, 88, 243 
— 589, 46, 47 — 68, 289 — 70, 252 — 
81, 211, 236 — 96, 223 — 100, 155, 178. 
V. Fiori. 

ROSA D’ORO BENEDETTA :autori. LIX, 
111(p.113 sopprimi, e poi cardinale ti- 
tolare della medesima — p. 131, soppri- 
mi, probabilmente figlio di Francesco I 
e fratello di Enrico Il, in consegnenza 
cognato della regina, sostituisci, figlio 
di Enrico Il e di detta regina — p. 142, 
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consigliere V, leggi, consigliere Vice) — 
I, 16, 232, 234, 252 — 2, 143, 205— 3, 
224 — 4, 112 — 5, 41, 304 — 8, 150, 
172, 275— 9, 165 — 10, 302 — fl, 190 
— 12, 6.35 — 13, 174, 177, 188 — 14, 77 
— 15, 12,15— 17, 182— 18, 54 — 22, 
185 — 23, 195 — 24, 91, 93, 108, 118, 
130, 150 — 25, 9, 72, 127 — 26, 290 — 
28, 313,343 — 32, 300, 315, 316, 323 
— 34, 81 — 35, 70,302 — 37, 109, 187 
— 38, 38, 42,276 — 39, 243,246 — 40, 
50, 54, 183 — 4l, 272, 272, 273, 277 — 
42, 226 — 45, 305, 307 — 46, 294 — 
48, 14, 16 — 49, 148, 153, 265 — 50, 
132, 132 — SI, 13, 121, 198 — 52, 166, 
268 — 53, 3, 66,67, 76,91, 91, 178, 193, 
214 — 54, 59,63, 243, 255, 250, 257, 
277 — 55, 51, 118 a 120, 122, 129, 
262 — 56,230 — 57, 49, 283 — 58, 44, 
298, 308, 317 — 59, 6, 24 — 60, 171, 
179 — 61, 265, 266, 277 — 62, 27, 27, 
38, 41, 78, 88, 122,258, 269 — 63, 20 — 
65, 205 a 207, 209, 221, 246, 252, 271, 
279, 318 — 66, 40, 50, 50, 164 — 67, 64, 
74,103 — 68, 88, 9I, 102, 107, 109, 
113, 124, 131, 134, 137, 145 — 69, 55, 
160, 273 — 70, 40, 43, 45, 47,50, 52 a 
54, 58 — 78, 36, 136, 141, 161, 162, 
164, 167 a 169, 171, 179, 188 — 79,34, 
76, 284 — 80, 184 — 83, 194, 217, 220, 
223, 229 — 86, 8, 19, 20, 22, 32. 47, 49, 
50, 61, 215, 288, 30] — 90, 283 — 9I, 
83, 332, 538 — 92, 85, 29, 228, 238, 260, 
406, 411, 443, 446, 588 — 93,53 — 96, 
102, 108,171,222, 223, 253—97, 109, 116, 
138 a 140, 157, 173. 178, 186, 187 — 99, 
114, 115,125 — 100, 242, 243, 270-102, 
38, 354 — 103, 263, 297. V. Balsamo. A- 
blegato apost. Donativi de’ Papi. 

Rosaceo colore. V. Colori Ecclesiastici. Ve= 
sti de’ Cardinali. Cappella della II do- 
menica dell'Avvento. Cappella della 1V 
domenica di Quaresima. 

Rosaccio Gioseffo: opere. 65, 27. 

Rosailthir.V. Ross vescovato. 

Rosalba Felice. 89,156. 

ROSALIA s. vergine di Palermo. LIX, 149 
— 20, 218 — SI, 16, 16, 18, 27— 65, 
252 — 80, 71. 

ROSALIA sede vesc. in part. di Pisidia. 
LIX, 150 — 18, 105. 

ROSALIA s. congregazione di monache. 
LIX, 150 — 65, 252. 

Rosamarino Girolamo vesc. di Vigevano. 
100, 108. 

Rosamel ammiraglio. 8I, 176. 

ROSAMIRANO cardinale. LIX, 150. 

Itosamirano Olivo o Olibrio padre di Ste- 
fano II detto IV Papa. 69, 307. 


ROSAS 


Rosana Francesco. 49, 288. 

Rosani Gio. Battista preposito generale 
degli scolopi, vescovo d’ Eritrea d’ Efe- 
so: opere. I, 55 — 14, 180 — 28, 62 — 
31, 226,226— 34, 237 — 35, 199 — 42, 
304 — 47,114 — 49,53, 53 — 54, 217, 
288 — 57, 217—63,99— 64, 28-—73,88 
— 76, 132,146, 153, 185 — 85,50, 101, 
161, 168, 185 — 89, 62,62, 65, 66 — 97, 
222 — 98, 389 — 100, 186. Abbiamo: 
Biografio dimg.* Gio. Batt. Rosanidelle 
Scuole Pie vesc. d’ Eritrea e vicario del 
capitolo di s. Pietro, scritta e recitata 
nell’ accademia Tiberina da Alessandro 
Checcucci dello stesso ordine. Roma ti- 
pografia di G. Aurelj. 1869. 

Rusapha o Rosiphta.V. Sergiopoli. 

ROSARIO ss. preghiera vocale composta 
di contemplazione mentale e di orazione 
vocale, la quale è il prezioso compendio 
di tutti i misteri della Religione cattoli- 
ca, e l’epitome delle preci cristiane: au- 
tori. LIX, 150 — 2, 124 — 5, 10 -8, 
108 — 13, 44 — 17, 193 a 199 — 19, 252 
— 20, 186 — 25, 296 — 41, 208 — 44, 
167 — SI, 288 — 52, 159 — 55, 82,84, 
86 — GI, 210 — 62, 94 — 67,73, 97— 
69, 219 — 71, 68 — 73. 124, 141 — 79,3 
— 82, 295 — 96,211 — 97, 276, 292 — 
103, 428, 429. 

ROSARIO ss. o festa della B. Vergine del 
Rosario. LIX, 154 — 18, 72 — 81,330 — 
92,390, 391. 

Rosario os Maria del Rosario ordine e- 
questre. 59, 156. 

Rosario ss. sodalizio. V. Arciconfraternita 
del ss. Rosario. 

at" ss. congregazione di religiose. 59, 

ST. 

Rosario ss. Vivente congregazione. 59,157 
— 62, 291 — 70, 83 — 90, 173. 

Rosario di Cocuta, città d’ America. 23, 


243. 

ROSARIO Virgilio card. LIX, 158 — 13, 
43 — 36, 131 — 69, 61— 99, 65, 93, 
137, 164, 160, 170. 

Rosario Vescovi:Lotario patr. di Gerusa- 
lemme, di Pisa e Vercelli.53,276 — 93, 
264 = di Sorrento. 67, 236 = Vincenzo 
filippino di Taumaco e vicario apost. di 
Cevlan. 73, 17 = Domenico doinen. di 
s. Tommaso. 77, 82. 

Rosario: da Civitanova. 41, 42 = Flavio. 
59, 158 = Virgilio cameriere segreto 
pont. 41, 266. 

Rosaro frazione di Todi. 76, 215. 

Rosus presidente delia repubblica Argen- 
tina. 57, 146. 

Rosas porto di Spagna. 68, 120. . 


ROSASPINA 


Rosaspîna Francesco incisore. 84, 264. 
Rosati Isidoro vesc. di Bergamo. 4, 165 
= Stefano vesc. di Chioggia. 42, 43. 
Rosati Vescovi: Giuseppe della Missione 
di Tenagra, di s. Louis, di Nuova Or- 
leans. amm.” di s. Domingo, delegato a- 
postolico : opere, autori. 20, 195 — 39, 
317 a 319 — 45, 233, 250 — 48, 170 — 

. 57, 142 a 144 — 72, 237 — 87, 209 — 
95, 74 — 98, 15, 16, 47, 128, 145, 345, 
349 — OI, 13 — 103, 421, V. Vol. IV p. 
o, di quest’Indice = Gio. di Todi. 76, 

36. 

Rosati: Ansovino silvestrino. 66, 117 = 
Bonaventura. 102, 79 = Filippo. 57, 232 
= can. Gio. 23, 301 = Lorenzo di Cani» 
no. 101, 213 —- 102, 80= Mansueto. 33, 
88 = Rosato archit e scult. di Montalto 
della Marca. Il, 305 — 41,8, 11 = Vin- 
cenzo di Montalto storico. 46, 145 = 
Vincenzo da Valentano. 102, 95 = Sac- 
coni conte Agostino. 46, 146. 

Roscagni Pietro. 69, 94. 

Roscee o Roscrea già sede vesc. d'Irlanda 
del VII secolo, nel XIIsi unì a Killaloe. 
10, 142. V. Az/laloe. 

Roscelino 0 Roscellino chierico di Compie- 
gne. 15, 99 — 25, 182 — 26, 286 — 67, 
159 

Roscomando arciv. di Benevento. 35, 21]. 

Roscetto Gio capitano. 86, 92. 

ROSCHILD o ROTSCHILD già sede vesc. 
di Danimarca. LIX, 158 — 19, 99, 100 
— 33, 194 — 36, 8 — 40, 139- 71, 157, 
168, 170, 173, 178, 262. Vescovi. Asel o 
Absalon. Reunon G. I 

Rosci. Gio. Vittorio opere 9, 94 = Lello 
conservatore di Roma. 58, 301. 

Rosciani Vincenzo litografo. 97, 26. 

Roscianum.V. Rossano. 

Roscilt!ty Gio Fernandez vescovo di Me- 
choacan. 44, 65. 

Roscio: Francesco. 94, 221 = Gallo comi- 
co. 43, 211 = Giulio storico e poeta. 49, 
184, 185 = Lucio pretore, generale e 
legato romano, 25, 124 — 37, 266 — 57, 
258 = Quinto comico latino. 2, 3 — 69, 
45— 92; 155. 

Roscioli Dionisio. 25, 143. 

Rosciolo fiume, V. Cavata. 

ROSCO Giorgio cardinale. LIX, 159. 

Roscoe Guglielmo protestante e scrittore 
inglese di Liverpool: opere. 6, 203 — 
31. 163 — 38, 46 — 40, 1941-47, 75 — 
78, 183. 

Roscoman. V. Roscommon. i 

Roscommon conte Dillon Wentworth poe- 
ta ingiese: opere. 20, 34. 

ROSCOMMON o ROSCOMAN già sede ve- 
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scovile d’ Irlanda del V secolo e nel XII 
fu unita a E/phin: concilio. LIX, 159 — 
21, 255 — 36, 103 — 8I. 154, 154. 

Roscrea già vescovato d'Irlanda, V. Itoscee. 

Rose: francese. 84, 226 = Leone: opere. 
33, 263 — 94, 181. 

ROSEA o RHOSO sede vesc. în part. dì 
Siria, nella seconda Cilicia. V. RAoso. 
Rosa. 

ROSEAU sede vesc. dell’ America meridio- 
nale, LIX, 159 — 53, 225 — 54, 159 — 
80, 286, 286 a 289 — 98, 81,345. 

Rosebech o Rosebeco luogo di Francia: 
battaglia. 26, 308 — 62, 20. 

Rosel Isabella. 33, 290. 

Rosella già sede vesc. d’ Umbria del IX se- 
colo nella diocesi di Nocera. 48, 63. YV. 
Sassoferrato. 

Roselle sopra Grosseto nella valle inferiore 
dell’ Ombrone sanese, già una delle pri- 
marie città etrusche e una delle XllLu- 
comonie, o capi d’origine dell'Etruria, 
già sede vescovile. 33, 40 a 43, 81 — 36, 
197 — 40, 67,67 — 54, 136 — 67, 131, 
299 — 78, 54, 82, 85, 95, 104 a 107, 286 
— 102, 286 a 288 — 103, 81. Vescovo. 
Balbino. 

ROSELLI Nicolò card.: opere. LIX, 159 
— 3, 186 — 4, 87 — 9, 186 — 19, 257 — 
32, 250, 257, 273 — 33, 196 — 35, 172 
— 42, 147 — 48, 9— 51, 149 — 55, 96 
— 60, 259 — GI, 35 — 63, 233 — 69, 91 
— 74, 123 — 76, 167 — 78, 305— 90, 
139 — 97, 107. 

Roselli: Antonio giureconsulto aretino. av- 
vocato gener. de’ poveri. 41,50 — 55, 7 
= P. generale repubblicano. 53. 212 — 
90, 52, 52 a 54= direttore dell'istituto 
de’ sordo-muti di Genova. 50, 23. 

Rosello P.: opere. I0I, 103. 

Roselly de Lorgues: opere. 88, 47. 

Rosemberg: Arsenio trappista. 79, 136 = 
capitano. 69, 209 = conte. 99, 315 = 

. marchese Janson. 79, 136. 

Rosen conte e gener. svedese. 71, 271. 

Rosenau. V. Rosnavia. 

Rosendo s. vese. di Mondonedo. 46, 86. 

Rosental Carlo vescovo di Cafarnao. 48, 
314. , 

Roseo: Gio. architetto gesuita. 76, 123, 
124 = Giulio : opere. 2, 111 = Mambri- 
no. 22, 262. 

Roser Pietro preposto. 77, 33. 

Rosersberg castello di Svezia. 71, 283. 

Roses città di Spagna. 08, 48, él. 

Roseti Francesco. 94, 226. 

Rosetta città del Basso Egitto. 19, 88 — 
21, 87,113, 137, 138 — 30, 59 — 44, 
162 — 81,371. 
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Rosetti: Biagio: opere. 94, 226 = Vincen- 
z0, 94,226. 

Rosetum. V. Roselle. 

Rosi: Muzio vescovo di Teano. 73, 27 = 
prof. Vitale. 68, 229. 

Rosier Bernardo vescovo di Montauban e 
Tolosa. 77, 93. 

Roster castello di Francia. 20, 299. 

Rosignolo Antonio vescovo d’Arbe e Nona. 
88, 292. 

Rosimonda d' Austria regina de' longobar- 
di. 13,285 — 94, 277. 

Rosini. V. Orsini famiglia. 

Rosini: Celso Lesuarte can. reg. Latera- 

- no: opere. Il, 134 = Gio. antiquario e 
storico : opere, autori. 12,74 — 28, 22 
— 36, 170 — 53, 254, 255 — 54, 106 — 
58, 176 — 67, 234 — 80,102 — 84, 128 
— 91, 401=Girolamo cantore pontificio. 
8, 40= avv. di Montolmo. 40, 260 = 
olivetano veneziano. 48, 302 = Pietro: 
opere. 37, 213. 

Rosis sede vescov. în partibus. V. Rhosa. 
Rosa. 

Roskel Riecardo vescovo di Nottingham. 
103, 210. —. 

Ròskilde. V. Rothschild. 

Roskovany Agostino vesc. di Vaccia: ope- 
re. 43, 295 — 55, 207 — 83, 256 — 87, 
105 — 100, 49. 

Roslero Gio. Eberardo: opere. 39, 303. 
Rosmadec Vescovi: Carlo di Vannes. 88, 
131 = Sebastiano di Vannes. 88, 131. 
Rosmarino pianta aromatica di forte e 

piacevole odore. 17, 172. 

Ros-y-Medrano Emanuele vesc. di Torto- 
sa. 68, 177 — 78, 24. 

Rosmini: Carlo di Roveredo storico: ope- 
re. 79, 294 — 100, 102 = Serbati conte 
Antonio filosofo, prete e fondatore della 
cong. e istituto religioso della Carità di 
Domodossola: opere, autori. 10, 33 — 
35, 144 — 49, 276 — 53, 202— 55, 73 
— 63, 70,121 — 77, 151, 229, 230 — 
79, 294 — 85, 164 — 98, 24. 

Rosminiani o fra'elli della carità.V. Carî 
tà istituto religioso di Domodossola. Ro- 
smini-Serbati. 

Rosmonda o Rosmunda regina de’ longo- 
bardi e d’ Italia, di Alboino I re. 36, 217 
— 39, 176 — 56, 210— 96, 144. 

ROSNAVIA sede vesc. d° Ungheria. LIX, 
160 — 47, 33 — 53,91 — 83, 129, 132, 
136. 

Roso re di Rosella. 43, 251. 

Roso Gio. greco. 33, 62. 

Roso. V. Rhoso. 

Rosolini Girolamo. 76, 67. 

Rosonium.V. Risano, 
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Rosora comune di Monte Carotto. 22, 273 
— 36, 280, 283. 

RISPIGLIOSI famiglia :-autori. LIX, 161 
— 14, 281 — 26, 161 — SI, 51 — 59, 69 
— 65, 116 — 82, 67,68 — 92. 5395 — 
102, 152 — 103, 371, 373 a 376, 386, 
387. V. Pallavicini-Rospigliosi. Palazzo 
Rospigliosi. 

ROSPIGLIOSI Giulio cardinale, poi Papa. 
LIX, 167. 

ROSPIGLIOSI Jacopo card. LIX, 167 — . 
2, 129, 131 — 12, 132 — 14, 56— 15, 204 
— 24, 278, 278 — 36.24— 37,82-45, 
176 — 49,51 — SI, 278 — 53, 288 — 57, 
247 — 59, 162 — 63, 222— 96, 191 — 

101, 155, 316. 

ROSPIGLIOSI Felice card. LIX, 169 — 8, 
38 — 12, 132 — 53. 288 — 59, 162, 162, 
— 68,236 — I01, 316. < 

Rospigliosi: Rodolfo. 59, 161 = Taddeo 
capitano. 59, 161 = Gio. del 1430 capit. 
59, 161 = Gio. Battista seniore del 1534 
generale di s. Chiesa. 28, 233 — 59, 161 
= Lorenzo seniore. 59, 161 = Gio. Bat- 
tista del 1599 cav. giuniore. 59, 161 = 
Giovanni giuniore. 59, 161 = Francesco 
del 1619 cav. 59, 161, 163 = Alessandro 
seniore. 59, 161 = Girolamo padre di 
Clemente IX Papa. 59, 161 = Caterina 
madre del Papa. 59, 161 = balì Camillo 
del 1666 fratello del Papa, generale di 
s. Chiesa e delle galere pontif. 14,56 — 
28.236, 236 — 43, 29 — 59, 161 a 163 
—79, 11, 26 — IOI, 316 (Girolamo, leg- 
gi, Camillo di Girolamo) = del 1664 cav. 
Giovanni. 59, 161 = Bartolomeo fratello 
del Papa. 59, 161= Alessandro giuniore 
fratello del Papa. 59,161 = princ. Gio. 
Battista del 1680 pronipote del Papa, 
generale di s. Chiesa. 28, 140 — 51,51 — 
59, 162 a 164— 103, 371 = Tommaso 
castellano di Castel s. Angelo, pronipote 
del Papa. 59, 163 = cav. Girolamo pro- 
nipote del Papa. 59, 163 = cav. Assalo- 
ne pronipote del Papa. 59, 163= balì e 
principe Vincenzo generale di s. Chiesa 
pronipote del Papa. 59, 163 — 81.347 — 
92, 538, 539 = comm.” Pompeo. 59, 163 
= cav. Felice. 59, 163 = cav. Domenico. 
59, 163 = Lorenzo giuniore. 59, 1639 = 
cav. Francesco.Saverio di Lorenzo. 59, 
163 = cav. Mattia Maria di Lorenzo. 59, 
163 = principe Clemente Domenico se- 
niore. 59, 163 — 103, 371, 384, 385 = 
principe Gio. Battista nel 1784 morto. 
59, 163 = Maria Eleonora del 1740 prin- 
cipessa Chigi. 13,84 — 57, 181 = princ. 
Giuseppe del 1757-1852 cav. del ‘Toson 
d’oro. 59, 163 — 64, 217 —— 78, 210,211 


CHI 

terranea sogliono essere sepolte le 
dette oblate, appresso la loro isti- 
tutrice. Sono poi degni di osserva- 
zione i singoli depositi dei Cardi- 
nali Vulcani, e Adimari, non che 
di Antonio Ridio, castellano di Ca- 
stel s. Angelo. 

Anticamente, quando nella vigi» 
lia della festa dell’ Assunta si porta- 
va in processione l’immagine del 
santissimo Salvatore, si legge negli 
Ordini romani, che veniva deposi- 
tata nella chiesa di s. Maria Mino» 
re, col qual nome appellossi questa 
chiesa. Quivi si cantava il mattuti- 
no, e si lavavano i piedi a detta 
immagine con basilisco odoroso. 'Ta- 
le funzione si praticò sino a s. Pio 
V, e ne tratta l'Ordine romano XI, 
presso il Mabillon, nel tomo II, 
p. 118 del Mus. Ital. Dall'anno 
798, in cui ebbero origine le pro- 
cessioni per le rogazioni, nel secon- 
do giorno di esse il clero romano 
si aduna in questa chiesa, e proces- 
sionalmente si reca alla basilica la» 
teranense. 


S. Marra della Pace, titolo Car- 
dinalizio, nel rione Ponte. 


In questo luogo sorgeva una chie- 
sa parrocchiale dedicata a s. Andrea, 


e filiale della basilica di s. Lorenzo 
in Damaso. Per tale fu riconosciu- 
ta dalla bolla Apostolicae sublimi- 
tas, emanata nel 1186 da_-Urbano 
III. Fu detta anche degli Acqua- 
nari, forse perchè quivi abitavano 
i cavatori de’ pozzi, ovvero i pub- 
blici venditori o portatori d’acqua , 
quando in Roma sì penuriava di 
acqua per l'abbandono in che era- 
no gli antichi acquedotti. Altri pe- 
rò dicono che quivi abitavano ì pe- 
scatori, o i portatori d’arena per le 
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fabbriche ; perciò si disse s. Andrea 
de Acquarenariis, Acquaristanis, e 
con voce corrotta /ncaricarii,. o In- 
quirinarii, come osserva il Bovio 
nella Pietà trionfante, pag. 147. 
Avanti questa chiesa eravi un por; 
tico, ove veneravasi un’antica im- 
magine dipinta della b. Vergine col 
suo divin Figlio in braccio. Accad- 
de però un giorno, che indispettiti 
alcuni giuocatori di aver perduto al 
giuoco, empiamente sfogarono la lo- 
ro rabbia contro la s. immagine, e 
le tirarono de’ sassi, per cui vuolsi 
che distillasse prodigiosamente alcu- 
ne goccie di sangue, locchè fece 
produrre nel popolo una maggior 
divozione. Regnava allora Sisto IV, 
il quale ricorrendo al suo patroci» 
nio, a cagione delle guerre che tur- 
bavano la pace della cristiana re- 
pubblica, per la concordia che vide 
succedere, e per la vittoria, cui il 
prode Malatesta colle milizie papa» 
li, in un ai veneziani, riportò sui 
Calabresi presso Velletri, con disegno 
di Baccio Pintelli rifabbricò la chie- 
sa, la dedicò alla b, Maria della 
Pace, e poi la diede in cura ai ca- 
nonici regolari lateranensi (edi) 
nel 1483, dopo averli levati dalla 
basilica lateranense, Liberò i cano- 
nici regolari dalla soggezione alla 
detta basilica di s. Lorenzo, con» 
fermò loro la cura di anime, diede 
il titolo di preposto o priore all’ab» 
bate del contiguo monistero colle 
insegne pontificali, ed altri privilegi 
accordò loro, dicendo il Crescimbe- 
ni, Ist. di s. Gio. a Porta Latina 
p. 305, che il primo priore, o pre- 
posto fu d. Costantino Appiani mi- 
lanese. Inoltre Sisto IV, nella chie- 
sa, pose l’indulgenza plenaria nei 
sabbati, che cadono fra l’anno, e 
dalla metà di quaresima sino al 
martedì di pasqua, come sì ha dal 
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= Livia contessa Carradori. 59. 163 — 
principe Giulio Cesare Pallavicini del 
178]-1859, generale della guardia civica 
pontif. 13, 275 a 277— 14, 295 — 29,34 
— 45, 137, 137 — 53, 196, 198 — 59, 
163, 163, 165 — 74, 336 — 103, 389 = 
principe Clemente giuniore Francesco 
del 1823, duca di Zagarolo. 59, 169 — 
103, 389. 

Rospo, specie di rana d’ un colore cinerino 
gialliccio, creduto velenoso. Per gli an- 
tichi romani era di buon’ augurio l'in- 
contro del rospo. 10, 154, 154 — 26, 241 
— 70, 185, 188. 

Ross figlio di Jafet. 72, 294. 

ROSS sede vescovile d’ Irlanda. LIX, 169 
— 14, 107 — 17, 142 — 35, 134, 159, 160 
— 36, 92. Altri Vescovi. s. Dutaco. Gio- 
vanni. 

Ross baja d'Irlanda. 59, 169. 

Rosso Cromarty contea di Scozia. 62, 241, 
295, 298. 

Rossa. V. Ross vescovato. 

Rossana. V. Rossellane. 

Rossano principe Marino Marziano. 3, 37. 

ROSSANO sede arciv. del regno di Napoli. 
LIX, 170 (p. 173, Acerenza, leggi, Ce- 
renza) — 6, 39, 230 — 31, 48,56 — 32, 
lol, 152, 152 — 33, 47 — 36, 148, 179, 
199 - 38,115 — 44, 305 — 46. 231, 
231, 232 — 47, 185 — 48, 35— 49, 31 
— dl, 293 — 52, 22 — 57, 29,32 — 59, 
229 — 61, 200, 215 — 65, 137,308 — 69, 
170— 72, 261 — 74, 68 — 75, 174- 
8I, 475 — 88, 54— 89,34 — 95, 240. 
Altri Vescovi. Bueno L. Piccolomini G. 
s. Bisignano. Turio già suffraganee. 

Rossanum.V. Rossano. 

puro st maresciallo napolitano. 65, 301, 

Rossato Rosat Lodovico vesc. di Gap e 
Verdun. 28, 166 — 93, 289. 

Rosse già sede vesc. di Scozia. 61, 65 — 
62, 256, 282. Vescovi. s. Bonifazio 0 
Kirino. Lesleo è. Avvertenza. Dal 1878 
per la ripristinata gerarchia episcopale 
dì Scozia (V.), fu compresa nella diocesi 
di Ader:ileen 0 Aberdon. 

Rosseau Carlo vese. di Mende. 44, 195. 

Rossegli Alessandro. 56, 232. 

Rossel ammiraglio di Francia. 64, 71. 

Kossellane o Rossellana seniore sultana 
favorita di Solimano II del 1520-66 il 
Grande imperatore de’ turchi, ossia 
Margherita di Nanni Marsili sanese si- 
gnore di Collecchio, confusa colla giu- 
niore. 18, 70 — 66,20 — 81,323 a 326, 
328. 

Rossellane, Rossana o Rossa, perchè di 
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origine russa, sultana di Amurat IV del 
1623-39 imperatore de’turchi, e sultana 
Hussachi per avere partorito il presunto 
erede del trono. 8, 343. 

Rosselli: Cosimo pittore fiorentino. 8, 129, 
130, 130 = Matteo pittore fiorentino. 
39, 87. 

Rossellini: Antonio scultore fiorentino. 
63, 33 —9I, 194 = Bernardo archit. e 
scult. fiorentino. 12, 66, 167, 257 — 13, 
203 — 22, 256, 256 — 50, 257, 282 — 
53, o — 63, 33 — 88, 80= cav. Ippoli- 
to: opere. 21, 123, 126. 

ROSSEMBERGH Pietro card. LIX, 175. 

Rossemblante beato agostiniano. 9I, 159. 

Itossental giureconsulto: opere. 24, 233. 

ROSSETTI Carlo cardinale arciv. di Tarso, 
del titolo di s. Maria in Via, di s. Silve- 
stro in Capite e di s. Lorenzo in Lucina: 
opere. LIX, 175 — 22, 314 — 24, 62 — 
27,216 — 54, 228 — 86, 62, 65. 

Rossetti: Alfonso vese. di Comacchio e Fer- 
rara. 15, 41 — 24, 176, 180 = Andrea: 
opere. 52, 308 = commend. Annibale. 
28, 109 a 112, 114, 115, 136, 140= An- 
tonietta. 21, 136 = Biagio archit. ferra- 
rese. 24, 51, 63 = Cesare medico. 25, 
203 = Cesare pitt. 13, 75 — 45, 115 — 
88, 81 = cav. Domenico. 80, 229, 230, 
230 = Donato matematico. 39, 92 = Ga- 
briele letterato e poeta di Vasto. 87, 260 
— 88, 186 = Paolo musaicista. 6, 216 — 
84, 131 = Tommaso. 22, 273, 274 = 
Domenico di Vasto. 88, 186. 

Rossetto Giacomo capitano. 86, 325. 

Rossi. V. Rubeis. Rubeo. Orsini. 

ROSSI Leonardo detto Giffone Cardinale, 
o Anti-Cardinale: opere. LIX, 176 (III 
p. 212, 1373, leggi, 1378) — 9, 161 — 
20, 205 — 61, 33 — 90, 82. 

ROSSI Luigi card. LIX, 176 — 19, 133 — 
25, 25 — 38, 44. 

ROSSI Ippolito card. LIX, 176 — 7, 33 — 
11, 300 — 16, 18, 19 — 31, 204 — SI, 220 
— 52,27. 

ROSSI Ferdinando M.* card. LIX, 178 — 
7,107 — 8, 200— 10, 189 — 15, 26, 26 
— 16,179 — 19,39 — 32,34 — 63, 177 
— 69, 242 — 79, 175 — 84, 108 — 85, 
63, 188 — 95, 323, 324 — 99, 177. 

Rossi Vescovi: Giuseppe d’Acerenza, Ma- 
tera, Ugento e Aquila. 43, 270 — 83, 4 
= Onofrio di s. Agata de' Goti e Ischia. 
71, 27 = Gio. d'Alatri. 10, 157 = Angelo 
d’Alife. 73, 269 — 74, 133 = Gerardo mi- 
norita d’Amelia. 69. 46 = Galeazzo d'A- 
sisi. 74, 132 = Daniele di Caorle. 91, 564 
= Arcangelo can. reg. Laterano, di Ca- 
rinola: opere. 64, 256 = Alessandro di 
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Castro e Parma. 51, 238 — 101,272 — 
Tommaso di Cerenza e Cariati. 70, 202 
= Pietro di Città di Castello. 101, 326 = 
Vaccari Antonio di Colossi. 59, 265 — 
71, 17 — 75, 56,234 = Gio. protestante 
d’ Edimburgo. 21, 62. V. In quest’ Indice 
vol. IV p. 454 = Landolfo di Ferentino. 
23, 298 = Gio. di Focea. 25, 112 = Lu- 
ciano di Giovenazzo e Mazzara. 31, 78 — 
44, 33 = Giulio di s. Leone. 65, 7 = Gia- 
como di Luni, Sarzana, Verona, eletto di 
Napoli. 4, 102 — 41,55 — 47, 212 — 61, 
223 — 65,30 — 95, 30, 31 = Gio. Ca- 
millo di Marsi, Damasco e s. Severo. 19, 
84 — 43, 141 — 65, 47 = Giacomo M.* 
di Massa Lubrense. 43, 227 = Gio. tea- 
tino di Matera e Taranto. 72, 262 = Gio- 
Michele carmel. di Minervino e Alife. 45, 
148 — 73, 269 = Domenico di Monte 
Corvino e Volturara. 103, 113 = Cesare 
di Monte Peloso. 46, 233 = Benedetto 
+  teatino di Motula. 47, 24 = Giuseppe di 
Nicosia di Cipro. 48, 26 = Pietro Paolo 
di Nusco. 48, 177 = Gio. Francesco d'Os- 
saro. 91, 187 = Pietro d’Ossaro. 9, 62 
= Ugolino di Parma. 51,224, 237 = Gio. 
Girolamo di Pavia e govern. di Roma. 
31, 166 — 32, 40,42 — 52, 27 — 59, 18, 
176 — 99, 135, 136 = Vincenzo M.* min. 
conv. di Penne e Atri. 52, 83 = Gio. Bat- 
tista di Pescia, Pistoia e Prato. 52, 210 
— 53, 292 = Giulio di Pescia. 52, 210 — 
Felice eletto di Potenza, di Tropea. 81, 
127 = Andrea teatino di Rossano. 59, 
175 = Ulisse di Salamina. 60, 81 = Ber- 
nardo di s. Severo. 65, 47 = Ippolito di 
Sinigaglia e Camerino. 36, 273 — 66, 
261 = de Tartaris Luca di Sutri e Nepi. 
47,292 — 71,117= Casimiro di Taranto 
e Salerno. 60, 267 — 72, 262 = Alessio 
Tommaso di Teramo. 74, 68 = Antonio 
M.° di Termoli. 74,99 = Agostino Fe- 
lice di Terni. 74, 146 = Nicola di Todi. 
69, 118— 76,236 = Bernardo di Tre- 
viso e Belluno, vice-camerlengo, govern. 
di Roma, preside di Bologna. 25, 279 — 
32, 39 — 56,232, 232 — 80,93 — 92, 
329 — 99, 134, 134 = Giuseppe min. 
conv. d'Umbriatico. 83, 99 = Costantino 
somasco di Veglia, Cefalonia e Zante. 
88, 288 — 9I, 204 — 103, 397 = Frane 
cesco Giuseppe di Venafro. 90, 142 = 
Antonio di Veroli e Eucarpia. 74, 190 
— 94, 75,81, 115= Gio. di Zante e Ce- 
falonia. 103, 397. 

Rossi: Agostino: opere. 36, 279, 279 — 
Albenzio fondatore degli eremiti di 
Roma dell'Ascensione presso la Porta 
Angelica. 22, 33 = Angelo scult. geno- 
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vese. 12, 300 — 30, 175, 175, 177 — 63, 
34 = Angelo Antonio. 85, 24 = avv. An- 
tonio. 94, 37 = Antonio stamp. romano. 
4,78 — 39, 286= avv. Anton Domenico. 


. 52,259 = Anton M.* medico del con- 


clave. 44, 136 = Baldovino. 27, 284 = 
Benedetta monaca. 92, 524 = Bernardi. 
no. 57, 39 = Bonaventura: opera. 48, 
19=de Comm.” Camillo Luigi:opere. 28, 
170 — 54, 103, 270 a 272— 76,322, 322 
= Canacchio o Conachio prof. di lingua 
greca. 14, 168 — 33, 71= Casimiro: 0- 
pere. 57, 251 = Checco di Mileto legi- 
sta. 25, 206 = Clemente parroco. 61, 48 
= David. archit. 91, 47 = Domenico ar- 
chitetto di Morcò. 91, 45, 75, 258 = Do- 
menico cal:ografo romano e incisore: o- 
pere. 14, 217 — 21, 117 — 42, 177 — 58, 
66 — 63,36 — 69, 241, 242 — 71,312. 
V. In quest’/ndice volume I pag. 453 = 
Domenico Andrea ministro gener. dei 
minori conv. 26, 26, 128, 128 = marchese 
Federico. 65, 98 = Filippo: opere. 58, 
167 — 85. 43 = Filippo stamp. d' Urba- 
nia. 89, 271, 296, 300 = Filippo M.* um- 
bro segretario de’ min. conv.: opere. 73, 
99 — 88, 235 — 91, 544 a 546 — 103, 190, 
504, 512, V. In quest'Indice vol. III pag. 
456, 466; IV p. 470 = Francesco chi- 
rurgo palatino. 44, 139 = Francesco del 
1850 medico. 89, 155= Francesco napo- 
litano: opere. 8, 45 = Francesco da Spo- 
leto. 74,139 = Francesco veneto, 91, 566 
= F. stamp. di Tortona. 78, 16 = avv. 
Gaetano. 85,264 = Giacomo bolognese: 
opere. 84, 264 = Giacomo romano. 77, 
232 = Giacomo Gregorio e Giuseppe Or- 
tensio, del 1643-54 avvocati concistoriali 
figli dell'avv. concistoriale Pietro Fran- 
cesco: autori del Defensor redivivus, 


. seu de sacrae Concistorialis Aulae Advo- 


catorum origine, ac munere Romae. 
1657. 3. 304 — 25, 82 — 60, 52 — 55, 6 
— 82,216 — 84,304 = Gio. benedetti. 
no: opere. 6, 18 — 97, 122 = Gio. chi- 
rurgo di Pio VII Papa. 44, 138 = Gio. 
ingegnere gesuita. 57, 221 = can. Gio. 
di Telese: opere. 73, 259 = Gio. stamp. 
bolognese. 37, 180, 220 — 84, 247 = d." 
Gio. letterato veneto: opere. 90, 306 — 
91, 360, 474 — 92, 132 = Gio. architetto 
fiorentino. 76, 288 = Gio. Antonio ar- 
chitetto romano, Î, 288 — 2, 301 — 13, 
42 — 16, 201 — 45, 174, 188 — 46, 
207 — 49, 274a, 278 — 50, 312, 318 
— 51,7 — 61, 61 — 63, 97 = Gio. Anto- 
nio capitane. 76, 29 = Gio. Antonio no- 
taro. 94, 13. 


Rossi: de comm.” Gio. Battista archeologo 
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romano, presidente della pont. accade- 
mia romana d’archeologia, prefetto del 
Museo d'Antichità sagre ec. della Bi- 
blioteca Vaticana (V.) e professore d’An- 
tichità Cristiane e nella nuova romana 
accademia di Conferenze storico - giuri- 
diche, di cui parlai a p. 160 di questo V 
volume: opere. 53, 301 — 64, 123, 166 
— 73,102 — 84, 21 — 85, 185 — 88, 
231 — 93, 166 — 96, 306 — 100, 117, 
303. 

Rossi: de Gio. Battista architetto piemon- 
tese. 50, 31 = o Rubeo Gio. Battista ge- 
nerale de’ carmel.: opere. 39, 38 — 71, 
72 = Gio. Battista filosofo. 90, 6 = Gio. 
Battista gesuato: opere. 30, 108, 109 = 
Gio. Battista gesuita: opere. 45, 187 = 
Gio. Battista pitt. 98, 81 = Gio. Batti- 
sta decano della Rota. 82, 228 = Gio. 
Battista scultore. 96, 271, 271 = Gio. 
Bernardo M.* V. Rubeis Gio. Bernardo 
M.* domenicano = cav. Gio. Gherardo 
letterato piemontese: opere. 12, 301 .— 
54, 241 — 62, 46 — 73, 219, 219— 82, 
29, 29 = comm.” Gio. Francesco figlio 
del precedente, marito di M. Luisa Car- 
lotta di Bordone, come riportai nel vol. 
I p. 390 di quest'Indice. 98, 80 = Gio. 
Francesco : opere. 89, 109= Gio. Fran- 
cesco capit. 58, 23 =' Gio. Francesco 
scultore, il Vecchietta. 12,83 — 26, 163 
= Gio. Giacomo incisore e calcografo 
romano. 14, 313 — 21, 117 — 23, 206, 
riparlato nel vol. I p. 453 di quest’ In- 
dice = Giovanni Giacomo: opere. 37, 
113 = Giovanni Pietro gesuita: opere. 
86,39 = canonico Giovanni Maria. 56, 
238 = Gio. Vittorio letterato romano, 
denominatosi Giuno o Janus Nicio Eri. 
treo, che equivale al nomeitaliano in gre- 
co latinizzato: opere. I, 174 — 4, 140 — 
5, 125, 126 — 10, 237 — 19, 11 — 21, 266 
— 42, 299 — 50, 33 — 55, 99,99 — 07, 
66 — 76, 244 — 78, 7 = Girolamo ar- 
chiatro pontificio, e storico ravennate, 
detto De Rubdeis: opere. 15, 170 — 19, 
224 — 44, 135 — 48, 13, 68 — 52, 39 — 
56, 189, 192, 201, 203, 240, 240, 242, 244 
— 66, 254 — 67, 188, 303 — 82, 296 
— 86, 367 — 93, 152 — 96,9 = Giusep- 
pe medico del conclave e archiatro di 
Pio VI Papa. 23, 95 — 4l, 274 — 44, 
137, 137, 138, 138 — 53, 94 — 66,53 — 
74, 190 — 97, 210 = Giuseppe dis. Gi- 
rolamo della Carità. 31, 111 = Giuseppe 
disegnatore. 53, 255 = d." Giuseppe 
prof. di Medicina nella università roma- 
na. 85, 186=d." Giuseppe di Parma. dl, 
219 = Giuseppe spagnuolo: opere. Él, 
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135 = Giuseppe Lorenzo capitano. 58, 
23 = Giustina o Lucia. 92, 127 = Gre- 
gorio plasticatore. 10, 110 = Guglielmo 
da Brindisi. 39, 199 = Guido capitano. 
92, 247 = Isaia prete. 55, 303 = Laz- 
zaro scult. 49, 275 a = Lodovico sena- 
tore di Bologna. 97, 163 = can. Loren- 
zo. 3Î, 43 = Luigi min. conv. 30, 142 = 
Luigi scultore in metalli. 88, 235 = can. 
Luigi Francesco. 89, 74, 75 = Marco 
giureconsulto. 52, 158 = Marc'Antonio 
o Gio. Antonio bergamasco archit. ro- 
mano, padre di Mattia. 47, 55 — 54, 175, 
177 — 89, 125 = Marc’Antonio: opere. 


‘9, 43 = Maffeo Urbano: opere. 7,318 = 


Maria Benedetta servita. 91, 223 = Ma- 
riano pitt. siciliano. SI, 246 — 100, 230 
= Marsilio vicario imper. di Lucca e 
Lombardia. 40, 49 — 51, 225 = cav. Mat- 
tia archit. romano. 12, 94, 179, 300 — 14, 
59 — 17,34 — 19, 43 — 20, 171 — 26, 
159 — 40, 75 — 45, 189— 50, 17 — 76, 
124 — 89, 125 = Medoro. 92, 582 = Me- 
locchi cav. Cosimo pistojese. 53, 288 = 
Nicolò fiorentino. 5, 236 = Nicola pre- 
tore. 74,179 = Orlando milite di Parma, 
vicario di Lucca. 40, 49 — 51, 220=0t 
tavio: opere. 26, 15 = Pasquale prof, di 
giurisprudenza, da Vallecorsa. 27, 295 
— 85, 165 — 89, 41, 41 = Patrizio sto- 
rico: opere. 36, 243 — 58, 164 — 59,21 
— 85, 13, 14 — 86, 331, 332 = conte 
Pellegrino di Carrara pubblicista e prof. 
di giurisprudenza, ambase. di Francia, 
ministro pontif.: autori. 43, 217 — 53, 
201, 201 — 59, 78 — 74, 346, 346, 347 
— 78, 233, 233 — 82, 268 — 90, 48 — 
99, 152 — 103, 12.V. Vol. III p. 344; 
V p. 247, 252, 259 di quest'/Indice= Pier 
M.* del 1527 capit. 44,90 — 59, 17 — 
74, 132 = Pier Francesco march., roma» 
no oriundo di Colle Vecchio di Sabina, 
avv. concistoriale. commissario gener. e 
avv. fiscale della R. C. A. promotore 
della fede, del 1611-70 padre di Giaco- 
mo Gregorio e Giuseppe Ortensio. 2, 
285 — II, 189 — 54, 185 — 60, 51,92, 
52 — 61, 159— 74,316— 85, 48 =P.: 
opere. 60, 296 = Pietro del 1331 ca- 
pitano e signore di Parma. SI, 225 — 
54, 131, 131 — 92, 138 — 94, 291 = 
Pietro Maria del 1482 dei conti di s. 
Secondo di Parma. 92, 243 = Quirico 
di Lonigo predicatore gesuita: opere. 
55,74 — 75,32 = Pio Ippolito signore 
di Carpi. 61, 207 = Ra?2aele ministro 
gener. de’ min. osserv.: 26, 139 = Raf- 
faele d' Urbania. 85, 271, 272 = Ro- 
lando gener. di s"Chiesa. 5I, 224, 225 = 
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V. Salviati Francesco detto Cecco = Sci- 
pione chirurgo palatino, del conclave e 
pont. 13, 111, 112 — 44, 117, 132, 134 
= Stanislao min. osserv. riform. 85, 270 
= Stefania da Cave. 28, 218 — SI, 45 = 
Stefano di San Remo prelato preside e 
letterato: opere. 17, 153 — 27, 284 — 28, 
340 — 56, 240 — 67, 70, 136 — 69, 174 
— 73, 231 — 75, 234 — EI, 387 — 85, 
196 — 86,211 — 93,210 — 94, 237, 238 
— 95,3 — 97, 228 = Teodoro astrono- 
mo. 53, 241 = Teodoro capitano. 58, 
93 = Teresa del cav. Gherardo, sorella 
del comm.” Gio. Francesco lett. e duches- 
sa Gaetani did. Enrico 6,218 — 43, 308 
— 103, 156 = conte Troili. 32, 40 = Vin- 
cenzo senatore di Roma. 59, 32 = Vin- 
cenzo di Faenza scrittore: opere. 22, 
289 — 70, 194 = Vincenzo stampat. mo- 
denese. 36, 163 = archit. bolognese. 66, 
202 = ingegnere milanese. 45, 33 = 
conte e ministro sardo. 99, 325 = poeta 
arcade: opere. I, 45 = Ugolino di Parma 
del 1250 conte di Romagna. 56, 220, 220 
= Ugolino del 1295 senatore di Roma. 
58, 284 = Antonio stampatore di Lo- 
reto. 16, 148 — 38, 146 — 39, 204, 230, 
286, 286 — 101, 303 = Alberici Virginia. 


49, 208 = Vaccari Giuseppe. 72, 189.V. 


Vaccari banchiere. 

Rossi fazione. 53, 289. 

Rossia. V. Ross vescovato. 

Rossi.V. Orsini famiglia. 

Rossian fiume di Sassonia. 98, 49. 

Rossiena o Rossieny. V. Midnic. Samo- 
gizia. 

Rossigliani Gio. Nicolò intagliatore. 99, 
201. 

Rossiglione: Guido vesc. d’ Avignone. 3, 
286 = Giovanni. 38, 291 = Guglielmo. 
38, 291. 

Rossiglione antica provincia di Francia, 
già contea di cui era capitale Perp'gna- 
no. 26, 235, 243, 246, 304 — 18, 53 — 
21, 254 — 27, 5, 30, 42 — 42,30, 30 — 
47,217 — 52,109 — 61, 97 — 68,91, 94, 
104, 107, 116, 136, 137 — 72, 277, 281 
— 79, 24 — 8I, 163 — 88,9— 90, 86 — 
92, 351. V. Pirenei Orientali diparti- 
mento. Perpignano: 

Rossignol orientalista: opere. 47, 125. 

Rossignoli: o Rossiniol Arnaldo o Arnoldo 
generale della Mercede dell'ordine eque- 
stre. 3Î, 304 — 44, 221, 222 = Carlo Gre. 
gorio gesuita novarese: opere. 33, 291. 

Rossini: Giulio arciv. d’Amalfi. 45, 200 = 
Gioacchino di Pesaro, oriundo di Lugo, 
cav. celebre maestro compositore di mue 
sica: autori. 47, 146— 52, 188 — 65,324 
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— 69, 174, 174 — 73, 151, 210, 221,223, 
229, 230, 234 — 79, 303 = Gio.: opere. 
53,307 = Luigi archit. e incisore. 35, 
170 — 52, 279 . 57. 247 — 74, 153, 154, 
160 = Maria Felice di s. Luigi Gonzaga, 
carmel. scalza. 102, 129. 

Rosso Vescovi: Pietro di Civita Castellana. 
71, 116 = Domenico celestino di Melfi, 
Rapolla e Palermo. 5I, 21 = Gio. teatino 
di Ugento, Acerenza e Matera. 43, 270 
— 83,5 = Ottavio di Volterra. 103, 90. 

Rosso: Giacomo podestà. 49, 249 = can. 
Giovanni. 93, 111 = Gio. fiorentino. 103, 
86 = Gio. riformatore municipale. 58, 
296= di Gualtiero. 40, 268 — Matteo. V. 
Rosso Orsini card. = Paolo: opere. 29, 
268 = Pietro pitt. da Castel d’ Acqua. 
84, 132 = Zaccaria. 92, 681, 681. 

Rosso Mure, già Eritreo o della Mecca, ora 
chiamato Golfo Arabico. Grande esten- 
sione d’acqua dell'Oceano Indiano, che 
dalla costa d'Etiopia col golfo Persico 
giungeva all’isola Tapobrana ossia Cey- 
lan ed al presente si estende fra l’ A- 
rabia e l’ Africa, dallo stretto di Ba- 
bel-Mandab, sino a Suez. 3, 57 — 14, 113 
— 21,91 — 34,325 — 47, 16, 142 — 52, 
219 — 54, 257 — 63, 128 — 67, 146 — 
81, 227, 430, 431 — 87, 192 — 9I, 433, 
435 — 98, 268, 291. V. Oceano. Indiano. 
Suez. i 

Rosso colore, simile a quello del Sangue e 
della Porpora. Presso gli antichi fu in 
grande considerazione, forse per la sua 
somiglianza al biondo. V. Coluri. Gem- 
ma. Vestide’ Cardinali. Vesti Sagre. Rossi 
fazione. 

Rosso-Dei o Niffo de’ templari. 74, 6. 

Rosso Lanfranchi. V. Ratta Uberto card. 

Rossolani o Roxolani popoli del Setten- 
trione 0 Russi. 59, 279. V. Russia. 

Rossoni Clemente gesuita. 57, 187. 

Rossteusch Gio. Giorgio: opere. 36, 22. 

Rossuto Filippo musaicista. 12, 117. 

ROSTACA già sede vescovile de’ caldei. 
LIX, 179. 

Rostagni Costante Maria domenicana. 102, 
96, 200. 

Rostagno Vescovi: I d’ Avignone. 3, 280 = 
IV d’Avignone. 3, 282 = di Vaison. 87, 
1}1, 114, 115 = di Vienna di Francia. 
100, 80. 

Rostagno preposto. 77, 8. 

Rostanio vesc. di Honita. 33, 252. 

Rostkou castello di Polonia. 69, 255. 

Rostock paese di Prussia. 56, 50, 70. 

Rostock città di Mecklemburg-Schwerin in 
Germania. 29, 97 — 40,193 — 71, 196, 
224 — 85,304, _ 


ROSTOGKI 


Rostocki Teodosio basiliano vese. di Chel- 
ma, arciv. di Kiovia. 37,36 a 38. 

Rostolan generale francese. 99, 147, 147. 

Rostopchine generale russo. 59, 312. 

Rostovany Agostino vesc. di Vaccia. 83, 
245, 246. 

Rostovium. V. Rostow. 

ROSTOW o ROSTOF già sede arciv. di 
Russia. LIX, 179 — 36, 261 — 47,12 — 
48, 142 — 57, 164 — 59, 245, 260 — 
103,251. Vescovi. Fedor. Giobbe. Leone. 

Rostra o Rostri, luogo del Foro Romano, 
specie di pulpito decorato di Rostri. 73, 
290 — 2,231 — 26,9, 10 — 37, 266 — 
58, 169 — 80, 99, 102, 169 — 8I, 76.V. 
Colonna Rostrale. 

Rostri, sproni delle Navi. 2, 231 — 14,291 
— 17, 174 - 43, 20— 96, 120. V. Corona 

|. Navale o Rostrale. 

Rosuda regina di Giorgia. 30, 258. 

I'oswceyde Eriberto d° Utrecht, agiografo 
gesuita: opere. 5, 237 — 20, 139 — 38, 
174 — 43, 115, 203 — 79, 222 — 80,211 
— 84, 86 — 100, 79 — 101,178, 185, 186. 

Roswida o Rosvita, Itoswita, Rosvitta fio- 
rita nel 940; dottissima della diocesi di 
Hildesheim, e badessa di Gandersheim: 
opere. 73, 173 — [01, 150. 

Rota: Vescovi: Pietro da Correggio, di Gua- 
stalla. 97, 248, 249 = Pietro da Raven- 
na, di Lucca. 40, 72 = Raffaele di Te. 
ramo, vicegerente di Roma del vicario 
card. Domenico Jacobazzi. 74, 68. 

Rota: Andrea gesuita da Reggio Emilia: 
4,35 — 17,65 = Annibale romano ne. 
goziante di gioie. 8I, 62 = Antonio ro- 
mano segretario pontificio della cifra. 
63, 269 = Antonio di Chiari nel Bre- 
sciano, dottore in medicina e chirurgia: 
opere. V. Cremasione. Epitalamio in que- 
st Indice = Bartolomeo di Sezze. 65, 59 
= Bernardino di Napoli poeta. 47, 179 
= coreografo. 102, 162 = Francesco 
poeta cremonese: opere. 5, 97 = Gio. 
Battista di Bergamo: storico: opere. 14, 
288 = Gio. Francesco di Cremona, pre- 
side di varie provincie pontif. 60, 34 = 


Michelangelo veneto: opere. 92, 506 = 


Valerio prelato veneziano governatore 
di Viterbo. 102, 364 = Schekenstrain 
Girolamo: opere. 58, 232. 

Rota Tribunale d'Avignone. 3, 247, 248, 
248 — 82, 211, 22), 228, 229, 244— 90, 
163 — 99, 183. 

Rota Tribunale di Bologna. SI, 126 — 82, 
211, 226, 244. = 

Rota Tribunale di Cesena. 25, 207. 

Rota Tribunale di Ferrara. 24, 152, 186 
— 80, 145 — 82, 211, 230, 244, 244. 

Indice Vol.V. 
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Rota Tribunale di Firenze e di Grosseto. 
25, 15 — 56,272 — 82, 211 — 90,4. 
Rota Tribunale dî Genova civile e crimi» 

nale. 28, 269, 3142. 

Rota Tribunale di Macerata e del Piceno. 
41, 9, 18 a 21, 65, 74, 80—16,239— 53, 
121 — 58, 36 — 67,99 — 80. 143 — 82, 
211, 228, 244, 244 — 86, 222, 2292. 

Rota Tribunale di Perugii. 52, 150, 153, 
170 — 41, 19 — 80,145 — 82,211, 220, 
233, 244 — 86, 222, 222, 

Rota di Spagna, Tribunale della Nunzia» 
tura di Madrid. 68.5. a 39, 192, 197 — 
48, 166 — 82,211 — 87, 279, 255. 

ROTA ROMANA TRIBUNALE. LIX, 179. 
V. Prelatura Romana. 

Rota Tribunale di Rimini. 57, 285. 

Rota Tribunale d’ Urbino. 28, 87 — 86, 
74 a 76,222. 

Rota. V. Roda. 

Itota strumento o piccola macchina. V. 
Ruota. Rote. 

Rota o Roda. V. Barbastro vescovato. 

Rota annesso di Tolfa. 102, 57, 226, 348, 
373. . 

Rotaudo o Rotardo I dell’ 814 vese. di Sois- 
sons. V. Rotardo II. 

Rotagnano comune di Monte Feltro. 46, 
188. 

Rotaldo, Rataldo, Ratoldo, Rattolfo s. del 
799-840 vescovo di Verona e Costanza. 
72, 72,72 — 94, 147, 151, 156, 157 — 
95, 6, 18, 246 — 99, 162. 

Rotani Salvatore pitt. romano. 88, 242. 

Rotardo II o Rotado o Rorado o Ratoldo 
dell'822-867 vesc. di Soissons. 18, 249 — 
37, 145. 146 — 53, 285 — 64, 63 — 67, 
157 a 159 — 80,219 — 93, 228. 

Rotardo duca de’ franchi. 69, 305 — 102, 
274. 

Rotari o Rotîro vescovo di Treviso. 80,89, 
89 — 87,24. 

Rotari del 636 re de’'Longobardi e d’ Ita- 
lia, duca di Brescia. 39, 173, 177, 177 — 
4,300 — 13, 101 — 17, 189 — 19, 234 — 
21, 63 — 24, 231 — 28, 280 — 3I, 147 — 
34,63 — 36, 188, 221 — 42, 4l — 48, 
262 — 52,20 — 53, 262 — 56, 211 — 
62, 36, 77, 118,178 — 78, 103 — 80, 31, 
181 +9, 5,554 — 92, 22 — 93, 180, 
184 — 94, 227 — 103, 34, 37, 38. 

Rotari: d." Bastiano. 94, 138 = o Rotati 
conte Pietro pitt. e intagliatore di Ve- 
rona. 91, 404 — 94, 234 — 100, 220. 

ROTARIA già sede vese. di Numidia. LIX, 
179. 

Rotario Vescovi: di Strasburgo. 2, 271 — 
70, 182 = di Magonza. 81, 473. 

Rotati fratelli. 73, 20”. 
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Rotberto: vesc. di Viviers. 103, 6 = conte. 


79, 
Rotboldo del 992 conte di Provenza. 62, 
217 — 77,24. ; 


Rote del'Conclave e loro custodi. Specie di - 


macchine a guisa di cassetta rotonde gi- 
ranti sur un perno nell’ apertura del mu- 
ro, e servono a dare e ricevere robe da 
persone rinchiuse, come i Cardinali, i 
conclavisti e gli addetti al conclave. 15, 
262, 263, 268, 271, 296, 297, 300, 304, 
304, 305, 307, 317 — 7, 71, 72 — 11,188 
— 16, 298, 299 — 19, 57, 58, 105, 106 — 
31,311 — 4, 200, 205, 294, 295 — 42, 
272, 272, 282, 286 — 55, 152 — 56, 16 
— 60, 218 — 63, 174, 220 — 64, 33 — 
82, 230 — 95, 172. V. Conclave. Gover- 
natore del Conclave. Maresciallo del 
Conclave. Maestri delle cerimonie pon- 
tificie. Segretario del Sagro Collegio. 
Ruota. Medaglie pel Conclave. Baston- 
celli per l'ingresso alle Rote del Con- 
clave. In tale articolo, sulle bozze tipo- 
grafiche rilevai, come il cardinal Pecci 
camerlengo (e vi fu eletto Papa), li rese 
semplici e uniformi, senza più bisogno 
delle medaglie; e lo ricordai in questo 
Indice ne vol. IV p. 334 e V p. 164, 167. 

Rote de’ monasteri delle Monache. 15, 296 

- — 67, 171 — 102, 201. V. Purlatorio. 

Clausura. Ruota. 

Rote castello appodiato di san Venanzio 
d’ Orvieto. 49, 195. 

Rotgans Luca poeta. 50, 165. 

Rotgario o Rotegario dell'840 conte di 
Limoges. 10, 100 — 87, 31. 

Rotella comune della diocesi e distretto di 

Montalto, provincia d’Ascoli. 79,.182, 

183 — 6, 192 — 31, 306 (Rosella, leggi, 
Rotella) — 46, 145 a 147 — 54, ll — 


55, 182 — 58,41, 41-— 78, 220 — 80, 


185 — 99, 113. 

| Rotelli Luigi di Corciano diocesi di Peru- 
gia, meritò dal suo venerando encomia- 
tore Leone XIII la sede vescovile di 2/0n- 
tefiascone, pel riferito in quest’/ndice in 
quell'articolo, e nel vol. V p. 167. 

Rotelli: Leandro vescovo dî Argo e Sarsi- 


na. 61, 210 = Lelio Pio vescovo di Sar- .. 


sina. 61, 218 = agostiniano: opere. 76, 
288. 1°. o , 
Rotemburgo luogo di Svizzera. 72, 92. 
Rotemburgum. V. Rothemburgo. 
Roten Fabiano vesc. di Sion. 66, 291. 
Rotering, milizie di Svezia. 71, 137, 139. 
Rotermund: opere. 40, 194. 
Roteschildo ministro regio. 18, 81. 
Rotfredo vesc. di Reggio. 57, 45... 
Rotgeso: opere. I, 119 — 14, 261... .. 


ROTONDI © — 
Roth signore di Rouen. 59, 184. + 
Roth fiume di Wirtemberg. 103, 277. 
Kothaan signore. 4, 73. s 
Rothard vese. di Cambray. 93, 278, 280. 
ROTHEMBURGO sede vesc. del Wirtem- 
 berg. LIX, 179— 4, 30 — 20, 81 — 27, 
246 — 29, 104— 53, 168, 182 — 93,274 . 
— 98, 72 — 103, 277, 281, 285, 288 a 
290, 293. - È 
Rothenburgo principato di Baviera. 4, 235. 
Rothensee dl": opere. 55, 207.0 
Rotheram o Tommaso Scot arciv. di York,. 
Rochester e Lincoln. 103,339, 345. 
RSI sobborgo di Londra. 39, 142 
al44. % 
Rotherigo re di Meath. 36, 111. 
Rothière villaggio di Francia. 27, 185. 
Rothilde contessa di Sens. 64,72. 
Porbini Panthen Antonio vese. di Pafo. 
,273. I 
Rothomagus. V. Rouen. 
Rothomum. V. Rouen. — | 
Rothschild James barone. 74, 199,328, 329, 
833, 337, 354, 365, 369, 369 — DI, 585. 
‘Abbiamo. Esequie celebrate nella scuola 
‘del Tempio degl’ Israeliti di Roma per la 
morte del barone James de Rothschild. 
Firenze, 1869. / 
Rothschild città. V. Roschild. 
Roti Carlo gesuita: opere. f4, 199. 
Rotigni Filippo arcid.: opere. 58, 16, 22. 
Rotilde duchessa di Spoleto. 40, 31.. 
Rotilio Romano. 79, 183. 
Rotin parroco. 98, 199. 
Rotistaf del 1153 gran principe di Russia. 
59, 287, 287. » 
Rotlando o Rolando Gio. anticardinale. 3, 
215. 
Rotlando Vescovi: di Populonia. 43, 233 
= 0 Rotario di Treviso intruso. 80, 89, 


89. 
Rotoffzelle castello di Germania. 3, 132. 
Rotolando o Batilando vesc. di Rouen. 59, 
187. . 
Rotoli tipografia romana. |, 75. 


Rotolo 0 emolumenti de’ Cardinali. 57, 


133 — 7, 85, 87 — 8, 230 — [0, 18— 15, 
208, 230 — 16, 136 — 19, 117 — 52, 276 

.— 55, 151 — 60, 204— 75, 239 — 87, 
78. V. Piatto Cardinalizio. 


. Rotolo o nota per l'ordine della. processt- 


ne del Corpus Domini. 9, 53 — 19, 58, 
62 — 53,53. - , 

Rotolo di scritture ravvolto in mano a figu 
re. 22, 237. V. Volume. Ruolo. 

Rotolulf città di Svevia. 18, 149. 

Rotondi: Giuseppe arciv. di Brindisi. 50, 
58 = Pancrazio vese. di Civitate. 65, 45 
= Giulio, 23,68. >|. “a » 


ROTONDI 


Rotondi luogo del regno di Napoli. 5, 109. 

RotondoGio. ab. di Monte Cassino. 46,168. 

Rotondo o Castel Rotundo frazione di Sas- 
soferrato. 43, 252, 254, 256. 

Rotone preposto. 40, 19. 

Rotorscio appodiato di Serra s. Quirico. 40, 
242, 276 — 22,259 — 65, 33. 

Rotremunda Elena. 85, 245. 

Rotron conte. 8, 50. 

Rotroul: conte del Perchese. 5, 142 = 0 
Rotrudo o Rotroldo II conte del Perche- 
se. 79, 129. 

Rotruda primogenita di Carlo Magno, non 
‘ pare moglie di Costantino V imperatore 
d’ Oriente. 12, 253 — 18, 26 — 26, 274. 

Rottario vesc. de’ Marsi. 43, 137. 

Rottemburgo conte Enrico. 79, 313. 

Kottenhamer Gio. pittore di Monaco. Il, 
2 

Rotterdam città d'Olanda. 50, 167 — 22, 
22, 45 — 40, 182 — 44,211 — 87,34. 

Rap Gio. vesc. di Lavant e Breslavia. 37, 

04. 

Rottî Giovanni romano. 35, 191, 197. 

Rottiers: opere. 58, 88. 

Rotulo 0 Ruolo della famiglia pontificia. V. 
Ruolo. Parte di Palazzo. Famiglia pon- 
tificia. . 

Rottvetl città del Wiùrtemberg, già libera 
e imperiale, e camera dell'impero. 21, 
183, 184 — 27, 33 — 103, 280. 

Rouas, Itugulas, Rugila ‘0 Cuga del 425 
re degli unni. 72, 300 — 85, 212, 212. 

KRouault M. L. parroco: opere. 46, 129. 

Roubine fiume di Francia. 52, 14. 

Roucher gener. francese. 46, 283. 

Rouchou:e Stefano de’ picpus vesc. di Ni- 
lopoli, vicario apost. dell’ Oceania Orien- 
tale e dell’isole Marchesi. 14, 237 — 48, 
36, 235, 247 — 52, 304 — 98, 362 (Milo- 
poli, leggi, Nilopoli), 377. 

Roucy Brunone vesc. di Langres. 37, 109. 

Rouen Soubise. V. Roan Armando Gasto- 

| ne card. 

ROUEN sede arciv. di Francia: concilii, 
autori. LIX, 180 — I, 117, 255. 269 — 6, 

113 — 7, 235. 275 — 8, 310 — 10, 127 — 
ft, 150 — 13. 127 — 19, 243 — 20, 142 — 
21, 176 — 22, 122 — 23, 192 -- 24, 223, 
316 — 26, 235, 236, 244, 247, 305. 310, 
314, 315 — 27, 6, 16, 32,59 — 23, 74, 
125 — 35, 46, 63, 64, 209— 36, 49 — 
38, 48, 154, 164, 211, 283, 283, 284 — 
46, 79 a 83, 83 — 47, 249, 302 — 48, 
106 — 51, 283 — 52, 46, 87,304 — 53, 
285 — 55, 178, 202, 259 — 57,55 — 63, 
42, 77, 78 — 65, 43 — 69, 182, 203 — 
70, 171 — 73, 51— 76, 232 — 77,23 — 
79, 35, 50 — 81, 137 — 82, 317— 88, 126 


ROVARELLI 499 


— 96. 8, 146, 315 — 98, 356 — I00, 69, 
137. Altri Vescovi. Armagnac o Armi- 
niaco anticafdinale. Bonnechose E. M. 
G. Sanseverino F. card. 

.Concilii di Rouen. 59, 189, 190 — 7, 
196 — 22, 147 — 31,201 — 43, 280, 291, 
309 — 46, 59-63, 320,320 — 66,172, 
268 — 69, 130 — 94, 163 — 103, 122. 

Rouergue paese e contea di Francia, del 
dipartimento d’Aveyron. 28, 124 — 59, 
323 — 77, 21, 22, 24, 26, 28, 45. V. Va- 
bres. Rhodes. 

Rouge stampat. di Parigi. 35, 79. 

Rougemont conte. 101, 22. 

Rougerons Pietro prefetto apost. 98, 378. 

Kouget de l'Isle Giuseppe V. Marsigliese. 

Rouset Francesco min. osserv. vesc. di So- 
nora. 67, 198. 

Rouspk de Varicourt Pietro M.* vescovo 
d’ Orleans. 49, 130. 

Iousseau: Claudio Lodovico vese. di Cou- 
tances e d’Orleans. 49, 130 = Gio. Ce- 
sare de la Parisière vesc. di Nimes. 48, 
39 = Gio. Francesco incisore parigino. 
63, 34 = Gio. Battista poeta lirico di 
Parigi. 51, 197 — 73, 176,211 — 98, 579 
— 103, 18 = Gio. Giacomo filosofo sofi- 
sta di Ginevra: opere. 8, 30 — 27, 103 — 
29, 86, 87 — 30, 238, 239 — 36, 164 — 
59, 312 — 57, 111 — 64, 285 — 67, 141 
- 71, 310 — 72, 56, 59, 67, 68 — 85, £9 
— 94, 94 -- 100, 43 — 103, 308 = mer- 
cante. 66, 88. 

Roussel: Francescode Tilly vesc. d'Orange. 
49, 38 = Rodolfo vese. di Kouen. 59, 
188, 190 = di Rosemberg Maria Giulia 
principessa Barberini Colonna di Sciar- 
ra: autori. 14, 297 — 50, 306. 

i nt Carlo Federico vesc. di Seez. 63, 

03. 

Rousselot canonico : opere. 88, 33. 

Rousset de Missy Gio. pubblicista di Laon: 
opere. 79, 219. 

Roussilon Vescovi: Amedeo di Valence e 
s. Diez. 88, 8, 30,30= Guglielmo di Va- 
lence e s. Dioz. 88, 30. 

Roussin ammiraglio francese. 81, 374. 

Roussy Carlo vesc. di Soissons. 67, 157. 

Rouviére Pietro gesuita: opere. 58, 83. 

Routroi villaggio di Francia, battaglia. 35, 
64. Giovanna d'Arco. 

Roux: vescovo costituzionale. 27, 95 = 
Caterina. 73, 76= de Damiani commen- 

. datore. 32, 326. 

Rouxel de Medavi Francesco vescovo di 
Rouen. 59, 188. 

Rovaldes Francesco giureconsulto: opere. 
6,225. 

Rovarelli conte e capitano veneto. 92, 518. 
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Rovegliano 0 Rovellano di Camerino, co- 
mune. 36, 291. 

Rovelli Vescovi: Carlo domen. diComo. 90, 
119 — 93, 17 = Giacomo di Feltre. 23, 
273 = Leonardo di Monte Corvino e Vol- 
turara. 103, 111. 

Rovelli Giuseppe : opere. 15, 96. 

Rovellone Gentile di Corrado. 40, 243. 

Rovellone già feudo de’ Gentili nella Mar- 
ca. 40, 242, 276 — 65, 20, 35, 35. 

Rovenio Filippo arciv. di Filippi e d’U- 
trecht, vicario apost. delle provincie Uni- 
te : opere. 45, 250. 

Rover M.*- opere. 88, 182. 

Rovera Francesco anticardinale. 3, 237, 
237, 238 — 74, 278 — 81, 49. 

Rovera Ottaviano vese. di Terracina. 3I, 
309 — 74, 208. 

ROVERE famiglia:autori. LIX,191 (p.192, 
Francesco M.* II padre. leggi, avo)— 13, 
77 — SI, 167 — 52, 184, 187 — 60,61— 
62, 35. 38, 40 — 67, 64, 65 — 68, 145 — 
78, 168 — 86, 74, 78, 79, 246, 271, 272, 
300, 303, 317 a 319, 344,353 — 88, 181. 

ROVERE Francesco cardin. poi Sisto 1V 
Papa. LIX, 194. 

ROVERE Giuliano card. poi Giulio II Pa- 
pa. LIV, 194. 

ROVERE Cristoforo cardinale. LIX, 194 
— 9, 298 — 3I, 204 — 67, 73 — 72, 250 
— 77, 155, 203 — 86,317. 

ROVERE BASSO Girolamo cardin. LIX, 
195 — 10, 61 — 12, 156 — 33, 173 — 38, 

‘209 — 39, 209, 236, 237 — 4l, 85 — SI, 
28, 28, 42 — 56, 287 — 60, 88 — 65, 93 
— 67, 73,73 — 97, 148 — 102, 60, 60. 

ROVERE Domenico card. LIX, 195, 195 
(non pare, legci, e) — 37, 90 — 46, 221 
— 67, 63 — 72,63, 250 — 77, 138, 159, 
203, 204, 201 — 86, 203. 

ROVERE GROSSO Clemente card. LX, 
195 — 15, 195 — 26, 110 — 38, 209 — 
44,195. 

ROVERE FRANCIOTTI Galeotto cardin. 
LIX, 196. 

ROVERE GROSSO Leonardo card. LIX, 
196 — 12, 131 — 38, 209— 40, 72— 52, 
64 — 64, 109 — 77, 205 — 79, 280— SI, 
274 — 102, 353, 354. 

ROVERE GARA Sisto card. LIX, 196 — 
7, 175, 191 — 23, 186 — 29, 297 — 38, 
123 — 40, 72 — 44, 128 — 50, 125 -99, 
227. 

ZOVERE FELTRE Giulio card. LIX, 196. 

ROVERE Girolamocard.: opere. LIX, 196 
— 3, 151 — 77,8, 155, 209, 210. 

Rovere Vescovi: Bartolomeo minorita ni- 
pote di Sisto IV, patr. d’Antiochia e Ge- 
rusalemme, vescovo di Ferrara e Massa 


ROVERE 


Marittima. 24, 179 — 43, 233 — 86,317 
= Paolo M.* di Cagli. 52, 102 — 86,341 
= Ottaviano barnabita di Fossano. 26, 
17 = Francesco di Gubbio e Mende. 33, 
173 — 44, 195 = Francesco di Mileto, 
Camerino, Vicenza, Volterra e Beneven- 
to. 45, 89 — 99, 227 — 103, 89 = Gia- 
como di Mileto, Sarno e Savona. 45, 89 
— 62, 48—= o Rosario o Rovero Carlo di 
Mondovì, e governatore di Roma. 46,89 
— 99, 134 = Bernardo di Novara. 48, 
134 = Giorgio d’ Orvieto. 49, 221-102, 
350 = Papiniano di Novara e Parma, 
eletto di Taranto, vice-cancelliere di 
s. Chiesa. 7, 172 — 48, 134 — 51,237 — 
72,259 = 0 Roero Albertino o Alberto 
di Pesaro, Pisa, e Asti, commendator di 
8. Spirito. 15, 71 — 52, 205 = Gio. An- 
tonio di Saluzzo. 60, 309 = Sisto di Sa- 
luzzo. 60, 309 = Orlando di Taranto e 
Nazareth. 47, 257 — 72, 260=Giovanni 
Francesco di Torino. 77, 204, 204, 205 
= Gio. Lodovico di Torino. 77,204, 204 
= Girolamo di Vercelli. 93, 241, 269. 
Rovere: del 700 Edmondo o Ermonio. 86, 
317,317 = Simone il Grosso. 67, 65 — 
86, 317 = Leonardo padre di Sisto IV 
Papa. 28, 311 — 67, 64, 64,65 — 86, 
317 = Battista di Sisto IV fratello. 67, 
64 = Bartolomeo di Sisto IV fratello. Il, 
98 — 23, 290 — 86,318 = Raffaele di 
Sisto IV fratello, di Giulio II padre. 28, 
313 — 31, 156 — 67,64 — 86, 301, 317 
= Violante o Bianca Riario, di Sisto 1V 
sorella. 25, 260 — 57, 170 = Leonardo 
nipote di Sisto IV, duca di Sora 2 pre- 
fetto di Roma. 55, 128 — 65, 224 — 67, 
70, 74, 212 — 86, 246, 318 (Cristoforo, 
leggi, Leonardo) — 99, 132 = Giovanni 
nipote di Sisto IV, fratello di Giulio II, 
conte e signore di Sinigaglia, duca di 
Sora, prefetto di Roma, gener di s. Chie- 
sa. [5, 234 — 23, 168 — 28, 316 — 43, 
86 — 46, 191 — 55, 128 — 66, 202, 202, 
207, 207, 210, 213, 214, 237, 243, 244, 
258, 258 — 67, 70, 74, 74, 212, 212— 
86, 178, 180, 191, 301, 303, 306, 317, 
318, 350 -- 99, 132, 133 — 190, 97= Ma- 
ria figlia del prefetto Giovanni, sorella 
del duca Francesco M.* I, moglie di Va- 
rani duca di Camerino. 66, 224 = Stefa- 
no di Torino. 67, 73 = Lucrezia sorella 
di Giulio II e moglie di Stefano. 67, 73 
= Lucchina o Luchina Franciotti,nipote 
di Sisto 1V,a Giulio II sorella, di Marc'An- 
tonio I Colonna moglie. 14, 278 — 75, 
228 — 86, 317 = Felice figlia di Giulio 
11, moglie di Gio. Giordano Orsini. 14, 
278 — 31, 58 — 49, 157— 55, 121— 59, 


ROVEREDO 


‘11= Gara Gabriele, cognato di Giulio II, 
padre di Lucrezia Colonna. 14, 288 = 
Gara Franciotti Lucrezia figlia di Luchi- 
na, moglie di Marc'Antonio I Colonna, 
signora di Frascati. 10, 223 — 14, 278 — 
27, 209 — 28, 233 — 31, 159—59, 11 — 
75, 228 — 86,317 — 101, 284 = Nicolò 
del 1500 signore di Monticelli. 75, 290, 
280, 234 = Giulia figlia del duca Fran- 
cesco M.* I, duchessa di Ferrara. 86, 339 
= Ippolita d'Aragona duchessa, a Fran- 
cesco M.* ] figlia. 86, 339 = Elisabetta 
figlia di Francesco M * I, duchessa Cibo 
di Massa e Carrara. 86,339 = conte La- 
dislao di Francesco M.*I naturale. 26, 
23 — 86, 94 = Giuliano priore di Cori- 
naldo, abbate di s. Lorenzo in Campo, 
de’ marchesi di s. Lorenzo e Monte Leo- 
ne, di Francesco M.* I naturale. 59, 192 
— 86, 339, 356 = Ippolito marchese di 
s. Lorenzo e Monte Leone, naturale del 
card. Giulio Feltre. 52, 202 — 86, 147, 
147, ]ol, 184, 239, 345, 346 = Giu- 
lio del 1550 signore di Monticelli di Ni- 
colò. 28, 118 —— 65, 247 — 75, 280=Li- 
via duchessa d’ Urbino, di Guid’ Ubaldo 
II moglie. 36, 276 — 52, 192 — 59, 192 
= Giulia Este figlia di Guid’Ubaldo II. 
signoradi Montecchio. 45, 303= Lavinia 
d'Avalos figlia di Guid' Ubaldo II princi- 
pe d’Urbino, marchesana del Vasto e 
Pescara. 26, 33 — 52, 201 — 85, 2959 — 
86, 195, 343 — 88, 206 = del 1583 Fla- 
minia Orsini. 60, 58 = Giulio del 1582 di 
Torino. 59, 197 = Lelio del 1592 di To- 
rino. 59, 197 = Livia dì Francesco M.* 
1I duchessa d'Urbino. 52, 202—85, 292, 
295 — 86, 160, 170, 346, 354,356 = 
Lante Lucrezia del 1610, moglie del du- 
ca Marc'Antonio Lante. 37, 113 — 59, 
192, 192 — 86, 306 = Virginia figlia di 
Guid’ Ubaldo II, contessa Borromeo e 
duchessa Orsini di Gravina. 86,339 = 
Isabella del 1650 principessa di Bisigna- 
no. 13, 70 = del 1650 Margherita. 42, 
200 = Giuseppe del 1769 maestro di casa 
de' Palazzi apostolici. 15, 290 — 4l, 150, 
156 = Vittorio del 1835 scienziato ge- 
suita. 76, 154. 

KRoveredolgnaziocappuc. predicatore apost. 
59, 77,51 — 79,291. 

Roveredo città del Tirolo: autori. 75, 201, 
202 — 55, 81 — 79, 286, 292, 294, 300, 
300, 301, 303 a 305,310, 311 — 92, 189, 
247, 247, 248, 278, 283, 299, 611 — 94, 
300 — 97, 212. 

Roveredo della valie di Calanca, nel Ticino. 
72, 49. 

ROVERELLA Bartolomeocard. LIX, 197, 
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203, 207 — 15, 282 — 24, 62 — 48, 159 
— 56, 229, 250 — 65, 223 — 66, 243 — 
76, 313 — 83, 95 — 86, 198 — 95, 237 
— 102, 346 

ROVERELLA Aurelio card.: autori. LIX, 
198, 220 — 10, 190 — Il, 134 — 19, 118, 
140 — 23, 232 — 24.62 — 31,81 — 33, 
12 — 35, 184 — 37, 285 —- 40, 207 —46, 
262, 262 — SI, 43 — 53, 119, 135, 144, 
145 — 55, 328 — 59, 54 — 62, 43, 311, 
311 — 63, 284 — 68, 292 — 74, 190 — 
82, 203 — 90, 21 — 93, 8, 15, 20, 20,21 
— 103, 462. 

Roverella Vescovi: Filos d'Ascoli e vice- 
camerlengo di s. Chiesa. 32, 42 — 99, 
136 = Lorenzo di Ferrara, datario e ar- 
chiatro pont. 19, 1309 (Ravenna. leggi. 
Ferrara) — 23, 54 — 24, 179 — 44, 125 
— 54, 100 — 59, 203 = Filasio di Ra- 
venna. 56, 250, 251 — 59, 203 = Flami- 
nio di Satriano e Campagna 61, 289. 

Roverella Gio. 24, 63. 

Rovereschi. V. Rovere famiglia. 

Rovereto. V. Roveredo. 

Roveri stampat. di Ravenna. 56, 179, 185, 
196, 197, 202. 

ROVERO Gio. Battista card. LIX, 200 — 
44, 30 — 77, 155,217. 

Rovero Vescovi: V. Rovere o Rosario di 
Mondovì = Sanseverino Ignazio di Nova- 
ra. 48, 136 — 60, 34 =o Roero Bernar- 
do o Bernardino cappuce. di Sassari e 
Novara. 48, 136 — 61, 232. 

Roversano comune di Cesena. 19, 203 — 
25, 222, 247 — 31, 307. 

Roversi Luigi scultore. 89, 200. 

Roverso parroco di Napoli. 53, 220. 

Roverso 0 Rovescio specie di panno lano 
che i sodalizii concedevano insieme alle 
doti benefiche alle zitelle per farsi una 
veste, ed al presente ordinariamente si 
supplisce con un compenso di scudi tre. 
40, 205 — 64, 218 — 84, 7, 92, 120, 125, 
151, 178, 206, 231 — 89, 176 — 103, 476. 
V, Vesti e Roversi per le dotate da” So- 
dalizii. 

Rovionello. V. IRoviano. 

Roviano Ottaviano. 76, 26. 

Roviano comune di Tivoli. 76, 25 a 2$ 

p. 26, Corsiznano, leggi, Carbognano) 
— 14, 297,298 — 65, 241 — 70, 258, 259, 
290 — 75, 275, 293 — 76, 8,9, 15, 15, 
19, 23, 73, 79, 119 — 89, 150, 310 — 
102, 59. 

Rovida cav. Cesare prete ex barnabita: 
opere. Il, 131 — 16, 42 — 17, 70 — 28, 
262 — 34, 107 — 35, 295 — 53, 172, 
188. 

Roviglioni Gio. Batt. vesc. di Troia. 81, 91. 
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Rovigno città dell’ Istria. 36, 153, 153, 154 
— 17, 44 — 28, 305 — 54, 21 — 80 ,257 
— 90, 294 — 92, 73. 

Rovigo da Urbino pitt. di vasi. 86, 236. 

ROVIGO città vescovile del Veneto: au- 
tori. LIX, 200 (pag. 205, Rinaldo III, 
aggiungi, o I) -— 7, 152 — 15, 32 — 20, 
284 — 23, 24 — 24, 41, 43, 45,50, 73 a 
75, 80, 88, 95, 102, 104, 106,111, 113, 
118 a 120, 138, 155 — 25, 261 — 29, 
202, 208, 208 — 39, 130, 130, 134 — 40, 
160 — 45, 296, 299, 300, 303 — 50, 120 
— 55, 99 — 57, 40 — 59, 197 — 65, 225 
— 66, 52 — 78, 82, 112 — 80, 269 — 
9I, 464, 567 — 92, 176, 181, 244, 406, 
421, 617, 651, 661 — 93, 3, 33, 34, 34, 
50, 51, 61, 72, 74, 75, 87 - 95,40— 97, 
212 — 99, 333 — 103, 30. 

Roville gesuita: opere. 36, 205. 

Rovina colonnello marinese. 43, 48. 

R.ewena Hencist regina de’ britanni. 34, 
327 — 39, 12. 

Roxas Vescovi: de Posa Antonio patriarca 
dell’ Indie, arciv. di Burgos, Granata e 
Palencia. 32, 67 — 34, 176 = y Gontre- 
ras Diego di Cartagena, Murcia e Ca- 
lahorra. 47, 66 = Martino di Malta. 42, 
ca) 85 = Ferdinando di Vigevano. 100, 

12, 

Roxas : Costanza. 66, 152 = Gio. gesuita: 
opera. 39, 286 = Pietro agost. 1, 133. 

KRoxbrugh lord. 82, 68. 

Roxburg, Roroburgo o Rocheborough 0 
Roxborough, città e contea di Scozia in 
cuì nel 1126 fu tenuto un concilio. 18, 
176 — 62, 241, 261, 268, 291. 

Roxo Emanuele Antonio arciv. di Manila. 
42, 124. 

KFoy Le : del 1700 vicario apost. d’Algeri e 
Tunisi. 81, 195 = del 1767 giuniore vi- 
cario apost. d’ Algeri e Tunisi. 8, 195. 

Royas Francesco ambase. di Spagna. 15, 
196 — 82, 25. 

Royaumont badia di Francia. 40, 116. 

Koye Guido vesc. di Reims, Tours e Ver- 
dun. 57, 76 — 64, 77-79, 41 — 93, 
287. 

Roye città di Francia. 24, 313. 

Royer : de la Dauversiere M. 46, 287 — 
Le Giovanna: autori. 101, 84. 

nia Gio. Marco vese. di Treguier. 79, 
229. 

Royst: Enrico borgomastro. 72, 153 = 
Gaspare seniore capitano della guardia 
svizzera pont. 72, 153 = Gaspare giu- 
niore, capitano della guardia svizzera 
pont. 72, 153 = 0 Roust cav. Marco ca- 
pitano della guardia svizzera pontificia. 
72, 153. 


RUBENS 


Rosannit Flotta contessa di Valentinois. 
88, 7. 

Rose Vescovi: Antonio di Clermont e Sen- 
lis. 64, 67 = Guglielmo di Senlis. 64, 67. 

Rozet monaco di s. Vannes. 88, 136, 136, 
137. 

Rozier Francesco agronomo: opere. 38, 
273 — 84,139 — (01, 44. ei 

Rozio Antichiano Giorgio ammiraglio. SI, 
17. 


Roszlow russo. 59, 242.‘ 

Roznan medico arabo. 44, 96. 

Rozo Rozzone vesc. di Treviso. 3, 63. V. 
Asolo. 

Rozoiîr Du: opere. 27, 75. 

Ruano Bartolomeo mansionario. 42, 144. 

Ruaudo cisvere. vese. di Vannes. 88, 130. 

Rubbi Andrea can Liberiano: opere. 14, 
204 — 44, 251 — 56, 193. 

Rubbiera borgo del Reggiano. 57,34, 39 a 
41, 44 — 24, 126, 127, 127 — 92, 332. 
Rubbone o Robone, veste maestosa e signo- 
rile, usata già da’ cavalieri, dottori e si- 
mili, ed ora dalle magistrature munici- 
pali e altri magistrati: specie di toga 
senatoria, municipale e magistrale. 7, 38 
— 8, 152, 152, 176 — 41, 23— 52, 11 — 
55, 251 — 56, 272, 273 — 62, 71, 147 
— 64, 39, 44, 54, 55— 68, 4— 70,65 
— 77,84 — 79, 246. V. Toga. Capo-Iio- 
ni. Conservatori di Roma. Priore dei 

. Capo-Rioni. Senatore di Roma. Vesti dei 
Magistrati Municipali. À | 

Rubei Pietro primicero de' Giudici, e giu- 
dice dativo o della s. Sede. 55, 222 — 
74,267. 

Rubeis : V. Rossi = Gio. Bernardo M.* do- 
menicano di Cividale, orientalista e teo- 
logo: opere. 2, 81 — 5, 212 — 19, 216 — 
24, 56 — 38, 246, 246, 247 — 44, 259 — 
5I, 218 — 66, 133 a 136 — 69, 204 — 
82,105, 105, 106 — 90, 308 a 310 = Gio. 
Domenico, notaro. 97, 285 = Guglielmo 
conservatore di Roma. 58, 300 = Tuzio 
di Monte Fiascone. 20, 145. 

Rubele Bartolomeo di Valpantena,il Leone. 
94, 121. 

Rubellini Bartolomeo fonditore. 91, 201. 

Eubellio Plauto. 76, 82. 

Ruben primogenito di Giacobbe, e sua 
tribù. 20, 32 — 22, 80 — 36, lol, 192 
— 48, 76 — 61, 18 — 66, 65, 60— 67, 
30 — 75, 16 — 96, 119. 

Rubenach Enrico domen. vese. Venecom- 
ponense, coadiutore di Colonia. 90, 182. 

Rubenio + opere. 62, 100. 

Rubeniti.V. Rupino. Rubino 0 Turpino. 

Rubens: Alberto: opere. 37, 166 = Pietro 
Paolo d'Anversa pittore fiammingo, nato 


152 CHI 

Piazza, Gerarchia pag. 653, ove di- 
ce pure che Giulio II, nipote di 
Sisto IV, concesse l’indulgenza nel 
giorno della festa di s. Martino ve- 
scovo (la cui immagine dal portico 


fu trasferita nella chiesa), nel dì del- . 


la festa di s. Andrea, come titolare 
dell’ antica chiesa, ed in quella di 
s. Agostino, sotto alla cui regola vi- 
vono i canonici lateranesi. Grego- 
rio XIII pose la indulgenza ai 6 
ottobre, giorno in cui fu consagra- 
ta la Ve e Paolo V accordò la 
indulgenza per tutte le feste della 
Madonna. Anche a’ nostri giorni la 
sagra sì celebra a’ 6. ottobre. Dopo 
la morte di Sisto IV, il successore 
Innocenzo VIII, avendo esperimen- 
tato gli effetti del patrocinio della 
b. Vergine che quivi si venera, non 
solo diede compimento alla fabbri- 
ca della chiesa, ma eresse un ma- 
gnifico tabernacolo di marmo a det- 
ta immagine. Nello stesso tempo il 
celebre Cardinal Oliviero Caraffa, 
protettore de’ canonici regolari, pro- 
seguì l’annesso monistero, incomin- 
ciato da Sisto IV coll’opera di Bra- 
mante Lazzari, ed il compì nel 
1504, e fu il primo da lui fatto 
in Roma. Degno è però di ammi- 
razione il chiostro a doppio portico 
commendevole per la sua sveltezza, 
e decorato di monumenti sepolcra- 
li, fra’ quali, pel lavoro che lo di- 
stingue, è degno di essere ricordato 
quello del vescovo di Modena Bo- 
ciaccio. 

Quindi il gran Pontefice Sisto V, 
eletto nel 1585, mosso dalla divo- 
zione che il popolo romano avea 
per questa chiesa, l’elevò al grado 
di titolo presbiterale. Cardinalizio, 
che Paolo V conferì prima al Car- 
dinal Jacopo Serra, e poi al Cardi- 
nal Melchiorre Klesselio, vescovo di 
Vienna. Nel pontificato del medesimo 
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Paolo V, Gaspare Rivaldi nobile ro- 
mano, ingrandì la chiesa con aggiun- 
gervi la nobile tribuna, ornandola con 
bei marmi e pitture, fra le quali 
coi ritratti di alcuni della sua fami- 
glia. Uno poi di questa famiglia, 
monsignor Ascanio Rivaldi vicege- 
rente di Roma, fece degli altri su- 
perbi ornamenti alla tribuna, a 
maggior onore della miracolosa im- 
magine della b. Vergine, che ivi 
collocò, essendo stata sino allora 
sotto la cupola nel ciborio d’ Inno- 
cenzo VIII. Ciò avvenne aì 2 lu- 
glio 1614. Il medesimo prelato vi 
eresse l’altare maggiore con disegno 
di Carlo Maderno, ricco di marmi 
di diaspro nero, e di verde antico, 
e morendo istituì varie dotazioni 
alle zitelle. In seguito Urbano VIII, 
con chirografo dei 20 giugno 1624, 
stabili, che il senato romano ai 2 
luglio, per la festa della Visitazio- 
ne, si recasse in questa chiesa colla 
oblazione d'un calice d’argento, e 
di quattro torcie di cera, che poi 
con beneplacito apostolico fu ridot- 
ta ad ogni biennio. 

Finalmente Alessandro VII, Chi- 
gi, per ottenere dall’ intercessione 
della b. Vergine la pace fra’ prin- 
cipi cristiani, restaurò la chiesa in 
forma ottangolare, l’ abbellì nell’in- 
terno e nell’esterno con architettu- 
ra di Pietro da Cortona; vi aggiun- 
se un nuovo prospetto, ed un bel 
portico semicircolare sostenuto da 
molte colonne di travertino, fian- 
cheggiato da due porte laterali, ol- 
tre quella di mezzo, sopra le quali 
sono due medaglioni in basso rilievo 
colla effigie di Sisto IV, e Alessan- 
dro VII, ed analoghe iscrizioni. L’in- 
terno della chiesa è a croce latina 
con una sola navata, con cupola 
ottagona. Molti stupendi dipinti, e 
marmi la rendono assai pregevole. 
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in Colonia. 2, 229 — 14, 259 — 24, 290, 
290 — 26, 209 — 27, 157 — 28, 271, 273 
— 47,85 — 48, 267 — 49, 15 — 50, 139 
297, 299, 299, 305, 316 — 53, 302 — 59, 
167, 167 — 67, 151 — 74, 77 — 78, 245 
— 91, 21 — 94, 233. 

Rubense arcivescovato del patriarcato di 
Alessandria, indi di quello di Gerusa- 
lemme. 30, 77. 

Rubeo : Bernardo vesc. minorita di Civita 
di Sardegna. 73, 274 — 74, 215 = Gio. 
Battista di Terralba del 1332, generale 
de’ carme]. 10, 63 — 74, 211 = Bernardo 
Leonardo mirorita vese. d’ Uselli. 74, 
213 = can. Pietro. 23, 263 — 74, 175 = 
di Ravenna del 1567 gener. de’ carmeli- 
tani. 74, 73. 

Rubertis : Gennaro vesc. di Termoli. 74, 
99 = Gio. : opere. 81, 311. 

Ruberto o Rimberto. V. Rimberto. 

Rubi.V. Ruvo vescovato. 

Rubiano s. vescovo di Como. 15, 94. 

Rubiunum.V. Roviano. 

E già sede vesc. d'Africa. LIX, 
209. 

Rubianum. V. Roviano. 

Rubicone, Urgone o Pisciatello fiume di 
Romagna: autori. 25, 193, 196, 197 — 
36, 204, 204, 206, 284 — 52, 295, 296 — 
57, 247, 250, 256, 208, 304 — 58, 205 — 
83, 82. 

Rubigali, Rubigalia o Robigalia ferie o fe- 
ste istituite da Numa in onore della dea 
Robigine o del dio Robigo, affinchè pre- 
servasse le biade e dalla rubigine e dalla 
golpe, come nume tutelare della campa- 
gna e dell'agricoltura. 23, 304. V. Robi 
gine e Robigo. Rogazioni. 

Rubin de Zelis Emanuele vesc. di Carta- 
gena, Murcia e Valladolid. 47, 67 — 
88, 48. 

RUBINI Gio. Battista card. LIX, 209 — I, 
253 — 23, 86 — 27,314 — 50, 70— 63, 
282 — 84,91 — 86, 355 — 9I, 390 — 92, 
056 — 99, 229 — 102, 364. 

Rubini: Bartolomeo vesc. d’'Anagni. 102, 
12 = Nicolò vesc. di Lacedonia. 37, 55 
= Agostino scult. 91, 309 = Gio. Batti- 
sta giuniore. 59, 209 = Gio. Giuliano 
sanese commissario gener. della R. C. A. 
16, 192 — 74,311 = Pietro. SI, 220. 

Rubino Gio. Battista prete : opere. 48, 208. 

Rubio Vescovi: Michele cisterc. d’Ampu- 
rias. 73, 275 = Matteo Gioacchino di 
Cebu. 48, 83 = Benedetto Pietro di 
Majorca. 51, 72 = y-Salinas Emanuele 
di Messico. 44, 296. 

Rubioli C. Mascardi Carlo M.* barnabita 
vese. di Ventimiglia. 61, 151 — 93, 200. 
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Rubion luogo del Venaissino. 10, 287. 

Rublo moneta russa. 59, 235. 

Iubos o Rubum. V. Ruro vescovato. 

RUBRICA: autori. LIX, 209 — 28, 191 — 
39, 34 — 44, 266, 284, 285 — 69, 186 — 
82, 280, 281 — 96, 76. 

Rubrio: Dosseno Lucio questore. 76, 25= 
Superstite T. E. 76, 96. 

Rubruquis missionario religioso. f0, 141. 

Rucellai famiglia. 6, 216. V. Palazzo Ru- 
spoli. Vol. V p. 98 di quest'Indice= An- 
nibale fiorentino, vesc. di Carcassona, 
nunzio di Francia, prefetto del palazzo 
apost. govern. di Roma. 27, 14 (il card. 
Rucellai, leggi, il cardinal Caraffa e An- 
nibale Rucellai) — 4f{, 262 — 99, 140 = 
Bernardo. 78, 143 = Gio. poeta. 25, 24 
— 48, 302 — 73, 178 = Orazio. 41, 190, 
262 = Palla. 78, 157. 

MOT, Giuseppe Botanico. 9I, 114, 


194. 

Rue già sede vesc. d’Africa. LÌX, 
Ere. 

Rudau, villaggio degli Stati Prussiani: 
battaglia. 75, 85. 

Rudawa fiume di Polonia. 18, 168. 

Ruddiman Tommaso. 62, 206. 

Rudecindo vesc. di Mondonedo. 46, 86. 

Rudel cav. Fortunato prof. di chirurgia: 
quere. 29, 292 — 85, 37, 38, 179, 185, 
186. 

Rudia già città della Calabria. 36, 199. 

Rudiano ordine equestre de’ romani. Il, 8. 

Rudiez scultore. 100, 231. 

Rudigier Francesco Giuseppe vescovo di 
Lintz. 100, 49, 54, 55. 

Rudio prof. di Padova. 44, 98. 

Rudisheim Rodolfo vesc. di Lavant e Bre- 
slavia. 37, 204. 

Rudisto. V. Rodosto. 

Rudium.V. Ruvo vescovato. , 

RUDNAY-DIVEK-UIFALÙ Alessandro 
card. LIX, 212 — 38, 71, 76 — 57, 237 
— 58, 23 — 70, 196, 198, 199 — 79, 107 
— 83, 136, 254, 255. 

Rudnyanski Giuseppe vesc. A Neosolio. 
47,271. 

Rudolfo agiografo. 101, 179. 

Rudolphi scrittore. 85, 231. 

Rudos Raimondo Guglielmo rettore. 90, 
154. 

Rudrigo Vescovi: I del 137 di Ventimiglia. 
93, 199 = II del 593 di Ventimiglia. 93, 
199. 

Rudshein Ridolfo decano di Worms. 23,54. 

Rue : Carlo bened. di s. Mauro: opere. 49, 
117 = de La Carlo gesuita: opere. 40, 
127 — SI, 197 — 96, 199 = Pietro mae- 
stro di musica: opere. 26, 24 — 47, 195, 
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Rueda : o Rota Gondisalvo vese. d’Aquila 
e di Gallipoli. 28, 143 = o Vega Lopez 
poeta comico. 67, 117. 

Rueil Claudio, vescovo d’Angers e Bajona. 
31, 215. 

Ruele Mariano carmel.: opere. 16, 215. 

Ruer Tommaso scultore. 91,211. 

Ruessium, o Velay o Pauulanium già sede 
vesc. di Francia. 56, 107 a 109. V. Puy. 

Ruez Francesco. 28, 203. 

Rigfati Gio. vesc. di Ravello. 21, 316 — 99, 


Fifenzio vesc. d’ Agnazzo. 46, 133. 

Ruffa Francesco poeta. 81, 124. 

Ruffai Emerico Carlo vescovo di Sirmio e 
Bosnia. 67, 45. 

Regno borgo del regno di Napoli. 28, 


Rufzio Ruffati card. V. Arruffoti. 

RUFFEC città di Francia: concilio. LIX, 
212 — 27, 250. 

Ruffi Anvonio storico. 43, 150. 

Ruffia AE Valerio storico. 25, 118 — 

Ruffiano o Lenone : autori. 44, 235 a 237 
— 20, 157 — 42, 278— 80,177. V. Leno 
cinio. Meretrice. 

Ruffillo s. I vescovo di Forlimpopoli. 25, 
dix 293, 308, 308, 310, 312 a 314 — 6 
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Ruffillo s.badia. 61,216, 217. V. Bertinoro. 
Sarsina. Forlimpopoli. 

Ruffin ministro francese. 81, 367, 369, 369. 

RUFFINA e SECONDA ss. vergini e mar- 
tiri romane. LIX, 213 — 12, 18 — 37, 
139 — 54, 127, 203, 211, 222. V. Chiesa 
o Cappella o Oratorio Laterano delle 
ss. Ruffina e Seconda. 

RUFFINA s. mart. di Siviglia. LIX, 213. 

Ruffina s. verg. e martire di Toscanella. 
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RUFELA 8. vescovato suburbicario. LIX, 
2 


RUFFINA e SECONDA ss. cong. di Orso- 
line. LIX, 213. 

Ruffina s. tenimento dell'Agro Romano. 
89, 11,12. 

Ruffinell Giacomo stampat. di Roma. 69, 


RUFFINI o GEZZA Filippo card. LIX, 213 
— 36, 137 — 52, 72 — 55, 71— 76, 173, 

. 192 — 84,308. 

Ruffini Vescovi: Alessandro del 1509 di 
Melfi e Rapolla. 25, 314, 314 — 27, 152, 
163 — 44, 167 = Mario o Marino 0 Asca. 
nio 0 Filippo del 1521-17 di Sarno, Melfi 
e Rapolla, castellano di Castel s. Angelo. 
19% 314 — 27, 19! — 44,167 — GI, 
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Ruffini: cav. Alessandro: opere. 52, 278 
— 58, 14 — 63,47 — 70,131 — 71, 142 
— 73, 248 — 79, 176 — 80, 133 — 84, 
16, 161, 175, 175, 211, 237) 282 — 89 
123 —- 90, 168 — 100, 238 = Aurelio: 
opere. 64, 63 = avv. Francesco M.* luo- 
gotenente. 53, 136 = Gio. Battista ve- 
neto. 90, 213, 215= Ildebrando prelato, 
ministro di polizia in Roma. 53, 229 — 
82, 204 — 99, 126, 148 = Oldrado pre- 
fetto di Roma. 99, 127 = reggiano. 57, 
37 = Rocco ostiario virga rubea. 44, 198. 

RUFFINO s. martire di Soissons: autori. 
LIX, 214 — 51, 254. 

RUFFINO s. mart. di Mercia. LIX, 214. 
Ruffino o Rufino Santi: vescovo d'Asisì e 
di Marsi martire: autori. 3,72, 72,77 — 

28, 264 — 43, 137 — 86, 255 = ves, di 
Sarsina. 61, 208, 209 = vese. e martire a 
Mantova. 42, 205, 208 = di Pistoia. 53, 

286 = mart. di Siracusa. 66,308. 

RUFFINO cardinale di Nola e Rimini, LIX, 
214 -- 48, 72 — 57, 296. 

Ruffino Vescovi: di Medina Sidonia. 6, 209 
= di Monte Marano e Castro. 46, 231 = 
da Frisseto di Milano. 45, 73 = di Si- 
ponto. 42, 107 = del 431 di Tabe. 72, 
197 = di Tacia. 72, AI = di Ventimi- 
glia. 93, 202. 

Ruffino Gherardo gran priore gerosolimi- 
tano. 29, 296. 

RUFFO Pietro card. LIX, 214 — 16,315 
— 28, 95, 200. 

RUFFO o RUFI Raimondo cardin. LIX, 
214 — 3, 176 — 6, 224 — 31, 61. 

RUFFO Tommaso cardin, LIX, 215. 216, 

. 216 — 2, 138, 139 — 6,97 — 7, 176, 302 
— 12, TI 201 — 15, 289, 294 — 16, 14, 
228 — 24, SI, 58, 160, 161, 182, 183 — 
29, 250 — 39, 251 — 41, 130; 132, 195, 
147, 150 — 50, 318 — SI, A 53,87 — 
54, 186, 229 — 56, 236, 256 — 69, 272 
_ 82, 49 a 68, 224 — 89, 203, 224,212, 
245 — 90, 12, 15, 76,92, 92 + 92, 70—- 
95, 320 — 97, 189, 192, 192. 

RUFFO Antonio card. LIX, 216 — 29, 250 


— 82, 157. i 
RUFFO Fabrizio card.: autori. LIX, 216 
— 5, 112 — 6,194 — 10, 200 -- 16, 156, 


193, 194 — 17, 30, 30. 32 — 19, 290 — 
20, 164, 165 — 29, 207— 37, 83, 117 
— 38,53, 54— 45, 125 — 46,184 — 47, 
179, 202 — 53, 119, 144, 149, 150, 174 
— 54, 216 — 55, 320 — 57, 3I5— 59, 
43, 52, 53, 108, 199, 199 — 60, 214 — 
65, 282, 283 — 74, 186, 186, 188, 188, 
191, 316,317, 324 — 76,109, 185 — 79, 
231 — 90, 21 — 98.8 — 94,112— 102, 
371,372 — 103,,329,331. 0 
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RUFFO SCILLA Luigi card. LIX, 220 — 
ò, 163 — 28, 253 — 47, 179, 215 — 53, 
135, 144 — 65, 285 — 78, 197, 201 — 
99, 142. 

Ruffo Vescovi: Belprando eletto di Bisi- 
gnano. 42, 266 = di Calvi. 73,29 = Giu- 
seppe di Lecce. 37, 257 = Francesco di 
Nola. 48, 72 = Giulio d'Oppido. 49, 31 
= 0 Roux de Bolneval Gio. Battista M.* 
Scipione di Senez e amm." d’Avignone. 
3, 291 — 64, 66= I di Torino. 77, 176 
= ll di Torino. 77, 176. 

Ruffo : Alvaro comm.” ministro napolita- 
no delle due Sicilie. 65, 288, 298 — 74, 
188 — 99,325 = Gio. commissario pon- 
tificio. 92, 276 = Gio. signore di Poli- 
castro. 54, 27 = Matteo. 94, 221 = Pie- 
tro maresciallo di Sicilia e conte di Ca- 
tanzaro. 65, 184, 184 a 186 = Tiberio 
chierico di camera. 59, 217. 

Ruffo o Le Roux famiglia. 78, 112. 

Logi Baldo gonfaloniere di Firenze. 31, 

Ruffuli Gio. vesc. di Ravello. 56, 176. 

Rufi Polidoro capitano. 26, 27. 

i già sede vesc. d'Africa. LIX, 
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RUFINIANO s. vescovo di Bayeux. LIX, 
222 — 4,262 — 40, 172. 

Rufiniano: padre di s. Eugenio I Papa. 
22, 187 = abbate benedettino di Cantor- 
bery. 4, 312 — 35, 16. 

Rufino Vescovi: di Bisanzio. 18, 90 = di 
Briula. 6, 138 = di Drusiliana. 20, 272 
= di Gaben 28, 81=di Soissons. 57, 
156 = di Tamalluma. 72, 234 = di Te- 
spia. 74, 378 = di Vibona. 46, 226 — 
97, 296. 

Rufino: gener. greco morto nel 395, mini. 
stro degl’imper. Teodozio I e Arcadio, 
prefetto del pretorio, console, e maestro 
degli uffizii, 18, 20, 127 — 21, 256 — 32, 
109 — 75, 5, 6 — 85, 211, 211 — 94, 
270 = P. Cornelio nel 463 di Roma con- 
sole. 64,72 = padre di s. Pio I Papa. 2, 
261 — 53, 62 = padre di s. Silvestro I 
Papa. 66, 119, 120 = Tirannio prete e 
monaco d'Aquileia, opere: autori. 2, 36, 
40, 261— 14, 234 — 16, 62 — 18, 320 — 
20,32 — 22, 136 — 31, 118 — 35, 199 — 
45,45 — 46,42 — 49.117 — 66, 131 — 
67, 34,35 — 74, 242— 82, 106, 114 — 
93,249 — 95, 206 a 208 — 101, 178 = Va- 
lerio nel 632 di Roma console. 84, 121. 

RUFO s. martire. LIX, 222. 

e s. vescovo d’ Avignone. LIX, 223 — 

sel. 

RUFO s. vese. di Metz. LIX, 223 — 45, 8. 

Rufo Santi: martire di Capua. 65, 152 = 
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vesc. di Nola. 48, 71 = vesc. di Tebe di 
Beozia. 73, 252. 
e 8. cong. di canonici regolari. LIX, 


Rufo Vescovi: d'Emmaus. 21, 267 = di 
Fasferia. 65, 81 = d'Ida. 33,276 = di 
Nicopoli di Palestina. 48, 24 = di Octo- 
durum o Sion. 66,289 = di Tessaloni. 
ca. 2, 278 — 6, 12 — 33, 305 — 40,232 
—- 75,9— 98, 6. 

Rufo: Agostino sacerdote. 14, 240 = mar- 
chese Alberto. 39, 94= Cecina prefetto 
di Roma. 15, 19 = C. del 704 di Roma. 
57, 257 = L. generale romano. 72, 286 
= Memnio preside. 74, 203 = Marco El- 
vio. 76, 11 = C. Muronio. 84, 289=Q. 
Curzio storico. 58, 212 — 63, 230=0Q. 
Salvidenio 61, 238, 241 = Sesto regio- 
nario, storico e scriitore latino: opere. 
58, 7, 14 — 70, 125, 125 — 74, 88 — 
79, 294 = sacerdote veronese. 69, 233 
= scudiere imperiale. 18, 25. 

Ruga: S. Carvilio. 69, 147 = Paolo medi- 
co. 21.110, 113= avv. Pietro prof.. o- 
pere. 71, 98 . 100 — 80, 63 — 85, 109. 

Rigen o Rugen o Ruig isola del mare Balti- 
co, sulla costa degli Stati Prussiani. prov. 
di Pomeriana, reggenza di Stralsunda. 
56, 42, 46 — 19,95, 96 — 27, 125 — 33, 
220 — 48, 117 — 71, 224, 232, 268, 284, 
287, 289. Questo principato di Pomeria- 
na nel 1329 venne offerto da' duchi Otto- 
nele Barnino II, al Papa Giovanni XXII 
qual feudo della s. Sede. V. Vol. V p. 292 
di quest'Indice. 

Ruggeri. V. Rogeri. Rogerio. Roggeri. 
Roggero. 

Ruggeri Vescovi: Pietro di Ruvo. 59, 347 
— 70, 224 = Gio. Antonio di Viesti. 
100, 96. 

Ruggeri o Ruggieri: Costantino ab. cas- 
sinese letterato, soprintendente della 
stamperia di Propaganda fide: opere. 9, 

. 221 — 9, 174 — 14, 240 — 49, 12 — 54, 
221 — 55, 249— 57, 64,303 — 60, 85 
— 79, 232— 95, 211— 99, 161 = Gio. 

. Battista pitt.-50, 319 — 55, 106 — 88, 
81 = Ugone stampat. bolognese. 84, 239 
= Giulio segretario pontif. 97, 180, 182. 

Ruggero. V. Roger. Rogerio. 

Ruggero s. vescovo di Canne. 47, 257 — 
79, 87, 88. 

Roggero Vescovi: di Benevento, 8I, 108 = 
intruso di Capri. 67, 239 = di Forlì. 29, 
294 = V. Ruggiero di Lacedonia = di 
Melfi. 44, 165 = di Nicastro. 47, 303 = 

. I di Nusco. 48, 177= Il di Nusco. 48, 
177 = di Rossano. 59, 173 = di Salisbu. 
ry. 35, 134 = bened. di Siracusa. 66, 
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312 = di Spira. 68, 302 = di Tarso. 72, 
288 = di Teramo. 74, 66, 66 = di Ve- 
nosa. 93, 170 = o Roger di Bishposbri- 
ga di York. 61, 65 — 62, 258 — 103, 
337. 

Ruggero I Bosso normanno d’ Altavilla il 
Grande, conte o duca del 1053-1111 di 
Sicilia, Calabria e Italia, fratello di Ro- 
berto Guiscardo. 48, 109 — 1,230 — 2, 
275 — 5,17 — 10, 240— II, 85 (Gregorio 
VII, leggi, Pasquale II) — 18,42 — 27, 
248 — 38, 114 — 42, 63, 69, 80, 83, 89 
— 44,30, 31, 33, 168. 299, 301, 302, 
304,305 — 45, 87, 87, 88,198 — 46, 29 
— 47,194 — 48, 109 — 49, 108 — SI, 
19, 263 — 52, 13 — 54, 27 — 60, 261 
— 65, 6,7,121, 159, 161, 168 a 172, 
259, 261, 263, 264 — 66,312, 312 — 
67, 208 — 69, 168, 168, 169 — 70, 24 
— 73, 18— 76, 163, 206 — 277, 20 — 
79, 78, 125, 125 — 80, 334 — 8I, 125, 
126 — 83, 98, 168 — 86,5, 5, 8 — 89, 
282 — 102, 432. 


‘cuggero II normanno del 119] conte di. 


Sicilia, figlio di Ruggero I,indinel 1121- 
1130-54 colnome di Ruggerolre di Pu- 
glia e Sicilia.48, 110 — I, 294— 2,60 — 
3,55, 154-—4, 22, 241 — 5, 103, 144--9. 
226 — II, 46, 10.85 — 13, 239 — 17, 52 
— 18, 33, 187, 286, 286 — 19, 75, 229, 
234 — 20, 283 — 22, 179- 24,23 — 
27, 198, 199 — 28, 259 — 29, l4l — 
3I, 150 — 35, 211, 211, 216, 217 — 38, 
114 — 40, 98, 99, 233 — 4l, 36 — 42, 
69 — 44,305 — 45, 87, 100, 101, 281 — 
46, 172, 173, 244, 247 — 47, 194, 194, 
210 — 48, 66 — 49, 25 — SI, 15, 16 — 
52, 81 — 53, 49, 265— 54, 98 — 56, 
83, 163 — 57, 226, 235 — 59, 173 — 
60, 261, 262, 264 — 61, 28 — 64, 205 — 
65, 172 a 177, 265, 270 — 66, So, 312, 
312,313 — 67, 208, 256 — 68, 258 — 
70, 24—- 71, 26 — 72, 258— 73, 20— 
74, 46, 65, 66 — 79,4, 81, 126 — BI, 
26, 88 a 90, 108, 173 — 83, 34, 98 — 
84, 17 — 90, 133,233 — 92, 79, 74 — 
Lay 31, 99 — 97, 104, 104 a 107 — 101, 


Ruggero normanno del 1085-1111 il Gid- 
boso, duca di Puglia e Calabria, figlio di 
Roberto Guiscardo. 65, 6,7, 170 a 172, 
264 — II, 102, 107 — 18, 52 — 31, 85, 86 
— 34, 276 — 37, 269 — 38, 299 — 53, 
264 — 56,83 — 57, 29431, 31 — 59, 
171, 173 - 60, 261 — 62, i, 51 — 72, 
255 — 74, 171 — 81, 90. 

Ruggero normanno del 1139 duca di Na- 
poli e di Puglia, figlio di Roggero I re. 
47,194 — 65, 175 a 177, 179. 
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Ruggero figlio di re Guglielmo I il Malo. 
65, 178. 

Ruggero figlio di Tancredi re di Sicilia. 
65, 179, 179. 

Ruygero Principi: del 1119reggente d’An- 
tiochia. 81,9 = principe d’ Alby. 3, 162, 
162 = conte d’Andria. 92, 84 = Ber- 
nardo conte di Foix. 26, 295 — 48, 70 
— 77, 37 = da Perngia signore di Mor- 
ro. 36, 280 = normanno conte del 1177 
capitano imperiale. 71, 110 — 103, 416 
= conte di Siracusa. 52, 14 = o Urotga- 
ro conte. 5, 177 =di Molise conte di Ve- 
nafro. 90, 134. 

Ruggero: monaco agiografo. 101, 180 = 
da Castelbuono rettore. 90, 154 = da 
Falerone. 23, 18 = Settimo luogotenen- 
te di Sicilia. 65, 296, 315 = Vicedomino 
e primicero. 90, 76 — 99, 162, 

Rugg'asons Giofre eletto d’ Oristano. 49, 
124. 

Ruggieri Vescovi: Gio. Antonio d’Ostuni. 
50, 59 = Ruggero di Rapolla. 56, 170 
= Francesco del 1312 eletto di Salerno. 
60, 265 = Gio. del 1300 eletto di Saler- 
no. 60, 265 — 65, 199 = Bernardo di 
Sora. 67, 214 = domenicano forse di Vi- 
terbo e Toscanella. 102,405. 

Ruggieri: Antonio prete. 85, 185 = Atti- 
lio giureconsulto. 52, 95 = Cesare : ope» 
re. 13, 106 = Gio. gesuita. 14, 1385 = 
Giulio nunzio apost. 54, 62 = Griffone 
giureconsulto. 52, 95 = Michele mis- 
sionario gesuita. 13, 161, 161 — 98, 122, 
123, 123 = romano prof. Odoardo del 
testo civile nell’ Università romana. 85, 
186. Aggiunta. E professore di Pandette 
nella romana accademia di Conferenze 
storico-giuridiche, di cui feci parola in 
questo volume V a p. 160 = Ranieri mi. 
lite. 52, 158 = Simone: opere. 26, 63. 

RUGGIERO o ROGERIO card, LIX, 223. 

RUGGIERO o ROGERIO card. alemanno. 
LIX,223 — 29, 99. 

Ruggiero Vescovi: di Civitate. 65, 45 = 
di Lacedouia e Rapolla. 37, 59 — 56, 
170 =1del1l123di Pisa e Volterra. 28, 
335, 336 -- 53, 275, 276 = II del 1288 di 
Pisa. 53, 268, 269. 276=I di Reggio dei 
Bruzi. 57, 31 = II di Reggio de’ Bruzi. 
57,30, 31 = da Casale domen. di Siena. 
66, 58 — 99, 89 = della Puglia, di Spa- 
latro. 68, 215. 

Ruggiero guerriero pipernese. 53, 241. 

Ruggierone conte di Celano. 71, 37. 

Ruggini Girolumo. 56,233. 

Rug hesi Fausto archit. di Monte Pulciano. 
24, 289. 

Rugio Rugiens: popeli del Nord. 3, 121 


RUGILAND 
— 36, 213,214 — 40, 6— 88,92 -— 99, 
290 : 


Rugiland.V. Austria. 

Ruhr riviera di Prussia. 20, 294. 

Rui Gonzalez Clavijo ambasc. 41, 109. 

Ruibolo Marino vese. di Chioggia 42,42. 

Ruinart Teodorico bened. di s. Mauro: 
opere. 7, 130— 20, 59, 101 — 22,30— 
25, 93 — 26, 252 — 29, 11 — 32, 172 
— 37,298 — 38, 226, 264 — 40, 217, 
217 — 43, 186, 187, 200 — 52, 114 — 
59, 109 — 57, 72, 114 — 60, 111 — 61, 
68,69 — 63, 7 — 64, 150 — 66, 103— 
71, 74, 146 a 148 -- 80,271 — 86. 10—- 
88, 122, 259 — 93, 295, 301 — 95, 247 
— 96, 31, 53, 78, 248 — I01I, 80, 182, 
185. 

Ruini: Lelio vese. di Bagnorea. 101, 312 
= Carlo giureconsulto. 32, 293. 

Ruino Gio. Battista certosino precettore 
di s. Spirito in Sassia. 15, 72 — 49, 294 
— 78,271. 

Ruiquez Girolamo minorita. 72, 310.0 

Ruîtz de Colmenarez Gio. vescovo di Gua- 
dalaxara. 33, 76. 

Ruiz Vescovi: Francesco minorita d’ A- 
vila. 50,50 — 103, 317, 320 = Filippo 
di s. Domingo e di Comayagua. 98, 17 

.= Cabaves Giovanni di Nicaragua. 47, 
301 = Pietro e governatore d'Orihuela. 
49, 119. 

Ruiz: ceremoniere romano. 15, 57 = de 
Castro Ferdinando ambase. 10, 230 = 
Ferrante o Ferdinando del 1548 cappel- 
lano. 498, 301 = del 1581 Francesco. 44, 
293 = Gregorio. 66, 152 == della Visita- 
zione de’ Minimi. 101, 143. 

Ruju Salvatore vesc. di Teralbo, Uselli e 
Ales. 74, 213. 

Rulî Bartolomeo vescovo di Malta. 42, 


si Antonio segretario apostolico. 63, 
67. i 
Rum isola di Scozia. 62, 295. 

Rumaniao Rumenia, nome collettivo con 
cui vengono chiamate le due grandi re- 
gioni della No/daria e Valacchia o Prin- 
cipati Danubiani, nome che prese nel de- 
cembre 1861, da non confondersi colla 
Rumania 0 Romelia (contrada de’ Ro- 
mani), che portò anche il nome di Itu- 
meliu.V. Vol. INI p. 4 0, 453 di quest'/n- 
dice Lingua e Scri tura Vallaca-.lol- 
dava-Rumena. Dacia. Valacchia. Mol- 
davia nel quale articolo feci cenno, come 
nel trattato de'13 luglio 1878 la Ruma- 
nia o Rumenia fu riconosciuta indipen- 
dente dalla Turchi; e retrocedendo 
alla Russia la Bess.rabia, ricevette in- 
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vece la Dobruska, col nome di Rumenia- 
Trans-Danubianaedivisaintre distretti. 
Sono vescovati di ritogreco-rumeno cat- 
tolico: Foguraso Alba Giulia metvopo- 
litana, e suffraganei. Armenopoli. Gran- 

. Varadino. Lugos. (V). Il principe sovra- 
no di questo principato Carlo di Hohen- 
zollern, a' 28 novembre 1878 assunse il 
titolo di Altezza Reale. 

Regni, Rumenia, Roman a. V. Rome- 

ta. 

Rumelia Orientale È uno de’ due princi- 
pati d'Europa della Bulgaria del Danu- 
bio nell'impero Ottomano o Pircola Bul- 
garia, la Grande Bulgaria del Volga è 
nell'impero di Russia. Questo principato 
è al Sud de’ Baliani, l’altro è al Nord 
di essi. La Rumelia Orientale, dopo la 
guerra colla Russia e la Turchia, in 
conseguenza del trattato di pace di Ber- 
lino capitale della Prussia (V ) del 1878, 
fu formato il principato col paese ch' è 
fra’ Balkani e il Bosforo, restando sotto 
la sovranità del Sultano, politica e mili- 
tare, ma con governatore cristiano, li- 
bertà religiosa di tutti ì culti, ed auto- 
nomia amministrativa. Capitale della 
Rumelia Orientale sembra Fippopoli, 
mentre ilell’altro principato, e tributario 
della Porta Ottomana, è Sardica o So- 
fia (V.). La Bulgaria Danubiana e dei 
Balkani fece parte della Romelia 0 Ko- 
mania o Rum-li; da non confondersi 
col principato Danubiano indipendente 
della Rumania 0 Rumenia (V.). 

RUMEN lIvone card L]X, 223. 

Rumenia.V Rumania. 

Rumford conte e ministro bavaro. 4, 256 
— 29,97. 

Rum-Ili. V. Romelia. 

Rumilly Eugenio ministro gener. de’ cap- 
puccini. 26, 169, 170. 

Rumoldo. V.s Romoldo vesc. mart. 

RUMONE s. vescovo. LIX, 223 

Runa montagna di Navarra. 47, 247. 

RUNCARI o RUNCARIANI eretici. LIX, 
224. 

Runcario eretico caposetta. 59, 224. 

Runciman scozzese 62, 246. 

Rurnna o Nugna Mayor contessa e regina 
di Navarra, Castiglia e Leon di Sancio 
III re. 10, 212 — 68,81. 

Runnica o Runica lingua, scrittura, Ru- 
niche lettere e Runici caratteri alfabe- 
tici delle nazioniteutoniche, massime de- 
gli scandinavi e germani, intagliati sulla 
pietra e sul legno, antichità /'unniche. 
19,94 — 71, 132, 133, 145 — 9I, 322. V. 
Scandinavia. 
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Runo isola di Livonia. 39, 81. 

Ruolo, Rotolo o Iotulo, registro o indicet- 
to della famiglia de’ domestici in attua- 
lità di servizio. 7, 117 — 23, 130 a 132, 
136. V. Domestico. Famigliare. Servo. 
Famiglia Pontificia. Famiglia domesti- 
ca de' Cardinali, Vescovi e altri Preluti. 
Famiglia onoraria de’ Cardinali, Vesco- 
vi e altri Prelati. 

Ruolo del s. Palazzo apostolico della fami. 
glia pontificin. 23, 27, 39 e seg., 03 e 
seg., 62 e seg., 108 e seg. — 2, 287 — 21, 
164 — 25,107, 186 — 41,128,247,273, 288 
— 50,186 — 55, 153,242 — 60, 174 — 62, 
87, 87 a89— 63, 19, 20, 267 —72, 144 
— 82, 148 — 97, 179 a 183. V. Famiglia 
pontificia e gli altri articoli di quelli 
che la compongono ne’ rispettivi uffizi. V. 
Archivio de' ss. Palazzi Apostolici. 

Ruopoli Michele vese. d' Isernia e Venafro. 
36, 138. 

Ruota in forma di strumento o. macchina 
cassetta rotonda, e che girandosi sur un 
perno nell’ apertura del muro, serve a 
dare e ricevere robe da persone rinchiu- 
se. 67, 171 — 81,215. V. Itote del Con- 
clave. Rote de’ Monasteri delle monache. 

Rupe: Tangny Guglielmo vesc. di Rennes. 
57, 137 =o della Rocca, Gio. rettore. 
90, 154. | | 

Rupe o Sasso mobile e tremante o Meni- 
catore de’ monti Cimini: autori. 101, 201, 
202, 208, 225 — 56,335 — 67, 229. 

Rupe Tarpea di Itoma. V. Monte Tarpeo. 
Tarpea rupe. IRocca di Roma antica. 

Rupe! fiume del Belgio. 6, 150. 

Rupela. V. Fio. 

Rupella Santonum. V. Rochelle. 

Ruperda barone. 33, 39. 

RUPERTO o ROBERTO s. vese. di Worms 
e Salisburgo, apostolo della Baviera. 
LIX, 224 — 4, 236 — 29, 100, 126, 127 
— 39, 183, 183 — 60, 269 a 271 — 62, 
sa — 72, 84 — 100, 4 — 101, 65 — 103, 

RUPERTO s. ordine equestre. LIX, 224 
— 60, 274. i 

Ruperto Vescovi: di Bamberga. 17,93 — 
32, 215 = di Roselle. 33, 42. 

Ruperto: duca di Svevia. 72, 11 = o Ro- 


berto conte di Bingham:autori. 33, 298, . 


299 = conte e capitano imperiale. 36, 
290 = Corrado: opere. 81, 3 = d'Ypres 
ab. benedettino di Deutz di Colonia: o- 
pere. 1, 279 — 7, 201 — 18, 249 — 19, 
245 — 22, 226 — 32, 60,60 — 33, 197 
— 37, 134, 299 — 39, 71 — 51, 57— 55, 
256, 286 — 57, 154 — 79, 189=F.: o- 
pere. 47,42. 


RUSCA 


RUPESCISSA o ROCHE TAISLE Giovan- 
pi card. LIX, 225 — 7, 174 — 12, 59, 130 


64, 614. 

Rupilio Paolo console. 65, 147 — 84, 15. 

Rupinoo Turpiîno conte di Tripoli, princ. 
d'Antiochia, re d' Armenia. V. Iaimon- 
do Rupinoo Turpino. 

Rupino re d' Armenia. V. Boemondo II 
principe d' Antiochia. 

Rupino o Rubino 0 Turpino della Mon- 
tagna nipote di Thoros principe d’ Ar- 
menia del 1180: acquistò Tarso capita- 
le della Cilicia e nel 1189 mori. 13, 194 
— 81, 10. 

RUPITANI eretici. LIX, 225. 

Rupniewski Stefano vese. di Luck. 40, 
19 


Rupoli appodiato di Monte Bello di Mon- 
davio. 85, 187, 193, 195, 197, 289. 

Ruppe o Rupe Ugo o Ugone maresciallo 
di s. Chiesa e maestro del s. Ospizio. 
41, 183 — 42, 279 — 57, 161 — 90, 154. 

Ruppin lago di Prussia, 56, 42. _- 

RUREMONDA sede vese. d’ Olanda. LIX, 
225 — 42, 54 — 50, 138, 150, 163, 172, 
175, 175, 176, 176 — 53, 314 — 87, 31, 
55, 38, 59, 61, 65, 60 — 98, 74, 74. Altri 
Vescovi. Kerens E. G. Lindano G.D. s. 
Wirone. 

Ruricio s. il Giovane vesc. di Limoges. 
88, 137. 

Rurik dell’ 850 gran principe di Russia. 
59, 280, 281, 283, 299, 319 — 36, 27 — 
47, 12 — 48, 141 — 54, 80— 59, 252, 
200. 

RUSADO,RUSAZO oRUSADITA già sede 
vesc. d’ Africa. LIX, 226. 

Rusbrochio Gio. can. reg.: opere. 7, 276 
— I0I, 184. 

Rusca o Rusconi casato e famiglia. 195, 
94 — 72, 47 — 97, 252, 253. Abbia- 
mo le interessanti e pregevoli: J/emorie 
storiche del casato Rusca o Rusconi, 
raccolte e pubblicate dal marchese Al- 
berto Rusconi Bolognatipografia Sigo- 
nio 1874. Magnifica edizione fuori di 
commercio. Del medesimo ch. e illustre 
marchese. Appendice alle Memorie sto- 
riche del Casato Rusca o Rusconi. Do- 
cumenti, Postille e Tavole illustrative. 
Bologna tipogr. Militare 1877. Edizione 
maguifica pure fuori di commercio. Il 
complesso delle .femorie e dell’ Appen- 
dice accresce il tesoro letterario nazio- 
nale che sono le Memorie storiche delle 
principali famiglie nobili d’ Italia, per 
solerte cura, accurato e intelligente stu- 
dio, e munificenza del laudato marchese 
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Alberto. Le memorie della numerosa di- 
nastia cominciano dal secolo XII, in uno 
a quelle della celebre città e vescovato 
di Como signoreggiata da' potenti conti 
Rusca o Rusconi, con molte e importan- 
ti bibliografie, non che riguardanti la 
Valtellina, diversi cantoni dell’ Elvezia, e 
le pur signoreggiate contee di Lugano, 
Chiavenna, Arone, Intelvi, Bellinzona, 
Locarno, Castel Ruscone, loro valli e di- 
stretti, oltre altre terre, borghi, castella, 
rocche, torri e fortilizii Fra' monumenti 
sepolcrali primeggiano il Comano in s. 
Francesco della famiglia Rusconi, e quel. 
lo della beata Beatrice Rusca Casati a 
Milano. Belli sono egualmente il pano- 
rama di Como, col principale palazzo dei 
Rusconi, e quello di Gironico nella villa 
Rusconi presso la città. Il tutto eseguito 
in tavole litografiche e incise in pietra, 
compreso un belnumero di monete e si» 
gilli pregievolì per la numismatica come 
inediti. Il ch. marchese Alberto sta com- 
pilando un libro intorno ai Canonici, ed 
ai Cavalieri del s. Sepolcro. 

Rusca Rusconi Nicolò arciprete di Son- 
drio e martire. 59, 226. 


Kusca Rusconi Giorgio cardinale e vesc. 


di Trento. 59,226 — 79, 313. 

Rusca Rusconi Vescovi: Pietro Martire 
min. conv. di Caorle. 93, 14 = Girolamo 
di Cattaro e Capo d'Istria: opere. 59,226 
— 80, 269 — Gio. di Como. 59, 226 = 
Valeriano di Como. 59, 226 = Lamperto 
di Milano. V. Lamperto o Lamberto = 
Gio. di Parma. 59, 226 — 65, 30 = Gio. 
di Verona. 59, 226. 

Kusca: Bartolomeo pitt. ticinese. 71, 311 
= Carlo arciprete.55, 172 = Francesco: 
opere.45, 72 = 0 Ruschi Francesco pitt. 
romano. 91,9, 229, 229 = Giuseppe vi- 
cario gener. di Milano. 45, 82 = F. Do- 
menico nizzardo o piemontese, generale 
francese. 22, 308 — 25, 283 — 93,40 
— 94, 114= Marco Pinario pretore. 
59, 171, 229 — 61, 116. 

Ruscianum 0 Ruscanum.V. Rossano. 

Ruscelli: Gio. perugino, 52, 159 = Giro- 
lamo letterato e poeta critico: opere. 
40, 85 — SI, 130 — 63, 256 — 66, 105 
-- 75, 263 — 89, 133 — 94, 218 — 102, 
213 = Vincenzo letterato viterbese : ope- 
re. 102, 213 = de Bruggi Girolamo ab. 
di Monte Cassino. 46, 183. 

Ruschi Achille: opere. 54, 221 — 95, 
214. 

Ruschillum. V. Rossano. 

Ruschin o Russin città d'Inghilterra. 42, 
99, 100. 
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Rusciano appodiato di s. Agata Feltria. 
86, 118. 

Ruscone Giuliano. 97, 180. 

RUSCONI Antonio Lamberto card.:autori. 
LIX, 226 -5, 310 — 19, 107 — 27,314 
— 34, 109, 111— 38, 52, 53 — 56, 238 
— 74, 323 — 82, 245, 277— 84, 36 — 
85, 110, 1IO — 95, 328. 

Rusconi: Pier Dionigi vese. d' Amatunta. 
59, 226, 228 = o Rusca Antonio mini- 
stro gener. de' Minimi. 26, 99, 102, 102, 
104, 104 — 59, 226 = Bartolomeo padre 
del card. Antonio. 59, 226 = Carlo mi- 
nistro degli esteri dì Roma. 53, 208, 
209 = cav. Camillo scultore milanese, 
nel 1728 morto. 6,6 — Il. 15 — 12, 25, 
299 — 13, 27,75 — 14, 196, 197 — 26, 
160 — 30, 176 — 47, 89— SI, 26 — 54, 
67 — 63, 34 — 64, 110 — QI, 401 = 
Giovanni prelato vice-maggiordomo. 25, 
290 — 59, 228 — 74, 356 = marchese 
Domenico. 59, 228 = Gio Antonio ar- 
chitetto veneto, morto nel 1587 : opere. 
77,277 — 9I. 28= marchese Giovanni 
Camillo mag,isre. 59, 228 = marchese 
Giuseppe. 59, 228 = Giuseppe scultore 
comasco morto nel 1758, manierato. 30, 
122 — 47, 89 — 63,34 = Sassi cav. Giu- 
seppe Lodovico archit. 12,71 — 53, 56. 

Rusconia. V. Rusgonia. 

Ruselle. V. Roselle. 

RUSGONIA, RUSGUNIA o RUSCONIA 
già sede vesc. d'Africa. LIX, 229. 

RUSICADE o RUSICCADIA già sede vese. 
d’ Africa. LIX, 229. 

Rusignardo Pietro conclavista. 16, 16. 

RUSIO già sede vescov. di Tracia. LIX, 
229 — 35, 263 — 79, 77. 

Rusmano Mersvino. 70, 182. 

RUSPA sede vesc. în partibus della Biza- 
cena in Africa, suffraganea d’ Adrumeto 
secondo Commanville, o di Cartagine se- 
condo i registri concistoriali. LIX, 229 
— GI, 119. V. Sfachx. Altri Vescovi. 
Slaiter B. Via. V. 

Ruspantini: Antonio Liborio archit. 7, 
56 = Borghese can. Filippo 101, 231 = 
min. conv. delle Grotte di Castro. 46, 
207 — 101, 281. 

Ruspi Camillo pittore. 47, 117. 
RUSPINA o RUSPITA, già sede vescovile 
d'Africa. LIX, 229. V. Susa di Tunisi. 
Ruspoli famiglia. 6, 216,217 — 10, 52 — 
Il, 99 — 35, 213 — 40, 112—4l, 189, 
190 — 54, 266 — 58, 126 — 75, 286 — 
88, 269, 271 — [0I, 231, 233. V. Palarso 
Ruspoli. Giardini di Roina. Marescotti 

famiglia. 

RUSPOLI Bartolomeo card. LIX, 229 — 
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RUSSIA 


13, 252 — 14, 240 — 16, 259— 17, 80 — RUSSIA, impero il più vasto della terra in 


29, 295, 207 — SI, 3ioa 4l, qa 
44, 190 — 79, = Jen 97, 193 — 101, 
234, 237. 
Ruspoli :. principe Alessandro uditore di 
Rota e della R. C. A. 2, 142 — IS, 312 
— 16, 77 — 29, 109, 209 — 4l, 191 — 82, 
159 - 93,93 — 101, LU ne Marescotti 
principe Alessandro. 101, 231; 2394 = 
Amalia contessa Pianciani. 69, 104 = 
principessa Anna Maria. 16, 77 — 101, 
234 = del 1709 Bartolomeo. 31,99 — 
48, 190 = Bartolomeo del 1802” gran 
maestro di Malta. 29, 272, 272 — 4, 
191 — 53, 124 = cav. Eugenio guardia 
nobile pontif. del principe Alessandro, 
comin.” di giustizia del S. M. O. Geroso- 
limitano. 38, 318, 319 = cav. Emanuele 
SUELSTA nobile pont. 31, 222 — 60, 281 
79, 198 = cav. Felice. 88, 259 — — 
Fartdiack Torlonia Kiseleff. 75, 286 — 
100, 303 = Marescotti Francesco M.* del 


1686-1725 sen. march. e princ. 23, 265 


— 41, 190, 190, 191 — 50. 227 — 97, 199, 
200 — 101, 23), 232, 234, 236, 236 — 
102. 366 = principe Francesco Ms giu- 
niore Maestro del s. Ospizio. 34, 92 — 
40, 112 — 4f, 189, 191 = Giaciuta du- 
chessa Orsini. 16, tr 23, 265 — 49, 
153 — 101, 234, 234, 237 — "102, 366 = 
Giacinta principessa Spada. 68, 22 = 
principe Gio. maestro del s. Ospizio. 29, 
294 — 4I, 191 — 76,18 — 97,266, 267. 
V. Vol. NI p. 420 — IV p. 218 "di questo 
Indice = Leopoldo ablegato apost. 79, 
198 = Lorenzo ablegato apost. 5, 162 — 
26, 213 = Marescotti Vittoria del 1709 
seniora VERO ereditaria. 41,190 — 
88, 269 — 101, 233 = principessa Vitto- 
ria giuniora. 16, 77 101, 234 = Otta- 
vio senatore di Roma. 96, 102 = princi- 
pe Francesco maestro del sagro Ospizio 
V. Vol. IV p. 218 di quest’Iudice. 

Russa Lodovico min. osser. riform. 26, 158. 

Russel: Gio. vesc di Lincoln. 38, 240 = 
lord Gio. o John mibpistro inglese. 35, 
122, 129, 130, 130 — 75, 163 — 8I, 155 
155, 437 a 440 — 100, 160 — 103, 203, 
205 a 208, 405 a 407. 

Itussellio capitano de’ franchi. 18,31.. 

Russelet religioso: opere. 26, 24). 

Russi uffiziale militare. 101, 317. 

Russi popoli. V. Russia, Ruteni. 

Russi comune dì Ravenna, diocesi di Faen- 
za. 56, 181, 226, 230, 232, 250 — 19, 210 
— 22, 286, 287, 287,301 a 306 — 42, 94 
— 86.319, 319, 320 — 92, 283 — 94, 
236 — 97, 149, 157, 253 — I01, 314. v. 
Vol. III p. "109 di quest’ Indice. 


Europa, Asia e America: autori, LIX, 
230 (p. 314, LIV, leegi, LIV, 48, 74 — 
p.- 315 colonna 2.° , linea Il — il generale 
N., leggi, il gener ‘ale e suo aiutante di 
campo conte Alessandro Michaud pie- 
montese di Nizza — p. 279, 282, Verona, 
leggi, Cremona), 323 e seg., 345— 2, 12, 

98 — 4, 95 — 6, 23, 160, 161, 249, 267, 
290, 290 — 7,264 _ 1, 216 — 13, 158 — 
17 50e seg. — 18, 28, 29, 85, 85, 99, 99, 
119,223, 232 — 20, 82— 22, 14,199,199, 
202, 204, 206 a 209 — 27, 1302132, 140 
— 29, 115, 185, 192, 192, 194, 196, 197, 
209 — 30,9, 151, 152, 158, 159, 195, 224, 
256 — 32) 117, 1197 137, 139, 141, 324 — 
33, 57, 302 — 34, 115 — 35, 113, 115, 
123, 127, 127, 129, 264 — 36, 71 ma, 
31,39, 63- 38, 38, 56, 62—39,30,31,52, 
69, 83, 89 — 43, 16 — 44, 60, "68 — ‘45, 
150, 201-—46, 7 eseg., 26,294 — 47, 131 
— 48, 117- 49, 98 — 5I, 304, 308, 320, 
323, 324 — 52, 933 — 53, 132, 147, 148, 
160, 175, 199 — 54, 43, 45, 47, 50, 5I, 
53, 55, 56, 58, 60 a 64, 68 a 75, 81, 82, 
101 — 55, 155 — 56, 58, 60, 61, 66 a 70, 
158 — 57, 140, 240 — 59, 62, 102 — 6I, 


. 251, 276, 278, 279 — 62, 148, 152, 158, 


158 a 160, 162, 164, 171, 174a 176,190, 
191, 193, 305 — 63, 131, 133, 136, 137 
- 64, 15, 83, 83 a 86, 220, 22], 227,228, 
230, 278, 284 — 65,55, 284, 287, 313 — 
66, 76, 180, 285 — 67, 9, 11, 12, 138, 
156, 164, 265, 322, 322 _ 68) 16, 157, 
161, 164, 169, 178, 182, 183, "186, 195, 
211 - 69, 204. 267 — 70, 19, 153, 109, 
159 — 71, "60, 77, 77,78, 125, 129, 135, 
135, 144, 148, 165, 172, 187, 197, 216, 
219, 220, 222, 223, 261, 262, 264 a 271, 
272, 274, 278, 279, 282 a 284, 287, 288, 
292, 293, 296 — 72, 55, 114, 114, 117, 
125, 127, 131, 200 a 299, 204, 298, 301, 
302, 304, 307 — 73, 13, 264 — 74, > 
329 — 75, 27, 85, 86, 99, 93,176, 178) 
179 — 76, 258 — 77, 236 a 210 — 

79,115, 223 — SI, 204, 205, 208, Dil, 
214, 253, 266, 277, 326, "352 a 368, i N 
374" a 382, 385 a "339, 402 a 461, 466 
a 471 — 82, 274 — 83, DZ, 139, SO, 


+ 166, 167, 169, 176, 178, ‘922; 230, 232, 


233 — 85, 111, 218, 257, 258 — 86, 20 
— 87, 122, 123, 127, 148, 149, 150, 159 
a 181, 187 a192, 204, 209 — 88, 92, 141, 
142, 147 a 151, 154 — 90, 181 — 9I, 542 
— 92, 419, 430, 559, 560, 561, 761, 573, 
604. 606, 619 a 621, 624, 630, 631, 633 
— 93, 5,6, 31,32, 207 — 94, 309 — 95, 
95, 338 — 96, 15, "285 _ 97, 40, 46 — 
98, 41, 53, 55 a 57, 6], 63, 105, 106, 
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109, 143, 144, 183, 193, 195, 200, 265, 
322, 344, 370,374 — 99,33, 32, 284,317, 
318, 321, 324 a 328, 337, 338, 350, 353, 
397,361, 362 — I01, 6 — 102, 371, 374 
— 103, 14, 15, 180, 185, 221, 222, 233, 
239 a 239, 250, 253, 310, 311, 395, 403 
a 405, 436, 498. V. Lingua Russa. Lin- 
gua Slava. Ruteni. Aggiunta. Pel trat- 
tato di Berlino, capitale della Prussia 
(V.), firmato a' 13 luglio 1878, dopo lun- 
ga e disastrosa guerra tra l’imperatore 
Alessandro II e l'imperatore Abdul-Ha- 
mid sultano di Turchia, questa cedette 
alla Russia in Asia i territorii d'Arda- 
kan, di Kars e Batum della Lazica il 
cui porto diverrà franco. La Russia si ri- 
prese la Bessarabia-Moldava, toglien- 
dola alla Rumenia, alla quale cedette la 
Dobruska: ottenne l'indipendenza della 
medesima, della Servia e del Monte Ne- 
gro, con altri territorii, e che della Bu 
garia si formassero due provincie, cioè 
un principato autonomo tributario della 
Porta Ottomana, ed al sud de’ Balkani 
quella della Rumelia orientale con go- 


vernatore cristiano. Nondimeno le aspi-. 


razioni russe pel Pans/avismo (V.), non 
furono appagate che per metà. La so- 
cietà slavofilia si decompose in uno al 
chimerico e illusorio partito panslavista, 
ìl quale fa consistere l’idea slava nella 
sedicente Ortodossia, vale a dire nello 
scisma greco che tuttii popoli dovreb- 
bero professare, ritenendo primo mar- 
tire dello slavismo l’eretico Giovanni 
Huss, osando farlo credere continuatore 
dell’opera apostolica de’ ss. Cirillo e Me- 
todio. La guerra dunque tra la Russia e 
la Turchia riuscì fatale all'idea slava. 
La Russia è lacerata dal ‘lavorio delle 
sette, massime del Nichilismo (V.) fana- 
tico pel Comunismo e Soctalismo. Sem- 
bra che la Russia voglia ormai rinun- 
ziare al Calendurio Giuliano (V.), per 
adottare e seguire il pontificio Calen- 
dario Grego:ian> (V.). — All’impero a- 
gonizzante Ottomano, sopravvenne ina- 
spettato un terribile e funesto ausiliare 
prepotente, la pes'e scoppiata nel novem- 
bre 1878 nel distretto d’ Astracan della 
Russia meridionale europea. Questo fia- 
gello di Dio, contro il quale non si cono- 
sce rimedio, e obbliga le potenze del- 
l'Europa occidentale, e la stessa Rus- 
sia a rigorosi provvedimenti di cautele, 
d'isolamento e di quarantena, come ad 
impedire concentramenti e mosse di po- 
derosi eserciti. Si ritiene dunque, che 
senza impiego di tale forza contro la 
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Turchia e l'Inghilterra, non poteva la 
Russia effettuare il disegno di trasporta. 
re la capitale del suo impero a Costanti- 
nopoli. Altro ausiliare per l’esistenza 
dell'impero Ottomano fu il pericolo di 
tremende rivoluzioni a Pietroburgo, per 
le cospirazioni de’ Nichilisti, e pel mal= 
contento generale na’ contadini. Per tut- 
tociò la Russia differì ad altra opportu- 
na congiuntura la vagheggiata conquista, 
e convenne ad accordi pacifici. Intanto 
si considerano provincie dell'impero Rus- 
so il Montenegro, la Servia, i due Prin- 
cipati della Bulgaria, di cui feci cenno 
a Sardica o Sofia, perchè la Russia la 
volle a capitale, e della Rumenia, O- 
rientale(V.). L'intolleranza religiosa che 
'egna eziandio presentemente nella Rus 
sia, diede origine ad una quantità stra- 
ordinaria di nuove sette, il cui numero 
aumenta ogni giorno. 

Legati, Nunzi apostolici e ambasciatori 
pontifici inviati in Russia. A/visini G. 
Archetti A. card. Arezzo T. card. Ba- 
kacz T.card. Bernetti T. card. Chere- 
gato F. Chigi Flavio III card. Isidoro 
card. Litta L. card. Pisone. Possevino 
A..gesuita. 

Russia: sue Divisioni. Baltica. 59, 236 = 

. Grande. 59, 236 = Piccola o Rutena o 
Rossa o Ukrania. 54, 51 — 59,236, 287. 
V. Lodomiria. Kiovia per la porzione che 
ne comprende = Meridionale 0 Nuova. 
59,236 = Occidentale. 59, 236 = Orien- 
tale. 59, 236 = Neva. 59, 236 = Bianca 
o Rutena. 59, 236, 257, 258, 287, 331, 
332, 337 — 103, 236 = Asiatica. 59, 236. 
V. Siberia = Americana. 59, 236, 239. 

Russin Gio. Batt. vesc. di Sira.66, 296,296. 

Russin o Ruschin, città d' Inghilterra, già 
residenza del vescovo di Chester. 35, 
134, V. Man. Chester. 

Russo: Domenico vesc. di Potenza e Mo- 
nopoli. 46, 134 = Michele stampat. di 
Foggia. 81, 93 = Vincenzo. 20, 18. 

Russutana regina di Giorgia. 30, 258. 

Rust Carlo architetto. 50, 306. 

Rustam gran visir. 81, 326. 

Rustan 0 Persia del 1490 re de’ persi, l’Er- 
‘cole dell’ Oriente. 52, 121, 125. 

Rustchuk o Rustsciuk evalet e sangiacato. 
e città della Turchia Europea in Bul- 
garia. 6, 1602 — 48, 22 — SI, 223, 375 
— 87, 126, 142, 172. 

Rusti capo svedo. 72, 17. 

RUSTICANA già sede vesc. d'Africa. LIX, 
221. 

Rusticelli Antonio governatore della liber- 
tà. 58, 317.. 


Pa 
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Rustichino villaggio di Giano di Spoleto. 


69, 29. 

RUSSIA RUSTICO card. LIX, 321 — 12. 
322, 

Rustici Vescovi: Agapito d'Ancona, Umana 
e Camerino. 12, 144 — 23, 54 — 55, 263 
— 83,53 = Francesco III di Fermo. 24, 
35 = Quinzio di Mileto. 45, 89 = Pietro 
Paolo di Telese e d’Isernia cassinese. 73, 
267 = Girolamo di Tropea. 74, 295 — 
81, 128 — 87, 92 = Prospero di Valve e 
Sulmona. 71, 4]. 

Rustci: Agapito. 66, 60 = Francesco. 85, 
32 = Lavinia Massimi. 76, 13 = Ottavio. 
5, 249= Pietro. 74, 124 = conte Vin- 
cenzo. 74, 136 = Vincenzo o Gio. Fran- 
cesco scult. fiorentino. 25, 7. 

Rusticiana del 601 patrizia e matrona ro 
mana. 90, 111. 

Rusticiano vesc. di Tabraca. 72, 223. 

Rusticio Elpidio diacono di Lione e medi. 
co. 69, 69. 


RUSTICLA o RUSTICA s. badessa. LIX, 


321. 

RUSTICO s. vesc. d'Alvergna. LIX, 321. 

RUSTICO s. vescovo di Narbona LIX, 321 
— 11, 60 — 43, 155 — 47, 218. 

Rustico Santi: del 494 vescovo di Lione. 
38, 282 = vescovo di Viviers. 103,5 = 
martire prete di Roma, venerato a s. Dio- 

‘  nigio, la cui festa è a 9 ottobre. 12, 102 
— 20,91, 95, 96 = Suddiacono africano 
e martire. 38, 171 = martire di Verona. 
V. s. Fermo martire. 

Eustico beato ab. generale vallombrosano. 

a 

RUSTICO Agapito cardinale poi Papa. 
L15322. de È 4 

RUSTICO cardinale legato. LIX, 322 — 
79, 207. 

RUSTICO del 590 cardinale de’ ss. Gabi- 
nio e Susanna. LIX, 322 — 13, 5I. 

Rustico Vescovi: da Monte Fiascone, di Ba- 
gnorea. 101, 309 = di Buxento. 54, 27 = 
di Cakors. 6, 224 — 19, 256 = di Car- 
tenna. 10, 133 = di Chieti. 88, 199 = di 
Fiesole. 24, 258 = di Gubbio. 33, 171. = 
di Nevers. 3, 14 = d’Orvieto. 49, 220 = 
di Tetcita. 75, 69 = di Tipasa di Numi. 
dia. 75, 186 = di Todi. 76, 231] = di To- 
rino. 77, 178, 180 = di Trento. 79, 308 
=1di Treveri. 80, 9= Il di Treveri. 80, 
11 = di Treviso. 80, 87. 

Rustico: ab. di s. Cristoforo. 85, 313 = 
Crescenzo. 60, 66 = padre di s. Giulio I 
Papa. 31, 156 = Giunio. 84, 289 = ni- 
pote di s. Gregorio VII Papa. 12, 74 — 

— 32, 245 — 58, 266 — 64, 322 = prefetto 
di Roma. 31, 229 — 55, 116 = Tribuno 
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da Torcello. 77, 127 — 90, 266, 302 — 
9I, 582 — 92, 48 — 93, 107. 

Rusticola s. 3, 279. i 

Rusticola vescovo novaziano. Il, 52 — 48, 
137 — 58, 238. 

RUSTICUCCI Girolamo card. vescovo su- 
burbicario d'Albano Laziale. LIX,322 — 
5, 92, 312 — 13, 52, 225 — 15,292 — 19, 
248 — 23, 77.166 — 26,193 — 4l, 259 
— 44,135 — 50, 84, 204 — 54, 228 — 
60, 89 — 63, 267, 280, 2S0 — 65, 205 — 
66, 259 — 67,91, 93 — 71, 86 — 79, 156 
— 99, 94, 95, 170, 171, 173, 173. 

Rusticucci Francesco Vescovo di Venosa e 
Fano. 93, 172. 

Rustirio o Rustico vescovo di Ventimiglia. 
93,202. 

Rustiziana 0 Rustica matrona romana, fi- 
glia del senatore Simmaco giuniore e 
moglie del senatore Boezio, fatti truci- 
dare da Teodorico re de' goti. V. Sim- 
maco giuniore. Boezio. Severino. 

RUSUBICCARIO già sede vesc. d’ Africa 
LIX, 323. 

RUSUBIRITANO già sede vese. d’ Africa 
LIX, 323. 

RUSUCA, già sede vesc. d'Africa. LIX, 323. 

RUSUCURIO o RUSUCURIA già sede ve- 

‘+ scovile d° Africa. LIX, 323 — 42, 203. 

Rusuda regina di Giorgia. 32, 262. 

Ruta. V. Cardo ordine equestre. Corona 
Verde di Sassonia. 

Rutelingia città di Germania. 55, 311. 

RUTENI o RUSSI, cattolici osservanti il 
rito greco: autori. LIX, 323 — 4, 181, 
182 — 6,219 — 14, 45, 67, 167 — 18, 99 
— 19, 263 — 23, 137 — 32, 142, 1593, 159, 
300, 321 — 33, 32, 57 — 36, 38 — 37, 
26, 33, 35 a 41 — 38, 100, 103 — 39,28, 
29, 31, 32 — 45, 277 — 46, 14,14, 19 a 
21 — 47, 13,33 — 49, 113 — dI, 279 — 
53, 47 — 54, 44, 46, 46, 75 e sez., $l a 

83 55,100, DI 202 a 2042005 88, 
278, 279, 297 — 62, 119, 158 — 73, 374 
— 79, 108. 115, 116 — BI, 75, 492 — 
82. 88 — 85, 130 a 134,312 — 63, 149 
— 93, 130 — 96, 16 — 103, 233, 236, 
238, 240, 251 a 253, 394 V. Liturgia. 
Rutena. Aggiunta. Condizioni in cui ora 
trovasi la Chiesa-Greco-Rutena-Unita, 
la quale continua a patire la persecuzio- 
ne nella Kussia. La prima di esse sotto 
Caterina ll distrusse gli uniti in tutta 

. l'Ukrania, e in parte della Volinia o Wo- 
linia: più di dieci milioni d’anime pie- 
garono allo scisma La seconda perse- 
cuzione sotto Nicolò I, sottomise il rima- 
nente della Volinia e condusse allo sci- 
sma tre milioni d’anime. Finalmente la 
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Raffaello vi dipinse le quattro si- 
bille Cumana, Persica, Frigia, e Ti- 
burtina, nella quale operazione fu 
aiutato dal suo discepolo e concit- 
tadino Timoteo della Vite, il quale 
pur dipinse i profeti al di sopra, 
ed Adamo ed Eva sulla bella ‘cap- 
pella di casa Cesi. Fra i distinti 
personaggi, ch’ ebbero sepoltura in 
questa chiesa, vanno rammentati i 
Cardinali Flaminio Taja Sanese, e 
Ferdinando Ponzetti fiorentino. Nel 
pontificato di Pio VII, la chiesa e 
il convento furono dati ai domeni- 
cani. Poscia Leone XII, soppressa 
la parrocchia, vi pose la pia unio- 
ne de’ sacerdoti sotto l’invocazione 
del sagro Cuore di Gesù, special- 
mente per quelli, che fi'equentano 
le scuole del seminario romano. 


S. Marra del Popolo, titolo Cardi- 
nalizio, con parrocchia, in cura 
dei religiosi Agostiniani, nel rio- 
ne Campo Marzo. 


Accanto alla porta Flaminia, la 
principale delle mura di Roma, det- 
ta volgarmente del Popolo dal nome 
di questa chiesa, ‘e della sorpren- 
dente piazza, fu eretto questo ve- 
nerabile tempio per l’ avvenimen- 
to, che andiamoa narrare. In que- 
sto sito eravi un folto bosco di piop- 
pi pel passeggio de’ romani, mas- 
sime ne’ tempi estivi, e sul contiguo 
amenissimo monte Pincio, gli orti de- 
liziosi della famiglia Domizia. L’im- 
peratore Nerone, che discendeva di 
tale famiglia, e che per essere con- 
dannato a morte infame, presso 
questo luogo disperatamente si uc- 
cise col pugnale, ebbe quivi sepol- 
tura ne’ sepolcri de’ suoi maggiori, 
senza gli onori dovuti ai Cesari. 
Vuole la tradizione, che in progres- 
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so di tempo sulla di lui tomba ger- 
mogliasse un gran albero di noce, 
che divenne sede dei maligni spiri- 
ti, i quali molestavano chiunque 
passava per colà, giacchè non è la 
sepoltura di Nerone quella, che il 
volgo appella, quattro miglia distan- 
te dalla porta Flaminia, ma sibbe- 
ne di Publio Virio Mariano. Mosso 
di ciò a compassione il Pontefice 
Pasquale II, intimò al popolo roma- 
no pubbliche preghiere, e il digiuno 
per tre giorni, in capo a’quali la 


.b. Vergine gli fece intendere, che si 


recasse sul luogo, demolisse l’ albe- 
ro e la sepoltura, gettasse le cene- 
ri di Nerone nel Tevere, ed ivi 
santificasse il luogo con erigervi 
una chiesa a di lei ‘onore. Tutto 
eseguì il Pontefice; si recò sul luo- 
go processionalmente nel giovedì 
dopo la terza domenica di quaresi- 
ma dell’anno 1099, pose la prima 
pietra per la chiesa, e vi eresse un 
altare, intorno al quale dipoi con 
tavole si venne a formare una cap- 
pella. Dipoi, a memoria del fatto, 
Alessandro VI nel coro fece espri- 
mere in pittura, e in basso-rilievi 
di stucco messi a oro, la detta 
sepoltura di Nerone, l’ albero della 
noce, e gli spiriti maligui, che vi di- 
moravano, come tuttora sì vede. 
Allorchè avea presa la forma di 
chiesa, Pasquale II tornò a consa- 
grarla, accompagnato da dieci Car- 
dinali, da quattro arcivescovi, da 
dieci vescovi, dal clero e dal popo- 
lo romano, e ripose nell’ altare molte 
reliquie. Crescendo per essa la ve- 
nerazione nel popolo romano, con 
generose limosine fu compiuta la 
erezione della chiesa, che perciò 
prese il nome di s. Maria del 
Popolo, nome reso comune alla por- 
ta, e alla piazza mentovata. Confe- 
rito fu il governo della chiesa ad 
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terza persecuzione levossi sotto il re- 
gnante Alessandro Il, e trasse nello sci- 
sma tutta la diocesi di Chelma, con tre- 
cento mila uniti. Al presente la chiesa 
rutena sussiste solo in Galizia nella Po- 
lonia-Austriaca dell'impero d° Austria, 
poco difesa dalle suggestioni e seduzioni 
de’ russi, per farli apostatare prometten- 
do migliorare la loro condizione econo- 
mica con pagarli lautamente; ma i ru- 
teni della Russia, mancano di autorità e 
di prestigio, non essendo stimati e rispet. 
tati come lo erano quando stavano uniti 
alla s. Sede, ed il rimorso in fondo del 
cuore li rende infelici. A conservare l’in- 
tegrità della fede molti della Polonia- 
Russa passarono nella Galizia. e vice- 
versa da questa si trasferirono nell'altra 
ove il clero è meglio pagato. Metà degli 
abitanti della Galizia seguono il rito 
gr'eco-ruteno-unito. Sono circa due mi- 
lioni e cinquecento mila fedeli con l’arci- 
vescovo di Leopoli o Lemberg e due suf- 
fraganei: l'arcivescovo riunisce i titoli di 
Leopoli, Halicin, Kiovia e Kaminieck. 
I due suffraganei sono il vescovo di Pre- 
mislia=Sanechia e Samboria; ed il vesc. 
di Tarnovia o Tarnow. Nella Galizia il 
clero novera circa due mila cinquecento 
sacerdoti, tratti dalla classe più povera: 
sono ammogliati e vivono con insufficien- 
te assegno, costretti a fare gli agricol- 
tori, ad occuparsi della famiglia, perciò 
a trascurare la parrocchia e gl’ interessi 
spirituali delle anime loro affidate. Pare 
che il zelante e vigilantissimo Leone XIII 
studii il modo per soccorrere i ruteni di 
Galizia, onde corroborare i vincoli che 
gli uniscono alla Chiesa romana. ezian= 
dio con l'erezione d’una nuova sede epi- 
scopale. lat. Fiat. La Galizia ha due se- 
minari ruteni, che non bastano, uno a 


Leopoli, l'altro a Premislia. A Vienna vi 


è uno stabilimento pe’ studi più compiti, 
ed ì seminaristi ruteni di quello, ordina- 
riamente osservano il celibato ecclesia- 
stico de’ latini. — Nella Croasta, vi è il 
vescovato di Cristo, ed iu Ungheria 
quello di Eperies, ambo suffraganei di 
Leopoli: inoltre in Ungheria vi è il ve- 
scovato di Afun Kats, suffraganeo di 
Strigonia. Nella Russia vi è il vescovato 
di Minsk di Lituania, suffraganeo di 
Mohilow, ora vacante. V. Collegio Greco- 
Rutzno di Roma, in cui vi sono pure 
quattro alunni greci-uniti di Transilva- 
nia, e altrettanti bulgari. 


Ruteni o Rutheni, Rhuteni popoli della” 


Gallia. 28, 124 — 57, 168 — 59, 323. 
Indice Vol. V, 
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Ruteno: Adriano. 91,59 = Genusio prin- 
cipe di Padova. 9I, 59. 

Ruth moabita ebrea, vedova di Maalon, per 
consiglio della suocera Noemi divenne 
sposa di Booz e bisava del re David; per- 
ciò uno de'libri della s. Scrittura ne 
prese il nome. 52, 245 — 61, 74 — 65, 
306. V. Ruth libro. 

Ruth. Libro storico della s. Scrittura, col- 
locato tra il libro de’ Giudici e il primo 
de’ Kee, coma una continuazione del pri- 
mo e una introduzione al secondo. Con- 
tiene la genealogia del re David e se ne 
crede autore quello del primo de’ Re, ov- 
vero re Ezechia o Esdra, 0 meglio Sa- 
muele. Ebbe tal nome, perchè la moa- 
bita Ru:h sposò Booz da cui nacque 
Obed avo di Davide. 20,196 — 63, 4. 

Ruthena Bernardo arciv. di Napoli. 47, 
212 — 65, 207. 

Ruthena.V R/'iodes. Ì 

te nni scrittore teologo scozzese. 62, 

46. 

Rutheven lord. 62, 274. 

Rutilj: can. Francesco. 4l, 75 = Gentili 
Antonio ingegnere: opere. 25, 115, 116, 
124, 136. 

Rutilio: poeta: opere. I, 76 — 13, 299 = 
È Marzio console. 65, 333, 333 — ZI, 

05. 

Rutilio Benincasa. V. Vol. I p. 441 di que- 
st’ Indice. 

Rutilioni o Rutiloni famiglia. 76,294, 295. 

Rutilioni: Francesco. 25, 128 = Federico. 
76, 297 = Gio. Battista seniore proposto. 
76,294, 296 = Gio. Battista giuniore. 76, 
297 = Gio. Francesco seniore. 76, 296 = 
Gio. Francesco giuniore. 76, 297 = can. 
Lorenzo cappellano pont. 23, 68 — 76, 
297 = Nicola seniore. 76, 297 = Seba- 
stiano. 76, 297. 

Rutland contea d'Inghilterra. 34, 925 — - 
35, 14, 156 — 75, 169 — 103, 195, 195. 
Ruttenstock Giacomo can. reg. d'Austria. 

7,501. 

Ruttiman Vincenzo avoyer. 72, 118. 

Rututi popoli antichi del Lazio, chiamati 
pure Ardeati, le cui acque sono quelle 
della So/fatara: altro lago e altro fonte 
di Giuturna, è detto Treglio. 29, 31 — 
36, 198 — 37, 208, 219, 222, 233, 234, 
243 — 46, 101, 102 - 89, 170, 171, 264. 
V. Ardea. Giuturna. Turno re de’ ru- 
tulî. Aggiunta. Imparo da mg.” Nicolai, 
Memorie sulle Campagne di Roma t. | 
p. 206, ragionando delia tenuta di Foc:- 
gnano dell'Agro Romano del duca Ce- 
sarini, che fu qui il castello Fusingiano, 
luogo già terre de’ rutuii, popoli greci 

33 
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d'origine i quali dopo contrasti co’ latini 
in queste spiagge fondarono una colonia, 
ch’ebbe a metropoli Ardea, la quale 
conserva il nome e le vestigia presso la 
Torre di Ardia. I rutuli per morte di 
Turno caddero in potere de’ latini, quin» 
di ebbero poi e paci e guerre co° romani 
i quali vi stabilirono una colonia, mentre 
Sagunto di Spagna come colonia degli 
ardeati ebbe già con questi commercio 
per la navigazione. Il clima Ardeatino 
essendo malsano, i romani nelle ville an- 
davano a diporto nell’ inverno. 

Ruvera Pietro vescovo d’ Usez. 87, 13. 

Ruviale pittore spagnuolo. 57, 172. 

Ruvinetti comm.” Giacinto colonnello dei 
carabinieri pont. 27, 267, 297 — 90, 31. 

Ruvini Bartolomeo. 74, 126. 

RUVO sede vesc. del regno di Napoli. LIX, 
345 (p. 347, Poligno, leggi, Polignano) 
— 9, 236 — 14,221 — 36, 199 — 44, 138 
— 47, 185 — 65, 47. Altri Vescovi. An- 
tonio. Pasquali G. 

Cie "de di Villalobos navigatore. 48, 

4l. i 
Ruyter Michele Adriano ammiraglio olan- 


dese. 27, 46 — 50, 139, 165 — 66, 299 


— 68, 139 — 98,312. 
Ruzato Pietro domenicano. 87, 117. 
Ruzenenti Michelangelo medico. 94, 229. 
Ruzthal. V. Valengin. 
 Ruzzante scrittore. 73, 180. 
-Ruzzelino ab. di Fulda. 32, 215. 
Ruzzini Luigi o Alvise primicero di san 


Ryelago d’ Irlanda. 3, 11. 
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Marco, vescovo di Bergamo. 4, 34 — 
90, 305. 

Ruzszini Carlo del 1732 doge di Venezia. 
92,576, 277 — 90, 305 — II, 228,336 — 
92, 58, 561, 561, 562, 572, 074, 575. 

Ruzzinir Antonio. 92, 675 = Gio. Antonio. 
92, 676 = Marco capitano. 92, 143 = 
stampatore di Jesi. 36, 262. . 

Ryan Vescovi: Patrizio di Ferns. 24, 40 
= Gio. di Mirina e Limerick. 38, 221 — 
45, 213. 

Rybinski Giuseppe vesc. d'Evaria e di Cu- 
javia. 103, 205. | 

Rycquio Giusto. opere. 58, 176. 

Rydderch del 560 re de’ pitti e di Scozia, il 
Generoso. 37, 16 — 62,251, 251. 

Ryder vesc. di Lichfield 38, 193. 

Rye città di Danimarca. 71, 181. 


Ryllo: Massimiliano vese. di Chelma. 37, 
36 — 59, 341 = Massimiliano gesuita 
vicario apost. dell’ Africa centrale. 45, 
249 — 48, 150 — 99, 277 a 281. V. Vol. 
IV p. 472 di quest’/ndice. 

Rymborski Ferdinando vescovo di Chelma. 
39, 69. 

RYPEN, RIPEN o RIBE già sede vese. di 
Danimarca. LIX, 348. 

Ryswick villaggio d'Olanda: trattato di 

. Pace. 1, 162 — 18, 79 — 27, 68 — 35, 96. 
— 61, 149 — 68,22, 139 — 71, 264 —87, 
27 — 98. 14 — 99, 304, 324. 

Rythou o Rithow Martino vesc. d’ Ypres. 
42, 58 — 79, 346. 


< 


S. Lettera decimaterza delle consonanti e 
ultima delle semi-vocali, e decimasetti- 
ma dell'alfabeto. V. Alfabeto Italiana. 

Sà Emanuele gesuita predicatore apost. 
55, 79— 88, I70. he 

Saad-Ibu fondatore di Kufa. 81, 268. 

Saal Margherita. 40, 190. 

Saale fiume di Sassonia. 29, 92, 92 — 44, 
24T — 47,245 — 61, 289, 281, 286, 286 
— 98, 49, 50... 

Saalfelà principato e città di Sassonia. 61, 
283 a 287. o 

Saalman Arnoldo. 42, 9. | 

Saar o Sarre fiume di Germania. 80,12, 44. 


Saarburgo città di Germania. 80, 24, 29. 

Saaredra: Bernardo Froilan arciv. di La- 
rissa. 68, 148 = del 1837 conte d’Alcu- 
dia ministro spagnuolo. 68, 186, 186 = 
Diego conte Faxa:do o Fajardo ambasc. 
spagnuolo e storico. il Tacito di Spagna : 

opere. 19, 310 — 47, 66 = del 1798 mi- 
nistro spagnuolo. 68, 162 = portoghese. 
36, 45 = viaggiatore. 97. 43 = Michele 
autore del d. Chisciotte. V. Cervantes- 
Scavedra. 

SABA s. abbate esarca o superiore basi- 
liano di Cesarea di Cappadocia. LIX, 
349 — 2, 186 — 13, 24,25 — 22, 219— 


SABA 


30, 78, 90 — SI, 35 -- 35, 202 — 46, 54 
— 60,292 — 62, 66, 69 — 74, 25, 34 — 
81, 70 — 91, 12. 

Saba Santi: del 372 martire di Gozia. 71, 
146 a 148 — 75,9= romita e mart. del 
monte Sinai. 43, 192, 

Saba s. badia di Roma, 4, 185, 186 — 13, 
24. V. Chiesa di s. Saba in Cella Nuova, 
già badia. 

Saba s. ducato dell'Erzegovina. 98, 54, 54. 
V. Erzegovina. Prese il nome da Saba 
patriarca scismatico di Servia venerato 
per Santo. 

Saba Vescovi: di Tiro e patr. di Gerusa- 
lemme. 75, 197 = di Salache patr. dei 
Giacobiti. 81, 203=monaco patriarca di 
Servia scismatico, detto il Santo: auto- 
ri. 64, 229, 230 — 79, 202, 202 — 98, 
54 = di Laranda. 37, 128 = di Mileto. 
45, 88 = Gio. d'Oristano. 49, 125. 

Saba regina d'Etiopia, o dell'Arabia Felice 
verso l'estremità meridionale del mare 
Rosso, e del popolo de’Sabei, si recò 
da re Salomone onde co’ suoi enimmi 
imparare la scienza delle cose divine e 
la vera religione. 1, 26,27 — 22, 135 — 
28, 272 — 30, 20 —— 34, 156 — 40, 175 
— 41,300 — 92, 701. V. Sadet. 

Saba de’ saraceni. 36, 280. 

SABA eresiarca de' Messaliani. LIX, 349. 

Saba Cecco riformatore municipale. 58, 
295. 

SABA già sede vescov. di Palestina. LIX, 
349. 

Scba regno dell'Arabia Felice della regina 
Saba nel Yemen, celebre per l'incenso. 
34, 156 — 67, 160. 

Saba isola Antilla, colonia dell'Olanda, nel- 
l'America e dipendente dal governo di s. 
Eustachio. 50, 137 — 54, 158 — 98,322, 
347. 

Sababareck o S:ibarbadra già sede vescov. 
de’ giacobiti. 103, 352. 

Sabuco, Sabacone 0 Sabeo principe d'Etio- 


pia, conquistatore dell’Egitto. 21, 92 — . 


100, 207, 211. 

Sabada. V. Vasada 

SABADIA già sede vesce. di Tracia LIX, 
350 — 22, 18. 

Sabag patr. armeno. 51,312. 

Subagadis abissino. 98, 275. 

Sabalduchio Salomone ebreo, famigliare 
pontificio. 44, 123. 

Saballiano Canardo rettore della Marca 
41, 47. 2 

Sabanico Melillo agost. vesc. d'Andria. 49, 
148. 

Sabantonio signore di Licenza. 76, 85. 

Sabaoth. V. Dio. 
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Sabar Jesu prete. 98,114. 

SABARIA sede vescovile d'Ungheria. LIX, 
350 — 43, 166 — 53, 92 — 56, 144 —. 
62, 163 — 70, 197 — 83, 129, 132, 136 
— 88, 140 — 103, 366. 

SABAS s. martire goto. LIX, 351. 

Subata 0 Sabatra. V. Savona. 

Sabatati V. Valdesi. 

Sabatelli: Bernardino, 26, 21 = Francesco 
= fiorentino. 24, 258 = Luigi pittore. 

3102: 

Sabati Liberato: opere. 85, 186. 

Sabatier Esprit: opere. 90, 176. 

Sabatini: Pietro di Fabriano cappellano e 
sotto-guardaroba pont. [0I, 93 = Seba- 
stiano detto Marfori pitt. di Castel Du- 
rante. 85, 266. 

Sabatino Vescovi di Genova. 28. 334, 334 
= o Sabarizio o Sabanzio di Tivoli. 76, 
192 = Gio. di Valve e Sulmona. 71, 42. 

Sabatino da Bologna francescano. 26, 50. 

Sabatio Sago 0 Saturno Caspio re de' Sa- 
bini. 57, 224. V. Saturno e Sterce re del 
Lazio. 

Subato fiume del Sannio e di Benevento. 3, 
153 — 5, 195 — 65, 150 — 74, 232. 

SABATO o SABBATO: autori. LX, 3 — 
3, 293 — 8,277 — 9,35 — 20, 52, 53, 
178 e seg. — 23,306 — 24, 203, 208, 
211 — 25, 306 — 27, 145 — 30, 96, 270 
— 32, 247, 254 — 35,207 — 39, 20,51 
— 40, 87, 133, 225 — 44,213 — 47, 241 
— 49,69 — 55, 111 — 64, 81, 300, 301 
— 66,158, 175, 176, 179- 87,15 — 90, 
187 a 189, 199 — 96, 85, 88, 89 — 97, 
31 — 100, 117, 119,120, 130. Aggiunta. 
Nel 1867 Pio IX celebrando in questo 
giorno a°* 29 giugno il centenario del 
martirio di s. Pietro, permise l'uso delle 
carni. 

Subato Gaudete precedente la terza Dome- 
iica dell'Avvento. 7,61-9,99 — 60,4. 

Sabato Sitientes della settimana Mediana 
della quarta Domenica di Quaresima e 
precedente la Domenica di Passione. 9, 
153 — 12, 189 — 20, 182 — 36,31 —49, 
69, 70 — 56, 123 — 60,4. 

Sabato Vacans è di Lazzaro della Setti- 
mana di Passione e precedente la Dome- 
nica delle Palme. 13,39, 44 — 20, 52, 
182, 183 — 21, 157 — 37, 197 — SI, 69, 
97 — 60,4— 63,35 — 27, 68. 

Sabato Santo della Pasqua di Risurrezio 
ne: autori. 7, 110, 111 — 12, 39,39 — 
20, 52a 54 — 30.38 — 35.207 — 36, 
61 — 38, 169, 169 — 39,9, 10, 23 — 44, 
271, 271 — 47, 208 — 48, 252 — 49, 69, 
70, 70, 104,293, 293 — SI, 259, 270 — 
52, 29 — 53, 48,58, S0 — 55, 297 — 60, 


ol SABATO 


3,7 — 63, 176 — 64. 303, 305, 305, 316 
a 319 — 68, 306 — 88. 73 — 90, 201 a 
203 — 96,86, 89, 255 — 100, 125, 129 
— 101, 41. V. Ammnotino. Crisma. 

Sabato in Albis precedente la Domenica 
in Albis. A, 129, 130 — 9,35 — 47, 263 
— SI, 255, 258 — 60, 3 — 65, 3 — 69, 
286 — 75, 209 — 96, 47, 168, 169. 

Sabato Santo della Pentecoste precedente 
questa Pasqua. 9, 6 — 36, 61 — 47, 
269 — 52, 86, 87, 87 — 53, 58 — 59, 
286 — 60, 3, 6 — 64, 308, 317 — 68, 
306 — 100, 124, 126, 131. 

SABATRA o SABATHRA o SINATERA, 
sede vesc. în part. di Licaonia. LX, 7 
— 33, 267. V. Sabrata. 

Sabattini Gio. Battista: opere. 63, 37. 

Sabatucci: Agostino procuratore gener. 
del Fisco s della R. C. A. 25, 81 = com- 
mendatore Francesco: opere. 26, 73 — 
33, 87 — 39, 263 — 41, 71 — 46, 219, 
220 — 47,231 — 49, 216, 267, 277 — 
52, 140 — 54, 288 — 56,295 — 68, 228 
— 69, 103, 105 — 72, 191 — 74, 136 — 
76, 326 — 80,70 — 83,68 — 97,225, 
226 — 101, 216 — 102, 59, 379 = Nicola 
appaltatore del sale. 60, 251 — 72, 188 
= Vincenzo opere. 38, 312. 

Sabats città di Servia. 81, 369. 

Sabazia di Liguria. V Savona. 

Sabazia Etrusca. V. Trevignauo. Sabbati= 
no lago. 

Sabazio Vescovi: d’Erythron. 22, 70= di 
ve” 43, 247 = di Stratonica.-70, 
184. 

Sabba: Arcangelo girolamino. 31, 102 = 
ammiraglio saraceno. 57, 2064 — 68, 230. 

Sabbadino Cristoforo ingegnere: opere. 
90, 217 — SI, 548. 

Sabbagh Simone greco melchita. 44, 154. 

SABBATARII eretici. LX, 7 — 75, 69. 

Sabbathier : Pietro del 1715 vescovo d'A- 
miens. 25, 71 = Francesco di Condom: 
opere. 16, 60 = Pietro del 1565 rettore 
del Venaissimo. 90, 155. 

Sabbati prof. L. Costantino: opere. 75, 120 
— 190, 182, 187. 

Sabbatini Vescovi : Domenico Carlo d’ An- 
giona e Tursi. 81, 483 = Giuliano scolopo 
di Modena e Apollonia: opere. 45, #23 
— 56, 125 = Vincenzo di Monte Corvino 
e Volturaria. 103, 111. 

Sabbatini: Andrea pitt. salernitano. 60, 
204, 250 = Angelo pitt. 12, 282 = Gio. 
medico. 69, 242, 292 = cav. Giuseppe. 
89, 43 = Lorenzino da Bologna pittore. 
8, 134, 138 — 50, 276. 283 — 83, 101 = 
392, 393 = Niccia archit. 52, 186, 

8. 


SABINA 


Sabbatino lago. V. Bracciano lago. 

Sabbatismo. 60, 7. 

SABBAZIANI eretici. LX,7 — 18, 127 — 
66, 263. : 
Sabbazio: vese. di Buxento. 54, 27 = ca- 
posetta neofito ebreo di CP.li. 60, 8. 
Sabbiona 0 Sabiona. V. Siben o Sibiona 0 
Sabiona. 

Sahbioni: Gio. arciv. di Spoleto. 24, 33 — 
69, 103 a 105, 117 a 119— 79, 179, 179 
a 181 = Gio. Angelo guerriero. 24, 12 
= conte Giuseppe. 76, 326, 328 — 89, 
120 


SABEI, SABIANI o SABAITI o ZABII set- 
tari. LX, 8 — 37, 263 — 38, 245 — 42, 
220 — 52, 119 — SI, 227.V. Omeriti. 
Arabi. 

Sabeismo o Sabaismo. V. Sabei. 

Sabelli: Gioacchino prete di Gallicano se- 
gretario. 28, 140, 227. V. Vol. IV p. 448 
di quest’/ndice = Luzio conservatore di 
Roma. 59, 36 

Sabelli o Sanniti popoli. V. Sammnio. 

SABELLIANI eretici. LX, 8 — 63, 298 — 
67, 47, 48,61 — 81, 70 — 93, 229-102, 
425. V. Angetliti. 

Sabellico Marc'Antonio Coccio di Vicovaro, 
detto Coccejus Sabellicus, storico, lette- 
rato e poeta: opere. 17, 90, 175 — 18, 
62 — 47, 56 — 49, 102— 67,73 — 76, 
5 — 99, 261 — SI, 305, 306, 462, 453 — 
92, 15, 90, 247, 258 — 94,221, 221 — 
96, 220. 

Sabellio di Tolemaida eresiarca caposetta 
de’ Sabelliani. 1, 222 — 6, 26 — 19, 86 — 
23, 254 — 52, 15 — 57, 2939— 69,8 — 
89, 291, 291, 292 — 82, 163. 

Sabeo Fausto. 69, 226. 


‘ Saberto, Seberto 0 Scaberto del 597 re di 


Essex. 35, 21 — 39, 150, 164 — 44, 17 
— 193, 188. i 

Sabi. V. Zaba 0 Diaba. 

Sabiani o Sabaîti. V. Sabea. 

Sabidio T. 76,93. 

SABINA s. matrona, vedova e martire ro- 
mana. LX, 8 — 13, 25, 23,29 — 61,296 
— 63,53 — 91, 99 a 103. 

Sabina Sante: o Savina vergine di Troyes 
in Francia, la cui festa è a’ 29 agosto. 
81, 137, 140 = Martire a Venezia. 91, 73, 
223. V. s. Sabina vedova e martire = 0 

“ Savina o Sabinella matrona romana det- 
ta anche Ciaudia, vedova di s. Pudente 
giuniore, e madre delle ss. Pudenziana 
e Prassede. 43, 137, 139, 141 — 50, 230 
— 60,23. — | 

Sabina Giulia imperatrice, moglie di A- 
driano e nipote ‘di Traiano imperatori. 
28, 215 — 46, 276 — 58, 217. 


SABINA 


Sabina : Lorenzo minorita. 52, 73 = sabi- 
nese. 69, 139. 

SABINA Vescovato Suburbicario Cardina- 
lizio, e provincia dello Stato pontificio: 
autori. LX, 9 (p. 31, Dissert. 27.* leggi, 
72.° — p. 34, Marazzani di Piacenza sua 
patria, leggi — di Piacenza e vescovo di 
Parma — p. 66, Fara nel 1082, leggi, 
Farfa nel 1082 — pag. 84, Silvestro IV, 
leggi, III — pag. 85, dopo Collevaccino, 
aggiungi. Se ne occupò ancor di più il 
vescovo fiammingo cardinale Pietro di 
Dovay — pagina 86, Avignone, poscia, 
leugi, Avignone poscia nel 1359 — p, 86, 
Zabareschi vescovo d'Ostia, leggi, di 
Orte) — I, 99 — 2, 149 — 3, 212 — 4, 61 
— 6, 187 — 8,61, 62 — [0, 138 — 15, 
227, 228 — 19, 203, 203, 205, 205, 206 — 
20, 86 — 21, 316 — 24, 21, 240 — 26,9, 
272 — 28, 84— 30, 236 — 3I, 306 — 
32,235, 324 — 35, 222, 225, 299 — 36, 
182, 182, 194, 197, 200, 201, 223, 224 — 
37,210, 216, 219, 247 — 38, 84 — 44, 
130, 133 — 48, 273, 309 — 47, 48, 58, 
184 — 48, 65, 77, 93, 99, 99, 100 — SI, 
13 — 52, 5, 10, 213,294, 296, 300 — 53, 
67, 123,214 — 54, 11,134 — 55,124, 
333 — 57, 210 a 213, 219, 223 a 225, 
254 — 58,6,111, 183, 184, 186 a 188, 
193, 198, 252, 255, 276 — 59, 5I, 52, 85 
— 60. 97 — 61, 92, 297 — 62, 121 — 63, 
319, 319 — 65, 326 — 66, 120, 125 — 
67, 216, 291, 295, 299, 315 — 68,276 — 
69, 19, 20, 41, 50, 50, 69, 72, 76, 80,83, 
84, 86, 87, 90, 101, 106, 137, 139, 144, 
272 — 70, 21, 122, 123, 14], 143, 290 — 
72, 188 — 73, 266,296 — 74, 119, 120, 
124, 133,146, 161, 233, 237, 276 — 79, 
lO0x078172»282 — 76, 4,,21,.30, 32, 
38 a 40, 45,48, 52, 60, 106, 119, 157, 
175, 197, 200, 200, 220 — 83, 82 a 84 — 
o, ln: 207 — 89, 17,,59,263, 26/271, 
2393 — 99, 56,62 — 94, 24,29 — 95,86, 
Lo). 1549204, 204.210, 215, 216, 219, 
222,223, 225 a 228 — 96, 144 — 97.81, 
105, 116 — 101, 36, 44, 289 — 102,271], 
255, 306, 309 — 103, 354. Altri Cardi- 
nali Vescovi suburbicari. Leone dell'872. 
Ferretti G. D'Andrea G. Reisach C. A. 
Miles:- Pironi- Ferretti G. Bilio L. Altri 
presidi governatori. Mancini F. M. Ro- 
vero Sanseverino I. Orsini P. Tebalde- 
schi F. 

Sabini popoli. 36, 201. V. Sabina. 

Sabiniano. V. Saviniano. 

Sabiniano Santi: Martire di Potenza. 54, 
316 = Martire romano. 51, 67—96, 291, 
292,206. 

SABINIANO del 604 Papa. LX,93 — 9, 
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243 — 7, 109, 109, 107, 120 — 12, 2904 — 
15, 310 — 18.321 — 19, 285 — 21, 203 — 
48, 157 — 49, 85,137 -. 53.33 — 54, 
34, 121 — 58, 247 — 63. 184 — 64, 99 
— 78, 102 — 83, 263, 264 — 95,316 — 
96, 75 — 103, 54. 

aa DA Na Cardinale, poi Papa. LX, 

Sabiniano Vescovi: d' Eudocia. 22, 172 = 
o Sabino di Gallipoli. 28, 141 = di Gum- 
mi. 33,312=dì Todi. 76, 230 = di Zeu- 
gma. 103, 472. 

Sabiniano : o Gabiniano console. 60, 54 = 
M. Lollio dunmviro. 89, 24. 

Sabinianum. V. Savignano. 

SABINO o SAVINO s. martire, vesc. d’A- 
sisi, Spoleto e Faenza. LX, 93 — 19, 223 
— I, 297, 298 — 22, 305, 309a 311,315, 
315 — 24,9, 12,34, 38 — 29, 295, 295 
— 59,105 — 69,71, 109 — IDI, 266, 269 
— 102, 170. 

SABINO o SAVINO s. vese. di Piacenza. 
LX, 94 — 52, 266, 266. 

Sabino Santi: vescovo e mart. di Canossa. 
8,5 — 93, 170, 170 = d'Ivrea. 36, 250 
= vesc. di Terracina. 74, 205. 

Sabino o Savino Stella Campello b. mino- 
rita. 69, 24, 59. 

Sabino Vescovi: di Carpentrasso. 19, 106 
= di Cosilino. 17, 306 = creduto di Cre- 
mona. 18, 181 = d’Ervaclea, 15, 163 = di 
Forlimpopoli. 29, 312 = di Leone di 
Spagna. 63, 163 = di Merida. 69, 301= 
o Savino d'Otranto. 59, 62=di Tela- 
Mauzalat. 73, 264. 

Sabino re del Lazio. 37, 209, 

Sabino Giulio capo o principe gallo disputò 
l’impero a Vespasiano, il quale crudel- 
mente lo fece uccidere colla virtuosa 
moglie Eponina. 14, 259. 

Sabino Marc’'Aurelio Giuliano del 283 ti- 
ranno dell'impero romano. 58, 225. 

Sabino: Andrea pittore. 46, 160 = capi- 

‘tano romano de’ pretoriani. 28, 132 — 
38, 200 — 58, 212 — 65, 149 = Caio 
Cesio. 25, 196 — GI, 203 = diacono e 
legato apost. 19, 84= di Fermo 24, 18 
= Massimo. 76, 136 = proconsole roma- 
no. 40, 93 — 102, 438. 

Sabiona. V. Bressanone. Siben. 

Spigp aila appodiato di Copparo. 24, 46, 
183. 


Sabionello o Stigno penisola di Dalmazia. 
19, 49 — 69, 178. 

Sabionetta ducato di Lombardia. 42, 171, 
178, 188, 189. 

Sablonensis vel Sabronensis oppido di Vi- 
cenza. V. Vicenza. 

Sabo re di Sabina, figlio di Saturno e Sanco 
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o Sungo. 36, 194 — 37, 216 — 57, 224 — 
60, 10 — 89, 257. 

Sabocana Claver Anna. 53, 31. 

Sabochost, Sabur o Sapor già sede vesc. di 
Persia. LX, 94. 

Sabor fiume di Portogallo. 6, 88. 

SABRAN o SABRANO Eleazaro card. LX, 
94 — 3, 24 — 52, 63 — 88, 193. 

Sabran o Sabrano: Lodovico Ettore Ono- 
rato Massimo vesc. di Laon. 37, 126 = 
Pietro vesc. di Sisteron. 67, 59 = Gri- 
maldi baronessa Anfilisia madre d’ Ur- 
bano V Papa. 86, 15 = Lodovico sena- 
tore di Roma. 58, 299. 

Sabras du Franquesnay M. J.: opere 20, 
104. 

SABRATA o SABATRA o SABATHRA o 
Tripoli Vecchio, già sede vesc. d'Africa. 
LX, 95 — 8I, 17, 19, 26, 26, 27. 

Sabrazio vesc. di Torre Tamalliense. 78, 6. 

Sabriano Bartolomeo. 67, 237. 

Sabutaca s. mart. persiano. 40, 215. 

Sacannel spagnuolo. 80, 254. 

Saccabagia sede vesc. di Lazica del IX se- 
colo. 79, 204. | 

Saccanvilla Lodovico cav. di Malta. 29, 
See. 

Saccardini Giorgio generale veneto. 28, 
120. 

Saccarelli o Seccarelli: Carl’Antonio mini 
stro degl’infermi, storico: opere. 25, 103 
— 101, 152, 152 = filippino. 24, 288. 

Saccari o Saccati. V. Sacchetti e Sacchette. 

SACCELLARIO, SACELLARIO o SACCU- 
LARIO. LX, 95 — 7, 6 58 — 8, 118, 120 
— 9, 10 — 10, 293 — 19, 294, 308 — 21, 
151 — 23, 36, 37, 49 — 45, 98 — 48,90, 
92, 216 — 49, 62 — 55, 40,211, 213, 
218, 219— 60, 151, 155, 175 — 72, 25 — 
74, 257, 258, 263, 264 — 80, 129 — SI, 
127 — 82, 146, 209 — 95, 264— 96, 140 
— 100, 99. 

SACCHEGGI DI ROMA: autori. LX, 98 — 
53, 104 — 58, 236, 237, 238, 239, 242, 
247, 248, 266 — 59, 17 a 21, I principali 
saccheggi furono i segnenti, e ne ragio- 
nai negli articoli de’ nomi che riporto in 
corsivo. Di Alarico re de’ Goti nel 409, 
nel pontificato di s./nnocenzo 1. Di Gen- 
serico re de° Vandali nel 455, nel ponti- 
ficato di s. Leone I. Di Ricîmero capita- 
no goto epatrizio nel 472, nel pontificato 
di s. Ilario. Di Totila re de’ goti nel 546, 
nel pontificato di Vigilio. Di Costante II 
imperatore nel 663, nel pontificato di 
s. Vitaliano. Di Roberto Guiscardo nel 
1084, nel pontificato di s. Gregorio VII. 
Di Curlo Borbone nel 1527, nel pontifi- 
cato di Clemente VII 


SACCHI 


Sacchellari Giuseppe poeta. 91, 351. 

Sacchereddin emiro e principe di Sidone. 
47, 255. i, 

Saccheri Pio Girolamo domen, Segretario 
della s. cong. dell’ Indice. 65, 103. 

Sacchette, Sacchetes o Sarchine monache 
terziarie agostiniane di Francia. I, 126, 
136 — 52, 48. V. Sacchetti ordine di 
religiosi e di religiose. 

SACCHETTI e SACCHETTE, ordine di 
religiosi e di religiose. LX, 98 — 52, 48 
— 91, 112. V. Sacchette o Sacchine. 

Sacchetti famiglia. 7, 144 — 17, 151 — 25, 
21 — 50, 51,54 — 60, 101 — 90, 74. V. 
Palazzo Sacchetti. Pineta de’ Sacchetti. 

SACCHETTI Giuliocard. LX, 100—9, 217 
— 16, 178, 210, 267 — 19,35 — 22. 86, 
87, 87,88 — 23, 172 — 24, 1539 — 25, 22, 

‘25 — 27, 164, 216, 218 — 32,83 — 35, 
13 — 50, 54 — SI, 93 — 52,227 — 60, 
79,90 — 63, 222. 

SACCHETTI Urbano card. LX, 101 — 18, 
167 — 25, 22 — 36, 32 — 41, 120— 82, 
155 — 102, 165, 415. 

Sacchetti Vescovi: Ottone patr. d’Antio- 
chia. 60, 102 = Uberto bened. di Pavia. 
52, 26 = Francesc’Antonio di s. Severo 
e Troia. 65, 47 — 8I, 91 = Andrea di 
Varadino. 60, 101 = Nicola di Volterra. 
103, 52, 89. 

Sacchetti: marchese Alessandro del 1639 
governatore gener. dell’armi papali. 27, 
164 — 57, 288 = Avellino grar giusti- 
ziere. 60, 102 = canonico storico di Su- 
sa:opere. 77, 167 — 100, 101 = France 
sco commissario delle milizie papali. 44, 
34 = Francesco del 1644 mantovano, 
cameriere segreto e scalco pont. 41, 266 
— 62, 88 = Franco poeta novelliere. 46, 

‘141, 141 = marchese Gio. Battista del 
1693: opere. 56, 29 = marchese Gio. 
Battista del 1737, conservatore di Roma. 
I, 158 — 50. 51 — 59, 39 = marchese 
Girolamo del 1838, foriere maggiore 
nont. 25, 189— dI, 158 — 47, 120— 50, 
240, 272 — 52. 272 — 53, 204 — 59, 79 
— 73, 107 — 88, 244 (lo successe il de- 
gno figlio nella carica palatino, l'odierno 
marchese Urbano foriere maggiore) = 
marchese Matteo del 1639 seniore. 27, 
164 = marchese Matteo giuniore del 
1714-40 ambasciatore di Parma. 7, 18 
— 27,161 — 37, 220 — 73, 166= Paolo 
prete romano. 14, 209 = marchese Sci 
pione del 1794 foriere maggiore pont. 
25, 187 a 189— 33, 136 — 35, 185, 189 
— 41.142 — 53, 126, 165 — 97; 210. 

Sacchi Vescovi: Giulio Antonio di Monopoli. 
46, 134 = Nicola”di Siponto. 42, 109. 


SACCHI 


Sacchi: Bartolomeo. V. Platina = Andrea 
pitt. romano. 2, 232 — 6,293 — 9, 210 
—- 10, 49 — 12, 52, 278 — 26. 163 — 29, 
299 — 47, 105, 103, 106 — 50, 242, 280, 
297, 304, 304,319 — 51,329, 329 — 64, 
218 — 95, 45 = Bernardo: opere. 24, 
66 — 67, 239= Carlo pitt. pavese. 52, 
18 = Defendente: opere. 17, 289 — 44, 
145 — 49, 136— 70, 192 al 94 — 73, 
227 — 77, 149, 247 — 90,219 (1380, 
leggi, 1830) — 9I, 426, 454, 468, 491 = 
Francesco Alessandro. 78, 296 = Gaspa- 
re pitt. imolese. 34, 44 — 56, 199 = d” 
Giacomo cronista: opere. 102, 160, 353, 
358 = Gio. Battista: opere. 9, 120 = 
Giuseppe: opere. 45, 71 — 90, 219(13S0, 
leggi, 1830) — 91, 429 = Gio. Giacomo. 
102, 213= Pier Gio. Paolo capitano. 101, 
193 = Pietro. 94, 221 = Pietro France- 
sco pitt. pavese. 52, 18 = Pietro Paolo. 
102, 358, 358. 

Sacchine. V. Sacchette o Sacchine. 

© Domenico prete: opere. 59, 

20. 

Sacchini: Antonio M.* Gaspare maestro di 
musica napolitano. 47, 87, 179 = Fran- 
cesco gesuita: opere. 8, 110 — 14, 186 — 
17, 95 — 30, 130, 147 — 33, 225 — 48, 
59 — 52, 74-67, 34= Gabriele cappucc. 
78, 56 = Giuseppe. 52, 257, 258. 

Sacco Vescovi: Cortesi Gio. Andrea d’ An- 
cona, Umana, Ragusi, e datario. 19, 131 
— 32, 38, 39, 39 - 83, 54— 99, 133, 
133 = Sante di Bisignano. 42, 266 = 
Francesco teatino di Brugnato. 61, 226. 

Sacco: Lucio. 65, 251 = medico. 15, 96 = 
ab. Ottavio prete giudice de’ poveri: au- 
tori. 45, 223 — 64, 51 — 80. 167. V. Giu- 
dice delle Mercedi = can. Pietro vicario 
di Roma. 99, 91 = Pompeo. 51, 220. 

SACCO, veste de’ confrati de’ sodalizii e 
altri. LX, 102 — 2, 204- 4,276 — 6, 
199 — 7, 6— 14, 210 — 16, 117, 124 a 
126,129, 131 —19,72, 253 — 22, 122 — 
40, 200 — 43, 44 — 47, 36 — 52,50 — 
58, 17, I7— 60, 98 — 67, 146, 147 — 
69, 221 — 72, 197 — 73,28 — 78,72— 
84, 8,8, 33 — 96, 114, 162, 194, 211. 

Sacco, Saccoccium, Succus, veste sagra dei 
greci. 60, 102, 104 — I5, 16 — 77, 84, 
96 — 103, 252, 252. | 

Sacco o del Sacco, frati e monache. V. Sace 
chetti e Sacchette. 

Sacco di penitenza. 60, 102, 103. V. Sacco 
de' confrati. 

Sacco 0 tesoro del Fisco. 60, 95, 95. 

Sacco o Trero, Tolero, Sotero fiume di Fro- 
sinone. II, 39 — 27, 260, 276 — 47, 183 
— 89, 67, 90, 128, 136. 
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Sacco Colle, terra de’ Conti, già castello. 
17, 72, 74 — 89, 131. 

Saccoccia Curzio notaro. 10, 157. 

Saccoccir della Cappa. 8,87 — 19, 127 — 
49, 11 — 75, 244 — 96, 224. V. Cappa. 
Cappa de' Cardinali. 

Saccoccia della Falda del Papa. 23,8. V 
Falda. 

SACCOFORI o PORTA-SACCO eretici. 
LX, 104 — 67,21. 

Saccomuro già castello Tiburtino. 76, 11, 
33 — 83, 88. 

Saccone. V. Pietramala. Pier Saccone. 

Saccone o borsa di ‘denaro. 56,14— 70, 
307, 307. 

Sacconi Carlo di Montalto, già arciv. di Ni- 
cea e nunzio di Parigi, da Pio IX creato 
cardinale a' 27 settembre 1861 del titolo 
di santa Maria del Popolo, ed a’ 1] ot- 
tobre 1870 vese. suburbicario di Pale- 
strina. Indi a°15 luglio 1878 trasferito 
a’ Porto e s. Rufina, sotto-decano del 
Sagro collegio e pro-datario. 46, 146 
— 78, 223 a 225, 227 — 79, 282,282. 

Sacconi: Antonio dottore. 46, 145 = Pier 
Saccone capitano. V. Pietramala= Sante 
terziario francescano di Montalto. 46, 
146 (Però a tale asserzione del Lazzari, 
va aggiunta quella del can. Bianchedi, 
Album di Roma t. 29, p. 34, che lo dice 
di Serrone villaggio di s. Severino, e ce- 
lebra qual servo di Dio, la cui vita si 
proponeva pubblicare il ch. comm.” Se- 
verino Servanzi-Collio, cultore esimio 
delle cose patrie, e mecenate delle scienze 
e delle arti. Utinam!). 

Sacconi confrati. 60, 102. V. Arcironfro- 
fernita del ss. Cuore di Gesù. Arcicon- 
fraternitadegli Amanti di Gesùe Maria 
Arciconfraternita de’ divoti di Gesù al 
Calvario. 

Saccovesce 0 Saccovesto frazione di Preci. 
63, 239 — 69, 30. 

Saccucci Conte giureconsulto. 52, 158. 

Sacculario. V. Succellario. 

Sacculus. V. Sacculario o Saccellario. 

Sacella:o 0 tesoriere. 60, 175. V. Teso- 
rierve dignità capitolare. 

Sacellum, piccolo tempio o cappella. 73, 
277, 290, 291, 308. V. Tempio. Cappella. 

Sacerdos et Pontifex, antifona. 96, 12 — 
101, 123. V. Ecce Sacerdos Magnus. 

Sacerdotale, ordo pro informatione Sacer- 
dotum, libro liturgico della Chiesa ro- 
mana, ed anche di alcune altre Chiese. 
7,93 — 39, 17 — 44, 274— 59, 210 — 
60,113 —64,88,89—90,308,309,312. 

SACERDOTE s. vesc..di Lione. LX, 105 — 
38, 282 — 47, 315. 
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SACERDOTE s. vesc. di Limoges. LX, 105 
— 33, 236 — GI, 196. 

Sacerdote o Sacerdozio 8. vesc. di Siguen- 
za. 66, 106. 
Sacerdote: Quinto Claudio senatore roma- 
no. 60, 109 = Teodoro ebreo archiatro 

pontificio. 44, 131. 

SACERDOTE o PRETE: autori. LX, 105. 
V. Sacerdoti. Sacerdozio 0 Presbiterato. 
Prete. 

Sacerdote il Papa, ossia l’ordinazione del 
nuovo Papa. 23, 176 — 32, 202. V. Con- 
sugrazione e ordinazione del Sommo 
Pontefice. Consagrazione del Papa în 
Sacerdote, 

SACERDOTESSA. LX, 114, 126, 127, 129, 
131, 164, 166 — 46, 229 — 73, 276, 277 
— 90, 107 — 94, 261 — 96, 130 —. 98, 
174 — 100, 271. ” 

Sacerdoti d’ Israele degli Ebrei. 60, 122 a 
124 — 21, 82, S2— 30, 13, 101, 104 — 
39, 299 — 45, 260 — 55, 226, 233 — 60, 
105, 164 — 61, 27 — 67, 241 — 73, 327 
— 75, 169 — 77, 84, 103—89, 108 — 8I, 
29 — 84,212 — 88, 159, 163, 283— 90, 
109 — 93, 290 — 95, 87, 253 — 96, 96, 
161, 245, 248 — 101, 34. V. Tempio di 
Gerusalemme. Sommo Sacerdote degli 
Ebrei. Sacerdozio degli Ebrei. 

Sacerdoti idolatri, pagani, gentili. 60, 125 
a 131 — II, 89— 15,45 — 21, 126 — 22, 
193. — 29, 32 — 34, 29, 184, 184 — 41, 
311 — 42, 167 — 43, 278 — 49,6—- 60, 
105, 111, 115, 157, 164, 166, 168 — GI, 
27,76 — 62, 100, 111, 117 — 63, 198 — 
64, 124 — 66, 83, 167, 266 — 67, 197, 
313 — 69, 127, 137, 142 — 70, 185, 187 
— 71, 58, 59 — 73, 167, 276, 283, 284 — 
28, 78 — 77,84, 102, 106, 114— 80,96, 
96 — 81, 50 — 84, 6-86, 257 — 90,107 
— 95, 109 — 96, 248, 219 — 98, 176 — 
103, 54. V. Sacerdozio îdolatro, pagano, 
gentile. 

Sacerdosîo degli Ebrei. V. Ebrei. Leviti. 
Sacerdoti d' Israele degli Ebrei. 

Sacerdozio idolatro, pagano, gentile. V. 
Idolatria. Tempio profano. Sacei doti ido- 
latri, pagani, gentili. Pontefice 0 Sacer- 
dote Massimo di Roma pagana. Ponte- 

ci de’ romani îidolatri, coilegio. b 

SACERDOZIO o PRESBITERATO, ordine 
sagro cattolico: autori. LX, 114 — 4, 68 
— 17,171 — 19, 206 — 31,8 — 35, 233, 
236 — 49,59, 61,61. 66a68 — 50, 22 
— 58, 273, 277 — 67, 196 — 81,34 — 
86, 5 — 88, 212 — 93, 301, 302— 95, 
67, 82, 87, 88, 128, 136, 234, 246, 3530, 


251 — 96, 25. V. Presbiterato ordine 


sagro. Sacerdote 0 Prete. 
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Sacerdozio Cattolico o Popato (V.) e Im- 
pero Romano (V.) nell'anno 800 rinno- 
vato da s. Leone JII Papa, s' inten- 
de il Sommo Pontefice e \° Imperatore 

° Romano Germanico, ed anche l'autorità 
ecclesiastica del Papa, e la podestà tem- 
orale dell'Imperatore o altro Sovrano, 
a concordia e le questioni tra il Ponte- 
fice e l'Impero: autori, 29, 136 — 60, 
115 — 17, 171 — 34, 124, 126, 129, 130 
— 36, 231 — 38, 141 — 39, 133 — 42, 
227, 227, 228 — 54, 105, 106 — 60,115, 
131 — 70, 67 — 73, 345 — 79, 68, Sl 
— 92, 83 e seg. — 95, 128— 97, 79, 100, 
101, 110, 122, 165, 178, 211 — 109, 54. 
V. Papa. Impero Romano Germanico. s. 
Gregorio VII Papa. Alessandro III Papa. 
Innocenzo III Papa. Investiture Eccle- 
siastiche. Autorità. Podestà. Regalismo 0 
Cesarismo o Imperialismo. Conc.rdato. 
Guelfi. Ghibellini. Stato. Chiesa e Stato. 
Roma. Due Spade della Podestà Spiri- 
tuale e Temporale. 

Sacerdosio, Impero e Regno dignità riuni- 
te nel Papa. SI, 34, 34. V. Vicario di 
Gesù Cristo. 

Sachez P.: opere. 96, 281. 

Sachia Beltrame. 92, 351. 

Sachimowics. V. Jachimovicz. 

Sachs Landrecht: opere. 34, 125. 

Sachsemburgo contea di Sassonia. 61, 268. 

Sachwoebel Francesco Saverio vescovo di 
Ratisbona. 51, 281 — 56, 174— 95,245. 

Sacî popoli. 72, 295, 296. 

Sac.a regione d'Asia. 3, 98. 

Sacierges Pietro vese. di Lucon. 53, 282. 

SACILE già sede vesc. del Veneto.LX, 132 
— 50, 116 — 80, 85. 88 — 82; 97, 99, 
113, 127, 129 — 81, 159— 92, 611—93, 
39, 40, 131 — 97,211. 

Sachen gener. russo. II, 154. 

Sacquenville gener. gerosol. 62, 142. 

Sacra, Sacro. V. Sagra, Sagro. 

Sacramoro Sacramori vesce. di Piacenza e 
Parma. Sl, 237. 

Sacrani popoli. 60, 10. 

SACRARIO luogo della Chiesa in cui sì 
versano e depongono le cose servite ad 
uso sagro, le ceneri benedette, l’acqua 
colla quale si lavano i vasi e pannilini 
sagri, e l’acqua benedetta. LX, 132, 
154 — 4, 227 — 22, 116 — 44, 279 — SI, 
62 — 72, 210 — 96, 251 — 101,53. V. 
Forno sagro. Fuvisse. 

Sacrario o Saugrario, Santuario 0 Sancta 
Sanctorum o Bema, parte più venera- 
bile della Chiesa e del Presbditerio. In 
mezzo al quale luogosorgeva l’altare de- 
nominato Sagrificatorio 0 Mensa sagra 


SACRATI 


volto all’Oriente e coperto da un baldac- 

chino sovrastato da quattro colonne. Il, 

223 a 225, 225, 229, 230, 230 — 17, 158, 
158 — 48,213 — 60, 133 — 66, 269 — 
72,210, 214 — 73. 278, 292 — 96, 145, 
150. V. Bema. Porta Speciosa. 

SACRATI Francesco eard. LX, 133 — II, 
132 — 15, 269 — 16, 243 — 19, 135— 24, 
62, 146, 153 — 82, 229 a 233, 276. 

Sacrati: Alfonso Pandolfo vesc di Comac- 
chio, vicegerente, governatore della Mar- 
ca, segretario de’ vescovi e regolari. 15, 
42 — 49, 181 — 99, 175 =Freole vesc. 
di Comacchio. 15, 41 = del 1640 nunzio 
apost. di Svizzera. 72, 105 = conte Ales» 
sandro del 1557 cameriere pont. 24, 131 
— 70,50 = can. Paolo. 24, 63. 

Sacrato Giacomo vesc. di Carpentrasso e 
rettore del Venaissino: opere. 10, 108. 
Sacrato o Sacrati. V. Preceito comune di 

Ferentillo. 

Sacrificios isola di Vera Crux nell'America. 
98, 22). 

SACRILEGIO o SAGRILEGIO, dispregio 
di cosa sagra. LX, 134 — 15, 116 — 16, 
90, 303 — 31, 49 — 62, 200, 216 — 64, 
314 — 66, 165 — 69, 152 — 71,60 — DI, 
61 — 103, 128,130. 

Sacripanti. V. Sagripanti. 

Sacriporto città volsca. 51, 33 — 52, 33 — 
58. 203 — 89, 96, 96, 97. V. Plumi- 
naria. 

Sacri-Scriniario. V. Scriniario. 

Sacro o Sagro Bosco Gio. matematico. 62, 
281. 

‘ Sacrosanctae et Individuae Trinitatis. 82, 
285. V ss. Trinità. 

Sacrum Boscum. V. Holy-Rool. 

Sacy: Silvestro orientalista: opere. 5, 215 
— 52, 118, 120 — 60, 294 — 86, 287, 
287 = dame di Valence 88, 25. 

Sada o Azcona Ferdinando vese. d'Hoe- 
sca. 33, 250. 

SADALABERGA s.di Toul. LX, 134 — 3, 
147. 

Sadale Jo Sadolazro re di Tracia. 79, 65. 

Sadale II re di Tracia. 79, 65. 

Sadale IL re di Tracia. 79, 65. 

Saddai. V. Dio. 

Saddo Distrì turco. 91, 315. 

Sudducei una delle principali sette degli 
ebrei, seguaci di varierrori, e riguardati 
per eretici da’ correligionari. Anche 
Rohrbacher. vol. iI, p. 38, 62, nel ragio- 
narne, li chiama epicurei del giudaismo, 
e gaudenti del secolo! 64, 274 — 16,118 
— 22, 36, 102 — 30, 18, 99. 101, 285 — 
53, 17 — 66, 157, 198 — 88, 263. 

sede Vescovi: Gio. Battista di Cavaillon, 


* > 
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10, 291 = Riccardo di Cavaillon. 10, 291 
= Ponzio di Vaison. 87, 119. 

Sade Ugo il Vecchio marito di Laura di 
Noves amata dal Petrarca. 94, 214 a 
217. 

Sadi poeta persiano. 52, 118. 

Sadis Cusani Marco milanese girolamino, 
fondatore de’ dottrinari di « Agata, 20, 
241, 246, 247, 250, 260 — 63, 112. 

Sadlowschi Vittore arcivescovo di Kiovia. 
37,37. 

Sadoch sommo sacerdote degl’israeliti. 3I, 
136 — 63, 247. 

SADOCO o SADOK beato domenicano mar- 
tire. LX, 135. 

Sadoco vese. di Tolosa. 77, 50. 

Sadolamo o Sadule I re di Tracia. V. Sa- 
dale. 

SADOLETO Giacomo card.: opere, autori, 
LX, 135 — 8.62 — 10, 108 — 12, 71 — 
13,9 — 18,332 — 21, 16 — 38, 37 — 44, 
89 — 45, 292 — 50, 128 — 51, 124 — GI, 
9- 63, 247, 252. 260 — 66, 163 — 72. 
70 — 74,59 — BI, 216, 487 — 86, 223 

 — 88, 203 — 94, 20. 

Sadoleto: Paolo vesc. di Carpentrasso. 29, 
244 — 60, 137 — 90, 155 = Camillo. 60, 
187. 

SADOTK, SADOSTO, JESADOSTO 8. ve. 
scovo dì Seleucia e Ctesifone, patr. dei 
caldei e martire. LX, 137 — 63, 294. 

Sadr-Azam.V. Gran Visîr. 

Sadriazem pascià ministro di Persia. 52, 
1l9a: 

Sadurano comune di Forlì. 25, 249, 250. 
202. 

Sadyk Mehemed. 87, 174. 

Saen luogo di Spagna. 68, 88. 

Saena. V. Siena. ; 

SAENZ Aguirre Giuseppe card. LX, 138. 
Saenz Vescovi: Edoardo M.* d' Hoesca. 33, 
250 = da s. Maria di Segovia. 63, 244. 

Saepinus.V. Sepino. 

Saes de Berruga Gio. vesc. di Lugo e Sa- 
ragozza. 61, 102. 

Saetta. Alvise. 92, 681 = can. Enrico. {01, 
343. 

Saez Sanchez: Mayor Vittore Damiano ve- 
covo di Tortosa. 78, 24 = Marina Lojola. 
33, 289. 

Safudino. V. Melik-el-Adel-Seiffedin Abu- 

‘ becr I. 

Safar Atanasio vescovo siro di Mardin. 
67,27. 

Safet. V. Betulia. 

Saffur prelato siro. 67, 28. 

Saffuraco del555 vescovo di Parigi. 37,108 
— 44, 5] — 51. 207. 

Saffi: Aurelio triumviro. 53, 208, 209 — 
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59, 80 — 78,233 = o Zaffi Andrea legi. 
sta. 25, 206. 

Saffira una delle prime cristiane conver- 
tite di Gerusalemme, moglie d° Anania 
puniti da Dio per avere mentito a 8. Pie- 
tro. V. Anania. 

Saffo di Mitilene la più celebre poetessa 
dell'antichità; famosa per le sue poesie 
e pel suo veemente amore non corrispo- 
sto, dal giovane Feone, già divenuta ve- 
dova di Cercole, si precipitò dal promon- 
torio Leucade nel mare. 38, 163 — 44, 
306 — 103, 401, 408. . 

Saffo pretesa sede vescovile în partibus 
dell'isola di Cipro, non è tale, nè fu mai. 
Forse si confuse con Pafo, Paphos No- 
va. Neapaphos, Baffo vel Bapho, Pa- 
phia, Paphium. V. Pafo. 

Saficie giapponese. 98. 187. 

. Safla fiume d’Arabia. 52, 245. 

Safodemo vescovo di Mantova. 42, 205. 

Safu o Taio Dai-Nipon, siogun del Giap- 
pone. 99, 177, 181. 

Safuco luogo d'Africa. 65, 176. 

Saga: Maria Renata strega. 41, 307 = Pie- 
tro capitano. 3, 208. 

Sagaci can. Matteo, 40, 114. 

SAGALASSA o SALAGAZZO già sede ve- 
scovile di Pisidia. LX, 138 — 53, 284. 

Sagamine duca dalmatino. 2,116. 

Sagana famosa maga. 70, 188. 

Sagano re indiano. 34, 204. 

Sagaria vesc. di Laodicea di Frigia Paca- 
ziana. 37, 124. 

Sagestan già sede vesc. de’ caldei. 33, 226. 

Sagey Claudio Giuseppe vesc. di Tulle e di 
x. Cloud. 81. 163. 

Sagezi Giuseppe vese. di Ravello e Scala. 

Saggese Vescovi: Giuseppe M.* liguorino di 
Chieti. 56, 306 — 88, 196 = Francesco 
Saverio di Monte Peloso. 46, 233. . 

Saggi eretici V. Valeriani. 

Saggiano villaggio di Giano, di Spoleto. 

Saggiatore giornale letterario di Roma. 
dI, 102 — 54, 26 — 78, 163 

Saggio Fulvio. 45, 172 — 48, 6. 

Saggioli Pietro vescovo di Monte Pulciano 
46, 240. 

Sagis. V. Magnavacca. 

Sagittari Gio. Cristoforo: opere. 61, 29. 

Sagittario: vescovo di Gap. 3, 103 — H, 146 
— 28, 167 — 3I, 47 — 96, 27 = Gaspare 
teologo luterano: opere. 37, 91 — 92, 
469 = P. M.: opere. 48, 82. 

Sagium. V. Seez. 

ff Michele vescovo di Capaccio. 88, 


SAGRAMENTARI 


Sagona 0 Saona. V. Savona. 

SAGONA già sede vesc. di Corsica. LX, 
138 — 17, 262, 264, 268, 271, 276 a 278 
— 28,336 — 43, 11 — 47, 261. Altro 
Vescovo. Montano. 

Sagona golfo di Corsica. 17, 261, 261. 

Sagone cartaginese. 62, 35. 

Sagora.V Zagora. 

Sagornino Gio. cronista veneto. 77,119 — 
92, 12, 19,33. 

Sagoveso principe celtico. 5, 263. 

Sagra, Sagro, Sacra, Sacro. Rito, ceremo. 
nia e tuttociò che spetta alla religione. 
Dedicato a Deità, appartenente alla Di- 
vinità, dedicato al eulto Divino, conte- 
nente cose di religione, consagrato dalla 
religione, venerabile, grande,solenne,luo- 
go sagro 73,290,291 — 49, 263 a — 54, 
153 — 56, 260 — 60, 144, 144, 196— 70, 
9 — 76, 26,28—82, 211—90,186. V. Ce- 
remonie Sagre. Dio. Religione. Venera- 
bile. Sagrosanta e Sagrosanto. Con- 
sagrazione. 

Sagra delle Chiese. La festa anniversaria 
di loro consagrazione e dedicazione, o la 
festa del titolare od altra qualunque fe- 
sta. fl, 240, 256 — 9, 145. V. Dedicazione 
della Chiesa Protettori Santi. Festa sa- 
gra. Croce della Sagra delle Chiese. 

Sagra della Chiesa di s. Marta e del ss. 
Redentore a Venezia, feste popolari ve- 
nete. 91, 172, 211 — 92, 407, 408 — 93, 
02. 

Agra di s. Michele, badia del Piemonte. 

, 85 

Sagra Famiglia. V. Famiglia sagra, Con- 
servatorio dell'Addolorata. 

Sagra Muestà. Nomi e titoli usati co' prin- 
cipi sovrani cristiani unti con rito sagro 
41, 116, 118 V. Maestà. Coronazione 
dell’ Imperatore. Coronazione de’ Re. 
Consagrazione. 

Sagra Via. Cosi chiamavasi una delle più 
antiche e più celebri strade di Roma, la 
cui origine si fa rimontare all’epoca della 
pace giurata e l'alleanza tra Romolo re 
di Roma e Tazio re di Sabina; e per la 
quale passavano 1 trionfi nel recarsi i 

° trionfatori al Campidoglio.7, 128, 132 — 
26,9 — 44, 214 — 54, 162 — 58, 7, 8, 
13, 193 — 70, 128 — 73, 297, 299, 306, 
318. V. Trionfale via. 

Sagrabia.V. Zagabria o Agria. 

SAGRAMENTALI: autori. LX, 139, 147 
— 19.269 — 48,295 — SI, 289 — 55, 159 
— 59, 210 — 64,317 — 69, 164 — 70,22 
— 90, 202 — 95, 254 — 96, 47, 52, 117, 
253. V. Benedizione. 

SAGRAMENTARI eretici. LX, 142 — 3, 
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una pia unione di gentiluomini ro- 
mani; e nel suo altare niuno po- 
teva celebrare fuori del Sommo 
Pontefice, ovvero chi da lui fosse 
autorizzato, finchè Gregorio XIV, 
con breve dei 5 settembre 1591, 
ne concesse la facoltà a tutti i sa- 
cerdoti. 

Verso l’anno 1231, siccome testift- 
ca l’annalista Baronio, Papa Gregorio 
JX, in occasione di una micidial pesti- 
lenza, prese nella cappella di Sax- 
cta Sanctorum, un’ immagine della 
b. Vergine, che dicesi dipinta da s. 
Luca, e processionalmente la portò 
in questa chiesa. E siccome la pe- 
stilenza ebbe subito a cessare, ivì 
lasciò l’immagine che fu collocata 
sull’ altave maggiore, eretto da Pa- 
squale II. Questa immagine ci dice 
il Piazza, con l’autorità di diversi 
scrittori, essere indubitatamente stata 
dipinta da s. Luca, e da questo col- 
locata nella chiesa d’ Antiochia, don- 
de la piissima imperatrice Pulche- 
ria la trasportò a Costantinopoli nel 
sontuoso tempio da lei fabbricato; 
‘Da di là fu poi portata nel Late- 
rano. 

Eletto Martino V in Costanza, 
nel 1420, si recò in Roma con som- 
mo tripudio de’ romani, e giuntovi 
ai 28 settembre, alloggiò presso que- 
sta chiesa, donde ai 30 di detto me- 
se, con gran pompa s'inviò al Va- 
ticano. ]l suo immediato successore 
Eugenio IV, dopo una lunga assen- 
za da Roma, vi fece ritorno ai 21 
settembre 1443, la notte dormì pres» 
so la chiesa, e nel dì seguente co- 
me in trionfo recossi al Vatica- 
no. Quindi, nel 1462, Pio II 
andò fuori della porta Flaminia a 
ricevere la testa dell’ apostolo s. 
Andrea, donatagli da Tommaso Pa- 
leologo, la depositò per una notte 
in questa chiesa, e poi con solennis- 


CHI 


sima processione la condusse nella 
basilica di s. Pietro. Paolo II, che 
gli successe nel 1464, sì portò a s. 
Maria del Popolo processionalmen- 
te, e a piedi nudi col sagro Colle- 
gio: ivi prese l’immagine della Ma- 
donna, e col capo di s. Gio. Bat- 
tista andò per la città, per ottene- 
re da Dio la liberazione dalla pos- 
sanza turchesca, che sempre più mi- 
nacciava la cristianità. Gli successe 
Sisto IV, della Rovere, il quale con 
disegno di Baccio Pintelli rifabbri- 
cò ed abbellì tutta la chiesa; edi- 
ficò accanto un grandioso conven- 
to, rinchiudendovi spaziosi orti e 
giardini alle falde del monte Pincio; 
e nel 1474 diede la chiesa e il 
convento ai religiosi agostiniani (Ve- 
di) della congregazione di Lombar- 
dia, con diversi privilegi, istituen- 
dovi sei penitenzieri, come nelle 
principali basiliche, ordinando al ma- 
gistrato romano di offrire ogni an- 
no in questa chiesa, per la festa 
della Natività della b. Vergine, un 
calice di argento, e delle torcie di 
cera. Il suo successore Innocenzo 
VII, Cibo, viene annoverato tra i 
Papi, che furono generosi con que- 
sta chiesa, : 

Alessandro VI, Borgia, fu divoto 
di questa chiesa, vi fece diversi be- 
neficii, e nella cappella di s. Lucia, 
sino ad Alessandro VII, si vedeva 
una tavola di eccellente pennello, 
col di lui ritratto, e quelli della 
sua numerosa famiglia. Nel 1496, 
Alessandro VI si recò in questa 
chiesa in solenne cavalcata a tenervi 
cappella, pubblicò l'alleanza che avea 
fatto con Enrico VII re d' Inghil- 
terra; poscia vi ritornò nell’anno 
santo 15300. in cavalcata, a ringra- 
ziave la ss. Vergine per essere scam- 
pato da un pericolo. Della cappel- 
la pontificia, che quivi ha luogo per 
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106 — 6, 136 — 7, 115 — 40,188, 190— 
61, 34 — 72, 98 — SI, 129 — 103, 224. 

SAGRAMENTARIO: autori LX, 142, 149 
— 10, 255 — 43, 202 — 58, 56 — 88, 163. 

Sagramentirio Leoniano di s. Leone I 
Papa. 60, 43 — 38, 13, 13. V. Sagra- 
mentario, 

Sagramentario Gelasiano di s. Gelasio I 
Papa: autori. 60, 143 — 2, 155, 155 — 
28, 199 — 39, 54, 54,60, 74 — 44, 283 
— 47, 244 — 55, 109 -- 61,34 — 64, 87 
— 65, 156 — 69,152. V. Sugramentario. 

Sagramentario Gregoriano di s. Gregorio 
I Papa. 60, 143 — 20, 140 — 32, 175, 
176, 178 — 37,183 — 38,25 — 39, 74— 
44, 193 — 51, 68 — 64,315— 65, 156 — 
77,68 — 79, 56 — 82, 299 — 90,309 a 
312 — 95,317 — 100, 130. V. Sagramen- 
tario. 

SAGRAMENTI. Non guadagnano nè per- 
dono dell'eccellenza loro, se amministrati 
da buoni o da cattivi Ministri: autori. 
LX, 144 — 7, 240,251 — 15, 114 — 19, 
296 — 32, 132 — 35, 47, 71,78 — 36, 
48, 51, 59 — 37, 151, 156, 246 — 40, 
133, 183, 184, 186 — 42, 22 — 43, 162 
— 44, 151 — 58, 48, 06 — 59, 211— 60, 
11}, 112, 142, 142, 254, 277 — 61,84 — 
62, 184, 199 a 201, 204 — 66, 140 — 67, 
18 — 68, 305 — 70, 72 — 71, 73, 212 — 
77,68 — 79, 52, 328, 328, 330 — 8I, 68, 
73,97 — 87,19- 95,138 a140,234, 235, 
250, 251, 294, 298 — 96, 46, 253 — 99, 
22 — IDI, 54, 56 — 102, 433 — 103, 133. 
V. Carattere sugro, segno spirituale. Bi- 
sacrumentali. Rubrica. Ribattezzanti, 
Riordinanti. 

Sagramenti de’ Vivi. 60, 146. 

S:gramenti de’ Morti. 60, 146. 

SAGRAMENTO ss. dell’Altare o ss. Euca- 
ristia: autori. LX, 150, 152 — 5, 169, 
174, 175 — 11,259 — 16. 176 — 22, 146, 
147 — 29,19, 22, 23 — 34,29, 160, 160, 
161 — 45, 185 — 48, 292, 294 — SI, 273 
— 64,311 — 73, 33 — 90, 182, 199 — 
(01, 170. V. Esposizione del ss. Sagra- 
mento. Benedizione. Oratorio privato 0 
Cappella domestica, ove non si può con- 
servare il ss, Sacramento senza in.lulto 
pontificio, neppure da' Cardinali e dai Ve- 
scovi nella loro Cappella domestica (V.). 

Sagramento ss. cong. de’ preti Missionari 
per la direzione delle Missioni e de’ Se- 
minari, 60, 50 — 45, 222. 

Sagramento ss. cong. religiosa detta dei 
Mandorini. 56, 30). 

Sagramento ss. V. Corpus Domini cong. 
di.Teologi di Torino, detta la’ Città del 
ss. Sagramento. 
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Sagramento ss. cong. di zitelle povere di 
Roma. V. Conservatorio delle Mendi- 
canti. 

Sagramento.V. Giuramento. 

Sagramento o Sacraunento colonia della 
Plata in America. 54, 265, 266. 

Sagramento fiume di California nell'Ame- 
rica. 98, 338. 

Sagramento città capitale dello Stato di 
California nell'America. 98, 336, 337. 

Sagramoro milite parmense 51, 220. 

Sagramoso: cav. Michele. 94, 229 = mar- 
chese Orazio. 94, 195. 

Sagrario. V. Sacrario. Sacrario o Sa- 
grario. 

Sagrati Giacomo vescovo di Carpentrasso. 
90, 155. 

Sagredo famiglia, 91, 13, 313. V. s. Gerar- 
do Sagredo vescovo e protomartire di 
Ungheria. 

Sagredo Vescovi: Alvise II patr. di Vene- 
zia. 93, 137 — 9I, 167, 216, 294, 477 = 
Nicolò d’ Udine e Torcello. 77, 123 — 
82, 136. 

Sagredo Nicolò del 1675 doge di Venezia. 
92, 543 — 12,88 — 29, 257 — 9I. 167, 
336 — 92,519, 697 — 93, 137. 

Sagredo: conte Agostino: opere. 9l, 263, 
282, 452, 479 — 92, 386 = Gerardo ab. 
camaldolese. 12, 54 = Gerardo procura- 
tore di s. Marco. 93, 137 = cav, Gio.: 
opere. 81, 234, 236, 263, 290 — 92, 
225, 451, 461, 462, 479, 483, 041, 043, 
544,544, 003 = del 1610 Gio. France- 
sco. 86, 54, 56 — 92, 433, 433 = Pietro 
1V del 1689 primicero di s. Marco. 90. 
305 = Zaccaria. 92, 504, 508. 

Sagre Grotte. V. Grotte Vaticane. Sotter- 
ranei sugri. 

Sagre o Festive Lettere ecclesiastiche. 38, 
134 — 60, 301. 

Sagrestanu. V. Sagrestano. 

Sagrestani Claudio. 102, 189. 

SAGRESTANO o SAGRISTA: autori. LX, 
151, 175 — 7,113 — II, 233 — 40, 128 
— 46, 40 — 49. 133 — 72. 210 — 82, 
326,327 — 88, 163 — 90, 296 a 299 — 
92, 594 — 101, 107. V. Santese. Cimiliar- 
ca. Vestarario. 

Sagrestano Maggiore o Custode della Sa- 
grestia, diguità ecclesiastica capitolare. 
60,151, 152, 155 — 4, 119 — 7,98 — 
18, 182 — 27, 211,242 — 28, 169 - 3I, 
120, 232 — 38, 286. V. Gerofilace Arci 
Sagrista. Sagrista diquità capitolare. 

SAGRESTIA o SACRESTIA: autori. LX, 
154,175 — 7,17, 18 — 8,93,9 - 9, 
135 — 10,273 — 11, 232, 236 — 12, 101, 
106 — 13, 129 — 16,115 — 30, 27 — 34, 
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28 — 38, 183 — 39, 268 — 40, 74 — SI, 
160 — 52, 251, 252 — 56, 60 — 60, 133, 
133 — 63, 291 — 66, 269 — 68, 220 — 
70, 69 — 72, 177,212 a 215, 219 — 73, 
345 — 88, 172 — 90, 110. 268, 269 — 96, 
136, 151, 153, 257 — 101, 106, 108, 111 
a 115, 122, 124 — 103, 143. V. Vestiario 
de’ Principi, delle Chiese di Roma e di 
altrove. Diacon'co. 

Sagrestia Pontificia 60, 176, 180, 192 e 
seg., 7,318 — 8,127 — 9,51, 157, 159 
— 10, 17 — 12, 240 — 13, 36 — SI, 161 — 
59, 113 — 61, 24 — 63,213 — 70, 40.59, 
79 a 81 — 75, 22 — 8I, 59, 67 — 82. 45, 
45 — 88, 240 — 96, 137, 145, 147, 207, 
258, 263, 266 — 97, 52, 191, 225, 230 — 
99, 167 — 102, 376.V Sagrista del Pa- 
pa. Letto de’ Paramenti. Vestiario del 
Papa. Cappella Sistina del Vaticano. 
Cappella Paolina del Vaticano. Cappella 
Pao:ina del Quirinale. Cappelle Segrete 
det Papa. Chierici segreti del Papa 

Sagrestia Vaticana: autori. 12, 268 a seg., 
281 e seg. — 7, 88 — è, 189, 192 194 — 
9, 132, 140, 145 — II, 236, 289 — 13, 98 
— 15, 210, 277 — 16, 289, 291, 293 a 296 
— 32, 294 — 34, 15 —.38, 184 — 50, 206 
— 53, 90, 91 — 60, 156, 159, 161 — 63, 


174 — 64, 26 — 74, 145, 193 — 83, 138 


— 85, 92 — 88, 224,234, 236, 237 — 89, 
211 — 91, 210 — 100, 158. V. Chiesa di s. 
Pietro în Vaticano. 

Sagretti Salvo M.* uditore del Papa e 
della R. C. A. 191, 205 — 102, 154. 

Sagrificati, V. Lassi. Libellatici. 

Nagrificatore 0 Sagrificolo, quello che sa- 
grifica o offre il sagrifizio o in olocausto 
espiatorio; il sagrificare, l'immolare o 
consumare il sagrifizio. 8I, 29. V. Sagri- 
fizio e Sagrifizio Espiatorio. 

SAGRIFIZIO 0 SACRIFICIO e SAGRIFI- 
ZIO ESPIATORIO: autori. LX, 162 — 
22, 146, 159 — 44, 260, 262 — 60, 105, 
115. V. Capro Emissario. 

Sagrifizio idolatrico e piofano: autori. 60, 
163 a 169 — 11, 79- 20,152 — 23,302 
a 304 — 28, 19 — 33, 281, 252 — 34, 
156 — 40, 180 — 54, 126, 163 — 59, 
194 — 58, 70, 95 — 60, 126, 130, 243 — 
64, 39, 122 — 65, 329 — 69, 127, 138, 
138, 144 a 147 — 73, 278, 281 a 283, 
292, 317 — 77, 105 — 78, 79, 87,88 — 
88, 155 — 89, 32 — 90, 107, 109 — 93, 
176 — 96,131, 134 — (01, 43,255 — 103, 
135. V. Sagrifizio. Libasione. Sagrifi- 
catî. Re de’ Sagrifiz3. 

Sagrifizio di Vittime Umane: autori. 60, 
163, 164, 168, 169, 169 — 8, 94 — 23, 
160 — 28, 132 — 29, 122 — 30, 45 — 
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35 6 — 48, 229, 249, 251 — 54, 126 — 
56,02 — 57, 190, 191 — 61,7,256— 62, 
125 — 65, 332 — 66, 151 — 68. 119 — 
71, 144 — 73, 276, 283 a 285, 291, 304 
— 74,161, 203— 75,77, 109 — 79,120, 
287 — 80, :07— 84 167 — 85, 239, 253 
— 88, 158, 251 — 90, 107 — 28, 298 — 
101, 35 — 103, 134, 275. V. Saturno. Mo- 
loc. Infernali De. Isacco. Jefte. Druidi. 
Ifigenia d'Agamennone. Aggiunta. Con 
questo riprovevole atto di crudeltà e bar- 
barie, fatalmente per uniforme e concor- 
de insensata pratica sanguinaria di tutti 
i popoli, eziandio del Mondo Nuovo, la 
Superstizione onnipossente faceva cre- 
dere di placare gl’irmtati e sdegnati Nu- 
mi, con siffatti Capri Emissari pubblici 
sagt:fizj espiatori di orrendo spettacolo, 
massime di fanciulli e di malviventi, e 
anche di vergini. 

Sagrifizzo degli Ebrei. 60, 163, 164 — II, 
240, 257 — 16, 86 — 19, 179 — 24, 209, 
209 — 60, 123, 124, 246 a 248 — GI, 33 
— 72,201 — 73, 198, 201,235 — 90, 109 
— 96, 47. V. Tabernucolo. Tempio di 
Gerusalemme. Sagrifizi0. 

Sagrifizio della Messa, Santo, incruento, 
mistico. 1mpetrativo, espiatorio, il più 
augusto omaggio di oblazione di rivono- 
scenza, di venerazione e di onore che si 
possa fare a Dio. autori. 60, 163 -- 
18, 230 — 20, 135 — 35, 297 — 37, 154 
— 39, 74 — 49,-59 — 60, 110 a 112, 
112, 114, 115, 118, 119, 152 — 61, 23, 
34,71 — 64,303 — 95, 215, 247 — 96, 
246, 251, 267 — i0I, 55 — 102, 443. V. 
Obiazione. Offerti. Preghiera. Messa. 

Sagrilegio. V. Sacrilegio. 

SAGRIPANTI o SACRIPANTI Giuseppe 
card. LX, 169 — 9, 124 — 12, 162 — 
16, 178, 188, 256 — 19,139 — 23, 86 — 
25, 82 — 28,59 — 35, 99 — 39, 249 — 
43,130 — 44, 190 — 47, 227, 228 — 48, 
140 — 50,7 — 55, 61 — 62, 288 — 82, 
202. 

SAGRIPANTI Carlo card. LX, 170 — 8, 
308 — 16, 294 — 20, 162 — 27, 217 — 
29, 259 — 39, 303,306 — 74, 309, 310 
— 35, 69, 70. 

Sagripanti: marchese Filippo. 15, 312 = 
marchese Giuseppe. 64, 22 = marchese 
Nicolò conservatore di Roma. 59, 72. 

SAGIRISTA 0 SAGRESTANO, LX, 171, 

75. 

SAGRISTA DEL PAPA, prefetto della 
Sagrestia Pontificia: autori. LX, 171 
(p. 185, Benassai, sopprimi, e noi data- 
rjo— p. 186, Gabriele, acgiungi, Foschî) 

* — f, 68, 129, 138, 139, 168, 170 — 2, 65, 
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144 — 4, 18 — 6,203, 203— 7, 19, 19, 28, 
38 — 8,36, 110, 143, 181, 228, 228, 229, 
MMO,207,,262, 276, 279, 294, 310, 311, 
317, 317 — 9, 23, 24 (pregustazione 
d'ambedue le specie sagramentali, leggi, 
pregustazione d'ambedue le cose), 26, 29, 
39, 30, 30, 52, 67, 97, 122, 124 e seg, 
145, 148, 149, 152, 155, 105, 162, 167, 
167 — II, 192 — 12, 269 — 15, 268, 272, 
297, 304, 306, 307, 307, 315, 316, 316 — 
feno, .1,,12,.15; 157 24,113, 116, 
217,219, 265 a 267 — 18, 252 — 21, 220, 
225 — 22, 163 a 165 — 23, 63, 72, 79, 
91, 93, 94,96, 109, 121 — 24, 147 — 25, 
104, 105 — 37, 186 — 4, 142, 143, 147, 
147, 148, 168, 173, 175, 176, 208, 289, 
293, 293 — 42, 157 — 44,33 — 50, 43, 
203, 220, 235, 239, 249, 269 — 51, 64, 
246, 260 — 56,13 — 57,114, 120— 59, 
119, 120— 60, 152, 152, 159, 186 — 61, 24 
— 62, So, 85, 86 — 63, 172 — 68,254 
— 70, 28, 69, 77, 78 — 71,68 — 74, 
250, 270 — 78, 164 — 79, 276 — 81, 
46, 67 — 82, 43, 46, 51 — 83, 102 — 
84,305 — 85, 120 — 87, 22 — 88, 237 
— 90, 118, 140, 141, 141 — 95, 165, 185, 
198, 324, 332 — 96, 136, 137. 147, 235, 
239, 242, 242 — 97, 45, 51, 52, 52, 54, 
04, 56 a 58, 61, 62, 155, 170, 180, 182, 
182, 189 a 191, 191, 225, 230, 283 — 101, 
58. V. Aspersione dell’acqua benedetta. 
Altri Sagristi. Palermo G. vese. di Por- 
firio. Marinelli Francesco vesc. di Por- 
firio. 

Sagrista Maggiore dignità ecclesiastica 
cattedrale e capitolure. 60, 152, 155 — 
4, 296 — 9, 228 — 45, 83, 83 — 45, 
32, 222 — 51.215 — 52,13 — 55, 209, 
210 — 74,77, 250, 251 — 80,75 — 90, 
176 — 103,3.V. Sugrestano Maggiore 0 
Custode della Sagrestia dignità eccles. 
capitolare. 

Sagro o Sacro. V. Sagra, Sagro, Sacra, 
Sacro. 

SAGRO COLLEGIO DE'CARDINALI di 
s. Romana Chiesa, Senato apostolico: au- 
tori. LX, 196 (p. 198, secolo X, leggi, 
XII — p. 223, Crescenzi, leggi. Crescini) 
— 1, 307,307 — 6, 134 — 9, 192, 279, 
287, 291, 299, 305 — 10, 13, 93, 134 — 
II, 209 e seg. — 13, 78, 286 — 14, 160 — 
15,187, 247, 258, 287, 288, 311, 313, 314 
— 16, 19, 20 — 18, 57, 58, 77, 81,54 — 
19, 30 — 23,51, 212 — 26, 298 — 27, 
110, 123 a 126— 28, 114,115 — 29, 103, 
175 — 31, 306 — 32, 136 — 35, 174, 178, 
182, 190, 219, 294 — 37, 192, 271, 272, 
277— 38, 77 — 39,238 — 40, 2960— 44, 
41, 183 —49,95— 50,82 — 53, 149, 202, 
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206,208, 215, 219, 226, 233, 278 a 281 — 
54, 182, 183 — 55, 162,216, 281, 297 a 
300 — 57, 59, 166, 172 — 58, 283, 284, 
297,314— 59, 47,48— 62, 188,189 — 63, 
166, 172, 174, 183, 186 a 188, 276 — 64, 
33, 308 — 65, 194, 200, 238, 239, 261), 
260 — 66, 196 — 67,271, 277 — 71,188, 
248 — 72, 69, 137 — 73, 6,76 — 74, 131, 
178, 254, 359 — 75, 220, 224 — 78, 193 
— 80, 93 — 8I, 117, 346,348, 356 — 82, 
49, 59 a 61 — 83, 223 — 86, 12, 23, 36, 
145. 322, 327, 337, 348 — 87, 78— 90, 
94, 158, 160, 161, 185 — 92, 117, 595 — 
95:72, 109, 21Rean216; 220. 230, 237, 
532 — 96, 257 — 97, 49, 121, 123, 213, 
227, 262 — 101, 98 — 102, 53, 321 — 103, 
16. V. Presbiterio del Papa. Promozioni 
Pontificie. Nomine de’ Cardinali. Esclu- 
sita al Cardinalato. Medico del Concla- 
ve. Chirurgo del Conclare. Conclacisti. 
Vol. V p. 197, 262, 340 di quest’/ndice. 

SAGRO CUORE di GESU festa: autori. 
LX, 223 — 3, 21 — 6,164 — 10, 37 — 
30, 131 — 35, 157, 161 — 37, 19,21 — 
42,295 a 297.317 — 43, 123, 131 — 44, 
50,71 — 45, 57 — 47, 152, 152 — SI, 
144 — 53, 293, 293 — 77, 54,60 — 78, 
198 — 89, 122 — 84, 147, 147 — 191, 153, 
157. V. Verbo di Dio. Sacconi sodalizj. Ab- 
biamo: Arnoldo P. J. gesuita. De Imita- 
tione Sacri Cordis Jesu. Einsidlen 1863. 
Aggiunta. Nella Storia della Chiesa di 
Rohrbacher, vol. XVI, p. 244 il Chantrel 
riporta il decreto de 28 agosto 1806, lr 
bis et Orbis, col quale il Papa PioIX rese 
obbligatoria in tutta la Chiesa la festa del 
sagro Cuore di Gesù. Può leggersi la Ci- 
viltà Cattolica, Serie IX, vol. VI, p. 400: 
Pel Centenario del ss. Cuore di Gesu. 
Atti della s. Sede relativi a questo 
culto. 

Sagro Cuore di Gesù. Pia Unione de' Sa- 
cerdoti di Roma. V. s. Paolo apostolo 
Pia Unione. 

Sagro Cuore di Gesù, congregazione di 
preti di Parigi. V. Picpus. Ì 

Sagro Cuore di Ges, congregazione dei 
Sacerdoti de’ Paesi Bassi. 60, 228 Y. 
Paccanuri Nicolò. 

Sagro Cuore di Gesù. Congregazione di 
Missionari istituita nella città d° Issou- 
dun, l'antica £r10dinum, nel Berry 
provincia d'Aquitania, in cui fiori una 
badia di benedettini fondata nel 977 e 
nel 1081 il card. Ugo di Die legato apo- 
stolico, vi tenne un concilio. Si stabili in 
Roma, ed acquistata dalla Spagna (V.) 
la Chiesa de’ ss. Giacomo e Ildefonso, )a 
sta rifubbricando, con casa contigua. 


026 SAGRO 


Sagro Cuore di Gesù o della Fede di Gesù, 
società de’ Paccanaristi. V. Paccanari 
Nicolò. . 

SAGRO CUORE DI GESU, cong. di Reli- 
giose o Dame del Sagro Cuore: autori. 
LX, 229, 234 — 13, 58 — 26, 234 — 28, 
345 — 38, 73 — 44, 196 — 48, 171, 176 
— 49, 96, 181 — SI, 207 — 57, 144—- 63, 
63, 86, 115, 126 — 67, 222 — 77, 148, 
150, 169, 230 — 79, 186 -- 81. 13 — 98, 
354 — 100, 238, 269 — 103, 500. V. Villa 
Lante. / 

SAGRO CUORE DI GESU, FIGLIE, dette 
anche della Provvidenza, congregazione 
di religiose di Bergamo e altri Inoghi: 
autori. LX, 232 — 3, 149 — II, 150 — 
24, 268 — 39, 206, 205, 261, 262, 266, 
319 — 44,196 — 56,270, 297, 208 — 63, 
69, 124 — 67,222 — 72, 129 — 88, 154 
— 91,225 — 98, 71.V. In quest'Zndice, 
vol. II p. 343, 343 — V p. 247. 

SAGRO CUORE DI MARIA festa e cong. 
di religiose: autori. LX, 228 — 6, 104 — 
10, 37 — 22, 172, 172 — 35,154 — 44, 
71, 251 — 45, 257 — 47, 152 — 52, 
302 — 79, 185 — 85, 201, 202 — 97, 23. 

Sagro Cuore di Maria congregazione e 
arciconfraternita primaria. 60, 229 — 
85, 202 — (01, 158. Abbiamo. La Vita 
della Vergine disposta in Meditazioni 
per tutto il mese di Agosto ad uso 
della Primaria Congregazione istitui- 
ta in Roma nella chiesa collegiale par- 
rocchiale e diaconia cardinalizia dei ss. 
Eustachio e Compagni martiri, ope- 
retta dedicata al cav. Gaetano Moroni 
deputato della detta cong. e compilata 
da Luigi Ciocchetti can. Magnoni vice- 
parruco. Roma tipografia Aurelj 1860. 
Memorie della Congregazione (e Arci- 
confraternita per ambo i sessi) Primaria 
del Sagro Cuore di Maria Santissima, 
eretta canonicamente nella Chiesu col- 
legia'a e parrocchiale (e diaconia cardi- 
nalizia) de’ ss. Eustachio e Compagni 
martiri in Roma. Ivi tipografia Mu- 
gnoz 1877. 

Sagro Cuore di Maria cong. di Preti. V. 
Picpus. Sagro Cuore di Maria festa e 
Congregazioni Religiose. 

Sagro Cuore di Maria. V. Arciconfrater= 
nita dell'Immacolato Cuore di Maria. 
Immacolato ss. Cuore di Maria arcicon- 
fraternita. - 

Sagro Palazzo titolo dato a quello dei 
Papi, degl’Imperatori e de’ Re, con l’ag- 
giunta di Apostulico, Smyertale, Regio. 
17,56 a 59, 09, 295 — 38, 159 — 41,151, 
181, 199, 200 — 50, 195, 197 a 200, 200. 
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V. Reggia. Corte. Conte Palatino o del 
Palazzo, 0 del Saoro Palazzoe dell'Au- 
la Lateranense. Prefetto del Palazzo. 
Maestro del Palazzo. Palazzo Aposto- 
lico. Prefetto de' Sagri Palazzi A posto 
lici. Maestro del Sugro Palazz0Aposto- 
lico. Sovrani. 

Sagro Principato. 57, 66. V. S.vranità 
de’ Romani P,ntefici e della s. Sede. Vi- 
cario di Gesù Cristo. Principato Sugro 

Sagrosanta, Sagrosanto, Sagra o Sagro 
e Santa o Santo, più che sagra o sagro, 
più che santo, titolo proprio della ss. 
Trinità, e dato per eccellenza di distin- 
zione alle Chiese basiliche patriarcali di 
Roma, ad alcune de’ Santuari, al conci- 
lio ecumenico di Trento. 12, 20, 121, 
235, 241, 244, 286 — 56, 213 — 61, 77 
— 79, 319, 324, 325, 343 — 82, 285. 

Saguenai provincia di Canadà. 7, 149. 

Saguini Elia domenicano vesc. di Viesti. 
100, 94. 

Sagum.V. Saio. 

Sagundino Nicolò dotto greco. 91, 366 — 
823092. 

Sagunto già città di Spagna, colonia di 
rutuli popoli del Lazio. V. Murviedro. 
Rutuli. 

Sah-Dowes radjah di Bengala. 34, 189. 

Sahme R. Federico : opere. 85, 245. 

Sahara o Zaara-el- Falat, gran deserto di 
Tripoli nell’ Africa, vicariato apostolico 
del Deserto di Sahara. 38. 176 — 68. 
13 a 15, 165 — 91, 370 — 98, 312,315. 
Aggiunta. Questo formidabile deserto, 
vasto quasi al paro dell'intero Continen 
te Europeo, è un'immensa regione mi- 
steriosa che si estende su tutta la parte 
Settentrionale del Continente Africano, 
tranne qualche lembo nelle coste. 

SAHARZAR già sede vese. de’ caldei. LX, 
234. 

Saheret. V. Mohrada. 

Sahlufa o Scalufi patriarca de’ caldei. 
62, 293. 

Sahuc generale francese. 93, 39, 40. 

Saîus Antonio minorita vese. di Nicaragua. 
47, 301 

Saib magistrato turco. 67, 146. 

Saibante Gio. 94, 134, 138. 

Said Mohamed pascià vicerè o Kedive di 
Egitto. 81, 400, 424, 430, 434, 450, 454, 
466 — 84, 23 — 98, 286, 290 a 294. 

Saida o Said città d' Egitto nella Nubia. 
58, 19 — 76, 273. 


. SAIDA o SAIDE vescovato di Fenicia. LX, 


234. 
Saigon o Sai-Gong.V. Kech o Kescho. 
Saiger, Seigera, Seir. V. Ossory vescovato 


SAII 

Suii o Sessanii popoli galli. 28, 125 — 
63, 201. dee 

Saîler Gio. Michelangelo vese. di Germa- 
nicopoli e Ratisbona. 29,213 — 56,174. 

ui; Anastasio vesc. di Polosko. 54, 

Saimin lago di Finlandia. 59, 231. 

Suinesi o Suvinesi popoli. 76, 21. 

Saînjore. V. R. Simon dell’ Oratorio. 

Saint Giovanni vescovo di Gap. 28, 168. 

Saint-Affrique città di Francia. 87, 67, 
68, 70. 

Suint-Agnan ambase. di Francia. 75, 260, 
261 — 92. 576. 

Saini-Alluis M.: opere. 29, 259, 322 — 
9I, 95. 

Saint-And:è Giacomo march. di Fronsac, 
maresciallo di Francia. 27, 14, 15 — 
83, 21. 

Saint-Arnaud maresciallo di Francia. 77, 
08 — 81,421, 422, 426 a 428 — 96, 123. 

Saint-Arnaud città d' Oceania. 102, 407. 

Saint-Aulairve Beaupoil: Andrea Daniele 
vesc. di Tulle. 81, 163 = conte Lodovico 
ambase. di Francia. 26, 233, 

Saint-Beuve Jacopo casista di Parigi: o- 
pere. 39, 298. 

Saini-Cheron Alessandro storico: opere. 
35, 293 a 297. 

Saint-Cloud.V. Claude s. vescovato. 

Saint-Cyr marchese Luigi Gouvion, gene- 

‘rale francese. 3, 17 — 25, 40 — 59, 49, 
50 — 93, 31, 32 — 94, 307 — 99, 143. 

Saint-Etienne Bernardo vescovo d’Usez. 
87, 13. 

Saint-Germain conte Roberto ministro di 
Francia. 27, 79. i ] 

Saint-Gilles. V. Gilles s. 

Saint- Hiller capitano. 99,301. 

Saint-Horugues marchese. 27, 89. 

Saint-Jaitle Didier gran maestro di Malta. 
29,244, 

Saint-Jean de Jumilach Gio. Giuseppe 
vesc. di Vannes. 88, 131. 

dg de Luz, città di Francia. 4, 

4. 

Saint-Joire Alemando vese. di Ginevra. 
72, 63. 

Suint-Lambert Gio. Francesco poeta lo- 
renese. 47, 158. 

Sarnt-Laurent Joannon: opere. 22, 194 
— 24, 163. 
Saint-Leger: Goffredo. 38, 178 = Rober- 

to gesuita. 98, 243, 244. 

Saiînt-Mare Brossais Goffredo I arcivese. 
di Rennes. 57,37 — 79, 42. 

Saint-Marthe o Sammartoni, nome d'una 
illustre famiglia di Loudun e Parigi, i 
cui membri si distinsero nelle scienze, 
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nelle lettere e negli uffizi pubblici, e tra 
le opere la compilazione della Gallia 
Christiana e della Nuova Gallia Chri- 
stiann, cioè: Scevola Gaucher, Scevola 
II o Lodovico, Abele Luigigenerale del- 
l'Oratorio di Francia, Pietro Scevola, 
Nicola Carlo, Massimiliano dell'Oratorio, 
Dionigi generale de' bened. dis. Mauro. 
83, 9,10 — 7,249— 11,125 — 15,164— 
16, 104 — 26, 252 a 2594 — 29,64—43, 
162 — SI, 206 — 59, 188 — 79, 42 — 
87, 121 — 90, 176. Altre e molteplici 
citazioni sono negli articoli delle diocesi 
di Francia, e in quelli de’ concilii di tale 
monarchia. 

Saint-Murtial Pietro vesc. di Carcassona 
e Tolosa. 77, 52. 

Saint-Martin. geografo: opere. SI, 332 
= scienziato: opere. 74, 84. 

Saint-Menehoult capitano. 87, 201. 

Saint-Odill barone. V. Sant'Odill. 

Saint-Omer Nicolò. 73, 251 

Saint-Omer.V.s. Omer vescovato. s. Au 
domaro. 

Sa 5 Apt Maurizio vesc. di Vincennes. 
101, 13. 

Saint-Papoul vesc. di Metz. 6,58. 

Saint-Paul generale francese. 92, 331, 
331. 

Saini-Paul Tricastinum Fanum. V. Paul 
s. Trois Chatenux. 

res Gualtero vesc. di Vannes. 88, 
130. 

Saint-Pierre ab. Carlo Ireneo Castel pub- 
blicista. 18, 165. ©. 


Saint-Pol conte. 92, 536, 550, 508. 


Saint-Pol vescovato. V. Paul s. de Leon. 

Saint-Priè ambasc. imperiale. 24, 160. 

Saint-Pri:st Guglielmo Emanuele gener. 
francese.57, 54. 

Saint-Real ab. Cesare Vichard di Cham- 
bery: opere. 92, 486 a 488, 492. 

Saint-Saturnin du Pont, città di Francia. 
77, 41. 

SAINT-SEVER città di Francia: concilio. 
LX, 236. 

Saint-Simon Claudio vesc. di Metz e di 
Noyon. 45, 9. 

Saint-Simon : conte Claudio Enrico dì Pa- 
rigi, fondatore caposetta socialista del 
San-Simonismo: opere 6l, 55. 

Saint- Simon pittore di Tolone. 77, 6. 

SAINT-TUBERT o TIBERT, o SAINT- 
UBERT, borgo di Francia: concilii. LX, 
L50. 

Saint- Ubert. V. Saint- Tubert. 

Sainte Vannes 0 Vanne. V. s. Vitone. 

Saint- Victor T. B.: opere. 29, 9 — SI, 
197 — 92, 605. * 
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Saint-Yon, città di Francia. 63, 77, 78. 

Sainte: Sevère Umbaldo vese. di Limoges. 
38.273 = Foi Carlo: opere. 74, 48 = 
Sophie orsolina. 103, 22. ° 

Sainte-Mary Bonne, luogo di Savoia. 1, 3. 

Saintes Claudio vescovo d'Evreux. 39, 72 
— 79, 346. 

SAINTES o XAINTES già sede vesc. della 
Francia, nella diocesi di Rochelle: con- 
cilii. LX, 234 (p. 236, Vendòme, aggiungi, 
Borbone giuniore) — 2, 275, 319—6, 31 
— Il, 237 — 13, 98 — 22, 219 — 28.124 
— 31, 62 — 40, 117 — 43, 169 — 46, 
79,79, 81 a 83 — 54, 94 — 61,35, 37 — 
71, 34-77, 25— 79, 33,34 -— 86,8— 
97, 102, 127, 128. Altri Vescovi. Boso- 
ne. Eusebio. Raoul Giacomo. Soderini 
Francesco card. Soderini Giuliano. 

Saintes o Lesante colonia di Francia in 
America, gruppo d'isole dell'Arcipelago 
dell’ Antille. 26, 247 — 98, 320. 

Saintonge. V. Santongia. 

Saio 0 Sajo, Sagum. Specie di manto, di 
clamide e paludamento, veste militare 
più lunga della tonaca aperta sul davan- 
ti, ove talvolta si congiungeva con una 
fibbia, che si soprapponeva alle armi e 
ad ogni altra veste. 77, 96. V. Paluda- 
mento. 

Suioni, apparitori o ministri de’ magistrati 
goti. 78, 99. 

Sairebruch Gio. vesc. di Catalogna. 3, 50. 

SAIS già sede vesc. d'Egitto. LX, 237 — 
21, 128 — 48, 184 — 60, 126. 

Satis. V. Seez. 

Saisset: Bernardo vescovo di Pamiers. 28, 
297 = governatore. 98, 382. 

Saiter Daniele pittore. 24, 289 — 35, 33. 

Saiulo o Sajulo diacono vicedomino. 4l, 
244 — 74, 265. 

Sajanelli Gio. Battista girolamino cronista. 
31, 107. 

Sajeg Nicola ab. generale de’ basiliani gre- 
co-melchiti. 44, 160. 

Sajeva Cesare vescovo di Piazza. 52, 278. 

Sajo fiume d’ Ungheria.59, 160 — 83, 126. 

Sakharov architetto russo. 59, 243. 

SALA s. GALDINO card. LX, 237. 

SALA Benedetto cardinale. LX, 237 — 3, 
268, 268 (e non Sales, come dice il No- 
vaes. Storia t. XIl p.90) — 68, 143 — 
73, 359 — 96, 232. 

SALA Giuseppe Antoniocard. LX, 237—3, 
159 — 10,73 — 12, 133—13,174 —14,7- 
16, 158,216,274, 284, 288, 288 — 19, 157— 
25, 132 — 32, 314 — 37, 285 — 38, 75 
— 39, 260 — 42, 157 — 49, 289 — 52, 
236, 238 a 240, 240 — 53, 158 — 56,27, 
29 — 61, 179— 62, 311 — 67, 225- 
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84, 90 — 97, 224 — 101,113a 115.V. 
In quest'Indice, Vol. NI p. 427, 439 — 
IV p. ©0 — V p. 160. 

Sala Oddone 0 Oddo domenicano, patriar- 
ca d' Alessandria, arciv. d'Oristano, Ter- 
ralba, Pola, Pisa, amm.” di Monte Cas- 
sino. 46, 170, 175 — 49, 122, 123 — SI, © 
299 — 53, 276 — 54, 21 — 74, 211] — 
95, 193, 194. 

Sala : Raffaele agost. vescovo di Adramito. 
87, 294 = Giacomo M.* vesc. di Viviers. 
103, 8= Antonio serittore: opere. 19, 
235 — 46, 95(Sola, leggi, Sala) = An- 
tonio M.* senatore di Roma. 59,ll= 
Aristide canonico: opere. 94, 185 = 
o Sale Beruardo capitano scismatico. 3, 
208, 208 — 10, 180 — 43, 55 -- 86, 27 
= ab. Domenico amm." generale delle 
componende. depositario gener. de' va- 
cabii. 19, 157 — 60, 239— 62, 311 — 
87, 75 = Gerardo fondatore della badia 
di Dalon. 19, 81 = o Saga Pietro capi- 
tano 2, 201 = comm.” Pietro romano. 
60, 240 = Maria Agnese monaca del ss. 
Bambino Gesù. 60, 240 = Roberto. ci. 
sterciense: opere. 39, 70, 75 — 49, 100 
— 62, 160 — 95, 324 = Ubertino capit. 
76, 308. 

Sala, stanza la più spaziosa di un palazzo, 
o maggiore di una casa; d’ordinario si 
colloca nel corpo di mezzo, o in capo ad 
una galleria o appartamento. 2, 296 — 
4, 60, 60 — 20, 191 — 26,8-47,9— 
49, 7,10 — 59, 103, 140, 242, 255, 297 
— 55, 231, 232 - 59, 249. V. Stunza. 

+ Palazzo. Casa. Corte. Ballo. Convito. 
Udienza. Servo. 

Sala del Palazzo apostolico del Papa. 50, 
242, 244, 245, 248, 279 — 59, 231— 82, 
48. V. Decano del Papa. Palafrenieri - 
del Papa. Palazzi Apostolici. 

Sala Regia del Palazzo apostolico Quiri- 
nale. 8, 139 — 50, 243, 244 — 82,21. 
Sala Regia del Palazzo apostolico Vatica» , 
no. 8, 131 a 138, 202, 281, 293 — 9, 11, 
72,95 - 1,305 — 15, 295 — 36, 14 — 
50, 261 a 263,274 — 53, 77 — 82, 21, 
26, 27 — 86, 61 — 88, 239 — 90, 159 — 
92, 92, 392, 393, 510, 515 — 93, 137— 

96, 321, 321. 

Sala Ducale del Palazzo apostolico Quiri- 
nale. 50, 242 — 55, 52 — 82, 21. 

Sala Ducale del Palazzo apostolico Vati- 
cano pel Concistoro pubblico. 8, 138, 
256, 287, 297 — 9, Il e seg., 88, 287 — 
15, 295 — 50, 261, 263, 267, 274 — 82, 
21— 96, 263. 

Sala Clementina del Palazzo apostolico 
Vaticano col soffitto dorato pel Concisto- 
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ro pubblico. 1, 130 — 8, 138, 212, 214, 
300, 301, 315 — 9, 35 — 50, 281. 

Sala Regia Clementina del Palazzo apo- 
stolico Vaticano a volta, che precede la 
sala dell’ appartamento pontificio. 8, 297, 
300 — 50, 264, 279, 281. 

Sala de' Cardinali. 23,126, 129, 129, 130, 
130 — 81, 121, 121, 122,122 — 101, 96 
— 103, 501.V. Famiglia de’ Cardinali. 
Palazzo de’ Cardinali. Sala. 

Sala vescovato. V. Satala o Satalion. 

Sala appodiato di Ficulle d’ Orvieto. 49, 
195, 206 — 102, 374. 

Sala fiume di Germania. 61, 255. 

Salabderga s. badessa di s. Gio. di Laon. I, 
61 — 79, 13. 

Salaca Simone.V. Sulaka. 

SALACH già sede vesc. di Mesopotamia. 
LX, 240 — 81, 203. 

Saludini: Ugo o Ugone vese. di Volterra. 
103, 83,84 = Giuseppe vesc. di Siracusa. 
66, 314 = Agnese. 17, 252 = Girolamo. 
40, 27. 

Saladino Gennaro vese. d'Isernia e Vena- 
fro. 36, 138 — SO, 143, 144. 

Saladino sultano d'Egitto e re di Siria, 
capostipite degli Ajubiti, nel 1174 sulta- 
no di Damasco e nel 1183 d'Aleppo. I, 
80,81 — 5, 135, 252 — 6, 226 — 7, 124— 
14, 27 — 18, 44, 44, 287 a 289 — 19, 180 
— 21, 98, 98, 99,99 — 24, 71 - 29, 
223, 223 — 30, 15, 07, 67 a 69-33, 107, 
108 — 05, 277 — 36, 317 — 37, 56 — 
39, 217 — 47, 19— 51,24 — 66, 190 — 
67,11, 161 — 75, 73, 195, 197 — 77,87 
— 8i, 10, 264, 282, 283, 469 — 86,11 — 
92, 95 — 94, 284. 

Saladino del 1290 sultano d’ Egitto. V. Me- 
lec o Kalil-al-Seraf o Saladino. 

Salado fiume di Spagna. 54, 252 — 68, 
96. 

Salagozzo. V. Sagalassa. 

Salaironis Raimondo archiatro pont. 44, 
190 

SALAMA di Cipro. LX, 241. 

Salama di Fenicia. V. Salamias. 

Salama. V. Salmagt. 

Salamanca Vescovi: Ignazio di Manila. 
48, 83 = Zaldinar Onesino di Zamora. 
103, 93. 

Salamanca: Antonio. 7,123 = Gio. Anto- 
nio minorita: opere. 5, 124 — 29. 13 - 
56, 138 — 88, 175 = Giuseppe ministro 
di Spagna. 102, 70. 

SALAMANCA o SALAMANTIA sede ve- 
scovile di Spagna. LX, 241 — I, 239 — 
3, 295 — 26, 136, 137 — 30, 209, 211, 
211 — 3I, 34,302 — 33, 9 — 35, 229 — 
36, 101 — 37, 317 — 38, 213, 254 — 4l, 

Indice Vol. V. 
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111 — 55, 83 — 56, 144 — 63, 57,243 
— 66, 108 — 68, 27,34, 36, 37, 89, 91, 
92, 129, 170, 199 a 201 — 73, 20 — 74, 
8, 74 — 82. 305 — 87, 284— 88, 48, 48 
— 101, 19,79. V. Città Rodrigo vescovato 
che gli è stato unito. Altri Vescovi. Ca- 
stro P. Mendelez de Valdes D. Puente F. 
card. Vischio G. 

Salamandro sultano d’ Egitto. 75, 262. 

Salamantica. V. Salamanca. 

Salambria o Penco fiume di Grecia. 32, 


Salamias, Salama, Salamina, Salmie già 
sede vescovile della Fenicia del Libano 
del V secolo, e nel VI divenne arcivesco- 
vato onorario. 19, 84. 

SALAMINA, SALAMIS, SALAMA sede ar- 
civescovile în partibus dell’isola di Ci- 
pro: concilio. LX, 243 (p. 244, colon. 2* 
linea 31, ch», aggiungi t.3 — linea 35, 
sopprimi, 1315, sostituisci, 83)—13. 186, 
191 — 14, 12 — 21, 254 — 23, 23,23 — 
47, 166 — 51,107 — 64, 283 — 67, 168, 
169 — 79, 267 — 8I, 212 — 9I, 1395 — 
35, 188. V. Sirny. 

Altre suffraganee. Ceraunia. Citera o 
Cythera o Chytrus. Tammasso. Teodo- 
siana. 

Altri Vescovi. Blasi A. Dondi F. Gen- 
tilucci Q. Malta P. Palmerini S.M. Pic. 
colomini G. B. Regio. Rossi U. Santis 
G. Santori A. M. Simi V. Tommasi B. 

Salamina di Fenicia. V. Salamias. 

Salamina o Coluri, isola e città dell’Atti- 
ca. 32, 89, 101, 103, 104,120 — 60, 243 
— 64, 160. 

Salaminio Florenio: opere. 42, 51. 

Salamon Vescovi: d'Ortosia. 27, 137 — 
36, 146 = di Rota e Barbastro. 4, 104. 

Salamone: Francesco milite. 10, 86 =V. 
Salamone = Filippo. 91, 172 = Torsello. 
91, 172 = Zaccaria. 91, 337. 

Salamoni : Francesc Antonio vese. di Ca- 
rinola. 64, 237 = Francesco siciliano. 4, 
131. 

Salanca fiume di Svizzera. 66. 293. 

Salanchement o Salankemen, battaglia. 
70, 55 — 81,351 — 83, 220, 221 — 92, 
508. 

Sulandi Modesta. 91, 229. 

Salandra Serafino min. osserv. riformato. 
26, 159. 

Salandri: Carlo musaicista. 47, S0 = Li. 
borio musaicista. 90, 252 = Pellegrino 
poeta. 57, 37. 

Salapia. V. Salpe. d 

Salapo vescovo di Nantes. 47, 165. 

Salara di Roma, edifizio con magazzeni di 
deposito del sale, presso l’arco di Lentu- 

H 
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lo. 54, 127, 165 — 60, 249, 250 — 74, 
278 — 84, 110.V. Arco di Lentulo. 

Salarco fiume di Toscana. 46, 233. 

Salardo capitano unghero. 83, 154, 

Salaria Via suburbana di Roma: attuali 
punti estremi. Dalla Porta Salaria al- 
l’incontro della Quinzia Reatina di Rie- 
ti, dopo il ponte di Corese. Attraversa 
il Circondario di Roma, e tocca il comu- 
ne di Monte Rotondo. 54, 164, 177 — 
57, 223 — 60. 11 — 64, 131 — 70, 122 
a 124, 128 — 76, 43, 50. V. Ponte Sala- 
rio. Porta Collina. Porta Salaria. 

Salaria già sede vesc. di Spagna del VI 
secolo nella diocesi di Guadix, a cui fu 
unita. 67, 114. 

Salario, mercede, mensile, mesata, sti pen- 
dio pattuito che si dà a chi serve: au- 
tori. 23, 152, 156 — 60, 248 — 64, 233, 
235, 242, 245 — 67, 164.- 102, 38. V. 
Servo. Mancia. Stipendio. Sportula. 
Soldo. Operato. Sciopero. 

Salario s.V.s. Solario. 

Salarolo 0 Salaureolo.V. Solarolo. 

Salas: Gio. gesuita: opere. 64, 299 — 
scultore spagnuolo 63, 34. 

Salasco generale. 93, 77, 77. 

. Salassi antichi popoli italiani della Gallia 
Traspadana, celti di origine. 2, 233 — 
28, 126, 128 — 36, 196, 201, 248 — 52, 
306 — 62, 8,8. 

Salaste poeta francese. 27, 24. 

Salat 6 Sarlat fiume di Francia. 17,9. 

Salata Antonio M.® filippino. 28, 274. 

Salati Alessandro vesc. di Minori. 45, 198. 

Salarerria ministro di Spagna. 87, 269, 
290464 

SALAZAR Pietro card. LX, 244 — 4, 297 
— 44, 225 — 60, 243. 

Salazar Vescovi: Gonzalez agost. di Ju- 
catan o Merida. 37, 6 — 44, 239 = Gio. 
di Lanciano. 37, 93 = Tristano di Meaux 
e Sens. 9, 194 — 64, 77, 79. 

Salazar. v-Castro Luigi: opere. 23, 201 
— 49, 207 = Lupo vicario de’ min. osser- 
vanti. 26, 99 = di Mendoza P‘etro: ope- 
re. 44, 201 = viaggiatore. 97, 43. 

Salazio Paolo chirurgo. 25, 206. 

Salbeck Carlo vesc. di Nemesi e di Scepu- 
sio. 62, 116. 

Salcette gener. francese. 81, 367 — 83, 61. 

Salcette luogo di Abissinia. 1, 31. 

Salcheto fiume di Toscana. 46, 233. 

Salci appodiato di Città della Pieve. 13, 
266 — 30, 193. 

SALDA o SALDES, sede vesc. în partibus 
d'Africa. LX, 245 — II, 120. Altro Ve- 
scovo. Punet B. C. 

SALDANHA o SALDAGNA da Goma Fran- 
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cesco cardin. LX, 245 (p. 246, Betlem, 
leggi, Belem) — 5, 48 — 30, 131 — 38, 
316 — 50, 132 — 54;-238, 267, 267 — 
68, 153. 

Satdanha duca di Terceira gener. porto- 
ghese. 54, 238. 

Saldonibus Saldone vice-senatore. 59, 7. 

Salduba.V. Saragozza. 

Sale patriarca figlio di Cainan il Giovine. 
31, 134 — 21,5. 

Sale Bernardo capitano. V. Sala. 

Sala fiume di Salerno. 60, 255. 

Sala città d'Oceania. 102, 437. 

SALE e SALINE: autori, LX, 246 — 1, 70 
— 4, 218— 7, 105— fl, 111, 113, 210, 
234, 242, 244, 251, 256 — 44, 290 — 20, 
154, 155, 159 — 21, 164— 22, 97, 188, 
189 — 23,56, 159 — 24, 129 — 25, 209 
— 26, 305 — 29, 143. 280 — 3I, 280 — 
32, 300, 301,313 — 38,58 — 39, 150 — 
40, 157 — 46, 94 -— 49, 308 — 52, 169 
— 53, 58 — 54, 177 — 60, 165, 167 — 
63, 20 — 64, 316 — 70, 191 — 71,56, 
64, 192 — 72, 185, 187, 188, 192,.201 — 
74, 274, 278, 229, 322, 323, 327, 349, 
358 — 75, 121 —.76, 115 — 79, 119 — 
86, 328, 337,350 — 87, 88. 89, 96 — 89, 
150 — 9I, 423 — 96, 47, 48 — 97,32 — 
101, 60 — 193, 360. V. Benedizione del 
Sale. Salinatore M. L. Saline. 

Sale Gemma, Salgemma, minerale. 79, 92 
— 98, 274 — 193,56. 1 

Sale sparso e seminato, anche sul suolo di 
città demolite, in segno di maledizione e 
di sterilità 60, 247 — 25,214, 242,310, 
310 — 29, 143 — 30, 14— 45,59 — SI, 
37 — 77,277 — 83, 110 — 89, 161, 153 
— 96, 70, 72. V. Sale. 

Saleberga. V. Salaberga. 

Salegustadiense. V. Selingestadt. 

Salein luogo o città presso e all’ ovest di 
Gerusalemme, dalla quale Gerusalemme 
stessa fu detta Salem. Questa città di 
Salem fu residenza del sommo sacerdote 
e di Meichisedech. V. Gerusalemme. Mel- 
chisedech. 

Salem badia cistere. di Svizzera. 72, $5. 

Salembria o Peneo fiume di Tessaglia. V. 
Peneo. 

Salemme Francesco M.* min. osserv. rifor- 
mato, missionario d’ Etiopia. 22, 142. 

Salemo vesc. di Telese. 73, 266. 

Salentina regione d'Italia e Salentini po- 
poli. 32, 87 — 36, 182, 199, 201 — 65, 
326, 328, 330, 331. V. Japigia della Ma- 
gna Grecia. Otranto. Lecce. Brindisi. 
Ostuni. Oria. Gallipoli. Alessano. Ca- 
stro d'Otranto. Nardò. Ugento. Taranto. 
Castellaneta, Motula. 
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Salentino promontorio di Puglia. 4, 127. 

Salerio Carlo prete. 98, 31. 

Salerni: Stefano conservatore di Roma. 
38, 300 = o Valernis Girolamo senatore 
di Roma. 59, 8. 

Salernitana Scipione vesc. d'Acerra. 71, 28. 

SALERNO Gio. Battista card.: opere. LX, 
203 — 5,303 — 15, 2599 — 17,304 — 29, 
259 — 30, 128 — 36, 37 — 61, 273 a 275 
— 76, 96, 96. 

Salerno Vescovi: Bartolomeo di Lipari. 
a 300 = Fabrizio di Molfetta. 46, 

Salerno: Fabrizio. 60, 253 = Francesco 
M.* 60, 253 = Giannozzo. 65, 208 = Gio. 
Nicolò senatore di Roma. 58, 316 — 94, 
219.= Francesco M.° Imparati. V. Vol. 
IV p. 390 di quest’ Indice. 

SALERNO sede arciv. del regno di Napoli, 
ilcui pastore fu riconosciuto e dichiarato 
primate dal concilio ecumenico Vaticano: 
autori. LÀ, 253 (p. 2559, Guarna, leggi, 
Bocconi — p. 260, Nel 1191, leggi, 1091 — 
pag. 263, 1805, leggi, 1085 — pag. 254, 
Nel 1121 divenne arcivescovo Romualdo, 
aggiungi, 1 Bocconi — p. 265, Maria ma- 
dre di Ladislao, leggi, Margherita) — [, 
207, 294 — 2,191 — 3, 212, 316-5, 
98, 99, 213 — 6, 316 — 9, 223, 27410, 
284 — 17, 305 — 18, 212, 260 — 19, 162 
— 24, 6,315 — 25, 79 — 29,137 — 32, 
235, 240, 246 a 248 — 36, 179, 182, 199, 

28 — 38,30 — 39, 126, 126, 179— 40, 
92, 108, 112 — 43, 267, 307, 310 — 44, 
97, 120 — 46, 162, 248 — 47, 185,193 
— 48, 67,67, 71, 108, 178 — 52, 4, 243, 
243 — 53, 216 — 55, 119, 121, 128, 227 
— 56,82, 177, 302, 303 — 57, 103, 172 
— 58, 266 — 61, 30,51, 198 a 200— 63, 
08 — 64, 101 — 65,9,9, 119, 123, 159, 
162 a 164, 164, 166 a 168, 170, 170 a 


173, 175, 177, 180, 194, 197, 225, 264, ‘ 


304, 312, 313, 32] — 66, 85 — 67, 296, 
299, 301, 306 — 68, 122 — 73, 24 — 83, 
lol, 192, 194, 286, 291 — 86, 5, 6,8,9 
— 88, 52 a 55, 183 — 89, 111, 206— 90, 
132 — 93, 280, 284 — 94, 28 — 95, 102 
— 97, 98, 101, 10], 102, 105, 233 — 99, 
106 — 100, 179 — 102, 429 a 432. V. Ca- 
paccio. Vallo. Diano. sufiraganee. Altri 
Vescovi. Giovanni 1V del 1129-37. Sa- 
lomone A. Guadalupi D. 

Salerno golfo. 52, 243 — 60, 253, 255. 

Salernum.V. Salerno. 

Salesbaria vel Salisburia. V. Salisbury.. 

Sales Vescovi. Carlo Augusto di Ginevra. 
72, 66 = Gio. Francesco di Ginevra. 72, 
66 — 101, 150 = de Arrieta Francesco 
min. osserv. di Lione. 38, 205. 


SALESIANI 531 


Sales: Gabriele comm. di 8. Spirito. 15, 71 
= ambasciatore di Savoia. 59, 139. 

SALESIANE. LX, 268. 

Sulestani dell'Oratorio di s. Francesco di 
Szles, Congregazione ecclesiastica di 
Torino. Il sacerdote d. Giovanni Bosco 
(V.) nato nel 1815 in Castelnuovo d'Asti, 
borgo dell'arcidiocesi torinese, divisione 
d'Alessandria e capoluogo di manda- 
mento, è il fondatore e superiore gene- 
rale benemerentissimo dell'Oratorio di s. 
Francesco di Sales (V.), imitatore delle 
soavi virtù di quel dottore di s. Chiesa ; 
zelante ministro di Dio suscitato dalla 
sua misericordia, si è dedicato con insu- 
perabile carità e coraggio, precipuamen- 
te ad utilità e vantaggio degli operai,€ 
della restaurazione sociale, ed il cui 
nome vivrà benedetto nell’eterne pagine 
della storia ecclesiastica e della umanità. 
Il suo sublime ed eroico apostolato, or- 
mai abbraccia le miserie, ed i bisogni 
spirituali e morali di due mondi, il vec- 
chio e il nuovo Di soda pietà e di gran- 
de ardore per lo studio, senza benì di 
fortuna e senza titoli, compiuti gli studii 
teologici nel seminario di Chier: (V), 
città del Piemonte, nel 184) fu ordinato 
prete, ed entrò nel convitto di s. France- 
sce d’Asisi istituito nel 1803 principal- 
mente per le Conferenze Morali e lezioni 
di Predicazione, ed esercizio di Opere 
cristiane, dal rettore di tale chiesa l’in- 
signe d. Luigi Guala per l'acquisto della 
pratica morale de’ giovani ecclesiastici, 
innanzi di entrare nell'esercizio del sa- 
gro ministero, ed a cui meritamente suc- 
cesse l’egregio d. Giuseppe Caffasso de- 
gno compatriotta di d. Giovanni. — Vi- 
sitando ambedue le prigioni di Torino, 
il cuore del secondo vivamente sì com- 
mosse al vedere le turbe di giovanetti 
carcerati moperosi, depravati e in ab- 
bietta condizione, senza esercizio delle 
pratiche religiose ne°dì festivi. Consiglia. 
tosì d. Giovanni con dA Catfasso suo di- 
rettore di spirito, tosto nella suddetta 

chiesa a18 decembre solennità della ss. 
Concezione Immacolata di Maria con- 
cepì la meravigliosa idea di fondare 
l'Oratorio di s. Francesco di Sales, che 
simile al granello di senapa da umnli 
principii gittò in Tomno tali radici da 
divenire rapidamente albero frondoso e 
produttore fecondo di copiosissimi e u- 
bertosi frutti. Vi raccolse fanciulli e gio- 
vanetti pericolauti e abbandonati nelle 
vie di Torino e bisognosi d'istruzione, 
cioè artigiani esercenti diversi mestierì, 
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di cui prese affettuosa cura anche per 
allogarli nelle officine delle arti, aiutato 
da altri dì buona condotta e già istruiti 
nell'esercizio delle pratiche religiose e 
morali ne’ giorni festivi, sotto il patroci- 
nio di s. Anna, e poi anche della Deipara 
figlia Immacolata Maria, quando si e- 
stese l'istituto dell'Oratorio Salesiano e 
fondati gli altri che hanno vita da lui, 
come altrettante famiglie di giovanetti; 
ne’ primordii cooperando alle sue apo- 
stoliche fatiche i laudati d. Guala e don 
Caffasso, nella cura spirituale, morale e 
materiale di tanta inesperta gioventù, 
esposta al disonore ed alla perdizione. 
Radunati da d. Bosco un buon numero 
sdi giovanetti, nelle feste l’istruì nel ca- 
techismo, li condusse a passeggiate e- 
‘ quivalenti ai Giardini. Oratoriì- festivi 
di ricreazione (V.), premiando gli assi- 
dui e con amabilità prendendo interessa- 
mento nei particolari bisogni di ciascu- 
no, affidandoli a padroni onesti cattolici. 
Divenuto d. Bosco direttore in Torino 
della casa del Rifugio del ven. canonico 
Giuseppe Benedetto Cottolengo (V), la 
cui istituzione di tale Piccola Casa della 
Divina Provvidenza è un continuo mira- 
colo di carità, vi trasferì il suo Oratorio 
Salesiano, e poi lc stabilì in altro luogo 
che prese a pigione. Nel 1845 fu il pri- 
mo fondatore delle scuole serali dì To- 
rino, e di due altri Oratorii all'estremo 
opposto della città, nel sobborgo di Val. 
docco incominciando con iscuole e offi- 
cine di mestieri un Orfanotrofio, ai cui 
orfani il popolo diè il nome di Figli della 
Provvidenza, aiutato in ciò dalla sua pia 
madre Margherita e dalla virtuosa sì- 
gnora Gastaldi madre dell'odierno vene 


rande arcivescovo di Torino monsignor 


Lorenzo e già di Saluzzo, quindi vi co- 
struî la chiesa sotto l’invocazione della 
Vergine Ausiliatrice 0 Auzilium Chri- 
stianorum, la cui festa a' Z4 maggio ce- 
lebra la congregazione, poi divenuta ma- 
gnifico tempio se santuario; in tutto e 
sempre coadiuvato dalla benevola carità 
de' fedeli generosamente. — L'istituto o 
Patronato di don Bosco, abbraccia due 
grandi categorie di giovani gli esterni 
e gl'interm. Gh esterni frequentano i 
suoi Oratori, gl'interni sono divisi in 
due classi, gli studenti e gli operai. egli 
riguardandoli per figli adottivi. Ha buon 
numero di laboriosi cooperatori, quasi 
tutti preti già suoi allievi, ubbidienti 
alle sue direzioni, sempre soccorso con 
limosine dalla pubblica beneficenza, e 
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visibilmente dall’inesauribile provviden 
za di Dio, la 

Dal fondo dell’Oratorio di Torino, l’in- 
cessante attività di d. Bosco ha saputo 
stendersi largamente. Anche la sua fama 
letteraria, per le opere pregiatissime da 
lui composte e pubblicate, si è sparsa 
dappertutto. Sono principali: la Storiz 
Sagra; la Storia Ecclesiastica ; la Storia 
d'Italia ;la Chiesa Cattolica e la sua Ge- 
rarchia; il Centenario di s. Pietro; il 
Giovane provveduto, che tocca l’ottaute- 
sima edizione! — Oltre i tre Oratorii di 
Torino, altre case don Bosco aprì a s. 
Pier d'’Arena, a Nizza Marittima, a Ven- 
timiglia, ed altrove. La congregazione 
Salesiana da lui fondata, ha la direzione 
di parecchi grandi collegii, scuole e se- 
minarì l'istruzione che vi si dà da’ pro- 
fessorì salesiani, comprende tutte le ma- 
terie dell’ insegnamente ginnasiale. Le 
presenti case Salesiane sono sessanta, 
ed i poveri fanciulli ivi ricoverati due- 
cento cinquanta mila in Italia. Francia 
ed America. La s. Sede con decreto dei 
18 febbraro 1869 riconobbe il Reveren- 
dissimo d. Giovanni Bosco come fonda- 
tore, non che superiore generale con 
ispeciale facoltà per governare la sua 
grande famiglia, dell'Associazione reli- 
giosa dis Francesco di Sales, composta 
di preti che sono 1 suol cooperatori nel- 
l'Oratorio, de' chierici che sotto la sua 
direzione aspirano allo stato ecclesiasti- 
co, e degl'impiegati laici dello stabili- 
mento Vi sono poi i Cooperatori Sale- 
siani che anche in Roma tengono le con- 
ferenze, oltre le Cooperatrici, fra’ quali 
l'ottimo d. Bosco si degnò annoverarmi 
con diploma de’ 25 marzo 1878 e il dona 
del libro contenente l’E/enco dell Indui- 
genze concesse da Pio IX, e il Regola- 
mento de’ Cooperatori Salesiani, ed inti- 
tolato * Cooperatori Salesiani, ossia un 
modo pratico per giovare al buon costu- 
me ed alla civile Società. San Pier d' A- 
rena tipografia e libreria di s. Vincenzo 
de Paoli. Torino, Nizza Marittima, Bue. 
nos-Ayres, Montewdeo 1877, Inoltre d. 
Bosco preoccupato ancora della sorte 
delle figlie del popolo, fondò l’ Associa- 
zione di Donne religiose o Figlie di Ma- 
ria Ausiliatrice per educare le figlie de- 
gli operai nella religione e nel lavoro 
sotto il patrocinio di Maria Ausiliatrice 
patrona della =ua vasta e beneficentissi- 
ma opera; e già sono state aperte cinque 
case. E così dal meraviglioso d. Bosco 
sono derivate due Congregazioni, l'una 
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la festa della Natività, ove il Papa 
prima sì recava con sontuosa caval- 
cata, ed ora col treno mobile, si 
tratta al volume IX pag. 87, ove 
pure dicesi dei Papi, che in questa 
chiesa dopo tal cappella ricevettero 


formalmente il censo della chinea, 


Quando poi i Cardinali novelli do- 
vevano recarsi al concistoro pubbli- 
co, per prendere il cappello Cardi- 
nalizio, dovevano partire in nobile 
cavalcata dal convento annesso a 
questa chiesa, ove ricevevano le con- 
gratulazioni, come dicesi a p. 183 
del citato volume del Dizionario. 
Giulio II, della Rovere, nipote di 
Sisto IV, ‘abbellì la chiesa con pit- 
ture, e scolture pregievolissime, e 
ritornando a Roma, dopo avere ri- 
cuperato al dominio della s. Sede 
molte città, vi entrò con pompa 
trionfale ai 27 marzo 1507, ch'era 
la domenica delle Palme, e per la 
stanchezza del viaggio, volle pernot- 
tare nel convento. Giulio III, e Pao- 
lo IV furono eziandio benefattori di 
questa chiesa, e il secondo ne impe- 
dì la demolizione. Pio IV rifabbricò 
il monistero, che in parte era stato 
demolito, per fortificare le mura del- 
la città; e nel dar compimento al 
concilio di Trento, in un giubileo 
straordinario, vi andò processional- 
mente con tutto il clero. Dipoi, nel 
1576, Gregorio XIII collo stesso cle- 
ro romano sì portò in processione a 
questa chiesa, per implorare dal divi- 
no aiuto la liberazione della peste , e 
dichiarò privilegiato l’altare del ss, 
Crocefisso. Ma il magnanimo Sisto 
V non solo nobilitò la piazza col- 
l'erezione di un obelisco, e sostituì 
questa ‘chiesa a quella di s. Seba- 
stiano tanto: in caso di pestilenza 
per la visita delle sette chiese, per 
cui dichiarò privilegiati sette de’ suoi 
. altari; ma confermando la celebra- 
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zione della cappella Papale per la 
festa della Natività, a cagione della 
lontananza dispose che si tenessero 
nella chiesa di s. Maria del Popolo 
le due cappelle pontificie, le quali 
celebravansi nella detta chiesa di s. 
Sebastiano, cioè nella prima dome- 
nica di quaresima, e per la festivi- 
tà della Circoncisione. Queste cap- 
pelle poi in progresso di tempo ce- 
lebraronsi al palazzo apostolico. Quin- 
di ornò la chiesa col titolo presbi- 
terale Cardinalizio, e pel primo lo 
conferi a Tolomeo Galli, detto il 
Cardinal di Como, secondo il Piaz- 
za. Certo è peraltro che Sisto V lo 
conferì a Scipione Gonzaga di Man- 
tova, cui creò Cardinale ai 18 di- 
cembre 1587; e che Clemente VIII, 
nel 1596, lo diede al Cardinal Fran- 
cesco Mantica. Il precedente la be- 
neficò assai con preziosi arredi, e 
paramenti sagri, per tacere di altri 
titolari. 

Altro titolare di questa chiesa fu 
Fabio Chigi di Siena, che l’ebbe 
in un alla sagra porpora nel 1652 
da Innocenzo X. Successo ‘a questo 
nel Pontificato col nome di Alessan- 
dro VII, questi perchè Agostino Chi- 
gi, splendidissimo suo antenato, vi 
avea fondata una cappella, la restau- 
rò, e vi fece molti abbellimenti me- 
diante l’opera del cav. Bernini, con 
diversi stucchi, e due organi assai 
leggiadri. Da ultimo, l’annesso con- 
vento essendo stato in parte demoli- 
to, per dar luogo alla vicina pubblica 
passeggiata, Pio VII con disegno del 
cav. Valadier fece erigere l’ odierno. 
La facciata, o prospetto della chiesa, 
è semplice con tre porte, collocata 
sopra alcuni gradini: l'interno è a 
croce latina a tre navi, con cap- 
pelle sfondate, e cupola ottagona. 


‘Quasi tutte le cappelle sono pregie- 


volissime per superbi dipinti, marmi 
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di Sacerdoti Salesiani con professori in- 
segnanti, l'altre di dette suore con mae- 
stre; ed ambedue fiorenti somministrano 
numerosì soggetti per le missioni stra- 
niere, e per la direzione de’ suoi istituti. 
Come Pio IX se ne dichiarò munifico 
protettore, altrettanto ha fatto il succes- 
sore Leone XIII: entrambi ripetutamen- 
te benedirono personalmente d. Bosco, 
come la sua congregazione, i suoi allievi, 
i missionari, i cooperatori, le coopera- 
trici, ed i benefattori, 

Recentemente quest'apostolo instanca- 
bile, ottenne dal Papa Leone XIII l’ap- 
provazione, benedizione e raccomanda- 
zione alla pietà de’ fedeli, d'un’ opera 
nuova a favore delle vocazioni ecclesia- 
stiche, e per andare in aiuto delle mis- 
sionì, ed in poco tempo, prese un mira- 
bile incremento. Dappoichè dalla sua 
congregazione Salesiana mandò in Ame» 
rica dodici sacerdoti nella repubblica di 
Argentina, ed a Buenos-Ayres per evan- 
gelizzare la selvaggia Patagonia con pro- 
digiosi successi, e con apertura di case; 
ed anche ve ne hanno nella repubblica 
d’Uraguay, ed a Montevideo. Colle case 
d’Italia, più di quarantamila giovanetti 
sono debitori a d. Bosco della loro reli- 
giosa educazione, istruzione letteraria e 
dignitoso vivere. Ora per lo zelo ferven- 
te di Leone XIII, la congregazione apri- 
rà case in Roma, ed io ammirai quelle 
suburbane d’Albano Laziale, e di Aric- 
cia in eui vi sono scuole comunali. Nella 
città d’Albano nel termine degli anni 
scolastici 1877-78 intervenni con piace 
re alle accademie letterarie, ed alla let- 
tura del voto complessivo meritato dagli 
alunni del ginnasio, del quale è lodato 
divettore salesiano professore d. Giusep- 
pe Monoteri. La congregazione ha case 
pure in Francia, ed ora viene chiamata 
a Marsiglia (ove si è aperto l’ Oratorio 
di s. Leone, dal nome del Pontefice Leo- 
ne XIII, e già vi sonoraccolti nei labo- 
ratorii dei mestieri sessanta giovani) 
per un'altra simile istituzione, ed in 
Parigi le si vuole affidare una delle 
sue grandi opere. Il sistema di inse- 
gnamento Salesiano è tutto paterno, 
religioso e morale.I suoi allievi formano 
domestiche famiglie in cui regna la ca- 
rità e la pace, con una perfetta confor- 
mità di pensieri e di affetti. La casa ma- 
dre di Torino racchiude tutte le scuole 
eziandio di teologia, colle officine e la- 
boratorii delle principali arti e mestieri; 
e possiede ben provveduta tipografia, 
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che stampa tutti i libri elementari per 
le scuole salesiane, ed un gran numero 
d'opere di pietà e di religione, con un 
interessantissimo periodico mensile co- 
minciato nel 1877 e denominato Bo/let- 
tino Salesiano impresso nella surricor- 
data stamperia ligure. Da ultimo Leone 
XIII ha encomiato e benedetto diretta- 
mente i missionari salesiani in America, 
e per la sua generosa e vigile carità nel 
soccorrere i bisognosi, malgrado le ri- 
strettezze in cui versa la s. Sede, per 
l'uso che fa dell’obolo con cui i suoi figli 
l’aiutano colla carità individuale nell'au- 
gusta sua povertà, per mezzo del card. 
Nina segretario di Stato sussidiò la con- 
gregazione con duemila lire, ed insieme 
l'invitò a mandare nel Paraguay dodici 
missionari e dodici suore cooperatrici. — 
Questo fugacissimo cenno, nell'angustia 
del tempo, l'ho scritto sopra le bozze ti- 
pografiche oggi 19 marzo sagro a san 
Giuseppe, dopo avere alquanto rapida- 
mente spigolato il contenuto: dell’opu- 
scolo, Opere religiose e sociali in Italia. 
Memoria del Conte Carlo Conestabile. 
Padova 1878 (di altro grave e prezioso 
opuscolo del ch. patrizio perugino, ri- 
guardante il Papa che regna, parlai in 
questo volume V p. 168, 168); del Bol 
lettino Salesiano ; e dell'Osservatore Ro- 
mano di ierì, la cui edificante lettura mi 
fece tosto concepire questo geniale arti. 
colo che tanto vagheggiava, ma non 
osava indurmi a scriverlo per l'ampiezza 
dell'argomento. Articolo che ormai tro- 
vai indispensabile alla natura della mia 
opera aggiungere in questo suo enciclo- 
pedico Indice, siccome gloria della Chie 
sa cattolica di cui s. Giuseppe è protet- 
tore, onde almeno con poche nozioni ce- 
lebrare anch'io il singolar complesso di 
tante benemerite istituzioni del faro di 
luce Salesiana, che eminentemente gran- 
deggiano dopo circa otto lustri dalla 
loro benefica origine, quale riverente 
omaggio di affetto espansivo e quale de- 
bole cooperatore salesiano, acciò viep- 
più si conosca per tutto il mondo. 


Salette santuario di Francia e Congrega- 


zione di Nostra Signora: autori. 88, 33 
— 9, 244. Aggiunta. M.° Amando Fava 
vescovo di Grenoble, e già di Martinica, 
ad appagare le incessanti istanze de’ di- 
voti, supplicò Leone XIII d’elevare a 
basilica la chiesa del Santuario e di farne 
incoronare la ss. Immagine della Ma- 
donna della Salette, come la s. Sede avea 
praticato per quella di Lourdes (di cui 
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nel Vol. II p. 213 di quest’Indice). Ri- 
spose il Papa affermativamente, a con- 
dizione che la B. Vergine si rappresen- 
tasse secondo le consuetudini della Chie- 
sa, ed il vescovo prontamente ubbidì. 
Possono leggersi : l'Osservatore Romano 
del 1878, n.° 293 e seg.; edil Romano 
di Roma del 1879 ne’ numeri 32, 33. 

Saletti Annibale. 45, 230. 

SALFORD sede vesc. d' Inghilterra. LX, 
268 — 53, 228 — 103, 195, 197, 198, 198. 

Salgamaro, luogo di Roma antica. 12, 84, 
84. 

Salghir fiume di Tartaria. 72, 292. 

Salì Diversi Pietro. 22, 291. 

Salia figlia d’Anio re de’ toscani. 76,118 
— 88, 222. Ù 

Saliba vesc. di Tirhana. 75, 191 

Salibatino o Sabbatino vesc. di Terracina. 
74, 206. 

Salibazacha o Saliba-Zacha cattolico dei 
caldei e di Mosul. 33, 218 — 63, 294 — 
75, 191. 

Saliberry De : opere. 81, 358. 

Salica legge, soprannome dato alle leggi 
stabilite nel regno di Francia, dopo che 
i franchi abitanti le sponde del finme 
Saal in Germania s’impadronirono delle 


Gallie. La rese celebre la disposizione . 


. sulla trasmissione della corona o sovra- 
nità da maschio a maschio, ad esclusione 
perpetua delle femmine. Originate dai 
franchi Salici, con essa fu stabilito il 
principio dell'eredità mascolina al trono. 
Nelle pene, escluse le corporali, sostituì 
la composizione delle multe per danni e 
ingiurie, ferimenti e omicidii. Non è un 
Codice, ma una Raccolta di usi e deci- 
sioni giudiziarie autori. 69, 137, 137, 
151 — 26, 256, 256, 274, 303, 303, 305, 
310 — 35, 56, 63 — 36, 229 — 4I, 304 
— 59, 245 — 61, 144 — 62, 15, 17, 28 
— 64, 244 — 68, 47, 49, 144, 147. 158 a 
160, 180, 181 — 69, 137 — 80, 180, 181 
— 83, 191 — 85, 257. V. Prammatica 
Sanzione, di leggi, ordinanze diverse e 
di successioni. 

Sarto Altobello stampatore veneto. 9I, 
461. 

Salice. V. Ceylan. 

Saliceti. Aurelio del 1849 magistrato della 
repubblica romana. 53, 208, 212 — 59, 
80, 80 = Cristoforo corso di Bastia com- 
missario deila repubblica francese, e pre- 
sidente dell'imperiale consulta romana. 
5, 305 — 17, 278 — 27, 106, 107 — 47, 

_ 202 — 53, 137, 143 — 65, 284 — 68,13 
— 78, 202 — 92, 652 — Natale medico 
palatino e archiatro pontif.: autori. 14, 


SALINE. 
89 — 23, 96 — 44, 111, .116, 137, 137 — 
85,90 — 102, 64. > 

Saliceto: Bartolomeo giurac. segretario del 
Sagro Collegio. 16, 16 —.93, 237 = Gu- 
ME medico: opere, 44, 97 — 52, 152 

58. 

Salici o Salyes popoli galli. 56,33, V. Salii. 

Salicini Giulio vesc. di Rimini. 57, 300. 

Saliera, vasetto nel quale si mette il Sale, 
che si pone sulla tavola ove si mangia. 
Gli antichi ritenevano il sale una delle 
cose da doversi consagrare a’ Dei, perciò. 
credevano santificare le mense con porvi 
saliere : Superstizioni ‘‘avevano per ca- 
tivo presagio la dimenticanza, e il rove-. 
scio della saliera. 69, 249, 249 — 71, 64. 

Salig Cristiano Augusto teologo prote-. 
stante: opere. 20, 132, 133. 

Salignac : Lodovico vesc. di Sarlat. 61, 196 
= generale francese. 25, 287 — 52,203. 

Salihi-Zacha ‘ arciv. di Cina nestoriano. 
98, 114. 

Salii, Salluvii, Salyes popoli germani o 
meglio galli, originari lisuri, perciò razza 
mista di galli e licuri. 1, 171 — 26, 248, 
248 — 28, 126, 131 — 38,.207— 60, 306 
— 62,8 — 93, 239. 

Salit collegio di sacerdoti di Marte. 60, 
130 — 52, 221 — 69, 14b — 70, 127 — 
73.306 — 84, 286 — 89, 8,9. V. Scudo 
o Ancilii. : 

Salimbene - Cornelio giurisperito. 40, 30 
= Gio. Francesco giurisperito. 40, 307 
= cav. fabrianese. 22, 266 = di Marino. 
40, 269 = Orazio podestà. 49, 251 = 
Vico. 40, 252. I l 

Salimbeni famiglia. 66, 34,35. V. Salim- 

» bene. 

Salimbeni : Salimene patr. latino d'Antio- 
chia. 66, 19, 56 — 67, 17 = Alessandro. 
46, 234 = Antonia Sforza. 13, 115 — 45, 
63 — 65, 86, 86 = Francesc: podestà e 
senatore di Roma. 58, 318, 319 — 102, 
340 = Gio. generale. 92, 662 = Ventura 
pittore di Siena, detto il cav. Bevilacqua. 
13, 43 — 30, 174, 176 — 50, 217 — 65, 
19 = Ventura giuniore scultore. 109, 
231 == vicario regio. 69,31. ©‘ 

Salimei * Pietro guardia nobile pontificia. 
33, 122 = cav. Pietro Paolo. 90, 35. 

Salimene pittore. V. Solimene. 


. Salina * conte Agostino. 84. 270 == conte 


Camillo. 84, 270 = conte Francesco. 84, 
270 = Gio. can. reg. Laterano : opere. 
33, 295 — 101, 31 = conte Luigi. 84 
263. 

Salina o Solva.V. Lavant. 

Salina. V. Scillans 0 Selon. 

Saline.V. Saluzzo. 


SALINARI 


Salinari Liccio Orazio governatore. 60, 34. 

Salinas Vescovi: Diego domen. di Coro o 
Benezuela. 93, 163 = Alberto M.* car- 
melitano di Galtelly Nuoro. 28, 153 = 
Antonio Giuseppe min. osserv. di Tor- 
tosa. 78, 24. 

Salinas Juan. 51, 158. 

Salinatore : Marco Livio console nel 545 
di Roma trionfatore del cartaginese 
Asdrubale, essendo censore pel primo 
impose il dazio sul Sale, e perciò fu chia- 
mato Salinatore, e passò ner cognome 
alla sua famiglia. 23, 162 — 25, 209, 209 
— 58, 200 — 66, 222, 223, 223 — 73, 
156, 297 — 86, 84 = Caio Livio console 
nel 562 di Roma. 25. 209, 209 = Giulio. 


68,64 = Lucio console nel 537 di Roma.. 


52,,297,297.. 

Saline, specie di serbatoi sul margine del 
Mare, ne’ quali si fa entrare l’acqua sa- 
lata, che mescolandosi colla dolce e dis- 
seccatasi produce il sale. 60, 246 — 40, 
.316 — 54, 44, 313 — 72, 49, 185, 187, 
191, 193 — 73, 263 — 80, 177, 180 — 
83, 30, 124 — 90, 238 — 9I, 584, 585, 


597 — 92, 17.V. Sale e Saline. \ 


Saline di Cervia e Comacchio dello Stato 
Pontificio * autori. 60, 250, 250 a 292 — 
H, 111, 113 — 15, 31, 35 — 20, 167 — 
24,111, 125, 129 — 39, 240— 40, 151 
— 43, 82— 74, 332, 372 — 80, 180. V. 
Cervia. Comacchio. 

Saline di Corneto Tarquinia dello Stato 
Pontificio. 60, 250, 250 a 252 — 14,7 
17, 148, 152 — 20, 167 — 37, 116 — 43, 
34 — 53, 130 — 74, 330, 332, 372 — 90, 
121 — 97, 224, 263, 264. V. Corneto. 

Saline d'Ostia dello Stato Pontificio. 60, 
250, 250 a 252 — 20, 155, 167 — 37, 
116 — 50, 43, 43, 46, 51,51 — 54, 178, 
206, 222 — 74, 332 — 89,10 a 12 — 
30, 60, 61, 89,97 a 99 — 97, 238, 267. 
V. Ostia. 

Salingestadt o Salingstat. V. Selingestadt. 

Salinguerra I Torelli da Ferrara, e fami- 
glia. 24, 49, 69, 70, 72, 76 = Il del 
1189-1215 capitano. 24, 75 a 78, 177 — 
28. 177 — 35, 274,287 — 45, 295, 296 — 
50, 117 — 51, 223 — 57,39 — 80,82 = 
II del 1240-61 capitano. 24,79,83 — 92, 


106 = Rizzardo. 24, 79 = Sofia. 24, 79. 


Salini : cav. Filippo M.* sostituto commis» 
sario della R. C. A. 85, 188 = cav. Tom- 
maso pitt. romano. 14, 193. 

Salinis Lodovico Antonio vesc. d’ Amiens. 
67, 160 — 79, 18, 184 a 186 — 95, 166. 

Salino o Savini Benedetto vesc. di Veroli. 
24,19 — 94,78. 

Salino o Salinello fiume o torrente della 
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Marca e dell'Abruzzo. 40, 281, 290, 304, 
315 — 52, 81. 

Salins famiglia. 66, 316. 

Salio : di Cateto. 76, 118 =di Samotracia. 
60, 130. 

Salirone vescovo di Foronovo. 60, 83. 

Salis: Francesco vese. di Bagnorea. 101, 
311 = Carlo pitt. veronese. 94, 19] = 
Soglio G. U. generale svizzero. 72, 128 
= Scevis poeta. 71,311. 

Salisa.V. Zoara. 

Salisana comune di Sabina. 60, 36, 71 — 
23, 183 — 54, 10 — 59, 34 — 84, 29. 
SALISBURGO sede arcivesc. di Germania, 
concilii: autori. LX, 269 — 3,51, 123 — 
4, 12, 149, 236, 237, 241, 258, 316, 317 
— 5, 17 — 10, 16 — 11, 75 — 12,25 — 16, 
47 — 20, 296 — 21, 49, 178, 180— 22, 
25, 123 — 29, 92, 100, 119, 119, 127, 
153, 185, 187, 188, 188, 191, 192, 194, 
201, 202 — 30, 263 — 37, 268, 313 a 315 
— 38, 22, 313 — 39, 183— 40, 10— 42, 
16 — 44,310 — 46, 29, 65, 84 — 48, 15 
— 50, 101 — 54, 24, 234 — 56, 93, 133, 
173 — 59, 224 — 60, 152— 61, 294 — 
62, 163, 195 — 70, 174 — 73,96 — 78, 
206, 208, 209 — 79, 318,318 — 80, 21— 
82, 118, 126 — 83, 150, 195, 309 — 86, 
16 — 95, 183, 183, 244 — 96, 69,70 — 
99, 249, 254, 266, 278, 286, 287, 287 — 

100, 3 a 5, 5, 8, 8, 17, 108— 102, 321 — 
103, 249, 266, 313. 

Altri Vescovi. Aragona Gio. cardinale 
amm.” Everardo. Franz G. Tarnoczy 
M. card. Theotmaro. Uladislao. Ulrico. 
Weisbriach B. cardin. Wittellespach C. 
‘cardinale. 

Concilii di Salisburgo. 60, 276 a 278 — 
20, 212 — 46, 60 — 49, 44 — 66, 268 — 
7,112: 

Salisburgum. V. Salisburgo. 

Salisbury : o Sarisbury Gio. vesce. di Char- 
tres. 67, 260 = contessa Giovanna. 30, 
226. 

SALISBURY o NEW SARUM già sede 
vesc. d° Inghilterra, nella diocesi di Clif- 
ton. concilio. LX, 278— 8, 19— 30, 226, 
228 — 35, 12, 73, 134, 139, 157, 158 — 
37, 23 — 53, 279, 279 — 54, 42 — 62, 
264 — 65, 101 — 69, 155 — 74, 251 — 
95, 109 — [03, 242, 244, 247. Altri Ve- 
scovi. A/un card. Giovanni. Peto G. car 
dinale. Riccardo. Ruggero. 

Saliva. Umore sottile separato dalle glan- 
dule della bocca e delle fauci, che giova 
a masticare, a bagnare il cibo, ad accre- 
scerne il sapore, a farne la prima dige- 
stione, e a tener sempre umida Ja lingua 
e le fauci stesse, moderando la sete. Si 
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emette fuori collo Sputo. 4, 217, 218 — 
30, 100, 104 — 44, 264 — 55, 68 — 62, 
100 — 63, 19 — 69, 136 — 72, 175, 181 
— 88, 253. 

Salizzani Alfonso ministro gener. de mi- 
nori osserv. vescovo d'Oviedo e Cordova. 
26, 138. 

Sallagh: Luigi prete. 25, 308. 

Salland paese d'Olanda. 50, 168, 169. Y. 
Drenthe. 

Salle Della M.: opere. 65, 322 = Roberto. 
47,243 — 48, 170. 

Salleles : opere. 95, .183. 

Sallengre » Alberto Enrico dell’ Aja scrit- 
tore: opere. II, 179 — 23, 154 — 52, 112 
— 59, 129 — 58, 167, 175 = M.: opere. 
4, 190. 

Salles generale francese. 81, 443, 444. 

A Paolo Lupo vesc. di Vaison. 87, 

Sullo Luigi o Dionigi parigino inventore 
de’ giornali letterarii. 85, 42. 

Sallusti Fadulfi Giuseppe vesc. d’Amelia. 
69, 43, 46, 47. 

Sallusti * Giuseppe prete : opere. 50, 56 — 
SI, 159, 253 — 52, 251 — 53, 169— 55, 
268 — 62, 148 a 150 — 97, 294— 98, 
10 — 101, 43, 251. V Matematica in 
quest’/rdice. Ed in qusto il vol. V p. 243. 

Sutlustia Barbia Orbiana imperatrice di 
Alessandro Severo imper. 109, 177 

Sallustio Vescovi: patr. di Gerusalemme. 
30, 78 — 59, 350 — 74, 34 = di Febia- 
na. 23, 235 = di Serta. 64, 190. 

Sallustio: filosofo platonico o cinico di 
Emessa. 84, 159 = Caio Crispo d'Ami- 
terno il seniore, storico latino e pro-pre- 
tore: opere. 2, 21 — 14, 186 — 17, 291 
— 36, 168 — 58, 203 — 65, 324 — 70, 

104, 112 — 73, 323 — 76, 97 — 34, 287 
— 190, 169, 170 = Caio Crispo giuniore, 
pronipote erede del seniore. 100, 170 = 
Secondo Promozio prefetto del pretorio 
di Roma. 12, 207 —. 55, 117 — 73, 353. 

SALM Francesco Saverio cardin. LX, 281 
— 79, 198. 

Salm : Francesco Ernesto vesc. di Tour- 
nay. 79, 23 = Salm Guglielmo Fioren- 
tino vese. di Tournay..79, 23 = Eva con- 
tessa di Montbeliard. 103, 297 = conte 
governatore di Vienna. 99, 250, 298, 
305. 

Salm=Kyrburg principato di Germania. 
29, 194 

Salm-Salm principato di Germania. 29, 
194. 

Salmagt.V. Salmas. 

Salman-abad luogo di Persia: battaglia. 
73, 264. 


‘SALMO 

Salmanasar o Salmanazar re d' Assiria e 
di Ninive. 31, 135 — 61, 15, 17 — 66,4 
— 75, 193. È 

SALMAS o SALAMAST sede vescovile di 
rito siro-caldeo nella Persia, e già arci- 
vescovile della Media de’ caldei. LX,281 
— 1,959 -—4,5-6,244— 20,83— 52, 
116, 130 — 96, 18. V. Vescovi Orientali e 
Vescovi di riti diversi dal latino. 

SALMAS, SALMAST, SALMA, SALAMA, 
SAL MAGT sede vescovile în partibus 
di Persia. LX, 281. 

Salmasio o Saumaise Claudio seniore cal- 
vinista, dotto francese di Semur, diocesi 
di Dijon: opere. 15, 8 — 17, 294 — 20, 
64 — 21, 263 — 55, 117, 120— 69, 189, 
258 — 71, 234 — 80, 132 — 84. 101 -- 
95, 207, 209 — 96, 282, 283 — 100, 142 
— 101, 139. 

Salmaste già sede vesc. armena. 61, 62. 

Salmatoris conte gran maestro delle cere- 
monie imperiale di Cherasco, custode di 
Pio VII a Savona. 17, 226 — 23, 116 — 
57, 134 — 62, 41 — 77, 221 (Salvatoris, 
leggi, Salmatoris) = Enea pitt. di Ber- 
gamo. 91, 404, 406. 

Salmeggio o Salmeggiare, o lodare Dio. V. 
Salmodia. ! 

Salmeggio a due cori e în due lingue. V. 
Salmodia. 

Salmeron: Marco della Mercede vesc. di 
Truzillo. 81, 152 = Alfonso gesuita, pre- 
dicatore apost.: opere. 30, 113, 118 — 
33, 290 — 53,23 — 55,79— 73, 46 — 
79,346 — 94, 227. | 

Salmi, libro della Scrittura sagra: i cen- 
tocinquanta appartengono ai libri stori- 
ci, sagri, profetici. V. Salmo. Salterio. 

Salmi: Graduali: autori. 60, 282, 293, 
294 — 82, 297 = Lucernali. V. Salmo- 
dia = Salmi Penitenziali: autori. 60, 
282, 238, 294 — 30, 15 — 32, 178—- 38, 
241 — 61, 197 — 82, 297,297 — 86, 233 
— 90, 191. 

Salmidesse città di Tracia. 79, 63. 

Salmista, Compositore di Salmi o Cantore. 
69, 232, 292, 293—8, 26, 28-16, 111— 
77,101, 112.V. Cantore. Paraphonista. 

SALMO: autori. LX, 281 — 6. 125, 144, 
146, 230 — 8,8, 9 — 11,51 —17, 1653, 195 
— 19, 236 — 25, 158 — 39, 249, 234 — 
31,60, 239 a 241 — 32, 59, 168, 134 — 
33, 294 — 35, 251 — 36, 71 — 38. 301 
— 40, 88 — 44, 264 — 47, 142. 142 — 
48, 10, 82, 83 — 49, 116, 116 — 50, 67, 
94 — SI, 254— 54, 5— 56, 122 57, 
130 — 60, 134, 295 — 62, 5, 5. 58, 256 
— 64, 158 — 69, 155, 197 — 70.200 — 
71, 57 — 72, 199 — 73, 261,276 — 77, 


SALMODIA 


68 — 81, 113 — 82, 282 — 87, 70 — 93, 
216 — 101, 140, 141 — 103, 41. V. Salmi. 
Versetto. 

SALMODIA: Canto de’ Salmi: autori. LX, 
296 — 7, 244 — 8, 11, 18, 25, 29,82 — 
12, 278 — 14,110 — 20, 143, 143 — 31, 
240 — 39, 59 — 47,315 — 52,25 — 54, 
133 — 60, 282, 285, 286, 290 e seg. (p. 
293, Stefano I, levgi, II detto III) — 69, 
185, 186, 309 — 79, 144 — 82. 283, 317, 
317, 318, 329 — 95, 66 — 100, 124. V. 
Coro. Canto Ecclesiastico. Cuntore. 

SALMODIO s. anacoreta. LX 296. 

pe Pili comasco. opere. 103, 

4. o 

Salmon: Luigi Siffreno Giuseppe vese. di 
s. Flour e d'Ortosia. 25, 111 = Adolfo 
Luigi incisore. 37, 299 = Tommaso giu- 
niore storico: opere. 36, 184 — 41, 30 — 
43, 69, 70, 99 — 50, 224 — 60, 15 — 70, 
136 — 102, 264 = Urbano Pietro dotto- 
re: opere. [01, 329. 

Salmonio o Salmon Francesco: opere. 
66, 283. 

Salmurium. V. Saumur. 

Salnitro. L'acido nitrico colla potassa ge- 
nera il nitrato di potassa, o salnitro o 
nitro, e che porta anche i nomi di nitro 
prismatico, sale di pietra, nitrato potas- 
sico. 15, 24. V. Polvere sulfurea. 

Salò: Domenico scultore. 91, 16, 399 = 
Pietro scultore. 91, 399 — 92, 352. 

Salò città capoluogo di distretto della pro- 
vincia di Brescia, ferace di frutti, limoni 
e aranci. I, 104 — 59, 303 — 82, 640, 
640. 

Salodorum. V. Soletta. 

Salomanno vesce. di Worms. 103, 267. 

Salome s. figlia di Cleofa o Alfeo fratello 
di s. Anna, moglie di Aristobolo 0 Zebe- 
deo, detta s. Maria di Giacomo quale 
madre de’ ss. Giovanni e Giacomo 3/ag- 
giore apostoli, di s. Perpetua sposa di s. 
Pie ro principe degli apostoli, e di s. 
Concordia moglie di s. Andrea proto- 
clete; sorella cugina di Maria Vergine, 
discepola del Signore :autori. 94, 46 a 
57 — 27,278 — 39, 73 — 84, 231 a 233 
— 87, 119 — 94,9 a 12,22, 40 a 45, 98, 
09, 69, 73 a 77,79 a 81, 101 — 95, 4o— 
96,91. V. Cleofa 0 Alfeo. Abbiamo. .Mfo- 
nografia della Con-cattedrale della ba- 
silica Veroluna ovrero di Santa Sulome 
patrona principale della città e dioresi 
di Veroli, e de' ss. Biugio e Demetrio 
martiri. Scritta da Vincenzo Caperna 
abbute parruco di s. Michele Arcangelo 
in città. Frosinone tipografia Renna e 
Stracca 1878. 
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SALOME beata regina di Galizia di Polo- 
nia di re Colomano, princ.pessa d’ Un- 
gheria, poi clarissa: autori. LX, 296 — 
26, 188 — 54, 54 — 83, 178, 179. 

Salome figlia d’Antipatro /dumeo gover- 
natore della Giudea, e sorella d' Erode il 
Grande. 75, 70,70 — 77,117. 

Salome figlia d' Erodiade. 30, 285. 

e. principessa della Russia Bassa. 30, 

5 

Salomon famiglia. 92, 246, 246. 

Salomone. V. Salamone. Salamoni. 

Salomone re di Giuda e d’ Israele, figlio di 
re Davide e di Betzabea, favorito da Dio 
col dono della sapienza: opere, autori. 
31, 135 — 1, 26, 38 — 5, 192 — 7,207 — 
8, 6, 8, 10, 25, 130 — 10,115 — II, 240, 
257 — 19, 195 — 21, 303 — 22,96 — 23, 
14 — 28,23 — 29, 17, 61 — 30, 15, 15, 
16, 16, 20, 22 e seg., 32, 32, 43, 45, 49, 
61 — 34,23 — 38, 166 — 41,300 — 43, 
16 — 45, 102 — 47, 137 — 50, 66 — SI, 
73 — 55,3, 137, 258 — 59. 148 — 60, 
290, 296 — 62, 316—63, 104, 247— 66, 
4, 4, 72- 67.7 — 68,5,12 — 70, 29, 
114 — 71, 6.,55 — 72, 203 — 73, 285, 
326 — 75, 193, 193, 194 — 80, 173, 174 
— 81, 98 — 83, 102, 274—87, 237 — 88, 
117, 159, 160, 166, 284 — 96, 161, 162, 
245 — 100, 178, 178101, 35, 125 — 102, 
441. V. Proverbi libro. Ecclessaste libro. 
Ecclesiastico libro. Giobbe libro. 

Salomone beato del 1063, re d' Ungheria* 
autori. 83, 102a 166 — 21, 65 — 32,211, 
214 — 54, 10. 

Salomone Papa supposto, o meglio nome 
col quale per alcun tempo fu designato 
il Papa. 48, 86— 103, 437. 

Salomone Vescovi: metropolita di Persia. 
52, 116 = del 283 vescovo di.... 19, 

. 190 — 42, 236 = d’Atina. 90, 137=1di 
Costanza. 72, 72 = Il di Costanza. 72, 
72 = Ill di Costanza. 72, 72 = di Ger» 
manicia. 29, 213 = Antonio di Mazzara 
e Salerno. 44, 33 — 88, 55 = di Spoleto. 
69, 23, 111 = di Trento. 79,311 = 0 
Salamone Francesc'Antonio di Venosa. 
03, 173 = di Zuabia e Persia. 103, 487 

Salumone I del 700're di Bretagna. 57, 
137 — 103, 246. 

Salomone Il re della Bretagna Armorica. 
6,114. 

Salomone III dell’ 857 re o duca di Breta- 
gna. 26,319 — 62, 49 — 88, 130. 

Salomone re d'Iberia o Imeret u Imerezia. 
30, 261 — 45, 152 — 49, 139. 

Sulomone conte di Barcellona. 4, 118. 

Salomone : eunuco. 88, 117, 118 = fioren- 
tino poeta. 39, 92 = abbate di s. Gallo. 
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103, 17 = Gio. da Palestrina. 76,29 — 
o Macrin Gio. poeta francese: opere. 24, 

- 234 = Marco. 49,158 = capitano napoli- 
tano. 59, 52 = rabbino. 72, 233. 

Salomone isole dell'Australia o Melanesia 
nell’ Oceania Centrale. 48, 226, 227, 245 
— 98, 368, 369, 377. 

Salomoni Vescovi. Gio. Domenico di Naza- 
reth. 47, 257 = Marc’Antonio di Sora e 
vicegerente. 67, 215— 99, 173 = Castel- 
lano di Treviso. 80, 91. 

Salomoni: Angelo: opere. 92, 689 = Do- 
menico. 47, 281 = Generoso stampatore 
romano. 4, 83 — 5, 105 — 14,9— 23, 
39 — 27, 169— 29, 45,58, 78 — 31, 198, 
287 — 4l, 247 — 44,22- 54 109— 80, 
178 — 85, 9= Caporuota marchese Gio. 
Battista. 65, 310 = Girolamo. 47, 281 = 
Michelangelo cameriere pont. 97, 181= 
Pier Maria: opere. 77, 4. 

Salomonio o Solenne 0 Salonio s. vescovo 
di Genova, e forse d’Alby. 28, 333, 333 
— 100, 77. 

SALONA già sede vesc. di Dalmazia, nella 
diocesi di Spalatro: concilii: autori. LX, 
296 — 18, 224 — 19, 77, 79, 80, 80, 280 
— 31, 47 — 33, 304 — 50, 66 — 56, 157, 
158, 158, 207, 209 — 58, 225, 226 — 59, 
96 — 62, 165 — 63, 128, 141, 302 — 66, 
226 — 67, 38 — 68, 209 a 214,214 — 
69, 274 — 70, 205 — 75, 203 — 79, 190 
a 192 — 82, 119 — 88, 287,290 — 103, 
415, 419 a 221. 

SALONA o SALONE già sede vesc. di Gre- 
cia nella Livadia. LX, 298 — 32, 114, 
125. Altri Vescovi. Esichio. Fedeli C. 
Lorenzo. Natale. Onorio. Stefano. 

Salonae Novae. V. Spalatro. 

Salone vesc. figlio di 8. Eucherio. 22, 170. 

Salone o Solone tenimento dell'Agro Ro- 
mano, già Lucullano della basilica Libe- 
riana, sorgente dell'Acqua Vergine. 25, 
165, 165 — 100, 286, 286, 292. 

Salonichi o Salonichio, sangiacato e già 
vescovato. V. Tessalonica. 

Saloniga famiglia. 91, 111. 


Salonina Giulia Cornelia imperatrice di i 


Gallieno imper. f3, 72. 

Salonino Publio Licinio Corneli, fatto Ce- 
sare da suo padre Gallieno. 41,32 — 58, 
223. 

Salonio s. vese. di Ginevra o Glandéve. 72, 
61 — 93, 226, 227. 

Salontio: del 560 vese. d’Ambrun. 28, 168 
— 31, 47 — 96, 27 = Michele agostinia- 
no: opere. 3I, 288. 

Salontana. V. Mostar. 

Salup contea d'Inghilterra. 34,325 — 35, 
14, 25, 156. 
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Salopia. V. Shrewsbury. 

Salouen fiume dell’Indie orientali. 98,241. 

SALPE, SALPIA,SALAPIA già sede vesc. 
di Puglia nel regno di Napoli, nella dio- 
cesi di Trani. LX, 298 — 36, 199 — 79, 
84,85 — 92,106. . 

Salpis già sede vesc. del V secolo, nel Vi- 
cariato Romano, poi diocesi d’Acquapen- 
dente. 60, 298. V. Acquapendente. 

Salsamentario o Salumaro. 84, 188. V. 
Pizzicarolo. Salumaro. , 

Salsapariglia pianta medicinale. 93,221. 

Salsare tenuta dell'Agro Romano. V. Cam- 
po Salino. 

Salsedo Francesco vesc. di s. Giacomo del 
Chilì. 30, 213. 

Salsette isola del mare d’ Oman sulla costa 
occidentale dell’ Indostan. 98, 220, 243. 

Salso fiume di Sicilia. 65, 117. 

Salsubium. V. Castrocaro. Bertinoro. 

Salt: Antonio: opere. 39, 211 = scrittore: 
opere. 64, 216 = Enrico viaggiatore in- 
glese. 1, 30 — 13, 47. 

Salt baronia d'Irlanda. 37, 18. 

SALTA sede vesc. del Tucuman nell'Ame- 
rica Meridionale, repubblica Argentina 
o di Buenos Ayres. LX, 299 — 53, 130, 
313 — 57,141 — 80, 285 — 98, 327,344. 

Saltara comune di Fano. 23, 168, 172 — 
86, 163, 175, 177, 187, 187. 

Saltarelli Vescovi: Simone domenicano del 
1396 di Comacchio e Trieste. 15,41 — 
80, 259 = Simone domen. del 1323 di 
Pisa. 53, 270, 276. 

Saltarello o Salterello, sorta di ballo po- ‘ 
polare, accompagnato dal suono del man- 
dolino o del tamburello. V. Romaneschî 
costumi. Danza. Tamburello. 

Saltari uffiziali pubblici. 19, 167, 167 — 80, 
113 — 99, 163. 

Saltera luogo de’ bagni di Germania. 29, 
93. 

Salterini Valentino 14, 148. 

SALTERIO, libro che contiene i salmi: au- 

tori. LX, 300, 282 a 285, 288 — 1, 145 — 

8,8 — 17, 195, 195, 196 — 20, 109, 188, 

309 — 29, 97 — SI, 14 — 38, 241 — 42, 

103 — 45, 72 — 46, 177 — 47,312 — 

52, 257 — 55, 20 — 55, 138 — 57, 164, 

216 — 59, 153 — 68, 306 — 69, 106,197 

— 76, 270 — 77, 65,68, 68 — 82, 286, 

302, 304, 313 a 315 — 87, 120— 90, 178 

— 93, 97 — 102, 97 — 103, 41,255. 

Salterio della Beata Vergine Maria. V. 
ss. Rosario. 

Salterio o Nablo o Nebel, istromento a cor- 
de, quasi della figura dell’arpa, al cui 
suono gli ebrei accordavano il canto dei 
salmi. 60, 285. Y. Salmo. 
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Salterista, Psalteratus.60,285. V. Salterio. 

Saltimbanchi o Cantambanchi, quelli che 
vendono medicinali, specifici e bagattel- 
le, cavano denti e strologano sulle pub- 
bliche piazze, ciurmatori, ciarlatani, giul- 
lari, cerretani e vagabondi elevati su 
banchi che con canti e cicaleggi ingan- 
nano il credulo pubblico. 17, 289 — 31, 
174, 175, 175 — 34, 267 — 73.149, 168, 
172. V. Fiera. Menestrierio Menestrelli. 

Salto fiume di Sabina e del regno di Na- 
poli. 47, 183 — 57, 210 — 60,45 — 76, 
03, 118. 

Salto degli Ordini sagri nel ricevimento 
d'alcuno di essi, senza osservare la gra- 
dazione prescritta. 49, 54,60, 65 a 67, 
70,71 — 16,310, 310,311 — 22, 246 — 
36, 59 — 43, 271 — 50,81 — 66, 161 — 
68, 72 — 95, 224, 225, 312, 316. V. Or- 
dine Sagro. Interstizio. 

Salton Constantianices. V. Majuma di 
Gaza. 

Salton Geraiticus. V. Gerara. 

Saltum Gieraticum già sede vesc. di Ara- 
bia del IX secolo. 52, 245. 

Saltuor lord. 98, 108. 

Saltus Decimus. V. Saludeccio. 

Saltzo fiume di Germania. 29, 92. 

Sattsburg. V. Sulisburgo. 

Saludeccio comune di Rimini. 25, 200 — 
19, 210-— 57, 251, 252, 299, 301. 

Sa'umuro,univers.tà artistica. 84, 13, 156, 
187. V. Pesce. Pizzicarolo. 

Sulumbruna castello di Toscanella. 78, 
271, 284. 

Salusio Antonio. 97, 180. 

Salusti: V. Sallusti. Sallustio = Sallustio 
giureconsulto. 52, 159. 

Salustiano s. prete e mart. di Sardegna, 
diverso da s. Salusziano;la cui festa è ai 
8 giugno. 61, 118. 

Salutare vesc. d'Avignone. 3,278. 

Salutare provincia ecclesiastica di Siria, 
detta Palmirena. 51, 72 — 67, 14. V. 
Frigia. 

Salutati: Coluccio o Coluzio segretario 
pont.: opere. 20, 185 — 52, 203 — 63, 
262, 262—=0 Salutato Lino Coluccio Pie- 
rio letterato fiorentino. 25, 59. 

SALUTATORIO, Salutatorium, vel Me- 
tatorium. LX, 300 — 4,15 — 60, 154, 

155, 158, 159. V. Diaconico. 

SALUTAZIONE ANGELICA: autori. LX, 
300 — I, 240 — 21, 80-- 41, 103 — SI, 
288 — 59, 89, 151, 152 — 73, 70 — 80, 
276 — 90, 190, 191, 201, 201 — 93,230, 
231 — 101, 140 — 102, 160. È 

Salute Augusta, deità de’ romani. 25,1 77 
— 40, 270— 73, 300, 300. V. Tempio 
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della Salute sul Monte Quirinale. Tem- 
pio della Dea Febbre. 

Salute, Sanità, Salubrità. Stato e costitu- 
zione d'un corpo umano vivente, senza 
dolori e senza impedimento alle sue o 
razioni: autori. 38, 131 — 66, 103— 73, 
300 — 96, 187 — 103, 135, 141. V. Med: 
cina, ìl cui soggetto proprio è l’uomo 
per conservarlo in sanità se è sano, per 
torgli la malattia s'è malato. Infermo. 
Vale. Brindisi convivale. Auguri di fe- 
licitazioni. Sanità. Tempio della Salute 
sul Quirinale. 

Salute Eterna. Dogma di fede, sentenza e 
massima cattolica, cioè che dessa trovasi 
solamente nella Chiesa cattolica, aposto- 
lica, romana, fuori della quale non vi è 
che Scisma, Eresia e Idolatria, non es- 
sendovi altra credenza vera. Chi non cre- 
de a questa sentenza. non è cattolico. 
Il dogma cattolico, il più fermo della Re- 
ligione cattolica. Che fuori della Fede 
cattolica nessuno può essere salvato, 
ch’ è l’ultimo fine dell’uomo, fece dichia- 
rare nel 1528dal celebre concilio di Sens. 
« E tanto impossibile il salvarsi fuori del 
suo seno, quanto fu impossibile al tempo 
del diluvio l’evitare di annegarsi fuori 
dell'Arca di Noè »! Abbiamo di Roberto 
Personio: Guida degli uomini all E- 
terna Sulute. Roma 1737: autori 64, 
275, 275, 276 — 10, 243 — II, 215, 216, 
216, 218 — 15, 107 — 18, 116 — 22, 37, 
40, 47, 221 — 23, 238 — 24, 309 — 34, 
292, 294, 295 — 35, 150 — 37, 154 — 
38, 218 — 40, 185 — 48,80 — 49, 66 — 
55, 131, 134, 135, 310 — 56, 68, 104 — 
57.84— 59, 256, 294, 336 — 60, 144, 
147 — 61, 247, 267 — 62, 85, 185, 186, 
301, 302 — 63, 70, 156, 159, 162 — 64, 
301 — 65, 102- 66, 141, 146, 230— 67, 
259, 266, 266 — 69, 189 — 71, 183, 184, 
213, 237, 238, 269 — 72, 29, 100, 302 
— 73, 75,262 — 74,58 — 79, 161 (sole 
della terra, leggi, sale) — 79, 73, 74, 
113, 212, 351 — 81, 247 — 82, 39, 312 + 
83, 206 — 85, 187 — 87, 62, 208, 232, 
233, 240 — 88, 103, 210 — 91, 24], 242 
— 92, 415 — 93, 130, 131, 217,229 — 
95, 77, 79, 299, 3U0—97, 9, 25, 66, 100, 
29) — 98, 12, 265 — 99, 23, 32, 36 — 
103, 182, 202, 304, 312, 394. V. Cattoli- 
cismo. Chiesa Cattolica di Gesù Cristo. 
Predestinazione. Ba. tesîno. Feto uma- 
no. Puradiso. Purgetorio Limbo. Infer- 
no. Dio. Fede. Peni'enza sagramento. 
Redenzione e remissione de’ peccati. 
Missionari e Missioni eterodosse La 
Voce della Ragione, di Modena del 1833 
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nel t. III p. 238 riportò la: Di/esa del 
dogma cattolico, Fuori della Chiesa non 
vi è Salute, dell’ab. Borne. La Civiltà 
Cattolica ne ragiona nella serie Quinta 
vol. VII p. 314 e seg.; eda p. 724, 725 
offrel’autorevole dichiarato dal Papa Pio 
1X nell’ Enciclica, Quunto conficiamur, 
de’ 10 agosto 1853, come notai in questo 
Indice vol. V p. 253 Giova l’aggiungere 
il da me letto in un dotto teologo: « Un 
protestante che sia in piena buona fede, 
e muoia senza colpa grave nell'anima, 
ovvero compunto di perfetta contrizione, 
va in luogo di salvazione. Dappoichè, ra- 
gionano i teologi romani: Tale uomo non 
è Protestante che materialmente e per 
incolpevole ignoranza, e la sua volontà 
deliberata è di vivere e di morire nella 
verà Chiesa di Gesù Cristo; e però egli 
senza saperlo, appartiene col cuore alla 
Chiesa Cattolica » 

SALUTEM ET APOSTOLICAM BENE- 
DICTIONEM, formola di saluto del Papa. 
LX, 300 — 1, 90 — 5, 65, 65, 278 — 6, 
116 — 27, 231 — 32, 218 — 35, 281 — 
38, 135, 135 — 55, 203 — 64, 249— 66, 
98 — 70, 231 — 9I, 67 — 92,89 — 95, 
81,81, 178, 247. V. Saluto. 

Salutem et Omnipotentis Dei Benedictio- 
nem, formola di saluto del Concilio di 
Basilea. 55, 247. 

Salute, pace e benedizione sempiterna nel 
Signore, formola di saluto de’ Vescovi. 
DI, 280, 281. 

Salutem et lumen Dirinae gratiae, formola 
di saluto del Papa usato con gli ecatto- 
lici scismatici ed eretici, e gl infedeli. V. 
Lumen Divinae gratiae. 

Salutiae. V. Saluzzo. 

SALUTO. LX, 300 — 4, 11,12 — 5,16 — 
8, 283 — 17, 94 — 18, 242, 242, 243, 243 
— 19, 244, 245— 20, 99, 196 a 198 — 24, 
226 — 28, 21 — 23 269, 272 — 34,18 a 
20, 164 — 35, 253 — 36, 54 — 38, 21, 21, 
127,135,136, 142, 143,146,223 — 42,133, 
133 a 135 — 47, 240 — 48, 81,82 — SI, 
258, 280 e seg. — 54, 163 — 59, 67, 72 
— 60, 210 — 6I, 68, 70 — 62. 99, 186 — 
64, 309 — 66, 103, 104 — 69, 260, 260 
— 75, 259 — 77, 241 — 83, 103 — 84, 
33 — 89, 182 — 90, 1098— 92, 153 — 95, 
339 — 96, 120, 123, 170, 179 — 99, 94 
— 101, 86. Sia imperituro onore e plauso 
all'ammirabile Reverendissimo teologo 
don Giacomo Margottiche nella sua bene- 
merentissima Unità Cattolic, di Torino, 
con edificante successo di riverente ade- 
sione ottimamente propose nel luglio 
1878: Il Saluto del Prete in Italia, da 
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per tutto e pubblicamente disconrendosi 
il capo in qualsiasi luogo, incontro e cir- 
costanza, come si pratica lodevolmente 
in altre regioni d'Europa; col doppio e 
giusto scopo di rispettare il Ministro di 
Dio, ed il Clero sia regolare e sia seco- 
lare, e della nostra ss. Religione cattoli- 
ca, ed insieme di protestare con testimo- 
nianze di dovuta venerazione, contro tutti 
gl’iniqui attentati della Rivoluzione mi- 
seramente trionfante, l’ossequio al Sa- 
cerdozio, ch’ è la vera egida al benessere 
sociale. V Viva o Evviva. Inchino. Brin- 
disi. Starnuto. Laudi di Acclamazioni. 
Nomenclatori. Deo Gratias,saluto e mot- 
to degli antichi cristiani. Dominus Vo- 
biscum. Pastorale Lettera. Presentazio- 
nedelle Armi, sa’uto militare. Iscrizione 
delle Lettere. Ubbidienza d’ omaggro, 
venerazione e adorazione che i Cardi- 
nali rendono al Papa. 

Saluto antico cattolico e veramente cri- 
stiano. V. Sia lodatc Gesù Cristo. 

Saluziano s. martire di Sardegna, o con- 
fessore come leggo nel Martirologio, di- 
“erso da s. Salustiano, come rilevai in 
quell'articolo 61, 118. 

Saluzzi: Agostino vesc.di Aleria, Mariana 
e Accia. 43. 11 = Alessandro pittore. 
29, 114. 

SALUZZO Amadeo card. LX, 302, 305 — 
62,20 — 77, 155 — 88,30, 31 — 94, 4. 

SALUZZO Ferdinando M.* card. LX, 303 
— 3.214 — 16, 161 — 25,132 — 37,187 
— 38, 209 — 45, 193 — 47, 179— 83, 
135, 144 — 54, 72 — 05, 285 — 74, 192 
— 86, 357, 357 — 103, 331. 

Saluzzo Vescovi: Francesco di Motula. 47, 
24 = Battista di Nebbio. 47, 260 = An- 
tonio di Savona e Milano. 45, 79 — 62, 
47. 

Saluzzo: conte Alessandro. 61, 131 = An- 
tonio scudiere pont. 23, 69—= Costantino 
senatore di Roma. 58, 319 = generale 
napolitano principe Filippo. 65,306 — 
74, 197, 197, 198 = del 1503 mar- 
chese Gio. capitano pont. II, 21 — 28,97 
— 53, 72= Gio Battista del 1625 sena- 
tore genovese. 93.197= Giorgio prefetto 
di Roma. 99, 131 = Angelo Giuseppe 
conte di Monesizlio gener. di artiglieria. 
47,89 — 60, 305 — 71, 82, 83 — 94, 306 
= Rizzarda marchesa d’Este. 24, 95, 
103. 

SALUZZO sede vese. di Piemonte: autori. 
LX, 304 — 6,59 — 16, 53 — 24, 199 — 
27,22 — 38, 182, 195 — 39, 291 — 46, 
89, 91 — 51,8 — 52, 233, 306 a 303 — 
‘53,61 — 61, 1395139, 140, 142, 143 — 
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62, 5, 7, 16, 19, 19, 22, 26, 30,39 — 67, 
319 — 71,80 — 74, 132 — 77. 160. 163, 
163, 165, 165, 166, 170, 171, 192, 194, 
195, 204, 226, 232 — 78, 169— 87,223, 
223, 226, 226, 227, 238 — 92, 297, 504 
— 93,184, 239, 270. 

Salva Rocco vese. di Nizza. 48, 50. 

Salea o Zalba Martino del 1390-1403 di 
Navarra anti-cardinale. 2, 206 — 3, 218 
(Novarro, leggi, Navarra), 225, 226. 

Salca o Zalba Navarra Michele del 1104- 


1406 anticardinale. 3, 228 — 43,153 — 


87 118. 

Salvacondotto. V. Salcocondotio. 

Salvado Rudesindo bened. cassinese vesc. 
di Porto Vittoria. opere. 54, 279 280 — 
67, 251 — 69, 30— 72, 167 — 98, 367 
a 370,375, 377. 

Salvador:Antonio scult spagnuolo. 63,34 
= storico: opere. 65, 199. 

Salvador s. 0 Cousclatan.V. Salvatore ss. 
nell'America Centrale Vescovato. 

Salvador s. V. Guanahani o Cat Island 
isola d'America. 

Salcadori: Andrea poeta. 73, 183 = baro- 
ne di Trento. 79, 288, 293 = Giuseppe 
architetto. 9!, 339 = Maria Arcangela 
canonichessa Laterana. 91, 133 = avv. 
Nicola. 42, 264. 

Salvagnoli avv. Vincenzo. 78, 218, 218. 

Salcago: o Selvaggi Agostino domenicano 
arciv. di Genova e d'Accia. 28,341 — 
43, 10= Gio. Battista vesc. di Luni e 
Sarzana. 61, 223 = Gabriele. 9 237. 

Salvaing conte Antomo. 87, 44. 

Salvani: Antonio vesc. di Vence. 90, 179 
= Provenzano. 66, 30, 30, 32, 32 = o 
Salvano Cesare rettore. 90, 155. 

Salvateriam. V Falcaterra. 

Salcaterra missionario gesuita. 98, 336. 

Salcaterraluogo di Spagna. 6, 232. 

Salvaterra di Frosinone. V. Falvaterra. 

Salvati: contessa Camilla Latini Macioti. 
89 243 = Censio capitano. 89, 303 = 
Giacomo. 49, 96 — 88, 269, 269 — 89, 
243 = Gio. Battista parroco. 76, 46, 

Salcatico Matteo medico. 42, 177. 

SALVATORE DEL MONDO ss.: autori. 
LX,310 — 48,80 — 1,171,225 — 2, 9, 
87 — 6,143 — II, 47, 180, 258, 267 — 12, 
19a 21,41 — (3,5, 6, 12 — 18,123 — 
22,27 — 26,13— 28, 11 — 30, 94 — 
34, 8,9, 14, 16, 18 — 38, 187 — 44,66 
— 46, 144, 255 — 48.289 — 49,111,119 
— 50, 95. 214 — 51,283 — 54, 188 — 59, 
173 — 56, 120 — 60,311 — 61, 47,96 — 
62,76 — 64, 222, 308 — 66. 115 — 67, 
149 — 73, 346 — 74, 246. 258 — 77, 87 
a 92,172 — 84, 101 — 93, 293 — 96, 
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247, 300, 300, 332 — 97, 10 — 98,23 — 
102, 65 — 103, 350. V. Trasfigurazione 
del Signore, 

SALVATORE ss. ordine religioso di s. Bri- 
gida: autori. LX, 311 — ,3— 8,17 — 
17, 201 — 49,76 — 7I, 140 a 142, 164, 
200 — 74, 312 — 86, 20 — 91, 18,564 — 
99, 203, 225— 103, 514. 

SALVATORE ss. ordine de’ Canonici Re- 
golari Lateranensi in Selva: autori. LX, 
315 (dopo Se/va, alla pag. 268, aggiun- 
gi, 279 — e dopo riguardano. Canonici 
Regolari del Nostro Salvatore). 

SALVATORE ss. ordine equestre e mili= 
tare d'Aragona, LX, 315 — 68, 87. 

SALVATORE ss. DEL MONDO, ardine 
equestre c militare di Svezia. LX, 315. 

SALVATORE ss. ordine equestre di Gre- 
cia. LX, 316 — 81, 388 — 98, 72. 

SALVATORE ss. Immagine Acheropita di 
Gesù Cristo, del Santuario di Sumeta 
Sanctorumin Roma: autori. LX, 316 — 
62,73 a 77,80,81— 7,204—- 9,83 — 
12, 72, 133, 134, 189— 29, 171 — 34,9, 

1 — 37,2% 38, 157 — 42, 224 — 
49, 286 — 53, 102 — 55, 257, 259, 268 
— 58, 257 — 59, 130, 132 — 62, 56, 59 
a 64, 70, 71,73— 69,303 — 75, 38 — 
84, 12, 70, 141, 142 — 102,272 — 103, 
91, 92, 95, 103, 104. V ss. Immagini 
Acheropite. Ostiarii del ss. Salcatore. Ar- 
ciconfraternita del ss. Sulvatore. 

SALVATORE ss. DELLA BAJA DI TUT- 
TI I SANTI, sede arcivescovile d'Ame- 
rica nel Brasile. LKI,3— 2,16 — 6,101, 
101 — 17, 43 — 3I, 166 — 36, 25 — 38, 
311, 318 — 48, 33 — 55, 133 — 63, 144, 
145. 145 — 77,81 — 95, 288 — 98, 328 
a 330, 330. 

Altre Suffraganee Diamantina. For- 
taleza 0 Ciarà. 

Salcatore ss. Repubblica dell’ America 
Centrale. 57, 141, 145, 146 — 61, 51 V. 
ss. Salvatore sede vesc. dell’ America 
Centrale. 4 

SALVATORE ss. sede vescovile dell'Ame- 
rica Centrale. LXI, 5 — 32, 327 — 57, 
141, 146 — 98, 346. 

SALVATORE ss. di Congo già sede vesc. 
di Guinea nell'Africa, prefettura aposto- 
lica. LXI,6 — 2, 85 — 38,311 a 313 — 
48, 33, 33 — 55, 132 — GI, 6, 7 — 98, 
269, 288. 

Salvatore: s. de Breda, monastero Nullius 
di Girona. 3Î, 121. 

Salvatore ss. Archimandritato di Messina, 
V. Archimandrita di Messina, prelatura 
Nullius. ” 

Salvatore ss. Muggiore badia di Sabina. 
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60, 12, 36, 45, 67, 73, 92 — 15, 228, 229 

— 22,28 — 23, 183, 183 a 190, 190 — 

si 11, 11 — 57, 226 — 64, 11 — 95, 
54. 

Salvatore ss. di Monte Amiata, già badia 
di Siena. V. Monte Amiata badia di s. 
Fiora. 

pic ss. de las Duegnas di Spagna. 

8% 

SALVATORE beato di Orta, minoreosserv. 
LX, 310 — 26, 123. 

Salvatore di Genazzano vesc. d'Anagni. 28, 

0 

Salvatori: Federico procuratore fiscale. 23, 
77'= Florido archiatro pont. 44, 136 = 
Filippo min. conv. 101, 292 = Filippo M.* 
prete: opere. 95, 54 = gesuita. SI, 142 
= ingegnere veneto. 70, 176 — 91,8 = 
Tommaso gonfaloniere. 39, 244. 

Salvatoriani. V. Basiliani Greco-Melchiti 

. del ss. Salvatore. 

Salvatoristi di s. Croce, congregazione re- 
ligiosa di sacerdoti; e Giuseppiti di s. 
Croce, o fratelli di s Giuseppe, congr. 
di laici. Risiedono nella casa di.s. Bri- 
gida a piazza Farnese. I preti dirigono 
lo stabilimento agricolo di Vigna Pia, e 
ricettano con tenue mensualità i Sacer- 
doti che recansi a Roma a visitare i 
Santuari, ed i Chierici ivi venuti a com- 
piere gli studi. I giuseppiti sono addetti 
allo stabilimento artistico industriale di 
giovanetti, presso la Chiesa di s. Prisca. 
53, 233 — 84, 62 a 64 — 85, 258. V. Vi- 
gna Pia. Giuseppe s. fratelli o figli. Vol. 
V p. 250, 255 di quest’/ndice. 

Salvemini Vitangelo arciv. di Manfredonia: 
opere. 42, 111 — 60, 289 — 100, 97. 

Salcener Andrea. 103, 385. 

SALVE REGINA, antifona: autori. LXI, 7 
— 32, 262 — 39,267 — 52,81 — 57. 48 
— 59, 151 — 62,52, 222 — 64, 169 — 78, 
7- 82,290. 

Salvestri: V. Silvestri= Domenico amba- 
sciatore fiorentino. 90, 159. 

Salvetti Vescovi: Lanfranco minorita d’An- 
cona e Bergamo. 83, 44 = Gioacchino 
min. osserv. d’Euria, vicario apost. di 
Xansi e Xensi. 22, 196 — 98, 129, 129. 

Salvetti: Angelo min. gener. de’ minori. 26, 
98 = Domenico archivista della s. Sede. 
2, 289 — 33, 88 — 100, 185 = Giuseppe 
ingegnere. 75, 143 — 78, 196= N.: o- 
pori 78, 134 = senatore toscano. 25, 

— 56, 152 — 101, 267 = Filippo Ti- 
pie opere. 85, 308. 

Salvi Vescovi: Ambrogio domen. di Nardò. 
47,224 = Salvo domen. di Perugia. 52, 
177 — 83, 181, 181 = Salvo o Silvio 


SALVIATI 


domen. di Recanati e vicario di Roma. 
39, 221 — 56, 279— 99, 68 = Fulvio di 
Soana. 51, 275 — 67, 134. 

Salvi: Domenico stamp. milanese. 91, 464 
= Fabio. 89, 133 = Francesco pitt. da 
Castel Durante. 85, 267 = comm.” Ga- 
spare archit. romano: autori. 12, 54 — 
13, 155 — 26, 229, 233 — 36, 162 — 47, 
97, 112,112 a 114 — 50,211, 271, 272, 
277 — 68, 278 — 74, 157, 197, 198 — 
78, 74, 75 — 85, 168 — 89,218 — 102, 
133 = Gio. Battista da Sassoferrato pit- 
tore. 13, 28 — 33, 157 — 45, 174 — 46, 
205 — 50, 305, 317 — 52, 148, 155 — GI, 
237 — 73, 07 — 80, 227 — 88, 244 — II, 
218 = Gio. Battista romano. 20, 252 = 
Lorenzo M.* di s. Francesco Saverio 
passionista: opere. 102, 133. V. Vol. IV 
pagina 473 di quest’ Indice = Michelan- 
gelo: opere. 64, 216 = Nicola archit. ro- 
mano. 12, 13, 71 — 25, 175 — 38,315 — 
48, 267 — 73, 1859 — 100. 202 — 102, 186 
= can. Salvino: opere. 37, 104 = Salvo. 
6, 56 = Simone archit. 100, 234 = serit- 
ture moderno: opere. 57, 85. 

Salviani: Gio. armeno. 18, 119 = Ippolito 
archiatro pont. medico del conclave, pro- 
tomedico gener.: opere. 30, 109 — 44, 
102, 117, 131. 

Salviano Vescovi: stregli 010 priscillianista. 
61, 103, 103 = di Gazaufala. 28, 195 = 
di Leptis Magna di Barbaria. 8I, 26. 

Salviano di Colonia o Treveri, ‘prete e 
forse il vescovo di Marsiglia, detto il 
maestro de’ Vescovi: opere. "8, 49 — 44, 

‘ 283 — 80,4, 183 — 88, 94, 95, 1133 — 
93, 226 — 101, 32. 

Salviati famielia: autori. 14, 165, 165, 166 
— 61,3 — 82,67 — 89, 90, 158, 159 — 
92, 433 — 100, 212, 213. V. Borghese fa- 
miglia. Palazzo Salviati alla Lungara. 
Palazzo Salviati al Corso. 

SALVIATI Giovanni card.: autori. LXI, 8 

— 12, 201 — 14,42 — 17,222 — 22, 259 
— 24,36, 180 — 25, 25 — 3I, 164 — 33, 
86 — 35, 173 — 50, 319 — 5I, 154, 22% 
227 — 52, 258 — 57, 21 — 60, 88 — 
64, 109 — 65,8 — 73,27 — 78, 157 — 
85, 135 — 103, 89. 

SALVIATI Bernardo card. LXI, 10 — 6, 
42 — 25, 25 — 29, 247,297 — 50, 319- 
51, 154 — 64,7. 

SALVIATI Anton Maria card. LXI, 10 — 
2,301 — 6. 42 — 7, 13 — 12, 51, 53, 93 
- 14, 188, 209 — 25, 25 — 49, 94, 27ia 
276, 284 — 50,315 — 51, 154 — 53, d- 
59, 28— 61, 10 — 67, 101, 102 — 79, 5 
— 80, 135 — 86, 345 - 89, 157, 159, 
159 — 100, 246. 
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e bassorilievi. Noi però ci limitere- 
mo a indicar le sole principali. La 
cappella fondata dal Cardinal Lo- 
renzo Cibo, nipote d’Innocenzo VIII, 
e consagrata dal Cardinal Alderano 
Cibo, decano del sagro Collegio, fu 
architettata dal Fontana, con cu- 
pola dipinta dal Garzi, con ricchez- 
za di marmi: il quadro, che rap- 
presenta la Concezione di Maria, e 
i quattro dottori della Chiesa, è ce- 
lebre dipinto di Carlo Maratta. L’al. 
tare maggiore fu rifatto sotto Ur- 
bano VIII dal Cardinal Anton Ma- 
ria Sauli: esso è adorno di quattro 
colonne di bel marmo bigio mora- 
to, mentre la cupola e i pieducci 
furono dipinti dal Vanni: la volta 
del coro ha un grandioso riparto, 
in cui il Pinturicchio dipinse gli 
evangelisti, i dottori, e le virtù. La 
cappella Chigi è insigne per monu- 
menti, e per essere stata architet- 
tata da Raffaello d’Urbino, con 
graziosa cupola. Egli medesimo di- 
segnò il quadro della Natività di 
Maria Vergine, poi colorito da fr. 
Sebastiano del Piombo. Anche i mo- 
saici della sua cupola sono disegno 
di Raffaello. Belle sono le statue, 
che l’adornano, e del Bernini sono i 
depositi di Agostino, e Sigismondo 
Chigi; fuori della cappella evvi quel- 
lo della principessa Chigi nata Ode- 
scalchi. Altre singolari memorie se- 
polcrali sono nelle navi, e nelle cap- 
pelle, essendo le principali quelle dei 
Cardinali Ascanio Sforza, e Girola- 
mo Basso della Rovere, del Cardi- 
nal Garzia, e di Urbano Mellini, 
del Cardinal Albani, di monsignor 
Rondanini, d’Ermolao Barbaro, dei 
Cardinali Lonati, e Portocarrero, 
dei pittori Celio, e Gisleni, e nel- 
l'ingresso del convento quello di 
Bernardino Anglona Helvino, teso- 
riere di Paolo III. In questa chie- 


a 
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sa evvi la stazione nel martedì san- 
to. Della confraternita ivi istituita 
del ss. Sagramento, tratta Carlo 
Bartolomeo Piazza, nelle Opere piè 
di Roma, pag. 548. YV. Jacopo 
Alberici, Compendio delle grandezze 
dell’ illustre, e divotissima chiesa di 
s. Maria del Popolo di Roma, Ro- 
ma 1600. ll medesimo nell’anno 
precedente, e in Roma avea pub- 
blicato, ZHistoriarum ss. Virginis 
Mariae Deiparae de Populo almae 
Urbis compendium. Di poi Ambro- 
gio Landucci ci diede: Origine del 
tempio dedicato in Roma alla Ver- 
gine madre di Dio, presso la porta 
Flaminia detta oggi del Popolo, Ro- 
ma 1646. 


S. Marra Aventiniense del Priorato 
di Malta. V. GzrosoLmiTANnO 
ORDINE. 


S. Marta in Portico, già diaconia 
Cardinalizia. 


Nel luogo, ov’ è ora l’ospedale di 
s. Galla (Yedi), sorgeva l'antica 
chiesa di s. Maria in Portico, così 
chiamata dalla venerabile immagine 
della b. Vergine, che ivi si venerava, 
e che poi, come diremo, fu trasferita 
nella chiesa di s. Maria in Campitelli 
(Vedi). Si disse in Portico, perchè 
in quel sito ove fu eretta la chiesa, 
Augusto, in onore di Ottavia sua 
sorella, edificò presso il sontuoso 
teatro di Marcello un magnifico 
portico lungo più di mille passi, 
colle spoglie de’ dalmati soggiagati. 
In una parte di tali portici, e nella 
casa di s. Galla nobile romana, fi- 
glia di Simmaco iuniore corisole, 
nel pontificato di s. Giovanni I, 
sotto la dominazione di Teodorico 
re de’ goti, mentre la santa carita- 
tevolmente imbandiva ogai giorno 
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SALVIATI Alamauno card. LXI, 12 — 3, 
275 — 14, 75,76 — 17. 281 — 23, 227 — 
29, 25 — 63, 222 — 86, 335. 

SALVIATI Gregorio Anton Maria card. 
LXI, 13 — 3, 276 — 14, 166 — 23, 230 
— 25, 26— 29,250 — 63, 226, 226 — 
82, 157. 

Salviati Vescovi: Tommaso di Colle. 14, 
138 = Francesco di Pisa. 25,36 — 53, 
277 — 67, 69,69 — 78, 143, 144, 144. 

Saltiati: Alamanno guerriero. 61,8 = Ber- 
nardo priore gerosolimitano. 61, 8 = Ca- 
terina Zeferina principessa Colonna. 14, 
294, 307, 309 = Elena Appiani signora 
di Piombino. 78, 40, 41, 41 = Filippo: 
autori. 61,8 = Filippo proposto di Pra- 
to. 90, 98 = Fravcesca Medici figlia di 
Lucrezia e madre di Leone XI Papa. 
38, 146 — 44, 87 — 50,319 — 61, 8 
= Francesco gran maestro dell'ordine 
di s. Lazzaro. 44, 9- 61,8 = duca 
Francesco M.*. 61, 12 — 89, 157, 159 — 
Francesco /tossi pittore fiorentino del 
1510-63, dalla protezione de’ Salviati 
detto Cecco o Cecchino Sulviati. 6, 42 
— 7, 193 — 8, 129, 137 — 13, 33, 38 
— 23, 205 — 26, 160 — 29,111 — 50, 
ali 07, 12,.177 — 61,9 
— 76, 67, 67,68 — 78, 66,66 — 84, 70 
— 90, 206, 259 — 92, 92 = di Genazzano 
ablegato pont. 5, 126 — 9, 187 = Giaco- 
mo [ratello dell'arcivescovo di Pisa, gon- 
falonieve di Firenze, padre de’ cardinali 
Giovanni e Bernardo, e di Maria la quale 
sposata a Giovanni delle Bande Nere, 
divenne madre di Cosimo |; figli nati 
dalla moglie Lucrezia Medici, perciò co- 
gnata di Leone X e tesoriere pont. 61, 8 
— 74, 288 — 78, 143, 146, 152 == del 
1630 Giacomo, 89, 154, 159 = Giannoz- 
zo vicerè di Cipro. 61, 8 = Ginevra. 109, 
246 = del 1348 Giovanni. 60, 53 = Gio- 
vanni del 1700 prelato presidente della 
zecca. 61, 12 — 103, 148 = del 1570 Gio. 
Battista. 55, 106 = Giuliano del 1496 
gonfaloniere. 78, 148 = Isabella Bor- 
ghese, figlia del duca Scipione. 109, 213 
= Leonardo del 1540-89 fiorentino lin- 
guista, filologo, istitutore dell'accademia 
della mia Crusca, protettore di Galileo e 
nemico di Tasso: opere. 22, 107 — 25, 
24 — 61,8 — 63, 252 — 78, 162— £6, 
54, 56. V. Prefazione di quest'Indice p. 
XLVI = march. Leonardo. 61, 8 = du- 
chessa Maria madre di Cosimo I grandu- 
ca di Toscana. 14, 166 — 25, 39, 269 — 
50,319 — 61.8 — 78, 152 = duchessa 
Marianna prince. Borghese, ereditiera 


di sua casa. 6,39, 40— 61, 14 — 109,212 


SALVIUCCI 543 


= Pietro gran priore gerosol. 29, 297 = 
duca Scipione M.* Gio. Battista Borghe- 
se nipote di d. Marianna, eminentemente 
benemerito delle odierne Sorirtà Catto- 
liche. 6,40 — 14, 166 — 45,239 — 61, 
14 — 88, 269 — 89, 159 — 97, 237, 268 
— 100, 192, 213 = marchese Tommaso. 
61, 8 = Vincenzo. 68, 21 = Vittoria Co- 
lonna princ. di Carbognano. 101, 236. 

Salviuti.V Porta Giuseppe = stampatore 
veneto. 23, 39 

Salvidi Marco vese. di s. Leone. 65, 7. 

Salvidieno Rufo generale romano d' Au- 
gusto. 65, 149 — 71, 106. 

Salcigni chimico» opere 68, 263. 

Salrietta, tovagliolino che a mensa si tiene 
dinanzi per nettarsi le mani e la bocca. 
V. Tovaglia. 

Salvini Vescovo: Felicissimo d'Acquapen- 
dente e Camerino, amm.” di Treia. 25, 
137 — 48, 60 — 66, 279 — 79, 266, 266 
— 101, 276 = Mariano Gio. servita di Cor 
tona. 46, 180 = Domenico M.* domen. 
di Naxivan. 47, 251, 251. 

Salvini: Andrea colonnello. 92, 659, 661 
= can. Anton AM. filologo: opere. 25, 
24 — 36, 167 — 37, 73 — 38, 254— 70, 
111 — 75,111 — 89, 137. V. Prejazione 
di quest’ Indice pag. VI = Salvino let- 
terato: opere. I, 91 — 10, 216 — 75, 265. 

Salvino Santi: vescovo di Macon. 41,95 = 
vescovo di Verdun. 98, 282 = vescovo di 
Verona, detto Florente. 95, 14, 15. 

Salcino d'Armato degli Armati fiorentino, 
morto nel 1317, per comune opinione in- 
ventore degli Occhiali. 48,222. 

SAgna Alder ministro svedese. 71, 232, 

SALVIO s. vese. d'Alby. LXI, 14. 

SALVIO s. vescovo d'Amiens. LXI, 14 — 
2,21 — 25, 71 — 88, 66. 

Salcio s. congregazione monastica. V. Val 
lombrosani. 

Salcio Vescovi: di Giovenazzo. 31,78 = I 
di Valence. 88, 28 = Il di Valence. 88, 
28 


Salcio: Giuliano ginrec. 21, 63 = storico 
pistoiese: opere. 2, 72 — 53, 291= OC. 
Liberale. 40, 270 = C. Vitelliano. 40, 
270. 

Salvioli Luigi. 92, 698. 

Salcioni: Gioacchino poeta. 43, 220 = Pe- 
rego, e Gio. M.* Enrico stampatori in 
Roma. 4, 183 — II, 169 — 20, 19 — 37, 
83 — 38, 174—- 56,120 — 69, 2411-85, 
40, 61, 62, 102, 108 — 89, 210. 

Salciucci Paolo, Giuseppe, Francesco stam- 
patori in Roma. I, dd -- 7.85 — 8, 77 — 
20,21 a 23 — 22, 259 — 23, 189 — 24, 


044 SALVO 


315 (si tenga presente il relativo sop- 
presso nell’ articolo F?ori, in quest’ In- 
dice) — 26,134 230 — 27, 243 — 30, 178 
— 33, 15—34, 252, 316 — 38, 63, 228 — 
41, 2109-43, 205 — 44, 24-48, 127,275 
— 49,53 — 54, 229 — 66, 142 — 69, 
239, 240, 247, 250 a 253 — 97, 24— 100, 
243, 263, 313 — 102, 129 — 103, 171.V. 
Vol. IV p. 50, 240, di quest’Indice. 

Salvo Vescovi: d'Ischia. 36, 130 = domen. 
di Pesaro. 52, 205. 

Salvocondotto. Grazioso indulto tempora- 
neo e locale che sì concede dalla auto- 
rità politica e giudiziaria a taluno, acciò 
non gli sia fatta esecuzione o molestia 
personale o reale nella roba, per motivi 
di commercio e giudiziali, di guerra, o 
di processi penali: autori. 59, 253 — 79, 
218, 328, 332, 333, 337 — 80,61 — 83, 
21 — 87,17 — 99, 102— 92, 84 — 94, 
35 — 97, 82 — 98, 280 — 99,321 — 103, 
263, 264, 264. V. Passaporto. Tregua. 
Lasciapassare. Fallito. Asilo. Eretici. 

Salvolini: Baldassare min. conv. 86, 179 
= Francesco faentino: opere. 21, 124 — 
22, 291. / 

Salroni: conte Curtio. 36, 265 = Nicola, 
milite 36, 265 = Ricciardo maestro di 
‘campo. 36, 265 = Ugolino. 36, 295 = 
Vincenzo colonnello. 36, 265. 

Salvore, promontorio d’lliria, battaglia 
navale. 92, 82, 89, 92, 92 a 94. 

Saly scultore francese. 63, 34. 

Salza Herman o Ermanno gran maestro 
teutonico. 48, 220 — 56, 54 — 75,77 a 
70, 19.4 

Salzbach o Salza fiume di Salisburgo. 34, 
296 — 60, 269, 270. 

Salsbacher custode del duomo di Vienna, 
prelato mitrato. 100, 34. 

Salzedo Azcone Lodovico vesc. di Compo- 
stella e Siviglia. 67, 119. 

Salzilla Alessandro vesc. di Trevico e s. 
Angelo di Lombardi. 80, 73. 

Salzmann Giuseppe Antonio vese di Ba- 
silea. 72, 79 — 95, 124. 
Salzola fiume del regno di Napoli. 40, 80. 
Sama principessa d'Ungheria. 83,154, 161. 

Sama moretta. 62, 154. è 

Samaco già sede arcivescovile di Schirvan, 
presso il mare Caspio. 3, 61 — 36, 27. 

Samadia o Semendria. V. Semendria. 

Samana vicerè della Nuova Granata. 93, 
159. 

Samandria. V. Singedon. 

Sumaniri già sede vescovile di Schirvan, 
presso il mare Caspio. 3, 61 — 36, 27. 
Samar isola Filippina. 24, 276 — 42, 123 

— 98, 364. t 


SAMASTRE 


Samarang provincia di Giava. 98, 375. V. 
Giava. Batavia. 

SAMARCANDA o SAMARKANDA o MA- 
RACANDA già sede vescovile de’ caldei 
nella Tartaria, e città scita della Buka- 
ria. LXI, 15 -- 34, 187, 189 — 52, 118 
— 72, 293, 296, 298 — 98, 119. 

SAMARIA o SEBASTE sede vescovile în 
par'ibus di Palestina, già capitale e te- 
trarchia del paese .e regno del suo nome, 
e delle dieci tribù d’ Israele. LXI, 15 — 
I{, 120 — 16, 118 — 22, &0, 238 — 24, 
295 — 28, 287 — 29, 235 — 30, 76, 80, 
81, 81, 87, 96, 99, 285 — 3I, 6, 132, 133, 
228 — 38, 195 — 47. 167, 167 — 5I, 22, 
24,25 — 53, 17 — 58, 240 — 62, 134, 
199, 213 — 66, 150, 157, 159, 177 — 68, 
308 — 73, 329, 329 — 75, 70— 80, 95 
— 95, 288 — 96, 66, 246. V. Lingua Sa- 
mar:tana. Altri Vescovi. Bajardi o Ba- 
gnardi D. Chorinssy. Entreri E. Giuvio 
Paolo giuniore. Gualdi A. Santori A. 
M. Tersaghi o Terzago N. 

Samairitana 0 s. Fotina convertita da Gesù 
Cristo al pozzo di Sichem, poi martire, 
la cui festa è a' 20 marzo, venerandosi 
nella patriarcale basilica di s. Paolo il 
suo capo. Leggo nel Martirologio e nel 
Emerologio del Piazza, che in tal giorno 
è pure il natale de’ suoi figli spuri Giu- 
seppe e Vittore, di s. Sebastiano capita- 
no (diverso da quello di Roma), da lei 
convertito, e di Anatolio, Fozio, Fotide, 
Parasceva e Ciriaca tutti martirizzati in 
Cartagine e s. Fotina sul pozzo ov’era 
stata gettata; luogo in cui con frutto 
predicarono il Vangelo, quando dopo 
l’Ascensione del Signore viaggiarono in 
Afvica, il Piazza qualificando cinque cu- 
gine della santa, Anatolia, Ciriaca, Para- 
sceva, Fozia e Fotida o Fotide, mentre il 
Martirologio ci dà per uomini Anatolio e 
Fozio. 12, 171 — 30,96 — 44, 289— 47, 
167 — 55, 19, 20 — 61,17 — 62, 199 — 
88, 263. 

Samaritani o Chutei popoli o settari di là 
dall'Eufrate, che i re d’Assiria manda- 
rono ad abitare il regno di Samaria, do- 
po averne trasportati gl’ israeliti che 
l’abitavano: all'adorazione degl’ idoli, 
frammischiarono in seguito il culto del 
Signo:e, unirono la vera religione colle 
superstizioni pagane, finchè si attennero 
unicamente all'osservanza della leege di 
Mosè, non senza un miscuglio di giu- 
daismo e d'idolatria. Acerrimi nemici de- 
gli Ebrei(V.). 47, 167, 168.V. Samaria. 
Chutei. Sanaballath. 

Samastre.V. Amastris. 


SAMATRIA 


Samatria luogo di Costantinopoli. 18, 124. 

Serraglio Pietro archiatro pontificio. 44, 

Sambacio vescovo di Metz. 45, 8. 

Sambenito o Sanbenito 0 Sacco della pe- 
nîtenza, vestito dei puniti dalla Inquisi- 
zione di Spagna. 60, 104 — 68, lI1. V. 
Sacco. Inquisizione Regia e politica di 
Spagna. 

Sumbia o Jambia già sede vesc. di Prus- 
sia. 79, 79 a 81, 88, 89 — 103, 162 

Sambiagio: Carlo barnabita. 25, 152 = 
Ottone: opere. 24, 7. 

Sambiagio fiume di Sicilia. 31, 83. 

Sambiasi: Ignazio Andrea teatino vescovo 
di Teramo. 74, 68 = Giustiniana du- 
chessa Ottoboni Boncompagno Ludovisi. 
50, 71. 

Samblancat Gio.: opere. 5I, 205, 205. 

Sambor. V. Samboria. 

SAMBORIA sede vescovile di rito greco- 
ruteno in Gallizia. LXI, 19 — 38, 102 — 
54, 46 — 59,341, 341 — 96, 18. 

Sambra fiume di Fiandra. 47 155 — 79, 
23 


Sambuca: Michelangelo ministro gener. 
de' min. osserv. vescovo di Catania. 26, 
138 = Antonio: opere. 56, 143 = mar- 
chese. 65, 275, 276. 

Sambuceto appodiato d’Amelia. 69, 48. 

Sambuci J.: opere. 83, 148. 

Sambuci comune di Tivoli. 75, 274, 292 a 
294 — 3, 83, 63 — 36, 18 — 70, 258, 259 
— 76, 20 — 90,90 — 100, 277. 

Sambuci rio di Subiaco. 70, 216. 

Samgar giudice d’Israele. 31, 135. 

Samhiri Ignazio Antonio vescovo siro di 
Mardin, arciv. di Diarbekir, patr. d’An- 
tiochia. 67, 29, 30 — 42, 269. 

Samé.V. Cefulonia. 

Sami effendi. 81, 382. 

Samia 0 Samo sibilla. 65, 105, 106.V. Si- 
billa. 

Sammacchini Orazio pittore. 8, 137. 

Samman Macario arciv. greco-melchita di 
Diarbekir. 44, 158. 

Sammariva Giorgio. 94, 222. 

Sammartani. V. Sainte-Marthe. 

Sammes scrittore. 35, 12. 

Samimillian Gio vescovo di Leon. 38, 6. 

Sammonico Sereno. 5, 231. 

Samnar o Sommar o Sommer Magno ve- 
pearo di Stregnes. 71, 184, 195, 200, 206, 

0. 

Sammnio e Samniti.V. Sannio. Sanniti. 

SAMO o SAMOS o SUSAIN ADRASSI 
sede vesc. în partibus dell’ Arcipelago 
greco, e isola del Mare Egeo. LXI, 19 — 
28,93 — 32, 88 — 58, 92, 93, 189 — 62, 
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183 — 65, 106 — 66,89 — 67, 129- BI, 
210, 210, 380 — 86, 235 — 88, 158 — 9I, 
104 — 92, 72 — 99, 337. Altri Vescovi. 
Deppen G. F. Dosquet P.E. 

Samo Italo-Calabra: autori. 61, 19. 

Samocabio 0 Sabacs già sede arciv. di Ser- 
via. 64, 229. 

Samodergetz. V. Autocrate. 

SAMOGIZIA sede vesc. e provincia di Po- 
lonia nella Russia. LXI, 20 — 15, 247 — 
19, 99 — 31, 245 — 39,30, 30 a 32—46, 
14, 15, 17, 22 — 54, 43, 45, 45, 46, 56, 
TT — 59, 245, 307 — 61, 20 — 75, 81,85 
a 87 — 103, 237, 238. V. Midnic 0 Med- 
vicia, 

Samoggia comune di Bologna. 97, 247. 

Samogy de Parlak Leopoldo vescovo di Sa- 
baria. 59, 351. 

Samojedi o Samotadi popoli nomadi di 
Russia del governo d’Arcangelo. 22, 204 
— 59, 232, 239 — 71, 125. 

Samon o Samone del 626 re de’ czechi 
o boemi, e duca slavo di Moravia. 46, 
290. 

Samontego Pietro: opere. 9, 43. 

Samorin 0 Malabar principato e paese 
dell’ Indie Orientali. 34, 230, 241, 241. 
V. Malabar. 

Samoso Samè.V. Cefalonia. 

Samos o Samo. V. Samo. 

SAMOSATA sede vesc. in partibus di Si- 
ria. LXI, 22 — 19, 91 — 29, 70 — 36, 73 
— 40, 93 — 79, 75. Altri Vescovi. An- 
drea. Paolo. Quelen G. L. Tolomeo. 

SAMOSATENI, SAMOSATENSI, SAMO- 
SATICANI eretici. LXI, 23 — 40, 181 

"— 67, 48 — 93, 229 — 102, 425. 

Samosch fiume di Transilvania. 79, 93. 

Samoskîi principe. 82, 67. 

Samoteo signore celtico. 59, 184. 

Samotracia o Semendrek isola dell'Arcipe- 
lago Greco, nel sangiacato di Gallipoli. 
Colonia di Tracia e di Samo divenne ce- 
lebre pel culto de’ Dei Cabdiri, a’ misteri 
de’ quali furono iniziati tutti gli eroi del- 
l'antichità. 60, 120 — 64, 280 — 74, 38. 
V. Tracia. Samo. Cabiri. 

Samoysi Enrico arciv. di Sens. 64, 77. 

Sumpajo. V. Pereira Emanuele. 

Sampaolesi can. Giuseppe: opere. 65, 36, 
43. 

Samperino vescovo di Viesti. 100, 94. — 

Sampero Vescovi: Francesco d’ Ampurias. 
73, 275= Lorenzo d’Ampurias. 73, 275. 

Samperoli Almerico. 52, 188. 

Sampieri. V. Zampieri. 

Sampieri famiglia romana. 50,319 — 62, 
233 — 73, 161. V. Palazzo Cenci. Ma- 
donna de’ Cerchi. Palazzo Sampieri. 
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Sampieri: Domenico bolognese comm.” di 
8. Spirito. 88, 236 — 101, 14 = France- 
sco senatore bolognese. 97, 186. 

Sampiero di Bastelica del 1533 conte d'Or- 
nano, capitano corso. 17, 271, 271. 

Sampietrini. V. Sanpietrini. 

Sampliceramo: I re di Emesa. 67,7 = 0 
Sampsiceramo II re di Emesa. 67, 7. 

Sampogna o Zumpogna. V. Pifferari. 

SAMPSEI o SHAMSEI! settari. LXI, 23. 

Samseani. V. Elcesaiti. 

Samson: opere. 30, 225. 

Samsuzio vesce. di Torres. 61, 230. 

Samudia Antonio vese. di Melfi. 44, 166. 

Samuele 8. profeta e giudice d'Israele, 
la cui festa si celebra ai 20 di agosto. 
31, 135 — 17, 205 — 18, 163. 309 — 20, 
111 — 21, 82 — 22, 241 - 30, 46 — 35, 
235 — 4l, 302 — 47, 253 — 48, 205 — 
59, 284, 285 — 56, 163 — 61, 74 - 62, 
316 — 63, 312 — 65, 306 — 67, 241 — 
70, 193 — 71, 65— 77, 117 — IC01, 117 
— 103, 137.V. Giudici libro. Re libro. 
Ruth libro. 

SAMUELE s. martire. LXI, 23. 

Samuele 8, martire trancescano. Il, 142 — 
26, 68 — 38,40- 43, 107. 

Samuele Vescovi: mafriano de’ giacobiti. 
41, 232 = I di Bitinia. 51, 329 = I di 
Foronovo. 60, 83 = II di Foronovo. 28, 
14 — 60, 84 =di Lipari. 38, 299 = di 
Nicastro. 47, 303 = di Scepsi 62, 116 
=di Sinigaglia. 66, 253 = di Tanis. 72, 
242 = di Tolosa. 77,50 = di Tus. gl, 

— 484 = di Worms. 103, 266. 

Samuele Moere re di Bulgaria. 6, 160 — 
87, 196, 202, 

Samuele detto Ada OQwon del 1041 re di 
Ungheria. 83, 154, 161. 

Samuele :.Andrea. 55, 288 = V. Aschmond 
= Simone : opere. 4, 55 (canonica, leggi, 
pannonica)= Soriano scrittore. 75, 181. 

Samueli: Claudio vese. di Monte Pulciano. 
21,6 — 46, 241 — 70, 98 = Francesco 
M.® domen.: opere. 64, 168. 

Samur. V. Semur. 

SAMURDA già sede vesc. d' Africa. LXI, 
2 4 

Samy lago di Russia. 59. 231. 

San fiume di Premislia. 55, 155, 156. 

Sanaballath capo o governatore de’ chu- 
tei o chutkei o samaritani. 61, 17 — 73, 
329. 

Sanabria lago di Spagna. 3, 86. - 

Sanadon Natale Stefano gesuita. 59, 184. 

Sanadria o Semendria. V. Semendria. 

Sanatruce re di Edessa. 51, 305, 310,310. 

Sanbenito. V. Sambentto. 

San Alberto vescovato del Canadà istituito 


SANCIA 


nel 1871 da Pio IX, suffraganeo di San 
Bonifacio. cn 

San Bonifacio già sede vescovile suffraga- 
nea di Quebec (V.), da Pio IX che l'avea 
istituita, nel 1871 elevata ad arcivesco- 
vato, attribuendogli a suffraganea Saw 
Alberto. 

San Bonifacio famiglia. 94,243 — 99,206. 
V. Vol II pag. 39, 39, 40 di quest'Indice 
= canonico di Padova, ex gesuita. 50, 
89 = conte Lodovico. 94, 219, 287. 

Sanbucy Eumelia fondatrice del monaste- 
to a eg di s. Dionigio di Roma. 

, Sk 

Sanbogan isola Filippina. 98, 364. 

San Carrof.V. Caroffè. 

Sancerre: Luigi contestabile di Francia. 
20, 90 = conte Roberto. 30, 205. 

Sancerzinski Carlo Pietro vesc. di Smo- 
lensko. 67,130. 

Sanchez Vescovi: de Luna Isidoro cassi- 
nese d’ Ariano, Salerno e Taranto. 60, 
267 — 72, 262 = Gio. di Cefalonia. 68, 
44 = de Luna Nicolò di Chieti e Nola. 
48, 73 — 65, 274 — 83, 196 = Anselmo 
di Durango e Mechoacan. 44, 66 = Gio. 
di Guadalaxara. 33, 76 = Sardinero An- 
tonio d’ Hoesca. 33, 250 = Rangel de 
Fayas-y-Quiros Ippolito Antonio di Lugo 
e di Maynas min. osserv. 10, 115 = Giu- 
seppe Domenico di Magra. 41, 97 = Ser- 
rudo Michele min. osserv. di s. Marta. 
43, 160 = Gregorio girolamino d’ Osma. 
49, 261 a = Varela Cipriano di Placen- 
cia. 53, 309= de Villanova Francesco 
di Mazzara, Taranto e Canarie. 44, 33 
— 72, 261. 

Sunchez; de Cepeda Alfonso padre di s. 
Teresa. 10, 63 — 74, 71, 72 = France- 
sco de’ trinitari. 8I, 196 = Ocano Giu- 
seppe ministro spagnuolo. 87, 286 = 
Huerta Antonio poeta. 88, 46 = Mari- 
na di Lojola. 30, 111 = de Cepeda Pie- 
tro. 74, 71= Roderico: opere. 86, 15 
= de Cepeda ‘todrigo. 74, 71 = Tom- 
maso gesuita. opere. 3,8 — 37, 276 — 
96, 22 = Uzgarte. 68, 196. 

Sanchiz Giuceppe gener. della Mercede, 
vesc. d’ Ampurias, Segovia e Tarragona. 
73, 275. 

Sancho: Granado Giuseppe vesc. di Sala- 
manca. 60, 243 = Basilio scolopo arciv. 
di Manila. 42, 124. 

Sancia beata infanta di Portogallo monaca 

‘ cisterciense. 13, 224 — 54, 244, 248, 
243. 

Sancia 0 Sanzia contessa di Provenza,im- 
peratrice di Riccardo di Cornovaglia ce 
letto imper. 29, 150 — 77, 45, 40. 


SANCIA 


Sancia regina d' Aragona di re Alfonso II, 
poì monaca gerosolimitana. 29, 317. 
Sancia regina di Leon, di Ferdinando I re 

di Castiglia. 18, 166. 

Sancia di Majorica regina di fatto di Na- 
poli, e di divitto di Sicilia, del re Rober- 
to il Saggio. 26, 91, 92 — 30, 17,35 — 
33, 108, 108, 109 — 42, 29 — 47, 175, 
212 — SI, 25 — 64, 82,83 — 65, 202 
— 68, 259 — 8I, 292 — 83, 192 — 88, 
174, 192. 

Sancia d’ Aragona figlia del re Alfonso II, 
contessa di Tolosa. 77, 35, 45. 

Sancia del 123] infanta d'Aragona, con- 
tessa di Bearn, monaca trinitaria. 80, 
332. 

Sanciano o Sian-Chuen o Chag-Tchuen 
isola della Cina sulla costa meridionale 
del golfo di Canton. 13, 156, 160 — 26, 
204 — 31,251 — 34,207 — 98, 120, 207. 

Sancio Vescovi: Rodrigo di Calahorra, ca- 
stellano di Castel s. Angelo. 10, 207 = 
di Civita di Sardegna e Minervino. 73, 
274 — 74, 215 = di Lescar. 48, 70 = 
Gio. domen. di Sorra. 67, 233 = d’Ara- 
gona, di Toledo. 68, 93. 

Sancio I Ramiro del 1063 re d’ Aragona e 
Navarra. 68, So — 2, 268 — 4, 104 — 
33, 249 — 44, 216 - 47, 248 — GI, 98 
— 64, 248 — 86, 5 — 95, 129. 

Sancio III del 1000 il Grande re di Na- 
varra, e I di Castiglia e Leon. 47, 247 — 
10, 212 — 30, 230 — 37, 318,318 — 49, 
260 a — SI, 11,91 — 60, 242 — 68, 81, 
81 — 102, 436. 

Sancio TI del 1065 il Forte re di Castiglia. 
68, 82, 84,85, 80 — 77, 60 — 103, 391. 

Sancio III del 1157 re di Castiglia. 68, 82, 
88 — 6, 232. 

Sancio IV del 1284 il Bravo re di Castiglia 
e Leon. 68, 82, 92 a 94 — 10, 124-103, 
DIL < 

Sancio I del 955 il Grosso re di Leon. 37, 
318 — 10, 212. 

Sancio del 1311 re di Majorica. 68, 95 — 
42, 29. 

Sancio re di Navarra detto Garzia del 905, 
il Coraggioso e il Ristauratore. 47, 243 
— 8I, 106 — 88, 198, 198. 

Sancio Il del 970 re di Navarra. 47. 248. 

Sancio IV del 1034 re di Navarra. 47, 243 
— 30, 231 — 68, 81. 

Sancio VI del 1150 re di Navarra. 47, 248 
— 30, 208 — 35, 229 — 39, 167 — 103, 
189. 

Sancio VII del 1194 il Forte re di Navarra. 
470 DS ‘9370 — 195) 230,237, 279 — 
68, 89, 91, 91 — 80, 331. 

Sancio I del 1165 re di Portogallo Padre 


SANCTIS 347 


della Patria. 54,243, 248, 248 — 3, 296 
— 15, 105 — 20, 120 — 33, 97 — 35, 230, 
277 — 37, 304 — 53, 61 — 66, 112 — 
87, 5. 

Sancio I del 1223 re di Portogallo il Cap- 
pello. 54, 243, 244, 249, 250 — 32, 262 
— 35, 302 — 38, 290. 

e Ramiro principe d’ Aragona. 68, 


Sancio infante di Castiglia. 34, 291. 

SancioI dì Castiglia dell’ 851, duca di Gua- 
scogna. 3, 99. 

Sancio del 980 duca di Guascogna. 38,110. 

Sancio dell’831 conte di Navarra. 47, 247. 

Sancto conte di Rossiglione. 68, 91. 

Sancio Gio. Battista. 94, 221). 

Sanclemente Enrico abbate gener. de’ ca- 
maldolesi, designato cardinale: opere. 
6, 295 — 18, 80 — 22, 12 — 46, 102 — 
53, 115 — 58, 211 — 95, 285—96, 
308. 

Sanco Vescovi: Filippo di Siracusa. 66, 
313 = d’ Aragona della Mercede, di T'o- 
ledo. 53, 28. 

Sanco o Sancus nume. V. Sango. 

Sanconiatone di Berito o Tiro, autore fe- 
nicio, lo scrittore e storico più antico do- 
po Mosè, e di cui si sono conservati dei 
frammenti giunti fino a noi, probabilmen- 
te fiorito a tempo di Gedeone giudice di 
Israele nel secolo XIV prima dell’ éra 
nostra. 38, 180 — 63,30 — 70, 96. 

SANCTA SANCTORUM del Tempio di 
Gerusalemme, di altri Santuari e delle 
Chiese. LXI, 23 — 7, 207 — 13, 130 — 
30, 23, 25 — 49, 39 — 60, 124, 133, 135 
— 67, 167, 169 — 71, 24, 24 — 72, 203 
— 80, 104. V. Sacrario o Sagrario. San- 
tuario. Tempio di Gerusalemme. 

Sancti. V. Santi. 

Sanctiferi, nome degli antichi cristiani. 18, 
201. 

Sanctimonialis, donne vergini e vedove 
dedicate e consagrate a Dio. 88, 257. V. 
Monaca. Religiosa. Vedova. 

Sancti Spiritus adsit nobis gratia, prosa. 
35, 216 — 52, 88 — 93, 165, 166. 

Sanctoratlia, scritture contenenti le Passio 
ni de’ ss. dfartiri. 5Î,270. 

Sanctorium.V. Santorino. 

S.inctis: Benedetto vese. d’Alessano. 83, 
7 = Bartolomeo medico e matematico. 
58, 22 — 85, 108 = Domenico: opere. 
14, 299 — 60, 36 — 63, 86 — 76. 20, 21, 
42, 82 = Francesco: opere. 78, 78 = 
Francesco architetto. 13, 57 -- 50,31 = 
Giacomo giurec. 58, 22 = Giuseppe di 
Terni. 74, 109 = Giuseppe sotto guar- 
daroba del Papa. 6, 177 = Guglielmo 


048 SANCTUS 


pittore. 101, 25 = Lodovico di Ripatran- 
sone. 58, 29 — Luigi già ministro degli 
infermi, apostata: opere. 45, 217 — 87, 
236 = Galassi Luigi. 27,317 = del 1744 
notaro di Napoli. 90, 136 = Ponziano 
procuratore. 85, 188. 

Sanctus, titolo. 20, 144. 

SANCTUS, SANCTUS, SANCTUS, inno e 
trisagio angelico e trionfale della Messa: 
autori. LXI, 23— 8, 28 — 25, 91 --3I, 
244 — 44, 278, 283 — 55, 110, 111 — 
67, 56 — SI, 98 — 90, 201,201, 202. 

Sanctus Deus, Fortis, Inmortalis.V. Tri- 
sagio Cherubico. 

Sand: Giorgio: opere. 87, 129 = o San- 
dio o Sandrio Cristoforo sociniano : ope- 
re. 67, 145 — 102, 433. 

Sanda Edoardo gesuita. 98, 123. 

Sandalense Atanasio vese. di Maiphera- 
cta. 66, 200. 

SANDALI: autori. LXI, 24 — 2, 60, 186 
— 4, 16, 17,230 — 6, 285, 989 — 8, 306 
- 9g) ue, 14, 26, 267 — 17, 58, 215 — 
19. 75, 285, 999 — 22, 179 — 23, 220, 
276, 277 — 28, 60 — 33, 94 — 37, 194 
— 42, 165— 45, s09 — 52, 26 — 54, 
142 — 57, 173 — 62, 97, 102, 110, 115 
— 71, 19, 22 — 75, 231, 93) — 86, 214 
— 87, 212,214, 219 — 95, 163, 320, 324, 
329, 333 — 96,39, 39, 239, 258. 

Sandali de’ religiosi e confrati, di cuoio, 
canape o corda, sorta di scarpe. 77, 90, 
129 — 10, 48, 67 — 26, 147, 185, 187 - 
44, 227, 228, 231 — 45, 172 — 59, 150 
— 61, 29 -30, 310, 333. W. Zoccoli. Scal. 
zi e Scalze religiosi e monache. i 

Sandali ss. di Gesù Cristo, reliquia insi- 
gne. 31, 192 — 62, 61, 62, 100, 109 — 
77,90— 80, 219. 

Sandali 0 Scarpe all’ apostolica. 55, 268 
— 6I, 25, 26, 26, 29— 62, 99, 99, 109. 
Sandali del dda 61, 24 e seg. uu 169 
— 6, 204, 205 - 8, 187 — 42, 170 — 
62, 110, 11-70, 286 — 8I, 30— 95, 
332 — 96, 242, 266 — 97, 251. V. Vesti 

sagre del ‘Papa. Scarpe del Papa. 

Sandali de’ Cardinali. 6,207 — 8, 244 — 
28, 47,48, 51 — 61, 25, 25, 26 - 62, 
97, 102, 113. V. Vesti sagre de’ Curdinali. 
Diaconi Cardinali in quest’ Indice. 

Sandali de’ Vescovi e degli Abbati. 1,11,12 
— 6I, 25, 27 a 29.V. Vesti sagre de’ Ve- 
scovi. Vesti sagre degli Abbat:. 

Sandalo fiume di Ferrara. 103, 29. 

Sandar pascià. 79, 101. 

. Sandecz monastero di Polonia. 19,23. 

Sunden Bernardoluterano: opere. 48, 82. 

Sandeo o Sandei Felino M.* uditore di 
Rota e della R. C. A., vescovo di Lucca, 


SANDRACATO 


Atri e Penne: opere. 16, 34, 34 — 24, 
63 — 28, 78 — 40, 72— 52, 82— 82, 
152, 271. 

Sandero : can. Antonio storico fiammingo: 
opere. I, 175 — 5,121 -10, 25 — 28, 
162 — 39, 71 — 54, 42 — 77,46 — 98, 
247 = o Sanders Nicola: opere. Il, 173 
— 35, 73 — 55, 268. 

Sandhurst sede vescovile dell'Ausifalia; 
eretta da Pio IX e fatta suffraganea di 
Melbourne nel 1874. V. Melbourne. 

Sandi: Gio. Battista vesc. di Capo d’ Istria 
e Belluno. 80, 269 = d.” Alessandro A 
opere. 6, 196. 

Sandialotin.V. Sardegna. 

Sandida già sede vesc. di Pamphilia del 
IX secolo. 53, 251. 

Sandilli cafro. 68,5 233. 

Sandimitri.V, Adramitto 

Sandini Antonio prete Vicentino: opere. 
2, 100,111 — 3, 313 — 5, 6050 — 7, 215 

— 10, 270, 271 — 12, 17 13,292 — 15, 
149 — 18, 221,325 — 21,208, 218 — 27, 
52 — 29, 98 — 32, 189 — 34, 116 — 
37, 91 — 38, 43 — 39, 287 — 40, 206— 
5I, 149— 52, 249 — 53, 62 — 54, 284 
— 56, 97 — 57,308 a 310, 310, 312 — 
59, 102 — 63, 315 — 65, 163 — 65, 138 
— 67, 301 — 9I, 102 — 92,33 — 94, 53 
— 95,24. 

Sandionisio Dalmazio vese. di Siracusa. 
66, 314. 

Sandolini Gioacchino: opere. 1, 230. 

SANDOMIR o SANDOMIRIA sede vesco- 
vile palatinatoo vaivodia di Polonia. L XI, 
29 — 16, 85 — 19, 241 — 39, 195 — 39, 
29 — 48, 316 — 53, 163 — 54, 44 246, 
D4 a 56, 74 — 60, 135 — 69, 277 — 72, 
268 — 88, 152. Altri Vescovi. Giorski A. 
Hotowezyc S. 

Sandonrnini Gioacchino: opere. 43, 291. 

Sandor conte. 77, 268. 

SANDOVAL Bernardo card. LXI, 30 — II, 
282 — 45, 188 — 76, 265 — 80, 333, 


338. 

SANDOVAL MOSCOSO Baldassare card. 
LXI, 31 — 15, 293 — 55, 15 — 63, 202 
— 76, 265 — 80, 333. 

SANDOVAL GOMEZ ROJAS Francesco 
card, LXI,31 — 30, 128 — 39, RIA _ 
55, 15 — 68, 134, 134. 

Sandoval Vescovi: di Segovia. 3, ‘268 - 
68, 143 = Cristoforo dì Cordova. 76, 
273. 

Sandoval: Alfonso gesuita, 53, 31 = San- 
te: opere. 9, 43, 119= Rojas duca d’ U. 
zeda. 68, 134, 135. 

Santità o Sandi rocotto sovrano indiano 
de’ parsis. 34, 188, 188. 


SANDRARTO 


Sandrario vesc. di Teano. 73, 26. 

Sandrart Gioacchino di Franefort sul Meno 
pittore, biografo e archeo!ogo: opere. 
29, 97 — 73, 160. 

Sandri: Trotti Clemente Ascanio vesc. di 
Fossano. 26, 17 = Trotti Federico ve- 
scovo di Fossano. 26,17 = Francesco 
ab. camaldolese. 91,532 = Marcello cop- 
piere pont. 7,32 — 23, 96. 

Sandro: Botticelli. V. Filippi = di Tipoz- 
zo: opere. 48, 22. 

Sandwich conte Edoardo Montagu o Mon- 
tague, ammiraglio inglese e lord dell'am- 
miragliato. 48, 255. 

Sandwich, già London, sede vescovile del 
Canadà, eretta da Pio IX e dichiarata 
sufirvag. di Quebec nel 1856.V Quebec, 

Sandw:icho Harcar 0 isole delle Società, 
arcipelago e regno della Polinesia, vi- 
cariato apostolico dell'Oceania. ll grup- 
po d'isole di Sandwich è posto come 
una tappa tra’ due Mondi in mezzo al 


bacino del grande Oceano. Là s'inero-’ 


ciano tutte le strade marittime che dal- 
l'India, dalla Cina, dal Giappone, dal- 
l'Australia conducono verso I America 
Occidentale, e quelle che da questo con- 
tinente conducono alle regioni Asiatiche. 
E necessaria la neutralità di questo cen- 
tro di cumunicazioni. 48, 226, 227, 227, 
230 a 235,255, 255 a 257 — 32,327 —45, 
218 — 52, 304,304 — 67, 268 — 88, 90 
— 98, 14, 45, 45, 1914, 362, 362, 366,368 
RIO, DI, 383 a 355. 

Sanesio. V. Senesz. 

Sunfedisti. Vocabolo di Società o Setta, 
inventato dopo il 1815 dalla Jlassoneria 
e da essa riputata onnipotente in tutta 
l’Italia, tranne nel Lombardo-Veneto, 
per udire spesso dalla bocca de’ veri cat- 
tolici le parole: La nostra santa Î'ede, 
Inoltre la massoneria successivamente 
inventò i nomi di Pao/otti dalle Società 
di s.Vincenzo de Paoli; di Sillabisti, dal 
Sillabo dî Pio IX; di Clevicali, dagli a- 
matori della Chiesa e del suc Clero; di 
Vaticanisti, dal Vaticano concilio ecume- 
nico; di Oltramontani, per designare 1 
cristiani ossequiosi e fedeli alla Uhiesa 
cattolica, apostolica, romana. Questi e 
altri nomi tutti appartenenti al seguaci 
sinceri del Cristianesimo e del Cattolici- 
smo, da’ nemici sono usati per derisione. 
V. Neri. a” 

Sanfedisti. Insorgenti realisti napolitani 
del 1799, contro gl’invasori francesi, ed 
i repubblicani, 47, 202 — 59, 219, 220 


Sanfelice Vescovi: Gio. Tommaso di Cava 


SANGALLO 


e Venosa. 52,170 — 53, 75 — 56, 2 
— 6, 200 — 65, 247 — 79, 32] — 93, 
172 — 102, 359 = Pietro di Cava. 61, 200 
= Giuseppe M.® di Cosenza. 1, 248 — 21, 
191 — 29, 167 — 48, 164 = Tommaso 
teatino di Monte Peloso. 46, 233 = Gio. 
di Muro e Alessano. 47, 68— 83, 6 = 
Antonio di Nardò. 47, 225. 

Sanfelice: Antonio: opere. 89, 35 = Fer- 
dinando archit. e pitt. napolitano. 17, 27 
— 60,254. 

Sanfermo deputato veneto. 92, 643. 

Sanfilippo gener. napolitano. 59, 51. 

Sanga: Antonio. 25, 26 = Gio. Battista 
segretario. 63, 250. 

Sanguar stretto del Giappone. 98, 194. 

Sangaitzy.V. Tartari Songaîtzy. 

Sangalletti Guglielmo cameriere e teso- 
riere segreto pont. 74, 291 — 78, 163 — 
49, los, 1560. 

San Gallo, V. s. Gallo. 

Sangallo: o Antonio Giamberti il Vecchio 
intagliatore, scultore, architetto e inge- 
gnere fiorentino, morto nel 1537. Le sue 
opere sono confuse con quelle del nipote 
Sangallo 0 il Giovane 0 Antonio Picco- 
ni vero autore. 13, 255, 293, 299, 303 — 
25, 20 — 46, 161,208, 208, 234, 235 — 
47, 55, 55; 76,110, 288 — 49, 198, 293, 
304 — 50, 318 — 52, 156 — 53, 273 — 
54, 193 — 57, 22] — 59, 12— 74,101 
— 81, 174 — 84, 70, 130— 94, 127 — 
102, 44= Antonio Picconi il Giovane 
architetto fiorentino nipote de’ Sanyallo 
Antonio e Giuliano, morto nel 1546. Tra 
le moltissime sue eccellenti opere, alcune 
furono attribuite al zio Antonio. |, 52 — 
6,97 — 7, 123 — 8, 134, 136 — 12, 259 
— 13, 303, 304 — 23, 202, 203, 203 — 
35, 179— 39, 204, 204,239 — 68, 42, 
45 — 84, 203 — 86, 106 — 101, 264 — 
102, 44,54 =Francesco scultore e ar- 
chitetto fiorentino, figlio di Giuliano. 39, 
276, 283 = Gio. Battista Picconi detto 
il Gobbo, morto circa il 1548, architetto 
fiorentino, fratello d’ Antonio, e nipote 
d'Antonio e Giuliano Giamberti. 102, 45 
= Giuliano Giamberti morto nel 1517, 
architetto civile e militare fiorentino. 12, 
118, 258, 258 — 13, 7, 303 (nipote, lez- 
gi, zio — 29,109 —3I, 162, 162 — 39, 
271 — 46, 208 — 50, 44, 49 — 53,273, 
273 —55, 51-90, 84 — 97, 154 —102, 
44 = Giulio Antonio storico min. conv. 
di Conegliano, morto nel 1770 a Rovigo: 
opere. 1, 119 — 4, 210 — 5,245 — 7, 219, 
254 — 8, 94-10, 252— Il, 120 — 12, 
17 — 18, 317, 319, 321 — 20, 95 — 26, 
125 — 30, 144 —33, 258, 296 — 38, 12, 
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13, 174, 265 — 42, 236 — SI, 149, 256 

‘— 53, 20, 22, 62 — 54, 133 — 57, 131 

— 80, 291 — 66, 153, 188 — 100, 87. 

 Sangar fiume di Bitinia e di Galazia. 14, 
15 — SI, 169. P 

Sangari. V. Prefetti Navali. 

SAN GENESIO: concilio. LXI, 32. 

Sangermano Benedettò Giacinto vescovo 
di Nusco. 48, 178. 

Sangershausen Annone gran maestro teu- 
tonico. 75, 81, 81. 

Sangiacato. Sangiaccato o Eyalet, gover- 
no generale d’ una provincia nell'impero 
ottomano. 81, 223 a 225, 322. à 

Sangiacco. V. Stendardo di Maometto. 

Sangiaco, Sangiacco, titolo d'un governa- 
tore d’ un sangiacato nell'impero otto- 
mano, gl, 225, 226. 

Sangiacomo stamp. di Napoli. 27, 250. 

Sungiar o Sindgiur del 1115 sovrano di 
Persia. 52, 118, 124. 

Sangiorgi: architetto. 73, 197 = Ludovi- 
si Elena. 40, 105 = Martino ministro ge- 
nerale de’ min. 26, 96 = Nicola incisore. 
33, 65 = Pietro minore conventuale 
confessore di Clemente XIV Papa. 9, 
167 — 16, 114. i 

SANGIORGIO Gio. Antonio card. vescovo 
suburbicario d’Albano Laziale: opere. 
LXI, 32 — 2, 295— 8, 239 — 16, 34, 34 
— 18, 262 — 27, 215 — 30, 84 — 37, 
286 — 38, 204 — 45, 51 — 49, 70 — SI, 
42, 237 — 59, 11 — 60, 88— 53, 183, 

78 — 82, 275 — 102, 58. . 

Sangiorgio. V. Blandrata G. card. 

Sangiorgio: Francesco prelato. 103, 456 
= Paolo:opere. 52, 17 = scult. 36, 162. 

SAN GIOVANNI de la Pegna o de la Roc- 
ca, concilio. LXI, 33. 

Sangle Claudio gran maestro di Malta. 
29, 244, 245 — 42, 78. 

Sango, Sanco, Sancus, Semoni Sabino, 
Sabo Fidio, deità romana e sabina, l’Er- 
cole de’ Sabini e il loro primo re: auto- 
ri. 36, 194 — 37, 216 — 48, 100 — 54, 
163 — 60, 10, 15 — 66, 158 — 70, 126 
— 89. 257.V. Semo o Semoni. 

Sangrini Simone. V. Borelli card. 

Sangro famiglia. 25, 148 — 65, 45. 

SANGRO Oderisio o Oderico card. LXI, 32 
— 46, 171 — 95, 160. 

SANGRO Gentile card. LX1, 33 — 3,21], 
212 — 9, 191 — 28, 306, 307. 

Sangro Vescovi: Alfonso di Lecce. 37, 256 
= Antonio teatino di Troia. 81, 92 = 
Francesco di Valve e Sulmona. 71, 41. 

Sangro: Andreana d'Avalos principessa 
di Monte Sarchio. 88, 206 = o Sacco 
Gentile del 1294 rettore della Marca. 43, 


SANGUE 


257 = conte Riccardo. 73, 26 = Simone 
vicario del senatore di Roma. 58, 289. 
Sangro fiume del regno di Napoli. 47, 202 

— 88, 33. 

Sangroni Ufreduccio. 26, 69. 

Sanquagalo o Sangualo Molina Antonio 
arciv. di s. Severina, Bosa e Strongoli. 
65,7 — 70, 200. 

Sangue Umano. Nome imposto a quell’u- 
more, fluido o liquido denso, viscoso, di 
colore rosso più o meno vermiglio, cir- 
colante caldo nelle vene e nelle avterie 
del corpo, per cui si distingue in venoso 
e arterioso ; il più importante per la 
economia della vita, siccome quello a cui 
concorrono le sostanze di nutrizione e da 
cui emanano gli elementi riparatori di 
tutte le parti dell'organismo. Serve il 
sangue a stimolare la cavità del cuore e 
de’ vasi a farli contrarre: a generare il 
colore del corpo e propagarlo da per 
tutto ; a nutrire ogni parte; ed a soste- 
nere tutte le secrezioni, poichè tutte di- 
pendono dal sanzue: autori. 19, 235 — 
46, 122 — 61, 33 — 91,352, V. Cuore. 
Uomo. Flebotomia Stomaco. 

Sangue delle Vittime, V. Vittima, 

Sangue ss. e preziosissimo di Gesù Cristo, 
reliquia insigne : antori. 61, 33 a 98, 43, 
44—1,67,100—5, 189—6, 258 —8, 289, 
290 — 9, 23 — HI, 141—12,21, $6, 192, 192 
— 13, 195 — 17, 249 — 18, 171,216 — 25, 
93 — 37, 185 — 38, 22 — 42, 174, 179, 
181, 187, 188, 202 a 205, 209 — 49, 271 
— 51, 247, 269 — 53, 68, 236 — 57, 117, 
117 — 60, 99, 236 — 62, 53, 55, 59, 215 
— 66, 188, 189 — 67, 65, 67 — 68, 287 
a 289 — 72, 84 — 74, 26, 27, 101, 139— 
80, 274 — 90, 91, 239, 290 — 9, 21, 
35, 38, 42, 144 — 97, 4, 25— (01, 331, 
334. 

SANGUE di Gesù Cristo, specie sagra- 
mentale, o Vino consagrato nella Messa: 
autori, LXI, 33 — 4, 223 — 7, 223 — 8, 
312 — 9, 23, 24, 24, 29 a 31,31 — 15, 
119, 125, 127, 128 — 16, 304, 305 — 19, 
14, 274-336, 9 — 43,6 — 44, 2606 
seg., 279 — 43, 117 — 49, 62 — 50, 40 
— SI, 113 — 53, 62 — 60, 157 — 62, 215 
— 64, 87 — 77,71 — 79,56, 149— 99, 
335, 335 — 96, 294, 305 — 97, 271 — 
101, 52 a 62, 234. V. Adbluzione. Acqua 
nel Vino per la Messa. Comunione delle 
due specie. Fistola. Oblazione. Offerta. 

Sangue di Gesù Cristo, specie sagramen= 
tale o Vino consagrato nella Messa ver. 
sato nel calamaio per solenni sottoscri= 
zioni. 52, 80 — 61, 35 — 62, 215 — 74. 
26,27 — 101,61. 


SANGUE 
SANGUE PREZIOSISSIMO DI N.S.GESÙ 


CRISTO, congregazione di missionari: 
autori. LXI, 40 (p. 48, XXXIII, leggi, 
XXIII) — 27, 295 — 45, 224 — 47,280 
— 50, 29 — 53, 163 — 56, 297 — 57, 
250, 251 — 69, 28 — 83,66 — 84, 118, 
198 — 86, 103 — 89, 46, 108 — 94, 18 
— 96, 56, 152 — 97,236 — 98, 41. V. 
Vol. V p. 247, 250. 

Sangue Prezioso di Gesù Cristo. V. Cister- 
ciensi monache del Sangue prezioso di 
Gesù Cristo. 

Sangue Divino di Gesù Cristo, Adoratrici, 
congregazione di religiose : autori. 89, 
40, 40 — 49, 183 — 61, 46 — 63, 123 — 
93,321 — 37, 263. Aggiunta. Fu istituita 
dal vener. canonico Gaspare del Bufalo 
fondatore della cong. de’ sacerdoti del 
Sangue presiosissimo del N. S. G. C., 
come dichiarai in quell’ articolo, e di- 
retta da’ detti preti e dalla superiora ge- 
nerale residente in Acuto nella diocesi di 
Anagni.. In Roma hanno in custodia 
l'Ospizio dis. Luigi Gonzaga nella parte 
che ricovera con letti le povere donne 
nella notte. e vi tengono anche scuola di 
fanciulle, pagata dalla munificenza di 
Pio IX. E siccome l’istituto si occupa 
nell’educare le giovanette, tenendole nel 
monastero con mensile corrisposta, e 
nell’istruire le povere donzelle, in Roma 
hanno altre tre scuole, cioè nello stra- 
done di s. Giovanni in Laterano presso 
la piazza, e al vicolo del Macello adia- 
cente a piazza del Popolo, ambo mante- 
nute dalla E/emosineria apostolica; ed 
altra scuola in via Rosella, sovvenuta 
dalla principessa Wolkonsky. 

SANGUE PREZIOSO DI GESU CRISTO o 
del Redentoreo della Redenzione, ordine 
equestre. LXI, 48 — 42, 198 — 69, 123. 
Avvertenza. Si legge nella Correspon- 
dance de Rome del 1863, n.° 70. Che que- 
st'ordine fu ripristinato il 1.° maggio 
1842 dal principe Alessandro de Gonza- 
ga-Mantova, de’ principi di Castiglione 
duchi di Solferino. Si compone l'ordine 
di detto principe come gran maestro, di 
graneroce, di gran commendatori e di 
cavalieri. 

Sangue di N. S. Gesù Cristo. V. Arcicon- 
fraternita del ss. Sangue di G. C. 

Sangue de’ Martiri e altri Santi» autori. 
6Î, 38, 39 — 10, 233 — 13, 152 — 26, 19, 
65— 28, 24,25, 266 — 33, 37-40, 20— 
43, 181, 188 194, 199 — 47, 174, 175 — 
52, 255 — 53, 216 — 56, 175, 176 — 57, 
118 — 63, 100 — 64, 121, 150, 150 — 
69, 124 — 73, 102 — 76,290, 290— 77, 


SAN LEO too) | 


7) — 88, 165, 252 — 96, 289 a 294, 303 
— 101,31, 278. V. Vasi e Vetri Cimiteriali 
dipinti. Sponga. Ossa de' Santi o ss. Im- 
magini trasudanti Sangue 0 altro. 

Sanguerone fiume della Marca. 61, 237, 
241, 242. 

Sanguesa distretto di Navarra. 47, 247. 

Sanguessa Francesco Luigi vesc. di Rure- 
monda. 59, 226. 

Sanguettola Carlo Giuseppe vesc. di Cre- 
Pet 40 (Muscettola, leggi, Sanguet- 
tola). 

Sanguigni : famiglia. 41, 78 = Federico 
vesc. di Recanati, Macerata, Sinizaglia e 
Rimini, 39, 232, 232 — 56, 271, 279, 
279, 280 = arciprete. 74, 191 = Gio. si- 
gnore di Fiano. 50, 71 = Nuccio conser- 
vatore di Roma. 58. 315 = Pantasilea 
Torres. Il, 293 — 38, 26 — 77, 287= 
Riccardo nel 1374 fiorito. 77, 287 = 
Rita. 40, 106 = Sanguigno. 77, 287 = 
cav. Vincenzo. 74, 199, 201, 202. 

SANGUIN Antonio cardin. LXI, 49 — 49, 
130 — 77, 53. 

Sanguin Vescovi: Dionisio di Senlis. 55, 
172 = Nicola di Senlis. 55, 172 — 80, 
308. 

Sanguinei:Buccio riform. municipale. 58, 
295 = Pietro Paolo avv. gener. de’ po- 
veri. 59, 7. 

Sanguineo castello. V. Acqua Putrida. 

Sanguineto Filippo vicario regio. 52, 290. 

Sanguinetti: Pietro prof. di Botanica: 
opere. 68, 273 — 85, 182, 182, 185 — 
100, 183 = Vincenzo. 85, 186. 

Sanguino o Sanguigno vese. d' Umana. 
83, 49. 

Sanguino. V. Emadeddin. 

Sanguno Tiberio cameriere pontificio. 23, 
67 


Sanhedria o Sanhedrin, assemblea degl. 
ebrei. V. Sinedrio. 

Sanhugan isola filippina. 42, 123. 

Sani Angelo geometra e idrostatico: ope- 
re. SI, 80 — 65, 71 — 74, 186. 

Sani già sede vese. di Frigia Pacaziana 
del IV secolo 37, 124. 

Saniciensium.V. Senez, 

Sanicium.V. Senes. 

Sanila conte. 77, 21. 

Sanità. V. Salute. Igiene. Igia dea. 

Sanità direzione generale di Roma. 54, 
192, 192. V. Congregazione specia'e per 
la sanità marittima e con:inertale pei 
boschi e per le foreste. Pestilenza. Ospe-. 
dale. Lazzaretto. 

Sanità Militare. V. Milizia. Ospedale mil» 
ture di Roma. 

San Leo. V. Leo San. 
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Sanlecque Jacopo di Chaulne incisore e 
fonditore di caratteri. 69, 203. 

Sanlorini Alessandro: opere. 72, 179. 

San Lucar Emanuele M.* cappuc. vesc. di 
Cidonia, ausiliare di Compostella. 15, 105 

Sanlyn Samuele. 73, 29. 

Sanmarino. V. Marino o Sanmarino. 

Sanmaro vese. di Trani. 79, 83. 

San Martino Vescovi: Bonifacio d'Ivrea. 36, 
249 = Front Federico d'Ivica e Ferrara. 
24, 177 — 36, 249 — 95, 281 = Giovan- 
ni d'Ivrea. 36, 250 = dì Castelnuovo 
Carlo Felice di Mondovi. 46, 90. 

San Martino : d’Agliè Cristina marchesa 
Ferrero della Marmora. 24, 194 = ge- 
nerale del Perù. 38, 214. 

San-Marzano. V. Asinari. 

San Maurizio conte Edmondo. 80, 253, 
254. l 

San Micheli o Michieli : Gio. Girolamo ar- 
chitetto. 91, 399 = Michele archit. vero- 
nese. 46, 203 — 47, 88— 49, 202 — 50, 
120 — 59, 193 — 79,-287, 294 — 80, 74 
— 91, 85, 160, 302, 303, 303, 313, 319, 
320, 325, 332, 399, 401, 512 — 92, 3352 
— 94, 121, 126 a 135, 160, 161, 165 a 
167, 171, 178, 226, 230, 239, 249 — 97, 
154 — 99, 186. 

San Miguel generale spagnuolo. 68, 180. 

Sanminiatelli : bali Cosimo: opere. 68, 
181 = Alessandro Zabarella sanese ele- 
mosiniere pontif., arciv. di Tiana (V.). 

Sanminiati o Sanminiato : Matteo vesc. 
di Chieti. 88, 195 = Orazio vescovo di 
Chieti. 88, 185 = Gio. di Chellino me- 
dico. 45, 156, 157 = Gio. Battista giu- 
reconsulto. 40, 27. 

Sanminiato. V. s. Miniato vescovato. 

SANNESI o SANNESIO Jacopo card. LXI, 
49 — 7, 56 — 38, 123 — 45, 238 — 49, 
221 — 75, 294, 

Sannesi Pietro protonotaro apost. 58,9. 

San Nicandro principe. 65, 273. 

Sanna Vescovi: Gio. d'Ampurias. 73, 275 
== Gio. Leonardo d’Ampurias e Bosa. 
73, 275 = Pietro d' Oristano. 49, 124 
= Gio. di Sassari e Ales. 61, 231 = An- 
drea di Terralba, Uselli, Oristano e Ales. 
49, 124 — 74, 213 = Gio. di Terralba, 
Uselli, Sassari e Ales. 74, 213 = Gio. 
Pajerte di Terralba, Uselli e Ales. 74, 

Sanna Giuliano gesuita: opere. 4, 141. 

Sannazaro Giacomo Azio Sincero poeta 
napolitano: opere. 6, 47 — 47, 175, 179 
— 85, 72 — 90, 209, 210 — 92, 237, 274 

— 94, 223 — 103, 484. V. Prefazione di 
quest’/ndice p. XLVII, XLVII. 


SAN-REMO 


Sannazio vese. di Reims. 47, 244. 

Sannelli: Lodovico capitano. 102, 221 = 
Colonisio medico. 102,213. 

Sannibale Innocenzo vescovo di Gubbio. 
73, 94. 

Sannicola prof. Giovanni. 56, 125. 

Sanning Bernardo min. osserv. riformato. 
26, 158. 

SANNIO o SAMNIO o SANNITI o MOLISE 
provincia del regno di Napoli, già Pa- 
trimonio della s. Sede. LXI, 49 — 5, 98 
— 36, 135, 194, 193, 199, 201, 204, 205, 
205, 223 — 47, 169, 184, 184, 189, 189 
— 52, 4,5 — 59, 194—- 60.9a 11,16, 
25 — 64, 81 — 65, 150, 152, 132, 154, 
157, 324, 326 a 233 — 66, 221, 222 — 
69, 69 — 73, 266 = 74, 61, 97, 165— 
89, 212, 212— 90, 1294131 — 95, 209. 
V. Sanniti. 

Sanniti, Samniti, Samnites antico popolo 
d' Italia. I, 263 — 5, 276 — 36, 182, 183, 
201 — 54, 96 — 58, 197 — 6I, 238, 239, 
24] - 64. 259 — 67, 206 — 69, 175 — 

‘71,26 — 73, 23, 306, 307,318 — 78, 92 
— 80, 177 — 83,84 — 84, 137.V. Bene- 
vento. Caudium. Isernia. Larino. Te- 
lese. Alife. Boinno. Trivento. Avellino. 
Consa. Ortona. Lanciano. Vasto. 

Sannur paese d’ Egitto. 21, 110, 112. 

Sano s. V. s. Eusanio. 


. Sano Evangelista scudiere pont. 23, 68. 


SANOCHIA sede vese. di rito greco-ruteno 
in Galizia. LXI, 50 — 38, 102 — 54, 46 
— 59, 341, 341 — 96, 18. 

Sanocum. V. Sanochia. 

Sanok.V. Sanochia. 

Sanonio vescovo d’ Uxali. 87, 66. 

Sanpierino.V. Grosso moneta pont. | 

Sampietrini operai e manuali della fab- 
brica di s. Pietro in Vaticano. Corpora- 
zione di artisti d'ogni specie addetti alla 
basilica patriarcale, venti de’ quali sono 
di ruolo, gli altri soprannumeri. 8, 209 
-- 9, 49 — 12, 162, 284, 281, 280, 289 — 
84. 14 — 88, 234. 

San-Pol comm.” Stefano pubblicista: ope- 
re. V. Vol. III p. 359 di quest Indice. 

"1; Raffaele conte: opere. 14, 288 — 33, 

10. 

San Quintino cav. Giulio Bordero: opere. 
21, 117 — 63, 49 — 192, 232 — 103, 445. 

Sanquirico * Alessandro. i7, 231 — 93, 4l 
= Paolo: opere. 6, 54 — 58, 114 = Paolo 
scultore parmense. 12, 122 — 25, 21 -- 
DI, 221 = pittore. 52, 254. 

San Roman fr. Antonio: opere. 98, 241. 

Sanrocchi Gaetano scult. 64, 218. 

Sans Raffaele min. osserv. 26, 144. 

San-Itemo città della Liguria. V. Leemo s. 


CHI 

la mensa a dodici poveri, ai 17 lu- 
glio dell’anno 524, prodigiosamente 
si manifestò in quella sala una im- 
magine di Maria Vergine col santo 
Bambino, fra due arboscelli d’oro, 
ed in alto le teste de’ principi degli 
apostoli Pietro e Paolo, il tutto 
scolpito in una gemma di zaffiro, 
ovvero pasta od altro, a fili d’oro, 
alta un palmo, e larga la metà. Il 
Piazza, Gerarchia pag. 787, ed il 
Panciroli, Tesori nascosti, pag. 156, 
ne fanno la descrizione. Subito s. 
Galla ne diede partecipazione a san 
Giovanni I, il quale con solenne 
processione vi si recò dal patriarchio 
lateranense con gran concorso di 
popolo; laonde volendo la santa 
esporre‘ l’ immagine alla pubblica 
venerazione, nel medesimo luogo 
fabbricò una chiesa, la quale venne 
consagrata dal detto Papa, che con- 
cesse l’ indulgenza plenaria nel dì 
anniversario dell’apparizione, e quin- 
di s. Galla la dotò co’ suoi beni, e 
vuolsi che nella sua vedovanza vi 
menasse dappresso, come in un mo- 
nistero, vita monastica. 

Il popolo romano afflitto poco 
dipoi dalla peste, invocò con prospe- 
ro successo il patrocinio di Maria ss., 
ciocchè pur fece nell’anno 600 san 
Gregorio I, che avendo portata l’im- 
magine processionalmente nella ba- 
silica vaticana, ivi la lasciò sino al 
giorno seguente, a cagione del con- 
tagio, che faceva strage in Roma, 
e cessò miracolosamente. Il perchè 
s. Gregorio I non solo confermò 
la suddetta indulgenza, ma diede 
a questa chiesa la prerogativa di 
diaconia Cardinalizia, onore che al- 
cunì credono a lei concesso prima da 
Giovanni I. Certo è, che fu tenuta 
per una delle più antiche diaconie, 
il cui diacono era annoverato tra i 
quattro palatini, i quali avevano 
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per uffizio di cantare l’evangelo 
nella basilica lateranense; ed abbia- 
mo che Leone Ostiense chiamò il 
Cardinal Teodino, ch’ era diacono 
di s. Maria in Portico: Zevitam in 
patriarchio lateranensi. Tale e tanta 
fu la divozione verso questa imma- 
gine, che nel dì anniversario della 
sua manifestazione, sia per lucrare 
l’ indulgenza plenaria, sia per divo- 
zione alla regina del cielo, vi con- 
correvano devoti anche da vari luo- 
ghi d’Italia. Alessandro II, nel 1061, 
riconfermò l’indulgenza, ed istituì 
nella chiesa una pia unione di per- 
sone, sotto l’invocazione di s. Maria 
in Portico. Il di lui successore san 
Gregorio VII, nel 1073, volle re- 
staurare la chiesa, e quindi la ricon- 
sagrò agli 8 luglio del medesimo 
anno, siccome testifica ne’ suoi An- 
nali il Baronio. Si vuole poi, che 
Gregorio VII vi facesse un bel ci- 
borio di marmo ornato di mosaico, 
e sostenuto da quattro colonne di 
pietra di molto pregio, per custo- 
dirvi la s. immagine, ove leggevansi 
ì seguenti versi: 


Heec est illa pia Genitricis imago 
Marie, 

Que discumbenti Galle patuit 
metuenti. 


Alcuni stimano, che tal ciborio 
sia stato eretto, coll’ opera di santa 
Galla, dallo stesso s. Giovanni I, 
poi ristorato, e abbellito da Giovan- 
ni VI, del 7or. In appresso Cele- 
stino III, divoto di questa chiesa, 
v' istituì un ospedale, e lo dotò di 
rendite. Nei pontificati di Calisto 
III, e di Alessandro VI, ne’ pericoli 
della peste, fu questa immagine 
portata per Roma in processione, 
locchè pur si fece nel 1522 sotto 
Adriano VI. Di due strepitosi mi- 


SANSALA 


Sansala prete. 59, 35), 332. 

SAN SATURNINO Nicolò card. e poi anti- 
cardinale. LX1, 50 — 55,96. 

2 Ag Vani marchese. 61, 224 — 77, 

Do 

San Savino castello di Toscanella. 78,271, 
289, 304. 

Sansciamon ambase. di Francia. 22, 86. 

Sanscrito 0 Sanscritto favella, V. Lingua e 
Scrittura Sanscritta. 

San Secondo conte Pietro. 68, 228. 

Sansedonio Giulio di s. Girolamo della Ca- 
rità, vesc. dì Grosseto. 31, 111 — 33, 43. 

Sanseverino famiglia. I, 295 — 5, 252 -- 
43, 142 — 58, 286 — 61, 50, 51 — 73, 
174. V. Chiaramonte Amalfi. Bisignano. 

SANSEVERINO Teodino cardin.: opere. 
LXI, 50. 

SANSEVERINO Roscemanno o Rosimanno 
card. LXI, 51. 

SANSEVERINO Stefano card. LXI, 51. 

SANSEVERINO Federico card, LXI, 51 — 
3, 244 — 9, 305 — 10, 19, 20 — 24, 121 
— 36, 6 — 37, 159, 160 — 38, 33 — 42, 
20 — 45, 67 — 48, 135 — 53, 281, 282 
— 96, 221 — 100, 84 — 102, 333. 

SANSEVERINO Antonio card. LXI, 52 — 
9, 208 — 10, 186— 12, 167— 37,55 — 
SI, 42 — 54, 228 — 60, 88— 65, 62 — 
72, 201. 

SANSEVERINO Lucio cardin. LXI, 53 — 
47, 240 — 59, 174 — 60, 266. ì 
SANSEVERINO Stanislao card. LXI, 53 — 
13, 275, 275 — 16, 193 — 25, 287.20) — 
32, 47 — 43,32 — 45, 129— 47, 179- 
53, 159 — 57, 22 — 60, 1] — 74, 323— 
99, 144. Ì 

Sanseverino Vescovi: Gio. Fabrizio del 
1560 di Acerra e Trivento. 71, 28 — BI, 
719 = Gio. Francesco del 1555 d'Acerra. 
71,28 = Frangesco de’ pii operaì d’A- 
life, Palermo ‘e Monreale. 51, 21 — 73, 
269 = Filippo d’Alife. 14,81 — 73, 269 
= Ruggiero di Bari e Salerno. 60, 265 
= da Giacomo di Bitonto. 65, 20 = In- 
nocenzo di Monte Marano e Alife. 46, 
231 — 73, 269 = Camillo teatino di Sa- 
lamina. 60, 81 = Guglielmo di Salerno. 
60, 265 = Jacopo gener. de’ crociferi, di 
Sarsina. 61, 209 = Alessandro di Vienna 
di Francia. 100, 84. 

Sanseverino : Adelaide baronessa Medici 
d'Ottaiano. 44, 87 = Antonello principe 
di Salerno. 60, 263 — 8I, 481 — 86, 302 
= Antonio capitano. 92, 248 = Antonio 
di Jacopo archit. 65, 16 = da Antonio 
pitt. settempedano. 65, 13 = Barbara 
parmense. 51, 221 = da Bartolomeo An- 
tonio. 65, 31 = duca Biagio. 5, 110= 
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Carlo. 52, 259 = Enrico signore di Nico- 
tera. 48, 28 = conte Faustino: opere. 
103, 506 = Ferrante prince. di Salerno. 
17, 221 = Francesco del 1513 capitano. 
86, 323 — 96, 128 = da Francuccio 
guerriero. 65, 20 = Galeazzo del 1484 
gener. parmense. 5, 260 — 25, 262, 266 
— SI, 220 = Giacomo conte di Tricarico. 
81, 478 = da Giacomo pitt. settempeda- 
no. 65, 13, 19, 39 — 86, 234 = da Lo- 
renzo pitt. settempedano. 65, 13, 19, 39 
= Gio. Bernardino duca di Somma. 89, 
313, 313,314 = Ippolita principessa Pal. 
lavicini Rospig:iosi. 59, 163 = Laura 
Avalos marchesana di Vasto e Pescara. 
88, 203 = Lorenzo pitt. 86, 234 = Luigi 
del 1420 capit. di s. Chiesa. 43, 177 = 
Luigi del 1623 princ. di Bisignano. 61, 53 
= Maria contessa Orsini. 48, 72 = pre- 
lato confessore di Ferdinando IV re di 
Napoli. 65. 274 = Pandolto. 25, 83= 
Pietro Antonio maggiordomo di re Fer- 
dinando II, prince. di Bisignano. 53, 215 
= Roberto del 1348 conte di Corigliano 
67, 125 = ecate Roberto del 1482 gene- 
rale di s. vuiesa e della repubblica ve- 
neta. 24, 111, 112 — 36, 6, 273 — 41, 61 
— 45, 106 — 57, 35 — 65, 33 — 79, 291, 
295 — 89, 304 — 92, 242, 244, 244, 247, 
247, 248, 248 = Roberto principe di Sa- 
. lerno. 60, 266 = Roberto milite parmen 
se. 51, 220 = Ruggero del 1270, conte di 
Marsico e Diano, vice-senatore di Roma 
54, 316 — 58, 281 = Tommaso seniore 
del 1292 conte di Marsico. 43, 143 = 
Tommaso giuniore del 1349-85 conte di 
Marsico e Ariano. senatore di Roma. 3, 
204, 208 — 28, 306 — 43, 143 — 58, 304 
— 86,32, 32 = duca Venceslao. 81, 481 
= Ventura milita parmense. SÌ, 220 = 
Violante. 47, 182. 
Sanseverino sede vescovile. V. 8, Severino 
vescovato. 
Sansimoni o Giansimoni Nicola archit. 


51, 5. 

SAN-SIMONISMO o SAINT-SIMONESI- 
MO, setta: autori. LXI, 55 — 22, 48 — 
63, 67 — 64, 259 — 67,136, 136. 

Sanson: Adriano capit. olandese. 33, 146 
= Giacomo chirurgo pont. e palatino. 
44, 239 = Napoleon. 81, 166 = Nicolò: 
opere. 29, 63. 

SANSONE s. vescovo regionario e di Dol. 
LXI, 57 — 20, 175, 176 — 21,85 — 29, 
217 — 41,312, 313 — 52, 248. 

Sansone Santi: di Costantinopoli. 49, 264 
a = l' Ospitale. 62, 134 = prete romano 
e medico. 44, 119.4 

Sansone Vescovi: Pasquale d' Ischia. 36, 


554 SANSONE 


131 = di Reims. 26, 289 — 51,61 — 64, 
Du di Teramo. 74, 66 = d’ York. 103, 
4l. 

Sansone giudice d’ Israele. 31, 135 — 18, 
159 — 28, 192 — 47, 253 — 62, 124 — 
66, 144 — 70,310 — 73, 34). Avverten- 
za. Figlio di Manue della tribù di Dan, 
si consagrò a Dio col Nazareato (V.), e 
il di lui spirito si manifestò per la mera- 
vigliosa forza straordinaria di cui fu do- 
tato, la quale non pare che derivasse 
dalla forza fisica de’ suoi capelli, poichè 
divenuto infedele al nazareato di cui la 
capigliatura era il segno più appariscen- 
te, Dio permise che non potesse più re- 
sistere ai suoi nemici /ilistei di cui era 
stato il terrore e il flagello. Non si può 
dubitare di sua salvezza, giacchè s. Paolo 
lo pone tra que’ la cui fede è lodata e ri- 
compensata. Però il suo nome trovasi 
nel solo Martirologio di Pietro Natro 
Natali. Visse circa 38 anni e morì nel 
1117 avanti l'Era nostra. 

Sansone: abbate di Carpineto. 100, 132 = 
generale de’ conventuali. V. Nanni F. 

SANSONI Raffaele card. LXI, 58. 

Sansoni: Girolamo vese d'Arezzo e Lodi. 
39, 117 = conte Egidio maire. 62, 41 = 
Luigi capitano. 47, 281 = stampatore 
veneto. 32, 178. 

Sun-Souci castello reale di Prussia, pro- 
vincìa di Brandeburgo, reggenza di Pot- 
sdam. 56, 50, 68. , 

Sansovino: V. Contucci Andrea = Baldi 
Accursio scultore. 24, 9, 13 = France- 
sco storico, lett.,genealogista, figlio di Ja- 
copo Tatti: opere. II, 6, 7,16 — 14, 134 — 
16, 122 — 22, 269, 288, 299 — 24, 122 — 
25,214, 214 — 29, 237, 268 — 30, 228 
— 33, 162 — 34, 92 — 36, 170, 184 — 
40, 138 — 41,311 — 42, 283 — 46, 191 
— 49, 146, 160, 161 — 52, 199 — 53,317 
— 54, 37— 56, 201 — 57, 288 — 6I, 295, 
298, 302, 304 — 68, 251 — 76, 283 — 
77,302 — 8I, 260 — 85, 285 — 86, 133, 
134, 249, 272, 317 — 90, 226, 232, 237, 
240, 268, 295, 310 — Ol, 15, 77, 217, 
301, 336, 352, 359, 393, 394, 461, 506 — 
92, 30, 66, 127, 399, 443, 698 — 96, 103 
— 101,257, 257 — 102, 93, 104, 264,321 = 
Jacopo fiorentino scultore e architetto, 
di cognome Tatti padre di Francesco, 
detto Sansovino dalla patria del suo 
maestro Andrea Contucci di Monte San- 
sovino architetto e scultore. Visse dal 
1479 al 1570, morì di 91 anri. Il, 273 — 
12, 82 (Giovanni, leggi, Giacomo) — 23, 
163 — 25, 19, 202 — 36, 169 — 39, 204, 
204, 276, 276 — 50, 106, 108, 308, 313 


SANTACROCE 
— 59, 195, 201 — 63,33 — 68, 42 — 78, 
74 — 79, 294 — 89, 222 — 90, 222, 224 


a 226, 230, 235, 236, 240 a 242, 256, 
259, 260, 265, 263, 269, 273 — 91, 11,28, 
28,31,31, 32, 36, 38, 45, 88, STU 
150,7162,-167, 167, 173. 188,72207 2898 
289, 297, 300, 304, 304, 307, 308, 322, 
325, 334, 348, 399, 399, 400, 404, 404, 
481, 583 — 92, 360, 365 — 94, 134, 137, 
144, 165 — 99, 186. 

SAN SULPIZIO Michele Ebrardo cardin. 
LXI,58. 

Sansurre naturalista. 30, 239. 

Santa beata terziaria agostiniana. 28, 209. 

Santa. V. Santi. Santa o Santo de' Santi 
del Tabernacolo. 

Santa o Sunto de' Santi, parte del Taber- 
nacolo del tempio di Gerusalemme. 22, 
100 — 72, 201, 205. V. Sancta Sancto- 
rum. Tabernacolo del Teinpio di Geru- 
salemme. 

Santa Cappella di Parigi. 8, 97,98 — 17, 
193 — 26, 292 — 27,214-—37,88,91 — 
40, 116, 117,119 — 42, 203 — 45, 279 
— 50, 75 — SI, 186, 189 — 61,36 — 68, 
287, 287 — 69,122 — 8I, 181 — 90, 292 
— 92, 105 — 96, 315. 

Santa Cappella di Chambery. 66, 191, 

— 192, 194. 

SANTA CASA DI LORETO, santuario. 
L XI, 598. 

San'acroce famiglia, I, 187 — 12, 160 — 
69, 42, 44- 75,270— 76,43,95— 97, 
224 — 191, 319, 347 — 102, 70. V. Palaz- 
zo Santarroce. 

SANTACROCE PUBLICOLA Prospero 
card.: opere, autori. L.XI, 58 — 3,303 — 
12, 48 — 22, 105 — 37, 82 — 52, 760 — 
67,91 — 72, 170, 170— 75. 298, 293 — 
79, 346 — 82, 276 — 92, 418. 

SANTACROCE Antonio .card. LXI, 60 — 
33, 251 (Amenio, leggi; Antonio) — 43, 
41 — 56,9 — 86, 376, 376 — 83, 196. 

SANTACROCE Marcello card. LXI, 60 — 
10, 227 — 19,35 — 75, 285, 296 — 76, 
63, 196. 

SANTACROCE Andrea card. LXI, 61 — 
41,120 — 78,311 — 102, 415, 415. 

Santacroce. V. Isidoro card. ruteno. 

Santacroce Vescovi: Ottavio di Cervia (non 
però cardinale). fl, 113 = Scipione di 
Cervia (non però cardinale). ll, 113 = 
Gregorio di Giovenazzo. 31, 78 = Ono- 
frio di Tricarico. 38, 201 — 89, 205. 

Santacroce: Andrea avv. concistoriale e del 
Fisco della R. C. A. e maestro di cere- 
monie: opere. 19, 299 — 25, 82, 82 = 
marchese Antonio del 1670 seniore, ca- 
pitano de’cavalleggeri pont. 45, 119 — 
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61, 61, 62 — 96, 110, 110, 111= principe 
Antonio del 1775 giuniore, capitano dei 
cavalleggeri pont. II, 23 — 96, 113 — 
cav. Carlo. 69, 42 = mavchesa Costan- 
za. 14, 52 = Filippo o Pippo intagliato 
re. 86, 240 = del 1625 marchese Fran- 
cesco. 27, 277 = Francesco del 1789 
ablegato apost. 5, 162 — 39, 193 -- 64, 
80 = Francesco pittore. 91, 563 = Ga- 
spare da Ravenna, rettore di Carpen- 
trasso. 16, 144 = Giorgio capitano. 6l, 
300 = del 1500 Giovanni. 6, 47 = Gio- 
vanni domen. 98, 158, 159 = Girolama 
duchessa Conti. 17, 80, 81 = Girolamo 
pittore. I. 11, 28, 55, 167, 402, 579 = 
Giulia Colonna. 76, 27 = Gregoria ter- 
ziaria francescana. 62, 194 = Lorenzo 
teatino. 73, 36, 39,39 = Luigi Publicola 
duca di Corchiano. 61, 62 — 76, 142, 
143 — ICI, 347 — 103, 506 = Marzio. 64, 
62 = del 1598 marchese Onofrio. 14, 52 
— 31, 185 — 59,30 — 73,21 = Ortensia 
Borghese. 27, 225, 226 = marchese e 
principe Scipione del 1734 seniore. 13, 
94 — 42, 201 — 61, 61.— 65, 269, 270 = 
Pamfilio. 47, 288 = del 1598 marchese 
Paolo. 14, 51, 52 = Pompilio avv. conci- 
storiale. 61, 58 = principe Scipione del 
1787 giuniore. 50, 133 = Tarquinio del 
1521 avv. concistoriale. 61,58 = del 1599 
marchese Tarquinio. 27, 277 — 75, 298 
= marchesa Valeria. 14, 52 = Valerio 
Publicola del 1726 duca di s. Gemine. 
69, 44. 

Santa Croce vescovato. V. Berinopoli. 

SANT'ALBANO o ALBANS, città e badia 
d’ Inghilterra: concilii. LXI, 62 — I, 183 
— 6,239 — II, 47 — 19, 237, 238, 240 — 
39, 25, 60, 132, 140, 140 — 69, 270 — 
93, 322. V. Albanense. 

Sant'Alberto Lorenzo capit. 78, 290, 290. 

Santander: Michele vesce. di Mezo. 45, 1] 
= Villavicencio Leonardo vesc. di Quito. 
56, 147 = presidente della Nuova Gra- 
nata. 57, 146. 

SANTANDER sede vesc. di Spagna. LXI, 
63 — 49, 261 a — 61,102, 102 — 68, 27, 
29, 29, 34, 36, 55, 200, 201 — 72, 241. 

Santander di Scozia. V. Sant'Andrea. 

Santandrea Andreussi Luigi: opere. 27,59. 

SANT'ANDREA os. Andrews 0 s. Androu 
o Santander o Andreapoli, sede arcive- 
scovile di Scozia. LXI, 64 — 1,23 — 3, 5 
— 37, 269 — 51, 29] — 61, 172 — 62,245, 
252, 255, 256, 274, 281, 281, 282, 282. 
V. Andreapoli. Altri Vescovi. s. Adriano 
Betonio card. Eadmaro. Giovanni Gu- 
glielmo. Scenes. Turgello. Ugone. Ag- 
giunta. Il Sommo Pontefice Leone XIII 


SANTA 555 


colla bolla: Ex supremo Apostolatus 

apice, de 4 marzo 1878, felicemente nel 

ristabilire la Gerarchia de’ Vescovi nel 

regno di Scozia (V.) co' propri pastori, 

ripristinò l’arcivescovato e metropoli di 

Sant'Andrea, e quello di Edimburgo 
capitale del reame, l’uoì a questo e gli 
assegnò la città per residenza, dichia- 
rando suffraganee le pure ripristinate 
sedi vescovili di: Aberdon o Aberdeen, 
Argyll ed Isles, Dunkeld, Withern e 
Galloway, promulgando a primo arcive- 
scovo mg.” Giovanni Strain d'Edimbur- 
go, già vescovo d'Abila e vicario aposto- 
lico del distretto orientale di Scozia. 

Sant'Angeli: Antonio medico: opere. 89, 
102 = Antonio Giacinto. 89, 103. 

Santangelo cav. Nicola. 47, 205. 

Santangelo fiume della Marca. 40, 235. 

Santa Barbara: Amico guerriero. 90, 126 
= Antonio. 90, 124 = Luigi guerriero. 
90, 126. 

Santa Colomba Carlo vesc. d' Anemuria, 
ab. di Milazzo. 20, 85. 

Santa-Crux: D. M. F. vescovo del Messi- 
co. 51, 11 = Andrea presidente di Bolivia 
e protettore del Perù meridionale. 57, 
146, 146 = Alvaro del 1571-80. V. Ba- 
zan Alvaro. 

Santa Crux de la Sierra.V.8. Croce della 
Sierra Nuova vescovato. 

SAN TADDEO o MAUU già sede arciv. 
d'Armenia. LXI, 62 — 42, 224. 

Sant’ Erini.V. Santorino. 

Santa Ermandad.V. Inquisizione di Spa- 


na. 

Senior Pietro II arciv. di Palermo. Sl, 
20 = Paolo vesc. di Siracusa. 66, 314 — 
76, 178 — 102, 344, 345,345 = Girolamo 
seniore neofito ebreo, già Giosuè Lurki 
o Halorki, archiatro di Benedetto XIII 
antipapa. 21, 26 — 44, 124— 102, 345= 
Girolamo giuniore. 102, 345. 


Santa Fede. V. s. Fede Vescovati del Mes» 


sico e di Colombia. 

Santa Fiora. Terra, comune e contea di 
Toscana, della provincia di Siena, in Val 
di Fiora, alle falde del Monte Amiato. 
65, 86 a 90 — 13, 267 — 32, 188 — 49, 
214— 78, 172 — ICI, 259, 290, 294 — 
102, 30, 31. V. Monte Amiata. Fiora o 
s. Fiora fiume di Toscana. Sforza fami» 
glia. Aldobrandesca famiglia. 

Santa Galla governatore di Carpentrasso. 
3,249 — 10, 104. 

SANTA GIUSTA vescovato. LXI, 62. 

Nantagnese, appodiato d'Alatri. 27, 269. 

Santa Jalla Desiderio cav. gerosolimitano. 
29, 235. 
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Santa Maria: Nicolò Saverio, vescovo di 
Cirene, muestro di camera pont.: opere. 
41, 136 — 49, 282 — 79, 162 — 97. 202 
— 102, 366 = Ignazio: opere. 19, 30 — 
32,9 — 60, 218, 222 — 63, 188 — 80, 
138 — 99, 19, 23, 65, 68, 69, 71, 71, 73, 
125, 164, 164, 166 = Gennaro cappellano 
segreto pont. 97, 199, 202. 

Santa Mariabella: contessa. 33,34= conte 
Alessandro guardia nobile pontificia. 79, 
264. 

Santa Marta Dionisio generale de' mauri- 
ni. 32, 178. 

Santanna: Antonio Lopez generale e pre- 
sidente del Messico. 44, 295, 295 — 57, 
145 — 66, 104 — 93, 224 — 98, 336 = 
Pietro generale e presidente di s. Do- 
mingo. 98, 16, 17. 

Santa Paola capitano aragonese. 92, 143. 

Santarelli: Anton M.* opere. 12, 129 = 
Giuseppe: opere. 8, 35= d.” Michele. 4l, 
To, 75. 

Santarem Gio. navigatore. 98, 299. 

Santarem città o borgo di Portogallo. 10, 
137 — tI, 211 — 18, 211,212, 219— 38, 
317 — 41, 118 — 54, 248, 251, 252. 

Santa Rita Barros Emanuele del terz’ or- 
dine di s. Francesco 98, 288. 

SANTA SEDE. LXI, 65. 

Sante Beati: da Monte Fabri min. osserv.: 
autori. 14, 87 — 26, 128 — 86, 92, 160, 
161 = da Ripatransone min. osserv. 58, 
Ri, 224 

Sante Venerabili: Laurenti agostiniano. 
39, 178, 196 = Sacconi nato in Serrone 
di Sanseverino religioso. V. SacconiSante. 

Sante Vescovi: d'Orte e Civita Castellana. 
49, 190 — 101, 326 = di Nepi. 47, 292 = 
di Cave, di Tivoli. 28, 220. 

Sante: da Corneto conserv. di Roma. 10, 
86 = di Cucullo. 71, 39 = da Viterbo fon- 
ditore. 102, 188. 

mi a Pietro vescovo di Orleans. 65, 


Santelli: can. Antonio cameriere pont.: 
opere. 12, 16 — 20, 264 — 34, 119— 38, 
19 a 21 — 57,50 — 80, 212, 215 — 85, 
118 = Felice pittore romano. 44, 229. 

Santen Gio. intruso d’ Utrecht. 87, 52, 53. 

Santerno fiume di Romagna. 24, 41, 46, 
48 — 34, 39, 47, 50, 50, 02 — 56, 178. 

Santerre J. F. G. o Antonio Giuseppe pa- 
rigino, generale della guardia nazionale 
di Parigi. 27, 89, 98. 

SANTESE. LXI, 65 — 11, 233 — 13, 244 — 
21, 49 — 60, 89. V. Fabbricere. Tutore 
delle Chiese e loro Beni. 

Santeul o Santevil Gio. Battista poeta pa- 
rigino. SI, 197. 
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Sant'Eustachio famiglia. V. s. Eustachio 
famiglia. 4 

SANTI: autori. In ogni tempo la Chiesa 
Cattolica sì meritò .il glorioso titolo di 
Madre de’ Santi. LX1, 66 — 7, 217, 224, 
224,288 — 10, 24 — II, 234, 234,243 — 14, 
127 — 16, 225, 226, 226 — 17, 176, 176 
— 18, 200, 205 — 19, 21, 21, 309, 310 — 
20, 58, 136, 137, 144, 145, 178, 199 — 
21, 201 — 22, 156 — 23, 237, 279 — 24, 

‘212,212, 214 — 25, 18 — 29, 21, 78 — 
30, 286 — 33. 279 — 34. 5 a 9, 11, 14, 
19, 20, 159, 159, 165, 268, 283, 286 — 
37,76 — 38, 167 — 39, 10 — 40,216 — 
43, 183, 247 — 44, 69, 267, 287 — 45, 
205 a 207 — 46, 97,97 — 47,240— 48, 
79, 79, 80, 85, 234 — 49, 110 — 55, 66, 
136, 140 — 58, 63 — 59, 151 — 61,23 — 
63, 81 — 64, 119, 162 — 71,32, 60, 109 
— 75, 204, 206 — 80, 284 — 8I, 71 — 
82, 283, 284 — 84, 8, 9 — 90, 182, 186, 
187 — 93, 215 — 95, 47, 82 — 101, 40, 
41, 170, 175 — 103, 120, 121, 133, 140. 
V. Vigilia. Santi Martiri di nome im- 
posto. 

Santi Martiri di Nome imposto ai loro 
corpi anonimi e ignoti attribuiti, e 
perciò detti impropriamente battezzati. 
10,236 — 43, 183, 183, 184, 184, 186, 
188 — 57, 113, 119, 119 — 64, 150 — 
79, 169 — 82, 141 — 88, 186 — 89, 172 
— 90, 142 — 9i, 143, 196 — 94,9— 96, 
54 — [01, 228, 238, 288 — 102, 73, 77, 94, 
114, 114. 

Santi. V. Sanctis. 

Santi: Gio. vescovo di Firenze. 89, 294 = 
Francesco Pio vescovo di Soana. 67, 135 
= Alfonso scudiere pontif. 23, 69 = An- 
tonio prelato. 25, 279 = Arminio musai- 
cista veneto. 90, 258 = Basco da Came- 
rino vice-tesoriere della Marca. 4l, 49 
= Domenico musaicista. 90, 255, 258 = 
Domenico d’Orte. 49, 188 = Felice mae- 
stro delle ceremonie pont.: opere. 27, 
259 = Francesco. 82, 252 = Gio. Anto- 
nio. 66, 249 = Gio. Pietro. V. Suntoro 0 
Santi = Giorgio naturalista. 53, 4 = 
Gio. Battista. 659, 270 = Giuseppe mae- 
stro di musica. 22, 291 = Giuseppe me- 
dico: opere. 52, 119 = Leonardo. 28, 
260 = Lorenzo archit. 91, 147 = Lorenzo 
pitt. sanese. 90, 213 = Lupo vicedomi- 
no. 60, 72 = M. medico. 56, 272 = Ni- 
colò chirurgo del conclave. 13, 1ll — 
44, 132 = di Rimini. 78, 215 = Romual. 
do.. 28, 260 = Sebastiano pitt. veneto. 
91, 26, 37, 50, 148, 204, 343, 408 — 92, 
524 = Terzi Domenico. 69, 42 = di Titi. 
V. Titi. 
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Santi isola Antilla. 45, 256. 

Santiaco Pietro minorita. 103, 316. 
Santiago de los Caballeros.V. Merida di 
Maracaibo di Venezuela sede vescovile. 
Santiago de Leon di Baracca. V, Bene- 

zuela. 

Santiago: V. Cordova. Compostella. s. Gia- 
como del Chilì. s. Giacomo di Cula. 
Guatimala. s. Giacomo di Capo Verde. 

Santiago fiume di Colombia. 44, 21. 

SANTIFICAZIONE. Santificare, far santo, 
mondar l'anima dalle colpe, dalle mac- 
chie del peccato. Ascrivere nel numero 
de'Santi con Canonizzazioni. Osservare 
le Feste con astenersi dalle opere ser- 
vili, attendere ai Divini Uffici, esercitarsi 
in opere buone. LXI, 76 — 24, 207 e 
seg. — 99, 134 — 73, 44,47, 71. V. Ani- 
ma. Confessione sagramentale. Festa. 
Opere servili. Uffizi Divini, Sabato. Do- 
menica. Opere buone. 

Santii popoli galli. 56, 33. 

Santill'ana Alfonso domen. vese. di Quito. 
56, 147. 

Santillo Nicola Gilberto vicario di Roma- 
unaiz2, 298 — 25, 232, 232, 233. 

Santilogîi. Libro delle Vite e Memorie dei 
Santi, massiine monaci. 20, 137, 138 — 
61, 69 — IGI, 170, 182, 182. V. Vite dei 
Santi. Aniologio. Leggendario. 

Santinelli: conte Alessandro. 86, 133, 160 
= Antonio: opere. 6, 135 = Lodovico di 
Pesaro capitano della regina di Svezia. 
92, )83 — 71, 254— 86, 133 — Maria. 
52, 183 = conte Pier Antonio. 86, 132 
= Pietro conte giuniore. 86, 132 = Sta. 
nislao somasco: opere. 9, 174 — 10,26 — 
20, 196 — 21, 266 — 75, 267 — 89,233. 

Santini: Domenico vescovo di Nebbio. 47, 
261 = Andrea. 87,98= Carlo: opere. 38, 
89 — 40, 265, 260, 268, 303 — 76, 277 a 
280, 283, 280, 286, 298, 314 — 95, 86 — 
99, 107 = Domenico prete d’ Osimo. 49, 
249 = Gio. architetto. 54, 290 = Gio. 
prete. 38, 77 = Marc'Antonio dei 1706 
inter nunzio apost. 99, 304= Vincenzo 
del 1726 nunzio apost. di Polonia e Brus- 
selles. 5, 17 — 50, 105. 

SANTINO s. vescovo di Meaux e Verdun. 
LXI, 76 — 44,51 — 64, 67 — 93, 276, 
282, 282. 

Santino s. vescovo di Senlis. 64, 67. 

Santino: vescovo di Reggio. 57, 44 = mae- 
stro di camera pontif. 41, 129, 133. 

Santippe o Xaulippe moglie di Socrate, 
d'umore bizzarro e violento. 59, 262. 

Santippo: vesc. di Tagora di Numidia. 72, 
229 = e Xantippo capitano lacedemone. 
65, 145 
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Santirecchia Alcide colonnello. 90, 4. 

Santis: Gregorio vese. di Salamina e Bel- 
castro. 65,9 — Giacomo urciv. di Sor- 
rento. 67, 238 = V. Sanctis. Santi. 

Santissinia superlativo di Santa. V. Tri= 
nità Santissima. Santissimo. 

Santissima o Panagia. 81, 14. V. Maria 
Vergine Immacolata SS. Panagea. 

SANTISSIMO titolo d'onore e di venera- 
zione: autori. LXI,76 — 30, 84; 258 — 
34, 278 — 38, 1353, 196 — 54, 211, 226 
— 59, 47, 47 — 57, 161—- 58,272 — 6I, 
68 — 63, 166 — 64, 218 — 65, 258, 259 
— 75,259, 259 < 83,264 — 192; 89 — 
95, 247, 218 — 96,80 — 97,275. V. San- 
to Padre. Suntissima. 

SANTISSIMO SAGRAMENTO. LXI, 77. 
V. Venerabile. 

Santisteban-y-Osorio Diego. 38, 6. 

SANTITA titolo d’onore e di venerazione. 
di gloria e di virtù. La Santità è del Si- 
gnore. LXI, 78 — 8,237 — 17, 171 — 34, 
278 — 41, 117 -44,180—55, 65, 158 — 
61, 68,77 — 80,19— 99, 186 — 94, 50— 
95, 236 — ‘I, 170, 173, 173. V. Dio. 

SANTO s. martire, LXI, 78. 

SANTO beato francescano. LXI, 78. 

SANTO titolo. LXI, 78 — 21, 201 — 66, 
103 — 67, 14. 

SEA o Sanzio vescovo di Tarantasia. 72, 

48. 

Santo de’ Santi del Tabernacolo. V. Santa 
o Santo de' Santi. 

Santobuono famiglia. 6, 97, 99. V. Carac- 
ciolo famiglia. 

Santocchia Sante. 89, 303. 

Sant'Odillo Santodile conte o barone, mi- 
nistro di Toscana. 5,47 — 36, 195 — 74, 
313— 78, 190— 100, 271. 

Santola. V. Castel Romano. 

Santolo s. abbate. 48, 102 — 70, 250. 

SANTOLO e SANTOLA. LXI, 79. 

Santomagno Matteo gener. de’ teatini. 73, 
36, 38. 

Santon già sede vesc. dell'Eufratena del 
IX secolo. 29, 70 — 63. 149. 

Santones.o Santoni popoli di Francia. 28, 
124 — 60, 235. V. Suntongia. 

Santongiu, Saintonge, Nantongia, pro- 
vincia di Francia. 26, 243, 215, 306 — 
1, 133 — 2, 85,319 — 3, 170 — 28, 124 — 
60, 235 — 61,35 — 77, 18, 45 — 97, 128. 
V. Saintes. Charente dipartimento di 
Francia. s. Giovanni d'Angely città e 
badia. Saitoues. 

Santoni: arciprete Giovanni. 57, 193 = 
Guido minore conv. 86, 120 = Luigi 
cancelliere arciv. 25, 00 = Pietro arci- 
prete. 57, 193. * 
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Santoni o Kalenders, specie di religiosi 
maomettani, 81, 238, 2:38, 290 — 22, 70 
— 30, 17,57 — 42, 221 — 48, 145. Ma- 
rabotti. Dervichi o Dervîs. Sceik 
Cheik. e 

Santo e Santissimo Padre, titoli del Papa. 
8, 237 — 34, 278 — SI, 146 — 61, 67,68, 
76 — 89, 60, 70 — 99, 30, 46, 54. V. Pa- 
pa. Padre Santo. Santissimo titolo. 

Santopadre Bartolomeo. 43, 45. 

Santorecchia: Nicola arciprete di Volterra 
(e non vescovo come dice Novaes nella 
biografia del card. Ginnasiî, mentre il 
Cardella, Memorie de’ Cardinali lo qua- 
lifica arciprete di Volterra. Però il Bau- 
co, Storia di Velletri, soltanto lo chiama 
arciprete: per cui opino che lo fosse di 
Velletri e non di Volterra, nel cui stori- 
co dal Borgo non ne trovo alcuna noti- 
rs o meglio di Velletri. 30, 249 — 89, 


Santorelli Lorenzo del 1533 vescovo Poli- 
tense o Volitense 76, 42,44 — 78, 264 — 
89, 176. i 

Santori: Anton Maria de’ minimi vescovo 
di Salamina, Ravello e Scala. 60,81 = 
Camillo prete romano, indi vescovo di 
Fano. 53, 189 — 64, 20. V. Vol. V p. 248 
di quesi’Zndice = Elisabetta. 80, 263 = 
= filosofo e medico: opere. 80, 

SANTORINO o TERASIA sede vese. del- 
l’Arcipelago greco, nel regno di Grecia. 
LXI, 79 (Marco Laurens, leggi, Marco 
Laureo o Laureus) — 16, 252 — 18, 111 
— 32, 89, 154,.159, 159, 160 — 45, 232 
— 53,92 — 75, 185. 

SANTORIO Fazio card. LXI, 80 (Antonio 
re, leggi, Giovanni d’Albret re) — Il, 132 
— 12, 176, 275, 297 — 19, 132 — 23, 59 
— SI, 160 — 38, 204 — 50, 315 — 51,91 
— 64, 107, 108, 108°— 102, 211. 

SANTORIO Giulio Antonio card.: opere. 
LXI, 80 — 7, 33 — 10, 141 — HI, 68, 298 
— 12, 28, 167, 260 — 14, 44, 166 — 16, 
242, 242 — 21,220 — 22, 88 — 23, 77, 
259, 250 — 26, 120 — 44, 27 — 5I, 29, 
42, 325 — 52,64 — 58, 57 — 5928 — 
64, 108 — 65, 5,8 — 73,34, 34, 33, 269, 
269 — 74, 206 — 75,51 — 79, 156— 82, 
77 — 86, 375, 375. 

Santorio Vescovi: Gio. Battista d'Alife e 
Tricarico, prefetto del palazzo apost. 4l, 
261 — 67,93, 102 — 72, 70,102 — 73, 
269 — 80, 206 = Francesc’'Antonio d' A- 
cerenza, Matera e s. Severina. 43, 270— 
65, 8 — 70, 201, 203 = Giulio Antonio 
di Cosenza. 61, 82 = Anton M.* paolotto 
di Samaria, Scala e Ravello. 56, 301 = 
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Alfonso di s. Severina. 65 .8 = Paolo 

Emilio d’Urbino e Cosenza. 61, 81 — 86, 

ne 351 (Camerino, leggi, Urbino), 354, 
75. 

Santorio: Giulio Cesare. 64, 8 = Paolo: o- 
pere. 53, 21, 23. 

Santoro Vescovi: o Santi Gio. Pietro di 
Castellaneta e precettore di s. Spirito. 
15, 71 — 91, 197 = Mattia di Polignano. 
04,34. * 

Sant'Orso pittore svizzero. 71, 311. 

SANTO SEPOLCRO DI GERUSALEM- 
ME santuario. LXI, 79. 

Santos Quintana de la Vega Andrea vesc. 
di Teruel e di Saragozza. 74, 246. 

Santo Sinodo scismatico, di Costantinopoli, 
di Grecia e di Pietroburgo. V. Sinodo 
Santo scismatico di Costantinopoli, di 
Grecia e di Pietroburgo. 

Santo Stefano porto di Montargentario. V 
Porto s. Stefano. 

Sant- Publio M.* vesc. di Laranda, Malta 
e Rodi. 42, 67 — 58, 93. 

Santuarti. Chiese e Luoghi sagri di gene- 
rale divozione. 61, 83 (Cuppenberg, leg- 
gi, Gumppenberg): autori. 12, 237 — 
24, 20 — 35, 284- 37,76 —39,204,209, 
212, 230 — 46, 29 — 50, 105 — 52, 303 
— 57.119 — 63, 35 — 99, 202 a 204, 
215, 216 — 103, 133. V. Pellegrinaggio. 
Suntuarti principali. 

Santuarii principali. Di Alvernia.V. Al- 
vernia = dis. Francesco d'Asisi. V. As- 
sîst = di Betlemme. V. Betlemme = del 
Monte Carmelo. V. Carmelo Monte = 
delle Catacombe. V. Catacombe di Roma 
= di s. Giacomo di Galizia. V. Compo- 
stella = della Madonna del Buon Consi- 
glio. V. Genazzano = della Madonna di 
Savona. V. Savona = di Lourdes nella 
Francia. V. Lourdes = di s. Maria degli 
Angeli. V. Porziuncola = della Mento- 
rella. V. Mentorella = di Monserrato. V. 
Monserrato = di Monte Senario. YV. 
Monte Senario = di s. Michele. V. Monte 
Gargano = di Monte Vergine V. Monte 
Vergine = della ss. Vergine d'Oropa. V. 
Oropa = della Salette nella Francia. V. 
Salette = della Santa Casa. V. Loreto = 
di Sancta Sanctorum di Roma. V. Chie- 
sa e basilica o Cappella di s. Lorenzo ad 
Sancta Sanctorum. Scale Sante = del 
s. Sepolcro. V. s. Sepolcro di Gerusa- 
lemme = della ss. Sindone. V. ss. Sîndo- 
ne = della ss. Tonaca o Tunica. V. ss. 
Tonaca 0 Tunica inconsutile di Gesù 
Cristo = di Subiaco. V. Speco sagro di 
Subiaco = di s. Nicola di Tolentino. V. 
Tolentino, V. Limina Apostolorum. Sane 
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tuarii, Chiese e Luoghi sagri di gene- 
rale divoszione. 

Santuarti vel Sanctuaria o veli. V. Brandeo. 

SANTUARIO parte del Tempio e Taber- 
nacolo di Gerusalemme, e delle Chiese: 
autori. LXI, 82 (p. 83, Cuppenberg, leg- 
gi, Gumppenberg) — 2, 25] — 4, 189 — 
30, 25, 26 — 37, 60 — 55, 110, 160, 161 
— 60, 124 — 72,201 — 73, 345 — 78, 
259, 262 — 79, 50 — 80, 103 — 81, 108, 
110 — 90, J10. V. Sacrario. Santese. A- 
pside. 

SANTUCCI Jacopo card.LXI,84— 40,26. 

Santucci Vincenzo di Gorga, da Pio IX 
creato cardinale a’ 7 marzo 1853, diaco- 
no di s. Maria ad Martyres, morto a'29 
agosto 1861 e sepolto nell’arcibasilica 
Laterana, di cui Gregorio XVI l'avea 
fatto canonico. V. Vol. IV p. 447, 453 di 
quest'/Indice. 60, 209 — 63, 236, 258, 
270, 288 — 73, 62 — 77, 232, 233 — 85, 
192, 206 — 89, 41, 46, 96,99, 100 — I01, 
92 — 103, 388,502. 

Santucci Vescovi. Gio. Domenico o Fran- 
cesco d’Acquapendente. 58, 21 — ICI, 
275 = Giulio min. conv. di s. Agata dei 
Goti. 40, 280 — 71, 27 = Girolamo di 
Fossombrone. 26, 21, 38. 

Santucci: Agostino medico urbinate. 86, 
223, 229 = Domenico prete: opere. 50, 
71) — 73,56 — 78, 220 = Francesco ar- 
chiatro pont. 19, 11 — 44, 136 = Gaeta- 
no. 70, 220 = Giammaria. 61, 47 = Fib- 
bietti Giuseppe presidente dell’Annona e 
Grascia. 43, 250 — 61, 246 — 85, 197 — 
103, 449 = Loreto uditore di nunziature 
e incaricato d'affari: opere, autori. 38, 
63 — 50, 132 — 59, 147 — 78, 219, 220 
= avv. Luigi. 89, 260 — 90,48 = avv. 
Nicola. 60, 35 = Orazio archit. 86, 139 
=Sebastiano: opere. 24, 306= Vincenzo 
Pig di perugino. 52, 149, 151, 171, 

74, 

Santuccia Terrabotti di Gubbio, beata fon- 
datrice delle Santuccie. 33, 160 — 45, 
324 — 49, 276 a — 59, 28. 

Santuccie monache benedettine. 20, 196 — 
33, 160, 165. 

Santulo vese. di Segni. 63, 236 — 94, 60. 

Sant Urbano Ferdinando incisore. 64, 112. 

Santurini Francesco. 91, 339. 

Santurri arciprete. 90, 50. 
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Santyan Valdavielso Gioacchino vescovo 
d' Urgel e Tarragona. 72, 283 — 87, 7. 

Sanucci Aurelio: opere. 22, 277. 

pra o Sanuto famiglia. 91, 385 — 92, 

Sanudo Vescovi: Matteo di Concordia. 16, 
62 = Marco di Lepanto. 99, 227=0 Can- 
diano Gio. d’ Olivolo. 91, 14 — 93, 105= 
Gio. Battista di Treviso e primicero di 
s. Marco. 80, 94 — 90, 305. 

Sanudo o Sanuto: Federico. 92, 429 = 
Marco duca o principe di Nasso o Naxia 
dell'Arcipelago greco. 32, 110—47,251 
— 92, 102 = Marco senatore. 91, 106 = 
Marco Torsello. 91,172= Marino amba- 
sciatore veneto. 89, 112 = Marino senio- 
re detto Torsello il Vecchio. 90, 237 — 
91, 393, 394— 92, 29, 172, 245, 310, 693, 
695 — 97, 42 = Marino il Giovane cro- 
nista e storico: opere. 19, 229 — 24, 112 
— 81, 215 — 90, 231, 231— SI, 188, 256, 
394= Nicola detto Spezsabande signore 
di Milo. 32, 1]l = Sidiana. 91, 59 = Ni. 
cola giureconsulto. 79, 329. 

Sanuzio II patr. giacobita. 38, 195. 

Sanvido stampat. di Verona. 94, 144. 

SANVITALE Antonio Francesco cardinale. 
LXI, 84 — 3, 275 — SI, 220 — 86,377. 

Sanvitale o Sanvitali Vescovi: Galeazzo di 
Bari prefetto del palazzo apost. 23,80 — 
4I, 263, 264, 264 — 102, 146, 361 = Lui- 
gi di Borgo s. Donnino e Piacenza. Sl, 
234 — 52, 268 = Alberto di Parma. SI, 
237 = Obizo I del 1195 di Parma. 35, 
298 — SI, 237 = Obizo o Obizzo II, del 
1260, di Parma, Ravenna e Tripoli di 
Soria. 25, 295 — 51,214, 215, 237 — 56, 
29 — 81, 10, 12= Paolo di Spoleto. 22, 
32 — 69,59, 64, 65, 114. 

Sanvitali: Brunoro,capitano. 76,311=E- 
leonora Tiene. 24, 134 — 51, 221 = Fe- 
derico gesuita. SI, 220 = Francesco: 
opere. 50, 22 = Giac:nta Conti. 97, 198 
= Giacomo gesuita. 51, 220 = Gianqui- 
rico. 51, 224, 225 = conte Luigi. 93, 46. 

SANVITTORE Ugo o Ugone card.: opere. 
LXI, 84 — 1, 132, 145, 148, 148 — 4,21 
— 7, 265 — 14, 251 — 15, 100— 19, 70, 
7) — 20, 48— 22, 225— 25, 114— 27, 
213 — 37, 111 — 39,71 — 43, 155— 48, 
130 — GI, 253 -- 71,6 — 74, 54 — 84, 
117 — 95, 250 — 97, 278 — 103, 3483. 
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racoli operati dla questa immagine 
a' tempi di Paolo II, e Clemente 
VII, coll’autorità del p. Maracci, 
e del canonico Ferri, ne tratta il 
Piazza a pag. 785. Sotto Leone X, 
per i gravi bisogni della cristianità, 
fu solennemente portata in proces- 
sione, ed altrettanto si fece per co- 
mando di Paolo III. 

. Restaurò notabilmente la chiesa 
il Cardinale diacono della medesima, 
Bernardo Tarlato Dovizi, detto di 
Bibbiena, rifabbricandola da’ fonda- 
menti verso il 1514. L'altro Cardi- 
nal diacono Ugo Verdala, gran mae- 
stro dell'Ordine gerosolimitano, vi 
fece il soffitto dorato, e il Cardinal 
diacono Bartolomeo Cesi fece di- 
piugere tutta la chiesa dai più ec- 
cellenti pittori, e colla storia della 
venerabile immagine. Questa chiesa 
da tempo antico era governata da 
una collegiata di canonici, i quali 
essendosi ridotti a sei, e con piccole 
rendite, Clemente VIII, nel 1601, 
la soppresse, e diede la chiesa ai 
chierici regolari della Madre di Dio, 
mentre dipoi Alessandro VII divise 
la parrocchia stessa esistente, tra le 
chiese di s. Nicola in Carcere, e di 
s. Maria in Cosmedin. Lo stesso Pon- 
tefice per la strage, che fece la 
peste in Roma, avendo fatto edifi- 
care Ja magnifica chiesa di Campi- 
telli, vi trasportò la miracolosa im- 
magine ove tuttora sì venera, men- 
tre avendovi pure Alessandro VII 
trasferita la diaconia Cardinalizia, 
questa di s. Maria in Portico ne 
rimase priva. Quindi, siccome l’edi- 
ficio minacciava rovinare per la 
vecchiezza, nel 1683, Tommaso O- 
descalchi, nipote d’ Innocenzo XI, lo 
fece demolire, e vi eresse un ospe- 
dale pei poveri dispersi e convale- 
scenti, facendovi fabbricare -altra 


chiesa, che in unall’ospedale chiamò 


CHI 


di s. Galla. 7. Bartolomeo Piazza, 
Opere pie di Roma pag. 38, cap. 
XI, Dell’ Ospedale di s. Maria 
în Portico, delle Grazie, e della 
Consolazione. De’ Cardinali diaconi 
di s. Maria in Portico meritevoli 
di speciale menzione, tratta il me- 
desimo Piazza a pag. 796 della ci- 
tata Gerarchia, come di certo Pie- 
tro che, nell’anno 773, fu dal Papa 
spedito legato in Francia, di Teo- 
dino de’ Conti del 1088, di Griso- 
gono del 1135, di Guidone creato 
da Eugenio III, di Giovanni Pizzuti 
fatto Cardinale da Adriano IV, gran 
difensore di Alessandro III, contro 
I antipapa Vittore IV. Lo stesso 
Piazza fa menzione eziandio di Mat- 
teo Rosso Orsini, fatto titolare nel 
1262, da Urbano IV, il quale la 
ritenne per quarantatre anni, nel 
qual tempo intervenne a tredici 
conclavi, e qual primo diacono co- 
ronò cinque Papi. Fu egli il primo, 
che si sottoscrisse Prior diaconorum, 
giacchè allora tal titolo non era 
annesso a veruna diaconia stabile. 
Il Cardinal diacono Ferdinando 
Gonzaga, de’ duchi di Mantova, 
viene annoverato tra i segnalati be- 
nefattori della chiesa, la quale in 
uno alla porpora, nel 1626, rinun- 
ziò pel ducato mantovano; e per 
non dire d’altri, il Cardinal Ferdi- 
nando d’Austria, figlio di Filippo III 
re di Spagna, assegnò alla chiesa 
scudi trecento annui finchè visse, e 
morì nel 1622. Per la divozione 
poi ch'egli nutriva alla b. Vergine, 
si sottoscriveva: £/ Cardenal In- 
fand esclavo della Vergen Maria. 


S. Marra Regina Coeli, delle mo- 
nache Carmelitane scalze. Vedi. 


In questa chiesa il magistrato 
romano, in ogoi quadriennio per la 
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Sanz domen. vesc. di Mauricastro missio- 
nario in Cina, vicario apost. di Fokien e 
mart. 13, 167 — 43, 196. 

Sanz: Palanco Giuliano vesc. di Segorve. 
62, 242 = gener. spagnuolo. 68, 189. 

Sanza segretario pont. 88, 205. 

Sarzano di Brescia. 1, 104. 

Sanzeberiense Gio. : opere. 19, 29. 

Sanzeito Bartolomeo vescovo di Forlì. 25, 
242, 310 (Sarsina, leggi, Forlì). 

Sanzi: Leone gesuita: opere. 6, 6= stam- 
patore romano. 28, 119= Vincenzo pre- 
lato. 41, 274 — 60, 35. 

Sanzia. V. Sancia imperatrice. 

Sanzio famiglia: Sante. 86, 234 = o Santi 
Pero o Pierio. 86, 89, 234=0 Santi 
Luca. 86, 89—=o0 Santi Peruzzolo: autori. 
86, 89, 89, 234, 234 = o Santi o Sante 
Gio. pitt. padre di Raffaele. 23, 165 — 
86, 89, 89, 90, 208, 211, 234, 234, 235 = 
o Santi o Sante. 86, 89, 89 = Bartolo- 
meo 86, 89= Jacopa. 86, 89 = Fran» 
cesca. 86. 89 = Elisabetta di Lomo ava 
di Raffaele. 86, 89, 234 = Margherita. 
86, 89 = Santa. 86, 89 = Raffaele. V. 
Raffaele Sanzio sommo pittore. 

Sanzio 0 Stanzio. V. Costanzo card. 

Sanzo eletto vesc. d' Orleans. 32, 234. 

Sansonio Pietro filippino. 91, 237. 

Saona-Alto, dipartimento di Francia. 26, 
245. V. Franca Contea. Vesoul. Luxreril. 

Saona e Loira, dipartimento di Francia. 


SAPIENZA 


26, 245. V. Borgogna. Macon. Cluny. 
Autun. Chalons sur Saone. r 

Saona fiume di Borgogna e di Francia. Il, 
144 — 26, 216, 217 — 28, 123, 132 — 
38, 269, 270 — 39. 184 (Sonna, leggi, 
Saona) — 4l, 93 — 64, 70 — 79, 30. 

Saone fiume di Teano nel regno di Napoli. 
10, 30 — 73, 23. 

Saorgio borgo di Liguria. 93, 183, 184, 
189 a 191, 191, 200, 200. 

Saorus. V. Eleutera. 

Sapa. V. Sappa. 

Sapelli Durando minorita vesc. di Maria- 
mia. 43, 9. 

Sapeto Giuseppe della Missione, missiona- 
rio in Abissinia: opere. I, 31 — 22, 142 
— 98, 273, 274, 277. 

Saphar Atanasio vesc. giacobita di Mesopo- 
tamia. 42, 269. 

Saphey Giorgio archit. 99, 263. 

Sapiano Salvatore prete. 50, 23. 

Sapieha generale polacco. 71, 223. 

Sapiente, uomo dottissimo, che sa, o ha 
sapienza, erudito, savio, maestro. 48, 10 
— 63, 104 — 29,435. V. Filosofo. Sa- 
pienza. Scienziato. 

Sapienti di Grecia. V. Sette Sapienti o Savi 
di Grecia. 

Sapienti Antonio generale de’ min. conv. 

Sapienza o Sapienzia. Scienza che con- 
templa la cagione di tutte le cose, uno 
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degli attributi di Dio, per cui Egli sa 
tutto il passato, il presente, il futuro, 1 
nostri pensieri più occulti, e perciò non 
può essere ingannato. Iddio è somma- 
mente sapiente, ognisciente. Egli dispo- 
ne tutte le cose per arrivare a’ suoi dise- 
gni, e sceglie a tale effetto i mezzi più 
profittevoli. La sapienza è uno de' sette 
doni dello Spirito Santo, pel quale di- 
ventiamo perfetti, ordinando tutta la 
nostra vita e la nostre operazioni a glo- 
ria di Dio, perchè il savio conosce l’ ul- 
timo fine, ed a quello indìrizza ogni cosa. 
E sapienza si dice il luogo dove pùb- 
blicamente sileggono le scienze, come 
} Università Romana, in uno de’ cuì 
. prospetti esterni in cartella di pietra si 
legge scolpito il motto: Znitium Sapien- 


tiac est Timor Domini. È la scienza delle. 


cose divine ed umane, sinonimo di F/o- 
sofia.E vera scienza quando è congiunta 
alla Virtu. La fonte della sapienza è Dio 
e il suo Verbo. 18, 15 — 26,239 — 38, 
138 — 49, 72 — 50, 122 — 61,19 — 63, 
217 — 68, 305, 305— 70, 107, 203 — 
73, 97, 282 — 84, 282, 292 — 85, 6, 25, 
26, 29, 48 — 86, 231 — 92,311 — 93, 
228 — 96, 64. V. Scienza. Salomone re 
di Giuda e d'Israele. Dottrina. Univer- 
sità di Studii. , 
Supienza. Libro morale della Scrittura sa- 
gra. detto della Sapienza di Salomone 
siccome da lui composto. Si volle pure 
attribuire a Filone l'Antico, ossia Filone 
l'EVreo, a Jesus di Sirach. É una rac- 
colta o tesoro di tutte le virtù, od istru- 
zioni per guida aila virtù, massime ad 
insegnamento de’re, de’ grandi e dei 
giudici della terra. 5,212, 213 — 24, 308 
— 30, 218, 218 — 33, 278— 34.6 — 60, 
247 — 63,5 — 82, 272 — 88, 166 — 90, 
184 — 93, 164, 231 — 95, 114— 96,218 
— 100, 125 — 103,42. i 
Sapienza, tenimento dell'Agro Romano. 
V. Tor Sapienza. 
Sapienzo vese. di Nomento. 48, 93. 
e appodiato di s. Agata Feltria. 86, 
113. 


Sapio Giuseppe poeta. 73, 221. 

Sapirolo Giovanni. 91, 561. 

Sapiti Orella monaca. 70,9. 

Sapodo o Supando vese. d'Arles. 88. 35. 

Saponari vuiversità artistica: autori. 43, 
147 — 84, 30, 31,210 a 212 V. Sapone. 

Saponarias. V. Savonnicres. 


Saponario Gio. Il patr. di Grado. 32, 57. 


Sapone. Composto d° olio, calce e cenere, o 
con grasso, con un ossido metallico o 
con l’ammoniaca, per diversi usi. 84, 


SARA 


210 — 4,37 — 20, 161 — 59,38, 42 — 
74,310 — 84, 78. V. Saponari. 

i Francesco archit.: opere. 73, 
163. 

Sapor. V. Sabochost. 

SAPORE s. vese. di Beth-Nicator o Nictor, 
o Beth-Selencia, martire persiano. LXI, 
85 — 3,310 — 52, 122. 

Sapore o Sciapur I del 238 re di Persia. 

2,122 — 2, 41 (XII, leggi, 111), 178 - 
i 119 — 58, 221, 223 — 71, 78— 75, 

Sapore II del 310 re di Persia. 52, 115, 
122, 122, 123 — I, 18, 36, 62 — 2, 20 — 
3, 310—4, 26, 93, 94, 104, 144 — 5, 199 

— Il, 118—- 31, 261 — 33, 252 — 43, 192, 
208 — 45, 139 — 47, 237 — 48, 43, 44 
— 55, 199 — 58, 233 — 60, 137 — 61,85 
î 62, 179 — 63, 294 — 66, 148 — I0I, 
0E.,: 3 , 

Sapore ZII del 384 re di Persia, 52, 123. 

Saporetti stampat. di Forlì. 25, 292. 

Saporiti Vescovi: Giuseppe M.* del 1726 

d'Anazarbo e Genova. 28, 274, 322, 325, 
337, 313 — 81, 109 — 94, 152. V. Vol. V 
p. 311 di quest'/adie = Domenico di 
Mariana e Accia. 43, ll. 

SAPPA, SAPPATA o SATTA sede vesc. 
d'Albania: autori. LXI, $5 - 1,181 — 16, 
202 — 21, 307 — 26, 165 — 32, 154 — 
40, 234 — 56, 83-70, 2U5a 208 — 103, 
412. V. Zappa. Suacia 0 uacio 0 Sua- 
cino. Altri Vescovi Blanco F. Ermolai 
M. Giorgi. Rosa G. 

Sappata. V. Sappa. 

Sppel Ladislao recolletto: opere. 33, 257. 

peo — già sede vesc d’Armenia. LXI, 

6. r n > 

Sappone beneficiario de’ dazi. 54, 167. 

Saprazio Pelletta preside. 78,11. 

Sapricio prete d'Antiochia. 47, 312. 

Suprione o Serapione vescovo di Tentyra. 

Sapulveda: Gio. VII vescovo di Tuy e di 
26 42, 84=J. Genesio: opere. 58, 
DO, 

Saquet Raimoo Ramondo vesc. di Terouan- 
ne. 67, 125 — 74, 149. 

Sara moglie d'Abramo. 21, 44 — 28, 17 — 
30, 80 — 44, 259 — 46, 99 — 55, 294 — 
61, 74, 87, 88 — 64, 126 — 81, 261 — 88, 
284. V. Israeliti. 

Sara figlia di Raguele, moglie d’otto ma- 
riti. 69, 127. V. Tobia it Giovane. 
Sara s. superiora delle monache del Monte 

Carmelo. 10, 73. 

Sara della Valle Guglielmo. 75, 300. 

SARA già sede vescov. del Ponto Eusino. 
LX1,86. 


SARARAITI 


SARABAITI settari. LXI, 86 — 46, 50. 

Saracene già sede vesc. d'Arabia del V se- 
colo, detta pure Saracenorum Foedera- 
torum della Fenicia del Libano, suffra- 
ganea di Damasco. 19, 84 — 61, 88, 88. 
V. Saraceni. 

SARACENI Gian Michele card., detto Gi 
rifalco, e del suo titolo Curdinal d'Ara- 
celi. LXI, 86 — 12, 97 — 16, 170— 32, 
42 — 37,256 — 43, 269 — 47.271 — 60, 
88, 266 — 64, 7 — 85, 24 — 99, 136. 

Saraceni Cardinale V. Borghese Pier Ma- 
ria Saraceni card. 

Saraceni Vescovi: Sigismondo d'Acerenza 
e Matera. 23, 67 — 43, 269 = Giulio 
d'Anglona e Tursi. 81, 482 = Annibale 
di Lecce. 37, 256 — 61, 86= Nicolò ago- 
stiniano di Macerata e Recanati. HI, 83 — 
56, 283 = Pietro di Monopoli e Vicenza. 
46, 134 — 99, 223, 224= Giulio di Pola. 
54, 25 — 99, 229 = Matteo min. osserv. 
di Rossano. 59, 172, 174 = Gio. eletto 
di Viterbo. 102, 405. 

Saraceni: Antonio scudiere pont. 6, 177 — 
9, 187 — 23, 55, 05 (Costanza, leggi, 
Coutance) — 41, 248 — 63, 20= Carlo 
pitt. veneto. 8, 139 — 13, 43 — 24, 291 
— 29, 110, 110, 111 — 44, 223 — 68, 45 
— 9i 210 = Cristofora Monti Ciocchi 
madre di Giulio 1II Papa. 31, 163 — 66, 
157 = cav. Gio. provvisioniere del palaz- 
z0 apost. 23, 53 (Non si deve confondere 
col cav. Gioacchino Saraceni romano d»- 
spenstiere del conclare nel 1878, come ri- 
porta il n.° 40dell'Osservatore Romano; 
inoltre credenziere segreto de’ Papi Gre- 
gorio XVI, Pio IX e Leone XIII) = Gio. 
sienore di Bassano. 99, 223 = can. Gio. 
78,309 = can. Giuliano: opere. 83, 46, 
57 = o Sanazino can. Scipione. 51, 133, 
134 — 92, 453, 454, 460. 

SARACENI o SARACINI popoli dell’ an- 
tica Arabia: autori. LXI, 87 (p. 94, Al- 
fonso IV, leggi, VI) — 2, 28,46, 163, 
231, 232 — 3, 29, 279— 9, 255— 10, 56, 
127, 128'— 13,248, 249, 300 — 14, 121 
— 17, 265 a 267, 304 — 18, 23 a 25, 41, 
41,42 — 20, 153 — 25, 125 — 26, 13, 
266, 270, 274 — 27, 303 — 28, 91, 286, 
286, 2935, 299 — 29, 65. 221 — 30, 15 — 
$1, 41, 49 a 51,85 — 32, 164,246 — 35, 
234, 241, 279 — 36, 40, 223, 225, 229, 
230, 230, 280, 290 — 37, 127, 157, 157, 
223 — 38, 24, 24, 25, 289 — 40, S0— 41, 
95 — 42, 69, 83, 218, 218 — 43, 14,22, 
151, 156, 192 — 44, 301,305 — 45, 98 a 
100, 195, 286 — 46, 102, 111, 167, 285 
— 47, 53, 192, 192, 207 — 48, 38, 66, 
66, 108, 108 — 49, 107, 107 — SI, 18, 
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19, 77 — 52,193, 301 — 53, 259, 263, 
264 — 54, 13, 128, 136, 198, 210, 211, 
211, 214, 223 — 55, 47, 181, 182, 182, 
224 — 56, 108, 217 — 57. 18, 45, 198, 
226, 234, 264, 264 — 58, 136, 136, 256 
a 258, 262, 266, 266 — 59, 207 — 60, 18, 
30, 39, 73, 257, 258 — 61, 98, 109, 120, 
121, 230, 288 — 62, 36, 138, 194, 197 — 
64. 129, 180 — 65, 5, 11, 121, 122, 124, 
128, 158, 163, 163 a 171, 186, 198 — 66, 
180, 216, 230, 234,233, 254, 256, 300, 
308, 309, 311, 312 — 67, 8, 16, 55, 207 
— 68, 74,76 — 69, 79 a 82, 274 — 70, 
200, 201, 276, 290—71, 37. 60, 85— 72, 
121, 243, 244, 255, 266, 277, 280 — 73, 
24, 29, 128, 277, 322, 334, 354 — 74, 3, 
29, 40,154, 170,214—75, 105, 131, 203, 
275, 294 — 76, 4, 99, 250, 262, 269, 272 
— 77, 6, 18 a 20, 22, 71, 87, 168, 181 — 
78, 18, 108, 109, 113 — 79, 34, 78, 124, 
193. 238, 251, 252 — 80, 204 — 8I, 10, 
11,19, 125, 170, 193, 194, 237, 258, 260, 
261, 263 a 265, 272, 277 a 279, 282, 288, 
291, 292, 306, 478 — 83, 3, 42, 150, 152, 
178 a 180, 286, 290 — 84, 146, 295 — 85, 
216 — 86,110, 268, 268—87, 114 —88, 
121, 197 — 89, 193, 282, 294 — 90, 126, 
132, 187 — 92, 21, 22, 48 a 51, 51, 59, 
G1, 72, 125, 133 — 93, 107 — 94, 28, 29, 
103— 97, 86, 86,87, 91, 295, 296 — 100, 
58, 78 — 101, 32, 37, 38, 75, 79, 209 — 
102, 26, 27, 150, 251, 292. 304, 430, 432 
— 103, 150, 151, 356. V. Mori. 

Saraceno Vescovi: di Corbavia. 63, 208 = 
di Melfi. 44, 166 = Pietro di Vicenza. 
25,227, 221. 

Saraceno: carmelitano: opere. 10, 73 = 
conte di Sant'Eustachio. 76, 33 = Giro- 
lamo. 60, 49, 49. 

Saracenorum vel Saracene vescovato. V. 
Saracene. 

Saracinelli: conte Acazio Antonio. 49, 208 
= Alessandro sotto-datario. 39, 251 = 
Antonio gesuita. 33, 186 — 89, 206. 

Saracinesca, porta di tavoloni o cancelli di 
travi insieme congiunte, collocata sulla 
porta delle fortezze, e sostenuta da corde 
e catene avvolte ad un cilindro, in modo 
che questo svolto o tagliate le corde, 
venga a cadere con impeto a basso e 
chiuda affatto l'entrata della porta. È 
assai anteriore ai saraceni, e perciò non 
prese da essi il nome, come pretendono 
alcuni. 54, 51,51, 162 — 10, 196 — 13, 
249 — 58, 15 — 61,87— 63, 227 — 77, 
252, 281 — 89, 214 — 100, 101. 

Saracinesco comune di Tivoli. 75, 294 — 


76, 20, 93, 162—17, 171 — 70, 258,259 * 


290 — 75, 288 — 97, 87. 
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Saracini: Pietro vesc. di Terni domen 74, 
144 = Marco vesc. di Volterra. 103. 89 
= Andreotto ammiraglio. 53, 268=Giu- 


liano: o 41, 42 = Giovanni. 92, 119. 
Saraco o Saracco M. Antonio arciv. di Co- 


rinto. 91, 172, 173 — 92, 243. 
Saradica di Fabriano. 22, 260. 
Saraf armeno vesc. d’Ancira. 18, 116. 
Sarafian Atanasio antoniano libanese vesc. 
armeno. Si, 230. 
Saragli Filippo olivetano vesc. di Telese. 
3, 269. 


Saragono Saba conservatore di Roma. 58, 
300 


Saragozza Domenico domen. vesc. di Sira- 
cusa. 66, 313. 

SARAGOZZA, sede arciv. di Spagna : con- 
cilii LXI, 96 (p. 100, Tortona, leggi, 
Tortosa) — I, 154 (sopprimi, arcivescovo 
— 1574, aggiungi, ma veramente fu con- 
fuso la patria col vescovato che non go- 
vernò.), 250 — 2, 237 — 7, 264 — fl, 123 
— 17, 229— 21, 277 — 29, 172,243 — 3I, 
61, 304 — 37, 272— 42, 262 — 49,51 — 
59, 167 — 60, 99, 3I5—61. 90, 9— 63, 
200— 67,74 — 68,27, 29, 30, 34, 35, 48, 
55, 65, 66, 79, 80, 83, 83, 84, 87, 87, 89, 
90, 103, 111,119, 120,153, 168, 169, 178, 
184, 199, 200, 207 — 69, 11 — 72, 264, 
265, 281, 282, 282 — 73. 275 — 74, 246, 
246 — 76, 260 — 78, 22 — BI, 128, 157, 
446, 488 — 85, 238 — 87, 4, 9,264, 268, 
268 — 94, 4- 96, 70— 97, 160 — I0I, 
30 — 103, 428, 474. V. Alcani:. Ergari- 
ca. Altre Suffraganee. Tudela. Pamplo- 
na. Altri Vescovi. Agrifoglio Guglielmo 
seniore cardinale. Avilo Agostino. Eleca. 
Compagny G. Doria Gio. card. Giudice 
P. card. Poggio d’ Auxia card. Santos 
Quintana A. 

Concilii di Saragozza. 61, 102 (il I°, ag- 
giungi, del 380) a 1041 — 62, 137 — 68, 
70, 75, 129 — 83, 26] — 88, 251. 

Sara?a segretario di David. 63, 247. 

Saraievo città di Bosnia. 98, 52. 

Saraina: Gabriele giurec. 94, 226 = To- 
rello archeologo e storico. 94, 163, 225. 

SARAIVA Francesco card. LXI, 104, 

Saraiva di Saragozza scrittore. 68, 39. 

mr" sommo sacerdote degl’israeliti. 3I, 


Sarandib. V. Madagascar. 

Saranello Giacomo. 10, 207. 

Sarano corepiscopo. 95, 153. 

Sarao o Sarrao Andrea vesc. «di Potenza. 
65, 276. 

= eg la Minerva degl’ indiani. 34. 


SARATOW già sede vesc. di Russia di 


SARDEGNA 


rito latino, provincia di essa, e prefettu- 
ra apost. LXI, 104 — SI, 324 — 53, 199 
— 54, 77,77 — 59, 236 — 61, 104 — 
72, 311, 312— 74, 219. 

Sarawak territorio di Borneo. 98, 376, 
376. po 

Sarazia beglierbey di Maometto II sulta- 
no. 8I, 305. 1 

Sarazin generale francese. 36, 120. 

Sarazzani Giuseppe guardia nobile pont. 
33, 122. 

Sarbara, Sarbaza o Sarbaraza del 629 
generale e re di Persia. 18, 236, 237 — 
52, 124, 124. 

Sarbiewskio Sarbievio Casimiro gesuita. 


54, 43. 

Sarbruch Enrico II vesc. di Worms. 103, 
267. 

Sarbuch ‘arcid. tesoriere pontificio. 74, 
272, 


Sarca fiume di Trento. 79, 317. 

Sarcanta. V. Sorbium. 

Sarcara già sede vese. di Bulgaria del TX 
secolo. 42, 255. 

Sarchais V. Ortosia di Fenicia. 

Sarchasa già sede vesc. de’ caldei. 43,207. 

Sarcofago sepolcro, o arca di marmo in 
cui sì racchiude il cadavere. 64, 116, 
116, 117, 144, 145, 162 — 18, 228— 94, 
168 — 100, 234, 238 — 102, 251. 

Sardagna o Sardanga: Carlo Emanuele 
de Hohenstein arciv. di Cesarea di Cap- 
padocia e di Cremona. II, 120 — 67, 186 
— 79, 294 = conte e comandante di 
Vienna. 99,341. 

Sardanapalo re d’Assiria. 34, 112 — 52, 
121 — 72, 285. 

Sardania. V. Sorbium. 

SARDEGNA isola e regno d’Italia: autori. 
LXI, 104 (p. 115, Giscone, aggiungi, il 
Vecchio) — 1, 144 — 2, 205, 268 — 3, 
139, 224 — 5, 4, 7, 291 — 6, 16 — 14, 
31, 62 — 15, 147 — 16, 25, 61, 61 — 
17, 50 e seg., 179, 229, 265 a 270, 275, 
278, 278— 21, 29 — 22, 71, 200—26, 
131 — 28, 12,286, 290 a 293, 206, 298, 
301 a 303, 303, 337, 344 — 29, 148, 173, 
174, 197— 30, 72, 200, 201 — 31,73 — 
32, 175, 207, 261, 262, 281 — 34,38 — 
35, 256, 281, 311 — 36. 71, 160, 160, 
183, 202, 216, 219, 225, 238, 240, 290 — 
37, 62 — 38, 25, 189, 207, 257 — 42, 
70, 317 — 43, 221, 222, 222 — 44, 80, 
318 — 46, 170, 256 — 47, 40-49, 164 
— SI, 262 — 52, 5, 227, 306 — 53, 105, 
262, 262 a 270, 274, 274, 275 — 54, 
135, 211 — 55, 93, 127, 193 — 56, 36, 
36, 175 — 57, 16 — 58, 255, 256 — 59, 
62, 229 — 61, 91, 92, 94, 98, 139 a 141, 


SARDEGNA 


156, 157, 160, 165, 167, 168, 170, 171, 
174a 179, 182, 182, 185, 185, 229 — 
62, 6,222 — 63, 92 — 64, 145 — 55, 
152, 152, 163, 198, 213, 217, 250, 257, 
258, 230 — 66, 53, 87 — 67, 284, 295, 
299, 300, 315, 316 — 68, 43, 44,51, 82, 
95, 99, 99, 101, 102, 109, 109, 116, 119, 
122, 144 a 146, 162 — 69, 68, 76, 265, 
267, 271, 274— 71, 168 — 73, 315 — 
74. 38, 210, 214 — 77, 216, 230 a 233 
— 7%, 90, 121, 123, 177 — 79, 120 — 
80, 177 — 83, 303 - 85,216 — 88, 16, 
99, 108, 114 a 116, 118 — 92, 566, 570, 
071, 574 — 95, 93, 209 — 96, 40, 158 
— 97, 107 — 102, 309.V. Chiesa de’ ss. 
Marccllino e Pietro a Tor Pignattara 
suburbana di Roma. 

Legati, Delegati e Visitatori apostolici 

di Sardegna. Bellenghi A. Castiglioni 
G. Castroluce. Giuliano. Muccioli P.F. 
Parigini L. Ranaldi T. 
SARDEGNA regno e STATI DEL RE DI 
SARDEGNA: autori. LXI, 135 (p. 139, 
sono immediatamente, leggi, erano im- 
mediatamente, aggiungi però Brugnato 
sempre sufiraganeo di Genova — vadesi, 
leggi, valdesi) — 3, 139, 196 — 14,62 — 
16,25, 61 — 17, 50eseg., 179, 180,273— 
20,82 — 22,71,209 — 28,344 — 29,197 
— 30, 72, 200 — 34,38 — 36, 158, 158, 
161, 238 a 240, 243,243 — 38, 189, 207 — 
39, 127, 134, 134 — 40, 141 — 45. 69 
— 46, 69, 84, 88, 125 — 48, 132, 136 — 
50, 93 — SI, 19, 232, 234, 234, 235, 
308 — 52, 254, 266, 305,306 — 53, 99, 
192, 195 — 55, 330 — 57, 55, 6l a 63, 
157 — 61, 221 — 62, 3,146, 151, 152 — 
66, 186, 216, 292 — 67, 10, 320,322 — 
68, 183, 185, 186 — 69, 211, 249—- 70, 
171, 174, 176 — ZI, 304, 304 — 72, 121, 
127, 128 — 73, 96 — 74, 326,342, 351 
— 75, 27,27, 28 — 77, 131, 227 — 78, 
27, 113, 219, 219, 221, 222, 228, 239 — 
79, 223, 226 — 80, 131, 190 — 8I, 20, 
21, 176 a 178, 266, 376, 402 a 464 — 
82, 63 — 84, 25— 87, 172, 180, 181, 
187, 188 — 93,51, 58a 83 — 94, 313, 
314 — 95, 40, 132 — 99, 4, 37, 38, 42, 
46, 53, 58 a 60, 62, 326, 329, 330, 339, 
353, 357 a 359 — 102, 283 — 193, 76, 77, 
336. V. Roma. Prussia. Rendita eccle- 
siastica. Ed in quest’Indiee i vol. IV p. 
28,56 — V p. 165, 169, 247, 253, 261. 


Sardes.V. Sardi. 


Sardhanà.V. Sirdanach vicariato apost. 
Sardi Vescovi: Giacinto d’ Aquino e Pon- 
te Corvo. 67, 217 == Filippo di Lucca. 
40, 58, 73 — 78, 207 = Paolo minore 
conv. di Vera, vicario apost. di Molda- 
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via. 46, 28 — 87, 194 — 93, 220 = 
Lotto o Leto di Valve, Sulmona e Spole- 
to. 41, 60 (Sordi, leggi, Sardi) — 43, 259 
— 69, 113 — 71,41 — 79, 260. 

Sardi: Alessandro: opere. 22,105 — 24, 
52 =Giuseppe archit. e scultore romano 
o comasco.12, 106 — 26, 163, 178 — 45, 
188 — 9I, 21, 31, 32, 61, 181, 227, 228, 
254, 255, 400 = Giuseppe incisore. 71, 
312 = Gaspare: opere. 24, 143 — 103, 
28, 29 = Lodovico giureconsulto. 24, 
63. 

SARDI o SARDIA sede arciv. în partibus 
di Lidia. LXI, 186 (p. 188, pure 7 par- 
tibus di, aggiungi, Filadelfia di Lidia, 
di) — 32, 104 — 38, 197 — 67, 124 — 
75, 4— 95, 188. Altri Vescovi. s. Eu- 
timio. Francesco Saverio di s. Anna. 
Giannelli P. card. 

Sardi o Vico Sardorum, già borgo subur- 
bano di Roma, da essa distante 30 miglia. 
13, 73 — 38, 25 — 6l, 121. 

SARDICA, ULPIA SARDICA o SOFIA, 
sede arcivescovile in partibus della Da- 
cia: concilii, autori. LXI, 188— 1, 223 
— 6, 159, 162— I6, 252 — 18, 67 — 19, 
69 — 33, 304 — 36, 183 — 37, 136, 270 
— 42, 96, 141 -- 58, 225 — 61, 92 (col.* 
2.*, Marullo, leggi. Marcello)— 64, 230 — 
66, 120 — 79, 175 — 71, 67— 75, 200 
— 79, 95, 198 — 87, 173, 241 — 95, 
188. Altre suffrar. Acquea. Castrum 
Martis. Margo. Nicopoli di Bulgaria. 
Pantalia. Altro Vescovo. Dionigi. V. 
Sofia o Sardica vicariato apost. 

Concilii di Sardica. 61, 190 a 195 — 2, 
248 — 15, 110 — 21, 53 — 24, 300 —. 
34, 27 — 44, 270 — 47, 310 — 67, 48 
— 79, 151 — 83, 261 — 95, 85, 137 — 
96, 57. Aggiunta. Sardica o Sofia quale 
antica capitale della Bulgaria, ed ora del 
Principato di Bulgaria, ha bisogno delle 
seguenti nozioni. I bulgari sono un po- 
polo diviso principalmente in due rami, 
i Bulgari delVolga, ed ì Bulguri del 
Danubio : i primi abitatori della Grande 
Bulgavia divennero turchi e finni nella 
Finlandia, soggetti alla Russia, differi- 
scono dagli s/avi; secondi abitanti della 
Mesia inferiore o Piccola Bulgaria. sono 
slavi soggetti alla Turchia e racchiusi 
da° Balkani dopo aver guerreggiato col. 
l'impero greco. — La Bulgaria provin- 
cia settentrionale dell'impero Ottomano, 
racchiusa da’ Balkani e divisa dal Danu- 
bio e dal mare Nero, ebbe a capitale 
Sardica o Sofia, risiedendo il patriarca 
scismatico de’ bulgari a Ternova o 7îr- 
nove (V.), altra antica capitale della 
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Bulgaria. Questa fece parte della Rome- 
lia o Romania o Rum-Ili (V.), da non 
confondersi col principato indipendente 
della Rumania o Rumenia (V). — In 
conseguenza della guerra tra la Russia 
e la Turchia, pel trattato di pace di 
Berlino capitale della Prussia (V.), fir- 
mato a' 13 luglio 1878, la Bulgaria con- 

uistata dalla Russia fu divisa in due 

istinti Principati, l'uno al Nord, l’altro 
al Sud de’ Balkani. ]l primo principato 
di Bulgaria del Nord fu costituito auto- 
nomo indipendente, tributario sotto l’al- 
to dominio e sovranità del Sultano,. con 
governo cristiano e milizia nazionale. Il 
principe eletto a Ternova dalla nazione, 
sarà confermato dalla Porta Ottomana, 
e risiederà in tale città, ovvero a Sofia 
ossia Sardica. Venne guarentito il godi- 
mento a tutti de' diritti civili e politici, 
con libertà e professione di culto inclu- 
sive agli stranieri. Il secondo principato 
della Bulgaria, si costituì colla provin- 
cia della Rumelia Orientale(V.)alSud dei 
Balkani, tra questi e il Bosforo, sotto la 
piena sovranità del Sultano, con gover- 
natore cristiano. Tale divisione della 
Bulgaria in due Stati, si operò a guaren- 
tigia della Turchia e di Costantinopoli, 
contro un’altra eventuale invasione rus- 
sa; ma forse l'unificazione de’ due prin- 
cipati, fra > gi anno sarà un fatto 
compiuto. Per raggiungere la Russia 
tale intento, invece di Ternova, antica 
capitale della Bulgaria, tra’ Balkani e il 
Danubio scelse Sardica o Sofia come 
centro e sede del governo, per designar- 
la anche capitale de’ due Principati, ap- 
pena sì potranno riunire, anche per le 
tendenze della Rumelia Orientale, per 
la riunione della Bulgaria indipendente 
o penisola de’ Balkani, qua e di là di essi, 
sotto il protettorato della Russia. 

Sardini: Dino senatore di Roma. 59, 32 
= Giacomo lucchese chierico di camera e 

° preside dell’ armi pontif. 16, 204 — 45, 
122 — 57, 177. 

Sardis Stefano vesc. di Fondi. 25, 149. 

Sardo capitano libico. 61, 114, 114. 

Sardos 8. V. s. Sacerdote. 

Sarebriche Gio. vesc. di Verdun e di Cha- 
lons sur Marne. 93, 287. 

Sarego: Lodovico vese. d’Adria. 94, 229 
= Cortesia. 94, 151. 

SAREPTA, Saretta, Sarphat sede vescov. 
in part. di Palestina. LXI, 195 — 23, 
283 — 75, 196 a 198 — 95, 238. Altri 
Vescovi. Aymont. Cairoli G. Krakow- 
ski. Roche C. card. 


SARMAZIA 


SARESTUDIO o SARESCUDERIO Pasto. 
re card.: opere. LXI, 195 — 3, 182 — 
26, 92. 

Saretta.V. Sarepta. 

Sarfadi: Giuseppe medico ebrea. 44, 127 
= Samuele rabbino e archiatro pont. 21, 
30 — 44, 127. 

Sarga Gio. vese. di Sorra. 67, 233, 

Sargans conte. 72, 6. 

Sargans città della Svizzera. 72, 6, 33, 
36, 77. | 

Sargeni Carlo. 4,24. 

Sargologo Giorgio alunno di Propaganda. 

Sari città di Persia. 52, 120. 

Saria marchese e ambasciatore imper. 65, 
94, 236 a 238. 

Saricina Marcello Cibo. 13, 122. 

SARIFEA già sede vesc. di Palestina, LXI, 
196. 

Sarilio duca e marchese di Fermo. 24, 6. 

Sarilone o Sarlione marchese e rettore 
di Sabina, duca di Spoleto. 60, 29 — 
69, 83. 

Sarina o Saane fiame di Svizzera. 39, 295, 
296 -- 71, 302 — 72, 23. 

Sarisbery Gio. 13, 125. 

Sarisbery. V. Salisbury. 

Sark isola d'Inghilterra. 34, 325. 

Sarkel. V. Bielogorod. 

SARKI o SARSKI già sede vesc. di Mosco- 
via. LXI. 196 — 37, 47. | 

SARLAT già sede vese. di Francia nella 
diocesi di Perizueux : autori. LXJ, 196 
— 36, 244— 39, 62, 63 — 46, 79, 80, 
80 — 54, 8 — 60. 105. Altri Vescovi. 
Gaddi N. card. Giovanni. Rayardo o 
Romayardo A. Seneter F. 

Sarlat fiume di Francia. 61, 196. 

Sarlatum.V. Sarlat. 

Sarlet de Chokier reggente del Belgio. 
4, 290. 

Sarlotho Saroltho Jecha principessa di 
Ungheria, madre di s. Stefano I re. 69, 
299 — 83, 154. 

Sarluca Filippo vesc. d’ Anglona. 81, 481. 

Sarmatio Sauromati popoli numerosi del 
Settentrione, originari d’Asia. 14, 315, 
316 — 22, 204 — 36, 217 — 39, 174 — 
45, 151 — 56, 52 — 58, 217, 218, 225, 
230, 232 — 6, 256 — 87, 137 — 94,270 
— 101, 76.V. Surmazia. 

Sarmati 0 Sarmatico 0 mare Oceano del 
golfo Codanus. ora Baltico. 22, 198. 
Sarmatori: Abellono. 77, 168 = Amaltru- 

da. 77, 168. 

Sarmasia Europea e Asiatica, questa com- 
prendeva la Circassia e parte della Mo- 
scovia, l’altra abbracciava parte della - 


1 


SARMENTERO 


Moscocia di qua dal Don,la piccola Tar- 
taria, la Polonia, la Lituania: autori. 


I, 939 — 3, 58— 23, 158 — SI. 295,299 
— 47, 11 — 54, 49, 79 — 56, 241 
59, 278a280— 62, 158, 161, 163 — 


64, 222 — 72, 295 —BI, 260 — 82, 99 
— 85,210, 218— 87, 180— 88,93. V. 
Warmnati. Scizia. Goti. 

Sarmentero Bartolomeo min. osserv. ve- 
scovo di Vich. 99, 235. 

SARMIENTO Pietro card. LXI, 197 —4l, 
251. 

Sarmiznto > Antonio bened vese. di Jaca 
e Mondonedo. 46, S6 = Francesco deca- 
no della Rota. 82, 228 = Gio. presiden- 
te. 61, 197 = Pietro capitano spagnuolo. 
68, 107 — 76, 250 = da Gamboa Pietro 
viaggiatore. 97, 43, 

Sarnani can. di Toscanella. 78, 296. 

Sarnano Nicolò min. conv. 40, 307. 

Sarnano comune del distretto di 8. Seve- 
rino. 40, 236, 304 e seg. — 19, 211 — 
31, 306 — 40, 277, 294 — 47, 235 — 
53 9-65, 99 — 76, 312 — 79, 258. 

Sarnay Ulrico vescovo di Verdun. 93, 280. 

SARNELLI Pompeo vescovo di Bisceglia 
opere. LXI, 197— 1, 68, 170 — 2, 60, 66, 

#01, 00,107 PM 15, 190, 204, 218, 292 
a 224, 298 — 5, 59, 59, 61, 64, 73,113, 
DL, 12), 168, 174, 251 — 6, 116 — 7, 
107, 195, 201, 207, 209, 220, 225, 237, 
937, 281, 293, 311 — 8, 48. 53, 82, 119, 
237 — 9, 32, 170, 227 10, 7,81, 245 
= &, 59, 70, 77, 89, 91, 06, 109, ; 211, 
DI?, 268, 260 — 12, 252 _ 13, 98, 178, 
Ji. 199, 23% 235 — 14, 196, 135, 243 
— 15, 8, 8, 108, 109, 109, RR 170, 180, 
182 — 16, 82. 92, 95, 104, 108, 124, 195, 
261, 304 — 17, 89, 91, 93 a 95, 168, 
171, 196 — 18, 99, 192, 192, 193, 198, 
200, 240, 241, 245, 253, 259, 261, 269, 
324 — 19, 115, 192, 299, 236, 244,261, 
267, 302. 307 — 20, 33, 34, 48, 49, 53; 
62, 68, 72, 74, 111,117, 142, 144, 144, 


152, 155,174, 195, 198, 202, 209, 209, 


211, 211, 236, 237 — 2, 4l, 55, 127, 
276, 298, 311 — 22, 35, 73, 96 a 98, 
101, 152, 156, 169, 194, 226, 234, 247 — 
23, 11,39, 91, 144 a 146, 159, 178, 238, 
276, 276, 311 — 25, 92, 157, 317 — 
27, 231, 248- 28, 73, 160,204 — 29, 
21, 21— 3I, 181, 239, 239 — 32, 141, 
144 — 33, 22, 92, 98, 263, 280 — 34, 6, 
11, 12, 120, 146, 160, 160, 277, 284, 
205 — 35, 203, 203, 205— 36, 244 — 

37, 5,49, 73, 167, 177, 186, 196, 198, 
201, 246, 283 — 38, 117, 12], 137, 143, 
158, 170, 183, 187, 218, -238, 243, 261 
— 39, 10,20, 74, 164— 40, 81, 83,86, 


SARNO 1] 


89-41, 299, 301 — 42,121, 125,127, 130, 
151 — 43, 188 — 44, 69, 143, 201. 264, 
271, 274, 276, 276, 279, 281 — 45, 221, 
260 — 46, 24, 29, 44, 49, 50,93, 243 — 
47, 27, 138, 213, 222 — 48, 78, 82, 87, 
120, 139, 196. 223, 282, 291, 295 — 49, 
13, 44, 54, 63 a 70, 72, 78,-79, 86 — 
50, 40, 67 — SI, 96, 96, 106, 113, 139, 
165, 240, 250, 251, 2537, 280, 289, 309 
“a 53, 56, 254, 285, 308. Ti 54, 6, 32, 
108, 110, 160, 161 — 55, 19, 73, 137, 
149, 159, 173, 209, 259, 268, 287, 296 
— 56, 36, 91, 121, 139, 140 — 57, 48, 
99, 190 — 58, DA 702 72, 75 — 59, 118, 
6 60,7, Ill, 113, 140, 141, 149, 
10, 165, 247, 248, 257, 287 a 289 — 
29, 68, 73, 76, 105 - 2, 184, 200, 
nin 215— 63, 6, 35, 98, 60, 109, 199, 
193, 320 — 64, 6, 81, S6, 87, 157, 168, 
247, 257, 259, 303, 309, 319 — 65, A, 
44, 45, 105, 107, 131, 174 — 66, 65, 
78,151 a 133, 188, 147, 268 — 67, 53, 
195, 243, 246, DAT — 68, 221, 308 — 
69, 3, 195, 216, 241 — 70, 21, 28, 33, 
Iv 4307 "89, 91, 92, 191. 192, 
‘196, 308 — 71, 4, 18, 19, 2), 23, 25, 40, 
61, 66, 74, 16_ 72, 176, ma 205, 210, 
211 —73, 16, 171, 259, 261, 265 — 74, 
62, 98, 150, 295, 29 257 — 75, 209 — 
76, 208 — A 97, 112 a 114, n — 
78, 8,9— 79, 71,87 a 90, 147, 169, 
17], 172, 190 — 80, (72 208, 277, 279 
a 282 — 8I, 31, 38, 51, 78,89,98, 104, 
355. 356 — 82, 270, 284, 295, 296, 299 
— 83, 265 — 84, 9, 87 — 85,235 — 87, 
103 — 90, 183, 184, 19], 192, 290 — 
92,90 — 93, 164,168, 177, 177, 178, 216, 
210x200, 291, 299 — 04, 52 - 95, 46, 
48, 67, 68, 70, 78, 98, 107, 113, 138; 
146, 147, 150, 153, 154, 189, 213, 240 
a 242, 244, 247, 247 a "250, 254, 260, 
961, 281, 283, 284, 295, 298, 315, 320, 
339, 340 — 96, 24, 25, 28, I, 38; 34, 
36 a 39, 42, 44, 47, 48, 50, 51, 53, 55, 
56,59, 67, 68, 74, 77, 87, 134, 165, 168, 
20Ì, 204, 205, 218, 251, 281 — 97, 275 
- 99, A 139, 938 — "100, 93, 116 — 
101, 45, 59, 59. "60, 64, 116 a 118, 165, 
L60 fyl OMM 7 334 — 102, 407, 44) — 
103, 111, 125, 397. V. Bisceglia, e la Pre 
fazione a pagina XIV, LIMI, in questo 
Indice, 
Sarnellis Andrea vesc. di Muro. 47,68 = 
Gennaro liguorino. 56, 306. 
Sarnen borgo capoluogo dell’ alto Unter- 
wald di Svizzera. 72, 18 
Sarno: Nicola M.* Ladislao liguorino, ve- 
scovo di Policastro e Bova. 54, 28 = 
Mariano guerriero. 61, 198. 


12 SARNO 


Sarno fiume del regno di Napoli. 10, 200 
— 61, 198, 198 — 69, 175. 

SARNO sede vescov. del regno di Napoli. 
LXI, 198 — 10, 285 — 44, 87,88 — 47, 
185 — 59, 85 — 60, 257, 263, 263, 267 

. —65, 182, 223 — 83, 150 — 89, 153 — 
102, 412. Altri Vescovi. Marco. Palmie 
ri F. Rovere G. Rufini F. 

Saro capitano. 85,211. 

Saro. Periodo, misura 0 numero di anni 
lunari, o lunghi periodi di tempo, secon- 

‘ do i genetliaci o astrologi caldei. 6,251. 
V. Tempo. 

Sarogast franco. 69, 137. 

Sarolth d' Ungheria moglie di Boleslao I 
duca di Polonia. V. Sar/oth. 

Saron o corea golfo di Grecia, 21, 253 

ì 


LI 

Sarone abbate beato. 11, 253. 

Saros comitato d' Ungheria. 83, 145. 

Sarpetri domenicano. 13, 165. 

Sarphat. V. Sarepta. 
Sarpi fr. Paolo 0 Soave o Pietro Polano 

.- di Venezia, religioso de’ servi di Maria, 

r cui cambiò il nome battesimale di 
ietro in quello di Paolo: opere, autori. 

92, 468 a 478 — 19, 240 — 30, 127, 147 
— 38, 161 — 34, 27, 29 — 35, 83 — 36, 
44, 46, 164, 169 — 40, 182 — 44,98 — 
50, 108 — SI, 51, 134 — 62, 162 — 64, 
162, 214 — 68, 216 — 79, 299, 323, 323, 
324, 334, 347, 347, 392, 353 — 86, 46 
— 91, 148, 175, 238, 335, 393, 535 — 92, 
356, 363, 370, 434, 450, 457, 462, 463 
a, 468, 503, 679 — f0I, 255. 

Sarprando inventore della lira. 44, 306. 

Sarra fiume di Lorena. 39, 184. 

Sarra Leone delle scuole pie: opere. V. 
li it Maria Pirotti venerabile sco- 
opa. 

Sarraceni Nastocio vice prefetto del pa- 
lazzo apost. 4l, 248. 

Sarraceno Pietro siniscalco. 74, 267. 

Sarrazin Giacomo scultore francese. 48, 
143 — 63, 33, 

i “adnaoi Gio. vesc. d' Etalona. 60, 


Sarrebruck città di Prussia. 27, 136. 
Sarrelouis città di Prussia. 27, 136. 
Sarria Tommaso domen. arciv. di Trani e 
Taranto. 72, 251,261 — 79, 85. 
Sarricno : Girolamo vesc. di Vico Equen- 
A 99, 244 = Bernardo capitano. 54, 
Sarrivoli comune di Cesena. 25, 196. 
Sarro Angelo vese. d’ Alife. 73, 269. 
ra Girolamo vesc. di Temiscira. 73, 


n. 
SARSINA sede vescovile dello Stato pon- 


SARTI 


tificio: antori. LXI, 201 (p. 214, tolse 
l'arcivescovato. aggiungi, di Cosenza) — 
5, 260 (Sassina, leggi, Sarsina) — 16,43 
— 19, 203, 210 — 25, 196, 215, 246, 247, 
273 — 3I, 307 — 36, 197 — 56, 233, 
240, 242 — 67, 293, 299 — 75, 100 — 
78, 27, 55,60 — 83. 82, 91 — 85, 300 
ha" 159 — 92, 278 — 96, 43 — 89, 


Sarskoî, Cosaris Castellum, già sede ve- 
scovile di Russia del XIV secolo suffra- 
ganea di Mosca. 47, 12. 

Sart fiume di Francia. 17, 51. 

Sarteano 0 Sartiano terra del Sanese. Il, 
78 — 52, 289 — 101, 258, 259. 

Sarteschi Federico chierico reg. della Ma- 
dre di Dio. HI, 200 — 61, 195. 

i ne landgraviato di Germania. 42, 


Sarthe dipartimento di Francia. 26, 244. 
V. Maine. Le Mans. 
i fiume di Francia. 26, 216 — 37, 
Sarti: Taddeo vescovo di Sutri e Nepi. 71, 
120= Antonio bolognese commendatore, 
distinto professore di architettura ed or- 
nato dell’insigne romana accademia di 
s. Luca, e di essa stato presidente e poi 
onorario ve >: 30, 178 — 36, 162 — 
51, 7, 8- 64, 22, 22 — 68, 47 — 74, 
152, 195, 199 — 87, 282 — [00, 301. Y. 
Vol. IV p. 464 — V p. 94 di quest'/nd:- 
ce. Aggiunta. Avendo con grandissima 
cura, con senno elevato, e con ingenti 
spese fatto copiosissima raccolta di clas- 
siche opere artistiche, arricchite da in- 
cisioni magistrali, e formata una scelta 
biblioteca di eccellenti opere scientifiche 
e letterarie, con animo nobile e generoso, 
mediante legale istromento ne ha fatto 
magnanima donazione alla città di Roma, 
che ne avrà la proprietà dopoilsuo de- 
cesso; perchè tanti tesori del sapere sia- 
no quotidianamente aperti al pubblico 
uso = Antonio chirurgo del conclave. 13, 
111 = Bernardino cameriere pontif. 23, 
86 = Cristoforo: opere. 74, 241 = Do- 
menico geometra: opere. 102, 81= prof. 
Emiliano: opere. 12, 288 — 73, 140 = 
Ignazio archit. e pittore bolognese. 56, 
197 = Mauro della diocesi d'Imola, ab. 
camaldolese di 8. Gregorio di Roma e 
procuratore generale del suo ordine: o- 
re. 10, 218 — 12, 55 — 13, 177 — 20, 
39, 2335 — 33, 80, 150, 151, 160, 161, 
165, 170, 178 — 36, 269 — 52, 105, 272 
— 58. 24 — 66, 164— 8I, 158, 159 — 
83, 297 — 84, 239.= Silvestro architetto. 
299. 


. 


SARTIANO 


Sartiano o Sarsiano appodiato di Tala- 
mello. 86, 116, 118. 

Sartiges conte e ministro di Francia. 52, 
130. 


i rg stampatore di Monte Fiascone. 46, 
205. 


Sarto : Del. V. Vannucchi Andrea = Gio- 
vanni. 50, 27. 

Sartono vesc. di Tarbes. 72, 266. 

Sartore e università artistica: autori. 84, 
212 a 217 — 24, 232, 233 — 3I, 154 — 
35, 14] — 46, 71 — 51, 939 — 84,9, 10, 
14, 30, 31, 31, 39, 71, 81, 101, 156.199 
— 92, 361.442 — 96, 153, 187, 197, 199. 
V. Moda. Vesti. Abito. Abbiamo. Alessan- 
dro Bandiera. Nobiltà ed antichità dei 
Sartori. Roma, 1647. 

Sariore del Papa. 8, 151, 175 — 19, 10 
— 23, 42, 44, 46, 58 — 24, 147 — 25, 
107 — 50, 284 — 63, 21, 2] — 84, 79, 
103, 215- 96, 237 — 97, 61. V. Vesti del 
Popa. 

Sartori: Carlo gioielliere pontificio. 81, 57 
a 60 = Cherubini Gustavo stamp. d'An- 
cona. 83, 46, 67, 68, 77, 77 = Francesco 
stampat. di Loreto e d'Ancova. 39, 286, 
287 — 83, 27, 28, 46 = Gio. Battista. 81, 
59, 60 — ‘notaro ‘urbano. 67,192 — 89. 
229 = stampatore di Vel'etri. 90, 15 = 
cav. Vincenzo chirurgo. 85, 184. 

Sartori Canova Gio. Battista vescovo di 
Mindo. 45, 47 — 47,93 — 59,67— 80, 
78 — 9I, 64 a 68, 128, 151, 276, 315, 418 
— 92, 626 — 93, 43. 

Sartorio : Gio. Matteo vescovo. V. Sertorio 
= cav. Gio. di Trieste. 80, 230 = Gio- 
vanni: opere. 7, 206 = Michele. 80, 230 
= Pietro. 80, 230. 

Sartrice o Sarta, quella che taglia i vesti- 
menti e li cuce. V. Sartore. Ves ti. Moda. 

Saruff Ignazio arciv. greco-Melchita di 
Berito o Gibel. 44, 154. 

Sarug patriarca figlio di Reu. 31, 134 

SARUG o BATNA già sede vesc. di Meso- 
potamia. LXI, 217. V. Batna. 

Sarum.V. Salisbury. 

Sarunati popoli d’Italia. 36, 196. 

Sarus fiume d'Armenia. 15, 45. 

Sarwar o Kothburgo fiume d'Ungheria. 
59, 35]. 

Sarzana: Alberto min. conv. 77,79 = can. 
e avvocato Eugenio: opere. 13, 297, 301 

— 14, 10— 17, 173— 23, 194, 302 — 28, 
116 — 50, 298 — 58, 136 — 72, 272 — 
78, 276 a 280, 300, 308 — 86, 382 — 101, 
199, 206, 209, 238, 277,281, ‘296, 298 — 
«102, 17, 18, 22. 23, 36, 38, "83, 93, 148, 
152, loi. 164, 232. 236 a 238, IBL. 259, 
287 103, 152 = avv. Giuseppe. 75, 149 


SASSATELLI 13 


= Leonardo scrittore. 75, 255 = Leone 
o Leonardo scultore. 12, 117, 120 — 48, 
e) Paolo segretario apostolico. 63, 

SARZANA, sede vesc. degli Stati Sardi, 
nella Lunigiana: autori. LXI, 217 (pa- 
gina 224, dopo sede vacante, aggiungi. 
Dipoi le tre sedi unite di Sarzana, Luni 
e Brugnato furono sottoposte all’arciv. 
di Genova) — 10, 144, 115 — 17, 39 — 
20, 82 — 22, 218 — 28, 274, 308, 312, 
329, 344 — 30, 265 — 38, 208 — 39, 97 — 
40, 141, 142, 145, 146 — 45, 159, 224 — 
48, 13, 16, 19, 75, 280, 286— 49, 51 — 
SI, 293 — 53, 110, 159 — 59, 85— 6I, 
139 — 64, 98, 180 — 68, 282, 2825 — 69, 
97 — 70, 174 — 77, 222— 78, 143a 
145, 147 — 81,111-83,9 — 84, 246 — 
90, 159 — 93, 179— 97,174, 220— 102, 
68, 69. 

Sarziano Alberto vicario generale de' mi- 
nori. 26, 102, 103 — 67, 65. 

Sarzuda Jacopo ministro gener. de' mino- 
ri. 26, 106, 106 — 67, 65. 

Sasan. V. Sasno. 

Sasboldo Vosmero arciv. di Filippi, vicario 
apost. d’ Olanda. 87, 46. 

Sasburgo o Saxeburgo del 672 moglie di 
Cenovalch re di Westsex. 35, 13. 

Sasiceramo re di Emesa. 75, 173. 

SASIMO o ZAZIMA già sede vesc. di Cap- 
padocia. LXI, 227 — 8, 94 — 75, 167. 
Altro Vescovo Fortunato F. M. 

Sasio re del Lazio: 37, 210. 

Sasioni Mastini Guglielmo vesc. di Cagli 
52, 102. 

SASNO o SASAN già sede vescov. d'Ame- 
rica. LXI, 227. 

Sassabasar principe di Giuda. 88, 161. 

Sassadello o Sassatello frazione del go- 
verno di Castel e. Pietro di Bologna. 34, 
67, 69, 76, 78. 

Sassan pipa de’ re persiani Sassa- 
nidi. 

SASSARI o TORRES, sede arciv. di Sarde 
gna: autori. LXI, 227 — 6, 222, 223 — 
32. 207 — 36, 174, 179- 49, 124, 124 
— 53, 229, 263, 267, 269, 275, 315 — 61, 
107, 108, 108, 112, 113, 117, 119, 122, 
122 a 128, 134, 167, 178, 180- 73, 275, 

75, 276 — 74, 213, 213, 215 — 77, 232 
— 86, 379 — 94, 19— 96, 100. Altri Ve- 
scovi. Fabario M. Marongiu-Nurra E. 
Montixi G. B. 

Sassaris. V. Sassari. 

Sassatelli famiglia. 24, 48 — 34, 92. 

Sassatelli Vescovi: Claudio d "Acqui e Lodi. 
39, 116 = Roberto di Pesaro. 34, 43. 

Sassatelli : Alessandro capitano. 34, 43 = 


14 SASSEI . 


Corrado uno de’ capostipiti, conte di 
Imola. 34, 51, 67, 68, 95 = Ercole. 34, 
43 = cav. Federico. 34,87 = Francesco. 
34, 43 = Gentile. 34, 43, 85 = cav. Gio. 
capitano del 1500 detto Cagnaccio: au- 
tori. 25, 276 — 34,43, 84 a 86,86 — 97, 
151 = del 1530 conte Gio. 68, 228= Gio. 
Battista prelato. 34,43 = Manfredo. 34, 
4] = Marc'Antonio. 34, 43 = Ramberto. 
34, 100= Roberto governatore di Lo- 
reto. 39, 242 = conte Roberto. 34, 43 = 
Selvaggio uno de’ capostipiti. 34, 65 = 
del 1250 Uguccione.- 34, 76 = Uguccio 
del 1063 capitano d’Imola. 34. 69 — 
Vincenzo. 34, 87, 87. 

Sassei di Bertinoro. 5, 180. ‘ 

brr Guglielmo vescovo di Grenoble. 

, 28. 

SASSI o SASSO Lucio card. LXI, 233 — 
12,35 — 19, 135 — 56, 234 — 58, 41, 42. 

Sass: Agostino pitt. paesista. 100, 279 = 
Antonio. 25, 278= della Tosa Elisabetta, 
duchessa Lante. 59, 193 — Fausto guar- 
dia nobile pont. 33, 122 = Filippo. 34, 
43 = Giovanni Battista architetto. 13, 
32 = Giuseppe romano. 20, 224 — 47, 
99 — 64, 138, 138, 139, 143, 144. V. 
Volume Ill pagina 44Î —IV pagina 452, 
459 di quest' /ndice = Giuseppe An- 
tono. opere. I, 102, 144 — 5, 109—7, 

 212— 39, 74-45, 30, 71, 82— 50, 412 

°- — 52, 18 — 64, 158, 298— 69, 202 — 
82, 300 — 88, 82, 82 — Mario. 61, 234 
= Matteo archit. 12, 216 — 20, 260—= 
Pietro 91, 189 = Pietro: opere. II. 101 
= stampatore di Bologna. 84, 249, 257, 
264 — 97,251.0 

Sassi Rossi, Sara Rubra, tenimento del- 
l’Agro Romano. V: Prima Porta. 

Sassina.V. Sarsina. 

SASSO Pietro card. LXI, 233 — 2,31 — 
12, 129 — 35, 265 — 63, 277 — 65, 63 
— 67, 209 — 82, 274 — 89, 37— 99. 87. 

Sasso Vescovi: di Nola. 48, 72 = Mario di 
Rossano. 59, 174 = di Siponto. 42, 109 
= di Teramo. 74,66. . ; 

Sasso : cancelliere di Anacleto II antipapa. 
7, 163 = Cristoforo. 52, 159 — Panfilo 
poeta. 94, 220 = pittore veneto. SI, 591 
" f Sassone grammatico e storico. 28, 

Sasso annesso di Castel Giuliano diocesi di 
Porto es.Rufina.54,230—58,134,134. 

Sasso di Fabriano appodiato di Serra san 
Quirico. 22, 259 — 65, 16. 

Sasso frazione di Rieti. 57, 276. 

Sasso, nome generico d’ogni sorte di pie- 
tra, di qualunque dezza. 31, 117 — 
77,239, 244, 291. v Pietra. 


SASSONIA 


Sasso d'Italia, cima del colle di Macerata. 
41,7.V. Gran Susso d'I'alia 0 Corno. 

Sasso Mobile. V. Rupe Tremante. 

Sasso-Corbaro, comune di Macerata Fel- 
tria. 86, 97, 100, 110, 112, 116, 284, 
289, 296, 302, 302 — 52, 184 — 85, 264, 
275, 280, 280, 283 a 285, 289, 297, 304, 
309, 313,314 — 92, 326. 

Sasso Cupo, torrente. 36, 272. 

Sasso Feltrio, comune di San Leo. 46, 186, 
188 — 86, 130. 

Sassoferrato : Celso : opere. 37, 66 = Gio. 
abbate di s. Tommaso in Foglia. 86, 168 
=V. Salvi Gio. Rattista pittore = Gio. 
Pietro rettore. 85, 283 = Ungaro sena- 
tore di Roma. 58, 295 — 6, 236. 

SASSOFERRATO già sede vescovile del» 
}’ Umbria, città della Marca: autori. 
LXI, 235 — 7, 51 — 19, 211 — 22, 259, 
260 — 26, 75 — 28, 250 — 29, 294 — 3I, 
41, 306 — 39, 237 — 40, 236, 275, 277 
— 44, 135, 136 — 46, 197 — 48, 63, 64, 
64 — 65,329 — 66, 115, 213. 253, 256 
— 73, 93 — 74, 278 — 76, 217, 217 — 
83, 35, 45, 85 — 85, 314 — 86, 294, 304, 
318. 

Sassola, Sassula, Sarula già città Tibur- 
tina. 75. 271 a 274, 289, 296 — 76, 158. 

Sasso Leone o Sassiglione appodiato di 
Casal Fiuminese. 34, 78. 

Sassoli: di Bertinoro. 5, 180 = Fabiano di 
Stagio pittore. 96, 322 = Ingeramo ret- 
tore. 60, 33 = cav. Luigi. 25, 145. 

Sassolini Antonio Lodovico maestro gener. 
de’ minori conv. vesc. di Minervinp. 26, 
116 — 45,147—- 86,217. 

Sassone del 1122 cardinale prete di s. Ste- 
fano al Monte Celio. 103, 261, 262. 

Sassone: Barnaba generale de’ domen. 9I, 
134 = primicero della s. Sede. 55, 222 
— 74, 267 = secondicero della s. Sede. 
55, 224. 

Sassoni Bernardina contessa Ludovisi. 40, 
107. 

Sassoni popoli di Germania. 29, 117 — 34, 
326 a 328 — 35, 14. V. Sassonia. Ger- 
mania. Inghilterra. 

Sassoni Angrivarici popoli dì Germania. 
64, 255. 

v-- Westfalici popoli di Germania. 61, 


Sassoni Osfalici popoli di Germania. 6I, 


SASSONIA Tommaso Oliviero card. LXI, 
246, 253 — 18, 45— 50, 101 — 60,85 — 
103. 176. 

SASSONIA ZEITZ Cristiano Augusto car- 
dinale. LXI, 246, 253, 270 a 273, 275, 
275 — 29,100 — 38, 205 — 47,5—- 


CHI 


festa dell'Assunzione di Maria Ver- 


gine, fa l’oblazione di un calice di 
argento, e delle torcie di cera. 


S. Maria della Scala, diaconia 
Cardinalizia, in cura dei Carme- 
litani scalzi, nel rione Traste- 
vere. 


L'origine di questa chiesa, la pri- 
ma ch’ebbero i carmelitani scalzi 
(edi) in Roma, e dove custodisco- 
no un piede della loro madre san- 
ta Teresa, e un dito di s. Giovan- 
ni dalla Croce, rimonta al pontifi- 
cato di Clemente VIII, che concor- 
se alla sua erezione, e la diede ai 
detti religiosi. Sotto la volta di una 
casa, spettante alle religiose di san- 
ta Chiara, o sia al pio luogo delle 
convertite, e per una scala, eravi 
un'immagine della b. Vergine, che 
con istupendi miracoli, verso l’ an- 
no 1592, incominciò a manifestar- 
si, e a destare ne’fedeli una gran 
divozione, massime negli abitanti 
della regione di Trastevere. Era 
protettore del pio luogo il zelante 
Cardinal Tolomeo Galli di Como, 
detto comunemente il Cardinal di 
Como, laonde insieme co’ deputati, 
e col permesso di Clemente VIII, 
venne stabilito di demolire le cir- 
costanti case per erigere a detta im- 
magine una chiesa, perché fosse 
meglio venerata. $S’incominciò la 
fabbrica con disegno di Francesco 
di Volterra, venendo ultimata in un 
al prospetto esterno da Ottavio Ma- 
scherino, e quindi fu segato il muro 
dalla scala ove stava la prodigiosa 
immagine, la quale fu collocata nel- 
la chiesa, che dalla località ove si 
manifestò la b. Vergine, prese il 
nome di s. Maria della Scala. 
Clemente VIII ne affidò Ja custodia 
a’ carmelitani scalzi, cui donò le ca- 
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se annesse, ove fu fabbricato il con- 
vento con architettura di Matteo 
di Città di Castello. I religiosi in 
detto anno, e nel giorno sagro alla 
Purificazione della ss. Vergine, pre- 
sero possesso della chiesa, per mez- 
zo di fr. Giovanni di s. Girolamo, 
con gran vantaggio temporale, e 
spirituale de’ trasteverini; e nel con- 
vento posero la celebre spezieria, 
di cui parlammo al citato loro ar- 
ticolo. 

Paolo V, avendo portato sul vi- 
cino monte Gianicolo l’acqua dal 
lago di Bracciano, poterono i reli- 
giosi profittarne, e tralasciare di 
bere quella del Tevere. Alessandro 
VII poi, avendo nel 1664 soppressa 
nella chiesa dì s. Maria Nuova la 
diaconia Cardinalizia, eresse in vece 
questa chiesa in diaconia, e pel pri- 
mo la conferì colla porpora a Pao- 
lo Savelli, come il successore Cle- 
mente IX, nel 1669, ne fece dia- 
cono Cardinale Buonaccorso Buo- 
naccorsi. Avendo Innocenzo XI fat- 
to Cardinale, nel 1681, Marco Gal- 
li di Como, nipote del precedente, 
imitatore della generosità dello zio, 
che quivi volle essere sepolto, colla 
spesa di dodici mila scudi, terminò 
la volta e la tribuna della chiesa, 
ove ancor egli comandò di essere 
tumulato. Questa diaconia Cardi- 
nalizia, nel secolo decorso, fu tenu- 
ta dal Cardinal Ludovico di Bor- 
bone infante di Spagna, e nei pri- 
mi del corrente dal di lui figlio 
Cardinal Luigi, il quale vi operò 
alcuni abbellimenti. 

Dì buone forme è la facciata 
esterna, alla cui porta sovrasta la 
b. Vergine col s. Bambino ; l'’ inter- 
no è bello, decoroso, e con pavi- 
mento di marmi di colori diversi. 
L’altare maggiore è disegno del 
Rainaldi, con sedici colonnette di 


SASSONIA 
70. 56, 198 — 21, 266 — 83. 220, 22], 


254. 

Sassonia Giovanni card. de’ servi di Maria. 
64, 215. 

Sassonia Clemente Venceslao arciv. e elet- 
tore di Treveri, vescovo di Frisinga e 
Ratisbona. 15, 210 — 21, 187, 268 e seg. 
— 33, 256, 259, 260 — 46, 64 — 56, 174 
— 61, 277 — 80, 42 a 44— 97, 212. 

Sassonia Vescovi: Lawemburgo Gio. d’ Hil- 
desheim. 33, 238 = Alessandro di Mer- 
seburg protestante. 44, 247 = Cristiano 
di Merseburg protestante. 44, 248 = En. 
rico di Merseburg e duca protestante. 
44, 248 

Sassonia: Adelaide badessa di Quediin- 
burgo. 61, 260 = Alerame. 62, 35 = M.® 
Cristina principessa Massimo. 12. 71] — 
50, 309 — 58. 129 — 76, 18 — I00, 168, 
202 = Cunegonda marchesa Patrizi Mon- 
toro Naro. 13, 86 — 39, 274 — 96, 113 
= Edwige badessa di Quedlimburgo. 6, 
265 = Elena Orsini. 49, 147 = Giordano 
agost. 60, 182, 183 = Marianna princi- 
pessa Altieri. i, 287. 

SASSONIA regione, Elettorato, Regno, 
Principati: autori. LXIÎ, 249 (pag. 255, 
col.* 2. linea I, Ernesto, aggiungi, ll du- 
ca di Sassonia Gotha, e da Bernardo) — 
2,188 — 4,72— 6,21,22- 7,92-8, 
18 — fl, 25 — 12, 185 — 16, 349— 17, 50 
— 20, 36 — 21, 177 a 180, 183, 184, 186, 
286 — 26, 268, 270, 273 — 29, 94, 95, 
104, 117, 118, 118, 125, 126, 135 a 137, 
159, 191, 192,194, 194, 197, 201 — 32, 
200,204,208,209,213,214,218, 222,223, 
225, 233, 237, 239, 241, 242 — 34, 121, 
125, 125, 131 137, 137, 139, 144,311.326 
a 328 — 35, 6, 11, 11, 12, 15, 18, 21, 25, 
34, 35,37, 39, 44 — 36, 217 — 38, 96, 
256, 283, 302 — 39, 82 — 40, 103, 193 
— 4, 237 — 42, 300 — 43, 20 — 44, 
244, 247 — 47, 246 — 49, 147 — 50, 
101 — SI, 293 — 52, 306 — 54, 72 — 
56, 67, 67 — 58, 53, 265 — 59, 51, 341 
— 62,5, 171, 172, 178, 179— 63,25 — 
66, 66 — 67, 42, 262, 306 — 68. 303 — 
69. 138, 267, 271, 273 — 70, 115,171, 
205 — 71, 63, 144, 225, 231, 288 — 72, 
163 — 74, 21, 266 — 75, 27, 96, 96, 97, 


180 — 78, 112 — 79, 93, 105, 108, 172. 


— 80, 12, 32 — 8I, 473 — 83, 154, 170 
— 87,29 — 88, 118. 147, 249 — 93, 277 
— 97. 85, 88 — 98, 48 a 51, 64, 78— 99, 
63, 106, 288, 299, 220. 325, 326, 329, 
336, 352 — 103, 82, 193, 261, 268, 342. 
Legati e Nunzi apostolici di Sassonia. 
Arezzo T. cardinale Brancaleone. Ghe- 
rardo. Guido. V. Stadsber o Eresbur- 
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Sassonia Weimar-Eisenach granducato di 
Germania. 61, 251, 251, 252, 255, 280 a 
283 (Nicolò I, leggi, Paolo I), 283. 285, 
287 — 3, 68 — 29, 103, 194, 199, 201 — 
40, 181 — 52, 292 — 75, 27 — 98, 78, 
80 — 99, 336. V. Sassonia. Turingia. 

Sassonia Coburgo-Gotha ducato di Ger- 
mania: autori. 61, 251, 255, 281, 283 a 
287 - 29,194, 199, 201 — 35, 131 — 40, 
181 — 42, 300 — 46, 103 — 54, 277. V. 
Germania. Turingia. Sassonia. 

Sassonia=Saalfeld-Coburgo ducato di Ger- 
mania. 35, 13] — 61, 255, 284 a 286. V. 
Germania. Sassonia. Gioacchino 8. ordi- 
ne equestre. 

Sassonia Meiningen - Hildburghausen - 
Saalfeld ducato di Germania. 61, 252, 
255 (duca di Sassonia Meiningen, pre- 
metti, Bernariio), 281, 283, 283 a 287, 
287 — 29, 194, 199, 201 — 35, 126 — 
40. 181 — 98, 80.V. Germania. Sasso- 
nia. Turingia. 

Sassonia Altemburgo già Hildeburghau- 
sen ducato di Germania. 61, 252, 252, 
255, 281, 283, 283, 285, 285 a 287 — 22, 
209 — 29, 103, 194, 199, 201 — 40, 181 
— 98, 78. V. Germania. Sassonia: 

Sassonia Lawemburgo ducato di Germa- 
nia. V. Lauenburg o Lawemburgo. 

Sassonia Weisenfeld principato di Germa- 
nia. 61, 255. V. Germania. Sassonia. 

Sassonia Zeitz ducato di Germania. 6I, 
247, 252. V. Germania. Sassonia. 

Sassonia provincia e ducato di Prussia, 0 
Sassonia Prussiana. 56, 40, 42, 44, 48, 
50, 71, 132 — 44, 247 — 61, 252, 279 — 
98, 49. V. Sassoniu. Prussia. 

Sassonia Vicariato apostolico di Germa- 
nia. 61, 252, 253, 272 — 29, 102, 103 — 
43, 94 — 44. 146 — 52, 41 — 98, 48, 73, 
78 a 80. V. Germania. Sassonia. 

Sasso Vivo, già badia e congregazione be- 
nedettina di s. Croce di Foligno: autori. 
25, 123, 139, 140, 145 — 2, 20 — 4, 117 
— 48, 64 — 57, 172 — 69, 115 —- 74, 
274 — 76, 191, 23] — 102, 405, 405. 

Sassuolo città e già contea del ducato di 
Modena, con castello e palazzo principe- 
sco. 10, 109 — 45, 307 — 57, 44— 97, 
156. 

Sasuvalone can. reg. di s. Rufo. 7, 260. 

Saswangenero turco. 83, 216. 

SATAFI già sede vesc. d'Africa deila Mau- 
ritiana Cesariense. LXI1, 288. 

SATAFI già sede vesc. d'Africa della Mau- 
ritiana di Sitifi. LXI, 288. 

SATALA o SATALIA sede vesc. în part. 
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di Armenia. LXI, 288 — 63, 138, 133 — 
81, 294 — 95, 188. Altro Vescovo Gran- 
din V.S. 

SATALA, SATALIA, SATALION o SALA 
già sede vesc. di Lidia, suffraganea di 

rdi, che Commanville divide in due. 
Satala seu Sala, e Satala ambo del V 
secolo, ma sembra essere una sola. LXI, 
288 — 61, 183. 

Satala o Satalia, Satalieh, Antalah, 
Adalia città della Turchia Asiatica 
nella Anatolia. 18, 111 — 81.313 — 92, 
231. 

Satalge o Farsaglia città di Grecia in Li- 
vadia, la cui pianura che la circonda è 
famosa per la vittoria riportata da Ce- 
sare contro Pompeo. V. Fursaglia. 

Satalge fiume di Tessaglia. 23, 217. 

Satalia di Pamfilia. V. Attalia o Satalia di 
Pamfilia. 

Satana. V. Demonio. Sataniani eretici. 

Satanuelle, persona immaginata da° bor- 
gomili eretici. 5, 272, 273. 

SATANIANI eretici. LXI, 288. 

Satasiohios. V. Ratosbisdi. 

Satellico magistrato. 81, 129. 

Sutgia 0 Soggia Giorgio servita vescovo di 
Bosa e di Sassari. 61, 232.0 

Natio vescovo di Sicilibba. 65, 335. 

SATIRE. Poemi, prose, e motteggi mordaci 
e maligni, che si propongono di ripren- 
dere ì vizi e censurare, ovvero per invidia 
con calunnie vilipendere e biasimare ri- 
dicolosamente, e lacerare la fama altrui, 
sia ne' costumi, sia nelle opere letterarie 
e artistiche. LXI, 288 — I, 106, 107 — 
4,45,78—6,97 — 9, 297 — 10, 97-12, 
8% — 14, 58, 218, 282 — 15, 265, 238 — 
20, 17 — 23, 131, 202 — 25, 169— 32, 
308 — 34, 134— 40, 177— 43, 212 — 
44,17, 86-46, 119 — 47, 84-50, 226, 
300, 301,301 — 51, 5,150, 169, 169— 53, 
81, 88,94, 172, 188 — 54, 4, 4,6, 112, 
117, 118 — 55, 282, 289 — 59, 26, 27, 
70— 60, 134 — 63, 177 — 64, 250— 
69, 54 — 70,139 — 71, 98 — 72, 179 — 
73, 149, 156, 159, 180, 205, 218 — 86, 
65, 67, 68, 68 — 90, 194, 244 — 91, 350, 
380 — 92, 120, 146, 274 — 93, 81, 167 
— 96, 100, 122 — 100, 200, 266 — 103, 
463. V. Anonimo. Libello infamante. 
Critica. Invidia. Calunnia. Sentenze 
morali e motti arguti. Per le romane 
Pasquinate V. Romaneschi e popolari 
costumi. Abbiamo. Giovenale D. G. Le 
Satirecolla traduzione di Gaetano Gior- 
dani. Venezia, 1839. Persio A. Flacco. 
Le Satire colla traduzione e le annota- 
zioni di Vincenzo Monti. Venezia, 1840. 
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Petronio Arbitro Tito. Satire colla tra- 
dusione e note di Vincenzo Lancellotti. 
Venezia, 1843. 

Satiro Santi: vesc. d'Arezzo. 3, 18 = fra- 
tello di s. Ambrogio. 10, 249 — 22, 158 
— 26, 195 — 42, 234. 

Satiro capitano. 65, 147. 

Satiro, specie di scimia cornuta e libidino- 
sissima, stata adorata dagli antichi ido- 
latri come una deità silvestre, preside ai 
campi, a' boschi, alle foreste, e seguace 
del dio Pane. Altri descrivono i satiri 
sotto la forma di uomini piccoli molto 
pelosi, con corna e orecchie da capra, 
simili ad essa nelle coscie e gambe. 73, 
216 — 100, 239, 239. 

Sutmar.V. Szatmar. 

Satrapie de’ Filistei. Lo Stato di questi po- 
poli nella Palestina era diviso nelle cin- 
que satrapie o piccoli regni di Gasa, 
Ascalona, Geth, Azoto e Accaron, go- 
vernate da re o satrapi chiamati saze- 
rim. 3, 49 — 61, 283, 289. V. Filistei. 

Sutrapie 0 governi de' persiani, e la Me- 
sopotamia fu satrapia sotto i re di Siria. 
8, 93 — 44,259 — 52, 121 — 8I, 484. V. 
Satrapo. 

SATRAPO, regolo de’ filistei; dignitario, 
governatore e generale di eserciti dei 
persiani. LXI, 288 — 17, 97 — 31,305 — 
32, 121 — 75, 262. V. Satrapie. 

SATRIANO già sede vescovile del regno di 
Napoli, nella diocesi di Campagna. LXI, 
289 (Corducci, leggi, Carducci) — 7, 97 
— 17, 104 — 43, 142 — 59, 10 — 62, 
262 — 65, 73. 

Satrico città volsca. 27, 185, 281 — 5I, 32, 
760 — 54, 96, 198 — 65, 67 — 89, 212, 
263, 271. 

Satricum. V. Conca tenimento dell’ Agro 
romano. Satrico. 

Satta Luigi vesc. d’Iglesias. 71, 34. 

Satta. V. Sappa o Sappata. 

Satta. V. Setta di Lidia. 

e" o Sattaco re de’ tartari. 72, 303, 

4. 
Sattam regno dell' Indie orientali. 34, 231. 
bce luogo e circondario di Bosnia. 6, 


Sattler: opere. 103, 290. 

tei margraviato di Sassonia. ÉI, 

Saturnali, feste e giuochi in onore di Sa- 
turno celebrate da' romani, prima popo- 
lari, poi legali per Tullo Ostilio, e pel 
voto fatto nel consolato di Sempronio 
Atratino. Altri ne attribuiscono l’istitu- 
zione a Tarquinio il Superbo, altri li 
fanno cominciare da Giano re degli abo- 
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rigeni,che accolse Saturno, liberato dal- 
la prigione de’ Titani, volendo rappre- 
sentare la pace, l'abbondanza, l’egua- 
glianza di cui godevasi sotto il suo regno, 
e per eternare la memoria del secolo 
d'oro, dopo aver messo Saturno tra’ dei, 
istituì la festa. I saturnali si passavano 
in piaceri, allegrie e banchetti, permet- 
tendosi scherzi e motteggi piacevoli con- 
diti dal sale e dall’attica utrbanità. I ro- 
mani abbandonata la toga, comparivano 
in pubblico con vesti cenatorie. Si face- 
vano reciproci regali, il senato sospen- 
deva gli atfari, cessavano le faccende del 
foro, le scuole erano chiuse, come tempo 
consagrato ulla gioia, ed a’ piaceri, e gli 
schiavi facevano da padroni, coperti del 
pileo in segno di libertà e vestiti come i 
cittadini. I saturnali duravano sette gior- 
ni, da' 15 al 21] decembre 2, 100 — 10, 
76, 77,81,98 — 21,392 — 24, 213 — 28. 
208 — 39, 299 — 43, 2129-44, 253— 62, 
124-70,195— 71,67 -—73,319— 74. 225 
— 76, 238 — 81, 30 — 88, 176— 96, 179, 
V. Saturno. Festa de’ Pazzi. Carnevale. 
Schiavo. 

Saturnia s. vergine e martire, compagna 
di s. Orsola. 93, 300. 

Saturnia città edificata sul Monte Tarpeo, 
ove poi si fabbricò Roma. 37, 208,, 210, 
211, 216,217 — 36,200 — 46, 274 — 58, 
178 — 89, 102, 185. V. Tarpea rupe. 

Saturnia città etrusca. 36, 197 — 55, 130 
— 78,95. . 

Saturnia. V. Italia. Hoesca. 

SATURNIANI o SATURNILLIANI eretici. 
LXI, 290 — 20, 152 — 64, 280. 

Saturnilliani. V. Saturniani. 

Saturnina s.verg. e mart. compagna di 
s. Orsola. 93, 299, 300. 

SATURNINO s. prete e mart. d'Africa d’A- 
bitine. LXI, 290 — 49, 43 — 63,7. 

SATURNINO s. o SERNIN vesc. di Tolo- 
sa e mart. LXI, 291 —- 4, 20, 21 — 7, 130 
— 26, 252, 252 a 254 — 39,61, 153, 154 
— SI, 117 — 66, 187 — 77,11,49— 8I, 
85 — 100, 753. 


SATURNINO s. mart. d'Alessandria. Lal, 


pull. 


SATURNINO s. mart. di Creta. LXI, 291. 


Saturnino Santi: il Giorane lettore e mar- 
tire d’Abitine. 61, 290 = catecumeno e 
mart. dì Cartagine. V.s. Pe.petua mart. 
= il Veccho o il Seriore del 304 mart. 
di Roma. If, 221 — 12, 90 — 17, 16- 61, 
291.V. Cimiterio di s. Saturnino -= Giu- 
nivre mart. di Roma. 62. 69 = mart di 
Sarazozza. 43, 191= mart. di Sardegna. 
6, 222, 223 — 61, 118= vesc. di Spoleto 
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e mart. 69, 109 = mart. di Terni. 74 
104, 141 = mart. di Tolttia. 60, 72 — 
mart. a Venezia. 91, 14, 178 = vesc. di 
Verona. 95, 5, 7, 10. 

Saturnino Vescovi: d'Arles eretico. 3, 278 
— 28, 137 — 33, 293, 2094 — 49,35 — 
5I, 207 = d'Avignone. 3, 278 = di Gau- 
cabia. 28, 191 = di Marcianopoli. 42, 
259 = di Rossano. 59 171 = di Scito- 
poli. 62, 194 = di Serta. 64, 190 = d’U- 
xali. 87, 66. 

Saturnino Sempronio del 263 ne' confini 
della Scizia, tiranno dell'impero roma- 
no. 58, 223 a 225. 

Saturnino: o Saturnillo caposetta eresiar- 
ca, filosofo d’Antiochia. II, 87 — 3I. 248 
— 61, 290 = Licinio. 41,33 =M. Tar- 
quizio. 89, 24 = proconsole romano. 4, 
195 — 62, 180— 68. 235, 236 = tribuno. 
80, 169, 170 = Tullio. 47, 131. 

Saturno s 12, 45. 

Saturno vesc. di Siten. 67, 111. 

Saturno il più antico degli Dei de’ gentili, 
principalmente adorato da’ greci e dai 
romani figlio del Cielo o Urano e del- 
la Terra o Vesta, è chiamato dal gre- 
co cronos divoratore d'ogni cosa 0 7'em- 
po. Ebbe a maggior fratello Titano e 
dovea succedere al padre, ma per con- 
discendere alla madre cedè il diritto a 
Saturno, a condizione che non allevasse 
alcun maschio, per cui Saturno divorava 
appena nati tutti i suoi figli maschi; ov- 
vero tal crudeltà derivava dalla predi- 
zione che unfiglio gli avrebbe tolto lim. 
pero, «di che aveva egli stesso dato l’ e- 
sempio, balzando dal trono e mutilando 
Urano. Ma Cibele o Rea sua moglie per 
salvar Giove, gli diè una pietra avvolta 
nelle fasce che divorò e poi rigurgitò. 
Giove divenuto adulto balzò dal trono il 
padre e lo precipitò nel Tartaro luogo ìl 
più profondo dell’ /n/erxo, insieme ai 
Titani che ne avevano seguite le parti. 
Ne fuggì e si rifugiò in /talia presso lo 
zio Giano, ove il suo regno sugli abori- 
geni, sul Lazio e sull'Italia fu il tempo 
felice dell'età dell'oro, e in memoria 
furono istituite le Saturnali; epoca non 
esente però da delitti, poichè egli stesso 
commise molti adulterii percui ebbe molti 
figli. De’ legittimi non si contano che 
Giove, Nettuno, Plutone, Giunone ai 
quali alcuni aggiungono Cerere e Vesta 
vergine. Saturno fu chiamato con diversi 
nomi, fra’ quali Cus, Sabaszio, Sago, 
Sterce,elodiè al pianeta uno de’ primari 
nel nostro sistema solare, presicdendo 
alla coltura de’ campi. A questo div sol- 
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tanto i sacerdoti facevano ì sagrifizii col 
capo scoperto, mentre in tutti gli altri 
tenevano il capo velato: in Roma il Term 
pio di Suturno era nel foro romano. 60, 

127 — 37, 208 a 211, 215 a 217. 218 — 
2,27- 3, 89—- 7, 128 — 10, 17-12, 
132 — 22, 204— 23, 293, 301 — 36, 180, 
181, 192, 200 — 44, 254, 257 — 46, 93 
_ 53, 242 — 57, 223 — 58, 1793 — 59, 
167— 60, 3,15, 49, 301 — 62, 124 — 64, 
300, 301 — 65, 65, 66 — 70, 95 — 71,99, 
101, 102 — 73, 319, 323 — 74, 164 — 
75, 109 — 79, 120 — 83, 222 — 89, 33, 
55, 102, 261 — 90, 104, 107, 129 — 94, 
24 — 96, 130, 136 — 101, 36 - 103, 135, 
430. 

SATURO s. martire, soprintendente di re 
Unnerico e martire. LXI, 291. 

Saturo s. catechista e mart. di Cartagine. 
V. s. Perpetua mart. 

Saturo lettore. 71, 4. 

Saturtora re di Florida. 98, 350. 

Satzuma o Saruma. V Bungo nel Giap- 
pone. 

Sauberite Gio.: opere. 60, 169. 

Saug het gener. francese. "22, 308. 

Saugi figlio d'Amurat I sultano. 92, 164. 

Saula s. verg. mart. 93, 299, 300. 

Sauley isole di Metz. 45, 5. 

SAULI Bandinello card. LXI, 291 — 10,20, 


21 — 13, 27— 15, 196, 197, 197 — 28, 
282, 335 — 29, 66 — 38,41 — 49,31 - 
76, 45. 


SAULI Anton Maria card. LXI, 292 — 4, 
91 — 8, 46 — 12, 156 — 15, 269, 292 — 
16, 14, 243, 245, 255 — 20, 127 — 28, 
282, 341, 342, 346 — 39, 136 — 54, 228, 
259 — 60,89 — 65, 93 — 68, 295 — 69, 
13 — 85, 43 — 89, 319 — 90, 5, 83. 

Sauli Vescovi: Girolamo di Bari e Genova. 
28, 341 — 74, 299 = Filippo di Brugna- 
to. 61, 225, 226 = Giulio di Brugnato e 
tesoriere gener. 61, 226 = Stefano di 
Chieti. 88, 195= Bargali o Bargagli Giu. 
seppe de' chierici minori di Noli. 48, 75. 

Sauli: Domenico. 88, 201 = (3iorgio doge 
di Genova. 28, 342 = Marc’ Antonio ca- 
meriere pont. 23, 67 = Maria. 28, 273 
= Stefano governatore. 102, 362. 

Saulini: cav. Luigi incisore di cammei. 
90, 100—= =Tommaso incisore di cammei. 
90, 100. 

Saulis Sebastiano. 78, 297 — 97, 154. 

Saulle re d'Israele. 31, 135 — 8, 10 — 17, 
205 — 22, 211 — 30, 46 — SI, 14,133—- 
41,302 — 42, 154 — 56, 257 — 57,109 
— 62, 194 — 67, 241 -— 70.193 — 8, 4 
- 84, 09 — 85, 218 — I0I, 141 — 102, 
441 — 103, 137. i 
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Saulnier Pietro can. reg. di s. Spirito in 
Sassia: opere. 15, 71, 79, 83— 58, 115 

Saulo. V. s. Paulo apostolo. 

Suulsay Arnoldo. 8I, 21. 

“= Giovanna contessa Mortemart. 52, 

02. 

Sault o Saut o 8. Maria e Marguette nel 
Michingan sede vesc. dell’America set- 
tentrionale, suffraganea di Cincinnati, 
eretta da Pio IX a'29luglio 1852. V. 
Cincinnati. 

Saultiele o Sealt'iede nome d'uno de’ VII 
Angeli. 17, 166, 167. V. Angeli ss. Sette. 

pp era card. LXI, 292 — 5,162 — 

88. 


e 


Suumaise. V. Salmasio. 

Saumate Gailardo arciv. d’Arles. 102,325. 

cip città di Francia: concilii. LXI, 
293. 

Saunhac Belcastel Gio. Francesco vese. di 
Perpignano. 51, 61 — 52, ]ll. 

Saunter Pietro vese. d'Autun. 43, 13. 

Saura Nicolò. 42, 73. 

SAURA già sede vesc. di Mesopotamia. 
LXI, 293. 

Saurin: Giacomo. 48, 38 = Giuseppe ma- 
tematico. 49, 37. 

Saurine Gio. Pietro vesc. di Strasburgo. 
70, 184. 

Sauro architetto. 73, 304. 

Sauromati popoli del settentrione, V. Sar- 
mati. Leopoli o Lemberg. 

Saussay Andrea vesc. di Toul: opere. 2, 
70 — 4, 16, 23— 7, 160-190, 46 — II, 
90 — 15, une 18, 925], 263, 305, 329 — 
33, 94 — 42, 126 — 43, 204 — 45, 263, 
267 — 5I. 251 - 52, 268 — 60, 113— 
70,71-77.110, 113 — 79, 15- 81,34, 
63 — 95, 238 — 96, 209, 238. 

Saussoles Alessio vesc. di Seez. 63, 203. 

Saussure Benedetto fisico. 71, 310. 

Saut s. Maria e Marquette, Y. Sault ve- 
scovato. 

Sauvage è opere. 30, 150. 

Saurages Francesco Boissier medico bota- 
nico francese. 44, 98. 

Saux Francesco vesc. d'Alais. 1, 173. 

Saux tiglio d'Amurat I suìtano de’ turchi. 
81, 294. 

Sauset ministro francese. 99, 62. 

Sava 0 Tura. V. Tava. 

Sava fiume di Croazia, Schiavonia, Unghe= 
ria, Servia e Lubiana che nasce nell’Alpi 
Carniche. 18, 223 — 62,57 — 64,218— 
67, 37 — 70, 38 — 83, 167, 167 — 103, 
364, 366. 

Sava provincia dell’Illiria. 33,301, 302. 

Savacerio Satagievi Luigi somasco resc. 
d’Alatri. 89, 63. >= 


SAVAJAT 


Savajat Duhla sabah dell’Indie orientali. 
34, 224. - 

Suvalese Benedetto min.osserv.: opere. 26, 
125. 

Savanarola o Savonarola Girolamo di 
Ferrara predicatore domen.: opere. I, 
239 — 24,63 — 39, 72 — 41,214 — 45, 
215 — 46, 254 — 52, 208 — 55,92 — 
57, 125 — 62, 198 — 67, 118 — 74, 79 
— 78,146 a 148, 167 — SI, 524. 

Savanarola 0 Savonarola: Innocenzo di 
Padova teatino: opere. 73, 132 = Gio. 
Michele di Padova medico, zio di fr. Gi- 
rolamo: opere. 59, 99 — 102, 259. 

SAVANNAH sede vesc. degli Stati Uniti 
nell'America settentrionale. nella Geor- 
gia. LXI, 293 — II, 151 — 53, 227 — 57, 
141-98,345. Altro Vescovo. Vernot A. 

Savannah fiume dell'America Settentrion. 
61,294. 

Sa-uro Gio. Francesco: opere. 58,299 — 
84, 245. 

Sucuron Gio.: opere. 14, 94 — 68, 6. 

Savary: conte di Chalons sur Saone. Il, 
145 = Beatrice contessa di Chalons sur 
Saone. II, 145= p. gran maestro dell'or- 
dine della Fede di G. C. 23, 240 = Anna 
Gio. M. Renato di Sciampagna, generale 
francese, ministro di polizia, duca di Ro- 
vigo. 59, 206 — 68, 166 — 8I, 166 — 93, 
34 = Nicola viaggiatore: opere. 21, 88. 

Sarastano Pietro minorita vesc. di Castel. 
lamare. 69, 177. 

Save fiume di Francia. 39, 134. 

SAVELLI famiglia: autori. LXI, 294 (pag. 
295, lin. 1,° p. 27, leggi, 279 — p. 299, 
col. 2," vol. LVII, 129, leggi, vol. LVIII, 
p. 129) — 2,87, 241 — 3, 187 — 6, 216 
— 8, 79-99, 266—10, 156 e seg. — Il, 
135, 135, 179, 281 — 12, 102, 142,314 — 
13, 26, 292 — 14, 165, 279, 303 — 18, 65 
— 21, 213(1035, leggi, 1352 — 1330, leg- 
gi, 1430) — 23. 157 — 29, 241, 274, 274 
— 27, 179 — 29, 29, 40— 33, 182, 185 
— 35, 315 — 38,172 — 40, 307 — 42, 
237, 274-43, 138 — 48, 100 — 49. 153, 
154 — 55, 235, 240 — 57, 178, 190, 193, 
199, 200 — 58, 122, 126, 127, 158, 273, 
279, 279, 310, 318 — 59, 10, 66 — 60, 
46, 46, 49, 50, 52, 54, 50, BI, 62, 68, 70, 
79 — 65, 87, 87, 227— 67, 110— 73, 
162, 325,350 — 74, 131, 295 — 76, 10, 
31, 33, 34, 39, 39, 44, 51 — 77,252 — 
82. 68 — 89, 112, 291, 295, 298 a 300, 
303 — 97, 147, 148, 185 — 100, 259, 263, 
274,255 — 101, 191, 194,323. V. Sforza- 
Cesarini famiglia. 

SAVELLI Licinio card. LXI, 304. 

SAVELLI Innocenzo card.LXI,305—14. 94. 
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SAVELLI Cencio seniore card. poi Onorio 
III Papa. LXI, 305. 

SAVELLI Cencio giuniore del 1216 card. 
vescovo di l’orto e s. Rufina. LXI, 305, 
305 — 54, 227. 

na ay Tominaso card. LXI, 305 - 61, 

SAVELLI Bertrando o Bartolomeo card. 
LXI, 305, 305 — 77, 39, 40. 

SAVELLI Giacomo seniore cardinale poi 
Onorio IV Papa. LXI, 305. 

SAVELLI Gio. Battista card. LXI, 305 — 
2, 74- 9, 304— 10, 183— 12, 130 — 
13, 74 — 15, 284 — 18, 61 — 28,311 — 
35, 177 — 40, 239 — 42, 2381 — 43, 24 
— 56, 237 — 60, 70 — 61,300 — 67, 71, 
71 — 74,130, 284 — 76, 36 — 83, 95 — 
89, 112. 

SAVELLI Giacomo giuniore card.: opere. 
LXI, 306 — 7, 56 — 10, 158 — II, 306 — 
12, 73, 106 — 15,291 — 23, 60—25,312 
— 27,216 — 33, 174 — 36, 261, 300 — 
38, 113 — 4l, 64 - 42, 276 — 45, 276 — 
47,304 — 51, 131 — 54, 228 — 60, 89 — 
61, 296, 301 — 64, 6,7,7— 66,97 — 
67,91 — 74,63 — 78, 163 — SI, 52, 90 
— 86, 373 — 89, 315 — 99, 65, 94, 165, 
170, 172 — 100, 125 — 101, 312. 

SAVELLI Silvio card. LXI,307 — 3, 256 
— 12, 172 — 57, 201 — 59, 174--6I, 
299 — 70, 50 — 83, 96 — 90, 175. 

SAVELLI Giulio card. LXI, 307 (16 anni, 
leggi, 6 anni) — I, 189 — 27, 216 — 60, 
n — 61,301 — 62,30 — 73,350 — 83, 

SAVELLI Fabrizio card. LXI, 307 — 14, 
165 — 54, 64 — 60, 267 — 61, 301, 307 
— 76, 38. 

SAVELLI Paolo card. LXI, 307 — 12, 159 
— 56, 236 — 57, 192,201, 201 — 61,301 
— 73, 113 — 100, 259, 260. 

Sarellî Domenico di Speloncato diocesi di 
Ajaccioin Corsica, creato da Pio IX card. 
a' 7 marzo 1853 diacono di s. Maria in A- 
quiro, ed ivi deposto, quando a'30 agosto 
1864 morì. 22, 273— 4l, 16, 71 e seg. — 
53,211, 213 — 59, 154 — 60, 208 — 63, 
290 — 74,356— 76,326 — 83, 73— 86, 
360 — 89, 38 — 99, 1-46 a 148 — [01,92 
— 102, 391, 393. 

Savelli Vescovi: Fabio Anellino di Beva- 
gna. 5, 198 — 69, 26 = Gio. di Bisigna- 
no. 42,266 = Luca di Civita Castellana 
e Orte. 49, 191 = Mariano di Nicastro e 
Gubbio. 10, 157, 15$, 158 — 33, 174 — 
42,276 — 47,304 — 61, 301.306 — 86, 
373. 

Sacelli: Marcello del 640 padre di s. Gre- 
gorio ll Papa. 32, 178 = del 964 Virgi- 
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nio d’Albano. 1, 185 — 57, 199 — 61, 299 
= Gandolfo. 10, 156, 156 = Pandolfo del 
1159-68 seniore. 27, 201 — 33, 182, 184 
— 44, 20— 49, 153 = Teodoro di Ri- 
gnano. 58, 127 = Aimerico del 1150 pa- 


dre d’ Onorio III Papa. 61, 296 = Tom- 


maso del 1216 fratello d'Onorio III e 
conte di Molise e Venafro. 90, 134 = 
Luca seniore del 1234 fratello d° Onorio 
III e padre d’ Onorio 1V Papi, senatore 
di Roma. 49, 28 — 58, 276 — 6l, 296, 
305 — 76, 34 — 96, 147 — 102,308 = 
Giacomo del 1221 d'Albano. fi, 186 = Lu- 
ca g.uniore del 1266-70 nipote d'Onorio 
III, signore di Venafro, senatore di Ro- 
ma, Maresciallo di s. Chiesa e del Con- 
clave. 15, 262, 278 — 42, 275, 278 — 58, 
280, 281 — 61, 296, 296 a 298 = Giovanni 
del 1312-22 fratello d' Onorio IV, vica- 
rio del senatore di Roma. 58,287 — 6l, 
296, 297, 303 — 64, 141 — 76,171 = 
Luca di Giovanni del 1285-1303, nipo- 
te d’ Onorio TV, rettore del Patrimonio, 
senatore di Roma. f, 186 — 58, 134,235, 
285 — 102, 323 = Pandolfo giuniore del 
1278-1313, fratello d’ Onorio IV, sena- 
tore di Roma. 49, 29 — 55, 297 — 58, 
282. 282 a 284 — 60, 33 — GI, 295, 295 
a 299 — 63, 97— 76,35 — 99, 128 — 
Pietro del 1312 fratello di Gio. 64, 141 
= del 1270 Fabio. 42, 275, 278 — 61, 297 
= Giacomo di Pandolfo 'giuniore del 
1308-51, senatore di Ikoma. 58. 286 a 
290, 293 — GI, 198, 199 — 66, 186 = Pe- 
truccio del 1316 di Luca di Gio. 13, 292 
= del 1332 d’Anagni. 77,252 = France- 
sco del 1342 senatore di Roma. 41, 316 
— 58, 290 = Luca del 1348-75 di Fran- 
cesco, senatore ecapit. di Roma. 13, 292, 
293 — 58, 292 a 294 — GI, 298, 298 = 
Gio. Battista seniore del 1352, mare- 
sciallo del conclave. 42, 274, 279 = del 
1318-71 Alessandro. 61, 295—63, 96, 97 
= del 1371 Nicola. 58, 300 — 61, 295 = 
Jacopo di Riguano di Gio. Battista del 
1400, signore di Palombara. 76, 35, 36, 
36, 38, 40 = del 1371-1407 Antonio. 47, 
54 — 61, 295 = del 1378 Cristoforo. 29, 
40 = Renzo o Lorenzo del 1380-1400, 
capostipite de’ signori di Rignano, Ric- 


cia, Albano, Palombara ne’ quali termi- . 


nò la discendenza de' Savelli. 42, 279 — 
61, 298, 298 = del 1400 Teseo di Renzo. 
61, 298, 298= Morello del 1400 di Teseo. 
61, 298 = Rinaldo del 1436 di Castel 
Gandolfo, fratello di Cola. 10, 157 = Pie- 
tro del 1450 ab. dis. Oreste. 13,67 = 
- del 1470 Bartolomea. 10, 157=Giacomo 
- del 1482 governatore di Cesena. 25, 264 
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a 266 = Gio. del 1495 capit. 46, 238 = 
Dionora del 1509 signora di Castel Gan» 
dolfo. 76, 37 = del 1509 Francesca. 76, 
37= Flaminia del 1510 Gaetani. 89, 121 
= del 1522 Giacomo. 42, 281,282 = Fla» 
minio del 1555 cameriere pont. 23,67 = 
del 1565 Lodovico. 10, 157 — 77, 259 = 
duca Gio. Battista del 1550-70 mare- 
sciallo del conclave. 10, 157 — 25,311 = 
del 1580 Silla. 5, 249 = del 1592-1603 
Troilo. 14, 50 — 59, 30 — 61,301 = 
Artemisia del 1594 principessa. 57, 182 
= del 1605 Francesco. 10, 157. 


Savelli signori di Rignano: Paolo seniore 


morto nel 1405, capostipite figlio di 
Renzo, maresciallo del conclave, capita- 
no di Venezia. 42, 279 — 43, 113 — 60, 
62 — 61, 298, 298, 299 — 92, 179 = Gio. 
Battista giuniore del 1443-47, mare- 
sciallo del conclave. I, 186 — 15, 282 — 
21,213 — 42, 279 — 53, 125, 127 — 59, 
3 — 61, 299 — 76,35 = Pandolfo del 
1450 maresciallo del conclave. 48, 280, 


‘ 281 — 58, 127 = Pier Francesco del 


1471, maresciallo del conclave. 42, 280 
= Luca seniore generale e nipote di Gio. 
Battista. 61, 299 = Paolo di Gio. Batti. 
sta. 61, 299 = del 1475 Filippo. 42, 280 
— 67,71 = Onorio del 1500-65 di Gio. 
Battista. 60, 33, 55 — 61, 299 — 66,245 
= Diana dell565 di Onorio, moglie d’En- 
rico Orsini colla dote di Monte Buono 
di Sabina. 60, 55 = Lucio di Gio. Batti- 
sta. 61,299 = Luca giuniore di Gio. Bat- 
tista, ultimo della linea dei signorì di 
Rignano. 6l, 299. 


Savelli signori di Ariccia o Riccia: France- 


sco del 1447-55 capostipite di Renzo. I, 
186 — 61, 299 — 76, 36 = Francesco 
giuniore del 1503 di Renzo. 61, 299 = 
cav. Pier Gio. del 1473-1503 di Renzo. 
57,199 — GI, 299 = Camillo del 1503 
sen. di Renzo. 57, 200 — 61, 299,299, 301 
= Mario di Renzo. 61, 299, 301 = Anto- 
nio del 1534, di Camillo seniore: 57, 200 
— 61, 301 = Camillo del 1568 giuniore. 
57,201 = del 1570-90 Girolama Massi- 
mo. 14, 53, 53 — 57, 201 = Caterina del 
1630 moglie di Paolo giuniore di Palom- 
bara. I, 190 — 61, 299 = Virginia ultima 
della linea signori d’ Ariccia, moglie di 
Federico di Palombara. 61, 299. 


Savelli signori di Albano: Antonello del 


1400-17 capostipite di Renzo. 29, 49 — 
61, 298, 298, 299 = del 1482 Cristoforo. 
10, 157, 157 — 6I, 299, 300 — 89,303 = 
Antimo o Antonello del 1481-91 giunio- 
re. 10, 157 — 61, 300, 300 — 76, 179 = 
Mario del 1590 e signore della Riccia. 


SAVELLI 


57,201 = Antonello terzo. 61, 300, 301 
= del 1535 Tito Flaminio. 10, 157 = Cri- 
stoforo giuniore del 1560-65 vende Albano 
alla linea di Palombara. 1, 189 — 61, 300 
= Marc’'Antonio Onorio. 61, 300 = Pier 
Francesco anche signore di Palombara. 
61, 300 = Fabrizio principe del 1565-90, 
signore pure d’Ariccia. I, 189 — 57, 201 
— 65,98 = Cristoforo giuniore del 1558, 
cameriere pontificio e protonotaro. 23, 
67 — 61,300 
Savelli signori di Palombara, e poi lo fu- 
rono ancora di Aricciu e di Albano, ul. 
tima linea che nelle prerogative passò 
in quella de’ .Sforza- Cesarini: Cola 0 Ni- 
cola di Renzo di Castel Gandolo del 
1400-36, capostipitede’signori di Palom- 
bara. 10, 157 — GI, 298, 298, 300 = Ma- 
riano di Cola del 1447-82, anche di Ric- 
cia e maresciallo di s. Chiesa e del con- 
clave. 1, 186 — 10, 157 — 42, 281 — 857, 
199 — 61, 299, 300, 300 — 76, 36 = 
Buccio, Buzio o Bruto del 1400 di Ren- 
zo. 29, 46 — 43, 56 — 6I, 300 = Nicola 
o Cola del 1446 di Buccio. 12, 314 — 61, 
300= Giacomo del 1440-50 e di Castel 
Gandolfo.10,157—58,124=Gio.Batt.del 
1447 di Giacomo, generale e maresciallo 
di s. Chiesa. 61, 298, 298, 300 = Federi. 
co del 1550 di Gio. Battista. 10, 157 = 
Francesco del 1477 di Cola ginniore. 10, 
157 — 61, 300 = Battista del 1416 di 
Cola. 6, 192 — 7, 138 — 41, 316 — 58, 
312, 314 — 60,33 — 61, 300 = Giulio del 
1509 di Mariano. 61, 300, 300 = ‘Troilo 
seniore del 1482-1520 maresciallo del 
conclave. 42, 281 — 61,300, 301 — 76, 
36, 37, 37 — 92, 284 = Tullo Ostilio 
del 1515-59 maresciallo del conclave. 
10, 157, 157 — 42, 281, 28Ì — 60, 49 — 
61, 300= Giacomo di Giulio, maresciallo. 
61, 300 — 76, 37, 37 = Gio. Battista del 
1520-48 di Giacomo, capitano generale 
di s. Chiesa. 10, 157 — 27, 306, 307 — 
28, 233 — 45,110, 111 — 50, 65 — SI, 
‘124 —'52, 169 — 53, 74 — 59, 17— 68, 
228 — 86, 337 = Bernardino seniore di 
Gio. Battista del 1565-88, principe e ma- 
resciallo, duca di Castel Gandolfo. 10, 
157, 158, 158 — 42, 276, 277, 282, 282 
— 60, 57 — 61, 300, 301 — 77, 255, 256, 
259, 260 = Giovanni di Gio. Battista del 
1585-1'614 maresciallo e duca di Castel 
Gandolfo. 42, 282 — 48, 203 — 61, 301, 
304 — 76, 31 = Battistina Zampeschi 
del 1556 signora di Forlimpopoli figlia 
di Gio. Battista. 25, 280, 311,312 — 6I, 
215, 301, 306 = Troilo giuniore del 1570 
signore di Castel Chiodate e maresciallo. 
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42, 282 — 76,39 — 81,330 = Gio. Lu- 
cido. 61, 300, 304 = Clarice. 61, 3U0, 304 
= Caterina del Monte, di Clarice e Gio, 
Lucido, cognata di Giulio III Papa. 61, 
300, 304 = Gio. Federico di Giulio Lu- 
cido. 61, 301 = Camilla Virginia Farnese 
del 1601-68 duchessa di Latera. 17, 22 
— 48, 203 — 76, 460 — 102, 115, 121,122 
= Paolo giuniore di Bernardino seniore 
del 160340, principe d' Albano, duca 
d'’Ariccia, sienora di Palombara, mare- 
sciallo e generale di s. Chiesa. I, 189 — 
10, 157 — 25, 312 — 42, 283 — 57, 183, 
184, 201 — 61, 299, 301, 301,304 — 76. 
37 = Federico di Bernardino del 1590 
1632, ambasciatore imperiale. principe 
d'Albiuno duca di Poggio Nativ», gene- 
rale di s. Chiesa. 28, 61, 62 — 52, 138 — 
61, 299, 301, 303,307 = Bernardino giu- 
niore di Paolo giuniore del 1620-56. 
principe d' Albano, duca dell’Ariccia e 
maresciallo. 1, 190 (Bernardina, leggi, 
Bernardino)— 15, 288 — 32,31 — 42, 283 
-— 50, 72 — 57, 180, 201 — Gl, 301. 
301, 303 — 67, 110 — 76,38 — 90, 135 
— 100, 254, 259 = Giulio di Bernardino 
giuniore del 1630-48, 1712 principe d'Al- 
bano, duca dell’ Ariccia, maresciallo e 
generale di s. Chiesa I, 187 — 10, 157 — 
13, 83, 84 — 15, 288, 289 — 42, 276, 283. 
284 — 49, 19 — 57, 201, 201 — GI, 301 
a 304, 307, 308.— 90, 136, 136 — 92, 
513 — 100, 260, 260 = Bernardina del 
1630 e di Albano. 1, 190= Carlotta figlia 
di Paolo giuniore del 1628-58, moglie di 
Aldobrandini e di Spinelli. 61, 301 — 90, 
136 = Margherita di Bernardino giu- 
niore del 1640 duchessa Cesarini Pe- 
retti. 29, 51 — 61, 301, 304 — 67, 110 — 
109, 260 = Bernardino terzo di Giulio 
duca di Castel Savello. 61, 303 = Zeno- 
bio del 1730 duca di Palombara, castel. 
lano di Castel s. Angelo. 10, 188, 209 = 
del 1482 Traiano signore di Palombara. 
61, 304 — 76, 36, 37, 40 = Camillo di 
Palombara. 61,304 = de) 1611 Oddone 
V di Palombara. 61, 304 = Massimiliano 
del 16585 seniore marchese di Palomba 
ra. 61, 304 — 100, 274, 275 = Federico 
padre di Massimiliano giuniore, mar- 
chese di Palombara. 61, 304 = Massimi- 
liano giuniore, marchese di Palombara, 
fielio di Federico, da cui nacquel'ultimo 
rampollo Barbara de’ Savelli. 61, 304 = 
Barbara marchesa di Palombara di Mas- 
similiano giuniore, morta nel 1826 ve- 
dova del marchese Camillo VII o Fran- 
cesco Massimo d’Arsoli. 50, 309 — 61, 
298, 304, 304 — 76,-33 — 100, 262, 
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264 (Adelaide, leggi, Barbara), 274, 


- o. 
Savelli di Modigliana giureconsulto. 78, 
56 


Savello di s. Giusto. 40, 264. Ù 

Savenier Gio. prelato. 14. 220. 

SAVERDUN o Saarverdun Federico arciv. 
di Colonia, eletto cardinale. LXI, 308 — 
14, 259 — 21, 190 — 23,21 — 29, 99 — 
31, 204 — 54, 146— 80, 29. 

Saverî Antonio vesc. di Gubbio. 86, 303. 
Sarerien Alessandro matematico: opere. 
103, 18. l 
Saverio 0 Zavierre cardinale. V. Zavierre 

o Saverio. 

Siverio Francesco principe di Sassonia, 
reggente di Polonia, figlio di Augusto III 
elettore di Sassonia e re di Polonia: ma- 
ritò le sue figlie ulle principesche fami- 
glie Altieri, Massimi e Patrizi di Roma. 
12,71 — 24.20 — 53, 99,99 — GI, 254, 
277,277. 

Saverio Girolamo gesuita. 72,310 — 98, 
254. 


Saverne fiume d' Inghilterra. 31, 242 — 65, 


99, 100 — 103, 257. 

Saverrione P. Sulpicio console. 76, 14. 

- Savetti cav. Filippo ostetrico. 85, 114, 171. 

Savi: Gio. Paolo: opere. 90, 182 = cav. e 
prof. Gio. Paolo scrittore moderno: ope- 
re. 78, 79 — I0I, 52 = Paolo scultore. 
90, 280 = Gio. Matteo. 76, 294. 

Savi d' Egitto filosofi, legislatori e sacer- 
dotì della nazione. 60, 125. 

Savi di Grecia.V. Sette Sapienti o Savi di 
Grecia. 

Savi, collegio di XII accademici arcadi, V. 
Accademia d'Arcadia. Ed in quest'Indi- 
ce il vol. IV p. 451. 

Savi magistrati municipali e de' Sodalizi, 
34, 81 — 40, 259 — 49, 220 — 56, 222 
— 62, 53 — 94, 127. 

Savi grandi magistrato della repubblica di 
Venezia, detto Consiglio di Pregadi o 
Senato veneto. 70, 89 — 90, 225 — 9I, 
364 — 92, 675, 675, 676, 678. 

Savi di terraferma magistrato della repub- 
blica di Venezia. 90, 225 — 9l, 364 — 
92, 676, 678. 

Savierre fiume di Savoia. 62,3. 

Savigliano città e badia del Piemonte. 77, 
152, 160. 168, 197. 214 — 61, 148 — 62, 
18, 19, 29, 30 — 69, 103 — 87, 226. 

Sarignano horgo di, Cesena, diocesi di 
Rimini: autori. 25, 196 a 198, 252 — 14, 
310 — 19,203. 210 — 25, 194 — 31, 307 
— 57, 247, 255, 267, 301 — 69, 182 — 
85, 90 — 86, 298 — 96,239 — 97, 150, 
163, 163, 165, 168, 243. 
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Savignano comune di Monte di Tassi 
d° Urbino. 86, 121. 

Savignano di Rigo comune della diocesi 
di Monte Feltre, appodiato di Sogliano. 
46, 188. 

Savigni congregazione benedettina di Nor- 
mandia 4,309. 

Savigny: Gio. capitano del senatore di Ro- 
ma. 7, 136 — 58, 287, 287 = giurecone 
sulto: opere. 29, 96 — 84, 241. 

Saviliano vescovo di Salona. 68, 213. 

Savilio o Saville Enrico teologo ingless: o- 
pere. 31, 15 — 45, 94 — 58, 168. 

Savina Sante: V. s. Sabina = di Roma, di- 
scepola di s. Paolo. 12, 173 = vergine e 
mart. di Toscanella. 78, 256 = Martire 
a Venezia. 91, 38. 

Savina Girolamo priore e cronista. 91, 79, 
80 — 92, 18, 424. 

Savini Vescovi: Pietro Bonaventura di 
Montalto. 46, 149 = Eugenio di Telese. 
24, 19 — 73, 267 = Benedetto di Veroli. 
V. Salino. 

Savini: Gio. d'Imola. 34,44= o Sabino di 
Gio. di Cola da Gallipoli. 102, 221 = 
Marc'Antonio capitano. 102, 221 = Pier 
Galeazzo d'ltuola. 34, 44 = Vincenzo: o- 
pere. 34, 43, 56 = stampatore di Monte 
Fiascone. 46, 205. 

SAVINIANO o SABINIANO s. vescovo di 
Sens e Vercelli, martire. LXI, 309 — 
It, 153 — 61, 309 — 64, 73, 73, 75, 79, 
76 — 66, 252 — SI, 139 — 93, 247, 247, 
248. 

SAVINIANO s. vescovo di Troyes e mart. 
LXI, 309 — 81,137, 139, 139. 

Savinilla s. matrona. 47, 280 — ZI, 98. 

Satino 8. V. s. Sabino. 

Sacino s. badia di Toscana. 70, 12. 

Sarino s. villaggio di Giano 69, 29. 

Savino s. appodiato di Magione. 52, 137. 

Savino s.V. San Savino castello di Tosca» 
nella. 

Savino architetto. 100, 215. 

Savio 0 Sagg 0, sapiente, prudente, accor- 
to, esperto, che con senno e giudiziosa- 
mente ordina le cose. V. Sapiente. Suri. 
Seniore. 

Savio Gio. Paolo vescovo di Feltre, Adria, 
e Sebenico. 59, 207 — 63, 1-19 — 91. 18. 
Savio fiume di Romagna. II, 125 — 25, 193 
— 54, 202 — 56, 178, 203 — 61,201, 202 

— 86, 116,277. 

Saviola conte Alberto. 42, 184. 

Savioli Lodovico Antonio: opere. 103, 32. 

Saviolo Pietro: opere. 50, 106. 

Sationi stampatore veneto. 9I, 345. 

Sezioni Rodesindo ab. camaldolese. 103, 
5ll, ta 


SAVO 


Saro: Antonio vescovo di Termoli. 75, 280 
= Gio. Maria capitano. 47, 281. 

Savoia famiglia sovrana. V. Savoia e come 
notai nella Prefazione di quest'Indice a 
p. XXI gli articoli de'nomi de’suoi sovra- 
ni duchi di Savoia e re di Sardegna, e 
delle donne che lo divennero di altri Sta- 
ti, così di altri principi e principesse, e 
dei Servi di Dio. 

SAVOIA Amedeo cardinale. LXI, 309. Y. 
Felice V antipapa. 

SAVOIA Maurizio card. LXI, 309 — 9, 2953 
— 10, 118— 14,195— 23, 134— 25, 156 
— 26, 203 — 38, 205 — 46, 277 — 51,50 
— 54, 146 — 62, 6.31,31,32— 63, 176 
— 65, 41 — 77. 157, 213 (Sassonia, leg- 
gi, Savoia) — 86,43 — 93, 198.V. Vol I 
p. 324 di quest’/ndice. 

a e PIO Carlo Emannele card. LXÎ, 

SAVOIA PIO Carlo card. LXI, 310. 

Savoia Vescovi: Guglielmo patr. di Geru- 
salemme e di Valence. 88, 29 = Fran- 
cesco di Ginevra. 72, 65 = Filippo di Gi- 
nevra e conte del Ginevrino. 71, 84 — 72, 
65 = Gio. Francesco di Ginevra. 30, 241 
— 72,65, 66 = Gio. Lodovico di Gine- 
vra, Moriana e Tarantasia. 60, 26 — 
72, 65, 249 == Pietro di Ginevra. 72, 65 

_— 85, 113 = Filippo di Lione, conte di 
Savoia e Borgogna. 4, 163 — 32, 266 — 
33, 304 — 38, 284, 284, 289 = Pietro 
di Lione. 38, 276 — 71, 33 = Tommaso 
di Lione, poi gonfaloniere di s. Chiesa. 
35, 300 = Enrico di Reims. 57, 77 = 
Edoardo di Tarantasia anticard. 72, 249 
= Pietro di Tarantasia. 72, 249 = Tom- 
maso del 1300 eletto di Torino. 77, 140 
Tommaso del 4348 di Torino. 77, 197 
= Filippo di Valence. V. Filippo I conte 
dì Savoia. 

Savoia Principi e Principesse: del 1251 
Filippo. 93, 189 = Margherita del 1285 
contessa Kybourg, sorelia di Filippo I] 
conte. 62, 15, 16 = del 1305 conte Pie- 
tro. 26, 302 = Filippo del 1439 conte 
del Genevese, di Amedeo VIII duca e 
poi antipapa. 2, 213, 213 — 62, 23, 25, 
26 = Margherita del 1440 contessa di 
Wirtemberg e Palatina. 103, 297 = del 
1458 Jano conte del Ginevrino. 72, 65= 
del 1464 Amedea. 62, 25 = Luiria du- 
chessa d’Angouléme, madre di France- 
sco I re di Francia. 2, 85 — 6, 312— 
27,10, 11.11 — 51, 185— 57,21 — 62, 
26, 27 — 88, 14, 201 — 92, 315, 316, 
321, 322, 326, 332, 332 = Filiberta Me. 
dici del 1514 duchessa di Nemours. 78, 
145, 150 = Renato del 1525 governa- 
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tore di Nizza, conte di Villars, di Filippo 
II duca. 93, 183 = Filippo Emanuele del 
1587 primogenito di Carlo Emanuele |. 
32, 305 — 50, 132 = Tommaso del 1580- 
1620 di Emanuele Filiberto duca. 82, 57. 
08 = Filiberto del 1630 vicerà di Sicilia. 
20, 218 — 65, 251 = Luigia M.* duches- 
sa del 1642 figlia di Vittorio Amedeo I 
duca. 61, 310 = del 1650 suor Maria mo- 
naca. 2, 128=del 1650 Margherita. 2, 128 
= del 1685 Filippo. 92, 547, 547 = Maria 
Adelaide del 1710 duchessa di Borgogna, 
firlia di Vittorio Amedeo II re. 6, 149. 
155 — 88, 40 = Maria Luisa del 1710, 
figlia di Vittorio Amedeo Il re. 88,40 = 
Maria Felicita del 1773 sorella di Vitto- 
rio Amedeo III re. 25, 130, 130 — 93, 
240 = Benedetto Maurizio duca di Cha- 
blais nel 1808 morto 67, 190 = Maria 
Anna Carolina Gabriella del 1808 figlia 
di Vittorio Amedeo III, e moglie di Be- 
nedetto, duchessa di Chablais. 23, 201 
— 27, 165, 225 — 35, 117,188 —47, 94, 
102 — 53, 168 — 6I, 174 — 67, 190 — 
76, 109 — 89, 29. V. Vol. V p. 94 di que- 
st'Indice. 

Savoia principi d'Acasa e Morea in Grecia. 
conti di Piemonte: Filippo 1 o II del 
1285-1311 figlio di Tammaso III conte 
di Moriana, capostipite de' principi d'A- 
caia e Morea, conti di Piemonte. 60,307 
— 62, 16, 16, 18, 19 — 72, 249— 77, 
170, 195 a 197, 301 = Guglielmo mona 
co del 2310, di Tominaso Ill conte. 77, 
167 = Jacopo o Giacinto del 1310-67 di 
Filippo capostipite. 62. 18, 18, 19 — 71, 

81 — 77,195 a 198 — 87, 226 = 4A 
II o III del 1358 di Jacopo. 62, 19 — 74, 
81 — 77, 196, 198 — 87, 226 = Amedeo 
del 1367 di Jacopo 60, 307 — 62, 25 — 
77, 196, 198, 199 == Luigi del 1413-18 
ultimo di questo ramo. 60, 307 — 62, 
16, 22 — 77, 133, 133, 151, 152, 196, 
198 a 200 — 83, 302. r 

Suroia baroni di Vaud: Lodovico del 1285 
di Tommaso II, de’ principi di Savoia e 
capostipite de’ baroni di Vaud. 62, 16 — 
72,50— 77, 195 = Lodovico giuniore, 
fratello o figlio d'Amedeo V conte di Sa- 
voia, del 1300-12, senatore di Roma. 62, 
17, 18, 20 — 7, 135, 136 — 17, 218 — 29, 
226 — 58, 286, 287 — 60, 78 — 72, 62, 
62 — 78, 129 = Jacopo del 1472 di Fili. 
berto I duca di Savoia. 62, 26. 

Savoia Carignano principi: Tommaso 
Francesco del 1630, figlio di Carlo Ema- 
nuele 1 duca di Savoia, morto nel 1656 
capostipite de’ principi di Carignano e 
della casa regnante, il cuì diritto di suc- 
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cessione alla monarchia Sarda riconobbe 
il congresso di Vienna, dal quale ramo 
uscirono ire Calo A (berto, Vittorio Ema- 
nuele JI, ed UmbertoI(V). 27,29,33 — 
60.306 — 6I, 309,310 — 62,30 a 32,32 
— 67, 155 = 77, 211, 213 — (01,150 = 
Emanuele Filiberto del 1630-1709 sordo- 
muto, del principe Tommaso. 62, 32, 33 
= Vittorio Amedeo I del 1709-41 di 
Emannele. 62. 33, 33 = Luigi Vittorio 
del 174Ì, nel 1778 morto. 62, 33. 33 = 
Leopoldina di Luigi Vittorio del 1744- 
1803, moglie del princ. Gio. Andrea Doria 
Pamphilj. 4. 213 — 50. 133 — 51,87 - 
64, 197 — 89, 127 = Caterina di Luigi 
Vittorio del 1762-1823, moglie di Filippo 
Colonna contestabile. 14, 295 — 18, 78 
— 64, 197 = Vittorio Amedeo Il di Luigi. 
Vittorio del 1778-80 in cui morì, capo- 
stipite de marchesi di Villafranca. 62, 
33 = Carlo Emanuele Ferdinando del 
1770-1800, di Vittorio Amedeo, marito 
di Maria Cristina figlia di Carlo duca di 
Curlandia, principe reale di Polonia e 
Sassonia, da’ quali nacquero nel 179$ 
Carlo Emanuele A/berto re nel 1831 ai 
27 aprile; e Maria Elisabetta Francesca. 
62, 33,33 = Maria Elisabetta nominata, 
sposò l'arciduca d'Austria Ranieri vicere 
del regno Lombardo-Veneto. 62, 33 — 
93, 34 = Umberto del 1844 dire Vitto- 
rio Emanuele I figlio di re Carlo Al 
berto, principe ; reale e del Piemonte, na- 
ritato alla cugina (ora regina del regno 
d’Italia) Margherita del Î851 di Ferdi 
nando duca di Genova. 61, 142. Nel 1878 
successe al padre col nome d' Umberto I 
re d'Italia (V.) = Amedeo del 1845 di 
re Vittorio Emanuele Il figlio di re Carlo 
Alberto duca d'Aosta. 61, 142. Aggiunta. 
Nato nel 1845, accettò a' 4 decembre 
1870 la corona costituzionale di Spagna, 
a lui offerta dalle Cortes. E dipoi a' 11 
febbraro 1873 con messaggio alle mede. 
sime abdicò alla sovranità; rinunzia che 
fo accettata. Nella mattina seguente il 
principe. re Amedeo ridivenuio duca 
d'Aosta, parti dalla Spagna, e ritornò in 
Italia = Ottone del 1846 di re. Vittorio 
Emanuele Il, duca di Monferrato. 61, 
142 = Carlo Alberto di re Vittorio E- 
manuele II, duca di Chablais. 61, 142 — 
Clotilde del 1843 di re Vittorio Ema- 
nuele II, nel 1859 maritata a Napoleone 
Bonaparte cugino di Napoleone III e fi- 
glio di Girolamo. 79,45-93,272-—103, 
ia 187. V: In quest'Indice vol. I pag. 
— IV pag. 56 — Maria Pia (V.) del 
1847 di re Vittorio Emanuele Îl, regina 


CSATOIN 


di Portogallo. 59,147 = Ferdininilo Ma. 
ria del 1822 55 duca di Genova. frat=ilo 


«di Vittorio Emanuele Il re. 28. 251 — 


61, 142 — 65, 315 — 77, 235, 265. 266, 
267 — 87,212 = Tommaso Alberto del 
1854 duca di Genova, di Ferdinando Ma- 
ria. 89. 30. 


Saroia Carignano principi, marchesi di 


Villafranca: Giuseppe Eugenio del 1783 
di Vittorio Amedeo Il, figlio di Lnici 
Vittorio, capostipite di questo ramo 92 
33 = Eugenio Emanueie marchese di 
Villafranca, da re. Carlo Alberto nel 
1834 dichiarato pracipe del sanzue e 
capace di succedere al trono. 62, N 
77,235 = Maria Gabriella del 1811-37, 
sorella del principe Eugenio Emannele, 
nel 1827 maritata al principe Massimo 
di Roma, da cui nacque. l’attuale princì- 
pe Camillo X, dì cui parlai ne’ vol. IV p. 
311 — V p. 94 di i 12, 72 — 
50, 133 — 62, 33. 


Savoia Carignano principi, conti di Scis- 


sons: Eugenio Maurizio del 1650 capo- 
stipite de' conti di Soissons, figlio del 
principe Tommaso Francesco capostipite 
de’ principi di Carignano, nato da Cario 


‘Emanvele 1 duca cdi Savoia. 62, 32 — 


67, 155 = del 1673. Luigi Torainasò A- 
medeo. 67, 155, 155 = Emanuele Toi- 
raso del 1702: 31! di Luigi Tommaso. 67, 
155 = del 1729 Eucenio: Gio. Francesco. 
67,155= Emanvele maresciallo di Fran- 
cia, nipote del celebre principe Eucenio 
generalissimo imperiale. 299, 267, 267 
= Eugenio Francesco detto il Prince, 
nato a | Parigi nel 1663 da Eugerio Mau- 
rizio conte di Soissoris e da Olimvria 


. Mancinî nipote del cardinal Mazzarini, 


vestendo l'abito talare ond'era chiamato 
le abatina, Luigi XIV gli negò il comando 
d'un rezgimento.. offeso vivamente; fino 
da quell’istante concepì contro il re quel 
lungo e funesto risentimento che fu ca- 
gione alla Frarcia di tanti mali. Offerti 


ìsuoi servigi al parente imperatore Leo- 


poldot. divenne il più grande generale 
del suo tempo, essendo morto il mare» 


‘ sciallo di Francia Turenna e precedendo 


Federico Il re di Prussia, ed il terrore 
de'turchi Morì nel 1736 a 4 7 e con 
lui si estinse uuesto ramo di Soissons: au- 
tori. 62,39, 32 - 1,226 4,291 —83, 
119 — 14,65 —-15, 206 + 17, 134 — 18, 
79,82. 180 — 20, 13— 24, 157, 236 — 
27,60, 61, 61 — 29, 159, 171 a 173 — 
39. 251 — 45.69 — 48, 132 — SI, 197, 
271- 52,24- 57, dx: 42 — 58, '65 - 
61, 148, 155, 155, pen 62,30, 32 - 65, 


100 CHI 

diaspro orientale, che adornano il 
tabernacolo : nella cappella dei San- 
tacroce, disegno, e scoltura dell’Al- 
gardi, si venera la miracolosa im- 
magine di s. Maria della Scala. Nel- 
le cappelle, e nel coro, oltre altri 
buoni dipinti, marmi, e statue, vi 
sono commendevoli opere del padre 
Luca Fiammingo carmelitano, e ce- 
lebre pittore. Nella domenica în Al 
bis in questa chiesa avvi la stazio- 
ne. In ogni biennio, ed ai 15 otto- 
bre per la festa di s. Teresa, il 
magistrato romano fa a questa l’o- 
blazione del calice d’argento, e del- 
le torcie di cera. 


S. Marra del Sole. V. S. Mann 
ix CosMeEnIn. 


S. Marra del Suffragio, dell’arci- 
confraternita della B. V. del Suf- 
| fragio. Vedi. 


In ogni quadrienno il magistrato 
romano, nella prima domenica di 
novembre, offre a questa chiesa un 
calice di argento; e le torcie di cera. 


S. Marra in Traspontina, titolo 
Cardinalizio , con parrocchia, in 
cura de’ religiosi Carmelitani cal- 
zati, nel rione Borgo. 


L'antica chiesa chiamavasi di s. 
Maria in portico, o in capite por- 
ticus, perchè ove stava incomincia- 
vano i portici, che conducevano a 
s. Pietro, fu detta ancora ir capite 
Pontis, per essere al di là del ponte 
s. Angelo verso il campo vaticano, 
€ perciò si chiamò anco Zraspada- 
na, Traspadina, e Traspontina; poi 


chiamossi lungo la via Alessandrina, 


perchè Alessandro VI raddrizzò la 
strada, ora detta Borgo nuovo (Vedi), 
ove sta la nuova chiesa. Adriano I, 
fiorito. l’anno 772, edificò l’antica 


ia 


CHI 


vicino alla mole Adriana, ossia Ca- 
stel s. Angelo, dove ora è la fossa 
coi baloardi dell’ istessa fortezza, nel 
capo della strada che sanita una 
volta chiamavasi, ed anco via Mar- 
tyrum, et carraria sancia, pei mol- 
tissimi martiri, i quali per essa pas- 
savano, quando erano condotti «al 
martirio negli Orti, e cerchio di 
Nerone. Presso questa chiesa vuolsi 
che morisse Pasquale II ai 21 gennaio 
1118, donde il suo corpo fu por- 
tato a seppellirsi nella basilica late- 
ranense. Eletto a di lui successore 
ai 25 gennaio Gelasio II, Caetani, 
dal palazzo lateranense quivi si ri- 
tirò ai 2 marzo per fuggire le vio- 
lenze dell’imperatore Enrico V; 
quindi su d’una barca fuggì alla 
sua patria Gaeta. 

Celestino III, ai 15 maggio 1194, 
consagrò l'altare de’ ss. Pietro e Pao- 
lo, riponendovi molte reliquie, fra 
le quali voglionsi compresi i corpi 
de’ ss. martiri Basilide, Magdala, e 
Tripodio. Evvi tradizione, che le 
due colonne dell’ altare sieno quelle 
del carcere Mamertino, ove furono 
legati, e battuti i due principi de- 
gli apostoli, essendo il marmo ve- 
nato di color bianco e rosso. Di 


. esse eruditamente parla il Piazza, 


Gerarchia, pag. 658. In progresso 
nella chiesa venne eretta una col- 
legiata di canonici, con arciprete per 
prima dignità, come ricavasi da una 
bolla di Paolo II. Già Adriano I 
l’avea dichiarata una delle tre dia- 
conie, non però Cardinalizie, ed ecco 
come di essa si esprime Anastasio 
Bibliotecario, parlando di tal Papa: 
Hic coangelicus vir divina inspira- 
tione ignitus, constituit diaconias tres 
etc.; aliam vero intemerate Domine 
nostre Marie, que sita est foris 
portam b. Petri apostoli in caput 
porticus. ia 


SAVOIA 


259 — 67, 155 — 68. 142 — 70, 27, 55, 
56 — 77, 131, 136, 145, 215, 216 — 78, 
18 — 79. 21 — BI, 352, 355 — 83, 220 a 
222 — 92, 561, 564, 569 a 571 — 94, 
© — 99, 261, 267, 267, 275, 282, 303, 
SAVOIA, ducato e provincia del regno e 
Stati del re di Sardegna, ma al presente 
fa parte della Repubblica di Francia (V): 
autori. LXII, 3 (pagina 24, volume ]]I, 
leggi, II — pag. 33, Brigex, leggi, Bi- 
rex) — 4, 154, 155, 158, 171 — 5,148 — 
6,112 — Hi, 150,261 — 15, 147 — 17,179 
— 19,235 — 22,71 — 27, 90, 103, 232 
— 28, 123, 126 — 30, 282 — 3I, 293 
— 32, 328, 328 — 36, 233, 236,238, 238. 
239 — 39, 291 — 43, 3I6-— 44,5- 46, 
9 — 49, 127 — SI, 263, 293 — 52, 
110, 305, 307, 308 — 55, 227 — 60, 
36, 310 — 61, 105, 113, 133, 135 a 142, 
mM 46, 1102, #66, M07, 175, 173 a 177, 
179, 186, 251 — 63, 87, 88, 180 — 
66,86, 188, 257, 290 — 68, 142, 148 — 
69, 11 — 72, 7, 8, 63, 64, 66, 67, 89, 94, 


117, 131, 249 — 77,200, 202, 218, 227, I 


240 — 78, 164, 167, 168, 174 — 79, 341 
— 82, 19, 63, 64 — 83, 19. 179, 305 — 
87, 220 — 90, 167 — 91,258 — 92, 249, 
340 a 342, 371, 412, 482, 504, 624 — 93, 
193, 277 — 25, 132 — 97, 218 — 98, 76 
— 99, 58 a 60, 60, 329, 330, 360 — 100, 
39, 61, 80 — 101, 126, 137 — 103,8. 

SAVOIA ordine reale e militare, ed eque- 
n LXI, 310 — 61, 143 — 62,6- 77, 
239. 

SAVOIA ordine reale civile, ed equestre. 
LXI, 311 — 61, 143. 

Savoldo Girolamo pittore. 91, 194. 

Savoia: marchese Anselmo. 62,36 = fr. 
Filippo. 28, 298. 

SAVONA sede vescovile degli Stati Sar- 
di: autori. LXII, .34 (p. 47 col. 1.° b. 
Bartolomeo, leggi, Alberto — col. II.® 
Firmano, aggiungi, poi) — I, 162, 270 
— 2,207 — 3, 232 — 6, 274 — 8, 
143 — 15, 71 — 16,124 — 17, 44, 
244 — 23, 116 — 27, 124,127 e see., 
133, 134 — 28, 87, 280, 289, 292, 302, 


303, 308, 311x315, 317, 319, 326,330, 
331, 333, 333, 344, 344— 29, 195 — 


31, 157 — 32, 287, 298 — 36, 188, 195, 
22) — 38, 150, 208 — 39, 177 — 41, 276, 
276 — 42, 250, 265 — 46, 87. 254 — 
47, 260 — 48, 74276 — 50, 209— 51, 
49, 293, 299 — 52. 251,307 — 53, 110. 
142 a 147, 152, 154, 154. 159. 170, 199 
— 55. 76. 330— 57, 134— 58, 311 — 
59, 60. 62, 64,65, 128— 60. 139, 139, 
306 — 61, 139, 140, 142, 175, 223, 225 
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— 62, 14, 32 — 66, 36,37, 259— 67, 
57,64, 65, 324 a 326 — 68, 120, 284 — 
723, 7, 212 — 74, 277 — 77. 47, }S5, 
222 a 225 — 78, 135 — BI, 433 — 86, 
33, 301, 308, 317 — 90, 170— 92, 182, 
331,629 — 93, 179, 184, 185, 192, 195, 
195, 272 — 96, 40, 118 — 97, 139, 161, 
171, 174, 176, 218 a 220. V. Vado Sa- 
dba zio. 

Savonanzi Emilio pittore. 50, 28. 

Savonarola Girolamo domenicano. V. Sa- 
vanarola, 

Saronese Zaccaria agost. sagrista pontif. 
60, 185. 

SAVONNIERES, luogo di Francia: conci- 
lio. LXII, 49— 37, 110 — 66, 274 — 
79, 13, 38, 228 — 100. 132. i 

Savorelli: conte Alessandro. V. Muti Pa- 
pazzurri marchese Alessandro conte 
Savorelli = Assalonne. 25, 204 = conte 
Vincenzo. 25, 291. 

Sarorgnano : Girolamo vescovo di Sebeni- 
co. 23, 67 — 63, 149 = Felice Faustino 
ablegato pont. e governatore di Loreto. 
39, 252 — 52, 132 — 55, 255 = Federi 
co. 82, 112, 130°= Giovanni. 92,297 = 
del 1508 Girolamo. 92, 292 = Giulio. 
92, 374,377 = Mario podestà. 94, 300, 
301 = Flena Salomon. 91, 246 = Tri- 
stano. 82, 111,112, 129 — 92, 189. 

Savorin Antonio vescovo di Chioggia. 42, 
41,43 — OI, 593. 

Satvorino min. conventuale. 14, 89. 

Surotti Luigi medico e antiquario: opere. 
9I, 352. 08 

Sawa principe di Servia. 64, 223. 

Surcorovski o Jaworowski.Leone vesc. di 
Supraslia e di Wladimiria, ‘sufiraganeo 
di Brest. 71,78 — 103, 253. 

Saworskî vescovo russo. 59, 270. 

Sautre o Chairus Guglielmo caposetta. 
39, I71. 

Sare-Zeite vescovo di Passavia. 99, 261. 

Sazica.V. Gabata. ’ 

SA XO cardinale. LXII, 50. 

Saro.V. Sasso. . 

Saxrobaldo vese. di Seez. 63, 202. 

SAXOLO cardinale. LXII, 50. 

Sacula castello della badia di Subiaco 
70, 214. 

Saxuma regno del Giappone. 30, 221, 
2A 

Say : Orazio pubblicista moderno. 103, 90 
= conte del 1617 e capitano. 93, 246. 

Sayd principe di Tunisi. 8!, 174. 

£ayd regione. V. Tebaide. a 

Sayez o Sayn Gregorio cassinese. 10, 151. 

Sayn kan de’ tartari. 72. 164. 

Sbadiglio, l'atto dello sbadigliare, ch' è 


26 SBARAGLIA 


aprire la bocca raccogliendo il fiato, e 
poscia mandandolo fuori, per cagione 
quasi sempre di sonno, di noja 0 di biso- 
gno di cibo. 52, 222 — 69, 258.V. Star. 
nuto. 

Sbaraglia Gio. Giacinto min. conv.: ope- 
re. 4, 210 — 26, 142, 145, 182 — 49, 


54 — 56, 128 — 71, 5a 7 — 72, 306 — 


83, 11, 12— 95,311 — 102, 99.V. Pre- 
fazione di quest Indice p. XLV. 

Sbarra: Antonio lucchese ablegato apost. 
5, 164 = Francesco poeta e composito 
re di musica. 73, 177, 183. 

Sbarretti Enea di Spoleto uditore di Rota, 
segretario de’ vescovi e regolari, fatto 
da Pio IX di cui fu uditore nell’ episco» 
pato, indi lo creò cardinale diacono del- 
la Chiesa di s. Maria ad Martyres (V.) 
nel 1877 a’ 12 marzo. 82, 215, 258. 

Sbatti Lorenzo caudatario pont. 8, 108. 

Sbertolî erudito: opere. 28, 340. 

SBIDA o ZUDA già sede vesc. d’Isauria. 
LXII, 50 — 63, 296. 

Sbigneo.V. Olynitz cardinale. 

SBIRRO o BIKRRO. LXII, 50. 

Sage Giuseppe scultore parmense. SI, 

1. 


Sbriscia cantante. 102, 161. 

Sbrozio: opere. 99, 20. 

SCABINO o SCAVINO, magistrato, giu- 
dice, governatore, anche tribuno popo- 
lare: autori. LXII, 50 — 15, 136 — 17. 
53 — 19, 166 — 21, 49 — 25, 80, 274, 
298 — 26, 235— 39, 138 — 4l, 220 — 
45, 196 — 50, 140 — 53,310, 311, 316 
— 57, 211 — 70, 18, 183 — 80, 26, 28, 
32, 33, 38, 113, 113, 114 — 84, 275 — 
88, 185 — 95, 263 — 100, 146 — 


Scaccardi o Scacchiere fazione di Bologna. 
5, 296 — 31,65. V. Maltraversa fazione. 
Scacchi o Scacco Fortunato agost. sagri- 
- at Mi opere. 18, 190 — 43, 183 — 

l 


, 188. 

Scacchi: di Preci medico. 69, 30, 30 = 
Vincenzo. 74, 135. 

Scacchi giuoco nobile dello Scacchiero ch'è 
quella tavola scaccata o damata e qua- 
dra, cioè composta di 64 quadretti chia- 
mati scacchi, sopra la quale si giuoca 
colle figure o pedine dette scacchi: au- 
tori. 31, 179, 180, 180 — 25, 49— 69, 
203 — 81, 187. 

Scacchine capitano. 86, 289. 

Scaccia: cav. Girolamo archit. ingegnere. 
di, 80, 82 — 69, 20, 21 — 76, 126 = Si. 
gismondo : opere. 7, 17 — 82, 208. 

Scacciavento Antonio vesc. di Scala. 62,51. 


Scaccani Francesco vesc. di Nola, 48, 72 
90 
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Scacerni Prosperi Angela. 24, 64. 
v- Cristiano Lodogico: opere. 18, 
Scacoz Vescovi: Gio. di Lesina. 38, 111 
= Luigi min. osserv. di Zante e Cefalo- 
nia, 103, 398. 
Scaden protestante d’Augusta. 3, 108. 
Scafa di Cagliari, stagno o lago. GI, 105. 
Scafati borgo del regno di Napoli. 36, 199. 
Scaffa Gio. vese. d' Arbe. 88, 291. 
Scafforsck o Scaffgotsch vescovo di Bre- 
slavia. V. Schaaffgotsch. 
Scafoli Salustio podestà. 102, 345. 
SCAGLIA Desiderio card LXII, 50— MI, 
282 — 16, 230 — 18, 181 — 41,97 — 44, 
a 167— 55, 96 — 75, 218 — 86, 43, 


Scaglia Vescovi: Deodato domen. d° Ales- 
sandria, Melfi e Rapolla. 44, 167 — 62, 
51 = Carlo di Trivento. 8I, 80. 

Scaglioni: Salvatore carmel. vescovo di 
Stabia, 69, 177 = Bonifacio agost. 89, 
201 = o Scagliosi Matteo di Valentano 
segretario de’ brevi a’ principi. 21, 154 
— 29, 259 — 82, 19-97, 193 — 102, 97. 

Scaini Gioacchino giureconsulto. 92, 475. 

Scaino Antonio: opere. 31, 185. 

Scala, parte o vano d° un edifizio per ascen- 
dervi e discendervi, da diversi piani, 
composta di gradini, e altresì qualunque 
stromento per salire. formato di scaglio- 
ni o di gradi: può essere mobile e por- 
tatile, ovvero stabile e permanente, e 
questa di pietra, di mattoni, di legno; 
oltre le scale di legno a piuoli, e quelle 
di corda a di seta. Scala a chiocciola 0 
lumaca dicesi quella formata in giro a 
somiglianza delle chiocciole: alla scala 

‘ supplisce la Cordonata. 7, 128,131; 131, 

140, 141 — 9, 157 — di, 242, 248 — 12, 

250, 272, 284 — 13, 57, 57, 60 — 14, 316, 

318— 27, 258 — 34,28 — 47, 65, 109 

— 50, 232 (Marchesino, leggi, Masche- 

rino), 242, 248, 260, 260, 273.273, 274, 

287, 297,304, 314 — 51, 8,9— 53, 255 

— 77, 292 — 88, 240, 241 — 94, 135 — 

100, 150 — 101, 219 — 102,53, 53, 54. V. 

Edifizio. Gradi o Gradini. Gemonie 

scale. 

SCALA o SCALEA, ordine di gradi avanti 
le chiese. LXII, 54 — Il, 229 — 12,94 — 
38, 16,20, 20 — 55, 264 — 96, 271 — 
99, 82. V. Tempio. 

Scala della basilica Vaticana. 12, 235, 272 
— 17, 206, 207 — 32. 287 — 53,68, 191 
— 70, 133 — 73, 357, 32 — 88, 230. V. 
Chiesa e basilica patriarcale ds s. Pietro 
in Vaticano. 


SCALA SANTA insigne Santuario di San 


. 
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cta Sanctorum di Roma.o ss. Salratore 
alle Scale Sunte: autori. LXII, DD — 2, 
122, 124, 129, 143, 144, 294, 295— 7, 
204, 255 — 8, 123,211, 211, 297, 305, 
314, 318 — 9, 55, 83 — H. 312 — 18, 
253 — 30, 20, 21 — 37, 137 — 38, 151 
— 40, 155 — 4l, 195, 196 — 42, 224 — 
44, 70,71 — 48. 10— 49, 8, 72, 290 — 
50, 214, 216 — 53,84 — 54, 179 — 56, 
124 — GI, 37 — 64, 178, 294 — 65, 99 
— 67, 105, 272 — 69, 289 — ZI, 255 — 
73, 104 -- 74, 233, 234 — 80,214 — 85, 
267 — 86, 237 — 94, 11 — 97, 4, 185. 
V. Chiesa o basilica o Cappella 0 Orato- 
rio di s. Lorenzo ad Sancta Sanctorum. 
V. Vol. V p. 247, 249 di quest'/ndice. 

Scala Santa delle Chiese e monasteri, con 
indulgenze, come quella della Chiesa dei 
ss. Michele e Magno, di 33 gradini in 
memoria degli anni vissuti dal Redento- 
re, a’ 29 settembre festa dell’ Arcangelo 
e per tutta l'ottava: autori. 62, 54, 53 
— 64, 291 — 70, 267, 269 — 94, 11. 

Scala Regia del Palazzo Vaticano. 8, 135, 
293, 294 — I, 251 — 7, 295, 297, 299 — 
8, 162, 187, 187, 204, 205, 294 — 9, 11, 
49, 58, 72, 80— 12, 266 — 15, 295 — 
50, 267,274 — 51,3 — 88, 239. 

Scala del Maresciallo del Conclave, dei 
palazzi Vaticano e Quirinale. 1, 307, 307 
— 8, 138, 138, 141 — 14, 84— 15, 278, 
295, 296, 298, 300, 309, 313, 317 — 42, 
271 — 50, 236, 242 -- 78, 194. 

Scaîa 0 Scaligeri famiglia : autori. 36, 235 
— 94, 164. 204, 211, 225, 226, 228, 230, 
234, 287, 298, 299. V. Smeduccifamiglia. 

Scula Vescovi: Bernardino di Bisceglia e 
Moate Feltre. 46, 199 -- 79, 90 — 95, 
119, 124 = Nicodemo di Trisinga. 27, 
254 — 53, 01 — 94, 298 — 95,31= 
Gennaro ci Lacedonia. 37, 55 = Pietro 
minorita di Nicastro. 47, 303 = Pietro 
domen. del 1391 di Penne e Atri e Nepi. 
47, 292 — 52. $4 = Pietro d’ Umana. 
83, 51 = Bartolomeo Il bened. di Vero- 
na. 94, 292 — 95. 29, 30 — 96, 70 = 
Guido di Verona. 95, 28 = Manfredo in- 
truso di Verona. 95,27 = Pietro Il do- 
menicano di Verona. 92, 28 = Pietro 
IV di Verona e Lodi. 95, 30. 

Scala: Ubertino priore di s. Zeno. 94, 159 
= Federico di Verona. 94, 285 = Boni- 
fazio di Verona. 94, 285 = Arduino di 
Verona. 94, 287 = del 1240 Gioacchino 
o Jacopino. 95, 27 = Mastino I del 1269 
signore di Verona. 92, 138 — 94, 164, 
251, 287 — 95, 28= Alberto I del 1277 
signore di Verona. 94, 121, 125, 211, 
231, 287, 288 = Bartolomec I del 1301 
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signore di Verona. 94, 204,211, 247 — 
78, 129 = Alboino I del 13014 signore di 
Verona. 94. 211, 288, 290 = Can Gran- 
de I o Can Francesco del 1308 signore 
di Verona. 94, 125, 162, 164,211, 212, 
288 — 50, 118 — 56, 193— 77, 247,251 
— 78, 131 — 80, 83 — 92, 136— 99, 
208 a 210 = del 1328 Cosimo. 42, 184= 
Alberto Il del 1329 signore di Verona. 
94, 162, 201, 213, 288 a 290, 292, 293, 
293 — 50, 118,118 — 5I, 225 — 80,83, 
84 — 92, 138 - 95,28 = Mastino II del 
1329 signore di Verona. 94, 152, 162, 
164, 164, 204, 213, 289, 290 — 6, 107 — 
14, 137 — 24, 866—- 40,49 — 42, 185 — 
43, 218, 222 — 45, 163 — 50, 118, 118 
— 52, 209 — 54, 131 — 57, 40— 78, 
131, 131 — 80, 83, 84 — 86, 282 — 9I, 
139 — 95, 29, 29, 30 — 99, 210 = Ver- 
de figlia di Mastino II, moglie di Nicolò 
II d'Este signore di Ferrara. 9I, 139 — 
94, 294 = Federico giuniore conte di 
Valpolicella. 94, 289 = Alboino natura- 
le di Can Grande I. 94, 292 — 95,29 = 
Beatrice Visconti. 94, 293, 295, 295 = — 
Can Grande II signore di Verona. 92, 
144 — 94, 203, 294, 296 = Paolo Alboi- 
no del 1351 signore di Verona. 94, 293 
a 295 — 95, 30 = Cansignorio o Cansi- 
gnore del }351 signore di Verona. 94, 
122, 165, 218, 293, 294, 294 — 42, 186 
— 95, 30 = Fregnano I del 1354 signo- 
re di Verona. 94, 294, 294 = Antonio I 
del 1375 signore di Verona. 94, 204, 218, 
218, 295 — 50, 119 — 56, 226 — 73, 
174 — 92, 165, 175, 182— 99, 210,210 
= Bartolomeo II del 1375signore di Ve- 
rona. 94,295 — 92, 165 = Regina del 
1378 signora di Milano di Bernabò Vi- 
sconti. 43, 218 — 45, 47 = Can Fran- 
cesco del 1388 signore di Verona. 94, 
296 = Guglielmo del 1403 signore di 
Verona. 94, 296, 297 — 50, 119 — 92, 
178 = Antoniò II del 1404 di Guglielmo, 
signore di Verona. 94, 297 = Brunoro l 
del 1404 di Guglielmo, signore di Vero- 
na. 94, 297, 298 — 29, 229 — 92, 182, 
185, 186, 189, 203 — 99, 211 = Fregna- 
no II del 1434 di Guglielmo, di Brunoro 
I fratello, capostipite della linea di Ger- 
mania. 94, 248 — 99, 211 = Paolo del 
1418 di Guglielmo, di Brunoro I fratel- 
lo. 94,298, 298 — 99, 211 = Giovanni 
seniore del 1418 di Paolo. 94, 163, 298 
= Anna di Giovanni seniore. 94, 298 = 
Maddalena di Giovanni seniore. 94, 29% 
= Giovanni giuniore di Gio. seniore. 94, 
298 = Gio. Cristoforo morto nel 1544, di 
Gio. giuniore. 94, 298 = Brunoro giu- 
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niore morto nel 1544 di Gio. giuniore. 
91, 298 = Bernardo di Gio. giuniore. 
94, 298, 299 = Gio. Lodovico di Ber- 
nirdo. 94, 299 = Cristoforo di Bernar- 
do 94, 208, 299 = Brunoro ÎlI morto 
nel 15414 di Bernardo. 94, 299 = Gio. 
Teodorico Warmondo di Cristoforo. 94, 
208 = Giovanna Dietrichstein Lamberg, 
ficlia o sorella di Warmondo. 94, 298, 
299 == 0 Scaligero Giulio Cesare di Be- 
nedetto Bordoni del 1484-1558, filologo: 
opere. 94, 222 a 224, 224 — 6, 107 — 
38, 129 = o Scaligero Giano Bordoni di 
Giulio, generale veneto. 94, 224 = o 
Scaligero Giuseppe Giusto d' Agen del 
1540-1609 di Giulio, scienziato e filolo- 
90: opere. 94, 221, 298, 209 — 6, 249, 
252 — 36, 175 Dea 130 — 60,6 — 84, 
288 = 0 Scaligero Cesare Bordoni dalla 
famiglia di Giulio Cesare, capitano. 94, 
224, 9299 — sto Scaligero Paolo calvinista 
morto nel 1577, principe sedicente croa- 
to. 94, 299 = o Sculiyero cav. Scipione 
del secolo XVI scritt.: opere. 94, 299=0 
Scaligero Gio. Battista del 1631 archit. 
94, 299=0 Scaligero Eusebio. 38, 244 
= Bartolomeo cav. di Valdelsa, senato- 
re di Roma nel 1485, cancelliere di Fi- 
renze e storico: opere. 25, 18,26 — 59, 
8— 67, 70 — 68, 241. 

SCALA già sede vesc. del regno di Napoli, 
dell’ arcidiocesi d' Amalfi. LXII, 51 — 
I, 296 — 7, 101 —- 53, 265 — 56, 177, 
301 — 61, 201, 214 — 65, 309 — 89, 34 
— 99, 135, 136. 

SCALA congregazione ospedaliera di Sie- 
na. LXII, 52 — 5, 140, 146 — 66, 13. 
Scalabrini: Luigi carmel. vesc. di "Naza- 
reth. 95. 174 = Giuseppe Antenore: 0- 
pere. 24, 53 — 52, 223 — 103, 31, 33, 
37 = Mare’ Antonio pitt. veronese 94, 
154 = stampatore di Todi. 76, 213 = 

pitt. pistoiese o sanese. 78, 264, 

Scalambri capo di Sicilia. 65, 112. 

pi” ia golfo dell’ Arcipelago Greco. 

Sca:chi Luigi poeta: opere. 96, 136. 

Scalciati Anzelo nunzio apost. 65, 223. 

Scalco, regolatore della mensa, banchetti 


e conviti: autori. 62,90, 90 — 24, 233; 


— OI, 12 — 55, 37, 43 — 62, 87, 92, 92, 
93,939 — 63, 175 — 76, 306 — 93. 53 — 
I0I, 40. V. Siniscalco o Senescalco di 
Corte. Archi-Triclinio. Arci-Dapifero 0 
Scalco dell’ Imnero. 
SCALCO SEGRETO DEL PAPA. LXII, 
PI 91 1559, leggi, 1159) —- 1.168 — 7, 
26 — 23, 75, 36, 78, 78, 81.833,91 a 
93; 109, 121 — 28, 121 — 37, 188 — 4I, 
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148, 266, 286, 293, 297 — 44, 39, 39 — 
53, 177 — 55. 43 a 45,52 — 68, 254 — 
74, 256 — 88, 21 — 95, 321, 337 — 97, 
193, 195, 223 — I0I, 42. V. Tesoriere 
segreto del Papa. Il regnante Papa Leo- 
ne XIII fece suo scalco è segreto il comm.” 
Stanislao Sterbini, mancato a' vivi il 10 
decembre 1878; e tosto conferì lo stesso 
uffizio al suo degno figlio comm.” avvo- 
cato Giulio Sterbini, già anteriormente 
annoverato tra’ suoi camerieri segreti di 
spada e cappa soprannumerari. 

Scalco o Triciante pulatino de’ Tinelli mag- 
giori, minori e segreto della Foresteria 
del Palazzo apostolico. 62, 87, 89, 91, 
92 — 6, 174 a 176 — 23, 66, 70, 81, 88, 
92, 109, 114 — dI, 156 — 59, 44, 45 — 
62, 92, 93 - 97, 196. V. Foresterta pon- 
tificia del Palazzo apostolico. 

Scalea.V. Scala. 

Scalea città di Calabria. 74, 11. 

Scaleat.i Matteo agost. vesc. di Lavello, 
Squillace, Messina. 69,170. 

Scaletta principe, luogotenente di Sicilia. 
65, 296, 301. 

Scaletta Carlo Cesare matematico: opere. 
22, 283, 291, 316. 

Scaletta pel cavallo e carrozza del Papa. 
19,5 

Scalette conservatorio di Roma. V. Consel- 
vatorio di s. Croce della Penitenza alla 
Lungara. 

Scalfenati. V. Sclafenati cardinale. 

Scalfarotto Gio. archit. veneto. 91, 43, ‘43, 
286, 325, 400, 406. 

Scali: Bartolomeo domen. vescovo di Val- 
ve e Sulmona. 71, 41 = cav. scultore. 
47, 176. 

Scali del Levante. Porti della Turchia ove 
le nazioni hanno un console e vi com- 
merciano, come Costintinopoli, Saloni= 
chi, Smurne, i porti della Morea, di Can- 
dia, di Siria, d'Egitto, di Tunisi, di Al- 
geri ec. (V.). 

Scaligeri o Scaligeri Bordoni. V. Scala, fa- 
miglia. 

Scalingicas già sedé vescov. di PA 
nell'Asia. 45, 150; i - 

Scalini, V. Gradi e Greadlini. Scala. 


Scalino di legno collocatosul tavolone delle Sa. 


Sale. V Turciere. Sula. - 

Scallan vicario apost. di Terra Nuova.74, 
217,218. 

Scalobis. V. Santarem. 

Scalochio frazione di Città di Castello. 86, 
133. 

Sczlogna dell'Isola capitano. 86, 110. 

SCALONA 0 ASCALONA sudo vesc. în 
partibus di Palestina. LXII, 93. 
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Sculonio Girolamo. 97, 180, 182. 

Scalocia contrada di Prussia. 75, 81. 

appro Antonio pittore bolognese. 47, 

Scalza: Alessandro stuccatore. 49, 203 — 
Ippolito scultore e archit. orvietano. 49, 
201, 201 a 205, 208, 223 — 52, 147 — 
76, 210 = Lodovico scultore. 52, 156. 

SCALZETTI ordine religioso. LXII. 93. 

Scalsetti di Spagna, cong. minoritica del 
s. Var.gelo. 26, 108, 112, 116, 117, 149, 
150. V. Recolletti. 

Scalzi d." Francesco prof. nell’ università 
romana. 85, 185. 

SCALZI e SCALZE, religiosi e monache. 
LXII, 93 — 10, 48,67 — 26, 186, 187 — 
44, 227, 228. V. Mercede ordine rifor- 
mato scalzo. Mercede monache scalze. 
Trinitari scalzi. Cappuccini. Passioni- 
sti. Cisterciensi fogliunti. Francescano 
ordine. Sandali. Zoccoli. 

SCALZI eretici. LXII, 93. 

Scalzo, l'incedere senza calzari, scalzato, 
co' piedi nudi, ovvero con zoccoli o san- 
dali. 2, 113, 122, 124, 143, 144, 313 — 
8, 305, 306 — 9, 83 — 10, 181 — I{, 76— 
12, 6, 86, 154, 238 — 13, 26 — 14.50 — 
15, 126, 282 — 16, 121 — 17, 62, 193 — 
18, 66, 237 — 20, 50 — 22, 101, 160 — 
32,30 — 33, 96 — 37, 194 — 38, 24,29, 
32, 155 a 157 — 39,15 — 40, 200— 45, 
104 — 47,15 — SI, 272, 277 — 52, 45, 
226-55,94, 262, 266,266 — 60, 111,302, 
302 — 61, 27, 29, 262 — 62, 61, 64, 97, 
100, 109,111 a 113 — 69, 284, 285 — 70, 
133 — 80,309, 327, 332 — 96, 8, 155, 
210, 236 — 98, 260. V. Sandali. Zoccoli. 
Lavanda de’ piedi. Scalzi. Piede. 

SCAMA 0 SQUANIMA. LXII, 93. 

Scamacca Ortensia gesuita. 73, 183. 

Scumandro re di Frigia. 33, 300. 

Scamandro fiume di Frigia. 27, 250 — 33, 
300 — 75, 110. 

Scambi Scambio vesc. di Viterbo e Tosca- 
nella. 102, 404. 

Scamiciata, Scamisciata increspata sem- 
plice di lino o cotone, o ricamata, ovvero 
di merletto. 96, 173. V. Manichetti. 

Scamossi Vincenzo architetto di Vicenza: 
autori. 36, 169 — 54, 114 — 58, 176 — 
73,181 — 90, 225, 235, 2365, 242 — 9I, 
31, 139, 158, 167, 204. 206, 207, 254, 
255, 301, 308 a 310, 310, 399, 399, 400, 
473,474 — 92, 424, 455 — 93,36 — 99, 
184, 187, 187, 188, 200. i 

Scampanata o Scampanio. Bordello e ri- 
provevole serenata che si fa per quelli 
che si rimaritano se vecchi, e per gli 
ubbriachi. I francesi lo chiamano Chia 


SCANDElRERGH 29 


rivari, chiasso, romore grande con pa- 
delle, fischiate e simili, che in alcuni luo- 
ghi si suole fare la notte all'uscio di chi 
è passato a seconde nozze. Dicesi ancora 
Chiucchiurlaja,romore confuso di molte 
persone; Chiassata, stiamazzo, baccano; 
Gargagliata, frastuono, strepito, musica 
arrabbiata, musica da gatti. 88, 281. V. 
Vedova e Vedovo. Ubbriachezsa. 

SCAMPI già sede vese. d' Epiro. LXII, 93 
— 20, 302. 

Scampoli Vincenzo. 13, 177. 

Scanagatta Giosuè. 84, 253. 

Scandalo (e sue Riparazioni). I teologi, 
come leggo nel Bergier, Dizionario del- 
la Teoloyiu, e nella Biblioteca sacra di 
Ricard e Giraud, lo definiscono (ripar- 
landosene nel Supplemento tomo VII 
pag. 227). Parola, Azione, occasione di 
errore o peccato mortale o veniale, se- 
condo la qualità, nell’ ordine naturale e 
morale. ll dotto vescovo di Fiesole mg.” 
Bronzuoli, Istituzioni Cattoliche per uso 
di Catechismo p. 140: Dello Scandalo. 
Dichiara rei di scandalo que’ che inse- 
gnano, invitano, sollecitano e incoraggia- 

‘no a peccare, in qualunque modo. Gli 
stessi Dizionari della nostra lingua de- 
finiscono lo Scandalo. Tuttociò che con 
disonore e pregiudizio può fare inciam- 
pare e cadere, e più comunemente dicesi 
ciò che può essere altrui occasione di 
errore 0 di peccato; spingere al male, 
aprir la via a prevaricare, in rovina del- 
le anime; istigare e commettere male. 
Laonde concludono co’ libri sagri: Lo 
Scandalo è peggior male che il Peccato 
stesso! 8, 162 — 23, 278, 279 — 30, 102 
— 31,202 — SI, 263 — 53, 15, 16, 150a 
153 — 68, 283, 284 — 69,212, 311 — 
99,8 a ]l — 103,395. V. Peccato. Ca- 
lunnia. Ritrattazioni. Penitenza pubd- 
blica. Abiura e ritrattazioni di errori. 
Prossimo. Riconciliazione degli Aposta- 
ti, Eretici, Scismatici e Scomunicati. 

Scandar Andrea letterato. 5,221 — 14, 69. 

Scandella Gio. Batt. vesc. d’Antinoe, vicario 

| apost. di Gibilterra. 14,229, 229— 98,72. 

Scandelloni Salvatore. 89, 225, 249, 

Scander canale d'Egitto. 21, 88. 

Scanderbergh Giorgio Castriota principe di 
Mazedonia, d’Epiro e di Croja, eroe cri- 
stiano: autori. 1, 220 — 18, 39, 52, 52, 54, 
159, 308 — 20, 17 — 21,307 — 22, 185 — 
32, 149 — 40,233 — 42, 191 — 51,6 — 
52, 181 — 58, 34 — 64,225 — 65, 223 — 
67, 43 — 68, 12,13 — 81, 303, 303, 304, 
309 a 311 — 83, 203. 207 — 89, 122 — 
02,211, 211, 228 — 98, 57. 
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Scanderona. V. Alessandretta, 

Scandidi già sede vescovile d' Imerezia 
nell'Asia. 45, 150. 

Scandinavia, Scania, Scandia penisola 
d' Europa che comprende la Svezia, la 
Norvegia e in parte la monarchia della 
Danimarca: autori. 40, 139, 139, 140 — 
2,6 — 19,92, 94 — 20, 287 — 22, 2014, 
206 — 31, 295 — 38, 256 — 39, 173, 174 
— 48, 113, 115 — 59, 278, 280 — 6I, 
2355, 256 — 62, 243 — 70,63 — ZI, 124, 
125, 130, 132, 133, 143 a 145, 149, 149, 
150, 153, 164, 201, 206, 290, 290, 293 — 
73,336 — 74,215 — 79, 125 — 89, 200, 
254, 256, 258 — 88,91, 92 — 98, 383 — 
99, 66 — I0Î, 76. V. Eruli. Svezia. Nor- 
vegia. Danimarca. Scania. 

Scandriglia comune di Sabina: autori. 60, 
20, 42, 43 — 23, 185 — 31, 307 — 48, 
93 — 49, 152 — 57, 213, 213, 214 — 65, 
221 — 67, 203 — 76, 44, 45 — 84, 127, 
137. 

Scania Scandia o Scandinavia o Svezia 
meridionale, provincia di Svezia. 19, 94 
— 71, 128, 129, 156, 161, 162, 165, 170, 
209, 262, 267, 273, 283, 290. V. Scandi- 
navia. 

SCANNABECCHI DI FAGNANO Lam- 
berto card. LXII, 94. 

Scannagallo, paese di Toscana. 78, 159. 

Scunnapecco Mauro II vescovo di Minori. 
45, 1598. 

Scannapieco Francesco gener. de'carmeli- 
tani. 12, 183. 

Scannarolo 0 Scanarolo Gio. Battista di 
Modena, arciv. di Sidonia, vicegerente di 
Roma: opere. 9, 261, 268 — 13, 81 — 20, 
41 — 32,21 — 40, 168 — 64, 47 — 66, 
5 — 67, 163 — 89, 204 — 99, 170 a 172, 
174 — 101, 85. 

Scannasorci: Marino vese. di Cassano. 80, 
205 = Francesco senatore di Roma. 9, 
187 — 59,7. 

Scannavino Ubaldo plasticatore. 85, 266. 

Scanniperga duchessa di Benevento. 46, 
158. 

Scannum. V. Stullo. 

Scantamantello feudo del Ferrarese. 24, 
104, 109, 115. 

Scansani tuderte. 76, 215. 

Scanzano Angelo M.* vesc. di Castellama- 
re. 69, 177. 

Scarzia. V. Scandinavia. 

Scanzio Sesto quatuorviro. 78, 259, 285. 

Scapezzano comune della diocesi di Sini- 
gaglia. 62, 214, 238, 238, 255, 262 — 86, 
84 — 97, 243. 

Scaphusia. V. Sciaffusa. 

Scapigliato di Zagarolo milite. 103, 374, 
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Scapitta Ferdinando prelato. 89, 37, 38, 
50 — 98, 293. 

SCAPOLARE o PAZIENZA de' religiosi e 
delle religiose. LXII, 94 (p. 96, Segeri, 
leggi, Segneri) — 3, 296 — 4, 173, 307 
— 6,233 — 7, 267, 268 — II, 108 — 14, 
250 — 17,317 — 26, 53, 176, 187 — 29, 
309 — 52, 52, 270 — 55, 87, 87 — 60, 
98, 104 - 64, 65, 194, 206, 207 — 67. 
246 — 71, 74, 75 — 74,250 — 77, 83, 83 
— 80, 315 a 317, 330 — 96,211 a 213. 

SCAPOLARE o ABITINO divozionale: au- 
tori. LXII, 94 — 10, 56, 57, 66, 73 — 15, 
147 — 18,215, 216 — 44, 217, 221, 225. 
223 — 64, 298 — 71, 68 — 73, 37,37, 46, 
dn — 78, 65 — 80, 316, 317,330 — 96, 

Scappaticci Paolo prete e prof. dell’univer- 
sìtà romana. 85, 185. 185. 

Scappo : Alessandro nunzio di Svizzera, ve- 
scovo di Piacenza, Campagua e Satria- 
no. 52, 268 — 6I, 239 — 66, 290, 294 — 
72,71, 75 — 92,502 = Antonio: oper -. 
5, 156, 158 — 44, 27 — 46, 61 — 54. 
143 — 57,97 — 62,94 — 69,230— 96, 
20,298, 

Scapronata. V. Civitella s. Paolo. 

Scaptahila città di Tracia. 79,63. 

Scaptia. V. Passeruno. 

Scapula: proconsole d'Africa. 74, 244 = 
L. P. Cornelio. 54, 96 — 89,211. 

SCARA o SKAiA g.à sede vesc. di Svezia, 
LXII, 96 — 71, 122, 135, 157, 184, 187, 
195, 197 — 85, 254.Vescovi. s. Adelvar- 
do s. Brynulfo s. Eschillo. Halason M. 
Sclacheh o Sglagoeck. Svenone. Vin- 
censo. 

Scarabelli: Pio Luigi Giuseppe della Mis- 
sione, vescovo di Luni-Sarzana e Bru- 
gnato. 45, 233 — 61, 218, 224, 224 = Lu- 
ciano letterato. 52, 259 — 87, 134. 

Scarabellotto Lorenzo pittore. 10, 1753 — 
50, 277 — 51,9. 

Scarabeo, insetto cui gli egizi tributavano 
onori divini, come immagine del Sole. 
Altri dicono non essere lo schifoso in- 
setto scarafaggio nero (che depone l’uo- 
va nelio sterco di cavallo 0 di vacca, e 
lo riduce in forma di palla, rotolandolo 
per terra e conducendolo dove vuole te- 
nerle e conservarle per la riproduzione, 
ciò che fanno gli altri scarabei in fondo 
alle paludi, per essere tutti quest’ insetti 
maschi), il quale chiamasi pure scarabeo, 
ma bensi il grande scarabeo dorato, al- 
trimenti detto santaride 0 masca d'oro 
che vedesi comunemente ne’ giardini. Gli 
eretici basilidiani, che incidevano sui 
loro adbraxas 0 pietre magiche tutte le 
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divinità egizie, non obbliarono lo scara- 
beo. La maggior parte delle pietre incise 
etrusche, ordinariamente le corniole, 
porta sul lato convesso la figura dello 
scarabeo, per cui sembra che gli etrusci 
ammettessero le idee superstiziose egizia» 
ne sopra quest’insetto. 4, 191, 192 — 47, 
123 — 60, 126 — 63,43, 44— ZI, 57, 67. 
V. Superstizione. Talismano. Gemina. 
Amudleto. 

Scarafaggio insetto. V. Scarabeo. 

Scaramella Carlo. 92, 424. 

Scaramelli Gio. Battista gesuita. 4l, 87. 

Scarampi Vescovi: Rotlando di Reggio 
patr. di CP.li. 57, 46 = Enrico di Bellu- 
no, Feltre e Aqui, rettore di Benevento, 
Marittima e Campagna. 23, 272 — 74, 
277,279 — 89, 36, 37 — 102, 333 = An- 
tonio di Nola e Lodi. 39, 117, 117 — 48, 
72 — 83, 117 = Girolamo di Satriano e 
Campagna. 61, 259 = Giuseppe France- 
sco M.* di Vigevano. 101, 113. 

Scarampi: Luigi. 45, 14 = Nicolò. 45, 14 
= Pier Francesco filippino. 12, 188. 

SCARAMPO MEZZAROTA Lodovico car- 
dinale LXII, 96. 

Scaramucci: avv. Luigi vice uditore del 
Papa. 82, 204 = comm.” Ottavio avv 
concistoriale. 59, 78 — 85, 184 = luogo- 
tenente toscano. 78, 196. 

Scaramuccia: Eugenio Benedetto vescovo 
di s. Severo. 65, 417 = Angelita. V. An- 
getita = Anton Francesco filosofo e me- 
dico. 40, 240 = Francesco pittore. 80, 
321 = Luigi pittore perugino. 24, 290 
— 45, 185 — 84, 198 — 9I, 503 = V. Vi 
sconti Giorgio. 

Scarani Si.vestro vesc. di Dulma. 90, 92. 

Scarborough, luogo di acque minerali in 
Inghilterra. 34,300. 

Scardameti Gio. Antonio vesc. di Zante e 
Cefalonia. 103, 397. 

Scardena Girolamo gesuato. 9I, 189. 

Scardeoni: Angelo vesc. d'Equilio 0 Jesolo 
e Todi. 76, 233 — 102,212 = Bernardino 
padovano: opere. 4, 32 — 5, 319 — 50, 
MS7118 

Scardin Isidoro Agricola medico: opere. 
44, 139. 

Scardio: opere. 29, 237. 

Scardos.can.reg. premostratense.59, 106. 

SCARDONA già sede vesc. di Dalmazia, 
nella diocesi di Sebenico. LXII, 96 — 19, 
71 —38, 111, 190 — 40, 224 — 63, 150, 
301, 301 a 304 — 68, 212 — 79, 197 — 
103, 415,421. V. Arde. Altri Vescovi. A n- 
tonio. Bragadino V.M. Cernoti A. Co- 
stantino. Guglielmo. Lisnichio M. Ne- 
gri T. Rosa G. Tommaso. 
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Scardonalago di Dalmazia. 62, 97. 

Scarella: Giuseppe vesc. di Caorle. 93, 147 
= comm." Taddeo di Venezia, cav. ci 
Malta. 29, 287 — 34, 217 — 91,99, 95, 
96 — 93, 150 — 95, 329 — 99, 360 — 
103, 512. V. Gregorio XVI in quest’ /n- 
dice, ed i suoi vol. II p. 454 — IV pag. 
455. 

Scareno Guglielmo vicario del senatore di 
Roma. 58, 287, 287. 

Scarfuntoni can. Gian-Giacopo: opere. 57, 
100, 101. 

Scarfia o Scarphia. V. Echina. 

Scaries. V. s. Anscario. } 

Scarinci Nicola vese. di Monte Fiascone. 
102,5,5. 

Scarincia di Sassoferrato Nicola, preside. 
102, 331. 

Scurlatti: Gio. eletto di Corone, arciv. di 
Pisa. 53, 276 = cav. Alessandro napoli- 
tano, maestro compositore di musica 
della cappella pont. 8,304 — 65,324 = 
barone Filippo Massimiliano, ambascia- 
tore imper. di Baviera. 4, 254 — 29,176 
—- 102, 365. 

Scarlatto, colore rosso vivissimo e risplen- 
dente che confondesi per lo più colla 
porpora; o panno-rosso o pannolano. 
54, 14] — 96, 239. V. Colori. Porpora. 
Cappa del Papa. Vesti de' Cardinali. 

Scarlichio o Scherlichio Rinaldo min. conv. 
vesc. di Lubiana e Trieste. 40, ll — 
80, 261. 

Scarlino Gio. Battista: opere. 101, 44. 

Scarmalli Gabriele M.* ab. cassinese: 0- 
pere. 68, 37. 

Scarmeglione o Scarmiglione del 1500 
Gio. Lodovico, commissario e capitano 
folignate. 46, 191 — 86, 120, 308. 

Scarmette francese. 45, 105. 

Scaro o Skaro. V. Santorino. 

Scarpa: d." Antonio anatomico e chirurgo 
friulano. 44,99 — 52, 18 — 96, 183 = 
Nadalino, 91, 595. 

Scarpa comune di Tivoli. 76, 28, 29, 79, 
84, 174. 

Scarpa fiume di Fiandra francese. 24, 237 
— 84, 276. 

SCARPA, calzatura del piede: autori. 
LXII, 97 — 2, 214 — 8, 88, 305, 309, 
310 — 9,9, ll, 17 — 19, 284, 299 — 
28, 204 — 36, 72 — 40,84 — 50, 190 — 
52, 1] — 54, 295 — 60, 124, 154, 168 — 
61, 24 — 64, 39, 42, 45, 55, 3lo — 66, 
66 — 68, 4,4, 5, 04 — 69, 143 — 70, 125 
— 75, 231 — 88, 253 — 89, 59 — 92, 
100, 101 — 95, 324 — 96, 37, 39, 170, 
177, 185, 200, 200, 209, 214, 232. V. Cal. 
solari. Calze. Scalzo. Piede. 
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Scarpa crucigera del Papa: autori. 62, 99, 
101 a 112 — I, 169 — 6, 201 — 18, 232 
— 32, 146 — 41, 175 — 47, 29,32 — 59, 
74 — 61, 24, 28— 70, 76 — 79, 162 — 
81,30 — 82,4— 93, 54 —. 95, 329, 332 
— 96, 235 a 240, 242, 265, 265, 266, 
266. V. Scalzo. 

Scarpa de’ Cardinali. 62, 110, 113 a 115 
— 15, 252 — 28, 47,48 — 35, 193 — 40, 
206 — 54, 142, 143 — 96, 219, 223, 225, 
226, 226. 

Scarpa de’ Vescovi e Scarpe pontificali. bl, 
27,27 — 62, 104,110,111,115 — 96,39. 

Scarpa de’ canonici regolari premonstra- 
tensi bianche, e rosse degli abbati supe- 
riori. 7, 266, 266. 

Scarpagni Antonio detto Scarpagnino ar- 
chitetto e scult. di Venezia. 90, 224 — 
91, 18, 56, 188. 285 a 288, 288, 306, 307, 
311,331, 393, 399, 583. 

SCARPANTO o CARPANTO sede vesc. 
in par.ibus dell’ isole Cicladi. LXII, 115 
— 92, 382. 

Scurpellini cav. ab. Feliciano scienziato: o- 
pere. 1, 43, 44, 54 — 25, 120 — 38, 70 — 
43, 49 — 54, 89 — 74, 238 — 83,96 — 
85, 92, 112, 113, 139 a 14I, 152, 153, 
180, 190 — 92, 431. 

Scarpellini o Sculpellini o Marmisti, uni- 
versità artistica di Roma, i cui individui 

. lavorano le pietre collo scarpello, stru- 
mento di ferro tagliente in cima. 84, 9, 
13,90; dla 1, 39, 70,71, 217 — M205 
— 13, 20, 22 — 23, 56, 57 — 64, 162 — 
69, 221 — 92,361, 442. Vedi il Giornale 
di Roma del 1868 n.° 279. 

Scarperia: Antonio archiatro pontif, 44, 
124 = Giacomo Angelo diarista: opere. 
21,29 — 96, 128. ‘ 

SCARPIA o SCARPHIA già sede vese. 
di Ellade. LXII, 115. 

Scarpinelli o Ciabattini racconciatori di 
scarpe rotte, università artistica di Ro- 
ma. 84, i06, 107 — 54, 110 — 84,9, 13, 
30, 39, 98, 189, 193, 217 — 86, 12. 

Scarron: Pietro vesc. di Grenoble. 33, 28 
= Paclo poeta. SI, 197. 

Scarsella: lppolito pittore ferrarese detto 
Scarsellino. 24, 52, 181 — 29,112— 47, 
86 — 50, 280, 299, 319 = Matteo. 76, 
294 = Sigismondo pitt. ferrarese. 24, 63. 

Scarselli: Gio. Battista vesc. di Menico o 
Menito o Mennith. 5, 304 — 23, 15 — 
95, 116, 323 = conte Cesare Alessandro. 
24, 171. 

Scarsellino.V. Scarsella Ippolito. 

Scarsa can. Ippolito. 52, 75. 

Scasellati Camillo generale degli scolopi. 
86, 232. 
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Scasso Mariano: opere. 65, 322. 

Scat etico Emilio vescovo di Ravello. 56, 
iu 

Scatena Lorenzo: opere. 193, 511. 

Sca'erba fiume del regno di Napoli. 46, 153. 

Scati Leopoldo barnabita d’Aqui. 25, 102 
— 29, 86. 


Scatini. famiglia. 57, 191, 192. 


Scatinio Caio tribuno. 57, 192. 

Scatola Ostiaria d'oro, d'argento 0 metallo 
dorato per custodire l' Ostia sagra per 
l' Ostensorio, nel Tabernacolo della ss 
Eucaris'ia. 50,39 — 6,239 — II, 47,225 
— 72,210, 212, 214, 216, 218 — 88, 164, 
169, 170 — 97, 54, 55, 277 — 101, 124. 
V. Pisside. 

Scatola Ostiaria per le ostie della Messa 
e delle Particole. 50, 39, 40 — 93, 23. ( 

Scatola per custodia de’ sigilli autenticì 
delle bolle e diplomi. 5, 236, 296 — 66, 
83.V Sigillo. 

Scatolari. facitori di scatole, università ar- 
tistica di Roma. 63, 109 — 84, 119. 

Scatelli Lomenico. 47, 87. 

Scauenburgo contea di Germania. 3, 66, 
66, 67, 67. 

Scauro: Marco Emilio seniore, pretore e 
console romano. 12, 44, 49, 73 — 28, 131, 
284 — 36, 201 — 38, 207 — SI, 221 — 
54, 130 — 61, 117 — 64, 322 — 84, 15 
— 94, 258 = Maro Emilio giuniore edile 
figlio del seniore. 27, 187 — 28, 207 — 
73, 157, 242, 242 = generale romano 
luogotenente di Pompeo. 52. 245 — 6l, 
87 = Terenzio grammatico. 82, 286. 

Scavalcavia. V. Cavalcavia 1 

Scavezzi. V. Prospe. 0 Scavezzi bresciano. 

Scavi e Scavo. La parte scavata di qualche 
cosa, il trarre dalla terra con escava- 
zione checchessia. 7.62 — 15,86 — 26, 
10 — 47,73 — 50, 45 — 59, 61 — 60, 
189, 159— 70, 139, 154 — 74,316— 90, 
96 e seg. — 93, 41.V. Fisco. Regalia. 
Tesori scoperti e ritrovati. Museo Vati- 
cano. Museo Etrusco. Museo Laterano. 
Musco Egizio. Cavatori. Lavori di pub-. 
blica beneficenza. Miniera. Catacombe 
di Roma. Museo Capitolino. Archeolo- 
gia. Commissario delle antichità roma- 
ne. Commissione dell’Archeologia sagra. 

Scavini can. Pietro: opere. 48, 136 — 74, 
47. 

Scavini.V. Scabini. 

Scavo Michele vescovo di Mazzara: opere. 
1,121 — 44,33 — 65, 128. 

Scavolino comune di Macerata Feltria e 
principato. 86,114 a 116 — 5,24 — 46, 
198, 201 — 58, 44 — 78, 188, 189— 86, 
80, 104 a 109, 131,111, 133. 
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Scavolo frazione di Rusciano di s. Agata 
Feltria. 86, 116, 118. 

Sceberras.V. Testaferrata card. 

Sceberras Domenico vescovo d’ Epifania. 
42, 66. 

Scedrio pittore russo. 59, 243. 

Sceibassi kan. 72, 293. 

Sceik.V. Scheîk. 

Sceik o Scheykh o Cheîk, capi delle comu- 
nità religiose, dottori e predicatori tra i 
musulmani. 47, 15 — 8I, 226, 228, 234, 
233, 238. V. Santoni o Kalenders. 

Sceik Haidar capostipite de’ Sofi di Persia. 
52,128. 

Scelia pia donna. 74, 33. 

Scella: o Scelli Francesc'Antonio senatore 
di Roma. 59, 24 — 69, 60 = Nicola giu- 
reconsulto. 69, 60. 

Scellings isola d'Olanda. 55, 138. 

Scellocchi indigeni aborigeni d'Africa. 98, 
315. 

Scellonibus Francesco M.* vesc. di Viterbo 
e Toscanella. 96,21. 

Scena luogo finto sul palco teatrale. 73, 
155, 158, 159, 226. V. Scenografia. 

Scenarchia già sede vesc. dell’Eufratena 
del IX secolo. 29, 70. ì 

SCENE o SCENAE MANDRAE sede vesc. 
in part. dell'’Augustamnica. LXII, 115 
— 3, 111 — 38, 91. 

Scenes Guglielmo vesc. di Sant'Andrea. SI, 
4 


Scenes. V. Scene. 

Scenici giuochi. V. Ludi Scenici o giuochi 
Teatrali. 

Scenofilatto o Scevophylex. V. Scevofilace. 

Scenografia parte della pittura prospetti 
ca. 73, 226. V. Teatro. 

Scenopegia. V. Tabernacoli festa. 

Scensiato. Cultore delle naturali discipline, 
d'ogni sorte di dottrina, di letteratura e 
di Erudizione.V. Scienza. Filosofo. Let- 
terato. Filologo. 

SCEPSI già sede vese. dell’ Ellesponto. 
LXII, 115 — SI, 84, 84. 

Sceptichi: Atanasio arciv. di Leopoli e di 
Kiovia. 37, 35, 36 = Leone Lodovico ba- 
siliano arciv. di Leopoli e Kameniec, e 
di Kiovia. 37, 35, 36, 36. 

SCEPUSIO o ZIPS sede vesc. d' Ungheria. 
LXII,116 — 19, 5 — 37, 44 — 91, 239 — 
53,91 — 70,198 — 83, 124, 129, 132, 
135, 136, 145, 212. 

Scerbatow russo. 59, 242. 

Sceret.V. Suert. 

Scerif-Eddin- Alì scrittore. 52, 118. 

Sceriffu prince. discendente della stirpe di 
dlavinetto e gran ministro delia religione 
Muomiet ars. 61, 228, 229 — 98,315. 

Indice Voi. VI. 
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Sceriffo o Gran Sceriffo, sovrano della 

te e.di Medina. 81, 226, 226 a 229, 
8. 

Sceriffo o visconte o governatore, o magi- 
strato municipale delle contee d' Inghil]- 
terra e di Scozia. 34, 324 — 35, 48— 36, 
103 — 39, 158 — 62, 245. 

Sceriman: Stefano Domenico domenicano 
vescovo di Caorle e Chioggia. 42, 43 — 
93, 147 = Basilio prelato governatore. 
60, 34 — 102, 367 =. conte Fortunato: 
opere. DI, 192, 260, 262 a 265, 278 = 
conte Gio. Battista: autori. 9I, 263 a 
267. 

Scerra: Stefano vese. d’Orope e d’ Ancira: 
opere. 17, 12 — 31, 113 — 34, 33 — 39, 
259, 259 e seg. — 45, 194 — 49, 144 — 
dI, 325 — 64, 22 — 66, 279 — 69, 115 
— 85,316 — I01I, 302, 303 — 102, 391 = 
Carlo. 102,251. 

Scetten Guido arciv. di Genova. 28, 340. 

Scetti deserto del Basso Egitto. Il, 62, 62 
— 40, 221, 222 — 54, 137 — 8I, 288. 

SCETTICISMO. LXII, 117 — 67, 141. V 
Indifferentismo. Ateismo. 

SCETTRO de’ Sovrani e altri. LXII, 117 
— 2,72 — 3, 126 — 4, 71,317 — 10, 298 
— 16,36 — 17, 99, 101, 176, 177, 208, 
209, 215, 221 a 224,227, 229, 231 e seg.. 
298 — 20, 199 — 21, 185, 186 — 22, 232 
— 24, 107, 109 — 29, 133, 318 — 30, 65 
— 34, 135, 139, 140, 143, 144 — 35,170, 
282 — 36, 69 — 37, 108, 150 — 44, 26 a 
28 — SI, 294 — 52, 153 — 56, 50, 242 — 
57, 49, 77,77, 110 — 58, 183 — 63,85 
— 67,112 — 68,8,9,9— 69, 274, 276 
— 71, 245 — 78, 85, 162 a 164, 164 
— 81, 5 — 86, 291 — 92, 28, 52 — 93, 


“— 291 — 95, 125, 271 — 96, 124, 139. V. 


Mano di giustizia. Verna. Aggiunta. Lo 
scettro sormontato dal G/obdo o figura 
dell’ impero del Mondo, il quale nello 
spirituale si deve alla Chiesa, come dico 
a Globo in quest’ Indice. 

Scettro pontificale. V.° Ferula. Croce Pon- 
tificia. 

Scettro del Senatore di Roma. 10, 312, 312 
a 314 — 58, 311, 313 — 59, 27, 32 — 64, 
45, 54. V. Scettro. 

Scevino Flavio senatore romano. 71, 102 — 
100, 161, 174 — 102, 206, 235. 

Scevofilace, Scevophylax, Scenofilatto 0 
tesoriere, dignità greca della Chiesa di 
Costantinopoli. 19, 308 — 60, 155, 155, 
156, 159 — 74, 251 — 99, 67. 

Scevola : Caio Muzio patrizio romano no- 
minato prima Cordo, e dopo il brucia- 
mento della mano Scetolu, cioè mancino. 
3, 15— 54, 106 — 58, 128, 128, 192 — 
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63, 247 — 84,190 — 88, 223 = Quinto 
Mazio console. 49, 250 = Quinto ponte- 
fice massimo di Roma, nipote di Quinto 


seniore. 54, 105, 106 = edile. 73, 242 = © 


Quinto Muzio figlio di Pubblio, console, 
grande oratore, giureconsulto e maestro 
di Cicerone. 84, 288 = di Brescia. 94, 
242 = capitano veliterno. 89, 274 = Giu- 
seppe. 89, 3013 = Modesto. 102, 42 = o 
Scelti. V. Scella. 

Scevolini. V. Ascevolini Gio. Domenico. 

Sceykh.V. Scheik. 

Sceykh-ul-islam o Sadr, capo del potere 
TM e della religione in Persia. 

,s 119. | 

Schaaffgotsch Vescovi: Antonio Ernesto di 
Aureliopoli e Brinn. 3, 117 — 83, 256 — 
100, 49 = o Scafforsch o Scaffeotsch Fi- 
lippo Gottardo di Breslavia. 56, 67 — 
103, 273. 273 = Gio. Procepio di Bul- 
weis. 6, 154. 

Schacco Fortunato : opere. 7, 319. 

Schade barone Teodoro Ermanno ambasc. 
gerosol. di Malta. 16, 297 — 29, 260 — 
82, 19, 20. 

Schadlano Gio. I vescovo di Worms dome- 
nicano. 103, 2607. 

Schadow Zene Rodolfo scultore romano. 
45, 176. 

Scaduna vescovo di Mahbusa. 42, 24. 

Schaedia.V Sciathis. e. 

Schaepflin J. D.: opere. 69, 210. 

Schaetffler missionario francese Martire. 
98, 153. 

Schaezler Costantino. V. Vol. IV p. 72 di 
quest’Indice. 

Schafnaburg Lamberto cronista. 34, 66. 

Schaftbury lord. 57, 111. 

Schah Djian re o imp. del Mogol. 98, 253. 

Schaharzul già sede vesc. della Media dei 
caldei. f, 95. 

Schai o persiani, settari maomettani se- 
guaci d’Aly. 52, 120. V. Schasciti. 

Schuiat Basilio vescovo di Zaale e Farzul 
melchita basiliano. 103, 351. 

‘ Schaiffer, Schaeffer, Schdeffer Pietro di 
Gernsheim tipografo. 42, 9 — 69, 195 a 
199 — 20, 180. 

Schalhot 0 Scalchota o Skhalolt, già sede 
vesce. d'Islanda. 48,31. 

Schall o Scial Gio. Adamo de Bell di Colo- 
nia missionario gesuita nella Cina. 13, 
162 — 30, 163 — 43, 196, 196 — 98, 
124, 125, 125. Si può leggere la Ciciltà 
Cattolica serie ottava vol. X, pag. 289: 
Gli antichi, ed i nuovi detrattori del 
p. Schall. 

- Schalle Federico proposto arcidiacono di 

Lavant. 37, 204. 


3 _ SCHEERNESS 


Schaller artista. 53, 165, 

Scamberg : opere. 85, 249. 

Schanan. Sede arciv. di rito siro-caldeo 
in Asia. V. Vescovi Orientali, e Vescori di 
riti diversi dal latino. 

Schannat Gio. Federico: opere. 80, 48 — 
99, 287, 288 — 103, 266. 

Schanz incisore tedesco. 29, 97. 

Schardi Simone sassone: opere. 99, 135. 

Scharffio Gio.: opere. 37, 174. 

Schurnhorst prussiano. 56, 48. 

Schàsburg luogo di Transilvania. 61, 258. 

Schasei capisetta de' Schaseiti settari mao- 
mettani. 42, 220. V. Schaîi. 

Schauen baronia di Germania. 61, 252. 

atterra generale francese. 72, 113, 

| 


Scharcemburg Adolfo arciv. di Colonia. 14, 
4 


Schawenburgo conte Ottone. 62, 173. 

Schawenburgo o Schauenburg. V. Lippa 
Schauenburg principato di Germania. 

Schawmut. V. Boston. 

Scheda o Scheduli, carta scritta o stam- 
pata, d’invito o intimazione; anche carta 
autentica, come i decreti concistoriali. 
Inoltre Scheda o Sceda dicesi la scrittu- 
ra abbozzata, prima scrittura, studii per 
opere. 8, 190, 241, 242 — 9, 38, 177, 
306, 307, 307 — tI, 241 — 15, 242, 243, 
248 a 252, 256 a 258 — 19, 56, 57, 1759 — 
28, 45 — 41. 171, 172. 177, 180 — 52, 
92 — 55, 281 — 57, 175 — 60, 173 — 
64,31 — 73, 65, 68 — 101. 87. V. Curso- 
ri apostolici. Congregazione concisto- 
riale. Opere. Cedola Concistoriale. 

Scheda emortuale.V. Dittici ecclesiastici. 

Scheda o Schedola per l'elezione del Papa. 
V Voti per l'elezione del Papa. Sfumata 
del Conciace. 

Scheda o Schedola della pubblicazione del 
nuovo Papa. 15, 317 — 48, 89. V. Priore 
de’ Cardinali Diaconi. Ed il vol. II pag. 
200 di quest'Indice per Leone XIII. 

Schedelo Scheid Gio. Cristiano Lodovico : 
opere. 35, 12 — 88, 92. 

Schedessero P_Girolamo: opere. 68, 12. 

Schedia o Schiathis già sede vesc. d'Egitto 
del IV secolo. 44, 204. 

Schedii C. L.: opere. 61, 279. 

Schedone : Bartolomeo pittore. V. Schidone 
= Pietro: opere. 57, 85. 

Schedula. V. Scheda o Schedola. 

Scheele Carlo Guglielmo chimico: opere. 


Scheepers G. Gherardo vesc. di Mellipo=- 
tamo, vicario apost. del Surinam. 98, 
361, 361. 

Scheerness città d’ Inghilterra. 34, 324. 


CHI 


Assunto al pontificato Innocenzo 
VIII, che nel Cardinalato era stato 
protettore de’ carmelitani, non sola- 
mente arricchì l'Ordine di privilegi 
ed onori, ma gli concesse la chiesa 
di s. Maria in Traspontina co’ suoi 
diritti, prerogative e rendite, le qua- 
li aumentò, come si legge nella sua 
bolla, IV idus novemb. an. 1484. 
Ma dipoi volendo Pio IV fortificare 
la città Leonina, il borgo, e il Ca- 
stel s. Angelo, ai 23 agosto 1565, 
ne ordinò l’atterramento. per aprire 
nel suo sito le fosse per alzarvi i 
ripari di detto castello, avendo pe- 
rò anteriormente, agli 8 maggio 
1961, fatta gettare la prima pietra 
nel luogo ove ora in un col con- 
vento si trova. Altri però dicono che, 
successo a quel Pontefice s. Pio V, que- 
sti con bolla de’ 18 febbraio 1566, 
diede incominciamento alla nuova 
fabbrica, benedicendone la prima pie- 
tra. Questa, insieme ad ‘alcune me- 
daglie di argento, fu collocata for- 
malmente ne’ fondamenti dal Car- 
dinal Guido Ferreri vice-protettore 
dell’ Ordine carmelitano, in luogo 
del protettore Cardinal s. Carlo Bor- 
romeo, che trovavasi alla sua sede 
di Milano. Assistette alla funzione 
il Cardinal Bonelli, detto l’ Alessan- 
drino, nipote di s. Pio V, con gran 
concorso di popolo, e sparo delle 
artiglierie di Castel s. Angelo. Di poi 
si rinnovarono tali dimostrazioni di 
giubilo, quando agli 8 febbraio 1587 
nella domenica di quinquagesima, 
dalla vecchia alla nuova chiesa fu 
trasportato in processione il ss. Sa- 
gramento, insieme ad una miraco- 
Josa immagine della ss. Vergine, che 
si vuole portata dal monte Carme- 
lo da alcuni carmelitani, ad un di- 
voto Crocefisso, unitamente alle reli- 
quie de’ santi, e alle due menzionate 
colonne. Poscia, ai 13 aprile, il Pon- 
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CHI 16t 
tefice Sisto V dichiarò la nuova chie- 
sa titolo Cardinalizio, che pel primo 
conferì al Cardinale Giovanni Men- 
doza, spagnuolo, da lui elevato alla 
porpora ai 18 dicembre del mede- 
simo anno; ed essendo morto nel 
1593, in tal anno Clemente VIII 
la diede al celebre Francesco To- 
ledo, il primo gesuita esaltato alla 
dignità Cardinalizia. Il Cardinal Gia- 
como Corradi, creato da Innocenzo 
X nel 1655, e fatto titolare di que- 
sta chiesa, allorchè morì nel 1666, 
le lasciò la metà della sua eredità. 
Attualmente n° è titolare il Cardi- 
nal Placido Maria Tadini, arcive- 
scovo di Genova, del medesimo Or- 
dine de’ carmelitani dell’antica 0s- 
servanza. Vedi. 

Ne furono architetti Francesco 
Pepparelli, e Ottaviano Marchesino, 
il quale la terminò colla tribuna, 
cupola, e coro, e Gio: Sallustio, fi- 
glio di Baldassare Peruzzi fornì il 
disegno per la facciata, cui diede 
compimento il Mascherino. Dice il 
Piazza, che la demolizione dell’an- 
tica chiesa si effettuò interamente 
soltanto nel 1637, dopo che furono 
compiuti l’ altare maggiore, e le 
ale della crociera, mentre la cupo- 
la ebbe termine nel 1668. Il ta- 
bernacolo di marmo del detto alta- 
re maggiore, ove si venera l'im- 
magine della b. Vergine, ricco di 
marmi, di metalli dorati, e di sta- 
tue, con suo disegno dal Fontana 
fu perfezionato nel 1674, per cui 
Clemente X, accompagnato da molti 
Cardinali, si recò a visitarla ai 23 
dicembre. Anche altri Pontefici an- 
darono a questa chiesa, massime 
nell’ averla stabilita per visita di 
qualche giubileo straordinario, e in 
quello dell'anno santo. Clemente XI 
vi si recò nella grande inondazio- 
ne del Tevere, avvenuta nel 1702, 
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SCHEFFER 


Scheffer Gio.: opere. 43, 37 — 45, 93. 

Scheggia o Schieggia comune di Gubbio. 
86, 140, 112 — 26, 32 — 33, 150, 1614, 
164, 165 — 40, 313 — 54, 313 — 97, 
168. V. Luceoli. 

Scheggino o Schieggino comune di Spoleto. 
69, 26. 

Scheible Mathias organista. 76, 63. 

Scheid. V. Schedel. 

Scheidio Bartolomeo : opere. 30, 270. 

Sheik-Ul-Islam. V. Muftîì o Gran Mufti. 
Sceykh- Ul- Islam o Sadr. 

Scheik-Deher musulmano. 21, 103. 

Scheinemann David: opere. 75, 267. 

Scheiner can. Giuseppe : opere. 49, 146 — 
100, 54. 

Schelchguigio Samuele : opere. 3, 73. 

Sciella fiume del Belgio. 2, 228 — 6, 150, 
311 — 22, 200 — 24, 236, 237 — 25, 216, 
217 — 28, 160 — 39, 184- 45. 23— 
50, 136, 137, 141, 164,166 — 79,19, 23. 

Scheletro o Carcame umano ll comp esso 
delle ossa del corpo umano e degli ani- 
mali vertebrati, disposte ed unite nella 
loro naturale positura, dopo il dissecca- 
mento delle carni: autori. 55, 37 — 85, 
249.V. Cadavere. Mummiu. Sepoltura. 
Ossa. Corpo umano. Animale irragio- 
nevole. 

Schelhammer Gontiero medico. 61, 282. 

Schethorn Gio. Giorgio bibliografo tede- 
sco protestante: opere. 14, 43 — 29, 96 
— SI, 125 — 70, 111. 

Schell Gio. Willelimo: opere. 91, 358. 

Schelling o Schoellivg Federico Guglielmo 
Giuseppe del \Virtemberg, filosofo e 
isp: opere. 29, 96 — 44, 99 — 83, 
del. 

Schelstrate o Scheelstrate Emanuele can. 
e cantore d’Anversa, custode della bi- 
blioteca Vaticana: opere. I, 112 — 5, 
230 — 7,219 — 10, 128, 252 — 11, 217 — 
14, 102 — 18, 310, 315, 318 — 23, 256 
— 42,121, 236, 242 — 49,52 — 51, 304 
— 53, 18 — 56, 91 — 72, 205. 

Scheltingen concilio di Svezia. 33, 196 — 
71, 158 — 85, 254, 254. 

Schematici.V. Eutichiani. 

Schembuen Minderadgì prince. birmanno. 
34, 245. 

Schemel fiume d’ Ungheria. 10, 151. 

Schemnitz comitato d' Ungheria. 83, 124, 
125, 129, 141. 

Schenardi Luigi: opere. 1, 54 — 57, 223. 

Schender pascià. 81, 318. 

Schenell di Berna. 72, 7. 

cOn Gio. Enrico pittore tedesco. 29, 
114. ' 

Schenk o Schench: Federico arcivescovo 
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d’ Utrecht. 87, 45, 46 = barone. 61, 272 
= Ermanno: opere. 38, 168 = Giacomo 
medico. 27, 245 = Gio. medico. 27, 245 
= Michele medico. 27, 245. 

Schennon fiume d'Irlanda. 14, 105. 

Scheol. V. Inferno. 

Scherano da Settignano. 64, 109. 

Scherff Cristoforo Samuele : opere. 5, 193. 

Scherlet Zade Alessandro vaivoda di Mol- 
davia. 87, 149, 154, 154, 155. 

Scherlichio. V. Scarlichio R. 

Scherer : Bartolomeo Luigi Giuseppe ge- 
nerale francese. 36, 239 — 46,88 — 58, 
59, 59 — 6I, 168 — 78, 201 — 92, 630 
— 93,5 — 94, 112, 305, 305, 306, 306 = 
Giorgio gesuita : opere. 30, 279 = conte 
Teodoro. $8, 77 

Scherilto can. Gio. 97, 67. 

Scherrer Gio. Benedetto: opere. 59, 234, 
239, 242. 
Scherung concilio del 1235 della Dani- 

marca. 89, 254. 

Scherwood foresta d'Inghilterra. 34, 298. 

Schever Girolamo: opere. 55. 292 — 85, 
248. : 

Scheykh predicatori turchi. V. Sceik. 

Scheyren conte d’ Eckart. 61, 262. 

Schfnaburgo Lamberto. 67, 305. 

Schiadustes.V. 8. Sadoth. ‘ 

Schiaffo, colpo dato nel viso con mano 
aperta. V. Guanciata. - : 

Schiani Andrea vescovo di Massa Lubren- 
se. 43, 227. 

Schianta Pier Gio. Maria. 93, 144. 

Schiapalaria Stefano. 94, 227. 

Schiara : Tommaso donmenic. maestro del 
s. Palazzo. 41, 217 = Tommaso teatino. 
73,118. 

Schiarino o Schiavino Rizzino castello 
presso Mantova. 27, 136 — 36, 242 — 
93. 46, 47 — 94, 308. 

Schiassi Filippo bolognese, segretario delle 
lettere latine: opere. 37,215 — 63, 274 
— 64, 168 — 84, 268 — 94, 237 —- 103, 
456. | 

Schiata provincia di Grecia. 32, 119.V. 
Sciato. 

Schiato. V. Sciato vescovato. 

Schiattenzi Francesco maestro di strade. 
4l, 228. 

Schiatit Alberto archit. ferrarese. 24, 63. 

Schiaurneu o Chaureau Giuseppe M.® ve 
scovo di Sebastopoli vic. apost. di Lassa. 
98, 132. 


‘ Schiavaccio Filippo. 97, 181. 


SCHIAVE DELLA VIRTÙ, cavalieresse. 
LXII, 122. 

Schiavi Giuseppe o Giovanni scult. vero- 
nese. 94, 144, 152, 164. 
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Schiavi di Maria Vergine, romiti. 102, 95. 

Schiavitù domestica e rurale. V. Schiavo. 

Schiavitù e Cattività d'Israele o degli E- 
brei. 1, 124 — 13, 202 — 21, 6,91 — 30, 
61, 62 — 3I, 134 a 136— SI, 23 — 61, 
15, 16, 18 — 62, 123 — 64, 300— 63, 
3— 67. 313 — 70, 29-71, 164— 73, 
328 — 80, 95 — SI, 161, 166. 

Schiavo Pietro governatore della libertà. 


SCHIAVO, tratta de’ negri o mori, schiavi» 
tù: autori. LXII, 122 — 1,114 — 2, 17, 
69, 100, 101, 135, 139, 292 — 4, 201 — 
6, 102, 237, 239 — 7, 153 — 8, 47, 200 
— 9, 85 — 10, 77, 132, 237, 238, 267 — 
II, 47, 60, 147 — 12, 158 — 14, 50, 246 — 


16, 83 — 17, 173, 174 — 18, 70, 245 — 19, 


96 — 20, 95, 194 — 21, 13, 19, 151, 292, 
294, 302 — 22, 5l, 183 — 23, 171 — 24, 
261 — 28, 21 — 29, 32, 123, 123, 230, 
276 — 31, 250, 304 — 32, 95, 183, 184, 
321 — 33, 105, 278, 295 — 34, 23, 25, 
309 — 35, 21, 169, 170, 181, 182 — 36, 
36, 56, 130 — 37, 194,293 — 38, 72, 117, 
148, 148, 177, 178— 40,13 — 42,73 —- 
43, 25, 42, 44, 106. 286 — 45, 113, 149, 
151, 152, 219 — 47, 55, 270 — 48, 33, 
96 — 49,259 a, 276 a-50, 133 -— 53,31, 
257 — 54, 5,110, 151,255 — 55, 10, 10, 
83, 194, 197 — 57, 130. 144, 145, 147 — 
58,201 — 59, 90,232. 240. 248, 263 a 
267.269—60, 166 — 61.29.103. 116, 180 
— 62, 224 ,227,242 — 63. 189, 197 — 64, 
92, 172, 221, 231, 236, 2410, 245, 304 — 
65, 147, 291, 309, 334 — 66, 155, 313 
— 67, 121, 221, 281 — 68, 149, 174, 266, 
284 — 69, 134,310 — 70, 3, 12, 33, 66, 
195 — 71, 159 — 72, 166 — 73, 221, 245 
— 74,81,83— 75, 5, 26, 191 — 76, 238, 
270 — 77, 85, 86, 102, 107 — 80, 110, 
178, 293 a 297, 300, 303, 305, 306, 314, 
317, 323, 331, 334 — 81, 4, 16, 20, 22, 
23, 30, 76, 134, 170, 173, 174, 176, 186, 
191, 197, 219, 225, 248, 251, 330, 366, 
375, 465 — 83, 276 — 84, 15, 156, 187 
— 85, 235, 239 — 86, 263 — 87, 133, 
134 — 88, 122, 171, 176, 273 — 9I, 14, 
373 a 375, 423, 425 — 92, 40, 51, 55, 
125 — 93, 105, 107, 162, 174, 175— 94, 
309 — 95, 103, 106 — 96, 27, 140, 154, 
179 — 98, 14, 60, 271, 278, 281, 283, 
285, 286, 288, 290, 292, 292, 298, 3023, 
303, 306, 320, 332, 332 a 335, 342, 352, 
356, 360, 351, 376 — 99, 325, 328, 336, 
337 — 100, 78, 152, 154 — ICI, 69 —103, 
135, 356, 357. V. Manumissione. Mam- 
malucchi. 

Schiavino Rizzino.V. Schiarino. 

Schiavone : Andrea. V. Medula= V. Corso 


SCHILLING 


Gio. = Sebastiano olivetano di Rovigno 
intarsiatore. 90, 260, 269. 

Schiavoni: Felice pittore udinese. 36, 162 
— 9I, 408 = Filippo poeta: opere. 58, 
# 40 = Natale pittore udinese. 91, 408, 
408. | - 

SCHIAVONIA o SLAVONIA: autori. LXII, 
157 (p. 168, Paglia, leggi, Puglia) — I, 
91 — 12, 19— 14, 156 — 18, 24, 25,31, 
80 — 19, 76, 77, 79,79, 80 — 21, 183 — 
26, 273 — 28, 220, 222 — 29, 202— 30, 
205 — 32, 111 — 33, 302 — 38, 276 — 
39, 218, 220, 228, 243 — 40,7 — 41,11 
— 44, 215 e seg., 225 e seg., 230 a 232, 
257, 295 — 55, 88 — 58, 34 — 59, 278, 
325 — 64, 223, 224, 226 —'65, 219, 325 
— 67, 37, 38, 76, 77 — 68, 211. 212 — 
69, 265, 267, 274 — 71, 153 — 75, 258 
— 79, 99 — 81, 11, 302, 309, 310, 321, 
323 — 82, 37, 100, 316, 316 — 83, 120, 
130, 132 a 134, 139, 141, 148, 165, 178, 
180, 183, 192, 195, 199, 199, 210, 219, 
220, 227, 229 — 85, 210, 216, 218 — 87, 
293 — 88, 119 — SI, 90, II, 239 — 92, 
398, 635, 639, 642, 645, 646, 650 a 655, 
661, 665 — 93, 63, 63 — 96, 16— 98, 
55 — 99, 304 — 103, 364, 364, 366, 413, 
414, 418, 419, 483, 489. 

Nunzi e Legati apostolici di Schiavonia. 
Acciaioli Angelo cardinale legato. Fu. 
genio Summa. Folcaino. Gebiso Ot- 
tardo. Morra poi Gregorio VIII. Oliveto 
A. Teobaldo card. Tommaso vescovo di 
Faran. Vancha S. card. Vilibaldo.' 

Schiddl d." A. A. 99, 253. 

Schidone: o meglio Schedoni Bartolomeo 
pittore modenese. 45, 291 — 50, 316 — 
100, 278 = Sebastiano pittore. 91, 127. 

Schidzu già sede vesc. di Servia. 64, 223. 

Schiedam città d’ Olanda. 50, 167. 

Schiedermayr canonico. 100, 54. 

Schieferdech J. Dario. 81, 6. 

Schielant Tommaso Gio Francesco vese. 
di Namur. 47, 157. 

Schielderup Michele : opere. 6, 283. 

Schier Sisto: opere. 99, 286. 

Schiera Loreto: opere. 84, 104. 

Schieti appodiato d’ Urbino. 86, 88. 

Schifanoia frazione di Narni. 47, 227 — 
69, 50. 

Schifati o Siciliati o Siciliani denari. 19, 
2260 — 65, 124, 174, 175, 177, 184. 

Schifo, il più piccolo de’ barchetti. 43, 18. 

Schiletto, barca da pesca. 43, 35. 

Schill prussiano. 56, 48. 

Schiller Gio. poeta tedesco. 3, 107 — 29, 
97 — Gi, 281 — 63, 251 — 71, 225 — 
72,16. 

Schillng scienziato =70, lîl. 


SCHILTER 


Schitter Gio. giureconsulto: opere. 5, 286 
— 24, 234 — 40, 195, 195. 

Schimenski o Schimonski Emanuele vesc. 
di Lero e di Breslavia. 38, 110 — 103, 
255, 273. 

Schiner.V. Scheiner card. 

Schinosi Nicolò cappellano segreto. 97, 
199. 

Schinto Lorenzo arcivescovo d'Oristano. 
49, 123. 

Schio : o Scledo Girolamo vese. di Vaison, 
prefetto del palazzo. apost. 28, 48 — 4l, 
2827 203 — 68,121 — 87,119 — 92, 
332 = conte Gio. 99, 201. 

Schio città capoluogo di distretto del Vi- 
centino. 41, 252 — 94, 241, 285, 285 — 
SBiZ01, 221, 232, 292. 

Schioldebrand colonnello svedese. 71, 282. 

Schioppa Dante Laura poetessa veronese. 
94, 220. 

Schioppalalba Gio. Battista: opere. 91, 121 
— 95, 151. 

Schioppî Aurelio. 94, 226. 

Schioppo. V. Archibuso. 

Schipani. V. Scifani. 

Schiratti Domenico. 82, 143. 

Schiraz o Sciras capitale del Farsistan. 
52, 115, 117, 117, 120, 126, 130. 

ui, - i na Inna, duchessa d'Andria. 

Schirley Carolina duchessa Sforza Cesari- 
ni, moglie del duca d. Lorenzo. 17, 81 — 
29, 27, 00,06 — 63, 125. 

Schirvan, Scirvan, Kirvan prov. armena 
già della Persia, ora della Russia, nel- 
l'Asia. 30, 259, 259 — 33, 245 — 36, 27 
— 52, 127 — 59, 236, 304, 311. 

Schilij Giovanni. 36, 294. 

Schitt gener. francese. 80, 249. 

ef Baldassare vescovo di Dulma. 60, 
276. 

Schiva o Sciva divinità indiana. 6, 89 — 
34, 183. 

Schizzi conte : opere. 55, 19. 

Schlaetzer russo. 59, 242. 

Schlang colonnello svedese. 71, 232. 

Schlegel: Cristiano: opere. 66, 90 — 68, 
10 = Federico storico e critico : opere. 
29, 96 — 58, 107 — 98, 68 = Giovanni 
poeta di Meissen. 44, 146 — 98, 68. 

Schleimitz Massimiliano Rodolfo vescovo di 
Leitmeritz. 37, 305 

Schleinitz ministro di Prussia. 99, 363. 

ut “n al Federico filosofo prussiano. 

, 48. 

Schlemmio o Schlemnio Gio.: opere. 20, 
195 — 96.9. 

Schlesuig 0 Sleswig ducato del regno di 
Danimarca o Ju/land meridionale (4° 30 
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ottobre 1864 rinunziato con condizioni 
dal regnante re danese Cristiano IX, al. 
l'Austria ed alla Prussia), e prefettura 
apost. 62, 170a175 — 6,105 — 8,43 — 
18. 185 — 19, 92, 92, 94, 95, 100, 102 — 
26,249 — 33, 205 — 35, 11 — 40, 139 — 
59, 245, 304 — 62, 172, 174 a 176—-71, 
130, 162, 168, 168a 170, 179 a I8I, 262, 
271, 284, 290 a 292. 296 — 93,59 — 98, 
68, 69 — 99, 338 — 103, 23£. V. Holstein. 
Aggiunta. L'Austria ela Prussia nel 1864 
occupati alla Danimarcai ducati Schles- 
wig-Holstein, l'acquisto fu sanzionato 
col trattato di Vienna de'30 del susse- 
guente ottobre. Indi per l’ altro trattato 
di pace di Praga de'23 agosto 1806 fu 
stabilita la retrocessione alla Danimarca 
di due distretti nordici dello Schleswig, 
qualora le loro popolazioni dessero a 
conoscere con una libera votazione (Ple- 
biscit:2!) il desiderio di essere nuova- 
mente uniti alla Danimarca. Dipoi tale 
articolo, venne abrogato col trattato 
fatto tra l'Austria e la Prussia a Vienna 
l'11 ottobre 1878. 

SCHLESWIG o SLESWIG già sede vesc. 
del ducato di tal nome. LXII, 170 (pag. 
173, Alfonso, leggi, Adolfo) — 10, 230 — 
35, 230 — 40,7. 

Schleswig-Holstein Federico Augusto ve- 
scovo luterano di Lubecca. 62, 173... 

Schleswig - Holstein - Sonderburg-Augu- 
stenburg-Glucksburg,dinastia. 62, 171, 
172. V. Schlesuig, 

Schleusingen paese di Prussia. 56, 41. 

Schley o Schelez golfo e fiume di Schles- 
wig. 62, 170. 

Schlick: conte Enrico. 27, 254 = conte 
Leopoldo. 8I, 352. 

Schlihenrieder Gruseppe Gio.: opere. 92, 
699 — 99, 287. 

Schlomchek Antonio vesc. di Lavant.100, 
49. 

Schlòr Luigi prete : opere. 94, 178 a 189, 
19) a 195, 207, 236, 250 — 99, 4. 

Schlosser filosoto tedesco. 26, 209 — 29, 
SIL, 

Scltusselburgo conte Corrado. 103, 293, 
294. 

Schlussen fiume di Wiùrtemberg. 103,277. 

Schmalsus: opere. 60, 150. 

Schmalkalden. V. Smalcalda. 

Schmalzgrueber giureconsulto: opere. 80, 
123. 

Schmeizel Martino: opere. 97, 47. 

Schmerling ministro austriaco. 99, 349. 

Schmid: V. Smith = Enrico ab. d' Einsi- 
dlen. 72, 82= Erasmo di Misnia: opere. 
65, 109 = Gio. Andrea: opere: 2, 66,71 
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— 5, 216 — 8, 26— 11,96 — 22,220 — 
23, 224 — 53, 13 — 54, 89 — 64, 86 — 
70, 34 — 96. 290 =G. Filippo: opere. 
75, 267=Innocenzo min. osserv. riform. 
26, 159= Pietro ab. di Maristella. 72, 
85 = Sebastiano ebraicista. 19, 236. 

Schmidel Giovanni Ernesto: opere. 3I, 131. 

Schmidt Antonio vesc. di Termia. 68,304. 

Schmidt: Federico Samuele: opere. 21, 126 
— 43, 185= storico tedesco 26, 96. 

Schmitt: storico moderno: opere. 59, 345 
= H. J.: opere. 32, 155. 

Schmizel Martino: opere. 9, 68. 

Schnec:ienberg V. G.: opere. 69, 258. 

vee Valentino Antonio vesc. di Corico. 
42, 16. 

Schneider Gio. filologo: opere. 29, 96 — 
58, 168. 

i gii medico. 39, 290 = Fr. L.: opere 

I, 65. 

Schneller Giuseppe: opere. 39, 77. 

Schnellestein colonnello. 96, 118. 

Schnepf cameriere imper. 99, 266. 

Schn‘tzer J. H.: opere. 81,461. 

Schnorr Giulio pitt. tedesco. 100, 264. 

Schoa, Shoa, Scioa 0 Choa regno dell’A fri- 
ca, parte dell’ Abissinia, il quale colla 
provincia d’ Efat o Efato formano un 
reame confederato, ed hanno per capi- 
tale Ankober residenza del sovrano assai 
potente,e chiamato murd-azimai.1 suoi 
popoli generalmente cristiani e anche 
cattolici sono i più colti tra gli abissini, 
conservano ì costumi e gli usi de’ loro 
antenati, e nel 184] i loro deputati con 
quelli del Tigré e di Amhara 0 Amara, 
che con Schoa formanole tre grandi di- 
visioni dell’ Abissinia, si portarono in 
Roma a fare riverente omaggio a Gre- 
gorio XVI. Questi Stati per ogni parte 
sono cinti da’ Gallas, di cui parlai all’ar- 
ticolo Africa pe' Gallas vicariato apost. 
istituito da Gregorio XVI, oltre quello 
dell’Africa Centrale (V.), e l’affidò al 
benemerentissimo mg." Guglielmo Mfas- 
saia cappuccino della diocesi d’Asti, a' 4 
maggio 1846, dichiarandolo vescovo di 
Cassia. 1, 24 e seg., 26 e seg.,31 — 13,48 
— 98, 274. V. Abissinia. Etiopia. Cofti 
o Copti. Choa. Prete Gianni discendente 
da Salomone e dalla regina Saba Egit- 
to (V.). Aggiunta. Regnando a Schoa Me- 
nileco Menelik 11(V.), che in potenza ga- 
reggiava col Negur,(V.) Negus o re del 
Tigrè, riunì nella sua dominazione l’in- 
tiera Abissinia, per la pacifica e religiosa 
sommissione del re Giovanni guerriero 
e degno successore di Teodros o Teodo- 
ro III, nel modo accennato nel eitato ar- 
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ticolo. Re Menilec II, ed il piemontese 
mg.” Massaia nell’aprile 1878 a mezzo 
degl’illustri italiani che con ardore e 
abnegazioni studiano la topografia del- 
l'Africa, fecero presentare i loro omaggi 
in Roma al Papa Leone XIII, ed al re 
Umberto I; quiadi nel marzo 1879, Me- 
nilec II e mg.” Massaia rinnovarono al 
Papa e al reiloro omaggi con lettere 
e doni, a mezzo del p. Domenico da Car- 
cassona superiore delle missioni dell’ A- 
frica Equatoriale e del conte Sebastiano 
Martini- Bernardi di Firenze, Leone XIII 
dichiarandosi grato della protezione ac- 
cordata a'’cattolici e facendo voti per 
l'incremento della religione, mandò a 
Menilec II una corona reale ornata di 
gemme; e Umberto I un necessaire da 
viaggio, un fucile revolver, un orologio 
da viaggio, ed un orologio remontoir 
con catena d’oro e breloque. I particola- 
ri riguardanti il re abissino, a detta epo- 
ca l’offrono la Civiltà Cattolica, l' Osser- 
vatore Romano e l'Unità Cattolica di 
Torino. 

Schobar scrittore. 66, 312. 

Schoefemberg o Scoenberg d’ Hartelstein 
Gio. vesc. di Treveri. 80, 37, 38. 

Schoeffer Pietro. V. Scaiffer tipografo. 

Schoeffler missionario mart. 55, 132. 

Schoell Federico pubblicista prussiano: — 
opere. 32, 96 — 99, 334, 335. 

Schoemberg o Schaumburg Bruno vescovo 
d'Olmitz. 48, 308. 

Schben Brunone prete: opere. V. Lutero 
eresiarca in quest’ Indice. i 

Schoenborn Francesco Giorgio vescovo di 
Treveri e Worms. 80, 42 — 103, 268. 

SCHOENBRON BUCHAIN Damiano Ugo 
card. LXII, 177 — 29,100 — 68, 304 — 
75, 95. 

Schoenburn Federico Carlo vesc. di Bam= 
berga e Wirtzburg. 80, 42. 

Schoenfeld Leopoldo vesc. di Worms, elet- 
to di Magonza. 21, 316, 316 — 35, 241, 
256, 266. 

Schoenleben Corrado: opere. 77, 124. 

Schoepfferi o Schopffer Gio. Gioacchino: 
opere. 75, 267 — 80, 122 — 85, 249. 

Schoepffin Gio. Daniele storico: opere. 70, 
180 — 99, 287. 

Schoetgenio Cristiano : opere. 43, 311. 

Schola. V. Scuola. 

Scholay arciv. d’ Oristano. 49, 122. 

Scholten Gio. Enrico prefetto apostolico di 
Batavia. 48, 235 — 98, 375. 

Scomberg. V. Scowmbergk Pietro card. 

Scomberg: duca Federico Armando mare- 
sciallo di Francia. 22, 242 — 27, 45, 46 


es e ni 
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=duca Carlo maresciallo di Francia. 27, 
30 — 78, 18 = Enrico maresciallo di 
Francia. 3, 258 = conte e gener. porto- 
ghese. 68, 138. 

Schoenbourg o Schonburg,contidi Schoen- 
bourg-Hinter Glauchau, e conti di 
Schoenbourg-Forder-Glauchau-Penig- 
Weheselburg nel regno di Sassonia. 61, 
250. V. Glauchau. Wechselburg. 

Schon, scrittore moderno: opere. 29, 35. 

Schonbron F. Giorgio vescovo. V. Schoen- 
born. 

Schonbrunn castello imperiale di Vienna. 
997283; 320, 326, 341, 343, 343, 345 — 
78, 209 — 79, 10 — 93, 41, 48. 

Schonek : Cuyno vese. di Worms. 103, 267 
== Emerico vese. di Worms. 103, 267. 

Schonemburgo Giorgio vesc. di Worms. 
103, 267. 

Schoniller Ermanno: opere. 2, 274. 

Schonotio Gio.: opere. 7, 276. 

Schookius Mastino: opere. 69, 258. 

Schojn Martino incisore tedesco. 63, 46. 

Schoonebeck : opere. 4, 137 — 23,5 — 26, 
144 — 59, 156 — 88, 76. 

Schopffer. V. Schoepfferi G. G. 

Schor: Cristoforo archit. 54, 242 = Gio. 
Paolo pitt. tedesco. 100, 233. 

Schot o Schotti Andrea gesuita: opere. Il, 
96 — 68, 208. 

Schouborn Lotario Francesco arciv. elet- 
tore di Magonza. 12, 25 — 42, 14. 

Schoulembourgh. V. Schulemburg. 

Schouten Gualtiero e Guglielmo naviga- 
torì: opere. 34, 200 — 48, 230, 251, 253 
— 50,13 — 97,42. \ 

Schoralow 0 Schouwalow Dietrichstein 
principessa Giuseppina. 23, 16. 

Schrader. V. Schroder. 

SCHRATTENBACH o SCHRATTEM- 
BACH Wolfango Annibale card. LXII, 
177 — HI, 15— 29, 100 — 48, 313 — 65, 
267 — 70,27. 

Schrattenbach o Schrattembach Vescovi: 
Vincenzo di Lavant. 40, 9 = Sigismondo 
Cristoforo di Salisburgo. 60, 275. 

Schreck De: opere. 17, 153. 

Sclireselio Cornelio. 33, 227. 

Schriverio Pietro: opere. 72, 179. 

Schrockh J. M. 99, 279. 

Schroder o Schroeder: Enrico Matteo: ope. 
re. 58, 232 == Filippo Giorgio medico: 

. opere. 72, 173 = Francesco: opere. 9l, 
388 = Gio. Gioacchino: opere. 51, 331 = 
Lorenzo : opere. 66, 8 — 89, 202. 

Sehroeter o Schroetter : Ernesto Federico: 
opere. 19, 198 = Francesco Ferdinando: 
opere. 99, 286. % 

Schrofenberg Giuseppe Corrado vesc. di 
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Frisinga e Ratisbona. 27, 254 — 42, 16 
— 55, 174. 

Schroter Cristoforo Amadeo. 49, 102. 

Schrott Giuseppe vesc. di Belgrado e Se- 
mendria. 4, 29] — 63, 3053. 

Schrottembach. V. Schrattembach card. 

Schrutsler: opere. 59, 241. 

Schubart barone. 89, 245. 

Schubert: Giuseppe vesc. di Canata. 7, 154 
— 103, 273 = Giorgio: opere. 50, 223= 
matematico russo. 59, 242. 

Schudt Gio. Giacomo: opere. 21, 41. 

Schulembura o Schoulembourgh conte 
Gio. Mattia di Magdeburgo feld-mare- 
sciallo di Polonia e di Venezia. 17, 134 
— 28, 325 — 92, 566, 569, 571,572, 577, 
661, 662 — 103, 400, 403. 

Schuller de Ehrental Giuseppe vese. di Da- 
naba. 19, 88. 

SchulrtzfeischC.Sarauele:opere. V.Schurtz- 
fleisch. 

Schultens Alberto orientalista. 33, 39. 

Schulting Cornelio: opere. 3, 155 — 6, 
je 

Schultz gener. austriaco. 21, 295. 

Schulz Ernesto poeta tedesco. 41, 235. 

Schulzen Gio. : opere. 17, 175. 

Schunijch Mariano min. osserv. vese. di 
Pareade, vicario apost. di Bosnia. 98, 
61, 52 i , 

Schuomacher Giuseppe Antonio senatore. 
72,146, 150. 

Schuptchina o Supschina. Camera legisla- 
tiva de'rappresentanti nazionali del prin- 
cipato Danubiano di Servia o Serbia (V.). 

Schurburnia. V. Shrewsbury. 

Schurmann Anna Maria dotta di Colonia. 
37,51. 

Schurz Heischio o Schurzl0leisch Enrico 
Leone: opere. 10, 237 — 68, 225. 

Schurtzfleisch Corrado Samuele filologo 
protestante: opere. I, 117 — II, 260, 261 
— 24,316 — 75, 261 — 79, 10. 

Schurtsfleischi Cornelio Sebastiano: ope- 
re. 55, 140. 

Schurzfleisch Enrico Leonardo: opere. 75, 


Schusselburgio luterano: opere. 4, 238. 

Schuster: opere. 50, 293. 

Scutte Federico. 79, 323. 

Schitz Enrico maestro di musica. 73, 181. 

Schuylkill fiume d'America. 24, 266, 267. 

Schuyter svedo. 72, 17, 17. 

Schuzbar Wolfango detto Milchilin gran 
maestro teutonico. 75, 92, 92, 93, 93. 

Schuzi G.I.: opere. 40, 195. 

Schveder Gabriele: opere. 40, 195. 

Schwab Landrecht: opere. 34, 125. 

Schwabio Gio. Paolo: opere. 96, 289. 
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Schwabisch Hall. V. Hall. 

Schwandiner Gio. Giorgio: opere. 83, 
148. 

Schwanthaler scultore in bronzo. 55, 27. 

Schvart Goffredo: opere. 83, 148. 

Schwartan fiume di Lubecca. 40, 6. 

Schwartz: Bertoldo benedettino o minori- 
ta probabilmente di Friburgo di Svizze- 
ra, che altri chiamano Costantino An- 
gliksen, comunemente si disse inventore 
della polvere da cannone, ciò che molti 
negano, o piuttosto perfezionò le arti- 
glierie per Venezia, ove nel 1384 forse 
morì. autori. 26, 93 — 27, 245 — 45, 


- 102 — 72, 23 — 83, 164= scultore te- - 


desco. 63, 34 = Cristoforo pitt. d' Ingol- 
stadt. 100, 279 —=C.G.: opere. 69, 214 
= (3.: opere. 19, 236 = Gio. Corrado: 
opere. 36, 180 — 55,61. 

Schwart:wald catena di montagne di Ger- 
mania. V. Foresta Nera. 

Schwarz: botanico. 29, 96 = M.: opere. 
62, 155. 

Schwarza fiume di Moravia. 6, 143. 

Schwarzio Cristiano Gottl.:opere. 63, 198. 
Schuarzburg principato di Germania. 56, 

—  41— 98, 50. | 

Schwarzburg- Rudolostat principato di 
Germania. 29,194, 199, 201. 

Schwarzburg-Gondershausen principato 
di Germania. 29, 194, 199, 201. 

‘ Schwarsenberg Federico Giovanni Giu- 
seppe Celestino di Vienna, da Gregorio 

- XVI a’ 24 gennaio 1842 creato card. del 
titolo di s. Agostino, arciv. di Salisburgo, 
e di Praga, ora primo dell'ordine de‘car- 
dinali preti. 32, 324 — 15, 250 — 21, 164 
— 29, 100 — 55, 30 — 60, 276,277 — 62, 
170 —‘73, 68, 88, 102 a 104,370 — 79, 
279, 302, 302, 303 — 98, 283 — 99, 355 
— 100, 17, 47, 47 a 50, 52, 56 — 103, 
370. V. In quest’Indice vol. Il p. 20 — 
V p. 259. 

Schwarzenberg : barone. 83, 216 = prin- 
cipe Carlo Filippo feld-maresciallo au- 
striaco, vincitore di Napoleone I a Lipsia. 
27, 132, 135 — 29, 196 — 61, 250 — 79, 
114 — 99, 310, 348. 

Schwarzenberg principato di Germania. 4, 
26 — 40, 181. 

Schwarzenburg Inogo della Svizzera. 72,5. 

Schwedero Gabriele: opere. 99, 287. 

Schwedet margraviato. V. Brandeburgo. 

Schweiger : opere. 6, 197 — 70, 171. 

Schweinfurt principato di Baviera. 4, 2335. 

Schwenden Burcardo gran maestro teuto- 
nico. 75,81. 

Schwendendorffer Bartolomeo Leone: ope- 
re. 43, 295 — 93, 296. 
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Schwerin maresciallo prussiano. 5, 138 — 
56, 48. 

SCHWERIN già sede vesc. e capitale del 
granducato di Meklemburgo-Schwerin. 
LXII, 178 — 6, 105 — 19, 100 — 29, 93, 
102, 102, 167, 220 — 40,7 — 85, 2145 — 
98, 68. Vescovo. Baldassare di Mekien- 
burg. 

Schwerin lago di Germania. 29, 93 — 62, 
178. 

Schwtchardum Gio. arciv. di Magonza. 69, 
198. 3 

Schuilguè meccanico. 70, 181, 181. 

Schwindenhummer Ignazio superiore delle 
missioni straniere. 85, 201. 

Schwingenkessel Michele. 99, 263. 

Schwitz cantone di Svizzera. V. Svitto. 

SCIAARCHADATA oSCIAARKA già sede 
vesc. di Caldea. LXII, 179. 

Sciaarka, V. Sciaarcaduta. 

Scià o sovrano di Persia. V. Shah. Soft. 

Sciab Giuseppe emiro del Monte Libano. 
43,123. 

Sciab o Sciadah Vittorio maronita. 14, 223 
— 43, 120 — 55,252. 

Sciaban Kamel del 1344 sultano d’ Egitto. 
92, 141. 

Sciaban Asciraf o Esciref del 1363 sultano 
d'Egitto. 13, 190 — 29, 227 — 33, 109 
— SI, 308, 317 — 8I, 295 — 92, 157, 158. 

Sciabara lago di Tripoli di Barbaria. 81, 
15. 

Sciabiro o Sciabecco barca da pesca. 43, 
35, 35. 

Sciabla o Sciabola, arma bianca ricurva, 
simile alla Scimitarra, e decorazione 
araba. 68, 6 — [8,7 — 19,83 — 42,140. 
V. Scimitarra. 

SCIABLA decorazione onorifica. LXII, 
179. 

Sciablese. V. Chiablese. 

Sciacca Ginseppe. 69, 123. 

Sciadah. V. Sciubac Vittorio. 

SCIADRA già sede vesc. di Monte Libano. 
LXII, 179. 

Sciaffusa o Sciafusa città e cantone di 
Svizzera. 72, 28 a 30 — 2, 209 — 3, 131, 
131 — 18, 147 — 35, 204, 297, 2989-43, 
176 — 71. 301, 304 a 306, 306, 308 — 72, 
4,5, 7, 64, 72, 74, 93,93, 96, 111, 113, 
114 — 99, 261 — 193, 515. 

Sciah o Shah sovrano di Persia. 52, 119. 
V. Pascià o Pahà. Shah. Sofi. 

Sciah Ismael del 1499 primo sofì di Persia. 
52,125 — 4,6 — 29, 235 — 92, 268. 
Sciahajat Pietro arciv. greco melchita di 

Berito. 44156. 

Sciahiat Basilio vesc. greco melchita di 

Zaala. 44, 158 la 
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Scialistan. V. Persia, 

Scial o Schall Giovanni Adamo gesuita. V. 
Schall. 

Scialappa pianta. 93, 221, 223. 

Scialli Pietro arciv. di Scopia. 62, 234. 

Scialoia ministro italico. 84, 49. 

Scialon. V. Chalons. 

Scialuppa. battello per servizio d'una na- 
ve. 43, 20. 

er Gabriele vescovo di Sarug. 6l, 

di, 

re tiglio de'tartari. 72,293, 

Sciamanna : Brunone vesc di Caserta. 74, 
135 = Lodovico vese. di Spoleto. 69,114 
= Ferdinando. 74, 135 = Gio. Carlo. 74, 
135 = Silvestro. 102, 116. 

Sciamesdin già sede vesc. de’ caldei. 4,5 — 
6, 244. 

Sciampa regno delleIndie orientali. 13, 163 
— 3 Zad. 

Sciampagna o Champagne provincia di 
Francia. 26, 243, 243, 284, 289, 295, 302, 
304, 306, 317 — f, 21, 204 — 3,97-- 4, 
63, 286 — 6, 230 — II, 152, 169 — 18, 
285, 285, 289, 291 — 19, 227 — 20,284 — 
26, 306 — 29, 302 — 31,301 — 33. 227 
— 44, 50, 01,51 — 56, 33 — 79, 354 — 
81, 136, 136 a 138 — 88, 123, 178. V. 
Aube dipartimento. Murna Alta. Ar- 
denne. Sens. Brié. Tebaldo signori di 
Champagne. o 

Sciamyl o Sciamil principe di Circassia. 
59, 318 — 8I, 422, 442. 

Scianhai, Canghai, Shangai città di Cina. 
98, 105, 106, 111, 124, 203, 242, 

Scianone Gio. bened. 30, 112. 

Sciarres. V.s. Anscario arciv. d'Amburgo 
e di Brema. 

Sciarpa. V. Banda o Sciarpa. Ciarpa. 

Sciarpellone capitano. V. Ciarpellone An- 
tonio. 

Sciarra: Antonio Tommaso: opere. 74, 
106 = Gaetano di Gavignano giurec. 89, 
97 = Gaetano notaro. 78,72 = Luca 
malvivente fratello di Marco. 89, 116 = 
Luigi medico. 89, 97= Marco capo-ban- 
da di malviventi. 41, 66 — 76, 16 — 89, 
39, 43, 114, 116, 116, 202 — 90,3—- 92, 
447 = Pietro d'Arsoli medico palatino e 
del conclave. 44, 118, 139, 140 — 76, 
17, 18. 

Sciarra o Sciarri, comune appodiato di 
s. Angelo a Cupoli di Benevento. 5, 113 
— 89, 212. 

Sciarra- Colonna famiglia. V. Colonna 
famiglia. Colonna di Sciarra Barberini 
famiglia. ; 

Sciarra- Colonna: Giacomo (detto Sciar- 
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ra, vale a dire Contesa, come spiega il 
Rohrbacher) furibondo e iniquissimo sci- 
smatico capit. e senatore di Roma, oltrag- 
giatore della santissima dignità papale 
nella persona del magnanimo Bonifacio 
VIII: morì circa il 1329, Era figlio di 
Gio. decesso verso il 1294, march. d’An- 
cona e senatore di Roma. 58, 285 a 287 
(e non Gio. come copiai da Pompilj-Oli- 
vieri), 288, 288 — 2, 283— 3, 170 — 5,4 
— 6, 17 — 9,260 — II, 177 — 14, 33,281 
a 283, 299 — 17, 218— 23, 49 — 26,300, 
300 — 27, 273, 274 — 43, 55 — 47, 286 
(e non Giovanni) — 49, 164 — 5I, 36, 36 
— 67, 312,313 — 74, 124- 76, 170, 171 
— 8I, 45, 45 — 89, 290 — 93, 115 — 97, 
122 — 100 90— 103, 97,379, 380, 380 
= di Agapito del 1378. V. Colonna Aga- 
pito di Genazzano = del 1526-38. V. Co- 
lonna Sciarra di Fabrizio generale dei 
fiorentini = del 1570 circa signore di 
Castel Nuovo. 101, 333=0 Sciarretta del 
1354 punitore di Cola di Rienzo. 64, 
143. 

Sciata Francesco alunno di Propaganda 
fide. 14, 230. 

Sciathîs o Schaedia già sede vesc. del pa- 
triarcato d'Alessandria del IV secolo. 21, 
128. 

SCIATO o SKIATO già sede vesc. di Tes- 
saglia, una dell’isole Sporadi settentrio- 
nali dell’ Arcipelago greco. LXII, 179 — 
32, 119 — 37, 130 — 92, 212. 

Sciatta.V. Sappa. 

Sciavola famiglia. 91, 49. 

Scichkov russo. 59, 242. 

Scidice.V. Styde. 

Scidro colonia de’ Sibariti. 65,327 — 69, 
167 — 8I, 474. i 

Scien - Fum- O- Kieng - Fou imperatore 
di Cina. 98, 94, 100, 101, 104, 128, 136. 

Scienza dono dello Spirito Santo, pel quale 
siamo ammaestrati a sapere la volontà 
di Dio. 68, 305, 305. 

Scienza 0 Scienzia, la parola della tag è- 
ne(V), notizia certa e evidente della Veri 
tà(V) di checchessia, dipendente da vera 
cognizione de’ suoi principii; qualunque 
cognizione chiara e distinta, ed ogni sor- 
te di dottrinae letteratura, scienziato di- 
cesi il versato nelle scienze: autori. 38, 
138 — 20, 235 — 22, 64 — 36, 170, 171 
— 37, 244 — 38,45, 120, 122, 122, 123, 
127, 138, 192 — 41, 162, 302 — 44, 83, 
174, 202 — 63, 55, 56, 104, 105, 116 — 
68, 34 — 69, 223, 223 — 70, 106, 107 
— 79, 13 — 80, 4--8I, 240, 242— 83, 
272 a 274, 278, 281 a 283, 317— 84, 71, 

. 72, 259, 269, 279,287 — 85,3, 5,17, 18, 
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33, 34, 41, 42, 131, 155. 208, 224 — 88, 
210,215 — 89,103 — 94,221-95. 284 
— 96, 59, 50 — 102, 133 — 103, 18. V. 
Sapienza. Lettere Belle. Filosofia. Eru- 
dizione. Teologia. Storia. Muse. Geogra- 
fia. Musica. Enciclopedia. Vol. III p. 439, 


461, 462 — Vol. V p. 43 di quest’/ndice,. 


ne' quali parlo de’ moderni Congressi de- 
gli scienziati. Aggiunta. Aristotile può dir- 


siilereatore dell’ Enciclopedia delle Scien- 


ze, per quante ne trattò. Il male che tra- 
vaglia nella nostra epoca la Scienza e la 
Società dimora nell’Intelletto, ed il male 
dell’ intelletto consiste nel difetto o nella 
stessa falsità delle idee e de’ principii re- 
golatori della scienza e della vita prati- 
ca. ll rimedio di tanto male si rinviene 
principalmente nelle opere e nelle dot- 
trine del grandes. Tommaso d' Aquino, 
perchè insegna il sapientissimo Papa 
Leone XIII (come quello che in Perugia 
suo vescovato inaugurò l'accademia scien- 
tifica dell'Angelo delle Scuole, per pro- 
muovere lo studio della Scolastica, come 
accennai nel vol. V p. 162 di quest’ /ndi- 
ce), non vi è cosa più acconcia per allon- 
tanare la peste degli errori serpeggianti 
nel seno della società religiosa e civile, e 
per restituire la tranquillità dell'ordine 
universalmente sconvolta. 

Sciehze Naturali. V. Storia Naturale. Re- 
gni della Natura. Naturali Scienze. In- 
venzioni e Scoperte. Telefono. 


Scienziato Cultore delle naturali discipline, 


d'ogni sorte di dottrina, di letteratura e 
di erudizione. V. Scienza. 

Scievanski generale polacco. 54, 69. 

Scifani o Schipani Orazio vese. di Belca- 
stro. 65,9 — 99, 172. 

Scifelli Domenico agostiniano. 27, 311. 

Scifelli frazione di Veroli. 27, 296 — 94, 
23, 87, 110, 114, 115. 

Scifi Favorino. 26, 59, 179. 

Sciiti o Stiti persiani seguaci della setta 
del califfo Aly cugino e genero di Muo- 
metto. 42,219 — 67, 197 —8I, 263, 268, 
270 a 272, 276. V. Maomettismo. Persia. 
Sunniti turchi. 

Scik popoli. 3, 60. * 

Scilace di Carandio il ‘Vecchio geografo 
greco: opere. 80, 240 — 83, 86. 

Scilhons o Scillons Gio. vesc. di Senez. 64, 
65 (dopo, indi-aggiungi: doveva la sede 
unirsi al) — 90, 179, 179. 

Scilita o Scilitzete.V. Curopalata. —, 

Scilitzete Gio. Tracesio. V. Curopalata Gio. 
Scilitzete. ° 

Scilla : Saverio monetografo: opere. 5,221 
— 21, 171 — 42, 138 — 44, 81] — 45, 
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80 — 46, 105, 105 a 107,122, 124, 148 
— 48, 158 — 52, 153, 302 — 53, 73, 85 
— 54, 183.— 56,. 198 — 67, 76, 109 — 
70. 86 — 86, 41, 44,247, 218 — 90,175 
— 103, 95, 439, 443, 448, 455 = Sicilia. 
no Agostino pittore. 65, 123. 

Scilla rupe marittima e capo del regno di 
Napoli, provincia della Calabria Ulterio- 
re, nel distretto di Reggio sul mare Tir- 
reno. Questa rupe favoleggiata per mo- 
stro da' poeti, prolungasi nel Faro 
di Messina e ne domina l’ apertura, il 
cui stretto i marinieri ormai lo attraver- 
sano senza tema evitando d'essere stra- 
scinati sugli opposti scogli di Cariddi. 
65, 132, 133 — 36, 160,200 — 44,298, 
299 — 48, 27 — 57, 27— 67, 235. V. 
Cariddi. 

Scilla o Sciglio città di Calabria Ulteriore 
prima, presso il mare Tirreno distretto 
di Reggio. 36, 200 — 65, 132. 

Sciller cav. 99, 256. , P 

Scilita o Scillita, Scilla già sede vescovile 
della Cartaginesé proconsolare nell’ À- 
frica, suffraganea di Cartagine. 19, 15 
— 62, 179 — 68, 235. 

SCILLITANI Martiri di Scilita 0 Scilla di 
Africa. LXII, 179 — 68, 235. 

Scimia 0 Scimmia, genere di mammiferi, 
nome d' una intiera classe di animali, 
prima fra quelle nelle quali fu diviso dai 
naturalisti il regno animale. Mammifero 
è l’animale che ha mammelle per allat- 
tare la propria prole. La Scimmia è uno 
di que’ mammiferi, che nell'organizza- 

° zione sì accostano all'uomo. Questo ser- 
vi a’ moderni di tipo per l’ ordine dei 
quadrumani, ossia quelli che hanno quat- 
tro mani, essendosi i pollici separati e 
potendosi porre di contro all’ altre dita, 
ne' membri pelvinì del pari che ne’ tora- 
cici. ]l sistema immaginario de’ natu- 
ralisti e materialisti odierni, scientifico 
e filosofico, pretende che l’uomo come 
vertebrato discenda dalle scimmie!!! 
Nel nostro tempo pel Darwiîns (V.) prin- 
cipalmente, quale discendente dalle scim- 
mie e con altri miseramente assegnò la 
primogenitura degli uomini dalle Scim- 
mie, la Scimiologia è in trionfo e fece 
umiliante e degradante mostra pel ge- 
nere umano nel museo’ antropologico 
(peristudiarl’ Uomosotto l'aspetto scien- 
tifico e cancellare ogni distinzione col 
Bruto bestia senza ragione) dell’ Espo- 
sisione Internazionale (V.) di Parigi 
nel 1878, tra l’indegnazione di tutti gli 
onesti di senno. In Egitto lascimmia fu 
in venerazione somma: presso i romani 


SCIMITARRA 


era cattivo augurio l' incontrarla all’ u- 


scire di casa. È simbolo d’imitazione. 
73,150 — 85, 229 — 98, 290. V. Regni 


della Natura. Lomo. Cinocefalo scim= - 


mia. Vol. 1II p. 271 di quest’Indice. 
Scimitarra arme. Spada corta e larga, con 
taglio a costola a guisa di coltello, ma 
colla punta rivolta verso la costa. 3I, 
190 — 68, 5. V. Sciabla o Sciabola. 
Scimno da Chio. 80, 239, 240. 
Scinà ab. Domenico fisico: opere. 51, 18 
— 65, 123 — 66, 305 — 80, 272. 
Scinto Gio. conte di Ponte Corvo. 54, 98. 
Scio: vescovo di Termoli. 74, 98 = Paolo 
domen.: opere. 28, 113. 
SCIO o SCHIO o CHIO, sede vescovile e 
isola dell'Arcipelago greco. LXII, 180 — 
I, 204 —4, 174 — 6, 266 — 15, 200 — 
16, 252 — 17, 39, 151 — 18, 55, 69, 79, 
110, 110a 112 — 20, 82— 25, 199 — 
26. 170 — 27, 16 — 28, 289, 300, 333 
— 29, 258 — 31, 218 a 220, 253 — 32, 
100, 114, 154 — 42, 95 — 43, 23— 44. 
309 — 47, 252, 252 — 58,92 — 59, 156, 
208 — 61, 10, 79— 62, 234 — 66, 296 
— 67, 122, 127, 128 — 70, 11 — 75, 185, 
185 — 8I, 208,210, 309, 326, 327, 351, 
360, 376 — 85, 71, 316 — 86, 68 — 88, 
288 — 90, 273, 273, 293 — 92, 72, 76, 
— 142, 412, 415, 519, 531, 532, 559, 560, 
560 — 95, 307 — 101, 40, 136. Altri Ve- 
scovi. Giustiniani Marco. Giustiniani 
Tommaso. Monelia P. Soffiano A. 
Scioa. V. Schoa regno d’Abissinia. 
Sciogia, Sciah degli afgani. 52, 128. 
Sciommari Giacomo ab. basiliano: opere. 
4, 183— 27, 188 — 33, 48 e seg., 58, 
60, 70 — 38, 34 — 57, 105. 
Sciomutoff generale russo. 81, 428. 
Scionico Paolo stamp. genovese. 28, 284. 
Sciopero. Nome al presente molto misera- 
mente in voga tra gli operai. É dato da 
un concerto, che talora prendono tra 
loro gli operai o giornalieri esercenti un 
dato mestiere, o appartenenti ad una 
data industria, di sospendere i loro lavo- 
ri, sia per obbligare i padroni ad aumen- 
tare il salario, sia per ottenere diminu- 
zione di lavoro nelle ore e giorni stabili. 
ti. L'operaio sobrio, onesto e cristiano, 
non deve usare questo violento mezzo 
per ottenere la discrezione e ragionevo- 
lezza de’ padroni, ma confidare in quelle 
con pratiche rispettose e persuadenti; ed 
eziandio dalla saggezza, equità e carità 
pel prossimo, le quali devono essere gui- 
da della condotta de’ padroni co’ loro di. 
pendenti secondo gl’insegnamenti della 
vera religione e della morale. Il turpe 
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Pauperismo (V.) peggiore dell’ antica 
Schiavitù (V) pagana fu generato in In- 
ghilterra ben presto dalla sua rivolta 
contro la Chiesa. E gli Scioperi degli 
operai, di cui l'Inghilterra ne ha dato al- 
l'Europa il primo esempio, eche si vanno 
in lei sempre più moltiplicando, furono 
un inizio della peste del Socialismo (V), 
ne cui micidiali artigli la Società (V.) or- 
mai è vicina a cadere, e la sola Chiesa e 
il Papa possono salvarla! V. Operaio. 
Mestiere. Industria. Artigiani. Salario. 
Servo. Prossimo. Proletario. 

Scioppio Gaspare grammatico e filologo: 
opere. 37, 173 — 51, 87. 

SP Pietruccio conserv. di Roma. 58, 

5) 


Sciotb già sede vesc. de'copti. 36,81. 

Sciovani. V. Chovaneria. Vandea. 

Scipione vescovo di Tricarico. 80, 205. 

Scipione: Publio Cornelio del 456 di Ro- 
ma, generale di cavalleria. 64, 138, 139 
= Lucio Cornelio Barbato del 456 con- 
sole, vincitore di Volterra e di Lucania. 
46, 142— 64, 139 = Lucio Cornelio 
del 495 console, conquistò la Corsica e 
la Sardegna. 17, 264 — 61, 215 — 64, 
139, 139 = Gneo Cornelio Asina, del 
494 console, prese Palermo. 61, 203 — 
65, 145= M. del 520 console. 56, 203 
= Gneo Cornelio Calvo del 532 console, 
vinse Asdrubale e prese Tarragona. 52, 
259 — 68, 62,62 = Publio Cornelio del 
236 console, vinto alla Trebbia, espugnò 
Sagunto col fratello Scipione il Calco. 
38, 106 — 52, 259 — 58, 199 — 68,62, 
62 = Publio Cornelio del 518 conso- 
le, il Vecchio, l’Africano, il Pudico colla 

‘ celtibera, il Cesare, ìl Grande: vinse 
Siface, dettò la pace ad Annibale, sì ri- 
tirò a Linterno, fu amico di Ennio e pa- 
dre di Cornelia madre de'Gracchi. 58, 
199, 199 a 201, 201 — 4, 95 — 7, 49, 
114 — 10, 123, 126 — 17, 293 — 18, 160 
— 21, 69 — 25, 124, 125 — 28, 285 — 
36, 202 — 38, 128, 266 — 39, 111 — 40, 
167 — 45, 292 — 48, 95, 99, 149— 50, 
46, 288 — 53, 262 — 58, 90, 106 — 60, 
22 — 63, 249 — 64, 16, 138, 139, 139— 
65, 144, 147, 333 — 66, 82 — 68. 62, 
63 — 69, 38, 68— 72, 277 — 74, II, 
81 — 76, 93 — 78, 18, 90, 93 — 81, 124, 
193 — 83,91 — 84,81, 82 — 88, 96, 
250 — 100, 138, 142, 295 — 103, 58, 113, 
390 = Fabio. 93, 167 = Lucio Publio 
Cornelio oratore. 64, 138 = Lucio Cor- 
nelio del 561 console l’Asiatico e fratel- 
lo dell'A fricano, vinse Antioco. 40, 167 

. — 58, 200 — 64, 138, 139 — 68, 62 — 


di SCIPIONE 


74,261 — 88, 158 = Lucio Cornelio del 
671 console, detto pure l’Asiutico, pro- 
scritto da Silla. 64, 138, 139 = Publio 
Emiliano del 568 console e censore, figlio 
di Paolo Emilio e adottivo degli Scipioni, 
il Giovane, il Numantino, il Il Africano 
distruttore di Cartagine. 58, 201, 201] — 
9, 268 — 10,126 —12, 311 — 13, 298 — 
29, 61 — 54, 123, 124 — 55, 36 — 64, 
16, 138, 139, 139 — 65, 147 — 68, 63 
— 78, 18 —88, 224 — 100, 153 — 103, 
391 = Publio Cornelio Nasica Comato 
del 590, censore e console, amico del poe- 
ta Ennio. 34, 56 — 45, 56 — 49, 136 — 
64, 139 — 73, 157 — 76, 67—= Publio 
Cornelio Nasica Corculum Q. Metello 
Pio del 591, console e sommo pontefice, 
edificò i portici sul Campidoglio. 58, 202 
= Publio Cornelio Nasico il Serapic del 
605, sommo pontefice. 7. 128 = Gneo 
Cornelio l'Ispano, console e pontefice. |, 
191 = Publio Cornelio detto Ifetello, 
suocero di Pompeo Magno. 76, 160. 

Scipione: Domenico prete: opere. 96, 62 
= Gaetano. V. Pulzone = Giacomo. 40, 
319= pittore lodigiano. 39, 113 = M. 
Antonio: opere. 2,71 = da Verona cap- 
puccino, pittore. 91, 211. \ 

Scipioni: Tommaso: opere. 29, 30 = Gab- 
belloti Antonio aiutante di camera del 
Papa. 23, 86 = Marco. 90, 51. 

Scippelli Gio. Giacomo: opere. 20, 111. 

Sciriman.V. Sceriman. 

Siro Mosè vescovo armeno d*Ancira, 18, 

5. 

Sciro. V. Skyro. 

Scirocco vento di Sud-Ovest. V. Vento. 

Scirri: Antonio. 85,271 = Curzio. 85,271 
= Giulio Cesare. 85,297 = Scirro ar- 
chitetto. 85, 271. : 

Scirro .Paolo. 85, 270. 

Scirtus o Ibrahimkhali! fiume di Mesopo- 
tamia. 21, 56. 

Scirvan. V. Schirvan. 

SCISMA : autori. LXII, 183 — 2, 108, 110 
— 10, 19— 16, 241 e seg. — 18, 152, 154 
— 26, 297 — 31, 53 — 35, 236 — 36, 
83 — 40, 95 — 54, 291, 292 — 55, 223 
— 59, 90 — 62, 298, 302 — 63, 317 — 
64, 274— 66, 264— 67, 276 — 74, 
44, 50 — 82, 16— 84. 291 — 87, 45 a 
53, 197 — 88, 103, 183 — 96, 79— 97, 
108 — 103, 472. V. Apostasia. 

Scisma d’ Oriente o della Chiesa Greca, 
e di Fozio, di cui i moscoviti sono la più 
potente personificazione: autori. 62, 190, 
191— 18, 92, 93, 97, 97, 98, 98, 101, 102 
—32, 127eseg., 1372139, 141, 155 eseg. 
— 89, 107 — ID1, 296..V. Chiesa Orien- 
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tale. Costantinopoli chiesa e patriarcato 
greco. Grecia. Russia. Ruteni. Alessan- 
dria. Antiochia. Gerusalemme. 

Scisma d' Occidente o Grande Scisma: 
autori. 62, 188 a 190, 224, 265, 266 — 
3, 200 e seg. — 26, 95, 98, 212, 308 e 
seg. — 28, 307 — 3Î, 65 aseg. — 51, 209, 
209 — 52, 110 — 56, 59 — 57, 55 a 57 
— 58, 304 — 61, 264 — 65, 207 — 67, 
313 a 316 — 69, 8— 71, 164 a 167 
72, 249 — 80, 30— 8I, 295 — 82, 15 
— 86, 22 e seg. — 87,16 — 90, 160, 161 
— 93, 121 — 97, 137, 141 — 100, 63 — 
101, 142, 143. | 

Se:sman Antonio arciv. armeno d’ Ancira. 
51, 325. | 

SCISMATICO. LXIl, 193, 183 a 185, 190 
a 193, 199 — 4, 210, 210, 211 — 14,215 
— 15, 156 — 20, 139 — 43, 186 — 44, 
266 — 49, 63, 64 — 55, 135 — 57, 84 
— 60, 149 — 61, 71 — 63, 317, 318 — 
64, 152, 154, 275, 315 — 65, 130—79, 
74 — 8I, 248 — 91,245 — 92,419 — 95, 
150, 181, 188, 300.311 — 103, 201. V. 
Lumen Divinae Gratiae. Matrimonio 
misto. Crociata contro gli Scismatici. E 
retico Scomunicato. Salute eterna. Pre 

* fazione di quest’Indice p. XXV. 

Sciti Iperborei popoli del Settentrione. 22, 
204 — 59, 278 — I0I, 76, 76. V. Scizia. 
Tartari. 

Scitico Oceano. V. Iperboreo Oceano. 

SCITOPOLI sede arciv. in part. di Pale- 
stina. LXII, 193 — 19, 179 — 30, 77, 
80, 81 — 31. 209 - 47, 256 — SI, 22 — 
55, 269 — 63, 6 — 72, 295 — 277, 164 
— 93, 250, 251 — 95, 188. Altre Suf- 
fraganee. Exalus. Jotaba di Palestina. 
Altri Vescovi. Cirillo. Mozanega G. 

Scitowski Gio. de Nagy-Ker da Bela arciv. 
di Strigonia, da Pio IX creato card. a’ 7 
marzo 1853 del titolo di s. Uroce in Ge- 
rusalemme, morto nel 1866in Buda-Pest 
e sepolto nella me ropolitana. 60, 208 
— 59, 160 — 70, 198, 199 — 73, 68, 370 
— 79, 110 — 83, 136, 242 a 249, 252, 
254 a 258 — 87, 211 — 98, 88— 99,355 
— 100, 47, 49, 50. 

Scittino o Cittino s. martire. 62, 179, 180 
— 68, 233, 236. 

Scitulia o Scituli. V. Transilvania. 

Sciubin scultore russo. 59, 243. 

Sciugatoio, V. Asciugamanv 0 Asciugatoio. 

SCIUMALDO s. missionario. LXII, 195 — 
62, 252. 

Sciumla, Schumla, Choumla, Chumdla cit- 
tà della Turchia Europea nella Bulgaria, 
sangiacato di Sil:stria. 70, 175 — 8I, 
230, 361,416. ù 
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e ne esperimentò il celeste patroci- 
nio. Benedetto XIII poi nel 1728 
consagrò solennemente la chiesa, e 
l’altare della cappella di’ s. Maria 
Maddalena de Pazzi. 

Sotto il suo pontificato morì il 
Cardinal Giuseppe Sacripanti di Nar- 
ni, il quale essendo stato protettore 
di tutto l'Ordine carmelitano, fab- 
bricò il contiguo oratorio con altare 
ornato di belli marmi, per istruir- 
vi i fanciulli della parrocchia, nella 
dottrina cristiana, come si legge dal- 
l’ iscrizione posta sull’architrave della 
porta. In questa chiesa evvi una 
| cappella dedicata a s. Barbara, pro- 
tettrice delle milizie pontificie, mas- 
sime de’ bombardieri, i quali nel 
giorno della sua festa ai 4 dicem- 
bre vi si recano a celebrarla, per 
cui spara l’artiglieria di Castel s. 
Angelo all’alba e all’ elevazione del- 
la messa. Della confraternita di s. 
Barbara de’ bombardieri, istituita in 
questa chiesa nel pontificato di Cle- 
mente VIII, parla il Piazza, nelle 
Opere pie di Roma, capo XXVII, 
pag. 659. Le altre cappelle sono 
stimabili per dipinti, marmi, ed al- 
tri ornamenti; fra i monumenti se- 
polcrali merita menzione quello del 
tanto rinomato meccanico Nicolò Za- 
baglia, che lavorò ed esercitò il suo 
felice ingegno nella basilica vatica- 
na, come capo maestro dei Sampie- 
trini, addetti ai lavori di quel tem- 
pio; autore delle macchine per la- 
vorare in qualunque parte perico- 
losa e inaccessibile del medesimo, i 
cui disegni più volte si diedero al- 
la luce, ritenendosi quali capo-lavo- 
ri in fatto di meccanica. Nel conti- 
guo convento risiede il priore gene- 
rale dell’ Ordine carmelitano. 


S. Marra in Trastevere, basilica 
«cor capitolo, titolo Cardinalizio, 


CHI 
con parrocchia nel rione Traste- 
vere. 


Con varie denominazioni venne 
chiamata questa insigne chiesa, la 
prima dedicata in Roma alla B. V. 
Maria, non che de’ titoli Cardinali- 
zì, e delle parrocchie di Roma. Que- 
sta celebre chiesa chiamossi basilica, 
come l’appellò s. Damaso I, primie- 
ramente Sì Maria © Trastevere, 
dalla regione di là dal Tevere in 
cui trovasi, sebbene vi sieno in essa 
altre chiese dedicate alla Madonna; 
regione nobilitata dal principe degli 
apostoli, e piimo Pontefice s. Pie- 
tro appena giunto in Roma, ed ove 
pel primo cominciò a predicare il 
vangelo a’ suoi connazionali ivi di- 
moranti. Fu detta Basilica di Ca- 
listo, perchè il Papa s. Calisto I la 
consagrò, e dedicò prima d’ogni 
altra in Roma ad onore dell’ inef- 
fabile mistero dell’incarnazione, e 
della nascita del Figliuolo di Dio: 
perciò fu detta ancora del Presepe, 
essendovi sino dai tempi di s. Gre- 
gorio IV un altare dedicato alla 
nascita del Salvatore chiamato del 
Presepio, se pure non era l’ altare 
maggiore, da quel Papa mirabil- 
mente ornato e coperto d’oro. For- 
se per tal motivo Calisto II posevi 
la stazione nel dì della ottava della 
nascita del Redentore, ch'è il pri- 
mo dì dell’anno. Si disse Zasilica 
di s. Giulio I, perchè fu da lui ri- 
fabbricata, n’ ebbe gran divozione, e 
vi fu sepolto, portatovi dal cimite- 
rio di Calepodio nella via Aurelia. 
Venne appellata di s. Cornelio, per- 
chè questo Papa dalle catacombe 
trasferì nella basilica molti corpi dei 
ss. martiri, e poi dal cimiterio di 
Calisto fu quivi portato il suo. Chia- 
mossi s. Maria in Monastero, perchè 
anticamente fu governata dai mo- 
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SCIZIA e SCITI, Asiatica e Europea. e già 
sua provincia ecclesiastica. LXII, 195 — 
72, 289, 294 a 296, 298 a 301 — 2,53 — 
3; 58 — 6, 69— Il, 159— 18, 103, 223, 
240 — 20, 88 — 23, 277 — 28, 12. 13 
— 31, 295 — 34, 188 — 38, 256 — 39, 
173 — 47,11, 1] — 54, 50, 50 — 58, 
222 a 224, 236 — 59, 278 a 280— 60, 
166 — 61, 255, 256, 256 — 62, 99, 125, 
158, 159, 162, 163, 193, 242,247 — 64, 
127, 127, 211 — 68, 237 — 71, 143 — 73, 
254 — 74,32 — 77, 62 — 79,66, 93 — 
81, 30, 212, 260 — 83, 133, 149, 153 
— 85, 208, 211, 217, 218 — 87, 180 — 
93, 229— 94, 264 — 103, 472, 474. V. 
Caucaso. Chersoneso Taurico. Matriga. 
Teodosia. Goti. Lingua Scito-Celtica. 
Sauromati. Mongoli. Turchia. Princi- 
pati Danubiani. Ungheria. Transilva- 
nia. Russia. 

Sciziano filosofo. 42, 118, 119. 

Scheick=A badè. V. Antinoe. 

SCKEINER o SCKINER,SCHINNER Mat- 
teo o Marco card. LXII, 195 — 7, 209 
— 28, 314 — 38, 43 — 42, 193 — 45, 
107, 108 — 48, 135 — 52, 265 — 66, 
288, 289 — 71, 31] — 72, 69, 70, 70, 
96 a 98, 154, 163 — 92, 293, 310 — 100, 
102, 103. 

Sckeiner Nicolò vesc. di Sion. 62, 195 — 
66, 289, 290. 

Scheuchzero Gio. Giacomo medico. 85, 
ma 

Schimmelpennik gran 
landa. 50, 146. 

Sckowiîtz Simone pittore polacco. 51, 278. 

Sclachek o Sclaghoeck Teodorico westfa- 
liano vesc. di Scara e di Lunden. 40, 140 
— 71, 177,177, 178. 

SCLAFENATI o SCALFENATI Gio. Ja- 
copo card. LXII, 196 — 7, 32 — 15, 284 
— 45, 51 — 51, 237 — 76, 194. 

Sclafenati: cav. Filippo. 62,197=0 Schiaf. 
finati Giulio prelato preside. 55, 183 — 
56, 235. 

Sclakhowski russo. 59, 242. 

Sclavi. V. Slavi. 

Scledo.V. Schio G. 

Sclerena Augusta greca. 18, 30. 

Sclero: Barda gener. greco Curopalata. 
18, 29, 29 = Romano generale’ greco. 
18, 30. ° 

Scelopis Federico senatore: opere. 61, 186. 

Scoccianobile di Ripatransone. 58, 34. 

Scocciapile Nardo notaro. 31, 178. 

Scodelle della s. Casa di Loreto, reliquia 
insigne. 39, 205, 218, 258, 273, 273. 

SCODRA già sede vescovile di Dalmazia. 
LXII, 197 


pensionario d'O- 


d 
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Scoepflin o Scopflin Gio. Daniele storico e 
antiquario. 19, 41 — 29, 96. 

Scogli, eminenze montuose nel mare, tal- 
volta coperti d'acque. 54, 189 — 69, 
120. V. Mare. Scilla. Cariddi. 

SCOJATTOLO ordine equestre. LXII, 197 
V. Gineta ordine equestre. 

Scolareo Scolari Venanzio padre di Gio- 
vanni IV Papa. 19, 79 —-3I, 47. | 
SCOLARE, STUDENTE. LXII, 197 — 14, 
273 — 20, 106 — 30, 129 — 40, 179 — 
44, 253 — 55, 320 — 62, 118, 119 — 
63, 54, 54, 71, 106, 108, 109, 112 — 
83, 287 — 84, 66, 298, 300, 307, 319, 
— 85, 6, 23, 58, 96, 97, 112, 122, 123, 
125, 126, 127, 129, 137, 147, 152, 164, 
169, 192 — 97. 35— 99, 339 a 342, 
345, 346, 346 — 100, 89, 186. V. Disce- 
polo. Università. Liceo, Collegio. Scuola. 

SCOLARI Paolino cardinale poi Papa. 
LXII, 197. | 

Scolari: Vescovi Giorgio. V. Gennadio II 
patriarca di CP.li = Giorgio di Fasi. 
37, 207 = Alberto di Volterra. 103, 85 
= Giacomo di Volterra e tesoriere punt. 
103, 88. 

Scolari Filippo de’ Buondelmonti detto 
Pippo-Spano del 1369-1426, di Tizzano 
presso Firenze, conte d’Ozora, capitano 
valoroso e generale di Temeswar d'Un- 
gheria, governatore di Servia. 25, 10 — 
92, 185, 186. 

Scolari cav. Filippo veronese d'origine, 
nato in Venezia, insigne filologo e poeta, 
mio dolcissimo amico : opere. 25, 106 — 
44, 142 — 47, 175 — SI, 151 — 58,108 
— 63, 159 — 67, 330 — 73, 203 — 78, 
218, 219 — 82, 272 — 83, 75 — 88, 218, 
256 — 90, 210, 213, 288 (cioè sotto le 
iniziali di Pastore Arcade) — 9l, 64, 65, 
04, 136, 210, 242, 243, 254, 254, 276, 
309, 310, 310. 356, 388, 415, 529, 532, 
541, 542 — 92, 565, 094 — 93, 86. 153 
— 94, 152,211; 212, 241 a 248 — 95,3 
— 99, 36, 110, 187, 200 — 103, 484. Ag- 
giunta. Per imperitura gratitudine a sì 
illustre e celebre scrittore, il quale con 
molteplici stampe, anche di dediche di 
sue opere, volle sempre celebrare la mia 
qui solamente ricorderò: Il Dizionario 
di Erudizione storico-ecclesiastica del 
cav. Gaetano Moroni. Padova 1844 ti- 
pografia Crescini. Nella Prefazione di 
quest’ Indice celebrai la sua approvazio- 
ne nell'esordio sul modo di formarlo, e 
in più luoghi parlando di lui, cioè vol I 
p. IX, XVI a XVIII, XLVII — vol. IV p. 
452, 469, 473 — vol. V p. 102. 

Scolari: Giacomo giurecosulte veronese: 
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opere. 92, 210 = Giovanni. {01, 321 = 
Gio. Antonio. 16, 130 = Girolamo M.* 
carmelitano. 94, 152 = Giuseppe M.* 
carmelitano : opere. 94, 152 = Matteo. 
59, 126 = Michele. 16, 130. 

Scolari o Scolastici studenti gesuiti della 
compagnia di Gesù. 30, 163, 163, 165 — 

qo ° 

Scolarità.V. Scolare. 

Scolusterie o Scolastrie, scuole che poi 
divennero università di studi. 62, 197 — 
63, 316 — 83, 308. V. Scolastico. 

Scolastica. Vocabolo derivante dal latino 
Schola; e metodo scolastico significa 
metodo che s’ usa nella scuola, metodo’ 
per insegnare quello che uno sa agli Sco- 
lari che nol sanno. Dotta è la definizione, 
e strenua la difesa che ne fa il Robrba- 
cher, Storia universale della Chiesa vol. 
VIII libro 69.° spiegando i caratteri es- 
senziali d'un buon metodo d'insegna- 
mento, con precisione e chiarezza, e sen- 
tenziando: ll disprezzo per la scuola e la 
peste dell’ eresia, vanno sempre in- 
sieme! 

Scolastica Teologia. 26, 289 — 50, 126 — 
54, 14 — 74,41, 42,50, 52 a 56 — 83, 
290. V. Teologia. Scolastici teologi. Scien- 
za. Scotisti. 

Scolastica o Precettoriale prebenda delle 
cattedrali e collegiate. V. Precettoriale 
prebenda. Scolastica Dignità. 

SCOLASTICA s. vergine, fondatrice delle 
Benedettine. LXII, 197 — I, 165 — 2, 
38 — 4, 304, 308— 5, 15 — 43, 1341 — 
46, 43, 159, 161, 161, 164, 166, 180 — 
48, 99— 49, 146— 57, 116 — 70, 254, 
275 — 86,4 — f0I1, 179 — 103, 5355 

Scolastici gesuiti. V. Scolari 0 Scolestici. 

Scolastici Teologi, difensori del sistema di 
s. Agostino sulla Grazia. 1, 136 — 6, 266 
— 62, 197. V. Scolastica Teologia. s. Ago- 
stino dottore di s. Chiesa. | 

Scolastico, autore ignoto. 7; 222, 223, 225. 

Scolastico, soprannome di dotto e di dotto- 
re. 3I, 242 — 64, 172. s 

Scolastico del 715 esarca di Ravenna e pa- 
trizio. 22, 75 — 56, 213. 

Scolastico duca di Napoli. 47, 189, 207. 

Scolastico maestro di scuola e dottore. 74, 
51, 54 — 79,327 — 95, 105. V. Maestro 
di Scuola. 

SCOLASTICO titolo d'onore qual difensore 
della Chiesa, e dì dignità ecclesiastica 


SCOMUNICATO 
88, 127 — 90, 181 — {00, 54 — 101, 162 
3,299, 


Scoliaste o Maestro delle Scuole. 24,309. 

Seollo. V. Collere. 

SCOLOPI. LXII, 198. 

Scoloti popoli sciti. V. Scizia. 

Scoltetto. V. Scultetto. 

Scoltura.V. Scultura. 

SCOMBERGH Nicolò card. LXII, 198 — 
15, 286 — 54, 145 — 55, 96, 96 — 94, 
106, 106. 

Scommessa, patto di dover vincere e per- 
dere, sotto alcuna determinata co-dizio- 
ne. 9, 297 — 15, 265, 268, 288 — 21, 219 
— 32,316—39, 300 — 55, 299 — 63, 177. 

SCOMUNICA. E una pena ecclesiastica non 
per coloro soltanto che la temono, ma 
per quelli eziandio che affatto non la te- 
mono: autori. LXII, 198 (pagina 223, 
Riccardo 1 re, legzi, Riccardo) — I, 7, 
10, 11, 121 — 3, 7, 7, 158, 166, 166, 209, 
210, 221, 235 — 5, 65. 66, 76 — 6, 80, 
81, 116, 264 — 7,110, 110, 194, 206 — 
9, 39, 253 — 12, 190 —13,41 — 14, 123 
— 15, 11 — 20, 42,139, 289 — 24, 120 
— 25,31, 36, 79, 240 — 26, 271, 299, 
315 — 27, 123, 124, 254 — 28,324 — 
29, 137 a.139 — 30,85 — 31, 195 — 32, 
162, 220 a 223, 226 e seg.; 238, 270,274, 
275,315 — 33, 37 — 34, 125, 126 — 35, 
208, 276, 276, 307, 303 — 36, 108 — 37, 
155,279 — 38, 134, 189, 294 — 41, 305 — 
42,47, 164 45,274—48,116 —51,319 
— 52, 50 — 53,38, 137, 137, 140, 144, 
148, 149, 152, 207 — 595, 57, 67, 69 — 
56, 79 — 57, 80, 285 — 58,38 — 59,58, 
79 — 60, 236 — 61, 35, 152, 193 193 — 
63, 163, 181 -- 64, 125 — 66, 157, 167, 
174, 244, 264 — 67, 95, 324 — 69,225 a 
227, 230, 254, 273.302, 313 — 71, 195 — 
74, 26, 27, 243, 329 — 75, 231, 288 — 
76, 258, 270 — 77, 41, 191, 234 — 78, 
144 — 79, 52, 207, 340, 342 — 80,120 
— 81,111 — 82, 144, 163, 223 — 83, 65 
— 86,30, 32 — 87, 36, S6 — 68,211 — 
90, 49, 159— 92, 243, 445,446, 453, 456, 
457, 466, 467, 469, 475 — 94.75— 95,82, 
102, 104, 280 — 96, 26, 27, 36, 126, 260, 
261 — 99, 12 a 14, 59, 60, 102, 108, 190 
—100, 15, 18, 89, 106-101, 61102, 11, 
58, 314, 318, 425 — 103, 244. V. Scomu- 
nicato. Salute eterna. Porte di Chiese. 
Piazza ‘di Campo di Fiori. Vol. V p. 248, 
253, 258 di quest'Indice. 
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de° Capitoli. LXII, 197 — 7, 196 — 20, SCOMUNICATO. LXII, 231, 200 a 202, 


40, 42 — 37, 38 — 45, 202 — 48, 314 — 
52, 107 — 54, 23 — 55, 155— 63, 60, 
61 — 72, 78, 267, 268 — 79, 111, 112, 
112 — 80, 227 — 8I, 158 — 83, 296 — 


204 a 206, 210, 217, 219, 221, 225 a 228 
— 5,65— 11,215 — 13.55 — 20, 198 — 
22, 119, 189, 190 — 32, 224, 226, 227, 
235 — 35,79, 242, 243, 294,285 — 36, 
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123 — 37, 164, 263, 276 — 38, 113 — 
42,23 — 44, 266, 267 — 46, 129 — 47, 
310 — 48, 31,214 — 49, 63,64, 87 — 
50, 130, 131, 154 — 54, 161 — 55, 171 
— 60,111, 149, 236 — 61, 71,193 — 62, 
184, 186, 187 — 63, 10 — 64, 152, 152, 
154, 285 — 66, 255 — 67, 158, 260, 261, 
264, 265 — 69, 255 — 70, 186, 187, 189, 
190 — 75, 19, 48 — 77, 175 — 88,35 — 
92,99, 132— 94. 3 — 95, 144, 150, 234, 
311 — 96, 56 — 100, 131. V. Lumen Di- 
vinae Gratiae. Eretico. Salute eterna. 
Scismatico. 

Sconborn Francesco Giorgio arciv. di Tre- 
veri. 33, 254. 

Scondescimentio Scoscendimenti aperture, 
spaccature o fenditure di montagne. 8I, 
402 — 86, 129. V. Montagna. Terremo- 
to. Vulcano. 

SCONE badia di Scozia, concilio. LXII, 
231 — 61,64, 65 — 62, 254, 254, 259, 
261, 264 a 266, 281,281. 

Scondia. V. Svezia. 

Scondito Francesco vesc. di Melfi. 44, 166. 

SCONGIURAMENTO o SCONGIURAZIO- 
NE, esorcismo-prego caldissimo, giura- 
mento esecratorio. LXII, 231. V. Esorci= 
sta. Esecrazione. Erocazione. 

SCONGIURO. LXII, 231. 

Sconlebio Gio. : opere. 60, 272 — 91, 38. 

SCONSAGRAZIONE de’ constituiti negli 
Ordini sagri, degli Altari, delle Chiese, 
delle Vesti sagre, de’ Vasi sagri e de’ Pan- 
nilini sagri. LXII, 231 — I, 277, 277, 
279, 279 — HI, 256 — 19, 198 — 51.99, 
161 — 60, 120, 120 a 122 — 68, 206 — 
77,104 — 84, 76 — 85,218— 87, 18— 
88, 164 — 95, 150, 315 — 96, 250. V. 
Consagrazione. Ordine sagro. Deposi= 
zione de’ Chierici. Taurobolo. 

Sconzani Ippolito pitt. bolognese. 43, 47. 

Scoonebeck.V. Schoonebeck. 

Scopa architetto e statuario greco. 44, 20 
— 73, 252, 252, 294, 304 — 100, 174. 
Scopa da spezzare. 43,271 — 46, 309 — 

76, 163 — 100, 174, 175. 

Scoparia famiglia. 91, 19. 

SCOPATORI SEGRETI DEL PAPA, 
LX, 231 + I, 171 (sopprimi, i due ca- 
merieriì segreti) — 2, 144 — 8, 152, 178, 

27 a 229, 234,244, 265 — 9, 14, 59, 66 
— 10, 310 — 23, 26, 35, 57, 59, 63, 70, 
75, 77, 78, 80, 85, 86, 88, 88, 91, 93, 93 
a 95,111, 114, 119, 120, 122 — 35, 185 
- 41, 130, 131, 139, 141, 157, 289, 297 
— 44,114, 138 — 50, 4, 190, 243, 247, 
280 — 53, 94, 186, 187 — 62,87 — 64, 
236 — 67, 246 — 79, 154,271, 275, 275, 
276 — 82, 43, 46, 46, 68 — 84, 78— 88, 


SCORRIDORE 47 


21, 21 — 95, 171 — 96, 245 — 97, 
52, 181, 182, 191, 193, 195, 199, 202, 
210, 222 a 225, 230. V. Aiutanti di Ca- 
mera del Papa, da' quali dipendono. So- 

na 0 Boemia veste. Vol. III p. 421 — 
vol. IV p. 459, 460 di quest’Indice. 

Scopatori: Comuni del Palazzo apostolico. 
50, 186 — 7,12 — 23, 57, 70, 93, 112, 
122 — 4, 152, 152, 158, 297 — 62, 231, 
232, 232 — 69, 273 — 97, 52, 181, 226 
= della Biblioteca Vaticana. 23, 80, 110, 
122 = del Conclave.V. Bajuli del Con- 
clave = de' Musei Pontificii. V. Musei 
Vaticani e Laterani. Pinacoteca Vati- 
cana. 

SCOPELO già sede vesc. di Tracia. LXII, 
na — 21, 262 — 32, 89— 62, 179— 92, 
212. 

Scoperte. V. Invenzioni. Viaggio. 

Scopettini. V. Cunonici Regolari di s. Sal 
vatore in Selva di Bologna, e di s. Ma- 
ria del Reno. 

Scopettoni o Basette delle guancie. 84, 
76 — 96, 180, 181. V. Barba. 

SCOPIA o SCUPI o USKUP sede arcive- 
scovile di Dardania nella Servia. LXII, 
233 — 6,67 - 16,252 — 40, 234 — 63, 
131 — 64, 229, 229, 230 — 75,8 — BI, 
223 — 95, 240 — 98, 55, 82 — 103, 14. 
Altre Suffraganee. Bosnia=Serai. Sap- 
para 0 Zappara. Altro Vescovo. An- 
dreis F. 

Scopoli comune appodiato di Foligno. 25, 

?7À 


Scoppa: Daniele min. osservante alcanta- 
rino, vesc. di Nola 48, 73 = Placido ve- 
scovo di Ragusi e Venosa. 93, 173—=An- 
tonio prete. 95, 123 

Scoppino David: opere 34, 145. 

Scoppio comune appodiato d' Acquasparta. 
69, 36, 39 — 74, 131. 

Scopulo. V. Scopelo. 

Scor: Egidio pittore tedesco. 50, 246,246, 
247 = Gio. Paolo pittore tedesco. 50, 
246, 247. 

Scorano. V. Ponzano. 

Scorborg Giorgio arciv. di Lunden. 40, 
140 — 71, 177. 

Scordapia, Scordisca, Scordova già sede 
vesc. della Frigia Salutare del IX seco- 
lo. 66, 263 — 70, 200. 

Scordisri popoli slavi. 67, 38. 

Sccrnazzano Vanni. 99, 210. 

Scorpione Luigi podestà. 102, 340. 

Scorpioni: Pietro vescovo di Vicenza. 99, 
189, 218 = Giacomo. 9I, 171. 

Scorrano luogo del regno di Napoli. 28, 


4l. 
Scorridore barche. V. Guardacoste. 
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Scorruccio o Corruccio. V. Lutto. Corruc- 
cio, quarantena e alto dovuto ai fami- 
gliari de' Cardinali. 

Scorsinaglia appodiato di Falco. 69, 28. 
Scorso Gio. Francesco gesuita: opere. I, 
121 — 65, 127 — 72, 245. 

Scorsoni Giacomo arcidiacono. 39, 267. 

Scorticata comune di s. Arcangelo, diocesì 
di Rimini. 25, 199 — SI, 307 — 57, 289. 

Scorza Pietro Agostino vesc. di Teramo e 
Amalfi. 45, 200 — 74, 68. : 

Scorziati Giulio senatore di Roma. 59, 10, 
12. 

Scoscendimento. V. Scondescimento. 

Scossacarro Marco. 25, 264, 267. 

Scot: Domenico. 3, 293 = V. Erigene Gio- 
vanni. ’ 

Scota principessa scita. 62, 247. 

SEE Pietro vesc. di Trivento. 

, 79. 

Scotio Scoto can. Antonio: opere. 28, 188 
— 50, 107 — 97, 123. 

Scoti popoli della Caledonia. 34, 326 — 35, 
9 - 62, 43, 43,250, 252, 253. 

Scotia. V. Scozia. 

Scotini Gio. Bernardino vese. di Civita Ca- 
stellana. 101, 326, 327. 

Scotismo e Scotisti. V. Scotistica 

Scotistî. Seguaci della scuola di Giovanni 
Duns o Scoto, minorita morto nel 1308, 
massime i francesi i quali sono opposti 
ai Tomistî, seguaci della scenola dell’an- 
gelico s.. Tommaso d'Aquino. V. Duns 
Gio. Tomisti. Scolastica teologia. 

Scotistica teologia. V. Scotisti. 

Scotland. V. Scozia. 

Scoto:V. Duns Gio. il dottor sottile capo 
degli Scotisti= Gio. Erigene. V. Erigene 
= Guglielmo de’ trinitari calzati. 80, 
296, 296 — V. Mariano Scoto monaco 
storico e cronologista scozzese = nobile 
romano. 12, 116. 

Scoto moneta. 19, 226. 

Scott: Andrea vesc. d’Eretria d’Eubea, vi- 
cario apost. della Scozia occidentale. 22, 
49 — 31, 235 — 62, 289, 293, 293 = dot- 
tore e prete scozzese. 62, 303 = Michele 
scrittore del XIII secolo e alchimista. 
62, 246. 

Scotti: V. s. Fulco vescovo di Pavia = V. s. 
Stro I vescovo di Pavia. 

SCOTTI Gio. Bernardino card. LXII, 235 
— 52, 268 — 57, 160 — 60,76 — 73, 
124, 135, 359 — 79, 85. 

SCOTTI Bernardino card. LXII, 235 — 29, 
252 — 32, 25, 46 — 37,274 — 45,51 — 
è dt — 82, 276 — 85, 58, 64 — 99, 

Scotti Vescovi: Gio. Antonio d'Anglona. 8I, 
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481 = Ranuccio o Ranuzzo di Borgo s. 
Donnino, nunzio di Svizzera e maggior- 
domo: opere. 4l, 267 — 7, 8 — 23, 82, 
84 — 39, 296 — 48, 161 — 64.111 — 66, 
288 a 290, 293 — 70,.48— 72, 4, 6,7, 
10, 11, 14, 15, 25, 29, 37, 40, 48, 68, 69, 
71,75 a 77,81 a 83, 85, 86, 159, 159 — 
81, 107 — 86, 50 = Giuseppe Gregorio 
di Nona e Zara. 48, 95 — 103, 425 = 
Rampi, Gari Daniele di Parenzo, Con- 
cordia e Città Nova, tesoriere pont. Sl, 
180 — 74, 281 — 99, 91 = Felice Ve- 
nanzio di Sebenico. 63, 150 = Girolamo 
di Soana. 67, 134 = Francesco di Ter- 
moli. 37, 274 — 74,98 = Angelo Anto- 
nio napolitano di Tessalonica. 47, 177, 
179 — 50,34 — 70, 193— 75, Il. 

Scotti: ablegato apostolico. 1, 34 = Angelo 
arciprete. 102,54 = can. Antonio. 80. 76, 
79 = Ascanio giurec. 52, 158 = Clarice 
o Clarina Bobò Conti madre d’ Innocenzo 
Ill Papa. 17, 70 — 35. 212, 213, 215, 248 
= Gio, ingegnere. 51, 78 = conte genti- 
luomo della regina di Spagna. 59, 139 
= di Montalto conte Orazio. 52, 256 = 

: conte Pier Maria detto Buso. 52, 265 = 

. Pietro. 70, 226 = Romano. 35, 248, 248 
= Ugolino o Nino giudice di Sardegna. 

61, 122, 126 = conte Vittore. 80, 76 = 
Geltrude Paparolis. 63, 100 = Giovauna 
Visconti. 61, 122. 

SCOTTI-GALLERATI Gio. Filippo card. 
LXII, 236 — 12, 132 — 14, 166 — 16, 257 
— 29,250 — 4, 137 — 45, 51 — 48. 106 
— 53, 135, 144 — 64, 188 — 65, 336 — 
69, 13, 14 — 78, 201,201 — 90, 209 — 
92, (30 — 93, 8, 12, 16 a 18, 20 — 103, 
Ul. 

Scotti-Gallerati duca Carlo. 62, 235. 

Scottini Girolamo domen. vescovo di Trani 
e Luni. 61, 222. 

Scotto: Alberto sienore di Piacenza. 42, 
183 — 45, 63 — 52, 258, 262, 262, 263 
= Francesco signore di Piacenza. 52, 
263, 264. 

Scotto: Andrea geografo: opere. 7, 03 ‘— 
15,32 — 17, 153 — 3I, 272 — 36, 170, 
184, 184 — 37, 208 — 68, 325 — 70, 61 
= Francesco signore di Piacenza. 52, 
263, 264 = Francesco: opere. 13, 296, 
301 — 36, 184 = Luisa principessa Cor- 
sini. 17, 283 = Pier Domenico. 47, 227 
= Reginaldo podestà. 52, 262. 

Scotula. V. Bugia. * 

Scoutet en D. M. P.: opere. 85, 249. 

SCOWMBERG Pietro card. LXII, 238 — 
8,125 — 29, 99— 82, 213. 

SCOZIA regno: autori, concili. LXII, 238 
(p. 288, morì in Roma, decano, leggi, 
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morì in Frascati decano) — 5, 216, 254, 
256 — 6, 210, 279 — 7, 278 — II, 54, 103 
— 14, 256 — 16, 85, 249, 302, 307 — 17, 
311 — 19, 254 — 22,21, 24,99 — 23, 254 
— 24,259—26, 303,309 — 28, 162 — 34, 
297,300, 304, 322, 322, 324 a326, 326 — 
35,6 a 13, 26,30, 31, 44, 52, 53, 56, 58, 
61, 62, 69, 78, 80, 85, 86, 88, 89, 89, 92, 
97 e seg., 103, 128, 131, 135, 141 — 36, 
85, 90, 94, 96, 104 a 106, 114, 116, 121, 
122-— 37, 15, 16 — 38, 320 — 39, 68, 78 
— 40, 173,223 —- 41, 92, 317 —42, 62, 99, 
150, 292 — 43, 236 — 45, 258, 285 — 
46, 38, 56, 70 — 47,37, 62, 239 — 48, 
112, 159, 281 — 49, 22— SI, 257, 29], 
302 — 52, 131 — 54, 262 — 55, 330 — 
56, 46, 107, 172 — 61,64, 65,256, 294 — 
62, 91, 191, 195, 231 — 64, 129 — 67, 
1-19. 150, 265, 316 — 69, 230, 267, 276, 
277 — 70, 32 — 71, 140 a 142, 168 — 
72,238 — 73,332— 75,159 — 80,221, 
301, 301,305 — 82, 19 — 83, 303 — 84, 


2:56 — 86, 43— 87, 120 — 88,45, 119— 


89, 284 — SI, 269 — 92, 419— 95, 68, 
109 — 96,.185 — 98, 80, 232 — 99, 268 
— 101, 69 — 103, 22,160, 165, 191, 203, 
207, 214 a 216, 216, 248, 334. V. Lingua 


Scozzese. Aggiunta. Con animo commos- 


so profondamente ringrazio Dio per 
avermi dato la consolazione religiosa di 
potere registrare nelle pagine di qne- 
st'Indice (dall'articolo Cuthnessin poi), 
il sospirato ristabilimento della Gerar- 
chia-Fpiscopale ecclesiastica nel regno 
di Scozia, e nel presente articolo a p. 298 
narrai che ne feci speciali voti fino dal 
1553, i quali piacquericordare il beneme- 
rito R.mo Margotti nell' Unità Cattolica 
dei G novembre 1877. Dappoichè il re- 


gnante Papa Leone XIII colla bolla: Ex. 


supremo Apostolatus apice, de' 4 marzo 
1878 (riportata dal n.° 72 dell’Osservato. 
re Romano di tale anno), qual fausto pre» 
sagio e auspicato principio del suo pon- 
 tilicato, ben lieto l'esordì con compiere 
l'opera cominciata e preparata dal suo 
predecessore fo /X (come questi effet- 
tuò l'operato di Gregorio XVI per la ri- 
pristinata gerarchia vescovile d'Olanda, 
e di tante altre cose), co’ quattro preesi- 
stenti vicariati apost. ristabili la provin- 
cia ecclesiastica di Scozia, composta dei 
sezuentisei Vescovati, 1.° Sant'Andrea 
metropoli, e dell’ unito arcivescovato di 
E:limburgyo, residenza arcivescovile e 
capitale della Scozia ( V. anche A derneth, 
Dumbluin, Brechin), colle sedi episco- 
pali sufiragance di: 2.° Aberdon o Abere 
deen (V.ed anche: Cathness, Murray, 
Incice Vel. VI 
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Elgin, Inverness in parte, Orcadi o Or- 
keney, Rosse). 3.° Dunkheld (V. ed anche 
Perth o s. Joinstown residenza vesco- 
vile, Forfar or Angus, Clac-Kmannan, 
Kinross, Fife e Ayr in parte sua dioce- 
si). 4.° Withern o Candida Casa unito a 
Galloway ( V. anche Dumfries residenza 
vescovile, Airkcundbrigt, Wiglton e 
parte d'Ayr). 5.° Argyll e Isles ossia le 
Isole (V. anche Eidi, Inverness in par- 
te, con residenza a Orban nella contea 
d'Argyll). 6.° G/ascow arcivescovato ono- 
rario per ora senza suffraganei ( V. anche 
Lismore, Sodor, Man, Jona o Jona). 
Quindi nel concistoro de’ 28 del detto 
marzo, Leone XIII provvide di pastori 
le Chiese di Scozia, cioè: di s. Andrea 
e Edimburgo, conferite all’arciv. Gio. 
Strain, trasferito da Abila; di Aberdeen, 
a Giovanni Mac-Donald promosso da 
Nicopoli; di Dunkeld, aGiorgio Kigg; di 
Argytt e Isles, ad Enea Mac Lachlan; 
di G/lascow all’arcivescovo Carlo Eyre, 
traslato. da Anazarbo. Quindi il Papa ai 
due arcivescovi presenti in curia conces- 
se il pallio. 

Legati apostolici e nunzi, cardinali e 
prelati. A/derico. Attann. Arcipreti. Be- 
tonio. Candido. Castellense. Fieschi L. 
Gaucelin. Gherardo. Giovanni del 1 191. 
Graziano. Laureo Vincenzo. Laurerio 
Dionisio. Lippomano. Manetti L. G. 
Marchionibus F. Pier Leoni U. Tom- 
masi V. 

Scozia già Vicariati Apostolici, e delega- 
zione apostolica. 62, 286 a 291, 303, 304 
— 10,152 — 35,135, 138, 139 — 53, 179. 

Scozia già Vicariato Apostolico del distret- 
to Orientale. 62,259 a 293 — 21, 62 — 
38, 234 — 98, 30, 81. 

Scosia già Vicariato Apostolico del distret- 
10 Occidentale. 62,289 a 295 — 22,49— 
31.235 — 51, 211 — 98, 80, 81 — 103, 
248. 

Scosia già Vicariato Apostolico del distretto 

‘ Settentrionale. 62, 289 a 291,295 a 298 
— 29, 213 — 45, 245 — 98, 80, SI. 

Scranton sede vescovile di Bradford negli 
Stati Uniti d’ America eretta da Pio IX 
nel 1868. 

Scriba principe goto, signore di Corinaldo. 
36, 274. 

Scriba, segretario, cancelliere, notaro, com- 
putista, anche copista. 38, 177, 178 — 
55, 194 — 63, 245, 247, 268, 272. V. No- 
taro. Cancelliere. Copista. 

Scriba dottore della legge Mosaica tra gli 
ebrei, tra’quali gli scribi stessi formarono 
una setta. 16, 118 — 20, 234 — 29,74 — 

4 


so SCRIBA 


30, 100 — 33, 263 — 38, 138 — 63, 55, 
247 — 66, 175, 197. 

Scriba Senato o Scriba Senatus, notaro, e 
segretario, caucelliere e scrittore, del 
senato e popolo romano. Lo Scriba Se- 
natus è un nobile romano facente parte 
della Magistratura del Comune di Roma, 
e per lui ne esercita l’uffizio il Pro- 
Scriba-Senautus Romanus. 64,32, 34, 34, 


41, 44, 55,06, 06, 61 — 10, 314, 316 — 


35 280 — 32, 26, 26 — 35, 181 — 4, 
227 — 58, 293 — 59, 72 — 78,311 — 
101, 246. V. Senato Romuno. Protonotaro 
del Senatore di Roma. 

Scribanio Carlo. 61, 74. À 

Scribano Andrea vesc. di Nebbio. 47, 260. 

Scribo. V. Barigello. 

Scriboni de'Carboni Domenico vesc. d' I- 
mola. 34, 98, 102. 

Scribonia, moglie d’Augusto..58,.209, 211. 


Scribonio: Largo medico. 102, 259, 262 = ì 


- Libone L. pretore. 55, 20. 

festa o Scrinio Santo 0 Archivio ponti- 
ficio. 58, 30, 31.V. Archivio della s. Sc- 
de. Biblioteca Vaticana. Scriniario. Scri- 
3110. 

Scrigne arca © forziere del denaro. 74, 
DI 

Scrimgero Enrico giureconsulto. 25, 77. 

SCRINIARII, custodi dell'Archivio della-s. 
Sede, scrittori degli Atti dei Martiri, de)- 
l’ Epistole pontificie, Notari e scrittori 
di altre cose. LXII, 304 — 5, 224 — 8, 
117, 120, 168 — 10, 293, 294 — 23,36, 
37 — SI, 143, 143, 144 — 44, 181, 182, 
182 — 48, 88, 121, 122, 124— 52, 60 — 
59, 120, 165, 167,912, 214— 56, 5,6, 30, 


31,31 bet--1 4, 64 — 58, 270 - 60, 175 


- 63, 57, 245, 245, 259, ‘260 - 82, 162, 
209 — 84, 294 — 95, 105, 249 — 99, 132, 
159 — 102, 427. V. Archivio della s. sede. 
Archivisti ‘della s. Sede. Arci-Scriniario 
o Proto-Scriniario. © - 

Scrinio Santo, Scrinium, Scrigno. 38, 
183. V. Archivio della s. Sede. Visage (o) 
Scrinio. 

| Seripa Federico canonico. 86, 120. 

Scrimiana Teodosia. 91, 208, 208. 

Scrittane, Scriptanes. 88, 258. 

gd comune annesso di Petrojo. ‘86, 

39 
Scrittojo, piccola stanza appartata per uso 
. di leggere, studiare, scrivere e conser- 
vare scritture. Dicesi anche scrittoio la 
‘scrivania, tavola o altro arnese per uso 
di scrivere e studiare. [8,.273. V. Leitu- 
ra. Scrittura arte. Autore di opere. Co- 
siria Scr ittori. Penna. balena Stu 
iù pc Z 


| Svacabilisti. 7, 182, 133 — 


SCRITTORI 


Scrittore. Autore d'opere scritte. Compila» 
tore. Copista. Amanuense (V.). 

Scrittori Amanuensi. V. Amanuense Se- 
greterie della s. Sede. 

SCRITTORI e SCRITTORI APOSTOLT- 
CI, collegio» autori. LXII, 306 (p. 309 
col. 2, altrui nome, aggiungi — e da al- 
trì però ne facevano esercitare l' uffizio, 
di che ne sono certo e sicuro) — 4, 280 
— 7, 182,.183, 188 — 8, 35, 256, 257 — 
9, 62 — 23, 37, 96, 37, 60, 73, 11 28, 

: 100 — 35, 221 — 41, 126 — 42, 239 — 
56, 25, 25, 26 — 57, 25— 60,220 — 63, 
‘259 — 80, 195 — 82, 187, 221 — 87, 76, 
84, 86, 90, 93, 99, 100 — 99, 152, 153. 

Scrittori Apostolici delle pontificie Bolle 

— della Cancelleria e Dataria apostoliche, 
di maggiore e minore grazia, collegio e 

19,128, lol e 
seg. — 23, Ill — 62, 306 a 310 e seg., 
_ 67, 15 - 74, 293” — 87, 73, 74, #6, 
76, 86, 86, 100. Vi; Custode del Registro 
«delle Bolle. 

Scrittori dell'Abbreviatore di Curia, delle 
: spedizioni per via di Curia. 4,18 — 7, 
320 — 19, 155 — 62, 308. 

Scrittori, maestri e correttori dell’ Archi- 
«io della Curia romana, collegio. 62, 
308, 303 — 7, 183 — 48, 125— 80, 137 
— 82, 190 — 87, 74; 76, 76, 84, 84, 86, 
89, 91, 99, 100. Vv. Archivio "della Curia 
° Romana. 

Scrittori della BibliotecaVaticana. 5, 220, 
230 — 23,70, 80, 110, 114, 122 + 67, 
75 - 69, 224226, 231, 233 — 85,18 — 
88, 247. V. Biblioteca Vaticana. 

Scrittori de' Brevi Pontificà, collegio. 6, 
115, 118 a 121,124 — 1, 242 + 7, 183, 
183 —- 23, 63, 70 — 62; 307,307 a 309, 
314 — 87, 76; 84, S6, 88, 91; 93, 100. 

Scrittori de' Brevi Pontifici ad Principes. 
52,307 — 23,108, 121 — 63,266, 2607, 
267, 272. 

Scrittori della Camera degli Spogli eccle- 
siastici. 64,9. 

Scrittori del Canto fermo e figurato, e del- 
l'Archivio de' Cantori pontificii. 8, 36, 
41, 41, 144 — 23, 70,109, 121. 

SCRITTORI ECCLESIASTICI, Chierici e 
Laici: autori. LX1I,314 — 4, 36, 45,295 
— 9,211 — {8, 156 — 25, 32] a Di 44, 
142 — 30, 148- 3!, 118— 32, 68, 310 

— 36, 88, 140,143, 170, 171-37, 59,63, 
73 39, ZI — 43, 162, 163, 303-= 46, 
303 + 47,59, 136 — 48, 206 — 49, 114 
115, 192 — SI, 151 — 57, 85 — 59, 243 
— 74,242, 243 — E5, pai di 90,190, 
213 — SI, 393, 461 — -% 300 — 101, 
170; 172 a 174, 32%. V. duri d'o- 


SCRITTORI 


pere. Dottori di s. Chiesa. Evangelisti. 
Bollandisti, Ciriltà Cattolica. Scrittori 
sagri. In quest’ Indice. Prefazione pag. 
XXVII, XLV; vol. V p. 248. 

Scrittori delle Lettere Latine pontificie. 
23, 121 — 62, 307 — 63, 272, 272. 

Scrittori del tribunale della s. Penitenzie- 
ria apostolica, e di minor grazia: scrit- 
tori vacabilisti. 52, 79 — 62, 307, 307 — 
74, 287, 294 — 82, 190 — 87, 84,91, 93. 

SCRITTORI SAGRI. LXIII, 3. V. Scrittori 
Ecclesiastici. Libro sagro, santo e cano- 
nico. 

Scrittori del Sagro Collegio de' Cardinali. 
15, 230. 239 — 60, 217, 220. 

Scrittori del ministero pontificio della Se- 
greteria dell'Interno. 23, 120 — 63, 287. 

Scrittori del ministero pontificio della Se- 
sa di Stato. 23, 108, 120 — 63, 


SCRITTURA o SAGRA SCRITTURA: 
autori. LXII, 3 — 2, 164— 3, 20 — 5, 
210 - 6, 125, 127 — 8, 52 — 10, 99— 
20, 141, 142, 183, 294 — 21, 28, 308, 309, 
314 — 22, 7,8, 117 — 24, 234, 270, 303 
— 26, 158 — 29, 63 — 30, 22 — 31, 13, 
117, 192 — 32, 78, 86, 87 — 33, 73 — 
34, 266, 294 — 35,207 — 36, 140 — 37, 
111, 155 — 38, 140, 144, 167, 168,240, 
252— 39, 32, 36-40, 184—43,11,200, 
246, 310 — 44, 106,206 — 49,116 — 52, 
92 — 59, 65, 63, 67, 73. 207, 284 — 56, 
138 — 58, 52, 54 — 60, 110, 139, 141, 
183 — 6I, 84 — 62, 165, 186, 316 — 63, 
6, 19, 107, 108, 318 — 64, 126, 182, 184, 
245 — 66, 146, 195 — 67, 4 — 68, 260— 
69, 232 — 70, 98, 116 — 71, 65, 70, 181 
— 73. 224, 327, 329 — 74, 41,52 a 55, 
58, 62, 69, 225, 226 — 75, 22, 31, 161, 
— 79, 67, 68, 189, 325 a 327 — 80, 273, 
290 — 8I, 130 — 82, 285,287 — 83,273 — 
84,30, 267, 270, 291, 293, 302 — 85, 
15, 26, 125 — 86, 53 a 59 — 96, 55, 161, 
167 — 100, 144 — (01, 80, 81, 85 — 103, 
39, 40, 40, 445. V. Libro sagro, santo e 
canonico. Concordanze della Bibbia o s. 
Scrittura. Canone delle s. Scritture. 
Anti-Scritturarii. Scritturorii. Prefa- 
zione di quest'Indice nell’esordio e nel 
capo VII p. X, XXVI. Aggiunta. Le sco- 
perte de’ monumenti e iscrizioni Assirie 
ed Egiziane confermano a meraviglia di 
più la veracità della Bibbia, ed i rac- 
conti di Jfosé, contro le pretensioni fal- 
laci del Razionalismo, come prova la 
Civiltà ‘Cattolica nel trattarne. dotta- 
mente. | go 

SCRITTURA, l'arte dello scrivere : autori. 
LXIII,7— 2,288 — 7,154— Il, 94 — 


SCRUTINIO SI 


14, 236, 236 —18, 246 — 19, 252, 253 — 
23, 282 — 29, 85 — 31, 300 — 32, 66, 92 
— 34,5 — 37,242 — 38, 7, 116, 180, 259 
— 46, 132 — 47, 119, 123 — 48, 120 — 
53, 237, 298 — 54, 303 — 57, 64 — 63, 
07, 58, 62, 63, 75 — 64, 185 — 65, 51 — 
66, 95 — 67, 305, 306 — 69, 252 — 70, 
96, 169 — 71, 262 — 84, 289, 290 — 85, 
97 - 87,26 — 91, 411 — 103, 114, 115. 
V. Paleografia. Manoscritto. Gramma- 
tica. Geroglifici. Stenografia. Tavolette 
cerate. Stilo o grafio. Alfabeto Calligra- 
fia. Lingua idioma. Sottoscrizione. Pit- 
tura. Istruz'one. 

SCRITTURARI: settari. LXIII, 19. VAnti- 
Scritturari eretici. 

Scrivari. V. Scrittori Apostolici. 

Scrivere. Significare ed esprimere le pa- 
role col carattere, formate colle lettera 
dell'alfabeto. Scrivere si dice ancora il 
notare e il comporre. V. Scrittura arte. 
Caruttere. Lettera. Scrittori. 

Scrivia fiume del Piemonte. 78, 9, 11, 12 

Scrofa o Troia, la femmina del bestiame 
porcino. V. Porco. 

Scrofani siciliano. 65, 123. 

Scrofano Paolo mansionario. 42, 144. 

Scrofano comune del governo di Castel 
Nuovo di Porto, diocesi di Nepi e Sutri. 
58, 127 — 47, 101 — 57, 204 — 6I, 297 
— 71, 112 — 89, 6, 10 — 108, 345 — 102, 
217, 226, 273. V. Vol. III p. 437 di que- 
st’ Indice. 

Scroffa: conte Camillo. 99, 201 = Giulio. 
99, 196, 197. 

Scrofole 0 Strume. Morbo regio e male del 
Re, tumori freddi, da cui derivano oltre 
altre gravi infermità le spine ventose o 
Pedartrocace, cioè specie di carie che 
attacca le articolazioni e le piccole ossa, 
producenti ulceri e fistole, ivi rimanendo 
deforme cicatrice. L’infiammazione fred- 
da delle serofole consiste in una conge- 
stione d’ indole irritativa delle glandule 
linfatiche esulcerandone i tessuti: au- 
tori. 3, 261 — 26, 294 — 27, 42 — 42, 
fee fil 82, 108 

Scrosoppi Luigi filippino. 32, : 

Sanarito S. tPacotg di Puy. 56, 109. 

Scrutinio, Scruttino, Squittinio, ricerca. 
mnmento, esame, votare, dare il proprio 
suffragio segreto nelle ballottazioni. Nei 
Comizi di Roma antica si davano sem- 
pre i suffragi ad alta voce, i quali non 
essendo liberi per timore di dispiacere ai 
grandi capi dì fazione, s'introdusse lo 

‘ serutinio; ma il popolo corrotto non 
più tratteruto dal disonore dì votare per 

‘’ cattivi soggetti, si lasciò guadagnare dai 


D2 SCRUTINIO 


regali, e così 8° introdusse la venalità dei 
suffragi segreti, male peggiore de' pub- 
blici. 63, 19. V. Squittinare. Squittinio. 
Votazione. Plebiscito. 

SCRUTINIO per il battesimo de' catecu- 
meni. LXII, 19 — 4, 215 — 10, 250, 250 
— 36, 61 — 47, 268 — 48, 79— 49, 72 
— 66, 131. 

Scrutinio per le sagre elezioni onde con- 
ferire gli ordini Sagri, il Vescovato, il 
Cardinalato, i Titoli e le Diaconie. 9, 
301, 301, 302 — I, 290 — 63, 19, 315 — 
71,4 — 95, 126,262, 272 — 103,21. 

Scrutinio per la votazione dell’ Elezione 
del Papa, o uno de'modi per eleggerlo. 
15, 267 a 270, 286, 295, 297, 302, 302 a 
305, 307, 309,311 — 6, 259 — &, 126, 
141 — 16,8 — 21, 217, 220, 224 e seg. — 
63, 19, 175, 185, 187, 197. V. Accesso per 
la votazione dell’Elezione del Papa, se 
non restò eletto nello Scratinio. Voti di 
Scrutinio e di Accesso pel Pontificato. 

Scubicolo o Egobillo s. diacono e martire. 
47, 302, 302. 

Scubilione s. 51, 287, 287. 

Scudella. V. Sportula. 

Scudelli Girolamo vese. di Motnla. 47, 24. 

Scuderi medico siciliano. 44, 100. 

Scuderia o Stalla, Stadbulum, stanza ter- 
rena dove si custodiscono le bestie, ca- 
valli, muli, somari, bovi, vacche e simili. 
Le scuderie de’ palazzi de’ principi e al. 
tri signori sono edifizi magnifici, ove si 
tengono numerosi cavalli. 23, 123, 129, 
129, 140 — 41, 105 — 42, 237, 287 — 54, 
110, 297, 299, 300, 302 — 55, 173 — 63, 
24 — 94, 134 — 100, 306. V. Cuva/leris- 
20. Contestabile. Maestro di Stalla. Coc- 
chiere. Marescalco o Maristalli. Scu- 
diere. Cavallo. 

Scuderia Pontificia. 50, 234, 236 a 238, 
273, 273 — 6, 288, 289 — 7, 12, 39 — 
23, 36, 48, 50, 53, 57 e seg., 60, 70, 70, 
73, 80, 89, 111, 113, 115, 117, 118, 122, 
123 — 41, 160, 182, 297 — 53, 99 — 82, 
69, 256 — 96, 240 — 97, 181, 183, 191. 
V. Maestro della Scuderia pontificia. 
Cavallerizzo Maggiore. Famiglia pon- 


tificia. 
ta “de Maddalena letterata francese. 71, 
38. 

Scudiere o Scudiero, quegli che serve il 
cavaliero nelle bisogne dell’arme. Si dice 
anche di persona nobile che serve in 
corte ai principi o a signori grandi iu 
vari ufficii onorevoli. Scudiero fu anche 
detto, quegli che doveva passare all’or= 
dine cavalleresco; il famigliare o servi- 
tore semplicemente; e quegli che adde- 


SCUDO 
stra i cavalli, o che presiede alla scude- 
ria de’ principi e signori. Vi furono scu- 
dieri addestrati nel mestiere delle armi, 
e presso ì romani armati di scudo e di 
| giavellotto. 2, 144 — 4,41 — 7,39—- 9,0 
148 — Il, 10— 17, 66, 99, 101, 231 — 19, 
81 — 28, 53— 29,16 — 45,91 — 62,91 
a 93, 93 — 63, 24, 25 — 68, 241 — 93, 
53. V. Scudo. Spatario. Paggio. Sercenti 
scudieri di ordini equestri. Balestrieri. 
Pavesatori. 

SCUDIERI DEL PAPA, e Scudieri vacabi- 
listi: autori. LXIII, 19 — 6, 173, 175, 
175, 177, 179— 7, 31 — 8, 151, 175 — 
9, 172 — 10, 305, 306, 306, 308, 310, 311 
— 18, 239 — 19, 10, 10— 22, 164, 165 — 
23, 36, 32, 60, 63, 63, 65, 68 69, 74, 79, 
83, 85; 86, 93, 94, 109, 114, 121 — 
24, 147 — 35, 178, 221 — 37, 188— 38, 
46 — 41, 151, 153, 184, 291, 292 — 44, 

\ 125, 126 — 52, 67 — 53, 241 — 58, 22 
— 59. 129 — 67, 274 — 79, 156, 1599 — 
82, 20, 68, 63,69 — 84, 79 — 92, 260 — 
97, 56, 06, 61, 180, 182, 182, 189. 

Scudieri della Cancelleria apostolica col- 
rgio de’ vacabilisti. 7,163, 184 — 63,19, 
23,24 — 67, 173 — 74, 287, 293 — 87, 
74, 76, 76, 84, 86, 89, 91, 93, 99, 100. 

Scudieri de' Cardinal. 23, 132 — 63, 20. 

Scudo militare, e ovale araldico. Lo scudo 
militare è un’arme la più antica e di- 
stinta, come l’Elmo e la Spada, difensiva 
di metallo e altre materie, dicendosi 
Targa se di legno o cuojo, a foggia di 
largo piatto di forme diverse, che sì. 
tiene al braccio sinistro per parare i 
colpi dell’ avversario. Chiamasi scudo 
quel disco araldico in cui si esprimono 
Immagini, Imprese e Stemmi gentilizi: 
autori. f7, 186, 207, 228, 223, 295 + 19, 
310 — 20, 287 — 29, 123, 123 — 37, 52 
— 47, 248 — 58, 184 -—- 60, 130, 166 — 
63,197, 198 — 66, 65, 65, 67,69, 70 — 
68, 92, 108 — 77, 246, 270 — 96, 121, 
303. V. Clipeî. Scud:ere. Stemma. 

Scudoo Targa blason:ca. V. Scudo araldico. 
Targa blasonica. i 

Scudo e Mezzo Scudo monete d'argento 
che secondo i diversi Stati hanno più o 
meno valore. II, 7, 10, 1} — 26, 257 — 
46, 121, 121 a 123 — 66, 70. 

Scudo d’oro moneta pont. 19,229, 233, 233, 
234 — 46, 101, 123, 124, 148 — 52, 275 
— 54, 225 — 59, 165, 166 — 59, 113 — 
66,99 — 73,6 — 80, 174. 

Scudo d'Achille, che la dea Teti nereide 
sua madre fece fabbricare da Vulcano, 
colla figura d’un cavallo marino per ri- 
cordarne l'origine;per resistere ad ogni 


SCUDO 


colpo, mirabilmente descritto da Omero. 
38, 69 — 84,174. V. Achille figlio di Teti 
e di Peleo re della Ftiotide. 

Scudo Sagro.V. Ancile o Ancilii sagri. 

. SCUDO D'ORO ordine equestre. LX1II,25 
(Filippo II, leggi, III). 

SCUDO VERDE, o Dama Bianca ordine 
equestre. LXIII, 23 (Bovest, leggi, Bou- 
cicaut). 

Scuffia. V. Cuffia. 

Scuffiara 0 Crestaja, lavoratrice di cuffie 
e cappelli di donne. V. Moda. Vesti. Cap- 
pello. Cuffia. 

Scuffino. V. Velo. 

Sculcula. V. Sgurgula d'Anagni. 

Sculdasci o Centenario Sculdori, giudici 
rurali delle terre e castella de’ contadi: 
autori. 15, 135 — 19, 166, 167 — 53, 311 
— 60, 25 — 80, 113, 113 — 99, 163. — 

Sculdascio Stefano governatore di Bene- 
vento. 5, 103. 

Sculfo arciv. di Reims. 57, 75 — 81, 131. 

Scult: opere. 6, 125. 

Scultenna fiume di Ventimiglia. 93, 184. 

Sculteto David: opere. 38, 130. 

Scultetto, Scultet, Scolletto, luogotenente 
e magistrato svizzero. 71, 308 — 72,9, 
103, 121, 150 — 80, 33. 

Scultheis Anna Maria Chiaveri, duchessa 
Torlonia : autori. 9, 203 — 14, 291 — 5I, 
7,9 — 100, 307 a 313, 316, 317. 

Scultore, quello che scolpisce, o che eser- 
cita l’arte della scultura. 63, 26 — 84, 
9. V. Scultura. 

SCULTURA o SCOLTURA: autori. LXIII, 
26 — 8, 129, 134 — Il, 17— 13, 20, 151 
— 18, 271 — 29,97 — 32,97 — 33, 278 
a 281 — 34,5 e ser. — 36, 162, 170, 170 

‘ — 38,118 — 47, 87,88, 119, 127, 130 — 
50, 222 — 54, 159 — 64, 97— 66, 78, 
142 — 69, 123— 70, 102— 73, 287,330, 
333,334 — 83, 268 — 84, 70,71,71, 131, 
176 — 85, 115 — 90, 235, 277 — 91, 400, 
401, 405.— 93, 23 — 94, 151, 154, 163, 
234 — 96, 297, 305, 308, 311, 312— 99, 
262 — 100, 155, 302 — 103, 114. V. Mar- 
ino. Pietra. Colonna. Statua. Colosso. 

SCUOLA: autori. LXIII, 04, 63 — 1,222 
— 6, 314— 7, 196— 8,24— 10, 259 — 
14, 140 — 32, 96 — 38, 140— 46,39 — 
49, 174, 182 — 53, 76, 301,302 — 58, 
22) — 61,112— 63, 307, 312, 313,322 — 
66,107 — 74,83,83 — 81,468—83, 269, 
27), 279, 283 a 288 — 84, 242, 291, 
294 — 85, 148 — £7, 105.V. Ateneo. 
Ginnasio. Capo-Scuola. Conclusioni o 
Atti pubblici. Scolare. Vacanza. Ludi. 
Vol. II p. 441, 444, 452, 452 di questo 
Indice. Aggiunta. Non v'ha dissolvente 


SCUOLE 53 


peggiore per un paese che la Scuolu 
senza Religione. Non vi ha Educazione 
sensa Religione. Dio è la prima e l’ul- 
tima parola dell'educazione. I Liberi 
Pensatori (V.) e altri contemporanei 
miscredenti in certo qual modo hanno 
ragione di pretendere e volere ]’istru- 
zione obbligatoria della scuola a modo 
loro; dappoichè alcune lezioni del Ca- 
techismo obbligatorio che pel loro mate- 
rialismo non conoscono e avversano, non 
mancherebbero d’insegnar loro una 
quantità di cose che ignorano, e che il 
dogma e la morale del cattolicismo, non 
sono contrari alla ragione, alla civiltà 
e al progresso. 

Scuola o Sodalizio. 63,54, 106, 107 — 9I, 
280, 280. V. Scuole Nazionali de’ Soda- 
liziv e Arti. : 

SCUOLE DI CARITA, congregazione di 
Sacerdoti: autori. LXIII, 71 — 53, 162 
— 63, 70 — DI, 63, 64, 67, 276. 

SCUOLE CRISTIANE, congregazione re- 
ligiosa : autori. LXHI, 75 — 3, 149 — Il, 
150 — 13, 33 — 20, 242 — 21, 174 — 22, 
244 — 24, 185 — 25, 116, 134 — 27, 
118 — 28, 251, 345 — 30, 244, 245, 245 
— 3I, 82 — 36, 97 — 37, 59, 310 — 39, 
112, 206, 261, 262 — 44, 52 — 45, 255, 
256 — 46, 224, 286 — 49, 223 — 50, 
19,20, 24, 172 — 51, 207 — 53, 98 — 56, 
131, 196 — 57, 70, 94 — 60, 23] — 63, 
62, 112, 115, 117 — 66, 208 — 67, 128 
— 68, 235 — 69, 57, 58, 58 — 71, 52, 93 
— 72, 129, 166 — 76, 68, 72, 153 — 77, 
150, 236 — 79, 185 — SI, 161, 203, 468 
— 83, 66, 79, 281 — 84, 149, 149, 198 
(aggiungi, Istituita nel 1851, fu poi tra- 
sferita nel palazzo Poli, con convitto e 
pensioni) — 85, 204, 205 — 89, 241, 242 
— 90, 41, 43, 47,55, 186— 95,57 — 97, 
238 — 98, 293, 293, 358 — 99, 15 — 102, 
10, 209, 380. V. In quest'Indice, vol. 1Il 
pag. 220, 440: volume IV pagina 548: 
volume V pagina 248. ll venerabile Gio- 
vanni Battista de la Salle (V.) prete e 
canonico della patria metropolitana, 
dottissimo dottore in teologia, ricchis- 
simo e nobile di Reims in questa sua 
patria nel 1679 o nel 1680 fondò il bene- 
merentissimo istituto, e nel 1684 assunse 
l'abito che indossano i fratelli delle 
scuole cristiane, per mirabilmente prov- 
vedere la miseria e l'ignoranza colla 
istruzione ed esercizio completo della 
cristiana Religione, all’ educazione ed 
istruzione elementare gratuita de’ poveri . 
fanciulli del popolo, consagrando il suo 
pingue patrimonio a fondare scuole, le 
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quali fioriscono dappertutto con magnifici 
convitti, i fratelli insegnando in Europa, 
in Asia, io Africa, in America ed in Ocea- 
nia. Si legge nell’Osservatore Romano 
de’ 13 decembre 1878. «I fratelli delle 
scuole, vulgo Zgnorantelli, sono oggidì 
alla testa dell’insegnamento primario 
non solo in Francia ma nel mondo inte- 
ro.Senza alcuna sovvenzione governativa 
posseggono oggidi mille duecento qua- 
rantanove stabilimenti; de” quali mille 
sessantaquattro in Francia, e cento ot- 
tantacinque all’estero ; e questi stabili- 
menti forniscono fratelli a due mila due- 
cento trentaquatiro scuole, distribuite 
come segue : mille ottocento settanta- 
nove in Francia; quarantatre nelle co- 
lonie francesi; trecento dodici all'estero. 
SÌ, gra fratelli, ai quali i repubblicani 
| di Blois tolsero la scuola municipale pri- 
| maria, insegnano in italiano, ed in fran- 
cese in dieci scuole a Roma; in undici a 
Torino; in due a Tunisi; in tre nella Prus- 
sia; in due nell'Austria; in cinque nell’In- 
ghilterra; in ventiquattro nel Canada; in 
trent'una a Nuova-York;in dodici a san 
Luigi o Louis; in tre nel Messico; in 
cinque nella California; in cinque nel 
Madagascar ed a s. Maurizio; in dieci 
all’ Equatore e al Chili. Questi esiliati da 
Blois hanno dieci scuole in Algeria; tre 
in Egitto; quattro in Turchia: tre in 
Cocincina ; due a Cevlan ; tre in Birma- 
nia ; due nell’ Indostan; due nella Male- 
sia. Finalmente ne hanno due in Cina, e 


sedici nell’ îisola della Reunion. ln Fran- 


cia tutte le scuole primarie sono pub- 
bliche o libere. Le prime dovute o in 
tutto o in parte allo Stato, al Diparti- 
mento o al Comune. Le libere sono quelle 
dovute all’ iniziativa privata. Mille sedici 
scuole pubbliche sono in Francia affidate 
ai fratelli, che non possono delegarvi 
meno di tre membri. Sono generalmente 
Scnole de’ capoluoghi dì cantone. I fra- 
telli hanno ancora in Francia trecento 
sedici scuole libere che loro apparten- 
gono. Parigi possiede centoquarant’ una 
scuole comunali, ottant’una affidate ad 
istitutori laici, sessanta sono dirette dai 
fratelli, i quali posseggono eziandio venti 
scuole libere. Si capisce di lesgieri l'e- 
norme personale che un tale sviluppo 
impone alle scuole cristiane ; e una vera 
armata. Le scuole cristiane contano 
vent’ un mila duecento cinquanta pro- 
fessorì, cioè in Francia: move mila otto- 
cento ottantasette, in Algeri e nelle co- 
lonie duecentoventitre, all’estero undici 
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mila seicento quaranta. Tale è l’orga- 
nizzazione delle Scuole Cristiane. — In 
Roma oltre le scuole della ss. Trinità dei 
Monti, di s. Salvatore in Lauro, di s. An- 
tonio di Padova presso la Madenna dei | 
Monti (due religiosi della quale sì re-- 

cano a istruire un 150 fanciulli della par- 
rocchia di s. Maria Maggiore di cui feci 
cenno nel vol. 63, p. 115), del Palazzo 
Poli vicino a s. Maria in Trivio con flo- 
rido convitto; vi sono quelle vicine al 
palazzo Borghese (delle quali parlai nel 
vol. 63, p. 116, 117), in cura di due re- 
ligiosi del convitto del palazzo Poli; 
quelle presso il Palazzo Aldobrandini 
alia Suburra, fondate nel 1868 daì prin- 
cipe d. Camillo pe’ parrocchiani de’ san- 
ti Quirico e Giulitta, essendone maestri 
due fratelìi dello stabilimento di s. An- 
tonio. — Pio 1X nel 1869 nel rione Tra- 
stevere fece costruire un edifizio per al- 
tre scuole, colla dotazione pel manteni- 
mento di sei religiosi: sono denominati 
dal cognome del fondatore Mastai Altra 
simile scuola affidata a questi religiosi 
fondò PioIX sulla via del Laterano, dopo 
la chiesa di s. Clemente. Tali due scuole 
il Papa le pose sotto la tutela della no- 
bile Camera segreta Pontificia (V.). E 
‘per dì lui comando nel precedente anno 
nelle scuole di s. Salvatore, fece comin- 
ciare l'istruzione de’ giovanetti nel canto 
per sopperire al difetto di quelle che di- 
consi voci bianche nella musica sagra, 
cui danno opera gli stessi religiosi fra- 
telli sotto la direzione de’ maestri di 
cappella delle basiliche Laterana, Vati- 
cana e Liberiana. Direttore abilissimo e 
benemerito di questa scuola musicale di 
canto è fratel Vincenzo Torri della me- 
desima cong.—]maestri e professori del- 
le scuole cristiane impropriamente e vol- 
garmente designati per la casa professa 
di Saint-Yon col nome di Fréres Yon- 
taises, vocabolo cui per corruzione si fece 
Fréres Ignorantauins. Se tale è l'Igno- 
ranza, può domandarsi al mondo di mo- 
strarci la Scienza! In questo articolo 
già notai derivato il nomignolo, proba- 
bilmente da’ Giansenisti ( V.) nemici e 
persecutori del glorioso venerabile isti- 
tutore e del beneficentissimo istituto, 
tutti benefattori dell’umana società. In 
questo articolo narrai come il venerabile 
fondatore avendo trasferito il suo istituto 
da Reims a Parigi, e di là a Rouen, ove 
terminò i suoi preziosi giorni, prendendo 
abitazione nel castello d’ Hautteville chia» 
mato pure Saint-Yon dal nome dell’ ul- 
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naci benedettini, dicendosi l’annesso 
luogo da loro abitato il Monastero 
di s. Maria, di cui fu abbate sotto 
s. Nicolò I, Anastasio bibliotecario. 
Fu detta Tempio de’ Ravennati, per- 
chè Augusto venendo a Roma as- 
seguò questo luogo per alloggiamen- 
to a’ soldati che teneva a Ravenna 
per sicurezza del mare Adriatico; 
il perché la regione Trastevere per 
inolto tempo si disse de’ Ravennati. 

Finalmente la basilica di s. Ma- 
ria in Trastevere fu ed è chiamata 
Fons Olei, ad Fontem Olei, pel 
fonte d’ olio ivi scaturito nel modo 
e luogo, che andiamo a narrare, 
per cui gli stranieri qui recavansi 
ad osservare il sito del seguito pro- 
digio, che essendo presso l’ altare 
maggiore, vi si leggono queste pa- 
role: Mascitur hinc Oleum Deus, 
ut de Virgine, utroque oleo sacra- 
ta est Roma terrarum caput. L’Al- 
veri dice, che la basilica fu-detta anco 
si Maria in Fontbus, e s. Maria 
della Clemenza, dall'immagine, che 
ivi sì venera. 

Mentre regnava l’imperatore Ot- 
taviano Augusto, nella Taverna o 
Taberna detta Meritoria, cioè pub- 
blica, o, come altri dicono, ospizio 
de’ soldati invalidi ove loro si som- 
ministrava il cibo, si vide all’im- 
provwiso uscire dalla terra un zam- 
pillo di olio, il quale continuando 
per un giorno intero scorse sino al 
Tevere. Questo misterioso portento 
indicava, come dal fatto fu in ap- 
presso indicato, la prossima nascita 
di Gesù Cristo, il quale appunto 
apparve e si manifestò al mondo, 
allorchè si godeva in esso una pace 
universale simboleggiata dall’ ulivo, 
da cui si trae l’olio; mentre Eu- 
tropio nel ruscello di olio vide fi- 
gurata la grazia di Cristo, che do- 
veva comunicarsi alle genti, avveni- 
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mento cui alcuni dicono accaduto 
tre anni avanti la detta natività. 
Tanto affermano Paolo Orosio, lib. 
VI histor. contra Pagan. cap. 20, 
commendato dai ss. dottori Agosti- 
no e Girolamo, e dal citato Eutro- 
pio, De gest. Rom. ad Valent., ed 
altri gravi autori. Per altro Bene- 
detto XIV, Lambertini, nella sua 
opera de festis Domini nostri Jesu 
Christi, et b. Mariae Virginis, par- 
lando della festa del s. Natale, dice 
essere accaduto simile prodigio qua- 
ranta anni avanti la nascita di Ge- 
sù Cristo.. Narra però Eusebio di 
Cesarea, che nell’anno 753 di Ro- 
ma, ed ultimo avanti l'era volgare, 
alle falde del monte Gianicolo, pres- 
so la Taberna Meritoria, sgorgò un 
fonte d'olio o di petrolio, il quale. 
seguitb a scorrere per un’ inteya 
giornata senza interruzione. Questa 
spontanea emanazione fu creduta al- 
lora prodigiosa, e da un naturale 
fenomeno ebbe origine la narrata 
pia tradizione. Così pensarono al- 
cuni, ma noi, seguendo la tradizio- 
ne, che costante si mantenne sino 
a’ nostri giorni, invitiamo a consul- 
tare. il dotto Moretti, De basilica 
s. Maria Transtyberim, caput Vl; 
Quo loco trans Iyberim basilicam 
suam extruxerit s. Callistus, propo- 
sitis, rejectisque falsis opinionibus , 
statuitur, extraxisse super tabernam 
scaturigine fontis olei perillustrem. 
Historia hujus prodigi elucidatur, 
ac defenditur, cap. VII. Copiose 
disseritur de vera conditione taber- 
nae merîtoriae, e qua fluxit oleum : 
religua inde ad originem basilicae 
Callistianae pertinentia paucis expen- 
duntur. ci 

Questo luogo fu pertanto ricono- 
sciuto dai cristiani dei primi tempi, 
e siccome cessando ivi l’uso di man- 
tenervi i soldati invalidi, fu abban- 


SCUOLE 


timo proprietario il piissimo Saint- Yon, 
che vi avea eretta una cappella al suo 
protettore s. Yon. In quel tempo essendo 
l'istituto poco esteso, e poco conosciuto 
il nome di Fratelli delle Scuole Cristia- 
ne, questi piuttosto che col nome dato 
loro dal fondatore venivano chiamati 
Yontins da quello del castello residenza 
del capo della congregazione nella casa 
professa. Dipoi il sarcastico maligno e 
ateo Voltaire( V.), in odio alla professione 
di questì religiosi che insegnano preci» 
puamente la Dottrina Cristiana, loro 
affibbiò l’ironico soprannome d'I7no- 
raintes, sia per lo stesso vdio alla Reli- 
gione, sia per insegnare agl’ignoranti, 
come se si desse il caso d’istruire chi ha 
già fatto il corso degli studii. Questi otti- 
mireligiosi furono i primi venerandi miei 
maestri, ed anche qui lo ripeto e per 
grato animo me ne glorio, con dovero- 
samente celebrarli. — Ora dell’insigne 
congregazione ne sono: superiore gene- 
rale il Rm.° fratel /rlide, procuratore 
generale il Rm.° fratel Florido (V.), e 
vicario generale il Rm.° fratel Paziente. 
Scuole Cristiane, congregazione di fratelli 
monaci della dottrina cristiana d' Ir- 
landa. 36,97 — 35, 161 a 164 — 37, 21 
— 38, 221 — 39,7 — 45, 247 — 46, 60 
— 56, 169 — 62, 294 — 63, 65, 76 — SI, 
153 — S8, 232 — 193, 165. 

Scuole Cristiane del ss. Bambino Gesù, 
congregazione veligiosa. 63, 63, 76. 
SCUOLE PIE, cong. religiosa de' Scolopii: 
autori. LXII, 88 — 1, 177 — 5,16 -9, 
44 e seg. — Il, 200 — 13, 119, 268 — 14, 
175, 252 — 17, 205 — 25, 14, 60— 27, 
220, 223, 224 — 28, 345 — 29, 281 — 
40,74 — 43, 141 — 45, 201— 46, 23— 
48, 313 — 49, 120— 50, 5, 10— 52, 
74— 54, 83 — 56, 237 — 57,215 — 59, 
64 — 60, 68 — 61, 21, 111, 228 — 63, 
62 — 66, 16, 261 — 68, 158, 185 — 73, 
110 — 73, 286 — 76, 53— 77, 123— 
78, 150, 156 — 80, 265 — 83, 60, 242, 
281 — 89, 56 — 86, 216, 216,219, 223, 
226, 359 — 87, 280 — 88, 146, 209 — 
89, 59, 61, 65, 66, 74, 70 — SI, 560 — 
96, 66, 97 — 97, 196, 258 — 99, 268 — 
100, 185 — 101, 196 — 103, 51, 74, 76, 
18,239. 

Altri Religiosi Scolopii. Pompilio IMa- 
ria Pirotti sacerdote, venerabile.A/lcuini 
S. Appendini F. Assarotti. Baldo A. Ba- 
stay G.A. Beccaria G. B. Benetti XI. Ber. 
ssardo da s. Griylielno Bertoni M. Bian- 
chi. Bonuda. Borgogno T, Botti A. Bru 
ni B. Bruni F. Carletti. Checcucci A. 
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Cismati G. Conti M. Corsini0. Crescen- 
zi A. Fassoni L. Fonda G. Gatteschi S. 
Gaudio F. M. Giraldi U. Gismondi C. G. 
Giuliani G. B. Gorski L. Inghirami G. 
Isaia. Krasinki A. S. Laviosa B. Lenzi 
C. Maroni F. A. Molle A. Morelli M. 
Muscio G. G. Noto G. Oliva G. Olendski 
G. Orengo P. G. Orlandi E. Papiani A. 
Politi A. Pendola T. Peytinger. Ponta 
M. G. Ramo L. Remondini G. S. Revelli 
L. Ridolfo. Rollerio Rosani G.B Sab- 
batini G. Sancho B. Santinelli S.'Sarra 
L. Scasellati C. Serpieri A. Sozi- Carafu 
A. Tagatasco R. Tarditi I. Tontoli F. 
Veraci. Vernaccia P. G. Superiori attuali 
del benemerentissimo ordine sono i le- 
verendissimi Padri: Giuseppe Calasanzio 
Casanova preposito generale, Alessan- 
dro Checcucci procuratore generale, A n- 
gelo Maria Dellincampi pro-procurato- 
re generale e Andrea Leonetti rettore 
del fiorentissimo Collegio Nazareno di 
Roma. 


SCUOLE DI ROMA - autori. LXIII, 104 


(p. 109, Torres, leggi, Porres — p. 110, 
XLVII p. 161 — leggi, XLVII, 159 — 
p.114.decembre,leggi, gennaro — scuola 
regionaria presso, leggi, scuola presso — 
p. 123, Bandini, legzi, Bondini) — 12, 
102, 103 — 14,156 — 20, 227 — 50, 14 — 
56, 154 — 58, 151 — 63, 51, 55, 06, 56, 
62, 89, 99 — 84, 289, 291, 292, 292, 294 
a 206— 85,56, 57, 107, 111, 192. V. Mae. 
stri Regionari di IRoma. Conservatorii 
di Roma. Monasteri delle monache di 
Iroma. 


Scuole o Sodalizii. 63,54,106, 107 — 9I, 


280, 230. 


Scuole Antiche di Roma o Nazionali. 10, 


294 — 8, 282 — 35, 171, 171, 172—- 50, 
3 — 63, 55, 57, 61, 105 e seg. V. Ospizii 
di Roma = o Schola d'Ottavia. 73, 161 
= Xanta, de’ notari e copisti. 7, 129 — 
Basilicaria. 80, 219. V. Priore deila basi- 
lica di s. Lorenzo di Sancta Sanctorum 
= della Croce o Fraternita romana del 
Clero. V. Collegio antico de’ Parrochi di 
Poma o Romana Fraternita del Clero 
= de’ Cubicularii. 63, 107. V. CuVicula- 
rio = 0 collegio de’ Difensori regionari. 
20, 44.V. Difensori regionari = de’ Gui. 
doni. V. Guidoni = de’ Lettori del sacro 
Palazzo apostolico. V. Università e Stu- 
dio della Curia Romana e Scuole Pala» 
tine = de’ Mansionari della Confessione 
Vaticana. 42, 144, 146, 146, 147 — 38, 
223 — 63, 107. V. Mansionario = Map- 
pulariorum.V. Mappularii = o Collegio 
de’ Notari regionari. V. Notari regionari 
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= degli Ostiari. 63, 107.V. Scuola Vir- 
gariorum. Ostiario=0 Collegio palatino 
della Croce, formato dal Sagrista, Mae- 
stri delle Ceremonie pontificie, e de’ Sud- 
diaconi regionari e palatini. 8, 310 — 
18, 252, 252, 306 — 19, 8— 38, 156 — 
41, 168 — 63, 107 — 69, 284 — 71,11 = 
o Collegii del Palazzo apostolico o Pala- 
tine. 23, 38, 39 — 34, 154 — 4l, 240— 
63, 107, 108 — 96, 137, 138, 142, 144. 
V. Lettori del s. Palazzo apostolico = dei 
Silenziarii del s. Palazzo. 66, 107. V. Si- 
lenziario = degli Stimolati. V. Stimolati 
= 0 Collegio de’ Suddiaconi regionari. 
V. Suddiaconi regionari= de’ Vestarari 
e Ceraiuoli. 60, 158. V. Vestarario = Vir. 
.garum seu Virgariorum de’ Cantori.38. 
156 — 93, 292. V. Letto de’ Paramenti= 
Romana o Parvisium, Orfanotrofio di 
Suddiaconi cantori pontificii. 8, 13, 25, 
28, 29, 31, 39, 145 — 12, 304 — 14, 208 
— 19, 7,8, 283 — 23, 36, 36,37 — 32, 
175 — 44, 44— 49, 93, 94 — 50, 212, 
254 — 60, 293, 293 — 63, 106 — 71, 10 
— 84, 112 — 95, 330.V. Cantori della 
Cappella pontificia. Suddiaconi Cantori 
pontificii = 0 Collegio degli Anglo-Sas- 


soni presso s. Spirito in Saxia. I, 110 —. 


12, 238, 240 — 15, 57 — 19, 239, 240, 

- 240 — 35, 25, 27, 29-47, 277—- 49, 
291, 292 — 61,258 a 260. V. Denuro cli 
s. Pietro in quest’Indice = de’ Franchi. 
12, 238 — 26, 228 — 50, 258. V. Chiesa 
di s. Salvatore in Ossibus e del Torrio- 
ne = de’ Frisoni. 12, 238 — 50, 150 — 
Greca. 12, 102, 102 - 63, 107. V. Chiesa 
di s. Maria in Cosmedin = de' Longo- 
bardi e Lombardi. 2, 298 — fl, 281 — 12, 
238 — 26, 231 — 39, 180 — 63, 107. 

Scuole di Roma d’ ambo i sessi civili, e di 
religiosi e religiose - di Agrimensura e 
Misura di fabbriche. V. Istituto o Liceo 
tecnico di Geodesia, ed Icodometria = 
Romana di Belle Arti. V. Accademia di 
s. Luca = Borghese. 63, 86, 116, 117 — 
Cristiane. V. Scuole Cristiane, congre- 
gazione = di Disegno dell arciconfrater- 
nita di s. Giuseppe de’ falegnami. 63, 
109 — 84, 120 = di s. Dorotea. V. s. Do- 
rotea monache = de’ Dottrinari. 20, 257, 
259. V. Dottrinari = Infantili. V. Asili In- 
fantili= delle Maestre pie. V. Maestre 
Pie = di Massimo. 50, 309 — 63, 114 
(decembre, leggi, gennaro — sopprimi, 
regionaria) = delle Monache. 63, 107, 
112, 113, 116, 124 — 20, 146. V. Sangue 
Divino di Gesù Cristo Adoratrici. Orso- 
line monache. 

Scuole Nazionali de’ Sodalizii e Arti, di 
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Roma e altrove. 10, 294 — 16, 121, 122 
— 50,3 — 60, 67 — 63. 46,54, 105,107, 
107 — 67, 146 — 69, 284—- 84,345 — 
90,313 — SI, 255, 278 a 280.Y. Confra- 
ternite. Università Artistiche. Ospizii 
Nazionali. Ospedali Nuzionali. Scuole 
Antiche di Roma e Nazionali. Accade- 
mie Artistiche de’ provvigionati nazio- 
nali. 

Scuole di s. Ambrogio in Milano. V. Vec- 
chione. Vecchioni. 7 - 

Scuole degli Ebrei di Roma. 21, 19,34, 4], 
41.V. Sinagoga. Università Israelitica 
di Itoma. 

Scuole Notturne e di Religione di Roma. 
63, 68, 68, 69, 86, 113, 114, 118a 122 — 
32, 318 — 35, 161, 162 — 37, 232.- 39, 
314 — 49, 276 — 53, 191 — 57, 50, 53, 
215 — 76, 74 — 83, 270 — 84,51 — 85, 
163 — 90, 47 — 99, 101 — 162, 65. 

Scuole Parrocchiali gratuite di Roma. 63, 
86, 115, 115. | 

Scuole della Pia Casa' de° Catecumeni e 
Neofiti di Roma. 60, 234 — 63, 125. 

Scuole Regionarie e altre particolari di 
Roma. è3, 111,113, 115, 115, 123, 123 
— 17,10 — 21, 174— 71, 92, 94 — 99, 79. 

Scuole di Campagna 0 Suburbana di Ro- 
ma. 63, 123 — 84, 62. l 

Scuole de’ Scolopii. V. Scuole Pie congre- 
gazione. - 

Scuole delle Dame del Sagro Cuore di Ro- 
ma. 13,58 — 63,126. —. | 

Scuole o Collegio di Veterinaria di Roma. 
V. Veterinaria. Villa di Pupa Giulio 111. 

Scuole della Domenica. 63,603 — 20, 244 
— 34,303 — 35, 162 — 39, 151 — 40,6 
— 49, 276 — 50, 172 — 72, 166 — 94, 
185 x 


Scuole di Lancaster o Lancastriane. 63, 
63, 64— 34, 303 — 35, 115— 44, 292 
— 57, 207 — 66, 295 — 76, 205 — 79, 

. 118 — 87, 163, 208 — 98, 307 — 103, 
258. 

Scuole di mutuo e reciproco insegnamento. 
51, 193— 63, 63 — 64, 64— 66, 16 — 
75, 184 — 79, 19. 

Scuole di metodo. 63, 67. 

Scuole normali. 63,64,64,63,70 —66, 16. 

Scuole vescovili e cattedrali. 50,55 — 83, 
285,322. V. Scuola. Seminario. Collegio. 

Scupi. V. Scopia. i 

Scurcola, Scurcula, Scurgola borgo del- 
Abruzzo Ulteriore II, succeduta all'an- 
tica Ercubia,e costruito dagli abitanti di 
Alba Fucense, nella Marsica. 23, 263 — 
61, 199 — 65, 193 — 70, 124. 

Scurdisci popoli. 99, 289. 

Scure, Ascia, Accetta, strumento di ferro 
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tugliente con lungo manico. 64, 134 — 
44, 26 — €0, 166— 74,13 — 78,81 — 
79, 280. V. Littori. 

SCURE, ordine equestre di Cavalieresse. 
LXHI, 127 — 78, 18. 

Scurolo, cappella sotterranea. V. Confes- 
sione 0 ipogeo sagro sotterraneo delle 
Chiese. 

Srurris Gio. Matteo priore. 91, 79. 

SCUTARI sede arcivesc. tale dichiarata 
nel 1867 da Pio IX e unita ad Antivari, 
indi elevata a primaziale nel concilio Ecu- 
menico Vaticano, nell’ Albania. LX]II, 
128 — 1, 181 — 16, 252 — 21, 307 — 26, 
165 — 28, 222, 223 — 30, 162 — 40, 306 
— 55, 196 — 56, 83 — 67, 233 — 70, 
207, 208 — SI, 230, 313, 313, 362, 366, 
466 — 87, 135, 169, 190 — 90, 233 — 
9I, 214 — 92, 174, 190, 212, 234, 235, 
237, 237, 239, 240 — 98,55 a 57 — 103, 
14, 14, 15. Altri Vescovi. Barbdadori B. 
Bartolomeo. Beccaria A. Dodmassei P. 
Aggiunta. In forza del trattato del 1878 
di Berlino di Prussia (V.), Scutari fu sot- 
toposta al dominio del Montenegro, ed 
il principe Nicolò o Nikiza (V.) forma]- 
mente assicurò mg.” Carlo Pooten arciv. 
di Scutari e di Autivari ove risiede (te- 
nendo a Scutari per vicario d. Giuseppe 
Kalowic), che gl'interessi civili e religio- 
si de’ romani-cattolici godranno sempre 
la più ampla libertà e tutti i benefizi, 
comuni ai sudditi greco-ortodossi. 

Scutari prefettura apostolica di Scutari di 
Albania. 63, 130. V. Scutari d’Aibania. 

Scutari del Bosforo già sede vescovile di 
Tracia del IX secolo, suffraganea di Fi- 
lippopoli, città della Turchia Asiatica, 
sul canale e in faccia a Costantinopoli, 
di cui è tenuta per sua dipendenza. 18, 
12 — 24, 300 — 38, 123 — 8I, 370, 371. 

Scutarini Pietro musaicista veneto. 90, 
274. 

Scutellari: Francesco vesc. di Joppe. 36, 
317 = Giacomo fisico di Parma. 5!, 220 
= abbate di Guastalla. 33, 141 = scul- 
tore bolognese. 48, 302. i 

Scutifero. V. Scudiere. 

Scylacium, Scyllacium. V. Squillace. 

Scyros. V. Skyro. 

Scyta. V. Scita. 

Scytopolis. V. Scitopoli. 

Srzeremetef generale russo. 59, 302. 

Sdilî, Grande o Rhenea, isola dell’ Arci- 
pelago Greco. 32, 89 — 75, 185. 

Sdili Piccola. V. Delo isola dell'Arcipelago 
Greco. 

Seaton lord. 103, 404. : 

Sebaldo s. eremita. 7,309 — 43, 178. 
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Sebando vesc. di Treveri. 80, ]l. 

Sebargeso. V. Sebarjesu. 

Sebarjesu Vescovi: del 596 patr. de nesto 
riani. 52, 116 = ll patr. o cattolico del- 
1823 de' caldei e di Damasco. 61, 15 — 
63, 294 — 103, 165, 165 = III patr. o 
cattolico del 1063 de’ caldei. 30, 85 — 
64, 30 — 67, 146 = IV Zaubur del 1604 
de’ caldei. 63, 205 = o Sebargeso III del 
605 cattolico de’ caldei di Gerusalemme. 
30, 85 = V del 1229 patr. de’ caldei me- 
tropolitano di Bet-Garme. 63, 294 = | 
vescovo di Sena. 64, 30 = II vescovo di 
Sena. 64, 30 = vescovo del Turquestan. 
81, 476 = da Bagdad vescovo di Wasit. 
103, 165. 

Sebascia cav. di Malta. 29, 252. 

Sebasta. V. s. Paul Trois Chateaux. 

SEBASTE o SAMARIA. LXNI, 138. 

Sebaste sede vescovile di rito Armeno del- 
l'Armenia Minore. V. Sebaste d’Armenia. 

SEBASTE sede arciv. în partibus e già 
provincia eccles. di Cappadocia nell’Ar- 
menia. LXIII, 138 (persecuzione, ag- 
giungi, di Licinio, benchè trovossi in 
quella — Eustachio, aggiungi, o Eusta- 
zio), 146 — 12,90 — 13, 138 — 17, 312 
— 33, 46 — 44, 53,56 — SI, 303, 303, 
307, 314, 329 — 52, 116 — 72, 287, 288 
— 76,242 — 8I, 224, 297 — 83, 22 — 
95, 188. Altre Suffraganee. Camaches. 
Giustinianopoli. Teodusiopoli. 

Altri Vescovi, ma forse alcuni potranno 
appartenere ai due vescovati omonimi. 
s. Melezio. b. Cristoforo Tolomei. Aqui 
lar G. A. Brinciotti G. Codde P. Colon- 
na Stigliano card. Eutonio. Ferrerio Z. 
Lunelli G. Madroni M. Recorda P. Zac- 
caria di Vicenza. 

SEBASTE, SEBASTEA, SEBASTIA sede 
vesc. della Frigia Pacaziana. LXIII, 
139. 

SEBASTE o SEVESTA sede vesec. în part. 
di Cilicia. LXIII, 139- 72, 287 — 103, 
424, V. Augusta o Augustopoli. 

Sebastea. V. Sebaste di Frigia. 

Sebastia nobile di Sulmona. 71, 39. 

SEBASTIA già sede vesc. d' Isauria. LXIII, 
134. 

Sebastia. V. Sebaste di Frigia. 

Sebustiani: Bartolomeo vesc. di Patti. 52, 
14 = A.: opere. 100, 182 = del 1498 
Bartolomeo. 76, 180 = Bartolomeo del 
1550 capitano. 76, 85 = can. di Fra- 
scati. 81, 484 = Clementina. 17,34 = 
Eustachio di s. Maria carmel. scalzo. 95, 
318 = Eustachio Maria dis. Raffaele 
carmel. scalzo. f2, 199 = Filippo Ales- 
sandro, 76, 86 — 89, 38 = Francesca 
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Bulgarini. 76, 85 = conte Francesco 
Orazio di Bastia maresciallo di Francia 
e ambasc. 68, 12 — 8I, 369, 369 = Gio. 
capitano, 76, 177 = conte Girolamo. 97, 


228 = Giuseppe: opere. 95, 238 = H.: 


opere. 96, 67 = Lazzaro pitt. veneto. 9I, 
15, 557, 560 = Leopoldo: opere. 9, 220 
— 34, 201 —102, 52, 56 = Maria Teresa 
terziaria carmel. 17, 34, 25 = Pietro: 
opere. Il, 269 — 23, 204 - 46, 230 — 58, 
176 = Pompeo. 17,35 = Sebastiano di 
Veroli. 94, 41 = Sebastiano scultore e 
fonditore in bronzo recanatese. 39, 270 
— 56, 272 = Sicinio giurec. e milite. 76, 
85, 195 = Mancini Giuseppe detto Giu- 
seppino pittore maceratese. 4l, 6, 7, 26. 

SEBASTIANO s. capitano romano e mar- 
tire, dichiarato da Papa s. Cajo, Difen- 
sore della Chiesa e de’ Poveri: autori. 
LXIII, 139 (Marcellino, leggi, Marcellia- 
no), 143 — 3, 29 — 7, 206 — ll, 180, 
272 — 12, 15, 15, 241 — 13, 6, 8, 22, 
23, 35 a 38 — 18, 204— 20, 40 — 29, 
295 — 4, 10 — 45, 141 — 52, 222, 
223, 238 — 56, 286 — 60, 52 — 62,69, 
132 — 64, 250, 269 — 66.314 — 67, 165 
— 71, 53— 73, 137 (Domiziano leggi, 
Diocleziano) — 79, 171 — 84, 9— 86, 
163 — SI, 187, 188, 486 — 93, 171. V. 
Cimiterio di s. Calisio. 

SEBASTIANO s. nel Brasile o RIO JANEI- 
RO sede vesc. e capitale dell’impero, 
nell'America meridionale. LXMI, 142 — 
2, 16, 19— 6, 101, 102, 102, 255 — 
17,44 — 36.25, 59 — 43, 12— 54, 265, 
271 — 59, 133— 61, 3,4—- 62, 152 — 
69,31 — 78, 6 — 95, 130 — 96,285 — 
98, 330 — 99, 81 — I01, 5. Altro Vesco- 
vo. Giovanni della Croce. 

Sebastiano s. città di Spagna, capoluogo di 
Guipuscoa, succeduta ad Isurum. 4, 53 
— 68, 27, 48, 146, 187, 187. 

Sebastiano s. badia d'Alatri. 1, 177. 

Rai (“nti Ai Maggibeato domen. LXIII, 

0. 

SEBASTIANO di Apparisio b. min.osserv. 
LXII, 141 (12 settembre, 1786, meglio, 
17 maggio 1789) -- 26, 130 — 53, 109. 

Sebastiano Beati: di Gesù minore osserv. 
26, 130 — 53, 109 = Valfrè. V. Valfré 
Sebastiano beato = can. reg. veneziano. 
91, 30, 31. 

SEBASTIANO del 494 card. di s. Nicome- 
de. LXIJI, 141 — 12, 193. 

SEBASTIANO del 540 card. di Dalmazia 
e apocrisario. LXHII, 141 — 67,283 — 
79, 207 — 100, 134. 

he ei del 1037 card. prete LXIIl 
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Sebastiano Vescovi: d' Isernia o Seriniense. 
36, 136 = carmelitano di Ruvo. 59. 346 
= di Sebastia. 63, 139 = di Soana. 67, 
133 = di Sora. 67, 214 = di Strigonia. 
70, 197 — 83, 155=di Vercelli. 93, 257 
= di Viviers. 103, 6. - 

Sebastiano del 1557 re di Portogallo. 54, 
258, 259 — 5, 37 — 6, 101 — 15,122 — 
18, 219 — 20, 126 — 21,290 — 22, 141 
— 23, 251 — 32, 299 — 34, 207 — 40, 
219 — 41, 118 — 42,35 — 43, 108 — 44, 
265, 276 — 53, 75 — 79, 349 — 92, 370, 
378, 450 — 96, 239 — 98, 290. 

Sebastiano : della Concezione mercedario: 
opere. 48, 97 = conte. 18, 19 = da Lu- 
gano archit. 91, 33=da Mondolfo agost. 
86, 179 = olivetano: opere. 55, 20 = di 
s. Paolo carmel.: opere. 10, 52 — 48, 86 
— 95, 244 = Luciani pitt. veneto, Fate 
del Piombo. 7,187 — 12, 156 — 23, 203, 
209, 209 — 47, 89, 106,218 — 50, 244, 
316 — 63, 53 — 79, 150 — 80, 55, 76 — 
87, 99 — 91, 27, 39. 394, 401, 402 —100, 

71 — 102, 176, 189. 

Sebasto Niceforo Melisseno: opere. 13, 79. 

Sebastocrator, primaria dignità nella corte 
imperiale di Costantinopoli, il cui voca- 
bolo esprime,principe augusto, veneran- 
do e podestà, e sidava a’ parenti dell'’im- 
peratore; era dopo il Despota. 18, 32. V. 
Proto-Sebaste. 

Sebastoli Domenico govern. di Loreto. 39, 
237. 

SEBASTOPOLI sede vesc. in partibus di 
Armenia. LXIII, 146 — 63, 138, 158. Al- 
tro Vescovo. Fallot de Beaupré S. 

Sebastopoli già sede vesc.:del Ponto Pole- 
moniaco 47, 266 — 63, 146. l 

SEBASTOPOLI, già sede vescovile di 
Trac, poi chiamata Sirmene. LAII, 
146 — 1, 1. l I 

Sebastopoli, già sede vesc. di Mingrelia 
nell'Asia. 45, 151 — 63, 146. ni. 

Sebastopoli o Sevastopoli o Akhiatar crità 
di Russia nella Crimea. 63, 146, 147 — 
59, 235, 251, 261 — 66, 283 — 72, 291 
— 8I, 407, 123, 425 a 429, 435 a 450, 
451 a 463 — 87, 174, 177, 177. 

Sehastopoli d'Oceania. 192, 437. Ì 

Sebats 0 Sebaszia già sede vese. di Servia. 
64,229. 

SEBBI o SEBBA o SIGHERO s. del 663 
re d' Essex in Inghilterra. LXII, 147 — 
22: DA. 

SEBENICO sede vesc. di Dalmazia. LXIII, 
147 — f, 181— 17, 44 — 19, 49, 75, 70, 
76, 78 — 39. 247 — 63, 208, 303 — 68. 
209, 211, 212 — 797191, 193, 193, 160. 
197, 197 — 83, 44, 132, 170 — 88, 289 
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— 92, 71, 136, 165, 174, 449 — 103,416, 
420, 421, 421. 

Sebenico lago, o Euripio o Titio. 63, 147. 

Sebenicum. V. Sebenico. 

Sebennito o Semennut già sode vescovile 
d'Egitto del V secolo, suffraganea di 
Cabassa. 21, 128. 

Sebenytico canale d'Egitto. 21, 249. 

SEBERIANA oSEVERIANA già sede vesc. 
d’Africa. LXIII, 150. 


Sebindo già sede vese. della Frigia Salu-_ 


tare del IX secolo. 66, 263. 
“i vescovo di Vienna del Delfinato. 100, 


Seboim 0 Schoim città della Pentapoli della 
s. Scrittura. 52, 84. 

Seboining storico danese. 19, 94. 

Sebon già sede vesc. della Libia Tripolita- 
na. gi, 27. 

Sebregondi: conte Giuseppe ministro au- 
striaco di Como. 14, 7 — 29, 54, 286 — 
54, 217 — 74, 330 = o Subregondi Ni- 
cola architetto della Valtellina. 20, 249, 

Sebuni popoli. 3, 60. i 

pil Nicolò vesc. di Bisceglia. 79, 

0. 
Seccarelli filippino» opere. 53, 14. 
“gi dg Gio. monaco di Casamari. 94, 
4 

Seccau o Seggau. X. Secovia. 

Secchi : Angelo splendido ornamento della 
veneranda compagnia di Gesù, gloria di 
sua nobile patria Reggio Emilia, princi» 
pe degli astronomi moderni, valente cul- 
tore delle scienze fisiche. Assai compianto 
dall’ universale, morì in Roma a’ 26 feb- 
braro 1878.1 cenni biografici, edi funerali 
magnificentissimi, li descrisse la Civiltà 
‘ Cattolica, seriedecima, vol. V,p. 749; vol. 

VI, 353 e 590, celebrando il pubblicato 
opuscolo, fregiato col somigliante ritrat- 
to e note illustrative, del dottissimo epi- 
grafista gesuita confratello p. Antonio 
Angelini, il quale con aureo stile e sin- 
golar precisione espose ie principali in- 
vestigazioni scientifiche e i frutti rac- 
colti dal da tutti deplorato scienziato e 
sapiente immortale: opere. 65, 61 — 103, 
464 a 466. V. Vol. IV pag. 151 di questo 
Indice = Giovanni Pietro gesuita degno 
cugino o zio del precedente, archeologo: 
opere. 33, 152 — 36, 166 — 38, 26 — 
47,74, 112, 128, 138 — SI, 67 — 89,170 
— 90, 286 — 96, 288,291 a 294 — 102, 
127, 441 = Murro Gavino de'servi di 
Maria. 16, 282 — 64, 213. 

Secchia o Galello fiume di Mantova e del 
Modenese. 10, 109 — 42,171 — 45, 286 
- — 57, 34,39. 
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Secchiano comune appodiato di Talamello. 
A 109, 118, 121, 133 — 46, 198 — 85, 


Secchietto dell'acqua benedetta, arredo 
sagro. 8, 262, 279 — 9,91 — 28, 49,50, 
50, 69 — SI, 260 — 63, 219 — 88, 164. 
V. Aspersorio. Acqua benedetta. Votanti 
di segnatura acrcoliti apostolici. 

Secchio o Secchia rapita da’ modenesi ai 
bolognesi. 45, 289, 290 — 77, 279. 

Secco conte Orazio. 31, 57 — 50, 106 (Ora- 
rio, leggi, Orazio). 

Secenari Adinolfo vesc. di Rieti. 57, 235. 

= Aimone vesc. di Tarantasia. 72, 

49. 

Secia. V. Sezze. 

Sechau. V. Secoria. 

Seckenberg protestante: opere. 67, 260. 

Seckendorf Guido Luigi di Franconia sto- 
rico luterano: opera. 40, 181. 

Seckingen badia di Svizzera. 72, 20. 

Secklingen città di Baden. 4, 27. 

Seckrets circolo di Baden. 4, 27. 

Seclanide Mercatanti Giovanni IV del 1413 
vese. di Monte Feltre. 46, 196. 

Seclavi popoli del Madagascar. 98, 307. 

Secolare laico, chi vive al secolo. V. Laico 
secolare. 

Secolare Anniversario. V. Centenario. Se- 
colo. Voltatre. 

Secolari giuochi, festa solenne celebrata 
già da’ romani per tre giorni e tre notti 
consecutive con gran pompa, all’ avvici- 
narsi il tempo della ricolta 0 messe delle 
biade mature, al finire d’ogni secolo. I 
primi giuochi secolari furono celebrati 
l’anno di Roma 245, gli ultimi dall’ im- 
peratore Onorio nel 406 di nostra éra, 
cioè la XII volta.L’ origine propriamente 
si deve alla preservazione dalla Pestilen- 
za. 31, 172 — 35, 207 — 76, 50. 

Secolarizzazione dall’ ordine religioso, di- 
spensa ecclesiastica dallo stato di reli- 
gioso e di religiosa. 16, 283 — 57, 101 — 
103, 126, 129. V. Religioso. Religiosa. 
Voti Religiosi. Dispensa. 

Secoli o Età diverse: autori. Il secolo .è lo 
spazio di cento Anni, ed anche di tempo 
indeterminato. Secolo dicesi il Mondo e 
le cose mondane, ed è l’opposto di vita 
religiosa, cioè la Secolare. Secolo o Età 
dell’ Oro, si dice quella di re Saturno, 
di Augusto imperatore, e di Leone X 
Papa. Il nostro secolo XIX ìsavi con- 
temporanei lo chiamano Secolo Anti- 
Cristiano, Scientifico, Politico, Sociale. 
Può leggersi nella Civiltà Cuttolica, Se- 
rie ottava, vol. XII, p. 670: Gesù Cristo 
e il secolo XIX. Altri qualificano il Se- 
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colo presente della luce, de'lumi e del 
Progresso, ma falsamente nel morale e 
nel politico; piuttosto dovendosi dire a 
tutto rigore de’ ciechi, delle tenebre in- 
tellettuali, del Materialismo satanico, 
della Rivoluzione universale, fanatico, 
ingiusto, del Liberalismo e del Sociali 
smo! Delle meravigliose Invenzioni e 
delle Scoperte (V.); di grandi delitti, non 
senza grandi virtù. L’iconologia rappre- 
senta il Secolo sotto le forme d’un decre- 
pito vecchione, calcolandosi lo spazio di 
cent'anni come il più lungo della durata 
della vita umana. Gli si dà per emblema 
la Fenice che rinasce dalle sue ceneri 
dopo avere volontariamente terminato 
cent'anni di sua corsa mortale, per rico- 
minciarla, secondo certi autori 2. 102, 
104 — 21, 314 — 22, 33, 47 — 24,398 — 
31, 124, 162, 163, 172— 36,168, 172,180, 
229 — 37,61, 159, 216,217— 38,37, 42, 
123 — 42, 131, 131 — 43, 178 — 44,83, 
236 — 46, 58, 71 — 48, 86 — 51, 101 — 
58, 211, 258, 264—59, 12, 14 — 63,315 
— 64, 235, 286 — 66, 277 — 67,328 — 
68, 266 — 69, 102, 118, 190, 193, 194, 
201 — 70, 95, 95, 186 — 71,57, 60-73, 
42, 65, 136, 152, 181, 230 — 74, 50, 52, 
263 — 78, 179 — 79, 217, 220, 221, 225 
— 8I, 130, 131, 328 — 83, 271, 274, 275, 
286, 292 — 84, 32, 115, 291, 254, 295, 
310 — 85,3 a 5,73 — 86, 270 — 87, 63 
— 88, 218— SI, 177 — 92,352 — 93,10, 
107 — 94, 189, 205, 222, 228 — 95, 74 
— 96, 159,172, 178, 184, 188, 197 — 97, 
93, 94 — 98, 34, 38, 73, 343 — 99, 36, 
43, 52, 54, 57, 240— f01, 47, 101, 176, 
178, 180, 182, 183 — 102, 237. V. Anno. 
Anno Santo. Anno Secolare o Centena- 
rio o Centesimo. Età diverse. Epoca. 
Medio-Ecvo. Secoli Barbari. Era. Voca- 
zione religiosa. Persecuzione della Chie- 
sa Cattolica. Ingegnere. 

Secoli Barbari: autori. 4, 314— 18, 280 — 
36, 229 — 60, 112— 67, 250, 263 — 69, 
16 — 77,155. V. Secoli. Arti Belle. Let- 
tere Belle. Illetterati. Incirilimento o 
Civiltà. Luitprando vescovo di Cre- 
mona. 

Secolo. V. Secoli. 

SE s, verg. e mart. romana. LXIII, 
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Seconda Sante: Compagna di santa Orsola 
verg. mart 93, 3U0 = martire di Scil- 
lita. 62, 179, 180 — 68,235, 236 = mar- 
tire di Tuburbio. 8I, 156. 

SECONDELLO s. diacono. LXIII, 150. 

Secondi Domenico min. conv. vescovo d'A- 
sìsi. 26, 133. 


SECONDO 
SECONDIANI o SECONDINIANI eretici 
LXIII, 150. 


Serondiano s. mart. vicentino di Concor- 
dia. 16, 63 — 91, 246. 


SECONDIA NO, MARCELLIANO e VERIA- 


NO ss. martiri in Tuscia. LXIII, 151 — 
13, 118- 14, 10 — 63, 151 — 78, 254, 
259, 260, 278, 283, 284, 298, 299. 

Secondiano Vescovi: di Lamia. 37,74 = 
del 381 ariano eretico. 2, 261 — 60,94 
— 79, 305 — 103, 366. 

Secondicero, il secondo negli uffizii e di- 
guoità di ciascun ordine. 55, 209 a 211, 
214, 214, 222 — 63, 61. 

SECONDICERO DELLA S. SEDE APO- 
STOLICA,ede’ Notari Regionari:LXIII, 
151 — 55, 167, 21la 215, 222, 222 e seg. 
— 7,21 — 8, 118, 120—- 9,116 — 19, 
293 — HI, 31 — 17, 215 — 41, 128— 56, 
4,30 — 82, 44, 271 — 95, 242. 

Secondicero,dignità ecclesiastica delle Cat- 
tedrali. V. Precen:ore. 

Secondilla gigantessa 100, 172. 

Secondina Sante: vergine e mart. d’Ana- 
gni. 89, 56 = di Roma. 83, 81. 

Secondino Santi. vesc. e mart. africano. 
33, 170 — 43, 13 = vesc. e mart. di Si- 
nuessa. 66. 287 = martire a Venezia. 
91, 63. 

Serondino Vescovi: di Lione. 3,27 = di 
Novae o Nobae. 48, 131 = di Taormina. 
72, 244. | 

Secondino : padre di s. Antonio di Lerins. 
2, 223 = filosofo africano del 405, ere- 
siarca. 63, 150. 

Secondo Santi: martire d’Amelia. 2,3 = 
mart. d'Asti. 91, 98, 599 = vese. d'Asti. 
78, 11, 11 — 91,599 = vese. d’Ecana. 
81, 89 = mart di Pergola. 33, 162 — 52, 
94, 99, 100=mart.di Roma nella chiesa 
di s. Basilio. 33, 72 = martire di Roma, 
nella chiesa di s. Maria in Via Lata. 13, 
196=spagnuolo discepolo di s. Giacomo 
Maggiore. 3, 205, 295 = mart di Tosca- 
nella. 78, 256 = martire di Ventimiglia, 
duce della legione Tebea. 77, 181 — 93, 
179, 198, 194. 

Secondo s. isola di Venezia. 91, 588, 589 — 
93, 108. 

Secondo Vescovi: di Aquileia. 82, 115 = di 
Carpi d'Africa 10, 109= o Secondino di 
Palestrina. 51, 40 = di Ruspina. 59,229 
= di Tagasa. 72, 226 = di Tamogada. 
72.236 = di Tigisi o Tigisita primate di 
Numidia. {3, 204 — 75. 180 — 79, 67, 67 
= di Tolemaide. 76, 273. 

Secondo: padre di s. Gio. Crisostomo. SI, 
7=eretico valentiniano. 87, 253 = tren: 
tino. 79, 294. A 
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Serondotto Paleologo del 1372 di Giovanni 
II, marchese di Monferrato. 46, 127 — 
27, 252. 

Secorus già sede vesc. d'Achea del IX se- 
colo. 32, 125. 

SECOVIA o SECKAU sede vese. di Stiria. 
LXIII, 151 — 37, 316 — 60, 272, 273, 
275 — 70, 38 — 99. 307. Altri Vescovi 
Firmian L. card. KeimburghM.C. card. 
Lambergh G.D. card. Lichienstein G. E. 
Kaubert C. Spaur G. 

Sei ovium. V. Secovia. 

SECRED già sede vescov. di Mesopotamia. 
LXIII, 152. 

Secrepedula. V Crepedula. 

Secretario o Sagrestia. V. Sagrestia. Ve- 
stiario. 

Secretario, Serretarium, archivio e luogo 
del Foro Romano del Senato. 63, 52, 
245, 291 — 60, 157 — 73, 314,314. 

Secreti Carlo Napoleone: opere. V. Monte 
Rubbiano in quest’ /ndie. 

Sectilo. V. Musaico. 

Sectis Leonzio. 95, 203. 

Secubia. V. Segovia. 

Secundeno vese. di Cedias. II, 45. 

i tagli città d' Hyderabad. 98, 250, 
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Secundiano vesc. di Tambea. 72, 235. 

Secundulo s. catecumeno e mart. di Car- 
tagine. V. s. Perpetua mart. 

Securreto o Sucurseto Berengario vice- 
camerlengo di s. Chiesa. V. Berengario 
da Securreto. 

Secusio Bonaventura di Caltagirone mini- 
stro gener. de’ minori osserv. vescovo di 
Catania, Patti, Messina, patriarca di 
CP.li, canonico Vaticano. 26, 137 (Se- 
nesi, leggi Secusio — Catalogna, leggi, 

. Caltagirone) — 52, 14. Abbiamo di Em- 
manuello Taranto: Cenni diografici di 
Bonaventura Secusio patr. di CP.li ecc. 
Caltagirone tipografia Mantelli. 1870. 

Sed fiume d'Ungheria. 96, 97. 

Sedaine Michele Gio. letterato parigino. 
SI, 197. 

Sedak principe e bey tunisino. 81,187, 188. 

Sedala. V. Casale. 

Sedan città forte di Francia dell’Ardenne, 
principato. 22, 244 — 28, 115—- 96, 159. 
V. Vol. V p. 434 di quest'Indice. 

Sedar, specie d'uffiziale de’ montenegrini. 

Sedasto s. vescovo di Vienna del Delfinato. 
100, 77. 

Sedato vescovo di Tuburbia Maggiore. 81, 
156. 

SEDE APOSTOLICA, SEDE ROMANA, 
SANTA SEDE: autori. LXII, 152 — 2, 
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244 — II, 211, 213 — 12, 19, 20, 236 — 
13, 38 — 15, 168 — 18, 278 — 20, 37, 38 
— 21. 210 — 23,31 — 30. 146, 147 — 
32, 201, 214, 218, 233 — 35,243 — 36, 
102 — 38, 224 — 39, 63,69 — 44, 7, 8, 
144 — 47, 256 — 53, 18,21 — 55, 233 
— 58, 105, 159, 247, 259, 297, 298 — 63, 
189 — 64, 290 — 66, 120— 67, 186, 196, 
268 e seg. — 69, 262— 70,301 — 75, 
133 — 79, 343 — 80, 44— 83, 265 — 
88, 210, 236 — 89, 252 — 90, 161 — 
92, 465 — 93, 26 — 95, 71, 91, 238, 241, 
242 — 97, 69, 70, 101, 131 — 99,47 — 
I0I, 174 — 102, 268, 443 — 103, 16. V. 
Chiesa Romana. Chiese Apostoliche. A- 
postolico. Per la formola: Dei Gratia, 
et Apostolicae Sedis. V. Grazia di Dio e 
della Sede Apost. Prefazione di questo 
Indice p. V. 

Sede Vescovile, Arcivescovile, Patriarcale, 
o Vescovato e Diocesi Abbaziali. 10, 263 
— 20, 79, 81, 83 — 27, 48— 63, 189 — 
95, 67, 68, 117, 146, 194, 202 — 96, 60, 
68. V. Cattedra Vescorile, Arcivescovile, 
Patriarcale. Vescovato. Ordinario. Re- 
sidenza. 

Sede Vescovile in partibus infidelium, Ab 
bazial:, Vescovile, Arcivescovile, Pa- 
triarcale. 29, 79,81, 83-93, 220— 95, 
181, 203, 204. V. Vescovato, Vescovi in 
partibus infidelium o Titolari. 

Sede Vacante. 34, 118, 133, 135, 136, 136, 
146 — 63, 172 — 74,251. V. Sede Apo» 
stolica Vacante. Sede Vacante delle Dio- 
cesi. Interregno. Impero. 

SEDE APOSTOLICA VACANTE: autori. 
LXilI,173 eseg.(p. 184, Felice II nel 335, 
leggi, 355 — p. 185, linea I, 894, leggi, 
984 — p. 186, Marino, meglio Martini de 
Caves), 223, 275, 279— 1,307— 2, 119 — 
5,48—- 6,13— 7,10e seg., 69, 87, 89, 
90, 135, 142, 158, 223 — 8, 66, 70, 72, 
72, 74, 74, 75, 79, 87, 88, 260, 263, 279, 
303 — 9, 64, 77,79, 124 e seg., 167, 175, 
176, 195, 197, 284, 288, 292 — 10, 95, 
120, 167, 205 — 15, 162, 288, 299, 304, 
307 e seg. — 16, 299. 308 — 18, 226 — 
19, 175, 215, 280 — 21, 169, 204, 215, 
216, 222 — 22, 88 — 23, 76, 83, 89, 93 
— 28, 229 — 29, 22— 32, 201 — 37, 
113, 200 — 42, 153 — 44, 78, 200— 49, 
124 — 46, 107, 122 e seg. — 48,86 — 
51, 232 - 55, 149, 162, 213, 217 — 57, 
310 — 58, 74, 248 — 59, 178 — 60, 196, 
204, 209, 212, 213, 218 — 62, 313 — 
63, 223, 275, 279 — 64, 33, 60, 63, 94, 
179 — 66, 101 — 67, 248 — 69, 123, 
219, 264 — 70, 143 — 72, 162 — 73, 
186, 189 — 74, 131, 254, 254, 290, 
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311 — 80, 130, 189, 190 — 82, 208, 
218, 230, 260 — 83, 303 — 84, 27 — 93, 
6,7 — 95, 230 — 96, 30, 215, 215, 223, 
235 — 97, 77 — 99, 66, 69, 83 a 85, 93, 
116, 121, 124, 141, 154, 166, 183, 184 — 
101, 101, 247, 248, 248, 250 — 103, 444, 
455. V. Cronologia de’ Romani Ponte- 
fici. Triumvirato della Sede Apostolica 
Vacante. Successore. 

Sede Vacante delle Diocesi Vescovili, Abba- 
ziali e di altri Ordinari. 95, 93, 104, 
105, 115, 116, 126, 127, 143 a 145, 255, 
264, 266, 304 — 96, 31, 35, 46, 49, 52, 
75, 7160 --1,6a8 — 6,238 — 10, 131 — 
20, 45 — 21,50,51 — 27, 117 — 33, 99 
— 38, 133, 236, 296 — 50, 199 — 55, 
164, 164 — 57, 128 — 63, 317 — 66,268 
— 69,4,5, 16-82, 192-99, 3,4, 161—- 
101, 132.V. Economo. Vicario Capitolare. 
Regalia. Capitolo delle Cattedrali. Spo- 
gli Ecclesiastici. Intercessori. 

Sedechia o Sedecia medico ebreo, 30, 282 
— 42,181." 

Pia sommo sacerdote degl'israeliti. 31, 

Sedecia re di Giuda. 31, 135 — 30, 31, 62 
— 88, 160. - 

o rr monaca, figlia di re Chilperico. 

Sedere, riposarsi, posando le natiche in 
qualche luogo o cosa, Sedia, Cattedra, 
Trono, Stallo ; essere collocato, regnare, 
e si dice più comunemente de’ Papi. Se- 
dere è il luogo ove si siede. L'uno e l’al. 
tro si usa e concede gradatamente inve 
ce di stare K:tto sia per l’arnese in cui 
si siede, sia pel modo cui è collocato, più 
o meno elevato, e importa distinzione ge- 
rarchica e Precedenza, anche di Lato, a 
seconda de’ ceremoniali ecclesiastici e 
delle corti principesche. 63, 188, 189, 
191, 213, 224 — 8, 120, 248, 269, 269, 
272 — 9, 29, 31, 47, 45,48 — 15, 126, 
126, 170, 178, 202, 202 — 16, 113, 134, 
135, 135 — 17, 97, 99, 222, 224 — 19, 
174, 175, 178, 281, 301, 304 — 20,282, 
234, 238, 239 — 23,176 — 24. 99, 137 
— 25,63 — 29, 19, 232, 238, 239, 252 a 
254, 298, 336 — 39, 76 — 34, 291 — 35, 
40), 269, 271 — 36, 11 — 37,191, 270, 
279 — 38, 292, 295 — 40, 228 — 42, 
137, 190, 197 — 44,113, 127, 276, 277 — 
45,278 — 47,15 — 48, 124 — 50, 206 
— SI, 123, 302 — 52, 25, 26 — 53, 279 — 
55, 67, 67, 72, 73, 136, 151, 161, 193, 
217, 230 — 56, 13, 26, 64 — 59, 24, 87, 
131, 136, 138, 139, 139 — 60, 167, 302 
— 63, 54, 258 — 64, 46, 57, 185 — 66, 
177,270 — 67, 200 — 69, 181 — 71, 10 
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— 73,21 —76, 268 — 79, 335, 336 — 80, 
17, 209 — 8, 105, 106, 113, 120 — 82, 
77, 83, 92, 92, 216 — 95, 104, 104, 168, 
169, 171, 214, 232 — 96, 34, 184, 220 — 
97, 167, 170, 170 — 98, 174 — 101,99 a 
101 — 193, 331, V. Udienza. Lato. Ritto. 
Precedenza. Trono. Sedia e Sedie dei 
Papi. Cappelle pontificie. Concistoro. 
Concilio. Vszione de' Cardinali. Letto 
Triclinare. Convito. Pranzo. Coro. Ban- 
chi. Faldistorio. Cattedra. Visite. Sedia. 
Sgabello. Sedile. 

Sedere de’ Sovrani e Sovrane ne Concili, 
nelle Cappelle pontificie, nel Concistoro 
e nelle Ulienze del Papa. 8, 191, 197, 
199, 222 a 226 — Il, 224 a 226 — 18, 145, 
146 — 19, 174 — 24, 98, 99, 102 — 25, 
60, 63,66 — 35, 173, 174, 182 — 47,308 
— 67, 256, 257 — 82, 6, 22, 23, 46 a 49, 
52 a 60 — 83, 187 — 86,291 — 90. 62 
— 92, 226, 227 — 95,231 — 97,62, 151, 
166 a 170. V. Sovrani. Principi. Precs- 
denza in quest'/ndice. 

Sedi Apostoliche. V. Chiese Apostoliche. 

Sedia, arnese da sedervi sopra. 63, 188 a 
190 — 11, 259 — 17, 159 — 31, 67 — 32, 
25, 143 — 50, 206 — 58, 206 — 59, 36, 
40 — 62, 231 — 63,52 — 71,245 — 79, 
55 — 81, 97,99 — 82, 47,52 456 — 92, 
28,52, 90 — 95, 104 — 101,90, 95,99, 
102. V. Sedere. Tripode. Sedile. Siliqua- 
stre. Sedia portatile, Sedia pontificale 
Gestatoria. Lettiza. Sedia a mano. 

SEDIA E SEDIE DE' PAPI: autori. LXITII, 
188 (p. 191, sotto i troni, leggi, sotto i 
baldacchini de' troni — p. 194, cattedra- 
le, leggi, nella chiesa conventuale, dive- 
nuta come una cattedrale) — 4,38 — 7, 
61 — 8. 68, 63, 152, 152, 173, 178, 186, 
229, 245, 304, 307 — 9, 48. 48 — II, 34, 
177, 223, 295, 309 — 12,52, 66, 87, 89, 
107, 109, 186, 210, 223 — £3,36 — 15, 
238, 302 — 21. 157 — 50, 185 — 88, S6 
— 90, 119 — 92,82. 

Sedia Pontificale del Papa e de’ Vescovi. 
63, 174, 175, 189 a 191, 194 — 64, 150 
— 70,4 — 73, 358, 359 — 8I, 114, 117, 
118. V. Faldistorio. Trono pontificio. 
Cattedra vescovile. 

SEDIA PONTIFICALE GESTATORIA: 
autori. LXIHI, 194 — 2, 103, 115, 116, 
121, 133 — 5,9, 75 — 7,298—-8, 127, 
171, 233, 234, 204, 257, 209,042, 
276, 278, 281, 287,295, 297 — 9, ll e 
seg., 33, 33, 38, 41, 47, 48, 69, 73, 80, 
84, 85, 87, 93, 102, 103, 116 — 10, 267, 
268 — II, 13, 13 — 12, 260 — 15, 173, 174, 
302, 316 — 24, 105, 147 — 25, 87 eseg., 
90, 92, 105, 147, 190, 191 — 33, 132, 
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132 — 44,38 — 47, 110 — 50, 190, 191 
— 52, 305 — 53, 185 — 56, 14— 58, 
254 — 59, 23, 120, 120, 134 — 60, 
175 — 61, 99 — 63, 193 — 65, 276 — 69, 
304 — 70,92 — 72,159 — 73, 262 — 
77,298 — 81,35, 118, 118,119 — 92, 28, 
28, 65, 78, 79, 114 115, — 93,10 — 95, 
324, 324, 325 — 96, 8, 8, 234), 267 — 97, 
62, 151 a 153, 156, 163, 163, 177, 190, 
191 — 102, 346, 347. V. Ba/dacchino del 
Papa. 

Sedia delle Chiese. 40, 178 — 35, 162 — 
54, 158 —.56, 118, 118 — 62, 290 a 292 
— 103, 218. V. Bancli di Chiese. 

Sedia Curule. 63, 1S8, 189. 197, 197, 199 
— 10,266 — 23, 13,13 — 41,220— 48, 
56 — 50, 194 — 56, 136 — 58, 186, 190 
— 80, 103, 105, 106 — 8I, 105, 118. 

Sedia a mano o Letliga aperta portatile. 
10, 117, 267, 295, 303 — II, 36 — 13, 94 
— 17,80 — 18, 307 — 38, 152—52, 11 — 
04, 296 — 55,234 — 59, 139 — 63, 193, 
194, 200, 201 — 68, 144 — 72, 143 — 
79, 269, 275, 285 — 81, 113 — 82,52, 52, 
54, 06 — 97, 62, 144,163, 191, 193, 193, 
195, 196, 203. V. Sedia. Lettiga, Sedia 
Gestatoria. 

Sedia stercoria 0 balnearia. 63, 189,192 a 
194 — 8, 173.- 30, 277 — 46, 162— 54, 
295—70,91 — 74,79,83,253— 81,103. 

Sediari Università artistica di Roma. 84, 
119, 228. V. Sedia. 

Sediari del Papa, portatori della Lettiga e 
della Sedia Gestatoria. 63, 195,195, 196, 
196, 200, 200 — 6, 288 — 8, 178, 187, 
229, 233 — 9, 13 — 11,29 — 14, 140 — 
23,35, 92 a 94, 112,114, 122 — 25, 190, 
191 — 38,149 e seg. — 41,297 — 50, 
183, 185, 187, 187, 150, 191, 242, 279 — 
382,42 — 96,240, 240, 245 — 97, 181, 
193, 193, 200, 202. V. Lettighieri. 

Sedicini o Sidicini popolî. 64, 251 a 253 
— 65, 327 — 73, 23, 24. 

Sedile del Coro delle Chiese, e delle Cap- 
pelle pontificie. 69,179 a 182 — 4, 186 
— 8, 128, 215 a 217, 221, 233, 304 — 
10, 263, 273 — Il, 223, 229 — 12, 279, 
280 — 15, 179 — 17, 157, 158 — Al, 243 
— GI, 83— 73, 154— 78, 260, 261 — 
80, 103 — 8I, 106 — 96, 269. V. Coro. 
Stallo. Sedere. Cattedra vescovile. 

Sedili o Seggi ceti o condizione de’ nobili 
o della nobiltà, come di Napoli e Sicilia: 
autori. 47, 186 — 65, 322, 323 — 67, 
239 — 79, $Ì. 

Sedlen o Seclen Gio. Enrico: opere. 3, 
242 — 37, 92. 

SednitzkiLeopoldo vescovo di Breslavia. 
103, 273, 254. 
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Sedoan principe saraceno. 90, 132. 

Sedraci o Deipara già sede vescovile di 
Ponto. V. Armenia IV provincia eccles. 

Sedulio: Caio Celio o Cecilio, prete e poe- 
ta cristiano. 36,61 — 60, 6 = Enrico 
minorita: opere. 35, 62. 

Sedun: popoli di Francia. 28, 126 — 62, 
8— 72, 52,87. i 

Sedunum.V. Sion di Svizzera. 

Seeberg luogo di Sassonia. 61, 285. 

Seeburg lago di Germania. 29, 93. 

Seech cardinale Dionisio. V. Zech. 

Seedorf Francesco gesuita: opere. 50, 194. 

Seedrin scultore russo. 59, 243. 

Seekhonk fiume d'America. 56, 34. 

Seeland, Seelandia o Zelanda, Zelandia 
isola di Danimarca. 17, 104—19, 92, 92, 
99 — 22, 199 — 35, 230 — 59, 158 — 
71, 262 — 98, 69. Re Canuto II del 1014- 
36 vi pose a vescovo Gerbrando. 

Seelen. V. Sedlen Gio. Enrico. 

Seered o Seert. V. Mohrada. 

Seert, Scered, Sert sede arcivescovile di 
Kurdistan nella Mesopotamia, del rito 
de’ siro-caldei. 6, 244 — 20, 83— 63, 
295. 

Seert. V. Secred. Vescovi orientali e Vescovi 
di riti diversi dal latino. 

Seert, Sert, Seeret. V. Suert. 

SEEZ sede vesc. di Francia. LXIII, 20] — 
Il, 93 — 28, 125 — 46, 802482 - 49, 
261 a — 57, 306 — 59, 187— 68, 287 — 
79, 129, 135 — 80, 302 — 95, 228. V. 
s. Ambrogio di Milano in quest’ Indice. 

| Altri Vescovi. s. Cererico. Serlone. Sil- 
vestro. Teobaldo. 

Sefer pascià. 92,549. 

Seffer Pietro rettore. 9f, 219. 

Sefi o Sofi 1 del 1629 sofì di Persia. 52, 
126 — 22, 54 — 33, 246 — 81, 235. 

Sefora, Seffora, Sephora figlia di Jetro o 
Jethro di Madian, moglie di Mosè, e ma- 
dre d° Eliezer e di Gerson. 47, 16, 17. 

SEGA Filippo card.: autori. LXIII, 203 — 
9, 190 — 14, 46 — 18, 262 — 27, 25 
(Lega, leggi, Sega) — 30, 124 — 37,286 
— dI, 18, 65 — 52, 268 — 56, 234 — 
58, 42 — 92, 429— 102, 412. 

Sega: Lattanzio Filippo vese. d' Amatun- 
ta. 95, 116 = Gio. Andrea. 63, 203. 

Segafeni Nicolaccio. 25, 221. 

Seyaferri Giacomo. 25, 303. 

Serala> Francesco scultore padovano. 90, 
225, 278 = Gio. pittore da Murano. 9I, 
555. 

Segalari conte Alberto. 103, 64. 

Segaloni popoli di Francia. 28, 126. 

Seganti Luzio commissario generale dei 
minori osserv. 40, 264. 
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Segardia Elfa. 29, 318. 

Segarelli: agostiniano pro-sagrista. 9, 167 
= Gherardo eretico caposetta. 27, "234 
— 49, 28 — 87, 219,220. 

Segastibelza generale spagnuolo. 68, 187. 

Segato Girolamo bellunese : opere. 6, 195 
— 21, 124 — 36, 164. 

Segatore, chi sega. 63, 109 — 84, 119. 

Segaudi o. Segandi Aimerico vescovo di 
Belley e di Mondorviì. 46, 89. 

Segedin. V. Singedon. 

Segerentino Antonio arciv. di Rossano. 
59, 174. 

Segermi. V. Germi. 

Segesser: cav. Giacomo. 72, 155 = cav. 
Jodoco capitano della guardia svizzera 

outificia. 72, 154, 155 = Margherita. 

2, 155 = Michele Pio. 72, 154, 1595 = 
Stefano Alessandro capitano della guar- 
dia svizzera pont. 72, 154, 155, 155. 

Segeste o Enesta città di Sicilia. 65, 136 
a 138, 144, 146,148, 163. 

Segestero o Segustero. V. Sisteron. 

SEGESTIANA prova ecclesiastica di 
Persia. LXIII, 204. 

Segesnar città di Transilvania. 79, 94. 

Seggetta.V. Portantina. : . 

Seggettieri. V..Lettighieri. 

Seggi nobili. V. Sedili o Seggi. 

Seghedino o Szegedin.V. Singedon. 

Segifrido signore di Lucca. 42, 183. 

Segizzi Michelangelo domen. vescovo di 
Lodi. 39, 117. 

Segmento, Segmentum, striscia, nastro, 
fettuccia, frangia, guarnizione; ed anche 
parte d'un cerchio composto tra quali. 
voglia arco e la sua corda. 88, 251, 252 
— 92, 437. 

SEGNA o LIGNITZ o LYGNITZ Vence- 
slao vescovo di Breslavia, eletto cardi- 
nale. L'XIT, 205 — .29, 99 — 54, 58, 
146 — 103, 272. 

Segna Giuseppe vescovo da Marsi. 43,141. 

SEGNA o SEINA sede vescov. della Croa- 
zia militare in Dalmazia. LXIII, 205 — 
17, 44 — 19,76 — 29. 165 — 39, 217 — 
40. 10 — 68, 212 — 80, 252 — SI, 332 
— 83, 130, 207 — 88, 287 — 92, 362, 
363, 410, $47, 447, 479, 479, 482, 483 

— 103, 367. Altri Vescovi. Andrea. Do- 
minis G Fosforo Lucio. Josephich F. 
Lorenzo. Sebastiano d'Ancona. 

Segnale 0 Signole Gio. IV patriarca di 
Grado. 32, 57 — 91,53, 156. 

Segnale. V.. 7 elegrafo. 

Segnatura o Sottoscrizione del Papa delle 
Bolle, de’ Brevi, delle _Suppliche e. Re- 
scritti, per provviste di Benefici ecclesia» 
sticie Dispense Matrimoniaii, e loro 
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formole. 5, 280, 282 — 6, 117,119 — 7, 
319— 13, 102, 105 — 17, Sl — 19, 119, 
119a 121, 143 — 47, 2l 24 63,211, 
212, 2B, 923 6 seg., 226. V. Sottoscri= 
zione de' Papi. Fiat ut petlitur. Fiut ut 
Motu proprio. Placet. Ita est. Prefetto 
del Concessum. Chirografo. Moto Pro- 
prio. Vescovo della Chiesa Universale. Se- 
gretario e i sie della Segnatura dei . 
Brevi Ponti 

SEGNATURA DI GIUSTIZIA, tribunale 
supremo di Roma. LXIII, 210, 219,221, 
224, 226 — 9, 284 — 13, 104 —15, 90. 
91, 267 — 19, 60 — 23, 215 — 24, 186 
— 30, 93 — 31,219 — - 38, 68 — 53, 39 
- 54, 312 —. 55, 145— 56, 19 — 57, 
3. 5, 7,8,24 — 60,204 — 63, 187 — 64, 
47249— 69, 251 — 80, 111,128, DE 
135,141, 142, 145, 145 a 149, 132 
155, 157, 164, 167, 168 — 82. "40, 71, 
72, 165, 174, 194 a 197, 203, 205, 212, 
213, 235, 249, 249, 258, 205 — 99, 72, 
75, 149. V. Votanti di Segnatura di Giu- 
stizia. Cassazione tribunale. Altri Car- 
dinali prefetti. Medici poi P.o 1V. Mel- 
chiorri Girolamo ma vescovo. Mat'ci Ma- 
rio. Marini Pietro. Pietro Di Camillo. 
Sacconi Carlo. Mertel Teodolfo. Morichi- 
ni Carlo Luigi. 

SEGNATURA DI GRAZIA, congregatio- 
ne o tribunale della Segnatura del Pa- 
pa: autori. LXIII, 223 — 7, 18ì — 15, 
237, 267 — 16. 137, 137, 147 - 40, 50 
— 44, 39- 47, 107 — 53, 74 56, 19 
— 57, 3, 5,7,8, 24-63, 2128214 — 
80, 128, 135, 141, 145, 168 — 82, 191 
a 195, 205, 212,213, 258, 206 — 59,7 

- -— 102, 189.V. Voranti di Segnatura di i 
Grazia Altrì Cardinali prefetti. Capi- 
succhi G. Bottiglia L. Bourbon del Moa- 
te F.M Cesi-Paolo Emilin. Pozzo Gia- 
como. S monettà J. Spada F. Vitelloz- 
sm V. 

Segnatura congregasione degli uffiziali 
della Penitenzieria ‘apostolica. 52, 68, 
63, 78, 78 — 63, 212. 

Segnatw ‘a di Ferrara. 24,186. 

Segneri Paolo ven. il seniore gesuita di 
Nettuno del 1624-94 (il giuniore suo ni- 
pote romano del 1673-1713 gesuita, pre- 
dicatore, autore d' opere, non si deve 
confondere con lo zio), predicatore apo- 
stolico. opere. 2, 232 — 15, 143 — 36, 
169 — 46, 36 — 50, 143 — SI, 289 — 
50, 74, 79 — 56, 125 — 62, 9 — 69, 
31Ì — 78, 185 — 83, 282, 305 — 87, 
26] — 96, 56. 

Sri LF. opere. 94, 236. 

Segni spirituali della Chiesa e del Cristia- 


164. CHI 

donata la taberna, i medesimi cri- 
stiani mancando stabilmente di al- 
cun luogo pubblico in Roma, per 
adunarvisi e compiere i loro attì 
religiosi, presero in affitto la taber- 
na, o osteria per erigervi un ora- 
torio. I tavernari insorsero a dispu- 
targliene il possesso, per esercitarvi 
la loro ‘professione, e vendervi il vi- 
no, ricorrendo a tal effetto all’ im- 
peratore Alessandro Severo. Questi 
però, volendo favorire i cristiani, 
anco in ossequio di Mammea sua 
madre, che avea professata la loro 
religione, nell’anno 224, pronunziò 
il memorabile decreto: E pur me- 
glio, che quivi si adori alcun Dio, 
che sia destinato a crapulare. Su- 
bito s. Calisto I, il quale allora go- 
vernava la Chiesa universale, vi fab- 
bricò una piccola chiesa, cui dedicò 
e consagrò al parto della ss. Ver- 
gine; e fu la prima ad erigersi in 
Roma pubblicamente al culto divi- 
no, in faccia a’ pagani magistrati, e 
dove il santo Pontefice esercitò le apo- 
stoliche funzioni del suo ministero, 
ed ancora vi si adunavano i cristiani 
a salmeggiare, ed a compiere gli altri 
uffizi di pietà, da cui però dovet- 
tero cessare ben presto per le nuo- 
ve persecuzioni, cui andarono sog- 
getti, promosse da Domizio Vulpia- 
no prefetto di Roma, che tolse ad 
essi persino questo pubblico luogo 
di adunanza. Dice poi il Panciroli 
pag. 588, che avendo il Pontefice 
domandato e ottenuto dall’ impera- 
tore l’ edifizio della Taberna Meri- 
toria, questo essendo grande, grande 
dovette essere la chiesa, o in luogo 
da lui convertito in sagro tempio, e 
non piccolo oratorio. Se questa chiesa 
sia stata la prima a fabbricarsi in 
Roma, come lo fu certamente tra 
quelle dedicate alla B. Vergine, o 
se lo sia quella di s. Pudenziana, 


CHI 


ne tratta il Piazza nella Gerarchia 
a p. 379. Certo è però, che il san- 
to Pontefice Lino, successore di s. 
Pietro, vietò alle donne di entrar 
nelle chiese col capo scoperto, e s. 
Igino che gli successe prescrisse la 
solennità nella dedicazione delle chie- 
se, con analoghe provvidenze sulla 
loro erezione, lo che dimostra che 
in qualche epoca ne furono prima 
della basilica fabbricate. 7. Saverio 
Marini, Se in Ravenna vi fossero 
chiese pubbliche, prima che Costan- 
tino desse la pace alla Chiesa? 
Ritornata quindi la pace alla 
Chiesa nel pontificato di s. Mel- 
chiade, e consolidata in quello di 
s. Silvestro I, succedendogli poco 
dipoi Papa s. Giulio I, questi nel- 
l’anno 340 la riedificò, e da luì e 
da Calisto I ne prese il nome: Di 
fatti, nell’ elenco, o Notizia Cardina- 
lium titularium insignis basilica s. 
Mariae Transtyberim, che il citato 
Moretti, canonico della medesima , 
riporta nella menzionata opera, per 
primo registra s. Calepodio, per 
secondo quivi seppellito, s. Asterio, 
e per terzo Paulinus presbyter Car- 
dinalis s. Mane Transtyberim in 
titulo Callist et Julii Cardin., 
qui anno Christ. 494. vivebant, Ge- 
lasto I, Che sotto s. Simmaco Pa- 
pa, e nel sinodo romano, celebra- 
to nel 499, vi fossero Cardinali 
titolari di questa chiesa, chiaramen- 
te lo dice il Piazza parlando di es- 
sa, nella sua Gerarchia Cardinali- 
zia, p. 364, aggiungendo a pag. 367, 
che appresso il Panvinio si trovano 
alcuni Cardinali intitolati arcipreti 
di s. Calisto, come lo avevano : ed 
hanno le basiliche patriarcali. Anzi 
lo stesso Moretti, nel riportare per 
quarto titolare Marcellino, dice che 
il Panvinio e il Ciacconio riporta- 
no un Marcellus archipresbyter s. 
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no: autori. 9,21 — 22, 144, 146 — 43, 
183, 199 — 60, 144 — 62, 112 — 69, 28. 
V. Croce segno. Abitini o Scapolari. Cro- 
ci. Crocefissi. Corone. Rosario. Medaglie 
benedette. Carattere sagro. Materia sa- 
gramentale. Battesimo. Confermazione. 
Ordine sagro. Evangelo. Suono delle 
Campane. Mano. Simbolica. Estrema 
Unsione. Crisma. Olio santo. Benedi- 
zione. Stimmate. Sagramenti. Eucari- 
stia ss. Sagramentali, segni di cose sa- 
gre santificanti gli uomini. Miracolo. 

Segni del murtirio. V. Martirio. 

Segni Vescovi: Giuseppe M.* di Gerocesa- 
rea e Manila. 42, 124 = conte Giulio 
Cesare di Rieti e senatore di Roma. 30, 
93— 57, 236 — 58, 158 — 59, 27 = 
Cristoforo di Tessalonica e maggiordo- 
mo. 23, 74, 82— 4I, 266 — 64, 111. 

Segni: Bernardo storico. 27, 309 = Gio. 
Battista can. rég.: opere. 7, 274 — 90, 
182 = Matteo. 75, 300 == Pietro stori- 
co. 25, 24. 

SEGNI sede vesc. dello Stato pontificio: 
autori. LXIII, 227 (p. 238, Pietro d’Ale- 
ria, leggi, Arnaldo — Cefalù, meglio Ce- 
falonia — Gargano, pare lo stesso che 
Gregorio Il — Andrea del 1443 fu vese. 
di Segna e non di Segni — Sebastiano, 
aggiungi, Graziani) — 1, 233, 234 — 6, 
192 — 14, 262 — 17, 69, 72 a 75, 81,210 
— 19, 211 — 22, 179, 180 — 23, 298 — 
27, 294, 299, 302, 313, 315 — 35, 212, 
213, 290 — 36, 198, 201 — 37, 248 — 
58, 193, 221 — 59, 86 — 65, 90, 99, 
240, 243, 243, 244 — 67, 93, 299 — 74, 
174 — 76,206 — 89, 35, 43, 45, 52, 53, 
70, 76, 89, 89, 90,95, 99, 124, 131 a 134, 
141, 153, 154, 194, 216, 259, 263, 295, 
314 — 90, 23, 28, 48 — 94, 18, 64 — 
97. 106, 107, 110, 110, 111, 231 — 99, 
137 — [01, 168— 102, 84. 

Segiieni popoli. 80, 7. 

Segno. V. Bundiera. Gonfalone. Stendar- 
do. Vessillo. Segni spirituali della Chie- 
sa. Tessera. 

Segno o gesto. V. Cenno. 

Segny Giuseppe poeta. 57, 168. 

Sego o Sevo. Sostanza grassa delle bestie 
bovine liquefatta, che serve a fare cande- 
le e fiaccole. 7, 198, 199, 205 — 40, 132, 
134, 134, 135, 175 — 41, 153 — 69, 21 
— 74, 373,377. V. Candela. Fiaccola. 

Segobia Nova. V. Nuova Segovia. Segovia 
Nuova. 

Segobriga 0 Arcobriga, V. Arcas. 

Segobricia o Segobriga. V. Segorve. 

Segodunum civitas Ruthenorum. V. Rho- 
des. 
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Segor.V. Zoara. 

Segorbia.V. Segorve. 

SEGORVE o SEGORBE o CASTELLON 
DELLA PLANA sede vasco. di Spagna. 
LXIII, 241 — 22, 27 -- 61, 101 — 68, 
36, 83, 122, 200, 200 — 87, 204, 237, 
287. Altri Vescovi. Mugnantunio. Vi- 
ves A. 

re principe de’ galli. 28, 130 — 37, 
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SEGOVIA sede vesc. di Spagna della Ca- 
stiglia Vecchia. LXIII, 242 — I, 259 — 
2, 269 — 4, 162 — 10, 64,213 — 14, 253 
— 24, 275 — 31, 23 — 53, 589 — 55, 87 
— 59, 117, 124— 68, 27, 28, 30, 36, 
48, 101,108, 126, 149, 187, 200 — 74, 
74 — 76, 259, 273 — 79, 169 — 80, 253 
— 87, 284 — 88, 48. 

Altri Vescovi. M. Ayala. Cervantes G. 
card. Cueva B. card. Francesco Gallo 
G. Martini B. card. Mella G. card. Afi- 
lano G.L. card. Quignones G. cardin. 
Sanchez G. Sandoval. Serra J. cardin. 
seniore. Zuniga Avellaneda card. Soto 
Domenico domen. 

SEGOVIA NUOVA sede vescovile dell'iso- 
le Filippine. LXIII, 244 — 20, 83, 83 — 
48, 232, 241 — 63, 244 — 68, 27, 36 
— 98, 240, 362,364. V. Nuova Segaria. 

Segra, Segre. Sicori fiume di Spagna. 38, 
100 — 87, 3. 

SEGRETA orazione della Messa: autori. 
LXIII, 245 — 15, 56 — 44, 279. V. Ca- 
none della Messa. Tabella dell'Altare. 

SEGRETARIO o SECRETARIO, Secreta- 
rium, Vestiario o Sugrestia. LXIII, 245 
— 8, 117, 163 — 9, 81 — 12, 280— 55, 
66 — 60, 154 a 159 — 72, 207 — 74, 
‘248 -- 80, 105 — 82, 40 — 88, 257 — 
96, 136, 149, 153. V. Diaconico, Vestia- 


rio. 
SEGRETARIO o SECRETARIO, chi si 
adopera negli affari segreti del suo si- 
gnore o dell'uffizio del segretario cui è 
preposto; chi conserva, dispone e disten- 
de gli atti accademici e di magistrature: 
autori. LXIII, 245 (p. 248, secolo XVI, 
leggi, XVII — p. 251, Nifindiano, leggi, 
Ninfidiano) — 6, 80, 115 — 7, 195 — 10, 
311 — 17, 290 — 19, 110— 20, 79 — 28, 
120 — 38, 157 — 48, 121, 124 — 51,172 
— 52, 112 — 59, 322 — 66, 166, 133 — 
75, 262, 267 — I0I, 86.V. Notaro. Tito- 
lo d' onore. 
Segre'ario Generale.V. Segretario di Stato. 
Segretario e Segretaria della Congreya- 
zione Cardinalizia dell’ Acque.V. Pre- 
sidente e Segretario dell’ Acque. 
Segretario e Segretaria pontifici degli 
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affari di Stato Interni o Ministro del- 
l Interno. 63, 286 a 290 — 15, 138, 138 
— 16, 136, 173, 183, 183, 272, 273 — 19, 
214 — 23, 120 — 24, 171 — 32, 17, 18, 
315, 3I5— 39, 210, 249, 315 — 40, 
167, 170 — 4, 127, 148. 148, 155, 181, 
199, 219, 239 — 45, 134, 136, 193 — 
46, 122 — 48, 125,129 — 50, 196,241, 
270 — 53, 189, 194,195, 201, 208, 209, 
213, 227 — 54, 92, 307, 309,312— 56, 
11 — 59, 72— 63, 265 — 64,54 — 
68, 274 — 71, 93 — 74, 263, 333, 
333, 336, 346 — 80, 151, 152, 155, 156, 
158, 159, 161 a 166 — 82, 71, 73, 159, 
178, 179, 184, 185, 250 — 99, 145 a 
148 — ICI, 207 — 102, 389. 

SEGRETARIO e SEGRETARIA pontificia 
della Congregazione Cardinalizia degli 
Affari Ecclesiastici straordinari. LXIII, 
258 — 16, 157, 157, 158, 158 — 55, 299 
— 82, 70, 71, 71, 73. Altri prelati Se- 
gretari poi cardinali. Brunelli G. Ca- 
stracane C. Caprano P. 

Segretario d'Ambasciata, uffiziale alle Cor- 

.ti de’ principi. 17, 294. V. Segretario di 
ambasciata del Papa. 

SEGRETARIO D’ AMBASCIATA DEL 
PAPA, cameriere segreto partecipante. 
LXIII, 258, V. Vol. II p. 237 — vol. V p. 
152 di quest’Indice. 

Segretario d’Ambasciata de’ Cardinali. V. 
Gentiluomo de’ Cardinali. 

Segretario d'Ambasciata della legazione 
di Diplomatici. 63,258 — 92, 692, 693, 
697. V. Ambasciatore. Diplomazia e Di- 
plomatici. Residenti ministri diplomatici. 

SEGRETARIO APOSTOLICO de’ Papi, 
e Segretario domestico racabilista: au- 
tori. LXIII, 258 — 2, 62, 285— 6, 120, 
120, 121 — 7, 182, 183— 15, 179 — 19, 
31 — 23, 60 — 24, 147 — 36, 10, 26— 
4I, 129, 130 — 44, 185 — 49, 287 — 
62, 307 — 63, 267 — 80, 137 — 82, 239 
— 84,319 — 87, 80, 86, 86 a 91, 939 — 
95, 225 — 97, 61.V. Custode del Regi- 
stro delle Bolle pontificie. 

Altri Segretari Apostolici. Accolti Ber- 
nardo. Angelita L. Arrivabene G. P. 
Biondo Flavio. Boncompagno poi Gre- 
gorio XIII. Bruno L. Canobi G. B. 
Cortese P. Costa C. Ferrari M. Fidelfo 
F. Fiocchi A. Flaminio F. A. Gesualdo 
M. Giraldini A. Guarini G. Lippoma- 
‘no L. Lopez G. Loschi A. Maffei G. Ma- 
nettiS. G. Ortega G. Perrenot Gran- 
vela. Poggio Bracciolini. Ponsetti F. 
Ponsetti G. Pucci L. Regas B. Resti G. 
Staccoli S. Tarascone E. Valle A. Vestri 
Barbiano. i 
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SEGRETARIO e PREFETTO DELLA 
SEGNATURA DE’ BREVI PONTIFICI 
E SEGRETARIA. LXIII, 265 — 2. 62, 
63 — 6, 117, 118, 121 e seg. — 7, 12, 
320 — 8,216 — 9, 199 — II, 188 — #3, 
67, 67, 220 a 221, 229, 233, 233, 272 — 
16, 292 — 21, 168 — 23, 64, 95, 108, 
108 — 32, 296 — 33, 17, 21 — 4, 148 
— 44, 113, 114 — 50, 196, 235, 238, 
258, 305 — 53, 101 — 59, 114, 151, 
153, 306 — 63, 212, 221, 223, 224, 261, 
261, 262, 264, 264 a 267, 278, 291 — 
66, 97 — 68, 253, 255 a 258 — ZI, 89, 
92, 93 — 73, 8,8 — 74, 295,339 — 89, 
141, 145 — 82, 51, 51,70, 70, 72, 73, 
199 — 87,91 — 89, 207 — 97, 191, 191. 
V Breve Apostolico, nel quale è un elen- 
co di segretari. 

Altri Segretari de’ Brevi. Antonelli 
Leonardo. Asquini Fabio Maria. Bar- 
berini B. Bulganno G. G. Clarelli Pa- 
racciani N. Dati L. Erskine C. (tabrielli 
G. giuniore. Genga Sermattei G. Ghi- 
nucci G. Macchi V. Maraldi M. A. Pia- 
netti G. B. Volpi U. Volpi. V. Carafa di 
Traetto Domenico fatto da Leoce XIII. 

SEGRETARIO e SEGRETARIA DE'BRE- 
VI A” PRINCIPI: autori. LXIII, 265 — 
2, 62 — 5, 281 — 6, 124 — 7, 27, 28, 
31.31, 296, 299, 300, 300 — 9, 149, 308 
— 10, 10, 310 — 15, 209, 210, 248 — 

23,95, 96, 108, 114, 121 — 41, 130, 142, 
148, 149 — 44, 190 — 47, 293, 294 — 
50, 242 — 62, 307, 308 — 63, 261, 261, 
264, 265, 265, 272, 278, 292 — 66, 99, 
99 — 82, 19, 21, 43, 70, 70, 72, 73, 73 
— 87, 46 — 92, 599 — 97, 191, 191, 
193. Altri Segretari de' Brevi a’ Princi- 
pi. Afdobrandini P,Amalteo Attilio. A- 
mato G. Antoniani S. Battelli G. C. 
Ciampoli G. Feliciani P. Giacomelli M. 
Gualteruzzi. Lucchesini G. V. Lunen- 
si P. Majella C. Marotti G. Nerli F. se- 
niore. Rondinini N. Scaglioni M. Spino- 
la M. Stay B. Verardi C. Ora lo è mg. 
Francesco Mercurelli, di cui parlai in 

uest’Indice nel vol. V p. 262. 

SEGRETARIO e SEGRETARIA DEL- 
LA CONGREGAZIONE CARDINALI. 
ZIA DEL BUON GOVERNO. LXIII, 265 
— 14, 162 — 16, 159, 161, 161, 208 — 23, 
92. 95,108 — 63, 292 — 80, 161 — 82, 
50, 70, 71. Segretari del Buon Governo. . 
Benvenuti G. A. Bulgarini G. G. Bussi 
G. Castiglioni G. seniore. Celsi. Conti P, 
P. ConversiG. Falzarappa G. F. Gabriel. 
li G. giuniore. Grech-Delicata Lorenzo. 
Guidi. Marefoschi Compagnoni P. Ma- 
strozzi V. Mattei Mario. Meli-Lupi-So- 
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ragna. Lante Alessandro. Ludovisi L. 
Majella C. Mancini F.M. Spada G. B. 
Millini S. Pallotta G. Porta G. 

Segretario e Segretaria generale del Ca- 
merlengato di S. R. Chiesa. 7,668 — 15, 
88, 88, 89 — 63, 174 — 82, 180, 185 
— 99, 121, 123.V. Uditore del Camer- 
lengato di S. R. C. 

Segretario e Segretaria della Congrega= 
zione Cardinalizia del Censo. 16, 168. 
V. Presidente del Censo. 

SEGRETARIO e SEGRETARIA DEL- 
LA CONGREGAZIONE CARDINALI- 
ZIA CEREMONIALE. LXIII, 267 — 16, 
168, 169 — 41, 145, 145, 164, 175, 175, 
289 — 82, 43, 46,46 — 99, 169 — I01, 
91. Segretari della Ceremoniale maestri 
delle ceremonie pontificie. Fornici G. 
Gamberucci G. arciv. Ligne G. Marti 
nucci P. Mazio R. card. 

SEGRETARIO e SEGRETARIA DELLA 
CIFRA PONTIFICIA. LXIII, 267 — 7, 
27, 28, 31 — 23, 86, 96, 108 — 41, 149 
— 50, 237, 248 — 56, 16 — 63,19, 281, 
290 — 82, 43 — 95, 172 — 96, 244 — 
97, 193.V. Cifra. Altri Segretari della 
Cifra. Amalteo Attilio. Benesse P. Cor- 
boli-Bussi G. Memmoli D. i 

SEGRETARIO e SEGRETARIA DEL- 
LA CONGREGAZIONE CARDINALI- 
ZIA DEL CONCILIO. LXIII, 270 — 16, 
171 e seg., 263 — 23, 95, 108, 121 — 
37, 120 — 55, 299 — 63, 292, 292 — 
79, 346 — 82, 50, 70, 72, 250, 251, Se- 
gretari del Concilio, poi cardinali, tran- 
ne rare eccezioni. Alesiî Castelli. Ansi- 
dei BrancacciS. Carandini. Carrara. 
Cavalchini C. A. D'AndreaG. Fagnano 
P. Falzacappa G. F. Firrao G- Furietti. 
Gabrielli G. giuniore. Gamberini A. D. 
Gentili A. Gregorio De E. Lambertini. 
poi Benedetto XIV. Lanfredini. Nuzzi 
F. Pallavicino R. Paolucci F. Petra V. 
Pirelli F. M. Polidori P. Quaglia A. 
Sala G. A. Zelada F. S. Giannelli P. 

SEGRETARIO e SEGRETARIA DEL- 
LA CONGREGAZIONE CARDINALI- 
ZIA CONCISTORIALE. LX.III, 270 — 
7,291 — 15, 235. V. Lasagni monsignor 
Pietro. 

SEGRETARIO e SEGRETARIA DEL- 
LA CONGREGAZIONE CARDINALI. 
ZIA DE’ CONFINI. LXIII, 289, 292 — 
23, 110. V. Stato Pontificio. Segretari. 
Boatti P. Livizzani G. poi cardinale. 
Rota A. 

SEGRETARIO e SEGRETARIA DEL- 
LA CONGREGAZIONE CARDINALI- 
ZIA DI CONSULTA. LXIII, 270 — 8, 
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243 — 9, 159 — 10, 202 — 16, 181 e seg., 
273 — 23, 92, 95, 108 — 38, 68 
— 45, 123, 123, 124 — 50, 238 — 52, 
227, 234, 234 — 54, 312 — 55, 299 — 
56, 20 — 63, 292 — 74, 340 — 80, 165, 
166 — 82, 50, 50, 70, 73 — 84, 27 — 
99, 148. Segretari di Consulta poi nella 
più parte cardinali. Azzolini L. Ban- 
chieri A. Bardi. Bussi L. Borromeo G. 
seniore. Bottini. Cagiano A zevedo. Cap- 
pelletti M. Casali. Catena G. Cenci B. 
giuniore. Cioja F. M. Ghilini. Gallo M. 
Ginettî M. Grimaldi N. giuniore. Lu- 
dovisi L. Magalotti L. Marcolini M. A. 
Martelli F. Matteucci A. Origo C. Pan- 
dolfi L. Rasponi C. RigantiN. giuniore. 
Kivera D. Siciliani C. Sannesio J. Spa= 
da G. B. Spinola G. B. Il. Spinola G. 
B. Ill Torregiani L. M. 

Segretario e Segretaria della Consulta di 
Stato per le Finanze pontificie. 74,357. 

SEGRETARIO e SEGRETARIA DEL- 
LA CONGREGAZIONECARDINALIZIA 
DELLA CORREZIONE DE'LIBRI DEL- 
LA CHIESA ORIENTALE. LXIII,271 
— 9, 216 — 16, 186, 245 — 25, 152 — 69, 
245. 

SEGRETARIO e SEGRETARIA DEL- 
LA CONGREGAZIONECARDINALIZIA 
DELLA DISCIPLINA REGOLARE. 
LX11I,271 — 16, 187, 191, 191 — 82, 7], 
72, 250. Segretari della Disciplina. Acton 
C. Angelini G. Barberini B. Caracciolo 
I. Giordani D. Landi F_ Scerra S.Valle- 
mani G. Vico F. 

SEGRETARIO e SEGRETARIA DEL- 
LACONGREGAZIONE CARDINALIZIA 
DELL'ESAME DE’ VESCOVI. LXIII, 
271 — 15, 231 — I6, 196 e seg. — 23,95, 
110, 121 — 63, 292 — 82, 197, 198 — 
95, 285. Segretari dell’ Esame. Caprano 
P. Gentilini F. Perimezzi G. M. Suncle- 
mente E. Tedeschi N. M. Testaferrata 
Pif. 

SEGRETARIO e SEGRETARIA DEL- 
LACONGREGAZIONECARDINALIZIA 
DELLA R. FABBRICA DI s. PIETRO. 
Economo di essa e Presidente dello stu- 
dio del Musaico. LXIII, 271 (già, leggi, 
talvolta) — 9, 44 — 12, 283, 317 — 16, 
201 e see. — 47, 70 — 64,27 — 82, 50, 
70, fa 72 — 88, 237, 237. Segretari ed 
Economi della R. Fabbrica. A/lizz. Al- 
toviti. Bufalini G. N. Castracane C. 
Dandini E. Galleffi P. F. Giraud D. Lu- 
cidi L. Maccarani. Matteucci A. Pallvtta 
G. Sergardi L. Avvertenza. Il 1. del 1864 
cessò il tribunale della R. Fabbrica, e il 
prelato giudice. 
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SEGRETARIO e SEGRETARIA DEL- 
LA CONGREGAZIONECARDINALIZIA 
DELL'IMMUNITA ECCLESIASTICA. 
LXIII, 271 — 16, 208 e seg. — 82, 59, 
250, 266. Segretari dell'Immunità. Bor- 
romeo Fed. giun. Grimaldi N. seniore. 
Ferroni. Marefoschi P. Marini M. Mar- 
telli F. Paolucci Fr. Rocci B. Scerra S. 
Torregiani L. M. Vallemani G. Zauli 
G. B 


SEGRETARIO e SEGRETARIA DEL- 
LA CONGREGAZIONECARDINALIZIA 
DELL'INDICE: autori. LXIII, 271 — 9, 
171 — 10,238 — 12, 145— 16, 212 e seg. — 
34, 171, 173 — 42, 95 — 55, 91,97 — 57, 
163 — 66, 79 — 79, 165 — 85, 64, 71. 
. Altri Segretari dell’ Indice. Bonardi V. 
Capizucchi B. Fani F. Gatti Vincenzo 
Maria. Lanci G. B. Libelli G. Mamachi 
T.M. Modena A.V. Pipia A Pi o P.Lt- 
dolfi L. N. Saccheri Girolamo. Pio. Sel- 
lari F. Soldati T.M. 

SEGRETARIO e SEGRETARIA DEL- 
‘LACONGREGAZIONECARDINALIZIA 
DELLA S. R. INQUISIZIONE DEL s. 
UFFIZIO. LXIII, 271 — 16, 133, 135, 
226, 289, 299 — 99, 65. Segretari del 
8. Uffizio Cardinali. Antonelli) L. Giudice 
F. Macchi V. Pacca B. Paolucci F. Pa= 


| trizi C. Caraffa poi Paolo IV. Pamphilj ‘ 


‘poi Innocenzo X. Ottoboni P. Rezzonico 
C. Ruffo T. Somaglia G. M. Stoppani G. 
F. Torregiani L. M. Caterini Prospero 
cardinale. 

SEGRETARIO e SEGRETARIA DEL- 
LA CONGREGAZIONECARDINALIZIA 
DELLE ss. INDULGENZE e ss. RELI- 
QUIE. LX1II, 271 — 16,217 e seg.— 82, 
50. Segr etari delle ss. Indulgenze e ss. 
Reliquie. Borgia S. Colombo L. Contil. 
Girolami R. Odescalchi Erba A. M. 
Piatti A. L. Ricci M. Somaglia G.M. Vi- 
sconti A. E. 

SEGRETARIO e SEGRETARIA DEL- 
LA CONGREGAZIONE CARDINALIZIA 
LAURETANA. LXNI, 272. V. Sotto-Da- 
tarto. 

SEGRETARIO e SEGRETARIA DELLE 
LETTERE LATINE PONTIFICIE: au. 
tori. LXIII, 272 — 2,62 — 7, 27, 28, 31 
— 9, 149— 16,172 — 19, 12 — 23,95, 
96, 108, 114, 121 — 41, 142, 148 — "50, 
242 — 62, 307 — 63, 265, 266, 291 — 65, 
99 — 82, 43, mu, 73, mo Altri Segretari 
delle lettere latine. Ammannati. Cervini 
poi Marcello II. Cobelluzzi. Gualdi. Sot- 
tovia G. 

Segretario e Segretaria del Maggiordoma- 
to0 Prefettura de' sagri Palazzi aposto- 


SEGRETARIO 
lici. 23, 121, 122,124, 125 — 41,279, 283, 
283, 284, 297 — 63,292 — 96, 244 — 97, 
225, 228, 230. V. Muggiordomo del Pa- 
a. Prefetto de’ sagri Palazzi apostolici. 


SEGRETARIO e SEGRETARIA DE'ME- 


MORIALI DEL PAPA. LXIII, 274 — 
17, 295 — 21, 153, 168 — 23, 95, 108, 
118, 121 — 41, 148, 149, 297 — 55, 196, 
242, 305 — 53, 190 — 55, 153 — 57; 166 
— 60, 192 — 62, 305— 63, 263, 270, 282, 
292 — 80, 141, 145 — 82, 50, 50,51. 9, 
70, 72,73,86 — 97, 52, 191, 193, 205, 
205, 225. Altri Segretari de' Memoriali. 
Ardinghelli N. forse. Antoniani S. Ca- 
stagna poi Urbano VII. Ferretti G. Mo- 
naco La Valletta R. Pallotta G. E. Pao- 
lini S. Roberti R. Vannicelli Casoni L. 
Morichini C. L. Mertel Teodolfo. 


Segretario particolare e intimo del Papa, 


e per le spedizioni segrete, colla formola 
sulla soprascritta: Per servizio di Sua 
Santità. Sotto Benedetto XIV in vece si 
usava la formola: Afandato da Nostro 
Signore. 16, 255 — 23, 78, 80.— 28, 252 
— 4l, 129, 130 — 44, 113, 113 — 53, 177 
— 54,312 — 60, 218 — 61,216 — 63, 18, 
248,253, 260, 260, 262 a 264, 278 — 67, 
312 — 69, 59, 113 — 71, 36, 116 — 74, 
193, 194 — 75, 48 — 78, 23 — 82, 189 
— 85, 8 — 87, 88, 88, 91 — 88, 205. Se- 
gretari particolari del Papa. Accolti P. 
Aldobrandini P. seniore. Alessandro di 
Zara. Alidosio. Amasei R. Ammannati 
G. Aurispa. Azzolini Decio seniore. 
Balbano G. Bembo P. Bencio. Bini G 

F. Biondo. Boccapaduli A. Bruno E. 
Campano G. A. Capellini A. Capranica 
P. Casa G. Catena G. Collevaccino. Co- 
locci A. Comitibus S. Commendone G. 
C. Cippici G. Costantino di Pergola. 
Dandini G. Favoriti A. Feliziani P. 
Fioribelli A. Fuccioli G. A. Gabrielli G 

Giorgiu di Trebisonda. Glorerio C. Go- 
belino P. s. Gregorio I Magno. Grifo L. 
Guarenghi. Legnamine F. Leonardo A- 
retino. Lolli Piccolomini. Maffei B. Mar- 
gotti L. Massarelli A. Moroni Gaetano. 
Noxeto P. Oldrudo P. Pulladio B. Pal- 
loni G. Puncerini A. Pandolfini N. Per- 
ronet G. Piccolomini poì Paolo II Po- 
docatero. Poggio Carlo. Pofi G. Roina- 
nis N. Rovere!la B. Rucellai A. Sandon- 
nini N. Turini R. Veronese G. Zac- 
chi G. 


SEGRETARIO e SEGRETARIA DEL- 


LACONGREGAZIONECARDINALIZIA 
DI PROPAGANDA FIDE. a, 274 
— 1, 316 — 13, 172 — 14, 218, 227, 228, 
228, 247 — 16, 177, 199, 232, 245, 246, 
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216, 253, 253, 204, 254, 257 e seg. — 23, 
95, 108 — 35, 145 — 42, 270 — SI, 328 
— 59, 100, 299 — 56, 9, 9 — 63,271, 
292 — 69, 14, 235, 238 — 82, 51, 70, 73 
— 83, 138 — 98, 8. Altri Segretari di 
Propaganda poi Cardinali. Barnabò A. 
Bedini G. Brunelli G. Capalti A. Si- 
meoni G. 


SEGRETARIO e SEGRETARIA DEL- 


LA CONGREGAZIONECARDINALIZIA 
DELLA RESIDENZA DE’ VESCOVI. 
LXIII, 274 — 16. 261, 263. Segretari 
della Residenza. Furietti. Gamberini A. 
D. Pirelli F. M. Zelada F. S. 

Segretario e Segretaria della Congrega- 
zione Cardinalizia per la riedificazione 
della basilica di s. Paolo. 16, 272. 


SEGRETARIO e SEGRETARIA DEL- 


LA CONGREGAZIONECARDINALIZIA 
DE’ ss. RITI. LXIII, 275 — 4, 267, 265 — 
7, 287, 291, 291, 316 — 15, 248, 251, 253, 
255, 259, 207, 298, 318 — 16, 219, 265, 
266, 266 — 23, 95, 108, 121 — dl, 164, 
175, 181 — 55, 295 — 56, 10 — 63, 292, 
292— 82,51, 70,73, 250. Segretari dei ss. 
Riti. Bartolini D. card. Boncompagni G. 
Capalti A. Carpegna J. Casali B. Cer- 
viniT. Ciammaruconi o Ciambariconi 
P. Fatati G. G. Febei F. M. Fieschi L. 
Galli Marco. Gigli D. Inghirami B. Ma 

refoschi Compagnoni. Mucanzio G. P. 
Rinuccini. Rocci B. Rospigliosi poi Cle- 
mente IX. Sala G. A. Somaglia G. M. 
Spina G. Tedeschi N. M. Vallemani G. 
Zondadari A. F. giuniore. Ita/li Placido. 
Segretario e Segretaria della Congrega- 
zione Cardinalizia Speciale di Sanità. 
16, 273. V. Pestilenza. 

Segretario e Segretaria del Sagro Collegio 
de’ Cardinali. 60. 216 a 221 — I, 307 — 
7,69,87 — 9,284 — 10,8 — Il, 209 e 
seg — 15, 230, 231, 237, 239, 247, 251, 
255, 255, 271, 304, 305, 307, 313 a 316, 
316 — 16, 6, 9, 15, 16, 24, 24, 134, 180, 
180, 197, 289 a 299, 299 — 19, 104, 152, 
156 — 41, 140 — SI, 232 — 53, 116, 118 
— 56.16 — 60, 207, 207 a 210 — 63, 
173, 276, 284, 256, 288 — 65, 238, 271 
— 73,6 — 74, 256 — 82, 70, 71, 71, 73, 
200, 250 — 90, 62 — 95, 230, 286, 287. 
V. Capi d' Ordini del Sagro Collegio. Ca- 
merlengo del Sagro Collegio. Segretari 
del Sagro Collegio, molti de’ quali poi 
ne fecero parte. Amionelli L. Antici 
Mattei R. Antoniano S. Azzolini Decio 
giuniore. Armellini F. Belli S. Bruno 
E. d'Asti. Burgi A. Consalvi E. Corboli 
Bussi G. Favoriti A. Frenfanelli G. 
Frezza L. Gallo M. Iughirami T. F. 
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Lauri G. B. Livizzani G. Mazio R. 
Meli-Lupi-Soragna. Monti F. Negroni 
Pietro Maria. Palladio B. Passionei G. 
Polidori P. Rivera D. Simonetti L. Ubal- 
dini D. Lasagni Pietro. 


Segretario di Stato. È un ministro incari- 


cato di trasmettere gli ordini de) prin- 
cipe e della nazione, di qualunque go- 
verno In alcuni governi prima non vi 
era che un segretario di Stato, poscia si 
dichiararono ministri segretari di stato 
de’ diversì ministeri e dicasteri, preposti 
agli affari interni e stranieri, civili, cri- 
minali, amministrativi, con portafoglio, 
ossia esercitando l'azienda alla quale 
sono destinati. Vi sono ministri segre- 
tari di stato senza portafoglio, che pro- 
priamente non esercitano speciali e de- 
terminate funzioni, ma fanno parte del 
Consiglio de’ Ministri con voto. Tutti 
questi Segretari di Stato hanno un se- 
gretario generale stabile del ministero, 
che ordinariamente rimane nell’ uttìizio 
alla rimozione o dimissione del ministro. 
Ciascun ministero ha il segretario gene- 
rale, nella cui segretaria tutte le com- 
petenze e tutti gli affari vengono a con- 
centrarsi. I segretari generali sono in- 
caricati della direzione degli afiari e 
negozii piùintimi e più importanti, e sono 
in diretta comunicazione col ministro 
rispettivo, avendo sotto la sua dipen- 
denza altri uffiziali e impiegati. 26, 238, 
239, 302 — 34,323 — 50, 140 — 56, 49, 
77,78 — 59.245 — 61, 147, 148 — 63, 
274 — 65, 302, 303, 314 — 66, 107 — 
68, 47, 182, 197 — ZI, 134, 291 — 78, 
227,234, 249 — SI, 217 e seg. 222, 223 
— 83, 143 e seg. — 98, 85 — 99, 348 — 
103, 289. V. Silenziario. Ministero. Con- 
siglio di Ministri in diversi Stati. Mi- 
nistri di Stato e Costituzionali. Repub- 
blica. Monarchia. Costituzioni politico 
governative di diversi Stati. 


SEGRETARIO e SEGRETARIA DI STA- 


TO DEL PAPA: autori. LXIII, 275 — 
1,396 — 5, 159 a 161, 172, 172 — 6, 123 
= 7,03 — 9, 161, 1765180 1926182, 
183, 296, 303, 309 a 311 — 10, 201, 202, 
204 — II, 13. 180— 12, 220 — 13, 271, 
272 — 15,81,317 — 16, 136, 138, 141, 
144, 148, 150, 151, 158, 181, 181, 192, 
193, 195. 227, 238, 276 — 17, 43, 257 — 
19, 201, 208, 214 — 23, 64, 95, 108, 118, 
120 — 24, 171 — 25, 105 — 27, 163 — 
28, 45,65 — 32, 5, 15, 18, 315 — 33, 
120, 125, 126 — 35, 192 a 194, 194 — 
37, 82, 271, 284 — 38, 56, 68, 63, 77 — 
39,210, 249,315 — 41, 127, 145, 145, 148, 
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148, 155, 164, 181, 199, 217, 219, 222, 
239, 287, 296 — 42, 150, 291 — 43, 32 
— 44, 187, 188 — 45, 125, 128, 130, 131, 
133, 136, 193, 194 — 47, 32 — 50, 73, 
196, 242, 267, 270,279, 279 — SI, 301 — 
52,62, 227 — 53, 10, 157, 194, 194, 197, 
199, 203, 227, 229 — 54, 9l, 153, 307, 
309, 310, 313 — 55, 146, 219, 233, 243, 
243, 320, 333 — 56, 9 — 58, 74 — 59, 
55, 68 — 60, 174, 209, 218, 219 — 63, 
172, 172, 183, 186, 292 — 64, 44, 235— 
66, 52, 187 — 067, 323 — 68, 252 — 
69, 254 — 74, 253, 307, 322, 332, 333, 
334, 339, 344, 346, 347, 356, 356, 337, 
376 — 79, 277, 277, 278 — 80, 143, 
147, 149, 151, 158, 159, 162, 163, 165 — 
81, 120 — 82, 46, 51, 70 a 72, 96, 179, 
179, 180, 185 — 90, 38, 94 — 9l, 549 — 
95, 286, 289 — 97, 49, 191 —. 99, 118, 
121, 146, 147, 154, 154, 183 — 101,91, 
92, 95, 96, 103 — 103, 450. Altri cardi- 
nali Segretari di Stato. Sa/viati A. M. 
Pio IX nel novembre 1876 nominò il car- 
dinal Giovanni Simeoni; ed il regnante 
per tutto il mondo Leone XIII nel 1878 
successivamente conferì l’eminente cari- 
ca, a' 3 marzo al card. Alessandro Fran» 
chi; ed a' 9 agosto al cardinal Lorenzo 
Nina, di cui in quest’Indice nel vol. V. 


p. 259, 413. V. Segretario di Stato. Se-. 


gretario della Cifra. Sostituto della Se- 
gretaria di Stato. Baroni Romani. Con- 
siglio de' Ministri dello Stato Pontificio. 
Consiglio di Stato del governo Pont. 

Segretario e Segretaria della Congrega- 
zione Cardinaliziu sopra lo Stato de’ Re- 
golari. 52, 103. i 

Segretario e Segretaria della presidenza 
delle Strade di Roma. 41, 226. V. Presi- 
dente della Strade di Roma. 

SEGRETARIO e SEGRETARIA DEL- 
LA CONGREGAZIONE CARDINALIZIA 
DE'STUDI. LXIII, 291 — 14, 148, 149 
— 16, 276 — 82, 72, 73, 250. Segretario 
de'Studi. A/tierîi L. Capalti A. Caterini 
P. Ralli P. Simonetti L. Soglia G. 

Segretario e Segretaria dell’ Uditore del 
Papa. 63, 292 — 82, 191. V. Uditore 
del Papa. 

SEGRETARIO e SEGRETARIA DEL- 
LACONGREGAZIONECARDINALIZIA 
DE' VESCOVI e REGOLARI. LXIII, 
291 — 16, 191, 191, 232, 278 a 282— 23, 
95, 108, 121 — 26, 125 — 55,299 — 63, 
292, 292 — 82,51, 70, 73, 250. Segretari 
de’ Vescovi e Regolari sempre promossi 
ordinariamente al Cardinalato. A/brizi o 
Alberici. Altieri poi Clemente X. Angelis 
J. Asquini F. M. Aste. Baluffi G. Biz- 
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zarri A. Bonaccorsi S. Canali S. Carafa 
Pier Luigi giuniore. Caraffa di Trajetto. 
Casanata G. Delci S. Facchinetti C. Fa- 
gnano P. Falconieri L. Farnese G. Fer- 
roni. Firrao giuniore. Gentili A. Gessi 
B. Girolami R. Grimaldi N. seniore. 
Guerrieri. Guglielmi P. Honorati B. 
Lucciardi D. Mancini C. D. Melzi C. 
Morozzo G. Ortensi A. Panciatici B. 
Paracciani G. D. Petra V. Pignatelli poi 
Innocenzo XII. Radolovich N. Sacrati 
A. Simonetti G. Soglia G. Spinelli G. 
Spinola G. B. seniore. Stampa D. Testa- 
ferrate Sceberras. Tornielli A. Volpi V. 
Vitellescht Nobili S. Bianchi Angelo. 

Segretario e Segretaria del Vicariato di 
Roma. 99,71, 74 a 76,79 a 81, 959 — 
7,88, 88 — 16, 238 — 21, 25, 41 — 55, 
70, 70 — 64, 22. Altro Segretario. Can. 
Martini Vincenzo. 

SEGRETARIO e SEGRETARIA DEL- 
LACONGREGAZIONECARDINALIZIA 
DELLA VISITA APOSTOLICA. LXIII, 
291 — 16, 187, 287 e seg. — 82, 50, 73, 
250 — 99, 71,73 — 191, 106 a 109. Se- 
gretari. Angelis J, Barbolani A. Bor- 
gnana C. Carafa Trajetto. Fausti L. 
Ferrarelli L. Gentilini F. Nuzzi F. Pal- 
lavicino A. M. Panciatici B. Pignattelli 
F. Radolovich N. Sacrati A. Tarugi T. 
Testaferrata-Sceberras. 

Segretario e Segretaria della Romana 

‘ Pontificia accademia di s. Luca. 63,111 
— 85, 115, 131, 158. V. Accademia di s. 
Luca. 

Segretario e Segretaria del ministero pon- 
tificio delle Armi. 45,125, 131, 133, 137. 
V. Milizia Pontificia. Presidente delle 
Armi. 

Segretario, Cancelliere e Notaro della R. 
C. Apostolica e Sostituti de’ Segretari. 
74, 254, 284, 341, 356, 365 — 2, 62 — 
6, 200 — 7,8, 12, 12, 16, 71, 71, 163 — 
8,188, 192 — 9, 120, 120 — 10, 187 — 
I, 80 — 15, 88, 89, 233 — 16, 17 — 17, 
55 — 19, 44, 60, 124, 128, 154, 155 — 23, 
15, 73, 110, 111, 122--39, 312 — 41,294, 
295 — 48, 126 — 54, 314 — 63, 174, 281 
— 64, 95 — 80, 160, 192,193 — 8I, 66 
— 82, 151, 178, 182 — 87, 84,87, 91 — 
99, 145, 148, 150. V. Camera Apostolica. 

Segretario e Computista de’ Collegi Vaca- 
bilisti della Cancelleria Apostolica de- 
nominato Cappellano. 87, 72 a 74,76 — 
7,153, 178 — 8, 113 — 16, 35 — 19, 156 
— 99, 152. V. Vacadili e Vacabilisti. 

Segreturio, Computista, Cappellano deno- 
minato de’ Collegi Vacabilisti: De' Scrit- 
tori de’ Brevi. 62, 309 = De’ Scrittori a- 
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postolici delle Bolle di maggior grazia. 

62, 309, 313 = De' Miratori apos delle 

Bolle di minor grazia. 62, 309 = De- 

gli Abbreviatori apostolici. 62, 309 = 

De’ Scudieri apostolici. 63, 23 = De’ Sol- 

. _ lecitatori apostolici. 62,309 — 67, 173. 

Segretario della Cancelleria apostolica. 
16, 35. V. Cancelleria Apostolica. 

Segretario de’ Cardinali de’ Vescori e altri 
Prelati, de' Principi ed altri. 23, 126 a 
128, 132, 137 — 53, 177 — 55, 330 — 
82, 155 — 101, 102. i 

Segretario delle Comuni municipali: au- 
tori. 7, 198 — 15, 139, 140 — 63, 257. V. 
Segretario, Comune o Comunità. Con- 
gregazione Cardinalizia del Buon Go- 
verno. Ministro dell'Interno. Congre- 
gazione Cardinalizia della s. Consulta. 

Segretario del Concilio o del Sinodo. 66, 
269. V. Concilio. Sinodo. 

Segretario del Concistoro del Papa. V. 
Vice- Cancelliere di S. R. C. Uditore del 
Papa. Segretario della s. Congregazione 
Concistoriale e del Sagro Collegio. 

Segretario del Conclave. V. Segretario del 
Sagro Collegio. Conclave. 

Segretario e Segretarie delle Sagre Con- 
gregazioni Cardinalizie. 16, 133, 133 a 
135; 138, 152, 289 — 55, 148, 152, 153. 
V. Congregazioni Cardinalizie. Segre- 
tarie della s. Sede de’ Tribunali Eccle- 
stastici. 

Segretario del Consiglio de’ Ministri del 
Papa. 53, 194 — 63, 290 — 80, 161. 

Segretario del Consiglio di Stato Pontifi- 
cio. 63, 290. 

Segretario generale delle Legazioni e De- 
legazioni, provincie dello Stato Ponti- 
ficio. 19, 204, 207, 207, 208, 214 — 53, 
230 — 57, 212 — 101, 206. V. Stato Pon- 
tificio. 

Segretario generale delle Dogane pontifi- 
cie. 20, 169 — 74, 341. V. Dogane pont. 

Segretario e Segretaria della Elemosine- 
ria apostolica. 21, 152, 169, 170 — 25, 
191. V. Elemosineria apostolica. 

Segretario generale e Segretaria, ed ar- 
chivio del Tesorierato e Finanze pon- 
tificie. 74, 321, 330, 330 a 332, 353, 362 
a 364, 377. V. Tesoriere generale della 
R. C. A. 

Segretario del Maestro di Camera del Pa- 
pa. 4I, 141, 144, 144, 145, 148 — 82, 42, 
45, 45, 74. 


Segretario della Penitenziaria apostolica. 


92, 68, 77, 79,79. 

Segretario di Polizia di Roma e delle Pro- 
vincie pontificie. 19, 209 e seg. — 32, 13, 
13, 17 — 53, 230 — 99, 119.V. Polizia. 
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Segretario di Polizia e delle Presidenze 
regionarie di Roma. 8,71 — 32. 16 — 
99, 119. V. Presidenti de’ Rioni di Roma. 

Segretario del collegio de° Protonotari apo- 
stolici partecipanti. 56, 11, 28. 

Segretario de' Maestri del Registro e dei 
Registratori delle Bolle pontificie. 57, 
65, 65. V. Registratori. 

Segretario generale e Segretaria della Co- 
marca di Roma o della Presidenza di 
Roma e Circondario. 15,50 — 32, 16 
53, 230. V. Comarca di Roma. 

Segretario della direzione generale di Sa- 
nità di Roma e dello Stato Pontificio. 
7,63 — 16, 182 a 185 — 52, 234, 234 a 
236, 242 — 59, 76 — 80, 166. V. Ruma. 
Dintorni di Roma. 

Segretario del Senato e Popolo Romano. 
59, 72 — 64, 40,56, 62.V. Senato Ro- 
mano. 

Segretario del Senato della repubblica di 
Venezia. 59, 142. V. Senato della repub- 
blica di Venezia. 

Segretario de’ Sodalizj. V. Arciconfra'er- 
nite. Confraternite. Universi:à artisti- 
che di Roma. Ordini Religiosi. 

Segretario della Deputazione ‘de’ pubblici 
Spettacoli di Roma. 32, 16 — 59, 77 — 
73, 194, 194 a 196. 

Segretario e Segretaria della Commissione 
de’ Sussidi di Roma, e segretari regio- 
nari delle prefetture della medesima. 
71, 87,89 a 92, 94. V. Sussidj Commis- 
sione. 

Segretario e scrivano della face Svis- 
zera pontificia. 72, 143,149 a 151, 158, 
159. 

Segretario del collegio de’ Vescovi assi- 
stenti al Soglio pontificio. 9, 130 — 95, 
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164. 

SEGRETERIA o SEGRETARIA: autori. 
LXIII, 291 — 19,8 — 23,38 — 63, 245 
— 66,88. — : 

SEGRETERIE DELLA 8. SEDE, delle 
Congregazioni Cardinalizie, e de’ Tri- 
bunatli Ecclesiastici di Roma. LXIII, 292 
— 16, 136 — 20, 118 — 23, 27, 64 — 44, 
180, 180, 193 — 55, 299 — 59, 48, 58 — 
63, 216.250, 291, 292 — 66, 118 — 68, 
222 — 73, 8, 9 — 80, 125, 129, 130, 144, 
144 — 82, 40, 77, 180, 201, 250, 251 — 
92, 583 — 95, 233 — 99, 152.V. Con- 
gregazioni Cardinalizie. Tribunali Ec- 
clesiastici di Roma. Segretario e Segre- 
taria e suoi diversi articoli. 

Segreterie Pontificie. V. Segreterie della 3. 
Sede. Segretario apostolico. 

Segreti del sagro tribunale della Rota Ro- 
mana. Giurisperiti addetti allo studio c 
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gabinetto de’ prelati Uditori di Rota. 10, 
318 — 55, 146 — 82, 207, 229,231, 235, 
235, 244, 244, 256, 257, 259 a 262. 

Segreto e Segretezza. Cosa occulta o te- 
nuta celata, interno dell’animo: autori. 
9,307 — 16, 138, 149, 176, 196, 235, 235 
— 40,273 — 41, 146 — 49, 145 — 53, 177 
— 63, 245, 246, 251, 251, 276 — 64, 36, 
37, 286 — 66, 107 — 82, 235, 254 a 256, 
259 — 92, 246, 247, 250. V. Confessore. 
Congregazione della s. Inquisizione. 
Parlare. Silenzio. Setta. Calipso dea del 
segreto. Mistero. Arcano di disciplina. 

Segria Gio. vescovo di Crisopoli, Sassari e 
Tulle. 61, 231. 

egro fiume di Liguria. 65, 135. 

Seguani popoli celti. 6, 58. 

Segueri, Sequerio Felice vescovo di Soana. 
67, 134. 

Seguier: Domenico vescovo d’Auxerre e 
Meaux. 44,52 — 80, 308 — Gio. Fran- 
cesco: opere. 94, 236 = Pietro cancel- 
liere. 51, 197. 

Seguin o Servino: arciv. di Sens. 57, 78 — 
64,73, 76,79 — Deshons Giacomo Lo- 
dovico David vescovo di Troyes. 81, 142. 

Seguini Stefano archiatro pontif. 44, 122. 

Seguino. V. Billomo cardinale, 

Nequiran Pietro vesc. di Nevers. 47, 299. 

SEGULENA s. vedova. LXIII, 292. 

Segur: Berengario vese. di Nimes, e go- 

. vernatore. 99, 128 = Dupeyron. 52, 242 
= conte Filippo Enrico maresciallo di 
Francia. 4, 255 = Gastone uditore di 
Rota : opere. 82, 215 — 97, 232 — 99, 
59 = conte Luigi Filippo, miristro di- 
plomatico e storico: opere. 27, 136 — 
36, 239 — 58, 233 — 59, 312 — 62, 217 
— 85, 248 — 91, 370. 

Segura fiume di Spagna 49, 118 — 68,24, 
30 — 87, 263. 

Seguretto Bertrando I vescovo di Senez. 
64, 65. 

Segusi o Segusiani popoli parte italiani e 
parte francesi. 28, 125, 126, 128 — 38, 
269, 274. 

Segusium.V. Susa. 

Scham:eddin letterato moro. 47, 66. 

Sehinan sede arciv. di rito caldeo nella 
Mesopotamia, della Turchia Asiatica. V. 
Caldea. 

Sciano 0 Sejano Lucio di Volsinio favorito 
di Tiberio imper. 9, 264 — 17, 264, 292 
— 25, 146 — 53, 240 — 54, 127, 169 — 
58, 212 — 74, 103 — 84, 121 — 102, 12. 

Seicelle isole.V. Seychelles. 

Seichelles, Serchelles. Arcipelago e isola 
dell'Oceano Indiano. V. Seychelies. 

Seid-el-Deoulet principe arabo. 56. 39. 


SELEMSELA 


Seida moretta. 62, 153. 

Seid Aly capit. pascià eghazy. 81, 371. 
Setdan incisore di medaglie. 55, 28. 

Seide V. Sidone di Feni:cia. 

Seidel M.: opere. 5I, 64. 

Seid! Gio. Gabriele. 99, 253. 

si: “— Gio. di Breslavia ab.: opere. 17, 


Seigera. V. Seirkeran o Seir-Keiran. 
Seiko o Seid provincia de'l’Afganistan. 34, 
190, 190, 214, 214. 
ge Seich popoli dell’ Indostan. 34, 182, 
99. i 


Seilhons.V. Scilhons. 

Seillans o Selan già sede vesc. di Francia. 
28, 126. 

Seille fiume di Lorena. 39, 184 — 45, 5, 0. 

Seina. V. Segna. i 

Seina del Chilì.V. Serena. 

Seine s. V. Sequano 3. 

Seino Pietro I vese. di Nepi. 47, 292. 

Seintlouve Guglielmo scozzese. 65, 71. 

Seirkeran o Seir-Keiran già sede vese. 
d'Irlanda eretta nel V secolo e nell'XIsi 
unì ad Agadboa, indi trasferita a Ki/ken 
o Hilkenny. 20, 275 — 50, 35, 35. V.' 
Ossory. Kilken o Kilkenny. 

Seissels Carlo vescovo di Ginevra. 72, 65, 
65. ni 

Seitrim contea d'Irlanda. 37, 22. 

Seixas Romualdo Antonio arciv. di s. Sal- 
vatore del Brasile: opere. 61,5 — 63, 1 15 
— 95, 130. 

Seize Costero. 69, 197. 

Sckau o Sechau.V. Secovia. 

Sekunder-Lodi principe indiano. 34, 226. 

SELA già sede vesc. d' Egitto. LXII, 292 
— 3,111 — 38,91. 

Selamese del 1279sultano d'Egitto. 81, 286. 

Seland.V. Seeland. Ceilan. 

Selby badia d’ Inghilterra. 35, 141. 

Selce o lava bisaltina: autori. 70,114, 116, 
117, 137 — 91, 298. V. Età della Pietra. 
Età del Metallo. 

Selci comune di Sabina. 60, 22,61 — 100, 
200. 

Selcradero Lorenzo: opere. 56, 202. 

Seldeno Gio. giureconsulto inglese: opere. 
2,73 — 21, 263 — 39, 299 — 47,318 — 
51, 148 — 55, 120 — 66, 199, 316 — 
69, 165, 237 — 75. 267 — 81,237 — 84, 
159 — 90, 187 — 95, 307. 

Seldjoukdes. V. Turcomani. 

Sele fiume del regno di Napoli. 47, 202. 

Selef o Salef fiume di Cilicia. 18, 288 — 29, 
144 — 81, 283. 

Selefheh. V. Seleucia Aspera. 

SELEMSELA già sede vescovile d'Atrica. 
LXIII, 292. V. Seniemsala. 


SELENA 


Selena vesc. di Gozia. 32, 50. 

SELENO o SELINONTE già sede vescov. 
d’Isauria nella Cilicia. LXIII, 293, 296 
— 2, 180 — 58,217. 


SELEUCIA già sede arciv. e capitale della 


diocesi di Caldea: concilii, autori. LXIII, 
293 — 6, 241, 241 — 10, 141,276 — 13, 
160 — 20, 82 — 32, 162 — 33, 262 — 


34, 202, 202 — 43, 192 — 52, 116,124. 


— 60, 240 — 67, 26 — 72, 224 — 81, 476 
— 95, 307,308, 310 — 96, 18 — 98, 114 
— 99, 162. V. Sennaar d'Asia. 

SELEUCIA ASPERA o TRACHEA sede 
arciv. în partibus di Siria, provincia 
d'iIsauria nella Cilicia Trachea: conci- 
liabolo. LXIII, 295 (p. 296, sopprimi, 
Pompeiopoli), 305 — 13, 138 — 33, 293, 
294 — 36, 127 — 37,79 — 51, 303 — 54, 
302 — 63, 139—67, 14 — 73,257 -— 87, 
241 — 95, 188, 256 — 96, 18. Altre Suf- 
fraganee. /bidinga. Leontopoli di Dau- 
ria. Musbada. Sebastia. Silvana Zoro- 
passa. 

Altri Vescovi. Alamanni V. A. Massi- 
mo. Musquiz. Nozet o Moset. Patrizi 
G. B. card. Vitelleschi Nobili S. 

SELEUCIA PIERIA o al MARE già sede 
vesc. di Palestina nella Siria. LXIII, 298 
— 37,121 — 48, 144 — 63, 292, 206 — 
67,17 — 75,69 — 96, 18. 

SELEUCIA FERREA già sede vescov. di 
Pisidia. LXIII, 298 — 53, 284. 

SELEUCIA o SELEUCO BELA già sede 
vesc. d'Apamea. LXIII, 298. 

SELEUCIANI eretici. LXIII, 299. 

SELEUCO - Bela. LXIII, 299. 

Seleuco vese. di Siedra. 66, 7. 

Seleu'‘o I Nicanore o Nicatore del 312-279 
avanti l’éra nostra, capitano d’Alessan- 
dro il Grande, governatore di Babilonia, 
re di Siria e capostipite de’ Seleucidi, re 
di Babilonia e di Tracia, ìl Vinettore. 67, 
7,7,13 — 2, 168, 235 — 5, 154, 155, 192 
— 21, 56 — 22, 10 — 29,69— 30, 62 — 
34, 1883, 188 — 36, 82 — 37, 121, 122— 
38. 180, 185 — 40, 230, 230 — 49, 144 
— 52, 40 — 56, 162—61, 187 — 63, 293, 
295, 298 — 70, 41, 96 — 79,65 — 103, 
135, 137, 471, 472. 

Seleuco Il Callinico o Vittorioso, del 247- 
225 re di Siria, detto anche Sotero come 
altri re di tale monarchia. 67, 7— 6, 268 
— 21,93 — 63, 295. 

Seleuco III Cerauno o Folgore del 225- 
222 re di Siria. 67, 7. 

SelexcoIV Filopatore di Antioco il Grande, 
del 186-174 re di Siria. 67, 7— 88,161. 

dro V del 125 Nicatore re di Siria. 

1 


SELIVREA 73 


Seleuco VI Nicatore o Epifane del 94-93 
re di Siria. 67, 7. 

Seleuro : capitano siculo. 65, 149 = capo- 
setta degli eretici Seleuciani. 63, 29). 
SELGE o SELGA già sede vesc. di Pamfi- 

lia. LXII, 299 — 65, 335. 

Selgiuc o Seldjouc capostipite de’ Selgiu- 
cidi di Persia e di altri Stati, come dei 
Turchi Selgiucidi. 18, 41 — 8I, 275, 288. 

Selirata comune di Romagna.86,87 — 97, 
243 


Selictromi isola di Grecia. 32, 89. 

Selignus. V Seleno. 

Seligdar capo della cassa militare in Egit- 
to. 21, 90. 

Selim I del 1512 sultano de’ turchi. 81,318 
a 321 — 1,260 — 2, 180— 3, 106 — 5, 
155 — 6, 226 — 18, 11, 66,66 — 19, 83 
— 21, 102, 103 — 29, 235 — 30, 15, 73 
— 33, 107 — 34, 274 — 37, 165 — 38, 
42, 157 — 42, 99— SI, 24-67, 11 — 
81, 214, 219, 228, 296, 432 — 83, 211 — 
87, 142 — 91, 296 — 92, 297,313 — 98, 


84. 

Selim II del 1566 sultano de’ turchi, 1’ U- 
briaco. 81, 326 a 331 — 2, 216 — 3, 130 
— 17, 253 — 18, 70 e seg.—- 23, 23— 30, 
32 —- 32,112, 149 — 38, 104 — 45, 112, 
113 — 47, 251 — 48, 25— 52, 131 — 
57, 156 — 66,20 — 68, 130 — SI, 174 — 
87,144 — 91, 462 — 92, 372 a 399, 400. 

Selim III del 1789 sultano de’ turchi. 81, 
360, 361, 363 a 372 — 18, 85, 85, 86 — 
21,105 — 32, 100 — 33, 113 — 40, 138 
— 67,11 — 81, 231, 249 — 87, 159, 160. 

Selim: Almanzor principe moro. 68, 122 
= figlio d'Amurat III sultano. 81, 334 = 
figlio di Maometto III sultano. 81, 334 = 
pascià. SI, 424, 429. 

SELIMBRIA. LXIII, 299. 

Selina o Selino città di Candia. V. Lisso o 


Lissa. 

SELINGESTADT o SALINGESTADT o 
Osterwick, Salingestadi già sede vesc. 
di Germania diocesi di Paderbona nella 
Franconia, della Sassonia, o meglio nel 
granducato d’Assia-Darmstadt: conci- 
lio Selegustadiense o Salingestadense 0 
Mogontino. LXIII, 299 — 30, 287 — 33, 
220 — 42, 236 — 44, 272 — 100, 127, 
132. V. Eginardo fondatore del suo mo- 
nastero. 

SELINONTE o SELINUNTE, Seleno d'Isau- 
ria. LXITI, 299. 

Selinonte o Selinunte già città di Sicilia, 
ora villaggio di Pillieri: autori. 65, 120, 
123, 136 a 139, 141, 163 — 74, 96. 

SELIVREA o SELIMBRIA o SELEMBRIA' 
sede arciv, in partibus di Tracia. LXIII, 


14 SELIVREE 


299 — 18, 105 — 22, 210 — 69, 313 — 
79, 63 — 95, 183. Altro Vescovo. I/a- 
rione. 

Selivree. V. Selivrea. "i 

Selka fiume di Germania. 98, 50. 

Selkirk contea di Scozia. 62, 241. 

Sella: moglie di Lamech. 88, 284 = Anto- 
nio calligrafo: opere. 63, 18 = Gio. Bat. 
tista cameriere pont. 23, 67. 

Sella o Coelo monte del Monte Negro. 63, 
131. 

Sella. Arnese che si pone sopra la schiena 
del cavallo o d'altro animale per caval- 
carlo o pel tiro de’ carri e carrozze. 84, 
217. V.Finimenti de’ Cavalli. Gualdrap- 
pa. Staffa. Cavalcata del Papa. Cavallo. 
Cavalcate. 

Sella, Sellam, sede, trono e sedia de’ Papi. 
8, 118, 118 — 10, 294 — Il, 31 — 36, 62 
— 63, 191, 191, 195, 196, 199 — 81, 118. 
V. Sedie de’ Papi. Trono o Soglio Pont. 

Sellano Felice M.* missionario apostolico. 
30, 259. 

Sellano comune di Trevi di Spoleto. 69, 
29 — 80, 59 

Sellari università artistica di Roma e sel. 
laro pont. 23, 37, 122 — SI, 247 — 84, 
13, 13, 30, 31, 39, 124, 177, 217, 218 — 
97,52, 52, 181, 223, 223 a 225, 230. 

Sellaro pianta. 17, 39. 

Se Giovanni. 25, 270 a 272, 274 — 34, 

4. 

SELLERI Gregorio card.: opere. LXIII, 
299 — 8,215 — 13, 268 — 16, 114 — 4I, 
216, 218 — 52, 138 — 55, 91, 96. 

Selleri Michelangelo min. conv. 67, 77. 

Selli: da Carpi stampat. ferrarese. 24, 119 
= Giovannini d.": opere. 52, 234 = Pro- 
spero maestro di musica. 102, 209. 

Sellinen Giusto vesc. di Sion di Svizzera. 
66, 293. 

Selliti Ignazio vesc. di Melfi e Rapolla. 56, 
169, 171. 

Sellum re d’ Israele. 31, 135. 

Sellum o Eliacim o Joacim sommo sacer- 
dote degl'israeliti. 31, 136 — 93, 307. 

Selmie. V. Salamias. 

Seloccheto Girolamo ab. cassinese. 46, 165. 

Selsdar-Djong kan mongolo. 34, 191. 

Selsei. V. Seolsei. 

Seltz luogo d’Alsazia. 1, 86. 

Selva : intruso vesc. d’ Urgel. 87, 7 = Cre- 
scenzio prete sanese. 50, 18 — 78, 66= 
Gio. Antonio archit. di Venezia: opere. 
73, 212 — 80, 224 — 90, 234 — DI, 21, 
21, 122, 130, 167, 182, 201, 234, 234, 
235, 238, 299, 304, 305, 307, 308, 311, 
312, 314, 318, 319, 321, 332, 333, 339 a 
343, 394, 401—93, 36 = Giuseppe stam» 


SELVATICO 


patore di Forlì 25, 194, 292 = Paolo 
religioso. 39, 222 = Lorenzo ottico. 92, 
437 = Paolo stamp. di Forlì. 25, 194, 
205 = ecclesiastico spagnuolo. 48, 40. 

Selva, luogo piantato d'alberi annosi e 
fitti, boscaglia. V. Bosco. Selvaggina. 
Selvaggio. 

Selva Sagra. V. Luco. 

Selva frazione di Forlì. 61, 217. 

SELVA CANDIDA, già vescovato. LXIII, 
300. V. Selva. Mesia. 

Selva Ferentina. V. Marino città. 

Selva Maggiore badia di Bordeaux. 29,81. 

Selva Mesia, Candida, Boccea o Buccea, 
dell'Agro Romano. 54, 223, 223, 224, 
230 — 14,9 — 50, 45 — 58, 128, 186 — 
89, 11, 12. V. Casetta de’ Mattei. Porto 
rescovato suburbicario. 

Selva Nera dell'Agro Romano. V. Selva 
Candida. 

Selva o Foresta Nera di Germania o 
Schwartzwald circolo, e catena di mon- 
tagne del ducato di Baden e del regno di 
Wirtemberg. 29, 91, 92, 92 — 103, 276 
a 278, 278, 280. 

Selvago Carlo legista. 45, 173. 

Selvaggi: Agostino domen. vesc. d’Accia e 
di Genova. V. Salvago = Antonio: ope- 
re. 2,274 — 46, 109 = gener. napolita- 
no. 65, 300 = ab. maestro di casa del 
Papa. 97, 199. 

Selvaggia figlia naturale di Federico II 
imper., e moglie d’Ezzelino III da Ro- 
mano. 50, 117 — 94, 285. 

Selvaggina, Salvaggina, Salvaggiume, 
carne d’ animale selvatico buona a man- 
giare, e dicesi anche degli animali stessi 
selvatici. 98, 172. V. Animali. Caccia. 
Selvaggio. 

Selvaggio, Selvatico, Salvaggio, Silvestre, 
villereccio, opposto di cittadinesco, nuo- 
vo, straniero, mal pratico, incivilito, du= 
ro, rozzo, crudele, rustico. Selvaggi di- 
consi gli uomini che non ancora uniti in 
società stabile e ordinata, vanno erranti 
e nomadi nelle foreste e selve, come le 
belve o bestie feroci, o che raccolti an- 
che in orde e divise per tribù, non rico- 
noscono leggi. nè ammettono subordina- 
zione alcuna. 57, 83 — 58, 54 — 72, 182 
— 98, 19, 20, 32, 33, 39, 40 45, 268, 323, 
323, 326, 327. V. Uomo. Bestia. Missio- 
nario apostolico. I 

Selvatico: capitano Guido conte di Roms- 
na. 25, 194, 222 = Luigi ab. de'ss. Na- 
zario e Celso. 94, 170 = Estense mar. 
chese Pietro: opere. 73, 240 — 9I, 129 a 
131, 410 — 99, 198 = conte e ministro 
toscano. 25, 4) — 66, 54. 


CHI 

Mariae in titulo Callisti et Julù 
Transtyberim appellatus etc. Non riu- 
scirà discaro, che qui si avverta co- 
me ritirandosi nella vicina casa di 
Ponziano, presso questa chiesa, il 
Pontefice s. Calisto I, nelle persecu- 
zioni suscitategli contro dai sacer- 
doti pagani, ed essendo egli stato 
gettato in un contiguo pozzo, fu 
eretta ivi poi una chiesa col di lui no- 
me, la qual chiesa però non si deve 
confondere colla basilica, chiamata, 
come dicemmo, di s. Calisto, tanto più 
che la chiesa ove patì il martirio di- 
venne anch'essa titolo Cardinalizio 
nel 1458 sotto Calisto III. 7. Curesa 
DI s. Catisto, titolo Cardinalizio, in 
cura dei monaci Cassinesi. Antica- 
mente l’arciprete di s. Maria in 
Trastevere, nella domenica, celebra- 
va nell’altare papale della patriar- 
cale basilica vaticana, essendo il pri- 
mo de’ sette Cardinali assegnati al 
suo servizio ebdomadario. 

I Pontefici si diedero tutta la cu- 
ra di conservare, e di abbellire 
questa basilica, che con quella di s. 
Lorenzo e Damaso primeggia fra 
le basiliche minori, per cui i ri- 
spettivi capitoli, nelle processioni, al- 
ternativamente si cedono la destra. 
La ornarono pertanto il Pontefice 
Giovanni VII, créato nell’anno 705, 
con pitture; s. Gregorio II del 715; 
s. Gregorio III, che nel 734 la re- 
staurò ; Adriano I del 772, che l’ac- 
crebbe di due navi, e sulla piazza 
innanzi la chiesa eresse una fonta- 
na, rinnovata da altri Papi. Altri 
ristauri e preziosi doni le fece s. 
‘ Leone III, creato nel 795: indi s. 
Gregorio IV, dell’827, eresse la 
cappella del Presepio, vi fondò un 
monistero sotto il nome di s. Corne- 
lio, di canonici regolari di s. Agostino, 
cui ne affidò la custodia. Nell’ 848, 
Leone IV non solo la ristorò, ma 


CHI: 165 


le diede per Cardinale titolare Be- 
nedetto canonico regolare, che nel- 
l’ 855, succedendogli col nome di 
Benedetto III, vi edificò la tribuna. 
Dall’ Uganio si apprende, che s. Ni- 
colò I, di lui successore, donò alla 
basilica un libro degli evangeli coper- 
to di lamine di argento, con altri 
vasi simili. 

| Il Piazza dice, che in seguito dei 
canonici regolari, il monistero con- 
tiguo venisse - abitato dalle mona- 
che, finchè Calisto II, eletto nel 
1119, vi eresse una collegiata, as- 
soggettando alla basilica come a lo- 
ro matrice le chiese vicine, di s. 
Egidio, de’ss. Crispino e Crispinia- 


no, di s. Dorotea, delle ss. Ruffina 


e Seconda, e di s. Giovanni della 
Malva. Mentre era Cardinale prete 
di questa chiesa Pier Leone, ‘ morì 
Onorio II, e, a’ 15 febbraio 1130, 
sedici Cardinali canonicamente eles- 
sero Papa col nome d'Innocenzo II 
il Cardinal Gregorio Papareschi , 
romano di Trastevere, già canonico 
regolare, e gli altri scismaticamente 
posero sulla cattedra apostolica il 
Cardinal Pier Leone, il quale aven- 
do preso il nome di Anacleto II, 
colle sue ricchezze, e col suo poten- 
te partito si sostenne nell’ antipapa- 
to, e costrinse a fuggire in Fran- 
cia Innocenzo II. Poscia questi ri- 
tornato a Roma, ed essendo morto 
nel 1138 l’antipapa, il buon Pon- 
tefice per la gran divozione, che 
nutriva alla basilica, nell’anno se- 
guente la riedificò dai fondamenti, 
l’ abbellì, e l’arricchì di rendite. Vi 
fece un nobile pavimento, e di mo- 
saico. adornò tutta la tribuna nel- 
l’alto dell'abside, colle figure del 
Salvatore, della b. Vergine sedente, 
di s. Pietro, de’ Pontefici Cornelio 
e Giulio, e di s. Calepodio prete, 
tutti dalla parte sinistra, mentre 


Valli 


SELVE 


Selve. V. Monturco P. Cardinale. 
Selve Zaccaria min. osserv. riformato : ope- 
re. 26, 158. 


Selvi: Fabrizio vescovo di Grosseto. 33, 
43 — 68, 281 — 78, 208 = teologo di 


Grotte di Castro. 108, 281. 

Selvo o Silvio Domenico del 1071 doge di 
Venezia. 92, 65, 65 — 20, 281 —-33,7— 
68, 211 — 90, 239, 247, 248 — 9I, 26, 57 
— 92,24 — 93, 108, 109. 

Sem patriarca, secondogenito di Noè. 3I, 
134 — 18, 269 — 36, 192 — 51,23 — 52, 
120 — 60, 24 — 67,3— 75, 16, V. Se- 
mitica gente. Sennaar d'Asia. 

Semaja profeta. V. Semeja. 

emalter Anna Segesser. 72, 154. 

Semanterio 0 Simandrio, strumento greco 
O specie di campana. V. Tavolozze. 

Sembat o Sinibaldo del 1296 re d'Armenia, 
per averla usurpata a' fratelli Aitone II e 
Thoros, togliendo al primo la vista, al 
secondo la vita. Però l'altro fratello Co- 
stante gli rese la pariglia. 13, 135. 

SEMBIANI settari eretici. LXIII, 300. 

Sembianza, aspetto, faccia, apparenza, so- 
miglianza. V. Immagine. Ritratto. 

Sembino città di Schiavonia. 83, 243. 

Sembo o Sembio caposetta. 63, 300. 

ji 4 o Semaja Neelamita profeta. 31, 


Semele figlia di Cadmo re di Tebe, madre 
di Bacco. 101,305 — 102, 62. 

SEMENDRIA o SANADRIA o SMEDE- 
RENO sede vese. d’Albania, capitale del- 
la Servia: autori. LXIII, 300 (p. 301, A- 
lessandro, aggiungi, Georgewitch, per 
l'esaltazione del quale fu esclusa dal go- 
verno la famiglia) — 62, 97 — 64, 220, 
220 — 67, 44— 68, 213, 218— 73, 271 
— 81, 323 — 83, 200 — 92,570 — 98, 82. 
Altri Vescovi. Condé de Poha N. Pes- 
sina G. ; 

Semenenko Pietro superiore generale della 
congregazione della Risurrezione di 
Gesù Cristo (V.); e il vol. V pag. 291 di 
quest’Indice. 

Semennui. V. Sebennito. 

Semenza Gio. Giacomo pittore. 12, 117 — 
13, 59 — 50, 283. 

Semenzajo o Sementario, laogo dove si 
seminano e nascono le pianticelle che 
voglionsi trapiantare. V. Vivajo di 
piante. 

Semenzi Giuseppe Ger. : opere. 73, 262. 

Semenzio vescovo d'Utzipparra. 87, 66. 


Semeran Beekh Massimiliano Giuseppe 


Goffredo di Vienna arciv. d' Olmiitz, da 
PioIX creato card. a' 30 Settembre 1850, 
morto il ] aprile 1853 in Olmuùtz e se- 


SEMINARA Tò 
polto in quella metropolitana. 48, 314 — 
53, 228. 


Semeria Stefano oblato di Marsiglia, ve- 
scovo d’Olimpia, vicario apostolico di 
Jafnapatan. 98, 245. 

Semeria: Gio. Battista, filippino: opere. 
28, 273, 280, 314, 321, 337 — 36, 230 — 
38, 208 — 40, 145 — 45, 224 — 48, 76 
— 51, 276 — 59, 129, 140 — 61.221 — 62, 
44 — 64, 159 — 67,64, 69 — 68, 230, 
282, 283, 285 — 71, 111 — 72,225 — 77, 
129, 134, 139, 140, 147, 155, 161, 164, 
172, 186, 199, 205, 217, 227 — 79, 29 — 
81, 108 — 86, 33, 37 — 87, 105, 215, 217, 
222, 223, 225 — 88, 43 — 93, 179,190, 
198, 199, 208, 252. — 100, 76 — 102, 69 
= Pio prete. 102, 254. 

Semiane Gio. Battista vescovo di Vence e 
Apt. 99, 180. 

SEMI-ARIANI, eretici: autori. LXIII, 305 
— 2, 43, 156 — 14, 12— 38, 172 — 63, 
296 a 298 — 67, 20 — 80, 290, 291 — 

«87,243. 

Semi-Bolle o mezze-bolle. V. Bolla $ VIII. 

Semi-Canonici. 40, 220 — 64, 157, 232 — 

Semicinctium. V. Manipolo. 

Semi-Croci o Mezze-Croci Gerosolimitane. 
29, 308. V. Gerosolimitano ordine, 

Semicupo, bagno di mezzo corpo. 74, 78. 

SEMIDALIANI o SEMIDALITI eretici. 
LXIII, 305. 

Semidalio filosofo caposetta eretico. 63,305, 

Semidei Gio. Pietro: opere. 22, 40 

Semi-Dei e Semi-Dee. Uomini e donne illu- 
stri a cui si resero dopo morte onori di- 
vini. 60, 127 — 20, 144. V. Deità dell’Ido- 
latria. Eroi o Uomini celebri, o discen- 
denti dalle Deità. Ninfe. A poteosi. 

Semi-Doppio, rito 0 festa. 20, 215, 215 — 

° 24, 22], 223. V. Doppio. Festa. Rubrica. 

Semi-Festa. V. Festa. 

Semifontana, repubblica Toscana, col ca- 
stello Semifonte de' conti Alberto di 
Vernio, nel 1202 atterrato da’ fiorentini. 
4, 107. l 

Semigallia già ducato di Polonia nella 
Curlandia, con Mittau per capitale, già 
sede vescovile, provincia di Livonia, 
dell'impero di Russia. 39,83 — 56, 55, 
55, 58, 61, 62 — 59, 245, 307 — ZI, 223 
— 75,72, 93 — 103, 235. 


- Semi-Luterani eretici. 40, 181, 181. 


SEMINA già Sede vescovile d’ Africa. 
LXIII, 306. 
Seminara o Seminaria città di Calabria, 
con titolo di principato del regno di Na- 
oli. 73, 18 — 27,7 — 65, 227, 228 — 
Do, 202. 


76 SEMINARIO 


SEMINARIO: autori. LXIII, 306 (p. 317, 
Perrerio, leggi, Ferrerio)—3, 7—4, 149 
12—- 6,35, 36 — 13, 268 — 14, 153 — 


15, 333 — 16, 171 — 22, 172, 178, 283 — - 


25, 15, 33 — 27, 150 — 30, 165 — 34, 
28, 103 — 36, 174 — 45, 326 — 46, 19, 
. 209, 224, 306 — 50, 163 — 54, 78 — 53, 
26, 186 — 56, 138 — 57, 215, 236, 237 
— 59, 93, 191 — 63, 58, 62, 107 — 65, 
314 — 68, 53, 195, 202 — 69, 117, 118 
— 71, 44 — 73, 130, 170 — 74, 50, SI, 
57, 08 — 79, 341, 352 — 80, 76 — 83, 
271, 307 — 84, 278, 294 — 85. 83, 127 
— 91,55, 216 — 93, 208, 209 — 94, 184 - 
95, 71, 103, 117 — 96, 60 — 97, 281 — 
99, 193, 194 — SOI, 121, 161, 162 — 102, 
418 — 103, 20, 21.V. Erdonisti. Con- 
cordato:, 
SEMINARIO PROVINCIALE PONTIFI- 
CIO PIO IN ROMA: autori. LXIV,3 — 
14, 159 — 63, 124, 310 — 64, 22 — 66, 
208 — 67, 191 — 70, 297 — 73, 85, 99 
— 75, 103 — 83, 306, 307 — 85, 143, 
192 a 197 — 98, 20 — 99, 78 — 161,303. 
SEMINARIO PONTIFICIO ROMANO : au- 
tori. LXIV, 5 (p. 7, San Giorgio, leggi, 
Gio. Antonio Serbelloni detto di San 
Giorgio, dalla sua diaconia - p. 10, Su- 
biaco, aggiungi; fino al 1796 —- Farfa, 
aggiungi, fino all’istituzione di quel se- 
minario nel 1742 - p. 19, pietre preziose 
aggiungi, di mineralogia, di conchiglio- 
gia, e di oggetti di belle arti - e il peso, 
aggiungi, d'un anniversario e - p. 22, 
Grottaferrata, aggiungi, dal 1840 - scu- 
di 50, leggi, 60) — 7, 20, 67 — 9, 41, 55, 
64 a 66 — fl, 291 — 14, 155, 159, 160, 
163, 181 a 183, 203 232 — 16, 161, 177 
19, 221 — 30, 139, 142, 160 — 36, 13, 31 
— 38, 66 — 39, 57, 243 — 47, 146 — 52, 
97 — 53, 84, 189, 198 — 54, 156 — 55, 
52 — 57, 74, 164 — 59, 78— 63, 310, 
319 — 64, 3,5, 24a26— 70, 288, 296 
— 71, 248 — 73, 85, 99, 185 — 74, 88, 
211, 234, 352, 363 — 75, 216, 234, 234, 
350 — 76. 96 — 79, 155, 159, 162, 178 — 
83, 306, 307, 318, 319 — 85, 104, 118, 
118, 126, 130, 132, 192 a 196, 203 — 96, 
204 — 97, 228, 231 — 99, 76, 97, 100, 
101, 169 — 103, 462, 500, 503, 504, 508, 
511, 513. V. Porpora e Chiesa di san 
Giorgio în Velabro, in quest'Indice. Ab- 
biamo: Cenni cronologici della storia del 
pontificio Seminario Romuno, e descri- 
zione della festa Centenaria celebrata 
în s. Apollinare compiendosi îl terzo se- 
colo dalla fondazione del Seminario me- 
desimo. Roma tipografia Salviucci 1864. 
Nel terzo Centenario dalla fondazione 
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del Seminario Romano, gli antichi e i 
presenti alunni aprono al pubblico nei 
giorni 12, 13, 15 decembre 1864 queste 
Accademie di poesia e di musica, sotto 
gli auspici di S. E. R. card. Costantino 
Patrizi vescovo di Porto e s. Rufina, vi- 
cario di N. S. Papa Pio IX. Roma tipo- 
grafia Salviucci, 1864. Si può vedere il 
n°. 287 del (Giornale di Roma. 

SEMINARIO VATICANO: autori. LXIV, 
22 — 8, 163 — 9, 68, 133 — 10, 160, 307 
— 12, 241, 283, 321 — 14, 215 — 18, 77 
— 55, 276 — 63, 101, 310 — 64, 6, 10 — 
70, 30, 242 — 73,99 — 85, 65, 194 — 
88, 237. 

Seminario apostolico di tutte le Nuzioni. 
V. Collegio Urbano de Propaganda fide. 

Seminario Brignole-Sale-Negroni di Ge- 

‘nova per le Missioni straniere. 98,33, 34. 

Seminario delle Missioni straniere 0 Se- 
minarto d'Irlanda. V. Missioni straniere 
Seminario d’ Irlanda. 

Seminario 0 Collegio Lombardo di S. Ca- 
locero. V. Missioni estere Seminario e 
Collegio Lombardo di S. Calocero in Mi- 
lano. ; 

Seminario delle Missioni straniere di Pa- 
rigi.V. Missioni Straniere Seminario o 
Congregazione di Parigi. 

Seminario delle Missioni straniere di Pa- 
rigi delle Colonie. V. Missioni Straniere 
Seminario di Parigi delle Colonie. 

Seminario o Collegio Pio Latino Meridio- 
nale Americano del Sud, in Roma, nel 
1867 trasferito presso la Chiesa di s. An- 
drea al Quirinale del noviziato de’ ge- 
suiti. 98, 25, 26, 320 — 85, 203 — 97, - 
268. 

Seminario Americano per gli Stati Uniti o 
del Nord in Roma. 98, 26, 320 — 85, 
204 — 101, 158. 

Seminario Francese în Roma. 85,194, 195, 
201, 202 — 77, 59 — 98, 25, 29 — 99, 
102 — IDI, 158. Aggiunta. Le Lettere 
apostoliche dell'erezione canonica e con- 
ferma del Seminario de' 14 luglio 1839, 
ma già fondato fino dal Î853, l’offre il 
Chantrel nel Vol. XVI p. 381 della Sto- 
ria della Chiesa di Rohrbacher. 

Seminario de’ ss. Ambrogio e Carlo di Ro- 
ma per l'alta Italia. Il seminario eccle- 
siastico Lombardo già stabilito presso la 
Chiesa de' ss. Ambrogio e Carlo, di cui 
feci menzione in tale articolo, dovette 
chiudersi dopo il deplorabile 20 Set- 
tembre 1878. Il Papa Leone XIII volendo 
sempre più provvedere alla saggia edu- 
cazione del clero italiano, si determinò 
con sapiente e generoso divisamento di 
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fare rivivere presso tale tempio e sotto 
la sua immediata dipendenza l’ antico 
collegio Lombardo estendendone i li- 
miti, ed aprendone l’accesso a tutte le 
diocesi dell’alta Italia. A tal fine per 
mezzo del cardinal Edoardo Borromeo 
vennero invitati tutti i vescovi della 
stessa alta Italia a mandare nel nuovo 
Istituto i migliori giovani ecclesiastici 
da loro dipendenti I vescovi accolsero 
con gioia un tale invito e alcuni di essì 
vi hanno già inviati gli alunni. A rettore 
fu nominato l’insigne filosofo prof. Fon- 
tana, una delle illustrazioni del clero 
milanese; ed a' 4 novembre festa di san 
Carlo Borromeo, ìl suo discendente car- 
dinal Edoardo protettore della sunnomi- 
nata chiesa e della sua Arciconfraternita 
de’ ss. Ambrogio e Carlo, ed ora pure del 
nuovo seminario lo inaugurò. 

Seminarista, colui ch'è in educazione in 
un Seminario. 14, 45 — 56, 106 — 67, 
201, 247, 248 — 77,91 — 96, 204, 205, 
207. V. Seminario. Alunno. Convittore. 

Seminative ferie. 23, 303. 

ni ioni scienza medica. 85, 125, 126, 

SEMI-PELAGIANI eretici : autori. LXIV, 
29 — 6, 13 — Il, 52 — 26, 259— 27, 34, 
34 — 30, 219 — 43, 155 — 46, 33, 34 — 
52, 38 — 55, 308, 308 — 57, 44. V. Fau- 
sto vescovo di Riez. Cassiano Gio. mo- 
naco. s. Agostino. 

Semi-Porzionari, beneficiati ecclesiastici 
prebendati. 53, 312 — 54, 134— 76, 202 
— 81, 152. V. Porzionari. 

Semi-Prebendati e Semi-Prebende, benefi- 
ciati eccles. prebendati. 55.59 — 4, 11 
— 37,304 — 38, 236 — 39, 135 — 42, 
61 — 44, 52, 66 — 47, 219 — 50, 106 — 
51,90, 251 — 67, 151. V. Porzionari. 
Prebenda. 

Semiramide regina di Babilonia, fondatri- 
ce con Nino dell'impero d’ Assiria e di 
Ninive. 6,241 — 17, 17,256 — 34,7 — 
39, 145 — 54, 114 — 70, 66, 114, 153 — 
71, 162, 204 — 73, 2360. V. Nino re di 
Assiria, di Babilonia e di Ninive. Avver- 
tenza. Storia arcana è quella di Semira- 
mide. Ne tratta la Civiltà Cattolica nella 
serie decima vol. IX p. 18 ragionando 
delle Scoperte Assire e delle sue favole 
classiche. E dunque dimostrato ad evi- 
denza, per gli studii sui monumenti e 
iscrizioni assire, che la leggenda di Nino 
e Semiramide favoleggiata da’ greci, am- 
bedue non furono mai al mondo, come 
prova dottamente Lenormant: La Le- 
gende de Semiramis. Paris 1872, Bensi 
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fiorì in Babilonia parecchi secoli dopo 
la regina Semiramide moglie del re as- 
siro Bén-Nirari o Bin-Likhus III. 

Semisat. V. Samosata, 

SEMISCATA, o GEMISCATA già sede 
vesc. del Turquestan. LXIV, 30. 

Semissi monete. 46, 102. 

Semitecoli o Semitecolo famiglia. 91, 20 = 
Marco vescovo di Capo d'Istria. 80, 267 
= Angelo pievano. 9I, 60, 60. 

Semitica e Aramaca gente così chiamata 
da Sem figlio di Noè, e da Aram suo 
quinto figlio padre de’ popoli della Siria 
dettì perciò arameni. Sem benedetto da 
Noè, conservò il culto del vero Dio, e da 
lui discese Gesù Cristo. V. Sem. Aram. 
Siria. Caldea. Fenicia Mesopotamia. 
Assiria. Persia. Giacobiti. Maroniti. 
Melchiti. Nestoriani. Monofisiti. Ara- 
| scrittura e lingua. Sennaar di 
Asia. 

Semlino città della Schiavonia. 81, 363. 

Semna. V. Sennea, 

Semne Claudio. 70, 146. 

Semne o Celle de'terapeuti. 74,70, 70. V. 
Terapeuta. : 

Semnea.V. Sennea. 

Semo o Semone. V. Sango. 

Semolci, Semolsci o Sermolei. V. Franco 
Gio. Battista. 

Semolino Gozzadino governatore. 99, 129. 

Semonville ambasciatore francese. 61, 167. 

Semoy fiume del Luxembourg. I, 87. i 

Sempach città della Svizzera. 71,310 — 72; 
12, 13, 92, 92, 128. 

Sempato armeno. 51, 306. 

Sempione monte delle Alpi Lepontine nella 
Svizzera, cantone del Valese. ZI, 299, 
301 — 72, 55. 

Sempliciano. V. Simpliciano. 

Semplicio. V. Simplicio, 

Semplicista o Botanico, quegli che conosce 
le qualità e le virtù dell'erbe dette sem- 

licî, e le custodisce: autori. 68, 262 n 
265, 267, 268, 274, 274 — 84, 255, 306 
— 85, 7, 80 — 100, 181, 187. V. Spesiale. 
Orto botanico. 

Semprevivo : Bernardino gesuita. 94, 220 
= Giacomo. 94, 229. 

Sempringham luogo d'Inghilterra. 7, 272 

bi 

Semproni Leoni cav. Gio. urbinate erudito. 
86, 223, 233, 244. 

Sempronia madre di s. Audio. 3, 103. 

Senipronia matrona romana moglie di De- 
cio Giunio Bruto, da’ quali nacque De- 
cimo Giunio Bruto, uno degli assassini 
di Giulio Cesare, da non confondersi col 
suo parente Bruto, ch’era l'anima della 
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cospirazione contro il dittatore, sebbene 
ritenuto suo figlio e di Servilia. 73, 169. 
Sempronia via consolare di Roma. 26, 29. 
Semproniano s. martire di Toscanella. 78, 


Semproniano donatista. 10, 264, 274, 274. 

Sempronio s. martire. 12, 149. 

Sempronio Atone vescovo di Grumento. 

Sempronio: Aulo console del 263 di Roma, 
maestro della cavalleria. 89, 271 = P. 
Sofo 0 Sopho, il Savio del 244 di Roma, 
tribuno, censore e pontefice. 5, 96 (Saffo, 
leggi, Sofo) — 15, 25 — 73, 160 = P. con- 
sole del 485 di Roma, vincitore de’ pi- 
centini. 24, 21 — 49, 250 — 65, 331 = 
console del 553 di Roma vincitore di 
Piacenza. 40, 28 — 52, 259 = P. Sofo 
console. 36, 28] — 52, 297 — 86, 257, 
257 — 100, 306 = Tito Longo Sofo del 
534 di Roma console. 18, 160 — 3I, 215 
— 42,68, 69 — 43, 142 — 58, 199= P. 
Sofo Tuditano del 547 di Roma, pretore 
e console. 26, 27, 283, 28, 30 — 36, 201 
— 57, 256 — 73, 320 — 76, 14 = Caio 
P. Sofo Tuditano, console: autori. 28, 
28, 28, 30 — 36, 190 = Gio. Leone. 86, 
280. 

Semur en Brionnais città di Francia dio- 
cesi d’Autun. 53, 37, 128 — 81, 139 — 
83, 12 — 97, 216 (Samur, leggi, Semur 
— 99, 99. | 

Sena Brunone di Bonna arciv. di Colonia. 
35, 260, 264, 264, 266, 275. 

SENA o ELSEN già sede vesc. de’ caldei. 
LXIV, 30. 

Sena. V. Sinigaglia. 

Sena, Senna o Cesano fiume. V. Cesano. 
Sinigaglia. 

Senachi o Xenachi Teofane arciv. di Fila- 
delfia. 91, 293. 

Senae Juliae. V. Siena. 

Senalesîi popoli. V. Ceylan. 

SENANO s. vesc. d’Irlanda. LXIV, 30 — 
36, 110. 

Senapa Socrate medico. 60, 63. 

Senarega Matteo: opere. 46, 301. 

SENASCOPOLI già sede vesc. del Ponto 
Eussino. LXIV, 30. 

Senatello annesso di s. Agata Feltria, co- 
mune di Monte Feltro. 46, 188 — 86, 
113, 289. 

Senato. Adunanza d’ uomini eletti dalle re- 
pubbliche, e da’ principi anche costitu= 
zionali, per consigliare e governare nei 
casì di maggiore importanza. Assem- 
blea degli anziani e altri distinti perso- 
naggi, incaricati di adempiere le funzio- 
ni sia dilegislature, sia di giudice, sia 
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di consigliere del principe e di chi pre- 
siede al:a nazione, sia finalmente quale 
rappresentante del popolo. Nelle antiche 
Repubbliche (V), l'esercizio del potere 
sovrano si divideva tra l'assemblea del 
popolo, ed il Senato. Ed il numero dei 
senatori aveva sempre una certa relazio- 
ne col numero della popolazione, ordina- 
riamente eleggendosi a vita, e godendo 
di molte distinzioni; però i loro obblighi 
erano gravi, e molesti. Inoltre la dignità 
senatoria ottenevasi o per diritto eredi- 
tario o per favore del sovrano nelle mo- 
narchie o della suprema autorità nelle 
repubbliche, ed in virtù eziandio di prin- 
cipali cariche sostenute. — Gli odierni 
senati monarchici, costituzionali o repub- 
blicani sono regolati dalle Leggi e dalle 
Costituzioni rispettive secondo la natu- 
ra e condizione degli Stati, in molti di- 
videndosi il potere e le attribuzioni, col - 
Parlamento e la Camera de' Deputati 
(V.). 1, 320 — 6, 104 — 9, 272 — 13, 235 
— 14, 139 — 15, 135, 187 — 19,27 — 20. 
283 — 25, 204 — 28, 269 — 32, 94, 117 
— 36, 241 — 54, 47, 48,51, 141, 142 — 
59, 245 — 60,196 — GI, 141 a 146-656, 
195 — ZI, 134, 233, 263, 278 — 73, 327 
— 76, 299,300 — 77, 203 — 78, 227, 
285 — 89, 240, 274, 286 — 90, 87, 129. 
V. Repubblica. Costituzioni politico-g0- 
vernative de’ diversi Stati. Questore. Se- 
natore. Pari dignità e sua Camera. Ca- 
mera Costituzionale Alta e de’ Pari. 

Senato Apostolico. Senatus Augustus Pa- 
trum Purpuratorum. Si compone del 
Sagro Collegio de’ Cardinali di S. R.. 
Chiesa. 10, 11-54, 142— 69, 196 — 90, 
62 — 95,214 — 86, 216. V. Presbiterio 
del Papa. Sagro Collegio de’ Cardinali. 
Papa. Concistoro. 

Senato degli Ebrei. V. Sinedrio. 

Senato Vescovile e delle Chiese. 60, 198 — 
95, 104. V. Capittolo delle Cattedrali. 
Presbiterio o Senato del Vescovo. Capi- 
tolo Canonicale. Vescovo. 

Senato Municipale. 26,211, 221 — 34,65, 
69. V. Consiglio Municipale. Ordini 
Municipali e delle Città. Comune. 

SENATO ROMANO d’ogni epoca. Magi- 
strato civico, comunale o municipale 
dell’ alma Ronia, e rappresentanza del 
Senato e Popolo Romano, Senatrs Po- 
pulus Que Romanus: autori. LXIV, 30 
— 2, 141 — 5, 12— 6, 200, 260—7, 20 -- 
8, 83, 168 — 9,31, 58, 59,63, 117, 134, 
137, 141, 202, 239 — [0, 204, 301, 303 
— 11,8,9, 17.81, 82 — 12, 98, 100, 142, 
142, 150, 153, 153 — 14, 254, 291 — 19, 


SENATO 


194 — 20, 131, 144— 21, 46, 198 — 25, 
163, 169, 169 a 172, 178 — 27, 198, 200 
e seg. — 28, 60, 61, 61, 211, 212 — 29, 
279 — 31, 215 — 32, 50 — 35, 169, 171, 
270 — 36, 206 — 39, 174 — 41, 65, 310 — 
46, 108, 110 a 114, 116, 267, 267, 277 — 
47,42, 53 a 56, 56,81 a 84,87— 48, 15, 
125, 126, 198, 220 — 49, 9, 146, 158, 
269 a, 286 — 50, 19, 128, 291, 292 — SI, 
130, 131, 172 — 52, 231, 240 — 53, 83, 
123, 192, 193, 197, 205, 210, 212, 223, 
226, 230, 231 — 54, 92, 167, 175, 176 — 
99, 5, 18, 120, 121, 125-126, 165, 184, 
222, 266, 267 — 56,35, 36 — 57, 161 — 
58,6, 10, 11, 14, 104, 114, 136, 144,148, 
156, 157, 157, 175, 183 a 192, 198, 204, 
206, 208, 210, 216, 218, 220, 224, 226, 
231, 237, 240, 240 a 244, 248, 249, 251, 
204, 254 a 260, 262, 262, 263, 265, 266, 
268, 268 a 272, 274, 276, 283, 284 — 59, 
3, 15, lo, 20, 22, 26, 47, 51, 55, 58, 59, 
65, 78, 71, 72, 74, 75,80, 81 a 83, 130 
— 60, 21, 24, 59, 60, 78 a 81, 156, 163 
— 61, 78 — 62, 61,68, 70, 72,77— 63, 
59, 80, 90, 111, 113, 118, 122, 174, 288, 
291 — 64, 20, 30 e seg., 131, 133, 135, 
165 — 66, 78 — 67, 8, 67,279, 283, 289, 
327 — 68, 148, 268, 269 — 70, 129, 130, 
134, 135, 141, 145, 149, 150, 303 — 73, 
70, 83, 103, 104, 144, 195, 294 a 296, 
321 — 74, 235 — 75, 15, 154, 226, 278 
— 78, 101 — 80, 169, 170, 184, 196 — 
81, 77 — 82, 70 — 84,4, 26, 30, 34, 35, 
45, 70, 123, 127, 134, 313 a 315 — 85, 
6, 16, 18, 20, 23,32, 40, 55, 60, 105, 179, 
206 — 86, 267 — 89, 197, 199, 265, 287, 
288, 290, 292, 296, 299, 302, 312, 318 — 
94, 274, 275 — 95, 49,332 — 96, 100, 
137, 147, 268 — 97, 67, 72 a 74,79,106, 
153, 172, 213. 227, 261, 261, 280 — 99, 
118, 119 — 101, 205, 238 a 251 — 102, 
155, 223, 300, 339, 340 — 103, 139, 379, 
433, 440, 441, 448, 449. V. Magistraiu- 
ra Civica e Comunale di Roma. Maestà. 
Senatore di Roma pagana. Senatore di 
Roma papale. S. P. 0. RR. sigle. Fami- 
glie nobili di Roma. Oblazioni del Se- 
nato Romano alle Chiese di Roma. Zec- 
ca del Senato e Popolo Romano. Patri- 
ziato Romano. Roma. 

Senato e Senatori della Repubblica di Ve- 
nezia, detto Consiglio dei Pregadi per- 
chè i Senatori erano pregati ad interve- 
nirvi. 70, 89 — 90, 225 — 9I, 364, 386, 
387 — 92, 63, 76 a 79, 95, 119, 122, 123, 
304, 342, 346, 509, 646, 670, 675, 679, 
687. V. Venezia. 

Senatore Santi: o Seniero. 5I, 287 = vesc. 
di Langres. 37, 108 = Settala vese. di 
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Milano. 45, 73 = mart. di Venosa. 93, 
171 = vesc. di Verona. 95, 15, 10. 


Senatore Vescovi: d’Ancona. 83,42 = di 


Capo d’Istria. 80, 266 = di Martorano. 
43, 206 = di Torcello. 77, 120. 


Senatore, Decurio, Senator. Distinto ed e- 


minente personaggio del numero di quelli 
che compongono il Senato o assemblea 
di anziani, incaricata di adempire le fun- 
zioni gravi di legislatore, giudice e con- 
sigliere del sovrano o della nazione. Nelle 
repubbliche antiche l'esercizio del so- 
vrano potere sì divideva tra il senato e 
l'assemblea del popolo. Negli odierni 
stati costituzionali si divide colla Camera 
de’ deputati. Un senatore inoltre è capo 
dellemagistrature comunali.come I'omu, 
Bologna papali, e altre città. 10, $2 a 
84, 86, 91 — 28, 133 — 50, 128, 128 — 
82, 66. V. Senivre. Anziano. Senato. Se- 
natore di Roma. Camera de' Deputati. 
Popolo. Camera Costituzionale Alta e 
de’ Pari. 


Senatore di Roma Pagana, personaggio 


facente parte del senatoromano.58, 163}, 
183, 195, 204, 206, 208—2, 59 — 8, 117 
— 19, 285 — 37, 166, 167—48,92— 52, 
10, 10, 269— 54, 142 — 595, 36, 115, 117, 
317 — 61, 25, 25 — 62, 118 — 63, 188 — 
64, 35 a 37, 44 — 66, 66 — 76, 238, 239 
— 94, 262 — 103, 139. V. Senato Rom i- 
no. Laticlavio. Scettro. Sedia curtile. 


SENATORE DI ROMA PAPALE, capo 


del Magistrato romano o Magistratura 
Comunale e municipale di Roma: autori. 
LXIV, 64,31235, 34, 41457, 63—1, 300, 
301 —4, 58, 60, 32, 83 — 6, 289 — 7, 66, 
109,114,117, 134, 298 — 8, 62, 69, 73,77, 
164, 178;018lyel84p:216p:219, 222.223, 
229, 241, 241, 244, 244 e seg., 251, 252, 
254, 256, 263, 264,299, 299, 302, 303, 
303, 311 — 9, 13, 15, 25, 63, 177, 179, 
193, 264, 311 — 10, 295, 295 — Il, 179, 
179 — 12, 87 — 14, 36 — 15, 173, 175, 
176 — 18, 239 — 19, 41 — 20, 232 — 21, 
46 — 23, 11, 80 — 24, 156 — 29, 78 — 
31, 177, 270, 280 — 32, 7, 8,8, 23 a 25, 
27, 29, 31 — 33, 185, 310 — 34, 120 — 
35, 173j6174; 178-a181, 194,225, 200, 
263 — 37, 186 — 41, 143, 148, 171, 221, 
222, 224, 248, 289, 297, 310, 317 — 42, 
169, 288 — 43, 174 — 46, 115, 116,261, 
261 — 48,9-— 49,9, 12 — 50, 184, 185, 
227 — 51, 70, 171 — 53, ll], 112, 112 — 
54, 296, 296 (presenta, leggi, presenta- 
va) — 55; 121, 121, 126 a 129, lol, 
168, 222, 230, 230, 236, 238 a 240, 250, 
260, 265 — 56,3 — 58,259, 259, 272 a 
274, 276, 277, 277, 280, 282, 283, 283, 


80 SENATORIO 


287, 289, 291, 295, 299, 300, 300, 302, 
307, 309, 311, 316, 318 — 59, 4 28, 8, 
24, 25, 28, 32 a 34, 34, 36, 39, 55, 73, 75 
279, 82 a 84 — 62, 118, 227 — 63, 173 
— 67, 274-273, 197— 74, 276 — 75,34, 
43 — 76,237 — 79, 175, 278 — 80, 129, 
136 — 81, 116, 116, 117 — 82, 50, 51, 64, 
70, 73, 76. 165 — 84,11, 27, 23, 47, 300, 
300, 309, 311 — 86, 14 — 95, 242— 96, 
102, 123, 144, 242 — 99, 63, 74, 119, 
124, 128, 128, 131, 132, 173 — (01, 92, 
97, 245 — 103, 442, 449, 452, 473. Ag- 
giunta alla serie de' Senatori di Roma. 
Marchese Francesco Cava/letti,eletto nel 
luglio 1865, in cui terminò il sessennio 
del predecessore marchese Matteo An- 
tici Mattei. V. Treno del Senatore di 
Itoma. Paggidel Senatore di Roma. Tri- 
bunale del Senatore di Roma. Possesso 
del Senatore di Roma. 

Senatorio parte antica delle chiese e basi- 
liche assegnata ai patrizii, senatori e si- 
gnorì distinti; mentre le Loggie interne 
erano assegnate alle signore ed alle ver- 
gini consagrate a Dio, le altre donne 


prendendo luogo nel Matroneo. 4, 187° -: 
15,126 —. 


— 3, 118, 118, 119- tl, 
55,215. 

Senatrice moglie del senatore di Roma. 58, 
259, 259. V. Senatore di Roma. - 

Senatus- Consulto, decreto e ordinanza del 
senato romano. 64, 36, 37, 44 — 37,292 
— 4, 220 — 58, 168 — 73, 296 — 80, 
169. V. Senato Romano. 

S. P. Q. R. Senatus-Populus-Que-Roma- 
nus. Tl Senato.e Popolo Romano Sigle 
e iniziali dell'impresa e insegna del se- 
nato e popolo romano, e formante la 
parte principale dei suo stemma e sigillo, 
oltrela Lupaallattante i gemelli Romolo 
e Remo fondatori di Roma: autori. 15, 
136 — 19, 235 — 28, 212 — 29,59 — 31, 
274, 277 a 279, 282— 46. 114, 114 a 116 
— 50, 181— 53, 35 —54, 184 58, 14, 
104, 268, 310 — 59, 15, 76 — 60, 14 — 
64, 33, 35, 38, 41, 41, 42, 44 — 89, 210. 


lui 


VA S'gle. Stemma del Senato e Popol3 


Romano. Lupa simulacro. Gonfalone 
del Senato e Popolo Romano. 

Sencit o Sentiani popoli diilrancia. 20,60. 

Senebaldo o Sinibaldo rettore e conte dì 
Sabina. 60, 27, 29. 

Seneballo Roberto visconte dì Vetralla. 
102, 138. 

Seneca : Antonio vesc. d’Anagni. 27, 273 

— 90, 87 = vesc. di Get'urttituriao: 30, 

74 = — ‘Angelo min. osserv. riform. 89,92. 

Seneca: Marco Anneo rettore di Cordova. 
17, 118 = Lucio Anneo filosofo, figlio di 
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Marco, maestro di Nerone : opere. 5, 22 

— 6,189, 276 — 16,87 — 17. 118, 264 — 
23, 145, 147 — 31,183 — 36, 134 — 37, 
133 — 38. 126, 130, 144, 161 — 42, 104 
— 47, 2410 — 49, 36, 140 — 58, 160, 213 
— 60, 22-63, 11,42, 256— 64, 126,233 
— 66, 82, 104 — 68, 65. 66 — 70, 116 — 
71, 257 — 73, 147, 166, 216 — 74, 81, 
221 — 76, 48 — 77,85 — 83,276 — 84, 
80, 109, 288 — 90, 108, 108 — 95, 210 
— 96, 177, 283, 285, 330 — 100, 141,149, 
153, 157, 159, 267 = Anneo Novato Gal. 
lo o Gallionenato filosofo, poeta tragico, 
a cui sì attribuiscono parte delle trage- 
die del fratello filosofo Lucio Anneo Me- 
la o Mella padre. del poeta Lucano, e 
delle tragedie di quest’ultimo. 58, 213. 

Senecio 0 Senecione vescovo di Scutari. 63, 
129. 

Senecione: del 107 console romano. 33, 
286 = tiburtino. 76, 136. . 

Sened. V. Firmano. 

Senef borgo del Belgio. 27, 46. 

Senefelder A.: opere. 69, 209. 210. 

Senegal regione d'Africa, colonia francese 

<= della Senegambia, compostadi parecchie 
isole.e di alcune porzioni del tervitorio 
continentale, prefettura apost. 16,248 — 
27,43, di -- 34, 325 — 35. 107, 108 — 
55, 101 — 92.109. V. Senegambia. 

Senegal fiume d'Africa della Senegambia. 
45, 256 — 98, 279,311. 

Senegal prefettura apostolica d'Africa nel- 
la Senegambia: autori.45, 256 — 48, 32, 
32 — 55, 132 — 98, 304, 3Il, 312. V. 
Gorea. 

Senegambia, vasto paese dell’Africa occi- 
dentale, chiamato così per essere situato 
tra' due grandi fiumi Senega! e Gambia, 
denominata ancora Nigrizia occidentale 
e marittima. Tre popoli euvopei vi pos- 
siedono stabilimenti, ifrancesi,gl' inglesi, 
i porteghesi; il resto rimane spartito, 
tra stati e regni negri 0 mori. 48, 32,32 
— 1,110 — 46, 295— 54, 237— 98, 311. 
V. Senegal. Gambia: 

Senegambia vicariato apostolico d'Africa. 
98. 270, 297, 300, 391. 

SENEMSALA o SELE MSELA, già sede 
vese. d'Africa. LXIV, 64. 

Senemsella. V. Seneinsala. 

SENENO o SENNEN s. martire ivi se 
LXIV, 64. 

Senensis Colonia. V. Segna. 

Senescalco. V. Siniscalco. Soldano. 

Senescalco del Papa e della Curia Roma- 
na. V. Sildano della Curia Romana. 
Maresciallo di giustizia. Senescalco del 
Papa e Soldano della Curia Romana. 


SENESCALCO 


Senescalco della Cancelleria apostolicn. V. 
Custode della Cancelleria apostolica. 
Senesi. V. Sunnesio = Anselmo podestà. 

102, 341 = F. avvocato: opere. 69, 199. 

Senesio s. martire. 89, 87. 

Seneter Francesco vescovo di Sarlat. 28, 
Di. 

SENEZ già sede vesc. di Francia, della dio- 
cesi di Ligne. LXIV, 64 (p. 65, dopo, 
indi, aggiungi, dovea la sede unirsi al) 
— 1,319 — 28, 126 — 90, 179. Altri Ve- 
scovi. Bertrando. Soanen G. 

Senfheim Adamo Federico vesc. d'Erbipoli 
e di Bamberga. 103, 313. 

Senfrido o Swenfredo del 693 re d’ Essex. 
63, 147. 

Sengle Claudio. V. Sangle gran maestro 
gerosolimitano. 

Senheri Bertrando luogotenente e teso- 
riere della Marca. 41, 47 — 74, 250. 

Seni: Agostino minorita vesc. di Monte 
Marano. 46,231 = Carlo musaicista. 109, 
304, 306. i 

Senia.V., Segna. 

Sentiero s. vescovo d’Avranches. 65, 43. 

Senigallia V. Sinigaglia. 

Senile.V. Vecchio. 

Senili Vescovi: Cipriano d'Osimo. 49, 273 
= Giberto di Rapolla. 59, 170 — 69, 27 
= Raimondo di Rapolla. 56, 171. 

Senio o Seno fiume di Romagna. 4,36 — 
24,41, 46,48 — 25, 2559 — 34, 46 a 48 
— 58, 178, 180 — 78, 44 — 83,82. 

Seniorato vescovo d'Avignone. 3, 280. 

Sentore, il più vecchio o anziano, o uomo 
principale, magnate, senatore, sienore e 
simili. 66, 102, 103 — 9, 277, 277 — 19, 
268 — 20, 223, 264 — 22, 129 — 31, 142 
— 58, 292 — 66,195 — 70, 231 — 82, 
208. V. Giuniore. Anziani. Decano. An- 
siani d'Aragona. 

Senioretto ab. di Monte Cassino. V. Signo- 
retto. 

Seniorile: Oddone. 76,43 = Pietro signore 
di Monte Libretti. 76, 43. 

Senisco Francesco min. conv. riform. 26, 
119. 

Senitium. V. Senez. 

Senlis Reginaldo vese. di Toul. 79, 15. 

SENLIS già sede vescov. di Francia, della 
diocesi di Beauvais, il vescovo’ della 
quale ne usa il titolo, per riferito nel vol. 
V p. 248 di quest’ /ndice: concilii LXIV, 
66 —18,273— 26, 46,251, 288,291 —28, 
125 — 29,8— 38,113 — 46,83 — 49, 
39 — 52,31 — 57, 74, 81, 81,82 — 59, 
102, 284 — 62, 138 — 71,31 — 72,95 — 
86, 7. Altri Vescovi. Corson. Gross P. 
card. Sanguin D. Sanguin N. Uberto. 

Indice Vol. VI. 


SENNAAR dI 

Senna fiume di Francia, Sequana, Scine 
bagna la capitale Parigi. 22, 190 — 26. 
216, 217 — 28, 123 — 44, 175 — 50, 1-10 
— Sl, 181, 182 — 59, 150, 153 — 75,110, 
14, 149 — 8I, 136. 

Senna dipartimento di Francia. 26,243. 
V. Parigi. Gentili 0 Gentilly. s. Dioni- 
gio 0 Denys. 

Senna ed Oisa dipartimento di Francia. 
26, 213. V. Versailles. s. Cloud. Poissy. 
Etampes. 

Senna e Marna dipartimento di Francia. 
26, 243 — 44,53. V. Melun. Fontaine- 
bleau. Provins. Meaux. Lagny. 

Senna Inferiore dipartimento di Francia. 
26, 244 — 48, 107 — 59, 187, 189.V. 
Normandia. Rouen. Havre de Grace. 
Lillebonne. 

Sennaar. Regione e contrada dell'Asia, di- 
versa dall'omonima dell’Africa, chiamata 
Terra del Sennaar. Trovasi nell'Asia 
che qui pure celebro quale più bella 
parte del Afondo, dove furono creati i 
nostri proto-genitori, la cui discendenza 
ristrettasi dopo il Diluvio universale (V.) 
nella Noetica conservatasi nell’Arca, u- 
sciti da questa i nostri proto-parenti, 
ivi formarono i primi Stati civilizzati, e 
fu culla della vera Religione, della mi- 
serevole Idolatria, delle arti e delle 
scienze. Ciò avvenne propriamente nella 
famosissima contrada asìatica del Sen- 
naar nella Mesopotamia (V), vastissima 
regione della Turchia Asiatica nell'Asia 
occidentale, che divisa in provincie e pa- 
scialatici, l'Irac o Lrah-Arabi o Bubilo- 
nide (V.), è il paese dell'antica Ca/dea- 
Babilonese, avente per capitale Buydad 
(V.), città che lo è eziandio della Meso- 
potamia. 

Avendo Dio collocati Adamo ed Eva 
nel Paradiso terrestre (V.), probabil 
mente situato tra le sorgenti dell’£ufra- 
te, del Tigri, dell'Arasse e del Faso (V.), 
e poi avendoli espulsi da tale Eden per 
la loro disubbidienza, la figliuclanza che 
procrearono si sparse per la terra, e se- 
condo la Bibbia decorsi mille seicento 
cinquantasei anni, per avere prevari. 
cato e mostratasi insensibile alle esor- 
tazioni del giusto -Noé, tutta quanta la 
sterminò col detto diluvio, solamente 
preservando nell’arca Noè colla sua nu- 
merosa famiglia, con sette coppie di 
tutti gli animali puri e due coppie degli 
impuri, compresi gli uccelli; ignoro se 
anche le Scizzmie (V.)! — La Mesopota- 
mia oasi o gran pianura formata da'due 
grandi fiumi Eufrate e Tigri, che tutta 
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la percorrono e irrigano nella sua lun- 
ghezza fu perciò chiamata Mesopotamia, 
Sennaar, Aram o Naharaim, ed Al-Ga- 
zireh, tutti nomi esprimenti paese posto 
tra due fiumi. Inoltre la Terra di Sen- 
naar e la Mesopotamia furono la prima 
dimora degli uomini avanti e dopo il 
diluvio, la culla della Umanità conti. 
nuata dopo tale cataclisma universale 
da’figli del patriarca Noè, Jafet o Giafet, 
Sem, e Cam 0 Cham (V.); non che cen- 
tro da cui il genere umano dapprima 
unito come una sola famiglia e parlante 
un solo e medesimo linguaggio, poscia 
per l'orgogliosa costruzione della Torre 
di Babilonia 0 Babele (V.) e la Confu- 
sione delle Lingue, sì disperse e diffuse 
per tutto il Mondo. La prima domina-. 
zione stabilita nel Sennaar fu de’camiti 
per Nembrod figlio di Chuse nipote di 
Cam, il quale con Babilonia e altre cit- 
tà istituì il primo impero Caldeo-Babilo- 
nese di cui la storia faccia menzione, con 
Babilonia per metropoli che l'Eufrate di- 
videva in due parti. Inoltre dal Sennaar 
partì la colonia Semitica di Assur figlio 
di Sem, che dirigendosi a Settentrione 
fondò sulle rive del Tigri superiore la 
metropoli Ninzive e altre città colle quali 
die’ principio all'impero d' Assiria. Dal 
Sennaar finalmente trasmigrarono in 
Europa ed in Italia i figli di Jafet, come 
dissi parlando de' popoli Tirreni oltre 
l’essersi distesi nella medesima Asia per 
immenso spazio di terre, anzi nel corso 
de'secoli si sovrapposero anche a quelle 
già occupate da’discendenti di Sem e Cam, 
sottomettendole al proprio dominio, se- 
condo la paterna predizione di Noè: Dio 
amplifichi Jafet, e Chanaan figlio di 
Cam sia servo de’ suoi fratelli Jafet, e 
Sem che benedì. Nel Sennaar sono le ro- 
vine dell'antichissime e famigerate me- 
tropoli di Babilonia, di Ninive, di Ctesi- 
fonte e di Seleucia di Caldea (V.), le due 
ultime succedute a Babilonia. 

Da tali città memorabili derivò Bagdad 
(V.). la quale divenne sede del patriarca 
di Babilonia de’ Caldei, che risiede or- 
dinariamente in XMossu/(V.) capitale del 
pascialatico turco del suo nome, gover- 
nando i cattolici di rito siro-caldeo di 
Mossul e di Bagdad, patriarcato eretto 
dopo la cessazione degli arcivescovi 
primati di Seleucia e Ctesifonte. In Mos- 
sul dimora pure l'arcivescovo Siro-Cal- 
deo di Babilonia. In Bagdad o Mossul vi 
risiedeva il vescovo latino di Babilonia, 
elevato ad arcivescovo nel 1848, che ora 
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trovasi in Hispahan avendone riparlato 
in quest’Indice, Vol. V p. 479. In Asia 
vi è pure il Delegato apostolico della 
Mesopotamia, Kurdia o Kurdistan, Per- 
sia, Arinenia minore 0 Aladulia (V). Ed 
in Mossul vi risiede il Prefetto apostolico 
di Mesopotamia. La sede patriarcale di 
Babilonia de' Caldei, di rito Siro- Caldeo, 
ha per suffraganei: gli arcivescovi di 
Amadia, Amida, Kerkurch, Schanan e 
Seert; ed i vescovi di Akra, Diarbekir, 
Gezira, Mardin, Mossue, Salmas, Sena 
e Zahn. Vacata la sede patriarcale per 
morte di Giuseppe Audu che la gover- 
nava da’ 1] Settembre 1848, promulgato 
in concistoro da Pio IX, già arcivescovo 
d’Amadia e morto nel 1878; riuniti i ve- 
scovi di rito caldeo nella chiesa del mo- 
nastero di Maria ss. vicino ad Alkosc, 
elessero a successore mons. Pietro Elia 
Abolionan dal 1877 arcivescovo di Ge- 
zira, ed a loro postulazione il Papa Leo- 
ne XIII nel concistoro de' 28 febbraro 
1879 con analoga allocuzione lo preco- 
nizzò patriarca cattolico, e ad istanza 
del suo procuratore p. Vincenzo Ligier 
domenicano provinciale di Terra Santa 
gli concesse il sacro pallio, il quale umi- 
liò al trono pontificio le dovute azioni di 


‘| grazie a nome del novello patriarca e di 


tutto l'episcopato cattolicodi rito caldeo, 
tanto perla conferma, quanto pel conferi- 
to ornamento, la cui tradizione al procu- 
ratore effettuò co’consueti riti ilcardinale 
Caterini primo diacono. In tutto sì pra- 
ticò quanto si fece da Gregorio XVI ai 
27 aprile 1840 nel promulgare solenne- 
mente in concistoro colla concessione del 
pallio, il patriarca Nicola Isaia di Gia- 
cobbe, come narrai nell'articolo Caldea. 
1, 56 a 58, 60 - 4,5 — 6, 240 e seg. — 
33, 278 — 44,259 — 47,19 — 48, 4l — 
63, 293. ; 


Sennar o Sennaar. Vasto paese e regno 


della Nubia (V) al nord ovest dell’Africa 
sulle rive del Nilo, soggetto all'Egitto, la 
cui città capitale si chiama pure Sennar. 
La religione dominante è l' Zslamismo, 
ed il re è eziandio il sommo sacerdote 
della nazione con piena autorità sovra- 
na, anche di vita e di morte sopra tutti i 
suoi sudditi (ecco un altro esempio del- 
l'unione del potere spirituale è civile . 
delle Due Spade: V. Pupi e Pupesse), e 
proprietario di tutte le terre che distri- 
buisce ai capi delle sue milizie, alle per- 
sone di sua corte, ed ai principali del 
regno mediante “un tributo in natura. 
Si qualifica sovrano dell’ Yemen e di Cu- 
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gino di Maometto. Il potere si trasmette 
ereditariamente; ma dopo la conquista 
di questo regno fatta da’turchi dell’ E- 
gitto, non esercita più il re-sacerdote 
che un'ombra di autorità. 21,87 — 45, 
232 — 48, 145 — 98, 278 a 286, 292. 

Sennacherib re d'Assiria. 19,83 — 21, 90 
— 36, 133 — 38, 262 — 67, 7 — 72, 285, 
285 — 73, 237. 

Senne fiume del Belgio. 6, 150. 

SENNEA o SEMNA, SEMNEA, già sede 
vesce. di Pamfilia. LXIV, 69 — 65, 336. 
Semnefelder Luigi inventore della litogra- 

fia. 46, 63. 

Sernnert Daniele medico. 70, 195. 

Sennete ve d'Egitto. 72, 232. 

Senney Stefano vescovo di Bosnia. 67, 44. 

Senni: conte Francesco. 81, 484 = Giro- 
lamo arciprete. 28, 139, 208, 210 = Giu- 

- seppe. SI, 484. 6 

Senno, sapienza, prudenza, intelletto, giu- 
dizio; e chi n'è privo è pazzo. V. Intel 
letto. Prudensza. Pazzo. 

Sennodo suddiacono d’Uzali. 90; 112. 

Seno fiume. V. Senio. 

Seno di Abramo V. Limbo. 

Seno di Mare. Apertura della terra che ri- 
ceve il mare nella sua capacità. 54, 197. 
V. Mare. Cala o Caletta. Golfo. Baja di 
Mare, 

SENOC s. abbate. LXIV, 69. 

Senocrate filosofo greco. 97, 30. 

Senofonte vescovo di Melasso. 44, 149. 

Senofonte, Xenofonte 0 Zenofonte storico, 
filosofo e capitano generale ateniese. 14, 
252 — 17, 169 — 22, 66 — 30, 201 — 32, 
104 — 62, 100 — 63, 12 — 70,66 — 80, 
98 — 84, 159 — 88, 107. 

Seno- Gallia. V. Sinigaglia. 

Senones. V. Sens. 

Senoni popoli d'Italia, di Germania e di 
Francia. 22, 205 — 28, 125, 127, 130 — 
29, 117 — 36,197, 197 — 64, 71. V. Gal- 
lia Senonia. 

SENS sede arciv. di Francia, concilii. LXIV, 
69 — 1, 232, 232 — 2,250 — 5, 202 — 7, 
111 — fl, 55 — 14, 96,253 — 17,192 — 18, 
194 — 26, 235, 251, 255, 257 — 27, 47, 
To — 28. 125 — 32,75 (Luigi Il, leggi, 

VII) — 35, 41.243 — 38, 283, 283, 254 

— 39, 139 — 43, 173 — 45, 11 — 46, 79 

a 82, 82 — 49, 127 — 50,75 — Sl, 104, 

206, 209, 209, 211, 288 — 54, 105 — 55, 

202, 202 — 57, 81, 248, 298 — 63, 77 — 

66, 259 — 68, 287 — 74, 15, 20— 77,72 

— 79,34, 34, 51 — 81, 137, 139, 141, 142, 

163 — 93, 247 — 95.102, 288 — 97, 109, 

109 — 99, 170 — 103, 268. V. Auxerre. 

Altri Vescovi. Borbone Carlo giuniore 
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card. Lorena Nicolò Francesco card. 
Stefano S. 

Concilii di Sens. 64, 78 a 80 — 20, 54 
— 34, 19 — 43. 280 — 57, 89 — BI, 72 
— 62, 204 — 65, 10— 66,271 — 69, 
130, 157, 157 — 74,8 — 82, 317, 317 — 
85, 261 — 96, 56 — 103, 129.V. Salute 
eterna. 

Sensale e Agente di cambio, Proxeneta, 
Università artistica di Roma. 84, 157, 
159, 218 — 7, 63 — 44, 211 — 92, 401. 
V. Agenti di Cambio. Commercio. 

Sensali di Ripa grande e di Ripetta, Uni- 
versità artistica di Roma, e collegio di 
Vacabilisti. 54, 195, 215 — 84, 161, 189, 
193 — 87, 99.V. Ripa Grande. Ripetta. 

Sensi can. Domenico. 73, 100. 

Sensi o Sentimenti o organi esteriori fisici 
del corpo e spirito umano, sono cinque. 
Vista. Udito. Tatto il toccare. Gusto. 
Odorato. 22, 114, 114, 115, 119, 121, 
124 a 126. V. Uomo. Potenze dell'Anima, 
Sensismo. Mano. Udito. Occhi. Lingua. 
Naso. Volto in cui si riuniscono gli or- 
gani de’ cinque sensi del Corpo xinano. 

Sensi e Significati della liturgia, cio: let- 
terali o storici o mistici o allegorici, 
tropologici, e analogici o anagogici. 39, 
36 a 41 — 42, 222. V. Liturgia. Mistici- 
smo. Simbolica. Preghiera. Allegoria. 
Ceremonie sagre. 

Sensini avv. Melezio o Milesio, assessore 
criminale del tribunale di Frosinone. 27, 
207, 297. 

Sensismo sistema filosofico. Disse e insc- 
gnò Aristotile. Noi riceviamo tutto dai 
sensi; nulla esiste nell’intelletto se non 
per mezzo de’ sensi. Disse e insegnò Pla- 
tone invece: Che i sensi non possono 
dare veruna idea o cognizione, e in con- 
seguenza le idee preesistono nell’ intel- 
letto, e siano svegliate alla occasione 
delle sensazioni. E dottrina comunissima 
della Chiesa, che il Corpo umano riceve 
dall'Antina la Vita ed il Senso. 83, 321. 
V. Sensi. Intelletto. Idea. Anima. Senso. 

Senso o Sensismo. Potenza e facoltà per 
la quale l’Antina comprende le cose pre- 
senti col mezzo di ciascuno degli organi 
e sentimenti del Corpo, cioè della vista, 
dell’udito, dell'odorato, del gusto e del 
tatto, e specificamente distinto dall'/n- 
telletto(V.). Tutti gli Animali hanno il 
senso, mentre l'intelletto non trovasi che 
nell’ Uomo (V.); particolare difl'erenza 
da’ bruti. Gli altri animali non fanno cose 
diverse e opposte, ma operano siccome 
mossi dalla natura a certe operazioni 
determinate e uniformi in tutti quelli 
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della specie medesima. La facoltà sensi- 
tiva è differente dalla facoltà intellettiva 
che conosce le cose inco:poree, come 
sono la sapienza, la verità, le relazioni 
ed i rapporti delle cose stesse. V. Sensi o 
Sentimenti. Sensismo. E gli altri relati 
vi articoli. 
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65, 67, 68, 68, 129 — 57, 22, 25, 96, 164, 
216, 217, 313, 315 — 58, 71, 149,152, 
185, 194, 204 a 207, 211, 217, 219, 223, 
288, 301 — 59, 11. 31, 85, 95, 243, 262, 
263, 303, 318 — 60, 87, 113, 240, 247, 
247, 248, 282 — GI, 19, 20, 48, 59, 99, 
178, 178, 245, 276 — 62, 92, 100, 125, 


Senso s. di Spoleto. 69, 59. 
Senso Lodovico giureconsulto. 52, 158. 
Sensola Arnaldo capitano di ventura, delle 


196, 277 — 63, 23, 26, 36, 55, 77, 88, 
104, 177, 223, 248, 251, 251 a 253, 285, 


bande dì Routiers, e arciprete di Verniis 
o Vesins. V. Sercole o Sensola. 


Senta.V. Bona Dea. 


Sentenza, decisione, decreto o giudizio o 
condanna fatta da un Tribunale o da un 
Giudice civile, o criminale inclusive a 
quella di morte. 37, 155, 168 — 82, 83. 
270. V. Tribunale. Giudice. Supplizio 
estremo. Eredità. Uditore di Rota. Ap- 
pellazione. Cursore. Usciere. Giudizio. 
Sentenze Morali e teoremi filosofici, mas- 
sime, aforismi, precetti, detti memora- 
bili, motti brevi, arguti e satirici, prover- 
bi, assiomi, apoftegmi, concetti politiro 
religiosi: autori. I, 85, 104— 3, 33, 43, 
179, 184 — 4, 62,69, 146, 167, 240 — 5, 
4, 6,8,22,2035, 315 — 6, 46, 43, 253, 268 
— 7, 23.182— 9, 271,290,291 — f0, 28 
eseg , 112, 158— II, 7-—-12,137,270—13, 
125, 307, 308 — 14, 29, 47, 58, 68,68, 
85, 85, 86, 90 — 15, 194, 201, 203, 234 — 
16, 14, 138, 146, 149, 261 — 17, 94, 95, 
95, 96, 170, 188, 287, 290 e seg., 303 — 
18, 22,31, 93, 297 — 19, 120, 159, 176, 
191, 220, 235, 236, 298 — 20, 10, 47, 49, 
62, 63, 238, 239, 286, 290 — 22, 46, 74, 
87 — 23, 58, 61, 134, 203, 213 — 24, 
108 — 25, 179, 243, 265 — 26, 55, 236, 
300 — 27, 11, 25, 82, 131, 153 — 28, 305 
— 29, 123, 137, 237 — 30, 125, 138, 145, 
226, 245 — SI, 161, 162, 181, 183, 183, 
187, 206 — 32, 306 — 33, 47, 158,310 
— 34, 6, 24, 124, 124, 134, 166, 290 —- 
35, 34, 91, 194 — 36, 22, 214 — 37, 15 
— 38, 00, 56, 64, 120 a 122, 125, 125 a 
127, 161, 162, 263, 263 — 39, 25,63, 182 
— 490, 46, 156, 303 — 4l, 251, 259 — 42, 
156, 199 — 43, 169, 178 — 44, 89, 90, 
111, 122, 127, 129, 133, 181, 183, 183 a 
185, 209, 252, 254 — 45, 109, 111, 264, 
313 — 46, 122, 296, 301 — 47, 130, 245 
— 48, 10, 10, 12, 18, 19, 52,54,55,212, 
250 — 49, 74, 62, 117, 140, 279— SI, 
18, 50, 66, 83, 94, 127, 131, 135, 167, 
169, 292, 298 — 52, 88, 112, 200, 229, 
235 — 53, 80, 80, 82 a 84, 102, 124, 130, 
131, 140, 188, 268, 299 — 54, 253, 261, 
317 — 55, 15,28, 133, 144, 233, 247,291, 
292, 292, 297,297 a 299, 309 — 56,22, 


286, 309, 309 -.. 64, 12, 108, 112, 130, 
132, 237 a 240, 256, 286, 287 — 65,51, 
54, 183, 193, 323, 329, 330 — 66, 68, 99, 
104, 107, 124, 127, 141, 154, 156, 246, 
277, 278 — 67, 64, 69, 69, 77, 92, 95, 
96, 107, 109, 117, 164, 180, 181, 284, 
304, 320 — 68, 13, 13,61, 107, 123, 125, 
125, 128, 128, 132, 133, 138, 144, 155, 
157, 158, 189, 251, 252, 292, 303 — 69, 
128, 144, 163, 165, 200, 210, 212, 216, 
218— 70, 92, 93, 95, 108 a 112,139, 
166, 206, 249 — 71, 35, 35, 58, 103, 104, 
157, 162, 166, 200, 205, 233 a 235, 240, 
241, 244, 250, 254, 254 a 259, 262, 263, 
279, 281 — 72, 125, 173, 177, 178, 181 
— 73,9,11, 17,110, 147, 152, 166, 188, 
188, 214, 227, 229, 255, 330, 345 — 74, 
12,53, 90, 110, 115, 224, 242, 255, 275. 
1322 — 75, 8, 35, 37, 98.99, 110 — 76, 
28, 86, 279, 319, 322 — 77, 77, 100, 126, 
226, 273, 297, 302 — 78, 7, 47, 144, 146, 
147, 158, 160, 183, 193, 226, 226, 237, 
258, 276 — 79, 3, 5, 11,33, 38, 43, 46, 
47, 125, 232 — 80, 4, 126, 153, 165, 209, 
209, 250 — SI, 172, 173, 201, 231, 238, 
313, 324, 332, 348, 451, 452, 455, 463 — 
82, 3, 15, 41, 71, 84, 85, 87, 88, 88, 99, 
93, 93, 94, 152, 157, 161, 167, 240, 257, 
272, 273, 275, 293, 318 — 83, 24, 43, 
69, 102, 158, 197, 211, 220, 226, 230, 
248, 272 a 274— 84, 10, 10, 11; 32, 52, 
69, 75, 103, 106, 109, 113, 115, 128, 131, 
143, 159, 200, 234, 241,283, 296 — 85, 
27, 60, 64, 83, 87, 142, 166, 178, 234, 
234, 235, 235, 240, 241, 245, 246, 293, 
294,317 — 86, 19, 36, 68, 80, 112, 232, 
282, 299 — 87, 49, 50, 79, 131, 181, 213, 
236, 249, 277, 294 — 88, 15,47, 98, 117, 
158, 202, 208, 213, 236, 250, 271 — 89, 
22,5], 103, 137, 141, 147,160, 191, 204, 
238 a 240 — 90, 7, 7, 8, 26, 27,27, 48, 
86, 139, 144, 160, 161, 177, 180, 189, 
194, 207, 215, 218, 222, 229, 289 — 91, 
25, 26, 65, 65, 114, 136, 152, 177, 182, 
210, 211, 219, 256, 307, 308, 333, 370, 
370, 380, 381, 396, 397, 401, 408, 448, 
419, 530, 536, 513, 550, 552— 92, 10, 
92, 94, 157, 171, 172, 180, 246, 271,311, 
425, 432, 435, 437, 438, 440, 440, 470, 
472, 505, 554, 545, 565, 565, 567, 631, 
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dalla destra vennero rappresentati 
s. Calisto Papa, e s. Lorenzo, fa- 
cendovi porre da un lato la propria 
effigie: nella fascia, pure in mosai- 
co, si figurarono le città di Geru- 
salemme, e di Betlemme, dalle qua- 
li escono dodici angeli, venendovi 
eseguite anche le figure d’Isaia, e 
di Geremia. Però vuolsi, che tanto 
la restaurazione della chiesa, quan- 
to i musaici, fossero terminati dal 
Cardinal Pietro Papareschi, fratello 
d’ Innocenzo II, verso l’anno 1148. 
A memoria di tali benefici, e di 
quanto venne rappresentato riguar- 
do all’istoria del parto della Ver- 
gine, si posero i seguenti versi di 
stile rozzo secondo i tempi: 


Haec in honore tuo praefulgida Ma- 
ter honoris, 

Regia divini rutilat fulgore decoris. 

In qua Christe sedes manet ultra, a 
saeculi sedes. 

Digna tui dixeris est 
aurea vestis, 

Cum moles ruitura factus foret hine 
oriundus 

Innocentius hanc renovavit Papa 
secundus . 


quam tegit 


Non solo Innocenzo II decorò di 
musaici la tribuna, che fu pure da 
lui ingrandita, ma vi fece il taber- 
nacolo di marmo, con quattro pre- 
ziose colonne di porfido, per la con- 
fessione e altare maggiore, entro il 
qual tabernacolo si conservano le 
insigni reliquie, che sogliono mo- 
strarsi al popolo nella domenica in 
Albis. La cappella, che s. Gregorio 
IV, ad imitazione di quella della 
basilica liberiana, aveva eretta al 
Presepio, fu da Innocenzo II abbel- 
lita, arricchita di preziosi arredi sa- 
gri e di vasi d’oro e d'argento. Que-. 
sto Pontefice la consagrò nel gior- 
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no della festa della Purificazione, 
ripristinò il monistero de’ monaci 
benedettini accanto la chiesa per 
uffiziarla, e morendo ai 24 settem- 
bre 1143, dal Laterano ove fu se- 
polto, dopo sette anni il di lui cor- 
po fu trasportato in questa basili- 
ca. Non molto dopo Eugenio III 
nel 1150 fece Cardinale prete di s. 
Calisto, cioè di s. Maria in Traste- 
vere, Guido di Crema, il quale nel- 
lo scisma contro Alessandro III, nel 
1164 successe nell’ antipapato col 
nome di Pasquale II, vi visse cir- 
ca quattro anni, e canonizzò Carlo 
Magno, loccliè non fu approvato, ma 
solo tollerato dalla Chiesa. 

Di altro restauro va debitrice la 
chiesa ad Innòcenzo III, il quale 
siccome divotissimo della b. Vergi- 
ne, per rendere più segnalata la ba- 
silica, giacchè 8. Gregorio IV non 
avea che consagrato l’altare mag- 
giore, ad istanza del Cardinal Gio. 
Conti o Guidoni vescovo di Pale- 
strina, ch’ era stato titolare della 
chiesa, e di tutto il popolo traste- 
verino, mentre si celebrava il con- 
cilio generale XII con l’intervento di 
mila duecento ottantonove padri, e 
coll’ assistenza di tutti i vescovi con- 
ciliarii, solennemente consagrò la 
basilica ai 15 novembre 1203, nel 
qual giorno tuttora si celebra la 
sagra. Egli le assegnò inoltre di- 
verse entrate; le offrì ricchi doni, e 
le concesse molte indulgenze, e quel- 
la della stazione nel primo dell’an- 
no in memoria del parto di Maria 
Vergine. Dipoi, verso il 1290, Ber- 
toldo figlio di. Pietro Stefaneschi, 
nel basso della tribuna fece esegui- 
re alcuni mosaici dal Cavallini, rap- 
presentanti la vita della b. Vergine, 
e nel centro questa coi ss. Pietro e 
Paolo. 

Urbano VI, eletto nel 1378, nel- 
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635, 656, 657, 657, 663, 663, 665, 671, 
671 — 93, 26 a 28, 30, 79, 113, 174 — 
94, 57, 67, 68, 105, 117, 134, 142, 193, 
206, 212, 224, 224, 255, 271,308 — 99, 
27, 75, 82, 83, 112, 114, 128, 130, 187, 
234, 274, 279, 291, 333 — 96, 25, 39, 75, 
#9, 129, 177, 177 a 179, 181, 187, 192, 
194, 196, 228, 239, 243, 283, 325 — 97, 
72,90, 108, 112, 131, 152, 160, 192, 217, 
218, 291 — 98, 88, 153 — 99, 20, 59, 60, 
95, 98, 99, 176, 196, 259, 277, 302, 361 
— 100, 52. 77, 144, 145, 168, 193, 205, 
253, 258, 294 — I0I, 38, 39, 64, 67, 87, 
89, 117, 172, 176, 192, 195, 204, 205, 
259, 259, 257 — 102, 39, 66, 232, 238, 
251,303, 345 — [03, 26, 27,77, 105, 143, 
320, 326, 336, 349. V. Proverbi libro. 
Iscrizioni. Versi. Impresa. Satire. Altre 
sentenze morali si possono leggere nelle 
Aggiunte di quest'/ndice, e nella Prefa» 
zione a p. V, VI, XL, XLVI. Abbiamo 
di Valerio Massimo: Dictorum Memora- 
bilium, Amsterdam, Elzeviros 1690. 

Sentica. V. Zamora di Spagna. 

Sentientium.V. Senes. 

Sentillo Gilberto vicario regio. 56,223, 223. 

Sentilly Riccardo vesc. di Seez. 63, 202. 

Sentimenti del Corpo e spirito umano. V 
Sensi o Sentimenti. i 

Sentinella, soldato che fa la guardia, viì- 
gilando sul luogo e consegna che gli è 
stata data dall’uftiziale. 7,114,124 — 33, 
115 — 69, 281, 282 — 77, 277, 280, 295 
— 190, 116. V. Soldato. 

Sentino fiume della Marca. 40, 235 — 61, 
234, 237, 241. 

SENTINO già sede vesc. della Marca: au- 
tori. LXIV, 80 — 22, 80, 255, 260, 262, 
276 — 28, 240 a 243, 260 — 33, 166 — 
36, 197 — 52, 299 — GI, 234, 234, 235, 
237,237 e seg. — 64, 71 — 66, 221 — 
83, 91 — 86, 140, 152, 260, 262 — 101, 
256 — 102, 214. 

Sentio vese. di Nocera. 48, 63. 

SENTMANAT- y- CARTELLA Antonio 
card. LXIV, 70 — 5, 162 — 7, 259, 259 
— 34, 178 — 68, 34 — 82, 277 — 93,8. 

Senzasoni Giacinto cappellano segreto 
pontificio. 41, 266. 

Senzia s. vergine, martire. 93, 300. 

Senzii popoli di Provenza. 64, 64. 

Seodara principe saraceno. 73, 24. 

Seolsei, Seolsey, Seolsia, Selsei già sede 
vesc. d'Inghilterra del V secolo, poi unita 
a Clachester, suffraganea di Cantorbery, 


ora nella diocesi di Southwark. 8,19 — . 


Il, 180 — 34, 134. 
Seomil principe anglo. 34, 322. 
Seon re degli amorrei. 20, 31 — 22, 80. 
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Seone vesc. di Lavello. 37, 206. 

SEPARATI eretici. LXIV, 80. V. Nudi 
Piedi eretici. 

Separatisti eretici inglesi e scismatici russi. 
34,312 — 64, 80. V. Russia. 

Separazione de’ conjugi. V. Divorzio. 

Sepher Magaro armeno. 51, 319, 325, 325. 

Nephoris.V. Diocesarea di Palestina. 

Sepi Giorgio. 14, 200. 

SEPINO o SUPINO già sede vescovile del 
regno di Napoli nella diocesi di Iojano, 
nel Sannio. LXIV, 80 — 36, 198 — 65, 
158 — 102, 8, 8. V. Supino. Avvertenza. 
Le parole contenute nel vol. XIII p. 293, 
colonna 1.* linea ultima, cioè da — fu cit- 
tà, inclusive a Simmaco — appartengono 
a questo Sepino del Sannio. 

Sepious. V. Manfredonia. 

SEPOLCRALI eretici. LXIV, 81. 

Sepolcreto. V. Cimilerio. 

Sepolcrino dell'Altare. 1, 274, 274, 276 — 
Il, 245, 274, 274, 276 — 73, 372, 372 — 
79, 55. V. Pietra sagra dell’ Altare. 

SEPOLCRO. LXIV, 81, 88, 100, }16, 118, 
168 — 65, 138 — 66, 70, 72 — 68, 220, 
221, 239, 242 — 70, 121 — 73, 285 — 
74, 226 — 75, 17 — 78, 88, 88— 79, 
166, 168— 81, 107 — 88,250 — 89, 32 — 
50, 10491, 160, 160—96,73 —193,275. 

SEPOLCRO s. DI GERUSALEMME san- 
tuario insigne, esistente nel suolo già 
giardino di s. Giuseype d'Arimatea, di- 
scepolo di Gesù Cristo: autori. LXIV, 81, 
90 a 92, 119, 126, 151, 180 — 5, 37, 76, 
88 — 6,55, 272, 272, 315— 9, 97 — 10, 44, 
73 — II, 222, 267 — 12,111 — 18, 43, 234, 
234, 236, 283, 284, 236, 295 — 20,52 — 
22, 197, 231 — 26, 91 — 28, 18, 238 — 
29, 302,317 — 30,9a 11,33 e sez.,49 e 
seg., 58, 64 a 66, 68, 68, 70, 71, 80, 90, 
92, 104 — 31, 208 — 32, 209 — 33, 99 e 
seg. — 35, 43, 54; 238, 238 — 37, 76, 88, 
201 — 41, 14 — 42, 306, 308 — 43, 122 — 
46, 145 — SI, 24, 25,25 — 55, 175 — 56, 
114 — 57, 109 — 59, 275 — 62,62. 62, 
264 — 66, 188 — 67, 8, F— 68, 236 — 
75, 195 — 79, 76 — SI, 253, 265 a 267, 
272, 274, 279, 250, 291, 292, 298, 302, 
337,387, 3010, 301, 396, 359, 373, 398, 
403, 407, 470 — 82, 20— 85,295 — 86, 
6 — SI, 28, 201,202 — 93, 313 — 94, 46, 
47 — 97, 8, 25, 118 — 98, 64, 118, 294. 
V. Corona de’ Morti. Quarant’ ore. Vol. 
V p. 248, 435 di quest'/ndice. 

SEPOLCRO s. DELLA SETTIMA NA SAN- 
TA. LXIV, 87 a 90, 313 a 319 — 6, 259 
— 8, 292, 294, 295 — 9, 152 — 22, 152 
— 48, 200, 201 — Sf, 162 — 56, 115, 
115, 120, 121 — 72, 212 — 76, 261— 


) 
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90, 199 e seg. — 99, 228. V. Rappresen- 
tazioni figurate e simboliche del giovedì 
e venerdì santo. 


SEPOLCRO s. Canonichesse regolari. 


LXIV, 90. 


SEPOLCRO s. Canonici regol. di Gerusa- 


lemme: autori. LXIV, 90, 91, 93.V. Se- 


. polcro s. ordine equestre. 
SEPOLCRO s. ordina equestre di Gerusa- 


lemme: autori. LXIV, 91 — 29, 232, 234 
— 33, 110, 113 — 49, 82 — 53, 278 — 
62, 138 — 64, 82, 83, 83, 90 — SI, 392. 
Aggiunta. Papa Pio IX col Breve Cum 
multa sapienter, del 24 gennaro 1868, 
presso la Civiltà Cattolica serie Settima, 
vol. II p. 103, dispose : Che conferendosi 
l'ordine dal p. Guardiano del s. Sepol- 
cro, con lettera del 10 decembre 1847, 
ristabilendo la giurisdizione del Pa- 
triarca latino di Gerusalemme, a questo 
ne trasferì il diritto di creare i cavalieri, 
in nome della s. Sede, ed ora glielo con- 
fermò. Quindi divise l'ordine in tre gra- 
di: I.° di cavalieri di prima classe o 
gran-croci, cui concesse la decorazione 
sospesa ad una fascia di seta nera on- 
data, che dall’omero destro passi al 
fianco sinistro, ed inoltre che nella parte 


sinistra del petto usino la gran piastra 


d’argento con sopravi l'insegna dell’or- 
dine. II.° di cavalieri di seconda classe o 
commendatori, a’ quali accordò la croce 
di modulo maggiore da tenersi sospesa 
al collo da identico nastro. III.° di cava- 
lieri di terza classe, con l’insegna di 
modulo minore pendente dal sinistro lato 
del petto. Inoltre soppresse la corona che 
sovrastava l'antica decorazione, e variò 


l'abito secondo il grado de’ decorati. V. 


Vol. V p. 248 di quest’/ndice. ll ch. mar- 
chese Alberto Rusconi (V.) sta compi- 
lando un libro con documenti, intorno ai 
Canonici, ed ai Cavalieri del s. Stpol- 
cro, e sono certo che per la sua operosi- 
tà letteraria, erudizione e critica, riusci- 
rà assai utile e gradito. Generosamente 
lo stamperà in quest'anno a sue spese, e 


| sarà venduto ad esclusivo profitto delle 


Opere del Patriarcato di Gerusalemme. 


SEPOLCRO s. ordine ‘equestre d' Inghil- 
terra. LXIV, 93. : 
‘ Sepolcro s. della B. Vergine Maria. 84, 337, 


337, 342, 403, 408. V. Assunzione di Ma- 
ria Vergine al.cielo. 


SEPOLCRO DE’ MARTIRI, e DI ALTRI 


SANTI. LXIV, 94. V. Traslazione delle 
ss. Reliqu:e. 


SEPOLCRO DE’ ROMANI PONTEFICI: 


autori. LKIV, 94 (sopprimi, stola — pa- 


LA 
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gina 113, 1738, leggi, 1733 — pag. 115 
dopo sono a’ lati, aggiungi, ne’ basa- 
menti essendo scolpite la Prudenza e la 
Giustizia — dopo, vicario in terra, ag- 
giungi — Il monumento fu scoperto a’ 18 
giugno 1866 e il Giornale di Roma del 
19, ne offre la descrizione.) — 8, 28, 157, 
188 — 9, 91 — II, 175, 176 — 12, 29, 38, 
292 e seg. — 23, 197, 205, 210 — 24, 72 
— 38, 14, 16, 226 — 43, 182 - 45, 110 
— SI, 56 a 58, 64, 87, 119 — 53, 68, 79, 
85 — 54, 234 — 59, 73 — 60, 70, 160, 
260, 263 — 63, 194 — 66, 61, 74 — 75, 
559, 228 — 79, 164 — 8I, 401 — 88, 230, 
231 — 93, 23. V. Traslazione e Traspor- 
tamento de’ Corpi de’ Sommi Pontefici. 
Vol. V p. 261 di quest'/ndice. 


. Sepolcro e Sepolcri antichi di Roma: au- 


tori. 64, 102, 130 a 136 e seg., 147, 
160, 168 — 70, 124, 146, 176 — 100, 143 
= di Adriano imper. V. Castel s. Angelo 
di Roma = di Quinto A terio. 64,137,138, 
145 = di Augusto imper. V. Mausoleo 
d'Augusto = di C. Publicio Bibulo. 64, 
138 — 70, 134 — 84, 130 — 89, 189= 
di Cajo Cestio. V. Piramide e Sepolcro 
di Cajo Cestio = di Carmenta madre di 
Evandro. 7, 128. V. Tarpea Rupe = di 


. Cecilia Metella. 64, 137, 138, 140 — 6, 


215 — 12, 284 — 23, 204 — 58, 2723 — 
61, 302 — 70, 146 — 74, 113 - 76.104 
— 89, 123 = de’ Cesoni. 76, 104 = di 
s. Costanza. 64, 146 — HI, 222, 254, 273 
— 13,98 — 47, 101 — Î91, 62.V. Cimite- 
rio di Ostriano. Cimiterio di s.Agnese= 
di santa Elena imper. 64,146-—47, 101. 
V. Cimiterio di s. Elena inter duos Lau 
ros = di Eurisace > autori. 64, 138, 140 
= de’ Nasoni : autori. 64, 168 — 85. 67 
— 100, 213 = degli Orazii e Curiazti, o 
di Arunte figlio di re Porsenna. 1, 183 
— 37, 238 — 57, 195— 58, 185, 186 — 
70, 146 = di Gneo Pomponio IMyla e 
Pomponia Vitaline. 64, 143 = de’ Plau- 
zii. 76,104, 106, 107, 165= di Priscilla. 
64, 155 = 0 Piramide di Publio Emilia» 
no Scipione l’Africano presso la Porta 
Trionfale. 12, 310,31] — 88, 224 = di 
Priscilla. 64, 145 = di Publio Vibio Ma- 
riano detto la Sepoltura di Nerone. 64, 
145 — f2, 153 — 63, 49 — 100, 145=0 
Monumento di re Romolo. 12,311 — 13, 
254 — 88, 223, 223, 224, 226 = de' Sci- 
pioni. 64, 137, 137, 138, 146 — 9, 263 — 
12, 255, 311 —13, 254 — 17, 215—47, 99 
— 50, 298—70, 146 = de’ Sereni.76, 104 
= de’ Servi e Liberti degli Arrunzi. 64, 
141 = de’ Serviliù. 64, 147 — 70, 146— 
100, 173 = di Traiano imperatore. 14, 


TS 
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318, 318, 319 = Romano o Colombario. 
V. Camera Sepolcrale o Colombaro. 

Sepolcro e Sepolcri degli Etruschi: autori. 
47, 115, 117 — 28, 272 a 274, 278, 285 
— 89, 30, 30233 — 101, 239, 269 — 102, 
14, 82, 147, 226, 236, 238 — 103, 152 a 
156. V. Etruria. 

Sepolte Vive religiose francescane. 26, 186. 
V. Farnesiune monache. 

Sepolti Vivi. V. Vestali. Vivi sepolti. 

SEPOLTURA: autori. LXIV, 116 (p, 154, 
Sicilia, aggiungi, e di Cagliari)— I, 117, 
118,-280 — 2, 12, 191, 196, 199, 300, 303 
— 3,34 — 4, 225, 226,314 — 6, 80, 87, 
207 — 7, 202, 275 — 8, 57 — 9, 174, 195 
— iI, 109, 161, 224, 229, 232, 256 — 12, 
50, 292 — 13, 140 e seg. — 14, 18, 123 — 
15, 58 — 16,90 — 17, 93, 173, 173 — 18, 
210, 228, 229 — 19, 196, 197, 197, 237 — 
20, 289, 290 — 21, 11 — 24, 214 — 25, 
286 — 27, 66, 235, 254, 258 — 28, 16, 
18, 20, 21, 25, 25, 27, 31, 35, 36, 38, 38, 
39, 41, 42, 51, 54 — 29, 43, 137 a 139 
— 30, 16 — 3I, 184, 187, 192 — 32, 175 
— 33, 151, 225 — 34, 160 — 36, 48, 50, 
50, 53, 55, 56, 56, 132, 134 — 37, 151 — 
38, 89, 89 — 40, 87, 137 — 42, 46, 50, 
133 — 43, 106, 187 — 44, 79, 275— 45, 
85, 244 — 46, 98, 218, 308 — 47, 15, 16, 
ol — 48, 236 — SI, 102, 165 — 52, 55, 
230, 235, 242, 252 — 53, 76, 80, 105 — 
55,39 — 57, 109 — 58, 112, 177 — 59, 
18, 49, 148 — 60, 168, 277, 313 — 62, 
76, 199 a 201, 205, 210, 211, 211, 213, 
243 — 63, 29, 39 -a 41 — 64,33, 242— 
66, 30, 171, 171 — 69, 311 — 70, 187, 
231 — 73, 186 — 75, 54, 55— 77, 40, 
237, 238 — 79, 65, 144, 343 — 80, 172, 
181, 181 — 8I, 239 — 84, 7, 65, 66— 
86, 38, 170 — 87, 118 — 88, 229 — 89, 
189 — DI, 373 — 93, 39, 216, 303, 304 
— 96, 73, 74, 97, 131 a 133, 270, 
271 - 98,349 — 100, 5, 42, 42, 118 — 
I0I, 60, 123, 128 — 103, 136, 143. V. 
Piramide. Urna. Mausoleo. Sarcofago. 
Monumento sepolcrale. Feralia. Bec- 
camorti. Atrio delli Chiesa. Vespilloni. 
Fiori. Evocazione. Lucerna. Monu- 
menti e Epitaffi sepolcrali eretti dai 
Papi. Lumi sepolcrali perpetui. Lapide. 
Cadavere del Papa. Cadavere dei Cardi 
nali. Caduvere. Cenotafio. Colombaro. 

Sepoltura Gentilizia. 13, 140, 142, 154 — 
64, 117, 118, 125, 126, 130, 149, 153, 
159 — 73, 349 — 84, 65, 66. 

Sepoltura degli Ebrei. V. Cimiterio per gli 
Ebrei. d 

Sepoltura degli Acattolici.V. 


Cimiterio per 
gli Acattolici. Acattolico. 


SERAFINA 87 


Sepoltura de' Musulmani. 81, 17.V. Mo- 


schea. 

Sepoltura di Nerone imperatore. V. Sepol- 
cro di Publio Vibio Muriano. 

Sepp missionario gesuita. 98, 325. 

Seppellire o Seppellimento, Sotterrare, 
Sotterramento. Deposizione de’ cadaveri 
in una fossa scavata nella terra, o in 
una sepoltura o sepoltura gentilizia: 
ultimo ufficio prestato a’ morti, Uma- 
zione, Tumulazione : autori. 64, 116 — 
34,252 — 45, 244 -— 75,226 — 79,62 — 
82, 299 — 93, 220 — 96, 9a 97 — 98, 
155, 166, 192, 198. V. Cremazione de’ Cu- 
daveri. Disumazione o disotterramento 
o diseppellimento de’ Cadaveri ove giac- 
ciono. Sepoltura. Sepolcro. Vespilioni. E 
per l'associazione e accompagno de’ Ca- 
daveri nella c/iesa esponente o tumu- 
lante, o nel Cimiterio: Arciconfrater- 
nite. Confraternite. Università artisti- 
che. Funerale. 

Sepsi Martonos contrammiraglio austriaco. 

Septa, Septi, luogo del Campo Marzio, re- 
cinto con portici in cui riunivasi il po- 
polo di Roma pe’ comizii. 19, 42 — 42, 
258 — 54, 188— 73, 313 — 80, 100 a 
102, 105 — 100, 150, 151. 

Septa.V. Ceuta. 

Septala Carlo vesc. di Tortona. 78, 16. 

Septempeda. V. s. Severino città vescovile 
della Marca. 

Septima. V. Leon di Spagna. 

Septimiana. V. Linguadoca. 

SEPTIMINUCIA già sede vese. d'Africa. 
LXIV, 169. 

Septres Egidio vesc. di Tolone. 77, 8. 

Septum o Ovile. V. Septa. 

Sequa fiume dell’ Algarvia. 66, 113. 

Sequani popoli della Gallia, nell’ odierna 
Franca Contea. 28, 125 — 62, 8 — 72, 


88. 
SEQUANO 8. abbate. LXIV, 169. 
Sequenza Rodrigo benfratello. 5, 91. 
SEQUENZA o PROSA : autori. LXIV, 169 
— 8,32 — 9, 116 — 20, 33— 32, 60 — 
35, 204 — 44, 283 — 59, 40, 307, 308 
— 68. 308 — 90, 79— 93, 165 — 96, 
_89— 99, 245. V. Stabat Mater. 
Sequester Vibio: opere. 75, 111. 
Ser. V. Sere. 
Seraf o Sail del 1271 sultano d° Egitto. 18, 
299, 299. 

Serafia o Serapia 8. vergine e mart 60,9. 
Serafico ordine de’ Minori di s. Francesco. 
26, 64. V. Francescano ordine. : 
SERAFINA o SVEVA Feltria o Montefel- 

tre beata francescana, figlia di Caterina 


o - SERAFINI 


Colonna vedova Sforza: autori. LXIV, 
170 — 5, 33— 26, 188 — 86, 290. 

Serafini o Spiriti Celesti e ordine del pri- 
mo Coro degli Angeli. 17, 163, 163 — 14, 
120 — 25, 88, 91, 91 — 29, 77 — 61,23 
— 81,98 — 95, 217, 218, 218. V. Angeli. 

SERAFINI ordine equestre di Svezia. 
LXIV, 170 — 48,82 — 720,19 —71, 136, 
136 — 85, 254. ì 

Serafini famiglia di Sabina. 60, 77. 

Serafinî Giovanni di Magliano, da Grego- 
rio XVI creato cardinale a’ 27 gennaro 
1843, nominandolo alla diaconia di s. 
Maria in Cosmedin, morto in Roma il 
1 febbraro 1855 e sepotto nella sua 
diaconia. 32, 325 — 27, 260, 314 — 42, 
94 — 56, 238 — 60, 50, 77 — 69, 62 — 
73, 372 — 80,59—85, 173. è 

Serafini Luigi vesc. di Viterbo e Tosca- 
nella, di Magliano nipote del precedente, 
da Pio IX creato cardinale a’ 12 marzo 
1878 del titolo di 8, Girolamo degli Schia- 
voni. 60, 14, 77 — 82, 214, 258 — 92, 
422 — 93, 92. L.@ 9 

Serafini Vescovi: Lorenzo da Camerata 
cappuccino e predicatore apost. di Cori- 
co. 16, 112 — 17, 136 — 26, 133 — 55, 
81 — 70, 214 — 95, 186 = Vincenzo di 
Teano. 73, 27. 

Serafini: Alessandro stamp. di Jesi. 36, 
304 = Antonio di Sabina. 60, 77 = di 
Avicenna seniore di Sabina capitano. 60, 
7T7=d'’Avicenna giuniore di Sabina. 60, 
71 = Domenico gesuita pittore. 89,225, 
226 = Ettore. 86, 342, 343 = France- 
sco stamp..anconitano. 83, 43 = Gio. 
Antonio d’ Arona. 56, 100 = Gio. Batti- 
sta d’' Arona. 56, 100 = Gio. Battista 
superiore de’ dottrinari agatisti. 20, 261 
= Gio. Battista e Paolo stamp. di Lore- 
to. 39, 212, 286 = Girolamo carmel. 17, 
25 = Luigi rettore: opere. 102, 127, 
128, 133, 135 a 137 — 39, 244 —=0-Se- 
rafini Antonio. 39, 275 = Serafino me- 
dico. 86, 291 = Serafino di Spoleto: o- 
pere. 69, 60 = Rocco. 39, 244. 

SERAFINO s. cappuccino di Monte Gra- 
naro d’ Ascoli. LXIV, 171 — 2, 303 — 
7, 310 — 14, 82 — 39, 284 — 76, 292— 
84, 168. 

Serafino beato di Mantova. 42, 177. 

Serafino: patriarca siro d’ Antiochia. 67, 

.26=di Pietroburso Novgorod metro- 
polita di Russia. 59, 267 = da Fermo 
canonico reg. Laterano. 4, 133 = da 
Ferrara cappuccino. 81, 203 = da Mila- 
no ab. di Farfa. 23, 190 = servita mis- 
sionario. 98, 92, 

Serai o Seraievo, Seraievsko, bagni di 


SERASCHIERE 


Bosnia. 6, 67 — 98, 52. Y. Bosna-Serai. 
Aggiunta. Seraiew è capitale della Bo- 
snia, appartenne già all’ Ungheria; e dal 
1878 colla Bosnia e l'Erzegovina è oc- 
cupata dall'Austria, per convenzione col- 
la Turchia (V.), secondo il trattato di 
Berlino di Prussia (V.). 

Seraldi Gio. Battista capitano. 36, 265. 

Serali: Filippo vescovo di Modrusca e Ali- 
fe. 63, 210 = Sulpizio. 89, 313. 

Seralta comune e frazione di Sanseverino 
nella Marca. 65, 40. 

Serampour o Serampur città del Bengala 
nell’ Indie Orientali. 34, 182, 200. 

Serangeli: pitt. 56, 187= Stefano di Monte 
Fortino poeta. 89, 142, 143, 145, 156. 

e — Francesco capit. portoghese. 48, 

0. 

Seranton sede vesc. suffraganea di Ralti- 
mora, eretta nel 1868 da Pio IX. V. Bal- 
timora. 

Serapia s. vergine e martire romana, la 
cui festa è ai 3 settembre. 13, 28. 

Serapico Luzzo Gio. cameriere pontificio. 
46, 182. 

Serapide o Serapi, il gran dio degli egizi, 
che sovente era preso per Giove o pel 
Sole, anche per Plutone, anzi con tal 
nome si venerò Api re degli argivi, che 
approdato in Egitto colla flotta, ivi mo- 
rì. 8,47 — 21, 126 — 34, 11 — 46, 230 
— 55, 10 — 66, 118 — 73, 286, 289, 313, 

‘320 — 86, 73. V. Api. 

SERAPIONE s. abbate. LXIV, 171. 

SERAPIONE s. Sindonita. LKXKIV, 172,242. 

SERAPIONE s. lo Scolastico vescovo di 
Thmuis. LXIV, 172-—1, 222 —3, 92, 
92 — 75, 158. 

SERAPIONE s. inzlese proto-martire del. 
l'ordine della Mercede. LXIV, 172 — 
44, 224, 224 — 48, 96. 

SERAPIONE s. Dormiente. LXIV, 173. 

Serapione Santi: patriarca siro d'Antio- 
chia del 190, morto nel 213 (e non nel 
779): opere. 2, 170 — 39, 45, 49,50 — 
46, 151 — 53, 22— 67, 19 = martire 
di Diospoli. 102, 438, 439. î 

Serapione: vescovo di Caramita. 9, 250 = 
medico, capo degli empirici d’ Alessan- 
dria. 44, 95. 

Serario cardinale di Nepi. 47, 281. 

Serario o Serrario Nicola gesuita : opere. 
7, 199— 15, 164— 20, 297 — 26, 269 
— 28, 73 — 30, 279 — 42, 11-55 
268 — 69, 198 — 100, 73. 

Seras generale francese. 93, 39. 

Seraschiere o generalissimo di tutte le mi- 
lizie e ministro della guerra dell’impero 
ottomano. 8, 222, 230, 231, 324, 419. 


SERASSI 


Serassi: Giuseppe e fratelli organisti di 
Bergamo. 29, 109 — 39, 173 — 49, 102, 
104 — 5I, 215 — 61, 218 — 76,68 = 
Pietro Antonio oratore e poeta. 6, 249 
— Il, 166 — 24, 134 — 32, 304 — 64, 
217 — 85, 34. 

Seratico Corrado. 99, 222. 

Serbajesu. V. Sebarjesu. 

SERBELLONI Gio. Antonio card. vescovo 
suburbicario d’ Albano Laziale. LXIV, 
173 — 12, 91, 91 — 13, 264 — 25, 141 — 
27, 216 — 32, 34 — 33, 86, 86 — 44, 
86 — 45, 51 — 48, 135 — SI, 42 — 53, 
TI, TT — 54, 228 — 60, 899 — 63, 256 
— 64, 7— 67, 91 — 83, 95 — 89, 252, 
319,319 — 90, 86, 87 — 95, 223. 

SERBELLONI Fabrizio card. LXIV, 173 
— 5, 34 — 14, 84 — 23,228 — 24, 161 
— 29, 250 — 39, 252 — 45, 51 — 48, 
163 — 55, 299 — 68, 11 — 78, 179,192 
— 90, 17, 17,61, 92. * 

Serbelloni : Cecilia madre di Pio IV Papa. 
44, 86 — 53, 73= Gabrio o Gabriele 
del 1508-80, cugino di Pio IV generale 
di s. Chiesa. 3, 249, 249 a 251 — 10, 104, 
287 — 53, 76 — 77, 257 — 89, 315 — 
92, 383 — 97, 181, 183 = del 1500Gio- 
vanni. 6, 47 = Gio. Battista di Pio IV 
nipote. 77, 256, 258 = Marco ablegato 
post. 101, 73 = del 1847 di Milano. 93, 

4. 

SERE o SFR titolo d'onore. LXIV, 173 — 
20, 177, 201 — 33,31} — 44, 287, 287 
- 66, 102, 315, 316 — 67, 202 — 92, 

00. 

Serbio o Serbia. V. Servia. 

Serbinum. V. Cinque Chiese. 

Serbitia.V. Servia già sedo vescovile. 

Serbolonghi: Andrea vesc. di Gubbio. 26, 
25 — 33, 174 = Cristoforo capitano. 26, 
27 = Giuseppe. 26, 26 = Innocenzo se- 
niore letterato di Fossombrone. 26, 26 
= Innocenzo giuniore: opere. 26, 26 = 
o Sorbolonghi Innocenzo del 1570 presi. 
de di Ravenna. 56, 234. 

Sercambi Giacomo storico. 40, 26. 

Sercecchi Costantino. 05, 270. 

Serchio fiume di Lucca e Modena. 28,173 
— 40, 15, 61, 62, 64— 45, 287 — 53, 
252 — 78, 44,45. 

Sercognaniî Giuseppe tenente colonnello 
faentino, poi generale rivoluzionario. 57, 
231 — 59, 71 — 69, 102 — 83, 64 — 86, 
358 — I0I, 299. 

Serdonati F.: opere. 34, 200 — 36, 10. 


SEREDDELA già sede vescovile d'Africa. 


LXIV, 173. È 
Seregi Lodovico vese. d’ Adria. 23, 137 — 
59, 207— 72, 71. 


SERENO 89 


Seregippe provincia del Brasile. 6, 101. 

Seregno: Alessio francescano vesc. di Gap. 
28, 168 = Giovanni. 94, 218. 

Serego: Alighieri. 94, 241 = conte Mar- 
ce’ Antonio. 94, 213 = conte Mezusbergo. 
94, 229. 

Serena Sante: Augusta moglie di Diocle- 
ziano imper. 60, 22, 52, 52 — 71, 86, 86, 
la cui festa in Roma è ai 16 agosto 

‘ = matrona di Spoleto. 69, 59, 59. 

Serena Raffaele vese. di Cariopoli, 10, 30. 

Serena regina. 84, 213. 

Serena nipote e figlia adottiva di Teodo- 
sio I imper. moglie di Stilicone. 58, 235, 
237 — BI, 56 — 88, 93 — 96, 135. 

SERENA, SEINA o COQUIMBO sele ve- 
scovile dell'America meridionale, nel 
Chilì. LXIV, 173 — 2, 15— 32, 237 — 
57, l4l. 

Serenari o Serenati Gaspare pitt. sicilia- 
no. 45, 185, 188 — 56, 307. 

Serenata, dicesi il cantare e il suonare che 
fanno gli amanti la notte al sereno, da- 
vanti alla casa della donna. Non è però 
sempre questo l’' oggetto delle serenate, 
poichè talvolta si fanno per capriccio, 
per divertimento, e per festeggiare alcue 
no. Scampanata dicesi la serenata oltrag- 
giosae beffarda. V. Canto. Suono. Scam- 
panata, Ritornello. Tarantella. IRoma- 
nescht. 

Sereni: prof. Carlo. 85, 175, 184, 185 = 
avv. Gio. Battista. 53, 202, 205. 

Sereniano vesc. di Mira. 45, 204. 

SERENISSIMO e SERENISSIMA, titoli di 
onore. LXIV, 174— 17, 274 — 21, 46, 
187, 262, 265, 266 — 28, 269 — 29, 254, 
255 — 33, 309 — 35, I0l — 38, 135 — 
40, 34 — 41, 116, 116, 118 — 42, 209 — 
50, 34, 62 — 56, 259 — 57, 162 — 61, 
142 — 79, 344 — 82, 57 — 85, 293 — 
86, 345 — 87, 175, 182, 199 — 83, 182, 
186, 187, 201, 207 — 90, 270, 313 — 9I, 
393 — 92, 28, 29, 122, 224, 299, 442, 
656 — 95, 248 — 101, 99— 103, 14,324. 

Serenità, titolo che si dà a’ gran principì 
e principesse, e si dava pure alla repub- 
blica di Venezia. V. Serenissimo e Sere- 
nissima. 

SERENO s. martire. LXIV, 176. 

SERENO s. LXIV, 177 — II, 93. 

Sereno cardinale diacono. II, 93. 

Sereno Vescovi: patr. d’ Aquileia. 82, 117, 
117 — 91, 602, 604 — 92, 35= di Mar- 
siglia. 43, 156= di Massimianopoli di 
Rodope. 43, 240 = di Nomento. 48. 93 
= di Populonia. 43, 232 = di Sens. 64, 
76 


Sereno: Bartolomeo storico: opere. 53, 


90’ ‘SEWENOPOLIS 
81° 92, 385 2390, 390, 893 == Grano.‘ 
2, 264. 
Serenopolis. V. Serena vescovato. 
Serent contessa Rohan-Chabot. 58, 99. 
Séres o Seri, popoli indiani. 64, 4A 
Seresina Pietro cronista. 96, 8 


. Sereth fiume di Valacchia. da 104, 124, 
140. 


Sereth.V. Sirett. 

Serezano. V. Sarzana. 

Serezza Dangal re d' Etiopia. 22, 140. 

Serfo isola di Grecia. 32, 89. 

Sergardi: Achille vesc. di Massa Maritti- 

- ma. 43, 234 = Alessandro vescovo‘ di 
Montalcino. 46, 144 = Luigi prelato sa- 
nese, poeta satirico, arcade col nome di 
Quinto Settuno, economo della Fabbri- 
ca di s. Pietro: opere. 12, 127, 267, 294 
— 27, 154 — 38, 14 — 4, 216— 48, 
195 — 49,52—- 69, 54 =Curzio conser= 
b- 75, 119= nobile sanese. 66, 53, 


pai - Tobia scultore svedese. 71, 133 

- 50. 

Sergema vescovo d’ Orcisto. 49, 53. 

Sergena già sede vesc. dell’ Osroena del 
XII secolo. 21, 

Sergente grado o nome di sotto-uffiziale 
ne’ reggimenti d'infanteria, e talvolta 
in quelli di cavalleria: inferiore al sotto- 
tenente, e superiore al caporale. V. Mi- 
lizia. Soldato. 

Sergente d' arme. V. ‘Mazziere del Papa. 
Sergente maggiore della guardia svizzera 
pontificia. 72, 144, 147, 148, 150, 151, 

151, 159. 

Sergente e Caporale della guardia svizze- 
ra pontificia. 72; 144, 145, 145, 147, 
146, 151, 159. 

SERGENTZA già sede vesc. di Tracia, 
della provincia d’ Europa. LXIV, 177 

- -1— 22,18 — SI, 489. 

Sergi famiglia polana. 54, 18, 18,21 a 23 
= Meonforito. 54,-21 = Oliviero. [0I, 
208. ; 

Sergiana.V. Sarzana. 

Sergines Pietro arciv. di Tiro. 75, 198. 


SERGIO s. martire e 8.-BACCO martiri. . 


LXIV, 177,181 — 83, 39 — 52,:123 — 
59,343 — ‘67,165 —..9I, 5,6—- 92, 47 
— 93, 103. 104. 

SERGIO s. di Moscovia. LXIV; 177 — 47, 


Sergio Santi: martire di Bisceglia. 5, 250 


— 79, $8 a 90 = Marchigiano. 79, 244 
= martire di Ravenna. 56, 195 = mar- 
tire del 303 di Roma. 13, 196 = di Trie 
ste. 80, 255, 255 = martire d'Urbino. 


SERGIO 
i. 130 — 50, 178 — SF, 107, 107 — 60, 


SERGIO 1 s. del 687 Papa. LXIV, 177 — 
I, 132, 132. 289 — 2, 36, 185, 257, 261 
- 3; 82 — 4, 214, 278 — 5,65— 6, 116 
- 7, 199, 252 — 8, 39, 266, 314— 10,. 
78— Il, 313, 317 — 12, 9, 23, 174, 209, 
252, 294, 294 —13,-52— 18, 95, 132, 
233, 271, 323 — 19, 152— 20, 99 — 21, 
215 — 3I, 143 — 34, 162 — 35, 23 — 
36, 155, 221 — 38,135 — 39, 20 — 43, 
117— 45, 97 — 47, 244 — 48, 196 — 
50, 43, 212 — 52, 191 — 94, da 56, 
97, 212, 212, 244 — 58, 248, 248 — 60, 
96, 293 — 62, 56, 60 — 63, 199— 64, 
99 — 65, 123, 158 — 66, 74, 91,91, 92, 
227 — 67, 13, 285 — 75, 38 — 77, 119 
— 79, 211 — 8I, 151, 151 — 83, 32 — 
87, 28, 30, 57 — 88,35 — 92, 28,-32, 
33 — 97; 77 — 103, 231, 231. 

SERGIO Il dell’ 844 Papa. LXIV, 178 — 
4, 16—- 7, 252 — 8,30, 38—9, 271 — 
12, 23, 182, 182, 211, 295 — 13, 20, 40, 
49, 249 — 15, 33 — 17,214 298 — 18, 
324 — 20, 37 — 26, 277 — 33, 239 — 
34, 276 — 37, 203 — 39, 128 — 45, 8, 
325 — 46, 167 — 47, 53 — 48, 88 — 
49, 94 — 50, 255 — SI, 173, 262” — 56, 
32 — 58, 256 — 62. 56, 50 — 63, 183 

— 66, 122 — 67, 245, 302, 

74, '65, 170 — 76, 216 — 
80, 12, 218 — 82, 119, 217 — 84, 293 
— 88, 189, 256 — ‘89, 184, 282 — 9I, 
103 — 94, 4 95, 18- 95, 142— 103, 
80. V. Vol. IV p. 105 di quest’/ndice. 

SERGIO HI del 904 Papa. LXIV, 179 — 
2, 187 — 6, 105—9, 260 — 12, 23, 29, 
295, 306 -17, 82, 82- 18, 98, 221, 325 

— 20, 100 — 27, 192, 192 — 3I, 50, 52, 
52 34, 154—.38, 148- 49, 56, 57, 
64 — 51, 161, 173 — 54, 223 a 226 — 
55, 104 — 56, 32— 57, 308 — 58, 116, 
259, 259 — 59, 94 — 62, 57 — 64, 100 
— 66, 74, 134 — 74, 265 — 75, 39, 4 
— 78, 110, 110, 300 — 79; 38 — 9 
313 — 97, '86, 93. 

SERGIO IV del 1009 Papa: LXIV, 180 — 
I, 188 —2,279—- 3, 53 — 12, 28, 29, 
29, 295, 295 — 18, 327 — 40, 142 — 42, 
25 — 45,-268 — 48, 88, 88 (sopprimi, 
Fu il vescovo d’ Albano che lo nominò 
Sergio 1X) — SI, 179 — 53, 248.— 58, 

262 — 60, 263 — 61, 94 — 64, 82, 101 

— 65, 166 — 66, 126, 127 — "67,9 - 

79, 39 — 8I, -273 — 91, 564— 95, 46— 

101, 304, 304. 

Sergio INI dell’ 898 Antipapa. V. Antipapa 


« 


- 86:212 = Paolo proconsole di Narbona.. SERGIO cardinale. LXIV, 181. 


SERGIO 
SERGIO cardin. di s. Pudenziana. LXIV, 
181 


SERGIO cardinale poi Papa. LXIV, 181. 

SERGIO cardinale di s. Clemente. LXIV, 
181. 

SERGIO cardinale poi Antipapa e Papa. 
LXIV, 181. 

ta le card. vescovo di Sabina. LXIV, 

81. 

Sergio Patriarchi: intruso d’ Antiochia. 
30, 198 = del 625 di CP.li monotelita 
eretico. 1, 113 — 18, 94, 131 — 21, 52, 
52 — 37, 142, 143 — 43, 170 — 46, 135 
— 67,150, 151 — 75, 188, 189— 96, 83 
= nel 1003 di CP.li. 20, 135—31,58=I 
del 638 di Gerusalemme. 30, 79 = II 
dell’ 802 di Gerusalemme. 30, 79 =I 
del 1311 armeno di Gerusalemme. 30, 
85 = o Cattolico di Caldea. 103, 487. 

Sergio Vescovi: dell’862 d'Amalfi. 45, 199 
= del 1082 d' Amalfi. 45, 199 = Seraf 
armeno d’ Ancira. 2,42 = d’ Arzangana. 
3, 48 = di Bisceglia. 5, 251 — 79, 89 = 
Antonio di Chiusi. 53,6 = di Cipro. 83, 
103, 264 = di Damasco. 31, 97 = d’ Eu- 
femia. 22, 173 = di Forlimpopoli. 25, 
313,313 = di Foro Novo. 26, 14 — 60, 
84 = I di Gondisbar. 31, 262 = d' Har- 
ran. 33,228 = d° Himeria. 33, 242 = di 
Honita. 33, 252 = di Jesench. 36, 261 
= di Joppe. 36, 317 = di Lero. 38, 110 
= di Maalta. 40, 215 = di Minori. 49, 
198 = di Naphar. 47, 165 =] di Napo- 
li. 47, 208,210 — 65, 159= Il di Na- 
poli e Sorrento. 47,210 — 67, 237 = 
IH di Napoli. 36, 130 — 47, 211 — 66, 
89 — 95, 242 = di Nepi. 47, 291 = di 
Nicotera. 48, 28 = di Palermo. 51, 20= 
1 di Palestrina. 51, 40 =Il di Palestrina. 
51, 40 = di Pola. 54, 24 = di Ravenna. 
12, 104 — 24, 66 — 45,324 — 56, 184, 
215, 245 — 86, 266 — 92, 37 =di Ri- 
mini. 57, 295 = di Sarsina. 6, 208 
di Sarug. 61, 217 = di Scala. 62, 51 
di Selivrea. 63, 299 = di Si-gan. 66, 64 
= di Sinope. 66, 285 = I di Stabia. 69, 
176 = Il di Stabia. 69, 176 = di Suelli. 
71, 24 = di Tempsa. 74, 11 = d’' Uma- 
na. 83, 47=di Veroli. 94, 70. 

Sergio Principi e Personaggi: III dell'839 
duca d' Amalfi. I, 294 = dell’897 duca 
d’ Amalfi. 45, 198 = dell’ 840 duca |] di 
Napoli. 47, 192, 192, 209= II duca di 
Napoli. 47, 192, 192, 209 = III duca di 
Napoli. 3, 156 — 47. 193, 193= IV du- 
ca di Napoli. 46, 170 — 47, 194 — 67, 
235, 237 = V duca di Napoli. 47, 194 = 
VI duca di Napoli. 47, 194 = duca di 
Ravenna padre di s. Romualdo. V. One- 


= 
inni 
ai 
odi 


SERIO 91 


stî = dell'814 duca romano. 31, 69 — 
69,309, 309 = del 1071 duca di Sorren- 
to. 46, 170 — 67, 235= del 772 duca 
di Sinigaglia. 66, 211, 229 = del 1200 
conte di Sinigaglia. 66, 216, 231 = Ser- 
gio generale romano. 30, 63 = governa- 
tore d' Africa. 81, 19 = governatore di 
Sicilia. 65, 158, 158 = Lucio il Fidena- 
te console romano. 24, 240 = padre di 
s. Bassano. 4, 198 = caposetta degli A- 
stati. 31, 84 = Marco decemviro. 27, 
184 = ordinatore di S. R. C. 41, 168 — 
99,86 = seniore primicero de’ difensori 
della 8. Sede. 20, 40 — 55, 221 = giu-' 
niore primicero de’ difensori della s. Se- 
de. 20, 40 — 55, 218, 291 = protoscri- 
niario. 56, 32 = secondicero, sacellario 
e nomenclatore, figlio del primicero Cri- 
stoforo. 13, 73 — 19, 9 — 55, 120, 220, 
221, 223 — 60, 97 — 63, 182, 237 — 
67,295 — 69, 75, 308, 308 — ZI, 53 — 
102, 285 = Seriniario. 59,217 — 97,77 
= del752 abbate di Subiaco. 70,276 
= vestarario di S.R. C. 96, 142. 

SERGIOPOLI o BARSALIUM sede vesc. 
în part. di Siria. LXIV, 181 — 29, 70— 
52, 123 — 59, 343 — 64, 177— 71,78 — 
90, 182 — 95, 188. Altro Vescovo. Lar- 
guillat A. 

Sergiusti Gio. Battista archiatro pont., pro- 
tomedico gener. 44, 134. . 

Sergota Michelangelo vesc. di Teano. 73, 


Serguidi: Guido vese. di Volterra. 103, 50, 
52,89 = Antonio ministro toscano. 78, 
166 — 103, 55. 

Serguna vescovo giacobita di Marda. 42, 
260, 

Seria già sede vesc. di Cappadocia suffra- 
ganea di Cesarea, del IX secolo. 8, 94 — 
il, 118. 

Serianni Gabriela: opere. 27, 217. 

Seriboni Camillo vescovo di Monte Peloso. 

‘ 46,232. 

Serica, città e paese d’ Asia. 3, 58 — 64, 
260 


Seridone abbate. 20, 229. 

Serignani Gio. Battista domenic. vesce. di 
Scala. 62, 52. 

Sertis: Bernardone. 87, 118 = Garcioto. 
87, 118 = Pasquale prete: opere. 97, 
14. | 

Seringapatan capitale del Maissour o Mi- 
sore dell’Indie Orientali. 34, 199, 199, 
232. 

Serin : del 1587 conte e gener. ungherese. 
83, 216 = del 1671 conte Pietro. 47, 
297 — 83, 218, 218. 

Serio Mongitore Francesco: opere. 70, 111. 
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Serio fiume di Lombardia e di Bergamo. 5, 
132 — 18, 174. 

SERIPANDO Girolamo card. LXIV, 182 — 
I, 140 — 60, 180, 266 — 67, 35 — 69, 
228 — 74, 59 — 79, 330, 335, 341 — 81, 
87. V. Ante oculos, orazione. 

Seripando : Sergù ammiraglio gerosolimi- 
tano. 29, 231, 231 = Antonio. 64,182 = 
Ferrando. 64, 182. 

Seripo o Seriphus. V. Stra. 

Serlio Sebastiano, architetto bolognese: 
opere. 58, 176 — 79,294 — 94, 121, 223 
— 99, 186 — 100, 295. 

Serlo o Sorleone domenic. vesc. di Bru- 
gnato. 61, 225. 

Serlone: vesc. di Seez. 59, 189 = abbate 
trappista. 79, 129. 

Serlupi Crescenzi famiglia. 15, 24 — 64, 
56, 183, 184. V. Crescensi famiglia. Pa- 
lazzo Serlupi. 

SERLUPI Francesco card. LXIV, 183 — 
32, 47 — 67,252 — 82, 29, 229, 277. 

- Serlupi: Pietro vesc. di Tricarico. 89, 205 
= marchese Domenico. 8, 76 = march. 
Gio. Filippo. 31, 280 = Crescenzi march. 
Girolamocavallerizzo maggiore del Papa. 
It, 28 — 23, 96 — 25, 188 = Crescenzi 
Millini marchese Girolamo giuniore, ca- 
vallerizzo maggiore del Papa. 50, 71 — 
73, 107 = del 1535 Gregorio. 64, 184= 
del 1644 marchese Gregorio maestro di 
strada. 10, 160 — 41, 227. 

Sermattei Confidati: Nicolò vescovo d’A- 
sisi. 28, 265 = Adriuno vescovo di Bor- 
go s. Donnino, di Viterbo e Toscanella. 
28, 264 — 78, 298, 311 — 95, 165 — I0I, 
237 — 102, 127, 165, 177, 188, 192, 199, 
201, 214, 365, 365 a 367, 415, 416 = 
march. Alfonso. 28, 265 = can. Lattan- 
zio. 28, 264 = marchesa M.* Anna con- 
tessa Genga. 28, 251, 263, 265 = can. 
Nicola. 28, 265. 

Sermei cav. Cesare pitt. d'Orvieto. 26, 72 
— 33, 156.0 

Sermino Durando carmel. arciv. di Naza- 
reth. 47, 257. 

Sermione terra del Veronese. 78, 82. 

Sermologi, libro contenente i sermoni e di- 
scorsi de’ Papi, e altri dignitari. 64, 186. 

SERMONE: autori. LXIV, 184 — 1,147 — 
22, 232 — 38, 14, 14, 140, 168, 301 — 
39, 71 — 43, 239 — 48, 121 — 49, 13— 
oi, 95 — 59, 65, 65, 75, 178 — 59, 119 
— 61,74 — 63, 11, 162 — 76, 84— 89, 
310 — 83, 284. Abbiamo di mg.” Nicolai: 
Ferrorini per monache, confraternite, 
popolo, prima comunione e matrimoni. 
Discorsi per Vestizioni e Professioni re- 
ligiose. Firenze 1858. 


SERPENTE 


Sermoneggtiatore della cappella pontificia. 
V. Oratore e predicatore della cappella 
pontificia. 

Sermoneta : 0 Serminato Leonardo cisterc. 
vesc. di Giovenazzo. 31, 78 — 89, 121 = 
V. Sicciolante pittore. 

Sermoneta città volsca del governo di Sez- 
ze, diocesi di Terracina, con titolo du- 
cale: autori. 89,105 a 124 — {, 241 — 
6, 214 a 216 — 13, 231 — 23, 263, 264 — 
24, 115 —. 25, 148 — 26, 229 — 27, 299 
(Sulmona, leggi, o Sermoneta) — 28, 
105 — 36, 198 — 43, 56 — 49, 53 — SI, 
76, 77, 79, 79, 81, 82, 82 — 53, 246 — 
65, 42. 56, 58, 68, 70 a 77, 80, 81 — 67, 
210 — 68,13 — 70, 128 — 74, 172, 177, 
181, 184, 207, 207 — 75, 62 — 89, 40, 
46, 50, 51, 68, 87, 88, 177. 263, 275, 283, 
284, 305, 319 — 90, 10, 23, 36, 57, 77 — 
97, 148, 185, 201 a 203 — f03, 382. 

Sermugnaino comune di Viterbo. I0I, 301, 
308, 317, 318. 

Sernano Tommaso vice-senatore di Roma. 
58, 316. 1 

Sernicoli Egidio ab. di Monte Cassino. 43, 
250. 

Sernini o Nini o Mini Gio. chirurgo e 
archiatro pontificio. 23, 53 — 44, 125. 
Serofagia o Xerofagia, Xerophagia, Xiro- 
phagia. Il mangiare che si faceva nei 
tempi di rigoroso Digiuno nell’Avvento, 
specialmente nella Quaresima e massime 
nella se!timana santa, non altro che cibi 
secchi e non conditi, chiamato pure con:- 
mestione e mescolanza di cose e frutti 
secchi. 3, 50 — 8. 305 — 20, 51, 52, 59 
— 46, 151 — 64, 302 a 304, 304 — 90, 

198 — IGI, 333. V. Digiuno. 

Serone: Ferdinando agost. vescovo d' Asti 
e Venosa. 93, 171, 172 = Anna. 93, 172. 

Serotino s. martire. 61, 309, 309. 

Serotino vescovo di Turuza. 81, 484. 

Serpa Innocenzo can. reg. Laterano, ve- 
scovo di Pola. 54, 2423. 

Serpa città di Portogallo. 54, 25. 

Serpentaria tenimento e lago dell’ Agro 
Romano. 100, 145. 

Serpente animale della classe de’ rettili, 
lungo e tortuoso, privo de’ membri o ap- 
pendici locomotive de’ piedi. L’ idolatria 
del serpente è una delle più antiche e la 
più diffusa, e gli egizj lo impiega vano in 
tutti i loro simboli, come di sapienza, di 
prudenza, d’energia creatrice. d'immor- 
talità, per cui Trismegisto definì la Di- 
vinità un circolo il cui centro è dapper- 
tutto, la circonferenza in nessun luogo. 
Satana sotto forma di serpe tentò Eva, 
per cui fu maledetto da Dio e condan- 
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nato a camminare sul ventre ed a man- 
giar terra; ondei cristiani ne simboleg- 
giaronoil Demonio, e l'eresia vinta dal- 
l'Iimmacolata Concezione di Maria. È 
inoltre il serpe simbolo della medicina, 
di Esculapio e degli altri Dei che la pre- 
siedono, perservire a parecchi rimedi, o 
perchè indica la vigilanza, tanto neces- 
saria ai medici, o perchè com'esso si rin- 
nova cangiando pelle, sì rinnova l'uomo 
col mezzo della medicina. Il, 297 — 15, 
151 — 26, 241 — 37, 74,203 — 38, 108 
— 39, 270 — 42,45 — 44, 107 — 66, 146 
— 67,31 — 71,64 — 73,300 — 93, 282, 
295 — 96, 199. V. Demonio. Bacolo pa- 
storale de' Vescovi orientali. Caduceo Pi- 
tone mostro serpe-femmina della favola. 

Serpente di bronzo. Avendo Dio nel deserto 
mandato i Saraph, sorta di serpenti alati 
conosciuti in Arabia, per castigare gli 
ebrei, Mosè fece nel 1nezzo innalzare so- 
pra altissimo palo acciò da tutti fosse 
veduto un serpente di bronzo, della fi- 
gura de’ Seraph, assicurando che coloro 
ì quali erano stati morsicati da’ veri Se- 
raph, mirandoio avrebbero ricuperato la 
sanità, come avvenne. Nel serpente mi- 
racoloso di bronzo, dobbiamo riconoscere 
la virtù della Croce, sulla quale Gesù 
Cristo doveva essere confitto per la sa- 
lute di quelli, i quali morsi dall’ antico 
serpente infernale, miseramente periva- 
no. 66, 181 — 96, 86, 87, 87 — 103, 
135. V. Croce. 

Serpente infernale. V. Demonio. 

Serpetri: cav. scrittore siciliano. 38, 130 
— 52, 142 = Stefano romano. 19, 31. 

Serpetti Luigi notaro. 82, 258. 

Serphino. V. Sira. 

Serpho: isola delle Cicladi. 66, 63. 

Serpieri Alessandro scolopo. 86, 217. 

Serpos marchese Gio. armeno: opere. {Î8, 
118 — 51, 309— 93, 18. 

Serra o Sterra, voce moresca, esprimente 
catena di Montagne. 27, 287 — 60, 257. 

SERRA Jacopo seniore card. LXIV, 186 
— I, 141 — 38, 36 — 49, 123 — SI, 42 
— 54,316 — 83, 95 — 99, 92, 133. 

SERKA Jacopo giuniorecard autori.LX]V, 
150 — 10, 158 — 12, 15, 152 — 14,292 — 
15, 36 — 16, 14 — 24, 54, 153 — 28, 282 
— 62, 226 — 74, 300. 

SERRA Nicola card. LXIV, 187 — 24, 163 
— 28, 282 — 82, 157 — 102, 367. 

Serra Pietro anti-cardinale, intruso arciv. 
n Monreale. 3, 225 — 28, 308 — 46, 

8. 

Serra Vescovi: Costantino dA’ Albenga e 

Noli 28, 326 — 48, 75 — 81, 110 = Ge- 
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lasio di Cariati. 70, 204 = Giuseppe di 
Daulia. 52, 132 = Urru Gio. Antioco di 
Galtelly-Nuoro. 28, 153 = Antopio di 
Melos. 44, 175 = Mugnoz Pietro d' Ori. 
stano e s. Giusta. 49, 123 = Giuseppe 
cassinese I di Porto Vittoria. 54, 230 = 
Pietro eletto di Spoleto. 69, 111 = Mat- 
teo domen. di Terralba. 74, 212. 

Serra: Antonio chierico di camera, able- 
gato pontif. 59, 135 — 86, 51 = Antonio 
archit. bolognese. 43, 101 = Battista, 
ribelle. 7, 139 = Eleonora Doria giudi- 
cessa di Sardegna. 61, 128, 129, 129 = 
Francesco: opere. 21, 271 — 80, 44 = 
Francesco parroco. 13, 30 = Gio. da Gub- 
bio. 43, 79 = can. Gio. di Pergola: ope- 
re. 52, 96, 97 — 103, 511 = Gio. Angelo: 
opere. 25, 196, 197 = o Sciarra Gio. Bat- 
tista. 48, 17 = marchese Girolamo: o- 
pere. 28, 284 — 93, 181 = Ignazio pre- 
lato. 69, 100 = o Serre Michele pittore 
catalano e marsigliese. 43, 144 = Ugo 
giudice di Sardegna. 61, 128. 

SERRA o SERRES sede vesc. în part. di 
Macedonia. LXIV, 187 — 18, 105. 

Serra o Stufa per piante botaniche, fiori, 
e ananassi, calda o temperata, destinata 
a formare un'estate artificiale anche nel 
freddo dell’ inverno, per conservare e far 
vegetare le piante di climi più caldi, co- 
perta con cristalli intelarati. 50, 240, 
250, 271, 271, 272, 287 — 100, 147, 156, 
282, 314 — 101, 48. 

Serra o Sierra. V. Sierra. 

Serra di Alloba, montagne di Portogallo. 
54, 235. 

SERRA CASSANO Francesco card.: au- 
tori. LXIV, 188 — 4,259 —9, 2289— 32, 
314 — 38, 209 — 47, 179, 307 — 53, 220, 
222 — 78, 217.V. Vol. V p. 249 di que- 
st’ Indice. 

Serra- Cassano: Eleonora principessa Bar- 
berini Colonna di Sciarra. 14, 297 = du- 
ca Luigi. 64, 188. 

Serra-Capriola Antonio Maresca Donnorso 
duca e ministro napolitano. 29, 276 — 
65, 288 — 99, 325. 

Serra s. Abbondio comune di Pergola. 86, 
144, 152, 302 — 33, 164 (Terra, leggi, 
Serra) — 46,199 — 52, 94, 99. 

Serra frazione di Castel Bolognese. 34, 71, 
78,81 — 56, 234. 

Serra de' Conti, comune di Monte Carotto. 
36, 280, 283, 290 — 31, 306 — 36, 278 
— 66, 256, 262. 

Serra di Fabriano, frazione di Genga. 22, 
L59273. 

Serra d’ Estrella montagne di Portogallo. 
33, 97 — 54, 235, 235. 
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Serra di Falco duca: opere. SI, 18 — 65, 
123. 

Serra di Genga, appodiato di Colbordolo. 
86, 90, 166, 366. 

Serra di s. Marino. V. Marino s. repub- 
blica. 

Serra s. Quirico comune di Fabriano. 40, 
236, 274 a 277 — 31, 306 -- 36, 267, 290, 
293, 298, 299 — 4, 17 — 66, 113 a 116, 
116 — 68, 237 — 76, 308 — 97, 226. 

ver o Sierra Penuda di Portogallo. 37, 
7 


Serra di Soajo montagne del Portogallo. 
54,235. 

Serragli Silvio: opere. 39, 286. 

Serraglio gran palazzo imperiale, residenza 
de’ sultani ottomani in Costantinopoli, 
situato sur un promontorio tra il mare 
di Marmara, il Bosforo e il porto. Capace 
di contenere circa 20,000 persone, ve 
ne dimorano una metà. Contiene grandi 
edifizj moschee, giardini, e l’harem abi 
tazione delle odalische: autori. 18, 9, 86 
— 81, 215, 215, 220, 231, 233. V. Harem. 
Bostagni. Nano del Serraglio. Hassaki 
sultana. Sordo-Muti del Serraglio. 

Serraglio Vecchio di Costantinopoli o Esk:- 
Serrai, abitazione magnifica della Sul. 
tana Validè, e delle altre vedove de’ sul- 
tani defunti. 81, 220, 334, 370.V. Odali- 
sche. Sultana Validè. 

Serralta comune di Pergola. 52, 98. 

Serran Francesco domenicano vescovo di 
Tipasa e martire. 43, 197. 

Serrano 8. V. Asturio vescovo di Toledo. 

SERRANO Domenico card. LXIV, 189. 

Serrano Vescovi: Gio. minorita d’ Acerno. 
60, 263 = Luigi Giuseppe di s. Marta. 
43, 160 = d’Orviedo. 50, 77. 

Serrano: Andrea missionario gesuita. 48, 

‘232 — 98, 362 = generale spagnuolo, 
duca della Torre. 76, 252 = Marco At- 
tilio dittatore e console romano. 40, 274 
a 276 = Marco Attilio scrittore ecclesia- 
stico: opere. 33, 206 — 62,55 — 64, 296 
= Sesto Attilio. 99, 205. 

Serrao. V. Saruo A. 

Serrarighi Cristoforo: opere. 3I, 16. 

Serrario o Serrasio. V. Serario gesuita. 

Serras generale francese. 80, 249 — 93, 
31, 45, 45. 

Serrata Martino. 93, 237. 

Serrati Serafino ministro di Toscana. 43, 
21 — 78,202. 

Serratini Giuseppe camaldolese archit. 12, 


Serravalle Pietro Luigi cappuccino. 98, 
Serravalle grossa terra della provincia di 
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Treviso. II, 74 — 80, 77 — 91, 186— 92, 
355, 363, 064 — 103, 425, 425. 

Serracalle comune di Camerino. 76, 317 
— 83,92 — 97, 241, 243. 

Serravalle castello. V. Marino o San Ma- 
rino. 
Serravalle d' Urbania, appodiato d' Apec- 

chio. 86, 141. 

Serre: Giacomo vescovo di Puy. 56, 110 = 
chirurgo moderno: opere. 85, 249. 

Serres Gio. calvinista. 57, 168. 

Serrescuderio.V. Sarestudio cardinale. 

Serristori: Lodovico vese. di Cortona. 29, 
249 = Bartolomeo arciv. di Trani. 79, 
85 = A. diplomatico: autori. 92, 691 = 
Luigi toscano. 78, 240 a 243 = serittore 
moderno: opere. 36, 160. 

Serrone comune di Paliano. 27, 204, 287 
— 6, 192 — 14, 286 — 17, 73, 73, 74 — 
28, 214, 225 — 32,262 — 39,9 — 46, 
150 — SI, 43 a 46 — 74, 269 — 89, 112, 
148, 185 — 90,23 — 97, 115. 

Serrone frazione di Sanseverino. 69, 16. 

Serrongarina o Serrongherina comune di 
Fano. 86, 178, 187, 187 — 23, 168, 172. 

Serroni Ferrante chirurgo. 13, 114 — 44, 


Serrurier conte Gio. Matteo Filiberto di 
Laon, maresciallo di Francia. 27, 119 — 
40, 56,57 — 47, 158 — 92, 634, 712 — 
94,305, 306, 306. l 

Serruys Carlo diplomatico de’ Paesi Bassi. 
38, 73 — 50, 158. 

Serry Giacomo Giacinto domen.: opere. 18, 
148 — 49,24 — 77, 6. : 
SERSALE Antonino card. LXIV, 189 — 6, 
133 — 30, 138 — 47, 174,215 — 67, 234 

— 72, 262. 

Sersale Vescovi: Onofrio di Carinola. 64, 
256 = Gio. di Cerenza e Cariati. 70, 203 
= Pietro di Napoli. 47, 211 = 0 Sazali 
Giacomo domen. di Scala. 62, 51 = Sci- 
pione di Sora e Lecce. 37, 257 — 67,215 
= Andrea di Sorrento. 67, 237. 

Sersale Sergio prelato e ablegato apost. 
14,309 — 30, 141 — 86, 76. 

Serse I re de’ Persi del 483-472 avanti l’éra 
nostra, vinto da’ greci. 52, 121 — 15, 30 
— 17,131 — 18, 13 16 — 21, 92 — 32, 
104, 104, 120 — 38, 1380 — 4, 314 — 
54, 114 — 60, 243 — 66,4— 70, 114 — 
74,100, 379 — 79, 121 — 100, 139, 165 
— 103, 471. | 


- Serse II re de’ Persi figlio di Serse 1, del 


424 avanti l’èra nostra, fu assassinato 
dal fratello Sogdiano, che gli successe. 
«N92, TE2: 
Sersenia o Sersia. Vi Cleopatride. 
Sert. V. Seered vescovato, 
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lo stesso anno si ritirò ad abitare il 
palazzo 0 monistero contiguo a que- 
sta chiesa, ove ai 18 ‘settembre fe- 
ce una promozione di ventinove 
Cardinali, e dopo due giorni fu in 
Fondi fatto antipapa Clemente VII, 
favorito da Giovanna I, regina di 
Napoli. In questo luogo Urbano VI 


tenne diversi concistori, ne’ quali 


depose dal regno la regina, e ful- 
minò delle censure ecclesiastiche il 
pseudo-Pontefice, e gli scismatici 
suoi fautori, le quali nel medesimo 
palazzo rinnovò nel 1379. Di poi 
fa benefattore di questa basilica Ni- 
colòb V pei restauri, che per mezzo 
dell’ architetto Bernardo Rossellino 
wi eseguì, massime nel musaico del- 
la facciata esterna nel fi'egio sotto 
il timpano, opera del XII secolo, 
perchè fatto fare da Eugenio III, 
e terminato nel XIV da Pietro Ca- 
vallini. Esso rappresenta la b. Ver- 
gine, colle dieci vergini della para- 
bola evangelica, cioè le cinque pru- 
denti, e le cinque stolte. Verso l’an- 
no 1483, il Cardinal Stefano Nar- 
dini titolare, ornò ed arricchì la 
sagrestia, é fece restaurare la fon- 
tana della piazza, rinnovata poi 
da Clemente VIII, da Alessandro 
VII, e da Innocenzo XII. Il Car- 
dinal titolare Antonio Sanseverino 
fu benemerito di alcuni ristauri, e 
di aver fondati alcuni inservienti pel 
coro, e per la sagrestia colle ren- 
dite del Cardinal titolare. Il Cardi- 
nal titolare Michele da Silva por- 
toghese, per la sua tenera divozio- 
ne verso la b. Vergine, edificò un 
palazzo nelle vicinanze della basili- 
ca, per essere più comodo nel visi- 
tarla. Altro illustre titolare fu il 
Cardinal Giampietro Caraffa, che 
| nel 1555, venne creato Pontefice, 
Paolo IV. 
‘Assunto al pontificato s. Pio V, 
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Ghislieri, ed osservando che l’ uffi- 
ciatura della basilica era trascurata, 
giacchè non essendovi più i monaci 
benedettini, i sacerdoti benefiziati 
che l’avevano in cura non le pre- 
stavano per lo scarso loro numero 
quel servigio di cui abbisognava, vi 
eresse di nuovo la collegiata con un 
capitolo composto di dodici canoni- 
ci, ed otto beneficiati, i quali ora 
sono dieci con alcuni cappellani ed 
inservienti, confermando il tutto 
Gregorio XIII suo successore. La 
dichiarò vicarìa perpetua parrocchia- 
le, stabilendone la provvisione, men- 
tre per le ultime disposizioni di 
Leone XII, la cura che anticamente 
esercitavasi da un beneficiato’ del- 
la basilica, ora è affidata ad un 
canonico della medesima. Dei cano- 
nicati, e dei beneficiati, qualora non 
sieno affetti, gode la nomina il 
Cardinal titolare. I canonici hanno 
l'uso della cappa di saja paonazza 
e il rocchetto, col singolar privilegio 
di poter sciogliere la coda della cap- 
pa, allorquando nel venerdì santo 
vanno ad adorare la croce. I bene- 
ficiati poi hanno l’uso delle cappe, 
con fodera di pelli bigie nell’ inver- 
no, e rocchetto senza maniche, men- 
tre nelle altre stagioni assumono la 
sola cotta. Da questo illustre capi- 
tolo uscirono molti personaggi enco- 
miati per pietà, dottrina, e dignità 
ecclesiastiche, ‘ godendo molti privi- 
legi, e possedendo un ottimo archi- 
vio, che contiene memorie antiche. 
Il Cardinal titolare vi nomina un 
prelato per vicario. 

Giulio Antonio Santorio, Cardi- 
nal titolare, vi fece il soffitto dorato, 
che avanti il coro traversa la parte 
superiore della basilica. Il Cardinal 
titolare Marco Sittico Altemps, ni- 
pote di Pio IV, nella nave sinistra 
eresse la magnifica cappella del ss, 


da fi » 


SERTA 
pTA già sede vescovile d'Africa. LXIV, 


Serteita o Sertzita. V. Serteja. 

SERTEJA già sede vesc. della Mauritiana. 
LXIV, 191. 

Serto, ghirlanda, cerchio, corona. V Ghir- 
landa Corona. 

Sertor ab. Gaetano. 53, 88. 

Sertori o Sertorio Vescovi: Gio. Matteo di 
s. Severina e Volterra. 65, 7 — 103, 89 
= Giulio di s. Severina. 65,8 = Antonio 
M.° di Teano. 73,27. 

Sertorto: conte Sartorio. 45, 290 = Cor- 
sino..86, 302 = Jacopo: opere. 58, 183 
= Quinto di Norcia generale e console 
romano, vincitore della Spagna e fonda- 
tore di sua repubblica. 1, 193 — 15, 55 
— 22, 241 — 33, 2149— 37, 304 — 48, 
99 — 58, 203, 204 — 60, 23 — 68, 64; 64. 

Serughi: Ginnasi Annibale arciv. di Man- 
fredonia. 30, 257 — 42,211 = Andrea. 
25, 279 = Bartolomeo. 25, 265, 266 — 
Tommaso capitano. 25, 208 = Vincenzo 
letterato gesuita. 25, 208. 

SERVA o FANTESCA la donna che serve. 
LXIV, 191 — 17, 11, 15, 17,37,41-19, 
243 — 21, 14, 17, 19 — 23, 148 e seg. — 
24, 268 — 40, 25, 25 — 44, 89 - 64, 
231, 233, 242, 243 — 73, 315 — 79, 52 
— 34, 213 — 9I, 268, 268 — 100, 5 — 
103, 475. | 

Serva di Dio. V. Servo di Dio. 

Servadio francescano inquisitore gener. 
della Marca. 40, 319. 

Servais di Lervez can. reg. riformatore 
de' premonstratensi. 7, 265. 

Servan s. città di Francia. V. Alet. 

Servandi o Sigismondi Biondi Francesco 


vescovo d’Arbe e Capo d’ Istria domen. 


88, 291. 

Servando: arciv. d’Ippona. 36, 80 = dia- 
cono. I, 177. 

Servandoni Gio. Nicola pitt. e archit. fio- 
rentino. 51, 189. 

Servano s. vescovo e abbate di Culros. 37, 
16 — 41, 317 — 62, 250, 256. 

Servante s. martire di Suburbio. 88, 111. 

Servanszi famiglia. 65, 19, 19 = Gregorio 
domenicano vescovo di Trevico: opere, 
autori. 65, 12, 19 — 80, 73 — 92, 466= 
Alfonso diarista e con-segretario del 
concilio di Trento. 65, 15, 20 = Clearco 
capitano. 65, 20 = Fulvio maestro delle 
ceremonie pontificie e diarista: opere. 
3,308 — 8, 101, 241 — 9, 86 — 15, 277 
— 16, 21 — 22, 152 — 36, 14 — 41, 167, 
179 — 44, 190— 65,19 — 71,242, 242, 
246 — 74, 303 — 81, 115 — 97, 281, 283 
— 99, 141 = Gaspare maestro delle ce- 
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remonie pontificie: opere. 41, 179, 179 — 

65, 19 = Gaspare antiquario. 65,20 = 

Giovanni di Giovanni. 65, 32, 32 = conte 

Gregorio. 65, 20 = Raffaele: opere. 65, 

15, 19 — 80, 73 = Severino internunzio 

fpaeolico di Napoli. 69, 13, 20, 278, 
78. 

Servanzi-Collio Severino conte e commen- 
datore letterato illustre, benemerito del- 
la storia patria s. Severino fiore de' gen- 
tiluomini cattolici, cameriere di spada e 
Cappa soprannumerario d'onore e segre- 
to di Gregorio XVI,PioIX e Leone XIII, 
cavaliere del S. M. O. G. opere. 24, 13, 
19 — 65,12 a 22, 35, 36, 36, 39—Z71, 246 
— 76, 286, 287, 290 — 79, 245 — 86, 
209. 218,218, 219 — 97, 11, 12.V. Sac. 
conî Sante di Serrone di s. Severino, 
servo di Dio. Severino s. vescovato. Po- 
tenza di Lucania. 

Serrvatia. V. Sortium. 

Servatis, Servandis, formola e clausola di 
riserva. 16, 47 — 53, 150 — 57, dl. 

SERVAZIO, SERVANZIO, SERVATO s. 
vescovo di Tongres. LXIV, 191 — 38, 
202, 202 — 43, 248 — 57, 293 — 77,98. 

Serve di Gesù e Maria, monache oblate 
agostiniane. 27, 260, 318. 

SERVE DI MARIA ss. ADDOLORATA o 
SERVITE: autori. LXIV, 191, 207, 213, 
213, 218, 297, 297 — 24, 189, 279 — 25, 
61 — 40, 74 — 45, 202, 324 — 48, 204 
— 52, 138 — 54, 11 — 69, 58 — 85, 305 
— 91.39, 222, 230, 379, 580 — I0I, 155 
— 102, 199. Beate: Elisabetta Picenardi. 
Maria Sauli Bargagli terziaria. Giulia 
na Falconieri santa. 

Servente della messa privata. V. Ministro 
della messa privata. 

Servente, che serve. V. Serva. Servo. 

Serventi o Fratelli d'Armi, o scudieri di 

. uffizio di ordini regolari ed equestri, 
frati gerosolimitani, templari, teutonici, 
costantiniani, di s. Lazzaro, di s. Stefano 
I Papa, ed altri; ed unche di ordini ca- 
vallereschi militari. 15, 152 — 17, 313, 
316 — 29, 222, 224, 269, 307, 308, 308, 
311,320 — 30, 106 — 44,8 — 70,5, 6, 

. 15 — 74,5 — 75, 75, 76. V. Scudiere. 

SERVETISTI o SERVETIANI eretici. 
LXIV, 199 — 40, 181 — 80, 293. 

Serveto Michele eresiarca: opere. 6, 277 
— 26, 294 — 64,199 — 67, 143 — 72, 
67 — 77,33. 

Servi: Costantino scultore. 14,316 = cav. 
Gaspare architetto romano e letterato: 
opere. 1, 52, 53, 55 — 12, 302 — 13, 46 
— 14, 228, 238, 242 — 20,10 — 21, 113 
— 27,188 — 33, 45— 47, 79,114 — 50, 
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15 — 54,315 — 63, 86 — 73, 206 a 208, 
249, 310 — 74, 352, 350 a 365 — 76, 132 
— 103, 508. V: Palazzo Vaticano. Vol. HI 
p. 273 in quest’ Indice = Giovanni pitt. 
--—®% 91, 218, 408 = Pietro: opere. 87, 
02. 4 

SERVIDELLA MADRE ss. DI GESÙ, re- 
ligiosi. LXIV, 200. 

Servi o Servitori, Palafrenieri o Staffieri 
de’ Cardinali. 23, 129, 129 a 131, 146, 
153 — 5, 159 — 8, 152,178, 230, 273 — 
9, 177 — 19,105— 35, 193, 194 — 49, 
11,11 — 50, 125, 187 a189,191 — 53, 
112. V. Famiglia de’ Cardinali. Palafre- 
nicre. Servo. Cavalcate. Scopatori o Ba- 
}ul' del Concelave. Servitore. 

SERVI DI MARIA o SERVITI, ordine re- 
ligioso : autori. LXIV, 200 (p. 214, Per- 
sona, aggiungi, meglio guglielmita o 
agostiniano — p. 215, Paggi, meglio, 
Pozgi — Clementi, aggiungi, Gregorio). 
1,235—2,153—5,14,93 — 6, 64,267—8, 
216,278 — 9, 8, 54,635,192—11,199-12, 
82,171, 172 — 13, 268 — 16, 221 (col.2.2. 
Avvertenza. Non si deve confondere il 
domenicano s. Pietro veronese, con s. 
Pietro da Castel Nuovo cisterciense) — 
17, 201, 202 — 22, 35 — 23, 275 — 24, 
185 — 25, 60, 115, 302, 306 — 28, 45, 
46, 49, 52, 3415 — 33, 191 — 34, 52, 101 
— 35, 110 — 35, 43 — 40, 74,74—- 43, 
220 — 46, 207, 234, 241 — 47,175 — 


22, 74, 177 — 59, 133, 245, 326 — 57, . 


297 — 58, 70 — 60, 52 — 62, 91,95 — 
64, 297 — 66, 12, 57, 206, 206, 258 — 
69, 57, 173 — 70, 221 — 73, 59 — 76, 
210 — 77, 147 — 78,45 — 79, 162, 243 
— S0, 67 — 53,79 — 34, 105— 85, 29, 
86, 120, 193, 305 — 66, 128, 161, 163, 
168, 221 — 91, 119, 158, 172, 175, 068, 
579 — 93, 17 — 94, 162, 170, 170 — 96, 
231 — 97, 24, 25, 201 — 99, 192, 202, 
203, 225, 268, 312 — 100, 514,99, 100 — 
101, 185, 253, 254, 321 — 102, 4, 95, 95, 
110, 179, 187 — 103, 239. 

Altri Servi di Maria. Beati. Antonio da 
Viterbo. Bartolomeo. Benincasa Rapac- 
cioli martire. Bonaventura Tornielli. 
Giacomo Filippo Bertoni. Giovanni del 
Terz'ordine. Gio. Angelo Porro. Giro- 
lamo Ranuszzi: Nino Piccolomini. Pietro 
della Croce. Raffaele Calbe. Taddeo Ge- 
rardi. Tommaso. 

Religiosi. Allegri G. Argelati M. Avan- 
stV. Bartolomeo da Verona. Battini C. 
Benni EF. Bensi G. Bergantini. Bisenzi 
G. B. Blandrata C. Bolognetti B. (Vedi 
l'Avvertenzain fine di quest'articolo) Bon- 
cristiani A. Bonucci A. BorsiariL. Bur- 
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gensis E. Caio L. Capitoni F. Cardi P. 
M. Cassi F. M. Cavalli Sostegno. Ceo N. 
Cesario. Ciria A. Ceselli F. Dardano G. 
Dionisio di Borgo s. Sepolcro. Falivenia 
A. Fanzano M. Ferrari F. Filippi G. V. 
Foguet A. B. Giacomo da Viterbo. Giani 
A. Giarda D. Gioneio A. Giovanni da 
Foligno. Giustiniani L. Gradenigo A. 
Grani D. Grati L. Lodigeri C. Luca di 
Cardica. Malascotti L. Manfredi A. Mar- 
co vesc. di Bertinoro. Marinelli G. C. 
Massarino I. Micanzio D. Micanzio F. 
Monte D. Mura B. Palombella GC. Pa- 
trizi F. Piccolomini G. Pietro da Todi. 
Poccianti M. Poggi F. M. Puccinelli C. 
Rabascall B. Ramponi F. Ridolfi A. Ro- 
berii D. Salvini M. G. Sarpi Paolo. Sat- 
gia 0 Sogia. Secchi-Murro G. Serafino 
Missionario. Seta V. Silvestro d' Umana. 
Spinola C. Tommaso da Verona. Tor- 
nielli C. Traversari C. Tuderto P. Viani 
di Saluzzo. Vitale. Zazzera G. M. Zer- 
boni F. 

Avvertenza. Il Baldassare Bolognetti 
(V.) priore generale del suo ordine, es- 
sendo stato adottato nella sua famiglia 
dal bolognese cardinal Alberto Bolo 
gnetti(V.), ne portò il cognome e la pa- 
tria. Ma egli è della nobile famiglia dei 
marchesi Schedoni di Modena. Per le sue 
virtù e dottrina meritò il titolo di vene- 
rabile, da Gregorio XV la precettoria 
di s. Spirito e si proponeva conferirgli 
il cappello rosso cardinalizio, che Urba- 
no VIII convertì in verde coll’episco- 
pato di Ntcastro. Ne sono discendenti, 
il marchese Pietro Schedoni (V.) già il 
lustre letterato di Modena, autore di 
quelle dotte opere che riferisce nella sua 
biografia la Nuova Enciclopedia popo- 
lare Iialiana; edil suo degno figlio mar- 
chese commend. d. Giuseppe di Camiaz- 
zo de Ferraresi modenese, membro del 
comitato cattolico centrale di Parigi e 
incaricato d’affari di Terra Santa in 
Francia. Nel 1876 pubblicò in Modena: 
L’Orfanotrofio Cattolico di Betlemme e 
la rigenerazione di Terra Santa. Di- 
scorso da lui pronunziato in tale anno 
nel terzo Congresso cattolico italiano di 
cui è membro, e riprodotto in francese 
nel 1877 a Paris col titolo L’Orphelinat 
ecc. ecc. 


SERVIA o SERBIA, principato Danubia- 


no: autori. LXIV, 218 — 1,182 —- 5,3, 
30 — 6, 65, 161 — 19, 223 — 15, 69, 69, 
77 — 23,25 - 26, 165 — 29, 175 — 32, 
87,89, 114, 154 — 33, 302, 393 — 34, 
9- 35, 230, 257 — 38, 256 — 39, 2413, 
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247 — 44, 258 — 48, 16 — 52, 30 — 54, 
43— 55,88 — 59, 238, 239, 268, 270, 270, 
317 — 62, 157, 158, 160, 234 — 63, 131, 
131, 300, 301 — 65, 219, 325 — 67, 40 
a 42 — 68, 212, 217 — 70, 207, 207 — 
71,63 — 72,304 — 73, 271 — 74, 148 
— 79, 111, 201 — SI, 205, 206, 206, 208, 
Mven209, 223, 232, 238,293, 295, 295, 
296, 298 a 301, 314, 351, 356, 397, 369, 
371, 380, 380, 406, 412, 423, 408, 459 — 
82,316 — 33, 120, 133, 135, 168, 169, 
174, 177, 183, 188, 192, 192, 199, 204, 
210, 222, 222, 244, 248 — 87, 122 a 124, 
128, 140, 159, 162, 163, 172, 174, 177, 
180, 183, 189, 190, 194, 198, 200, 203 a 
205 — 89, 137 — 91,202 — 92, 153, 174, 
174, 176, 210, 226, 671 — 95, 73, 186 — 
98, 54, 50, 07, 82 — 99, 227, 304 — 103, 
306, 402. V. Baizina già metropoli epi- 
scopale di Servia. Balista vescovato. Ab- 
biamo. ZMistoria Servia seu Colloquia 

(711 de staturegni et religionis Sercia 
ab exordio ad finem, sive a saculo VII 
ad XV, auctore Francisco Xaverio de 
Pejacevich. Coloczae, 1797. Aggiunta. Nel 
1077-s. Gregorio VII Papa, conferì il ti- 
tolo di Ive a Michele principe degli Slavi o 
Serviani, e gli concesse uno Stendardo, 
per tenerlo qual divoto figlio di s. Pietro. 
— Pel trattato firmato a’ 13 luglio 1878 
a Berlino capitale della Prussia (V.), 
dopo la guerra tra la Turchia e la Itus- 
sia, per quest'ultima avendo preso parte 
la Servia, la Porta Ottomana ne rico- 
nobbe l'indipendenza, con libertà di 
culto, e godimento de' diritti civili e po- 
liticì, tanto agli originari del principato 
serviano, quanto aglistranieri. Inoltre alla 
Servia furono assegnati nuovi territorii 
al Sud dalla Turchia, per cui fu notevol- 
mente accresciuto il suo dominio, rinun- 
ciando il sultano alla sua sovranità sulla 
Servia. 

Servia Nona, parte della Nuova Russia. V. 
Russia. 

Servia, Voivodato dell’ impero austriaco. 
83, 130, 131, 131, 139, 141, 147, 229, 
201,282. 

SERVIA, SERBIA o SERBITIA già sede 
vescovile di Macedonia. LXIV, 230 — 
4dal, dl 

Serviano o Servio console. 96, 284, 302. 

Servidei: Guglielmo legista veronese. 94, 
218 = Guglielmo diarista veronese. 94, 
2B6. 

Servien Francesco vesc. di Bayeux. 4, 263. 

Servientes a'bi et nigri, famigliari ponti- 
ficii. 23,41, 42, 44, 44, 46,46, 48, 48 — 
44, 42, 43, 43. V. Mappullario, 
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Servientes Armorum. V. 
Papa. 

Servigliano, luogo di Fermo. 24, 9,30 — 
28, 154. V. Castel Clementino. 

Servilia: moglie di Augusto. 58, 208 = 
sorella uterina di Catone d’Utica, moglie 
di Giunio Bruto, amante di Cesare da cui 
dicesi nacque Marco Giunio Bruto, uno 
de’ suoi uccisori: indi sposò Decimo Giu- 
nio Silano, continuando ad amare Cesa- 
re. 58, 207 — 100, 173, 174 = moglie di 
Lucullo e sorella di Catone. 100, 173 — 
figlia di Barea Sorano governatore del- 
l'Asia Minore. 67, 205. 

Serviliano Fabio proconsole. 68, 63. 

Servilti: Clemenza. 64, 246 = Eulogio 64, 
246. 

Servilio vescovo di Tacapa. 72, 223. 

Servilio : Prisco Publio Quinto console nel 
259 di Roma, già d'Alba divenne roma- 
no. 63, 231, 231 — 64, 252 — 89; 144, 
187 — 100, 173=Spurio Strutto del 279 
di Roma, console. 84, 156 = Quintilio 
Publio del 350 di Roma, guerreggiò con- 
tro i volsci. 27, 251 — 89, 144 = Caio 
Abala Strutto maestro de’ cavalieri e 
console nel 316 di Roma. 27, 294 — 58, 
196 — 71, 103 — 74, 166 — 160, 173 = 
Prisco Strutto Caio Quinto Aulo ditta- 
tore nel 320 di Roma, vinse i fidenati. 
14,250 — 27, 185 — 76, 157 — 89,18= 
Cepioue console del 537 di Roma. 65, 
333 — 100, 306 —= Caio duumviro. 73, 
301 = Gneo Cepione console. 52, 137 — 
75, 128 — 102, 136 = Quinto Cepione di 
Gneo proconsole, padre di Catone d’ U- 
tica, della moglie di Lucullo, e nel 653 
di Roma di Servilia madre di Bruto che 
adottò per figlio. 3, 160 — 28, 131 — 58, 
201 — 68, 63,64 — 77, 16 — 100, 173, 
173 = Tazio Publio l’Isauro del 665 di 
Roma, console e generale romano. 36, 
127,427. ‘ 

Servin Luigi. 30, 125. 

Servio Tullio sesto re di Roma, già Ma- 
starna re di Vu/cé. Fiorì 578 anni avan- 
ti l’éra nostra e44 ne regnò. 58, 187, 188 
— 9, 257, 204 — [1, 8,97 — 12, 188— 13, 
15 — 14, 139 — 22, 129 — 23, 148, 294, 
294 — 37, 291 — 45, 94 — 46, 100, 100, 
268, 269—47,49,49— 52,10 — 54, 124, 
163, 106 — 58, 4,6, 161, 172 — 60, 22, 
22, 24 — 64, 130, 251 — 70, 120, 125 — 
72,274 — 73, 293, 302, 302, 314 — 74, 
260 — 75, 108, 277 — 77, 93— 80, 97, 
100, 176 — 84, 4, 121, 288 — 88, 176 — 
89, 12, 34, 266, 267 — 96, 130, 132 — 
99, 239, 240 — 100, 138, 211 — 102, 247 
— 103, 438. 
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Servio Onorato Mauro grammatico e poeta. 


latino, commentatore di Virgilio, imae- 
stro di s. Girolamo: opere. 34, 29-37, 


226 — 57. 191 — 63, 41 — 69, 199— 79, 


114 — 75, 100 — 78, 49 — 84, 127 — 
88, 252 — 89, 8, 13 - 94, 256 — 102, 
449. 

Servio: Pietro archiatro i 44, 136 — 
69, 60 = romano schiavo d'Artena. 59, 
145 = Sulpizio oratore romano. 3, 52. | 

SERVITE, monache. LXIV, 230... 

SERVITI, religiosi. LXIV, 250. 

Servitia o ministri pontificii. 55, 219. 

Servitia. V. Servia di Macedonia. 

SERVITORE o SERVIDORE, servo, fami- 
gliare, domestico. LXIV, 230, 231, 258, 
239, 304 — 12,311 — 20, 191 — 23, 147 
— 40, 179,179 — 8I, 228 — 82, 42, 267, 
2609-96, 179. V. Servoo Servilori de' Car- 
dinal. 


Servitore di piazza. Domestico fornito di 
qualche cognizione nelle lingue, e delle | 


località e mouumenti delle città ove di- 
mora, trovandosi negli alberghi è locan- 
de, e nelle piazze a disposizione de’ fore- 


stieri, “«denominandosi per la loquacità 


Cicerone. 24, 53 — 32, 13 — 52,286. V. 
Albergo. Servo. Forestiere. 
SERVITU. Diritto fondato sopra luogo sta- 
bile a pro di alcuna persona o d'altro 
luogo stabile; o diritto feudale inerente 
in una possessione pel quale cresce l’ u- 
tilità dell'uno e. diminuisce la libertà 
dell'altro, servo o colono che sia: autori. 
LXIV, 230 a 232, 240, 241, 245 — 24, 
216, 224 — 38, 95, 96, 287 — 62, 135, 
139, 156, 171, 242 — 67, 121, 136, 137 


— 80, 178 — 8f, 451 — 83, 139, 140,227, — 


232, 218 — 85, 241 — 87, 146, 177, 178, 
181 — 88, 150, 182, 182— 52, 449 — 96, 
73—- 99,351 — 100, 237. V. Coloni o colti- 
vatori de’ terreni. Manumissione. Vas- 
sallo. Feudo. 

Servizii comuni o Minuti servizii. Tasse 
sui benefizii ecclesiastici concistoriali. 
19, 116, 116, 117, 231 — 23, 156 — 56, 
10 — 64, 234 — 73, 6, 7, 7, 12. V. Bene- 
fizi eccles'astici Concistoriali. 

Servizio vese. d' Unoricopoli. 85, 218. 

SERVIZIO DIVINO e funebre. LXIV, 230 
— 39, 32 — 64, 301— 79,75 — 82,280, 
230. V. Uffizio Divino. Funerale. 

Servo s. suddiacono e martire. 38, 171. 

SERVO: autori. LXIV, 231— 6, 12. 239 — 
7, 99, 119—- 8, 47—- 14, 277 — 17, 291 
— 20, 200, 209 — 21, 14, 15, 20 — 23, 
142, 144 e seg., 159 — 25, 93, 103 — 27 
6 — 28, 21 — 3I, 171, 191 — 35, 210), 
302 — 37, 194 —- 59, 29-40, 210 — 44, 


— — 93, 251 — 95} 246— 
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253, 270 — 45, 96 — 49, 135 — 52, 180 
— 55, 120, 194 — 58, 162 — 60, 112, 
2418 — 62, 122, 122 — 64, 127, 134, 1397, 
141, 143, 145, 168 — 65, 147, 147 a 152 
— 66, 102 — 67, 267 — 70, 33 — 73, 
155, 300 — 75, 26 — 76, 42 — 79, 269, 
277 a 280 — 80, 181 — '8I, 180, 19 — 
82, 87 —- 83, 276 — 84, 10, 15, 43 — 86, 
127 — 87, ll — 88, 176 — 94, 262 —. 
96, 10, 241 — 97, 191 — 109, 161-101, 
‘95, 96, 100, 103, 104 — 192, 18 — 103, 


"= a - 486. Wi Dawtestito. Punétale. Serva, 


Servi o Servitori. Ben servito. 


— SERVO DI DIO, titolo di venerazione. 


LXIV, 245— 18. 205 — 23,51 — 28, 201 
— 36, 96 — 37, 76 — 41, 141 — 42,117, 
302 — 55, 143, 219 — 56, 259 — 6I. 66 
— 63, 180 — 64, 154, 231, 246. 248,249 


© — 67, 52 — 69,155, 156 — 75, 202 — 


79. 311 — 80, 127 — 85, 41 — 90. 182 
131, 79,170 — 
103, 140. In quest Indice è da vedersi; 
nella Prefazione la pag. XXII; l'articolo 
Martire pei titoli di Sunto, Beato, Vene- 
- rubile, Servo di Dio; ed il vol. Vp.262, 
263 per quanto ri:zu: irda |’ annoverarsi i 
Martiri e altri Servi di Dio, nel Catalo- 
go de’ Santi o Martirologio Romano, 
Aggiunta. La Civiltà Cattolica, serie 
decima, volume VIII, paz. 604 pubblicò 
le recenti autorevoli dichiarazioni della 
sagra congregazione de’ Riti, circa la 
Procedura Ca.ionica nelle Cause di Dea- 
tificazione e Canonizzazione. Da tali 
dichiarazioni si apprende, essere lecito 
invocare, eziandio quotidianamente, 10 
patrociniw di alcun Nervo di Dio, prima 
che l'autorità della Chiesa abbia sancito 
il giudizio circa le virtù eroiche tenologali 
e cardinali, per averlo praticato da qua- 
rant'anni il Papa Leone XIII col vene- 
rabile Pompilio Maria Pirotti scolopio 
(V.), e manifestato nel mivabile discorso 
fatto a' 17 novembre 1878 nel pronun- 
ziare il suo primo autorevole giudizio 
sulle eroiche dilui virtù. Ond’ è che nulla 
è da riprendere in colòoro, i quali mossi 
dal concetto delle virti, di cui il Papa 
Pio IX diede luminosi esempi durante 
la sua vita, ora nel segreto delle loro 
preghiere lo invocano e sì raccomandano 
al di lui patrocinio presso Dio. Inoltrela 
sagra congregazione de' Kiti, adunatasi 
a 16 del ricordato mese, avendo preso 
ad esame alcune recenti pubblicazioni di 
novene ed altre preghiere, non regolate 
dalle norme prudentissime stabilite dalle 
costituzioni apostaliche circa il culto dei 
Servi di Dio non ancora beatificati 0 ca- 
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nonizzati, nè sottoposte, come di dovere, 
all'esame e approvazione della medesi- 
ma sagra congreg., questa pertanto lu 
tieramente le soppresse, oltre non poche 
altre pubblicazioni di simile genere che 
sì diffondevano pure in Roma, la Novena 
di preghiere per intercedere grazie pei 
meriti di Pio IX, contenute nel libretto 
stampato (ed anche a parte in foglietto) 
col'’approvazione della curia ecclesia- 
stica nello stesso anno, sotto il titolo: 
Grazie ottenute per intercessione del 
Santo Padre Pio IX, con Appendic:. 
Bologna, Tipografia Felsinea 1878. Dap- 
poichè non e lecito ai fedeli di prevenire 
in tal modo un giudizio, che esclusiva- 
mente sì appartiene al solo Romano Pon- 
telice, ossia il decretare in qualunque 
modo il pubblico ecclesiastico culto ai 
semplici Servi di Dio morti in odore di 
sautità, o colla fama del martirio, di mi- 
racoli e segni e prove. I primi atti delle 
cause pel processo con tutte le forme ca- 
noniche, sono riservate esclusivamente 
all’Ordinario diocesano, alla cui giuris- 
dizione il Servo di Dio appartiene. Non 
sì può eccitare colla stampa la pubblica 
opinione, e con impegno e fervore stra- 
ordinario insistere per l’iniziamento del- 
la causa, e quasi forzare d’abbreviarne 
la procedura. Compiuti i processi e tras- 
messi alla s. Sede, ordinariamente non 
sì possono aprire che dopo trascorso un 
intiero decennio. 

Serro di Dio, prete di s. Clemente. 55, 189. 

Servo di Maria. 64, 249. V. Serve di Mu- 
ria. Serci di daria. 

Servo di s. Pietro. 64, 249. 

Servo 0 Servitore Vero, formola di sotto- 
scrizione. 64, 245 — 98, 300. V. Sotto- 
scrizione. 

Servo di pena. 70, 33. V. Carcerati. Con- 
dannati al carcere. 

Servo rurale della gleba o de’ campi. V. 
Servitù diritto sopra i servi coloni ru- 
rali. Colonia 0 Colonie. 

Sercole o Sensola Arnaldo capitano di ven- 
tura delle Bande di Routiers, detto 'Ar- 
ciprete, peresserlo di Verniis o Vesins. 3, 
189 — 59, 48 — 86, 17 — 97, 134. V. 
Compaynie di ventura. 

SERVOLO s. povero. LXIV, 246 — 11,315. 

Servolo Santi: di Trieste e mart. 64, 246 
— 80, 226, 238, 239, 255, 256 — 9I, 404, 
496 = o Servidio o Servus Dei, vesc. di 
Verona. 95, 15, 15. 

Servolo o Servilio s. isola di Venezia. 9l, 
494 a 498 — 90, 300 — SI, 69,98 — 92, 
60, 524. 
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Servule, suore di Polonia consagrate alla 
pubblica educazione e all'assistenza de- 
gl'infermi. 88. 154. 

Servus Tuburbitano s. mart. 81, 156. 

Servus Dei: V. s. Servolo vescovo = vesc. 
di Nomento. 48, 93 = vescovo di Tara- 
hs 72, 235 = vescovo di Tibursica. 75, 

To, 

Sertus Pauperum Christi,titolo usato dai 
gran maestri gerosolimitani. 29, 221, 
248: 

Servus Sercorum Christi, titolo assunto 
da un patriarca copto. 21, 132. 

SERVUS SERVORUM DEI, forma e titolo 
usato da’ Papi: autori. LXIV, 246 — 4, 
169 — 5, 277, 278 — 6, 117 — 18,94 — 
19, 120 — 21, 54-32, 176,287 — 38, 
135, 135 — 48, S7 — 54, 110 — 56, 190, 
215 — 57, 57, 240 — 66,97 — 76, 190 — 
79,89 — 80, 5-82, 71 — 83, 103, 261, 
205 — 95, 245, 246 — 96, 80 — 99, 25 
— 103,82. V. Sottoscrizione de’ Pap'. 

Sesac re d’ Egitto. 30, 61 — 73, 327 — 88, 
100. 

Sesaura bosco d'Abruzzo. 52, 217. 

SESBURAGE s. badessa. LXIV, 249. 

Sesta fiume del: l’iemonte. 52, 307 — 6I, 
136 — 77, 167 — 93,232, 238 — 100,104 

Sesmnaison Pietro gesuita: opere. 27, 37. 

Scsostri o Rumnses III re d’ Ecitto. 4, 4 — 
21,91 — 22, 135— 29, 60, 61 — 34, 187 
— 47, 121, 124 — 48, 188— 81, 431. V. 
Ramses III. 

Sessa Vescovi Roderico minorita di Civita 
di Sardegna. 73, 274 - 74,215 = Ono- 
frio forse di Monte Fiascone e Corneto. 
102, 5, 6, 10= Ugo o Ugolino di Ver- 
cellìi. 93, 264. 

Sessa : Gio. archiatro pont. 23, 68 — 44, 
132 — 51,131 — 64, 250 = duca e am- 
basciarore imperiale V. Curdora Lodo- 
vico = Michele. 92, 6075 = Taddeo o 
Suessa ambasciatore, giustiziere e minì- 
stro di Federico Il imper. 35, 299 — 38, 
289, 289, 200 — 64, 250 = scrittore: 
opere. 21, 27. 

SESSA scrle vescovile del regno di Napoli. 
LXIV.219 — 6,302 (Nisi di Sezze, Tegsi, 
Nisi di Sessa) — 9, 220, 224, 224, 22, — 
28,96, ur — 32,250 — 41, 55 — 44, 127, 
13477 1 5, 0a. 2200 — 
53 sep f9.400, IO; 22570980, 
258,326 — 67,209,217 — 73, 26,27,30— 
74,98 — 85, 30 — 66, 203 — 89, 45 — 
97, 137, 200, 203, 203, 233 — 101, 271 — 
102, 72 — 193, 113, 441. Altri Vescovi. 
Marsi L. Nicolò e tesoriere della Marca. 
V, Suessa. Aurunca. Ausona. Poineszia. 
Sinuessa. 
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. SESSAGESIMA. LXIV, 257 — 9, 133 — 10, 
76, 79, 82, 89, 99 — 20, 52,54 — 44, 
149 — 49, 104 — 56, 122, 122 a 124 — 
65, 4,4. 

Sessera fiume del Piemonte. 43, 237. 

Sessi Scipione cav. di Malta. 29, 277. 

.SESSIO o SESSA Gherardo card. LXIV, 
258 — 13, 212 — 45, 77 — 48, 133—37, 
37 — 94, 147. » . 

Sessio Vescovi: Teobaldo di Reggio. 57, 
46 = Ugolino di Reggio. 57, 46. 

Sesso Gigliolo. 34, 74. 

Sesso, l’ esser proprio del maschio e della 
femmina, che distingue l'uno dall’ altra. 
V. Maschio. Femmina. Ermafrodito. 

SESSOLA già sede vesc. del regno di Na- 
poli, della diocesi di s. Agata de’ Goti. 
LXIV, 259. 

Sessola . V. Suessula. 

Sessons Pietro vesc. di Ginevra. 72, 62. 

Sessorio romano. 12, 5. 

Sessui popoli di Francia. 28, 125. 

Sessula o Sessola. V. Suessula. 

ua ora canonica. LXIV, 259 — 74, 

Sestana. V. Arles. 

Sesterzo o Sesterzio moneta romana di 
calcolo, di tal valore che 100,000 fanno 
220,000 scudi, e 1000 grandi sesterzi 
fanno 25,000 scudi romani. 20, 156 — 
46,99 — 64, 37 — 74, 84— 96,285 — 
100, 145, 154, 159, 164, 168, 169. 

Sestiere o rione, dicesi ciascuna delle sei 
parti, nelle quali per comodo di governo 
è divisa una città, come Firenze, Vene- 
zia e altre. 90. 211 — 91, 4,298 — 92, 
77. V. Rione. Quortiere civico. 

Sesti * imperatrice romana di Vitellio. SI, 
249. 

Sestiliano vese. di Tunisi. 81, 194. 

Sestilio: vescovo di Bazas. 4, 263 = Marco. 
54, 96. 

Sestini: Bartolomeo poeta. 53, 2$8 = Do- 
menico M.* antiquario e numismatico fio- 
rentino: opere, autori. 44, 67 — 5I, 331 — 
79, 105 — 84, 139- 89,219 — 103.445, 
445 = Francesco: opere. 5, 164 — 7, 87, 
117, 194 — 8, 157, 197, 210, 219, 223, 
256, 300, 304 — 9, 61, 83,91 — 10, 117, 
296, 302, 304, 309 — 16, 135 — 19, 56 — 
28, 235 — 35, 195 — 37, 287 — 40, 204 
— 41, 128 — 42, 152 — 44, 27 — 54, 189 
— 59, 45, 45 — 62, 113 — 73, 170— 75, 
239, 267 — 82, 14 — 96, 222,223 — 97, 
231 — 100, 124— 101, 97, 100. 

Sestino, Sentinum, della Massa Trabaria 
o Trebaria nella valle della Foglia, ca- 
stello d’origine antichissima con chiesa 
avcipretale di s. Pancrazio sotto la dio- 
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cesi di Borgo s. Sepolero, una volta di 
Monte Feltre, poi dell’arcipretura di Se 
stino Nullius Dioecesis, nel comparti- 
mento di Arezzo. Confina con Mercatello, 
s. Angelo in Vado, Carpegna e Penna- 
Lilli tutti luoghi dello Stato Pontificio. 
Grande è la fama, sebbene incerta, del- 
l'origine del castello di Sestino sia peri 
monumenti romani che in copia possie- 
de da non lasciar dubbio avere apparte- 
nuto il paese al territorio Umbro, per la 
testimonianza di Plinio il Vecchio che 
appellò questo popolo dell’ Umbria, Op- 
pidanes Sentinates. In fatti che Sentino 
facesse parte della regione e celebre cit- 
tà di Sentino parlata a Sassoferrato per- 
chè ne derivò, spettante alla tribù Le- 
monia non ne lascia dubbio la famosa 
battaglia del 544, avanti l’éra nostra 
208, data a’ galli nel contado Sentinate, 
che meritò gli onori del trionfo a Q. Fa- 
bio Massimo. Il castello venne nel domi- 
nio della generosa famiglia de’ conti di 
Carpegna, a cui sembra che nel 962 ne 
confermasse la signoria Ottone I impe- 
ratore. Certo è che il castello di Sestino, 
innanzi il 1516 faceva parte della giu- 
risdizione temporale e spirituale di Mon- 
te Feltro, parte essendo signoreggiato 
da’ nobili Faggiuolani. Però in detto an- 
no da Papa Leone X fu distaccato col 
suo piviere dal ducato d’Urbino, nel 
guerreggiare Francesco Maria I della 
Rovere duca di Monte Feltro e Urbino. 
Fu allora che un esercito comandato dal 
nipote Lorenzo Medici il Giovane duca 
di Nemours s’impadronì dell’ Urbinate e 
della regione Feltrina, e di tutto Leone 
X lo investì. Ma morto il duca Lorenzo 
1519, lasciando la neonata Caterina poi 
regina di Francia, il Papa consegnò lo 
stato alla R. Camera apostolica. E per= 
chè nella guerra fatta per conquistarlo 
aveva speso 800 mila ducati d’oro, nella 
più parte somministrati dalla repubblica 
fiorentina, diè in compenso al comune di 
Firenze la fortezza di SanLeo con Monte 
Feltro, ed il territorio spettante al pi- 
viere di Sestino. Morto nel 1521 Leone 
X, il duca Francesco M.* I ricuperò lo 
stato e San Leo, non restando al comune 
di Firenze che il territorio di Sestino 
nella Massa Trabaria, contrada che indi 
fece parte del granducato di Toscana. 
A quell’epoca inoltre il pievanato di Se- 
stino, fu staccato dalla diocesi di Monte 
Feltro e dichiarato Nullius Dioecesis con 
XVII popoli di quel-distretto. Nel decli- 
nare del secolo XVIII soppressal’arcipre- 
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tura Nullius, cinque luoghi restarono 
filiali della pieve del Sestino nella dio- 
cesi di Borgo s. Sepolcro, gli altri divisi 
fra questa, e Monte Feltre che n° ebbe 
tre. V. Massa Trabaria. Monte Feltre. 
Borgo s. Sepolcro. Urbino. 

sat, L. tribuno della plebe. 89, 139, 

Sesto : vesc. di Tamogada. 72, 236 = o Se- 
stio Empirico medico e filosofo greco, 
così nominato per avere adottato l' Empi- 
rismo in medicina. 84, 298 = Cesare o 
il Milanese pittore. 47, 105,131 — 50, 
44, 222 = Clario pretore romano. 17, 
264 = Giulio non nato. Il, 115 = Lucio 
Basso. I, 289. 

Sestri di Levante città del Genovesato. 28, 
292 — 4, 135 — 36, 195 — 55, 330 — 6I, 
ded, 226,226. 

Sestri di Ponente, borgo di Genova. 28, 
283, 283. 

Seta: Valerio servita vesc. d'Alife: opere. 
24,112 — 73, 269— 94, 229 = Arambù 
Ferdinando vese. di Tucuman. 81, 1560 = 
Gio. Battista: opere. 40, 167 = da Mon- 
davio. 86, 186. 

SETA: autori. LXIV, 260 — 5,23 — 14, 
67 — 17,32 — 20, 161, 162 —23,177— 
34, 308 — 37, 81, 255 — 38, 272, 273 — 
40, 24 — 41, 198 — 43, 147 — 45, 43 — 
47,31 — 50, 220 — 53, 96 — 56,39 — 
97,27 — 58, 153 — 59, 23 — 60, 124—- 
6I, 137 — 62, 109, 112 — 63,48 — 65, 
176 — 66, 93, 95, 95, 98 — 67, 96, 116, 
247 — 74, 308, 326, 327 —— 77, 166 — 
79,32 — gi, 251 — 83, 112, 124 — 34, 
218, 222, 223 — 86, 78 — 2I, 174,412, 
413 — 96, 36, 156 a 160, 175, 178, 179, 
200, 205, 238, 243, 255 — 97, 253 — 98, 
96, 139, 170-100, 183, 252. V. Setaroli. 

Setabis. V. Xativa. 

Setaccî: Curzio guerriero. 53, 241 = can. 
Francesco. 74, 136. 

Setario Vescovi: Gabriele d'A vellino, Fri- 
gento e Nardò. 27, 249--47, 224 = Gio. 
Francesco d’ Avellino e Frigento. 27, 
249. 

Setaroli o Selajuoli università artistica di 
Roma. 84, 2184222, 17, 19, 28,39, 103, 
156, 163. 

Se- Tchuan o Su-Ciuen provincia di Cina. 
13, 156. 

Seth terzogenito d’Adamo patriarca. 3I, 
134 — 38, 116, 118 — 48, 76, 77 — 64, 
273 — 84,118 — 85, 226, 226. 

SETHIANI o SETHINIANI eretici. LXIV, 
273 — 87, 252. 

Sethos storico: opere. 21, 124. 

Sethrate. V. Sethron. 
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SETHRON o SETHRATE già sede vesc. 
d'Egitto. LKIV, 274 — 3, 110. 

SETIA, SETTIA o SITIA già sede vesc. di 
Candia. LXIV, 274. Altri Vescovi. Ga- 
raton L. Viviani G. 

Setia. V. Sezze, 

Setifi. V. Sitif. 

Setines. V. Atene. 

Setini Fortunato min. osser. riform. 89,83. 

Setino Lucio Annio. 63, 231. 

Setoli Margherita maestra pia. 4l, 120. 

Setrethes. V. Sethron. 

Setri appodiato di Monte Santo d'Umbria. 
69,29. 

Setrillas marchesa Francesca. 61,132, 132. 

SETTA, SATTA o SITA già sede vese. dì 
Lidia. LXIV, 274. x 

SETTA e SETTE o SOCIETA scismati- 
che, eretiche, segrete e politiche: au- 
tori. LXIV, 274 — 4,121 — 21, 301 — 
22,36, 40 — 28, 110 — 30, 131, 225 — 
34, 317 — 38, 80, 240 — 39, 43 — 40, 
193 — 42, 219 a 221 — SI, 100, 101 — 
53, 179, 182, 189 — 55,317 — 57, 43, 
84, 85, 149, 239 — 59, 42, 43, 70, 70,82, 
267 e seg., 316 — 62, 186, 192, 304 — 
66,107, 110, 277 — 67, 135, 141 — 69, 
206 — 70, 108 — 71, 235 — 72, 131a 133 
— 73,75, 109 — 74, 326, 329, 339, 340 
— 75.166 — 79,225 — 81, 239, 247 — 
83, 231, 232 — 84, 32, 53 — 89, 118, 
144 — 87, 56, 57 — 90, 156.— QI, 350 
— 92,618 — 93,318 — 95, 50, 252, 300, 
307 — 98, 100, 101 — 99, 28, 338 — 102, 
268, 379, 420, 421. V. Naturalismo. Sa- 
lute eterna. Vol. NI p. 437, 438, 447 di 
quest’Indice. Aggiunta. Per quanto stra- 
vaganti siano le sette, massime le reli- 
giose acattoliche e le politiche, fatalmen- 
te esse trovano sempre seguaci. ll male 
è più creduto che il bene! Papa Leone 
XIII nell’enciclica Quod Apostolici dei 
28 decembre 1878, sopra i Soczalisti, i 
Comunisti, ed i Nichilisti, per salvezza 
della Società (V.), in sostanza formal- 
mente di nuovo condannò anche la Mas- 
soneria, con unanimi e universali ap- 
plausi mondiali e generali di governi e 
de' popoli, cristiani e liberali, scienziati e 
giornalisti, per tale condanna di Sette e 
di teorie empie e maligne, trasformatisi 
sotto tali nomi e professanti gli stessi de- 
plorabili principii e teorie massoniche, 
da essa professati e insegnati. 

Settala: Enrico arciv. di Milano. 45,77 = 
Carlo vese. di Tortona. I, 318 — 39, 74 
— 45, 72 = Francesco. 45, 78 = Lodo- 
vico medico. 44, 97= senatore milanese. 
45, 59. 
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Settalana Lanfranco priore generale degli 
agostiniani. {, 138, 235 — 87, 215. 

SETTANTA INTERPRETI: autori, ope- 
re. LXIV, 290 — 3, 28— 5, 212— 9, 245 
— 21, 92, 253 — 22, 7, 128 — 31, 115, 
242 — 37, 42 — 38, 180, 246, 247 — 40. 
217 — 42, 44-63, 427 — 75,31, 32 
— 87, Tolto 103, Al, 41, 42. V. Inter- 


SE TTARIO o SETTATORE. LXIV, 290. 
V. Eretico. Scismatico. 

Sette matrona. 55, 221. 

Settè paese di Guinea. 98, 297. 

Sette Allegrezze della B. Vergine Maria 
Immacolata Madre di Dio. 17,201. 

SETTE ALTARI PRIVILEGIATI della 
Basilica Vaticana e di altre Chiese: au- 
tori. LKIV, 290, 291, 291, 293 a 296, 
296, 299 — 12, 154, 155, 241, 241 — 46, 
249 — 64, 213, 293, 293. 

Sette Bassiì già villa suburbana di Roma, 
tenimento dell’Agro Romano. 58, 139, 
140 — 100, 146. 

Sette Cantoni o Comuni della provincia di 
Vicenza, con Astiago borgo e capoluogo: 
autori. 30, 275 — 91, 464— 92, 181,182, 
448, 708 — 93, 233 — 94, 260, 300— 99, 

_ 204,211, 217. 

SETTE CHIESE DI ROMA:autori. LXIV, 
290 — II, 264, 269 — 12, 6, 41,60, 62, 
110, 155, 187, 200, 244 — 13,8 — 14, 22 
— 16, 124 — 24, 251, 285 — 25,37 —- 31, 
112 — 32, 303 — 45, 84 — 46, 48 — 5I, 
135 — 53, 84 — 56, 123 — 62, 
63, 118 — 65,83 — 69, 258 — 78, 66— 
84, 169, 170 — 92, 288 — 96, 223, 226, 
230, 236 — 97, 196, 196 — 102, 11, 128, 

Sette Candellieri. V. Candelliere. 

Sette Cose Fatali di Roma:autori.64, 280 
— 89, 12, 13. V. Sibillini libri. 

Sette Primi Diaconi. V. Diaconi. 

Sette Doni dello Spirito Santo. 4,222 — 
8, 173 — 64,93— 93, 164 — 96, 126. V. 
s. Lucia dî Siracusa. 

> DOLORI, oblate monache. LXIV, 

SETTE DOLORI DI MARIA VERGINE 
IMMACOLATA MADRE DI DIO: au- 
tori. LXIV, 296, 319 — 5,14 — 12,82, 
82, 83 — 14, 272 — 17, 201, 201 a 293, 
205 — 18, 270 — 33, 275 — 44,251 — 
48, 203 — 56, 96 — 60,5— 62,94, 95 
— 64, 213, 216, 216 — 69, 173, 174, 
174, 281 - 87, 19 — 90, 191, 204, 205 
- 97, 19) 23, 23 — 100, 129. V. Via 
Matris, Beni mese. Desolata ora e 
pio esercizio del Venerdì Santo, in me- 
moria de’ Sette Doloridi Maria Vergine. 
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Sette Dormienti. V. Dormienti ss. 

Sette Fonti. V. Cisterciensi cong. de' Sette 
Fonti. 

Sette Meraviglie del Mondo. V. Meraviglie 
del Mondo. 

Sette Pagi 0 Settempagio agro Veiente nal 
territorio di Veio. 54, 206 — 58, 185 — 
89, 5, 10, 10 a 12,30. V. Veii 0 Veio. 
Monte e Campo Vaticano. 

Sette ultime Parole proferite da Gesù Cri- 
sto sulla Croce: autori. 30, 104, 104 — 
3,41 — 31,6 — 42, 303 — 64, 293, 319 
— 66, 133 — 69, 120 a 124 — 90, 191, 
192, 204, 205 — 97, 7, 7,8, 8. V. Tre 
Ore d' Agonia di Gesù Cristo. Maria 
Vergine. s. Giovanni apostolo. s. Disma. 
Sponga. Moribondo. Paradiso. Abbiamo 
di mg.” Arcangelo Perfetti: Esposizione 
letterale, ascetica e morale delle Sette 
Parole di Gesù Cristo, proferite in 
Croce ; e per meditare ancora la divo- 
zione delle Tre Ore d'Agonia nel Vener- 
dì Santo. Fossombrone. 1338. 

Sette Saleo Soli o Ninfeo di Claudio, conser- 
va d’acqua, già trasformata in fortilizio 
di Roma e prigione. 74, 91, 94, 163 — 
9,5 — 12, 74,74 14, 109 — 42,298 — 
54, 164, 173 — 62, 50 — 100, 201.V. 
Terme di Tiro, Si può vedere nell'AlbDum 
di Roma, t. 3p.10: Ze Sette Sale, nome 
veramente non esattissimo, sendochè no- 
ve sieno realmente le camere o corridori 
di quel castello. Agziungerò che ora il 
luogo paresi voglia ridurre ad Ergastolo, 
ossia nuovamente a carcere. 

Sette Sapienti o Sari della Grecia. 1° Ta- 
lete di Mileto. 2° Pittaco di Alitilene. 
3° Biante di Briene. 4° Solone di Atene. 
5° Cleobolo di Lindo re di Rodi. 6° Pe- 
riandro tiranno di Corinto. 7° Chilone 
di Sparta o Misone di Laredemone, altri 
lo dicono invece di Periandro. Inoltre 
tra i VII sapienti si annoverano: Ana- 
carsi scita, Epimenide di Candia, Esopo 
filosofo. Il Cancellieri ne tratta a p. 75, 
Le Sette Cose Fatali di Roia. 44, 306 
— 58, 89 — 64, 301. 

Settele ‘prof. e can. Giuseppe: opere. 12, 
218, 288, 290, 292 — 13, 41, 148, 149) 
152 — 64, 168 — 67, 239 — 76) 140 — 
85, 108 — 96, 281. 

Settembre nono mese dell'anno. 44, 251, 
255, 256 — 3I, 171 — 34, 265, 266. V. 
Mese. Abbiamo di Gaspare Gilli: 7 mese 
di Settembre consagrato a Maria Addo- 
lorata. Torino, 1863 Nella Chiesa di 
s. Maria del Carmine di Roma alle tre 
Cannelle, lo stesso mese è dedicato al 
Sangue Presiosissimo di Gesù Cristo, 
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con discorso quotidiano, sette offerte © 
benedizione. 

Settembrini avvocato. 35, 187. 

Settempeda. V.s. Severino città vesc. 

Settemviri magistrato e collegio di sette 
ministri sagri presso i romani. 36, 203 
— 81, 71. V. Epuloni. Tizi. 

Settenarie Litante. V. Litanie Maggiori. 

Settenario funerale.V. Funerale. Funera- 
le ed Esequie de' cristiani. 

Set'entrione, Tramontana, Nord, Iperbo- 
reo. Parte del mondo ed uno de’ quattro 
punti cardinali, quello che corrisponde 
sull’Orizzontealpolo boreale, e pel quale 
passa il Meridiano. Questa parola nella 
geografia indica la parte del cielo e quel. 

. la del globo terrestre opposta al Mezzo- 
dì, e che trovasi fra 1° Equatore e il Polo. 
Sì diè a questa parte il nome di Setten- 
trione e quello di Settentrionale a tutto 
ciò ch'è rivolto a quellato, perchè gli 
antichi vi scorsero le sette Stelle dette 
Septem Triones o Ì' Orsa piccola e mag- 
giore, costellazioni presso ìl Polo boreale 
del cielo. 59, 245 — 85, 250. V. Punti 
Cardinali della Terra. Nord. 

Sette Soli Giacoma. 26, 160. 

Sette Vene, stazione della via di Viterbo. 
741,101 — 102, 62. 

Sette Vizi Capitali, fonti di tutti i peccati. 
Superbia. Avarizia. Lussuria. Ira. Gola. 
Invidia. Accidia. Se di tutti non feci ar- 
ticoli, possono supplire i relativi. Distinse 
s. Giovanni Damasceno la Vanagloria 
dalla Superbia, e così ne formò otto. 
31, 17 V. Peccato. Vizio. 

Setti minore conventuale. 34, 41. 

Settifofme Litania.V. Litanie Maggiori. 

SETTIMANA: autori. LXIV, 299, 302, 
304 — 20, 178,308 — 44, 250 — 52, 85, 
88 — 56, 123 — 66, 122. V. Mercato. 

SETTIMANA SANTA :.autori. LXIV, 302 
— 2, 155 — 7,201 — 20, 59— 21, 15 — 
37, 73, 157 — 45, 72— 51,258 — 60, 103, 
295 — 63, 35 — 74, 12 — 79,219 — 82, 
299 — 93, 15. V. Triduo della Settima- 
na Santa. Abbiamo, Officium Hebdo- 
madae Sanctae juxta ritum fratrum 
Pradicatorum. Rome 1758. 

Settimanario. V. Settimanu. Ebdomadario. 

Settimania o Marca di Spagna. 87, 3. 

Settimia Severina s. vergine. 76, 285, 286, 
301, 302. 

Settimiana, Septimiana o Gothia o Lin- 
guadoca, provincia della Gallia Narbo- 
nese, già ducato e regno di Tolosa: au- 
tori. 77,20 a 22, 25—9, 255, 256 — 
48, 39 — 68, 72 — IO0I, 78, 78— 102, 
276. V. Linguadoca. Narbona 
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Settimino Lucio Canzio. 51, 174. 

Settimio Santi: vescovo d’ Albia o Alba. 
103, 4= vescovo di Jesi. II, 70 — I5. 
225, 226 — 36, 266, 290, 301, 305, 308. 
312,312= lettore e martire africano. 
93, 169= martire dalmata. 37, 139. 

Settimio vescovo d'Altino. I, 290 — 95, 6. 

Settimio Severo. V. Severo I Lucio imper. 

Settimio A tiranno dell'impero romano. 
008, 224. 

Settimio s. monaco e martire. 38, 171. 

Settimo Costanzo. opere 59, 345. 

Settimo monastero cisterciense di Firenze: 
autori. 9, 213, 215 — 14, 152 — 67, 250. 
V. Firense. 

Settimonzioo Settimonziali feste. 46,209, 
274 — 58, 182. . 

Settimulejo Lucio. 58, 202. 

Setti Solio Pietruccio senatore di Roma. 
58, 275. 

SETTIZONIO magnifica Mole di Roma al 
Clivo di Scauro, non piùesistente. LXIV, 
321 (p.322— 1806. leggi, 1086) — II, 55 
— 12, 51,73, 119, 262 — 15, 259, 254 — 
32,245 — 35. 219 — 54,173 —58, 200, 
277,279 — 67, 103 — 70, 266 — 77, 
286, 289, 290 — 100, 175. 

SETTUAGESIMA: autori. LXV,3— 10, 
75,79, 95 — 20, II, 1382 — 42, 164 — 
47,31 — 49, 104 — 56. 122, 122 a 124 
— 64, 257, 258 — 77, 95 — 79, 1S9, 189 
— 80, 334 — 56, 254, 261.V. Apocreos. 

Sciubal città di Portogallo. 17,441. 

Setum o Magidio già sede vesc. di Lidia 
del V secolo. 61, 188.V. Afagida. 

Setzone di Tamerlaca palatino di Craco- 
via. 2, 117. 

Seu d' Urgel, fortezza di Spagna. 68, 48. 
V. Urgel. 

Seulfo arciv. di Reims. 57, 75, 78. 

Seull W. geografo. 24, 267. 

Seute I re di Tracia. 18, 17 — 79, 65. 

Seute II re di Tracia. 18, 17 — 79, 65 

Seute III re di Tracia. 79, 65. 

Seute IV re di Tracia. 79, 65. 

Sevalcach Vasconcellos generale portoghe- 
se. 54, 238. 

SEVARDO s, LXV, 4. 

Sevastopoli.V. Sebastopoli di Crimea. 

Seve. V. Solimano bey. 

Sevecio s. vesc. di Sens. 64, 76. 

Severa s. vergine e martire. 26, 191. 

Severa 8. castello e porto, annesso di Civi- 
ta Vecchia, l'antica Pirgo, Navalia Cae- 
rectanorum, ossia di Cere, ed anche dal 
fiume Ceretano o Vacina che ora scorre 
da' colli vicini a guisa di rivolo, già co- 
lonia de’ romani. Prese il rome dalmar- 
tirio ivi patito di s. Severa vergine, fi- 
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glia de’ ss. Seconda e Massimo capit. ro- 
mano, gli abitanti celebrandone la festa 
a’ 10 gennaro. 14, 8, 9— 13,298, 310— II, 
97 — 23, 264— 54, 202, 230 — 58, 134 
— 65, 140 — 75, 279 — 97, 158, 184, 
206, 206, 207, 207, 264 — 102, 348, 419. 
Pirgo o Pyrgi. 

Severa Giuseppe M." vescovo di Città della 
Pieve e di Terni. 13, 266—43, 61 — 69, 
118 — 74, 147 — 102, 51,391 = Pio go- 

, ‘vernatore e poeta. 13, 266. 

Severa imperatrice, moglie di Filippo I 
imper. f, 36, 74. 

Severa: abbadessa. 80, 12. 

Severano Giovanni filippino : opere. 10, 255 
— 12, 65, 210, 227 — 13, 61, 62, 151 — 
22, 236 — 23, 32,280 — 24, 288 — 25, 
157 — 34, 17, 21, 145, 153, 154 — 37, 
48, 91, 75, 76, 136, 136 a 138, 141, 193 
— 38, 17, 18, 221, 224 — 39, 180 — 40, 
88—42, 144- 46, 277 — 50, 223 — 
51, 285 — 52, 72 — 54, 123, 126, 127, 
159, 179 — 55, 20, 136, 139, 176 — 57, 
107, 115 — 61, 91, 92 — 62, 58,62, 80, 
216 — 64, 99, 99, 168, 292 — 65, 17, 
19— 66, 131 — 69, 120— 70,76,93— 
72, 205, 210, 214 — 73, 353 — 75, 34, 
37,38, 109, 132, 205 — 77, 288 — 80, 
211, 212, 214 — 88, 220 — 90, 111 — 
96, 135, 138, 150, 307 — 99, 158 —100, 
134, 134 — 103, 460. 

Severi: Antonio vescovo di Gubbio e di 
Cagli. 33, 173 = colonnello pontif. 74, 
190 = Gio. Paolo pitt. 26, 197 = Filip- 
po. 102, 197, 252 = Marc’ Antonio giu- 
reconsulto. 52, 158 = Mariano. 85, 289 
= Frazovanni Lodovico capit. 85, 289— 
Giuseppa Masciarelli reatina. 52, 216 — 
adi 219 = Pietro Santi podestà. 102, 

8. 

Severia 8.13, 149. . 

Severia già sede vesc. e ducato di Polonia, 
della Russia. 18, 170, 171 — 38.302 — 
54, 64 — 59, 294 — 67, 130, 130. 

Severiana, V. Seberiana. 

Severiana via suburbanadi Roma. 70, 123. 
V. Ostia città. Terracina. 

SEVERIANI eretici. LXV,4—- 1,61 —16, 
69 — 18, 129, 129 — 52, 16 — 67, 16, 
22 — 74, 33 — 75, 69, 201 — 87, 252. 
V. Monofisiti. Eutichiani. Androniciani. 

SEVERIANO s. vescovo di Scitopoli e mar- 
tire. LXKV,5— 62, 194. 

Severiano Santi: vescovo di Mende. 44, 
194=soldato martire. 13, 19, 20, 20, 22. 
V. ss. Coronati Quattro. 

Severiano Vescovi : Dotta o Danla (secondo 
I’ Ughelli, ma ripetei più volte che i co- 
gnomi, e gli stemmi originarono assai 
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più tardi) di Padova e di santa vita. 50. 
122 — 91, 57 — 93, 99 =di Ceramunum. 
Il, 86 = da Emnia di Gabala. V. Serero 
vesc. di Gabala=di Stauropoli. 62, 280. 

Severiano governatore di Siviglia. 36, 139. 

Severina Sante: vergine e mart. 25, 287 
— 61, 54,55 = 0 Severa matrona roma- 
na moglie di Aureliano costruì il Cimi- 
terio de’ ss. Alessandro I Papa, Even- 
zio e Teodolo, e vi depose i loro corpi in 
un podere suo al settimo miglio via No- 
mentana. 73, 107. 

SEVERINA s. sede arcivescovile del regno 
di Napoli. LXV, 6 (p. 7, Tommaso Ca- 
stelli, leggi, Caselli) — 6, 230 — 28, 142 
— 36, 179 — 47, 185 — 61,92 — 63, 
239 — 65, 157, 157 — 66,311 — 70, 
200, 201 — 74,99 — 80, 203,319 — 83, 
97 —' 93,266 — 99, 92 — 103, 352,353. 

Severina o Severino Lorenzo pittore da s. 
Severino. 40, 273, 306, 308. 

Severini Vescovi: Giovanni Fabrizio di 
Acerra e Trivento. 81, 79 = Giovanni di 
Camerino. 43, 250, 264= Pietro minore 
osserv. riform. di Sappa. bl, 85. 

Severini: Luigi. 86, 88 = Salvatore ago- 
stiniano. 22, 262 = Valentino archi- 
tetto. 78, 75 = Valerio podestà. 103, 
349= o Severinis Nicola senatore di 
Roma. 59, 5. 

SEVERINO s. vescovo di Bordeaux. LXV, 
9,37 — 6,33. 

SEVERINO s. abbate e apostolo del Nori- 
co. LXV, 10, 37, 38 — S, 121 — 4, 236 
— 22, 68,68 — 46, 189, 194 — 47, 207 
— 55, 224 — 60, 270, 272 — 80, 149— 
99, 289, 290 — 1090, 3, 4, ll. 

SEVERINO s. abbate d’ Agauno.' LXV, 
10, 37 — 7, 207. 

Severino Santi: arciv. di Colonia. 65,9 = 
vescovo di Napoli. 47, 206 = martire 
di Roma, venerato a Velletri. 79, 195 — 
89, 232 = di Scozia. 46, 56 = vescovo 
di Settempeda o Sanseverino: autori. 
65, 12a 14, 19, 22, 26, 27, 36 a 39, 39. 
V. Volume V pagina 249 di quest’/rdice 
= tiburtino benedettino. 76, 63, 82 = 
vescovo di Tongres e Treveri. 38, 202 


— 80, 9. 

SEVERINO s. 0 SANSEVERINO sede ve- 
scovile dello Stato pontif.: autori. LXV, 
11 — 7, 54 — 13, 173, 174 — 19, 203, 
203,205, 211 — 22, 264 a 266 — 24,28, 
298 — 26, 63. 75 — 32, 328 — 36, 198, 
291, 291 — 40, 236, 242 a 244, 247, 
262, 290 e seg. — 4, 14, 17, 43, 55, 37, 
60, 69 — 43, 10, 254 a 257. 257 — 52, 
251 — 54, 7 — 56, 177 — 58, 31,37 — 
63, 273 — 66, 259 — 67, 99— 69, 96 
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Sagramento,. trasferendovi al suo 


altare un'antica e miracolosa im-:- 


magine, che da tempo immemora- 
bile veneravasi in questa chiesa sotto 
la denominazione della Clemenza. 
Il Porporato si servì dell’ architetto 
Martino Lunghi, e di valenti pittori 
e scultori per abbellirla; vi fondò 


un collegio di cappellani corali, con 


regole e costituzioni particolari, la 


dichiarò juspatronato della famiglia 
Altemps, la fornì di sagri arredi, e 
di copiose rendite, ottenendo da 
Gregorio XIII il privilegio, che il 
suo altare fosse privilegiato in per- 
petuo pei defonti, e volle ivi essere 
sepolto. Della confraternita eretta in 
questa cappella sotto l’ invocazione 
del ss. Sagramento trattarono il 
Piazza, Opere Pie di Roma, capo 
XVI, pag. 537, e l’Alveri tom. II, 
pag. 332. 

‘Alessandro de’ Medici, Cardinale 
titolare, sotto il musaico d' Inno- 
cenzo ll, e nel coro fece eseguire 
vaghe. e nobili pitture, e nel 1605 
fu elevato alla cattedra apostolica 
col nome di Leone XI.' Quindi il 
Cardinal Pietro Aldobrandini, nipote 
di Clemente VIII, titolare della 
chiesa, apri nuove finestre colle 
quali illuminò la basilica ch'era al- 
quanto oscura, e fece fare il son- 
tuoso soffitto della nave di mezzo, 
pregevole per le dorature , pegli 
intagli, e pel famoso quadro dell’As- 
sunzione della b. Vergine del Do- 
menichino, ma si dovettero togliere 
i musaici dell’ arcone. Il Pontefice 
. Paolo V, nel dare nel 1608 ai cas- 
sinesi la chiesa di s. Calisto, concesse 
loro anche il palazzo del titolare di 
s. Maria in Trastevere, e il palazzo 
contiguo alla basilica, il quale fu 
dai cassinesi rifabbricato. Questo 
secondo palazzo apparteneva ai ca- 
nonici, ed era stato abitato da di- 
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versi Pontefici, dando Paolo V ai 
canonici un annuo compenso, come 
lo diede al Cardinal titolare per 
l’altro. Paolo V conferì questo ti- 
tolo al Cardinal Alessandro Ludo- 
visi, il quale nel 1622 divenne 
Gregorio XV. Il di lui parente Ni- 
colò Albergati Ludovisi, fatto Car- 
dinale da Innocenzo X, divenuto 
titolare della chiesa, ne fu benefat- 
tore col fare d’argento i reliquiari, 
che prima erano di legno, e con 
altre generose dimostrazioni, volendo 
poi essere ivi sepolto, quando morì 
decano del sagro Collegio. Di poi Cle- 
mente XI, Albani, amorevole verso 
questa basilica, perchè vi riposavano 
le ceneri di vari suoi antenati, oltre 
a molti e notabili risarcimenti, con 
disegno del cavalier Carlo Fontana, 
vi fece l’antichissimo portico, con 
cancelli di ferro; sull’architrave fece 
collocare quattro grandiose statue 
de’ fondatori, e del primo titolare 
della basilica, cioè de’ quattro Pon- 
tefici e martiri Calisto, e Covnelio, 
di Papa s. Giulio I, e di s. Cale- 
podio prete e martire. Il capitolo, 
nel 1702, per memoria gl innalzò 
una marmorea iscrizione, e decretò 
un anniversario perpetuo agli ante- 
nati di Clemente XI, il quale per 
questa restaurazione e abbellimento 
fece coniare una medaglia d'argento, 
coll’effigie da un lato della b. Ver- 
gine della Clemenza, coll’ epigrafe: 
Dilexi decorem domus tue, e nel 
rovescio il pontificio ritratto. 

Il detto portico sovrastato dalla 
facciata esterna, ha cinque archi, 
decorati da quattro colonne di gra- 
nito, e sopra la ringhiera sono le 
mentovate statue. Sotto al portico 
vi sono diverse antiche iscrizioni 
postevi dall’ eruditissimo canonico 
Boldetti, una pittura dell'Annunziata 
del Cavallini, ed un'altra in fondo 
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— 76, 305, 305a 309, 312, 312, 315, 
328 — 79, 248, 250, 261, 254, 250, 258, 
260 a 264 — 8I, 158, 159 — 86, 218, 
318. 337 — 95, 111 — 97, 12, 13, 143 
— 99, 111 — 101,275 — 102, 342 — (03, 
443. Altro Vescovo dal 1721 al 1725 
Leonini Gio. Francesco. Prelati Gover- 
natori di Sanseverino. Caracciolo D. I. 
Cianti (3. Falconieri L. Folgori D. Gal. 
lo M. Genga KR. Porta G. Rivarola A. 
Vecchiarelli V. Abbiamo. Serie de’ Ve- 
scovi di Sanseverino nella Marca dopo 
la restituzione fatta dal Pontefice Si- 
stoVa questa città dell'antica sede ve- 

. scovîle Seltempedana, ed alcune Notizie 
raccolte dal commend. Sererino conte 
Servanzi Collio cavaliere di Malta. Ca- 
merino tipografia G. Borgarelli 1874. E 
del medesimo. Documenti inediti e No- 
tizie raccolte a provare che innanzi al 
secolo XIV il Municipio di Sanseverino 
Marche teneva scuole concvitti per edu= 
care ed istruire la gioventù, e doglianze 
sul moderno insegnamento. Ed alcuni 
de’ suoi uomini Illustri. Camerino pel 
Borgarelli 1877. Inoltre sì benemerito 
settempedano pubblicò: Sigilli antichi 
del Municipio di San Severino (Marche) 
descritti dal conte Severino Servanzi- 
«Collio. 

Severino. V. Sanseverino. 

SEVERINO del 640 Papa. LXV, 10 — 12, 
252, 294 — 18, 322 — 21, 52, 198 — 25, 
104 — 46, 135 — 50, 212 — 55, ll — 
56. 211 — 58, 247 — 59, 92 — 60, 154 
— 64, 99 — 66, 94 — 77, 119, 119 — 
82, 217 — 96, 137. 

SEVERINO cardinale. LXV, 11— 3, 173 
— 44, 224. 

Severino Vescovi: di Jesi. 36, 306, 312 = 
di Mistia ne' Bruzi. 45, 260 = di Noce- 
ra. 48, 62 = di Tindaro. 75, 183 = di 
Treveri. 80, ]1. 

Severino: Boezio. V. Boezio Flavio Anicio 
Manlio Torquato = da Camerino, giudi- 
ce. 55, 183 = di Sutri, podestà. 102, 
355 = preside romano. 79, 82. 

Sererinopoli o Severinum città di Dacia 

. nella Mesia superiore. 87, 133, 139. 

Severn pittore inglese. 34, 305. 

Severno fiume d’ Inghilterra. 34, 299. 

Servernicî di Castel Durante. 86,227. 

SEVERO s. vescovo d'Avranches. LXV, 
43. 

Severo Santi: vescovo di Cassino. 46, 158 
= vesc. di Cesena. Il, 131, 133 = prete 
e martire d’ Eraclea. 24, 299= fanciullo 
martire, 24, 277 = vesc. di Minorca. 45, 
196 = vese. di Napoli. 7, 100, 100 — 
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47, 207 = Berzkowskv di Praga. 48, 
306, 306 — 54, 52 — 55, 29 = del 283- 
348 vesc. di Ravenna, sebbene non man- 
ca chi creda due santi di tal nome, uno 
successore dell'altro, altrimenti il perio» 
do di tempo dell’ episcopato avrebbe 
quasi dell'incredibile. 36, 184 — 52, 148, 
204 — 56, 193, 194, 241, 241 — 61, 190 
= diacono e martire di Ravenna.56, 204 
= di Siena. 66, 56 — 67, 133, 133 = 
vesc. di Reims. 57, 74 = prete reatino. 
57, 215 = prete e martire romano. 13, 
153 = di Roma le cui reliquie sono nella 
basilica di s. Paolo. 12, 204 = soldato 
martire. 13, 19, 20, 20, 22. V. ss. Coro- 
nati Quattro= vesc. di Treveri. 29, 214 
— 80,11. 

SEVERO s sede vesc. del regno di Napo- 
li. LXV, 44 (p. 46, secolo X, aggiungi, 
secondo Commanville, ma è meglio dire 
XI, come notai nel suo articolo — p. 47, 
Vincenzo Summantico, leggi soltanto, 
Sommantico)— 8, 92 — 20, 266 — 32, 
302 — 47, 185, 225. 225 — 56, 169 — 
65, 167 — 74, 64,231 — 729, 129— 93, 
260. Compimento della serie de’ Vescovi. 
Nel 1556 il designato Ulpt 0 Volpi G. B. 
fu traslato a Ruvo. Nel 1582 nominato 
Orificio o Orefici G. F. poco dopo ri- 
nunziò. V. Civitate. 

Sibege s. abbazia benedettina d’ Aire. |, 
166. 

Severo e Martirio ss. abbazia di Orvieto. 
49, 219, 223, 224. 

Severo Patriarchi: di Alessandria. 4, 217 
= del 536 intruso di Alessandria. 97, 
75 = del 511-36 siro d’Antiochia, già 
vescovo di Sozopoli, scismatico, eresiar- 
ca, caposetta de’ Caucobardisti, de’ Seve- 
riani e degli Acefali. I, 61,233 — 10, 278 
— 17, 260 — 18, 129, 130 — 21, 130, 130, 
137 — 22, 217 — 23, 178 — 29, 90 — 
30, 197, 198 — 59, 322 — 63, 305 — 
65,5 — 66, 63, 111 — 67, 22, 22, 332 
— 74, 34—- 75, 69 — 79. 205 — 80,277 
— 88, 156 — 25, 306 — 98, 296 — 100, 
133 — 103, 478 = d’Aquileia scismati- 
co. 23, 272 — 32, 55 — 42, 225 — 56, 
210 — 59, 92 — 82, I16 — 103, 490, 
490 =giacobita di Gerusalemme. 30, 85. 

Severo Vescovi: d’Ancona. 2, 51 — 36, 
306 — 83, 42 = d’Asclumia. 50, 261 = 

. di Cartagine.19, 190 = di Cervia. 56, 
243 = di Cordova. 17, 119 — 20, 95 — 
95, 87 =di Cosenza. 17, 305 = di Dio- 
nisia d'Arabia. 20, 94 = diErmopoli la 
Grande. 22, 61 = o Seviro Gabriele di 
Filadelfia: opere. 91, 293. 293 = o Se- 
veriano da Emnia o Severino, di Gabba 
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o Gabala o Cabal di Celisiria. 1,82 — fl, 
15, 71 — 28, 80,81 — 3I, 10, 15 — 44, 
62 = dotto di Kennesrin. 37, 15 = di 
Massimianopoli o Massimopoli d’Arca- 
dia. 43, 241 = di Milevi. 36, 79 — 45, 
90, 91 — 95. 261= di Minorca. 1, 149 
= di Napoli d’ Arabia. 47, 166 = di No- 
vara. 48, 133 = di Parenzo. SI, 179 = 
di Pavia. 52, 25 = di Praga.V. s Se 
vero = di Rimini. 57, 295 = di Rouen. 
59, 187 = di Salona. 68, 210=! di 
Samosata. 61, 22 =II di Samosata 6I, 
22 = 0 Severino di Sens. 64, 75 = di s. 
Severina. 65, 7 = di Sinigaglia. 66, 254 
= I di Sinnada. 66, 263 = II di Sinnada. 
66, 263 = di Sitifi. 67, 111 = di Tabe. 
72; 197 = di Tauris. 73, 19 = o Seve- 
ria di Torcello. 77, 119 = di Trieste. 
80, 257 — 82, 116 = d'’ Utimira. 87, 24 
= di Vasada. 88, 156. 

Severo Lucio Settimio d'Africa del 193 
imperatore romano. 58, 219 — 2, 53, 
178 — 6,71 — 7, 141 — II, 316 — 12, 14, 
74, 136, 137 — 14, 12, 316 — #8, 7, 13 
— 21, 64-26, 8 — 32, 121 — 34, 310 
— 35, 8, 10 — 36, 83 — 37, 122, 122 — 
38, 90, 160, 261, 275, 282 — 41, 31, 32 
— 44, 20 — 48, 43 — 50, 47 — 52, 114, 
115 — 53, 316 — 54, 20, 125, 125, 166, 
173,208, 299 — 57, 154 — 58, 170 — 
60, 62 — GI, 88, 221 — 62, 179, 248 — 
63,31, 150 — 64, 321, 322 — 65, 151 
— 66, 182,200 — 70, 123 — 73, 298, 
305, 307, 325 — 74, 82, 84, 117,241 — 
81, I8— 82, 210— 84,160 — 88, 26 — 
96, 153 — 100, 57, 175, 176 — 103,340, 
460, 487. 

Severo II Flavio Valerio del 305 imperato- 
re romano. 58, 226, 227 — 13, 229, 232 
— 89, 80,81 — 94, 265. 

Severo III o Severiano Livio del 461 im- 
peratore d’ Occidente. 58,239 — 48, 225 
— 31, 57 — 56, 206. 

Severo: architetto romano. 46, 271 =Cas. 
sio oratore e storico 38, 127 — 94, 209 
= Fabio senatore. 80, 231, 242 = arci 
prete di s. Gabinio 1, 302 = preside. 
53, 24 = generale romano 68, 65 = 
prefetto di Roma. 44, 148 — 62, 134= 
duca di Sens. 64, 75 = da Veroli legato 
di Corbulone. 94, 18=verolano del 103 
di nostra éra console. 94, 18. 

Severoli famiglia. 22, 315, 315. 

SEVEROLI Antonio Gabriele cardinale: 
autori. LXV, 48 (Pio VII, leggi, VI — 
p. 49, Huriaga, leggi, lturiaga) — 14,10 
— 19, 141 — 22, 90, 290, 316 - 23, 165, 
171 — 38, 52,52 a 55, 62 — 42, 112- 
44, 64 — 53, 173, 174 — 60, 214, 214 


SEX-VIRI 
— 67, 176, 177— 75, 12 — 78, 265, 
307, 312 — 90, 28 — 102, 130, 152,171, 
204, 402, 417 a 419. 

Severoli: Antonio arciv. di Ragusi e di 
Nazareth. 47, 258 — 51,42 = Leonardo 
vesc. di 8. Severo. 65, 47 = Africano 
pro-datario. 65, 53 = Antonia contes- 
sa Mangelli Orsi. 42,112 = conte Car- 
lo. 65, 48 = Costanza. 78, 55 = Ercole 
giurec. promotore nel concilio di Tren- 
t0.22, 291 — 79, 322, 330, 336, 344,347 
= gener. francese. 68, 170 — 93,39 = Fa- 
rolfo. 22, 297 — 65, 48 = Leopoldo 
prelato decano de' ponenti di Consulta. 
65, 51, 54 = Marcello prelato avvocato 
concistoriale: 22, 291 — 43, 50 — 54, 
257 — 85, 58 = Maria Livia Conti. 53, 
119 = Nicolò avv. concistoriale. 65, 48 
= can. Romualdo. 65,51. 

Severoni Giuseppe pittore. 88, 81. 

Severzio Giacomo: opere. 4, 162. 

Severy Arrigo rettore. 20, 154. 

Sevesta. V. Sebaste di Cilicia. 

Sevignè : marchese Enrico. 101, 151 = Cou- 
langes march. Maria de Rabutin- Chantal 
di Borgogna: opere. 24, 226 — 101, 151. 

Sevillano Nicazio: opere. 76,259. 

Sevin Francesco letterato. 64, 71. 

Seviri Augustali. Nome de’ sei più antichi 
sagrificatori di Augusto, portati da Ti- 
berio al numero di ventuno. Nelle città 
municipali, colonie e prefetture, i magi- 
strati che governavano in numero di sei 
erano chiamati seviri. E seviro dicevasi 
il comandante d' uno squadrone di caval. 
leria de’ romani. 66, 23 — 103, 59. V. 
Augustali flamini. Augustali fuori di 
Roma. 

Sevre Niorteseo Nauntese, fiume di Fran- 
cia. 26, 216 — 42, 28 — 47, 162. 

Sevre dipartimento di Francia. V. Due 
Sevre. 

Séores antichissimo borgo di Francia, del 
dipartimento di Senna e Oise, circonda. 
rio di Versailles, rinomato per la regia 
manifattura di porcellane detta appunto 
di Sévres, la più celebre d' Europa, e 
contiene una collezione di porcellane fo- 
restiere e di materie prime per farle, non 
che una fabbrica di smalti. 5, 222 — 17, 
227 — 84, 229 — 88, 159 — 95,58, 64, 
65 — 96, 325. V. Porcellana. 

Sewardo del 814 re d’Essex. 44, 174. 

SEXANTAPRISTA già sede vesc. di Me- 
sia. LXV, 54. 

Sexburga s. 193, 175. 

Sexidone s. monastero di Gaza. 4, 144. 

Sexredo del 614 re d’ Essex, 44, 174. 

Sew-viri, magistrato di sei persone. 89,210. 
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Seybouse fiume di Barbaria. 36, 78. 

Seychelles o Seichelle, arcipelago e isole 
dell'Oceano Indiano, prefettura aposto- 
lica d' Africa. 27, 137 — 43,315 — 98, 
270, 305. | 

Seyde. V. Saida. 

Seydlitz prussiano. 56, 48. 

Seymour: G.H. commissario inglese. 74, 
329 = Michele ammiraglio iriglese. 98, 
107 a 109. 

SEYN.i 0 SEYNY o AUGUSTOW sede 
vesc. di Polonia. LXV, 55 — 53. 163 — 
ed 46, 74 — 65, 55, 55, 56 — 88, 102, 

SEGNA o SERENA. LXV, 56. 

Seyna lago di Polonia. 65, 55. 

Seyne. V. Siene. 

Seyon fiume di Svizzera. 72, 58, 59. 

Seyssel Claudio vescovo di Lodi, Marsiglia 
e Torino: opere. 77, 179, 205, 206 — 
87,217, 222, 225. 

Seytrzencewicz Stanislao vesc. di Malo e 
Mohilow. 103, 236. 

Seyuel Vittorio : opere. 77, 136. 

Seze conte: opere. 27, 86. 

Sezepanow Wielislao. 69, 254. 

Sezione, apertura e tagliamento de’ cada- 
veri. V. Anatomia. Cadavere. Imbalsa- 
mazione. Precordi. 

Sezioni o Rioni di Roma della repubblica 
Tiberina. 58, 13, 14. 

SEZZE sede vesc. dello Stato pontificio : 
autori. LXV, 56 (pag. 58, 1617 Pompeo, 
leggi, 1667 Pompeo) — 6, 302 (colonna 
2°, Sezze, leggi, Sessa) — 13, 231 — 19, 
211 — 22, 180 — 26, 156 — 27, 260, 281, 
313 — 31, 307 — 32, 208 — 36. 198 — 
37, 247, 248 — 38, 215 — Sl, 76 a 79, 
79,82, 260 —52,228—53, 244, 244,246, 
246, 249 — 59, 86 — 63, 112, 227, 233 
— 64, 250, 252 — 67, 107 — 70, 16 — 
74, 151, 170 a 173, 176, 177, 181, 184, 
184, 186, 188, 197, 206 a 210, 210— 80, 
47 — 89, 35,35, 36, 45, 47, 68, 69, 83, 
87, 88, 101, 102, 105, 106, 108 a 110, 
119, 120, 188, 195, 216, 253, 263, 284, 
297,319 — 90, 23, 28, 36, 55, 57, 77, 142 
— 92,92 — 97, 103, 185, 201 — 102, 166. 

Sfache o Sfax città di Tunisi nell'Africa. 
81, 189, 200, 203, 203 — 92, 620, 626. 

Sfahan o Isfahan. V. Hispahan. 

SFASFERIA o SFASTERIA gia sede vesc. 
d’Africa. LXV, 81. 

Sfera o Sfera Armillare 0 di Tolomeo. Si 
dà un tal nome all’unione di differenti 
circoli, nel centro de’ quali sì pone un 
piccolo globo in figura della Terra im- 
maginati per rappresentare ìl movimento 
reale o apparente principalmente del 
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Sole e della Luna e degli altri Astri, se- 
condo il sistema Tolemaico, in relazione 
alla stessa Terra. Questa Sfera è com- 
posta di dieci circoli, sei grandi e quat- 
tro piccoli. I grandi chiamansi: Equato- 
re, Orizzonte, Meridiano, Zodiaco, e i 
due Coluri uno de’ quali si chiama Co- 
luro degli Equinozi, l'altro Coluro dei 
Solstizi. I quattro circoli piccoli, sono i 
due Tropici e i due Circoli Polari, ai 
quali si può aggiungere il piccolo Cir- 
colo orario che marca le ore. I, 187 — 
99, 186. V. Astri. Terra. Equatore. Ori 3- 
zonte. Meridiano. Zodiaco. Equinozio. 
Solstizio. Poli. Ore. Mappamondo. 

Sfera dell'Orologio. V. Orologio. 

Sferisterio o Palacordo o Circo. Edifizio e 
luogo destinato ai giuochi ed esercizi 
ginnastici, al giuoco della palla o pal- 
lone, alla giostra, e ad altri divertimenti 
o spettacoli. Presso gli antichi gli sferi- 
sterii erano in tutti i ginnasi, ed anche 
ne° palazzi e case private: autori. Il, 299 
— 31, 185, 185 — 4, 14, 75 — 52, 150 — 
65,12 — 74, 83 — 86, 221, 371. 

Sferoli Francesco minorita vescovo di san 
Leone. 69, 7. 

Sferrato Tommaso o Scotato minorita ve- 
scovo di Cagli e di Civita di Sardegna 
52,102 — 73,274 — 74,215. 

Sferza, strumento per battere, cheiromani 
appendevano nel ca”ro del Trionfo per 
avvertire il trionfatore delle vicissitudini 
della fortuna, non che della vendetta 
delle leggi, ove la prosperità lo avesse 
inebbriato sino a farlo uscire da’ limiti 
del dovere. V. Frusta. Trionfo. Discipli- 
na penitenztale. 

Sfinge, mostro favoloso cui d’ordinario 
si dà il sembiante di donna e il corpo del 
leone sdraiato, alcuno con ali, altrì sen- 
za, ma con trecce di capelli. Le sfingi 
degli egizii hanno ambo i sessi, vale a 
dire sono femmine nel davanti, avendo 
la testa di donna, e maschi per di dietro 
ove appariscono i testicoli. Gli egizii le 
ponevano dinanzi ai templi per indicare 
che la propria religione era tutta enig- 
matica. La più famosa sfinge è quella di 
Tebe, nata da’ mostri Echidna e Tifone. 
66,82 — 73,289, 335 — 81, 101, 101 — 
102,228. V. Leone marmoreo posto di- 
nansi alle porte de’ templi. 

SFONDRATI Francesco cardin. LXV, 82 
— 18. 181, 182 — 32, 304 — 45, 51, 200 
— 52, 18— GI, 199 — 65,62 — 83, 53. 

SFONDRATI Nicolò cardinale, poi Grego- 
rio XIV Papa. LXV, 83. 

SFONDRATI Paolo Emilio card. LXV, 83 
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— 1, 189, 189 — 2, 74— Il, 44, 274, 309 
— 12, 263 — 18, 182 — 24, 139 — 26, 
161 — 27, 220 — 32, 308 — 44, 297 — 
45, 51 (Pietro, leggi, Paolo) — Sl, 1333 
— 55, 170 — 63, 221, 250 — 65, 97 — 
76, 184 — 82, 229 — 84, 154, 155. 

SFONDRATI Celestino card.: opere, au- 
tori. LKV, 84 — 3,268 — 17, 212 — 26, 
259, 273 — 27, 48, 49, 51 — 28, 89 — 
31, 195 — 33, 273 — 34, 34, 113 — 45, 
do SÌ, 170 — 57, 20— 73, 49 — 79, 

Sfondrati : Corrado Capostipite. 32, 304 = 
Ercole seniore nipote di Gregorio XIV, 
generale di s. Chiesa, duca di Monte 
Marciano. 27, 24 — 28, 234 — 32, 306, 
308 — 45, 113 — 52, 291 — 55, 240— 
70, 26 — 72, 103 — 89, 116 = Alfonso 
camer. segreto e coppiere. 4l, 129 = 
Carlo Filippo barnabita vescovo di Vol- 
terra. 103, 90.= Ercole giuniore di Va- 
leriano, conte di Riviera e bar. di Val- 
sessina. 32, 308 = Francesco generale 
di s. Chiesa e delle galere pontificie, ca- 
stellano di Castel s. Angelo, nipote di 

. Gregorio XIV, marchese di Montafià. 
28, 234 — 32, 308 — 42, 282 — 43. 27 
= Gio. Battista governatore. 60, 33 = 
Gre zorio cappucc. 94, 145 = Paolo ba- 
rone e fratello di Gregorio XIV Papa. 24, 
136 — 77,257 = duca Valeriano, proni- 
pote di Gregorio XIV, qual figlio di Er- 
cole seniore. 32, 303. 

SFORZA famiglia: autori. LXV, 85 a 93 
— 32, 188 — 45, 80 — 52, 184, 187, 199 
— 63, 235, 235, 236 — 66, 256 — 67, 
76, 82, 110, 110, 131 — 63, 241, 248, 
249, 252, 254 a 2056 — 78, 170, 172 — 
85, 290 — 89, 131 — I0I, 254 — 103, 102. 

SFORZA Ascanio Maria card, LXV, 85 — 
6, 193 — 7, 175, 191 — 8,62 — 9, 305, 
316 — f2, 156 — 13, 74, 304 — 15, 281— 
18, 182 — 25, 276 — 27, 145, 282 — 35, 
177 — 37, 55 — 39, 141, 141 — 44, 240 
— 45, 43, 51, 66 — 47, 297 — 48, 135 — 
52, 27, 205 — 53, 12 — 59, 49 — 60, 
205 — 61, 52 — 76, 193, 194 — 89, 28, 
111 — 92, 259, 260, 260, 263, 264 — 
102, 350. 

SFORZA Guido Ascanio card. LXV, 93 — 
7,80 — 9, 293 — 10, 87 — 12, 119, 131, 
191 — 13, 17 — 23, 196 — 40,107. 251 
— 42, 243, 213 — 44, 91 — 45, 235 — 
46, 123, 203, 221, 221 — 47, 234 (Ales- 
sandro, leggi, Guido Ascanio) — 48, 264 
— 50, 317 — SI. 237, 238 — 53, 6, 74 
— 54, 185.306 — 56, 234 — 58, 120 — 
63, 235 — 65. 35, 89, 234, 235, 244, 244 
a 246 — 69, 227 — 70, 123 — 72, 112 — 
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73, 133 — 8I, 4S1 — 82, 154 — 97, 181, 
183 — 101, 262, 289 a 291, 294, 295. 

SFORZA Alessandro card. LXV, 95 — 2, 
146 — 9, 204 — 12, 119, 131, 172 — 22, 
306, 306 — 32, 294, 296 — 41,65 — 46, 
156 — 47, 231 (Alessandro, leggi, Guido 
Ascanio) — SI, 233 — 54, 306 — 56, 234, 
234 — 63,221, 239 — 64,7 — 65,94 — 
79,346 — 89,315— 99, 136 — IDI, 290, 
295 — 102, 30. 

SFORZA Francesco card. LXV, 96 (p. 97, 
98, sopprimi, figlio di sua sorella) — 6, 
7- 7,228 — 9, 294 — Il, 299 — 12, 291 
— 14, 44 — 15, 269, 292 — 16,19 — 23, 
137 — 27, 163, 216 — 31, 140— 32, 303 
— 34,55 — 59, 72,72 — 55, 297 — 56, 
235 — 57, 231 — 63, 235 — 67, 90, 91 
— 74, 299 — 101, 295. 

SFORZA Federico cardin. LXV, 98 — 3, 
289 — 10, 304 — 16,76 — 19, 160 — 55, 
94 — 57, 300, 301 — 63, 239 — 65, 254 
— 76, 91, 196 — 90, 168. 

Sforza Vescovi: Ottaviano o Ottavio M.* 
patr. d'Alessandria, di Arezzo, di Lodi e 
Terracina, conte di Merlie figlio del duca 
Galeazzo M.* naturale: 39, 116 — 65, 
91, 92 — 74, 208 = Pietro d’ Ascoli. 69, 
86 = Visconti Gio. Maria di Genova. 28, 
341 — 61, 226 = di Milano agostiniano. 
V. Gabriele già Carlo beato =: Alessan- 
dro di Neocesarea. 61, 149 = Ridolfo pa- 
dovano, di Pola. 54, 25. 

Sforza: Alessandro signore di Pesaro, fra- 
tello di Francesco il Grande, già suo 
luogotenente nella Marca. 7, bl — 24, 
15, 28, 28 — 36, 294 — 40, 300,319 — 
41, 59, 59, 60 — 43, S4 — 52, 184, 187, 
188, 195 a 199 — 53, 67 — 56, 285, 286 
— 57, 280 — 64, 170 — 55, 33, 86, 80, 
87-66,240 — 67,84 — 76,36 — 86,36, 
158, 158, 159, 286, 290, 294 a 299 — 99, 
114 = Alessandro conte del 1499, figlio 
di Galeazzo. 25, 270, 271 = Alessandro I 
del 1585-1620 figlio di Federico, nato da 
Mario I e Fulvia Conti, conte di Santa 
Fiora e duca di Segni, e di Mario II pa- 
dre. 65, 86.90, 94, 93 — 67, 93 — 100, 
274 — 101, 253, 290, 290, 294, 295= An: 
tonia di Alessandro di Pesaro figlia. 92, 
197 = Bosio | del 1431, figlio di Muzio 
il Grande, capostipite de’ conti di Santa 
Fiora. 32, 188 — 45, 63-— 65, 86, 83 = 
Bosio Il conte di Santa Fiora, generale 
di s. Chiesa, marito di Costanza Farnese. 
12, 298 — 23, 196 — 28, 233 — 53, 35 
— 65, 89, 93 — I0I, 67 = Carlo di Bo- 
sio IT gran priore gerosolimitano. 65 
89, G4 — 101, 291, 294, 295 = Carlo d 
Appiano la cui linea si stabilì in Pia- 


SFORZA 


cenza. 78, 42, 43 = Caterina del 1598. 
V. Nobili = Caterina Savelli Rossi. 65, 
98 = Caterina Riario Medici signora di 
Imola e Forlì, ava di Cosimo I il Grande 
granduca di Toscana: antori. 22, 301, 
304 — 25, 205, 207, 258, 260 e seg., 273, 
299 — 34, 56, 82 a 85— 45, 66— 50, 
180, 180 — 65, 91 — 67, 74— 77, 253 
— 78, 252 — 86, 304 —= Costanza mar- 
chesa Bentivoglio. 7i, 244 = Costanza 
duchessa Boncompagno. 6, 7 — 50, 72 
— 65, 97 — 67,213 = Costanzo Î morto 
nel 1481 signore di Pesaro. 24, 107 — 
40, 250 — 52, 180, 196, 197 — 86, 159, 
159, 164, 299 = Costanzo II del 1510-12 
signore di Pesaro. 52, 198, 198 — 86, 
159, 323 = del 1508 conte Feltrio di 
Santa Fiora di Guido. 65, 89 = Conti 
Federico di Mario Ì e Fulvio Conti del 
1548, conte di Santa Fiora, duca di Se- 
gni e Proceno. 63, 234 — 65, 36, 90 — 
89, 140 — fol, 295 = Ercole de’ signori 
di Pesaro. 52, 197 = Francesca Palla- 
vicino. 65. 66, 87 = Francesco del 1575 
conte di Santa Fiora, di Sforza Sforza. 
65, 89 — I0i, 295 = Francesco del 1575 
di Mario I e di Fulvia Conti, conte di 
Santa Fiora. 89, 134 = Francesco di 
Paolo II, morto nel 1707, marchese di 
Proceno, duca d' Onano. 101, 290, 295 = 
conte Galeazzo signore di Pesaro. 52, 
197 a 199— 86, 159, 161, 170, 323 = 
Attendoli Giacomo Leonardo. 65,87 = 
Giovanni signore di Pesaro. 6, 460 — 25, 
274 — 52, 180, 197, 197, 198, 199 — 86, 
159, 161, 177,314 — 92,277 = Ginevra 
signora di Bologna. 52, 197 = Giovanni 
Paolo del 1500, naturale di Lodovico il 
Moro duca di Milano, capostipite dei 
marchesi di Caravaggio, conti di Gal- 
liato. 65, 86 = Giuseppe de’ conti di 
Santa Fiora. 65, 90 = Guido del 1464 
conte di Santa Fiora. 65, $8, 89= Ippo: 
lita di Santa Fiora. 42, 190 — 92, 263 
=Isabella del Nero, de’sienori di Pesaro, 
letterata, opere: autori. 52, 198, 199 = 
Isolea. 36, 294 — 56, 234 = Isotta con- 
tessa Mauruzii. 76, 281 = del 1140 Leo- 
ne. 79, 259 = Lodovico del 1432 figlio 
di Sforza il Grande. 78, 294 — 102, 38 
= Lodovico del 1600 di Alessandro e 
della Orsini, conte di Santa Fiora. 65, 
87 = Lodovico morto nel 1685 di Mario 
II, conte di Santa Fiora, duca d'Onano e 
di Segni. 65, 90 — I0I, 290, 290 = del 
1432 Lorenzo. 101, 320 — 102, 38 = Ma- 
ria Varano signora di Camerino. 92, 
326 = Mario I di Bosio II del 1540-70, 
conte di Santa Fiora, marchese di Pro- 
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ceno, duca di Segni, generale di 8. Chie- 
sa, assistente al soglio pontificio. 17, 75 
— 27, 163 — 28. 234 — 46, 143 — 55, 
240, 240 — 63, 234, 235 — 65, 86, 89, 
SO, 243 — 89, 134 — 92, 410 — 97, 179 
— 10I, 290, 294, 295 = Mario Il del 
1620-38 d’Alessandro, conte di Santa 
Fiora, duca di Segni e d'Onano. f, 69 
— 17,75 — 65, 87,90, 94 — 89, 134, 140 
— 101, 290, 290 = del 1590 Medio : ope- 
re. 64, 66 = Attendolo Michele di Co- 
tignola capitano e governatore della 
Marca. 92, 199, 207, 208 = Muzio o 
Giacomuccio Attendoli, del 1359-1421, 
o Sforsail Grande capitano e gonfalo- 
niere di s. Chiesa. 65, 65 a 87, 87, 215. 
217, 218- 1, 69 — 13, 115— 22, 290 

300 — 24, 93 — 31, 272 — 36, 150 — 
42, 105 — 49, 65, 68 — 47, 198 — SI, 
38,38, 225 — 52, 135, 195 — 53, 272 — 
58, 313, 315, 315 — 76, 177, 177 — 
78, 293, 293 — 85, 238 — 89,36 — 94, 
37, 38, 104 — 96, 102 — IGI, 254, 259, 
260, 293 — 102, 219, 338, 338 — 103, 
382 = Muzio marchese di Caravaggio. 
67, 104 = Onestina. I0I, 260 = Paolo I 
del 1535-97 conte di Santa Fiora, capo- 
stipite de’ marchesi di Proceno, duchi di 
Onano, gener. di s. Chiesa. 4, 88, 88 — 
27, 163 — 28, 234, 235 — 54, 306 — 55, 
2410 — 65, 86, S9— 83, 82 — ICI, 290, 
290 a 295 = Paolo II di Alessandro mor- 
to nel 1669, conte di Santa Fiora, march. 
di Proceno, gener. veneto. 65, 87, 90 — 
101, 290, 290, 295 = Polissena Malatesta 
di Sigismondo I, signora di Rimini. 24, 
12 — 57, 280, 280 a 282 = Porzia priore 
teutonico. 91, 168 = Sforza del 1550 di 
Bosio II, conte di Santa Fiora, gonfalo- 
niere e gen. di s. Chiesa. 27, 16, 17— 28, 
233,234 — 45, 112 — SI, 228 — 65, S9, 
89— 70,27 — 277,257 — 83,22 — ICI, 
295, 295 = Sforza capostipite dei conti di 
Borgonuovo. 65,86, 96 = Sforza del 1617 
del card. Francesco, duca di Fiano. 50, 72 
— 65, 98 = Sforzino del 1497-1508 si- 
gnore di Castel d’Arquata, capit. e fra- 
tello di Guido. 37,55 — 5I, 216 — 65, 89 
= Bernardo da Todi cappellanosegreto e 
caudatario d’Innocenzo X Papa. 23, 82. 


Sforza-Cesurini famiglia: autori. 69, 87 


— 3,12 — Il, 12, 179 — 12, 48, 120, 126 
— 17, 59,69, 75, 76, 81 — 283, 54 — 3I, 
281 — 35, 213 — dl, 189 — 43, 136, 138 
— 45, 236 — 52, 215 — 56, 24 a 26 — 
60, 46 — 6l, 295, 297, 300, 301,304 — 
62, 78, 167 — 75, 286 — 76, 33 — 82, 
67.V. Cesarini famiglia. Genzano. Sfor- 
za famiglia. 
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Sforza-Cesarini : Federico del 1695 terzo- 
genito di Paolo II e fratello di Mario I[ 
del 1695, duca di Segni, conte di Santa 
Fiora, capostipite degli Sforza-Cesarini. 
65, 87, 90 — 13, 94 — 29, 30, 42, 52, 53 
— 40, 252 — 63, 235 — 75, 286 — IDI, 
290, 291, 295 = Anna duchessa Torlo- 
nia. 17, 40, 81 — 75, 286 — 100, 300, 
308 = Bianca morta nel 1841, del duca 
Lorenzo. 17, 81 = Filippo duca del 1264, 
di Giuseppe. 14, 297 = Gaetano I duca 
morto nel 1727, di Federico. 29, 27, 52, 
02 — 90, 135 — 97, 196 = Gaetano II 
duca del 1728-76 di Giuseppe, già pro- 
tonotaro. 29,52 = Giuseppe duca, morto 
nel 1744, ambasciatore austriaco 65, 
269—73,209(Giovanni, leggi, Giuseppe) 
= duca Francesco I conte di Santa Fiora 
del 1773-1814, di Gaetano giuniore. 29, 
02, 58 — 39, 316 — 45, 126 — 59,59 — 
65, 90 — 73, 209 = Francesco II duca 
di Segui primogenito del duca Lorenzo. 
17,81 — 29, 55 — 35, 2139 — 63,236 = 
Lorenzo duca, XX conte di Santa Fiora, 
di Francesco I figlio. 17,75,81,81—-29, 
27, 54 a 56 — 31, 282 — 35, 213 — 40, 
202, 254 — 45, 68 — 53, 202 — 57, 187 
— 62, 83 — 63, 119, 235 — 65,90 — 67, 
105, 106, 111 — 68, 249, 252 — 69, 57, 
90 — 90, 135 — 100, 192, 192 = Olimpia 
del 1699 principessa di Venafro. 29, 52 
= duca Salvatore di Francesco I, e fra- 
tello del duca Lorenzo. 27, 156 = Sforza 
del 1721 principe di Venafro. 90, 135. 

SFORZA PALLAVICINO Francesco car- 
dinale. LXV, 99. 

Sforza-Pallavicino : Alessandro del 1636 
conte di }orgonuovo. 12, 283, 320 — 17, 
241 — 88, 232, 233 — 103, 326 = gene- 
rale della repubblica di Venezia. 52, 
258 — 94, 129. 

Sforza= Visconti del 1482, capit. 24,111. 

Sforzato Carlo vese. di Carinola. 64, 255. 

Sforzesca, nome delle ville degli Sforza. 
Ne possedevano in Castel Arquata ci 
Piacenza, in Santa Fiora, in Vigevano, 
nella provincia di Viterto ( V.). 

Sforzo.: Luigi: opere. 5I, 203 — 92, 76, 78. 

Sfumata de! Conclare. Bruciamento delle 
Schede dello Scrutinio e dell'Accesso per 
l'elezione del Papa. V. Voti per l'elezione 
del Pupa, 15, 303. 

Sgabello da sedere, arnese ordinariamente 
di legno in cui si siede. 8, 120, 127, 217, 
245, 246, 309, 315, 317 —9, 6, 10, 20, 
105, 120, 164 — 17, 233 — 29, 24 — 50, 
206 — 63, 188 — 69, 179 — 82, 47,53 a 
58, 58, 80. V. Sedere. Genuglessorio. 
Suppedaneo. Udienza del Papa. 
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Sgagnoni fisico parmense. 51, 220. 

Sgambati Andrea min. conv.: opere. 39, 
303 — 60, 291. 

Sgambelli generale francese. 22, 308. 

Sgariglia tipografo d’ Asisi. 3, 75. 

Sgarzi prof. Gaetano. 58, 181. 

qu Gio. Battista stampatore veneto. 9l, 
401. 

Sgedita seu Agitama. V. Guarda. 

Sgherro. V. Sbirro. 

Sgombrini Carlo vese. di Catanzaro e Bel- 
castro. 65,9. 

Sgraffto, sorta di pittura in muro a chiaro- 
scuro. V. Graffio. Graffito. Pittura. Mo 
nocroma. 

Sgrassatore. V. Malviventi. 

Sgroi Diego : opere. 57, 105. 

Squaldi Vincenzo disegnatore. 91, 484,594. 

Sgurgola o Sguryula comune d' Anagni. 
27,272a275—89,71,76,112— 90, 23. 

Sgurgola de’ Marsi. V. Scurcula. 

Sguri Oliviero. 92, 215, 216. 

Sqguropoli Silvestro : opere. 4,21. 

ufo Giorgio vescovo di Stefaniaco. 69, 


Shaftesbury lord. 98, 235. 

Shah, Scià, Shahinahah, ossia Re de’ Re, 
titolo de'sovrani re di Persia. V. Sofi. 
Persia. 

Shah Jehan imper. dell’ Indie. 98, 229. 

Shah Nadir kan mongolo. 34, 215. 

Shahalu popoli Columbiani. 49, 88. 

Shakspeare o Skakspeare Guglielmo poeta 
drammatico inglese: opere. 34, 305 — 
27,111 — 62, 293 — 94, 241, 241, 22. 

Shanghai. V. Scianhai. 

Shannon fiume d'Irlanda. 3, 94 — Il, 158 
— 38, 85, 86, 86 — 37, 20, 20 — 38, 220 
— 64, 30. 

Sharf Gio. Federico : opere. 23, 154. 

Sharples Giacomo vese. di Samaria, vica- 
rio apest. di Lancaster. 35, 161 — 61,19. 

Shee pittore inglese. 34, 305. 

Shecle chimico. 58, 43. 

Sheik= Ul-Islam.V. Muftè o Grun Muftì. 

Shelling filosofo. V. Schelling. 

Sherborn, Snerburn, Schireburne, Shire- 
burn già sede vescovile d'Inghilterra, 
della contea di Dorset, dell’ VIII secolo. 
1,88 — 35, 134 — 60, 279,279 — 163, 
157. 

Sherboro isola d'Africa. 98, 302. 

Sherbrooke. Sede vese. del Canadà eretta 
nel 1874 da Pio IX, e dichiarata sutira- 
ganea di Quedec (V.). 

Sher5urn.V. Sherborn. 98, 302. 

Sheridan Tommaso scrittore e poeta ir- 
landese. 34, 305 — 36, 88. 

Sherlokh Guglielmo protestante. 81, 73. 
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Shesik ministro ottomano. 8I, 471. 

Shetland isole di Scozia tra l'Atlantico e il 
mare del Nord. 34, 297 — 62, 233, 240, 
24Ì, 200, 269, 281. 

Shireburne. V. Sherbon. 

Shoa regno d'Abissinia. 8, 26. V. Schoa. 

Shoshones o Serpenti popoli. 88, 90. 

Pig dado pittore tedesco. 68, 301, 301, 

02. 

Shrenk Luigi Antonio arciv. di Praga e 
Tolemaide. 55, 30 — 76, 276. 

Shrewsbury. V. Talbot. 

SHREWSBURY o SKREUSBURY sede 
vescovile d’ Inghilterra: autori. LXV, 
99 — 8, 19 — 17, 157 — 22, 245 — 35, 

7, 141 — 53, 228 — 70,32 — 193, 174, 
170, 195, 195 a 198. V. Asafopoli. Che- 
ster. Bangor. Vict. 

Shrewsbury badia d'Inghilterra. V. Shrew 
sbury sede vescovile. 

Shrewsbury cavale d'Inghilterra. 65, 100. 

Shultz generale austriaco. 83,219. 

Shyanin Cesario servita. 64, 215. 

Stiagi. V. Cirillo 1V. 

SIAGRIO s. vescovo d'Autun. LXV, 103 — 
2, 26 — 3, 115, 148 — SI, 59. 

Stagrio s. vescovo di Nizza. 48, 49. 

Siagrio: vescovo di Verona. 93, 303 — 95, 
6, 13, 13, 14, 14= preside romano pre- 
fetto delle Gallie. 26,255. 260 — 67, 153. 

Stagul 81, 173. V. Susa d'Africa. 

Stia benedetta la Santi Immacolata Con- 
cezione della Beata Vergine Maria, gia- 
culatoria con indulgenza a chi la recita. 
Ed il Papa Leone XIII approvandola, 
con breve de’ 10 settembre 1878, conces- 
se trecento giorni d’inlulzenza, a chi vi 
aggiunge Mure di Dio (V.). Ed è pro- 
testa e riparazione contro tutte le be- 
stemmie ereticali de seguaci degli erro- 
ri di Lutero e Calvino, e de’ miscredenti, 
che nell'aprile 1879 insozzarono le vie di 
una Itoma!V. Maria Vergine ss. 

Sia lodato Gesi Cristo, salutazione e ac- 
clamazione divota de' cattolici. Loro an- 
tichissimo e pio saluto praticato tuttora, 
massime da’ religiosi Alendiranti e Que- 
stuaiti. E si risponde: Sempre sia loda- 
to. E si lucrano indulgenze. 5, 16 — 48, 
S1, 82 — 163, 274. V. Lodate il Signore. 
Laudi. Ora canonica. Viva o Evviva. 
Nome ss. di Grsù. Saluto. 

Siamil pascià. 90, 206. 

SIAM, Yudra o Thal, regno dell’ lndo- 
China o della penisola Orientale dell’ /n- 
die Orientali, di cui occupa presso a 
poco il mezzo. I) golfo del suo nome è 
forniato dal mare di Cina, ed ha nell'ar- 
cipelago omonimo un gruppo d’isole: au- 
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tori. LXV, 104 — 34, 209, 209, 244, 245, 
248 a 250,257 — 3,60, 61 — 13, 1633, 163 
— 14, 235 — 27, 50,50 — 31, 252 — 34, 
244 — 36,27 — 42,34 — 50, ]441 — 55, 
102 — 70, 85 — 82. 89 — 84, 83 — €5, 
237 — 88. 246 — 92, 176 — 28, lil a 
148 — 103, 442. 

Stiain Orientale vicariato apostolico. 98, 
141, 146 — 32, 327 — 34, 249 — 44, 266 
— 45, 250, 253, 254 — 57, 170. V. Sian 
regno. Siam vicariato apost. Occiden- 
tale. 

Siam Occidentale o penisola di Malacca, 
vicariato apostolico. 98, 125. 132, 139 a 
146, 242, 213 — 13, 170 — 34, 250, 258 
— 42, 35 — 56, 163. V. Siam regno. Ma- 
lacca. Siam vicariato apost. Oricntale. 
Sincapur. Queda. 

Siaoux granvisir di Maometto IV e Soli- 
mano III. 81, 345, 350. 

Siara provincia del Brasile. 6, 101. 

SIBA già sede vescovile del Ponto Eusino. 
LXV, 104. 

SIBABARCA o SIBABARECH già sede 

:‘ vesc di Mesopotamia. LXV, 104. 

Sibabardra.V. Sibabarech. 

Sibari e Sibariti colonia greca d'Italia di 
Calabria nella Magna Grecia. 13, 155, 
159 — 36, 199 — 52, 243 — 54, 27 — 
55, 36, 41 — 59, 171 — 65, 327, 330 — 
69, 167 — 81, 473 a 475 — 84, 117. V. 
Turio 0 Turrio. 

Sibbern Nicolò Piero protestante: opere. 
39, 75. 

Silbela già sede vesc. d’Isauria eretta nel 
XII secolo. 63, 296. 

SIKEN, SIBIONA o SABIONA già sede 
vesc. del Tirolo, nella diocesi di Bres- 
sanone. LXV, 104 — 6,111 — 34, 93. 

Sibenhirter Gio. gran maestro dell'ordine 
di s. Giorgio di Carintia. 30, 204. 

Siberena.V. s. Severina arcivescovato. 

Siberi Urbano Godofredo: opere. 93, 296. 

SIBERIA o SIBIRIA o Russia Asiatica 0- 
rientale vasta regione e già sede vesco- 
vile di Tracia. LXV, 104 — 3,59 — 36, 
84 — 47,7, 14 — 52, 233 — 53, 43 — 
63, 29 — 72,293, 310 — 76, 204, 2U5 — 
84, 171 — 85, 231. 

Sibero Urbano Godofredo: opere. Il, 200. 

Sibert De: opere. 37, 292. 

Siliano vescovo di Termesso. 74, 95. 

Sibico vescovo di Padova. 50, 123. 

Sibicone vescovo di Spira. 56, 93. 

Sibieti o Sibicumo Sibictum già sede vesc. 
di Tessaglia del ]X secolo. Sl, 29. 

Sibilia: Alessandro vescovo di Capri. 67, 
240 = Antonio prelato ponente di Con- 
sulta, e uditore di Rota. 64, 165. 
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Stbilio Francesco antiquario. 46, 103 — 


SIBILLA : autori. LXV, 104 (p. 107, LVII 

p. 200, leggi, p. 210) — 12, 153 — 18, 203 

— 19, 23 — 20, 34 — 39, 276, 277, 232 

ta 47; 85— SI, 102 — 535, 284 — 58, 

188 — 70, 185 — 73, 277. V. Profetessa. 
Sibillini libri. 

Sibilla: Persica o Ebrea 0 Sambea. 12, 153 
— 47,85 — 65, 105, 108 = Libica. 65, 
105 = Delfica. 65, 105 = Cumea, Cu- 
mana 0 Itala. 12 153 — 47, 85 — 65, 
105, 106, 110 = Eritrea. 65, 106, 107, 
109 — 22, 49— 72, 207 =di Samo. 65, 
106 = Cumana 0 Cimmeria d’ Eolide o 
Jonia. 65, 106, 107, 107 V. Sibilla Cu- 
mea. = Ellespontica. 65, 106 = Frigia. 
12, 153 — 65, 106 = Tiburtima o Al- 
bunea. 12, 95,97, 99, 153 — 65, 106 — 
76,69, 71, 132 = Lilibea. 44, 31 me Se 
donia. 66, 4. 

Sibilla Matteo Gennaro vese. di s. Marco. 
42, 265. 

Sibilla regina di Gerusalemme. 18, 289 — 
30, 67 a 69. 

Sibilla a’ Inghilterra regina di Scozia di 
David I re. 62, 237. 

Sibilla regina di Sicilia di Tancredi re. 35, 
218 — 65, 179 — 94, 100. 

Sibilla o Elena di Morea regina di Sicilia 
di Manfredi re. 65, 191. 

Sibilla Principesse: d' Anhalt duchessa di 
Wirtemberg. 103, 303 = d' Armenia 
principessa d’Antiochia. 17, 76 — 8I, 10, 
10 = di Bressa contessa di Savoia. 52, 
306 = marchesa di Monferrato. 10, 136 
= contessa dì Rimini. 57, 264. 

Sibilla: badessa benedettina. 67, 238 = 
Bartolomeo filosofo e teologo. 46, 133 = 
Gaspare scultore e incisore: opere. 12, 
301 — 15,297 -— 47,91 = oSivilla Tom- 
maso militare. 80, AT. 

Sibilla monte d’Italia. 36, 158. 

Sibillini libri, raccolta di versi attribuiti 
alle Sibille, contenenti i destini di Roma: 
autori. 65, 105 a 109 — 7,129 — 12, 95 
— 49, 36 — 54, 124 — 56, 204 — 58, 188, 
206 — 64, 280, 283 — 73, 249, 294, 299, 
300, 306, 313 — 75, 128 — 81, 76 — 96, 
133. V. Sibilla. Sette cose fatali di Roma. 

Stbone Agia generale marsicano. 65, 
333, 333, 3 

Sibour: Maia Domenico Augusto vescovo 
di Digne, arciv. di Parigi. 51, 207,211 — 
66, 278 — 73, 69, 34, 97 — 79, 45, 282 
a 284 — 81, 13- 82, 308, 309 — 83, 317 
— 96, 60, 63 — 103, 20 = Leone Fran 
e vescovo di Tripoli di Siria. $I 
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Sibthorp Gio. botanico inglese. 35, 149 — 
96,81. 


SICAMAZO già sede vescovile di Palesti- 
na. LXV, 111. 

Sicambri 0 Sicambriani popoli germanici. 
26, 248, 256 — 29, 117, 117 — 50, 140. 
V. Sicambria. 

Sicambria città di Pannonia. 26, 248, 256. 
V. Sicambri. Buda. 

Sicani popoli. V. Siculi o Sicani. 

Sicania, regione d’ Italia. 65, 139, 141.V. 
Sicilia. Sicani. 

Sicano re de’ celtiberi. 37, 217. 

Sicor provincia dell’ Indie Orientali. 34, 


Sicard: Claudio gesuita : opere. 25, 326 = 
ab. Rocco Ambrogio Cucurron tolosano, 
can. di Parigi. 50, 22 — 63, 64. 

Sicardi Vescovi: Nicolò di Vico Equense. 
99,99, 243 = o Sicardis Alberto mino- 
rita di "Cagli. 85, 264. 

Sicardo Vescovi: di Cremona: opere. 18, 
182 — 42, 166 — 49, 18— 91,49 — 93, 
239, 239 — 99,221 = di Novara. 48, 153 
= 0 Aicardo o Eicardo di Vicenza. 99, 
218. 

Sicardo re di Sicilia. 86, 162. 

Sicardo ab. di Farfa. 23, 182 — 102, 256. 

Sicario s. vescovo di Lione. 367-282: 

Sicario, chi per commissione altrui uccide 
a tradimento. I, 738 — 53,81 — 59, 195 
— 59, 26, 28 — 67, 95,99. V. Rhein. 

Sicca F. A. stampatore di Padova. 30, 6 — 
9I, 380. 

SICCA o ZIGA già sede vesc. d'Africa. 
LXV, 111, 111 (Annobio, leggi, Arno- 
bio) — 3, 40 — 88, 102. Altro Vescovo. 
Fortunato. 

Siccardi conte ministro guardasigilli sardo. 
53,221 — 61, 184 — 77, 230 a 232 — 
100, 19. 

Siccardo Vescovi: patriarca d’ Aquileia. V. 
Sigeardo = Giuseppe agost. di Sassari. 
61, 232. 

Siccardo o Sciardo dell’ 832, principe di 
Benevento. 5,99 — 38, 180 — 45,214 — 
47,191 — 60, 257, 237 — 86, 162— 90, 
132. 

SICCENNI già sede vesc. d’Africa. LXV, 
ll. 


Siccese. V. Sicca. Siccesitana. 

SICCESITANA o SICCESE già sede vesc. 
d'Africa. LXV, 111. 

SICCHIMO o CISSAMO sede vese. in par- 
tibus. LXV, 111. 

Sicci Gio. Battista vicelegato d’ Avignone. 
de 

Siccio Tito pro-pretore. 89, 15, 16. 

Sicciolante: Girolamo 0 Giovanni pittore 


tante” inte 


SICCO 


da Sermoneta. 1, 52 — 8, 137 — 10, 193 
— 25,23 — 26, 232 — 29, 110 — 49, 
305 — SI, 28 — 65, 42, 45 — 74, 133 — 
84, 125 — 89, 101, 107, 122, 172, 173 
= Tullio pittore da Sermoneta. 89, 122. 

Sicco: 0 Secchi Anacleto di Cremona: ope- 
re. 4, 137 — 35, 204 = Serafino gene- 
rale de’ domenicani. 13, 45 = o Siccone 
padre di Giovanni XVII detto XVIII Pa- 
pa. 31, 57. 

SIUCONE cardinale vescovo d'Ostia. LXV, 
1i1 — 3I, 54 — 50, 53. 

SICCONE Giovanni cardinale, poi Papa. 
LXV, 111. 

Siccone o Sico dell'821 principe di Bene- 
vento e gastaldo d'Acerenza. 5, 98 — 9, 
223 — 17, 180 — 27, 248 — 39, 180 — 
47, 191, 208 — 60, 256 — 69, 79, 175 
— 93, 293. 

Sicea città di Galazia. 74, 22, 23. 

Sicelia, Sicelion o Sicilia. V. Titoli. 

Sichelgaita contessa di Nardò. 95, 243. 

Sichem. V. Napoli o Napoluza. 

Sticheo cognato del re di Tiro, e marito 
della regina Didone. 10, 126. V. Didone. 

gprs o Suiguer vescovo di Teramo. 74, 


SICILIA isola e regno d’Italia: autori. 
LXV, 111 (p. 132, Nicola, leggi, Natale 
— p. 217, Leopoldo VI, leggi, IV — p. 
241, 1577, leggi, 1557 — p. 252, Maria, 
aggiungi, Anna — Ernesto, leggi, Fer- 
dinando — p. 262, Magliaccio, leggi, 
Migliaco — p. 292 col. 1°, p. 88, leggi, 
188) — 1, 103, 160 — 2, 119, 268 — 3, 
139, 154, 290 — 4, 129 — 5, 44, 45, 45 
— 6, 175 — 9, 81 — 13, 139, 308 — 14, 
28, 41, 313 — 15, 147 — 17, 265, 269, 278 
— 18, 95, 299 — 20, 29, 82, 153 — 22, 
199, 200, 209 — 24, 219 — 26, 131, 318 
— 27, 115, 122, 250, 266 — 29, 78, 174, 
175, 225, 241, 241, 242, 288, 300 — 30, 
me, 156, 137, 187, 190, 154 a 156 — 32, 
139, 140, 149, 152, 240 — 33,7, 56, 57 
— 34, 120, 131, 132 — 35, 50, 114, 216, 
218, 225, 233, 234, 242, 248, 256, 263, 
269, 276, 276, 278, 281, 285, 303, 304 — 
36, 44, 54, 64, 158, 160, 160, 156, 177, 
179, 183, 184, 194, 200, 202, 212 a 215, 
Metto, 229, 228, 225, 233, 237, 238, 
242, 243, 285 — 37, 269 — 39, 74-40, 
233 — 42, 62, 63, 66, 69, 69, 70, 70, 84 
— 43, 14, 44, 302, 305 — 45, 69, 194 — 
46, S5, 102, 136, 136 a 138, 138, 157, 
164, 167, 280, 296 — 47, 169, 182, 186, 

- 188, 190, 191, 193, 193, 194, 198 a 203, 
205 — 48, 107 a 110 — 49, 29, 93, 112 
— SI, 19, 262 — 52, 4, 5, 5, £I, 225,236, 
306 — 53, 18, 29, 49, 195, 208 a 211, 
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211, 265, 266 — 54,102, 233, 234 — 55, 
193, 229, 318, 330 — 56, 35 a 37, 42, 
244, 302 — 57, 5, 61, 91 — 58, 138, 
201, 208, 253, 256, 261, 273, 284 — 59, 
ol a 64, 62 a 64, 67,80, 90, 100 — 60, 
220, 259 — GI, 90, 90, 98, 118, 120, 127, 
156 a 158, 176, 183 — 62, 146, 236 — 
63, 92, 201 — 64, 175, 226 — 65,953 — 
66, 305, 306, 311, 312 — 67, 161, 256, 
206, 284, 295, 299 — 68, 61, 82, 94, 103 
a 105, 109, 109, 119, 124, 124, 144 (due 
Sicilie, leggi, Sicilia), 145,143 — 69,8, 
68, 76, 267 — 71, 12— 72, 245 — 73,277 
— 74, 209, 230, 232, 238 — 75, 70, 90, 
274 — 76, 156 — 77, 216, 245 — 78, 

180, 230, 235, 242, 288 — 79, 117, 120, 
120 a 128 — 80, 226 — SI, 181, 261, 264 
— 83, 193 — 84, 286 — 86, 30 — 85,99, 
113, 116, 118, 157, 184 — 91, 486 — 92, 
42, 106, 247, 451, 566, 574 — 95, 69, 93, 
209, 242 — 96, 180, 287 — 97, G7, 71, 
90, 101 — 99, 184, 336 — ICO, 134 — 
ICI, 132, 169 — 103, 460, 505, 500. V. Si 
cilie Due. Siculi e Sicani. Bolla della 
Crociata. Monarchia di Sicilia o T) ibu- 
nale Ecclesiastico privilegiato della Ne- 
gia Monarchia e Legazia apostolica di 
Sicilia, in quest'Indice, ove dico che nel 
1864 da Pio 1X nuovamente fu abrogata 
e soppressa tale sedicente e pretesa Le- 
gazia, e ad ulteriormente confutarla po- 
trà servire il seguente elenco de' legati 
e nunzi apostolici inviati da' Papi, nella 
Sicilia, ai cui nomi sono descritti gl'in- 
carichi sostenuti. 

Alemanni minorita. Allucignoli poi 
Lucio 1I1. Allucignoli G. Annibalde- 
schi. Bandinelli poi Alessandro III. 
Battaglia. Bociaci E. A. Brancacci L. 
Bulcano. Capocci R. Capua o Caputo. 
Cinzio. Colunna Gio. I. Diuna. Fieschi 
G Fieschi L. Forest. Galgano. Galvani 
P. Gaetani poi Bonifacio VIII. Gentile 
Partino. Le.nardo do Tivoli. Marziale 
U. Normandis S. Oleario B. Pietro di s. 
Maria in Aquiro. Itaterio di Vaison. 
Roberto di Costantinopoli. Ruggiero. 
Scaccani F. Tentonaria M. 

Siciliani. Ferdinando vescovo di Tripoli di 
Siria, Melfi e Rapolla. 44, 167 — 8I, 13 
= Cornelio protonotaro. 76, 294 = Gio. 
Battista min. conv. 85, 184. 

Siciliano: minorita vescovo di Bassora e 
Mazzara. 4, 200 = Francesco scultore. 

. 12, 143 — 73, 351 — 76, 261. 

Siciliano comune. V. Ciciliano. 

Siciliato moneta. 19, 225, 226. 

SICILIBBA già sede vesc. d'Africa. LXV, 
335. 
i 8 
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SICILIE. Regni o Regno delle due Sicilie: 
autori. LXV, 322 — 17,317 — 47, 182, 
186, 198, 199, 199 — 59, 108, 160 — 65, 
111, 174, 176, 182, 188, 189, 199, 201, 
202, 208, 216, 220, 222, 228 a 230, 2559, 
207, 258, 267, 269, 273, 284, 288, 289, 
291, 309, 313 — 66, 49, 102, 186, 216 — 
67, 10, 149, 269, 298, 315, 327 — 68, 49, 
ol, 116, 117, 119, 147, 148, 152, 161, 
176, 177, 182,246 — 69,3, 9, 264 — 70, 
176 — 71,309 — 75, 27, 27 — 78, 30, 
180, 181 — 8I, 20, 22, 50, 460 — 82, 19 
— 83, 62 — 84, 25, 31, 31 — 89, 48, 49 
— II, 296, 438; 448 — 92, 100, 113, 269, 
290, 360, 566 — 93, 51, 63, 169 — 94, 
309 — 97, 15, 99, 163 — 99, 284, 339, 
362 — 101, 212,255 — 102, 64, 59, 386 — 
163, 398, 402, 436. V Giorgio s. ordine 
equestre della Riunione delle due Si- 
cilie. Cappellano e Cappellania mag- 
giore del regno delle due Sicilie. 

Sicilie Due ordine equestre delle due Sici- 
lie. 30, 268. 

Sicinos, isola delle Cicladi. 66, 63. 

Sicio Nucerino. 13, 203. 

Sicione o Telchinia o Demetriade o Egia- 
lea, città di Grecia, sul golfo di Corinto, 
già capitale della più antica monarchia 
di Grecia. 25, 103 — 53, 299, 299 — 63, 
30, 38, 40. 

Sicionia. V. Sicione. 

Sichkingen: Casimiro vescovo di Costanza. 
58,94 = Rinaldo vescovo di Worms. 
103, 267 = Francesco capit. luterano. 
80, 34. 

Sickler: opere. 101, 338, 

Sicli Andrea de’ ministri degl’infermi. 45, 
187. 

Siclinio vescovo di Sens. 64, 76. 

Siclo moneta e peso dell’ Egitto e dell’A- 
ei 235, 236 — 46, 99, 99, 124 — 80, 
173. 

Stcoco isola del Giappone. 30, 220. 

Sticone: vescovo di Bieda. 192, 150 = prin- 
cipe di Salerno. 60, 258, 258 = conte di 
Spoleto. 69, 84 = primicero della s. Se- 
de. 55, 222. 

Siconolj> preposto. 102, 429. 

Siconolfo 0 Siconulfoo Siginulfo o conolfo 
dell’ 844, principe di Benevento e di Sa- 
lerno, e per un tempo conte di Capua. 
60, 257, 257, 258 — 4, 16— 5, 90-17, 
181 - 47, 192 — 67, 303 — 69, 79 — 
90, 132, 132. 

Sic transit gloria mundi, Sancte' Pater, 
parole che si dicono al nuovo Papa nella 
Coronazione. V. Stoppa. 

Sicula. V. Sicilia. 

Siculi e Sicani popoli d’Italia. Cacciati i 
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Siculi dal proprio paese dagli opicii, pas- 
sarono nell'isola di Sicania o Sicilia, e 
soggiogando i gicani vi sì stabilirono, 
dando all’ isola illore nome: autori. 69, 
134 a 136 — 2,44 — 28, 129— 36, 190 
a 194, 197 — 37,.208, 221, 237, 248 — 
52, 294, 295 — 57, 194, 224, 254 — 58, 
177,180 — 60, 10, 10 — GI, 114 — 69, 
23, 120 — 66,300 — 75, 100, 268, 274, 
274 — 76,132, 135, 155, 155 a 157 — 78, 
81 — 79, 120, 120 — 83, 31, 46,89, 89 — 
86,260 — 89, 264 — 94, 24.V. Sicilia. 
Opici. 

Siculia e Siculi. V. Scizia. 

Siculio Flacco. 99, 237. 

S'culo re de’ siculi e degli ausoni, e d' Ita- 
lia figlio di Italo. 36,194 — 37, 210 — 
58, 177 — 65, 134, 135, 135 — 83, 84 — 
86, 252. 

Siculo Guglielmo. 21, 12. 

Siculo mare. 65, 327. 

Sida figlia di Belo. 66, 3. 

SIDA sede arciv. în partibus di Pamfilia: 
concilio. LX V, 3359 — 2, 75 — 14, 120 — 
SI, 84 — 55, 158 — 67, 21 — 95, 188. AI. 
tre Suffraganee. Attalia di Pamfilia. Co- 
mana di Pamfilia. Altri Vescovi. Caselli 
C. F. card. Yturbide F. Lenti Giulio ro- 
mano Vicegerente di Roma. 

Sideneo Biagio vescovo d’Arbe. 88, 291. 

Sideri Filippo. SI, 44. 

Siderio vescovo di Tolemaide. 76, 273. 

Sidi: Ahmed generale di Marocco. 98, 317 
Li Jussuf Caramanti dey di Tripoli. 81, 

Sidicini o Sicidini.V. Sedicini popoli. 

SIDIMA sede vese. în part. di Licia. LXV, 
336 — 45, 204. Altri Vescovi. Turgeon 
P. F. Klokocki A. 

Sidney Smith commodoro iuglese. 67, 11 
— 98, 234. 

Sidney città dell'America Settentrionale. 
33, 224. 

Sidney.V. Sydney d'Australia. 

lidon figlia maggiore di Canaan. 68, 3. 

Sidone o Sindone Raffaele beneficiato del- 
la basilica Vaticana: opere. 12, 241, 286 
— 33, 35 — 38, 224,231 — 52, 72 — 54, 
180 — 57, 229 — 60, 159 — 64, 296 — 
69, 274 — 83, 164 — 95, 330 — 193, 93, 
94; 99. 

SIDONE, SIDONIA o SAIDE sede vesc. în 
partibus di Fenicia. LXVI, 3 (p. 5, Sida, 
leggi, Saida) — [8, 112, 290 — 19, 101 — 
23, 282,283 — 28, 60 — 30, 41, 59, 66, 
80, 81, 99— 35, 280 — 44, 119 — 46, 
227, 228 — 47, 255 — 52, 84, 252 — 62, 
129 — 63, 48 — 67, 6,6, 22, 32,220 — 
68, 219 — 75, 73, 191, 193, 196 a 193 — 


CHI 


a sinistra, bel lavoro del secolo XIII. 
Si entra per tre porte nella basilica, 
la principale di cui ha un superbo 
fregio di antico marmo, la qual por- 
ta nel tempo dell’anno santo, se la 
funzione non può farsi, come diremo, 
alla basilica di s. Paolo, fa le veci 
di essa, e visi fa l’apertura, e chiu- 
sura della porta santa. L’interno 
della basilica è a tre navi, divise da 
ventiquattro colonne di granito ros- 
so e bigio, tutte di differenti forme, 
e con capitelli antichi diversi nelle 
forme, alcuni de’ quali sono d’ordi- 
ne ionico. Vi si osservano nelle vo- 
lute scolpite le immagini d' Iside, di 
Serapide, e di Arpocrate. I mosaici 
della tribuna furono da ultimo re- 
staurati dalla 
apostolica. A. sinistra si legge: Ta- 
BERNA MERITORIA, e a destra: Inno- 
CENTIUS HANC RENOVAVIT Papa sEcUN- 
pus. Nelle cappelle vi sono memo- 
rie antiche, marmi bellissimi, e su- 
perbe pitture, senza mentovare altri 
ornati. Fra quelle della nave destra 
rammenteremo quella del Presepio, 
che fu ornata dal Cardinal France- 
sco Antonio Finy titolare; quella 
della b. Vergine detta di Strada 
Cupa, perchè ritrovata in una stra- 
da così chiamata, architettata dal 
Domenichino, che dovendo dipinger- 
la ne cominciò una parte sopra 
l’altare, e solo vi dipinse un putto: 
di poi gli ornati furono fatti dal 
Cardinal duca di Yorck, commen- 
datario della chiesa. Fra quelle poi 
della nave sinistra merita special 
‘ menzione quella dedicata a’ santi 
Filippo e Giacomo, restaurata dal 
Cardinal Filippo d’ Alencon ivi se- 
polto, fiatello del re Filippo di Va- 
lois, dicontro al quale vedesi il de- 
posito del celebre Cardinal Pietro 
Stefaneschi degli Annibaldi, i quali 
depositi sono ambedue interessanti. 


i) 


reverenda camera 
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Oltre questi, e gli altri summento- 
vati sono in questa basilica pur se- 
polti i Cardinali Corradini, Armel- 
lini, Gio. Battista Bussi, Orio, Gras- 
si, Cecchini, Condulmero ec., Bertol- 
do Stefaneschi, il duca Roberto di 
Altemps, Filippo ed Annibale Al- 
bani zii di Clemente XI, e i due 
famigerati dipintori Lanfranco, e 
Ciro Ferri. Finalmente nella sagre- 
stia, ove ammirasi un bel ciborio di 
marmo, vi è una memoria sepol- 
crale del dotto archeologo Boldetti, 
canonico di questa basilica. Gasparo 
Alveri, Roma in ogni stato, non solo 
nel tom. II, pag. 331 e seg. tratta 
di questa basilica, ma anche de’suoi 
monumenti ed iscrizioni sepolcrali. 
Oltre i santi corpi indicati supe- 
riormente, vi si venerano molte ed 
insigni reliquie, come il cranio di 
s. Urbano I Papa, il corpo di san 
Quirino vescovo, il legno della ss. 
Croce, della Spongia, Sudario, e 
e presepio di Gesù Cristo , del velo 
e de’ capelli della ss. Vergine, senza 
mentovare le altre reliquie registra- 
te nel catalogo di questa chiesa. Il 
venerando corpo poi del suo pri- 
mario fondatore s. Calisto I, fu pri- 
ma sepolto nel cimiterio di s. Ca- 
lepodio nella via Aurelia, donde fu 
trasferito nella basilica. Il Muratori 
nelle ‘Dissertazioni sulle antichità 
italiane, tomo Ill, Dissert. 58, pag. 
198, dice, che volendo nel. scolo 
ottavo Everardo, duca del Friuli , 
edificare il monistero cesoniense, im- 
petrò dalla santa Sede il corpo di 
s. Calisto I Papa, come scrive Flo- 
doardo nella Storia di Reims, Ì. IV, 
cap. 1. Il citato Moretti però, con- 
venendo che alcuna parte del corpo 
di s. Calisto I fosse concessa alle 
‘persone e luoghi ch'egli enumera, 


.dice che la maggior parte si custo- 


disce e venera sotto l’altare princi- 
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78,170 — SI, 11, 224, 280, 386 — 84, 
137 — 90, 105 — 92, 70 — 96, 282, 234, 
301 -- 98, 93, 93, 263. Altri Vescovi. 
Abel A. giacobita. Eutimio. Caris C. 
Guglielmo. Helding M. 

Sidoneo Saîda sede vescovile di rito greco- 
melchita del patriarcato di Gerusalem- 
me. 44, 162 — 20,82 — 66,3, D— 96, 
18. Vescovi. Basilio. Atanasio. Eutichio. 
Giohar I. Mattar A. 

Sidune sede vescovile di rito greco-mel- 
chita del patriarcato d’Antiochia. 2, 176. 

Sidone o Saida sede vescovile di rito maro- 
nita del patriarcato d'Antiochia. 43, 128 
— 2, 173, 173, 174 — 20,52 — 66,3, 0 — 
De, 19. 

SIDONE già sede vesc. di Tessaglia. LXVI, 
5 (Angelo, leggi, Argoli). 

Sidoni popoli. 88, 92. 

Sidonia sibilla. 65, 105.V. Sililla. 

Stlonia di Snia. V. Sidone di Fenicia. 

SIDONIO APOLLINARE CAIO SOLLIO 
s. vesc. di Clermont o Alvergna: opere. 
LXVI, 5 — [, 266, 292 — 4, 95, 272 — 
14, 94 — 18, 202— 20, 75 — 23, 220 — 
38, 92, 164, 221, 273 — 39, 17 — 53, 
243 — 56, 178 — 57, 123 — 64, 76 — 
74,80 — 79,13 — 80, 140 — BI, 105, 
139 — 95, 262 — 100, 75, 76. 

SIDONIO s. abbate. LX VI, 6. 

Sidonio 0 Chelidonio o Celidonio 0 Cedoi- 
no s. discepolo del Signore, vesc d’Aix. 
1,172 — 3, 277 — 30,100 — 43, 154, 
242. 

Sidra o Sirte Grande golfo di Tripoli di 
Barberia in Africa. 4, 99 — 81,13, 15, 18. 

Sidra o Sirte Piccola golfo di Cabes di 
Barbaria in Africa. 81, 13, 17, 164. 

Stdrach. V. Misach. 

SIDRONIO s. martire. LXVI, 6. 

Sie Araldi: opere. 66, 80. 

Sielbert missionario gesuita. 98, 149. 

Siclold: opere. 98, 193, 201. 

Siedlech.V Podlachia. 

SIEDRA già sede vese. di Cilicia. LXVI, 7 
— 65, 336. 

Siefrido Gerardo. 92, 134. 

Siegel scult. tedesco d’ Amburgo. 63, 49 — 
80, 81. 

Stiegfridson svedese. 71, 196. 

Sicgreid Bernardo: opere. 46, 296. 

Siegwar Muller. 72, 13. 

Sieldeba. V. Ceylan. 

Stemassko Giuseppe vescovo metropolita 
di Lituania di rito ruteno, apostata e 
Scismatico. 59, 253, 257, 325, 327, 335, 
340 — 37, 40, 41 — 35,32 — 54, 82, 83 
— 193, 253, 254. V. Ruteni. 

Siemens prussiano. 70, 171. 
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Siena: Bernardino ministro gener. de'min. 
osserv. vescovo di Viseo. 26, 137 = A- 
gnolo archit e scultore. 66, 8,9 = Ago- 
stino architetto e scult. 66,8,9 — An- 
tonio servita. 64, 211 = Baldassare pit- 
tore. 9, 157 — 66,21 — 100, 278, 279 = 
Guido pittore. 66, 12 — 96, 316 = Lo- 
dovico filippino storico 4, 109 — 66, 
202, 203, 211, 219, 261, 262 — 86, 191, 
339, 341 — 100,98 = Marco pittore. 46, 
161 — 50, 281 — SI, 246 = Matteo detto 
MIulteino pittore. 13, 50 — 49, 305 = 
Pietro scultore. 25, 21 = Rosa servita. 
64, 192 = V. Stinon pittore. 

SIENA sede arcivescovile di Toscana: con- 
cilii, autori. LXVI, 7 (p. 26, Enrico VII, 
leggi, VI — p. 37, Bandinelli, leggi, Ban- 
delli — p. 45, Francesco II, leggi, En- 
rico HI — p. 60 col * 2.° sopprimi quanto 
dicesi di Modigliana — p. 50, già vescovo 
di Cava, leggi, poi vescovo di Cava — p 
63, Martini, leggi, Mancini) — 1, 243, 252, 
315 — 2, 60, 190 — 4, 152— 5, 139, 146, 
296, 306 — 6, 285 — 7, 279 — 8, 34 — 
9, 214, 200 — II, 43 — 13, 77, 79, 80, 83, 
96, 99, 116, 117 — 14, 138, 313 — 15,71 
— 17,110 — 19, 304 — 20, 70 — 22, 105, 
185 — 24, 276 — 29, 29,35, 39, 45, 140 
— 27,14 — 28, 104,318,319— 29. 113, 
152, 305 — 30, 108, 109, 277 — 31, 45, 
89, 165, 166, 174 — 32, 37, 188, 188, 
193, 246, 248, 248, 288, 258, 259 — 33, 
40 — 36, 5, 162, 167, 179, 197, 231, 237 
— 37,92 — 39, 122, 313 — 40, 44, 45, 
52 — 4l, 62, 113,316 — 42, 262 — 43, 
177, 177, 228, 230 a 232 — 44, 131, 202 
— 45, 27, 280 — 46, 142, 143, 236, 235 
a 238, 338 — 47, 109, 305 — 48,8, 81 
51, 227, 228, 294 — 52, 28, 149, 149, 244, 
248 a 250, 200, 289, 290, 292, 293 — 53, 
5, 6, 30, 63, 65, 65 a 71, 104, 108, 111, 
126, 159, 250, 267, 281, 206, 320 — 55, 
92, 178 — 56, 150, 150 a 152, :306 — 58, 
49 — 59, 127, 128, 136, 225 — 62, 53 — 
63, 12, 32 — 64, 108, 207 -- 65, 82, S8, 
88, 187, 191, 193, 216, 220, 233 a 235, 
242, 244, 246, 270 — 66, 220, 246, 25< 
— 67, 86, 152, 131, 131 a 134, 134, 143 
— 68, 105,106, 122, 130, 268 — 69, 113, 
303 — 70, 6, 161, 162 — 73, 31, 179,335 
— 74,67, 68 — 77, 63, 244, 281, 284 — 
78, 25, 26,28, 36 a 33, 41,42, 47, 47, 54, 
55, 60, 60, 61, 64, 68, 76, 85, 96, 102, 
105, #06, 112, 119, TIT Tera 192, 
135, 125 a 138, 140, 141, 144, 147, 151 
a 153, 158, 159, 165, 172, 188, 197, 199, 
DG2 20300, 20072 IT Ro 0, 00, 
935, 236, 238, 240. 296, 300 — 79, 214, 
215 — 81, 491 — 82, 19, 23, 25 — 83, 03, 
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". 53, 290, 300 — 86, 35, 159, 278, 290, 
297, 323, 326, 340 — 88, 60, 60, 67, 71, 
184 — 91, 523 — 92, 178, 182, 183, 197, 
206, 208, 225, 241, 257, 327, 335, 337, 
351, 358 a 360 — 93, 237 — 94,75, 100, 
106, 219, 296 — 95, 102 — 96, 90, 175, 
327 — 97, 101, 106, 139, 140 a 146, 158, 
171, 214, 216, 220, 258, 259 — 99, 116 
— 100,217, 229 — 101, 29, 164, 222, 259, 
260, 307 — 102, 84, 91, 168, 178, 179, 
294, 328, 348, 360, 365, 374 — 103, 62, 
65, 67, 82, 84, 334, 479 a 481. Altro Ve- 
scovo. Baldanzi F. V. Pecci fumiglia. 

SIENE o SEYNE già sede vesc. d’ Egitto 
nella Tebuide. LKVI, 63 — 21, 110, 111, 
124. V. Latopolis della Tebaide. 

Siepi di Perugia: opere. 52, 157 — 96,319. 

Ster. V. Stor. 

Sa o Liera can. Alessandro. 86, 379, 

79. 

Sterocinski Cirillo vesc. di Pinsco e Turo- 
via. 40, 79. 

Sierra Giuseppe agost. vescovo di Serena. 
64, 174 

Sierra. V. Serra. 

Sierra d’Albarizin di Spagna. 68, 25. 

Sierra di Guardarama e d’Ayolon della 
Spagna. 62, 213. 

Sierra Leone vicariato apost. della Guinea 
superiore nell’Africa. 93, 220, 270, 298, 
300 a 304 — 34, 325 — 35, 109 — 62, 
146, 150. V. Guinea. : 

Sierra Morena montagne d’Andalusia nella 
Spagna. 68, 25. 25, 169 — 17, 117 — 36, 
256 — 76, 246. ) 

Sierra Nevada montagne d’ America. 98, 
337, 339. I 

Sierra Nevada della Spagna. 63, 25, 25 — 
33, 76. 

Sierra Penuda di Portogallo. 37, 70. 

Sierra di Teruel nella Spagna. 68, 25. 

Sierakowski Venceslao vescovo nel 1739 di 
Livonia e Kaminiek, nel 1741 di Premi- 
slia, nel 1760 arciv. latino di Leopoli. 37, 
10 — 38, 98. 


Sierahowsk: Antonio Mattia vesc. di Livo- 


nia. 39, 83. 

Sierakowski Michele Romano vescovo di 
Prusa di Bitinia, di Pinsco e di Tati- 
schew. 46, 14,14 — 53, 62, 62 — 56, 
40. 

Siestrzencewic: Stanislao vesc. di Mallo, 
arciv. di Mohilow: opere. 30, 150, 151 

-.— 37,38 — 45,202 — 46,99a19— 
51, 63 — 53, 46, 46 — 54, 81,81 — 59, 

. 253, 310, 310, 333, 334 — 103, 239. 

Siestrzencewicz Luigi calvinista. 46, 17. 

Sieve fiume di Toscana, della provincia di 
Firenze. 62, 204 — 79, 136. 
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Sieyes ab. Emanuele Giuseppe console del- 
A din francese. 27, 113, 113, 

Siface re della Mauritiana e di Numidia. 
13, 203 — 43, 314 — 48, 149, 149 — 58, 
199 — 65, 147 — 66,82 — 68,62 — 76, 
93, 93, 108, 159. 

Sifano, Siphanus seu Piscina. V. Sifanto. 

SIFANTO o SIFANO già sede vescov. del- 
l'Arcipelago di Grecia, isola delle Ciela- 
di LXVI, 63 — 32, 89 — 47, 252 — 58, 

Siffazotica magia. 70, 186. V. Magia. 

Siffredo Vescovi: di Magonza. 3, 283 = di 
Siponto 100, 94 = del 1280 di Colonia. 
14,272 =V Sigifrido. 

Sijîilide o MalVenereo, volgarmente detto 
Napolitano, Francese, morbo Gallico, 
Lue, male Americano. Malattia terribi- 
le e contagiosa ordinariamente pel com- 
mercio carnale con persona che n'è in- 
fetta, prima locale, poi generale: autori. 
41, 126 — 44, 127 — 49, 27) a, 271,272 
— 52, 225, 258 — 78, 297 — 87, 132 — 
92, 261. 

Sifilino Gio. patr. di CP.li. 18, 31, 137. 

Sifola Francesco teatino vescovo di Acerno 
60, 268. 

Sifolo Girolamo vesec. di Bisceglia. 78, 89. 

Sifone, cannello vuoto entro. V. Fistola. 

Sifrido: V. Siffredo = o Sifredo signore di 

. Kennemers. 87, 32 = Raniero. 74, 66. 

SIGA o SIGEA già sede vesc. di Siria, suf- 
fraganea d'Anazarbo. LXVI, 64. 

Stiga sede vesc. in part. d'Africa nella Nu- 
midia, di Giulia Cesarea. 66,64 — 35, 
157 — 48, 149 + 75, 187. 

Sigalione. V. Arpocrate. 

SI-GAN o SI-GAN-FU o SIGHAN-FU, 
già sede vesc. dei nestoriani nella Cina. 
LXVI, 64. 

Sigari. V. Zigari. 

Sigé: Anna poetessa e cantante. 76, 249= 
Luigia orientalista. 76, 249. 

Sigea sede vescovile in part. di Cesarea di 
Cappadocia. II, 120. 

Sigea.V. Siga di Anazarbo> — 

Sigeardo o Siccardo di Plejen patriarca di 
Aquileia. 13, 284 — 32, 224, 233, 234 — 
80, 172, 173 — 82, 122. 

Sigeardo o Sigehardo del 693 re d'Essex. 
63, 147. 

Sigebaldo vesc. di Novara. 48, 134. 

Sigeberto vesc. di Genova. 28, 334. 

Sigeberto I del 614 re d'Essex. 44, 174. 

n INI del 655 re d’Essex il Buono. 
11, 44. 

Sigeberto o Siberto s. del 629 re d'Est An- 
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ro del 754 re di Westsex. 35, 13 — 

6, 315. 

Sigeberto I del 561 re de’ franchi d'Austra- 
sia. 26, 264, 261 — 3, 160 — 10, 285 — 
22, 57 — 29, 125 — 47, 314— SI, 207 — 
55, 186 — 67, 152 — 79, 20,37 — 80, 
11 — 90, 147, 148 — 93, 227. 

SIGEBERTO II s. del 638 re de’franchi di 
Austrasia. LXVI, 64 — 2, 271—26, 265, 
266, 206 — 53, 250 — 57, 5, 123 — 77, 
IV. 

Sigeberto: capitano de’ franchi. 26, 260 = 
Gemblacense, monaco di Gemblours, cro- 
nista scismatico: opere. 4, 195, 196 — 
8, 281—-IlI, 96 — 21, 208 — 37, 91 — 
38, 15 — 57, 4 — 59, 94 — 60, 93 — 
62, 258 — 66. 126 — 74, 30 — 76,230 
— 33, 166 — 90, 73 — 91,39 — 95,313 
— 101, 181 — 102, 433. 

Sigebodo vescovo di Narbona. 74, 17. 

Sigeburg fortezza di Sassonia, 29, 94. 

Sigedim o Sigedin.V. Singedon. 

Sigefredo.V. Sigifredo. Sigifrido. 

Sigefredo Vescovi: o Sigefrido di Chiche- 
ster. 35, 134 = o Signifredo II di Par- 
ma. SI, 216, 236 = di Genova. 28, 336 
= supposto di Verona. 95, 22. 

Sigefredo del 64 re di Danimarca. 1$, 96. 

Sigefredo del 1252 conte d’ Anhalt-Zerbst- 
Bernburg. 98, 50. 

Sigefredo del 1099 di Ballestendt conte 
Palatino del Reno. 61, 262. 

Sigefredo, Sigifredo, Sifredo del 963, figlio 
di Widerico conte nelle Ardenne, primo 
conte di Luxemburgo. 4, 239 — 19, 23 
— 80, 15, 16 — 92, 278, 279. 

Sigefredo conte di Rigelheim, margravio 
di Brandeburgo. 6, 94. 

Sigefredo marito di s. Berta. 5, 176. 

Sigefrido. V. Sigefredo, Sigifredo. Sigifrido 
= vescovo di Seez. 63, 202. 

Sigelgaita duchessa di Sicilia. 60, 259. 

Sigenulfo vesc. intruso de’ Marsi. 43, 137. 

Sigeo promontorio. 54, 190. 

Sigerico 0 Singerico del 415 re de’ goti, 
visigoti e di Toledo. 68, 71 — 77, 17 — 
101, 78. 

Sigerico principe di Borgogna. 66, 101. 

Sigestan. V. Drangiana. 

Sigeth.V. Sighet. 

Sigetinez. V. Singedon. 

Sighen Luigi minorita vescovo di Misino. 
45, 216. 

Sighero.V.s. Sebbi o Sebba. 

Sighet, Siget, Szigeth, Szighet, Szigetuar, 
Zighet comitato, borgo e fortezza d'Un- 
gheria a’ confini della Croazia. 3, 136 — 
18, 70 — 29, 163, 247— SI, 327,327 — 
83, 129, 215 — 92, 372, 555. 


SIGILLI 117 


Sighicelli o Sighigelli Vescovi: Gio. Bat- 
tista di Faenza. 22,313 = Gaspare do- 
menicano d' Imola. 34, 101. 

Sightrico 0 Sitricco danese re de’ Nortum- 
bri. 35, 30, 30. 

Sigibaldi Gio. Domenico vicario generale. 
56, 164. 

ti tt padre di Bonifacio Il Papa. 6, 


Sigiberto lo Zoppo re di Colonia. 14, 259. 
Sigiboldo s.vesc. di Seez. 63,292. 
Sigibolt di Monferrato. 92, 86. 

Sigifredo. V. Sigefredo. Sigefrido. Sigi- 
frido. 

Sigifredo Vescovi: di Bologna. 45,319- 
o Sigefrido di Magonza. V. Lpyestein = 
di Mantova. 42, :)7 = d'Orvieto. 49, 
219 = benedettino di Piacenza. 52, 255 
(1104, leggi, 1004), 266 =I di Keggio. 

, 46 = parmense Il di Reggio. 57, 4(; 
= oZifredo intruso di Vercelli e di Coi- 
ra. 93,261 = di York. 22, 82. 

Sigifredo re de’ normanni. 14, 260. 

Sigifredo: del 950 conte di Parma e ma- 
gnate di Lucca. 40, 33, 35, 291 = pre- 
te di Torino. 77. 14]. 

SIGIFRIDO s. apostolo di Svezia. LXVI, 
64 — 19, 98- ZI, 150, 151, 154— 103, 
220,221, 

Sigifrido o Sifredo del 1198. arciv. di Co- 
lonìa. 5, 258. 

Sigillarie feste. Giorni di visita fra’ paren- 
ti e amici degli antichi romani, ne’ qua- 
li vicendevolmente scambiavansi piccoli 
doni, sigilli, anelli, incisioni e sculture, 
strenne chiamate collettivamente siyi/lu. 
Durava la festa quattro giorni, cioè im- 
mediatamente dopo le Saturnali. 28, 
208 — 66, 83. V. Donaticvi. 

Sigillatore delia s. Penitenzieria. 52, 68, 
72,77 a79—1I, 78 — 14, 54 — 51, 65 — 
99, 175, 177. 

SIGILLI PONTIFICII: autori. LXVI, 65, 
84, 87,89 e seg. — I, 100 — 5, 277, 281 
— 6, 117, 117 — 7, 158, 161, 162, 186, 
319 — II, 174— 16, 157, 292 — 18, 149 
— 20, 99, 99 — 32, 297 — 35. 221 — 
41, 140 — 42, 137 — 53, 237, 238, 238 
— 63, 174, 264 a 266, 272 — 69, 194, 
194 — 75, 41, 41 — 8I, 61 — 90, 156 — 
99,153. V. Bolla d’ oro de' Papi. Timbro 
orlicolare con epigrafe usato da’ l'api 
col Monogramma nelle Bolle di Cano- 
nizzazione. Avvertenza. Ai relativi arti- 
coli narrai quanto riguarda le Bolle 
Pontficie, ed i loro sigilli, e così dei 
Brevi Apostolici. In essi dichiarai che le 
bolle de’ Papi sono scritte in latino con 
caratteri orìginali gotici, e che se ne fa- 
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ceva una copia in caratteri ordinarii, il 
che importava doppia spesa, fino alla 
sottoscrizione dell'esemplare autentico 
chiamato transunto, e ritardo di spedi- 
zione. Inoltre le bolle si spedivano con 
un sigillo di piombo pendente da una fu- 
nicella bianca o gialla e rossa, quali co- 
lori pontificii, di canape nelle bolle co- 
muni, di canonicati e bencfizii minori, e 
dispense sopra impedimenti matrimoria- 
li; di seta nelle provviste di vescovati, 
abbazie e benefizi concistoriali maggiori, 
e loro erezioni e smembramenti, ed in 
affari di maggiore importanza. Tali bol. 
le si scrivevano in originale su rozza 
pergamena, senza linee, senza punti, sen- 
za dittonghi ecc. Il santo Patlre Leone 
XIII, amando i miglioramenti e le modi- 
ficazioni a pubblica utilità, volendo prov- 
vedere alla maggiore spe:litezza degli 
affari compresi nelle bolle apostoliche, 
con motto-proprio de'29 decembre 1878, 
pubblicato negli Arralecta juris pontifi- 
cui fasc. 157 pag. 250, ha soppresso l’uso 
del carattere gotico, detto volgarmente 
anche teutonico e Bullatico, che recava 
difficoltà alla lettura perchè lontano dal- 
l'uso comune, e sostituito il carattere 
comune, rimanendo ferme tutte le sotto- 
scrizioni colla designazione del proprio 
uflicio di ciascun utticiale o ministro, cd 
inoltre ha ristretto l'uso del sigillo di 
piombo agli atti più solenvi; per gli altri 
casi come benefizi ecclesiastici minori e 
dispense matrimoniali, ‘ha surrogato il 
semplice sigillo di colore rosso (come 
Gregorio XVI stabilì co’ brevi pontificii 
col sigillo dell'Anello Piscatorio, non 
più sopra ceralacca rossa flessibile, che 
tosto perdeva l'impronta), colle immagi- 
ni de'ss. Pietro e Paolo, con intorno la 
iscrizione del nome del Papa regnante. 

Sigilli de' Cardinali. 66,76, 87, 88— 10, 
16, 17 — 19, 302 — 21, 225, 231, 234 — 
34, 276 — 63, 292 — 96, 43 — 102, 
168. 

Sigilli de’ Vescovi e altri Ordinari. 66,87 
a 39,91,93 — 38, 131 — 47,211 — 50, 
62 — 50, 149 — 79, lll — 92, 90— 
93, 126, 268 — 95, 160, 248, 302, 302 
— 96, 38, 43. V. Sigilli di Piombo. 

Sigilli de' Prelati e Abbati Mitruti. 55,149 
— 66, 87 a S9.V. Prelato. Abbate. 

Sigilli Imperiali. 21,182, 186, 186 — 34, 
136, 144. V. Bolla d’oro degl” Imperato- 
ri. Bolla d'oro di Carlo IV. 

Sigilli d’ oro e d' urgento. 56,84,91 — 67, 
305, 312 — 74, 272 — 92, 179. V. Sirio. 
Anello. Bolla d’oro de' romani. Bolle 
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d'oro de' Papi. Bolla d’oro den!’ Impe- 
ratori. Bolla d' oro di Carlo IV. 

Stijilli di Piombo, 5,277, 280 — 20. 173 
— 40,70 — 55, 219 — 59, 132 — 8I, 5] 
— 92,89, 90, 308 — 93, 111 — 95, 212, 
248 — 96, 125. V. Bolla. Siyilli pontif. 
Piombi antichi. 

SIGILLO o STEMMA: autori. LXVI, 65 
— 2, 291 — 5,286, 286 — 8, 42, 173 — 
9, 169, 174 — 10, 309— Il, 176, 179 — 
15, 260 — 16, 139, 172, 191. 208, 265, 
2390 — 18, 244 — 20, 98 — 25, 320, 5320 
a 323 — 28, 206 — 29, 31I — 35, 9ò, 
115 — 38, 142, 143 — 41, 206, 294 — 
48, 55, 57, 122 — 51,291 — 53, 237, 258 
— 54,313 — 55, 149, 209— 56, 50, 281 
— 57, 4, 282 — 58,311, 313 — 60, 298 
— 62, 260, 261 — 63, 44, 251 — 65,304 
— 66, 70(Armaires, leggi, Armoiries — 
84 rege, leggi, regem, — 90, aerì, leggi. 
aere)— 68, 6 — 69, 149, 151, 201 — 71, 
69, 309 — 75, 16, 17, 20, 76, 76, Si — 
77, 285 — BI, 122 — 83, 148 — 84, 95, 
172, 179. 219 — 92, 89, 90, 104, 137, 
179 — 94, 297 — 95, 243 — 97, 1150—- 
101, 40. V, Guarda Sigilli. 

Si;illo Sepolcrale. Coperchio d’ un sepol- 
ero collocato sul pavimento o pianater- 
ra, vocabolo usato comunemente per si- 
mili sepolcri nella chiese di Venzziu, e 
di altri luoghi. 92, 558 — 96, 97,271. 

Sigillo comune di Gualdo Tadino, distret- 
to di Foligno, diocesi di Nocera. 33, 78%, 
79 — 22, 259 — 26, 32 — 48, 60, 61 — 
52, 144 — 74, 210 — 86, 117, 314 — 
97, 153,163. 

Sigimboldo 0 Sigebodo vescovo di Verona. 
95, 22. 

Sigimpuldo, V. Sulispuldo. 

Siginulfo vesc. di Valve. 71, 39, 39. 

Sigirano. V. s. Cirano. 

SIGIRONE cardinale. LXVI, 101. 

Sigisberto: vese. di Verona. 94, 144 — 
95, 16 = anacoreta abbate. 72, 83, 83. 

Sigismondi: Bartolomeo vesc. di Pistoia. 
53, 292 = Sigismondo: opere. IVI, 102. 

SIGISMONDO s. martire V re di Borgo- 
gna. LXVI, 101 — I, 62 — 2, 238 — 6, 
58 — 7, 257 — 16. 69 -- 21. 292 — 25, 
287, 303 — 26, 263 — 34, 97 — 43, 316 
— 44, 5—- 49, 127 — 53, 315 — 66. 
289, 293, 294 — 9I, 50 — 190, 53 — 102, 
90, 92 — 103, 5, 174. 

Sigismondo Vescovi: di Nocera. 86, 193 
= | di Sinigaglia. 66, 227, 253 = Il di 
Sinigaglia. 65, 256 = di Teramo. 74, 65 
= da Sassonia di Wiwtzburgo. 61, 265 

Sigismondo di Luremburgo del 1411 im- 
peratore, re di Boemia e Ungheria, mar- 
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zravio di Brandeburgo, Luce del Mon- 
do. 29, 155 e seg. — 1,103 — 2, 208 a 
210 — 3, 131, 132, 132 — 4, 16, 249, 
2U0, 300 — 5, 265 a 267 — 6, 95, 152, 
162, 209 — 19, 218, 262 --t1, 11 —13, 21, 
“56 — 15, 34, 282 — 17, 85, 189, 219 — 
18, 144 e seg. (Costantinopoli, leggi. Co- 
stanza), 177, 302 — 19,305 — 20, 185, 
266 — 21, 15 — 22, 182, 236 — 24,95, 
247 — 25, 61 — 26, 177, 212 — 29, 229 
— 31, 66, 67, 309 — 32. 290, 290, 291 — 
33, 275 — 34, 138 — 36, 236 — 39, 31 
— 40, 77, 172 — 42, 177, 187, 148 — 
43, 176 — 45, 164,210, 299 — 46, 127 
— 48, 23, 310 — 49, 167 — 50,185,231 
— 52, lil, 264, 306 — 53, 291 — 55, 
60,295 — 55, 59— 57, 280 — 58, 317 
— 59, 126, 126 — GI, 264, 265 — 62,21, 
189 — 63, 148, 207, 303 — 66, 40, 273 
— 67, 316 — 68, 104, 211 — 70, 45, 
198 — 71, 63 — 72, 17, 29, 30, 43, 45, 
64, 93, 229 — 74, 277 — 75, 48, 85, 87 
— 76, 296 — 27, 152, 199, 253 — 78, 
136, 138, 138 — 79, 314 — 80, 5, 30, 
31 — 8I, 4,297, 299 — 82, 33, 112, 131 
— 83, 157, 197, 197 a 201, 303 — 86, 
158, 289, 293 — 87, 17, 19, 140— 839, 
37 — 90, 102 — 22, 173, 174, 184a 190, 
192, 197, 200 a 203,211 — 94,297, 298 
— 97, 139, 141, 141 — 99, 211, 266, 296 
— 102, 186, 337, 338, 340 — 103, 351. 
Sigismondo 1 del 1506 re di Polonia, il 
Grande: autori. 54,60, 61,79, 79, 80 
— 19, 32, 242 — 22, 23 (Colonia, leggi, 
Polonia) — 32, 76 — 49, 258 a— 56, 
60 a 62 — 59, 130, 295. 295 — 79, 49 
— Zi, 185, 193, 197, 197, 199 — 72,310 
— 75, 90, 91,91 — 79, 95, 96 — 83, 
213 — 88, 143, 144 -— 92, 263. 
Sigismondo II Augusto I del 1548 re di 
Polonia. 54, 61 a 63, 63 — 3, 115 — 28, 
60 — 31, 1660 — 39, 82— 49, 259 a — 
06, 62 — 60, 316 — 65, 55 — 67, 143 
— 71,213 — 75,939 — 79,349 — 87, 144 
—88,144-80,150—103,164,235,235. 
Sigismondo III del 1587 re di Polonia e di 
Svezia. 54, 63, 64,64 — 18, 75 — 20, 
125 — 29, 165 — 30, 217, 217 — 32, 
310 — 36, 12 — 37, 33, 34, 39, 179 — 
41, 98, 99— 45, 115 — 45, 8,8—- 656, 
154 — 59, 271, 299, 336, 342 — 66, 127 
— 67, 102, 108, 129 — 70, 32, 53 — ZI, 
150, 208, 214, 219 a 224, 236, 293 — 
24, 301 — 75, 94 — 8I, 338 — 87, 205 
— 88. 143 a 145,147 — 90, 181 — 92, 
437, 479 — I08, 71 — 103, 164. 
Sijismondo del 1439-60, arciduca d' Au- 
stria, conte del Tirolo, ultim® dellalinea 
Leopoldina d'Habsburg. 3, 134 — 6, 112 
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— f5, 168 — 42, 191 — 62, 227 — 72, 
23, 40, 45, 959— 79, 314, 315, 315— 89, 
93 — 92, 243, 247, 248 — 99, 296, 296 
— 100, 6. 

Strismondo del 1432 gran pri.cipe di Li- 
tuania. 38, 28. 

Sigismondo: da Foligno segretario pont. 
63, 260 = prefetto di Francia. 3, 297 = 
arciprete di Lucca. 40, 69 = o Sigismon- 
di Pietro pitt. lucchese. 16, 132 = abba- 
te di Sambucina. 94, 99 = da Venezia 
min. osserv. riform. 91, 540. 

Sigistan provincia d' Afgania. 52, 120. 

SIGIZZONE o SICCONE cardinale. LXVI, 
101 — 7,169. 

Sigle. Lîtterae singulares iniziali, cifve di 
parole, lettere uniche o abbreviature di 
sillabe, usate nelle iscrizioni lapidarie e- 
pigrafiche, numismatiche, legali proprie 
delle leggi. Sogliono compentiare for- 
mole comuni e già note, ma nelle epi- 
gratiche qualche parte delle formole ci 
è tuttora ignota e qualche interpreta- 
zione non è ancora certa, onde di giorno 
in giorno si fanno scoperte: autori. 4, 
179 — 25, 32 — 33, 71 — 48, 120 — 
50, 40 — 61, 118— 63,11 — 66, 90,91 
— 89, 210, 254 — 103, 140, 143. V. 4/o- 
nograma. Cifre. Titolo della ss. Crove 
per le sigle /. N. R.J. Note Tironiane. 
Iscrizioni. S. P. Q, R. sigle del senato 
e popolo romano. 

Sigmaringen città capitale del principato 
di Hoenzollern-Sigmaringen, di Germa- 
nia, nella Prussia. 56, 41, 42. 

Signa Christi lampade. 40, 131. 

Signahif: opere. li, 164. 

Siygnalto patriarca d'Aquileia. V. Sigualdo. 

Signani Lorenzo da Brisighella cappucci. 
no, predicatore apost. vescovo di Sutri 
e Nepi. 55,81 — 79, 294 — [01, 315,346 
— 102, 51. 

Signay Giuseppe vesc. di Fossula, arciv. 
di Quebech. 56, 131. 

Signazi de Armellinis Sisto vesc. di Tre- 
vico. 70, 82. 

Signazio Gio. Andrea vesc. di Cassano, 
Bisceglia e Bisignano. 79, 90. 

Signia.V. Segni. 

Signifero, porta insegne, gonfaloniere, 
alfiere. 31, 273 — 70,21, 22.V. Primi- 
pilo. Gonfaloniere. Insegna. Insegne 
Imperiali. Inserne militari ed equestri. 
Vessillifero. Alfiere. 

Sisnino, Signinum opus, cemento 0 opera 
usato precipuamente per intonaco nella 
costruzione de’ bagni, pozzi e cisterne. 
63, 229, 230, 230 — 27, 2587 — 37, 227 
— 74, 94 — €4, 107. 
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Signolo o Signole. Giovanni IV patriarca 
di Grado. 91, 53, 156. V. Segnale patr. 
Signor, Signor Pudrone, Colendissimo, 
titoli onorifici usati nella soprascritta 
delle lettere epistolari. 75, 258. V. S7- 
gnore. Colendissimo. 

Signora. Donna, dama. 7, 229 — 20, 196 


— 66, 102, 105. V. Matrona. Dama. Ma-. 


donna. 

SIGNORE: autori. LXVI, 102, 315 — 14, 
132 — 20, 199— 30, 101 — 34, 113, 
147,314 — 37, 5,47 — 38, 143 — 4l, 
317 — 44, 287, 287 — 45, 228, 232 — 
46, 141 — 50, 136 - 57. 73 — 58, 210, 
220 — 60, 210 — 64, 215 — 67, 161, 
202 — 68, 86 — 69, 26] — 72, 220 — 
75, 70, 85, 263, 266, 266 — 8I, 71 — 87, 
122, 123 — 95, 247, 247, 249. V. Gran 
Signore. Alleluja. 

Signorelli: Bino milite. 52 158 = Fa- 
brizio I milite. 52, 159 = Fabrizio II. 
52, 158 = Gentile. 13, 117 = Gio. mi- 
lite. 52, 158 = Leandro milite. 52, 158 
= Luca di Cortona pittore. è, 129 — 13, 
237 — 17, 299, 302 — 33, 90 — 39, 271 
279 — 47, 89, 106 — 48, 302 — 49, 
197, 204, 205 — 50, 300 — 52, 147 = 
Pietro napolitano: opere. 73, 160=0Ot- 
taviano milite. 52, 158. 

Signoretto: V. Senioretto = ab. di Munte 
Cassino. 43, 309 — 46, 172 — 62, 187 = 
di Toscanella. 76, 302. 

Signori Gio. agostiniano. 91, 197. 

- Signori o de Scnioribus o Siynoribus (la 
cui nobile famiglia Benedetto XIV enu- 
mera tra le patrizieromane) Ferdinan- 
do votante di segnatura di giustizia (di 
cui ragiona il Diario di Roma n.° 2631 
de) 1734, e n.° 3331 del 1738). 63,230. 

Signori di Parrocchia, o franchi arcieri, 

entiluomini. 26, 316. 

SIGNORI DELLA MISSIONE. LXVI, 105. 

Signoria, dominio, principato, governo, 
magistrato municipale, giurisdizione, il 
supremo magistrato d'una repubblica, 
come il minor Consiglio di Venezia. 66, 
103, 103 a 105 — 7, 62 — 53,317— 77, 
117 — 78, 156 — 84, 18221 — 92,29, 
122, 192, 222, 650, 671, 678, 079 — 99, 
107. V. Dominio. Governo. Monarchia. 
Firenze. Venezia. 

Signoria, astratto dal titolo di Signore, ti- 
tolo di maggioranza che sì usa parlando 
e scrivendo : autori. 66, 104, 105 — 20, 
200 — 34, 314 — 55, 148 — 75, 263, 
265, 206 — 95, 248. V. ZUustrissimo. Ti- 

— toli d'onore. 

Signoriello P.: opere. 101, 133. 

Signorile o Siynorelli Nicolò scrivano del 
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popolo romano: opere. 10, 252 — 13, 
253 — 46, 116 — 68, 40 — 95, 49-— 
103, 93. 

Signorolo Omodei giurec. 93, 237. 

SIGO o SUGO già sede vescovile d'Africa. 
LXVI, 105. 

Stigofredo intruso vesc. d' Augusta. 56, 
134, 134. 

Sigolfo vesc. di Piacenza. 97, 88. 

Sigone s. V. 8. Sequano. 

Sigone 0 Sigues padre di s. Annemondo. 

Sigonio Carlo storico modenese: opere. I, 
101 — 5, 98, 224, 290, 295, 296 — 14, 
275 — 16, 123 — 17, 217 — 19, 50— 20, 
282 — 21,6, 205 — 26, 280 — 31, 635 — 
32, 181 — 38, 206, 225, 243 — 37, 63 
— 39, 18— 45, 291 — 47, 40 — 48. 87 
— 52, 26 — 59, 130, 317 — 56, 216 — 
58, 167, 168 — 61, 120— 65, 176 — 67, 
296, 304 — 69, 76, 172, 258 — 71, 106 — 
24, 119 — 77, 234 — 83, 102, ICI — 
86, 383 — 91, 117 — 94, 281 — 102, 23Ì, 
288 — 103, 455. 

Sigoreso 0 Sicoveso capo gallo nipote di 
Ambigato re de’ biturici, come lo era 
Belloveso. 26, 256 — 36, 281 — 78.92. 

Sigo»e landgraviato di Germania. 42, 301. 

Sigrida principessa scozzese madre di s. 
Brigida. 6, 130 — 21, 142. 

Sigtuna già sede vescovile di Svezia. 85, 
254 


Sigualdo Vescovi: patr. d' Aquileia o Si- 
gnalto. 64, 248 — 82, 118 — 22,39 = 
vescovo di Spoleto. 23,289, 290 — 69, 
110. 

Sigueira Giacomo. 54, 257. 

Siguenca: opere. 31, 89. 

Siguenza Giuseppe teologo. 66, 106. 

SIGUENZA sede vesc. di Spagna. LXVI, 
105(Tarragona, aggiungi, però continua 
ad essere di Toledo) — 22, 27— 49, 260 
a — 68, 36, 64, 98, 200. 201 — 76. 259. 
259, 273 — 80, 303 — 103, 315, 391. AI. 
tri Vescovi. Carillo A. card. Carvaial 
B. card. Fonseca P. cardin. Gomez P. 
giuniore card. Herrera. Pacecco P. card. 
Spinosa D. card. 

Siguerra Le: opere. 72, 179. 

Siguino arciv. di Bordeaux. 54, 152. 

Sigur I del 1122 re di Norvegia. 48, 115. 

Sigur Il del 1136 re di Norvegia. 46, 115. 

Sigur III del 1162 re di Norvegia. 48, 115. 

Sigurt crocesignato danese. {9, 101. 

Sihun o Syrderia fiume di Tartaria. 72, 
297. 

Sikelzaita duchessa d'Amalfi, di Roberto 

« Guiscardo. 45, 198 — 100,132. 

Stkino isola di Gretia. 32 89. 
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Sthirlik lago di Tartaria. 72, 297. 

Sikks popoli indiani. 98, 206. 

Sil fiume di Spagna. 68, 26. 

Sila o Silcano s. discepolo di s. Paolo, la 
cui festa e a’ 13 luglio. 24, 273, 274 — 
40, 231 — SI, 108, 109 — 70, 189— 
74, 226— 75, 7,7—8I, 86. 

Sila: patr. de' caldei. 63, 294 = vese. di 
Tiberiopoli. 75, 174. 

Stlaccio Marco guerriero. 89, 191, 202. 

0 frei Giulio preside di Montalto. 46, 


Stilagyi luogotenente generale d’ Unghe- 
ria 83,142. 

SILANDA già sede vesc. di Lidia. LXVI, 
106 — 61, 188. 

Stlandro Augustano. 40,200. 

Silani Francesco minorita vese. di Valve 
e Sulmona. 71, 41. i 

Silano: console romano del 109 avanti 
l’éra nostra. 3, 160 — 28, 131 = Giunio 
Decimo marito di Servilia amica di Ce» 
sare. 64, 140= Caio Giunio console l’an- 
no 10 di nostra éra. 58, 174 = Marco 

roconsole suocero ci Calicola. 76, 1l= 
orquato Giulio. 100, 172. 

Sélaro fiume del rezno di Napoli. 7, 97 — 
8,44 — 27.262 — 36,199. 

Silas vese. di Nagran. 47, 154. 

Silber Eucherium alias Franck: opere. 
89, 225. 

Silberman fabbricatore d'organi. 20, 268. 

SILBIO o SUBLAEUM già sede vescov. di 
Frigia. LKVI, 106 — 37, 124 — 65, 336. 

Sile fiume d'Italia. 36, 196 — 80, 74, 75 
— SI, 427,13, D81. 

Sileno. Si diede il nome ai Satri, fra'qua- 
li sì comprese d/a. sia scorticato da A- 
pollo, cioè ai più vecchi. Fra questi ulti» 
mì il principale e più celebre della favola 
è Sileno figlio di Mercuzic o di Pane, 
caro agli Dei che gli affidarono l’ infan- 
zia di Bacco, e ne fu il balio e diletto 
compagno, una famosa statua lo rappre- 
senta. 73, 215, 216 — 100, 222, 231, 239. 
V. Sutîro. Marsia. 

pr habete, formola. 38, 169. V. Si- 

ENZO. 

SILENZIARIO, uffizio. LKVI, 107 — 19, 8 
— 23, 38 — 63, 267, 276 — 102, 271. 
SILENZIO. LXVI, 107 — 4. 50, 52,191 — 

7,225 — 13, 186 — 14, 2413 — 17,94, 94 

a 96 — 22, 231 — 23,278 — 27, 19, 56 

— 3Î.35 — 37, 143—40, 202 — 45,172 

— 560,55 — 55. 66 — 60, 166 — 64,186 

— 67, 220— 68. 285 — 79, 145 — 101, 

154. V. Purola Muto. Tascodragiti. 
SILENZIO ordine equestre. LXVI, 108.‘ 
Silenzio deità. V. Arpocrate. 
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SILEO o SILLEO già sede vesc. di Pamfi- 
lia. LXVI, 108. 

Siletio 0 Sisedicio vesc. di Trento. 79, 308. 

Stilhovette Stefano di Limoges ministro di 
Stato. 38, 235. 

Stlia Earine. 103, 377. 

SILICEO o PERDENALES Gio. Martino 
card. LX VI, 108 — 78, 22. 

Silingardo o Sillingardi Gaspare vescovo 
di Modena e Ripatransone. 45, 317,323 
— 58, 42. 

Silio Italico Caio pato in Roma o almeno in 
Italia, poeta, oratore, console e governa» 
tore dell'Asia Minore. 28, 145--36, 168, 
289 — 47,240 — 55, 318 — 65, 134 — 
71, 105 — 89, 274 — 90, 129 — 96, 254 
— 99, 242 — 103, 137. 

Stliquastre sedie maestose. 81,99. V. Sedia. 

Silique o Siliqua moneta. 19,224 — 46,99. 

Stilistria città, eyalet e sangiacato di Bul- 
garia, già sede vesc. 81, 223, 230,-361, 

79, 380, 422, 424, 427, 453 — 87, 144, 
160, 172, 173,173. V. Dorostora o Dris'a. 

Silitri o Seliori. V. Selivrea. 

Silla Lucio Cornelio dittatore romano, det: 
to il Felice. 58, 202, 202 a 204. 201 — 
3, 15 — 5,231 — 7,129 — 12.200 — 13, 
115, 259-— 14, 275 — 17,264—20, 129— 
21, 94 — 22, 205, 202—285, 26, 196,210 
— 27, 187 a 1R9— 28. 82, 213 — 31,172 
— 32, 108, 121, 121 — 33, 49— 34, 40, 
47, 57, 57 a 59— 35, 135, 205. 269 — 
38, 114, 180 — 39, 300 — 40, 258 — 4l, 
314 — 42, 50 — 47, 49,71, 72—49, 135 
— 51,35. 305 — 52, 81, 189, 297 — 54, 
105 — #5, 23, 194, 195, 318 — 55, 136 
— 57, 116, 257 — 60, 12°, 13} — 61, 116 
— 62,181 — 63, 106 — 64, 131, 132 — 
65, 68, 147, 237, 333, 333, 3354 — 66, 82 
— 67, 205 — 68, 64 — 69, 27. 6S— ZI, 
37 — 73, 242, 251, 266, 280, 209, 305 — 
76, 220 — 80, 169 — 89, 96, 188 — 90, 
108, 130 — 94, 26; 259, 260 — 96, 135 — 
99, 233 — f00, 151, 169 — 103, 58. 

Silla : Agostino pittore. 89, 125 = Fran- 
cesco marchegiano. 13, 71. 

Sillabisti.V. Sillabo di Papa Pio 1X. San- 
fedisti clericali. 

Sillabo sagro di's. Paolino patriarca d’A- 
quileia. 76, 262. 

Siltabo di Papa Pio IX. Elenco di condan- 
ne di errori, e per conseguenza un elen- 
co di verità assolute. E un giudizio che 
nel 1864 died» la s. Sede allorchè Pio IX 
proscrisse gli ottanta errori contenuti 
nel Sillabo. I primi VII errori di questo 
Sillabo riguardano il Punteismo, il Na- 
turalismo politico e filosofico e il Itazio 
nalismo assoluto; i VII seguenti appar- 
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tengono al Razionalismomoderato, ed al 
Latitulinarisimo; altri XX si riferisco- 
no alla Chiesa Cattolica ed ai suoi di- 
ritti; XVII concernono le relazioni tra 
l'ecclesiastica società e la civile; due sì 
versano intorno all’ Etica cristiana, altri 
due toccano la Sovranità de’ Romani 
Pontefici e della s. Sede; e finalmente 
IV si attengono al moderno Liberalismo. 
Il veleno dell’idra di tutti questi errori, 
più dominanti del secolo XIX, compen- 
diati con comune condanna riprova e 
svela il Sillabo. A questo cenno ricavato 
dalla Civ:ltà Cattolica, con questa ag- 
giungerò. L'elenco de' moderni errori e 
di ottanta Proposizioni a maggior como- 
do de' fedeli, il Papa Pio IX fece estrar- 
re conll$Scitazioni dalle sue Allocuzioni, 
Encicliche e Lettere apostoliche, nelle 
quali aveali condannati separatamente 
in diversi tempi. Il Sillabo fu accompa- 
gnato dalla Enciclica Quanta curo, in- 
dirizzata a tutto l’Episcopato cattolico. 

. Dopo il decreto del concilio ecumenico 
Vaticano intorno all'Infa/libilità del Pa- 
pa, quando questi esercita il suo uffizio 
di Maestro universale in materia di fede 
e di costumi, si deve adesione d’intellet- 
to, o che comandi o che la dottrina da 
lui proposta sia ricevuta semplicemente 
come verità, o che comandi che sia rice- 
vuta come verità dommatica. ll negarle 
la dovuta adesione, nel primo caso è sol- 
tanto una colpa, e nel secondo è una col 
pa che separa il delinquente dal corpo 
de’ fedeli. Indarno del Sillabo si è ten- 
tato e si tenta di attenuare in ogni pos- 
sibile modo il valore o disconoscendone 
l'autorità dottrinale di sentenza infalli- 
bile in materia di fede e costumi, o rico- 
noscendovi un atto dottrinale sì, ma solo 
direttivo e disciplinare, o falsandone il 
concetto con liberali e benigne interpre- 
tazioni. Questo Sillabo ormai può dirsi 
Codice della Civiltà cristiana e della 
condotta Morale, pe’ vari credenti, e rac- 
chiude la condanna de’ principali erroti 
liberaleschi filosofici e religiosi che con- 
taminano il nostro secolo, la famiglia, la 
società, le relazioni tra lo Stato e la 
Chiesa. Atto che è un trionfo pel logico 
Gregorio X VI, che sempre strenuamen- 
te e costantemente combattè il Liberal: 
smo, per averlo perfettamente conosciu- 
to! Codice imperituro di verità e di giu- 
stizia, dato ai popoli da Pio IX, Sì ponno 
vedere gli articoli suindicati. V. Liberali 
e Liberalismo. Vol. V pag. 261, 262 di 
quest'Indice. 
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Sillani: Leoncilli Giuseppe Antonio vesc 
di Civita Castellana e Orte. 49, 191 — 
69, 60 = Belisario pittore pesarese 47. 
86 — 102, 197, 198 = Ilarione procura» 
tore gener. de’ silvestrini. 66, 118. 

Silla:ro fiume di Lombardia. 3, 113. 

Sillenen:Jost vese. di Sione Grenoble. 72, 
1593 = Albino, 72, 153 = o Silenen cav. 
Gaspare primo capitano della guardia 
svizzera pontificia. 72,98, 140, 141, 153, 
153, 154. 

Silleo re degli arabi. 61, 87, 88 

Sillery Nicola ambasc. di Francia. 26, 228. 

Sillis Antonio: opere. 26, 177. 

Silly Giacomo vese. di Seez. 63, 202. 

Silo del 774 re di Asturie e Leon. 37, 318. 

Sito città di Palestina. 73, 285. 

Stloe fontana o piscina suburbana a piedi 
delle mura di Gerusalemme. 30, 31, 43, 
44, 100 — 72, 199. 

Sioforia festa degli ebrei. 71,3. 

Silone: Caio Albuzio, oratore. 48, 131 — 
Pompedio gener. marsicano. 36, 205. 
Silos: Gio. Michele. opere. 14,317 — 71, 
257, 260 = Giuseppe teatino: opere. 50, 
234 — SI, 87 — 64, 96 — 67, 75, 108 — 

73, 118, 118, 135, 135. 

Stlulfo capitano. 56, 206. 

Silurum. V. Bristol. 

SILVA o SYLVA Michele cardinale: ope- 
re. LXVI, 109 (XII Apostoli, aggiungi. 
e poscia di s. Prassede) — 12. 167 — dl, 
229 — 43, 234 — 50, 72— 54, 6,238, 
207 — 101, 75. 

SILVA DE MOTTA Gio. card. LXVI, 110 
— 7,141 — 10, 93 — 54, 238, 265. 

SILVA Patrizio card. LXVI, 110 — 1, 140 
— 5, 102 — 38, 62, 316 — 54, 238. 

Silva Vescovi: Luigi gesuita, patr. d’ Etio- 
pia. 22, 142 = Robello Giuseppe Antonio 
della Missione, di Bragzanza e Miranda. 
45,209= Vincenzo domen. di Calvi e Poli- 
castro. 54, 28 — 73, 30 = Coutinho Giu- 
seppe Gaetano di s. Sebastiano 63, 145 
= Emanuele di Tagaste. 72, 227. 

Silva : Alfonso conte di Fuentes. 103,315 
= Moniz Antonio girolàmino. 18, 214 = 
Beatrice fondatrice delle monache della 
ss. Concezione. 15, 151 — 26, 187, 192 
= Emanuele missionarie domen. 2, ]15= 
Feliciana duchessa d'Altemps. 60. 61 = 
Ferdinando capitano. 67, 149 = France- 
sco scultore ticinese. 71,312 = Gomez. 
28, 35= Paolo Luigi assessore del santo 
Oftizio. 16, 229 — 101, 74 =cav. egittore 
spagnuolo. 28, 163 = consigliere porto- 
cliese. 54, 268 = Santos poeta. 54, 237. 

Stia. V. Silces già sede vesc. 

Silva Ducis. V. Bois-le=-Dvc. 
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Silragni cav. Gio. pitt. romano. 12, 54 — 
13, 28 — 36, 162 — 47, 131 — 49. 275 a 
— 50, 222 — 54,95 — 65,13 — 70, 210 
— 85, 158, 102. 

SILVANA gia sede vese. d']sauria. LXVI, 
110. 

Sileanecti popoli di Francia. 28, 125. 

Siliraneticuim. V. Scnlis. 

Sileani: di Ferentillo. 69, 25 = Filippo 
gener. pont. 46, 193, 193 = romano. 67. 
190 = Loreni avv. Demetrio. 23, 292 — 
90733. 

Silrani, antichi custodi delle selve regie. 
DS. oli. 

Silceania. V. Sul'ana. 

SHAVANORS.LXVI, 110. 

Sileano Santi: vesc. d' Emesa e mart. 21, 
200 — 75, 190, 190= ves. di (iaza e 
mart. 28, 194 — 75, 190, 190 = vesc. e 
confessore di Campagna. 90, 63 = da 
Celestino IIl canonizzato. 7,308 = mart. 
figlio di s. Felicita. V.s. Felicita = mar- 
tire romano. 13, 196. 

Scano Vescovi: di Calahorra. 59,90 — 
68,72 — 72,279, 280 = d. Casulae Cu- 
rianenses. 10, 232 = di Cirta. 79, 607 = 
di Copritide. 17, 109 = di Fussula pri- 
mate di Numidia. 13, 204 = di Lemno. 
37, 307 = d'Ombi. 48, 316 = di Sum- 
ma 0 Zumma. 45, 91 — 71,5) = di Tar- 
so. 63, 297, 297 — 72, 287,287 = di 


Troade. 62, 116 — 81, 84 = di Velletri. 


90,63 = di Zomma o Zumma, V. Silva- 
no di Summa. 

Silrano: Francesco poeta. 73, 183 = ab. 
I'ievallense. 62, 258. 

Sileno deità preside de’ boschi e foreste, 
metà uomo e metà capra, perchè nato 


dal pastore Crati e da una capra. 60, 


127 — II, 271 — 60, 130 — 78, 2853 — 
89,13. I 

Silreira: Giacinto Carlo vesc. di s. Lodo- 
vico di Maragnano. 39, 118 = Bernardo 
gener. portoghese. 54, 238 = Francesco 
conte d'Amarante gener. portoghese. 54, 
238 = barone Giorgio. 36, 10] = Gon- 
salvo. V. Sylveira = Pinto de Fonseca 
Emanuele conte d' Amarante marcliese 
di pelo gener. portoghese. 54, 238, 
Luo. 

Silvera: Beatrice. 80, 333 = carmelitano. 
10,71. 

Silreri conte da Tolentino. 76, 320. 

Silveri- Piccolomini: Bernardino vesce. di 
Teramo e Sorrento, prefetto del palazzo 
apost. 4l, 257 — 74,63 = Giacoino vese. 
di Teramo. 74, 65, 68 = conte Alessan- 
dro. 74, 68 = Silverio. 29, 33. x 

SILVERIO s. del 536 Papa e mart. LXVI, 
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130 (p. 112 col. 2.4 festa, azsinngi a' 20 
giugno) —Î, 89— Il, 205 — 12,25 —13, 47, 
48.30 — 16, 309— 18, 92, 321 — 27,276, 
302, 316 — 31, 207 — 36, 215 — 48,156 
— 49, 131 — 51, 54. 173 — 57,98 — 58, 
241 — 64, 99 — 67. 283 — 70,303 — 71, 
13 — 74, 151, 205 — 85, 210—-859.72 — 
90, 125, 125 — 94, 61. 61 — 95, 312 

- — 97.75 — 99,85 — 100, 133. 

Siterio vescovo di Torcello. V. Silvia o 
Silveri.i. 

SILVES già sede vese. di Portogallo, n:1- 
l'Algarbe o Alzarvia, della diocesi di Fa- 
ro LXVI,112— 38,31] —54, 243,241, 
259. V. Faro d’Algurvia. Aliri vescovi. 
Asambuia card. Estevens card. Itacio 
(larus. Osorio G. 

Silvestre cav. paleografo: opere. 20, 98 — 
09, 86. 

Silvestri Pietro di Rovigo da Pio IX a 15 
inarzo 1858 creato cardinale diacono dei 
ss, Cosma e Damiano, indi a’ 27 settem- 
Lre 1861 trasferito all'ordine de’ preti, 
ed al titolo di s. Marco. Morto in Roma 
ne) 1875, la salma fu trasferita nel pa- 
trio cimiterio di Rovigo. 1, 130 —29, 109 
— 59, 203— 52, 170 — 82, 214,229, 2537, 
251, 252, 258 — 92, 241 — 93,93 — 96, 
230 — 99, 350. 

Silcestrî Vescovi: intruso d’ Acerenza e 
Matera. 43, 269==Francesco da Cingoli, 
di Firenze, Sinigaglia e Rimini. 25, 45, 
56— 41,79- 43,231 —56,280— 57, 297 
— 66, 256 — 86, 187 — 95, 122 = Pa- 
pini di Macerata e Tolentino. 41, 86 = 
Domenico di Sorrento. 67, 240 = Gia- 
cinto di Sutri, Nepi e Orvieto. 47, 278, 
279 — 49, 222— 71, 120 = Giuseppe An- 
tonio di Termoli. 74, 99 = Riccardo di 
Trani. 79, 84. 

Silcestri: conte Alessandro di Rovigo ca- 
pitano. 59, 202 = can. Camillo di Rovi- 
go, scrittore. 59, 202 = conte Camillo 
di Rovigo: opere. 59, 202 = conte Carlo 
di Rovizo: opere. 59, 202 — 90, 216 = 
Eurialo prelato. 41, 17 = Francesco ge- 
nerale de’ domenicani. 24, 63 — 69, 293 
— 94, 227 = Giacomo min. conv. 89, 
311 = Giuseppe M.* medico: opere. 72, 
174, 175 = Gregorio agostiniano. 89,91 
= Paolo Emiho. 46, 145 = conte Primo 
di Rovigo, capitano. 59, 202 = conte 
Rinaldo di Rovigo. 59, 202 = Rodolfo o 
Pandoifo medico del conclave, archiatro 

ont. e proto- medico. 19, 10 — 44, 135, 
135, 136 = Rutilio: opere. 13, 175 = Se- 
bastiano di Cingoli. 41, 18= Tommaso 
prete di Trevignano. 50, 21, 23— 58, 
118 — 63, 113 = incisore. 89, 213. 
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SILVESTRINE congr. di monache bene- 
dettine: autori. LXVI, 113, 116. 

Silvestrini: Giacomo senatore di Roma. 
59, 4, 10= Giuseppe pievano. 39, 275. 

SILVESTRINI congreg. monastica: autori. 
LXVI, 114 — 1, 254 — 4, 308 — 22, 255), 
261, 272, 275 — 35, 302 — 36, 264, 272 
— 38, 276 — 40, 275, 277 — 43, 141, 
249, 256 — 45, 220 — 47, 280, 280 — 
49, 257 a — 56, 296 — 58, 17,19 — 61, 
235, 235, 297 — 66, 12-73, 93— 76, 
292, 293 — 8gI, 112 —. 95, 157 — 101,137 
— 103, 505. 

Monaci Silvestrini Beati. Bartolomeo 
Simonetti. Benvenuto. Filippo Compa- 
gno. Giuseppe Atti. Giuseppe o Joseffo. 
Simone. Ugo Atti Bonaparte 

Amanzio S. Arcangeli A. Bartoloni B. 
Bevignate. Bravi G.M. Conti P. Favo- 
rino V. G. Gattove:chi F. Ginocchietti 
P.Jannicoli A. Mezzalancia G. Perotto 
P. A. Piermaîtei G. Reaytter Corvinis. 
Staccioli A. Tosi C. 

Silvestris Buzarello giureconsulto. 52, 188. 

SILVESTRO s. vesc. di Chalons sur Sao- 
ne. LKVI, 119— Il, 145. 

SILVESTRO s. Gozzolini abbate e fon- 
datore de’ monaci silvestrini: autori. 
LXVI, 119 — 22,255, 264, 273 — 40, 
275 — 48, 63 — 49, 248—51, 135 — 66, 
113 a 118. 

Silvestro Santi: mart. a Nancy. 47, 160= 

‘-— mart. romano. 13, 149 = monaco basilia- 
no. 7,309— 3I, 166 = vesc. di Rouen. 59, 
187 = vese. delle Orcadi. V. Orcadi in 
quest'/Indice. 

Silvestro s. appodiato di Longone di Sabi- 
na. 60, 45. î i 

Stlvestro s. castello della campagna Ro- 
mana. Î2, 85. 

e 8. ordine equestre. LXVI, 


SILVESTRO I s. del 314 Papa: autori. 
LXVI, 119 — 1, 111, 265, 272, 273 — 3, 
32, 237 — 4, 15, 153, 222 — 5, 277 — 6, 
283,310, 311 — 7, 254 — 8, 161, 161 — 
9, 259-- 10, 6, 293— If, 12, 31. 212, 241, 
252, 254, 256, 265, 273, 285, 302, 315 — 
12, 6,11, 17 a 22, 553,61,62, 72,76,76,81, 
107, 113, 149, 174, 181 a 183, 204 a 206, 
215, 232, 237, 249, 249, 263 — 13, 10, 15, 
21, 35, 39, 40, 40, 43,44,65,67,68, 132 — 
15,131, 181 — 17, 78, 206, 248, 314— 18, 
181, 189, 192. 257, 320 — 19, 71, 298 — 
20, 137, 202 — 22, 249 — 23, 30, 33, 
297, 306 — 24, 174, 218, 220— 25,118, 
312 — 26, 167, 170 — 28, 139, 215 — 


30, 272 — 32, 172, 269 — 34,9, 16, 16, 


25 — 36, 47 — 37, 49, 60, 136, 136, 137, 
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137, 140, 236 — 38, 118 — 40, 88, 129 
— 42. 125, 166 — 44, 41, 4l — 45, 214, 
262, 262, 265, 325 — 47,307 — 48,201, 
202 — 49, 7, 82, 82, 189 — 50, 52, 184, 
211 — SI, 99, 112, 236, 285, 285, 311, 
312 — 52, 266 — 53, 22 — 54,9, 112, 
113, 141 — 55, 105— 57, 292 — 58, 128, 
230, 231 — 59, 88, 88 — 60. 38, 70, 70, 
176 — 61, 27 — 62, 55, 56, 60, 63, 102, 
103, 107, 110 — 63, 52, 194 — 64, 97, 
98, 98 — 66, 84, 91, 123, 153, 282 — 67, 
278, 279 — 68, 243, 245, 253 a 256 — 
69, 109 — 72, 218 — 73, 26, 353 — 75, 
34 a 37, 51, 66,68, 198, 212, 289 — 77, 
69, 96 — 80, 9, 228 — 8I, 31,34, 36 a 38, 
40, 50, 50, 51 — 84, 121, 123 — 87, 217, 
221, 222 — 88, 216, 217, 224, 231 — 39, 
172, 192 — 91, 50 — 93, 249 — 96, 234, 
255 — 97, 55, 71, 74— 99, 85 — 100, 72, 
— 127— 102, 319 — i03, 29, 30, 142, 486. 
SILVESTRO Il del 999 Papa: opere, au- 
tori. LKVI, 122 — I, 72--3, 119, 144, 
153 — 5, 260— 6, 146, 206, 293 — 7, 
113 — HI, 136—12, 28, 29, 295 — 13, 118 
— 14, 261 — 17, 178 — 18, 260, 278, 327, 
327 — 23, 183 — 24, 203 — 26, 224 — 
29, 88— 30, 229— 3I, 245 — 32, 186 
— 36, 168—38, 124 —4l, 306— 44, 
120 — 45, 278 — 46, 51, 72, 112, 194 — 
47,26, 137 — 48, 148, 278 — 49, 102, 
138, 210 — 52, 105, 177 — 54, 51, 5], 
145, 180 — 55, 221 — 56, 246, 255 — 97, 
12, 76,79 — 58, 202—59, 96, 96 — 60, 
97 — 64, 73, 101, 180 — 67, 8,9, 305, 
307 — 68,7 — 69, 272, 299 — 70, 197 
— 71, 85— 74, 52, 171 — 76, 163, 190, 
22] — 80, 15 — 8I, 273 — 83, 150, 156, 
286 — 84, 295, 295 — 86, 154 — 87, 33 
— 93, 242, 279 — 95, 154 — 96,98 — 
97,94,96—100,58 — 192, 108— 103, 441. 
Silvestro inglese b. minorita. 26, 81. 
SILVESTRO HI Antipapa. LXVI, 129. 
SILVESTI:O IV 0 MAIGNULFO Antipa- 
pa. LXVI, 129. 
SILVESTRO card. LXVI, 129. 
Silvestro Vescovi: patr..siro scismatico 
d’Antiochia. 67, 26 = d'Acrida. !, 83 = 
d'Anglona. 81, 481=di s. Brieux. 6, 130 
= di Chioggia. 42, 42=d'Iconio. 33,253 
= eletto di Langres. 38, 258 = di Mobhi- 
low. 46,8 = di Moravia. 48, 306 = del- 
l'898 di Porto. 54, 221 = de Kiga. 56, 
59 — 57, 213 — 75, 89,89 = di Seez. 
79, 129=di Teramo. 74,67 = di Troia. 
81,91 = servita d' Umana. 83, dI. 
Silvestro: ab. dis. Tommaso in Foglia. 86, 
168 = priore generale de’ can. reg. di 
s. Spirito. 15,69 = segretario pont. 2, 
105 = conte di Marsico. 43, 143. 
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pale della basilica, intorno a che è 
a vedersi il capo XI della di lui 
opera. 

In questa chiesa si celebra la sta- 
zione nel dì primo gennaio , la 
decimasesta di quaresima, e nella 
ventesima prima domenica dopo la 
Pentocoste. Ai 15 agosto ogni anno 
il senato romano fa a questa basi- 
lica l’oblazione del calice con pate- 
na d’argento, e quattro torcie di 
cera. In tempo di pestilenza, e per 
le grandi inondazioni del Tevere, ì 
romani Pontefici sostituirono questa 
basilica a quella di s. Paolo fuori 
le mura tanto per la visita delle 
sette chiese, che per lucrave l’ in- 
dulgenza dell’anno santo, come per 
questo avvenne sotto Urbano VIII, 
Clemente XI, e Leone XII, lo che 
si può vedere all’articolo Anxo santo. 
Solo qui aggiungeremo, che Leone 
XII avendo deputato per legato & 
latere, ad aprire e chiudere, nel 
1825, la porta santa di questa ba- 
silica di s. Maria in Trastevere (per 
essersi disgraziatamente incendiata 
quella di san Paolo, ora risorta 
splendidamente), il Cardinal Barto- 
lommeo Pacca allora sotto-decano 
e oggidì decano del sagro. Colle- 
gio, volle però ancora che la por- 
ta santa della basilica ostiense ve- 
nisse, come negli anni santi 1625, 
e 1700, aperta e chiusa, rinnovan- 
done gli antichi materiali, e sosti- 
tuendone altri nuovi, che portassero 
la memoria di quell’anno santo. 
Per comando del Papa questa fun- 
zione fu nella basilica ostiense ese- 
guita dal padre abbate di s. Pao- 
lo, suddelegato dal Cardinal Pac- 
ca, colle solite cerimonie nel gior- 
no 23 settembre 1823. Questo e- 
simio pprporato, a voler celebrare 
l’ epoca di tal sostituzione, e lascia- 
re alla numismatica una memoria 
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dell’ infausto avvenimento, con loda- 
to pensiero fece incidere una me- 
daglia ove da un lato si vede la 
basilica ostiense distrutta dal fuo- 
co, e fra le rovine cagionate da sì 
deplorato disastro, avvi questa iscri- 
zione sotto: Basilic. s. Pauli ex 
incendio XV jul. MDCCCXXIII; 
e nel rovescio, Substituta a Leone 
XII, Pont. Max. s. Maria Trans 
Tiber. In ca sacr. ritus implevit 


pro jubileo an. MPDCCCXAXV Card.. 


episc. Portuensis Bartholomaus Pac- 
ca. Tal medaglia per altro lo stes- 
so Cardinale fece collocare dal p. 
abbate da lui suddelegato, alla por- 
ta santa di s. Paolo, giacchè que- 
sta di s. Maria in Trastevere non 
fu chiusa col muro, ma colla so- 
lita porta di legno, sopra la quale 
si posero due croci di metallo do- 
rato, avendo però il Cardinal le- 
gato praticate le solite cerimonie in 
questa porta della basilica di santa 
Maria in Trastevere, sì nell’apertu- 
ra, che chiusura dell’anno san- 
to. Oltre a ciò, anche nei giubilei 
straordinari, talvolta la basilica di 
s. Maria in Trastevere fu asseguata 
per una delle chiese da visitarsi per 
lucrarvi l’indulgenza, e talora vi si 
recarono i Pontefici, anco processio- 
nalmente. 

Scrissero su questa basilica, oltre 
tutti gl’istoriografi delle chiese di 
Roma, Giuseppe Lancisi, Motizie del- 
la basilica di s. Maria in Traste- 
vere, Roma 1728, Petrus Morettus, 
De s. Calisto pp. et mart. ejusque 
basilica s. Marie Trans Tyberim 
nuncupata, disquisitiones due criti- 
co-historica duobus tomis exhibite, 
tom. I, Rome 1752. Resta a desi- 
derarsi il tomo II di quest'opera 
eruditissima, che vuolsi essere custo- 
dito mss. nel pregevolissimo archi- 


vio del rispettabile capitolo. Non si 
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Silvi: Gregorio vesc. di Tagaste. 72, 227 
= 0 Cola Jordano. 76, 68. i 
Silcia 8. vedova e madre di s. Gregorio I 

Papa: autori. I, 75 — 4, 141 — 12,49 a 
sl, 53 — 13, 24— 14, 125 — 31, 289 — 
32, 174 — 62, 103 — 70, 254. 258, 266 
— 75, 271, 289, 291, 297 — 76, 66— 8I, 

234 — 88, 263 — 96, 148. 

Silvias. moglie d' Eleuterio. 74, 206, 206. 

Sileia o Silceria o Silv.rio Stefano vesc. 
di Torcello. 77, 120, 128 — 9I, 52. 

Silviano s vescovo di Terracina. 74, 205, 
206 — 90, 63. 

Silvin M.: opere. 63, 11. 

SILVINO s. vescovo regionario d'Auchy. 
LXVI, 129. 

Silcino Santi: vesc. di Cremona. 18, 181 = 
vesc. di Tolosa. 77, 50 = vesc. di Vero- 
na. 95, 14, 15, 15. 

Stlvio Santi: martire. 4, 76= vesc. d'Alby. 
I, 209 = vesc. di Tolosa. 22, 128 — 77, 
49, 50. 

Silvio Vescovi: d’Acerenza. 43, 268 = di 
Calvi. 73, 29. 

Silvio Postumo re del Lazio e d'Alba. 37, 
214 a 216, 216, 218, 234, 237 — 10, 155 
— 58, 181. 

Silvio: Benedetto poeta. 76, 307 = car- 
melitano riform. 10, 61 = o Dubois o 
Silvius d’ Hainaut, Francesco teologo: 
opere. 20, 117 — 34, 268, 274, 285— 39, 
298 — 95, 284 = Quintiliano. 76, 293. 

Silvio colonia latina. 37, 215. 

Silvium. V. Sileo. 

ate ospizio della missione di Berito. 5, 


Simandrio.V. Semanterio. 

Simasto dell'827 re di Svezia e d’ Upsal. 
71,148. 

Stimbaticio 0 Simlarico dell'891 protospa- 
tario e principe di Benevento. 5, 99 — 
65, 165 — 69,312. . 

Simbeni Simbenio stampat. di Cesena e 
Rimini. 25, 399 — 57, 255, 291, 300. 

Simbirsk prov. e città di Russia. 59, 236. 

Simbolica 0 #imbolismo. 66, 130, 132. V. 
Simbolo o Simbolica cristiana. 

Simboliche. V. Commendatizie, lettere ec- 
clesiastiche. 

Strmbolo, cosa per mezzo della quale ne 
viene figurata un'altra, e quasi ad ogni 
articolo che può averne, ne ragionai. 4, 
216, 218 — 66, 129, 130, 139, 147. V. 
Simbolo e Simbolica cristiana. 

Simbolo degli Evangelisti. 22, 238, 239 — 
43, 307, 308 — 48, 36. 

SIMBOLO o SIMBOLICA CRISTIANA: 
autori. LKVI, 139-— I, 66, 66, 68 — 3, 

.117, 132, 132, 134, 136 — 4, 20, 21, 188, 
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226 — 6, 258 — 7, 305, 306 — 8, 173 — 
10, 237 — II, 96 — 12, 213 — 17, 309 — 
18, 161, 163, 200. 201 — 19, 56 — 20, 238 
— 24, 304, 313, 314, 314, 316 — 25, 158 
— 28, 2014, 205, 205 — 29, 11 — 32, 145 
e seg, 304 —*33, 77, 281 — 34, 11, 155, 
159 a 162, 164 — 36, 63, 70 — 37, 182, 
185 — 38, 87 a 89, 89, 118, 119, 154, 
187, 188 — 39, 35, 36, 33 a 40, 58, 270 
— 49, 83, 84, 86,87, 128 — 4, 16, 169, 
299, 300 — 42, 126, 128, 162, 222 — 43, 
188, 199, 200 — 44, 14, 68, 75 — 45, 
261, 264 a 266 — 47, 104, 120 — 43,36, 
36, 130, 131, 148, 290 a 292 — 49, 85 
— 50, 36,37, 41, 67, 68,218, 277, 297 — 
ol, 47, 56 a 58, 62, 67, 67, 113, 156, 282, 
286, 258, 330 — 52, 29, 87, 88, 271 — 
54, 159 — 55,87, 173 — 56, SG, 191 — 
57,48, 155 — 58, 71,75 — 59, 117, 118, 
133, 133, 145, 148 — 60, 120, 247, 282 
— 62, 74, 121 — 63, 8, 192, 193, 213, 
217 — 64, 134, 150, 150, 155, 167, 169, 
305, 306, 314, 315 — 65, 107 — 66, 65, 
66, 80 — 63, 11, 11, 221, 242, 242, 245, 
306 — 69, 28, 56, 136, 154,202, 230 — 70, 
24, 25, 29, 41, 42, 47, 68, 73, 74, 307, 
308 — 71, 21, 75 — 72, 207, 208, 212, 
212, 216 — 73, 67, 330, 334, 334, 338, 
344, 3946 — 74, 271 — 75, 30, 31, 99, 
103 — 76, 209, 246, 285, 286 — 77, 82, 
84, 97, 103, 105, 108, 114 a 116, 125, 
139, 240, 241 — 78, 255, 256, 262 — 79, 
147 a 149, 290 — 80, 220, 299, 300 — SI, 
30, 31, 34, 98 a 100 — 82, 257 — 83, 
102, 269 — 84, 126, 199 — 87, 199 — 
88, 81 — 89, 210 — 90, 115, 117,222 — 
91, 279, 362 — 95, 209, 217, 297, 298 — 
9G, 39, 47, 48, 122, 126, 194, 203 a 205, 
209, 222, 238, 246, 250, 290, 300, 304, 
306, 310, 311, 317, 318, 324, 332, 333 — 
99, 260 — ICI, 59, 60, 62, 62, 83 — 103, 
115, 136, 140, 142, 143. V Estetira. Mi- 
stero. Sensi della Liturgia. Misticismo. 
Croce. Colori ecclesiastici. Gemma. Ge- 
roglifici. Chiese di Itoma. Liturgia delle 
Vesti sagre, de’ Vasi sagri. Corona. Dia- 
dema. Aureola. Nimbo. Medaglia. Mo- 
neta. Araldica. Segno. 

SIMBOLO DELLA VEDE: autori. LXVI, 
129 — 4,317 — 12, 210, 254 — 13, 199 
— 16, 69 — 17, 249 — f8, 46, 100, 101, 
126, 243 — 22, 146, 230 — 24, 99 e seg. 
— 38, 295, 295, 301 — 40, 124 — G0, 200 
— 64,281 — 72, 198 — 74, 50— 80,273 
— 88, 232. 

Simbolo Apostolico o degli Apostoli. 66, 
130. 130, a 132, 132, 135 — 2, 273 — 20, 
240 — 29, 20, 21 — 30, 47 — 41, 304 — 
69, 237 — 93, 216, 229, 230. 
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Simbolo Niceno 0 del primo concilio Ecu- 
menico tenuto in Nicea. 66, 130, 132, 
132 — 21, 75 — 42, 253 -— 47,309 — 67, 
50, 119 — 68, 307, 307 — 72. 271- 76, 
268, 268, 271 — 79, 325 — 93, 250. 

Simbolo Costantinopolitano della Messa. 
66, 130, 132, 132 — 32, 129, 130 — 33, 
07 — 34,295 — 38, 22 — 39, 66 — 47, 
311 — 49, 105 — 83, 265 — 86, 20,99 — 
100, 126, 127. 

Simbolo di s. Atanasio: 66, 130, 132, 137 
— 3, 93 — 24, 270 — 67, 159 — 80, 282 
— 88,110. 

Simbolo di Sardica. 61, 194. i 

Simbruini o Simbroini monti e laghi di 
ve, 70, 209, 236, 243, 250 — 76, 
119. 

Ù” c* Lazzaro generale transilvano. 83, 

SIMEONE o SIMONE s. Apostolo, detto 
Cananeoe il Zelante. LXVI,147—- 1, 18, 
110, 220 — 7, 222 — 12, 264, 277 — 21, 
127 — 31,132, 132 — 43, 106 — 52, 122 

. — 61,62 — 90, 278, 293 — 91, 43,482 — 
95, 31,317 — 101, 117. 

SIMEONE s. o Simone martire, secondo 
vescovo di Gerusalemme, fratello cugino 
di s. Giacomo Minore. LXVI, 147 - 18, 
270 — 30, 64, 64, 74, 79, 202 — 31, 132 
— 94, 47 — 96, 66 — 97, 69. 

SIMEONE Barsaboé s. martire, vescovo di 
Seleucia e Ctesifonte. LXVI, 148 — 60, 
137, 138. 

SIMEONE s. martire persiano. LXVI, 148. 

SIMEONE s. o Simone Stilita solitario il 
Vecchio: autori. LXVI, 148 — 3, 63 — 
19, 91 — 20,51 — 45,316 — 70, 32, 32 
— 91,291. 

SIMEONE ‘Stilita solitario, il Giovane. 
LXVI, 150 — 70,32. 

SIMEONE s. solitario detto Salus, Salo, il 
Semplice,l’Insensato: autori. LXVI, 150 
— 47,166 — 49, 304. 

SIMEONE s. di Siracusa solitario di Tre- 
veri. LKVI, 150 — 22, 234 — 66,311 — 
80, 16, 17. 

SIMEONE s. fanciullo di Trento. LXVI, 
150 — 7,312 - 67,97 — 79, 287, 288, 
205.315 — 9I, 174, 

SIMEONE Stocks. generale de’carmelitani: 
autori. LX VI, 150 — 10, 55 a 57 — 62, 
95, 96 — SI, 226. 

Simeone 8. vecchio israelita e profeta. 
30, 28, 42,94 — 8,8,8- 39,37 — 47, 
244 — 56, 95, 96 — 57, 117 — 61,74 — 
64, 84, 297 — 69, 171, 172-— 71, 164 — 
81, 403 — 91,42 — 97,241 — 103, 414. 

Simeone Santi: patriarca de'caldei. 63, 294 
= vescovo di Metz. 45, 8 = anacoreta 
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armeno. 7, 283, 307 = e beato monaco 
armeno di Polirone. 4, 318. 

SIMEONE Balacchi beato domen. LXVI, 
151 — 25, 199 — 57,303. 

SIMEONE da Lipnica o Lipnika beato mi- 
nore osservante. LXVI,152 - 26, 123 — 
36, 28. 

SIMEONE DE ROXAS o Simone beato 
dell'ordine della ss. Trinità della Reden- 
zione degli schiavi. LKVI, 152 — 14,82 — 
89, 305, 307, 310. 

Simeone patriarchi: 0 Simone 1 del 902 
detto Zarcaide, siro d'Antiochia. 67, 24 
= Il del 1178 siro d’Antiochia. 67, 26 
= Ill siro d'Antiochia. 67, 26 = armeno 
del 1695 di Canzar. SÌ, 320, 

Simeone Vescovi: benedettino d'Arbe. 83, 
291 = di Balada. 30,93 = di Beth-Ar- 
sam. 5, 191 = di Beth-Manaem. 5, 192 

. = Vitale di Capo d’ Istria. 80, 267 = di 
Castro. 101, 271 = d'Elassan. 21, 144 = 
d'Euchaita. 22, 1609 = di Funi. 28, 77 
= di Ghurbitarri.-39, 194 = I d'Harran. 
33, 228 = Il d’Harran. 33, 228 = Ill 
d' Harran. 33, 228 = metropolita del- 
l' Indie. 34, 203 = metropolita di Rus- 
sia e Kiovia. 59, 258, 259, 263 = di Lao- 
dicea della Frigia Pacaziana. 37, 124 = 
ci Leuca di Tracia. 38, 162 = di Mahu- 
sa: opere. 42, 24 = d'Oca. 48, 220 = 
d’ Oppido. 49, 30 = metropolita di Per- 
sia. 52, 116 = di Ravardscir. 52, 110 = 
di Ravenna e Cervia. 56; 219, 248 = di 
Selivrea. 63, 299 = di Singara. 66, 200 
= di Sutri. V. Simone Camillo card.= di 
Tanghut. 77, 212 = di Tela. 73, 261 = 
di Tessalonica: opere. Il, 226 — 15,8 — 
19, 253, 266 — 22, 226 — 32, 145, 147, 
147 — 36,60 — 67, 247 — 69, 155 — 70, 
65, 68, 308 — 75, 10 — 76,274 — SI, 100 
— 96, 212, 288. 

Simeone patriarca figlio di Giacobbe e sua 
tribù. 29, 70 — 36. 151, 1052 — 48, 76 — 
61,18 — 66,05 — 68,5 — 88, 150 —.96, 
119. 

Simeone del 916 re di Bulgaria. 8, 160 — 
42,41 — 87, 196 — 92, 53. 

Simeone re di Kazan. 8I, 489. 

Simeone Stefano re di Servia. 64, 229. 

Simeone del 1340 gran principe di Mosca. 
59, 292. 

Simeone: medico d' Antiochia. 44, 96 = 
Di scrittore: opere. Il, 260 = di Dunelmo 
Durham bened.. opere. 6, 80 = precet- 
tore. 55, 223 = secondicero de’ cantori. 
8, 14. 

SIMEONI. LXVI, 152. 

Simeoni Giovanni di Paliano, fatto da Pio 
IX segretario di Propagundu fide arcìv, 
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di Calcedonia, nunzio apostolico di Spa- 
gna, indi creato cardinale a' 15 marzo 
1875 e pubblicato a° 18 settembre del ti- 
tolo di s. Pietro in Vincoli. Inoltre da 
Pio IX dichiarato nel novembre 1876 
suo Segretario di Stato, e da Leone XIII 
prefetto di detta s. Congregazione. 87, 
279 — 98, 89, 89. V. Vol. V pag. 261 di 
quest'Indice. 

Simeoni: ignazio arciv. di Damasco del 
1816 e patriarca siro d’Antiochia. 68, 28 
= Nicola 0 Simoni del 1729 di Benevento 
segretario della cifra e vesc. di Marcia- 
na. 46, 200 — 63, 269 — 97, 203 = Ga- 
briele: opere. 24, 65 = 0 Simeonibus del 
1644 Gaspare segretario de’brevi a’ prin- 
cipi. 23,82 — 63, 265, 267. 

Simeonibus Francesc’ Antonio preside della 
stamperia di Propaganda fide. 14, 240. 

Simeons del Lloyd. 80, 233. 


Simeto fiume di Sicilia. 48, 27 — 65,0 


114, 

Simetrio o Simmetrio prete e ss. Compa- 
gni martiri. lì Martirologio Romano lo 
chiama Simitrio a' 26 maggio, in cui 
co’ ventidue compagni se ne celebra a 
Roma la festa. 13, 9, 151. 

Simferopol o Sinferopoli o Akmecet pro- 
vincia e città di Russia nell'Europa, ca- 
poluogo del governo di Tauride. 59, 236 
— 72,29] — 8I, 440, 441, 445, 447. 

Simi Venanzio vallombrosano vese. di Sa- 
lamina. 60,81 .— 88, 66, 75, 78. 

Simiele Angelo. 103, 359. 

Similino. V. s. Emiliano. 

Simina città di Fenicia. 23, 283. o 

SIMISO o AMISO sede vese. în partibus 
di Elenoponto. LXVI, 155. 

Simler Giosia: opere. 71, 311 — 72, 136. 

Simmachiani eretici. 93, 214. 

SIMMACO s. del 498 Papa. LXVI, 152 
(pagina 153, LVIII, leggi) — LIX, I, 
112, 299 — 2, 183, 183 — 3,31 — 5, 
04, 119 — 7,22 — 8,119— 10, 176 — II, 
124, 125, 268, 285 — 12, 6, 38, 45, 63, 
110, 115, 181, 208, 236, 245, 246, 251, 
294 — 13,9 — 15, 180 — 16, 312 — 18, 
21, 233,321 — 19,72, 113, 299 — 21, 200, 
200 a 202, 281, 2839 — 25, 157, 174 — 
26, 263 — 3I, 195, 237, 207 — 37, 142 
— 38, 135 — 39, 183 — 42, 119 — 47,51 
— 49, 291 — 50, 254, 266, 288 — Sl, 57, 
295 — 54, 112, 204 — 55, 207 — 56, 203, 
254 — 58, 56, 240 — 59, 91, 92 — 61, 
11}, 119, 119 — 62, 135 — 63, 165, 199 
— 64, 99 — 66, 121, 253, 272 — 67, 2382 
— 70, 302 — 71, 12 — 73, 11, 353 — 76, 
10, 230 — 77, 69,118 — 83, 150 — 84, 
85, 86 — 88, 114, 224, 2399 — 94, 149, 
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149 — 95, 330 — 96, 52 — 97,80 — 99, 
24, 24 — I0I, 165. 

SIMMACO cardinale. LXVI, 155. 

Simimaco Vescovi: di Gerusalemme. 30, 
75 = di Capua. 9, 223. 

Simmaco: seniore Quinto Aurelio Aviano o 
Ariano del 370-418, senatore, console, 
proconsole d'Africa, pontefice difensore 
del paganesimo, prefetto di Roma. 2, 
182, 183 — 16, 306 — 19, 85 — 28, 21I, 
216 — 44, 139 — 55,117 — 58, 235, 237 
— 73, 164,325 — 96, 133, 133 — 100, 
147 = giuniore Quinto Aurelio Anicio 
Memmo del 483-526, illustre senatore c 
console romano, uomo di stato, filosofo e 
letterato, padre di s. Galla, suocero di 
Severino Boezio, come questi trucidati 
per sospetti da re Teodorico, il quale 
tormentato da’ rimorsi, vedendo un gior- 
no sulla mensa la testa d’ un pesce, im- 
maginò che fosse quella di Simmaco che 
lo minacciava, e colto da orrore si pose 
a letto e pochi giorni dopo morì fra la 
putredine del suo corpo incancrenito da 
schifosi vermini. Invece Ravenna che ai 
28 maggio fu testimonio del supplizio di 
Simmaco, ne onora la memoria conculto 
particolare. 12, 156 — 26, 263 — 36,21 
— 51, 350 — 52, 20 — 56, 208, 208 — 66, 
154 — 73, 155 — 78, 99, 101 — 84, 80— 
88, 272.V. Vol. I pagina 366 di questo 
Indice = il Samaritano del 177 eretico, 
interprete del Testamento antico. 93, 
214 = uomo consolare. 37, 138 = da 
Messina. 44, 300. 

Simmarda veliterno. 89, 291. 

Simmern principato del Palatinato. 50, 
193, 193. I 

Simmeschovino Ladislao: opere. 33, 2597. 

Simmoncau Carlo incisore. 49, 127. 

Simnel Lamberto sedicente Odoardo VI 
conte di Warwick. 39, 68. 

Simocatta Teodoro. 96, 83. 

Simoda porto del Giappone. 98, 195 a 198, 
201. l 
Simoenta fiume di Frigia. 27, 250 — 33, 

300. 

Si-Mohammedbey di Tunisi. 98,313 a315 

Simon: Claudio vescovo di Grenoble. 33. 
29 = da Ferrara. 92, 151 — G. France- 
sco francese: opere. 69, 261 = d. Gio. 
Francesco di Oristano. 49, 121 = Gio. 
Giorgio: opere. 9, 263 = Gio. di Norim- 
berga intagliatore. 63, 48 = M. prete. 
95, 65 = Cantarini pittore detto Simon 
da Pesaro sua patria. 23, 163, 164 — 52, 
182 = Riccardo di Dieppe dell'Oratorio, 
orientalista del 1671-1712: opere. 1,314 
— 6,69 — 17, 194 — 19,89 — 24, 201 — 
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30, 110 — 38, 246 — 43, 120 — 65, 109 

— 91, 293 = 0 Simone maestro da Siena 

o napolitano o di Cremona, pittore com- 
agno o aiuto di Giotto. 18, 180. , 

SIMONCELLI Girolamo cardinale. LXVI, 
155 — 9, 294 — 15, 291 — 16, 12 — 27, 
216 — 31, 168 — 49, 207, 208, 221 — 54, 
228 — 55, 287 — 67, 134. 

Simoncelli: Carvajal vescovo di Soana. 67, 
134 — 95, 282 = Antonio. 52, 48 = Si- 
mone signore di Viceno. 52, 291. 

Simond viaggiatore. 90, 229. 

SIMONE s. LXVI, 157. 

Simone-Bar-Iona. V. s. Pietro principe 
degli Apostoli. 

Simone Beati: da Camerino agostiniano, 

‘ detto Simonetto. 91, 518, 518 — 92, 210 
= Camporeale minorita. 74, 104 = da 
Cascia agostiniano. 69, 31 = da Collaz- 
zone minorita. 52, 145 = da Montesar- 
chi martire minorita. 25, 78 = Silvestri- 
no. 36, 272 = da Todi agostiniano. 32, 
328 = di Torgiano minorita. 52, 135. 

SIMONE cardinale. LXVI, 161. 

SIMONE De Gennaro Antonio card. LXVI, 
161 — 5,116 — 16, 191 — 46, 261 — 52, 
206 — 82, 203 — 86, 155, 164, I65. 

- SIMONE De Camillo cardinale. LX VI, 161, 

162 — 5, 116 — 15,222 — 47,292— 71, 

7,121. 

- SIMONE De Domenico cardinale. LX VI, 
162 — 1, 130 — 5,116 — 21,231-— 24, 
169 — 38, 76 — 41, 138, 145 — 45, 133 
— 46, 145 — 49, 195 — 53, 181 — 55, 
184 — 69, 102. 

Simone Patriarchi: d'Alessandria. 47, 305 
= del 1243 di Antiochia de’ marroniti. 
43, 117 — 67,25 = Evodio del 1746-56 
de’ marroniti d’Antiochia, già arciv. di 
Damasco. 43, 122, 122 = de’ caldei. V. 
Mar Simone= o Cattolico de’caldei del 
344 e martire. 63, 204 = VI del 15520 
Bar Mama de’ caldei. 63,291=II 0 Gio- 
vanni Sulaka del 1553 o Cattolico dei 


caldei. 4, 5 — 6, 242 — 9, 250 — SI, 165 


— 47,20— 60, 281 — 63, 294, 295 — 
67,26 = III del 1558 intruso de’ caldei. 
63, 294 = VII Denba del 1581 de’ caldei. 
4,5— 63,295 = VIII del 1600 de’ cal- 
dei. 63, 295 = di Costantinopoli, già 
arciv. di Tiro. 75, 198 = del 1088-1095 
o Simeone 0 Gedeone di Gerusalemme, 


già scismatico. 18, 280, 281 — 30, 79 — - 


. 33, 106 — 81, 276 — 86, 6. 
imone Vescovi: d'Agria. 81, 303 = d'An- 
. glona. 8I, 480 = da Brindisi minorita, 
d’Alessano e Ruvo. 83, 6 = I di Bagno- 
«rea. 101, 309 = Il di Bagnorea. I0I, 309 
-== di Birca. 71, 149 = Gio. della Missio- 
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ne, di Conversano e Trivento. 45, 233 - 

81, 80 = di Dibona. 20, 31 = di Drago- 
nara. 65, 46 = di Faran. 23, 180= o Si- 
meone basiliano del 1366, di Gerace e 
Tebe di Beozia. 29, 66 — 73, 253 = d'Ha- 
tacha. 33, 229 = minorita di Macarska 
e Craina 68, 218 = Tommaso Agostino 
di Monte Peloso. 46, 233 = di Mopsue- 
sta. 46, 288 = Filippo di Nicotera e Tro- 
pea. 81, 126 = Leone di Nola. 48, 72 — 
del 1146 de’conti del Vermandese, di 
Noyon e Tournay. 18, 285 — 48, 144 — 
79, 22 — 102, 434 = di Placencia. 53, 
309 = Gio. Battista di Sassari. 61,232 = 
domenicano di Siracusa. 66, 313 = di 
Sora. 67, 214 = di Tanis. 72, 242 = di 
Terracina. 65, 63 — 74, 155, 206 — 77, 
80= di Torres. 61, 230 = minorita di 
Tripoli di Siria. 81, 12 = Marco di Troia. 
81, 92 — monaco di Monte Cassino, di 
Ugento. 83,4 = di Viesti. 100, 94 = di 
Warmia. 501, 312 = di Worcester. 101, 
312 =1 di Zagabria. 103, 368 = Il di 
Zagabria. 103, 368. i 

Simone I sommo sacerdote degl'israeliti, 
il Giusto. 3Î, 136. 

Simone II sommo sacerdote degl’ israeliti. 
31, 136. 

Simone III Maccabeo detto Tasi, principe 
e sommo sacerdote degl’israeliti. 3I, 136 
— 26, 192 — 30, 18, 18 — 34, 153 — 6l, 
16 — 95, 107. 

Simone figlio di Boeth, sommo sacerdote 
degl’israeliti. 3I, 137. 

Simone Canteras sommo sacerdote degli 
israeliti. 31, 137. 

Simone successore di Eleazaro, sommo sa- 
cerdote degl’israeliti. 31, 137. 

Simone Cireneo, che il Vangelo chiama 
padre di Alessandro e di Xwfo (primo 
santo vescovo d’ Arignone), e che dice 
essere stato costretto ad aiutare Gesù 
Cristo a portare la Croce nel salire il 
Calvario, non si sa precisamente di quale 
religione fosse, ebreo o gentile. Alcuni lo 
fecero vescovo di Bostra nell’Arabia, di- 
scepolo del Signore e martire, attribuen- 
dogli il titolo di santo. 3, 278 — 4, 191 
— 13,196 — 39, 104 — 97, 6, 6. 

Simone il Fariseo nella di cui casa il Re- 
dentore desinò dopo avere risuscitato il 
figlio della vedova di Naim, e presso il 
quale avvenne quanto ci narra il Van- 
gelo intorno alla donna peccatrice, e di . 
cui parlo 1n quest’ Indice nell’ articolo 
Maria Peccatrice di Naim, dopo quelli 
di s. Maria Maddalena di Magdalo pec- 
catrice penitente, e di s. Maria di Beta- 

- nia, collocato appresso ad essi per me- 
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glio distinguerla da ambedue, giacchè 
il Vangelo propriamente non dice il no- 
me. 8, 297 — 30, 22,97 — 37,194— 42, 
305, 306 — 43, 14 — 96, 246. V. Fariseo. 

Simone tl Lebbroso, nella cui casa il Sal- 
vatore mangiò in Betania alcuni giorni 
avanti la sua passione, ed ove Maria so- 
rella di Lazzaro, sparse profumi sui di 
lui piedi. Come questo Simone è diverso 
affatto da Simone Fariseo, così Maria 
è diversa dalla Peccatrice di Naim. 30, 
45, 47, 101 — 37, 249 — 42, 305, 308 — 
43, 159. 

SIMONE MAGO samaritano primo ere- 
siarca e caposetta degli eretici simoniaci, 
e patriarca del gnosticismo: autori. 
LXVI, 157, 165, 167, 169 — II, 87, 
212 — 12, 149 — 16, 71 — 20, 228 — 
24, 295 — 31, 248 — 36, 207 — 4l, 304, 
305 — SI, 111 — 53, 17,19 — 57, 196 — 
58, 213 — 61, 17 — 62,213 — 68, 308 — 
70, 189 — 74, 44— 77, 103, 106, 108 — 
79,89 — 84,291 — 96, 88, 88, 201 — 
57, 69.V. Clcobiani. Basilidiani. Gno- 
stici. 

Simone Normanno del 1111-13 conte di 
Po.icastro, figlio e successore di Rugge- 
ro l il Gran Conte. 5,17 — 54, 27 — 
€0, 261 — 65, 172, 261 — 86,9. 

Simone o Sigismondo I del 1115 duca di 
Lorena. 39, 188 — 80,21. 

prega ZI del 1176 duca di Lorena. 39, 


Simone di Monfort. V. Monfort Simone. 

Simone Principi: sire di Nesle e reggente 
di Francia. 18, 298 — 20, 90 = signore 
di Poppi e Battifolle. 26, 65 = signore 
di Scra seniore. 67, 208 = signore di 
Sora giuniore. 67, 208 = conte di Chieti. 
102, 166, 166, 309 a 313 = I conte 
d’ Huntingdon. 103, 160 = I conte 
d’ Huntingdon. 103, 160, 161. 

Sinrone :. Benedetto da Norcia zecchiere. 
4I, 23 = architetto scult. discepolo di 
Brunellesco. 76, 10 = di Bonaccorso di 
Pistoia tesoriere gener. della Marca. 4l, 
43 = di Candia inquisitore. 7, 212 = ca- 
pitano imperiale. 74, 123 = da Cascia 
agost. 32, 328 = 0 Simeone Cuojaio. 36, 
316 = di Donatello scult. 12,26 = De 
marchese Filippo. 66, 162 = Francesco 
pio operaio: opere. 4l, 120 = di Gioras 
ebreo. 84, 12] = Giuliano pitt. lucchese, 
40, 27 = ab. di s. Giusto. 71, 84 = sud- 
diacono legato apost. 19,81 — 22, 118= 
ladrone. 29, 82 = di Levda. 84, 106 = 
De marchese Onofrio. 66, 162 = Pietro 
l’esorcista. [8, 253. : 

Simonelli Matteo cantore e compositore di 
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musica della cappella poat. 8, 10 (Mar- 
tino, leggi, Matteo), 42, 277 — 9,21, 34. 

SIMONETTA Jacopo card.: opere. LXVI, 
163 — 5, 90 — 39, 117 — 45.51 — 46, 
238 -47, 292 — 52, 178, 206 — 65, 3; 
— 68, 293 — 71, 118— 79, 320 — 82, 
271, 275, 276 — 102, 145. 

SIMONETTA Lodovico cardinale: opere. 
LXVI, 163, 163 — 4, 49— 15,72 — I6, 
170 — 19, 134 — 45, 51 — 52, 206 (sop- 
primi, lo trasferi a Lodi) — 63, 221 — 
64, 7-79, 335, 344, 345, 345 — 92, 368 
— 97, 181 — 99,21). 

Simonetta Vescovi: Giovanni di Lodi. 
39, 117 = Francesco Bernardino di Pe- 
ea: 52, 178 = Giulio di Pesaro. 52, 


Simonetta: Agnolo o Angelo del 1447 can- 
celliere di Francesco ll Sforza duca di 
Milano padre del card. Jacopo. 91, 148 — 
92, 207, 208, 214 = Bonifacio ab. cister- 
ciense: opere. 49, 146 — 52, 115 = Et- 
tore. 74, 100 = Giovanni: opere. 40, 
275 — 43, 24 = Francesco nipote d'An- 
gelo e fratello di Gio.: opere. 70, 202 = 
Girolamo da Cagli. 86, 344 — Marc'An- 
tonio giurec. 74, 132= predicatore: ope- 
re. 50, 74. l 

Simonetti famiglia: autori. 45, 188 — 60, 
04, 68 — 74, 105, 106. 

SIMONETTI Raniero card. LXVI, 164 — 
13, 177 — 15, 25 — 32, 46 — 49, 248 — 
59, 141 — 65, 270, 270— 78,311 — 99, 
142 — 102, 417. 

SIMONETTI Giuseppe card. LXVI, 164 
— 60, 68, 69. 

Simonetti Lorenzo romano, da Gregorio 
XVI creato cardin. dell’ordine de’preti 
a’ 22 luglio 1844 e pubblicato a’ 24 no- 
vembre 1845, del titolo di s. Lorenzo 
Panisperna, segretario de’ memoriali, 
morto in Roma nel 1855 e deposto in 
detta chiesa. 16, 230 — 23, 166 — 55, 
300 — 56, 12 — 63, 272, 287 — 64, 29 
— 65, 61 — 69, 14 — 73, 68, 370 — 75, 
243 — 89, 43, 44. 

Simonetti: Giulio vesc. di Pesaro. 86, 343 
= principe Annibale. 74, 345 = Cesare 
poeta. 23, 166= conte Federico. 66, 164 
= Filippo signore di Jesi e di Serra san 
Quirico. 23, 166 — 36, 292 — 40, 275 = 
Francesco: opere. 74, 106= Gioacchino. 
84, 97 = Gio. M.* stampatore faentino. 
22, 285 = Gio. Pietro: opere. 59, 152 = 
Michelangelo archit.: opere. 7, 123 — 
47, 91, 102 — 84, 34 = Onofrio. 74, 
105 = Raffaele direttore della musica 
militare o concerto de' dragoni pont. 
74, 195= 76, 146 = Rapiero vicario di 
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Serra s. Quirico. 40, 276 = Traiano ca- 
pitano. 74, 131. 

Siman-tto di Polimarzio generale pontificio. 
54, 35. 

Simoni Vescovi: Nicolò vesc. di Marciana. 
79, 162, 175 = Antonio di Minori. 45, 
198 = Pietro d' Ypri. 103, 349. 

Simoni : Nicolò camer. segreto pont. 65, 
80= Stefano: opere. 14, 195 = stampa- 
tore di Napoli. 95, 162. 

SIMONIA : autori. LXVI, 164 — 4, 120 — 
5, 63, 85 — Î5, 266 — 18, 153, 154 — 21, 
219 — 24, 254 — 31, 241 — 32, 196, 198, 
200, 200, 204, 210, 212, 215, 218, 231, 
232 — 35, 317, 317 — 36, 62, 65 e seg 
— 37, 147, 147, 150, 151, 156 — 38. 195, 
288 — 45, 74, 75 — 49,63,61,641— 53, 
8,71, 72, 72 — 57, 79, 80, 69 — 59, 96, 
97, 97 — 60, 148. 149, 277, 277 — 66, 
157, 275, 276 — 69, 15 — 75,19—- 85, 
261 — 88, 67 a 70, 70 — 92, 203, 353 — 
95, 125, 125, 130, 133, 241, 261, 295, 
304, 314 — 97, 100 — 109, 88, 133 — 
101, 65, 135. 

SIMONIACI. LXVI, 173 — 1, 230, 231 — 
6, 264 — 31, 47 — 52. 260 — 62, 190 — 
64, 280 — 66, 157, 158, 160 — 77, 185 
— 102, 433. 

SIMONIANI eretici. LXVI, 173.V. Simo- 
niaci. 

Simonide filosofo e poeta greco. 38, 119 — 
66, 299. 

Simonio Cesare de’ ministri degl'infermi. 
45, 188. 

Simonowicz Gio. arciv. armeno di Leopoli. 
38, 99. | 

Simony Giulio Francesco vescovo di Sois- 
sons. 67, 158. 

Simor Gio. di Alba Reale, nel 1857 vese. 
di Giavarino, successivamente fatto da 
Pio IX nel 1367 arcivescovo di Strico- 
nia, ed a" 22 decembre 1873 creato car- 
dinale prete del titolo di s. Bartolomeo 
all'Isola. Aa — 

Simpatia e Antipatia : autori. Dicesi Sim- 
patia o omogeneità, l'accordo reciproco 
d’afi:zione, ed inclinazione scambievole 
e geniale e di voleri tra due o più per- 
sone; non che la conformità di qualità 
naturali. É l'opposto dell’ antipatia e 
dicesi di persone e di cose. L’ Antipatia 
è l’avversione naturale e ripugnante di 
una persona o d'una cosa per un’altra 
di maniera che pare si fuggano recipro- 
camenta. E il contrario di simpatia, con- 
tro-affezione, contrarietà scambievole. 
Nondimeno avviene che una persona nu- 
tre simpatia per quella cui gli è antipa- 
tico e viceversa. 3, 89 — 36, 18 — 42, 
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51 — 65, 202, 203, 206 — 66, 77 — 69, 
132, 132 — ZI, 62— 8I, 17 — 91, 242, 
368. V. Jettatura. Prossimo. Invidia. 

Simplicia s. martire. 96, 289, 290. 

Simpliciano s. mart, di Tolosa. 77, 53. 

Simpliciano o Sempliciuno Soresini santo 
vese. di Milano, già prete romano. 45, 40, 
73 — I, 34, 142, 147 — 48, 133- 76. 
267 (Sinforiano, leggi, Simpliciano) — 
77, 174, 175 — 79, 188, 306 — 99, 85 
— 100, 132. 

SIMPLICIO s. vescovo d'Autun. LXVI, 
173 — 3, 148. 

SIMPLICIO s. mart. romano. LXVI, 173. 

SIMPLICIO s. del 467 Papa. LX VI, 173 — 
2, 173 — 5, 84, 118 — 6, 238, 307 — 7, 
263 — II, 252, 300 — 12, 128, 252, 291. 
304, 305 — 13, 48 — 13, 92, 321 — 20, 
38, 309 -- 21, 201, 202. 282, 283 — 26, 
195, 260 — 33, 296 — 41, 214 — 43, 266 
— 49, 55, 59 — 52, 7, 43,62, 222 — 54, 
112 — 55, 202 — 56, 242 — 57, 126, 
128 — 58, 163, 239 — 64, 99 — 66, 74 
— 67, 22, 118 — 76.63, 66, 66 a 69, 71, 
82 — 8I, 149 — 93, 300 — 95, 217 — 
96, 30 — 98,4. 

Simn'icio Santi * del 472 vesc. di Bourges. 
6, 79— 64, 76 = vescovo di Fausina o 
Fausiana e martire. 23, 233 — 73, 271, 
275 — 74, 214, 214 = martire d' Erlau. 
22, 55 = abbate di Monte Cassino. 46, 
160, 165 = martire scultore. V_s. Clax- 
dio scultore = vescovo di Vercelli. 93, 
256 = vesce. di Verona. 95, 9, 7, 8, 14. 

Simplicio Vescovi : I di Conversano. 17, 91 
= 0 Sempliciano di Novara. 48. 133 = 
di Senez 64, 65=di Sens. 64, 75=1 di 
Tibilis. 75, 174= II di Tibilis. 75, 174 
= d’ Urgel. 57,6=di Vaisoz. 87, 114= 
del 417 e primate di Vienna del Del- 
finato. 77, 174 — 100, 75, 76— 133. 480. 

Stimplicic . filosofo peripatetico. 86, 06 = 
proconsole romano II, 250. 

Simplide o Simplidio del 254 vescovo di 
Vienna del Delfinato. 109, 75. 

Simperio vescovo di Salona. 68, 213. 

Simposiarca soprintendente al convito. 80, 


Simpriciano Roberto. 79, 251. 

Simpson : generale inglese. 81, 442, 443, 
446 = fisico scozzese. 62, 246. 

Stinson Edoardo cronografo. 18, 310. 

Simulacro, propriamente cosa che rasso- 
miglia o ne imita un’altra, come statua, 
spettro, ombra di morto e simili. 73, 20], 
292, V. Statue e Simulacri satirici di 
Roma. 

SINA s, diacono e martire. LXVI, 175. 

SINA, regione d'Asia. LXVI, 175 — 3, 58 
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Sinabe o Sinab. V. Sinope 0 Sinopoli. 

Sinaburo castello del Giappone. 30, 224. 

SINAGOGA: autori. LXVI, 275 — 6, 113 
— 7,202 — 8, 286 — 10, 248 — 13, 30 
— 16, 300 — 18, 204 — 19, 83 — 21, 10, 
15, 17, 19, 24, 25, 35, 36, 38 — 22, 100, 
23) — 24, 215 — 26, 225 — 30, 89, 96 
— 34, 5, 42 — 38, 176, 272 — 39, 8, 35, 
90, 132, 153 — 40, 13 — 42, 45 — 44, 
270 — 47, 254 — 49, 41, 86— 50, 164 
— 5I, 294 — 52, 49, 86— 59, 65, 73, 226 
— 56, 117, 148, 208 — 58, 240 — 60, 
198 — 61, 18, 74 — 62, 316 — 63, 7, 54 
— 64, S88 — 65, 110 — 66, 16, 195, 197, 
213 — 67,8 — 69, 287 — 70, 63, 180 — 
72, 200, 203, 232, 270 — 73, 329, 337, 
366 — 74, 12, 206, 248 — 75, 31, 32, 
173 — 76, 250 — 78, 12— 79, 12, 106, 
117 — 80, 228 — 87, 132, 203 — 890, 288 
— 91, 330, 331 — 93, 276 — 95, 87, 192, 
192 — 96, 2359 — 98, 67, 104, 314, 360 
— 99, 272 — I01, 19, 62, 196 — 103, 235, 
260, 396. V. Cacam. 

Sinai Monte dell'Arabia Petrea nella Si- 
ria. 66, 180 — 2, 37 — 23, 179, 180 — 
30, 80, 81, 81 — 31, 20 — 33, 109 — 44, 
152 — 47, 16, 17 — 48, 34, 34 — 52, 86, 
245,246 — 55, 175 — 62, 62 — 64, 90 
— 66, 150 — 72, 200, 202 — 87, 130. Y. 
Sinai o Sina sede vescovile. 

SINAI o SINA o Ston sede vescovile în par- 
tibus del Monte Sinai di Siria nell’ Ara- 
bia Petrea. LXVI, 180 — 95, 153. V. Si 
nai Monte. 

SINAJ già sede vesc. di Frigia. LXVI, 181. 

Sinan o Assane pascià e visir del 1550-95, 
uno de’ più grandi capitani de’ turchi, 
detto Kodiah o Kodjac, che vale Mae- 
stro vecchio. Cristiano rinegato, il suo 
nome era Scipione Cicala o Cigala o Ci- 
galli, la patria è contrastata perchè 
vuolsi fiorentino, genovese, napolitano, 
calabrese, milanese. 29, 245 — 42, 72 — 
57,29, 33 — 78, 41 — 79, 99, 99, 202— 
81, 20, 175, 175, 325,329, 331 a 333 — 
87, 144 — 92, 526. 

Sinan del 1656 pascià. 92, 526. 

Sinarit.V. Sinassarii. 

Sinassari, Synacarta, libri contenenti le 
vite de’ Santi. 66, 182. V. Vite de’ Sunti. 

Sinassari, Sinorarii, de’ Greci, libri ec- 
clesiastici contenenti le vite de’ loro San- 
ti, gli Evangelii, i Leggendarit. 66, 183 
— 1,110 — 2, 155 — 43, 246 — 44, 205, 
207 — 55, 171 — 59, 279. V. Meneo. 

SINASSI, adunanza sagra. LX VI, 181 — 16, 
119 — 19, 52 — 20, 137, 143 — 22, 145 
— 38, 167 — 44, 261 — 60, 111 — 64, 
230, 311 — 66, 177 — 67,61, 245 — 69, 
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281, 287 — 72, 215 — 73, 346 — 74, 248 
— 75, 32, 37, 206, 207 — 82, 280, 287, 
298 — 97, 271 — 101, 41.V. Uffizi Di- 
vini. Adunanze pie di Roma. 

Sinatera. V. Sabatra. 

Stncelli Michele : opere. 17, 164. 

Sincellita. V. Sincello. 

Stincello Giorgio cronografo greco : opere. 
18, 310 — 31, 253. 

SINCELLO, LXVI, 183 — 7, 22 — 11,63 — 
22,94 — 57, 104— 82, 45— 95, 105— 
96, 33. Ora si conoscono due vescovi 
Sincelli cattolici di rito orientale, uno è 
del patriarca greco-Melchita, l'altro del 
patriarca siro. 

Sinceri Gio. scopatore segreto. 53, 185, 


Sincerità. V. Aquila Rossaordine equestre. 

Sinclair scozzese. 62, 272. 

Sincleta s. di Spoleto. 69, 56, 59, 59, 64. 

SINCLETICA, SINECLETICA, SINIELE- 
TICA 8. vergine d'Alessandria, superiora 
delle monache di Monte Carmelo. LXVI, 
184 — 10, 73— 46, 41, 41,42 — 93, 313. 

Sincleto vescovo di Traianopoli di Tracia. 
79,71. 

Sincelezio vescovo di Tarso. 72, 287. 

Sinclitico: Eugenio conte di Roca. 92, 
378 a 380, 380 = Pietro Paolo. 92, 379. 

SINCRETISTI, conciliatori filosofi e teo- 
logi. LXVI, 184. 

Sindacatore. V. Sindaco. 

Sindaci Francesco. 27, 277. 

SINDACO, e Sindaco Municipale, magi- 
strato principale delle Comuni, chiamato 
pure Gonfaloniere, Priore, Eletto. Bor- 
gomastro, Maire (V.) e con altri nomi. 
LXVI, 184 — 6, 104, 285 — 27, 33 — 3I, 
269 — 45, 287 — 53, 215 — 55, 247, 
250, 251 — 61, 110, 140 — 65, 309 — 74, 
122 a 125, 251 — 76, 79 — 77,131 —78, 
288, 289 — 79, 254,314, 314 — 89, 286 
— 97, 4d. 

Sindaco Apostolico, procuratore e ammi- 
nistratore secolare delle limosine, pro- 
prietà e altro, degli ordini e conventi dei 
minori e alui religiosi mendicanti. 66, 
184, 185 — 25, 74, 78, 80a 85, 87, 89, 
89, 92, 92, 95 a 97, 100, 100 a 102, 109, 
115, 166 — 33, 104 — 43, 47 — 52, 56. 
V. Mendicanti ordini. Sindaco procu- 
ratore. 

Sindaco del popolo romano. Soppresso da 
Urbano V nel 1368 circa il turbolento 
magistrato de’ VI] Riformatori di Roma, 
tornò ad assegnare al senatore per assi- 
stenti tre Sindaci o Conservatori della 
Camera Urbana, esercitanti nella va- 
canza del senatorato la suprema potestà 
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esecutiva. 58, 286 — 17, 218, 223 — 66, 
186, 186 — 10, 86— 11, 8, 10 — 14, 299 
— 35, 179, 181 — 58, 289, 309 — 59,5 
— 64, 40,55 — 76, 168. V. Riformatori 
della Romana repubblica. 

Sindaco procuratore di diocesi, collegi, 
università e corporazioni ecclesiastiche. 
64, 184 a 186.V. Sindaco «apostolico. 
Sindaco di Sodalizii e di Università 
artistiche. 

Sindaco o sindacatore e revisore de’ conti 
e di amministrazioni, o censore o giudice 
straordinario delle altrui operazioni. 63, 
184, 186 — 40, 256. 257, 265, 272, 274, 
287 — 4l, 20, 22, 55 — 60, 29 — 76, 170, 
170. 

Sindaco di Sodalizii e di Università arti- 
stiche. 84, 58, 70, 88, 95, 116, 127, 178, 
179, 181, 205, 219, 220. V. Arciconfra- 
ternite. Confraternite. Sodalizii. Uni- 
versità Artistiche. 

SINDARDO s. monaco di Fontanelle. 
LXVI, 187 — 88, 124.. 

Sinderesi. V. Coscienza. 

Sindi o Sindy, Sindhy contrada dell'In- 
dostan e provincia dell’ Afganistan. 10, 
66 — 34, 214, 215. 

Sindicherio o Linteri ico vescovo di Vicen- 
za. 99, 219. 

SINDOLFO s. prete. LXVI, 187. 

Sindone Raffaele. V. Sidone Raffaele. 

SINDONE ss. di Gesù Cristo, reliquia insî- 
gne: autori. LXVI, 188 — 13, 99 — 17, 
247 — 23, 224 — 37, 180 — 50, 47 — 59, 
197, 348° — 62, 25, 27 — 64, 81, 119 — 
70, 310 — 74, 30 — 77, 138, 151, 210, 
221, 226 — 90, 293 — 96, 193, 193 — 
97,8, 175 — 103, 93, 103. 

Sindow isola di Russia. 59, 238. 

Saneoo Vik, di Vienna del Delfinato. 

SINE o SINITA sede vese. în partibus di 
Armenia. LXVI, 195 — 44, 172. Altro 
Vescovo. Desfleches E. G, 

SINEDRIO oSANHEDRINoSANHEDRIA, 
gran consiglio o senato degli ebrei : au- 
tori. LXVI, 195 — 15, 160 — 18, 204 — 
20,5, 151 — 21, 1} — 30, 19 — 33, 263 
— 39, 299 — 44, 249 — 65, 142, 143 — 
66, 175 — 67,8— 68, 285 — 69, 206 — 
72, 203 --73, 327, 366 — 75, 173 — 77, 
92 — 95, 91, 192, 193. 

Sinello s. 14, 254. 

Sinesio s. mart. di Svizzera. 73, 72. 

Sinesio Vescovi: di Siracusa. 66, 308 = 
di Tolemaide di Libia. 31, 181 — 52, 60 
— 76, 273, 274 — 95,83. 

Sinfurosa s. V. s. Sinforosa. 

Sinferopoli. V. Simferopol. 


SINGEDUN 


Sinfonia, concerto di strumenti musicali. 
V. Musica. 

SINFORIANO s. martire d’ Autun. LXVI, 
199 — 3, 148 — 6, 57 — 28, 238. 

Sinforiano Santi: mart. di Tolosa. 77, 53 
= scultore mart. V. s. Claudio scultore. 

Stinforianos.badia presso Bourges.3,114. 

Sinforiano s. badia benedettina della cong. 
di s. Vannes in Borgogna. 6, 58. 

Sinforiano vesc. di Gap. 28, 168. 

SINFOROSA o SINFAROSA s. martire ve- 
dova e madre di sette figli: autori. LX VI, 
199 — II, 285 — 13, 148- 30, 183 — 62, 
69 — 76, 66, 76, 82, 83, 85, 86, 99, 160, 
188. 

Sinforosa s. mart. di Sessa sotto Diocle- 
ziano imper., la cui festa è a’ 2 luglio. 
64, 254. 

Sinfredo vescovo di Vercelli. 23, 256. 

Sinfronio s. martire. 15, 25. 

Singaliense 0 Singuliense vescovato. 72, 
250. 

Singallo Robino mazziere, barbiere e chi- 
rurgo pontificio. 13, 109 — 44, 43, 123. 

Singan-=Fu città di Cina. 13, 156, 159 — 
28, 115. 

Singapur, Singapore, Sincapour isola di 
Malacca nell'Indo-Cina, del Siam. 34, 
250, 250 — 70, 171 — 98, 112, 132, 140, 
140, 141, 220, 376. 

SINGARA sede vescovile di Mesopotamia. 
LXVI, 200. 

SINGEDON o SEGEDIN, Singidonum seu 
Singidunum già sede vesc. della prima 
Mesia nella Pannonia e comitato d’ Un- 
gheria, egiàstata capitale della Rascia, É 
chiamato con gli altri seguenti nomi. 
Singedunum. Samandria. Stigedimo, Sti- 
gedin, Sigetinez; Ssegedin, Seghedin, 
Sesgedin, Szeged. LXVI, 200— i8, 3, 
119, 119— 14, 251 — 64, 230 — na, 190 
AD78) 272 — 75, 198 —. 79,113 — 93, 
129, 202, 219 — 87, 188, 210, 243 — 39, 
139 — 92, 551. Sua Suffraganea. Doro= 
stora. Questa seconda città della Bassa 
Ungheria la più importante sulla Thesss 
o Tibisco (V.), abitata da più disettanta- 
mila persone, ai 10 marzo 1879 per lo 
straripamento di tal fiume con terribile 
catastrofe fu inondata e sommersa, 
crollando più centinaia di edifizii, per 
cui converrà rifabbricarli, contribuendo 
alla riedificazione i soccorsi delle univers 
sali oiferte ad esempio del Papa Leone 
XIII e dell'imper. Francesco Giuseppe , 
anche a vantaggio delle immense per dite 
fatte dalla sventurata popolazione. 

Sinoedun, Sigindunum, Singindinum. V. 
Belgrado. 


SINGINDONUM 


— Simgindonum seu Singidunum.V. Sin- 


gedon. 

Singiduno vescovo di Zagabria. 103, 307. 

Singolo Bartolo vicario apostolico d' Avi- 
gnone. 3, 239, 286. 

Sines. V. Ceylun. 

Sinia o meglio Senia. V. Segna. 

SINIANDA già sede vesc. di Pisidia o St- 
triando. LXVI, 201 — 53, 284. 

Siniarcin ammiraglio russo. 8I, 371. 

Sinibaldi Vescovi: Giacomo di Damiata, 
poi patr. di CP.li. 16, 288 — 19, 88 — 56, 
119 — 58, 102 — 76, 139— 8I, 307 — 
95, 329 — I0I, 115 = Antonio del 1498 
d’Osimo. 49, 246, 273 = Gio. Battista 
del 1515-38 d’ Osimo. 49, 246, 266, 273 
= Francesco di Sessa o Suessa, maestro 
de’ cantori della cappella pontificia. 8, 
37 (avanti il nome, sopprimi, cardinale) 
— 49, 248 — 64, 254 — 78, 298 — 97, 
154 = Mauro di Ugento. 83, 4. 

Sinibaldi: Agostino. 84, 247 = Annibale, 
49, 248 = contessa Arfidia. [01, 33] = 
Biagio viaggiatore. 54, 35 = Carlo ma- 
gistrato. 49, 248 = Carlo militare. 49, 
249 = Gambalunga del 1804 marchese 
Cesare conservatore di Roma. 64, 62 — 
89, 208 — 100, 339, 330 = Cino da Pi- 
stoia giurec. 53, 288 = Falcone segre- 
tario apost. e tesoriere pont. 63, 263 — 
74, 284, 284 = Girolamo medico pala- 
tino e del conclave, protomedico. 44, 
115, 136, 137 = Giuliano mil.tare 49, 
249 = Luigi medico. 68, 60 = Pollione 
militare. 45, 2-9, 258 = Sinibaldo mili- 
tare. 45, 249 = Vincenzo. 75, 280. 

a “ti Nicolò Angelino rettore. 85, 
Eu. 

Sinibaldo Vescovi : d’ Amelia. 69, 46 = di 
Imola. 34, 98, 100 = minorita di Melfi. 
44, 160 = 0 Singnbaldo di Noli. 48, 74 
= I del 1224 d’ Osimo. 49, 270 — 83, 36 
= ]] del 1326 d’ Osimo. 49, 271 = di Pa- 
dova. 50, 124 — 91, 567. 

Sintbaldo : arciprete. 55, 125 = capitano 
aragonese. 65, 74 = d’ Ugolino d’ Osimo 
conte. 4, 43 = pittore. 33, 157 = si- 
gnore di Roses. 59, 149 = visconte di 
Campiglia. 101, 257. 

Sinicio o Sinizio.V s. Sisinnio vescovo di 
Reims e Soissons. 

SINIGAGLIA o SENIGAGLIA sede vese. 
del!o Stato Pontificio: autori. LX VI, 201 
(p. 213, s. Leone, leggi, Leone — p. 242, 
Fano e Mondavio, leggi, per avere ricu- 
perato alla Chiesa, Fano e diversi luoghi 
— p. 254, Ottone II, leggi, Attone o Ot- 
tone Il — p. 257, Giovauni IV Faitani, 
leggi, Giovanni IV Fermani o Firmani. 
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Aggiungi. Nel 1391, Giovanni V Fai- 
tani) — I, 241 — 2, 45— 5, 31 — 6, 47 
(1505, leggi, 1503) — 7, 51 — 17, 51 
— 19, 203, 205, 210 — 21, 20 — 22, 80, 
80— 23, 168 — 24, 245 — 32, 318— 35, 
229 — 36, 197, 197, 271 a 274, 276 a 
280, 283, 288, 288, 289, 307 — 38, 51, 
56 — 43, 177 — 44, 135 — 46, 105 — 52, 
85, 195, 195, 200, 201, 232, 235, 237 — 
53, 68, 94, 94, 101, 102, 121, 150, 155, 
183 — 54, 194, 313 — 55, 179, 299 — 
56, 277 — 57, 274, 276, 276, 279, 283, 
287 — 58, 27, 40 — GI, 212 a 244 — 63, 
87, 269 — 64, 3, 71,72— 65, 162— 66, 
23, 55, 186 — 67, 179, 293, 299, 323 — 
68, 174 — 69, 89— ZI, 136 — 73,80 — 
74, 126, 163 — 75, 151 — 76,318— 77, 
284 — 79,251 — 83, 35 a 37, 82, 85, 87, 
89 — 84, 23, 23 — 85, 291 — 86, 74, 
75, 78 a 84, 103, 118, 138,147, 151,151, 
152, 178, 183 a 185. 188 a 191, 195, 245, 
253, 264 a 272, 277, 283, 297, 298, 301, 
310, 311, 321 a 323, 325, 327,339, 341, 
344, 345, 348 a 350, 354, 356 a 358, 373 
— 90, 294 — 92, 269, 513, 3578 — 97, 
1559, 157, 168, 211, 216, 220, 243 — 99, 
108, 112, 112, 116 — 101, 191, 195 — 102, 
285. Aggiungi. Gl’ illustri prelati Bedini 
e Consolini, furono creati cardinali dal 
venerando conciitadino Papa Pio IX. V. 
Vol. V p. 249, 259 di quest’ Indice. 

Sinigardi Bonifacio. 86, 151. 

Sinimberghi stampatore romano. 100, 13. 
V. Vol. IV p. 438 di quest’/ndice. 

SINIOSASTA oSINUSIASTA, eretici. 
LXVI, 285. 

SINISATTI, eretici. LKVI, 263. 

Stniscalcato, Siniscalchia, Siniscalcheria. 
La provincia che ba il governatore col 
titolo di siniscalco. 5, 241 — 26, 236 — 
77,47 — 90, 150. V. Siniscalco o Sene- 
scalco. 

Siniscalchi predicatore: opere. 59, 74. 

SINISCALCO o SCALCO. LXVI, 263. 

Siniscalco 0 Senescalro di Co. te. Maggior- 
domo 0 Maestro di Casa de' principi so- 
vrani, ed anche quello che ha la cura e 
direzione della mensa e l'imbandisce, 
mette in tavola e trincia le vivande, de- 
nominato pure Architriclinio. Siniscalco 
si dissero eziandio, i dignitari Siniscalchi 
de’ regni, i governatori de’ Sinisralcati 
o Sinisca!chie, i comandanti degli eser- 
citi e i tesorieri. 42, 273 — 24, 232 — 
62, 90, 91. V. Maggiordomo. Tesoriere. 
Siniscalcato. Contestabile. Gran Sini- 
scalco di regni. Senescalco. 

Sinisralco o Soldano. V. Maresciallo di giu- 
stizia e Senescalceo del Papa. Soldano 
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della Curia. Soldano 0 Siniscalco pon- 
tificio per lo Spargimento della moneta. 

Sinisculco e giudice del prefetto di Roma. 
55, 119. V. Prefetto di Roma. 

Siniscalco, uffiziale maggiore de’ mazzieri 
pontificii. V. Mazzieri del Papa. 

SINISTRI, eretici. LXVI, 263. 

SINITA sede vesc. în part. LXVI, 263. 

Sinitich Gio. Antonio vese. di Veglia. 88, 
289. 

Sinitu o Sinitense già sede vesc. d'Africa. 
66, 195. 

Sinmu conquistatore del Giappone. 98, 
177, 177. 

SINNA, SINNAR o SINUARA già sede ve- 
scovile d'Africa. LXVI, 263. 

Siana o Synanada.V. Sinnada. 

SINNADA o SINNA sede arcivescovile tn 
partibus, o Amor:o, della seconda pro- 
vincia di Frigia Salutare. LXVI, 263 
(colonna 2.° 1802, leggi, 1082 — Augu- 
stopoli, aggiungi, o sotto Patrasso, se- 
condo la proposizione concistoriale dei 
23 decembre 1839) — 3, 314 — 27, 251, 
251 — 95, 183. Altre Suffraganee. Amo- 
rio. Clera. Docimium. Fitia. Polibota. 

Sminamari fiume dell'America. 98, 356, 
358. 

Sinner Gio. Rodolfo filologo. 31, 17. 

Sinnero Federico opere. 98, 199. 

Ninnich Gio. giansenista irlandese. 27, 92. 

SINNICCHIO. LXVI, 263. 

SINNIPSA già sede vesc. d’ Africa. LXVI, 
264. 

Sinno 0 Sino fiume d’ Abruzzo. 28, 127 — 
92, 81 — SI, 478, 478. 

SINODALE o SINODICA LETTERA. 
Nome delle Lettere Ecclesiastiche trat- 
torie, invitatorie e partecipatorie dei 
Papi, de’ Vescovi e de’ Sinodi: autori. 
LXVI, 264, 264 a 266 — 3,92 — 12, 133 
— 18,94, 95, 95 — 22, 177 — 38, 133, 
133, 138 — 59, 92 — 61, 192 — 67, 151 
— 79, 190 — 95, 280, 305 — 96, 62, 67, 
80 — 101, 168 — 103,353. V. Trattorie o 
Trattatorie lettere. 

SINODATICO o Cattedratico. LXVI, 264, 
266, 267 — 10, 274 — 95, 99, 152 — 96. 
61,62 — 101, 126. 

Sinodia o Synodia già sede vescovile della 
seconda Galazia del IX.secolo. 28, lll 
— 52, 219. 

Sinodica.V. Sinodaleo Stnodica lettera. 

Sinodica 0 Professione di Fede de' Papi. V. 
Professione di Fede de’ Papi. 

Sinocdita. V. Cenobita. 

SINODO: autori. LXVI, 264 — !3, 92 — 
II, 47- 37, 129— 51,21 — 79,343 — 
96, 63 — 99, 82. V. Acclamazioni. 


SINOPE 


Sinodo Diocesano. impropriamente si chia. 
ma Concilio, poichè non vi è in esso 
chi, tranne il Vescovo o altro Ordinario, 
abbia veramente giurisdizione: autori. 
15, 159, 159, 167, 169, 169, 185 — I, 38, 
58, 09 — 3,7 — 8,55 — 10, 274 — 16, 
171 - 19, 195, 233 — 20, 30 — 28, 192 
— 33, 251, 296 — 45, 278, 278 — 5I, 160 
— 57, 82 — 66, 255 — 78, 60, 197, 198 
— 79, 340, 342, 316 — 80, 25, 238 — 
8I, 111 — 82, 303 — 86, 18 — 86, 49, 
188 — 90, 87 — 92, 417, 418 — 95, 76, 
103, 117, 118, 158, 158 a 160, 223, 235, 
238, 258 — 96, 19,35, 55, 61, bl a 63 
— 98, 131 — 99,20— 100, 15, 89. V. 
Concilio. Sinodo. 

Sinodo Diocesano Abbasiale. 4, 107, 111, 
ll4 — 23, 158 — 43, 297 — 45, 278 — 
60, 102 — 77, 167. V. Sinodo Dioce- 
sano. 

Sinodo Provinciale.:3,7,9. V. Sinodo. Con- 
cilio Provinciale. 

Sinodo scismatico eretico. V. Conciliabolo. 
Sinodo de’ Protestanti. Sinodo Santo 
scismatico di CP.li. Sinodo Santo sci- 
smatico di Grecia, Sinodo Santo scisma- 
tico di Pietroburgo. 

Sinodo o Capitolo de’ Protestanti composto 
di vari presbiterii e loro supremo consi. 
glio. 62, 299 — 26, 225, 225 — 27,118 
— 34, 321 — 35, 139 — 56, 45, 46 — 
62, 244, 244, 292 — 72, 19, 28, 33, 37, 
44, 60, 87. V. Presbiterio de' Protestanti. 

Sinodo Santo permanente de’ Greci scisma» 
tici di Costantinopoli. 32, 157. V. Sci- 
sma d' Oriente o della Chiesa Greca. Co- 
stantinopoli Chiesa e patriarcato dei 
greci scismatici. 

Sinodo Santo permanente del regno sci- 
smatico di Grecia. 32, 155 e seg., 162. 
V. Grecia. 

Sinodo Santo di Pietroburgo, tribunale 
supremo legislativo della chiesa scisma- 
tica greco-russa. 59, 246, 251, 253 a 
207, 259, 261,263 a266, 272 a 275, 302, 
333 a 335, 337 — 32, 142, 149, 155, 156, 
162 — 37, 383a 41-47, 7, 13 — 53, 
40, 43 — 66, 266 — 96, 15. V. Mosca 
Pietroburgo. À 

Sinoe comitato di Liberia. 98,302. 

Sinola vescovo di Viseu. 1DI, 75. 

Sinolfo di Castro Otterico protonotaro e 
vescovo di Chiusi, 87, $7 — 89, 111. 
Sinope ninfa figlia di Asopo e di Metone, 

amata da Apollo o da Giove, ninfa che 

‘ vuolsi abbia dato il nome alla celebre 
città marittima del Ponto Eusino, già 
compresa nella Paflagonia. 67, 3. 

Sinope o Sinuessa del Lazio. V. Sinuessa. 


CHI 

deve poi tacere, che nei primordii 
del corrente secolo, avendo il detto 
capitolo concesso un luogo contiguo 
alla basilica, ai confrati dell’ arci- 
confraternita della Madonna ss. Ad- 
dolorata dell'anime del purgatorio, 
esso vi edificò un oratorio, e il ci- 
initerio, cioè nel sito che anticamen- 
te serviva ad egual uso. Nel qual 
cimiterio, per l’ottavario dei fedeli 
defonti, »si suole rappresentare un 
fatto sagro. Il protettore del soda- 
lizio è il Cardinal titolare pro tem- 
pore, e primicerio un canonico di 
essa basilica. 


S. Marra in Trivio, de’ cluerici 
regolari minori. Vedi. 


S. Marra in Vallicella, detta vol- 
garmente la Chiesa nuova, dei 


pp. Filippini. Vedi. 


S. Marra in Via, titolo Cardinalizio, 
con parrocchia in cura de’religiosi 
serviti, nel rione Trevi. 


Chiamasi questa chiesa in Via, 
perchè fu eretta sulla via pubblica 
pel seguente avvenimento, e nel 
pontificato di Alessandro IV. Presso 
la scuderia del palazzo del celebre 
Cardinal Pietro Capocci, e nell’ an- 
no 1256 per caso, o appositamente, 
fu gettata in un pozzo ivi esistente, 
una tegola o selce, ove eravi dipinta 
una divota immagine di Maria Ver- 
gine col s. Bambino. Appena questa 
toccò le acque, che con singolare 
prodigio s’ innalzarono siffattamente, 
che uscendo dall’ orlo del pozzo, al- 
lagarono la contigua stalla. Al ru- 
more, cui fecero i cavalli che vi 
erano entro, si scuoprì l’allagamen- 
to, e si vide galleggiare sulle acque 
la stessa immagine. Venuto il Car- 
dinale in cognizione dell’ accaduto, 
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con riverenza estrasse dalle acque 
l’immagine, e direttamente la col- 
locò nel suo palazzo. Quindi recatosi 
da Alessandro IV, e raccontatogli” 
l’accaduto, il Pontefice ordinò che 
il luogo si convertisse in chiesa, ove 
con solenne processione, cui inter- 
venne lo stesso Sommo Pontefice, 
il Cardinale la ripose nel sito in 
cui si venera. Nel pozzo fu gettato 
un pezzo di quello della Samaritana, 
e le sue acque incominciaronsi a 
bere con riverenza dai fedeli, e 
divoti della sagra immagine, il cui 
culto molto si propagò a cagione 
delle grazie, che incominciò a fare. 

Il Piazza, citando il Torrigio, dice 
che questa chiesa fu edificata sugli 
avanzi d’un arco trionfale, la cui 
metà si vedeva sotto Innocenzo VIII, 
il quale, perché la chiesa minacciava 
rovina, ai 23 giugno 1491, inco- 
minciò a riedificarsi coi marmi dello 
stesso avanzo d’ arco, concorrendovi 
il Papa, i Cardinali Borgia, e Ria- 
rio, e persino gli architetti. La 
chiesa, poco dopo la sua fondazione, 
venne eretta in parrocchia, in cura 
dei preti secolari. Ma assunto al 
pontificato, nel 1513, Leone X la 
concesse in un alla cura parrocchiale 
ai religiosi servi di Maria, chiamati 
volgarmente i Serviti (Vedi), abili- 
tandoli a fabbricarvi un contiguo 
convento, e il parroco e rettore 
d’allora Desiderio Morelli, famigliare 
del Pontefice, rassegnò la cura, che 
era stata sottoposta al Cardinal tito- 
lare di san Marcello. Poscia per la 
venerazione, in cui era questa chiesa, 
nel 1351, Papa Giulio III |’ eresse 
in titolo presbiterale Cardinalizio, 
che pel primo conferì al suo nipote 
Fulvio della Cornia di Perugia, al- 
lorquando ai 20 dicembre . dello 
stesso anno il creò Cardinale. Pio 


IV nel 1565, lo diede al Cardinal 
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SINOPE o SINOPOLI, Sinade, Synopolis, 
sc ie vese. in part. dell Elenoponto nel- 
l'Asja, LAVI, 283 — 2, 247 — 25, 112 
— 28, 110,300 — 42. 255 — 52, 27 — 
79, 203 — 8I, 298, 417, 417, 418 — 87, 
17) — 88, 131 — 95, 188 — 98, 131. 
Altri Vescovi. Papardo del Parco G. 
Wotdicki C. Desmozures G. L. T. Avver- 
tenza. Sinone e Sinopoli è una sola se- 
de 1 titolo vescovile 12 partibus, giam- 
mai ne esisterono due con tali voca- 
boli. In conferma di questa mia asser- 
zione e verità storica, di grazia sì legga- 
no: l.° il p. Carlo da s. Paolo, Geogra- 
phia sacra. 2.° Il p. le Quien. Oriens 
Christianus. 3.° Il Baudrand. Lexicon 
Geographicum. 4.° Commanville. Histoi- 
re de tous les Arcevéschez et Evéschez 
de l' Univers. 5.° Mireo. Notitia Episco» 

. patuum Orbis Christiani. 6.°N Terzi. Si- 
ria sacra, che illustra pure e descrive le 
città vescovili di Cilicia e della Celesiria; 
ed altri minori geografi sagri, inclusive 
alla Biblioteca sacra di Richard e Giraud. 
Notai nell’ articolo: Vescovi in partibus 
infidel'um o titolari, che per pubblica- 
re nel 1859 nelle Notizie di Roma, poi 
Annuario pontificio, l elenco delle chie- 
se arcivescovili e vescovili în partibus, 
mi furono domandati (da Mg.” Pila mi- 
nistro dell'Interno, per savio volere di 
Dio IX onde impedire che uno stesso 
titolo si conferisse a due vescovi în 
partibus, a mezzo di Monsignor An- 
tonio Cataldi tuttora maestro delle cere- 
monie pontificie) gli elenchi da me ri- 
carati da’ Megisiri Concistoriali, che 
subito consegnai e di fatto si stamparo- 
no. Ma per qui non dire di altri, quanto 
a Sinopo 0 Sinopoli, preferendosi un al- 
tro di tali registri errati, moltiplicando 
un ente, in vece dì uno lAnnuario ci 
diede tre titoli vescovili: 1.° Sirope nel- 
l'Asia Minore. Sinopoli arciv. nell’ Ele- 
noponto. 3.° Sinopoli nell'Asia. Per i 
miei coscienziosi, studiati, particolareg- 
giati e ragionatirilievi,eziandio erronea- 
mente si ridussero a due: Sinope del'A- 
sia Minore e Sinopol: di Cilicia. E su 
qual base ? Un vocabolo del detto Regi- 
stro, errato forse da un amanuense, non 
può fare autorità; e nella Geografia di 
Asta non esiste che Sinope o Sinopoli, 
sia come citta, sia come già sede vesc. e 
poi di solo titolo. Nel regno di Napoli vi 
sono due borghi di tal nome nella Cala- 
bria Superiore e Inferiore, son un Casa- 
le detto Sin-.poli Vecchio: oltre Sinopeo 
Svessa. Breve siccome Sinspe 0 Smno- 
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poli fece parte delle provincie di Pa/la- 
gontia, di Bitinia, del Ponto, dell'Elen., 
ponto o Ellesponto, e di Armenia, a cui 
appartiene la Cilicia, probabilmente si 
raddoppiarono i vocaboli, mentre le no- 
tizie dell’ antica e della moderna sicom- 
penetrano. 

Sinopoli. V. Sinope o Sinopoli. 

Sinto o Sintoisti o Xenxi, setta religiosa 
del Giappone. 30,225 — 98, 173, 176, 
176, 178. 

Sintromo o Sintrono parte della Chiesa e 
della basilica ove sedeva il Vescovo. 4, 
186 — HI, 223 — 55, 160.V. Cattedra Ve- 
scovale. 

Sintue capitano. 76, 161. 

SINTZENDORF o SINZENDORF Filippo 
Giuseppe Lodovico cardinale. LXVI, 286 
— 5, 11, 139 — 15, 39 — 29, 100, 174 
— 103, 273. 

Sintsendorff o Sinzerdof o Sitzendor/] 
ministro austriaco. 99, 303. 

Sinualdo: vesc. di Rieti. 57, 234 = ve- 
scovo di Valve. 88, 84. 

Sinnara. V Sinna. 

SINUESSA, Sinope, già sede vescovile del 
Lazio, nel regno di Napoli LXVI, 286 
— 65, 151,328 — 69, 109 — 73, 29. 

Sinusiasta. V. Sintosasta. 

Sinzan, bonzo. 98, 176. 

Sivebevoering, milizia di Svezia. 71, 138. 

Siogun o Koubo imperatore di fatto seco- 
lare del Giappone. V. Ta:cun. 

Sioliera luogo di Lombardia. 6, 144. 

SION o SIONNE o ZION, monte di Geru- 
salemme sul quale edificarono Davide la 
sua reggia, ed il figlio Salomone il Tem- 
pio di Dio, il quale dopo aver fatto al- 
leanza con Abramo, la rinnovò colla sua 
discendenza sul monte Sina: pel ministe- 
ro di Mosè co’ suoi Comandamenti 0 
Decalogo, le cui tavole furono riposte 
dentro il Tabernacolo- e poi in detto 
Tempio custodite nell'Arca Santa del- 
l’Alleanza e del Testamento, dicendo il 
Signore al suo popolo ebreo: Se voi os- 
serverete il mio Patto, sarete fra tutti i 
popoli la mia porzione. La seconda al- 
leanza e Patto è quella che Gesù Cristo 
firmò col suo prezioso sangue con tutti 
i cristiani e durerà quanto il mondo, 
quando sul monte Moriao Calvario, uno 
de' fianchi del Sion, fu crocefisso. Monte 
Santo e del Signore che vi dimorò nel 
Tabernacolo. Pei giudei ciò che fu Sion- 
ne, pel cristianesimo è Roma eterna cit- 
tà madre di tutte le chiese, sede del Ca- 
tolicismo, come Gerusalemme ne fu la 
culla, nelVaticano Monte della casa di 
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Dio ove ha residenza il Papa suo Vica- 
rio, vera avventurata Sionne del nuovo 
Patto, maestosa e veneranda, oggetto di 
religiosa invidia e d'ineffabile ammira- 
zione a tutti i popoli della terra, anche a 
cattolici ed infedeli. LKVI, 287, 287 — 
30,9, 12 a 20, 23 e seg., 32, 40, 56, 38, 
80 — 33,99, 102, I10 — 39, 291 — 62, 
62 — 95, 65.V. Gerusalemme. Roma. 
Vol. V p. 431, 480 di quest’Indice. 

SION sede vescovile in partibus d’ Efeso. 
LXVI, 287. Altro Vescovo. Epalle G. B. 

SION sede vescov. di Svizzera. LX VI, 287, 
294 — 14, 164—- 21, 133 — 32, 275 — 
59, 86 — 62,9, 12, 15, 15, 196, 196 — 
72, 6,51, 51,52 71, 80, 90, 95, 129, 
136, 137, 248— 77, 184 — 97, 119— 
98, 77. Altri Vescovi. Cesi P. E. card. 
Ermanfredo. Guastono F. Hermentre- 
do. Piccolomini G. card. Savoia E. Sil- 
lenen J. Stagno Ugo card. 

Siono Sina o Sinai sede vesc. în part. del- 
l’Arabia Petrea. V. Sinazo Sina 0 Sion. 

Sion o cucchiaio o colatoio. [01, 57. 

Sionas Francesca contessa di Sales madre 
di s. Francesco di Sales. [08, 146. 

Sionita Gabriele maronita. 22, 160 — 39, 
50 — 44, 151. 

, -< o Sitten fiume di Svizzera. 65,287, 
288. 

Stor, diminutivo di Signore. 20,201—44, 
2897 — Il, 380. V. Ser. 

Siouadgî principe indiano. 34, 189. 

Sioux paese d’ America. 98, 345. 

Sipario tenda che si alza e cala dinanzi al 
palco scenico de’ teatri. 12, 10—73,159. 

Siphanus. V. Sifanto. 

Siphtah re d° Egitto. 47, 124. | 

Sipicciano di Bagnorea, appodiato di Roc- 
ca del Vecce. I0I, 320, 320 — 14, 285 — 
15, 71 — 17, 309, 310 — 78, 292, 293 — 
101, 308,318 — 102, 51, 224, 226, 324, 
338, 373. 

SIPONTO, Sipontum o Sipus, sede arciv. 
del regno di Napoli. LX VI, 295. L’ Os- 
servatore Romano nella 4.* colonna del 
n.° 294 del 1877 riporta le notizie sulla 
scoperta dell’ antica città di Sipontum, 
vicino Arpinum, non lungi dal Monte 
Gargano, già inghiottita in seguito di 
un terremoto, ferace di monumenti ar- 
cheologici. 

SIRA sede vesc. dell’ Arcipelago Greco, da 
Comanville chiamata Seriphxs, e dice 
che le si unì Serchino. LXVI, 295— 16, 
249, 252 — 17, 44 — 18, 111, 112— 26, 
165 — 30, 162 — 32, 89,101, 119,119, 
154, 156, 160— 61, 79—67, 127 — 81, 
210. Altro Vescovo. Carga G. A. . 
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SIRACE sede arciv. în partibus di Arme- 
nia. LXVI, 297 — 95, 188. 

SIRACUSA, sede arcivescovile di Sicilia: 
autori. LXVI, 298 — 2, 290 — 10, 233— 
14, 319 — 15, 149 — 17, 55 — 18,24, 93, 
158 — 19, 285, 285 — 3I, 85 — 32, 105, 
327 — 36, 179 — 37, 166 — 38,91,211, 
299 — 39, 110 — 40, 92— 42, 68, 71, 
71, 82 — 44, 33,235 — 46, 137 — 48, 
5— 49, 43— SI, 19, 19, 21 — 52, 5, 93 
— 53, 166 — 54, 189, 318 — 57, 28, 158 
— 58, 248 — 60, 126 — 63, 3Ìì — 64, 
99 — 65, 77,112, 120, 125, 125, 126, 
128, 129, 135 a 149. 152, 154, 154, 155, 
155, 157, 158, 160, 166, 179, 180, 183, 
212, 216, 305, 309, 312, 312. 317 — 66, 
150, 195 — 69, 169, 182 — 70, 18— 71. 
2] — 72, 244, 245 — 73, 317,321 — 74, 
229 — 75, 190, 231 — 77,302 — 78, 25, 
92,97 — 79, 123, 125, 210— 80, 16, 
271 — 8I, 124, 192— 88, 84, 158 — dI, 
39 — 96, 51 — 27,66, 75 — 190, 136 — 
103, 487. 

Siradei Lorenzo. 81, 147. 

Siradia palatinato di Polonia. 54, 44. 

Sirca di Foligno, annesso di Sigillo. 52, 
144, 144. 

Sirck Jacopo arciv. di Treveri. 2, 113 — 
22, 186 — 29, 155 — 89. 31,31 a 33. 
Sirdanach, Sirdhanò, Sardhanà, Sirhind, 
vicariato apostolico dell’ Indie Orientali 
o Indostan Sindetico. 32, 327 — 34,215, 

216, 228 — 98,252 a 254, 258. 

Sirdhanà o Sardhand.V. Sirdanach. 

SIRE, signore, titolo sovrano di maestà, 
proprio del Re. LKVI,315 — 20, 90 — 
44,287 — 54, 173 — 66, 105 — 67, 150 
— 93.41, 43, 87. 

Sirena Raffaele vescovo di Cariopoli. 47, 
216. 

Sirene, figlie del fiume Acheloo e della mu- 
sa Calliope o di Tersicore. Da tal nume 
della Grecia furono dette Acheloid:. D'or- 
dinario se ne contano tre, Partenope, 
Leucosia e Ligea, altri le chiamano A- 
gleofenia, Telsipia e Pisinoe, anche al- 
tra Mopsa o Molpea Mostri marini dei 
mari di Sicilia, abitavano fra l’isola di 
Capri e le coste d’Italia. Colle forme di 
fanciulle fino alla cintura, indi pesce, e 
colla bellezza del volto, seducenti e vo- 
luttuose, fate loquaci, co’ suoni e la s0a- 
vità del canto arrestavano i naviganti, 
che incantati e addormentati, poi divora» 
vano. Altri fa da Cerere cangiare le Sire- 
ne in uccelli, conservando la testa di 
donne. 47,187 — 67, 234 — 94, 141.V 
Ninfe. 

Sireno vese. di Nola: 48,71. 
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Siretto o Sereth già sede vescov. di Gali- 
zia. 46,25 a 28. 

Sirhind.V. Sirdunach. 

Siri Vittorio : opere. 21, 265 — SI, 220 — 
92, 488, 517. 

Stiria o Atergatis, dea venerata nella S:ria. 
7,98 — 29, 69 — 40, 217 — 45, 200. 
SIRIA o SORIA contrada della Turchia 
Asiatica, patriarcato e vicariato aposto- 
lico: concilii, autori. LXVII, 3 (p. 18, 
sopprimi, Rosa) — 2, 168 e seg., 130 — 
3,08 — 5, 175— 9, 170—10, 66 — II, 
216 — 13, 137 — 17, 48— 18, 43 eseo., 
85, 112, 304 — 19, 83,83 — 21,92, 106, 
107 — 25, 68 — 26, 170— 30, 197, 199 
— 31, 132 — 32, 127,136 — 33, 113 — 
34, 186 — 42, 217, 218 — 43, 120 — 
44, 80, 152, 157, 259, 259 — 45, 232, 
243, 276 — 46, 53, 227, 227, 228 — 49, 
1]4 — SI, 22, 23, 25, 68, 294, 315, 3lò 
— 53, 17 — 55, 4, 11 — 58, 204. 226 — 
61. S9 — 62, 160 — 66, 4, 190— 69, 
194 — 70, 33, 12î — 72, 30ì, 304, 306 
— 73, 287 — 74, 3, 228, 229, 239 — 78, 
7— 8I, 72. 204. 213, 214, 250, 262, 2601, 
214, 276, 280, 285 a 287, 298, 319, 350, 
365, 367, 381, 385, 386, 392, 403 — 82, 
3lo — 83, 294 — 90, 187 — 9I, 350 — 
£3, 312, 316 — 95, 93, 94 — 98, 92, 

1lò, 263. 

Stria Patriarcato d'Antiochia de’ Siri: Vi- 
cariu'o apostolico di Siria. 67,3 e seg. 
— 20,82 — 99, 109. V. Antiochia dei 
stri Patriarcato. Liturgia de' Siri. Lin- 
gua Siriacu. Legati apostolici di Siria. 
LBellugio G. Colonna Giovanni I. Egidio. 
Teodino. Wittellespach C. V. Crociate 
principali. 

Siria Delegazione Apostolica pe’ Latini e 
Orientali in Asta. 46, 227 — 67, 31 — 
98, 60, 92, 93. 263. 264, 264. 

Siria regioni diverse: Antiochena. V. Siria 
Antiochia = Apamena. V. Siria. Apamea 
= Babilonica. V. Siria. Babilonia = Bas- 
sa. V. Siria = Cappadocia. V. Siria Cup 
padocia = Celesiria o Siria incavata e 
vuota 0 Cele-Siria. V. Siria. Celesiria = 
di Cilicia. V Siria. Cilicia = Comagena 
o Eufratesa. V. Siria. Eufratesia. Coma- 
gena= di Damasco. Y. Siria. Damasco 
= Decapolitana. V. Siria Decapoli = Fe- 
nicia. V. Siria. Fenicia =de'Giacobiti. V. 
Siria. Giacobiti= Mesopotamia. V. Siria 
Mesopotamia = Palestina. V. Siria. Pa- 
lestina = Seleucia. V. Siria. Seleucia. 

Stiria Mare. 38, 195 — 67, 4,5. V. Siria. 

Siria o Sira. V. Sira. 

Siriaco patriarca armeno. SI, 318. 

SIRICIO s. del 385 Papa. LXVII, 33 — I, 
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66 — 3, 88 — 4, 206, 207, 214, 271,272 
— 5, 245— 7, 155, 224 — 9, 203 — 10, 
256 — II, 59, 181 — 12, 79,206, 245 — 
13, 10, 17, 17 — 14, 93 — 15, 9I, 188 
(Siriaco, leggi. Siricio) — 18, 320 — 19, 
188, 188, 190, 190 — 22, 189 — 25, 118 
— 31,80 — 36, 157 — 37, 307 — 38, 132, 
175 — 40, 231 — 42, 119 — 45, 85 — 
46, 54 — 43. 79 — 49, 55, 66 — dI, 84, 
96, 147 — 55, 252 — 57, 94 — 58, 235 
— 59, 89 — 60, 112 — 61, 88 — 63, 163, 
165 — 64, 99 — 66, 119, 121 — 69, 149, 
152 — 72, 279, 284 — 73, 353 — 75, 9, 
213, 215 — 76, 267 — 27, 113, 175 — 
80, 11 — 88, 261, 273 — 93, 199 — 95, 
247,340 — 96, 209 — 97, 6 — 99, 81 
85. 

SIRICIO cardinale. LXVIT. 35. 

Siricio Michele: opere. 66, 161. 

Siridione s. 91, 183. 

Siringa città del Mogol. 64, 264. 

Sirleoni di Ravello. 45, 200. 

SIRLETO Guglielmo cardinale. LXVII, 35 
— 5, 226 — 6, 230, 248 — 10, 245 — 12, 
62 — 16.212 — 23,76 — 33, 50 — 36, 
169 — 38, 130 — 39, 54 — 42, 212, 265 
— 44,189 — 47,272 — 50, 504 — 53. 
79 — 56,22 — 67, 91.91 — 69, 170 — 
73, 133 — 79, 346 — 81,34. 

Sirleto Vescovi: Fabrizio di Squillace. 69, 
170 = Marcello di Squillace. 67, 30 — 
69, 170 = Tommaso di Squillace. 69, 
170. 

Sirleto Stefano chierico regolare minore. 
Il, 207. 

Sirmunagh contea d'Irlanda. 37, 22. 

Sirmene o Sebastopoli. V. Sebastopoli di 
Tracia. 

Sirmich. V. Sirmio. 

Sirmicum. V. Sirmio. 

SIRMIO o SIRMICH sede vesc di Schiavo- 
nia: autori, concilii. LXVII, 37 — 6,15% 
— 31, 20 — 33, 304 — 36, 29 — 42, 96, 
141 — 44, 258 — 48, 265 a 267 — 58, 
222 a 224, 224 — 62, 157, 157 — 63,305 
— 64, 176 — 83, 135, 135, 136, 171,219 
— 85, 210 — 97, 7] — 103, 367, 369. AI- 
tri Vescovi. Demetrio card. Fusto. s. Hla- 
rio. Turini B. Abbiamo. Giuseppe A- 
vanci. Chorografia historica del ducato 
e provincia di Sirmio, dalla Sagra Ce- 
surca Maestà di Leopoldo I imper. con- 
ferito al prince. Livio Odescalchi duca di 
Bracciano. Roma 1700. 

Concilii di Sirmio. 67, 47 a 53 — 16, 85 
— 38, 173 a 175 — 57, 292, 293 — 61, 
194 — 87, 241, 242. 
S'rmo re de’ triballi. 40, 230. 
Sirmondi: Antonio gesuita nipote di Ja- 
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copo: opere. 4, 122 = Jacopo di Riom 
gesuita: opere. 3, 313 — il, 95, 96 — 12, 
38 — 15, 164 — 25, 322 — 28, 126 — 34, 
165 — SI, 147, 205, 205 — 52, 53 — 53, 
305 — 58, 14 — 62, 100, 188 — 66, 6 — 
67, 48 — 95, 50, 233. 

Sirny Venanzio ab. generale de’ vallom= 
brosani, vescovo di Salamina. 29, 30. 

Siro santi: patriarca de’ caldei e martire. 
36, 127 — 63, 294=1 vescovo di Geno- 
va. 28, 272, 296, 333, 333 a 335 = II ve- 
scovo di Genova. 28, 336, 337, 339 = 
Stiro I vescovo di Pavia per 50 anni, già 
discepolo di Gesù Cristo e come tale uno 
de' distributori de’ pani e de’ pesci alle 
turbe; consagrato vescovo da s. Pietro, 
fu apostolo del Ticino, dell’ Insubria e 
della Liguria. L’ Unità Cattolica del 1878 
a p. 914 descrive l'invenzione fatta nel 
settembre da mg.” Agostino Riboldi ve- 
scovo di Pavia, delle ossa de’ suoi prede- 
cessori i ss. Stro I, Damiano Biscossi, 
Litifredo I, Fu!co Scotti e Rodoboaldo II 
Cipolla, nonchè di s. Romanino prete. 
3. 86 (s. Ciro, leggi, s. Siro) — 3, 16 — 
52, 17,20, 25, 26 — 62, 46 — 73, 282 
= I vescovo di Terni. 74, 142. 

Siro Vescovi: intruso di Ferentino. 23, 298 
= di Narni. 47, 231 = II di Terni. 74, 
143. 

Stro : signore di Correggio. 45, 286 = di 


Milano vallombrosano. 88, 76 = min. : 


osservante riform.: opere. 52, 61, 70. 

Siroe del 628 re di Persia. 52, 124 — 18, 
23,237 — 30, 78. 

Sirolo comune d’Ancona. 83, 26,31, 36,37, 
39, 39 a 41, 51, DI, 54 — 13, 33 — 39, 
227 — 49, 265 — 54, 202 — 56, 277 — 
79, 242, 242 — 90, 290. 

Stros figlio d’A pollo. 67,3. 

- Sirtori Guarniero. 45, 35. 

Sirvan. V. Cansar. 

Siry colonnello francese. 53, 139. 

SIS già sede patriarcale armena nella Ci- 
licia: concilii. LX VII, 50 — 13, 135, 136, 
136, 190 — 22, 249, 249 a 252 — 35, 249, 
257 — 37, 18, 258 — 46, 288, 288 — 5I, 
303, 307, 307, 308, 308, 314, 316 a 318, 
318 — 72,2€7 — 75, 10, 165 — 103, 390. 

Altre sedi vescovili suffraganee. Ber. 
Ghabni. Ghamkhi. Gharuz. Ghieghi. 
Ghochoconio. Ghurbitarri. Harcanuni. 
Jesench. Jultania. Khuorseno. Marscia. 
Maschicuorum. Masciartum. Miesghier- 
to. Navecha. Nepergheltum. Ozubum. 
Parzeperto. Paseno. Peccena. Rorano. 
Sappirio. Sasno. Urtello. 

SISANIO già sede vescovile di Servia. 
LXVII, 53. 


SISINNIO 


Sisara generale condottiero dell'esercito 
di Giabino re di Asor o Azor. 8,8 — 72, 
221 — 101, 283. 

Sisberto vescovo di Toledo. 68,71. 

Siscara Innico vescovo d'Anglona e Tursi. 
81, 482. 

SISCIA o Sissech già sede vesc. di Panno- 
nia. LKVII, 53 — 14, 251 — 39, 183 — 
83,216 — 103, 364, 366, 366. V. Zaga- 
bria. 

Sisco cav. Giuseppe chirurgo pontificio: 
autori. 38, 77, 77 — 44, 138, 140— 49, 
272a — 85,94. 

Sisebut o Sisemondo del 612 re de’ visigoti 
e poeta. 68,71, 73 — 36, 140 — 67, 119. 

Sisebut del 700 principe visigoto, figlio del 
re Vitiza. 68, 76. 

Sisebuto monaco benedettino. 1, 45 — 73, 
208, 259. 

Sisenando vescovo di Compostella. 15, 104. 

Sisenando dei 631 re de’ visigoti. 68, 7], 
74,74 — 76, 269. 

Sisenna Mummio console. 29, 43. 

Sisetrude monaca. 23, 179. 

Sisgerto o Sisberto vescovo di Toledo. 76, 
PA 33 

Sisgorich Giorgio vescovo di Sebenico. 63, 
149. 

Sisifo figlio d'Eolo, fondatore o re di Co- 
rinto (Fu confuso con Sisifo, di cui feci 
cenno in quest’Indice nel Vol. IV p. 87, 
altro discendente d’Eolo che regnò a Co- 
rinto dopo che Medea se ne allontanò. Di 
questo Sisifo si pretese averincatenato la 
Morte, e tenuta prigione finchè Marte la 
liberò aì preghi di Plutone, il cui impero 
era divenuto deserto perchè gli uomini 
non più morivano. Orazio lo dice il più 
saggio de’ mortali, altri per discrepanti 
delitti lo collocano nell'inferno, dannato 
a dovereternamenteinnalzare un'enorme 
rupe alla vetta d'un monte, donde ap- 
pena è giunta ricade nel proprio peso 
nella valle sottoposta). 17, 137, 137. 

Sisifrido II d’ Este marchese di Genova. 
28, 286. x 

Sisigambi moglie di Dario. 64, 135. 

SISINNIO o Sinicio 6 Sinizio 0 Sisto vese. 
di Reims, Soissons e martire. LXVII, 53 
— 57, 74 — 67,53, 156, 156. 

SISINNIO Martirio e Alessandro ss. mar- 
tiri. LXVII, 53 — 79, 305, 306, 309, 315 
— 100, 132. 

Sisinnio Santi: diacono di Treia, martire 
d'Osimo. 40, 231 — 49, 245, 268 — 52, 
299 — 60,18 — 79, 234 = vescovo di 
Regwio ne’ Bruzj. 57, 31 = diacono e 
martire di Roma. 9, 259 — 12,90 — 17, 
16 — 61, 291 = vescovo di Susos o Teos. 
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71, 87 — 77, 128 = martire di Toffia. 
60, 72. 

SISINNIO del 708 Papa. LXVII, 54— II, 
268 — 12, 295 — 17, 265 — 18, 95, 323 — 
47,53 — 49, 113 — 54, 112 — 58, 249 
— 64,99 — 67, 286 — 74, 268 — 92, 33. 

Sisinnio Vescovi: 1 patr. di Costantinopoli. 
II, 52 — 18, 91, 128 — 55,269 = o Sis- 
siano II patr. di Costantinopoli. 71, 33 — 
75, 168 = di Comaches o Camaco. 6, 
289 = di Citidiopoli. 13, 232 = di Filo- 
melia di Pisidia. 24, 304 = di Garella. 
28, 173 = di Giustinianopoli. 3I, 228 = 
I di Laodicea della Frigia Pacaziana. 
37, 124= II di Laodicea della Frigia Pa- 
caziana. 37, 124 = di Mallo di Pisidia. 
42,59 = di Musbada. 47, 80 = di Nisa 
d' Efeso. 48, 42 = novaziano. 15, 7 = 
Pastillo di Pirgi. 53, 250 = di Sinai di 
Frigia. 66, 181 = di Stauropoli. 69, 230 
= di Sulci e Ampurias, 73, 274 = di Tri- 
poli di Lidia. 81,6 = di Tzovolloes. 8I, 
489 = di Verinopoli. 85, 263. 

Sisinnio: generale romano. 8, 43 = no- 
menclatore. 48, 91 — 55, 217 — 97, 77. 

Sismano frazione e appodiato di Monte Ca- 
strili. 17, 282, 282 — 69, 40. 

Sisinondi famiglia. 9, 236. 

Sisimondi Gio. Carlo Leopardo Sismondo 
di Ginevra, storico ed economista calvi- 
nista. 6, 19, 19 — 52, 1i5 — 57, 133, 
139 — 61, 122 — 62, 156 — 63, 69-— 67, 
70, 288 — 71,311 — 82, 300, 501. 

Sisnondo castello di Gualdo di Sarnano. 
40, 312. 

SISOE s. anacoreta. LX VII, 54. 

Sisoe: solitario. di Calamone, detto Tedba- 
no. 67, 54 = solitario di Petra. 67, 04. 
Sisopoli genio tutelare degli Elleni. 90, 

106. 

Sisopoli. V. Sozopoli di Tracia. 

Sisseck, Sissechum, Sisek, Stsseg, Sissek, 
vescovato. V. Siscia. 

Sissiano. V. Sisinnio vese. di CP.li. 

Sisson inglese. 84, 261. 

Sistarium. V. Sisteron. 

Sistatiche lettere. V. Commendatizie. 

Sisternes Francesco M.* arciv. d'Oristano. 
49, 124. i 

Sisteron Guglielmo vescovo di Vence. 90, 


3. | 
SISTERON o CISTERON già sede vesc. di 
Francia nella diocesi di Digne. LXVII, 
04 — 2, 249 — 3, 168 — 5,319— 10, 287, 
287, 288 — 28, 126-—43, 102 — 75, 203 
— 87,106 — 93, 202. Altri Vescovi. A /a» 
no Caprertis. Chalant A. card. Montur- 
co Gorza card. Avvertenza. Îl vescovo 
Froddonio stabili una parte del capitolo 
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di Sisteron in Forcalquier (V.), di ma- 
niera che quelle due chiese formarono 
una cattedrale sola. 

SISTO s. vescovo di Reims e di Soissons. 
LXVII, 50. 

Sisto Santi: discepolo di s. Pietro. 26, 252 
= di Piacenza. 52, 256 = vescovo di Va- 
lence e mart. 88, 28 = mart. di Monte 
Rotondo. 76, 40. 

SISTO I del 132 Papa e martire: autori. 
LXVII, 55 (p. 58, Giacomo Massimo, leg- 
gi, Giuseppe Masini) — I, 164, 177, 264 
— 3, 45 — 6, 259 — 12, 293 — 13,26 — 
14, 285 — 17, 247, 318 — 19, 188 — 20, 
63 — 25, 320, 323 — 38, 132 — 39, 49, 
50 — 44, 278 — 48, 87 — 49, 55 — SI, 
289 — 58, 4, 217 — 61, 23 — 62, 34, 51 
— 63, 163 — 64, 98 — 66,91 — 71,74 
— 73, 107,268 — 74, 141 — 77, 113 — 
79, 170 — 83, 266 — 88, 170 — 89, 59, 
61, 63, 74 — 95, 85, 88, 238 — 96,‘33, 
18, 174 — 97, 34 — 99,83 — 102, 170. 

SISTO Il s. del 260 Papa e mart.: autori. 
LXVII, 61 (p' 62, cimiterio di, aggiungi, 
Calisto dopo il martirio patito in quello 
di — dopo due linee, nel ripetersi li no- 
me — di Pretestato, soppresso questo, 
sostituisci Calisto) — I, 118— 3, 150—7, 
259 — 9, 259—12, 108—13, 44, 44, 460— 
18, 95. 270, 319 —19, 159— 26, 254-352, 
136 — 39,195 — 44, 274 — 49, 55 — 52, 
45,222, 271 — 55, 105, 105 — 58, 223— 
09,88 — 64,98—66, 121-—67, 66 — 69, 
282, 288, 291 — 74, 140, 264 — 84, 120, 
121 — 99, 84, 85 — I0I, 60—102, 170. 
V. Cimiterio di s. Sisto, perchè quello di 
Calisto fu pur chiamato col suo nome. 

SISTO HI s. del 432 Papa: opere. LXVII, 
62 — 1, 273 — 2, 93, 172 — 10, 253, 256 
— Il, 268 —12, 6, 18, 22, 58, 63, 110, 113, 
114, 245 — 13, 6, 10, 25, 37 — 14, 107 — 
18, 321 — 21, 81— 22, 236 — 28, 93, 216 
— 31, 146 — 33, 296, 305 — 36, 11 — 39, 
10 — 41, 103 — 47, 206 — 48, 87 — 49, 
55 — DI, 285 — 52, 38 — 53, 47 — 55, 
162 — 56, 212 — 58,238 — 59, 86, 89 
— 64, 99 — 66, 74— 67, 21 — 70, 212 
— 72, 287 -— 73, 70—75,8,9, 163 — 
83, 97 — 103, 32. 

SISTO IV del 1471 Papa: opere, autori. 
LXVII, 64 (pag. 68, Momentano, leggi, 
Monturano)— 1,16, 72,76, 137, 139, 140, 
157, 187,187,242, 249, 206,283 — 2,4,57, 
65, 74,79, 102, 113 è seg., 279, 280, 204, 
295, 298, 299 — 3, 53, 72, 76, 78, SO, 
242, 305 — 4, 29, 44, 88— 5,21, 84,106, 
106,129, 148, 175, 219, 225, 298, 317 — 
6. 54, 66, 84, 120, 169, 203, 205, 219, 
229, 248 — 7,8, 62, 79, 141, 153, 154, 
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179 a 181, 186, 255, 270, 274, 288, 295, 
309, 312, 315 — 8, 34, 125 e seg., 129 
(Sisto V genuflesso, leggi, Sisto IV_ge- 
nuflesso), 130, 172, 197, 299 — 9, 71, 
192, 287, 304 — 10, 25, 52, 59, 60,71. 136, 
143, 156, 157, 198, 264, 289 — II, 17,34, 
39, 50, 98, 170, 191, 237, 268, 272, 279, 
281, 282, 288, 314 — 12, 10, 24, 33, 43, 
47, 56, 66, 77, 83, 111, 151, 152, 154, 
184, 187, 233, 236, 258, 275, 279, 279, 
280, 288, 288, 291, 291, 296, 315 a 318 
—13, 7, 23, 27, 48, 52, 67, 70, 74,89, 89, 
110, 132, 189, 208, 210, 231, 242, 242, 
303 — 14, 43, 137, 152, 267, 278, 286 — 
15, 68, 70, 72, 77, 77, 78, 78,84, 14], 
142, 146, 168, 194, 284 — 16, 65, 94, 131, 
237, 316 — 17, 105, 182, 230 — 18, 60, 
61, 104, 300, 332—19, 32, 101, 172, 173, 
232, 279 — 20, 123, 124, 124, 236 — 21, 
163 — 22, 258, 270, 303 — 23, 58, 264, 
290 — 24, 36, 75, 109 a 113 — 25, 14, 
20, 36, 36, 37, 105, 111, 128, 165, 182, 
183, 258 e seg. — 26, 70, 71, 71, 83, 86, 
97, 103, 106 a 109, 149, 167, 174, 190, 
202, 228, 234, 338 — 27, 149, 175 — 28, 
223, 281, 310, 311,311,313 — 29, 41, 
158, 232, 279 — 30, 264 — SI, 105, 125, 
156, 157, 160, 207, 207, 235 — 32, 16, 
142 — 33, 141 — 54, 82, 83, 98, 204, 
272, 289 — 36, 44, 55, 296 — 37, 32, 187, 
198, 271 — 58, 112, 125, 208, 262 — 39, 
236 — 40, 239, 247, 259, 284, 298, 310, 
319 — 41, 178, 203 222, 223 — 42, 100, 
143, 144, 144, 192, 208, 241 a 243, 280 
— 43, 24, 29, 45, 56, 86, 231, 269, 398 
— 44,8,44, 110, 125, 199, 215— 45, 22, 
66, 105, 168, 158, 178, 298, 300 — 45, 
29, 107, 125, 138, 180, 191, 232, 233, 
239, 241, 254, 277 — 47, 73, 81, 106, 
229, 287 — 48, 54, 284 — 49, 50, 168, 
193, 205, 215, 223, 263, 293, 253 — 50, 
44, 49, 49, 52, 83.94, 100, 207, 213, 228, 
258, 274, 293 — SI, 45, 78, 85, 167 — 52, 
18, 65, 76, 151, 151, 178, 107, 225, 278, 
290 — 53, 12, 320 — 54, 111, 125, 125, 
127, 134, 160, 177, 182, 214, 255, 256, 
283 — 55, 34, 90, 107, 108, 117, 128, 
171, 120, 247, 266, 279, 291, 323 — 56, 
22, 24, 25, 287 — 57, 49, 59, 59, 97,133, 
170 a 172, 200, 230, 284 — 58. 37, 115, 
131, 134, 295 — 59, 7, 8, 18, 112, 128, 
153, 153, 156, 191, 293 — 60, 42, 43, 60, 
10, 75, 79, 178, 180, 193, 197. 204, 265, 
309 — 61, 65, 102, 159, 265, 300, 303 — 
62, 26, 34,35, 38, 48, 71, 73, 140, 225, 
228, 268 — 63, 24, 60, 51, 187, 190, 207, 
247,278 — 64, 47, 105, a 108, 125, 216 
— 65, 75, 223 a 225 — 66, 18, 42, 213, 
214, 243, 244, 253 — 67, 92, 125, 147, 
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150, 173, 211, 275, 317 — 68, 109, 109, 
110, 112, 248, 267 — 69, 9,9, 41, 45, 98, 
160, 223 a 225 — 70, 35, 36, 39, 47, 84, 
129, 136, 137, 217, 228, 233, 256, 273, 
282 — 71, 172, 260 — 72, 11, 53, 68, 96, 
139, 139, 187 — 73, 45, 46, 67, 71, 175 
— 74, 57, 68, 130, 178, 283, 284 — 75, 
50, 89, 105, 134, 215, 279 — 76, 36, 45, 
71, 179, 228, 295, 313 — 77, 253, 285 — 
78, 33, 143, 144, 287, 294 — 79, 199, 
246, 261, 261, 326 — 80, 4, 33, 47, 69, 
132, 133, 204 — 81, 51, 52, 78, 79,312a 
314 — 82, 222, 223, 256 — 83, 94, 208, 
304, 305— 84, 26, 27, 90, 106, 107, 236, 
237, 275, 306, 320, 321 — 85, 19, 60, 
251, 278, 289 — 86, 146, 148, 151, 159, 
180, 182, 185, 186, 191, 292, 299, 300, 
303, 317,331, 371 — 87, 20, 43, 86 a 88 
— 88, 13, 72, 173, 180, 203, 208 — 89, 
159, 198, 251, 289, 302, 303, 318 — 90, 
84, 283, 294, 301,.306 — SI, 40, 73, 145, 
169, 173, 177, 178, 180, 196, 200, 204, 
214, 230, 281, 290, 291, 470, 523, 502, 
590 — 92, 70, 230, 231, 295, 237, 238, 
240 a 244, 247, 455 — 93, 124. 127, 127, 
204, 267 — 94, 105, 147 — 88, 32, 113, 
114, 131, 132, 163, 201, 237 — 96, 90, 
212, 263, 268 — 97, 50, 146, 147, 171 — 
99, 66, 92, 114, 115, 132, 133, 153, 164, 
226 — 109, 6,97 — i0i. 149 a 145, 230, 
248, 306, 342 — 192, 58, 79, 125, 126, 
143, 155, 159, 160, 183, 192, 202, 203, 
212, 230, 349, 350 — iî3, 54, 83, 96, 98, 
297, 452. V. Vol. I p. 101 di quest'/ndice. 


SISTO V del 1535 Papa: opere, autori. 


LXVII, 76 — 1,9, 49, 77, 78,120, 132, 
139, 158, 194, 228, 281 a 233, 314, 316 
— 2, 4,68, 101, 123, 147, 147, 249, 281, 
293, 295, 296, 299, 307, 308 — 3, 78, 89, 
248, 254 e seg., 304 — 4, 23, 44, 78, 82, 
185, 200, 266 — 5, 83, 85, 88, 91, 94, 
157, i7i, 191, 212, 219, 220, 261, 287, 
302, 502, 317, 317 — 6, 29, 34, 81, 120, 
121, 202, 212 — 7,8 210,53 a do, 6I, 
65, 94, 141, 142, 163, 163, 182, 185 a 
187, 187, 297, 309, 312, 315 — 8, 35, 37, 
37, 68, 70, 74, 127, 129 (V, leggi, IV), 
14le seg., 186, 210,219, 260 — 9, 38, 
41, 47, 69, 78, 84, 85, 88,94, 98 a 101, 
114, 118, 130, 141, 144, 183, 10905 
208, 265, 271, 278, 279, 282. 257,425 
291, 292, 303 — 10, 12, 15,31, 64, 03, 
74,93, 112, 158, 187, 189, 198 — Il, 12, 
17,21, 88,185, 186, 188,198;202. 233, 
251, 263, 268, 270.271, 279, 260, 206 
290, 200, 291, 298. 300, 313 — 12,7, 9, 
9,,24, 28, 29,37, 37, 47,03, 7°. 70 
97, 147,119, 119.a j21, 181, 439,054 
155, 161, 178, 191, 194, 203, 206, 215, 
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20,210, 210, 233,426]; 2602, 202, ‘268, 
298, 299, 308, 309, 318 — 13, 13, 14, 18, 
Mi,31,35, 36; 43; 50; 53, 34, 57, 74, 96, 
103, 216, 220, 220, 225, 295, 243, 256, 
299, 300, "304--14, 22, 45, 144, 150, 150, 
61, 160, 169, 172, 189, 265, 305, 315 e 
seg. — 15, 23, 78, 104,148, 184, 201, 215, 
216, 219-—16, 19. 62, 140, 145, 146, 146, 
148, 148, 152, 168, 171, 179, 181, 201, 
07, 202,0213, 223; 230,232, 238, 264, 
275, 278, 278, 300 — 17, 10, 22, 68, 75, 
102, 116, 116.195, 198, 200, 207 — 18, 
#23: 18393= 19,80; 117, 173, 248, 278, 
279, 289 — 20, 33, 37, 41, 50, 115, 212, 
231, 237, 240— 21, 18, 26, 132, 171, 214, 
219, 220, 315 20, 34, 195, 230, 306 — 
23,20, TA, 78, 164, 187, 198- 24, 9,10, 
emo, I6, 16, 31], 36, W, 135, 136, 180, 
293 — 25, 162, 167 a 169, 169, 171,309 
220465, 71) 107, 113, 116,118, 118 a 
120; 156, 167, 175, 201 — 27, 20, e seg., 
5], 157, 179, 220, 263, 310— 28, 14, 73, 
116, 120, 190 — 29, 41, 165, 253, 258, 
279 — 30,21, 124, 140, 222, 266 — SI, 
88, 97, 126, 184 — 32, 7, 11, 16, 304, 
305 — 33, 52, 62, 104, 141, 209, 309 — 
34, 33, 33, 168, 174, 273 — 35, 84,87 — 
36, 267, 272,281, 300—37, 82, 177, 178 
_ 38, 118 e seg., 126, 150, 230 a 232 — 
39, 20, 41, 189, 204, 204. 205, 207, 243 
a 245, 269, 269 a 272, 280, 283 — 40, 
121, 150, 150 e seg., 178, 220, 247, 25], 
252, 261, 264, 298, 298, 299, 311 — 4l, 
lima 19,60, 86, 178, 203,203, 224, 
261. 261, 307 — 42, 231, 282 — 43, 26, 
37, 90, 204, 264 — 44, 27, 30, 70,71, 74, 
927102, 102; è33;135, 200, 222, 284, 298 
#65, 103, 107,070, 171,182, 482,190, 
191, 224 — 46, 33, 107, 117, 118, 124, 
130, 145 a 149, 245, 258, 297 — 47, 55, 
74,108, 125, 258 — 48, 6, 12, 81, 82,84, 
85, 85, 125, 161, 182: a 191,193 — 49, 
50, 9], 57,71, 159, 176, 279, 294, 305—- 
50, 4, 6,8, 83, 84, 13], 1807215, 216 e 
seg., 226, 232, 233, 260, 20 0de, 273; 
279, 301 — SI, 28, 63, 70, 78, 150, 168, 
244 — 52, 64, 75; 81, 90, 150, Jo, 151, 
20220, 20], 20, 70,202, 887, 302, 
302 — 53,9, 40, 53, 84, 85, 85,236, 246 
— 54, 32, 63, 63, 111,113, 115, 117,145, 
161, 192, 196, 261, 307— 55, 14, 18,42, 
DU.62, 71, 109, 17216033, 2397240, 
206, 279, 282, 283, 291, 298, 305, 331 — 
Be di, 6,07, MS, 18; 24,128, 139,235, 
Poile— (4, 7722, 50; 133;180;201, 202, 
231 — 58, 4, 11, 13, 15, 21, 25, 41,48 — 
59, 27 a 29, 134, 153, 153,211, 348 — 
DO, 26, 8061, 7450178; 19721989, 201, 
205, 264 — 61,301 — 62, 29, 41,58, 09, 
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65, 66, 77 a 79, 79, 142, 142, 166, 167, 
229, 279 — 63, 34, 50, 52, 111, 187, 215, 
223, 234, 256, 264, 267, 272, 280, 295 — 
64, 48, 48, 86, 94, 103, 110, 110, 141, 
268, 291, 294, 323 — 65, 35, 36, 40, 66, 
76, 250 — 66, 76, 94, 97, 118, 173, 194 
— 67, 52, 58, 173, 187, 266, 318 — 68, 
130 a 132, 241, 248, 250 256 — 69, 10, 
230 a 234 — 70, 8,35, 51, 52,81,85, 86,93, 
102, 129, 139, 190, 235 — ZI, 26, 27, 88, 
220 — 72, 102. 154, 214 — 73, 46, 108, 
132, 138, 293, 312, 354 — 74, 29, 60, 75, 
89, 155, 156, 180, 181, 233, 246, 291 a 
298, 320— 75, 22,94, 113, 121, 138, 183, 
215 a 218, 228, 228, 231, 232, 260 — 76, 
77,105, 120, 215, 229, 245, 284, 289 a 
294, 314 — a, ] 15, 210, 239, 286 — 78, 
67, 168, 168 — 79, 155, 155, 156, 159, 
183, 263, 346 — 80, 127, 134, 187, 188, 
214 — SI, 20, 56, 65, 116, 117, 232— 82, 
8, 28, 87, 132, 145, 163, 188, 228 — 83, 
24, 44, 57, 301, 305, 308 — 84, 11, 28, 
72, 90,129, 134, 143, 166, 206, 221, 223, 
247, 250, 305 — 85, 19, 25, 26, 29 a 32, 
39, 40 — 86, 10, 38, 368 — 87, 87,89 a 
96, 101, 205, 206, 258 — 88, 27, 181, 205, 
208, 268, 285 — 89, 39, 40, 43, 113 a 
116, 318, 319 — 90, 17, 86, 103, 181, 
190, 206, 206 — 9I, 10, 38, 59, 92, 101, 
119, 120, 145, 165, 169, 213, 416, 568 — 
92,303, 411, 420 a 422, 425 a 428, 543 — 
93, 124, 133, 134 — 95, 69, 110, 199, 
224, 220, 283, 285, 292 — 96, 201, 239 
— 97, 142, 147, 184, 185 — 99, 123, 181, 
184, 185 — 99, 94, 94, 116, 123, 138, 
139, 154, 172 — (00, 107, 181, 195, 196, 
242 a 259, 311 — (DI, 115, 223,330— 192, 
47, 145—103, 42, 43,325, 372, 384, 442, 
452, 470. 

Ven frazione di Pian di Meleto. 86, 100, 


SISTO cardinale. LXVII, 1}1. 

Sisto Vescovi: minorita di Ferentino. 23, 
299 = Seciensis intruso di Segni. 63, 
238 = y-Britto Giuseppe M°. teatino di 
Sora. 67, 215 = di Tortona. 78, 12. 

Sisto: domenicano architetto. 25,9 — 73, 
350 = Gennaro prelato delegato di Vi- 
terbo. 14, 7 — 102, 375, 378, 379 = priore 
della badia di Palazzuola. I, 192 = da 
Siena domen. : opere. 66, 1 78233 
= padre di s. Sisto IIl Papa. 67, 62. 

Sisto fiume Pontino. 65, 76. 

Sisto o Sistova città di Bulgaria. 81, 365, 
365 — 87, 160, 173. 

SISTRONIA già sede vescovile d'Africa. 
IiXVII, 41%. 

Sisualdo re de’brenti, già eruli. 77, 176. 


Sita s. Bernabovi vergine. 54, 129, 
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Sita. V. Setta di Lidia, 

Sitae. V. Siten. 

Sitalce re di Tracia. 79, 65. 

Sttalia re di Tracia. 79, 65. 

Sitamo già sede vesc. del regno di Napoli, 
nella diocesi d'Isola. 65, 6. 

SITEN, Sitae già sede vescovile d° Africa. 
LXVII, 111 — 44, 173. 

Sithin o Sithieu badia di 8. Pietro o di san 
Bertino in Francia. 3, 103, 104. V. s. 0- 
mer vescovato. 

Sitia, Sittia. V.Setia. 

Sitifi provincia Sitifense ecclesiastica d’A- 
frica. V.Sitifi vescovato. ‘ i 

SITIFI sede arcivescovile in partibus del- 
l’Africa, nella Mauritianadi Sitif.LXVII, 
111 — 43, 315, 315 — 88, 108, 120 — 
95, 188. Altre Sedi suffraganee. Cella. 
Equizoto. Fico. Flumencispa. Gegita. 
Partenia. Perdice. Salda. Satafi. Serteja. 
Suriste o Surita. Tamagri. Tamallu- 
ma. Tamascania. Tamatena. Thucca. 
Zaba 0 Diaba. 

Sitio P. generale romano. 36, 79. 

Sitka isola e colonia Russa d'America. 59, 
235, 236 — 98, 322. 

Sitla s. vergine. 39, 171. 

Stt Nomen Domini Benedictum, formola 
che precede la benedizione del Papa; 
de’Cardinali vescovi, preti e diaconi; dei 
Vescovi, Abbati e de’dignitari ecclesia» 
stici che ponno compartire la trina be- 
nedizione. V. Benedizione. Benedizione 
del Papa. Indulgenze. Benedizione Dia» 
conale. Pontificali uso. Possesso dei 
Cardinali. 

Sitometro magistrato municipale. 34; 71. 

Siton Alessandro scozzese. 14, 212. 

Sitoni popoli normanni o norvegi. 48, 114. 

Sitriando. V. Siniando. 

e re degli Ostmani di Dublino. 20, 

75. 

Sitter fiume di Svizzera. 72, 32, 44. 

Sitti Maani Giorida Valle. 28, 61 — SI, 10. 

Sitia, Citie, Cyteum o Phrascia già sede 
vescovile di Candia del V secolo. 7, 210 
— 29, 68 — 92, 449, 449. V. Cyteum. 

Sitzendorff. V. Sintsendorf. 

Siu Paolo ministro cinese. 43, 196. 

SIUNIA o SIUNIK sede arcivescovile în 
partibus d'Armenia. LXVII, 111 — 66, 
122 — SI, 492 — 95, 181, 189. Altri Ve 
scovi. Kuver A. Suchias-Somal. 

Stiuzin imperatore del Giappone. 99, 177. 

a I Ringo dell'812 re di Danimarca. 

SivardoII dell'843re di Danimarca. 19, 96. 

Sivas o Rum sangiaccato di Cappadocia. 
81, 224, V..Sebaste d'Armenia. 


SKELL 
11 ARTO o SEVARDO s. abbate. LX VII, 


Sivieri Ippolito: opere. 23, 160. 

SIVIGLIA sede arciv. di Spagna: concilii. 
LXVII, 112 — 2,12 — 3,25 —4, 184- 
o, 25 — II, 259 — 17, 12,285 — 20,32 — 
23, 285, 285, 286, 286 — 29, 220, 220, 
319 — 30, 211 — 31, 42, 95, 98,217 — 32, 
64, 275 — 33, 307 — 35, 146 — 37, 269 
— 42, 268 — 43, 111 — 44, 227, 230 — 
46, 76, 296 — 49, 112, 132, 139 — 52. 
216 — 53, 228 — 54, 248, 279 — 55, 202 
— 61, 90 — 66, 113, 174 — 68,27, 29,30, 
30, 34, 35, 35, 37, 48, 48, 52, 03, G1, 65, 
65, 68, 70, 70, 72, 73, 79,80, 83, 83, OI, 
93, 109, 116, 145, 147, 168, 169, 1723, 
178, 194, 197, 199, 200, 200, 300 — 72, 
169, 173, 176, 178, 184, 241, 241, 230 — 
73, 46 — 74, }3, 74 — 76,260, 2060, 266, 
271—-78, 179 — &I. 171 — 84,295 — 87, 
268, 230, 292 — 88, 8, 45, 46, 92, 94 — 
95, 257 — 96, 157 - 97, 41— 98, 4, 
343, 343, 377 — 103, 198, 319. V. Niedla. 
Talca. Ecija. Altri Vescovi. Alberoni ’ 
card. Arias card. Avila Diego. Baca de 
Castro P. Borgia Gaspare card. Castro 
R. card. Cervantes G. card. Felice. Fu- 
gitivo. Gomez P. card. giuniore. Guera- 
ra F. card. Gusman D. card. Lara M. 

. card. Lastra-y-Cuesta L. card. Luaisa 
G. card. Maldonato D. Mendoza P. C. 
card. Mendoza D. H. Oppa. Piccolomini 
G. Pietro. Pimentel D. card. Iiario P. 
card. Tarancon E. G. card. Tavera D. 
D. Zuniga G. card. Zuniga Avellaneda 
card. 

Sivone vescovo di Capua. 9,226 — 43, 173. 

Siwin padre di s. Ansberto. 2, 156. 

Sizenfeld di Svevia. 39, 275. 

Sivori capitano. 81, 21. 

Sison. V. Erizi. 

Sizzo Cristoforo vese. di Trento. 79.317. 

Skager-Rach. V. Jutland canale e golfo. 

Shakespeare. V. Shaspcare Guglielmo. 

Skalolt. V. Schalhot. 

Skaperrack stretto di Norvegia. 48, 112. 

Skara. V. Scara. v 

Skaraborg contrada e distretto di Svezia. 
71, 128 — I01, 77. 

Skarbeck Vescovi: Giovanni-latino di Leo- 
poli e Livonia. 38, 98 = Malezewski 
Francesco di Wladislavia e Varsavia. 69, 
55 — 88, 152 — 103, 256. 

Skarga letterato polacco. 54, 46. 

Skarnîtz Luigi stamp. d'Olmitz. 48,315. 

Skarzewski Adalberto o Alberto vescovo 
latino di Chelma, Lublino e Varsavia. 
tI, 157 — 39, 25 — 40, 13 — 88, 153. 

Skell fiume d'Inghilterra. 58, 45. 
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Skiato V. Sciato. 

Sktbbereen. V. Ross vescovato, 

Skio. V.Scio. 

Skiold re di Danimarca. 19, 94. 

Skipetari. V. Arnautî albanesi. 

Skirgeli del 1387 Casimiro gran principe 
di Lituania. 39, 28. 

Skitza fiume di Grecia. 60, 298. 

Skorkowski vescovo di Cracovia. 46, 19. 

Skorodynski Nicolò vescovo ruteno di Leo- 
poli, Halicia e Kamenec. 38, 102. 

Shoziano 0 Skozimo conte polacco. 7, 259. 

Skrewsbury badia d'Inghilterra. 35, 14l. 

Skrewsbury.V. Shrewsbury. Talbot. 

Skripitzyne ministro russo. 81, 452. 

Skypetari. V.Skipetari. 

Skupschtina Nardoska assemblea nazio- 
nale di Servia. 98, 82,82, 83. V. Schupt- 
china. 

SKYRO o SCIRO già sede vescovile della 
prima provincia d’Achea isola delle Ci- 
cladi. LX VII, 121 (p. 122, Oriens Chr. 
t. 1 p. 232 e t. 3 p. 886, leggi — t.2, p. 
232, e t. 3, p. 866 — Pietro Gan, aggiun- 
gi, o Gau — 32, 89, 125 — 92, 212, 230, 

Skuytte: Martino vescovo luterano d'Abo. 
71, 198, 210 = Giovanni. 71, 222. 

Stuiter Bernardo Beda vescovo di Ruspa, 
e vicario apostolico di Maurizio. 98, 268. 

Stamestorp Gio. arciv. di Brema. 33,226. 

Slan o Slunia già sede vesc. d'Irlanda, riu- 
nita a Meath nel XIII secolo. V. Meath. 

Staney fiume d’Irlanda. 24, 40. 


Slattery o Stattery Michele arciv. di Ca- 
‘ Slavinski Epifanio. 59, 271. 


shel. 21, 262 — 36, 99 — 75, 160, 162. 
Slari, Sluvoni, Schiutoni, Sloveni, Venedi 
antichi popoli originari dal ceppo gia- 
petico dell’Asia, e della Sarmazia, le 
razze de'quali costituiscono una grande 
popolazione che si estende dal fiume 
Elba al Volga, e dal mare Baltico al 
Mediterraneo, con molte colonie lungo 
l'Ural, Obi, il Jenissei, la Lena nell’A- 
sìa settentrionale, comprendendo circa 
ottanta milioni d’anime. Non formano 
una nazione, parte spcttando alla Tur- 
chia, all’ Austria, alla Russia, alla Prus- 
stu, alla Sassonia e ad altri stati di Ger- 
mania, e fino all'Italia, come il Friuli e 
altre popolazioni. Quindi surse l’ idea 
del Panslavismo e dello Slavismo, o riu- 
nione di tutte le razze slave. 62, 158, 
159, 163, 165, 179, 261,261, 262 — 1, 83, 
106. 296 — 3, 64 — 4, 23 — 18, 223, 223 
— 29,95, 125, 211 — 31, 255 — 35, 302 
— 36, 153 — 44, 146 — 46, 18,24 — 47, 
7 — 48. 14), 14] — 54, 45, 49, 50, 51, 
04 — 56, 45, 45, 52 — 59,238, 239, 242, 
243, 243, 279, 279 a 251, 316, 318, 319, 
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334 + 63, 136, 206, 210 — 71, 228— 79, 
95 — 80, 243 — 81, 206 a 210,311 — 82, 
97 a 99 — 83, 130, 130, 131, 148, 149, 
232 — 87, 135, 138, 138 a 140, 193 — 
88,9) a 93, 118, 119, 144, 145, 290 — 
92, 21, 22,50 — 98, 53, 54 — 99, SI, 
339 — 103, 492.V. Panslavismo. Lingua 
Slava, illirica schiavona. Liturgia Slava. 
Schiavonia o Slavonia. Venedi o Vendi 
o Wendi. Ungheria. Polonia. Russia. 
Lituania. Curlandia. Moscovia. Libur= 
nia. liliria. Dalmazia. Istria. Croazia. 
Servia, Stiria. Carintia. Boemia. Mora- 
via. Romania o Rumenia o Rumelia 
Orientale. Rumania o Rumenia. Er- 
zegovina. Albania Bulgaria. Transil- 
vanta. Vallachia. Moldavia. Monte Ne- 
gro. Bosnia. Alle opere ricordate nei 
citati articoli, aggiungo. Annus Eccle- 
siasticus Graeco - Slavicus anno mil- 
lenario ss. Cirilli et Methodii Slavicae 
gentis Apostolorum, seu Commemoratio 
et Breviarium verum gestarum eorum- 
que festis sacris graecis et Slavicis illati 
sunt. Scripsit Joannes Martinoni ca- 
zanenîis praesbyter societatis Jesu. Bru- 
xellis 1863. In tale anno da’tipi Vaticani 
si pubblicò in Roma. Vetera Monumenia 
Stavorum Meridionalium historiam îl- 
lustrantia, maximam partem nondum 
aedita ex Tabulariis Vaticanis deprom- 
pia, collecta, ac o.'dine cronologico di- 
sposita ab Augustino Theiner. 

Stavin eletto vescovo di Spalatro. 68, 215. 


Slavoni popoli. V. Slavi. Panslavismo. 
SLAVONIA. LXVII, 122, V. Slavi. 
Slebum. V. Slepte. 

Slcidano Gio. Philipson storico, 56, 138. 

Slejo contea d'Irlanda. 37, 22. 

Slepte o Slebum già sede vese. d'Irlanda 
del V secolo, indi trasferita a Fernes, e 
ne fu vescovo Stigando. 20, 275 — 35, 
134. V. Fernes. 

Slesia o Silesia contrada di Germania, fino 
al 1742 posseduta dall’Austria, in cui 
conquistata dalla Prussia, non le restò 
che la parte Settentrionale. 29, 91, 93, 
93, 95, 157,159, 177, 201, 201,202, 261, 
293 — 3, 139, 143 — 5, 203, 264, 265 — 
6, 110, 1}1, 146 — 19, 241, 242 — 21, 66 
— 22,200 — 26, 213 — 27,69 — 35, 174 
— 37, 56, 56 — 40, 198 — 43, 8, 178 — 
48, 118, 304,304,306 — 53,65 — 54, 29] 
— 59,4—- 62, 164— 64, 227—- 69,277 — 
70, 20, 20, 156 — 71, 132, 261, 266 — 75, 
95, 95, 98 — 78, 161, 190 — 79, 96, 99 
100 a 102 — BI, 347 — 83, 189, 208, 
209, 214, 227 — 88,92 — II, 436 — 98, 
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48, 50, 70 — 103, 182, 269, 270, 273. Y. 
Quadi popoli. Boemia. Austria. Prussia. 
Polonia. Breslavia. Smogra. 

Slesia 0 Silesia Austriaca, parte setten- 
trionale del margraviato di Moravia, 
porzione della regione nel 1742 rimasta 
all'Austria. 46, 289 a 292 — 99, MAT. 
Moravia Troppau. 

Stesia o Silesia Prussiana, parte della 
contrada, già provincia di Polonia do- 
minata dall'Austria e dal 1742 dalla 
Prussia. 54, 43 a 45, 02, 53, 53, 50, 07, 
58, 70 — 56, 40, 42 a 45, 48, 0, 66, 66, 
77 — 65,50. V. Wratislavia 0 Breslavia. 
L'ignitz o Leignitz. 

SLESWIG-HOLSTEIN. LXVII, 122. 

Slether Gio. minorita vescovo Venecompo- 
nense. 90, 182. 

Slevogt: opere. 64, 168. 

Sleynehead promontorio d'Irlanda. 36, 85. 

Sligo contea e città d'Irlanda. 21, 299 — 

6, 103, 104. V. ElZphin. 

Suitta, specie di traino o carretta senza 
ruote tratta da cavalli su terreno nevoso 
e agghiacciato. 71, 80, 130. 

den Ucrania provincia di Russia. 59, 

È 

Slodtz Sebastiano Renato scultore d’An- 
versa, 63, 34. 

Stodtz: ; Michelangelo scultore francese. 

,3 

Slot Andrea basiliano vescovo di Smolen- 
sko. 67, 130. 

Stucia fiume di Lituania. 81, 476. 

SLUSIO Gio. Gualterio cardinale. LXVII, 
De — 6, 122 — 24,238 — 29, 110— 59, 

39. 

Smaland o Smolland provincia di Svezia. 
56, 43 — 71, 128, 159, 167. 

Smalcalda, Smalkalda, Schmalkalda,Scha- 
malkalden, città dell'Assia Elettorale, fa- 
mosa per le leghe protestanti del 1531- 
37 contro i cattolici: autori. 3, 67, 68 — 
26, 210 — 29, 161 — 49, 191, 191, 197 — 
55, 62 — 61, 267, 268 — 62, 28 — 71,201 
ni? 302 a 350, 307, 358 — 103, 301, 


Smalto, materia di più colori per la minu- 
teria, per la pittura, per l'architettura, 
per le decorazioni de'pavimenti, musaici, 
ed altro. Lo smalto di vetro, secondo Fi- 
lippo Buonarroti, si trova essere così 
chiamato sino dal nono secolo, che par 
preso da malta e malitare, adoprate di 
tutte le incrostature, glutini e stucchi 
di diverse materie da Palladio e Plinio, 
e del vetro dallo Scoliaste di Giovenale. 
45, 268, 269 — 47, 69, 70, 74, 75, 78 — 
53, 304 — 73, 330 — 84, 170, 176 — 96, 
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275, 280, 316, 328 — 98, 172. V. Pittura. 
Musaico. Vetro. 

Smaragde vescovo scismatico di Polosko 
e di Vilna. 54, 82. 

SMARAGDO s, martire. LXVII, 122. 

Smaragdo: vescovo di Monopoli. 46, 133 
= Abbate bened. di s. Michele di Lore- 
na: opere. I, 145. 

Smaragdo del 584 Esarca di Ravenna e 
patrizio. 56, 210, 210 — 14, 315 — 22, 
75, 15-24, 42, 64, 65 — 32, DO — 34, 
62 — 42, 203 — 58, 169- 73, 322 — 79 
211 — 80, 257 — 82, 116,116. 

Smaraldo abbate di Verdun. 62, 137. 

Smarre re di Egitto. 48, 184. | 

Smedereno. V. Semendria. 

Smeducci famiglia di s. Severino. 40, 276 
— 65, 14, 20, 20, 32, 33. 

Smeducci:Francesco Onofrio da s. Severino, 
vesc, di Melfi e vicario di Roma, rettore 
del Venaissino. 44, 166 — 65, 20 — 80, 
154 — 99, 92 = Autonio signore di san 
Severino. 65, 31, 31, 32,32 = Bartolo- 
meo signore di s. Severino. 65, 14, 30 
= Bartolomeo guerriero. 65, 12 
Cola signore di s. Severino. 65, 30 = 
Girolamo fiorentino. 73, 183 = Onofrio 
signore dì s. Severino. 65, 30, 30,31 = 
Roberto signore di s. Severino. 65, 30, 
30 = della Scala del 1328 vicario di S. 
Severino. 65, 29, 29 — 99, 112, 112 = 
o Smeduzio del 1388 signore di s. Seve- 
rino. 40, 245. 

Smellie fisico scozzese. 62, 246. 

Smemorato. V. Memoria. 

Smeraldi : Francesco architetto. 91, 9, 400 
= Smeraldo ingegnere. SI, 221. 

Smeraldo abbate. 96, 85. 

Smerdi re di Persia, 922 anni avanti l’éra 
corrente. 41, 301 — 52, 121 

Sinerillo comune di Fermo. 24,9. 

Sinet ca Battista vescovo d’Ypri e Gand 

, 163. 

si o Sinit antiquario olandese. 36, 134, 
134 

Smezio Gio. prete. 50, 152. 

Smicsiklass Gabriele vescovo di Crisio. 83, 
135. 

Snidclin Jacopo caposetta. 34, 293, 

Smilide scultore greco. 6, 20. 

Sininter Francesco Paolo: opere. 29, 261. 

Sminzio città di Frigia. 81, 85. 

Smiralca. V. Cesarea di Bitinia. 

Sinirdeana. V. Cesarea di Bilinia. 

SMIRNE sede arcivescovile d'Asia nell’ A- 
natolia. LXVII, 122 — 3, 59, 220 — 7, 
50 — 12, 293 — 13, 141, 188 — 16, 249) 

+ 252 — 18, 46, 60,101, 110, 110, Il, 111 

= 20,82— 26,170 — 29, 227, 228, 232 
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Alessandrò Sforza, nipote di Paolo 
HI, e Gregorio XIII al Cardinal 
Vincenzo Lauri, di sommi meriti. 
Indi, nel 1576, fu quivi eretta una 
‘ confraternita del ss. Sagramento, 
che confermata da Gregorio XIII, 
con grazie e indulgenze, fabbricò poi 
l’ annesso oratorio. Di essa tratta 
Carlo Bartolomeo Piazza, Opere pie 
di Roma, pag. 527. 

Minacciando nuovamente questa 
chiesa di rovin :, i religiosi serviti 
con architettura di Martino Lunghi 
il vecchio, la rifecero dalle fonda- 
menta secondo le antiche forme, 
ma più ampla ed ornata, verso 
l’anno 1594. Nel seguente monsi- 
gnor Gio. Battista Canobio bologne- 
se, protonotario apostolico, serven- 
dosi del medesimo architetto, eresse 
la facciata esterna, la quale però, a 
cagione di sua morte, rimase sospesa 
al cornicione, e solo nel 1681 fu 
ripresa, continuata, e compita da 
monsignor Giorgio Bolognetti, che 
ne ampliò la porta, con disegno del 
caval. Rainaldi. Nel pontificato di 
Clemente VIII, in cui si operò la 
riedificazione della chiesa, il di lui 
fratello Pietro vi eresse la cappella 
della ss. Annunziata, e con tanta 
quantità di scelti marmi, che riuscì 
una delle più nobili cappelle, le quali 
allora si vedevano in Roma, dipin- 
gendone il quadro, e i laterali il 
cav. d’Arpino. In essa d. Olimpia 
Aldobrandini - figlia del fondatore, 
eresse due cappellanie. Questo tito- 
lo, nel 1599, da Clemente VIII fu 
conferito al ven. Cardinal Roberto 
Bellarmino gesuita, nipote di Mar- 
cello II, il qual Cardinale in segui- 
to ne fu largo e munifico benefat- 
tore, dappoichè ne terminò la tri- 
buna, il coro, e la volta che fece 
dipingere dal Piastrini, con altri 
ornamenti. Emulatore del Cardinal 
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Baronio, e delle antiche pratiche 
religiose, più volte si recò a questa 
sua chiesa, a pronunziarvi omelie, 
a distribuirvi elemosine ai parroc- 
chiani , a istruirli nella dottrina 
cristiana, e in altre esemplari costu- 
manze dei primitivi Cardinali titolari 
delle chiese; e morendo lasciò per 
testamento una delle sue preziose 
pianete a questo amato suo titolo. 

Beneficarono eziandio la chiesa il 
Cardinal titolare Silvio Savelli con 
candellieri di argento, e varie no- 
bili pianete; il Cardinal Egidio Al- 
bornoz con copiose limosine, sì alla 
chiesa, che a’ parrocchiani, e, per non 
dire di altri, il titolare Cardinal 
Carlo Caraffa fu con essa largo di 
arredì e paramenti sagri. Questa 
chiesa ha diverse cappelle con bei 
dipinti, e nella prima a destra si 
venera la suddetta immagine di 
Maria ss., e si vede il pozzo su cui 
galleggiò. 


S. MARIA IN yia-Lara, collegiata 
con capitolo, diaconia Cardinali- 
zia, con parrocchia, nel rione 
Pigna. 


Questa chiesa, che l’ Anastasio 
annoverò tra le basiliche, fu eret- 
ta presso l’arco di Gordiano, cioè 
nel luogo ove esistette questo, nel- 
la strada e regione di Via Lata, 
donde prese il nome, ed ebbe ori- 
gine dal suo oratorio sotterraneo. 
Lungo sarebbe a voler parlare di 
tutte le sue venerabili memorie ec- | 
clesiastiche, e singolarissimi pregi; il 
perchè colla scorta di Fioravante, 
Martinelli, e Carlo Bartolommeo 
Piazza, diremo in compendio ciò, 
che principalmente la riguarda. Il 
Panvinio dice, che dopoché la chie- 
sa di santa Maria in Domnica ces- 
sò di essere arcidiaconia, la chiesa 
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— 32, 143 — 35, 312 — 43, 24, 201 — 
44, 56, 307, 313 — 45, 232 — 47, 251 — 
51,316 — 52, 164 — 53, 163, 239 — 55, 
102, 328 — 61, 20 — 62, 153 — 67, 67— 
68, 221 — 70, 27 — 71,87 — 74, 25,231 
— 75,4—- 79, 146 — 81, 207 a 209, 213, 
224, 229, 293, 294, 300, 307, 313, 351, 
375, 4639 — 83. 56 — 87, 188 — 88, 234 
— 90, 233 — 92, 68, 141, 231, 233, 560 
— 95,77 — 97, 16 — 98, 263 — I0I, 137 
— 103, 37, 399. Altri Vescovi. Posamie 
P. Buzi A. Metrofane. Pisavini E. Spac- 
capietra V. Teofilo. 

Smirne Vicariato apostolico dell'Asia Mi- 
nore. 67, 128. V. Smirne arcivescovato. 

Smirneo Aristide: opere. 58, 111. 

Smith. V. Schmid. 

Smith Vescovi: Pietro Riccardo del 1844 
Agnesense, arciv. di Port'd'Espagne nel. 
l'isola della Trinità, vicario apost. 54, 
158, 158 = Riccardo del 1625 di Calce- 
donia, vicario apost. d'Inghilterra e Sco- 
zia. 35, 135 — 103, 194= Guglielmo di 
Lincoln. 38, 240 = Alessandro di Pario 
vicario apost. di Scozia. 51, 211 — 62, 
R937:294. 

Smith: Adamo economista scozzese : opere. 
40, 173 = cav. Alessandro: opere. 73, 
204 = o Schinid Annibale Dapifero. 93, 
12 = Bernardo cassinese. 98, 28 = ge- 
nerale austriaco. 83, 218 = IH. opere. 
55,314 = hurst. 98, 345 = del 1849 
d'Oceania. 98, 370, 370 = Odoardo. 92, 
440 = Penelope moglie di Carlo Borbone 
principe di Capua. 65, 308 = Roberto 
fisico inglese: opere. 48, 222 = del 1855 
vicario gener. di Roseau. 80, 287, 288 
se americano scrittore moderno : opere. 
50, 148 = Sidney capitano inglese. I, 81 

“ =Storico politico scozzese. 62, 246 = 
Tommaso colonnello inglese, governato- 
re della compagnia dell’ Indie Orientali. 
34, 193, 234, 236. 242 = Tommaso an- 
glicano: opere. 48, 285 — 87, 15. 

Smogurzewski Giasone arciv. di rito greco 
di Polock, Orsa, Mohilow, Mscislaw e 
Witebsk. 9, 10. 

Smogra già sede vese. di Polonia mella 
Slesia eretta nel 965, indi nel 1035 unîta 
a Breslavia. 6, 111 — 103, 271. V. Bre 
slarta. 

Smokrycz fiume di Polonia. 37, 10. 

Suolena già sede vescovile di Macedonia 
del IX secolo 24, 274. 

SMOLEXSKO gia sede arciv. di Lituania 
nella Russia. LKVIL 129 — 27, 130, 131 
— 3I, 245 — 37, 30, 35 — Sa; 21,29 — 
40, 80— 45. 201 — 47, 12,37 54, 00, 
64, 64, 65, 80, St 55, 101 — 59, 236, 
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245, 249, 264, 287, 287, 294, 295, 332, 
342, 344. V. Drogobuch. 

Smollet Tobia storico inglese o scozzese: 
opere. 35, 19 — 62, 246, 278. 

Smorgoni città di Russia. 27, 131. 

Smotriski basiliano. 62, 160. 

Smotrziez fiume di Polonia. 7, 95. 

Smuraglia ragioniere. 64, 12. 

Smyrma.V. Smirne. 

i da Alliatan popoli Columbiani. 49, 

Snigurski Gio. vescovo ruteno di Premi- 
slia, Sanochia e Samboria. 55, 156. 

Snowdon montagna d'Inghilterra. 34, 208. 

Soacia. V. Suacia. 

SOANA o SOVANA sede vescovile di 
Toscana. LXVII, 130 (pag. 133, Biagio 
cisterciense, leggi, Biagio del 1270 
carmelitano) — 32, 188, 189, 234,218 
— 36, 197 — 40, 67 — 48, 40 — 49. 
lol — SI, 293, 294 — 53, 272,295 n 
297 — 65, 88 — 66, 18, 49, 60, 60, 63 -- 
67, 290 — 78, 39, 54, 95, 102, 104, 104 
a 107, 109, 113, 30] — 79. 213, 214 — 
80,271 — 88, 77, 77 — 97. 159 — 101, 
258, 259, 279, 291, 295, 305 — 102, 31, 
38, 105. 286, a 288. Altri Vescovi. Chori 
G. Lando. Patrizi D. Vanno V. 

Soana del Canavese nel Piemonte. 78, 113. 

Soanen Gio. vescovo di Senez. I. 319, 319 
— 6,210 — 26, 57, 589, 650 — 74, ll. 

Soanne appodiato di Pennabili. 86, 106, 
108, 109 — 46, 198. 

Soara fiume confluente del Tevere. 75, 
101, 136. 

i “> acli bened. cassinese. 53, 116 — 

wi“ Lazzaro stamp. di Venezia. 55, 

Soarez: V. Suarez = 0 Suario Gio. ago- 
stiniano vescovo di Coimbra. 39, 241, 
242, 273 — 58, 7a. 

Soave: Angelo. 91, 396 = Felice architetto 
ticinese. 71, 311 = Francesco scrittore 
di Lugano. 36, 169 — 71, 311 = Giusep- 
pe M.® minore osserv. 9I, 236 = Luigi 

* prete. 99, 195 = Pietro Polano. V. Sarpi 
fr. Paolo. 

Soarvi. V. Svevi. 

Sofa o Sofene o Saba già regno di Siria e 
arcivescovato de’ nestoriani. 42, 260 — 
67, 4,7. 

Sobborgo, borgo contiguo o vicino alla 
«città, terra o castello. 5, 137 — 18, 6, 7 
— 34, 40 — 38,270 — 39, 142 — 41, 5 
— 46, 61 — SI. 183 — 52, 155 — 99,272 
«a 270, 279. V. Città. Borgo. 

Sobî già capitale della Macedonia saluta- 
ris, seconda regione del regno omonimo 
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e sua parte superiore, comprendeva otto 
città 40, 231. V. Macedonia. Stobi. 

Sobieski principi figli di Giovanni IIl re 
di Polonia: Alessandro. 2, 132 — 7, 3Î 
— 9,148 — 10, 306 — 28, 63 — 38. 101 
— 54, 67, 284 = Costantino. 2, 132 — 
54, 67, 68 — ZI, 266 = Giacom». 54, 67, 
67, 68 — 71, 206 — 82, 53 = Alessandro 
Carlo fratello di detto ‘re. 59, 32. 

Sobieslao Il del 1125 re di Boemia. 5, 264 
— 48,306, 307 — 83, 168. 

Sohieslao II del 1174 duca di Boemia. 83, 
172. 

Sobifer Alberto: opere. 6, 5. 

Sobnu segretario di re Ezechia. 63, 247. 

Sobrurbiu contrada e contea di Spagna. 
68,81, 81. 

Sohriach Acacio vescovo dì Trieste. 80, 
260. 

Sobrinho Emannele generale dell'ordine di 
s. Puolo I eremita, vescovo di Nemesi. 
47,265 — 101, 5. 

Sobrino Vescovi: Minayo Biagio, di Tru- 
xillo e s. Giacomo del Chilì. 81, 152 = 
Francesco di Valladolid. 88, 48. 

Sobro-x-Minago Biagio vescovo di Carta- 
gena d'America e di Quito. 56, 147. 

Socca. V. Sottana. 

Soccini o Sozzini Mariano venerabile filip- 
pino: opere: autori. 2, 306 — 17, 102 — 
22, 47 — 24, 255— 31, 214 (e non Mar- 
co) — 43,246 — 48,301 — 59, 15, 29. 

Soccino.V. Ambra gialla. 

Socco, calzatura comica alla greca degli 
istrioni o comedianti, specie di stivaletto 
usato nella comedia, nella tragedia cal. 
zando 1l coturno. 84, 103 — 96, 154. V. 
Coturno. 

Soccorsi Angelo pittore romano. 88, 81. 

Sochefuni Geminiano agostiniano vescovo 
di s. Leone. 65, 7. 

Soci o Confederati. V. Confederazione. 

SOCIALISMO e COMUNISMO. Protestan= 

, tesimo politico, quale conseguenza delle 

“ dottrine Luterane: autori. LXVII, 1535 
— SI, 100, 101, 101 — 53, 210. 210, 218, 
234. 289 — 55, 4— 57, 149 — 61,57 
— 63, 63 — 64, 289 — 67, 272, 327 — 
68, 33 — 70, 115, 118, 119 — 71, 292 
— 72, 121- 83, 232, 238, 271, 281.312 
— 84, 10, 48, 53 — 87, 267, 268, 26S — 
92,338 — 93, 62 — 99, 37, 234, 302, 339, 
346, 350 — 100, 281. V. Fraticelli eretici. 
San-Simonismo. Internazionale. Comu- 
nismo. Liberali e Liberalisino. Nichilisti. 
Enfantina Bartolomeo. — Aggiunta. La 
Società (V) essendo inferma a morte, 
Leone XIII fin dal principio del suo pon- 
tificato, nel 1878 con l’Enciclica Lascru- 
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tabili diretta all'Episcopato cattolico, € 
con altri modi, si studiò di riamicare e 
principi e popoli alla santa madre Chiesa, 
la quale possiede efficaci rimedi per 
guarirla; proseguendo l'opera paterna 
in mezzo ad ostacoli d’ogni maniera, pel 
novello anno 1879 emanò un altro stu 
pendo atto. Siccome ogni disposizione 
dell’ apostolico ministero ammaestra 

reca luce a tutta la Società umana, Leo- 
ne XIII deplorando che i mali che l’ af 
fiiggono, per le incessanti macchinazioni 
Settarie del Socialismo Internazionale, 
erano cresciuti con ispaventevole pro: 
gresso e minacciano distruggerla; nuo» 
vamente trovò opportuno rialzare la sua 
augusta e autorevole voce, con linguag 
gio franco, grave, calmo e dignitoso chie 
risuonò memorabile per tutta la terra. 
Quindi qual maestro iufallibile delle na: 
zioni, indirizzò al medesimo Episconate 
l'’Epistola Enciclica Quod Apostolici dei 
28 decembre 1878, pubblicata dall’ Os 
servatore Romano de’ 10 gennaro 1879 
Con essa lo invitò a combatterne le ca 
gioni colle armi della Chiesa cattoliì 
ca, la quale insegna gli unici rimed 
per curare le piaghe della società, ac 
cennando ai popoli, ed ai sovrani e altr 
loro moderatori, essere quella ìl solo « 
sicuro porto in cui debbono rifugiars 
per iscarmpare dalla tremenda burrasca 
che vuole ingoiarli. Ritenere unico 

indispensabile rimedio il restituire alli 
Chiesa la sua piena libertà, perchè pos 
sa spiegare efficacemente il suo benefi 
co influsso in favore della Società ume 
na per risanarla, guarirla e salvarla dal 
lIaternazionale Sociulisimo. Essa sole 
possedere i meravigliosi mezzi adatti : 
combattere tale peste politica, con s0av 
procedimenti e senza spargimento d 
sangue, non essendo valevoli rimedi li 
leggi umane e gli eserciti, che inasprer 
do ne lasciano intatta l’origine. Cessin( 
pertanto i principi ed ì governi dall’ ( 
steogiare la Chiesa;-dal vincolarne li 
salutifera autorità e libertà; le restituì 
scano il potere temporale assegnato dalli 
Provvidenza per tanti secoli, per la ne 
cessaria conservazione e indipendenti 
pieno esercizio dello spirituale; ed alle 
ra il Papa potrà operare quanto promi 
se, pacificare i sudditi e rassicurare ì ré 
gnanti. Finalmente contiene l’enciclie 
ricordi, avvertimenti, esortazioni. Biasi 
ma le istituzioni pregiudizievoli su cu 
è fondata la società moderna, condann 
il matrimonio civile, l'insewnamento go 
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vernativo, il suffragio universale, il prin- 
cipio di eguaglianza. Negando il Papa 
l'autorità di tale suffragio, proclama il 
‘diritto Divino unica sorgente d'ogni po- 
tere legittimo. Esorta per ultimo l'Epi- 
scopato a rivolgere tutte le sue cure, ac- 
ciò la dottrina cattolica, sia accolta ne- 
gli animi di tutti e si penetri fino al 
fondo: doversi proteggere le Società 
Cattoliche, e porre un forte argine alle 
malvagie, con diffondere gl'insegnamenti 
di Gesù Cristo, dovendosi inculcare la 
virtù e la speranza de’ beni eterni, acciò 
tutti sotto una medesima fede vivano 
contenti di quella condizione e sorte in 
cui la Provvidenza li ha posti. Questa 
sublime lettera apostolica, riscosse il 
generale tributo dì riverenza, ammira- 
zione e benedizione, per contemplare il 
gran Papa zelante, impiegare tutte le 
forze vive della Chiesa pel risanamento 


e benessere dell’umana società. — La: 


rivoluzione italiana se non ha generato 
Il socialismo, certo ha potentemente con- 
tribuito al suo grande incremento col- 
l'abolizione di superstiti feudi, de’ mag- 
gioraschi, delle primogeniture, de’ fide 
commessi; con l’ordinare la divisione 
dell'eredità intestata a porzioni eguali 
tra maschi e femmine; con sopprimere 
gli ordini religiosi d'ambo i sessi, inde- 
maniandone e alienandone i loro beni; 
facendo alirettanto co'beni delle chiese, 
i legati pii e disposizioni testamentarie, 
le corporazioni e istituzioni morali, pie, 
le mense episcopali e parrocchiali, e 
di altri benefizii ecclesiastici, negando îl 
Itegio Exequatur (V).Il celebre gesuita 
p. Felix nel suo importantissimo libro: 
Le Socialisme davant la Societi, dimo- 
stra co'fatti: Che fuori della Chiesa non 
vi ha rimedio! O Ieligione 0 Rivoluzio- 
ne! O Cristianesimo o Socialismo! La 
vita de' sovrani in Europa essendo dai 
socialisti nel 1878 minacciata, per l’ac- 
caduto a Berlino, Madrid e Napoli, e nel 
1879 a Pietroburgo, il governo della 
prima con leggi e misure previdenti, fu 
costretto a chiudere la scuola del delitto, 
col farne sparire i professori ! 

Società Uinana o Genere umano incivilito 
dalla Religione, dalla Civiltà e dalle 
Leggi. La società civile negli Elementi 
del gius Naturale e delle Genti viene 
da Eineccio definita: Una ragguarde- 
vole moltitudine di uomini, unita con 
certe legci per la propria sicurezza sotto 
il comavdo di un capo, a cui, ed a niun 
altro fra mortali viva soggetta. La so- 
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cietà consiste nel concorde aspirare dei 
molti individui, dotati d'intelligenza e di 
libertà, ad un finecomune. Iddio ne gettò 
le basi nel Mondo col primo germe della 
Famiglia. La socialità o naturale amore 
alla vita sociale, fu sempre considerata, 
quale carattere essenziale dell’ umanità. 
Disse Seneca: La Società è quella che 
somministra all’ Uomo i rimedi nelle in- 
fermità, ì soccorsi nella vecchiezza, ed i 
conforti ne’ suoì dolori e ne' suoi infor- 
tunii. Il divino Creatore imprimendo nel 
cuore dell’uomo la pietà, la carità, la be- 
nevolenza e altre somiglianti virtù, lo 
destinò necessariamente alla società dei 
suoi simili. Mediante I Amore e Carità 
pel Prossimo l'istituzione della società 
è un tacito contratto condizionato e bila- 
terale, di cui le parti contraenti sono la 
Nazione eilsuo Capo 0 Sovrano, il quale 
deve dedicarsi al bene di coloro che lo 
scelsero a governarli, e questi gli deb- 
bono ubbidienza e subordinazione. Così 
nelle Monarchie ereditarie ai legittimi 
successori. Ogni società e umano con- 
sorzio ha bisogno di leggi, costituite 
dalla autorità ordinatrice. Svincolata 
dalle leggi è imperfetta. Non vi è 
società civile senza vincolo, senza di- 
pendenza; non può stare senza un Ca- 


po, come la società religiosa non può 


sussistere senza unità di Fede. Si dice 
Selvaggio chi tende a distruggere la 
società: e il malinteso spirito d'indi- 
pendenza porta la società a dissolversi, 
alla barbarie. La società umana costi- 
tuita dal vincolo morale, è formata col» 
l’ intreccio di servigi perpetuamente ri- 
cambiati tra gli uomini, ed eternamente 
rimunerati da Dio, la santifica il Cutto- 
licismo. Il Papato ha operato più esso 
per l’ Incivilimento e progresso sociale 
in tutte le parti del mondo, di quel che 
effettuarono a questo riguardo gli sforzi 
tutti congiunti de’governi civili, che si 
stabilirono dietro la distruzione dell’im- 
pero romano. Il Papato non solo ha 
creato una società ove più non esisteva, 
ma eziandio ov’era stata sciolta e messa 
in soqquadro da convulsioni politiche. 
ll Papato ha fatto rivivere e promuovere 
la letteratura, le scienze e le arti. Il Co- 
munismo e il Socialismo sono derivati 
dall’ eretico Protestantesimo e dal Li- 
beralismo politico * sono due estremi 
che tendono alla distruzione della so- 
cietà; il solo benefico Cattolicismo può 
frenarli colla sua Religione e Ciciltà, 
senza il principio dell'Autorità e della 
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Potestà, e senza un governo qualunque, 
la società non può sussistere, derivate 
anche dalla Proprietà, baloardo dell’or- 
dine sociale, e guerreggiate dalla R:vo- 
luzione. La società umana ha bisogno di 
due poteri, delle Due Spade della Pote- 
stà Spirituale e Temporale. È per ordi- 
nazione Divina sottomessa più all’ auto- 
rità religiosa della Chiesa, che al potere 
dello Stato. Il Papa in cui s’incentra il 
supremo governo della Chiesa (come nei 
mirabili suoi atti ha autorevolmente ri- 
petuto e insegnato il sapientissimo e vi- 
vente Leone XIII, e nella memorabile 
lettera eziandio indirizzata al cardinal] 
Nina suo segretario di stato), deve avere 
di necessità quella indipendenza che si 
compete ad ogni suprema potestà, e 
della quale gode pure ogni governo ci- 


vile nella direzione degli affari tempo-. 


rali; ese dipendenza può essere fra tali 
due potestà supreme, questa sarà e non 
altra, cioè che il potere civile ascolti ri- 
verente e segua il potere religioso, non 
questo s'inchini a quello, insegnando la 
retta ragione e la fede che le cose tem- 
porali sono ordinate all’ eterne, non le 
eterne alle temporali. E nella laudata 
lettera del Papa Leone XIII dichiarò: 
« Che i cattolici de’diversi stati non po- 
tranno mai essere tranquilli finchè il 
loro Pontefice sommo, il Maestro della 
loro fede, il Moderatore delle loro co- 
scienze non sia circondato di libertà vera 
e di reale indipendenza »... e d'indipen- 
denza non dipendente, la quale incessan- 
temente reclamano duecento e più mi- 
lioni della società cattolica, dappoichè 
da' 20 settembre 1870 il Papato trovasi 
sub hostili potestate constitutus. — Il con- 
cetto di società include due elementi e 
autorità, Sudditi e Superiori. Non può 
sussistere senza Dio e senza religione: 
questa eil timore di quello riduce agnelli 
le belve. E necessaria la politica unione 
colla Chiesa per conseguire la vera ci- 
viltà. La presente tende al Paganesimo, 
e si prepara un tristo avvenire l’ anar- 
chia e l’antisociale Demagogia. Gli at- 
tentati principali dell’ /xiernazionale e 
del Socialismo sono contro la Religione. 
la Famiglia e la Proprietà. Gli odierni 
Plebisciti sono orditi e fomentati dagli 
| intriganti rivoluzionari, ed a'quali anche 
partecipano per paura, ed a malincuore, 
molti onesti e pacifici cittadini (e fra que- 


sti fors'anche gli astensionisti) servono a . 


confermare l'ingiustizia, la violenza, l’ine 
trigo,che glistessirivoluzionarichiamano 
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Fatti compiuti. Minacciata la società ed 
i potenti della terra da catastrofe senza 
esempio, ad evitarla deve tornare a Dio 
e alla Ciriltà cristiana fonte di pace, 
propugnate da vescovo e da Papa da 
Leone XIII (V.) di cui è il degno vin- 
dice, senza le quali non può durare a 
lungo il consorzio umano. Iddio avendo 
fatto sanabili le Nazioni, e Leone XIII 
compirà la missione del pacifico rinno- 
vamento sociale. Lo ha solennemente 
dichiarato nelle meravigliose encicli- 
che Inscrutabili e Quod Apostolici per 
la restaurazione dell’ Incivilimento e il 
raffrenamento del terribile minacciante 
Socialismo, non che per la piena Libertà 
Ecclesiastica. Gesù Cristo restauratore 
dell'Uomo, della famiglia e delle nazioni, 
non permetterà che l'infinito numero de- 
gli stolti fanatici ed empi abbattano la 
sua grande opera Divina Umana. 20, 154 
— 54, 109— 67, 135, 136, 139 — 69, 127, 
135, 265 — 85, 239, 240, 243 — 94, 310. 
V.I suindicati articoli in corsivo. Pre- 
fazione di quest'Indice p. V, VI a VIII, 
XLII, L. Vol. II, p. 258, 456 — IV p. I64. 
167 — V p. 125, 147, 163 a 169, 242, 
262, 362, 375, 430 a 452, 464. Società 
Operaie. Muratori o Francs-Magcons. 
Liberi Pensatori. Popolazione e abi- 
tanti della Terra e del Mono. Società 
Cattoliche. 

Società o Chiesa. La Chiesa è detta per ec- 
cellenza Società, perchè quale società 
perfettissima sopravviene alla Società 
naturale umana già costituita, ovvero 
la forma, santificandola il Cattolicismo. 
Iddio ne gettò le prime basi col primo 
germe della famiglia. V. Chiesa. Società 
Umana. Prefazione di quest' Indice p. 
VII, VIII. Stato e Chiesa, Questa insegna 
ai Popoli lUbbidienza, ed ai Sovrunt di 
amare la Giustizia madre di tutte le 
Virtù e di detestare i Vizii e le iniquità. 

SOCIETA. LXVII, 142. V. Compagnia, e 
gli articoli delle rispettive denominazioni. 
La Civiltà Cattolica co'preziosi suoi In- 
dici, massime quelli>delle Serie IV e 
seguenti, offre utili e interessanti nozioni 
di qualunque Società, finì e scopi per 
cui furono istituite e del loro Progresso. 

Società pia della s. Alleanza degli Amanti 
di Gesù Crocefisso. 45, 224. 


| Società degli Apostoli della Vita povera. 


102, 203. 
Società dell’ Assicurazioni. V. Assicura- 
zione. 
Società Biblica. V. Biblica sucietà etero- 
dusya. 
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Società Cattoliche d'Italia. Cominciarono a 


nascere nel gennaro 1866, con movimen- 
to cattolico per la causa del Papa, il 
quale è come centro di moto e comune 
principio di vita che si allarga e di- 
stende a tutti gl'interessi cattolici, e spe- 
cialmente dà nuovo impulso a tutte le 
Associazioni Cattoliche di vario nome e 
di vario scopo, le quali tutte si accorda» 
no nel riguardare quale interesse supre- 
mo la libertà e l'indipendenza della Chie- 
sa e iel supremo suo Capo nell'esercizio 
del loro ministero, principalmente per 
la sacrilega occupazione di Roma avve- 
nuta a°20 Settembre 1870; ed ogni cat 
tolico deve difendere e tutelare questa 
preziosa Libertà ecclesiastica, siccome 
bene che conforta e consola e dà qualche 
compenso ai mali che ne derivarono e 
soffriamo. Pio IX fino dalla loro origine 
benedi tutte le società e Associazioni Cat 
.toliche d'Italia e d'ogni regione, e nel 
continuare a lodarle e incoraggiarle, 
sempreinculcò loro l'unione e la preghie- 
ra. ‘Tuttora prosperano e contribuiscono 
efficacemente a vantaggio della Chiesa e 
della bisognosa società, ed il glorioso 
suo successore Leone XIII, lo ha imitato 
perfettamente, anche colle straniere As- 
sociazioni Lie e Cattoliche. 

La Società Primaria Romana pergl'In- 
teressi Cattolici fu istituita subito dopo 
la deplorata invasione della metropoli 
del mondo cattolico, dal Rm°. p, Carlo 
Curci gesuita, e dall'avvocato Camillo 
Baccellì vice-presidente della medesima, 
poichè presidente generale fu proclamato 
d. Mario Chig-Albani principe di Cam- 
pagnano. Il p. Curci nella inaugurazione 
della Società, pronunziò tre Iagiona- 
menti, nel 1871 stampati presso L. Ma- 
nuelli ‘in Firenze. L'inaugurazione del 
secondo anno della Società romana fu 
celebrata a° 20 decembre 1871 con di- 
scorso del Rm°®, p. Alessandro Galleranì 
gesuita, e pubblicato colla Relazione del 
primo anno 187] in questo dalla Tipo- 
grafia Romana Editrice. — Indi la So 
cietà primaria per gl' Interessi Cattolica 
colle varie sue Sezioni, per la sautifica 
zione de'giorni festivi, di soccorso pei 
militari pontificii, de’ servi della carità, 
de’ giovani, degli artisti, e commerciali, 
per la prima volta fu ammessa a solenne 
udienza dal Papa Leone XIII a'5 de- 
cembre 1878. Il Pontefice con magnifico 
discorso e la sua apostolica benedizione, 


consolò tutti co' modi riferiti dall’ Osser-' 


ratore Romano ne’ numeri-281 e 282, 
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pubblicando il discorso, col quaie con- 
fortò e incoraggì con elogi sì benemerita 
istituzione, per lo spirito sincero che l’in- 
forma nell’ esercizio pratico di buone 
opere, di religione, di fede, di preghiera, 
di carità, di educazione, d'istruzione e di 
ordine, con feconda attività e zelo, coi 
quali raccoglie ubertosi frutti. Inoltre il 
Papa esortò tutti a perseverare e conti- 
nuare negli alti fini della società, e de- 
rivando dall'unione la forza ne proviene 
la vittoria, tenendosi pienamente e sem- 
pre ubbidienti alle autorità della Chiesa 
e de’ suoi Pastori. V. Associazioni pie e 
religiose cattoliche. Società Operaie. Vol. 
III p. 317, IV p. 215, 476 e seg. di que 
st'Indice. — Indi I° Osservatore Romuno 
co’ numeri 287, 288, riportò come a’ 12 
dello stesso decembrela Pia Unione delle 
Donne Cattoliche di Roma, della Società 
primaria romana degl’ interessi cattolici 
coi rispettivi suoi Circoli, ebbe l'onore 
d’esser'e ricevuta dal Papa Leone XIII 
in udienza solenne, al quale la marchesa 
d. Chiara-Antici Mattei-Altieri direttrice 
generale della medesima, lesse un divoto 
e affettuoso indirizzo, in cui si fece in- 
terprete de’ più riverenti e filiali senti- 
menti di tutta la pia unione per la sua 
sagra Persona. ll santo Padre ammise 
al bacio di mano la direttrice e il con- 
siglio superiore, e pronunziò la nobilis- 
sima risposta che offre l’ Osservatore, 
improntata ai più delicati sensi di enco- 
mio e d'incoraggiamento verso la nume 
rosa unione pia, al cui caritatevole e sol- 
lecito zelo, invitto coraggio e mirabile 
abnegazione, si debbono tante e sì varie 
e sì sante opere industriose di carità, 
come di esemplare operosità a vantaggio 
della cristiana e civile educazione del 
popolo, curando altresì la conservazione 
della pietà verso Dio, e l’amore alla cat- 
tolica religione, seguendo ì fervorosi 
esempii delle sante matrone, ed eroine 
romane. Poscia il Papa percorsa la va- 
sta galleria Vaticana delle carte geogra- 
fiche in cui l’avea ammessa, rivolse par- 
ticolari parole di tutta affabile tenerezza 
paterna, avvalorandole su ciascuna don- 
na con una speciale benedizione, nel dar 
loro a baciare la sagra sua destra, ecci- 
tando tutte a perseverare in sì virtuose 
operazioni. 

Vi sono poi in Italia anche le Adunan- 
ze Ca'toliche Regionali, ed in Bologna 
vi è un Consiglio permanente de’ Con- 
gressi Cattolici. E come i cattolici delle 
provincie Venete e Lombarde, di Torino 
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e di Genova (i cui atti furono stampati 
nelle rispettive città), aderendo ai sa- 
pientissimi consigli de'Papi Pio IX, e 
Leone XIIl mediante il suo breve apo- 
stolico sui Congressi Itegionali, per 
provvedere all'incremento della Religio- 
ne, così i cattolici veneti, lombardi, li- 
guri e piemontesi si adunarono per mag- 
giormente aumentare i vincoli religiosi 
e morali che assieme li stringono, ed a 
stabilire una più energica e uniforme 
azione comune nel tutelare i diritti sa- 
grosanti di Dio e della Chiesa, e nel 
promuovere il bene della stessa società 
civile, eziandio colla formazione in ogni 
diocesi di comitati parrocchiali sotto 
la direzione de’ vescovi e del congresso 
perseverante di Bologna, e favorire lo 
sviluppo delle istituzioni cattoliche. L’ Os 
servatore Romano è Giornale Officiale 
per gli Atti della Federazione Piana 
delle Società Cattoliche, e nel numero dei 
17 decembre 1878 descrive l'ammissione 
a solenne udienza del Papa della Pr:- 
maria Società Cattolica-Ar'istica- Ope- 
raia di Roma, e riporta l'indirizzo ri- 
verente del presidente e la pontificia ri- 
sposta di gradimento e di lode. Protet- 
tore delle Associazioni Cattoliche în Ita- 
‘lia è il cardinal Luigi Oreglia di s. Ste- 
fano. ; 


SOCRATE 


Società de’ Pellegrini di Cristo, missionari 
domenicani e francescani. 28, 96 — 45, 
243 — 55. 101. 

Società Pin- Ostiense, per le Saline e Bo- 
nificamento dello-Stagno d’Ostia. 90, 97 
a 109. 

Società politiche segrete. 67, 142. 

Società Romana delle miniere di ferro. 76, 
110. 

Società Romana d' Orticoltura e di Agricol. 
tura 100,188 a 192, 218, 219 — 85, 182. 

Società delle Vittime dell'Amor di Dio. 67, 
142. 

SOCINIANI eretici: autori. LXVII, 142 — 
3,113 — 10, 232 — 30,217 — 34.312 — 
54, 61, 65 — 56, 45 — 62,192 — 64,200. 
— 66,20 — 67, 33 — 68, 307,307 — 69, , 
254 — 70, 53 — 79, 97.98, 100, 319 — 
80, 290, 293 — 8I, 73, 129 — 83. 266 —. 
93, 229 — 99, 213 — 103, 516. V. Anti- 
Trinitar:. 

Socino imperatore d’Abissinia. 1, 29, 29. 

Socino: 0 Sozzini del 1401-67 canonista. 
Mariano il Vecchio sanese. 66, 19 = 0 
Sozzini del 1482 Mariano il Giovane 
giureconsulto di Bartolomeo, padre di 
Lelio. 21, 48 — 66, 19 — 57. 143 = Lelio 
seniore sanese del 1529-52 eresiarca. 
54,61 — 66,20 — 67, 142, 143, 145 — 
80, 293 — 87, 232 — 99, 213,213 = 
Fausto eretico sanese del 1539-1604, 


Società Centrale, ordine di settari. 64,281. 

Società o Compagnia di Gesù. 62,142. V. 
Gesuiti. 

Società e Conferenze di s. Vincenzo de 
Paoli. V. Conferenze di s. Vincenzo de 
Paoli. Sanfedisti clericali. 

Società Cristiana dell'Amor fraterno. 67, 
142. 

Società de' cultori e amatori delle Belle 
Arti in Roma, per l Esposizioni artisti- 
che. 52, 286 — 72, 189 — 84, 55, 56 — 
85, 115 — 88, 214. 

Società del Cuore di Gesù. 67,142. 

Società d’incoraggiamento alle arti mecca- 
niche di Roma. 84, 69. 


Soctetà Isole. Arcipelago del Grande Ocea. 


no Equinoziale, nella Polinesia. 48. 226, 
230, 246, 249 — 98, 377,385. V. Tahiti. 
Sandwich o Hawai. Marchesi. Gambie- 
res. - 

Società di mutuo Soccorso. 84, 32, 33. 

Società Operaie. V. Università Artistiche 
di Roma. Corporazioni 0 Società o As- 
sociazioni o Sodalizii o Maestranze ar- 
tigiane delle classi Operaie. Sciopero. 
Operaio. 


Società de’ Paccanaristi o padri della Fede. 


67, 142. 


Socrate vescovo di Laodicea di Fenicia. 37, 
122 | 
Socrate filosofo d' Atene nacque da Sofro= 


nipote dell’eresiarca. 54, 46 — 66, 20 — 
67, 142 a 145. 


Socio professo gesuita. È il religioso pro» 
«fesso della Società o Compagnia di Gesù 


che ha fatto i tre voti ordinari e il quarto. 
d'ubbidienza al Papa, compiti tutti gli 
studi e ordinato sacerdote. 30, 120, 163, 
163, 160. 


Socolovich Domenico vicario generale. 79, 


200. 


Socolorio Stanisiao: opere. 95, 340. 
Socotora. V. Socotra. 


SOCOTRA, SOCOTORA o ZOCOTORA; 


ZOCOTRA grande isola dell’Indostan 0 
Oceano Indiano, situata fra l'Africa e 
l'Asia, alle foci del golfo di Aden, già. 
vescovato de’ caldei nell’ Indie orientali. 


 LXVII, 146 — 34, 203,205, 325 — 98, 


208. 


nisco 470 anni avanti l’éra corrente, og- 
getto della stima de’ più illustri suoi 
contemporanei e dell’ammirazione dei 
secoli successivi, non ostante le ca/uu- 
nie, derivate dall’invidia, accolte da al- 
cuni scrittori dell’antichità: questo gran». 


SOCRATE 


de uomo, il più sapiente de'’ filosofi gre- 
ci, è divenuto sinonimo e modello di 
saggezza e virtù. Ebbe a discepoli gli 


uomini più celebri della Grecia, fra’quali, 


Alcibiade, Senofonte, Platone, 23, 238 
— 24, 308 — 25, 96 — 32,56, 104 — 38, 
122, 127 — 42, 104, 116, 117 — 44, 145 
— 63, 59, 053 — 64,280 — 67, 146 — 73, 
165 — 85, 97, 131,234 — 90, 105— 106, 
200. 

Socrate scrittore ecclesiastico e storico 
greco di CP.li del IV secolo, detto lo Sco- 
lastico: opere. 15, 7 — 16,89 — 67, 282 
— 71,146, 147, 147 — 88, 283. 

SOCRATITI, eretici. LXVII, 146. 

Soczavia città polacca di Galizia. 38, 100. 

a Gio. vescovo intruso di Pistoia. 53, 

SODALIZIO: autori. LXVII, 146 — 1, 196 
— 2, 145 — 4, 89, 276, 276 — 8,100 — 
9,212 — 10,71 — 58, 146— 59, 62 — 
64, 122 — 67, 142 — 82, 295 — 84, 3, 
36, 37, 40 — 90, 199 — 96, 44, 96, 155 
— 99, 257 — 101, 107, 109, 122 — 103, 
476, 478.V. Società. Bacolo delle Con- 
fraternite. Mandataro. Statuto de’ So- 
dalizi e Università artistiche. Collegio 
e Sodalizi degli antichi romani dipen- 
denti da’ flamini; municipali d' arti e 
mestieri. 

Sodar dotto tedesco. 29, 96. 

Sodarion. V. Sudario. 

Soddiacono. V. Suddiacono. 

Sodergon. V. Westfalia. 

Soderini famiglia. 4, 60 — 17, 151, 151 — 
67, 147 — 73, 248. 

SODERINI Francesco cardinale. LXVII, 
147 — 7,279 — 10, 20, 20, 27 — Il, 138 
— 14, 38, 38 — 17,302 — 25, 25 — 27, 
10 — 38, 39,41 — 47, 234 — 51,42 — 
54, 227 — 56, 233, 251 — 59, 14,15 — 
60, 88, 205 — 65, 232 — 76, 194 — 78, 
150 a 152, 152 — 90, 85 — 97, 158, 158 
— 99, 227 — 102, 355 — 103, 88, 89. 

Soderini Vescovi: Carlo di Narni. 47, 234 
= Giuliano di Saintes, Vicenza e Vol- 
terra, governatore della Marca. 28, 249 
— 65,35 — 99, 227 — 103, 89. 

Soderini: Alfonso. 77, 256 = prelato del 
1546 chierico di camera. 96, 104 = conte 
del 1753 governatore dell'armi di Civi- 
tavecchia. 5, 44 (Loderini, leggi, Sode- 
rini) — 13, 307, 308 = Giovanni servita. 
64, 192 = Gio. Vittorio: opere. [0I, 44 
= Lodovico. 60, 34 = conte Lorenzo. 
67, 147 = Mauro pittore fiorentino. 25, 
59 = del 1377 Nicola Geri. 67, 147 — 
78, 142 = del 1495 Paolo Antonio. 78, 
147 — 103,89 = Pier gonfaloniere a vita 
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di Firenze: autori. 25, 37 — 3I, 266 — 
38, 35 — 41,316 — 53, 273 — 66, 43, 
43 — 67, 147, 148, 148 — 78, 148 a 150 
— 84,21 — 86, 209 — 103, 71, 88 = Por- 
zia. 67, 147 = del 1469 Tommaso. 78, 
143, 143 — 99, 227. 

Sodiana. V. Sogdiana. 

Sodo: Luigi vesc. di Telese e di Cotrone. 
73, 270 = canonico: opere. 62, 54 — 95, 
138 = Gio. ingegnere anconitano. 76, 
SLI 

Sodoma.V. Razzi G. A. 

Sodoma già sede vescovile del IV secolo, 
n ag di Cesarea di Palestina. Il, 

0. 

Sodoma già città della Pentapoli della s. 
Scrittura. 3Î, 188 — 52, 84 — 60, 248 — 
84, 103 — 103, 478. 

Sodomia, atto venereo tra persone del me- 
desimo sesso mascolino turpissimo. Y. 
Pederastia. . 

Sodomo vesc. di Vienna d’Austria. 100, 4. 

SODOR già sede vesc. di Scozia, ma dal 

. 1878 per la sua ripristinata gerarchia 
episcopale, fa parte della diocesi d’Ar- 
gyll. LXVII, 149 — 31, 235 — 34, 314 — 
35, 134 — 42, 100 — 62, 282, 283, 283. 

Sodra, Sodrensis vel Insulanus, già sede 
vescovile di Norvegia. 48, 31. 

Soeiro Vescovi: di Lisbona. 38, 311 = Vie- 
gas, di Lisbona. 38,311. 

Soemering dottotedesco. 29, 96 — 70, 171. 

Soemo re d’' Emesa. 67, 7. 

Soerabaya provincia di Giava. 98, 375. V. 
Batavia. 

Soerius missionario gesuita. 98, 123. 

Soetier J.: opere. 51, 248 — 95, 86. 

Sofane.V. Sophene vescovato. 

SOFENE. LXVII, 150. 

Soffetti o giudici di Tiro. 75, 194. 

Soffiano Andrea vescovo di Santorino e di 
Scio. 61, 79. 

Soffietti Gio. chierico reg. minore vescovo 
di Adria, Tine e Chioggia. 42, 43 — 59, 
208. 

Soffitta o Soffitto, parte dì sotto di ciò che 
è sospeso, e di ciò che serve di coperto, 
talvolta ornata di cassettoni o compar- 
timenti o lacunari. 50, 217, 221. 223, 
281, 309. V. Volta. Lacunari. Solajo. Pa- 
vimento. Tetto. Cupola. 

Soffitta o Soffitto delle Chiese o Volta dei 
Tempj. 9, 174, 175, 195 — 12, 89, 115, 
136, 215, 218, 221, 222, 271 — 28, 34 — 
29, 109, 110 — 30, 24, 25 — 34, 159 — 
63, 110 — 73, 353, 355, 355, 396, 362 — 
78, 256. V. Soffitta. Cappello de’ Cardi- 
nali. Stendardo de’ Santi. Cappello dei 
Vescovi. 
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Soffolk. V. Suffolk. 
TT Giuseppe: opera. 54, 200 — 75. 


Soffredo s. martire. 60, 304. 

SOFFREDO o GOFFREDO Gaetani car- 
dinale seniore. LXVII, 150. . 

SOFFREDO o GOFFREDO Gaetani car- 

—dinale giuniore. LX VII, 150 

Soffredo Vescovi: certosino di Grenoble. 
33, 28 = o Goffredo di Piacenza. 52, 
266 = di Pistoia. 53, 292= di Treguier. 
79,228. 

Sofi titolo de’ re di Persia. 52, 125, V. Per 
sia. Shah di Persia. — 

‘ «Sofia Sante: vergine e martire fortnanh, 
| «la cui festa è a' 30 aprile. 24, 18= ve- 
dova milanese madre delle ss. Fede, Spe- 
ranza, Carità; martirizzata în Alessan- 


dria d° Italia, la sua festa è a' 30 settem... 
bre. 1,115 — 10,31 — 23, 239 — 28, 24 


— 48, 25, 141. NA 
Sofia 8. già sontuosa basilica cattedrale pa- 
.triarcale di Costantinopoli, dedicata al4 
l’increata eterna Sapienza, poi e tuttora 
magnifica Moschea de’ turchi. 18,11, 15, 
108, 131, 135 — 1,121 — 3, 95- 4, "189 
- 7, 102 — 9, 116 — II, 233, 233, 278 — 
12, 261, 270, 293 — 13, 130 — 14, 268 — 


17, 207, 208 — 32, 139 — 35, 259 a261, 


263 — 47, 73-72, 205 — 73, 282, 339. 
- Sofia. Cattedrali sotto questa invocazio- 
ne: metropolitana di Kiovia. 37, 25, 38, 


39 — 50, 284 — arcivescovile di Ples- 


Kow. 53,315 = patriarcale di Sis. 67, 
- 51 = vescovile di Zi ytomir o. Luceoria. 


103,516... 
Sofia 8. badia di Benevento. 5, 98 — 142, 
146 — 54, 160— 59, 219, 219 — 64, 8), 

‘81 — 102, 429, 429, 430. 

Sofia s. città 0 borgo deila Calabria cite- 
riore, diocesi di Bisignano, i cui abitanti 
‘nella più parte sono originari albanesi 
.di rito greco. 5, 252, 


Sofia imperatrice "moglie lai Giinitiseli ia: 


. peratore. 18, 22 — 292, 74-—34,62— 36, 
.217 — 39, 174 — 52, 123 1-78) 101 — 
89, 280 — 90, 131 — ‘94,276. 0 

Sofia di Monferrato imperatrice di Gio- 
vanni VI imper. 18, 39. 

Sofia di Baviera, regina di Boemia. 87, 16. 

Sofia Maddalena di Danimarca regina di 
Svezia. 19, 94 — 71,272. 

Sofia Dorotea di Zell, reziua d'Inghilterra. 

._ di Giorgio I re. 35, 103, 104 — 43,281. 

Sofia Carlotta di Meklemburg-Strelitz, re- 
gina d' Inghilterra di Giorgio III re. 35, 


Sofia Federica Matilde di NE E IOSTE, 
regina de' “gina via 103, 312. 
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Sofia regina di Polonia. 10, 219. 
Sofia Carlotta d' Inghilterra, regina di 
russia di Federico I re. 35, 104 — 56, 
50. 


ui Dorotea d'° Iugtiudites regina di 


russia di Federico Guglielmo Ire. 56, 
60,65. 

Sofia czarina del 1686 sorella di Pietro I, 

correggente di Russia. 59, 300 — 47, 8. 


‘Sofia Paleologo gran pri ucipestà di Russia 


e Mosca, d’Ivan III czar. 69, È 293, 294 — 
67, 74 — 81,312. 

Sofia 0 Giuditta regina d' Ungheria, di Sa- 
omone. 83, 163, 164. 

ag principessa d' Anhalt-Bernbourg. 76, 


Sofi Palatina elettrice d'Annover. 98, 65. 

Sofia Stuart d' Inghilterra. elettrice di 

Brunswick- Luneburgo, madre di. Gu- 

glielmo I re d’ Inghilterra. 30, 187 — 

35, 97, 103, 104 — 43, 73, 88. 

Sofia d’ Ungheria duchessa di Sassonia di 
Magno. 61, 262. | 

Sofia figlia di Reginario marchese di To- 
scana. 78, 113. 


* Sofia principessa unghera, marchesana d'T. 


stria e Carintia. 8I, 163, 166. 

Sofia d'Asia Darmstadt, duchessa di Wùr- 
temberg. 103, 305. 

Sofia: madre di s. Saba. 59, 349. 350 = 


vergine reclusa veneta. gl, 98, 213 = 


Tommaso guerriéro. 56, 27. 

SOFIA o SARDICA. LXVII, 150. 

Sofia o Sardica vicariato apostolico nella 
Turchia Europea, il cui sangiacato è ‘ 
parte.in Bulgaria e parte in “ Romelia. 
61, 189, 190 — 16, 249 — 98, 82, 83. —. 
Avvertenza. Nell’ articolo Sardica 0 So- | 
fia, esposi l'odierna condizione politica 
| della Bulgaria-dopo la guerra turco- 
russa, costituita in due principati di 
Bulgaria e di Rumenia Orientale o Ro- 
melia o Romania con Sofia per capitale 
del prîmo stato, e poi fors’anche d'ambe- 


due. 

Sofianopoli. V. Bobus.' . 

Sofine. V. Sophene. 

Sofista. Quello che ‘ammaestrava nella ci- 

‘ vile filosofia, cioè nella scienza de' costu- 
mi e nell’eloquenza. Anticamente soffista 
significò sapientissimo, ma poi prese il 
significato di falso savio e cavillatore, 
per cui si definisce: quello che usa so- 
fismi, cioè argomenti fallaci e viziosi 
che hanno molta apparenza di verità o 
paralogismi o errori di raziocinio, per 
trarre in ingarino. 30, 196 — 67, 150. 
Aggiunta. Glì uomini impiegati alle co- 
guizioni intellettuali-si chiamarono Soff 


SOFOCLE 


o Sofisti, vale a dire Sapienti fino a Pi- 
tagora fondatore della filosofia in Italia; 
il quale fu il primo a prendere un nome 
più modesto e chiamossi Filosofo o ama- 
tore della Sapienza preferendo al nome 
la cosa. ll titolo Sofista che prima pren- 
devasi in buona parte, poi per l’ abuso 
che se ne faceva divenne una ingiuria. 
Poichè i sofisti divennero a petto dei 
sapienti, quali i falsi profeti a confronto 
de' veri, venali, adulatori, industriandosi 
prendere ogni maniera di forme, millan 
tand si nulla ignorare, parlando e discu- 
t-ndo di tutto per qualunque materia 
con baldanza imperturbabile e loquacità 
studiata da sbalordire la mente e gli 
uditori, per la vanità di essere tenuti in 
concetto «di uomini assai al di sopra della 
comune. Filosofi in uno adoratori, si van- 
tavano d’insegnar l’arte di persuadere 
a danno del vero e di primeggiare nelle 
adunanze popolari, professando le mas- 
sime: Non esservi verità ne falsità reale, 
ma solo apparente. La sapienza e la sag- 
6:zza consistere solo in ogni sorta di 
propositi, nel conoscere i lati che pos- 
sono farli parere vani o falsi secondo i 
nostri interessi; e la virtù altro non es- 
sere che un bel nome, per gittar la pol- 
vere negli occhi al volgo. Tale si è il ri- 
tratto che de'sofisti ci. lasciò Platone, e 
ventidue secoli dopo nell'Emilio gli fece 
eco Gio. Jacopo Rousseau. Per tuttociò i 
ragionamenti sottili, cavillosi e dolosi, 
per giuochi di parole equivoche, gli ar- 
gomenti fallaci e viziosi, ingannevoli, 
presero appunto il nome di Sofismi. V. 
Filosofo. Sapienti, 
Sofocle poeta tragico greco di Colone borgo 
dell’Attica;.il maggiore tra’ tragici di 
Grecia, riportò tra loro venti volte il 
premio: opere. Sua statua celebre. 32, 
96, 104 — 38, 180 — 47, 130 — 55, 138 
- de o 178, 215, 216, 216 — 74, 161 
, 86. 
Sofonia profeta. 31, 136 — 30,218 — 55, 
287 — 63,5— 96, 199. 
Sofonisba figlia del cartaginese Asdrubale, 


regina di Numidia qual moglie del re Si- 


face. 48, 149, 149— 73, 178. 

Sofronîa s. vergine. 14, 17. 

SOFRONIO s. 1 patriarca di Gerusalemme. 
LXVII, 150 — 14, 59 — 20, 178 — 
30, 78,79, 79, 91 — 32, 145 a 147 — 
33,102 — 43, 116 — 74, 29 — 75, 188 
— 101,178. . 

Sofronio Santi: Il patriarca di Gerusalem- 


"n 30, 79 = vescovo di Magonza. 42, 
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Sofronio Vescovi: patr. siro d' Antiochia. 
67, 26 = d'Edessa di Macedonia, 21, 58 
= di Mopsuesta e Tiro. 46, 288 — 75, 
197 = d’Oreo, Daulia e Talanzio. 49, 
92 = di Siracusa. 66, 310. 


Sofronio: monaco. 46, 135 = scrittore ec- 


clesiastico. 15, 130 — 34, 201 — 59,279. 
Softà, Softhà o Softar, dervis o studenti 
‘ turchi, che nelle scuole secondarie an- 
nesse alle moschee imperiali, e nelle 
quali dagli Ulema o Kodia o dottori in 
teologia o legge sagra. s'insegnano il 
diritto canonico, il divitto musulmano e 
la teologia. Inoltre nelle moschee impe- 
riali recitano pei fondatori quotidiane 
preghiere : sono anche interpreti dell'A/- 
coranò. 81, 236, 239, 244, 245, 418, 423. 
Sogd o Zer-Afscian fiume di Tartaria. GI, 
15. 

Sogdiana o Sodiana regione d'Asia: presso 
a poco è rappresentata dalla Grande 
Bucaria o Bukaria. 2,53 — 3,58 — 59, 
279 — 72,297, 298. V. Bukaria grande. 


| Sogdiano del 424 avanti la nostra èra, re 


« de’ persi. 52, 122. 
Soggia o Satnia Giorgio servita, vescovo 
. di Bosa e eletto di Sassari. 64, 215. 
Soggolo o Benda o onestina o gorgiera 
delle monache. 7, 231 — 55, 172 — 60, 
312 — 64, 194 —.77, 129 — 80, 331 — 
90,114 — 91, 273 — 96,213 — 101, 154, 
154 — 102, 201. V. Benda di religiosa. 
Soglia Ceroni Giovanni di. Casola Valsenio, 
da Gregorio XVI successivamente fatto 
segretario della-.S. C. de’ Vescovi e 
Regolari, patriarca di ‘Costantinopoli, 
creato cardinale a’ 12 febbraro 1838 e 
pubblicato a' 18 febbraro 1839 del ti- 
‘tolo de’ ss. Quattro Coronati, vese. d’O- 
simo e Cingoli, morto in Osimo nel 1856 
e sepolto nella cattedrale: opere. autori. 
32,320 — 7,32 — 12, 54 — 13, 175 — 
14, 231 — 16, 27, 108, 277, 281 — 17, 12 
— 18, 106, 121 — 21, 72, 156, 156 — 28, 
261 — 29, 44,53, 53, 54 — 34, 48, 48, 
- 49,54 — 38, 54, 72, 77 — 39, 264— 43, 
61 — 49,247, 247, 267, 267, 276 — SI, - 
144 — 52, 37 — 53, 120, 141, 142, 146, 
151, 158, 198, 199, 199, 201 — 54, 148, 
217 — 62, 89 — 63, 289 — 65, 61 — 66, 
279 — 70, 292, 292 — 72, 130, 225 — 
73,94 — 76,18, 138 — 83,71 — 85, 118, 
119—95, 329—97, 223,223 —103, 461. 
V. Vol. IV p. 459 di quest’ Indice. 
Soglia Ceroni Alessandro. 34, 48 a 50. 
Sogliano comune e borgo di Cesena: au- 
| tori. 25, 196 — 19, 210 — 57, 288, 288, 
Do 289, 301 — 76,297 — 85, 287 — 86, 
101. 


leo, SOGLIO 


SOGLIO o Trono pontificio, santo e apo- 
stolico, il maggiore de’ troni. LXVII, 151 
— 63, 167, 190 — 64, 315 — 8I, 97, 113 
a 120, V. Cattedra apostclica. Trono del 
Papa. Baldacchino del Papa. Sedia pon- 
tificale del Papa. 


Sogno. Immagini e idee al sonno anteriori 


ritenute dalla mente, e riprodotte con- 
fusamente nel dormire, nè mancano so- 
gni senza affatto tali precedenti idee e 
immagini. Talvolta piacque a Dio mani. 
festare i suoi disegni in visioni o segni 
profetici, come si ha dalla Bibbia, così la 
superstizione ab::sò facilmente di sì rarì 
e prodigiosi fatti per considerare tutti i 
sogni come predizioni di futuri avveni- 
menti e avvisi del cielo; per cui l’ arte 
d’interpretarli era in gran credito presso 
gli egizj ed i caldei, e gli ebrei a’ quali 
però la legge del Levitico ne proibiva la 
divinazione, per trarne presagi. Anche i 
romani ed i greci prestarono fede a’ so- 
gni, distinguendo per veri quelli dopo la 
mezzanotte, e per falsi quelli avanti la 
mezzanotte. 71, 55, 64 a 66 — 17, 170 — 
32, 93 — 39,298, 301 a 303, 307, 309 
— 49, 35, 36 — 55, 10, 284 — 60, 167, 
281 — 65, 9 — 67, 37 — 80, 295 — 
104, 80, 82, V. Sonno. Notte. Supersti- 
zione. Auguri, Apparizione. Visione. 
Piromanzia. Sonnambulismo. 

Sogusa Francesco generale de’ min. osserv. 
vescovo di Canarie. 26, 137. 

Sohier Giuseppe Giacinto vescovo di Ga- 
dara, e vicario apostolico della Cochin- 
china settentrionale. 98, 155. 

Soh! comitato d’' Ungheria. 47, 276 — 83, 
144. 

Sohort Patrizio Pietro missionario 48, 
233. 

Soia fiume di Lituania. 47, 36. 

Soiberti Guglielmo vescovo d’ Usex e Car- 
pentrasso. 87, 13. 

Soissonnais paese o contea di Francia. V. 
Soissons. 

®-‘w principessa Luigia di Sassonia. 6l, 

i n. 


SOISSONS, sede vescovile di Francia: con- 
cilii. LXVII, 151 — 3, 118 — 4,69, 275 
— 5, 178— 15,99 — 17, 228 — 18, 195, 
285 — 20, 96 — 22, 241 — 26, 251,256, 
260, 263, 264, 261, 268, 271, 276, 281, 
309 — 28, 125 — 30, 234 — 3I, 301 — 
32, 177 — 35, 247 — 38, 22 — 44, 83, 
318 — 45, 179 — 46, 76, 80, 80 a 83, 83 
— 48, 145 — 50, 75 — 5I, 206 — 57, 73, 
74, 77,78, 78, 81, 82, 117, 121 — 59, 
185, 214 — 61, 309 — 63, 77 — 64, 68, 
74, 88 — 67, 157,285 — 68, 147 — 71, 
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53, 154 — 74, 17, 20 — 75, 175 — 76, 
189, 230 — 79. 171 — 8I, 130 — 83, 263 
— 84, 104 — 90, 63 — 92, 351 — 93, 
227 — 94, 188 — 95, 192 — 97, 83. 84 
— 99, 324 — 102, 272 — 103, 22, 356. V. 
Compiegne. s. Ambrogio di Milano in 
quest’ Indice. Altri Vescovi. Cherisy o 
Chierisy. Dormans G. card. Gras L. 
Lamberto. Giovanni di Noyon. Ricolfo. 
Ugo. 

Concilii di Soissons. 67, 158 a 160 — 
16, 106 — 35, 246 (Poissons, leggi, Sois= 
sons) — 37, 146 — 8I, 144 — 95,305 — 
103, 355. V. Pistes. 

Sokcsevits Giuseppe tenente maresciallo, 
bano di Croazia e Slavonia. 103, 364. 

Sokolov pittore russo. 59, 243. 

Sokuths popoli Columbiani. 49, 88. 

Sola: Domenico vesc. d’Hoesca. 33, 249 = 
Pietro vesc. di Nizza. 94, 84 = cav. Bu- 
zio. 76, 84. 

Solà cav. Antonio scultore. spagnuolo: 0- 
pere. 30, 180 — 51,9 — 63,37 — 68, 33, 
46 — 92, 389. 

Solages prefetto apostolico dell’ isola di 
Borbone, nell’ Oceania Meridionale. 48, 
233, 234, 234, 245. 

Solaini ingegnere. 103, 49. 

Solajo o Solaro. Quel piano che serve di 
palco abbastanza inferiore e di pavimen- 
to alla superiore. V. Soffitta. Pavimento. 
Terra o suolo. 

Solane fiume di Francia. 8I, 160. 

Solander viaggiatore. 97. 42. 

Solano Vescovi: Filippo Antonio di Ceuta. 
72,24) = Giovanni domen. di Cusco. 14, 
213, 214 — 59, 97. 

Solanto luogo di Sicilia. 65, 136, 216. 

Solar spagnuolo. 97, 20, 21. 

Solari: Gio. Luca vescovo di Brugnato. 6l, 
226 = Benedetto domen. di Noli. 29, 87, 
88 — 41,217 — 48, 73, 75 — 63, 165 = 
marchese Filippo. 39, 212, 261 — 4l, 
70 = Gio. gonfaloniere. 39, 261= Vin- 
cenzo. 4, 229. 

Solario vescovo e martire di Lunì. 40, 145 
— 61, 221. se. 

Solario: II vescovo di Luni. 61,221 = Gu- 
glielmo. 77, 43. 

SOLARO Paolo Giuseppe card. LXVII, 
160 — 60, 214 — 93, 272, 272. 

Solaro Vescovi: Agostino di Fossano e di 
Saluzzo. 26, 17 (e non Salario Agaffino) 
— 60,310 = Giacinto di Nizza e Mon- 
dovì. 46, 90 — 48, 50 = Maurizio di 
Mondovì. 46, 90 = Gio. Pietro di Ver- 
celli. 93, 241, 270. 

Solaro: Antonio pittore di Chieti. 88, 197 
= marchese Genfiaro. 39,261 = Roberto 


CHI 


di s. Maria in Via Lata venne co- 
munemente reputata la prima dia- 
conia Cardinalizia, devoluta al prio- 
re, o primo de’ Cardinali diaconi; 
seppure questi si contenta di altra 
diaconia, allora la gode il secondo, 
o altro Cardinal diacono. 
Nella venuta di s. Pietro in Ro- 
ma, gli fu compagno s. Marziale 
stato discepolo del Redentore, come 
lo fu della predicazione nella capi- 
tale del mondo. Dimorava s. Mar- 
ziale in un luogo, che si chiama- 
va Via Lata; ove dicesi, che eresse 
‘un piccolo oratorio per celebrarvi 
il divin sagrifizio, orarvi, istruire, e 
battezzare i convertiti alla fede. Ve- 
nuto poscia a Roma per la prima 
volta anco s. Paolo coi suoi disce- 
poli, insieme all’ evangelista s. Lu- 
ca, il principe degli apostoli s. Pie- 
tro deliberò di propagare per le 
provincie la luce del vangelo, e per- 
ciò spedì san Marziale a Ravenna, 
e agli oltramontani, restando l’ ora- 
torio a s. Paolo, e a s. Luca. Il 
primo vi predicò la fede cristiana, 
e vi battezzò molta gente, come 
tra gli altri vuolsi s. Savina con 
tutta la famiglia, san Novato, san 
‘Timoteo, santa Pudenziana, e s. 
Prassede, co’ soccorsi de’ quali l’ o- 
ratorio fu ingrandito. Siccome poi 
in esso non eravi acqua per am- 
ministrare il battesimo , il santo 
apostolo si pose in orazione, ed al- 
lora fu che gli comparve un an- 
gelo, il quale toccando il sito ove 
l’acqua si ascondeva, quella fu poi 
appellata acqua santa, e si beve an- 
cora con divozione. Il secondo, cioè 
s. Luca, vuolsi che in questo ora- 
torio dipingesse la prima immagi- 
ne della b. Vergine Maria, rappre- 
sentandola coll’ anello in dito e pia- 
mente si crede, che sia la medesima 
immagine, la quale venerasi sull’ al- 
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tare maggiore della sovrastante chie- 
sa, anzi evvi tradizione, che lo stesso 
s. Luca quivi ancora dipingesse mol- 
te delle immagini ‘della ss. Vergi 
ne, che sono in Roma, e che nel 
medesimo oratorio scrivesse gli atti 
apostolici. Perciò P oratorio fu detto 
ora di s. Paolo, ora di s. Luca, ed 
ora di san Marziale nella via La- 
ta, sulla cui porta si legge questa 
iscrizione : Oratorium quondam s. 
Pauli apostoli, Lucae evangelistae , 
et Martialis martyris, in quo ima- 
go Mariae Virginis reperta siste- 
bat., una ex septem a b. Luca de- 
pictis. 

S. Paolo si reco in Roma, per- 
chè essendo egli imprigionato, qual 
cittadino romano, domandò, ed ot- 
tenne di appellarsi all'imperatore, 
laonde in Roma e in questo luogo 
fu dato in guardia ad un capitano 

er nome Giulio, che lo consegnò 
ad un soldato. Costui lo tenne car- 
cerato ed in catene per due ami, 
senza impedirgli l’ esercizio del suo 
apostolico ministero, cui s. Paolo 
esercitò non solamente nel modo 
suindicato, ma anco con lettere e 
ambascerie, cui ricevette dall’orien- 
te, dagli ebrei, dagli efesini, dai 
filippensi ec., dai quali ebbe al- 
tresì soccorsi nel difendere che 
egli. faceva la propria causa. Egli 
converù persino alcuni della fami- 
glia imperiale, e venne confortato 
dal Signore che gli apparve, e av- 
visò della sua vicina liberazione. 
Alcuni opinano perciò, ch'egli nel 
partire da Roma per memoria la- 
sciasse ivi la suddetta immagine di 
Maria Vergine. Y. il Panciroli a 
pag. 608. 

Il Martinelli celebra questo san- 
to luogo come la prima chiesa che 
si aprisse in Roma, e come il pri- 
mo albergo apostolico pontificio, 
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gran priore di Malta. 36, 170 = di Go- 
vone, Roberto: opere. 29, 321. 

Solaro della Margherita: conte seniore, 
luogotenente gener. di artiglieria : ope- 
re. 77, 215, 216 == conte Clemente segre- 


tario di stato sardo: opere. 61, 163, ]181,- 


181, 182, 184 — 62, 6, 33 — 63, 67 — 
68, 182, 185, 186. 186, 188 a 190 — 69, 
211 — 72,121, 121 a 128 — 80, 323 — 
81. 178 — 87, 228 — 93,58, 60 — 99, 58 
a 60 — 99,58 a 60= Contessa. 77, 147. 

Solarolo comune di Castel Bolognese, di- 
stretto d'Imola, legazione di Ravenna, 
diocesi dì Faenza. 34, 46, 47,71 — 24, 
143 — 25, 220, 22] — 31, 307 — 56, 181, 
232, 234. 

Solarolo frazione di Cotignola, distretto di 
Lugo, legazione di Ferrara, diocesi di 
Faenza. 22, 286. 

Solazio: vescovo scismatico di Verona. 95, 
15, 16 = Macario giurisperito. 14, 189 -—. 
94, 21 = Pietro fonditore. 70, 224. 

Solazzi: Antonio girolamino. 66, 212 — 
Caterina contessa Mastai-Ferretti madre 
di Pio IX Papa. 53, 188. 

Solcampo Livio: opere. 52, 302. 

Soldana da Custoza pia donna. 99, 224. 

Soldanieri beato minorita viterbese. 102, 
176,210. 

Soldani: Ambrogio ab. generale de’camal- 
dolesi. 91, 532 = Fedele ab. vallombro- 
sano: opere. 31, 02 — 32, 189 — 33, 291 
— 58, 259 — 64, 180 — 66, 19 — 88,64, 
77, 78,78 — 103, 79. 

SOLDANI o SOLDINI eretici. LXVII, 160. 

SOLDANO. LX VII, 161. 

Soldano della Curia Romana e suo ‘Giu- 
dice ordinario; prefetto delle Carceri di 
Tor di Nona, poi delle Carceri Nuove. 
9, 270 — 23, 73, 94, 111 — 99, 131. V. 
Maresciallo di Giustizia. Senescalco del 
Pupa e Soldano della Curia Romana. 
Muresciallo di S. R. C. Custode del Con- 
clave, nel quale si riunirono i detti uffizii. 

Soldano della Curia Capitolina. V. Mare- 
sciallo e Soldano della Curia Capitolina 
e del Popolo romano. 

Soldano Maresciallo della Curia, Sini- 
scalco pontificio per lo spargimento 
‘della Moneta, come Elemosiniere. Il, 33 
— 19,31 — 21, 160, 160, 161 — 74, 267. 
V. Moneta suo spargimento e gettito. 

. Soldati: Sebastiano vescovo di Treviso. 80, 

94 — 94, 159 = Francesco medico pala- 

tino del Conclave. 44, 137, 137 = Matteo 

latinista. 53, 288 = o Soldani Tommaso 

M.* domen. segretario della s. Congr. 

dell’ Indice : opere. 27, 107 — 87, 329 — 

76,318 — 78, 202 — 85, 92. 
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Soldati, Cavalieri Aurati.V. Speron d'oro 
Cavaliere. 

Soldati de' ss. Pietro e Paolo. 67, 163. V. 
Milite o Miles soldato di s. Pietro s. 
Panlo Cavalieri e Soldati. s. Pietro Ca- 
valieri e Soldati. 

SOLDATO, qualunque persona apparte- 
nente all'esercito che riceve soldo e paga, 
tranne gl’individui addetti ai tribunali 
militari e all'amministrazione, nonchè al 
culto‘divino, ed al corpo sanitario se non 
ha il dovere di stare nelle file: autori. 
LXVII, 163 — 5, 80 — 13, 139 — 16, 70, 
90 — 21, 198 e see. — 22, 119, 129— 23, 
213 — 31, 189— 32, 175 — 34, 113,114, 
265 — 35, 170 — 37, 61 — 38, 128 — 
40,312 — 42, 142 — 43, 188, 241, 287 
— 44,270 — 45,91 a 93, 122 — 48, 206 
— 55, 18, 59, 113 — 58, 71 — 60,300 — 
63, 309 — 66, 65, 107 — 68, 3, 189, 242 
— 70, 22, 121, 159 — 72, 182 — 74, 244 
— 77,85, 89,87 — 79, 259 — 80, 136 
— 83, 272 — 84, 81, 83, 104, 129 — 96, 
118 a 120, 123, 166, 171. V. Cingolo mi- 
litare. Estradizione. Leva militare. Mu- 
sica o banda militare. Arma. Presenta- 
zione delle armi. Mano. Insegne mil» 
tari. Soldo paga del soldato. Uniforme 
e divisa militare. Coccarda. Gerarchia 
militare. Truppa. Ospedale Militare di 
Roma. Statura. Aggiunta. Riesce fatale 
la Leva militare o Coscrizione de’ Chie- 
rici. La deficienza, penuria e progre- 
diente mancanza di Operai Evangelici 
ne' molti luoghi d’ Italia a’ nostri giorni, 
deriva dalla pregiudizievole legge che 
gli obbliga al servizio militare. Non esi- 
ste tale leva in nessun’altra nazione del 
mondo, ed in Italia perdura non ostante 
le continue e contrarie proteste per la 
sua indispensabile abrogazione! I mili- 
tari più assennati ripetutamente hanno 
dichiarato il nessun vantaggio, anzi il 
danno che ne deriva all’esercito dal vo- 
lervi incorporare anche i chierici sem- 
pre già esentati dalla Milizia e dal fare 
il soldato, togliendosi ai Parrochi utili’ 
Cooperatori necessari ai bisogni e con- 
forti spirituali e civili delle famiglie, e 
della Società che ora ne ha più bisogno 
per impedirne lo sfacelo da cui è minac- 
ciata e con suo danno immenso. Îl breve 
servizio militare basta per fare perdere 
ai chierici lo spirito della loro vocazione 
ch’ è tutta spirituale e non di armi. 
Quelle proprie degli ecclesiastici sono le 
preghiere e le lagrime, al dire del dot- 
tore s. Bernardo! Soldato di Dio è la 
Francia, disse Shakespeare. Abbiamo. // 
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Soldato di Cristo confortato alla lotta. 
Opere'ta specialmente opportuna ai no- 
stri tempi. Venezia. Tipografia Emilia- 
na. 1872. 

Soldau fiume di Prussia. 56, 4l. 


Soldi Lucrezia madre di s. Filippo Neri. . 


24,280, 296. 
Soldini Innocenzo notaro. 43, 49, 50. 
Sollini. V. Soldani eretici. 
Soldinî eresiarca. 67, 160. 
Soldo Cristoforo : opere. 43, 24. 
Soldo moneta, di oro, di argento, erosa, 
stipendio. 19, 223, 224, 227, 227 a229— 


12,95 — 46, 99, 101,124 — 55, 166, -. 


221 — 67, 164 — 102, 270. V. Moneta. 
Salario. 

Soldo di r.ime, parte della lira moneta. A- 
liquota parte della lira, ed hadiverso va- 
lore secondo appunto il valore della lira 
che cangia in ragione di tempi e di luo- 
ghi. La lira pontificia e la lira italiana 
si forma di venti soldi, ed ogni soldo 
comprende cinque centesimi. V. Lira. 
Moneta. Bajotco. 

Soldo, mercede e paga del soldato, stipen- 
dio dell’ impiegato pubblico. 45, 92, 94 
— 67, 164, 164. V. Soldo moneta. Stipen- 
dio. Soldato. Impiegato. 

Sole, luminare Majus creato da Dio per 
presiedere al giorno. Il primo pianeta 
de’ corpi celesti, sorgente della luce, del 
calore e della vita, avente un diametro 
di 870, 009 miglia. Esso rischiara i pia- 
neti e le comete che gli si muovono in- 
torno. Il sole ha un movimento di rota- 
zione che eseguisce in 25 giorni e mez- 
zo. Dicesì che sia circa un milione più 
grand» della terra da noi abitata. 3, 89 
— 6, }12— II, 223 — 19,66— 20, 178 — 
30, 270, 271 — 41,109 — 44, 218— 45, 
206 — 48, 13, 36, 180, 181, 224 — 49, 
5, 33, 34, 109, 111, 142 — SI, 258 — 59, 
166 — 62, 122 — 64, 118, 151, 300, 300 
— 68, 51 — 72, 17 — 73,304,320 —- 86, 
53 a 59 — SI, 449 — 92.360, 431, 436, 
440 — 93, 216, 230 — 94, 154, 169 — 
96, 233. V. Luna. Terra il pianeta da 
noi abitato, o G/obo terrestre, e ter- 
racqueo. Mondo. Pianeti. Solstizio. Zu- 
diaco. Sfera. Oro'ogio Solare. Anti- 
podi. Aurora. Astronomia. Punti Car- 


dinali. Tropici. Giorno. Meridiano. A- 


pollo. Equinozio. Equatore. Coperni- 
co. Astri. Aggiunta. La Civiltà Cattoli- 
ca' serie nona Vol. X p. 313 contiene un 
prezioso articolo, di cui offro un fugace 
cenno: // Moto della Terra e îl Miracolo 


di Giosuè (che invocato il Signore, nel. 


difendere i gabaoniti, sulla fermata nel 


SOLE 


corso il Sole in mezzo il cielo a Gabaon, 
ela Lupa nella valle d'Ajalon. per lo 
spazio d'un giorno, nel combattimento 
tra il popolo ebreo e cinque re cananei, 
che perciò ebbe tempo a debellare) dife- 
so dall’abbate Moigno, sostenitore della 
Religione cattolica ne’ campi dellascien- 
za, c che l’ accademia francese riconob- 
be essere da circa mezzo secolo a capo 
del movimento scientifico in Francia. 
« Tutti ammettono oggidì che la Terra 
sia dotata di un doppio moto: l’uno di 
rotazione intorno al proprio asse; l’ al- 
tro di traslazione. nell’ orbita che essa 
descrive intorno al Sole: e che nel pri- 
mo di questi si risolve il diurno corso 
del Sole, della: Luna e degli altri astri. 
Pertanto la fermata del Sole e della 
Luna, riferita di Giosuè si spiega appie- 
no supponendo che la Terra, per lo spa- 
zio eguale ad un giorno (e per ungiorno 


s’ intendano pure ventiquattro ore), ab- 


bia sospeso il suo moto diurno, senza 
che tuttavia cessasse di muoversi nell’or- 
bita annua, che ella percorre intorno al 
Sole: e quindi senza che le posizioni as- 
solute o relative de’ corpi celesti, che di- 
pendono da’ movimenti di ciascuno nella 
sua orbita, siano state menomamente 
alterate e disturbate. Conforme a ciò 
si ammetterà bensì che.il Sole e la Lu- 
na sì fermassero pel tempo suddetto; ma 
che in realtà il comando di Giosuè si ri- 
ferisse alla Terra, ingiungendole di so- 
spendere il suo moto di rotazione ». Non 
ostante, gli astronomi scrivono e dicono 
che il Sole si leva, che il Sole passa pel 


| meridiano, che il Sole tramonta; e al- 


trettanto ripetono de’ pianeti, delle co- 
mete, delle stelle, delle nebulose e di 
tutti i corpi celesti. Nella meccanica ce- 
leste e sulle nostre sensazioni si distin- 
gue il moto in assoluto e relativo. Sotto 
il nome di moto assoluto, tutti intendo- 
no il passaggio attivo di un corpo da 
una all’ altra posizione, rispetto ad un 
altro corpo. Il moto relativo è quello che 
primamente ed ovvianfente apprendono 
i nostri sensi; e se non interviene alcu- 
na sensazione che ci avverta esplicita- 
mente del nostro moto assoluto, il solo 
relativo noi percipiamo dell’ altro corpo 
e null'altro. Poste le quali cose, ben s'in- 
tende come le espressioni il Sole si leva, 
si muove, tramonta ed altre sono insie- 
me verissime, perchè da sè e primiera- 
mente esprime ìl moto relativo; ed in- 
sieme ci sono imposte dalla natura, per- 
chè esprimono ciò che realmente vedia- 


SOLE 


mo: onde solo ad arte e con isforzo ci 
riesce di rivolgerle ad altro significato. 
Laonde non vi è che ridire nelle espres- 
sioni usate da Giosuè a mezzo della bat- 
taglia. mentre non poteva pronunziare 
l’espressione Terra fermuti. Il Moiguo 
rivendicando decorosamente la proprie- 
tà del linguaggio biblico pel miracolo 
invocato da Giosuè, soggiunge: « Non è 
egli possibile per esempio, che lddio la- 
sciando la natura proseguire il suo corso 
diurno e regolare, o per rifrazione di 
luce o per altro mezzo abbia fatte rima- 
nere sull’ orizzonte le sole apparenze lu- 
minose di que’ due astri ?. . Or se mira- 
colo ha daessere, preferisco di gran lun. 
ga il miracolosemplice e grandioso della 
Terra checessa di girare intorno al pro- 
prio asse, sospeso il moto di rotazione: 
ed anche retrograda di dieci gradi sul 
quadrante di Acas o Achaz, come nel 
prodigio chiesto e ottenuto da Ezechia 
(re suo figlio; al profeta Isaia, pel da 
me riferito ne’ Vol. 30, p. 27 — 49, p. 
134). Questa è l' interpretazione natu- 
rale delle celebri parole di Giosuè, e mi 
parrebbe temerità lo scostarsene ». Può 
vedersi Rohrbacher, Storia universale 
della Chiesa Cattolica Vol. I libro nono, 
che dice: « Questo miracolo fu visibile 
in tutta la terra, e se ne trova memoria 
nelle antiche tradizioni degli altri popo- 
li, d'una doppia notte e d’ una doppia 
giornata. Allorché Giosuè dice: Sole non 
ti muovere, egli parla come tutti parla- 
no, anche quelli che sanno benissimo ìl 
moto apparente di questo astro proveni. 
re dalla rotazione della terra sopra sè 
stessa ; al prego di Giosuè la terra cessò 
di girar sul suo asse, senza cessar l’ an- 
nuv suo giro intorno al Sole nè alterar 
le sue corrispondenze cogli altri pianeti; 
e Dio, che le diè ambi i moti, poteva be- 
ne a sua voglia, sospender l’uno e non 
l’altro, o ben anco tutti e due insieme ». 
Quanto all’ ombra calata e ritornata in- 
dietro dieci gradi, richiesta da re Eze- 
chia, il Rohrbacher spiega nel libro de- 
cimosesto. « Nel qual miracolo chi vede 
un arrestarsi del sole, e chi una sempli- 
ce infiessione locale della sua ombra ». 

SOLE ordine equestre. LKVII, 167 — 52, 
129. 

Sole Gio. Giuseppe pittore bolognese. 41, 
12 


SOLEA, parte antica delle basiliche e del 
le chiese : autori. LXVII, 167 — 4, 186 
— ll, 226 — 56, 86 a 88 — 62/55 — 69, 
182 — 72, 215 — 8I, 108. 
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Soledade Vincenzo bened. arciv. dis. Sal- 
vatore del Brasile. 61,5. 

Soledado Bravo Giuseppe vesc. di Porta- 
legre. 54, 157. 

Solemo vesc. d’ Etalonia. 22, 131. 

Soleno filosofo. 17, 94. 

SOLENNE s. vesc. di Chartres. LXVII, 
168 — 5, 259 — II, 153. 

Solennio vesc. di Tigisita. 75, 180. 

Solennità.V. Festa. 

Soler Giuseppe vese. di Teruel. 74, 246. 

Solera Francesco. 93, 67, 67. 

Solesin Giuseppe prete. 91, 63, 203. 

Solesmes badia di Francia. 79, 42. 

Soletta o Solura o Soleure città e cantone 
di Svizzera. 72,242 260 — 4,172 — 43, 
316 — 66, 289— 71, 304. 304, 308, 306, 
308 — 72, 4,5, 7,8, 24, 27.41, 57, 72, 
74, 76, 79, 79, 80, 84, 86, 92, 95, 100 a 
105, 113, 114, 117 a 119, 121 — 95,124 
— 98. 77. A 

ur — Timoteo vescovo d’ Alessandria. 

Solfanello o Zolfanello. V. Fosforo. Zolfa- 
nello. 

Soljatara o Solfarata già castello di Tivo- 
li. 76, 23, 115 — 100, 292, V. Acque A/- 
bule. 

Solfeggio. Specie di aria musicata senza 
parole. Di queste si servono i maestri di 
musica per fare apprendere ai giovani 
il canto, e perciò fatta cantare la scala 
edisalti, gli avvezzano a cantare per 
mezzo di questi solfezgi, i quali vanno 
per gl’ intervalli più taciii. Questo eser- 
cizio dicesi cantare la solfa ele note mu- 
sicali. 8, 24. V. Musica. 

Solferino comune del Bresciano, manda- 
mento di Castiglione delle Stiviere, già 
principato del ducato di Mantova, o del 

‘marchesato di Castiglione, nella Lom- 
bardia, rinomato per le battaglie de’ 5 
agosto 1797, detta di Castiglione, e dei 
24 giugno 1859 in cui restarono fuori di 
combattimento 30,000 uomini austro- 
italo- franchi. per cui la dominazione 
Austriaca dalle sponde del Ticino retro- 
cedeva a quelle del Mincio. 40, 121 — 
42, 171, 186 — 99, 358. V. Castiglione 
delle Stiviere. Vol. V p. 551 di quest’ /n- 
dice. 

Solfi Carlo: opere. 49, 307. 

Solfidiuni eretici. 81, 73. 

Solfo 0 Zolfo sostanza semplice, ossia fria- 
bile e combustibile. 86, 96 — IDI, 48. V. 
Fosforo o Solfanello 0 Zolfunello. 

Soli: Muratori Gio. Francesco : opere. 47 
60 = Giuseppe M.* architetto modenese. 
90, 242. 
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SOLI o SOLEA, SOLIA sede vesc in par- 
tibus dell’isola di Cipro. LXVII, 163 — 
38, 98 — 48, 26 — 60, 214 — 72, 287 
— 81, 212. Altro Vescovo. Galletti A. 

Soli. V. Pompeiopoli di Cilicia vescovato. 

Soliani stampatore di Milano e Modena. 
30, 148 — 45,291, 291 — 46, 241. 

Soliensem già sede vesc. del Norico Medi- 
terraneo. 39, 183. 

Solignac: generale francese. 80, 249 = 
Guglielmo. 88,8. 

Solig:rac badia di Francia nella diocesi di 
Limoges. f, 87, 126 — 57, 123— 75,180. 

Soliloquio, parlata che uno fa da sè solo: 
autori. I, 145,145, 14S — 2, 159, 159 — 
36, 140 — 37, 14 — 57, 237. V. Solitario. 
Contemplazione. 

Solima, V. Gerusalemme. 

Solimana prov. di Sierra Leone. 98, 301. 

Sq Solimano tesoriere pontif. 74. 
281. 

Solimano del 715 califfo. 18,25 — 81,272. 

Solimano del 1074 sultano d' Iconio. 18, 
31 — 8I, 264,275. 

Solimano Sciah del 1237 sultano di Kari- 
sma, ed avo di Otman I sultano de’ tur- 
chi. 81, 237, 288, 289, 289. 

Solimano Sciah del 1160 sovrano di Persia. 
52, 124. 

Solimano o Sofi Il del 1666 sofì di Persia. 
à2, 127, 127 — 18, 77. 

Solimano Io Musulmano del 1403 sulta- 
ro de’ turchi. BI, 298, 299 — 18, 39, 48, 
50 — 19, 83 — 81,227, 232, 293. > 

Solimano Il del 1520 sultano de’ tarchi, il 


Legislatore, il Grande, il Maynifico, il 


Conquistatore. 81,321 a 327 — 1, 155, 
193 — 3, 135, 136 — 4, 291- 6, 152— 
13, 119, 179, 191 — 14, 4] — 18, 11, 66 
e seg. — 27, 12 — 28, 144, 318 — 29, 
161, 235 .a1237, 237,042, ADR 247 — 
33, 110 — 40, 138, 148— 42, 64, 70, 
72 — 43, 179, 180 — 45, 25 — 47, 167, 
168, 297 — 58, 91, 92— 62, 182 — 64, 
225— 65, 234, 238, 242, 2417 — 67, 44 
— 70, 197 — 74, 179 — 75, 177, 262 
— 79, 96. 96, 97 —- 8I, 20, 166, 172, 
215, 220, 228,231, 296, 304, 432- 83, 
211, 211 a 215, 215 — 87, 143 — 88, 
205 —- 90, 219 — 91, 512 — 92,313, 314, 
393, 337-à 346, 9601322, 371,872 — 
98, 57,84 — 99, 212, 297, 298 — 102, 
d6òd:; 

Solimano II del 1687 sultano de’ turchi. 
SI, 318 a 351 — 18, 78-30, 35 — 33, 
112 — 92, 501,555 a 357. 

Solimano Principi: di Nicea figlio d' Or- 
cano sultano. 18, 48, 49 — BI, 293, 294 
= figlio d’ Acmet IV sultano. 8I, 361 = 
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figlio d'Amurat T sultano. 8I, 296 = fi- 
glio di Amurat IV sultano. 81, 343, 346 
= del 1848 pascià. 87, 164, 164 = del 
1673 di Buda. 81,343 = pascià di Da- 
masco. 19, 82 = o Skopliak pascià di 
Servia. 63, 135 = gran visir di Maomet- 
to IV sultano. 81, 349. i 

Solimano: del 1084-95 generale del sul- 
tano de’ saraceni e difensore di Gerusa- 
lemme. 2,178 — 67,9 — 8I, 276 =0 
il francese Seve del 1838 bey e pascià 
del vicerè d'Egitto. 5, 136 — 21, 90 = 
corsaro. 79, 128. 

Solimele: Francesco vescovo d’Acerra. 
60,268 = Nicola vescovo di Venosa. 93, 
171 = Francesco di Angelo, pittore di 
Nocera de’ Pagani, detto l’Aùbate Cic- 
.cio. 41, 12 — 46, 160 — 9I, 236 = Giu- 
lio pittore napolitano. 47, 111, 179 — 
60, 254= Giuseppe prete: opere. 56, 
117 — 97,283. 

Solimo o Solemo frigio. 71, 37. 

Solino: vese. di Tarantasia. 72, 249 = 
Caio Giulio geografo latino, grammati- 
co, e professore di scienze e di belle let- 
tere. Fiorito in Roma nel 230, è princi» 
palmente autore: De Mirabilibus Mun- 
di, la cui edizione di Parigi del 1503 fu 
chiamata Polyhistor, donde all’ autore 
il nome di Po/istore, Polistorico. Il lavo- 
ro studioso diSalmasio sopra Solino, è 
un monumento di erudizione prodigiosa. 
37, 208, 214 — 57, 194 — 65, lUSa. 
107, 117 — 66,302 — 76, 155 — 100, 
142, V. Polistore. 

Solinorî Sante: opere. 69, 291. 

Solio o Soglio, Giuseppe vesc. di Mondovì. 
46, 88. 

Soliri Luigi: opere. 32,96. 

SOLIS DE FOLCK DE CARDONA Fran- 
cesco cardinale. LX VIT, 169—30, 113— 
67, 119 — 68, 156. 

Solis: Francesco vesc. di Lerida. 3, 296 = 
Castelblanco Stefano teatino vescovo di 
Sarno. 61, 199 = Alfonso cameriere se- 
greto pont. 23,96 = Antonio storico 
spagnuolo: opere. 44, 293 — 63, 243 = 
Diaz navigatore. 37,6= Diaz Giovanni. 
51, 158 — 60, 299 = Giulio Cesare : ope- 
re. 36, 185. 

Solitari di Porto Reale: autori. 13, 228. V. 
Porto Reale di Campi. i 

SOLITARIE. LXVII, 170. V. Rinchiusi e 
Rinchiuse. Recluse. 

SOLITARIO: autori. LXVII, 170 — I, 64 
— 10, 68, 285 — 14, 250 — 44, 276 — 46, 
50, 33, 226 — 57, 103,311 — 70, 32 — 
74, 69,70 — 77, 83 — 83, 279 — 95, 
294 — 10I ,32,178. V. Zuchiusi. Asceta. 
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Solito Domenico prete: opere. 72, 253, 
#03, 255. 

Solitudine. V. Solitario. E, emo. 

Sollani Bartolomeo sindaco. 74, 122. 

Solleniese arcivescovato. 5, 60. 

Sollecitatore, agente e procuratore di af- 
fari e di grazie, del /’alazz0 apostolico, 
della s. Penitensieria, del foro giudiziale 
e Tribunali. 20, 103 — 23, 93, 109,110 
— 52, 77 — 80, 125,135 — 84, 74. V. 
Procuratore. Spedizioniere. 

Sollecitatore del Sagro Collegio. V. Sosti- 
tuto della s. Congr. Conristoriale, e del 
Sagro Collegio. 

SOLLECITATORI DELLE LETTERE A- 
POSTOLICHE oGIAXNIZZERI collegio 
de’ Vacabili. LXVII, 172 — 7, 163, 186 
— 9. 62 — 57, 24 — 62,309 — 68, 222 
— 73, 7 — 76, 32 — 87, 74,76, 83 a 87, 

,97, 90, 91,93, 99 a 101. 

Sollecitutori delle cause de’ poveri per la 
pietà de’ carcerati. 54, 93 — 55, 6 
S0, 139, 165. V. Povero. Carcerati. 

Solleciti Jacopo archiatro pontif. da San- 
ginesio. 13, 110 — 40, 299 — 44, 125. 

Sollecito s. 43, 249, 265. 

Sollerio o Sollier Gio. gesuita d’ Herseau 
di Courtray, bollandista: opere. 5, 287 
— 18, 322 — SI, 148 — 61, 73, 74 — 62, 
250 — 93, 297, 298 — 101, 187. 

Sollia Gaspare: opere. 6, 38. 

Solliniensium.V. Seillanso Selon. 

Solmona.V. Sulmona. 

Sobns: del 1393 conte. 80, 30 = Baruth 
contessa Federica Guglielma Luisa. 76, 
MET. 10/90. 

Solms d’ Assia, contea di Germania. 3, 68. 

SOLO s. eremita. LX VII, 173. 

Soloce. V. Beth Seleucia. 

Solodor.V. Basilea. 

Solodurum.V. Soletta. 

So/ofone fiume del regno di Napoli. 8, 44, 

Solofra principato dell'arcidiocesi di Sa- 
lerno. 49, 152, 160 — ZI, 29. 

Solone s. martire di Vicenza. 99, 200. 

Solone Vescovi : di Camerino. 7, 49= di 
Embrun. II, 146. 

Solone di Salamina legislatore, uno de'VII 
Sapienti e Savi della Grecia. 20, 230 — 
22, 129 — 3I, 183 — 32, 94, 103, 120, 
122 — 37, 290 — 49, 49, 299 — 60, 243 
— 63, 13 — 69,24 — 73, 165, 215 — 80, 
107 — 97, 30. 

Sol/cine governatore di Cartagine. 46, 151. 

SOLONGIA s. verg. e mart. LX VII, 174. 

Solopaca borgo presso Telese. 73, 265. 

Solor isola dell’ Indie orientali. 42, 34. 

Solorzano: Giordano della Mercede. 44, 
244 = Gio.: opere. 9, 38. 
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Soloure. V. Soletta di Svizzera. 

SOLSONA già sede vese. di Spagna, nella 
diocesi di Vich. LXVII, 174 — 53,31 — 
68, 36, 199 — 72, 265, 283, 283 — 99, 
235. Altro Vescovo. Viviani G. V. Vol. V 
p. 259 di quest’/ndice. 

Solsterno musaicista. 69, 53. 

Solstizio, tempo in cui il Sole è alla più 
grande distanza dall’ Equatore. Vi sono 
ogni anno due solstizi, cioè l’ uno d' E- 
state, l’altro d'Inverno. 71, 263. V. Sole. 
Equatore. Sfera. - 

Solt comitato d'Ungheria. 83, 144. 

Solta isola di Dalmazia. 19, 75, 75. 

Soltania. V. Sultanta. 

Soltikoff conte Sergio. 59,306. 

Soltihow generale russo. 81, 361. 

Soltyk Gaetano Ignazio gesuita del 1749, 
vescovo d’ Emaus e latino di Kiovia. 37, 
da. 

Sutù o Sulù isole Filippine. 24, 275, 275 

205. 


— 


Solutore s. martire della legione Tebea: 
autori. 43,316 — 77, 144, 163, 163, 168, 
209 — 79,172. 

Sotvazio del 767 re di Scozia. 62, 249. 

Solyma.V. Gerusalemme. 

Solzaba o Solzava. V. Sotzaba. 

SOMAGLIA Della Giulio M.* card. LX VII, 
175 — 2, 69,142 — 5, 229 — 7, 36,177 
— 8, 180 (Somiglia, leggi, Somaglia), 
182, 185, 288 — 9, 63, 67 — f0, 155, 
156, 190 — 12, 36, 144, 220 — 13,278 — 
15, 22], 244 — 16, 157, 168, 194, 228, 
248, 257, 268, 272, 277, 278 — 17, 26 — 
20, 254 — 23, 140, 231 — 27, 218, 219 
— 35, 12, 127, 131 — 37, 199, 285 — 
38, 02, 02 a 54,59, 99.61, 71, 70,77 — 
43, 100 — 50, 86 — 51, 64 — 52, 258 — 
53, 102, 135, 144,159, 171, 176, 176, 
181 — 54, 229, 310 — 55, 299 — 56, 27, 
27,29 — 58, 101 — 59, 48,54, 67 — 60, 
207, 212, 215 — 62, $0, 147 — 63, 284 
a 286 — 64, 164, 198 — 65, 303 — 67, 
18 — 72, 150 — 76, 27 — 79, 205—- 
84, 152 — 85, 111, 130, 132, 141 — 89, 
230, 238, 203,918 — 90, 21, 27,81 a 
33,09, 0 deal Lan Logo, 0, 
20 — 95, 184, 211, 339 — 96, 45, 115 — 
99, 70, 97 a 101, 145, 166 — IDI, 1133 — 
102, 369— 103, 361, 500. V. Vol. IV p. 
476 di quest’Indice. — 

Somaglia contessa Anna. 39,275. 

Somai: Angelo Antonio poeta. 60,58 = 
can. Antonio custode generale d’ Arca- 
dia. 63, 86. 

Somaini scultore ticinese. 71, 312. 

Soinano vescovo di Vibona. 46, 226 — 97, 
296. 
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Somaro. V. Asino. 

Somasca luogo di Lombardia della dioce- 
si di Bergamo. 67, 181 a 187. 

SOMASCHI congregazione de’ chierici re- 
golari: autori. LXVII, 181 — 10, 137 — 
Hi, 313 — 12, 94 — 14, 210 — 20, 256, 
256 — 24, 185 — 27, 148 — 28, 122, 
345 — 40, 1ì10-43, 7— 49, 94— SI, 
245 — 52, 258 — 55, 339 — 63, 62 — 
72,40 — 73, 110, 130, 299 — 76, 67, 
72 — 79,316 — 80, 322 — 83, 110, 112, 
281 — 85, 142 — 89,230 — 90. 20, 210, 
300, 302 — SI, 155, 189, 191, 212, 214, 
2597, 260, 268, 318, 369 — 92, 522, 591 
— 93, 16, 235 — S4, 160 — 95, 35, 35 
— 96,66 — 99, 173 — 100,99, 113, 212 
— 103, 482. V. Vol. V. pag. 244, 249 di 
quest’Indice. 

Altri religiosi Somaschi. Albani B. A/- 
caini S. Alessandrini L. Angelis A. Bal- 
dini G. F. Bonet'i L. Borgogno T. Bu- 
ratti B. Calorio P.P. Caracciolo G. B. 
Carafa A. CaroF. Cavalieri A. Cesa- 
rotti I. Cosmi S. Cupilli S. Densa M. 
Gambarana. Gaspari G. Imperi S. La- 
ghi G. B. Malloni G. Masi O. Moja P. 
Murcello L. Moschini G. A. Paltrinieri 
O. M. Parchetti L. Peruzzi P. Petricelli 
N. Riva P. Rossi C. Salmoiraghi G. 
Santinelli S. Spinola A. Spinola P. M. 
Spinola S. Strada F. Tatti P. L. Vali- 
netti A. Vispar G. 

Sombi.V. Comba 0 Combi. 

Sonbre: V. Begum Sombre principessa 
Giovanna = V. Ochtenlonge Dyce prince. 
David. 

Someiller ingegnere meccanico italiano, 
autore del traforo del Cenisio. SI, 444. 
SOMERAU DE BEECKH Massimiliano 
Giuseppe Goffredo cardinale. LXVII, 

194 — 99, 343. 

Somma: Domenico vescovo di Bisignano. 

« 42,266= Acazio o Agazio vescovo di 
Cerenza, Cariati e Catanzaro. 42, 266 — 
53, S6 — 70, 203= Eugenio minorita 
nunzio apostolico. 6, 162 — 64, 226 — 
83,204 = Pietro. [0I, 326 = Tommaso 
ablegato apostolico. 47, 215. 

Somma fiume di Francia. 26,216, 217 — 
56, 134. 

Somma dipartimento di Francia. 26, 244. 
V. Piccardia. Amiens. 

Somma Monte, città del regno di Napoli. 
47, 169 — 65, 208. V. Vesurio. 

Somma Campagna Gidino poeta: opere. 
94, 205,218. 

Somma Cumpagna villaggio del Verone- 
se presso Villafranca: battaglia. 93, 73, 
74. o 
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Suminan tico Adeodato gener. agostiniano 
vescovo di s. Severo. 65, 47 (sopprimi, 
Vincenzo, e invece di Summantico, leg- 
gi, Sommantico). 

Capa Nicolò nunzio apostolico. 69, 

SOMMARIVA Angelo di Anna cardinale. 
LXVII, 195 — 6, 295 — 12, 73 — 15, 
291 — 32, 289 — 39, 116 — 51, 42— 
90, 83 — 91, 118, 521. 

Sommarica Vescovi: Raimondo domen. di 
Lodi. 39, 116 = Giuseppe di Modena. 
45, 323. 

Sommariva Gaspare principe di Morea. 
32,111, 142. 

Sommurica: del 1562 conte e capitano 
pont. 3, 249 — 10, 287, 238 = generale 
austriaco. 78, 205, 205 = Francesco 
preposto. 103, 494. 

Sommaruga min'stro austriaco. 99, 341. 

Sommatore delle lettere apostoliche. 87, 
86, 100. V. Sommista. 

Sommer Magno vescovo di Stregnes. V. 
Sainnar. 

SOMMERCOTE Roberto cardin. LXVII, 
195. 

Sommering : opere. 85, 249. 

Sommerset Guglielmo. V. Murmesbury. 

Sominerset contea d'Inghilterra. 4, 200 — 
34, 298,325 — 35, 13, 157, 157 — 103, 
171, 172,195. 

Sommerville. V. Mobile. 

Sommes=Town, sobborgo di Londra. 39, 
153 — 39, 142. 

Sommier Gio. Claudio arciv. di Cesarea. 
46, 280 — 95, 322. 

Sommino. V. Sonnino. 

Sominissioni, tasse. V. Obbligazioni. Ser= 
visit comuni e minuti. 

SOMMISTA DELLA CANCELLERIA A- 
POSTOLICA, delle Lettere apostoliche 
di S. RC. LXVII, 195 — 7, 157, 161 a 
163, 163, 176 — 19, 126 — 74, 293. V. 
Sotto Sommista. Vice Cancelkere di S. 
R.C.e Sommiista. ' 

Sommisti: delle Bolle di Camera. 23, 70 
— 63, 24, 264 — della Congregazione 
card. della s. Inquisizione. 9, 138 — 16, 
135, 227, 235 — 67, 195 = della Con- 
gregazione card. de Propaganda Fide. 
67, 193 = della Congregazione card. dei 
Vescovi e Regolari. 16, 232 — 67, 195 = 
della Segretaria de'Memoriali. 67, 195. 

SOMMO. LXVII, 195 — 4. 272, 

Sommo Sacerdote. V. Gerofante. 

SOMMO SACERDOTE o PONTEFICE 
DEGLI EBREI. LXVII, 197 — 3I, 136 — 
7,92,98 — 135.9 — 17, 171 — 19,73 — 
21, 82 — 22,100 — 23,221 — 25,317— 
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29, 74- 30, 73— 33, 90-34, 23 — 
37, 74 - 40, 87, 200 — 45, 260, 277 — 
48, 291 — 49, 10— 5I, 100— 52, 269 
— 54, 107 — 56, 256 — 60, 122 a 124 
— 62, 111 — 66, 195,195 a 198- 67, 


8, 197, 241 — 70, 66,67, 308-710 


74 a 76 — 72, 203 — 75, 169 — 77, 
84, 93, 97 — 8I, 29— 83,102 — 90, 109 
— 93, 290 — 95,241, 253 — 96, 96,209, 
238, 245, 246. 

Sommo Pontefice Romano: autori. 67,195, 
196, 196 — 30, 84 — 54, 42, 107,107 — 
60, 109 — 92, 585 — 95, 246 — 96, 77, 
78 — 98, 11 — 99, 20, 22. V. Vicurio di 
Gesù Cristo. 

Sormimona Codom. V. Budh o Budduh. 

Sommonte. V. Summonte. 

Sompiano annesso di Borgo Pace. 85, 298 
— 86, 130. 

Son 0 Sen vocabolo scandinavo di figlio. 

Sona Vescovi di Mondonedo. 46, $6 = 0- 
rense. 49, 92. 

Son:glio, piecolo strumento rotondo di 
metalli diversi, con due piccoli buchi e 


con pertugio in mezzo che li congiunge, 


entr'ovi una pallottolina di ferro clie muo- 
vendosi cagiona il suono. 7, 98, 114. V. 
Campanello. 
Soncini Girolamo : opere. 57, 252. 
Soncino: Leonardo domenicano. 69, 292 
= Paolo ministro gener. de’ min. osserv. 
28, 135 = stampatore. 69, 199, 
Soncino città del Uremonese. 69, 293, 294. 
Sonda isola, mare e arcipelago di Malesia 
nell'Oceania occidentale, il cui Stretto 
separa l’isole di Sumatra e Giava. 48, 
226 a 228, 238 — 42, 35 — 50, 137 — 
52, 233, 233 — 73, 123. 
Sondi Paolo vese. di Risano. 84, 246, 
Sonderbundo Sonderburden. Lega spe- 
ciale e separata di sette Cantoni Cat- 
tolici di Svizzera nelle lotte e guerre re- 
ligiose del 1847, nelle quali cadde la li- 
bertà de’ minori Cantoni Elvetici. fale 
alleanza particolare fu stretta per difen- 
dersi in caso di assalto, nel ritenere in 
Lucerna, Friburgo e altrove i beneme- 
riti gesuiti, e difendere la libertà Canto- 
nale dal dispotismo degli eretici demo- 
cratici radicali. Dieci Cantoni protestanti 
formarono un’altra lega col titolo di 
Concordato dî Sicurezza, mediant- la 
quale la parte radicale rimase dominante 
in tutta la Svizzera: autori. 71, 306 — 
72,6, 6,9, 10, 54, 54, 86, 124, 126 a 135. 
V. Vol. V p. 250 di quest’Indice. 
Sonderburg o Sonderburgo città e ba- 
liaggio di Schleswig. 62, 171 — 71, 180. 
Indice Vol. VI, 
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Sondra già sede vescovile del patr. d' Ales- 
sandria del IX secolo. 21, 128. 

Sondrio città d'Italia nel Milanese, capo- 
luogo della provincia di Valtellina, la 
quale colle due annesse contee di Bor- 
mio e Chiavenna nel 1404 Martino Vi- 
sconti di Barnabò signore di Milano, per 
testamento lasciò alla Chiesa di Coira 
del cantone svizzero de’ Grigioni, per 
gratitudine dell'asilo ricevuto dal ve- 
scovo quando lo cacciò lo zio del padre 

. Gio. Galeazzo duca di Milano. Questo 
diritto della chiesa di Coira restò inef- 
ficace, siccome privo della forza per s0- 
stenerlo Nel 1512 col ducato Milanese, 
occuparono alla loro volta la Valtellina 
i francesi e gli spagnuoli belligeranti. 
Ricuperata dalla Valtellina la libertà, 
restò in pacifico potere de’ Grigioni, 
ma nel 1620 le divisioni religiose per 
l'intolleranza degli eretici protestanti, 
500 individuì patirono strage. Gli spa- 
gnuoli e gli austriaci s'intromisero nel- 
le questioni e colle armi occuparono la 
Valtellina, mentre i Grigioni con l'aiu- 
to di altri svizzeri e de' francesi guer- 
reggiarono con sanguinose lotte il suo 
ricupero con vari successi. Finalmente 
pel paterno intervento de' Papi Grego- 
rio XV e Urbano VIII, essendo rimasti 
vinc.tori i fivancesi, restituirono nel 1635 
la Valtellina a' Grigioni. V. Valtellina. 
Burmio. Chiavenna. 

Sonffio Carlo Samuele : opere. 10, 237. 

Songo primo re de’ sabini, V..Sang00 Sanco 
deità e re de' sabini. 

Sonho conte di Congo. 6l, 6. 

Sonii popoli di Francia. 28, 126. 

Sonna torrente di Feltre. 23, 270. 

Sonna o Sunna. V. Sonniti. Alcorano 0 
Corano. 

Sonnachio s. arciv. di Reims. 57, 75, 78. 

Sonnambulismo o Nottambulismo, il came 
minare dormendo. Stato intermedio tra 
la veglia e il sonno, in cui il cervello con- 
serva l'esercizio di alcune delle sue fa- 
coltà intellettuali, le quali non solo pare 
che agiscano razionalmente, ma inoltre 
comandano regolarmente l’azione degli 
organi sensitivi e motori a loro disposi» 
zione nello stato normale. 45, 208 — 71, 
72, 124 — 10I, 84.V. Sonno. Sogno, Pel 
Sonnambulismo artificiale: V. Spiritismo. 
Superstizione. 

Sonneberg : Segesser Caterina. 72, 155 = 
conte Giovanni. 92, 248 = generale. 72, 
125. 

Sonnebergh lago di Sassonia. 61, 285. 

Sonnenfels tedesco. 29, 97. 

1l 
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Sonnerat viaggiatore ticinese. 38, 273. 

Sonnino : Pietro vescovo di Cerenza Ca- 
riati e Nicastro. 47, 304 — 70, 203 = 
Guglielmo Evangelista ab. di Casamari. 
94, 107. 


Sonnino Comune della provincia di Fro- - 


sinone. 27, 296, 266, 269 — 53, 192, 
241, 246, 249 — 61, 42 — 63, 289 — 65, 
71, 77, 242 — 74, 207 a 209 — 89, 43, 
46, 50, 70, 71,112, 119, 264 — 90, 23, 
30, 32, 46 — 94, 36. 

Sonnio Vescovi: Francesco d’Anversa. 2, 
230 =V. Asmunio, 

SONNITI e SCIITI, due sette di maomet- 
tani, tra loro discrepanti e nemiche; i 
sonniti sono turchi, i sciiti persiani. I 
Sonniti o tradizionalisti ammettono la 
successione a Maometto ne' califti di lui 
suoceri Abou-Becker e Omar. Ricono- 
scono l'autorità delle tradizioni e chia- 
mano Sonna e Sunnala legge orale, cha 
contiene le parole e le azioni di Mao- 
metto, le quali senza essere inserite nel- 
l'A/coruno o Corano furono da principio 
conservate per tradizione e poi poste in 
iscritto. Hl Corano e la Sonna compon- 
gono il diritto civile e canonico de' mao- 
mettani in cui sono raccolti i precetti, i 
consigli ele ceremonie religiose. I Sciiti, 
riguardati da’ turchi settari e scismatici, 
quali seguaci d’Aly cugino e genero di 
Muometto, per sostenere che nella di- 
scendenza d’Aly doveva passare imme- 
diatamente il supremo pontificato del- 
l'Islamismo, e conservarsi nella sua di- 
scendenza. Di più i sciiti non ammettono 
le tradizioni e la Sonna, e per altre cose 
sono avversi ai sonniti. LXVII, 197, Y. 
Turchia. Persia. Maometto. 

Sonnius stampatore di Parigi. 69, 204. 

Sonno, Il dormire. Azione dell'organismo 
che differisce dalla veglia o lo star desto. 
Sospensione naturale del moto e del 
sentimento. Riposo per ristorare le forze 
dalle operazioni esterne per assopimen- 
to del sensorio, dato dalla natura per 
equilibrare e risarcire le forze degli ani- 
mali: calma e tregua de’ mali. Anche 
rifugio contro le inquietudini, è insieme 
sorgente di altre inquietudini prodotte 
da sogni dispiacevoli. Mentre il sonno è 
imposto dalla natura per l’intorpidi- 
mento de’ centri del senso, ci viene con- 
cesso dalla medesima a riparazione delle 
perdute energie vitali. Quanto allo stato 
dell'animo durante il sonno completo 
dice l angelico s. Tommaso: Maszcato del 
tuttol'esercisio della funtasianel sonno 
profondo, cessa altresì l'opera dell'in- 
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telletto. Glì antichi prestarono culto e 
innalzaronotempli alladivinità del Sonno, 
che i poeti finsero figlio dell’ £y00 e della 
Notte, fratello della Morte di cui è im- 
magine. Gli si diè per figlio 2/0r/e0, che 
altri dicono suo miaistro, ed il suo nome 
significa forma o figura per la princi- 
pale sua funzione ne’ sogni. cioè di pren- 
. dere la forma e la figura di vari oggetti, 
nelle notturne illusioni. 20, 225, 225 — 
21, 313 — 23, 62 — 38, 129, 131 — 44, 
268 — 46, 309 — 49, 279 — 21, 58, 230 
— 72,172, 177 — 8I, 324, 473.V. Letto. 
ss. Dormienti. Notte. Sogno. Sonnam- 
bulismo. Occhi. Dormitorio. Prefuzione 
di quest’Indice p. XLIV, XLVI. 
SONORA sede vescovile e Stato del Mes- 
sico nell’ America Settentr. LXVII, 197 
(pag. 198, tuttora, leggi, al presente dì 
Guadalaxara) — 6, 261 — 20, 300 — 33, 
76 — 44, 296, 296 — 53, 93 — 37, 14], 
. 148— 67, 197,199 — 98, 336. 
Sonsa 0 Sursna, Sunza fiume di Viterbo. 
102, 156, 243. 
Son-Tay provincia del Tonkino. 34, 254. 
Son-Tho profeta egizio. 47, 125. 
Sontuaria, Sumptuarie, Suntuarie leggi. 
V. Prammatica Sanzione Sumptuaria, 
o Sontuaria, leggi contro il lusso, è ti- 
toli, le spese. 
Sonzogno stampatore di Milano. 38, 46 — 
43, 69. ì 
Sonzonio Domenico filippino. SI, 231. 
Sopatro vescovo di Tambea. 72, 235. 
Superga 0 Superga basilica suburbana di 
Torino eretta sul colle omonimo da AÀme- 
deo VI il Verde conte di Savoia per toni- 
ba de’ Reali di sua casa, la precedente 
essendo in A/tacomba(V.): autori. 77, 
145 a 147, 149, 156, 156, 216 a 2 
GI, 169, 173, 177, 181. 
Sopetran Gioacchino della Vergine ago- 
stiniano, vescovo di Cebu. 48, 83. 
SOPHENE e SOFENE già sede vescovile 
d’Armenia. LX VII, 199. o = 
Scphy 0 Sofi, maomettani contemplativi. 
42,221. 
Soppagazeno sovrano indiano. 31, 188. 
Scppressione de’ Vescovati..V. Vescovato. 
Suprabito o Giustacore o Giustacuore, 
Giustacorpo. Sopravveste, casacca più 
lunga. 96, 172, 173, 173, 178, 184, 201. 
Sopru-maniche. V. Manipo!o. Mostra 0 Ri- 
balza 0 Rivolta 0 Svolta delle vesti. 
Sopravia Francesco medico. 73, 18. 
Scprana,sopravveste a forma di f094, detta 
anche pe’ cubiculari cupua, pe’ cauda- 
tari croccia, e senza manicue miuitello» 
ne. 6, 176, 179 — 7, 23, 29 — 8, 41, 102, 
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106 — 10, 280, 280, 283, 301 — 14, 145, 
154, 164, 184, 209, 213 — 18, 226 — 42, 
153 — 44, 39, 40,40 — 53, 112, 112 — 
85,19 — 99, 73. V. Toga. Cappa de’ Cu- 
Viculuri. Croccia de' Caudatari. Man- 
tellone. 

Soprana o Boemia, specie di mantellone 
corto, sopravveste usata da’ Mazzieri del 
Papa, ed un poco piiù corta da’ Scopatori 
segreti del Papa : altre definizioni sono 
proprie de’ due ceti. 23, 35 — 44, 40, 
40 — 68, 5.V. Mazzieri del Papa. Sco- 
patori Segreti del Papa. 

Soprani Felice gesuita. rettore del colle- 
gio romano. Î4, 205. 

Sopranis Gio. Girolamo gesuita: opere. 5, 
174 — 6, 193 — 28, 18 — 64, 260 — 84, 
222 — 96, 199. 

Soprannaturale, ch'è sopra la natura. 
Questo vocabolo è adoperato da’ teologi 
a dinotare la condizione del tutto supe- 
riore alla natura, a cui l'uomo, per mera 
grazia, fu elevato da Dio. La quale ele- 
vazione, benchè privata di molti privi- 
legi che le erano propri nello stato ori- 
ginario, persiste tuttavia in noi, mercè 
la divina Redenzione, nella sua parte es- 
senziale; cioè nella grazia santificante, 
ristorata per mezzo del battesimo, negli 
altri carismi che le sono annessi, e nella 
destinazione alla visione intuitiva di Dio, 
«lla quale la grazia dà il diritto, per co- 
noscerlo e amarlo perfettamente, e per 
meritare la vita eterna. 20, 143 — 23, 
237 — 43, 250 — 45, 259 — 60, 116, 
1{2, 145 — 61,66, 70 — 66, 1605 — 68, 
305 — 69,128 — 70, 37, 185 a 187 — 
71, 62. 72 — 74,41, 42, 72 — 79, 71- 
84, 50 — 99, 213 — 100, 90 — f01, 175 
— 103, 21. V. Miracolo. Verbo Dicino. Ri 
velazione. Natura. Teurgia. Dio. Spi» 
rito Nanto. Beatitudine. Grazia santi- 
ficante, Anima. Fede. Speranza. Carità. 
Giustificazione. Mistero. Profezia. Ma- 
lefizio. Magiu. Visione. Spiritisnio. Su= 
perstizione. Abbiamo: Il Soprannatu- 
rale, ossia la elevazione e l’ultimo de- 
stino dell'uomo, per Enrico Borgianelli 
della Compagnia di Gesi. Roma, 1864. 
La Civiltà Cattolica ne die’ contezza 
nella Serie sesta, vol. HI p. 66. 

Soprannatvralisti, settari protestanti. 59, 
316. 

SOPRANNOME. LXVII, 199 — 14, 123 — 
26, 240 — 35, 46 — 48, 77, 77,79 — 62, 
127 — 65, 85 — 66, 69 — 795, 205, 209, 
212,220, 222 — 79, 11 — 92,552 — 96, 
153 — 100, 151.V. Prenome. Agnome. 
Predicato. Nome o Nomignolo dimnint 
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tivo e vezzeggiativo amato dagl' Ita- 
liani e perciò d'uso comune. Ne ripor- 
tai esempii nel vol. 20 p. 207 del Dizio- 
nario; e nell'articolo Dolci Carlo di 
quest'Indice. 

SOPRANNUMERO e SOPRANNUMERA- 
RIO. LXVII, 199 — 2, 313 — 23, 61 — 
44, 139 -- 46, 49, 135 — 85, 31 — 87, 
79 — 99, 104. V. Carica. Impiegato. 

Sopransi: Aldobrando. 84, 97 = Dome- 
nico. 84,97. 

Soprasasso Bartolomeo vescovo di Sion. 
66, 290. 

Soprasaxo Gregorio. 62, 195. 196. 

Soprascritta di lettere. Dicesi nelle lettere 
epistolari quello scritto che si pone so- 
pra alle medesime, contenente il nome, 
edi titoli di quello a cui s’indirizzano. 
35, 46 — 36, 132, 133 — 75, 263. V. Let. 
tere Epistolari. 

Sopra-Selva — Sotto-Selva. V. Untercala 
cantone di Svizzera. 

Soprastante o Custode della cera del pa= 
lazz0 del Papa. V. Sotto Maestro di Casa 
de’ Palazzi apostolici. 

Sopra-Tovaglia della mensa dell’ Altare. 
79,58, 58 a 60. V. Tovaglia. 

Sopra-Umerale, veste sagra. 4, 173 — 25, 
317.V. Umerale 

Sopravvivenza. Certezza di dover succe- 
dere in alcuna carica, quando ella vachi. 
51, 244 — 67, 200, 201 — 87, 72, 75, 77, 
96, 98, 101 — 94, 116, 116. V. Coadiuto- 
ria. Soprannumero. Aspettativa. 

Sopraintendente o Soprintendente. Quello 
che ha autorità primaria sopra qualche 
amministrazione, uffizio od opera: l’es- 
sere superiore agli altri in sapere, o in- 
tendere, o in autorità; stare a guardia e 
al governo delle cose, avere la direzione 
e la sopraintendenza di checchessia. V. 
Autorità. Giurisdizione. Carica. 

Sopraintendente : il Vescovo, in greco si- 
gnifica sopraintendente. 67, 196 = o In- 
tendente, già titolo del vescovo luterano 
della Danimarca e di Norvegia. 71, 179, 
181] = delle dogane pontificie. 54, 313 
V. Dogane Pontificie = delle Scuderie 
pontificie. 8, 151, 175 — 25, 188 — 33, 
59. V. Maestro di Stalla della Sruderia 
pontificia. Cavallerizzo Maggiore = ge- 
nerale delle poste pontificie, già gene- 
rale delle medesime. 7, 19, 28, 36, 39, 
431 — 10,119 — 16, 155 — 17, 257, 258 — 
#3: 09, 70, 70; 8h,650, 98, 962108,7110, 
114 — 35, 184 — 41, 148 — 54, 306 e 
seg. — 68, 4 — 74, 137 — 96, 2441 — 97, 
51,52, 180. V. Generale delle Poste Pon- 
tificie = generalemi tutti gli atfari dello 
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Stato Pontificio, l'antico Segretario di 
Stato (V.), ordinariamente era il Card. 
Nipote del Papa. 51, 172 — 63, 275 e 
seg. — 66, 243 — 99, 66, 122 = della 
stamperia poliglotta de Propaganda fide. 
14,238 a 242— 69, 235, 235, 236, 238. 

SOR, titolo. LXVII, 202. V. Stor. Suora. 

Sor villaggio di Boemia. 56, 66. 

Sora Gio. vescovo di Terracina e Sezze. 
65, 58. 

Sora fiume del regno di Napoli. 71, 35, 38. 

SORA sede vesc. in partibus di Pafiago- 
nia. LXVII, 202 — 28, 165. 

SORA sede vesc. del regno di Napoli: au- 
tori. LXVII, 202 — 2, 264 — 4, 141 — 6, 
6-9, 223, 227 — II, 253 — 13, 122 — 
17, 71 — 20, 189, 190 — 23, 82— 25, 
148 — 27, 299 — 28,93, 95 — 35, 224, 
265, 266 — 36, 148, 198 — 37,56 — 43, 
138, 145 — 47, 185 — 52, 196, 200, 289 
— 54, 102 — 58, 249 — 59, 85— 60, 
178, 257, 257 — 65, 63, 161, 162, 224, 
224, 328, 335 — 66, 245, 246 — 67,74, 
299 — 68, 293 — 69, 89 — 71,37 — 73, 
24 — 74, 168, 289 — 76, 82 -—- 77,73— 
79, 136, 137 — 86, 246 (Cristoforo, leg- 
gi, Leonardo), 318, 325, 336, 336, 338, 
339 — 89, 36, 34, 43, 109, 192, 212, 263 
— 90, 134, 139 — 94, 28, 63, 87, 97, 97, 
101 a 103, 105 a 107, 109, 113, 115a 119 
To 160 — 97, 107, 112, 112 — 103, 

Soracantello Nicolò domen. 14, 214. 

SORAIVA o SARAIVA DA S. LUIGI 
Francesco cardin.: opere. LXVII, 218 
(Coira, leggi, Coimbra) — 32, 325 — 38, 
305, 316, 318, 318 — 54, 235 — 60, 208. 

Soran già sede vesc. de’ caldei. 6, 244. 

Sorano : Gio. prete. 47, 270,271 = medico. 
44,96 =Q. Valerio. 1093, 137. 

Soranzo famiglia. 92, 246. 

Sorano Vittorio vesc. di Bergamo. 53, 78. 

Soranzo Giovanni del 1312 doge di Vene- 
zia. 92, 135, 136 — Sf, 178 — 90, 279, 
280 — 9I, 89 — 92, 124 — 103, 418. 

Sorunzo : Benedetto. 92, 388 = Elisabetta. 
91. 178, 178 = del 1602 Francesco. 9I, 
353 — 92, 451 = Gio.: opere. 70,11 — 
Gio. del 14606 ambasec. veneto. 93, 127 — 
Gio. del 1550-71] ambasc. veneto. 92, 
379, 379, 393, 695 = Girolamo del 1560 
ambase. veneto. 92, 366, 367 = Girola- 
mo del 1624-40 proc. di s. Marco. 2, 126 
— SI, 18, 304 — 92, 497, 691, 692 = Ja- 
copo del 1562 ambase. veneto. 50, 226 
— 92, 303,370, 395, 396, 416 = Marche. 
sina benedettina. 91, #69 = Marco. 92, 
152 = M.* Perpetua badessa. 91, 109 = 
Marino. 92, 163 = Mario. 96, 656, 675 
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= Michele ambase. veneto. 92, 637 = 
Pietro 92, 155, 157 = Tommaso. 93, 
33 = Vittorio generale veneto. 90, 233 
— 92, 242. 

Soratte monte. V. s. Oreste. | 

Soravia Gio. Battista : opere. 91, 395. 

Sorbara castello del Modenese. 45, 295 — 
78, 119— 97, 101. 

Sorbello famiglia. 40, 33, 34. 

Sorbetolo frazione di s. Angelo in Vado di 
Urbino. 85, 284, 312, 314 — 26, 37 — 
86, 138. I 

Sorbi Gio. pittore. 26, 163, 163. 

Sorbili Antonio vesc. di Mileto. 45, 83. 

Sorbio 0 Arbe. V. Sappa. 

Sorbium o Arbe. V. Arbe. 

Sorbole Nicola carmelitano vese. di Scar- 
panto. 62, 115. 

Sorbolong hi. V. Serbolonghi. ° 

Sorbolongo o Sorbolungo comune di Mon- 
davio. 86, 198 — 26, 40 — 86, 95, 149, 
187, 187, 193. 

Sorbon o Sorbone Roberto di Sorbon o Sor- 
bonne villaggio della diocesi di Reims, 
can. di Cambray, fondatore del collegio 
e facoltà teologica di Parigi che porta il 
suo nome di Sorbona, composta di ec- 
clesiastici secolari di vita comune per 
insegnare gratuitamente, favorita dal re 
s. Luigi IX di cui era cappellano e con- 
fessore. Indi Roberto nel 1271 comprò 
una casa vicina alla Sorbona, e vi fondò 
il collegio di Calvi, per insegnarvi le 
basse classi, chiamato la Piccola Sor- 
bona. 26, 293 — SI, 191 — 83, 299. V. 
Sorbona. È 

Sorbona collegio e facoltà teologica della 
Università di Parigi. SI, 10, 191, 199, 
207, 208 — 2, 202, 202 a 201 3, 221, 
222 — II, 40, 41 — 16, 65, 212 — 13, 169 
— 22, 173 — 24, 234 -- 26, 293, 5309, 
310, 318 — 27, 10, 17, 18, 31,33,33, 41, 
58, 67 — 30, 144, 165 — 35, 214— 40, 
170 — 49, 174 — 57, 204, 205 — 69, 
203, 203 — 70, 300 — 33, 299 a 303, 
308, 309, 317 — 84. 257, 277. 

Sorchio annesso di Frontone. 86, 144. 

Sorda Francesco Saverio medico: opere. 
50, So — 52, 234. 

Sordelli Gio. vescovo di Parenzo. 51, 180. 

Sordello de'Visconti di Goito signore di 
Mantova e guerriero. 42, 177, 182. 

Sordi: Gio. vescovo di Vicenza. 29, 225 = 
Bonfiglioli Lucrezia. 74, 292 = Federi- 
co: opere. 34, 98 = Francesco: opere. 
37,73 — 60,290 = Livio letterato. 25, 
208. 

Sordo: Antonio conservatore di Roma. 58, 

_306 = Guglielmo: 28, 291 = d’Urbino. 
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giacchè egli sostiene, che ivi pur 
abitasse s. Pietro nella sua prima 
venuta in Roma, dopo che partì 
dalla regione di Trastevere, per 
evitar le insidie de’ giudei, e avan- 
ti che passasse sul monte Vimina- 
le nella casa di Pudente. Dice inol- 
tre, che quivi stabilisse la cattedra 
apostolica, celebrasse la messa, eser- 
citasse il suo pontifical ministero, 
per cui chiama quel luogo Gremio 
di santa Chiesa; e finalmente asseri- 
sce, che di qua i ss. Pietro e Paolo 
furono condotti al carcere mamer- 
tino, donde passarono a sostenere 
il glorioso martirio. Giovanni Boni- 
fazio poi nell’ Istoria Verginale ag- 
giunge, che in questo luogo i due 
apostoli celebrarono le prime mes- 
se, come luogo consagrato alla b. 
Vergine, ed ecco come si esprime: 
Romae illam domum, in qua Petrus, 
et Paulus sanctissimam dixere mis- 
sam in Via Lata consecratam Vir- 
gini esse purissimae nemo unquam 
dubitavit. 

Fu l'oratorio reso più celebre e 
venerando, quando Papa s. Sergio I, 
verso l’anno 700, vi fabbricò so- 
pra e dedicò la chiesa, sebbene non 
manchi chi congetturasse aver ciò 
fatto s. Silvestro I, e quindi dicono 
che sia stata rifabbricata da s. Ser- 
gio I, perchè avendo Dio operato 
per mezzo dell'immagine della Ma- 
donna un sorprendente prodigio, pel 
gran concorso di popolo, che si por- 
tò ad ossequiarla, e per le abbon- 
danti limosine e donativi che vi fe- 
ce, potè il Papa edificarvi una de- 
corosa chiesa, e provvederla di co- 
piose rendite pel mantenimento del 
culto divino. Il citato Fioravante 
Martinelli racconta, che nell’anno 
7oo fu fabbricata la chiesa, in cui 
venne posta l’immagine di Maria ss. 


perchè Teodora sorella di Alberico 


° CHI 


senatore di Roma, dolente col ricco 
suo .consorte, che l’ unico loro figlio 
era privo dell’ uso delle membra, 
e tutto paralitico, si rivolse per mez- 
zo del sacerdote Maurizio custode 
della sagra immagine, a supplicare 
la b. Vergine, promettendo che se 
concedeva la sanità al figlio, sopra 
l’ oratorio avrebbero eretta una 
chiesa colla congrua dotazione. Di- 
fatti, avendo ottenuta la grazia, pie- 
ni di giubilo domandarono a s. 
Sergio I il permesso di effettuare le 
loro promesse. E certo, che sotto 
tal Pontefice si edificò, o rifabbricò 
la chiesa, la quale venne da lui so- 
lennemente consagrata, riponendo 
sotto l’altare maggiore il corpo di 
s. Agapito martire; quindi fu eret- 
ta in diaconia Cardinalizia, ma non 
delle sette ragionarie già esistenti, 
sì benela prima delle quattro palati- 
ne aggiunte alle quattordici, il cui 
principal uffizio era di assistere il 
sommo Pontefice mentre celebrava 
nella basilica lateranense, e nel suo 
palazzo apostolico, e perciò non de- 
stinato alla sorveglianza di alcun 
rione, come non prendeva alcuna 
denominazione dalla chiesa, locchè 
ebbe luogo soltanto sotto Urbano II. 

Verso l’anno 810, s. Leone III, 
come abbiamo da Anastasio biblio- 
tecario, donò all'immagine della b. 
Vergine una corona di argento di 
libbre nove; il quale autore aggiun- 
ge che, nell’827, s. Gregorio IV 
regalò alla medesima alcuni para- 
menti sacri. S. Leone IX, fiorito 
nel 10/49, coll’assistenza di molti 
vescovi e Cardinali, in occasione di 
ristaurare l’altare maggiore, vi ri- 
pose diverse reliquie. Nel 1133, ne 
fu Cardinale diacono Ubaldo di 
Lunata, e nel 1144 Pietro retto- 
re di Benevento. 

In progresso di tempo in questa 


SORDO-MUTI 


V. Antonio Viviani pittore = Vincenzo. 
10, 86. 

SORDO-MUTI: autori. LXVII, 219, 223 — 
1.2 — 16, 95, 95 — 22, 114, 119, 195 — 
38, 199, 241, 243, 264, 265, 267, 272, 
306 — 42, 133 — 43, 150, 287 — 45, 
44, 47,315 — 48, 173 — 50, 21 e seg., 
26 — SI, 193. 217, 229 — 52, 18 — 
56, 48, 48 — 57, 168 — 62, 170 — 66, 
16 — 71,310 — 75, 21 — 78,64 — 79, 
292 — 81,486 — 83, 250 — 84, 206 — 86, 
230 — 87, 104 — 88, 146— 91,187— 94, 
178.183, 190 — 97,250, 250,253, 259,270 
— 01, 26, 140, 141 — 103, 278. V. Lin- 
gua. Parola. Orecchia. Udito. Pantomi- 
mica. Ospizio, istituto e convitto di scuo- 
la e istruzione de’ sordo-muti d'ambo î 
sessi in s. Muria degli Angeli di Roma. 
Avvertenza. Nel reale Istituto di Napoli 
de' Sordo -Muti, pe’ nuovi ammaestra= 
menti ivi praticati, ora finalmente l’ ar- 
duo problema della curabilità del sordo- 
mutismo dalla sfera delle speculazioni 
astratte scientifiche è venuto nel domi- 
nio de’ fatti, e si è potuto dimostrare, 
con la scorta de' principii e di casi cli- 
nici, che le lesioni organiche che produ- 
cono la sordità e la mutevolezza possono 
guarire con l'aiuto di mezzi speciali della 
medicina, e che il numero de’ casi gua- 
ribili è maggiore fortunatamente di quelli 
che si possa immaginare, per la preziosa 
scoperta del benemerito Giampietro. I 
sordo - muti dopo guariti nell’ udito e 
nella parola, passano nelle scuole degli 
udenti e vi seguono il corso degli studi 
secondo le norme generali. Ed i sordo- 
muti dichiarati incurabili, dopo il perio- 
do di osservazione, passano nella scuola 
e vi sono istruiti nella letteratura, se- 
condo il metodo orale intuitivo. — Lo 
strumento Megafono, nuova creazione 
del genio di Edison, permette ai sordi 
d'intendere, e di percepire distintamente 
i suoni. Esso consiste in due piccole orec- 
chie megafoniche, nelle quali come nel 
Telefono e nel Fonografo le piastre vi- 
branti tengono il primo posto. l sordi le 
applicano sulle loro due orecchie, come 
i miopi applicano sui loro occhi un paio 
d'occhiali. Le orecchiere rinforzano il 
tono in proporzioni considerevoli. 


SORELLE 165 


— 43, 288, 291 — 55, 243 — 74, 265 — 
93. 301. V. Parente. Fratello germano. 


SORELLA e SUORA: autori. LX VII, 221 


(p. 225, 1264, leggi, 1624) — 16, 116 — 
19, 267 — 46,40 — 69, 158. V. Suor o 
Suora. 


SORELLE e SUORE DELLA CARITÀ o 


meglio Angeli universali della Carità 
Cristiana, e di s. Vincenzo de’ Paoli, glo- 
rioso Apostolo della Carità. LXVII, 228 
— 4, 263 — 6,70 — 7, 236 — 9,256— II, 
150 — 19, 20 — 20, 276, 276 — 24, 268 
— 28, 315 — 30, 244 — 35, 162 — 39, 
319 — 40, 74 — 43, 159, 248 — 45, 220, 
227, 228, 314 — 46,23 — 48, 171, 175 
— 50, 163, 170, 171 — SI, 201, 207 — 52, 
130 — 53, 167, 216 — 54, 290— 55, 4, 
301 — 56, 196 — 57, 26, 36, 143, 144, 
207 — 59, 201 — 61, 21, 80 — 62, 153, 
303 — 63, 62 — 66, 207, 294 — 67, 123, 
128, 128, 202 — 68, 177, 201, 275 — 71, 
50, 52, 297 — 72, 165 — 74, 219 — 75, 
14 — 76, 74— 77,58, 149 — 79, 292 — 
80, 4— 8I, 134, 421, 468 — 86, 52 — 
87,14 — 91, 212, 252, 257 — 93, 276, 
303, 321 — 94, 171 — 95, 64 — 96, 66 
— 97, 29, 244 — 98, 23, 60, 70, 71, 89, 
92, 96, 230, 348, 358 — 99, 268 — ICI, 
12, 13, 23, 26 — 103, 217, 237, 475, 
200. ; 


Sorelle della Carità religiose: Amanti di 


Maria. 4. 126 = di s. Camilla. 4,119 = 
Amanti della Croce. 13, 171 = di s. Do- 
menico. 4, 126 = di Dublino. 20,276 = 
di Loreto. 39, 310 = dì Lovere. 67, 227 
= di s. Maurizio di Chartres. 45, 256 = 
della Misericordia. V. Misericordia suore 
della Carità di Roma = della Pia So- 
cietà delle Missioni sotto l’invocazione 
della Regina degli Apostoli(V.)17,41,41 
— 57, 49,51 a 53,53 — 98,24 = di s. 
Paolo di Chartres. 45, 256 = della ss. 
Trinità. 80, 331. 


Sorelle o Figlie dellà Carità, dette Suore 


Grigie o Bigie. 6, 274 — 18, 108 — 45, 
84 — 89, 65,75 — 97, 250, 254, 255 — 
98, 267 — 99, 232. V. Carità Sorelle, o 
suore grigie 0 bigie, ordine di monache. 
Carità Figlie. 


Sorelle Secolari della Carità, Società e 


Compagnie di s. Vincenzo de Paoli. 10, 
35, 36 — 17,3 — 45,227, 228, 228 — 67, 


Sordo-Muti del Serraglio. 81, 218, 296, 
318,326. 330. V. Serraglio. 

Sorel Agnese. 26, 316 = 31, 181. 

Sorella Simone architetto veneto. 91, 110. 

Sorella germona, femmina nata dagli stessi 
genitori del fratello o da uno di loro. 67, 
221 — 19; 267 — 34, 244, 249 — 4l, 102 


225, 225 — 71,87 — 77, 264 — 88, 154, 
257 — 89, 249 — 98, 70 — f01I, 23, 232, 
238, 288, 302, 321 —103, 500. V. Sorelle 
‘ della Carità. , 
Screlle Adottive. V. Aqapete. 
Sorelle de’ Sodalizii. 18, 200 — 67, 146, 
228. V. Sodalizio, 


166 SORELLE 


Sorelle Minime di Maria Addolorata di 
Verona. 94, 166, 171, 189. 

Sorelline de Poveri. V. Piccole Suore dei 
Poveri. 


SOKEO, già sede vesc. di Bitinia. LXVII, 


228. 

Soresina Spina podestà. 93, 189. 

Soresina città di Lombardia nel Cremone- 
se. 18, 183. i 

Soresini Giuseppe Maria beneficiato Late- 
rano e can. Liberiano: opere. 62, 56, 75, 
80 — 64, 1035 — 75, 35, 40, 48 (e non 
Mattia). 

Sorga fiume di Provenza, o Sorgues 0‘Ma- 
cao, del dipartimento di Valchiusa. 38, 
210 — 75,133 — 90, 144, 145, 153, 174. 
V. Ponte di Sorga, borgo. 

Sorga 0 Sorgues borgo di Francia, dipar- 
timento di Valchiusa. V. Ponte di Sorga. 

Sorgenti: Francesco arciv. di Brindisi e 
Monopoli, teatino. 46, 134=Fabio prete 
custode gener. d’Arcadia: opere. 20, 262 
— 76, 140. 

Sorgo Bobali Francesco M.* min. osserv. 
vesc. di Stagno. 69, 179. 

Sorgues fiume di Francia di Vabres, nel 
dipartimento d’Aveyron. 87, 67. 

Soria: o Sora Bernardino min. osservante 
riform. vesc. di Ravello e Venafro. 90, 
140 = Antonio Gioacchino vesc. di Val- 
ladolid. 88, 48=Francesc'Antonio: ope- 
re. 47, 156 = Giacomo calvinista. 98, 
328, 329 = Gio. Alberto biografo. 39, 93 
= Gio. Battista archit. #1, 305 — 12, 52, 
57, 179 — 55, 106=Lopez ministro spa- 
gnuolo. 66, 45, 46. 

Soria città e provincia di Spagna della Ca- 
stiglia Vecchia. 49, 260 — 68, 27,29 — 
103,391. — 

SORIA 0 CHAM o ARAM o SIRIA, vasta 


contrada della Turchia Asiatica. LXVII, — 


229, 

Soriano Vescovi: Antonio I certosino patr. 
di Venezia. 91, 12, 213,515 — 93, 1390= 
Muzio, di s. Severina. 65, 8 — Gio. Bat- 
tista carmel di Bisceglia. 79, 90. 

Soriano: Angelo min. osserv. 25,306 — 
Antonio del 1530 ambase. veneto. 17, 221 
— 92, 334, 335, 338, 696= Giacomo. 92, 
359, 356 = Giuseppe Antoaio: opere. 24, 
48 = 0 Suriano del 1568 Michele. 92, 
376, 379, 687, 693 = Nicolò. 9I, 337 = 
Pietro depositario pont. 74, 278. 

SORIANO, comure e Castello del Cimino, 
nella provincia di Viterbo, con titolo di 
principato: autori. LXVII. 229 — 7, 263 
— 14, 61, 295 — 15, 275, 278 — 19, 206, 
212 — 24, 229- 36, 155 — 47, 286 — 
48, 10 — 49, 154, 154, 157 — SI, 170, 


SORTE 


275 —=52; 290 —«53; 195 — 550801 
58, 120, 282 — 64, 103 — 67, 296, 325 
— 68, 268 — 69, 41-74. 126 — 75, 280 
—76, 217 — 78, 295 — 81, 116— 84,302 
— 86, 305 — 97, 120, 148, 154 — 190, 
206 — 101, 191, 192; 200 a 202, 205, 203, 
207, 222, 225, 308 — 102, 40, 58, 60,112, 
141, 190, 218, 225, 226, 249, 321,330, 
340, 341, 3147 30, 354, 373,907. 

Sorio, Bartolomeo: opere. 61, 8 = Orazio. 
94, 229 = Ortenzio. 94, 229, 

Sorman Leonardo scultore. 14, 320. 

Sormani: Gio. Francesco vesc. di Monte 
Feltro. 46, 197, 199 — 86, 95, 105, 118, 


119, 125 = Pier Marino gener. de’ min. © 


osserv. vesc. di Vigevano. 26, 138 — 33, 
111 — 109, 99, 112 = o Sormanni Luigi 
prete. 45, 42 = Nicolò: opere. 45, 50, 
72,82 — 64,319 — 82, 300. 
Sorore b. di Siena. 62, 53, 53 — 66, 13. 
SORRA già sede vesc. di Sardegna nell’ar- 


cid. di Sassari. LXVII, 233 — 61, 108,. 


230. Altro Vescovo. Pellicers F. 
Sorrena, Sorrina, Surna, Sunsa, Surri= 
na la Vecchia, città etrusca. 101, 226 — 
102, 240 a 250, 252, 259, 399. 
Sorrena, Sorrina, Surrina la Nuova, cit- 
tà di Viterbo: autori. 83, 97 — 102,214, 
239 a 243, 250, 252 a 255. | 


Sorrentini Vescovi: o Sorrento Paolo d’A- 


malfi e di Minori. 45, 198, 200 = Dome- 
nico di Ruvo, Monte Corvino e Voltura- 
ra. 103, 112 = Sebastiano di Troia. 8I, 
92. 

Sorrentino Michelangelo vese. di Marsi. 
43, 141 — 52,212. 

SORRENTO sede arciv, del regno di Na- 
poli. LXVII, 233 — 9, 221 — 20, 2350 — 
28, 93 — 36, 179, 199, 199 — 38, 114, 
115 — 39, 126 — 43, 227 — 45, 149 — 
47, 185, 189, 190, 211 — 48, 73 — 52,9 
— 53, 217 — 55. 25 — 60, 259, 268 — 
64, 189, 197 — 65, 155, 157, 157, 208, 
256, 335 — 67,215 — 69, 176 — 8I, 128 
— 85, 34 — 95, 244— 97, 233— 99, 242, 
242,243-103, 111. Altro Vescovo. Fuld 
gure G. a. 

Sorri Pietro pitt. sanese 88, 71. 

Sorribas Gio. Battista carmel. vesc. d'Am- 
purias. 73. 275. 

Sorrivoli di Forlì, appodiato di Roncofred- 
do. 26, 37 — 56,201. 

Sorte Cristoforo. 94, 227. 

SORTE e giuochi di sorte. LXVII, 241, 
241, 242 — 6,259 — 39, 298, 209 — 71, 
64 — [01, 37. V. Dadi giuoco. Purim. 
Lotto. 

Sorte del Signore. V. Clero. Chierico. Por- 
zione, sorte ed eredità del Signore. 


SORTE 


Sorte de' Santi. 20, 142 — 67, 24) a 213 
— 88, 132. 

Sorte: Consultatoria e Divinatoria. 39, 298, 
398, 399. V. Sortilegio. Divinazione = 
Ventura o Fortuna, o Destino. V. Desti- 
no. Fortuna. Lotto. 

Sorte o Sorti: Anziate. 2, 231 — 54, 198. 
V. Anzio = Prenestine. 49, 36 — 51,31, 
32, 34, 34 — 67, 242. V. Palestrina. 

Sorteja già sede vesc. d'Africa. V. Serteja. 

SORTENAC o SASCENAS DE BERNIA 
Pietro card. LX VII, 241 — 3, 197, 202, 
211 — 7, 188 — 60, 86, $6 — 82, 189 — 
86,25 — 103, 7. 

SORTILEGIO: autori. LX VII, 241 —10,230 
— 16, 99, 223, 225 — 36, 41 — 39, 298 
— 41, 308, 309 — 44, 279 — 68, 110 — 
69, 144 — 70, 182. 185, 186, 189, 190, 
190 — 71, 51, 54, 63, 73. 

SORTILEGO.LXVI], 243. 

Sosandria o Sozandria già sede vese. d’E- 
feso del IX secolo. 67, 126. 

Sosibio: ministro egizio. 21, 93 = romano. 
100, 166. 

Sosio o Sossio levita o diacono e martire di 
Miseno. 27,279 — 45, 214 — 65, 152. 

Sosto da Lentino. 66, 303. 

Sosiparo Charisio grammatico. 84, 103. 


Sosipatro s. cugino e discepolo di s. Paolo . 


apostolo, I vesc. d’Iconio, la cui festa è 
a’ 25 giugno. 17, 129, 131 (Giasone vesc. 
d'Iconioe Sosipatro vese. di Tarso, leggi, 
Giasone vesc. di Tarso, e Sosipatro vesc. 
d'Iconio) — 33, 268. 

Sosistrato di Siracusa, re di Sicilia. 18, 160 
— 65,130, 143. 

Soso musaicista. 190, 174. 

Sosopoli. V. Sozopoti di Tracia. 

Sospello città ligure. 93, 183, 184, 190, 
191, 195, 199 a 205. 

Sospensione d'armi. V. Armistizio. 

SOSPENSIONE CANONICA: autori. 

LXVII, 243 — 1,2— 9, 315 a 317 — 10, 
2) — 15, 15I — 19, 198, 198 — 36,52 — 
49, 63 a 65,87 — 54, 148 a 150 — 55, 
296 — 57, 306 — 58. 98 — 59,17 — 60, 
1lì — 61,151 — 64,259 — 66, 173 — 
67, 260 — 70, 69 — 74, 310 — 79, 332 
— 23, 239 — 95, 149, 281, 316/-— 96, 26, 
42, 67 — 97, 100— 99, 17,224— 100, 
16, 134. 

Sossara Pietro conservatore di Roma. 58, 
305. 

Sussedbia 0 Susubi.V. Ossonoba. 

Sossigene astronomo egiziano d'Alessan- 
dria. 2, 98 — 6, 247 — 84, 287. 

Sossinati popoli sardi. 61, 117. 

Sossuolo Domenico arcidiacono: 99, 225. 

SOSTANZIARI eretici. LXVII, 243. 


SOSTITUTO 167 


Sostegno Sostegni beato servita. 2, 136 — 
64, 201 a 210. 

Sostegno Maria Cavalli servita vescovo di 
Gubbio. 86, 374. 

Sostene s. discepolo di s. Paolo di Colofone 
e mart. 17, 139, 140. 

SOSTITUTO o SUSTITUTO, prelati delle 
congregazioni cardinalizie, lmogotenenti, 
cancellieri, notari, giudici e processanti, 
ed altri. LXVII, 243 — 7,34 — 19,33— 
40, 167 a 170 — 53, 227 — 67, 243 — 
80, 143 — 82, 71. 

Sostituto del Camerlengo del clero roma- 
no. 7, 90, 90. V. Camerlengo del Clero. 

Sostituto luogotenente del tribunale dell'A. 
C. o Uditore gener. della R. C. A.,e del 
Tribunale Civile di Roma.16,280 — 82, 
162, 165, 166, 172. 

Sostituto luogotenente del tribunale cri- 
minale dell’ Uditore gener. della R. C. A. 
82, 168, 179. 

Sostituto dell’ Abbreviatore di Curia. 19, 
155, 157 — 62, 308. 

Sostituto degli Abbreviatori di Parco Mag- 
giore. 57,23 — 67, 243, 244. 

Sostituto della Segreteria per gli affari di 
Stato Interni, o del Ministero dell’ In- 
terno. 16, 139 — 41, 142, 148 — 63, 287, 
289 — 67, 243, 244 — 82, 159. 

Sostituto del ministero delle armi. 63, 289 
— 67, 243, 244. V. Segretario e Segre- 
teriu del pontificio ministero delle armi, 

Sostituto del Segretario de’ Brevi pontifi- 
cit. 6, 117, 124, 124, 1259 — 7,34 — 8, 
202 — 16,.292 — 23, 108 — 41, 148— 
67, 243, 244. 

Sostituto de° Brevi per l Indulgensze. 16, 
219. 

Sostituto del Segretario de' Brevi a’ Prin- 
cipi.-23, 108, 121 — 63, 266, 267, 267. 
272 a 274 — 67, 243, 244. 

Sostituto o Sostituti del Commissario ge- 
nerale della R. C. A. 7, 12, 15 — 25, 80 
— 39, 312 — 40, 173 — 45, 136 — 54, 
310, 312 — 55, 270, 277 — 67,243, 244 
— 74, 254,315, 321, 332, 353 — 80, 144 
— 82, 164 — 103, 450, 454. i 

Sostituto fiscale del Tribunale del Campi- 
doglio. 59, 72 — 64, 48. V. Fiscale del 
tribunale del Campidog lio. 

Sostituto del Ministero del Commercio. 63, 
289 — 67,243, 244. 

Sostituto dell’Amministratore gener. delle 
Componende della Dataria. 19, 144 — 
67, 243, 244. 

Sostituto della Segretaria della Congrega- 
zione Concistoriale e della Segreteria 
del Sagro Collegio de” Cardinali. 15,230, 
239,247 — 16,6, 24, 180, 290 e seg. 298 


163 SOSTITUTO 


— 19, 155 — 60, 216 a 221 — 63, 243, 
244 — 67, 243, 214 — 82, 192, 199 — 
95, 286.V. Aiutanti del Segretario del 
Sagro Collegio in Conclave. 

Sostituto del Concistoro, utficiale di me.” 
‘Uditore del Papa. 82, }92, 198, 198 a 
201 — 7, 86 — 15, 220, 222, 224, 229, 
229, 231 a 233, 235, 239 — 4l, 174 — 
55, 305. 306, 306 — 67, 243, 244 — 68, 
222 — 95, 187, 188, 204, 225, 285, 286 
— 99, 181. 

Sostituto Commissario del Conclave. 7, 
71, 71 — 19, 88, 88, 89— 63, 74. V. Com- 
missario del Conclave. 

Sostituto delle Lettere o Bolle Contradette 
della Cancelleria apostolica. 7, 157,158, 
189 — 82, 190. 

pe del Ministero delle Finanze. 63, 

Sostituto della Segreteria della Congreg 
della Disciplina Regotare.16,191 — 67, 
243, 244. 

Sostituto dell'Avvocato gener. del Fisco e 
della K. C. A.; del Procuratore gener. 
del Fisco e della R_ C.A.;ed altri Sosti- 
tuti fiscali. 7, 12 — 25,80 —- 32,12 — 
40, 167, 170 — 67, 243, 244 — 80, 135, 
139, 142, 143, 165, 165 — 82, 162, 164, 
165, 169, 177. 194 — 99, 119. 

Sostituto del Ministero di Grazia e Giu- 
stizia. 63, 289. 

Sostituto della Segreteria della Congreg. 
dell’ Immunità Ecclesiastica. 16, 203 — 
67, 243, 244. 

Sostituto della Segreteria della Congreg. 
delle Indu!genze e ss. Reliquie. 16, 219, 
219 — 67, 243, 244- 

Sostituto del Segretario delle Lettere lati- 
ne. 67, 243, 244. 

Sostituto Luogotenente del Tribunale di 
Campidoglio. 59, 54 — 64, 48. 

Sostituto Luogotenente del Tribunale del 
Governatore di Roma. 32,10, 10 a 12, 
16,34 — 80, 139. 

Sostituto della Segreteria de” Memoriali. 
7, 47 — 23, 108, 121 — 4l, 148 — 44, 
186 a 188, 192 — 67, 243, 244. 

Sostituto del Prefetto dell'ufficio Per Obi- 
tum della Dataria apostolica. 19, 145, 
150 — 67, 243, 244. 

Sostituto processante dell’ Uditore crimi- 
nale del palazzo apostolico. 41, 297. 

Sggigoto del Procuratore de’ Poveri. 74, 

Sostituto del Reggente della Cancelleria 
apostolica. 67, 243, 244 — 87, 98. 

Sostituto del Custode del Registro delle 
Bolle. 23, 110. 

Sostituto della Segreteria della Congreg. 


SOTERO 


de' ss. Riti. 16, 267 — 67, 243, 244 — 
82, 73. 

Sostituto ai Professori di Scienze nella 
Università Romana. 84, 256, 256 — 85, 
148, 183. 

Sostituto del Notaro Cancelliere della Se- 
gnatura di Giustizia. 63, 219. 

Sostituto della Segreteria di Stato. 63,268, 
276, 289, 289, 290 — 7, 27 — 9, 149 — 
44, 142, 148 — 54, 312 — 67, 243, 244, 
244 — 82, 73, 77. V. Segretario della 
Cifra. Alcuni altri Sostituti. Mauri C. 
Capaccini F. poi card. Santucci V. poi 
card. Corboli- Bussi G. 

Sostituto del Sotto-Datario. 19, 142, 146 e 
seg. — 67, 243, 244 — 70,241. 

Sostituto del Sommista o Sommistato delle 
bolle della cancelleria apostolica. 5, 230 
— 7,157, 162, 163 — 9, 309— 15.229 — 
23, 110 — 67, 243, 244 — 99, 153, 153, 
154. 

Sostituto della Camera degli Spogli Eccle- 
siastici. 67,243, 244 — 69,4. 

Sostituto della Segreter.a della Congreg. 
degli Studii. 16. 277 — 67, 243, 244. 

Sostituto cancelliere della Congreg. della 

" Inquisizione del s. Uffizio. 16, 235, 235. 

Sostituto luogotenente del Tribunale del 
Vicario di Roma. 99, 71,73 a 75, 80. 

Sostituto della Segreteriu del Vicariato di 
Roma. 7. 88, 88 — 67, 243, 244 — 99, 
80, 80. 

Sostituto della Segreteria della Congreg. 
della Visita apostolica. 16, 288 — 67, 
243, 244 — I01, 106. 

Sostrato da Guido dell'Isola di Faro ar- 
chitetto. 54, 190. 

Sotelo min. osserv. vescovo del Giappone. 
98, 186. 

Sotera o Sotere. V. Soteride. 

Sotere D. Aufestio medico. 76, 94. . 

Soteren o Sottern o Soetteven Filippo Cri- 
stiano vesc. di Treveri e Spira. 80, 38 a 
40 — 103, 303, 303. 

Soterico. V. Sotero 0 Soterico. 

SOTERIDE o SOTERE s. verg. e martire 
romana. LXVII, 244 — 90,115 — 93, 
295. 

SOTERO s. del 173 Papa e mart. LXVII, 
2944 — 3,45—-4, 96 — 6,12, 2599, 
258 — 15,118 — 18,318 — 19, 1S9— 20, 
89 — 25, 149 — 34, 158 — 44, 264, 270 
— 49, 39 — SI, 47—- 52,4- 99,7 — 
57,131 — 58, 218 — 60, 112 — 62, 133 
— 64,98 — 69, 149 — 72, 218— 73,10 
— 74,241 — 87,252 — 88, 170 — 93, 
315 — 94, 100 — 99, 84. V. Cimiterio di 
s. Sotero. e 

Sotero s. vesc. di Napoli. 47, 207, 208. 


SOTERO 


Sotero Vescovi: o Soterico patriarca siro 
d'Antiochia. 18, 138 — 67, 26 = di Teo- 
dosiana. 74, 33. 

Sotero, nome comune alla maggior parte 


de’ re di Siria, massime ad Antioco I So- . 


tero, Seleuco II Callinico Sotero, Deme- 
trio I Sotero. V. Stiria. 

Soteropolis. V. s. Salvatore del Brasile. 

___ 5. Salvatore di Congo. 

Sotiati popoli di Francia. 28, 124. 

Sotilla domenicano: opere. 97,9. 

Sotimo re di Tracia. 79, 65. 

Sotis dottor Giovanni. 89, 38. 

Soto s. vescovo. 15, 161. 

Soto: Domenico domenicano, teologo al 
concilio di Trento di Carlo V e suo con- 
fessore, vesc. della propria patria Sego- 
via: opere. 4, 46 — 10, 242 — 16,104 — 
62, 224 — 79, 330 — 96, 21 = Domingo 
pittore spagnuolo. 63, 243 = Ferdinan- 
do conquistatore sotto gli ordini di Piz- 
zarro. 48, 170 — 98, 349 = Giovanni 
da Valladolid ministro generale dei min. 
osservanti. 26, 139 = Pietro di Cordova 
domenic. confessore di Carlo V imper., 
e teologo di Pio IV al concilio di Trento. 
76, 213 — 79, 346 — 8I, 146 — 103, 265. 

Soto Francesco filippino spagnuolo, canto- 
re pontificio. 10, 48. Aggiunta. Avendo 
nel 1596-98 fabbricato e dotato la Chie- 
sa di s. Giuseppe o Capo le Case (nel 
quale articolo la citazione 35, 15, leggi, 
33, 15) in Roma, con l’adiacente mona- 
stero delle Carmelitane, ritenne per sè 
e per la deputazione da lui istituita nel 
1611, il più amplo diritto di padronato, 
con estese facoltà onde provvedere in 
rarione de' tempi alla conservazione 
della proprietà La deputazione in for- 
ma di congregazione tuttora esiste, ed 
esercita la sua piena e assoluta autorità 
indipendente da qualunque altra sia ci- 
vile, sia ecclesiastica. Il pio fondatore 
inoltre per la perpetua conservazione del 
suo operato, pose tale fondazione sotto 
la protezione della Spagna. Tutto e me- 
glio riporta l’ Osservatore Romano de' 5 
ottobre 1878. 

Soto-Mayor Vescovi: Martino d'Andria e 
Monte Peloso. 45, 148 — 46, 2352 = llde- 
fonso cener. della Mercede, di Barcello- 
na e Oristano. fl, 27] — 44, 223 — 49, 
124 = Francesco minorita di Quito. 55, 
(47 = Martino carmel. di Tripoli di Li- 
dia. 81, 6. 

Soto-Mayor: conte Alfonso. 26, 149 = 
Luigi piitore. di Valenza. 87, 262. 

Soto- Valcarce Vincenzo vesc. di Vallado- 
lid. 88, 48. 
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SOTTANA, veste talare. LXVII, 245 — I, 
13 — 5, 159, 160 — 6, 288 — I0, 278 a 
281 — Il, 194 — 14, 162, 173, 176, 184, 
209, 213, 226, 251 — 19, 33, 104, 105 — 
40, 170 — 44, 266 — 57, 97 — 58, 74 - 
60, 112, 121 — 63, 310 — 64, 249— 76, 
237 — 77,83, 88, 89,99 — 82,47 — 85, 
138, 183 — 86, 215 — 96, 36, 169, 200, 
203, 200, 212,214, 21,2%, 220, 228, 
242, 243 — 97, 204 — 101,9 — 103, 356, 
473. 

Sottana del Papa. 6, 205 — 18, 163 — 23, 
8, 11 — 47, 28 a 30, 32 — 96. 236, 238 
a 240, 258, 266. V. Vesti del Papa. 

Sottana de’ Cardinali. 47, 34 — 54, 143 
— 55, 150. V. Vesti de' Cardinal. 

Sottana de’ Prelati. 55,148, 150. V. Vesti 
de’ Prelati. 

Sottern Filippo vesc. di Spira.V. Soteren 

Sotterramento, mettere sottoterra, seppel- 
lire. V, Sepoltura. Seppellire. a 

Sotterraneo, ch’ è sottoterra, stanza sotto- 
terra. I sotterranei sono necessari a pre- 
servare le cose dalla umidità, e comodi 
per conservare varie provviste, come le 
cantine per tenere vino, cirbone, legna 
e altro. Debbono essere fatti a volta so- 
stenuta da buoni muri, ed anche da pi- 
loni, se i sotterranei sono spaziosi. Molte 
aperture o molti spiragli sono necessari 
per la circolazione dell’aria. Perle di- 
verse specie di sotterranei. V. Sepoltura. 
Catacomba. Grotia Cloaca. Acquedotto. 
Tunnel. Strade sotterranee. Crypto Por- 
ticus. Ipogeo. Confessione o Sotterraneo 
delle Chiese. Fondamenti degli Edifizii. 

Sotterraneo sagro delle Chiese. 12, 257 — 
16, 83 — 23, 279— 37, 26— 43, 182, 
184, 198 — 55, 62 — 63,53 — 70, 210, 
238, 250 a 252, 262 — 73, 289, 346, 347 
— 78, 260, 262 — 94, 155 a 159, 164 — 
96, 27], 272 — 102, 103. V. Chiese di 
Roma. Grotte Sagre. Catacombe di Ro- 
ma. Confessione sotterranea delle Chie- 
se. Sotto-Confessione. Roma Sotterra- 
nea. 

Sottin commissario francese. 28, 328 

Sottino Gaetano pitt. palermitano. 14, 193 
— 51, 245 — 65, 132. 

Sotto Preposizione che serve al alcuna fra- 
se propria, nomì o cariche come le se- 
guenti e simili, e significa aiutante, che 
opera in vece e in aiuto, che il titolare 
ha sotto di sè. V. Vice. Vicario. 

Soito-Altarista della Basilica Vaticana. 
I, 278, 278, 283. 

Sotto-Archivista della Segreteria di Stato. 
63,290. 

Sotto- Bibliotecario della Biblioteca Apo- 
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stolica Vaticana. Fra i più splendidi mo- 
numenti dello zelo e delle cure, che in 
ogni tempo adoperarono i Sovrani Pon- 
tefici nel promuovere le scienze, le arti e 
tutto quello che può tornare a vantag- 
gio della religiosa e civile società, uno 
senza dubbio si è la Biblioteca Apostoli- 
ca Vaticana (V.), presieduta dal cardinal 
Bibliotecario di Santa Romana Chie- 
sa (V.), che pel tesoro inesausto che rac- 
chiude, ampiezza ed eleganza dell’aule, 
si eleva al disopra di ogni altra e meri- 
tamente si è resa celebre in tutto il mon- 
do. Appena ascese alla cattedra di s. 
Pietro Leone XIII, cultore esimio delle 
scienze e arti belle, rivolse speciali cure 
a sì grande opera per promuoverne e 
accrescerne il decoro e la ricchezza 
Quindi con moto-proprio de'9 settem- 
bre 1878, manifestando vivo desiderio e 
proposito di arricchire vieppiù la Biblio- 
teca Vaticana, di antichi e nuovi monu- 
menti della scienza e dell’arte, special- 
mente sagri, e volendo che tutto in essa 
proceda con ordine e disciplina che per- 
fettamente rispondano alla sua impor- 
tanza, inculca, con alcune modificazioni 
richieste dalle mutate circostanze dei 
tempi, l’ osservanza delle leggi emanate 
da’ Predecessori, ed aggiunge in pur 
tempo alcune nuove ordinazioni atte 2 
meglio conseguire lo scopo. Fra tali 
nuove disposizioni, istituì il nuovo ufficio 
di Sotto- Bibliotecario, affidandolo all’il- 
lustre scienziato monsignor Giuseppe 
Pecci (V.) suo fratello germano; e l'altro 
di Prefetto(V.) del Museo sugro di Anti 
chità Cristiane e profane, numismatico 
e di pitture della Biblioteca Vaticana 
(V.), e con breve de’ 23 ottobre 1878 vi 
. nominò l’insigne archeologo commenda. 
tore Gio. Battista de Itossi (V.). Tutto 
viene riportato alle rispettive epoche 
dall'Osservatore Romano, dalla Civiltà 
Cattolica e dall’ Unità Cattolica. 

Sotto-Camerieri Segreti del Papa. V. Aîu- 
tanti di Camera del Papa. 

Sotto-Canonici o Mansionari, cappellani 
corali. 90, 296 a 299, 301 — 93, 122 a 
124. 

Sotto-Cantore, dignità capitolare. 4, 119, 
262, 275 — 5, 200.— 39, 119 — 49,109. 
V. Succentor. 

Sotto- Chierici segreti del Papa, gli aiu- 
tanti di camera. I, 16S — II, 209 — 41, 
148 — 50, 97 — 96, 242. V. Azutanti di 
Camera del Papa. 

Sotto-Chierici della Cappella pontificia. 8, 
36, 36, 144,216, 220—9, 152 — 23,109, 
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121, 222 — 32, 34 — 4l, 148 — 42, 156, 
156 — 60, 172, 172, 181 — 97, 182. V. 
Chierici della Cappella pontificia. Ag- 
giunta. I sotto-chierici co’ chierici della 
Cappella pontificia intervengono all’ an- 
niversario de’ defunti Ministridelle Cap- 
pelle pontificie. La sottana rossa usata 
dal sotto-chierico d. Francesco Messina, 
fu concessione particolare. 

Sotto- Confessione, Sotterraneo sagro delle 
chiese..90, 261, 265 a 268 — 91, 109. V. 
Martirio sepolcro de’ Martiri. 

Sotto- Coppa. Tazza sopra la quale si por- 
tano i bicchieri dando a bere; ed il baci. 
no guantiera, èad uso pure di sotto-cop- 
pa. V. Bicchiere. Guantiera. Vas. 

Sotto- Coppiere del Papa. 7,26 — 23, 79. 
V. Coppiere del Papa. Aiutanti di Ca- 
mera del Papa. 

Sotto- Credensiere del Papa. 23, 122. V. 
Credenziere del Papa. 

Sotto-Cuoco del Papa. 23, 122 — 64, 236 
— 97, 200. 1 

Sotto- Custode delle vesti del Papa, il Cau- 
datario del Papa per le vesti sagre quo- 

‘ tidiane, custode delle altre essendo il 
Sugris'a del Papa, e delle vesti ordina» 
rie e camerali n° è Custode generale il 
primo Atutante di camera. 44, 114. 

Sotto-Datario della Daturia apostolica. 19, 
1125112, 123, 124, 127,025, e 
148 a 151, 158 — 7, 27,28, 31, 1560-9, 
149, 156 — 15, 272 + 16, 144, 145, 240, 
240, 292 — 23, 63, 76 — 39, 249, 250 — 
44, 142- 57, 152 — 63, 216— 68, 221 — 
80, 196 — 82, 43, 70, 70, 72, 73 — 90, 
164 — 96, 244 — 97,50 — 99, 155, 150. 
Altri Sotto-Datari. Boccaurati G. Filip 
pucci Gabriele card. Vici F. Merosi- 
Gori Carmine. V. Sostituto del Sotto Da 
tario. 

Sotto- Decano. Dignità ecclesiastica capi- 

 tolare. 4, 262 — 14, 267. 

Sotto- Decano de’ Cardinali famigliare do- 
mestico, 0 decano di portiera. 5, 159 — 
35, 194. V. Famiglia de’ Cardinali. 

Sotto-Dcecano Cardinale del Sagro Colle- 
gio. 19, 169 a 171, 174 a 176, 176 — 54, 
218. V. Decano del Sagro Collegio dei 
Curdinali. 

Sotto- Decano del Papa, famigliare dome- 
stico. 23, 92 a 94, 112, 114. 115, 122 — 
8, 152, 177, 228 — II, 36 — 41, 297 — 49, 
10, 10 — 50, 185, 187, 187, 189, 190, 
279 — 53,187 — 63, 195 — 64, 234 — 
79, 271 — 97, 193, 205. V Weniga 
pontificia. 

Sotto- Diacono o Suddiacono. 24, 244. V. 
Suddiacono. 


SOTTO-FORIERE 


Sotto-Foriere de’ ss. Palazzi apostolici, 
bussolante pontificio, 25, 186, 191, 192 
— 6, 174, 175, 177, 182, 182— 7,38 — 
8, 234, 263, 264, 289 — 9, 14, 44,59 — 
23,81, 81, 83, 92 a 94, 109, 114, 117 
(fioriere, leggi, foriere), 121, 124 — 4l, 
143, 153, 156, 291, 292, 292, 295, 297 — 
63, 195 — 96, 244 — 97, 200. V. Foriere 
maggiore. Bussolanti pontifici. 

Sotto-Guardaroba del Papa. Bussolante 
pontificio, decano de'Cappelluni comuni 
del Papa. Pio 1X dispose che tale deca- 
no fosse sempre sotto-guardaroba. 6, 
177, 181 a 183, 183 — 5, 160, 160, 172 
— 7, 18, 26, 30 — 8, 105, 107 a 110, 
110, 298 a 300 — 9. 35 (avverti, talvol- 
ta fu bussolante, ora essendo Cappellano 
comune), 178, 178, 179, 312 — 13, 221— 
15, 239 — 23, 8, 75, 78, 80, 81, 83, 109, 
121 — 25, 105, 188, 191 — 37,199— 47, 
33 — 90, 45 — 63, 21 — 70, 77— 71, 69 
— 74, 303 — 79, 277, 277 — 96, 137, 
244. V. Agnus Dei benedetti. Paste dei 
ss. Martiri. Falda del Papa. Stola con- 
cisteriale del Papo.V. Vol. II, p. 93 di 
quest'Indice. 

SOTTO-INTRODOTTE. LXVII, 248 — 
20, 211 — SI, 13 — 88, 258 — 93,312. 

Sotto-Maestro. V. Maestro. 

Sotto-Maestro di Casa de’ Palazzi aposto- 
lici, custode e soprastante alla cera del 
medesimo, o primo giovine del maestro 
di casa. 41, 151 a 154, 160 — 6, 182 — 
8, 263, 250, 280 — 23, 52, 79, 111, 121 
— 97, 180. V. Maestro di Casa de’ Pa- 
luzzi apostolici. 

Sottomarina isola di Venezia. 91, 598 a 
601. 

Sotto- Promotore della Fede. 70,29. V. Pro- 
motore della Fede. Assessore de’ss. Riti. 

Sotto- Quadri. Siccome le ss. Immagini dei 
Beati non si ponno venerare ne’ quadri 
grandi degli altari, così si collocano in 
vece ne’ sotto-quadri degli stessiaitari, Le 
ss. Immagini di Gesù Cristo, della B. 
Vergine e de’ Santi, si venerano e pon» 
gono ancora in tali sotto-quadri. V. Qua- 
dro o Pala dell Altare. ss. Immagini. 
Altare. 

SOTTO-SAGRISTA DEL PAPA, sotto 
prefetto e sotto-custode della Sagrestia 
pontificia, vice-parroco del palazzo apo- 
stolico Vaticano. LXVII, 249 — 25, 104, 
105 (col come allora, leggi, col nome al. 
lora), 105 — 8, 143, 216, 220, 269, 279, 
310, 318 — 9, 35, 35, 101 — 15, 272, 306 
— 16, 6, 9, 15, 15, 24, 24 — 18, 239 — 23, 
92, 109, 109, 121 — 38, 154, 155, 155 — 
4I, 143, 147, 148, 175, 176, 208, .277, 
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277, 297 — 50, 262, 269 — 51, 246 — 60, 
171 a 175, 180, 181, 184, 186 a 188, 190, 
190, 191 — 70, 44 — 8I, 67, 485 — 88, 
237 — 95, 318 — 96, 235, 242. V. Sagre- 
stia pontificia. 

Sotto-Scalco della Foresteria del Palazzo 
apostolico. 59, 45. 

Sotto-Segretario della Congregazione e 
Prefettura dell’Acque. 16, 155. 

Sotto-Segretario della Congregazione del 
Concilio. 16, 172, 172, 173. 

Sotto-Segretario della Congregazione di 
Consulta. 16, 182, 273. 

Sotto-Segretario e Archivista della Con- 
gregazione Lauretana. 16, 240, 240 — 
39, 249. 

Sotto-Segretario della Congregazione dei 
Vescovi e Regolari. 16, 281, 281, 282. 
Sotto-Spenditore segreto del Papa. 62,87. 
V. Spenditore segreto del Papa. 

Sotto- Tenente delle Guardie Nobili del 

‘ Papa. 23, 123 — 33, 118, 119, 121, 122, 

125, 128, 129, 131 a 136. V. Guardie No- 
bili pontificie. 

Sotto- Tenente della Guardia Svizzera 
pontificia. 72, 13, 146 a 149, 149, 15], 
152, 158, 159 — 82, 43, 43. 

Sotlo-'l'enente. Uffiziale militare subalterno 
di fanteria o di cavalleria che wene dopo 
il Tenente. V. Milizia. 

Sotto- Tovaglia. V. Tovaglia. 

Sotto- Sommista della Cancelleria aposto- 
lica. 7, 157,157, 162, 163 — 1, 196 — 60, 
218 — 75, 246 — 99, 153, 153, 154. 

Sottoscrizione o Soscrizione, o firma sotto- 
scritta. Lo scrivere di proprio pugno o 
mano il suo nome e cognome, sotto qua- 
lunque scrittura per autenticarla. 14, 126 
— 15, 168, 177, 179 — 18, 245 a 247 — 
20, 152, 201, 201, 202 — 23, 87, 98 — 
27,232, 233 — 42, 148 — 44, 182— 48, 
78 — 50, 127, 127 — 59, 222 — 57, 163 
— 59, 91 — 62, 215 — 63, 15 — 64, 245 
— 66, 84, 86,87, 282 — 67, 222 — 69, 
192, 201 — 71, 20 — 78, 108, 118 — 79, 
3414 — 83,103, 103 — 93, 170 — 95, 249, 
250. V. Monogramma. Cifra. Preceden- 
za. Anonimo. Nome. Cognoine. Spacco 
di Croce. Sottoscrizione degl’ illetterati. 
Sangue di Gesù Cristo. Specie Sagra- 
mentale o Vino consagrato versato nel 
Calamajo. Croce segno. Placet. Regio 
Exrequatur. 

Sottoscrizione del Papa. 5, 280 — 6, 117, 
119— 7,319,320 — 10,12-13, 102a 104 
— 14,126 —15,168,177,200,209,229, 233 
— 18.32 — 19, 118 .e seg, 136, 149 — 
20, 99, 141 — 21, 216 — 47, 21 a24— 
48,84 — 53, 150, 151 — 60, 204— 62, 
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310 — 63, 187, 212, 266, 272 — 95, 240 
— 96, 80, 84 — 99, 155, 156, 156 — 102, 
319, 436. V. Monogramma. Placet. Fiat 
ut petitur. Fiat ut Motu Proprio. Nomi 
e titoli de’ Papi. Mo'o-Proprio. Chirogra- 
fo. Rescritto. Ita est. Segnatura e sotto- 
scrizione del Papa delle Bolle e Brevi, 
Suppliche e Rescritti per le provviste 
de’ Benefizi Ecclesiastici e Dispense Ma- 
trimoniali, e loro formole. Visa de Curia. 
Abbreviatore apostolico de Curia. 

Sottoscrizione de’ Cardinali. 7,320 — 9, 
284 — 10, 12 — 15, 177, 209,226 — 16, 
10, 16, 22, 23, 133, 138, 172,191, 208, 
265, 280, 290, 298 — 18, 246 — 19, 118, 
151 — 27, 227 — 3I, 70 — 33, 308, 309 
— 34, 276 — 54, 148 — 55, 162, 188 — 
57,93 — 75, 205, 209, 221 — 83, 175 — 
95, 212 a 214, 249, 250, 257 — 100, 33. 
V. Creatura Cardina!e. Cardinali creati 
dal Papa regnante. Fiat formola di 
sottoscrizione del cardinal Penitenziere 
maggiore. Abbreviatore apostolico de 
Curia. 

Sottoscrizione de’ Vescovi. 15, 168, 171, 
177, 179, 185, 235 — 17, 122, 125 — 
18, 136, 246 — 20, 202 — 27, 227 — 33, 
288 — 34, 175 — 37,279— 63,15 — 66, 
282, 282 — 95, 206, 212, 213, 245, 246, 
248 a 250 — 96, 38 — 101, 121 — 103, 
81, 83. 

Sottoscrizione de’ Prelati. 48, 78. 

Sottoscrizione degli abbati. 18, 246 — 20, 
201. 


Sottoscrizione de’ Sovrani. 18, 102, 132 — 


22, 184 — 24, 262 — 25,66 — 50, 127 
— 54, 149. V. Io. Placet. Regio Exequa- 
tur. 

Sottovia Giovanni segretario delle lettere 
latine. 98, 21. 

SOTZABA, SOTZAW, SOLZABA già sede 
arciv. di Moldavia. LXVII, 249 — 87, 
131, 194. 

Souahe o Sovabe o Svivia ducato di Ger- 
mania. V. Svevia. 

Soubeiran chimico: opere. 68, 263. 

Soubise. V. Rohan Armando cardinale. 

Souches conte. 81, 347, 317 — 83, 218. 

Souchet Gio. Battista can.: opere. 36, 247. 

SOUCHIER Girolamo cardinale: opere. 
LXVII, 249 — 13,212. 

Soudan.V. Sudan. 

SOUDRE Guglielmo cardinale. LXVII, 250 
— 3, 192 — 4l, 210 — 55, 96 — 75, 42 
— 90,81. 

Soufflot o Souffron Giacomo Germano 
archit. francese. 38, 271, 271 — 4, 93 
— SI, 87 — 77,13. 

Souham generale francese. 79, 21. 


SOUZA 


Souliene s. vescovo di Chartres. 3, 155. 

Soule fiume di Francia. 18, 165. 

Souloque o Soulouque o Faustino 1 impe- 
ratore di s. Domingo 67, 268 — 98, 16, 
16, 17. 

Soult Nicola Giovanni di Dio maresciallo 
di Francia, duca di Dalmazia. 27, 119 
— 28. 327 — 35,115 — 46,88 — 54,271 
— 68, 169, 170, 170, 206 — 72, 256 — 77, 
48, 49 — 93, 32, 34. 

Soumet Alessandro. 49, 247. 

SOURDIS d'ESCOBLEAU Francesco car- 
dinale. LKVII, 250 — 6,35 — 15, 243 — 
48, 119 — 49, 177, 177. 

Sour'e 0 Soria Giacomo calvinista. 3, 12 
— 98, 328. 

Sournier Giacomo de’ trinitari vescovo di 
Todi o Tuy. 80, 296. 

Sousa 0 Souza: Jacopo vescovo di Silves. 
18, 65 — 54, 256 — 66, 113 — 82,25 = 
Antonio domen.. opera. 36, 45 = Ema- 
nuele Guetano teatino: opere. 42,235 = 
Emanuele, Luigi domen. : opere. 54, 238 
= De Emanuele Faria storico: opere. 3I, 
253 — 191,8 =V. Sousa. 

Southampton, Hampshire o Hants contea, 
città, canale e porto d’Inghilterra. 34, 
325 — 35, 13 — 60, 278— 68, 16 — 103, 
195, 229, 240. 

SOUTH\WARK sede vescovile di Londra. 
LXVII, 251 — 35, 34 — 39, 141, 142, 
152, 152, 155, 156, 159 — 53, 228— 193, 
195, 197 a 199, 202, 208, 241. 

Southwel Nataniello gesuita: opere. 30, 
166. 

Souto-Mayor portoghese. 54, 237. 

Sout- Vist isola di Scozia. 62, 294. 

Souvatkhi. V. Surcatki. 

Souvarow Pietro Alessio Wassiliowisch 
feld-maresciallo russo. 27, 111, 111 — 
52, 265 — 54, 73 — 59, 309 — 6I, 172 
— 72,6,39,113 — 77, 220 — 79, 205, 
206 — 81, 361, 364 — 87, 159, 150, 210 
— 88, 148. 

Souza. V. Sousa. 

SOUZA o SOUSA Luigi cardinale. LKVII, 
251 — 38,311 — 54, 238, 204. 

SOUZA o SOUSA SILVA Ferdinando car- 
dinale, LK VII, 252 — 38; 316 — 54, 238, 
269. È Ò 

Souza Vestovi: Pietro di Crisopoli. 99, 
170 = Gio. dì Lisbona. 38.311 = Mar- 
c'Antonio di s. Lodovico di Maragnano. 
39, 118.= Policarpo gesùita di Pekino. 
52.36 = Sataiva Gioacchino di Tipasa. 

Souzao Sousa: Martirio Alfonso capitano 
portochese, vicerè dell’Indie Orientali. 
6,101 — 30, 22I — 34,205 = can. Die- 


SOUZZO 


go. 19, 137 = Sam Pajo Giuseppe colon- 
nello portoghese, visconte di s. Marta. 
54, 273 = Freis-Luiz. 54, 237 = Lopez 
Diego gran maestro dell'ordine di Crì- 


sto. 18,218 = Holstein ambasciatore di 


Portogallo, padre del duca di Palmella. 
54,24] — 82, 28 a 30, 94 = Holstein 
Pietro del 1736-1850, marchese e poi 
duca di Palmella, ambasciatore e primo 
ministro di Portogallo. 54, 275 — 82, 
29. Y. Accademia urtistica nazionale di 
Portogallo in Roma. Tommaso porto- 
ghese governatore del Brasile. 6, 101 — 
61, 4. 

Souzzo: Michele prince. di Valacchia. 87, 
146, 154, 159 = Alessandro. 87, 161 = 
Janachi. 87, 146 = Nicolacchi drago- 
manno, 87, 146. 

Sovana. V. Soana vescovato. 

Sovata fiume di Toscana. 78, 215. 

SOVRANI, Principi e Principesse Reali: 
autori. LX VII, 252 — 4, 78 — 5, l6l a 

_ 167 — 6,16, 17, 174, 180 — 7, 26, 29, 
31.37, 39, 44, 45, 186, 223, 294 — 8,50, 
103; 103; 138, 195, 213, 223, 225, 226, 
263, 280 — 9, 37, 92, 107, 156, 156,159, 
174, 176, 184, 185, 299, 300, 312, 312, 
313 — 10, 13, 25, 99, 199, 302 e seg,, 
306 e seg. — Il, 29 — 12, 237, 284, 293 
— 15, 85, 87, 191, 240, 298, 317, 317 — 
16, 169, 169, 293, 296 e seg. — 18, 260 
= 19, 57, 75, 174, 178, 282 — 20, 67, 
107, 124, 133, 134, 136 — 22, 82 e seg. 
— 23, 79,83, 127, 128 — 24, 107, 137, 
147, 262 — 25, S6 — 26, 236, 268 — 27, 
49,49 — 29, 78, 87, 177 - 30, 196 — 
31, 194, 195, 193, 201 — 32, 202, 233, 
238 — 33, 308, 309 — 34, 29, 126 a 128, 
130, 160 — 35, 99 a 101, 182, 226, 228, 
229, 235, 262, 293 — 36, 48 — 37, 152, 
154, 150, 187, 188 — 40, 119 — 41, 116, 
145, 145, 146, 185, 222, 265, 299 — 42, 
159, 169 — 44, 41 — 46, 58, 95 — 47, 
29 — 48,52, 120, 120, 153, 154 — 49, 
7,82, 83 — 50, 183, 206 — SI, 70, 152, 
210 — 54, 179, 270, 310,311 — 59, 46, 
139, 139, 226, 233, 281, 281, 301, 319, 
328 — 56,4, 64, 257, 208 — 57, 10, 49, 
50, 66, 150 — 58, 105, 161, 185, 251, 275 
— 59, 37, 42, 73, 91, 94, 98 — 60, 113, 
113, 115,21] a 213 — 61, 26, 76, 178, 
178, 224 — 62, 86, 104, 215, 218, 220 — 

63, 17, 168, 246, 247, 251, 283 — 64, 
44,96, 154, 168, 285, 286, 288, 289 — 
65, 173, 173 — 66, SO, 88, 88, 102, 105, 
265, 282 — 67, 257 (d'Aquileia, leggi, di 
Grado), 253, 269, 285, 312, 329 -- 63,3, 
239 — 69, 249, 262 a 265, 269, 274, 277 
— 70, 39, 41, 70 — ZI, 199, 200, 239, 
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249, 251 a 253, 253, 307 — 72, 138 — 
73,5, 10, 14, 180, 262, 345 — 75, 190, 
221, 222, 257 a 260 — 76, 269, 269, 271 
— 79, 341, 343, 351 — 80, 132, 174,217, 
218 — 8I, 35, 44, 97, 115, 117, 332 — 
82, 4,6, 19, 21, 22, 24, 38, 40, 41, 44 
a 61, 60, 75 a 77 — 85,234 — 86. 31 — 
87, 249, 260, 261 — 88, 232 — 92, 445, 
456, 461, 468, 589, 593 a 604 — 95, 78, 
80, 127 a 137, 169, 248, 249 — 96, 25, 
34, 36, 41, 53, 81, 124, 194, 195, 199, 
240, 241], 257 — 97, 38, 44, 51,78 — 99, 
21, 21, 31, 36, 41, 47, 53,82 — 100, 32 
— Î0I, 89 a 91, 98, 104, 125, 298 — 103, 
326, 431. V. Ortodosso. Diplomazia e 
Diplomatici. Parlamento costituzionale. 
Riconoscimento dellas. Sede de' Sovrani 
e Governi di fatto, senza pregiudizio 
de’ diritti degli altri. Salica legge. No- 
mine de’ Cardinali esercitata da alcuni 
Sovrani. Delegato apostolico per. l'im 
posizione della Berretta Cardinalizia. 
Nomine Sovrane ai Vescovati, alle Ab 
bazie Nullius, e ad alire Prelature. Ca- 
nonici Principi. Funerali de’ Sovrani e 
Principi di famiglie Sovrane. Pote..tò. 
Due Spade della Potestà Spirituale e 
Temporale. Papi e Papesse = Sovrani 
viaggianti nello Stato Pontificio, da’ Pa- 
pi fatti incontrare e accompagnare in 
Roma da' pontificii inviati. V. Viaggio. Le- 
gati apostolici. Nvnsî apostolici. Mae- 
stro di camera del Papa. Ingressi solen- 
ni in Itoma. Palazzo Apostolico, in cui 
talvolta furono ospitati. Foresteria pon- 
tificia del palazzo apostolico. Udienza 
del Papa. Donativi de’ Papi a' Sovrani, 
Principi e Ambasciatori giunti in Roma; 
e de' Donativi mandati da’ Papi ai So- 
orani e Personaggi benemeriti per gli 
ablegati e nunzi apostolici. Commissario 
delle Antichità di Roma. Funerali de’ So- 
vrani e Principi reali d' ambo i sessi 
morti in Roma. Prefusrone di quest’ In- 
dice nell'esordio e nel capo VIII, p. VIII, 
XXVI 


Sovranità. Dea. 69, 138. 
Sovranità pontificia Spirituale. 55, 203, 


207, 208 — 57, 66, 138, 139 — 69, 262 e 
seg. V. Chiesa. Vicario di Gesù Cristo. 
Repubblica Cristiana. Sovrunità Civile 
de’ Romani Pontefici e della s. Sede. 
Due Spade della Potestà Spirituale e 
Temporale. 


SOVRANITÀ CIVILE DE’ ROMANI PON- 


TEFICI E DELLA S. SEDE, la più anti. 
ca e la più legittima del mondo: autori. 


LXVII, 268 — 1, 157 — 5, 113, 204 — 6, 
283, 309 — 8, 249 — 9, 87, 223, 281 — 
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10, 7,205, 218, 228 — Il, 54, 72, 74. 84, 
174, 175 — 13, 67, 88, 115 — 15,32, 201, 
207, 214, 264, 207, 270, 287 — 17, 6, 7, 
61,62, 64, 64, 225 — 18,279 — 19, 202 e 
seg., 244 — 22, 74 e seg., 263, 286, 293 
— 23, 30,31,31, 79, .83, 167, 169, 184, 
294, 302 — 24, 22, 67, 683, 68, 80, 82, 83, 
135 e seg., 201, 202, 264 — 25, 147, 193, 
198, 199, 212,212 a 214, 217 a 219, 310 
— 26, 30, 270, 272, 273, 276, 277, 230 
— 27, 106 e seg., 121 e seg., 133, 134, 
136, 138, 191, 199, 202, 250, 277, 285, 
303, 312 — 28, 93 a 96, 117, 174 e seg,, 
216, 285, 300, 324 — 29, 47, 76, 169, 
202 e seg. — 31, 305 e seg. — 32, 181, 
202, 230, 258, 259, 300, 313 — 33, 83, 
85, 167, 169, 270 — 34, 63, 64, 77, 77, 
117, 119, 120 — 35, 172, 222 e seg., 269, 
274, 281, 301 — 36, 17, 28, 64, 155, 160, 
185, 218, 218 a 225, 228,231, 238 a 240, 
2836, 287 — 38, 19, 20, 156, 140, 141, 

25, 226 — 39, 134, 178 a 180, 255, 256 
— 40, 38 a 41, 76, 233, 246 — 4l, 35, 68 
a 7l — 42, 171, 150 a 182, 207, 230, 
231, 245, 248 — 43, 65, 67, 67, 69, 70, 
72,73, 76,79, 80, 82 a 85, 87, 88,91 a 
98,37, 1330222, 20m 202 ALEZIO, 
259, 263, 264 — 44, 17, 23, 41, 208, 306 
— 45, 96, 47, 99, 108, 120, 121, 126 e 
seg. 266, 294, 301, 301 a 308 — 46, 104 
e seg., 1223, 130, 189 a 191, 213, 225 — 
47, 32, 53, 106, 152, 189, 189, 193, 193, 
195, 203, 228, 284 — 48, 9, 12, 61, 88, 
59, 101, 109, 152 — 49, 112, 146, 153, 
158, 185, 210, 253 — 50, 65, 243, 253, 
.- 204 — SI, 34, 45, 47, 77, 113, 151, 152, 
213,222 232— 52,3,9,12,98, 160, 161, 
166, 170, 191, 191 a 193213, 215, 260 e 
seg., 266, 274,259, 300,301,306— 53,81, 
99, 101a103,116,120,121,129eseg., 189 
e seg., 245, 263, 267, 311, 312 — 54,36, 
99 a 102, 136, 159, 210 — 55, 42, 122 a 
124, 142, 179, 203, 204, 219, 226, 231, 
281 a 283, 319 — 56, 33, 34, 149,2]1l a 
220, 2307 294,.236,237; 275, 294,201, 
295 — 57, 15, 33 a 30, 33, 40, 41, 56, 
66, 131, 132, 134,062, 457 “a 159, 199) 
199, 225, 220, 261 a 265,302 — 58, 5, 
9,108, 111,227,231, 232,296, 243 a 258, 
265, 268, 272, 273, 276, 291, 296 a 296, 
308, 308 — 59, 26, 43 a 74,74, 78 a 82, 
85, 98, 105 a 108, 200, 203 a 206, 313 
— 60. 12,25 a 29,31, 32, 35, 38, 59, 
97, lla, 206,257, 201, 223le=#8613, 
122, 122120, 150; Tal 156, 161, 16 
165 a 170,204, 205, 24277213, 215, 221, 
229 — 62, 39, 43, 104,229, 230 — 63, 
losnl59, 162, 06, 168, 17% 173, 196, 
180 a 133, 232, 275, 276 — 64, 61, 253 
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— 65, 27,32, 68, 161 a 189, 194. 195, 
193 a 204, 208, 21), 21357 2162] mato; 
220, 228, 230,236, 238, 241, 206000. 
276, 284,290, 291,298, 303, «3048980; 
311, 316, 319 — 66, 121, 216, 227 a 
230, 248 — 67, 43, 131, 167, 207, 230, 
232, 253, 256, 283 (Giustiniano I, leggi, 
II) — 68, 37, 38, 162, 227, 228— 69, 
34, 38,39, 48, 72 a 77, 82, 84, 84,/85, 
91, 266 a 271, 306, 306 a 310— 70, 132, 
254, 276 — 71, 37, 49, 106, 164 — 72, 
99 — 73, 10, 15— 74, 118, 120, 120, 
170, 263, 267 a 269, 274,.235,1292,a818, 
320 2.322, 325 a 329, 337, 35% 44 
377,378 — 75, 70, 79, $8— 76, 1GI, 
162, 164, 166, 167,.221, 227.281, 303, 
317 a 325 — 77, 42, 231 - 78, 38, 38, 
40, 102 a 107, 118, 119; 1214 1227400, 
151, 232, 242, 285 a 287-79, 226, 227, 
246, 299 — 80, 29, 84, 123, 129, 132, 
141, 143 a 145, 149, 150, 162, 166, 173, 
179, 183, 184, 187 a 190,195, 198 a 200, 
243, 244 — BI, 29, 34, 36, 38, 41, 59, 
60, 119, 294, 296, 367, 455, 466 — 82, 
31, 124 — 83, 32,61 a 64, 93,91 — 84, 
237, 237, 243 — 85, 274, 276, 2904, 297 
— 86, 44, 47, 74, 165, 166, 190, 259, 263 
a 278, 281, 283, 285, 2042002007205, 
298, 3014 303,312) 31922 DI 0: 
330, 337, 339, 341, 348 a 354, 357, 354, 
375 — 87, 5,260, 261 — 88, 7la 13,47, 
175, 175, 181, 183, 185, 2adli4885, 
218, 219, 232 — 89, 26. 63, 69. S6 a 88, 
194 195, 212,218), 205) 29920202, 
235 — S0, 29, 34, 45, 40, 46 a 07, 144, 
145, 149 a 156, 160, 163, 163 a 171, 204 
— 92, 2032 a 36, 39, 40.76, Smnio: 
124, 126,272 4 205, 300, S0,0gmeone: 
355, 356, 450, 461, 466, 497, 498, 631, 
644,615, 651,679, 679, 708 — 93, 5, 6, 
20, 39, 61, 94 — 94, 27, 64, 278,279 — 
95, 41, S0, 106a 109, 134 — 96, 29, 64, 
100, 123,124,137, 233, 241 — 97, 35,45, 
61, 64, 70, 73, 75, 760, 78 a 84,89, 101, 
111, 119, 132, 1364142, T49, 27848220, 
232, 232, 234 — 98, 44; 71, 130,250, 
237.— 99, 24.4 26, 30; 33° a 02,002 
100, 102 a 118, 143, 144, 146 a 143, 
182, 325, 325, 331 a 333, 357 a 3997 
100, 63,67 — [01, 197, 258, 261, 262, 
273, 284 a 287,297, 305 — 102, 18, 19, 
67, 68, 101, 108, 119, 122,141, 148, 143, 
225, 249, 267 a 292, 319.368, 386 a 358, 
395 a 398 — 193, 12, 76, 262, 354, 397, 
432, 433, 438, 441. Y. Teocrazia. Giu- 
stizie di s. Pietro. Giuramento de Papi. 
Giuramento de' Cardinali. Pioteste dei 
Pupi pel dominio temporale della santa 
Sede. Triumvirato della s. Sede aposto= 


CHI 


chiesa furono posti dei canonici ad 
uffiziarla, ed essendosi ridotti a sette 
e con tenue prebenda, il Cardinal 
Domenico Capranica, che n'era dia- 
cono, verso il 1435, ricorse per 
qualche provvedimento al Pontefice 
Eugenio IV, il quale premuroso del 
culto di questa chiesa, che in una 
sua bolla chiama vetustate, et vene- 
ratione fidelum venerabilis, la re- 
staurò, e le concesse i beni delle 
due chiese vicine ad essa, cioè dei 
ss. Stefano, e Ciriaco detta ad arcum 
Tiburtiv in Via Lata, col contiguo 
monistero di monache benedettine, 
e della chiesa di s. Nicolò vicino a 
quella di s. Ciriaco, ove oggidì si 
ammira il palazzo Doria-Pamphily, 
che s' incominciò a. fabbricare da 
Nicolò Acciapacci, dal medesimo Eu- 
genio IV fatto Cardinale nel 1439. 
Concesse questo Pontefice a tal chie- 
sa tutte le prerogative e ragioni 
delle due mentovate, come si legge 
nella sua bolla, Ad exequendam 
Pastoralis Officii, emanata in Fi- 
renze ai 19 marzo 1435. Avanti 
di progredire nel racconto di quanto 
riguarda l’ insigne chiesa di s. Maria 
in Via Lata, riporteremo alcune 
notizie della celebre chiesa e moni- 
stero de’ss. Stefano e Ciriaco, comu- 
nemente appellata di s. Ciriaco, e 
poi di quella di s. Nicolò. 

Sedendo sulla cattedra apostolica 
Papa Agapito II, eletto nel 946, 
tre mnobilissime matrone romane, 
sorelle di Alberico console di Roma, 
chiamate Marozia, Stefania, e Teo- 
dora, avendo fabbricato nella Via 
Lata presso il luogo chiamato il 
*Circo di Tiburzio, una chiesa con 
monistero di monache in onore di 
s. Stefano, bramose di riporvi un 
corpo di qualche martire, sì porta- 
rono al cimiterio di s. Ciriaco nella 
via ostiense, e vi presero il capo e 
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parte del corpo, cioè un braccio di 
s. Ciriaco martire, che riconobbero 
da questa iscrizione: ic reconditum 
est corpus almi levite et .martyris 
Ciriaci a matrona Lucina recondi- 
tum. Ma con singolar prodigio i por- 
tatori delle sagre reliquie divennero 
immobili appena usciti dal cimite- 
rio, e solo dopo le più vive preghiere, 
e le promesse che le matrone fecero 
a Dio, di volere onorare le ossa di 
s. Ciriaco, poterono proseguire il 
cammino. Se non che per la via 
ostiense, e pel Tevere, giunti alla 
via portuense in un luogo chiamato 
Campo Merlo, di nuovo venne im- 
pedita la traslazione di dette reli- 
quie. Replicaronsi suppliche e pro- 
messe, per cui’ per Trastevere e 
Campidoglio poterono giungere alla 
via Lata. Quivi per la terza volta 
si rinnovò il portento, nè vi fu forza 
umana, che potesse rimuovere il 
carro, sul quale eransi collocate le 
reliquie di s. Ciriaco. Vi accorsero 
il popolo e il clero ad ammirare 
il prodigio, finchè il Pontefice ordi- 
nò, che si attaccassero due soli buoi 
al carro, e senza guida si lasciassero 
andare ove volessero. Mentre le 
dette matrone rinnovarono le loro 
promesse di donare dei poderi pel 
culto del santo, i bovi si recarono 
precisamente avanti la chiesa di s. 
Stefano, dove con giubilo universale 
il Papa prese le ossa di s. Ciriaco, 
ed ivi solennemente le collocò, or- 


‘ dinando che d’allora in poi la chiesa 


si chiamasse col nome di s. Ciriaco. 
Si accrebbe poi la divozione verso 
tal santo, quando nel pontificato di 
Gregorio IX, ai 10 maggio 1233, 
il di lui capo stillò sangue vivo, nel 
modo che descrive il Piazza, Gerar- 
chia pag. 812, il perchè nella sua 
chiesa tre volte all'anno se ne cele- 
brava la festa, cioè ai 16 marzo 


SOVRANITÀ: 


lica Vacunte. Capi d’ Ordine de' Cardi- 
nali. Crociate contro î nemici e ribelli 
della s. Sede Archivi della s. Sede. Deo- 
duto o Deusdedit cardinale. di s. Pietro 
în Vincoli. Stato Pontificio. Porti dello 
Stato Pontificio. Due Spade della Pote- 
stà Spirituale e Temporale. Abbiamo. 
Codex Diplomaticus Dominit Tempora- 
lis Sanctie Sedis, auctore Augustino 
Theinerete. Romae typis Vaticanis 1802. 
Ne diedero contezza il Giornale di Roma 
del 1862 a p. 635: e la Civiltà Cuttolica 
Serie Quinta Vol. I p. 95, Vol. 3, p. 610. 

Aggiunta. Napoleone I dopo aver decre- 
tato a’ 10 marzo 1814 la restituzione a 
Pio VII de’ dipartimenti del Tevere con 
Roma, e del Trasimeno, a’ 13 avvisò il 
ficliastro Beauharnais vicerè d’Italia, che 
aveva preso tale disposizione unicamen- 
te per vendicarsi del cognato Gioacchino 
Murat re di Napoli, coalizzato contro di 
lui, onde suscitargli difficoltà; protestan- 
do inviare il Papa alla sua sede, non 
qual Sovrano, ma qual semplice Vescoro 
di Roma, cedendo alle di lui replicate 
istanze. Tauto narra Nicodemo Bian- 
chi, nel Vol. I documento III della Sto- 
ria documentata della Diplomazia Éu- 
ropca in Italia dual 1814 al 1861 

Pio IX a 16 marzo 1860 emanò la Lit 
lerue Apostolicae, quibus majoris exco= 
municationis poena infligitur invasori. 
bus et usurpatoribus aliquot Provincia- 
vuii Pontificiae Ditionis. In essa dichia- 
rò la necessità della sovranità territoria- 
le del Papa e principato temporale per 
la sua natura d'indole sagra, e destina- 
zione siccome manifestamente istituita 
da Dio, pel libero governo e reggimento 
della Chiesa e delle anime, ed esercizio 
dì sua spirituale potestà e giurisdizione 
nel mondo intero, e per la sua indipen- 
denza politica da qualunque impedimen- 
to; poichè il snpremo Gerarc: di tutta 
la Chiesa non può essere suddito di nes 
sun Principe, e neppure di essergli ospi. 
te, e deve tranquillo sedere e dimorare 
nel proprio dominio e regno, inerente 
all'augusto suo uffizio di Sommo Ponte- 
fice, ed al quale non può rinunziare, per 
non esserne padrone ma semplice depo- 
sìitario, la sovranità del Papa essendo 
diversa da qualsiasi principe civile. — 
Gia avea dichiarato Giuseppe Muszini 
{\.).nel Pensiero cd Azione de' 15 no- 
vemibre 1858 p. $5. Caduta la Sovranità 
del Papa, cadono prive di base le ./o- 
nurchie , 

La Chiesa nel concilio ecumenico Vati- 
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cano (V.) del 1870, defini: che la sovra- 
nità e principato temporale è necessaria 
al Papa, per l'indipendente esercizio di 
sua autorità spirituale. Nondimeno a’ 20 
settembre dello stesso anno, il regno d'/- 
talia (V.) consumò l'occupazione dello 
Stato pontificio e di Roma, restando Pio 
IX prigioniero nel Vaticano. 

Per ogni sincero cattolico deve bastare 
che l'utilità e necessità somma della So- 
vranità civile Pontificia, è stata ricono- 
sciuta e dichiarata con atto solenne da 
tutto l’Episcopato, in conformità delle 
dichiarazioni fatte antecedentemente dal 
Papa Pio IX. Il quale atto se è non una 
definizione di fede, proclama nondimeno 
una verità di ordine morale e religioso, a 
cui ogni vero credente è obbligato sub 
gravi a prestare l’ assenso. Chi poi non 
volesse credere alla Chiesa, che parla per 
mezzo del suo corpo insegnante, creda al- 
meno ai nemici di lei: i quali non una me 
mille volte e in tante diverse forme han- 
no manifestato chel’abbattimento del do- 
minio temporale era principalmente de- 
stinato all'abbattimento della podestà spi- 
rituale. — Dichiarò inoltre Pio IX, come 
si legge nell’Osservatore Romano del 
1874n.° 161, nell’Allocuzione; Non semel 
afflictos del 29 ottobre 1863 «Nello stato 
presente in cui sono gli affari del mondo, 
la sovranità temporale della s. Sede è as- 
solutamente più necessaria per rendere 
e assicurare al Romano Pontefice, nella 
sua missione di pascere il gregge cat- 
tolico tutto intero, quella piena libertà 
che è strettamente unita alla libertà di 
tutta la Chiesa. La scomunica lanciata 
dal Concilio di Trento e da° Romani Pon- 
tefici contro gli usurpatori è gl’ invasori 
degli Stati della Chiesa e attualmente va- 
lida come sempre, e che i cattolici devono 
conformarsi atuttele conseguenze anche 
temporali, che portano seco le censure 
e gli anatemi della Chiesa». Giova lag. 
giungere un brano del discorso dello 
stesso Papa de' 2 ottobre 1874, riferito 
dalla Civiltà Cattolica Serie Nona Vol. IV 
pag. 348, ed in cui si pone in sodo la le- 
gittimità e necessità del potere tempora- 
le de’ Papi. « Si il potere temporale è in- 
dispensabile a” Sommi Pontefici pel li- 
bero esercizio del loro potere spirituale; 
e chi è Capo della Chiesa ha bisogno di 
una temporale autorità, per avere quella 
libertà d’ azione che gli è necessaria. Cer- 
tamente, se, invece del poteretemporale, 
i successori di s. Pietro avessero ricevu- 
to il medesimo potere che aveva il Prin- 
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cipe degli Apostoli, e di cui vediamo una 
splendida prova nella subitanea morte di 
Ananiu e di Zaffira, avrebbero una for- 
za tanto grande che potrebbero ben fa- 
re senza il potere temporale, per gover- 
nare liberamente la Chiesa di Dio. Ma 
poichè Dio ha disposto diversamente, e 
noi non abbiamo quel potere di cui di- 
sponeva s. Pietro, è assolutamente ne- 
cessario che i Sommi Pontefici non siano 
sottomessi ad alcuna autorità umana, 
per poter con ogni libertà dirigere la 
Chiesa di Gesù Cristo: dunque bisogna 
che essi abbiano un potere temporale». 

Nell'articolo Pio ZX ho riferito quanto 
fece per sostenere i diritti della s. Sede. 
La Civiltà Cattolica serie decima volo- 
me VII p. 607 riprodusse l’ultima di lui 
solenne protesta, con circolare diploma- 
tica del cardinal Simeoni Segreta:io di 
Sta'o {V.) ai 17 gennaro 187%, tanto ai 
rappresentanti pontificii presso le Corti 
straniere, quanto a quelli di esse in 
Roma presso la Sede apostolica, cioè 
‘dopo la morte di Vittorio Emauwuele 1I 
(V.) re di Piemonte, nella circostanza 
dell’innalzamento al trono del suo figlio 
Umberto 1 (V.), per l'invasione degli 
Stati papali di Koma, e per gli assunti 
titoli di re d’Italia. 

Nella Sede apostolica Vacante, per la 
morte di Pio IX, a’ 19 febbraro 1878 
primo giorno del Conclave, i tre Cardinali 
capi d’Ordine del Sagro Collegio, indi- 
rizzarono al Corpo Diplomatico una cir- 
colare, riportata dall’ Osservatore PRo- 
mano nel n.° 49, dichiarando: Che l’es- 
sersi teuuto il Couclave in Roma non vo- 
leva significare nessun riconoscimento 
de’ Falti compiuti, perchè i giuramenti 
di tutti i cardinali « loro prescrivevano 
il più stretto dovere a tutelare i diritti, 
le prerogative, i beni anche temporali 
della Chiesa a costo di qualunque sagri- 
fizio, fosse pur quello del proprio san- 


gue ». Nel secondo giorno del conclave 


venne eletto Papa il cardinal Pecci ca- 
merlengo, assumendo il glorioso nome 
di Leone XIII (V.). Così al pianto della 
Chiesa successe l' Osanna al Benedetto 
che venne nel nome del Signore, e rap- 
presentante di questi che da sè stesso si 
chiama Risurrezione e Vita. Tosto a’ 28 
marzo nella sua prima, aliocuzione al 
Sagro Collegio, Leone XII1 protestò con- 
tro la spogliazione violenta del Princi- 
pato temporale ; e colla sua prima enci- 
clica de’ 21 aprile diretta all'Episcopato 
Cattolico, domandò che fosse restituita 


Sovranità civile e temporale de’ Vescovi, 


SOZI 


alla Chiesa quella posizione in cui la sa- 
pienza Divina avea collocato da tanti se- | 
coli i Sovrani Pontefici, poichè il potere 
temporale era indispensabile alla piena 
libertà del potere spirituale, ed al bene 
e salvezza eterna dell'umana famiglia. 
Così Leone XIII rinnovò tutti gli atti del 
suo predecessore Pio IX, con plauso uni- 
versale di tutti i veri cattolici, ripetuta» 
mente dimostrato con pubbliche dichia- 
razioni e proteste. L'unità italiana non 
può essere consolidata senza la riconci- 
liazione col Papa; e Leone XIII non può 
riconciliarsi, senza il riconoscimento dei 
sagrosanti diritti della Chiesa. ll pote:e 
temporale della s. Sede, attesa la sua dee 
stinazione di servire alla libertà e indi- 
pendenza del Pontefice, riveste carattere 
religioso e sagro. Nell'articolo Leone 
XII1 narrai tutti i di lui successivi e re- 
lativi atti, e sarebbe ripetizione qui ri= 
cordarli. Le Potenze, vuoi per coscienza, 
vuoi per politica, per disfacelo da cui è 
minacciata con esse la Società pel Socide 
lismo Internazionale(V.), non potranno. 
mai consentire stabilmente, che il Prin» 
cipe spirituale de"loro popoli, sia suddito, 
d’un altro Stato. AI Papa è necessaria | 
l'indipendenza della Chiesa di tutto il‘ 
mondo cattolico, composto di più che: 
duecentosessanta milioni di cattolici. 
L'Unità Cattolica di Torino n.° 77 del 
1879 tratta: La Questione Cosmopolita. 
in Roma col libro di Emilio Ollivier già. 
capo del ministero di Napoleone lllz. 
L’Eglise et l'Etat au Concile du Vati=: 
can, in cui ragiona ancora dell'occupa=. 
zione di Roma del Piemonte senza il: 
concorso della Francia e di altre poten=. 
ze cattoliche, e la legge delie sedicenti. 
guarentigie pel Papa, la Questione cor 
smopolita-perinanente di Roma, qualel 
continuo Casus delli; concludendo con. 
l'alternativa o dell'abbandono di Roma 
capitale del cattolicismo, o dell’espulsio= 
ne del Papa: in Koma non potendo die 
morare un Papa ed un Re! 


Abbati, Abbadesse e altre Prelature. Vi 
Vescoro. Abbate. Abbadessa. Beni di 
Chiesa. Regalia. Feudo. Vassallo. Guere 
ra lecita o illecita a' Chierici. 


Sovranità del Popolo. V. Plebiscito. Rivo= 


lusione. Popolo. Società. 


Soyer : Renato Francesco vescovo di Lu 


con. 40, 103 = incisore di medaglie, 
27, 265. 


. Sozi Caraffa Alfonso vese. di Vico Equen= 


se e di Lecce; somasco. 37, 257. 


SOZINO 


Sosino:V. Benzi Sozino= Francesco scu- 
diere pontificio. 23, 06 — 63, 20. , 

Sosio capitano svizzero. 72, 139. 

Sozisa. V. Sozusa di Libia. 

Sozomeno Vescovi: di Melitopoli. 44, 172 
= Claudio di Pola. 54, 25 = Cornelio di 
Pola e vice-gerente di Roma. 54, 25 — 
99, 174 

Sozomeno o Sozomene : Ermia di Palesti- 
na del V secolo, storico eccles. 2, 247 — 
6,60 — 64, 157 — 21, 146, 147— 80, 
120 — 95, 153 = di Pistoia del 387 cro- 
nista. 53, 288 = Gio. 92, 379. 

Sozone vescovo di Tiatira. 75, 169. 

SOZOPOLI sede vesc. în partibus di Tra- 


cia. LXVII, 332 — 21, 262 — 99, 163. - 


Altri Vescovi. Larribe B. Maguire P. 
SOZOPOLI sede vesc. în part. di Pisidia. 
LXVII,332 — 19,165 —53,284— 67,22. 
SOZUSA sede vesc. în part. di Palestina. 
LXVII, 332 (di Gerusalemme în part. 
leggi, Cesarea) — 62, 194. 
SOZUSA o SOZISA già sede vescovile di 
Libia. LX VII, 332 — 8I, 14. 
Sozzi: Carlo vicario gener. 45, 81 = Ma- 


rio scolopo. 63, 93 = Pietro. V. Menzi 


Pietro. 

Sozzini: avv. 22, 85=V. Soccini. 

Sozzino Bartolomeo. 55, 68. 

Spaar generale de’ veneziani. 92, 557. 

Spaarne fiume d' Olanda. 33, 227. 

Spaccapietra Vincenzo della Missione, ve- 
scovo d'Arcadiopoli vicario apost. del- 
l’Antille, arciv. di Port d’ Espagne, di 
Ancira e di Smirne. 80, 286 a 288 — 95, 
337 — 98, 16. 

Spaccioli Raffaele archit. 86, 239. 

Spacco della Croce, sottoscrizione degl il- 
letterati, equivalente a Giuramento. 18, 
246 — 38, 123 — 59, 259 — 63, 15 a 17 
— 69,131 — 73, 188 — 75, 21 — 78, 
108. V. Sottoscrizione. 

Spacher Pietro vesc. di Lubiana. 40, 11. 

SPADA, arme offensiva: autori. LXVIII, 
3 (p. 1}, XLIII, leggi, LXII — p. 12, 
Caliburna e, leggi, Caliburna e altri) — 
I, 234 — 3, 123, 125, 258 — 4,41 — 6, 
66, 188 — 8, 75, 226 — 9, 18, 256 — 10, 
298 — II, 9 a 15, 15 — 13, 186— 22, 231, 
246 — 26, 312, 313 — 28, 69, 71 — 29, 
312 — 32, 240 — 36, 63,288 — 37, 136 
— 38, 172 — 44, 13, 14, 276 — 45, 91, 
98, 122, 125, 136 — 48, 56 — 50, 180, 
190, 191 — SI, 113 — 54, 50 — 55, 194 
— 59, 98 — 60, 133 — GI, 28, 29, 217 
— 64, 91 — 66, 79, 87,289 — 67, 165 
— 68, 86, 239 a 242, 247,311 — 70, 40, 
41,59 — 76,264 — 77, 237, 248, 249 
— 78,193 — 80, 111 — 8I, 44, 44, 115, 
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189, 304, 348, 349 — 82, 60, 62, 64, 64 
a 67, 76, 79, 82, 94,107, 118— 83, 74, 
220, 224, 225, 297 — 87,277 — 88, 177, 
179 — 89, 113 — 90, 7, 291 — 92, 28, 
52, 90,91, 218, 305, 428, 564 — 93, 42 
— 94, 143, 266 — 96, 40, 111, 195 — 
97, 31 — 98, 172, 174 — 99, 45 — 103, 
187. V. Damocle. Bajonetta. Sciabola. 

Spada e Cappe. Camerieri del Papa (V.) 
Dal 1878 nell’annua Gerarchia Cuttolica 
e la famiglia pontificia, questi nobili 
laici si dividono: I. Camerieri segreti 
di Spada e Cappa Partecipanti, e com- 
prendono il Maestro del Sagro Ospizio, 
il Fortere Maggiore de’ ss. Palazzi apo- 
stolici, it Cavallerizzo Maggiore di sua 
Santità, ed il Soprintendente generale 
delle poste. = II. Camerieri Segreti di 
Spada e Cappa di Numero, e sono quat- 
tro stabili. = III. Camerieri Segreti di 
Spada e Cappa Soprannumerari, a vita 
del Pontefice che lì nominò. = IV. Ca- 
merieri d’ Onore di Spada e Cappa di 
Numero, e sono quattro stabili, oltre il 
Maestro di Casa de’ ss. Palazzi aposto= 
lici. = V. Cumerteri d'Onore di Spada e 
Cappa Suprannumerari, a vita del Pon- 
tefice che li nominò. Vedi gl’ indicati 
articoli. 

Spada della Giustizia.V. Spada. Giusti- 
zia. Due Spade delle Potestà Spirituale 
e Temporale. Spada Imperiale e Reale. 

Spada e Spade divenute celebri pe’ pro- 
prietari che l’ usarono. 68, 12 (Calibur= 
na e, leggi, Caliburna e altri) a 14 — 
100, 150. 

Spada benedetta. 81, 284. V. Stocco e Ber- 
rettone ducali benedetti. Spada. 

Spada di s. Pietro e di s. Puolo. 4, 73 — 
32, 218, 220 — 51, 113, 113 — 53, 16 — 
68, 11 — 70, 41, 42 — 76, 264 — 90,291 
— 94, 134. V. Coltello. 

Spada Imperiale e Reale. 6, 66 — 17,99 a 
101, 221 a 224, 227, 229, 234 e seg. — 
20, 94 — 21, 179, 184, 186 — 34, 139, 
140, 143, 144 — 55, 119, 120, 123 — 62, 
121 — 86,335 — 95,330 — 99, 45. V. 
Spada della Giustizia. 

SPADA ordine equesire di Cipro. LXVIII, 
16 


SPADA DI S. GIACOMO ordine equestre 
di Spagna e Portogallo. LX VII, 16. 
SPADA o MERITO MILITARE ordine e- 
questre di Francia. LXVIII, 16. 
SPADA o SPADACCINI o delle DUE SPA- 
DE ordine equestre di Prussia e Polo- 
. nia. LXVIII, 16. 
SPADA o SPADE ordine equestre di Sve- 
_ zia. LXVIII, 16 — 71, 136. 
12 
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Spada famiglia : autori. 68, 17 a 19, 19 — 
. 22, 317 — 24, 290 — 25,310 — 31, 112 
— 57, 289 — 86,64 — I00, 272 — I0I, 
202, 202, 203, 273. V. Vol. HI p 301 di 
uest'In dice. 
SPADA Bernardino cardinale. LXVIII, 17 

. 15,221 — 16, 148 — 18, 316 — 22, 
287 — 27,216 — SI, 3, 4, 42, 51 — 60, 
90 — 76, 78 — 77, 254 — 81, 346 — 86, 
49, 64, 154 — 89, 200. 

SPADA Gio. Battista cardinale. LXVIII, 
20,21 — 24, 155, 181 — 27, 146 — 40, 
26 — 56, 235 — 63, 281 —71, 244 — 86, 
62 — 99, 140. f 

SPADA Fabrizio cardinale. LKVIII, 20 — 
i, 304 — II, 303 — 23, 164 — 26, 21, 177 
— 51, 43— 63, 222, 252 — 68, 19, 142 
— 86, 355 — 103, 304. 

SPADA Orazio Filippo cardinale, LXVIII, 
21 — 16,65 — 29, 170 — 40, 26, 72 — 
49, 274 — 59, 302. 

SPADA Alessandro cardinale. LXVIII, 22 
— 25, 292 — 29, 282 — 3I, 112-— 32, 
317 — 75, 13 — 82, 248, 277— 83, 68 
— 84, 184. V. Vol. II p. 206 di quest’/n- 
dice. 

Spada Vescovi: Bernardino min. conven. 
di Calvi. 73,30 = Filippo Carlo Mattia 
di Pesaro e Teodosia, vice gerente di 
Roma. 17, 18- 39, 251 — 52, 206 — 79, 
tà 174, 175 — 86, 163 — 96,95 — 99, 

Spada» conte Averardo. 41, 75 = Barto- 
lomeo del 1700 prelato vicario della ba- 
silica Vaticana. 68, 21 = prince. Clemen- 
te. 68, 17,22.— conte Filippo di Macera= 
ta archit. 4I, 26 — 76, 284 = march. 
Francesco M.* Alerano. 34, 54 = conte 
Gaspare. 74, 135 = march. Giacomo Fi- 

 lippo Amatore. 34, 52, 54 = Gio. An- 
drea. 92, 652 a 654 = Gio. Battista se- 
niore avv. concistoriale. 68, 20 = Gio. 
Battista domen. 86, 44 = Veralli princ. 
Giuseppe. 5I, 4— 68, 22 = comm.” Giu- 
seppe: opere. 99, 362 = Giuseppe giu- 
reconsulto. 74, 135 = march. Giuseppe 
Nicola. 34,54 =Jacopo scultore. 91, 138 
= Leonida del 1681 seniore prelato. 68, 
23 = Leonida del 1817 giuniore prelato. 
68, 23 = march. Leonida del 1752 di 
Tossignano. 34, 54, 54 = Lionello pitt. 
73, 181 = cav. Luigi guardia nobile. 
56, 137 = Michelangelo del 1530 came- 
riere e coppiere pontificio, signore di 
Collescipoli. 41, 132 — 74, 132 = march. 
Muzio. 22, 307 = march. Orazio. 68,20 
— 89, 200 = marchese Paolo. 68, 17 = 
Sigismondo del 1664 vicario della basi- 
lica Vaticana. 99, 171 = Silvestro mili- 


SPAGNA 


te. 74, 135 = Virgilio del 1644 filippino 
di Brisighella, commend. di s. Spirito e- 
lemosiniere pont. 15, 74 — 17, 15 — 21, 
155 — 23, 82 = march. del 1700 capit. 
de’ dragoni pontif. 45, 120 = Medici 
conte Lavinio, già prelato. 56, 239 — 
100, 191. 

Spadafora di Moncada Bartolomeo. 92, 
359 


Spadari: Benedetto pitt. 96, 324 = Pom- 
peo archit. maceratese. 4l, 26. 

Spadari, armaioli che fanno le spade, uni- 
versità artistica di Roma. 84, 70, 124, 
125 — 92. 401, 442. V. Ferrari fabbri. 

Spadarino Gio. Antonio pitt. 38, 33. 

Spadasanta Angelo. 49, 192. 1 

Spadea Francesco Antonio vescovo d’Aqui- 
no. 67, 217. 

Spadenzi cav. Donato. 102, 208. 

Spader Ottavio minorita, vescovo d'Arbe e 
Asisi. 88, 292. 

Spadino Antonio. 97, 26. 

Spadoni Paolo naturalista. 4, 26. 

Spadoni della guardia svizzera pontificia, 
rappresentanti i cantoni cattolici di loro 
nazione, portati nelle sagre funzioni del 
Papa. 7, 298 — 8, 152, 154, 234, 264 — 
9, 13, -57 (dopo, alabarda, aggiungi. Di 
questi, sei cogli spadoni, insieme ai loro : 
capitani e altri uffiziali), 72, 80, 86, 102, 
116 — 72,143, 159, 159 a 162.V. Sviz- 
zera guardia pontificia. 

Spagna: Andrea: opere. 90, 182 = Arcan- 
gelo antiquario. 43, 50= Carlo scultore. 
9, 71 = commend. Gioacchino già scalco 
segreto del Papa, maestro di casa dei 
Palazzi apostolici, cameriere d’onore di 
spada e cappa. 41, 155, 157 — 53, 177 — 
62, 89 — 97, 230 — IDI, 156 = Giovanni 
pitt. spagnuolo, considerato spoletino, 
ignorandosi il cognome dalla patria fu 
detto Spagna. 33, 157 — 69, 22, 23, 25, 
36, 52, 53, 57,61, 61, 87 — 76, 210 — 
81, 51, 51, 34, 55 — 101, 203 = Giuseppe 
argentiere e fonditore di metalli. {2, 127, 
133 — 53, 129 (Spada, leggi, Spagna) — 
84, 180 = Pietro chierico, cappellano 
segreto e crocifero pont. 9, 180 — 23, 
97 — 53,94 — 70, 286 — 97,210 — 99, 
309, 313 = Pietro pittore veneziano. 99, 
252, 255 = cav. Pietro Paolo argentiere 
e fonditore di metalli. 75, 65 — SI, 64 
— 88, 246. 

SPAGNA, regno e penisola d'Europa: au- 
tori. LX.VIII, 24 (p.82, Giovanni VI, leg- 
gi, Il — p. 109, 1748, leggi, 1478 — pag. 
144, le due Sicilie, leggi, la Sicilia — p. 
155, sopprimi, degna figlia del duca di 
Lorena Stanislao, già re di Polonia) — 


SPAGNA 


1, 105, 105, 106, 300. 302, 302, 303, 306 
— 3,294, 295 — 5,32,38, 39,39 — 6, 
209 — 7, 223 — 9, 252, 253, 299, 300 — 
10, 116, 116, 238, 276 e seg. — I!, 209 — 
12, 231 — 14, 78, 294 — 15, 60, 66, 104, 
116, 237 — 16, 115 — 17, 50 e seg., 249, 
295 — 18, 238, 278 — 19, 233 — 20,7, 
29, 82, 199 — 21, 178, 192 — 22, 5, 6, 11, 
82 e seg., 186, 195, 199, 200, 209 — 23, 
224, 241 — 24,219 — 26, 82, 130, 140, 
141, 148, 158, 168 — 27, 29, 33, 40, 42, 
54, 58, 60, 69, 124, 141 — 28, 128, 129 
— 29, 78, 120, 194, 224, 274 — 30, 135 
e seg., 158, 158, 202 — 3I, 166, 213,222, 
298, 299 — 32, 78, 203, 318, 323, 323, 
326 — 33, 306 — 34, 174 e seg., 179, 
-180, 180, 193, 291 — 35, 107 a 109, 112, 
114, 115, 122, 127, 129, 149, 164 a 166, 
196 e seg., 229, 279, 309 — 36, 15,27, 
33, 40, 44, 44, 46, 177, 178, 178, 192, 
‘238, 243 — 37, 80, 150, 280 — 38, 15, 
67, 74, 214 — 39, 18, 54, 65, 66, 129, 
193, 282 — 4l, 241 — 42, 121, 131, 152, 
154, 228, 263, 264 — 43, 7, 11, 15, 16, 
21,26, 108, 109, 133, 202 — 44, 96, 110, 
144, 272, 294, 294, 295, 316 — 45, 252, 
236, 304,305 — 46, 46, 54.68, 83 e seg., 
165, 296 — 47, 35, 40, 43, 62, 199, 200, 
241 — 48, 158, 162, 169, 170, 225, 229, 
230 — 49,83, 112 — 50, 76, 144 — SI, 
111, 158, 302 — 52, 226, 233, 234, 251 
— 53, 18, 40, 76, 83, 99, 101, 136, 169, 
193, 199, 203, 206, 208, 210, 211, 302 — 
04, 157, 235, 236, 245, 256, 260 a 265, 
271 a 273,303, 305, 307, 308 — 55, 88, 
139, 158, 186, 193, 202, 330 — 56, 36, 
36, 129 — 57, 59 a 61, 140 e seg. — 58, 
76, 199, 201, 204 a 206, 208, 210, 233, 
234 — 59, 80 — 60, 213, 214, 216, 226 
— 61, 90, 113, 115, 156 a 158, 164, 176 
a 178 — 62, 30, 30, 31, 72, 140, 144, 
148, 190 — 63, 254 — 64, 175, 263, 278, 
282, 285 — 65, 94, 130, 196, 229, 253, 
204, 257, 258, 260, 270, 273, 283, 295, 
297, 298, 303, 306, 316, 317 — 66, 88, 
102 — 67, 61, 161, 164, 169, 256, 316, 
323, 327 — 68, 220 — 69, 96, 106, 182, 
203, 267, 270, 278 — 70,121 — 71, 63, 
145, 168, 250, 253, 309 — 72, 39, 104, 
143, 156, 169, 240, 241 — 73, 48, 96, 
l63, 181,335 —"74, 01, 51, 202, 238 — 
Me27:057, 200,20, — 79,217, 250 a 
238 — 77, 7,271 — 78, 29, 168, 169, 
177,178, 185, 189, 203, 208, 210, 242 — 
eg] 1204201 2198 227, 201 — 
80, 39, 177, 247, 250 a 255, 286, 306, 
314 — 8I, 19, 172, 173, 201, 208, 264, 
266, 271, 284, 329, 345, 347, 416 — 82, 
19, 214, 215, 304,305 — 83,221, 227, 
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290, 303.317 — 84,59, 128, 226, 244, 
295 — 86, 53, 60,60, 61 — 87, 27, 229, 
229, 261, 266 a 287, 292 a 294 — 88, 16, 
18, 19, 90 a 92, 99, 277— 89, 219 — 90, 
50, 55, 56, 110— 91, 458, 549 — 92, 359, 
360, 371, 405, 412, 426, 448, 490, 501, 
002, 521, 529, 533, 536, 562, 566, 571 a 
275, 578, 592, 630, 640 — 93, 39, 157, 
158, 221, 224 — 94, 308, 309 — 95, 93, 
129, 132, 132 a 134, 159, 203, 275, 279, 
288 — 96, 47, 71, 158,159, 184, 284 — 
97, 40, 68, 290 — 98, 14, 15, 19, 144, 
152, 153, 187, 191, 193, 219, 304, 303, 
315 a 319, 319, 321, 323, 326,330 a 332, 
342 a 344, 3472350, 352, 355, 362, 363, 
369 — 99, 3, 13, 46, 47, 51, 53, 54, 284, 
318, 329, 331, 332, 336 — 101, 4,8, 19, 
44, 51, 69, 78, 78, 79, 136 — 102, 386 — 
103, 178, 180, 319, 322, 326, 356, 408, 
436, 474, 486, 492.V. Repubbliche di 
America. Vol. II p. 178 di quest'Indice. 
Aggiunta. Si è detto che Enrico di Ca- 
stiglia (V.) fratello di re. Alfonso X e se- 
natore di Roma nel 1267, in luogo del- 
l'ospizio e spedale nazionale con sodali= 
zio degli spagnuoli, che prima di riunirsi 
all'Ospedale del ss. Salvatore ad Sancta 
Sanctorum presso s. Giovanni in Late- 
rano (V.), stava adiacente alla Chiesa 
dis. Giacomo degli Spugnuoli presso il 
Colosseo (V.), ne stabilisce altro aì piedi 
della gradinata della Chiesa di santa 
Maria in Aracoeli (il cui storico padre 
Casimiro nelle Memorie non ne fa cenno; 
e quanto alla scala più tardi e nel 1348 
fu edificata con 124 gradini formati colle 
pietre tolte dal tempio di Quirino al 
Quirinale), in una casa che più tardi di- 
venne proprietà della Chiesa de’ ss. Gia- 
como e’ Ildefonso degli  Spagnuoli a 
piazza Navona (V.). L'erezione di que- 
sta si deve al munifico e benemerito spa- 
gnuolo Alfonso Paradinas o Pardinas 
(V.) vescovo di Città Rodrigo, che nel- 
l’anno santo 1450 dopo avere nella sua 
area acquistato alcune case, vì aprì un 
ospizio e spedale pe’ pellegrini suoi con- 
nazionali, e nel 1484 vi aggiunse tale 
magnifica chiesa, la sola che avesse in 
Roma di stile mozzarabico e moresco 
(da me descritta disopra a p. 41, in uno 
alle altre chiese e pii stabilimenti di 
detta metfopoli dell’universo cattolico). 
Tutta l'amministrazione il prelato con 
sue opportune costituzioni affidò alla co- 
lonia degli spagnuoli di Roma riuniti in 
congregazione, la quale nel 1579 si co- 
stituì con approvazione di Gregorio XIII. 
nell’arciconfraternita della Risurrezione 
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di Gesù Cristo. Nel luogo succitato, la- 
mentai il deplorabile abbandono, dal 
1817 circa, della bella chiesa di s. Gia- 


como per architettura e ricca di capola- - 


vori di monumenti artistici, e il trasloco 
de’ principali di essi, e dell'ospiziu e spe- 
dale nel 1823 circa in quelli della Chie- 
sa di s. Maria di Monserrato degli spa- 
gnuoli (V.), la cui amministrazione vi 
si era concentrata fin dal 1803, non sen- 
za fare caldi voti pel suo ristabilimento 
a decoro della nobilissima e cattolica na- 
zione, poichè era stata aftittata ad un 
ebreo per magazzino di legname. Que- 
sta gloria ora appartiene al glorioso 
Papa Leone XIII, per avere impedito 
che il tempio fosse profanato e distrutto 
da mani sacrileghe e profane, per î a- 
cquisto che vagheggiavano fare all'igno- 
bile asta pubblica del maggiore offeren- 
te i barbettì protestanti e ridurla a loro 
tempio, già deformata l'oma con circa set- 
tantaotto templi protestanti. non che di 
altri intraprendenti speculatori per for- 
marvi un teatro o pubblico mercato. Il ze- 
lante Pontefice commosso nella sua pater- 
na e sempre vigile sollecitudine, autore- 
volmente eccitò la congregazione de' mis- 
sionari francesi del Sugro Cuore d'Is- 
soudun, che da tre anni dimorava in 
Roma a definitivamente stabilirsi nella 
capitale del cattolicismo, con acquistare 
la diruta chiesa per riedificarla in parte 
e fondarvi un collegio A tale effetto 
Leone XIII fece sapere al Rev padre J. 
Chevalier superiore generale della con- 
gregazione d'Issoudun, di bramare che 
la società comprasse la chiesa de’ santi 
Giacomo e Ildefonso degli spagnuoli, 
promettendo la sua alta e benevola coo- 
perazione. Felici i missionari del Sagro 
Cuore di questa disposizione ne diedero 
il fausto annunzio all'arcivesc. di Bour- 
ges mons. Carlo Amabile La Tour d'Au- 
vergne Lauraguais, la cui protezione ha 
grandemente giovato alla fondazione del 
novello istituto. Recatosi in Roma il Rev. 
p. Jouet procuratore generale della so- 
cietà l’aflare ebbe prospero successo, e 
nelluglio 1878 vi si portò ancora il Rev. 
p. Chevalier gener. per ringraziar il San- 
t0 Padre e firmare il contratto, e quindi 
ordinò il sollecito ristauro della Chiesa. 
Così per la benigna cooperazione di Leo- 
ne XIII, e l’attività de' RR. PP. missio- 
nari, avrà Roma nel suo centro un vasto 
santuario dedicato al Divin Cuore, sor- 
gente di grazie e di misericordie, e sarà 
altro richiamo alla divozione a Nostra 
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Signora del Sagro Cuore d'Issoudun, ove 
da’ cattolici si fanno continui e fervorosì 
pellegrinaggi, della quale i missionari 
sono stati i fondatori e propagatori più ‘ 
zelanti, per cui la loro opera è già dif- 
fusa per tutto il mondo. 

Lacerata la Spagna dai partiti politici 
e dalle rivoluzioni, la regina /salellu 21 
partì dal regno, e da Pau si recò a Pa- 
rigi Quindi fu istituita una reggenza, e 
poi le Cortes costituenti o:Îrirono la co- 
rona costituzionale di Spagna al principe 
Amedeo Ferdinando Maria di Sacoia 
Carignano (V.) duca d'Aosta, nato nel 
1845 dal re Vittorio Emanuele II, che ai 
4 dicembre 1870 l’accettò. Ma dipoi ai 
li febbraro 1873 con suo messaggio alle 
Cortes, dichiarando volere essere re de- 
gli spagnuoli e non d’un partito, abdicò 
la sovranità; rinunzia che fu accettata 
con voto unanime della camera de'depu- 
tati e del senato, riuniti in Cortes so- 
vrane. La mattina de’ 12 Amedeo di Sa- 
voia ridivenuto duca d'Aosta, partì dalla 
Spagna colla sua famiglia e si restituì 
in Italia. — Proclamata a Madrid la re- 
pubblica federale dalle Cortes costituen- 
ti, ne furono eletti successivamente dit- 
tatori Salmeron e Castellar. Dopo varie 
vicende politiche, le Cortes proclamaro- 
no la restaurazione monarchica in favo- 
re del principe dell’Asturie d Alfonso fi- 
glio della regina abdicataria Isabella II, 
il quale fu acclamato re di Spagna col 
nome di A/fonso XII nella fine di dicem- 
bre 1874, ed a' ]l gennaro del seguente 
anno fece la sua solenne entrata in Ma- 
drid Indi le di lui truppe terminarono 
la guerra co' carlisti, sostenitori de’ di- 
ritti di re Carlo VII di cui parlai in que- 
st'Indice nel vol. I pag. 388, 389. — Nel 
declinar di gennaro 1879 sotto la sagre- 
stia dalla parte dell'altare maggiore di 
Compostella (V.) si sono trovate l'urna 
che racchiude l’ossa di s. Giacomo AMag- 
giore apostolo patrono ed evangelizzato- 
re della Spagna, e le tombe de’ santi 
suoi discepoli Rallegrata di ciò tutta la 
cattolicissima Spagna, Leone XIII con- 
cesse alla basilica metropolitana di Com- 
postella le medesime indulgenze picna- 
rie perpetue che si lucrano nelle basili- 
che di Roma, a tutti quelli che la visite- 
ranno per la prima volta nelle condizioni 
volute per l'acquisto, ed una volta all’an- 
no per le altre persone. 

Legati e Nunzi apostolici di Spagna, 
quasi tutti Cardinali o divenuti tali dopo 
la nunziatura. Aîquaviva F. Acquaviva 
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G. Adimari. Aguzzoni. Alemanno V. A. 
A'/berini P. Aldobrandini A. Aldobran- 
dini G. Aldobrandi P. Alby. Amat L. 


Antonio. Archinto Giuseppe. Barberini Spag 


F. Barili L. Barni. Bellagio. BiancoU. 
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tani riform., poeta detto il Muntovano : 
opere. Î0, 61,61 — 39, 228, 237 — 42, 
178 — 56, 81 — 77, 93. 

nolo Francesco di s. Girolamo della 
Carità. 31, 110. 


Bolognetti A. Boncompagni poi Grego- Spahi, Spaio Spahys soldati a cavallo mu- 


rio XIII. Bonelli C. Bonelli M. Bonucci 


sulmani.81,229,293,345,353 — 92,516. 


S. Borg hese poi Paolo V. Borgia poi Ales:  Spahis soldati inglesi per le colonie d' A- 


sandro VI. BorromeoF.giun. Boulogne. 


frica. 98. 216. 


BrunelliG. Caccia. CampeggiCiro. Cam. Spalatin Vescovi: Simone d'Ossaro e di 


peggi L. Canisio. Caraffa poi Paolo IV. 
Caraffa Diomede. Caritlo. Carva;al B. 


Curzola. 50, 32 = Michele Sebenico e 
Cattaro. 63, 150. 


Casali A. Casoni F. Castagna poi Urba- SPALATRO o SPALATO sede vesc. della 


no VI]. Cenci G. Cennini. Colonna Gio- 
vanni I. Conach. Consigheri. Crivelli A. 
Deodato. Durazzo M. Enriquez. Facchi- 
netti C. Farinier. Fieschi O. Foix Pie- 
tro. Fuscheri V. Franchi A. Gaetani 
A. seniore. Gaetani Francesco. Gherar- 
do S. A. Giberti G. M. Ginnasi D. Gre- 
gorio. Giudice G. Giustiniani G. Go- 
mez seniore. Gomez Luna anti-cardin. 
Gravina. Guglielmo. Halgrin. Mare- 
scotti G. Marramauro. Massimi ©. Mas- 
simi I. Villini G. G. Millini S. Monti C. 
Odescalchi P, Ormaneti N. Orsini Gior- 


"Dalmazia, già arcivese. . autori. LXVIII, 


208 — 2, 216 — 17, 44 — 19, 75, 75 a 79 
— 39, 247 — 40, 223, 224 — SI, 294 — 
52, 232 — 56, 158, 158 — 60, 296, 297 
— 62, 160 — 63, 148, 206, 208, 208, 210, 
301 a 304 — 67, 38, 41, 45 — 74, 17 — 
79,190 a 193, 196. 196, 197, 197 — 80, 
92, 93 — 83, 170, 195 — 88, 287, 287, 
388, 291, 292 — 92, 60, 60, 75, 136, -150, 
151, 174— 93, 96 — [03, 416, 420 a 422. 
Altre sedi già sue suffraganee. Cattaro. 
Ossaro. Stefaniaco a Narenta. Suacia. 
Altro Vescovo. Riario P. card. 


dano III. Ottone da Brescia. Pallacicino Spalazzi can. Paolo. 39, 167. 
L. 0. Pamphil poi Innocenzo X. Panci-  Spalding Martino Giovanni vescovo di Le- 


roli G.J. Pecoraria J. Peretti poi Sisto 
V. Petrignani F. Piccolomini N. Pimen- 
tel B. Poggio G. Raimondo. Rainerio. 
Raniero poi Pasquale II. Ratta U. Ric- 


gione, di Lovisville, arciv. di Ballinora: 
opere. 40, 192 — 53, 137 (Spolding, 
leggi, Spalding) — 98, 354. V. Vol I p. 
261 di quest’Indice. 


cardi B. Riccardi R. Ricci G. Rospigliosi Spalea. V. Giustinianopoli di Galazia. 

poi Clemente IX. Iovera O. Rutiloni S. Spaletum, Spalatum. V. Spalatro. 
Sacchetti G. Saluzzo. Salviati A. M. Spalla Alessio chirurgo palatino. 44, 136. 
Salviati Gio. Savelli Cencio giuniore. Spalla parte superiore del busto dall’ap- 


Schio G. Scombe:gh N. Sega F. Simeoni 
Gio. Speciano. Spinola Giorgio. Spinola 
Girolamo. Taverna L. Teodoli G. R. 
liberi T.Valenti Gonzaga L. Valenti 
Gonzaga S. Venerio J. A. Vincenti Ma- 
reri. Visconti V.Vulpi.0 Volpi. ÉZacchia 
P. L. Zondadari A. F. seniore. 

Spagna Nuova. V. Messico. 

Spagna già castello di Tivoli. 75, 300 

Spagni Andrea gesuita fiorentino * opere. 
45, 207. 


piccatura del braccio fino al collo, del- 
l'arto toracico: dorso, schiena. ]l suo 
scheletro è formato di tre pezzi ossei, 
cioè la scapola, la estremità superiore 
dell’omero, e la estremità esterna della 
clavicola. e questa si unisce al tronco. 
4,217,218 — 17,219, 222, 223, 226, 234, 
234 — 18, 242, 264, 277, 301 — 22, 114, 
125 — 48, 291 — 63, 19.V. Unzione. 
Superumerale. Bacio di Spalle. Estrema 
Unzione. Spatulomanzia. 


Spagnola o Spagnuola isola d'America, Spallanzani Lazzaro naturalista e anato- 


già posseduta dagli spagnuoli e da’ fran- 
cesi, detta pure s. Domingo e Haiti. La 


città di s. Domingo la prima fabbricata Sp 


dagli europei nel nuovo mondo diede il 
nome all'isola, come capitale della parte 
spettante alla Spagna, per cui l'isola si 


mico modenese. 36, 164, 164 — 52, 18, 
25 — 57, 34,37. 

alletti : Francesco vese. di Sutri e Nepi. 
47,280, 289 — 59, 109 — 69, 118— Z1, 
121 = Giuseppe beneficiato Vaticano. Il, 
236 = scrittore: opere 84, 5. 


disse Spagnola. V.s. Domingo. Haiti. Spallina ornamento e distiutivo graduato- 


Spagnoletti Luigi min. osserv. arcivescovo 
di Ragusi. 56, 159. 

Sp ignoletto. V. Ribera G. Gagliardi B. 

Spagnoli Gio. Battista gener. de’ carmeli- 


rio de’ militarì, di diverse forme e ma- 
terie, che sovrasta e si pone sull’ attace 
catura della spalla. 7, 44, 48.V. Milizia. 
Gerarchia militare. 
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Spalluccia Bernardino di Bisceglia. 79, 89. 

Snalmandori isola dsl mare Egeo. 62, 183. 

Spandau città di Prussia. 29, 102. 

Spanditesta Tommaso senatore di Roma. 
59, 4. 

Spandugino Cantacuscino Teodoro: ope- 
re. 81, 260. 

Spanheim : duca Enrico. 49, 149 = Agnese 
Orsini. 49, 149 = Federico teologo pro- 
testante: opere. 48, 82 — 80, 115 =0 
Spanhemio di Federico, filologo e nu- 
mismatico: opere. 4, 282 — 29. 60 — SI, 

187 — 33, 275 — 46, 102 — 48, 104 — 
83, 82 — 103, 436. : 

Spanheim contea del Palatinato. 50, 193, 
193. 

Spani: o Spana Andrea Giustiniano vesc. 
di Segni. 63, 240 — 94, ]l = Stefano 
Gennaro vese. di Minervino. 45, 148 = 
Prospero scultore reggiano, detto Cle- 
mente. 57, 36, 37. 

Spanishtorn os. Jaro della Vega capitale 
della Giammaica. 98, 352. 

Spanmnocchi: Orazio vese. di Chinsi. 99, 172 
= Ambrogio depositario della R.C. A. e 
tesoriere pont. 23, 50 — 4, 248 — 102, 
347 = Antonio. 42, 238 = Francesco 
capitano pont. 45, 112 = Francesco M.* 
sotto-datario, 39, 250 = Giulio. 42, 238. 

Spino : Isidoro vese. di Nemesi. 47, 265 = 
Pietro arcivese. di Sassari n Torres. 61, 
231 = Gio. : opere. 61, 135 = pittore da 
Tropea. 8I, 124 = prete. 77, 175. 

Spanoclistum seu Espanoclistum, la Tiara 
pontificia. 81, 41. 

Spara giù sede vese. della Frigia Salutare 
del IN secolo, suffraranea di Cotyacum. 
18, 164. 

Spiradoco re di Tracia. 79, 65. 

Spirano da s. Severo vescovo di Venafro. 
90, 140. 3 

Sparapuni Placido segretario di Cameri- 
nO: opere. 9, 120 — dl, 25, 

Spararieri Francesco: onere. 94, 228. 

Nparciari famiglia. 76, 20., 297 = Cesara, 
76. 297 = Francesco. 76, 297 = Gio. 
Battista agost. 76, 297 — Giuseppe se- 
miore. 76, 297 = Pietro. 76, 297 — Ro- 
sato. 76, 297. 

Sporgimento di Fiori, Fronele e rami rer- 
di: autori. 24, 3l4n2916- 27, 255 a 
208 — 39,170, I87, (R9 — 59, 149 — 88, 
165 — 96, 6,9, 146. V. Foei. Fronde. 

Sporgimento di Monete: V. Moneta suo 
spargimento e gettito. 

Sparsimento del Sale. V. Sale seminato. 

SPARTA antica e celebre città di Grecia 

° nel Peloponneso capitale della Laconia, 
era situata a pie del monte Tornace, 
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sulla sponda e all'ovest dell’ Eurota. 
LXVIII, 219 — 13, 146 — 16. 118 — 21, 
7,311 — 26,7 — 29, 228, 239 — 31, 184 
— 32,94, 94, 95, 98, 103 a 107, 110,111 
— 37, 166, 290, 291 — 38, 142, 153 — 
45.93 — 46, 293, 294 — 48, 56 — 49, 
299 — SI, 113 — 55, 36 — 56, 257 — 58, 
198, 200 — 60. 115 — 62, 124, 125 — 
64, 129 — 65, 137, 141 — 68, 5, 259 — 
69, 1538, 139 — 70, 113 — 72, 254 — 23, 
149, 153, 165, 251 — 74, 100, 150, 166 
— 75,16 — 8I, 229, 309. 359 — 90, 105, 
106 — 9I, 198, 510 — 92, 220, 228 — 93, 
63 — 103, 411. V. Misistra. Laconia. 
Efori. 

Spartaco, schiavo fazioso, autore e capo 
della ribellione de’ gladiatori in Italia, 
ossia la seconda guerra degli schiavi. 
47, 63. 169 — 62, 126 — 65, 146, 148, 
334, 334 — 89, 188, 276 — 100, 164. 

Spartaria. V. Cartagena di Spagna. 

Spartel capo d'Africa. 72, 238, 239. 

Spartivento 0 Herculeum capo di Bova 
del regno di Napoli, nella I Calabria Ul. 
teriore. 6, 77 — 29, 65 — 36, 10€, 101 
‘72243. 

Spartizioane di due 0 tre mila scemili dei 
Papi. Cardinali e prelati defunti, per 
beneficare la loro Famiglia domestica. 
7, 117 -=23, 120,190 ana 
274 — 45, 14 — 59, 178 — 62, 245.209 
— 75,22, Coruccio e Quarantena. Dre- 
cedenza di anzianità. Giubilazione dei 
domestiri, Servo. Nervitore. 

Svarungel! Salomone : opera. 79, 10. 

Spartiere uecello di rapina 0 Falco. V. Cae. 
cia. Tributo. 

Sparvieri: Alfaro gesuita. 52, 79 = Do- 
mitilla clarissa. €0, 75. 

Sparziano Elio storico latino, ed uno dei 
sei scrittori della Storia Augusta desti 
imperatori romani. 36, 208— 58, 226 — 
62, 248 — 80, 176.0 

Sparzio Marcello plasticatore. 86, 240, 

Spasimo di Sicilia, quadro e arazzo di Raf 
faele. V. Galleria degli Arazzi del Va- 
ticano. 

Spatario l'ietro dell'Oratorio di s. Girola= 
mo della Carità. 31, 103, 109, IO. 

Spatario, Spatharius, porta-Spadls, scu- 
diere e diemitario delia corte di CP.li, 
che portava la spada dell'imperatore 
greco. 20, 251 — 32, 180— 52, 252 — 
92, 49. V. Pro'o=Spatario. 

Spatola, strumento, specie di cazzuola. Il 
242, Si. 

Spatolino assassino famoso. 58, 117. 

Spattari Gio. alunno di Propaganda fide. 
14, 229. 


SPATULOMANZIA 


Spatulomanzia. sorta di divinazione che 
praticavasi colla ispezione della spalla 
nuda degli animali e specialmente dei 
capretti, col cui mezzo certi supersti- 
ziosi pastori còrsi, pretendevano vedere 
le cose occulte, ed i futuri avvenimenti. 
71, 63. 

Spaur Vescovi: Giuseppe di Secovia e Bres- 
saunone. 63, 152 — 79, 300 — 97, 212 
= Gio. Michele di Trento. 79, 317 = 
Burckstal Leone di Vienna d'Austria. 
100, 6, 6. 

Spar: conte Carlo ministro di Baviera. 
53, 203, 203 — 65, 316 — 89, 68 — 100, 
186, 214 = conte Giovanni 79, 293 = 
conte Gio. Baitista governatore delle 
provincie Venete. 91, 418 — 93, 55, 64. 

Spauracchio o Fantasma. 4, 
281, 282 — SI, 187 — 71, 59. V.. Befana. 
Svperstizione. Ugonotti. Spiriti maligii 
e folletti. 

Spaventa» marchese. 70, 296 = Giorgio 
archit. veneto. 9i. 31. 

Spaventi Michele girolamino. 91, 188. 

Spazzi Grazioso scultore. 94, 240 - 95,42. 

Spè Federico giureconsulto. 70, 194. 

Specchi : Alessandro disegnatore, intaglia- 
tore in rame e architetto. 6, $ — 13, 35, 
57 — 14,217 — 20,172 — 40, 112— 50, 
237,294 — 51, 8 — 54, 196 — 86,212 = 
Antonio. 44, 293 = Michelangelo archi» 
tetto. 12, 88 — 62, 96. 

Specchieri, fabbricatori di Specchi. SI, 556 
— 92, 401, 442. V. Specchio. 

Specchio ordine equestre. 68, 103, 106, 
29 


SPECCHIO. LXVIII, 219 — 18, 10 — 28, 
207 — 42, 147 — 47, 116 — 52, 251, 
252 — 60, 154 — 69, 138 — 70, 178 — 
71,06 — 88, 166 — SI, 556, 556, 007 — 
Boo, 207. 2/8. 270, 279, 283 a 290, 
299 — 100, 237 — I0I, S9. 

Specia Dionigio. 52, 224. 

Specinli Girolamo: opere. 83,31, 42, 51. 

Suecianto Cesare vesc. di Novara e Cre- 
mona. 7. 147, 147 — 18, 182 — 32, 296 
— 48, 135. 

Speciario Nardo conservatore di Roma. 58, 
306. 

Specie Sagramentali. 16, 305. V. ss. Euca- 
ristia. Corpo e sangue di Gesù Cristo. 
Ostia sagra. Vino consagrato. 

Specierie isola dell'Indie Orientali. 34, 193. 

SPECIO cardinale. LX VIII, 219. 

Specioli, V. Spezioli. 

Spec/osa s. vergine. 42, 177. 

Specioso venerabile benedettino. 74, 158. 

SPECIUSO cardinale. LXVHI, 219 — 7, 
166. 


RT9 e sez., - 
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Specioso vescovo di Firenze, 25, 45, 02, 50. 
“0 Daniele architetto tedesco. 35, 
66. 

Speco, antro, spelonca, grotta. V. Egeria 
ninfa. Spelonca. Grotta. 

SPECO sagro. LXVIII, 219. 

SPECOLA. LXVIII, 222. 

Speculure o Specolare, impiego dell'intel- 
letto nell’attenta contemplazione, ispe- 
zione, meditazione, interpretazione e 
studio delle cose. V. Zitelletto. Filosofia. 
Teologia. 

Speculo Julinin già sede vescovile di Mo- 
ravia. 48, 305, 305. 

SPRDALE. LSVIRI, 222. 1 

Spedalicchio frazione di Bastia di Perugia. 
52, 133 — 97, 240. 

Spedalieri Nicola vescovo di Martorano e 
Oppido: opere. 43, 207 — 49, 33 — 
dI, 82. 

SPEDALIERI.LXVIII, 222. V. Spedalingo. 

Spedalingo, Spedaliere, Ospedaliere. 49, 
264 « — 5,80 — 40, 21 — 45, 280 — 66, 
184 — 100, 91. V. Ospedale. Ospedaliere. 

Spedanieri Matteo. 56, 281. 

SPEDIZIONIERE DELLE LETTERE A- 
POSTOLICHE. LXVIII, 222 — 7, 162, 
320 — 15, 220, 232, 235, 235 — 19, 39, 
121, 127, 127 a 129, 142, 146 a 148. 150, 
151, 153, 158 — 35, 221 — 37, 161 - 
38, 205 — 55, 305 — 67, 173 — 73, 6, 
8 — 80, 125 — 95, 220 — 99, 155. 

Speed Gio. scrittore : opere. 35, 20, 141. 

Speael Kriftelige : opere. 71, 203. 

Scegia monastero di Spagna di gerosoli- 
mitani. 3,220... : 
Speidel giureconsulto : opere. 80, 122. ( 
Spella Pietro umiliato pavese, eletto di 

Verona, e vesc. di Pavia. 95, 29, 29, 30. 

SPELLO già sede vesc. dello Stato pont.: 
autori. LXVITI, 223 — 13, 262 — 14, 148 
— 15, 153 — 19, 202, 212 — 25, 122, 138 
— 31, 306 — 32, 263 — 36, 197. 307 — 
38, 192 — 47, 258 — 52, 144— 56. 223, 
302 — 60, 64, 100, 107, 114— 71, 116— 
74,133 — 76, 220 — 79, 246 — 80, 67 
— 83, 82, 83 — 86, 43 — 93, 293 — 97, 
227,240 — 99, 114 — 102, 13. V. Foligno. 
Abbiamo due Discorsi del prof. dottore 
Carlo Alfonso Benati C. R. Somasco be- 
nemerito direttore del fiorente Collegio 
Convitto comunale Rosì di Spello, Foli- 
eno 1875 stabilimento di Pietro Sgari- 
glia. Nell'inaugurazione d'un busto a 
Vitale Rosi nel Callegio di Spello. Della 
Poesia inspirata dalla Religione, reci- 
tato nella solenne distribuzione dei 
premi. 


Spelmann Enrico o Ennio antiquario in- 
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glese : opere. 5, 241 — 6,315 — 15, 59, 
164 — 19, 240, 242 — 26, 269 — 35, 24, 
131, 133 — 66, 70. 


SPERANZA 


90, 86 — 95, 150, 214. 223 — f{01, 66 — 
102. 60, 329 — 103, 249. 
Speranski conte. 59, 261. 


Spelonca o Caverna, luogo incavato nel SPERANZA s. vergine e martire. LXVIII, 


terreno. V. Caverna. Trogloditi. 

Spelonca del dio Mitra o Pane nel foro 
romano. 19, 85 - 55, 117 — 58, 234 — 
80, 99. V. Mitriaco culto. O 

Spelta Luigi Celestino minore osserv ri- 
formato vesc. di Tespia, vicario apost. di 
Hu-Pe e di Nankin. 74, 378 — 98, 130, 
130, 133. 

Spelta storico : opere. 52, 19. 

Spelta, specie di biada. 70, 213. 

Spencer o Spenser: Edmondo poeta in- 


glese. 34, 304 — 35, 55 — 39, 160=. 


Giorgio cattolico inglese. 35, 125 = 0 
Spencero Gio. teologo anglicano: opere. 
21,11 - 32,53 =YV. Sunderland. 

SPENDITORE SEGRETO DEL PAPA. 
LXVIII, 229 — I, 168 — 23, 52, 55, 05, 
63, 66, 70, 76, 77, 111, 115, 122 (Spe- 
ditore. leggi, spenditore) — 4l, 297 — 
53, 177 — 62, 87, 87 a 89, 92 — 84, 118 
— 97 181, 182, 200. 

Spenditore Comune de’ tinelli della Fa- 
miglia pontificia e Foresteria del Palaz- 
zo apost. 23, 70, 111, 114 — 4l, 298 — 
62, 92, 93 — 97, 181.V Foresteria Pon- 
tifiria del Palazzo apostolico. 


87. V. Famiglia de’ Cardinali. 

Spener Filippo Giacomo protestante * ope- 
re. 26, 249. 

Spennazzi Giovanni vescovo di Pienza. 
53, 4, 4,6. 

Speo 8. vescovo di Spoleto. 69, 59, 109. 

Spen Polissio sabino. 68, 226. 

Spera Francesco min. conv. arciv. di Na- 
zareth. 47, 258. 

Sperali Francesco arciv. di Salerno. 60, 
265, 

Sperandia s. vergine eugubina: autori. 13, 
176 — 33, 161 — 53, 178. 

Sperandini Giulio giureconsulto, commis- 
sario gener della R. C. A. SI, 80. 

Spcrandio Beato da Gubbio. 33, 161. 

Sperandio Vescovi: Corbelli Tommaso di 
Bagnorea e Trau. 79, 195 — I0I, 311, 
312 = di Vicenza. 94, 210 — 99, 224. 

Sperandio : ferrarese fonditore in bronzo. 
24, 63 = Francesco Paolo arciprete: 
opere. Il, 181 — 19, 28 — 23, 182, 186 
— 24, 241 — 26, 13 — 28, 84 — 29, 64 
— 37, 216 — 48, 93 — 54, 10 — 57,223 
— 60, 9, 15, 23, 27, 45, 62, 68, 76, 81, 
84, 88, 89, DI, 92 — 62, 235 — 69, 66, 
110 — ZI, 119 — 72, 229 — 75. 269— 
76,22, 24, 39, 46- 78, 4-83, 83— 
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Speranza s. abbate. 70, 250. 

Spia, nome de' primitivi cristiani. 66, 

Speranza virtù teologale, in forza della 
quale noi aspettiamo da Dio con piena 
confidenza l' eterna felicità, ed i mezzi 
per raggiungerla, spirituali e temporali 
che siano. 54, 173 — 74, 42, 43, 43 — 
94, 240. 

Speranza Vescovi: Pietro Stefano d’Ala- 
tri. 70. 287, 298 — 74, 188, 190 — 80, 
48 — 94, 11 = Pietro Luigi di Berga- 
mo. 100, 46, 46, 49 = Filippo di Capac- 
cio e Guardia Alferia. 88, 54. 

Speranza o Sperandio del 1317 conte di 
Monte Feltre. 86, 281, 282, 282, 367 — 
43,79, 257 — 76,309 — 80. 68. 

Speranza + Felice medico. 80, 48 = can. 
Francesco. 101, 224 = Gio. Battista pitt. 
romano. 12, 146 — 23, 139 — 55, 106 — 
94, 52 = Giuseppe Filippo. 23, 1660 = 
Giuseppe M.* medico. 80, 48 = Michele 
pittore di Corfù. 80, 228 = Stefano scul- 
tore. 17, 64. 


x SPERANZA o CARDO ordine equestre. 


Spenditore de' Cardinali. 23, 133 — 62,) LXVIII, 229. 


Speranza ordine de’ settari. 64, 281. 

SPERANZA o CAPO DI BUONA SPE- 
RANZA, vasto possedimento o colonia 
inglese, all'estremità meridionale del- 
l'Africa, con due Vicariati Apostolici, e 
la città di Capo capoluogo della colonia 
e del distretto del suo nome sull’istmo 
sabbioso della penisola. LXVIII, 229 — 
1, 110, 110, 113 — 2, 15 — 16, 248— 22, 
207 — 26, 219 — 28, 34, 278 — 34, 192, 
204.314, 325 — 35, 112, 119 — 36.163 
— 43,176 — 50, 137, 145 — 54, 255, 256, 
256 — 55, 102 — SI, 432, 433 — 84, 22, 
23 — 88, 121 — QI, 370, 424, 433, 436, 
451 — 92, 252 a 254. 

Speranza 0 Capo di Buona Speranza, Vi- 
cariati Apostolici d’ Africa, Occidentale 
e Orientale: autori. 68, 229 — 45, 255 
— SI, 12. 

Speranza o Capo di Buona Speranza, Vi. 
cariato Apostolico del distretto occidene 
tale, in Africa. 98, 286, 287, 309,311 — 
53, 235 — 68, 233 a 235 — 98, SI, 119, 
121, 122,207, 219, 239, 269. 

Speranza o Capo di Buona Speranza, Vi. 
cariato Apostolico del distretto Orien- 
tale in Africa. 98, 287 — 50, 85 — 52, 

. 235 — 68, 233 a 235. 
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anniversario del martirio, ai 10 mag- 
gio con indulgenza plenaria pel mi- 
racolo del sangue, e agli 8 agosto 
pur con una tal indulgenza, e colla 
distribuzione del pane benedetto, 
contro gli ossessi, per la deposizione 
del suo corpo fatta da Lucina in 
detto giorno nella via ostiense, co- 
me riferiscono Andrea Fulvio nel 
Trattato dell’Indulgenze, e il Palla- 
dio nelle sue Antichità ec. con altre 
interessanti particolarità e notizie. 
In progresso il monistero e la chiesa 
di s. Ciriaco divennero assai ricchi 
di entrate, e di preziose suppellet- 
tili, e parecchi monisteri di Roma 
divennero filiali e soggetti all’ abba- 
dessa di s. Ciriaco, fra’ quali il mo- 
nistero del ss. Salvatore ad duos 
Amantes, ed altro alla Riccia, con 
diverse chiese dentro e fuori di Ro- 
ma, il perchè l’abbadessa ebbe estesa 
giurisdizione, e veniva denominata 
diacona. Per la sua potenza poi 
veniva eletta ad abbadessa una delle 
primarie signore di Roma, giacchè 
le monache erano nobili. 

Volendo dire qualche cosa della 
chiesa di s. Nicolò, è a sapersi che 
verso l’anno ggo si recò in Roma 
Ottone III imperatore, mentre re- 
gnava Giovanni XV, detto XVI. 
Avendo egli saputo in quanta ve- 
.nerazione erano le reliquie di san 
Ciriaco, domandò, e ottenne dal 
Papa parte del corpo del santo. 
Inconsolabile l’ abbadessa del moni- 
stero della perdita, ebbe coraggio 
di presentarsi all’ imperatore per 
esporgli la sua afflizione, e quella 
delle monache. Ottone III riconobbe 
in essa una sua parente, e, lungi 
dal contentarla, si offrì in vece di 
favorirla in qualunque altra cosa, 
ed alle reliquie di s. Ciriaco, nel 
suo ritorno in Germania, eresse una 
magnifica chiesa, con monistero di 
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monache, cui assoggettò a quello di 
Roma. L'abbadessa pertanto, siccome 
divota di s. Nicolò arcivescovo di 
Mira, impegnò l imperatore d’ im- 
petrarle da quello di oriente Basilio, 
una parte delle sue reliquie, per 
cui Ottone III fece accompagnare 
a Costantinopoli da un suo conte 
palatino l’abbadessa, la quale accolta 
con onorificenza, formalmente rice- 
vette da tre vescovi, per ordine del- 
l’imperatore Basilio, un dente di 
s. Nicolò in un vaso d’oro, insieme 
a vari sagri donativi; e ritornata 
in Roma, presso la chiesa di s. Ma- 
ria in Via Lata, fabbricò una chiesa 
in di lui onore, poco distarie dal 
monistero. . 

Furono adunque la chiesa di s. 
Nicolò, e quella di s. Ciriaco col 
monistero, e tutte le pingui sue 
rendite, e particolari prerogative, 
unite a questa chiesa di santa Ma- 
ria in Via Lata, e Nicolò V, che 
successe ad Eugenio IV, trasferì le 
monache in altri monisteri. Quello 
poi di s. Ciriaco diventò abitazione 
de’ Cardinali diaconi, fu restaurato 
dal Cardinal Agriense Domizio Zecch, 
e vuolsi che sia quel medesimo 
ridotto a palazzo dal summentovato 
Cardinal Acciapacci, poscia compito 
dal Cardinal Fabio Santorio, quando 
nell’anno 1507 il comperò con altre 
case ed orti annessi dai canonici. 
Venendo poi demolite per la loro 
antichità le chiese di s. Nicolò, e di 
s. Ciriaco, ne occupa l’area il detto 
palazzo, che, come dicemmo, po- 
scia divenne proprietà dei Pamphily. 
Nella unione di s. Nicolò a questa 
chiesa, quivi si trasportò , oltre la 
testa, anche il corpo di s. Ciriaco 
e posto sotto l’altare, nella sua 
cappella 4 cornu evangelii, ed ezian- 
dio vi furono portati i corpi dei 
santi martiri Largo e Smaragdo.. 


SPERANZIO 
Speranzio di Monte Feltro capitano. 40, 
249. 


Sperati Buono : opere. 4, 97. 


SPERATO s. martire scillitano. LXVIII,. 


235 — 62, 179, 180. 
iu Pg nome de’ primitivi cristiani. 66, 
4 


Sperchia. Sperchio, Sperchius o Ellada 
fiume di Tessaglia nella Grecia. 21, 49— 
32, 89 — 73, 253 — 74, 379 — 8I, 380. 
V. Ellada. 

SPERELLI Sperello cardinale: autori. 
LXVIII, 235 — 2, 53 — 3, 78 — 12, 43 — 
16, 189 — 22, 279 — 61, 150 — 74, 146 
— 99, 176. . 

Sperelli Vescovi: Ascanio di Claudiopoli e 
Sanseverino. 65, 41 = Francesco di Co- 
stanza e Sanseverino. 65, 41 — 68, 236 
= Alessandro di Gubbio e Tortosa în 
partibus. 33, 156, 156, 159, 159, 160, 
174 (d’Ortona, leggi, Tortosa), 177 — 
68, 236 — 86, 373 — 90, 88 = Cesare 
di Terni. 68, 236 — 74, 146. 

SPERGIURO, falso giuramento. LXVIII, 
237 — 12, 103, 144, 196, 239, 240 — 15, 
265 — 18, 146, 147, 149 — 31, 189, 193, 
193 — 32,132 — 35, ‘30 — 38, 87, 226 — 
47, 220 — 55, 252, 269 — 62, 230 — 
64, 150, 284, 288, 288 — 66, 57 — 74, 
12 — 79, 54, 314 — 80,99 — 8I, 131 — 
95,313 — 100, 100. V. Bestemmia. 

Sperling. Ottone antiquario: opere. 4, 
316 — 19, 68 — 71, 132 = Paolo Fede- 
rico : opere. 7, 2]. 

Sperlonga, borgo del regno di Napoli, pro- 
vincia di Terra di Lavoro, bagnato dal 
tnare Tirreno. V. Amicla. Splonata. 

SPERONE D’ORO ordine Equestre o Mi- 
lizia Aurata: autori. LXVIII, 238 — I, 
167 — II, 11, 12, 16 — 15, 66, 67 — 17, 
59, 59 a 61 — 23, 86, 90, 97,98 — 24, 
88 — 32, 323 — 37, 282, 284 — 49,82, 
83 — 50, 196 — SI, 14] — 53, 53 — 56, 
24, 25 — 65, 89 — 69, 37 — 82, 79, 79, 
83, 266 — 83, 297. 297 — 86,354 — 91, 
376 — 92, 345, 420 — 95, 1754 177— 
97, 164. Aggiunta. Tra’ prelati che go- 
devano il privilegio di creare qualche 
cavaliere dello Speron d’ Oro, ricorderò 
gli Abbreviatori di Parco Maggiore. — 
Speroni dorati de’ Cavalieri, significano 
dover volare il Cavaliere rapidamente 
ovunque lo chiamasse il dover suo. 

Sperone o Sprone,speroni d’oro, d’argento, 
d’acciaio,di ferro. 68, 241, 242 — 4, 40, 
4) -6, 66—11,9.11.12,14,14, 15, 30,37 
—17, 58,215 — 24, 52, 237 -27,8—28, 
61, 188, 189 — 29, 235, 312,313 — 42, 
267 — 44, 14— 45, 105— GI, 28, 29, 
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217 — 64, 91 — 68, 7, 8, 238, 239, 241, 
242, 245, 247 — 70, 90- 77,12— 82, 
79, 82 — 86, 291 — 88, 177, 179— 92, 
28, 218. 275, 305, 564, 604. V. Sperone 
d'oro, ordine equestre. 

Speroni delle navi. V. Rostri. Nave. 

Speroni: Alvarotti Arnaldo cassinese vesc. 
d'Adria: opere. 59, 206 a 208 — 69,271 
— 92, 610=Sperone Bernardino archia- 
tro pont. 44, 128 — 73, 178 = chirurgo. 
38, 77 = cav. Ferdinando: opere. 80, 
123 = Gregorio crocifero pont. 35, 184, 
185, 189 — 53, 118, 119, 126 = minore 
conv. 66, 138 = Alvarotti del 1500 Spe- 
rone filosofo. 50, 103, 110, 113. 

Speronisti eretici. 51, 284 — 102, 309. 

Spettabile vesc. di Novara: 48, 133. 

Spettabile titolo d'onore: autori. 75, 207, 
257, 258, 258, 264 — II, 171 — 21,48 — 
33, 311, 311 — 54, 86—89, 233. V. 
Perfettissimo. ì 

SPETTACOLO: autori. LXVIII, 259 — 5, 
28 — I, 212— 13, 185,254 — 15, 187 
— 17, 289 — 20, ISI, 254 — 23, 153 
— 24, 215 — 27, 254 — 3I, 170, 173, 
183 a 185, 187 — 38, 77— 40, 178 — 4l, 
219 — 42, 221 — 53,82 — 55, 120, 195 
— 57, 138 — 58, 168, 173 — 59, 77 — 
60, 53 — 63, 106, 189—71, 89, 92— 73, 
149, 167, 182, 194, 195, 240, 246 — 74, 
241, 244 — 78, 87, 90— 80, 172 — 84, 
42 — 90, 247 — 91,52, 172,190, 21], 
362, 365, 375 — 92, 399a 404 — 94,270 
— 99, 118 — 160, 123, 218. V. Circo. 
Giuoco. Naumachia. Tevere. Regata. 
Olimpici giuochi. Teatro. Anfiteatro. 
Gladiatori. Carnovale. Torneo. Giostra. 
Festa profana. Caccia di fiere. 

Spettato prete di s. Vitale. 13, 70. 

Spettini Guglielmo cappellano pontif. 32, 
271. 

Spettro, fantasma, larva, ombra, spaurac- 
chio. 22, 241. V. Ombra. Spauracchio. 
Vi.ione. Larva. Fantasma. 

Spettroscopio o Spettromelro. Si dà questo 
nome ad ogni apparecchio che serve a 
generare, analizzare e misurare lo spet- 
tro di qualunque sorgente luminosa. Lo 
spettro è una fascia di luce, proveniente 
da una sorgente qualunque, attraversan- 
do le fasce inclinate d'un prisma rifran- 
gente; si decompone, proiettandosi so- 
pra un muro, un foglio di carta o una 
superficie bianca qualunque presenta 
l'aspetto di colori che la compongono. 
La luce così decomposta costituisce lo 
spettro, il quale può essere solare, stel- 
lare, elettrico, chimico ec., secondo la 
natura della sorgente luminosa. Newton 
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fu il primo ad analizzare ne 11672 la luce 
solare col prisma, quindi progredì la 
scienza deglistudii spettroscopici prisma- 
tici, per gli spettrometri Frauenhofer, 
Kirhotf, Donati, Amici, Plùcker, Runsen, 
Svan, Wheatstone, e altri, oltre il ge- 
suita p. Angelo Secchi di cui abbiamo: 
Sugli spettri prismatici de'le Stelle fisse. 
Memoria. Firenze 1867. V. Civiltà Catto 
lica, serie quarta t. XII p. 733; quiata 
t. 1 p. 479; settima t 1 p. 220, t. II pas. 
222. Astronomia. Ottica. Chimica.  - 

SPEUSIPPO, ELEUSIPL'O e MELEUSIP. 
PO ss. martiri. LX VITI, 261 — U, 86. 

Speusippo filosofo. 38, 130 — 65, 141. 

Spezi: Domenico di Foligno. 25, 132 = 
cav. prof. Giuseppe. 89, 185. 

Spezia golfo formato dal Mediterraneo, 
nel Genovesato, Portus Lunae, già por- 
to di Luni. 17, 44 — 36, 161 — 40, 142 
— 43,221 — 61, 136 — 63,49. V. Luni. 
Palmaria isola. 

Spezia, provincia, città e porto del Genove- 
sato negli Stati Sardi. 28, 320 — 43,10 
— 61, 140, 217, 218 — SI, 1453 — 97, 171. 
V. Spezia golfo. 

Spezia, isola e governo di Grecia. 32, S9, 
90, 119. 

SPEZIALE o FARMACISTA: auto- 


ri. LXVUI, 261 (p. 273, LI, leggi, LXI) 


— 7,203 — 10,20 1,195 — 13, 110 — 
32, 302, 307 — 44, 102, 107, 120 — 49, 
298 — 52, 228, 212 — 57, 101 — 58, 77 
— 67, 227 — 72,170 — 80, 35, 165 — 
82, 182 — 85, 312, 318-864, 11, 13, 14, 
POTSUTOO SITO I 
20223 2072 0960 2, 10), a 
126, 129, 1735, 1657 TOS, TSS, 19T — Sf, 
354 — 92, 40] — 93, 221 — 94, 225, 
226 — 98, 38, 15, 46 — 100, 150 — 101, 
126. V. Asclepii. Snesteria 0 Farmacia. 
V. Vol. II p. 11S di quest Indice, 

Speziale o Farmacista del Conclave. MM, 65 
+ 19,279, 207 — 16,0, 9,9, O 242205. 

Spesîiale o Farmacista pelatino della Fu- 
miglia pontificia e del Fapa, e sua Far- 
inacia. 68, 2605 a 267, 272— 6, 201 202, 
202 — 7, 263 — 8, 137 — 10, I71 — 13, 
113, 113, 114 — 19, 12, 12 — 23, 63,03, 
68, 92, 111 — 4l, 157, 298 — 44, 121 — 
97.93, 180, 132, 191. 

Spestaria 0 Farmacia, ofiiciva e laborato- 
rio dello speziale o farmacista. 68, 261 
— 1,216 — 4, 108 — 20, 1605 — 52, 258 
— 54,314 — 55, 10 — 84, 200. T. Spe- 
ziale o Farmacista. Speszierie delle case 
reliziose di Roma e altrove. Spesiarie 
gratuite pe’ poveri di Roina e altrove. 
Speziarie regionarie di Roma. 


SPILIMBERGO 


Speziarie o Farmucie delle case religiose 
di Roina e altrove. 68, 270,270 — 14, 
202 — 25, 10 -- 30, 109— 45,220 — 
49, 276 a — 64, 22 — 73, 300 — 94, 13 
— 97,33 — 102, 182. 

Speziarie o Farmacie gratuite pe poveri 
di Itoma e altrove. 69, 265 a 268, 275 — 
6,221 — 13, 114 — 14,70 — 18, 183 — 
25, 203, 283 — 41, 91 — 50, 73 — 60,91 
— 100, 109, 315. 

Speziarie o Farmacie regionarie di Roma, 
58, 148 — 21, 152, 169, 171a173— 44, 
112, 1539 — 68, 250, 265 a 270 — 71, 94. 

Spectoli o Spezioli Romolo archiatro pont. 
23,86 — 24, 10 — 44, 136. 

Spey fiume di Scozia. 82, 240. 

Spezsa Nicola. 27, 218. 

Spingnia di mare o di tiume. Costa lungo 
il mare, ed i fiumi, dove non sono porti 
per ancorarvi. Ripa o riva, confine della 
terra coll'acqua del mare o d'un fiume. 
V. Lido. Coste, More. fiume. 

SPICA 0 ERMELLINO ordine equestre. 
IX VII, 279 — 19I, 33. 

Spicilegio. Libro di Spizolare. Raccolta di 

| scritti di vari autori, e dicosc trascnrate. 
Titolo di vari libri di raccolte 0 collezio- 
ni scientifiche e letierarie, I, 64 — 56, 
202. V. AcheryL.GrabeG.E, Marceard 
Mabillon G. Murtene E. 

Spicola Angelo. 34, 100. 

Siculo miemillone 0 gladiatore. 100, 113, 
ie. 

Spiedo, arme in asta. SI, 11. 

Spi-fani Guido vese. d'Avignone. 3, 236. 

Soiegazione del Vangelo de' parrochi nella 
messa della domenica. V. Vangelo. Do= 

 menicale lezione e spiegazione. Messa 
del Parroco e parrocchiale pel popola, 

Spiegel Desemberg Ferdinando Aurusto, 
arciv. di Colonia. 14, 260. 

Spielbery, forte e prigione di Moraria. 6, 
143 — 55, 198. 

Spicra Ambrogio servita. 64, 214. 

Speiser R. A. incisore. 69, DI. 

Spiga avv. Antonio, 16, 63. 

Spiza di grano. 6, 258—17, 173 — 30, 97 
— 46, 218 — 101, 62. V. Grano. Spizola- 
uva, i 

SPIGAZ sede vesc. în partibus di Pisidia. 
LXVIII, 280 — 18, 105. Altro Vescovo. 
Collins M. 

Spiuliati Andrea vicario generale della 
Marca. 69, 234. 

Spisolatura del grano.lo spigolare o rac- 

° cogliere le spighe peri campi mistui, 
59, 39 — 101,34. V. Spiga. 

Spilberg Giorgio. 97, 42. 

Spilimbergo grosso borgo delia provincia 


SPILLA 


.l' Udine, nella diocesi di Concordia. 16, 
263 — 82, 97,111. 127. 

Spilla Gio. domen. arciv, d'Acerenza e Ma- 
tera. 43, 270. 

Spi'latico, assegno delle spose. 67, 104, V. 
Sponsalizie, Dote. 

SPILLONI o SPILLE. LXVIII, 280 — 6, 
20] — 8. 166 — 52, 251. 270 — 68, 220 
— 86,241, 241, 242 — 91, 372—- 96, 179, 
so., V.Ago. 

Spilloni del Pallio. 5A, 55, 55, 56.64 — 2, 
G6 — 13,90 — 68. 221 — 95,323 — 96, 
DI 3908, 209) 201, 

Spilotros Simone carmelitano. 85, 184, 
185. 

SPINA Giuseppe cardinale. LXVIII, 280 
— HI, 102 — 16.30 — 17, 141 — 23,96— 
25,92, 290 — 28, 323, 328 a 330, 342. 
344 — 33, 26 — 38, 209 — 41, 275—44, 

+ 24 — 51,43, 294 — 53, 106 a 113, 115, 
122, 114, 167, 16S — 58, 49 — 59, 311 
nodi 219, 223, 224, 227 — 62:43, 
45, 45 — 63, 222 — 66, 52, 53 — 77, 220, 
225 — 81,109. 110 — 88, 16, 16 a 23,25 
— 94,309 — 95, 327. 

Spina Vescovi: Ugo o Ugone di Bagnorea. 
101, 311, 311 = Scipione di Lecce. 37, 
256 == Altonso minorita di Termopoli. 
74, 100. 

Spina: Alessandro domen. 48, 222, 223 — 
Antonio rettore. 58, 17 = o Spineo Bar- 
tolomeo domen. maestro del s, Palazzo: 
opere. 10, 242 — dl, 213 — 70, 191 - 71, 
73 = Cesare sicario. 9, 238 — 65, 2395 — 
Francesco giurec. 58. 22 = Gio. Fran- 
sco filusofo. 58, 22 = Guelielmo siori- 
co: opere. 80, 208 = Ottone. 60, 98. 

Spina già antica ciîtà d'Italia nella Gallia 
Cisalpina fondata da' pelasgi alla foce 
del Po, e pare prima della guerra di 
Troia, le cui vestigia si dicono sepolte 
nelle paludi di Comacchio. 15, 32, 32 — 
92,6, IÒ. 

Spina appodiato di Campello di Spoleto. 
69, 24, 24. 

Spina di Perugia, appodiato di Marsciano. 
92, 134. 

Spina, specie di difesa ed arme delle piante, 
ed è un corpo e produzione dura, acuta, 
pungente che trae orizine dalla sostanza 
interna e l-enosa delle piante stesse, e 
manca affatto di comunicazione col mi- 
dollo. 19, =D a 57,50 — 8, 211 — 59, 117 
— 68, 292 — 73, 347 — 79, 62.V.ss. 
Npine. Cursori apostolici. 

Spinazzi: Angelo scultore piacentino. 52, 
259 = Innocenzo scultore. 63, 93. 

Spinulonga. V. Chersina o Chersoneso la 
grande o Spinulonga. 
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SPINE ss. e prodigiose, reliquie insigni: 


autori. LXVIII, 285 — 4,147 — 12,21 
— 13, 35 — 14, 310 — 22, 273— 23, 162 
— 26, 71 — 29, 236 — 30, 21 — 33,51 
— #0, 277,316 — dip7 — 43, 160 46, 
136 — 47,211, 235 — 49,31 — 52, 23, 
162 — 26, 71 — 29,236 — 30,21 — 33, 
54 — 40,277, 316— 41,7 — 43, 160 — 
46, 136 — 47, 211, 235— 49,31 — 52, 
23 — 56, 106, 264, 267, 269 — 57, 205, 
08 — 58, 46, 47 — 60, 176 — 62, 84 — 
64, 250 — 65, 58— 66, 189— 69, 87, 
120 — 75, 256 — 78, 256— 79,201 — 
80, 53 — 8I,80—83,53— 88, 186 — 
90, 193, 290, 292, 293 — 91, 11,12, 21a 
23, 26, 33, 37, 38, 42, 47, 50, 50, 73, 73, 
88, 104, 110, 113, 121, 135, 158, 162, 
186, 188, 190, 228, 231, 256, 275, 232, 
472, 515, 516, 564, 571, 581,587 — 93, 
166, 233 — 94, 10, 145 — 99, 191. 


Spinelli famiglia. 73, 18. 
SPINELLI Filippo card. LXVIII, 289 — 5, 


164 — 52, 276 — 54, 28. 


SPINELLI Giuseppe card. LXVIII, 290 — 


4, 232 — 7,34 — 9,37, 312 — 14,84, 
432 — 16,256 — 23, 91 — 43,6 — 44, 
57 — 47, 178, 215— 50, 162 — SI, 28, 
29, 43 — 54, 229— 64, 189— 65. 270 
— 69, 207 — 73, 186 — 79, 175— 85,86 
— 90, 16,17,92— 96, 11. 


SPINELLI Ferdinando M.* card. LXVIII, 


292 — 5, 172 — 24, 165 — 28, 64 — 32, 
46 — 47, 179 — 53, 91 (Spinola, leggi, 
Spinelli) — 92, 421 — 99, 142. 


Spinelli Vescovi: Nicola d'Aversa. 70, 96 


= Nicola Antonio d’Alessano. 83,7 = 
Salvatore cassinese, di Catanzaro, Lecce 
e Salerno. 37, 257 — 60, 267 = Balthero 
di Corsigiano. 29, 295 = Alfonso di Gal. 
lipoli. 28, 142 = Lodovico di Gallipoli. 
28, 142= Antonio teatino di Melfi e Ra- 
polla. 44, 167 = Gio. teatino di Messina. 
44, 303 = Ferdinando di Nicastro e Po- 
licastro. 47,304 — 54, 27, 28 = Vincen- 
zo d' Oppido. 49, 31 = Pietro Antonio 
di Rossano. 59, 174 — 68, 290= Michele 
teatino di Sorrento. 67, 239 = Nicola 
d' Ugento. 83, 5. 


Spinelli: Alberico. 34, 68 = Andrea in- 


cisore e scult. parmense. SI, 221 — 90, 
239 = Antonio letterato. 73, 18 = can. 
di-s. Pietro. 12, 326 = Carlo capitano. 
89,116 = Forzore niellatore aretivo. 63, 
45= prince. Francesco M.*70,110= Gio. 
senatore di Roma. 38,315, 315= Savelli 
duca Gio. Battista. 90,130 = Giulio ar- 
chit. 86,139 = Giuseppe Antonio: opere. 
92, 149 = Marco. 35, 174 = Maria Fe- 
lice badessa cappuccina. 91, 477 = Ma. 
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ria Teresa oblata superiora. 27, 318 
= Matteo del 1230-68 di Giovenazzo cro- 
nista: opere. 35, 308 — 47, 195 — 60, 
62 = Nicolò giureconsulto detto Spinelli 
di Napoli gran-cancelliere di tal regno 
per Giovanna I e suo ambasciatore, avv. 
concistoriale del Fisco della R. C. A. e 
nunzio pontificio. 3, 204 — 17, 206— 25, 
82, 147 — 70,57 — 86, 27 = Pietro An- 
tonio gesuita: opere. 17, 195 = Scipione 
principe di Cariati. 61, 301 = Segretario 
di Venezia. 92, 491, 491 == Spinello pit- 
tore aretino. 53, 255 = Tommaso mar- 
chesedìi Fusaldo ministro napolitano. 65, 
290, 304 — 68, 292 

Spinello comune di Forlì. 25, 195. 

Spineo o Spinei. V. Spina Bartolomeo. 

Spinetoli comune d'Ascoli Piceno. 97, 241. 

Spingarda, genere di piccola artiglieria. V. 
Artiglieria. 

Spingaroli: Luca domen. vescovo di Se- 
PA 63, 149= can. Vito Luca. 63, 

3, 

Spinis Ruggero rettore, 90, 154. 

Spino marchesa moglie di Vittorio Ame- 
deo Il re di Sardegna. 61, 157, 198. 

Spinola famiglia: autori. 24, 249 — 26, 
161 — 43, 218 — 50, lo, 16 — 68, 299. 

Spinola Giovanni del 1252 cardinale. 38, 
210. 

Spinola Simeone del 1288 cardinale. 38, 
210 


SPINOLA Agostino card. seniore. LXVIII, 
293 — 7,80 — 28, 282 — 52, 178 — 59, 
21 — 62, 35, 48 — 70, 48, 49— 99, 136. 

SPINOLA Filippo cardinale. LXVIII, 293 
— 42, 266 — 46, 89 — 48, 72 — 67,215 
— 83, 95. i 

SPINOLA Orazio cardinale. LXVIII, 294 
— 2, 154 — 24, 152 — 28, 282, 342 — 
31,310 — 58, 57. 

SPINOLA Agostino giuniore card. LXVIII, 
294 — 51, 63 — 55, 15— 67, 119— 78, 
24. 

SPINOLA Gio. Domenico card. LXVIII, 
295 — 28, 282 (Gio. Antonio, leggi, Gio. 
Domenico) — 43, 270 — 44, 33 — 61, 223 
— 101, 65 — 102, 361. 

SPINOLA Gio. Battista I card. LXVIII, 
296 — 28, 282, 322, 342 — 32, 45 — 50, 
7 — 81, 109 — 82,56 — 99, 141. 

SPINOLA Giulio cardinale. LXVIII, 295 
— 10, 228 — 28, 282 — 40, 72— 47, 
280, 289 — 49, 188—71, 120 — 101, 264, 
265 — 102, 362. i 

SPINOLA Gio. Battista II card. LXVIII, 

296 — 5, 249—7, 65,66,68,83— 10, 
306 — 14, 60 — 15, 75 — 19, 249 — 28, 

| 282 — 32, 45 — 34, 36-46, 123,131 


SPENOLA 


— 51,79 — 54, 308— 61, 150 — 68, 142 
— 70, 234, 240, 284, 284 — 82, 156 — 
85, 57 a 59, 64,67,68 — 99, 141. 

SPINOLA Nicolò Gaetano card. LXVIII, 
297 — 14, 237 — 16, 148, 248 — 28, 282 
— 29, 259 — 65, 262 — 82, 157. 

SPINOLA Giorgio card. LXVIII, 297 — 15, 
75, 75 — 16, 210 — 28, 282 — 29, 250, 
259 — SI, 28, 43, 248 — 63, 283 — 68, 
144, 290 — 69, 161, 161 — 97, 195 — 
102, 364. 

SPINOLA Gio. Battista III card. LXVIII, 
298 — 9, 61 — 14, 226 — 16, 210 — 23, 
91 — 28, 275, 282 — 32, 46 — 50, 228 
— 84, 168 — 95, 200 — 99, 142... 

SPINOLA Girolamo card.: autori. LXVIII, 
298 — 15, 109 — 28, 2382 — 37, 283 — 
51, 43, 231 — 59, 42 — 65, 274— 70, 
224 


Spinola Bonaventura cardin. V. Cordova 
Spinola de la Cerda card. 

Spinola Ugo Pietro di Genova da Grego- 
rio XVI creato cardinale a*30 settembre 
1831 e pubblicato a 12 luglio 1832, del 
titolo de’ ss. Silvestro e Martino a' Mon- 
ti; successivamente fatto commissario 
pel governo delle Legazioni al di là di 
Pesaro, pro-datario, morto in Roma 
a' 23 gennaro 1858 e sepolto in detta 
chiesa. 32, 314 — 5, 162, 307 — 16, 272 
— 24, 171 — 25, 292 — 28,232 — 4, 
22, 70,71 — 55, 330 — 59,212, 213 — 
64, 28 — 68, 299 — 69, 102— 70, 237, 
205 — 73, 253 — 84, 122 - 87, 93, 98 
— 99, 156 — 103, 288. 

Spinola Vescovi: Gio. Battista d’Acerenza 
e Matera. 43, 270 = Gherardo minorita 
di Brugnato. 61, 225 = Guglielmo di 
Brugnato. 61, 225 = Porchetto mino- 
rita di Genova. Il, 78 — 28, 298, 299, 
340 = Prospero di Luni-Sarzana. 61, 
223 = Manuello di Monreale. 46, 137 
= Raffaele minorita di Nebbio. 47, 260 
= Carlo di Perugia. 52, 178 — 68, 293, 
293 = Carlo servita di Rossano. 59, 174 
= Paolo M.*somasco di Sagona. 60, 139 
= Gio. Battista di Luni>Sarzana e Geno- 
va. 28, 243 — 61, 223 = Agostino soma- 
sco di Savona e Aiaccio. 62, 48 = Fran- 
cesco M.* teatino di Savona. 62, 48 = 
Pietro benedet. di Savona, Ales, Uselli 
e Cagliari. 62, 37, 47 — 74, 213 = Ste 
fano somasco di Savona. 62, 48 = Gio. 

. Vincenzo agostin. di Tagaste e Bru- 
gnato, sagrista pont. 60, 188 — 61. 226 
— 72, 227= Ambrogio barnabita di Ven- 
timiglia, Luni, Sarzana. 61, 223 — 93, 206 
= Nicola di Ventimiglia. 93, 182, 205 
= Stefano di Ventimiglia. 93, 205. 
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Spinola: Agostino uditore gener. della R. 
"C. A. 27, 225 = Alberto di Fumigole 
fondatore de’ can. reg. di s. Marco di 
Mantova. 7, 273 = Ambrogio del 1551 
preside pont. 102, 360 = marchese Am- 
bLrogio del 1569-1630, conte di Venafro 
e gener. spagnuolo. 2, 265 — 27, 29 — 
28, 280— 68, 135, 135, 294— 90, 135 — 
92,503, 503 — 103, 103= Doria Ambro- 
gio Antonio del 1629 gener. austriaco e 
govern. di Milano. 42, 199 = Ambrogio 
gesuita, confessore pontificio: opere. 2, 
loi — 23,85 = Andrea chierico di ca- 
mera. 19, 246 = Antonio. 28, 299 = Co- 
lonna Carlo marchese di Los-Balbazes. 
65, 256, 257, 261 = Chiara monaca. 2, 
154 = Ettore generale. 92, 383 = Euge- 
nia marchesa Giustiniani. 13, 103 = Fa- 
bio Ambrogio: opere. 69, 174 = Felice. 
68, 298 = marchese Filippo del 1580 e 
conte di Venafro. 90, 135 = Filippo del 
1625 capitano. 93, 198 = Flaminia prin- 
cipessa Borghese. 6, 39= Flavio. 84, 99 
= Francesco del 1431, capitano. 92, 197, 
__198 = Francesco del 1531 signore di 
Riano. 58, 126 = Gaspare capitano. 92, 
169, 169, 170 = Gerardo o Gerardino 
(di Luculo dice Pompilj- Olivieri) del 
1315-29 vicario del senatore di Roma, 
signore di Lucca e di Pescia. 40, 48 — 
52, 209 — 58, 287 — 78, 131 = Gio. 
Ambrogio. 92, 190 = Gio. Battista am- 
basciatore gerosol. di Malta. 29, 259 — 
82, 19 — 97, 195 = Gio. Battista giure- 
cons. gualdese. 33, 88 = Girolamo. 68, 
293 = marchese Ippolito ministro sardo. 
77, 231 = Lelia. 28, 273 = Leonardo. 
45, 32 = Marc'Antonio nunzio aposto- 
lico. 72,303= Mario segretario de' brevi 
a principi. 23, 86 — 63, 261, 272, 273 
= Oberto. 93, 191 = Onofrio. 84,99 = 
Orazio del 1583 maestro del palazzo im- 
periale. 68, 293 = Orazio del 1703 nun- 
zio apost. 65, 255 = march. Paolino. 68, 
299 = march. Pasquale. 68, 299 = Pie- 
tro. 28, 310 = Stefano. 28, 315. 
SPINOSA Diego cardinale. LX VIII, 300 — 
63, 130 — 69, 10. 
Spinosa : Alessandro. 92, 491 = Benedetto 
ebreo d’ Amsterdam sofista, professò il 
Vangelo, inventò il Parnteismo 0 Spino- 
sismo sistema d'ateismo: opere. 29, 86 
«_— 33,229 — 37, 310 — 50, 139, 165 — 
SI, 100— 80, 115. V. Panteismo. 
SPINOSISMO. LX VIH, 300. 
SPINUCCI Domenico cardinale. LXVIII, 
300 — 5, 113— Il, 304 — 24, 20 — 38, 
. Ol — 39,256 — 41,87, 88 — 56, 293 — 
_65,302-— 72,267— 76,315. 
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Spinucci Giuseppe vesc. di Penne e Atri. 


Spinucci Chiara principessa di Sasscnia. 


| Spira: Giovanni stampat. di Venezia. 69 


201 — I, 415, 416, 416 = donna d' Ulu- 
bra. 89, 278 = Vindelino stampat. ve- 
neto. 9I, 416. 

Spira fiume di Germania. 68, 301, 302. 

SPIRA sede vescovile di Germania: auto- 
ri. LXVIII, 301 — 4, 235, 259, 285 — 5, 
35 — 6, 22 — 14, 40, 101 — 16,47 a 49 
— 21, 182, 182,275 — 26, 114— 28, 125, 
127 — 29, 117, 127, 129, 134, 138, 140, 
153, 160, 168, 171, 189, 203 — 32, 212, 
222, 225 — 33, 203, 243, 243 — 35, 2607, 
267, 269, 281 — 40, 98, 188, 190 — 42, 
11,11, 96 — 46, 299, 300 — 50, 140, 
193, 195 — 53, 228 — 55,311 — 56, 6], 
62, 134 — 61, 267, 267 — 62, 62 — 65, 
82 — 67,209— 70, 182 — 72, 61 — 75, 
91, 92 — 79, 75, 321 — 80, 8, 28, 37, 40 
— 82, 241 — 83, 213 — 85, 213 — 87, 
34 — 93,277 — 95, 291 — 99, 297 — 
102, 296 — 103, 219, 235, 261, 264, 292, 
293. Altri Vescovi. Baviera E. Biel G. 
Brunone. Corrado. Emicone. Enrico. 
Helmstadt. Nassau A. card. Orsbech G. 
U. Sibicone. Sottern F. V. Fhilipsburgo. 

Spirding lago di Prussia. 56, 42. 

SPIRIDIONE s. vescovo di Termidonte o 
Tremito o Tremidonte o Tremitunte. 
LXVIII,304 — 13, 191 — 17, 129, 134 — 
37,259 — 79, 267 — 80, 228 — QI, 13, 
516. 

Spiridione vescovo di Citium. 13, 232. 

Spiritato, invaso dallo spirito maligno, in- 
demoniato, stravagante, fanatico, impau- 
rito. 71, 72. V. Ossesso. Indemoniato. 

Spiriti o Genti buoni o cattivi. 75, 71, 72. 
V. Angeli. Coro degli Angeli. Genio. Ma- 
nî. Demonio. 

Spiriti maligni, folletti, aerei o vampiri, 
morti redivivi: autori. 6, 270 — 22, 98 
— 39, 241 — 62, 210, 243 — 70, 193, 
193, 194 — 71, 66 a 68, 72, 73, 73. V. De- 
monio. Superstizsione. Lammie. Ombra. 
Manî. Lemuri. Abbiamo. Petri Thyraei. 
Loca infesta, hoc est, de infestis ob mo= 
lestantes Desmoniorum et Defunctorum 
Spiritus, locis. Lugduni 1699. Agostino 
Calmet. Dissertazione sulle Apparizioni 
degli Spiriti e sopra i Vampiri o i redi- 
vici d' Ungheria di Movavia ecc. Parigi 
1746. Venezia 1770. 

Spirit Cristoforo vesc. di Cesena, patr. di 
Gerusalermme e datario. 102, 212, 359 = 
Gio. Battista vesc. di Cesena. 102, 212 = 
Andrea decano o vicegerente della R. 
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C. A. del 1471-92, e vice-camerlengo. 
38, 39 — 99, 133 — 102, 212 = Bartolo- 
meo capitano. 102, 220 = Gio. Battista 
colonnello. 102, 220 = Onofrio. 102, 344, 

345= del 1528 Ottaviano. 102, 220, 397, 

358 = Prospero poeta. 102, 213 = Ric- 
cardo capitano. 102, 220 = Vincenzo co- 
lonnello. 102, 220. 

Spiritiferi, nome degli antichi cristiani. [8, 
201. 

Spiritismo del Mondo moderno o Magia 
del Mondo antico, poichè lo spiritismo o 
appartenenza della magia del mondo mo- 
derno, e la magia del mondo antico sono 
una cosa stessa, hanno la medesima sor- 


gente, l’azione cioè de’ demoni. Ormaii. 


sapienti hanno riconosciuto, che i de- 
moni sono la cagione e l'agente di tutti 
ì fenomeni dello spiritismo odierno. Lo 
spiritismo è una specie di teurgia o ma- 
gia, che col ministero degli spiriti pro- 
duce, o pretende produrre e spiegare 
fatti sovraumani: promuove l’ empietà, 
il panteismo e il materialismo, perciò 
veramente diabolico.Il magnetismo pure 
è illecito, perchè immorale, né può ado- 
perarsi senza peccato, equiparasi alla 
ubbriachezza, perciò proibito dalla Chie- 
sa e condannato per Demonolatria da 
vari vescovi. Comunemente smesso il 
nome di magnetismo, poco più adope- 
randosi quello di mesmerismo, invece 
divenne generalissimo il nome di spiri- 
tismo. Questa funesta superstizione, vera 
magia è pregiudizievole nell'anima, e 
non di rado anche i corpi. V. Teurgia. 
Magia. Spiriti. Mesmerismo. Tavole 
parlanti. Ossesso. Spirito. Superstizio- 
ne. Rivelazione. Visione. Estasi. Mira- 
colo. Magnetismo. Malefizio. Profezia. 
Panteismo. Demonio. Materialismo. Sve- 
denborgisti o Svedenborgiani. Di que- 
sto gravissimo argomento ne ha trat- 
tato magistralmente e sfolgorato, la be- 
nemerita di tutto il mondo Civiltà Cat. 
tolica ne’ seguenti volumi, Serie Quinta, 
vol. XI, p. 08, 175 e 505 = Vol. XII p. 
185 e 363. Serie Sesta vol. I p. 552 = 
vol. IN! p. 294 e 568 = vol. V. p. 52, 
442 e 690 = vol. VI p. 690 = vol. VII p. 
445. Abbiamo del cav. Gougenot des 
Masseaux. Moceurs et pratiques des De- 
mons on des esprits visiteurs, du Spiri» 
tisme ancien et moderne. Paris 1565. 
Praelectiones theologicae de Virtute Re- 
ligionis deque Vitiis oppositis, nomina= 
timverode Mesmerismi, Somnambulisi, 
ac Spiritismi recentiori superstitione, 
Auctore J. Perrone S. J. Ratisbonas 
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1866. Inoltre dice la Civiltà Cattolica 
serie decima vol. VII p. 603, 604. E vec- 
chia verità del Catechismo che vi sono 
gli spiriti, e le Anîme separate dal corpo; 
spiriti buoni, che sono gli Angeli; spi- 
riti cattivi, che sono i Diavoli; anime 
separate dal corpo di cui alcune sono in 
Paradiso, altre nel Limbo,altre nel Pur. 
gatorio, altre nell’ Inferno; i quali spi- 
riti e le quali anime così permettendolo 
Dio, comunicano talvolta con esso noi in 
diversi modi: tra’ quali vi è anche quello 
antichissimo, notissimo, proibito e sco- 
municato della Evocazione degli spiriti; 
i quali così permettendolo Dio, rispon- 
dono talvolta più o meno alle evocazioni. 
<« ll diavolo è padre d’ogni malizia e 
fabbro di menzogne e può, quando Dio 
lo permette per la loro umiliazione, de- 
gli atei, increduli e frammassoni, fingere 
dinanzi alla loro immaginazione, ed an- 
che a’ loro occhi, qualsiasi cosa e per- 
sona viva e morta, e porle in bocca le 
parole acconce ». 


sensi: sostanza incorporea, angelo, de- 


Spirito. Questa parola si prende in molti | 


monio, uomo; senso spirituale: anima in- — 


telletto, ingegno. vita, anima; il senso 


alito, fiato: la parte più sottile e ignea 
di tutti gli enti. Nel senso morale tutto- 
ciò ch’ è opposto al peccato; e per vi- 
sioni e apparizioni. V. Anna. Uomo. An- 
gelo. Demonio. Apparizione. Peccato 
Visione. Spirito umano. 


Spirito Fabio. 88, 142. i 
Spirito Umano, V. Spirito. Anima. Sensi 0 | 


sentimenti del corpo € Spi ito umano. 
Spirito. 


SPIRITO SANTO : autori. LXVIII, 305 — 


1,21,21,22, 22,59 — 5,92 ,188- 7, 
206, 208 — 8,163-— 11,176, 216, 217,219 
— 14, 243, 244 — 15, 68, 172, 173 — 16, 
69 e seg., 106, 134, 140 — 18, 53, 126 — 
19, 265 — 20, 178, 179 — 21,277, 297 — 
24,100 e seg. — 25, 62,64, 65, 67, 68, 
180 — 29, 14 — 30, 16,95 — 32, 128 a 
134, 177 — 33, 2609-34, 8,3, 155 — 37, 
47, 49-38, 22, 247,295 — 40,234-44, 
319 — 46, 123 — 48, 293, 294 — 49, 
69, 145 — 54,182 — 57, 248 — 59, lal, 
226 — 60, 4, 115, 118,283 — 62, 193 — 
63,3— 64, ‘151, 292 — 66,133 a 138— 
73,66, 70.8 73— 74, 44,247 — 79, 67, 
69, 112, 176 —. 80,273 — SI, 303 — 85, 
218, 240 — 88, S7 — 92, 210 — 94, 47 
— 95, 296, 298, 299, 32], 334. V. Colom: 
ba. Doni dello Spirito Santo. Vol. IV p 
185 di quest’Indice. 


. vitale, complessione, vigore naturale; | 
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| Spirito Santo monastero di Roma non più 
esistente. 53, 167. 
Spirito Santo in Sassia monastero di Ro- 
ma. V. s. Tecla monache. 
e SANTO ordine regolare. LX VIII, 
(0) 
SPIRITO SANTO ordine militare ed eque- 
stre di Sicilia. LX VIII, 309 — 65, 206 — 


Ù 
68, 8. 
SPIRITO SANTO ordine militare ed eque- 
stre di Francia: autori. LXVIII, 309 — 
26, 242 — 37, 300. 
i Spirito Santo ordine equestre di Spagna. 
63, 243. 
SPIRITO SANTO seminario di Parigi 
delle Colonie. LXVIII, 311. 
Spirito Santo isola della Nuova Olanda. V. 
Nuove Ebridi. 
i Spirito Santo isola dell’ Oceania, una delle 
Marchesi. 98, 378. 
I) A isola di Venezia. 91, 220, 480 


Spirito Santo provincia del Brasile. 6, 
101 


SPIRITUALI eretici. LXVIII, 311 — 31, 
247, 247, 249 — 64, 80. V. Nudi piedi 
eretici. 

Spîtneo I Spitijnew dell’ 895-902 duca di 

Boemia. 5, 263. 

. Spitneo Il Spitignew del 1055 duca di 

Boemia. 5, 264 — 69, 274 — 83, 162. 

| Spit:berg 0 Groenlandia orientale gruppo 

| | d’ isole dell’ Oceano glaciale. 50, 139 — 
98, 319,322. 

Spleny Francesco Saverio vescovo di Vac- 

cia. 87, 104. 

| Splonata o Sperlonga luogo di Gaeta. 2, 
201 — 3, 209 — 28,96. 

| SPOGLI ECCLESIASTICI: autori. LXIX, 

3 — 2,242 — 3, 101 — 5,20 — 6, 238, 

239 — 7,63 — 8, ll IR 47 — 12, 54 
— 14, 95, 218, 239 — 15, TR 16y21y23, 

38, 57, 253 — 19, 106, 107 — 21, 167 — 

23, 78, Sel:03; 106 — 25, 54 — 29, 144, 

314 — 32, 275 — 33. 15 — 34, 176 — 

35, 227, 267, 269, 281 — 39, 169 — 41, 

266 — 47, 186, 310 — 50,62 — 53, 81 

— 54,55 — 57, 10 a 12, 79, 128 — 60, 

192 e seg. — 61, 160 — 65, 182, 190, 201, 

73 — 66,314 — 67, 215 — 68, 143,150, 

151, 15], 161, 200, 202 — 69, 235 — 70, 

294, 309 — 71, 41, 195 — 73, 1ò — 74, 

302, 312, 315, — 75,22 - 77, 206 — 

: 78, 20, 160, 192, 193, 247 — 80,30, 154, 
1 175 — 86, 10,375 — 87,05, 21 a 23, 78, 

295 — 88, 236 — 90, 164 — 93, 226 — 

95, 99, 105, 110 — 96, 4, 28, 74, 257, 

258 — 98, 5,20 — 100, 28, 30, 40— 101, 

162,311 — 102, 359 — 103, 335. V. Col- 
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lettori di Portogallo. Succollettore de- 
gli Spogli. 

Spogitamento o denudazione dell’ altare. 
64, 313 — 69, 80, 123 — 79, 60 a 62. V. 
Altare. Lavanda dell'A ltare. 

Spogtlie. V. Spogli Ecclesiastici. 

Spoglio de’ giudizi civili. 69, 15. 

Spoletium. V. Spoleto. 

Spoleto. Francesco minorita vescovo di 
Satriano. 61, 289 = Gentile minorita. 
26, 93, 99, 94, 146 = Tommaso min. 
osserv. 61, 159. 

SPOLETO, SPOLETI sede arcivescovile 
dello Stato pontificio e delegazione apo- 
stolica: autorìi. LXIX, 19 (p. 23, ìl b. 
Francesco, leggi la b. Francesca — p.38, 
Riti, leggi, Propaganda — p. 44, 17 26, 
leggi, 1626 — p. 50, Hieli, leggi, Itieli _ 
p. 60, Teramo, leggi, Termoli — p. gl, 
Voghera, aggiungi o Verona — p..1ll, 
nel 1096, leggi, 1069 da Alessandro Il) = 
1,99, 125, 203, 268, 300 — 2, 45, 122, 
199°— 3,217 -— 4, 84 — 5, 150, 189, 200 
— 6,45, 231 — »: L90e, 204 — 8, 62 — 
9, 254 — 10,233 — II, 93 — 13, 99, 122 
— 15, 193 — 16, 162 — 17,66 — 18, 295 
— 19, 46, 202, 203, 205 a 207, 207, 212 
— 20, 279 — 22, 77, 250,311 — 23, 82, 
291 — 24, 5, 6, 15, 22, 23,73 — 29, 79, 
123, 125, 126, 131 — 26, 272 — 28, 231, 
251, 258, 258, 264 — 30, 161 — 31, 306 
— 32,173, 235, 240, 261 a 263 — 33, 168, 
172 — 35, 224, 224, 232, 263 — 36, 126, 
155, 182, 197, 217, 218, 222, 224, 224, 
225, 225, 228 — 37, 83 — 38, 54 — 39, 
108, 109, 125, 126, 179 — 40, 246 — 41, 
12, 35, 112 — 42, 250, 201 — 43,33, 136 
— 45, 103 — 46, 101, 105, 167, 179 — 
47,185, 189, 228, 229, 285 — 48, 8, 15, 
16, 19, 61, 88, 101 — 49, 166, 256 — 52, 
5, 132, 133, 164, 166, 300, 300, 301 — 
53, 68, 91, 94, 122, 128, 144, 156, 168, 
188, 211, 214, 229 — 54, 313 — 55, 18, 
183, 227 — 56, 7, 37, 306 — 57,225 — 
58, 255, 277 — 59, 39, 78, 80, 85, 136 
— 60, 25, 27, 28, 28, 32 — 63, 79, 85, 86 
— 65, 27, 157, 162, 182, 208 — 66, 38, 
229,237 — 67,68, 207, 288, 293,293, 295, 
299, 299 a 301, 305 a 307, 312, 314, 325 
— 68, 198, 227,228 — 70,210 — 72, 190 
— 73, 93 — 74, 118, 118, 123, 125, 125 
a 127, 130 a 132, 134, 144, 144, 229, 
230, 237, 283 — 75, 41, 42 — 76, 174, 
220, 221 — 77, 101 — 78, 26, 103, 103 
a 108, 286 — 80, 49, 52, 65 a 69,81 — 
81, 317 — 82, 100, 170, 172, 173, 175, 

«- 215 — 83, 32, 82, 82, 83, 83, 91 a 95 — 
85, 217 — 86, lI, 34, 143, 264, 281, 
283, 288 — 88, 85 — 89, 35 — 90, 56 — 
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92, 40 — 94, 19— 95, 102, 211, 240 — 
97, 63, 85, 99, 107, 111, 113, 114, 114, 
138, 138, 143, 146, 147, 157, 163, 172, 
182, 212, 216, 216, 220, 226, 240 — 99, 
44, 112, 116 — I01, 192, 258 — 102, 159, 
274, 280, 236 a 288, 303, 306, 317, 323, 
328, 373, 427 — 103, 353, 354, 433, 443, 
452, 452. Altro Vescovo. Arnaldi G. B. 
Elenco de’ prelati delegati apostolici, e 
altri presidi di Spoleto e sua provincia 
contenuti in questo Dizionario, molti 
de’ quali poi cardinali. Alatrino. Albor- 
nos Gomes. Annibaldi Stefaneschi. A- 
sinari C. Atti V. Bellà T. Benedetto. 
Bonaparte N. Bras:a M. Capranica D. 
Cesari N. Cibo M. Colonna Giovanni I. 
Colonna poi Martino V Crescenzi G. 
Curti o Curtis o Corte Paolo. Cusa N. 
Delci S. Dentice F. Deucio B. Diotiche- 
rio. Falconieri L. Ferreri G. Foglianî 
B. Frosini. Gravina. Guid' Antonio 
Feltre. Impaccianti G. Litta A. Lucrezia 
Borgia. MarlianoM. Marziari O. Milone 
di Beauvais. Negroni G. F. Nicola ve- 
scovo di Todi. Orsini B. Orsini Napo- 
leone. Pallavicino L. Percivalle d' Oria. 
Pietra M. Pietro Di Camillo. Rubini G. 
B. Tebaldeschi F. Tebaldo J. Tomacelli 
P. Vecchiani G. Vici F. Vitelleschi G. Vi- 
doni P. giuniore. Zacchia G. A. Zacchia 
Rondinini B. V. Vol V pag. 250, 250 di 
quest’Indice. 

Spolverina Ersilia poetessa. 94, 229. 

Spolverini: Francesco vescovo di Diocle- 
zianopoli di Palestina, suffraganeo di Sa- 
bina. 20, 86 = marchese Gio. Battista 
poeta veronese» opere 94, 121 = mar- 
chese Girolamo poeta. 94, 229, 

Spon o Sponio: Carlo medico di Lione. 38, 
273 = Giacomo medico e antiquario di 
Lione: opere. 12, 154 — 20, 225 — 23, 
154 — 38, 273 — 84, 6. 

Spondano o Sponde Enrico vescovo di Pa- 
miers annalista ecclesiastico: opere. I, 
104 — 2, 125, 215 — 4, 310— 6, 17 — 
13, 145, 161 — 15, 142, 143, 154, 266 — 
18, 154 — 26, 293, 297 — 27, 27 — 32, 
279 — 34, 265 — 38, 39, 47, 231, 254 — 
43, 132 — 52, 113 — 53, 76, 281 — 54, 
113, 142, 284 — 57, 304, 313 — 59, 153 
— 62, 274 — 64, 158 — 70, 100 — 79, 
97, 148, 320 — 80, 76, 134 — 81, 120 — 
82,272 — 92, 464 — 96,219 — 101,19. 

Sponga 0 Spunga 0 Spugna pianta o me- 
glio animale marino a guisa di pianta, il 
quale secco e purgato sì gonfia di umi- 
dità e serve a moiti usì: autori. 69, 120, 
123 -- 6, 256 — 7. 202, 215 — 8,215 — 
9,30 — 12,21 — 13,9, 16 — 30,104 — 


SPORTELLO 


43, 200 — SI, 286 — 58, 218 — 81,16 — 
101, 35. V. Lavanda de’ Cadaveri. La- 
vanda dell Altare. 

SPONGA o SPUNGA o SPUGNA, che 
servì alla crocefissione di Cesù Cristo, 
ss. reliquia insigne: autori. LXIX, 120 
— 1,278 — 12, 169, 178 — 18, 63, 236 — 
36, 8 — 37, 89, 91, 91, 185— 42, 203, 
204 — 60, 176 — GI, 48 — 81,316 — 9, 
496 — 97,7. 

Sponga de' ss. Martiri. 62, 69. V. Sangue 
de’ Santi. 

SETE famiglia. 54, 20 — 80, 26, 
245. 

Sponsali. V. Sponsalizie. 

Sponsalizie, Sponsalizio, Sponsali. Pro- 
messa reciproca formale di futuro ma- 
trimonio, il fidanzarsi; e la stipulazione 
de' patti e capitoli nuziali o convenzioni 
matrimoniali per le nozze: autori. 69, 
127, 130 a 132, 140, 141, 151, lol a 133,. 
159, 165 — 43, 273, 279, 287, 289— 73,0 
252 — 88, 250 — 89,317 — 93, 302, 306 
— 97, 170. V. Dote. Sposalizio. Spillati- 
co. Dovario. 

Spontini conte Gaspare Luigi Pacifico di 
Maiolati, maestro compositore di mu- 
sica. 22, 273 — 36, 262, 269, 310 — 47, 
87 — 84, 10 — 96, 136. V. Vol. III pag. | 
418 di quest'Indice. 

Spontoni Ciro: opere. 79, 93, 105. 

Spoor Enrico: opere. 73, 289. O 

Spootiswood scozzese. 31,234. V. Spottsrood. 

Sporadi isole settentrionali e dipartimento 
del regno Ellenico di Grecia. 32, 119 — 
81, 210, 210. 

Sporadi isole della Polinesia. 48, 227. 

Sporer min. osserv. riformato: opere. 20, 
201, 201. 

Sporiî. V. Russi. 

Sporta arnese e tessuto di giunchi e pa- | 
glia. 69, 124 — 101, 54, 54, 62. 

Sportarolo segreto del palazzo apostolico. | 
25, 111, 122. 

Sportelli Cesare liquorino: opere. 56, 301, 
306 — 67, 173. 

Sportello della Carrozza del Papa e da 
chi si apre. 7, 38,39 — 8, 181, 181 — 
II, 29 — 23, 129— 25, 187 — 35, 183 
— 4l, 73, 146, 299 — 55, 115 — 79, 
235 — 97, 5I, 218.V. Carrozza del 
Papa. Foriere Maggiore. Cavallerizz 
maggiore. Soprainiendente delle poste 
pontificie. Esente delle guardie nobili. | 
Cavalcata del Papa. Treno del Papa. 
Aggiunta. Quando il Papa visita le chie- 
se nazionali, ed i sovrani, apre lo spor=. 
tello il rispettivo ambasciatore o mi-: 
nistro, e quanto ai Sovrani anch'essi. 


SPORTOLARI 


Sportolari, antichi maestri de’chierici. 63, 
312 — 74, 409. V. Sportulantes. 
SPORTULA. LXIX, 124 — 2, 60 — 7, 236 
— 11,211 — 19, 118 — 20, 131 — 23, 6l, 
156 — 31, 144 — 35, 221 — 36, 34-38, 
294 — 42, 100— 45, 139 — 51, 120 — 
69, 4, 16, 186 — 70, 194 — 74, 49, 262 
— 76, 300 — 80, 135 a 137, 137, 146, 
174 — 82, 147, 148, 170, 174, 218, 220, 
227, 229, 246 — 87, 96 — 95, 105 — 101, 
162 — 103, 116. V. Emolumento. Dona- 
tivo. Regalia. 
Sportulantes chierici, addetti al servizio 
divino. 69, 125, 125. V. Sportoluri. 
SPOSALIZIO, SPOSALIZIA:autori.L.XIX, 
127 — 1,24, 116 — 4,213 — 6, 284- 9, 
166 — 10, 131 — 14, 95, 125 — 15,9 — 
17,92— 21,11 — 27, 257 — 32, 99 — 
I 36,53, 50 — 37, 125, 175 — 38, 153, 172 
. — 40, 202 — 41, 235 — 42, 134. 136 — 
43, 273, 279, 280, 289 — 44, 282 — 52, 
dg — 54, 152 — 55, 38, 39, 45 — 57, 94 
— 59, 258 — 60, 157 — 62, 90, 100, 213 
— 64, 123 + 71, 64,64 — 73, 170 — 75, 
238, 238 — 76, 233 — 77,93, 193 — 79, 
lll — 80, 209 — 84, 159 — 88, 131, 
250, 278, 279 — 90, 106, 194, 202 — 91, 
371, 372 — 92, 57 — 93, 302, 305 — 96, 
193, 288, 289 — 97, 186 — 98, 224 — 
101, 94, 102 — 103, 260, 343, 477. V. 


Ecclesiastico. Corona Nuziale. Nozze 
d'argento. Nozze d’oro. Nozze di Dia- 
manti. Matrimonio Civile, dalla Chiesa 
qualificato Concubdinato legale, se non è 
preceduto e seguito dal matrimonio re= 
ligioso. Abbiamo. Hotmani Antonii. De 
Initu Nuptiarum. Romae 1850. 

Sposalizio de' forestieri in Roma. 12, 243. 
V. Pellegrini. i 

Sposalizio del doge di Venezia colla ba- 
pr delle agostiniane, ceremonia. 9I, 

Sposalizio o Benedizione del Mare Adria- 
tico del doge di Venezia, ossia del Leone 
di s. Marco con l’ Adriaca Teti. 91, 452, 
203, 505 — 92, 90 — 93, 107, 111. 

| Sposalizio Morganatico. V. Matrimonio 

—_ Morganatico. 

| Sposalizio e Matrimonio eseguito e con- 

tratto a mezzo del procuratore. 24, 150 


— 43, 277,286 — 59, 253 — 69,131) 1640 


— 92, 364 — 96, 8. 

Sposalizio co' sagri riti fatto daî Papi. 69, 
149, 160 a 162 — 4, 112 — 8,213 — 12, 
293 — 13, 78, 83 — 17, 80, 217 — 52, 87 
—99, 90, 50, 121 — 59, 134, 293 — 64, 
317 — 97, 170. - 

SPOSALIZIO DI MARIA VERGINE festa: 

Indice Vol, VI. 


Sposalizio o Matrimonio Spirituale ed 
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autori. LXIX, 165 — SI, 126 — 69, 128 
— 88, 269 — 93, 290, 294. 


Sposalizio sagro e Matrimonio mistico 0 
Maritaygio spirituale ed ecclesiastico. È 
l'unione ineffabile, allegorica, simbolica 
e mistica, ossia parentela spirituale di 
Gesù Cristo colla Chiesa sua sposa, colla 
umana natura e con un'anima fedele. Di 
questi maritaggi spirituali n° è simbolo 
l'Anello che dai Vescovi si porta sempre 
in dito qual segno delle nozze spirituali 
colla Chiesa e col suo Divino fondatore. 
L'anello inoltre è il sagro pegno di fede 
di supremo affetto, di amore, di difesa, di 
fedeltà che si deve alla Sposa immaco- 
lata e immortale la Chiesa Cattolica, 
madre feconda d'ogni virtù. 2, 60,67, 69, 
71,73 — 69, 128, 129, 140, 165. V. Spo- 
salizio di Gesù Cristo. Anello. 

Sposalizio mistico di Gesù Cristo colla 
umana natura, colla Chiesa universale 
sua sposa invisibile, e con un'anima fe- 
dele. Il Matrimonio è Sagramento in 
quanto è simbolo dell’ unione di Cristo 
colla Chiesa. 8, 7 — 29, 57 — 30, ©6. V. 
Sposalizio sagro. Cantica o Cantico dei 
Cantici. Gesù Cristo. Chiesa Univer- 
sale. 

Sposalizio del Papa colla Chiesa Militan- 
te (V.), sposo visibile della Chiesa Ro- 
mana: lo è pure della Chiesa univer- 
sale. I falsi, ossia gli Asttipapi ne furo- 
no i tiranni adulteri. 15, 315, 310 — 
60, 210 — 37,272 — 54, 294 — 59, 95 
— 63, 169. V Chiesa Universale. Ele- 
zione del Papa. Rinunzia del Pontifi- 
cato. Anello del Papa. Vescovo della 
Chiesa universale. 

Sposalizio spirituale de’ Vescuvi e altri or- 
dinarii colle proprie Chiese e Diocesi, 
Abbati, Priori conventuali e altri prelati; 
nonchè de’ Parrochi, colle loro Par- 
rocchie; e degli altri Ecclesiastici, colla 
Chiesa. 2,69 — 5, 30 — Il, 247, 248 — 
51, 62 — 63, 169 — 74,211 — 96, 8, 25, 
39. Anche a questo conjugio e vincolo 
fortissimo, si può applicare il dichiarato 
da Gesù Cristo pel Matrimonio. Quod 
Deux coniunxit homo non separet. V. Ve- 
scovo. Vescovato. Vescovi di riti diversi. 
Vescovi Suburbicarii. Residenza de’ Ve- 
scovi. Abbati Nullius. Ordinari e altri 
Benefiziati. Bigamia. Traslazione dai 
Benefizi e Diocesi, degli Ordinarii e 
altri Benefiziati Ecclesiastici. Ordina- 
rio. Parroco. Anello de’ Vescovi. Anello 
degli Abbati. Anello degli Ecclesiastici. 

Sposalizio spirituale de’ Cardinali colle 
loro Chiese di Titolo o di Diaconia. 10, 
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16 — 75, 221, 239, 240. V. Preti Cardi- 


nali. Diaconi Cardinali. Titoli Cardina- 
lisi. Diaconie Cardinalizie. Ozione. Ve. 
scovo. Ordinario. Anello Cardinalizio. 

Sposalizio spirituale degli Abbati e altrì 
Ordinari colle loro Chiese. 1, 11. V. Spo- 
salizio spirituale de’ Vescovi. Anello de- 
gli Abbati. Ordinario. 

Sposalizio spirituale delle Abbadesse, delle 
Monache e altre Religiose col divino 
sposo Gesù Cristo. 69, 128, 140 — 93, 
294. V. Abbadessa. Monaca. Religiosa. 
Voti Religiosi. Vestizione delle Religiose. 
Velo Religioso. Anello dell'Abbadesse e 
delle Monache. 

Sposalizio spirituale e simbolico del nuovo 
Vescovo, coll'Abbadessa figura della Chie- 
sa. 2,72 — 25, 46,47, 52 — 96,8.V.Ve 
scovo. Abbadessa. Anello dell'Abba- 
dessa. 

SPOSA e SPOSO. LXIX, 167. V. Marito. 
Moglie. 

Sposa monaca di Gesù Cristo. 22, 173. V. 
Sposalizio spirituale delle Abbadesse e 
delle Monache con Gesù Cristo. 

Sposa di Gesù Cristo e del Papa la Chie- 
sa.V. Sposalizio di Gesù Cristo sposo 
invisibile colla Chiesa Universale. Spo=- 
salizio del Papa sposo visibile colla 
Chiesa Universale. 

Spositi.V. Trovatelli. 

Spotorno Gio. Battista barnabita d’Albi- 


sola storico: opere. 28, 339 — 67, 69 — 


98, 287. 

Spotorno castello del Genovesato. V. Noli 
vescovato. 

S. P. Q. R. sigle. V. Senatus Populus Que 
Romanus. Stemma del Senato e Popolo 
Romano. 

Spottswood Giovanni storico scozzese: ope- 


re. 31, 234 — 62, 246, 282, 296 — 67, 


150. 

Spranghe elettriche V. Conduttori elet- 
trict. 

SPRATA o SPRATS Francesco cardinale. 
LXITX, 167 — 13, 33 — 38, 6 — 44, 127. 

Sprea o Sprée fiume di Germania che ha 
origine in Sassonia nel circolo di Lusa- 
zia e bagna gli Stati della Prossia. 5, 137, 
138 — 44, 147 — 56, 42, 50 — 6I, 249. 

Spreaifigo Gio. Battista pievano. 91, 32. 

Spreca Paolo. 102, 198. 

Sprecher Fortunato: opere. 72, 137. 

Sprega Ernesto pittore romano. 88, 242. 

Sprengel medico tedesco: opere. 29, 96 — 
44, 100. 

Sprenger o Sprengero Gio. Teodoro: cpe- 
re. 6,308 — 7, 128 — 13, 55 — 21, 40 — 
28, 92 — 51,6 — 54,161 — 62, 54-71, 


SQUILLACIUM 


245 — 74,113 — 80, 149 — 96, 280 
100, 287. 

Spreti: cav. Camillo: opere. 47,70 — SI, 33 
— 56, 179, 185, 188, 197, 201, 203, 209; 
220, 229, 230, 237, 238 — 67,148 — 85 
276 — 92,206 — 103, 361 = Desiderio 
opere. 56, 202 — 84, 6 — Francesco Ma 
ria archit. di Treviso. 80, 77 = avv. cor 
cistoriale e de’ poveri. 82, 156 — 85,58 
62, 69 = cav. Romualdo soprintendenti 
della scuderia pont. II, 27 (Spoleti, legg 
Spreti). 

Spriengfield o Spring field, Campifontis, 
sede vescovile d'America istituita nel 
1870 da Pio IX nello stato di Massachu: 
setts, e fatta suffraganea di Nuova: 
York. 

Springhill. V. Mobile vescovato. 

Spunga o Spugna. V. Sponga. 

Sproni. V. Speroni. 

Spurio: Corvilio console. 2, 21 = Lucia 
34, 59,59 = Lucrezio pretore. 57, 25) 
= Postumio console romano. 10, 283. 

Spurio, il nato da adulterio o incesto. V. 
Bastardo. Adulterio. Incesto. 

Spurzheim filosofo prussiano. 29, 96 
56, 48. 

Sputo, saliva o altro che sì sputi. V. Saliva 

Squadrone arme, ed anche la squadra d 
cavalleria, minore del reggimento. 68, 6 

SQUAMMA ordine equestre. LXIX, 167 
68, 106. 

Squarciafico Scipione. 6, 275 — 94, 213. — 

Squarcialupi: Ignazio ab. di Monte Cassi- 
no. 46, 1852 = conte Pietro senatore di 
Roma. 59, 12, 12, 14. 

Squarcialupo Gio. 65, 231, 232. 

Squarcina, arme atta a squarciare, comé. 
sono la storta o stortina, la scimitarra e 
simili. V. Stortino. 

Squarcina Bernardo Antonino domen. ve- 
scovo d’ Adria e Ceneda. 59, 201, 20 ni 

- 209. / 

Squarcione Francesco pittore padovano. 
50, 113, 113 — 91, 342, 411. 

Squarzarolo frazione di Civitella di Forlì 


Squarzoni Luigi: opere. 52, 292. 

Squillace Deodato minorita vescovo d’An= 
glona. 81, 480. 

SQUILLACE sede vescovile e golfo del re 

| gno di Napoli. LKIX, 167 — 6, 48, 146 
— II, 102, 106 — 35, 9, 10 — 36, 147, 
200 — 45,260 — 47, 185 — 49, 109 — 
57,29, 29, 82 — 64, 253, 253 — 65,6,7 
191 — 67,217 — 74,231 — 8I, 475 = 
83, 284 — 86,6,6 — 91, 158 — 96, 68. 
Altri Vescovi. Rederto Tommaso. 

Squillacium, V. Squillace. 


CHI 


Nell'anno 1485 Innocenzo: VIII, 
Cibo, splendidamente restaurò la 
chiesa sino dai fondamenti, demo- 
lendo l’ antico arco di Gordiano, 
che. attraversava la strada, dicendoci 
I Infessura, e ìl Platina, che tal 
demolizione ebbe effetto ai 23 ago- 
sto 1491, e nel giorno seguente 
fu rimosso l’altare, e vennero co- 
nosciute le sante reliquie. Dipoi, 
nel 1636, il cav. Francesco d’Aste, 
nel pontificato di Urbano VIII, ri- 
fece nobilmente l’altare maggiore, 
l’adornò con pietre preziose, con 
metalli dorati, e con pitture del 
Camassei, ed abbellì anco il soffitto, 
il quale poi con pitture del Brandi 
venne migliorato dal Cardinal An- 
tonio Barberini, diacono della me- 
desima, e con istucchi messi a oro. 
‘ Finalmente il canonico di questa 
collegiata Antonio Ridolfi fiorentino, 
nunzio apostolico in Germania, di 


Alessandro VII, per la divozione: 


che nutriva alla b. Vergine, le la- 
sciò :la sua eredità; laonde il \mede- 
simo Alessandro VII con essa, e 
con :quanto egli vi fece aggiungere, 
nel 1661, restaurò l’oratorio sotter- 
raneo de’ss. Marziale, Paolo, e Luca, 
e con disegno di Pietro da Cortona 
fece erigere una maestosa facciata 
esterna con doppio portico, e nell’ in- 
terno della chiesa ne accrebbe gli or- 
nati. Questo interno è a tre navi, eret- 
to con disegno di Cosimo di Bergamo, 
venendo decorato da dodici colonne 
di cipollino, le quali furono rivestite 
‘di lastre di diaspro di Sicilia; il 
. presbiterio è elevato, e dal portico 
si discende nell’oratorio. 7. il Piazza 
nelle Opere Pie di Roma, a p. 546, 
Della confraternita del divino amore 
in s. Maria in-Via Lata. 

La collegiata è antichissima, ed 
‘in una memoria del 1144, si fa 
menzione di un tal Pietro, che si 
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CHI 17% 
chiama: Dei gratia archipresbyter 
venerabilis diaconie s. Marie in 
Via Lata una cum N.N. presbyte- 
ris, et pro cuncta congregatione etc., 


‘ dove per nome di preti s’ intendo- 


no i canonici. Indi nell’anno 1299 
in altra memoria sono nominati 
Clerici et Capitulum; nell’anno 1303 
Capitulum et Canonici, ed accrescen- 
dosi a questa diaconia le entrate in 
proporzione si aumentò lo splendore 
del culto ecclesiastico, ed accrebbe 
il capitolo, avendo Nicolò V istituito 
nove canonici, e un priore, ciò che 
confermò Calisto III con bolla, Rom. 
Eccles., emanata ai 25 novembre 
1457. 

Il Cardinal Odoardo Farnese dia- 
cono di questa chiesa, nel 1618, 
ottenne da Paolo V l'erezione di 
sette chiericati o benefiziati. Nel 
1647 fu istituita la cappellania Pe- 
nia, la cui nomina spetta all’uditore 


di Rota d'Aragona, e in sua man- 


canza al collegio degli uditori di 
Rota; il cappellano prende posto 
tra i chierici beneficiati.' Il beneficio 
Quinziani fu istituito nel’ 1764, 
spettandone la nomina al collegio 
de’ beneficiati' unitamente al priore. 
Questo capitolo, in cui il Cardinal 
diacono tiene un prelato per vicario, 
sempre fiorì per ecclesiastici spec- 
chiati, dotti, di nobili natali, e co- 
stituiti in cariche, molti de’ quali 
vennero promossi alla prelatura, e 
al Cardinalato. Presentemente‘ si 
compone di quattordici canonici, 
compresa la dignità del priore, sen- 
za enumerarvi i coadiutori, e gli 
onorari, di sette beneficiati, compreso 
il Quinziani, che è l’ultimo; di ak 
trettanti chierici beneficiati, l’ultimo 
de’ quali è il Penia; e di quattro 
cappellani coristi, oltre il sagrista. 
Meno la dignità, e i due mentovati 


‘ beneficii, e gli affetti, il Cardinal 


12 


SQUILLANTI 


Squillanti Paolo vescovo di Teano. 73, 27. 

Squillech capitano svizzero. 49, 266. 

Squin dì Florian templaro. 74, 10. 

Squittinare, mandare a partito l’ elezione 
de' magistrati e altri uffiziali, o una pro- 
posta. V. Votazione. Scrutinio. Squit- 
tinio. 

Squittinio, adunanza di cittadini percreare 
ì magistrati nella repubblica e simili; ed 
anche partito che si fa a favore d'alcuni 
per isquittinare o scrutinare, voce deri- 
vante da Scrutinio, ossia mandare a 
partito, rendere il voto per l'elezione dei 
magistrati, e simili. V. Ballottazione. 
Bussolo. Scrutinio. 

Srata Nicola: opere. 21, 10. 

Sresburia seu Sresburium.V. Shrewsbury. 

Sry-Rong-Rayl principe indiano, 34, 233. 

STABAT MATER, inno o prosa: autori. 
LXIX, 171 — 8, 284 — 30, 41,73 — 35, 
216-45, 215 — 47, 139, 140, 145 — 
64, 297 — 73, 212, 213 — 74, 199--76, 
209 — 79, 303 — 97,5, 25. 

Staberg : opere. 43, 109. 

Stabberiaci. V. Bacolari. 

Stabbia o Stabia, Faleria comune della 
provincia di Roma nel Viterbese. (01, 
347, 348 — 58, 127— 77, 293 — 101,328, 
332, 333 — 102, 226, 373. 

Stabbio o sterco delle bestie. V. Letame. 

Stabbs Tommaso domen. 66, 92. 

STABIA già sede vescovile del regno di 
Napoli, nella diocesi di Castellamare, 
città dell’ Etruria Campana. LXIX, 175 
(p. 176, Fiori, aggiungi, o Flores) — 10, 
200, 200 — 47, 169, 173, 184, 189— 65, 
151, 326 — 67, 237, 237, 240 — 74, 226 
— 99, 242, 243, 243 — I0I, 348. 

Stabile Vescovi: d' Arezzo. 66, 24 = di 
Milano. 45,73 = Francesco Saverio di 
Venafro. 90, 122, 124, 141, 142. 


Stabili Anton Francesco vescovo di Patti. 


52, 14. 
Stablissirno vesc. di Trento. 79, 308. 
Stabrock città capoluogo della Gujana in- 
glese. 54, 158 — 98, 358, 358. 
Stabulo s. martire di Sardegna. 61, 118. 
no Michelino ingegnere. 86, 178, 


Stacciola appodiato del comune di s. Co- 
stanzo di Mondolfo, diocesi di Sinigaglia. 
86, 179, 181 a 183— 23, 168 — 66, 262 
— 76, 279, 282, 282, 283, 283 —86, 148. 

Staccioli: Agostino segretario pontificio. 

- 63, 260= Atanasio generale de’ silve- 
strini: opere. 43, 250. 

Staccoli: Girolamo vescovo d' Urbino. 86, 
223, 229, 229, 370 = Agostino, poeta. 
86, 232 = Coriolano arciprete. 66, 379 
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= Lodovico poeta urbinate. 86, 233 = 
del 1488 agente Feltresco. 61,245 = del 
1705 capitano. 86, 112 = avv. Serafino 
poeta. 86,232. 

Stade contea d' Holstein. 61, 261, 263. 

Stade o Staden città di Sassonia. 69, 177. 

Stadel Gio. Carlo geografo: opere. 10, 25 
— 38, 311,312 — 47,301 — 61, 85 — 
63, 304 — 79, 106 — 90, 181 — 95, 70. 

gu. Berengario cardinale. LX1X, 

dI. 1 

Stadera o Statera, strumento col mezzo 
del quale si trova la gravità di differenti 
corpi coll’uso d' un sol peso. V. Bilancia. 

Staderini Giuseppe. 100, 261,261, 262,262. 

Staderari facitori o venditori di Stadere e 
Bilancie, università artistica di Roma. 
84, 124, 124. V. Bilancia o Stadera. 

Stadia. V. Dium. Cnido. Rodi. 

STADINGHI o STADINGS. eretici. LXTX, 
177 — 42, 20. ì 

Stadio, misura :l'ottava parte d' un miglio. 
89,5. 

Stadio, luogo ove si esercitavano gli atleti, 
o celebravansi i giuochi solenni e le cor= 
se. 73, 148,153, 154 — 74, 83 — 76, 
100, 101, 101. 

Stadion: Francesco Corrado vescovo di 
Bamberga. 14, 157 = Gio. Gaspare gran 
maestro teutonico. 75, 94 = del 1849 
generale e ministro austriaco. 57, 74 — 
85,301 — 99, 348. 

Stadler Daniele gesuita: opere. 20, 291, 
291. 

Stadnicki Matteo basiliano vesc. di Luck. 
40, 79. 

Stadsberg o Eresburgo o Eresborgo, Ere=- 
sburg espugnato nel 772 e riedificato 
per sua dimora da Carlo Magno; luogo: 
già forte e castello della Bassa Sassonia, 
ora di Westfalia, in cui nel 799 Carlo 
offrì a Dio e pel Papa s. Leone III alla 
s. sede la montagna e la chiesa d'Ere- 
sburg con tutta l’intiera Sassonia, e lo 
afferma anche Rohrbacher, Storia della 
Chiesa Vol. VI libro 53.° Indi aggiunge, 
che Carlo ripartì tutta quanta la Sasso- 
nia tra’ vescovi, i preti e gli altri vassal- 
li. 29, 94 — 61, 257, 258, 260. 

Stadt-am-Hof. V.-Ratisbona. 

Stadt-holder, capitano generale o luogote- 
nente. V. Statolderato. 

Staét Holstein baronessa Anna Lmigia 
Germana Necker, madama. 30, 239 — 
59, 241. 

Staf.V. Ratzeburgo. 

Staffa famiglia. 52, 158. 

STAFFA Ermanno o Ridolfo Armanni 
cardinale. LXIX, 178 — 52, 157, 177. 
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Staffa: Cherubino. 13, 262, 262 = Pietro 
Jacopo. 53, >. i 

Staffu, strumento sferoidale di farro o al- 
tro metallo, che pende per una cigna 
dalla sella per comodo di montare a 
cavallo e di riposarvì il piede cavalcan- 
do. 33, 94 — 50, 183, 184 — 64, 234. V. 
Cavallo. Mula. Palafreniere. Staffiere. 


Cavalcata. Pulafreniere uffizio esercita- 


to da’ Sovrani co’ Papi. 

Staffanger o Stavanger o Staffangria 
già sede vescovile di Norvegia, nel vi- 
cariato apostolico di Svezia e Norvegia. 
48, 31,31. 

Staffarda badia dis. Maria di Cuneo nel 
Piemonte. 77, 170 — 13, 126 — 27, 52 
— 52, 307 — 60, 306, 308. 

Staffetta, corriere straordinario. V. Cor- 
riere. 

STAFFIERE. LXIX, 178 — 8, 151, 152, 
176, 177 — 10. 297 e seg., 308, 310,311 
— 28, 237 — 35, 181 — 50, 196, 230 — 
64, 234 — 77, 257 a 259 — 82, 79 a 
81. V. Staffa. Servo. 

Staffiere uffizio religioso e riverente, reso 
da’ sovrani ai Papi. V. Staffiere. Palafre- 
niere uffizio reso da’ Sovrani aì Papi. 
Staffa. 

Staffolo comune di Jesi. 36, 268, 271, 290 
— 31, 306 — 36, 267 — 40, 243 — 4l, 
29 — 49, 257, 209 — 66, 234. 

Stafford. V. Kemp. Gio. cardin. 

Stafford: conte, vicerè d’ Irianda. 36, 86 
= Enrico duca di Buckingam. 60, 279= 
V. Redcliffe Stratford = Stratford. 

Stafford contea e città d'Inghilterra. 34, 
325 — 35, 14, 156 — 38, 193—103, 195. 

Stafileo: Gio. seniore vescovo di Transil- 
vania. 79, 106, 191 (e non Statileo) = 
Gio. Lucio giuniore vesc. di Sebenico: 


opere. 63, 149 — 79, 191 — 9I, 45, 105. 


Stafilo Federico. 103, 265. 

STAGA, STAGEION o STAGHI già sede 
vesc. di Tessaglia. LXIX, 178. 

Staghi. V. Staga. 

Stagiomaci.V. Iconoclasti. 

Stagione. Nome comune a ciascuna delle 
quattro parti dell’ anno ne’ climi tempe- 
rati. Le stagioni sono prodotte dall’ in- 
clinazione dell’ asse terrestre o di altro 
pianeta al punto della sua orbita, sem- 
prein una direzione, talchè un’ estremi- 
tà dell’ asse è diretta verso ilsole in una 
stagione dell’ anno, ed all’ opposto del 
Sole in un’ altra. Questo principio pro- 
duce ancora la variazione de’ climi, e le 
differenti lunghezze del giorno e della 
notte. L’ anno è diviso in quattro Stagio- 
ni, cioè Primavera. Estate. Autunno. 
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Inverno. La loro durata è ineguale at- 
tese le annue variazioni, che accadono 
nella celerità della Terra e nella sua di- 
stanza dal Sole: l’ inverno è la meno lun- 
ga, la primavera è più-breve dell'estate, 
più lungo dell'autunno. 20, 55 — 25,177 
— 48,243 — 66, 146—9I, 362— 93, 180. 
V. Anno. Mese. Giorno. Ore. Autunno. 
Estate. Inverno. Primavera. Notte. 

Stagira. V. Macra di Tracia. 

Staglia: Pietro vescovo di Tivoli. 76, 192 
A i conservatore di Roma. 58, 


Stagnaro e del Conclave. 6, 143 — 12, 23, 
218, 219 — 16, 6, 24, 296. V. Ferrari u- 
niversità artistica di Roma Acquedotti. 
Fontane. Stagno Vetro. Cupola. 

Stagni Lodovico. 34, 43. 

Stagno, metallo solido di color bianco fra 
l'argento e il plumbeo, moltissimo facile 
a piegarsi che si estende bene in lami- 
ne, e può tirarsi anche in fili. 6, 257 — 
20, 276 — 22, 147 — 88, 108 — 98, 
172, V. Stagnaro. Calice. 

Stagno, ricettacolo d’' acqua stagnante o 
ammasso d'acque che si fermano e muo- 
iono in alcun luogo di qualche profondi- 
tà, e che formansi o dalle pioggie o dal- 
le piccole sorgenti. Se è d’acqua dolce 
per nutrirvi il pesce, si disse Piscina.Se 
d'acqua salsa e marina, si formano nel- 
l’ alta marea, e quando l’acqua si ritira 
li lascia riempiti. 15, 30,31 — 24, 42, 48 
— 26,216 — 50, 43 — 54, 205 — 74, 
278 — 75, 127 — 90, 61,97, 99 a 101. V. 
Palude. Lago, Saline. i 

STAGNO Pietro card. LXIX, 178. 

STAGNO Ugo Guglielmo cardin. LXIX, 
178 — 93, 276. 

Stagno: o Stanno o Estaing Francesco ve- 
scovo di Rhodez. 57, 168 a 170— 90, 
155 = Aurelio medico del conclave. 44, 
134. 

STAGNO già sede vesc. di Dalmazia, nella 
diocesi di Ragusi. LXIX, 178 — 39, 247 
— 56, 157, 158 — 83, 58 — 103, 421. 
Altri Vescovi. Bonifacio da Ragusi Ste= 
fano B. Resta M. 

Stagno Grande e Stagno Piccolo. V. Sta= 
gno di Dalmazia. 

Stagnum Navale. V Naumachia. 

Stahl. Giorgio Antonio vescovo d’ Erbipo- 
li. 103, 314 = Gregorio Ernesto medico 
d' Anspach. 44, 98, 98. 

Stahremberg o Stharember: conte Erne- 
sto del 1683 governatore di Vienna e 
generale austriaco. 29, 168, 172 — 61, 
155 — 78, 18, 18— 99, 250, 265, 302 = 
del 1815 generale austriaco. 78, 211. 
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Staideli Francesco minore conv.: opere. 
4l, 308. 

Stainhauser Gio.: opere. 99, 287. 

Staîti distretto di Calabria. 29, 65. 

Stalagmite. V. Stallattiti. 

Stalbrand vescovo. 62, 253. 

Staleno Elio. 28, 280. 

Stalimene Michele capitano. 92, 660. 

Stalimene isola. V. Lemno. 

Stall Francesco pittore. 50, 304. 

Stalla. V. Scuderia. 

Stallattiti o Stalugmite. Sostanze pietrose 
formate dal continuo stillare di liquidi 
carichi di materie pietrose o saline dalle 
volte delle caverne. Queste concrezioni 
formate dall’acqua rimescolata colle det- 
te sostanze, giungono talvolta fino al 
suolo, rappresentando specie di colonne 
a foggia di coni, e altre curiose figure. 
74, 112, 115 — 18, 177 — 25, 122 — 34, 
‘47 — 69, 40— 72, 30 — 76, 113 — 80, 
238 — gl, 71. V. Caverna. Grotta. 

Stalliere, famiglio che serve alla stalla. V. 
Scuderia. 

STALLO Corale: autori. LXIX, 179 (p. 
183, Giacomo di Pier Giovanni, leggi, 
Giovanni di Pier Giacomo) — 8, 53, 158, 
190 — S, 145 — 12, 278 — 13, 53 — 17, 
155, 158, 159, 162 — 26, 73 — 52, 155, 
150 — 55, 161 — 63,110 — 69, 54, 181, 
182 — 81, 106, 112 — 82, 283 — 90, 260 
— SI, 149, 573 — 95, 104 — 96, 35 — 
98, 388. V. Sedile. 

Stalloni Marzio. 89, 193. 

Stamati nativo di Candia. 90,294. 

Stambul.V. Costantinopoli. 

Stambulo Costantinopoli di Crimea. V. 
Caffa. Teodosia. Crimea. 

Stamenti. V. Stati generali. 

Stammatico pittore greco. 70, 266. 

STAMPA Gaetano cardinale. LXIX, 186 
— 29, 108— 45, 51. 80 — 78, 177 — 
92, 074, 5716, 076,078 — 95, 165. 

Stampa: Ermete vescovo di Nocera. 48, 
135 = Pietro Donato vesc.di Sutri e Ne- 
pi, assessore del s. uffizio. 32, 43 — 71, 
119= Angelo di Ferentino mercante di 
Campagna, nel 1798 console repubblica- 
no. 59, 47 = Carlo. 51, 231, 231, 232 — 
Domenico di Ferentino. 23, 297 = Giu- 
seppe di Ferentino. 23, 297 = Maddale- 
Pn, 279 = marchese di Soncino. 45, 

STAMPA. Arte che tiene il luogo anco di 
pubblica e universale istruzione, e pa- 
droneggia l’Opinione(V.): autori. LXIX, 
187 — 5, 217, 232--10, 110, 110— 11,18 
— 14, 234 — 24, 55, 56 — 25, 117 — 26, 
318— 29, 50,97—31,234—33;227—34, 
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169, 170,302,308— 38, 118, 127,181,185, 
187 —- 42,9— 45, 144 — 48, 18, 128, 
129 — 50, 309, 311 — SI, 199, 218, 219, 
289, 290 — 52, 18, 152 — 53, 237 — 55, 
97 — 57, 138 — 59, 242, 297 — 62, 315 
— 63, 10, 16, 16, 17,45 — 68, 28, 32, 
108, 173 — 69, 232 — 70, 96, 172, 261 
— 71, 135, 172, 193, 274, 274, 284, 291, 
309,310 — 72, 132 — 73. 231, 235 — 
75, 177 — 80, 76, 77 — 82, 264 — 84, 
245 — 85, 38, 97 — 86, 240 — 87, 259, 
— 9I, 415 — 92, 228, 301 — 94, 139, 
205, 205, 226, 227 — 95,33 — 99, 48, 
56 — 100, 44, 45 — 101, 184 — 102, 383 
— 103, 115 V. Stampatore o Tipografo. 
‘Stampa-Cromo-Litografica. In quest’ In- 
dice. V. vol. II p. 186; vol. IV p. 486; 
vol. V p. 481. 
Stampa Libertà e Censura. La cattiva si 
combatte colla buona. La stampa cattiva 
è uno dei più grandi flagelli dell’epoca no» 
stra, principalmente corrompe e mena al 
precipizio la Società Umana (V.ì, sicco- 
ine empia e immorale, e di cui si servono 
i rivoluzionari per combattere la Chiesa 
ed i suoi ministri, come dichiarò il vigile 
Leone XIII nell’enciclica Quod Aposto- 
lici. Poscia nel discorso fatto da Luì ai 
Pubblicisti del Giornalismo Cattolico, di- 
mostrò il bisogno d’una buonastampa per 
mettere un argine al numero immenso 
dei cattivi giornali nemici della cristiana 
Iteligione e della sana Morale, ai quali 
in gran parte è dovuto lo stato deplore- 
vole della presente società umana: Inol- 
tre il Papa esortò i giornalisti cattolici a 
gareggiare con quelli cattivi ne' modi 
del dire e nella copia delle notizie, e su- 
perar.i altresì per la verità e utilità delle 
cose trattate, usando maniere gravi e 
temperate, di non servire ai partiti 0 
privati interessi, e finalmente d’essere 
uniti e concordi, seguendo in tutto la 
dottrina della Chiesa. — Mentre la me- 
ravigliosa arte tipografica è divenuta per 
molti uno strumento di perdizione, al 
servizio dell’empietà, dell’immoralità e 
della bestemmia, pegli scrittori cattolici 
l’arte tipografica è sempre un mezzo di 
rendere gloria a Dio, di vendicare i di- 
vitti di s. Chiesa, di difendere il Papa e 
il sacerdozio cattolico contro le calunnie 
del liberalismo. L'arte del tipografo cri- 
stiano poi, è grande e nobile arte, fecon= 
da in meriti per chi l’esercita con intel- 
ligenza e col sentimento del bene a cui 
è chiamato a concorrere, come pratica 
la Tipografia Emiliana di Venezia, a cui 
sia onore e gloria imperitura. V. Stampa. 


198 STAMPAGLIA 


Censura o revisione preventiva de’ libri 
e stampe. 

Stampaglia o Astypalea già sede vescov. 
delle Cicladi, del secolo IX e suffraganea 
di Rodi. 58, 92 — 66, 63. 

Stampatore o Tipografo, e Università ar- 
tistica deglistampatoridi Roma. 69, 187, 
188, 192, 201a203,214 a 216,219 221, 
221,225, 2411, 242 — 6, 314 —14, 
273 — 34, 170 — 38, 189 — Al, 206, 
206, 207, 207, 214 — 44, 125 — 46, 39 
— 47, 88,89 — 50, 165 — 68, 127 — 
69, 204 — 84, 136, 137, 222 — 85, 61 
— 94, 75 — 99, 72, 164 a 166. V. Stam 
pa. Stamponi o prove o bozze di Stam- 
pe. Stamperia. Censura o revisione pre- 
ventiva de’ libri e stampe. Avvertenza. 
I Cognomi de' proprietari Stampatori 
hanuo articoli in quest’ Indice, per le 0- 
pere che stamparono indicati ne’ mede- 
simi. 

Stampe che effigiano con incisioni, specie 
di libri parlanti per chi non sa leggere, 
com'è la Pittura. V. Intaglio. Calco- 
grafia. 

STAMPENSE Teobaldo o Tommaso card. 
LXIX, 218 — 34, 306 — 59, 96. 

STAMPERIA: autori. LXIX, 218 — 69, 
187, 188, 195, 203, 207—6, 35, 61 —38, 
182, 272 — 39, 239 — 45,30 — 46, 185 
— 48, 250 — 50, 78, 165 — 63, 46 — 
64, 67 — ZI, 134— 72, 10, 27 — 77, 
155—80, 155 — 81, 243, 250, 371 — 83, 
104, 141 — 34, 266, 269 — 89, 103 — 
91, 416 a 419, 460 — 93, 88 — 103, 278. 
V. Stampatore. Carattere e lettere mobi- 
li per la Stampa. Stereotipia, solido tipo 
e ramo utilissimo dell'arte tipografica. 

STAMPERIE DI ROMA. LXIX, 254 — 5, 
231 — 35, 297— 58, 153, 158 — 69, 220, 
222 a 225, 228, 230, 234, 240, 245, 247, 
250 a 254 — 70, 261 — 84, 137, 139 — 
85, 20, 26, 34, 61, 101, 200. V. Stampa- 
tore o Tipografo. 

STAMPERIA CAMERALE DI ROMA: 
autori. LXIX, 218 (p. 223, Natalis 1740, 
leggi, Natalis 1470) — 1, 167 — 6, 61 — 
16, 146 — 19, 37 — 21, 216 — 41,297 — 
52, 284 — 53,97 — 67, 101 — 69, 201 
— 74, 254, 308, 330, 332, 343, 354, 358, 
371 — 80, 155 — 82, 251 — 84, 31 — 
85, 32 — 87,92. 

Stamperia dell’ Ospizio apostolico di s. Mi- 
chele in Roma. 50, 5, 14 — 54, 288. 

Stamperia dell’Ospizio di s. Maria degli 
Angeli in Roma. 50, 20. 

Stamperia pontificia segreta del palazzo 
apostolico in Roma. 23, 69 — 41, 297. 

STAMPERIA DEL POPOLO ROMANO: 


STANGHI - 
autori. LXIX, 254— 69,219, 228, 228 
2230, 234 — 80, 210 — 85, 20 — 89, 


104. 

STAMPERIA POLIGLOTTA dellas. Cong. 
de Propaganda fide e del Collegio Ur- 
bano în Roma : autori. LXIX, 254 — I, 
128 — 13, 169 — 14, 168, 219, 225, 237 
e seg. — 16, 255, 260 — 21, ll, 12, 
126, 141 — 22, 135, 171 — 26, 145 — 
SI, 251 — 33, 306 — 34, 214 — 36, 46 
— 38, 182, 255 — 39, 26, 27, 51 — 41, 89 
— 44, 62, 156, 284 — 45, 221, 249 — 
49, 115 — SI, 331 — 53, 90 — 56, 122 
— 58, 57 — 59, 68 — 64, 277 — 68, 
291 — 69, 13, 206, 208, 219, 233 a 239, 
241, 244, 246 — 70, 309 — 71, 276 — 
74, 308 — 77, 173 — 79, 323, 326 — 
81, 38 — 86, 48 — 91, 2096 — 96, 30 — 
98, 19, 45, 46, 66, 127, 131, 261, 
264, 367 — 103, 394. V. Liturgie Orien- 
tali. 

STAMPERIA APOSTOLICA VATICANA 
IN ROMA: autori. LXIX, 254 — 69, 
219,228, 229, 231 a 234, 234, 236, 237, 
241, 246, 246, 253, 254 — 5, 212, 220, 
222, 287,317 — 14, 239 — 37, 144 — 
38, 70 — 43, 204, 205 — 47, 114 — 49, 
53 — 50, 262, 264 — 51, 6—53, 77 — 
60, 187, 188 — 67, 101, 103 — 69, 201, 
202, 220 — 85, 20, 32 — 88, 240 — 89, 
104 — 91, 416 — 92, 466. 

Stampford-bridge luogo d'Inghilterra. 35, 
33 


Stampiglia Silvio poeta lirico. 24, 292 — 
73, 192, 193. 

Stamponi o Bozze 0 Prove di stampe. 68, 
207, 208 — 87, 190 — 91, 547 — 95, 3, 
42, 42 — 98, 12. V. Errori di Stampe. 
Stampatore. Correttore degli Stamponi. 
Proto di Stamperia. 

Stanà Silvestro vese. di Minori. 5, 199. 

Stancari o Stancaro caposetta eretico Ar- 
rabonario mantovano. 3, 43 — 54, 60 
— 69, 254. 

STANCARI o STANCARIANI eretici’ 
LXIX, 254. Ì 

Stanchi: Giovanni prete. 55, 15-80, 320 
— 88, 272 = Egidio. 18, 53. 

Stanchio isola. V. Cos. 

Stancovich can. Pietro: opere. 3I, 117 — 
54, 18. 

Standen Giacomo prete. 35, 147. 

Standita già sede vesc. di Lidia del Y se- 
colo. 61, 183. 

Stanfield pittore inglese. 34, 305. 

Stanga Giulio. 77, 256. 

Stangara fiume d’ Asia. 20, 222. 

Stanghi Luigi cremonese. signore di Gua- 
stalla. 2, 77 — 33, 142. 


STANHOPE 


Stanhope : Filippo. V. Chesterfield= conte 
Giacomo generale inglese. 45, 195 — 
78, 18. 

Stania isola. V. Cos. 

Stanich Costantino vescovo di Crisio. 83, 
135. 

STANISLAO s. vescovo di Cracovia e mar- 
tire. LKIX, 254 — 3,77 — 7, 287, 292, 
308, 314 — 18, 168, 170, 171 — 26, 71 
— 31, 195 — 32, 230 — 35, 306 — 44, 
265 — 46, 23 — 52, 162 — 54, 46, 52, 
69 — 70, 29 — 83, 184 — 89, 286 — 
103,232. 

STANISLAO. KOSTKA gesuita. L'XIX, 
255 — 5, 14- 7, 310,312 — 30, 129, 
168, 169, 169 — 37, 76 — 54, 46, 49 — 
9I, 135. 

STANISLAO s. ordine equestre di Russia. 
LXIX, 257 — 59, 278. 

Stanislao: beato canonico regolare di Po- 
lonia. 7, 259 = martire minorita. 26, 


82. 

Stanislao I del 1704 Lezezynski re di Po- 
lonia, duca di Lorena e di Bar, il Berne- 
fico. 34. 68, 69, 69 — 2, 256 — 14, 80 — 
27, 66 — 29, 171, 174, 175 — 30, 137 
— 38, 97, 98, 303 — 39, 187, 187, 188 
— 47, 158, 159 — 58, 97 — 59, 302 — 
68, 147 — 71, 265 a 267 — 78, 181. 

Stanislao II Augusto Poniatowski del 
1764 re di Polonia. 54, 70 a 73 — 44, 
243 — 59, 306, 306 — 61, 276 — 69,257 
— 88, 143 a 145, 148 — 94, 17 — (0I, 
73 — 103, 250. : 

Stanislao signore di Smolensko. 67, 129. 

Stanislava pia serviana. 63,302. 

Stanislavich Nicolò min. osserv. vesc. di 
Nicopoli di Bulgaria. 48, 23. 

Stanislavoi P. vesc. di Nicopoli: opere. 
69, 236. 

Stanley: lord e generale inglese. 35, 68 
= Weld Maria. 103, 167. 


Stanovoi 0 Lablonnoi monti di Russia. 59, . 


230, 231. 

Stantes. V. Lasst. 

Stanti o penitenti. 96, 269. 

Stunz borgo capoluogo del basso Unter- 
vald. 72, 18, 18,24. 

Stanza, parte della canzone, che in sè 
racchiude l’ordine de’ versi e dell’ armo- 
nia che si è prefisso il poeta, e dicesi an- 
che strofa. 70, 199,200. V. Poesia. Versi. 
Strofa. 

Stunza, nome generico de’luoghi della 
casa divisi per tramezzo di muro. V. Ca- 
mera o Stanza. 

Stanze o Sale Borgia del palazz0 Vatica- 
no. 47,95, 96 — 50, 259. V. Palazzo 
apostolico Vaticano. Biblioteca Vaticana. 
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Stanze o Sale di Raffaele del palazzo Va- 
ticano: autori. 47, 106, 106 e seg. — 8, 
128 — 9, 158 — 50, 260, 261, 263, 264, 
269. 276, 282, 282 e seg., 290 — 58, 228 
— 73, 102 — 74, 42 —82, 55 — 86,210, 
211, 331 — 88, 239, 243, 244 — 90, 98, 
100. V. Palazzo apostolico Vaticano. Ag- 
giunta. Gregorio XVI fece incidere sette 
rappresentazioni di tali pitture, e così 
ne compì la pregevole collezione. 

STANZIO Cardinale. LXIX, 257. 

Seni o Staps Federico. 29, 195 — 99, 

89. 


Stapleton Tommaso can. inglese: opere. 
29, 73 — 34, 305 — 62, 112. 

Staremberg.V. Stahremberg. 

Stargard signoria di Pomeriana della 
Prussia. 7, 96 — 56, 50. 

Stariblabha già sede vescovile di Servia. 
64, 229. 

Starch Gio. Augusto di Schuwrin, predi- 
CA luterano: opere. 38, 131 — 73, 

16. 

Starke Marianna: opere. 89, 63. 

Starkenburg principato o baliaggio d’As- 
sia. 3, 68. 

Starnotti Teobaldo comandante di Castel 
s. Angelo. 22, 260. 

STARNUTO oSTERNUTO: autori.LXIX, 
257 — 18, 247 — 32, 176 — 39, 11 — 
52, 222 — 66. 103 — 71, 57 — 72, 172, 
175, 177 — 96, 180 —102, 443 — 103, 
185. V. Augurio. Naso. 

Starobradezi settari di Russia. V. Strigol- 
niki. Starowicrezi. 

Staroi-Terek fiume del Caucaso. 74, 77. 

Staropigiaki prelato greco. 58, 92. 

Starosto o Castellano govern. di provincia 
o d’una Castellania. V. Castellano. 

Starov archit. russo. 59, 242. 

Starorcicrezi settari russi 0 Starobradezi, 
detti di antica credenza o ortodossi. 59, 
269, 269. V. Strigolniki. 

Stasi Lello govern. della libertà romana. 
58, 317. 

Staszynki Paolo vesc. de Seyna e Augu- 
stow. 65, 06. 

Statario giudizio: V. Giudizio Statario. 

Statella carmel. riform. 10,62. 

Statelli, Statielli, Stazielli popoli del Pie- 
monte. 1, 80, 226 — 52, 306. 

Stateo o Statteo s. mart.tiburtino. 66, 200 
— 76,82. 

Statera moneta. 46, 99 — 80, 173. 

Statera o Bilancia. V. Bilancia o Stadera. 

Stati: Antonio conte di Monte Bello. 86, 
194, 197, 345 = Cristoforo scultore di 
Bracciano. 73, 142. 

Stati diversi dell’ Uomo e della Donna. V. 
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Stato, grado e condizione dell’ Uomo e 
della Donna. Vocazione o Vocazioni 
diverse. I 

STATI DONATI DA’ PONTEFICI ROMA- 
NI. LXIX, 262. V. Stato 0 dominio. So- 
vrani. 
STATI DONATI ALLA S. SEDE ROMA- 
NA. LXIX. 262. 

STATI e REGNI TRIBUTARII ALLA S. 
SEDE ROMANA: autori, LXIX, 262 — 
2, 283,284 — li, 176—12,247 — 19, 100, 
102 — 20, 295, 295 — 31,245—32, 211, 
212, 230, 234 — 34, 124, 125— 35, 24,25, 


27,39, 43,47 a49,53,53,55, 229, 230,257, — 


282, 283, 283, 304 — 36, 111, 114 — 39, 
28 — 40, 98, 131, 131 —- 42,99— 48, 
117 — 54, 52, 59, 57, 57, 247, 2472250, 
252, 255 — 56, 33, 59, 63 — 57, 16— 
59, 100, 285 — 60, 298 — 61, 93, 259 — 
62, 165, 246, 259, 271 — 65, 304 — 66, 
125 — 67, 254, 259, 263, 268, 296 — 68, 
73, 76, 82, 84, 87, 89, 90, 96, 214 — 69, 
3 — 71, 134, 152, 157, 158 — 72, 277, 
281 — 73, 11 — 74, 268 — 75, 79, 80, 
83 — 85, 41, 42, 155 a 157, 164, 165, 
196, 220— 88, 232 — 92, 105 — 96, 233, 
234 — 99, 105, 114 — 102, 432 — 103, 
222. 
STATI UNITI DELL’AMERICA SET- 
. TENTRIONALE, Confederazione di 
Repubbliche: autori. LXIX, 279 — 57, 
140 a 147 — 2,19— 4, 66 — 6, 70, 154 
— 15, 139, 184 — 16, 301 — 17, 50 e seg. 
— 24, 266 — 27, 77 — 28, 162— 35, 
108, 108, 119, 126, 149, 155 — 44, 206 
— 45, 146, 232, 246 — 48, 174 — 51,92 
— 53, 200 — 54, 114 — 55, 102, 305 — 
56, 101, 112 — 57, 61 — 62, 145, î46, 
150 a 152, 155, 192, 291 — 63, 88, 88— 
65, 313 — 66, 212 - 69,210 — 70, 153, 
155, 157, 158, 172, 174 — 71, 50, 72,278 


— 72, 169 — SI, 96, 421 — 85, 199, 258. 


— 88,90 — 91, 370 — 93, 72, 224 — 95, 
59, 76, 79, 301, 302 — 96, 196 — 98, 26 
a 28, 30, 37, 45, 106, 109, 143, 193 a 
196, 303, 320, 322, 338, 341, 345, 350, 
374 — 99, 253, 284 — 103, 436.V ZHa- 
beas Corpus. E consolante il segnalare il 
meraviglioso progresso del cattolicismo, 
il quale nel 1850 contava tre milioni di 
cattolici, oggi oltrepassa sette milioni! 
Elenco degli Stati Uniti d'America, dei 
quali sono arcivescovati. Baltimora. Bo- 
ston. Cincinnati. Filadelfia s. Luigi. 
Milwankea. Nuova- York. Nuova Or- 
leans. Oregon. s. Francisco. 
1.° Meine. Portland capoluogo e vesco- 
vato V. Boston vescovato =2.° Nuovo 
Hampshire. Portland capoluogo. V. Bo- 
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ston vesc. = 3.° Vermont. Burlington 
capoluogo e vese. V. Boston vese. = 4.° 
Massachusettes. V. Boston vesce. = 5.° 
Rhode Island. Hartford capoluogo e ve- 
scovato. V. Boston e Providence vesco- 
vati = 6.° Connecticut. Hartford capo- 
luogo. V. Boston vescovato=7.° Nuova- 
York. Nuova- Yorck capoluogo e vesco- 


‘vato. V. Albany. Broo!:lyn. Buffalo ve- 


scovati = 8.° Nuora-Jersey. Nexwarck 
capoluogo e vescovato. V. Nuova- York. 
Filadelfia vescovati = 9.° Pensilvania. 
V. Erie. Filadelfia. Pittisburgo vesco- 
vati = 10.° Delaware. V. Filadelfia ve- 


. scovato = l1.° Maryland. V. Baltimora 


vescovato = 12°. Columbia. V. Baltimo. — 


. ra vescovato = 13.° Virginia. V. Balti- 


mora. Richmond. Wheling vescovati = 
14°. Ohio. V. Cincinnati. Cleveland. De- 
troît vescovati = 15°, Mchingan V. De- 
troît. Sault o s. Maria vescovati = 16.° 
Wisconsin 0 Nord o North, Ovest o 
West. V. Milcanchie. Detroit vescovati 


| == 17.° Jova. V. Dubuque vescovato = 


18.° Zllinese o Illino:s. V. Alton. Chica- 
go. Quincy. s. Louis. Vincennes vesco- 
vati = 19.° Indiana. V. Fort- Wayne. 
Vincennes vescovati = 20.° Kentuchy. 
V. Covington. Louisville. Bardstown 
vescovati = 21.° Missouri. V. s. Louîs 
vescovato = 22.° Carolina o Nord Set- 
tentrionale. V. Charlestown = 23.° Ca- 
rolina o Sud Meridionale. V. Charle- 
stown vescovato = 24°. Tenessee. V. 
Nashville vescovato = 25.° Georgia. V 
Savannah. Charlestown vescovati = 
26.° Alabama. V. Mobile vescovato = 
27.° Missisipi. V. Natchez vescovato = 
28.° Arkansas. V. Little-Rock o Petri- 
cav s. Louis vescovati = 29.° Luigiana. 
V. Nuova Orleans. Natckitoches vesco- 
vati = 30.° Florida. V. Savannah. Mo- 
bile vescovati. Florida vicariato aposto- 
lico = 31.° Texas. V. Galceston vesco- 
vato = 32.° California. V. s. Francisco. 
Monterey vescovati = Oltre questi Stati, 
la Confederazione Americana degli Stati 
Uniti comprende i Territorii Annessi. 
Un territorio americano può essere co- 
stituito nella qualifica di Stato e quindi 
ammesso nella Unione se ha una popo- 
lazione di settantamila abitanti. 45, 146. 
Qui registro nove territori annessi. 1.° O- 
regono Colombia. V. Oregon. Vancouver 
= 2.0 Utah =3.° Nuovo Messico. V. Mes- 
sico. s. Fede del Nuovo Messico= 40 
Minnesota. V. s. Paolo di Minesota = 
5.° Nebraska. V. Nebraska vicariato 


apostolico = 6.° Kansas. V_ Nebraska 
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.. vicariato apostolico = 7.° Indiana. V. 
Indianavicariato apostolico= 8.° Nort/» 
West. V. Wisconsin = 9.° Washington. 
V. Nesqualy. 

STATI UNITI DELLE ISOLE JONIE, già 
repubblica. LXIX, 279. V. Isole Jonie. 
Stati de’ Presidii di Siena e Toscana, già 
ducato. 66, 48, 49, 49 — 36, 160 — 65, 
270, 283, 284, 325 — 68, al, 122, 143 — 
78, 25, 27, 43, 159, 181, 206, 213 — 79, 

213, 215, 215 — 92, 359 — 99, 331. 

Stati o Rappresentanti nazionali delle 
provincie, e Stati generali de' regni. 6I, 
110, 128. V. Ordini e Stati principali, 
rappresentanti delle città e comuni. E- 
lettori del S. Romano Impero. Circolo di 
Germania. Deputati delle Camere costi- 
tuzionali. Cortes. Senatore. Confede- 
razione. Camera elettiva, legislativa e 
Costituzionale di Deputati. Senato e 
Camera Costituzionale Alta e de’ Pari. 

Statico e Statichi, ostaggi. 57, 283 — 69, 
89 — 77,193 — 79, 217 — 81, 21,55 — 
86, 35, 310 — 88, 203 — 92, 260, 328, 

+ 385 — 97, 125— 98, 274. V. Guerra. 
Osteggio. Riscatto di prigionieri. 

Statii Malabranca podestà. 102, 306. 

Stautileo. V. Stafileo. 

da Giorgio barone albanese. 40, 
233. 

Statis: Gio. Antonio governatore di Loreto. 
39, 239 = Paolo fioriere del Palazzo 
apostolico. 25, 107. | 

Statistica. E la scienza de’ fatti naturali, 
sociali e politici espressi con cifre nume- 
riche; ed ha per iscopo il conoscimento 
della società. Essa è destinata a dare in 
moltissima parte fondamento certo, an- 
che alle dottrine soggette a mobilità di 
giudizii e d’impressioni. Raccogliendo 
in quadri sinottici e formole i dati del- 
l’esperienza, su quelli fonda il presagio 
delle condizioni e degli avvenimenti tu- 
turi, riduce a numero, peso e misura i 
fatti dell'economia sociale colle teorie 
che su quelli si fondano, informandoli a 
calcolo e dando alle scienze sociali quel 
fondamento stesso di credibilità su cui 
è innalzato l'edifizio delle scienze natu- 
rali. Venezia può vantarsi d'essere stata 
lo culla della statistica moderna; con 
essa fors'anche Firenze: vengono in se- 
conda linea ì principi italiani più coli. 
10, 243 — 20, 166 — 27, 245 — 29, 60, 
97 — 32, 322 — 36, 160— 39, 276 — 
92, 77, 120, 259 — 53, 201 — 54, 307 — 
58, 153, 161, 165, 187 — 59, 77, 230, 
231, 234, 236 — 63, 290, 292 — 65, 125 
— 66,33 — 75, 150 — 76,58 — 78, 50 
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— 80, 159, 159— 8I, 204, 206 a 210, 
229 — 82, 159, 160 — 83, 130, 131, 318 
a 320 — 84, 16, 17, 67, 100, 113, 218 — 
89, 232 — 86, 79 — 87, 65, 66, 76, 123, 
134, 135, 281 — 88, 154 a 156 — 89, 48 
a òl — SI, 356 a 358 — 92, 191, 448, 
448, 580, 621, 623, 660 a 662, 672, 676, 
677 — 93, 44,50, 53 — 98, 13, 37, 45, 
47, 73, 76, 77, 81, 93a 95, 172, 173, 213, 
215, 322, 368, 369, 374 — 99, 80, 119, 
119, 120, 255, 279-100, 183 — I01, 204, 
207-103, 189, 190, 213 a 219,271, 278, 
281, 362, 363, 400, 401, 435, 436, 450, 
451.V. Catasto. Società umana. Popola- 
zione della terra o mondo. Popolazione 
di Romae dello Stato Pontificio. Statisti- 


 caEcclesiastica. Abbiamo. M. Gioia. Filo» 


ky 


sofia della Statistica. Mendrisio 1839. A. 
Quadri. Storiu della Statistica dalle sue 
origini sino alla fine del secolo XVIII 
Venezia 1824. Maranesi. Introduzione 
allo studio della Statistica. Roma 1847. 
A Popolazione di Roma parlai della sua. 
Il Chantrel nel vol. XVI, p. 202 e seg. 
ragiona della Statistica degl’impieghi e 
cariche dello Stato Pontificio, confutando 
colla loro enumerazione l'esiguità del- 
} elemento ecclesiastico, in confronto 
dell'enorme cifra degli impieghi, cariche 
e magistrature esercitati dai laici, anche 
per essere state secolarizzate non poche 
delle maggiori. 

atistica Ecclesiastica. Del 1841 de’ Dele- 
gati, Vicari e Preîetti apostolici, dipen- 
denti per la s. Sede dalla congr. de Pro 
paganda fide. 16, 248 e seg, — Del 1841 
delle Diocesi Patriarcali, Primaziali, Ar- 
civescovili e Vescovili dipendenti per la 
s. Sede dalla congr. de Propaganda fide. 
16,250 e seg. — Del 1842 delle Diocesi di 
tutto il mondo, Patriarcali, Arcivescovili 
Vescovili, non compresi le Delegazioni, 
Vicariati e Prefetture apostoliche dipen- 
denti dalla s. Sede alla congreg. de Propa- 
ganda fide. 20,80 e seg. — della Geogra- 
fia sagra. 95, 69, 74 a 76,188 = Degli in- 
dividui delle diverse Religioni. 57, 85= 
Del palazzo apostolico. 23, 125. V. Stati- 
stica. Geografia sagra. Dittici Ecclesia- 
stici. Fasti sugri. Matricolaecclesiastica. 
Registro. Episcopato Cattolico. Orbis 
Christianus. Cattolici. Diocesi. Delega- 
zioni apostoliche. Vicari e Vicariati apo- 
stolici. Prefetture apostoliche. Avverten- 
za. Nell’annuale almanacco di Roma 0 La 
Gerarchia Cattolica e lafamig lia Pontifi- 
cia dì tutto il mondo, compilata dal bene- 
merito mg.” Stefano Ciccolini, in quello 
del 1878 si riporta il seguente Epilogo 
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numerativo de’ titoli gerarchici e de’di- 
gnitari della Chiesa colle debite dichiara- 
zioni, di cui nel mio Dizionario ed in 
quest’Indice ragiono ai rispettivi artico- 
lì. Cronologia de’ Papi. Vescovati Subur- 
bicari de’ Cardinali. Titoli Cardinalizi. 
Diaconte Cardinalizie. Patriarchi. Arci- 
vescovi e Vescovi residenziali ed in parti- 
bus. Abbati e Prelati Nullius. Delega- 
zioni apostoliche. Vicariati apostolici. 
Prefetture apostoliche. Ì riti sì dividono 
così. Latino, ed in Vescovi di riti orien- 
tali, cioè Armeno, Caldeo, Capto egizia» 
no, etiopico 0 abissinio, Greco, G:eco- 
Bulgaro, Greco-Me!chita, Greco-Ru- 
meno, Greco-Ruteno, Maronita, Siro. 
Nell'articolo Roma feci l'elenco de’ve- 
scovi immediatamente soggetti alla s. 
Sede, egualmente riportato nel su enco- 
miato libro. Ai 31 luglio 1878 i dignitari 
componenti la Gerarchia cattolica erano 
1149, oltre le due metropolitane, sei ve- 
scovati, ed un vicariato apostolico eretti 
dal Sommo Pontefice Leone XIII. (V.). 
Stato, grado e condizione dell Uomo e 
della Donna, o stati diversi della vita 
secondo le inclinazioni e le vocazioni: 
autori. 93, 300, 301, 302, 322 — 95, 82, 
87 -— 96, 67 — 103, 130,132, V. Uomo. 
Donna. Vocazioni diverse. Vergine. Mo- 
glie. Vedova e Vedovo. Marito. Religioso. 
Religiosa. Continenza. Celibe. Chierico. 
Ordine sagro. 
Stato, dominio o signoria, potere, potenza, 
governo stabile, reggimento. Con questo 
nome s'intende l'insieme delle podestà 
pubbliche che governano una Società: 
il complesso di luoghi e provincie com- 
ponenti un dominio sovrano sia Impero, 
sia Regno o Monarchia o Principatò, sia 
Repubblica; l'estensione de’ paesi sotto la 
dominazione d’ un capo stesso 0 governo 
qualunque anche di Ducato, Gran-Du- 
cato, Marchesato, Contea e simili. Lo 
Statorisulta dalla indipendenza politica e 
dall’ autonomia del potere supremo che 
regge la moltitudine associata. É un’ isti- 
tuzione naturale che ha per compito l’ ef- 
fettuazione della giustizia, ed il ricono- 
scimento necessario de’ diritti di ciascu- 
no, e perciò eziandio di quelli della Chiesa 
combattuta dal proteiforme Liberalismo 
moderno, promulgando la separazione 
dello Stato dalla Chiesa, con l’atroce, 
audace, impudente e deplorabile ironia: 
Libera Chiesa in Libero Stato! Ciarla- 
tanesco principio di Benso di Carour(V.): 
autori. 6, 17 — 32, 191, 193, 194, 197, 
199, 203 204, 207, 210, 212,220, 221, 
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223, 225, 227, 228, 242 — 35, 217, 228, 
235, 236, 243, 274, 278 — 58, 218, 264, 
285 — 59, 91, 94, 98 — 63, 166, 167 — 
65, 182 — 79. 15 — 86, 229 — 95, 78— 
99,301 — 100, 20, 32, 36, 38, 53, 169 — 
102, 246 — 103, 183..V. I suindicati arti. 
coli. Sovranità. Governo. Autorità. Con- 
cordato. Chiesa e Stato. Stati donati dai 
Papi a' Sovrani. Sovrani. Politica. Con- 
cistoro Ecclesiastico de’ Protestanti. Si- 
nagoga. Religione. Teocrazia. Aggiunta. 
Nel mondo vi sono due Società e due 
Potenze, poste di faccia tra loro, che 
sono con diverso fine e per dissomiglianti 
modi governate dagli uomini. Lo Stato 
creato dagli uomini, società naturale e 
politica;la Chiesa creata da Dio società 
e istituzione soprannaturale e divina, e 
ad un tempo sociale, eterna prodigiosa= 
mente immutabile. La Chiesa e lo Stato 
come società distinte e perfette ciascuna 
nel suo ordine, sono fatte per andare . 
d'accordo, aiutarsi scambievolmente, per 
condurrel’ Uomo l'una al fine temporale 
della vera prosperità terrena, l’altra al 
fine eterno e soprannaturale della beati- 
tudine celeste. — Gli Stati mutano nel 
cercare di conservarsi, non muta la Chie- 
sa per piacere ai mondani, perchè mu- 
tando sarebbe spacciata e così resta 
stupendamente immortale. La Chiesa 
salvando sè medesima, salva l’umanità. 
— Dice il Sillabo di Pio IX, e conferma 
il Papa che regna Leone XIII: La Chiesa 
non deve e non può essere separata dallo 
Stato, nè lo Stato deve o può separarsl 
dalla Chiesa. La separazione fra la Chie 
sa e la Società è l’infermità capitale del 
nostro tempo. Chiesa, Stato e Popolo 
sono i tre elementi delle Nazioni cristia- 
ne. Una Citiltà fondata sulla loro armo- 
nia, accorda l’ ordine, colla libertà, il 
progresso colla fede, la gloria col benes- 
sere. V. Chiesa e Stato. Due Spade della 
Podestà Spirituale e Temporale. Radi- 
calismo. Libera Chiesa in Libero Stato. 
Internazionale. Internaszionalisti. Er- 
mesiani, Inquisizione universale. 


Stato Pontificio 0 Stato della Chiesa: au- 


tori. LXIX, 279 — 9, 284— 19.202 e 
seg. — 20,81 — 22, 71 — 33, 160— 36, 
158, 159 — 54, 193 — 55, 249, 250 — 
57, 303 — 63, 127 — 64,271 a 273 — 
67, 268 e seg. — 69, 270 — 80, 123, 157 
— 82, 208 — 84, 3, 16, 55, 92 — 87, 248 
— 89, 48, 50— 90, 58— 97,85— 99, 
46, 47,51 — 100, 183 — 101, 207, 207 — 
103, 446. Per la sua organizzazione e 
amministrazione politica e civile. V. Ro- 
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ma. Provincie dello Stato Pontificio. 
Milizia Pontificia. Marina Pontificia. 
Finanze Pontificie. Consiglio de’ Mini- 
stri dello Stato Pontificio. Governatori 
dello Stato Pon:ificio. Camera Aposto- 
lica. Tribunali di Roma. Polizia. Censo. 
Catasto. Residenza di Ministri. Amba- 
sciatori e altri Diplomatici e Plenipo'en- 
ziari in Roma. Consoli Esteri nazionali 
residenti in Roma e nello Stato Pontifi- 
cio. Nunzi apostolici. Consoli Pontifici 
negli Stati esteri. Pel pubblico insegna- 
mento scientifico, letterario e artistico. 
V. Università di Studio generale. Liceo. 
Seminario. Collegio. Scuola. Accademia. 
Papa. Sede Apostolica vacante. Prefa- 
zione di quest'/Indice nell’esordio, e nei 
capi XII e XIV. 

Statolderato, dignità delle già VII provin- 
cie- Unite d° Olanda, esercitata dal Stadt 
holder o Sta'holder d' Olanda capitano 
generale oluogotenente della medesima: 
autori. 50, 141, 145, 145, 146— I, 162 
—64, 175-—-87, 45, 46. V. Olanda Paesi» 
Bassi. , 

Statonia già città etrusca. 71, 106 — 72, 
272. V. itonciglione. Castro del Viter- 
bese. Mezzano o Statoniese lago. 

Stator Pietro letterato. 75, 157. 

Statria. V. Alatri. 

Stattery o Slattrey. V. Slattery Michele vesc. 

Statthaller o governatore. 46, 290. 

Statua castello. V. Palo. 

STATUA: autori. LXIX, 279— 63, 28,31, 
32, 35, 35 a 40 — 8,97 — 17,173 — 19, 
310 — 22, 8 — 23, 206— 25, 11 — 32, 
97 — 33, 280 — 34, 6, 6,8, 113, 150 — 
47, 82 — 50, 106 — 54, 121, 141 — 55, 
318 — 56, 36, 240 — 58, 176, 177, 193 
— 66, 304 — 68, 127 — 73, 286, 287, 
289, 293, 306, 308, 331, 233, 347 — 77, 
284 — 78, 88 — 80, 172 — 84, 130 — 9I, 
141, 336 — 93, 41, 213, 234 — 96, 130, 
134, 288—100, 193, 206, 234, 266 — 102, 
14. V. Immagine. Ritratto. Colossi. Ro= 
ma personificata. Laocoonte. A pollo. Ve- 
nere. Sepolcri de’ Itomuni Pontefici. 
Museo. Croce. Crocefisso e Statue sagre 
velate e coperte. Tempio. Chiesa. Statue 
sagre 

Statua di bronzo di s. Pietro nella basili- 
ca Vaticana: autori. 12, 251,252, 273, 
290 — 5,63 — 8, 273 — 9, 70 — 38, 13, 
13 — 39, 181 — 42, 149 — SI, 26 — 54, 
220 — 58, 250, 250 — 62, 108 — 63, 190 
— 8I, 34 — 88, 230, 232 — 97, 239 — 
103, 108. 

Statuaria, l’arte di scolpire le statue in 
pietra e di gettarle in metallo. 63,27 — 
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84, 122, 163. V. Scultura. Marmo. Me- 
tallo. 


Statuario tenimento dell'Agro Romano. 


58, 139 — 74, 319. 


Statue Sagre. 39, 214, 218, 222, 252, 204, 


256, 274, 278, 285, 285 — 40, 17 — 42, 
22 — 60, 174. V. Statua. Immagini ss. 
Statua di bronzo di s. Pietro. Crocefisso. 
Chiese. 


Statue de’ Papi. 1,78, 252 (N.B. Tieni pre- 


sente il da me detto nel vol. 59, p. 34) — 
7,140 a 145 — 9, 268 — 10, 86 — 12, 25, 
270 — 14, 187, 189 — 16, 223 — 24,9,9, 
10, 37, 151, 156 — 32, 304 — 37, 95 — 
38, 42 — 39, 245, 269 — 47,57 — 49, 
272, 273 — SI, 130 a 132, 150 — 52,231 
— 53,98 — 59, 14, 22, 24, 26, 29, 32 a 
34, 44,72 — 63, 35, 36 — 65, 80 — 67, 
99, 108 — 73, 363 — 85, 6 — 86, 67,190 
— 87,96 — 92, 366 — 97, 152,157—100, 
259. V. Sepolcro dei Romani Pontefici. 


Statue e simulacri satirici di Roma. V. 


Babuino. Marforio. Abbate Luigi. Ma- 
dama Lucrezia. Facchino. Pasquino. 


Statura, taglia ed altezza del corpo umano, 


la quale varia fra i sei piedi e m-zz0 ed 
i quattro e mezzo generalinente, per cui 
sembra la media da’ cinque a’ sei piedi. 
La statura che esigevano i romani pei 
loro soldati, tranne i casi di penuria di 
truppa, era di cinque piedi e due pollici, 
e quelli delle prime coorti d’ognilegione 
dovevano avere la statura di sei piedi, e 
almeno di cinque o dieci pollici. Altezza 
fa bellezza, nondimeno gli uomini non si 
misurano a palmi! 79, 38 — 85, 235 — 
101, 64. V. Gigante. Nano. Uomo. 


STATUTO. LX1X, 279. 
Statuto di Roma. 58, 157, 158, 292 — 59, 


6,8, 14, 15, 24, 27, 31,54— 7, 142— 8, 
65 — 15, 48, 48,55 — 20, 230 — 21, 16 
— 28,72 — 32, 16 — 40, 178, 178— 42, 
288 — 44, 215 — 45, 281 — 48, 125 — 
49, 146 — 51, 122 — 52, 283 — 53, 81 
— 55, 238 — 64, 54,58 — 69, 234 — 80, 
134 — 84, 12, 301, 310, 311, 320. V. 
Roma. Statuto. Consiglio Comunale di 
Roma d’ogni epoca. Senatore di Roma. 
Conservatori di Roma. Magistratura 
Civica e Comunale di Roma, rappresen» 
tante del Senato e Popolo Romano. 


Statuto Municipale delle Comuni. 7,64 — 


8, 52 — 15, 137 — 27, 304 — 33, 162, 
163 — 40, 43 — 43, 76, 78, 80, 86, 90 
— 45, 49 — 47, 4] — 49, 257 — 53, 252 
— 67, 137 — 76, 219— 78, 134 — 79, 
261 — 80,70, 246 — 89, 195, 210 — 92, 
576 — 94, 203, 204, 210, 228. V. Statuto. 
Comune o Comunità. Municipio. 
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Statuto de’ Sodalizii e Università artisti- 
che di Roma. 2, 293,295 a 298, 303 a 
306, 309 a 314 — 16, 117,117, 118, 120, 
120, 128, 138, 176 — 59, 338, 338 — 64, 
45 — 68, 273, 278,279 —84, 6 a 8, 11,26 
a 28, 38, 39, 46, 47, 56, 87, 90.91,93, 94, 
96, 97, 108, 114,124, 126, 134, 161, 164, 
165, 168, 177, 178, 180, 182, 183, 201, 
205, 211, 219 a 221, 224,232. V. Regola. 
Costituzione. Arciconfraternite. Con- 
fraternite. Sudalizii. Università artisti- 
che. Possesso de’ Cardinali protettori dei 
Sodalistî. 

Statuto del Clero di Roma. 7,88 e seg., 
203. V. Clero Romano. Camerlengo del 
Clero romano. 

Statuto Costi uzionale. Ordinamento e 
Leggi Costituzionali de’ diritti e de’ do- 
veri de’ Sovrani o altri esercitanti la su- 
prema autorità e del popolo, con Parla- 
mento, Senato e Camere Costituzionali. 
V. Costituzione o Statuto politico gover- 
nativo. Senuto. Camera Costituzionale 
Alta e de° Pari. Camera elettiva, legisla- 
tiva e Costituzionale de’ Deputati. 

Statuto fondameni'ale e Costituzionale pel 
governo temporale degli Stati della 
Chiesa con due Consigli deliberanti per 
la formazione delle leggi, concesso a” 14 
marzo 1848 da Pio IX Papa. 53, 195, 
195 — 59, 78 e seg. — 67, 272— 80, 
161, 166, 197 — 90, 483. V. Alto Consi- 
glio e deliberante di Roma. Consiglio 
de’ Deputati deliberante di Roma. Pio 
IX vol. V. p. 247, 249, 252, 254, 259 di 
quest’Indice. 

vtr ini d.' F. A.: opere. 55, 315, 

15. 

Srauffach o Stauffathen o Staffter Wer- 
nero. 72, 16, 17,91. 

Staunton Cahill dottore. 98, 233. 

Staupitz Gio. vicario gener. degli agosti- 
niani. 34, 274 — 40, 183. 

Stauracchi agente diplomatico. 87, 146. 

Stauracio: vesc. di Zenopoli. 103, 471 = 
di Scio scult. 12, 211. 

Stauracio specie di drappo. 54, 141. 

Staurari» duca greco. 62, 163. 

Staurazio: vesc. di Parenzo. 51, 179 = 
monaco primicero di s. Marco di Vene- 
zia. 90,302. 

Staurino Gio. Andrea. 32, 72. 

Stauro. V. Berinopoli. o 

Staurofero 0 porta-croce. V. Crocifero. 

Staurofilace dignità ecclesiastica della 
chiesa greca.-18, 303. 

Stauropeyia o Stauropegium. Diritto del 
sito di piantare la Croce per l'erezione 
d’ una Chiesa, altare o monastero con 


STAZIONI 


esenzione dall’Ordinario. Il, 234, 234 — 
18, 99, 231. 

Stauropegie, laure esenti dall’ Ordinario. 
59, 260, 261, 343. 

Stauropegio, monastero dipendente im- 
mediatamente dal patriarca o dal sinodo 
in Russia. E nel luogo in cui sì doveva 
erigere l’ altare della Chiesa esente i pa- 

- triarchi vi piantano la Croce, con che si 
riservano su di esso la giurisdizione im- 
mediata. V. Stauropegia. 

STAURÒPOLI sede arcivescovile în part. 
di Caria. LX1X, 279 — 14, 113— 69, 
279 — 95, 188. Altra suffraganea. Ori- 
canda. 

Stavanger. V. Staffanger. 

Stavelo badia di Francia: autori. 43, 163 
"i 54, 136, 136 — 57, 123, 123 — I01, 

69. 

Sergrpoi capitale del Caucaso russo. 45, 
152. 

Stawiscki Epifanio ab. basiliano di Grot- 
taferrata. 33, 58. 

Stay Benedetto segretario delle lettere la- 
tine e de’ brevi a’ principi. 7, 37 — 9, 
168 — I, 28 — 14, 83 — 15, 210 — 21, 
154 — 23, 96 — 33. 259 — 49,52, 52 
tg 156 — 63, 273, 273, 274 — 85, 
9 


Stazi Antonio. 96,112. 

Stazio de Datis Leonardo card. e maestro 
generale de’ domenicani. 41, 211, 212. 
Stazio: Achille. 24, 256, 287 — 63, 142 = 

Abbondo stuccatore. 71, 312 = Cecilio 
delle Gallie poeta comico latino. 45, 30 
— 73, 160=Q. edile. 86, 257 = Publio 
Papinio di Napoli poeta eroico latino. 4, 
122 — 5, 124—- 36, 168 — 47, 179, 240 
— 58, 216 — 69, 224 — 76,82, 90 — 

78, 50 — 99, 242. 


Stazione, luogo fisso o stanza di fermata; 


stazione postale pe’ cavalli, 0 luogo d'un 
corpo di guardie. 17,256 — 42, 142 — 
54, 297,299 a 301, 309,310, 313 — 82, 
313. V. Mansione. Poste. Strada. Vie- 
Ferrate. Telegrafo. 

Stazione, Chiesa o parrocchia. 50, 163, 
164, 166 a 169 — 57, 144, 146. 

STAZIONE della Via Crucis e della Via 
datris. LXIX, 280. 

STAZIONI SAGRE delle Chiese Staziona» 
li di Roma: autori. LXIX,280 — 2, 100, 
113, 114 — 3, 287 — 5, 69— 7,209 — 
8, 98, 116, 116, 117, 117, 120, 143,270, 
271 — 9, 100 — 12, 41, 245 — 13, 26, 29 
— 14,101, 244 — 18, 251.- 20, 183 — 
30, 21,40 — 32, 182 — 34, 271 — 37, 
77-39, 9,10,23,238, 254 — 41, 182, 
196, 243 — 42, 147, 198, 222, 223 — 46, 
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diacono nomina nelle vacanze. San 
Pio V, nel 1567, la dichiarò vicaria 
perpetua. Prima la cura d’anime 
s’ esercitava dal priore, per mez- 
zo di alcuni sacerdoti amovibili, e 
da ultimo Leone XII stabilì, che 
il vicario curato fosse un cano- 
nico. | 

Oltre le suddescritte reliquie, 
molte sono quelle che quivi si ve- 
nerano, e le principali sono: il capo 
di s. Eustrazio martire, un dente, 
osso e sangue, e dito di s. Stefano 
martire, un dito pollice di s. Biagio 
vescovo e martire, il cingolo di s. 
Maria Maddalena de’ Pazzi, del le- 
gno della ‘ss. Croce, della spongia, 
e della veste inconsutile, e della 
fascia di Gesù Cristo, dei capelli, 
latte e vesti della b. Vergine, ed 
il capo di s. Ciriaco, che da ultimo 
| fu riposto in un bel reliquiario fatto 
in forma di tempio, dal vicario Lu- 
dovico Altieri, ora nunzio apostolico 
in Vienna, ed arcivescovo di Efeso. 
Nel dì della festa di s. Ciriaco agli 
8 agosto, dal capitolo si benedice 
e distribuisce il pane, onde cantò 
Novidio ne’suoi Fasti Sagri: 


Tertia pars Nonas, Orci qui tela 

timebit 

Ciriaci Cererem, presidiumque 
petat. 


Questa consuetudine, che avevano 
introdotto le monache, trovasi che 
nel 1452 già la praticavano i cano- 
mici, i quali nel detto giorno, ne 
umiliano anco al sommo Ponte- 


Da unantico stazionario di Pom- 
peo Ugonio, si riferisce, che in 
«questa diaconia nella feiia V del- 
la domenica di passione si faceva 


da colletta, per andare a porre la 


FETI 


CHI 


stazione alla chiesa di s. Apollinare; 
e in un antico manoscritto della 
biblioteca vaticana, si trova un’ iscri- 
zione fatta per memoria della con- 
sagrazione di un altare di s. Maria 
in Aquiro, che quella diaconia Car- 
dinalizia e chiesa era in commenda 
nello spirituale e temporale di que- 
sta di s. Maria in Via Lata, e del 
Cardinal diacono di essa, il quale 
n'era il commendatario. Gode que- 
sta chiesa il privilegio della stazione 
concessale da Sisto V, nella feria 
terza della domenica di passione, 
allorché decise una controversia nata 
colla chiesa di s. Quirico, perocchè 
eravi stato trasferito il titolo di s. 
Ciriaco, a favore di questa diaconia, 
non solamente perchè possedeva la 
reliquia di s. Ciriaco, al quale era 
già dedicata una chiesa nelle terme 
diocleziane con tal privilegio, quanto 
perchè l’antica chiesa delle monache 
benedettine pure lo possedeva. 77. 
il Piazza, Ze Sagre Stazioni di Ro- 
ma a pag. 312, ove parla della 
stazione a s. Maria in Via Lata. 
Nel 1743, Benedetto XIV stabilì. 
che gli uditori di Rota, nel quarto 
giorno dell’ottava della festa de’ ss. 
Pietro e Paolo, si portassero ad 
assistere alla solenne messa, la quale 
si pontificherebbe da un vescovo in 
questa chiesa, ove talvolta si reca- 
rono. i Pontefici alla novena, che 
precede. la festività de’ medesimi ss. 
Apostoli. Il magistrato romano ogni 


«due anni, per la festa della com- 


memorazione di s. Paolo, offre un 
calice d’argento con torcie di cera. 
V. Fioravante Martinelli: Primo 
trofeo della Croce eretto in Roma 
nella Via Lata da ‘s. Pietro, nel 
quale si spiegano le prerogative del- 
la chiesa di santa Maria, del 
principio |, e progressi della sua 
insigne collegiata, Roma 1655. 
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259 — 55, 76, 150, 257, 257 — 56. 6, 
184, 230 — 57, 7 — 62, 113 — 64,309, 
309 — 65, 4, 12 — 66, 181 — 75, 213, 
235 a 237 — 82, 225 — 88, 217, 217 — 
96, 52, 236. V. Visita delle Stazioni in 
s. Pietro ne’ venerdì di marzo del Pupa 
e de' Cardinali. Aggiunta. Silucrano l’in- 
dulgenze delle stazioni in tutti i giorni 
dell’ anno, nella Chiesa di s. Elena ai 
Cesarinî : ed in tutti i giorni di quare- 
sima nelle Chiese. di s. Muria in Tra- 
stevere, di s. Giovanni de’ fiorentini, e 

‘ del ss. Nome di Maria. 

Stazzano comune appodiato di Palomba- 
ra. 76, 37, 88 — 61, 304. 

Stearina. Specie di Sevo, che in luogo 
della Cera si usa per Candela (V.). E 
vietato pe’ lumi delle Chiese l’uso del 
Petrolio (V.) o di altro olio vegetale, 
tranne quello dell'olivo; però il petrolio 
e l'olio d’altri vegetali sono tollerati sob 
tanto per necessità e dietro consenso 
dell’Ordinario (in Faentina 20 marzo 

. 1869). Ma per la Stearina si mantiene 
la più rigorosa proibizione. 

Steck chimico di Stuttgard. 84, 83, 83. 

Stecknitz fiume di Lubecca. 40, 6. 

Stecki Cipriano basiliano vesc. di Luck. 
40, 79 

Steenhoven o Steenoven Cornelio arciv, 
Scismatico intruso d° Utrecht. 22, 98, 
99 — 50, 155 — 68, 290 — 87, 46, 47. 

Steenkerque luogo del Belgio. 27, 54. 

Steer Martino medico francese: opere. 52, 
234, 236. 

STEFANA QUINZANI beata terziaria do- 
menicana. LXIX, 292 — 5,33 — 18, 181 
— 43, 309. 

Stefane o Pilistefane. V. Palestrina. 

Stefanelli Lodovico servitore, servo di Dio: 
autori. 64, 164, 238, 239 — 101, 337. 

Stefanelli: Gio. domenic. arciv. di Lucca e 
Traianopoli. 40, 73 — 78, 75 — 79, 77 
= Evangelista vesc. di Città della Pieve. 
28, 119 = de Scambis Antonio Lorenzo 
notaro romano. Il, 280. 

Stefanello di Verona. 94, 226. 

Stefaneschi famiglia. 58, 279. 

Stefaneschi. V. Annibaldi Stefanesco Pie- 
tro cardinale. 

STEFANESCHI Gio. card. LXIX, 295. 

STEFANESCHI Jacopo Gaetani o Gae- 
tano cardinale: opere. LXIX, 294 — 2, 
67, 102, 111 — 5, 63,69— 6, 18, 213, 


214 (NB. Il Cardella sostiene che non fu . 


nipote di Bonifacio VIII; altri lo dissero 
tale o parente) — 7, 295, 300 — 8, 84, 
169, 197, 221, 237, 320 — 9, 109, 317 — 
10, 255 — II, 57 — 12, 15, 256, 282, 283 
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— 15, 279, 291 — 18, 160 — 21, 221, 231, 
232 — 23, 176 — 24, 200— 25, 89— 3I, 
123 — 42, 163 — 45, 266, 273 — 49, 72 
— 55,39 — 58, 74, 231 — 60,33 — 69, 
297. 20, 44.308 — 75,04L— BI, 37, 
a 82, 5 — 84, 308 — 96, 254,260 


-Stefaneschi © Bertoldo. 12, 166, 169 = Gia- 


como di Gio. d’Arlotto del 1313 gover- 
natore, capitano e senatore di Koma. 
08, 287 — 77,292 — 89, 288 — 99, 128 
= Martino vice senatore di Roma. 58, 
290 = Pietro. 12, 166. 

Stefanetto del 1093 conte di Provenza. 26, 
318 — 56, 33. 

Stefani : Pietro Martire domen. arciv. di 
Naxos. 47, 252 = Bernardino: opere. 6, 
38 = Gio. scudiere pontificio. 23, 55 = 
Giuseppe: opere. 8, 270 = Onorato pre- 
te. 13, 296 = Pietro. 91, 584 = Polidoro 
archit. perugino. 52, 146 = Sigismondo 
pitt. veronese. 94, 166, 170 = Tommaso. 
13, 296 = giureconsulto veneto. 92, 693. 

Stefania Hohenzollern Sigmaringen regina 
di Portogallo, di Pietro V re. [01, 7. 

Stefania Luisa Adriana granduchessa di 
Baden. 4, 30 — 38, 86 — 79, 283, 284. 

Stefania: dell’ 842 di Adriano arcario della 
s. Sede. 74, 265 = del 929 diaconessa. 
42, 146= matrona romana del 1060 di 
Giorgio arcario della s. Sede. 55, 224 — 
74,.266, 207. 

Stefania del 946 sorella cugina di Albe- 
A II senatore di Roma. 12, 175 — 14, 

Stefania del 946-91 senatrice moglie di 
Alberico II senatore di Roma e conte 
Tusculano, principe de' romani, madre 
di Giovanni XII Papa. 12, 1] — 27,192 
— 30, 279 — 58, 260. 

Stefania del 970 senatrice romana, signora 
di Palestrina, sorella di Giovanni XIII 
Papa. 14, 279 — 28, 209, 211, 217 — 5I, 
35 — 67, 307 — 69, 271 — 70, 227 — 
103, 378. 

Stefania del 998 senatrice romana, vedova 
di Crescenzo Nomentano, si pretese che 
avvelenasse Oitone III imperatore. Î0, 


179 — 29, 133 — 58, 262 — 66, j25, 


125. 

STEFANIACO o NARENTA o NARONA 
gia sede vescovile d'Epiro o Albania o 
Dalmazia nell'Erzegovina, della diocesi 
di Macarska. LXIX, 295 — 68, 217, 218 
— 79, 202 — 103, 421. 

Stefanini: Angelo Edoardo vescovo di Sa- 
gona, Mariana e Acci. 43, 1] — 60, 
139= barone del 1814 e gener. austriaco. 
24, 169 — 42, 113. 
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Stefanio : Francesco arciprete: opere. 85, 
310, 312 = cav. Lodovico. 86, 131. 

Stefanione attore comico. 73, 157. 

Stefanis Giuseppe Pietro arciv. di Berito, 
patr. d’Antiochia de’ maroniti. 43, 123, 
123, 126. 

STEFANO s. Protomarlire, e primo dei 
VII primi diaconi. LKIX, 296 — I, 122, 
149, 149 — 2, 50, 50 — 3, 32, 150 — 4, 


71, 265, 276 — 5, 186, 244 — 6, 79. 130, . 


225 — 8, 44 — 9, 118, 227 — Il, 144, 
146, 253 — Î2, 56, 67, 204 — 13, 243 — 
16, 63, 63, 122 — 18, 143, 226 — 19, 71, 
292, 293, 297, 304 — 20,65 — 21,51 — 
22, 247 — 24, 220 — 28, 24,29, 157 — 
29,17 — 30, 16, 17, 19,31, 73,87— 32, 
169 — 33, 221 — 37,306 — 38, 236, 286, 
—43, 182— 44,52 — 45,9, 24,196—47, 
316 — 48, 177 — 50, 101 — 51, 106, 266 
— 52, 17, 39, 108, 114 — 54, 297 — 55, 
53, 66, 209 — 57, 106, 117 — 60, 62 — 
61, 39, 08, 72, 243, 289 — 62, 69 — 64, 
70 — 66, 177, 177, 198 — 68, 66, 302 — 
73, 325, 366 — 75, 226 — 77, 10, 52, 
120 — 78. 55 — 79, 12-86, 362 — 87, 
225 — 90, 293 — 9, 159, 471, 471,516, 
560, 565 — 97,5 — 99, 252 — 102, 34. 

Sto s. abbate Reatino. LX]X, 298 
— 57,215. 

STEFANO s. solitario e martire del Monte 
s. Aussenzio, detto il Giovane e abbate 
di pula LXIX, 298 — 3, 119 
— Di, 49. 

STEFANO 1 s. re d’ Ungheria. LXIX, 299 
— 83, 150, 154 a 16) — 1, 155 — 2, 243 
— 4, 16 — 6, 152, 153-—-7, 307 — 13, 
118, 179 — 17, 178 — 18, 224 (e non Sta- 
nislao), 260 — 29, 80, 89, 114 -- 30, 229 
— 36, 28 — 48, 45— 56, 217 — 66, 124 
— 67, 39 — 69, 272 — 70, 16, 196, 197 
— 72, 217 — 77, 126 — 79, 94, 95— 
83, 137,138, 188, 253, 256, 257 — 87, 
104 — 92, 61 — 96,98 — 99, 285 — 103, 


364. 

STEFANO s. fondatore dell'ordine di Mu- 
ret o Grandmont. LXIX., 299 — 4, 45 — 
7, 308 — 14, 27 — 32, 61a63 — 35, 208 
— 87,212. 

STEFANO s. di Lione vesc. di Die, LXIX, 
300 — 38, 282 — 103, 6. 

Stefano Santi: del 477 patr. siro d’ Antio- 
chia. 67, 22 — 9, 202 = vesc. di Caiazzo. 
67, 214=1 vescovo di Napoli. 47, 174, 
207, 216 =di Nicea discepolo di s. Paolo, 
vescovo di Reggio ne’ bruzzi. 17, 304 — 
57,29, 31 = arcivescovo di Sens. 7, 100 
= suddiacono e martire romano. f2, 178 
— 13, 44 = vescovo di \Vexsio. 71, 150= 
Hardigue ab. di Cistello,. 13, 209 a 211, 


STEFANO 


ea 224, 227 (Silvestro, leggi, Ste- 

ano 

‘STEFANO s. I del 257 ‘Papa e martire. 
LXIX, 300 — 1, 111 — 2, 64, 132 —3, 
30, 45 — 4, 96, 210, 220 — 5, 1698 — 7, 
254 — 8, 115 — 9, 259 — 10, 129— II, 
222 — 12, 149 — 13, 16, 36, 39, 40, 40, 151 
— 18,319 — 19, 188, 189 — 22, 45— 33, 
268 — 38, 111, 282 — 44, 174 — 51, 160 
— 52, 222 — 58, 223 — 59, 87, 187, 201 
— 62, 62 — 63, 163, 194 — 64, 98 — 66, 
91, 92, 92 — 68, 69, 302—70, 4,5,71 — 
74, 264 — 79, 72, 82,90— 8I, 103 — 91, 
104, 193, 482°— 95, 149, 166 — 96, 78, 
248 — 99, 27, 84, 85. 

STEFANO II del 752 Papa. LXIX, 304 — 
12, 56 — 18, 323, 323 — 58, 254 — 64, 

‘99 — 103, 355, 358. 

STEFANO II detto III del 752 Papa. LKXIX, 
304 — 1, 103 — 2, 46 — 4, 87, 186— 5, 
67, 260, 291 — 6, 22, 221 — 7, 252, 282 
— 8, 14,39, 171 — 10, 235, 235 — II, 32, 
73, 126, 252, 285. 285 — 12, 38, 61, 102, 
103, 134, 209, 237, 253, 253, 295, 303, 
303 — 13, 40, 40— 15, 33, 98, 157, 160 
— 17, 228 — 18, 26, 96, 308, 323 — 19, 
125 — 20, 37, 90, 92,92 — 22, 78 eseg., 
161, 207, 293 — 24, 66, 262, 262 — 25, 
212, 219, 310 -- 26, 269, 269, 270 — 28, 
93 — 29, 127 — 33, 167, 271 — 34, 63, 
64, 117 — 36, 223, 224, 286 — 38, 157, 
225 — 39, 133, 178, 178 — 40, 76, 276 
— 42, 12 — 45,8, 97, 325 — 46, 189— 
47, 53, 284 — 48, 61, 157 — 49, 147, 
148, 253, 267 a — 50, 53, 184, 211, 255 
— 51, 34, 60, 222 — 52, 5, 11, 21, 192, 
260, 300 — 54, 36 — 55, 217, 217, 219, 
223 — 56, 194, 215, 215, 216, 216, 275 
— 57, 262, 263 — 58, 254 — 60, 28, 96, 
112, 199, 293 (Stefano I, leggi, Il detto 
II) — 61, 212 — 62, 56, 60, 74 — 63, 166, 
182, 199 — 64, 99 — 65, 162 — 66, 24, 
92, 92, 122, 228 — 67, 228, 292 a 294, 
297, 297, 299— 69, 73, 74, 270 — 71, 13, 
80 — 72, 163 — 75,38 - 76, 161 — 78, 
103 — 80, 243 — 82, 289 — 83, 32, 94 
— 84, 237, 293 — 86, 264, 265 — 87, 30 
— 88, 224 — 89, 86 — 93, 274 — 94, 
209, 278, 279 — 95, 146, 147, 153 — 97, 
45, 55, 81, 82 — 99, 50, 108 — 100, 71 
— 102, 18, 149, 269, 270 a 280 — 103,30, 
92, 355, 440. 5 

STEFANO III detto IV del 768, Papa. 
LXIX, 307 — 2, 186 — 5, 277 — 7, 252 
— 9, 282, 283 — II, 309 — 12, 39, 56, 295 
— 13, 73— 16, 309 — 18, 323 — 19, 9, 281 
— 21, 198 — 22, 85— 24, 199 — 25, 212 
— 26, 271, 271_— 3I, 237 — 32, 136 
(798; leggi, 768) — 34, 18 — 36, 224 — 


STEFANO 


37, 61, 144 — 38, 124, 225 — 4l, 244— 
46,51 — 47, 190 — 55, 212, 217, 220 — 


56, 216 — 57, 263 - 58, 254 — 59,93. 


— 60, 256 — 62, 215 — 63, 237 — 64, 
99 — 65, 123, 162 — 65, 92, 92, 229, 
299 — 67, 295, 297 — 69, 75 — 71,53 — 
73, 29 — 95, 68, 166, 209, 214 a 216, 
221, 312,313 — 96, 138 — 97, 55 — 98, 
83, 103 - 102, 284, 285 — 103, 355. 

STEFANO IV detto V dell’816 Papa. 
LXIX, 308 — 4, 16 — 8, 39 — 12, 115, 
295 — 13,9 — 17, 213, 214 — 18, 324 — 
22, 161 — 26, 275 — 34, 119, 141 — 46, 
107, 110 — 51, 173 — 54, 112 — 56, 217 
57, 73 — 58, 256, 256 — 59, 93 — 60, 
292 — 64, 100 — 67, 299 — 71, 13— 84, 
293 — 85, 263 — 87,31 — 88, 79. 

STEFANO V detto VI dell’885 Papa. 
LX1X, 309 — 4, 196 — 6, 160 — II, 263, 
288 — 12, 23,211, 295—13, 20 — 14, 285 
— 16, 314 — 17,214, 266(nell'871, leggi, 
817) — 18, 97, 324 — 21, 206 — 23, 33 — 
24, 262 — 25, 324, 325 — 26, 280 — 28, 
94 — 29, 129 — 3I, 148 — 34, 94, 119, 
121 — 36, 226 — 38, 92 — 42, 146 — 43, 
179 — 44, 44 — 46, 107, 169 — 50, 198, 
198, 231 — 52, 260 — 59, ll, 47, 213, 
221 — 56, 93, 94, 245 — 57, 115, 308 — 
58, 258 — 61,92, 92 — 62, 62, 227 — 64, 
100 — 65, 164, 165 — 66, 25, 254 — 67, 
304, 307 — 69, SI, 82— 71, 13 — 79, 37, 
38 — 84, 293 — 87,7 — 96, 143 — 102, 
200, 

STEFANO VI detto VII dell'896 Papa. 
LXIX, 311 — 2, 30 — 9, 67— 6, 205 
— 9, 260, 282 — 12, 295 — 18, 324 — 21, 
206 — 25, 325 — 3I, 50, 50 — 34, 120 
— 38, 123 — 43, 179 — 49, 56, 57, 64 
(e non III) — 56, 253 — 58, 258 — 59, 
94, 102 — 62, 57, 63 — 63, 194 — 64, 
100 — 74, 30 — 75, 38, 132 — 78, 110 
— 90, 65 — 95, 147, 313,313 — 97,93. 


STEFANO VII detto VIIl del 929 Papa. 


LXIX, 312 — 12, 195 — 18, 325 — 55, 
221 — 58, 250 — 63, 183 — 64, 100 — 


97,998. 

STEFANO VIII detto IX del 939. LXIX, 
312 — 9, 227,295 — 12, 227, 295 — 18, 
325 — 26, 282 — 27, 193 — 29, 98, 131 
— 36, 227 — 38,27, 27 — 58, 260—64, 
100. i 

STEFANO IX detto X del 1057 Papa. 
LXIX,313-1,14 — 2,189,189—9, 278 
— 7,73, 168— fl, 60— 12, 56 — 13, 6 
— 18, 328 — 21, 218 — 24, 68 — 29, 27 
(quanto al veleno, nella stessa pagina, 
spetta a Vittore II) — 26, 224 — 29, 9, 
98, 135 — 32, 192 — 34,.31 — 37, 279 
— 38,31, 31, 32, 204 — 39. 186 — 40, 
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36 — 42,108 — 43, 137 — 46, 169, 169 
— 48, 85, 85 — 52, 215 — 53, 7 — 54, 
112 — 58, 104, 263 — 59, 284 — 60, 263 
— 63, 185— 64, 101 — 66,25 — 71, 13— 
76, 206 — 78, 116 — 81, 89— 83, 80, 8I 
— 87,103 — 88, 189 — 90, 67 — 93, 294 
— 95, 160, 230 — 97, 99 — 102, 428, 
430, 430 — 103, 439. 

STEFANO I s. Papa e martire ordine mi- 
litare ed equestre, e sagra religione di 
cavalieri: autori. LXX,3— 9, 174-110, 
166 — II, 15, 15 — 15, 65 — 17,67 - 18, 
265 — 25, 10, 39 — 36, 170 — 39,99 a 
101 — 43, 25 — 45, 125 — 46, 160 — 
49, 84 — 53, 76, 251, 255 a 257 — 62, 
142 — 66, 47 — 67,97 — 68, 11, 19, 241 
— 69, 303 — 78, 52, 53, 69, 159, 169, 
169, 170, 186, 189, 197, 200, 203, 213, 
215, 228 — SI, 326, 342 — 82, 65, 76 — 
92, 411, 546, 554, 568, 570 — 96, 228. V. 
Alto Passo. Vol. V p. 250 di quest’ In- 
dice. 

STEFANO I s. Papa e martire monache 
dell’ordine equestre. LXX, 16 — 70,9, 
97 10 

STEFANO Is. re d’ Ungheria, ordine eque- 
stre dell’ impero d’ Austria-Ungcheria. 
LXX, 16 — 3, 143— 83, 161 — 99, 285. 

Stefano s. di Bonola monistero benedettino 
Nullius di Girona. 3I, 121. 

Stefano s. d’Azorio castello di Citerna. 
79,3. 

Stefano s. comune di Ceccano. 27, 276, 
277 — 89, 70, 71, 112. 

Stefano s. frazione di Gaifa. 86, 88. 

Stefano s. villaggio di Giano di Spoleto. - 

Stefuno s. frazione di -Monte Guiduccio. 
86,92. 

Stefano s. isola di Sardegna. 61, 105. 

Stefano Beati: Bandello del 1450 dome- 
nicano. 87, 238 = Maconi. 66,22 = da 
Narni minorita. 54, 286 = da Spoleto. 
63, 65. 

STEFANO del 492 seniore card. di s. Mar- 
co. LXIX, 315. 

Stefano del 402 cardinale di s. Marcello. 
Sl. 

Stefano del 498 card. di s. Stefano in Ce- 
lerina. 13, 48. 

STEFANO del 540 cardinale. LXIX, 315 
— 29, 207. 

STEFANO del 590 giuniore cardinale di 
s. Marco. LXIX, 315 — 12, 84. 

Stefano del 679 card. vesc. di Palestrina e 

* cancelliere di S. R. C. 7, 166 — SI, 40, 

STEFANO del 743 card. del titolo di san 
Marco. LXIX, 315. a 

STEFANO card. poi Papa. LXIX, 315. 
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STEFANO card. poi Papa. LXIX, 315. 

STEFANO Rosamirano cardin. poi Papa. 
LXIX,315. 

STEFANO card. poi Papa. LXIX, 315. 

STEFANO dell’ 825 card. vescovo di Porto. 
LX1X,315 — 54, 221. 

STEFANO card. poi Papa. LXIX, 315. 

STEFANO del 964 card. di s. Balbina. 
LXIX,315. 

STEFANO del 964 seniore card. di s. Ce- 
cilia. LXTX, 315. 

STEFANO del 964 cardiuale di s. Sabina. 
LXIX,315. 

STEFANO del 975 cardin. bibliotecario. 
LXIX, 315. 

Stefano del 988 vesc. di Palestrina, forse 
cardinale. 5I, 41. 

STEFANO del 1024 card. LXIX, 315. 

STEFANO del 1036 giuniore cardinale di 
s. Cecilia. LXIX, 315. 

STEFANO del 1033 cardin. di s. Cecilia, 
ITI di tal nome. LXIX, 315. 

STEFANO del 1049 card. abbate di s. Gre» 
gorio. LXIX, 315. 

STEFANO del 1049 card. di s. Grisogono. 
LXIX, 315 — 42, 26 — 79, 51. 

STEFANO del 1099 seniore card. di s. Lu- 
cia. LXIX, 316. 

STEFANO del 1120 card. di s. Maria in 
Domnica. LXIX, 316 — 45,9. 

STEFANO del 1125 cardinale giuniore di 
8. Lucia. LXIX, 316 — 12, 72. 

STEFANO di Chalons del 1140 cardinale 
vescovo di Palestrina. LXIX, 316 — 13, 
212 — 5I, 41. 

Stefano del 1216 card. di s. Lucia. 12, 73. 

STEFANO MUCCIACHELLI cardin. del 
1417 di Borgo s. Sepolcro. LXIX,316 — 
6, 56 — 64,212, 215. 7 

Stefano Patriarchi: del 345siro d'Antiochia 
ariano. 61, 191 — 67, 20 = del 472 siro 

. d’Antiochia il Giovane. 67, 22 = del- 

1°" 888 siro d’ Antiochia. 67, 23, 24=1 di 
Aquileia. 82, 115 = II d’Aquileia, 32, 
56 — 82, 117 = dell’886 di Costantino- 
poli. 2, 223 (Leone IV, leggi, V) — 32, 
136 = del 1346 di Costantinopoli e ar- 


cive:.covo di Benevento. 34, 277 = cano- . 


nico reg. di Gerusalemme. 7, 260 — 30, 
82 = de’ giacobiti. 30, 200 = de’ mar- 
roniti. 66, 5. 


Stefano Vescovi: I d’ Acerenza. 43, 268 = | 


II d’Acerenza. 43, 268 = III d’ Aceren- 
za. 43, 268 = IV d’Acerenza. 43, 268 = 
del 1395 d’ Acerenza e Matera. 43, 269 
= d’Alvergna. 2, 267 — 14, 95 = d’A- 
melia. 69, 46 = d’ Ancona. 83, 42 = E- 
dunense cisterciense eletto d’Autun. 79, 
56 = d’ Avignone. 3, 283 = De Antonio 
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min. conv. di Benda, vicario apostolico 
di Moldavia. 87, 194 = di Bisceglia. 79, 
89 = di Botra. 5, 72 = minorita seviore 


di Bosnia. 67, 43 = giuniore di Bosnia. 


67, 44 = carmelitano di Calvi. 73,30= 
di Cambray. 8I, 131 = di Cantorbery. 39, 
163 = di Cartagine. 50, 127 — 54, 108 
= di Ceri. II, 98 = di Castel della Pieve. 
13. 267 = viterbese agost. di Civita Ca- 
stellana. 101, 326 = di Civitate. 65,45 = 
di Clypea. 14, 113 = di Conversano. 72, 
259 = I di Cremona. 18, 181 = II dì 
Cremona. 18, 181 = del 634 di Dora. 29, 
216 — 30, 79 — 67,151 — 74,29— 75, 
188 = di Dota. 37, 143 = di Dulma. 68, 
212 = di Eden. 21,55 = del 451 d' Efeso. 
6, 238 — 15, 163 — 21, 71 — 52, 83— 
95, 265 = d’ Eraclea di Ponte. 22,20 = 
di Farsaglia. 23, 217 = di Ferrara. 24, 
176 = di Filadelfia d' Isauria. 24, 265 = 
di Forlimpopoli. 25, 312 — GI, 212, 212 
= da Larolo minorita di Gerapoli di Fri- 
gia. 29, 69=1 del 451 di Gerapoli di 
Comagene. 71, 78 = II di Gerapoli Eu- 
fratena. 29, 70=1I del 772 di Gallese. 28, 
118 — 102, 47=Il dell'868 di Gallese. 
28, 118 = di Germa. 29, 90 = di Ger- 
manicia. 29, 213 = di Gerra. 30, 5 = di 
Ghochuonio. 30, 193 = di Gordo-Servi. 
31, 290 = di Gubbio. 33, 171, 171 = di 
Gummi. 33, 212 = d’ Hispahan e Catto- 
lico degli armeni. 33, 245 = II d° Hoe- 
sca. 33, 249 = d’ Holwan. 33, 252 = me- 
tropolita dell’ Indie. 34, 203 = I di Jam- 
nia. 36,257=1I di Jamnia. 36, 257 =del 
531 di Lamia. 37, 74= II di Laodicea di 
Siria. 37, 122 = di Larino. 94, 103 = di 
Larissa di Siria. 37, 131 = di Larissa 
del 531 metropolita di Tessaglia. 18, 129 
— 37, 74— 59, 92 — 96, 24 = di Let- 
tera. 38, 115 = di Limira. 38, 234 = del 
1185 di Lipari e Patti. 38, 299 — 52, 14 
= II di Lisbona. 38,311 = III di Lisbona. 
38, 311 = di Locri. 39, 111 = di s. Ma- 
ria di Lucera. 40, 81 = I di Macarska. 
68, 217 = di Magnesia al Sifilo. 41, 314 
= di Majuma d’Ascalona. 42, 32 = di 
Malta. 42, 83 = di Mansur. 42, 150 = 
di Medea. 44, 83 = di Mende. 44, 195 
= di Mennith. 44, 206 = di Menoida. 


44, 207 =di Metz. 80, 20 = di Minori. 


45, 198 = di Monopoli. 46, 133 = Gam- 
barucci o Gambaruti Albranti o Alto- 
brando benedettino, di Monte Cassino, 
s. Pons de Tomier, d’Arles e Tolosa, ca- 
merlengo e tesoriere di S. R. C. 7, 75 — 
14, 35 — 46, 176 — 55, 290 — 74, 274 — 
77, 52 = di Monte Feltro. 46, 193 = 
del 764-95, II e qual I duca di Napoli. 
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47,190, 191, 208, 208, 209, 211 = II di 
Napoli. 47, 209 = di Narbona. 47, 218 
= l di Narni. 47, 232 = II di Narni 47, 
232 = di Nepi dell’896 e arcario della 
8. Sede. 47, 291 — 74, 265, 265 = di 
Nizza. 48. 49= di Nomento. 76, 49= di 
Norcia. 48, 102=d'Oppido. 49,30= di 
Orimma. 49, 120=1 d'Orte. 49, 190= 
II d’Orte. 49, 190 = d'Ortosiade, 49, 
194 = d'Ossaro e Castro. 101, 271 = da 
Squillace minorita d'Otranto. 50, 64 = 
di Palermo. 51, 20 = di Parigi. 26,288 = 
di Paro. 47, 252=di Patrasso. 9, 135 
= di Perm. 52, 108 = di Pesaro. 82, 
205 = di Pozzuoli. 55, 24 =] di Puy. 
o, 109 = Hdi Puy. 56, 108, 109= II 
di Puy. 56, 109 = di Reggio di Modena. 
57, 44=Il di Reggio di Calabria. 57, 
31 = di Rezan, ed.esarca di Moscoria. 
57, 164 = di Riga. 75, 89= I di Rimini. 
‘57,295 == Il di Rimini. 57, 295 = di Ru- 
spa. 59, 229 = minorita di Ruvo. 59, 
346 = Sabinese. 60, 82 = di Salona. 7, 
219 — 68, 213 = di Salpe, 60, 298 = 
Sanctauriense. 63, 149 = minorita di 
Sara. 61, 86 = di Sarifea. 61, 196 = di 
Sarki. 61, 196 = di Sarlat. 61, 196 = di 
Sarsina. 61, 208 = di Scutari. 63, 129 = 
di Sebaste d° Armenia, 63, 138 = di Se- 
gni. 63, 237 = di Sena. 64, 30 = di Se- 
nez. 64, 65 = di Sens. V. Becard = di 
s. Severina. 65, 6, 7 = di Silanda. 66, 
106 = di Sinai di Frigia. 66, 181 = di 
Sinna. 66, 263= I di Siracusa. 66, 308 
= Il di Siracusa. 66, 308, 309, 309 = di 
Siunia. 67, 112 = di Soana. 67, 133 = 
di Sorra. 67, 233 = di Sorrento. 47, 192, 
192 — 67, 237 = di Stabia. 69, 176 = 
Bonifacio di Stagno: opere. 51, 24 e di 
Sugdea. 71, 33 = di Taraca., 72, 246 = 
di Taranto. 72, 258 = di Tarazona. 72, 
264 = di Tarso. 72, 288 = di Teano. 73, 
26 = di Tebe la Grande. 73, 256 = di 
Temno. 73, 272 = di Teramo. 74, 67 = 
Il di Termoli e Civita Castellana. 74, 98 
— 101,326 = di Terouanne. 74, 149= di 
Terracina. 74, 208 = di Thuccabor. 75, 
158 = di Tessalonica. 12, 246 = agosti- 
piano di Tiro. 91,176 — 93, 116 = di Ti. 
tiassa. 75, 203 = di Tolemaide. 76, 273 
= da Ferentino di Tortivoli. 78,9= di 
Tournay. 15, 89— 18, 163 — 41,117 - 
57, 105 — 79,35, 38 = di Treguier. 79 
228 = di Tripoli di Siria. 81, 11 = di 
Troia. 81, 90 = di Troia e Rigense. 8! 
91 = di Tropea. 81, 125, 126 = 1 d° Upsal. 
71, 153 — 85, 254 = di Venosa. 93, 170 
.= di Ventimiglia. 93, 200 = di Verino- 
poli. 85, 263 = di Veroli. 94, 72 = di 
Indice Vol. VL 
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Vibona. 46, 226 — 97, 296 = di Vicenza. 
99, 258= di Vienna di Francia. 100, 182 
= di Volturara, 193, 110=1I di Zagabria. 
103, 367 = Il di Zagabria. 103, 307 = 
III di Zagabria. 103, 367 = IV di Zaga- 
bria. 103, 367 = V di Zagabria. 103, 368 
= l di Zara. 103, 422 = II di Zara. 103, 
422 = di Zucabar. 103, 493. 

Stefano del 920, imperatore d° Oriente. 18, 
28. 


Stefano signore, re o gran giupano del 
1199-1220 di Servia e Dioclea. 64, 222, 
223, 223 — 67, 40 — 103, 493. 

Stefano I Tuartko del 1356 Nemanja, re e 
gran zupano di Bosnia, Rascia e Servia. 
67, 40, 42 — 79, 194, 202 — 83, 195, 195 
— 87, 204. 

Stefano II Dabiscia del 1392 re di Bosnia. 
67, 42. 

Stefano IlI Tuartko del 1396 il Scuro re 
di Bosnia. 67, 42, 42, 43. 

Stefano IVTommaso o Thomasco de Ja- 
blonovici del 1443-60, re di Bosnia e 
Rascia. 6, 65, 65 — 22, 186 — 63, 209 — 
67, 43,43. 

StefanoV Tomasevich del 1460-65 re di 
Bosnia e Servia. 6,65, 65 — 63, 149 — 
67, 40, 42, 43 — 81, 309 — 98, 12. 

Stefano di Blois del 1135 duca di Norman- 
dia e re d’ Inghilterra. 35, 38, 39, 39 — 
22, 245 — 33, 194 — 38, 239 — 39, 166 
— 48, 107 — SI, 133 — 62, 256 — 77, 
28 — 103, 161, 189, 241, 244, 244, 344. 

Stefano Batori del 1575 principe di Tran- 
silvania e re di Polonia. 54, 63, 80, S0 
— 18, 73 — 27, 18— 30, 143 — 32, 301 
— 37,32, 179 — 39, 83 — 46, 301 — 48, 
142 —.56, 153 — 59, 296 — GI, 215 — 
71, 218, 220 — 72, 303 — 75, 94 — 79, 
94, 97, 106 — SI, 332 — 85, 23 — 87, 
205, 206 — 89, 34 — 90, 181 — ICI, 196 
— 103, 164, 233. 


‘- Stefano del 1288 re di Schiavonia. 64, 


224, 224. 

Stefano II il Folgore del 1114 re d' Un= 
gheria. 83, 168 — 38, 93 — 63, 301 — 
68, 211 — 79, 193 — 92, 71. 

Stefano 111 del 1161 re d' Ungheria. 83, 
170 a 172 — 63, 147 — 92, 76. 

Stefano IV del 1172 re d' Ungheria. 83, 
169 a 172. “a 

Stefano IV o V del 1270 il Postumo re 
d' Ungheria. 83, 181, 183, 184, 186 — 
6, 161 — 10, 15 — 24, 78 — 32, 270 — 
88, 88. 

Stefano Principi: duca d'Aricia. 57,198 = 
l’Affibbiato del 1347 duca di Baviera. 4, 
248, 250 — 35, 311 = conte di Blois. 18, 
282 — 77, 26 = conte di Borgogna. II, 

l4 
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145 = del 1317-57, bano di Bosnia. 67, 
42, 42 — 83, 197 = principe di Bosnia, 
fratello di Stefano V re. 67, 43 = del 
756 patrizio e duca. 58, 254 — 63, 183 
— 83, 94 — 103, 354 = d’ Ildebrando del 
975 console e duca. 64, 322 = Calafata 
padre di Michele V imper. d’ Oriente. 
18, 30 = del 1467 principe o vaivoda di 
Moldavia e Valacchia. 46, 27 — 83, 207 
= II dell'825 duca di Napoli il Gio- 
vane, nipote del vescovo Stefano II e 
I qual duca. 47, 191 = il Cadetto figlio 
dell’imper. Roberto I e conte Palatino 
del Reno, ceppo o stipite della casa re- 
gnante di Baviera. 4, 249 = del 1460 
conte di Seyna. 83, 207 = del 1350-70 
duca o vaivoda di Transilvania. 83, 194 
— 92, 161, 165 = figlio di Caroberto re 
d° Ungheria. 83, 193 = del 1387 vaivoda 
di Valacchia. 83, 198 — 97, 140, 141 = 
dr 1526 principe di Valacchia. 87, 
138. 

Stefano: dell'872 arcario della s. Sede. 74, 
265 = del 905 arcario della s. Sede. 74, 
265 = padre di s. Adeodato I Papa. I, 
89 = prete d° Antiochia. 2, 179, 179 = 
arci-accolito. 71, 13 = arci-scrinio. 56, 
32 = ateniese medico. 44, 96 = da Ber- 
gamo intagliatore: autori. 52, 155, 155 
= dell’ 847 cancelliere di S. R. C. 7, 159, 
167 = Bizantino o di Bisanzio valente 
grammatico fiorito in CP.li tra il fine 
del secolo V e il principio del VI, autore 
d’ un dizionario geografico-biografico- 
storico-mitologico, di cui non abbiamo 
che un cattivo compendio d’Ermolao. 6, 
240 — 28,20— 36, 191,194 — 38, 185 — 
70,184— 87, 23—89, 127=capitano ro- 
mano. 49,185, 186 = Carlo: opere. 100, 
187 = cartulario. 2, 290 = de’ chierici 
minori. 85, 294 = abbate cisterciense. 
Il, 169, 169 = abbate di Cluny. 100, 82 
= Di conte Giovanni. 76, 84= da Cre- 
spino cappuccino. 97, 12, 12 = diacono 
rettore di Benevento. I01, 69 — Eduense: 
opere. 19, 73 = Etienne in francese, 
Stephanus in latino, illustre famiglia di 
stampatori di Parigi, che contribuirono 
ai progressi delle lettere in Francia, per 
le buone edizioni di classici autori dal 
1503 al 1674, nelle persone di Antonio, 
Carlo, IV Enrico, Francesco, Giuseppe, 
Paolo, IV Roberto, e Nicoletta. 51, 197, 
197 — 66, 80 — 69, 203, 204 — 95, 65 
= fanciullo francese crocesignato. 35, 
280 = da Fiano. 50, 71 = Francesco 
rettore. 84, 244 = Gaetano gran priore 
gerosolimitano. 29, 296 = ab. di s. Ge- 
noveffa. I, 203 — 79, 40 = Gio. scudiere 
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pontificio. 63, 20 = giudice del s. Pa- 

. lazzo. 82, 217 = Giuseppe: opere. 50, 
184 = cisterciense di Husby. 71, 163 = 
del 742 prete e legato apostolico. 34, 
63 — 55, 217 — 102, 279 = del 975 le- 
gato apostolico. 57, 78 = del 1060 le- 
gato apostolico. 100, 88 = di Lisiaco ab. 
di Grammont. 32, 61 = ab. di s. Marino. 
46, 194 = ministro imperiale greco. 18, 
34 =1 ab. di Monte Cassino. 46, 173 = 
II ab. di Monte Cassino. 46, 174 — se- 
niore nomenclatore. 48, 91 = giuniore 
nomenclatore. 48, 91 = d’ Orleans ma- 
nicheo. 49, 131 = del 1061 prefetto di 
Roma. 55, 124 — 58, 264 — del 593 se- 
niore primicero de’difensori e notari 
della Chiesa romana. 55, 213, 219— 69, 
5=II dell’842 primicero de’ difensori. 
20,40 = III del 930 primicero e pro- 
cancelliere della s. Sede. 7, 167 — 55, 
221 = IV del 943-56 primicero della s. 
Sede de’ difensori e cancelliere. 7, 167 — 
20, 40 — 55, 221 = V del 983 primicero 
della s. Sede. 55, 221 = primiscrinio. 
56, 32 = rettore e conte di Sabina. 80, 
27,30 = del 772 sacellario. 7,23 — 60, 
97 — 71,53 = del 963 notaro regionario 
e scriniario. 80, 6 = del 1013 scriniario. 
56, 31 = scultore greco scolare di Pras- 
sitele. 100, 208 = dell’ 872 secondicero 
della s. Sede. 55, 224 — 58, 258 — 67, 
303 = stampatore del palazzo apostoli- 
co. 69, 228, 229 = del 705 primo ab. di 
Subiaco. 70, 259, 276, 276 = del 1003 
secondo ab. di Subiaco. 70, 277 = del 
963 superista di Gio. 55, 219 — 71, 54= 
missionario teatino. 73, 137 = tesoriere 
di Francia. 2, 238 = tiburtino. 76, 190 
= di Tolosa vicario gener. d’ Avignone. . 
3, 285 = ab. di s. Tommaso in Foglia. 
86, 168 = cantore di Verona. 94, 210 
= del 1400 pittore da Verona. 91, 150, 
163, 231, 233 = del 965 vestarario di S. 
R. C. 96, 144, 144 — 97, 88 = domeni-. 
cano di Vesteras. 71, 163 = da Zevio pit-. 
tore. 94, 232. i 

Stefanoni marchesa. 63, 213 — 77, 287. | 

Stefanori Filippo guardia nobile pont. 33, 
122 


Stefanovich Stefano. 87, 189. 

Stefanowicz Samuele Cirillo arciv. armeno 
di Leopoli. 38, 99 — 95, 282. , 

Stefanucci: Gaspare gesuita:opere. 27,217. 
— 82,296 = Orazio gesuita. 14, 199 — 
16, 26. i 

Stefanutio Ruggero arciv. di s. Severina 0. 
Cosenza. 65, 7. 

Stefonio Bernardo gesuita: opere. 4, 268. — 

Stegero Adriano: opere. 6, 285. 
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Steiger d.". 72, 125, 125. 

Stein: professore di Kiel. 98, 69 = prus- 
siano. 56, 48. 

Stein badia benedettina della Svizzera. 72, 
83, 84. 

Steinach fiume di Sassonia. 61,285. 

Steinach piccolo fiume di Svizzera. 28, 
145. 

Steinamanger.V. Sabaria. 

Steinau generale. 92, 559. 

Steinbach Erwino archit. 47, 60. 

Steinfeldt badia d'Olanda. 22, 256. 

Steinkeîl professore. 70, 169, 171. 

S ein''eim baliaggio d'Assia. 3, 69. 

Stehe castello di Svezia. 71, 174, 175, 175. 

Stella de’ ss. Re Magi: autori. 5, 196 — 
21, 295 a 298 — 4l, 299, 300, 301 — 55, 
176 — 64, 84, 84 — 8I, 253, 403, 407. 

Ste'la del Mare, Maria Vergine Immaco- 
lata Madre di Dio. 42,302, 304 — 48, 
83 — 84, 146 — 92, 15— 97, 29. V. Ave 
Maris Stella. i 


Stella d’oro della patena. V. Asterisco 0 


Stella della Patena. 

STELLA ordine equestre di Francia.LXX, 
:17 (Giovanni I, leggi, Il) — 14, 102 — 45, 
16 


STELLA ordine equestre di Sicilia. LXX, 


18. 
STELLA DELLA MADONNA ordine eque- 
stre. LXX, 19. 
STELLA POLARE ordine equestre di 
Svezia. LXX, 19 — 64, 170—71, 136. 
STELLA o CROCE ROSSA, ordine eque- 
stre. LXX, 19. 

Stella Cavalieri. V. Luna Crescente. 

Stella în forma di decorazione equestre. 
V. Placca o Stella di decorazione eque- 
stre. 

Stella famiglia. 13, 288. 

Stella Vescovi: Gio. Battista di Bitonto. 
59,348 = Antonio di Civita Castellana 
e Orte. 49, 191 — 101, 327 = Marcello 
d’ Isernia. 36, 137 = Giuseppe di Maz- 
zara. 44, 33 = Tommaso domen. di Sal- 
pe, Lavello e Capo d'Istria: opere. 12, 
144— 60,299 — 79, 85 — 80, 269= Gio. 
Battista di Rimini. 57, 300 = Gio. Bat- 
tista di Taranto. 72, 251, 262 — Fran- 
cesco di Termoli. 74, 98 = Luca di Za- 
ra, Melipotamo, Retimo, Candia, Vi- 
cenza, Padova e Zante. 44, 173 — 99, 
229 — 103, 425. o 

Stella: sorella di Forte Braccio da Monto- 
ne e madre di Nicola Stella celebri ca- 
pitani. 60, 79 = Andrea gener. de’ soma- 
schi: opere. 67, 185, 188 = Angelo Be- 
nedetto : opere. 72, 170, 172,.173 = An- 
tonio. 92, 377 = Bartolomeo. 73, 114 = 
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Benedetto: opere. 62,81 = de Boissieux. 
Jacopo pitt. 38, 273= Eone fanatico bre. 
tone. 97,81 = Francesco cappellano. 39, 
241 = Giacomò pitt. bresciano. 50, 276, 
282 — 62, 78 = storico e annalista di 
Genova. 92, 141 = Giorgio: opere. 28, 
284 = Gio. prete: opere. 20. 214 = Gio. 
storico veneto: opere. 13, 197 — SI, 149 
— 69, 312 = Gio. Battista ab. cassinese. 
12, 216 = Gio. Battista bolognese gover- 
natore di Loreto. 39, 252 = Gio. Batti- 
sta poeta: opere. 2, 92 = Gio. Pietro. 
92, 692 = Giuseppe cameriere segreto, 
guardaroba pont. 59, 147 — 96, 232 = 
Guido Peppo medico. 25, 207 = Lucio 
Arunzio. 50, 114 = Oligamo duca di Na- 
poli. 47, 193 = Nicola generale di s. 
Chiesa, detto Forte Braccio, come allie- 
vo e nipote dello zio Andrea Braccio 
Forte, Braccio da Montone. 6, 55, 84 — 
10,81 — 13, 241 — 22, 182 — 25, 33, 
253, 254 — 28, 117, 220 — 32, 8 — 41, 
59 — 51, 38 — 52, 143, 144, 167 — 58, 
317 — 60,79 — 76, 50, 177, 177, 294, 
294 — 78, 138, 139 — 84, 316 — 86, 
289, 289 — 89, 28 — 92, 201 — I0I, 194, 
261 — 102, 47, 140, 141 — 103, 69. V. 
Forte Braccio = Stefano priore di s. 
Giorgio. 12, 15= Tillemanno astronomo. 
85, 245 = Tommaso d' Osimo. 49, 248. 

Stellart o Stellarti Prospero agost. 74, 10 
— 77,116. 

Stellata comune appodiato di Bondeno nel 
Ferrarese. 24, 46, 88, 154, 155, 159, 166 
— 51, 230 — 86, 67,301 — 92, 512 a 514 
— 101, 263. 

Stellata battaglia del Volturno. 65, 329. 

Stelle. Corpi celesti luminosi formanti bril- 
lante parte delle migliaia d° astri nel 
Lielo, che narrano la gloria del Crea- 
tore : autori. Nome generico di tutti gli 
Astri che risplendono nel Cielo, ma al 
presente più generalmente usato ad in- 
dicare gli astri che non appartengono al 
sistema Solare, e dette Stelle fisse fre- 
quentemente. Le stelle dunque sono astri 
fissi avente una luce propria e inerente 

. a loro stessi. Si dividono le stelle in va- 
rie grandezze secondo il loro splendore, 
ed in 82 costellazioni, ossia unione d’un 
certo numero di Stelle tra loro vicine a 
noi; ma Sirio la piùsplendente dellestelle, 
è distante almeno 32 milioni di miglia. 
Le stelle fisse sono tanto numerose, che 
Herschel calcolò averne vedutoin unasola 
posizione della vra lattea (striscia lumino- 

. sa che attraversa il Cielo, prodotta da 


‘una quantità immensa di stelle) 116,000. 


La posizione di 60,000 sono state sta- 
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bilite con molta esattezza. Ve ne sono 
venti della maggior dimensione, dette 
stelle di prima grandezza: sessantacin- 
que della seconda; duecento trentacin- 
que della terza; quattrocento ottanta- 
cinque della quarta; seicento quarantot- 
to della quinta; e circa mille cinquecen- 
to della sesta grandezza: queste sono 
quelle che si possono vedere ad occhio 
nudo in diversi punti della terra, le al- 
tre non si scoprono se non col Telesco- 
pio. Dicesi stella cadente, quella specie 
di meteora notturna ignea, per cui pare 
che una stella si distacchi da un luogo e 
vada in un altro, e che tosto sparisce. Si 
chiamano stelle nuove e temporarie quel» 
le che apparvero quasi improvvisamente 
in cielo, e vi si mostrarono per mesi e 
anni, indi scomparvero per non lasciarsi 
più vedere. 7, 111, 124 — 15, 102, 103, 
103 — 21, 296 a 298 — 30, 266, 267, 283 
— 42, 302,305 — 48, 285 — SI, 258 — 
70, 19— 94, 236. V. Comete. Astrono- 
mia. Spettroscopio. 

Stellini Giacomo moralista somasco: ope- 
re. 36, 169 — 67, 188 — 82,102. 

Stellisco Ambriecense : opere. 66, 90, 95, 
96, 100, 101 

Stelluti famiglia. 40, 276. l 

Stelluti: Ignazio vescovo di Macerata e To- 
lentino. 41, 87 = Anna contessa della 
Porta. 54, 154 — Annibale. 22, 262 — 
capitano. 88, 358 = Francesco scienziato 
linceo: opere, autori. I, 43 — (0, 122 — 
22,262 — 63, 15 — 76,215 — 92, 438, 
410= Scala conte Girolamo. 28, 258. 

STEMMA o arma gentilizia, e motti per 
significare qualche concetto: autori. 
LXX, 20 — 66,65, 80, 83, 86 — 1,3, 167 
— 4, 59, 60, 60, 86, 92, 267 — 5, 156. 
187 — 6, 38, 48— 7,314 — 9, 49,169,173, 
174, 174, 179, 194, 268 — 10, 237, 307, 
312, 313 — I, 263 — 14, 125, 134 — 15, 
8, 307 e seg. — 17, 56, 175, 181 — 18, 
231, 254, 255, 262, 265, 274, 287 — 19, 
218, 223 — 20, 195 — 22, 282 — 23, 
129, 129, 152, 153 — 24, 189, 217— 25, 
204, 204, 231 — 26, 240, 241, 287 — 29, 
176, 253 — 30, 12, 227 — 33, 164, 185, 
186 — 37, 120 — 39, 244, 245 — 40, 176, 
208, 307 — 41, 51, 141 — 42, 155, 156, 


286 — 45, 276 a 278, 280 — 46,308 —. 


48,55, 57.57 — 49,273 a— SI, 64,93, 
155, 280, 298 — 53, 103 — 54, 152 — 55. 
149, 231, 231,320, 333 — 56, 28, 69, 139 
— 59,32, 43 — 60, 222, 222 — 63, 44, 
189- 64,33 — 66, 11 — 67, 161, 199 
— 68,94 — 69,219 — 70, 83,216 — 71, 
. 309 — 72,63 — 75,257 — 76, 81, 208 


STEMMA 


— 77, 241, 259, 284, 285 — 78. 237, 240, 
241 — 79, 259 — 80, 142 — 85, 98, 300 
— 86, 214 — 88, 207 — 90, 88, 126 — 
92, 109, 127 — 93, 178 — 96, 119. 120, 
129, 170, 171, 257, 315 — 100, 260 — 
101, 88, 313 — 102, 28 — 103, 438. V. Co- 
rona e altro che sovrasta e adorna gli 
stemmi. Inquartare. Fiocchi de’ cappelli. 
Targa. Funerale. Livrea. Baroni ro- 
mani. 


Stemma della Chiesa Romana e R. Ca- 


mera Apostolica. V. Vessillo della Chiesa 
Romana e R. Camera Apostolica. 


Stemma de’ Papi. 66,72, 72,73, 75 a 79, 


99, 100—-1, 104 — 6, 54, 297 — 7, 28,53 
— 8,132, 163, 279 — 9, 239 — II, 68, 68, 
178 — 12, 271 — 14, 36, 56 — 19, 54, 50 
— 20, 24, 25, 28, 100 — 23, 78, 86, 98 
— 28, 41, 257, 261 — 34,34 — 36, 10 — 
38, 45 — 41, 65, 127, 239, 255, 278, 280, 
284 — 42, 286 — 49, 81, 184 — 50,197, 
198, 245, 291 — 51, 92, 141 — 52, 229 — 
53,68 — 54,118 — 57,7 — 59, 24, 34 
— 64, 95, 96, 103, 103 — 67, 75 — 69, 
52 — 70, 23, 26, 81 a 87 — 73, 204 — 
74, 180, 234 — 79, 154 — 81, 31, 32, 40, 
47 — 82,267 — 84, 15— 86,39 — 96, 
126 a 128— 100, 277.V Triregno. Chia- 
vi Pontificie. Vol. III p. 427, 428; V p. 
159, 244, 245, 253 di quest'Indice. 


Stemma de’ Cardinali. 66, 72,75 a 79, 79 


— 9, 49- 10, 16 — 18, 254, 254, 255, 
262, 263, 265, 265 — 20, 27 — 28, 
48, 54 — 36, 14 — 64, 96 — 75, 46, 242 
— 81,32 — 90, 61 — 95, 195, 219, 233 
— 96, 40, 43, 129, 232 — 97,59 — 103, 
445, 455. V. Ritratti de’ Cardinali. Pro- 
tettorie de' Cardinali. Portiere de’ Car= 
dinali. Fiocchi e Cordoni del Cappello. 
Titoli Cardinalizi. Diaconie Cardinali= 
zie. Mazza d’ argento de’ Cardinali. 
Stemma de’ Vescovi. 


Stemma de’ Vescovi. 66, 75,78, 79,79 — 


18, 254, 254, 255, 262, 263, 265 — 26,36 
— 28. 169 — 45, 277 — SI, 280 — 66,56 
— 68,9, I0— 77, 126 — 78, 16 — SI, 
32 — 95, 195, 219, 248, 333 — 96, 39 a 
41,43. V. Fiocchi e Cordoni del Cappel- 
lo. Mitra de’ Vescovi. Croce Orientale 
astata doppia o tripla, impropriamente 
usata negli stemmi de’ patriarchi e arci- 
vescovi latini, e anche de’cardinali se in- 


‘ signiti di tali dignità. 
Stemma de’ Prelati, Abbati e altri Mitrati. 


66, 75, 78,79, 79 — 18, 265 — 40, 169 
— 45, 278, 280 — 51, 280 — 68,9, I0— 
81,32 — 86, 243 — 9I, 80 — 96, 43 — 
103, 448, 448, 449, 455. V. Fiocchi e Core 
doni del Cappelto. Prelato. Abbate. 
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Stemma funebre con figure di scheletri e 
cranii dipinti, per ornare il catafalco 0 
feretro o letto mortuario, ed attaccare 
alle pareti esterne delle Chiese. 66, 79 
— 10, 237 — 28, 41, 54, 55 — 45, 191, 
191 — 55, 62 — 64, 94 — 81,32 — 82, 
151 — 96, 126. V. Funerale. Catafalco. 
Letto funebre. Pareti interne ed esterne 
delle Chiese. 

Stemma del Senato e Popolo Romano. 31, 
273- 59, 76 — 64,33 — 70, 23. V. Se 
natus Populus Que Romanus. Gonfalo- 
ne 0 Vessillo del Senato e Popolo Ro- 
mano. 

Stemmio vescovo di Rimini. 57, 292. 

Steimpel Federico Annibale: opere. 53, 305 
— 96, 234. 

Stenboc} generale svedese. 71, 267, 2607 — 
89, 250. 

Stenchil o Stenchill del 1056 re di Svezia. 
Mi,92, 102, 154. 

Stendardi Matteo governatore di Città 
della Pieve. 13, 263. 

Stendurdino o piccolo Stendardo, insegna 
degli ordini religiosi e de'sodalizi lai- 
cali. 70, 20 — 10, 164 — 16, 121, 128 — 
31, 266 — 66,21 — 84,8,33 — 96, 119, 
121, 2}1. V. Ordini religiosi. Sodalizj. 
Università artistiche. 

STENDARDO: autori. LKX,20 — 8, 215, 
282 — II, 179,305 — 12, 15, 24, 180 — 
18, 255, 277 — 20, 14 — 21, 184 — 26, 
312 — 27,17 — 28,34 — 29, 234, 259 
— 34,276 — 35,39, 43, 257 — 36, 63 — 
38, 17 — 55, 98, 196 — 58, 255 — 69, 
169 — 66, 70 — 70, 28 — 72, 68, 69, 96 
— 78, 288 — 80, 217, 218 — 8I, 174, 
224, 225, 231, 303,303, 347 — 85, 210 
— 86,31 — 92, 114, 115, 137, 138, 164, 
308, 378, 379, 383, 387, 389,572 — 93, 
107 — 94, 162 — 96, 111, 117, 119 — 
99, 303. V. Pennone. Insegna. Vessillo. 
Processione. Ù 

STENDARDO DI S. PIETRO. LXX, 31. 
V. Vessillo o Stendardo di s. Pietro. 

Stendardo de' nuovi Santi canonizzati. 
7, 296, 296, 297,313 — f0, 200 — 26, 71 
— 55, 268 — 69, 255 — 70, 29 a31 — 
72,160 — 88, 105. 

Stendardo o Sangiacco o Sangiah-Sherif 
o Bagiarac di Maometto, ch' è deposto 
presso la tomba calamitata di quel se- 
dicente profeta. 18, 7, 86 — 21, 102— 42, 
218 — 70, 26, 27, 55, 85 — 81, 230, 233, 
348 a 350, 360, 361, 414. V. Maometto. 

Stendardo: Guglielmo del 1268 francese, 
maresciallo e vicario del senatore di Ro- 
ma. 58, 283 — 65, 193, 193 — 102, 155 
= Matteo generale pont. Il, 40. 
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Stengelto Stengelio Carlo bened.: opere. 
6, 211 — 17, 167 — 42, 106 — 53, 13, 
Siro 

Stenide fondatore di Sinope. 66, 284. 

Stenio d'lmera. 65, 148. 

Steno Michele del 1400 doge di Venezia. 
92, 177 a 186 — 23, 271 — 80, 267 — 
90, 220, 242, 259, 304 — 9I, 17, 28 — 
92, 127, 146, 164, 165, 688 — 93, 120, 
121 — 94, 172. 

Steno: Gorgone. V. Gorgoni. 

Steno Gio. ambasciatore veneto. 92, 143. 

Stenografia, arte di scrivere in compendio 
od in cifra, alla quale in gran parte sia- 
mo debitori dell’esserci pervenute molte 
eccellenti arringhe, dagli antichi oratori 
greci e latini improvvisate nelle popolari 
adunanze: autori. 63, 11,11 a 13 — 21, 
125 — 48, 120, 121 — 69, 91.V. Note. 
Scrittura arte. Sigle. Atti de Martiri. 
Note. Tironiane. Cifra. 

Stenone Nicola vescovo di Titopoli, vicario 
apostolico. 75, 268. ‘ 

Stenon I Sture l'Antico del 1471 ammini. 
stratore di Svezia. 71, 171a173— 2, 115 
— 36,8 — 75, 89 — 82, 25 — 85, 251 

Stenon II Sture del 1512 amministratore 
di Svezia. 71, 173 a 177, 194 — 85, 255 
— Î01, 63. 

Stenone Nicolò di Copenaghen chirurgo 
notomista. 17, 107 — 52, 258. 

Stephard Gio. inglese. 14, 171. 

Stephens capitano ingiese. 34, 193. 

Stephenson: Roberto del 1800-59 archi- 
tetto idraulico inglese. figlio di Giorgio, 
di Northumberland (il quale nel 1825 co- 
struì la locomotiva che fece il primo 
viaggio di Via- Ferrata tra Darlington s 
Stockton nella contea di Durham d' In- 
ghilterra), che contribuì alla paterna co- 
struzione della ferrovia da Liverpool a 
Manchester, e quindi costruì le princi- 
pali d'Inghilterra, Svezia, Italia, Stati 
Uniti, ed Egitto, e si rese più rinomato 
per la formazione de’ Ponti Tubulari e 
di Ferro. 81, 431 — 9I, 435 — 97, 14, 14 
= Giorgio del 1781-1848 padre del pre- 
cedente ingegnere inglese. 71, 304, 304 
— 84,23 — 97, 14. 

Stephered ingegnere. 70, 149. 

Stepney sobborgo di Londra. 39, 142, 163. 

Stepsio Benedetto domen. vescovo di Sky- 
ro. 67, 122. 

Sterbini: comm.” Giulio romano Scalco 
segreto del Papa (V.), per tale annunzia- 
to con onorifico elogio dall’'Osservatore 
Romano 18783 de’ 22 decembre. 64, 22 
= Pietro dottore e poeta romano, uno 
de’ fondatori dell’ accademia Tiberina. 
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I, 54 = Pietro medico, di Vico di Guar- 
cino. 53, 202, 208 — 89, 73 = comm.” 
Stanislao romano, direttore generale 
delle dogane pontificie, dazi di consumo 
e diritti uniti, Scalco segreto del Papa 
(V.), la cui pianta. morte notificò con en- 
comio l’Osservatore Romano del 1878 
ai 12 decembre. 60, 252, 252 — 74, 359. 

Sterce.V. Saturno o Sterce re d'Italia e 
del Lazio. 

Sterchx Engelberto d' Ophem arciv. di Ma- 
lines, da Gregorio XVI creato cardinale 
a’ 13 settembre 1838, del titolo di s. Bar- 
tolomeo all'Isola, morto in Malines nel 
1867 e sepolto nella metropolitana. 32, 
320, 320 — 4,291 — 26, 134 — 29, 99 
— 42, 56 a 58 — 50, 149 — 73, 68, 96, 
370 — 84, 279, 280 — 85, 36 — 88, 235 
— 99, 40. 

Sterco. Fecce che si mandano fuori dal ven. 
tre degli animali. V. Stomaco. Cloaca. 
Orina. Escremento. 

Stercorari eretici. 64, 79. V. Mennoniti. 

Stercusto deità mitologica che presiede al- 
l' ingrasso de’ campi. 37, 211. V. Escre- 
menti. 

Stereolipia, arte per ritrarre su stabili ta- 
volette di stagno, le forme tipografiche 
composte con tipi e caratteri mobili e 
formanti pagine compatte e d'un solo 
pezzo. Dicesi Stereotipaggio, da solido 
formare, la consolidazione delle tavole 
stereotipe, convertendo cioè per mezzo 
della saldatura, le tipografiche forme in 
tavolette solide e stabili. E Stereot:po è 
l'epiteto o aggiunto dato al libro o edi- 
zione stampata stereotipicamente, ossia 
nelle opere stampate con pagine o la- 
stre, i cui caratteri non sono amovibili, 
e che si conservano per ristamparle, 
come sì è fatto di quest’ /ndice enciclo- 
pedico con lodevole previsione di quando 
sarà pienamente da tutti conosciuta la 
sua importanza e comodità, anzi la ne- 
cessaria indispensabilità al gigantesco 
Dizionario di Erudizione, massime per 
chi lo possiede o per chi lo acquistasse, 
di cui è l’anima e la testa: così definito 
e qualificato da quelli che sanno e ne 
hanno preso cognizione con l'aggiunta 
d’essere pure un'altra opera. 79, 12. V. 
Carattere e lettere mobili per la stampa. 
Carez Giuseppe. Stamperia. 


Sterford Gio. arciv. di Cantorbery, detto 


anche Stetfold. 8, 23 — 39, 170, 170. 
Sterha Sulutz di Kerpenves Alessandro ar- 
civescovo di Fogaras. 79, 109, 111, 114 
— 98,89 — 100, 49, 50. 
Sterling. V. Stirling. 
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Sterlinî Nicola vescovo di Calvi e Teano. 

Stern: Gio.: opere. 100, 287 = Ignazio pit- 
tore bavarese. 26, 178 — 29, 112, 114= 
Lodovico o Ignazio pittore romano. 29, 
110 — 50, 192, 280 — 59, 345 — 64,217 
— 75, 280 — 88, 82 = Raffaele architet- 
to romano. 8, 140 — 47, 82, 89, 99 — 
48, 119 — 73, 199. 

Sternberg Alberto. 70, 20. 

Sterne Lorenzo scrittore umorista olande- 
se di Clonmel. 57, 111. 

Sternini Anna Maria o Angela domenicana. 
102, 96, 97 | 

Sterpara appodiato di Sellano dì Spoleto. 
69, 29, 39. 

Sterpeto appodiato d’Asisi. 74, 13]. 

Sterpone stampatore di Pinerolo. 53, 61. 

Stertinio L. pretore. 73, 314. 

Stesicoro poeta greco già detto Tisia. 65, 
123 — 69, 139 — 73, 224 — 74, 96. 

Stetfold Gio. arciv. di Cantorbery. V. Ster- 
ford. 

Stetoscopio. Stromento medico. V. Tele- 
fono. 

Stettiner Haff specie di lago o golfo di 
Prussia. 56, 42. 

Stettin lago di Germania. 29, 93. 

Stettino città e reggenza di Prussia, capi- 
tale della Pomeriana Grande, la più an- 
tica sua città, il cui ducato nel 1329 fu 
dato in alto dominio alla s. Sede, come 
notai nel vol. V p. 292 di quest'Indire. 
56, 43, 44, 44, 47 — 7, 96 — 29,94, 103 
— 50, 74, — 70. 156 — 75,79 — 85, 257 
— 99, 323. 

STETTORIO già sede vese. di Frigia. 
LXX. 31 — 66, 263. 

Steuchius Mattia vescovo di Lunden e | 
d' Upsal. 71, 214. 

Steuco o Steuchio Agostino bibliotecario 
della Vaticana, vescovo di Cissamia o 
Chisamo: opere. I. 79, 103 — 5, 225—. 
7,269 — 33, 148, 150, 161 — 42, 240, 
241, 241 — 58, 167, 232 — 69, 226, 274, 
275 — 75, 122, 155. 

Steuss Giovanni. 80, 36. 

Stevaningen landgraviato di Germania. 42, 


Sterano o Estere Giuseppe Stefano Valen- 
tini, vescovo di Viesti e Orihuela : opere. 
4, 15, 16 — II, 25 — 55, 207 — 60, 155 
— 62, 104, 107 — 63, 196, 199, 201 —. 
100, 95. 

Stevechio erudito: opere. 67, 199. - 

Stevene o Stevens J.: opere. 26, 117 — 35, 
14]. 

Stevens J H. architetto. 103. 218. ‘ 

STEWARD, STEWART,STUARD,gran® 


CHI 
«S. Maria delle Vergini, delle mo- 


nache Agostiniane, nel rione 
Trevi. 


Questa chiesa, in un al monistero 
contiguo, fu eretta alle falde del 
Quirinale nel pontificato di Clemente 
VII, nell’anno 1604. Quindi le 
monache agostiniane (Zedi), nel 
1627, -abbellirono e restaurarono la 
chiesa, massime l’altare maggiore, 
con architettura di Mattia de Rossi, 
nel quale si venera il quadro del- 
l’Assunta. Ogni quadriennio il senato 
romano, per la festa dell'Assunzione 
in cielo di Maria Vergine, fa in 
questa chiesa l’offerta d’un calice 
d’argento con torcie di cera, ed 
ogni anno offre altre quattro torcie 
di cera. | 


S. Marra della Vittoria, in cura 
dei Carmelitani Scalzi, nel rione 
Trevi. 


Nel luogo ove sorge questa chiesa, 
sino all’anno 1607, non vi era che 
una villetta chiamata il Boschetto. 
I carmelitani scalzi di s. Maria della 
Scala ne fecero l'acquisto dal duca 
Muti per edificarvi una chiesa e 
convento per loro uso, a tutte pro- 
prie spese. Nel pontificato pertanto 
di Paolo V venne aperta la chiesa 
alla pubblica venerazione ai 7 no- 
vembre 1612, sotto l’ invocazione 
di s. Paolo apostolo, e siccome nel 
cavare i fondamenti fu rinvenuta 
la celebre statua dell’Ermafrodito, i 
religiosi la donarono al Cardinal Sci- 
pione Borghese, penitenziere mag- 
giore e nipote del Papa, che la 
pose nella sua villa Borghese, donde 
poi nelle ultime vicende fu traspor- 
tata al museo del Louvre a Parigi. 
Grato il Cardinale a tal donativo, 
enesse la facciata esterna di traver- 


a 


ae 
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tini, con disegno di Gio. Battista 
Soria. 

Nella guerra della lega cattolica 
detta usiliaria contro gli eretici col- 
legati in Germania, Paolo V_ mandò 
per assistenza dei cattolici il ven. p. 
Domenico di Gesù Maria carmeli- 
tano scalzo, il quale avendo preso 
una sagra immagine della b. Ver- 
gine, che gli eretici avevano vilipesa 
e guasta, la portò al campo dell’eser- 
cito comandato per l’ imperatore 
Ferdinando II, da Massimiliano duca 
di Baviera, ed avendo con essa ani- 
mato e incoraggito i soldati, agli 8 
novembre 1620, questi presso Praga 
riportarono pel manifesto patrocinio 
della b. Vergine, una compiuta vit- 
toria sui ribelli eretici di Boemia ed 
Ungheria. ‘Tornando il religioso a 
Roma portò seco la sagra immagine 
di Maria, la quale per ordine di 
Gregorio XV fu prima esposta nella 
basilica liberiana alla divozione dei 
fedeli, e poi agli 8 maggio 1622 il 
Papa, coi Cardinali, e il clero ro- 
mano, la portò con solenne proces- 
sione in questa chiesa, che volle 
d’ allora in poi non si chiamasse 
più di s. Paolo, ma di s. Maria 
della Vittoria, da quella riportata 
pel di lei patrocinio, come pure 
volle che il contiguo convento pren- 
desse una tale denominazione. Gre- 
gorio XV inoltre per la divozione, 
che aveva per sì santa immagine, 
celebrò la messa al suo altare, e 
concesse alla chiesa l’ indulgenza ple- 
naria pei giorni 8 maggio, ed 8 
novembre, in memoria della solenne 
traslazione, e della memorabile vit- 
toria, fissandone poi Alessandro VII 
la sua festa nella seconda domenica 
di novembre. 

La sagra immagine fu quindi co- 
ronata dal capitolo vaticano, ed è 
la terza in ordine a tali coronazioni 


ti 
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maestro o gran contestabile di Scozia, 
titolo dell'erede del regno. LXX, 32 — 
62, 245 — 65, 101 — 103, 323. 

Stewart: V. Stuard o Stuart = commend. 
Carlo colonnello d’artiglieria pont. 14, 7 
— 17,153 — 45, 135 — 97, 228 = capi- 
tano americano. 98, 193 = Gilberto dotto 
scozzese. 62, 246. 

a Mv e città di Stiria. 63, 151 — 

Steyr generale austriaco. 94, 307. 

Steyrer Antonio: opere. 99, 287. 

Sthal: Giorgio Antonio vesc. di Wirz- 
burgo. 68, 301 = tedesco fisico. 29, 96. 

Sthum luogo di Polonia. 71, 224. 

Stiacchia o Strachia Gio. Francesco. 26, 
59, 61. 

Stirkarium veste ecclesiastica de’greci. 58, 
7 


Stichillino beato di Monte Luco. 69, 65. 

Stiermamn : opere. 19, 98 — 71, 293. 

Stifft barone Andrea Giuseppe, archiatro 
imper. 42, 139. 

Stifone appodiato e frazione di Narni. 47, 
227 — 69, 50 — 74, 110. 

Stifter o Diocesi o Governi di Danimarca. 
19, 92, 93. 

Stigando del 1075 vescovo di Slepte. V. 
Strigando. 

Stigant arcivescovo di Cantorbery. V. Stri- 
gando. 

Stigara o Stigaria frazione di Sogliano di 
Rimini. 57, 289. 

Stige o Stigia palude o fontana, dalla mi- 
tologia collocata nel paese delle ombre, 
e come la maggior parte degli altri fiumi 
nell’ Egitto: gli Dei giuravano per lo 
Stige, stendendo una mano sulla terra, 
l’altra sul mare. Qual fiume infernale, 
formidabile n’era l’acqua pel suo fino 
veleno, e serviva a provare ì colpevoli, 
ed ai violatorì di giuramento. 28, 20 — 
46,98 — 64, 121. V. Purgazione o Prova. 
Acque di gelosia. 

Stigliano. V.Colonna Nicola cardinale. 

Stigliano frazione di Sanseverino. 65, 16. 

Stigliano, Aquae Apollinares, luogo della 
provincia di Civitavecchia, già con titolo 
di principato, ed.i suoi bagni minerali 
tuttora conservano notabile riputazione 
per la loro salubre efficacia. 58, 135 — 
10, 70, 373. 

Stilicone Flavio generale imperiale. 58, 235 
a 237 — 5,290 — 10, 105 — 12, 253 — 
17, 166 — 13.20 — 20, 131 — 21, 46 — 
24, 257 — 27, 191 — 3I, 297 — 32, 109 
— 34,61 — 36, 211 — 50, 65 — 56, 204, 
204 — 58, 189 — 64, 283 — 65, 108 — 
73,306, 325 — 74, 117 — 78,98 — 8I, 


STIORE 215 


06 — 85, 211, 211 — 88,93 — 94, 270, 
270 — 100, 132 — 103, 60. 

Stillaro fiume di Calabria. 69, 171. 

Stile, modo particolare a ciascuno di espore 
re in iscritto i propri pensieri, 74, 45 — 
103, 114. V. Scrittura arte. Pensiere. 
Prefazione dell’Indice capo XVI; Dello 
Stile e Dicitura. 

STILITA o STILLITA, anacoreta soli- 
tario : autori. LXX,32— 12, 45 — 14, 
18 — 19, 91 — 66, 148, 150 — 93, 313. 
V. Rinchiusi. 

Stillicidi, versamento lento dell’ acqua o 
altro liquido ch'esce a goccia a goccia. 
80, 238. V. Stallattiti. 

Stile o grafio 0 penna da scrivere. Ver- 
ghetta sottile e cilindrica di ferro o altro 
metallo. anche d’osso e di avorio, con 
cui gli antichi scrivevano su tavolette 
cerate. Da una parte essa terminava in 
punta, e dall'altra in una specie di pa- 
lettina o scalpello, serviente a spianare 
di nuovo la cera quando volevasi can- 
cellare il già scritto. 10, 148 — 20, 130, 
130 — 52, 80 — 63.9, 10, 14 — 70, 95 
— 103, 114. V. Tuvoletta cerata. Scrittu- 
ra arte. Tavolette Assire. 

Stilo o Zephyrium, capo di Calabria. 29, 
65, 65 — 39,110. + 

Stilo distretto e già sede vescovile di Ca- 
labria. 29, 65 — 69, 171. 

Stilting Giovanni d’Utrecht gesuita bollan- 
dista: opere. Il, 105 — 23, 235 — 84, 86 
— 101, 187. 

Stimatore o perito idoneo che stima e dà il 
giudizio del valore d’una'‘cosa. 19, 247 — 
20, 162, 163, 166 — 46, 265, 266 — 84, 
179, 180. V. Periti. 

Stimigliano comune di Sabina. 60, 22, 55, 
62. 

STIMATE o STIMMATE: autori. LXX, 
32 — 47, 227 — 55, 108 — 69, 28. 

STIMMATE di s. Francesco d'Asisi e sua 
festa. LXX, 38—-1, 234 — 2,32 — 3, 
77,78 (Astergio, leggi, Astorgio, Agnen- 
si) — 5,4 — 14,87 — 26,64 a 67,70, 85, 
109, 128, 198 — 35, 202 — 48, 10, 12 — 
51, 135 — 69, 175 — 70, 33 a 36, 36 — 
88, 175 — 96, 155. V. Alvernia santua- 
rio. 

Stimimate delle s. Gerirude, s. Caterina 
da Siena, s. Caterina Ricci, e beata Lu- 
cia da Narni: autori. 70, 35 a 38 — 66, 
23 — 67, 73. ‘ 

Stimolati o Stimulati scuola romana. 8, 
119 — 41, 298, 299 — 84, 14. 

Stinchi Buzio conservatore di Roma. 58, 
314. 

Stiore Francesco incisore. 93, 62. 
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Stipendio, salario, provvisione, paga, soldo. 
60, 248 — 67, 164. V. Salario. Sportula, 
Soldo o paga. L'emosina per la Messa. 

Stipes appodiato d’Ascrea di Rieti. 60, 44, 
46. 


Stiphout Giovanni vesc. intruso di Harlem. 
7, 47, 49, 49 

Stipite o capo delle discendenze, agnazione 

e parentele, si dice la persona prima e 


comune onde discendono l'altre. V. Ge- 


nealogie. Antenato. Parente. 

Stipulatori collegio de'vacabili della Can- 
celleria apostolica. 67, 192. V. Sollecita- 
tori delle lettere apostoliche. 

Stirati Luigi gesuita. 39, 209, 259, 266. 

Stirbey Barbo Demetrio, ospodaro di Va- 
lacchia. 81, 412 — 87, 167, 169, 170, 175, 
176, 178, 181, 182. 

STIRIA paese e ducato dell’ impero d’ Au- 
stria: autori. LXKX, 38 — 3, 125 a 127, 
131 a 133, 133, 136, 156 — 7, 253 — 18, 
285 — 29, 91, 92, 164, 201 — 30, 264 — 
32, 301 — 33, 213, 302 — 37, 65 — 39, 
243 — 51,105 — 60, 271 — 63, 151 — 
72,304 — 80, 238 — 8I, 311 — 82, 133 
— 83, 183, 183, 184, 202 — 92, 5, 643, 
650 — 99, 286, 287; 287, 292, 292 a 296, 
299, 307 — 100, 7 — 102, 439. V. Leoben. 
Pettacia. Cilley. Tauri sanum. 

Stirling: ammiraglio. 98, 196 = conte Gu- 
glielmo Alessandro. 48, 176. 

Stirling o Sterling contea di Scozia. 62, 
a 252, 259, 264, 268, 272, 275, 279, 

Stirone torrente di Parma. 6, 57. 

Stirpe o Schiatta o progenie. V. Gente, 
Genealogia. - 

Stirpiò Gio. Antonio architetto parmense. 
5I, 214. 

Stitadei Marino pievano. 9, 558. 

Stivale calzare di cuojo per difendere la 
gamba dall'acqua o dal fango, che sì 
usava un tempo quasi soltanto nel ca- 
valcare, calzatura che talvolta copre an- 
che il ginocchio, come ne’ militari e guar 
die a cavallo. Stivaletto dicesi il piccolo 
stivale, o specie di calzari a mezza gam- 
ba, che ponno paragonarsi agli antichi 
coturni. 17, 215 — 54, 117 — 61, 28— 
€2, 98.V. Borzacchino. Coturno. Cal- 
zare 0 Culzari. Socco. 

Stoa, portico d’Atene famoso, poi detto 
Pecile, celebre per le pitture gratuite di 
Polignoto, dove Zenone insegnando la 
sua filosofia, i suoì discepoli presero il 
nome di Stoici. V. Zenone. Stoîci. 

Stobal storico portoghese. 19, 241. 

Stobi o Sturaci di Macedonia. 75, 7. : 

Stobnitz, luogo di Polonia. 69, 254. 
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Stoccarda. V. Stuttgarda. 

Stocchi: Achille scultore romano. 12, 2°2 
— 25, 178 — 46, 276 — 48, 190 — 50, 
278 — SI, 9= can. Carlo. 69, 40 = ab. 
Eugenio: opere. 52, 171 = Matteo pit» 
tore napolitano. 76, 291, 291. ! 

Stocco, arme bianca offensiva di lama lun- 
ga, stretta di forma quadrangolare sì- 
mile alla Spada, ma più acuta nella 
punta. {0, 313, 315 — 25, 271 — 29, 271 
— 50, 180— 68,7. 

Stocco del Senatore di Roma. 10, 313, 315. 

Stocco Imperiale. V. Spada Imperiale. 

STOCCO e BERRETTONE DUCALE be. 
nedetti: autori. LKX,39 — 1, 254 — 3, 
106 — 4, 254 — 9, 101, 101, 106, 112, 
117, 118, 165 — fl, 190 — f4, 65, 265 —. 
15, 206 — 18, 66, 78, 78, 82 — 23, 55 — 
24, 93, 97, 109, 130, 131 — 25,9, 37 — 
27,142 — 29, 18, ID10, 259. 260, 262 — 
32, 298, 299 — 35, 71 — 36, 37 — 38, 
38, 42, 65 — 40, 50, 183 — 42, 190, 191 
— 44, 38, 40, 200 — 45, 112, 119 — 48, 
161, 163 — 49, 265 — SI, 124 — 53, 63, 
80, 308 — 54, 41, 64, 668, 257 — 57, 280 
— 59, 118, 122, 123, 128, 129, 131, 131, 
134, 136 — 60, 171, 179 — 61, 307 — 
62, 26, 32, 259, 270 — 64, 54 — 65, 241 
— 68, 8,9, 11, 107, 116, 123, 124, 132, 
178 — 70,27 — 71, 22 — 72,68. 96 — 
78, 134, 139, 150, 158, 168 — 79, 76, 
99 — SI, 172, 294, 333, 349, 350, 355 — 
83, 23, 208, 210, 221 — 86, 19, 32, 47, 
301 — 87, 20 — 88, 13, 205:— 99, 283, 
292, 326 — 92, 91, 209, 227, 331, 556, 
570 — 93, 269 — 96, 119 — 97, 137, 164, 
167, 178 — 98, 184 — 99, lis, 303 — 
102, 350 — 103, 99. Aggiunta. Nel n:° 148 
dell’ Osservatore Romano del 1877 si 
legge la descrizione de’magnifici S/oc- 
co e Berrettone, meravigliosi per la 
ricchezza e pel pregio artistico, presen- 
tati per tributo di omaggio e ossequiose 
felicitazioni, formalmente al Papa Pio 
IX ai 29 giugno pel Cinquantesimo an- 
niversario del suo Giubileo Episcopale, 
dal commend. gran croce di ordini eque- 
stri e generale Ermanno Kanzler (V.) 
tedesco di Baden, suo pro-ministro delle 
armi e comandante delle truppe pontifi- 
cie, con nobilissime e concettose parole 
a nome dell’ intiero stato maggiore e uf- 
ficialità delle Milizie pontificie. Lo spa 
done o blandistocco con elsa d'oro nella 
forma ricorda la spada di Carlo Magno, 
mirabili essendo gli ornati dì stile bi- 
zantino e le sculture con istatue, basso- 
rilievi e immagini sagre, oltre il mono- 
gramma di Cristo,-ed il motto: Zn hoc 


STOCKALPER 


signo Vinces; inciso da una parte della 
lama colle commemorative Croce di 
Mentana e Medaglia di Castel Fidardo. 
Nel lato opposto della lama, un’ iscri- 
zione a lettere d'oro esprime l'omaggio, 
dichiarando: Pio IX Pont. Max. et Regi 
Anno L ab Episcopali Consecratione 
Exercitus Pontificiù Duces superati sed 
non victi ! Il berrettone ducale di velluto 
cremisi è maestoso e ricamato in oro, 
nella sua forma antica. É pure decorato 
da fodere di ermellino, dalla figura dello 
Spirito Santo in forma di colomba, e da 
tre grandi pigne composte di perle. 

Stockalper Eugenio maresciallo di campo 
svizzero. 71, 312. 

Stockerau città dell’ Arciducato d’ Austria. 
14, 250 — 65, 10 — 100,3, 4. 

Stockhem de Heers Antonio Casimiro ve- 
scovo di Canopo. 38, 203. 

Stockholm arcipelago di Svezia, 71, 125. 

STOCKHOLM o STOCCOLMA, città ca- 
pitale del regno di Svezia. LXX, 61 — 
17, 44 — 19, 95 — 58,112 — 71, 122, 128, 
128, 129, 133, 134, 134, 136 a 140, 159, 
160, 162, 163, 166, 169 a 173, 175, 176, 
182, 190, 194, 196, 202, 206, 215, 217, 
221, 224, 228, 237, 254, 263. 263, 264, 
269 a 273, 276, 277, 279 a 282, 284, 286, 
290, 292 a 295, 297, 297 — 85, 249, 253, 
205, 258 — 98, 84, 84. i 

Stochmann Paolo. 5, 257. 

— Gio. ministro de’Stati Uniti. 98, 


Stoehrer telegrafista. 70, 171. 

Stoevehen Arminio prete: opere. 56, 76. 

Stoffa, sorta di drappo di seta o di altra 
sona nobile. 63, 47. V. Drappo. Seta. 


na. 
Stogeborg borgo di Svezia. 71, 221. 
Stoich Domenico minore osserv. 62, 170, 


Stotcismo, dottrina degli Stoici: Stoica- 
mente, secondo i sentimenti degli stoici, 
in maniera stoica. V. Storci. 

Stoici filosofi discepoli di Zenone di Cizico, 
così denominati dal portico d'Atene detto 
Stoa e poi Pecile, nel quale dava Zenone 
le sue lezioni, e disputavano gli stoici. 
Facevano essi professione di virtù come 
del bene supremo, e riguardavano come 
il massimo male tuttociò che virtù non 
era. Pretendevano inoltre che l’uomo 
regnasse pienamente sulle sue passioni, 
e che tutto gli fosse indifferente, dolore 
e piacere, vita e morte, dolore e infamia. 
Sostenevano che l’uomo vivente poteva 
giungere alla perfezione, e godere la fe- 
licità. Approvavano il suicidio, e teneva- 


F STOLONE un 


no che il timore della pena e la speranza 
del premio non dovessero affatto influire 
sulla condotta dell’uomo onesto. V. Ze- 
none filosofo. Indifferentismo Democrito 
filosofo. Eraclito filosofo. Uomo. Cinici. 

Stokach o Stockach luogo del granducato 
di Baden: battaglia. 94, 305. 

Stokes E. 98, 225. 

Stokr Gio Maurizio. 49, 104. 

Stola o Palla, veste. V. Pulla veste. 

STOLA autori. LKX, 64 — 2, 86, 319 — 
3, 164 — 4, 212 — 6,87 — 8, 88, 225 — 
9.96 — 10, 170 — 11,105 — 13, 178 — 
15, 118,301 — 16, 104 — 18, 250 — 19, 
268, 284 — 22, 94, 238 — 28. 36, 39, 231 
— 32, 146 — 40,87 — 43, 279 — SI, 53, 
55, 239, 248, 330 — 52, 68, 255 — 59, 72 
— 56, 98, 134, 272 — 57, 121 — 58, 72 
— 60, 121,121, 148, 154 — 62, 218, 223 
— 64, 152 — 69, 130, 149, 153 — 70, 43, 
47 — 71, 19, 22, 76 — 75, 235 — 77, 33, 
84,93 — 83, 102 — 90, 105 — 96, 175, 
177, 250, 251, 255, 256 — 97, 277, 278. 

Stola del Papa usuale, concistoria!le, pon= 
tificale. 70, 69, 71,75a 87 — 6,182 — 
8, 107, 132, 300 — 9, 52 — 15, 126, 239, 
251 — 18, 257, 306 — 23, 9 — 37, 187, 
202, 202 — 4l, 175, 289 — 47,30, 30,32, 
32 — 52, 126 — 55, 72 — 60, 176, 177— 
61, 28 — 69, 27, 140, 161 — 73, 205 — 
79, 153, 161, 165 — 86, 69 — 90, 173 — 
95, 170, 329, 332 — 96, 234 a 237, 237, 
240, 240, 244, 258 a 261, 265, 266, 266 
— 97, 54, 55, 59, 149, 152 a 154, 282 — 
100, 124. 

Stola pontificale del Sommo Sacerdote de- 
gli Ebrei, 70, 66, 67 — 30, IB— ZI, 76, 
76. 

Stola pontificale del Pontefice e Sacerdote 
massimo di Roma pagana. 54, 106, 106 
— 70, 67 — 73, 280, 281, 283. 

STOLA ORDINE equestre d’ Aragona. 
LXX, 88 — 68, 107. 

STOLA D’ORO, cavalicri e ordine eque- 
stre della repubblica di Venezia : autori. 
LXX, 88 — II, 14 — 42, 267 — 91, 376 — 
92, 410, 565, 584, 684 — 93, 113. 

Stolberg Goerden o Gerden Luigia princi- 
pessa di Wirtemberg, contessa di Al- 
bany di Carlo III re d’ Inghilterra. 35, 
101, 101, 118 — 103, 309. 

Stolberg conte Cajus. 103, 178, 186. 

Stolberg contea di Assia nella Germania. 
3, 68 — 61, 252. 

Stoldtz scultore parigino. 25, 22 — SI, 197. 

Stoll Deofilo bibliografo tedesco. 29, 96. 

Stollberg cattolico tedesco. 29, 21]. 

Stolone del camerlengo del Clero romano. 
7,89a91 — 9, 55. 
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Stolone diaconale. 8, 270, 307 — 9, 95 — 
19,74, 284, 297 a 300 — 33, 58 — 70, 
67 — 65, 231 — 77, 95 (restandone am- 
bedue senza sino al post communio, ma 
con grandi stole paonazze — leggi — re- 
stando egli senza sino al post communio, 
ma con grande stola paonazza) — 81, 164 
— 96, 253, 255, 256. 

STOLZEMBERG de HUTTEN, Francesco 
Cristoforo cardinale. LKX. 90 — 5, 162 
— 68, 304. 

Stomaco o Ventricolo o Viscere. Organo 
principale della digestione. Membrana 
interna del corpo animale in forma di 
sacco o cornamusa, dove si ricevono, e 
si concuociono e smaltiscono mediante 
il chilo gli alimenti solidi del cibo, ed i 
fluidi o bevande. Lo stomaco ci ammoni- 
sce di riparare le perdite giornaliere nei 
nostri bisogni fisici, come perenne sen- 
tinella che ci avverte alla conservazione 
della nostra esistenza, colla nutrizione 
del chilo o umore sostanzioso del cibo, 
la quale è la base del sangue perchè de- 
stinata a formarlo, centro di cui par- 

‘tono tutti i mezzi di riparazione del- 
l'organismo animale, e da cui dipende 
l’azione vitale del medesimo organismo. 
Mentre le fecce o escrementi, che sono 
le parti grossolane de’ cibi che più non 
servono al nutrimento e al nostro sosten- 
tamento, vengono espulse dal corpo per 
l’ano. L’orina poi è quel fluido acquoso 
o umore escrementizio che si separa come 
tutte le altre secrezioni dal sangue e per 
le reni viene condotta alla vescica ori. 
naria, e sì espelle fuorì per l’uretra suo 
canale o meato, liberando il corpo dalle 
parti acquose superflue, altro umora 
acquoso segregato dalle arterie è il su- 
dore. Apologo morale di Menenio A- 
grippa, riguardanti i nobili romani e 1l 
popolo ritirato sull’Aventino; la relazio- 
ne che passa fra le membra del corpo e 
lo stomaco coutro del quale si ribellaro- 
no, pretendendo rovinarlo colla fame, 
come quello che per le loro cure e fat. he 
solo poltriva, mangiava e beveva, consu- 
mava e divorava, anche crapulando, 
mentre tutti gli altri provvedono all’ in- 
teresse comune. Ma tosto ne restarono 
puniti, perchè quando lo stomaco è vuo- 
to, debole e infermo tutte le altre mem- 
bra soffrono e cessa l'utilità che in co- 
mune ne risentono, e perfino termina 
l'esistenza! Se il ventre non è pieno, le 
membra del corpo non possono lavorare. 
Il ventre vuoto si ritrae, si contrae, 
aspetta di essere riempito. 58, 194. V. 
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Cibo. Bevanda. Orina. Sangue. Cloara. 
Sudore. Altro Apologo simile e alquanto 
più diffuso esposto da Papa Adriano IV 
al connazionale Giovanni di Salisbury 
severo censore, pe’ rapporti tra il so- 
vrano e isudditi d'ogni: grado, per la 
reciproca corrispondenza ne’doveri, l’of- 
fre Rohrbacher, Storia della Chiesa vol. 
VIII libro 69°. 

Steneyhurst luogo d'Inghilterra. 35, 162, 
162... 


Stongebro luogo della Svezia. 71, 221. 

StonordiCristoforo cameriere segreto pont. 
23, 96. 

Stopford ammiraglio inglese. 34, 305 — 


STOPPA. LXX, 90 — 8, 166 — 9, 114 — 
22, 115 — 28, 74 — 34, 144, 145 — 39, 
169 — 40, 73 — 42, 145 — 53,73 — 54, 
113 — 55, 291 — 63, 197 — 64, 120 — 
81, 119 — 84, 137 — 93, 11, 220. 

STOPPANI Gio. Francesco card. LXX. 
93 — 5, 43, 161 — 7,34 — 9,300 — 16, 
186, 228 — 23, 92 — 29, 177, 250 — 30, 
136, 138 — 45, 51 — 48, 165 — 5l,0, 5, 
28, 43. 46 — 52, 183, 186, 186 — 56, 
236 — 60, 213 — 73, 143 — 78, 179 — 
83, 227 — 86, 76, 206, 231, 231, 356 — 
92, 570, 580. 

Stoppani ab. Antonio: opere. V. Vol. I p 
372 di quest'Indice. 

Stoppini Giacinto gesuita. opere. SI, 82. 

Stoppino V. Lucignolo. 

Stopponiteologo della penitenzieria. 52, 79. 

Stopton Gio. vescovo di Norwich. 48, 119. 

Stoquer o De Lestrequer Ugo domen. ve- 
scovo di Vannes e Treguier 79, 228 — 
88, 130. 

Storace o Stauracio dell’ 811 imperatore 
d'Oriente. 18, 26. 

Storace scrittore. 58, 23 = can. Cesare. 
50,27 28. 

Storaco di Jesi, castello della Marca. 36, 
267, 290 — 40, 280, 282, 283. 

Stora-Kopparberg distretto di Svezia, ZI, 
128. 


Storani Nicola : opere. 76, 326, 328. 

Storchio Nicolò, caposetta degli anabattisti.. 
2, 25. V. Anabattisti eretici. È 

STORIA, parte estrinseca della vita dell’u- 
manità, e insieme maestra della mede- 
sima; ma a’nostrì giorni degenerò in 
una perpetua congiura contro la verità! 
Nel citarla, bisogna citarla tutta, non 
troncarla e mutilarla a metà secondo Je 
passioni. Dappoichè la storia è testimo- 
nio della virtù e del vizio, insegnando 
Cicerone essere la testimonianza dei 
tempi, la luce del vero, la vita della me- 
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moria, l’annunziatrice dell’antichità. E 
un libro vivente; i suoi volumi sono eter- 
ni e inalterabili; gli occhi per leggerla 
sonola Cronologiaela Geografia Scienza 
de'fatti. Scuola de’Principi. Dice Rohrba- 
cher. La storia è come il giudizio di Dio 
in prima istanza: si vuol produrre in 
essa la verità verso e contro tutti, affin 
chè se i popoli e i re non sono più rat 
tenuti dalla coscienza, lo siano almeno 
dal timore dell'infamia! autori. LXX, 
95 — 6, 68, 269, 270 — 20, 97, 101, 102 
— 22, 204, 205, 238 — 23, 166 — 29, 60 
— 32,249 a 252, 278 — 36, 132, 132 — 
37,310,310 — 44, 68 — 45, 313 — 46, 
22, 94 —. 51, 159—54,5 — 55, 204 — 56, 
64 — 58, 226 — 67. 69 — 71, 182, 188 — 
72,90—73. 150, 188, 236— 74,43 —75, 
35, 59 — 76, 97, 08 — 78, 226— 80, 111 
— 81, 455 — 82, 272 — 83, 274 — 84, 
256, 269, 287 — 85, 5, 21, 64, 74, 86, 
117, 126 — 86,9 — 87, 267 — 89, 208, 
213, 264 — 90, 153, 213 — 9I, 114, 
115, 307 — 92, 82, 391 — 93,88 — 94, 
224 — 98, 101 — 99, 199, 362 — [0I, 203 
— 102, 66, 187 — 103, 436. V. Cronaca. 
Annali. Critica. Errori di stampa. Er- 
rorî di cognizioni. Plagio. Età della 
Pietra. Età del Metallo. Tempo storico. 
Tempo Preistorico. Secoli. Mosè. Morte 
e Pittura in quest’ Indice. Prefazione p. 
XLIX, ed il suo vol. II p. 423. Dice la Ci- 
viltà Cattolica. Scuole Clericali e Scuole 
Liberali. La scuola liberale fonda a modo 
suo una Z/osofia della Storia, ch'è una 
scienza nebulosa ed astrusa; una scienza 
che annienta i fatti in grazia delle idee, 
edinduce nel campo della Storia, campo 
liberissimo per intima costituzione sua, 
il rigore me afisico e la necessità d’ un 
sillogismo. Nella serie decima vol. IV p. 
143 tratta: Della Filosofia della Storia. 
Storia delle Arti Belle. V. Disegno. Pittu- 
ra. Scultura. Arti Belle. 

Storia Contemporanea. 70, 108 a 110, 112. 
V. Storia. Secoli o Età diverse. 

Storia Ecclesiastica. 70, 98 a 104, 108 — 
6, 185 — 16, 246 — 22,213 — 25, 103 
— 36, 180 — 37, 74 — 38, 160 — 39, 
33, 36, 38, 39, 41 — 50, 183 — 58, 51 
— 75, 32 — 77, 121 — 84, 267, 270, 
291 — 85, SI, 86, 125 — I0I, 170. V. 
Storia dei Sommi Pontefici Romani. 
Vite de Santi. Persecuzioni della Chiesa. 
Chiesa. Prefazione di quest’ Indice p. 
VII. LI. Aggiunta. E prezioso quanto os- 
serva l'eccellente storico -Rohrbacher 
nella sua stupenda’ Storia universale 
della Chiesa Cattolica dal principio del 
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mondo fino ar nostri di, vol. XIII p. 40 
e seg. Il concilio di Trento aveva op- 
posto alla nuova eresia nata nel 1517, 
l'antica dottrina della Chiesa, fedel- 
mente riassunta dalla s. Scrittura e 
dalla Tradizione. Il principale era fatto, 
ma non era il tutto. E come il vecchio 
serpente abusò della parola di Dio, per 
sedurre i nostri primi padri e per ten- 
tare lo stesso Salvatore, così l' eresia 
luterana abusò delle parole di Dio nella 
Storia della Chiesa, per calunniar que- 
sta e sedurre i popoli, come fecero i 
Centuriatori di Magdeburgo, imitati fino 
ai nostri giorni da altri protestanti nello 
scrivere storie per negare la realtà sto- 
rica del Cristo, e di negare alla ragione 
umana ogni realtà. Siffatto nemico, ebbe 
tale piano di guerra. Ma s. Filippo Neri 
illuminato e fortificato da Dio, vide be- 
nissimo le conseguenze di tal pestilente 
male, e si occupò subito al rimedio. 
Alle masnade numerose di diversi di- 
sertorì cattolici, gli oppose un esercito 
compatto e fedele, rappresentato da un 
solo, Cesare Baronio. Il santo l’ esortò 
a riprodurre la Storia della Chiesa dal 
Divin fondatore sino alla loro epoca, 
riassumendo l'antiche storie, gli atti dei 
Martiri, le vite de'Santi, gli scritti dei 
Padri della Chiesa, le ordinanze de’ Con- 
cilii, anno per anno, affine di distrug- 
gere le favole de'centuriatori. Spaventa- 
to l’umile Baronio della faticosa e lun- 
ga impresa, ondeggiava e pregava di 
esserne dispensato, nondimeno dovette 
ubbidire, siccome facente parte della 
congregazione dell’oratorio istituita dal 
santo, rassegnandosi all'espresso ordine 
di questi a scrivere gli Amnali della 
Chiesa, ehe eseguì in trent'anni, pub- 
blicando i primi XII secoli in altrettanti 
volumi, cioè dal 1578 al 1607. Questo 
immenso lavoro studioso fu continuato 
fino all'anno 1065 da Odorico Rinaldi 
o Rainaldi, oltre un compendio di tutti, 
e fino al 1571] da Giacomo Laderchi, 
anch’ essi preti dell'oratorio. Prosegui- 
rono gli annali, il domenicano polacco 
Bzovio fino al 1572; e il vescovo fran- 
cese Spondano fino al 1610. I due Pay: 
francescani pubblicarono, col titolo di 
Critica del Baronio quattro volumi, ve- 
ramente più giunte che non correzioni. 
V. Prefazione di quest'Zxadice p. VII, LI. 
Rohrbacher Renato. 


Storia de'Sommi Pontefici Romani: auto- 


ri. 70,101 — 7, 219 — 29, 298 — 32, 
249, 230, 253 — 33, 195, 195 — 35, 
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217, 218, 292 a 296 — 36, 142 — 42, 
236 — 43, 210 — 44, 74 — 48, 286, 
286 — 50, 125, 183 — SI, 102, 148 a 
152 152 — 52, 161 — 53, 172 — 58, 
56, 166, 167, 167 — 65, 120, 120 — 67, 
258, 259, 284 — 70, 86,86,92 — 74, 
149 — 78, 113 — 8I, 82 — 87, 259 a 261 
— 88, 215 — 90, 117 — 97, 89, 90, 94, 
121 e seg. — ICI, 179, 180, 182, 195, 304 
— 193, 111.V Libro Pontificale 0 Vite 
de'Papî. Libro Diurno o. Giornale dei 
Romani Pontefici. Anastasio Biblioteca- 
rio. Ciacconio Alfonso. Oldoino Augusto. 
Vittorelli Andrea. Novaes Giuseppe. 
Guarnacci Mario. Pagi Francesco. Rohr- 
bacher Renato. Tripepi Luigi. Papa. 
Prefuzione di quest'/udice nell’esordio 
e nel capo IV, ossia a pag VII, VIII, 
XXIII, XXVIII. Avvertenza. Il ‘vasto 
concetto di questa mia opera enciclope- 
dica, -derivata da giovanili, riverenti e 
geniali studi sulla storia de’Papi, auto- 
revolmente riconosciuti pel detto nel 
vol. IV p. 472 di quest’ /ndice,. ne fu 
naturale conseguenza di spargere in tut- 
ta la medesima la. descrizione de’ loro 
fasti e geste, anche private e quelle pure 
dette aneddotiche, ora riunite in questo 
amplissimo /ndice ; per cui le mie bio- 
grafie de'Papi, tranne alcune come san 
Gregorio VII, Innocenzo III, Sisto V 
ecc. non si devono riguardare che rica- 
pitolazione indicativa del più principale 
riferito diffusamente negli analoghi e re- 
lativi articoli, ne’quali ne offro copiose 
ulteriori nozioni eziandio de’ nominati. 
Ciò anche feci per evitare particolareg- 
giate ripetizioni. Inoltre avverto che nei 
detti miei cenni biografici de'Papi, non 
riportai le loro innumerabili provvisioni 
concistoriali e beneficiali, le principali 
avendole esibite ne'propri articoli, altri. 
menti avrei con questi accresciuta d’un 
terzo la voluminosa opera. Abbiamo. / 
Destini di Roma. Origini della Sovranità 
temporale de' Papi. Argomenti magistral- 
mente esposti con mirabile dottrina e 
critica del p. Giuseppe Brunengo ge- 
suita, e pubblicati dalla Civiltà Cattolica, 
ristampati a parte da essa e in Torino. 
Tal irattati sono la più compiuta espo- 
sizione storica e ciuridica che si conosca. 

Storia della Sagra Scrittura. 63,6 — 78, 
265. V. Bibbia. Scrittura Syra Testa 
mento Vecchio. Testainento Nuovo. Lt- 
bri sagri. Storia Ecclesiastica. 

Storia Universale. V. Storia. Mondo. Geo- 
grafia. Nazioni. Religione. 

Storia Letteraria e delle Scienze. V. Storia. 
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Lettere Belle. Teologia. Filosofia. Giu- 
risprudenza, Erudizione. Scuola. Uni 
versità di studio generale. Stampa. Sto- 
ria Naturale. 

Storia Naturale. Lo studio e la descrizione 
de'diversi corpi riguardati come indivi» 
dui aventi caratteri e proprietà diffe- 
renti, sono argomenti della storia natu- 
rale. Le scienze naturali nel rapido loro 
svolgimento si sono viste a’nostri giorni 
ampliare successivamente il loro ogget- 
to, dando luogo mano mano a nuovi in- 
dagini e creando nuovi rami di cogni- 
zioni scientifiche. Avvertendo la magi- 
strale Civiltà Cattolica, che il Liberali» 
smo sì fa della Storia naturale un' arma 
a danno degli spiriti leggieri per abbat- 
tere e smentire la narrazione Mosaica e 
per dichiarare un mito la Bibbia: con 
ciò scrolla ogni credenza negando il 
domma della creazione, fondamento su- 
premo d'ogni religione 1, 43, 43 — 29, 
96 — 70, 938 — 83, 268, 275 — 84, 208 
— 85, 28, 102, 112. 133, 248 — 103, 18. 
V. Naturali Scienze. Regni della Nu- 
tura. Geogonia. Agricoltura. Mineralo- 
gia. Geologia. Botanica. Vulcani. Ter- 
remoto. Astronomia. Elementi della Na- 
tura. 

Storia Romana. 58, 165 a 168, 175 a 177, 
183 —. 22, 65 — 70, 104, 105. V. Roma. 
Vol. IV p. 534; V p. 480, 481 di que- 
st'Indice. 

Storico, scrittore di Storia. Dopo Mosé (V.), 
il più antico è Sanconiatone(V.) V. Storia. 

Stork tedesco, discepolo di Lutero I, 19 — 
29, 96. 

Storks lord Henry. 103, 405. 

Storlato podestà di Costantinopoli. 9I, 471. 

Storm o Sullivan-Core, baja dell'Oceania. 
33, 247. 

Storman ducea della Russia. 59, 245. 

Stornell o Stornello Pietro domen. vescovo 
di Civita di Sardegna. 73, 274 — 74, 215. 

Storni giuocate del Lotto. V. Lotfo giuoco. 

Storpio o zoppo impedito sì nelle gambe 
che non può camminare dritto e sciolto. 
30, 101 — 53, 16 — 55, 14 a 17, 36— 
56, 116 — 60, 112 — 80, 121. V. Zoppo. 

Storta, stazione postalesuburbana a Roma. 
58, 117 — 14, 196 — 30, 115. 153 — 35, 
183, 184 — 53, 111, 111, 128, 141 — 54, 
230, 308, 308 — 59, 22, 46 — 89, 11, 29 
— 97, 172, 216, 218, 226. 

Storthing dieta nazionale di Svezia e di 
Norvegia. 18, 206 — ZI, 134, 289, 239. V. 
Dieta. 

Stortino, piccola scimitarra o squarcina. 
44, 39, 40, 40 — 68, 5. 
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Stochs barone Filippo archeologo. 89, 164. 

Stourdza Giovanni ospodaro di Moldavia. 
46, 26 — 87, 161. 

Stourdza Michele ospodaro di Moldavia. 
87, 161, 163, 167, 177. 

Stourton lord. 35, 156. 

Stoviglie, generalmente si dicono tutti i 
vasi di terra per uso di cucina, ma ve ne 
sono anche per altri usi. 34, 308 — 42, 
28 — 84, 229.V. Vasi fittili d’ argilla 0 
altre materie dipinte. Terraglie, Muioli- 
ca. Porcellana. Vasellari. Figuline. 

Strabense: opere. 23, 51 — 4l, 183. 

Strabismo, difetto per cui i due occhi non 
guardano in pari tempo lo stesso og- 
getto, ma torcendosi mirano in diverso 
senso l’uno dell’ altro. La vista losca 
differisce dallo strabismo in quanto che 
non torce l’occhio. V. Occhio. Losco. 

Strabone C. Fannio console. 84, 287. 

Strabone d' Amasia di Cappadocia il pri- 
mo geografo dell' antichità per riguardo 
alla storia e alle lettere, e filosofo stoi- 
co: opere. 2, 6 —21, 92 — 22, 66, 201 
— 28, 240 — 29, 62, 116 — 37, 211 — 
43, 216 — 57, 225 — 60, 10, 16 — 65, 
rt 70, FII, 121» 73, 254 — 87, 23 
— 89, 118, 119. 261 — 93, 180, 239 — 
94, 218, 254, 261 — 97, 30 — 100, 143, 
143 — 102, 383. 

Strabone Valfrido o Walfrido benedettino 
del IX secolo, scrittore e poeta, anglo- 

sassone, o meglio di Svevia. Fu così chia- 
mato perchè pativa di Strabismo : opere. 
I, 132 — 7, 99, 100 — 18, 166 — 19, 71, 
72 - 31, 242— 32, 184 — 39, 10, 99, 71 
— 44, 264 — SI, 146 — 66, 134 — 82, 
289 — 88, 168 — 94, 210. 

Stracca Benvenuto. 83, 75. 

Stracchini Francesco prete di s. Girolamo 
della Carità, vescovo di Segni. 17, 36 — 
3I, 111 — 63, 240. 

Straccio, qualsivoglia panno logoro e strac- 
ciato, carte e simili cose squarciate. 29, 
280. V. Carta. 

Stracciabende Corsini Pellegrina. 17, 280. 

Stracciacappa o Papirano Castello e lago 
dell'ospedale di s. Spirito di Roma. 15, 
69 — 89, 9. 

Strada Vescovi: Gio. di Comacchio e For- 
lì. 15 41 — 34, 42 = Francesco somasco 
di Caorle. 93, 147. 

Strada: Famiano gesuita: opere. 5, 190 

— 12, 266 — 14, 199 — 28, 120 — 34, 
134— 35, 204 — 36, 973 — 44, 70 — 
49, 51 — 50, 143 — 59, 161 — 69, 258, 
259 = Francesco. 33,291 = conte Gio. 
Rainaldo. 66, 258 = conte Marco. 66, 
258, 259 = V. Mostarda = Paolo scalco 
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segreto pontif. 23, 85 — 62, 88 = Ve- 
spasiano Sebastiano deo romano. 3l, 
105 — 49, 275 a — 80, 327 

Strada o Via. spazio di terreno destinato 
per andare da un luogo all’altro. 70, 
112 —2, 120, 121—-7, 63 — 18, 231 — 
29, 61 — 34,311 — 38, 214 — 39, 146, 
162 — 49, 8 — 57, 285 — 63, Ue 
64, 118 — 66, 244 — 73, 278 — 76, 
205 — 86, 305 e seg. — 89, 118 — 9I, 
298, 299 — 92, 543 — 97, 28, 36, 269 
— 99, 233, 239 — 100, 137, 143.V. Vi= 
colo. Termini. Illuminazione notturna. 
Piazza. Fontane. Marciapiede. Albo- 
rate. 

STRADA E STRADE DI ROMA: autori. 
LXX,112- 1, 240—5, 259— 7, 12— 
9, 266 — 10, 84, 84, 93, 94 — It, 304, | 
311, 312 12, Gr Ù, 9, 121, 160, 180, 194 
— 13, 21, 57, 253 — 14, 43, 75, 75, 149, 
166, 216 — 15, 136 — 24, 294 — 25, 115, 
123 — 26, 228 — 34, 21 e seg., 583 — 
36, 17 — 37, 138 — 40, 288- 4l, 219, 
220 — 44, 229 — 45, 192, 236 — 46, 
302 — 47, 181 — 48, 125 — 49. 178, 
274 a 278, 278, 304 — 50, 5, 203, 224, 
232, 234, 241,292, 301, 303, 317 — SI, 
7, 126, 126, 135, 326, 327 — 52, 10, 43, 
08, 225, 234, 284, 287 — 53, 77,77, $S4, 
95 — 54, 162, 299, 302 — 57, 177 — 58, 
3,4,6 e ser., 112, 142, 144, 165, 170, 
172, 188, 195 — 59, 7, 29, 76, 76, 77,77, 
83 — 6I, 20, 121,295 — 62, 166 — 63, 
117 — 64,0, 131, 132, 136, 138— 65,93, 
96 — 66,53 — 67, 68, 68, 75, 88, 89, 100, 
102, 147, 190— 68, 12, 40-278—69,241, 
242, 244 — 71, 142 — 73,313,321—75, 
105, 121 — 78, 69,69, 98 — 80, 133 — 
82, 182, 183, 186 — 84, 15, 16, 64, 86, 
90, 107, 108, 112, 124, 124, 130, 174, 
175, 197, 216, 229, 237,320 — 85, 7, 84 
— 86, 66, 383 — 88, 208, 269 a 271 — 
89, 123 — 90, 168 — 92, 228 — 97, 
145, 147, 153 — 99, 75 — 100, 213, 241, 
248. V. Strade di Roma principali anti- 
che e moderne. Ì 

STRADE DI ROMA principali, antiche e 
moderne. LKX, 176.V. Roma. Rioni di 
Roma. Regioni di Roma. Edile. Curato- 
ri. Maestri di Strade di Rema. Piazze 
di Roma. Fontane di Roma. Chiese di 
Roma. Borg hi di Roma. Presidente delle 
Strade. Prefettura delle Acque e Stra- 
de. Illuminazione notturna di Roma. 
Maestà o tabernacoli, edicole, cappel- 
lette colle ss. Immagini nelle pubbliche 
vie di Roma, e ne’ loro angoli e crocic- 
chi. Statue e Simulacri Satirici di Ro- 
ma. Argileto. 
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Strade di Roma e regioni principali, an - 
tiche e moderne classificate = Alessan- 
drina. 31, 214 — 53. 84 — 70, 138 = 
Alta Semita del Quirinale. 13,51, 51 — 
58, 7, 11, 12. V. Monte Quirinale = Ag- 
gere di Servio e di Tarquinio. V. Aggere 
= Arco di Transito e cavalcavia. V. Ar- 
co e loro diverse denominazioni. = Ba- 
buino. 61, 8] — 70, 131,139, V. Babu:no 
simulacro satirico di toma = Banchi. 
31, 162 — 78, 69= Bonella. 53, S4 — 
70, 138 = Cacaberis o Caccaberis. V. 
Chiesa di s. Maria in Cacaberis = Cam- 
po Marzio.V. Campo Marzio = Campo 
di Sergio. 58, 10 = Canto Secuto, Cap- 
tum Suecuta, Gatta secuta. 51, 327 — 
54, 168 = Capotoro. 58, 4,4= Carine. 
V. Carine = Caval di Marmo.tM, 271 = 
Cerchi. 32,20, 21 — 70, 137 — 78, 65 
= Clivo di Scauro.V. Seauro. Settizonio. 
Chiesa de’ ss. Andreae Gregorio = Con- 
dotti. 70, 139 = Corneti. 45, 192, 236 
— 48, 191 — 59, 164 = Corso.V. Corso. 
Arco di Portogallo. Corse de' cavalli 
= s. Croce in Gerusalemme. 62, 100 
— 70, 139, 142 = Dogana Vecchia. 85, 
43, 44 = Dotliola. 73,324 = Gallina 
Bianca. 58, 4, 10 — 64, 178 = Felice. 
67, 100 — 70,139 = Esquilie. V. E- 
squilie = Foro Romano. V. Foro Ro- 
mano = 8. Francesco a Ripa. 70, 131, 
140 = Fratina. 70, 140 = Giulia; già 
Retta, Florida, Magistrale. 31, 162 — 
51, 325 — 54, 128 — 55, 1035 —79, 
131, 136, 137 = Gregoriana. 63, 83 
— 70, 139 = Laterizio. 13,9= Lunga- 
ra. 13,248, 256 — 54, 170 — 70, 127, 
131, 137, 140, 141 = Macao. 54, 169. V. 
Macao tenimento urbano di Roma. = 
Macel de’ Corvi. 70, 133 = Mamurio, 
26, 11 = s. Marta Maggiore e al Late- 
rano. 54, 171 — 67, 100— 70, 138 = 
s. Maria in Posterula. 54,169. V. Porta 
Posterla o di s. Agata all'Orso= Mar- 
tio. 58, 10. V, Chiesa de’ s«. Quattro = 
Merulana. 58, 10 — 70,131. V. Chiesa 
di s. Matteo in Merulana= Meta Grae- 
corum. 58, 9, 10 = Metronia. 54, 169 
— 58, 10 = Monti di Iroma. V. Monti di 
Roma le loro dominazioni = Monteroni. 
56, 306 = Orso Pileato. 70, 126.V Ci- 
miterio all’Orso Pileato = Pagnotta o 
Paneta. 51,327 = Paola. 70, 137, 138 
= Papale. 8, 153, 174, 174, 180, 187 — 
70, 132 a 134, 149 = Patinaria. 70, 
123 = Patrizio o vico. 13, 15 — 58,3 — 
70, 128, 140 = Pia. 54, 176 — 67, 100 
— 70, 131, 138, 139 = Porta Malodia. 
58,4 = Porta Angelica. 54, 171 = 
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Porte di Roma. V. le loro denomina- 
zioni = Ponti di Roma. V. le loro de- 
nominazioni = Pos'a Vecchia. 54,314= 
Quattro Fontane. 67,100 — 70, 131, 
139, 140= I:pa Graecorum. V. Ripa 
de' Greci = Ripa Romana o Romea. V. 
Ripa Grande = Ripetta. 70, 131 = Sa- 

ra. V. Sagra via = Sandalerio vico. 
23, 209 — 26,9 — 70, 12x35 = Scander- 
berg. |, 182 = Scellerata. 31.215 — 70, 
125 — 96, 132 = Scorticlari. 58,10. V. 
Piazza di s. Luigi de’ Francesi = Sep- 
tem Lauri. 73, 164 = Silice. V. Chiesa 
di s. Lucia în Selce. Di altra via in Sili- 
ce parlai nel volume II pagina 219, 308 
di quest'[ndice = Sistina. 67, 100 — 
70, 139 = Suburra. Il, 270, 271 — 
12,72 — 44,214 — 58, 4, 6, 10, 14 — 
70, 126-= Toscana. 13, 53 = Tribus 
Futiso Tria Fata è Tribus Foris. II, 
270 = Urbana. 70, 140 — 86, 66. 

Strade Suburbane, Militari e Consolaridi 
Itoma. 70, 121. V. Porte di Roma. Stra- 
de di Roma. E gli articoli delle princi- 
pali alle loro denominazioni. 

Strade dello Stato Pontificio. 16, 152 a 
154, 155 — 20, 167, 168 — 25, 192 — 
58, 24, 25 — 60, 34 — 67, 270. V. 
Strade Suburbane e Consolari di Roma. 
Prefettura delle Acque e Strade. E- 
lenco delle Strade Provinciali di Roma 
decretate a’ 19 gennaio 1873, tutte aven- 
do articoli in quest’ /ndice. Flaminia. 
Salaria. Quinzi. Reatina. Ternana. 
Tiburtina. Valeria. Subiacense. Casi 
lina. Bracciunese Claudia. Aurelia 
Corneto. Aurelia Etrusca. Toscanese 


Cornetana. Tarquinia. Castrense. A- > 


cula. Orvietana. Cassia Orvietana. Or- 
tana. Lariana. Marittima. Flaminia 
Vi'erbese. Aurelia. Civitavecchia. Appia. 
Cassia Sutrina. Nettunese. 
STRADE-FERRATE. LXX, 176. V. Via 
° Ferrata. | 
Strade Sotterranee. 10,154, 155 —39, 144 
a 146 — 43, 149 — 76, 151 e seg. V. 
Tunnel. Cloaca. Roma sotterranea. 
Stradella: Antonio agost. vesc. di Sutri e 
Nepi. 71, 119 = cav. Giuseppe. 47, 281. 
Strademberg Eberardo vesc. di Worms. 
103, 267. i 
Stradioti o Stradiatori o Strazioti, colle- 
gio de’ vacabili della cancelleria aposto 
lica. 51, 49 — 67, 172 — 87, 87. V. Sol 
lecitatori delle lettere apostoliche. 
Stradioti o Stradiotti, cavalleggieri alba- 
nesi al servizio della repubblica di Vene- 
zia. 91, 291. Aggiunta. Stradiotti si disse- 
10 pure gli empi e barbari soldati mer- 
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cenari nel secolo XIII derivanti dal Bra- 
bante e dall’ Aquitania, ai servigi dei 
feroci eretici A/bigesi rivoluzionari, bia- 
simati per crudeltà e irreligiose azioni, 
dal Rohrbacher nel libro 7].° 

Strafforello Gustavo. 98, 13, 370. 

Strage nel regno di Francia de’ calvinisti 
ugonotti, cominciata a' 24 agosto 1071 
e perciò detta di s, Bartolomeo dalla ri= 
corrente festa. 27, 15, 15 e seg. — 3; 
252 — 6, 278 — 8,137 — 32, 298 — 39, 
6 — 49, 129 — 51,199 — 59, 186 — 83, 
20 e seg. V. Ugonotti eretici. Aggiunta. 
Questa strage degli ereticiugonotti san- 
guinari e crudeli, avvenne in Francia in 
giorni diversi nelle città e luoghi in cui 
quegli empi fanatici avevano signoreg- 
giato, e fu enormementeesagerata quan- 
to al numero degli uccisi di circa 2000. 
Fu ordinata da Carlo IX quale colpo 
politico e sanguinoso di stato, ed insie- 
me riuscì reazione popolare che nel suo 
furore trascorse ì confini, contro gli ec- 
cessi commessi nel regno dagli ugonotti 
con tumulti, ribellioni e stragi da quasi 
mezzo secolo, e persino inveirono contro 
le più illustri ceneri, inclusive a quelle 
de’ santi più venerati. Nessun ecclesia- 
stico vi prese parte, anzi i vescovi, il cle- 
ro, edì claustrali salvarono non pochi 
calvinisti, e diversi ne furono vittima. 
La calunnia contro Gregorio XIII di 
complicità e parte, è un’arme da molto 
tempo spuntata, perfino abbandonata 
da’ protestanti e da’'razionalisti che si 
occupano di studi serii. Se in Roma si 
cantò il Te Deum iu s. Marco, e si fece 
una processione dalla chiesa nazionale 
di s. Luigi de'francesi, illuminazioni e 
fuochi artificiali, fu perchè la notizia ivi 
giuntacol corriere suglieventi di Francia 
permetteva allegrie, per l' annunzio che 
re Carlo IX, il regno, edicattolici erano 
sfuggiti da un’ orribile congiura trama- 
ta de' ferocissimi ugonotti, i quali erano 
stati completamente disfatti. Ma dipoi 
quando Gregorio XIII conobbei partico- 
lari della catastrofe, pubblicamente ma- 
nifestò la sua disapprovazione e il suo 
orrore pe’ commessi eccessi, e benchè 
spinto si ricusò scomunicare Enrico III 
re di Navarra, e il principe Enrico | di 
Condè ugonotti. Per la vera storia di 
questa strage, silegga Rohrbacher: Sto- 
ria untrersale della Chiesa libro 86.° 
Ormai gli stessi nemici più accaniti della 
Chiesa non parlano più dì questo sangui. 
noso avvenimento, ed hanno reso giusti- 
zia alle accuse malignamente le mille 
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volte ripetute contro icattolici. Propria- 
mente la strage fu ordinata per motivi 
politici a consiglio della regina madre 
Caterina de Medici di non lodevole me- 
moria, non per sentimento di religione, 
ma per disfarsi del primario ugonotto 
Coligny ammiraglio di Francia e poten- 
tissimo nella corte da rendere nulla l’ a- 
zione dell’ orgogliosa sovrana. Che se 
forse per tale ordine vi contribuirono 
una parte di cattolici, ciò fu per le vio- 
lenti vessazioni patite da tanti anni, e 
per salvare il regno e il re dalle loro 
continue cospirazioni e guerre civili, cre- 
dendo di giovare alla corona, alla Fran- 
cia, alla Religione. La Chiesa romana 
non approvò mai la strage, e Gregorio 
XIII da lieto ch'era, saputo il tradimento 
e la vendetta di Caterina, n’ebbe grande 
sdegno. I cattolici non l’encomiarono 
mai, anzi condannarono, perchè cono- 
scono che til fine non mai giustifica i 
messi!! 

Stragiani.V. Ostracina 

Stratn Giovanni d'Edimburgo, vescovo di 
Abila nel 1864, arcivescovo di Sant'An- 
drea (V.) e di Edimburgo a’ 15 marzo 
1878. V. Vol. IV di quest'Zndice p. 44. 

Strahemberg.V Stahremberg conte Erne- 
sto seniore. 

Strahl prof.: opere. 59, 243,281. 

Straîsing Giacomo. 99, 265. 

Stralla Giuseppe. 83, 69. 

Stralsunda città, porto e reggenza della 
Prussia, nella Pomeriana. 29, 94, 103 — 
56, 42, 44, 44,47 — 71, 133, 224, 224, 
268, 288. 

Strambi stampatore di Civitavecchia, 14, 
9—- 97, 229. 

Strambiati Ottaviano min. conv. 26, 12]. 

Strambio Gio. letterato. 45, 71. p 

Stramboni Pietro vesc. di Nocera de’ Pa- 
gani. 48,67. 

Stramigioli can. Antonio: opere. 52, 207. 

STRAMINIAC città. LXX, 176. 

Straminiacense. V. Cremieu. 

Stramoscia Belardino. 81, 53. 

Strangford lago d’ Irlanda. 20, 264. 

Strangolagalli comune di Ceprano. 27, 
278, 280, 285 — II, 83 — 89, 112 + 94, 
70, 72, 74, 84. 

Strani Francesco vesc. di Massa di Car- 
rara. 43, 226. 

Straniero. V. Forestiere.. 

Stranskiz storico: opere. 55, 29. 

Straparava Lazzaro min. osserv. 94, 288. 

STRASBURGO o ARGENTINA sede ve- 
scovile di Francia, nell' Alsazia. LXX, 
176 (p. 178, Svezia, leggi, Svevia — p. 
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184, Roesz, leggi, Raess) — 3, 19. 19, 
239 — 4, 158, 171 — 6, 22 — 7.119, 
245, 246 — 8, 56 — Il, 253 — 16, 85 — 
17, 161 — 19, 70— 26, 243, 247 — 27, 
50 — 28, 13, 125, 127 — 29, 127, 127, 
168, 169, 189 — 32, 212 — 37,99 — 39, 
196, 291 — 42, 9,9, 11, 236 — 45, 175 
— 47, 60, 61 — 50, 140 — SI, 207, 285 
— 55, 311 — 57, 75 — 58, 93 — 63, 
32 — 69, 195 a 197,199, 203 — 70, 174 
— 72, 5, 171 — 74, & — 80, 8, 326 — 

. 81, 147 — 85, 213 — 9I, 182 — 93, 277, 
288 — 95, 152, 153 — 96, 315 — 97, 84, 
96 — 102, 136 — 103, 249, 30535. Altri 
Vescovi. Austria L. G. BlankenheimF. 
Brunone. Burchardo G. Giovanni anti- 
cardinale.s. Giusto. Guisa card. Carlo 
III Roberto. Wernero d° Habsburgo. Av- 
vertenza. Dopo che la Repubblica di 
Francia (V.) cedè alla Prussia VAlsa- 
zia e la Lorena, Pio IX nel luglio 1874 
sottrasse le sedi vescovili di Strasburgo 
e di Metz dall'Episcopato francese, e 
dalla suffraganeità e dipendenza dell’ar- 
civescovo di Besancon, e le assoggettò 
immediatamente alla s. Sede. Ora pare 
che la Prussia voglia concedere all’Alsa- 
zia-Lorena un governo e stato federale 
autonomo dell'impero di Germania. 

Strascico lembo o coda delle vesti, del man- 
to, della falda, della cappa, della sotta- 
na. 96, 177 — 8, 284 — 10, 278 — 18, 
224 — 29, 291 — 40. 179 — 42, 155, 
162, 162, 168, 169 — 59, 132, 132, 135 
— 60, 153 — 64, 31,33 — 67, 104,245, 
248 — 70, 5, 7 — 76, 237, 238 — 78, 
162, 164, 171— 8I, 99— 82,9 — 86, 
290 — 88, 206 — 92, 3] — 95, 170 — 
96, 170, 171, 186, 214, 216, 228, 268, 
269 — 101, 9,98 — 102, 365. V. Vesti. 

- Manto. Falda. Cappa. Sottana. Paggio. 
Caudatario. 


Strascimiro Michele del 1362-96 re di. 


Bulgaria. 6, 161, 162 — 83, 195. 

Strasoldo o Strassoldo: Panfilo del 1540 
preside. 102, 359 = conte Nicolò del 
1684 generale. 92, 546 = dell’ 1848 ge- 
neraie austriaco. 78, 230. 

Strata: Giovanni V vesc. di Forlì. 25, 296 
== Angelo genovese. 2, 154 = Zanobi 
poeta laureato. 46, 176. 

Stratea vese. di Smirne. 67, 126. 

Strategio Vescovi: di Lemno. 37, 307 = 
d'Oca. 48, 221. 

STRATEGIS già sede vescovile d’ Ellade. 
LXX, 184 — 32, 125. 

Stratego o Strategoto titolo e dignità del 
greco impero, di duce supremo e gene- 
ralissimo dell’ esercito, di dittatore, di 
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magistrato e governatore di provincie. 
Era anche il titolo di ciascuno de' dieci 
generali ateniesi, corrispondenti al nu- 
mero delle sue tribù, che a vicenda ogni 
giorno esercitavano il supremo coman- 
do. 42, 251 — 65, 139, 139, 143, 143, 
254, 204— 72, 252 — 88, 251. 

Strategopulo Alessio gener. greco. 92, 112. 

Stratembund, Confederazione degli Stati 
Elvetici. V. Svizzera. 

Stratford Canning dama inglese. 39, 288. 

Stratheluyd.V. Scozia. . 

Stratich Gio. Domenico : opere. 30, 149. 

Stratico conte Simone matematico. 73, 
335, 337 — 103, 414. 

Strato o panno tappeto che si distende in 
terra per segno d’onoranza. 25, 106, 
106, 109 — 34, 144 — 40, 178 — 75, 
240 — 88, 181 — 96, 116.V. Tappeto. 
Cuscino. 

Stratocle : I vescovo di Patrasso. 51, 291 = 
M. Cocceio. 100, 171. 

Stratone re di Tiro. 75, 194. 

Stratonica s. martire. SI, 28. 

STRATONICA o STRATONICIA, già sede 
vescovile di Caria. LXX,184— 69,279. 

STRATONICIA o CALAMO, già sede ve- 
scovile di Licia. LXX, 184 — 61, 183. 

Stratonico s. martire. 66, 201. 

Stratonico Vescovo: di Siedra. 66, 7 = 
di Soli. 67, 169. 

Stratore, utfiziale dell’esercito sorveglian- 
te le strade pubbliche, l’'incaricato di 
aver cura de’ cavalli, lo scudiero o pala- 
reno del sovrano che aiutava a salire in 
sella, e lo scudiere d'onore delle perso- 
ne costituite in dignità. V. Cavallerizzo 
maggiore. Scudiere. Il, 24, 25, 31 — 54, 

01. 

Strauch: Raimondo vescovo di Vich. 99, 
235 = Egidio teologo protestante: ope- 
re. 5,193 — 20, 111 — 21, 127 — 66, 
132 — 74, 10=o Strauchius Giovanni: 
opere. 55, 117. 

Strauss G.: opere. 85, 245. 

Strazio Teodoro generale de’ carmelitani 
riform. 10,62, 62, 63, 71. < 

Strecki gesuita polacco. 54, 71. 

Stredowski: opere. 62, 164. 

S'reelitz- Neu città di Germania e capitale 
del granducato di Mek/endurg-S'reelitz. 
62, 179 — 56,43—70, 156. 

STREGA: autori. LXX, 184 — 15, 23 — 
20, 209 —4lI, 303, 307, 307, 308, 308 
— 42, 50 — 60, 218 — 62, 254 — 64, 
136 — 71, 54, 67,73 — I0I, 77.V. Lam- 
mia. 

Stregnarti Andrea. vescovo di Tagaste. 72, 
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dal medesimo fatte. Il senato roma- 
na decretò l’ offerta del calice, e 
delle torcie di ceva, che tuttora 
eseguisce in ogni quadriennio nella 
detta seconda domenica di novembre. 
In venerazione verso questa chiesa 
molti della primaria nobiltà vi eres- 
sero bellissime cappelle ricche di 
marmi, e di stupende pitture, ed i 
principi cattolici più volte le spedi- 
rono in dono stendardi, bandiere, 
ed armi tolte a’ nemici della catto- 
lica religione, nelle diverse vittorie 
riportate sopra di essi. Nel convento 
ancora sì conservano alcuni grandi 
quadri, rappresentanti la vittoria di 
Praga, mentre nelle note vicende 
si dispersero armi, bombe, ed altri 
attrezzi ed armi militari donate dai 
principi, che esponevansi in una 
camera nel. dì della festa. Inoltre 
in questa chiesa si celebrano la stazio- 
ne, e la festa del ss. Nome di Maria 
nella domenica fra l’ ottava della 
Natività, in memoria della libera- 
zione di Vienna avvenuta sotto In- 
nocenzo XI ai 12 settembre 1583, 
per cui nella domenica seguente 
l’arciconfraternita del ss. Nome di 
Maria (Vedi), dalla propria chiesa, 
e dopo aver ricevuto nel palazzo 
Quirinale la benedizione dal Papa, 
vi si reca in solenne processione. 
Pio VI, ai 15 luglio 1776, elevò 
questa chiesa al grado di titolo .pres- 
biterale Cardinalizio, trasferendovi 
quello di s. Matteo in Merulana, 
ma non lo conferì ad alcun Cardi- 
nale. Quindi Pio VII colla bolla, 
Christiani, emanata ai 10 gennaio 
1801, confermò tal’erezione, e poi 
lo conferi al Cardinal Michelangelo 
Luchi della sua congregazione cassi- 
nese, che pubblicò ai 28 settembre 
di detto auno. Il secondo Cardinale 
titolare fu Giuseppe Fesch, creato 
da Pio VII ai 17 gennaio 1803, 


CHI 
che, divenuto primo'prete del titolo 


- di s. Lorenzo in Lucina, per l’amore 


cui portava a questa chiesa, volle 
ritenerla in commenda, finchè dopo 
la sua morte il regnante Pontefice 
lo ha dato nel 1839 al Cardinal 
Ferdinando Maria Pignatelli, della 
congregazione de’ chierici regolari 
teatini, attuale arcivescovo di Pa- 
lermo. o 

L’ interno della chiesa fu costrutto. 
e nobilmente decorato da Carlo Ma- 
derno con belli marmi, stucchi e 
dorature; i pilastri sono di diaspro 
di Sicilia, e i paliotti degli altari 
sono meravigliosamente rivestiti da 
varie pietre. L'altare maggiore ave- 
va un bel tabernacolo di legno in- 
tagliato, ricco di ornamenti, dentro 
il quale si conservava la menzionata 
sigra immagine, che fu distrutta 
da un incendio ai 29 giugno 1833. 
La cupola della chiesa fu dipinta 
dal Cerrini, detto il cav. Perugino. 
Nella crociata vi sono due altari di 
s. Teresa, e di s, Giuseppe. Il pri- 
mo ha quattro colonne di marmo 
africano, ed in esso il gruppo della 
santa coll’angelo, fu scolpito dal cav. 
Bernini. Il secondo ha quattro co- 
lonne di verde antico, ed il Guidi 
scolpì la statua del santo. Prege- 
voli sono pure le cappelle dei Vido- 
ni, e dei Cornaro, ove sono sepolti 
i Cardinali di questo nome, mentre 
il deposito .del Cardirrl Tanara, 
decano del sagro Collegio, e bene- 
fattore della chiesa, per avervi fatto 
il pavimento intarsiato di marmi, 
sta in fondo al corridore, che con- 
duce alla sagrestia. I cronisti del- 


l'Ordine de’carmelitani scalzi (Vedi) 


trattano di questa chiesa, massime 
il p. Eusebio d' Ognissanti, Erchky- 
ridion Historicum pag. 131. Il p. 
Teodoro di s. Maria ci diede le Ie- 
morte storiche della miracolosa im- 


I STREGNAS 
Stregnds. V. Stregnes. 
STREGNES o STRENGES, già sede vesc. 
| del vicariato apost. di Svezia. LXX, 194 
— 22, 82 — 36,8 — 48, 31 — 71, 135, 
| 170, 173, 182, 184 a 188, 195, 197, 206, 
207 — 85, 254, 254. Altri Vescovi. An- 
deson Beldenak. Botkwido o Botwido. 
Gregori M. Ilelsing. Magno. Matthiae 
_ G. Samnaro Sommer M. 
STREGONE. LXX, 194— 18, 202 — 3I, 17 
. — 38,27 — 39, 316 — 41, 302 — 42, 50 
— 69,203 — 70, 185 — 75, 71.V. Mago. 
Stregoneria. V. Strega. Stregone. 
Streinnio Riccardo: opere. 23, 157 — 58, 
167 


Streitwolf Federico Guglielmo: opere. 66, 
132. 


| Strelitz guardia regolare de’ Czar di Rus- 
sia. 47,8, 10 — 59,248, 300, 301, 303. 
Stremberg del 1782 conte. 94, 300 — 97, 

fi 212, 212. i 

Stremio già sede vesc. di Servia. 64, 229. 

Strenburg Alberto arciv. di Magdeburgo. 
33, 30. 

STRENNA o STRENIA o FORZA deità 
presidente ai doni, alla forza, al valore: 
dono e regalo: autori. LXX, 194 — 6, 
254 — 10, 76,77 — 23, 154, 155 — 3I, 

13-38, 146 — 43, 212 — 44, 251 — 
5I, 259 — 70, 194, 195, 195 — 71, 64— 
96, 151. V. Regalo. Donativo. : 

Streneshalch luogo d'Inghilterra e conci- 
lio. II, 45. V. Faro o Phare. © 

Strenga o cordellina schiacciata o tonda 
di refe (accia di lino ritorta insieme in 
più doppi) di seta, di cotone o di altra 

. simile materia. 96, 170. V. Stringari. 

Strenia 0 Strenna. V. Strenna. 

Stresa luogo del Piemonte. 10. 35. 
Stretti Quartari Sigismondo. 66, 213. 
Stretto Ruffino forse vesc. di Viterbo e To- 

scanella. 102, 4035. 


Stretto di Mare. Braccio di mare rinchiuso 


fra due coste che separa due continenti, 
e che va a corrispondere due mari ad un 
. mare stesso, formando un canale natu- 
rale. Chiamasi anche Bosforo. 81, 432. 
V. Gibilterra. Magellanico. Sund. Calais 
Passo. Sonda. Faro di Messina, Istmo. 
Strettura frazione di Spoleto. 54, 307. 
Stricca tesoriere pontificio. 74, 272, 
Strichio Samuele giureconsulto: opere. 25, 
zi a 


Strickland Guglielmo gesuita: opere. 98, 
214 


STRIDOA o STRIDON, Strigoa, Strigau. 
già sede vescovile di Croazia: autori. 
LXX, 196 — 68, 212 — 7, 166 — 31, 113, 

. 117 — 39, 247 — 103, 366. 
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Strigando o Stigando, Stigant, intruso 
arciv. di Cantorberv, e vescovo di Win- 
chester e Slepte. 35, 134 — 45, 203 — 
90, 68 — 103, 243. 

Strigau o Strigoa. V. Stridoa. 

Strigelli Vincenzo pittore viterbese. 102, 

171,993 8175, 

Strigenito Gregorio: opere. 94, 181. 

Strigile. V. Pettine. 

Strigolniki settari russi. 59,268, 269. YV. 
Strigolniki Kasp. 

Strigolnikt Kasp eresiarca russo, capo- 
setta de’ Raskolniki e de’ Strigolniki. 
59, 268, 269. 

STRIGONIA o GRAN sede arciv. d' Une 
gheria: concilii. LXX, 196 — 2, 28— 
9, 304 — 14, 16 — 26, 95 — 32, 722 — 
37, 44, 269 — 39, 0 — 48, 45 — 49, 259 
a — SI, 138 — 55, 170— 59, 160, 212 
— 62, 116 — 63, 305 — 66, 125 — 69, 
299, 299 — 72, 168, 302, 304 — 75, 87, 
186 — 79, 95, 100, 107, 108, 110 — 81, 
323, 333, 334, 340, 347 — 83, 127 a 129, 
132 a 136, 143, 144, 155, 157, 170, 174 
a 176, 179, 181 a 186, 188, 188, 193, 
193, 195, 198, 202 a 204, 212, 214, 219, 
242, 244, 253 a 258 — 87, 256 — 88, 
139, 140 — 92, 548 — 95, 271 — 96, 98 
— 97, 122 — 98, 88 — 99, 286. — 103, 

‘ 368. Altri Vescovi. Este C. A. Estherazy 
E. Giovanni. beato Luca. Maithenyi 
Antonio Neemia. Roberto. Simor Gio. 
card. Szabò A. Tommaso. Vardun P. 

Strigonium.V. Strigonia. 

Strimone fiume di Macedonia. 40, 234 — 
75, 174. 

Strina Paolo vese. d'Ischia. 36, 130. 

Strinco Donato vesc. dì Castro d’ Otranto 
e d'Ischia. 36, 130. 

Stringa: marchese Alessandro. 92, 505, 
506 = can. Giovanni: opere. 4, 306 — 
54, 179—- 79, 99— 90, 290, 295 — 9I, 
336, 336, 352, 461 — 92, 446, 452 — 93, 
135 — 97, 280. 

Stringari o Strengari, università artistica 
di Roma. 64, 269 — 84, 156. V. Strenga. 

Strinomium. V. Stridone. 

Strocchi: can. Andrea: opere. 2, 110, 133, 
141, 145 — 22, 284, 288, 309, 310, 310, 
316 — 46, 76 — 54, 146, 179 — 55, 161 
— 59, 99 — 78, 176 — 86 381 — 88,57 
a59 — 90,70 — 93,143 —95,111-103, 
484, 512 = cav. Dionisio poeta e lette- 
rato: opere. 5, 232.— 22, 291 — 100, 206. 

Strocco Cecco governatore della libertà di 
Roma. 58, 317 

Stroeff russo: opere. 59, 243. 

STROFA e STROFE. LXX, 199 — 80, 
334 — 97, 0, 24, 25. 

15 
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Strogolo o sopra-tovaglia dell’ altare. V. 
Tovaglia. 

Strotffi Ermanno prete. II, 231. 

Stroinowsky o Stroynowski Girolamo ve- 
ro di Lambese e Wilna. 37,70— 193, 
238. 

Stromberg burgraviato di Germania nella 
Prussia. 42, 302. 

Stromboli. V. Lipari. 

Stromento. V. Strumento. 

Stromillo- Antonio teatino vesc. di Caltani- 
setta. 73, 135. 


Stroncone Gio. vicario gener. de’ minori 


osserv. 26, 98. 

Stroncone comune di Terni. 69, 41,44 — 
31, 307 — 60, 17 — 74, 125 — 77,79- 
102, 306. 

STRONGOLI già sede vese. del regno di 
Napoli, delle diocesi di Cariati e Ceren- 
za. LXX, 200 (p. 200, cardinal Marco, 
leggi, Marino — p. 202 Italia sacra tomo 
I, leggi, IX) — 10,197 — 53, 49— 65, 
6 — 80, 204 — 8I, 483 — 83, 100. Altri 
Vescovi. Tommaso. Vito. 

Strongula. T. Naxos. 

Strongulum. V. Strongoli. 

Strongylis. V. Strongoli. 

Stroppiana, luogo della provincia di Ver- 
celli. 93, 239. V. Masserano, 

Strossmayer Giuseppe Giorgio vese. di 
Sirmio e Bosnia. 67, 45 — 83, 243, 243, 
256 — 100, 49. 

Stroynowski. V. Stroinowsky. 

Strozzi famiglia. 5, 234 — 25, 33, 47 — 
60, 54 — 73, 145 — 78, 137. V. Palazzo 

trozst. 

STROZZI Lorenzo card. LXX, 204 — 25, 
25, 129 — 78, 159, 160. 

Strozzi Vescovi: Alessandro nel 1626 di 
Andria (e non Adria), e nel 1632 di san 
Miniato. 45, 149, 165= Roberto di Colle. 
14, 133 = Paolo Alessandro nel 1606-21 


di Fermo. 4, 91 (e non di Firenze) — 24, i 


37 = Luigi M.* di Fiesole. 59, 140 = 
Roberto di Fiesole. 24, 260= Leone val- 
lombrosano, di Pistoia, Prato, e Firenze. 
53, 287, 292 = Filippo domen. di Sor- 
rento. 67, 238 = Ferdinando di Tarso, 
nunzio apost. di Torino. 56, 22 — 69, 
219 = Alessandro del 1565 di Volterra. 
103, 89. 

Strozzi: Annibale del 1381 capitano. 89, 
293 = Bernardo pittore detto il Prete e 
il Cappuccino Genovese. 28, 280 — SI, 
67 — 90, 235 — 9I, 23, 37, 207, 287 = 
Carlo: opere. 4, 112 = duca del 1730- 
41 capitano de' cavalleggieri. 14, 75 — 
17, 282 — 96, 112 = Ercole. 24,63 = 
del 1520-59 Filippo. 25, 39-39, 99— 


STRUVIO 


61, 10 — 78, 149, 153, 154, 156, 156 a 
159 — 97, 194 = Giovanni abbate gener. 
de’ canonici reg. del ss. Salvatore Later.: 
opere. 26, 169 — 35, 297 —- 43,7 — 69, 
266 — 73, 45 — 99, 182 — Gio. France- 
sco gesuita: opere. 49, 191 = del 1608 
Giulio. 1, 42= Isabella marchesa Corsini, 
madre di Clemente XIl Papa. 14, 70 — 
17, 231=Leonedel 1723 prelato. 14, 200 
— 97, 194 = del 1723 principe Lorenzo 
Francesco. 17, 80 — 97, 194, 196 = del 
1682 duca Luigi. 60, 54 = Capponi Lui. 
sa. 78, 156 = Maddalena contessa d’ An. 
guillara. 17, 10 — I0I, 330, 332,333 = 
Nanne generale Estense. 24, 95 = Otta- 
via del 1727 principessa Corsini. 17, 282 
— 32, 36 = del 1430 Palla. 78, 139, 139 
— 103, 69=Paolo Leone del 1560 priore 
gerosol. 93, 273 = Pazzino del 1378- 
1437 senatore di Roma. 58,318 — 86, 
24 = Pietro maresciallo di Francia e 
conte di Pitigliano del 1535-57, zio della 
regina Caterina de Medici. 9, 242 — 38, 
50 — 42, 225 — 46, 143 — 52, 209 — 
53, 296 — 59, 161 — 65, 241, 241, 242 
— 66, 47, 48, 48— 70,4— 73, 180 — 
74, 87 — 76, 8, 183— 78, 156 a 159, 
159 — 92, 351 — 97, 169 = del 1530 Ri. 
dolfo. 13, 78 = del 1520 Roberto di Fi- 
lippo. 50, 313 — 78, 156, 157, 160 = 
Uberto mantovano. I, 41. 

Strudel Pietro pittore trentino. 79, 294. 

Strugll Marco servita. 64, 215. 

Strume. V. Scrofole. 

Strusst borgomastro svizzero. 72, 3, 6. 

Strumenti ss. della Passione di Gesù Cri 
sto: autori festa. 13, 97, 99 — 37, 92,92 
— 72, 212 — 75, 254, 255. V. Passione 
di Gesù Cristo. 

Strumenti da suono musicali: autori. 47, 
133 a 139, 143 a 147—8, 27, 33, 33, 146 
— 9,104 — 10, 77, 286 — 73, 156, 232, 
233 — 82, 325, 326, 328 — 90, 196 — II, 
337, 338. V. Musica. Organo. Suonatori 
di strumenti musicali. 

Strumento o Stromento Istrumento. 
Qualunque contratto o scrittura pubbli. 
ca e legale. 6, 115 — 48, 121, 122 — 57, 
64 — 62, 211. V. Notaro. 

Strumeta. V. Mira. 

Struniio Giovanni. V. Calisto III Antipapa., 

Strummitza. V. Tiberiopoli di Mesia 0. 
Dionisiopoli. 

Strusimero Giorgio. 81, 301 

Struve Federico Giorgio Guglielmo mate-. 
matico russo. 59, 242. 

Struvio: Burcardo Goffredo 0 Gothelf.. 
giurec. o bibliografo: opere. 64, 175 = 
Federico giureconsulto. 5, 156 = Gior=. 
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gio Adamo giurec.: opere. 19, 198 — 24, 
233, 233 — 29, 95 — 4, 235. 

Stnyk Gio. Samuele giurec.: opere. 43, 
296. 

Strype di Shepney Gio. biografo inglese: 
opere. 35, 86. 

Struzzieri Tommaso passionista vesc. di 
Tiene, Amelia e Todi. 51, 276 — 66,211 
— 69, 47 — 76, 234, 235 — 82, 95. 

Struzzo, uccello terrestre. 68, 229. 

Stuard o Stuart. V. Stevard. 

Stuard o Stuart: V. York card. Enrico = 
James o Giacomo reggente di Scozia, 
duca di Murray o Murdac, naturale di 
Giacomo V re. 62, 266, 267, 273 a 276, 
279 = Jacopo Fitz James duca di Ver- 
wick, figlio naturale di Giacomo II re 
d’ Inghilterra, ucciso nel 1734 all’ asse- 
dio di Friburgo. 82, 61 = Giovanni duca 
d'Albania. 56, 107. 

Stuard o Stuart: Alessandro gener. scoz- 
zese. 62, 260 = Giacomo missionario. 
62, 297 = Gualtiero gran siniscalco di 
Scozia. 62,265 = Roberto del 1536 si- 
gnore d'Obigny. 3, 247=conte di Lenox. 
62, 274 a 276, 279=R.: opere. 70,168. 

Stuardi Giuseppe. 51, 219. 

Stubenberg : conte. 45, 312 — 99, 307 = 
contessa Giuliana Orsini di Rosenberg. 
49, 150. 

Stubeo Giorgio vesc. di Lavant. 37, 204. 

Stubnero Giorgio: opere. 68, 5. 

Stuccatori, università artistica di Roma. 
84, 168. V. Plasticatore. 

Stucco, composto per fare ornamento e 
figure di rilievo. 63, 39. V. Plastica. 

Stuchio o Stuckio Gio. Guglielmo: opere. 
50, 44 — 62. 100. 

Stuckland Andrea maestro provinciale di 
Livonia. 75, 80. 

Studach Lodovico del 1833-59 vesc. d’ Or- 


tosìa, vicario apostolico di Scandinavia, 


Svezia e Norvegia. 71, 294, 295 — 85, 
206 — 98, 84. 

Studenetz fiume di Russia. 72, 235. 

Studente. V. Scolare. 

Studer Ulderico eretico. 72, 74. 

Studgardia. V. Stuttgarda. 

Studillo Antonio inviato de’ Cardinali. 37, 
272 — 68,119. 

Studio, uomo consolare e prefetto del pre» 
torio. 70, 204. 

Studio o monastero. V. Studita. 

Studio: applicazione fissa della mente alla 
cognizicne delle cose; l’arte ola scienza, 
ch'è l'oggetto dell’ applicazione; luogo 
ove si studia. lo studiai fino a sedici ore 
al giorno, e talvolta di più! Pel mio Di- 
sionario e per questo suo Indice, comin- 
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ciai a scriverli il primo giorno del mille 
ottocento trentasette. Continuando Iddio 
il suo benigno ajuto, spero di compierne 
lo studio e di goderne il risultato in mo- 
do, da poterne sottoporre in Vaticano 
l'ultimo presente volume, sgabello ai 
santi piedi del grande Leone X//I, nel 
dì solenne de’ ss. Pietro e Paolo del cor- 
rente 1879 se sì degnerà permetterlo. 
38, 182 — 40, 172 — 48, 103 — 70,111 
— 83,278 a 280, 283, 290, 295 — 84, 72 
— 85, 17, 96 — 86, 234. V. Scri'toio. 
Mente. Scienza. Erudizione. Arti belle. 
Lettere belle. Scuolu. Lettura. Autore 
d’opere. Biblioteca. 

STUDIO pubblico e generale delle scienze 
e delle lettere belle. LXX, 204. V. Liceo 
Ginnasio. Professore. Scolare. Alaestro. 

Studio della Curia Romana. V. Univer- 
sità e Studio della Curia Iomana 0 
Scuole Palutine. 

Studio del Musaico di Itoma nel Palazzo 
Vaticano e della R. Fabbrica di s. Pietro. 
47,70, 74277 — 12, 277,277 — 23.122 
— 32, 325 — 38,69— 39, 281 — 50,268, 
274 — 51,7 — 53, 191,233 — 63, 111 — 
64, 26, 26 — 69, 216 — 73, 362 a 360, 
377 — 88, 237, 243 — 97, 207. 

STUDITA mouaco. LXX, 204 — 4, 186 — 
83,81 — 96, 150. 

Stufa: Alessandro vesc. di Monte Pulciano. 
46, 240 = Prinzivalle. 78, 149. 

Stufa o Serra di fiori e piante. V. Serra 0 
Stufa. 

Stufa balnearia. V. Bagni. Terme. Acque 
minerali. 

Stufa-Carozza. V. Carrosza. 

Stufaroli o Bagnaroli università artistica 
di Roma. 84, 75, 81, 81, 84, 89,89 a 91, 
de. 

Stufarolo del palazzo apostolico. 6, 183 — 
8, 298, 299 — 84, 81. 

Stuffa capo de' sassoni. 34, 327. 

Stuhl- Wetssemburg. V. Alba Reale. 

Stulpti popoli liburni. 38, 189. 

Stundisti settari russi, specie di prote» 
stanti, scismatici della loro chiesa etero- 
dossa. V. Itaskolniki. 

STUNICA Giovanni card. LXX, 205. 

Stunica Mendoza. V. Zuniga o Stunica - 
Mendoza Enneco card. 

Stunica. V. Zuniga 0 Stunica Avellaneda 
cardinale. 

Stunica Giacomo Lopez. 86, 55. 

Stuoia o Stuora, tessuto di giunchi e di 
canne palustri, e simili. 26, 57 — 50, 
291. i 

Stuper Chiara. 42,317. 

Stupinigio Stupiniggi castello regio della 
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provincia di Torino, presso la sponda de- 
stra del Sangone. 27, 130 — 62, 43 — 
77,157, 221, 221, 224 — 97,218. 

Stuppach luogo di Stiria. 97, 211. 

Stura fiume del Piemonte. 19, 24 — 26, 16 
— 46, 125 — 52, 307 — 77, 165, 169. 
Stura badia di s. Giacomo del Piemonte. 

77,168, 201. 

Stura. V. Astura. 

Sturaci. V. Stobi di Macedonia. 

Sturant Innocenzo arcidiacono. 83, 59. 

Sturbinetti avv. Francesco generale della 
guardia nazionale e senatore di Roma. 
53, 202, 209, 210 — 59, 78, 80—85, 
165 — 99, 147. Ne fu esemplare sorella 
Teresa Cassetta (V.), che celebrai nel 
vol. V p. 419 di quest’Indice. 

Sturckio Gaspare E.: opere. 70,111. 

Sturione pesce del Tevere e di altri fiumi, 
grande e pregevole. 54, 214 — 55,41 
75, 118, 118, 119, 119 -- 89, 92. 

Sturloni Andrea gesuita. 57, 184, 187. 

Sturm Gio. eretico. 51, 124. 

STURMIO s.primo abbatedi Fulda. LKX, 
205 — 7, 308 — 28,7a9,11 — 35,211 
— 37, 151 — 40, 127. 

Stuss Gio. Enrico: opere. 16, 79 — 57, 105 
— 103, 129. 

Stutchburry geologo. 98, 371. 

Stute Gio. Pietro: opere. 33, 40. 

a“ generale austriaco. 65, 299, 

0. 

Stuttgarda, Stutgard, Stoccarda capitale 
del regno di Wurtemberg in Germania. 
103, 277, 278, 282, 282, 283, 288, 288 a 
293, 296, 298, 302, 305 a 308, 311,313 — 
29, 104 — 69, 190 — 70, 174. 

Stuvenein Pietro missionario. 98, 138. 

Styde o Scidice, già sede vesc. di Sassonia. 
4l, 236. 

Stymphalo fiume di Grecia. 46, 293. 

Stympmanno Gio.: opere. 54, 191. 

Styr fiume di Wolinia. 40, 76. 

Styrm conte. 103, 99. 

Sua: Pio Francesco domen. 85, 94 = o 
Suà Raffaele pitt, ticinese. 71,311. 

Sua Santità. Sua Maestà. Sua Altezza: 
autori. 61, 78. V. Santità titolo. Maestà 
titolo. Altessa titolo. 

SUACIA, SUACIO, SUACINO già sede ve- 
scovile dell'Albania nella diocesi di Sap- 
pa: autori. LXX, 205 — 64, 223 — 67, 
42 — 103, 412. Altro Vescovo. Antonio 
da Fabriano. 

Suacino. V. Suacia. 

Suacion, Suacium. V. Suacia. 

Stacrio 8. vesc. di Puy. 66, 109. 

Suaguen isola d'Africa. 98, 268. 

Suana. V. Soana. Suasa. 
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Suani popoli di Persia, 56, 147. 

Suanhard Enrico. 96, 286. 

Suano Pietro Antonio vesc. di Minorca. 
45, 197. 

Suardi: Paolo filippino arciv. di Sorrento. 
67, 238 = di Bergamo. 5, 132 V. Bra- 
mantino = Isabella contessa Mauruzj. 
76, 282. 

Suardo Vincenzo Agnello vesc. d’Alba e di 
Mantova. 42, 209. 

Suardoni popoli. 88, 92. 

Suarez Vescovi: Lodovico di Dragonara.. 
20, 266 — 65, 46 — 67, 240 = Pietro 
M.* di Feltre e Aaria. 59, 208=d° Esco- 
bar Pietro agost. di ttuadalaxara. 33, 
76 = della Conca Giuseppe di s. Minia- 
to. 45, 166 = Trevisan. V. Trevisani 
Suarez Francesco di Retimo e Caorle= 
Giacomo di s. Maria minorita portoghe- 
se di Seez: opere. SI, 135 — 63,202 = - 
Carlo Giuseppe di Vaison. 87, 120 = 
Giuseppe Maria avignonese di Vaison: 
opere. I, 128 —8, 143 — 15, 29— 15,225, 
226 — 25, 90 — 32, 279 — 37, 101, 185 
— 48, 34 — SI, 43 — 54, 159 — 76, 188 
— 87, 118, 120 — 90, 176 — 95, 217 = 
PE Alfonso di Vaison. 9, 43 — 87, 
120. 

Suarez : A. 64, 28 = capitano spagnuolo. 
86, 325 = Diego cav. gerosol. 29, 235 = 
Fayno. 52, 47 = Francesco del 1591 - 
1628 avignonese, rettore del Venaissino: 
opere. 8, 247 — 90, 155 = Francesco si- 
gnore d’Aulan. 87, 120=Francesco som- 
mo teologo gesuita di Granata del 1548- 
1617: opere. 3, 8--14, 18,199 —15,116 
— 23,31 — 31, 28 — 32,65 — 40, 132— 
62, 208 — 73,49 — I0I, 331 = Gio. car- 


melitano. 74, 72 = Guttierez M?. 6,233 


= Lodovico M.* preposto. 87, 120 = M. 
teologo di Santander. 61,63 = de Acun- 
cha Martino: opere. 9, 119. 

Suario. V. Suarez Giovanni. i 

Suasa 0 Suana o Suessa, già città de’ se- 
noni. 86, 79, 147, 147, 150 a 152, 186, 
250, 251 — 22, 80 — 36, 272, 274, 276, 
277 — 52, 299 — 55, 179 — 66,219 — 
83, 88. 

Susain Adrassi. V. Sanos. 

SUASINO card. LX X, 208. 

Suatopluk del 1107 duca o re di Boemia. 
5, 264. 

Suatopulk conte slavo. 62, 159. 

Suavillo vesc. di Sulmona. 71, 38. 

Suario. V. Reumano card. 

Subab titolo del principe o govern. indige- 
no, nelle Indie Orientali. 34, 189. 

Subasio monte d’Asisi. 3, 74. 

Subatra. V. Sabatra. - 


SUBAUGUSTA 


SUBAUGUSTA o AUGUSTA ELENA già 
sede vesc. di Campania, nella diocesi 
Tusculana. LXX, 208. 

SUBBARA già sede vesc.della Mauritiana. 
LXX, 209. 

Subcalmarano vesce. di Singara. 66, 200. 

Subchal-Jesu monaco. 98, 115. 

Sub-Cingulo. V. Succintorio. 

Subcosa. V. Orbetello. 

Subcula. V. Tonacella. 

Subdazio o Suddazio vescovo di Sucarda. 
70, 298. 

Suberto Pietro : opere. 95, 48. 

Sub-Genuale o Subgenitale, ornamento 
sagro de’ greci. 32, 146. V. Succintorio. 

SUBIACO, città e abbazia Nullius Dioece= 
sis, nella Comarca di Roma, e santuario 
del s. Speco dis. Benedetto: autori. LXX, 
209 (p. 240, ponte Gregoriano o di san 

._ Mauro, aggiungi, così detto da Gregorio 

XVI che a pubblica utilità lo fece mu- 

‘ rare; opera mirabile sì del disegno e sì 

dell’esecuzione, del prof. Nicola Cava- 

lieri San Bertolo) — I, 14, 14 — 4, 306 a 

308 — 5, 42 (Lubiaco, leggi, Subiaco) — 

7, 101, 166 — tl, 39, 255 — 12, 226 — 14, 

154 — 15, 47, 247 — 17, 78— 19, 206, 

206, 209, 230 — 20, 168 — 23, 186, 188 

— 24, 45, 23] — 27, 190, 221, 262, 284, 

284 — 28, 139, 140, 211, 217 — 31,69— 

32, 85 — 33, 54, 54, 55, 138, 201 — 34, 

45 — 35, 248 — 36, 198 — 37,48 — 38, 

30 — 40, 90, 91 — 42, 146, 146, 308 — 

44, 14 — 46, 164— 47,23 — 49, 15— 

50, 311 — 52, 217, 217 — 53, 88, 97, 

121, 191 — 54, 33 — 55,213, 224 — 56, 

32 — 58, 103, 115, 130 — 59, 43, 52, 68 

— 60, 16, 35, 44, 98 — 61, 173, 200 — 

64, 3, 10 (aggiungi, fino al 1796), 11 — 

65, 241 — 66, 100— 69, 99, 201, 220, 

222, 223 — 70, 217 (Tuccianello, leggi, 

Ciciliano) — 73, 92 — 74, 188, 266, 266, 

281,371 — 75, 223, 271 a 273, 281,283, 

280, 286, 290, 293, 293, 295 — 76, 15 a 

17, 19, 23, 25,56, 79, 81, 119, 121, 134, 

162, 162 a 164, 168 a 170, 173, 173, 177 

a 181, 183 a 196, 199, 232 — 77, 231 — 

78, ò — 80, 47, 47, 49, 137,323, 331 — 

SI, 79 — 83, 45 — 87, 289— 89, 97, 118, 

126, 126, 183, 184 — 90, 72 — 94, 13— 

95, 72, 159, 160, 184 — 96, 142, 144— 

97, 86, 87, 89, 98, 103, 111, 117, 214, 

223, 232 — 100, 182 —102,233, 341, 371 

— 103, 125. V. Chiesa e monastero di 

s. Ambrogio della Massima di Roma,in 

quest’ Indice, pel Collegio de’ benedetti- 

ni cassinesi. Altri abbati commendatari. 

Borelli regolare. Monaco La Valletta 

card. Raffaele di Chieti, nato in Aquila, 
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vicario di Roma Silvestro card. Umberto 
cardinale. 

Subiano Giacinto domen. vesc. di Smirne 
e di Edessa. 67, 126. 

Sub-Infeudazione. V. Valvassori. Feudo. 
Investitura. . 

Subiniano o Sabiniano 8. vesc.di Troyes. 
81, 139. 

SUBINTRODOTTE. LXX, 298. 

Sublacense via.70, 123, 124, 142, 218, 243, 
245, 245, 248, 290. V Subiaco. Valeria 
via. Tiburtina via. 

Sublaeum. V. Silbio. 

Sublaqueum. V. Subiaco. 

Subleyras: Clementina miniatrice. 23, 229 
= cav. Pietro d’ Usez pittore. 27, 286 — 
9f, 219. 

Subligaculum. V. Calzoni. 

Subligo. V. Sandali. 

Sublimano signore di Cerreto. 70, 216. 

Sublime Porta. V. Porta Ottomana. 

Sub-Mar-Ama, cattolico de’ caldei. 42, 24. 

Sub-Minister. V. Suddiacono. 

Suboc Angelo. 103, 355. 

Sub-Pentonia valle. V. Caste. s. Elia nel 
Viterbese. 

SUBPULMENTARIO o PARACELLA- 
RIO, uffiziale del palazzo apost. LXX, 
298 — 55, 42, 42, 44 — 62, 86 — 71, 10. 

SUBRITA già sede vesc. di Macellonia, 
nell’isola di Creta. LXX, 298 — 7, 212. 

Subsellium. V. Stallo. 

Substantion. V. Maauelone. Montpellier. 

Sub-Stratorium. V. Tovaglia. 

Sub tuum praesidium, antifona. 61,7,8— 
71,71. 

Subula. V. Summula. 

Suburbani. V. Suburbicari. 

Suburbano, il lucgo prossimo alla città o 
poco distante. 56, 35 — 86, 333 — 100, 
152, 198. 

Suburbia o Suburbio. V. Borgo. 

SUBURBICARÌ VESCOVI. LXX, 298. 

Suburbicaria, Suburbicarie, Suburbica- 
rio. 95, 206, 207. 

SUBURBICARIE. LXX, 298. 

Suburbicarie Provincie civili. 52, 296. V. 
Vicariato civile di Roma delle Provincie 
Suburbicarie. Vicario del Vicariato ci- 
vile di Roma e Provincie Suburbicarie 
e Urbicarie dell’ Impero romano. Vica- 
rio dell'Impero romano del Prefetto del 
Pretorio d’ Italia pel Vicariato civile 
d’ Italia formato dalle sue Provincie Su- 
burbicarie e Annonarie. 

Suburbicarie Sedi Vescovili, vicine a Ro- 
ma e appartenenti al suo vicariato ec- 
clesiastico. 86, 383. V. Vicariato Eccle- 
siastico Romano ed’ Italia del Papa. 
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SUBURRA Corrado cardinale, poi Papa. 
LXX, 298. 

SUBURRA Gregorio card. LXX, 298 — 
60, 84 — 89,82. 

Suburra: contessa Tusculana. 27, 194 = 
Pandolfo senatore di Roma. 35, 248, 
255 


Suburrariorum Corpus. V. Barcaroli. Na- 
vicellari. 

Sucamason. V. Sicamazo. 

ti “na già sede vesc. d'Africa. LXX, 

8. 

Succabar. V. Zucabar. 

Succentor 0 Succiantro o Praecentor, 
sotto-cantore. ufficio e dignità ecclesia- 
stica in alcune cattedrali, come a Mes- 
sina, ed a lui toccava nel Passio a far la 
parte della Turba, perciò notato colla 
lettera S. 8, 23, 24 —55, 60 — 59, 170 — 
103, 339. V. Ciantro. Secondicero. 

SUCCESSIONE. LXX, 299. 

Successione Apostolica Episcopale. 70, 299, 
300 — 75, 161 — 93, 131. V. Apostoli. 
Vescovi. Gerarchia ecclesiastica. 

Successione ereditaria e testamentaria: 
autori. 70, 299 — 20, 165 — 46, 120 — 
71, 159 — 74, 259, 322, 325 — 75, 18, 
19, 24 a 26, 29 — 78,114 — 80, 147, 153 
— 88, 113.V. Parente. Eredità. Testa- 
mento. Tributo. 

Successione alla Sovranità. 54, 275 (a’ 31 
agosto, leggi, a’ 7 agosto) — 68, 180 a 
182. V. Sovrani. Prammatica. Sanzione 
di leggi e delle Successioni. 

Successo 8. martire di Saragozza. 43, 191. 

Successo Gaio Cominio. 50, 45. . 

SUCCESSORE e SUCCESSIONI: autori. 
LXX, 299 (p. 304, Clemente VII, leggi, 
III) — II, 116 — 14, 115 — 21, 119, 119, 
200, 200, 218, 219 — 31, 143 — 32, 307 
— 33, 296 — 44, 72 — SI, 124, 262 — 

— 60, 205, 211 — 67, 66, 177, 200, 216 — 
69,301 — 71, 13,30 — 72, 279, 280 — 
79, 340 — 85, 260 — 86, 4 — 95, 105, 
121, 122, 251, 252, 261, 299, 301, 306 — 
96, 75 — 99,21 — 100, 133 — 103, 86. 
Avvertenza quanto ai Successori di s. 
Pietro. Il primo Papa s. Pietro consagrò 
e designò suo Successore nel Pontificato 
s- Clemente I romano; ed ordinò e co- 
stituì suoi Vicarii in Roma s. Lino di 
Volterra, e s. Cleto romano. Nel desi» 
gnare s. Pietro a successore s. Clemen- 
te I, lasciò liberi î fedeli, clero e popolo, 
di accettarlo o rifiutarlo. Altri sostengo» 
no che formalmente s. Pietro dichiarò 
suo successore s. Clemente I. Tuttora si 
disputa sopra le due sentenze. Dopo il 
martirio dis. Pietro ,insorto litigio tra i 
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fedeli di Roma, s. Clemente I invece di 
succederlo si ritirò, e divenne Papa dopo 
s. Lino e s. Cleto. Quindi i Papi de’ pri- 
mi secoli, in certo qual modo imitarono 
s. Pietro, a cagione delle fiere persecu- 
zioni acciò la Chiesa non rimanesse 
senza capo, solendo indicare ai fedeli Co- 
lui che persenno e per sapere riputavano 
più atto a reggere la Chiesa dopo la 
propria morte: la sceglievano tra il più 
degno del clero romano, l’ordinavano ve- 
scovo e costituivano loro vicario. Questa 
semplice designazione ai fedeli del suc- 
cessore, li lasciava liberi di accettarlo o 
rifiutarlo. E se lo eleggevano, il desi- 
gnato cominciava a contar gli anni del 
Pontificato dal giorno in cui era en- 
trato a parte del governo della Chiesa 
romana, e non da quello in cui era stato 


insediato Pontefice. Indi l’attribuirsi al . 


loro Pontificato un numero d'anni mag- 
giore di quel che sia stato realmente, e 
così viene spiegata la brevità di parec- 
chie Sedi vacanti, altrimenti ne’ primi 
tempi di persecuzione d-lla Chiesa non 
era possibile una elezione così sollecita, 
che si determinava sul designato qualora 
durante il suo vicariato avea dato sag- 
gio di sè. Trovando predisposti gli ani- 
mi di maniera che l’ elezione si poteva 
compiere in poco d'ora da’ vescovi e dal 
clero, e dal suffragio del popolo. Spetta- 
va al clero rendere testimonianza sul 
conto del candidato, al popolo l’ accon= 
sentire ad essa, ai vescovi tutta l’ opera 
dell’elezione con giudizio definitivo chia» 
mato di Dio; finchè l’elezione fu attri- 
buita al solo Sagro Collegio de’ Cardi- 
nati. L'uso di costituire dal Papa il Vi- 
cario e di designare il successore si trova 
praticato anche ne’ secoli posteriori. V. 
Chiese Apostoliche fondate immediata- 
mente da un Apostolo o da un Discepo- 
lo degli Apostoli. 

Successore di s. Pietro. V. Successore. Vica 
rio di Gesù Cristo. 

Successus vescovo di Diocesarea d’ Isauria. 
20, 74. r9 
Succîi Giacomo pittore imolese. 34, 45 — 

53, 305 — 100, 234. 
Succiava o Suczawa o Sutschawa già sede 
vescovile de’ sovrani di Moldavia, nella 
. Galizia. 46, 26, 27, 27. 
Succibuono Felice. 19, 189 — 54, 134. 
Succidava. V. Sugdea. 
Succinio o Succinium o Sub-Ciminium, 
già città. 102, 50. 
SUCCINTORIO. LXX, 307 — 5, 72 — 9, 
18 — 21, 156 — 42, 127 — 55,5, 166 — 
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71,75 — 79,63 — 96, 39, 39, 165, 165, 
258, 266. 

SUCCOLLETTORE. LXX, 309. 

Succollettore degli Spogli Ecclesiastici o 
Commissari apostolici nello Stato pon- 
tificio. 69,3, 4.11, 14 a 16-I, 244 — 
14, 247 — 70, 309 — 86, 232 — I01, 162. 
V. Collettori apostolici degli Spogli ec- 
clesiastici. 

Succollettore generale della Cancelleria 
Apostolica delle Annate e Quindenni. 
19, 117, 155 a 157 — 56, 139 — 60, 220 
— 69,4-73,7.V. Annate. Quindenni. 

Succonio Lucio decurione. 80, 64, 64. 

SUCCUBA già sede vescovile d'Africa. 
LXX, 309. 

SUCCURSALE o SUSSIDIARIA CHIESA. 
LXX, 309 — 6, 209 — SI, 239 — ZI, 94 
— 75, 220, 229 — 88, 237 — 91, 4, 4 
— 99, 240. 

Succurrendum. V. Monaco e Frate ad Suc- 
currendum. i 

Suchedono giapponese. 98, 187. 

Suchére francese. 103, 9. 

Suchet di Lione maresciallo di Francia, 
duca d’Albufera. 38,273 — 68, 169 a 171 
— 78, 19, 19 — 87, 266. 

Sukias Somal arciv. di Siunia armeno, ab- 
bate generale de’ mechitaristi: opere. 
22,15 — 44, 58. 

Sucre generale americano e presidente di 
Columbia. 33, 92 — 93, 161. 

Sucre città d'America, capitale di Bolivia. 
53,312. 

Sucronese golfo di Spagna. 68, 65. 

Sucur città scita. 72, 296. 

Sucurseto. V. Securreto. 

Suczawa..V. Succiava. 

Sud o Mezzodì. Uno de’ quattro Punti Car- 
dinali distanti 90 gradi da’puntì est ed 
ovest, e di 180 dal nord, al quale esso è 
per conseguenza diametralmente oppo- 
sto. V. Mezzogiorno. Punti Cardinali. 

4 Gothland provincia della Svezia. 66, 

Ò. 

Sud-Jutland.V. Jutlandia. Schleswig. 

Sud Mare. 59, 247. V. Pacifico Mare o 
Grande Oceano Orientale o del Sud, il 
più considerabile degli Oceani. 

SUDA o SUNA già sede vescovile di Media. 
LXX, 310. 

Suda Amphimalia, golfo di Candia. 92, 
031, 536, 540, 558, 572. 

Sudan o Soudan regione d’ Africa nella 
Nigrizia. 48, 32, 32 — 98, 23.V. Ni- 
grizia. 

SUDARIO. LXX, 310 — 33, 22, 23 — 42, 
125, 126 — 51, 277 — 77, 90, 94. V. 0- 
rario, 


SUDDIACONI 231 


Sudario ss. Reliquia insigne. 66, 188 — 12, 
21, 169 — 23,218 — 45, 277 — 70, 310 
— 95, 45 — 103, 93, 103, 108. V. Chiesa 
del ss. Sudario di Roma. Savota ducato. 

Sudarium o Sudariolum. V. Manipolo. 

Sudariîi popoli del Settentrione, e Sudavia 
contrada di Prussia. 56, 52 — 75, 81,81. 

SUDDIACONATO o SODDIACONATO, 
ordine sagro. LXX, 31] — 70, 43, 48, 
a 7,17, 21, 24 — 85, 318 — 86, 
6, 6, 11. 

SUDDIACONESSA. LXX, 311 — 19, 267, 
267, 272 — 55, 159 — 71, 44,9 — 79, 
212 — 88, 256, 256 — 90, 110 — 93, 
302, 315. 

SUDDIACONI e ACCOLITI APOSTOLICI 
e STAZIONALI della s. Sede e Chiesa 
Romana. Collegio, poi vacabilista com- 
posto di cinque individui, esercitanti uf- 
fici vacabili venali, succeduti dagli udi- 
tori di Rota, formanti il collegio de’ Sud- 
diaconi Apostolici, uno de’ quali ne' pon- 
tificali del Papa e in altre sagre funzioni 
gli fa da suddiacono ministrante: autori. 
LXX,311 — I, 250 — 2, 127 — 4,313 — 
8, 29, 101, 145, 297 — 9, 36, 130, 130 — 
10, 293, 293, 294, 297 — 21, 162 — 22, 
168 — 23, 54, 60, 72 — 24, 147 — 38, 29 
— 41, 126, 168, 191 — 44, 42 — 46, 297, 
307 — 48, 14 — 51, 58 — 53, 34 — 59, 
142, 168, 215 — 56, 248 — 57, 158, 158, 
159 — 60, 172 — 64, 178 — 69, 308 — 
70, 298 — 71, 4,9a16— 79, 60 — 82, 
222, 224, 236, 236, 237, 241 — 97, 54, 
56, 61, 61.V. Uditori di Rota. 

SUDDIACONI DELLA CHIESA ROMA- 
NA. LXX, 311. V. Suddiacon: Aposto- 
lici. 

Suddiaconi Basilicari o Stazionali o Pa- 
latini, i quali portavano la Croce Stazio. 
nale nella processione delle Stazioni sa- 
gre, e ivi cantavano; assistendo il Papa, 
se funzionava nella basilica Laterana. V. 
Suddiaconi Paiàtini. 

Suddiaconi Cantori pontificii. Erano sette 
e appartenevano alla Scuola de’ Cantori, 
il primo dicevasi Primicerio, ìil quarto 
Archiparafonista.V. Cantori della Cap- 

pella Pontificia. Scuola Romana o Par- 
visium, orfanotrofio de’ suddiaconi can- 
tori pontificj. 

Suddiaconi Curdinali di S. R. C. 3,315 — 
9, 276, 282 — 19, 266-— 30, 196 — 59, 
103 — 60, 197 — 75, 221 — 82, 32. Ag- 
giunta. Il dotto Giorgi ne sostiene l'’esi- 
stenza, ma il cardinal Antonio Andrea 
Galli la nega in una dissertazione esiì- 
stente nella biblioteca di s. Pietro in Vin- 
coli, dichiarando che Ildebrando, poi s. 
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SUDDIACONI 


Gregorio VII, che fu suddiacono della 


Chiesa Romana, sottoscrivendosi nel 
1059 al concilio di Benevento, non devesì 
leggere Cardinalis Subdiaconus, bensì 
Subdiaconus Cancellarius, e realmente 
fu Cancelliere di s. Chiesa. 

Suddiaconi Oblazionari. 71, 10212 — 19, 
283 — 48, 215. V. Oblazionario. Suddia- 
coni Regionarii. 


© Suddiaconi VII Palatini, Bastlicari e Sta- 


zionali, portavano la Croce Pontificia, 
ed assistevano il Papa, quando celebrava 
le sagre funzioni nel Palazzo Apostolico. 
71, 10, 11, 14 — 18, 306 — 19, 283, 283 — 
55, 216 — 69, 283, 284. V. Scuola e Col- 
legio Palatino della Croce. Suddiaconi 
Regionari. 

Suddiaconi VII Regionari, così chiamati 
per essere addetti alle Chiese delle pro- 
prie regioni, 71, 4,8 a 12,14— 8, 117, 
119, 163, 271 — 9,275 — 18, 252, 252 — 
20, 39 — 4l, 169 — 48, 123, 215 — SI, 
286 — 55, 215 — 56, 5— 57,55 — 58, 
5, 0 — 69, 285, 285 — 75, 212, 238 — 
99, 160. V. Suddiaconi. Stazionali. Sud- 
diaconi Oblazionari. 

Suddiuconi Stazionarii o Stazionali o Ba- 
silicari, così detti per annunziare la Chie- 

. sa ove nel dì seguente si faceva la Sta- 
zione sagra, e nel recarsi ad essa inal- 

- beravano la Croce Stazionale.V. Sud- 
diaconi Basiliari. Suddiaconi e Accoliti 
Apostolici e Stazionali della Chiesa Ro- 


SUUDIACONO è SODDIACONO: antori. 
LXXI,3(p. 16, di diacono un canonico 
di, aggiungi, s. Pietro, e quello di sud- 
diacono un canonico di), 68 — I, 89 — 6, 
126, 198 — 7, 237 — 8, 11,26—9,90— 
It, 58 e seg. — 12, 255 — 16, 93, 309, 310 
— 17, 212 — 18, 257 — 19, Sì, 71 a 74, 
265, 266, 275, 276, 283, 283, 295, 299, 
299 a 301, 304, 304 a 307 — 20, 136 
21, 198, 310, 310 — 22, 226, 227, 230, 
254 — 32, 145, 175 — 34, 146, 146 — 
38, 132, 156, 158 — 40, 50 — 42, 223 — 
43, 182-— 45, 279, 231 — 48, 293, 294 
— 49, 60 a 62, 66, 87,90 — 50, 6 — SI, 
+ 285, 285, 286, 286 — 52, 4, 40 — 55, 
‘159, 210, 216 — 58, 73 — 60, 120, 121 
— Sl, 28 — 65, 156,156 — 70,64, 73 
— 71, 68 — 72,212 — 73, 345, 346 — 
76, 270 — 77, 95 (restando ambedue 
senza sino al Post-Communio, ma con 
grandi stole paonazze, correggi, restan- 


do egli senza sino al Post-Communio, 


ma con grande stola paonazza), 96, 114 
— 79, 56 — 81, 164 — 82,283 — 83, 100 
-: — 88, 178, 256 — 90, 116, 117 — 95, 
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102, 231, 253, 311 — 96, 255, 256 — 101, 
176 — 103, 121, 122. 

Suddiacono del Papa, ossia |’ ordinazione 
in suddiacono del nuovo Papa qualora 
non lo fosse. V. Consagrazione e Ordina- 
zione del Sommo Pontefice. Consagra- 
zione del Papa în Suddiacono. 

Suddiacono dignità ecclesiastica capitolare. 
25, 06. V. Capitolo co’ tre ordini di Preti, 
Diaconi e Suddiaconi. 

Suddiacono della Cappella Pontificia.V. 
Ministri della Cappella pontificia. Prete 
Assistente alle Cappelle pontificie. 

Suddiacono Greco de’ Pontificali del Pa- 
pa.V. Diacono e Suddiacono Greci dei 
Pontificali del Papa, 

Suddito. Quegli ch’ è sotto la Signoria di 
principi o repubbliche. aristocratiche, 
vassallo; i sottoposti di qualunque fatta 
dì sovrano. 3, 258 — 56, 260 a 262 — 64, 
231 — 67, 252, 267, 274, 280, 287, 312 
— 80, 173, 174, 180, 198 — 83, 157 — 
93, 36 — 94, 310— 99, 47, 47, 51. V. So- 
vranti. Repubblica. Vassallo. Omaggio di 
fedeltà e Sudditanza. Giuramento di- 
spensato e prosciolto, anche di fedele 
sudditanza. Popolo. Stomaco. 

Sudergou.V. Wesifalia. 

Sudermania o Sodermania provincia con 
titolo ducale di Svezia. 20, 284 — 22, 82 
— 70, 61, 194, 194 — ZI, 128, 159, 212, 

"217, 290, 290, 294. 

Sudetiche, catena di montagne di Germa- 
nia. 29, 91, 91. 

Sudore, umore che traspira dalla superficie 
della pelle per troppo caldo, dopo un 
violento esercizio di fatica, nelle gagliar- 
de emozioni del sistema nervoso, nel 
corso 0 verso il termine di certe malat- 
tie. 23, 175, 177 — 30, 102 — 42, 125, 
126 — 61, 37 — 70, 310 — 103, 9I a 93. 
V. Fazzoletto. Sudario. Ossa de’Santi, 
o ss. Immagini trasudanti prodigiosa 

acqua, liquore, manna o sangue. Sto- 
maco. Sangue. 

Sudore di Sangue. 30, 102 — 61,35 a 37, 
44-— 97,5 — 103,91, 92. V. Gethsemani 
nel cui Orto Gesù sudò sangue. Sudore. 

Sudortelje luogo di Svezia: concilio. ZI, 
160 


Sudre Alfredo francese: opere. 63, 18 — 

Sue Eugenio Maria Giuseppe romanziere 
parigino: opere. 45, 93 — 54, 191. 

Suée Giuseppe pittore francese. 47, 86. 

Sueek città d° Olanda. 50, 169 

SUELLI già sede vescovile di Sardegna, 
nell’arcidiocesi di Cagliari. LKXI, 24 — 
6,223 — 61, 108, 108 — 96, 100. . 


SUERA 


I Suera s. vescovo di Cosenza e martire. 17, 
305 — 57,31. 


 Suercheroo Suero I del 1133 re di Sve- 


zia. 7I, 152, 154, 154, 158 — 22,52. 
Suerchero o Suero II del 1199 re di Sve- 
zia. 71, 156 a 158 — 35, 268 — 59, 223. 
Suero Vescovi: d’Oviedo. 50, 77 = Guan- 
tino o Gontino o Costantino di Terralba. 
74,211. 
Suero o Suerrero del 1185 re di Norvegia. 
| Bei = — 35, 230, 252, 277 — 48,31 — 
, 150. 


| Suerinum.V. Schwerin. 


Sueropito missionario. 88, 287. 

SUERT, SEERT, SUORT sede vescovile 
di n° ‘ti nel Kurdistan. LXXI, 25 

SUESSA Aurunca, Ausona e Pomezia 
città volsca. LKXI, 25 — 27, 299— 36, 
191, 194, 198, 199 — 47, 184 — 52, 243, 
243 — 55, 130 — 58, 188 — 64, 251 a 
253 — 65, 65 — 73,305 — 74, 168 — 89, 
45, 70, 81, 265, 267. V. Suessula. Sessa. 

| Suessioni o Suessiones popoli belgi. 28, 
125 — 50, 140 — 67, 152. 

Suessionum. V. Soissons. 

SUESSULA, SUESSOLA, SESSULA, SES 
SOLA già sede vescovile del regno di 
Napoli, nella diocesi di s. Agata de’Goti. 
LXXI, 25 (p. 27, registri concistoriali, 
aggiungi. Indi nel 1854. Acerra venne 
disgiunta da s. Agata de' Goti). 

 Suetri popoli galli. 56, 33. . 

Sues Istmo e Golfo, unisce l'Africa all’A- 
sia, fra i mari Mediterraneo e Rosso. 8, 
430 a 435 — 1, 110 — 3,57— 21, 87, 102, 
105, 105 — 42, 79 — 66, 180 — 80, 235 — 
84,23 a'26 — 85, 170— 87, 192 — 88, 
120, 121 — 90, 5I — 91, 420, 433 a 437, 
451, 456 — 92, 254 — 97, 16, 266 — 98, 
42, 226, 267, 291, 293, 304 — 103, 456. V. 
Rosso mare. Mediterraneo mare. Cialdi 
in quest’ Indice. 

SUFAR o SUFASAR già sede vescovile 
d'Africa. LXXI, 29. 

SUFES o SUFER già sede vescovile d’A- 
frica. LKXI, 29. 

SUFETULA o SUFFETULA già sede ve- 
scovile d'Africa. LXXI, 29. 

Suffeldiani eretici e Suffeldiani spirituali. 
40, 181, 181. V. Luterani. - 

SUFFETE o SUFFETO luogo»d’ Africa: 
concilio. LKXI, 30. 

Suffezia vestale. 96, 134. 


Suffezio o Tuffezio Numerio prenestino. SI, - 


20,31. 
Suffitorium.V. Incensiere. 
Sufflot architetto. 29, 8. b 
Suffolk contea e città d'Inghilterra. 23, 
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257 — 34,325 - 35, 14,25, 156 — 54, 
40 — 103, 45. 


SUFFRAGANEO, e Vescovo Comprovincia- 


le: autori. LXXI, 30 — 3, 64 — 15. 223, 
224, 247 — 16.179,196 — 22, 71— 31, 138 
— 33, 174, 174, 175,175 — 36, 177,178 — 
37, 152— 38, 133, 134, 287 — 39,172 — 
44, 314 a 320 — SI, 62 — 54, 77, 77, 
229, 234 — 55, 72, 200 — 56, 190 — 59, 
85, 86 — 60, 11, 73, 80, 263 — 70, 299 — 
79, 14, 38 — 8I, 105 — 90, 75, 86, 88 — 
95, 67, 67, 89, 97,97, 111, 143, 184, 186, 
189, 189, 190, 196, 198, 203, 224, 227 a 
229, 240, 258, 271 a 274, 276, 277, 292, 
294, 304, 306 — 96, 52, 62, 73 — 99, 3, 
o, 6, 94, 163 a 165, 168, 171, 171 — I01, 
116, 138 — 102, 419. V. Proto- Trono. Ve- 
scovi immediatamente soggetti alla s. 
Sede. Proto=Vescovo. Provincie Eccle- 
siastiche. Autocefali. Corevescovo. 


Suffraganeo della s. Sede. V. Suffraganeo. 
SUFFRAGIO di votazione. LXXI, 32. V 


Votazione. 


Suffragio universale. Tale Suffragio è il 


Voto (V.) 0 voce che si dà in un’ Assem- 
blea, ove si delibera qualche cosa, ed ove 
si elegge una persona a carica, a benefi- 
zio, a rappresentanza per Votazione (V.). 
Il Suffragio universale 0 votazione po- 
polare per l’elezione de’ Deputati Costi- 
tuzionali (V.) rappresentanti della na- 
zione ne’ Parlamenti Nazionali (V.), è 
una specie di Plebiscito. Di sua natura il 
suffragio universale vagheggiato dalla 
Demayugia è rivoluzionario. Potrebbe 
riuscire se non benefico almeno innocuo 
quando il popolo in generale fosse pro- 
fondamente imbevuto di principii religio- 
sì, i quali inducono l’uomo ad operare 
sempresecondo i dettami dell’onesto, ed a 
rispettare gelosamente gli altrui diritti. 
Un popolo informato di queste idee darà 
il suo voto, secondo coscienza e non per 
prezzo e servilità di-partiti. Ma il Libe- 
ralismo ha voluto sottrarre il popolo da 
ogni influenza della ragione, appellando 
i cattolici che stanno col Papa con'no- 
mignoli e di Vaticanisti (V.). Della natu- 
ra e valore del suffragio universale, am- 
piamente ne tratta la Civiltà Cattolica, 
riprovandolo qual principio e pericoloso 
per le conseguenze, se in servizio de' li- 
berali, e de’ suoi danni qual pretesa s0- 
vranità nazionale del popolo. Ne ho par- 
lato in molti luoghi e ne’ suindicati arti- 
coli, come pnell’articolo Vicario di Gesù 
Cristo. Se si facesse tal pruova in Roma, 
riuscirebbe pel Papa, pel quale equivale 
a suffragio universale il Denaro 0 Obolo 
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di s. Pietro, riparlato a Rendita eccle- 
stastica, le manifestazioni delle Società 
Cattoliche, i pellegrinaggi de’ popoli 
alla Sion del Vaticano a fare omaggio 
con indirizzi e offerte a Pio /X, ed a 
Leone XIII (V.). Questo deplorabile suf- 
fragio è: Menzogna universale, piaga 
orrenda che affligge l’umana società, di- 
struggitrice dell'ordine sociale, come lo 
definì il Papa Pio IX. V. Plebiscito: So- 
cietà. 

SUFFRAGIO, preghiera: autori. LKXI, 32 
— 13, 144 — 15, 57 è seg., 108, 133— 16, 
120, 121, 202 — 19, 252 — 28,27, 23 — 
34, 283, 284 — 37, 263 — 46, 255 — 47, 
234 — 53,85 — 55, 11 — 56, 89, 90, 115, 
244 — 59, 178 — 60, 165, 168, 168 — 
61, 122, 136, 151, 155, 169 — 62,50, 137, 
200, 201, 210, 214 — 64, 179 — 70, 28, 
187 — 74, 57 — 75,15 — 79,316 — 80, 
222 — 85, 90 — 90, 178, 182, 313, 314, 
— 96, 49. V. Quinqueviri collegio di sa- 
cerdoti. Università Artistiche, Arcicon- 
fraternite. Confraternite. Redenzione, 
assoluzione e remissione de’ peccati per 
oblazioni, colle formole pro salite ani- 
mae. Espiazione. 

Suffredo o Siffredo s. vescovo di Vindau- 
sìca e Carpentrasso. 10, 102, 107. 

Suffren: Lodovico Girolamo vescovo di Si- 
steron e di Nevers. 47, 299 — 67, 55 — 
Saint-Tropez Pietro Andrea balì e am- 
miraglio di Francia. 34, 198. 

Suffunder abbate di Nellemburg. 72, 29. 

Sugabar.V. Zugabar. 

Sugano e s. Quirico appodiato d' Orvieto. 
49, 195, 212. 

SUGDEA o SUCCIDAVA già sede vesc. di 
Mesia nella Bulgaria. LXXI, 32 — 42, 
255 — 44, 258. 

Sugesti o Cori del tempio.di Gerusalemme. 
30, 27. 

Suggello. V. Sigillo. 

Suggero abbate del monastero di s. Dioni- 
gio di Francia, e reggente del regno: o- 
pere. 18, 285 — 20, 90 — 22, 131 — 25, 
182 — 26,289, 289 — 29, 7, 140 — 49, 
16 — 77, 61 —-8I, 44— 96, 321 — 100,60. 

Suggesto o sedia o pulpito. 63, 190. V. Se. 
dia. Pulpito. e 

Suggestor, ceremoniere della Chiesa gre- 
ca. ll, 92.V. Maestro delle Ceremonie. 

Sughero, corteccia degli alberi ghiandiferi. 
67, 100, 105. 

Sughrne Carlo vescovo di Kerry. 37, 17 

Sugiani Antonio alunno di Propaganda 
fide. 14, 230. 

Sugnart Inguerrando' domen. vescovo di 
Selivrea e Auxerre. 63, 299. 
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Sugo. V. Sigo. 

Suhare Gioacchino vese. di Soana, Cassano 
e Canne. 63, 134 — 79, 88. 

Suibart missionario e martire. 98, 169. 

Suiberto. V. Suidberto. 

Suicero Gio. Gaspare Schweitz teologo e 
Ta protestante: opere. 19, 222 — 20, 
15%. 

Suici Meliado vesc. di Carinola. 64, 256. 

Suicidio o Suicida, l’uccisor di sè stesso. 
Delitto enorme anti-naturale, e anticri» 
stiano, anti-sociale. 13, 193 — 20, 138, 
288, 289 — 29, 43 — 52,8— 57,81 — 
60, 168, 169 — 64, 152, 154,157 — 8I, 
225, 233 — 98, 173 a 175, 183 — 100, 
161. V. Storici. Aggiunta. Il suicida com- 
mette un’ ingiuria atroce contro Dio, au- 
tore di sua vita, contro la società cui 
priva d’uno de’ suoi membri e de’ soc- 
corsi ch’ ella aveva diritto sperar da lui, 
contro la sua famiglia e i suoi amici ai 
quali rubò i servigi ch’essi potevano at- 
tenderne, contro sè stesso poichè to- 
gliendosi la vita del corpo si prec'pita 
negli eterni supplizii infernali, tvoppo più 
terribili di quelli che sulla terra pativa. 
La vera grandezza d’animo consiste nel 
mostrare fra’ patimenti e le umiliazioni 
un animo intrepido e superiore a tutti i 
colpi dell’avversa fortuna. Possiamo ve- 
der con piacere approssimarsi il mo- 
mento di nostra morte, allorchè Dio ci 
prova colla persecuzione e le disavven- 
ture; ed ecco perchè i Martiri infiam- 
mati di amor divino giubilarono, nel 
versare il loro sangue, affrettarono e an- 
darono incontro al martirio, per con- 
giungersi eternamente al sommo bene. 
In questo sedicente secolo di luce, men- 
tre per molte cose dovrebbe essere desi. 
gnato come secolo di aberrazione e igno= 
ranza per l’abbandono della morale cri- 
stiana, una delle cui conseguenze è il 
frequente e spaventevole numero de’ sui- 
cidi, e non ostante si giunge perfino coi 
Romanzi a fare l'apoteosi del suicida 
come se fosse l’eroe di nobile e generosa 
impresa. — Ormai l’ odierna società del 
suicidio ha fatto una morte di moda e la 
plaudisce con insulto al buon senso della 
umanità, dimenticando e non curando: 
Che la Chiesa nieghi ai suicidisti la se- 
poltura cattolica, se non li compatisce 
quali usciti fuori di senno; che Platone 
li volle sepolti in luogo ignoto e deserto, 
e senza memoria; che in alcuni popoli 
si costumava tagliar la mano con cui il 
suicida avesse commesso o attentato 
l'orrendo delitto? che in Francia e in 
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magine della Madonna ss. della 


Vitoria. 


aS. MARIA dell’ Umiltà, delle monache 
della Visitazione, o Salesiane. 
Vedi. 


S. MarrA presso il collegio romano, 
delle monache di s. Agostino, nel 
rione Pigna. 


: In questo luogo s. Ignazio Lojola 
fondò un monistero per le donne pe- 
nitenti, che vi rimasero sino al 1561. 
Queste poi, essendo state trasferite in 
altro luogo, vi furono invece collocate 
le monache agostiniane (Zedi), che 
nel 1673 fecero risarcire ed abbel- 
lire la chiesa dall’ architetto Fonta- 
na, il quale ne decorò benissimo 
l’ interno. Nel dì della. festa di santa 
Marta ai 29 luglio, il magistrato 
romano in ogni quadriennio vi fa 
l'offerta di un calice d’argento, e 
delle torcie di cera. 7. il Panciroli, 
Tesori nascosti pag. 614. 


S. Marra presso il Vaticano, vicino 
POspedale della famiglia Ponti- 
ficia. Velli. 


S. MartINA, ossia san Luca. V. 
AccapeMia DI s. Luca. 


Il senato romano in ogni qua- 
driennio , a’ 18 ottobre per la festa 
di s. Luca, fa l’oblazione d’un ca- 
lice di argento con quattro torce 
di cera. 


Santi Marrino e Srtvestro ai 
Monti, titolo Cardinalizio, con 
parrocchia in cura dei carmelitani 
calzati, nel rione Monti. 


. Nel monte Esquilino, in un fianco 
meridionale, e nel luogo denominato 
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le Carine, sorge questa antica ed 
illustre chiesa dedicata a s. Silvestro 
I Papa, a s. Martino vescovo, e a 
s. Martino I Pontefice romano. È det- 
ta titolo di Eguizio, perchè fondata 
nella possessione d’un prete chiamato 
Equizio di nobile e potente famiglia 
romana, presso le terme di Trajano, 
secondo la più comune opinione. 
Vuolsi pertanto, che il Pontefice s. 
Silvestro I, dopo il suo ritorno dal 
monte Soratte, si ritirasse in questo 
luogo, e vi abitasse per dieci anni, 
mentre il gran Costantino permet- 
teva la pubblica promulgazione della 
fede di Gesù Cristo. Quivi il Pon- 
tefice edificò un oratorio sotterraneo 
in onore del ss. Salvatore, che po- 
scia il detto imperatore ingrandì, 
ornò ed arricchì di rendite nel mo- 
do che l’ Anastasio descrive nella 
vita di s. Silvestro I. Nel medesimo 
sito il santo Pontefice celebrò nel- 
l’anno .324 un concilio romano col- 
l’ intervento di duecento ottanta- 
quattro vescovi, dello stesso Co- 
stantino, e del prefetto di Roma 
Calfurnio, per l'esaltazione della re- 
ligione cattolica, ed estirpazione 
dell’ eresie di Ario, ed altri, e vi 
furono fatti molti canoni in vantag- 
gio della disciplina ecclesiastica. Al- 


. tro concilio si vuole, che nello stesso 


luogo celebrasse s. Silvestro I nel 
326 coll’ assistenza di duecento set- 
tantacinque vescovi, per confermare 
i santi canoni del concilio niceno. 
Quindi, verso l’anno 500, Papa 
s. Simmaco, sopra al detto’ oratorio 
costtusse una chiesa, cui dedicò e 
consagrò a s. Martino vescovo di 
Tours, allora tanto celebre per mi- 
racoli, e la dichiarò titolo Cardina- 
lizio. ‘Tuttavolta osserva il Novaes, 


| nella vita di tal Pontefice, che nel 


concilio celebrato dall’ immediato 
suo predecessore Gelasio I, si legge 


| pes 


SUIDA 


Inghilterra si confiscavano i beni del sui- 
cida: che in Sassonia si calava dalle fi- 
nestre il cadavere, per non rendere im- 
monde le porte; che i greci gli negava» 
no affatto la sepoltura; che i romani 
praticarono altrettanto con quelli che 
sì uccidevano per evitare Ia pena dei 
propri delitti; e che i milesi ponevano il 
capestro al collo del cadavere, e nudo lo 
facevano portare al sepolcro. Nel 1875 
il ministro dell’ interno del presente re- 
gno d'Italia, e le pubbliche effemeridi 
hanno ripetutamente deplorato il pro- 
gressivo, spaventevole, sanguinoso e tre- 
mendo annuo aumento nella regione dei 
suicidi, a misura che più sfrenata dive- 
‘niva la licenza della stampa, cioè nel 
combattere il sentimento religinso degli 
italiani. Alla quale si axgiunge l’ irreli- 
gione e l’ateismo ufficialmente insegnato 
e propagato. Il suicidio è il più infame, 
il più vile, il più egoistico de’ delitti, la 
cui causa sta nel disprezzo de’ doveri 
morali e nella mancanza della fede reli- 
giosa nella credenza della vita futura, 
che n’ è l'unico freno; disconoscendo la 
necessità d'espiare in essa le colpe della 
vita presente. Le leggi umane non val. 
gono ad impedirne il libero esercizio, 
massìme negli spiriti forti de’miscredenti 
e liberi pensatori. Anche Leone XIII ri- 
provò e sfolgorò il pazzo furore de’deplo- 
rabili e numerosi suicidi e le cause da cui 
derivano, le principali essendo l’Ateismo 
e la mancanza di Religione. Sanguinosa 
piaga della società e terribile flagello, il 
cui mostruoso primato, dopo la Francia, 
spetta all'Italia oltre la sua prevalenza 
dolorosa che ha sugli altri Stati negli o- 
micidii, oltre altri vergognosi primati di 
delitti. Quando si vuole la Scuola senza 
Dio, e l'Educazione senza religione, non 
bisogna lagnarsi delle spaventose conse- 


guenze e de’ suicidi; l’Italia avendo il. 


primato sulla delinquenza in Europa! 

Suida lessicografo greco, non conosciuto 
che per l’opera che esiste col suo nome. 
58, 231. 

Suidberto o Suiberto, Swidberto il Giova- 
ne vescovo di Verden e apostolo di West- 
falia, santo. 72, 163 — 7, 282, 282, 292 
— 24, 215 — 38, 22 — 47,45 — 82,217 
— 93, 274, 274 — 97, 83. 

Suidrigel o Boleslao del 1430, gran prin- 
cipe di Lituania. 39, 28. 

Suigelfredo conte di Barcellona, 4, 118. 

Sutgero conte d° Hrchsbert. 21, 142. 

Suzttio Publio romano drudo di Messalina 
e delatore. 100, 166. 
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Suindinum.V. Le Mans. 

Svintilla I del 621 re de’ visigoti e di tutta 
la Spagna. 68, 71, 73, 74, 113, 115, 131 
— 1,302. 

Svintilla II o Chintila del 636 re de' visi. 
goti. 68. 71, 74 — 1, 302 — 10, 277, 277 
— 76, 269. 

Suir o Suire fiume d'Irlanda. 10, 142 — 
14, 105 — 36, 86 — 75, 159. 

SUISSY Stefano cardinale. LKXI, 33 — 3, 
172 — 11,314 — 27, 237. 

Suit o Blakwater fiume d'Inghilterra. 103, 
165. 

Suitia, Suitium.V. Svitto. 

Sukharer generale russo. 47, 8. 

Sukhona fiume di Russia. 50, 75 — 79, 11. 

Sulaca o Sulaka patriarca de’ caldei. V. 
Simone II. 

Sulamitide o Sunamite, sposa de' Cantici, 
allegoria d’un maritaggio, tutto divino 
e soprannaturale espresso nella Cantica, 
dialogo fra lo sposo e la sposa. V. Can- 
tica o Cantico de’ Cantici. 

Sulci 0 Iglesias. V. Iglesias. 

SULCI o Isola di s. Antioco, già sede ve- 
scovile di Sardegna nella diocesi d' ]gle- 
sias. LXXI,33 — 33, 284, 255 — 36, 161 
— 61, 105, 107, 108, 115, 117, 117, 165 
— 62, 146 — 8I, 175. Altri Vescovi. Cloa- 
co C. Sisinnio. 

Suldem Gio. Enrico: opere. 1, 25. 

Suleiman del 1009 califfo di Cordova. 68, 
79. 

Sulia fiume d° America. 48, 171. 

SULIANA già sede vesc. d’ Africa. LXXI, 
34, 

Suliman Zaccaria. 34, 70. 

Sulispuldo o Sulpedo o Sigimpuldo vesco- 
vo di Parenzo. 51, 179. 

Sulitanus. V. Subulu. 

Sulla Cornelio. 100, 170. 

Sullianum.V. Sogtiano. 

SULLY Enrico de’ conti di Borbone card. 
LXXI, 34. V. Borbone Enrico card. 

SULLY Simone card. LXKXI, 34 — 18, 301 
(e non Tully). 


Sully: Odone de Soliaco vese. di Parigi. 


35, 228 — 80, 294, 295 = duca Massi- 
miliano de Bethune maresciallo di Fran- 
cia e soprintendente alle finanze. 16, 301 
— 26, 217,219 — 27, 28, 43 — 30, 238 
— 70, 151. 

Sulm storico danese. 19, 94. 

Sulmo. V. Sulmona. 

SULMONA o SOLMONA sede vescovile 
del regno di Napoli. LXXI, 35 (pag. 36, 
Andrea III, leggi, Carlo Martello — pa- 
gina 41, Innocenzo VI, leggi, VII) I, 
228 — 2, 253 — 6539 — Il, 48, 49, 55, 
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56, 254 — 35, 313 — 36, 198 — 47, 185 
— SI, 294 — 52,82 — 56, 170 — 57, 228 
— 59, 86 — 60, 16— 67, 217 — 69, 88 
— 74, 67, 68 — 79,86 — 83, 4— 88, 
83, 83 a 86, 195 — 97, 121, 121 — 102, 
335. Altri Vescovi. Atti card. Francesco. 

Sulmona de’ volsci. V. Sermoneta o Sul- 
moneta. 

Sulon Gio. Francesco. opere. 6, 250. 

Sulpiciano s. martire dalmata. 37, 139. 

Sulpicio. V. Sulpizio. 

Sulpiziani.V.s. Sulpizio seminario e con- 
gregazione. 

SULPIZIO SEVERO s. d’Agen storico ec- 
clesiastico: opere. LXXI, 42 — 8, 113 
— 20, 113 — 23, 13 — 38, 174 — 79, 32 
De 103 — 94, 149 — 97, 68 — I01, 

SULPIZIO I s. vesc. di Bourges il Severo. 
LXXI, 43, 43 — 14, 95 — 20, 225. 

SULPIZIO II s. vescovo di Bourges il Pio. 
LXXI, 43 — 6, 79, 80, 210. 

Sulpizio s. vesc. di s. Paul Trois Chateaux. 
52, 15. 

SULPIZIO s. seminario e congregazione di 
Parigi: autori. LXXI, 44, 44 — 45, 220, 
254 — 46, 286 — 48, 175 — SI, 207 — 
57, 143, 144 — 58, 84— 75, 156 — 82, 
308 — 95, 327 — 98, 30 — 101, 12— 
103, 3. 

Sulpizio s. badia di benedettini di Bour- 
ges. 6, 80. 

SULPIZIO di s. Ebrardo card. LXXI, 44. 

Sulpizio: Antonino Cesare del 253 tiranno 
dell'impero romano. 58, 223 = Apolli- 
nare grammatico. 75, 265 = Cajo Petico 
del 400 di Roma, dittatore e console. 28, 
139 — 61, 115 — 65, 323 — 76, 157= 
Gio da Veroli: opere. 73, 175 — 94, 15, 
19, 21 = Gneo. 33, 150, 151 = Postu- 
mio senatore romano. 37, 291 = Servio 
generale romano. 36, 205 = Servio giu- 
reconsulto. 84, 289 = Publio tribuno 
della plebe, partigiano di Mario. 27, 185, 
185 — 58, 160, 203 — 80, 169. 

Sultan Giuseppe arciv. latino di Kiovia. 
71,77 — 81,215. 

Sultana titolo della madre, della moglie, 
delle figlie, e delle sorelle del sultano, 
aggiungendosi alla madre il titolo di Va- 
lidè, ed alla prima delle Odalische, ma- 
dre dell'erede presuntivo del trono, 
quello di Massak:i. 81, 215. V. Sultano. 
Validè. Hassaki. Vol. VI p. 94 di questo 
Indice. 

SULTANIA, SOLTANIA, SULTANICH o 
TIGRANOCERTA già sede arcivese. di 
Persia. LKXI, 50 — 3I, 61 — 52, 116, 
116, 130 — 72, 307 — 73, 263, 264. Suf 


SUNAMITIDE 


fraganee. Semiscata o Gemiscata. Se- 
nascopoli. Suda. 

Sultanich.V. Sultania. 

Sultano.V. Soldano. -. 

SULTANO, e Gran Sultano o Gran Si- 
gnore titolo dell’ Imperatore di Turchia. 
LXXI, 51 — 18, 41, 53 — 21, 90— 34, 
133 — 4l, 117 — 43, 106 — 48, 239 — 
59, 245 — 62, 120 — 66, 104 — 67, 268 
— 68,10 — 70, 22 — 72, 298 — 81, 214 a 
222, 225, 228, 228, 231, 233, 234, 245, 
246, 290, 324, 409. V. Turchia. Pudi- 
chack o Padisach o Imperatore. 

pf conte di Baviera. 4, 207 — 78, 

5. 

Sulù. V. Solù isole Filippine. 

SULULU già sede vesc. d’ Africa. LXXI, 
51. 


Sulzer: professore anatomico in cera di 
Strasburgo. 63, 43 = Gio. scrittore let- 
terato. 29, 96 — 71,311. 

Sumarokoff Maruzzi Alessandrina. 91, 268. 

Sumarow drammatico russo : opere. 59, 
242, 243. 

Sumatra isola di Malesia dell’ Oceania Oc- 
cidentale, la maggiore dell’isole della 
Sondi, nel vicariato apostolico di Bata- 
via. 48, 226 a 230, 235, 238, 238 — II, 
159 — 13, 170 — 34, 179, 182, 204, 257 
— 50, 137 — 52, 233 — 54, 257 — 68, 
235 — 73, 123, 137 — 77, 71 — 98, 368, 
368, 375, 375. 

Sumegh comitato d° Ungheria. 83, 144. 

Sumerled- Than. 62,257. 

Sumida fiume del Giappone. 98, 175. 

Summa: Alessandro vescovo di Sappa. 6l, 
89 = Michele vesc. di Scopia. 62, 231 = 
Eugenio minorita nunzio apost. {, 182. 

SUMMA o ZUMMA già sede vesc. d° A fri- 
ca. LXXI, 51. 

Summa Paz torrente d’ America. 23, 243. 

Summano nume de’ sarsinati. 61, 203. 

Summantico Adeodato Vincenzo agostinia- 
no vescovo di s. Severo. 65, 47. 

Summariva 0 Sommariva Giorgio : opere. 
94, 205. 

Summaroso Pietro vicario del senatore di 
Roma. 58, 281. 

Summenhart. V. Corrado. 

Summonte Gio. Antonio: opere. 47, 186 — 
61, 197. 

SUMMULA o SUBULA già sede vescovile 
d’ Africa. LXXI, 51. 

Suna città aborigena. 57, 224 — 76, 53, 


50. 

Suna.V. Suda di Media. 

Sunamano s. martire di Svezia. 71, 151 — 
103, 220. 

Sunamitide o Sunamite. V. Abisag. 


SUND 


Sund o Oere Sund, stretto tra la Dani- 
marca e la Svezia, che riunisce il Catte- 
gat al Baltico. E situato tra la costa 
orientale dell’ isola danese Zelandia e la 
costa sud-ovest della Svezia, all’ ingres- 
so del Baltico e del Cattegat, mari posti 
perciò in comunicazione. 17, 104 — 19, 
92 — 22, 199 — 71, 125, 126 — 85, 257, 
208. V. Danimarca. Baltico. Cattegat. 

Sunda città e regno dell'Indostan Meri- 
dionale, nell’ Indie Orientali. 34, 243 — 
98, 243, 261, 262, 262. , 

Sunderland : del 1702 lord Carlo Spencer. 
39, 103= del 16853 conte Enrico Spen- 
cer 35,92, 93. V. Spencer. 

Sunifreddo : dell'863 governatore di Set- 
timania. 77, 22 = o Suniario dell’ 884 
conte d' Urgel. 83, 3, 4, 7, 7. 

Sunnanwader Pietro Jacobson vescovo di 
Vesteras. 71, 184, 186, 194, 207, 208. 

Sunniate capitano cartaginese. 65, 140. 

Sunnitt o Turchi, settari maomettani se- 
guaci della setia d' Abou-Becker, e d'O- 
mar I califfo. 42, 220 — 52, 119, 120, 
120, 128 — 8I, 241, 263, 268, 288. V. 
Sciiti settari persiani seguaci d' Aly. 
Maomettismo. 

Sunnone principe franco. 26, 248. 

Sunsa.V. Surrina la Vecchia. 

Suntuarie leggi. V. Prammatica di leggi 
Suntuarie, 

Suocera e Suocero : questi è il padre della 
moglie o del marito: quella è la madre 
della moglie o del marito. 43, 273 — 44, 
287, 288 — 69, 142, 159, 164 — 93, 302, 
312. V. Padre. Madre. Moglie. Marito. 
Nuora. Genero. Parente. Pro-Suo- 
cero. 

Suonatore o Istrumentista di strumenti 
musiculi e che professa l’ arte del suono. 
73,170, 220 — 2, 239 — 28, 19421 
35, 169, 170 — 43, 211 — 49, 100 — 
64, 121, 134 — 69, 144-— 76, 159 — 82, 
326. V. Strumenti musicali. Musica. Or- 
gano. Pifferari. 

Suono, sensazione ‘sentita dall'orecchio e 


prodotta sull’organo uditorio, dalle vi- - 


brazioni d’ un corpo sonoro. 73, 220, 222 
— 27,160, 161, I61.V Acustica. Lin- 
gua idioma. Musica. Canto. Voce, Stru- 
menti musicali. Organo. 

Suono diverso delle Campane, a festa, a 
tocchi ; autori. 7,1072109, 109, 112, 206 
— 2,81 —3, 155, 175— 5,22, 48 — 6, 267 
—8,291-9,7,8—12,118,119— 15,59, 
39, 60 — 18, 56, 261 — 19, 252, 252 — 
24, 90, 293, 293 — 25, 12, 284, 285 — 
28, 22, 30, 36, 39 — 34, 286 — 35, 36, 
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38, 54 — 40, 208, 286 — 42, 142, 209 — 
46, 296 — 48, 56, 193, 200 — 49, 35, 
86 — 52, 87, 180, 229 — 53, 48, 113 — 
55, 197, 265 — 56, 117, 256, 280 — 57, 
54 — 58, 31, 47 — 60, 141, 151, 153 — 
61, 24 — 62, 213, 213, 219, 222, 222 a 
225, 228 — 63, 71, 173, 178 — 64, 17, 
119, 152, 169, 207, 312, 313, 318, 319— 
65, 195, 230, 256 — 66, 9 — 67, 204 — 
69, 25, 57 — 70, 27, 28 — 72, 198, 308 
— 73, 65, 117 — 75, 139 — 76, 180 — 
77, 294, 296 — 78, 59, 139, 146 — 79, 
154, 161, 164 — 80, 137 — 81,314 — 82, 
78, 231, 256, 259, 279, 289, 307, 317 — 
85, 29, 30 — 89, 114, 173, 174, 223, 253 
— 90, 16, 112, 174, 190, 191, 194, 195, 
199, 201, 202 — Sf, 24 — 92, 115, 304, 
305, 308, 594, 642 — 93, 66, 230, 231 — 
94, 140 — 95, 163 — 96, 51, 68, 70, 73, 
75 —97,9,50,59, 150, 204, 204,213,26], 
274, 276, 278, 234, 288, 295 — 99, 342, 
342 — {00, 131 — f01, 122 — 102, 6, 186. 
V. Campanaro. Ostensione. Tabella o 
Tavolozza. Aggiunte. Nel pontificato di 
Pio IX in Roma si rinnovò l’uso che 
nelle chiese parrocchiali alle ore due di 
notte precedenti alle vigilie e alle tem- 
pora, ed ai venerdì e sabati dell’ av- 
vento suonasse a stesa la campana per 
ricordare il digiuno, che devesi osser- 
vare dall’ incominciare di detti giorni. — 
La basilica patriarcale di s. Maria Mag- 
giore di Roma aveva i canonici, quando 
nel clero sì osservava la Vita Comune, 
che stabilmente abitavano nella contigua 
canonica col priore. Alle ore due della 
notte si dovevano tutti trovare alla ca- 
nomnica e perciò si faceva suonare la cam- 
pana maggiore. Cessata tale Vita Comue 
ne e coabitazione di canonici, continuò 
il suono della campana a detta ora, sì 
per memoria della cosa, sì ancora per 
comodo de’ convicini abitanti, quando gli 
orologi erano meno comuni. Laonde non 
sembra vera la popolare diceria sul detto 
suono, chiamato da alcuni della sper- 
duta, per la supposta tradizione, che un 
tale smarritosi nel suburbio di Roma di 
notte, per siffatto suono potè rientrare 
nella città, onde in memoria dispose una 
sommaacciò si continuasse il suono della 
campana alle due ore della notte. 
Suono di Campane a stormo o martello 
per armarsi 0 pel-fuoco, 0 per inonda- 
zioni, sia per difesa, sia per gl’incendi o 
invasioni dell’acqua, od altri infortuni. 
27, 265 — 45, 127 — 53, 101— 78, 146 
— 94, 304. 


4 
47, 131 — 36, 49 a 55 — 37, 63, 64— SUOR SUORA. LXXI, 51 — 20, 201 — 
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41,102 — 46, 40,40 — 57, 163 — 67, 172, 


Suore della Carità. V. Carità. Figlie. So- 
rella. Sorelle della Carità. Sorelle della 
Carità secolari. 

Suort. V. Suert. 

Superaequana vel Subequum colonia, valle 
e popoli di Valve. 88, 83 a 835. 

Superaequani o Superequani, popoli che 
di sopra i monti confinavano cogli Equi 
o Equicoli. V. Cicolano e Cicolani. Equi 
o Equicoli, — 

Superbi Da egoniizo:: opere. 24, 64,112 

Superbia, senso smodato e perverso della 
supposta propria eccellenza, e di ciò che 
si possiede a disprezzo degli altri. È uno 
de'sette vizii capitali, fonte di tutti i 
peccati, anzi il primo: l'opposto dell’ u- 
miltà, ch’ è custode delle virtù, ed è il 
contrario dell'orgoglio e della vanaglo- 
ria. 93, 177, 177. V. Demonio. Umiltà. 

Superchi:Giulio carmelitano vescovo d’Ac- 
cia e di Caorle. 43, 10 — 9I, 14, 28, 162, 
187, 196, 231 — 93, 147 = o Filomuso 
Aurelio letterato. 52, 188 = o Filomuso 
Gio. poeta. 52, 188 = o Filomuso Vale- 
rio letterato. 52, 188. 

Supergenuale o Supergeniale o Superge- 
nitale.V. Succîntorio. 

Superhumerale. V. Superumerale. 

Superindumentum.V. Cotta. 

Superinspector, vesc. della Chiesa greca. 
63, 196. 

Superio vescovo di Losanna. 39, 290. 

Superior vescovo di Tournay. 79, 21. 

SUPERIORA e SUPERIORA GENERA- 
LE di monasteri e congregazioni reli- 
giose: autori. LXXI, 51, 52 — 46, 40,40, 
43, 46, 49,77—1, 1,2 —6, 164— 20, 146 
— 4l, 124-— 55, 328 — 57,87, 89 a 92, 
163,163 — 67,227 — 83, 107 — 95, 161 
— 101, 150, 154-103, 131. V. Correttrice. 
Età per la Superiora religiosa. 

SUPERIORE e SUPERIORE GENERA- 
LE di monasteri conventi e congrega- 
zioni religiose: autori. LXXI, 51 — 1,4 
— 5,95 — 20, 115 — 26, 115, 125— 34, 
278 — SI, 286 — 59, 141, 144, 157, 226, 
323 — 56, 305 — 57, 105, 163 — 63, 78 
— 66, 154, 155— 67, 252 — 79, 342 — 
80, 57 — 88, 65, 66 — 99, 186 — 95, 161 
— 96, 19 — 99, 16 — 101, 133 — 103, 
130, 133. V. Generale degli ordini reli- 
giosi. Archimandrita, Egumeno. Deca- 
no. Correttore. Prefetto generale. Priore 
generale. Rettore generale. Preposito 
generale. Vicario generale degli ordini 
religiosi. Abbate generale. 


SUPPLENTI 


SUPERISTA, antica e primaria dignità 
del palazzo apostolico: autori. LXXI, 52 
— 7, 23 — 23, 37 — 45, 97 — 55, 218, 
219 — 95, 167 — 99, 158, 158. V. Mag- 
giordomo del Papa. 

Superpelliceum.V. Rocchetto. Cotta, 

SUPERSTIZIONE: autori. LKXKXI, 54 — 7, 
105, 112, 113, 199, 202 — 8, 46, 47 — II, 
91, 94 — 12, 40— 13, 158, 195, 195 — 15, 
123 — 18, 191, 192, 244 — 22, 97, 123, 
127, 234, 235 — 24, 213, 213, 270 — 27, 
257 — 28, 23, 31 — 34, 183, 187, 267, 
288 — 36, 110, 305 — 38, 104 — 39, 41, 
42, 165, 301, 309 — 40, 85, 131 — 43, 
212, 213 — 44, 279 — 45, 207 — 47, 60 
— 48, 148, 218, 238, 256 — 52, 41 — 57, 
108 a 111, 122 — 58, 52, 106, 127, 183 — 
59, 190 — 60, 128, 129, 139, 141,163 a 
165, 168, 169, 249, 235,290 — 61, 72— 62, 
S4, 94, 243— 63, 43 — 64, 122, 123, 123, 
280, 301 — 65, 324 — 69, 144, 145, 148, 
158, 259 — 70, 115, 185 a 189, 196 — 
71, 145, 307 — 72, 231 — 73, 50, 301, 
346 — 75, 17, 71 — 79, 71, 172.326 — 
80, 208 — SI, 235 — 82, 299 — 83, 287 
— 87,22, 132 — 9I, 242, 373, 375 — 92, 
479 — 93, 291, 292 — 96, 169, 208, 248 
— 97, 30, 31, 36, 66 — 98, 112, 221a 
223, 244, 296, 307 — 103, 138, 141, 143, 
231, 474.V. Jettatura. Orecchia. AMUec- 
luja. Corno. Invidia. Antipatia e Sim- 
patia. Purgazione volgare. Spiritismo. 
Befana. Arte Angelica. Arte di s. An- 
selmo. Arte Notoria. Arte di s. Paolo. 

SUPERUMERALE o SOPRA UMERALE, 
veste sagra. LXXI, 74 — 23, 174, lio — 
51, 03, 59 — 70, 65 a 67,71 - 77,88 — 
81,38,39 — 83,102 — 95, 307—96, 255. 

Superventore vese. di Vindausica. 10, 106. 

Supino Raimondo. 27, 273. 

SUPINO già sede vescov. del regno di Na- 
poli. LXXI, 73. 

Supino comune del governo e diocesi di 
Ferentino, provincia di Frosinone. 23, 
293 (sopprimi da, fu città, inclusive a 
Simmaco) — 27, 280, 280 — 33, 59 — 
71, 73 — 89, 47, 71, 112, 144. 

Suppa Andrea pittore da Messina. 65, 123. 

Suppanus. V. Zupano. 

Suppelaneo, Soppediano, Soppidiano, Sup- 
pediano, sgabello de’ piedi. 81, 97, 102, 
103, 113 — 59, 40 — 63, 188, 195.V. 
Predella. Tappeto. Sgabello. 

SUPPELLETTILE SAGRA. LXXI, 73 — 
10, 273 — Il, 224 — 34, 13 — 40, 1394— 
58, 235 — 60, 175, 192 e seg. — 96, 245 
— 101, 119, 121, 122.V. Sugrestia. Man- 
sionario. Sagrestano. 

Supplenti, quelli che suppliscono agli al- 


SUPPLICA 


tri nelle cariche e impieghi, e ne fanno 
le veci. 31, 307. V. Carica. Impiegati. Su- 
prannumero. Cogdiutore. 

SUPPLICA. LXXI, 76 — 19, 12, 30, 108, 
113, 118 e seg., 127, 128, 134, 137, 138, 
150, 153 — 20, 103 — 23, 51 — 35, 289 
— 39, 77 — 68, 222 — 82, 40, 50, 86 — 
99, 155, 156, 156. V. Preghiera. Pro- 
cessione. Rogazioni. Litania. 

Supplicio, Supplizio, Supplicium pena. 
Cast go corporale imposto dalla giusti 
zia a' malfattori e malviventi, rei di de- 
litti. E Supplicio o Supplizio estremo, 
vale la pena capitale di morte. Luoghi 
di Roma in cui fu eseguita. 2, 300 — 7, 
139, 139 — 10, 182 — 32, 21 — 37, 155 
— 43, 198 — 52, 280 — 54, 164 — 55, 
123 — 70, 137 — 77, 86 — 78, 247 — 
80, 110, 110, 113, 117 — 83, 205 — 85, 
300 — 87, 213, 222 — 88, 15 — 90, 107, 

-222 — 9I, 551, 552 — 92, 172, 173, 472 
— 93, 291, 296 — 96, 68 — 98, 175 — 
100, 91. V. Malviventi. Omicida. Con- 
dannati a morte assistiti e suffragati. 
Supplizio di morte e punizioni obbro- 
driose. Condannati al supplizio estremo 
o alcarcere, e liberati da’ Sodalizii. Con- 
forteria. 3lonte Tarpeo. Piazza di Ponte 
s. Angelo. Piazza de’ Cerchi. Castel 
s. Angelo. Leone Marmoreo del Campi= 
doglio di Roma. Arciconfraternita di 
s. Giovanni Decollato. Arciconfraternita 
degli Agonizzanti. Arciconfraternita del 
Suffragio. Suicidio. Pene Capitali di 
Morte. Vol. III pag. 459 di quest’Indice. 
Civiltà Cattolica Serie Nona volume IV 
p. 199: La Pena di Morte e la Società 
odierna. Vol. V p. 65: Il Cattolicismo e 
la Pena di Morte. 

Supplizio di Morte e Punizioni obbro- 
briose, esemplari, crudeli, stravaganti, 
infamanti, ad terrorem per incutere pub- 
blicamente un salutare timore a’ popoli 
dal commettere parricidi, regicidi e altri 
barbari omiìcidii. 2, 188, 188, 193 — 3, 
179, 180 — 7, 114, 115, 132, 133, 139, 140 
— 9, 239, 240 — 10. 178—14, 50 e seg. — 
18, 63 — 19, 138—23,149— 24,32 — 25, 
267 — 31, 61 — 43, 86 — 45, 100, 281 — 
00, 123 — 59, 6,8,9,25,30—80, 82, 110 
— 8I, 315 — 83, 20 — 87, 11, 18, 18— 
89, 115, 115 — 99, 105 — 94, 285— 
97, 96. V. Pitture obbrobriose. Falliti. 
Martirio. Mitra obbrobriosa imposta per 
oltraggio e infumia, papiracea, di carta 
e di erba per ischerno. Tortura. Vivi 
sepolti. Purgazioni volgari. Decapita- 
zione. Crocefissione. Lapidazione. For- 
ca. Flagellazione. 
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Supplizio Eterno. V. Inferno. 

Supplizio de’ Martiri.V. Tormenti. Mar- 
tirio. 

Suppone I dell’ 822 duca di Spoleto, conte 
di Brescia. 69, 78, 80. e 

Suppone II dell' 871 duca di Spoleto. 69, 
30, 80 — 28, 191. 

Suppone dell’ 858 conte del Piceno, forse 
lo stesso Suppone I duca di Spoleto. 52, 
301,301. 

Supportica. V. Grottammare. 

SUPRALAPSARI, settari. LX XI, 76. 

SUPRASLIA sede vesc. di rito-greco-ru- 
teno, nella Prussia. LXXI, 76 — 16, 252 
— 20,81 — 53, 105 -- 56, 46 — 59, 86, 
341, 341 — 103, 253. 

Supraumerale. V. Superumerale. 

Supremo, eminentissimo, quello ch’ è il più 
alto, quello ch’ è sopra ad ogni altro. 
Iddio. 67, 252. V. Dio. Sovrano. Supe- 
riore. 

Suptchina o Supschina. Camera legisla- 
tiva de’ rappresentanti nazionali dei prin- 
cipato danubiano di Servia o Serbia. V. 
Camere costituzionali. Servia o Serbia. 

Sur Tommaso arciv. di Tarantasia. 72, 65. 

Sur o Four. V. Tiro. 

Sura : console romano. 33, 286 = Bruzio 
capitano romano. 32, 108. 

SURA o SURIA sede vescov. în partidbus 
dell’ Eufratena o Eufratesa. nell'Asia. 
LXXI, 78 — 29, 70. Altro Vescovo. .l/a- 
ret Enrico Lodovico Carlo decano delle 
facoltà teologiche di Parigi. 

Surate o Surata o Surana città dell’ In- 
dostan o Indie Orientali, già del Mogol. 
34, 200, 200, 221 a 223 — 49, 265 a — 
98, 218, 219, 252. 

Suratow.V. Saratow. 

Surb-Astuasin già sede vesc. armena suf- 
fraganea d’Erzerum. 22, 70. 

Surb-Kresciacapet già sede vesc. di Seba- 
ste. 63, 138. . 

Surb-HKarcavea provincia eccles. e già sede 
. arciv. degli armeni in Persia. 52, 116. 
Surb-Uscan o s. Croce. V. Sebaste d’ Ar- 

men:a. 

Surburgo villaggio di Francia. 2, 271. 

Surdiîs Francesco, V. Sourdis d' Esclobeau 
cardinale. 

Surdis Evangelista signore di Colonnella. 

Sureto Giacomo II vescovo di Melipotamo. 
44, 173. 

Surgenzio primicero della s. Sede. 55, 
212, 219 — 100, 136. 

Surgico. V. Chirurgo. 

Suriani Jacopo medico riminese. 91, 160. 

Suriano Jacopo pretore. 95, 31. 
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Suriano.V. Soriano. 

Surianum.V. Soriano. 

Surica già sede vescovile del IX secolo, 
nel X unita a Capua. V. Berolassi. Ca- 
pua. 

Surien eretico camisardo. 7, 97. 

Surigan=-Dowlah nabab dell’Indie Orien- 
tali. 98, 219. 

Surima. V. Arimone. Urima. 

Surinam fiume e paese dell’ America Me- 
ridionale. V. Gujana Francese. Inglese. 
Olandese vicariato apostolico. Brasi- 
liana. 

pra arciv. di Nisibi e di Holwan. 33, 

32. 

Surio Lorenzo di Colonia certosino di Lu- 
becca e agiografo primario, dopo Bo/- 
lando che n'è il principe: opere. 25, 89 
— 37, 298 — 40, 6 — 42, 21 — 47, 42 
— 49, 262 a — 61, 69 — I0I, 182, 184. 

SURISTE o SURITA già sede vescovile di 
Africa. LXXI, 78. 

Surita Girolamo storico: opere. BI, 98 — 

Surmag ve di Giorgia. 30, 257. 

Surna. V. Surina la Vecchia. 

Surp-Xrixor. V. Erserum. 

Surredire Antonio vesc. di Terralba, Ales e 
Uselli. 74, 213. 

Surrentum. V. Sorrento. 

Surrey o Surry contea d'Inghilterra. 34, 
325 — 35, 13, 13, 60, 153 — 37, 23, 63 
— 39, 14] — 44, 248 — 62, 269 — 67, 
201 — 103, 195. i 

Surrezione, frode, sorpresa: l’ azione di 
accrescere o mascherare il fatto e le 
circostanza della esposizione del medesi- 
mo per ottenereuna concessione. 20,119 
— 60, 253 — 6, 157. V. Orrezione. 

Surrina la Vecchia-Surrina la Nova. V. 
Sorrena la Vecchia-Sorrena la Nova. 

Surrita. V. Subrita. 

Surse Andrea cappuc. 66, 290. 

Sursee luogo della Svizzera. 72, 9. 

Sursum corda: autori. 55, 110, 112. Y. 
Prefazio. 

SUS o SUSA, SUSAN 1’ antico paese di 
Caldea nell’ Asia, tra la Persia e Babilo- 
nia, già capitale e residenza reale della 
prima, e già sede vesc. de'caldei. LXXI, 
78 —1,162— 34,187— 69, 188 — 99, 33. 

Susa cardinale. V. Ostiense Enrico. 

Susa Tommaso vese. di Tarso e Taranta- 
sia. 72, 250, 288. 

Susa regno e provincia del Marocco. 43, 
105, 105. 

Susa di Tripoli di Barbaria. 81, 27. 

Susa città di Tunisi. 81, 168, 173, 189, 
199, 203 — 92, 619, 620. V. Ruspina. 


SUSSENAGE 


SUSA sede vescovile del Piemonte, LXXI, 
78 — 16, 53,53 — 22, 200 — 27, 29 — 
28, 333 — 33, 26,26 — 35, 301 — 36, 
196, 232, 248 — 38, 150 — 43, 176 — 
50, 55 — 52, 306 a 308 — 53, 60, 106, 
127, 128 — 58, 228 — 60, 306 — 6, 
139, 140, 142, 148, 156, 168 — 62, 7, 
10 a 12, 14,30, 31 — 70, 161 — 72, 64 
— 77, 131, 142, 160, 163, 165, 167, 167. 
168, 170, 176, 187, 188, 192, 200, 220, 
221, 221, 226 — 87, 227, 237 — 92, 80, 
497,502, 503 — 93, 199, 237, 270 — 94, 
266 — 97,115, 141, 214, 216— 102, 275 
a 277. 

Susam Adassi.V. Samo. 

Susana Fabrizio vescovo di Monte Peloso. 

. 46, 233. 

Susani Revedin Margherita. 93,91. 

SUSANNA s. vergine e martire di Roma. 
LXXI, 86 — 4,15— 6, 228, 229 — II, 
301 — 13, 51,52 — 68, 209 — 100, 171 
— 101, 39. 

SUSANNA s. vergine e martire di Palesti- 
na, sorella di s. Lorenzo siro. LXXI, 86 
— 23, 181 — 60, 43, 83 — 69, 66. 

Susanna Ebrea la pudica e casta moglie 
di Gioachimo e figlia di Elcia della tribù 
di Giuda. 4,37 — 49, 116 — 61, 74 — 
63, 6 — 75, 30. 

Susanna Enrichetta Gonzaga di Lorena, 
duchessa di Mantova e Monferrato. 42, 
201. 

Susanno I vescovo di Vannes. 88, 130 = 
Susanno II vesc. di Vannes. 88, 130. 

Susastra. V. Tostar. 

Suscepto, dichiarazione o ricevuta, riguar- 
dante la Chiesa romana. 74, 265 

Susceptores, esattore e commissario. 74, 


255. : 

SUSDAL o SUZDAL, SUSTAL già sede 
arciv. di Russia e capitale del principato 
del suo nome. LX XI, 86 — 48, 143 — 
47,12 — 59, 287, 289, 292 — SI, 439. V. 
Torusk. 

Susckio Gio. Sigismondo: opere. 22, 227 
— 55, 73. 

Susiana regione d'Asia, nella Persia, paese 
di Mal-Eiamu 0 Elamiti(V.) 3,58 — 52, 
121. 

Susini Clemente: opere. 89, 249. 

Susio Gio. Battista de Mirandola: opere. 
20, 288. i 

Suskheb fiume. 73, 19. 

Susneo re d' Etiopia. 22, 141, 141. 

Susone Enrico beato domen. V. Enrico di 
Berg Susone beato. | 

SUSOS o TEOS sede vesc. în partibus di 
Lidia nell’ Asia Minore. LXXI, 86. 

Sussenage Enrico. 88, 12. ! 


SUSSEX 


Sussex contea d’ Inghilterra, già regno dei 
Sassoni meridionali. 34, 325, 327, 328 
— 35, 13, 26,141, 153— II, 179 — 20, 
284 — 38, 75, 165 — 67,251 — 100,154 
— 103, 195, 229. V. Chichester. laghil= 
terra. 

Sussidiaria Chiesa. V. Succursale. 

SUSSIDII COMMISSIONE DI ROMA: au- 
tori. LXKXI, 87 — 17, 41— 21, 167, 168 
— 32, 316 — 38, 68 — 39, 312 a 314 — 
50,19, 24, 25 — 53, 190, 230 — 58, 148, 
161 — 63, 115, 115 — 68, 269 — 74, 
326 — 82, 266. 

Sussidii e Doti delle casse di Dataria, dei 
Brevi e de' Lotti. V. Dataria apostolica. 
Brevi pontificii. Lotto. Doti benefiche. 

SUSSIDIO, soccorso, imposizione. LXXI, 
94. V. Elemosina. Tributo. Sinodatico. 

Sussidio Triennale apostolico e papale, 
tributo dello Stato Pontificio alla Came- 
ra apostolica. V. Censo apostolico 0 im- 
posizione triennale dello Stato pont. 

Sussidio Ecclesiastico, congregazione di 
Roma stabilita nella Chiesa di s. Stefano 
in Piscinola, la quale demolita trasferì 
le sue conferenze nella Chiesa di s. Ma- 
ria della Pace. 55, 16 — 58, 149— 83, 
138. Si può vedere il n.” 223 del Gior- 
nale di Roma 1561. 

Sussmayer pittore tedesco. 68,301. 

Sussubio. V. Bertinoro. 

Sustal o Suzdal. V. Susdal. 

Suster o Toster. V. Tostar o Toster. 

Susubi o Sossebia già sede vesc. di Porto- 
gallo o Spagna. V. Ossonoba o Osso- 
naba. Sossebia. 

Susza Jacopo : opere. 4, 181. 

Su-Tchuen Nord occident. vicariato apo- 
stolico della Cina. 98, 127,130 — 13, 169 
— 34, 257 — 44, 22 — 45; 253 — 66, 
195. 

Su-Tchuen-Sud orientale, vicariato apo- 
stolico della Cina. 98, 130, 131. 

Su-Tchuen meridionale, vicariato aposto- 
lico della Cina. V. i due precedenti Vica- 
riati. 

Sutherland contea di Scozia. 61, 241, 282, 
295, 298 — 85,218. 

Suthi o Jorz dea degli etruschi. 71, 102. 

‘ Sutinio vesc. di Trani. 79, 82. 

Sutor: o Cousturier Pietro certosino: 0- 
pere. Il, 105 = Giovanni viformator 
municipale. 58, 296. i 

Sutorina. Sottile lingua di terra in mezzo 
ai distretti di Cattaro e Ragusa, che se- 


para Canale del circolo di Ragusa, dal. 


distretto di Castelnuovo di Cattaro. Ha 

rimpetto Magazza, e confina co’ villaggi 

di Mocrine, Moides, Retisevina e 8. Ste- 
Indice Vol. VI. 
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fano. È provincia vicino alla Erzegovina. 
Appartenendo alla Turchia, questa nel 
1870 la cedè all'impero Austriaco, a cui 
è utilissima, per la difesa de’ confini del- 
la Dalmazia. Indi dopo la guerra tra la 
Turchia e la Russia, ed il Montenegro, 
questo nel febbraro 1877 pretese un 
porto di Sutorina sull’Adriatico, ma l’Au- 
stria vi si oppose perchè presto in tale 
mare diventerebbe una Sebastopoli rus- 
sa; anzi riuscirebbe pregiudizievole an- 
che all'Italia. V. Ragusa. Cattaro. 

Sutorius di Colonia. 69, 193. 

SUTRI sede vescovile dello Stato Pontifi- 
cio: concilio, autori. LXXI, 95 — f, 59 
— 2, 189, 193 — 6, 84, 264 — 10, 86, 88 
— 13, 240, 292 —18, 177 — 19, 202, 212 
— 21, 29 — 23,233 — 27, 200 — 31,306 
— 32, 187, 187, 193, 258, 263 — 35, 
227, 242, 264, 300, 316 — 36, 197 — 
39, 125, 125, 141 —4l, 120. 196 — 44, 
131 — 46, 216 — 47, 232 a 286, 288, 
290, 292— 48, 295 — 49, 151, 185 — 
51, 263 — 52, 6, 56, 84, 283 — 53, 78 — 
54, 230 — 58, 132, 134, 246, 251, 252 
— 59, 86, 104 — 60, 79, 84 — 64, 39, 
61 — 65, 67 — 66. 169 — 67, 209 — 
69,72, 72 — 70, 135 — 74, 118,119, 123 
— 78, 86, 102, 106, 279, 279, 283, 285, 
288, 299 — 83, 100, 103 — 89, 9, 22, 
214, 234 — 90, 67 — 95, 209, 210 — 
97, 99, 104, 106, 107, 115, 135, 138, 
140, 168 — 101, 197, 197, 205, 298, 
337 — 102,5, 47,50, 61 a 64, 66, 70, 72, 
125, 141, 143. 166, 248, 290, 291, 294, 
295, 298,303, 307,309,310,314,330,340, 
373, 391, 399. Altri Vescovi. Signant 
L. Lenti Giulio ora arciv. di Sidu vice- 
gerente di Roma. Avvertenza. Nel vol. 
86, p. 192 parlai di Dall’Arco vese. di 
Sutri, con l’ autorità delle Memorie Isto- 
riche della città di Fano, di P. M. Amia- 
ni t. 2, p. 64. 

Sutrium.V. Sutri. . 


‘Sutter Fedele cappuccino da Ferrara, ve- 


scovo di losalia e vicario apostolico di 
Tunisi. 59, 150 — 8I, 182 a 184, 187, 
194, 200 a 203 — 82, 105 — 98, 313. 

Sutter capitano. 98, 336, 337. 

Suttermanni: Cornelio guardia nobile e 
colonnello pontificio. 33, 122 — 83, 64, 
64 = Filippo conclavista. 16, 1] = Giu- 
seppe. 82,29. | 

Suttieska luogo di Bosnia, residenza del 
vicario apostolico. 67, 46. 

Sutton Tommaso. HI, 103. 

Suttwarcia.V. Southuark. 

Sutschawa. V. Succiava. 

Suvarow. V. Souwarow. 

. 16 


242” SUVEINGER 


Suveinger predicante eretico. 70, 308. 

Suvée direttore dell’ accademia di Francia. 
100, 270, 272. 

Suwalkt città di Polonia. 65, 55, 56. 

Suysken o Suisckem Costantino gesuita 
bollandista. 101, 187. 

Suza lago di Svizzera. 72, 8. 

Suzdal. V. Susdal. 

Suzon fiume di Francia 20,63. 

pnt Gaetano ingegnere: opere. 77, 

Svantenio Enoch: opere. 37, 91. 

Svart-a fiume di Svezia. 96, 152. 

Sveaborg. V. Sweaborg. 

Svedberg Jesper vescovo luterano di Sca- 
ra. 71, 122. 

Svedenborg o Swedenborg barone Ema- 
nuele caposetta visionario : opere. 34, 
313 — 71, 72, 72, 122. 

SVEDENBORGISTI oSWEDENBORGIA 
NI, settari. LXXI, 122, 135 — 34,313 
— 80, 293. 

Svedero di Miinster. 87, 27. 

san o Svelti popoli galli. 28, 126 — 


. Srvenekssund battaglia. 81, 365. 

Svenone vesc. di Scara. 71, 198. 

Svenone I del 930 re di Danimarca, Nor- 
vegia e Inghilterra. 19, 95, 97 — 35, 32 
— 48, 118. ì 

Svenone II del 1044 re di Danimarca. 19, 
97, 99, 100 — 32, 200 (III; leggi, 11), 234 
— 33, 193 — 69, 273. 

Svenone INI del 1147 re di Danimarca. 19, 
97 — 29, 141 — 71, 155. 

Svenone Idel 1000 re di Norvegia e di 
Danimarca. 48, 114. 

Svenone II del 1036 re di Norvegia. 48, 
115 — 35, 33. 

Svenone il Sanguinario re di Svezia. ZI, 
152, 152 — 22, 82. 

Sverzio Francesco: opere. 78, 5. 


Svetonio: A.C.: opere. 93, 167 = Paoli- | 


no generale romano. 35, 8 = Cajo Tran- 
quillo storico latino delle Vite de’ XZI Ce- 
sari ne’ costumi privati e condotta per- 
sonale, e non nella condotta politico- 
miliare, ma con aneddoti scandalosi. 15, 
6 — 19, 109 — 23, 152, 156 — 31, 185 — 
36, 168 — 37,95 — 38, 198 — 39, 300 
— 48, 127 — 58, 55, 217 — 63, 245 — 

. 69, 125 — 70, 104, 120, 122 — 73, 305 
— 76, 116, 237, 238 — 80, 64— 84, 287 
— 89, 265, 266, 277 — 96, 184 — 190, 
117, 145, 161 — 101,183, 

sg. popoli di Francia. 28, 126 — 56, 


Sveva congregazione benedettina di Sve- 
via. 72, 71,80, 83 2 85. 
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Svevi 0 Souabi o Soavi popoli di Germa- 
nia. V. Svevia. 

Svevia 0 Souahe o Souabe, Schwaben già 
ducato e antico circolo di Germania, ora 
ripartito tra il Whrtemberg, il Baden, 
la Baviera: autori. 103, 277, 280, 280, 
281, 281, 283, 290 a 295,300, 300, 303, 
306, 311 — 4, 12, 235, 257 — 6,85 — 18, 
141, 142, 149 — 20, 309 — 2I, 178, 184 
— 28, 77, 199 — 29, 95,115, 117, 118, 
121, 125, 125, 128 a 130, 134, 136, 139 
a 145, 150, 159, 159, 163, 165, 191, 191, 
192 — 32, 205, 223, 225, 232 a 234, 236, 
241, 243, 274 — 33, 29, 181, 182, 198, 
224, 243 — 34, 128 (Federico I divenne 
genero d'Enrico IV, aggiungi, per aver- 
ne sposato la figlia Agnese, da’ quali na- 
cquero l'imperatore Corrado IITeil duca 
Federico Il il Guercio, che fu padre di 
Federico I imperatore) — 35,229 — 36, 
140, 217 — 38, 29, 256 — 39, 174— 40, 
115, 185 — 42, 15 — 43, 169, 169 — 44, 
308 — 45, 94,311,311 — 46, 102, 160 
— 50, 74 (e non Svezia) — 54, 49, 246 
— 56, 42, 203 — 58, 263 — 6l, 279 — 
64, 220 — 65, 185 — 68, 35,71, 71273, 
73, 77,92 > 71,81, 153, 2279251 22 725 
4,5, 11, 29, 29, 32, 37, 41, 45, 45, 72, 
77, 81, 83, 84, 87,89, 92— 74, 14-75, 
93, 97 — 77,50 — 80,7, 17, 33 — 8I, 
145 — 82, 304 - 88, 91,93 295 — 32, 
402 — 99, 63, 290, 330 — 101, 78, 420. 
V. Baviera. Wicrtemberg. Baden Fran- 
conia. Augusta. Kempiten. Costanza di 
Germania. Hall. Lindau. Memminga. 
Nordling. Stuttgard. Tubinga. Ulma. 

. Friburgo di Germania. Hohenstaufen. 

SVEZIA ordine equestre di Carlo XIII re. 

LXXI, 124, 136, 282. 
SVEZIA regno e contrada del Nord d’ Eu- 
ropa: autori. LXXI, 124 (p. 151, sop- 
primi, nel 980, e sostituisci, indi — pag. 
286. Avvertenza. Bernadotte era calvini 
sta e non cattolico. Perciò va pure sop- 
presso a p. 290 il supposto cattolicismo. 
e quanto alla morte nel 1840, leggi, 1844) 
— 6, 104, 105 — 16, 249 — 17, 50 e seg., 
179, 254 — 18, 185 — 19, 95, 95, 96, 96, 
98, 98, 99, 101, 101, 241, 242 — 21, 175 
— 22, 82, 199, 199,200, 209 — 27, 77, 
125, 130, 132 — 29, 163, 167 — 31, 295 
— 32, 328 — 33, 196 — 34, 179 — 35, 
20, 113, 264, 306 — 37, 80 — 38, 57, 268 
— 39, 68, 83 — 40, 139, 140, 181, 193 
— 4l, 237 — 42, 248 — 45, 146, 256 — 
47, 43, 62 — 48, 15, 30, 112, 114, 117, 
142, 304 — 52, 234 — 53, 45 — 54, 64, 
65,69 — 55, 88,310 — 56, 46, 63, 65 
\ — 57 .123, 242 — 58, 218 — 59, 231, 
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245, 249, 289, 295, 297, 299, 300, 311, 
311, 312 — 61, 255, 256, 269, 270 — 62, 
158, 164 — 66, 64, 216 — 67, 322 — 68, 
136, 249 — 69, 267, 273, 274 — 70. 61 
— 72,17 — 74,237 - 75,939— 79,102, 
124 — 8I, 17,68, 405, 418, 449 — 89, 
249. 250, 254, 256 a 260 — 86, 26 — 88, 

— 92,147 — 90, 181 — 92, 430 — 93, 274 
— 97,41 — 98,42,83, 199, 218, 322— 99, 
287,301, 328, 328—101, 76 — 103, 178 a 
182, 182, 193, 304, 436. V. Islanda. Lin- 
gua stedese. Altri ordini equestri di Sve- 
zia. Bricciano. Amaranto. Aguello di 
Dio (V.). Legati e Nunzi apostolici di 
Svezia. Angiico N. Bartolomeo. Brek- 
spear poi Adriano IV. Crescenzio G. C. 
Filonardi M. Guido. Perauld R. Rug- 
giero. 

Svezia Vicariato Apostolico, a cui sino al 
1868 fu unito quello di Norvegia, che 
separato allora si concentrò colla pre- 
fettura apostolica del Polo Artico. L'al- 
manacco di Roma: La gerarchia eccle- 
stastica dal 1870riporta separatamente il 
vicariato apostolico di Svezia, e la pre- 
fettura apostolica di Norvegia istituita 
da Pio IX e riunita a Polo-Artico, di- 
chiarandone prefetto a’ 9 luglio 1869 il 
Rev. d. Bernardo Bernard; e quindi il I 
settembre 1874, fece vicario apostolico 
di Svezia il Rev. don Giovanni Giorgio 
Huber. Si può vedere il vol. 1V p. 549 di 
quest’/ndice, e V Unità Cattolica di To- 
rino del 1879 a p. 302. Le Missioni Cat- 
toliche di Norvegia. 71, 274, 293 a 298 
— 48, 118, 304— 70, 63 — 85, 256 — 
98, 83, 84. 

Sviaga o Suiaskia fiume di Russia. 72, 164. 

Sviaisk. V. Swieski. 

Svillo. V. Sigillo comune. 

Svimirovich Francesco minorita arciv. di 
Ocrida e di Bosnia. 67, 44. 

Svintilla. V. Suintilla. 

Svioni popoli. 71, 143. 

Svisloth fiume di Lituania. 45, 201. 

Stitia. V. Svitto. 

SVITTINO o SWITTINO s. vescovo di 
Winchester. LXXI, 298 — 103, 241, 
241, 243. 

Svitto o Schwitz cantone della Svizzera. 
72,16a17 — 21, 301, 304, 306, 306, 
308 — 72, 4a 6,10, 12, 16,19 a 21,24, 
32, 34,35, 43, 47, 47, 72, 74, 75, 77, 
81, 82, 86, 90, 91,91, 94, 97, 98, 100, 
101, 101, 13, 114, 119, 121 a 124, 126, 
129, 130, 133. V. Svizzera. 

Svitto o Schwitz borgo capoluogo del can- 
tone svizzero del suo nome. 72, 17 — 98, 
77,77,18— 103, 515. 


SVIZZERA 243 


SVIZZERA, ELVEZIA. Repubblica fede- 
rativa deil’ Europa Centrale: ‘autori. 
LXXI, 298 — LXXII, 3 (p.72 Rottolfo, 
aggiungi, o Ratoldo) — 3, 131—4, 158 
— 6,58 — 16,85 — 17,50 —20, 82— 22, 
199, 209, 209, 221 — 26, 170, 317, 318 
— 27, 9,115, 118 — 28, 123, 125, 125, 
128 — 29, 92, 117 a 119, 125, 151,188, 
210 — 32, 236, 317, 323 — 35, 90, 297 
— 36, 158, 159 — 38, 37, 38, 76— 40, 
192 — 4l, 267 — 42, 152, 192 — 45, 
30, 107, 111, 134, 136 — 46, 65, 84 — 
47, 62 — 48, 161 — 49, 172, 180, 182 
— Si, 292 — 53, 193 — 54, 131,305 — 
55, 310, 313 — 56, 41, 46 — 57, 138 a 
140 — 58, 205 — 61, 175, 294— 62, 8, 
23, 27, 29,195 — 63, 87,88 — 64, 282 
— 65, 302, 304, 306, 315 — 66, 69 — > 
67, 100, 102 — 68, 121, 195 — 69, 203 
- 70, 48, 159, 171, 173 — ZI, 219, 250 
— 74, 231, 240, 329 — 75, 12, 27— 77, 
160, 184, 202 — 78, 51, 150, 153, 177, 
209, 220— 79, 137, 345 — 8I, 201 — 82, 
17, 19— 83, 19, 305 — 86, 306, 319, 
320, 323 — 90, 229 — SI, 436 — 92, 
241, 289, 290, 292, 293, 295 a 301, 311, 
328, 330, 412, 458, 522 — 93,5, 59, 72, 
277 — 95, 101, 123, 278 — 96, 1ll — 
98, 76 a 78 — 99, 54, 61, 215, 216,249, 
329, 329, 330, 335 — 100, 59,63, 102 — 
101, 136 — 103, 265, 300, 436, 483, 514. 
V. Lingua Elvetica. Vol. II pag. 182 di 
quest'/ndice. Nunzi apostolici di Svizzera 
con residenza a Berna Lucerna. Zuri 
go e altrove, molti de quali poi cardi= 
nali. Angelis F. Aquino L. Aste. Balde- 
schi F. Baroni. Bianchi A. Borromeo F. 
giuniore. Bufalini. Cantelmi. Caprara 
G. B. Caracciolo G. Carafa Carlo giun. 
Cherofini C. Conti poi Innocenzo ALII 
D'Andrea G. Durini C. Farnese G. Fi- 
lonardi E. Firrao G.seniore Franchi G. 
Gallo F. A. Gissi P. Grana L. Grassi 
A. Gravina. Macchi V. Macioti. Nasalli 
I. Oddi N. Odescalchi P. G. Ostini P. 
Puravicini 0. Passionei D. Pucci A. 
Rocci C. Rovera 0. Sadoleto G. Sunto- 
rio G. B. Serego L. Scappo A. Scotti RR. 
Serranzi S. Spinola Girolamo. Testa- 
ferrata Sceberras. Valenti Gonzaga L. 
Veralli F. Vinci G. S. 

SVIZZERA GUARDIA PONTIFICIA: au- 
tori. LXXII, 137 — I, 245, 306 — 4, 89 
— 6, 182, 204, 289 — 7, 19, 19, 31, 40 
a 44, 47, 48,70, 298— 8,130, lol a 153, 

‘158, 176, 177, 180, 180, 186 a 188, 142, 
202, 221, 226, 229, 231, 234, 250, 259, 
265, 265, 265, 281,294, 298, 299, 316 — 
9, 7,lle seg., 26,28, 30, 3t, 44, 49, 
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56 e seg., 64, 67, 69, 95, 145 — 10, 71, 
166, 169, 301, 304, 307, 313, 313 — II, 
20, 35, 36 — 12, 327 — 13, 94 — 14, 85 
— 15, 253, 286, 296 a 298, 300, 305 — 
16, 109, 290 — 17, 23 — 19, 54 — 22, 
164 — 23, 58, 61, 64, 72,80, 92, 110, 
115, 119, 123, 123 — 24, 147 — 28,53, 
67 — 29. 112, 112 — 37, 96 — 39, 257 
— 4, 140, 142, 143, 148, 157, 186, 187, 
239, 289, 292, 293, 295, 297, 298 — 42, 
149, 245, 272, 286 — 45, 105, 110,111, 
119, 119, 122, 123, 258 — 49, 266 — 
50, 190, 202, 203, 235, 235, 237 a 239, 
244, 248, 249, 249, 255, 258, 258, 259, 
262, 263, 267, 269, 273, 273, 279, 282 
— 52, 125 — 53, 83, Ill, 112, 135 a 
137, 139, 202 — 54, 215 — 55, 16, 17, 
260, 265 — 56, 81, 232 — 59, ll, 16, 
18, 58 — 6I, 40 — 62, 233 — 63, 173, 
175, 194 — 64, 45, 95, 318— 65, 79, 
241, 242 — 67, 74, 75 — 68, 13— 70, 
27, 31, 287 — ZI, 307, 309, 309,312 — 
72, 96, 96 — 73, 108 — 74, 293 — 27, 
257 — 78, 153, 175, 193 — 79, 154, 
156, 159, 163, 165, 271, 274, 275, 279 
— 8I, 65,67 — 82, 20, 42, 42, 43, 46, 
47, 50, 52, 54, 60,. 63, 63, 75 — 86, 
314 — 90, 48 — 95,331, 338 — 96, 244, 
268 — 97, 56, 57, 61, 150, ISI, 183, 
184, 189, 189, 193 a 195, 200, 205, 205, 
213, 226 — 98, 78 — 99, 183 — 101, 
98 — 102, 353, 363. V. Spadoni della 
Guardia Svizzera Pontificia. Aggiuute. 
Il maestro di Camera del Papa manda 
otto svizzeri nella casa di que’ sovrani, 
quando il Pontefice gli restituisce la vi- 
sita. Al presente n’ è capitano coman= 
dante, il conte Luigi de Courten, nel 
1878 succeduto albarone comm."Alfredo 
de Sonnenberg, col grado di colonnello. 

Le Tate guardia d'’Agnone. 16. 144 — 72, 

Svizzera guardia de’ cardinali legati delle 
provincie pontificie. 72, 138 — 86, 76. 

Svizzera guardia della Depositeria gener. 
della R. C. A., e del Monte di Pietà di 
Roma. 6, 289 — 46, 265, 267, 268— 72, 
138 — 74, 363. 

Svizzeri monaco di Monte Vergine, e vi- 
cario gener. 46, 247. 

Svolte o Mostre. V. Mostre. . 

Swaulemburgo paese di Sassonia. 41, 236. - 

Swan-river fiume dell’ Oceania. 48, 229. 

Sward conte di Northumberland. 62, 254, 
254, 200. 

Swart Andrea vescovo di Vesteras. 71, 207, 
208. 

Sweaborg 0 Sveaborg città di Finlandia. 

. 59, 249 — ZI, 129 — SI, 425, 412, 


SYBARI 


Swealand o Svezia provincia svedese. 71, 
128, 128. V. Svezia. 
Swansea città d’ Inghilterra. 35, 159, 160. 
Swante Nilson Sture del 1504 ammiraglio 
di Svezia. 71, 173 — 85, 255. 
Swcantopelco o Swentopolo, duca di Pome- 
rellia. 56, 50, 06 — 75, 79, 79, 80, 80. 
Swartmanno del 481 re di Svezia o Upsal. 
71,148 
Swastera luogo della Svezia. 71, 216. 
Swatopluko 1 re di Moravia. 46, 291. 
Swaynton Pietro carmelitano. 62, 95. 
Swedenborgiani. V. Svedenborgisti. 
Swenksund battaglia navale. 103, 222. 
Sgr gran principe di Lituania. 39, 
8 


Swerin.V. Schwerin. 

Swerfeld eretico. 36, 71. 

Swert Francesco fiammingo: opere. 28, 93. 

Sweynheim Corrado tipografo di Roma. 
50, 311 — 69, 200, 201, 222 a 224 — 70 
261, 261,272, 

Swiatopotk del 1015 gran principe di Rus- 
sia. 59, 102, 283, 284. 

Swiatopolk Il del 1093 grau principe di 
Russia. 59, 286. 

Swiatoslaf I o Swatoslao del 945, gran 
principe di Russia. 59, 281,281 — 47, 
13 — 59, 101. 

Swiatoslaf Il o Swiatoslav del 1075 gran 
principe di Russia. 59, 284, 285 — 45, 
201 — 59, 102. 

Swiatostaf Il gran principe di Vladimiria. 
59, 289. 

SWIBERTO o SWIDBERTO s. il Vecchio 
vesc. regionario e apostolo de’ frisoni. 
LXXII, 163 — 29, 100, 126 — 61, 2357 — 
87, 283, 28 — 93, 274, 274, 275 — 103, 
177, 231, 231. 

Swiberto o Swidberto. V. Suidberto s. il 
Giovane. 

mi s. abbate del Cumberland. 93, 

74,274. 

SWIESKI o SVIAISK o VIATKA già sede 
arciv. di Russia. LKXKXII, 164 —- 47,12 — 
59, 236, 245. 

Swietez olandese. 50, 139. 

Swincfot Olao Magno ministro svedese. 71, 
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Swift Gionata scrittore irlandese. 20, 273 
— 36, 88. 

Swilly fiume d'Irlanda. 56, 168. 

Swindenio inglese: opere. 34, 294, 294. 

“Swineo Hasleimberg arciv. di Praga. 9,. 
266. i 

Switta fiume di Moravia. 6, 143. 

Swittino. V. s. Sviltino. 

Syba. V. Siba. 

Sybari. V. Sibari. 


182 CHI 

sottoscritto un Felice col titolo della 
medesima chiesa, cioè del titolo di 
Equizio, come chiamossi l'oratorio. 
Il successore di Papa Simmaco, san 
Ormisda, fece prete Cardinale di 
s. Martino Felice Fimbri, che nel- 
l’anno 526 divenne Pontefice san 
Felice III detto IV. Adriano I re- 
staurò la chiesa, e s. Pasquale I la 
diede in titolo a Sergio, ‘il quale 
nell’anno 844 divenuto Papa col 
nome di Sergio Il, rifece la chiesa 
dai fondamenti nella forma che tut- 
tora si vede, vi fabbricò un conti- 
guo monistero, per collocarvi i mo- 
naci, essendo la chiesa ufficiata dai 
chierici secolari. La consagrò solen- 
nemente, l’arricchì di molti corpi 
di santi martiri e confessori, di s. 
Giusta madre di s. Silvestro I, non 
già del corpo di questo come scris- 
sero alcuni, ma bensì di quello del 
Pontefice s. Martino I, che ripose 
nell’ altare maggiore a lui dedicato, 
mentre intitolò la chiesa ai ss. Sil- 
vestro I Papa, e a s. Martino ve- 
scovo. Laonde d'allora in poi si 
chiamò de’ ss. Martino e Silvestro 
ai Monti, dal nome della regione, 
e per distinguerla da s. Silvestro in 
Capite, ove realmente si venera il 
corpo di s. Silvestro I. Fino da quel 
tempo eravi contigua l’ abitazione 
del Cardinal titolare, giacché il detto 
Cardinal Sergio trovavasi in essa 
quando fu creato Pontefice, per cui 
i Cardinali, col clero romano ivi si 
recarono in cavalcata, e lo condus- 
sero al Laterano. 

La morte impedì a Sergio II di 
compire gli abbellimenti della chie- 
sa, e s. Leone IV che, nell’ 847, 
gli successe, la fece dipingere tutta, 
e adornò di musaici la tribuna; e 
nel monistero fabbricato dall’ ante- 
cessore pose i monaci, che alcuni 
dissero dell’ Ordine di s, Basilio, 


CHI 
altri di quello di s. Benedetto. Dei 


ricchi donativi, che vennero fatti a 
questa chiesa in preziose suppellettili 
sacre, tratta il Piazza a pag. 424 
della sua Gerarchia de’ titoli Car- 
dinalizii. L' antipapa Pasquale II 
la diede in titolo a Giovanni Un- 
garo, che, nel 1176, gli successe 
nel falso pontificato col nome di 
Calisto III. Nello stesso secolo vi 
tornarono ad uffiziarla i preti seco- 
lari, e il Cardinal Capocci nel 1259 
lasciò loro un legato per un anni- 
versario; ma essendo stato concesso 
questo titolo da Nicolò IV ‘al Car- 
dinal Benedetto Gaetani, divenuto 
questi nel 1294 Papa Bonifacio VIII, 
diede la chiesa, la cura parrocchia- 
le, e il convento ai religiosi carme 
litani dell’antica osservanza (edi), 
che tultora vi fioriscono, e ne fu- 
rono, siccome diremo, assai bene- 
meriti. 

Molti Cardinali titolari successi va- 
mente la restaurarono, e ne accreb- 
bero i pregi. Mentre n'era titolare 
il Cardinal Carvajal, imbandì un 
pranzo nel 1523 al Pontefice Adria- 
no VI, nell’ annesso convento. Il 
Cardinal Diomede Caraffa, nipote 
di Paolo IV, fu benefattore di que- 
sto suo titolo, ed avendo rinvenuto 
delle memorie antiche, che s. Gre- 
gorio I vi avea posta la stazione 
nel giovedì dopo la quinta domenica 
di quaresima, ottenne dallo zio la 
sua ripristinazione, e poi morì san- 
tamente nel convento, nell’ anno 
1560. Nel pontificato di Pio IV, ad 
istanza del nipote Cardinal s. Carlo 
Borromeo, che ne fu titolare, venne 
rifatto il soffitto con vaghi lavori in- 
tagliati; e poscia il Cardinal titolare 
Gabriele Paleotti, rinnovò il coro, e 
la porta grande della chiesa. Sisto V 
la diede in titolo al celebre Cardi- 
nale Guglielmo Alano inglese, che 


SYBERONA 


Syberona. V. 8. Severina vescovato. 

Sycamazon. V. Sicamazo. 

Sycaminon già sede vescovile di Fenicia 
del VII secolo, suffraganea di Cesarea di 
Palestina. 75, 196. 

Sydenham Tommaso medico inglese. 44, 
98. 

Sydney lord. 36, 89. 

SYDNEY sede arciv. della Nuova Galles o 
Australia: autori. LXXII, 165 — 16,253 

- — 20, 83 — 82, 327 — 33, 248, 248 — 
48, 229, 235, 242, 242 — 53, 12, 192 — 
54, 280 — 98, 18, 32, 81, 362, 363, 368, 
370, 374, 375, 380, 382 — 103, 192. A1- 
tre suffraganee. Armidane. Bathurst. 
Brisbane. Goulburme. 

Syene. V. Assuan. Siene. 

Syllaeum. V. Sileo. 

Syltfiaell montagna di Svezia. ZI, 125. 

SYLVA. LXXII, 167. 

Sylvea Vescovi: Torres Gio. Giuseppe be- 
nedettino di Goa e Palmira. 31, 252 — 
51, 74 — 53,220 — 98, 19,213 = Olave 


Giuseppe di Guayana. 33, 146 = Morel. . 


lino Giuseppe di Macao. 40, 220 = Fer- 
reira Gio. di Tanger. 72, 241. 

Sylva: Buongiovanni: opere. 82, 329 = 
Melchior monaco d’Abissinia. 1, 29. 

Sylva Caprutana. V. Caorle. 

Sylvanectes, popoli galli. 64, 67. 

Sylvania. V. Untervald. 

Sylveira Gonsalvo missionario gesuita. 68, 
230 — 98, 270. 

Synaus. V. Sinai di Frigia. 

Synaxaria. V. Sinassarii. 

Synedra. V. Siedra. 

Synnada. V. Sinnada. 

Synnadense concilio. V. Zconio. 

Synodia. V. Sinodia, 

SYNOPOLI. LXXII, 167. 

Syouach repubblica d'Africa. 81, 13, 14. 

Syouth provincia d’ Egitto. 21, 88. 

Syra o Syros. V. Stra. 

Syracella. V. Cipsella. 

Syrp. V. Servia. 

Systaticae. V. Commendatizie lettere ec- 
clesiastiche. 

Sixtus. V. Portico. 

Szabò Andrea I vese. di Cassovia. 10, 152. 

Szabolcz comitato d' Ungheria. 83, 145. 

Szalad comitato d’ Ungheria. 83, 144. 

Szaller G.: opere. 83, 131. 

Szamos fiume d'Ungheria. 72, 167 — 79, 
92, 93 — 83, 124. . 

Ssamos-Ujar.V. Armenopoli 0 Vivar sede 
vescovile di rito greco-rumeno nella 
Transilvania. 


. 
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Szanislò Francesco vescovo latino di Vara- 
dino. 83, 242 — 88, 140 — 98, 90— 100, 
49. 

Szanyi Francesco vescovo di Rosnavia. 59, 
160. 

Szapary Antonio. 77, 268. 

zarvas comitato d’ Ungheria. 83, 129. 

Szaszvaros, luogo di Transilvania. 61,258. 

SZATMARo SATMAR, Ssatmar, Sutmar 
sede vese. d'Ungheria. LXXII, 167 — 
53, 125 — 83, 129, 132, 134, 136, 136, 
145 — 88, 139 — 95, 71. 

catmar-Nemethi. V. Szatmar o Satmar. 

zechenyi conte Stefano. 83, 236. 

sekleri o Siculi Szekli popoli d' Unghe- 

- 79, 93, 95, 105 — 83, 130 — 85, 
8. 

Szegedin o Szeged o Seghedin, città d'Un- 
gheria sulla Theîss o Tibiseo. V. Sin- 
gedon. 

Szenczy vese. di Sabaria. 100, 49. 

Szenta. V. Zenta. 

Szepesy de Negyes Ignazio vesc. di Tran- 
silvania e Cinque Chiese. 79, 107. 

zeptychi arciv. di Kiovia. 59, 325. 

Szeptychi o Szeephycki Leone Lodovico 
basiliano vesc. ruteno di Leopoli e Ka- 
menec. 38, 102. 

Szerem. V. Sirmio. 

Ssessuppe fiume di Polonia. 56, 4l. 

Szezit amministratore di Mohilow. 46,20. 

sigeth o Ssigetuaur. V. Sighet. 

Szily Gio. vescovo ai Sabaria e di Knin. 
59, 351. 

Szimonowicz letterato polacco. 54, 46. 
Saklubiczaleski o Zaleshi Tommaso do- 
menicano vesc. di Barow. 46,27, 27. 
Szmolianovich Gio. vesc. di Segna e Mo- 

drusca. 63, 207. 

Szolnok comitato d'Ungheria. 83, 127, 
144. 

Sszoreney Ladislao vescovo di Sirmio. 67, 


Sztankovits Gio. vescovo di Giavarino. 30, 
230. 

Sztoyka de Szala e Krichsalva Sigismon- 
do Antonio vescovo di Transilvania. 79, 
106. 

Szumborsky Filippo Feliciano vescovo di 
Chelma e Betzi di rito ruteno. 4, 302 — 
39, 69 — 59, 326 — 103, 253, 395, 396. 

Szutsits Paolo Mattia vesc. d'Alba Reale 
e di Sirmio e Bosnia. 67, 45. 

Ssymanski Beniamino cappuccino vese. di 
Podlachia. 88, 155. 

Ssymonowicz Gregorio arciv. armeno di 
Leopoli e Marcopoli. 95, 282. 
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TABERD 


T - 


T. Lettera decimaquarta delle consonanti, 
e decima ottava dell’alfabeto italiano. V. 
Alfabeto ttaliano. 

Taba-il-Amudein.V. Teodosia d° Egitto. 

Ta'.abcara.V. Tabadcara. - 

TABACASA o COMANA. LXXII, 168. 

Tabatcuri, spacciatori di Tabacco, univer- 
sità artistica di Roma. 61. 59 — 72, 196, 
197 — 84, 42, 71,222. V. Tabacco. Acqua- 
vitari. ‘ 

Tabacchiera, scatoletta in cuì si tiene il 
tabacco da naso. 72, 170, 173, 182. 

TABACCO: autori. LXKXII, 168 — 3, 269 


— 5,11— fl, 170, 259 — 12, 266 — 14, 


72,155 — 20,169 — 36, 17 — 37, 116, 
255 — 38, 97 — 44, 264, 292, 298 — 48, 
38 — 53, 103 — 55, 15 — 61,59 — 67, 
114 a 116 — 68, 28, 54, 229 — 69, 257, 
260 — 80, 180 — 81, 236, 246, 362 — 82, 
283 — 84, 291 — 88, 234 — 89, 211 
— 96, 181. V. Pipa. Bocca. Naso. - 

Tabacco fabbrica amministrazione e Regia 
pontificia de' sali e tabacchi. 55, 106 — 
72, 185 e seg. — 74,304, 313, 328, 330, 
332, 335, 349, 370, 372, 373, 377. 

Tabacco Pietro, 91, 576. 

TABADCARA o TABABCARA o TABAR. 
CA, già sede vescov. d’ Africa. LXXII, 
197. 

Tabaele. Angelo. 103, 355. 

Tabago isola Antilla o Caribi dell'America 
settentr. 27. 77,105, 137 — 34, 325 — 
35, 107, 108, 119 — 54, 158— 61,59 — 
72, 170 — 98, 219, 320. 

Tabago o Tabasco nel golfo del Messico, 
ove nel 1520 vi fu scoperta la pianta 
Tabacco, da Nicot mandata in Francia: 
altri la dissero originaria del Brasile. 72, 
170, 171, 174. V. Tabacco. 

Tabaia città della Bizacena. 102, 438. 

Tabaicara.V. Tabadrara. 

TABALTA già sede vesc. d'Africa. LKXII, 
197. 

Tabanelli Cesare. 94, 83. 

TABARCA o TABATHRA sede vesc. în 
partibus di Tunisi nell’ Africa. LXXII, 
197 — 8I, 166 a 168, 172, 175, 195, 196. 
Vescovo. Gaulin R. 


Tabarca isola di Tunisi. V. Tabarca o Ta- 
bathra. 

Tabarelli dottore. 99, 151. 

Tabari Gio. vese. di Terouanne. 74, 149. 

Tabaria.V. Tiberiade città. 

Tubariè.V. Tiberiade sede vescovile. 

Tabarrani Pietro. 40, 27. 

Tabarro, il manto comunemente portato 
dagli uomini sopra i vestimenti. 42, 54. 
V. Mantello. Ferrajolo. 

Tabassa.V. Cabaso 0 Cabassa. 

Tabasco stato e provincia del Messico. 37, 
6 — 44, 296. V. Tabago di Messico. 

Tabata città di Palestina. 33, 296. 

Tabatcara.V. Tabad ara. 

Tabathra.V. Tubarca. 

Tabbas.V. s. Ebba. 

TABE o TABA già sede vescovile di Ca- 
ria. LXXII, 197 — 69, 279. 

TABELLA o TAVOLOZZA, Tartarella, 
Tartavella, strumento di legno, detto 
pure Crotalo, Crepiticolo, Tracola, se- 
gnale per supplire al suono delle cam- 
pane nel triduo della settimana santa: 
autori. LXXII, 197 — 7, 102, 108, 110, 
110, 112, 115 — 8, 261 — 34, 166 — 37, 
196 — 64, 312, 313,319, 319 — 66, 182 
— 79, 61 — 82, 289, 290 (LIV, leggi, 
LXIV) — 90, 194, 199, 201, 201, 202 — 
97, 276. V. Raganella. 

TABELLA o TAVOLETTA votira.LXXII, 
198. 

Tabella per la preparazione e ringrazia= 
mento della Messa. 60, 154, 156, 161. 
Tabella degli Scomunicati. V. Scomunicati. 

Tabellario. V. Corriere. 

TARELLE DELL'ALTARE per la s. Mes- 
sa dette Carte Glorie. LXXII, 198, 211 
— 1, 275 — 22, 234 — 23, 281 — 37, 182 
— 59,272 — 79,60 — 93, 25 — 101, 124. 

Tabellioni o Tabellionari. V. Notaro. 

Tabenna d'Egitto. Deserto e monastero 
della Tebaide.20,112—50,100—74,22. 

Tabenne monache della Tebaide del mo- 
nastero di Tabenna. 46, 41, 42, 42. 

Taberd Lodovico vescovo d° Isauropoli, vi- 
cario apost. della Cochinchina. 34, 256 
— 36, 128. > 


TABERISTAN 


Taberistan provincia di Persia 52, 119. 

Taberna.V. Taverna cardinale. 

Taberna Stefano vesc. di Parma. 5I, 237. 

Taberna o Paleopoli della Magna Grecia. 
V. Taverna o Trischene. 

Taberna.V. Osteria. 

TABERNACOLI festa degli Ebrei. LKXII, 
199, 200, 200 — 24,210, 210 — 27, 256 — 
33, 262 — 37, 198 — 49, 6 — 50, 66, 
67, 67 — 51,68, 71. 

Tabernacoli o Sagre Edicole delle strade 
pubbliche. V. Muestà 0 Maestadi. 

TABERNACOLO: autori. LXXII, 200. 

Tabernacolo o Tempio temporaneo degli 
Ebrei, di Mosè. 72, 200 a 203 — Il, 220, 
220, 240 — 30, 15, 26 — 47, 17, 17 — 
54, 179 — 61,82 — 70, 21 — 88, 166 — 
96, 245, 295 — 103, 136. 

Tabernacolo di Gerusalemme del Tempio 
di Salomone. 72, 203 — 8, 41 — 34,23, 
23 — 88, 161.V. Tempio di Salomone. 

TABERNACOLO DELLA ss. EUCARI- 
STIA o Ciborio chiuso: autori. LXXII, 
210 — 6,239 — II, 225 — 13, 129, 130 — 
22, 162, 164, 168, 168 — 53, 284, 285 — 
60, 153 — 61,38 — 68, 288 — 72, 199, 
200, 208 — 73, 346 — 79, 60 — 81, 98— 
96. 245, 288 — 97, 55 a 57, 272 — I0I, 
58, 113, 124 — 102, 78. V. Colomba uc- 
cello. . 

Tabernacolo portatile della ss. Eucaristia, 
per la sua Esposizione e per l Ostenso- 
rio. 56, 114 — 67, 114 — 72, 211,211 a 
213,215 — 97,272, 272, 287. V. Viatico ss. 
Tabernacolo della ss. Eucaristia. Osten- 
sorio. 

Tabernacolo 0 Ciborio che in forma di bal- 
dacchino sovrasta gli altari isolati. 72, 
200, 204 a 206, 211 — 13,50 — 73, 346, 
355, 357, 359, 363, 365 a 367, 377 — 75, 
43 a 47, 52, 53, 58,60 a 69 — 78, 259, 
261. V. Tabernacolo. 

Tabernari collegio di arte. 84, 6. 

Tabernas Cossuntianas. V. Cesenatico. 

TABIA o ATTABIA già sede vesc. di Ga- 
lazia. LX XII, 220 — 28, 111 — SI, 325. 

Tabita, Tabitha o Dorca pia e caritatevole 
matrona di Lidda vedova, risuscitata da 
s. Pietro. 21, 149 — 36, 316 — 38, 195 
— 53, 17 — 77,117 — 88, 254. 

TABLA o TALA già sede vesc. d’ Africa. 
LXXII, 220. 

. Tablino. V. Archivio. 
Tabo Antonio: opere. 49, 50. 
| Tabor monte di Boemia e città. 5, 267 — 
61, 269.V. Taboriti eretici. 
TABOR o TABORRE, Thabor monte e già 
sede vescovile di Palestina. LXXII, 221 
— 18, 294 — 22, 245 — 30, 59, 80,81, 92, 


re et n 
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99 — 3I, 133 — 46, 226 — 47, 253 — 
62, 194 — 66, 85 — 73, 348 — 79, 146, 
147 — 8I, 212 — 83, 178. V. Trasfigura- 
sione di Gesù Cristo. 

Tabori J Ottone: opere. 84. 6. 

Taboris Gio.: opere. 75, 29. 

TABORITI o TABORINI eretici. LXXII, 
222 — 5, 131, 267, 267 — 43, 178— 49, 
93 — 64, 221 — 87, 19. V. Zingaro. 

Tabra o Tabratas.levita e martire d' Al- 
A 77, 119, 122 — 80, 86, 89 — 9I, 

TABRACA sede vesc. în partibus d’Afri- 
ca. LXXII, 223 — 34, 257. Altro Vesco- 
vo. Dufresse G.T. 

Tabrata. V. Fabra s. levita. 

Tabruda. V. Jabruda vescovato. 

a già sede vesc. d'Africa. LKXII, 

Tabula Sacra, Tabula Matricolana. V. Ma- 
tricola. 

Tabulario Capitolino, Archivio pubblico 
di Roma: autori. 58, 169, 308 — 7, 129, 
137, 154 — 9, 265, 265 — 26,10 — 28, 
86 — 30, 18 — 32,321 — 38, 183 — 59, 
73 — 64, 36 — 73, 297, 307. 

TABUNA o TABUNIA già sede vescovile 
d'Africa. LXXII, 223. 

Taburno monte. 73, 265. ‘ 

TACABA o CABES o CAPES già sede ve» 
scovile d’ Africa. LKXII, 223 — 8I, 18, 
26, 200. 

TACARATA già sede vescovile d' Afmca. 
LXXII, 223. 

Tacca: Ferdinando scult. di Carrara. 43, 
21, 71 = Pietro scult. di Carrara. 39, 
93 — 43, 217 = Pietro fonditore in bron- 
zo. 55, 54. È 

Taccani Francesco: opere. 73, 290. 

Taccari Gio. 89, 195. 

Tacchi can. Anastasio: opere. 65, 39, 42. 

Tacchini: Sabatelli Lavinia, 26, 42 — Ma- 
ria monaca. 2, 154. 

Tacco Ghino. 56, 150. 

Tuccoli Gerardo vescovo di Belluno. 4, 300 
— 35, 232. 

Tacconi Vescovi: Pasquale di Bova e Te- 
ramo. 74, 69 = Isnardo o Isuardo dome- 
nicano di Tebe di Beozia, amm.” di Pa- 
via, patr. d’Antiochia, vicario di Roma. 
67, 17 — 73, 252 — 99, 88 = Leonardo 
di Fondi. 25, 149 — 53, 241. 

Tacconi: marchese Francesco. 47, 177 = 
Francesco cremonese pittore. 90, 260 = 
Francesco di Sezze. 69, 71 = Giovanni. 
65, 71 = Innocenzo bolognese pitt. 13, 
36 — 84, 204 = Rainaldo milite. 65, 62, 
71 = Sassone. 65. 62. 

Tachai 8. inglese. 6, 210. 
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Tachard Guido gesuita e missionario fran- 
cese. 3, 61 — 13, 163 — 98, 141. 

Taché Alessandro vesc. d’Arata e di s. Bo- 
nifacio. 98, 14. 

Tachenio medico. 44, 98. 

Tachiali. V. Antiochia di Caria sul Mean- 
dro. 

Tachigrafia o Tacheografia. Arte di scri- 
vere con celerità, per mezzo di segni ac- 
corciati, i discorsi degli oratori e molti 
atti dell'autorità civile ed ecclesiastica, 
inclusive agli Atti de’ Martiri, uno dei 

. sinonimi di Stenografia, e Tachigrafi de- 
nominavansi i notari inferiori e volgari, 
attesa la loro celerità nello scrivere: au- 
tori. 63, 11, 11 a 13 — 69, 191. V. Call 
grafia. Notaro. Stenografo. 

Tachigrafo.V. Tachigrafia. ; 

Tachiperto del 773 longobardo duca di 
Lucca e Toscana. 40, 30 — 78, 107. 

Tackhend città capoluogo del Turkestan. 
72,298. 

TACIA o TATIA Montana già sede vesco- 
vile d'Africa. LKXII, 223. 

Taciperto vestarario. 96, 148. 

Taciperto del 742 gastaldo longobardo. 74, 
119 — 102, 149. | 

Tacito Marco Claudio del 276 imperatore 
romano. 58, 224 — 19, 234 — 50, 47 — 
74, 100, 104. 

Tacito Cornelio principe degli storici latini. 

s 233 — 17,292 — 22. 67 — 27, 240 — 
29, 116 — 31, 183 — 36, 168 — 37, 133 
— 38, 46, 147 — 39, 174 — 58, 162, 215 
— 63, 198 — 67, 276 — 69, 137, 226, 
226 — 70, 112, 243 — 72, 138 — 73, 166, 
279 — 74, 100, 104, 262 — 75, 110 — 
80, 106 — 84, 287 — 88, 176, 223, 225, 
226 — 90, 207 — 93, 180, 296 — 96, 184, 
285 — 97, 192 — 100, 295. 

Taciturni eretici. 2, 26. 


TACRIT o TAGRIT o TAGRID, già sede . 


vescovile de’ caldei nella Mesopotamia. 
LXXII, 223— 43, 205 — 72, 223, 

TADAMA sede vesc. in partibus della 
Mauritiana. LKXII, 223. 

Tadda Francesco scultore. 39, 277. 

Taddei: crocifero pontificio. 18,307 = E- 
mannuele: opere. 44, 89 — 68, 263. 

TADDEO o GIUDA s. Apostolo. LXXII, 
223, 224 — 2,271 — 6,241. 

TADDEO o TATTEO o ADDEO 3. disce- 
polo di Gesù Cristo, e Cattolico de’ cal- 
dei. LXXII, 224, 224 — 31, 132 —- 50,32 
— 61, 62 — 63, 293 — 77, 70 — 95,307. 

Taddeo Gerardi beato servita, patriarca 
d’Alessandria e martire. 91, 174. 

. Taddeo Vescovi: patriarca siro d'Antiochia. 
67,24 = di Calvi. 73, 29= 0 Teodoro lI 


TAGANROG 


di Forlì. 25, 295 = di Forlimpopoli. Sl, 
213 = di Nicastro. 47, 303 = di Paseno. 


5I, 254. 

Taddeo del 1234 conte di Monte Feltro e 
d' Urbino. 86, 273 a 277 — 46, 190, 190, 
195 — 57, 269. 

Taddeo o Tadiolo Novello del 1281 conte 
di Monte Feltro. 86, 276,277 — 25, 224, 
225 — 83, 113. 

Taddeo: da Pescia grammatico. 52, 208 = 
Ripatransone agostiniano. 58, 20. 

Taddino vescovo di Soana. 67, 133. 

TADDUA o TADUA già sede vesc. d’Afri- 
ca. LXXII, 224. 

Tadeis Nicola. 33, 72. 

Tadiaco vescovo di York. 103,341. 

Tadilone venerabile. 28, 199. 

TADINI Placido Maria cardinaie: autori. 
LXXII, 224 — 10, 58— 12, I61 — 15, 186 
— 28, 344, 346 — 31, 228 — 32, 317 — 
52, 308 — 60, 163 — 96, 40. 

TADINO. LXXII, 226. 

Tadinum.V. Gualdo Tadino. 

Tadio P. prefetto marittimo. 65, 148. 

Tadmor.V. Palmira. 

Tadolini: Rocchigiano vescovo intruso di 
Lucca. 40, 71 = comm.” Adamoscultore 
bolognese. 12, 224 — 30, 180 — -33, 87 
— 34, 218,219 — 36, 162 — 38. 78 — 
43,101 — 47,132 — 50,11 - 62,6 — 
63, 69 — 64,217 — 73, 78 — 82, 266 — 
85, 150 — 93, 160. 

Tadone signore di Garda. 95, 21. 

Taepa.V. Tata. 

TAFA oJOPPE.LXKXII, 226. 

Tafadino.V. Melek-el-Adel-Abubecr! Sa- 
fadino sultano d' Egitto. 

Tafarano di Monsampietro. 24, 31, 31. 

Tafel G. L. F.: opere. SI, 426 — 92, 624. 

Taffoni Francesco filippino. 46, 198 — 86, 
105. 


Tafilet regno o provincia del Marocco. 43, 
105, 105. 

Tafroc o Tafnuz principe d' Armenia. V. 
Armenia. i 

Tafuri: Domenico vescovo di Satriano a 
Campagna. 61, 290 = o Taffuri Michele 
da Lecce, nel 1765 vescovo di Ravello e 
Scala, e ne! 1778 di Cava: opere. 61,201 
— 63, 171 — 99, 25 = Gio. Bernardino 
da Nardò del 1093-1760 biografo e fi- 
lologo antiquario: opere. 46, 102 — 52, 
251 — 53, 303 — 55, 41, 289 — 72, 253 
— 73, 154 — 83, 84 — 95, 242 — 102, 
434 = o Tafurri reatino govern. 60, 34. 

TAGAMU o THAGAMUTA già sede ve- 
scovile d'Africa. LXXII, 226. 

Taganrog o Taganrok città di Russia, 17, 
44 — 59,314. i 


TAGARA 


TAGARA o TAGARATA già sede vesc. 
d’Africa. LXXII, 226 — 18, 194. 

TAGARBALA già sede vesc. d'Africa. 
LXXII, 226. 

Ca già sede vesc. d'Africa. LKXII, 

2 ta già sede vesc. d'Africa. LXXII, 
Di 


TAGASTE sede vescovile in partibus in 
Africa, nella Numidia. LXXII, 226 — I, 
134, 136, 142 — 10,128 — 36, 79 — 46, 
128 — 60, 187 — 88, 121, 121. Altri Ve- 
scovi. Delfino G. card. Molinari A. Ples- 
sis G. B. 

Tagete figlio del Genio indovino e augure, 
di sembianze fanciullo colla prudenza 
d'un vegliardo, pel primo insegnò agli 
etrusci la scienza degli auruspicìi e della 
divinazione. 38, 259 — 61, 22] — 72, 273 
— 78, 86 — 102, 248. 

Taggia Luigi cappuccino prefetto aposto- 
lico. 81, 199, 202. i 


. Taqgia città del Genovesato, capoluogo di 


| 


mandamento, divisione di Nizza. 28, 183, 
334, 343 — 38, 105 — 41, 217 — 47, 36 
— 50, 16 — SI, 260 — 93, 180, 196, 205, 
211, 213.Y. Vol. V pag. 256 di questo 
Indice. 

Taggiasco Pietro scolopo. 89, 74, 75. 

Tagina. V. Gualdo Tadino. 

Tagiura città di Tripoli d’ Africa. 80, 18. 

Taglath Phalassare. V. Teglath Phafa- 
lassar. ° 

Taglia Giuseppe architetto domen. 76, 124. 

Taglia o Tallia. Gravezza, prezzo promes- 
so con pubblico bando a chi consegna in 
mano alla giustizia un malvivente o altro 
reo di gravi misfatti. E pure una specie 
di tributo e imposizione, civile e militare 
per guerra, e dicesi ancora la paga dei 
soldati. Inoltre col nome di taglie s’ in- 
tendeva il tributo che pagavano i comuni 
al governo sovrano, în luogo dell'odierna 
prediale. 4l, 52, 52, 33, 98 — 43, 79, 81 
— 45, 110 — 65, 292 — 74, 296 — 79, 
209 — 81,58 — 86, 305 — 92, 332, 672, 
672 — 99, 296. 

Tagliabò d." Giuseppe prof. di medicina. 
85, 169, 186. 

TAGLIACOZZO CONTI Giovanni o Giaco- 
mo cardinale. LXXII, 227 — 48, 14, 14 
— SI, 42 — 52, 64, 213 — 63, 186 — 64, 
254 — 72, 260. 

Tagliacozzo Vescovi: Giovanni di Chiog- 
gia. 42, 42 = Ottaviano min. conv. di 
Cerenza e Cariati. 70, 203. 

TAGLIACOZZO città e già ducato del re- 
gno di Napoli nella Marsica, o Abruzzo 


Ulteriore II, capoluogo di circondario, 
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alle radici d’ una montagna, presso la 
sponda destra dell’Imele. LXXII, 227 — 
52, 211, 211 e seg. — 3, 206 — 20, 100 
— 47, 196 — 49, 151, 152, 163, 166, 166 
— 53, 285 — 55, 239 — 60. 298 — 65, 
192, 193, 300 — 66, 32 — 68, 92 — 70, 
209, 209, 214, 265, 276 — 71,37 — 74, 
208 — 75, 279, 294 — 76, 5, 13, 26, 173, 
174, 176, 180 — 78, 36 — 85, 41 — 94, 
80 — 99, 175 — 102, 317. 

TAGLIAFER o TAILLEFER Pietro car- 
dinale. LXKXII, 228 — 3, 171 — 51, 41 — 
77,52. i i 

Tagliaferri: conte Antonio. 102, 207 = Ga- 
briele. 102, 207 = Guìd'Antonio. 102, 207 
= 0 Tagliaferro Girolamo. 73, 33. 

Taglialatela Vescovi: Vincenzo arciv. di 
Manfredonia. 100, 97 = Tommaso di 
Sosa. 67, 215. 

Tagliamento fiume d’Italia della provincia 
d’ Udine. 36, 196 — 80, 81, 240 — 82, 
97, 107, 113 — 90, 207. 

Tagliapietra beata contessa, vergine ve- 
neta. 9I, 69. 

Tagliapietra: Francesco vescovo di Tor- 
cello. 77, 121 = Andrea pittore. 91, 196 
— 99,202 = Maria pittrice veneta. 9I, 
409. 

Tagliava d'Aragona: duchessa Giovanna 
Pignatelli. 53, 49 = duca Jacopo di Ter- 
ranuova. 53, 49. 

TAGLIAVIA Pietro card. LKXII, 228 — 

. 31, 86 — 51, 21 — 65, 123. 

TAGLIAVIA Simone o Simeone cardinale 
vescovo d'Albano Laziale. LXX1I,229 — 
12,91 — 54,185 — 60, 89— 65, 123, 
130. 

Tagliavini Vincenzo corriere pontificio. 17, 
259 — 44, 204. 

Tagliazzi Stefano vescovo d’Antivari, Tor- 
cello e Patrasso. 77, 122. 

Taglienti Giacinto missionario e vescovo di 
Cattaro. 65,63. 

Tagliere o Tallier Gio. gesuita. 2, 308 — 

270. 

Taglietti canonico. 93, 199. 

Taglione o Talione Una delle leggi con cuiì 
la giustizia di Dio si esercita nel mondo 
con tale pena, cioè un malfattore è puni- 
to in se con ciò che fece ad altri, altri- 
menti contrapasso: Occhio per occhio, 
dente per dente! Chi la fa l’ aspetta! 79, 
222, 223 — 19, 85 — 40, 70 — 80, 110. V. 
Omicida. Pena capitale di Morte. Ci- 
viltà Cattolica, Serie nona, vol. XI, p. 
513. La Pena del Taglione. 

Tagnanî Gio. Battista. 27, 317. 

Tagni Francesco ornatista bolognese. 39 
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Tago fiume di Lisbona. 10, 153 — 17, 135 
— 22, 200 — 38, 303, 304, 307, 309, 310 
— 54, 235, 235, "258 — 68, 24, 26, 30, 
159 — 76, 245, 249 — 88, 95. 

TAGORA già sede vesc. d'Africa nella Nu- 
midia. LKXII, 229. 

TAGORA già sede vesc. d’ Africa nella 
‘provincia Proconsolare. LXXII, 229. 
Tagrit,V. Tacrit. 

Tagrit o Tagut. V. Martiropoli. 

Tagwen o Distretto. 72, 14. V. Distretto. 

Taha-il-Amudin o Amudein. V. Teodosia 
d' Egitto. 

TAHAL già sede vesc. di Caldea. LXXII, 
229. V. Tarach. 

Tahata luogo d'Egitto. 21, 137, 138. 

Tahir pascià. 98, 52. 

Tahiti. V. Taiti. 

Tahmarath re di Persia. 47, 19. 

Tahurama paese d’ America. 98, 336. 

Taia regina d'Egitto. 47, 123. 

Taibo frazione di Mercato Saraceno. 86, 
110 — 25, 236 — 56, 250. 

Taicun, Taicun o Taicoun o Siogun o) 

. Koubo o Glogun o Xongon 0 Cubo capo 
militare e supremo del potere esecutivo 
o imperatore di fatto del Giappone, luo- 
gotenente del Micado o Mikado capo del. 
la religione, -imperatore e sovrano di 
nome del Giappone, come i re costitu- 
‘zionali che regnano ma non governano. 
98, 172, ì73, 176 a 181, 193, 194, 196 — 
13, 162 — 30, 220. 225 — 43, 195, 195. V. 
Giappone. Mikado o Daîri, Daimio 0 
Daimios de’ quali regoli, il primo è il 
Taicun. 

TAIDE s. penitente. LKXII, 230. 

Taide cortigiana greca, amata da Alessan- 
dro il Grande, poi moglie di Tolomeo re 
d'Egitto. Il suo nome, che propriamente 
8’ ignora, venne dato adiverse cortigia- 
ne. 65, 330. 

Taifer alfiere. 92, 490. 

Taigeta. V. Amicla. 

Tati Nipon imper. del Giappone. 98, 195. 

Taiko-Sama, Taycosama o Cambacu 0 
o Cambacundono, imperatore o siogun 
o taicun del Giappone. 30, 220, 223, 223, 
224 — 43, 194, 194 — 98, 179, 180, 183 
a 186, 186, 190. 

Tailetti can. Pietro: opere. 82, 206, 226, 
267, 259. 

Taill:des luogo del Venaissino. 10, 288. 

Taini Gio. Pietro abbate cassinese. 70,292. 

Taino.V. Gualdo Tadino. 

Tai-Piog o Ming imperatore e capo-stipite 
di quelli della Cina. 98, 100. 

Tai-Ping- Uang, pretendente all’ impero 
cinese. 98, 100. 


TALAMONE 


TAITI o TAHITI ò TAITI o OTABITI o 
‘ THAITI, arcipelago della Polinesia, la 
più grande dell’isole della Società nel 
grande Oceano Equinoziale, vicariato 
apostolico dell’ Oceania. LXXII, 230 — 
48, 227, 230, 249, 250 — 50, 80 — 52, 
304 — 53, 235 — 98, 362, 368, 369, 377, 
378, 380, 381, 385. 

Taitsung imperatore cinese. 52, 124. 

Taizzano, Tazzano, Tassano comune ap- 
podiato di Narni: autori. 47, 227 — 69, 
50 — 74, 142, 143. 

TAJA Flaminio cardinale. LXXII, 230 — 
12, 153, 188 — 19,41 — 55, 275 — 66, 
19 — 82,276. 

Taja Agostino: opere. 5, 200 — 8, 125, 128 

— 9, 157 — 14,239 — 17, 65 — 38, 18— 
50, 253, 290 — 54, 196 — 67,315 — 69, 
274, 278 — 79,323 — 92, 93, 

Tajenti conte. 54, 66. 

Tajo fiume dell’ isole filippine. 48, 172 — 
63, 244. 

Takch Dionisio vescovo di Bosnia. 67,42. 

Takellothis re d’ Egitto. 47, 123, 124. 

Takhr Eddin principe de’ drusi. I, 81. 

Tal.V. Tela o Tal. 

Tala. V. Tabla. 

Talabrica. V. Tabarca. 

Talabot Paolino. 8I, 431. 

Talabricense o Talavera Ferdinando giro- 
lamino vesc. d’Avila e Granata. 32, 67 
— 103, 316. 

Talacchio appodiato di Colbordolo. 85, 
275, 313 — 86, 89, 90, 286, 366, 371. 

Tulachini intraprenditore. 94, 252, 

Talade Lafond: opere. 85, 249. 

Talaia o Talaya Gio. patriarca d'Alessan- 
dria, vesc. di Nola. 21, 282, 283, 283 — 
48, 71 — 66, 174. 

Talamello, comune di s. Agata Feltria. 86, 
118, 119, 125 — 25, 258, 260—46, 195, 
196, 196 — 57, 289. 

Talamo nuziale. V. Letto Nuziale. 

Talamo funebre. V. Letto funebre. 

Talamo de’ paramenti. 82, 210. V. Letto 
de’ Paramenti. 

Talamo o sedia gestatoria con genuflesso- 
rio, macchina in cui è portato in alto il 
Papa nella processione del Corpus Do- 
mini col ss. Sagramento. 9, 48, 48, 53, 
58 a 60 — 63, 200 — 7, 248 — 8I, 


119. 
TALAMO, THALAMO o TENARIA, sede 
vesc. in paertibus d'Achea. LXXII, 231 
54 


, DA. 
Talamone promontorio di Toscana, di fron 
te al promontorio Argeutario o Montar- 
gentario, porto e castello di Siena sul 
mar Tirreno. 36,7197 — 53, 271 — 65, 


TALAMONTI 


270 — 66, 48 — 78, 95, 132, 159 — 79, 
215,215. 

Talamonti Pandolfo. 40, 310. 

Talanta, Talanzio o Atalunta già sede 
vesc. d'Achea eretta nel XII secolo e nel 
XVI arcivescovato onorario. 32, 129 — 
49,92. Vescovi. Crisanto. Doroteo. So- 
fronio. 

Talanzio. V. Talanta. 

Talapoini monaci e settari indiani. V. Te 
lapoini. 

TALAPTA o Talaptula già sede vesc. d’A- 
frica. LX XII, 231 

Talaro: vesc. di Minturno. 45, 203 = pa- 
dre di Adriano Il Papa. 1, 100. 

Talaru. V. Thalam. 

Talasco vesc. di Cesarea. 74, 95. 

TALASIO card. LXXII, 231. V. Anastasio 
card. prete di s. Maria. 

Talasio Vescovi: d'Angers. 2, 83 — 100, 
125 = di Grazianopoli. 32, 86. 

TALASSIO s. solitario. LXXII, 231. 

Talassio vesc. di Dorila. 20, 222. 

Talassio o. Talasso o Talassione romano 
giovane o nume o genio che presiedeva 
agli sponsali. 60, 20 — 69, 139, 139, 145. 

Taluvera: Ferdinando vescovo d'Avila e 
Granata. V. Talab:icense=Mariano ve- 
scovo di Tricala, vicario apost. di Guaya- 
na. 33, 146 — 80, 200= Lorenzo castel- 
lano d’ Emposta. 29, 318. 

Talavera de la Reyna città di Spagna. Î, 
206 — 33, 249 — 39, 107, 107—56, 144 
— 68, 83, 182 — 103, 318. 

Talayero Royol Giuseppe Domenico vesc. 
d’Albarazin. 74, 246. 

Talbanda o Tulbando già sede vesc. di 
Pamphilia del V secolo. 53, 201. 

TALBORA sede vesc. in partibus d'Africa. 
LXXII, 231. 

Talbot: V. Shrewsbury=Giorgio de Mala- 
hide cameriere segreto pont. 65, 103 — 
80, 287 a 289 — 85, 38 = Skrewsbury 
del secolo XVI conte. 62, 276, 276 = 
Shrewsbury conte Bernardo Arturo. 65, 
102 = Shrewsbury Eleonora Butler. 35, 
67 = Shrewsbury conte e lord Gio. ge- 
nerale inglese: opere, autori. 26, 315 — 
35, 155-—47,243— 65, 10], 101a 103= 
Shrewsbury Caterina Guendelina, prin- 
cipessa Borghese: autori. 6, 40, 40, 41 
— 48, 268 — SI, 87 — 63, 116— 65, 102 
— 67, 212 — 89, 94 — 100, 227, 282. V. 
Gerardi Filippo Maria. E volume II 

| pag. 273; V pag. 254 in quest’ Indice = 
Maria Teresa contessa Shrewsbury. 65, 
102, 102, 103, 103 = Shrewsbury Maria 
principessa Doria Pamphilj. 17; 37 — SI, 
87 — 69, 102, 103, 103 — 89, 136 — 97, 
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29 — 100, 282 = Shrewsbury rettore di 
s. Omer. 6, 184 = Shrewsbury- Water- 
ford conte Gio. del 1466, generale ingle- 
se. 37, 183 = ingegnere. 70, 154. 

Talca o Italica già sede vescov. di Spagna 
del VI secolo, poi unita a Siviglia, ed ora 
campo di Talca. 67, 114. 

Talco 8. martire. 28, 80. 

Talco,o pietra speculare. 96,283, 285, 329, 
330 — 102, 16. 

Talcubery Gio. Francesco Cristoforo vesc. 
di K6nigsgratz. 37, 46, 47. 

ANO 8. solitario, il giuniore. LXKXII, 

Taleleo Santi: solitario e di Cilicia come il 
precedente, detto il seniore. 72, 231 = 
o Talaleo medico e martire in Edessa di 
Siria, che il Murtirologio Romano re- 
gistra a' 20 maggio, co’ compagni nel 
martirio i ss. Asterio e Alessandro. 44, 
119. 

Taleleo vese. di Tessalonica. 75, 9. 

Talenti: Bernardo vesc. di Lodi. 39, 116 
= Talento vesc. di Monte Prlciano. 46, 
240 = conte. 70, 27 = Filippo prete: 
opere. 101, 330 = Tommaso. 91,516 = 
Vincenzo scolopo: opere. 63, 93. 

Talento, voglia, volontà, ingegno; disposi- 
zione e attitudine singolare della natura, 
per ben riuscire in alcuna cosa; abilità 
e capacità di fare, e apprendere una co- 
sa. V. Ingegno. Virtù. Volontà. 

Talento moneta e peso. 46, 96, 99 — 61, 
15 — 64, 251 — 80, 175. 

Talera Celestino ab. de’ monaci celestini: 
opere. II, 57. 

Talete di Mileto o fenicio, ove sì recò in 
età avanzata, essendo nato in Fenicia. E 
celebrato qual primo savio tra’ greci, 
principe de’ sapienti e fondatore della 
Filosofia nell'Asia Minore, uno de’ VII 
sapienti di Grecia e capo della prima 
scuola di filosofia della regione; anche 
medico. 44, 95 — 45, 87. : 

Taleto Giovanni. 35, 201. 

Talfer fiume del Tirolo. 75, 202. 

Talia musa che presiede alla commedia e 
all'agricoltura. 52, 212 — 73, 150, 192, 
195. 

Talia o Etna ninfa, filia di Vulcano. 65, 
153. 

Talia Placido cassinese: opere. 93, 152, 

Taliano. V. Forlano Taliano. i 

Taho proposto de’ velari. 90, 108. 

Talismani, ministri inferiori delle moschee. 

61,210. 

TALISMANO: autori. LXXII, 231 — 4, 
191 — 11,95 — 52, 117 — 57, 108 — ZI, 
56, 68, 70. 
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Tall- Faguos. V. Facusa. 

Tallard conte Camillo d’ Holstein, mare- 
sciallo di Francia. 27, 61. 

| Talleleo vese. d’ Isinda. 36, 143. 

‘’ Talleoni Marc'Antonio: opere. 49, 268, 
271 — 56, 272 — 69,174. 

TALLEYRAND Cardinale. LX XII, 232. 

Talleyrand: da Narbona Antonio Pietro 
vesc. di Vabres. 87, 69 — da Narbona 
Lodovico vesc. di Vabres. 87, 69 = Elia 
conte di Perigord. 37, 258. 

Talleyrand dé Perigorà Carlo Maurizio già 
vese. d'Autun, ministro di Napoleone I, 
principe di Benevento, duca di Dino. 3, 
149 — 5, 112, 113 — 27, 88, 92, 117, 
135 — 29, 197 — 35, 119, 127, 127, 128 
— 53, 123, 129, 130, 132, 146 — 54, 104 
— 59, 57, 192 — 65, 284 — 68, 168 — 
78, 31,210 — 92, 682 — 93, 32, 39, 57 
— 99, 324 a 326, 332. 

sti Guglielmo cardin. LXXII, 

Tallie. V. Taglie. 

Talliebocrio luogo di Francia. 3, 286. 

Talma Francesco Giuseppe tragico pari- 
gino. SI, 197. 

Talmone. V. Hermone. 

TALMUD o THALMUD libro degli ebrei: 
autori. LXXII, 232 — 14, 46 — 21, 9,14, 
26 — 30, 22 — 31, 63, 165 — 44, 124 — 
50, 75 — 56, 292 — 66, 179— 73, 328 

. —77,228— 79, 71-98, 23 — 193,319. 
V. Alcorano. 

Talmudisti. V. Talmud. i 

Talo s. mart. di Laodicea. 37, 122. 

Talon: ingegnere francese. 43, 149 = 
Omero prof. di eloquenza. 56, 134, 

Talona luogo di Corsica. I, 229. 

Talonico. V. Tradonico. 

Talonico: Pietro II vesc. d'Equilio. 93, 
128 = o Tradonico dell’824 Giovanni. 
91, 11 — 92, 48. 

Talonio vesc. di Salerno. 60, 262. 

Talorio Giacomo. 76, 190. 

2 Girolamo vescovo di Pella. 95, 
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Talsipia sirena. 67, 234. 

Tatù Spiridione Carlo filippino, liturgista: 
opere. 22, 155 — 39, 21, 22 — 58, 49— 
64, 320 — 90, 307. V. Vol. IV p. 469 di 
quest’Indice. 

Talucci: Celio: opere. 83, 217 — 86,51= 
‘Mauro: opere. 27, 48 — 63, 171. 

Talvas conte Guglielmo. 79, 133. 

— Talvo fiume del regno di Napoli. 10, 201. 

‘TAMA già sede vescov. d’Egitto. LKXII, 
234. 

Tamaco re di Mosquites. 67, 268. 

Tamaco. V. Taumaco. 


TAMBERLICHI 
DARLA già sede vesc. d’Africa. LXKXII, 
234. 


Tamagna Giuseppe romano, min. conv.: 
opere. 9, 273, 281, 284 — 19,306 — 20, 
309 — 21, 262 — 22,85 — 30, 144— 37, 
267 — 48, 85 — 50, 83 — SI, 148, 243 — 
54, 143, 144 — 55, 163 — 60, 196, 202 
— 63, 155 — 67, 274, 277, 282, 285 — 
75, 210, 211, 218 — 85, 248 — 95, 135, 
146, 237 — 96, 34, 35, 218, 220, 221 — 

Tamagnini J. B.: opere. 46, 135. 

TAMAGRI o TAMAGRIDE già sede vesc. 
d'Africa. LXXII, 234. 

ui Gio. martirologista: opere. 80, 
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TAMALLEN già sede vescovile d'Africa. 
LXXII, 234. 

TAMALLUNA o TAMAMALLA già sede 
vesc. della Mauritiana. LXXII, 234. 

TAMALLUMA o TAURIS TAMALLA- 
MENSIS già sede vescov. di Bizacena. 
LXXII, 234. 


° Tamamella. V. Tamalluma. 


Taman città di Russia. 81, 448. 

Tamandatahy fiume del Brasile. SI, 137. 

Tamar. V. Thamar. 

Tamara regina di Giorgia la Grande. 75, 

Tamara o Tamera frazione di Copparo di 
Ferrara. 103, 29. 

Tamaraca provincia del Brasile. 6, 101. 

Tamarida residenza dell’iman dì Mascate 
67, 196. 

Tamaro fiume del Sannio. 64, 81. 

TAMASCANIA già sede vescov. d’Africa. 
LXXII, 234. i 

TAMASSO sede vescovile in partibus nel 
l' wi di Cipro. LXXII, 234 — 48, 26 — 

s MIR. 

Tamatatava o Tamatava o Tamas città 
dell’isola di Madagascar. 98, 309, 310. 

TAMATENA già sede vescovile d'Africa. 
LXXII, 235. 

Tamatopschitai. V Arabi. 
Tamaulipas stato del Messico. 38, 238 — 
44, 296. V. Città Vittoria vescovato. 
TAMAZA o TAMAZUCA già sede vescov. 
d'Africa. LXXII,235. 

Tambaco Gio. domen. 4I, 210. 

TAMBEA o TAMBALA già sede vesc. di 
Bizacena. LXXII, 235. 

Tambea o Tambiade. 58, 111. 

Tamberlichi: Girolamo spenditore segreto 
del Papa. 62, 89 = Giuseppe aiutante di 
camera del Papa. 23, 97 — 62,89 — 70, 
286 = Sal'atore scalco segreto e della 
foresteria pontificia, bussolante. 23, 95 


, 


TAMBOSI 


Tamnbosi Pietro prete. 72, 292. 

Tambovia. V. Tambow. 

TAMBO\W già sede vescovile di Russia. 
LXXII, 235 — 59, 236. 

Tambroni cav. Giuseppe ministro italico 
cisalpino. 50, 226 — 53, 303 — 69, 199. 

Tamburelli Felice vesc. di Sora e govern. 
della Marca. 67, 215. 

Tamburello 0 piccolo timpano usato nelle 
danze popolari. V. Tumburo. Romane- 
schi costumi. 

TAMBURINI Fortunato card. LXXII, 235 
— I0, 151 — II, 303 — 16, 186, 268 — 44, 
57 — 45, 292 — 80, 284. 

Tamburini: Gioacchino vesc. di Narni e 
Cervia. 47, 230, 235 — 60, 253 — 91, 508 
= Ascanio di Marradi eb. generale di 
vallombrosani: opere. 1,9 — 28,316 — 
33, 52 — 55, 154 — 88, 65, 75, 76 — 
93, 316 — 95, 161= Michelangelo gene- 
rale de’ gesuiti. 72, 235 = ab. Pietro di 
Brescia prof. di filosofia e teologia, gian- 
senista: opere. 17, 297 — 51, 210 — 52, 
18 — 53, 293 — 63, 158, 168 — 75, 230 
— 71,531, 531 — 92, 668. 

Tamburini. V Tamburo. Musica militare. 
Tamburini della guardia svizzera pont. 
72, 143 a 149, 151, 152, 152, 157, 160. 
Tamburo o Tamburro strumento militare 
dì suono strepitoso, risultante da percos- 
se date ad una delle sue due pelli, secche 

. tese sopra due cerchi, suonato con bac- 

> ‘chette da’ tamburinio tamburrini, chia- 
mato anche timpano e cassa o gran 
cassa. Chiamasi. Tamburello il piccolo 
timpano, battuto colla mano nuda. I, 25 
— 2,118, 129, 142, 142- 7,124- 10, 
307, 310 a 313, 315 — 18, 303 — 45, 120 
— 64, 41 — 68, 10.— 73,232. V. Musi- 
ca militare. Timpano. 

Ta:nbusi Ercole bened. vescovo di Ravello. 
56, 177. 

Taine o Tamer fiume d'Inghilterra. 2C, 
216 — 53, 316. 

Tamebra fiume di Spagna. 15, 102. 

Tamega fiume di Portozallo. 52. 47. 

Tamehamea I re di Sandwich. 48, 256. 

A te II re di Sandwich. 48, 256, 

56. 

Tamerlino o Timur Beg o Bek del 1360- 
1405, re di Persia gran kan del Mogol, 
conquistatore. 72, 290, 293, 297, 298, 
309, 311 — 2,41- 3,58 — 4,6,56—5, 
155 — 18, 39, 50 — 19, 83 — 21, 57, 102, 
249 — 24, 264— 25, 112 - 29,228 — 
30, 257 — 33, 109, 245 — 34, 189, 189, 
zio — 4l, 109 — 42, 169— 47, 19, 306 
— 52, 118, 125 — 54, 120 — 56,39. 39 
— 99, 292 — 61, 15, 188 — 63,138 — 67, 
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125 — 68, 14 — 71, 51 — 73, 263 — 8I, 
297, 298, 298 — 92, 178 — 98, 119, 137, 
253 — 103, 474. 

Tamericorth. V. Plymoutk. 

Tamforino città di Tracia. 79, 63... 

TAMIATA già sede vescov. d’Arcadia in 
Egitto LXXII, 296. 

Tamiatis. V. Dumiata. Tamiata. 

Tamico. V. Ossory. 

Tamigi fiume di Londra. 39, 14l a 143, 
162 — 20, 216 — 22, 199 — 34, 299 — 
35, 95 — 56, 264 — 68, 132 — 75, 114, 
149. 

Tamira Cagli oriunda di Cesi, moglie di 
Sforza il Grande. 65, 86 — 101, 260. 

Tamita già sede vese. di Corsica del VI 
secolo riunita ad Aiaccio. (V.) 

Tammo tedesco. 76, 163. 

TAMOGADA o TAMUGADE già sede ve- 
scovile d'Africa, LXXII, 236. 

Tamos 0 Tanis luogo del Basso Egitto. 21, 


43. 

TAMPSACO. LXXII, 296. 

Tamsarale o Tamsarali Tommaso vesc. 
armeno d'Anciraz 2, 42 — 18, 116. 

Tamugade. V. lamogada. 

Tainusa patriarca de’ Caldei. 63, 294. 

Tana Giacinto fonditore. 30, 174. 

TANA, TANAI o DON paese, finme e già 
sede vesc. del Ponto Eusino. LX XII, 236 
— 22, 198 — 81,260—92, 121, 142, 149, 
i 

TANA o THENA sede vesc. în partibus 
d'Africa nella Bizacena: concilio. LXXII, 
236. Altro Vescovo. Fraser G. 

Tanae. V. Tana del Ponto Eusino. 

Tanaglia Gio.: opere. 82, 278. 

TANAGRA o TANAGRIA sede vesc. in 
partibus d'Achea. LXXII, 237 — 22, 20 
— 32, 125. Altro Vescovo. Valcorzi F. 

Tanai V. Tana del Punfo Eusino. Don 
fiume. 

Tananarira capitale del Madagascar. 98, 
307, 308,310. V. Madagascar. 

Tonaquilla Caja Cecilia di Tarquinia, re- 
gina di Roma qual moglie di Tarquinio 
Prisco. 58, 187, 187— 14, 125— 57,110 
— 69, 142, 143 — 72, 274 — 73,302 — 
TT, 

TANARA Sebastiano Antonio cardinale. 
LXXII, 237 — 8, 199 — 10, 305 — 12,180 
= 14, 266 — 15,316 — 16, 210 — 19,171 
— 23,226 — 27, 216 — 50,7— 82, l4 
— 86, 8112, 182, 115.020 agl27.222, 
240, 350, 377 — 90, 10, 10, 68, 90, 9I, 
9). 

TANARA Alessandro card. LXXII, 238 
— 63, 222 — 82, 277. 

Tanara Gio. Nicola arciv. d' Urbino e Ni- 
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cosia, patr. d’Antiochia: opere. 48, 26 
— 5I, 298 — 67, 18 — 86,339, 381. 

Tanaro fiume d’Italia e del Piemonte. |, 
178, 226 — 28, 268 — 36,211 — 46, 87 
— 52, 307 — 61, 136 — 77, 165. 

Tanasia. V. Tanis. 

Tanasserim o Tenasserim regno o provin- 
cia dell'impero Birmano. 34, 247, 247, 
250, 251 — 98, 142, 216, 241. 

Tanchelino, Tanchelmo, Tandemo, Tan- 
delino d'Anversa, eretico Adamita. 1,85 
— 26, 239. 

Tancioni: Filippo rettore del collegio Ur- 
bano. 73, 106 — 98, 21 = cav. Gaetano 
prof. di chirurgia. 85, 185. 


TANCONE o TATTA s. vesc. di Verden e 


martire. LXXII, 238. 

Tancos De gener. portoghese. 54, 238. 

Tan-Cuam o Kia-King imper. di Cina. 
98, 100. 

Tancredi Vescovi: Romualdo olivetano di 

‘ Montalcino. 46, 144 = minorita di Nica- 
stro. 47, 303 — 50, 64 — 65, 197 = Sci. 
pione di Soana e Montalcino. 46, 144 — 
67, 134 = da Capua, di Teano. 73, 29. 

Tuncredi signore d'Altavilla o Hauteville 

— normanno del 1008, padre di Roberto 
Guiscardo. 48,108, 109 — 47, 193 — 61, 

. 93 — 65, 166. 

Tancredi (cugino o nipote o zio del prin- 
cipe di Taranto e Antiochia, Boemondo 
I d'Altavilla normanno) del 1096 il Cro- 
cesignato, principe di Galilea o Tiberia- 


de, morto in Antiochia nel: 1112. Era - 


figlio di Eude o Odone il Buono mar- 
chese e di Emma figlia di Tancredi d'Al- 
tavilla e così normanno. Tasso ne im- 
mortalò le gloriose geste nella Gerusa- 
lemme Liberata, ma la storia non cono» 
sce Clorinda i di cui amori il gran poeta 
fece una pittura tanto seducente, mentre 
il valoroso crociato ebbe a moglie Ceci 
lia naturale di Filippo I re di Francia, 
presente al suo decesso. 65, 177 — 18, 
33, 283, 284 — 28, 287 — 37, 254 — 46, 
29 — 66, 312 — 67,9 — 72, 288. (Tan- 
credi Boemondo principe di Taranto, leg- 
gi, Tancredi cugino di Boemondo I) — 
77, 26, 26, 27 — 81, 8,8,9,278— 90, 
133 — 102,218. 

Tancredi del 1189, principe di Taranto, 
conte di Lecce, re di Sicilia, qual figlio 
naturale di Ruggero duca di Puglia, pri- 
mogenito di Ruggero l re. 65, 179 — I, 
268 — 29, 145 — 35, 217, 218, 227, 241 
— 36, 148, 287 — 37, 2559 — 47, 194, 
195 — 53, 11 — 59, 172, 173 — 60, 252 
— 68, 12— 73, 25— 81, 4380 — 86,273 — 


90, 134 — 92, 103 — 84, 100 — 95, 162. 
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Tancredi: Felice domenicano. 43, 228 = 
Fulvia madre del b. Bernardo Tolomei. 
5, 146 = Giovanni gener. de’ min. conv. 
26, 121 = Giuseppe prete di Collepardo 
prof. di belle lettere: opere. 89, 47 — 
100, 118 = Tancredo del 1257 di Guitto. 


102, 29, 298 = Jacopo. 102,29= Nicola. — 
I 


Tancwerdo principe di Sassonia. 44, 247. 

Tanes. V. Tanis. 

Tangelino V. Jongelino Gaspare. 

TANGER o TANGERI o TINGIS sede ve. 
scovile d’Africa nell'impero di Marocco, 
residenza de’ ministri e consoli esteri del 
medesimo. LXXII, 238 — 16, 253 — [8, 
62 — 20, 83 — 22, 242 — 38,312 — 43, 
107, 109, 110 — 54, 254, 255, 261, 263 
— 68, 73 — 78, 6— 81, 171 — 98, 316, 
316 a 319. V. Mauritiana Tingitana. 

Tangerloo badia premonstratense del Bra- 
bante. 101, 188, 189, 189. 

Tanget o Tanguet. V. Tanghut. 

Tangiorgi Francesco gesuita. 102, 42. 

TANGUTH o TANGET regione della Sci. 
zia e regno di Tartaria, già sede vesc. 
de' caldei del Turkestan. LXXII, 241 — 
34,211 — 72, 296,311 — 8I, 484. 

Tanghut.V Tibet. | 

Tangmaro d’ Hildesheim. 76, 163, 221. 

Tani: marchese Gregorio. 89, 38, 58 = 
Camillo scudiere pont. 23, 68. 

TANIS, TANES, THANIS, THANEOS, 
THANASIUM, sede vescovile in part. 
del Basso Egitto. LXXII, 242 — 3, 110 
— 19, 84,88 — 21, 43 — 52, 46, 47 — 
72, 242. 

Tanitico fiume d’ Egitto, ramo del Nilo. 


, 158. 

Tanitica regione del Basso Egitto. V. Ta- 
nis. 

Tanjaur o Tanjore o Tangiar città del- 
l’ Indie orientali. 34, 212, 230, 234, 240. 

Tankato scrittore olandese. 38, 256. 

Tannemberg o Tonnemberga villaggio di 
Prussia, battaglia. 56, 59 — 75, 86. 

Tanner d’ Uri capitano. 72, 154. 

Tannoja Anton M.* liguorino: opere. 56, 
305, 306. 

Tano: di Balignano. 66, 336 = Marta 
Gonzaga marchesa di Castiglione, madre 
di s. Luigi. 40, 120, 121 = signore di 
Reggio. 22,265 = Santena signore di 
Chieri in Piemonte. 40, 120. 

Tanor regno dell’ Indie Orientali.34, 206. 

Tansano comune di Monte Feltro. 46, 
1 


Tansi Francesco M.* vescovo di Teramo. 


è 


Tansillo Luigi poeta. 47, 179. 


CHI 


‘la beneficò, e vi fece una campana. 

Di questa, di quella fatta dal Car- 
dinal Caraffa, e del suo campanile, 
il Cancellieri fa parola a pag. 138 
delle sue Campane. 

L’ insigne oratorio di s. Silve- 
stro I (che portò anche il titolo 
di Equizio, dal nome del prete 
proprietario del luogo, e fami- 
gliare di quel Pontefice), il quale 
prima che il senato e magistrato ro- 
mano avesse secondato la protezione 
che Costantino accordava alla Chiesa, 
fu il luogo in cui, come si disse, eser- 
citò le funzioni del suo apostolico 
ministero ed abitò, dovizioso di me- 
morie ecclesiastiche, e del più gran- 
de interesse per l’ archeologia sagra, 


per le vicende de’ tempi fu molto‘ 


rovinato, e lasciato in abbandono. 
Nel pontificato però di Urbano VIII, 
il p. generale de’ Carmelitani, Gio. 
Antonio Filippini, romano, con im- 
mense spese riapri l’ oratorio sotter- 
raneo, lo abbellì splendidamente, o- 
perando eguali e magnifici restauri 
alla chiesa superiore in modo da 
formare l'ammirazione di chi vi si 
reca. Z. il citato Piazza a pag. 425. 
Finalmente beneficarono questa chie- 
sa il b. Cardinal Tommasi suo tito- 
lare, il quale quasi ogni giorno, se 
non era impedito, assisteva in coro al- 
la salmodia co’ religiosi Carmelitani: 
egli vi spese due mila scudi d’oro, 
e volle essere sepolto nel sotterraneo. 
L’altro benefattore, poi è Bene- 
detto XIV che riedificò la cappella 
maggiore. 

Questa chiesa ha un duplice in- 
gresso, e la facciata esterna del prin- 
cipale fu eretta nel 1676 dal genera- 
le dell'Ordine p. Francesco Scanna- 
pieco. Dividesi in tre navi da ven- 
tiquattro colonne antiche, ed è tut- 
ta nobilmente decorata di marmi, e 


stucchi con disegno di Filippo Ga- 
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gliardi, che fu l’ architetto dell’ ul- 
tima restaurazione, mentre Pietro 
da Cortona diresse gli ornati della 
scala per cuì si discende alla chiesa 
sotterranea. Il pavimento di essa è 
di musaico, come lo è l’ immagine 
della b. Vergine, che sta sull'altare. 
Le navi laterali furono dipinte dal 
Pussino, dal Testa e da altri bravi 
pittori. Sono poi considerevoli i fre- 
schi dell'interno delle basiliche Late- 
ranense, e Vaticana, e quello che 
rappresenta il concilio di s. Silvestro. 
Nobilissime e ricche sono le cappelle, 
principalmente quella della Madonna 
del Carmine, con vaghe pitture di 
Antonio Cavallucci da Sermoneta, che 
vi rappresentò s. Elia, e il purgatorio; 
Nell altare maggiore, che in forma 
svelta ‘è situato in alto, si custodi- 
scono i corpi santi, 

Anticamente il titolare di que- 
sta chiesa dovevasi celebrare nella 
basilica di s. Pietro in tutti i giorni 
di sabbato. S. Pio V, in contrasse- 
gno dell'amore che portava ad essa, 
la costituì parrocchia matrice, asse- 
gnandole quelle di s. Prassede, dei 
ss. Sergio e Bacco, poi trasferita a 
s. Francesco di Paola, di s. Giovanni 
detto de Carapullo, di s. Salvatore 
alla Suburra, e di s. Salvatore alle 
tre Immagini. Il senato romano ogni 
quadriennio per la festa di Maria 
ss. del Carmine, ai 16 luglio, fa 
l’ offerta in questa chiesa di un ca- 
lice di argento, e di torcie di cera. 
Ii suddetto p. Gio. Antonio Filip- 
pini nel 1639, pubblicò in Roma, 
Ristretto di tutto quello che appar- 
tiene all antichità, e venerazione 
della chiesa de’ ss. Silvestro e Mar- 
tino a' Monti di Roma. 


S. MartEo in Merulana, titolo 
Cardinalizio distrutto, nel rione 
Mont. | 


TANSIO 


Tansio Francesco vescovo di Nicastro. 47, 
304. 

Tantalo re di Lidia e di Frigia, padre di 
Pelope re di Elidc, e di Niobe moglie di 
Anfione re di Tebe, secondo la mitologia, 
quale famoso scellerato fu punito dagli 
Dei con perpetuo supplizio, anche per 
aver loro imbandito a mensa in vivanda 
il proprio figlio Pelope, che per ciò avea 
sgozzato, onde provare la loro Deità. 
Quento all’eterno supplizio, gli uni di- 
cono consistere, in una enorme rupe so- 
spesa e sempre in procinto dischiacciar- 
lo colla sua caduta. Altri lo fanno con- 
sumare da un’ ardente sete, e divorare 
da una fame rabbiosa, in mezzo ad un 
serbatoio di limpida acqua, e circondato 
da piantecarichedi fruttasquisite. Quan- 
do sì abbassa per bere l’ acqua sparisce, 
e quando vuol cogliereì frutti il vento 

« 1’ imnalza fino alle nuvole. V. Pelope. 
Niobe. 

Tantini: Luigi. 85, 65 = Pietro pittore. 
9I, 407. 

Tantouche F.: opere. Î7, 298. 

TANTUM ERGO SACRAMENTUNM, stro- 
fa e parte dell’inno Pange lingua : ave 
tori. LX XII, 242 — 29, 20 — 47, 139 — 
51, 98 — 50, 120 — 83, 101 — 97, 292. 

Tanucci marchese Bernardo di Stia di To- 
scana del 1698-1783, giurecons. uomo 
di stato, deplorabile regalista, governò 
43 anni le due Sicilie e finì nell'oscurità. 
24, 174 — 30, 136 — 47, 201, 201, 215 
— 65, 271,273 a 275 — 80, 190, 191. 

Tanursi: avv. Francesco M.*: opere. 58, 
21423, 26a28 = Gaetano Francesco 
M.® ginrec.: opere. 58, 22, 26 — 90, 167 
= Luigi min. osserv. 58, 21 = Sante o 
Santino capitano. 40, 276 — 58, 23, 37 
= Sebastiano min. osserv. 58, 21. 

Tanussi Gio. 92,518. 

Tunzi cav. Rodolfo. 58,219, 219. 

Tanzimat consiglio e disposizioni sul go- 
verno della Turchia. 81, 214, 252, 254, 
all, 

Tao setta cinese, religione una delle più 
seguite nel celeste impero. 98, 102, 103. 

Taoclhara. V. Teuchira. ì 

Tao-Kuang imperatore d’Annam. 45, 248 


Ta:rimina Gaetano cappuccino. 34, 317. 

TAORMINA già sede vescovile di Sicilia 
nell'arcidiocesi di Messina. LXXII, 242 
—29,301-—44, 302— 65, 123, 125, 127 
a 129, 140, 142, 144, 145, 147, 149, 149, 
150, 155, 165, 170, 195, 216,317 — 66, 
307,309,311, 311 — 79, 78— SI, 90— 
97, 66. ’ 
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Taorsus.V. Tarso. 

Taosra regina d'Egitto. 47, 124. 

Taparura.V. Tapru-ra. 

Tapassa già sede vescovile di Caria eretta 
nel IX secolo. 69, 280. 

Taphitis o Mercurio promontorio d' Afri- 
ca. 14, 113. 

Tapi capitano unghero. 83, 154. 

Tapia: Pietro domenicano vesc. di Siguen- 
za. 66, 106 = Giovanni. 47, 148. 

Tapobrama o Topobrama isola. 13, 159, 
161 — 22, 136. V. Ceylan. Sumatra. 

Taporperiano vesc. di Lucca. 40, 69. 

Tappa paese d’ America. 98, 324. 

Tapparelli : Gio. M.* domenicano vescovo 
di Saluzzo. 60, 310 = d’ Azeglio Luigi 
gesuita : opere. 30, 158 — 55; 141 — 
67, 268 — 87, 239= d'Azeglio march 
Cesare 77, 225 = d’Azeglio marchese 
Massimo: opere. 27, 7 — 93, 59 — 99, 
215, 215 = d’ Azeglio Roberto: opere 
99, 58. 

Tappari d." Pietro: opere. 60, 289. 

Tapper Ruardo dottore di Lovanio. 4, 4 
— 49, 145. 

Tappeto. Panno variamente tessuto di stof- 
fe di: colori diversi per coprire tavole, 
pavimenti, pareti, scale e altro, usato 
da’ tempi più remoti, massime nelle re- 
gioni asiatiche, egizie e greche con ogni 
specie di tappezzerie e di arazzi. 8, 126, 
127, 309, 310, 317 — Il, 259 — 42, 223 
— 63, 47 — 84, 162— 94,88 —95, 
171 — 96, 4, 7, 39, 158, 163, 216 — 
97, 59, 59a 62,191, 191,242, 253. V. 
Arazzi. Strato. Cuscino. Predella. Flo- 
riere del palazzo apostolico. I 

Tappezzeria, paramento o ornamento da 
stanza, con arazzi, parati, mobilia, tap- 

. peti e altre suppellettili. V. Tappezzie- 
re. Arazzo. Tappeto. Suppellettili. Ap- 
paroto. 

Tappezziere o Banderaro, artefice di tap- 
pezzerie colle quali.addobba le stanze e 
le suppellettili proprie del suo mestiere, 

.ed anche facitore de’ paramenti eccle» 
siastici. V. Banderaro. Tappezzeria. Pa- 
ramenti sagri. Ricamatore. 

Tappi Giacomo: opere. 72, 179. 

TAPRURA o TAPARURA già sede ve. 
scovile d’ Africa. LXXII, 246. 

TAPSO o TAPSA già sede vesc. d’Africa. 
LXXII, 246 — 100, 169.0 

Tara fiume di Taranto. 72,25]. 

Tara o Tarete o Tarantofiglio di Nettuno. 
72, 253. 

Tara Pirro conservatore di Roma. 31, 280. 

Tarabezoun.V. Trebisonda. 

Tarabini conte modenese. 77, 274. 
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Tarabolos.V. Tripoli di Fenicia. 
a Angela monaca letterata. YI, 
94. 

Tarabozan. V. 1rebisonda. 

TARACA o THARACA già sede vescov. 
d’ Africa LXXII, 246. 

LUNI già sede vesc.giacobita. LKXII, 

46. I 

TARACO s. martire di Tarso. LKXII, 246 
— 6, 196 — 72, 286,237. 

Taracona. V. Tarazona. 

Taragone. Cecco riformatore municipale, 
98, 296 = Francesco. 52, 134. 

Tarakanoff Petrowna. 78, 199. : 

Tarumna o Turino già città sabina. V. Ta- 
rano di Sabina. 

Tarancon Emanuele Gioacchino della dio- 
cesi di Siguenza, arciv. di Siviglia da 
Pio IX creato cardinale a’ 15 marzo 1858, 
morto in Siviglia nel 1862 e sepolto nella 
metropolitana. 

Tarane o Taranuth, Thernuthis già sede 
vesc. del patriarcato d’ Alessandria. V. 
Terenuth. 

Tarano Gio. Battista cappuccino. 60, 63. 

Turano o Torano comune di Sabina. 60, 
16, 18, 22, 33, 44, 52, 62, 63 — 61, 298 
— 69, 114 — 74, 96 — 76,36, 50 — 97, 
138. 

TARANTASIA Pietro card. LXXII, 247. 


TARANTASIA o MOUTIERS sede vese. 


di Savoia. LXXII, 247 (p.250 - 28 gen- 
naro, aggiungi, 1828) — 2, 233 — 28, 
126 — 31,33 — 35, 308 — 52, 306 — 61, 
138 a 140, 142 — 62, 4, 4,9, 12, 12, 28, 
33, 196 — 66, 289 — 93, 264 — 100, 81 
— 101, 19. 

Tarantella canto popolare romanesco in 
versi poetici delle serenate. V. Romane- 
schi costumi. Ritornello. Serenata. 

Tarantesi popoli. 62, 8. 

Taranto golfo. 28, 141 — 36, 160, 161 — 
72, 251. 

TARANTO sede arciv. del regno di Napo- 
li: autori. LKXII, 251 — 8, 35 — 20, 
284 — 22, 205 — 29, 220, 220 — 34, 
22 — 36, 179, 199, 204 — 37, 80, 166 
— 39, 126 — 4l, 261 — 47,87, 185, 195 
— 49, 61 — 58, 197 — 59, 192 — 60, 
257 — 65, 144, 157, 157, 163, 164, 171, 
177, 179, 183, 185, 203, 219, 228, 327, 
328, 330 a 332 — 81, 318, 475 — 90, 
129 — 92, 49 a 61, 262, 263 — 94, 45 — 
95, 162 — 96, 149 — (01, 191, 192. Al- 
tri Vescovi. Albornoz Carillo del 1630 
card. Hunis E. RuggiL.card. Scotti G. 
B. card. i 

Taranto- Rosso cav. Emmanuello di Calta- 
girone. V. Vol. V p. 101 di quest’'Indice. 
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Tarantola, serpentello simile alla lucerto- 
la: autori. 72, 252, 253 — 73, 226. 

a» già sede vesc. d’ Africa. LXXII, 

Tarasco. V. Tarascon di Francia. 

Tarascon, Tarasco. Tarascona città di 
Francia dipartimento delle Bocche del 
Rodano, già vicariato del regno d'Arles. 
72, 264, 264, 265 — 3, 40, 228. 280, 
282, 284, 285 — 38, 109 — 43, 153, 159, 
159 — 49, 125 — 50, 209 — 53, 154 — 
77, 39 — 88,30 — 90, 170 — 97, 219. 

TARASCONA di Spagna. LXXII, 262. 

Tarascone Evangelista prelato. 92, 336. 

Tarasconi o Tarascone Lorenzo di Parma 
preside pontificio. 90, 155 — 102, 361. 

Tarasia infanta di Portogallo. 54, 244. 

TARASIO s. patriarca di Costantinopoli. 
LXXII, 262 — 18, 94, 96, 133 — 32, 
136 — 44, 276 — 47, 311, 311 — 60, 
110 — 8I, 100 — 82, 6 — 833, 265 — 
93, 108— 95, 305. 

Tarasio s. eremita. 9Î, 104, 107, 107. 

Tarasio Vescovi: d’ Aristio. 3, 28 = di 
Maschievorum. 43, 214 = di Neocesarea 
di Bitinia. 47, 266. 

Tarasio patrizio. 20, 9. 

Tarasonae.V. Tarazona. 

TARAZONA sede vesc. di Spagna: conci» 
lio. LXXII, 263 — 61,101 — 68,36, 200 
— 8I, 158. 

Tarassa o Taracca. V. Egara. 

Tarati popoli sardi. 61,117. 

Tarba 8. vergine e mart. di Persia. 3, 310. 

Tarba Bigerrionum. V. Tarbes. 


Tarban nipote di Noè. 72, 270. 


Tarbe stampatore di Parigi. 69, 215, 

Tarbelii. V. Tarbes. - 

Tarbella di Guascogna. V. Acgs. 

Tarbella de' Pirenei. V. Tarbes. 

popoli di Francia. 23, 124 — 72, 
266. 

TARBES sede vescov. di Francia. LXXII, 
265 — 19, 262 — 26, 247 —— 28, 1241 — 
33,139 — 46, 80, 83. Altri Vescovi. 
Fausto beato. Roche Aymont C. card. V. 
Chiesa di s. Maria delle Vergini di Ro- 
ma in cui si venera la Madonna Immaco- 
lata del santuario celebratissimo di 
Lourdes di questa avventurata diocesi, 
che descrissi per divozione all’ Zmmaco- 
lata Madre di Dio di Lourdes, non tro- 
vandosi nelle Guide di Roma. 

Tarbuno o Tasbuno duca di Fermo. 24, 
Od, °° 

Tarchezio o Cateto re d’ Alba. 88, 222. 

Tarchich o Tharchich. V. Tarso. 

Tarchina.V. Tarquinia. 

Tarcone principe lidio. 72, 273, 273, 
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Tarconia. V. Tarquinia. 

Tarconte di Tarquinia. 102, 248. 

Tarcza fiume d’ Ungheria. 21, 295. 

Tarde can. Giovanni. 61,197. 

Turdi Carlo Giuseppe nel 1811 eletto ve- 
scovo di Vercelli. 77, 225 — 78, 208 — 
93, 270. 

Tardieu: Alessandro incisore parigino. 
51, 197= Giacomo Nicola incisore pa- 
rigino. 5I, 197 = Gio. Battista incisore 
parigino. 5I, 197 = Nicolò Enrico inci- 
sore parigino. 51, 197 = Pietro Ales- 
sandro incisore parigino. 51, 197 = Pie. 
tro Francesco incisore parigino. 5I, 197. 

Tardif Guglielmo letterato. 56, 108. 

Tarditi Idelfonso scolopo. 14, 232. 

dr moneta. 19, 225, 227 — 65, 124, 

I. 

Targa specie di scudo leggiero, o disco sul 
quale si rappresentano le immagini, e 

° gli stemmi gentilizi. 66, 60. V. Stemma. 
Sigillo. Scudo militure 0 ovale aral- 
dico. 

Targa giurista: opere.17, 48. 

TARGA sede vesc. în partibus d’ Africa. 
LXXII, 267. Altri Vescovi. Abbati Oli- 
vieri A. N. Coscia, non il card. ma fra= 
tello. KoMler I. | 

' Targe Gio. Battista: opere. 35, 19. 

Targhini Sante cuoco pontificio e scalco 
della foresteria. 53, 126, 141 — 62, 89. 

Targioni: Giuseppe vescovo di Volterra. 
95, 338 — 103, 74, 74, 91 = Tozzetti 
Gio. medico e botanico: opere. 25, 24 — 
54, 129 — 68, 263 — 100, 187 — 103, 
47 = Tozzetti Ottaviano: opere. 17, 148. 

Targitao scita. 72, 295. 

Targoni Pompeo architetto. 12, 123. 

Targowicz città di Polonia. 54, 72. 

Taric generale saraceno. 68, 76. 

Tarif Abdahal generale saraceno o eapi- 
tano moro. 35, 166 — 68, 76. 

Tarifa o Tariffa città d’ Africa della Spa- 
gna, presso Gibilterra. I, 305 — 3, 179 — 
54, 252 — 68. 93, 96 — 72, 239. 

Turilo s. prete. V. s. Zoîlo. 

Tarimba re d’ Epiro. 21, 306, 

Tarke tedesco cattolico. 29,211. 

Turkowitz Gregorio I vescovo d' Eperies. 
2, 295. 

TARLATI Galeotto cardinale. LXXII, 267 
— 3, 17, 217, 218— 7, 125— 28,307 — 
49, 272 — 86, 33, 

TARLATI Bernardo card. LKXII, 267 — 
25, 24. 

Tarluti Guido II di Pietramala del 1306 
vescovo signore d’ Arezzo principe e ca- 
po perpetuo de’ ghibellini, valoroso nelle 
armi, deposto nel 1326 da Gio. XXII, 

‘Indice Vol. VI. 
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nel seguente anno morì pentito, beneme- 
rito degli olivetani. 3, 16 — 5, 147 — 6, 
55 — 49, 164 — 57, 272 — 86, 281. 

Tarlatino Antonio gesuita. 30, 181. 

Tarlato beato. V. Francesco Patrizi db. 

Tarlato conte di Chiusi. 26, 66. 

Tarma Jacopo. 9I, 313. 

Tarn fiume di Francia. 3, 167 — 26, 2160 
— 46, 152 — 63, 292 — 87, 67. 

Tarn dipartimento di Francia. 26,246 — 
77, 49. V. Linguadoca. Alby. Castres. 
Lavaur. 

Tarn o Garonna dipartimento di Francia. 
26, 246 — 77,49. V. Linguadoca. Mon- 
tauban. 

Tarna.V. Lidia. 

Tarnano, Tornano o Totnano s. arcivesc. 
de’ pitti. 62, 283, 283. 

Tarnassi can. Giuseppe segretario del vi- 
cariato di Roma. 53, 204 — 59, 79 — 
99, 81. 

Tarnoba o Tarnobia. V. Ternova. Mar- 
cianopoli. Martianopoli. 

Tarnocsy Massimiliano di Schwartz dioce- 
si di Bressanone, arcivescovo di Salisbur- 
go, da Pio IX creato cardinale a’ 22 de- 
cembre 1873, del titolo di s. Maria di — 
Araceli, morto nel 1876 e deposto nella 
metropolitana. 60, 276 — 100, 49. - 

TARNOVIA, Tarnow, Tornaw sede vesc. 
di Galizia Polona-Austriaca. LXX11,267 
— 38, 97 — 53, 95,129 — 75, 1859 — 
83, 127 — 95,292. 

Tarnow o Tornaw. V. Tarnovia. 

Taro Pietro vicegerente di Roma. 99, 172. 

Taro fiume di Parma. 27, 134 — SI, 212 
— 83, 229 — 92, 261 — 97, 219. 

Tarojas Pietro vescovo di Perpigiano. 80, 
332. 

TARON o DARON sede vescovile in part. 
di Palestina. LXXII, 269. 

TARON sede arcivescovile în partibus di 
Armenia Maggiore. LXXII, 270— 95, 
188. Altro Vescovo. Tobia G. 

Tarouca conte. 77, 268. . 

Taroszzi Gio. Battista rettore. 64, 14. 

Tarpea o Tarpeja o Sasso di Curmenta, 

. Arx. Rupe di Roma e già sua Rocca anti- 
ca, dalla cui cimasi precipitavanoi colpe- 
voli che attentavano allalibertà o tradi- 
vano la patria. ] topografi sono discordi 

. nell’ ubicazione, se parte del Colle in 
che pende sulla /iazza Montanara, ov- 
vero un cortile della via di Tor de’ Spec- 
chi, o incontro la Chiesa di s. Maria 
della Consoluzione, ove sì crede fossero 
i cento gradini, 49, 278, 279. V. Monte 
Tarpeo. Gemonie Scale. Monte Capri 
no. Turpea o Tarpeja vergine romana. 

17 
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Tarpea o Tarpeja vergine romana figlia 
di Tarpeo, uccisa da’ sabini nella guer- 
ra fra Romolo e Tazio presso la rupe 
che perciò fu detta Tarpea. 7, 128 — 
58, 184. 

Tarpeja vestale romana, una delle primo 
quattro istituite da re Numa. 96, 130. 
Tarpeo o Tarpejo capitano romano e cu- 
stode della rocca del Campidoglio, per 
cui o per quello della spenta figlia ne 

prese il nome. 7, 128 — 58, 184. 

Tarquena.V. Tarquinia. 

Tarquini Camillo di Marta gesuita, da Pio 
IX creato card. diacono a’ 22 decembre 
1873 colla diaconia di s. Nicola in Carce- 
re, morto in Roma a’ 15 febbraro 1874 
esposto nella chiesa parrccchiale di s. 
Lorenzo in Lucina, e sepolto in luogo di 
deposito nella cappella del cimiterio al- 
l’Agro Romano: opere. 61, 154 — 86, 
102 — 89, 262 - 94, 5 — 01, 239, 281 
— 102, 17, 32, 37, 74, 148, 265. V. Vol 
II p. 80; III p. 286; V p. 426 di questo 
Indice. Nella Civiltà Cattolica Serie 
Nona Vol. I p. 729 si legge la sua bio- 
grafia, da cui rilevasi la gravissima irre- 
parabile perdita che ne fecero la Chiesa 
e la Compagnia di Gesù colla pianta sua 


morte. 

Tarquini: del 61] architetto. 27, 225 = 
Giuseppe: opere. 73, 203. i 

Tarquinia regina di Roma, moglie di re 
Servio Tullio. 58, 187. 

Tarquinia- Castrense-Acula- Orvietana 
via. Attuali punti estremi dell’ Aurelia 
Etrusca presso Montalta di Castro al 
confine di Montalto stesso, al confine del 
circondario di Rieti. Attraversa i circon- 
darii di Civitavecchia, Viterbo. Tocca 0 
sì avvicina ai comuni di Montalto di Ca- 
stro. Canîno. Valentano. Gradoli. s. Lo» 
renzo Nuovo. Grotte s. Lorenzo. (V.). 

TARQUINIA già sede vescovile della To- 
scana Marittima nella diocesi di Corne- 
to. LXKXII, 271 — 13,298 -— 14, 6— 17, 
147, 149, 154 — 32, 84 — 36,197 —47, 
113, 115, 117 — 52, 156 — 58, 191, 192 
— 78,81, 82, 82, 85, 85, 88, 89, 94, 95, 
270, 278, 279, 234 — 89, 13, 20, 272 — 
101, 197 a 199. 239 — 102, 13 a 15, 23, 
151, 241, 246, 248, 373, 402, 402 — 103, 
147, 147, 156, 156. 

Tarquinii, Tarquinium.V. Tarquinia. » 

TARQUINIO Gregorio cardinale. LXXII, 
275— 33,8 — 42, 291. 

Tarquinio Prisco Lucio nel 614 avanti la 
nostra éra, per trentasei anni fu re di 
Roma, l'Antico il Vecchio. 58, 186 a 
188, 191 — 7, 128, 129 — 10, 114 — 
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ti, 8, 97 — 12, 102 — 14, 125 — 24, 
240 — 26, 8— SI, 177 — 36, 193, 200 
— 37,218,291 — 40, 175 — 46, 269, 272 
— 47, 49, 116— 48,92— 52, 10— 54, 
124 — 57, 110 — 58, 72, 172, 173 — 
62, 118 — 64, 35,36, 251 — 65, 105, 
106 — 72, 274 — 73, 305, 306 — 75, 
124, 127, 276, 277, 282 — 76, 22, 32, 
49, 157 — 77,93 — 78, 88,88 — 80,97, 
99 — 84, 10, 230 — 89, 12, 266 — 96, 
128, 130 — 102, 247. 

Tarquinio Lucio del 534 avanti la nostra 
éra e di Roma 220 in cui per 25 anni ne 
divenne ultimo re, il Superbo. 58, 187 a 
194- 7, 129— 11,97, 206—12, 58, 102 — 
13,115-—16, 237 — 22, 204— 23,261, 294, 
303 — 27, 178, 182, 299 — 28, 82, 139 
— 29, 31,39— 36, 200, 200, 201 —37, 
218, 219, 222, 248, 2091 — 43, 32, 052 a 
54 — 48, 92 — 52, 221 — 53, 243 — 
54, 124 — 57, 195— 858, 172, 172 — 
60, 21, 22 — 63, 230, 231, 231 — 64, 
35, 251, 251, 252, 252 — 65, 67, 105, 
106 — 72, 274 — 73, 305, 306, 319 — 
75, 120, 120 — 76, 49,157 — 78,82, 
92 — 80, 47, 176—89, 12,13, 186,258, 
265, 267 — 94, 25 — 100, 152, 241. 

Tarquinio Sesto re di Gabio, figlio primo- 
genito di Tarquinio il Superbo re di 
Roma, l’ oltraggiatore di Lucrezia ro- 
mana. 58, 189, 191 a 194 — 24, 240 — 
27, 183 — 28, 82 — 29, 31 — 60, 19 
— 63, 231 — 72, 274. V. Lucrezia ro- 
mana. % 

Tarquinio Arunte figlio di re Tarquinio il 
Superbo. 23,261 — 58, 192 — 63,231, 
23] — 72, 274 — 89, 13. 


Tarquinio Tito figlio di re Tarquinio il 


Superbo. 58, 192, 194 — 63, 231, 231. 

Tarquinio Arunte Collatino nipote di re 
Tarquinio Prisco. 58, 188 — 75, 276. — 

Tarquinio: Marco. 37, 222 = prefetto di 
Roma. i2, 206 — 75, 182 = Publio. 37, 
222 = podestà di Visso. 69, 34 = da Vi- 
terbo pittore. Il, 310 — 64, 217. 

Tarracina, V. Terracina. 

Tarraco. V. Tarragona. 

TARRAGONA sede arcivescovile di Spa- 
gna: concilii. LXXII, 275 — I, 35, 155 
— 4, 118 — 6, 170 — 15, 140 — 17, 44, 
229 — 25, 243 — 26, 138 — 28, 309 — 
29, 172— 32, 275 — 33, 222 — 34, 
113, 114 — 41, 31 — 45, 197 — 46, 83 
e seg. — 47, 218 — 49, 132 — 59, 202, 
210 — 56, 36 — 57, 13, 16 — 59, 159 — 
61, 98, 101 — 67, 174 — 68, 27, 29, 35, 
35, 37, 62, 65,60, 70, 70, 71, 739, 82, 
83, 87 a 91, 100, 120, 169, 170, 184, 199, 
200 + 69, 11, 267, 275, 311 — 72, 264, 
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264 — 73, 257 — 74, 203 — 75, 259, 
269 — 78, 17 a 19,22 — 79, 344 — 86, 
5 — 87, 6,7, 213, 214, 284, 287, 287 — 
88, 165 — 97, 160 — 98, 4 — 99, 20, 
234 — 100, 62. Altre già suffraganee di 
Tarragona. Calahorra. Elna o Illiberis. 
Altri Vescovi. Aragona G. patriarca. 
Artemio. Baca de Custro P. Calniello 
anti- cardinale. s. Cesario. Esteva G. 
Ferrici P. card.s. Fruttuoso. s. Gaudio- 
so. Gonzara E. card. Heredia G. Llinas. 
Perez A. Pietro. Roselli card. Sanchiz 
G. Yepez D. 

Concilii di Tarragona. 72, 283, 284 — 
24, 218 — 30, 144— 36, 72. 

Tarrano Girolamo. 72, 142. 

TARRESNSE cardinale. LXXII, 284. 
Tarribach luogo delregno di Dalkomey. 
98, 302. i 
Tarruta re d’Epiro del 429-395 avanti 

l’éra nostra. V. Epiro. 

Tarsio Tharsis luogo marittimo d' Asia. 
72, 285. 

Tarsia: Giacomo M.* de' minimi vescovo 
di Martorano. 43, 207 = Paolo: opere. 
1, 74,75 —3, 94. 

Tarsia, arte che consiste ne’ lavori di pez- 
zetti di legno di vari colori, commessi e 
uniti insieme con disegno, a forma di 
musaico. 63, 37, 42, 45 — 22,285 — 48, 
302 — 52, 155, 155 — 65, 15, 19— 69, 
182 a 184 — 94, 167, 167,234. 

Tursicio accolito. 15, 129. 

Tarsilla s. vergine romana, zia di s. Gre- 
gorio I Papa, la cui festa è a' 24 decem» 

bre.6, 195. 

TARSO sede arciv. in partibus di Cilicia 
nell’Armenia: Concilio. LXXII, 287 (p. 
237, Benedetto XIII leggi, XII — p. 288, 
Tancredi di Boemondo, leggi, Tancredi 
cugino di Boemondo) — 2, 40, 172 — 13, 
23, 136 — 22, 53 — 3I, 169 — 36, 207, 
316 — 42, 98— 45, 205 — SI, 61, 106, 
303, 308, 315 — 56, 141 — 58, 224, 229 
— 63, 139 — 67, 14, 17, 52, 128 — 72, 
246 — 74, 23 — 75, 176 — 8I, 277 — 
88, 260 — 95, 188. Altri Vescovi. An- 
giarakian A. Bussi G. B. seniore card. 
Cavalieri G. Camuzio C. Corsini O. Fe- 
bei. Calcagnini Guido card. Monaldi F. 
8. Nersete Lampronese. Orsini P. card. 
Piccolomini A. Rossetti C. card. ossi 
F. M. card. s. ‘osipatro. Strozzi F. Vit- 

| _toriC. R. card, 

Tarso città di Bitinia. 72, 285, 286. 

Tartagli o Tartaglia: Nicolò cisterciense 
vescovo di Lesina o Lesiria e Dragonara. 
38, 112 — 65, 46= Agostino. 92, 548 
= Angelo di Lavello capitano guerriero, 
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conte di Toscanella. 6, 192 — 23, 194 — 
53, 272 — 56, 151 — 78, 254, 292, 293 
— 86,288 — I0I, 194, 320 — 102, 38, 81, 
84, 337, 338, 338 = Francesc’ Antonio 
depositario de’ vacabili. 19. 157 — 87, 
79 = Nicolò matematico. 36, 169. 

Tartaglioni maggiore militare. 74, 189. 

Tartagna: Alessandro giureconsulto. 34, 
40, 42 = generale militare. 69, 66. 

Turtagni : Lorenzo vesc. di Veroli. 94, 9, 
11, 66, 80= Antonio. 34, 42 = Mervelli. 
25, 203. i 

Tartalias. V. Sulci. 

Taurtana bastimento con albero a vela. 43, 
35. 

Tartarella o Tartavella.V. Tabella o Ta- 
voloz za. 

Tartari lago del Tivolese. 76, 115. V. Ac- 
que Albule. 

TARTARI o TARTARIS Pietro romano 
patrizio, monaco olivetano, visitatore 
apostolico pel chiericato secolare e re- 
golare di. Marittima e Campagna nel 
1369, abbate di s. Lorenzo fuori le mura 
di Roma, nel 1370 abbate riformatore 
della badia di Monte Cassino, gran can- 
celliere del regno di Napoli de' re Car- 
lo III e Ladislao, scomunicato da Urba- 
no VI pernonsecondare l'ingrandimento 
del nipote e per altro, morto nel 1395 
non mai cardinale come altri pretesero, 
confutati anche dall’abbate Tosti nella 
Storia della badiu di Monts Cassino. 
LXXII, 288 — 3, 197 — 14, 284 — 46, 
178, 179 — 48, 303 — 50, 257 — 57, 
236 — 58, 301 — 86,31, 32 — 90, 158. 

Tartari o Sciti popoli. 5, 7 — 6,35 — 10, 
141 — 18,62 — 37, 64— 39, 169— 42, 
21 — 54,55 a 61,64, 60. V. Tartaria. Sci- 
zia. Tartari popoli diversi. 

Tartari o Tatari popoli d'Asia e d’ Eu- 
ropa. 72, 289 = di Astracan. 72, 290 = 
Barabintsi. 72,290 = Baskiri. 72, 290, 
292 = Beltiri. 72,290 = Cinesi. 72, 290 
= di Crimea. 72, 291 = della Dobruja 
o Dobruska. 72, 292 = Jeikinskoi. 72, 
292 = Kacini o Katchini. 72,292 = di 
Kasimow. 72,292 = di Kazan. 72,291, 
293, 310. V. Gazaria = Kundori. 72, 
291 = Mesceriaki o Metscheriaki. 72, 
292= Nogaio Noggesi. 72,291, 291,292, 
310= dell'Obi. 72, 292= Sangaitzy. 72, 
293 = di Siberia. 72, 293.= Tchary o 
Ciary. 72, 293 = di Tobolsk. 72, 293 = 
di Ufa. 72, 293 = di Verkhnei Tomsk. 
72,293 = Zaianskio Sayanski. 72, 293. 

TARTARIA, TARTARI o TATARI: au- 
tori. LXXII, 289 — 3, 59, 126, 179 — 6, 
266 — 7, 147— 13, 1559— 20, 100 — 30, 
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195 — 32, 268 — 35, 306, 309 — 38, 289, 
289, 291, 295, 295, 296 — 42, 33 — 45, 
243, 252 — 47, 11, 12. 14 — 48, 10, ll, 
304 — 50, 75, 75, 256 — 52, 35, 131 — 
56, 60, 255 — 57, 163 — 59, 179, 212, 
289 a 295 — 62, 144, 163 — 63, 29— 67, 
41 — 69, 194— 70, 97 — 73, 134 — 74, 
32 — 75, 85, 86, 90 — 79, 97, 98, 191, 
193 — SI, 214, 235, 258 a 26), 273. 286, 
291, 296, 297, 312, 338, 361 — 82, 316 
— 83, 163, 182 a 186, 193, 195 — 89, 
208, 231 — 87, 138, 139, 203 — 92, 37, 
52, 53 — 96, 16, 166 — 98, 98, 100, 113, 
115 a 118, 124, 125, 136, 137 — 99, 293 
— 101, 76. V. Lingua Tartara. 

Tartaria : Cinese. 72, 290 296, 297 — 98, 
254, 250. V. Cina. Tartaria = Indipen- 
dente. V. Tartaria. Turkestan = Russa. 
72, 290, 296. V. Russia. Tartaria. 

Tartarini Corrado vescovo di Forlì. 25, 
297. 

Tartaris Raimondo. 28, 211. 

Tartaro Lanfranco. 28, 299. 

Tartaro fiume del Veneto. 15, 32 — 39, 130 
— 59, 204. 

Ta-taro fiume di Tartaria. 72, 310. 

Tartaro o Tartaros luogo distinto dell’In- 
ferno, secondoi poeti, prigione degli empi 
e degli scellerati i cui delitti non poteva- 
no espiarsi, I nomi Tartaro, Orco, Erebo, 
Ades benchè diversi, di frequente si usa- 
rono per significare l'inferno e il sog- 
giorno de’ morti. V. /nferno. Plutone. 
Caronte. Minosse. Radamanto. Furie. 
Cerbero. 

Tartarotti Girolamo : opere. 38, 121 — 4l, 
113, 307 a 309 — 54, 285 — 63, 17—- 
70, lil — 79, 294, 306, 306 — 82, 105 
— 84,3 — 86, 382 — 94,211. 

Tartaruga, testuggine, animale terrestre 
e anche specie di pesce. 63, 42 — 68, 
235. ‘ 

Tartesso luogo della Betica. 72, 285. 
Tartini: Ferdinando: opere. 78, 223 = 
Giuseppe maestro dì musica. 36, 169. 
Tartuffi Emilio pittore bolognese. 52, 107 

ì s * 
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TURUCI Francesco M.* cardinale: autori. 
LXXIII, 3 (Gio. Monte, aggiuugi, o Pie- 
tro), 36 — 3, 288, 293 — 4, 141 — 6, 11 
— tI, 115, 298 — 16, 285 — 20, 248, 255 
— 23, 145 — 24, 140, 281. 282, 287 — 
30, 143, 277 — 46, 235 — SI, 162 — 55, 
176 — 64, 294 — 66, 62. 

TARUGI Domenico cardinale. LXXIII, 4 
— 24, 182 — 49, 207. 

Tarugi Vescovi: Gio. Battista di Chiusi. 
53, 6= 0 Taurusio Salustio di Monte 
Pulciano e di Pisa, comm.” di s. Spirito, 
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15, 73 — 46, 240 — 53, 277 = Giacinto 
Domenico di Venosa: opere. 93, 173. 

Tarugi : Francesco d' Orvieto. 73,4 = co. 

us senatore di Roma. 59, 23 — 
,Ò 

Tarunzio Lucio matematico. 24, 18. 

Tarusati popoli di Francia. 28, 124. 

Tarvisium. V. Treviso. 

Tasacora. V. Tassacura. 

Tasca: Stefano Domenico vescovo di Ba- 
gnorea. 101, 309 = Antonio arciv. di Ge- 
rapoli, elemosiniere pont. 21, 154 — 79, 
161, 162 — 97, 193 = Cecco conserva- 
tore di Roma. 58, 305 = Leonardo con- 
servatore di Roma. 59, 26. 

Tascher de la Pagerie. V. Giuseppina Bo- 
naparte. 

Taschetti Benedetto. 60, 40. 

Tascodrugiti eretici Montanisti, comparsi 
nella Frigia nel 182. Portavano ud pic- 
colo bastone, e il dito sul naso e sulla 
bocca durante le loro preci, per imporre 
silenzio agli spettatori. Da ciò presero il 
nome, altri dicendoli Patalonvichiti e Pa- 
sillanasoni, nello stesso significato. Inse- 
gnavano ilperpetuo silenzio essere di pre- 
cetto divino, e danzavano nel loro tempio 
intorno ad una botte, pretendendo essere 
le botti piene di vino mistico, di cui parla 
s, Matteo capo 9. V. Arpocraziani. Asciti 
o Ascodrogiti. 

Tascrmacum già sede vescovile di Lazica 
del IX secolo. 79, 204. 

Tasio Pietro vescovo di Tortona. 78, 15. 

Tasman Abele navigatore olandese, altro 
discopritore dell' Australia, da lui chia- 
mata Nuova Olanda. 48, 230, 243, 243, 
245, 254, 254 — 97,43 — 98, 362, 375. 

Tasmania.V. Diemen.. 

Taso 8. abbate benedettino. 46, 166. 

TASO o TASSO o THASSO sede vesc. în 
partibus di Macedonia. LXXIII, 5— 63, 
48 — 25,7, 11 —8I, 210. Altro Vescovo. 
Guascon B. 

Tasone del 621 duca del Friuli. 82, 98, 98. 

TASSA de’ Vacabili per bolle, dispense, 
benefizii ecclesiastici e concistoriali, e 

er altre grazie e materie: autori. 
LXXIII, 5 — 5, 25 — 7, 62, 156, 196 — 
15, 230, 236, 236, 247 — 16, 50,314 — 
19, 115 a 117, 121, 126, 126, 138, 146, 
147, 151, 156, 157, 187, 229, 233 — 20, 
84, 84, 118, 118, 159 — 37, 156, 161 — 
38, 62 — 4l, 197 — 56, 6, 10 — 60, 216, 
219 — 61, 266 — 67, 172, 173 — 68, 150 
— 69, 17, 18—- 73,8— 80. 1759 — 87, 
71, 73, 74, 77, 78, S6, 95 — 92, 359, 354 
— 95, 109, 158, 186, 225 — (03, 262. Y. 
Servizi comuni e minuti. Tassatori. 
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aero per le Canonizzazioni. 7,316, 316, 

320. 

Tassa Civile. V. Gabella. Tributo. Dazi di 
Consumo. 

Tassa per l'esercizio di arti e mestieri, in- 
dustria e commercio. V. Patenti. 

Tassa giudiziaria e forense de’ Tribunali. 
80, 135, 142, 147, 148, 148, 151, 151, 
152. V. Sportule. 

Tasso delle Curie ecclesiastiche e vescovili. 
19, 47, 48. V Sinodatico. 

Tassa pel Seminario. 63, 306, 318, 320, 
321 — 64, 10 a 12, 23, 24 — 99, 74. 

TASSACURA o TASACORA già sede ve- 
scovile d'Africa. LXXIII, 16. 

Tassari Teodoro parroco. 92, 525. 
Tassatori del collegio de’ scrittori aposto= 
lici delle bolle. 62, 312, 312, 313, 313. 
Tassel: Gio. pittore francese. 37, 106 = 

Riccardo pittore francese. 37, 106. 

Tasselli Luigi: opere. 83, 6. 

Tassi: Alessandro vescovo di Terracina. 
74, 209 = o Buoncompagni Agostino 
pittore perugino. 8, 139, 139 — 50, 242, 
248. 280 = Carlo aiutante di Camera 
pontificio. 23, 63 = Gaspare protonota- 
Seng 120= Giacomo governatore. 102, 

Tassiano gol” d'Asia. 4, 127. 

Tassilo generale di Ponto. 32, 108. 

il I del 567 duca di Baviera. 18, 

40. 

Tassilone II del 754 duca di Baviera. 3, 
105 — 4, 238 — 15, 99 — 26, 273 — 34, 
296, 296 — 47, 299 — 79, 305 — 85, 216 
— 88, 178 — 99, 290 — 103, 268, 268. 

Tassin Renato Prospero storico bened. di 
s. Mauro: opere. 20, 102. 

Tassinari: Francesco Rinaldo vescovo di 
Urbania e s. Angelo in Vado. 85, 317 = 
d." Alessandro : opere. 9I, 358. 

Tassione conte di Loretello. 88, 190. 

Tassis Ottavio. SI, 336. 

Tasso Vescovi: Paolo di Lanciano. 37, 93 
= Luigi di Parenzo e Recanati. 41, 85 — 
SI, 180 — 56, 288, 288, 290 = Bernardo 
di Bergamo poeta, letterato e distinto 
segretario: opere. 17, 95 — 21, 49 — 24, 
133 — 33, 308, 309 — 37, 180 — 42, 
174 — 52, 183 — 63, 256 — 75, 263, 
263, 265 — 85, 37 — 86, 225 — 88, 203 
— SI, 352 = Girolamo stamp. veneto. 
22, 39 — 9, 417 = Marc’ Antonio. 77, 
258 = Omodeo bergamasco, stipite dei 
Tasso, Tassis o Taxis inventore o re- 
stauratore delle Poste. 84, 111 = Tor- 
quato di Bernardo ma nato a Sorrento 
nel 1544 e morto in Roma nel 1595, can- 
tore della Gerusalemme liberata e di 
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Aminta, il più gran poeta epico dell’ Ita- 
lia moderna, principe dell’epopea ita- 
liana: opere, autori. 2, 122 — 4, 44— 
12, 195 — 18, 284 — 22, 106 — 24, 53, 
54, 58, 133 a 135 — 25, 16 — 27, 158— 
29, 59 — 30. 61 — 3I, 105, 286— 32, 
306 — 33, 161, 308, 309 — 36, 169— 37, 
180 — 38, 130 — 41, 15, 16 — 44, 134, 
135 — 47, 87, 177, 178 — 49, 184— SI, 
65, 221, 270 — 52, 183, 183, 188 — 54, 
o, 7 — 57, 219 — 63, 256 — 64, 86 — 
66, 18 — 67, 9, 234 — 69, 207, 207, 217 
— 73, 177, 180— 75, 263 — 76, 88—- 
77, 157 - 78, 7-85, 34 a 39, 247 — 
86, 225, 229, 232, 240 — 89, 202 — 9I, 
315, 358,361, 384, 401 — 99, 201 — 100, 
179, 179, 205, 264, 295. V. Prefazione di 
quest’/ndice p. XLVI. 

Tassone canale di Reggio Emilia. 57, 35. 

Tassonî. Estense Ercole del 1590 patr. di 
CP.li prefetto del palazzo apostolico. 24, 
139, 146 — 4lI, 262 = Alessandro seniore, 
poeta, letterato e segretario di Modena, 
morto nel 16335: opere. 1, 42, 43 — 4,31 
— 23, 155 — 36, 169— 45, 289— SI, 
50 = Alessandro M.* di Collalto uditore 
di Rota: opere. 38, 20 — 82, 204, 245 
— 89, 180, 208 — 103, 360 = conte Fer- 
rante. 45, 290 = Florido. 89, 180 = del 
1644 marchese e ministro di Modena. 
45, 305 — 86, 67 = Estense conte Ni- 
colò. 24, 180 = Estense Ottavio comm.” 
di s. Spirito. 15, 73. 

Tastis Geraldo o Girardo rettore d'Ancona, 
vicario e maresciallo della Marca. 36, 
291, 291 — dl, 44, 44 — 66, 236, 236 — 
79, 254 — 83, 37. 

Tata s. vergine e martire. 93, 312. 

Tata 0 Babbo, padre, genitore, voci bam- 
binesche di più facile pronuncia che 
papà. 41, 102 — 50, 128. V. Padre ge- 
nitore. 

Tata, Tatta Tatla o Taepa già sede vesc. 
di Licia del IV secolo. 45, 204. 

Tatarelli de Fatis. 79, 286. 

Tatari popoli persiani. 52, 120. V. Tarta- 
ria. Tartari. 

Tathevanch provincia eccles. già sede ve- 
scovile degli armeni in Persia. 52, 116. 

Tatia Montana. V. Tacia. 

T'atis Domenico olivetano, vesc. di Bru- 
gnato. 61, 226. 

Tatischew già sede vesc. di Russia, di rito 
latino. 46, 14, 14 — 53, 62, 62. 

Tatiskeff ministro russo. 94, 309. 

Tatla.V. Tata vescovato. 

Tato s. abbate di s. Vincenzo di Volturno. 
36, 136 — 46, 166. 

Tato duca di Toscana. 56, 210. 
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Tatta. V. s. Tancone. 

Tattarescho Giorgio pittore vallaco. 87, 
129, 130. 

Tattembach unghero. 83, 218. 

Tatti: Jacopo. V. Sansovino = Luigi. 45, 
7 = Pier Luigi somasco. 83, 110. 

Tatto, il toccare, uno de’ cinque sentimenti 
esteriori del corpo umano, pel quale si 
acquista l’idea dell'estensione del solido 
e del molle, del ruvido e del liscio ec. 
Potenza di produrre quelle maniere di 
sensazione che ì corpi in noi occasionano 
allorquando cì toccano. Quello che ne 
informa delle qualità palpabili de’ corpi. 
V. Sentimenti. Cieco. Mano. 

Tattoura. V. Dora. 

Tatuaggio, incisioni sul corpo umano vi- 
vente, pelle umana screziata a più colori. 
30. 11 — 34, 114— 35,5 — 40, 200 — 
70, 33, 34 — 74, 26, 26 — 98, 256, 349. 
V. Incisioni sul corpo umano vivente. 
Pitture sul corpo umano. Marchio. 

TAU o THAU, figura della Croce, LKXIII, 
16 — 2, 226, 226, 228 — 4, 20 —7, 117, 
262, 262, 263 — 16, 126 — 18, 244 — 42, 
108 — SI, 279 — 70, 6, 10, 14 — 73,374 
— 95, 154 — 97,7 

Taube : barone. 71, 277 = contessa. 71, 270. 

Tauber fiume di Germania. 29, 92 — 75, 
91 —103, 277, 281. 

Tauber circolo di Baden. 4, 27. 

Taugur città scita. 72, 296. 

Taulano città de’ sibariti. 74, 11. 

Tuulanti popoli macedoni. 40, 228. 

Taulerio o Tuulero Gio. domen. d’Alsazia, 
del 1294-1361, teologo, insigne oratore, 
scrittore mistico, rinomato maestro nella 
vita spirituale, e storico. 66, 73 — 70, 
211 — 77,115 — Î0I, 184. 

Taum già sede vesc. di Bitinia suffraganea 
di Nicea, del IX secolo. 47, 307. 

TAUMACO 0 THAUMACO o TAMACO o 
DOMOCI sede vesc, în partibus di Tes- 
saglia. LXXIII, 17 — 21, 144 — 37, 130, 
131 — 74, 379. Altro Vescovo. Falcon- 
y-Salado R. 

TAUMATURGO. LXXIII, 17 — f, 36, 121 
— 18, 323 — 19, 67 — 32, 170— 45, 168 
— 54, 26 — 61, 83 — 76, 289 — 79, 267 
— 84, 87. V. ss. Cosma e Damiano fra- 
telli martiri. 

Taunton città d’ Inghilterra. 35, 157. 

Taupler già sede patriarcale armena. SI, 
317. i 

TAURACINA già sede vescovile d'Africa. 
LXXIII, 18. 

Taurentum.V. Tauriana. 

Tauranum seu Taurantium.V. Taron 
d' Armenia. 
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Taurazio Tommaso vescovo di Monte Ver- 
de. 46, 212. 

Taurello : Andrea: opere. 36, 22 — 57, 205 
= Barba. 93, 105. 

Tauresia città di Macedonia. |, 82. 

TAURIANA già sede vescov. del regno di 
Napoli, nella diocesi di Mileto. LXXIII, 
18 — 45, 87, 88— 57, 29 — 69, 1609 — 
97, 296, 296. 

Tauriano vescovo di Lirba. 38, 393. 

Taurianum.V. Tauriana. 

Taurica-Chersoneso. V. Chersoneso Tau- 
rica o Cherso 0 Chersona. 

Tauriciano vesc. di Nevers. 47, 299, 299. 

Tauricum.V. Tauriana. 

Tauricus.V. Tartari. 

Tauride o Tauris di Crimea, governo e 
provincia di Russia. 72, 291, 291, 292, 
311,312 — Il, 158 — 54, 77 — 59, 236 
— 73,19. V. Crimea. 

Tauride di Persia. V. Tauris di Persia. 

Taurini popoli d'Italia e di Francia. 28, 
126, 128 — 52, 306 — 77, 162. 

TAURINO s. vescovo d’ Evreux. LXKXIII, 
18 — 22, 244, 244 — 80, 257. 

Taurino Vescovi: di Trieste. 80, 257 = di 
York. 103, 341. 

Taurino dell’ Umbria. 33, 80. 

Taurinum. V. Belgrado. Torino. 

TAURIS o TAURIDE già sede vescovile di 
Persia, e antica capitale della Media, 
prefettura apostolica. LXXIII, 18 — 1, 95 
— 5, 137 — 92, 116, 120, 125, 129, 130 
— 73, 19 — 8I, 319, 326, 332, 335, 357 
— 98, 117.V. Aderbdegian. 

Taurisanum già sede vesc. del Norico Me- 
diterraneo. 39, 183. V. Taurisci. 

Taurisci popoli del Norico, slavi e d' ori- 
gine gaulesi. 36, 190, 195, 196 — 67, 
38 — 72, 14 — 99, 289. V. Taurini. 

Taurisco scultore greco, con Apollonio di 
Rodi scolpì il celebre gruppo detto Toro 
Farnese. 23,204 — 63,31 — 100, 158. 

Tauro: Sabino. 60, 16 = Statilio il Vec- 
chio console romano. 71, 99 — 73, 242, 
243 = Statilio il Giovane. 71, 99, 100= 
prefetto imper. del pretorio d'Italia. 25, 
293 — 34, 60 — 87, 212, 243 = o Te- 
sauro pitt. 47, 174. 

Tauro monte d’ Armenia, nella Cilicia. 25, 
98 — 51, 303 — 72, 294 — 81, 212. 

Tauro monte di Sicilia nella prov. di Mes: 
sina, presso il mar Jonio, avente a fianco 
Taormina. 72, 243. 

Taurobola. V. Equa o Equana. 

Taurobolo. Sagrifizio bizzarro di espiazione, 
inventato da’ pagani per Opporlo al bat- 
tesimo, ed offerto precipuamente a Ci- 
dele, mediante un toro. Il sagrifizio di 


TAUROMENIUM 


un’ariete si diceva Criobolo; e quello di 
una capra Egobodo. ll sangue della vit- 
tima ricopriva interamente l'individuo 
apostata per sconsagrarsi del battesimo 
di Cristo, nel ricevere quello del Demonio. 
Dovevasi rinnovare ogni vent’ anni, e tal- 
volta il sagritìzio si offri perla salute degli 
imperatori e per quella de’ particolari. 
Se ne facevano anche ad Ati, Diana e 
Nettuno. 31, 155 — 44, 262. V. Battesi- 
mo. Espiazione. Apostati dalla fede. Sa- 
grifizio espiatorio. 

Tauromenium.V. Taormina. 

Tauromina. V. Taormina. 

Taurocetum.V. Tolone. 

Taurunum.V. Belgrado. 

Taury Daniele letterato. 79, 48. 

Tausa Masched.V. Tus. 

Tausano appodiato di Sanleo. 86, 125 — 
43, 78. 

Tausch Gaspare : opere. 69, 174. 

Tausy o Thanszy Francesco vesc. di Bo- 
snia e Zagabria. 67, 45 — 103, 368. 

Tautfer deputato d’Ems. 21, 271. — 

TAVA o SAVA già sede vescov. d' Egitto. 
LXXIII, 19 — 21, 128. 

Tavacci. V. Traragio vescovo. 

a provincia dell'Indo Cina. 34, 250, 
251. 

Tavani Filippo. 64, 20. 

Tavanti: A. toscano. 78, 188 = Giacomo 
generale de’ serviti. 64, 214 = Gio. Bat- 
tista storico: opere. 3, 273 — 5, 306 — 
6, 98, 219 — 10, 21 — II, 130 — 12, 270 
— 16, 39 — 18, 118 — 21, 193, 269 — 27, 
79, 107 — 53, 115, 294 — 60, 303 — 65, 
276 — 76, 322 — 92, 613 — 97, 210 — 
103, 480. 

Tavares Emanuele vescovo di Portalegre. 
54, 157. 

Tavarone Lazzaro. 28, 280. 

Tavau.V. Davos de’ Grig” ni. 

Tavecchi avvocato. 101, 24% 

Tavelli famiglia: 57, 302 = Giacomo del 
1608: opere. 64, 78. 

Taver pascià. 21, 107. 

TAVERA DE PARDO Giovanni cardinale. 
LXXIII, 20.— 61, 99 — 78, 22 — 87, 
291. 

A Diego Deza arcivescovo di Siviglia. 

, 20. 

TAVERNA Ferdinando cardinale. LKXKXIII, 
20 — 6, 43 — 9, 296 — 14,51,52 — 27, 
154 — 32, 44 — 4l, 8, 66 — 45, 61 — 
48, 135 — 64, 204 — 73, 203 — 99, 139. 

Taverna: Lodovico vescovo di Lodi, teso- 
riere e governatore di Roma. 18, 73 — 
27, 154 — 32, 43 — 39, 117 — 73, 20— 

._74, 291 — 92, 444 — 99, 137 = Rotlan- 
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do vescovo di Spoleto. 69, 111] = cano- 
nico milanese. 45,37 = conte Costanzo. 
91, 234 = Ferrante vicelegato. 102. 361. 

Taverna o Trischene città di Calabria, già 
sede vescovile della diocesi di Catanzaro. 
10, 241 — 89, 79. 

Taverna o Taberna. V. Osteria. 

Tavernelle comune di Ascoli. 97, 227. 

Tavernelle appodiato di Panicale «li Peru- 
gia. 52, 136, 138, 138. 

Tavernier barone Gio. Battista viaggiatore 
parigino. 22, 249. 

Taverini Angelo. 102, 37, 331. 

Tavira-y-Almaszan Antonio vescovo di Ca- 
narie, Osma e Salamanca. 49, 261 a — 
60, 243 — 68, 163. 

Tavira già sede vescovile di Algarvia, nel 
Portogallo, comarca. 54, 243, 244 — 66, 
113 — 68, 173. 

Tawistock badia d’ Inghilterra. 35, 14]. 

Tavium.V. Tabia. 

Tavo fiume d'Abruzzo. 52, 81. 

Tavodimonte vescovo di Ega. 21, 84. 

Tarvovla della Cena del Signore. V. Cena 
del Signore. Nel giovedì santo si espone 
nella proto-basilica Laterana, in cui si 
venera. 

Tavola per mangiare. V. Mensa 0 Tavola 

| per mangiare. 

Tavola o quadro dipinto ‘e dell’Altare. V. 
Quadro. 

Tavola Banale. Corte superiore di giusti- 
zìa pe’ regni di Dalmazia, Croazia e 
Schiavonia. 103, 364, 364. 

TAVOLA ROTONDA del re Arturo, ca- 
valieri. LKXXIII, 21 — 36, 128 — 56, 263 
— 103, 241. V. Isca Silurum o Caerleon. 

Tavolara o Tavolato, Hermaea, isola di 
Sardegna del mare Tirreno. 61, 105, 118 
— 54, 133 — 97, 70. 

Tavole sagre ecclesiastiche. V. Dittici sagri. 


Tavole Eugubine. 33, 152, 166, 166 — 36, 


166. V. Gubbio. 

Tavole delle leggi di Dio o del Testamento. 
In queste due tavole di marmo Dio in- 
cise il Decalogo o dieci Comandamenti, 
compendio de' doveri dell’ Uomo verso 
Dio e verso il Prossimo, precetti poi da 
Gesù Cristo confermati nella Legge nuo- 

va; e sul monte Sinaî le consegnò a Mfo- 
sè. In una tavola ne scrisse tre, concer- 
nenti Iddio, nell'altra ne scolpì sette ri- 
guardanti il prossimo. Si vuole da molti 
che il L’ecalogo fosse scritto dalle dita di 
Dio, pel ministero d'un Angelo, o da 
Mosè per ispirazione dello Spirito Santo, 
in molte occasioni chiamato Dito di Dio. 
30, 26, 26 — 47, 16, 17 — 57, 122 — 72, 

* 201, 203. V. Comandamenti di Dio. 
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Tavole Matrimoniali. V. Convenzioni Ma= 
trimoniali. 

Tavole Ospitali.84.5. V. Ospitalità. Tessera. 

Tavole Prenestine o Calendario degli an- 
tichi romani. SI, 5, 29 — 58, 167. V. Ca- 
lendario. 

Tavoleto comune d’ Urbino. 86, 92, 249, 
289, 302, 309, 311. 

TAVOLETTA. LXXIII, 22. 

Tavoletta della pare.V. Pace della Messa. 

Tavolette votive d'argento o altre materie 
o dipinte. V. Voto o Tabella o Tavoletta 
votiva. 

Tavolette Assire. In esse sono tracciati in 
cavo i caratteri cuneiformi, cioè su ta- 
volette e mattoni d'argilla molle del ter- 
reno mesopotamico, che poi gli assiri 
facevano cuocere per indurirla onde con- 
servare lo scritto eseguito in ambo le 
facce, mediante uno stilo a testa trian- 
golare. Il solco rettilineo formato dallo 
stile trigono, pigliava naturalmente a- 
spetto, di cuneo; e quindi tutta la scrit- 
tura riusciva cuneiforme, la quale però 
andò soggetta a modificazioni. Questa 
scrittura è una mescolanzaintricatissima 
d’ideografismo e di fonetismo, da cui de- 
rivò la ieratica, e da questa la cuneifor- 
me ne' suoi segni di tratti rettilinei. La 
illustrazione de’ monumenti Assiri, ac- 
cennata nel vol. V p. 77 di quest'/ndice, 
riverbera sopra la storia del ‘popolo 
ebreo, il più nobile e famoso tra gli o- 
rientali per la sua religiosa missione nel 
mondo, e per la singolarità delle politi- 
che fortune; le quali colle Egiziane in- 
terpretate ne' geroglifici da Champollion, 
confermano a meraviglia la veracità del. 
la Bibbia, ì racconti di Mosè e de’ se- 
guenti agiografi, le minacce, ed i vaticinii 
de" Profeti, le vicende storiche del popolo 


eletto, la successione, edi fatti de' suoi: 


re, le costumanze, le leggi, le tradizioni, 
ogni cosa; per modo che forniscono al 
testo sagro un nuovo e luminoso com- 
mento, per lo meno della creazione del 
mondo e del diluvio, ai tempi di Ciro e di 
Alessandro Magno. E dono opportunissi- 
mo della divina Provvidenza il risultato 
di siffatti studii in difesa della Bibbia, 
contro i presenti audaci attentati del 
Razionalismo protestantico. Di tutto 
dottamente ragiona la Civilfà Cattolica, 
serie decima vol. V p. 385: Le Scoperte 
Assire. Vol. VI pag. 157: La Scrittura 
Cuneiforme de’ Monumenti Assiri e 
Caldet. 
Tavolette Clipeate, 


insegne militari. 77, 
241. V. Clipei. 
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Tavolette Pugillari cerate per iscrivervi. 
Eranodi legno, dirame, di piombo, d’oro; 
d’argento, d’avorio e altre materie, into» 
nacate e spalmate di cera, e servivano 
anche per donativi. 63,9, 10, 12a l4— 
10, 122 — 20, 130 — 23, 232 — 24, 270 
— 30, 238 — 38, 131, 143, 144, 144, 177 
- 48, 121, 127 — 52, 80 — 55, 209 — 
66,83 — 69, 125 — 75, 17, 18 — 80, 
102 — 103, 114 a 116.V. Scrittura. Chi- 
rografo. Dittici. Penna. Stilo o Gra- 

co. 

cura fiume di Pesaro. 86, 155. 

Tavolozza della Settimana santa.V. Ta- 
bella o Tavolozza. Crotale. Crepitacolo. 

Tavolozze de' Condannati a morte. Tavole 
di legno che in Roma l’Arciconfrater- 
nita dis. Giovanni Decollato, colloca in 

° diversi luoghi pubblici della città nel dì 
precedente alla esecuzione di alcuna con- 
danna di morte, nelle quali con consueta 
leggenda s’invita il popolo a pregare 
per la buona morte di quelli che devono 
subire il Supplizio estremo. Vi si ag- 
giunge ogni volta un biglietto mano- 
scritto o stampato col nome del condan- 
nato e il delitto per cui va a morire. 79, 
253. V. Condannati a Morte. 

Tawrow città di Russia, 59, 304. 

Taxara. V. Colonia di Cappadocia. 

Taxis principato di Wirtemberg. 103,277 
V. Tour e Taxis. 

Tay fiume di Scozia. I, 23 — 52, 131 — 62, 
231, 240, 293. 

Tay lago di Scozia. 62,239, 281. 

Taycosama. V. Taiko. Sama. 

Tayen-fu o Tuiquen-fu, città di Cina. 13, 
156. 


Taygeta.V. Amicla. 

Taylor: Geremia vescovo anglicano, prof. 
d'Oxford: opere. 63, 11, 12 = Gualtiero; 
opere. 31, 15 = Guglielmo C.: opere. 42, 
218 — 8I, 306 = quacquero. 56, 111. 

Taymont arciv. di Magdeburgo. 59, 282. — 

Tayoan-fu città di Cina. 13, 156. 

Tay=Son sovrano della Concincina. 34, 254 


— 98, 150. 

TAZIANISTI. LXXIII, 22. V. Taziano ca- 
posetta. 

Taziano s. di Gorizia, martire d’ Aquileia. 
15, 24 — 31, 292 — 40, 10. 

Taziano Vescovi: di Filippopoli di Frigia. 
24, 300 = di Mira. 45, 204. 

Taziano filosofo platonico di Sirio del II 
secolo, discepolo di s. Giustino, scrittore 
ecclesiastico, caposetta: opere. 1, 116 — 
36,260 — 38, 139 — 63,57 — 74, 49— 
101, 87 — 102, 426. 

Taziano: prefetto del pretorio. 80, 178 = 


184 CHI 

Tra l’Esquilino, e il Celio, e tra 
la via di s. Maria Maggiore e di 
s. Gio. in Laterano, sino agli ultimi 
del secolo decorso, esistette questa 
antichissima e venerabile chiesa, 
eretta presso le terme di Filippo, 
in una contrada detta Taberna o 
Tavernole. Chiamossi principalmente 
in Merulana, da un podere vicino 
che avea tal denominazione, e non 
dai trofei di Mario, perchè si sareb- 
be detta in Mariana, nè dall’emis- 
sario dell’acqua Marzia o Marcia 
ivi esistente. E a deplorarsi la per- 
dita di memoria sì illustre, dappoi- 
chè appena s. Cleto romano apprese 
le verità evangeliche da s. Pietro, 
da cui fu ordinato e poi fatto co- 
adiutore nel ministero apostolico 
pei sobborghi di Roma, ed al quale 
nell’anno 80 successe il secondo nel 
pontificato, convertì la sua casa pa- 


‘terna che quivi aveva, ed ov’ era 


nato e stato educato, in oratorio, 
chiesa, o titolo, con un ospizio ed 
ospedale pei pellegrini, e siccome il 
s. Pontefice si riconosce per fondator 
de’ religiosi Crociferi, poi soppressi 
da Alessandro VII, ed autore della 
divisione ecclesiastica, colla quale co- 
stituì in Roma venticinque parroc- 
chie, così vuolsi da alcuno che qui- 
vi egli ne fondasse una, e che quivi 
ponesse i detti religiosi ad ufficiar- 
la. Altri poi dicono che uno de’ ven- 
ticinque titoli istituiti da s. Mar- 


.cello I eletto nell’ anno 304 fos- 


se questo di san Matteo in Meru- 


Jana. 


Verso l’anno 4ro la chiesa pro- 
vò gli effetti del saccheggio cui sog- 


‘giacque Roma, per ordine di Alari- 


co re de’ goti, ma i religiosi Croci- 
feri colle entrate lasciate loro da s. 


‘ Cleto la restaurarono, di che si fe- 
.ce menzione nel concilio romano ce- 


lebrato da s. Simmaco nel 499, do- 


CHI 


ve si sottoscrisse il Cardinale titola- 
re. Il suo predecessore Gelasio I l’a- 
veva conferito ad Andrea Cardinal 
prete. Nel pontificato di s. Gregorio 
1, e verso l’anno 660 si vuole che fos- 
se l’ ultimo titolo Cardinalizio; ma 
essendo la chiesa per la sua vecchiez- 
za in cattivo stato, quel. Pontefice 
trasferì il titolo a s. Stefano roton- 
do. Di poi venendo la chiesa restau- 
rata, a’ 28 aprile del 1110, Pasqua- 
le 1I la consacrò in onore della. b. 
Vergine, e del santo apostolo ed e- 
vangelista Matteo, con quattro alta- 
ri, con solennissima funzione ed as- 
sistenza di molti Cardinali; vi pose 
molte insigni reliquie, e vi concesse 
l’ indulgenza plenaria. Verso il 1212 - 


‘regnando Innocenzo III, due roma- 


ni facoltosi chiamati Andrea, ed An- 
dreotto, restaurarono la chiesa, ripri- 
stinarono l'ospedale; indi sembra che 
ai Crociferi succedessero nella custo- 
dia ed ufficiatura i preti secolari, fin- 
chè ritornati di nuovo i Crociferi 
verso il 1430 cessarono per sem- 
pre di esercitarvi l’ ospitalità , e di- 
venne priorato e commenda, che in . 
seguito Sisto IV conferì ad. un suo 
famigliare frate agostiniano. Questi 
però con indulto apostolico la ras- 
segnò alla sagrestia della chiesa di 
s. Agostino, sopprimendosi nel 1477 
il priorato, per cui d'allora in poi 
vi si stabilirono gli Agostiniani. Nel 
pontificato di Alessandro VI fu qui-. 
vi portata una immagine di Maria ss. 
assai miracolosa, e fu detta la Ma- 
donna di s. Matteo. 

Finalmente, nel 1517, Leone X 
ripristinò il titolo Cardinalizio, e pel 
primo lo conferì al celebre Cardinal 
Egidio Canisio da Viterbo, il quale 
vi fece il soffitto, ed altri migliora- 
menti degni di lui. Quando Grego- 
rio XIII aprì la strada, che conduce 
dalla basilica liberiana alla latera» 


TAZIENSE 


o Taciano del V secolo di Mesopotamia, 
scrittore. 22, 239. 

Tasiense, ordine equestre de’romani. II, 8. 

Tazio re de’ Sabini. 60, 21 — 2, 313 — 6, 
204 — 7, 130 — 10, 77 — II, 8 —. 19, 27 
— 23, 303 — 37, 222, 234 -— 50, 231 — 
54, 162 — 57, 225 — 58, 183, 184 — 
70, 127, 194 — 73, 306 — 80, 97. V. Ro- 
molo re di Roma. 

Tazza Marco pievano. 9I, 200. 

Tazza 0 Coppa V. Coppa. 

Tazza ss. del Salvatore. V. Catino ss. re- 
liquia, 

Tazzano.V. Taizzano. 

Tchagatai. V. Turkestan. 

Tchaikistas comitato di Slavonia. 62, 157. 

Tchang-tai cinese. 98, 128. 

Tchany lago di Russia. 59, 231. 

Tchao 0 Ciao Agostino missionario marti- 
re. 13, 169. 

Tchary o Ciary.V. Tartari Tchary. 

Tche-Kiang vicariato apostolico di Cina. 
13, 171 — 32, 327 — 45, 232 — 98, 93, 
123, 124. 

Tche-ly- settentrionale o Pekino vicariato 
apostolico. V. Pekino. 

Tche-ly-meridionale orientale vicariato a- 
postolico. V. Tche-l/y settentrionale. 

Tche-lu-orientalo vicariato apostolico. V. 
Tche-ly settentrionale. 

Tcheleby Mustafà gran visir di Mustafà 
IV sultano. 81, 327, 372. 

Tehenappapatam. V. Madras. 

Tcherkash provincia e governo de’ Cosac= 
chi. 59, 236. 

Tchernembel'boemo. 99, 301. 

TCHERNIGOW o CERNIGOW già sede 
vescovile e governo di Russia. LXXIII, 
22 — 48, 143 — 59, 236, 245. 

Si o Tchechmeh, golfo di Scio, 81, 
360. 

Tchifout o Tchufut. V. Ebrei. 

Tchi-li golfo di Cina. 52, 33. 

Tehli-li o Ci-li provincia di Cina. 52, 33. 

Tchingane o Zingari. V. Zingari. 

Tchingani-Kaléè V. Nicopoli di Bulgaria. 

Tehinghiz-Kan mongolo. 30, 257 — 33, 
267. 

Tchirikof viaggiatore. 59, 236. 

Tciugat3- Kaia provincia Americana di 
Russia. 59, 236. 

TEA s. vergine e martire. LXXIII, 22 — 
28, 195. 

nn monastero d’ Irlanda. 24, 

Teigene: vescovo di Lisia. 39,5= Teagete 
— greco, discepolo di Socrate. 57, 


Teahi V. Itaca, ìsola Jonia. 
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Tealdo minorita vescovo di Siba. 65, 104. 

Tean Ribeyro: opere. 3, 61. 

Teandrico. V. Teantropo. 

Tenne o Teone vescovo di Londra. 39, 163. 

Teano Gio. minorita vescovo di Teano. 73, 
di 


TEANO o CIVITATE già sede vescovile di 
Puglia, nella diocesi di s. Severo. LXXIII, 
23 — 65, 45. 

TEANO o TIANO SIDICINO, sede vesco- 
vile del regno di Napoli, nella Campania 
Felice. LXXIII, 23 (p. 24, i 302 senatori, 

leggi, 32 senatori) — 2, 264 — 5, 116 — 
6, 215 — 9, 223, 227 — I0, 140, 231 — 
15, 192 — 25, 150 — 28, 93 — 35, 304 — 
36, 198, 199 — 46, 167, 167, 168, 183 — 
47, 185 — 56, 302 — 60, 257, 257 — 64, 
2597 — 65, 45, 162, 300, 327, 335 — 67, 
207, 299 — 71, 40 — 72, 259, 260 — 76, 
229 — 89, 36 — 90, 127, 133, 134, 136, 
139, 139 — 94, 28, 104 — 97, 116,201. 
Altro vesc. card. Bartolomeo D'Avanzo. 

Teantropia, errore che attribuisce a Dio 
qualità umane. 37, 142, 143. 

Teantropo o Teandriro. Uomo-Dio. V. Ge- 
sù Cristo. Uomo Teantropia. 

Teanum Sidicinum. V. Teano o Tiano 

Tearide fratello di Dionisio di Siracusa. 
65, 140. 

TEATINE DELLA ss. IMMACOLATA 
CONCEZIONE: autori. LXXIII, 31 (p. 
39, vol. LIII, leggi, LXIII). Avvertenza. 
Quanto alla Canna, dopo la proclama- 
zione del dogma dell’Immacolata Con- 
cezione, io l’otirii al Papa Pio IX, che si 
degnò benignamente gradirla come no- 
tai nel vol. V p. 251 di quest'Indice; e 
qui posso aggiungere, che il principe d. 
Mario Chigi \' acquistò dalla Eredità; 
presso la quale però rimase la mia illu- 
strazione. 5, 170 — 53, 216 — 70, 298 — 

. 73,07, 135. 

Cenni Storici intorno al dogma del- 
lImmacolata Concezione: culto e festa: 
definizione dogmatica e festeggiamenti 
religiosi. LXX1II, 42, inclusive a p. 109. 
Di più Gregorio XVI nel 1838 approvò 
l’ Arciconfraternita dell’’'Immacolato 
Cuore di Maria Madre di Dio (V.). E 
Pio IX con decreto de’ 25 settembre 
1863 ordinò al clero secolare e rego!are 
di tutto il mondo, la recita del pubblico 
Uffizio dell’Immacolata Concezione della 
Beata Vergine Maria Madre di Dio. 

TEATINI o CHIERICI REGOLARI, ordi- 
ne religioso: autori. LXXIII, 109 (p. 
137, Domiziano, leggi, Diocleziano) ,— 5, 
22] — 8,270— Il, 304 — 14, 216, 223 
— 15, 147 — 24, 52, 185 — 26, 185 — 
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27, 220, 223 — 28, 235 — 38, 101— 39, 
87 — 44, 93. 208 — 45, 151, 153, 153, 
236, 243, 304 — 46, 62, 64, 73 — 47, 175 
— 48, 232 — SI, 17, 47, 129, 131, 132, 
284 — 52, 201 — 53, 218, 236 — 55, 253, 
365 — 56, 119, 237, 251 — 57, 98, 251, 
300 — 59, 348 — 62, 95 — 63,91 — 67, 
35, 186, 238 — 69, 240 — 73,31, 37, 38, 
91 — 77, 122, 141 — 79, 288 — 81,81 — 
88, 37, 194, 204 — 90, 110 — SI, 204, 
318 — 92, 457, 457, 460, 475, 575 — 94, 
161, 161 — 95, 34,34 a 36 — 96,210 — 
98, 362 — 99, 242 — (01, 161, 1805. V. 
Protonotari Apostolici partecipanti in 
uest’Indice. Vol. V pag. 250 di questo 
ndice. È 
. Altri religiosi Teatini. A/flitti G. Af- 
flitto S. Agelli A. Aliardi B. Andrea G. 
Angrisoni G. A. Annoni F.M. Antici L. 
Aprosto N. C. Aquino T. Ardizzoni P. 
Ardoino S. Arese P. Arichoni T. Aste 
F. M. Bagatta G. B. Baldassini B. Bel- 
lis A. Belly G. A. Bentivoglio G. Ber- 
gantini G. Berlendi F. Betti B. Bologna 
M. Benaglia G. B. Borromeo A. M. 
Brancacci A. M. Busanelli P. Caraccio- 
lo A. Caracciolo G. Carucciolo T. Cara- 
fa A. Carafa F. A. Carafa F.M. Carafa 
G. Carafa G. M. Carafa P. Carafa P. 
L. giun. Capani G. B. Capece G.M. Car 
pegna T. Carrara B. Casati M. Caselli. 
. Cassali P. Castelli B. Castillo G. Caval- 
canti D. A. Cavalcanti P. Cirino Fran- 
cesco Maria attuale vicario generale. 
Celle B. ConsiglieriP. ConsulibusM. Con- 
tin T.A. Cortesil. CossaG. Costa G. Crip- 
tali M. Curti o Curtis P. Dadecio G. B. 
Delbene T. Dentice E. Diana E. Duras. 
zo F. M. Fiesch A. Filippini G. C. Fi 
lomarina D. Filomarino G. Filomarino 
O. Francesco di Belcastro. Franchis L. 
Francone T. M. Gagliani D. Galletti F. 
Gambacorta P. Gavotti L. Ghislieri M. 
Gonzaga F. Gradenigo G.G. Grimaldi 
F. Guarini C.G. Hartmann B. Labia C. 
Lanfranchi B. Lanfranco V. Lascaris 
G. M. Liguoro 0 Ligurro D. M. Loffredi 
C. Lo vacono D.M. Lopez-y-Royo F. Lo- 
reto F. Madaloni A. Mugenis G. Maggio 
F. M. Magi F. Majorana M. Mandina B. 
Marco G. Marco romano. MariC. Mari G, 
C. MarraA.Mastrilli F.S. Mastrilli P.M. 
Matteide Haro. MemmoloG.MeratiG.M. 
Mirabelli G.Moles F. M.Muscettola F.M. 
Novarint L. Olimpo F. Paciaudi P. Pa- 
ganiV. Palermo G. Palma C. Paolo, Pa- 
lumbo P. Pupardo del Parco. Parascan= 
doliJ. Parascandoli M. Pasqualigo L. 
- Pezzo C. Pidou. PignattelliB. Pignattelli 


TEATRI 
C. Pignattelli G. M. Pignattelli M. Pi 


nelli C. F. Pirelli L. Pisanelli N. Ponte 


P. A. Porro A. Pezzo CÌ. Quaranta S, 
Quarti P. A. Rasponi. Ridolfi P. Riva 
Ip. Rossi A. Rossi B. Rossi G. Rosso G. 
Sacco F. Sambiasi I. A. Santacroce L. 
Sanfelice. Sangro A. Sanseverino C. 
Santomagno M. Sifola F. Silos G. Sisto» 
y-Britto. Sorgenti F. Solis Castelblan= 
co. Suosa E. G. Spinelli A. Spinelli G. 
M. Spinelli M. Spinola F. M. Tolosa P. 
Tommasi C. Travasa G. M. Tufo G. B. 
Tufo S. Tufo V. Ugnacervo M. Ventimi- 
glia A.Ventimiglia G. Ventura G.Vez- 
zosi A. F. Zoccolino 0 Zuccolino M. 

Teatino Angelo vescovo d’ Orvieto. 49, 
220 


TEATRO e ANFITEATRO: autori. 
LXXIII, 148,165 e seg., a 202, 2268 240, 
240 a 249 — 5,204— 11,212 — 14, 277 
— 15, 187 — 20, 157, 296 — 23, 17 — 
24,54 — 29, 97 — 31, 129,130, 171, 173, 
175, 183 — 32, 122 — 33, 151, 152 — 40, 
209, 210 — 41, 105, 220, 220 — 45, 47 
— 47,177 — 49, 103, 106, 307 — 51,190 
— 53, 42 — 54, 18, 55, 187 — 55,36 — 
62, 100 — 68, 259, 260 — 74, 102, 244 
— 79,33 — 80, 4, 64, 64 — 8I, 254 — 
82,321, 322, 324,325 — 88,96 — 90, 
190 — 91, 337 a 344, 377 — 92, 523 — 
94, 142, 196 — 99, 186, 187, 187 — 100, 
315 — 108, 180, 180 — 102, 161 a 163. V. 
Lutto. Tragedia. Commedia. Musica. 
Ballo. 

TEATRI e ANFITEATRI DI ROMA: au- 
tori. LKXIII, 148, 240 — 10, 83,92, 95 = 
15.17 — 20,11 — 28. 64 — di. 149 — 
52,284 — 54,92 — 58, 4, 155, 156, 177 
— 59, 44, 77 — 63, 173 — 64,133 — 73, 
184,185 — 74, 236, 236 — 82, 1592 — 
94,19. 

Teatri antichi di Roma. 73,160 e seg., a 
202 — 96, 283. 

Teatro d'Antonino. V. Teatro e Critto Por» 
tico di Balbo. 

Teatro e Critiro Portico di Balbo. 73, 160, 
304 — 14, 51 — 58, 12. V. Monte di 
Cenci. 

Teatro di Marcello: autori. 73, 161 — 23, 
157,202, 204 — 38, 181 — 49, 160 — 
50, 79— 71, 100 — 73, 157, 294 — 89, 
276 — 94,197. 

Teatro, Portiro e Curia di Pompeo. 73, 
163 — 7,192 — 12, 67 — 19, 29 — 23, 
157 — 47,99 — 54, 188 — 57. 172 — 
73, 138, 140, 242 — 100, 218. V. Orti di 
Pompeo. Palazzo Pio, in quest'[ndice. 

Teatri moderni di Roma. 73, 202, 210 a 
214. V. Teatro. 4 
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Teatro Alibert di Roma, non più esistente. 
73, 202, 184, 185, 185, 190 — 100, 1834, 
c) VABILA 

Teatro Apollo o Tor di Nona di Roma: au- 
tori. 73, 202 a206, 210— 34, 45— 36,35 
— 54, 128 — 73, 184, 187, 190 — 75, 123 
— 77, 287 — 100,317. Aggiunta. Nel 1862 
il proprietario principe Alessandro Tor- 
lonia, con l’opera dell'architetto cav. 
Nicola Carnevali, magnificamente re- 
staurò, abbellì e aumentò l’edifizio, come 
descrisse |’ £p'a-ordo di Roma de’ 31 
decembre 1862; dipoi lo vendè al Co- 
mune di Roma. V. Porta Posterla o Po- 
sterula o di s. Agata all’Orso. 

Teatro di Augusto o Correa di Roma. 73, 
207 — 100, 304. V. Mausoleo d'Augusto. 

Teatro Capranica di Roma: autori. 73, 
207, 184, 187, 187,190, 199. 

Teatro Metastasio o Pallacorda di Roma. 
73, 207. 

Teatro Torre Argentina di Roma. 73, 208 
(p. 209, duca Giovanni, leggi, Giuseppe), 


184, 190, 202, 221 — 77, 288 — 9I, 340. 


— 100,317. Il proprietario principe A- 
lessandro Torlonia, da ultimo l’ ha dato 
in enfiteusi al Comune di Roma. 

Teatro Valle di Roma. 73, 208, 184, 190 — 
100, 270. 

Teatro Pace di Roma, non più esistente. 
73, 184, 185, 190. 

Teatro Fiano di Roma di Burattini non 
più esistente. V. Palazzo Ottoboni-Fiano. 

Teatro Ornani o Emiliani a piazza Na- 
vona 0 Agonale di Roma, di burattini 
non più esistente, detto Ornani forse dal 
già proprietario, conte Ornano di Cor- 
sica. 73, 187 — 52, 283. 

Teatro Valletto dî Roma presso la piazza 
di s. Andrea della Valle. 73, 187. 

cl Muse di Roma de' burattini. 

L'IS% 


fatto Anatomico. 73; 148 — 83, 268 — 


85, 52, 57, 81, 85. V. Anutomia. 

Teavo fiume di Tracia. 79, 63. 

TEBAIDE regione d'Africa nell’Alto o Su- 
periore d'Egitto e sua gran provincia 
meridionale, già prima e seconda Te- 
baide della geografia ecclesiastica, di cui 
era l'antico capoluogo Tede delle cento 
Porte. In essa soggiornarono ne' primi 
secoli della Chiesa o nostra Era molti 
Anacoreti, che lontani dalle persecuzioni 
de’ gentili, vi passarono l'esemplare vita. 
LXXIII, 249 — 21, 87, 87, 96, 129 — I, 
221, 224 — 19, 63 — 40, 14 — 58, 216 — 
73, 253, 254 — 95, 193, 208. V. Tebe o 
Diospoli. Tolemaide. Solitari. Egiito. 

Tebaide prima provincia ecclesiastica della 
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Tebaide in Egitto. 21, 87, 128, 128 — 
73, 254 — 88, 120. V. Tebaide. Antinoe. 
Tebaide seconda provincia ecclesiastica 
della Tebaide in Egitto. 21, 87, 128. 128 
— 73, 253, 254, 255 — 76, 273 — 88,120. 
V. Tebaide. Tolemaide. Diospoli di Tebe 
la Grande. Diospoli di Tebe la piccola. 

TERALDESCHI Francesco card LXXIII, 
249 — 3, 192, 201, 202 — 7, 228 — 12, 
313, 316 — 23, 293 — 46, 217 — 50, 199 
— 58, 304 — 69, 94 — 75, 43 — 76, 174 
— 86, 23, 24 — 89, 37. Ì 

Teboldeschi: fr. Aurelio vescovo di Feren- 
tino. 23, 299 = Pietro di Norcia sena- 
tore di Roma. 59, 4,4,6,6= Tebaldo. 
60, 71. 

TEBALDI Domenico o Tommaso cardina- 
le. LXXIII, 250. 

Tebaldi: Giacomo | vescovo di Monte Fel- 
tre, forse cardinale. 46, 196 = Bartolo 
capitano. 103, 71 = Gio. Battista di Pe- 
saro. 14, 85, 90 = Lodovico. 34, 42 = 
Simone archiatro pontif. 44, 125, 125 — 
73,250. 

Tebaldini stampat. d'Osimo. 56, 240. 

Tebaldo.V Tibaldo. 

TEBALDO Jacopo cardinale. LXXIII, 250 
— 12, 144 — 15, 254 — 44, 125 — 47, 
213 — 69, 38. 

Tebaldo Vescovi: di Comacchio. 15, 41 = 
di Gubbio. 86, 136 = milanese. 51, 69 = 
di Piacenza. 50, 70 = 1 0 Teopoldo o 
Dietpoldo di Verona. 95, 6, 21,22 = II 
o Teobaldo di Verona. 95, 6, 23. 

Tebaldo. V. Tibaldo Ie Tibaldo II conti di 
Sciampagna e re di Navarra. 

Tebaldo: 1 del 943-985 il Ve-chio il Treccone 
conte di Blois, Chartres, Sciampagna. 
37, 126 = II detto IV del 1102-32 il 
Grande di Stefano, conte di Blois, Char- 
tres, Brie, Sciampagna. 1, 21 — II, 169 — 
26, 289 — 64, 77 — 74,250 — 8I, 138 = 
III detto V del 1198-1200 conte di Brie 
e di Sciampagna. 18, 291 — 80, 22 = IV 
detto VI del 1205-18 figlio di Giovanni 
nato da Tebaldo II] conte di Blois, Char- 
tres, Clermont, Sciampagna. 44, dI. 

Tebaldo: prefetto di Roma. 35, 210 — 59, 
224 — 75,283 = di s. Miniato. 45, 160. 

TEBE sede arcivescovile în partibus di 
Beozia o Ellade, nel regno di Grecia. 
LXXIII, 250 — 4, 86 — 15,94 — 21, 253 
— 32, 94,103, 105, 105, 106 — 53, 313 
— 64, 265 — 65, 176 — 73, 294 — 74, 
240, 379 — 75, 11 — 90, 105 — 92, 55, 
561 — 95, 188. Altri Vescovi, alcuni dei 
quali probabilmente spettano a Tebe 
d'Egitto. Bentivoglio A. Borromeo V. 
card. Carretto card. Dacri G. Davia G. 
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card. Eleta G. Gualdi A. Ledochowski 
Miecislao card. Pallavicini L. Spada O. 
F. card. 

TEBE sede vescovile in partibus di Tes- 
saglia. LXXINI, 253 — 37, 130. 

TEBE o DIOSPOLIS la Magna o Grande 
sede arcivescovile în partibus di Egitto: 
autori. LKXIII, 253 (p 256, sopprimi 
Tespe) — 20, 228 — 21, 88, 91, 124 — 
27, 277 — 34,23 — 54,5 — 60, 126, 126 
— 76, 276 — 82, 102— 92, 10 — 95, 188 
— 98, 290 — [01, 38. Aggiunta. Nel 1874 
questo titolo fu conferito a mg." Venan- 
zio Mobili di Bologna presidente dell’ac- 
cademia ecclesiastica. Tra' predecessori 
probabilmente sì devono riconoscere dì- 
versi registrati a Tebe di Beozia. 

TEBE o DIOSPOLIS la Piccola già sede 
vescovile d° Egitto. LKXXIII, 256. 

Tebe o Eliopoli. V. Busiri. 

Tebea Legione e ss. Martiri Tebei: autori. 
30, 76 — 37, 300 —- 43, 183,315 — 44, 6 
— 52, 255— 66, 287, 259, 293, 294 — 72, 
25, 26, 60 — 77, 163, 163, 181. 


Tebenna già sede vescovile di Pamphilia 


del V secolo. 53, 251. 
Tebeno arcade. 76, 237. 
Teberiopoli V. Tiberiopoli. 
TEBERTA già sede vesc. d’Africa. LKXKXIII, 


TEBESSA o TEBESTE sede vese. în par 
tibus d’ Africa. LKXIII, 256 — 43,. 241. 
Altri Vescovi. Cieciszewski Colonna G. 
Wodzynsky G. 

Tebeste. V. Tebessa. 

Tebris. V. Tauris. 

Tebro o Ibero fiume di Spagna. 78, 17. 

Tebraldo vescovo di Rieti. 57, 234. 

Tebuli eretico intruso di Gerusalemme. 30, 
74. 

Tecchiarelli Gio. Francesco. 97, 180. 

Tecco barone. 81, 394, 394. 

Techo Ticchio Lodovico II patriarca d’A- 
quileia. 2, 258 — 4, 161 — 13, 287 — 82, 
so: 131 — 92, 185, 186, 189, 189, 201, 

03. 

Tech fiume di Francia. 21, 254. 

Teck ducato di Svevia. 103, 283, 293, 311. 

Tecklemurgo città di Westfalia, nella Prus- 
sia. 82, 33. 

TECLA s. vergine e protomartire delle 
donne in Oriente, primogenita delle di- 
scepole di s. Paolo. LKXIII, 256 — 10, 
37 — 33, 267 — 49, 245, 273 — 51, 107 
— 70, 34 — 72, 287. 

TECLA s. martire nella Palestina. LKXIII, 
257 — 1, 118. 

TECLA s. badessa. LKXIII, 257 — 29, 127. 

Tecla Sante: martire di Hadramito o Adru- 
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meto, la cui festa è a’30 settembre. 33, 
218 = vergine e martire d’ Aquileia la 
cuì festa e a°3 settembre. 82, 114 — 
9i, 70, 514,515 — 93,312,315 = di Tar- 
ragona. 72, 276 = del 256 vergine e 
martire di Trieste. 80, 228, 239, 255, 
256 = Macrina. V. s. Marrina vergine. 

Tecla s. congregazione di monache di s. 
Spirito in Sassia di Roma. 7, 275 — 12, 
303 — 15, 68, 72, 74 — 17,14, l1— 73, 
LIÉ 

Tecla ravennate. 56, 241. 

Tectosagi popoli di Francia gaulesi. 28, 
110, 126 — 72, 16, 49. 

Tectosagum. V. Tolosa. 

Tecum Seh guerriero americano. 101, ll. 

Tecusa s. vergine e martire. 74, 36. 

Teda, fiaccola che usavano gli antichi nelle 
feste nuziali V. Pino. Fiaccola. Sodalizio. 
Torcia. 

Tedaldi Riccardo domen. vescovo di Cari- 
nola. 64, 255. 

Tedaldo Vescovi: o Teobaldo di Gubbio. 
33, 171 = o Tebaldo di Milano intruso. 
32,214, 217, 235, 238 — 45, 76 =di 


Rennes. 57, 137 = o Teobaldo.V. Teo- 


baldo d'Arezzo. 

Tedaldo o Teobaldo del 985 di Lombardia, 
duca di Ferrara, marchese di Toscana, 
conte di Modena, Reggio, Mantova, Cre- 
mona, figlio d' Azzo Il d'Este e bisavolo 
della gran contessa Metilde. 15, 33 — 
17, 61 — 24, 67 — 31, 56 — 40,34 — 42, 
179, 181, 205, 210, 211, 251 — 57,38 — 
67,307 — 69, 84 — 92, 124 — 94, 178 
— 99, 64, 109. 


Tedcci Ermanno abbate di Pacciana, signo-' 


re di Pistoia. 53, 290. 

Tedellinis Giacomo can. altarista e vicario 
Vaticano. 42, 144. 

Tedeschi popoli. V. Alemanni. Teutoni. 
Germania, 

Tedeschi Nicolò cardinale. V. Tudisco N. 

Tedeschi Vescovi: Giovanni agost. d’Anco- 
na. 83, 44 = Nicola M* cassinese d’A- 
pamea e Lipari. 4, 24 — 38, 300 — 65, 
260, 261, 264 — 70, 268, 274. 

Tedeschi: Claudio prelato: opere. 6,97 — 
24, 151 = Gio. Domenico. 38, 130 = 
can. Leonardo. 94, 229 = Liborio M.* 
minimo. 45, 172 = Nicolò veronese. 94, 
229 = Pietro pittore riminese. 84, 131 
— 94, 153. 

Tedeschini:V. Todeschini = Anton Maria 
gran priore di s. Stefano. 76, 219. 

Tedesco: Brunone M.* arciv. di Rossano. 
59, 175 = Gabbano. 65, 187 = Giovanni 
n Roe 59, 160 = Guglielmo sceult. 
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TE DEUM LAUDAMUS, inno e cantico: 
autori. LXXIII, 257 — 1, 145, 145 — 2, 
200 — 7, 301, 301 — 8, 42, 160, 214, 
243, 267 — 9, 83, 86, 88, 98, 111, 121, 
121, 126, 129, 178, 180, 185, 311,311 — 
10, 170, 200 — 15, 176, 178, 254 — 17, 
#20, 222, 227, 240, 244 — 19,175 a 177 
— 23, 286 — 24, 149 — 25, 175 — 27, 
145 — 29, 20, 109 — 3I, 237 a 239— 34, 
139 a 141, 143 — 35, 181, 185 — 38, 559, 
295 — 41, 315 — 48,7 — 49,25 — 52, 
230, 240 — 53, 213, 223 — 54, 66 — 55, 
325 — 57, 155 — 6I, 23, 276 — 62,45 — 
65, 4 — 68, 178 — 69, 164— 70, 27, 28, 

, 067, 168 — 71, 247, 273 — 73,67, 103 a 
105 — 74, 16 — 75, 50, 240, 241, 246, 
249 — 77,08 — 79, 224,322, 344— 80, 
222 — 82, 4, 5, 2286— 86, 233 — 93, 
230 — 95, 25,320, 336 — 96, 7 — 97, 
50, 58, 59, 62, 148, 161, 171, 190, 213, 

* 262, 276, 277,292 — 99, 103,303 — 101, 
11}, 113 a 115, 123. Aggiunta. Ringra= 
ziamento universale e laude sublime, che 


la Chiesa ha consagrato alla gratitudine — 


verso Dio, da cui procedono tutti i beni 
e tutte le grazie. E per quelle elargite 
pel definitivo e totale sospirato termine 
dell’enciclopedica mia opera quarantu- 
nenne, per l'imminente compimento del. 
la pubblicazione di questo immenso suo 
Indice cogli stessi benemeriti tipi veneti 
dell’Emiliana, commosso e penetrato di 
ardente fede, di gioia e d’inesprimibile 
eterna riconoscenza; beneficato torno a 
fervorosamente intuonarlo per singolar 

. coinc:denza sulle bozze della stampa nel 
mese di Mfaria Immacolata MADRE DI 
DIO (V.), in questo fausto giorno sagro 
al Patrocinio di s. Giuseppe patrono 
della Chiesa universale, nel glorioso 
pontificato del grande Leone X///, coi 
doverosi sensi di profonda venerazione, i 
quali resteranno sempre vivi in queste 
pagine. 

Tediastum.V. Modrusca. 

Tedica s. martire. Il, 221. 

den Filippo signore di Pistoia. 53, 290, 


Tedisio: vescovo di Torino. 77, 171 = 
Teodisio can. di Genova legato apostoli» 
"SA 163, 164, 292 — 77, 33,35 — 90, 

Tees fiume d'Inghilterra. 34, 299. 

Teffer Matteo orologiaro. 49, 136. 

TEFLIS. LXXIII, 262. 

Tefteduen pascià. 81, 335. 

Tegano corepiscopo di Treveri, cronista: 
opere. 17, 214 — 18, 324 — 26, 275— 
69, 309 — 80, 13. ( 
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Tegaste.V. Tagaste. 


TEGEA sede vesc. in partibus d' Arcadia. 
LXXIII, 262 — 26,8 — 57,27. 

Tegelliano Marcello del 717, doge di Ve- 
nezia. 92,35 — 20, 173 — 9I, 604. 

TEGERNSEE nella Baviera, concilio. 
LXXIII, 263. 

Tegernsee lago di Baviera. 73, 263. 

Tegiano. V. Diano 

TEGLA, TEGLATA, TEGULA già sede 
vesc. d'Africa. LXXIII, 263. 

Teglata.V Tegla. 

Teglath=-Phalassar o Nino il Giovane o 
Ninia o Falassare, nato da Nino e da 
Semiramide, re d'Assiria. 19, 83 — 30, 
62 — 67,7,7 — 73,327 — 88, 160. V. 
Semiramide. 

Tegnagznelio bibliotecario di Vienna: ope- 
re. II, 175 — 17, 65. 

Tegner vese. protestante e poeta. 71, 133. 

Tegolo o Coppo, sorta di lavoro di terra 
cotto, lungo e arcato, che serve per co- 
prire sui tetti le congiunture degli em- 
brici o tegole di forma piana. 12, 89, 136, 
171, 250, 252 — 54, 34 — 58, 247, 248 
— 96, 277 — 99, 264— I01, 168. V. Tetto. 

Tegolo s. protettore d'Ivrea. 36, 250. 

Tegrini Nicola biografo. 40, 26. 

Tegrino: vescovo di Populonia. 43, 233 = 
prete di Vercelli. 93, 251. 

TEGULA già sede vescovile di Sardegna. 
LXXIII, 263 — 6, 223 — 61, 108. 

Tegula. V. Tegla d'Africa. 

TEHERAN capitale della Persia. LXXIII, 
263 — 52, 119, 120, 129, 130 — 73, 18 
— 98, 265, 267. 

Teher storico. 83, 150. 

TEI o TEOS. LXXIII, 264. 

Teijero portoghese. 80, 252. 

Teillo Ferdinando governatore. 2, 20. 

Teimer Ignazio tenente maresciallo austria- 
co. 94, 312. 

Teio V. Tio. 

Teismo. Sistema e teoria di quelli che am- 
mettono l’esistenza di un Dio solo, la 
più confacente al sapiente svolgimento 
dell'umano intelletto. E il Teiso, l’op= 
posto dell’Ateismo. Però il teismo non 
può mancare di corrompersi, quindi na- 
cquero le sette insensate da cui fu infet- 
tato il genere umano. Noi dobbiamo cre- 
dere tuttociò che Dio ha insegnato ossia 
in iscritto, ossia in altro modo. V. Dio. 
Rivelazione. Tradizione. Ateismo. Po- 
liteismo. 

Teissier Antonio protestante: opere. 14, 101. 

Teitberga regina di Lorena. 100, 80. 

Teixeira Palha Andrea vesc. di Faro. 66, 
113. 
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Teja del 532 re de’goti d’Italia. 31, 297, 
298 — 2,45 — 23, 169 — 34,62 — 36, 
188, 216 -- 41. 35 — 42, 175 — 46, 108 
— 48, 66 — 50, 114 — 52, 20, 190 — 56, 
200, 274 — 58, 243 — 61, 198 — 66,226 
— 69, 175 — 77,176 — 86, 259, 262 — 

+ 89,280 — 90, 13] — 94, 273 — 99, 205. 

Teja.V. Tio 0 Teio vescovato in partibus. 

Tejada-y-Ramiro Gio.: opere. 87, 275 a 
2717. 

Tejen fiume della Tartaria. 72, 297. 

Tehely conte Enrico o Emerico ungherese, 
principe di Transilvania. 47,37 — 79, 
shy 103 — 83, 218, 218, 219, 219 — 86, 

43. 

Tehely principessa. 83, 219. 

Tela, tessuto di lino, canapa o cotone per 
uso di vestimenti e altro; anche tessuto 
d’argento e di oro, oltre di altri metalli, 
84, 137, 138 — 4,37, 40 — 20, 161 — 
39, © — 40, 134 — 50, 137 — 59, 217 — 
63, 47 — 69, 27, 187, 187. V. Lino. Ca- 
napa. Cotone. Drappo. Vesti. 

TELA o TAL già sede vescovile de’ caldei. 
LXXIII, 264. 4 
TELA o TELA MAUZALAT già sede ve- 
scovile di Mesopotamia. LX XIII, 264. 
TELA D'ARSANIA già vescovile d’Arme- 

nia. LKXIII, 264. 

Tela. V. Costantina d’Osroena. 

Tela o Telepta.V. Lempta. Telepte. 

Telumone, V. Talamone castello e promon- 
torio. 

Telamoni, nome che davano i latini a quel- 
le figure d’uomini che fingevano soste- 
nere le cornici, e che i greci chiamavano 
Atlanti; invenzione degli spartani. soliti 
a porre le statue degli schiavi fatti in 
guerra, quasi in servizio, innanzi alle 
loro porte. Telamone o Telamoni sono 
figure o statue d’uomini applicate come 
le Cariatidi statue femminili, a sostegno 
d’un cornicione o altro simile membro di 
architettura; nome derivato dal vocabo- 
lo greco portare o sostenere. 47, 106, 

107 — 50, 301 — 63, 39. V. Cariatidi. 

Tege figlio di Odoacre re d'Italia. 36, 
214. 

TEL'APHAR gia sede vesc. di Mesopota- 
mia. LXXII, 264 — 21, 176. 

Telapoini o Talapoini monaci e settari in- 
diani di due classi, di città e di boschi, 
tutti obbligati al celibato, ed a vita pe- 
nitente per espiare i peccati del popolo. 
6, 89 — 34, 248, 252. 

Telarini o Taborini Baldassare architetto 
e capo mastro di Lugo. 2, 282. 

TEL-BASER già sede vesc. d'Antiochia. 
LXAXIII, 264. 


TELEFONO 


TEL-BESME o TELA DBESME o TEL 
BESMAI, già sede vescovile della Meso- 
potamia. LX XIII, 265. 

Telchide badessa di Joarre. 5, 178. 

Telchinidio. V. Rodi. 

Teldi Francesco. 92, 253. 

Teleboa. V. Cefalonia. 

Telefane pittore di Siciono. 53, 299. 

Telefo figlio d'Ercole. 52, 94. 

Telefono. Importante e utilissimo istru- 
mento di comunicazione qualificato Te- 
legrafo parlante, per sostituire allo 
scritto la parola, tra le più grandi di- 
stanze. Questa meravigliosa e preziosa 
scoperta è invenzione del professore fi- 
sico Graham Bell di Boston d'America, 
che compie tra le stupende applicazioni 
quella del Telegrafo (V.) elettrico, ridot- 
ta in pratica dopo il 1840 principalmen- 
te dall'inglese Wheatstone; mentre Gio- 
vanni Caselli chierico di Siena, nel 1856 
scoprì con nuovo sistema il Telegrafo 
autografo che denominò Pantelegrafo, 
il quale dopo provato tra Firenze e Li- 
vorno, nel 1865 stabilì in Francia e indi 
in Russia, modificando il Telegrafo-elet- 
tro-chimico di Bain, per dare il fac-simi- 
le di qualunque scrittura o disegno. Il 
telefono si andò perfezionando rapida- 
mente, ed è impossibile dire quale sarà 
l'avvenire di questo mirabile trovato, 
degno del secolo che sì grande partito 
seppe trarre finora dall’elettricità e dal 
vapore. Quantunque vi siano vari telefo- 
ni di differenti forme, delicati e graziosi, 
niuno è così adatto quanto 1l piccolo e il 
particolare o privato, ed eziandio pubbli» 
co per riprodurre la voce umana, già a- 
dottato in diverse città italiane e secondo 
alcuni forse da surrogarsi al telegrafo. 
Nelle case e negli uffizi il piccolo tele- 
fono sostituirà le campane, edi tubi e gli 
istrumenti telegrafici, quando i dispacci 
devono essere trasmessi lungo i fili e per 
una lunghezza minore di cinque miglia. 
Esso non trasmette propriamente i suoni 
ma li ricrea e riproduce all'altra estre- 
mità d’un filo metallico, servendo per 
parlare o ricevere la risposta senza bi- 
sogno di pila, l’elettricità essendo svi- 
luppata per induzioni. Ìl suo maneggio 
è assai semplice, ed ilsuo congegno e di- 
sposizione interna è pure semplice quanto 
l'esterna ia qualche modo simile all’ 0- 
recchio umano (e pei Sordi abbiamo il 
Megafono), dacchè il suono è ripercosso 
în un timpano. Questo piccolo istrumen- 
to sì compone d’un:tubo cilindrico di le- 
gno, non dissimile dallo Stetoscopio (i- 
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strumento medico, modificazione del cor- 
no acustico immaginato da Laennec, per 
esaminare con l’ascoltazione ed esplora» 
zione gli organi delle cavità del petto e 
dell'addome, il respiro, il rantolo, la 
voce, i battiti e pulsazioni delcuore, per- 
sino del feto, il soffio placentale, la cir- 
colazione del sangue), formato d’un ci- 
lindro di legno, applicandosi l'orecchio 
alle estremità. Già in molti luoghi d’A- 
merica, ed in alcuni in Europa, il tele- 
fono pone un direttore qualsiasi in comu- 
nicazione co' suoi subalterni negli uffizi, 
nelle officine, e negli stabilimenti. Potrà 
adoperarsi per l'avviso degl’incendi, per 
la polizia delle città, e va dicendo. L'in- 
gegnere Manzetti d'Aosta, è intento a ri- 
vendicare al suo fratello Innocenzo il 
merito di avere scoperto pel primo e ap- 
plicato il telefono, che si attribuisce a 
Graham Bell in America. 
Sull’Invenzione del Telefono e la Voce 
del Papa all' Universo trattarono l’ Un: 
tà Cattoliva di Torino de' 6 e lì decem- 
bre 1877, e l’Osservatore Romano de’ 4 
eò5 gennaro 1878 con due articoli: La 
Scoperta del Telefono e l'Opera del Pa- 
pato. Ambo gli egregi periodici cattolici 
rilevano, allietarsi la Chiesa delle conti- 
nue utili scoperte della scienza nell’ac- 
crescere ì mezzi per propagare la verità 
e convertire il mondo. E come già la 
voce degli Apostoli risuonò per tutta la 
terra, pel telefono sì potrà udire in tutto 
l’universo quella infallibile del Vicario 
di Gesù Cristo, condannare gli errori e 
proclamare le verità eterne, massime dal 
Gloriosissimo(V.) Leone XHII. Già le Vie- 
Ferrate portarono a Roma a migliaia i 
pellegrini, ed il Telegrafosparse dapper- 
tutto le benedizioni pontificie. Anzi la 
scoperta fatta in America dallo stesso 
Graham del telefono, sarà forse superata 


da quella del Telettroscopio, dal medesi- . 


mo ideato a modo di parte integrante 
del suo telefono, e per cui, mediante la 
elettricità si ottiene la vista di oggetti 
lontani, ed i cattolici dispersi pel mondo 


potranno venerare lesembianze del Papa 


Leone XIII nostro e loro padre e mae- 
stro; sicchè non solo la voce e la musica 
si trasferiscono da un punto all'altro, vin- 
te le distanze; sì ancora l’immagine del- 
le persone e d’ogni altra cosa. ll Papato 
se ne rallegra e ne gode, e farà colle 
nuove scoperte quello che ha sempre 
fatto a favore delle scienze, inclusive alle 


naturali, e di altre più antiche e stupen- 


de scoperte, di cui aprì la via e protesse, 
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professate e inventate anche da un im- 
menso numero di chierici secolari e re- 
golari. Esso ha la sublime universale 
missione di mostrare che tutte le cose 
devono servire a Dio, e le scoperte scien- 
tifiche devono concorrere alla gloria di 
Cristo e della Chiesa cattolica, come vi 
contribuiscono tutti gli eventi della sto- 
ria umana. Perciò il Papato le benedice 
e sublima nella cristiana sapienza, e le 
volge a bene morale e religioso della 
società, come ha fatto colla Fotografia 
per propagare il culto delle ss. Immagi- 
ni, e le inaugurerà co’ riti augusti della 
Chiesa che tutto santifica. V. Aicrofono 
d’ Hughes per parlare tra distanze, meo- 
tre il Telefono è per ascoltare. — Uno 
de' più belli ed eleganti ritrovati della fi- 
sica teorica applicata alla pratica, è il 
Fonografo, invenzione del prof. Tomma- 
so A. Edison d'America, di cui ragio- 
nano la Civiltà Cattolica Serie decima 
vol. V, p. 710, e l’ Unità Cattolica del 
1878 a p. 390. Come il Telefono tra- 
sporta l’effetto della voce agli uditori 
lontani di luogo, il Fonografo lo tiene 
in serbo pei disgiunti di tempo; l'uno 
l’affranca da’ confini dell estensione l’al- 
tro da quelli della durata. Il Fonografo 
sarà d'un immenso servizio ai ciechi, 
una vera benedizione pe’ malati e per le 
persone attive come gli avvocati nel pro- 
nunciare le arringhe dinanzi al Fono- 
grafo per sentirsele a ripetere, e così giu- 
dicare dell'effetto che produrrebbe sulla 
corte e sui giurati. 


Telegdini Gio. vescovo di Bosnia. 67, 44. 
T'elegono figlio di Ulisse e di Circe, di cui 


si narrano molte avventure da’ mitografi, 
confuse con quelle di Telemaco; che sen- 
za conoscerlo uccise il padre, ne sposò 
la vera moglie Penelope, da’ quali na- 
cque Iralo, che diè nome all’ Italia, ov=- 
vero Circe che gli. partorì Latino, che 
forse fondò Tivoli, Tuscolo, Preneste. 
27, 181 — 36, 181 — dI, 30. 


TELEGRAFIA, TELEGRAFO, che ha 


tolto quasi tutte le distanze: autori. 
LXXIII, 265 — 70, 150, 168 a 176 — 
23, 262, 262 — 27, 271 — 30, 167 — SI, 
186 — 5I, 176 — 54, 298,311 — 56, 43 
— 57, 38 — 58, 154 — 59, 250 — 61, 112, 
138 — 62,4— 63, 11] — 65, 119, 321 — 
67,317 — 68,221 — 69, 210,211 — ZI, 
140, 304, 305 — 74, 163, 216 — 77, 160, 
161, 236, 278 a 280 — 78, 77, 77, 78, 
199, 244 — 79, 255 — 81, 434, 463 — 83, 
127, 275 — 84, 23, 157 — 85, 180 — 86, 
83 — 87, 135 — 88, 150 — 89, 48, 204, 
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282 — 90, 127, 297 — II, 421, 426, 437, 
444 a 448, 514, 588 — 93, 75, 169, 176 — 
97, 15, 15, 20, 28, 237, 255 — 98, 293, 
321 — 99,351 — 103, 365, 414, 415, 465, 
465. Avvertenza. In Roma l'ufficio dei 
telegrafi che stava nella piazza di Monte 
Citorio, nella notte del 4 al 5 gennaro 
1879 intieramente futrasferito nel nuovo 
edifizio, eretto anche per le Poste Regie, 
nell'antico monastero di s. Silvestro în 
Capite. Indi dall'antico Palazzo delle 
Poste, definitivamente furono trasportati 
nella detta nuova fabbrica a’ 17 aprile la 
direzione delle poste e tutti i suoi diversi 
uffizii. 

Telegramma, dispaccio e comunicazione 
che si effettua a mezzo del telegrafo. V. 
Telegrafia. 

Telegul )ago della Tartaria. 72, 297. 

ZA s. monaco e martire. V. s. Almac» 
chio. 

Telemaco figlio di Ulisse e di Penelope. 6, 

70, 313 — 23, 278 — 97, 31,32 — 103, 
409, 410. V. Mentore. Telegono. 

Telemann maestro di musica. 29, 96. 

ui 1 Temi luogo di Germania: concilio, 

Telene fiume di Falvaterra. 94, 84. 

TELEPTE o TELLA sede vescovile în 
partibus d'Africa: concilio LXXIII, 265. 
V. Lempta. 

Telerico re di Bulgaria. 6, 159, 159. 

Telescopio, strumento ottico composto d’un 
tubo e di più cristalli con cui sì veggono 
iagraaditi e avvicinati gli oggetti lonta- 
ni. 92, 431, 435 a 437, 441 — 51, 220 — 
68, 220. V. Canocchiale. 

. TELESE sede vescovile del regno di Na- 
poli. LXXIII, 265 (p. 266, Neocastro, 
leggi, Nicastro) — 36, 198— 47, 185 — 
57, 33 — 60, 16 — 61, 50 — 65, 335 — 
90, 130 — 97, 102. 

TELESFORO s. del 142 Papa e martire. 


LXXIII, 270 — 6, 230— 7, 253 — 19, 58. 


— 12, 293, 294 — 18, 95,318 — 19, 188 
— 20,53 — 3I, 236, 236—32, 136 — 44, 
272 — 46,53 —47, 241 — 55, 287— 57, 
94 — 58, 217, 237 — 59,85— 60, 112 — 
64, 98 — 74, 248 — 79, 149 — 81, 473—- 
96, 73 — 99, 83. 

Telesforo romito. 55, 287 — 73, 270. 

= o Teloro del 777 re di Bulgaria. 6, 

59. 

Telesino capitano romano. 37, 223, 

Telesio Bernardino professore di filosofia. 
13, 304. 

Telesmo monte di Persia. 52, 117. 

Tel-Essabè. V. Leontopoli d' Egitto. 

Telettroscopio. Ne fu inventore Graham- 


TEMESA 


Beller di Boston. V. Telefono. Fotogra=- 
fia. Pittura Fotografica. 

Teli tiranno di Sibari. 81, 474. 

TELIAO, TELIOO s. vescovo di Landaff. 
LXXIII, 270 — 9,236 - 36, 128. 

Teligni ugonotto. 50, 143. 

Tell Guglielmo uno de’ capi della rivolu- 
zione patria di Svizzera. 72,14 a 17,91. 
Tella. V. Telepte. 

(0 vescovo di Bisarcio e Uselli. 74, 
218. 

Tellena città latina antica del Lazio fonda- 
ta da’ siculi, con Antemne e Ficulea, le 
cui vestigia sono nella tenuta di Fa/co- 
gnana (V.). 37, 215, 237 — 75, 274, 282. 

è Girolamo generale portoghese. 54, 


Tellez di Madrid. 4I, 109. 

Tellezy Giron Pietro. V. Ossuna. 

Tellier Michele gesuita. 16, 65 (Tullier, 
leggi, Tellier) — 27, 56. 

Tellone o Teotonio fondatore de’ can. regol. ‘ 
di Coimbra. 7, 267, 268. 

Telluci Cosimo medico. 45, 157. 

Tellude contrada di Roma. V. Foro Pal- 
ladio. 

Tellure. V. Terra deità. Tempio di Tellure. 

TELMESSO sede vesc. în partibus di Li- 
cia. LXXIII, 270 — 45, 204. Altro Ve- 
scovo. Latirgne. G. 

Telmessus di Pamfilia. V. Termesso. 


Telmisso. V. Orope. 

Telmissus. V. Telmesso. 

TELMO o ELMO s. LXXIII, 270. 

Telo Martius generale romano. 77, 6. 

Teloneum. V. Vectigalia. 

Teloni Francesco Ansaldo vesc. di Mace- 
rata e Tolentino: opere, autori. 38, 36 
— 41, 70, 72 a 74, 76, 76,90 — 76, 326, 
327 — 79, 245, 264 — 90, 23. 

Telonine can. 66, 261. 

Telonium. V. Tolone. 

Telpasinio Quirino: opere. 25, 96. 

TEL PATRICIA già sede vescovile d'Ar- 
menia. LXXIII, 271. 

Telsce o Telse. V Samogizia. 

Telse-k stamp. di Lipsia. 37, 303. 

TemanzaTommasoarchitetto veneto: ope- 
re. 57, 247 — 90, 251 — 9I, 32, 34, 34, 
40, 40, 43, 98, 122, 167, 219, 238, 256, 
297, 313, 393, 400, 401, 401, 463, 496, 
513, 393 — 94, 222 — 99, 186, 137. 

Tembisagà eunuco. 92, 516. 

Teme fiume d’ Inghilterra. 34, 299. 

Temene re de' greci. II, 135 — 17, 137. 

TEMENOTERA già sede vesc. di Frigia. 
LXXIII, 271. 

Temes fiume d'Ungheria. 83, 121. ù 

TEMESA. LXXITR 271. 


TEMESCH 


Temesch fiume di Transilvania. 79, 11]. 
Temeswar ‘banato d' Ungheria militare. 
83, 120,.127, 129, 129, 130, 132, 135, 
135, 139, 141, 147, 210, 214, 214, 220 a 
22, 222, 231 — 62, 57 — 87, 122, 124, 


222, 222, 
182.188, 211. 

TEMESWAR sede vescovile d’ Ungheria. 
LXXIII, 271 — 13, 118, 119, 119— 14, 
141 — 18, 80 — 25, 10 — 29, 173 — 44, 
60 — 63, 206 — 64, 229 — 70, 28, 55, 
56 — 77, 62— 79, 103, 111, 113 — 8I, 
325; 333, 351, 352, 352, 355, 356 — 92, 
970, 571 — 98, 86, 88 — 99, 304. 

n o provincie dell'impero greco. 65, 
157 


Temi o Temide figlia d' Urano o Cielo e di 
Rea o Terra, dea della Giustizia, dei 
Pt e degli uomini di Stato. 4l, 
312. 

Temidio minorita vese. di Verona. 95, 28. 

Temir. V. Temiscira. 

TEMISCIRA sede vese.in partibus di Cap- 
padocia. LXXIII, 272 — 52, 27. Altro 
Vescovo. Busech A. 

Temisera. V. Temiscira. 

Temisionum. V. Thamstopoli. 

Temisone di Laodicea medico. 44, 95, 96. 

Temistagora vesc. di Soli. 67, 169. 

Temistia re di Sicilia. 65, 135. 

Temistio caposetta degli agnoeti eretici. |, 

9 


TEMISTOCLE s. mart. LKXIII, 272. 

Temistocle ateniese capitano greco. 2, 57 

+ — 17, 97— 32, 95, 104, 104, 120 — 37, 
78 — 41, 314 — 64, 129 — 73, 153, 212 
— 97,32 — 103, 136, 138. 

Temi:tio vesc. di Jasso. 36, 260. 


TEMNO o THEMNOS già sede vesc. d’A-. 


sia. LKXIII, 272 — 21, 7). 

TEMO o Thavos o Tlaros o Terno, già 
sede vese. di Sardegna. LXX[III, 272 — 
49, 121, 121 — 61, 108 V. Sardegna. 

TEMONIA o TEMUNIA già sede vescov. 
d'Africa. LXXIII, 272. 


TEMPE sede vescovile 2n partibus di Tes 
saglia. LXXIII, 272 — 57, 218, 220 — — 


74, 379. Altro Vescovo. Odorisi L. 

Tempea. V. Tempsa. 

Temperanza. Fonte di molte virtù, non 
che virtu cardinale e morale, che frena i 
desiderii disordinati. 20, 16 —44, 105 — 
85, 242 — 101, 47. 

Temperanza, società della ss. Croce. 24, 
268 — 36, S6 — 39, 319 — 40. 180 — 
48, 171, 176 — 57, 207 — 84, 195 — I01, 
47. V. Ubbriachezsa. 

Temperatura. V. Clima. Stagioni. 

Temperie, stato sensibile dell’aria che 


agisce sui nostri organi secondo che è - 
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freddo o caldo, secco 0 umido. V. Aria. 
Clima. 

Temperino, piccolo strumento tagliente con 
lama molto stretta ed appuntata, il quale 
serve per lo più a temperare le penne. 
63,9. V. Penna. Stilo 0 Grafico. 

Tempesta metereologica, impetuoso scon- 
volgimento dell'acque marine cagionato 
dal vento, burrasca, gragnuola. 54, 214 
— 68, 132, 132 — 69, 141 — 71,62, 64, 
67, 68, 68. V. Mare. Vento. Porto di 
Mare. Fulmine. Pioggia. Terremoto. 
Tempio della Tempesta. 

Tempesta: di Treviso. 80, 78= Domenico. 
opere. 76, 217 = cav. Pietro Molyn o 
Mulier morto nel 1701, paesista d'An- 
versa. 50, 304 — 86, 240 — 100, 279. 

Tempesti: Antonio fiorentino morto nel 
1630, incisore, pittore ed anche paesista. 
9. 219 — 13, 50—25, 22 — 50, 276, 278, 
280, 282 — 59, 167 — 76, 88. 88 — 100, 
272 — 102, 53 = Casimiro Liborio min. 
conv.: opere. 5, 220 — 18, 333 — 21,315 
— 27,21 — 46, 147, 304— 52, 91-59, 
240 -- 57, 7 — 62, 142 — 67, 76 a 78, 
89, 95, 101, 107 a 110— 69. 231, 232 — 
70, 51, 102 — 74, 181, 195,29 — 87, 

.90, 91 — 89, 40, 113, 114 — 9I, 119 — 
92, 411, 420, 422, 426, 427. 

Tempestini: Bernardino vescovo di Monte 
Peloso. 41, 64— 46, 232 = Giuseppe 
scalco segreto pont. 23, 86 — 62, 89. 

TEMPI Luca Melchiorre cardin. LXXIII, 
273 — 18, 250 — 25, 25 — 102, 367. 

Tempi: Gio inquisitore di Malta. 29, 250 
= marchese Luigi. 73, 273. 

Tepier Stefano vesc. di Parigi. 80, 300. 

Tempieri. V. Templari. 

Tempietti portatili: autori. 73, 277, 278. 

Tempio Domenico. 65, 123. 

Tempio casa de’ cavalieri templari.74, 3,5. 

TEMPIO sede vesc. di Sardegna, LXXIII, 
273 — 32, 327 — 48, 283 — GI, 108, 108, 
230 — 74, 215. V. Castelluragonese. 

TEMPIO o TEMPLO idolatrico, pagano, 
profano: autori. LXXIII, 276 — 1, 177 — 
il, 220, 228, 231, 241, 267 — 29, 122 — 
30, 225 — 31, 84 — 32, 122 e seg. —- 33, 
279, 281 — 34, 24, 27, 220, 313 — 35, 
170 — 38, 87,89 — 40, 202 — 41,313 — 
44, 290, 292 — 46, 95, 95 — 51,31 — 
54, 151, 161 — 57, 191, 230, 236 — 60, 
126, 164, 166, 168 — 61. 82 — 64, 135, 
147 — 73,331, 348 — 74, 258 — 76, 159 
— 80, 96 — 89, 161, 163 a 165— 90, 
107 — 93, 223 — 94, 143 — 96, 251, 268, 
269 — 98, 176- 103, 134, 136, 137, 140, 
144, 437. V. Moschea. Cella. Pagoda. 
Clipei. Sacerdot: idolatri. Teocalli. 
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Tempii di Roma Paganaeloro ubicazione. 
73,292 — II, 271, 273, 280, 285, 291, 
294, 297, 316 — 12, 14, 42, 58, 61, 72, 
74,75, 80, 92, 93, 99, 99, 102, 102, 103, 
114, 149, 186, 235, 250, 253, 257 — 13, 
13, 25, 48 — 15, 25— 58, 177, 183 — 60, 
127, 128. V. Monti di Roma. Strade di 
Roma. Aggiunta. Alcuni templi, come 
quelli di Vulcano, di Marte, di Venere, 
non potevano edificarsi nel recinto della 
città, per timore che Venere non porges- 
se occasione di dissolutezza, per allonta- 
nare quanto a Vulcano il timore degl’in- 
cendii, e quanto a Marte per ovviare 
discordie fra il popolo e pericoli di guer- 
ra, tali discipline non furono sempre 0s- 
servate. 

Tempio di Almone, di Bacco e del Dio Re- 
dicolo. 73, 292 — 75, 108, 277. 

Tempio di Antonino e di Faustina. 73, 
292, 293 — 68, 275 a 278, 278 — 21, 117 
— 23, 202 — 25,10 — 32, 317— 58, 169 
— 70, 144. 

Tempio, Foro e Colonna di Marc' Aurelio 
Antonino 73,293 — 20, 170 (s. Anto- 
nino, sopprimi, s.), 171, 171 — 58,7— 
68, 276. 


Tempio di Apollo Aziaco 0 Sole sul Pala- 
tino. 73, 293 — 5, 231 — 18, 11 — 28, 
207 — 37, 266 — 38, 180 — 63, 49— 70, 
126 — 93, 176. V. Tempio del Sole nel 
Settizonio. 

Tempio di Apollo presso il teatro di Mar= 
cello. 73, 294 — 52, 221. 

Tempio d'Apollo o Sole sul Monte Vatica- 
no. 88, 219, 220, 224, 224. V. Chiesa di 
s. Pietro in Vaticano. 

Tempio d'Augusto. 73, 294. 

Tempio di Bacco sul Palatino. 73, 295. 

Tempio di Bellona. 73, 295 — 35, 169 — 
48, 200 — 56, 36. 

Tempio del Buon Evento. 73,350. 

Tempio delle Camene o Muse. 73,295 — 
54, 164 — 57, 192, 192 — 70, 125. 

Tempio di Carmenta. 84, 109. 

Tempio di Castore e Polluce, nel Foro Ro- 
mano. 73, 296 — 80,99 — 97, 40. 

Tempio di Cerere, Proserpina e lacco, sot. 
to al lembo del Monte Aventino. 73, 296 
— 70, 127 — 73, 292 — 100, 153. 

Tempio di Cerere sul Campidoglio. 64, 36 
— 30, 169. 

Tempio di Cibele nella falda del Monte 
Palatino. 73, 297, 156. 

Tempio di Claudio imperatore sul Monte 
Celio. 73, 297. 

Tempio della Concordia nella falda del 
Monte Capitolino adiacente al Carcere 
Tulliano, per voto di Furio Camillo. 73, 


TEMPIO 


297 — 26, 9, 10 — 46, 271 — 58, 169, 
169 — 63, 49 — 73, 292, 296. 302. 
Tempio della Concordia di Cneo Flavio 
nel Foro Romano adiacente alla Greco- 
stasi. 97,39. 
Tempio della Concordia di Manlio. 73, 
298 


Tempio della Concordia d' Opimio presso 
l'arco di Fabiano. 73, 298. 

Tempio della Concordia supposto di Livia. 
73, 298 V. Portico di Livia. 

Tempio di Conso nella XI regione. 70, 127. 

Tempio del Dio Conso nel Vaticano. 88, 
225. 

Tempio di Diana sull’Aventino e Portico 
di Cornificio. 73, 298, 316. 

Tempio di Diiove sul Pulatino. 73, 298. 

Tempio d' Eliogabalo sul Palatino. 73, 
299, 324 — 13, 37. 

Tempio d' Ercole Custode presso il Circo 
Flaminio. 73, 299, 291 — 77,93. 

Tempio d’ Ercole Musagete pressoil Portico 
d’ Ottavia. 73, 299, 161. 

Tempio d' Ercole Vincitore a piè del Pala- 
tino. 73, 299 — 84, 140 — 93, 176. V. 
Ara di Roma detta Massima. 

Tempio d’ Ercole di Domiziano sulla via 
Appia. 100, 208. 

Tempio di Esculapio, di Fauno e di Giove 
Gemino o Licaonio 0 Vediove, nell'isola 
Tiberina. 73, 299 — 54, 122 — 75, 
120. 

Tempio di Fauna 0 Dea Buona. 93, 306. 

Tempio di Fauno e di Giove nell'isola Ti- 
berina. 73, 301 — 75, 120. V. Tempio 
di Esculapio. 

Tempio della dea Febbre sul Palatino. 73, 
301 — 52, 220. 


Tempio della Febbre sul Monte Vaticano. 


73, 301 — 88, 224. V. Chiesa di s. Ma- 
ria della Febbre. 

Tempio della Fede pubblica sul Palatino. 
73, 301. 

Tempiu di Flora. 70, 126. 

Tempio della Fortuna Romana alle falde 
del Monte Capitolino o clivo di Campi- 
doglio. 73,302 — 26,10 — 88, 158. 

Tempio della Fortuna Forte, negli Orti 
di Cesare. 73, 302 — 100, 159. 

Tempio della Fortuna Huiusque Diei, Re- 
spiciens di Catulo sul Palatino. 73, 302 
— 70, 126, 127, 127 — 94, 260. 

Tempio della Fortuna Vergine, nel Foro 
Boario di Servio Tullio. 73, 302 — 84, — 
149. 

Tempio della Fortuna Virile sul Tevere, 
di Anco Marzio e Servio Tullio. 73, 302 
— SI, 325 — 73,291, 292 — 74, 154 — 
77,93. . o_& 


CHI 


nense, dovette demolirsi il portico, 
e variare il luogo della porta, per 
cui il Cardinal Decio Azzolini vi fe- 
ce la facciata, e l’adornò di pitture. 
Però sotto Innocenzo X, nella sop- 
pressione de’ piccoli conventi, vi fi 
compreso ancor questo, per cui le sa- 
gre reliquie furono.trasferite nella vici- 
na basilica Liberiana ove rimasero. Nel 
1658 fu da Alessandro VII data agli 
agostiniani ibernesi, indi vi passaro- 
no quelli della provincia perugina, 
e ne furono dopo quel tempo gene- 
rosi benefattori i Cardinali titolari 
Mancini, e Nerli. Avendo dipoi a’ 15 
luglio 1776 soppresso il titolo Papa 
Pio VI, ed eretto in vece quello di 
.s. Maria della Vittoria, nell’ anno se- 
guente vi collocò in luogo degli a- 
gostiniani le monache dette di s. 
Norberto, adoratrici perpetue del ss. 
Sacramento, fondate in. Germania, 
le quali a cagione delle note lut- 
tuose vicende poco vi rimasero, an- 
zi la chiesa venne demolita, ed o- 
ra non ne rimane che la memoria. 


Anticamente il suo Cardinal titolare . 


esercitava il servigio ebdomadario 
nella basilica Liberiana, in tutti i 
mercoledì, celebrando la messa al- 
l’altare papale, e assistendo a’divini 
uffici. In questa chiesa, e nella fe- 
stività di Pasqua di risurrezione , 
mentre il Papa dal palazzo latera- 
nense recavasi alla basilica mento- 
vata, faceva pubblicare da un no- 
taro apostolico i nomi de’ battezzati 
nel precedente sabbato santo con 
quella formola e modo, che dicem- 
mo altrove. Altre illustri memorie di 
questa chiesa si possono leggere nel 
Piazza, Gerarchia p. 525, Del titolo 
di s. Matteo in Merulana, e nel 
Menologio a p. 137; in Pancivoli, 
Tesori nascosti, p. 622, e, per non 
dire di altri, in Ridolfino Venuti, 
fioma moderna ec. t. I. p. 60. 


CHI 185 


Ss. MicnzLE, E Micno in Borgo 
del Capitolo Vaticano, nel rione 
Borgo. 


Fu detta questa chiesa in Sassia, 
dalle abitazioni che in tal luogo vi eb- 
bero gli antichi sassoni. La sua erezio- 
ne si deve all'imperatore Carlo Ma- 
gno, che verso l’anno 813, la dedicò 
a s. Michele arcangelo, e a s. Magno 
vescovo e martire, il cui corpo 
qui in gran parte conservasi. Serve 
di chiesa parrocchiale al capitolo 
vaticano, per cui il curato di san 
Pietro vi esercita le funzioni par- 
rocchiali, e talvolta vi celebra qual- 
che divota funzione l’ arciconfra» 
ternita del ss. Sagramento (Vedi), 
che ha l'oratorio ‘accanto a questa 
chiesa. 


$S. Mrcazre in Ripa, dell’ Ospizio 
apostolico. Vedi. 


Ss. Narivita' di Nostro Signore, 
dell’ arciconfraternita degli Ago- 
nizzanti. Vedi. 


Il magistrato romano in. ogni 
quadriennio, e a' 28 dicembre, fa 
in questa chiesa l’oblazione di un 
calice di argento, con torcie di cera. 


Ss. NerEO ED Acaitteo, titolo Care 
dinalizio, in cura dei pp. della 
congregazione dell’ oratorio, detti 
Filippini, nel rione Ripa. 


La insigne ed antica chiesa dei 
ss. Nereo, Achilleo, e Domitilla, 
detto titolo in Fasciola nella via 
Appia, che .l’Anastasio chiamò basi- 
lica, fu eretta presso il palazzo e le 
sontuose terme di Antonino Cara- 


calla (luego che perciò è ora detto 


| PAntoniana), le quali furono com- 


pite da Alessandro Severo, cioè nel 


TEMPIO 


Tempio della Fortuna Dulbia sull'Aven- 
tino. 70, 127. 

Tempio della Fortuna Primogenia sul 
Campidoglio. 7, 130. 

Tempio dellu Fortuna Privata sul Cam- 
pidoglio. 7, 130. 

Tempio della Fortuna Reduce di Domizia» 
no nella VII regione. 70, 126. 

Tempio della Fortuna di Roma. V. Tem- 
pio di Venere e Roma. 

Tempio della Fortuna Scia nella V regio- 
ne. 70, 126. 

Tempio delle Tre Fortune alla Porta Col- 
lina. 70,126. 

Tempio del Genio Aureo del popolo roma- 
no. 73, 303. i 

Tempio della gente Flavia. 73, 303. 

Tempio di Giano nell’Argileto di Duilio. 
73, 303.‘ 

Tempio di Giano Quadrifronte nel Foro 
Transitorio, adiacente all’Arco di Set- 
timio Severo, eretto da Romolo o da Nu- 
ma. 73, 304 — 58, 185, 198, 210, 221 — 
76, 238, 238. V. Arco di Giano. 

Tempio di Giano Gemino o Bifronte nel 
Basso Argileto, eretto da Numa. 73, 
304. 

Tempio di Giove e Giunone, presso il Tea- 
tro di Balbo. 73, 304. 

Tempio di Giove Capitolino Ot!imo Mas- 
simo. 73, 305—7, 99, 119, 128, 129, 133 
— 8,49— Il, 229 — 12, 27, 251, 2592 — 
32.53 — 38, 261 — 46,271 — 47,71- 
51,32 — 58, 188, 189, 191, 258, 247 — 
62,55 — 64, 251, 251 — 73, 279, 280, 
288, 291 — 78, 88 — 8I, 3— 8S, 13 — 
103, 139, 156. V. Vol. II pag. 25 di que- 
st'Indice. . 

Tempio di Giove Custode del Campidoglio. 

Tempio di Giove Faguntale, sul monte 
Viminale. 12,61. 

Tempio di Giove Feretrio sul Campidoglio, 
eretto da Romolo. 7, 128, 129 — 12, 95, 
98 — 46, 189, 189 — 58, 184, 186 — 73, 
306, 314 — 81, 4 — 86, 125, 126 - 89, 
18-03, 137. V. Trofei di opime spoglie. 

Tempio di Giove Propugnatore o Difen- 
sore sul Palatino. 73, 306. 

Tempio di Giove Statore sul Palatino. 
73.306 — 13, 53 — 58, 167 — 73, 61, 
304. 

Tempio di Giove Tonante alle falde del 
Campidoglio. 73, 307 — 26, 10— 73, 
292 — 77, 295. 

Tempio di Giove Vittore o Vincitore sul 
Palatino. 73, 307. 
Tempio di Giove Liraonio. V. Tempio di 

Fauno e di Giore Licaonio. . - 
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Tempio di Giove Gemino, Licaonio 0 Ve- 
diove. V, Tempio d' Esculupio. 

Tempio di Giulio Cesare, presso la Basili- 
ca Giulia. 73, 307 — 80,99 — 89, 278. 
V. Basilica Giulia. 

Tempio di Giunone Lucina sull''Esquili- 
no. 73, 308 — 52, 281 — 70, 126. 

Tempio di Giunone Matuta. 73, 308 (p. 
310, Pompeo, leggi, Marcello). V. Tem- 
pio della Pietà. Tempio della Speran- 
za. Tempio di Mututa nel Foro Oli. 
torto. 

Tempio di Giunone Moneta sul Campido- 
glio. 7, 129 — 46, 91, 92—- 73,319 — 
103, 430, 431, 431, 437, 437, 452. 

Tempio di Giunone Regina sul Monte 
Aventino. 73, 313 — 47,99 — 73, 161, 
304 — 89, 21. 

Tempio di Giunone Ospitaleria o Sospi'a, 
- ce liberatrice. 58, 191 — 73, 

Tempio di Giuturna. 12, 92, 93 — 100, 
151. V. Giuturna. 

Tempio d’Iside e Serapide presso î Septa. 
73,313 — 58, 78 — 100, 268. 

Tempio della Libertà nel Campo Marsio. 
08, 196. 

Tempio della Luna Nottiluca. 73,313 — 
64, 322. 

Tempio di Marte Gradivo, fuori della Por- 
ta Capena. 73, 313 — 13, 44 — 55, 258 
— 60, 129, 130 — 69, 141 — 70, 146. 

Tempio di Marte Ultore presso l'Arco di 
Settimio Severo. 73, 314,316 — 1 49- 
23, 155 — 26,11 -— 32,324 — 35,169 — 
44, 256 — 63, 52 — 84, 121. 

Tempio di Marte Quirino. 73, 314. 

Tempio di Marte del Monte Vaticano. 88, 
224. V. Sagrestia della basilica Vati- 
cana. 

Tempio o basilica di Matidia nella IX re- 
gione. 100, 151. 

Tempio di Matuta nel Foro Boario. 73, 
314 — 84, 140. 


«Tempio di Matuta o Giunone Matuta nel 


Foro Olitorio. 73, 315 — 9, 264 — 12, 
189 — 53, 201 — 55,8 — 63, 51. 

Tempio di Mercurio al Circo Massimo. 73, 
315. 

Tempio di Mercurio alla Porta Capena. 
73,315. 

Tempio di Minerva al Foro Transitorio. 
73,315 — 52, 57. 

Tempio di Minerva Aventinese. 73, 316. 

Tempio di Minerva Campense, ove s' in- 
nalza la Chiesa di s.Maria sopra Miner 
va. 73,316 — 12, 141. 

Tempio di Minerca Medica, sull Esquili= 
no. 73,316 — 100, 165. 
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cn di Nervanel Foro Transitorio. 73, 

17. 

Tempio e Portico di Nettuno. 73,317 — 
20, 170 — 58, 7 — 54, 188- 

Tempio dell Onore e della Virtù sull’ E- 
squilino. 73, 317 — 54, 165 — 70, 125, 
146 — 90, 107. V. Virtù. Onore. 

Tempio di Opi o Cibele 0 Rea moglie o So- 
pala di Saturno, sul Campidoglio. 73, 

Tempio dell’ Orco, deità infernale sul Pa- 
latino o Plutone qual mallevadore dei 
Ganpaaniia punitore deglispergiuri. 73, 
317 


Tempio della Pace o basilica di Costanti- 
no imperatore nel Foro Romano. 73, 
317 — 4, 187 — 12, 122, 263, 271,271 — 
14, 313, 315 — 17,21, 22 — 23, 206 — 
30, 28 — 46, 271 — 58, 11, 78, 170,215 
— 64, 178 — 73, 58 — 88, 162, 162 — 
96, 134. V. Chiesa de’ ss. Pietro e Mar- 
cellino în Silice. Vol. Il p. 308 di questo 
Indice. 

Tempio di Pallade del Foro Romano. SI, 
126 


Tempio del Pantheon. 73, 318, 340, 341, 
342 — 7,136 — 19, 42— 39, 148— 47, 
121 — 53, 254 — 57, 259— 58, 14, 171, 
175, 177— 60, 128 — 63, 49 — 64,113 — 
70, 62, 141 — 73, 279, 291 — 74, 84, 84, 
86 — 75,4— 88, 231 — 90, 213 — SI, 


43, 66, 136 — 100, 156. V. Vittorio Ema- 


nuele II re d'Italia. 

Tempio della Pietà nel Foro Olitorio. 73, 
318. 

Tempio di Portunno. 73,318. 

Tempio di Ramnusia sul Palatino. 73, 
319. 

Tempio di QuirinooRomolo sul Quirinale. 
73, 318 — 9, 203 — 12, 94, 252, 252 — 
13, 69 — 46, 272 — 50, 231 — 58, 185 
— 70, 126. V. Vol. VI p. 179 di questo 
Indice. 

Tempio di Romolo e Remo al Foro Roma- 
n0.73,319 — 2,312— 13, 53 —58, 172. 
V. Chiesa de’ ss. Cosma e Damiano. 

Tempio di Romulo o Romolo figlio di Mas- 
senzio. 70, 146 — 100, 147, 148. 

Tempio della Salute sul Quirinale. 50, 
231, 231 — 53, 300—70, 126 — 73, 320 
— 100,250, 254. V. /gi1 dea della Sanità. 

Tempio di Semo o Semone, Sanco, Sancus, 
Sango 0 Fidio sul Monte Quirinale. 50, 
231, 231 — 53, 245 — 69, 143. 

Tempio di Saturno sul Campidoglio. 73, 
319 — 7, 127, 128 — II, 270 — 25, 76 — 
26, 10 — 37, 266 — 56, 135 — 64, 36— 
74, 258, 259 — 75, 18 — 76, 81, 160 — 
96, 120 — 97; 40 — 103, 437. 


TEMPIO 


Tempio del Sole o Serapide sul Monte 


Quirinale. 50, 231, 231, 237 — 73, 320. 

Tempio del Sole o Apollo sul Settizonio 
presso il Monte Palatino. 12,73, 74 — 
64, 322, 323. V. Tempio d’ Apollo sul 
Palatino. 

Tempio del Sole di Aureliano, nella VII 
regione. 70, 126. 

Tempio della Speranza nel Foro Olitorio. 
73,320 — 10, 256 — 23, 155 — 44, 256 
— 53, 201 — 70, 126. 

Tempio o Ara della Speranza Vecchia, 
presso Porta Maggiore. 54, 173, 174 — 
89,17 — 100, 161. 

Tempio di Tellure, presso le Carine. 73, 
320 — 7, 134 — 15, 25 — 31, 215. 

Tempio della Tempesta presso Porta Ca- 
pena. 44, 254. 

Tempio di Termine. 70, 115, 116.V. Ter- 
mine. 

Tempio di Tito. V. Tempio di Vespasiano. 

Tempio di Traiano nel Foro Traiano. 73, 
S21. i 

Tempio diVegiove 0 Veiove 0 Veivove sul 
Campidoglio. 7, 129. Narrano i mitogra- 
fi, che Vedius, Vejovis o Vejupiter era 


una deità de’ romani malefica e avversa, — 


i quali la veneravano per pregarla a non 
fargli male. E qual Giove fulminante e 
sdegnato, la statua del nume teneva nel- 
le mani frecce per iscagliare mali e 
sventure. Altri pretendono essere o A- 
pollo o Plutone. 

Tempio di Venere Genitrice, eretto da Giu» 
lio Cesare nel Foro Romano pressol’Ar- 
co di Settimio Severo. 73,321 — 26, 11 

— 28, 207 — 63, 52 — 73, 242 — 89, 


23. 


Tempio di Venere e Roma presso l’Arco'di 


Tito. 73, 322 — 12, 250 — 52, 57— 73, 
292, 292. 4 

Tempio di Venere Sallustiana negli Orti 
di Sallustio. 73,323, 291, 292 — 100, 
171,172. 

Tempio di Venere presso il Circo Massimo. 
70, 127. 

Tempio di Venere Libitina 0 la Morte. 96, 
96, 96. V. Libitina. 

Tempio di Venere Vincitrice presso il Tea- 
tro di Pompeo, o della Vittoria. 73, 157, 
163, 164. 

Tempio di Venere e Cupido presso gli Ortî 
Variani. 100, 176, 177. 

Tempio di Vespasiano nel Foro Romano. 
73, 323 — 7,129 — 26, 10. 

Tempio di Vesta nel Foro Romano. 73, 
323 —49, 280 — 58, 183 — 60, 24 — 
73, 291, 293, 294 — 75, 129 — 80, 100 
— 96, 130, 131,134, 135 — 103, 138. 


TEMPIO 


Tempio della Vittoria sul Monte Palatino. 
73, 326,297 — 93, 305. 

Tempio di Vesta sul Tevere presso la Piaz- 
za della Bocca della Verità. 73, 325 — 
12, 102 — 52, 279— 73, 291 — 96,135 
— 100, 184, 185. 

pegazrio di Viriplaca sul Palatino. 73, 


Tempio del Vulcano. Se ne conoscono due 
uno eretto da Romolo fuori del recinto 
di Roma, perchè gli augurii giudicarono 
che il Dio del Fuoco non dovesse stare 
nell'interno della città. Tazio re de’sa- 
bini ne fece però edificare altro nel re- 
cinto della città, in cui avevano di soven- 
te luogo le assemblee del popolo, ed ove 
sì trattavano ì più gravi affari della re- 
pubblica; poichè i romani non credeva- 
no di poter invocare cosa più santa per 
assicurare la decisione delle cose, ed i 
trattati che vi si facevano, quanto il fuo- 
co vendicatore del quale era simbolo 
questo Dio. 58, 185, 192. V. Vulcano. 

Tempii de' Dintorni di Roma : di Ercole a 
Cori. V. Corî=di Ecole a Tivoli. 76, 
61, 62, 64, 92 = della Sibilla a Tivoli. 
76, 65, 99, 107, 128, 148, 149, 185. V. 
Tempio di Vesta in Tivoli = di Vesta in 
Tivoli. 76, 64, 65, 99, 128, 148, 149 = 
della Tosse o del Sole a Tivoli. 76, 92. 

Tempio del vero Dio, degli Ebrei, di 
Gerusalemme e di Salomone: autori. 
73,326 a 329 — 5, 216 — 6, 184 — 7, 
98, 198 — 8, 10, 25 — II, 223, 240, 257 
— 12, 250,274 — 13, 198 — 19, 278 — 
21, 276, 314 — 22, 128 — 23,232 — 24, 
215 — 28, 80, 195 — 29, 74 — 30, 13, 
Jo, do, 17, 20,. 20,722, 07, 63,287, 95, 
96, 100, 101. 101, 103 — 32, 59 — 34, 
7, 23, 23, 153, 157 — 36, 316 — 37, 193 
— 40, 83,87, 128,225 — 42,303 — 46, 
226, 228 — 47, 51,61 — 48,291, 291 — 
49, 110, 111 — SI, 68 — 52, 121 — 54, 
159, 160, 179, 187 — 58, 204, 204, 215, 
238 — 59, 151 — 6I, 16, 16, 29— 62, 
63 — 63, 28, 48, 48 — 64, 300 — 66, 
176, 197 — 68, 127 — 72, 203 — 73, 
276, 285, 318, 318, 337, 348 — 74, 3, 
226, 250, 258 — 75, 193, 193 — 77,295 
— 8I, 266 — 88, 156, 159 a 162, 166, 
167, 229 — 90, 109 — 93, 177, 306 — 
96, 167, 245 a 247 — 97, 24, 25, 35. V. 
Prosevca. Sinagoga. 


Tempio o Chiesa de’ Cattolici: autori. 73, 


329 (p. 353, anno 394, leggi, 324) — 3, 
72, 13 — 4, 189 — II, 220, 228, 228, 231, 
267 — 20, 298 — 26, 69, 70 — 75, 214. 
Agciunta. I primi cristiani ad evitare 
l'uso de' gentili, chiamarono.il proprio 
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Tempio, Casa dedicata all’ Orazione, 
ossia Casa di Dio. V. Chiesa 0 Tempio. 
Tempio o Chiesa de’ Cristiani, eretici e si- 
smatici. V. Chiese uffiziate con Vl eserci- 
zio di culto misto, con alternativa di 
cattolici, eretici e scismatici. Chiese Pro- 
testunti, Evangeliche e altre pretese ri- 
formate e concistoriali. Tolleranzao In- 

tolleranza religiosa. 

TEMPIO DI SALOMONE. LXXIII, 378, 
326 e seg. V. Gerusalemme. Salomone. 
TEMPLARI o TEMPIERI ordine religio- 
so e militare: autori. LXXIV, 3 — I, 
207 — 3, 5, 125, 125, 171, 172— 8, 23 
— Il, 84 — 13, 187 — 18, 47, 210 eseg., 
296, 298, 301 — 21, 99 — 26, 287, 302, 
302 — 29, 220,223, 224, 224, 226 — 30, 
40, 41, 66, 68, 69,69. 81 — 35, 268, 272, 
277 — 37, 151 — 38, 291, 292 — 39, 
82, 170, 170 — 42, 21, 99 — 43, 309 — 
44, 222 — 46, 160, 241 — 47,61 — 48, 
138 — SI, 209, 307 — 52, 140, 141, 256 
— 54, 17 (ne ordinarono, leggi, se ne 
ordinarcno}, 20, 251 — 56, 249, 255 
— 59, 190 — 60, 276 — 63, 147,302 — 
64, 68, 281, 284 — 68, 87 — 70,5 — 
72, 228,284 — 75, 74, 77, 82 — 76, 
274 — 77, 37, 283 — 79, 126 — 80, 46 
— 81, 1415 — 83, 175 — 86, 12 — 89,91 
— SI, 88 a 90, 132, 495 — 94, 103, 103 
— 95, 25 — 97, 125, 131 a 133 — 99, 
220, 314 — 100, 88, 89 — I0I, 252, 252 
— 102, 88 — 103, 348. Si può vedere la 
Civiltà Cattolica, Serie Sesta Vol. VII 

p. 402 e seg. Valvisciolo. 

Temple Guglielmo storico e diplomatico 
inglese. 39, 160. 

TEMPLI DI ROMA. LXXIV, 11. V. Tem- 
pii di Roma Pagana e loro ubicazione, 
Chiese di Roma. 

Templiferi nome degli antichi cristiani. 
78,201. 

Tempo Antonio, poeta. 94, 218. 

Tempo. Divisione in mesi, settimane, gior- 
ni,ore.Quantità che misurail moto delle 
cose mutabili. Età, durata. Punto deter- 
minato del giorno e della vita urnana. 
Fu divinizzato il Tempo insieme .colle 
sue parti, e n° era ordinariamente Satur- 
no il simbolo, rappresentato alato e con 
l'orologio a polvere per indicare la ra- 
pidità con cui passa, e con una falce in 
mano, per dare un’idea de’ suoi guasti. 
49,34, 133, 136 — 34,6 — 38, 130 — 
47, 86 — 51.66, 123 — 60, 301 — 64, 
300 — 68, 209 — 70, 146 — 73, 184 — 74, 
220 — 91,308, 530 — 92, 431, 705. V. 
Storia. Saturno. Giano. Orologic. Età 
dell'Uomo. Epoca. Era. Età del Mon- 
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do. Età della Pietra. Età de’ Metalli. Ore. 
Giorno. Notte. Mese. Anno. Stagioni. 
Olimpiadi. Lustru. Giorno. Luna. So- 
le. Secolo. Medio Evo. Aggiunta. I 
genetliaci o astrologi caldei fecero risa- 
lire le loro osservazioni celesti a smisu- 
rata antichità o favolosi Sari o lunghi 
periodi di tempo, misura o numero di 
anni lunari: talì Sari furono divisi in fa- 
volosi, in civili e in astronomici. — Alcu- 
ne sentenze sul Tempo. Grandissimo n'è 
il valore, pel cui mezzo e buon’ uso della 
Volontà (V.) si può acquistare un' eter- 
nità di con‘ento e di beatitudine. Perde- 
re il tempo con l’Ozio(V.) a chi più sa 
più spiace. Non la lunghezza del tempo, 
ma la grandezza dell'animo fa l'opere 


magnifiche. Il tempo combatte per gli. 


oppressi e pegli disconosciuti! Lo scul- 
tore del monumento sepolcrale di Gre- 
gorio XVI(V.) cav. Amici avea modella- 
to con sublime arte una statua (che il 
suo maestro celebre prof. Tadolini, mi 
disse, sarebbe riuscita la più bella della 
basilica Vaticana) rappresentante il Tem- 
po che fa conoscere la verità, la quale 
con un dito accennava la maestosa figu= 
ra del gran Pontefice, e con l’altra mano 
faceva cenno di aspettare per giudicarlo. 
Miseramente se ne vietò l'esecuzione! 
Intanto anche da me lo sappia la Storia. 
Tempo di Mezzo 0 Bassi Tempii. V. Medio 
‘ Evo. 

Tempo Pasquale. V. Pasqua di Risurrezio- 
ne. Uffizio Divino. Domenica di Pasqua 
di Risurrezione e Domeniche di Pasqua 
Domenica in Albis o dell'Ottava di Pa- 
squa. 

Tempo Storico. Tempo Preistorico o Anti- 
Storico. Questa divisione di epoche o 
ere, alcuni moderni scienziati, naturali 
sti e geologi la stabiliscono così: per 
Tempo Storico quello posteriore all’ era 
celle Olimpiadi, cominciata 776 anni a- 
vanti l’ èra corrente, ed all’èra fi Roma 
principiata 751 0 752,0 754, o 755 in- 
nanzi lì’ éra presente; e per Tempo Prei- 
storico, l'epoca ad esso anteriore, la 
quale cessa colle prima Olimpiade e co- 
mincia la Storza 0 epoca reale. I mede- 
simi scienziati, qualificano i due 7empi 
epoche certe e indubitate, poichè i fatti 
dopo ui esse seguiti sì possono quasi 
tutti ordinare secondo le loro vere suc- 
cessioni notate dalle storie. Inoltre i geo- 
logi distinguono le età Preistoriche o 
avanti la Storia dalle storiche o dopo la 
Storia, le prime qualificandole rempo ed 
epoche di barbarie, le seconde tempo ed 


TENAGLIA 


epoche di civiltà. La Ciriltà Cattolica 
offre molte e dotte discussioni sugli ac. 
cennati gravi argomenti: ne ricorderò 
alcune. Serie Ottava, Vol. IX p. 270: IZ 
Tempo Storico e il Tempo Preistorico. 
Serie Ottava, Vol. X p. 526: L’ Uomo 
fossile e l'Uomo preistorico. Serie Otta- 
va Vol. XI p. 667: Antichità Preistori- 
che del Genere Umano. Della Pietra e 
de’ Metalli. Sostengono ì moderni scien- 
ziati, naturalisti e geologi preistorici, 
che all’epoca della pietra rozza, seguì 
l'epoca della pietra pulita e lavorata, e 
che dopo l'uso del rame e del bronzo, 
seguì quello del ferro, tutte ipotesi in- 
traprese per possibilmente tentare di met- 
tere in ridicolo e confutarela cronologia 
classica della Scrittura sagra, edin vece 
contribuiscono a renderla più autentica! 
Serie Ottava, Vol. XII p. 286 e 253: Le 
Età Preistoriche della Pietra e de’ Me- 
talli. Si prova che gli antichi utensili e 
le antiche armi di pietra e di metallo, 
recentemente scoperte, non sono riuscite 
ad annientare la cronologia classica del 
genere umano, come i fautori de’ tempi 
preistorici pronosticavano che dovea se- 
guire; ma in vece l’hanno vie meglio 
stabilita e messa in più credito. Final- 
mente rammenterò la Serie Nona Vol. I 
p. 142 e 399: Le Stazioni o Caverne 
Preistoriche. Esame delle Stazioni Pre- 
istoriche. V. Età della Pietra. Età del Me- 
tallo, e Tempo storico e Tempo Preisto- 
rico. Età del Mondo. Epoca. Era. Arca 
di Noè. Storia. Uomo. Era delle Olim- 
piaci. Era di Roma. Tradizione. Geo- 
gonica. 

TEMPORA. LXXIV, 11. 

Temprarini Francesco vescovo di Vicenza. 
99, 224. 

TEMPSA o TEMESA già sede vescovile di 
Lucania nel regno di Napoli, nella dio- 
cesi di s. Marco: autori. LXXIV, ll 
(Malvito, aggiungi, e Malvete)— 36,191, 
199 — 65, 327. 

Temsa.V. Tempsa. 

Temuda Giorgio arcivescovo di Goa. 31, 
252. 

Temunia.V. Temonia. 

Temuras re di Giorgia. 30, 259. 

Temur-Olgaitu- Cing-tong del 1294 kan 
mongolo. 98, 118. 

Tena. V. Etenna. 

Tena o Tenos provincia del regno Elleni- 
co. 32, 119. 

Tenaglia: Cristina Generosa badessa be- 
nedettina. 26, 43 = Lodovico da Fos- 
sombrone vicario gener. cappuccino. 9, 
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. 205,205, 207, 207 — 26, 26, 42, 42 = 
Nicolò. 26,26 — 86, 342. 

Tenaglie comune appodiato di Baschi. 60, 
250 — 76, 214, 217. 

Tenagra o Tenaria. V. Tanagra. 

Tenaria. V. Tanagra. 

Tenario. V. Talamo. 

Tenasserim. V. Tanasserim. 

Tencarani Zeone bolognese. 84, 235, 243. 

TENCIN GUERIN Pietro cardin. LXXIV, 
11 — I, 319 — 16, 14, 14, 297 — 24,291 
— 27, 65 — 33, 25 — 35, 100, 100 — 
i 285 — 79 175 — 95, 322 — 97, 

5. 

Tencin Guerin bali e ambasc. di Malta. 
10, 310 — 29, 260 — 63, 21 — 82,21. 
Tenda contea, colle e borgo del Piemon- 
te 93, 183, 184, 189a 195, 199, 200, 
200, 205 — 52, 306, 307 — 57, 239 — 

61, 142, 168 — 62, 29, 41. 

Tenda che s’ innalza distesa per riparo del 
sole, della pioggia e dell’ aria, di lino, di 
cotone, di lana o altro drappo. 5, 75 — 
7, 295 — 8, 210, 295 — 9, 49 — 15, 173 
— 59, 267 — 66, 263, 264 — 67, 46 — 
72,199 — 73, 154 — 96,229 — 102, 347. 
V. Portiera. Cortina. Sipario. 

Tenderini. V. Gio. Francesco venerabile. 

Tenderini capitano. 23, 292. 

Tendler stamp. di Vienna e Venezia. 9l, 
464 — 92, 237, 460. 

Tendre montagna della Svizzera. 71, 299. 

TENEBREUFFIZIO delle: autori. LKX1V 
12 — 12, 111 — 48,131 — 64,305, 310, 
311,314 a 316 — 82, 294 — 100, 123. 

TENEDOS o BOGJA sede vesc. în part., 
dell’ Arcipelago, delle Cicladi. LXXIV, 
12- I, 246 — 18, 75 — 28, 279, 301, 
306 — 63, 49 — 8I, 210, 346, 369, 371 
— 92, 164, 164, 170, 171, 173, 527, 528. 

Tenente e Sotto-Tenente grado e nomi di 
uftiziali militari. V. Soldato. Milizia. 

Tenente generale. V. Generale militare. 
ITruppa. 

Tenente delle guardie nobili pontif 23, 
123 — 33, 118, 119, 121, 122, 125, 128, 
129, 131 a 136 — 79, 274. 

Tenente della guardia svizzera pontificia. 
72, 13, 38, 143, 143 a 149, 149, 151, 
152, 158, 159, 159 — 82, 43, 43. 

Tenerani comm." Pietro scultore da Car- 
rara. 12, 223, 223 — 36, 162 — 43, 217 
— 47, 130 — 51,9 — 53, 202 — 54, 287 
— 56, 303 — 59, 84 — 63, 49 — 64, 
115 — 66, 10 — 76, 78, 146— 78, 258 
— 81, 401 — 85, 206 — 88, 246 — 89, 
232 — 99, 152 — 100, 186, 302, 316. 

TENERIFE o TENERIFFA, già sede ve- 
scovile, isola nell’ Arcipelago delle Ca- 
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goose LXXIV, 13 — 33, 306 — 98, 241, . 

Tenes re di Tenedo. 74, 12. 

Tenessee, Stato Unito dell’ America Set- 
tentrionale. V. Nashville. 

Tengrino vese. di Viviers. 103, 5. 

Teniers: Davide il Vecchio pittore d' An- 
versa. 50, 139,317 — 53, 302 — 91, 126 
= Davide il Giovane pittore d’ Anversa. 
50, 139 — 53, 302 — 9l, 127. 

Tenio fiume. 74, 319. 

Tenivelli Carlo: opere. 77, 155 — 92,199. 

Tenna fiume della Marca o Piceno. 23, 
16 — 24, 5, 8,8,9 — 40,304, 308,31], 
315 — 54, 202 — 55, 182, 182 — 58, 

30. 
Tenna, Tinna 0 Topino fiume. V. Topino. 
sei fiume della Marca. 40, 31], 
15. 

Tenneberg baliazgio di Sassonia. 61,263. 

TENNESO o THENNESO sede vescovile 
în part. dell’ Augustamnica. LXXIV, 
13 — 3, 100— 52, 46,47. 

Tenno.V. Tonno. . 

Tennyson: opere. 103, 190. 

Tenochtitlan. V. Messico. 

Tenos.V. Tine. 

Tensif fiume di Marocco. 43, 110. 

Tensio- Dai-Dsin deità del Giappone o 
Tengio dea del Sole, il più grande dei 
numi giapponesìi.30, 225— 98, 176, 176, 
177, 177. 

Tentazione, istigazione diabolica sollecita- 
re al male, stimolo Nella s. Scrittura si- 
gnifica prova che Dio fa agli uomini sulla 
loro virtù, sia con precetti difficili, sia 
con grandi afflizioni. Dio non tenta nè 
spinge nessuno al male, ma ogni uomo è 
tentato dalla propria concupiscenza (de- 
siderio sensuale e corrotta natura che 
porta al male), che lo seduce e lo spinge 
al peccato. Non tenteraì il Signore Dio 
tuo, dice il Deuteronomio Tentare Id- 
dio non è un volerlo eccitare al male, 
ma voler mettere alla prova la di luì on- 
nipotenza e bontà attendendo daesso un 
miracolo senza necessità, ovvero espo- 
nendosi temeriaramente ad un pericolo 
di cui non si può sortire senza un aiuto 
miracoloso che Dio non deve nè promise 
ad alcuno, per sì folle presunzione. Ge- 
sù Cristo nel permettere al demonio di 
tentarlo, volle insegnarci che la tenta- 
zione per sè stessa non è un delitto, per- 
chè quando vi si resiste, la virtù ne ri- 
ceve un nuovo pregio e un maggior me- 

‘ rito. Voleva assicurare le anime timide 

. serupolose che si credono ree, perchè 
sono tentate, esi disaminano nelcammino 
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» .. della virtù; voleva mostrar loro con qua- 
li armi si resiste al tentatore, cioè colla 
preghiera, col digiuno, colle lezioni del 
la parola di Dio. I, 71 — 20, 46, 50, 54 — 
22, 119—30, 95 — 42, 312 — 48,292 
— 55, 134 — 62, 198 — 64, 259 — 70, 

- 193 — 101, 20 a 22. V. Demonio. Pecca- 

. to. Pater noster. Pelagiani. 

rit Gio. Gioacchino: opere. 26, 
294, . 

Ten-Ttnh provincia del Tonkino. 34, 254. 

TENTONARIA Maafredo cardinale vesc. 
di Palestrina. LXXIV, 14 — 28, 101 — 
50, 70 — 64, 74 — 66, 19— 79, 34 — 
92, 84, 86, 36, 92 — 103, 416. 

Tentori ab. Cristoforo ex gesuita: opere. 
90, 295 — 9I, 329 — 92, 133, 136, 452, 

. 490, 671, 673 a 675. 

TENTYRA o TENTYRIS o DENDERA 

. sede vesc. în ‘partibus della Tebaide. 
LXXIV, 13 — 76, 274,274. 

Tenuta o Tenimento. territorio, terreno, 
possesso, fondo agricolo o rustico. V. Po- 
dere o Predio. Massa. Agro Romano. 
Mercanti di Campagna di Roma. Terra 
o Terreno col ivabile. 

Tenzel G. Enrico: opere. 66, 132. 

Tenzelio o Tentzelio Guglielmo Ernesto 
antiquario di Turingia: opere. 20, 141. 

Tenzo torrente di Campagna del Principa- 
to Citeriore. 7, 97. 

Tenzo giudice di Fallari. {3, 290. 

Tenzone vescovo di Reggio di Modena. 
19, 182 

Tenzone rinchiuso. 88, 68. 

Teo fiume di Tessaglia. 74, 379. 

Teobaldi: o Teobaldo Angelo letterato. 
76, 85 = Antonio. 6, 58, 53. 

TEOBALDO s. de'conti di Sciampagna, 
prete e eremita. LXKXIV, 14 — 1, 163 — 
7,308 — 99, 190. 

TEOBALDO s. ab. cistere. LKXIV, 15. 

Teobaldo s.confessore di Alba. 1, 179. 

‘Teobaldo Beato, minorita d’ Asisi. 49, 187. 

Teobaldo da Trevi d’ Umbria venerabile. 
80. 60. 

TEOBALDO cardinale del 996 vescovo di 
Velletri. LXKXIV, 15 — 90, 67. 
TEOBALDO cardinale del 1026 vescovo 

d' Albano. LXXIV, 16 — 90, 66. 

TEOBALDO o TEBALDO BOCCAPECO- 
RA 0 BOCCADIPECORA del 1124 car- 

. dinale. LXXIV, 16 — II, 284 — 30, 254 
— 49, 25 — 57, 309 — 74, 16 — 101, 304. 

TEOBALDO, TIBALDO o TEUTONE del 
1118 card. de’ ss. Gio. e Paolo. LXXIV, 
16. i 

TEOBALDO del 1123 card. di s. Prassede. 
LXXIV,I7. e 
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TEOBALDO del 1170 card. di s. Croce le- 
gato di Dalmazia. LXXIV, 17 — 13, 212 
— 68, 215 — 90, 76. “ 

Teobaldo cardinale. V. Grimaldo Teobaldo. 

Teobaldo 0 Teobldi Tommaso cardinale 
inglese. V. Stampense. 

Teobaldo Vescovi: d’ Amiens intruso. 57, 
78 = 0 Teodaldo o Tedaldo d’ Arezzo. 
6, 298 — 40, 34=Il del 1327 d° Asisi. 
54, 284 = di Canne. 79, 88 = di Can- 
torbery. I, 197 — 8,21 — 35, 39 — 77, 
71 = di Città di Castello. 101, 325 = di 
Fiesole. 24, 258 = di Forlimpopoli. 61, 
213, 214 = avellanense del 1049 di Gub- 
bio. 33, 171 = del 1179 di Gubbio e Za- 
ra. 33, 172 — 103, 422 = di Lisbona. 
38, 311=1 del 447 di Palermo. SI, 20 
== II del 1338 di Palermo. 51,20 = o 
Tedaldo di Piacenza. 52, 267 = di Ra- 
venna. 56, 246 = di Rouen. 59, 188 = di 
Sarno. 61, 199 = monaco di Seez. 84, 
315 = di Soissons. 67, 157 — 83, 14 = 
I del 1033 di Terracina. 74, 171, 206 = 
II del 1295 di Terracina, Asisi e Stabia. 
69, 176 — 74,207 = intruso di Trento. 
79, 314=1 di Velletri. 90, 66, 66, 67 
=IlI o Teofilatto. V. Teobu/do vescovo di 
Velletri = del 996 agostin. del 1320 di 
‘Verona. 95, 17, 28, 30, 30 = I di Vicen- 
za. 99,219= II di Vicenza: 99, 219. 

Teobaldo. V. Tebaldo. 

Teobaldo Principi: conte d° Arles. 36, 227 
= seniore marchese di Camerino e Spo- 
leto. 42, 251 = giuniore duca di Spole- 
to e marchese di Camerino. 42, 251 = 
conte di Provenza. 40, 31, 32 = del 
958 marchese e rettore di Sabina. 60, 
27,29, 73 = signore del castello di s. 
Silvestro. 12, 83. 

Teobaldo: carmelitano riformato. 10, 61 = 
di Fiano. 50, 71 = gastaldo. 60, 29 = 
abbate di Monte Cassino. 46, 168, 168 

. — 97,97 = abbate bened. di Monreale. 
46,137 = arcidiacono di Parigi. 36,318 
= del 1219 prefetto di Roma. 59, 127. 

Teobaldo' beato di Spoleto. 69, 59. 

Teocalli o Deocalli templi Americani del 
Messico. 44, 290, 292 — 93, 223. 

Teochist) vescovo di Siracusa. 66, 307. 

Teocle ateniese capitano de’ calcidesi. 42, 

- 68 — 65, 136 — 66,300 — 72, 243. 

Teocrazia. Governo Sovrano esercitato dai 
Capi e Ministri della Religione a nome 
di Dio, riunendo nelle loro persone il 

| potere e la giurisdizione spirituale e tem- 
porale. Tale fuquello della nazione ebrea, 
sulla quale Dio esercitò un'autorità più 


immediata che sopra le altre, la quale’ 


però non fu sempre la stessa. Questo go- 
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verno fudetto Dirino.ossia società retta 
immediatamente da Dio, per mezzo di 
personescelte da lui e con leggi da lui 
dettate, quale fu la repubblica ebraica al 
tempo di Mosé, sotto i Giudicid'Israele, 
e in parte ancora sotto i Re di Giuda e 
d'Israele. Teocrazia, si chiamò pure il 
governo de’ Druidi, degli ateniesi dopo 
Codro. del gran Lama presso i tartari, 
de' Califfi e loro successori del Prete 
Giannio Janni. del Micado o Mikado 
(diverso dal Taicun della famiglia dei 
Daimo 0 Daimios)o Dairo del Giappone, 
prima che il Taicum gli avesse usurpa- 
ta la podestà civile e militare. Teocrazia 
è il governo del Papa, e già do’ Vescovi 

e Abbatisovrani. Finalmente teocratico 
è il governo de’ sovrani d"Inghilierra e 
di Russia, ancorchè il capo siauna Don- 
na! e di qualche altro, di cui parlai a 
Papi o Papesse: autori. 15, 45 — 20, 
271 — 30, 220 — 3I, 135 — 32, 193 
— 34, 314, 321 — 35, 139 — 36, 220 — 
41, 312 — 5I, 146 — 55, 186 — 59, 244, 
245, 263 — 67, 264, 277, 331 — 81, 217, 
221, 221, 222, 226, 244, 262 — 97, 46, 
47- 98, 56, 57, 176 — 99, 33,56 — 
103, 14, 209,213,345. V. Stato, ed i suin- 
dicati articoli. E la Civiltà Cattolica. Se- 
rie VI, Vol. XII p. 574: Unione del po- 
tere civile col potere ecclesiastico. 

Teocrito vesc. di Salamanca. 60, 243. 

Teocrito: di Scio storico greco. 62, 180= 
poeta bucolico di Siracusa, il padre e 

| principe della poesia pastorale, detto .S:- 
michide. 21,92 -— 36, 168 — 65, 122 — 
66, 299, 304 — 69, 138. 

Teoctisto martire s. 34, 13. 

Teodaldo. V. Teobaldo vesc. d' Arezzo. 

TEODARDO s. vese. di Narbona. LXXIV, 
17 — 16, 103 — 46, 152, 152, 153 — 47, 
218 — 87, 7. 

Teodardo s. vescovo di Maestricht. 37, 69, 
101 — 43, 248 — 57, 123. 

Teodardo o Tiard vescovo d'Utrecht. 87 
31. 

Teodardo abbate bened. cluniacense. V. 
Castel s. Elia di Viterbo. 

Teodato vescovo d’Eliopoli di Celisiria. 21, 
240, 

Teodato del 534 re de’ Goti e d'Italia. 3I, 
297, 297 — 5,311 — 18,93 — 26, 18 — 
36, 183, 215, 217 — 56, 208 — 58, 241 
— 65, 154 — 66,111 — 97, 74 — 100, 
136 — 101, 209 — 102, 25, 34. 

Teodato del 742 doge di Venezia e Ipato. 
92,37 — 93, 100. 

Teodato console, duca e primicero della 
s. Sede. 55, 220 = o Teodato di. Bisan- 
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‘ zio eretico. V. Teodoto caposetta de' Teo- 


doziant. 

Teodebaldo del 548 re de’ franchi a Metz. 
26, 264. 

Teodebando vescovo di Lisieux. 39, 6. 

Teodeberto I del 534 re de’ franchi e d’Au- 
strasia a Metz. 26, 264 — 44, 14 — 46, 
100 — 47,314 — 49, 127 — 80, 11 — 
93, 283 — 94, 273. 

Teodeberto II del 596 re de’ franchi d’ Au- 
strasia. 26, 264, 265 — 14, 255 — 17, 179 
— 19, 256 — 72, 89— 79, 12— 80, 11. 

Teodeberto o Diotpero I del 630 duca di 
Baviera. 60, 271. 

Teodegeto vescovo di Fitia. 25, 86. 

Teodelapio del 602 duca di Spoleto. 69, 
b3m6o, M. 

Teodelapio di Verona. 94, 278. 


. Teodelinda.V. Teodolinda regina de’ Lon- 


gobardi. 

Teodemiro s. 43. 243. 

Teodemiro del 475 nella Tracia re degli 
ostrogoti. 101, 78. 

Teodemondo del 459 re svevo di Spagna. 
68, 72. 

Teodesco o Teodisio vesc, di Noli .48, 74. 

Teodete eresiarca. V. Teodoto Trapezita. 

Teodette poeta e oratore greco. 38, 127 — 
44,20 — 63, 7. 

Teodice vescovo di Fermo. V. Teodosio ve- 
scovo di Fermo. 

Teodigiselo o Teudesigillo del 548 re dei 
goti e visigoti. 68, 71, 72, 76. i 

Teodigrino vescovo di Lucca. 40/69. 

Teodimero re di Spagna. 20, 199. 

Teodimo o Teodino del 715 suddiacono e 
rettore di Cuma. 19, 22 — 47, 190— 62, 
211—- 71,12. 

Teodino da Alessandro II del 1061 creato 
cardinale. 61, 51. 

TEODINO, TEODIMIRO; TEODEWINO 
tedesco: del 113.3 cardinale vescovo di 
Porto e s. Rufina e legato. LXXIV, 17 
— 16, 313 — 29, 99, 141. 

TEODINO del 1165 cardinale di Monte 
Cassino. LXKXIV, 17 — 64, 74. 

TEODINO o TEODEVINO Atti cardinale. 
LXXIV, 18. 

Teodino Vescovi: o Theodino del 1250 
d’Acerra. 46, 174 — 7l, 28 = dell'877 
d’Adria. 59, 206 = Eliseo di Siena del 
1535 e preside di Viterbo (secondo lo 
storico Bussi, p. 391). 102, 358 = Eliseo 
del 1534 di Sora (dal Bussi o dal tipo- 
grafo equivocato con Siena). 67, 215 = 
di Teano. 73, 26, 27 = di Tivoli. 76, 191. 

Teodino Berardo conte de'Marsì. 67, 203 
== suddiacono. V. Teodimo = di Toffia. 
60, 73. . 
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Teodisco o Teodosio greco vescovo di Si- 
viglia. 67, 119 — 76, 260. 

Teodiscolo vescovo di Jaen. 36, 237. 

Teodisio legato. 10, 107. 

Teodo vescovo di Tarso. 72, 287. 

Teodobaldo I del 927 duca di Spoleto. 69, 


83, 83. 
Teodobaldo Il del 946 duca di Spoleto. 69, 


Teodoberto vescovo di Trento. 79, 308. 

Teodoco vescovo di Germanicopoli. 29,213. 

Teodofredo s. abbate di Corbia di Piccar- 
dia. 17, 114. 

Teodoino conte di Vienna e d’Autun. 77,20. 

TEODOLFO s. Abbate di Monte d’ Oro. 
LXXIV, 18. 

Teodolfo Vescovi I di Genova. 28, 334, 338 
= Il di Genova. 28, 334 = e abbate di 
Laube. 95, 153 = o Teodulfo d’ Orleans 
con titolo arcivescovile, già abbate Flo- 
riacense o Fleury: opere. .I, 165 — 4, 
208 — 8, 281 — 37, 108 — 51, 98 — 56, 
107, 125 — 66, 138 — 88, 171 = o Ti- 
dolfo di Sulmona. 71, 38 = di Tortona. 
78,12. 

Teodolfo poeta. 83, 285. 

Teodoti o Theodoli famiglia. 4, 60 — 25, 
310 — 70, 224, 224, 226, 232, 233 — 76, 


29, 94. 

TEODOLI o THEODOLI Alberto cardi- 
nale. LKXIV, 18 — 25, 206, 279 — 70, 
224. i ‘ 


TEODOLI Gregorio cardinale. LXXIV, 
18 — 25, 206 — 70, 224 — 89, 37. 
TEODOLI Mario cardinale. LKXXIV, 18— 
22, 86 — 25, 279, 281 — 34, 104 — 36, 
13 — 70, 224 — 82, 155 — 102, 362. 
Teodoli o Theodoli Vescovi: Giacomo d’A- 
malfi e Forlì. 25, 202, 297 — 70, 225 = 
Vannini Lodovico can. reg. di Bertinoro 
e.Scala, prefetto del palazzo apost. 25, 
207 — 39, 240 — 4l, 256 — 61,25 — 62, 
52 — 70, 224 = Girolamo di Cadice. 70, 
225, 226 — 75, 275 = Ruffo Gio. di Co- 
senza, Cadice e Bertinoro, vice-camer- 
lengo e tesoriere pontif. 25, 278 — 61, 
214, 215,215 — 70, 224 — 74,288 — 99, 
134 = Fulvio di Forlì. 25, 297 — 70, 225. 
Teodoli o Theodoli Alberto. 74, 18 = Al. 
fonso. 70, 225 = Augusto prelato eco- 
nomo della R. Fabbrica di S. Pietro, e 
canonico di tale basilica patriarcale. 67, 
195 = Francesco capitano. 25, 279 = 
del 1572 marchese Giacomo. 70, 226 = 
del 1816 marchese Giacomo esente delle 
guardie nobili pont. 33, 122 — 67, 160 
= marchese Giovanni. 70, 225 = Giro- 
lamo architetto romano. 10, 59 — 12, 80, 
148 — 16, 131 — 17, 24 — 73, 85, 209, 
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209, 212 — 76, 59 = Luigi prelato e 
diacono assistente alla cappella pont. 
70,31 — 71,17 = Paolo abbate cassinese 
12, 216 — 21, 115 — 70,293 — 73, 368 
= Nicolò. 25, 275 = del 1592 marchese 
Theodolo seniore. 70, 224, 225, 228 = 
del 1648 marchese Theodolo giuniore. 

> 70, 225. è 
eodolinda o Teodelinda regina de’ longo- 
bardi e d’Italia, figlia di Garibaldo o Ger- 
baldo duca di Baviera, moglie di Autari 
re ariano, morto il quale nel 590. le fu 
permesso di dare la corona a quel longo- 
bardo che avrebbe scelto per isposo; ed 
essa preferì Agilulfo duca di Torino, che 
ad insinuazione di. s. Gregorio I. Papa 
ricondusse al cattolicismo. Morto Agi- 

‘ lulfo nel 615, fino al 625 sostenne alla 
tutela del suo figlio re Adaloaldo, e morì 
idolatrata da’ sudditi. 5, 260 — 12, 239 

- — 17, 101, 184 a 186 — 18, 178 — 24,22 
— 36, 218, 220, 221 — 39, 176, 176, 177, 
177 — 45, 54 — 52, 252 — 66, 253 — 
71,71 — 72,25— 77,138, 166, 170, 176, 
177 — I, 465 — 93, 255 — 94, 277, 277 
— 100, 100. 

Teodolo. V. Teodulo. 

Teodolo Santi: riartire di Tripoli. 81.11 = 
martire figlio de’ ss. Olimpio ed Esupe- 
ria di Roma. 12, 149. 


. Teodolo Vescovi: d’ Elaea. 21, 144 = o 


Abdellas d'Elusa. 21, 255 = di Sileo. 66, 
108 = di Tessalonica. 75,9. 

Teodomante medico greco. 44, 94. 

Teodomaro abbate di Monte Cassino. 46, 
167. 

Teodomir o Mir del 567 re svevo di Spa- 
gna. 43, 169. V. Vol. II p 54 di questo 
Indice. » 

Teodomiro. V. Teodino tedesco cardinale. 

Teodone o Theudone o Tuduino del 795 
re degli unni. 85, 216, 217. 

Teodone I del 508 duca di Baviera. 60, 
270. 

Teodone Il del 511 il Magno, l’ Intrepido 
duca di Baviera. 60, 270. 

Teodone Ill del 612 duca di Baviera. 39, 
183 — 60, 270, 271, 271 — 100, 4, 4. 

Teodone V del 695 duca di Baviera. 4, 
236, 236 — 59, 224. 

Teodone o Teodoberto VI del 708 duca di 
Baviera. 4, 236, 237 — 38, 226.’ 

Teodone.V. Teudon scultore. 

Teudono 0 Teodoro vescovo d’Isernia. 36, 
136. 

TEODORA s. vergine martire. LXXIV, 
19 — 91,565. 

TEODORA s. imperatrice greca, moglie e 

-vedova di Teofilo e madre di Michele 
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III imperatori. LKXIV, 19 — 6, 159 — 
13, 201 — 18, 27, 27, 96, 96, 134 — 20, 
183 — 33, 273, 287 — 34, 18 — 44, 309 
— 47,314— 49, 192— 62, 163 —8I, 
273 — 91, 291. 

Teodora Sante: alessandrina solitaria e 
peccatrice penitente la cui festa è a' ]l 
settembre. 91, 291 = matrona romana e 
martire, sorella di s. Ermete, la cui festa 
sì celebra il 1 aprile. 10, 252 — 13,5 — 
73, 407 = martire di Ponza e di Terra- 
cina, la cui festa è a' 7 maggio. 74, 203 
= martire a Venezia. 91, 570 = matrona 
romana, vedova, che eresse un cimiterio, 
la cui festa è a'l17 settembre. Il, 297 — 
13, 149 — 63, 53... 

Teodora Annibaldi beata. 27, 174. 

Teodora imperatrice moglie di Costanzo 
Cloro imper. 12, 18 — 58, 225, 220. 

Teodora imperatrice greca moglie di Giu- 

‘siino I e madre di Giustiniano I imper. 
97, 75, 75 — 74, 20. 

Teodora imperatrice greca moglie di Giu- 
stiniano Ì imper. II, 118, 205, 308 — 18, 
22, 91, 93, 93, 129 — 37, 121 — 57, 98 
— 58, 241 — 66, 111,112—- 74,33 — 
79, 205 — 88, 117 — 96,31. 

Te>dora imperatrice greca di Giustiniano 
II imper. 100, 133, 133, 134. 

Teodora imperatrice greca di Lione V 
inper. 17, 129. 

Teo lvra del 920 concubina di Costantino 
VI imper. greco. 18, 133, 133. 

Teodora del 1054 imperatrice greca, figlia 
di Costantino VIII imper. 18, 29, 30 — 
42,120, 

e regina de’ visigoti di Svintilla re. 

, 74. 

Teodora Paleologo sultana moglie di Or- 
cano. gl, 293. 

Teodora d'Aquino contessa di Marsico. 77, 
74. 

Teodora 0 Calegona Selvo dogaressa di 
Venezia. 92, 65. 

Teodora Gonzaga duchessa di Guastalla e 
d'Assia Darmstadt. 33, 141. 

Teodora 1 seniora senatrice romana del 
914, madre di Teodora giuniora e di 
Marozia, forse moglie di Costantino se- 
natore. 27, 192 — 31,51, 51a53— 37, 
101 — 44, 236 — 56, 245 — 58, 258 a 
260, 260 — 78, 118. 

Teodora II giuniora dama romana figlia 
di Teodora le sorella di Marozia, pa- 
rente d'Alberico senatore di Roma. 12, 
174 — 14, 319 — 27, 192 —- 3I, 52 — 37, 
101 — 44, 236 — 58, 259, 262. 

Teodora: badessa di s. Ciriaco. -74, 266 = 

. di Chieti madre di s. Tommaso d’ Aqui- 
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no. 77, 73, 74 = matrona romana del 
984 moglie di Leone arcario. 13, 295 — 
74, 266 = vescovessa, forse madre di 
s. Pasquale I nell’ 817 Papa. 19, 272 — 
95, 164 = del 900 vestiaressa. 96, 143 
= da Treviso. 80, 56. 

Teodorada duchessa di Benevento. 5, 96 
— 82,99. 

Teodorada del 1012 matrona romana ve- 
dova. 74, 266. 

Teodoranda del 939 dama romana. 60, 29. 

Teodorani Vescovi: Alfano Lodovico del 
1397 di Rieti. 57, 236 = Lodovico Cicco 
di Cola del 1436 di Rieti. 57, 236. 

Teodorano 0 Tudorano comune di Forlì. 
25, 226 — 56, 251. 

Te s. prete e martire. LKXIV, 

Teodoreto vescovo di Ciro o Cyro Cyrus, 
dottore della Chiesa e storico: opere. 2, 
164 — 4,211, 216 — 6,257 — II, 118 — 

13, 201 — 18,91, 319 — 21, 78 — 22, 39 
— 33, 102 — 34, 203 — 37, 76 — 38, 
173, 234 — 42, 234 — 46, 288, 289 — 
48, 43 — 52,39 — 57, 104 — 60, 283, 
290 — 66, 134 — 73, 284 — 79, 69, 169, 
206, 206 a 209, 212 — 88, 165, 167 — 
95,312, 318 — 96, 254 — I01, 85, 178 — 
103, 140, 142, 472. 

Teodoreto Vescovi: forse d’ Aquileia. 2, 
257 = di Corada. 17, 110 = di Moglena. 
46,7. 

Teo:loreto abbate di Grottaferrata. 33, 53. 

TEODORIADE provincia ecclesiastica del- 
la diocesi d'Antiochia. LXXIV, 20 — 4, 
56 — 37, 121 — 67, 14. 

Teodorico. V. Tierrico. Thierri. 

TEODORICO s. abbate presso Reims. 
LXXIV, 20 — 57, 75 — 74,18. 

TEODORICO s. vescovo d’Orleans.LXXIV, 
20 — 49, 130. 

Teodorico Santi: vescovo d’Auxerre. 49, 
130 = d’Embden min. osserv. martire di 
Gorcum. 43, 193. 

TEODORICO Antipapa. LX XIV, 21. 

TEODORICO cardinale. LXXIV, 21. 

Teodorico Vescovi: d' Actone. I, 83 = 0 
Teodoro I di Chieti. 88, 189 = o Teodo- 
ro II di Chieti. €3, 189 = di Colonia. 14, 
262 = di Costanza. 7, 271 = latino di 
Diocesarea d'Isauria. 20, 74 = di Fa- 
biana. 100, 5 = di Lisbona. 38, 311 = 
da Luxemburgo di Metz. 4, 74 — 45, 9, 
9 — gl, 28 — 69, 56 — 88, 84 — 99, 190 
= d'Olmitz. 48, 309 = d° Oristano. 49, 
122 = di Siena. 66, 55 = di Palermo, 
51, 20 = di Perugia. 52, 177 = o Teo- 
doro di Torres. 61, 231 = 0 Teodoro di 
Tournay. 79, 21= di Thierri del 965 di 
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Treveri. 13, 21 — 80, 5, 6. 15 — 99, 246 
= II del 1212 di Treveri. 89, 24, 46, 46 
= d’Urbino. 86, 212, 364, 365, 365 = 
Magno di Verdun. 32, 225 — 93, 284, 
‘285 = di Worms. 103, 267. 
Teodorico I Teodoreto del 420 re de’ goti 
de n 68, 71 — 77,17 — 85, 213 — 


Teodorico Il del 452 re de’ goti, visigoti e 
Tolosa. 68,71 — 47, 218 — 56, 206 — 
77,17 — 101, 78. 

Teodorico I o HI del 493 re de’ goti, visi» 
goti di Narbona, ostrogoti e d’Italia, il 
Grande l'Amato: autori. 31, 297, 297, 
298 — 1, 290, 209 — 2, 183, 184 — 3,29, 
122, 160 — 6, 158 —10, 177, 205 — Il, 
126 — 13, 56 — 15, 19, 1335 — 18, 21, 21, 
246 — 21, 46, 200, 202 — 22, 69, 74-23, 
234,257 — 24, 22 —-25, 125, 195,211 — 
26, 262 — 29, 125 — 3I, 46, 173 — 34, 62 
— 35, 297 —-36, 188, 211, 213,213a215, 
217, 274 — 41, 306 — 42, 150 — 43, 151 
— 45, 54, 57,318 — 46, 158 — 47, 5I, 
73, 188 — 48, 133 — 49, 132, 209 — 50, 
114, 122 — SI, 34, 77, 222 — 52, 20,20, 
25 — 53, 262 — 54, 20, 23, 209,300 — 
55, 116 — 56, 33, 185, 186, 191, 191, 
192, 194, 194, 207, 208, 243 — 57, 252, 
260 — 58, 9, 172, 240, 241 — 59,91 — 
61, 76 — 62, 46, 126 — 63,52, 247 — 64, 
133 — 65, 154 — 66, 84, 153 a 155, 178 
— 67, 118, 282 — 68, 71, 72 — 69, 64, 
68, 109 — 71, 61, 131 — 72, 283 — 73, 
164, 168, 247 — 74, 87, 105, 165, 169, 


— 88, 115 — 89, 279— 90, 1477 
148 — 92, 13, 17 — 94, 124, 1537 165, 
195, 196, 196, 209, 271, 272, 275, 275 — 
97,73, 74, 295 — 99, 205, 200 — 101,77, 
78, 209 — 102, 25 — 103, 60. V. Boezio 


Severino. Simmaco Quinto giuniore, dal 


| Te per sospetti fatti trucidare. 

Teodorico o Teodicio del 763, duca di Spo- 
leto. 69, 74, 75, 75 — 55, 220 — 57, 233, 
263 — 96, 141. 

Teodorico Principi: bretone. 24, 310 = 
figlio di Childerico III re de’ franchi. 26, 
268 = figlio di Genserico re de’ vandali. 
88, 99, 100 = del 1026 duca di Lorena. 
72,82 = vicario di Monte Feltre. 43, 
77 = del 741 duca di Sassonia. 4, 238 
= II marchese di Saluzzo. 60, 307 = pa- 
trizio. 56, 212, 212. 

Teodorico: generale de'franchi. 77, 20 = 
monaco. 52, 261. 

Teodorindo Vescovi: I di Mondonedo. 46, 
86 = II di Mondonedo. 46, 86. ì 
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Teodorio Adamo: opere. 29, 237. 

TEODORIO già sede vescovile di Tracia. 
LXXIV, 21 —- 79, 77. 

Teodorito o Teodorico s. prete e martire 
antiocheno. 87, 1l. — 

TEODORO s. novello soldato perciò detto 
Tyron 0 Tyrone, nel 306 martirizzato 
ad Amasea o Amasia di Ponto: autori. 
LX XIV, 21 — 6, 133 — 13, 53,54 — 22, 
169 — 28, 99 — 32, 169. 

TEODORO s. il Grande governatore d'E- 
raclea di Ponto, presso la cui metropoli 
Amasia o Amasea nel 319 pati il marti- 
rio, cognominato Stratélate quale capi 
tano e generale di armata, perciò pro- 
tettore delle milizie,,e patrono della re- 
pubblica di Venezia, dì Cerenza e altri 
luoghi. LKXIV, 21, 31 — 11, 93 — 17,96 
— 57, 114 — 61,38 — 67, 165 — 72,301 

- — 90, 222, 246 — 91, 29, 30, 30 — 92, 
93, 94. 

TEODORO s. del 367 abbate di Tabenna. 
LXXIV, 22 — 20, 112. 

TEODORO s. del 613 vescovo di Anasta- 
siopoli, detto Siccota dalla patria Sicea. 
LXXIV, 22 — 29, 217 

TEODORO DI TARSO s. arciv. di Cantor- 
bery: opere. LKXIV, 23 — 1,98 — è, 20, 
33 — 1, 40— SI, 18 — 33, 235, 236 — 
35, 131, 132 — 77, 106 — 88, 276, 277 
— 101, 169 — 103, 227, 259, 342, 343. 

TEODORO s. Studita del 782-326 abbate 
di Saccudione in Costantinopoli: opere. 
LXXIV, 24 — II, 174 — 18, 133 — 20, 
178 — 37, 79 — 53, 305, 314,314 — 70, 
204 — 74, 52 — 88, 278, 273 a 280. 

TEODORO Grapto s. dell'830 martire e 
confessore. LX XIV, 25. 

Teodoro Santi: patrono d’ Anagni e di 
Trevi Sublacense mart. 2,30 — 27, 284 
— 80, 48, 49, 49 = mart. d’Ancira. 2, 42 
= mart. di Breslavia. 103, 270 = fanciul- 
lo, mart. a Veroli. 94, 9 = mart. di Fara. 
60,65 = vescovo di Firenze. 25, 48 = 
discepolo di s. Giacomo Maggiore. 19, 
105 = martire d'Irlanda. 103, 211 = del 
303 vescovo di Laodicea di Siria. 37, 
122 = del 658 vescovo e martire di Liegi. 
5, 119= vescovo di Lucca. 40, 25, 69= 
o Teodardo vescovo di Tongres o Mae 
stricht. 38, 202 = mansionario della 
basilica Vaticana, la cui festa è a° 26 
decembre. 12, 304 — 37, 76 — 42, 144 
= del 575 vescovo di Marsiglia. 43, 156 
= vescovo di Mira. 91, 502, 503, 503 — 
92,68 — di Roma martire venerato & 
Venezia. 91, 200 = soldato martire di 
Samo. 91, 104, 107 = vescovo di Sara» 
gozza e martire. 61, 101 — 68, 69 = pa- 
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sito ove vuolsi fosse già un tempio 
sagro ad Iside, servito da sacerdoti 
egiziani, e distrutto dall’ imperatore 
Tiberio per la grave onta fatta alle 
matrone romane. Ìn questo mede- 
simo sito Fasciola matrona romana 
possedeva una casa, nella quale 
eresse un titolo, e dedicò ad onore 
de’ ss. Nereo ed Achilleo, fratelli ro- 
mani battezzati da s. Pietro, eunuchi 
di Fiavia Domitilla, i quali patiro- 
no glorioso martirio nell’ isola Pon- 
zia sotto l'impero di Trajano. Quin- 
di fu posta tra i titoli de' Cardina- 
li, e si crede sia uno di quelli isti- 
tuiti da s. Evaristo, che fu creato 
Papa l’anno 112. Altra origine dà 
la tradizione al nome di questa chie- 
sa, per cui fu detta in Fasciola, 
cioè da quella, che ivi vuolsi cadu- 
ta dalla gamba di s. Pietro, impia- 
gata dalla strettezza dei ceppi, allor- 
quando il santo apostolo, a persua- 
sione e coll’ajuto de’ ss. Processo e 
Martiniano, custodi del carcere Ma- 
mertino, uscì da questo per partire 
da Roma, ove subito ritornò dopo 
aver incontrato Gesù Cristo. Laonde 
piamente si ritiene, che avendo i 
primitivi cristiani raccolta quella fa- 
scetta o fasciola, la custodissero nella 
chiesa de’ ss. Nereo ed Achilleo poi 
ivi edificata, come memoria della 
pazienza e dei patimenti sofferti in 
prigione da s. Pietro. Dei Cardina- 
li titolari rimontano le notizie al 
quinto secolo, perchè si legge nel- 
la vita di s. Felice II, detto III, 
creato Papa nell’anno 483, ch'egli 
era figlio di Felice, prete Cardina- 
le de’ ss. Nereo ed Achilleo, titolo 
che alcuni danno ancora a questo 
s. Felice II, suo figlio. Certo è poi, 
che sotto s. Gelasio I, e nell’anno 
494, vi sono memorie di un Acon- 
zio prete Cardinale, e di Paolino 
arciprete nel medesimo titolo. Quin- 
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di si vede il medesimo titolo nota- 
to nel pontificato di s. Simmaco, 
nel concilio romano celebrato nel 
498. Assunto nell’anno 524 alla 
cattedra apostolica s. Giovanni I, 
rifabbricò, ed abbellì la chiesa, e vi 
pose i corpi de’ss. Nereo ed Achil- 
leo, cui poi fu aggiunto quello del- 
la loro padrona s. Flavia Domitilla 
vergine e martire, figlia di s. Plau- 
tilla discepola di s. Pietro, che patà 
il martirio nella suddetta isola di 
Ponzia. Non deve occultarsi che 
l’ Anastasio dice: Hic Papa Joan- 
nes fecit coemeterium beatorum Ne- 
rei et Achillei via Ardeatina. E no- 
to, che essendo la via Appia confi- 
nante coll’Ardeatina, talvolta si con- 
fusero le denominazioni, come che an- 
ticamente si disse cimiterio per chiesa. 
L’antichità, e venerazione di que- 
sta chiesa si raccoglie dall’omelia 28 
in Evang., che nel giorno festivo di 
questi santi, fece nella stessa chiesa 
s. Gregorio I, la quale omelia il Car- 
dinal Baronio fece poi incidere in 
caratteri quadrati, nel dorso di una 
antica sedia di marmo, che ancora 
esiste in mezzo all’abside, il qual 
fatto vedesi al di sopra dello stes- 
so abside effigiato con antico dipin- 
to a fresco. Quindi il Pontefice s. 
Leone II, del 795, nella generale 
restaurazione, che fece, delle più an- 
tiche basiliche e chiese di Roma, 
osservando che questa, come posta 
in luogo basso, perchè situata in 
quella parte della piscina pubblica, 
dove concorrevano molte acque, ne 
soffriva perciò notabile umidità, 
ne alzò il piano, la rifabbricò, e vi 
edificò dappresso un cimiterio, lo 
che diede argomento all’ Alemanni, 
De pariet. Later. cap. 3, di asseri- 
re contro il Cardinal Baronio, che 
s. Gregorio I non facesse la sua o- 
melia in questa chiesa, ma in un 
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trono di Scala. 62, 51 = vescovo di Sion 
o Octodurum. 66, 289, 294 = martire 
di Svizzera. 72,72 = vescovo di Tole- 
maide e martire. 76, 273 = martire a 
Torcello. 77, 121 = martire di Vasto. 
88, 186 = martire a Venezia. 91, 569 = 
vescovo di Verona. 94, 143, 145, 145 — 
95, 14, 15 = vescovo di Vicenza. 99, 
218 = martire dì Viterbo. 102, 185 = 
di Warmia. 103, 161 =I Medici vescovo 
di Milano, 45, 73=I vescovo di Pavia. 
52, 26 == II di Pavia. 52, 26. 

Teodoro di Celles beato fondatore de’ Cro- 
ciferi de' Paesi Bassi. 18, 305, 305. 

TEODOROIT del642 Papa: autori. LKXIV, 
26 — 1, 113 — Il, 96, 252 — 12, 19, 22, 
110, 209, 240, 204 — 13, 49,62, 62 — 18, 
94, 95,322 — 21,53 — 22, 190 — 30, 74 
— 32, 136 — 36,94 — 37, 139, 140 — 
38, 136 — 46, 135 — 50, 214, 215, 215 
— 52, 80 — 54, 7 — 55, 11, 225, 280 — 
58, 247 — 59, 92 — 61,35 — 62, 60, 81, 
82, 215,515 — 64, 99— 66,74,92 — 67, 
Pro — 75, 188 — 77,23— 83, 103, 

TEODORO II dell'898 Papa. LXXIV, 30 
— 6, 205—12, 295— 18, 325 — 27, 192— 
49, ©6 — 54. 112 — 58, 258, 259 — 59, 
94 — 63. 153 — 64, 100, 179 — 75, 132 
— 95, 313 — 97, 66. 

TEODORO Antipapa. LXXIV, 30. 

TEODORO cardinale legato. LXXIV, 30. 

MERORO cardinale dis. Lorenzo. LXXIV, 

TEODORO cardinale del IX. secolo e le- 
gato. LXXIV, 31. 

Teodoro Patriarchi: I del 751-81 siro d’Ans 
tiochia. 2, 173 — 67,23 = II dell’811 ar- 
meno di rito siro d’ Antiochia. 67, 23 = 
III del 1050 siro d' Antiochia. 67, 24 
= V d'Antiochia. YV. Teodosio patr. 
d'Antiochia = d'Aquileia. 2, 257 — 82, 
1}4 =] del 642 intruso di Costantino- 
poli eretico. 32, 136 — 74, 24 = Il di 
Costantinopoli eretico. 32, 136 = del 
452 intruso di Gerusalemme eutichiano. 
30, 74 = del 702 di Gerusalemme. 30, 
79 — 47,311. 

Teodoro Vescovi: d'’Amelia. 69, 46 = d’An- 


cira. 21, 74 = di Brindisi e Oria. 49, 


107 = di Canata. 7, 154 = di Castro. 
01, 269 = Ascida del 55Ì di Cesarea di 
Cappadocia. If, 118 — 18, 93, 130, 130 — 
52,39 — 63, 237 — 79,206, 206 a 208 
— 83, 47 — 99, 86 — 100, 135 = di 
Chieti. 13, 76 = di Cizico. 46,53 = di 


Comana. 76, 242 = di Cremona. 18, 177. 


= di Damasco. 17, 110 — 36, 252 = di 
Doara. 20, 152 = di Echina, 21, 49 = 
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d'Eliopoli di Bitinia. 21, 175 = del 344 
d’Eraclea di Caria. 22, 19 — 61, 191 = 
I d'Eraclea di Ponto. 22, 20= Il d'Era- 
clea di Ponto. 22, 20 = d' Eracliopoli. 
22,21 = d'Eracliopoli d' Armenia. 22, 
21 = d’Esbona. 22, 80 = Santabareno 
d'Euchaita. 22, 169 = d’ Eudossiopoli. 
22, 172 = d'Eumenia. 22, 192 = d'E- 
vroea. 22, 245 = di Faran monotelita. 
I, 113 — 23, 180 — 37, 142, 143, 143 — 
43, 170 — 46, 135 — 75, 188, 189 = di 
Fasi. 37, 207 = di Forlì. 25, 294 = di 
Foronovo di Sabina. 26, 14 — 60, 84= 
di Frejus. 3,33 — 38, 108=I.li Gada- 
ra. 28,90= II di Gadara. 28,909 = di 
Gabio. 28, 84 = di Gallese. 28, 118 = 
di Gallipoli. 28, 142 = di Gargano. 28, 
183 = di Germa. 29, 90 = di Giuliopoli. 
31, 169 = I di Gordo. 3I, 189= II di 
Gordo. 31, 289 = d’Hirtanaamis. 33, 
244 = d' Hormutz. 33, 262 = d'Ibo- 
na. 33, 266 = d'Ingila. 35, 168 = 0 
Teodoto d’Ippa o Hippos di Siria. 33, 
242 — 36,72 = di Kfarfu. 37, 18 = di 
Laodicea Combusta. 37, 123 = di Lato- 


‘ polis della Tebaide. 37, 172 = di Leon- 


topoli d'Egitto. 38, 9] = di Lilibea. 38, 
211 =di Limira. 38, 234 = di Lorch. 39, 
183 — 51, 57,59 = di Macra di Tracia 
e di Laodicea. 41, 96 = di Martorano. 
43,206 = di Maru. 43, 207 = di Ma- 
staura. 43, 247 = da s. Maria agosti- 
niano, di Meliapor. 44, 169 = di Mero. 
44, 247 — di Mesembria. 44, 258 = di 
Metelis. 44, 307 = di Metz. 2, 74 = di 
Midacium. 45, 24 = II di Milano. 45, 73 
— 82,300=I di Mira. 45, 204 = II di 
Mira. 45, 204 = di Modena. 45, 317 = 
di Modrena. 46, 6 = di Monembasia. 
47, 167=1 dì Mopsuesta. 46, 288 = II 
antiocheno di Mopsuesta detto l’ Inter- 
prete, morto nel 428: opere. 46, 288, 
289, 289 — 2, 172 — 6, 2422 — 8,7 
ii, 118 — 13, 136 — 21, 78 — 25,98 — 3I, 
8 — 39, 53 — 45, 103 — 52, 39, 116 — 
55, 269 — 67, 21 — 79, 206, 2U6 a 209, 
212 = III di Mopsuesta. 46, 288 = di 
Motula. 47, 24 =di Negroponte. 47, 263 
= di Nepi. 47, 291 = di Nicia. 47, 315 
= di Nisa. 48, 42 = d’ Olba. 48, 286 = 
d'Oricanda. 49, 109 = d’Orimma. 49, 
120 = d'Ostia. 50, 53 = dì Palermo. 5l, 
20 = di Paro. 47, 252 = dì Porfirio. 54, 
138 = di Pozzuoli. 55, 24 = di Ravenna. 
56, 244, 244 — 74,31 = di Roselle. 33, 
42= I di Salona. 686, 213= II di Salo- 
na. 68, 213 = III di Salona. 68, 213 = 
IV di Salona. 68, 214 = di Samosata. 
61, 22 = di Scitopoli. 62, 194 = di Se- 
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baste di Frigia. 63, 139 = di Segni. 63, 
237 = di Sens. 64, 76 = e primate di 
Servia. 64, 230 = di Sidone. 66, 5 = di 
Sifanto. 66, 63 = o Teodosio di Sinope. 
66, 285 = I del 662 di Siracusa. 66,308 
= Il dell'876 di Siracusa. 66,309, 310 = 
di Sora di Paflagonia. 67, 202 = di So- 
zopoli. 67, 332 = di Squillace. 69, 169 
= | di Stauropoli. 69, 230 = II di Stau- 
ropoli. 69, 280 = III di Stauropoli. 69, 
280 = di Subrita. 70, 298 = di Sugdea. 
71,33 = di Tamatena. 72, 235 = I di 
Tarso. 72, 287 = II di Tarso. 72, 287 = 
di Tauriana. 73, 18 = di Terme. 74, 95 
= di Tessalonica. 75, 9 = I di Tiana. 
75,168 = II di Tiana. 75, 168 = di 
Tindaro. 75, 183 = di Tours. 79, 37 = 
di Trebisonda. 79, 205 = di Treito. 
79,267= I di Trento. 79, 305 = Il di 
Trento. 79, 307 = di Trieste. 80, 257 
= di Tripoli di Siria. 81, 11 = di Troc. 
mada. 81,85 = o Teodosio di Tropea. 
81, 125, 126 = d' Urima. 87,10 = d'U. 
sula 87,21 = di Vasada. 88, 156 = di 
Velletri. 90, 65 = di Venafro. 90, 139 = 
di Vercelli. 93, 256 = di Zarzela. 103, 
426 = del 600 di... e padre di Tecdoro I 
Papa. 30, 74 — 74, 26 = del 767 di.... 
vicario di Costantino antipapa e vicedo- 
mino del patriarchio Laterano. 2, 186 — 
41, 244 — 99, 158. 

Teodoro I Lascaris del 1206 imperatore 
d'Oriente di Nicea, 18, 34, 35, 35, 46, 99 
— 5,257 — 17, 132 — 19, 23 — 22, 20 — 
35, 208, 258, 260, 265, 268, 275 — 46, 
126 — 47,306, 306 — 75, 6 — 79, 203 
— 81, 284 — 87, 202, 203 — 92, 98, 
100. 

Teodoro II Lascaris del 1255 imperatore 
d' Oriente di Nicea. 18, 36, 36, 101— I, 
235 — 47, 306 — 75, 6— 93, 181, 190. 

Teodoro Angelo Comneno del 1216 impe- 
ratore di Tessalonica. 79, 204 — 83, 177, 
177, 178 — 92,103. 

Teodoro Alessio Angelo Comneno del 1222 
il Cieco, re di Tessalonica. 18, 36 — 75, 
6,6,9. 10. i 

Teodoro Antonio o barone Nevoff re di 
Corsica. 17, 274, 275 — 38, 171 — 103, 
176, 177. 

Teodoro I Calliopa del 648-63, esarca di 
Ravenna e patrizio. 56, 211, 211 — 22, 
75, 75, 177 — 43, 170 — 58,247 — 75, 
188, 189 — 93, 184 — 97, 76 — 103, 34. 

Teodoro II del 669 o 678 esarca di Ra- 
venna e patrizio. 56, 211 — 16, 307 — 
22, 70 — 65, 1058. 

Teorloro I Paleologo del 1306 figlio del- 


l’imper. Andronico Il e d’ Irene di Mon-. 
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ferrato, march. di Monferrato: opere. 
46, 127 — 10, 136 — 62, 18 — 77, 196. 

Teodoro II Paleologo del 1381-1409 figlio 
di Giovanni II, march. di Monferrato. 46, 
127 — 1, 179— 28, 269, 308 — 46,83 — 
ni 25 — 77, 199, 199, 200 — 93, 193, 

93. 

Teodoro duca di Corfù. 17, 132. 

Teodoro Comneno signore d'Epiro e di 
parte della Macedonia. 40, 233. 

Teodoro duca di Lacedemone. 3, 22. 

Teodoro Porfirogenito despota di Morea. 
29, 288. 

Teodoro I duca di Napoli. 47, 189. 

Teodoro II duca di Napoli e protospata- 
rio. 47, 191. 

Teodoro Principi e Magnati: Paleologo fi- 
glio di Giovanni V imperatore. 18, 38 = 
tiranno di Gerasa. 29, 82 = de’ marche- 
si di Saluzzo. 60, 307 = padre di Adriano 
I Papa e signore del Tuscolo. 14, 285 — 
27, 191 = 0 Teodorico dell’800 nipote 
di Papa Adriano], console e duca. 21, 
262 — 58, 255 = del 525 consolare. 97, 
74 = del 590 maestro de’ militi. 61, 230 
= dell’ 847 arcicancelliere di s. Chiesa. 
2, 290 — 7, 156, 167. 

Teodoro: preta d’ Alessandria. 90, 302 =. 
cantore romano. 8, 14 — 35, 23 — 82, 
289 — IDI, 169 = di Cirena filosofo. 84, 
126 = consigliere della s. Sede. 55, 143 
— 62, 136 — 63, 259 = di s. Eustachio. 
60, 57 = di Filadelfia. 1, 298 = geografo. 
29, 62 = lettore del VI secolo e storico. 
40, 14 — 66, 135 = di s. Maria carmel. 
scalzo : opere. 2, 119 — 12, 180 — 55, 
64 — 89, 46 = matematico. 81, 7 = del 
Ill secolo monaco 2,264 = del 1821 mo- 
paco greco. SI, 375 = del 795 nomen- 
clatore. 31, 69 — 48, 91 — 55, 213 — 
67, 300 — 69, 309 = notaro della santa 
Sede. 66, 87 = o Orso Bonito padre di 

. 8. Nicolò I Papa. 44, 120 = patrizio. 18, 
24 — 97, 77 = pittore greco. 73, 299 = 
Siciliano pittore. 102, 160 = primicero e 
consigliere della s. Sede. 48,91 — 55, 
216, 221 — 59, 93 = pio ravennate. 56, 
241 = di Ravenna deputato conciliare. 
74, 31 = referendario imperiale. 57, 4 
= vasaio di Samo. 63, 38 = scriniario. 

55, 223 = filosofo siciliano. 65, 148 = 
monaco di Siracusa. 66, 311 = sofista. 
28,90 = dello Spirito Santo carmelitano 
scalzo. 34, 290, 

TEODOROPOLI già sede vesc. di Tracia. 
LXXIV, 31 — 22, 18 — 74,21. 

Teodosi Giovanni Battista archiatro. 44, 
129. 

TEODOSIA s. vergine di Tiro, e martire 


TEODOSIA 


in Cesarea di Palestina. LKXIV, 31 — 
9i, 48, 186 — 93,311. 

Teodosia Sante: martire a Manfredonia. 
42, 107 = medichessa. 44, 119 = d'A- 
miens. V. s. Teudosia. 

Teodosia imperatrice moglie di Leone V 
imperatore. 18, 27. 

TEODOSIA già sede vescovile d'Egitto. 
LXXIV,31 — 72, 230. 

TEODOSIA o CAFICA già sede vescovile, 
nel secolo XII divenne arciv. colle suf- 
fraganee. Zicchia. Tomi. Cherso. Bosfo= 
ro. Alaxia. Litbadia. Metracha. Nicop- 
sis. Monte Cuucaso. Ora è titolo arciv. 
in partibus. LXXIV, 31 — 10, 148 — 18, 
60 — 28, 288, 301, 309,311 — 32, 141, 
300 — 46, 11 — 51, 329— 52, 116 — 58, 
3]9 — 59, 235, 291 — 62, 182 — 67, 68 
— 72. 291, 291, 304, 306, 311 — 81, 260, 
313, 377 — 90, 233 — 92, 121, 121, 135, 
142, 212, 237 — 95, 75, 188 — I0I, 77. 
Altri Vescovi. Girolamo. Gozzadini U. 
card. Inguimbert. Lascaris G. Manvin- 
forte Sperelli & O. Spada F. Valenti A. 
F. Zauli Dom. 

Teodosia Gangrorum.V. Gangres. 

TEODOSIANA o TEODOSIOPOLI già sede 
‘vescovile di Cipro. LXXIV, 33 — 48, 26 
— 74,35. 

TEODOSIANI eretici. LKXKXIV, 33. V. Bar- 
samiani, Eutichiani. 

TEODOSIO s. il Cenobiarca. LXXIV, 33, 
228, 

Teodosio Santi: I vescovo di Barcellona. 4, 
119= di Totma in Russia. 79, 1] = ve- 
scovo di Vaison. 56, 139 — 87, 113, 114. 

TEODOSIO Cardinale. LXXIV, 34. 

Teodosio Ugo card. V. Caro Ugo. 

Teodosio Patriarchi: o Teodoro del 540 di 
Alessandria, eretico, scismatico e capo- 
setta de’ Teodosiani. 21, 130 — 22, 217 
— 52,39 — 66, 111 — 74, 33 — 100, 133 
= dell'850 di Siria. 98, 115= II del 
1035 siro d’ Antiochia. 67, 24 = III siro 
d’ Antiochia. 67, 24 = IV del 11000 Teo- 
filo siro d’ Antiochia. 67, 26 = 0 Teo- 
doro V siro d’Antiochia, detto il Prin- 
cipe. 67, 26 = del 1765 greco melchita 
d’Antiochia e arciv. di Berito. 44, 154, 
154, 161 = del 452 intruso di CP.li. 65, 
5 = del 456 intruso di Gerusalemme. 62, 
194 = dell’869 di Gerusalemme. 7, 92 
(70, leggi, 870) — 30, 79 — 45, 262 — 
70, 71 = dell’Indie orientali o Cina. 13, 
159. 

Teodosio Vescovi: d' Acerenza. 43, 268 = 
d'Arles. Il, 147 =] di Belgrado. 63, 301 
= Il di Belgrado. 63, 301 = IJI di Bel- 
grado. 63, 301 = di Cingoli. 13, 175 = 
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di Cotrone. 18, 160 = d’ Echino. 40, 231 
= d’ Eraclea Sintica. 22, 19 = 0 Teodi- 
cio 0 Eodicio dell’ 879 di Fermo: au- 
tori. 2,51 — 24,7 — 66, 254 — 86, 364 
= d' Ida. 33, 276 = d'Ilio. 33,300 = di 
Kiovia metropolit.di Russia. 59, 262, 263 
= di Martorano. 43, 206 = di Mastaura. 
43, 247= del 530 metropolita di.. .. 
82, 44 = di Mira. 45. 204 = di Mocesa. 
45, 285 = di Nisa d’Efeso. 48, 42=1 di 
Nola. 48, 71=II di Nola. 48,72 = di 
Nona. 48,95 = di Novogorod Veliki. 48, 
142 = d’Oria. 49, 107, 107 = di Reggio 
Emilia. 57, 44 = di Rbhodez. 57, 169 = 
I del 404 di Scitopoli. 62, 194 = II del 
518 di Scitopoli. 62, 194 = monaco di 
Sinigaglia. 66, 254 = di Sinnada. 66, 
263 = I del 670 di Siracusa : opere. 66, 
308, 308 — 8I, 124 = Il del 676 di Sira- 
cusa. 66, 308 = III del 750 di Siracusa. 
68, 308 = IV del 780 di Siracusa. 66, 
308 = del 639 di Siviglia. V. Teodisco = 
o Teodorico di Tivoli. 74, 120 — 76, 
189 = di Timbria. 75, 181 = di Torres. 
61, 231 = di Trebisonda. 79, 205 = di 
Tripoli di Siria. 81, 11 = metropolita di 
Valacchia. 87,193. 

Teodosio I il Grande del 379, imperatore 
romano. 58, 234 a 236 — 1,312 — 2, 75 
178, 235, 244 — 3,46, 56 — 8,49 — 10, 
131, 249, 275 — II, 116, 224, 312 — 12, 
206, 207 — 15, 19 — 17, 158, 184 — 18, 
6,9, 10, 16, 19, 19, 90, 126, 127, 205 — 
19, 84, 85, 224 — 20, 155 — 21, 46, 96, 
307 (Teodorico, leggi, Teodosio) — 22, 
8 — 24, 294 — 25, 98 — 26, 251, 295 — 
30, 286 — 31, 9, 26, 296 — 33, 279 (Teo- 
dorico, leggi, Teodosio), 281 — 34, 26, 
61, 113,116 — 35, 10 — 36, 210, 211 — 
37, 122 — 42, 119 — 43, 52, 125 — 45, 
39, 57 — 50, 114 — 51,31, 176, 259, 306 
— 52, 51, 123, 219 — 54, 106. 166, 300 
— 55, 117 — 57, 154, 191 —58,9— 60, 
133, 154, 158 — 62, 218 — 63, 251 — 
64, 264, 283, 304 — 67, 8, 21, 117, 282 
— 68, 66 — 73, 167, 233, 284, 314, 322, 
335, 345 — 74, 34, 227, 260 — 75, 1,9, 
215 — 80, 7, 112, 116, 131, 178, 245 — 
85, 219 — 88, 93 — 90, 130 — 92, 13— 
93, 253 — 94, 270 — 95, 128 — 96, 87, 
135 — 101, 78 — 103, 352. V. Vol. IV p. 
72 di quest'/ndice. 

Teodosio II il Giovane del 408 imperatore 
d’ Oriente. 18, 20, 91, 128, 232, 254 — I, 
36 — 5, 136, 290, 290 — ID, 253 — II, 
156, 241 — 12, 289 — 14, 16, 120 — l9, 
157 — 20, 131, 204, 279 — 21, 73 e seg. 
— 22, 192 — 24, 215 — 29. 77 — 26. 13 
— 33, 279 (Teodorico, leggi, Teodosio), 
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304 — 34, 25 — 35, 10 — 36, 211 — 37, 
293 — 38, 183, 199 — 49, 21, 148 — SI, 
84 — 52, 2419 — 56, 84 — 58, 238 — 59, 
89, 90 — 60, 83 — 62, 119 — 63, 356 — 
65, 336 — 66, 149, 282, 2382 — 68, 243, 
245 — 72,300 — 73, 284, 353 — 74, 227, 
260 — 77, 102 — 89, 8 — 81, 69— 83, 
288 — 84, 6, 6, 241, 242, 292, 292 — 85, 
211,212— 96, 79, 135 — 98,6 —103, 60. 
dia ZII del 716 imperatore d° Oriente. 
, A 29. “ 

Teodosio Principi : fratello di Costante II 
imperatore. 18, 24 = cugino di Costan- 
tino TX imper. greco. 18, 30 = di Valac- 
chia. 87, 143. 

Teodosio : del Y secolo abbate siro. 56, 96 
= di Edessa. 103, 37 = generale greco. 
65, 163 = Gio. Battista. 51, 220 = I ab. 
bate basiliano di Grottaferrata. 33, 53= 
Il abbate di Grottaferrata. 33, 55 = da 
Lentino. 66, 303 = minore osserv. ro- 
mano. 76, 69 = monaco siracusano. 66, 
312 = patrizio greco. 92, 49 = poeta 
livico. 8Î, 7 = senatore romano. 54, 221. 

TEODOSIOPOLI o ERZEROMI, già sede 
arciv dell'Armenia. LXXIV, 34. 

Teodosiopoli già sede vescovile di Tracia. 
V. Apros. 

Teodosiopoli già sede vesc. di Ponto della 
prima Cappadoci:, suflraganea di Cesa- 
rea e non di Scbaste, secondo Coman= 
ville. 8, 94 — II, 118 — 74,35. 

Teodosiopoli già sede vescovile d’ Osroena. 
74,55. 

Teodosiopoli già sede vescovile di Cipro. V. 
Tcodosiuna. 

Teodosiopoli d' Oxirinco già sede vescovile 
d’arcadia d’ Egitto. 50, 80 — 74, 35. 

Teodrsiopoli già sede vescov. della Te- 
baide. 74, 35. 

Teo.losiopoli già sede vesc. dell'antica Ar- 
menia, suffraganea di Sebaste. 74,35,33. 

Teodosiopoli già sede vesc. di Frigia Pa- 
caziana. 74, 35, 35. 

Teodosiopoli sede arcivescovile în partibus 
dell’ Acmenia minore. 74, 35 — 95, 188. 
V. Teodosiopoli o Erserum. 

Teodosiopoli d' Efeso già sede vesc. V. Nova 
Aula. Evasa. 

Teodosiopoli. V. Resina di Mesopotamia. 

TEODOTA s. martire. LXXIV, 35. 

Teodota imperatrice, di Costantino V Mi- 
chele Portfirogenita. 53, 314,314 — 72, 
263, 263 — 74, 24. 

TEODOTO s. martire ancirano. LXXIV, 
36 — 84, 198, 198. 

Teodoto Vescovi: patr. del 424 d’ Antio- 

‘chia. 2, 172 = d'Ancira: opere. 15, 55 
= della metropoli d’Efeso. 2i, 72 = di 


TEOFANE 


. Gerapoli Eufratena. 29, 70 = o Teodo- 
sio cli Joppe. 36, 317 =di Laodicea. 44, 
119 = di Nicopoli d’Arcadia. 48, 25 = 
di Pergamo. 52, 94. 

Teodoto o Teodato o Teodete Coriario di 

. Bisanzio, detto il Coramaio o il Cuoiaio 
qual conciatore di pelli, eresiarca capo- 
setta de’ Teodosiani. 1,270 — 6, 26-15, 
161 — 58, 219 — 74, 36 — 80, 289, 290 
— 102, 425.V. Teodoziani eretici. Teo- 

* doto il Trapezita. 

eodoto o Teodete il Trapezita o il Ban- 
chiere dalla professione che esercitava, 
discepolo di Teodoto di Bisanzio, capo- 
setta de' Me/chisedecchiani. 44, 150 — 
74, 37 — 80, 289 — 102, 425. V. Melchi- 
sedecchiani. ed 

Teodoto eretico Valentiniano, autore delle 
egloghe o erronee applicazioni della 
8. Scrittura al sistema dell’eresiarca Va 
lentino. 724,37. 

Teodovinn vesc. di Terouanne. 74, 149. 

TEODOZIANI eretici. LXXIV, 36 — 44, 
150 — 103, 459. V. Alogiani. 

Teodozione o Teodoto, marcionita edebio- 
nita di Sinope o Efeso, il terzo ma er- 
roneo traduttore del Testamento antico. 
21, 70. 

Teodrada di Francia monaca. 77, 94. 

Teodros o Teodoro I imperatore d’ Abissi- 
nia. 98, 274. | 

Teodros o Teodoro II Kaksai re d' Abissi- 
nia. 98, 274, 275. 

Teodros o Teodoro III imperatore o-negus 
d'Abissinia. 98, 275, 276. V. pag. 38 di 
questo volume. 

Teodulfo.V. Teodolfo vese. d' Orleans già 
abbate di Fleurv. 

Teodulo. V. Teodolo. 

TEODULO s. martire di Creta. LXXIV, 
37 — 31,294 — 43, 189. 

TEODULO s. martire di Cesarea. LXKXIV, 
37. 

Teodulo Santi: vescovo di Sion. 66, 289, 
289 = o Teodolo prete o diacono di Ro- 
ma martire, la cui festa è a' 3 maggio. 

13, 26, 28 — 73, 102, luo, 107, 105. V. 
s. Barula. 

Teodulo: del 340 vesc. di Traianopoli di 
Tracia. 61, 191 — 79, 77 = vescovo di 
Trebisonda. 79, 205 = anacoreta. 48, 
34, 34. 

Teofanato vesc. di Siracusa. 66, 307. 

TEOFANE s. abbate il Confessore, crono- 
grafo e annalista greco : opere. LXXIV, 
37 — 20, 214 — 31, 253 — 62, 215— 69, 
162 — 67, 291 — 69, 293 — 74, 26,27, 
ela 

Teofane s. monaco, arciv. di Nicea e mar- 


TEOFANE 
tire. 32, 131 — 38, 295 — 70, 33 — 74, 


26, 26. 
TEOFANE cardinale diacono. LKXIV, 38 
— 100, 135. 

Teofane Vescovi: patr. siro d’ Antiochia ba- 

siliano. 65, 158 — 67, 23 = di Lilibea. 

38, 211 = di Madita. 4l, 101 = di Me- 

dea. 44, 83 = o Teofilo di Melitopoli. 

44, 172 = di Meonia. 44, 208 = di Me- 

sembria. 44, 258 = di Soli. 67, 169 = di 

Sora di Pafiagonia. 67, 202 = di Sugdea. 

71,33 = Cerameo di Taormina : opere. 

72, 244, 245 = di Tralles. 79, 80 = di 

Turio. 81, 475. 

Teofane imperatrice greca di Niceforo im- 
peratove. f3, 26. * 

Teofane patrizio. 18, 28 — 8I, 273. 

Teofune avvenente ninfa amata da Nettuno 
e convertita in agnella, partorì un ariete 
a vello d'oro, pel cui conquisto si reca- 
rono gli Argonauti nella Colchide. 79, 6. 

Teofania. V. Epifania. 

Teofania imperatrice moglie di Ottone II 
e madre di Ottone Ii] imperatori romani, 
figlia di Teofanone e di Romano II, fi- 
gliastra di Niceforo Foca imperatori 
greci. 35. 230 — 44, 247 — 58, 261] — 
61, 93 — 65, 165 — 66, 126 —78, 111 — 
93, 279, 279 — 97, 90. 

TEOFANIO cardin. arcidiacono. LXXIV, 
38 — 100, 135. 

TEOFANIO card. prete, LXXIV, 38. 

Teofanio Vescovi: patr. di Gerusalemme. 
50, 79 = di Tessalonica. 75, 9. 

i * saccellario. 60, 96 = conte. 6, 

39. 

Teofanone o Teofane figlia d’un oste, im- 
peratrice greca, moglie di Romano II e 
Niceforo Foca imperatori e madre degli 
imperatori greci Basilio II e Costantino 
VII, di Teofania imperatrice romana di 
Ottone II, e di Anna moglie di Vladimiro 
duca di Russia. 18, 28, 29, 29, 

Teoftla s. vergine. 22, 235 (e non Teofilo). 

Teofobia diaconessa. 19, 271. 

TEOFILANTROPI, settari. LKXIV, 38 — 
27, 105, 108, 115 — 47, 65 — 93,23, 

Teofilantropia. V. Teofilantropi. 

TEOFILATO del 769 cardinale. LXXIV, 
39, 

TEOFILATO del 964 card. di s. Grisogo= 
no. LXXIV, 39. 

TEOFILATO del 964 card. prete. LKXKXIV, 
39. 

TEOFILATO del 964 card. vescovo di Pa- 
lestrina. LKXIV, 39 — 51, 41. 

Teofilato patriarca siro d' Antiochia. 67, 
Ror24, 

Teofilato o Teofilace del 702 esarca di Ra- 

Indice Vol. VI. 
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venps e patrizio. 56, 212, 113 — 22, 75 
— 31, 48. 

Teofilato : del 910 cancelliere di S. R. C. 
2, 29 — 7, 156, 167 = storico greco: 
opere. 76, 261. 

Teofilatto romano, nel 753 arcidiacono di 
i C. nel 767 antipapa. 18,311 — 63, 
182 

Teofilatto di CP.li. scismatico arcivescovo 
di Bulgaria e della sua metropoli Acrida 
o Ocrida, oggi Giusfandil (V.), morto 
dopo il 1071. Dotto nelle scienze eccle- 
siastiche, lasciò utilissimi commentari 
su quasi tutti i libri della s. Scrittura, 
pregevoli perchè vi mescola ad ognitratto 
sentenze cavate dalle opere di s. Gio. 
Grisostomo. Oriens Christianus di Le 
Quien t. II p. 294, 845. Non sono suor i 
Commentari sugli Atti degli Apostoli. 
Richard. Biblioteca Sacra. 4, 207 — 21, 
147, 148 — 64, 69 — 69, 121 — 75,174. 

Teofilatto Vescovi: patr. di CP.li. 18, 98, 
137 — SI, 53 — SI, 57 — 59, 281 — 95, 
70 = d’Euchaita. 22, 169 = di Laodicea 
di Frigia Pacaziana. 37, 124 = di \lo- 
sina. 479018 Sidi Todi. 76230 "dì 
Tralles. 79, 80. 

Teofilatto dell'811 imperatore d'Oriente. 
FOO, EN 

Teofilatto : dell'847 cancelliere di S. R. C. 
56, 32 = accolito e priore. 42, 146 = 
del 795 console e duca di Napoli. 47, 191 
= del 962 console. 24, 263 = patrizio e 
cubiculario. 56, 248 — nomenclatore. 
48,91 = ravennate. 86, 266 = saccella- 
rio. 60, 97 = secondicero della s. Sede. 
55, 213, 223, 224 = vestarario di S. R. C. 
96, 143. 

Teofili Gio. Battista matematico. 86, 229. 

TEOFILO s. vescovo d'Antiochia : opere. . 
LXXIV, 39 — 16, 71 — 22, 239 — 69, 
108 — 67,19. 

TEOFILO s. vese. di Cesarea di Palestina. 
LXXIV, 39 — Il, 121 — 19, 189 — 37, 
278 — 47,220 — 102, 426. 

Teofilo s. martire egiziano. 47, 265. 

Teofilo della Corte minorita venerabile. 
63, 240. 

Teofilo sommo sacerdote degli ebrei. SI, 
197. 

TEOFILO card. LXXIV, 39. 

Teofilo Vescovi: patr. d'Alessandria e pa- 
dre della Chiesa. 2,251 — 9, 229— II, 157, 
157 — 13, 200 — 15, 157 — 18, 91,127 — 
30, 5, 90 — 31, 9, 10— 36, 138 — 43, 
192 — 48, 33 — 52,60 — 62, 214 — 74, 
71 — 76, 274 — 79, 209 — 84, 291 = 
patr. di Gerusalemme. 59, 298 = di Ba- 
ra. 4,93 = di Eleuteropoli. 21, 196 = di 

19 


290 — TEOFILO 


Erythron. 22, 70 = di Fogaras. 79, 108 
= di Gozia ossia degli sciti e goti. 31, 299 

 — 32, 50 — 47, 314 — 71, 147 = di Le- 
bedo. 37, 253 = di Magnesia al Mean- 
dro. 41, 314= di Novogorod-Veliki. 48, 
142 = del 343 e inviato imperiale degli 
Omeriti, detto l’ Indiano. 49, 17 = di 
Oreo. 49, 92 = di Rodi e legato apost. 
6, 240 = de’ Rumeni. 98, 87 = di Scio. 
62, 183 = di Selivrea e Apamea. 63, 299 
= di Smirne. 103, 37 = di Temno. 73, 
272 = di Tessalonica. 75, 9. 

Teofilo dell'829 imperatore d'Oriente. 18, 
21 — 2, 23 — 20, 183 — 31, 209 — 33, 
273 — 34, 18 — 65, 163—70,33- 74, 
19, 26 — 81, 273 — 92, 49. 

Teofilo - di s. Angelo in Vado. 85, 315 = 
d' Antiochia. 10, 271 — HI, 252 = abbate 
Cassinese. 9, 470 == da Firenze abbate 
di Farfa. 23, 187 = medico. 44, 96 = 
Ruggero il Monaco, il Presbitero, il 
Prete artista pittore e scrittore del se- 
colo X circa. 63, 45 — 96, 316, 320=di 
Toffia. 60, 73. 

Teofobo generale greco. 18, 27. 

Teoforo s. martire. 9, 259. 

Teoforo : che porta Dio nel cuore, sopran- 
nome di s. fynazio d’Antiochia. 33, 285. 

Teofrasto filosofo greco moralista di Lesbo. 
22, 66 — 38, 180 — 44, 102, 102, 306 — 
60, 165 — 63, 55 — 85, 131. 

TEOFREDO s. detto Cha/fre abbate nel 
Velai e martire. LXXIV, 40. 

Teofrido vescovo di Toul. 79, 13. 

Teofrido principe de' visigoti, duca di Cor- 
dova. 68, 75. — 

Teofrone caposetta degli Agnotti e degli 
Eunomifroniani. 1, 127. 

Teofronio Vescovi: d'Afrodisia. I, 115 
(s. Brotero, correggi, s. Protero) = di 
Tiana. 75, 168. 

Teogene mart. vescovo d’Ippona. 36, 79. 

Teogene vescovo di Sinnada. 66, 263. 

Teogero s. cluniacense vescovo di Metz. 
45,9. 

Teognasto o Teognosto d'Alessandria, detto 
beato. 1, 222. 

Teognio o ‘Teognide I vescovo ariano di 
Nicea. 45, 307, 308, 310 — 61, 191 — 
75, 198 — 80, 290 — 87, 241. 

Teognoste arciv. di Kiovia. 59, 270, 291. 

Teognosto vescovo di Mocesa. 45, 285. 

Teogonia ramo della teologia pagana, che 
insegna la generazione e la genealogia 
degli Dei. 73, 241 — 74,40 — 87,251. 
V. Mitologia. 

Teoletto vescovo di Jannina e patr. di CPli. 
36, 258. 

Teoli. V. Tevolî = Lorenzo conservatore di 


TEOLOGALE prebenda capitolare, o di- 


TEONISTO 


Roma. 58, 314 = o Teuli o Teolo di 
Giuliano Cecchi conservatore di Roma. 
58, 305. 


gnità ecclesiastica cattedrale. LKXIV, 
40, 49,51, 54 a 58, 60, 60 a 62 — 15, 233 
— 20,237 — 32, 298 — 37, 155 — dl, 
203 — 59, 59, 60 — 62, 193 — 63, 6, 60, 
60, 63 — 79, 326 — 83, 271, 296, 
308 — 103, 40. 


TEOLOGIA. Scienza di Dio e delle cose 


Divine. Come scienza suprema si appella 
anche Sapienza. E la scienza regina so- 
prannaturale e divina di quello che Gesù 
Cristo e’ insegna col mezzo della sua. 
Chiesa, come società naturale e sopran- 
naturale, sopra Iddio e le cose divine: | 
abbraccia anche la Ragione naturale ed 
umana, per le verità comunicate da Dio 
all'uomo, ed a questo necessarie per es- 
sere tali: autori. LKXIV,40 — 6, 359 — 
16, 277 — 22, 114— 28,228 — 31, 303 — 
34,316 — 37, 303 — 38, 254 — 39, 33,, 
34,36 — 40.192 — 47, 107 — 48, 136 — 
58,51 — 62, 187 — 63, 107, 306, 318 — 
64, 6,7 — 77,68, 76 — 78, 265 — 83, 
268, 268, 271, 288, 296, 311 — 84, 207,. 
267, 270, 283, 284, 290, 304,318 — 89, 
15, 94, 109, 125, 133, 137, 197 — 95, 
283, 284 — 102, 97. V. Liturgia. Tomi- 
smo. Scolastica Teologia. 


TEOLOGO: autori. LKXIV, 48 — 6, 171 


— 28,231 — 30,7, 186 — 31, 7 — 32, 
164 — 62, 315 — 66. 184 — 67, 195 — 
74,43, 44— 82, 193 — 83,276 — 84, 
9, 71 — 100, 112. V. Scolastici teologi. 
Tomismo. l 

Teologo del Papa.V. Maestro del s. Par 
lazz0 Apostolico. 

Teologo della s. Penitenzieria. 92, 68, 68, 
77 a79—- 30,130 — 47, 152. 

Teomania superstiziosa manìa religiosa 
71, 124. 


TEONA s. patr. d'Alessandria. LXXIV, 62 


— 53,24. 
Teona s. martire d'Egitto. SI, 115. 
Teona Vescovi: di Flenoth. 28, 7 = di Tes- 
salonica. 75, 10= di Tzovolloes. 81, 489. 
Teona matrona romana. 12, 206. 

Teone Vescovi: di Nilopoli. 48, 36 = di 
Seleno. 63, 293 = di Sethron. 64, 274. 
Teone d'Alessandria matematico. 22, 8, 12. 
Teonesto s. vescovo di Vercelli e martire. 
93, 233, 236, 241, 246, 248, 249, 252, 

250. 


TEONILLA s. martire. LXXIV, 63. 


Teonisto s. vescovo e martire d'Altino. 77, 
119, 124 — 80, 86,89 — 91, 110 — 93, 
R48. 


TEONISTO 


Teonisto abbate di s. Gregorio di Venezia. 
91, 98. 

Teopano frazione di Gualdo Tadino. 48, 61. 

TEOPASCHITI eretici. LXXIV, 63 — 48, 
7 - 59,93 — 72,300 — 80, 291 — 8I, 


70. 

Teopempto Vescovi: di Cabasa. 6, 186 = 
di Mocesa. 45, 285 = di Stratonica. 70, 
184. 

Teopente arciv di Kiovia. 37, 27, 27. 

Teoperto referendario. 44, 182 — 57, 5. 

Teoperupro vescovo di Nicia. 47, 315. 

Teopista s. moglie di s. Eustachio e mar- 
tire. 12,11 — 22, 214 — 75, 289 — 79, 
IO. 

Teopisto s. martire figlio di s. Eustachio. 
12,31 — 22, 214 — 75, 289 — 79, 173. 
Teopisto Vescovi: d’Ermocapelia. 22, 60 = 

di Tralles. 79,80. 

Teoplit=. V. Toplitz. 

TEOPOLI. LXXIV, 63. i 

Teopompo Santi: di Nonantola. 45, 319 = 
martire di Svizzera. 72, 72 = martire di 
Treviso. 80, 87. 


Teopoinp9: vescovo di Tremito. 79, 267 =" 


dî Scio, oratore e storico greco. 44, 20 
- 62, 180— 70, 102 — 84, 81 = nobile 
di Trieste. 80, 258. 
Teopopo del 231 scrittore. 63, 7. 
TEOPTEMPTO cardinale. LXXIV, 63. 
Teoracaron capo irochese d'America. 38, 
69 


Teorebo vesc. di Massimianopoli di Pam- 
pfilia. 43, 240. 

Teoremi filosofici. V. Sentenze morali. 

TEORIA ‘già sede vescovile di Macedonia. 
LXXIV, 63. 


- Teoriano filosofo. 51,3)5. 


TEOS. LXXIV, 63. 

Sa moglie di s. Gregorio Niseno. 32, 
167. 

Teosebio vescovo di Filomelia di Pisidia. 
24, 304. 

Teosofi, settari. V. Sredenborgisti. 

Teosofia o Teosofica dottrina, la quale 
‘guarda con’occhio di pietà la ragione 
umana, e pretende d'essere illuminata da 
interna luce soprannaturale. 7, 72, 72, 
102, 123. 

Teotemo o Teoteno del 264 vescovo di Ce- 
sarea. 2,39 — 95, 13. 

Teotimo s. martire di Laodicea. 37, 122. 

Teotimo Vescovi: I di Tomi. 77, 62 = II 
di Tomi. 77, 62. 

Teotimo eretico. 87, 253. 

Teotimo titolo d’ onore. 67, 112. 

Teotino s. martire di Tripoli. 81, 11. 

Teotisco vescovo di Focea. 25, 112. 

Teotisso diacono d'Elia d'Africa. 21, 247. 
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Teotista s. vergine e martire. V. s. Ciro. 

Teotisto: vescovo d’ Eretra. 22, 49 = con- 
sole siciliano e duca di Napoli. 47, 191 
= cav. di Costantinopoli. 19, 254 = ro- 
mito. 22, 219. 

Teotochi Albrizzi contessa Isabella lettera- 
ta. 9I, 336, 394. 

Teotoco.V. Theotocos. 

Teotocopoli J. M. il Greco toletano. 76,249. 

Teotoki Niceforo arciv. d’Ekaterinoslaw. 
59, 27] 

Teotonio. V. Tellone. 

Teotrando arciv. di Tarantasia. 72, 248. 

Teotteno preside. 74, 30. 

= madre di s. Teodoro studita. 74, 


Teottisto Vescovi: di Cesarea di Palest'na. 
49, 116,116 = di Tiberiopoli di Frigia. 
TR 174 = di Tiberiopoli di Mesia. 75, 

Teottisto: abbate. 53, 314 — 59, 349 = 
eunuco. 18, 27,27. 

Teppia fiume Pontino e di Sezze. 65, 70, 
71, 79, 75, 76,80 — 74, 187 — 89, 84, 
85, 161. 

Teoyaotimiqui, deità messicana. 44, 292. 

Ter fiume di Spagna. 31,119 — 58, 45. 

Tera provincia del regno Ellenico. 39, 119. 

Teramano. V. Tolomei Pietro Giorgio. 

Teramene generale ateniese. 6, 234. 

Teramna.V. Terni. 

Teramnensi. V. Teramo. 

Teramo Antonio vescovo di Boiano. 54, 33. 

TERAMO sede vescovile del regno di Na- 
poli. LKXIV, 63 (p, 65, Giovanni VII, 
leggi, VIlI — p. 68, Marano, leggi, Mu- 
ro) — 7, 146— 32 304 — 36, 198 — 39, 
228 — 40, 112 — 43, 136 — 45, 199 — 
47,68, 185 — 49, 194 — 58, 37, 40 — 
59, 86 — 65, 242 — 67, 240, 305 — 69, 
112 — 71,37, 37 — 72,260 — 73,31 — 
74, 96, 116 — 80, 93 — 83, 47 — 85, 38 
— 86, 124 — 88, 195, 195 — 96, 43 — 
97,99 — 102, 314. Altri Vescovi. Bar- 
cellona F. Camponeschi G. Riganti G. 

Terano Antonio minorita vescovo di Sco- 
pia. 62, 234. 

Terape africano. 10, 129. 

TERAPEUTA o contemplativo. LXXIV, 
69 — 1, 220 — 14, 100 — 18, 202, 202 — 
46,45, 53 — 49, 75 — 8I, 239.V. Con- 
templazione. Essent. 

Terapeute, Terapeutiche, Terapeutidi re- 
ligiose. 46, 45, 53 — 93, 313,316. V. Te. 
rapeuta. ( 

Terapeutica parte della Medicina e cura 
delle malattie. 85, 125, 126. 

TERAPIA, opere buone. LXXIV, 70. V. 
Opere buone. 
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Terasia moglie di s. Paolino di Nola. SI, 
104. 


Terasia.V. Santorino. 

Teraspol. V. Terraspol. 

Terburg Girardo pittore. 91, 127. 

Terceira o Terzere una delle isole Azzorre. 
2, 86 — 54, 263, 275. 

Tercero Ferdinando: opere. 23, 287. 

Terdjumani-divani-humaioum,interprete 
della Porta Ottamana. BI, 223. 

Terdona Daniele minorita vescovo di Tar- 
so. 72, 288. % 

Terdonam. V. Tortona. 

Tere re di Tracia. 79, 65. i 

Terebinto vescovo di Naplousa. 47, 168. 

Terebinto eretico. V. Budda. 

Terebinto o Elce, albero o pianta di Ne- 
rone presso il Vaticano, ed altrove. 12, 
255, 311 — 13, 254 — 17, 215 — 30, 47 
67, 5 — 79, 267 — 88, 221 a 224. V. 
In quest’/ndice. Vol. III p. 225. 

Teredon città di Caldea. 6, 241. 

TERENUTH sede vescovile în partibus 
della Tebaide. LXKXIV, 71 — 21, 123 — 
52,47 — 76,274, 274. 

Terenzi: Alessandro medico: opere. 52, 
234 = Faustina. 33, 66 =-Terenzio da 
Urbino, ma pesarese, pittore detto il on- 
dolino, 17, 21 — 84, 125. 

Terenzia: moglie di Cicerone. 69, 148 = 
cortigiana. 52, 279. 

Terenziano Santi: vescovo e martire di 
Todì, la cuì festa è al primo settembre. 
76, 229, 229 = vescovo e martire di 
Tortona. 78, ll. 

Terenziano s. comune appodiato di Gual- 
do Cattaneo. 69, 27. 

Terenziano pontefice pagano. 72,246, 247. 

Terenzio Santi : o Renzio diacono imolese, 
patrono di Faenza. 22, 305, 309, 315 — 
34,41 =o Terzio vescovo d' Icopio. 33, 
268 = vescovo di Luni. 40, 144 = mar- 
tire di Pannonia: autori. 52, 181, 204, 
207. 

Terenzio: Benedetto vescovo di Trivento. 
SI, 80 = di Capo d'Istria. 99,9= fami. 
gliare di Turpilio. 66, 286 = Varrone 
generale romano. 2, 233. 

. Terenzio Publio africano, poeta comico 
latino: opere. 4, 99 — 36, 168 — 37, 
244 — 54,5 — 58, 200 — 63,55 — 66, 
82 — 73, 175, 176, 178, 186, 192, 219, 
219 — 84, 139, 287 — 86, 240— 93, 175. 

| Teres arcivescovo di Tarragona. 72, 276. 

TERESA s. fondatrice delle Carmelitane e 
de’ Carmelitani scalzi, celebrata la Se 
rufina del Carmelo: opere, autori. 
LXXIV, 71 — 3, 294, 2959 — 4,939 — 7, 
309 — 10, 45 a 47, 63 e seg,, 68 — 12, 159 


TERLITIUM 


— 27,171 — 30, 144 — 3I, 212 — 32, 
311 — 34,286 — 45, 222 — 49, 80 — SI, 
135 — 68, 32 — 75, 248 — 80, 310, 312 
— 83, 292 — 9I, 228 — [0I, 84, 190. 

Teresa santa 0 beata cisterciense già in= 
fanta di Portogallo, regina di Castiglia 
e di Leon qual moglie di Alfonso IX re. 
13,224 — 20, 120 — 33,9 — 35, 230 — 
54, 248, 248 — 68, 89. 

Teresa Cristina Borbone di Napoli ìmpe- 
ratrice del Brasile di Pietro Il imper. 6l, 
181 — 89, 30. 

Teresa di Castiglia regina e moglie di En- 
rico I conte di Portogallo: altri la cele- 
brano virtuosa e negano il secondo suo 
matrimonio. 38, 310 — 54, 246. 

Teresa Cristina Maria di Borbone. V. Ma- 
ria Cristina di Borbone regina di Sar- 
degna. 

Teresa Carlotta di Sassonia-Attenburg re- 
gina di Baviera di Luigi 1 re. 74, 76. 

Terzza Cunegonda elettrice di Baviera. 22, 
307. 

Teresa di s. Giuseppe carmelitana scalza. 
10, 49, DI. 

TERESA ordine equestre di Cavalieresse 
di Baviera. LKXIV, 76. 

Teresa ovdine equestre. V. Elisabetta Te- 
resa ordine di s. Elisabetta d'Austria. 
Terese Mercurio Maria arciv, di Monreale. 

46, 140. 

TERESIANE. LXXIV, 76. 

TERESIANI.LXXIV, 76. 

Terete re di Tracia. 18, 17 

Tereto. V. Ereto. 

Tergawi città d' Olanda. 96, 315. 

Tergeste. V. Trieste. 

Tergestum. V. Trieste. 

Tergodorio di Muro arcivesc. d’ Oristano. 
49, 122. 

Tergola Pietro vescovo di Padova. 50, 124. 

TERGOWITZ o TERGOVIST, TERGO- 
WISCK già sede arciv. di Valacchia. 
LXXIV, 76 — 24, 261 — 87, 126, 144, 
145, 193, 194, 204, 207, 210. 

tag o s. Leonardo fiume di Sicilia. 38, 
9. 

Teriti Francesco scultore. 91, 211. 

Terillo tiranno d’ Imeria. 65, 137. 

Terimaco 0 Therimacum già sede vesco- 
vile d° Osroena del IX secolo. 21, 58. 

Terina colonia de' sibariti. 63, 327. 

Terina. V. Nocera de’ Pagani. 

TERKI già sede arciv. di Russia. LKXIV, 
75 


ò. 

Terlecki Cirillo vescovo di Luck e Ostrog. 
14, 48 — 40, 78 — 59, 327 — 103, 202, 
252. 

Terlitium.V. Terlizzi, 


TERLIZZI 


TERLIZZI sede vesc. del regno di Napoli. 
LXXIV, 77 -- 31, 79, 79 — 32, 327 — 
37, 56 — 44, 167 — 46,31,31 — 47, 185 
— 59, 86 — BI, 128. 

Terlon ambase. di Francia. 71, 206. 

Terima. V. Germa. 

Termaico golfo. 75,3. 

Termanszia imperatrice d’ Onorio imper. 
d’Occidente. 12, 253 — 58, 238 — $I, 56 
— 88, 93. 

Termanzia città di Spagna. 68, 63. 

TERME bagni e luoghi d'acque naturali e 
salubri: autori. LXXIV, 78 — 14,277 — 
41, 220 — 44, 235 -- 69, 64 — 77, 86, 
295 — 84, 137 — 96, 283 — I0I, 300 — 
102, 259. V. Acque minerali. 

TERME DI ROMA : autori. LXXIV, 95 — 
44,102 — 58,4— 100, 140. 

Terme d'Agrippa. 74, 84 — 2,89 — 12, 11, 
76, 136, 137 — 25, 165 — 56,306 — 74, 
"81 a 84,89,91 — 100, 156. 

Terme Alessandrine e Neroniane. 74, 85 
— 26, 231 — 32,35 — 74, 82, 84, 87, 
90, 91. 

Terme Angulane. 9, 226 — 51, 254 — 59, 
LO. 


Terme Antoniane o Antonini ine di Ca- 
raralla. 74, 87 — 12,3), 185 — 23, 204, 
204, 207 — 25,16 — 46, 273 — 47, 70, 
72, 74,99, 129, 131, 132 — 50, 288 — 
54, 178 — 58,8 — 63, 190, 193 — 714, 
82, 82 a 84 88,90 292 — 76, 99 — 99, 
196, 197, 199 — 100, 157, 158. 

Terme Commodiane. 74, 82, 84— 70, 146. 

Terinme di Costantino o Costantiniane. 74, 
88 — II, 288 — 12, 25 — 14, 278, 297 — 
23, 157,202 — 48,190 — 50, 232 — 52, 
2355 — 58, 278 — 59, 164, 165, 167 — 74, 
62 a 84. 

Terine di Decio. 74,84 — 13, 13. 

Terme di Diocleziano. 74,88 — Il, 103, 299 
— 12,89 — 13, 60— 18, 245 — 23, 157, 
203 — 25, 167 — 52, 287 (Domiziano, 
leggi, Diocleziano) — 63, 190 — 71, 257 
— 74, 82, 82 a 84, 84, 87,91,92— 100, 
240. 

Teme di Domiziano. 74, 82, 91 — 8,134. 
V. Terme di Tito. 

Terme di Filippo. 12, 184 — 74, 82, 84. 

Terme di Gordiano. 12,9. 

Terme di Nerone. 74, 90. 

Terme Nocvaziune e Timotine, di Novato e 
Timoteo. 74,79, 94 — 13, 9, 16, 150 — 
31, 229 — 52, 43 — 55, 10 — 88, 217, 
2099 — 97,67. 

nr d’ Olimpiade. 74, 82, 95 — 12, 61, 


Terme di Sallustio. 100, 171,172; 
Terme Severiane di Nerone e Alessandro 
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Severo. 74, 82, 84 — 12, 55, 57 — 77, 
288 — 100, 175. 

Terme di Tito o Tiziane, Domiziane e 
Traranee di Tito, Domiziano e Traiano. 
74, 90 — 13,5 — 15,28 — 23,207 — 43, 
240 — 46, 271 — 47, 100 — 50, 265, 
275, 309 — 53, 300 — 64, 322 — 74, 82 
a 84 - 77,69—-80,55— 97,21 — 100, 
211, 271, 286. V. Terme di Domiziano. 
Terme di Traiano. E la p. 102 di questo 
volume. 

Terme di Traiano. 74, 94 — 11, 97 — 12, 
74,86, 181 — 23, 254,255 — 64, 99 — 
66, 153 — 74, 82, 84 — 88, 256. V. Terme 
di Tito. 

Terme Variane. 74, 82,84,94 — 100, 176. 

TERME vescovato di Sicilia. LAXIV, 95. 

TERME sede vesc. în part. di Cappadocia 
del Ponto, vel Regia, Thermae Basilico, 
Termia. LXKXIV, 95 — 8,941 — Il, 118. 
Altro Vescovo. Schmidt A. 

Termes marescialio di Francia del 1592, 
governatore di Siena. 60, 133 — 66, 46. 

TERMESSO sede vesc. în part. di Pam- 
philia. LXXIV, 95 — 53, 251, 251. 

Termia. V. Thera. Terme. Regiae. 

Termidonte. V. Tremito. 

Terminali feste in onorà del dio Termine, 
o di Giore Terminale. 70, 116. 

TS Gio. minorita arciv. di Palermo. 

1,20. 

Termine, Dio, protettore de’ confini. 3, 151 
— 44, 252 — 54, 122 — 70, 115, li6, 
118. V. Erma o Termine. Confine. 

Termini Matteo mastro giustiziere.65, 195. 

TERMINI, TERMINE, TERME già sele 
vese. di Sicilia, nell’arcidiocesi di Pa- 
lermo. LXXIV, 95 — SI, 20 — 60, 63, 
182 — 65, 125, 138, 144, 149, 231 — 66, 
311,311 — 73, 224. 

Termini fiume di Sicilia. 65, 117. 

Terminio Vincenzo. 24, 19. 

Terminis Girolamo vescovo di Mazzara. 
44,32. 

TERMINISTI eretici. LKXIV, 97. 

Termo: Quinto Minucio console romano. 
23, 294 — 52, 259 = capitano romano. 
33, 149, 167 = larte di Nepi. 47, 282. 

Termolaonte fiume di Cappadocia o di Sci. 
zia. 4, 236. 

TERMOLI sede vescovile del regno di Na- 
poli. LXXIV, 97 (p. 99, Crescenzi, ag- 
giungi cardinale — Montéè Verde, leggi, 
Vergine) — 33, 99 — 47, 135 — 61,50 — 
65,202 — 93, 173. 

Termometro, istrumento di fisica che mi- 
sura l’accrescimento o la diminuzione 
del caldo o del freddo. 86, 04 — 92, 431, 
433 a 435. 
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TERMOPILI sede vesc. în part. d’Acaja. 
LXXIV, 99 — 32, 89, 101, 104, 106, 109 
— 36, 132 — 53, 201 — 58, 201 — 64, 
129 — 73, 308 — 74, 96, 379 — 80, 107. 
Altro Vescovo. Aranha F.S. 

Ternamia.V. Terouanne. 

Ternana via, attuali punti estremi. Dal. 
l'incontro della Quinzia-Reatina di Rieti 
con la Salaria. Attraversa il circondario 
di Roma, Tocca, Terni. V. Terni. 

Ternano s. 62, 250. 

Terna e isole Molucche e regno dell’ Indie 
Orientali. 34, 206 — 50, 137 — 60, 302 
— 98, 365. 

Terni Luc' Antonio colonnello. 10, 287. 

TERNI, sede vescovile dello Stato Ponti- 
ficio: autori. LXXIV, 100 — I, 253 — 
2, 122 — 3, 150 — 4,314— 5,243 — 6, 
90 — 10, 49, 50, 233 — 13, 240 — 15, 21 
— 19, 46, 202, 203, 205, 212 — 25, 126 
— 28, 198 — 32, 261, 314 — 35, 224 

-— 36, 137, 197, 222 — 37, 55 — 38, 192 
— 39, 262 — 43, 177 — 44, 132 — 47, 
229 — 48, 64 — 49, 166, 186 — 52, 46, 
133 — 53, 115, 128, 156 — 54, 313 — 
55, 180 — 57, 218, 220, 221, 225, 230, 
231 — 58, 222, 253,319 — 59, 86— 60, 
16, 25, 25, 31 — 66, 161, 229, 237, 261 
— 67,291 — 69, 20, 21, 33, 36 a 44, 47, 
66, 75, 84, 85, 88, 93, 95,98 a 103, 107, 
112, 114 — 71, 111 — 73, 269 — 74, 64, 
237 — 75, 124 — 76, 186,215, 222, 223, 
226, 228, 228, 229 — 79,3 — 82, 214 — 
83, 82, 82, 93, 95 — 86, 37, 216, 266, 
376 — 92, 329 — 93, 129, 173 — 97, 63, 
81, 114, 138, 157, 163, 166, 172, 182, 
186, 212, 216, 216, 220, 226, 239 — 99, 
116 — 101, 268, 299 — 102, 148, 166, 209, 
285, 328, 344, 361, 373, 374 — 103, 353, 
452. Presidi prelati governatori di Terni. 
Anselmini G. Colonna poi Martino V. 
Giustiniani Bald. Mancini F. M. Ne- 
groni G. F. Ottoboni poi Alessandro 
VIII. Teodoli M. Porta A. 

Ternis. V. Cashel. 

Ternobia.V. Ternova. 

Ternobus.V. Ternova. 

Ternoise fiume di Piccardia. 74, 148. 

TERNOVA, TERNOBIA, TARNOBA, 
Tarnow, Tirnova, Tornoba, Te;lova, 
Trinova, Tirlowa, Trinobus, Trimonita» 
na, Tsernova, già sede arciv. di Bulga- 
ria. LXKXIV, 147 (arcivese. di Durazzo, 
leggi arcivescovo richiamato di Bulga- 
ria) — 6, 93, 161 — 19, 69, 69 — 35, 257 
— 44, 258 — 72, 267 — 74, 148 — 83, 
177 — 87, 193, 195, 197 a 202, 204. Ag- 
giunta. Narrai in questo volume VI a p. 
9, che in conseguenza della guerra tra 


TERRA 


la Turchia, e la Russia questa conqui- 
stò la Bulgaria (V.), la quale fu divisa 
in due principati la Rumelia Orientale 
(V.), e la Bulyaria del Nord che fu co- 
stituita in monarchia autonoma, libera e 
indipendente. Quindi in Ternova resi» 
denza del patriarca o arcivescovo bul= 
garo scismatico e già antica capitale 
della Bulgaria, si adunò l’assemblea co- 
stituente bulgara la quale a’ 29 aprile 
1879 con voti unanimi si elesse a sovra- 
no il principe tedesco Alessandro Giu- 
seppe Battenberg protestante luterano, 
nato nel 1857 secondogenito del princi- 
pe Alessandro d'Assia Darmstadt zio di 
Luigi 1V granduca dell'Assia Elettorale, 
ed assunse il nome di Alessandro I. lin- 
parentato con case sovrane, e avendo 
combattuto con l’esercito russo per l'in- 
dipendenza e la libertà della Bulgaria, 
nell’elezione fu favorito dalla Russia, 
Germania e Austria. 

Teroana Morinorum.V. Terouanne. 

Terone tiranno d’ Agrigento. 65, 135 — 
74, 96. 

Teroni Michele vesc. di Venosa. 49, 222, 

TERQUANNE o TEROVYANNE già sede 
vescovile di Francia nella diocesi d' Ar- 
ras a cui fu unita. LXXIV, 150 (Crecqui 
Antonio, aggiungi, cardinale) — 3, 120 
— 5,179 — 6, 75, 75 — Il, 178 — 24, 
238 — 27, 8,13 — 28, 77, 125 — 29,162 
— 31, 257 — 37,69— 44,16 — 49, 16— 
50, 150 — 55, 158 — 57, 124 — 66,129 
— 68, 124 — 74,272 — 87, 10 — 95,271 
— 96, 124 — 103, 349. Altri Vescovi. 
Sanseverino F. del 1496 card. Capod:- 
ferro del 1544 card. x 

Terprando poeta e musico di Lesbo, o di 
Metimmo o di Beozia. 100, 231. 

TERRA paese, luogo, regione, città, ca- 
stello, borgo murato, terra murata. Di- 
cesì Paesano, Terrazzano, Borghigiano, 
Castellano ) abitatore di tali luoghi. 
LXXIV, 150 — 6,53 — 13, 233, 235 — 
17, 288 — 40, 304 — 55, 248, 248, 249 
— 86, 198, 382 — 89, 192 — 95, 84 — 
99, 107, 236, 237.V. Comunità. Borgo. 
Castello. Città. Oppido castello o città 
o terra murata. 

Terra Deità, o Tellure, o Vesta, 0 Cibele, 
o Titea 0 Ops.10, 285 — 63, 99 — 65, 
331 — 73,321, 323 — 96, 132, 136. 

Terra, il pianeta da noi abitato, che dicesi 
anche G/obo terrestre, Globo terracqueo 
e Mondo, Orbis, Tellus, Humus, Glo- 
bus. E collocata nel centro dell’ Cnirer- 
so(V.). 2,99 — 6,412 --19,64—390,271 
— 34, 114 — 42, 104 — 48, 224 — 57, 
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altra ov’era il cimiterio. Ancora si 
ammira il musaico di s. Leone II 
sulla fronte dell’ abside, rappresen- 
tante la trasfigurazione del Signore. 

Sotto Eugenio IIl, e nel 1150 
fu eletto titolare il Cardinal Enrico 
Moricotti, abbate de’ ss. Vincenzo ed 
Anastasio, fatto abbate da s. Bernar- 
do, che si rese celebre per le sue 
legazioni per la santa Sede. In pro- 
gresso di.tempo, come riporta il 
Piazza, Gerarchia pag. 444, il Pa- 
pa Alessandro IV, eletto nel 1254, 
col consenso del sagro Collegio dei 
Cardinali, diede la chiesa in custo- 
dia all’ arcivescovo di Napoli, ciò 
che durò poco tempo, ovvero non 
ebbe effetto la disposizione. Nel se- 
colo seguente, a grande suo lustro, 
Benedetto XII, nel 1338, fece Car- 
dinale Pietro Roger della nobilissi- 
ma casa di Beaufort, gli conferì questo 
titolo, e nel 1342 questi gli successe 
col nome di Clemente VI, il quale 
elevando alla porpora il nipote, chia- 
mato pur Pietro Roger, col divenire 
nel 1370 Gregorio XI, ebbe la glo- 
ria di vestituire a Roma la residenza 
| pontificia. 

Ristoròd anche questa chiesa Sisto 
IV, verso l’anno 1470, mentre mi- 
nacciava di rovinare; e dalla chiesa di 
s. Silvestro in capite, mediante per- 
muta di altre cose in servigio di 
essa, quivi trasportò due pulpiti, o 
amboni, ricchi di scelli marmi, per 
la lettura del vangelo, e dell’ epi- 
stola, secondo |’ uso antico della 
Chiesa. Ivi il Cardinal titolare nel 
dì della festa, o in quello della sta- 
zione soleva pronunziare un’ omelia, 
o predicare al popolo; e quando 
I’ angelico Cardinal Roberto de No- 
bili, nipote di Giulio Ill, visitava 
le sette chiese, soleva ascendere l’am- 
bone, e fare un discorso morale ai 
propri famigliari, intervenendovi ad 


CHI 187 
udirlo anco gli estranei; ciò che pur 
faceva in altre chiese di Roma, se- 
condo l’ uso de’ primi secoli della 
Chiesa. Per gran ventura di questo 
titolo, Clemente VIII, nel creare 
Cardinale nel 1596 Cesare Baronio 


‘ della congregazione dell’ oratorio, 


immortal autore degli Annali ec- 
clesiastici, gli conferì questo titolo, 
da lui ricercato, e il Papa sorriden- 
do gli disse: 4 voi si deve appun- 
to, come a Cardinal ricchissimo, 
per doversi poi rimettere in piedi. 
Ad onta, che sì amplissimo Cardi- 
nale fosse povero, poichè era zelan- 
te ed amatore delle antichità ec- 
clesiastiche, nel recarsi alla visita 
delle sette chiese, ne deplorava la 
rovina, e lo stato abbietto in cui 
era, e perciò con animo generoso 
contrasse un debito di sette mila 
scudi per riedificarla, abbellirla, e 
farvi rifiorire il suo culto. 

Ne risarcì il pavimento, restaurò 
la tribuna, rinnovò il soflitto, e con 
pitture di Nicolò Circignano, e del 
cav. Roncalli, fece rappresentare le 
gesta dei santi martiri titolari nella 
navata grande, e nelle piccole pare- 
ti si vedono i diversi martirii dati 
agli apostoli. Siccome i corpi de’ ss. 


Nereo, Achilleo, e Domitilla, sen- 


za sapersene con certezza la cagio- 
ne, erano stati trasferiti, forse sotto 
Gregorio IX perché non fossero in- 
volati, alla chiesa di s. Adriano, il 
Cardinal Baronio ottenne da Cle- 
mente VIII, che nella vigilia della 
loro festa con solenne processione 
fossero restituiti a questa loro chie- 
sa, cioè agli 11 maggio 15097, pas- 
sando la processione pel Campido- 
glio, e sotto gli archi trionfali di 
Settimio, di Tito, e di Costantino, 
perchè alla famiglia dei due ultimi 
imperatori appartiene s. Domitilla. 
Oltre a ciò il medesimo Cardinale 
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55 — 58, 103, 159 — 64, 303 — 74, 220 
— 8I, 34, 97 — 85, 224, 233, 239, 242 — 
86,53 a 59— 92, 431, 436 —97,41—98, 
13, 13,91, 94, 103 — 102, 254 — 103, 358. 
V. Sole pel suo moto intorno a quel 
l’astro. Elementi della Natura. Pianeti. 
Mare. Stagioni. Terremoto. Sfera. Ninfe. 
Emisfero. Antipodi. Mondo. Globo ter- 
restre. Geografia. Carta geografica. Geo- 
logia. Geodesia. Copernico Nicola. Galilei 
Galileo. Geogonia. 

Terra o polvere, ed il piano o superficie 
della terra, il suolo superficie di terreno 
o altro pian terreno su cui si cammina. 


8, 283 — HI, 35 — 21, 312— 28,21 — 35,0 


34 — 36, 61, 63, 64 — 64, 116, 127, 130, 
134, 303 — 66, 143 — 68, 125. V. Paci 
mento. Sepoltura. Genuflesso. Bacio del- 
la terra. Cenere. Penitenza. Terra 0 pa- 
vimento, l 

Terra o Terreno coltivabile. 2,98,99 — 
74,81 — 84, 103. V. Agricoltura. Cam- 
po. Orto. Giardino. Vigna. Tenuta o 
Tenimento. Prato. 

Terra ferma. Chiamasi in generale tutta 
la terra che non è un’ isola del mare. V. 
Continente. Isola. 

Terra o pavimento o pian terreno. Solaio 
del luogo ove si sta, benchè talvolta non 
sia di terra, ma pavimento di pietra, le- 
gno o mattoni, ossia il luogo ove si cam- 
mina, sovrastante sotterranei ordinaria- 
mente a vélta. Ne’ piani terreni si ponno 
distribuire officine, magazzeni, dispense, 


comodi pe’ famigliari, ed anche apparta:. 


menti opportuni per l'estate. V. Terra 
o suolo. Solaio o Solaro. 

Terra di Canaan o Promessa o d’ Israele. 
23, 282, 283 — 30, 13, 61 — 36, 152 — 
47, 17, 18— SI, 22, 22— 67, 3, 4,6, 7. V. 
Ebrei. Palestina. Canaan. Terra Santa. 

Terra di Gerusalemme, del Monte Calva- 
rio, del s. Sepolcro, denominata Santa 
perchè Terra Santa si chiamano tali 
luoghi e gli altri santificati da Gesù Cri 
s'o, da Maria Vergine Madre di Dio, da s. 
Giuseppe patrono della Chiesa Cattolica, 
dagli Apostolie Discepoli del Salvatore 
del Mondo, culla della nostra ss. Reli- 
gione cattolica, apostolica, romana, fuori 
della quale non vi è la Salute eterna. 12, 
8 — 21, 163 — 33, 56, 102 — 53, 255, 
264 — 68, 286 — 72, 162. V. Terra Pro- 
messa. Terra Santa. Luoghi Santi. In 
quest'/ndice vol. IV p. 200; vol. V pag. 
435, 509: vol. VI p. 86, 96. 

Terralba. V. Terrabla. 

Terra di Bari, provincia del regno di Na- 
poli. 47, 184 — 56, 83. V. Bari. 
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TERRACINA sede vesc. dello Stato Pon- 
tificio: autori. LXKXIV, 151 (p. 185, Pu- 
cilli, aggiungi, e mg.” Pirelli — p. 187, 
mg." Andosilla, leggi, marchese — p. 205, 
Valentiniano II, leggi, III) — 1, 64, 239, 
296 — 2, 35 — 5, 106, 107 — 6, 46, 46 
— 10, 88, 170, 189— ll, 124, 255 — 14, 
88 — 15, 194, 274- 16, 61- 17,51 — 
19, 167, 202, 204, 206 — 22, 166, 180 — 
23, 55 — 25, 96, 148 — 27, 296, 299, 
313 — 28, 94, 94 — 3I, 164, 307 — 32, 
208, 321, 324 — 35, 256 — 36, 192, 195, 
198 — 38, 192 — 43, 30,33, 33 — 45, 
94 — 48, 159 — 50, 50— 51, 75, 75279, 
79, 81, 82, 264 — 52, 228, 283 — 53, 67, 
71,90,96,97, 101,192,203, 222, 243,244, 
246, 246, 248, 249, 249 — 54, 202, 213, 
308,313,313—57,299—58, 62,217, 281 
— 59,51, 82, 86— 60, 250— 61, 42-63, 
20,233 — 64, 39-65, 57, 60, 68,69, 71 a 
78,81, 81, 171, 221, 222.225,.290, 23, 
268, 268, 310, 327 — 67, 72, 106, 285, 
321, 326 — 70, 123, 142, 173, 175, 176 
— 71, 121 — 73, 250, 296 — 74, 9, 252, 
291, 293, 296, 316, 317, 355 — 75, 134 
— 76, 323, 325— 78, 78, 151 — 80, 186, 
315 — 8I, 317, 323, 433 — 84, 23 — 86, 
4 — 89, 35, 35, 40, 45, 45 a 49, 52, 53, 
68 a 70, 72, 81, 87, 87, 102, 104, 105, 
105, 109, 113, 118, 120, 121, 160, 216, 
204, 263, 265, 269, 285, 303, 305, 313, 
319 — 90, 18, 20, 23, 32, 50, 55, 56, 71, 
71, 77, 103 — 91, 152— 93, 20, 263 — 
96, 27 — 97, 101, 103, 108, 109, 165, 
200, 202, 203, 207, 208, 231 a 233 — 99, 
114 — 101, 164, 257—102, 271, 295, 432. 

Terra del Fuoco, Arcipelago dell’Amerìca 
Meridionale, fra il grande Oceano Au- 
strale e l'Oceano Atlantico Meridionale, 
così detta da’ suoi numerosi Vulcani, o 
Tierra del Fuego. 68, 232 — 98, 322. V. 
Magellano Stretto e Arcipelago. 

Terraglie vasì di terra. 22, 258. V. Por- 
cellana. Matioliché. Vasi. 

Terra di Lavoro, provincia «del regno di 
Napoli. 36, 182, 182, 199—47, 169, 184 
— 65, 228, 229 — 90, 32 — 97, 76, 87. 
V. Campania Felice o Napolitana. Pon- 
te Corvo. Vol. V p. 198 di quest'/ndice. 

Terra di Natal. V. Natal. Cufreria. 

TERRALBA o Terrabla sede vescovile di 
Sardegna. LXXIV, 211 — 61, 108— 102, 
50 


Terraneo Lorenzo botanico: opere. 77,184. 

Terrani o Paradisi Monaldo. 17, 270. 

Terranova o Terranuova : del 1654 amba- 
sciatore di Spagna. 92,523 = France- 
sco. 49, 31 = del 1535 marchese. 81, 
173 = Nicola domenicano. 79, 118 — 
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duca del 1566 vicerè di Sicilia. 65, 250, 
265. 

Terranova di Calabria. V. Oppido. Turio. 

TERRANUOVA o CIVITA Phausiana già 
sede vescovile di Sardegna, della diocesi 
di Tempio. LXKXIV, 214 — 10, 210 — 61, 
108, 119,230 — 73, 273 a 275. 

TERRA NUOVA 08. Giovanni o s. John 
sede vesc. dell'America Settentrionale, 
isola del Canada. LXXIV, 215 — 7, 149, 
149, 151 — 16, 249 — 27, 77 — 34, 304, 
325 — 35, 103 — 53, 191 —-56, 131, 131 
— 62,294 — 73, 17 — 92, 109. 109, 252 

_ — 97,41, 42, 42 — 98, 18, 81, 320, 344, 
345. V. Vol. V p. 246, 251 di quest’/nd? 
ce. Harbour-Grace. 

Terra Nuova 0s. Gioranni già vicariato 
apostolico del Canadà, ora sede vescov. 
immediatamente soggetta alla s. Sede. 
10, 100 — 74, 216 a 218 — 75, 169. V. 
Terra Nuova vescovato. 

Terra Nuova, città di Sicilia. 17, 44. 

Terra d' Otranto provincia del regno di 
Napoli. 47, 184 — 56,83. V. Calabria. 
Otranto. 

Terra di s. Pietro, Terra e Territorio di 
s. Pietro. 74,151. V. Sovranità de’ Som- 
mi Pontefici e della s. Sede. Ducato di 
Roma. Giustizie di s. Pietro. Patrimoni 
dellu Chiesa Romana. 

TERRA PROMESSA.LXXIV,219. V. Ter. 
radi Canaan. 

TERRA SANTA. LXXIV, 219 — 17, 199 
— 80, 95. V. Terra di Gerusalemme. 
Terra santa provincia ecclesiastica. 

Terra Santa provincia ecclesiastica, Cu- 
stodia e missione de’ francescani. Come 
proviccia si estende a tutta la Siria, al 
Basso Egitto, ed all’ isola di Cipro. Co- 
me missione comprende la Palestina e 
l’isola di Cipro. Nel 1847 queste giurisdi- 
zioni furono modificate pel ristabilito 
esercizio e residenza della giurisdizione 
in Gerusalemme del Patriarca latino. 
51, 22, 298— 64, 83, 93. V. Terra Santa. 
Cipro. Egitto. Custodia di Terra Santa. 
Palestina. 

Terra Szttentrionale incognita, regione 
d'Asia. 3, 58. 

Terra Verde. V. Groenlandia. 

TERRASPOL o TIRASPOL, sede vesc. di 
Russia. LXXIV, 219 — 48, 277 — 54, 
71, T71 — 72,31] — 88, 154. V. Cher- 
son 0 Kherson. 

Terrasson Antonio giureconsulto di Lione. 
20,105 — 38, 273 — 84, 288. 

Terrazar Mattia vese. di Dorila. 20, 222. 

Terrazzano, abitatore di castello o terra 
murata, ch'è del medesimo paese, pae- 
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sano. E Conterraneo, dicesi ilcoabitante 
la medesima terra, 0 compaesano. 74, 
150 — 85, 422. V. Terra paese. 

Terrazzo, parte alta della casa, scoperto 0 
aperto da uno o più lati. 40, 200. V. 
Tetto. ì 

Terre-Antartiche. Le terre opposte alle 
Artiche, chiamate comunemente Conti- 
nente. Meridionale, Terre Meridionali, 
Terre Australi Sono esse circondate dal 
mare del Sud, dall'Oceano Etiopico, e 
dall’ Oceano Indiano. 98, 319,319. V. 
Poli della Terra. 

Terre Artiche o Settentrionali. Diconsi le 
terre più vicine al Polosettentrionale. 98, 
319, 319. V. Poli della Terra. 

Terre Australi e Meridionali. Sono quelle 
che comprendono la Nuova Olanda e la 
Terra di Diemen, situate verso il Polo 
meridionale, e così chiamate per distin- 
guerle da quelle opposte situate verso il 
Polo settentrionale. V. Poli della Terra. 
Dien 0 Diemen. Nuova Olanda. 

Terre Arnolfe,Stato dell’ Umbria, dominio 
della s. Sede: autori. 69, 36, 38, 39, 42, 
43, 84,90, 93,95, 98 a 100 — f, 136 — 
55, 183, 183— 56, 37 — 59, 5— 67, 
306, 314 — 69, 272 — 74, 131. V. Um- 
bria. - 

Terre della Contessa Matilde, donate alla 
s. Sede. V. Matilde marchesana di To» 
scana e gran Contessa. 

Terre Cotte. Si dicono i mattoni, le tegole, 
i coppi e altre terre di forme diverse, 
secondo gli usì per gli edifizii. Le figure, 
le decorazioni per fabbriche, le lucerne 
sepolcrali,i bassorilievie altri ornamenti 
sì etruschi e sì romani. Anche le maioli- 
che e le stoviglie. 47, 96, 115, 115— 50, 
286 — 51, 276. V. Mattone. Tegola. Lu- 
cerne sepolcrali. Vasi. Maioliche. Tavo=- 
lette Assire. 

TERREMOTO, Terremuoto, Tremoto, 
Tremuoto : autori. LKXIV, 220—3,14, 
54 — 5, 16,27 — 12, 23,209— 15, 19, 19, 
20, 22, 24 -- 20, 27 — 21,68 — 25, 144, 
145, 1415, 282, 253 — 29, 933 — 30, 37, 
104,128, 213—31, 13-32, 314— 36, 35, 
129,135 — 38, 22,213,214, 298,304, 307, 
310 — 39, 16, 18,22 — 40, 10— 42, 40, 
42,123 — 44. 301 — 46, 174, 176, 176, 
177, 218 — 47, 183,213 — 49, 14,30 — 
52, 137, 222, 225, 232, 297 — 53,93, 93, 
95, 131, 179 — 54, 235, 252, 258, 280, 
286, 315, 316 — 56, 169, 170, 293 — 57, 
248, 271, 289 — 58, 88, 276 — 59, 36, 
194 — 60, 34 — 62, 57 — 65, 45, 276, 
293, 307, 308, 319, 323 — 66, 5, 53,301, 
313, 314 — 67, 6,10; 114, 118-68, 11], 


- 
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152, 223, 224 — 69, 35, 63, 94, 100,100, 
101, 106, 141,168, 179 — 70, 254, 266 
— ZI, 38, 301, 301 — 73, 19, 185, 250, 
251, 328 — 74, 125 — 75, 38, 39, 132, 
141 — 76, 09, 83, 206 — 77, 223, 292, 
295 — 78. 189 — 80, 50, 59, 73 — 81,9, 
69, 152, 464, 465 — 83, 31, 37,38 —85, 
288, 299 — 86, 93. 177, 182, 212,355, 
357 — 87, 2059 — 88, 57 — 89, 275 — 
90, 22, 23, 125, 132 — 91,33 — 92, 142, 
306, 535 — 93, 33, 168, 222 — 94, 6, 33, 
36, 57, 282 — 97, 102, 286, 295 — 98, 
172, 175, 352 — 102, 175, 407. V. Vul- 
cano. Vento. 

Terreni Guido vescovo d’ Elna: opere. 27, 
187. 


Terrenti Lorenzo podestà. 102, 34]. 

Terreo re di Tracia. 79, 65. 

Terrero Pietro Lazzaro min. osserv. vesc. 
d'Ugento. 83, 5. 

Terrisos Emanuele Candido domen. vesc. 
di Merida di Venezuela. 44, 239. 

Territorii d'America Vicariati apostolici 
istituiti da Papa Pio IX, V. Arizona. 
Colorado. Iduho. Kansas o Territorio 
Indiano. Montana. 

Territorio, distretto, paese, dominio, agro. 
pomerio. 45. 146 — 74, 150 — 89, 258 
— 99, 236 a 239. V. Terra o paese. Agro. 
Pomerio. Dio-esi. Distretto. 

Territorio Indiano o di Kansas, all'Orien- 
te delle Montagne Rocciose, vicariato 
apostolico dell’ America Settentrionale. 
49, 88. V. Kansas. 

Terro Gio. ministro gener. de’ min. osserv. 
26, 137. 

Terroni: Gio. Michele barnabita vesc. di 
Venosa 93, 173 = Pietro sostituto della 
segreteria de’ memoriali. 44, 188. 

Tersaghi o Terzago Nicolò vese. di Narni 
e di Samaria. 47, 235 — 90, 90. 

Tersandro re di Corinto. 17, 169. 

Tersatto o Raunizza borgo della Schiavo- 
nia, già nella diocesi di Corbavia, ora di 
Modrusca. nella Turchia europea, sulla 
sponda destra del Korana, che lo separa 
dall'impero d’Austria: autori. 39, 218 a 
221, 225, 225, 226, 240, 286 — 19, 80 — 
62, 165 — 63, 207, 207 a 208, 209. 

Tersicore musa che presiede alla danza, ai 
corì ed a' giuochi. 67, 234 — 73, 150, 
209. V. Danza. Giuoco. 

Tersiso Uvilj Giacomo bened. vesc. di Tri- 
vento. 81, 79. 

Terskos già sede vesc. 3, 87. 

TERTULLIANISTI. LXXIV, 241. 

Tertulliano o Tertullino s. prete romano 
martire nella via Latina, la gui festa è 
a' 4 agosto. 56, 106. 
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TERTULLIANO Quinto Settimio Fioren- 
zio africano di Cartagine, prete e dottore 
della Chiesa, poscia montanista ed ere- 
siarca de’ tertullianisti: opere. LKXIV, 
241 — I, 116 — 2, 95— 4, 17, 18, 99, 
206, 209, 215, 217 — 5, 64 — 6,257— 
7,195 — 8,51 — 10, 128, 248, 274 -— II, 
216, 221, 224, 228, 228 — 13, 183 — 14, 
245 — 16, 71, 74, 88, 117 — 17, 93, 170, 
172 — 18, 198, 243 — 19, 56, 197, 269 — 
20, 49, 52, 71 — 21, 278 — 22, 41,95— 
23, 17, 232 — 24,212 — 26, 158,253 — 
27, 233 — 28, 29—29, 18,19 — 31,184, 
189 — 33, 93 — 34, 16, 29, 158, 158 — 
39, 8 — 37, 203 — 38, 127, 157 — 4l, 
312 — 43, 198, 270, 275 — 46, 43, 150, 
151 — 49, 98 — 50, 95, 127 — 51,53 — 
53, 14 — 54, 107 — 55, 52, 137 a 139— 
57, 112 — 58, 107— 60, 108, 144, 147 
— 62, 199 — 64, 118, 158 — 66, 177 — 
67, 245 — 68, 260 — 69, 120, 133, 137, 
149, 150, 152, 282 — 70, 22, 33, 66, 195 
— 71, 65 — 73, 166, 169 — 74,50 — 77, 
106 — 78, 90 — 79, 68, 70 a72— 80, 
291 — 8I, 73, 129 — 82, 283 — 83, 313 
— 84, 139, 290, 291 — 87, 251, 252, 252, 
203 — 88, 255, 256, 275, 283 — 90, 108, 
112, 113, 189 — 93, 302, 305, 309 a 312, 
316 — 95, 47, 77, 252, 260 — 96, 38,33, 
74, 78, 88, 89, 122, 290, 296 — 97, 33, 
271 — 100, 117, 123, 142 — 102, 426 — 
103, 27, 459. V. Vol. IV p. 473 di questo 
Indice. 

TERTULLO card. LKXIV, 245. 

Tertullo: vesc. di Junga. 37, 7= senatore 
e patrizio romano padre di s. Placido. 
27, 190, 193 — 28, 211,212 — 46, 164, 
164 — 53, 309 — 70, 243, 247, 254, 258 
= del 249 proconsole. 61, 151 — 79, 124 
== Isteio correttore. 80, 243. 

Teruel spagnuolo. 68, 196. 

TERUEL sede vesc. di Spagna. LXXIV, 
245 — 51, 1] — 61,101 — 68, 27, 36,86, 
199, 200 — 87, 287. Altri Vescovi. Li- 
zana-y- Beaumont F. S. Martinez- 
Carlon-y-Teruel D. 

Teruelum. V. Teruel. 

Terula, Terulum. V. Teruel. 

Terungo vese. di Parenzo. SI, 179, 

Tervanne o 8. Pol città di Francia. 74, 148. 

TERZA ora canonica. LXXIV, 247 — 7, 
302 — 8, 163, 165 — 9, 17, 80,117 — 15, 
79 — 44,271, 272 — 60, 288 — 74, 248 
— 82, 8 — 95, 294, 331 a 333. V. Trono 
del Papa. 

Terzaga “ape teologo : opere. 16, 108 
— 52, 53. 

Terzaghi Carlo governatore. 60, 34. 

Terzago. V. Tersaghi. 
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TERZAGO Oberto o Uberto card. LKXIV, 
249 — 45, 50, 77. 

Terzanello o Terzanella, seta soda, ossia 
seta fatta di doppii. V. Seta. 

Terzere isole. V. Azzorre. Terceira. 

Terzeri Lucia. 52, 135. 

Terzetta, specie di pistola. 96, 111, 112. 

Terzi Biagio di Lauria, vescovo d’Isernia, 
geografo sagro: opere. 20, 31, 177, 198, 
215 — 21, 194 — 22, 135 — 24, 276 — 
28, 194 — 29, 64— 30, 12,61,225 — 
31, 134 — 32, 149 — 33, 108 — 34, 120, 
210 — 43, 114, 205 — 44, 259 — 46, 53, 
229, 293 — 49, 112 — SI, 22, 73 — 52, 
42, 126, 245 — 54, 137 — 55, 201— 56, 
163 — 57, 156 — 58, 92— 59, 148— 60, 
244 — GI, 18, 88, 195 — 62, 183, 194 — 
63, 295, 298 — 64, 181, 289 — 65, 336 
— 66, 3, 4, 180, 181 — 67, 3, 13, 15, 26, 
122, 199 — 69, 217 — 71, 78— 72, 221, 
270, 285, 296, 298 — 75, 69, 167, 172, 
176, 185, 191, 196 a 198, 200, 201, 268 
— 76, 274,274 — 79. 267 — 8I, 7,194 — 
89, 172, 242 — 95, 187 — 103, 104,352, 
471, 478. 

Terzi: Giuseppe M.* vesc. di Monte Feltre. 

6, 201 — 86, 116 = Lana Giulio vesc. 
di Monte Corvino e Volturara. 193, 111 
= d." Flaminio: opere. 85, 266, 270, 279 
= Ottobuono o Ottone del 1378-1420 
capitano generale, signore o tiranno di 
Parma e Piacenza. 45, 299 — SI, 220, 

| 225 — 52,264, 264. 

Terziani Pietro maestro compositore di 
musica. 73, 231, 

TERZIARIO e TERZIARIA di ordini-reli- 
giosi. LXKXIV, 249 — 1, 136 — 7,248 — 
10, 71, 72 — 14,23 — 30, 105 — 33, 113 
— 44,8, 231 a 233 — 45, 170, 178, 179 
— 48, 196 — 55, 84, 104, 106 — 60, 311 
— 65, 15 — 98, 132. V. Obdlato, edi 
Terzi- Ordini de’ religiosi che l’hanno 
per i due sessi, principalmente i Fran- 
cescani, Carmelitani, Domenicani Mer- 
cedari, Agostiniani, Trinitari, Minimi 
ed altri. ì 

Terzieri o Rioni, parti di divisioni regio- 
narie di città e luoghi. 13, 259 — 40, 50, 
237 — 46, 143 — 53, 252 — 68, 228. V. 
Rione. 

TERZIO s. mart. LXXIV, 249. 

Terzio proconsole. 102, 438. 

Terzo s. Severo appodiato di Spoleto. 69, 
22 


Terzoli Stefano scolopo: opere. 63, 93. 

TERZ’ORDINE, di diversi ordini religiosi 
e di religiose. LKXIV, 249 — 26, 172. 
V. Terziario e Terziaria. 


TERZ'ORDINE DI S. FRANCESCO, re- 
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golare claustrale: autori. LKXIV, 250 
— 26, 60, 85, 112, 134, 144, 146, 170, 
174 e seg., 191 — 9, 54, 65—10, 71 
(sopprimi, di) — Il, 317 — 19, 42 — 24, 
185 — 25, 255, 305, 305, 306 — 31, 103, 
105 — 37, 11 — 40, 297, 298, 312 — 45, 
202 — 48, 12 — SI, 123 — 52, 48 — 53, 
130 — 55, 325, 326 — 60, 98 — 61,21 — 
63, 143, 303 — 66, 118 — 72, 103— 76, 
12, 14, 72, 90, 292, 305 — 79, 118, 162, 
181 — 81, 153 — 89, 236, 237, 242, 249, 
— 95, 35 — 100, 110 — 103, 414. AI. 
tri Religiosi del Terz ordine francesca- 
no. Beati: Corrado da Piacenza. Lan- 
deno da Monte Feltre. Pagano Tornielli. 
Pecci o Pecha Pietro Fernando, poi fon- 
datore de’ Girolamini. Pietro da Siena. 
Riccardo. Tommaso o Tommasuccio — 
Religiosi: Adorno G. Alessandro d’Evo- 
ra. Cenacolo M. Filippo de' reali di Ma- 
jorca. Gomez-y-Navar G. Helyot P.I. 
Jacopone da Todi. Mezzadri B. Poma A. 
Santa Rita Barros.Viegas G. Ora n'è 
vicario generale il R.mo p. m. fr. Fran- 
cesco Salemi. 

Terz’ Ordine di s. Francesco, monache. YV. 
Francescane del Terz° Ordine di san 
Francesco o terziarie. 

Terz' Ordine di s. Francesco della Peni- 
tenza pe’ secolari d'ambo î sessi. 26, 60, 
85, 124, 170 e seg., 176. V. Vol. IV pag. 
191, 192 di quest’/ndice. 

Terzuolo. V. Falcone. . 

Tesa vesc. di Mero. 44, 247. 

Tesa, specie di misura che equivale all’al- 
tezza d'un uomo, ovvero alla lunghezza 
di sei piedi. 70, 150. 

Tesuda Gio. Giuseppe della Mercede vese. 
di Solsona. 67, 174. 

Tesauro: Carlo Antonio gesuita: opere 
37,276 = conte Emanuele filosofo: ope 
re. 26, 17 — 36, 135 — 52, 308 — 66, 
68 — 72, 177, 178 — 77 155, 161, 180, 
214. 

Tesberga badessa. 25, 49. 

Tesbuch, specie di corona divozionale dei 
turchi. 17, 194 — SI, 238. 

Tesca, luogo consagrato ai numi dell’ido- 
latria. 73, 290, 291. 291. 

Teschen 0 Tiessin, città di Moravia: trat- 
tato. 4, 256 — 61, 277 — 99, 324. 

Teschi o Cranîo, la parte superiore della 
testa; il capo spiccato dal busto. 7, 231 
— 17, 198 — 18, 269— SI, 241 — 64, 128 
— 66, 77. V. Morte. Cranio. Scheletro. 

Tesciung o Te Sciam invasore della Cina. 
13, 157, 158. 

Teseo re d’ Atene, il più valoroso e îl più 
celebre degli eroi dopo Ercole. 6, 132 — 
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8, 49 — 32, 98, 120 — 42, 50 — 48, 56 
— 57, 194 — 75, 71, 19] — 81, 100, 101 
— 82, 257 — 100, 210. V. Minotauro. 

Teseo Ambrogio. 25, 318. 

Tesfa Sion monaca abissina. 21, 134. 

Tesfouss Cirillo vesc. greco melchita di 
Bostra. 44, 58. 

Tesia regina de' longobardi, moglie di re 
Rachis, poi monaca. 4, 304 — 36, 233 — 

. 103, 355. 

Tesifone. V. Ctesifone. 

Tesini: Gaspare giurec. 66, 213 = Girola- 
mo protonotaro. 82, 30. 

Tesino finme del Piceno o Marca. 24,5 — 
54, 201 — 58, 15 — 67, 79— 77, 177—- 
99, 101. 

Tesino. V. Ticino. 

Tesoreria. V. Erario pubblico. 

Tesori Sagri. V. Tesoro della grazia Spi= 
rituale e Celeste della Chiesa Militante. 
Reliquie ss. Immagini ss. Santuari. 

Tesori ritrovati sia ne’ monumenti, sia 
negli Scavi scoperti. 7, 63 — 15, 86, 87 
— 25, 75 — 51,3, 4— 64, 168 — 74,315, 
316 — 75, 118, 130, 145. V.IMfonumenti. 
Fisco. Commissario delle antichità Ro- 
mane. Antichità. Scavi. Abbiamo di Gu- 
stavo Azzurri: // vero proprietario dei 
Monumenti Antichi. Roma, tipografia 
Sinimberghi, 1865. 

Tesoriere, ministro e custode dell’erario o 
tesoro. 74, 250, 257, 258, 262, 303 — 2, 
237 — 8, 150 — 28, 133 — 41, 220— 62, 
90 — 75, 74, 74 — 81,219. 

TESORIERE delle Chiese, canonico digni- 
tà ecclesiastica capitolare. LXXIV, 250 
— 3, 55 — 17, 305 — 29, 218 — 39, 207 
— 42, 18,89 — 44,34 — 45,279 — 46, 
150 — 48, 73 — 60, 152, 152 a 155, 175 
— 68, 200 - 77, 139 — 79,39 — 8I, 93 
— 95, 32 — 96, 150. 

TESORIERE GENERALE DELLA R. C. 
A. Ministro delle Finanze pontificie: 
autori. LXXIV, 251 (p. 289, 1541, leggi, 
1551 — p. 304, Ferdinando II, leggi, II 
— Ferdinando IlI, leggi, Leopoldo I] — p. 
332, 1852, leggi, 1832) — 2, 131 — 6,202 
— 7,6 e seg. 61, 62, 64 a 66, 299 — 
8, 90, 152, 178, 296, 296, 299, 309 — 9, 
85 — f0, 187, 195, 201, 202, 202 — II, 
183, 186 — 13, 104, 306 — 14, 211 — 15, 
270 a 272, 300, 308 — 16, 147, 163, 195, 
201, 271, 272 — 17.31 a 33, 43 — 19,12, 
42, 44, 61,61 — 21, 42, 43, 162, 162 — 
23, 36, 37, 37, 63, 71, 95, 111,117 — 
24, 147, 244 — 25, 164 — 28, 67 — 29, 
259 — 32, 6, 33 — 37, 82, 84, 128 — 38, 
08, 68 — 39, 304, 306, 307, 310,312, 313, 
315, 315 — 40, 148, 150, 157, 160, 164, 
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168, 207 — 4l, 189, 224 — 43,28, 28 a 
31, 33 — 44, 76, 76,77 — 45, 123, 123 
a 125, 125, 130, 131, 133, 137, 193 — 
46,121, 122, 131, 258 e seg. — 47, 264 
— 50, 7, 306 — 53, 113, 194, 196, 202, 
208, 209, 212, 227, 232, 232 — 54, 90, 
91, 192, 192, 216, 218, 307 a 313 — 55, 
114, 153, 154, 168, 169,211, 218, 235, 
237 — 58, 153 — 59, 217— 60, 95, 170, 
175, 179, 180 — 62, 313 — 63, 224, 224, 
288, 288, 289 — 65, 262—66, 218 — 68, 
228 — 69, 3, 4, 11, 11, 12, 15, 227, 231 
— 71, 89, 90, 94-72, 187,190, 192, 195 
— 74, 155, 180 — 75, 137, 146, 151, 152 
— 80, 111, 128, 136, 142, 144, 146, 156, 
159, 160, 162, 162, 163, 189, 196, 196, 
197, 199 — SI, 46, 65, 66 — 82, 50, 50, 
51, 70, 70, 73, 73, 75, 144 a 146, 182, 
182 a 185, 195, 230 — 83, 52, 64 — B4, 
27, 178, 185 — 87, 76, 77,83, 90, 91, 
95, 95 — 88, 180 — 95, 242 — 96, 140 
— 97, 180, 193, 197 — 99, 58, 122, 124, 
124, 125 — 102, 321 — 103, 445 a 447, 
449, 449, 450, 477. Altri Tesorieri gene- 
rali. Alidosî Litto. Benedetto II vescovo 
di Ventimiglia. Cenci N. Chiati A. Cica- 
la Meliaduce. Goszadini G. Loris F. 
Medici Lorenzo il Magnifico. Mirabelli 
A. Nicola vescovo di Viterbo e Toscanel- 
la. Puy Gherardo del 1372 card. Sauli 
Giulio. Spanocchi A. Tommaso di Vol- 
turara. 

Tesoriere e Depositario generale del R. C. 
A. d’Avignone e contado Venaissino. 19, 
204 — 90, 155, 155. V. Avignone. Ve- 
naissino. 

Tesoriere e Depositario segreto e domestico 
del Papa. 74,256,270, 280, 284,289, 291, 
292, 294, 295, 300, 303, 305 — 7, 7, 26 
— 21, 155, 166 — 23, 75, 77, 79, 81, 88, 
97 — 28,121 — 34, 103 — 4l, 261, 261 
— 57, 176 — 62. 88 — 78, 73 — 8I, 46 
— 84, 74— 89, 202. V. Scalco segreto 
del Papa. l 

Tesorieri provinciali delle Provincie pon- 
tificie, delle Marche, Romagna, Sabina, 
Perugia, Todi, Spoleto e altre. 74, 255, 
255, 256, 275, 276, 282, 288, 289, 315 — 
28, 209 — 4l, 22, 43, 44, 44, 47450, 55 a 
57, 59, 59 a 61, 64, 257 — 42, 239 — 43, 
82, 89, 139, 265 — 44, 123 — 45, 158 — 
46, 196 — 47, 221 — 52, 153, 159 — 54, 
307 — 55,4] — 56, 283 — 60, 65, 216 
— 63, 238 — 69, 94 — 70,47 — 76,207 
— 80, 62 — 82, 150 — 83, 52,53 — 89, 
137 — 94, 106 — 101, 236, 242-102, 37, 
38, 100, 120, 302, 331, 340, 365. 

Tesorieri Fulvio vese. di Belcastro. 65, 9. 

Tesoro della grazia Spirituale e Celeste del. 
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la Chiesa Militante: autori. Consiste e si 
forma nel complesso de’ meriti e virtù e 
soddisfazioni di Gesù Cristo, di Maria 
Vergine, e de' Santi, Giusti ed Eletti; 
ossia il valore delle soddisfazioni del di- 
vino Redentore per la sua Passione e 
morte, che furono sovrabbondanti e infi- 
nite, ed ancora di Maria ss., de' Martiri, 
altri Sunti e Servi di Dio. N' è primario 
dispensatore e applicatore il Papa Vica- 
rio di Gesù Cris:o, perchè da questi a 
quello affidato, in forza di quella supre- 
ma autorità di legare e di sciogliere con. 
feritagli. Sollecitati i Papi dalla carità 
del Salvatore del mondo a procurare, 
che quanto a loro per divina disposizione 
fu concessa, la derivazione in tutti del 
frutto della di lui Crocefissione, dischiu= 
dono sì inestimabili sagri tesori a favore 
del Cattolicismo. All’inesausto tesoro dei 
‘meriti di Gesù Cristo, si aggiungano 
quelli della Deipara di lui madre e dei 
Santi tutti; tesoro inoltre la cui dispen- 
sazione fu concessa in luogo di Sè fon= 
datore invisibile al Capo visibile della 
Chiesa, applicando tutti ì detti meriti ai 
vivi per modo di assoluzione, ai defunti 
per modo di sufiragio, se quelli per 
mezzo del sagramento della Penitenza, 
avessero cancellata la colpa e fossero 
stati assoluti dalla pena eterna; questi 
poi, se congiunti a Dio per cavità fossero 
partiti da questo mondo. Dicesi plenaria 
Indulgenza per modo di Giubileo, per 
le più ample facoltà concesse ai Con/es- 
sori a ciò designati, di assolvere da’ Peo- 
cati, e di sciogliere i vincoli e gl’impe- 
dimenti della coscienza de’ penitenti. 
Questo tesoro spirituale l’ha dispensato 
anche il Papa Leone AIZI colla lettera 
apostolica Pontifices Marimi de’ 15 feb- 
braro 1879, col prolungare il Giubileo 
straordinario (V.) universale per implo- 
rare da Dio il suo aiuto pel santo gover- 
no della Chiesa, secordo il praticato dai 
predecessori nel primo anno del pontifi- 
cato. Ed Egli volle lucrarne l’amplissima 
Indulgenza sabato sera 26 aprile, visi- 
tando la basilica Vaticana con poco se- 
guito, le cui porte erano chiuse, recan- 
dovisi per la scala segreta dels. Palazzo. 
34, 268, 268, 274,275,281 a 287— 2, 107 
— li, 172, 218 — 16, 202,203, 2364 238 — 
22, 99-31, 124, 125—34, 268, 269,272, 
274 a 276,279, 280, 282 a 2x6 — 52,49, 
52, 58—54,184—55,203, 205 — 60, 149 
— 64, 291 — 69,2384— 71,32 -— 72,53 — 
93, 165 — 96, 44 — 98, 199 — ICI, 105, 
106. V Indulgenza. Chiesa Militante. 
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Tesoro, luogo ove si custodiscono le cose 
preziose. 73, 318 — 74, 257, 257. 

Tesoro sagro de’ Tempii del vero Dio e del- 
l’Idolatria, delle Chiese e de' Santuari 
insigni, come della s. Casa di Loreto, di 
s. Gennaro di Napoli, di s. Marco di Ve» 
nezia. 74, 250, 250, 251, 258 — 39, 205, 
210, 255, 268, 281,285 — 47, 174— 73, 
289 — 76, 247, 248 — 90, 263, 281 a 295 
— 91, 12 — 92, 95, 111, 404, 443, 615, 
710 — 93, 56 — 103, 137, 138, 141.V. 
Gazofilacio. Vestiario. Corbona. Tempio 
del vero Dio. Tempio Idolatrico. Teso- 
riere delle Chiese. Santuari. 

TESORO o ERARIO PONTIF. LXXIV, 
378. V. Erario Pontificio della Reveren- 
da Camera Apostolica 

Tespi d'Icaria piccolo borgo dell’ Attica, - 
poeta tragico, inventore della tragedia 
greca. 32, 96 — 43,211 — 73, 153, 
212,,213,217 

TESPIA o TESPHIE sede vesc. în part. 
d' Ellade o Achea. LXXIV, 378 — 32, 
125. Altri Vescovi, Bu Katy T. G. In- 
nosza Gazorski. 

Tesprosti popoli d’ Epiro. 21, 306. 

TESSAGLIA, già Emonia o Pira, o Tri- 
cala, parte della Grecia, e provincia ec- 
clesiastica dell'I/liria Orientale.L.XXIV, 
378 — 14, 168 — 22, 204 — 32, 88, S9, 
102, 106, 109, 114-— 33,302, 302, 305 — 
36, 191, 258 — 37, 242 — 40, 227, 231, 
232- 47, 137,251 — 62, 123 — 66, 286 
— 68, 247 — 70,185 — 725,8, 8, 10 — SI, 
209, 209, 212, 223, 297, 301 — 98, 6. 

Tessala Tempe. V. Licostomio. 

Tessaliotide contrada della Tessaglia. 74, 
339. 

Tessalo di Lidia medico. 44, 96. 

Tessalonica regina di Macedonia. 75, 4. 

TESSALONICA sede arcivese. în partibus 

di Macedonia. LXXV,3—1, 313 — 6, 

161 — 11, 52 — 13, 201 — 18, 18, 25, 35, 

39, 105,202, 2609, 292 — 19, 85 — 21, 

307 — 22, 73, 76 — 32, 110 — 33, 304, 

304, 305, 305 — 35, 260, 265, 272, 288 

— 36, 178 — 37, 269— 39,9 — 40,227, 

231, 232, 234 — 44, 56,258 — 45, 232 

— 46, 126, 126 — SI, 109 — 54, 137 — 

58, 230 — 59, 85— 60, 158 — 66, 311 

— 67, 52, 63, 123, 265 — 73,345 — 79, 

182 — 79, 64, 124, 204 — SI, 208, 223, 

251, 299, 301, 464, 464, 468 — 82, llò 

— 87, 202, 202, 203 — 92, 60, 67, 100, 

103, 112, 192, 210, 211,571 — 95, 188 

— 98, 3,6, 59 — 103, 421. Altre suffra- 

ganee. Bergala. Doberus. Filippi. Lico- 

stomio o Tessala Tempe. Melenico 0 

Menlik. Pogoiana. Serra. Teofunio. 
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Altri Vescovi. Bueno L. Buonvisi F. 
card. Colonna Branciforte A. cardinale. 
Eustachio. Franchi Alessandro cardin. 
Galiani C. S. Giuseppe. Marcolini M. A. 
Pallotta G. B. Stefano. Valignani Z. Vi- 
centini G. A. Vitelli F. Jacobini Lo-lo- 
vico ora nunzio apost. di Vienna. 

Tessaracoste o Tetracoste. V. Ascensione 
festa. 

Tessaradecatiti eretici. 18, 127. 

Tessarecaditi. V. Quartodecimani. 

Tessari: Domenico: opere. 92,692 = d.” 
Lodovico. 83, 61 = Teodoro pievano, 
9021. 

Tessarin Antonio parroco: opere. II, 152, 
153. 

Tessarotto orologiaro francese. 49, 14]. 

Tessé conte Renato Froullav maresciallo 

| di Francia. 14, 63 — 29, 171 — 78, 143. 

Tessellato, lavoro di tarsia fatto a piccoli 
scacchi, o musaico. 47, 71, 74. V.Tursia. 
Musaico. 

Tessennano comune di Viterbo, 102, 92 a 
04 — 23, 195 — 78, 271, 272, 289 — 
08, 261 — 102, 4, 75, 80, 85, 91, 122, 
20, 373. 

Tessera, segno, contrassegno. Le Tessere 
Ospitali o d’Ospitalità, erano marche di 
legno, dette anche Tavole ospitali, se- 
gnatorie e gentilizie, che servivano di 
pegno e testimonianza dell’amichevole 
corrispondenza che nella ospitalità in- 
sieme contraevano persone di diversi pae» 
si. Per farle, tagliavasi in due pezzi una 
tavoletta. sulla quale erano incisi de’ca- 
ratteri, e i due ospiti ne serbavano uno 
per ciascuno, per ricevere la personale 
ospitale, ed eziandio in favore di altrì a 
cui la tessera veniva prestata per allog- 
gio e nutrimento. Vi furono tessere mi- 
litari, equivalenti a parola d' ordine; 
tessere de’ teatri per l'ingresso; tessere 
de gladiatori, quali prove de' loro com- 
battimenti; tessere di liderulità per par- 
tecipare al Congiario. 12, 204 — 42,68, 
134 — 49, 308 — SI, 0 — 52, 45— 53, 
10,318 — 63, 42, 45 — 66, 76 — 69, 
126, 194 — 73, 246 — 76, 300 — 84, 5, 
67 — 96, 129—97, 32, 33 — IDI, 87. V. 
Ospitalità. 

TESSIER o TESTORIS Pietro cardinale. 
LXXV, 11 — 3, 176 — 7, 172— 23,49 
— 65, 201. 

Tessieri Pietro gesuita: opere. 19, 237 — 
36, 175 — 46, 101, 101. 

Tessino o Tesino torrente di Spoleto. 69, 
20,21, 52, 

Tessitori, università artistica di Roma: au- 


tori. 84, 30, 31, 136, 139, 218, 222, 225 
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(Boschi, leggi, Buschi)— 36, 75 — 37, 
85 — 52, 58, 53 — 64, 261, 262, 269 a 
271 — 69, 143— 92, 400, 412 — 96, 
153, 155, 158 a 160, 173, 174, 277. V. 
Lana. Tela. Seta. Cotone. 

Tessuti, cose tessute e intrecciate, compo: 
sizioni di checchessia. V. Tessitori. 

Testa 0 capo. V. Capo. Teschio. 

Testa Vescovi: Wercio o Guercio di Lucca. 
40,7] — 52, 290 = Uberto di Pola. 54, 
25 = Matteo Gennaro arciv. di Reggio. 
57, 33 = Francesco M.* di Siracusa e 
Monreale: opere. 29, 261 — 46, 139 — 
48, 27 — 65, 272 — 66, 315 = Teofilo 
min. osserv. di Tropea. 81,128. 

Testa: Angelo segretario e cancelliere 
della R_C. A. 80, 193 — 99, 150 = Ar- 
rigo o Enrico legato imperiale. 45, 161 
— 103, 62= A. stamp. napolitano. 39, 
76,77 — 97, G7=A. Giuseppe: opere. 
85, 249 = Carlo prete. 50, 17 = Cecco 
conservatore di Roma. 58, 306 = Gio. 
Domenico prelato segretario delle lette- 
re latine e de’ brevi a’ principi: opere, 
autori. 2, 142 — 14, 203 — 33, 234 — 
35, 185 — 49, 53, 53 — 51, 29, 81 — 
53, 126, 145, 175 — 63, 267, 274, 274 
— 70, 225 — 74, 165— 85, 132= Do- 
menico fabbricatore d’organi. 50,11 = 
Francesco filologo. 99, 201 = Gaetano. 
54,216 = Gio. Francesco architetto e 
intarsiatore parmense. 51, 221 = Luigi 
ablegato apost. 32,79 — 70, 225 = Ma- 
ria Canisi. 102, 211 = Nicola ambase. 
bosniaco. 67, 43 = Pasquale architetto e 
intarsiatore parmense. 51, 221 = Pietro 
incisore lucchese. 40, 27 = Pietro pitt. 
lucchese. 12,183 — 40, 27, 75 — 51, 4 
= Pietro Paolo governatore. 102,364. 

Testaccio monte di Roma. V. Monte Testac 
cio. Agone e Testaccio giuochi. 

TESTAFERRATA-SCEBERRAS Fabri- 
zio cardinale: autori. LXXV,12 — 5, 
136 — 14, 159 — 28, 256 — 4l, 69, 90 
— 42, 67 — 66, 204, 204, 205, 207, 
207, 208, 250, 262 — 72, 115, 115, 116, 
118, 191 — 83, 68. 

Testaferrata: Pier Tommaso prelato. 42, 
67 = Sceberras barone Pasquale. 79, 
1à 

Testa di Lepre, tenimento dell’ Agro Ro- 
mano, nella diocesi di Porto. 54, 230. 

Testa- Piccolomini: Tommaso vescovo di 
Soana e Pienza. 52, 290 — 53, 5— 67, 
134 = canonico della basilica Laterana. 
52, 291 = consigliere municipale. 52, 
291 = barone Francesco. 52, 29] = ba- 
rone Giuseppe cavallerizzo maggiore pon» 
tificio. Il, 28 — 25, 188 — 27, 163 —35, 
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184, 185, 189 — 52, 291 — 53, 126, 161 
= ltoberto. 52, 201 = Tiberio uditore 
di Rota. 39, 139 — 52, 291 — 61. 169= 
Vittorio gener. degli olivetani. 52, 290. 
TESTAMENTO : autori. LXXV, 14 — 2, 
69 — 3, 292 — 5, 104 — 6, 80, 262 — 
H, 143 — 13, 78 — 14, 90, 275 — 16,21, 
23 — 20, 165, 290 — 23, 87, 90, 102, 
103, 107 — 24, 302 — 29, 320 — 30, 193 
— 33, 105 — 34, 29— 35, Sl — 37,64, 
262, 263 — 38, 7 - 39, 169. 172 — 40, 
91 — 4, 104, 190, 207 — 42, 131, 161 
— 43, 108 — 46, 56, 255 — 48, 213 — 
49, 283, 296 — 52, 49, 185 — 53, 81, 
82, 96, 124 — 56,3 — 57, 92, 131,206 
— 59, 92 — GI, 297, 306 — 62, 128, 135 
— 63, 3 — 64, 241 — 66, 61, 83,96 — 
68, 292 — 69, 3, 4,6,7,10 a 12,17 — 
70. 8 — 71, 88, 89, 92 — 75, 48, 239 
— 78, 101 — 79, 52 — 80, 100, 147, 
153 — 81, 185 — 89, 243 — 86, 230 — 
87,292 — 88, 28 — 89, 249 — 90,76 — 
9I, 266, 391, 392 — 95, 110, 142, 175 
a 180 — 96, 20,21, 67, 135 — 97, 270 
— 99, 191 — 101, 108.V. Spogli Eccle- 
siastici. Esecuiore Testumentario. Le- 
gati Testamentarii. Testare. Testa- 
mento Vecchio e Nuovo. Aggiunta. Mi 
disse il celebre cardinal Maî. « Il solo 
esordio e preambolo del testamento olo- 
grafo di Gregorio XVI(in cui ricolman- 
domi di elogi, di piena fiducia, di doni e 
di munificenze, per avermi voluto al suo 
fianco dal primo giorno del suo Cardi- 
nalato, e non come si legge in una Cro- 
nistoria; testamento pubblicato da’ suoi 
nipoti nella Gazsetta privilegiata di Ve- 
nezia de' 25 e 26 agosto del 1846, coi 
numeri 191 e 192), essere sufficiente a 
qualificarlo, riconoscerlo e venerarlo per 
sempre gran Papa ». E lo sappiano an- 
cora gli autori del giudicato a°'26 de- 
cembre 1877 nel tribunale di prima i- 
stanza di Gand, nel processo che giraro- 
no al periodico massonico della Flandre 
Liberale (che fulminai in quest’ Zadice 
negli articoli Gregorio XVI e Moroni 
Gaetano ne' Vol. IV p. 466, V p. 475 a 
478), tre degli eredi de' cinque cardinali 
segretari di Stato degli ultimi Papi e la 
mia persona. Mi piace pure ricordare 
l’illostre Dupanloup pastore d' Or/cuns, 
il cui proemio e prefazione del suo 
testamento, basta per ammirarlo con 
imperituro encomio gran Vescoro. Ecco- 
ne le parole. « In nome del Padre che mì 
ha creato, del Figliuolo che mi ha re- 
dento, e dello Spirito Santo che mi ha 
santificato ». 


Testamento de' Cardinali, a' quali occoì 


TESTAMENTO VECCHIO E NUOVO. | 


Testamento Vecchio o An.ico: autori. è 


Testamento Nuovo: autori. 75,29, 3 


TESTAMENTO 


un breve pontificio per trasferire le pi 
sioni ecclesiastiche, e disporre degli 
tensili sagri. 2, 69 — 9. 317,317 — | 
17 — 24,27 — 60,192 a 194. V. Fun 
glia de' Cardinali. Pensioni ecelesia 
che. Utensili sagri. Sottoscrizioni 
Cardinali. 


Scrittura sagra. Si divide in due pa 
nell’antico o vecchio Testamento e 1 
nuovo. Siccome con queste parole si 
sprime la carta o Testamento in cui 
scritta l’ ultima volontà di alcuno, € 
chirografo per mezzo del quale passe 
in altri beni temporali del testatore, & 
venuta che sia la sua morte, a secon 
delle ultime disposizioni della stessa « 
volontà ; per questo si è dato un tal no 
di Testumento Vecchio e Nuovo alla e 
lezione de’ Libri santi, perchè in e 
Iddio dichiara solennemente agli uom 
nella legge antica e nella legge nuov: 
suovoleree legge, e viè espressoil prer 
magnifico, che tiene preparato a qu 
che l'adempiscono fedelmente, prei 
ch’ è statoconfermato mediante la mo 
del Redentore. Il Papa Innocenzo 
chiamò Mosè e s. Pietro, Padri de' a 
Testamenti: e s. Bernardino da Sii 
scrisse, che s. Giuseppe protettore de 
Chiesa, ebbe in mano le chiavi per ap 
re le porte della nuova Legge, e } 
chiudere quelle di Mosè; e s. Tommi: 
d'Aquino, dichiarò averes. Gio. Batti 
chiuse le porte del Giudaismo, fit ti 
minus Legis, et'initium Evangeltp 
dicando la legge nuova di Grazia e bd 
tezzandone il fondatore Gesù Cristo: 
tori. LXKXV, 29 — 6, 269— II, 227. 
Libro Sagro e Santo. Canonico. 


29, 32 — 4, 45 — 20, 1S0— 21, 12 
29, 90 — 30, 252, 255 — 31, 14 — | 
78 — 36, 140,140— 37,154 — 38,1 
169 — 39, 32, 32 — 42, 44 — 43, 
247 — 44, 172- 45, 2601— 52,26! 
55, 73,285 — 61, 23,73, 74 — 62,2 
316 — 63, 3, 4, 6— 66, 137, 142, Ì 
146, 285 — 70, 98 — 73, 346, 353 
76, 328— 79, 67 — 82, 297 — 87, 
15 — 91, 389 — 93, 131 — 95, 233 
96, 36,310— 102, 104 — 103, 40. 


20, 180 — 21, 11, 307 — 22, 240 
23) 282 — SI, 254— 32, 78 — 36, 
— 37, 74, 310— 38, 157,169, 183, 
— 39, 32° 48 — dI, 315— 43, 11, 
— 45, 264— 55, 285— 60, 1153 — 


TESTARE 


23, 73 — 63, 3, 4— 66,142, 145 — 69, 
207 — 71, 191 — 73, 346, 353 — 79, 67 
— 82, 297 — 87, 15, 15, 236 — 93, 131 
— 95, 253, 310 — 103, 40, 41. 

Testare, far testamento. Testatore, chi fa 
o fece testamento. V. Codicillo. Testa- 

. mento. Tutore. Eredità. Esecutore te- 
stamentario. 

Testalico o capitazione, tributo e imposta 
sopra le teste de’ sudditi. 80,173, 180. 

TESTE DE' SS. PIETRO E PAOLO prin- 
cipi degli Apostoli: autori. LXXV, 33 
(p. 48. Mattia Soresini, leggi, Giuseppe 
Maria Soresini) — I, 23 — 2,61 — $, 
277, 259, 281 — 8, 60, 181, 305 — 9,39 
— Il. 287 — 25, 63 — 12, 21, 23, 23, 
26, 36, 207, 249-— 22, 235 — 32,262 
— 33, 30 — 38, 223 — 39, 19 — 4l, 
296 — 42, 136, 137 — 50,223 — 5I, 112 
— 52, 233 — 53, 21, 223, 231 — 54, 
297, 297 — 57, 121, 122, 122 — 58, 95, 
262, 298, 299 — 62, 57, 57, 60 a 64, 68, 
69, 75, 77, 227 — 64, 31, 97, 105, 106 
— 66, 93 — 68, 139 — SI, 33, 47 —83, 
178 — 89, 244 — 86, 20 — 88,217,231 
— 99, 92 — 100, 253 — 101, 111,111, 
113, 113 —103, 97, 97, 467. Avvertenza. 
Le immaginì de’ss. Pietro e Paolo, da 
Gregorio XVI fatte dipingere dal comm.” 
Agricola, e collocate lateralmente all’al- 
tare papale, negli ultimi abbellimenti 
delciborio che lo sovrasta, furono trasfe- 
rite nella cappella del Presepio della 
stessa basilica Laterana. V. Vol. IV pag. 
455, 464 di quest’Indice. 

TESTE Guglielmo card. LXXV, 33 — 3, 
173, 185 — 9, 186. 

Teste generale francese. 93, 40. 

Teste Piatteo Chactas popoli. 88, 90. 

Testi: Costantino domen. vesc. di Satriano 
di Campagna. 61, 289 = agiografo. 71, 
311 = Antonio medico. 24, 63 = cav. 
Fulvio poeta. 24, 63 — 45, 291 — 76, 
58, 88 = Lodovico: opere. 72, 173 — 
91, 358. 

Testimonio, quegli che fa o può fare testi. 
monianza, ossia il deporre, anche ap- 
presso il giudice o altro magistrato d'a- 
ver veduto e udito quello di che uno è 
interrogato. Testimonio è pur quello ch'è 
presente ad una cosa, ad un atto e che 
sottoscrive, e che fa fede e aiferma una 
dichiarazione con giuramento. L’ ottavo 
comandamento di Dio prescrive: Non 
dir falso testimonio: autori. I, 89 — 7, 
291, 301 —10, 6,132 — 15, 98, 234, 235, 
235 — 18, 246 — 19, 110,306 — 21, 15, 
292 — 31, 188, 193 — 35, 2410 — 36, 41 
— 37, 242 — 42, 129, 136 — ‘43, 180, 
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278, 280 — 48, 122 — 53, 310 — 54, 

149 — 56, 10,92 — 58, 220 — 60,142, 
149 — 62, 150 — 63, 15, 16 — 66, 183, 
183 — 69, 131, 133, 142, 151, 153, 160, 
162, 296 — 75, 14, 17. 20 a 23, 29, 29, 
48 — 79, 222 — 80, 114, 115, 117, 143 
— $I, 251 — 83, 49, 132 — 90,76 — 
92, 125 — 95, 13, 14,73 — 96,33, 54. 
V. Giuramento. Protonotaro apostolico. 
Spergiuro. Notaro. Purgazione o Prova 
canonica e volgare del Giudizio di Dio. 

Testo Francesco d' Aspra, medico del con- 
clave. 44, 130. 

Testo, componimento originale o principa- 
le. 103, 40. 

Testona già città d’Italia. 77, 156, 164, 
164, 171, 182, 182, 186, 188, 189, 193, 

Testone moneta pontificia. 46, 97, 121, 
123, 124, 148 — 75, 4l. 

Testori Gio. archiatro pontificio. 44, 124. 

Testoris Pietro card. V. Tessier Pietro. 

Testrina già città sabina 60, 20. 

Tet fiume di Francia. 52,109. 

Téetamo Benedetto. 60, 227. 

Tetan regno dell’ Indie Orientali. 34, 203. 

aa già sede vesc. d’ Africa. LXXV, 

Téterev fiume di Russia. 103, 516. 

Tetfa o Tetva o Tefta, decisione del gran 
Muftì. V. Tefta 0 Teftas. 

Teti gran Dea de’ Mari, una delle Titanidi, 
figlia d' Urano o Cielo, e di Titea o Ter- 
ra, sorella di Saturno, moglie di Ocea- 
no altro suo fratello, da cui nacquero 
molti fiumi e fonti, e dì tremila ninfe 
chi:mate le Oceanidi.75,108. V. Oceano. 

Teti ninfa marina la più bella nereide, nata 
da Nereo e Dori, nipote dell’ Oceano e 
di Teti gran dea delle acque. Sposata a 
Peleo re di Tessaglia, alla presenza dei 
Numi sul monte Pelia, tranne la Dea D:- 
scordia la quale per vendetta gittò in 
mezzo al banchetto il pomo d'oro coll’i- 
scrizione, alla più bella, preso dal giar- 
dino dell'Esperidi, che fu di tanti mali 
funesta sorgente. Tra’ figli, il solo Aché/. 
le visse. 40, 200 — 69, 139. V. Peleo. 
Achille. Paride. 

Teti Girolamo : opere. 50, 296. 

Tetimoff: opere. 73, 289. 

Tetolo 0 Teotolo vesc. di Tours. 79, 39 

Tetraclinium. Triclinio. 

TETRADITI o TETRATITI setta di ere- 
tici. LKXV, 69 — 18, 127— 36, 147. V. 
Tessaradecaditi. 

Tetracomia giàsede vesc. di Palestina del 
IX secolo. 62, 194. 

Tetragrummaton 0 Tetragrammato, unio- 
ne di quattro lettere ebraiche e greche 
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esprimente il nome di Dio. 7, 92 — 22, 
GY, 97.V. Dio. 

TETRAPOLI, Tetrarca, Tetrarchia. Te- 
trarcato, Tetrapoli fu nome dato alle 
regioni formate da quattro città, al go- 
verno di quattro parti o signorie, alle 
provincia prima di Siria o Celesiria, alla 
Seleucide, alle città divise in quattro 
quartieri. Tatrarca 0 Tetrarco fu il tito- 
lo del signore, regolo, re, dignitario o 
governatore alla quarta parte d' un re- 
gno o contrada denominati Tetrarchia o 
Tetrarcato. LKXV,69—-19, 179— 21, 
43— 24, 65 — SI, 24— 52, 84 — 65, 
211 — 67, 4, 14,14 — 76, 202, 203 — 
78, 278, 2783 — 95,67 — 102, 226, 227, 
238,251, 264. V. Cefalonia. Calcide. E- 
bron. 

TETRARCA, Tetrarca, Tetrarco, principe 
della quarta parte d’uno stato o reame, o 
governatore di quattro provincie, domi- 
nio detto Tetrarcato. Il titolo di tetrarca 
fu anche dato al signore della metà o di 
un terzo d' un regno. LXXV, 70. 

Tetrarcato o Tetrarchia o principato, go- 
verno e dominio deltetrarca, uome della 
quarta parte d' un regno diviso in quat- 
tro parti. V. Tetrarca. , 

Tetrardio caposetta de’ Tetraditi eretici. 
75, 69 

Tetradion, inno 
89, 334. 

Te'rarchia. V. Tetrupoli. Tetrarcato. 

Tetratiti. V. Tetraditi eretici. 

Tetrico s. vescovo di Langres. 37, 108. 

Tetrico o Jetrico C. Pivesio o Pevusio 0 
Pesuvio del 267 il seniore, tiranno del- 
l’ impero romano nella Gallia. If, 143 — 
36, 208 — 58, 223, 224, 224. 

Tetrico C. Pesuvi o Piveso il Giovane fi- 
glio del seniore, tiranno dell'impero ro- 
mano, siccome proclamato Cesare nel 
26$ dal padre e confermato da Aurelia- 
no. 58, 223. 

Tetrico correttore d'Italia o forse Tetrico 
il seniore. V. Tetrico il seniore. i 

Tetto, coperta delle fabbriche, dicendosi 
Tettoja il tetto fatto in luogo aperto. 12, 
23, 89, 136, 218, 220, 221, 247, 252, 252, 
263, 273, 294 -- 15, 260, 261 — 18, 15 — 
20, 157 — 30, 24 — 34, 28 — 52, 147 


greco di quattro strofe. 


— 54, 88, 116 — 62, 34 — 67,311 — 


73, 279, 285, 285, 306, 322, 336, 337 — 
78, 272 — 80, 190— 92, 227-— 102, 
168. V. Tegolo. Soffitto. Terrazzo. Cu- 
pola. 
Tettone Oldone vesc. di Novara. 48, 134. 
Tetuan città e porto principale del Ma- 
rocco sul Mediterraneo. 43, 109, 110 — 


TEUTATE. 


54, 260 — 68, 102 — 72, 210— 98, 317, 
317, 318,318. 

Tetzel Gio. domenicano inquisitore di Ger 
mania. 40, 182, 183. 

Teubaldo, prete d' Antrodoco. 57, 234. 

Teuberga. V. Tietherga. 

Teuca regina dell’ Illiria. 19, 76. 

Teuchera città della Libia Pentapoli. 76 
dg 

TEUCHIRA o TAOCHARA già sede vese 
di Libia. LXXV, 70 — 13, 196 — 8I, 85. 
V. Teuchera. 

Teucri popoli. 81, 85. 

Teucria.V. Ilio. 

Teucro figlio di Scamandro e re di Frigia. 
33, 300 — 60, 243 — BI, 83. 

TEUDALDO card. LXXV, 70. 

Teudaldo: vescovo di Trento. 79, 308 = 
primicero della s. Sede. 55, 221. 4 

Teudegrimo 1 palatino di Toscana. 78, 57, 
57 


be : 
Teudegrimo III palatino di Toscana. 78, 
DIA 
Teudegrimo conte di Porciano. 78, 38. 
Teudemondo padre di Stefano VII detto 
VIII Papa. 69,312 
Teuderado 0 Teudardo o Teodoro vesc. di 
Rieti. 57,234 — 95, 246 — 90, 148. 
Teuderico conte. 78,33. 
TEUDERIO s. abbate. LKXV, 70 — 10070" 
lar 
Teuderio s. città del Delfinato. 75, 71. | 
Teudetchino cappellano 68, 170. 
Teudi o Theudia o Teusis del 532 re dei 
goti e visigoti. 31, 298 — 36, 215 — 68, 
TI, 2, i 
Teudila s. di Spoleto. 69. 56. 
Terdino conte di Rieti. 88.84, 84. 
Teudo vescovo di Foronovo. 60, 84. 

Teudon o Teodone scultore francese. 46, 
267 — 47, 109, 110— 63, 31— ZI, 259. 
Teudone. V. Theodon. i 

Ù 


Teudosia o Teodosia s. mart. d'Amiens. 79, 
183 a 186. 

Teudosia. V. Teodosia. | 

Teuffenbach Cristoforo. 92, 373. : 

Teugnagelio Sebastiano. 67, 297. 

Tewperto vescovo di Forlimpopoli. 61, 213. 

Teupo vesc. di Salera. 60, 262. 

Teurgaudo arciv. di Treveri. 93, 284. 

TEURGIA o TEURGICA. Magia arcana 
per entrare in commercio co’ falsi dei e 
co' demoni. LXXV, 71. V. Soprannatu- 
rale. 

Teurgica. V. Teurgia. 

Teus città di Spagna. 68, 48. 

Teusindo abbate di Fontanelle. 88, 124. 

Teutamio re di Larissa. 74, 379. 

Teutate deità de' Britanni. 35, 6. 
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collocò in questa chiesa altri corpi 
santi, e sagre reliquie, e siccome an- 
ticamente eravi la stazione nel lune- 
dì santo, Clemente VIII ve la ripo- 
se, stabilendola invece nel mercole- 
dì dopo la terza domenica di qua- 
resima, nel qual giorno evvi anco 
nella vicina chiesa di s. Sisto. Fu 
poi così premuroso il Cardinale sul- 
la conservazione delle antiche for- 
me, le quali rendono più venerabi- 
le questa chiesa, che avendo collo- 
cata nella tribuna una lapide mar- 
morea, pregò i titolari successori a 
non farvi alcuna innovazione, colle 
parole: NIWIL DEMITO, -NIBIL MINUITO, 
xec mutato. Perchè poi fosse sem- 
pre la chiesa diligentemente ‘custo- 
dita ed uffiziata, ottenne da Clemen- 
te VIII la bolla £x debito, die 29 
junii 1597, colla quale quel Ponte- 
tice, esimendola da qualunque di- 
pendenza, interamente l’affidò alla 
custodia de’ suoi pp. della congrega- 
zione dell’oratorio, detti i Filippini 
(Vedi), i quali tuttora decentemen- 


te la custodiscono, e in vari tempi. 


la' ripararono ed abbellirono, secon- 
do l’ingiunzione di Clemente VIII. 
Ogni anno, nel dì della festa de? ss. 
martiri titolari, cioè a’ 12 maggio, 
il Cardinal Baronio sì recava a ce- 
lebrarvi la messa, e fra l’anno tal- 
volta assisteva a’ divini uffizi; e, ad 
imitazione de’ Papi, e de titolari dei 
primitivi secoli della Chiesa, faceva 
al popolo il sermone, e pronuncia- 
va dottissime omelie su di un pul- 
pito di marmo, pure da lui eretto, 
di forma ottagona, intarsiato di pie- 
tre orientali, con basamento di afri- 
cano, e di porfido. Finalmente il 
Cardinal Baronio ordinò, che ivi 
dopo morto fosse sepolto, ma i suoi 
antichi confratelli non permisero, 
_che dalla loro chiesa di s. Maria in 
Vallicella fosse tolta sì preziosa me- 


CHI 


moria. Ivi furono bensì sepolti per 
singolar privilegio due gran servi di 
Dio della medesima congregazione 
dell'oratorio, cioè i pp. Pier Fran- 
cesco Scarampi, e Prospero Airoli, 
ambedue morti nel 1656 nella pe- 
stilenza, che afflisse Roma sotto A- 
lessandro VII. 

Il Cardinal titolare di questa 
chiesa anticamente era destinato ad 
uffiziare nella basilica di.s. Paolo, 
in tutti i mercoledì, secondo l’ordi- 
ne ebdomadario, che avea luogo nel- 
le basiliche patriarcali di Roma, ed 
a celebrare la messa sull'altare pa- 
pale. Illustrìi, e benemeriti titolari fu- 
rono Flaminio Taja, creato Cardinale 
ad onta della sua ripugnanza nel 1681 
da Innocenzo XI, e Leandro Col- 
loredo della congregazione dell’ora- 
torio nel 1686, innalzato al Cardi- 
nalato dallo stesso Innocenzo XI. 
Il regnante Pontefice nell’annovera- 
re meritamente al sagro Collegio l’at- 
tuale patriarca di Venezia Jacopo Mo- 
nico, nel 1833, e nel conferirgli que- 
sta illustre chiesa per titolo, rinno- 
vò la memoria di altro patriarca di 
Venezia, cioè di Maffeo Gerardo, già 
abbate camaldolese di s. Michele di 
Murano, che creato Cardinale nel 
1489 da Innocenzo VIII, ebbe in 
titolo la chiesa de’ ss. Nereo ed A- 
chilleo; 


S. Nicora in Carcere Tulliano, 
diaconia Cardinalizia, collegiata, 
e parrocchia, nel rione Ripa. 


Questa chiesa e basilica antichis- 
sima prende il nome dal carcere 
ivi fabbricato da Servio Tullio, sesto 
re di Roma, secondo il parere di 
molti, sebbene alcuni dicano, che il 
carcere Tulliano fosse la custodia 
Mamertina .alle radici di Campido- 
glio. Altri asseriscono, che quivi 


TEUTBALDO 


Tentbaldo Vescovi: di Vienna di Francia. 


100, 80 = o Teutboldo di Langres 2,23 


— 69,311. 

Teuteria s. vergine: autori. 94, 227 — 95, 
el. 26. 

Teutgaldo v Teutgaudo vescovo di Treve- 

ri. 80, 13, 14 — 95, 149. 

Teutgaudo. V. Teutguldo. 

Teutimaro patriarca d' Aquileia. 82, 119. 

Teutleven Valentino vescovo d'Hildeshein. 
58, 240. 

Teuto o Teutone. V. Teuszo. 

Teutone cardinale. V. Teobaldo card. dei 
ss. Apostoli. 

Teutone cardinale. V. Teuzzone. 

Teutoni popoli della Germania. 22, 205 — 
gelo, 131 — 29,117, 118, 121, 122 — 
36, 202 — 38, 256 — 58, 202 — 93, 238 
— 94. 258, 259. V. Alemanni. Germania. 

Teutonico Gio. gen. de‘domenicani. 77, 74. 

TEUTONICO ordine religioso e militare: 
autori. LXXV, 72 p. 84, Casimiro IV, 
leggi III — p. 89 Giovanni 1489, leggi, 
Martino 1489) — 1, 181 — 3, 55, 97, 106, 
112, 143 — 4, 72— HI, 54 — 19.19— 29, 
Mennnl00, 220,224, 224, 233 = 30,69 — 
31, 244 — 36, 38 — 39, 28, 29, 82, 82 — 
49, 9, 10, 182-— 42, 14-49, 83,84 — 
93, 277 — 54,57 260,62 — 56, 44, 47, 
03, 03 a 62,64 — 57, 240, 242, 213 — 
59, 288, 289, 291, 294 — 66, 89 — 71, 
167 — 76, 274 — 82, 212, 213 — 87, 27, 
28 — 90, 300 — 91, 168, 220, 495 — 94, 
158 — 96, 128, 128 — 99, 285 — 103, 
i2:1254, 268, 272, 28). 

Teutperga o Ticiberga regina di Lorena di 
Lotario re. 62, 216. 

Teuzo Vescovi: 0 Celso di Chieti. 88, 190 
= da Parma di Reggio Emilia. 57, 46, 
46 = del ]114 di Rieti e Amiterno. 57, 
235 = 0 Teuto di Urbino. 86, 365. 


Teuzone Vescovi: di Orvieto. 49, 220=del 


703 di Rieti. 57, 233. 
Teuzone conte e rettore di Sabina. 60, 
27,29. 
TEUZZONE o TEUTONE cardinale. 
LXXV, 99. 
Tevard Abramo. 96, 286. 
Tevenardi Michele Lodovico vescovo di 
Saluzzo. 60, 310. 
TEVERE fiume di Roma, detto Re de’ fiu- 
mi d' Italia, anche per essere sempre 
ricco d'acqua: autori. LKXV, 99 (p. 134. 
Pier Luigi, leggi, Giovanni seniore) — I, 
156 — 3, 199 — 5,259 — 9, 78, 150 — 10, 
188, 192, 203, 203 — 12,75 — 14, 72 — 
16, 155 — 18, 61 — 20, 167, 171 — 21, 
117 — 22. 182— 29, 279 — 36,158, 161, 
186, 197, 197, 212 — 37, 207, 208, 214, 
Indice Vol. VI. 
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215, 219 — 4, 220, 229 — 42, 180 — 43, 
17,22, 24, 35 — 44, 214 — 46, 268. 270, 
272, 278 — 47, 47, 50,52, 55, 50, L6, 226 
— 49, 154, 182, 195, 300 — 50, 43 a Sl, 
233 — 51, 79 — 52, 132, 132, 133, 139, 
145, 155, 257 — 53, 68. 91, 103 — 54, 
Piva 116, N19, 122, 126. 127, W00f"165, 
166, 166, 168, 168, 192, 192, 194 a 197, 
POOMI? 1208, 202 @ 248, So” DI, 
210218 220, 220 — 59712, IBIINI è 
bom 2438204]? Pognli7i, 199494, 
T91yw19z, 1873192, ‘02, 229, ‘20853, 
257, 286 — 59, 218 — 69, 11, 15, 73, 74 
— 67, 73, 83 — 69, 19, 20 — 70. 130, 
140, 140, 144, 145 — 71, 102 — 73,351, 
— 74, 80, 113, 232, 332, 340 — 75,38 — 
76, 109, 120 132, 214, 215 — 77,290 — 
78, 20, 44, 45, 66, 79, S0. 80, 82, 106, 
222 — 80. 59, 110, 185 — 82, 186 — 84, 
24, 99, 100, 101, 141, 146 — 85;4— 86, 
79 — 88, 221 1223 — 89,3,9, 10, 12 — 
90. 101 a 103 — 95, 54 — 96, 132 — 97, 
69, 131, 136, 146 a 149, 153, 154, 161, 
168, 223, 224, 206, 207 — 100, 286, 288, 
306. 307 — 108, 199, 200 — 102, 37, 332 
— 103, 136. V. Naumachia di Roma. A- 
laggio. Acqua del Tevere. Navali. Ponti 
di Roma. Fiumicino attuale porto di Ro- 
ma sulla foce del Tevere. Frangipani 
famiglia. Ripetta porto di Roma. Ripa 
Graie porto di Roma. Porto Leonino 
di Roma. Porto di Roma o Romano o 
Os'icnse. Inondazioni del fiume Tevere 
di Itama. Abbiamo del prof. Alessandro 
cav. Betocchi. Della Statistica del fiume 
Tevere nel quurantennio dal gennaro 
1822 al 31 decembre 1861. Roma 1863. 
Aggiunta. Ai 27 decembre 1870 terribile 
e disastrosa inondazione del Tevere af. 
fisse tutta Roma, e gli altri luoghi che 
vi hanno correlazione, recando immensi 
danni lamentati e descritti dal giornali- 
smo, e ne provai anch'io ì pregiudizie- 
voli effetti, pel magazzeno situato nel 
chiostro adiacente alla Chiesa di s. da 
ria sopra Alinerva in cui erano deposi- 
tate le copie complete rimaste con altri 
volumi del mio Dizionario, delle quali 
benchè bagnate d'acqua cretacea rapi- 
damente vendei un centenaio d'esem- 
plari per la bontà della carta e il discre- 
to prezzo, e fu per me conforto morale 
ed economico in tanto generale infortu- 
nio, oltre il relativo conveniente com- 
penso ricevuto dalla Commissione depu- 
tata d'indennizzare in lieve parte gl’in- 
numerevoli danneggiati, colle somme 
provenute dalla pietà e generosità d'ogni 
parte del mondo, commosso dal cata- 
20 
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clisma dell’alma Roma. Tosto i censori 


del governo pontificio, cessato a' 20 del- - 


l’ infausto precedente settembre, censu- 
rarono con calunnie i Papi per non avere 
provveduto ad impedire le ZInondazioni 
del Tevere (V.), ignari delle loro bene- 
merenze descritte in questo articolo, e 
dell’ inutilmente operato dagli antichi 
e possenti consoli e imperatori romani. 
Il nuovo regio governo italiano, a pre- 
servare l'eterna città da tali frequenti 
sventure co’ mezzi suggeriti dalla pro- 
gredita scienza, nominò commissioni 


d'ingegneri idraulici, anche perchè i. 


romani potessero risentire vantaggio 
dal nuovo imposto dominio, per esami- 
nare le condizioni del Tevere e de’ molti 
fiumì suoi principali confluenti, e di stu- 
diare quali cause accidentali e perma- 
nenti ne determinano ildisalveamento; e 
quindi indicare le opportune provvidenze 
d'opere di arte, per migliorarne il corso 
e impedirne le inondazioni. Ma trascorsi 
inutilmente otto anni, per la lentezza dei 
provvedimenti, almeno per rendere meno 
gravi e pregiudizievoli i straripamenti 
del padre Tevere, il miserando risultato 
dopo la spesa di tanti milioni di lire, 
per giudizio di Dio riuscì a splendida 
apologia del paterno e vigile governo 
papale. Si fece tanto poco, che nella re- 
cente notabile inondazione di Roma. dei 
14 novembre 1878, cagionata da conti- 


nuate pioggie torrenziali, allagòd i punti 


più bassi della città, facendo temere 
una piena straordinaria e disastrosa. I 
lavori di sistemazione del letto del fiume 
a Ponte Sisto (V.), restarono quasi tutti 
devastati e distrutti moltissimi materiali, 
dopo tanti ingenti spese. Alzatasi l’ a- 
cqua a millimetri 15,40 nell’/drometro di 
Ripetta, ai 18 cominciò ad abbassarsi e 
le vie inondate anche nelle parti men 
basse, restarono libere. I dannì furono 
grandissimi, specialmente nelle campa» 
gne, ed il governo provvide ai bisogni. 
Razioni di pane furono distribuite ai 
poveri danneggiati delle parrocchie li- 
mitrofe al Vaticano, cioè di s. Pietro, di 
s. Maria in Traspontina, di s. Spirito in 
Sassia e altre per beneficenza di Papa 
Leone XIII — In quest'Zndice, nell’arti= 
colo Porta Posterla o Posterula di s. 
Agata all'Orso riportai diverse impor- 
tanti notizie riguardanti parte del letto 
. del Tevere; riparlai nel vol. V. p. 299 
del completato Ponte Rotio col fil di 
ferro; ed a p. 315 del Porto Leonino, 
succeduto da un ponte di ferro; non che 
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del nuovo Ponte di Ferro di Ripetta a 
p. 296 (si ascende per due - aggiungi -in- 
gressi di agevole salita e di) sorretto da 
piloni. L'Osservatore Romano del 1879 
n° 63 lo disse aperto al pubblico sia a 
piedi, che a cavallo o ne’ cocchi, oltre i 
carri, a'14 marzo col pagamento del pe- 
-daggio. Guastato il bel e urbano Porto 
di Ripetta, di cui non è restato che un 
len.bo, tolta tutta la magnifica vista che 
si godeva del Vaticano, privato il tratto 
di strada che lo spalleggiava d’aria e di 
luce, aggiunge il periodico di Roma, la 
necessità che si edifichi un sobborgo sul. 
la destra del fiume a vantaggio de' Prati 
di Castello. Intanto ne' prati vi si eres- 
sero e stabilirono temporanee osterie e 
trattorie. Due sono gl’ingressi, uno cogli 
scalini, l'altro pe’ carri, cavalli e cocchi 
di agevole salita, i quali sul ponte pro- 
‘ducono nel traversarlo nel piano al 
quanti movimenti e tremolìo. — Si è 
pubblicata in Roma una Carta indicante 
la fortunata posizione di Roma, a venti 
chilometri dal mare Mediterraneo. Il 
prof. Gaetano Semenza che n'è l’autore, 
sì propone di dimostrare, che riattivan- 
dosi il porto di Fiumicino ( V.), dove sor- 
gevano presso Porto (V.) i grandiosi 
porti di Claudio e di Traiano, e della 
città d’ Ostia (V.), Roma riprenderà l’an- 
tica prevalenza sul bacino di detto mare. 
Riattivato il grandioso porto a Fiumi- 
cino, le grandi linee del commercio mon- 
diale potrebbero avere facilmente capo 
nel porto stesso. : 

Teverone fiume dello Stato pontificio 0 
Anio. 36, 197,197 — 37, 207 — 75. 100, 
222 — 76, 14, 119, 214 — 88, 222, V. 
Tevere. Aniîene. 

Tevignano fiume di Corsica. 17, 261. 

Tevin o Thevin. V. Tuin. 

Tevoli Lodovico arciv. d'Atene, elemosinie 
re del Papa. 3, 93 — 17, 23 — 21, 156, 
173, 174 — 28, 59 — 29, 54 — 54, 217, 
217 — 73, 683 — 74, 194. 

Tewksbury città e badia d'Inghilterra. 39, 
66, 140. 4 

Texada: Francesco di s. Bonaventura mì- 
norita vescovo di Tricala e di Jucatan. 
37,6 = Ignazio ministro di Colombia. 
38, 62 = Francesco. V. Ximenes. 

Texas, Stato Unito dell' America Setten- 
trionale. V. Ga/veston. 

Texeira Pietro. 14, 77. 

Te:cel isola d'Olanda. 50, 138, 164. 

Texennanum.V. Tessennano. 

Texier Bartolomeo generale de’ domenica» 
ni. 95, 90, 92. ° 
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Texis Bertrando gran maestro gerosol. 29, 
224. 

Textor Urbano del 1535 vescovo di Gurk e 
Lubiana. 33, 214 — 40, 11. 

Texufin Miramolino o emir El Mosmelim. 
68, 88 

Tezio conte Girolamo: opere. 5, 234. 

Tezzano Nicolò siciliano. 65, 123. 

Thabor. V. Tabor. 

Thamaguta. V. Tagamu. 

Thagaste. V, Tagaste. 

Thai del 974 califfo. 8I, 273. 

Thai provincia del Topkino. 34, 253. 

Thaiti. V, Taiti. 

Thalam o Talaru Gio. arciv. di Lione an- 
ticardinale, V. Thalarù. 

Thalame o Thalamo. V. Talamo o Bre- 
stene. 

Thalaru, Talaru, Thalam Giovanni Ama- 
deo arciv. di Lione anticard. 3, 218 — 4, 
162 — SI, 96. V. Lione in quest'Indice. 

Thalhah arabo. SI, 269, 269. 

Thaliassino bardo bretone. 35, 14. 

THALMUD. LXXV, 155. 

Thama, Thamar, Tamar nuora di Giuda 
patriarca, moglie de’ suoi figli Her pri. 
imogenito, e poi di Onan il quale fu pu- 
nito colla morte da Dio, per avere im- 
pedito con abominevole delitto che di- 
ventasse madre, acciò non si credesse- 
ro figli del fratello. Delusa dalle pro- 
messe del vedovo suocero di darle il suo 
terzo figlio Sela per isposo, con istrata- 
gemma sorprese lo stesso Giuda nel re- 
carsì a Odollam e divenne incinta di 
Phares o Chares e Zara gemelli. 2, 58 
— 40, 199 — 56, 261 — 66, 81 — 84, 
173.V. Onan. Giuda quarto figlio di 
Giacobbe. 

Thainas del 1525-76 sofì di Persia, 52, 125 
e” 68 — gl, 325, 326, 326, 331 — 92, 

li 

Thamas Schiah del 1729-36 sofì di Persia. 
92, 127, 127, 128 — 81, 397. 

Thamas-Kuli Kan-Nadir del 1736-47 sofì 
di Persia: autori. 52. 120, 127, 128, 131 
— 18, 84 — 33,245, 246 — 34,190 — 37, 
16 — 47,19 — 68, 14— 8I, 357 — 98, 
233. 

Tnamassus. V. Tamasso. 

Thamiata o Thamich già sede vescovile 
d’Arcadia d'Egitto del V secolo. 50, 80. 

Thanid o sagrifizio perpetuo. V. Sagrifizio. 

Thamna. V. Tanis. 

Thampnis. V. Tunis. 

Thampsium.V. Thampsiopoli. 

THAMPSIOPOLI o TEMISIONUM già 
sede vescovile di Frigia. LKXV, 155 — 


i, 124. 
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Thanasium V. Tanîs. Tanasia. 

Thanb-boa provincia del Tonkino. 34,254. 

THANE.LXXV, 155 — 24, 231 — 39, 184 
— 62, 253, 254. 

Thaneos. V. Tanis. 

AR d'Inghilterra. 20,307 — 35, 

Thanez Martino vescovo di Gaeta, arciv. 
di Reggio. 57, 33. 

Thanszy Francesco. V. Tausy. 

Thaou conte. 77, 215. 

Thampsacum. V. Europa già sede vescovi. 
le dell'Eufratena. 

Thapsus.V, Tapso. 

Tharaca. V. Taraca. 

Tharanthai generale mussulmano. 8I, 10. 

Tharassa.V. Tarasa. 

Thare o Terah patriarca figlio di Nacor, 
padre del patriarca Abrumo (V.) 31, 134 
— 33, 278 — 44, 259, 259. 

Tharin Claudio M.® Paolo vescovo di Stra- 
sburgo. 70, 184. 

Tharo Pietro. 53, 81. 

Tharos, Thavos, Temo o Terno già sede 
vescovile di Sardegna. 2, 271.V. Ori 
stano. 

Tharse Salvato Vescovi: I di Tarbes. 72, 
267 = II di Tarbes. 72, 267. 

Tharsis o Thrasis nipote di Jafet, figlio di 
Javan (V.). 32, 91, 91. V. Tirrena 0 Tir- 
reni. 

Tharsis luogo marittimo d'Africa, forse 
presso Cartagine. 75, 193. V. Tunisi 
città. 

Thasso, V. Taso. 

Thasus.V. Filippi. 

THAU. LKXV, 155. . 

Thaumaco. V. Tauinaco. 

Thauste Gio. minorita arciv. intruso di 
Monreale. 46, 138. 

Thaut egizio dotto. 38, 11, 259. 

Thè o Té genere di pianta di due specie, 
il thea dohea, ch'è la più comune, el il 
viridis, arbusti indigeni della Cina e del 
Giappone ove crescono nelle vallate ed 
a' piedi delle montagne. I tè sono dotati 
di odore e sapore, colla proprietà di 
essere tonici eccitanti e stimolanti, ed 
alcune nazioni lo preferiscono al caflè. 
20,49 -— 72,19 — 84, 114 — 98, 96, 170. 
V. Caffè. 

Theanum.V. Teano o Tiano dì Paglia. 

Theate. V. Chieti. 

Thebais. V. Tebe. 

Thebase. V. Tabassa o Cabaso. 

Thebaud gesuita. 98, 38, 38. 

Thebertinus. V. Teberta. 

Thebes città di Palestina. 77, 277, 278. 

Theca.V. Reliquiario. 
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Theche gestatorie. 73, 277. 

Theduino milite. 78, 111. 

Thehan Geraldo vescovo di Kerry. 37, 17. 

Thetner: Agostino filippino, prefetto del- 
l'Archivio Vaticano: opere, 14, 104 — 
22, 93 — 24, 288 — 32, 139 — 33, 234 
(Gheiner, leggi, Theiner) — 37, 35, 41 
— 45, 201, 202 — 46,8 — 50, 538 — SI, 
145 — 54, 3,67, 68, 70, 75, 76, 146 -- 
55, 315 — 56, 64 — 57, 85,302 — 59, 
240, 247, 255, 263, 265, 267, 208, 273, 
279, 286, 296, 301, 327, 330, 333, 334 
— 61, 272 — 62, 156 — 63,316,318a 
320, 322, 323 — 64, 6a9,12,15417 
— 68, 157 — 69, 240 — 71, 77, 150, 
153, 160, 163, 171, 177, 179, 181, 184, 
188, 196, 198, 200, 204, 208, 209 — 22, 
307 — 83, 312 — 85, 184 — 91, 416 — 
93, 318 — 98, 41, 42, 65 — 103, 220, 


222, 233, 237, 252, 253, 303, 303, 305. 


V. Slavi in quest'Indire = Antonio poeta 
alemanno. 54, 293, 293 = Gio. Antonio: 
opere. 36, 142. 

Theiss o Tibisco fiume d'Ungheria. Forma» 
si nel comitato di Marmaros, ed acqui- 
sta grande larghezza tra Stiugedon o 
Szegedino (V.), città primaria quasi di- 
strutta a' 12 marzo 1879 per la rottura 
d’una diga, pel subitaneo liquefarsi delle 
nevi de’ monti Carpazi; terribile cata- 
strofe che resterà tristamente memora- 
bile. 3, 139 — 21, 295 — 62, 57 — 656, 
201 — 72,167 — 79, 92 — 81,352 —83, 
120, 121, 124, 129 — 87, 105. 

Theissoltz comitato d'Ungheria. 83, 129. 

Thelesia, V. Telese. 

Thel'e Mariano vescovo di Giracla. 31, 80. 

Thelone vescovo di Coira. 72, 77. 

. Theman città dell’Idumea. 1, 38. 

THEMANON già sede vescovile de’caldei. 
LXXV, 155. | 

Thesnar ‘balliaggio di Sassonia. 61, 283, 
285, 286. 

Titeme unione di Eparchie. 32, 116. 

Thenrissus. V. Thanisiopoli. 

Themiscyra. V. Temiscira. 

THEMIZONIO già sede vescovile di Fri. 
gia. LXXV, 155. 

Themnos.V. Temno. 

Themsdorff chimico. 13, 144. 

Thena o Thenae. V. Tana di Bizacena. 

Thenneso. V. Tenneso. 

Thennîis.V. Tanis. 

Theodebado o Teodebaldo. V. Idebaldo re 
de’ goti. 

THEODOLI. LX.XV, 155. 

Theodon o Teudone Gio. Francesco scul. 
tore. 30, 175, 177. 

Theodonium.V. Teodorio, 
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Theofane. V. Teofane. 

Theophania. V. Epifania. 

Theophile J. fisico francese. 58, 86. 

Theopolis. V. Antiochia. 

Theoproblet Nicola patriarca. 71, 33. 

Theoria. V. Teoria. 

Theorina o Theoria. V. Theoria. 

Theotmaro arciv. di Salisburgo. 69, 271. 

Theotocos 0 Teotoco, vocabolo greco. Colei 
che ha partorito un Dio, e corrisponde 
al latino Deipara. Fu questo titolo de- 
cretato alla ss. Vergine Maria ne’ con- 
cilii di Roma nel 430, ed in quello di 
Alessandria dello stesso anno, ne’ quali 
fu condannato l’eresiarca Nestorio (V.). 
Tali decreti furono riconosciuti, colla 
qualità di Dei Genitria nella B. Vergi- 
ne Immacolata, dai concilii ecumenici 
di Efeso del seguente anno 43, e di Co- , 
stantinopoli del 353; laonde è dogma 
cattolico Maria Madre di Dio, ed è ere- 
tico chi non lo riconosce. Sia benedetta 
la santa Immacolata Concezione della 
Beatissima Vergine Maria Madre di Dio 
(V.). 12, 113 — 21, 73, 74,79, 80 — 4h 
103 — 47, 296 — 59,89 — 73, 52. V. 
Madre di Dio. Deipara. Dei Genitrix. 

Thera o Therasia.V. Santorino. 

THERA, THERMIA o TERMIA già sede 
vesc. di Macedonia. LXXV, 150 — 92, 
550. Altro Vescovo. Dionisio. 

Therafim.V. Urim e Thummim. 

Theraphine.V. Corsica. 

Theras principe e capitano spartano. 17, 
263 — 61, 79. 

Therenunius.V. Terenuth. 

Theresienherg o Theresienstadt marca e 
borgo d'Ungheria. 83, 123, 129. 

Therling pittore. 100, 213. 

Therma.V. Tessalonica» 

Thermae Basilicae vel Regiae. V. Terme di 
Cappadocia. 

Thermae Himerenses.V. Termini di St- 
cilia. 

Thermae Superiores Helveticae V. Baden 
di Svizzera. 

Thermas s. Agapii vel Agapeti. V. Miricia, 

Thermas Selinuntias.V. Selinonte. 

Thermia.V. Santorino. Cea. Thera. 

Thermulae. V. Termoli. 

Therpoli. V. Prusa di Bitinia. 

Therpolis. V. Susos. 

Thersa città di Samaria o Theratha. 61,» 
15 — 73, 329. i 

Thesat Lodovico vescovo di Bayeux e di 
Reims. 57, 76. 

Thesaurophylacium. V. Custode del Tesoro. 

Thespe. V.Tespia. - 

Thespe 0 Thera. V. Thera. 
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Thetford o Hertfort già capitale degli An- 
gli, e sede vescovile d'Inghilterra del IX 
secolo, trasferita nel XI a Norwich: con- 
cilio. 35, 134 — 74, 23. , 
Mhauchira.V. Arsinoe della Cirenaica. 
faeucle di Calcidia fondatore di Naxos. 
47,252. 

CHEUDA già sede vescovile d’ Africa. 
MIV, 155. 

Theudone generale unno. 82, 100. 

Theuli Bonaventura minore conv. arciv. di 
Mira: opere. 10, 229 — 13, 296 — 14, 11 
— 23, 299 — 27, 195, 281, 293, 298 — 
28, 82 — 29, 43 — 37, 208, 211, 216, 
218, 241 — 44,30 — 46, 211 — 48, 105 
— 53, 240 — 54, 96 — 63, 228, 231 — 
64,251 — 65, 58, 63, 66,73 — 69, 32 — 
74, 155, 166 — 78, 263 — 82,9, SI, 80, 
eno r]49, 144, 190, 211, 214, 221, 225, 


7,9. 60 — 94, 84 — [OI, 253, 280, 301 — 

102, 10, 132, 176 — 103, 372. 

Theulié generale francese. 45, 47. 

heusita. V. Theusza. 

THEUZA o THEUSITA già sede vescovile 

d'Africa. LXXV, 155. 

Thevenot Gio. viaggiatore: opere. |, 26. 

Thevent o Teret Andrea viaggiatore: ope- 

re. 4,175. 

Theveste. V. Tebessa. 

WREVIN, LXXV, 155. 

Thevitto di Galles. 103, 174. 

heyl Federico vescovo di Lavant e Chiem- 

see. 37, 204. 

Theysiaco o Theriaco Ugo vescovo di 
Vaison, e di s. Paul Trois Chateaux. 87, 
118, 119. 

THIABE o THIAVE già sede vescovile 

Md'Africa. LXXV, 155. 

Thiako. V. Itaca isola Jonia. 

Thian Giuseppe Pietro patr. de’ maroniti 
d'Antiochia. 43, 124, 124. 

THIAR o THIARD DE BISSY Enrico 
cardinale. LXXV, 156 — 5, 163 — 16, 14 

È - 27, 60 — 43, 235, 235 — 44,52 — 63, 

Ti — 74,11. 

ì Thiave. V. Thiabe. 

THRIBARI già sede vescovile d’ Africa. 
BRXV, 1057. 

— Thibaud: conte di Chartres. 5,258 = E- 

milio. 96, 317, 320. 

Thibauli Carlo Tommaso vescovo di Mont. 
pellier. 46, 284. 

Thibery s.V.s. Tiberio. 

Thibet. V. Tibet. 

 Thibaut Bernardo: opere. 74, 172. 

Thiele fiume di Svizzera. 71, 302 — 72, 6. 
Thieme Gottleb: opere. 49, 14., 
Thiene dottore vicentino. 99, 201. 


244, 251, 251, 252, 260, 264,311 — 90,. 
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Thienne fiume di Brabante. 48, 45. 

Thien-Tri imperatore d' Annam. 98, 151, 
152, 160. 

Thierard scultore francese. 63, 34, 

Thierri. V. Tierrico. Teodorico. 

Thierri Vescovi: di Colonia. 80, 30. 31 = 
del 1196 da Olanda di Utrecht. 87, 36 
= Van-Der-Aare morto nel 1212 di 
Mago. 87, 36, 37 = di Verdun. 80,18, 

Thierri o Teodorico I del 922 conte di Fri- 
sia. 80, 15. 

Thierri II del 963 conte di Frisia. 87, 32. 

Thierri IIl di Gerusalemme del 1005 conte 
d’ Olanda e di Frisia. 87,33. 

Thierri IV del 1039 conte d'Olauda e di 
Frisia. 39, 186 — 87, 34 — 93, 281. 

Thierri V del 1061 conte d’ Olanda e di 
Frisia. 50, 141 — 87, 34. 

Thierri'VI del 1122 conte d’ Olanda. 33, 
227 — 87,35, 35, 36, 36. 

Thierri del 930 duca di Sassonia. 80, 15. 

Thierri o Thierry: Bavone. 87, 53 = conte 
e vicedomino.80, 18 = abbate di s. Mas- 
simino. 80, 18 = abbate di s. Mattia. 
80, 25. 

Thierry: V. Thierri. Teodorico = vescovo 
di Metz. 14, 117 — 95,291 = conte della 
Bassa Alsazia. 42,301 = duca di Cleves. 
13, 133 = colonnello. 81, 182 = marito 
di s. Amalberga. I, 293 = medico: ope- 
re. 102, 64 a 66 = scultore francese. 63, 
34 = storico inglese : opere. 48, 110. 

Thiers: Adolfo Luigi uomo di stato, sto- 
rico del consolato della repubblica fran- 
cese del 1792-1805, e dell'impero di 
Napoleone I, ministro del re Luigi Fi- 
lippo, (poi presidente della repubblica 
francese nel 1871-73): opere. 26, 236 — 
27,113 — 51, 202, 202, 203 — 63, 127 — 
69, 299 — 8I, 385, 386 — 99, 45, 55 = 
(io. Battista teologo, di Chartres: ope- 
re. 1,280 — 5,174— 7, 100-8. 46 — 
14, 19, 23— 15, 141 — 21, 279 — 22, 127, 
153, 153, 157 — 24, 224 — 25, 93 — 31, 
188 — 37, 91 — 45, 260, 275 — Sl, 248, 
251 — 56, 121 — 60, 249 — 64, 88 — 67, 
160 — 71,73 — 77, 104, 111 — 81, 38 — 
84, 75 — 96, 176, 212 = paesista fran- 
cese. 100, 231. 

Tiriers città di Francia, dipartimento del 
Puy-de-Dome: diè il nome ad un ramo 
della casa d'Alvergne. 32, 61, 63. 

Thiersternm conte. 72, 84. 

THIERY Ugo cardinale LKXV, 157. 

Thil, intraprendente. 70, 164. 

Thile barone e ministro di Prussia. 85, 38 

Thineos.V. Tolemaide o Tolometta. 

Thinîs o This. V. Tolemaide o Tolometta. 
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THINISA già sede vesc. d'Africa. LXXV, 
157 


THIONVILLE città di Francia: concilii. 
LXXV, 157 — 1, 133 — 8,96 — 26, 275 
— 27, 14,33 — 67, 297 — 77,21 — 80, 
2. 

Thiplis vel Theplis.V. Tiflis. 

Thirion Francesco: opere. 75, 28. 

Thiroux de Crosne. 59, 186. 

This.V, Tolemaide della Tebaide. 

Thisica. V. Tizica. 

Thisils Gio. Paolo vescovo d'Acerra. 71, 28. 

Thistlewood Arturo. 35, 121. 

Thiva o Thivai. V. Tebe di Beozia. 

Thivatavanch. V. Tokat, 

Thizibi.V. Tizia. 

Thjulen ab. Lorenzo Ignazio: opere. 3l, 
200 — 54, 259 — 68, 13 — 71, 133. 

THMUIS o THOMQUIS o THOMOUI già 
sede vescovile d’ Egitto. LKXV, 158 — 
3,110 — 52, 46. 

THNEFOPSICHITI eretici. LKXV, 158. 

Thocat. V. Tokat. 

Thoedmor. V. Palmira. 

Thoenmiker Gio. Davide: opere. 55, 159. 

Thoi già sede vescovile della seconda Te- 
baide del V secolo. 76, 274.‘ 

Thoire Villars sire Uberto. 88, 1l. 

Thola giudice d' Israele. 31, 135. 

Tholmai re di Gessur nella Siria. 67, 7. 

Thoma Francesco vescovo d'Ampurias e 
Lerida. 73, 275. E 

Thomae o Thiomé s. di Meliapor. V. Me- 
liapor. 

Thomar città di Portogallo. 18, 211 e seg. 
— 54, 260 — 74,8.V. Cristo ordine e- 
questre. 

Thomas: vescovo d’ Apamea di Siria. 2, 
235 = M.: opere. 88, 272 = d." Giorgio 
Martino: opere. 91, 426 — 92,694 — 94, 
215. 

Thomaseus storico svedese. 71, 160. 

Thomassin:V. Tomassini Luigi = Filippo 
incisore di Troyes. 81, 137. 

Thomassy prete: opere. 55, 32. 

Thomé can. di Meaux. 95, 282, 282. 

THOME. LXXV, 158. 

Thomeus Maravitio Gio. domen. vescovo 
di Bosnia. 67, 42. 

Thomiers. V. s. Pons. 

Thompson o Tompson: Edoardo o Giacomo 
poeta inglese 34, 305 = scozzese: ope- 
re. 62, 246 — 68, 134. 

Thon Costantino. 100, 2353. 

Thonissen professore. 67, 141. 

THONON città capitale del Ciablese, divi- 
sione di Savoia. una parte della provin- 
cia conquistata da’ valesani, costituisce 
ìl basso Vallese, cantone svizzero. LKXV, 
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158 — 4, 158 — 16,316 — 24, 298 — 29, 
83— 33,217— 44, 6,10 — 62, 22, 23,23, 
25 — 72,94 — 77,202 — 101, 145, 150. 
V. Ripaglia. 

ThonradelAgostino borgo mastro. 99,301. 

Thor o Thyr dio del tuono, adorato già 
da'bretoni e figlio di Odino, altra loro 
deità scandinava, e de’ germani. 19, 98 
— 35, 15, 15 — 57, 83 — 61, 256, 256 
— 71, 144, 145, 151 — 82, I10 — 83, 25 
— 85,250, 252, 253. 

Thorbecke ministro olandese. 87, 57, 60. 

Thorberg Pietro signore d' Enttebuch. 72, 
92. 

Thordwaldsen V. Thorwaldsen. 

Thoresby o Thorisby, Thursby Giovanni 
del 1361 arciv. di York, forse cardinale. 
34,306 — 103, 337, 348. 

Thorgud capitano turco. 92, 371. 


‘ Thorio Raffaele: opere. 72, 173, 185. 


Thorn conte Enrico o Mattia. 99, 300. 

Thorn città polacca della Prussia. 7, 231 
— 54, 59, 72 — 56, 42, 44,55, 60 — ZI, 
265 — 75, 74, 78, 79, 85, 86, 89 — 99, 
328. V. Teutonico ordine. 

Thorney badia d’ Inghilterra. 35, 140. 

Thornton storico * opere. 81, 240. 

Thoron fortezza di Palestina. 18, 290, 294. 

Thoros o Teodoro I, fratello di Leone I 
morto nel 1170, principe d' Armenia. 13, 
134 

Thoros o Teodoro ZII re d' Armenia, nel 
1294 successe al fratello Aitone II, divi- 
dendo con lui il regime degli Stati; ma 
portatisi ambedue a CP.li, s' impadronì 
a il fratello Sembat. 13, 135, 190 
— 51, 308. 


Thorspecken Gio. Gaspare: opere. 38, 137. 


Thorus. V. Ravello. 

Thoricaldsen Alberto scultore danese. 10, 
175 (pittore, leggi. scultore) — 12, 301 
— 17, 7,8, 107, 108 — 19, 94 — 35, 187 
— 38,97 —- 42,9— 47,112 — 50, 244 
— 51,99— 53, 165, 171 — 63, 34, 37 
— 69, 194— 72, 11 — 78, 267 — 859,110 
— 88, 147 — 100, 302, 306. 

Thou re di Siria. 21, 303. 

Thou: Francesco Augusto. 38, 277 = Gia- 
como Augusto francese detto Thuano, 
Thuanus,storico e bibliotecario regio: 
opere. 38, 277 — 49, 129 — SI, 197 — 
58, 96 — 72, 303. 

Thoum già sede vescovile d' Egitto del V 
secolo. 38, 91. 

Thourat castello di Francia. 79, 267, 267. 

Thoutmes IV re d'Egitto. 48, 183. 

Thouin Andrea francese. 63, 64. 

Thouvenel! Edoardo Antonio di Verdun, 
ambasciatore e ministro di Francia. 81, 


td 


THOWENSEND 


254, 450 — 87, 186, 186, 187, 190 — 99, 

01930, 359. 
Thowensend Harris. 98, 196. 

hoynard Nicola. 49,127. 
Thraventhalluogo della Danimarca.71, 264. 
Thronas vescovo di Marmarica. 43, 104. 
Throp luogo d’ Inghilterra: concilio. V. 

York. 


Thsing o Ta-Cim imperatore della Cina. 
98, 100, 124. 

Thuano o Thuanus. V. Thou Giacomo Au» 
gusto. 

Thubal o Tubal figlio di Jafet. 47,11. 

THUCCA già sede vesc. d'Africa. LXXV, 
158. 

Thubuna. V. Tubuna. 

THUCCABOR già sede vescovile d’ Africa. 
LXXV, 158. 

Thugut barone Francesco di Lintz del 


1797, gran-cancelliere d’ Austria. 29, 


184 — 92, 640. 

Thuillilres Vincenzo bened. di s. Mauro: 
opere. 40, 217. 

Thumberg Daniele svedese. 85, 202 — 98, 
WOOs202. 

Thuin.V. Tuin. 

Thuisy comm.” di Malta. 29, 276. 

Thumimn Teodoro: opere. 3I, 131. 

Thummim.V. Urim, 

Thun lago di Svizzera. 71, 302. 

Thunazada seu Thunusda.V. Tunuda. . 

Thunn o Tono famiglia: autori. 75, 159 
— 79, 293, 295, 296, 307, 312, 317. V. 
Tono famiglia. 

THUNN Guidobaldo cardinale. LXKXV, 158 
de” 99 — 60, 273, 274 — 79, 295, 295, 

Thunn Vescovi: Sigismondo Alfonso di 
Bressannone e Trento. 79, 289, 316 = 
Venceslao Giuseppe di Gurk e Passavia. 
33, 215 — 79, 295 = Leopoldo di Passa- 
via. 51, 267 = Gio. Ernesto di Salisbur- 
go. 37, 12 — 59, 224 — 60, 274 = Tom- 
maso di Tiatira (e non Tira). SI, 267 = 
Domenico Antonio di Trento. 79,317 = 
Carlo Emanuele di Trento e Aureliopoli. 
79, 292, 316. 317 = Emanuele Maria di 
Trento e di Jasso. 79, 317, 318 = Pietro 
Vigilio di Trento. 79, 300, 317, 318. 

Thunn: conte Ernesto. 59, 224 = France» 
sco Sigismondo ammiraglio di Malta. 29, 
258 = conte Galasso. 79, 286 = conte 
Guidobaldo. 79, 318 = conte Leone del 
1858 ministro austriaco. 99, 356 — 100, 
23 = Leopoldo arciprete. 79.317 = conte 
Leopoldo del 1740 ministro imperiale. 
16, 297 — 79, 293 = del 1844 conte Mat- 
teo. 79, 301 = del 1611 o Thurn Mattia. 
3, 137, 138. 
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Thunuba.V. Tunugaba. 

do fiume di Svizzera. 71,302 — 72, 36, 

Thure: Johnson svedese. 71, 195 = Simone 
ab. generale olivetano. 48, 300. 

THUREY Pietro cardinale. LKXV, 159. 

Thurificator.V. Turiferario, 

Thuringerwald catena di montagne di Ger- 
mania. 29,91. 

Thurium.V. Turio. 

THURLES città d'Irlanda, residenza del- 
vesc. d' Emily, concilio: autori. LXXV, 
159 (p. 161, sole della terra, leggi, sale 
della terra) — 10, 142 — 21, 261 — 8I, 
155, 155 — 83,316—103, 209. V. Cashel 
arcivescovato. Salute eterna, che non vi 
è fuori della Chiesa Cattolica. 

Thurn:V. ToureTaxis. Thunn = contessa 
ng 91, 268 = Elisabetta Scala. 94, 
L9SL 

Thurocz comitato d’ Ungheria. 83, 144. 

Thurstan.V. Turtstano vescovo di York. 

Thurzo Stanislao vesc. d'Olmutz. 48,311. 

Thus,V. Tus. 

Thuscia.V. Toscana. 

Thutmes 1V re d'Egitto. 47, 123. 

Thuvil generale russo. 59, 313. 

Throrocz antico storico dell’ Ungheria. 83, 
157, 165. 

Thybises.V. Temeswar. 

Thybris o Tiberino re degli etruschi. 75, 
100. 

Thybris gigante siculo. 75, 100. 

Thybris.V. Tevere fiume di Roma. 

Thym: opere. 43,295. 

Thymiamaterium. V. Incensiere. 

Thysebaert Rodolfo vescovo di Tiberiade. 
48,314 — 75, 173. 

Thysselio P. E. : opere. 71, 189, 205, 207. 


'TIANA sede arcivescovile în partidbus di 


Cappadocia: concilio. LKXV, 167, 176 
— 8,93 a 95 — 38, 175 — 47, 259 — SI, 
303 — 67,52 — 95, 188.V. Nazianzo 
già suffraganea. Altri Vescovi. Bar:li L. 
card. Pluyim A. G. Da’ 30 luglio 1874 
lo è l'elemosiniere del Papa mg." Ales- 
sandro de'conti Sanminiatelli-Zabarella 
di Pisa. 

Tiano. V. Teano o Tiano. 

Tiara Petreio. 75, 265. 

TIARA ornamento e corona, pontificia, sa- 
cerdotale, imperiale, prefettizia. LXKXV, 
169 — 10, 293 — 17, 171, 176, 176 — 32, 
147 — 45, 261, 262, 277, 277 — 48. 78 
— 54, 160 — 57,66 — 58, 231, 232, 257, 
263, 289 — 60,123 — 66, 121 — 67, 278 
— 69, 269 — 74, 270 — 79, 280 — 81, 29, 
29, 36, 37 — 96, 250. V. Mitra del Papa. 
Corona imperiale. 
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Tiarini Alessandro pittore bolognese. 23, 
- 163 — 68, 18. 

Tiarmailo s. vescovo di Dol. 81, 472. 

TIATIRA sede vescovile in partibus di Li. 
dia. LXXV, 169 — 3, 59 — 61, 187, 
188, 188. Altri Vescovi. Gradenigo B. 
Thun T. 

Tiato Domenico prete: opere. 93,21. 

Tibaldeo Antonio. 24, 63. 

Tibaldeschi famiglia. 3, 53 = Filippo di 

- Massa. 3, 53 = Odoardo notaro del con- 
cistoro e de’ processi, segretario del Vi- 
cariato di Roma. 15, 234 — 82, 198 — 
99, 80 =V. Tebaldeschi. 

Tibaldese Francesco pittore toscano. 14, 
167 (e non Trabaldese). 

Tibaldi: Domenico archit. bolognese, pit- 
tore e incisore. 5, 280 — 84, 260 — 103, 
456 = V. Pellegrini Pellegrino. 

Tibaldini Nicola stampatore in Bologna e 
Ravenna. 56, 234 — 84, 240, 240. 

Tibaldo. V. Tebaldo. 

Tibaldo cardinale. V. Tebaldo card. de’ ss. 
Gio. e Paolo. 

Tibaldo vescovo di Parigi. 57, ll. 

Tibaldo I re di Navarra del 1201-53, e IV 
qual conte di Sciampagna e di Brie, detto 
il Grande e il Postumo. 47, 248 — 18, 
295 — 47,159 — 56,38 — 64,79—- 68, 
91,92. 

Tibaldo II re di Navarra del 1253-70 e V 
gui conte di Sciampagna, il Giovane. 

7, 243 — I, 235 — 17, 228 — 18, 298 — 
i 92 — 79, 126 — 80,302 — 8I, 181, 
J4. 

sg I del 1213 duca di Lorena. 39, 
188. i 

ut Il del 1304 duca di Lorena. 39, 
18 

TIBARA già sede vesc. d'Africa. LXXV, 
179 — 23, 257 — 75, 175. 

Tibassada già sede vescovile di Licaonia 
del IX secolo. 33, 268. 

TIBBA s. vergine. LXXV, 169. 

TIBERI Francesco card.: autori. LKXV, 
169 — 32,315 — 33, 121 — 36, 310 — 
38,72 — 41,70, 71 — 48, 154 — 57, 216 
— 63, 226 — 68, 179, 183, 185 — 82, 30 
— 95, 243 — 101, 211 — 103, 120. V. Vol. 
IV p. 465 di quest’/ndice. 

Tiberi: Felice Francesco filipvino vese. di 
Valve e Sulmona. 24, 288 — 71, 42 — 
cav. Angelo, padre del cardinale. 75, 170 
== marchese Angelo nipote del cardina- 
le. 75, 172 = cav. Bernardino. 75, 170 
= can. Luigi prelato. 75, 172, 172 = 
Polidoro guerriero. II, 134 = Tiberio ge- 
nerale degli umiliati. 91, 179, 180 = Ti. 
berio generale militare. 28, 120 = cav. 


| 
| 

TIBERIO | 
Tiberio di Rieti. 75,170 = di Vasto. 88, 
186 = giureconsulto: opere. 82, 162. | 

Tiberia. V. Tiberiade. | 

Tiberia, Tivera, Tevera, Rivera, o Castel 
Tiberio o Castellone, già città Pontina, 
poi castello di Velletri. 89, 84, 86, 87, 
87, 111, 112, 159, 220, 222, 258, 283 — 
28,211 — 74, 172, 173. 

Tiberiaco, Gabeum, già città, poi castello. 
74, 173 — 102, 279. V. Bagnacavallo. 

Tiberiacum Galeum.V. Bagnacavallo. 

Tiberiade o Tobarieh, lugo per la sua am: 
piezza chiamato mare, detto pure di 
Galilea o Genesareth o Cenereth, della 
Palestina. 75, 172 — 2, 245 — 5,197- 
28, 90 — 30, 96, 96 a 99,99 — 36, 72— 
42,304 — 51, 22 — 67,5 — 72,221, 222 
— 8I, 281.V. Tiberiade vescovato. 

TIBERIADE o TABARIA o TIBERIA sede 
vescovile în part. di Palestina. LXXV, 
172 — 18, 283, 284, 287 — 21,99 — 30, 
59, 68, 80, 81, 92 — 31, 209 — 33, 107— 
62, 194, 195, 195 — 75, 73, 73, 195 — 
81,9, 10, 10, 282 — 92, 373 — 103, 43. 
V. Tiberiade lago o mare. Altri Vescovi. 
Basilio. Maurizio. Melis P. C. Rohun A. 
G. card. Avvertenza.La dissi suffraganea 
di Nazareth con l'autorità della propo- 
sizione concistoriale de’ 23 maggio 1842, 
ma veramente sembra essere di Scito- 
poli. 

Tiberiano vescovo di Quiza. 56, 137. 

Tiberina Augusta. V. Ratisbona. 

Tiberina via. V. Flaminia via. 

Tiberino giornale di Roma. 1, 53 — 20, 10 
— 22, 257 — 24, 14, 257. V. Accademia. 
Tiberina. Gerardi Filippo Maria. 

TIBERIO s. martire detto Tubery e Thy- 
bery. LXXV, 173. — Il, 140. 

Tiberio beàto vescovo di Napoli. 47, 191, 
204, 209. 

Tiberio Vescovi: o Tiburzio o Tiburtino di 
Albano(V.)= di Curi. 19, 28 — 95, 86= 
di Laodìcea di Frigia Pacaziana. 37,124 
= di Listra di Licaonia. 39, 8 = di Ri- 
mini. 57, 295 = di Savona. 62, 46 = 
di Selva Candida. 54, 225 = II di Selva 
Candida. 54, 225 = di Traianopoli. 79, 
77 = di Vercelli. 93, 206. 

Tiberio Claudio I Nerone Germanico del. 
l'anno 14, imper. romano. 58, 209 a 212 
— 2, 256 — 7, 128 —- 8,93 — 9, 221, 264 
— 11, 9, 117 — 12, 186 — 13, 130 — 17, 
293 — 20, 156, 272 — 21, 12, 29, 69 — 
25, 77, 146 — 27, 189, 190 — 28, 214, 
285 — 29,35, 36,3:3, 116, 117 — 33,301 
— 34, 25, 112 — 36, 206 — 37, 138, 239 
— 38, 116 - 39,78, 174 — 41,305 — 44, 
256, 256 — 45, 214 — 46, 270, 272 — 
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47, 187,217 — 48, 70, 192 — 49, 196 — 
51, 34,310 — 53, 210 — 54. 20, 127, 178 
— 55, 21, 318 — 56, 181, 185, 203 — 57, 
28, 220, 246 — 58, 90 — 60,22, 296, 301 
— 61, 22, 117, 187 — 63, 30, 31 — 64, 
142, 142, 144, 145, 263 — 65, 106, 150, 
150 — 66, 23 — 67, 38 — 68, 133 — 69, 
63, 258 — 70, 159, 193, 195, 244 — 72, 
88 — 73, 163, 247, 294, 296, 296 a 298, 
304, 313 — 74, 168, 207, 226, 26] — 75, 
129 172, 174, 184, 266 — 76, 237 — 78, 
280. 282 — 80, 64 — 8I, 86 — 84, 289 
— 85, 244 — 89, 23, 24, 33, 84, 190, 258 
— 94, 263, 271 — 95,49 — 96, 276, 282, 
285 — 99,289 — 100, 139, 162, 170 — 
192, 12, 239, 259, 399 — 103, 59, 93, 94, 
489. V. Vol. I p. 225; IV p. 42 di questo 
Indice. 

Tiberio II Costantino del 588 imperatore 
d’ Oriente. 18, 22 — 12, 49 — 17, 185— 
.22, 192 — 44, 70 — 48, 156 — 52, 
123 — 58. 244 — 81, 273. 

Tiberio Abisimaro Tirio Augusto del 705 
imperatore d’ Oriente. 18, 24, 25 — 31, 
48 — 56, 212 — 58, 248 — 67, 286. 

Tiberio o Basilio Petasio del 720, tiranno 
o aspirante all'impero romano. lò, 25 — 
32, 182 — 45, 97 — 58, 253 — 102, 67, 
148, 154, 

Tiberio o Tiberino Silvio re del Lazio e 
d'Alba. 37, 215, 216, 216, 218 — 36, 194 
— 75, 99, 100, 100 — 89, 92. 

Tiberio Principi: nipote di Tiberio Claudio 
imperatore. 58, 212 = fratello di Co- 
stantino]llimper., e dichiarato Augusto. 
18, 24,25 = Augusto e figlio di Giusti- 
niano II imper. 18, 25 — 97, 77. 

Tiberio: Claudio Nerone pretore e ponte- 
fice. 10, 102 — 28, 214 = Coruncanio. 
78, 94 = economo di Grado. 42, 213 = 
primicero della s. Sede. 7, 159 — 59, 
213, 221 = padre di s. Sergio I Papa. 
64, 177 = religioso umiliato. 95, 30. 

TIBERIOPOLI sede vesc. in part. della 
Frigia Pacaziana. LXXV, 174. 

TIBERIOPOLI o DIONISIOPOLI detta 
pure Strummitza, Crumos, Odessa, 
Marna, già sede vescovile di Mesia e 
Bulgaria. LXXV,174 (p. 1424, leggi, p. 
1224) — 42, 255 — 8I, 303 — 88, 14I, 
141. V. Odessa. 

Tiberiso Tibris.V. Tevere fiume di Roma. 

Tiberti: Achille. 25, 271 = Napoleone 
pr ore gerosolimitano di Venezia, rettore 
di Marittima e Campagna, vice-senatore 
di Roma. 58, 290 = Antonio letterato. 
ll, 134 = Polidoro senatore di Roma 59, 
10. 

Tiberus. V. Cesseron. 
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TIBET o THIBET o TUBET o gran Ti- 
bet paese dell'Asia centrale, nella parte 
occidentale dell'impero cinese o Tarta» 
ria Cinese, vicariato apostolico con Las. 
sa: autori. LXXV, 174 — 34, 261, 262 
— 3, 59, 60 — 5,28 — 7, 147 — 13, 155, 
156, 158, 167 — 14, 72 — 16, 259 — 30, 
255 — 4, 25 — 52, 131 — 72, 290, 294, 
296, 298, 311 — 86, 104 — 98, 81, 94, 
113, 116, 116, 118, 211, 243, 253, 254, 
208 V. Agra vicariato apost. Lassa vica- 
riato apost. 

Tibet o Piccolo Thibet, o Sadak o Ngari o 
Indostan uno delle quattro grandi pro- 
vincie del gran Tibet di cui forma la 

arte occidentale. 34, 211, 214, 216,216, 
27, 262. V. Tibet o gran Thibet. 

Tibicîni 0 suonatori della tibia o specie di 
flauto, strumento di suono da fiato, usato 
nell'antiche commedie. presso i romani 
formanti collegio, col diritto di suonare 
ne’ banchetti, nelle ceremonie civili e re 
ligiose, e ne’ funerali. V. Suonatori di 
strumenti. Trombettieri. Nenie. Vol. II 
p. 213 di quest’Indice. 

TIBILIS già sede vese. d'Africa. LXKXV, 
174. Altro Vescovo. Marino. 

Tilinger conte. 72, 85. 

Tibisco fiume o Thciss V. Theiss. 

Tibullo Aulo poeta elegiaco latino. 28, 130 
— 36, 168 — 47, 240 — 76, 107 — 84, 
287 — 88,282 — 101,39 — 102,81 — 103, 
140. 

Tibur del Lazio. V. Tivoli. 

Tibur del Reno. V. Tribur. 

Tibur o Tiburto o Tiburno. 51, 32 — 75, 
296 — 76, 60, 65, 78, 90, 133, 155 a 157 
— 89, 184 a 186. 

Tiburnia.V. Klagenfurt. 

TIBURSICA o TUBURNICA già sede ve-° 
scovile d’ Africa, nella Numidia. LXXV, 
174. 

TIBURSICA già sede vescovile dell' Africa 
Proconsolare. LXXV, 175. 

Tiburtina o Albunea sibilla. 65, 106, 107. 
V. Sibilla. 

Tiburtina via antica. 54, 171 — 64, 131 — 
70, 122 a 124 — 76, 97.V. Tivoli. Ponte 
Lucano. Ponte Mammolo. Porta Vimi- 
nale. Tevere. Flaminia via. 

Tiburtina via moderna, ossia Tiburtina 
Valeria. Subiarense : attuali punti estre- 
mi. Da Roma a Frosinone, attraver- 
sandone i circondari. Tucca o si avvicina 
ai comuni di Tivoli, Vicoraro, Canta- 
lupo, Roviano, Murano, Agosta, Subia- 
co, Affile, Ponza, Trevi, Guarcino. 
Alatri (V.). 

TIBURZIO s. suddiacono martire, figlio di 
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s. Cromazio; LXKXV, 175 — 13, 148 — 
62,62 — 63, 139. V. Cimiterio de’ santi 
Marcellino e Pietro. 

TIBURZIO, VALERIANO, MASSIMO, san- 
ti martiri: autori. LXXV, 175 — II, 44, 
44, 308, 310, 311 — 84, 150, 152, 154, 
155. V. s. Cecilia. 

° Tiburzio Santi : martire di Curi. 60, 18= 
martire d’Orvieto. 54, 25 = martire 
deposto nella basilica Vaticana. 12, 241 
— 79, 171 = martire venerato a Vene- 
zia. 9h ST. 

TIBURZIO cardinale. LXXV, 175. 

Tiburzio : vescovo d’Ameha. 69, 46 = pa- 
dre di s. Siricio Papa. 67, 33. 

Tiburzioladrone. 59, 5. 

TIBUZABETA o TIBUZABA, già sede 
vescovile d'Africa. LKX.V, 175. 

TICELIA sede vesc. in partibus di Libia. 
LXXV, 175 — 13, 196 — 52, 84. 

Ticchiena frazione d’Alatri, e grangia dei 
certosini di Trisulti. 27, 269, 317 — 20, 
190 — 53, 223 — 8I, 71 — 89, 67,75 — 
97, 231, 233. V. Trisulti. 

Ticciati Girolamo scultore. 92, 439. 

Ticcioni Girolamo domenicano. 93, 237. 

Tichico o Tichio 8. discepolo di s. Paolo e 
I vescovo di Calcedonia. 49, 19 — 50, 
178 — 725, 203. 

Tichico Vescovi: I di Napoli d’Antiochia. 
47,166 = Il di Napoli d’ Antiochia. 47, 
166 = di Metona. 44, 311. 

Tichio della Beozia calzolaio. 62, 98 — 84, 
226. 

Ticho.V. Ticone di Brahe. 

Tician Giovanni capitano. 92, 660. 

Ticiano vescovo d’ Arbe. 88, 290. 

Ticino fiume d’Italia. 36, 161, 202. 221 — 
39, 133 — 45, 28, 29, 54 — 52, 16 — 
58, 199 — 61, 135, 136 — 71, 301, 302 — 
72, 45, 47. 

Ticino cantone della Svizzera, già parte 
d’Italia per trovarsi al di qua delle Alpi 
e di cui i popoli ne parlano il linguag- 
gio. 72, 45 a 48 — 15, 96 — 36, 159 — 
45, 84, 84 — ZI, 300. 302, 302, 304, 304 
a 308, 311 — 72, 49, 86, 113, 114, 119, 
121, 125, 126, 129, 131, 133, 134 — 93, 
58 — 98, 77, 77.V. Pavia. 

Ticinum. V. Pavia. 

Tione Vescovi: d’' Amatunta. I, 299 = di 
Tamasso. 72, 235. 

Ticone, Ticho o Tyco di Brahe astronomo 
e matematico danese. 3, 136 — 17, 105 
— 19, 94. 

Ticoz zi Stefano: opere. 39, 236 — 63, 37 
— 90, 235 — YI, 403. : 

TICUALTA o TIGUALA già sede vesco= 
vile d’ Africa. LXXV, 175. 


TIEPOLO 


Tidela Gio. domenicano vese. di Misino. 
45, 216. 

Tidia Clara statua. 37, 228. 

TIDIDITA o TISEDITA già sede vescovile 
d’ Africa. LKXV, 175. 

Tidjaret-naziri, ministri del commercio, 
agricoltura e lavori pubblici dell'impero 
ottomano. 81, 222. 

TIDONE, GUIDO o GUIDONE card. can- 
celliere di s. Chiesa del 957, vescovo di 
Porto e Selva Candida. LXXV, 176 — 
7, 167 — 54, 226, 226 — 55, 224. Avver- 
tenza. Pare lo stesso card. Vidone (V.). 

Tidor isola Molucca. 98, 365. 

Tieberga. V. Tietberga regina di Lorena. 

Tiefen Giovanni gran maestro teutonico. 
75, 89. 

Tieffense Federico : opere. 36, 46. 

Tieffrido difensore di Treveri. 80, IÒ. ‘ 

Tiego già città presso Sentino. 86, 140. 

Tielci Bonagrazia ministro gener. de’ mi- 
nori. 26, 84, 84. 

Tien-Chi o Tien-Ci imper. della Cina. 13, 
162 — 98, 124. 

Tiene : conte Battista. 73, 110 = contessa 
Elisabetta. 73, 115 = Ferrante giure- 
consulto. 99, 200 = can. Gaetano filusofo 
e teologo. 73, 110 — 99, 200 = Gaspare 
padre di s. Gaetano. 28, 107 = conte 
Gaspare. 73, 146 = Gio. vicerè di Na- 
poli. £9, 200 = Lodovico capitano. 99, 
200 = M. Antonio. £9, 220 = Porta Ma- 
ria medre di s. Gaetano. 28, 107 = Ot- 
tavio capitano. 99, 200. 

TIENE sede vesc. în partibus di Cilicia. 
LXXV, 176 — 72, 287, 288 — 79, 107. 
Altro Vescovo. Strussteri T. 

TIENEI Ugo cardinale. LXXV, 176. 

Tien-Te o Tae-Ping- Wang imper. della 
Cina. 98, 101, 101 a 104. 

Tien- Tsin città di Cina. 98, 105, 109, 109, 
ll. 

Tien-Yecong re di Cocincina. 98, 147, 149. 

Tiepolo famiglia. 91, 12, 304, 385 — 93, 
126, 127, 246. 

Tiepolo Gio. HI del 1619 patriarca di Ve- 
nezia: opere. 93, 136 — 62, 79 — 90, 
272, 289, 297, 298, 304 — 91, 6, 23, 30, 
36, 40, 50, 76, 157, 215, 222, 222, 500 — 
92, 507 — 93, 126, 135. Lo 

Tievolo Jacopo del 1229, doge di Venezia. 
92, 103 a 107, 115, 126, 145 — 15, 137 
— 54,21 — 91, 133, 134, 134, 589 — 92, 
63, 77-— 93, 113. 

Tiepolo Lorenzo del 1268, doge di Vene- 
zia. 92, 115 a 117, 121, 126 — 23, 167 -- 
28, 253 — 86, 161 — DI, 134, 381 — 92, 


110. : 
. Tiepolo : del 1775 Alvise ambasc. veneto 


— A 


CHI 


fosse il carcere decemvirale, edifi- 
cato dal decemviro Appio Claudio; 
altri sono di opinione, che ivi esi- 
stesse il carcere centumvirale, che 
serviva pei rei di delitti civili, de- 
bitori e simili; altri finalmente ri- 
conoscono in questo luogo gli avanzi 
di tre templi, cioè della Speranza, 
quello della Pietà, e quello piccolo 
della dea Matua, o Ino, nutrice di 
Bacco, tutti occupanti l’area dell’an- 
tico foro Olitorio, ove si vendevano 
gli erbaggi, ora chiamata piazza 
montanara, dai confadini, e dagli 
abitatori delle montagne, che quivi 
sì radunano per’ impiegarsi ‘a lavo- 
rare la terra. Ma su queste diver- 
genti opinioni sono a consultarsi gli 
archeologi, che hanno trattato delle 
cose di Roma, il’Cancellieri nel suo 
Carcere Tulliano, e l’ articolo Car- 
cERI DI Roma. Vedi. 

Diverse ancora sono le opinioni 
sull’ epoca dell’erezione di questa 
chiesa, che il Piazza nella sua Ge- 
rarchia fa rimontare al quarto se- 
colo, perchè dice essere stata affidata 
la cura di essa a s. Damaso, cioè 
quando 2ra ancor diacono, il quale 
poscia venne assunto al pontificato, 
nell’anno 367. Siccome poi a lui 
era stato affidato di sollevare i car- 
cerati con limosine, così per le car- 


ceri; che prima erano qui state, tut- 


te le carceri di Roma furono quin- 
di soggette a questa chiesa, che in 
. seguito eresse un altare allo stesso s. 
Damaso I. Il medesimo Piazza aggiun- 
ge, che quando s. Nicola il grande, 
arcivescovo di Mira andò in Roma a 
visitare 'i luoghi santi, questa chiesa, 
la quale pei corpi santi, che si ve- 
neravano nella confessione, fu pure 
da lui visitata, era dedicata al ss. 
Salvatore, e perciò una delle prime 
chiese a questo ‘consagrate dopo la 


basilica lateranense. Abbiamo anco- 


CHI. 189 
ra, che s. Damaso I fa eletto Pon- 
tefice ventidue anni circa dopo la 
morte di s. Nicola, e siccome la 
chiesa eva stata anco dedicata a 
lui, compose una messa in versi, e 
volle, che in di lui onore quivi si 
dicesse. Va qui osservato, che l’ isto- 
ria della traslazione delle reliquie di 
s. Nicola in Bari, e perciò così ge- 
neralmente chiamato, pone la sua 
morte nell’anno 342; ed ecco altra 
testimonianza, che questa chiesa esi- 
stesse nel quarto secolo. Nel seguente 
fiorì s. Felice II, detto III, creato 
Papa l’anno 483, e di lui si ha, 
che arricchì la confessione di reli- 
quie, e però sotto di essa vi fu 
posta la di lui immagine, con quelle 
di san Calisto, e di san Bonifacio IV, 
e leggevasi inciso sul marmo: Pax 
tecum Felix. 

Si congettura da alcune memorie, 
che dal V secolo in poi, la chiesa 
fosse governata dai preti secolari, 
venendo considerata’ ne’ posteriori 
secoli qual collegiata, dappoiché le 
diaconie per lo più furono abitate 
dai religiosi e monaci, come luoghi 
frequentati, pel patrimonio della 
chiesa, che ivi dispensavano i dia- 
coni. Va riferita la cagione, per 
cui s. Gregorio I, fiorito nel 590, 
si determinò ad erigere questa chiesa 
in diaconia Cardinalizia, che, secondo 
l’antico computo, per ordine fu l’un- 
decima, cui era affidata l'XI regio- 
ne. S. Gregorio I pertanto, in osse- 
quio della gran venerazione, in cui 
era s. Nicola anco presso ì romani, 
dichiarò la chiesa diaconia, vi pose 
la stazione nel sabbato dopo la 
quarta domenica di quaresima, detta 
Sitientes, e ad onore del santo nella 
messa si pose analogo introito, gra- 
duale, offertorio, e comunione. Il 
primo colle parole «Sitiertes venite 
ad aquas , dichiara l’ affetto e la 


alla 


TIERRA 


al conclave. 15, 315 = Antonio. 92, 396, 
404 = Bajamonte. 91, 57, 68, 308 — 92, 
126 a 128, 132, 133, 492, 674 = Ginevra 
Sforza signora di Pesaro. 52, 198, 198 — 
86, 159 = Gio. del 1238 capitano. 92, 
106 = Gio. del 1257 capitano. 92, 117= 
conte Gio. Domenico: opere. 9I, 463 — 
92, 17, 347 = Gio. Domenico pitt. ve- 
neto. 91, 127, 186= Gio. Battista pittore 
veneto detto Tiepoletto. 91, 37, 48, 190, 
190, 227, 228, 241, 289, 328, 394, 404, 
406 — 94, 191 = Jacopo del 1272 figlio 
del doge Lorenzo. 92, 117, 121 = Lo- 
renzo del 1207 primicero di s. Marco. 90, 
303 = del 1571 Lorenzo. 92, 385 = Lu- 
cia badessa de’ ss. Filippo e Giacomo. 
91, 184, 564, 601 = Nicolò del 1527 pre- 
side di Ravenna e ambase. veneto. 56, 
233 — 86, 336 — 92, 335 = Paolo del 
1566 procuratore e ambasce. veneto: au- 
tori. 81, 331 — 9I, 209 — 92, 303, 370, 
376, 393, 393, 398, 399, 688 = Pietro del 
1238 podestà. 92, 105 = Pietro del 1275 
conte di Ragusi. 92, 117,117 = Stefano 
del 1551 capitano generale 92, 357. 

Tierra del Fuego. V. Terra del Fuoco. 

Tierri elemosiniere di Francia. 57, 71. 

Tierrico o Teodorico I del 511 re de fran- 
chi a Metz. 26, 263, 264 — 26, 144 — 
30, 112 —. 47,314 — 49, 130 — 56, 141 
— 80, 8, 11 — 93, 283. 

Tierrico II del 596 re de’ franchi d’Or- 
leans, Borgogna e Austrasia. 26, 264, 
264, 265 — 5, 259 — 14, 255, 259 — 19, 
256 — 28, 145 — 49, 127 — 79, 12- 
93, 227 — 100, 77 — I0I, 65. 

Tierrico INI del 679 re de’ franchi. 26, 
266, 266 — 1, 298 — 2, 156 — 3, 44-4, 
20) — 5, 177 — 6, 25— 19, 70— 28, 137 
— 97,75 — 66,6. 

Tierrico IV re de’ franchi del 720, detto 
Chelle. 26, 266, 266, 267 — 57, 75. 

Tierrico d' Alsazia del 1128 conte di Fian- 
dra. 24, 236 — 61, 37 — 103, 349. 

Tierrico o Teodorico I del 984 duca di Lo- 
rena. 39, 185, 188. 

Tierrico II del 1078 duca di Lorena, il 
Valoroso. 39, 188. 

Tiess martire tunkinese. 98, 164. 

Tieste fratello d' Atro re d’Argo e Micene, 
padre d’Egisto, regnò in Argo dopo gli 
gg colla cognata e colla figlia. 47, 

0. 

l'ietberga, Tieberga, Thietberge, Teuber- 
ga, Teutberga figlia di Teodeberto ni- 
pote di Carlo Martello, regina di Lore- 
na e moglie di Lotario re, figlio dì Lota- 
rio I imper. poi badessa di s. Glossinda 
a Metz, dopo il ripudio. I, 101 — 2, 266 
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— 26, 278, 278 — 37, 145 — 46, 160 — 
48, 7 — 80, 13, 14. 

Tieté fiume del Brasile. 51, 137. 

Tiferno Caio sabino. 13, 236, 238. 

nr fiume del regno di Napoli. 33, 
c 

Tiferno Metaurense. V. s. Angelo in Vado 
vescovato. 

Tiferno Tiberino.V. Città di Castello ve- 
scovato. 

TIFLIS o TEFLIS sede arciv. în partidbus 
di Giorgia, della Russia, già prefettura 
apostolica. LXXV, 176 — 14, 67 — 30, 
256, 257, 260, 260, 261, 261 — 45, 154 
— SI, 304 — 52, 116, 118, 127 — 59, 236, 
257 — 75, 179 — 95, 188. 

Tifone o Tifeo gigante di cento teste di 
serpente e di dragone, figlio del Tartaro 
e della Terra; da’suoi occhi e daîle sue 
teste uscivano turbini di fumo e di fiam- 
me, acconipagnati da orribili urli; è ri- 
guardato dagli egizi come il principio 
del male, rappresentandolo in forma di 
coccodrillo o di luno. Sposò Echidna, 
metà donna e met serpente. e rese ma- 
dre di molti mostri, come Cerbero, l’ I- 
dra di Lerna, la Chiinera, e fu da Giove 
schiacciato sotto l’ Etna per aver mosso 
guerra agli Dei. V. Echidna. Etna. Cer- 
bero. Chimera. Idra di Lerna. Leone 
di Nemea. Sfinge. Orco. 

Tifone dio degli egizi fratello di Osiride, 
era da essi riguardato qual genio male- 
fico, e gli tributavano culto per allonta- 
nare i mali di cui era autore. Fu confuso 
con Tifone o Tifeo della greca mitologia 
e mostro, mentre l'egizio Tifone era 
uomo e regnò nell’Egitto. V. Tifone 0 
Tifeo. Egitto. 

Tifone, procella, turbine e vento vorticoso 
dell’aria. 98, 203. 

TIGABITANA già sede vescovile d'Africa. 
LXXV, 179. 

TIGAMIBENA già sede vescovile d’ Africa. 
LXXV,180. 

Tigellino favorito di Nerone. 66, 286. 

Tigellio sardo. 61, 117. 

Tighernac annalista irlandese. 36, 87. 

TIGERNAKE s. vesc. di Clogher. LXXV, 
180 — 36,95. 

Tighetti can. Nicola. 66, 213. 

Tigia.V. Tizia. 

TIGILLABA già sede vescovile d' Africa. 
LXXV, 180. i 

Tigilo o Tigimo. V. Tigisita. 

TIGIMMA già sede vescovile d'Africa. 
LXXV, 180. 

Tigis. V. Tanger. 

TIGISITA o TIGISIDA già sede vescovile 
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d'Africa della Mauritiana. LXXV, 189 
— 72,240. 

TIGISITA o TIGISI già sede vescovile 
d'Africa della Numidia. LXXV, 180 — 
72, 240. 

Tigliole. V. Masserano. 

l’ignari collegio d’arte degli antichi ro- 
mani. 84, 6. 

TIGNICA già sede vesc. d'Africa. LKXV, 
180. 

Tigno o Tignio o Tenna paese del Piceno: 
autori. 23, 18,20 — 24,8 — 33, 149. 
Tignosi:Gottifredo vesc. di Toscanella. 78, 
305,305 = Angelo vesc. di Viterbo e To. 
scanella, vicario di Roma. 42, 144 — 99, 
89 — 102, 219, 325,326, 406, 406 = Ales- 
sio. 102, 220, 345, 346, 346 = o Tigno- 
sini Angelo da Palino. 102, 220, 333, 
333 = Gotifredo cronista viterbese. 102, 
383 = Landolfo. 102, 310 = Tignosini 0 
Maganzesi Angelo. 102, 220 = Valenti- 

no. 102, 345. i 

Tigrane II re d' Armenia. SI, 305, 305 — 
58, 203 — 71,25. 

Tigrane III re d' Armenia, il Grande. 22, 
205 — 63,296 — 71, 25 — 109, 165. 

Tigrane re di Siria e d’ Armenia. 2, 168 
— 19,83 — 67,7. 

TIGRANOCERTA, o Tigranopoli, Triga- 
nopetra, già capitale dell’ Armenia. 
LXXV, 180 — SI, 303 — 58, 203 — 71, 
25, 25, 50. V. Diarbekiîr. 

Tigre fiume del Messico. 38, 233. 

Tigrè regno dell’ Abissinia. 1, 26, 27 — 13, 
48 — 21, 135 — 22, 136, 141 — 98, 274, 
276, 276. 

Tigri s. martire. 29, 28. 

Tigri Francesco. 89, 100. 

Tigri fiume d' Asia e dell’ Armenia. 4, 5, 6 
— 20, 6 — 32, 50 — 34, 189 — 35, 169 
— 44,259 — 47, 19— 48,41, 221 — SI, 
166, 303 — 52, 117 — 54, 115 — 63, 
293 — 71, 25 — 75, 103 — 8I, 205, 212. 
V. p. 81, 82 di questo volume. 

Tigri o Cheu-o Ciu-Kiong-To-o Sikiang 
fiume di Cina. 98, 202, 204. 

Tigride matrona romana. 13, 44. 

Tiyrido s. vescovo di Gap. 28, 167. 

Tigrino : vescovo d’ Ancona. 83, 42 = con- 
te. 61, 209 = de Marzis Orazio: opere. 
50, 46. 

Tigrio s. prete e martire. 31, 12. 

Tigris pia donna. 77, 176. 

Tigrit già sede vese. d'Asia del Maf:iano 
de’ giacobiti. 41, 232. 

Tiguala.V. Ticual'a. 

Tiyurini popoli svizzeri. 72, 17, 21, 87, 88 
— 94, 258, 259. 

Tigurum.V. Zurigo. 


TIMBRIADE 


Tibe;iense Gervasio. 88, 222. 

Ra 1; den s. vescovo d’ Hexham. LXXVY, 
180. 

Tilemanni: Filippo Gio.: opere. I, 117 = 
Paolo Emilio: opere. 93, 294. . 

Tilesio: Antonio: opere. 15, 8 = Baldas- 
sare: opere. 85, 249. 

Tiletto o Tillet Gio.: opere. 66,71. 

I iii protestante : opere. 38, 
248. 

Tilladet Gio. M.* della Marca dell'Oratorio, 
filologo : opere. 24, 303. 

Tillemont Le Nain Luigi Sebastiano sto- 
rico eccles. di Parigi: opere. 2, 169 — 
3, 147 — 17, 68, 147 — 18,310 — 19, 223 
— 20, 204 — 21,81 — 23, 256, 256 — 28, 
17 — 37, 298 — 42, 236 — 6I, 194 — 62, 
315 — 66, 138 — S0, 189, 261 — 93, 253 
— 94, 56 — 103, 33. 

Tillet Vescovi: Gio. di s. Brieux: opere. 
17, 223 = Guglielmo Lodovico d’ Oran- 
ge. 49, 38. 

Tilli Carlo vescovo d’Acerra e Monopoli. 
45, 134 — 71, 28. 

Tilliers cardinale. V. Veneur Gio. 

TILLONE s. abbate sassone. LXXV, 180 
— 84, 186._ » 

Tilliot Gio. Benigno Lucotte : opere. 24, 
224. 

Tillot Guglielmo marchese di Felino, mi- 
nistro di Parma. 3, 271 — 30, 137 — SI, 
232, 232, 233 — 69, 206. 

Tilly barone Gio. T. Serdal di Brabante, 
conte e generalissimo imper. austriaco, 
nel 1632 morì. 5, 220 — 29,166 — 33, 
232 — 4l, 235 — 44, 247 — 45, 116 — 
71, 224, 224 a 228. 

Tilpino o Turpino arciv. di Reims. 57, 175. 

Tilsit città della Prussia orientale, sulla 
sponda sinistra del Memel: trattato di 
pace. 6, 110 — 10, 263 — 19, 79 — 27, 
121 — 29, 194, 194 — 38, 96 — 53, 132 
— 54, 73 — 56, 70 — 59,311 — 6I, 273 
— 68, 164 — 72, 58 — 81, 371 — 87, 160 
— 88, 148 — 99, 326 — 103, 185, 180, 
404. 

Timagora di Calcide pittore. 53, 299. 

TIMANDA già sede vescovile di Pisidia. 
LXXV, 181 — 53, 234. 

Timani provincia di Sierra Leone. 98, 301. 

Timarchide scultore. 73, 294, 304. 

Timasio vese. di Napoli. 47, 207. 

Timasiteo di Lipari. 38, 293. 

Timavo fiume di Trieste. 80, 238, 239 — 
82,97 — 92,5,11. 

Timbouctu regno d'Africa. 98, 230. 

TIMBRIADE o TIMBRIA sede vescovile 2a 
partibus di Pisidia. LXXV, 181 — 93, 
284. si 


TIMBRO 


Timbro orbicolare con epigrafe usato dai 
Papi col monogramma melle bolle. 7, 
319, 320 — 5, 280 — 46, 132 — 48, 14 
— 66, 87,94. V. Monogramma. Motti 0 
Epigrafi circolari, o contrasigilli delle 
bolle. 

Timentiri o Tymenothyri già sede vesc. 
- Frigia Pacaziana del V secolo. 37, 

24. 

Timens Deum o Temideo Lorenzo 1 del- 
l'880 vese. d' Olivolo. 93, 105, 115. 

Timeo siciliano da Locri filosofo pitagorico 
e scrittore. 22,8 — 39, 111 — 65, 123 — 
72,243, 244. 

Timia o Tenia fiume d'Umbria. 80, 59. 

Timiano vesc. d’ Utma. 87, 25. 

Timio monastero di Grecia. 3. 89. 

Timocrate governat. di Siracusa. 65, 141. 

Timofeyel Pietro stamp. russo. 69, 204. 

Timolao figlio di Zenobia e Odenate nel 
267 tiranno dell'impero romano. 58, 
D03. 

Timolene poeta rodiano. 58, 90. 

Timoleone dominatore di Sicilia e di Sira- 
cusa, capitano di Corinto. 65, 130, 142, 
142, 143, 143 — 31, 85 — 66, 300-103, 
138. 

Timoleonti. V. Iconoclasti. 

Timomaco pittore. 73, 322. 

Timmaria. V. Timbria. 

Timon Samuele o Simone gesuita e storico 
ungherese: opere. 4, 233 — 54, 42 — 
83, 136 — 87, 256 — 88, 88, 88. 

Timon. V. Temno. 

Timone 0 Timoteo s. uno de’ VII primi 
diaconi, vescovo di Bostro e martire. 6, 
71.— 17, 140 — 19, 292 — 30, 87. 

Timone : patriarca siro d'Antiochia. 67, 
19 = filosofo. 64, 126. 

Timone fiume del Viterbese. 102, 87. 

Timoni Nicolò vese. di Scio. 62, 183. 

Timor isola della Sonda di Malesia nell’ O. 
ceania Occidentale, nel vicariato apost. 
di Butavia. 48, 226, 236 a 239 — 34, 
200 — 42, 34, 35 — 50, 137 — 98, 375. 

Timor di Dio, uno de’ VII doni dello Spi- 
rito Santo e pel quale ci asteniamo dai 
peccati. 55, 233 — 68, 305, 305 — 84, 
252 — 88, 251 — 96, 64. V. Dio. Sapien- 
za. Peccato. Amore di Dio. 

TIMOTEANI o TIMOTIANI eretici, 
LXXV, 181. V. Timoteo Eluro caposetta. 

TIMOTEO s. discepolo di s. Paolo e l ve- 
scovo d’Efeso. LXXV, 181-3,6— Il, 
131 — 12, 173, 205, 206 — 20, 145 — 21, 
70 — 22, 238 — 40,231 — 44,315 — dI, 
108 a 112, 290 — 52,-268 — 73, 282 — 
75, 7,7-— 79, 68, 169 — SI, 86— 95, 
83, 237, 282 — 96, 58. i 
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MLOTRO s. mart. di Palestina. LKXV, 

TIMOTEO s. prete antiocheno, martire a 
Roma nel 3]2 circa: sepolto presso s. 
Paolo apostolo il cimiterio ne prese il 
nome, LXXV, 182 — 1, 118 — fl, 250, 
200, 251 — 12, 204 (sopprimi vese. d' E- 
feso), 206, 215, 216, 223 (sopprimi disce- 
polo di. s. Paolo) — 75, 181, 182 — 8I, 
182 — 100, 128. 

TAO s. martire di Reims. LXXV, 

Timo'eo Santi: romano figlio di s. Pudente 
il giuniore. 13, 16 — 50, 230, 230 = mar- 
tire d' Alessandria. 2, 239 = vescovo di 
Prusa di Olimpo e martire. 56, 40=0 
Timone. V. s. Zîmone vescovo di Bostro 
= discepolo de’ ss. Pietro e Paolo (di- 
verso dal vescovo d'Efeso e dal martire 
antiocheno). 61, 76= o Domante. 53,315. 

Timoteo Patriarchi: 1 Eluro del 454-77, 
intruso d'Alessandria eretico caposetta 
de' Timoteani,1,223— 18, 128 — 21, 82, 
129, 130, 132 — 33. 13 — 55, 309 — 75, 
181, 181 = Il del 475 d' Alessandria. 79, 
181 = III del 519 d’Alessandria. I, 223 
— 21, 130 — 49, 17 = del 510 di Costan- 
tinopoli cattolico. 66, 135, 135 = di Co- 
stantinopoli eretico eutichiano. 32, 136 
= del 790 nestoriano. 98, 115 = del 778 
I cattolico de’ caldei di Seleucia. 13, 159 
— 33, 252 — 52, 116 — 66,64, 200=1I 
del 1320 cattolico de’ caldei di Seleucia, 
di Mosul e Arbela, 31, 262 — 63, 294 — 
66, 200 — 73, 264 = cattolico giacobita 
d’Ameda. I, 320 = di Marda cattolico 
de’ caldei. 42, 269. i 

Timoteo Vescovi. d’Anastasiopoli. 74, 23 
= d’Avellino. 31, 53 = di Briula. 6, 138 
= II di Briula. 6, 138 = di Dolica. 20, 
177 = di Fudocia di Licia. 22, 172 = di 
Germa. 29, 90=caldeo di Gerusalemme. 
30, 85 = di Latopoli. 37, 172 = o Tom- 
tnaso giacobita di Marda. 42, 269 = di 
Marònea. 43, 112 = di Mesembria. 44, 
258 = l di Samosata. 61, 22 = II di Sa- 
masata. 61, 22 = di Tagora di Numidia. 
72,229 = caldeo di Tarso. 72, 287 = di 
Tel Patricia. 73, 270= di Termesso. 74, 
95 = di Tomi. 77, 62=1di Zagabria. 
103, 367= II di Zagabria. 103, 307. 

Timoteo: apollinarista. 95, 237 = sacer- 
dote egizio. 75, 199 = Patrime filosofo. 
66, 284 = preside romano. 28, 266 = 
superiore generale delle scuole cristiane. 
63, 78 = abbate di Siria. 66, 148 = da 
Verona can. reg. Laterano. 24, 255. 

Timotiani. V. Timoteuni. 

Timpano. Nome di vari strumenti religiosi 
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adoperati dagl'idolatri na° sagrifizii, 0 
strepitosi usati ne' baccanali come del 
tamburro, strumento militare che si suo- 
na anche a cavallo. 17, 110, 111, 233, 
238 — 73, 232. V. Tamburro. Baccanale. 
Strumenti musicali. 

Timur Beg o Beig, eroe tartaro. V. Ta- 
merlano. l 

Timur del 1800 re degli afg ni. 52, 128. 

T den re dell’isola Atui nell’Oceania. 48, 
256. 

Timurtach pascià. 79, 201. 

Tinaccia o Tinacci Agostino agostiniano 
vesc. di Narni. 47, 233 — 69, 43. 

Tin.cria. V. Rodi. 

Tinassi Nicola Angelo stamp. romano. 26, 
145 — 41, 219 — 85, 43. 

Tinazzi Giuseppe. 94, 226. 

pa Matteo anglicano. 64, 301 — 90, 

Tindaride. V Tindaro vescovato. 

Tindarione tiranno di Taormina. 65, 144. 

Tindero re di Lacedemone, padre della 
bella Elena. 32, 102. 

Tindaro : re di Laconia, padre di Leda. 52, 
13 = re di Sparta. V. Vol. IV p. 113 di 
quest’ /adice. 

Tinduro capo e promontorio d’Italia. 52, 
13 — 75, 183. 

TINDARO, TINDARI, TINDARIDE già 
sede vesc di Sicilia, nella diocesi di 
Patti. LKXV, 183 — 65, 125, 148— 66, 
311,311 — 79, 123, 123, 123 — 90, 106. 

TINE o TINOS sede vese. del regno di 
Grecia, e isola dell'Arcipelago del mare 
Ezeo. LAXV, 183, 186, 186 (p. 185, 0- 
riens È. 2, leggi, 3) — 2,58 —- 17,44 — 
18, 110, 112 — 26, 165 — 30, 162 — 32, 
89, 154, 159, 160 — 66, 296 — 88,81 — 
92, 972. 

TINE sedicente titolo vescov. in partibus. 
LXXV, 186 — 58, 92. 

Tinea Tito oratore. 52, 258. 

Tinecie. V. Tynice. 

Tinelli Tiberio pittore. 91, 127. 

Tinello comune Maggiore e Minore, o Tri 
clinio 0 Cenacolo g è esistente nel pa- 
laszo apostolico, luogo dove quotidiana» 
mente mangiavano i ministri palatini e 
famigliari pontificii. 23,73 — 50, 205, 
2608 — 23, 56, 57, 60, 64, 65, 70, 73, 77, 
79, 87, 111, 1i4 — 25, 106,107 — 55, 
38, 40, 40, 45 — 62,91 — 82, 232 — 97, 
181, 153. V. Famiglia Pontificia. Parte 
di Palazzo. Foresteria pont. del pulazzo 
apost. Colazione. 

Tinello e Cantina comune e segreta del 
Palazzo apostolico. 23, 93, 95, 111, 114 
— 4 153, 238 — 50, 206 — 62, 92. V. 
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Foresteria pont. del palazzo apost. Ti- 
nello o Cenacolo del palazzo apost. Cu- 
stode delle porte e catene. Parte di pa- 
lazzo. 

Tinen Giacomo Gio.: opere. 9, 89. 

TINGE o TINGIS, TINGITANA o TAN. 
GITANA sede arciv. in partibus d’Afri- 
ca. LXXV, 186 — 95, 188. 

Tinia fiume d'Umbria. 69, 20. 

TINIA o TINAY o KNIN o QUEREA. 
LXXV, 186, 186. 

Tinibec kan de’ tartari. 72, 309. 

Tininium. V. Knin. 

Tinione Sosistrato re di Sicilia. 65, 195. 

Tinmouth Giovanni monaco di s. Albano, 
agiografo: opere. 37, 298 — 61, 69 — 
101, 182. 

Tinna fiume. V. Topino. 

Tinnebroeck gesuita bollandista. 101, 190. 

Tinnfeld ministro austriaco. 99, 348. 

Tinnia. V. Knin. 

Tinnin o Knin vescovato di Dalmazia. V. 
Knin. 

Tino di M. Angelo d’Asisi pittore.96, 321. 

Tino. V. Tine, 

Tinos. V. Tine. 

Tinozzari, bottari, bariluri, università ar- 
tistica di Roma. 63, 109 — 84, 100, 119. 

Tintavilla Luigi cav. gerosolimitano. 29, 
241. 

Tinti: Gio. Battista pitt. parmense. Sl, 
221 = Prospero: opere. 54, 180. 

Tintinnaboli delle basiliche. V. Campa- 
nello posto sopra piccola macchina. Pa- 
diglione o Sinnicchio. 

Tinto: Gio. Battista carmelitano arciv. di 
Trani e Cassano. 79, S5 = Francesco. 
86, 247 = Gio. Francesco veronese: ope 
re. 40, 101 — 94, 225. 

Tintore Francesco pitt. lucchese. 40, 75. 

Tintoretto pittore. V. Itobusti. 

Tintori Angelotto. 80, 79. 

Tintori università artistica di Roma. 84, 
225, 226 — 12, 75 — 21,18 — 54, 171 — 
58, 130, 131 — 59, 217 — 80, 177 — 83, 
112, 114 — 84, 136, 138, 218 — 92, 442 
— 96, 156, 158 — 98, 38. V. Lana. Seta. 
Lino. Cotone. 

Tinusuta. V. Tunuda. 

Tinzeau Gio. Antonio vese. di Belley e dì 
Nevers. 47, 299. 

T10, TEJA, TEJO sede vesc. în partibus 
di Bitinia nell'Asia. LXKXV,186— 14, 16. 
V. Susos. Altro vescovo. Bonavisa B. 

Tiocchi stampat. bolognese. 69, 199. 

Tioli Pietro Antonio cameriere pont. able- 
gato apost.: autori. 7, 25 — 19, 25— 29, 
n. 


Tione matematico. 8I, E 
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Tiora città aborigena dell’ Umbria. 57, 
224 — 69, 40. 

Tiora. V.s. Anatolia comune di Matelica. 

Tipaldo: Melezio arciv. di Filadelfia. 9I, 
294, 295, 295 = Emilio: opere. 91, 512 
— 92, 700 = stampat. romano. I, 79. 

TIPASA già sede vesc. di Numidia nell’A- 
frica. LXKXV, 186. 

TIPASA sede vesc. în partibus della Mau- 
ritiana nell'Africa. LXXV, 187 — 38, 
264 — 88, 111. Altri Vescovi. Mascha- 
renchas G.G. Pianella G. A. Serran F. 
Sousa-Saraiva G. 

Tiphernum Metaurense. V. s Angelo in 
Vado. 

Tiphernum Tiberinum.V. Città di Castello. 

Tipico, Typicon. Libro o calendario della 
chiesa greca che contiene l’ordine dei 
divini uffizii, e prescrive in ciascun gior- 
no quanto deve recitarsi e cantare nella 

. messae nell’uffizio. 33, 57 — 35, 202. 

TIPO editto: autori. LXXV, 187 — 18, 94, 
131 — 21, 53 — 37, 143, 143 — 43, 170, 
245 — 74, 26 — I0I, 168. 

TIPOGRAFIA.LXXV, 190. 

lipografo. V. Stampatore. 

Tipo- Litografia. 69, 210. 

Tipometria, l’arte d'imprimere piante e 
disegni. 69, 208. 

Tipperary contea d'Irlanda. 10, 142 — 2I, 
261 — 36,95, 103 — 75, 159. 

Tippmann Gio. Francesco vesc. di Satala. 
59, 30 — 6I, 288. 

Tippu-Sa?b sovrano o sultano del Misore 
nell’Indie orientali. 18, 172 — 34, 198, 
US. 1:99) 9997 251, 252, 232, 241, 241 — 
35, 109 — 39, 148. 

Tiquident. V. Cesarea Giulia. 

Jir-Amagdact. V, Killala. 

Tirabassi Bernardo M.* di Rotella, vesc. 
di Ferentino. 46, 146 -- 73, 91 74, 
201 — 78, 220, 223 — 79, 182 — 89, 69, 
71 — 94,82 — 98, 295. 

Tiraboschi: Bruno giureconsulto. 66,213 
= Girolamo del 1721-94 gesuita di Ber- 
gamo, bibliotecario del duca di Modena, 
storico della letteratura italiana: opere. 
1, 37, 58 — 4, 111, 315 — 5, 224, 292 — 
8, 30 — 20, 235, 239 — 22, 67, 257, 291 
— 23, 204 — SI, 168 — 32, 176 — 36, 
169, 170 — 38, 14— 45, 288, 291, 292, 
309, 317, 326 — 47, 59, 88 — 48, 223 — 
52, 184- 53, 305 — 61, 36 — 63, 32, 
44 — 69, 58, 214 — 70, 106 — 73, 172a 
182, 190 — 74, 559 — 80, 61 — 83, 119, 
205, 297 — 84, 248. 307 — 85, 208 — 
86, 14 — 92, 431 — 103,3] = cav. Giu- 
seppe di Sinigaglia giurec.: opere. 66, 
IMn2602. 
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Tirace marchese. 70, 18. 

Tiracia città di Sicilia. 65, 137. 

Tiracorda Gio. archit. pont. e del conclave. 
44, 136, 136. 

Tirali Andrea archit. veneto. 91, 21, 37, 
138, 207, 313, 328, 400. 400, 579, 595 
— 92, 559. 

Tirallo. V. Taragona. 

Tiran Giacomo gesuita: opere. 45,217. 

Tiranni: Felice arciv. d’ Urbino, prefetto 
del palazzo apost. 41, 259— 86, 115, 215, 
372, 372 a 374 = Pietro. 86, 318, 336. 

TIRANNIONE s. vesc. di Tiro e martire. 
LX XV, 190, 196 — 44, 309, 

Tirannione 0 Teofrasto di Ponto gramma- 
tico, bibliotecario di Cicerone, si formò 
una libreria di 30,000 volumi, ed a lui il 
mnondo erudito deve la conservazione del- 
l’opere d'Aristotile. 5, 231 — 58,203. 

Tiranno Vescovi: patr. siro d’Antiochia. 
67, 19 = di Germanicopoli. 29, 213 = 
d° Homona. 33, 252. 

TIRANNO. LXXV, 190 — 18, 150 — 55, 
227, 228, 228 — 65, 135 — 67, 254, 254, 
267 — 73, 296, 320 — 75, 261 — 81,216 
— 86, 291 — 88, 251 — 97, 152 — 99, 
107 — 102, 219. V. Dumocle. Abbiamo. 
I,. Patarol. Series Augustorum Caesa- 
rum et Tyrannorum omnium. Venetiis 
1922. 

Tiraquello Andrea giurec.: opere. 33,311 
— 41,316 — 48, 57 — 64, 173 — 66, 71 
— 69, 165. 

Tiras discendente di Jafet. 79, 64. V. Tiro 

Tirason. V. Turazona. 

Tiraspol. V. Cherson o Kherson. 

Tiraspoliu. V. Terraspol. 

Tirawly baronia d' Irlanda. 37, 20- 

Tirconel conte irlandese. 14, 175. 

Tirconnel. V. Itaphoe. 

l'irdoglas monastero d’ Irlanda. 14, 256. 

Tire o Terreo re dì Tracia. 79, 60. 

Tirea o Tymbria già sede vescov. d’ Efeso 
del V secolo. 21, 71. 

Tirea. V. Oriv d'Otranto. 

Tirello o Tinello arciv. d'Otranto. 50, 61. 

Tireo o Tyraeum già sede vesc. dì Pisidia. 
53, 284. 

Tiresia di Tebe di Beozia il più celebre in- 
dovino de’ tempi eroici nelia scienza de- 
gli auguri, è l’uomo che visse più di 
tutti, compreso Nestore, cioè sei 0 nove 
età d’uomini. 65, 106 — 75, 99. 

TIRHANA già sede vesc. d'Assiria.LXXV, 
191. 

Tiridate I dal 50 al 60, e dal 64 al 73 re 
d'Armenia, 22, 54 — 70, 191, 191 — 73, 
163 — 82, 41 — 90, 254. 

Tiridate LI del 325 re d'Armenia cristiano. 
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22, 248, 249 — 39, 41 (Dridate, leggi, 
Tiridate), 260 — 32, 172 — SI, 306, 310 
— 52, 122 — 66, 122 — 67, 112— 72, 
270 — 74,34. 

Tirimma re di Macedonia, 738-695 avanti 
l’ éra presente. 40, 228. 

Tirin Giacomo d’Anversa gesuita: opere. 
7 220. 

Tirinto città dell'Argoli.le. 89, 162, 185. 

Tirio Vetonio umbro. 52, 134. 

Tiriot Crisologo postulatore delle scuole 
cristiane. 63, 80. 

Tirlava luogo di Servia. 81, 366. 

Tirnavia. V. Tyrnaw. Ternova 0 Tarnoba 
o Tornaba città di Bulgaria. 

Tiro discendente di Jafet. 75,193, V. Tiras. 

Tiro Martino geografo. 29, 62. 

Tiro de’ navicelli V. Alaggio. 

TIRO sede arciv. în partibus dì Fenicia: 
concilii. LKXV, 191 — 1, 273 — 5, 136 
— 18, 289, 239, 292, 297, 297 — 19, 84 — 
20, 228 — 22, 10 — 23, 282, 282, 283 — 
28, 293 — 29, 144 — 30, 24, 62, 66, 69, 
69, 80, 81, 81— 37, 153 — 40, 118 — 
43, 147 — 44, 314 — 52, 84 — 53, 259, 
260 — 54, 139, 141, 189 — 56,32 — GI, 
191 — 62, 125, 129 — 63, 48— 66, 3,4, 
4— 67,9, 10, 14 — 69, 181— 70,9 — 
71, 78 — 73,252, 285 — 74,31, 229, 230 
— 75, 168, 190 — 76, 275, 275, 276 — 
78, 170 — 81, 9, 11, 12, 105, 106, 280, 
284, 285, 287 — 83, 26 — 84, 225 — 87, 
240 — 90, 233, 295 — 91, 91, 398, 559 — 
92, 69, 72, 74, 110 — 95, 188.— Altre 
suffraganee. Arcea. Rachlena. Altri Ve- 
scovi. Alemanno minorita. Altieri G. 
B. giuniore card. Arogal L. Assemani 
Giuseppe Simonio. Barbaro E. Barbaro 
F. Bonavides Bazon A. ContiT. card. 
Egidio. Eutimio. Manriquez Gusman 
A. Porto Carrero Gusman P. Ranuzzi 
V. M. card. Ridolfo. Stefano agostinia- 
no. Tria G. A. 

Concilii di Tiro. 75, 198 a 201 — II, 12I 
— 36, SÌ — 50, 178 — 67, 49, 

Tiro sede arciv. di rito greco-melchita del 
patriarcato di Gerusalemme e d’Antio- 
chia, nella Fenicia e Siria. 44, 162 — 2, 
176 — 20, 82 — 75, 197. Altro Vescovo. 
Eutichio. 

Tiro sede arcivescovile di rito maronita 
del patriarcato d’Antiochia, nella Feni- 
cia e Siria .43, 122, 128— 2, 173, 174— 
71, 78-75, 197. Altro Vescovo. Resy G. 
V. Sidone. 

TIRO già sede vescovile di Pisidia. LXXV, 
20). i 

Tiro d' Umbria. V. Terni. . 

Tiro già città etrusca presso il lago di Bol 
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sena, nel Viterbese. 18, 210 — 10I, 281, 
282, 296, 297 — 102, 16; 17, 28; 08 

Tiroen. V. Derry. 

Tiroff T.A.: opere. 99, 288. 

TIROLO prov. e contea dell'impero d’Au- 
stria. la cui capitale è [nnspruch: autori. 
LXAXV, 201. 202 (col.* 2° sopprimi, Inn- 
spruck) — 3, 130, 131, 131, 134, 136, 
137 — 4, 240, 243, 258, 258 — 10, 231 — 
17, 257 — 23, 270 — 26, 136 — 27, 253 
— 29, 91, 91, 92, 95, 192, 194. 201,211 
— 31, 290 — 33, 225 — 36, 158, 159, 241 
— 39, 134 — 60, 270, 275 — 65, 191 — 
68, 116 — 70, 161, 174— 72, 32, 77, 
78, 78, 136, 136 — 75,95, 96, 158 — 78, 
82 — 79, 285, 298 a 301, 301, 304, 315, 
315, 318 — 80, 326 — 83, 152, 231, 239 
— 84, 111 — 90, 303 — 9I, 453, 580 — 
92, 247, 247, 412, 493 — 93,31, 32,34 
— 94, 121, 263 — 97, 141, 212— 99, 
289, 294, 296, 296,317 — 100, 5 — 101, 
136. V. Innspruch. 

Tiron fiume di Spagna. 6, 282. 

Tiron badia e congregazione de’ benedet- 
tini. in Francia. 1,91 — 4,309—5, 142. 

Tirone: Tullio liberto di Cicerone, che mi- 
gliorò l’arte di scrivere prestoe in Note: 
autori. 23, 149— 36, 134—48, 120— 63, 
1], 11, 12 = conte irlandese. 14, 175 = 
Prospero: opere. 26, 248 — 83, 5. 

Tironi: Gio. Antonio corriere pont.17, 259 
— 39, 193 — 64, 80 = Pietro. 91, 315. 

Tiropeoni popoli. 79, 64. 

Tirotta Francesco vesc. di Squillace. 69, 
170. 

Tirpimiro re di Croazia. 92, 59. 

Tirrena o Tirrenia. V. ltalia. Etruria. 


Toscana. Tirreni. e pagina 82 di questo, 


volume. 

Tirreni popoli antichi abitatori della To- 
scana. 39, 190, 192, 195 — 37, 208, 234 
— 47, 283 — 78, 79, 80 — 79, 233 — 
101, 198.— 102, 156. Aggiunta. Javan 
quarto figlio di Jafet o Giafet primoge- 
nito di Noé, partito dalla pianura di 
Sennaar(V.) d'Asia diè origine ai Joni, 
Greci ed in genere ai così detti Pelasgi, 
i quali dalle rive dell'Asia minore, ove 
prima stanziavano, si diffusero a pupolare 
le coste dell’ isole del mare Lyeo, del 
Jonico e del Tirreno. De’ quattro figli di 
Javan, Tharsis (V.) credesi autore di 
Tarso metropoli de’ cilicii, ed il padre 
de' pelasgi tirseni o tirreni, de’ quali 
parte stabilironsi in Grecia, parte mi- 
grando più oltre in Ialia ivi piantarono 
il ceppo delle prime genti Italivte. Noè 
benedì in nome di Dio Jafet, e la sva 
stirpe non solo divenne la più numerosa 
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ed estesa, ma altresì è la stirpe )ndo- 

Europea, poichè dall'Indie si protende 

fino all'ultimo Occi.lente d'Europa do- 

minatrice del mondo, inclusive all’Ame- 

‘rica ed Oceania, e ogni dì si va avan- 

zando verso la signoria universale. 

Tirrenia paese di Macedonia, i cui popoli 

si dissero tirreni e pelasgi, i quali dalla 

Grecia passati ìin ltalia si chiamarono 

Italio'i e Tirreni. 54, 39. 

Tirreno re di Toscana e d'Italia condot- 

_tiero o re de’ lidii, certo fratello di Lido 

edi Lidia, venuto in Italia diè il nome 

alla contrada ed al mare che la bagna. 

24, 257 — 25, 124— 36, 181 (Libia, leg- 

gi, Lidia) — 54,35, 39 — 72,273 — 78, 

79 — 103, 57. 

Tirreno figlio di Diomede argivo e forse 

della figlia di Dauno. 79, 81. 

Tirreno o Toscano o Italico mare e arci- 

pelago, parte del Mediierrunco, e già 

mare /nferum nome che 1 latini davano 
alla costa orientale dell’ JtuZia, dalla co- 
sta di Genova sino alla Sicilia, per cui 

pur si disse mare di Sicilia. 78, 28, 79, 

80, 86, 90, 253 — 22, 198 — 23, 260 

— 36, 160, 181, 195 — 38, 298 — 44, 

298 — 47, 183 — 54, 194 — 62, 34 — 

—_ 65, 112, 132- 70,4— 72, 271, 273— 
75, 101, 101, 150 — 8I, 170— 84, 25 — 

101, 198. V. Mediterraneo. 

dirreo, Tirro o Tirso custode di armenti 

37, 214. 

lirsi fiume. V. Oristano. 

Tirsik Gio. Valeriano vescovo di Budweis. 

100, 49. 

Tirso bacchico, asta o picca, piccola lancia, 
dardo o giavellotto intrecciato e ravvolto 
di pampani, e di fronde d’edera le cui fo- 
glie ne celano la punta. Si usava nelle 
feste di Bacco e se ne armavano le bac- 
canti, quando giravano furiose ne’ bac- 
canali. 10, 76, 77 — [0I, 36. V. Baccanale. 
Pampani. 


TIRSO s. mart. di Frigia. LKXV, 202 — 


_ 6,268. 
TIRSO s. diacono e mart. LXKXV, 203. 
Tirso s. mart. 45, 87. 
Tirteo poeta greco elegiaco. 100, 231. 
e già sede vesc. d'Africa. LXXV, 
203. 

Tisaria. V_ Cesarea di Cappadocia, 
ferira. V. Turdita. 
lisedita. V. Tididita. 
Tisi. V. Garofalo Benvenuto. 
Tisicrate atleta. 18, 160. 
Tisidio s. martire di Toscanella. 78, 256. 
Tisieno capitano romano. 65, 149, 
Tisifone re di Tessaglia. 74, 380, 
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Tisifone figlia d'Acheronte e della Notte, 
avente serpenti ia luogo di capelli; fla- 
gella i rei,e tra' mortali sparge le discor- 
die, le guerre, le stragi, l'epidemia. Era 
una delle tre furie, divinità infernali. 68, 
237 — 70, 188. 

TISILI o TISILITA già sede vesc. d'Afri- 
ca. LXXV, 203. 

Tisite. V. Osroena. 

Tisitis o Distentis, Tistitis badia benedet- 
tina di Svizzera. 28, 148, 149 — 72, 37, 
41, 41, 78, 80, 82, 83. 

Tiso o Tisone de Vidoro vesc. di Treviso. 
80, 90, 90. 

Tisolino da Camposampiero. 24,77. 

Tisone di Campo s. Pietro. 80, £0. 

Tissi stampatore bellunese. 4, 301. 

Tissier Bertrando cisterciense. 13, 213 — 
21, 289. 

Tissot. Simone Andrea medico svizzero: 
cpere. 39, 289 — 55,292 — 71,311 — 
DA 69 = Alessandro storico: opere. 27, 

Titanî o Giganti. V. Giganti. Giove. 

Titaresio fiume di Tessaglia. 74, 379. 

Tite architetto inglese. 39, 1148. 

Titelman Francesco minorita: opere. 7, 


Titi: Demetrio ab. basiliano di Grottafer- 
rata. 33,58 = Filippo di Città di Castel. 
lo canonico e protonotaro apostolico, 
benchè attese agli strdi di legge, amò da 
giovine il disegno, per cui cominciò nel 
1686 e proseguì sino al 1721 a stampa- 
re la descrizione delle pitture, scolture 
e architetture delle Chiese e palazzi di 
Roma, e de’ loro autori artistici. 12, 92 
— 13, 244 — 42, 58 — 50, 292— 55, 
276 — 58, 169 — 64, 196— 74, 361 — 
94, 52 — 98, 23 — 100, 258=P.: ope- 
re. 64, 245 = o Tito Santi o Santi di 
Tito da Borgos. Sepolcro dell538-1603, 
pittore, archit. e accademico fiorentino. 
6, 42 — 13, 237 — 25, 21, 22, 54 — 45, 
192 — 47, 110 — 50, 286, 319 — 62, 
64, 66. 

Titiano. V. Titiassa. 

TITIASSA o TOTASSIA o TITIANO già 
sede vescovile di Pisidia. LXXV, 203 — 
53, 284. 

Titignani Francesco cisterciense vescovo 
di Lesina o Lesinia. 38, 112. 

Titignano appodiato di Orvieto. 49, 195 

ze. 


_ s) [edi 


Titinnio comico. 65, 66. 
Titiopoli. V. Titopoli. 
Titiis Gio. abbate e governatore gener. di 
Monte Cassino. 46, 181. 
TITO s. discepolo di s. Paolo, vescovo di 
21 
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Candia o Creta e di Gortina, apostolo 
della Dalmazia. LXXV, 203 — 3,6 — 
17, 139— 19, 79— 20, 77-31, 294— 
44, 315 — 45, 204 — SI, 110, 111 — 
62, 186 — 63, 301, 301 — 68, 213 — 
90, 293 — 95, 84, 88, 239 — 96, 53 — 
103, 419. 

Tito Santi: vescovo di Pafo. 50, 178 = 
apostolo della Carnia. 100, 3 = diacono 
e martire di Roma. f9, 282 = Flavio 
Clemente console romano e martire. 86, 

78 


Tito Vescovi: di Novara. 48, 133 = o Tiso 
o Tisone Tempesta di Treviso. 80,90 = 
detto Cicco d’ Umbriatico. 83, 99. 

Tito Flavio Sabino Vespasiano del 79 im- 
peratore romano. 58, 215, 216 — 4, 38, 
39 — 7, 207 — 8, 50— 9, 264—10, 98 
— tl, 263 — 12, 75 — 14, 207 — 15, 17 e 
seg. — 21, 6, 37, 38, 314 — 23, 293 — 
26, 29 — 29, 82, 89 — 30, 14, 15, 26, 
28, 55, 63 — 31, 134, 137 — 34, 112 — 
40,171 — 46, 271 — 54, 173, 234 — 
55, 1941 — 57, 215, 219 — 58, 170 — 
60, 22, 23, 37,47 — 62, 74, 74 — 64, 
323 — 65, 151 — 67, 8 — 70, 244 — 
73, 164, 243, 328 — 74,90 — 76,94 — 
79, 123 — 88, 162. 

Tito: Labieno luogotenente romano 13, 
173 = Livio di Padova storico romano. 
V. Livio = Sempronio. 12, 14. 

Titoff Vladimiro ministro ambasciatore 
russo. SI, 439 — 87, 167. 

TITOLARE. LXXV, 203, 252 — 9, 272 — 
I{, 234, 234, 258 — 15, 57 — 34, 15 — 
48, 217 — 57,153 — 62, 113 — 82, 284 
— 95, 141, 181, 188, 202. V. Coudiuto= 
ria. Commenda. 

Titolare Santo della Chiese. 75, 204 — 8, 
95, 114 — 16,115 — 20, 182. V. Protet- 
tori Santi. Titolo Cardinalizio. Diico- 
nia Cardinalizia. Aggiunta. Ciascuncle- 
ro è obbligato a celebrare la festa del 
titolare della propria cattedrale ; e Gre- 
gorio XVI ne prescrisse l’ ottava all’ ar- 
cibasilica Laterana e al clero romano 
per la festa della Trasfigurazione del 
Signore. 

Titolario. V. Titolo d'onore. 

TITOLI CARDINALIZII. Chiese de’ Car- 
dinali dell’ ordine de’ Preti: autori. 
LXXV, 204 (p. 219, dopo s. Marco, ag- 
giungi, s. Sabina — p. 220, Michele Ma- 
gno, aggiungi, per la Vaticana — p. 225, 
vo.LXXIII, aggiungi, 164) — I, 160, 205 
— 2,67, 67, 68, 121, 137 — 3, 137 — 4, 
209,261, 294 — 5, 63 — 6, 73 — 7, 242 
— 8, 26, 86, 89, 116, 153, 195, 197, 
215 — 9, 122, 128, 129, 135, 142, 144, 


TITOLO 


181, 189 a 191, 214, 272, 273, 275, 276, 


282, 288, 300, 302, 313, 317 — 10, 7, 
16 — Il, 238, 252, 258, 264, 264, 265, 
303 — 12, 39, 81, 172, 188 — 13, 131 — 
: 15, 208, 243, 2416 — 16, 29, 30, 30— 19, 
17, 274 a 279, 287, 291 — 22, 157, 240, 
254 — 28, 45, 51 — 29, 22 — 34, 28, 
89, 152, 163, 276 — 37, 161 — 4I, 174, 
230 — 42, 237 — 48, 85 — 49,67, 69 
— 50, 80, 83, 91 — SI, 102, 240, 241, 
241, 279 — 59, 188 a.190, 267, 268, 325 
a 327, 337 — 56, 190— 62, 203 — 64, 
20 — 69, 128, 283 — 70, 69, 88 — 71, 
14, 20, 95 — 77,67 — 80, 136 — 81, 122 
— 95, 157, 213, 215, 223, 226, 229, 233 
— 96, 169,223 — 97, 271 - 98, 388, 
388 — 99, 71, 76,91 — 101, 74. V. Arc 
preti delle Chiese e Basiliche di Roma. 


Vicario delle Basiliche di Roma. Vicario - 


delli Collegiale di Roma. Possesso det 
Cardinali Titolari dell'ordine de' Preti 
ne’ loro Titoli Cardinalizi:. 

Titoli Presbiterali Cardinalizii, dichiarati 
temporanee Diaconie Cardinalizie. Il, 
314 — 12, 198 — 13, 22 — 14, 306 — 19, 
277,279 — 22, 106, 230 — 33, 89 — 
38, 42 — 41, 114— 75, 223, 223, 224. 
V Diaconie Cardinalizie divenute tem- 
poraneamente Titoli Presbiterali. 

Titoli Cardinalizii de’ Canonici cardinali 
di loro Chiese, e de’ Diaconi di Costan- 
tinopoli. 19, 304 — 77, 140. 

Titolo, iscrizione, memoria. V. Iscrizione. 
Epitaffio. Titolo de’ sepolcri. Memoria e 
ricordanze con formole lodevoli. 


TITOLO Clericale o Ecclesiastico, anche, 


per ordinarsi. LXXV, 252 — 8, 99 — 16, 
175 — 49, 61, 65, 67 — 52,7 — 72, 78— 
75, 208, 209, 223 — 79, 151, 337 — 90, 
313 — 91, 10, 10 — 101, 161. V. Titolare. 

Titolo o Chiesa Titolare. V. Titoli Cardi- 

. nalizi. 

TITOLO DELLA SS. CROCE, reliquia 
insigne: autori. LXXV, 253 (p. 256, il 
cardinal Besozzi, sopprimi, cardinal) — 
5, 212 — 12, 6, 72 — 13, 98- 18, 234, 
241 — 30, 1041 — 36, 8-- 37, 49 — 44, 
201 — 68, 286, 283 — 75, 205 — 76, 264 
— 77,89, 125 — 88, 44 (Valentiniano II, 
leggi, III) — 90, 78, 192 — SI, 174 — 97, 
7 — 103, 101. V. Vol. IV p. 29 di questo 
Indice. i 

TITOLO d'onore e di dignità: autori. 
LXXV, 257 (p. 259, Federico I, leggi, 
Ferdinando I) — 10, 11 a 13—19, 30 — 
20, 74 — 21, 45, 48,263 — 24, 117 — 
33, 310, 310, 311 — 35, 63, 56 — 4l, 
190, 317 — 42, 201— 43, 106 — 46, 
14] — 48, 54, 51 — 52, 123 — 55, 120, 


TITOLO 


296 a 229, 247 a 249 — 56,258 — 57,19, 
162, 162, 163 — 62, 263 — 63, 257 — 
66, 104 — 67,102, 256, 256 — 68, 132, 
147 — 8I, 214 a 216, 228, 231, 246, 371 

— 84, 10 — 88, 181, 182 — SI, 387 —. 
92, 509, 052 — 95, 104, 117, 181, 248 
— 96, 80, 143 — 99, 105 — 100, 294 — 
101, 89 — 102,341. V. Ortodosso. Memo- 
ria e ricordanze con formole lodevoli, 
de’ defunti e loro anime. Doge. Nome e 
titoli del Papa. Curica. Preclaro. Gran- 
de. Magno. Padrone. Potentissimo. O» 
norando. Dilettissimo. Iscrizione o ti- 
tolo delle lettere apostoliche. Colendissi» 
mo. Iscrizione o intitolazione o invoca- 
zione delle lettere apostoliche. Titolo 0- 
norifico conferito da' Papi a' Principi. 
Titolo e Nome de’ Vescovi. Onorevole! 

Titolo onorifico conferito da' Papi a’ Prin- 
cipi. V. Titolo d' onore e di Dignità. Im- 
peratore. Re. Granduca. Duca. Patri- 
sio di Roma. Eminenza. Cristianissimo. 
Difensore della Chiesa e della Fede. 
Cattolico. Fedelissimo. Apostolico. 

Titolo e Nome de’ Vescovi. 20, 79 — 95, 
116, 118, 154, 174, 181, 182, 188, 189, 
iiwant19o, 202; 213, 220, 222, 222, 239 
a 250 — 96,51. V. Grazia di Dio e della 
Sede Apostolica, formula. Pastorale let- 
tera. Misericordia di Dio formola. Dio- 
cesi. Vescovo. Ordinario. Vescovato. U- 
nione de' Vescovati. Ausiliare. Vescovato 
tenuto in amministrazione. Suffraga= 
neo. Vicario apostolico. 

Titoli de’ Vescovi e Chiese in part. V. Ve 
scovi in part. infidelium. 

Titolo de’ Vescovati riuniti. V. Unione 
delle Chiese e de’ Benefî si eccles. 

Titolo de’ Sepolcri. 10, 235 — 64,121, 137. 
V. Sepolcro. Titolo iscrizione o memoria. 

Titone il più avvenente giovane del suo 
tempo, figlio di Laomedonteredi Troia, 
sposo dell’ Aurora, trasformato in Cica- 
la. 100, 240. 

TITOPOLI sede vescovile în partibus di 
Isauria. LXXV, 268 — 63, 296, 296. 
Altri Vescovi. Gradenigo M. Miklosi F. 
Nitra Zerdahely G. 

Titomir. V. Luceonia vescovato. 

Titta Antonio. 36,10. 

Tittoni Angelo. 59, 80. 

TITULITA o TITULUM già sede vescov. 
d' Africa. LXXV, 268. 

Titulum.V. Titulita. 

Tium.V. Tio. l 

Tius.V. Susos. 

Tivera. V. Tiberia 0 Ticera. 

Tivio Corrado maestro generale de’ can. 
reg. di s. Spirito. 15, 70. 


TIVOLI 


Tivoli Bartolomeo domen. 55, 101. 
TIVOLI sede vesc. dello Stato pontificio: 
autori. LXXV, 268 (p. 274, Alife, leggi, 
Afile — pagina 276, 1653, leggi, 1563, — 
LXXVI, 3 (p. 83, cardinale Giustiniani, 
sopprimi, cardinale — p. 88, Ercole II 
padre, leggi, fratello — p. 123, Rosco, 
leggi, Roseo — p. 148, cav. Zanelli, leg- 
gi, can. Zanelli — p. 172, di nuovo card. 
Visconti, leggi, nuovo cardinale Viscon- 
ti, fratello di Matteo I signor di Milano 
— pagina 183, 1577, leggi, 1557 —) 
I, 228, 285 — 2, 114— 3, 201a 206 — 
4,62, 107— 6, 99—7, 134- 8, 79 — 
10, 86,88, 88 — Il, 252, 285 —12, 229 
— 13, 26 — 14, 232, 303 — 19, 46, 47, 
202, 203, 205, 206, 206, 209 — 21, 117 
— 22, 106 a 108, 180 — 23, 206 — 27, 
190, 197, 198, 200, 201, 205,212, 303, 
309 — 30, 161, 183 — 32, 245, 253, 
313, 317 — 33, 309 — 36, 198, 201,204 
— 37, 209, 215, 219, 237, 233, 247, 2.18 
— 38, 72 — 39, 145 — 41, 113, 231,255, 
257 — 42, 239 — 43, 139— 45, 110 — 
46, 155 — 47, 41, 101, 101, 102, 115 
— 48, 295 — 49, 22, 27, 155, 272 — 50, 
253 — SI, 30, 73, 83, 121, 130, 291 — 
02, 166, 214, 283 — 53, 67, 189 — 54, 
100,313 — 55, 124, 130 — 58, 62, 63, 
115, 130, 241, 251, 268, 268, 272, 272. 
275, 279, 306, 316 — 59, 24, 51, 68, 26 
— 60, 16,417, 21, 21,34 a 36. 39, fi, 
41, 79, 158, 253 — 63, 87, 187 — 64, 
39, 62 — 65, 106, 240, 241, 243 — 66, 
125, 173, 174, 199 — 67, 96, 211,211, 
299 — 69, 248 — 70, 153, 209, 212,218, 
249, 224, 220,236, 2E1, 200, Bo, 250, 
286 — 72, 255 — 73, 291 — 74, 109, 
111, 112, 286 — 75, 185 — 77, 250 — 
78, 9 — 80, 137 — 84, 26, 167, 302, 
311 — 86, 25, 29, 34 — 88, 196, 224 — 
89, 47,132, 133, 164, 184, 185, 191, 
197, 199, 206, 212, 213,291, 314— 90, 
55 — 94, 79 — 95, 209, 210 — 96, 156, 
148 — 97. 83, 86, 87, 89, 96, 98, 103, 
106, 107, 107, 111, 113, 117, 118,121, 
137, 137, 142, 145 a 147, 147, 161,173, 
179, 184, 187,214,221 a 224, 231, 232, 
232 — 99, 132, 246 — 100, 169 — 102, 
225, 250, 255, 272, 293, 300, 323, 373, 
387 —103, 397, 443, 452, 498. Presidi 
e governatori prelati o cardinali di Ti- 
voli. Chigi F. Cupis G. D. Este A_Este 
Ippolito giuniore. Este L. Furnese A. 
giuniore. Gonzaga E. Pepoli G. Spino- 
la Gio. Battista II. Aggiunta. L’Osserva- 
tore Romano de’ 8 giugno 1878 ore un 
importante sunto della dissertazione del 
prof. Lorenzo cav. Bartoli decano dei 


323 


324 TIZIA 


chirurghi primarii degli spedali di Roma 
intitolata: Le Acque Albule presso Ti- 
voli. V. Solfatara. 

TIZIA o TIGIA, THIZIBI già sede vescov. 
d’ Africa della provincia Tripolitana. 
LXXVI, 200. 

Tiziano Santi: martire di Sardegna. 61, 
118 = vesc. di Lodi. 39, 114 = vescovo 
d’ Oderzo. Il, 74 — 48, 262. 

Tiziano: vescovo di Trevisi. 80, 87,87 = 
pittore. V. Vecelli. 

Li già sede vesc. d° Africa, LXXVI, 

01. 

Tizio: Largio dittatore romano. 20, 129 
= M. pretore romano. 70, 246 = Sigi- 
smondo storico sanese : opere. 9, 175 — 
31, 45 — 53, 63, 66 — 66, 55. 

Tizio. V. Kerka fiume. 

Tizi collegio di sacerdoti. 55, 37. 

Tizurus.V. Tusurita. 

Tizsani Vincenzo romano abbate procura- 
tore gener. de’ can. reg. Lateranensi, 
vescovo di Terni. arciv. dì Nisibi, cano- 
nico dell’ arcibasilica Laterana, cappel- 
lano maggiore delle milizie pontificie, 
professore di storia eccles. nella univer- 
sità romana: opere. 7, 257 — Il, 274 — 
13,8, 9 — 17, 196 — 18, 316 — 3I, 226, 
226 — 37,124 — 40, 199 — 45, 208 — 
53, 227 — 67, 163 — 70, 100 — 73, 102, 
103, 103, 106 — 74, 101, 103, 140, 146 
— 75, 63 — 81, 485 — 85, 181, 184, 185 
— 95, 148 — 96,272 — 97,18 — 98, 21 
— 100,317.V.s. Cipriano vese. di Car- 
tagine, e Concilio Generale 0 Ecumeni- 
co, in quest'Indice. 

Tizzet ministro ottomano. 81, 471. 

Tizzoni Giuseppe maestro di casa del pa- 
lazzo apostolico. 41, 155 — 85, 132. 

Tlalpan città dello Stato di Messico. 44, 
293, 296. . 

TLASCALA o ANGELOPOLI, o 
PUEBLA DE LOS ANGELOS sede ve- 
scovile dell’ America Settentrionale nel 
Messico. LXXVI, 201 — 5, 196 — 44, 
296, 296 — 57, 141. Altro Vescovo. Pa- 
lafox de Mendoza G. 

Tlemecen.T. Tremecen. 

Tlepolemo re di Rodi. 58, 89. 

TLOA o TLOS sede vescovile în partibus 
di Licia. LXXVI, 204 — 45, 204. Altro 
Vescovo. Brown G. 

Tlos.V. Tloa. 

Tmaka fiume di Russia. 81, 488. 

Tmolo o Tmolus monte di Filadelfia di Li- 
dia. 24, 264 — 61, 187, 187. 

Tnetopsichici. V. Thnefopsichiti, 

Toaldo Giuseppe Antonio prof. di fisica, 
geografia e astronomia in Padova, vi- 


TOCCHI 
centino e oriundo spagnuolo: opere. 38, 
169 — 50, 111 — 79, 230 — II, 371. 
Toan Domenico catechista tunkinese. 98, 
163. 


.Toana.V. Tiene. 


Toante re di Lemno. 8I, 102. 

Toante re della Tauride di Tracia. 29, 32. 

Toante fondatore di Tiene. 75, 176. 

Toast. V. Brindisi. 

Tobaldi: Giulio. 76, 180 = Ippolito guer= 
riero. 76, 180, 181... 

Tobat città scita. 72, 296. 

Tobia il Vecchio e il Cieco, israelita dimo= 
rante in Cades capitale della tribù di 
Nephtali, osservatore del culto del vero 
Dio, specchio di pazienza e di carità fu 
condotto schiavo a Ninive, padre di To= 
bia il Giovane. 21, 147 — 28, 17— 44, 
119 — 64, 155 — 66, 143, 144 — 96, 

‘ 96. 

Tobia il Giovane figlio del Vecchio, porta- 
tosi a Rages dal parente Gabelo per ri- 
scuotere dieci talenti imprestati, a insi- 
nuazione della sua guida s. Raffaele, col 
fiele d'un pesce preso nel Tigri restituì 
la vista al padre, che avea perduto per 
seppellire i morti, e così potè vedere la 
nuora di lui e moglie del figlio, Sar fi- 
glia di Raguele, che avea sposata a Ec- 
tabana: autori. 7, 225 — 17, 163, 164 — 
69, 127, 136, 150— 97, 31. V. s. Ra/faele 
Arcangelo. 

Tobia. Libro storico della s. Scrittura che 
contiene la storia di Toia il Vecchio e di 
Tobia il Giovane, scritto sulle loro me- 
morie. È tenuto per canonico e divino, 
benchè non fa parte del canone degli e- 
brei, che peròsemprerispettarono. 1,314 
— 60, 140 — 63,4 — 69, 127 — 97,291. 

Tobia beato da Proceno, 101,292, 

Tobia : vescovo di Gerusalemme. 30, 74 
= arciv. di Napoli di Palestina e Neapo- 
losia. 43, 122 = Giuseppe min. conven. 
vescovo di Tine, Micone e Daron, 79, 
185 = veronese: opere. 57, 288. 

Toblino lago del Trentino. 79, 307. 

Tobol fiume di Russia. 59, 230 — 76, 204, 
205. 

Tobolium.V. Tobolsk. 

TOBOLSK già sede arcivescovile e gover- 
no di Russia. LXXVI, 205 — 36, 84 — 
47, 12 — 59, 236 — 72, 290, 293,310. 

Tocantin fiume del Brasile. SI, 154. 

Tocaristan.V. Turquestan. 

Tocatum.V. Tokat. 

Toccagni Luigi: opere. 35, 295 — 96,297. 

Toccalcielo Girolamo beneficiato. 75, 48. 

Tocchidelle Campane.V.Suono delle Came 


pane. 


190 CHI 


carità del santo vescovo nell’ in- 
vitare i poveri a ricorrere a lui nel- 
le necessità. Il secondo, colle pa- 
role: factus est Dominus protector 
meus; come colle altre: ibi dere- 
lictus est pauper, pupillo tu eris ad- 
jutor, serve a risvegliare col di lui 
esempio i poveri e travagliati, alla 
fiducia e confidenza in Dio. 

Di nessun diacono Cardinale si 
trova menzione fino al 1100, in cui 
si ha un certo Grisogono, sotto Pa- 


squale II. La causa, per cui non si. 


conoscono i precedenti, si è perché 
i Cardinali diaconi nei primi secoli 
non si denominavano dai titoli delle 
chiese, appresso le quali abitavano, 
ma delle regioni di cui avevano 
cura, loro assegnate sino da Papa 
s. Fabiano, cioè due rioni per cia- 
scuno; quindi i diaconi ad imitazio- 
ne de'Cardinali preti, cominciarono 
essi pure a chiamarsi col titolo, 
ovvero coll’aggiunta della chiesa ove 
esercitavano il diaconale ministero, 
quantunque non fosse cura parroc- 
chiale. Presso questa chiesa eravi il 
palazzo dei Pierleoni, famiglia ro- 
mana ricca e potente, per cuì tal- 
volta questa diaconia fu chiamata: 
Ecclesia Petri Leonis. Urbano II, 
per lo spazio di due anni, abitò in 
questo palazzo, per porsi in salvo 
da alcune persecuzioni, ed ivi morì 
ai 29 luglio 1099, come rilevasi 
dalle analoghe notizie, che riferisce 
il Piazza, trattando di questa dia- 
conia a pag. 864 e 865. Aggiunge 
inoltre, che l’altare di s. Nicola fu 
fondato e dotato nel 1585 da Lu- 
crezia Pierleoni; e che il Cardinal 
Guido Pierleoni donò a questa sua 
diaconia parte di un braccio di s. 
Alessio, e di s. Bonifacio martire. 
Altre reliquie nel saccheggio di Ro- 
ma, del 1527, furono rubate, rima- 
‘*ndone tuttavia un buon numero. 


CHI 


Leggo però in Novaes tom. III, pag. 
153, che le due prime reliquie fu- 
rono donate da Guido di Besonzio 
di Orvieto, fatto Cardinale di questa 
diaconia da Innocenzo IlI nel 1205. 

Fu poi consagrata questa chiesa, 
come si legge da un'iscrizione mar- 
morea esistente sopra un pilastro 
della medesima, in onore di s. Ni- 
cola, ai 12 maggio 1138, dal Som- 
mo Pontefice Onorio II. Indi il di 
lui successore Iunocenzo II, nel 
1138, creò Cardinale diacono di s. 
Nicola in Cargere Ottavio Conti, il 
quale poscia contro il legittimo Pon- 
tefice Alessandro III fu eletto nel 
1159 antipapa col nome di Vittore 
IV. Prima che la Pierleoni erigesse 
l'altare a s. Nicola, ovvero lo rie- 
dificasse ed abbellisse, ne esisteva un 
altro, perchè si ha che Alessandro 
III, nel giorno stesso della festa del 
santo, e nell’anno 1180 ilconsagrò, 
ponendovi le reliquie Paolo vescovo 
di Orte, che gli concesse l’indulgen- 
za di un anno e quaranta giorni, 
come si legge in un antico marmo, 
in cui sono da notarsi le seguen- 
ti parole: » Item firmavit ex par- 
» te Dei Omnipotentis, et B. M. 
» Virg., et omnium Sanctorum cum 
» consensu Joannis archypresb. s. 
»» Marci, et presb. Martini ejusdem 
» Ecclesia, et totius populi, sub poe- 
» na excommunicationis, ut sì quis 
» clericus, vel laicus praesumervet 
» vendere, aut pignorare bona e- 
» jusdem Ecclesiae, calicem, plane. 
» tam, crucem, libros, domos, ma- 
» ledictus sit in perpetuum, et ha- 
» beat partem cum homicida He- 


.» rode, et Juda traditore in ignem 


» eternum. Fiat etc. ”. 

Innocenzo IV creò diacono Car- 
dinale di questa chiesa Giovanni 
Gaetano Orsini, il quale coronò 


Giovanni XXI, e succedendogli .nel 


TOCCI 
Tocci: Biagio cav. 70, 291 = Ilperini. 76, 
178 


Tocco Vescovi: o Tosco Marino, di Tera- 
mo, Chieti, Macerata e Recanati. 41, 57, 
83, 83 — 56, 283, 283 — 58, 34 — 74, 
67 — 88, 194 = Bartolomeo di Valve e 
Sulmona. 71,41. 

Tocco Leonardo despota d’ Albania e Epi- 
ro, signore di Dalmazia. 2, 115 — 97, 
133 — 67, 74 -@8I, 312. 

Tocco: o Tacco canonico Andrea o Anto- 
nio. 6,208 — 45, 13 = Guglielmo dome- 
nicano: opere. 77, 12, 77. 

TOCCO già sede vesc. del regno di Napoli. 
IMMONAMI, 206. . 

Toccolo Pier Francesco erudito. 94, 229. 

Toccum. V. Tocco. 

Tochat. V. Tokat. 

Tochatziertzi sede vescovile di Lazica del 
TX secolo. 79, 204. V. Tokat. | 
Tochatzitzi già sede vescovile di Lazica 

del TX secolo. 79, 204. V. Tokat. 

Tochira città di Tripoli di Barbaria.81, 14. 

Tochis principe signore di Zante e Cefalo- 
nia 103, 398,411. 

Tochta kan de'tartari. 72, 306, 307. 

Tocsylowski Pietro Alessandro Sansone 
vesc. di Belle. 103, 238. 

Todaro Silvestro min. osserv. vescovo di 
Lipari. 38, 300. 

Todel poeta francese. 73, 178. 

Toderini ab. Teodoro: opere. 85, 248 — 
90, 266, 268 — 91, 462. 

Todeschi Claudio ambasc. de’ fiorentini. 
87, 248. 

Todeschinio Tedeschini famiglia. 66, 41. 
V. Piccolomini famiglia. 

MN Francesco cardin. LXXVI. 
206. 

Todeschîni: Andrea arciv. di Siena. 66, 61 
= prof. Giuseppe: opere. 94, 246 a 248 
= Nanno padre di Pio ZII Papa. 52, 289 
— 53, 70. 

Todesco uffizio. V. Revisore della Commis- 
stone di Segnatura. 

Todi: Nicolò vescovo di Focea. 26, 112 — 
Benedetto vesc. di Sarsina. 61, 206, 207 
= Francesco. 65, 196 = Gio. canonico 
mansionario e altarista della basilica Va- 
ticana. 42, 144 = Lucio da, pittore. I, 52 
= Pietro Paolo scultore. 73, 139. 

TODI sede vescovile dello Stato Pontificio: 
autori. LXXVI, 206 (p. 231, nel 1704, 
leggi, 1074) — 2,61— 6, 90,304 — II, 
254 — 13, 262,263 — 14, 148 — 15, 121 
— 16, 162 — 17, 247, 247 — 18, 212 — 
19, 202, 203, 205, 205, 212, 212 — 23, 
253 — 24, 296 — 25, 128, 150, 246 — 
28, 246 — 29, 14, 294 — 31, 306 — 32, 


TOFFIA 325 


263, 328 — 33, 185 — 34, 22,36 — 35, 
224, 263 — 36, 7,197 — 38, 112, 150 
— 39, 125 — 43, 177 — 44, 166 — 47, 
112, 285 — 49, 185, 188, 196, 200, 224 
— SI, 121 — 52,134,135, 145, 153, 161, 
162 — 54, 287 — 57, 276, 277 — 58, 
96, 246, 251, 300, 316 — 59, 86 — 6I, 
209 — 62, 53 — 63,239 — 64, 192,210, 
211, 297 — 67, 171, 299, 311, 315 — 
69, 27, 32, 36, 40, 43, 48, 49, 69, 85, 
89, 92, 94, 98 — 71, 106 — 74, 112, 118, 
122 a 124,129, 130, 130, 132 — 75, 100, 
135 — 76, 172 — 78, 102, 294 — 80, 63, 
104, 185 — 82, 189 — 83, 82, 93,95 — 
85, 286 — 86, 14, 34, 305— 92, 298 
— 97, 111, 117, 172 — 99, 112 — I01, 
164, 258, 260, 274, 313 — f02, 139, 303, 
306, 327, 330, 344, 348, 373, 374. Al- 
tri Vescovi. Lomellini G. G. card. Ra- 
paccioli A. F. card. V. Acquasparta. 
Presidi e governatori di Todi, prelati e 

cardinali. Calderini G. B. Calvi Orga- 
ni. Campano G. A. Cianti G. Genna R. 
Colonna poi Martino V. Lercari N. M. 
Mancini F. M. Porta A. VecchiarelliG.A. 

Todini: Rogero vescovo di Cagli. 52, 102 
= Filippo chirurgo pontif 38,77, 78 — 
44,140 = da Gubbio arciprete di Castel 
della Pieve. 13, 267 = Nicola castellano 
di Castel s. Angelo. 67, 93 = Michele 
di Saluzzo. 51, 8= Rogante senatore di 
Roma. 58, 305. 

Todino vescovo di Sinigaglia. 66, 256. 

Todone o Tado arcivescovo di Milano. 45, 
74, 85. 

Todor Cadiò o Kaditch da Bielpaolovich. 
103, 15. 

Toeplitz. V. TOplitz. 

Toering Massimiliano vescovo di Ratisbo- 
na. 56, 174. 

Toesca Giuseppe computista del Sagro Col- 
legio. 15, 290. 

Tofaîlis Pietro archiatro e chirurgo pont 
13, 109 — 44, 122. 

Tofani Filippo orafo e fonditore sanese. 
30, 182 — 53,3. 


. Tofanelli: Agostino cav. pittore lucchese, 


e direttore del museo capitolino. 7, 144 
— 8,140 — 28, 261 = Alessandro pitto- 
re romano, direttore del museo, proto- 
moteca e galleria capitolina: opere. 43, 
50 — 47,83, 85, 87 — 85,208. V. Vol. 
IV pag. 451 di quest’ Indice = Stefano 
pittore lucchese. 40, 27,63. 

Toffanini Gio. 99, 198. 

Toffia Cencio capitano pontif. 46, 112. 

Toffia comune di Sabina. 60, 36, 71, 83, 84 
— 23, 185, 188, 188 — 26, 13 — GI, 58 
— 70,217. 
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Pefipli Angelo. 93, 67, 77 = Fortunato. 
3 


Tolo vescovo di Rieti. 57, 234. 

TOGA;autori. LXXVI, 236 — 3,306 — 5, 
295-8, 82—11,7.7,9—15, 6 — 3I, 145 
— 37, 166, 166, 201 — 48, 56 — 5I, 53, 
54 — 52, 268, 269 — 54, 140 — 64, 33, 
33, 44, 45 — 66, 211, 224 — 73, 246 — 
77,82,83 — 80, 129, 203 — 83, 297 — 
84, 11 — DI, 364, 365 — 96, 164, 165, 
177 a 180, 184, 184, 200, 216 — 103, 473, 
492. V. Sottana. Soprana. 

Toga o Tonica Pretesta, veste de' giovani 
patrizi romani, orlata e intarsiata di por- 
pora. 76, 237 a 239 — 5, 285 — 4, 220 
— 59, 194 — 58, 190 — ‘73, 218 — 77, 
86, 87 — 80, 106. 

Toga o Tonica Trionfale, picta 0 palmata. 
78, 239, 239, 240, 240 — 35, 170 — 77, 
86, 86, 97 — BI, 5, 5 — 96, 164. V. 
Trionfo. 

Toga o Tonica Senatoria 0 Laticlavia. 76, 
238.V Laticlavio. 

Toga Triclinare o sintese, veste cenatoria 
e convivale. V. Toga. Triclinio. Cena. 
Togan Temur Ukagatu del 1333 kan mon- 

golo. 98, 119. 

Toggenburg cav. Giorgio luogotenente di 
Venezia. 83,256 — 91, 431 — 99, 360. 
Toggenburgo, "Toggemburgo, o 7 ogghen- 
burgo, Tochemburgo, contea di Svizzera. 
43 19, 28, 32 a 34, 36,40, 83, 92, 94, 107, 


Vaghi del 1103 sultano di Damasco. 

3001. 

Tognacci Lucio pittore. 65, 12 — 96, 12. 

Tognali Giacomo Antonio. 94, 229. 

Togni Luigi ministro gener. de' ministri 
degl’infermi: opere. 16, 112 — 19, 296 — 
45, 187, 190 — 49, 72 — 60, 117. 

Togrul i Beig del 1060 sovrano di Persia 
e I sultano de’ turchi. 52,124 — 8I, 264, 
274, 274. 

Togrul II del 1177 sovrano di Persia. 52, 
124 — 81, 264. 

Togrulo Thogrubeg o Ortogulo o Erde- 


grul del 1211, sultano de’ turchi di Ka- . 


risma, e padre d'Otman | sultano dei 
turchi. 18, 30, 295 — 81, 237, 263, 289, 
289. V. Turchia. 

Tohastonsir Alessandro inci del 
Ceylan. 34, 260. 

Tohi re di Emesa. 67,7. 

Tohor regno o principato malese dell’ Indo 
China. 34, 207, 255. 


Toiras Gio. Caylard de saint Bonnet mar., 


chese e maresciallo di Francia. 10, 136. 
Toîs Pietro. 31, 160. 
Tojetti: Domenico da Rocca di Papa: pit- 


TOLEDO 


tore. 23, 281 — 50, 277 — 51,9,9— 73, 
206 — 89, 224 — 100, 30,305 = Gio. Ma- 
ria: opere. 12, 105. 

TOKAT, TOCKAT o EUDOSSIA d’ Asia 
sede arciv. di rito armeno, e residenza 
dell'arciv. di Noocesarea del Ponto Po- 
lemoniaco, nella Cappadocia. LKXVI, 
241 — 13, 137,138 — 20, 82 — 44, 56 
— 47, 266 — 52, 116 — 96, 18, 19-— 98, 
12. V. Ponto Pilsinsiiiecii "Altro Visco- 
vo. Angiarakian Arsenio. 

Tokay o Tokaj comitato d' Ungheria. 83, 
122, 123, 128, 129, 213, 218. 

Toklot: opere. 47, 268. 

Toktamisch kan de’ tartari. 59, 292. 

Toktamuch kau de’ Tartari. 59, 292. 

Tola Giacomo vese. di Terralba. 74, 212. 

Tolanda contessa di Berry. 20, 223. 

Tolbiac luogo presso Colonia. 26, 260, 260. 

Tole isola Britannica. 22, 198. 

Toledano Gio. Baldassare vescovo di Valla« 
dolid. 88, 48. 

TOLEDO Giovanni cardinale vescovo di 
Porto inglese. LXKXVI, 242 — 13, 212 — 
15. 261 di 268 — 34, 305 — 45, 10- 
52,177 — 54, 227 — 102, 168, 188. 

Toledo Giovanni di Salad fica "cardinale. 
V. Tavera de Pardo. 

TOREO Giovanni di Toledo card. LKXVI, 

243. 


TOLEDO dee + cardinale. LXXVI, 
243 — 5, 167 — 54, 146. 

TOLEDO ica ‘cardinale: opere, au- 
tori. LKXVI, 243 — 4,52 — 10,23—12, 
127, 161 — 13, 97 — 14, 47, 199, 209 — 
16, 114, 231 — 20, 56 22, 36, 96 — 23, 
79— 30, 125 — 54, 146 — 55, 71,79 — 
74, 59 — 84, 277 — 85,34. 

Toledo Francesco vescovo di Coria e data- 
rio. 19, 130, 130. 

Toledo: Eleonora giuniore moglie di Pie- 
tro Medici fratello di Cosimo | granduca 
che nel 1576 l’ uccise. 78, 167 = Fede- 
rico I duca d’Alba padre di Pietro il 
Grande. 79, 24 = Federico Il duca di 
Tolosa Iturica, figlio di Ferdinando Al- 
varez duca d'Alba. 33, 227 = Ferdinan- 
do. V. A/ba duca Ferdinando Alvarez fi- 
glio di Pietro di Toledo il Grande = 
Garzia seniore del 1509 capitano. 65, 
230 = Maria Garzia Alvarez girolamina. 
31, 88, 89= Pietro Tellez o Tellez-y-Gi. 
ron duca d'Ossuna. V. Ossuna duca Pie- 
tro Tellez = Pietro il Grande del 1484- 
1553 duca d'Alba vicerè di Napoli, padre 
del duca d' A/da Ferdinando Alvarez, e 
di Eleonora seniora moglie di Cosimo I 
granduca di Toscana, marchese di Villa- 
franca, governatore di Milano. 6, 83 — 
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22, 86 — 47, 171, 180 — 55, 24 — 65, 
234, 234, 235 — 66, 46, 47 — 68, 134 — 
73, 128 — 78, 158 — 92, 480 a 482, 485 
a 492 — 93, 245, 246 = Francesco Gar- 
zia giuniore generale spagnuolo, vicerè 
di Sicilia, figlio di Pietro il (Grande del 
1553, governatore di Siena. 29, 245 — 
44, 202 — 46, 143 — 65, 247 — 66, 47, 
47,48 — 78,158 — 90, 40, 41, 45. 

Toledo Giovanni pittore toletano. 76, 249. 

TOLEDO sede arcivescovile di Spagna, 

. provincia della Castiglia Nova: concilii, 
LXXVI, 245 — I, 135, 210, 291 — 2, 60, 
69, 155 — 3, 293 — 5, 25— 6, 86, 170 
— 7, 216 — 10, 123, 124,212 — 15, 105, 
15l — 18, 238, 272 — 23, 285 — 26, 137, 
138, 138 — 30, 211 — 3I, 260, 261 — 33, 
71, 187 — 35, 197 — 37, 153, 268, 316 
— 40, 99 — 41.110, 110 a 112 — 44,314 
— 45, 180, 279 — 47, 218 — 48, 139 — 
ol, 91 — 53, 228 — 54, 250 — 55, 202, 
210, 299 — 57, 59 — 61, 90, 94 (Alfonso 
IV, leggi. VI), 101 — 62. 141 — 63, 243 
— 66. 106 — 67, 119, 119, 120, 245 — 
Der27, 20, 35: 35, 41, 47, 70, 70, 72, 75, 
75, 77, 79, 81,83, 84,84, 86 a 88, 91, 97, 
Mex l02, 107,111,116,117,123, 126, 128, 
139, 199 a 201, 287 — 72, 280, 284 — 
74,74 — 75,45, 174 — 76, 169 — 80, 
305 — 86, 4,5 — 87, 268, 284, 287, 295 
— 83, 48— 97, 112, 274, 286 — 101, 19, 
NOTO 403,314, 315, 319 a 321, 392, 
412. Altri Vescovi. Almeday-Brea C. 
card. Austria Alberto card. Austria 
Ferdinando card amm." Borgia Gaspare 
card. Croîs G. card. Fonseca A. Gio= 
vanni. Gonsalvo. Oppa. Pacecco. Qui- 
roga G. card. Roderico o Federico. Ro- 
driguez C. card. Sanco d'Aragona. Si= 
liceo G. M. card. Moreno card. Giovanni 
Ignazio. 

Concilii di Toledo. 76, 267 a 273 (p. 
267, Sinforiano, leggi. Sempliciano) — 
6, 126 — 10, 277 — 15, 171, 172, 183, 
185 — 16,111 — 18,145 — 21, 254 — 22, 
99, 121 — 31, 241 — 33, 283 — 35, 201 
— 46, 48, 56, 57 — 50,40 — 56, 262 — 
57,99 — 60,110, 151 — 61, 26 — 62, 
136, 136, 314 — 64, 158 — 66, 133, 168, 
270, 271 — 67, 196 — 68, 70, 70 a 75, 
80, 129 — 70, 65, 70a72,75—- 71, 5- 
73, 167 — 77,105, 107, 112, 114 — 79, 
61 — 88, 251, 235 — 90, 115 — 93, 216 
— 95, 247 — 96, 33, 67, 73, 76 — 97, 
27) — 101, 78, 117. 

TOLEMAIDE sede arciv. în part. della 
Libia Pentapoli, metropoli della seconda 
Tebaide nell’ Africa: concilio. LXXVI, 
273 (p. 274, la chiesa di Tebaide era 
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stata, leggi, la chiesa di Tolemaide di 
Siria era stata) — 21, 128 — 52,84— 60, 
8 — 73, 254, 255 — 88, 120 — 95, 188 
Altri Vescovi. Antioco. Atanasio I giaco- 
bita. Rohan A. card. 

TOLEMAIDE o Acon, o Acri, 0 8. Gio- 
vanni d'Acri, sede vescovile in partibus 
di Fenicia, nella Siria e Asia. LXXVI, 
274 — 1, 201 — 8, 125, 125 — 4, 292 — 
10, 71, 262 — 14, 27 — 15,261 — 17, 47 
— 18, 44, 47, 283, 283, 286, 288, 288 a 
294, 294, 297, 297, 299, 299 — 19, 80 — 
21, 99 — 28, 288, 293, 296 — 29, 223, 
223, 224, 302 — 30, 41, 59, 66, 69 a 70, 
70, 80 a 83, 83, 226 — 31,77 — 32, 143, 
207, 268 — 33, 108 — 39, 218— 40,118 
— 42, 77 — 45,85 — 48, 12 — SI, 22 — 
53, 259 — 54, 137 — 56,58 — 67,6, 9 
a 12, 12, 154 — 72, 222 — 74, I7, 230 
— 79, 73, 76, 81, 173, 195 a 198 — 76, 
RT74 a 2716 — 77, 28,46 — 79,311 — 8I, 
10, 11, 278, 280, 283 a 287, 290,.368, 
369, 381, 386 — 86, 12 — 90, 233, 254, 
295 — SI, 41, 168 — 92, 69, 70,95, 107, 
110, 111, 120— 93, 111 — S$5, 75, 188, 
201 — 97,118. Altri Vescovi. Derel/uy A. 
Dolci G. maronita. Federico di Lorena. 
Feeny T. Joroco Giuseppe. Leopardi P. 
N. Vitri card. 

Tolemaitde o s. Giovanni d'Acri sede ve- 
scovile di rito greco melchita di Fenicia 
nella Siria. 76, 274 ‘la chiesa di Tole- 
maide era stata, leggi, la chiesa di To- 
lemaide di Siria era stata), 275 — 2, 176, 
176 — 20, 82 — 44, 162 — 96, 18. 

TOLEMAIDE o TOLOMETTA, Hermw, 
sede vescovile în partibus della Cire- 
naica, nella Libia. LXKXVI, 276 — 13, 196 
— 21,91, 93, 106 — 8I, 14. 

TOLEMEO o TOLOMEO s. martire di Ro- 
ma. LXX VI, 277 — 55, 116. 

Tolenda contessa di Perche. 79, 129. 

Tolentino: Gio. Francesco capitano. 25, 
259, 261 = Nicolao poeta portoghese. 
54, 237. 

TOLENTINO sede vescovile dello Stato 
Pontificio: autori. LXXVI, 277 — 3,274 
— 6,98 — 17,27 — 19, 203, 211 — 27, 
108 — 29, 198 — 83I, 306 — 33, 162, 232 
— 35, 117 — 36, 198 — 38, 89, 192 — 
39, 244 — 40, 236, 264 e seg., 274, 303 
— 41, 17, 43, 86, 89 — 43, 264, 257, 302 
— 44, 80— 47, 92, 93, 95 — 48, 16, 296 
— 53, 94, 94, 101, 121, 123, 156, 160 — 
54, 33,313 — 86, 291, 294 — 58, 22, 27 
— 59, 45, 68, 347 — 60, 176 — 65, 28, 
29, 36 — 66, 234 — 67,99 — 69, 96, 101, 
102 — 70,81 — 74, 319, 320 — 75, 54 
— 78, 202, 212 — 79, 248, 254, 255, 262 
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a 264 — 8I, 58 a 60 — 83,61,62 — 90, 
155, 156, 167, 171,172 — 93, 30— 95, 
111, 185 — 97, 143, 155, 157, 211, 212, 
216, 220, 226, 241 — 99, 97, 332, 333 — 
100, 222, 262 — 102, 369 — 103, 443, 
443, 466. ° 

Tolentinum d' Italia. V. Tolentino. 

Tolentinum di Francia. V. Tolone. 

Tolentis Luca vesc. di Sebenico. 63, 149. 

Toleria o Tolerio città del Lazio. 70, 230 
— 89, 128, 128 a 130, 136, 139. 

Tolesani Nicola senatore di Roma. 59, 22, 

Toleto abbate Donato. 78, 192. 

Toletta, assortismento di vari arnesi per cui 
si adorna la donna nel gabinetto. 8, 47 

» — 68, 219, 220. V. Specchio. Cosmetico. 
Moda. Ornatrici. Lusso Teatro. 

Toletum.V. Toledo. 

Toley.V s. Olao II re di Norvegia. 

Tolfa: Scipione arciv. d'Acerenza e Matera. 
43, 270 = Antonio cameriere pontificio. 
23, 67 = Francesco. 76. 37. 

Tolfa 0 Tolfi marchesa Vittoria Orsini 14, 
pi a 187, 201, 202 — 49,275 — 75, 284, 

6. 

Tolfa comune di Civitavecchia: autori. 58, 
130 a 133 — 10, 223. — 13, 299 — 14, 6, 
7,9— 17, 280 — 18, 58 — 22, 278 — 4l, 
217 — 43, 232 — 45, 108 — 46, 205, 220 
— 53, 39 — 54, 230 — 55, 120 — 59, 49, 
52 — 67, 72,211 — 70, 288 — 71, 121 — 
73,91, 110 a 112, 210, 283 — 78, 297 — 
81, 310 — 82, 204 — 97, 147, 148, 164 
— 101, 205, 258 — 102, 6, 57,57, 72,80, 
114, 139, 149, 225, 304, 347, 372, 373. 
V. Allumiere. 

Toli Francesco vescovo di Pistoia e Prato. 
53, 287. 

Tolisi Lancellotto: opere. 32, 188. 

Tolistobogi popoli gaulesi. 28, 110. 

Toll Francesco vescovo di Massa Maritti- 
ma. 43, 234,0 

Tollerano conte Taddeo. 102, 314. 

Tolleranza e Intolleranza Religiosa e Ci- 
vile. Libertà di Culti e Libertà di Co- 
scienza, pretesa Eguaglianza in tutto: 
autori. 3, 106, 107, 111 e seg, 136, 137, 
137 — 6, 102 — 14, 48 — 20, 203 — 21, 
17219, 21 a 23, 29, 40, 42,43— 25,15 — 
26,223 2225 — 27,15, 26, 49, 50,52, 79, 
104, 105, 122 — 29, 101 — 3I, 155 — 34, 
293, 324 — 39, 88 a 91, 110, 132, 292, 
292 a 294, 309— 42, 216 — 43,8—- 45, 
56 — 46,8, 13 — 47, 44, 164 — 50, 139, 
147, 151, 151 a 153, 156, 157, 160, 163, 
164, 171, 177 — 53, 181 — 54, 46, 47, 
61, 62, 70, 72, 73, 75, 82, 239,271 — 55, 
312, 313 — 56, 35, 45, 62, 66, 68 a 70, 

_73 e seg., 77 a 79, 111 — 57, 61, 140, 
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142, 147, 148, 171 — 58, 147, 161 — 59, 
252, 256, 269, 273, 277, 288. 296, 301, 
301, 304, 307, 330 a 332, 334, 335, 339 
— 60, 299 — GI, 143, 144, 157, 180, 253, 
253, 267, 269 a 272, 278, 311 — 62, 137, 
174, 178, 179, 244, 273, 274, 277, 284, 
298, 364 — 63, 146 — 64, 229, 290 — 65, 
154, 295, 314 — 66, 178 — 67, 99, 257 
— 68, 74, 76, 77, 134, 199, 206, 233 — 
70, 183 — 71, 135, 136, 180, 207, 216, 
220, 221, 229, 232, 237, 243, 266, 270, 
274, 289, 293 a 297 — 72, 21, 22, 42, 
43, 46, 51, 52, 67, 68, 75, 86, 89, 104, 
107, 118, 123, 126 a 128, 132 a 134, 166, 
167 — 73, 281, 283 — 76, 253 — 77, 208 
— 78, 168, 174, 189, 197, 214, 227 —.79, 
74, 75, 93, 107, 124 — 80,228, 239, 248, 
266 — 8I, 191, 199, 217, 233, 247, 204 a 
256, 267, 272, 282, 287, 295, 307, 324, 
354, 355, 388, 402, 408 a 412, 420, 427, 
446, 448, 452 a 454, 456, 458 — 83, 21, 
21, 23 a 25, 132, 216, 217 — 85, 256 a 
259 — 87, 46, 53 a 66, 132, 141, 142, 


. 144, 148, 151, 161, 169, 179, 190, 191, 


227 a 229, 236 — 88, 103, 214 — 91,328 
a 331,358, 490 — 92,139, 302 a 304, 
353, 369, 385, 419, 444, 452, 510, 522, 
590, 598 — 93, 69, 140 — 97, 168 — 98, 
27, 48,51, 61,61 a 65, 68. 69, 69, 75, 
75 a 77, 80, 80, 83, 84, 101, 109, 110, 
116, 116, 128, 138, 141 a 143, 146, 201, 
208, 214, 216, 224, 228, 232, 242, 293, 
294, 295, 306, 313, 318 — 99, 255, 279, 
285, 299, 301, 305, 334, 348 — 100, 13, 
16, 23 — 101, 79 — 103, 181 a 185, 204, 
205, 207, 209, 210, 270, 278, 282, 283, 
285, 400, 515, 516. V. Religione. Libertà 
di Coscienza e di Culto. Tradizione e 
consegna delle Chiese Cattoliche ad ere- 
ticie scismatici. Matrimonio misto. Setta. 
Disciplina ecclesiastica. Pace Religiosa, 
Interim. Westfalia. Concordato. Chiese 
uffiziate con l'esercizio di culto misto, 
con alternativa di cattolici eretici e sci- 
smatici. Pene ecclesiastiche. Ebrei. Costi» 
tuzione 0 Statuto politico governativo. 
Protestanti. Eretici. Scismatici. Idolatri. 
Maomettismo. Persecuzioni della Chiesa 
Cattolica. Civiltà Cattolica Serie Sesta 
vol I, p. 413, vol. 2, p. 129. Abbiamo. Ri- 
cerche storico-critiche intorno alla tolle- 
ranza religiosa degli antichi romani 
del p. Giuseppe Aîrenti domenicano. 
Genova }814. Aggiunta. Il Bergier nel 
Dizionario enciclopedico della Teologia 
ec., nell’ articolo Tolleranza, Intolle- 
ranza dichiara. Non è idea religiosa, è 
idea politica. Un capo di governo che 
regger deve un pepolo, nel quale trovin- 


TOLMEZZO 


perchè tollerare significa soffrire. Anche 
ì Papi nella cattolicissima Roma tolle- 
rano caritatevolmente gli ebrei, e fin 
permettono che esercitino il loro culto; 
purchè a non succederne scandalo, ciò 
operino nella cerchia del claustro o 
ghetto. 

Tolmezzo terra d' Udine. 36, 196 — 82, 
97, 128, 141. 

Toltli Giacomo filologo e alchimista. 32, 


167. 

Tolna comitato d’ Ungheria. 83, 145. 

Tolo o Talasso troiano. 77, 16. 

Tolo 0 volta o soffitto del Tempio. V. Volta. 
Cupola. 

TOLOMAITI eretici. LKXVI, 328. 

Tolomei famiglia. 8,79 — 66,8,33 a 35. 

TOLOMEI Gio. Battista cardinale: opere. 
autori. LXKXVII, 3 — 14, 199, 200, 200 
— 16, 65 — 29, 259 — 30, 128 — 38, 263 
ai 305 — 53, 288 — 57, 314 — 85, 

Tolomeî Vescovi: Claudio sanese di Curso- 
la: opere. I, 41, 42 — 21, 48 — 63,257 — 
73, 181 — 75, 263, 266 — 102, 207 — 
Giacomo min. conv. di Grosseto e Narni. 
33, 42 — 47,233 = M. Antonio di Lecce. 
37, 256 = Nicola di Massa Marittima. 
43, 234 = Alberto di Monte Fiascone e 
Corneto. 46, 221 = Gilberto di Monte 
Fiascone e Corneto. 23, 54 — 46, 221 — 
102,6= Giovanni di Monte Fiascone e 
Corneto. 46, 221 = Andrea di Siracusa. 
66,314= Cristoforo di Soana. 67, 134 
= Tolomeo di Vico Equense. 99, 243. 

Tolomei: Celso fondatore del collegio omo- 
nimo di Siena. 66, 12, 15, 16 = Andrea 
giurec. 40, 264 = Angelo servita. 64, 
192 = Antonio giurec. 40, 263 = mar- 
chese Biffi. 17, 283 = Bindo. 69, 95 = ca- 
nonico sanese: opere. 53, 111 = cav. pi- 
stoiese. 53, 291 = Claudio di s. Giusto. 
40, 264 = Cristoforo domenicano. 5, 
146 = Francesco canonico di Siena. 23, 
50 = Francesco giurec. 40, 263 = conte 
Giacomo governatore di Foligno. 25, 
128 = Giacomo seniore giurec. 40, 263 
= Giacomo giuniore giurecons. 40, 264 
= Guglielmo. 66, 13 — Massimo pode- 
stà. 102, 324 = Matteo medico. 40, 263 
= Mino padre del b. Bernardo sanese. 5, 
146 = Nino podestà, 102, 304 = Pietro 
Giorgio detto il Terumano rettore di Lo- 
reto. 39, 225, 228, 228, 236 = Kaimondo 
del 1385 senatore e governatore di Ro- 
ma. 58, 295 — 99, 229 — 102, 329 = Sci. 
pione. 52, 159= Stella. 24, 94,95 = To. 
lomeo di s. Giusto. 40, 264, 
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Tolomeo s. antiocheno vescovo e apostolo 
dell' Etruria Suburbicaria o Pentapoli 
Toscana e di Nepi, discepolo di 8. Pietro 
e martire: autori. 47, 278 a 280, 288, 
290 — 49, 189 — 54, 37,39, 231 — 55, 
252 — 71,98, 112 a 114, 114, 119 — 78, 
279, 280, 280, 298, 298 — I0I, 345, 346 
— 102, 46, 399. V. s. Romano vescovo di 
Nepi, suo discepolo e compagno ancora 
nel martirio. 


Tolomeo Santi: V. Tolemeo = soldato e 


martire. 47, 265. 

lolomeo Vescovi: di Gardara e di Samo- 
sata. 28, 183 = di Memfi. 44, 178 = di 
Ie co 57,167 = di Thmuis. 75, 


Tolomeo Francesco Fiadoni da Lucca do- 
menicano, vescovo di Torcello, bibliote- 
cario di s. Chiesa, e annalista, morto 
circa l'anno 1320: opere. I, 102 — 4, 
146 — 5, 224 — 10, 56 — 13, 26 — 
16, 261 — 21, 161 — 27, 172 — 3I, 
256 — 35, 309 — 36, 225 — 38, 297 
— 40, 26, 36, 101 — 46, 214 — 57, 
306 — 62, 64 — 76, 163, 167 — 77, 77, 
121— 90,77 — 96, 174 — 97, 121 — 
102, 443 — 103, 379. Avvertenza. Era 
della famiglia Viadoni o Borgognoni, e 
talora viene chiamato Bartolomeo, suo 
vero nome, Compagno ed amico di s. 
Tommaso d' Aquino, non ne scrisse la 
vita come riportai col Butler. Però nella 
sua Storia Ecclesiastica parlò di quel- 
l'Angelo delle Scuole, enumera le sue 
opere, e racconta vari aneddoti circa le 
azioni del s. Dottore. 

Tolomeo Nome comune alla maggior parte 
de’ re d'Egitto. V. Egitto. 

Tolomeo 1 Sotero I figlio di Lago, del 324- 
285 avanti l'èéra presente, re d° Egitto. |, 
220 — 5, 216 — 20, 92 — 37, 260 — 52, 
92 — 76, 274 — 80, 96. 

Iolomeo II Filadelfo o Sostrato, del 285- 
247 avanti l’èra presente, re d'Egitto. 3, 
28 — 5,223 — 21, 92 — 22, 10, 10 — 24, 
265 — 30, 28 — 38, 180, 180 — 47, 122, 
124 — 54, 190, 190 — 63, 6, 7 — 65, 146 
— 81, 431 — 96,301, 302. 

Tolomeo III Evergete 1, del 247-222 avanti 
l’éra presente, re d'Egitto e come altri 
fratello e sposo di Berenice. 1,27 — 21, 
93 — 47, 124 — 63, 295 — 8I, 101 — 100, 
209. 

Tolomeo 1V Filopatore, del 222-205 avanti 
l’èra presente, re d’ Egitto. 21, 93 — 47, 
124 — 56, 167 — 73, 254. 

Tolomeo V Epifane, del 205-181 avanti 
l’èra presente, re d’ Egitto. 21, 93. 

Tolomeo VI Filomatore, del 181-146 avanti 
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l’éra presente, re d'Egitto. 21, 93, 93 — 
73, 329; 320. a 

Tolomeo VII Eupatore del 146 avanti la 
presente éra, re d’Egitto. 21, 93, 94. 

Tolomeo VII detto Evergete II Fiscone, 
del 146-117 avanti l’éra presente re d’ E- 
gitto 21, 93. 

Tolomeo VILI Sotero Il, del 117-107-88-81 
avanti l’èra presente, re d'Egitto deposto 
e ristabilito. 21, 94. 

Tolomeo IX Alessandro I, del 107-88 
avanti l’èra presente, re d’ Egitto. 21,94. 

Tolomeo X Alessandro II, dell'81-80 avanti 
l’èra presente, re d'Egitto. 21, 94. 

Tolomeo XI Aulete, dell'80-52 avanti l’éra 
presente, re d’ Egitto. 21, 94, 95. 

Tolomeo XII figlio di Aulete, del 52-30 
avanti l'èra presente, re d’Egitto e fra- 
tello di Cleopatra. 21, 95. 

Tolomeo XI?! del 52-30 avanti l’ gra pre- 
sente re d'Egitto, fratello e sposo di Cleo- 
patra. 21, 95 — 58, 205, 200. 

Tolomeo XIV detto Cesarione re d' Egitto. 
V. Cesarione figlio di Giulio Cesare e 
Cleopatra. 

Tolomeo Filadelfo figlio di Cleopatra e 
Marc Antonio, del 32 avanti l’ éra pre- 
sente, re di Siria, Fenicia e Cilicia. 21, 
96. 

Tolomeo Cerauno figlio di Tolomeo I re 
d'Egitto, del 281-279 avanti l’ éra pre- 
sente, re di Tracia e signore di Macedo- 
nia. 40, 230 — 79, 605. 

Tolomeo Aloritano del 369-366 avanti l’éra 
presente, re di Macedonia. 40, 229. 

Tolomeo di Pannonia principe di Macedo= 
nia. 67, 38. 

Tolomeo Claudio astronomo, geografo e 
matematico d'Alessandria d'Egitto, forse 
di Pelusio del 125-139, il più celebre 
astronomo di tutta l’antichità: lodato 
con esagerazione, la sua geografia ad 
onta degli enormi errori è sommamente 
preziosa. 22. 8 — 29, 62, 116 — 34, 188, 
244 — 63, 46 — 65, 27 — 70, 209, 210 
— 81,7 — 83, 86 — 92, 433 — 103, 
150. 

Tolomeo: egizio fondatore d'Acon. 76, 274 
= filosofo caposetta, eretico valentiniano. 
76, 328 — 87, 253 = del 1044-70 console 
romano. 2, 189 — 4, 319 — 27, 195 — 
58, 263, 264 = da Subiaco. 60,31 =1I, 
II, IIl conti Tusculani. V. Colonna Tolo» 


meo I, Ji, III conti Tusculani, Pietro, e . 


Rainone = del 1002 conte Tusculano. 
33, 49 = da Venezia generale agostinia- 
no, fondatore della congr. di Lecceto. 
66, 40. 

Tolomeo moneta. 46, 99. . 
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Tolometa o Tolometta.V. Tolemaide o To= 
lometta di Libia. i 

er de Tolono vescovo di Sebenico. 63, 

TOLONE sede vesc. di Francia. LKXVII, 
4 — 17, 44 — 26, 100, 105 — 27, 11, 50, 
100, 105 — 52, 234, 235 — 53, 114 — 
67, 158 — 73,96 — 78, 201 — 92, 317, 
630, 710. Altri Vescovi. Bianco G. Fulco. 
o Fulcone. 

Tolosa: Paolo teatino arciv. di Chieti e di 
Bovino. 88, 196 = Francesco ministro. 
gener. de’ min. osserv. 26, 136 = Gio. 
maresciallo di s, Chiesa. 3, 179 — 4 
da 278 = Pier Gregorio: opere. 79, 

ol. 

TOLOSA o TOULOUSE sede arcivescovile 
di Francia, concilii: autori. XXVI, 
— 1, 121, 193, 199,209, 210 — 2, 196 — 
3, 115, 161, 161, 228 — 5, 181,211, 255. 
— 6, 26, 263 — 7, 130, 172 — 19, 222 — 
14, 32 — 15, 56, 56, 150 — 16, 123, 22}, 
222 — 17, 47 — 19,8 — 23, 20 — 26, 19, 
95, 235, 236, 246, 262, 283, 302, 306 = 
27, 141 — 28, 78, 126, 131, 137 — 29, 
302, 319, 319, 320 — 30, 106, 110 — 3f, 
61,257, 298 — 34, 201 — 35, 273, 275, 
286, 313 — 36, 42, 43 — 39,137 — 4l 
318— 42, 25 — 44,275 — 46, 28, 80 a 
62, 128, 151, 287 — 47, 218, 220 — 49, 
115, 177, 264 a — 51,61, 90 — 52, 106 + 
53, 282 — 55, 83, 85 a 89 — 56, 103 — 
57, 238, 247 — 58, 81 — 61, 62—- 62,90. 
— 63, 56, 87, 320 — 66, 69, 129, 147 — 
67, 228, 241 — 68, 106 — 69, 130 — 71, 
42 — 74,17 — 75, ll, 254, 259 — 77, 
76 — 79, 16,34 — 80, 4 — 81,91, 481- 
83, 300, 306 — 84, 32, 236 — 86,8 
88, 5, 5, 10, 32, 178 — 90, 144, 147a 
151, 153 — 95, 111 — 97, 102, 104, 132, 
133 — 100, 69, 86 — I0I, S, 21, 78, 78, 
116. V. Narbona. Cisterciensi Foglianti. 

Altre già suffraganee di Tolosa. Aleth 
di Linguadoca. Bajona. Vabres. Altri 
Vescovi. Berton-Crillon. L. Bonsî P. 
card. Stefano Gaembarucci Albranti 0 
Aldebrando. Ravario anticard. Tra le 
singolari coincidenze avvenute nella re- 
visione di queste bozze tipografiche, se- 
gnalo giubilante quella di oggi 12 mag= 
gio 1879, in cui il Papa Leone XIII ha 
creato e pubblicato in concistoro ì se 
guenti dieci cardinali, e siccome vi com. 
prese l’attuale pastore di Tolosa, con 
piacere ne profitto per riportarne gli. 
eminenti nomi. Dell'ordine de’ Preti: Fe 
derico landgravio di Furstenberg (V.) di 
Vienna, arciv. di Olmitz. Giuliano Flo- 
riano Desprez (V:.) dell'arcidiocesi di 
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Cambray arcivese. di Tolosa. Lodovico 
Haynald (V.) dell'arcidiocesi di Strigo- 
nia arciv. di Colocza e Bacs. Lodovico 
Francesco Desiderato Edoardo Pie (V.) 
della diocesi di Chartres, vescovo di Poi. 
tiers. Americo Ferreira-dos-Santos-Sil- 
va di Porto o Oporto vescovo patrio. 
(Gaetano Alimonda(V.)di Genova vese. 
d'Albenga che ritiene in amministrazio- 
ne provvisoria. Dell’Ordine de' Diaconi: 
Giuseppe Pecci (V.) di Carpineto. Giu- 
seppe Hergenroether tedesco (professore 
di storia e di diritto ecclesiastico nella 
università di Wiirtzburg, autore della 
Anti-Ianus pubblicato in italiano nel 
1872, contro il libro di Janus di Doel- 
linger Ignazio, intitolato: Il Papa e il 
Concilio; stampato nel 1869; non che 
del libro. La Chiesa Cattolica e lo .Stato 
Cristiano). Giovanni Enrico Newmann 
(V.) dell'Oratorio di Londra. Tommaso 
Zigliara domenicano. Tutto è riportato 
con l’Allocuzione, dal numero 110 del- 
l’Osservatore Romano. 

Concilii di Tolosa. 77, 60 a62— 3, 229 
— 5,318 — [5, 120 — 66, 170— 77, 113 
— 95, 340. 

Toiosani Nicola: opere. 2, 64. 

Tolosano Gregorio cronista: opere. 20, 
309, 310 — 44, 215. 

Tolosati popoli di Francia. 28, 126 — 77, 
16 


Tolpask:.V. Panduri. 

Tolumnio o Tolunnio larte e re de' vejen- 
ti. 49, 184 — 58, 184— 78, 84, 85 — 89, 
17,18. 

Tolumno goto. 77, 6. 

Tolza scultore. 44, 290. 

Toma: Camillo agostin.: opere. 36, 264 — 
69, 31 = Michele. 86, 120. 

Toma fiume di Tartaria, 72, 293. 

Tomacelli famiglia. 6; 192 — 13, 122— 65, 
214. 

TOMACELLI o CIBO Alberico o Uldarico 
cardinale. LXKXVII, 62 — 13, 122 — 38, 
208. 

TOMACELLI Pietro cardinale poi Papa. 
LXXVII, 62. 

Tomacelli Francesco card. V. Carbone. 

Tomacelli: Francesco vescovo di Cosenza e 
Capaccio. 88, 52 = Andrea fratello di 
Bonifacio IX Papa, rettore e marchese 
della Marca, castellano di Castel s. Ange- 
lo. 2,47 — 9, 254 — 13,222 — 24, 26, 26 
— 40, 237, 245, 298, 318 — 4, 52 a 54, 
54, 83 — 49, 260 — 52, 166, 167 — 56, 
282 — 58, 33 — 59, 125 — 69, 214 — 
67, 210 — 69, 95 — 74, 101,127 — 76, 
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nipote di Bonifacio IX, marchese della 
Marca, castellano di Castel s. Angelo. 7, 
ol, 138 — 10, 181, 206 — 13, 122 — 25, 
247, 247 — 35, 316, 316 — 61, 214 = 
Elena. 40, 269 = Francesco padre del 
Papa. 13, 122 = Enrico cugino di Boni- 
facio IX del 1414, ab. di Monte Cassino 
e conte di Ponte Corvo. 46, 175, 179 — 
54, 99 = Giovanni fratello di Bonifacio 
IX, duca d’Orvieto e Spoleto, conte di 
Sora, signore di Ponte Corvo, gonfalo- 
niere e generale di s. Chiesa. 13, 122 — 
49, 214 — 54,99— 60, 60 — 67,210 — 
69, 95 — 101, 259 — 102, 20, 335, 333 = 
Laura carmelitana. 4, 113 — 19, 51 = 
Lucrezia principessa Colonna. 12, 27, 
218 — 27, 277 — 64, 106 = Marino. 36, 
273 = Pirro ab. di Monte Cassino. 46, 
179, 179 — 69, 95, 95, 96 — 101, 310 

Tomadini ab. Jacopo: 82,143. 

Tomaggiani Basilio di Pera di CP.li dei 
minori conv. arciv. di Durazzo. 18, 121. 

Tomai Tommaso. opere 56, 240. 

Tomao Fortifiocca: opere. 58, 294. 

Tomarozzo: Nuccio del 1372 conservatore 
di Roma. 58, 300 = Raimondo del 1363 
riformatore o conservatore di Roma, 58, 
296. 

Tomaselli Lelio. 43, 141. 

Tomasello domenicano. 52, 159. 

Tomuseo Nicola vescovo di Scardona. 63, 
304. 


. Tomasi o Tominasi o Tommasio o Thoma- 


sio Cristiano protestante: opere. 17, 291 
— 58, 54 — 74,10 — 75, 267 — 85, 248. 

Tomasia madre dell’arciv. s. Antonino. 2, 
218, 

Tomasio Giacomo di Lipsia filosofo e stori- 
co: opere. 50, 223. V. Vol. IV p. 452 di 
quest'Indice. 

Tomassetti: Benedetto ab. di Farfa.23,191 
= Gio. Pietro ab. di s. Benedetto di Va- 
leria. 43, 140 = Luigi can. Liberiano, 
prelato protonotaro apost. 50, 29. 

Tomassini Vescovi: Giacomo Filippo del 
1597-1654 di Città Nova o Emonia: 0- 
pere. 42, 117 (Giuseppe, leggi, Giacomo) 
— 50, 69, 108 — 54, 24 — 80, 269 — 
94, 214 — 103, 134, 144 = 0 Tommasi 
Tommaso domenicano da Venezia detto 
Paruta e Buratto del 1410, di Città 
Nova o Emonia, Traù, Urbino, Macerata 
e Recanati, Feltre e Belluno, Pola, pre- 
side pontificio. 25, 253, 253, 254 — 4l, 
84 — 54,24 — 56, 284 — 58, 34 — 79, 
194, 194 — 86, 370 — SI, 29, 39, 185, 
470, 481 = Alessandro d’Oppido e Reg- 
gio di Calabria. 49, 33 — 57, 33. 


310 — 79, 258, 259 — 83,39 = Antonio Tomassini: Ambrogio min. conv. 98, 21 = 
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Facio monaca. 91, 184 = Francesco Sa- 
verio e Giovanni stampatori di Foligno. 
6.93 — 18, 198 — 25, 115, 124, 133, 
137, 145 — 27,102 — 36, 165 — 37, 
102 = cav. Giacomo morto nel 1846 
protomedico di Parma. 44, 99 — SI, 
220 = Luigi nummografo. 46, 107 = n 
Thomassin Luigi di Aix del 1619-95 
prete dell'Oratorio: opere. 1, 231 — 2, 
165, 318 — 3, 6, 82 — 4,291. 319 — 5, 
118 — 6, 17, 190 — 7, 92, 199 — 8,55 — 
9,277 — Il, 95, 127, 196 — 15, 141 — 17, 
166 — 18, 91, 236, 248, 261, 313 — 19, 
73, 114, 182, 270, 273 — 20. 48, 53, 59, 
108, 131 — 21, 198, 207 — 22, 90 — 24, 
216, 219 — 26, 298 — SI, 50 — 39, 10 — 
42, 141 — 46, 41, 75 — 48, 285 — 49, 
23, 47 — 51,303 — 52, 7,7,60—55,11, 
31,323 — 56, 128, 215 — 57, 69, 233 — 
60, 4, 198, 213 — 62,108, 281 — 63, 
61, 308, 313 — 64, 158— 68,6 — 69, 
15, 272 — 70,72— 71,6— 75, 211 — 
77,110 — 79, 40, 148, 152 — 80, 231 — 
81, 99 — 82, 288, 329 — 83, 297, 307. — 
90, 114 — 93, 316 — 95, 121, 197, 242, 
244, 280 — 96, 57, 63, 77,220 — 99, 8, 
69, 161 — 100, 126 = Luca seniore giu- 
reconsulto. 58, 22 = Luca giuniore me- 
dico. 58, 22 = Michelangelo. 58, 23 = 
segretario dell’università romana. 85, 
109. 

Tomassoni: Tommaso domen. vesc. d’ Um- 
briatico. 83, 99 = Alessandro maestro di 
campo. 74, 132 = Luc’ Antonio colon- 
nello. 74, 107, 133. 

Tomassuolo Gio. vescovo di Nicotera e Tro- 
pea. 81, 128. 

Tomasucci Francesco: opere. 32, 312. 

Tomasuccio Guglielmo. 36, 278. 

Tomati: Robilanti contessa Prassede. 73, 
145= 0 Tommasi Ant. prelato. 60, 35. 

Tomazewski Valentino vescovo di Wladi 
slavia. 103, 255. 

Tomba : Stanislao Vincenzo barnabita ve- 
scovo di Rodiopoli e «di Forlì, arciv. di 
Camerino: opere. 4, 136 — 25, 298, 300, 
300 — 58, 93 — 79, 266 — 96, 117. Se 
ne pubblicò la Vita in Roma nel 1859 = 
Lotario architetto piacentino. 52, 294, 
204, 256, 259. 

TOMBA, Sepolcro, fossa, arca o cassa mor- 
tuacia.LXX VI], 62. V. Catacomnba. Cassa 
mortuaric. 

Tomba di Pesaro comune. 52, 196 — 86, 
173, 194. 

Tomba di Sinigaglia o Borghese comune. 
n 214, 262 — 86, 173, 184, 184, 187, 

88. 
Tomba luogo di Scozia. 62, 297. 
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Tomhesi Sulpizio. 24, 64. 

Tombola, sorta di giuoco che si fa con car- 
telle ciascuna di quindici numeri, presi 
dali’ uno al novanta. 39, 312 — 9I, 431 
— 93, 55 — 94, 310.— 97, 262. 

Tombuto o Tombuctù città d'Africa cen- 
trale nella Nigrizia, già misteriosa me- 
tropoli di vastissimo impero, ora medio- 
cre città abitata da ventimila persone 
circa. E uno de’ maggiori mercati del 
mondo Negro, il quale la chiama regina 
del gran deserto di Sahara (V.) e signo. 
ra del gran fiume Niger (V.), il Periplo 
dell’Africa per la sua vantaggiosa situa- 
zione commerciale. 81, 15 — 91, 370. 

Tomei: Francesco Aquilano vicario e ca- 
nonico dell'arciprete della Vaticana, 
cappellano e protonotaro apostolico. 23, 
54 = Luigi tiburtino. 76, 131, 132 = 
Pietro can. teologo della cattedrale di 
Veroli. 94, 21. 

Tomeri Paolo minorita arciv. di Colocza. 
83,211, 212. 

Tomerta. V. s. Pons de Thomiéres. 

Tomes luogo nel Canadà. 7, 150. 

Tomezoli Marco archit. 94, 161. 

Tomi Bernardino stamp. romano. 94, 155. 

TOMI, TOMIS o TARUM già sede arciv. 

della Scizia del Ponto. LXXVII, 62 — 
16, 302 — 71, 36 — 72, 299, 301 — 73, 
271. Altro Vescovo. Brettannione. V. 
Armenia IV prov. ecclesiastica, ove ri- 
portai le chiese suffraganee. 

Tomintoulluogo di Scozia. 62, 297. 

Tomiro nipote di Noè. 102, 37. 

TOMISMO o TOMISTI o Teologia Tomi- 
stica. LKXVII, 62 — 9, 221 — 31, 265— 
73,97, 98. V. Tomistica. 

Tomistica dottrina e scuola teologica di 
s. Tommaso d'Aquino domenicano, se- 
guita contro e in opposizione di quella 
de’ scotisti da’ domenicani. 74, 56. V. 
Tomismo. Scotisti. Scolastica Teologia. 
Vol. V p. 162 di quest’Zndice, dove cele 
brai le benemerenze per la Tomistica di 
Papa Leone XIII. 

Tomiswar. V. Tomi. 

Tomitano Bernardino: opere. 54, 42. 

Tomko Gio. vescovo di Bosnia: opere. 103, 
367. 

Tommasa Fieschi b. domenic. 24, 249. 

Tominaseo Nicolò letterato: opere. 51, 332 
— 60, 290 — 92, 68, 696, 698 — 93, 62 
a 83 — 99, 58. 

TOMMASI Viviano o Vibiano cardinale. 
LXXVII, 63 — 3,308 — 20, 265, 276 — 
49, 208 — 66, 19 — 92, 86. 

TOMMASI Gaetano Jacopo cardinale. 
LXXVII, 63. # 
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TOMMASI Giuseppe Maria beato cardi- 
nale, opere: autori. LXXVII, 63 — I, 
227 — 7, 306 — 8, 17, 27, 313 — 12, 183 
— 14, 244 — 16, 231 — 22, 155 — 23, 131 
— 28, 98 — 3I, 208 — 35, 203, 204 — 38, 
167, 168 — 39, 54, 60, 75 — 46, 297 — 
SI, 271 — 53, 169 — 54, 147 — 55, 16, 
159, 298 — 57, 98, 105, 155, 156, 314 — 
60, 5, 143, 288 — 64, 237 — 65, 123 — 
66, 138 — 69, 152 — 71, I1— 73, 135 
— 74, 60, 91 — 75,235 — 82, 295 — 90, 
205, 311 — 9I, 115 — 94, 149 — 95, 66 
— 96, 89, 92, 221 — I0I, 167 — 103, 42, 
467. 
Tommasi Vescovi: Agostino d’ Aversa. 96, 
72 = Giuliano minorita di Marsi e Ca- 
pri. 43, 138 — 67, 239 = Brandimarte 
di Salamina. 27, 223 — 58, 21 — 60, 80 
— 76,53 = Giulio di s. Severo. 65, 47= 
Simone domen. di Brugnato. 61, 225. 
Tommasi: Camillo prete. 89, 207 = Carlo 
teatino. 14, 184 — [5, 24— 73, 245 — 
77, 64= Donato del 1818 ministro napo- 
litane. 65, 302 — 90, 72 = Doroteo giu- 
reconsulto. 58, 22 = Ferdinando del 
1600 duca di Palma. 59, 157 — 77, 64 
= Giacomo: opere. 4, 97 — 22, 240= 
Gio. medico del conclave. 44, 137= Gio- 
vanni: opere. 44, 215 = Gio. Battista 
gran maestro gerosol. di Malta. 10, 239, 
239 — 29, 265, 272 a 276 — 53, 124= 
Girolamo. 91, 489, 489 = Giulio. 66, 19 
= Giuseppe pittore pesarese. 45, 192 = 
Maria Crocetissa, monaca. 90, 205 = Ni. 
colò camaldolese. 91, 562 = Nicola filip- 
pino. 83, 60= Pietro.89, 195= Silvestro. 
89, 155 = Simone conserv. di Roma. 58, 
301 = Ridolfo gen. di s. Chiesa. 61, 236 
= storico di Siena. 32, 188 — 62,53 = 
stampatore veronese. 94, 136 = Tom- 
maso: opere. 6, 48 = Gualteruzzi Tom- 
maso : opere. 87, 86. 
Tommasina Morosini regina d’ Ungheria 
di Stefano V re. 83, 186 — 92, 121, 412. 
Tommasino beato. V. Niîsto Nifo Girolamo 
detto Tommasino da Sessa. 
TOMMASO s. Apostolo, chiamato anche 
Didimo. LXXVII, 70 — 2,8 — 3, 60, 
301 — II, 121 — 13, 54, 76, 96, 159, 181 
— 18, 269, 284 — 20, 183 — 21, 83 — 22, 
136 — 30, 16, 105 — 33, 146 — 34, 201 
a 204, 204, 206, 258 — 35, 29 — 36, 261 
— 38, 247 — 4l, 300 — 43, 307 — 44, 
169, 170, 170 — 45, 251 — 49, 193, 194 
— 50, 32 — SI, 308, 310 — 52, 35, 122 
— 63, 293 — 65, 14 — 72, 224, 298 — 
81, 292 — 90, 271 — 9I, 48— 98, 113, 
114, 114, 206, 210, 239, 246 — [01, 53, 
V. Cristiani di s. Tommaso. 
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TOMMASO s. Becket arcivescovo di Can- 


torbery e martire. LKXVII, 71 — I, 204, 
232, 233 — 2,31 — 8, 97, 158, 298— 4, 
14 — 5,119, 238, 257, 258 — 6,61-7, 
308 — 8, 20, 22, 22 — 9, 146—14, 14, 170 
— 16, 207 — 18, 261 — 21, 66 — 22, 159 
— 26, 290 — 30, 232 — 3I, 201 — 32, 
84, 85 — 35, 41, 41 a 43, 76, 133 — 39, 
129, 167, 167, 171 — 40, 100, 172 — 43, 
143, 163, 267 — 46, 298 — 47, 24— 48, 
112 — 62, 258, 259 — 63, 233, 237 — 
64, 70 — 65, 101 — 67, 260 — 77, 29, 
63 — 79, 51 — 86, 10-— 93, 235 — 94, 
9, 33 — 96, 69 — 97, 109, 110, 110 — 
103, 224. 


TOMMASO s. d'Aquino domenicano, l’an- 


gelico dottore di 8. Chiesa, principe della 
Teologia Scolastica, l'Angelo delle Scuo- 
le. autori. LXXVII, 73 (col.* 2, LVII, 
leggi, LXVII) — I, 34, 35, 67, 276 — 2, 
30, 91, 263 — 3, 120, 177, 183 — 4, 218, 
221, 285 — 5, 234, 316 — 7, 292, 309 — 
8, 121 — 9, 46, 135 — Il, 258, 296 — 14, 
213, 273 — 16, 81, 92, 94,95 — 19, 302, 
304 — 20, 48, 236, 239, 240 — 21, 150 — 
22, 223, 235 — 23, 277 — 25, 146 — 26, 
19, 261, 291 — 27, 172, 285, 290 — 30, 
251 — SI, 63, 138, 218 — 32,81, 266 — 
33, 278 — 34, 161, 278, 281, 282, 293 
— 35, 71, 303 — 36, 168 — 37, 179 — 
38, 159, 217, 276, 291 — 39, 20 — 4l, 
203, 209 — 42. 33, 96, 262, 303 — 43, 
145, 274 — 44, 197, 276 — 45, 205, 264 
— 46, 33, 174, 174, 216 — 47, 146, 
177,211 — 49, 212 — SI, 98 — 52, 150, 
211 — 53, 82, 240, 241, 247, 248 — 54, 
160 — 55, 96, 307 — 56, 160 — 57, 102, 
103, 116, 278 — 60, 140 — 61, 37, 70 — 
62, 184, 199, 200, 204, 212 — 63, 108, 
186, 309 — 65, 325 — 66, 12, 169 — 67, 
66, 210, 216, 218, 266 — 69, 195, 215, 
224 — 71, 56, 62 — 73, 27, 49,97,98 — 
74, 4), 55, 56, 207 — 27, 11, 52, 121, 
121 — 80, 273 — 82, 291 — 83, 279, 
300, 317 — 84,9, 136, 137, 158, 298 — 
86, 14, 19 — 88, 202 — 89, 57 — 94, 
72, 84, 87 — 95, 250, 251, 278, 281, 284 
— 96, 19, 21,.39, 48, 176 — 97, 650 — 98, 
236, 238 — 99, 89, 89 — 101, 43, 144,331 
— 102, 172, 185, 318, 406 — 103, 379. V. 
Tomismo. Tomistica. In quest' Indice. 
Prefazione p. XLIII; vol. I p. 131. 


TOMMASO s. vescovo d'Hereford o Ere- 


ford, da Cantalupo o Chanteloup in In- 
ghilterra. LXXVII, 77 — 3, 177 — 7, 
292, 309 — SI, 63 (Erfort, leggi, Here- 
ford) — 33, 235 — 46, 207. 


TOMMASO s. da Villanova agostiniano, ar 


civescovo di Valenza: opere. LXXVII, 78 
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— I, 139, 248 — 4, 100— 7, 309 — I0, 
161 — 12, 14 — 30, 144 — 32, 67 — 47, 
293 — 50, 210 — SI, 135 — 58, 20 — 67, 
36 — 73, 49 — 87, 291, 292 — 101, 313. 

Tommaso Santi: vescovo d'Ancona. 83, 
42 = di Moriana abbate di Farfa. 23, 
182, 182, 190 — 62, 6. 

TOMMASO s . Cristiani di 4. Tommaso. 
LXXVII, 81. 

TOMMASO s. o THOMÈ. LKXVII, 81. 

TOMMASO s. în Insula sede vescovile 
d'Africa nella Guinea. LXXVII, 81 — 
20, 83 — 38, 311, 313, 318 — 54, 237, 
239 — 61, 5,5, 6 — 98, 268. 

Tommaso 8. d' Angostura. V. Guayana ve- 
scovato. 

Tommaso s, isola Antilla dell'America, co- 
lonia danese. 19,93 — 54, 158 — 98,321. 
Tommaso s. di Meliapor.V. Meliapor ve- 

scovato. 

Tommaso s. Cantauriense, ordine equestre. 
V. ss. Gio. Battista e Tommaso ordine 
equestre. 

Tommaso s. de" Borgoynoni, badia cister= 
ciense della diocesi di Torcello. 77, 120, 
127,128 — 91, 581, C01. 

Tommaso s. în Foglia, badia della diocesi 
di Pesaro : autori.52, 193, 193, 196, 206 
— 86, 164 a 169, 366. 

Tommaso Bellaci beato minore conven= 
tuale. LKXKXVII, 79 — 14, 87 — 26, 129. 
TOMMASO DA CORI, Placidi, beato mi- 
nore osserv. riformato: autori. LXXVII, 
80 — 26, 130 — 70, 229, 239, 288— 89, 

172, 180, 181, 205, 207 — 97,214. 

Tommaso Beati: Antonio sanese domen., 
confessore di s. Caterina da Siena. 9l, 
170 = Caffarini o Caffarelli sanese do= 
menicano, conf. di s. Caterina da Siena. 
91, 170, 229 = Capeccioni da Tolenti= 
no minorita e mart. 76, 292, 293 = da 
Celano minorita: opere. 20, 34 (Colano, 
leggi, Celano) — 52, 212 — 90, 79, 80= 
Corsini, uno de' VII fondatori de’ servi 
di Maria. 64, 213 = miuore conventuale 
da Costacciaro. 33, 161, 165 = minorita 
da Foligno e mart. 25, 118 = da Napoli 
eremita celestino. 80, GO = da Orvieto 
servita. 49, 207 = Rendano. 70, 203 — 
o Tommasuccio da Siena, terziario mi- 
norita, istitutore de’ Girolamiini. 31, 89, 
91 — 68, 125. V. Vol. V p. 158, 159 di 
quest "Indice = da Vallato. 40, 299. 

Tommaso Venerabili: Romos domen. 14, 
214 = della ss. Vergine Maria trinitario 
scalzo: autori. 80, 299, 315 = Andrei 
vescovo di Pistoia. 53, 289, 292. 

SONO di Milano card, 'LXXVII, ET 


TOMMASO 
TATO Card. di s. Balbina. LKXVII, 


Tommaso del Vescovo di Capua cardinale. 
V. Vescovo Tommaso cardinale. 

Tommaso agost. vescovo di Osimo e anti- 
cardinale. 43, 250. - 

Tommaso vesc. di Sutri anticard. ZI, 116. 

Tommaso Patriarchi: d’ Alessandria e Tes- 
salonica. 75, 9 = siro d'Antiochia. 67, 
23 = del 795 siro di Gerusalemme. 30, 
79 = del 1268 domen., latino di Gera 
salemme e di Cosenza. 30, 83 — 32, 269 
= metropolita dell'Indie. 34, 203. 

Tommaso Vescovi: intruso d' Acerno. 60, 
268 = d’ Acerra. 71, 28 = II d’Ancona. 
83, 42=d’Ampurias. 73, 274 = da Boja- 
no minorita di Aquino. 27, 236 = mino: 
rita d’Arca d'Armenia. 2, 272 =1 del 
1550 circa di Bosnia. 67, 44 = di Bre- 
slavia. 103, 272 = di Cagli. 32, 172 =IV 
di Cantorbery. 39, 171 = di Castro. 101, 
271 = di Chieti. 88, 191 = di Civita Ca: 
stellana. 101, 326 = di Corbavia. 63, 209 
= di Cubda. 19,6 = d’Evaria. 22, 240= 
di Faran, legato di Croazia. I, 182 — 6, 
65 — 18, 224 — 64, 225 = Farense o Far. 
saglia. 67, 43, 43 = di Firenze. 25, 45= 
di Gera Petra. 29, 68 = del 520 di Ger- 
manicia severiano. 29, 213 = del 616 
giacobita di Germanicia e di Mabug. 29, 
213 — 40, 217 = di Holwan. 33, 2592 = 
di Harran. 33, 228 = d’Ipsopoli. 36, 82 
= d'Ischia. 36, 130 = di Jabruda. 36, 
252 = l di Lettere e Ugento. 83, 4 = di 
Lucera. 40, 81 = di Maraga. 42, 224 = 
cisterciense di s. Marco. 42, 265 = = ci 
sterciense di Martorano. 43, 206= eletto 
di Napoli. 47, 211 = miuorita di Nepi. 
47, 291 = da Negroponte minorita di 
Nizeria. 48, 46 = dell’ Incarnazione del 
ss. Salvatore, di Olinda. 48, 290 = d’Op- 
pido e di Strongoli. 49, 30 = benedet. di 
Piacenza. 52, 266 = da s. Martino do- 
menicano di Plata. 53,313 = di Porfi- 
rio. 94, 138 = I del 1177 di Reggio Ca- 
labria. 57, 32= II del 1307 da Catan- 
zaro, di Reggio Calabria. 57, 32 = del 
701 di Reggio Emilia. 57. 44 = del 1252 
di Rieti. 57, 235 = del 1339 di Rieti. 57, 
235 = di Salmas. 60, 281 = di Samosata 
61, 22 — di Satriano. 61, 289= del 1625 
di Scardona, amm.’ di Bosnia. 67, 44 = 
di Segni e di s. Leone. 63, 238 = di Si- 
Gan. 66, 64 = di Siracusa. 66,313 = di 
Squillace. 9I, 158 = di Strigonia. 82, 
279 — 83, 191 = = di Tarantasia. 72, 250 
= intruso di Taranto. 72, 259 = mino- 
rita di Tartaria. 72, 307 = 1 di Telese. 
73, 266=Ildi Telése. 73,266 = Il di 


CHI 


1277, in memoria della sua amata 
diaconia, prese il nome di Nicolò 
III. Egli fece alla medesima molti 
miglioramenti, e in un marmo si 
legge scritta questa lapide: Has pE 
URSINIS FECIT PORTAS LEVITA JOANNES. 
Tanto e sì segnalato onore poco di 
poi si rinnovò a questa insigne chie- 
sa, cioè quando Martino IV, nel 
1281 creò Cardinale Benedetto Gae- 
tani, dandogli questa diaconia, don- 
de passò all'ordine presbiterale, e 


nel 1204, divenne il magnanimo Pon- 


tefice Bonifacio VIII. Altro Cardi- 


nal diacono sublimato al pontifica- 
to, fu Roderico Borgia spagnuolo, 
nipote di Calisto III, il quale nel 
1456 lo fece Cardinal diacono .di 
s. Nicola in Carcere, diaconia che 
ritenne venti anni, e nel 1492 fu 
creato Papa col nome di Alessan- 
dro VI. Benefattore generoso fu egli 
della chiesa, l’abbelli, e la restaurò, 
ed ancora ne rimane qualche me- 
moria nei gentilizii suoi stemmi. 
Paolo III nel 1534 creò Cardinale 
il nipote Guido Ascanio Sforza, lo 
fece inoltre arciprete .di s. Maria 
Maggiore, e canonico di questa chie- 
sa collegiata, di che se ne ha au- 
tentico documento negli atti del 
‘Tommasi, in data 24 ottobre 1542. 


Deputò il Cardinale a prendere il 
possesso del canonicato, Giulio de 


Alsani canonico lateranense. Altro 
consimile esempio lo abbiamo in 
Francesco Sforza, nipote del prece- 
dente, che mentre era di essa ca- 
nonico, nel 1583, fu fatto Cardinal 
diacono da Gregorio XIII, di questa 
collegiata, dove seguitò ad essere 
canonico anco da Cardinale, come 
Jo dimostra il Torrigio nel libro su 
questa diaconia a pag. 29. 

In questa collegiata s. Pio V sta- 
-bilì la vicaria perpetua della par- 
.rocchia, sotto il di lui successore 
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Gregorio XIII, e nell’anno 1583 fu 
istituita una confraternita, della qua- 
le scrisse Carlo Bartolomeo Piazza ; 
Opere pie di Roma, p. 532 Della 
Confraternita del Ss. Sagramento a 
s. Nicola in Carcere: quindi Sisto V 
unì a questa chiesa quella: di s. Mar- 
tina, o di s. Luca nel foro romano. 
In seguito fu onorata, e beneficata la 
collegiata da diversi Cardinali diaconi, 
massime dai seguenti. Il Cardinal 
Federico Borromeo fatto Cardinale 
da Sisto V nel 1587, era cugino di 
s. Carlo. Eglia seconda di quanto 
fece alle diaconie di cui fu diaco- 
no, con pia generosità trasferì dal- 
l’altare sotterraneo della confessione 
all'altare maggiore da lui nobilmen- 
te restaurato, in un maestoso e ric- 
co deposito, o urna di porfido nero, 
i corpi de' ss. martiri Marco e Mar- 
celliano, Faustina e Beatrice. Vi fe- 
ce sopra un elegante ciborio di mar- 
mo sostenuto da quattro colonne di 
porta santa. Visitò la diaconia, fece 
diversi ordini, decreti, e costituzioni 
pel buon governo dell’ illustre ca- 
pitolo, ed inoltre gli donò un in- 
tero parato bianco di damasco, per 
le maggiori solennità. Altre leggi 
e costituzioni, dice il Piazza a pag. 
865 della Gerarchia, che le facesse 
per la diaconia anco il Cardinal 
Ascanio Colonna. Quindi Pietro Al- 
dobrandino dallo zio Clemente VIII. 
fatto Cardinale diacono di questa 
chiesa, nel 1599, con disegno di 
Giacomo della Porta rifece la fac- 
ciata, ne allargò la piazza, abbellì 
l'interno, e lo decorò di dipinti, 
massime l’altare del ss. Sagramen- 
to, e v'istituì una cappellania. Al- 
tro segnalato benefattore della chie- 
sa sì fu il Cardinal Rinaldo di Este, 
fatto Cardinale diacono nel 1641 da 
Urbano VIII, e ne’ quarant' anni del 
suo Cardivalato giammai volle cam- 
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Telese. 73, 266 = di Teodosiopoli di 
Frigia. 74, 35 = di Termoli e Monte 
Corvino. 46, 185 — 74, 98 = I di Terni. 
74, 145=.II di Terni. 74, 145= HI o IV 
Vincenzo. V. Giacorelli o Giancorelli = 
di Tiro. 18, 136 — 75, 197 = di Torres. 
61, 230 = dì Tricarico. 80, 205 = II di 
Ugento. 83, 4= di Valentinianopoli. 87, 
254 = minorita di Veglia. 88, 288 = di 
Venosa. 93, 171 =di Ventimiglia. 93, 
200, 200 = o Tommasio di Veroli. 94, 
To, 7o=1I d'Albia o Alba o Viviers. 
103, 4,5= II di Viviers. 103,6=di Vol. 
turara, tesoriere pontificio. (03, 110 = 
di Wratislavia. 54, 56 = I da Baveux 
del 1067 di York. 32, 200 — 35, 134 — 
39, 165 — 95, 291 — 103, 337, 341 = II 
del 1109 di York. 39, 1606 — 83, 25= di 
Zara. 103, 423. 

i dell’ 820 falso imper. d’ Oriente. 

pe. 

Tommaso Paleologo del 1453 figlio di E- 
manuele imper. d' Oriente, fratello degli 
imperatori Giovanni VII e Costantino 
XII, despota del Peloponneso o Morea e 
di Patrasso. 18, 57, 59 — 7, 205 — 15, 70 
— 24, 107 — 32, 111 — 46,294 — SI, 291 
— 53, 66 — 55, 261, 262 — 59,5, 7, 128, 
128, 293 — 66, 42 — 79, 154, 204, 257 
— 8I, 309, 312 — 82, 86 — 88, 232 — 92, 
e04222, 222. 

Tommaso di Woodstock duca di Buckin- 
gam e di Gloucester del 1377, figlio di 
Odoardo IIl re d’ Inghilterra. 35, 60. 

Tominaso I del 1188 conte di Savoia. 62, 
14, 15, 36 — 2, 233 — Il, 149 — 29, 226 
— SI, 282 — 52, 306 — 72, 62 — 77, 
148, 189, 190 — 88, 29 — 93, 243. 

Tommaso JI del 1206-48, di Savoia, conte 
di Moriana e di Fiandra. 24, 236 — 62, 


15, 15, 16 — 28, 292, 295 — 35, 300 —- 


36, 249 — 71,64 — 72, 249— 77,191 a 
193, 195, 195. 

Tommaso III del 1310 di Savoia, figlio del 
Il, conte di Moriana, capostipite del ramo 
de’ principi d'Acaia e Morea, conti di 
prose. 62, 16, 16 — 77, 167, 193a 

o. 

Tonmaso Principi: di Piemonte del 1372 
vicario gen. e rettore della Massa Tra- 
baria, presidato dello Stato pontificio. 
85, 282 = conte di Celano. 94, 36 = si- 
gnore di Marla. 4, 275 = waiwoda di 
Moldavia. 46, 25 = 1 del 1270 marchese 
di Saluzzo. 60, 306, 307 = II del 1341 
marchese di Saluzzo. 60, 307 — 77, 197 
= NI del 1400 marchese di Saluzzo. 60, 
307 = di Carignano del 1600, niarchese 
di Saluzzo. 60, 306. 
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Tommaso : agostiniano inglese. 38, 130 = 
d' Antonio fiorentino lavoratore di tarsìe. 
69, 183 = d’ Aquileia. 2, 262 = archi- 
mandrita basiliano. 59, 173 = P. P. di 
s. Barbara : opere. 85, 245 = eremita ca- 
maldolese. 6, 302 = Cantipratense. V. 
Cantipratense Tommaso ven. = da Can- 
torbery guerriero. 77, 247, 248 = da Ca- 
pua. 20, 140 = da Carpegna min. conv. 
86, 107 = domicello reatino. 57, 216 = 
di Gesù agostiniano scalzo. 1, 140 = di 
Gesù carmelitano scalzo : opere. {6, 244 
= di ser Guidiccione da Rimini. 86, 291, 
291 = di Pietro d'Harlem. 69, 198 = 
Kempis. V. Kempis Tommaso Hemercker 
da Kempen ven. = manicheo. 42, 119= 
da Pisa architetto. 53, 254, 261 = arciì- 
diacono di Spalatro. 62, 162 = uditore 
di Rota reatino. 23, 39 = da Recanati. 
83, 49—= de’ servi di Maria. 94, 222 = 
Stella domenicano. 2, 305 = da Tolen- 
tino. 76, 305 = da Treia min. osserv. 
riformato : autori. 79, 245 = da Trevi 
minorita. 80, 47 = chierico da Veroli. 
94, 40, 45, 50, 60 = da Vicenza domeni- 
cano. 9, 170 = priore dis Vittore. 36, 
318. 

Tommasoni scrittore veneto moderno : 0= 
pere. 91, 414. 

Tomoreo arciv. di Colocza. 81, 322. 

Tomo, volume di un'opera che ne ha più 
d’ uno. V. Opera. Libro. Volume. 

Tomo o Lettere Sinodali, 0 professione di 
fede. V. Lettere Sinodali. Professione di 

ede. 

TASSA governo di Russia. 59, 236 — 72, 
290, 292, 293, 293. 

Tomson. V. Thompson. 

Tona pittore veneto. 9I, 36. 

TONACA o TONICA o TUNICA. LXX VII, 
82 — 15, 6 — 19, 70, 71, 299 — 26, 53, 
54, 147, 176 — 32, 145 e seg. — 37, 166, 
167 — 54, 140 — 66, 188 — 70, 65— ZI, 
75 — 76, 237, 236, 240, 241 — 77,97 — 
96, 161, 164, 164, 165, 179, 184, 200, 

- 212,213, 248, 250. V. Camice. 

TONACA o TUNICA inconsutile di Gesù 
Cristo, reliquia insigne: autori. LXX VII, 
87 (p.90, Besozzi, sopprimi, cardinale) — 
12,21, 178 — 19,71 — 30, 104— 33, 94 
— 42, 151 — 51, 53 — 52, 269 — 54, 291 
— 64, 313 — 80, 3, 34 — 83, 54 — 84, 
213 — 90, 199 — 91, 20, 119, 256, 206, 
587 —- 96, 161, 162.. 

TONACELLA o TONICELLA o TUNI- 
CELLA, veste sagra, cheanticamente era 
più breve, e le maniche più strette e più 
corte dela dalmatica. Ora le dalmatiche 
e le tonacelle assunte da chi ha l’uso dei 
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Pontificali, generalmente sono eguali: 
autori. LKXVII, 95 (p. 95, restando sino 
al postcommunioma congrandistole pao- 
nazze — leggi — restando egli senza sino 
al post communio, ma con grande stola 
paonazza) — 17, 223, 224 — 19, 72, 72a 
74, 299, 305 — 34, 143 — 52, 271 — 57, 
77 — 60, 121 — 70, 48, 65— ZI, 17, 19, 
21 — 77,91 — 86, 214. V. Tunicella. 
Tonanî monaco cassinese. 10, 151. 
Tonberchet princ. de’ girviani. 21, 59. 
TONCHINO o TUNCKINO. o Tong-King, 
paese e regno dell'Indo-Cina o India 
Trans-Gangetica, formante dal 1790 la 
| parte settentrionale dell'impero d'An- 


Nam o Annamite, Ketcho n° è la capitale 


e dividesiin undici provincie, che com- 
prendono quattro Vicariati apost.* au- 
tori. LXXVII, 98 — 34, 209, 209, 210, 
214, 251, 252 (dieciotto mila, leggi, die- 
ciotto milioni),’ 254, 255 — 3, 61, 62 
13, 157, 165, 169 — 30, 162, 162 — 32, 
322 — 42, 96, 123 — 43, 197 — 45, 244, 
250 a 253, 253 — 48, 83 — 52, 233 — 
55, 100, 102, 102 — 66, 270 — 69, 237 
— 70, 85 — 82, 89 — 98, 147, 148, 148, 
150 a 152, 157. V. Annam. Indie 0- 
rientali. 

Tonchino o Tumckino Orientale vicariato 
apost. dell’Indie Orientali, nell'impero 
d’'Annam. L'estensione fu stabilita nel 
1848, e comprende la parte orientale. e 
boreale del Tonchino, particolarmente le 
provincie di Thai-Nguyen e Yenquanch. 
34, 253, 257 — 13, 171 — 50, 178 — 52, 
84 — 59, 229 — 80, 221 — 98, 39, 94, 
116, 125, 146, 156 a 161, 364. V. Ton- 
chino. 

Tonchinoo Tunckino Occidentale vicariato 
apostolico dell'Indie Orientali, pell’im- 
pero d'Annam. Fu istituito nel 1846 con 
varie provincie Occidentali, prima fa- 

centi parte del Meridionale. 34, 253, 
257 — 13, 171 — 18,273 — 21, 267 — 55, 
132 — 98, 161, 162. V. Tonchino. 

Tonchinoo Tunckino Meridionale vicaria» 
to apost. dell'Indie Orientali nell’im- 
pero d’Annam. Ebbe principio nel 1336, 
ed ora si compone delle provincie di 
Neghean, Hantinh e del territorio Bo- 
chinh. 98, 162, 163 — 103, 426. V. Ton- 
chino. | 

Tonchino o Tunckino Centrale vicariato 
apostolico dell'Indie Orientali dell’ im- 
pero d'Annam. Venne stabilito nel 1848 
per le provincie di Nam-dinch e di 
Hange-yen, 98, 164 a 166 — 53, 313 — 
80,221 V. Tonchino. 

Tonci: opere, 50 315. 


TONNI 


Tondero vese. di Tortona. 78, 12. 
Tondi: Bonaventura: opere. 33, 170= 


Francesco ab. gener. de’ can. reg. Late- 


rani. 36, 264 = Martino. 192, 134 = Si- 
TA statistico sanrese. 66, 33 — 78, 
25. 

Tondini: Gio. Battista scrittore jesino: 
opere. 27, 252 — 36, 265, 235 — 40, 258, 
263 — 66, 219, 225 — 83, 83, 63 = ab. 
Srasenia: 41, 29 = Pietro: opere. 6, 

7. 
Tondo provincia dell’ isole Filippine. 42, 
Ò 1 


Tonducci Giulio Cesare pittore faentino, 
detto il Figurino. 22, 290. 

Tonduti Pietro Francesco di Sanleggiero: 
opere. 52, 84 — 84, 237. 

Tonduzzi Giulio Cesare: opere. 22, 309, 
310 — 34, 47 — 56, 203, 217, 232 — 59, 
99. 

Tonego Jacopo. 93, 264. 

Tonelli: di Foligno. 103, 49 = Giusenne 
medico. 51, 44 = marchese urbinate. 96, 
291 = scrittore eccles.: opere. 21, 27 — 
61, 33. 

Toneto già castello di Sezze. 65, 62. 

Tonfo o Tonfone vescovo di Foro Novo dì 
Sabina. 28, 14 — 60, 33. 

Tonga. V. Amici. Arcipelago della Poli- 
nesia. 

Tongelino. V. Jongelino. 

Tongerloo badia Premonstratense del Bra- 
bante. 5, 275 — 50, 174, 175. 

Tongo provincia birmana. 34, 246. 

TONGRES già sede vesc. del Belgio, nella 
diocesi di Liegi. LKXVII, 98 — 6, 22 — 
14, 261, 261 — 26, 260 — 28,127 —- 29, 
127 — 32, 264 — 38,9, 201, 202 — 43, 
248 — 58, 225 — 80,8 — 95, 252. Altro 
Vescovo. s. Remalo. 

Tongri. V. Tongres. 

Toni Nicolò Emilio. 69, 60. 

TONICELLA. LXXVII, 99. 

Tonini: Gaetano custode de' min conv. 28, 
72, 73 =d." Luigi storico di Rimini: 
opere. 56, 202—57, 253 a 255, 259, 260, 
270, 271, 290 — 83, 88 — 85, 216, 313 
— 86,103, 108, 111, 121, 153, 154, 165, 
167, 174,265 a 269, 363. 

Tonisto famiglia. 9I, 48. 

Tonna Luigi stampat. maltese. 42, 89. 

Tonnellata peso. 75, 107. 

Tonnellier: de Breteuil Anna Francesco 
Vittore vesc. di Montauban. 46, 153 = 
de Breteuil ambasc. gerosolimitano al 
conclave. 15, 315. 

Tonnerre conte. 62. 17. 

Tonnerre città di Francia. 74, 21. 

Tonni M.* Colomba monaca. 102, 201. 


TONNO 

TONNO, TENNO, TUNNO già sede vesc. 
d'Africa. LKXVII, 99. 

Tono famiglia. V. Thunn. 

Tono: Antonio II capitano. 79, 295 
Bernardo. 79, 313 = Frizio. 79, 313 
Pietro. 79, 313 = Simone. 79,313. 

Tonon Pietro. 93, 193. 

Tononi Turrin. 9I, 14. 

Tonsi o Tonsis Gio. Enrico minorita vesc. 
di Fano. 39, 236 — 43, 86. 

Tonston: opere. 10,97. 

TONSURA CLERICALE o ECCLESIA- 
STICA: autori. LXKXVII, 99 (p. 111, 
sopprimi, contemporaneo) — 3,101 — 5, 
61 — 6, 80 — 8, 26,48 — Il, 83,211,211 
— 16, 20, 22, 73, 77 — 18, 161 — 26, 51 
— 33, 114 — 46, 58, 285 — 49, 61, 61, 
62, 66, 70 — 54, 15 — 56, 28 — 60, 120, 
121, 154, 293 — 63, 306 — 64,4— 66, 
173 — 79, 231, 238 — 76, 273 — 77, 83 
— 79, 340, 341 — 83, 307 — 84, 43 — 
87, 37 — 80. 66 — 95, 102, 158, 228, 
229, 255 — 96, 35, 41, 49, 50, 201, 202, 
205, 209, 251. V. Beneficio Ecclesiastico. 

pepe da Gallicano. 28, 140 — 76, 


ui 


TONTI Michelangelo cardinale: opere. 
LXXVII, 116 — 6,38 — Il, 132, 298 — 
12, 131 — 14, 177, 178, 178 — 19, 135 — 
23, 79 — 37,86 — 47, 258 — 58,58 — 
63, 92,257 — 79, 160 — 82, 88, 267. 

Tonti: Antonio. 77,117 = Bartolomeo vi- 
cario apost. di Foligno. 25, 140. 

Tontoli Vescovi: Gabriele di Ruvo. 59, 
346 = Andrea Lodovico di Viesti e Ales- 

sano. 83, 8 — 190, 96 = Francesco so- 
masco d'Ischia. 36, 131. 

Topal Osman granvisir di Mahmoud I sul- 
tano. 44,311 — SI, 397. 

Tony Johannot: opere. 75, 32. 

Toparca o Toparco. V. Toparchia e To- 


parca. ‘ 

TOPARCHIA e TOPARCA.LXXVII, 117 
— 6,27 — 38, 195 — 39, 94— 66, 102 
2° 36 — 77, 70— 80,72— 100, 83, 


Toparchus già sede vesc. di Ponto. V. Ar- 
menia IV provincia ecclesiastica. 

Top-hana. V. Scutari. 

Topich Gio. min. osserv. vesc. d'Antivari, 

Lisso o Alessio, Scutari e Filippopoli. 39, 
8 — 63, 130. 

Topino o Tupino, Tenna o Tinna fiume 
di Foligno. 5, 198 — 25, 115, 123 — 48, 


59 — 52, 132 — 69, 20,27 — 75, 101,’ 


136 — 80, 58. 
Toplitz, Toeplitz, Teoplitz città di Boe- 
i A 27,133 — 29, 93 — 74, 257 — 99, 


Indice Vol. VL 
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Topografia dello Stato Pontificio. V. Ca- 
tasto. Censo. Carta topografica. 

Topolias o Copaide lago di Grecia. 32, 89, 
90 


Toporis. V. Rusio. 

Topoterio o vicario del duca. 17, 295. 

Toppi: Anselmo M.* vesc. di Termoli. 74, 
99 (Monte Verde, leggi, Monte Vergine) 
= Nicola storico. 88, 197. 

Toppia Gio. Francesco vesc. di Vigevano. 


Toppio Caio Asterio vescovo di Milevi. 45, 
90. 


Toppo: Bartolomeo nipote di Sisto IV Pa- 
pa. 67, 72 — 102, 155 = cavaliere, 80, 
Do2. 

Topus Gio. Battista armeno. 44, 156, 161. 

Tor. V. Elas. 

Tor. V. Torre. 

Tora già città Sabina o Gastaldato. V. Ca- 
stel Vecchio di Sabina. 

Toral Francesco minorita vescovo di Ju- 
catan e di Merida di Venezuela. 37,6 — 
44, 239. ; 

Toralba. V. Terralba. 

Toraldo: Giacomo vesc. di Polignano. 54, 
33 = capitano. 65, 242. 

Toralto: Filippo vescovo di Sessa. 64, 254 
= Gaspare vescovo di Tricarico e Bitet- 
to. 80, 206. 

Toranello frazione di Riolo. 34, 70, 78, 80, 
81, 98. 

Torano o Tora fiume di Sabina e dell'A- 
bruzzo. 52, 215, 217 — 57, 210,212, 220 
— 60, 1T, 16, 41 — 73, 268 — 74, 116. 

Torano. V. Tarano comune di Sabina. 

Torasio Caio augure. 69, 64. 

Torba terra combustibile, sostanza che si 
forma naturalmente sotto i terreni palu- 
stri,ed è un composto di parti vegetabili 
e altri corpi. 70, 149. 


| Torbay baia della Manica. 35, 94. 


Torben Bergman chimico. 71, 133. 
Torbido Francesco detto il Nero pittore 
veronese. 94, 144, 151, 153, 163, 163, 
167, 232, 232. 
Torbosi Lodovico. 52, 95. 
Torcelli Luigi Angelo domen.: opere. 88, 
6 


236. 
Torcello: Bartolomeo. 91, 32 = Mauro. 9I, 
32 = Zacchio. 92, 211. 


'TORCELLO già sede vosc. e isola di Ve- 


nezia degli Stati Veneti, nel patriarcato e 
diocesi di Venezia: autori. LKXVII, 117 
— 1, 289, 290, 290 — 10, 167 — 15, 124 
— 17, 309— 65, 11—71,87—80 79, 
267 — 8I, 105, 106 — 82, 115 — 90, 212, 
218, 250, 278, 315, 316 — OI, 4, 29, 35 
52, 76, 76, 180, 195, 197, 358, 397, 402 
22 
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499, 504, 519, 554, 558, 539, 069, 573, 
575, 078, 581 a 585, 602, 603 — 92, 12, 
12. 15, 15, 13, 43, 44, 54, 50, 61, 105, 
183, 583 — 93, 15, 95, 95, 96, 98, 143, 
145 — 101, 168, 163 — 102,8. 

Torchel Canuto Son maresciallo reggente 
di Svezia. 71, 161, 161. 

Torchiaro comune di Fermo. 24, 8. 

TORCHINE o TURCHINE o CELESTI, 

. monache agostiniane, LXXVII, 128 — 
28, 345. 

Torchîo,strumento da stampare e dapreme- 
re, strettoio in cui si pongonoilibri per 
poterli tondare. 69, 192, 192, 193, 195, 
196, 206 a 208, 212, 215, 235, 239, 250, 
252 a 254. V. Torcoliere. Libraro. 

Torchitorio re di Sardegna. 61, 122. 


Torcia di cera bianca, dipinte e dorate, di 


cera gialla, di pece e dette a vento. Tor- 
cia o Torchio, candela grande o più 
candele avvolte o unite insieme, ordina- 
riamente quattro, doppiere e dicesi an- 
che del candelliere. Yorchietto piccolo 
torchio o torcia. Le torcie che usavansi 
dagli antichi nelle cerimonie religiose, 
nelle funebri e nelle nuziali, erano tut- 
te della stessa forma e materia, cioè 
di corda per cui si chiamavano generi 
camente /unalia, da fanale lanterna per 
far lume. Presso i greci ed i romani pa- 
recchie feste si celebravano con torcie. 
2, 296 — 5, 283—7, 193 a 206 — 8, 187, 
187 — 9, 51, 69, 179, 180, 180, 312 — 16, 
128, 290 — 23, 127 — 29, 312 — 32, 33 
— 40, 128 — 55, 231 — 68, 268 — 79, 
165 — 92, 346 — 95, 324, 325, 331 — 
100, 96, 100. V. Cera. Candela e Tor- 
cia di cera vergine, gialla e nera. Pro- 


cessione, Pece. Fiaccola. Candelliere. Via» 


tico. Fanale. Funerale. Oblazione. Tor- 
ciere. Candele e torcie prodigiose. 
Torciere arnese di legno o di ferro per so- 
stenere la torcia, la quale nelle sale dei 
magnati cardinali e Papa, si conserva in 
una cassetta oblunga di legno, detta sca- 
lino e collocata sul balcone, dipinta con 
gli stemmi comuni al torciere. 55, 231 


— 82, 48 — I01, 96, 100. V. Sala. Vi 


site. 

Torcoliere, quello che lavora nel torchio 
della stampa. 63, 46— 69, 187, 188, 215, 
217, 232, 239, 240, 245, 249 a 251. V. 
Torchio. Stainpatore o Tipografo. 

Tordelli stampat. di Spoleto. 69, 56. 

Tordeneri o Jodeneri Nicolò conservatore 
e senatore di Roma. 58, 299, 300. 

Tordesillas città di Spagna. 68, 116. 


Tordi Giacomo vesc. d'Atri, Penne e Spo- . 


leto. 52, 82 — 69, 113, 113. 


TORELLI 
e — e del regno di Napoli. 7, 146 
6 


— 74, 63. 
net I del 509 re di Svezia o Upsal. 71, 
Mi II del 564 re di Svezia o Upsal. 71, 
13. 

Tordo III del 717 re di Svezia o Upsal. 71, 
148. 

TORDONO card. LXXVII, 129. 

Tore Antonio Raimondo vesc. di Terralba, 
Ales, Uselli, Oristano. 74, 213. 

Torecchio Girolamo umiliato. 83,107, 108, 
119. 

Torella Vescovi: o Torrella Gaspare di 
s. Giusta in Sardegna, archiatro pont.: 
opere. 19, 132 — 44, 126, 127 — 49, 123 
— 52, 225. (Avvertenza per isturbata 
stampa nel Distonario, nel vol. 19, p. 132 
soppressi tra i datari il Torrella, e dissi 
spettare il detto di lui tesoriere Benas- 
sai, ed al vero datario Gio. Gozzadini, 
ma in tale articolo, nel vol. III, p. 387 di 
quest'/ndice, avendo citato il presente, 
dichiaro il Gozzadini non fu tesoriere, 
come lo chiamai, solo sparse monete 
d’oro in Bologna sua patria nell'accesso 
di Giulio II) = Raimondo domenicano 
di Maiorca. 42, 31 = Giacomo di Tre- 
vico. 80, 72. 

Torellas Caterina priora gerosolimitana. 
29,318. 

Torelli famiglia. V Salinguerra. 

Torelli Vescovi: Cosimo Silvio di Came- 
rino. 22, 276 = Tommaso Luigi Silvio 
di Forlì: opere. 25, 293 — 45, 84 — 68, 
254 = Pao.o di Rossano. 59, 174 = Mi. 
chele di T'elese e Anagni. 73, 269. 

Torelli: Achille conte di Guastalla. 33, 
142 = Andrea giureconsulto: opere. 18, 
213 = Minadois Annibale. 59, 202 = ab- 
bate camaldolese. 36, 270 = Barbara. 
oi, 221 = contessa Castiglioni. 10, 215 = 
Cesare pittore. 26, 191 — 44, 223 — 5I, 
278 — 84, 192 = Felice pittore verone- 
se. 39, 281 — 94, 151, 167, 191, 234 = 
Francesco. 23, 166 = Giacomo grecista. 
23, 166 = Giacomo archit. e macchini- 
sta di Fano. 23,165 —73,184,212=cav. 
Gio. di Rovigo giurec. 59, 202 = Gio. 
urbinate. 86, 205 = Gio. pittore vero- 
nese. 94, 234 = Girolamo cappuccino. 
29, 304 = capitano Guido ferrarese del 
1410, per Forlì, e ammiraglio per Mila- 
no. 25, 250 — 28, 97 — 51,226 = Lelio.. 
23, 166 = Lodovica contessa di Gua- 
stalla. 2,224 = Luigia contessa di Gua- 
stalla fondatrice delle monache Angetli- 
cheGuastallineco: nome di Paola Maria. 
2,77, 224 — 4,133, 134 — 33, 139, 142 
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= Luigi agost. bolognese: opere. 28, 225 
— 37,06 — 76.288 — 87, 215 — 93, 106 
— 101, 185 =: Matteo: opere 73, 246 = 
Nicoiò M.* domen.: opere. 102, 184, 184 
= Onorato. 34, 82 = Pier Paolo forlivese 
prelato. 25, 208 = Pietro Paolo di Cu- 
pra Montana: opere. 33, 162 — 40, 257 
— 55, 180 — 85, 276, 278, 285 — 86, 
132, 134 = Pietro urbinate. 86, 229 = 
Minradois Pietro di Rovigo. 59, 202 = 
Pomponio poeta. SI, 220 = Tito. 29, 
POT. 


Torello s. eremita vallombrosano di Poppi, 
patrono di Forlì e insigne delle parto- 
rienti; la sua festa si celebra a' 16 mar- 
zo: autori. 88, 78. 

Torello: signore di Rispampani. 78, 270 
= Guido guerriero di Pergola. 52, 95 = 
Sebastiano: opere. 35, 181=da Viterbo 
capitano. 102, 220. 

feno vescovo di Vicenza. 99, 206, 206, 

Toreno o Torreno conte Giuseppe M.® mi- 
si e storico spagnuolo. 35, 196 — 68, 

4. 

Toretti Giuseppe scultore. 92, 495. 

Toretto Paolo arciv. di Rossano. 29, 249. 

Toreumata arie, e Toreumatografia dicesi 
la spiegazione de’ marmi scolpiti. 96, 
302. V. Toreutica. Scultura. 

Toreutica, l’arte di scolpire, tornire, inta- 
gliare, o piuttosto d’incidere figure in 
rilievo sulle materie più dure, per mezzo 
del torno. 63, 27, 44 — 96, 275, 302. V. 
Toreumata. Glittica. Cammei. 

Torez paese di Borgogna. 3, 147. 

per Vincenzo vescovo di Rimini. 57, 

Torgau città della Sassonia prussiana. 56, 
67 — 61, 252. 

Torge-vy-Galban Antonio vesc. di Zamora. 
103, 393. 

Torgiano comune di Perugia. 52, 135. 

Torgodorio arciv. di Torres. 61, 231. 

Tori: opera. 69, 152. 

TORIBIO o TURIBIO o TORRIBIO Al- 
fonso Magrovegio o Magroveio arciv. di 
Lima. LXXVII, 129 — 5,14— 7,310— 
16, 77 — 36, 27 — 38, 214, 215, 215 — 
41,102. 

TORIBIO o TORRIBIO vese. di Astorga. 
LXXVII, 131 — 3, 87 — 55,252 — 66, 
133 — 76, 268. 

Toriez fazione o partito d'Inghilterra, che 
coì Wy/:igs altra fazione e partito ingle- 
se, che dal regno di Carlo Il, o dal 1680 
si contendono l'esercizio del potere nella 
Gran Bretagna. 1 toriez sono. il partito 
della corte reale, ed appartengono alla 
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Camera Alta de’ Pari o de’ Lord. 34, 
323 — 35, 89, 103, 104, 107, 111, 114, 
115, 123, 128. V. Whigs, 

Toriglioni: ministro francese. 74, 11] = 
Nicola ammiraglio veneto. 92, 162. 

ne Amadeo min. osserv.: opere. 70, 

TORINO sede arciv. del Piemonte, capi- 
tale degli Stati Sardi, detta la Città del 
Toro e del ss. Sagramento: concilii: au- 
tori. LKXVII, 131 (p. 131, 1643, leggi, 
1463 — p. 213, Sassonia, leggi, Savoia — 
p. 221, Salvatoris, leggi, Salmatoris) — 
I, 80, 93 — 2, 135 — 3, 30, 86 — 5, 260 
— 6, 64 — 7, 122, 238-—9, 181 — 10,62 
— fl, 17 — 16, 53 — 18, 262 — 21,117 — 
24, 168 — 26, 17. 17 — 28, 105, 126, 
331 — 29, 148 — 30, 189 — 32, 226, 229 
— 33, 26, 176 — 36, 179, 195, 218, 218, 
221, 221, 233 — 38, 40—- 40,34 — 43, 
176, 237,316 —44,6,6,9a 11, 212,216, 
317 — 45, 82, 121 — 46, S4 e seg., 126 
— 47, 89, 122 — 48, 151, 165, 167, 168 
— 52, 305 a 308, 308— 53, 60, 105. 126, 
128, 147, 159, 229 — 58, 59, 112, 228 — 
59, 197 — 60, 152, 309 — 61, 110,113, 
137 a 142, 148, 152, 153, 155, 157, 170 
a 172, 174 a 181, 183, 184, 186 — 62, 4, 
6, 11 a 15, 19, 22, 24, 26, 28, 29, 31, 32, 
44 — 63,86 — 65, 293, 298, 301 — 66, 
188, 192 a 194 — 67, 160 — 68, 176 — 
69, 203, 210, 211, 219 — 70, 156, 161, 
161 — 71, 80 a 83,85 — 73, 96, 340 — © 
74, 146, 265 — 78, 16, 209 — 80, 247, 
313, 328 — 83, 290, 320 — 86,317 — 
87, 105, 106, 225, 226, 226, 229, 237 — 
88, 229 — 9I, 443, 444 — 92, 170— 93, 
07, 60, 79, 200, 204, 252, 265, 267, 269, 
270,272 — 94, 266 — 95, 46, 101 — 97, 
86, 141, 214, 216, 216,220 — 98, 34, 77 
— 99, 56, 60 — 100, 75, 82, 179 — I01, 
151, 155 — 103, 103, 104, 306. Comple- 
terò l’illustre serie degli arcivescovi con 
registrare: Mg.” Alessandro Riccardi di 
Netro(V.)di Biella de’'22 febbraro 1867; 
e con l’attuale e patrio Mg. Lorenzo 
Gastaldi traslato da Saluzzo a’ 27 otto- 
bre 1871. Aggiunta. Nella nobilissima 
Torino, e da me affettuosamente ammi» 
rati e amati splendono di benefica e me- 
ravigliosa luce, due odierne glorie ita- 
liane per eccellenti benemerenze civili, 
morali e religiose: 1 Unita Cattolica(V.) 
periodico quotidiano, principe diffuso per 
tutto il Mondo, e diretto dal sapiente d. 
Giacomo Margotti (V.) teologo; ed i Sa- 
lesiani dell'Oratorio di s. Francesco di 
Sales congregazione ecclesiastica (V.) 
fiorentissima, alla quale il Santo Padre 
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Leone XIII(V.) dopo avere dichiarato 
al Venerando suo fondatore d. Giovanni 
Bosco (V.) di voler essere non solo Coo- 
peratore Salesiano ma primo Operatore, 
benignamente gli assegnò a Protettore 
il Segretario di Stato l'amplissimo card. 
Lorenzo Nina (V.), come si legge nel 
Bollettino Salesiano di maggio 1879 im- 
presso a Torino nella tipografia Sale- 
siana. 

Altri Legati, Nunzi, Incaricati d'affari 
della s. Sede alla Savoia ed a Torino, 
prelati e poi cardinali. A/berini P. Aqui 
no L. Asinari C. Beuf A. T. Bociaci C. 
A. Borbone Lodovico seniore card. lega- 
to. Cuffarelli F. Caffarelli P. Campeogi 
L. Cumpodunico A. Castracane A. Co- 
dronchi A. Colonna A. legato. Costa P. 
F. Crescenzi A. Curlo G. Ferreri F. 
Gullo L. Giliaco G. Laureo. Ludovisi 
poi Gregorio XV.Massi V. Massimi ab. 
Merlini L. Pellicani M. Pierbenedetti M. 
Pietro vescovo Saonense. Ranuzzi A. 
M. Rovera D. Savelli Giulio. Sforza A. 
Simonetti R. Spada F. Strozzi F. Tur- 
riozzi F. Vittori C. R. 

Torio fiume di Spagna. 38,5. 

Toris Angelo vesc. di Rimini. 57, 297. 

Torismondo del 451, re de’ goti e visigoti 
e di Tolosa. 68, 71 — 77, 17 — 101, 78. 

Torliano castello della Marca. 40, 245. 

Torlonia famiglia. 29, 294 — 73, 292 — 

100, 299, 301,302, 307, 008. V. Scultheis 
Anna Maria Chiaveri duchessa Torlonia. 

Torlonia : Giovanni seviore duca di Brac- 

ciano. 6, 84, 294 — 10, 174 — Il, 137, 
288 — 14, 294, 295 — 17, 77, 78 — 19, 
209 — 45, 126, 175 — 48, 186 — 51, 7 
a 10 — 53, 99— 58, 139 — 59, 435 — 
63, 97 — 73, 206 — 74, 318, 319— 75, 
285 — 81, 61 — 100, 148. 238, 300, 302, 
304, 307 a 311, 316, 317 — 102,152 = 
duca Marino di Giovanni. 6, 84, 84 — 
12, 27, 28, 35 — 14, 295 — 17, 77. 78,78, 
81 — 26, 164 — 27,156 —40, 109-—49, 
154 — 51,7a9— 53,191 — 55, 3389 — 
60, 251 — 63, 123 — 72, 191 — 75, 
285, 286, 290 — 82, 278 — 84, 63. 63 
— 85, l6l — 97, 195, 197 — 100, 299 a 
303, 308, 309, 311,316 — 101,29. V. In 
quest'Indice volume II pagina 413, 449; 
volume V pagina 244 — commenda- 
tore gerosolimitano Carlo di Giovanni. 
10, 174, 175 — 12, 27, 28 — 1I7,42—- 
26, 164 — 49, 96 — 51,9, 10 — 52, 
241 — 57, 49 — 68, 275 — 72, 191 
— 100, 302, 302, 308, 309, 311, 313, 315 
a 317 = principe Alessandro di Giovan- 
ni, mecenate munifico delle lettere, del- 
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le arti e delle opere pie. 1, 44 — 9, 266 
— 10, 211 — Il, 99, 137, 137 — 12, 27, 
28 — 14, 291, 296 — 26, 264 — 38, 82, 
83 — 43, 48 — 47, 87 — 50, 218 — 
51, 7a 9—- 55, 178 — 57, 187 — 60, 
251, 252 — 6I, 297 — 63, 124— 68, 
275 — 72, 191, 193 a 196 — 73, 202, 
206, 206, 210 — 74, 20I, 334, 335, 
339 — 76, 184 — 84, 62 — 85, 140, 
141, 180 — 88, 203, 268 — 97, 263 
— 100, 146, 146, 147, 302, 302 a 318 
— 102, 87, 88, 106, 152, 382 — 103, 
156. V. In quest’Indice. Chiesa del Gesù. 
Fucino lago. Villa Torlonia Albani. Tea- 
tro d’ Apollo. Teatro Argentina. In que- 
st'Indice vol. II p. 410, 448, 453, 463; 
vol. IV p. 463 = Maria Teresa di Gio. 
contessa Marescotti. 100, 238, 308 =M.* 
Luigia di Gio. prince. Orsini. 49, 160 — 
100, 308 = Giulio duca di Poli e Guada- 
gnolo primogenito di Marino. 69, 136 — 
75, 285, 289 — 97, 197 — 100, 300 = 
duca Leopoldo primogenito di Giulio. 
100, 300 = Augusto di Giulio. 100, 300 
— Stanislao di Giulio. 100, 300 = Maria 
Leopoldina di Giulio. 100, 300 = Gio- 
vanni giuniore di Marino, letterato: au- 
tori. 63, 123 — 75, 286 — 100, 214, 236, 
303, 303 = Clemente di Giovanni giun. 
100, 303 = Anna Maria del prince. Ales- 
sandro. 100, 303 = Giovanna Carolina 
del principe Alessandro. 100, 303. 

Tormassof generale russo. 75, 176. 

Tormento, Cruciatus, Supplicium poena. 
Pena afflittiva de’ corpi che si dà a' rei; 
strumento che serve a tormentare o atto 
a pungere; passione d’ animo, afilizione, 
travaglio. 43, 187, 190, 193.V. Suppli- 
zio. Dolore. Tormento de’ ss. Martiri. 
Pianto. Tortura. 


Tormento de’ ss. Martiri: autori. 10, 251 


— 13, 50, 51 — 20, 111 — 25, 93 — 37, 
132 — 53, 238 — 55, 301 — 57, ll4 — 
70, 33, 34 — 71, 70,206 — 84, 104, 121 
— 93,296 — 96, 289, 289, 292 — 98, 
32, 39, 164, 188, 189. V. Martire. Mar- 
tirio. Chiesa di s. Stefano Rotondo. 

Tormes fiume di Spagna. 60, 241 a 243. 

Tormo Giuseppe vesc. di Tricarico e d'O- 
rihuela. 49, 120. 

Torna comitato d' Ungheria. 83, 129, 145. 

Tornabene Vescovi: Alfonso di Saluzzo e 
Borgo s. Sepolero. 60, 309= Giuliano 
di Saluzzo. 60, 309. 

Tornaboni: Cosimo precettore di s. Spi- 
rito. 15, 71 = Simone preside di Roma- 
gna e senatore di Roma. 56, 232 — 59, 
15, 21 = Valerio scudiere pontificio. 23, 
69, 


— ct ae de 
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Tornaboni: Leonardo vesc. di Borgo s. 
Sepolcro e d’Aiaccio. 72, 170 = France- 
sco. 12, 144 = Lucrezia Medici. 17, 95 
— 78, 143. 

Tornacelli Matteo Mariano podestà. 102, 
351. 

Tornacum. V. Tournay. 

Tornamira: F. V. astronomo. 81, 157 = 
Gio. archiatro pontificio. 44, 123 = Pie- 
tro maresciallo della Marca. 42, 274 = 
Pietro Antonio cassinese. 59, 150. 

Tornano frazione di Mercato Saraceno. 
56, 234. 

TORNAQUINCI Pietro cardin. LXXVII, 
236 — 25, 24. 

Tornasano castello della Marca. 40, 279 
a 283, 283. 

Tornati popoli di Francia. 28, 124. 

TORNA W. LXXVII, 237. 

Tornea fiume di Svezia. 71, 125, 126. 

Torneamento. V. Torneo. 

TORNEO: autori. LXXVII, 237 — 4, 81, 


112 — Il, 128 — 17, 289 — 18, 147 — 


20, 296 — 23,153 — 25,261 — 27, 254 
— 29, 131— 3I, 178, 179 — 33, 225 — 
35,265 — 37, 150, 157 — 43, 174 — 
45, 91,112, 118, 316 — 48, 55 — 50, 
259, 260 — 52, 284 — 57, 81, 172 — 
62, 269 — 63, 24 — 66, 67, 67 a 70, 
80 — 68, 7,97— 70, 18 — 71, 249 — 
73, 21, 22-76, 31 — 78, 139, 143 — 
83, 209 — 85, 241 — 86, 345 — 91,378 
— 92, 110, 155, 155, 191, 224 — 94, 200 


— 96, 17] — 97, 168 — 99, 253 —100, 


233, 314. V. Giostra 

Torneo o Tornea isola di Svezia. 71, 284. 

Torneo o Tornea. 71, 263, 270. 

Torneo o Tornea fiume di Russia nella Fin- 
landia. 59, 231. i 

Tornesi lire e soldi, monete. 46, 118,124 
— 55, 166 — 77, 285— 79, 33. 

Torni: Giulio vese. d'Arcadiopoli. 56 300 
= Minio colonnello. 90, 4. 

Tornicio Leone greco, governatore d lbe- 
ria. 18, 30. 

Tornielli famiglia. 48, 131, 132, 132. 

Tornielli Vescovi: Ugo d'Alessandria e 
Acqui. 50, 69= Gio. di Bergamo. 50, 
69 = Antonio di Novara e vice gerente 
di Roma. 29, 249 — 40, 76 — 48, 135 — 
99, 174 = Guglielmo di Novara. 48, 133 
= Odelberto di Novara. 48, 134= Opol. 
do o Aupaldo di Novara. 48, 133 = Pie- 
tro III di Novara. 48, 133 = Ugone di 
Tortona. 50,69. 

Tornielli: Agostino generale de’ barnabi- 
ti. 50,70 = Alba badessa. 50, 70 = 

. conte Baldassare. 50, 70 =. Bonifacio. 

| 25, 237= Cristoforo gener. de’ serviti. 
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50, 70 = Filippo. 25, 237 = Francesco 
cappuccino. 59, 70 = Giorgio camerie- 
re segreto pontif. 50, 70 = commendat. 
Giorgio prete. 50, 70 — 91, 174= Gio. 
51,236 = cav. Gio. Battista. 50, 70 = 
Gianjacopo. 25, 251 = Girolamo Fran- 
cesco gesuita: opere. 50, 70 — 51,98 — 
55, 74 — 101, 142 = Giulia orsolina. 50, 
70 = Nicola legista. 25, 207, 270, 274 
= Obizzo. 25, 237 = Vittoria Ottoboni 
madre di Alessandro VIII Papa. I, 253 — 
48, 132 — 50, 69. 

Tornioli: o Torniolo Evangelista oliveta- 
no precettore di 8. Spirito, vescovo di 
Città di Castello. 15, 73 — 49, 294 — 
i 158 = Francesco pittore sanese. 24, 

Tornitori, università artistica di Roma 
63, 109— 84, 119. V. Toreutica. 

Tornoba o Tarnobia. V. Ternova. 

Toro, quadrupede maschio della bestia 
vaccina, re degli animali del campo. 3l, 
85 — 35, 169, 170 — 64,39 — 68, 26, 
31 — 83, 82. V. Giostra. Taurobolo. Ago- 
ne e Testaccio giuochi. 

Toro di Farnese, gruppo di statue celebri. 
23, 204,210 — 47, 171 — 63, 31 — 74, 
87 — 100, 158. 

Toro città e provincia di Spagna. 19, 264 
— 37, 317 — 54, 255 — 68, 27, 84, 109. 

Toro-Leoni Gio. Battista vesc. di Cagli. 
52, 102. 

TORONE sede vesc. în partibus della Ma- 

.  cedonia, LKXVII, 275—75, 7, 11. Altro 
Vescovo Etherige G. 

TORONTO sede arcivescovile del 1870 
elevata da Pio IX, prima essendo vesc. 
cui furono assegnate per suffrag. H2- 
milton. Kingstown, Sandwich. dell'alto 
Canada nell’ America settentrionale, det- 
ta anche York. LXXVII, 275 — 37, 24, 
24 — 56,131 — 98, 81. V. Quedeck in 
quest’ Indice. 

Toropi Giovanni. 83, 124. 

Torossowicz Nicola arcivescovo armeno di 
Leopoli. 38, 99. 

Torote Vescovi : Roberto dì Liegi. 93, 285 
= Rodolfo di Verdun. 93, 285. 

Torpete o Torpé s. militare e principalissi- 
.mo ministro della corte dì Nerone, ed 
uno di quelli di cui scrisse s. Paolo apo- . 
stolo ai filippensi: Vi salutano tutti i fra- 
telli, specialmente quelli che sono della 
casa di Cesare; ma poi quale promulgatore 
del Vangelo a Pisa, per ordine di Satel- 
lico fu percosso con schiaffi e flagelli, 
esposto alle fiere, che rispettandolo, ven- 
ne decollato. E venerato anche a Genova 

. nella chiesa parrocchiale sotto la sua 
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invocazione, la cuì festa è ai 17 maggio, 
traslata da’ 29 aprile in cui fu decollato. 
53, 277 — 78, 96 — 96,329. 

Torquato. V. Manlio famiglia, 

Torquato santi: I vescovo di Guadix in 
Ispagna o d’ Acci martire, discepolo di 
8. Giacomo Maggiore. 13, 16 — 33, 77, 
Ti = vescovo di s. Paul Tres Chateaux. 
52, 13. 

Torquato: presidente dell’ Umbria. 16, 64 
= gesuita. 5f, 169 = Triconio. [01, 39. 

Torquemada card. V. Torrecremata. 

Torquemada Tommaso domenic. grande 
inquisitore di Spagna. 68, 109. i 

Torra fiume d’ Aquileia. 2, 256. 

Torraca: Filippo prelato. 49, 195 =Gae. 
tano: opere. 14,9. 

Torrano frazione d’ Imola. 59, 228. 

TORRE, edificio: autori. LXXVII, 276 
(p. 281, s. Arialdo, sopprimi, )’ arcive- 
scovo, suo) — 6, 111 —[0, 202 — 23, 158 
— 24, 233 — 33, 156 — 36, 90-39, 148 
— 40, 284 — 41,9 — 42,63 — 43, 30,31 
— 45, 114, 125, 289 — 47, 160 — 48, 
vo, 07 — 49, 138 — 52, 16 — 53, 15, 
256, 268, 269 — 54, 122, 128, 298 — 
57, 198 — 66, 7,9, 32, 231 — 70, 169 
— 72, 238 — 74, 101, 124— 77, 143— 
78, 122, 124— 83, 150 a 152— 85, 
217 — 86, 260 — 87, 25, 40— 88, 181 
— 89, 216, 282 — 94, 140 — 99, 240, 
262 a 265 — 102, 155, 156, 166. V. For- 
tezza. Faro. Merlo e Merlatura. Tra- 
bocchetto. Suracinesca. Torri di Roma. 
Torri dell'Agro Romano. Torri del Li- 
torale dello Stato Pontificio. Torrieri. 

Torre custodia della ss. Eucaristia. 77, 
214. V. Tabernacolo o Ciborio della ss. 
Eucaristia. ; 

Torre di legno. V. Torre. 

TORRE AUGERIO Bertrando cardinale. 
LXXVII, 300(Bertrando Guidone, leggi, 
Bernardo Guidone) — 3, 176 — 26, 89, 
89, 90 — 27, 214 — 60, 265. V. Agerio 
Bertrando card. 

TORRE o Tour d’ Auvergne Giovanni 
card. LKXVII, 301 — 3, 196. 

TORRE o TOUR d° Auvergne Bernardo 
card. LKXVII, 301 — 3, 181 — 51, 63. 
TORRE o TOUR d' Auvergne di Buglio- 
ne Enrico Osvaldo card. LXXVII, 301 
— HI, 303 — 54, 31 — 58, 83-— 79,42- 

100, 56. 

Torre o Torriani. V. Torriani, Turriani. 

TORRE o TURRIANO Michele cardinale. 
LXXVII, 301 — II, 73, 73, 75 — 23, 66 
— 4f, 258 — 59, 131 — 82, 104 — 83, 
95 — 92, 356, 415. 

Torre Vescovi: o Torriani. V. Torriani Rai. 
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mondo patr. d' Aquileia = o Torriani 
Cassone o Gastone del 1316 patr. d'Aqui- 
leia e di Milano. 17, 186 — 45, 63, 78, 
85 — 82, 126 — 93, 202 = Lodovico del 
1359 patr. d’Aquileia, di Corone, Olona, 
Trieste. 80, 259, 260 — 82, 111,123 = 
Giacinto agost d’ Acqui, Torino e Sas- 
sari. 61, 232 — 71, 89 — 77, 222= Fi- 
lippo di Adria: opere. 80, 264 — 82, 
102 — 90, 108 = Donato di Bosnia. 67, 
44 — 88, 288 = Giacomo d’ Efeso, vica- 
rio apost. d'Olanda. 50, 152 — 87, 46 
= Andrea domen. di Genova. 28, 340 = 
Emanuele mercedario di Lanciano. 37, 
93 = da Capodimonte Bernardo di Let- 
tere, Marsico Nuovo e Castellamare. 38, 
116 — 43, 145 — 69, 177 = Gio. Giro- 
lamo barnabita di Luni Sarsana. 61, 223 
= Orazio di Mazzara. 44, 33 = Andrea 
de' pii operai, di Minori. 45, 199 = di 
Auxilio Emanuele di Paraguay e Buenos 
Ayres. 80, 236 = Giacomo Antonio. V. 
Masolini di Modena, Parma, Reggio, 
Cremona = Guglielmo di Khodez. 57, 
169 = Girolamo di Torcello. 91, 5384 = 
Gio. di Veglia. 72, 71,103 — 88, 283 = 
Natale di Veglia. 88, 288, 288 = Lom- 
bardino o Patroncino di Vercelli. 25, 
237 — 93, 266 

Torre Martino del 1257 signore di Milano. 
45, 61, 62, 62, 78 — SI, 490, 491. 

Torre Filippo del 1263 signore di Milano. 
45, 62. 


Torreo Torriani Napoleone del 1265 signo- 


re di Milano. 45, 62, 62 — 17, 186 — 
45, 49 — 97, 119, 119. 

Torre Guido del 1307 signore di Milano. 
45, 63, 78 — 94, 289 — 99, 106. 

Torre: can. Alessandro. 16, 22 = conte 
Enrico boemo. 5,270 = Federico: ope- 
re. 47, 126 = Francesco gastaldo. 92, 
187= Francesco eretico. 88, 193, 193 
= generale spagnuolo. 93, 160= Giaco- 
mo Antonio. V. Masolini G. A. = Gio- 
vanni giurec, lucchese. 40, 27 = Giulio 
dotto veronese. 94, 227 = Giulio inci- 
sore veronese, 94, 235 = giureconsulto : 
opere. 75, 29 = Giuseppe: opere. I0I, 
44 = o Tour Guglielmo. 77, 301= Gui- 
do. 52, 262 = Lodovico minore osserv. 
94, 222 = Lorenzo filippino. 96, 73 = 
cav. di Malta. 92, 537 = Martino sena- 
tore di Roma. 58, 279 = Valsassina con- 


te Michele, can. e prelato. 13, 237 — 82, 


106 = superiore della Missione. 45, 234 
= Orazio domen. 82, 298 = Del p. 77, 
125 = Pagano signore di Valsassina del 
1237, protettore di Milano. 45, 61, 61, 
62— 78, 130 = Paganino di Mosca se- 
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natore di Roma. 58, 285 — 78, 284 — 
‘102, 124 = Raffaele genovese. 28, 321 
= del 1646 Raffaele: opere. 4, 112 = 
conte R. generale austriaco. 80, 249 = 
del 1321 conte ministro sardo e gover- 
natore di Torino. 61, 177, 178 — 77, 147 
— 94, 309 = chimico veneto: opere. II, 
394. 

Torre fiume d’ Udine. 82, 107, 110. 

Torre ‘iume Pontino. 65, 76. 

Torre d'Agnaszo. V. Agnazs 

TORRE ALBA già sede Agno d’ Afri- 
ca. LXAXVII, 302. 

Torre Alfina, appodiato di Viterbo. 101, 
277, 277 — 102, 374. 

Torre di Babele o Torre delle Lingue. 
L’ edificazione della città e della torre 
gigantesca di Babilonia (V) o Babel si 
intraprese da’ primi discendenti di Noè 

.stabiliti sulle fertili rive dell’ Eufrate 
nelle pianure del Sennaar d' Asia (V.) 
della Caldea, principalmente guidati dal 
pronipote Nemrod 0 Nembrod (V.). La 
Confusione delle Lingue fuoperata d’im- 
provviso nel fabbricarsi per ispeciale in- 
tervento di Dio, disceso a interrompere 
l’opera dell'orgoglio umano, da cui de- 
rivò la dispersione de’ popolì per tutta 
la terra 120 anni circa dopo il Diluvio 
universale (V.). Fu costruita da uomini 
cui Iddio confuse la lingua di maniera da 
non intendersi, e da Babel, confusione o 
mesco'ansza, venne dato il nome di Ba- 
dele alla città e provincia di Babilonia : 
autori. 77, 277,278 — 3, 25 — 13,295 — 
37,42 — 38, 243 a 245, 248. V. Poliglote 
ta. Dottamente scrisse la Civiltà Catto- 
lica, Serie decima vol. VIII pag. 411: Le 
Torre delle Lingue a Babilonia. Si può 
legere il Terzi, Siria sagra p. 56 e seg. 
deila sua forma. altezza esagerata, come 
abbattuta, de’ linguaggi parlati da’ co- 
struttori quando Dio confuse la loro su- 
perbia temeraria per salvarsi da incendi 
e inondazioni, opinando che la lingua 
primitiva parlata da Adamo fosse l’idio- 
ma ebraico, da cui derivò il siro-caldeo 
e l'arabo. 

TORRE BLANDA già sede vescovile d’A- 
frica. LXX.VII, 302. 

Torre o Torri di Bologna. ded, 307. 

Torre di Bristol. 6, 137. 

Torre di Camarana. V. Torre di Cama- 
rTL7T0, 

TORRE CAMARINA già sede vesc. di Si- 
cilia nella diocesi di Siracusa. LXXVII, 
302— 42, 67 — 65, 125, 136, 139, 139, 
143, 146. 

TORRE CAMPANARIA. LXXVII, 302 — 
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7,100, 111 — Il, 233 — 19, 52 — 25,7, 
202 — 27, 245 — 43, 256 — 67, 113 — 
70, 62, 177, 178 — 77, 276, 282, 287, 
293 a 208 — 82, 289 — 94, 76, 91 — 
100, 128. 

Torre Ceccona frazione di Todi 76,214. 

Torre di Cremona. 18, 177 — 83, 43. 

Torre di Fossato, appodiato di Carpegna. 
86, 111. 

Torre di Giano. V. Torgiano. 


. Torre del Greco borgo suburbano di Na- 


por 36, 199 — 47, 169— 74, 207— 97, 
Torre 0 Torre Cajetani, comune di Guar- 
cino, nella provincia di Roma. 27, 282, 
283 — 23, 263 — 65, 242. 
Torre Loppa borgo di Calabria. 74,11. 
tan di Mondavio comune. 86, 187, 199, 
56. 

Torre Nuova, luogo del territorio di Civi- 
ta Vecchia. 14, 8. 

Torre Orsina comune di Terni. 69, 44 — 
49, 151. 

Torre di Palma o Palmense agro, borgo 
di Fermo: autori. 24, 20,21 — 58, 24 

. — 97, 241. 

Torre del re Paolo, villa. V. Frattocchie. 
Castel di Paolo. 

Torre di Patria. V. Linterno. 

Torres. Patrizio.comune di Fermo!daI 20. 

TORRE ROTONDA, già sede vescovile di 
Africa. LKXVIII, 6. 

Torre de' ss. Severo e Martirio appodiato 
d’ Orvieto. 49, 195 (Martino, leggi, Mar- 
tirio). 

TORREeSPADA ordine militare ed eque- 
stre di Portogallo. LXXVIII, 6— 54, 
243. 

TORRE TAMALLIENSE già sede vesc. 
d’ Africa. LXXVIII, 6. 

Torre de’ Venti d’ Atene. 77,276, 277. 

Torrebuona principe. 65, 296. 

Torrecchia, tenimènto dell' Agro Romano. 
89, 84, 85, 303. 

Torrecchiola o Castel Ginetti, tenimento 
dell’ Agro Romano. 89, 84, 85, 120, 121 
— 90, 11, 11 — 97, 203. 

TORRECREMATA o TURRECREMATA 
o TORQUEMADA Giovanni cardinale: 
opere. LXX.VII,3 — I, 71 — 2, 154, 297 
— 4, 1533 — 9, 121 — 6, 131 =", "938 

12, 142, 143 — 15, 149, 167 — 18, 154 
_ 25, 34, 64 e seg. — 27, 236 — 31, 
204 — 32, 134 — 38, 16 — 41, 202, 212 
— 45, 265 — 49, 22, 92 — 51, 42— 54, 
316 — 55, 96,97 — 60, 87, 289, 314 — 
63, 45, 186 — 70, 273, 274, 282 — 73, 
350 — 74, 57 — 84, 317 — 88, 261 — 
92, 183 — 99, 78 — 101, 195 — 103, 476. 
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Torregiani.V. Torrigiant. 

TORREGIANI Luigi Maria card. LXXVIII, 
5 — 3, 270 — 16, 228, 218 — 17, 276 — 
25, 26 — 54. 267 — 55, 233 — 63, 283 
— 90, 16, 74 — 92, 593, 599 — 95, 324 
— 96, 275. 

Torregiani: Luca arciv. di Ravenna. 9, 
200 — 56, 187 — ZI, 242 = o Torriani 
o Turriani Orazio architetto. 5, 289 — 
10, 150 — II, 304 — 12, 88 — 57, 248 — 
68, 277 = Pietro del 1359 scultore fio- 
rentino. 13, 40 - 69, 303 = Pietro scul- 
tore fiorentino. 67, 115 = o Torrisani 
Sebastiano o Bastiano fonditore bolo- 
gnese, detto Bolorna.12, 285 — 14, 316, 
320 — 63, 33 — 79, 263 — 100, 258 = 
stampatore di Reggio. 69, 199. 

Torrella.V. Torella, 

Torrensi Francesco : opere. 66, 283 — 95, 
143. 

Torrente, acqua che corre rapida fra mas- 
sì e valli, che gonfiasi ad un tratto per 
pioggie abbondanti, o perlo scioglimento 
delle nevi. 75, 110. 

Torrentino: Ermanno poeta. 78, 266 = 
Lorenzo stampatore di Firenze: autori. 
69, 203. 

Torrentius oVander Beken Levino vesc. 
d’' Anversa: opere. 28, 161 — 42, 55 — 
84, 277... 

TORRES già sede arcivescovile di Sarde- 
gna. LXXVIII, 6. 

TORRES Pietro cardinale. LXKXVIII, 6. 

TORRES Lodovico cardinale. LXXVIII, 
6 — 5, 227 — 11,88 — 12, 198 — 14, 163 
— 26, 196 — 43, 204 — 46, 139 — 63, 
91 — 99, 20. 

TORRES Cosimo cardinale. LXXVIII, 8 
— 12, 198, 200 — 52, 179 — 61, 307. 

Torres Vescovi: Agostino domen. d’Albara- 
zin. 74,246 = Emanuele Fernandes di 
Ceuta. 72, 241 = Pietro d’ Epidauro, 
Trani e Potenza. 79, 86 = Cristoforo 
domen. di s. Fede di Bogota. 23, 243 = 
Girolamo M.* di Lerida. 38, 107 = An- 
tonio girolamino di Lucera, Sutvi e Nepi. 
74, 117 == Luigi seniore di Monreale. 4f, 
229 — 42, 85, 85 — 46, 139- 78,6 — 
92, 378 = y-Estans Giuseppe Giorgio di 
Nuova Pamplona. 48, 171 = Michele 
domen. di Potenza. 54,316 = Gio. di Sa- 
lerno e di Adrianopoli. 60, 267 -- 61,307 
= Lodovico di Salerno. 60, 266 = Anto- 
nio cassinese di Sessa. 64, 255 = Gio. di 
Siracusa e Catania. 66, 314 = Oforio 
Gio. di Valladolid. 88, 48. 

Torres: Antonio ex gesuita. 91, 219 = Bea- 

. trice benedettina. 26, 196 = Ernando 
conservatore di Roma. 59 .26 — cav. 


TORRI 


Ferdinando o Ferrante del 1555 amba- 
sciatore spagznuolo. Il, 293 — 13, 94 — 
38, 26 — 52, 284 — 77, 258 = Ferrante 
conclavista. 16, 13 — 19, 18 — 73,6= 
Francesco gener. della Mercede. 44, 222 
= Francesco teologo e scrittore: opere. 
SI, 236 — 79, 346, 346 — 99, 25 = del 
1847 marchese. 70, 296 = Lodovico vi- 
cario generale de’ min. osserv. 26, 138 
ig giudice di Sardegna. 61, 121, 


| Torres stretto dell'Oceania. 51, 279, 280. 


Torresani: Antonio veronese: opere. 94, 
208, 229 = V. Torregiani. 

Torretta Francesco castellano. 47, 287. 

Torretta luogo del territorio di Civita Vec- 
chia. 14,9. 

Torrette comune di Sinigaglia. 97, 243. 

Torretti: Fabio giureconsulto. 52, 158 = 
Giuseppe scultore di Pagnano. V. Ferrari 
Torretti. i 

TORREZ Egidio cardinale. LKXVIII, 3 — 

10, 251 — 60, 32 — 62, 259 — 76, 264 — 
101, 279 — 102, 306. 

TORRI Costanzo cardinale. LKXVIII, 8. 

Torri: Guglielmo minorita vescovo di Po- 
tenza. 54, 316 = Dornstein generale au- 
striaco. 94,312 = Leonardo veneto: o- 
pere. 94, 241, 241, 242, 247 = Giovanni: 
opere. 37, 287 = Giuseppe Antonio. 84, 
267 = Vincenzo fratello delle Scuole cr? 
stiane, direttore della scuola di canto in 
Roma. V. p. 54 di questo volume. 

Torri di Roma: autori. 77, 285, 285 a 293 
— 1, 312 — 12, 78, 254, 257 — 33, 186 — 
35, 248, 255 — 47, 93 — 49, 154 — 50, 
227, 237, 238, 252, 256, 200 a 40 Roba 
263, 291 — 55, 124, 166 — 58, 273, 273, 
277 a 279, 279, 301 — 64, 321, 323 — 
73, 309, 322 — 74, 276, 293 — 75, 131, 
132 — 89, 289 — 100, 167. V. Mura di 
Roma. Porte di Roma. Città Leonina. 
Torrieri. Porta Posterla o di s. Agata 
all’Orso. 

Torri diverse di Roma: dell'Anguillara in 
Trastevere: autori. 77, 200 = Argenti- 
na. 73, 208 — 77, 288. V. Teatro di 
Torre Argentina = degli Anicit e poi 
de’ Caetani a s. Bartolomeo all'Isola. 6, 
216 — 77, 290 (LXXV p. 219, leggi, p. 
218) — 102, 432, 433 = Borgzia'al Vati- 
cano. 50, 259 — 92, 274 = de’ Colonna 
alle Tre Cannelle. 14, 278 — 77, 287 = 
Cartularia o Cancellaria detta delle 
Sette Lucerne del Candelabro scolpito 
nel propinquo Arco di Tito, de’ Frangi- 
pani,icui avanzi fece demolire Leone XII, 
come nascondiglio di malviventi. 77, 289, 
290 — 6,264 — 15,20 — 27,201 — 58, 
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biarla con altra diaconia, per l’a- 
more che ad essa portava. Final- 
mente Clemente XII nell’anno 1737 
ne dichiarò diacono Cardinale il ve- 
neto Carlo Rezzonico, che poi pas- 
sò all’ ordine presbiterale, e nel 1758 
fu eletto Pontefice col nome di Cle- 
mente XIII. 

La chiesa è a tre navi, e vuolsi 
che le colonne abbiano appartenu- 
to ai summentovati tempi. La tri- 
buna fu dipinta dal Gentileschi, la 
confessione era in ‘gran venerazio- 
ne, portandovisi già nel sotterraneo, 
che prima era tuîto dipinto, gli os- 
sessi che ricorrevano gl patrocinio 
di s. Nicola, la cui storia vedesi 
rappresentata nelle pareti della na- 
vata grande, con pitture del Mon- 
tagna. }l Torrigio fa menzione di 
un antico e miracoloso crocefisso 
con quattro chiodi, che quivi vene- 
ravasi nella cappella dal lato sini- 
stro dell’ ingresso, ma poi nel ristau- 
ro della chiesa operato da Pio VII 
nel 1807, fu trasferito nella detta 
cappella de’ Pierleoni, che è la se- 
conda a destra. Ed oltre le menzio- 
nate reliquie, vi sono in questa chie- 
sa quelle della passione del Nostro 
Signor Gesù Cristo, cioè d’un pez- 
zetto di tela .inzuppato nell’ acqua 
e sangue, che uscirono dal suo sagro 
costato, dono della famiglia Orsini, 
| che l'aveva ricevuto dai Savelli. Vi 
sono ancora le reliquie della bea- 
tissima Vergine, ed altre. 

Ai 6 dicembre, festività di s. Ni- 
cola, ogni quadriennio il magistra- 
to romano offre in questa chiesa 
un calice di argento, e delle torcie 
di cera. Da ultimo nel pontificato 
di Pio VII il canonico di questa 
chiesa Francesco Albertini, poi ve- 
scovo di Terracina, in venerazione 
della detta reliquia, istitu un’ adu- 
nanza, che poscia divenne arciconfi'a- 
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CHI 

ternita del preziosissimo sangue di 
Gesù Cristo. Presidente annuale del- 
la confraternita è un canonico della 
collegiata: ma alla morte del fon- 
datore ne fu presidente perpetuo d. 
Gregorio Muccioli, poi vescovo ir 
partibus di Agatopoli, che se ne rese 
benemerito. 

L’intiero capitolo, dopo l’erezio- 
ne fatta da Benedetto XIV dell’ar- 
cipretura con cura di anime, in di- 
gnità, viene rappresentato dall’arci- 
prete, e da sei canonici, dei quali 
i due seniori sono di ordine sacer- 
dotale, i due seguenti di ordine 
diaconale, e i due ultimi di ordine 
suddiaconale. Vi sono inoltre quat. 
tro cappellani di coro. L’ arciprete 
va per concorso a cagione dell’ an- 
nessa parrocchia, ed a seconda del- 
le disposizioni di Leone XII. I ca- 
nonicati poi, qualora non sieno af- 
fetti alla santa Sede, sono nominati 
dal Cardinal diacono, il quale vi 
tiene un prelato per vicario. L' abi- 
to di coro dell’arcipretale dignità, 
e dei canonici, consiste in sottana, 
cotta, berretta, ed almuzia. Il Car- 
dinal Pietro Vidoni, diacono di 
questa basilica, cui donò un osten- 
sorio di argento, fece pubblicare in 
Roma nel 1819, le Costituzioni del 


‘capitolo della perinsigne basilica di 


s. Nicolò in Carcere Tulliano, sot- 
toscritte dal suo vicario, ora Car- 
dinal Nicola Grimaldi, zelante dia- 
cono della medesima sino dal: 1834, 
in cui il Papa regnante gliela con- 
ferì, dopo averlo annoverato al sa- 
gro Collegio. Abbiamo poi da Fran- 
cesco Maria Torrigio: /l sagro coro 
delli Cardinali della diaconia di s. 
Nicola in Carcere Tulliano, Roma 
1645. Va pure consultato . France- 
sco Cancellieri: Notizie. del Carcere 
Tulliano detto poi Mamertino alle ra- 
dici del Campidoglio, ec. Roma 1788. 
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279 — 64, 323,323 — 97, 104 = de'Cen- 
ci. 32, 216,216, 217 = de’Conti alla Sue 
burra. 77, 286, 292 — 13, 23 — 17, 70, 71, 
82 — 35, 206 — 58, 279 — 73,321 — 89, 
148 = del Grillo. 27, 287, 289 — 14, 177, 
239 — 69, 236 — 88, 263 = Medici o 
Madama già de’ Crescenzi. 77, 288, 289 
— 74,362 — 84, 189 — 99, 126. V. Vol. I 
p. 127 di quest’'Indice=di Crescenzio. V. 
Castel s. Angelo di Roma = di s. Marco. 
50, 227—15, 21-- 58,279 — 9I, 164 =di 
Mecenate sull’Esquilino. 77, 2852 287 — 
100, 216, 255 = del Mercato o de' Mer- 
canti e di Campidoglio, con altre torri 
circondavano tale eminente luogo presso 
il convento e Chiesa di s. Maria d’Ara- 
coeli, oltre l’eretta nella parte opposta e 
l’edificata sull’Arco di Settimio Severo. 
l romani vi sì fortificarono più volte, co- 
me nel 1312 per tenere lontano dal Cam- 
pidoglio l’esercito di Enrico VII impera» 
tore. 7, 133, 134, 136, 138, 138 — 44, 
214, 215, 215 — 58, 309 -- 77, 290, 291 
— 84,11, 12= delle Milizie e de’ Conti 
a Monte Magnanapoli. 77,286, 287, 287, 
291, 292 — 7, 135 — 17, 70,71, 77 — 55, 
105, 106 — 58, 278 — 89, 123 = Milli- 
na. 77,287 — 100, 203 = di Nona. V. 
Teatro di Apollo o Tordinona = de’ Pier- 
leoni presso il Teatro di Marcello e il 
Ponte Quattro Capi. Vi si ritirò e morì 
Urbano II nel 1099e l'abitò Pasquale 
II che lo successe. 73, 162, 162 — 6, 
216 — 12, 190 — 86, 9 —= Sangui- 
gna. 77, 287 — II, 293 — 38, 26 — 
97, 172. Abbiamo. Notizia di Pasquale 
Adinolfi. Roma 1863 = di Stefano Ser- 
petri o Stefano di Pietro. 19, 31 — 21, 
29, 161 -- 70, 133, 134 = de’Specchi. 48, 
196, 200, 200 — 77, 290 = Vaticane e 
della Città Leonina. 13, 247, 249, 253, 
200 — 77, 277, 293. V. Palazzo apo- 
stolico Vaticano. Città Leonina. Porte 
della Città Leonina = de’ Venti delVa- 
ticano. 9, 156 — 47, 109, 109° — 50,262, 
263, 288 — 77, 277, 293.V. Belvedere 
del Vaticano. 

Torri dell'Agro Romano. V. Agro Roma-= 
no. Dintorni di Roma. Torri del Lito- 
rale dello Stato Pontificio = 0 Tor s. Lo- 
renzo tenimento. 47, 244, 245 = 0 Tor 
Marancia o Narancia 0 Tormaranci, 
tenimento e luogo del cimiterio di Do- 
mitilla o s. Flavia Domitilla parente 
dell’imperatore Domiziano, del sepolero 


de’ ss. Nereo e Achilleo, e della basilica e. 


cimiterio di s. Petronilla vergine figlia 
spirituale di s. Pietro, presso la via Ar- 
deatina, divenuto proprietà di mg.” Fran- 
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cesco Saverio de .Iferode arciv. di Meli- 
tene. L° Osservatore Romano del 1874 
col n.° 84 e seg. riprodusse la descrizione 
del comm.” Gio. Batt. de Rossi, della sco- 
perta da lui fatta della basilica di s. Pe- 
tronilla, col primitivo sepolcro de'ss. Ne- 
reo e Achilleo mart. nelcimitero di Domi- 
tilla, a destra del bivio vicino alla Chiesa 
di s. Maria delle Palme o Piante e detta 
Domine quo Vadis? 47, 94 a 96, 102 — 
57, 120. V. Chiesa de’ ss. Nereo e Achil- 
leo, di cui diverse notizie spettano al ci- 
miterio di Domitilla, alla basilica di s. 
Petronilla, ed al primitivo sepolcro di 
tali santi. Molte notizie e cose riferite 
dagli scrittori ed attribuite a detta chiesa 
urbana. appartengono ai suburbani Cimi- 
terio di s. Flavia Domitilla (V.), ed alla 
basilica e Cimiterio di s. Petronilla(V.); 
cimiteri diversi dal Cimiterio di s. Cali= 
sto, col quale furono confusi. Acquistato 
questo latifondo dal benemerito mg”. de 
Merode, a suggerimento del ch. archeo= 
logo comm." Gio. Batt. de Rossi(V.) rite- 
nendo questi ritrovarsi nel medesimo sic- 
come situato presso la via Ardeatina la 
basilica di s. Petronilla, co’ sepoleri dei 
ss. Nereo e Achilleo e de’ Flavii cristiani 
della casa augusta, nel cimitero dis. Do- 
mitilla, l'illustre prelato invitò la Com- 
missione di Archeologia sogra di Roma 
a visitare il luogo, e quindi pose mano 
all’ opera con felice successo. A ristorare 
e ricoprire questa basilica estramurana 
ne fu assuuto l’ incarico da Pio IX, e dal 
conte Wernero de Merode erede delle 
virtù e del patrimonio del defunto fra- 
tello ; e dipoi il regnante Leone XIII nel 
giugno 1878 ordinò il compimento della 
ricostruzione del tempio, assegnando al- 
l’uopo i fondi necessari. Meglio è legge» 
re il n.° 189 dell'Osservatore Romano di 
detto anno = o Tor di Mezza Via teni- 
mento e stazione delle vie d’ Albano e 
Frascati. 97, 189, 205, 231 = Nuova 
o Giostra tenimento. 100, 220, 230 — 
103, 384, 385, 385 = o Tor Paterno 
tenimento e casaie. 37, 220 a 227, 231. 
V. Laurento = in Pietra o Torrim- 
pietra tenimento della diocesi di Porto, 
forse già villa di Galba imper., con ma- 
gnifico oratorio di s. Maria Maggiore, 
eretto da Sisto V, e piccola chiesa di s. 
Antonio fabbricata da’ Falconieri. In 
questo castello a' 3 e 4 maggio 18379 si 
solennizzò con feste civili e religiose, 
corse, illuminazioni e fuochi artificiali, 
la festa del Patrocinio di Giuseppe. 54, 
230 — 67,104 — 97, 183 = o Tor Pi- 
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gnattara. V. Chiesa suburbana de’ ss. 
Marcellino e Pietro. Sepolcro di s. Ele- 
na. Cimiterio de’ ss. Tiburzio, Marcelli. 
no e Pietro= 0 Tor di Quinto tenimen- 
to. 26, 277 — 48,7 — 55,47,221 — 58, 
257 — 89, 10. V. Prata Quinetia=0 Tor 
Sapienza, nel suolo delle Ville imperiali 
de’ Giordani. 50, 310 — 100, 140 = 0 
Tor degli Schiavi. 100, 140= Vergata te- 
nimento. 87, 88. 

Torri del Litorale dello Stato Pontificio, 
de’ mari Mediterraneo e Adriatico. 13, 
299, 306— 14, 8,9,9 — 23,260 a 262, 265, 
267, 268 — 43, 22, 30, 31, 34 — 45, 95, 
102, 104, 114, 123, 123, 125, 126 — 50, 
45, 45, 49 — 54, 45, 190 a 192, 194, 197, 
200 a 202, 206, 210 a 212, 214 a 218, 
223, 231 — 74, 293 — 77, 284. V. Torre. 
Porto e Porti dello Stato Pontificio. 8. 
Felice comune di Terracina. Civitavec- 
chia. Fiumicino. Ostia Tiberina. Terra» 
cina. Fortezza o Rocche principali dello 
Stato Pontificio. Schiavi. Pirati. Sara- 
cent. Porto suburbicario. Tevere. 

Torri, comune di Sabina: autori. 60, 31, 
18, 63, 64, 66, 85, 89 — 19, 27, 28 — 28, 
83 — 36, 197 — 63,311. 

Torri Bianche città de’ volsci. 89, 108. 

Tor Tre Ponti.V. Triponzio. 


Torriani o Torre o Tour famiglia. 15, 94 - 
—45, 60. V. Torre o Torriuni famiglia. 


Torriani Vescovi: o Torre o Turriani Rai- 
mondo patr. d'Aquileia, di Como e di Mi- 
lano. 32, 275 — 45,62, 63, 78 — 80, 258, 
267 — 82, 111, 126, 128 — 92, 119, 119, 
120, 138 — 94, 144 — 95, 28 = Pagano 
di Padova del 1302, eletto d’ Aquileia. 
50, 124 — 82, 111, 126 = Serafino min. 
osserv. riformato di Pulati. 56, 83 — 
Gio. Ambrogio di Como. 55, 172. 

Torriani: Giovanni. 49, 139 = Nicola. 15, 

‘ 93=V. Torregiani Orazio, 

Torriano: Tiberio vescovo di Tortona e 
Brescia. 78, 15 = Baldassare gesuita. 
14,85 = astronomo cremonese. 18, 180 
= Francesco gesuita. V. Turriano. 

Torriuno castello dell'ospedale di s. Spi- 
rito di Roma. 15, 69. 

Torribio s. V. 8. Toribio o Turibio. 

Torrice comune di l’rosinone. 27, 261, 261 


— 31, 307 — 34, 22 — 63, 239 — 94, 70, . 


70, 84. 
Torricella de’ Marescotti, tenimento dell’a- 
gro romano. 89, 10. 
Torricel'a di Fabriano, frazione di Genga. 
22, 259, 260. I 
Torricella annesso di Gubbio. 86, 139. 
Torricella appodiato di Montalto di Fos- 
sombrone. 26, 23, 23 — 86, 94, 116. 
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Torricella frazione di Passignano di Peru- 
gia. 52, 141. 

Torricel'a comune di Sabina. 60, 36, 46, 
48 — 49, 190. 

Torricella castello dell'ospedale di s. Spi- 
rito di Roma. 15, 69, 69. 

Torricella appodiato di Talamello. 86, 118. 

CES appodiato di Tavoleto. 96, 92, 


Torricelli: Flaminio vescovo di s. Angelo 
e Bisaccia. 26, 25 = Giacomo minorita 
vescovo di Marsiglia. 43, 157 = Andrea. 
26, 26 = Camillo. 26, 26 = Evangelista 
fisico. 22, 201 — 26, 215 — 36, 169 — 
57, 177 — 78,173 — 92, 437 = Fe- 
derico. 26, 26 = conte Francesco. 26, 24 
= Francesco Flaminio prelato. 26, 26 = 
conte Francesco M.* 75, 13 — 93, 86 
= canonico Gio. Battista: opere. 74, 277 
= giureconsulto: opere. 80,122. 

Torridon lago di Scozia. 62, 252. 

Torrieri custodi delle Torri di Roma. 89, 
239 


Torrigiani: V. Torregiani = Carlo. 78, 
240 = Flaminio. 51,220 = Lodovico. 48, 
183. 

Torrigio Francesco M.*: opere. 2, 65, 300, 
305 — 4,59 — 7,117 — 9, 49, 71, 192, 
174,219 — 10, 155, 268, 269, 271, 278 
— 11,173, 229 — 12, 82, 192, 235, 2408 
252, 258, 292, 304, 310, 321, 326 — 13, 
19, 45, 54, 98, 190, 247 — 18, 264, 271 
— 19,7, 69, 271 — 21, 35, 163, 164 —23, 
59, 280 — 26, 44, 228 — 32, 53 — 33, 
35, 306 — 34, 153 — 35,27 — 36, 143, 
255 — 37,91, 202,229 — 42,143 — 43, 
310 — 44, 44,71 — 46, 279 — 48, 599, 
196, 298 — 49, 88, 291 — 51, 13 — 952, 
89 — 53,67, 71,83 54, 117,188—59, 
104, 123, 129, 266, 230 — 56, 145 — 59, 
17, 125, 130 — 60, 154, 222 — 61, 26 — 
62, 54,315 — 63, 101 — 64, 296 — 65, 
97 — 66, 109, 264 — 67,36 — 69, 295, 
316 — 70, 46, 76, 133 — 73, 139, 142 — 
77, 290 — 81,31 — 84, 79, 105 — 88,38 
— 96, 137 — 100, 248 — 102,56 — 103, 
95, 96, 98. 

Torriglioni conte Camillo. 70, 223. 


‘Torrina poetessa. 52, 142. 


Torriolu annesso di Belforte d'Urbino. 89, 
298 — 86, 99. i 

Torrione o gran torre. 77, 277. V. Torre. 

Torrita fr. Giacomo degii Altimanni mino» 
rita sanese, detto Minio. pittore musal- 
cista. 12, 27, 117 —— 47,79 — 66, 19 — 
96,316 — 101, 321, 322. 

Torritu-Cata, torrente di Lucca. 40, 61. 

Torrita comune d'Aquila. 57, 219. 

Torrita Tiberina nella Comarca di Roma 
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comune di Nepi. 58, 129 — 56, 150, 271 
— 61, 297 — 75, 151 — I01, 216 — 102, 
266, 273. 

Torrita già castello di Tivoli. 75, 281, 299, 
300. 

Torrusio Vincenzo M.* vescovo di Capac- 
cio e Nola, vicario apostolico. 48, 73 — 
65, 283, 283. 

Tors Enrico II vescovo di Vannes. 88, 130. 

Torsano: Angelo M.* servita: opere. 25, 
194 — 34,92 — 47, 235 — 64, 214 — 
76, 229 — 83, 96 = Lucia. 52, 195 — 
65, 36, 87. 

Torselli Vincenzo: opere. 40, 23. 

TORSO Jacopo da Udine card. LXXVIII, 
8 — 82, 104 — 92, 183. 

Torso: Giacomo domenicano. 82, 104 = 
Giacomo ambasciatore. 82, 104 = Gio- 
Manni. 32, 104 = Lazzaro. 82, 104 = 
Nicolò. 82, 104, 104 = Nicosio. 82, 104 
= Spinello. 82, 104. 

Torso di Belvedere, scultura celebre. 47, 
99 — 63, 39. 

Torstenson generale svedese. 71, 231, 232, 
#02, 261, 261. 

Torta specie di vivanda. 8, 234 — 38, 85 
— 44, 33, 39 — 55, 45. V. Presbiterio pro 
missa. 

Torteletti o Tortoletti Bartolomeo poeta. 
69, 161 — 94, 229. 

Tortelli Gio. custode della biblioteca Vati- 
cana. 38, 181 — 69, 222, 

Torteroli Francesco: opere. 62, 49. 

Torti: Gio. Paolo vescovo d’Andria, ab. di 
Monte Vergine. 45, 149 = Giorgio ve- 
scovo di Ceneda, Vicenza e Cremona. 99, 
225 = Francesco. 69, 26 = Matieo. V. 
Bellarmino cardinale = medico. 44, 98. 

Tortiso Tostis Giovanni o Jannotto sena» 
tore di Roma. 4, 85 — 7,138 — 8,65 — 
58, 312, 312, 314. 

Tortivoli sede vescovile del regno di Na- 
poli, nella diocesi di Lucera. LXXVIII, 8 
— 40,81. 

Torto Biagio. 72, 259. 

Tortola isola delle Vergini in America, co- 
lonia inglese. 35, 91 — 93, 320. 

Tortoli città di Sardegna, residenza del 
vescovo d' Ogliastra. 17, 44. V. Oglia- 
stra. 

Tortolini prof. Barnaba matematico. 85, 
185, 185 — 98,20. 

Tortona: Domenico domenicano vescovo 
di Santorino. 61, 79= Tommaso. 24, 90. 

TORTONA sede vescovile del Piemonte. 
LXXVII,9—-1, 270 — 5, 293 — 11, 5,5 
— 16, 53.53 — 17, 44— 28, 344 — 44, 
110 — 45, 59, 59, 60, 63, 69 — 46, 126 
— Sl, 294 — 52, 21, 305 a 308, 308 — 
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53, 77, 84, 85, 85, 105 — 56, 163 — 57, 
35 — 58, 60 — 59, 26 — GI, 139, 140, 
142, 158, 159, 166, 168 — 64, 145 — 67, 
315 — ZI, 119 — 73, 267 — 76, 225, 229 
— 78, 109, 300 — 87, 215 — 92, 75, 75, 
84, 144,512 — 93, 193, 237, 243, 244, 
244, 253, 269, 270 — 94, 283 — 97, 86, 
104, 174,214 — 99, 225. Altri Vescovi. 
Tornielli U. Vittore. 

Tortonum. V. Tortona. 

Tortora Vittorina s. martire. 89, 236. 

Tortora: Gennaro Vincenzo vescovo di F'on- 
di. 25, 150 — 74, 190 = Agostino gene- 
rale de’ somaschi: opere. 67, 185 = An- 
tonio letterato. 52, 188 = Aurelio lette- 
rato. 52, 188. 

Tortora, uccello, molto simile al colombo, 
ma assai più piccolo e per lo più di 
penne bigie. 7, 306, 306, 307 — 56, 95. 
V. Colomba. 

Tortorelli da s. Giovanni Rotondo, min. 
osser. vescovo di Trivento. 81, 80. 

Tortorello Sforza. 77, 256. 

Tortosa: Andrea vescovo di Marsico Nuo- 
vo. 43, 145 = Giovenale cappuccino pre- 
fetto apost. 98, 92 = medico: opere. 80, 
lai 

TORTOSA o ANTARADA. LXXVIII, 17. 

TORTOSA sede vesc. di Spagna. LXXVIII, 
17 — 1,105 — 7,264 — 28, 78 — 61,99, 100 
(Tortona,leggi, Tortosa), 232 — 63, 127— 
65, 216 — 68,29, 29, 30, 36, 83, 95, 104, 
120, 144, 169, 176, 200 — 72, 278, 281, 
283, 283 — 87, 105, 106, 280, 284 — 92, 
188 — 97, 160 — 100, 62. Altro Vescovo. 
Cardona G. B. V. Paniscola. 

Tortura, tormento, pena afflittiva che si 
dava altrui per far confessare i misfatti, 
de’ quali si avevano già alcuni indizii. 
Tale mezzo violento, barbaro, incerto e 
pericoloso, implicando lo slogamento 
delle ossa, fu adottato da diversì popoli, 
come da’greci, alemanni, franchi, visi- 
goti e altri. Presso i romani, al tempo 
della repubblica, non erano soggetti alla 
tortura che gli schiavi. Siffatto deplora- 
bile uso quasi fu del tutto abolito fra le 
nazioni incivilite, perchè ingiusto e cru- 
dele, infliggendosi con segrete e private 
carneficine, sopra chi si dubitava se fosse 
reo o innocente! Ed anche per obbligare 
a svelare complici, e di accusarsìi d'altri 
delitti. Con questa orribile pena facile 
riusciva assolvere i robusti e coraggiosi 
scellerati, e di condannare i deboli inno» 
centi, i quali sopraffatti dal dolore per 
farlo cessare, e non esporsi a nuove pro- 
ve, molte volte preferirono dichiararsi 
colpevoli, e dovevano confermarlo col 
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giuramento: autori. 85, 88, 89 — 9, 258 
— 10,93 — 18,63 — 25, 16 — 27,82 — 
31, 205, 205 — 54, 87 — 59, 246 — 60, 
162 — 61, 110. 277 — 70, 191 — 74, 10 
— 79, 288 — 80, 121, 122, 146 — 86, 60 
— 91, 375 — 92, 129, 219 — 93, 194 — 


94, 285 — 102, 358. V. Tormento. Delitto. . 


Pene. Martirio. Purgazione o Prova ca- 
nonica e volgare del Giudizio di Dio. 


TORUSK o TORRUSKOI già sede arciv. - 


di Moscovia. LKXVIII, 25 — 71, 86. 

Toruzzi: Andrea del 1482 seniore capita- 
no. 89, 303 = Andrea giuniore capitano. 
89, 316 = Biellio. 89, 316 = Caterina. 
89, 230 = Cesare. 89, 230 = cav. Gi- 
rolamo. 90,7 = conte Maria Giuseppe. 
89, 229 = Nicola arciprete. 89, 221 = 
conte Paolo Maria. 90, 19, 26 = V. Ma- 
cioti Luigi prelato. 

Tosa Pino. 94, 291. 

TOSA o TUSA o ALESA, o Caronea o 


Calonia, già sede vescovile di Sicilia, - 


nella diocesi di Cefalù. LXXVIII, 25 — 
44, 302 — 65, 125, 146 -- 66,34,311 — 
79, 123, 123, 124. i 

Tosa principato del Giappone. 98, 183. 

Tosca s. V. s. Fosca 0 Tosca. 

Toscana s. di Verona monaca gerosolimi- 
tana. 29, 317 — 95, 17. 

Toscana Cisciminia. 78, 102 + 101, 198. V. 
Ciminio 0 Cimino montagna di Viterbo. 
Etruria Transciminia. 

Toscana Tirrena, de’ Romani, L-ngobarda 
o Ducale, Reale, Pontificia. 78, 102 — 
39, 125 — 67, 308 — I0I, 198, 199. V. 
Tuscia Romanorum. Tuscia Regni. Tu- 
scia Lungobardorum. Etruria Transci- 
minia. Veio. Pentapoli Etrusca o Tosca- 
na e Nepesina. Patrimonio di s. Pietro, 
provincia dello Stato Pontificio. 

Toscana Marittima. 101, 198. V. Tirreno 
mare. Tarquinia. 

Toscana Transciminia. 78,102 — 101, 198. 
V. Ciminio o Cimino montagna di Vi- 
terbo. Etruria. Transciminia. Transci- 
mini li 

TOSCANA, ETRURIA, granducato d° Ita- 
lia: autori. LXXVIII, 25 (p. 55, Forlì, 
leggi, Imola — p. 128, il vescovo Buon- 
conte, leggi, il vescovo e Buonconte — 
p. 158, Lucrezia sna naturale, leggi, sua 
figlia) — 1, 214 — 5,24 — 10, 199 — 15, 
147 — 17,50 e seg, 58, 61, 182 — 20, 
82, 280 — 24, 219 — 25, 79— 27, 121, 
147 — 28,91, 127, 129, 130, 130 — 29, 
104, 175, 257 — 31,50 — 32, 149, 230 
— 33, lol, 152, 152, 309 — 35, 224, 269 
— 36, 158 a 160, 162, 166, 167, 172, 

. 175, 182, 183,190, 192 a 195,197, 200, 
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201, 211, 216, 218, 221, 224, 225, 228, 
231, 234, 237, 240, 242 — 37, 208, 217, 
240 — 38, ll, 50 — 39, 84, 103, 125, 
175,310, 311, 312, 313 — 40, 21, 29 e 
seg., 42, 42,56 a 59, 141 — 42, 148,230, 
25] — 43, 210 — 45, 161 a 163, 194,313 
— 46, 104 — 47, 23, 53 — 48, 167, 


— 170 — 49, 150, 153 — SI, 213, 231, 234, 


235 — 52, 5, 6, 138, 141, 142, 154 — 53, 
83, 90, 91, 96, 105, 138, 189, 195, 196, 
209, 209, 230 a 232, 251, 263, 274, 274 — 
54,307,311,314— 55,92, 227— 56,149, 
210 — 57,63, 154, 263, 264 — 59, 52, 
54, 64, 64 — 60, 220, 270 — 61,181, 203, 
214 — 62, 146 — 63,15, 252 — 65, 188, 
189, 191, 268 a 270, 325 — 66, 13, 16, 
24 a 27, 30 a 33, 49, 50, 216, 229, 277 — 
67, 131, 270, 295, 307, 308 — 68, 146 a 
148, 164, 174, 174 — 69, 61,68, 68, 69, 
71, 75, 76, 83 — 70, 161 a 163, 171, 174 
— 73,96 — 74,8, 371,372 — 75, 27,27 
— 76, 213 — 77,223 — 78, 281,286 — 
81, 345 — 82, 63, 214, 214, 215 — 83, 
33, 92, 93, 154,317 — 84, 25 — 86,330, 
360 — 88, 184 — 89, 36, 116 — 91, 296, 


| 374, 422 — 92, 337, 440 — 93, 59, 61,63, 


73 — 95, 207, 209 — 97, 47, 48, 256 a 
260, 262 — 98, 65 — 99, 14, 42, 59, 61, 
116, 304, 330. 339, 341, 349, 349, 357 a 
359, 359 — I0I, 44, 198, 258, 294 — 102, 
289, 319, 371 — 103, 76, 77, 179, 445. V. 
Lingua Etrusca. 

Nunzi e legati apostolici di Toscana 
prelati e cardinali incaricati d'affari della 
s. Sede. Acquasparta legato. Alberti di 
Prato leg. Andrea. Archinto Alberico. 
Archinto Giuseppe. Archinto Gio. Asi- 
nari C. Beccari: leg. e mart. Bernardo 
del 1188 leg. Biglia A. Bolognetti A. 
Bonaccorsi S. Borromeo V. Brancacci 
S. Brekspear B. leg. Brignole G. L. 
Brisserio B. Cabassole leg. Campeggi Gio. 
Caracciolo N. giun. Caraffa P. Luigi 
giun. Castroluce. Colonna A leg. Colon- 
na Brancinforte. Contileg. poi Gregorio 
IX. Crivelli leg. poi Celestino IV. Cri- 
velli Carlo. Don selli G. Duraguerra leg. 
Feliciangeli G. Franchi A. Giacobazzi 
A. Giliolo A. Ginnasi D. Grange G. | 
Gregorio De E. Grimaldi A. Grimani À. 
Guidi di Bagno N. Honorati B. Man= 
cinforte Sperelli. Marcolini M. A. Ma- 
sca P. Massoni V. Massimi I. Medici leg. 
poi Clemente VII. Medici leg. poi Leone 
Melzi C. Mezsarota Scarampo. Mon- 
tigli C. Morozzo G. Masca leg. Neroni G. 

descalchi A. M. Orsini Napoleone leg. 
Pallavicini L. Pallavicini O. Paltinieri 
giun. Parentucelli poi Nicolò V. Pecora 
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riaJ. Pignatelli poi Innocenzo XII. Ruf- 
fo T. Ruffo Scilla. Sacconi C. Santucci 
L. Sanvitale A. F. Scotti Gallerati. Ser- 
belloni F. Spinola N. G. Stampa D. 
Stampa G Stoppani F. Tiraboschi B. M. 
Tolomei G. Tosti A. Turejo leg. Vecchia- 
ni G. Vidoni T. Visconti E. Visdomini 
Stecuti. Vulpi 0 Volpi. 

Toscanella: Clemente. 102, 132 = Luca 
min. conv. 26, 106 = Marc'Antonio. 84, 


99, 

TOSCA NELLA sede vescovile dello Stato 
pontificio: autori. LXKXVIII, 253 (p. 301, 
Giovanni V, aggiungi Conti — s. Leone 
IV, leggi, IX) — 5, 243 — 7,113 — 10, 
88 — 14, 10 — 19,212 — 23, 194 — 27, 
203 — 31,306 — 32, 263 — 33, 82 — 35, 
263 — 46, 220 — 47, 113. 152, 285 — 
52, 6, 233 — 53, 123 — 58, 136, 286 — 
59, 86 — 63, 239 — 64, 39, 62 — 65, 52 
— 67, 72 — 68, 220 — 71, 111, 113, 116 
— 72, 272 — 74, 119, 272 — 76, 45, 226 
— 78, 26, 58, 94. 104 a 107 — 8I, 476, 
478 — 86, 294 — 88,239 — 95, 117,261 
— 96, 250 — 97, 147, 148, 154, 158, 158, 
185 — 100, 122 — ICI, 197, 197, 198, 198, 
205, 200, 209, 232, 258, 258, 259, 260, 
270, 309, 318, 326 — 102, 8, 15, 19, 23, 
25, 26,32, 38, 72, 73, 79, 83, 85, 86, 91, 
bileggo alzi, (125, 132, 137, 148, 150 a 
oe: 62, 172,240, 214, 216 a 218, 225, 
226, 286, 288, 291, 295, 298, 303, 303, 
304, 306, 307, 309, 313, 328, 329, 332 a 
504, 357, 338, 340, 342, 344, 351, 353, 
304, 371 a 373, 399 a 406, 409 a 421 — 
103, 145, 149. - 

Toscanella Cornetana via: attuali punti 
estremi, dall'Aurel/a Etrusca presso il 
ponte di Marta a Viterbo, attraversan- 
do il circondario di Civitavecchia e Vi- 
terbo. Tocca o si avvicina a’ comuni di 
Corneto e Tuscanella (V.). 

Toscanelli Paolo medico, geometra e astro- 
nomo fiorentino. 25, 24 — 97, 4]. 

Toscani: Pietro vese. di Pavia. 52, 22 — 
88, 82 = d.” Andrea. 85, 86 = Pasquale. 
89, 122 = Giuseppe M.* prete della Ca- 
rità di Domodossola. 46, 306. 

Toscania. V. Toscanella. 

Toscano mare. V. Tirreno mare. 

Toscano Matteo senatore di Roma. 59, 8, 8. 

T pe frazione di Collazone di Todi. 76, 

D. 

Toschi: V. Tosco = Gio. Battista vese. di 
Narni, Tivoli e Rieti. 47, 234 — 57,236 
— 76,195 — 79,5 = Andrea chirurgo. 
34, 44 = Domenico: opere. 24, 172 = 
Galeotto. 57, 281 = Girolamo. 57, 37= 
Margherita Ludovisi, 40, 105 = notaro. 
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100, 269=cav. Paolo incisore parmense. 
51, 214, 218, 219 = Vanetta o Vannetta 
fanese amata da Sigismondo I Malatesta. 
57, 281, 283 = Vespasiani Girolamo: 
opere. 65, 88. 

Toschi. V. Etruschi. 

TOSCO o DA CASTELLO Guido cardin. 
LXXIX,3. 

TOSCO o TOSCHI o TUSCO Domenico 
card.: opere. LXXIX, 4 — 12, 234 — SI, 
204 — 32,44 — 51, 133 — 55, 274 — 57, 
37 — 76, 85, 194, 195 — 85, 34 — 87, 
101 — 99, 139. 

Tosco Gio. benedettino medico, vescovo di 
Aquila e Tebe. 97, 151. 

Tosco o Tusco figlio di Ercolere del Lazio. 
87,210, 2197. 

Toscolano borgo del Bresciano, sulla spon- 
da occidentale del lago di Garda. 94, 
205, 219. 

Toselli: barnabita. 29, 86 = Giuseppe. 9I, 
264. 

Tosetti Urbano scolopo: opere. 63, 94. 

Tosi Vescovi: Gioacchino d'Anagni: opere. 
31, 199 — 49, 15, 53 — 53, 113 — 59, 51 
— 63, 274 — 89, 47,47 —- 93,25 — 95, 
327 = Pietro Paolo di Ferentino. 36, 
264 = Luigi di Pavia. 52, 17, 28. 

Tosi: Andrea: opere. 17, 297 — 19, 122, 
129 — 57, 8 — 80, 139, 140 = Antonio 
medico. 40, 276 = Antonio scrittore. 20, 
11 = Battista guerriero. 86, 305 = Cle- 
mente silvestrino. 39, 286 — 40, 276 = 
Domenico giureconsulto. 70, 219 = cav. 
Francesco M.* archit. romano. 45, 176 
— 64, 169 — 70, 225. V. Vol. IV pag. 
450 di quest'Indice = avvocato Gaetano. 
60, 14= Giacomo capo maestro. 7 6, 136 
a 138, 141] = Gio. archit. ferrarese. 24, 
85 = Gio. Battista capitano di Sabina. 
76,31 — 77, 255, 256, 261 = Luigi. 90, 
99 = Pietro Paolo del 1778 di Sabina 
collaterale di Campidoglio. 76, 31 = 
Meele o Michele milite di Paliano. 28, 
284 — 51, 44 = can. Stefano. 9l, 562.. 

Toso Alessandro. 84, 59. 

Tosolin F. pittore bolognese. 91, 289. 

TOSON D’ORO ordine militare ed eque- 
stre d’ Austria e di Spagna: autori. 
LKXIX, 6 — 3, 143 — 6, 60, 142 — 14, 
294 — 33, 310 — SI, 290 — 68, 49, 49, 
169, 206 — 86 345 — 99, 285. 

Tosoni Camillo stampat. di Viterbo. {01, 
217 — 102,82. 

Tossi o Tosti Raffaele vescovo di Minori. 
45, 199. 

Tossicologia, trattato de’ Veleni, e della 
Tossicazione o avvelenamento, così di- 
cesì tanto l’azione di somministrare un 
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veleno o tossico (veleno perfido sopra 
tutti i veleni) con la mira di nuocere, 
come il complesso degli effetti prodotti 
dalle sostanze venefiche, qualunque siasi 
la parte del corpo con cui si pongono a 
contatto: autori. 42, 81 — 44, 102--49, 
208 — 52, 167, 226 — 68, 262, 263, 267, 
270 — 101, 58. 

Tossignano comune d'Imola: autori. 34, 

. 50, 50452, 61, 66, 67, 69, 72,72, 74, 77, 
80, 85, 86, 87, 102 — 24, 96 — 3I, dl, 
ma 56, 180 — 66,259 — 93, 172— 97, 


Tossilone. V. Tassilone. 
pe Pietro Giorgio signore di Bosnia. 
, ba. 
Tossozio: de’ Giuli della famiglia Giulia 
5 51, 102 = de' Giuli giuniore. SI, 
TOSTAR o TOSTER o Suster di Persia, 
già sede vesc. di Caldea. LXXIX, 11 — 
52, 120. 
Tostara Pietro vesc. di Treviso. 80, 93. 
Tostato Alfonso d’Avila: opere. 36, 193 — 
x "190. y 
Tosti Antonio romano da Gregorio XVI 
fatto tesoriere gen., quindi creato card. 
ai 12 febbraro 1838 e pubblicato nel 1839 
del titolo di s. Pietro in Montorio, indi 
primo dell’ordine de’ preti, bibliotecario 
di s. Chiesa, morto in Roma a’ 20 marzo 
1866, e sepolto per sua disposizione nella 
Chiesa di s. Michele a Ripa dell’ Ospizio 
apostolico di cui era stato benemerentis- 
simo presidente e visìtatore. 32, 320 — 
4, 137 — 9, 265 — II, 306 — 12, 216, 234 
— 13, 75 — 14, 6,8 — 16, 195— 17, 31, 
31 — 20, 167, 168 — 21, 42, 109, IlÌ, 
‘114 — 23, 266 — 26, 161, 164— 27, 261, 
291, 316 — 28, 159 — 29,52 — 37,84— 
39, 312 — 4l, 291 — 46, 121, 149, 263, 
264, 266 — 47, 126 — 49, 273a— 50, 
10, 11, 13, 220 a 222, 244 — 53, 213 — 
54, 67, 196, 217, 217, 310, 310,311 — 
55, 333 — 59, 81 — 64, 166 — 65,62 — 
66, 156 — 68, 14, 278 — 69, 248 — 73, 
358 -- 74, 193, 193, 194, 196 a 198, 307, 
326, 333 a 337 — 80, 156 — 83,77 — 84, 
148, 193 — 85, 149, 154, 156, 206 — 89, 
138 — 97, 30, 166, 228-101, 137 — 102, 
60, 63 — 103, 444, 454, 454. V. Vol. III 
p- 447 di quest’Zndice. a 
osti: Evangelista milite. 52, 158 = Gio. 
Bartolomeo riformatore municipale. 58, 
296 = conte di Northumberland. 50, 60 
= Girolama. 29, 33, 41 = Luigi abbate 
cassinese: opere. 46, 164, 185 — 52, 26, 
253 — 54, 97 — 55,43 — 57, 139— 62, 
—_ 91,305 — 66, 271, 272 — 67, 205, 312 


TOUL | 


— 72,73 — 74,171—- 76,179 — 94, 27, 
32, 102, 103, 106, 108, 115,113, 06 
178 — 95, 193, 319 — 97, 94, 1395 — [01, 
309 — 103, 17= o Torti. V. Pietro An- 
tonio diarista. 

Tostig o Tostone principe d'Inghilterra. 
35, 34. 


‘ Tostis Giovanni. V. Tortis Gio. senatore dì 


Roma. 

Toti . Fabiano scult. 49, 201 a 204, 204 = 
notaro. 55, 154. 

Totiassa. V. Titiassa. 

Toties quoties. 54, 282, 283. 

Totita o Baduilla del 541 re de’ goti e d’I- 
talia. 31, 297, 293 — 2, 28,45—- 5, 50— 
7,130, 132 — 10, 176 — HI, 72, 126 — 13, 
238, 300 — 17,131, 265 — 19, 22 — 22, 
236, 276, 292 — 23, 168 — 24,22 — 25, 
27, 45, 125 — 26, 29 — 28, 243 — 33, . 
81, 82, 164 — 34, 62— 36, 188, 215, 
216, 281 — 39, 174 — 40, 76 - 43, 252 
— 46, 108, 164, 271 — 47, 52, 52, 1833, 
23] — 49, 185 — 50, 114 — 52, 20, 39, 
160, 190, 259, 300 — 53, 262 — 54, 36, 
121, 130, 209, 210 — 56, 181, 209 — 57, 
28 — 58,9, 163, 242, 243 — 59, 171 — 
61, 119, 237, 239 a 242 — 65, 26, 26, 38, 
155, 155 — 66, 226 — 69, 69, 109 — 72, 
255, 274 — 74, 82, 118, 143 — 76, 80, 
99, 104, 105, 161, 161, 189, 221, 302 — 
80, 66, 78, 80 — 83, 42,91 — 86, 262, 
262 — 89, 193, 280 — 90, 248 - 94, 27, 
272, 273, 276 — 97, 296 — 99, 86, 205 
— 100, 136. È 

TOTMA già sede vesc. di Russia. LKXTÀ, 
11 — 50, 76. 

TOTNANO s. diacono. LXXIX, 11. V. san 
Colomano. 

Totnano arciv. de Pitti. V. s. Tarnano. 

Totona s, vergine e mart. 93, 312. 

Totone duca di Nepi. 2, 185,185 — 20, 280 
— 33,5 — 47, 284, 285 — 49, 1483-59, 
220, 223 — 71, 107 — 78, 104-102, 284, 
288. i 

Tott Enrico Axclson amministratore di 
Svezia. 74, 171. 

Tott ingegnere francese. 81, 360. 

Totti Pompilio: opere. 4, 112.— 10, 94 — 
14, 169 — 24, 251 — 52, 284 — 58, 176 
— 75, 140 — 84, 91, 186. 

Tottleben generale russo. 81, 440, 447. 1 

Totugni Atanasio vesc. greco melchita di 
Tripoli di Siria. 44, 158 — 81, 12. 

Touché Treville ammiraglio francese. 69, 
279. 

Touchet Maria. 49, 127. 

Toucques fiume di Francia. 39, 5. 

Toucy Najare grande ammiraglio. 81, 10. 

Toul M.:opere. 96, 1396. 


TOUL 


TOUL sede vescovile di Francia: concilii. 
LXXIX, 11 — 1, 254 — 6, 268 — 14, 1]1 
— 16, 38 — 22, 27 — 27, 13, 33, 44, 52, 
67 — 28, 124 — 33, 210 — 39, 187, 188 
— 40, 196 — 43, 209— 45,7,7- 48, 
49 — 53, 30 — 55, 142 — 50, 134 — 62, 
49 — 63, 58 — 67, 250 — 74, 54 — 80. 
9, 11, 12, 20. 23, 41, 302 — 8I, 139, 161 
— 83, 80 — 85, 213 — 88, 133, 137, 137 
— 93, 281 — 94, 4— 95, 115, 133 — 97, 
98 — 103, 184. Altri Vescovi. Blamment 
O. Fillatre G. Frotario. Haraucour L. 
Lorena Gio. card. Malesec G. card. Pie- 
tro. Roger Monstrio U. card. Thiard de 

_ BissuE. Zirk G. — 

TOULON. LXXIX, 16. 

Toulonjoun barone. 101, 147, 151. 

Toulnuti già sede vese. di Lazica eretta 
nel IX secolo. 79, 204. 

Toulette: opere. 81, 189. 

TOULOSE. LXXIX, 16. 

Touguart Gabriela minima. 45, 178. 

TOUR.LXXIX, 16. 

Tour Buglione. V. Buglione Emanuele 
Teodosio de la Tour card. 

Tour Vescovi: Francesco di Cornovailles e 
Treguier. 79, 228 = Mirepoix Bernardo 


di s. Papoul. 51, 154 = Antonio di Tulle. 


81, 163 = Ugo di Viviers. 103, 6. 

Tour: Giacomo ab. della Trappa. 79, 135 
= Giovanni: opere. 96, 248 = De La vi- 
sconte G.: opere. 97, 84 a 87, 122, 136, 
137, 139, 217 — 99, 33, 58. 

Tour d'Auvergne: Carlo Amabile arciv. 
di Colossi e di Bourges, uditore di Rota. 
82,215= V. Turenna visconte Enrico 
= Enrico del 1850 ministro francese. 74, 
201 = e Boulogne Giovanni III conte. 
78, 151, 151 = Guglielmo II conte. 88, 
ll = Maddalena duchessa Medici. 38, 
42 — 78,51 =Corret Teofilo Malo I gra- 
nattiere di Francia e poliglotta: opere. 
26, 249, 249 — 38, 256. 

TOUR D’ AUVERGNE LAURAGUAIS 
Ugone Roberto Giacomo card. LKXIX, 
16 (p. 17, Agostino, leggi, Agnese) — 3, 
44 — 26, 224 — 32, 322 — 51, 62, 161 — 
59, 40 — 95, 282. V. Vol. IV pag. 465 di 
quest’ /ndice. 

Tour d’Auvergne Lauraguais prete nipo» 
te del card. 79, 18. 

Tour Du Pin: famiglia. 19, 218, 219 = 
V. Umberto de la Tour Du Pin delfino 
= V. Pin Du. 

Tour Du Pin Vescovi: Montauban Lo- 
dovico Apollinare di Nancy, d’Auch e 
Troyes. 47, 159 — 51,61 — 8I, 141 = 
Enrico di Metz. 100, 65=de Lachau Lu- 
crezio di Riez. 57, 239. 
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Tour Maubourg: marchese J. P. Flori- 
mondo de Fay ambase. di Francia. 26, 
232 — 28,65 = marchese Settimio de 
Fay ambasciatore di Francia. 26, 232 — 
28, 65. 

Tour-Taxis o Tasso famiglia. 26, 209 — 
84, 111. V. Turn. Taxis principato. 
Poste. a 

Tour-Taxis: Francesco I conte. 17, 257 = 
Leonardo conte. 17, 257 = Maria Au- 
gusta duchessa di Wilrtemberg. 103, 306 
= Valsassina Ruggero ] conte. 17, 257 — 
54,303 — 79, 299 = o Tassis del 1664 
barone generale imperiale delle poste in 
Venezia. 92, 534 = del 1851 principe. 
56, 42. 

Touraine. V. Turenna. 

Touranne o Turana, isola Hoinam di Co- 
cincina. 98, 149, 152 a 154, 106, 102, 
163, 252. 

Tourbilton orologiaro e costruttore di cro- 
nometri. 49, 141. © 

Tourette M.* Giuseppe Antonio Lorenzo 
Lariveire vescovo di Valence. 88, 27,32. 

Tourgow landgraviato di Germania, 42, 
301. 

Tourgueneff G. À. russo: opere. 59, 243. 

Tourhanbeg ammiraglio ottomano. 46, 
294. 

TOURNAY sede vesc. del Belgio. LXXIX, 
19 — I, 163 — 3, 168 — 6, 142, 142,315 
— 18, 193, 194 — 21, 27 — 22, 144— 24, 
238 — 26, 210, 258, 260 — 27, 8, 44, 45, 
61 — 28, 125, 163 — 29, 159, 172-- 35, 
71 — 36, 47 — 39, 1S1 — 42, 56, 596 — 
46, 84 — 47, 294 — 48, 144, 144 — 50, 
138, 138, 149, 150, 150, 153, 159, 159 — 
52, 274 — 57,124 — 60, 100 — 74, 150 
— 75, 181 — 77, 43 — 87, 10 — 92,333 
— 95, 133 — 96, 226 — 103, 45. Altri 
Vescovi. Cluntaco F. card. s. Eligio. Fo- 
rest P. card-Gioranni di Francia. Guil 

+ lard L. Monissart G. Prata Pietro car- 
dinale. Ugo. 

Tourneaux Nicola: opere. 43, 246. 

Tournefort Prospero vescovo di Limoges. 
38, 236. 

Tournel Giuseppe Simone stampat. d’ Avi- 
gnone. 90, 176. 

Tournely Onorato d'Antibo prof. di teolo- 
gia e d.” della Sorbona: opera. 3, 314 — 
4, 210 — 17, 127 — 22, 119, 125 — 43, 

‘+ 285 — 45,233 — 49, 23-— 69,311—Z1, 
5 — 74, 47 — 95,313, 314, 319. 

Tournemine: Gaufredo JI vescovo di Tre- 
guier. 79, 228 = Renato Giuseppe ge- 
suita: opere. 4, 210,210 — 5, 176 — 23, 
155 — 44, 207 — 57, 136. 

Tournes stampat. di Lione. 38, 273. 
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Tourneur Agostino Gio. vese. di Verdun: 

. Opere. 93, 289. 

TOURNON Francesco cardinale: autori. 
LXXIX, 24 — 5, 300 — 6,81 — 19, 170 
— 27, 76 — 37, 179, 180 — 38, 273 — 
53, 74 — 60, 88 — 65. 62 — 85, 291 — 
89, 314 — 90, 86 — 97, 179 — 100, 85. 

TOURNON MAILLARD Carlo Tommaso 
card.: autori. LKXIX,26—8,199— 13, 
164 a 166 — 34, 211, 236, 250 — 40, 96, 
220 — 42, 123 — 45, 244 — 52, 35 — 
59, 301 — 71, 67— 77, 155 — 95, 321 
— 98, 126, 142, 241, 242 — 1090, 131. 

Tournon Vescovi: Gaspare di Valence e 
s. Diez. 88,31 = Giacomo di Valence, 
s. Diez e Castres. 88, 32 = Carlo di Vi- 
viers. 103, 8 = Claudio di Viviers. 103,8. 

Tournon barone Camillo prefetto di Ro- 
ma: opere. 50, 237 — 53, 137, 143 — 
55, 130 — 58, 138 — 59, 39,66, 66—75, 
114, 125 — 83,105, 109,117 — 99, 126, 
144 — 102, 171. 

Tournon città di Francia. 79, 24, 26. 

TOURNUS città di Francia- concili 
LXXIX, 29 — Il, 148 — 42, 246, 247 — 
103, 6. ] 

Touron Antonio domen.: opere. 4,31 — 5, 

. 20 (Tournon, leggi, Touron) — 8, 59 — 
10, 43 — 13, 169 — 20, 187, 188 — 28, 
113 — 29, 29, 247 — 37, 298 — 55, 97 
— 61,69 — 77, 12. 

TOURS, sede arcivescovile di Francia: 
concili. LXXIX, 30 — I, 94, 202, 232, 
275 -2,100, 164—-4, 9, 11— 6, 136, 
163 — 7, 205, 246 — 10, 135 — 11,75 — 
14,95 — 19, 226 — 20, 176, 176, 225 — 
22, 102 — 26, 235, 244, 247, 251 — 27, 
8, 22 — 28, 125, 138 — 31, 33, 305 — 33, 
7 — 35, 232 — 36, 244— 38, 27, 283, 
284 — 40, 98 — 41, 100 — 43, 132, 167, 
173 — 44, 170 — 46, 53, 76,81, 82, 91, 
117 — 48, 279 — SI, 208, 263 — 52, 15, 
42, 303 — 53, 228 — 54, 15 — 55, 202 
— 56, 105, 300 — 59, 97—61, 293 — 62, 
49 — 63, 61, 77, 198 — 64, 74, 266 — 71, 
43 — 74,7 — 75,99 — 77, 25, 101,237, 
285 — 79, 227 — 83, 19, 287, 288, 288 
— 86, 8 — 88, 129 — 92,291, 291 — 95, 
68, 152, 153, 291, 202 — 96, 8— 97, 
102, 103, 109, 109 — 101, 32. Aggiunta. 
Pio IX con bolla del 1859 sottrasse da 
Tours le sedi vescovili suffraganee di 
Rennes, la quale elevò ad arcivescovile, 
di Vannes, di s. Brieux e di Cornovail. 
les, e queste tre ultime dichiarò soggette 
alla nuova metropoli di Rennes. 

Altri Vescovi. Haye G. Hervaux M. 
Ivardo. Mayenne I. Pilmis V. Renoul. 
Concilii di Tours. 79, 50 a 54 (p. 51, 
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Arles, leggi, Angers) —13, 195 — 19, 184 
— 20, 55— 31, 188—34, 129—-37, 60 — 
46, 56, 60, 76 — 50, 39 — 56, 262 — 57, 
88, 130 — 60, 284 — 63, 314,320 — 66, 
171 — 68, 260 — 69, 316 — 70, 196 — 
72,219 — 80, 118 — 82, 318 — 87,228 
— 95, 164 — 96, 84, 307, 318 — 99, 14, 
24 — (01, 117. 

Tourville Anna Ilarione de Contentin, vice. 
ammiraglio e maresciallo di Francia. 
27, 52,92. 

Tousay. V. Tousé. 4 

TOUSI o TOUSSI o TOUSAY luogo della 
diocesi di Toul in Francia: concilii. 
LXXIX,54— 18, 164—79, 13 —100, 80. 

Toussain Louverture presidente d' Haiti. 
98, 14, 15. 

Toustain Carlo Francesco benedettino di 
s. Mauro. 20, 102 — 63, 201 

Toustoy russo: opere. 59, 243. . 

Toutée Antonio Agostino benedettino di 
s. Mauro* opere. 13, 200 — 57, 109. 

Touvar Costanza d'Avalos. 88, 199, 199. 

Touzet Claudio stampat. di Carpentrasso, 
90, 176. 

TOVAGLIA dell’A%tare: autori. LXXIX, 
55 — I, 130, 274, 274, 275 — 8, 306 — 
II, 242, 247, 251 — 17, 248 — 22, 152 — 
33, 22 — 48, 214, 216 — SI, 47, 252 — 
54, 15 — 64,313 — 70, 311 — 88, 167, 
168 — 90, 109, 199, 200, 253 — 97, 274. 
— 101, 53, 124. V. 3Mappa o Mappula. 
Antimensa. 

Tovaglia della Comunione. 15, 127 — 79, 
62, 62. V. Domenicale tovaglia. 

Tovaglia dell’ Incarnatus, sopra-tovaglia 
dell’altare pontificio che si spiega dopo 
il canto: Et Incarnatus est. 8,255 — 9, 
22, 74 — 79,60, 60. 

Tovagliolo. V. Tovaglia. Asciugatoro. 

Towianski Felice min. conv. vesc. di Car- 
passo. 103, 238, 238. 

Toxandri popoli di Francia. 28, 125. 

Toxandria. V. Bois-le Duc. 

Toxaride medico greco. 44, 95. 

ne del 958, principe degli ungheri. 83, 

49. 

Toxus già sede vescovile del TX secolo, suf- 
fraganea di Cesarea di Palestina. Il, 121. 

Tozzi: dottore Luca bolognese e archiatro 
pontificio. 7, 24 — 44, 136 = Girolamo 
prelato. 102, 213. 

Tozzoli Pietro governatore della libertà di 
Roma. 58,310. 

Trab -- 1280 gran principe di Lituania. 


Trabaccolo, piccolo bastimento di medio- 
cre grandezza, con due o tre alberi per 
brevi navigazioni. 43, 35, 35. 


TRABALLESI 


Traballesi Giuliano pittore e incisore fio- 
rentino. 39, 58. 

Trubalzu cav. Decio pittore folignate. 25, 
143 — 100, 305. 

Trabaiti o arcieri. guardia del corpo del- 
l'impero austriaco, soldato veterano che 
porta uniforme d'ufliziale, e che fa corte 
al priucipe ne' giorni solenni. 14, 270 — 
17, 99, 101, 232 e seg. — 71, 198. V. Ar- 
ciere. 

Trabeu 0 Clamide.V. Cl imide. 

TRABIZA, TRABIZIA, TRAPOBIZIA già 
sele vesc. d'Emimonte. LXXIX, 63 — 
più: 262. 

Trabocchetto, luogo fabbricato con iasidia, 
dentro il quale si precipita a inganno. 
77,282 — 10, 191 — 50, 291 — 54,37 — 
88, 181. V. Torre. 

Traccole.V. Tavolozse. 

Trachidile, contrada della Cilicia nell'Asia. 

‘20, 74, 

TRACIA paese vasto d'Europa. LXXIX, 
63 — 6, 158 — 13, 120 — 18, 5, 13, 13, 
ii i0i92,103,.103, 2-0 — 22,204 
— 28, 144 — SI, 296, 297 — 32,9] — 49, 
1}2 — SI, 294, 302, 302, 303 — 54, 19 
— 58, 203, 233, 234 — 59, 279— 62, 162, 
162 — 64, 128 — 66, 66 — 70, 33 — 
72,293, 298 a 300— 73, 337— 80, 177, 
240 — SI, 138, 204, 209, 209, 212, 223, 
205, 273, 275, 281, 305 — 85, 216 — 87, 
193, 200, 205 — 95, 93, 94 — 97,66 — 
101, 39, 76, 76, 78. V. Bulgaria. Abasgia. 
Tracia diocesi. 

dracia diocesi ecclesiastica, formata di più 
provincie. V. Tracia. Eraclea. Traiano- 
poli. l'ileppopoli. Adrianopoli. 

Tracne o Trachina. V. Terracina. 

Tracon o Traron.V. Traconitide. 

Traconidite o Tracontide parte o provin- 
cia della Giudea, forse colla sede vesc. 
dracon 0 Trachon, il cuì titolo ix par- 
tibus fu conferito da’ Papi come ad E. A. 
Attimi. 34, 133 — 35, 163 — 40, 11 — 
mo, 70,70,.173. 

Tractatus. V. Sinodo. 

Tractorie seu Tractatoria. V. Sinodali 
lettere. 

Tracy Bernardo Destult teatino : opere. 73, 
152, 134. 

TRADITORE della religione cristiana. 

LXXIX, 66, 70— 2, 273— 3, 45 — 13, 

204 — 37, 135 — 38, 187 — 66, 241 — 

88, 103, 105, 171.V. Apostati dalla fede 

cattolica. 

radizionalisti. V. Ragione Umana. Tra- 

dizione. 

TRADIZIONE o dottrina comiinicata a 
voce di età in età. LXXIX, 67 — 10, 147 
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— 18, 2414, 309 — 22, 37, 41, 220— 23, 
238 — 34, 16 — 35, 155 — 36, 142 — 
38, 16 — 39, 36, 45, 52, 227, 229, 230 — 
47,134 — 55, 314 — 56, 103 — 57, 233 
— 60, 163, 163, 239 — 61, 72 — 62, 193, 
316 — 63, 19, 165, 166, 166 — 64,310 
— 66, 130, 131, 281 — 73, 64 — 74,4], 
44, 59, 243 — 79, 325, 326 — 80, 127, 
273, 290 — 85, 225 — 94, 64, 65 — 95, 
202, 308, 315 — 96, 291 — 01, 76, 81, 
81. V. Eterodosso. 

TRADIZIONE o consegna delle chiese cat- 
toliche ad eretici o scismatici. LXXIX, 
74. V. Chiese uffiziate con misto culto di 
cattolici, eretici e scismatici. 

TRADONE o TRON s. prete. LXXIX, 76 
— 22,170—- 27,255 — 42, 148--49, 173. 

Tradonico o Talonico, o Patrizio Parteci= 
pazio Domenico I dell’ 864 vescovo d' 0. 
livolo. 91, 11 — 93, 105. 

Tradonico o Talonico o Domenico IV del 
945 vescovo d’Olivolo. 93, 106. 

Tradonico o Gradonico o Tradomenico 
Pietro dell’837 doge di Venezia e Spa- 
tario. 92, 49 a 51, 54— 67, 106 — 9I, 6, 
47,60, 100, 104, 483 — 93, 105. 

Tradonico Giovanni dell’ 837 doge di Ve- 
nezia. 92, 49, 50, 50. 

Tradurillo. V. Dorila. 

Traduzione, versione, il rivolgimento o 
trasportamento di una lingua o idioma 
in un'altra, e l’opera tradotta. E volga- 
rizzare dicesi il traslatare la scrittura di 
lingua morta o straniera in quella che sì 
favella da tutti nel paese o volgare. 63, 
5 — 92, 467 — 103, 39, 40.V. Lingua o 
Linguaggio. Volgare linguaggio. Inter» 
prete. Opera. 

TRAETTO o TRAJETTO già sede vesc. e 
ducato nell’arcidioc. di Gaeta. LXXIX, 
76 — 6,215, 215 — 9, 227, 237, 249 — 
25, 146 — 28, 94, 95, 98, 98 — 45, 202, 
203 — 47, 199 — 52, 5— 53, 222 — 55, 
239 — 64, 254 — 65, 164— 69, 271 — 
74,171 — 83,4— 99,109. 

Trafalgar capo di Spagna presso Cadice, 
ingresso occidentale dello stretto di Gi- 
bilterra, già promontorio di Giunione, 
famoso per la gran battaglia navale av- 
venuta nelle sue acque a’ 21 o 23 otto- 
bre 1805 tra le flotte Gallo-Ispana, co- 
mandate da Villeneuve e Gravina, e l'In- 
glese capitanata da Nelson che vincendo 
restò ucciso, ma la superiorità marittima 
dell’ Inghilterra rimase senza contrasto. 
Villeneuve si suicidò, e Gravina mori nel 
susseguente marzo per la ferita ripor= 
tata nel braccio sinistro. 35, 113 — 57, 
111 — 68, 163 — 72, 239. 
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«Traffico, il negoziare, esercitare la merca- 
tura. 84, 73.V. Negoziante. Mercante. 
Commercio. Sensale. 

Trafomio s. martire di Laodicea. 37, 122. 

Traforo di Montagne. 10, 154 — 76, 131. 

. V. Cunicoli. Strade sotterranee. 


. Traga Anselmo Giuseppe vesc. di s. Marta. 


Tragan città di Tripoli d’ Africa. 18, 15. 
Tragedia, poema rappresentativo di azione 
segnalata di personaggio illustre, con 
- : esito per lo più infelice e tragico : auto- 
. ri. 73, 210a 217 — 32, 69, 96 — 37, 244 
. — 43, 211, 212 — 54, 4,6 — 58, 198.— 
59, 242 — 73, 149 a 153, 155, 156, 159, 
: -160, 165, 166, 176 a 178, 190, 191, 227, 
. 235, 237 — 76, 100 — 94, 255. V. Teatro. 
>. Dramma. Tragi= Commedia. 
Traghetto o passo di barchetta sul Tevere 
o altri fiumi o luoghi, alle due ripe, ed 
!. a .Venezia per trapassare da un luogo 
all’altro colle gondole. 75,140 — 84, 99 
« — 91,311. V. Fiume. Lago. Barca. Gon- 
- dola. ta 
Tragi-Commedia, poema rappresentativo, 
misto di tragedia e commedia. 73, 216, 
- (150; 152, 180. V. Tragedia. Commedia. 
Tragliata tenimento e luogo della diocesi 
di Porto nell'Agro Romano. 54, 230. 
Sine Francesco vescovo di Girgenti. 
Traghticonnor baronia d'Irlanda. 37, 17. 
Traghut pirata. 100, 93. 
Tragonara. V. Dragonara. 
Tragur o Tragurium. V. Trau. 
Traguniense Gio. Lucio storico. V. Lucio 
Giovanni di Trau. 
Traiana città picena. 56, 274. 
Traiana o Trajana.V. Bostro. 
Traiano benedettino vescovo di Malta. 
42, 83. 
Trajano Marco Ulpio del 98, imperatore 
romano, l Ottimo Principe. 58, 216, 217 
— I, 78, 116, 190 - 2, 26, 43, 177 — 3, 
57 — 4, 39, 145, 187 — 5, 117,231 — 6, 
71 — 7, 131, 142 — 9, 226 — 12, 186 — 
13, 119, 120, 187, 236, 298, 299, 299 — 
. -14, 315, 317 e seg.--15, 17,96 — 16,300 
— 18, 270 — 19, 69 — 21, 56, 58 — 25, 
77,96, 163 — 26, 11, 21 — 28, 215, 285 
— 29, 35,36, 89 — 30,74 — 32, 177 — 
33, 286 — 34, 295 — 36, 183 — 37, 203 
— 38, 27, 272, 274 — 41,31 — 42, 171, 


255 — 44, 171,311 — 46, 25, 28,271 


47, 49-48, 23, 191 — 50, 307 — 51, 
77, 81, 165, 305 — 52, 114, 183 — 54, 
173, 193, 198, 203 a 208, 215, 299, 301 
— 55, 8, 136 — 56, 1855-57, 219- 58, 
4, 120, 162 — 61, 88, 188— 62, 99 — 63, 
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293 — 64, 43, 283 — 65, 151 — 66, 133, 
148, 182 — 67, 18, 117 — 68, 66 — 69, 
296 — 70, 142, 236, 243, 258 — 73, 225, 
243, 315, 321 — 74, 90, 156, 165, 183, 
197, 226 — 75, 103, 121, 124, 129, 130 
— 76, 13, 55, 95, 217, 286 — 78, 98 — 
79, 77,81, 89,95 201 — 8I, 86 — 84, 
128, 289 — 86, 96 — 87, 123, 136, 
137, 180 — 88, 186, 226, 227 — 89, 106 
— 90, 102, 224 — 93, 307 — 94, 197, 
198 — 98, 86, 87 — 99, 237 — 100, 73 — 
103, 27, 59, 414, 415. V. Foro Traiano, 
aggregato di meraviglie che conteneva i 
seguenti sontuosi edifizi. Tempio di Traia- 
. no. Colonna di Traiano (le cui meda- 
glie hanno l’epigrafe S. P. Q. R. Optimo 
- Principi. Dalla sua sommità si vedeva 
tutto l'immenso fabbricato di Roma an- 
tica, come si gode quello della moderna), 
Biblioteca Ulpia (in cuì si conservavano 
gli editti de’ pretori, i senatus consulti, i 
registri delle vite degli imperatori, libri 
greci e latini), Basilica Ulpia. In questa 
Costantino I Magno nel 312 radunato il 
senato, i capitani delle milizie, ed ì ma- 
gnati del suo impero, si assise nella tri - 
buna e proclamò la sua abiura del poli- 
teismo, professando la fede di Gesù Cri- 
sto. Ivi egli chiuse il cielo dell'antica su- 
perstizione pagana, aprì le catacombe, 
. mutò la faccia della gran Roma, e inau- 


‘. gurò la vera religione e la vera civiltà. 


. Deplorò l'idoletria nata dall’ignoranza, 

| ed ordinò che si erigessero chiese cri- 
stiane; dichiarando che i sacerdoti di 
esse godessero i medesimi privilegi di 
quelli del paganesimo. 1 senatori e gli 
altri maggiorenti ascoltarono il discorso 
turbati e in cupo silenzio. Ma il popolo 

+ cristiano per quasi due ore con gioia in- 
nalzò festosi applausi. Indi Costantino a 
mitigare i costernati idolatrì soggiunse. 

. Che per essere cristiano fa duopo il de- 
siderio di divenirlo; rifiutare l'ammis- 
sione a chi lo domanda sarebbe colpa, 
imporlo sarebbe iniquità; tale essere la 
regola della verità. Coloro che non ci 
imiteranno non perderanno punto le no- 
stre buone grazie, e quelli che si faran- 
no cristiani insieme con noi saranno no- 
stri amici. Così il gran Costantino I etfet- 
tuò nell'impero romano la solenne pro- 
clamazione del Cristianesimo, in Roma 
nella basilica Ulpiana di Traiano, pel 
quale l’altro Magno s. Gregorio 1 Papa . 
ebbe tanto di affetto compassione per la ‘ 
di lui memoria! 

Trajano generale romano. 66, 7. 

Trajano o Trojano, ‘già porto, lago o sta- 


(CHI 
S. Nicorò pe’ LoreNEsI. V. Lorena. 


xS. Nicotò pi TorentINO delle mo- 
nache battistine. Vedi. 


«S. Nicolò TRA LE IMMAGINI, titolo 
Cardinalizio distrutto. 


La chiesa di s. Nicolò inter Zma- 
‘gines esisteva presso la chiesa di s. 
Clemente, che poi per wecchiezza 
venné demolita, e forma un locale 
spettante al ss. Salvatore ad San- 
cta Sanctorum. Dice il Piazza nella 
sua Gerarchia pag. 700, che il pri- 
mo e l'ultimo Cardinal titolare ne 
fu Pietro Foscari, che da primice- 
rio di s. Marco, fu fatto protono- 
tario apostolico, designato Cardinale 
da Pio II, ma pubblicato da Sisto 
IV, il quale forse per mancanza di 
titoli gli diede questo di s. Nicolò 
tra le immagini, che poi permutò 
in quello di s. Sisto. Aggiungo per 
altro, che il Foscari non da Pio 
II, ma da Paolo Il fu destinato 
Cardinale, e fu pubblicato nel 1477 
da Sisto IV con questo titolo; che 
Alessandro VI, nel 1493, confe- 
rì questo titolo colla porpora a Do- 
menico Grimani figlio del doge di 
Venezia; e che s. Pio V nel 1570 
lo diede a Vincenzo Giustiniani ge- 
nerale de’ domenicani, che morì nel 
1582. Dopo quest’ epoca certamen- 
te la chiesa andò distrutta, perchè 
il Panciroli, il quale pubblicò i Zeso- 
ri nascosti di Roma nel 1600, non 
ne fa veruna menzione. 


S. NicomenE, titolo Cardinalizio 
distrutto. 


Questa chiesa esisteva nella via 
Nomentana, e fu già uno dei pri- 
mi ventotto titoli Cardinalizi. Ce- 
lebre è questa chiesa pel suo cimi- 
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‘terio dove s. Nicomede fu sepolto. 


Quel cimitero era in avanti un or- 
to di un chierico di s. Nicomede chia- 
mato Giusto. Della dedicazione di 
questa chiesa si leggono ne’ suoi atti 
esistenti nella biblioteca Vallicellia- 
na, queste parole: » In quo loco 
» dedicata fuit ecclesia in kal. ju- 
» mi, quae nunc penitus destru- 
» cta est. Ideo festivitas hodierna 
» est passionis ejusdem martyris; 
alia ejusdem ecclesia dedicationis, 
» quae plebibus hoc nescientibus in 
» dictis kalendis colitur”’. Di tal 
dedicazione si fa menzione nei mar- 
tirologi di Beda, di Adone, di U- 
suardo, e del beato Notero. Laon- 
de chiaramente si raccoglie essere 
stata questa chiesa e titolo assai ce- 
lebre ed in gran venerazione. Il 
Bosio, Rom. subt. lib. III, cap. 44, 
è di parere che questa chiesa aves- 
se origine sotto Bonifacio V, assun- 
to al pontificato nell’anno 619. Scris- 
se Anastasio Bibliotecario aver lui 
adornato, ampliato e dedicato il 
cimiterio di s. Nicomede, mentre 
Adriano I del 772 restaurò la me- 
desima chiesa. 

Altri opinano non essere questa 
la chiesa titolare di s. Nicomede, 
ma piuttosto esservene un’ altra esi- 
stente in Roma, di cui sì fa men. 
zione nel concilio romano celebrato 
sotto s. Gelasio I nel declinar del V 
secolo nella persona di Sebastiano 
prete di questo titolo Cardinalizio, 
e di Genesio arciprete di esso, che vi 
si sottoscrissero ; altri dicono anco- 
ra farsi menzione di questa basilica 
nel concilio celebrato poi da Papa 
s. Simmaco, sebbene, quando nel 
590 fu creato Papa s. Gregorio I, 
essendo la chiesa rovinata, ne trasfe- 
rì ad altro il detto grado. Nel 1601, 
il Bosio citato scuoprì nella via No- 
mentana i vestigi del cimiterio di s. 
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TRAJANOPOLI 


gno della Comarca di Roma. 54, 205, 
mI9, 211 a 213,217. 
TRAJANOPOLI sede arciv. în partibus di 
Tracia. LKXKXIX, 77 — 18, 103— 43, 112 
— 79, 63, 66 — 95, 188 — 103, 314. Al- 
tre suffraganee. Abrito. Carabisia. Altri 
Vescovi. Borghese F. card. Carolis P. 
Coscia N. card. Lomenié de Brienne P. 
F. M. Oddi N. card. Perigord Talley- 
rand card. F. Solis. card. 
TRAJANOPOLI o TRANOPOLI sede ve- 
scovile în partibus della Frigia Paca- 
ziana. LXKXIX, 77 — 67,19. 
Trajunopoli o Trani. V. Trani. . 
Trajanopoli o Seleno. V. Seleno. 
Trajetto o Traietto : Giuseppe prelato. 89, 
97 = marchese Leonardo. 89, 96,97 — 
march. Nicola. 89, 54, 77. 
Trajetto o Traietto città. V. Traetto o Tra- 
Jetto. 
Trajectum. V. Traetto. 
Trajectum ad Mosam o Trajectum Supe 
rius. V. Mastricht. 
Trajecturn ad Rhenum o Trajectum In- 
| ferius, o Ultrajectum.V. Utrecht. 
TRAINA o TROINA già sede vesc. di Si- 
cilia nella diocesi di Messina. LXXIX, 
79 — 65, 125, 169, 169 a 171 — 66, 312 
—-72,244—- 86,5 — 97, 101. 
Trainel Vescovi: Garniero di Troyes. 8I, 
140 = Guido I di Verdun. 93, 286. . 
Trainité Giuseppe M.°: opere. 5I, 283. 
Tralee o Tralea città d'Irlanda. 36, 103 — 
N37, 17. 
TRALLA, TROALLA ,TRALLIS,TROAL- 
LIS già sede vesc. di Licia. LXXIX, 79 
— 61, 188 — 84, 230 — OI, 583. Vescovo. 
Melfes Z. 
TRALLES o CHORA già sede vescovile 
 d'Efeso. LXXIX, 79. 
Trama Giuseppe vescovo di Calvi e Teano. 


So) 


Tramag lio. V. Giaco. 

Tramarino Giacomo vescovo di Giovenaz= 
zo. 3I, 78. 

Tramarisci già sede vescovile di Bulgaria 
del IX secolo. 42, 255. 

Iramba Nicola arciv. di Gnesna. 31, 245. 
Trambusti Giuseppe de' ministri degl’ in- 
fermi, 97, 273. V. Musica sagra in que- 
Mist Jadice. 

Tramezzino Michele stamp. di Venezia. 
me227, 227. 

[ramontana vento principale settentrio- 
nale. V. Boreale. Settentrone. 
Iromontini stamp. di Vicenza. 99, 194. 
Irampali o Trampoli. Due bastoni lunghi 
nel mezzo de’ quali è confiito un legnetto 
sul quale chi gli adopera posa il piede, 
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e servono per passare acque e fanghi 
senza bagnarsi o infangarsi. 31, 187. 
Tramullo Lorenzo vese. di Gerace. 29, 67. 
di da luogo dell'Indie Orientali. 44, 
70. 

Tranchina prof. e cav. Giuseppe chirurgo 
siciliano. 36, 164 — 99, 101 — {03, 507, 
507 a 509. 

Trani : Gio. minorita vesc. di Giovenazzo. 
31, 78 = Girolamo capitano, 77, 256. 
TRANI sede arciv. del regno di Napoli. 
LXXIX, 80 (pag. 90, Goddi, aggiungi, 0 
Gaddi) — 2, 57 — 10, 29 — 13, 40— 14, 
177 — 17, 44, 55 — 36, 179 — 46, 242 
— 47, 185, 256 a 258 — 49, 107 — 59, 
128 — 56, 170 — 60, 298. ‘299 — 65, 
250, 309 — 69, 303 — 73, 266 — 74, 99 

| — 87,21 — 92, 261, 269, 278,334 — 95, 
157, 189. V. Barletta. 

Traniscu Marco minorita vese. di Monte 
Marano. 46, 231. 

Trannesa : opere. 34, 73. 

Trano o Tramno padre di Papa Lando. 
26, 13 — 37, 10] — 76, 48. 

Tranopoli. V. Traianopoli di Frigia. 

Tranquebar o Trinquebar città dell’ Indie 
Orientali. 19,93 — 34, 182, 200, 212, 234 
— 98, 218. 

Transalgardo Gauslino vescovo di Padova. 
50, 123. 

Transarico : 0 Rariserico vescovo di Spo- 
leto. 69,111 = o Transano o Transono 
vescovo di Sulmona. Zi, 38. 

Transazione Callistina. V. Concordato tra 
Calisto II ed Enrico V. 

Transberto vescovo d' Ancona. 83, 42. 

Transcaucasia paese d' Asia di cui è capi- 
tale Tiflis. 75, 178, 178. 

Tranquilla da Sessa, badessa delle cap- 
puccine. 9, 202. 

Tranquilli Alessandro min. osserv. 60, 75. 

Tranquillino Santi: prete e martire. Il, 
318 — 102, 165 = romano del 283 mar- 
tire. 18, 309 — 42, 261. 

Transcimini popoli. 101, 198 — 102, 266. 
V. Etruria. Transcimina. 

Transillo prete. 48, 70. 

TRANSILVANIA o WEISSEMBURGO, 

. sede vescov. con residenza in A/ba-Giu- 
lia, e gran principato dell'Austria: au- 
tori. LXXIX, 91 (p. 106, Statileo, leggi, 
Stafileo — p. 115, col.* 2 rito greco ru- 
teni uniti, leggi, greco-rumeni uniti) 
— 2,127 — 3, 135, 136— 4, 232, 232 
— 18, 79, 80 — 29,168, 202 — 32, 139 
— 39, 174— 46, 27 — 48, 155, 263 — 
51,322 — 52 236 — 61, 258 — 62, 116 — 
63, 206 — 67, 40,42 — 71,219, 224, 261 
— 79,91 — 8I, 300, 313, 324, 325, 327, 
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‘332 a 334,346, 352, 363 — 82.312 — 83, 
121, 124, 130, 132, 132 a 134, 141, 148, 
. 157,170, 182, 190, 192 a 194, 203, 208, 
. 210, 213, 217 a 222, 229, 231, 232, 247, 
248 — 84, 171- 85, 218 — 87, 120, 124, 
: 136, 144, 165, 203, 203, 206, 211 — 88, 
. 91 — 92, 210, 560, 561 — 98,86a91— 
99, 287, 304 — I0l, 71. Il già vescovo 
.« Lodovico Haynald, poi arciv. di Carta- 
gine e dal 1867 arciv. di Colocza e Bacs, 
Leone XIII lo creò cardinale a 12 mag- 
| gio 1879, come notai nell’articolo Tolosa. 
Transitodi Maria VergineImmacolata Ma- 
dre di Dio Theotocos(V.).11 Piazza, Eme- 
. rologio a' 15 agosto, riferisce che la so- 
lenne festa dell'Assunzione della B. Vere 
gine in corpo ed anima per opera degli 
. Angeli, secondo il sentimento della Chie- 
— sa dalla sua piccola casa sul monte di 
+ Sion, deriva dalle tradizioni apostoliche, 
quindi stabilita da Papa s. Damaso I nel 
364. Tale prodigio avvenne 14 anni dopo 
 V'Astensione al Cielo del divin Figlio, 
l’anno 37 di nostra salute e 63 di sua 
età, alla presenza di tutti gli Apostoli, 
» che benedì con tenerezza di Madre,tranne 
‘ 8. Tommaso sopraggiunto tre giorni do- 
po. Di ciò afflitto, ottenne dagli altri apo- 
: stoli che si aprisse il sepolcro in Getse- 
mani, ma non vi fu trovato il ss. Corpo, e 
soloi panniele lenzuola con cui fusepolta, 
. in conferma di sua gloriosa salita al cielo, 
cose che l’imperatore Marciano collocò 
» nella chiesa da lui edificata in Costanti 
nopoli, e fece parte ad altre chiese. I, 82 
— 30, 42 — 40, 129 — 42, 303 — 68, 86. 
- V. Assunzione di Muria Vergine in 
Cielo. 
Transitorio. Antifona nella liturgia ambro- 
siana detta dopo la comunione ossia il 
Communio. 15,92 — 36, 61.V. Commu- 
nio. 
Transon Sulpiziano. 71, 49. 
Transtiberim regione di Roma. V. Rione 
. di Trastevere. 
Transustinziazione o mutazione reale e 
sostanziale del pane e del vino consagra- 
. fto, specie sagramentali e dorma, mutato 
nel Corpo e nel Sangue di Gesù Cristo. 
. 1,65, 66 — 22, 146 a 148 — 34, 315 — 
37, 154 — 40, 184 — 82, 36 — 101,53 a 
56 — 102, 9. V. ss. Eucaristia. Pane fer- 
mentato e consagrato. Vino consagrato. 
Azzimo pane consagrato. 
Trans- Vaal repubblica d'Africa. 98, 272. 
Transylvania.V. Transilvania principato. 
Transylvania. V. Untervald cantone sviz- 
. 2ero. 
Tranum. V. Trani, 
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Tranzi marchese. 64, 253. 

Trapanesi Vincenzo superiore gener. dei 
liguorini. 56, 306. 

Trapani Luca vese. d'Ischia e Tricarico. 


TRAPANI sede vescov. di Sicilia : autori. 
LXXIX, 116 — f, 201 — 17, 44, 55, 158 
— 18, 299 — 25,7 — 32, 327 — 36, 179 
— 44, 34 — SI, 20 — 60, 251 — 65,119, 
124, 125, 141, 146, 170, 187, 196, 204, 
ZIÌ, 231, 233, 308, 312 — 66,311,311 
— 75, 185 — 8I, 173, 174, 181 — 90, 233 
— 92, 102, 1F1, 113, 620. 

Trapano-Mancio. 95. 123. 

Trapassi Pietro. V. Metastasio. - 

Trapesunzio Giorgio. 38, 130 — 92, 222. 

TRAPEZOPOLI sede vesc. in partibus di 
Frigia Pacaziana. LXXIX, 129 — 37, 
124, 124 — 98, 129. 

Trapeszus.V. Trebisonda. 

Trapobizia. V. Trabiza. 

Trappa e Trappensi. V. Trappisti. 

Trappiste monache. 35, 158 — 103, 167. 

TRAPPISTI o TRAPPENSI monaci soli- 
tari della cong della Trappa, o monaci 
Cisterciensì Riformati: autori. LXK.XIX, 
129 — 13, 68, 214, 223, 223 — 27, 140— 
35, 124, 156, 158 — 37, 17 — 40, 216 — 
46, 60 — 50, 170 — 57, 41 — 67, 201— 
72, 22 — 78, 176 — 79, 49-88, 4—- 
94, 85, 93 a 95, 108, 188 —103, 165. 
Altri Trappisti. Maragnon. Nain P. 
O’ Gorman G. Pozzangheri P. Aggiunta. 
Il Papa Pio IX nel 1868 affidò il santua- 
rio e chiesa dell'abbazia Nu/lus subur- 
bana di Roma delle Tre Fontane (V.), e le 

.. Chiese che nello stesso suburbio ne di- 
pendono, nuovamente alla custodia dei 
cisterciensi riformati Trappensi, rimo- 
vendone i minori osservanti, con terreni 
per bonificarli, come quelli che supera- 
rono nella coltivazione le ditficoltà che 
presentavano i deserti dell'Africa. Di più 
il Papa restituì a' Trappensi la facoltà 
di fare voti solenni, dopo il triennio dei 
voti semplici da emettersi dopo un bien- 
nio di noviziato, eccettuati i monaci ci- 
sterciensi riformati di Casamari nella 
diocesi di Veroli. Meglio è leggere la Ci- 
viltà Cattolica. Serie Settima vol. II pa- 
gina 231. 

TRASARIOs. abb. di Fontenelle. LXXIX, 
146 — 88, 124. 

Trasbuno duca di Fermo. 23, 18, 20. 

TRASEA s. vescovo d'Eumenia e martire. 
LXXIX, 146 — 22, 192. 

Trasen fiume dell’arciducato d'Austria. 36, 
71. 

Trasferimento e Rassegna delle Pensioni 


TRASFIGURAZIONE 


ecclesiastiche: autori. 5,89-—2,69— 16, 
19 a 23, 23 — 23, 101, 107, 108 — 52, 
84,84 — 56, 19,28— 63,2]6 — 68, 
299 — 69,19 — 70,8— 72, 256 — 74, 
300 — 82, 239, 244 — 86, 65 — 87,93 
— 95, 176 a 179.V. Beneficio ecclesia- 
stiro. Penstoni ecclesiastiche Regresso. 
Rinunzia e Rassegna del Vescovato e 
altri Benefizi ecclesiastici. Traslazione 
de’ Benefizi ecclesiastici. - 
TRASFIGURAZIONE di Nostro Signore 
Gesù Cristo, festa, e dipinto del divin 
Raffaele primo quadro del mondo: au- 


° tori. LXXIX, 146 — 3, 82 — 4,291 — 6, 


267 — 12, 41 — 13,58 — 15. 131 — 68, 
55 — 30,99 — 4, 212 — 44,34 — 46, 
229 — 47, 104, 106, 219 — 53, 15— 56, 
123 — 61,5 — 62,62 — 66, 1S0 — 68, 
66, 308, 309 — 72, 221 — 79, 96 — 8I, 
309 — 83, 5 — 86, 210 — 96, 194, 207 
— 101, 53. Aggiunta. E il titolo principale 
e primitivo dell’ arcibasilica Laterana 
prima chiesa del mondo. Siccome cia» 
scun clero è obbligato celebrare la festa 
del Titolare di sua chiesa o cattedrale, 
Gregorio XVI nel 1831 prescrisse l’ ot- 
tava di tal festa al clero romano. V. ss. 
Salvatore. 

Trasformisti. V.Reyni della Natura. Uomo. 

Trasî Lodovico pittore ascolano. 41, 12. 

Trasibulo re di Sicilia. 65, 135. 

Trasilulo generale ateniese. 32, 120, 124. 

Trasideo tiranno d'Agrigento. 65, 135. 

TRASILLA s. vergine. LXX1X, 150 — 
83, 104. 

Trasillo matematico e astrologo. 84, 289. 

Trasimeno Jago di Perugia: autori. 52, 
132, 136. 137, 157, 161. 163, 168 — 22, 
199 — 36,202 — 53, 91 — 58, 199 — 
69, 114 — 75, 141, 142 — 78, 46, 80, 85 
— 83.91 — 86, 42 — 102, 36, 373, 374, 
374. V. Castiglione del Lago. 

Trasimondo Vescovi: I di Sinigaglia. 28, 
259 — 66, 254 = II di Sinigaglia. 66, 
254. 

Trasinondo o Trasamondlo I del 496, re 
de'vandali. 88, 114, 115— I, 112 — 5, 
254 — 28, 12 — 61, 119 — 66. 155. 

Trasimondo I del 665 duca di Spoleto, 
pate di Capua: autori. 69, 71 — 35,212, 

Trasimondo II del 724 duca di Spoleto. 
69,71a 73 —- 5,97 — 23, 289, 291 — 
25, 125 — 28, 116, 117 — 36,223 — 49, 
185 — 52.300, 300 — 54,36 — 65. 26, 
25 — 67. 29] — 74, 118, 118, 144 — 82, 
99 — 102, 46, 148. 

Trasivalo HI Get 959 duca di Spoleto. 
69, 84 — 42. 251 — 43, 136 — 75, 287. 
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Trasimondo IV del 982 duca di Spoleto e 
di Camerino. 69, 84. 

Trasimondo o Trasmondo V preteso duca 
di Spoleto. 69, 85. 

Trasimondo vicegerente del cancelliere di 
S. R. C. 7, 170. 

TRASLAZIONE de’ Benefizi e de’ Benefi- 
ziati ecclesiastici: autori. LXXIX, 151 
— 10, 121 — 18, 152 — 25,73 — 52, 84 
— 6I, 193 — 72,280 — SI. 141, 145 — 
82,9, 192 — 88, 285 — 90. 150 — 102, 
431. V. Trasferimento e Rassegna delle 
Pensioni ecclesiastiche. Traslazione dei 
Vescovi e altri Ordinari de’ Vescovati e 
altre Diocesi, e di altri Benefizi ecclesia. 
stici. 

Traslazione delle Pensioni ecclesiastiche. 
V. Pensioni ecclesiastiche. Traslazione 
de’ Benefizii e de" Benefiziati ecclesiastici. 
Trasferimento e rassegna delle Pensioni 
ecclesiastiche. 

Traslazione de’ Vescovi e altri Ordinari, 
de’ Vescovati 0 altre Diocesi, e di altri 
Benefizi ecclesiastici. 95,71, 73, 73,143 
a 148, 182, 183, 186, 221, 222, 275, 286, 
308, 310,340 — 10, 130, 131 — 35, 232 — 
37, 149, 275, 276 — 38, 134 — 61, 199 — 
63, 164, 168, 172 — 67,19 — 76, 189 — 
79, 16, 18 — 86, 105 — 90, 296 — 96, 
14, 25, 67. V. Usrione delle chiese dioce- 
sane e de’ Benofizii ecclesiastici. 

Traslazione de’ Cadaveri. 58, 38 — 64, 
152. V. Cadavere. Traslazione de’ Cada- 
veri de’ Sommi Pontefici. 

TRASLAZIONE o TRASPORTAZIONE 
de’corpi dei Sommi Pontefici defunti: 
autori. LXKXIX, 153 — 9, 124, 127 — 10, 
234 — 12,85 — 14,89 — 283,42 — 38. 
14, 33, 149, 150 — 41, 140, 193 — 44, 
37 — 49, 47 a 52 — 51,136 — 53, 85, 
110 e seg. — 59, 1395 — 60, 93 — 63, 
174 — 64, 96, 96, e seg., 116 — 67, 107, 
108 — 72, 156, 163 — 88, 22 a 25— 96, 
123; 126; 231, 240. 

TRASLAZIONE DELLE FESTE: autori. 
LXXIX, 166 — 8, 313 — 39, 246, 285. 
TRASLAZIONE DELLE SS. RELIQUIE 
E CORPI DE'SANTI: autori. LX XIX, 
168 (p. 173 — 1547, leggi, 27 agosto 
1545) — 3, 76— 12, 46, 175, 176, 176, 
187, 260 — 13, 40. 147 — 24, 304, 306, 
315 — 25, 20 — 49, 6,7 — 55, 257, 261, 
265, 267, 303— 57, 107,116 a118,120 — 
61. 82 — 63, 52, 93 — 64, 148 — 65, 38, 
39, 58 — 67. 06 a 60 — 69, 297 — 70, 
278, 279, 283 — 75, 34, 36, 38, 43, 44, 
54, 56, 63, 216,217 — 76,217 — 77, 12, 
76, 147, 176 — 79. 188(Semplicio, lessi, 
Sempliciano), 192, 195, 196 — 82, 141, 
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141 a 144 — 83, 42 — 88, 33, 34,231 — 
90, 89,302 — 9I, 12, 12, 39, 99 a 104, 
501 a 503, 578, 603 — 93, 150 — 94, 29, 
30, 40, 43, 45, 49 a 54, 39, 79, 107, 150, 

_ 155 a 159— 95,8 a ll, 17 — 102, 196, 
199, 377, 378, 440. V. Traslazione dei 

. Corpi dei Sommi Pontefici defunti. Corpi 
de' Santi anche donati 0 rubati. 

Traslazione de'corpi dei ss. Pietro e Paolo 
principi degli Apostoli: autori. 10, 234 
— 12, 204, 237 — Î3, 35, 148 — 29,21 
— 38,221 a 223 — SI, 112 — 53, 20, 21 
— 64,97 — 75, 34 — 79, 170— 88, 227, 
228. l 

Traslazione e Processione delle ss. Im- 
magini. 79, 187, 188 — 9, 83 — 12,99 a 
101,101, 149, 153, 154, 156 a 158, 171,179 
— 28, 221, 222 — 39, 203, 211 e seg. — 
49, 227, 281 — 51, 310 — 55, 259, 259, 
266, 268 — 57,184, 184, 186 — 60, 69 
— 63,207 a 209 — 65, 130 — 69, 34 — 
76,30 — 85, 300. V. Processioni. Im- 
magini ss. 

TRASLAZIONE DELLA S. CASA D. 
LORETO. LXXIX, 189. 

TRASLAZIONE DE'STENDARDI de’nuo- 
vi Santi. LKXTX, 189. 

Trasmigrazione. V. Emigrazione. 

Trasmigrazione delle Anime. V. Metempste 
così. Anima. 

. Trasmondi: Luigi celestino arciv. di Trani 
79,86 = Atto. 35, 212. 

Trasmondo.V. Trasimondo. | 
Trasmondo famiglia: autori. 43, 136 — 69, 
88. V. Conti famiglia. 
Trasmondo: Vescovi: da Segni, di Feren= 
tino. 23, 298 — 63, 229, 237 = di Fie- 
sole. 25, 56 = di Marsi. 88, 85 = di Mi. 
nervino. 45, 147 = di Monreale, abbate 
e signore. 46, 137 = di Orte. 49, 190= 
o Tarimondo di Soana. 67, 133 = di 
Terni. 74,144 = benedettino di Valve. 

71, 39. 

Trasmondo: conte di s. Angelo in Pontano. 
40, 309 = d’Agliano. 76, 304 — barone 
Antonio professore chirurgo: autori. 44, 
140 — 49, 280 — 85, 108 = di Bernardo 
signore d'Anagni, Segni e Ferentino. 35, 
212 = barone di Mirabello Camillo, pro- 
fessore nelle istituzioni della chiriatrìa 
teorica anco forense. I, D4 — 69, 63 — 
85, 184. 185 = del 1055 conte o duca di 
Chieti. 69, 313 — 88, 189 — 102, 429 = 
Lotario. 35, 212 = conte di Morro. 36, 
280 = secondicero della s. Sede. Il, 81 — 
55, 223 = di Tineto. 51, 45= Tommaso 
di Giacomo. 76, 295. 

Traso o Trasone I del 498 s. vescovo d'An- 
cona. 2, 51 — 83, 42. 
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Traso signore piceno. 40, 258, 258. 

Trasone II del 983 vescovo d’ Ancona. 2, 
51 — 83, 42. 

Tras-o0s- Montes provincia di Portogallo. 
54, 243, 243, 244, 246, 274. 

Traspadana repubblica d'Italia. 25, 236 — 
27, 106, 109. V. Gallia Traspadana. 

Trasporto. V. Traslazione. 

e n Antonio vescovo d'Umana. 83,51, 
5 i 


Trassi Auberto. 88, 1}. 

‘ Trassossiana o Trasoriana. V. Bukaria 
Grande, 

Trasudamenti prodigiosi. V. Ossa de’ Santi, 
e ss. Immagini, trasudanti acqua, li- 
quore, manna e sangue. 

Tratalias, V. Sulci. 

Tratta di Negri o Mori.V. Schiavo. 


. e . . sè. . . ' 
Trattarianio Puseisti inglesi. V. Puseismo. 


Trattato, formole, discorsi, esposizioni let» 
terarie e scientifiche. 42, 46 —55, 60, 65. 


- Trattato diplomatico di pace. V. Concorda- 


lo. Congresso diplomatico. Pace o Pace 


trattati, e ne ragiono ne’ luoghi ove fu- | 


rono conclusi. 

TRATTO, preghiera della messa: autori. 
LXXIX, 189 — 11,51 — 44, 278 — 82, 
298. 

Trattore o Ristoratore. V. Oste. Cuoco. Pa- 
sticciere. 

Trattatorie. V. Trattorie. 

TRATTORIE o TRATTATORIE lettere 
ecclesiastiche. LX XIX, 190 — 93, 99 — 
96, 26, 33 — 103, 486. 

TRAU o TRAGUR già sede vescovile di 
Dalmazia, della diocesi di Spalatro. 
LXXIX, 190 (p. 193, Nocera, leggi, Lu- 
cera) — 1, 153 — 19,78 — 38, 1l1l1 — 39, 
247 — 63, 148, 148, 150, 209, 210 — 65, 
211, 212, 216, 217, 217 — 69, 296 — 83, 
170 — 88,292, 292 — 92, 71, 75. 76, 
136, 150, 151, 165, 174, 190, 547 — 103, 
367. 416, 420. 

Traugot Gio. Federico conte Zeppelin ves- 
sillifero. 103, 289. 

Traumatochomium, ospedale de’ feriti. 49, 
264 a. 

Traun famiglia d'Aquitania. 67, 102. 

i, fiume di Germania. 29, 92 — 70, 
38. i 

Traun lago di Germania. 29, 93. 

Traunberg: Amalia Scala. 94, 298= Tom. 
maso. 94, 298. 

Traurem conte. 103, 99. 

Trausi popoli. 79, 64. 

Trausosana contrada di Cina. 13, 197. 

TRAUTMANNSDORF WEINSBERG Ma- 
ria Taddeo cardinale. LXXIX, 1983 — 
29, 100 — 37, 47 — 48,314. 


TRAUTMANNSDORF 


Trautimannsdorf: Corrado vescovo di Fri» 
singa e di Gurk. 27, 253 — 33, 214 = 
del 1780 conte governatore de’ Paesi Bas- 
si. 4, 287 — 87, 50 = del 1843 principe. 
77, 268. 

TRAUTSHON Giuseppe cardin. LXXIX, 
198 — 5, 162 — 7, 228 — 29, 100 — 83, 

+ 227 — 100,8. 

Trautshon principe Gio. Guglielmo. 79, 
199. 


Trautwein Gregorio: opere. 33, 257. 

Trava o Trave fiume di Germania e Lu- 
becca. 29, 93 — 40, 5, 6. 

Travagio o Tarvacci Serafino minorita ve- 
scovo dì Reggio Emilia e di s. Giusta. 
49,123 — 57, 46. 

Travaglini aiutante di camera del Papa. 
97, 180. 

Travalloni Luigi incisore di Fermo. 9, 160. 

Tracancor regno dell’ Indie Orientali nel- 
l'Indostan. 19, 311 — 34, 203, 206, 206, 
211, 212, 230, 240, 242 — 98, 207, 260, 
260, 262, 360. 

Travasa Gaetano M.* teatino di Bassano: 
opere. 22, 40 — 47, 317 — 66. 100. 

Travemunda città di Lubecca. 40, 6. 

Travers Nicola storico. 47. 163, 165. 

Tracersara frazione di Bagnacavallo. 4, 
36 — 56, 218, 222, 224. 

Traversari famiglia. 56, 220 a 224, 224, 
DET. 

Traversari Vescovi: Giovanni II di Ra- 
venna. 56, 218, 245 = Carlo di Segni. 
10, 282 — 63, 238 =. Tommaso forse 
iiPrevito. 80,91. — 

Traversari: V. Ambrogio generale de’ ca- 
maldolesi = Andronica. 56, 219, 220 = 
Ayca. 56, 220 = Berta di Malatesta il 
Minore. 57, 289 = Carlo M.# servita: 
opere. 33, 257 = Giuseppe Luigi: opere. 
33, 279 = Guglielmo seniore capitano. 
56, 219 = Guglielmo giuniore capitano. 
56, 219 = Guido seniore capitano. 56, 
219 = Guido giuniore. 56, 199, 224, 228 
= Importunio prefetto dì Ravenna. 56, 
218 = Isnardo capitano. 56, 218 = Me- 
tilde guerriera. 56, 219 = Paolo I del. 
1800 capitano. 56, 218 = Paolo III del 
1171 duca di Ravenna. 56, 219 = Paolo 
IV del 1225 e morto nel 1240 ravennate. 
25, 220 — 56,219, 220 = Paolo V del 
1240 ravennate. 56, 220 = Pietro I del 
1011 ravennate. 56, 218 = Pietro II del 
1177-95 ravennate. 56, 218 — 57, 289 — 
78, 58 = Pietro II del 1202-25 duca di 
Ravenna il Magnanimo. 24, 72 — 56, 
218 a 219, 219, 221 = Pier del 1302 ra- 
vennate. 56, 222 — 86, lll = conte di 
Rimini. 57, 266 = Stefano capitano. 56, 


a 
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219 = Teodoro I capostipite generale 
erulo e patrizio. 56, 218 = o Traver- 
sana principessa d'Ungheria. 56, 220. 

Traversi Vescovi: Antonio M® da Venezia 
l'antico e degno amico di Gregorio XVI, 
di Nazianzo e patr. di CP.li.: opere : au- 
tori. 18, 106 —5,162, 164 — 12,225 — 15, 
223 — 28, 59 — 32, 318, 324 — 47, 266 
— 54, 217 — 64, 115 — 77, 67, 68 — QI, 
113 a 116, 472, 533, 533 — 92, 589 — 
93, 150 — 95, 328 — 97, 223, 223, 224, 
224. V. Vol. IV p. 465, 469 di quest'In- 
dice = Giuseppe M.® di Massa Marit- 
tima. 43, 234 = Giacomo di Segni. 63, 
236, 240 — 89, 135 — 95, 148. 

Traverti Gio. capitano. 99, 200. 

Travertino, pietra o marmo tiburtino. 23, 
204 — 76, 98, 113, 113 a 115. 

Traci, legni grossì e lunghi che si adatta- 
no negli edifizi, per reggere i palchi o i 
tetti. V. Edifisio. Tetto. 

Trawniîk città di Turchia. 6,65 — 67, 40. 

Trazegnies march. Alessandro addetto al- 
l'ambasciata de'Paesi Bassi. 38, 73 — 
50, 158. 

TREBA o TREBIA d’ Umbria. LXXIX, 
199. 

Trehana.V. Trevi del Las10. 

Trebbi Carlo. 64, 273. - 

Trebbia 0 Trebia, fiume che scaturisce dal 
dorso settentrionale degli Apennini, e 
bagna le provincie di Bobbio, Parma e 
Piacenza, e fra il suo corso e il Tidone 
furono combattute due battaglie da An- 
nibale e nel 1799 da Suvarow. 5, 259, 
306 — 26, 111 — 36,202 — SI. 212 — 
52, 253, 253 — 58, 199 — 77,177 — 78, 
205. 

Trebeccanti religiosi del terz’ordine di san 
Francesco. V. Terz'ordine di s. France 
sco. 

Trebelliano Caio Annio famoso pirata nel 
264 tiranno dell'impero romano nell’ I- 
sauria. 58, 223. i 

Trebellio. V Pollione Trebellio storico. 

Trebi Onofrio legato apost. 24, 81,83 — 


Trebia. V.Trevi d' Umbria. 

Trebicum castello. V. Tribucco castello di 
Sabina. 

TREBIGNE sede vescovile di Dalmazia, 
nella Bosnia. LKXIX, 199 — 16, 252 — 

. 19,76 — 42, 232 — 56, 108 — 64, 224 
98, 54, 54, 55, 08 — 193, 421, 421. 

Trebignitza fiume di Trebigne. 79, 199, 
cul. 

Trebisat fiume dell’Erzegovina. 79, 200. 

TREBISONDA Bessarione card. LXXIX, 
ile 
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TREBISONDA sede arciv. în partibus di 
Armeuia nell’ Asia. LXXIX. 202 — 5, 
188 — 6,267 — 8, 94 — 13, 276 — 18, 57, 
113, 135, 135 — 30, 257 — 33. 88 — 4l, 

. 127 — 51,325 — 54, 129 — 66, 284 — 
67, 128 — 75, 262 — 76, 242, 2412 — 8I, 
224, 284, 306, 309, 318, 379, 379 — 90, 
293 — 92, 103, 121, 221, 222 — 95, 188. 
Altri Vescovi. Borgia Centelles C. card. 
Erringhton G. Franciotti. Aggiunta. Que- 
sta frazione dell'impero d'Oriente origi- 
nò nel 1185 dopo l’ uccisione di Andro- 
nico I Comneno tiranno o imperatore di 
Costantinopoli, e della sua famiglia, 
tranne i figli bambini Alessio e David 

. trafugati da Tamar Comnena a Trebi- 
sonda, e protetti dalla regina di Giorgia. 
Nel 1204 presa Costantinopoli da’latini, 
Alessio assunse il titolo d'imperatore 
d’Anatolia o Trebisonda, mentre Teodo- 
ro Lascaris prendeva quello d’imperato- 
re di Nicea in questa città, e Teodoro 
Alessio l'Angelo Comneno nel 1212 si 
dichiarò imperatoredì Tessalonica. Laon- 
de dell'impero d’ Oriente col Latino si 
formarono quattro imperi. L'impero di 
Trebisonda si aumentò co’ greci ribella- 
tisi a Michele Paleologo imperatore di 
Nicea, e di Costantinopoli dopo la ricu- 
pera, per la riunione colla Chiesa Ro- 
mana fatta nel concilio ecumenico di 
Lione Il per politica nel 1274, onde non 
essere assalito da Carlo I re dì Sicilia e 
da altri principi latini, per la riconquista 
di Costantinopoli, il quale re per Beatrice 
sua figlia suocero di Filippo di Courte- 
nay Fiandra imper. titolare della mede- 
sima. Maometto II conquistò l’ impero 
d'Oriente, e pose a morte tutta la fami- 
glia de'nominati Comneni dopo il 1453 
al 1461. Serie degli imperatori di Tre- 
bisonda. 1204 Alessio I Comneno morto 
nel 1222, e Davide Comneno morto nel 
1214. — 1222-35 Andronico I Comneno 
Gidone. — 1235-38 Giovanni I Aussuco 
Comneno. — 1238-63 Manuello I figlio 
giuniore di Alessio I, zio di Giovannico 
di Giovanni I diseredato. — 1253 Andro- 
nico II. — 1263-70 Giorgio I. — 1270-97 
Giovanni II marito d'Eudossia di Michele 
Paleologo. — 1297-1330 Alessio II. — 
1330-32 Andronico III. — 1332 Ma- 

. nuello II deposto dal seguente zio. — 
1332-40 Basilio II zio del precedente. 
— 1340 Irene vedova di Basilio II. — 
1340 deposta da Anna Comneno che 
poco dopo cedè il regno al seguente. — 
1340-44 Giovanni III. — 1344-49 Michele 
I. — 1349-90 Alessio III, — 1349 Manuel. 
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lo II di Alessio IT. — 1349-1412 Manuello 

HIL — 1412-45, 0 1449, — 1449 Alessio 
IV: suoi figli Comneni. Calo Giovanni 
o Giovanni IV morto nel 1458. Alessan- 
dro. Davide I dal 1456 al 1458, morto 
nel 1461. — 1458 Alessio V diseredato 
dallo zio Davide I. — Anna figlia di Da- 
vide I odalisca. — Elena Cartacuzeno 
moglie di Davide I. 

Trebisonda sede vescovile di rito armeno 
nell'Asia. 79, 205 — 53, 225 — 56, 40— 

* 96,18. 

Trebitz luogo di Sassonia. 4, 73. 

T a già sede vescovile del IX. secolo. 

Ireboniano. V, Triboniano. 

Trebonio: Caio preside d' Asia, uno degli 
assassini di Cesare. 58, 207 = Lucio 
Tribuno. 80, 169 = Q. 52, 139. 

Trebuchet giureconsulto e scienziato : ope» 
re. 68, 263. 

Trebula, oppido di Campania fra Capua e 
Suessula. 65, 335. 

Trebula del Lazio. V. Trevi di Subiaco. 

Trebula Motusca, città aborigena di Sabi- 
na. 57, 224 — 80, 48. V. Monte Leone di 
Sabina. 

Trebula Suffena o Suffenate o Montorio 
di Sabina. 73, 45 — 80, 48.V. Monte 
Leone di Cascia. Rocca Sinibalda. 

Trecae.V. Troyes. , 

TRE CAPITOLI: autori. LKXIX, 205 — 
I, 113 — 2, 257, 261 — 6,239 — Il, 118 
— 18,93, 130 e seg. — 33,305, 306 — 
36, 110, 155— 46,288 — SI, 179, 296 
— 52, 39, 40 — 59, 322— 63, 142 — 69, 
315 — 75, 200 — 89, 87, 256 — 82, 115, 
116 — 83, 26 — 90, 309 — 92, 16,21, 
33 — 93, 99, 146 — 94, 149— 95, 16, 95 
— 97, 75 — 99, 218 — 100, 134 a 136 — 
103, 490. Avvertenza. La storia de’ Tre 
Capitoli e la sua controversia fu male 
interpretata, e perciò cagione di scisma 
e di condanna: cioè gli scritti di Teodoro 
vesc. di Mopsuesta, co'quali separò in due 
la persona del Mediatore di Dio e degli 
uomini; la lettera piena di errori, attribui- 
ta ad Zba vescovo d’Edessa, indirizzata a 
Mari eretico persiano; e lo scritto di 
Zeodoreto vescovo di Ciro, contro i XII 
Anatemi dis. Cirillo, riprendeéndone la 
fede. Indirettamente includono la con- 
danna del concilio di Calcedonia, o ine 
taccandone l' auiorità, perciò la loro 
condanna fu fatta senza suo pregiudizio. 
Aggiunta. L'imperatore Giustiniano I 
erasi incocciato di farli condannare, in 
uno a’ tre vescovi defonti cui erano at- 
tribuiti tali scritti infetti di nestoriani- 
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smo. Molti vescovi, massime gli occi- 
dentali, credevano non potersi condan- 
nare, non solo per essere nuovo inflig- 
gere l’ anatema a’trapassati, ma molto 
più per non essere stati condannati dal 
concilio di Calcedonia, che anzi due di 
loro, Teodoreto e Iba avevano riprovato 
gli errori di cui erano incolpati, ed ave- 
vano fatto parte del concilio. Papa Vi- 
gilio non volendo prendersi la responsa- 
bilità dell’anaterna, voleva almeno che 
la questione si decidesse da un concilio, 
nel quale prendessero parte gli orientali 
favorevoli dell'idea imperiale, e gli oc- 
cidentali che l’avversavano per intender 
meglio. 

Trecastagne marchese. 68, 139. 

Treccia vescovo di Pistoia. 53, 292. 

Treccio Francesco. 94, 230. 

Trecco Gio. Battista : opere. 84, 139. 

Trecosso fiume di Calabria. 49, 30. 

Tre Fanciulli della Fornace di Babilonia 
compagni di Daniele, i santi Misac, Si- 
drac, Abdenago. V. Misac o Misach. Da- 
niele profeta s. 

Treffertlith Giobbe Filippo: opere, 2, 6. 

TRE FONTANE. Abbazia de’'ss. Vincenzo 
ed Anastasio, Nullius Dioecesis, e santo 
Oreste. LXXIX, 212 — 4, 149 — II, 169, 
— 15, 47, 246 — 48,24 — 49, 155 — 50, 
53 — 52, 267 — 54, 308 — 57, 199 — 
58, 117, 124, 128 — 63, 240 — 64, 10, 
11, 22 — 66, 43 — 67, 132 a 134 — 69, 
12 — 71,116, 117 — 78, 55, 108 — 80, 
137 — 83, 8 — 89, 295 — 95, 72, 159 — 
101, 198, 198. V. Trappisti. Altri Cardi- 

. nali abbati e commendatari. A/dubran- 
dinî poi Clemente VIII. Aldobrandini 
Pietro. Angelo monaco. Barberini Anto- 
nio giuniore. Erul E. Capalti Annibale. 
Capucci R. Colonna Pamphilj. Colonna 
di Sciarra. Doria Giorgio giuniore. Do- 
ria Giuseppe. Paganelli poì Eugenio III. 
Medici poì Clemente VII. Medici I. Mi- 
lesi-Pironi- Ferretti G. Moricotti E. Pe- 
curaria J. Valle A. Ugo vescovo d' Ostia 
e Velletri. Àl presente lo è ìl cardinal 
Luigi Oreglia di Santo Stefano.Aggiunta. 
Pio ]X, a coltivare le terre insalubrì di 
questa badia, e quindi per la bonifica- 
zione dell'Agro Romano, vi chiamò i be- 
nemeriti ed esemplari Trappisti cister- 
ciensi riformati (e così vi fecero ritorno 
i Cistercicnsi ivi stabiliti nel 1136), i 
quali vi hanno operato meraviglie affron- 
tando le febbri e la morte; superando le 
difficoltà, resero fecondo il terreno e abi- 
tabile il monastero. Vi piantarono il 
prezioso Eucalyptus, che prosperandovi 
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in pochi anni gli alberi raggiunsero 
grande altezza, risanando l’aria che n° è 
la precipua prerogativa; laonde queste 
benefiche piante correggendo la malaria, 
sono state introdotte in molti luoghi con 
eccellenti risultati. I trappisti in mezzo 
alla florida vigna, che coltivano con rara 
abilità, vi collocarono la statua di san 
Giuseppe, che sulla terra fu maestro agli 
artigiani operai, e faticò egli stesso per 
mantenere il FiyZixolo di Dio e la sua 
Divina Madre. Fabbricano con l'estratto 
delle foglie dell’Euca/ypius un liquore 
febbrifugo, riconosciuto molto utile. Il 
p. Franchino piemontese è superiore di 

‘ questi trappistì i quali hanno in Roma i 

‘ procuratori generali della Gran Trappa 
di Francia e della riforma di Rance, e 
del Belgio. — Mi lusingo non riuscirà 
discaro che qui riporti, alcune nozioni 
sulla celebrata pianta. Eucalyptus, Eu- 
calitto, ben coperto, genere di piante 
principalmente della Nuova Olanda, ap- 
‘partenenti alla classe icosandria, ordine 
monoginia del sistema sessuale i cui or- 
gani sono coperti dalla corolla come una 
berretta. Sono della famiglia delle mir- 
tacee, tribù delle camelauciee, tribù delle 
eleuptospermee. Il legno di questi alberi 
è durissimo e resinoso, colorite in alcu- 
ne specie, convenientissimo per le costru» 
zioni navali e civili, eziandio per la tin 
tura e impellicciatura. Le più interes- 
santi delle sue diverse specie sono, il 
gigantesco di colore rosso, Eucalyptus, 
robusta, ed il resinoso, Euralyptus resi» 
nifera, metrosideros gummifera, così 
detto per la sua gran gomma resina di 
colore rosso, che si può estrarre colla 
incisione nella scorza, il cui sugo è astrin» 
gente, e molto proficuo alle diarreee alle 
dissenterie ostinate, ed è pure efficace 
nelle febbri intermittenti e ribelli alla 
China (V.). Poco ne potè dire il Bruschi 
che nel 1828 pubblicò in Perugia le /sti- 
tuzioni di Materia Medica, qual nuovo 
farmaco, e perciò credei opportuno que- 
sto cenno. 

Tregerii popoli di Francia. 28, 126. 

Treyezio prefetto. 97, 72. 

Trequa, sospensione d'armi: autori. 79, 
216, 216 a 218 — 7,217 — 14,39 — 18, 
04,66 — 37, 150. 152 — 60, 129 — 92, 
88 — 93,74 — 99, 321. V. Guerra. Pace. 
Armistizio. 

TREGUA DI DIO o DEL SIGNORE: au- 
tori. LKXKXIX, 216 — 5, 211 — 14, 95 — 
24, 216, 217 — 26, 285 — 28, 137 — 30, 
235, 235 — 31, 121 — 38,211, 237 — 46, 
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285 — 47, 220 — 48,278 — 49, 17 — 
57.80 — 77, 186 — 80, 114, 183 — 8I, 
145, 163, 276. V. Tregua. 

Treguàno vescovo di Trau. 79, 193. 

TREGUIER già sede vescovile di Francia, 
della diocesi di s. Brieux. LXXIX, 227 
(p. 228, Armorica, aggiungi, nel suo 
vescovato) — 6, 113 — 20, 175 — 28, 125 
(Freguier, leggi, Trequier) — 36, 246 + 
44, 235 — 46, 79 — 56, 308 — 79, 35, 
54 — 81, 160 — 88, 130. Altri Vescovi. 
Beubosel I. Fretat G. A. 

Treia fiume di Ronciglione e Civita Castel. 
lana. 13, 287 — 59, 104 — 79, 246— ICI, 
329 — 102, 50. 


TREIA sede vescovile dello stato Pontifi» . 


cio: autori. LXXIX, 229 (p. 244, Capri, 
leggi Caorle — p, 260, Sordi, leggi, Sar- 
di) — 7, 53. 54 — 19, 211 — SI, 269, 306 
— 33, 33 a 35, 254 — 40, 236, 271 a 273, 
295 — 4, 17,39. 41,42 -49,251 — 93, 
109, 161, 320 — 55, 319 — 60, 250 — 
61, 244 — 65, 23, 28, 29, 33, 36 — 66, 
233, 258 — 75, 304, 305, 308 — 83, 36, 
37 — 95, 110, 111 — 99, 5. 

TREIO o TRESSIO Gabriele cardinale, 
LXXIX, 267. 

Treithard Gio. Battista. 27, 86. 

Treille Pietro Enrico vescovo di Rhodez. 
57, 169. 

Treisam fiume di Germania. 27, 244. 

Treisam circolo di Baden. 4, 27. 

Treitlinger Gio. Crist.: opere. 75, 29. 

Trelarony Letizia. 46, 305. 

Tremanti o Tremolanti.V. Quacqueri. 

Tre Marie sante. V. Marie Tre. 

Tre Marie città di Francia dell'arcid. d’Ar- 
les. 94, 48, 50 a 52, 73. 

Tremblay : scienziato. 70, 155 = Giuseppe 
cappuccino. 4, 305. 
Tremecen o Tremezen 0 Tlemecen regno 
di Barbaria in Africa. 68, 112, 117 — 

81, 171. 

Tremen o Terrena Guido carmel. vescovo 
di Majorca. 42, 31. 

Tremeschin Giuseppe Gio. meccanico. 70, 
171. 

Tremignan: Andrea pievano. 91, 20 = o 
Tromignan Alessandro architet. veneto. 
91, 20, 21, 293, 300, 400. 

Tremithopolis. V. Tremito. 

Tremiti isole e Arcipelago del mare Adria- 
tico, nel regno di Napoli. 69, 46 — 36, 
160 — 88, 197 — 102, 429. 

TREMITO, TREMITUNTE, TERMIDON. 
TE o TREMITHUGA sede vescovile in 
partibus dell’isola di Cipro. LXXIX, 
267 — 48, 26, 26 — 60, 244 — BI, 212. 
Altri Vescovi. Brunière P. Dondi del- 
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Orologio F. S. Logan R. Hamen F. di 
cui nel vol. IV p. 72 di quest /adice. 

Tremitonto. V. Tremito. 

Tremitunte. V. Tremito. 

Tremoglie, V. Tremoille. 

TREMOILLE Gio. Francesco cardinale. 
LXXIX, 267 — 5, 299 — 54, 14. 

TREMOILLE Giuseppe cardin. LXXIX, 
267 — 12, 77 — 26, 233 — 59, 192— 
82, 276 — 95, 321. 

Tremoîtlie: Lodovico intruso vesc. di Tour- 
nay. 79, 22 = duca Carlo. 3, 20 = prin- 
cipessa Carlotta Caterina. 38, 47 = con- 
te Francesco. 37, 183 = del 1575: Lodo- 
vico. 3, 253 = Luisa Angelica duchessa 
Lante. 37, 113 — 59, 192 = del 1460. 
15253 duca Luigi II visconte di Thouars 
principe di Talmont, il Cavaliere senza 
taccia: ebbe a moglie Gabriella di Borbo- 
ne Montpensier, e Luisa Albert unica 
figlia di Cesare Borgia è duchessa di 
Valentinois. 6,48 — 27,6, 8 — 72, 97 
— 88, 14 — 92,317, 320 = Noirmoutier 
Talleyrand de Perigord Marianna prin» 
cipessa Orsini. 37, 113, 113 — 49, 152, 
152 — 59, 192, 192, 193 — 60, 58 — 68, 
142 a 145. 

Tremolanti. V. Quacqueri. 

Tremolo o Tremulo. Q. Marcio o Marzio 
console. 36, 201) — 54, 130. 

Tremonia. V. Dormont. 

Tremoun. V. Boston. 

Tremuoto. V. Terremoto. 

Trenca avvocato. 101, 74. , 

Trencarvel Raimondo visconte di Carcasso- 
na. 77, 28. i 

Trench barone e letterato prussiano. 56, 
48. 

TRENI DI GEREMIA. LXXTX, 268. 

Trenity baja di Terra nuova. 74, 216. 

TRENO, accompagnamento, seguito da 
equipaggio: autori. LXXIX, 268 — 7, 
38, 40, 41 — 10, 120 — 18, 255— 37,152 
— 98, 175 — 102,223. V. Corte. Lusso. 
Carrozze. Cavallo. Livrea. Funerale. 
Servo. i 

Treno del Papa. 7, 19,29 — 8, 109 — 10. 
295 — II, 29 — 13, 277 — 19, 54 — 21, 
153 — 23, 30 a 33 — 25, 109, 187 -. 32, 
29 — 34, 163 — 37,95 — 39,56 — 4l, 
127, 141 a 143, 284, 288, 290 — 55, 230, 
‘234 — 95, 166, 167 — 96,99, 110, 111, 
236, 241. V. Maggiorenti. Famiglia pon- 
tificia. Cavalcata del Papa. Currozza 
del Papa. Possesso del Papa. Let'i9a 
del Papa. Famiglia pontificia. 

Treno del Papa Pubblico e Cavalcata. 79, 
269 a 272 — 8, 179 e seg., 228 — 45, 
125 — 72, 137, 143.V. Treno del Papa. 
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Treno del Papa Nobile o Semi- Pubblico. 
79, 269 a 274 — 8, 149, 154, 154, 159, 
162, 180, 227, 228 — 10, 118,119 — 35, 
184, 188 e seg. — 50, 191 — 93, 14.V. 
Treno del Papa. Cardinali in Carrozza 
co’ Papi. 

Treno del Papa di Città, per Cappelle 0 
Pontifirali che assiste o celebra e per 
Visite. 79, 269, 270, 274, 275 — 8, 227 

— 10, 118,119 — 17, 112— 28, 44, 49 — 
33, 123, o — 72, 158 — 97, ‘213, 223. 
V. Treno del Papa. 

Treno del Papa privato o da trottata. 79, 
269, 270, 275 — 1, 170, 170 (sturbata la 
stampa, la rettificazione può leggersi 
nell'articolo Ajutanti di Camera del 
Papa, in quest'Indice, per quanto fu im- 
presso nel vol. | pag. 170, 171, nel quale 
citai il vol. LXXIX p. 276, cioè che a 
pag. 171, devonsi sopprimere le : parole 

‘ due camerieri segreti) — 10, 119, 119, 
— 17,112 — 33, 132 — 41, 150. 

Treno del Papa elle Villeggiature.79,269, 
270, 276 — 10, 162 — 97, 21, 22, 51, 52, 
193 a 197, 204 a 207, 216, 220, 223, 224, 
236 a 239. V. Villeggiatura de’ Papi. 

Treno del Papa ne’ Viaggi. 79, 69, 270, 
276 — 23,905. 116 — 30, 153 — 33, 132 
— 35. 185 — 4l, 137, 274, 275 — 53, 104, 
126, 127 — 74, 182 — 97, 21, 22,51 a 
03, de. 08, 09, 77, 81, 82, 179 a 183, 190, 
191,199.2:204, 203.a.210, 213,223, 223 
a 226, 228 a 230, 239 — 99, 306 a 312. 
V. Iugressi solenni în Roma de’ Papi. 
Viaggio de’ Papi. Eucaristia ss. che pre- 
cede i Papi” ne Viaggi. Ingressi solenni 
e pontifi îcati de’ Papî nelle città e luoghi. 

Treno de’ Cardinali. 75, 269, 270, 276 a 
280, 283 a 285 — I, 170, 170, 306 — ò, 
159, 159 — 8, 204, 230 — 9, 177a 179, 
183 e ses. ,310—15, 251, 302 — 16, 29, 30, 
32, 34, 392 — 19, 105, 173 — 23, EJ 
32, 25 e seg. — 35, 192 a 194 — 42, 
153 — 49, 10, 11 — 55, 230— 61,310— 
96, 230 — I01, 95, 97, 103, 104 — 103, 
501. V. Carrozza de’ Cardinali. Fami- 
glia de’ Cardinali. Possesso de’ Cardi- 
noli Arcipreti, Preti, Diaconi e Protet- 
tori. Funerale de’ Cardinali. Cavalcata 
de' Cardinali. Cavalcata pel trasporto 
de' Cadaveri de' Cardinali Decano, Ca- 
merlengo, Vice- Cancelliere e Peniten- 
ziere Maggiore. 

Treno de’ Cardinali Legati a latere. 79, 
280 a 285 — 37, 273, 274, 278, 281 a 
283 — 59, 136, 138, 199 82, mA 78. 
V. Legati ‘a Latere. 

Treno de’ Patriarchi. 8, 230 — BI, 301, 301 
— 99, 169. V. Patriarca, 
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Treno de’ Vescovi e altri Ordinari delle 
Diocesi. 79, 269, 270, 276 — 8, 230 — 
10, 121 — 17, 232 — 96, 30 — 99, 169. 
V. Vescovo. Nunzio apostolico. Vicege= 
rente di Roma. Possesso de’ Vescovi e 
altri Ordinari delle Diocesi. 

Treno de' Prelati di Fiocchetti. 8, 230 — 
41, 271, 284 a 286 — 74,315 — 99, 119, 
125, 146, 148. V. Prelati di Fiocchetti. 
Possesso de’ Prelati. 

Treno de' Prelati. 79,269, 270, 276 — 8, 
229 — 10, 121 — 32, 17 — 41, 141 — 55, 
153 — 82, 233, 267, 276. V. Prelato. U- 
ditori di Rota. 

Treno del Principe Assistente al Soglio 
pontificio. 79, 270 — 8, 230 — 10, 121 
— 55, 231, 232, 238. V. Principi Assi- 
stenti al Soglio Pontificio. 

Treno del Senatore e Conservatori di Ro- 
ma. 79, 269, 270 — 8, 231 — 10, 121, 
312 e seg. — 32, 25 e seg. — 49 12 _ 
59, 32 — 64,32, 33, 44 a 46,55, 58, 58, 
60 — 99, 119. V. Fedeli di Campidoglio. 
Semaiore di Roma. Conservatori di Ro- 
ma. Cavalcata, e treno e possesso del 
Senatore di Roma. 

Treno del Muestro cel s. Ospizio. 8, 231 
— 41, 187—- 79, 270. V. Maestro del s. 
Ospizio. 

Treno del Maresciallo di s. Chiesa: 79, 
269. V. Maresciallo dis. Chiesa, Custode 
del Conclave. 

Treno de’ Principi, Duchi e Marchesi ro- 
mani, 29, 108 — 55, 231, 231, 232, 
» Principe. Duca. Marchesedi Baldac= 
chino. 

Treno degli Ambasciatori în Roma. 79, 
269, 270 — I, 305a 307 — 10, 121, 309 
e seg. — 15, 311 e seg. — 39, 106 — 82, 
29, 30, 61 "a 64, 78 a 82,96 — I0I, 9I, 
92, 92, 96, 97, 104. V. Ambasciatori, 
Diplomatici. Cavulcata degli Ambascia- 
tori. 

Trenorchianum. V. ‘Tournus, 

Trenorchium, Trenorcium. V. Tournus. 

Trento Trenta fiume d'Inghilterra. 34, 
299, 299 — 46, 6. 

Trenta Filippo vescovo di Foligno. 25, 
141. | 

Trenta Denariî.V. Giuda Iscariote. Dena- 
ro di Giuda Iscariote traditore, 

Trentacapilli capitano. 65, 289. 

Trentanove Raimondo scultore. 47, 88. 

Trenti Stefano vescovo di Lucca. 40, 71 
— 102, 348. 

Trentin ab. veneto, 49, 102. 

Trento: Luigi Puecher Passavalli cappuc- 
cino, predicatore apostolico, arcivescovo 
d’ Iconio. 73, 87,88 — 79, 294 — 90, 
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193 = can. Francesco. 82, 110 = Giro- 
lamo gesuita: opere. SI, 98 = Girolamo 
pittore. 79, 294. 

TRENTO sede vescovile del Tirolo, conci- 
lio: autori. LKXIX,285 (p. 290, Aqui- 
leia, aggiungi, Pellegrino figlio d’Ottone 
di — p. 316, col. I — 1662, leggi, 1622) 
— 3, 129 — 4, 241, 245, 258, 258 — $, 
210 — 22, 71 — 28, 129, 217 — 29, 
141, 188, 192 — SI, 291 — 36, 183, 196 
— 39, 175 — 50, 89, 117 — 60, 234, 
275 — 64, 183 — 66, 151 — 67, 42, 54, 
187, 188 — 73, 87— 75, 202, 202 — 
82, 123, 126 — 92, 248, 299, 309— 93, 
238 — 94, 178, 182, 253, 260, 277, 286 
— 95, 23,40 — 96, 42 —- 97, 141 — 98, 
285 — 99, 218, 219, 317. Altri Vescovi. 
Austria Sigismondo Franexsco del 1659. 
Riccabona B. 

Concilio di Trento Ecumenico: autori. 
79, 319 a 354 — 1, 2,10, I1, 32, 56, 58, 
65, 231, 302, 306 — 2, 315 — 3,7 e 
seg. — 5, 81 — 6, 128, 191, 248, 277 — 
7, 126, 218, 223 — 8, 16, 34, 53, 98, 
99 — 9, 279, 289, 291, 292, 299 — 10, 
244, 244-— IH, 90, 91, 181, 215, 299 — 


14, 21, 114, 141 — 15, 47, 52, 64, 90, 


114, 120, 123, 123, 140, 142, 143, 169, 


171, 180 a 186,234, 275 — 16, 66, 70, : 


73, 74, 74,86, 91, 94, 106, 123, 170 e 
seg., 195, 211, 2600eseg — 17, 245 — 
18, 185 — f9, 59, 89,90, 186, 191,220, 
307 — 20, 54, 62, 68, 69, 80, 14, 119, 
119, 122, 149, 212, 232, 237,290 — 21, 
51 — 22, 44,112, 113, 130, 131, 1483 e 
seg., 253 — 23, 136, 145 — 24, 192, 216 
— 26, 121, 166 — 27, 16,18 — 30, 123, 
164, 165 — 3I, 284 — 32, 294, 295,305 
— 33, 202 — 34, 12,19, 27, 168, 172, 
268, 272, 279, 285, 283 — 36, 10, 57 — 
37, 20, 86, 155, 157, 276 — 38, 240, 
252 — 39, 41 — 40, 131, 178, 191, 191, 
193— 4l, 256 — 42, 105, 242, 244 — 
43, 274,278, 284, 284,290, 295 — 44, 
130, 131, 195,197, 200, 263, 266, 267, 
269, 278, 279, 283, 319 — 45, 207 — 
46, 43, 78, 254, 254, 299a 301 — 47, 
35, 145, 246 — 48, 140, 152, 199 — 49, 
44, 64, 66, 66 a 69, 69, 71 a 73, 102, 
106, 218, 265 a — 50, 131, 134, 277 — 
51, 12, 51, 124, 165, 24U, 243, 292 — 
52, 7, 60, 60—53, 75, 76, 76, 79, 80, 
94 — 55, 69, 72, 90, 136, 161, 186, 
203, 256, 253, 312 — 56, 26, 59 — 
57, 69, 89 a 9I, 94, 100, 115, 118, 
131, 152, 153, 161, 305 — 58, 42, 48, 
£2 — 59, 87, 130, 131, 211, 226 — 60, 
110, 115, 144, 146,147, 203 — 61, 70 a 
72, 166 — 62, 180, 204, 204, 29] — 
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63, 4, 5, 59, 60, 60, 295, 307, 308, 310, 
313, 318 a 320— 64, 5 a 7, 23, 25, 197, 
312 — 66, 140, 172, 264, 267, 268. 276 
— 67, 26 — 68, 39, 129,216 — 69, 129, 
133, 151, 186 — 71, 5, 20, 56, 64 — 
72, 70, 71,101, 228, 243 — 73, 46,47, 
72, 130, 274, 372 — 74,56 a 61, 68, 220 
— 75, 30, 231, 252, 253 — 77, 100, 
109, 115 — 80, 120, 134, 203 — 82, 154, 
291, 318, 322 — 83, 5, 21,215, 215, 
260, 265, 266, 266, 274,307, 307, 308 
— 85, 14,39 — 86, 37, 38, 163 — 87, 
70 — 88, 171, 285 — 9I, 163— 92, 
340, 393, 357, 358, 369, 370, 414, 417, 
467, 468, 471, 472, 597 a 599 — 93, 14], 
172, 308, 310 — 94, 20, 133 — 95, 69, 
83, 98, 112, 138 a 141, 144, 150, 156, 
158, 158, 175, 175, 189, 196, 200,218, 
257, 272, 281, 284, 295, 298, 316 —96, 
26, 34, 42, 44, 47, 53, 50, 58, 59, 60, 
66, 74, 203, 206 — 97, 173, 174, 177, 
212, 275, 289 — 98, 387 — 99,42 6, 
9, 20, 24, 212 — 100, 19, 27, 28 — 101, 
55, 59, 70, 116, 118, 118, 119, 122, 
126, 128 a 130, 135, 138, 161, 166, 172, 
182 — 103, 20; 25, 40, 40, 42,43, 130, 
130, 302. V. Vol.1 p. 142 di quest’/ndice. 
Trentola frazione d' Imola. 34, 7}. 


Trentschin o Trentsin, Trentsen comita-: 


to d' Ungheria. 83, 129, 144. 

Tre Ore d'Agonia di Gesù Cristo 0 Trio- 
rio, pio esercizio del venerdì Santo: au- 
tori. 30, 104, 104 — 18, 269 — 59, 151 
— 64, 319 -- 74, 247 — 90, 203 a 205 
— 97, 8. V. Sette ultime Parole proferi- 
te da Gesù Cristo sulla Croce. Venerdì 
santo. Pussione di Gesù Cristo. 

Treplebe luogo del Milanese. 28, 121 

Tre Ponti, città Pontine. V. Trinonzio. 

Treponzio capitano goto. 94, 130. 

Tre Porti,isola di Venezia, e porto forma- 
to dall’ Adriatico alla foce del Sile, e di 
alcuni piccoli canali. 52, 235. 

Tresa fiume o torrente di Città della Pie- 
ve. 13, 259 — 69, 101. 

Tresa fiume di Lugano. 71, 302 

TRESANO s. prete o Tresaino. LXXIX, 
354 — 30, 230. 

TRESENE o TREZENE già sede vescovi- 
le d’Ellade LXXIX,354 — 32, 116. 
Treshindingen conte Federico. 103, 291. 

Tresi Guido nunzio apostolico. 24,84. 

Tresine.V. Tresene. 

Trespo 0 Crispi Gio. agostiniano vesc. di 
Uselli e Castro di Sardegna. 74, 213. 
Tressa torrente di Monte Pulciano. 46, 

295. 

Tressan conte Luigi Elisabetta de la Ver- 

gne letterato. 37, 3083. 
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Nicomede, nelle vicinanze di s. Agne- 
se, ove probabilmente avrà pure e- 
sistito la sua chiesa, tanto celebre 
negli atti de’ martiri, e ne’ sinodi 
romani de’ primi secoli. Da detto 
cimiterio e chiesa fu trasferito in 
Roma da s. Pasquale I il corpo di 
s. Nicolò I, e con altri corpi santi 
fu posto nella chiesa di s. Prassede, 
verso l’anno 817. 


Ss. Nome DI Maria dell’ arcicon- 
fraternita del Ss. Nome di Ma- 
nia. Vedi. 


Il magistrato romano ogni quat- 
tro anni, agli 8 di settembre, fa a 
questa chiesa l’ oblazione d’un cali- 
ce di argento, e delle torcie di cera. 


S. NorsERTO, delle monache figlie 
del Calvario. Vedi. 


S. OnorFrIo, titolo Cardinalizio s in 
cura de’religiosi Girolamini, nel 
rione Trastevere. 


Esso è posto sul monte Gianico- 
lo, ed era già detto ventoso per es- 
sere da per tutto esposto all’ impe- 
to de' venti. Vi fu un piccolo romi- 
torio con sua cappelletta ove stan- 
ziarono alcuni romiti della congre- 
gazione del b. Pietro da Pisa, del- 
l'Ordine di s. Girolamo. Uno di 
que romiti, distinto per austerità di 
vita, e gran pietà, chiamato il b. 
Nicolò di Furcapalena, luogo pres- 
so Pozzuoli, co’ suoi compagni si 
procacciò molta venerazione, ed ot- 
tenne da Eugenio IV questo luogo, 
che sovrastante la via della Lunga- 
ra, e posto sulla punta del Giani- 
colo, è in uno de’ più bei punti di 
vista per godere Roma. Verso l’an- 
_ no 1439, il b. Nicolò, cogli aiuti 

ricevuti dal Pontefice, da vari bene- 


gd Be" 
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fattori, e principalmente dal Cardi- 
nal Domenico de Cupis, incominciò 
la fabbrica della chiesa in onore di 
s. Onofrio, e del monistero, che 
andò compito nel 1446. Tre anni 
dopo morì qui santamente, e fu 
sepolto colla sua effigie in marmo al 
naturale, nella porta del monistero 
cioè sotto al portico. 

L’antipapa Felice V, nella sua ter- 
za creazione de’ falsi Cardinali, fatta 
nel 1440, vi comprese Giovanni de 
Malestroict, o Malestrot francese, la 
cui biografia riportiamo al vol. IV 
pag. 166, e gli conferì per titolo que- 
sta chiesa di s. Onofrio, mentre il 
pseudo-Pontefice risiedeva in Basi- 
lea. Dipoi Giulio II, nel 1508, ri- 
legò in questo convento fl Cardinal 
Antonio Ferrari, in castigo di aver 
male amministrata la legazione di 


. Bologna, per cui oppresso dal do- 


lore vi morì dopo due mesi, e fu 
sepolto nella chiesa di s. Agostino 
senza pompa funebre. Nella celebre 
promozione, che Leone X fece nel 
1517 di trentuno Cardinali, eresse 
la chiesa in diaconia Cardinalizia, 
e poi la conferì al Cardinal Giovan- 
ni di Lorena, figlio di Renato II, 
duca di Lorena e re di Sicilia. Ma 
volendo Sisto V stabilire il nume- 
ro delle diaconie a quattordici, fece 
questa chiesa titolo Cardinalizio, e 
pel primo, nel 1586, lo diede al 
Cardinal Filippo de Lenoncourt. Ed 
acciocchè si ascendesse a questa chie- 
sa più agevolmente, Sisto V aprì 
un’ampia strada, sino ai bastioni 
e porta di s. Spirito, nel 1588, la 
quale poscia, sotto Clemente VIII 
fu lastricata colle limosine di alcuni 
benefattori, Abbiamo dal Piazza, che il 
Cardinal Ludovico Madrucci, il qua- 
le morì nel 1600, ne fu pure titolare, 
vi fabbricò ed abbellì la cappella 


della Madonna, e quivi, senza me- 


TRESSIO 


Tressio 0 Treio. V. Paniacq ua card. 

TRE TABERNE già sede vescovile della 
diocesi di Velletri. LXXIX, 216 — 89, 
79 a 82, 194, 213, 280 — 13, 229, 229, 
230 — 26, 18 — 65, 65, 77 — 66, 101 — 
74, 203 — 90, 59, 63, 64.. 

Treton generale inglese. 28, 156. 

Tre Tosoni, ordine de' cavalieri. 79, 9, 10. 

Tretz luogo di Provenza. 6,210. 

Treutler scienziato. 70, 170. 

TREVERI, TREVIRI o TRIER sede ve- 
scovile ora della Prussia, già arcivesc. 
ed elettorato ecclesiastico del S. R. Im- 
pero : concilii, autori. LXXX, 3 (p. 16, 
Normandia, aggiungi, Tuttavolta pro- 
curai armonizzare le varie opinioni — p. 
23, Enrico III, leggi, Enrico V e III qual 
conte di Brunswich) — 1,84, 133, 197 — 
2, 320 — 3, 31, 90 — 4, 286 — 6, 23, 
288 — de 130, 195 — Il, 253 — 13,22, 
98, 222 — 14, 261 — 17) 27 — 19, 63, 63, 
230 — 21, 177, 179, 179, 181, 182, 182, 
191, 192, 194, 268 e seg. — 22, a = 
26, 253, 991 27, 29, 54 — 28, 124, 
132, 133, 1393 — 29, 94, 119, 119, 127, 
174, 185, 187, 188 — 30, 183 — 31, 253 
— 33, 254, 261 — 34, 131, 137, 138, 
138, 142, 144 — 38, 202, 219 — 42, 10 
a 12, 15, 16,16, 56, 150 — 43, i 
45, 972 2 46, 84, 84 — 47, 46 — 48, 
15 — 49, 98, 112 — 50, 149, 177, 231 
— 54, 135, 291 — 56, 44, 44, 46, 47, 
72, 93 — 57, 239, 240 — 58, 93, 228 — 
GI, 195, 265, 275, 284— 64, 76 — 66, 
150, 287 — 67, 315, 316, 321 — 68, 136 
— 71, 20, 32, 168 — 74,8, 10,21— 75, 
82, 82, 96 — 77,90, 94,98 — 79, 12,12, 
6 - 80, 302 — 82, 318 — 83, 303, ‘305 
— 85, 213 — 87, 10, 30 — 93, 274, 281, 
282 — 95, 126 — 97, 106 — 98, 386 — 
DI, 329. 

Treverii popoli di Francia. 28, 125. 

Treverini popoli belgi. 50, 140. 

Tr ero Amadeo Samuele: opere. 62, 99, 

Treves: de Bonfili cav. Isacco. 91, 254 — 
93, 55 = de Bonfili cav. Jacopo. 91,254, 
300, 335, 439 — 93,55, 88 = d” Miche- 
le: opere. 91, 419. 

Trevi: Gio. preposto. 90, 47 = Gio. mino- 
re conv.: opere. 80, 63 = Girolamo. 89, 
% — Lentulo. 70, 231 = Ventura. 80, 

TREVI, Treba già sede vescov. del Lazio, 
nella diocesi di Subiaco: autori. LXXX, 
47 -—- 23, 263 — 27, 282, 283 — 28, 217 
— 65, 62, 63, 71, TTT — 70,210, 216, 
219, 22), PRI. 242, 242, 246,-256, 259, 
262, 277, 282 — 72, 275 — 74, 207 — 
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76, 119, 119, 185. 188, 191 — 89, 49, 
123, 129, 147 — 102, 6. 

TREVI già sede vescov. dell'Umbria, nella 

diocesi di Spoleto: autori. LXXX, 44 

— 13, 262 — 16, 14, 177 — 19, 212 — 
25, 120, 19, 128 — 27, 283 -3I, 306 
- 32, 263 — 33, 13 — 4i, 215 — 44, 
124 — 53, 91 — 69, 29, 40,96, 101, 105 
— 74, 132— 76, 146. 282, 282 — 83, 
83, 93 — 87, 244 — 97, 153, 166, 172, 
186, 226 — 101, 137 — 103, 142. 

TREVICO o TRIVICO o VICO DELLA 
BARONIA già sede vescovile nella Dio- 
cesi di Lacedonia. LXXX, 71 (p. 72, 
Sebastiano, aggiungi, Graziani)—-37, 55, 
56 — 44, 166 — 46, 134 — 67, 217. 

Trevicum.V. Trevico. 

Trevigi: Antonio pittore. 80, 78 = Dario 
pittore. 80, 78 = Giorgio pitt. 80, 78. 

Trevigi. V. Treviso. 

Treviglio o Trivigliogrosso borgo del Ber- 
gamasco. 92, 281 

Trevignano comune della Comarca di Ro- 
ma: autori. 58, 118 — 6, 83 — I7, 283 
— 49, 151, 155 a 160, 160 — 50, 21,23 
— Zi, 95, 96 — 87, 108 — I01I, 257 — 
102, 57, 61, 61,226, 373. 

Trevinano appodiato di città della Pieve 
31, 306 — I0I, 277, 277. 

Trervirano botanico. 29, 96. 

Trevisanato Giuseppe Luigi di Venezia 
da Pio IX creato cardinale a’ 16 marzo 
1863 del titolo de’ ss. Nereo e Achilleo, 
già dal medesimo Papa fatto vescovo 
di Verona e arciv. di Udine, a'7 aprile 
1862 traslato al patriarcato di Venezia. 
Quivi morì a’ 28 aprile 1877 esposto nel 
palazzo patriarcale, e sepolto a s. Mi- 
chele in Isola di Murano, chiesa del Ci- 
miterio Comunale della stessa città. 73, 
95 — 82, 1402143 — 83, 256 — 95, 37 

— 100, 46, 49 — 101, 171. V. Vol. IV pag. 
455 di ‘quest’Indice. 

Trevisani o Trevisan famiglia. 90, 245 — 
9I, 18, 332, 556 — 92, 246, 246. 

Trevisani Vescovi: Giovanni Il benedetti» 
no patr. di Venezia. 93, 133, 134 — 58, 
75 — 90, 226, 318, là - 91, 10, 41, 
169, 208, 212, 213, 230, 249, 274, 474, 
568 — 92, 401, 402, 407, 416, 418, 426 
= Nicolò di Ceneda. 92, 355 — 99, 92 
= di Oderzo. 48, 262= Suarez France- 
sco di Retino e Caorle. 57, 156 — 93, 
147 = Antonio Stefano di Scardona. 62, 
97 = Nicola domen. di Tebe di Beozia. 
73, 253 = Francesco di Verona e Cene- 
da. 52, 232 — 92, 556 — 94, 138 — 
95, 36 = Girolamo domen. di ‘Verona. 

ì 92, 367 — 95, 34. 
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Trevisani Marc’ Antonio del 1553 doge di 

bg 92, 358, 359 — 90, 226 — 91, 
67. 

Trevisani: Andrea del 1450 magistrato. 
92, 215 = Andrea del 1524 patrizio ve- 
neto. 92, 319, 354 = Angelo capitano. 
92, 280 = Bartolomeo pievano. 9l, 33 
= Bernardo: opere. 90, 217 — SI, 395, 
573, 574= Carlo prelato. 24, 20 = Da- 
vid conte di Trau. 79, 195 = Domenico 
del 1509 padre del doge e ambase. SI, 


167.— 92, 284, 287, 290, 313, 313 =. 


Donata monaca. 9I, 196 = Donato pie- 
vano. 91, 45 = cav. Francesco pitt. di 
Treviso. 3Î, 104 — 45, 175 — 50, 280, 
280 — 64, 218 — 86, 212 — 9I, 85, 286 
— 102, 9,10 = Gio. abbate benedet. 9l, 
568 = Gio. del 1216 capitano. 92, 102 
= Gio. del 1527 podestà. 91, 559 = Gi- 
rolamo. 92, 698 = Jacopo capitano. 92, 
190, 190 = Maggio. 91, 252 = Marco 
del 1190 detto Grande. 77, 120, 127, 
128 — 9I, 601=Melchiorre gener. vene» 
to. 9i, 145, 150, 152 — 92, 261, 266, 
267 = Nicolò del 1431 capitano. 92, 197, 
197 = Pietro del 1367 generale veneto. 
92, 158 = Pietro seniore. 9f, 208 = 
Pietro giuniore. 9Î, 207 = Vittore ab. 
vallombrosano. 91, 568 = Zaccaria del 
1399 senatore di Roma. 58, 308 — 89, 
110 — 92, 180. 

TREVISO o TREVIGI o TRIVIGI sede 
vesc. del Veneto. LXXX, 74 (p. 90, En- 
rico IV, leggi, VI) — 5,3,3,5 — 13, 181 
— 20, 280, 284 — 21, 283 — 23, 269 — 
28, 189 — 3I, 174—- 32, 270 — 35, 232 
— 36, 44, 183, 196, 221, 228, 241, 241 

. — 38, 192 — 39, 130, 179 — 42, 229, 
201 — 44, 124 — 45; 60, 147, 158, 159, 
282, 282 — 46, 101 — 48, 262, 262 — 
50, 115, 117 a 119,122 — 52, 235 — 
93, 94, 199 — 59, 202 — 62, 89 — 63, 
15, 318— 66, 90 — 67, 182 — 69, 202 
— 70, 161, 166 — 72, 72— 74, 281 — 
76, 294 — 27, 121, 124 — 82,97, 100, 
101, 111, 123, 123, 124, 135, 137 — 83, 
62, 153, 195, 196 — 87, 24. — II, 25, 
04, 98, i83, 232, 269, 311, 441, 443, 
464, 466, 470, 517, 526, 555, 564, 067, 
570, 580 — 92, 5 8, 15, 18, 22, 37,42, 
67, 71, 74, 88, 102, 105, 108, 113, 133, 
138, 138, 150 a 152, 163, 166, 170, 170, 
174, 175, 181, 185, 189, 196, 203, 205, 
278, 283, 284, 295, 449, 611, 649, 651, 
672— 93, 29, 33, 34, 37, 40, 50, 50, 
56, 72, 72, 73, 73, 75, 95, 96,147, 149, 
237, 248 — 94, 204, 222, 280, 285, 286, 
289, 293, 296, 307 — 95, 3,7 — 96, 
42 — 97, 211 — 99, 205, 205, 209, 210, 
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215, 217, 217,231 — 101,44 — (03, 434. 
Altri Vescovi. Canossa L. Zineli Fede- 
rico Maria. 

Trevisolo Antonio M.*: opere. 50,122. 

Trevoux città di Francia nella Borgogna, 

, capoluogo del principato di Dombes, in 

| cuì sotto gli auspicii de’ gesuiti dopo il 
1700 intrapresero una raccolta mensile 
di letteratura e di arte, ad esempio del 
Journal deSavants, Giornale degli scien- 
ziati; di tanta riputazione e importanza 
ne’ suoi giudizii, per cui la città salì in 
rinomanza mondiale. Il Giornale di Tre. 
voux che ivi si stampava, ebbe il titolo 
di Memoires pour l'histoire des sciences 
et des beaux arts. Indipendenti i colla- 
boratori, si proposero e dissero la verità 
a tutti, per cui meritamente ottennero 
lodi da’ savi e biasimi ingiusti da' loro 
nemici. Soppressa la compagnia, cessò 
l’utilissima effemeride, e nel 1865 il p. 
Sommervegel pubblicò in Parigi: Sag- 
gio storico sulle Memorie di Trevoux. 

1, 129 — 4, 163 — 16, 108 — 37, 297. V 
Effemeride. Giornalismo. Civiltà Cat- 
tolica. 

TREZENE. LXXX, 95. 

Trezeni popoli. 81, 473, 474. 

Tresza Luigi architetto. 91, 37. 

Trezzini Domenico. 7Î, 312. 

Trezzo Jacopo. 45, 50. 


(TRIA o TRIÉ Guglielmo cardinale vese. 


di Bayeux e di Reims. LXXX, 95 — 3, 
177 — 15, 100 (e non Briè, 1529, leggi, 
1309) — 57, 76 — 64, 69. 

Tria: Guglielmo vescovo di Bayeux e di 
Keims. 57, 76 = Gio. Andrea arcivesc. 
di Tiro, Cerenza, Cariati, Larino: opere. 
6, 285 — 9, 286, 306 — 10, 26 — 70, 
203 — 75, 234= Nicola cubiculario pont.: 
opere. 9, 286 — 37, 287 — 60, 222 — 
75, 234. 

Triaca Marasca Francesca cappuccina. II, 
sei. 

Triade ss. V. Trinità ss. 

TRIADICO inno. LXXX, 95. 

Triaditza, V. Sardica. 

Triati Michele vescovo di Curzola e Zara. 
103, 425. 

Triamo Nicola de Reano senatore di Roma. 
58, 306. ‘n 

Triangoli: Gabriele. 33, 154 = stampato- 
re di Gubbio. 33, 163. : 

Triangolo o Candelliere triangolare dett 
Saetta, Herchia, Herpica, usato ne’Mat» 
tutini delle Tenebre. 7, 201, 202 — 8, 
284, 304 — 64,311.V. Tricereo. 

Trianno Arnaldo maresciallo e custode del 
conclave. 42, 278, 


TRIARIO 


Triario armeno partigiano di Pompeo. 
103, 460. 

Triballi popoli di Servia. 64,223. 

Tribaldeschi Roberto vescovo di Civitate. 
40,302 — 65, 45. 

Tribico. V. Tribuco. 

Tribigne. V. Trebigne. 

Tribilum.V. Berinopoli. 

Iribocci o Tribochi popoli alemanni. 28, 
125 — 29, 117 — 50, 140 — 70, 181. 
Tribolo Nicolò scultore fiorentino. 10, 197 

— 29, 110— 39, 240, 277, 277. 

Triboniuno giureconsulto di Sida di Pam- 
filia, intendente d' Africa, questore, mae» 
stro degli uffizi, prefetto del pretorio e 
console di Giustiniano I, morto nel 545 
0 047. Certa storia di lui segreta, consi- 
derata apocrifa, con la vera, sembre- 
rebbe appartenere a due Triboniani. 
Avendo l’imperatore Giustiniano (V.) 
concepito l’idea di rifondere 1’ antica 
legislazione romana, e divisatone egli 
stesso il modo, diede a Triboniano l'in 
carico di effettuarla con l'aiuto d’ido- 
nei collaboratori a sua scelta. Dalla 
enorme massa delle preesistenti leggi 
romane, fu estratto il Corpus Juris 
Justinianeum. Tale compilazione nel 
principio si compose di tre raccolte, cioè 
le Istituzioni, il Codice, e il Digesto: le 
Novelle o costituzioni posteriori, che 
fanno parte dello stesso Corpus Juris, vi 
si unirono dopo la morte di Giustiniano I 
avvenuta nel 565. Le Istituzioni sono 
elementi di diritto; il Codice raccolta di 
leggi romane, e editti imperiali, dispo- 
ste con nuovo ordine, e il Digesto rac- 
colta delle decisioni de’ più celebri giu- 
reconsulti romani compilata d'ordine di 
Giustiniano I che le diede forza di legge, 
chiamata con greco vocaholo Pandette. 
E la più estesa e la più importante ci 
tali raccolte, perchè contiene la sostanza 
degli scritti o codici degli antichi giuri- 
speriti di Roma, e di tutte le parti della 
legislazione Giustinianea, è quella in cui 
sembra che Triboniano abbia avuto la 
maggior parte, non senza biasimi; ma 
del suo ingegno e opere, la posterità ha 
profittato: opere, autori. 14, 120 — 20, 46 
— 21, 46 — 37, 294 — 58, 191, 214 — 84, 
292. V. Giurisprudenza. Giustiniano 
Imperatore. Istituzione. Codice. Digesto. 
Pandetie. Novelle. 

TRIBÙ o TRIBO: autori. LXXX, 95 — 
23, 25 — 62, 242, 243 — 80, 168, 173— 
99, 238. V. Nasione. Città. Rione. Fa= 
miglia. 


Tribù d'Israele. 38,151 — 4, 86°— 21, 5, 


TRIBUNALE 367 


82, 91 — 23, 174 — 28,206 — 3I, 133, 
135 — 38, 166 — 47, 17, 18 — 51,22, 23, 
294 — 55, 220 — 66, 65, 65, 66 — 68, 
66 — 70, 21, 21, 118— 71, 76 — 72,202, 
203 — 75, 29 — 80,95, 174— 85, 253 — 
93, 290 — 96, 119. V. Ebrei. 

Tribi Romane, Urbane e Rustiche. 80, 
95 a 102 (p. 99, Accio e Navio, leggi Atta 
Navio) — 2, 45 — 6, 106 — 13, 115, 238 
— 17,300 — 19, 29, 42 — 22, 262 — 23, 
17, 168, 271 — 24, 21, 74— 25, 121 — 
26, 27 — 27, 186 — 34, 57 — 40, 272, 
291 — 41,32 — 42,69 — 43,251 — 45, 
00 — 46, 189, 206 — 49,185 — 50, 114 
— SI, 33, 33 — 52, 19, 190, 297 — 53, 
245, 262 — 54, 36 — 55, 115, 195, 257 
— 58, 66, 139, 160, 183, 187 — 61, 202, 
241 — 65,06 — 68, 226 — 74, 116 — 
76, 4, 220 — 80, 243, 264 — 81, 159 — 
82, 102 — 83,31 — 85, 310 — 86, 251, 
209 — 89, 10, 12, 22, 24, 191,268 — 90, 
127 — 92,8 — 93, 210 — 94, 254, 261 — 
99, 238 — 100, 138, 150, 151 — 103, 58. 
V. Famiglie Nobili di Roma. | 

Tribucco 0 Tribuco castello di Sabina. 60, 
30 a 32 — 23, 15 — 29, 139 — 36,68 — 
dI, 263 — 58, 267 — 64, 257 — 97, 103. 

Tribulium.V. Trebigne. 

TRIBUNA parte principale degli edifizii 
sagri e di altre fabbriche, o emiciclo o 
calcidia o apside. LXXX, 102 — I, 310 
— 4, 186 a 188 — 8, 222 — 11, 223 — 13, 
129 — 61, 83 — 66, 145 — 69, 181 — 73, 
345 — 81,103, 104. 

Tribuna, luogo elevato, loggia, coretto, 
specie di pulpito. 30, 171, 174 - 47, 15 
— 56, 85. V. Coretto. Loggia. Pulpito. 

Tribuna o palco delle Cappelle e sagre 
funzioni pontificie, pe’ sovrani e altri 
personaggi. 8, 134, 225, 226, 259, 297, 
297, 300 a 302, 304, 317 — 6, 180 — 7, 
45 — 9, 16, 33, 37, 49— 15, 254 — 50, 
241, 270, 270 — 21, 255, 274 — 97, 167, 
o À 

TRIBUNALE: autori. LXXX, 104°"— 3, 
33, 292, 292, 299 — 4, 18 — 6,80, 153, 
153, 237 — 22, 51 — 24, 216 — 28, 16 
— 30, 19,32 — 37, 60 a 62, 64, 155, 243, 
245 — 38, S9 — dl, 220 — 44, 261, 312 
— 46, 194 — 48, 120, 121 — 52, 154 — 
53, 309 — 54, 151, 179 — 55, 20, 196 — 
60, 143, 156, 157 — 63, 190 — 64, 303, 
304 — 66, 195, 197 — 735, 285, 342 — 
78,20 — 80, 102 — 88, 177 — 90, 189 
— 94, 269, 275 — 102, 205. V. Foro. Con- 
vento. Feria. Lite. Procuratore. Avvo- 
cato. Bidello. Usciere. Pene civili e cor= 
porali. Appelluzione. Segnatura di giu- 
stizia tribunale. ‘ 
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Tribunale di Dio.V. Giudizio par'icolare 
di Gesù Cristo, dopo morto Appellazion 
ne al Tribunale di Dio. 

Tribunale della Peniteinza. V. Confessio- 
nule. Penitenza sagramento. 

Tribunale di Cassazione o Corte suprema 
di giustizia criminale e di revisione. V. 
Cassazione. Tribunali di Itoma. Tribu- 
nale di Appello. 

TRIBUNALI ECCLESIASTICI, LXXX, 
112, 115 a 123, 155 — 10, 190 — 37, 162 
— 48, 123, 152, 159 — 55, 205, 222, 272. 
V. Pene ecclesiastiche. Carceri eccles. 

Tribunali Ecclesiastici di Roma. 80, 126, 
130, 131, 137, 144 a 146, 150, 153, 159, 
157, 158, 162, 161, 168 — 20,118 — 95, 
227, 238, 238 = Della Cancelleria apo- 
stolica. V. Cancelleria Apostolica = delle 
Congregazioni Cardinalizie. V. Congre- 


gazioni Cardinalizie = della Dataria a- . 


postolica. V. Dutaria Apostolica = della 
Penitenzieria. V. Penitensieria aposto- 
lica = Civile e Criminale del Vicariuto di 
Roma del cardinal Vicario. 80, 130, 135, 
138,140, 141, 143,144, 146, 146,150, 157, 
164 — 7,296 — 9, 56, 604— 28,67 — 53, 
112 — 64, 50, 50 — 79, 150, 163 — 82, 
148, 161, 162, 173, 174, 176, 247 a 249 
— 99, 64, 63, 72 a 74, 76, 77, 80, 101, 
163 a 165, 169. V. Vicario generale di 
Roma e del Papa. Prelatura Romana. 
Avvertenza. Col 1.° dell’anno 1864 cessò 
la giurisdizione cumulativa nelle cause 
tra meri laici e la giurisdizione privativa 
per le cause non commerciali degli ebrei 
e de’ neofiti. . 

TRIBUNALI civili e criminali di Roma e 
dello Stato pontificio: autori. LXXX, 
123 — 2, 145 — 5,-28, 35, 261 — 6, Il, 
— 7,70 — 9, 161, 163, 201 — 10, 166 — 
15, 216, 217, 217, 263 — 16, 141, 141, 
143, 151 — 19, 246 — 20, 24,26 — 32, 
314,315 — 36, 34 — 38. 63 — 4l, 20, 
280 — 44, 180, 180 — 46, 259, 260, 265 
— 47,274 — 50, 267 — 51, 326 — 52, 226, 
229, 230 — 53, 9, 49, 59, 122, 143, 155, 
189 — 54, 196 — 55, 185 — 57, 60, 135, 
135 — 58, 16$, 168, 256, 256 — 59, 33, 
65, 66,68, 72 — 60, 170 — 61, I1 — 62, 
72— 63,173, 226, 279, 279, 201 — 69, 
14, 219, 247, 247, 219, 251 — 73,9 — 
74, 328, 334 — 75, 170, 233 — 80, 192 
— 82, 40, 78, 148, 155 a 157, 160, 161, 
164, 166, 160, Lat, 176, 177,191, 
200, 209, 212, 2.46, 266, 275, 2738 — 83, 
270 — 84,8— 35, 111 — 88, 268 — 95, 
199 — 97, 49, 103 — 98, 386, 389 — 99, 
51. V. Delegazioni e Legazioni apost. dele 
lo Stato pontificio. Provincie dello Stato 


TRIBUNALI 


Pontificio. Pretore. Gendarme. Birro 0 
Sbirro. Barigello. Carceri di Roma. 
Carceri o Bagni 0 Galee d’ Ancona, 
Civita Castellana. Civitavecchia. linola, 
Narni. Puliano. Porto d'Ansio.' Spoleto. 
Terracina. Aggiunta. Il Papa Pio IX 
ordinò, dal primo gennaro 1864: La 
soppressione de’tribunali delle Cungre- 
gaszioni cardinalizie della Lauretana, 
della R. Fabbrica di s. Pietro, e della 
s. Visita. La cessazione del tribunale 
del Vicariato della giurisdizione cumu- 
lativa nelle cause tra meri laici, e la 
giurisdizione privativa per le cause non 
commerciali degli ebrei e de’neofiti. Che 
le controversie riguardanti l’ interesse 
del pubblico erario siano conosciute e 
decise in primo gra:lo anche in Roma dal 
tribunalecivile,come già nelle provincie. 
E che dalla sentenza del tribunale civile 
si appelli, in luogo di quello della piena 
Camera, al tribunale delle Rota. 

Tribunale Civile dell’ A. C. ossia dell’ Udi- 
tore generale della R. Camera aposto- 
lica. 80, 135, 135, 139 a 147 — 16, 143, 
209, 279, 250 — 19, 42, 44, 60 — 23,95, 
112 — 32, lo — 40, 167, 167, 168 — 53, 
190 — 55, 153 — 64, 48, 50 — 99, 72, 
75, 70. V. Uditore generale della R. C. À. 

Tribunale Criminale dell’ Uditore gene- 
rale della R.-C. A. ossia della stessa 
Camera apostolica. 82, 147, 151, 159, 
160, 162, 164, 168, 171, 174, 174, 177, 
177, 185, 185 — 490, 167, 169 — 74, 
252, 334, 340, 340 — 99, 119. V. Udlitore 
gener. della R. C. A. Tribunale della 
R.C.A.collegiale Civile e del già Cri- 
minatle. 


Tribunale di Appello, Tribunali dello | 


Stato Pont. per le appellazioni. 80,145, 
146, 146, 148, 150, 153 a 155, 165 — 24, 
170, 173 — 26, 240 — 3I, 145 — 32, 314 
— 41,20 — 82, 246, 248. V. Appellazione 


di diversa specie, civile e canonica. Se- | 


gnatura di Giustizia o Cassazione ci- 
vile. Tribunale suprenio della s. Con- 
sulta o Cassazione criminale o penale. 
Capitano e Giudice delle Appellazioni 
del tribunale Senatorio. 

Tribunale dell'Agricoltura di Roma. V, À- 
gricoltura. Università Artistica d'Agri 
coltura e suo tribunale in Roma. 

Tribunale dell'Annona e Grascia di Ro- 
ma.V. Annona e Grascia tribunale. 

Tribunale di Borgo di Roina e della Città 


Leonina. 13, 256, 257 — 14, 54 — 40, 


168, 168 — 84, 30. V. Governatore del 
Borgo di Roma e della Città Leonina. 
Borghi di Roma. Città Leonina. 
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[ribunale della R. Camera Apostolica, 
collegiale civile, e del già criminale. 80, 
152, 154 a 160, 164 — 7, 15 e seg. — Il, 
183 e seg. — 16, 159 — 19, 35 — 28, 67 
— 70, 143 — 74, 251, 299, 321, 340 — 
82, 133, 183 a ì85, 244, 240, 249, 258. 
Aggiunta. Il tribunale criminale fu sop- 
presso nell'aprile 1862: la giurisdizione 
per le cause d'interesse del pubblico era- 

| rio, venne riunita al Tribunale crimi- 
nale di Roma, ed in secondo grado e in 
revisione venne attribuito al Triburnale 

della s. Consulta, anche per le cause 
giudicate da’ tribunali delle provincie. 
Col 1.° del 1864 fu disposto, che dalla 
sentenza de tribunali civili si appelli in 
luogo della piena Camera, al Tribunale 
della I'ota. V. Tribunale dell'A. C. Tri- 
bunale criminale dell’ Uditore gener. 
della R. C. A. 

lribunale Civile e Criminale del cardinal 
Camerlengo di S. R. C. 80, 146, 147 — 

4, 225 — 82, 180, 182, 184, 184, 185 

fi 99, 122. 

[ribunale Civile e Criminale Senatorio di 
Campidoglio n Curia Capitolina del Se- 
natore di Roma. 64, 43 145,47 a 52 — 
I. 159 — 7, 140 — 43, 33 — 53, 190 — 
98, 274, 276, 291, 295, 300, 302, 307, 
309, 316, 318 — 59, 4, 6, 8, 28, 30 a 32, 
36, 40, 41, 54, 58, 66, 68, 72, 72, 74, 75 
— 80, 133 a 135, 137, 139 a 148, 150, 
152, 154, 155, 157, 157, 159, 161, 168 — 
82, 148, 149, 159, 162, 171, 173, 173, 
175, 177, 241, 246, 248 — 84,11 — 99, 
119. V Maresciallo 0 Soldano della Cu- 
ria Capitolina. Senatore di Roma. Ca- 

| pitano e Giudice delle Appellazioni del 
tribunale. Senatorio. Giudice della Cu- 
ria Capitolina de’ Malefizj e delle Ap- 
pellazioni. Collaterali del Tribunale Se- 
natorio. 

Mrilunale de’ Chierici della Romana Chie- 
su Apostolica. 80, 135, 139 a 146. V. 
Chierici di Camera. 

mbunale Civile di Roma, già dell’A. C. 
82, 144-e seg., 156, 160 a 178, 206, 218, 
246 a 249, 201, 252 — 64,52 — 80, 148, 
153 a 155, 157, 159, 159, 160, 164, 164, 
167.V. Tribunale dell'A. C. ossia del- 
l Uditore gener. della R. C. A. lì tribu- 
nale Civile col 1.° del 1864 conosce e de- 
cide le controversie riguardanti gl’ inte- 
ressì del pubblico erario. 

Mribunale di Coinmercio. 80, 147,148, 150, 
lol, 153 a 155, 157,159, 164 — 66, 218, 
219 — 82, 172, 173, 177, 184, 246 a 248 
— 84, 156 — 86, 74. V. Commercio. Ca- 
mera di Commercio di Roma. 

Indice Vol. VI, 
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Tribunale del Commissario del Mare. 43, 
30.31. V. Marina pontificia, 

Tribunale de’ Conservatori di Roma e del 
Senato Romano, e baronale de' feudi 
del Senato e Popolo Romano. 64, 53, 53, 
58,61 a 63 — 59, 40, 72 — 80, 138, 139, 
161 — 84, 11. V. Conservatori di Roma. 

Tribunale di Corte Savella. V. Curia e 
Tribunale di Corte Savella. 

Tribunale Criminale di Roma in prima 
istanza. 80, 161, 165 — 50, 306 — 82, 
160, 178, 206, 218 — 99, 75, 118, 119. V. 
Tribunale Criminale della s. Consulta 
di Appello e revisione 0 Cassazione. 

Tribunale Criminale della s. Consulta di 
Appello e revisione 0 Cussazione. 16, 
183, 454 — 53, 190 — 54, 312 — 88, 180. 
V. Congregazione Cardinalizia della s. 
Consulta e Tribunale supremo d' Ap- 
pello Prela'izio.V. Cassizione. 

Tribunale di Roma de' Fiorentini. V. Con- 
soluto, tribunale e uffizio notarile dei 
Fiorentini in Roma. 

Tribunale Civile e Criminale del Governo 
o Governatore di Roina. 32,16, 16, 19, 
34 — 13, 54 — 32,5,9a15— 45, 124— 
53, 190 — 59, 74 — 64, 50-- 80, 135, 
135, 139, 140, 143, 143, 144, 146, 148, 
157, 159, 159, 160 — 82, 148, 154, 
162, 177, 194 — 99, 118, 119, 146.V. 
Governatore di Roma. Luogotenente. So- 
stituto luogotenente. 

Tribunale del Maggiordomo del Papa.V. 
Prefetto de’ ss. Palazzi Apostolici. May- 
giordomo del Papa. 

Tribunale del Maresciallo della Curia Ro- 
mana. Senescalco e Soldanin. 42, 275 a 
277,277, 290, 282, 233, 285. V. Curia e 
Tribunale di Corte Savella. Maresciallo 
del Conclave, 

Tribunale militare delle Milizie Pontifi- 
cie. 45, 123, 124, 124, 128, 136 — 80, 
142, 146, 156 a 158.V. Milizie Ponti- 
ficie. 

Tribunale e Tribunali Collegiali delle 
Provincie dello Stato Pontificio, e di 
prima istanza. 80, 145, 147 — 19, 209 e 
seg. — 25, 81,83 — 31, 145. V. Delega- 
zioni e Legazioni dello Stato Pontifi= 
cio. Tribunali d’ Appello dello Stato 
Pontificio. 

Tribunale e Notaro de’ porti fluviali Ripa 
Grande e Ripetta di làboma. 64, 60 — 87, 
91.V. Ripa Grande di Roma. Ripetta di 
Roma. 

Tribunale della Rota di Roma. V. Uditori 
di Rota di Roma. 

Tribunale di Segnatura. V. Segnatura di 
Giustizia. i 
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Tribunale delle Strade di Roma. 41, 221 a 
226, 228. V. Presidente e Tribunale delle 
Strade di Roma. 

Tribunale criminale e camerale del Teso- 
rierato generale della R. C. A. 80, 146, 
156, 159 — 82, 184, 184. V. Tesoriere ge- 
nerale. 

Tribunale di Tor di Nona.V. Carcere di 
Tor di Nona e suo tribunale. 

Tribunato. V. Tribuno. 

Tribunia. Tribuniam. V. Trebigne. 

Tribunizio vescovo di Faleria. 13, 290. 

Tribuno s. martire di Tripoli. 81, 11. 

Tribuno famiglia. 91, 13. 

Tribuno Vescovi: Domenico del 900: patr. 
di Grado. 32, 56 = Pietro I del 929 d'0- 
livolo. 91, 14 — 93, 106. 

Tribuno Memmo Pietro dell’ 888 doge di 
Venezia. 92, 52, 53, 77 — 90, 220 — 9, 
397, 581 — 92, 26. 

Tribuno: Domenico preteso doge di Vene- 
zia. 92, 42, 52 = o Tron Demetrio del- 
1" 819 primicero di s. Marco. 90, 300, 
sy = Coriolano. 91, 48 = Giorgio. 9l, 


6. 

TRIBUNO. LXXX, 168 — 17, 66 — 34, 
69, 114 — 36, 186 — 40, 41, 41 — 54, 
152 — 58, 187,210 — 80, 96,97 — 91, 
504 — 92, 15 a 19,22, 23, 32, 37,38, 41, 
AT — 94, 274, 275. 

Tribuno: de’ Celeri. 58, 183, 195 — 80, 
168 = civile del Popolo e plebe. di Ro- 
ma: autori. 80, 168 a 171 — 19, 194 — 
20, 43, 129, 173 — 3I, 269 — 37, 292, 
293 — 41, 219 — 42, 133 — 45, 560 — 53, 
320 — 54, 85 — 55, 115, 123, 123, 246 
— 58, 5, 190, 190, 194, 260, 291 a 293 
— 59, 49 — 60, 131 — 64, 36, 37 — 74, 
260 — 80, 100, 100, 105 — 96, 134 — 
100, 117. V. Decarconi. Banderesi. Efori 
= dell’ Erario 0 Tesoro di Roma. 80, 
171 — 58, 195 — 73,319 — 74, 258 — 
103, 437 = militare o de’ Soldati delle 
Milizie di Roma. 80, 168, 171 — 22, 205 
— 55, 157 — 58, 190, 195 — 59, 22 — 
89, 286 = Volupiatum pel buon ordine 
degli anfiteatri. ZI, 99,99 — 73, 246 — 
80, 172 = Rerum nitentium. 80,172. V. 
Centurioni. 

TRIBUR o TIBUR già casa reale presso 
Magonza: concilii. LXKXX, 172 — 6, 104 
— 22, 234 — 29, 129 — 32, 199, 224, 
224, 225, 231 — 61, 262 — 64, 159, 159 
— 70, 72 — 87,33 — 88, 168 — 96, 283. 

Triburna già sede vescovile d'Irlanda. 27, 
237 — 37,22. V. Kilmore. 

TRIBUTO: autori. LXXX, 173 — 6, 6, 83, 
260 (p. 198 col.* 2* hanno presentati, ag- 
giungi — Realmente PioIX esaudì Ferdi- 


TRICEREO | 


nando)II — 7, 16, 218— 8, 51— II, 188— 
12, 40, 247 — 13, 262--14, 51, 06,276 — 
16, 146, 146, 160 e seg., 210 — 17,73 — 
20, 156 — 21, 29, 203, 204 — 23, 264, 298 
— 25, 77,80 — 30, 99, 101,103— 34, 29 
a 31,258, 265, 267 — 36, 204, 206, 229- 
38,85 — 42, 70 — 50, 48 — 53, 311 — 
54, 87, 299, 300 — 57, 15 a 20 — 58, 253 
— 60,59, 61, 70, 77 — 61, 127, 300 — 
67, 272 — 68, 183 — 71, 62 — 72, 201 — 
74, 120, 129, 259 a 262, 329, 332, 349, 
350 — 75,119— 76,80—77,231-79, 
248, 250 — 80, 96, 115, 174 — 84,67 —-. 
85, 285 — 87, 76 — 88, 179 — 89, 52, 
87, 283 — 90, 76 — 91, 52 — 92, 20, 27, 
T4 — 93, 273, 291 — 94, 75, 267, 271 — 
97, 35, 35, 178, 207 — 93,53 — 99, 
104, 109, 114, 118 — 101, 211 — 102, 83 
a 85,119. V. Statistica. Tassa. Gabella. 
Proteste dei Pupi pel dominio temporale 
della s. Sede, e per tributi e censi d 
feudi non soddisfatti. 

Tributo diVII Pani del Capitolo d'Ana- 
gni ai Papi quando visitano le provin- 
cie di Marittima e Campagna ogni sa 
bato. 2,33 a 35 — 27, 275, 276 — dl, 96 
— 89, 52, 73 — 97, 53, 188, 224, 231, 
233. V. Villa Magna di Anagni. 

Trica 0 Tricca. V. Tricala. 

TRICALA, TRICA o TRICCA sede vese 
în part. di Tessaglia. LXXX, 200 — 2f, 
307 — 32, 58 — 73, 300 — 79, 65. V 
Tessaglia. Altri Vescovi. Pieragostini DI 
Texada F. B. 

Tricano conte Leonardo. 25, 218. 

TRICARICO sede vescovile del regno di 
Napoli. LXKXX, 200 — 1, 238 — 6, 48 — 
15, 70 — 4l, 261 — 43, 268 — 47, 68, 
68, 185, 195 — 48, 28 — 50, 63, 63 —. 
59, 318 — 65,227 — SI, 478, 479, 481 
88, 53 — 96, 212. 

Tricaricum. V. Tricarico. A 

i 


Tricase luogo del regno di Napoli. 28, 14I 

Tricassi popoli. 28, 125 — 8I, 137. 

Tricassino concilio. V. Troyes. 

Tricassis, Tricassium. Augusta Tricassia 
norum. V. Troyes. 

Tricastino paese di Francia. 100,59, 80. — 

Tricastinum Fanum. V. s. Paul trois Cha: 
teaux. 

Tricault generale francese. 98, 111. 

TRICENARIO, TRICENNALI, TRIEN- 
NALI. LXXX, 207. V. Voti o feste e giuoe 
chi votivi. 

Tricennale.V. Anniversario. Tricenario. 

TRICEREO, TRIANGOLO, ARUNDINB; 
o LUMEN CHRISTI. LXXX, 207 — 
308, 319, 320 — 19, 239 — SI, 260. V.L 
men Christi, > 


TRICHET 


Trichet di Poitiers. 46, 250. 

Trichirio. V. Candela. 

Tricidio vescovo di Padova. 13, 101 — 93, 
100. 

Triclimiarcha. V. Architriclino. 

TRICLINIO: autori. LXXX, 208 — 4, 87 
(col. 2.° rimane che, aggiungi, la copia 
e) — 5, 37 — 8, 120 — 9,10, 116 — 12, 
104 — 37, 194 — 4l, 2441 — 50, 2559 — 
59, 37, 38 — 61, 202 — 88, 217. 

TRICLINIO LEONIANO o basilica, e altri 
Triclinii Laterani, e di s. Maria in Co- 
smedin: autori. LNXX, 221 — 50, 211, 
213, 214, 216 — 8, 282 — II, 174 — 12,39 
— 20,195 — 21, 160 — 3I, 143 — 32, 317 
— 38, 21,2] — 48,219 — 52, 11 — 55, 
163, 220 — 62, 59, 80, 81 — 66, 74— 77, 
89 —-80, 211, 211 a 220 — 96, 101, 126 
— 101,41 — 103, 356. V. Nostro Signore 
titolo. 

Triclinio Pontificio e della Foresteria del 
Palazzo apostolico. V. Tinello comune 
Maggiore e Minore, Triclinio e Cenacolo 
del palazzo apostolico. Foresteria del 
palazzo apostolico. 

Tricolores popoli galli. 33, 25. 

TRICOMIA sede vesc. în part. di Palesti- 
na. LXXX, 221 — II, 120 — 98, 161. Al- 
tri Vescovi. Garcia Sampedo. Gonzalez 
Pisador A. Moscoso Peralia G. E. Per- 
nau P. C. Tormo G. 

Tricomia già sede vesc. della seconda pro- 
vincia ecclesiastica d'’Arabia o terza Pa- 
lestina. 80, 221. 

Triconiz governo di Grecia. 32, 119. 

Tricopia. V. Tricomia. 

Tri-Cori o Tribune a tre nicchie. 80, 103, 
MAST], +. 

A popoli di Francia. 28, 166, 167 — 

2,8. 

Tricorica.V. Tricomia. 

dricosto Tito Virginio console. 89, 16. 

Tricot capitano. 98, 383, 383. 

Tridente o Forcone, ferro con tre rami o 
rebbi. 93, 75. 

Tridenti Gioacchino Luigi dottore fisico: 
opere. 88, 271. 

Tridentuin.V. Trento. 

TRIDUANA s. vergine. LXKXX,221. 

TRIDUO: autori. LXXX, 22] — 4, 269 — 
9, 129 — 68, 292 — 80, 207. 

Triduo della Settimana santa, gli ultimi 
tre giorni di essa, e secondo altri il Mer 
coledi, Giovedì e Venerdì santo. 64, 310, 
318 — 7, 201 — 8, 52, 316 — 9, 152 — 
18, 307 — 19, 245 — 31, 241 — 36, 71—- 
37,72 — 38, 169 — 43, 200 — 45, 98 — 
48, 131 — 49,72— 80, 221 — 90, 194 
a 196, 201, 204 — 94, 53 — 97,272 — 
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100, 124, 125. V. Settimana Santa. Sa- 
bato Santo. 

Trie Guglielmo arciv. di Reims. V. Tria 
card. 

TriennaliV. Tricenario. 

Triente moneta. 46, 98 — 74, 261. 

Triest d'Auveghem Antonio vescovo di Bru- 
ges e di Gand. 28, 163. 

TRIESTE sede vescovile d’ Istria: autori. 
LXXX, 222 (p. 224, aquila nera rove- 
sciata, sopprimi, e sostituisci, alabarda 
d’oro — p. 246, commissione del patriar- 
ca d'Aquileia, aggiungi, assedio che altri 
negano — p. 246, chiesa, leggi, piazza — 
p. 247, Alberto III, a questi, aggiungi, 
nel 1401 il duca Guglielmo, e dopo la 
sua morte — p 254, il notaro procura- 
tore sindaco, leggi, l'avvocato procura- 
tore — p.257, Ugo gli donò il vescovato di, 
correggi, Ugo donò al vescovato — p. 
257, tribuno donò, aggiungi, o meglio il 
vescovo Erinicio — p. 258, Gregorio d'A- 
quileia, leggi, Pertoldo o Bertoldo d’A- 
quileia — p. 208, nel Î253 seguì Rotaldo, 
correggi, nel 1238 seguì 11 detto) — 3, 
1396 — 8, 63 — 17, 44— 27, 125 — 29, 
194 — 3I, 159, 291, 292 — 32, 56, 56 — 
33, 303. 303 — 36, 153, 153, 154, 159, 
196 — 39, 85, 133 — 40, 10, 11 — 44, 
64 — 45,311 — 51, 181 — 52, 235 — 54, 
23, 189 — 62, 116 — 64, 216 — 67, 233 
— 68, 191 — 70, 174 — 73, 257 — 76, 
253 — 79, 198 — 8i, 433 — 82. 97, 114, 
117, 123, 126, 126, 129, 129 — 84, 23, 26 
— 91, 14, 345, 357, 433, 437, 444, 458, 
488 — 92, 60, 120, 140, 160, 170, 171, 
174, 277, 283, 447, 478, 480, 575, 576, 
592, 637, 642 — 93, 44, 66, 73, 74, 87, 
89, 90, 95, 106, 145 — 99, 277, 282, 282, 
283, 208, DIV. 

Triferio vescovo narbonesa... 77, 174, 175, 

Trifomena s. vergine e mart.: autori. 45, 
197 a 199 — 52, 13. 

Trifiglia provincia del regno Ellenico. 32, 
119. 


Trifilli s. vescovo greco di Nicosia di Ci- 
pro. 48, 26. 

Trifilo vescovo di Ledra. 37, 259. 

TRIFONE e RESPICIO ss. mart. LXXX, 
270 — 10, 263 — Il, 279 — 48, 40 — 58, 
126 — 91, 91 — 101, 288, 288. 

Trifone 8. martire a Cattaro. II, 24. 

Trifone Vescovi: patr. di CP.li. 18, 137 = 
di Maratona. 42, 259 = di Scio. 62, 183. 

Trifone re di Siria del 140-139 avanti l'éra 
nostra. 67, 7. 

Trifone: Gabriello erudito 91, 555 = fra- 
tello di Lestrigone. 37, 217 = discepolo 
d'Origene. 31, 229 == Salvio. 65, 147. 


372: TRIFONIA 


Trifonia Sante: imperatrice e martire, mo- 
glie di Decio Cesare. 13, 153 = Vedova. 
88, 263. 

Trifluvium. V. Trois Riviéres. 

Triforico vescovo di Toul. 79, 13. 

Triga Giacomo pittore. 17, aa 26, 229 
— 45, 174, 177— 50, 312 — dI, 278 — 
59, 99. 99- 64, 217. 

Trigaboli popoli. 103, 35. 

Trigamia, stato del trigamo ossia di chi 
si è maritato tre volte, o di chi avesse 
contemporaneamente tre mogli, e se 
donna tre mariti. 88, 278.V. Poligamia. 
Bigamia. Poliandria. 

Triganti o Trigaut, Triganzio Nicolò mis- 
sionario gesuita: opere. 13, 162 — 69, 
194 — 94, 146 — 98, 202. 

Trigento comune di Ferrara. 92, 513. 

Trigesimo giorno della morte di alcuno. V. 
Funerale. Funerale di esequie de’ cri- 
stiani. 

Trigezio del 435 prefetto del pretorio. 38, 
12 — 42, 17] — 88, 95. 

Trigiani Francesco Saverio minore conv. 
vesc. d’ Oria. 49, 109. 

Trigidio vesc. di Torino. 77, 176. 

Trigland Giacomo. 33, 227. 

Triglia fiume dell'Umbria. 75, 101, 136. 

Trigno fiume del Sannio. 8I, 78, 78. 

TRIGONA e PARISI Gaetano M.* cardin. 
LXXX, 271 — 6, 271 — 32, 317 — SI, 
21 — 52, 237, 277 — 65, 123 — 103, 507, 
508. 

‘Trigona Vescovi: Anton Maria di Cesarea 
di Cappadocia. fl, 120= Antonino di Ge- 

| rocesarea e di Messina. 44, 303 = Filip- 
po di Siracusa. 66, 215,315= Matteo di 
Siracusa. 66,315. 

Trigonometria scienza delle misure dei 
triangoli, parte della geometria. 29, 61. 

Trigoriatenimento dell'Agro Romano. 43, 
164. 

Triller J. Maurizio: opere. 85, 249. 

TRIM o TRIME già sede vesc. d'Irlanda. 
LXXX, 272 — 36, 103 — 44,49, 49. 
Vescovi. s. Lomano. s. Forcherno. 

Trimezio già frazione di Cascia, poi del 

regno di Napoli. 65, 311. 

Trimitus. V. Tremito. 

Trimituge o Trimithuga. V. Tremito. 

Trimonitano, Trinoba, Trinovia. V. Ter= 
nova. 

Trimopoli già sede vesc. di Pamphilia del 
V secolo. 53, 251. 

Trimountatn o Tremoun. V. Boston. 

Trimum. V. Trim. 

Trimunthus. V. Terenuth. 

Trimurti. deità indiana. 34, 183. 

Trinaco o Tinacofiglio di Nettuno. 65, 134. 


TRINCI 


TRINACRIA, Trinacia, Trideira, Triglo- 
china isola. e già regno d'Italia. Antico 
nome della Sicilia desunto dalla sua figu- 
ra triangolare, e da'suoi tre capi o gran- 
di promontori Pachino, Lilibeo e Pe- 
loro, chiamati oggi Capo Passaro, Boeo 
e Faro. LXXX, 272— 65, 112, 134, 199, 
200, 204, 205, 208, 212, 216, 217, 219, 
220 — 75, 70 — 78, 20. V. Triquetra. 

Trinaroli vuiversità artistica di Roma. 84, 
163, 171, 218, 226 — 43,5 — SI, 162 - _ 
64, 269, 270, 272. 

Trinavia. V. Tirnacia. 

Trincadini Nicodemo scrittore. 54, 130. 

Trincavello Vittore medico. 91, 394. 

Trinchese Salvatore: opere. 91, 383. 

Trinchi Salvatore stampat. di Rieti. 57, 
215. 

Trinci famiglia. 25, 121, 121, 123, 128 — 
33, 88 — 48, 100 — 99, 112 — 101, 192 
— 103, 120. 

Trinci s. Rinaldo. V. s. Rinaldo monaco 
dell’Avellana. 

Trinci Paolo. V. Paolo 0 Paoluccio beato. 

TRINCI Lucino o Luciano card. LXXX, 
272 — 25, 119. 

TRINCI Gio. Domenico card. LXKXX, 272 
— 11,314 — 25,119. 

Trinci Vescovi: Gio. d’Amelia. 80, 272 = 
Onofrio ll di Foligno. 25, 140 = Paolo 
II di Foligno. 25, 140 = del 1363 Rinal- 
do di Foligno. 25, 140 = del 1437 Rinal. 
do di Foligno, intruso. 25, 140 = Anto- 
nio di Lacedemone. 63, 207 = Pietro 
Paolo di Spoleto. 69, 27, 111. 

Trinci: Abrunomante generale. 25, 119= 
Armaleone. 25, 119 = Bartolomeo d’U- 
golino del 1421 vicario di Foligno. 25, 
127 — 48, 61 = di Berardo capitano. 25, 
126, 126 — Camilla benedettina. 48,201 
= Castelli conte Robba generale. 25, 119 
= del 1350 Ciolo. 76, 217 = Trincia I 
del 915 Corrado generale. 25, 119 = 
Corrado del 1250 di Trincia Il. 25, 119 
= Corrado I del 1377 vicario della s. Se- 
de e signore di Foligno. 25, 127 — 69, 
26 — 76, 217 = del "1421-39 Corrado Il 
signore o vicario di Foligno, tiranno. 25, 
127, 128, 140 — 67, 230 — 69, 41,95, 96 
— 74,129 — 80, 69 — I01I, 192 = Cosi- 
mo agronomo. 53, 288= conte Gerardo. 
25, 119=Savelli Marina. 61, 298= conte 
Monaldo di Mainardo. 25, oa Napo- 
leone di Monaldo del 1153 guerriero e 
signore di Foligno. 25, 119 — 48, 63= 
Napoleone dei 1200 di Ranaldo, conte e 
capitano. 25, 119 = Naldi o Nallo capi- 
tano e signore di Foligno. 25, 119, 127, 
140 — 69, 112 = Nicolò d’Ugolino del 


“ 
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1415 generale e vicario della s. Sede di 
Foligno. 25, 120, 127 — 48, 6l = del 
1170 Ranaldo di Monaldo. 25, 119 — 
Trincia II capitano. 25, 119 = Trincia 
Ill capitano. 25, 119, 126 = Trincia IV 
generale di s, Chiesa, vicario di Foligno. 
25, 119, 127, 140 = Ugolino I del 1323 
signore di Foligno. 25, 119, 127, 140 = 
Ugolino Il di Trincia, del 1370-98, ge- 
nerale di s. Chiesa, vicario e signore di 
Foligno e Nocera. 25, 120, 127, 127 — 26, 
94, 94 — 48, 61 — 59, 125 — 80, 68, 185 
= cav. Pietro romano. 103, 120. V. Vol. 
__V p. 260 di quest'Indice. 

. Trinciati palatini e della foresteria del pa- 
lazz0 apostolico. 23, 63, 63, 66, 68, 81, 
109, 111, 114 — 55, 45— 62, 92, 92, 93, 
93 — 97, 180. V. Sea/co. Foresteria pon- 
tifirta del palazzo apostolico. 

Trinh-Quang-Kuni mandarino. 98, 164. 
TRINITA ss. autori. LXXX, 273 (p. 277, 
Sarno, aggiungi, restando la badia Nul- 
lius;) - 1,119 — 2, 216 — 4,123, 219, 

iO — 5, 63, 67, 74- 6,2852- 7, 201, 

202, 202 — 9, 42, 42,17] — f0, 130, 284 

— 13, 20], 219 — 14, 77 — 16,303 — 18, 

107, 188, 242, 243 — 19,86 — 20, 71,88, 

143, 182, 275 — 21, 304 — 25, 113, 320, 

320, 321 — 26, 286 — 29, 21 — 30, 94, 

223, 251, 252 — SI, 17, 64, 2356 — 32, 

133, 169, 169 — 33, 114, 229, 293, 294, 

306 — 34, 8, 51, 151 — 36, 61 — 37,48, 

49, 49, 154, 154, 183, 303 — 40,78 — 42, 

134 — 45,269 — 46, 70 — 48, 69, 131 

— 50, 67, 68, 158 — 51,72— 54,3—55, 

02 — 58, 268 — 59, 88 — 63, 196 — 64, 

18, 199 — 66, 137, 139 — 67, 143, 159, 

139 — 68, 73, 305 — 69, 153 — 72, 300, 

301 — 73, 73, 265 — 74,41 — 79, 49, 

08, 111 — 80, 95, 221, 289, 293, 295, 

399, 300, 305, 306 — 8I, 68, 70472, 308, 

404 — 82,313, 314 — 85,223 — 87, 121, 

12] — 98, 22. V. Segno della Croce. 

Ipostasi. Padre Eterno. Gesù Cristo. 

Spirito Santo. 

TRINITÀ ss. festa. LXXX, 278, 284. 

TRINITA ss. Arciconfraternita della ss. 

Trinità del riscatto degli Schiavi. LXXX, 

| 234,315, 330, 330. 

TRINITA ss. Arciconfraternita e Ospizio 


IX N, 284. 

| Trinità ss. creata, congregazione di reli- 
giose Frglie di s. Giuseppe. 80, 277,33). 

TRINITA ss. di BUENOS AYKES nell’A- 
merica Meridionale, già sede vesc. dal 
1620, ed ora arciv. dal 1865 per disposi. 
zione di Pio ]X, attribuendole per suf- 
fraganee le sedi della ss. Assunzione o 


de’ Pellegrini e Convalescenti di Roma. 
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Paraguay, di Cordova d'Argentina, di 
s. Giovanni de Cuyo d'Argentina, di 
Parana d'Argentina e di Salt d'Argen- 
tina. LXXX, 284 — 2, 15 — 26, 149 — 
30, 162 — SI, 137, 158 — 53, 313— 57, 
141 — 98, 327. V. Buenos-Ayres. Altro 
Vescovo. Verarano P. I. 

TRINITA ss. o PORT D'ESPAGNE sede 
arciv. dell'America Meridionale nelle 
Antille Inglesi. LXXX, 286—-2, 11 — 
16, 248 — 29, 267 — 34, 326 — 35, 113 
— 54, 157, 157 — 68, 163 — 98, 14, 16, 
81, 219, 320, 335,345,359. V Trinità ss 
già vicariato apostolico. 

Trinità ss. già vicariato upostolico dell’iso- 
la Antilla della ss. Trinità nell’ America 
Meridionale, poi concentrato nell’arcive- 
scovato di Port d’ Espagne. 48,289 — 
54, 157, 158 — 59, 154. 

Trinità ss. della Cava badia Nulliue Dioe- 
cesis de’ benedettini cassinesi, già con- 
gregazione monastica cluniacense e seue 
vese. del regno di Napoli col nome di 
Cava. Dipoi Urbano ll già cluniacense 
confermò l'esenzione della badia e gli 
conferì cospicui privilegi e giurisdizioni. 
Elevandola Bonifacio 1 \ a vescovato, per 
le sue disposizioni e per quelle di Leone 
X, quando erasi unita a’ cassinesi, da 
tale diocesi sismembrò un sufficiente tere 
ritorio formato di Rocca Piemonte nella 
diocesi di Salerno, di dodici castelli della 
diocesi di Capaccio- Vallo, e del castello 
di Tramutala con cattedrale e capitolo di 
monaci nella diocesi di Afarsico, ed è la 
badia ordinaria. Bonifacio IX avendo 
eretto la sede vescovile di Cava, Pio VII 
la unì a Sarno, intitolandosi il vescovo 
di Cava e Sarno. De’ preziosi documenti 
storici che possiede si va pubblicando il: 
Codex Diplomaticus Cavensis. 4, 309 — 
I, 12, 14,231 — 2, 191, 193, 198 — 5, 63 
— 6, 264—9, 241 -10, 284, 285 — 11,39, 
253 — 14,25 — 16, 54 — 28, 217 — 33,7 
— 38, 293 — 43, 143 — 45, 278—-46, 85, 
136, 168, 180,185—47, 24, 185— 54, 27 
— 56, 163 — 57,172 — 60, 263, 263, 265 
— 61, 199, 200 — 64, 102— 65, 171,293 
—71,109— 74, 158,206 — 76,34,35— 80, 
277 (Sarno, aggiungi, restando la badia 

. Nullius) — 8I, 90, 493 — 86,3,9— 92, 
92 — 95, 159 — 96, 149 — 99, 106 — 
102, 429, 434. 

Trinità ss. di Brondolo badia. V. Brondolo. 

Trinità ss. di Vendime badia. V. Vendòme. 

TRINITARI eretici. LXX.X, 289, 277. 

TRINITARI Ca/zati, religiosi dell’ ordine 
primitivo. LXXX, 293 — 1, 262—3, 155 
—12,108—-33,114—37,11—51,28 — 62 
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94, 95, 139, 142 — 71,52 — 77,52 — BI, 
135, 195 a 199, 202 — 88, 27, 122 — I0I, 
196 — 102, 303 — 103, 239. Altri Reli- 
giosi Trinitari calzati. Avila D. Casano- 
va P. Fantini G. Gaguin R. Gomez E. 
Hernandes P. Lopez A. Marianna G. 
Marti L. Moreno P. Rodriguez G. A. 
Ronquillo L. Sanchez F. Tafuri D. Val- 
demoro G. Zarzeno T. 

TRINITARI religiosi riformati. LXKXX, 
307. 

TRINITARI religiosi riformati Scalzi del 
Riscatto o della Redenzione degli Schia- 
vi: autori. LKXX, 309 — 12, 44 — 13,68 
— 14, 45, 80 — 17, 30, 31, 34 — 23, 74 - 
42, 58 — 44, 225— 45, 201, 220 — 46, 
23 — SI, 245, 278 — 54, 312 — 56, 307 
— 58, 82 — 62, 94, 95, 142, 147 — 65, 
81 — 67, 190 — 70, 262 — 71,87 — 74, 
154, 195 — 77, 147 — 79, 308— 84,230 
_ 88, 209 — 89, 107 — ‘91, 595 — 97, 
235 — 98, 19. 270, 336. Altri Religiosi 
Trinitari Scalzi. s. Michele de Santi Bea- 
to Gio. Battista della Concezione. Beato 
Sin.cone Roxas. Cano T. Francesco del- 
la ss Trinità. Fantoni G. Girolamo da 
s. Fel'ce. Moreno-Curiel. 

TRINITARI religiosi Riformati Scalzi del 
Riscat:o di Francia: autori. LXX.X,327 

— 17,238, 38. 

TRINITARI religiosi del Terz’ Ordine. 
LXXX, 329. 

TRINITARIE religiose della Redenzione 
degli Schiavi: autori. LXX.X, 331. 

TRINITARIE religiose scalze della Re- 
denzione degli Schiavi o Recollette : au- 
tori. LXKXX, 332 — 36, 27. 

Trinius fisico russo. 59, 242. 

Trinobus. V. Tornoba 0 Ternova. 

Trino Regno. V. Triregno, composto dei 
regni di Croasia,Schiavoniae Dalmazia. 

Trinosofi. V. Teofilantropi. 


Trinquemale o Trinconomale forte e por- 


to dell’isola di Cevlan. 34, 324. 

TRIOCALA già sede vese. di Sicilia, nel- 
l'Archimandritato di Messina, nel circui- 

to della diocesi di Girgenti. LKXX, 334 
— 51, 20 — 61, 125, 179, 199, 216. V.Ar. 
chesta ita di Messina, 

Trioche Lorenzo arciv. di Babilonia o Bag- 
dad, amministratore d’ Hispahan. 33, 
247 — 51, 61 — 52, 129— 79, 185 — 98” 
266. 

TRIODIO libro ecclesiastico e inno di tre 
strofe de’ greci LXXX, 334 — gl, 123. 

Triolo fiume del regno di Napoli. 65, 44, 

Trionessa badessa. 9i, 108. 


Trionfale Via antica di Roma. 46, 278,. 


280 — 54, 116 — 70, 122, 123, 123, 126, 


‘Tripa Blasio arciprete. 69, 160. 


TRIPEPI 


128, 145 — 88, 231. V. Trionfo. Porta i 
Trionfale. Monte Mario. Ponte Trion= 
fale dellu città Leonina. Sagra. Via. 

Trionfali feste e giuochi. V. Trionfo. 

Trionfutore, V. Trionfo. Corona Trionfale. 

Trionfetti prof. Gio. Battista botanico. 85, 
47,67 — 100, 181. 

Trionfi: Agostino generale degli agosti- 
niani: opere. 5, 121 — 27, 236 — 43, 
296 — 70, 300= marchese Agostino. 78, 
74 = Giovanni. 97, 178. 

TRIONFO: autori. LXXXI, 3-5 285 — 
7, 114,128, 129, 132, 143 — 10, 85, 88, 
92, 98, 114, 292, 314— II,30 — 13, 146— 
14, 123, 291 — 25, 93 — 35, 169, 170 — 
43, 212 — 46, 103, 278, 280 — SI, 67 — 
55, 36, 37 — 56, 36, 136 — 58, 168, 168 
— 59, 26 — GI, 202 — 62, 125, 141 — 
63, 189 -- 64, 37, 120, 131 — 69, 148— 
70, 27, 178 — 71. 71 — 73, 161, 294 
295, 299 — 77, 86,86 — 78, 90 — &I, 
330, 333 — 88, 117, 209 — 89, 16,21 
92, 405 — 94, 262 — 97, 43. V. Toga 
trionfale. Colonna Traiana. Archi trion- 
fali. Colonna Antonina. Trionfale via. 
Sferza. Trofei. 

Triopumo Capo Crio, promontorio di Asia, 
14,113. 

Triorio. V. Tre ore d’ Agonia di Gesù 
Cristo. 

Triosa francescano venerabile martire. 34, 
257. 


Tripale fiume di Puglia. 20, 266. 

Tripcovic Antonio vesc. di Nona. 48, 95. 

Tripepi Luigi s:.cerdote calabrese di Car- 
dito, luogo del cantone di Caivano, del 
quale è ‘capoluogo Casoria distretto del- 
la provincia di Napoli. Cappellano dei 
Papi Pio IX e Leone XIII, dal primo 
fatto successivamente beneficiato della 
patriarcale Lateranense, canonico della 
basilica di s. Lorenzo in Damaso, inno 
grafo della s. Congregazione de’ Riti @ 
consultore di quella dell’Zadice. É un or 
namento della scienza e del clero roma- 
no. Nel fiore dell’età, esemplare e mode 
sto, traluce nel suo volto ingenuo e sere» 
no il nobile cuore, e nelia fronte il suo va- 
sto e preclaro ingegno, quale professore 
di filosofia e teologia, sommo filologo, dot-. 
tissimo autore di numerose e applaudite 
opere teologiche, storiche, polemiche, 
letterarie, e di poesia massime sagra. 
I suoi argomenti polemici, siccome criti: 
co assennato, franco e coraggioso, trio 
farono in modo singolare della lc 
scienza degli odierni nemici della san 
Sede. Inoltre è ammirato per la sua 
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moria sepolcrale, fu tumulato. Nel- 
la medesima cappella, siccome gen- 
tilizia de’ Madrucci, fu posto il cada- 
vere del Cardinal Cristoforo Madruc- 
ci con iscrizione, e il cadavere del 
Cardinal Carlo Madrucci senza alcu- 
na memoria. | 

Paolo V, nel 1606, creò prete 
Cardinale Maffeo Barberini, gli die- 
de per titolo la chiesa di s. Pietro 
Montorio, che nel 1610 gli permu- 
tò con questa di s. Onofrio, cui 
‘ritenne finchè nel 1623 il Barberi- 
ni fu eletto Papa col nome ci Ur- 
bano VIII. Di lui si legge quivi la 
seguente memoria: Sanctissimi sa- 
cellum hoc Rosari tisdem, quibus 
apud s. Mariam supra Minervam 
gratiis, atque indulgentiis Maphaceo 
Barberino Cardin. fautore ditatur, 
Anno 1620. Quindi Urbano VIII 
nel creare Cardinale Antonio suo 
deguissimo fratello dell'Ordine dei 
cappuccini, gli diede questo an- 
tico suo titolo, laonde fu da tut- 
ti chiamato il. Cardinal di s. O- 
nofrio. Di poi nell’anno 1645, 
Innocenzo X annoverò al sagro Col- 
. Jegio e all’ordine de’ diaconi Bene- 
detto Odescalchi , donde passò al 
presbiterale col titolo di s. Onofrio, 
venendo sublimato nel 1676 al tri- 
regno col nome di Innocenzo XI. 
Nel 1773, Clemente XIV fece Car- 
dinale prete di questo titolo Gian- 
nangelo Braschi, che poi nel 1775 
gli successe, e fu il glorioso Pio VI. 

S. Pio V pose l’indulgenza ple- 
naria in questa chiesa nella quarta 
domenica di quaresima pei soli uo- 
mini, e pei religiosi del contiguo 
monistero; ma la stazione evvi nel 
lunedì in A/is, e la festa di s. O- 
nofrio vi si celebra ai 12 giugno, 
coll’ esposizione di una sua gamba, 
e braccio. Questo santo penitente 
anacoreta fiorì nel terzo secolo, e 
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visse nella solitudine sessanta anni. 
Nel giardino annesso, ove si gode 
un’incantevole veduta di Roma, ev 
vi ancora una grande gradinata in 
forma di anfiteatro, in cui s. Filip- 
po Neri soleva tenere delle pie a- 
dunanze di piacevole trattenimento 
ne’ giorni festivi, e in alcuni tempi 
dell’anno, pio costume che si osser- 
va tuttora dai Filippini da lui isti- 
tuiti. I 

Questa chiesa ha un portico, no- 
bilitato dalle pitture del Domeni- 
chino, che vi effigid alcuni fatti 
della vita di s. Girolamo, e da al- 
cune colonne antiche. L’interno ha 
diverse cappelle pregevoli pei di- 
piuti, e pei marmi: pei dipinti poi 
va sovra tutti adorno l’altare mag- 
giore. Fra i monumenti sepol- 
crali, oltre i summentovati, vanno 
rammentati quelli di Torquato Tas- 
so, primo epico italiano, che mo- 
ri nel contiguo convento nel 1595, 
ed a cui il Cardinal Bevilacqua nel 
1644 pose un’ onorevole iscrizione. 
Ora il cav. Fabris sta lavorando 
un magnifico mausoleo di marmo, 
che quivi sarà eretto, mercé le ofter- 
te degli ammiratori di sì gran poe- 
ta. Avvi il monumento di Gio. Bar- 
clay letterato illustre, e di Alessan- 
dro Guidi poeta lirico. Nel chiostro, 
adorno di venti colonne di marmo, 
il cav. d'Arpino vi rappresentò col 
suo celebre pennello, la storia del 
santo anacoreta Onofrio. Sulle no- 
lizie poi di questa chiesa, e prin- 
cipalmente sulle interessanti sue iscri- 
zioni sepolcrali, va letto Gaspare Al- 
veri, Roma in ogni stato, parte II, 


pag. 283 sino a pag. 297. 
S. Pancrazio, titolo Cardinalizio , 


in cura di religiosi Carmelitani 
scalzi, nel rione Trastevere. 


ei 
Fa 
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eloquente facondia, oratore insigne e 
per la sua feconda penna; eziandio lo è 
per variata erudizione, sovente meravi- 
gliosa per la forza de’ ragionamenti e 
lucentezza di stile, purgatezza di elo- 
quio italiano, latino e greco. È pure fon- 
datore e direttore benemerito, della tanto 
encomiata bimensile effemeride romana: 
IL PAPATO, pubblicazione di scienza 
cattolica ordinata a formare molti volu- 
mi di ampie trattazioni, varietà e cro- 
nache intorno ai Romani Pontefici. Ogni 
annata comprende XXIV fascicoli cia- 
scuno di pagine cento in ottavo grande, 
e gia corre l'anno IV e il vol. XI, impri- 
mendosi in Roma nella tipografia della 
Pace. Nella copertina si riporta l'elenco 
delle sue tante opere pubblicate in Ro- 
ma, storiche, di prose, di poesie latine e 
italiane, compresa una in greco; altro 
catalogo con giusti e magnifici elogi 
l'offve l'Ossercutore Romono de'20 de- 
cembre 1876. Questo periodico in quello 
de'14 aprise 1878 qualifica tale efleme- 
ride, preziosa per le scritture di perso- 
naggi illustri per sapere e per ossequio 
alla Sede Apostolica; che ha trovato fa- 
vore veramente straordinario presso i 
buoni e dotti uomini non pure d'’ Italia, 
ma altresì in qualunque altra regione 
del mondo cattolico, per la lode unani- 
me. Laonde mi gode l'animo, che siffatta 
pubblicazione di scienza veramente cat- 
tolica, sia stata animata e confortata 
più volte da speciali encomii e benedi- 
zioni apostoliche di Pio IX e Leone XIII. 
Questo Papa che regna, l’ha annoverato 
tra' suoi camerieri segreti soprannume- 
rari, inviandolo ab/egato apostolico in 
Portogallo colla: berretta cardinalizia 
all Eminentiss. Americo Ferreira-dos- 
Santos-Silva vescovo di Porto Oporto ui 
12 maggio 1879 creato cardinale. 

L' infaticabile monsignor Tripepi colla 
sua molteplice dottrina, logica e criterio 
ha ripetutamente dato eccellenti saggi, 
e le sue opere riescono vantaggiose non 
solo alla causa della religione, ma a 
quella della civiltà. Eminente apologista 
de'Vicari di Gesù Cristo, oltrecchè nelle 
Accademie romane, tale si dimostra an- 
cora ne'serali e settimanali ragionamenti 
e discorsi storico-critici-apologetici sul- 
le Vite de’Papi, che pronunzia ne' mar- 
tedì e giovedì con tanto plauso sui pul- 
piti delle chiese di s. Maria della Pace e 
dell'Oratorio del p. Caravita. Il diletto e 
vantaggio grandissimo che ne ritraggono 
ì numerosi uditori, è degno compenso 
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all'autore di tante opere istruttive, alla 
sua profonda dottrina, alla facile elo- 
quenza e allo zelo instancabile dell’egre- 
gio prelato autore, che tutti meravigliati 
ascoltano, venerando in lui lo strenuo di- 
fensore del Papato, il benemerito cam- 
pione della stampa cattolica, che con 
ardente zelo propugna. 

In questo Indice enciclopedico ho par- 
lato più volte di sì eminente scienziato, 
e degno ministro di Dio, cioè nella Pre- 
fazione a p. IX, XVII, e nello stesso vol. 
I ap. 75; e ne’ vol II p. 135; HI p. 314, 
315, 315; IV p. 36, 478: V p.165 a 167, 

73, 378, 431; VI p. 220, Ne' citati e 
altri luoghi feci cenno del zelante suo 
intendimento, essere di estremo bisogno 
alla languente Società di opporre la 
stampa dell' orbe cattolico, alla velenosa 
stampa irreligiosa e rivoluzionaria, ossia 
la verità a'l'ateismo e alla menzogna, 
quindi difendere strenuamente la Reli- 
gione cattolica, il Papato e tutti quanti i 
suoi sagrosanti diritti. Perciò si propose 
con circolari dì vivamente eccitare i Pub 
blicisti del Giornalismo cattolico, a so- 
lennizzare di persona e con oblazioni il 
Giubileo episcopale di Papa Pio IX a° 3 
giugno 1877. Pel mirabile e fecondo suo 
esito, mg." Tripepi con eccellente pen- 
siero, rinnovò l'invito ai medesimi scrit- 
tori cattolici, di fare altrettanto col suo 
degno successore Leone XIII a' 20 feb- 
braro 1879, primo anniversario di sua 
elevazione alla cattedra dì s. Pietro, però 
l'omaggio si effettuò il 22 dello stesso. 
Colla cooperazione principalmente del- 
l’altro paladino della Santa Sede Rm.° 
Margotti, colla sua diffusissima e pre- 
gievole Unità Cattolica di Torino, facen- 
dogli eco l’Osservatore Romano e gli 
altri giornali cattolici, ottenne ìl pronto 


ritorno de’ rappresentanti della stampa 


cattolica in Roma a fare omaggi e of- 
ferte al grande Leone XIII nel suddetto 
fausto giorno. Splendidi, meravigliosi e 
portentosi ne furono gli effetti, minuta- 
mente narrati da tuttii periodici del 1879, 
anche avversi (poichè le virtù, la scienza 
di Leone XIIl impongono anche ai ne- 
mici della Chiesa), e principalmente dalla 
Unità Cattolica nelle pagine 158, 162, 
166, 178, 180, 190, 193, 194, 198 ec.; 
dall’ Osservatore Romano co’ numeri 44, 
45, 46, 50,59, 63 ec.; e dalla Civiltà Cat- 
tolica Serie decima vol. IX p. 744. Tutti 
i ricordati lodatissimi periodici riferiro- 
no quanto precedette, accompagnò e se- 
guì la cosmopolitica e imponente dimo- 
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- strazione degli scrittori cattolici; le fati- 
- che incessanti di mg.” Tripepi, i suoi 
stupendi indirizzi, e le risposte de’ due 
Papi. Mancandomi lo spazio di riferire 
le parole pontificie, mi limiterò ad un 
. breve compendio di quella del regnante. 
« « Siete una schiera di scelta milizia 
‘ sperta nel guerreggiare la difesa de’ di- 
ritti della verità e della giustizia,e pronti 
ad un cenno delcapitano a lanciarvi dove 
più ferve la pugna e lasciarvi la vita. La 
pubblica stampa avversa impugnando 
l’eterne norme del vero e del giusto, rac- 
comanda l’unità e uniformità nel confu- 
. tarla. Importa di ricordare ai cattolici, 
la Chiesa doverli guidare alla Salute 
eterna, e pel suo libero esercizio la Di- 
vina provvidenza dispose ilsuo temporale 
dominio. All'opportunità, spesso avendo 


detto, non ambizione e cupidigia di co- — 


. mando, i Papi quando furono assaliti i 
loro Stati Pontifici, ne rivendicarono i 
diritti, il che avendo io già fatto, non 
‘ tralascierò di continuare. Propugnate la 
necessità della Suvrunità della s. Sede e 
del Papa, pel libero e indipendente eser- 
. cizio del pontificio potere spirituale, con- 
futandone l'erronea pretesa incompati- 
bilità. Il benessere dell'Italia nulla 
dovendo temere dulla sovranità del Pa- 
pa, il quale non aizza ma frena le plebi. 
«— Propalate le benemerenze de’ Poritefici 
con Roma e l' Italia, le cui pubbliche 
cose non potranno mai stabilmente pro- 
sperare, nè godere stabile tranquillità, 
finchè non si sarà provveduto alla di- 
gnità della Chiesa Romana e alla liber- 
tà del Papa, difendendone i diritti: nè 
vi scoraggiate dalle molestie che dovrete 
sopportare. — Ìn sostanza Leone XIII 
«invitò il Giornalismo Cattolico a con- 
tinuare forti ed unanimi la difesa dei 
diritti della santa Sede, propugnare e 
dimostrare la necessità di sua indi- 
. pendenza per l' esercizio del supremo 
potere spirituale del Papa ». Già disse 
Pio IX all’Episcopato adunato in Roma 
. nel 1862: « La s. Sede non sostiene per 
dogma di fede il dominio temporale del 
Papa, ma dichiara che gli è necessar.o 
e indispensabile per sostenere l’indipen- 
denza del potere spiri:nale ». L’ Unità 
Cattolisa a p. 342 dichiarò essere mille 
 cinquecentotre gli encomiati pubblicisti 
classificati per nazioni da mg.” Tripepi, 
le fotografie de’ quali in magnifico Al- 
bum saranno deposte aì piedi pontificii 
nella festa de’ Principi degli Apostoli, a 
, cìò invitati dal direttore della nuova 
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Gazzetta di Roma. — Notai ai loro luo 
ghi. che il linguaggio tenuto da Leone 
XIII ai pubblicisti cattolici, spaventò i 
nemici della sovranità papale, dimenti- 
cando che tali proteste l’avea rinnovate 
in altre solenni circostanze, e da me ri- 
prodotte. — Mg." Rinaldo canonico Deg- 
giovanni principalmente, e Monsignor 
Tripepi, modelli di zelo e attività reli- 
giosa, col parimenti energico Rm.° Mar- 
gotti, promossero un omaggio collettivo 
de' sagri oratori quaresimali italiani al 
Papa Leone XIII. Ebbe effetto ai 24 
aprile 1879, deponendo al trono pontifi- 
cio le questue e il proprio obolo. Tutto 
riferirono con gl'indirizzi e la risposta 
del Papa, l’Osservatore co’ numeri 95 e 
96; e l'Unità colle pag. 214, 398 e 455. 
— Altro ecclesiastico pellegrinaggio a 
Roma ideò mg." Deggiovanni, coadiuva» 
to da mg.” Tripepi (e da’ periodici l'Os- 
servatore col. n.° 1}l, e l'Unità colla p. 
441) de’ Predicatori dell’ Orbe cattolico 
per l’Epifania 1880, col triplice scopo di 
accostare sempre più alla verace sorgen- 
te della verità i banditori dell'eterna pa- 
rola; di solenne dimostrazione di fede al 
Verbo incarnato e alla divina sua Madre 
in Roma; e di sovvenire coll’obolo della 
pietà filiale il Padre comune de’credenti. 

A mia confusione nel 1865 co’ romani 
tipi del Cesaretti, l’ aureo mg.” Tripepi : 
si degnò intitolarmi i concenti della sua 
armoniosa cetra poetica col libro: L’Ar- 
pa d’un Calabro. Ricca di ben trecento 
cinque sonetti stupendi di variati argo- 
menti interessanti, il 229.° riguarda il 
mio umile nome e persona, onorata an- 
che con incoraggiante amorevole scritto 
accompagnatorio. Per mia ventura aven- 
do trovato grazia innanzi agli occhi suoî, 
continuò sempre con dolcissimi e autore- 
voli modi a consolarmi e rallegrarmi, sia 
colla viva voce, sia con preziose lettere 
ingemmate di mirabili versi, e molte 
volte nelle sue opere sempre gli piacque 
onorarmi. E nel vol. IV quaderuo X: Il 
Papato, riprodotto a parte con due edi- 
zioni nel 1876sullibro: Memorie ed Apo- 
logie di scritti religiosi e scientifici in= 
torno ai Sommi Pontefici, a pag. 425 
celebrò il mio Dizionario, come ripro- 
duco ne' titoli de’ capi. If Papato ed una 
Enciclopedia Cattolica. l1. I Romunt 
Pontefici e l Erudizione. Il. La degna 
origine di un’ opera grandiosa. III. Stu 
dii precedenti ed effetti meritati. IV. AL 
cuni pregi intrinseci. V. Un enconnio 
sincero. — Di più l'iliustre monsignore 
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nel decorso 1878, nella Bibliografia del 
vol. X quaderno LX: 72 Paputo, dopola 
pubblicazione del vol. III di quest’ Indi- 
ce, benignamente ne rilevò « l utilità 
tragrande che reca al gigantesco monu- 
mentale Dizionario d’ Erudizione, per 
esso gl'innumerabili articoli si molti= 
plicano dieci e venti volte, dichiarandolo 
opera nuova e grandiosa per le mirabili 
ed eruditissime Aggiunte che vi sono, 
invitando a leggere l'articolo che ri- 
guardu il glorioso Gregorio XVI, a giu- 
stificazione di sue lodi ». Per tuttociò, 
l’ottimo e rispettabile mg.” Tripepi s’ab- 
bia in queste eterne pagine a tanto ma- 
gno nome, un pubblico, solenne e impe- 
rituro doveroso tributo della mia profon- 
da ed inesprimibile vonerazione, osser= 
vanza, ammirazione e riconoscenza ri- 
verente ed affettuosa, facendo ardenti 
voti per l'incremento dello splendore di 
sua fama e rinomanza, acciò siano viep- 
più coronati i suoi tanti meriti di conde- 
gno meritato premio. 

Tripode, altare de’ gentili e loro sedia sa- 
cerdotale. 23, 13 — 60, 166. V. Fa/disto- 
rio. Pizia o Pitia sacerdotessa di Delfo, 
che sedente sul tripode pronunziava gli 
Oracoli. 

Tripodio s. martire. 12, 160. 

TRIPOLI sede vesc. în partibus di Lidia. 
LXXXI, 6 — 61, 188, 188. 

TRIPOLI già sede vesc. della Frigia Pa- 

. caziana. LKXXI, 6. i È 

TRIPOLI sede vese. în partib. di Fenicia 
nella Siria. LKXXI, 6 — 2, 180 — 17, 
76 — 18, 47, 112, 284, 294, 297, 297, 
299 — 28, 288 — 29, 224 — 30, 41, 59, 
60, 60, 66, 82 — 37, 124 — 45, 232 — 
46, 227, 228 — 48, 12— 53, 259 — 56, 
167 — 67, 6, 6,84 19, 10, 17, 17,32 — 
74, 9,33, 230 — 75, 77, 195 a 198,198 
— 77,26, 26, 27 — 8I, 205, 278, 280, 
281, 284, 285, 287 — 83, 178 — 92, 120, 
378 — 95, 145 — 98, 93, 263, 264. AI- 
tri Vescovi. Fontuna G. Lorena E. San- 
vitale O. Tommaso Fideline. 

Tripoli di Soria o Siria, nell’ Asia, già 
contea capoluogo de’ crociati. V. Tripoli 
di Fenicia. 

Tripoli di Siria, sede arcivescovile di rito 
Maronita del patriarcato d° Antiochia. 
8I, 6,11, 11 a13 — 2, 173 174 — 20, 
82— 43, 122,127, 127 — 67, 30— 96, 
18. 

Tripoli di Siria, sede vesc. di rito Greco- 
Mel-hi'a del patriarcato d’Antiochia.81, 
6, 11, 12 — 44, 157, 158 — 20,82 — 
67, 30 — 96, 18. 
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Tripoli di Siria sede vesc. di rito Siro del 
patriarcato d’Antiochia. 81, 6, 11,12 — 
67,30 — 96, 18. 

TRIPOLI Regno e Reggenza di Barbaria 
nell'Africa: autori. LXKXXI, 13 — 4, 98 
— 21,128 — 26,165 — 27, 50 — 29,241 
a 244 — 42, 70,70 a 72, 218— 61. 10, 
154, 178 — 62, 142, 146, 146, 148 — 
65, 176, 230, 233, 247, 291 — 77, 235 
— 78, 189— 80, 322 — 8I, 170, 173, 
176, 177, 179, 189, 204 a 206, 209, 214, 
224, 322, 325, 359,381, 410 — 87, 123 
— 88, 108, 115, 117, 120, 120 — 92, 
336, 382, 383, 578, 592, 593, 606. 

TRIPOLI già sede arcivesc. di Barbaria 
nell'Africa, e promontorio. LXXXI, 23 
— 42, 62 — 81, 19 — 102, 356. Altre suf- 
fraganee. Tacapa. Tizia. 

Tripoli di Barbaria prefettura apostolica 

. e già vicariato nell'Africa. 8I, 27, 28 — 
1, 262 — 16, 248 — 55, 132 — 98, 312, 
315. 

Tripoli o Tripolitana nome dato talvolta 
ad una regione o a tre città riunite. 52, 
84— BI, 7, 17, 25, 26. 

Tripolio vesc. d’ Ucitana. 82, 37. 

Tripolitana provincia ecclesiastica d’Afri- 
ca nella Libia. 81, 194 — 1,114 — 38, 
176.V, Tripoli di Barbaria già arcivese 

Tripoliti popoli. 74, 379. 

Tripolitza o Tripolizza capitale della Mo- 
rea, già sangiacato, nel regno di Gre- 
cia. 32, 89, 114, 115, 119— 46, 293.V 
Morea. 

Tripolo sostanza terrea. BI, 16. 

Tripontium.V. Triponzio o Tre Ponti. 

Triponzio, Tripozio o Tor Tre Ponti fra- 
zione di Sermoneta, diocesi di Terraci- 
na, già città Pontina. 89, 68, 106, 107, 
119, 121 — 26, 18 — SI, 77, 81, 82 — 
65. 65, 81,81 — 74, 169, 183, 183a 
185, 188, 189, 191, 199 — 78, 270 — 
97, 231. V. Vol. III p. 441 di quest'/n- 
dice. 

Tripparoli università artistica di Roma. 
84, 143. 

Triptici o Trittici. V. Trittico. 

Triquetra, che ha la forma triangolare, 
simbolo della Sicilia, formato dell'unione 
di tre coscie, colle gambe e i piedi. V. Si 
cilia. Trinacria. 

TRIREGNO PONTIFICALE- au- 
tori. LKXXI, 28 — 2, 202— $, ll4i — 
6, 17, 309, 310 — 7, 23 — 8, 103, 107, 
161, 168 — 9, 11, 16, 32, 41,47, 56, 07, 
80, 85, 116 — 10, 185, 187, 296, 298 — 
Il, 177 — 12, 281 — 13, 42 — 14,31 — 17, 
227 — 19, 10— 23, 273 — 28, 40, 43 — 
29,22 — 33, 13 — 36, 10 — 42, 273,273 


378 TRIREGNO 


— 45, 276, 298 — 53, 143, 159 — 54, 182 
— 60. 176, 179 — 63, 263 — 66, 99 — 
67, 109 — 70, 79,81 — 72, 278 — 74, 
252, 272. 284, 297,319 — 75, 44,50, 169 
— 76; 252— 78,257 — 84, 176 — 86, 
22 — 87,88 — 89, 54 — 96, 127, 147, 
233, 258, 267, 268 — 97, 62, 62, 105,143, 
155, 159, 161, 163, 164, 186, 190 — 101, 
9 — 102, 357. 


Triregno o Trino Regno, chiamasi la Mo- | 


narchia d' Ungheria, con la Dalmazia, 
la Schiavonia, e la Croazia uniti. Altri 
chiamano Tri-Regno o Trino Regno 
propriamente e unicamente l'unione dei 
regni dì Cro rzia, Schiuvonia e Dalma- 
zia (V.). Inoltre 1’ Ungheria ha unito il 
gran principato di Transilvania. Però 
tali Stati, più o meno conservano le pro- 
prie autonomie politiche. 

Trireme, nave usata dagli antichi a tre or- 
dine di remi. V. Nave. Remo. 

TRISAGIO ANGELICO e TRIONFALE 
della Messa. LY.XXI, 68 — 39,49— 68, 
307 — 80, 279. 315. 

TRISAGIO CHERUBICO, versetto o inno. 
LXXXI, 63 — 8, 309 — II, 156 — 17, 208 
— 18,92 — 3I, 17 — 32, 145 — 34, 151 
— 39, 49, 51, 60 — 51, 313 — 55, 269 — 
67,22 — 21,71— 74, 63,63, 227 — 75, 
del 82, 313 — 87, 121 — 95, 307, 

TRISAGRAMENTARI, settari protestanti. 
LXXXI, 68 — 40, 180. 

Trisalto. V. Trisulti. 

Trisarri e Peral'a Gio. Emanuele arciv. 
di Cesarea di Cappadocia. Il, 120. 

Trischene.V. Taverna o Trischene. 

Trisco golfo. 58, 87. 

Trisimene s. vergine e mart. 100, 132. 

TRISIPI già sede vesc. d'Africa. LKXXXI, 
7). 

Trismegisto, vocabolo esprimente tre volte, 
grandissimo, messaggero divino; epiteto 
dato a Mosè, a Mercurio. ad Ermete fi- 
losofo egizio, ad altro Ermete traduttore 
di sue opere, e ad Agrippa Enrico Cor- 
nelio. V. Mosè. Mercurio. Ermete. A- 
grippa. pag. 92 di questo volume. 

Trisone vescovo di Colbasa. 14, 131. 


Trissino Vescovi: Adelardo di Reggio E- 


milia. 57, 45 = Ventura di Rimini. 49, 
255 — 57, 267, 296, 297. 

Trissino: conte Francesco vicentino. 99, 
215 — f01, 51 = conte Gio. Giorgio vi- 
centino del 1478-1550, filologo e poeta 
epico: opere. 38, 117 — 47, 89 — 73, 
178 — 79,11 — 91, 401 — 99, 185, 200. 
V. le lettere. Ye V= Leonardo vicentino 
del 1509 capitano. 99, 200 = conte Leo- 
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nardo vicentino eruditissimo. 94, 241 — 
99, 201. 

Tristan o Tristano Vescovi: Stefano Lo- 
renzo di Nicaragua. 47, 301 = di Con- 
serans. 3, 210 = da Cambon Francesco 
di Mirepoix. 45, 212. 

Tristano Giovanni figlio di s. Luigi IX. re 
di Francia, duca o conte di Nevers. 18, 
298 — 26, 293. 

Tristino. V. Turstano vescovo di York. 

TRISULTI, Certosa d'Alatri. LXXXI, 71 
— #1, 103 (Domenico Loricato, leggi, Do- 
menico di Foligno, detto di Cocullo, ab- 
bate di Sora) — 20, 189, 189, 190,190 — 
67, 203 — 70, 297 — SI, 71 — 89, 60, 
67,74 — 94,9, 22, 86 — 97, 231. 

Tritamio Nalbina romano. 52, 148. 

Tritano fiume di Valva. 2, 228. 

TRITEISMO, eresia. LXXXI, 72 — f6, 
303 — 69, 254 — 80, 277, 289. 

Tritemio o Triti.eim Giovanni di Tritten- 
heim di Treveriì, storico e teologo del 

‘1460-1516, abbate benedettino di Span- 
heim, di. Wurtzburg, e di Spira o Hir- 
sauge: opere. 2, 70 — 4, 310 — 14, 29 
— 15, 143 — 17, 90, 167, 167 — 33, 
243 — 35, 313 — 36,45 — 38,14 — 46, 
303 — 48, 121 — 69, 198, 198 — 70, 37 
— 920, 183, 185 — IO, 182 — 102, 433. 

Tritone figlio di Nettuno e di Anfitrite, 
semideo marino, uomo sino alla cintura, 
indi pesce con coda lunga. Serviva di 

‘ trombettiere a suo padre dio del mare, 
precedendolo e annunciandolo col suo- 
nare una conca inarina: calmava i flutti 

| e faceva cessare le tempeste. 25, 168 — 
48, 187 — 74, 166. V. Mare. Nettuno. 

Tritoni o Tritonio Vescovi: Leonardo da 
Parenzo. SI, 180 = Ruggero di Parenzo. 
SI, 180. n 

Tritunium. V. Atene. 

TRITTICO: autori. LKXXI, 73 — 90, 262, 
265. 

Trittolemo d° Eleusi viene riguardato per 
inventore della maniera di coltivare il 
frumento e della panificazione. SI, 290 
— 10, 114 — 34,7 — 72, 285. 

Trittoni Ruggero: opere. 37, 180. 

Triumrvirato, unione di tre personaggi. V. 
Triumvirato della Sede apostolica Va- 
cante. Triumviri e Triumvirati: 

Triumvtrato della Sede Apostolica Vacan= 
te, formato dall’Arciprete, dall’Arcidia- 
cono, e dal Primicero de’ Notari di San- 
ta Romana Chiesa, sopra de’ quali si ap- 
poggiava il governo della Sede Apostoli» 
ca Vacante nell’ Interpontificato, al quale 
succedettero i Capi d’ ordine del Sagro 
Collegio de' Cardinali: autori. 63, 179 


TRIUMVIRI 


e seg., 180 a 184— 7,69 — 55, 213, 
214, 219, 220 — 99,67, 82 — 103, 466. 
V. gl’ indicati articoli. 

TRIUMVIRI o TRES-VIRI, e TRIUMVI- 
RATI: autori. LXXXI, 76 — 14,275 — 
22, 205 — 25, 193 — 40, 270 — 41,310 
— 45, 324-— 53, 209 — 57, 255, 208 - 
58, 204, 208 — 59, 80 — 66, 23 — 74, 
349, 350 — 90, 51, 130 — 99, 147. V. 
Triumwviri di diverse specie. 

Triun.viri di diverse specie: Giudici cri- 
minali o capitali di Roma. 81, 76 — 55, 
194 — 58, 204 — 80, 105 = Notturni 
magistrati di Roma. 81, 76 — 54, 85 — 
58,204 — 100, 117 = Valetudinis o della 
Salute o Sanità di Roma. 8I, 77 — 58, 
204 = Monetali o Mensari di Roma. 8I, 
77 — 100,151, 162 — 103, 429, 447 = 
delle C.lonie di Roma. 8I, 77 — 14, 275 
— 36, 203 — 40, 288 — 47, 40, 4l — 

» 49, 251 — 58, 204— 76, 299 = Serza= 
tus legendi, per essere ammessi nel Se- 
nato romano. 81, 77 = Agrarii dell’ A- 
gricoltura romana. 81, 77 = Epuloni poi 
Settemviri o Sacerdoti Epuloni romani. 
81, 77 = della Repubblica Romana an- 
tica e del 1849. V. Triumvtri o Trium- 
virati. Roma. 

Triusefora Pirro capitano. 49, 187. 

Triva Antonio pitt. 91, 217. 

Trivandapatam città dell’ Indie Orientali. 
34, 243. 

Trivelli di Vasto conte. 88, 186. 

TRIVENTO sede vescovile del regno di 
Napoli. LXXXI, 77 (p. 80, 1734, leggi, 
1754) — 47,40, 185 — 49, 30 — 59, 86 
— 6, 50 — 65, 9— 79, 308 — 90, 139 
— 101, 271. Altri Vescovi. Bisnetti P. 
Marchisio o Marchesino F. 

Triveri Francese’ Antonio vescovo d’An- 
dria, min. conv. 45, 149. 

Triver<o Giuseppe Giacinto domen. : opere. 
93, 246, 247. 

Triviacro Pietro domen. vescovo di Senlis. 
64, 67. 

Trivico. V. Trivico. 

Trivigi. V. Treviso. 

Trivigiano Camillo. 91, 568. 

Trivigliano comune di Guarcino. 27, 283, 
284 — 23, 263 — 89, 112. 

Trivigliano o Tribigliano Giacomo abba- 
te di Casamari. 94, 105. 

Trivili Girolamo Federico vesc. di Lodi. 
39, 117. 

Tricio e Quadrivio. Sette Arti liberali, che 
nel Medio-Evo costituivano altrettanti 
scienze, divise in due parti. Il Trivio 
comprendeva tre facoltà: la Grammati. 
ca, la Logica o Dialettica, la Rettorica, 
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Il Quadrivio significava 1’ unione delle 
quattro Scienze o arti liberali dell’ Arit- 
metica, dell’ Astronomia, della Geome- 
tria, della Musica: altri vi compresero 
in vece dell’ aritmetica, la Fixica. 24, 56 
— 83, 290, 290, 291, 299 — 84, 293. 

Trivisio vesc. di Treviso. 80, 87. 

TRIVULZI Gio. Antonio seniore, cardin. 
LXXXI, 81 — f5, 95, 95 — 45, 61 — 
82, 275. 

TRIVULZI Scaramuccia card. LXXXI, 81 
— 15, 95 — 45, 51 — 52, 18, 268. 

TRIVULZI Agostino cardinale. LXXXI, 
82 — 7, 32 — 23, 60 — 32. 74 — 45,51 
— 57, 32 — 59, 19 — 61, 226— 77,8 
— 82, 275 — 83, 7 — 89, 37, 307. 

TRIVULZI Antonio giuniore card LXXXI, 
82— 45, 51 — 63, 221 — 65, 244 — 77, 
8— 82, 276. 

TRIVULZI Teodoro cardinale: opere, au- 
tori. LXXXI, 83 — 13, 54 — 45, 51 — 
48,162 — 65, 253 — 72, 49—BI, 81, 82. 

Trivulzi Vescovi: di Nocera de’ Pagani. 
48, 68 = Catalano di Piacenza. 52, 268 
— 81, 81 = Pietro di Epidauro e Reg- 
gio. 57, 32 — 8I, 82. 

Trivulzî: Alessandro del 1511 capitano. 
86, 321, 321 = Antonio capitano. 56, 
285 = principe Antonio Tolomeo. 45, 
92 = principe Ercole del 1650 ambase. 
di Spagna. 2, 128 — f0, 118 — 59, 136 
= marchese Gio. Fermo. 100, 101 = 
Giovan. Jacopo milanese il Grande del 
1447-1518, marchese di Vigevano, ma- 
resciallo di Francia, generale dì s. Chie- 
sa: autori. 24, 120 — 33, 185 — 45, 
38, 66, 67 — 49, 265, 265 — 59, 129 — 
70, 47 — 72,97 — 86, 322 — 88, 199 
— 92, 244, 262, 262 a 264, 282, 291, 
291 a 294, 297 a 299, 301, 441 — 93, 
195 — 100, 101, 101, 102 = Luigi. 8I, 
81 = Teodoro del 1516 capitano. 28, 
317,317 — 92, 299, 309 a 311 — 984, 
127 = marchese Tèodoro Alessandro di 
Gio. Fermo. 100, 101. 

TROADE o TROAS sede vesc. în partibus 
della Frigia minore. LXXXI, 84 — 5, 
136 — 12, 149 — 27,250 — 40, 129, 231 
— 51, 109, 110, 112 — 64, 116 — 66, 
182— 75, 182. 

TROALLA. LXXXI, 85. 

TROAS. LXXXI, 85. 

Troradero fortezza di Spagna. 27, 142 — 
61, 173 — 68, 178. 

Trocchi possidente. 100, 268. 

Troccola. V. Tabella o Tavolozza. 

TROCMADA o TROCMI sede vescovile în 
part. di Galazia. LKXXI, 85 — 28, ll 
— 52, 219. 
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Trodoaro vesc. di Guadix. 33, 77 

Troe figlio di Erittonio. 81, 85. 

Troemei popoli di Galazia. 28, 100. 

Troesen, Tresina 0 Zemene. V. Tresene. 

Trofei, monumenti di riportata vittoria. In 
origine il trofeo era un tronco di quer- 
cia coperto delle armi e delle altre spo- 
glie de’ vinti nemici. Trofeo di spoglie 
opime sì dissero le armi tolte al capita- 
no nemico ucciso di propria mano dal 
vincitore. 7, 128, 129, 129, — II, 262 — 
12, 205, 235 — 48, 184— 56, 36 — 
58, 184, 186 — 64, 135 — 73, 313, 314, 
314 — 81, 5— 89, 18 — 103, 137, 144. 
V. Trionfo. Insegne. Bandiera. 

Trofei de' Principi degli Apostoli, sono 
chiamate loro basiliche Vaticana e O- 
stiense. V. Chiesa di s. Pietro în Vatica- 
no. Chiesa di s. Paolo nella via Ostiense. 

Trofei di Mario. | più celebri di Roma re- 
pubblicana, eretti a C. Mario in memo- 
ria di sue vittorie contro Giugurta, i cim- 
bri, ed i teutoni. Erano di marmo, collo- 
cati su due archi di mattoni, che appog- 
giavansi sul serbatoio dell'acqua Giulia: 
abbattuti dall’ emulo Silla, li rialzò Cesa- 
re. 7, 131, 142 — 59, 27 — 73,317 — 
100, 164, 164, 274. V. Acqua Giulia. 
Basilica Ulpia. 

TROFIMO s. discepolo di Gesù Cristo e di 
s. Paolo, vescovo d’ Arles. LXXXI, 85 
— 3, 30,30 — 24, 277— 26, 252. 252, 
253, 253 — 39, 61 — 42, 81 — 59, 321 
— 61,291 — 77, 174 — 84, 133 — f00, 
75. 

TROFINIA già sede vescovile d’ Africa. 
LXXXI, 85. 

Trofino Felice arciz. di Chieti. 88, 194, 
195. ; 

Toros. borgo d’Appenzeli. 70, 30, 3), 

Troglodite, Trogloditice o Abesch. Paese 
abitato da’ tragloditi, o costa lungo il 
mare Rosso, dall'Egitto sino all'Oceano. 
64, 128 — ZI, 125. V. Etiopia. Troglo= 
diti. i 

Trogloditio Catudei, popoli detti anche 
cavernieri 0 rimbucati, che vivevano en- 
tro le rupi, in grotte e caverne per di- 
fendersi dal freddo e dal caldo: principal. 
mente il loro paese chiamato Troglodi- 
te è posto di là dell’ Egitto, dopo la Nu- 
bia, entro i confini dell’ Abissinia. Erano 
quasi tutti pastori, selvaggi e di costu- 
mi semplici. 22, 134 — 64, 128 — 73, 
288 — 102, 234. V. Troglodite. Caverna. 

Trogloditi eretici. 95, 256. 

Trogo Pompeo scrittore latino. 58,217 — 
70, 112— 72, 273- 87,11}. a 
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Trogylon.V. Trau. 

Troia o Troja Vescovi: Giovanni di Dra- 
gonara. 65, 46 = Gio. Tommaso Eu- 
stachio filippino di Larino : opere. 37, 
129= Nicola minorita di Tanis. 72, 242. 

Troia o Troja giuoco, Ludus Trojae. E- 
sercizio giovanile del Carosello nel ca- 
valcare e combattere, con finte zuffe for- 
mate da tre drappelli ciascuno di dodici 
giovani armati d’arco e turcasso. 31, 171 
— 73, 242 — 77, 2398, 238, 240 — 79, 
121. 

Troia del Ellesponto. V. Ilio. 

TROIA, TROJA, TROAS o TROADE, ti- 
tolo di sede vescovile în part. di Troade 
nell’ Asia, della Frigia minore, l’ antica. 
LXXXI, 85 — 9, 222 — 26, 248 — 27, 
250 — 32, 101, 102 — 37, 212, 212,234 
— 58, 178, 189 — 6I, 114, 115 — 70, 
245, 246 — 73, 224, 323, 324 — 76,108 
— 77, 238 — 89, 184, 186, 260 — 9I, 406 
— 92, 4, 5. Altri Vescovi. Colombi G 
Morris G. 

TROIA sede vesc. di Puglia, nel regno di 
Napoli. LKXXI, 87 — I, 103 — 16, 107 
— 21, 45 — 22, 56 — 25, 90 — SI, 64 
— 36, 199 — 38, 113 — 40, 82 — 42, 
107 — 45, 100 — 47, 185— 48, 110 — 
50, 179, 184 — 53,67 — 58, 312 — 59, 
86, 198 — 64, 182, 254 — 65, 171], 175, 
178, 178, 214, 214, 223 — 66, 110 — 
72, 259 —- 75, 99— 79, 84 — SI, 78, 
127 — 86, 6 — 87, 103 — 88, 206, 207 
— 90, 125 — 92, 83,84, 91 — 95, 102 
— 97, 97,101, 101, 103, 103, 104, 110, 
110 — 100,93. V. Foggia. 

Troian Arnaldo rettore. 90, 154. 

Troiani: Domenico. 69, 233 = Filippo: 
opere. 58, 140 = Mattia. 63, 283 = 
Vincenzo. 47, 132. 

TROIANO s. vese. di Saintes. LXKXXI, 95 
— 60, 235. 

Troiano vesc. di Mazzara. 44, 31. 

Troiden del 1282 gran principe di Litua- 
nia. 39, 28. 

Troili: Domenico gesuita: opere. 49, 142 
= ab. Domenico : opere. 4, 25, 27 e seg. 
31, 31, 87 = conte Domenico guardia 
nobile pontif. 67, 120 = conte Pompeo 
guardia nobile pont. 77, 54. 

Troilo: vese. d’ Etenna-22, 134= Curzio. 
34, 67 = uftiziale greco. 65, 158 = mi- 
lite imolese. 34, 42 = Salviano oratore. 
34,42 = luogotenente e cognato di Fran- 
cesco Sforza. 36, 204. 

TROINA. LXXKXI, 95. 

Troinat del 1263 gran principe di Litua- 
nia. 39, 28. 

Troio vese. di Scampi. 62, 94. 
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TROIS CHATEAUX. LXXXI, 95. 

TROIS RIVIERES, o TRE FIUMI, sede 
vesc. di America nel Canadà. LXXXI, 
95 — 7, 149 — 38, 69— 56, 131, 131, 
132 — 98, 344, . 

Troki palatinato di Polonia nella Lituania. 
54, 45 — 103, 237 a 239. 

Troll: Gustavo arcivescovo d’Upsal. 71, 
173 a 178,182, 184a 189, 209, 213 — 
a = Enrico nobile di Svezia. 71, 

70. 

Troly. V. Trosley. 

Trommsdorff o Tromandorff d.°: opere. 
68, 263 — 84, 77. 

Troniba poeta di Gualdo. 33,88. 

Tromba idraulica. V. Idracontisterio. 

Tromba strumento musicale da fiato, d'ot- 
tone o d'argento. 2, 115, 118, 121, 129, 
142, 142 — 7, 119,301 — 17, 110, 111 
— 24,210 — 49, 135 — 52, 87, 83 — 
62, 223 — 66, 67 — 77, 250— 78, 89, 
146 — 92,89 a 91, 104.V. Trombettieri. 
Musica Militare. Musica Teatrale. 

Trombe Sacerdotali, d’argento degli ebrei 
e festa delle trombe celebrata-il primo 
giorno dell’ anno civile. 2,97 — 7, 107, 
115 — 19, 52 — 29, 89— 3I. 123, 123 
— 60, 124. V. Giubileo. 

TROMBELLI Gio. Crisostomo generale 
de’can. regol. Laterani: opere, autori, 
LXXXI, 96 — 7, 269,312 — 16, 82 — 
18, 322 — 20, 202— 23, 224 — 27,228 
— 28, 101 — 30, 250 — 33, 138 — 38, 
228 — 4l, 315— 43, 185 — 51, 2833 — 
52, 93 — 55, 174— 57,121 — 60, 150 
— 6I, 74— 69, 201 — 89, 178 — 92, 
699 — 93, 294. 

Trombetta Vescovi: Antonio di Reggio E- 
milia. 97, 46 = Antonio minore conv. 
d' Urbino e d'Atene. 86, 372. 

Trombetti: Lodovico. 94, 180 = Pietro 
rettore. 84, 270, 271. 

Trombettieri, suonatori di tromba. 8, 187, 
187 — 9, 26 — 10,310,311, 313, 315 — 
1,23 — 100, 150. V. Corretta = delle 
Guardie Nobili pontificie. 8,153, 176, 
178 — 9, 14,28 — 2I, 196— 23, 123 — 
33, 121, 125, 128, 128, 129, 129, 131 a 
135, 135, 137 — 79, 274 = della Guar- 
dia Svizzera pontificia o piffari. 72,143 
a 150, 157 = del Senato e Popolo roma- 
n0. 23,247, 249 — 48, 220 — 59,72 — 
64, 32, 34, 40 — 79, 174, 178, 178. 

Trombi Benedetto certosino: opere. II, 
109, 110. 

Trombini Francesco M.* vese. di Ceren- 
za e Cariati. 70, 203. 

Tromby religioso. 45, 52. 

Trommsdorff. V. Tramandorff. 
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Tromp Martino Apperta ammiraglio olan- 
dese. 50, 139, 145. 

Trompeo cav. Benedetto medico: opere. 
76, 116— 77,149. 

TRON s. LXXXI, 97. 

Tron famiglia. 91, 49, 313, 337 — 92, 246. 

Tron Nicola del 1471 doge di Venezia. 
92, 231 a 234 — 20, 173 — 90, 301, 306 
— 91, 145, 149, 193 — 92, 29, 268 — 
94, 220. 

Tron : Andrea procuratore di s. Marco. 9l, 
482 — 92, 605, 675 = o Trum Antonio 
procuratore di s. Marco. 91, 518 — 92, 
315 = Chiara. 92, 358 = Filippo. 92, 
231, 234, 268 = del 1146 Giovanni. 9I, 
573 = Giovanni figlio del doge. 92, 231 
= Marianna. 91, 221 = Pietro. 92, 382. 

Trona Vittorio Amedeo. Gi, 153. 

Troncarelli Giuseppe maestro di musica. 
101, 229. 

Tronchet Dionisio Francesco, difensore di 
Luigi XVI re di Francia. 27, 97, 98. 

Tronchin Teodoro medico. 30,239. 

Tronci Luigi prete. 33, 12. 

Tronco in forma di Croce, portato nelle 
processioni sagre de' sodalizi. 70, 30. V. 
Processione. 

Troncon Du Coudray Guglielmo e Ales- 
sandro fratelli, avvocati difensori di Ma- 
ria Antonietta regina di Francia. 27, 99 


— 57, 72. 

TRONDHEIM o DRONTHEIM. LXXXI, 
97. 

Tronganon città e principato malese del- 
1’ Indo-China. 34, 257, 258. 

Troni:conte Giovanni. 24, 59 = conte Tf- 
berio. 28, 252 a 254 — 34, 44 — 38,51, 
60 = Valerio. 34, 41, 44. 

Tronio Spiriti Celesti del terzo Coro de- 
gli Angeli. 17, 163, 163 — 29, 77 — 8I, 
98 — 95, 217, 218, 218. V. Coro degli 
Angeli. ” 

TRONO o SOGLIO: autori. LKXXI, 9 
— 5, 160 — 17, 158, 159,295 — 22, 235 
— 35, 52 — 38, 87 — 41,220 — 44, 180 
— 62, 119 — 63, 152, 188 — 67, 112— 
69, 181, 182 — 92,616 — 95, 67, 247. 
V. Letto di Giustizia. Arci-Trono. 

Trono portatile. V. Baldacchino portatile. 
Sedia pontificale Gestatoria. 

Trono 0 Vescovato. V. Vescovato. Proto- 

. Trono. Intronizzazione. 

Trono del Papa: nelle Sagre Funzioni, 

. delle Cappelle Pontificie che assiste 0 
celebra. 8, 127, 128, 149, 156, 157, 160, 
164, 186, 196, 198, 217 a 222, 254, 256, 
265, 268, 274, 275, 291, 297, 317 — 9,6, 
16, 20, 34, 34,35, 38, 40, 44, 69, 74, 83, 
87 a 89, 93,94,98, 99, 99, 102, 102, 103, 
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110, 118 a 120 — 10, 264, 265 — 20, 282 
— 22, 152 — 55, 118, 192, 233, 236, 237 
— 64, 31, 46 — 69, 183 — 92, 563 
— 95, 164, 169 — 96, 267. V. Soyglio o 
Trono Pontificio=di Terza, ossia quel- 
lo in cui siede durante il canto di Terza 
ora canonica (V.) = de' Concistori e dei 
Palazzi Apostolici. II, 68 — 15, 179— 
18, 149 — 82, 63. V. Udienza del Papa. 
Udienza del Papa a' Sovrani o ricevi- 
mento. 

Trono de’ Cardinali. 81,120 122— 52, 67, 
68 — 55.232 — 75, 220, 233, 235, 236, 
240, 241, 244 a 246, 248, 249, 249— 96, 
224, 227, 228 — 101, 95, 97. V. Baldac- 
chini de’ Cardinali. 

Trono Vescovile. BI, 104 e seg. — 2, 251 — 
10, 263 — 23, 13 — 36, 60— 49,12 — 
67, 238. V. Baldacchino de’ Vescovi. Cat- 
tedra Vescoviie. Intronizzazione. 

Trono o Cettedra Abbaziale degli Abbati 
Mitrati. 84,111, 112 — I, 13— 91,380— 
95, 157. V. Baldacchino degli Abbati 
Mitrati. 

Trono Imperiale e Reale. UI, 225 — 15, 179 
— 17, 226, 227. V. Baldacchino Imperia- 
le e Regio. Coronazione degl Imperato- 
ri. Coronazione de’ Re. 

Trono Principesco. 28, 321,321 a 323 — 
64, 32. V. Baldacchino Principesco, dei 
duchî, marchesi, principi e ambasciato- 

| rt.V. Doge. Principe. Senatore di Roma. 
Marchese di Baldacchino. 

n Sa luogo del cantone de' Grigioni. 72, 

pp af Ottavio poeta. 28, 120 — 73, 
183 


Tronside capitano. 38, 239. 
9 pel Luigi superiore di s.Sulpizio. 33, 
7. - 

Trontheim o Trondheim. V. Drontheim. 

TRONTO già vescovato, LKXXI, 122. 

Tronto fiume dell'Abruzzo Ulteriore Il e 
degli Stati Pontificii. 3, 52 — 36, 198 — 
40, 236 — 47, 183 — 52, 294, 201 a 

- 206 — 54, 202 — 55, 182 — 58, 27 — 
65, 210, 311 — 69, 20 — SI, 147, 148, 
150. 

Tropanarto. V. Tropario. 

TROPARIO o TROPUS libroliturgico dei 
greci: autori. LXXXI, 122 — 36, 60 — 
38, 188 — 44, 205 — 66, 308, 309 — 
82, 314 — 92, 94. 

Tropea Bernardo domen. vesc. di Santori- 

;_ no. 61, 79. 

Tropea sorella di Anacleto II antipapa. 2, 
194. 

TROPEA sede vesc. del regno di Napoli: 
autori. LKX.XI, 124 — 23, 25— 37, 178 
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— 45, 199 — 46, 134 — 47, 185,215 — 
48, 29 — 49,31 — 57, 29, 29— 6I, 92, 
289 — 65, 9— 8I, 128, 206 — 99, 243. 
V. Amantea. 

TROPETO s. martire. LKXXI, 129 — 52, 
114. Avvertenza. E lo stesso di s. Tor- 
pete (V.). 

Trophea. V. Tropea. 

Trophoea Drusi. V. Magdeburgo. 

Tropez s. città di Francia. 81, 129. 

Tropi. V. Tropario. 

Tropia. V. Tropea. 

Tropici, Circoli del Globo terrestre di Can- 
ero, Capricorno e Antartico. Sono due 
piccoli eguali circoli della Sfera paralelli 
all' Equatore da cui sono lontani 23 gra- 
di e 9 minuti, immaginati onde fissare 
la più grande declinazione del Sole ver- 
so l’uno o l’altro Polo nel suo corso an- 
nuale. L’ uno il più vicino a noi, sta nel- 
l’ Emisfero settentrionale, e toccando 
l’ eclittica nel primo grado del segno del 
Cancro, chiamasi per questo Tropico del 
Cancro d' Estate. L' altro nell’ Emisfero 
meridionale, toccando l’ecclitica nel pri. 
mo grado del Capricorno, dicesi Tropico 
del Capricorno o d' Inverno. Stanno in 
questi due Tropici due punti Solstiziali 
che il Sole non oltrapassa giammai, e 
perciò sono chiamati in latino Solis Sta- 
tio, perchè in effetto, allorquando il Sole 
vi è giunto, che è al termine del suo più 
grande allontanamento, ed allora col fer- 
marsi apparentemente, retrograda verso 
l’ opposto Polo. 16, 250 — 24, 275, 276 
— 48, 234, 235, 252, 254, 259. V. Sole. 
Sfera. Circoli. 

TROPICI eretici macedoniani. LXXXI, 
129. 

TROPISTI o TROPICI eretici sagramen- 
tari o evargici. LXKXXI, 129 — 40, ISI. 

TROPITI eretici. LXXXI, 129. 

Tropo.V. Tropici eretici. 

TROPOLOGICO senso figurato liturgico. 
LXXXI, 130. V. Sensi della Liturgia. 
Troppa cav. Francesco pitt. sabinese. 17, 
21 — 20,262 — 47, 279 — 50, 28— 60, 

61, 62. 

Troppaneger Wolf: opere. I, 117. 

Troppau o Troppavia città capitale della 
Slesia Austriaca. 48, 306 — 29, 209 
(Francesco I non, sopprimi, non — ma 
interessato, leggi, ed interessato) — 59, 
314 — 65, 50, 297, 297 — 68, 177, 284 
— 81, 135 — 94, 308 — 99, 324, 336, 336 
— 103, 269. V. Slesia Austriaca. 

TROPUS. LXXXI, 130. 

Trosa Francesco: opere. 5, 117. 

Troschel scultore. 51, 9,9. 
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TROSLEY, TROSLY, TROLY luogo di 
Francia: concilii. LXXXI, 130 — 19, 183 
— 37,61 — 67, 159. 

Trotmont. V. Dormont. 

Trototycia.V. Stratonica. 

Trotti Vescovi: Carlo di Ragnorea. 24, 
149 — IGI. 312 = Lorenzo di Cartagine 
e Pavia, nunzio di Venezia e Toscana. 
52, 27 — 9I, 180, 190, 477 = Ardingo di 
Firenze. 64, 202 a 208. 

Trotti: cav. Gio. Battista detto il Julosso, 
pittore. 18, 180 = Leonello commenda- 
tario di Vangadizza. 59, 207 = balì di 
Malta. 29, 273 = di Nicciano. 69, 25. 

Trotto Luigi govern. di Milano. 96, 107. 

Troubadours. V. Trovatori. 

Trousseau Pietro vesc. di Poitiers e Reims. 
57, 76. 

Trousset de Valincourt Gio. Battista En- 
rico. 54, 89. 

Trovarelli Giosia. 58, 22. 

TROVATELLI o Bambini Esposti: auto- 
ri. LAXAI, 131 — 9, 264 — 14. 314 — 
15, 68, 72,77 e seg. — 17, 14 — 23, 159 
— 24, 261 — 45, 47, 156 — 49, 263 a 
265, -99 — 55, 8, 11 — 59, 266 — 6I, 
112 — 62, 53 — 67, 225, 227, 228 — 73, 
309 — 76,71 — 87, 214 — SI, 239 a 24] 
— 94, 175— 98,95 — I0I, 23, 24, 27, 291 
— 102, 159, 205 — 103, 96,347. V. Ba- 
stardo. Infanzia s. opera pia. Ado- 
zione. 

Trovatori o Trovadori o Provenzali, poeti 
e cantori ambulanti di Provenza e di al- 
tre nazioni : autori. 54,5—1,172— 6, 
6 — 17, 289 — 26, 221 -- 42,9— 45, 49, 
195 — 56, 33 — 68, 89, 106 — 73, 57, 
168, 172, 173 — 77,31, 31 — 80,83 — 
83, 292 — 94, 2389 — I0I, 180. V. Pro-. 
venza. Aggiunta. La poesia provenzale 
de’ Trovatori o Trovadori più frequente 
de’ loro canti fu l'amore, e venne giudi- 
cata nell’ Histoire de France dal moder- 
no letterato Michelet, non puntosospetto, 
graziosa, leggiera, immorale che altro 
ideaie non conobbe fuor dell'amore della 
donna, la galanteria, le famose Corti di 
Amore, e tante empietà amorose proprie 
della loro poesia. I trovatori confusero 
spesso stranamente con empia profanità 
Dio, e l’amore alla donna amata, dando 
precetti di religione e di cavalleria, can- 
tando le geste de’ cavalieri e degli eroi 
de’ tornei e delle guerre. 

Troville fiume di Mons. 79, 24. 

Trowbridge ammiraglio inglese. 59, 53 — 
102,972. 

Troy Gio. Tommaso domen. arcivescovo 
di Dublino. 35, 137 = Francesco pittore 
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di Tolosa. 77, 15 = cav. Giovanni Fran- 
cesco pittore e direttore dell'accademia 
di Francia in Roma, morto nel 1752, fi- 
glio di Francesco. 26, 229 — 67, 190 — 
77,15. 

Troya conte Carlo : opere. 67, 283 — 78, 
100 — 93, 258 — 96, 314 — I0I, 76 — 
102, 67, 237, 272, 274, 280 — 103, 440. 

TROYER Ferdinando Giulio cardinale. 
LXXXI, 135 — 29, 100 — 48, 313. 

TROYES sede vesc. di Francia, concilii: 
autori. LXXXI, 136 — I, 21—3, 150, 
156 — 5, 143 — 6, 263 — Il, 150 — 19, 
255 — 24, 242 — 25, 324 — 26, 243, 
251, 279, 310,313 — 27, 135, 256 — 28, 
125, 137 — 35, 63. 254 — 39, 138 — 42, 
11 — 43, 313 — 46, 79481 — 47, 133 
— 51, 100, 211 — 52, 12— 53, 128— 56, 
39 — 57, 117, 174 — 58, 52 — 61,309— 
64, 75, 75 — 66, 190, 191 — 69, 203 -- 
72, 267 — 77, 22 — 80, 302 — 85, 213 
— 88, 124, 125 — 93, 278 — 96,317 — 
97, 86, 216 — 99, 313 — 101, 33 — 102, 
424 —103, 44]. Altro Vescovo. Noé M. A. 
Concilii di Troyes. 8I, 144, 145 — 20, 
55 — 43, 309 — 69, 81- 74,3— 95, 
150 — 103, 411. 

Troyli: Fabio vesc. di Minervino. 45, 148 
= storico napolitano : opere. 79, 83. 

Troynopoli.V. Traina. # 

Troyse Barba G. scultore. 100, 316, 316. 

Trubetzkoî principe russo. 48, 143. 

Trublet Nicola Carlo Giuseppe letterato. 
42, 60. 

Trucca benefico. 73, 48.. 

Trucchi Vescovi: Pietro Paolo della Mis- 
sione d’ Anagni e Forlì. 45, 234, 234, 
293 — 73, 92 — 76, 83 — 89, 73, 76, 93 
oi 244 = Domenico di Mondovì. 46, 


Trucco o Turco Leonardo vescovo di Noli. 
48, 75. 

Truchiglio Antonio cappuccino. 98, 302. 

Lruchsen Eberhardo arciv. di Salisburgo. 
60,273. 

TRUCHSES Ottone card. vescovo subur- 
bicario d'Albano Laziale. LXXXI,145 — 
3, 110 — 7, 33 — 13, 27 — 14, ISG, 264 
— 23, 60, 212 — 29, 99— 30, 118, 143, 
170 — 32, 293 — 39, 205 — 40, 296 — 
OI, 42, 45, 46 — 60, 89 — 83,306 — 85, 
24 — 102, 48. 

Truchses o Trusches Gebardo o Geberardo 
arciv. e elettore di Colonia, apostata. 3, 
144 (Polonia, leggi, Colonia) — 14, 263 a 
206 — 21, 190 — 29, 165— 32, 302 — 
33, 39— 70, 51 — 72, 70— 80, 37 — 
81, 147 — 93, 269. 

Truchses Vescovi: Gio. di Costanza. 72, 
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75 = Everardo di Salisburgo. 37, 204, 
204 — 63, 152. 

Truchses: conte Erardo. 36, 18 = Gio. 
carmelitano, meccanico. 38, 273 = Seba- 
stiano carmel. 49, 140 = di Pommers- 
felden signore. 4, 73 = o Truchses di 
Wetzhausen Martino (e non Giovanni) 
gran maestro teutonico. 75, 89, 89. 

Trucimanno.V. Dragomano. 

Trudaine Francesco Firmino vescovo di 
Senlis. 64, 68. ' ì 

Trudone s. V. s. Tradone. 

Truello Guglielmo tesoriere di Romagna. 
25. 235. 

Truentinum.V. Bertinoro. 

Truentinum Custrum.V. Truento. 

TRUENTO o TRONTO già sede vesc. del 
Piceno nella diocesi di Ripatransone e 
Fermo. LXXXI, 147. 

Truffaldino, maschera teatrale di perso- 
naggio basso comico. 73, 218. 

Truffa'‘ore, chi trufl'a o inganna e ruba con 
furberia. 24, 233. V. Ma!lviventi, Fallito. 

Truffet Benedetto vicario apost. di Guinea. 
48,33 — 98, 300. ac 

Trughanacmy baronia d'Irlanda. 37, 17. 

Trugillum.V. Truxillo del Perù. 

Trugli Gio. medico del Conclave. 44, 196. 

Trugoth arciv. di Lunden. 103, 166.0 

Truguet ammiraglio francese. 61, 133. 

Trulli: Bonaventura min. conv. 94, 115= 
can. Domenico. 94, 15 = can. Nicola. 89, 
62 = Gio. chirurgo palatino e del Con- 
clave. 44, 136, 136. 

Trullier Giuseppe del 1622 chirurgo pala» 
tino. 44, 112. 

Trullo Pietro imolese. 34, 97. 

TRULLO o. TRULLANO concilio 0 Qui- 
nîsesto del 692 di Costantinopoli, supple- 
mento de' due goncilii Ecumenici, cioè 
del Quinto del 553 pure di CP.li, e del 
Sesto del 680 di CP.li, detto come il 
Quini-Sexrtum, Trullo e Trullano dalla 
forma de’ luoghi in cui si celebrarono: 
autori. LXKXXI, 150 — II, 223 — 15, 160 
— 18, 95, 131, 132 (962, leggi, 692) — 
53, 286 — 66,227 — 76,92 - 93,317 — 
95, 190 — 96, 206 — 97, 77, 78. 

Trumplini o Triumplini popoli d'Italia. 
36, 196. 

Truperto s. badia benedettina di Svizzera. 
72, 83, 84. 

TRUPPA. LXXXI, 151 — 45, 92. 

Tiruppa pontificia ausiliare di riserva. 
45, 122, 134, 136. 

Truppa provinciale dello Stato Pontificio. 
45, 123, 123, 126, 131, 132. 

Truppa delle Finanze Pontificie, guardie 
delle dogane, della quale per moltissimi 
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anni ne fu distinto comandante il capiì- 
tano ispettore in capo comm.” Erman- 
no Frezza. 20, 164, 168, 168, 169 — 
33, 115 — 45, 123, 125, 125, 130, 130, 
132, 134, 137 — 53, 122 — 54, 166, 192, 
195, 217,313 — 74, 252, 341, 349, 350, 
356, 359, 363, 365, 372 — 90, 49— 97, 
30. V. Finanze Pontificie. Con fine. 

Truquetvice-ammiraglio francese, 17, 278. 

Truxillo Emanuele M.® domenicano vese. 
d’Albarazin. 74, 246. 

TRUXILLO sede vesc. del Perù nell’Ame- 
rica meridionale. LXKX XI, 151— 20, 121 
— 32, 300 — 38, 214—44,21— 97, 141 
— 74, 236. 

TRUXILLO già sede vesc. dell’ America 
meridionale di Guatimala, nella diocesi 
di Comayagua. LXKXXI, 153 — 88, 49. 

Truxillo provincia di Venezuela nell’Ame- 
rica. 68, 176 — 93, 160. 

Trusillo città di Spagna nell'Estremadu- 
ra, già posseduta da’ cavalieri del suo 
nome. 46, 225 — 68, 120. 

Truzzi Tommaso. 29, 47. 

Tsad lago d'Africa. 98, 272. i 

Tsar.V. Csar. i 


Tscharner Bernardo di Berna. 72, 137. 


Tschech, o Czeco 0 Zeco del 644 duca di 
Boemia. 5, 263 — 62, 158. 


Tschecki o boemi. V. Boemia. 


Tscherliz luogo della Svizzera. 72, ©. 

Tschernigow.V. Techernigow. 

Tschernowitz. V. Bukowina. 

Tschjao-Schum Po generale di Cina. 98, 
Pao . 


Tsciutri, Sadraro Choutres casta degli ar- 
tisti dell’Indie orientali. 34, 185, 185, 
187. 

Tsernobe o Tzernobus già sede vescovile 
di Bulgaria del XIII secolo. 42, 205. 

Tsiampa.V. Ciampa. 

Tsinan-Fu città di Cina. 13, 156. 

Tsinsce-uang-te, imperatore di Cina. 98, 
177. 

Tsout- Soui- Khizuono- Kami-siogun del 
Giappone. 98, 177. 

Tsu-Kin-Tao-Tien-Teh, pretendeate al- 
l' impero di Cina. 72, 291. 

Tu, pronome primitivo dimostrativo co- 
mune della seconda persona singolare 
con le particelle: Ti, Te, Vi, Ve, che ne 
fanno sovente le veci. Dopo la corruzione 
della bella latinità e dopo la perdita della 
libertà sotto gl’ imperatori, sì formò un 
nuovo linguaggio. Parlando agl’impe- 
ratori ed ai loro ministri, la servitù prese 
il partito di dar loro del Vo?, come per 
dimostrare che li riguardavano degni 
dell'onore spettante a parecchie persone 
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. Fuori della via Aurelia (dal vi- 
cino colle chiamata pure gianico- 
lense, ed anco pancraziana a cagio- 
ne di questa chiesa, che diede pur 
nome alla porta Aurelia di Roma), 
trovasi il cimiterio di s. Calepodio, 
da lui eretto in un suo podere, o 
ristorato ed ampliato. Divenne esso 
celebre per esservi stati sepolti i 
santi Pontefici Calisto I, e Giulio 
I, ed un gran numero di martiri, 
Tanto a questo cimiterio che a 
questa chiesa si giunge per la via 
Vitellia, così chiamata dalla illustre 
. famiglia romana di tal nome, che 
la fece e ristorò, come si ha da Sve- 
tonio. Vuolsi pure, che s. Felice II, 
eletto nell’anno 355, in onore di 
s. Felice I, che patì il martirio nel- 
l'anno 275, e sul cimiterio, edificas- 
se e consagrasse una chiesa, presso 
la quale volle egli pure essere se- 
polto. Questa chiesa di s. Felice 
altra non può essere, secondo che 
congettura il Papebrochio, in Co- 
natu ad Catal. ss. Pont. pag. 38, 
se non la odierna chiesa di s. Pan- 
crazio. 
L'essere da alcuni posta la chiesa 
di s.- Felice nella via Portuense, e 
da altri nella via Aurelia, non osta, 
che sia la medesima, imperocchè 
l'una e l’altra strada si dividono a 
s. Pancrazio, come si osserva nel 
Fabretti, De aquis et aquaeduci. 
veteris Romae, Dissert. 3. Veggasi 
il medesimo Papebrochio, che ne 
tratta eruditamente nel luogo cita- 
to. Il Bosio però, nella sua Roma 
sotterranea lib. II, cap. 16, pag. 
119, malgrado le diligenze da lui 
fatte, confessa di non aver trovato 
nè, vestigio, nè memoria, tanto del 
cimiterio quanto della chiesa di s. 
Felice, l’uno e l’altra posti nella 
via Portuense. Il Pancivoli poi ed 
altri sono di avviso, che sul cimi- 
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terio di Calepodio s. Felice I' edi- 
ficasse una chiesa, ove poscia fu se- 
polto, per cui si disse anche cimi- 
terio di s. Felice I; ma che per 
esservi stato riposto dopo circa tren- 
t'anni il corpo di s. Pancrazio, dal- 
la nobile matrona Ottavilla, comin- 
ciarono la chiesa, la via,ela porta col 
di lui nome ad essere chiamate, per 
la gran divozione che contrasse il 
popolo verso di lui. Questo santo 
giovinetto, essendo orfano, dalla Fri- 
gia si portò in Roma, ove dicesi 
fosse battezzato da Papa s. Mar- 
cellino, e dove presso questo luogo 
patì glorioso martirio nelle persecu- 
zioni di Diocleziano e Massimiano. 
S. Simmaco, verso l’anno 500, ri- 
fabbricò la chiesa, e la dedicò a 
s. Pancrazio, non solo per la sua 
invitta costanza nel confessare la fe- 
de, ma pei prodigi, che Dio ope- 
rava a di lui intercessione, raccon- 
tando s. Gregorio di’ Tours, nel lib. 
dei Martir. cap. 30, che gli sper- 
giuri si conducevano al sepolcro di 
s. Pancrazio, e ne ricevevano il ca- 
stigo. 
Narra l’ Anastasio, che Narsete, 
famoso capitano dell’imperatore Giu- 
stiniano, nell’anno 555, dopo aver 
discacciato i Goti da Roma, col 
Pontefice Pelagio I fece una solen- 
ne processione da questa chiesa al- 
la basilica vaticana, ove il Papa si 
purgò con un pubblico giuramento 
della calunnia di essere contrario a 
Vigilio suo immediato predecessore. 
Papa s. Gregorio I in questa chie- 
sa, ai 12 maggio, giorno della fe- 
sta di s. Pancrazio, recitò la 72 
omelia, e vedendo che non era ben 
uffiziata la. chiesa dai preti secolari, 
ne li rimosse, e vi costituì un mo- 
nistero di monaci benedettini di 
Monte Cassino nel 594, allorchè i 
longobardi distrussero quell’ insigne 
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unite: formola di complimento che pel 
primo usò Plinio il Giovane, in una let» 
tera a Traiano imperatore. Ne adotta- 
rono la maniera i galli, serbando il Tu 
per la geute di tutta confidenza e pei 
molto inferiori. I quacqueri danno del 
Tu a chiunque. 90, 29 — I01, 86. V. Lin- 
gua 0 Linguaggio. Voi. Lei. Titoli di 
onore. 

Tualada capo di Sardegna. 36, 161. 

TUAM sede arciv. d'Irlanda. LKXXI, 153 
— 3,11, 35-10, 142--16, 253 — 22, 179 
(sopprimi-0 Gallowai) — 36, 92. 94, 95, 
111, 124 - 37,22 — 66, 278. L'attuale 
arcivescovo monsignor dfac- Hale è De- 
cano dei Vescovi dell’ Episcopato Catto- 
lico (V.) 

Tuandeio re di Bosnia. 79, 201. 

Tuano : Cristoforo, presidente del parla- 
mento francese. 10, 116 = Jacopo Augu- 
sto: opere. 5, 134 — 13, 120 — 39, 192 — 
95, 311 — 94, 224. 

Tuartko. V. Tuartho. 

Tuaum.V. Tuam. 

Tu autein Domine miserere nobis, parole 
colle quali s' implora la divina misericor- 
dia dopo le Lezioni. 38, 169, 170. 

Tuatio Tuareghi popoli del Sahara o gran 
Deserto. 98, 315. 

Tube.V. Oppido. 

Tubal primo re di Spagna. SI, 157. 

Tubal-Cain figlio di Lamech. 84, 118. 

Tubalco Panichio nome arcadico, di Mun- 
ni (V.) Domenico Maria. 

Tubatori. V. Trombettieri. 

Tuberone : storice romano. 22, 129 = Cer. 
vario raguseo. 56, 157. 

TUBERT s. LXXXI, 155. 

Tuberto : P. console. 76, 49 = Publio Po- 
stumio. 35, 170 — 81, 5. 

Tuberville Giacomo vescovo d° Excester. 
22, 245. 

Tulery s. martire di Cesseron. V. s_ Tibe- 
rio martire. 

Tubi Gio. Battista scult. detto il Romano. 
63, 34. 

Tubicini can. di Canepina. 101, 212. 

Tubinga, Tubingen città e università scien- 
tifica del regno di Wirtemberg nella 
Germania. 103, 278, 280, 280 a 283, 287, 
294, 298, 299, 302, 302, 307, 308 — 5, 
243 — 27, 255 — 29,97 — 42, 192— 66, 
140 — 71, 212— 72, 85 — 80, 18, 269 — 
83,320 — 92, 415. 

Tubua Angelo. 103, 355. 

TUBUNA già sede vesc. d'Africa. LKXXI, 
155 (Numesiano o Nemesiano). 

TUBURBIA o TUBURBITA maggiore già 
sede vesc. d'Africa. LXXXI, i55. 
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TUBURBIA o TUBURBITA minore già 
sede vesc. d'Africa. LNXXI, 156. 

TUBURSNICA già sede vescovile d'Africa, 
LXXXI, 156. 

Tuburnica. V. Tubursica di Numidia. 

Tucca poeta. 76, 82. 

TUCCA. LXKXXI, 156. 

Tucchi Domenico intagliatore. 86, 240. 

Tucci Grimizzo o Teogrimo vescovo di 
Lucca. 40, 69. 

Tucci: Domenico rettore gener. de’ chierici 
reg. della Madre di Dio. II, 198 = Ste- 
fano gesuita. 49, 51. 

Tucci o Martos già sede vesc. del VI secolo 
della diocesi di Jaen. V. Jaen. 

Tuccia Nicola di Bartolomeo di Viterbo 
cronista: opere. 102, 171, 213 — 103, 
302! 

Tuccianello o Tovanello. V. Gerano. 

Tuccini Pietro girolamino. 3I, 101. 

Tuccio di Pietro conservatore di Roma. 
58, 300. 

Tuchocori. V. Elatea. 

Tucidide storico greco di Alimusa nell’At- 
tica : opere. 22, 66, 67 — 32, 104 --43, 
16 — 46, 201 — 52, 220 — 65, 113, 134, 
135 — 66, 298, 300 — 70, 102. 

Tuckandier missionario francese. 98, 131. 

Tucker giardiniere. I01, 47, 51. 

TUCUMAN, prov. dell'America meridio- 
nale dellarepubblica Argentina. LXX XI, 
156 — 20, 300 — 60, 299 — 80, 285, 

‘285. 

Tuda ad Fines. V. Tuy. 

Tudela: Andrea domen. 7, 216 = Gregorio 
tesoriere pontificio. 74, 272, . 

Tudela canale di Spagna. 68, 159. 

TUDELA sede vesc. di Spagna. LKXXI, 
156 — 47, 247 — 61, 98 — 68, 36, 120, 
169, 199. Altro Vescovo. Cebrian card. 

Tudelilla scultore spagnuolo. 72, 264. 

Tuder o Tuderisio vesc. di Marsico Nuovo. 
43, 142. È 

Tuderano Gio. abbate di s. Tommaso in 
Foglia. 86, 167, 168. 

Tudernum.V Fratta di Todi. 

Tudero fondatore di Todi. 76, 208. 

Tuderto Pietro gener. de’ serviti. 94, 162. 

Tudertum. V. Todi. 

TUDESCO, TUDISCO, Tudesch?, Tedeschi 
Nicolò card. arciv. di Palermo. LXXXI, 
158 — 1, 39 — 5, 245 — SI, 21 — 65, 123, 
123, 264, 265 — 82, 271, 274. 

Tudisi Sigismondo vesc. di Marcana e Tre- 
bigne. 42, 232. 

Tuditano M. Sempronio console. 69, 67 — 
100, 153. 

Tudor : conte Giovanni. 35, 67-= Owen di 
Galles. 35, 63. 
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‘udovaldo re de’ pitti. 48, 41. 

Tu-Duc imperatore d' Annam, re del Ton- 
kino. 55, 132 — 98, 152 a 154, 156, 160, 
162, 164. 

Tudense Luca. V. Luca Tudense. 

Tuebaldo conte. 69, 79. 

Tuerta.V. Astura fiume di Spagna. 

Tuenzio vescovo ... 103, 486. 

Tu es Petrus, antifona o versetto. 7, 299 
— 8, 116, 117, 137, 156, 160), 163, 258 — 
9, 14, 73, 103, 117 — 17, 226 — 38, 236 
— 39, 266 — 41, 73 — 59, 135 — 76, 
326, 327 — 79, 283 — 89, 77 — 97, 45, 
112, V. Ecce Sarerdos Magnus. Ubi Pe- 
trus, ibi Ecclesia. 

Tu es Pastor ovium, mottetto dell’Offerto- 
rio della messa. 8, 156, 259. 

Tufa litoide,terva arida e solida, vulcanica. 
13, 141 — 27, 219 — 47, 49— 58, 113 — 
76, 98, 113. V. Terra. Vulcano. 

Tufa generale erulo. 22, 292. 

Tufano fiume d’Anagni. 89, 77. 

Tufare!lo Gio. Leonardo. 22, 33. 

Tuffo Gio. Battista teatino vesc. di Acerra. 
V. Tufo. 

TUFICO già sede vescov. del Piceno, nella 
diocesi di lFabriano: autori. LXXXI, 
158 — 22, 80, 255, 259, 262, 263, 276 — 
36, 272, 274 — 52, 299 — GI, 237, 244 
— 86, 146, 147, 152. 

Tuficum. V. Tufico. 

Tufo Vescovi: o Tuffo Gio. Battista teatino 
di Acerra: opere. 6, 168 (Tuso, leggi, 
Tufo) — 71, 28 — 73, 135 — 101, 155 = 
Angelo di Gerace. 29, 66 = M. Anto- 
nio di Mileto. 45, 89 = Silvestro teatino 
di Motula. 47, 24 = Vincenzo teatino 
d’Oria. 49, 109. 

Tufo Lucrezia Avalos. 88, 206, 206. 

Tufo già borgo del regno di Napoli, pro- 
vincia dell'Abruzzo Ulteriore II, presso 
Collalto di Rieti, nella diocesi di Spoleto, 
poi dello Stato pontificio. 65, 311. 

TUGDALO o TUGDUALDO s. vescovo di 
Treguier. LXXXI, 160 — 79, 227, 228. 

Tugenbund setta. 29, 195. 

Tugium.V. Zug. 

TUIN, TEVIN, THEVIN, THUIN già sede 
patriarcale dell’ Armenia. LXKXXI, 160 
— 13, 136 — 22, 16, 249 a 251 — 51.312 
a 314, 317,317 — 66, 297 — 67, Sl. 

Tuitia fondatrice di religiose dette gesui- 
tesse. 30, 110. 

Tuki Raffaele: opere. 21, 14l. 

Tula prov e città di Russia. 59, 236, 237, 
240, 287. 

Tulancingo sede vesc. dell'America set- 
tentrionale suffraganea dell’arciv. di 
Messico, eretta da Pio IX colla bolla, In 
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universa gregis Dominici cura nel 1863. 
V. Messico. 

Tulga del 640 re de' visigoti. 68, 71. 

Tulla guerriera volsca. 53, 243. 

Tullagh baronia d'Irlanda. 37, 20. 

Tullam o Tullum Leucorum. V. Toul. 

TULLE sede vescov. di Francia: autori. 
LXXXI, 160—1, 15, 267 — 3, 213— 4, 
68 — 6, 81 — 26, 245 — 46, 82, 82.83 
— 49, 179 — 59, 114 — 64, 148— 73, 
272 — 79, 12. Altri Vescovi. Argentre 
du Plessis C. Novocastro G. anticard. 
Segria G. Vernhio card. Mascaron. G. 

Tul'eno moneta. 19, 225. 

Tul'ense concilio. V. Tousi. 

Tullia Giovanni vesc. d’ Orange. 90, 155. 

Tullia regina di Roma la primogenita e 
la più perversa delle figlie di re Servio 
Tullo, prima moglie di Arunte il miglio- 
re de’ Tarquini, poi del violento e ambi- 
zioso cognato Tarquinio il Superbdo. 58, 
187, 188 — 70,125 — 72, 274. 

Tullia secondogenita di re Servio Tullo e 
moglie di Tarquinio il Superdo, e so- 
rella della prima sua sposa. 58, 187, 188 
— 72,274. 

Tullia figlia di Cicerone, moglie di C. Pi- 
sone Frugi, e successivamente di C. Fu- 
rio Crassipede e di P. Cornelio Dolabella, 
morta di 32 anni. Il padre che per le 
virtù l’amava, scrisse il trattato Della 
Consolazione. 42, 117. 

Tullio: Lombardo architetto. 4, 300 =V. 
Cicerone console e oratore romano = 
M. 63, 249. 

Tullo Ostilioterzo redi Roma del 671 avanti 
l’éra nostra; 32 anni regnando. 58, 185 
— 1,191 — Il, 270 — 19,29— 23, 294, 303 
— 24,240 — 27, 182 — 34, 24 — 36, 
200 — 37, 166, 209, 218, 235, 238 — 43, 
52 — 46,274 — 47,48 — 51, 31 — 54, 
164, 206 — 56, 135 — 58, 4 — 60, 21, 
130 — 73,319 — 75, 282 — 76, 49, 157 
— 80, 98 — 89,11, 186 — 100, 173. 

Tullo: Accio o Azzio capitano volsco. 27, 
300 — 89, 269, 269 = Caio Giulio legato 
romano. 37, 266 = segretario d'Augu- 
sto. 63, 251. 

Tullow luogo d' Irlanda. 37, 19. 

Tullum.V. Toul. Tulle. 

Tulmideo generale ateniese. 17, 169. 

Tu!p Nicola medico olandese. 50, 139. 

Tulufan città scita. 72, 296. 

Tulugia. V. Tulujas. 

TULUJAS, luogo del Rossiglione: conci- 
lio. LKXXI, 163 — 79, 221. 

Tuman Bey o Toumambai del 1516 sul- 
e d'Egitto. 21, 102 — 81,319 — 92, 

13. 


TUMANOWICZ 


Tumanowicz Giacomo vescovo di Camaco, 
e arciv. armeno di Leopoli. 38, 99. 

Tumel prelato. 27, 76. 

Tumiati Gio. medico. 24, 63. 

Tumirada.V. Tunuda. 

Tummolini: Alessandro prete. 70, 295 = 
Francesco. 70, 291. 

Tumperi di s. Francesco trinitario scalzo. 
80,312. 

Tumulazione. V. Seppellire Sepoltura. 

Tumulo abitante di Vetralla. 102, 143, 144. 

Tumulo funebre o piccolo catafalco. V. Ca- 
tafalco 0 tumulo funebre. 

Tumolo o Sepoltura. 64, 116. V. Sepolcro. 

Tuna luogo della Svezia. 71, 206. 

Tunbridge luogo d’ Inghilterra. 34, 300. 

Tunchi Raffaele vescovo diArsinoe. 3, 47. 

Tundese Luca. 30, 210. 

Tuneso Tunetum.V. Tunisi città. 

Tunesi. V. Tunisi, 

Tungen Nicola. 75, 84. 

Tungui popoli di Francia, 28, 125. 

Tunyuragua fiume di Colombia, 44, 21. 

Tunyusi popoli di Siberia. 3, 60. 

Tunt. V. Martos. 

TUNICA. LXXXI, 164. 

TUNICA INCONSUTILE di Gesù Cristo. 
LXXXI, 164. 

TUNICELLA. LXXXI, 164 — 32, 147 — 
37, 167, 167 — 60, 104 — 65, 4 — 82, 
238 — 96, 39, 39, 255, 255, 258, 266. 

TUNISI o TUNISINO ordine equestre. 
LXXXI, 164, 173. 

Tunisi lago di Tunisi. 81, 189. 

TUNISI o TUNESI, Regno o reggenza di 
Barbaria nell'Africa: autori. LXXXI, 
161 — I, 262 — 2, 135 — 4, 89,98,99— 
9, 219 — 12, 283 — 16, 248 — 18, 72, 298, 
299 — 24, 130 — 26, 293, 294 — 27, 50 
— 28, 317 — 29, 161, 244, 259 — 3I, 33 
— 33, 218— 36, 78 — 37, 307 — 40, 
119, 119 — 4I, 97, 99 — 42,69 — 47, 
166 — 48, 28 — 50, 143 — 5!, 124 — 
54, 160 — 56, 160 — 61,94, 96, 134, 179, 
150 — 62, 144, 146, 146, 148, 152, 153 
— 65, 193, 291, 306 — 67, 9,84 — 68, 
107, 117, 122, 130 — 69, 275 — 70, 27 
— 74, 179, 181 — 77, 47 — 78, 189, 213 
— 79, 118, 126 a 128 — 80, 297, 314, 
322 — SI, 15, 15, 18, 18 a 22, 26, 204 a 
206,209, 214, 224, 275, 285, 329, 331, 
381, 410 — 87, 123, 265 — 88, 120, 205, 
234 — 89, 40 — 92, 340, 382, 383, 578, 
592, 593, 619, 620, 624, 625 — 93, 148 
— 97,171 — 101,21 — 102, 432. 

TUNISI o TUNESI già sede vescovile di 
Barbaria nell'Africa, suffraganea di Car- 
tagine. LXXXI, 189 — 53,-264, 274 — 
81, 173. Vescovo. Vittore. 
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Tunisi vicariato apostolico di Barbaria 
nell'Africa. 81, 189, 193 a 203 — I, 262 
— 16, 248 — 32, 327 — 55, 132 — 98, 
313 a 315,315. 

TUNKINO o TONCHINO. V. Tonkino. 

Tunnel del Tamigi di Londra, ponte e 
galleria sotterranea, passaggio sotto il 
fiume omonimo. 39, 142 a 145 — 43, 
149 — 70, 153, 154, 159 — 83, 127, 127 
— 97, 14. V. Strade Sotterranee. 

fc supposto vescovo di Gubbio. 33, 

70: 

Tunno.V. Tonno. 

Tunnone duca d’ Ivrea. 96, 141. 

TUNUDA o Tinuzuta, già sede vescovile 
d'Africa. LKXXI, 203 — 88, 98. 

TUNUGABA già sede vescovile d'Africa. 
LXXXI, 203. 

Tunusuda. V. Tunuda. 

Tuohy Carlo vesc. di Limerick. 38, 221. 

Tucni d' intempeme dell’ atmosfera. 40, 
109. V. Fulmine. Tempesta. 

Tuoro appodiato di Magione. 52, 141, 141. 

Tupach re di Quito. 56, 146. 

Tupino fiume. V. Topino. 

Tupputi Nicola vese. di Nusco. 48, 178. 

TUR ABDIN già vescovato giacobita di 
qua dal Tigri. LXXXI, 203. 

Tura: Nicola vese. di Sarno. 61, 200 = 
Scottini Giacomo domen. arciv. di Tra- 
pi e di Luni. 79, 84 = Angelo cronista. 
66, 34 = Cosimo o Cosme pittore ferra- 
rese. 24, 54, 58, 63. 

Turandokot del 629 re di Persia. 52, 124. 

Turano fiume del regno di Napoli. 47, 
183 — 60, 23 — 76, 118. 

Turano gesuita teologo della s. Peniten- 
zieria. 52, 79. 

Turava 0 Tuvava. V. Salisburgo. 

Turava.V. Juvaria. 

T'urba. V. Tarbes. 

Turbagal o Terbeli re di Bulgaria. 6, 159. 

Turbante berretto orientale. 81, 234, 239 
— 9,212— 87, 142. 

Turbine. V. Vento. 

Turbio A. 80, 205. 

Turbo vescovo d'Eleuteropoli. 21, 196 

Turbula.V. Teruel. 

Turchetello ab. inglese. 39, 165. 

Turchetti Pensabene di s. Girolamo. 3, 


Turchi Vescovi: Tommaso di Comacchio. 
15, 41 = Letterio di Norcia e Città di Ca- 
stello. 48, 102 — 69, 118 = Adeodato 
cappuccino di Parma: opere. SI, 220, 
233 — 55, 73. 

Turchi: Alessandro detto Orbetto pittore 

. veronese. 9,210 — 79,291 — 94, 135, 
140, 157, I61, 163, 160, 108, IT1, 293, 
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234 = Francesco medico. 94, 228 = Ga- 
spare per obitum della Dataria, 19, 142 
= 0 Tarchi Gio. Cencio capitano del po- 
polo romano. 58, 283 = can. Ottavio: o- 
pere. 7, 54, 57 — 22, 277 — 40, 244, 
244, 273, 275, 277, 281, 302, 303 — 4l, 
78 — GI, 244 — 65, 13, 15, 19, 27,30, 31, 
36 a 38 — 76, 287, 299 — 79, 239, 263 
— 8I, 160 — 94, 75 = Prospero commis» 
sario gener. della R. C. A. 55, 276 — 
82, 156. 

TURCHI popoli. LKXXI, 216. V. Neoffto. 
Maomettismo. Ottomani o Osmanli. 
Mussulmani. ‘ 
TURCHIA o Impero Ottomano: autori. 
LXXXI, 204 (p. 224, Cararam, leggi Ca- 
ramania — p. 283, 283, Maria regina 
d'Ungheria, leggi, Margherita di Bela 
IIT — p. 312, cognome, leggi, nome — 
Petrum, aggiungi, o Paulum) — I, 27, 
29, 113, 113, 215 — 6, 266, 267, 267 — 
7, 118, 124— 10, 222 — 12, 47 — 13,141, 
193 — 15, 152 — 17, 194 — 18, 23, 23, 
20, 28, 32, 32, 33, 40 e seg., 53, 245 — 
21, 266 — 22, 202, 208, 209 — 27, 115 
— 30,31, 31, 56 — 32, 99, 110 e seg., 
137, 158 — 33, 201 — 35, 123, 127,177, 
181 — 36, 7,7 — 42, 63, 70, 72 — 44, 
359, 36 — 46, 23, 25 — 48, 281 — 49, 
109 — 51, 303, 304, 308 -- 52, 131 — 54, 
60, 61, 64 a 69, 71, 128, 305 — 55, 
175 — 56,39 — 57, 101 — 58, 9I — 59, 
ol, 230, 281, 239247, 300, 301,942, 
317 — 61, 90, 95 — 62, 166, 181, 182 — 
63, 87, 131, i34, 135, 205, 207 a 209, 
209, 300, 303 — 64, 83 a 86, 122, 132, 
218, 225, 227 — 65, 223, 225, 251 — 66, 
285, 295 — 67, 3, 12, 29, 40, 42, 46, 51, 
84, 161, 281, 322 — 68, 130, 133, 177 — 
69, 295 — 70, 18, 26 a 28, 46, 49, 55, 
150, 159, 175, 207, 282 — 71, 63,66,267, 
278, 297, 306 — 72, 98, 171, 182, 289, 
292, 298, 301 — 73, 19, 189 — 74, 98, 
179, 280, 255, 288, 289, 296, 300, 304, 
308 — 75, 10, 11,94, 177 — 77, 26, 106, 
235 — 79, 200, 201, 223, 225, 226, 280 
— 80, 234 — SI, 19, 160, 175, 179, 187, 
201, 485 — 82, 91, 112 — 83, 62, 153, 
238 — 84, 24 — 85, 208, 218 — 86, 180, 
296, 338 — 87,77, 87,88, 123, 138, 140 
a 143, 148 a 15], 160 a 193,202 — 88, 
87,171, 276 — 90, 206 — QI, 7, 7, 23, 
314 — 92, 20, 70, 139, 141, 157, 209 a 
211, 259, 265, 273 a 399, 425, 451, 496, 
516 a 512, 5441 a 562, 562, 567, 572, 
633, 697, 701 — 93, 5,6, 07 — 94, 309 
— 95, 181, 193 — 96, 228 — 97, 16, 39, 
i73 — 98, 5l a 53, 56. 39 a 61, 82, 84, 
91, 236, 263, 286, 291,294 — 99, 52,53, 
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267,303, 318, 324, 325/337, 350735 S,00 
362 — 102, 273,371 — 103,141, 183,210, 
235, 403,406. V. Lingua Turca. Turchi. 
Aggiunta. Dopo che Gregorio XVI a van- 
taggio del cattolicismo, massime dell’im- 
pero Ottomano, iniziò con questo amiche 
voli e benevoli relazioni, continuate dal 
successore Pio IX, l’una e le altre narrate 
anche in questo articolo, dirò che il 
regnante sultano Abdul-Hamid II, suc- 
cessore del fratello Amurat o Mùurad V. 
avuta notizia di sua morte diresse con- 


‘ doglianze al Sagro Collegio de’Cardinali 


ed eletto a' 20 febbraro 1878 a succes- 
sore Leone XIII gli offrì omaggi e con- 
gratulazioni per la sua esaltazione. Per- 
ciò il Papa che gliela aveva partecipata, 
deputò il veneto mg.” Antonio M.* Gras- 
selli minore conventuale, arcivescovo di 
Colossi, delegato e vicario patriarcale 
residente in CP.li a corrispondere con- 
venientemente a tante cortesie. Il prelato 
fu ricevuto a' 21 marzo in particolare a 
benigna udienza dal Sultano, il quale con 
molto gradimento e deferenza manifestò . 
sensi d’alto rispetto verso il Santo Pa- 
dre, e giubilo per la sua assunzione al 
trono pontificio, e promettendo valida 
protezione ai cattolici del suo impero, 
piena libertà e ferma guarentigia pei 
loro interessi religiosi: conferì al pre- 
lato il gran cordone dell’ ordine di .Me- 
dijdié 0 Medgidié(V.), e la commenda di 
esso al suv prete d. Francesco Bragiotti. 
Quindi il sultano inviò al Papa quale in- 
caricato straordinario Bedros-Effendi- 
Kujumgian zelante e benemerito ar- 
meno cattolico, consigliere di Stato, per- 
chè avesse maggiore risalto la sua rap- 
presentanza, e decorato del Medijdié di 
seconda classe, per presentargli le sue 
ulteriori felicitazioni, accompagnato dal 
proprio figlio Ohannes Bey qual segre- 
tario dell’imperial missione. Leone XIII 
a’ 16 maggio li ricevette in solenne u- 
dienza nella sala del trono, pronunzian- 
do l'inviato un nobile discorso, corrispo- 
sto benignamente dal Papa, ricambiando 
con riconoscenza i voti di prosperità al 
Sultano protettore de’ cattolici del suo 
impero. Indi l'inviato si recò a fare atto 
d’ ossequio al cardinal Franchi segreta- 
rio di stato (già da Pio IX inviato a 
CP.li per le vertenze degli armeni e 
portatore al Papa d'una amichevole let- 
tera autografa d’ Abdul-Aziz), e ricevè 
poi Ja gran croce dell'ordine di s. Gre- 
gorio I Mugno, ed il figlio la commenda 
del medesimo. — Altra dolce consola- 
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zione provò Leone XIII per la cessazione 
di detta deplorabile vertenza e scisma 
armeno, poichè Ohan o Giovanni Kiupe 
lian eletto da’ Scismatici in patriarca ar- 
meno, contro il legittimo mg.” Antonio 
Pietro IX, Hassun (V.) patriarca arme- 
no di Cilicia residente in Costantinopoli, 
dopo avere riconosciuto il suo errore e 
restituito al Sultano il doat di patriarca 
di Cilicia, lodevolmente si recò ai piedi 
del Papa a' 16 aprile 1879 sottometten- 
dosi pienamente alla s. Sede con sincera, 
pubblica e solenne ritrattazione. Ricono- 
sciuta la dignità di mg." Hassun, invocò 
indulgente perdono da Leone XIII, il 
quale con paterna amorevolezza ammise 
il prelato al bacio del piede e della mano, 
e con nobilissimo discorso lodò l'edifi- 
caute suo pentimento; gli concesse oltre 
amplissimo perdono, i titoli, le insegne 
e gli onori delle dignità vescovili, com- 
partendo ad esso ed a tutti gli armeni 
cuttolici l'apostolica benedizione. Molti 
amneni dissidenti seguirono sì bell’esem- 
pio, e la Porta Ottomana riconobbe le- 
galmente monsignor Hassun. Tutto vie- 
ne narrato dal numero 91 dell’ Osserva» 
tore Romano, e dall'Unità Cattolica di 
Torino. 

In conseguenza della lunga e sangui- 
nosa guerra tra il sultano Abdul-Hamid 
Il e l’imperatore di Russia Alessandro II 
e del trattato di Berlino capitale della 
Prussia (V.) firmato a’ 13 luglio 1878, la 
Porta Ottomana cedè alla Russia i ter- 

itorii d’Ardahan, Kars e Batum in Asia, 
ed alla Persia concesse o restituì la bella 
provincia e la città di Khotour, in iscam- 
bio di Bajazid rilasciato alla Turchia 
da’ russi che l'avevano occupato. Inoltre 
la Turchia riconobbe l’ indipendenza 
della Rumenia, della Servia e del Mon- 
tenegro (V.), concedendo loro de’ terri- 
tori. All’Austria-Ungheria accordò l’oc- 
cupazione della Bosnia e dell’Ersegorvi- 
na. Della Bulgari:, come narrai a Sar- 
dica o Sofia sua capitale, convenne alla 
divisione ìîn due provincie o principati; 
ìl primo della Bulgaria al nord de’ Bal- 
kavi con Sofia per capitale pel volere 
de’ russi, autonomo e tributario, con go- 
verno crìstiano e principe eletto daila 
nazione, che l’effettuò in Ternova o Tir. 
nova (V.) nella persona del principe 
Alessandro 1] di Battenberg; il secondo 
sotto il suo pieno dominio al sud de’ Bal. 
kani, col quale si costituì la provincia 
della Rumelia Orientale o Romelia 0 
l'omania,(V.)assegnandogli un gover- 
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natore cristiano, residente a Filippopoli. 
Per tutto l'impero il sultano stabili liber- 
tà religiosa ad ogni culto, e i diritti ci- 
vili e politici, inclusive agli stranieri, con 
l'ammissione agl’impieghi pubblici, fun- 
zioni e onori. La stessa libertà accordò ai 
viaggiatori d'ogni nazione, culto e sesso, 
riconoscendo e guarentendo il padronato 
tradizionale della Francia sui Luoghi San- 
ti di Gerusalemme e le popolazioni catto- 
liche d'Oriente; chiese, loro istituti reli- 
giosi e di beneficenza; mantenuti ne loro 
diritti i monaci del Monte Athos* e tutto- 
ciò per la prima volta venne formalmente 
riconosciuto dauntrattato europeo. Già il 
sultano con particolari convenzioni de’ 4 
giugno dello stesso 1878 aveva ceduto 
all’ Inghilterra l’ isola e il regno di Ci- 
pro, la quale potenza assunse il protet- 
torato dell'Asia Minore in favore della 
Turchia, colla quale stipulò alleanza di- 
fensiva. Tali furono i smembramenti 
dell’ impero Ottomano nel 1878, pe quali 
cedette quasi cinque milioni di sudditi, 
ed il Mediterraneo, divenne lago inglese. 
Il definitivo trattato di pace tra la Tur- 
chia e la Russia, fu firmato a Costanti- 
nopoli a’ 8 febbraro 1879. Quest’ impero 
si va dissolvendo. Dal principio di questo 
secolo in qua esso perdette buona parte 
della Bessarabia, la Moldavia e la Va- 
lacchia componenti la Kumenia, la Ser= 
via, quasi tutta la Grecia a cui per la 
convenuta rettificazione delle frontiere 
sta per dovergli cedere anche la 7essa- 
glia e V Epiro, una parte dell'Armenia, 
ed ora non poca parte dell’A/Vun:a: nè 
può fare assegnamento sulla restituzione 
della Bosnia e dell'Ersegovina. Ciò in 
Europa ed in Asia, mentre in Africa 
l’ Egitto non è più che nominalmente 
provincia dell'impero turco, poichè di 
fatto vi padroneggiano le potenze euro- 
pee massime la repubblica di Francia e 
l'Inghilterra, sotto il nome del Kedive o 
vicerè musulmano. Meno cristiani sogget- 
ti alla diretta o indiretta influenza della 
mezzaluna, delle leggi attinte dal Corano, 
tanto meglio per tutti, perchè anche i 
musulmani a poco a poco, potranno 


. aprire gli occhi, conoscere i loro errori, 


ed esser condotti alla santa religione di 
Cristo, pura fonte di vera libertà e Ci= 
viltà (V.). 


Turchia Asiatica. V. Anatolia. 
TURCHINE. LXXXI, 472. 

Turcimanno. V. Dragomanno. 

Turcio Almachio prefetto del pretorio. 84, 


154. 


= 
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Turco: Gio. Antonio. 94, 225 = Rosso am- 
miraglio genovese. 28, 293. 

Turcoli Vescovi: Pietro di Conversano. 8I, 
312 = Grimaldo di Giovenazzo. 31, 78. 
Turcomani o Turkomani. V. Turcque- 

stan 0 Turkestan. 

Turcomas Teodoro capit. greco. 65, 165. 

Turconi cav. Lodovico. f9, 96. 

Turcopoli, ìî nati da un turco e da una 
greca, anche soldati. 77, 26 — 8I, 233. 
Turcopeliere, dignità della lingua geroso- 
limitana d’ Inghilterra, o generale delle 

milizie. 29, 269, 277. 

Turcorum. V. Poliana. 

Turdetania paese della Betica. V. Betica. 

TURDITA già sede vescovile d’ Africa 
LXXXI, 472. 

Turdo Pacilio. 60, 245. 

TUREJO, THUREY, TUREYO, TURUSO 
Pietro card. LXXXI, 472 — 3, 214, 232, 
Ta 233, 285 — 10, 287 — 42,25 — 90, 

Turella Alessandro. 91, 176. 

Turenna visconte Enrico de la Tour d’Au- 
vergne maresciallo di Francia. 3, 107 — 
6, 68 — 20, 90, 292 — 25,99 — 27, 33, 
33, 37, 38, 42, 45, 46, 46 — 29, 166, 168 
— 33, 232 — 35, 46 — SI, 188, 200 — 
58, 99 — 60, 270 — 61. 196 — 68, 137, 
303 — 71,232 — 80, 40, 41 — 103, 349. 

Turenna paese e provincia di Francia, vi- 
scontea : concilio. 26, 216, 243, 244, 290 
— 2,320 — 3, 158 — 5, 198 — 49, 127, 
173 — 56, 140 — 58,95 — 67, 168 — 
79, 30, 33, 33, 34. V. Indre e Loira di- 
partimento di Francia. 

Turenna fiume di Francia. 6, 77. 

Turesson Giovanni. 71, 186, 192, 202. 

Turgello arciv. di Sant'Andrea. 83, 23. 

Turgeon Pietro Flavio vesc. di Sidimo e di 
Quebech. 56, 131, 132. 

Turgillo luogo di Spagna. 10, 133. 

Turgot Anna Roberto Giacomo ministro 
di Francia. 27,79 — 51, 197. 

Turgoto vescovo di Scozia. 62, 256. 

Turguria o Thurgovia, Cantone della Sviz- 
zera. 2, 44, 45 — 71,304, 306 a 308 — 
72,9, 18, 29, 32, #4, 75, 83, 87, 87, 95, 
100, 113,114, 118, 126 — 8I, 49 — 98, 
78 — f01, 137. 

Turiano fregellate. 37, 240. 

Turiuso. V. Tarazona. 

TURIAVO s. vescovo di Dol. LKXXI, 472. 

TURIBIO s. arcivescovo di Lima. LKXXI, 
472. 

Turibio Santi: patriarca di Costantinopoli. 
55, 171 = vesc. di Le Mans. 37, 308. 
TURIBOLO, TURIBILE o TURRIBOLO 

LXXXI, 472. 
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TURIFERARIO. LXXXI, 472 — 8, 246 a 
249, 255 — 9, 24, 74 — 88, 164.V. Udi- 
tori di Rota. Votanti di Segnatura. Car- 
dinale primo Prete. Cardinale vescovo 
assistente. Maestro delle Ceremonie pon- 
tificie. 

Turificati, cristiani caduti che offrirono 
incenso agl’idoli. 2, 240 — 34, 162 — 
81, 473.V. Lassi. 

Turificazione, V. Incensazione Turife- 
rario. 

Turiglio s. V.s. Toribio arciv. di Lima. 

Turillis Pietro archiatro. 44, 124. 

Turinaz Gio. Francesco Marcellino vesco= 
vo di Tarantasia. 72, 250. 

TURINGIA antico paese di Germania nella 
Sassonia: concilio. LXXXI, 473 — 2, 206 
— 3, 112, 130 — 4, 206, 238 — 5, 152 — 
6, 21,22, 95 — 15,53 — 21, 183, 188, 190, 
250 — 22, 49 e seg., 297 — 26, 191, 263, 
296 — 29, 125 a 127, 130, 149 — 32, 
200, 204, 205, 214, 221 — 33, 243 — 34, 
156 — 36, 214 — 40, 181 — 41, 237 — 
42,15,301,301 — 46, 160 — 47, 246 
— 53, 278 — 56, 50, 149 — 59, 127 — 
61, 252, 257, 260, 265, 265, 266, 278, 
283 a 285 — 66, 64 — 71, 225, 227 — 72, 
84 — 74, 237 — 75, 79, 96, 96 — 98, 50 
— 59,291, 352 — 103, 246.V. Erfort o 

Erfurt già sua capitale. Abbiamo. Thu- 
ringia Sacra sive Historia Monasterio- 
rum quae olim in Thuringia florve- 
runt. accedit Sam. Reyheri Janucchi. 
Monumenta Landgraviarorum Thu- 
ringiae et Marchionum Misniae, aucta 
et emendata. Francofurti. 1737. 

Turini: Baldassare giuniore, vescovo di 
Sirmio, nunzio apost. 52, 208 = Baldas- 
sare seniore di Pescia datario. 19, 132, 
133 — 35, 178— 52, 207, 210 = Andrea 
archiatro pontif. 44, 129 — 52, 103 = 
Antonio medico. 102, 258 = Gio. niella- 
tore sanese. 63, 45. 

TURIO o TURRIO già sede vescovile della 
Magna Grecia, nell’arcidiocesi di Ros- 
sano. LXKXXI, 473 — 59, 171 — 65, 154, 
330,332 — 69, 167, 169 — 73, 270. 

Turle Claudio signore di Mondeville. 34, 
291. 

Turlepini. V. Turlupini. 1 

Turleicicz Benedetto basiliano. 54, 344. 

TURLUPINI eretici: autori. LKXXI, 475 
— 1,85 — 6,-149. V. Adamiti. 

Turkestan o Turquestun.V. Turquestan. 

Turkestan Cinese o piccola Buharia, 0 
Kasgan nella Tartaria.72, 290, 297, 297, 
298,311 — 98, 94. V. Bukaria. 

Turkomani. V. Turcomani. 

Turlonia 0 Trugloniao Turlono Jacopo 
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o Giacomo vescovo di Trau. 79, 195 — 
90, 304. 

Turmeda, V. Europa d' Eufrate. 

Turnbull: Guglielmo vescovo di Glasgow. 
31, 233 = viaggiatore. 97, 42. . 

Turnebe stampatore di Parigi. 69, 204. 

fre” Guglielmo vescovo di Salford. 60, 

Turno lago piccolo presso Allano e Ca- 
stel Gandolfo, in oggi laghetto dopo 
l'asciugamento fatto nel 161] da Paolo 
V Papa. I, 184— 10, 155, 156, 158— 64, 
187 — 97, 187.V. Turno. Erdonio. 

Turno re de'Rutuli e di Ardea, figlio di 
Dauno e della ninfa Venilia, nipote di 
Amata moglie del re Latino, fratello di 
Giuturna. 3,11 — 11,97 — 29,31 — 
37, 209, 213, 234 — 48,99 — 49, 184 
53, 243 — 58, 179— 61,302— 76, 46, 
108, 156 - 78, 84 — 89, 264. V. Giutur- 
na. Enea. Lavinia. 

Turno Erdonio illustre e facondo aricino. 
23, 293 — 43, 52 a 54 — 57, 191, 191, 
195 — 58, 188.V. Ferentinae. Caput. 

Turn=-Taxis. V. Tour. Taxis. 

Turolo città dell'Aragona. 3I, 41, 42. 

Turomda. V. Anfipoli armena. Turmeda. 

Turone Cosa. 94, 226. 

Turoneo Giovanni Antonio. 86, 232. 

Turones popoli, Turonum. 79, 33. V. 
Tours. 

Turoni popoli dell'antica Germania, negli 
svevi. V. Marcomanni. 

Turoni popoli della Gallia. 28, 125. 

Turoni Marco: opere. 9, 43. 

pr o Torou fiume dell'Oceania, 98,371, 

TUROVIA o TOROW, già sede vescovile 
di Lituania, di rito greco-unito-ruteno. 
LXXXI, 476 — 37, 30- 39, 32 — 53, 
62 — 54, 46 — 59, 341. Altro Vescovo. 
Sterocinshi C. 

Turpili o Torpidi popoli. 79, 64. 

Turpilio: cav. romano pittore. 94, 231 — 
C. console. 76, 93 = Lucio duumviro. 89, 
164 = M.* 89, 189= Sesto comico. 66, 
286. 

Turpin missionario. 13, 166. 

Turpino re d' Armenia. V. Boemondo III 
principe d’Antiochia. 

Turpino.V. Rupino, 

Turque Tommaso gener. domenicano. 55, 
95 


5. 
TURQUESTAN, TURKESTAN, TOCA- 
RISTAN, TURCHESTAN o Ciagataîi o 
Tartaria Indipendente, paese dell'Asia 
nella Tartaria abitato da’ Turcomani è 
Turkomani. LXXXI, 476 — 10, 141 — 
18,31, 41 — 45, 152 — 46, 288 — 52, 
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34,118, 125, 129 — 6I, 90 — 64, 30 — 
72, 289, 294 a 298, 311 — 8I, 206, 211, 
219, 235, 259, 260, 265 — 92, 224 — 96, 
16 — 98, 94,99. 

Turra Antonio: opere. 84, 139. 

Turre Antonio podestà. 94, 37. 

TURRECREMATA LXXXI, 476. 

Turrecremata Alessandro: opere. 95, 98. 

Turrenia o Turrena. V. Toscanella. 

Turresio Francesco musaicista veneto. 90, 
279. 

Turretin Benedetto teologo di Ginevra. 
30, 239. 

Turri: Giuseppe prete: opere. 64, 186 — 
94, 174 = Luigi pittore. 26, 163, 163. 

Turri appodiato di Monte Falco. 69, 28. 

Turriani: Michele vescovo di Ceneda. 27, 
16= o Torriano Francesco gesuita: o- 
pere. 7, 218 — 14, 200 — 18, 156 — 39, 
285, 286 — 4, 238 — 55, 172,172 — 60, 
149 = Gioacchino gener. de’ domenicani. 
55,92— 70, 36 — 9I, 134= o Torre 
Gio. Battista medico. 94, 223 = o Torre 
Girolamo medico. 94, 2239 = o Torre 
Giulio. 94, 223 = o Torre Marc’Antonio 
medico. 94, 223 = Napo vicario impe- 
riale. 32, 272 = o Torre Raimondo me- 
dico. 94, 223. 

Turriano.V. Torriano. Torre. = 

Turrichio luogo di Velletri. 17, 86. 

Turrini: musaicista. 47, 78 = stampatore 
veneto. 19, 138. 

Turrino Lodovico scudiere pont. 23, 69. 

Turrio. V. Turio. 

TURRIOZZI Fabrizio cardinale. LKXKXXI, 
476 — 19, 42 — 27,313, 314 — 28, 253 
— 36, 268 — 46, 208 — 78, 260, 266 — 
89, 37. 

Turriozzi: conte Giuseppe. 81, 478 = Fran- 
cesc'Antonio arciprete: opere. 78, 251, 
260, 265, 266, 273 a 277, 281, 283, 298, 
300, 306, 309 — 101, 206, 208, 213, 270, 
305, 305, 309, 321 — 102, 23, 38, 81, 82, 
87, 93, 124, 125, 133, 231, 236, 400, 403, 
413, 414 — 103, 149. 

Turris Giovanni V vescovo di Trieste. 80, 
259. 

Turris. V. Pisside. 

Turris Albae.V. Terralba. 

Turris Augusti. V. Lugo di Spagna. 

Turris Julia. V. Truxillo di Guatimala. 

Turris Libissonis seu Librissonis, vel Bys- 
sonis.V. Sassari. 

Turris Stratonis. V. Cesarea di Palestina. 

Turris Tamallamensis.V. Tamallama d'A- 
drumeto. 

Turrisi Epifanio M.* vescovo di Flaviopoli, 
cappellano maggiore di Palermo. 29, 08 
— DI, 21. 
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Turrita appodiato di Monte Falco. 69, 28. 
Turritana Civitas. V. Sassari. 
Turroni Agostino: opere. 36, 185. 
Tursellini Orazio gesuita: opere. 25, 324 
— 30, 126 — 39, 221, 223, 282, 286, 286 
— 49,500 
TURSI sede vescovile del regno di Napoli. 
LXXXI, 478 — 2, 85 — 28, 319 — 43, 
268 — 47, 185 — 50, 63 — SI, 87, 126 — 
80, 202. 
Tursia seu Tursium.V. Tursi. 
Turski Paolo vesc. di Luceoria e di Chel- 
ma. 40, 77. 
Turstano, Turstino, Tristino, Thurstan 
del 1119-25 arciv. di York. 4,89 — 10, 
38 — 18, 176 — 33, 194 — 35, 38, 134 — 
58, 67 — 103, 188, 344. i 
Turstenfeld badia di Germania. 4, 244. 
Turstino. V. Turstano arciv. di York. 
Turton dottore. 44, 174. 
pr = regno delle Indie Orientali. 34, 
203. 
Turubal navigatore. 48, 242. 
A già sede vesc. d'Africa. LKXXI, 
483. 
Turulium.V. Teruel. 
Turulus.V. Chiourlik. Tzovolloes. 
Turuso.V. Turejo. 
a già sede vesc. d'Africa. LKXXI, 
Turzo, V. Turuza. 
TUS o THUS già sede vescovile de’ caldei 
del Korassan. LXXXI, 484. 
Tusa. V. Tosa. x 
Tuscado: Alesso Brigida. 45, 167 = Vien- 
na Martorilli. 45; 167. 
Tuscana V. Tuscania. 
Tuscanella. V. Toscanella. 
Tuscani Antonio M.* segretario apostolico. 
63, 263. 
TUSCANIA già sede vescovile d’Africa. 
LXXXI, 484. 
TUSCANIA. LKXXI, 484. 
Tuscarorus popoli d'America. 45, 145. 
Tuschani N. rettore. 90, 155. 
usci villa di Plinio, 100, 154, 155. 
Tuscia.V. Toscana. Etruria. Toscanella. 
Tuscia Romanorum o Toscana Suburbi- 
carta detta pure Longobarda, indi Pon- 
tificia o Patrimonio di s. Pietro del Du- 
cato Romano, con Viterbo capitale e Ca- 
stro già ducato: autori. 78, 26, 26, 102, 
106, 106, 107, 118, 285,286 — I01, 198, 
198, 199, 199, 256 — 102, 18, 37, 67, 
256, 266, 267, 272, 274, 284 a 291, 289, 
398, 399. 
Tuscia Regni o Regale 0 Imperiale, 0 Tu- 
scia già nel regno de’ Longobardi: al- 
cuni la dicono pur Ducale, e formata dei 
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ducati di Lucca, Firenze, Chiusi, e for- 
se Pisa, poi granducato di Toscana: au- 
tori. 78, 26, 26, 81, 90, 106, 107 — 101, 
198, 199 — 102, 104, 148, 266, 267, 287, 
288, 289, 291, 292, 398. 

Tuscia Longobardorum 0 Ducale de' Lon- 
gobardi, altri dicendola anche Regale, e 
più particolarmente Tuscia di re Dest- 
derio: autori. 78,26, 26, 104 a 107, 285, 
286 — 102, 266, 267, 274, 287 a 289, 291, 
398. Avvertenza. Le tre denominazioni, 
nella più parte vanno fuse colla Tuscia 
di Viterbo. | 

Tuscia provincia d'Italia. 65, 152 — 83, 

3 

Tuscia o Tuscia Turrenia o Etrurta città 
102, 264. V. Toscanella. Viterbo. Nepi. 
Pentapoli Etrusca o Nepesina. 

Tuscii.V. Etruschi o Etrusci. 

Tuscio vescovo d'Avellino. 27, 249. 

TUSCO. LXXXI, 484. 

Tusco figlio di Ercole. 78, 281. 

Tusco Cecina. 100, 174. 

Tuscolano. V. Villa Tuscolana. 

TUSCOLO o TUSCULO. Antica e forte 
città del Lazio, edificata sopra una pro- 
minenza de’ Monti Albani distrutta dai 
romani nel 1191, cui successe l’odier- 
na Frascati, anche nella sede Tu- 
sculana vescovile suburbicaria: autori. 
LXXXI, 484 — 1,157 — 4,182, 183 — 
It, 54 — 13, 72 — 14, 279, 280, 280 (cre- 
desi, aggiungi, il borgo della Colonna), 
281 — 17,69, 70— 36, 225 — 37, 135, 
209, 215, 238, 240, 247, 248 — 47, 40, 
54, 102 — 48, 8, 94 — 49, 186 — 97, 
198 -- 58, 194, 258, 258, 259, 261 a 264, 
270 a 272, 272, 278 — 60,31 — 63, 233 
— 65, 68 — 67, 307 — 70, 122 — ZI, 
108, 108 — 76, 34, 63, 83 — 89, 27, 30, 
130, 140, 147, 251, 265, 271 a 273, 283 
— 91, 105 — 94,33 — 97, 83, 173 — [00, 
139 a 141, 200,201 — 101,90 — 102,297, 
300. V. Tusculani Conti. Vescovati Su- 
burbicarti. Vol. IV p. 473 di quest’/n- 
dice. Leone XIII nel concistoro de’ 12 
maggio 1879, ha conferito la sede Tu- 
sculana al cardin. Gio. Battista Pitra 


Tusculana terra del Veronese. 78, 82. 

Tusculana via. V. Frascati. Tuscolo o Tu- 
sculo. 

Tusculani Conti, potenti signori del Tu- 
sculo di parte imperiale o tedesca, emuli 
de’ Crescenzi. Tra di essi fiorirono molti 
cardinali, ed i Papi: Giovanni XII, Be- 
nedetto VII, Benedetto VIII, Giovanni 
XIX, detto XX, Benedetto IX, e forse 
altri. 27, 191 e seg. — 74,85 — 77, 288, 


TUSCULO 
1289 — 89; 26 — 97, 79, 86, 91, 96, 99 


Y. Colonna famiglia. ì 

Tusculo contea del Lazio. 103, 378,378. V. 
Tuscolo o Tusculo. Tusculani Conti. 

Tushepaws popoli columbiani d'America. 

TUSINO ordine equestre. LKXXXI, 485 — 
81,173. 

Tussiacense concilio. V. Tousi. 

Tustino o Tristano vescovo di Mazzara. 
44,31, 33. 

Tusto Gentili vescovo di Stabia. 69, 176. 

Tusurus.V, Tusurita. 

TUSURITA già sede vescovile d'Africa. 
LXXXI, 485. 

Tutberga regina di Borgogna. 62, 10. 

Tutela. V. Tutore. Minore. Pupillo. 

Tutela seu Tutellam. V. Tulle. 

Tutela. V. Tudela. 

Tuti Arcangelo archit. pontif. 44, 127. 

Tutin certosino: opere. II, 104. 

Tutini: Camillo napolitano: opere. 4, 175 
= Giacomo. 58, 133. 

Tuto difensore della Chiesa romana. 20,38. 

Tutone: o Atho o Panzo vescovo d’Adria. 
59, 207 = V. Totone. 

Tutore di diverse specie. BI, 486. 

Tutore delle Chiese, protettore é curatore 
di esse. 20, 44, 45 — 99, 160, 161.V. 
Avvocazia delle Chiese. Santese. Difen= 
sore delle Chiese e loro Beni. 

TUTORE de’ pupilli, minori e orfani: gu 
tori. LKXXI, 485 — 6, 237 — 14, 259 — 
21, 183 — 28, 28 — 35, 226, 233, 296 — 
37, 264 — 49, 95, 96 — 55, 120, 317 — 
62, 213 — 69, 131, 142 — 75, 29 — 78, 
35 — 82,195 — 83, 143, 210 — 88, 250, 
283 — 103, 132. V. Pupillo. Balio 0 Bailo. 

Tuttane regina de’tartari. 72, 306. 

Tutia Sonta. V. Santissima. 

Tuttavilla, V. Estouterille. 

Tuttavilla Vescovi: o Estouteville Agosti- 
no di Sarno. 61, 199 = Guglielmo di Sar- 
no, 61, 199. 

TUTTII SANTI. LXKXXI, 486. , 

Tutuse del 1085 sultano d’Aleppo e di Da- 
masco. 81, 264. 

Tuver.V.Iver. 

Tuvomontium.V. Tuam. 

TUY sede vescovile di Spagna. LXXXI, 
486 — 42, 84 — 53, 26, 27 — 68, 36, 
200, 201. Altri Vescovi. Bernardo Gui- 
done o Guyonie. Placa B. Sarmiento P. 
card. 

Tuyen-Quang o Cuyen-Queng provincia 
del Tonkino. 34, 253, 254. 

Tuzara già sede vescovile di Ponto. V. Ar- 
menia ÎV provincia ecclesiastica. 

Tuzi: Francesco gesuita: opere. 9, 41 — 
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17, 71 — 65, 190 — 66, 245, 287 — 67, 
202, 203, 205, 212, 213 — 68,8 = Gio. 
54, 48 = Pompeo prete. 67, 203. 

Tusio: capitano. 52, 142 = Dario: opere. 
92, 443. È 

TUZUDRUMA già sede vescovile d’Africa. 
LXXXI, 488. 

TUER o TWER già sede arcivescovile di 
Russia. LXXXI, 488 — 37,9 — 47, 12 
oi 236, 245, 257, 289, 292, 294 — 66, 

Tvertze fiume di Russia. 81, 488. 

sti ir di Gurk e Passavia. V. Thunn 

Twartko o Twartho del 1366 re di Servia 
e Rascia, bano di Bosnia. 10, 262 — 79, 
20] — 92, 174. 

Twea regina d'Egitto. 47, 121, 124. 

Tweed fiume d’Inghilterra e di Scozia. 19, 
67 — 34, 299 — 62, 238, 240. 

Tuwoente o Tubanzia.V. Over- Yssel. 

Twer.V. Trer. 

Twiltet conte. 35, 104. 

Twisden Rogero: opere. 36, 94. 

TWYFORD, luogo d'Inghilterra, concilio. 
LXXXI, 489 — 74, 23. 

Tyana. V. Tiana. 

ui figlio di Giano e di Camesene. 75, 

0, 


Tyberiae Castrum. V. Tivera. 

Tyberis. V. Tevere fiume di Koma. 

Tychonis Rothe: opera. 68, 12. 

Tychsen Olao o Olouf Gerardo, o Olai 
Gerk protestante: opere, 10, 272 — 67, 
33 — 91, 7,7,8,8. 

Tydert.V. Todi. 

di Guglielmo I vesc. d’Hartford. 33, 
229, 


af Watt, costruttore wiclefista. 39, 

161. 

Tymbra 0 Tymnus. V. Temno. 

Tymbria. V. Tirea. 

Tymbrias. V. Timbria. 

Tymenothyri.V. Timenotiri, 

Tympel Oliviero colonnello inglese. 42, 54. 

Tyndaris. V. Tindaro. 

Tyne fiume d'Inghilterra. 34, 299 — 62, 
255 — 103, 342. 

TYNICE o TYNIEC già sede vescovile di 
Gallizia, LXXXI, 489 — 72, 268, 269 — - 
75, 186. 

Tynmouth Gio. scrittore. 36, 106. 

Typirum. V. Tipico. 

Tyra fiume della Scizia. 72, 299. 

Tyraeum.V. Tiro di Pisidia. 

TYRNAW o TIRNA VIA già residenza del. 
l'arcivescovo di Strigonia, città d’Un- 
gheria. LXKXXI, 489 — 25, 185 — 37, 
45 — 47,276, 277 — 52, 29 (Trinavia, 
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leggi, Tirnavia) — 54. 58— 65, 51 — 70, 
196, 199 — 83, 196, 216, 253, 254, 256 
— 96, 98. 

Tyrone ‘contea d'Irlanda. 14,105 —36,102. 

Tyrrel Jacopo storico. 35, 12. 

Tyrrel Giacomo sicario. 35, 67. 

Tyrrenia.V. Etruria. 

Tyrus.V. Tiro di Fenicia. 

Tyskievicz Antonio vescovo di Mennith e 
di Samogizia. 61, 21. 

Tytler Patrick Frajer: opere. 62, 280. 

Tyzica. V. Tizica. 

Tzadurilto. V. Dorila. 

Tzanzales. V. Zagylis. 

TZAR e AUTOCRATE. LXXXI, 489. V: 
Autocrate. 

Tzarina. V. Czarina. 

Tzarno vescovo di Tolosa. 77,51. 

Tzascias capitano turco. 67, 124. 
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Tzasr=Koeseloo Tzarskoe-Selo. V. Zarkoi= 
Selo. 

'zechi o Boemi. V, Boemia. 

Tzernico già sede vescovile di Macedonia 
del IX secolo. 20, 302. 

Tzernobus. V. Trefinobe, 


d-* già sede vescovile di Servia. 64, 

Tzetze Giovanni. 46, 269. 

Tzigana.V. Zigana. 

Tzitzianof principe. 75, 176. 

l'3na fiume di Russia. 72, 235. 

Tz0 vescovo di Praga. 48, 306. 

Tzoruli. V. Tzuvolloes. 

TZUVOLLOES o TZORULI già sede ve- 
scovile d’Eraclea. LXXXI, 489 — 64, 
177. 


Tzymerman Nicola domen. vescovo di Mi. 
rino. 45, 216. 


U 


U. Lettera quinta e ultima delle vocali e 


decimanona dell'alfabeto. 44, 251 —:82, 


286. V. Alfabeto italiano. V lettera. 
Vaad-Quaam torrente di Tripoli di Bar- 
baria. 8I, 15. 
Uadi-el=Gami torrente. 85, 15. 
Uadi=-Nahil torrente. 81, 15. 
Uady-Fessa fiume di Tunisi. 81, 165. 
Vale Capac re del Perù e di Quito. 56, 


Uascar-Inticasa- Ualpa re del Perù. 56, 


rg già sede vesc. d’Africa. LXKXXI, 

490, 

Ubalda s. monaca gerosolimitana. 29, 318. 

Ubaldi : Federico arciv. di Cesarea del 1660 
e govern. di Sabina. 16, 258 — 60, 34 = 
Francesco uditore di lota. 69, 219 = 
Vincenzo. |, 54. 

Ubaldini famiglia di Firenze e Mugello: 
autori. II, 162 — 52, 143, 144 — 53, 269 
— 8I, 491. 

UBALDINI Ottaviano cardinale. LXXXI, 
490 (Boncompagni. Inoltre lo fece vice- 
cancelliere di s. Chiesa — leggi. Bon- 
compagni vice-cancelliere di s. Chiesa. 
è lo fece) — 15, 261 — 22, 297, 300 

5,24, 221 — 32, 272 — 34,76 — 37, 
311248, 278 — SI, 224 — 56, 220 .— 


57, 268, 297 — 64,210 — 66, 11 — 77, 
192 — 82, 274 — 91, 49, 144 — 92, 106 
— 99, 222 — 102, 217, 217 — 103, 85. 

UBALDINI Roberto cardini! LXXXI, 
491 — 12, 299 — 13, 246 — 14,220 — 15, 
269 — 16, 178, 243, 248 — 25, 25 — 26, 
228 — 30, 143 — 32,310 — 38, 50 — 
41, 129, 133 — 43, 120 — 46, 240 — 47, 
293 — 49, 170— 58, 58 — 63, 265 — 64, 
111 — 86,53 — 92, 462, 465. 

Ubaldini: Tommaso vescovo d'Imola. 34, 
98 a 100 = contessa Angela. 33, 159, 
162 = conte Antonio M.* 85, 270, 299 = 
Benedetto. 85, 271 = Bernardino d' Ur- 
bania seniore. 85, 271 = Bernardino 
giuniore. 85, 271 = Bernardino del 
1400-37 conte della Carda guerriero, 
suocero di Guid’ Anionio Feltrino. 86, 

. 242, 288 a 293 = M. Bernardino del 1533 
ministro di Francesco M.® I duca d' Ur- 
bino. 86, 132 = del 1600 conte Bernar- 
dino. 86, 142 =- Bernardo. 86, 135 = 
Maria Marzia o Cia o Zia Ordelatt. II, 
127 — 25, 235, 238, 239, 242, 272,303 
= Domenico prelato segretario del Sagro 
Collegio e del Conclave. 49, 51 = Fede- 
rico: opere. 19, 86 — 75, 265 — 85, 270 
= Flaminio. 93. 27) = Francesco fio- 
rentino. 25,56 = Francesco della Carda. 
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monistero. Raccomandò all’ abbate 
Mauro il culto della medesima con 
queste parole: Sed et hoc prae om- 
nibus curae tuae sit, ut ibi ad sacra- 
tissimum corpus b. Pancratii quoti- 
die opus Dei peragatur. Per volere 
dello stesso Pontefice la chiesa, e il 
monistero divennero una delle venti 
abbazie privilegiate, i cui abbati as- 
sistevano al Sommo Pontefice quan- 
do celebrava solennemente. Il men- 
tovato Bosio, lib. 2, cap. 10, fa 
menzione di un’antica iscrizione, che 
si leggeva nel musaico della tribu- 
na fatto da Onorio I, creato nell’an- 
no 625, quando restaurò dai fon- 
damenti la chiesa, in quell’ iscrizione 
chiamata basilica. Rammenta pure, 


che il corpo del santo, quod ex. 


obliguo aulae jacebat, altari insi- 
grubus ornato metallis, loco proprio 
collocavit. Sotto l’altare, che sta nel 
capo di questa chiesa, giaceva il cor- 
po di s. Vittore martire, dal cui 
nome vennero eziandio chiamati la 
chiesa e il monistero, dicendoci l’A- 
nastasio, che appellavasi il moni- 
stero de’ss. Vittore e Pancrazio. Nel- 
la vita di Adriano I del 772, si 
legge che ristorò questa chiesa: B24- 
silicam b. Pancratiù mart. nimia 
vetustate dirutam, atque ruinis prae- 
ventam, idem Almificus in integrum a 
novo nimio decore, cum monasterio 
s. Victoris ibidem sito restauravit. 
Al medesimo monistero di s. Vit- 
tore si legge, che s. Leone III, fio- 
rito nel 795, diede un ciborio di ar- 
gento, e diversi donativi riferiti dal- 
l’ Anastasio. 

‘ Innocenzo III, nel 1204, vi fece 
coronar re d’ Aragona, dal Cardinal 
Pietro Galluzzi vescovo di Porto agli 
11 novembre, Pietro II, ovvero lo 
fece ungere e consagrare re, coro- 
nandolo poi il Pontefice nella ba- 
silica vaticana, e vestendolo delle 
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regie insegne, per cui il re fece il 


suo reame tributario alla santa Se- 
de. Altri dicono che la coronazione 
pure seguì in questa basilica di s. 
Pancrazio. I benedettini non man- 
carono di custodire la chiesa dili- 
gentemente; ma essendo stato re- 
staurato il loro monistero di Mon- 
te Cassino, fecero a quello ritorno 
nel 1257, per cui Alessandro IV 
dichiarò l’ abbazia immediatamen- 
te soggetta alla santa Sede. In que- 
sta medesima chiesa nel 1411, Gio- 
vanni XXIII ricevette Lodovico d’ An- 
giò, da lui riconosciuto re di Na- 
poli, contro il competitore Ladislao. 
Dopo che questa chiesa passò sotto 
l'immediata giurisdizione de’ Papi, 
fu da essi conceduta alle monache 
cisterciensi, che vi dimorarono cen- 
tottanta anni , finchè l’ abbadessa 
Margherita, nel 1438, cedè la ba- 
silica e il monistero ai religiosi del- 
l'Ordine de’ ss. Barnaba ed Ambro- 
gio del Bosco, detti ad Nemus, ma 
essi non ebbero quella cura che ri- 
chiedeva luogo così insigne. Dipoi, 
allorquando nel 1517, Leone X 
creò trentuno Cardinali, eresse la 
chiesa in titolo Cardinalizio, e pel 
primo la conferì al Cardinal Fer- 
dinando Ponzetti dottissimo, che mo- 
rì nel 1527 di cordoglio, per es- 
sere stato spogliato nel tremendo 
saccheggio di quell’ anno. Vuolsi an- 
cora, che Leone X vi ponesse la sta- 
zione, la quale tuttora celebrasi nella 
domenica in A/bis. Paolo III, nel 
1536, creò prete Cardinale di s. 
Pancrazio, Giampietro Caraffa, il 
quale passando poi ad altri titoli, 
nel 1555 divenne Papa Paolo IV. 
Però succedendo a Paolo III, il 
Pontefice Giulio IIT, nel 1550, unì 
questo titolo a quello di s. Clemen- 
te, cioè nel dì ultimo di febbraio, per 
cui il Cardinal titolare di s. Clemen- 
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86, 138 = contessa Genga. 28, 250 = UBBIDIENZA o OBBEDIENZA di dove 


Gentile. 86, 141 = Gio. capitano. 85, 
271 = conte Gio. Francesco. 86, 142 = 
Girolamo. 86, 141 = conte Giulio. 86, 
137 = Guid'Antonio. 86, 141 = Magliar- 
do podestà. 22, 258 = M. gesuita. 89, 
270 = Marc'Antonio. 40, 153 = Otta- 
viano del 1400 seniore capit. 86, 242 
= conte Ottavio giun. d’ Apecchio del 
1427 capitano, di Bernardino. 86, 14], 
142, 242 = Ottaviano della Gherardesca. 
- 12, 144 = conte di Mercatello e della 
Carda del 1472, Ottavio o Ottaviano 
d’Appecchio. 86, 131, 142, 293, 303 = 
Ottavio del 1630 governatore delle armi 
d’Avignone. 3, 259 = Pietro Paolo pit- 
tore. 64, 216 = Roberto tesoriere se 
greto pontificio. 74, 291 = Ugo canon. 
Vaticano. 25, 23 — 59, 135 = Ugolino 

- d'Azzo. 22, 291 = Vanni capitano padre 
di Cia Ordelaffi. IH, 127 — 25, 235, 239. 

Ubaldino vescovo di Cortona. 17, 302. 

- Ulaldis Pietro. 84, 237. 

UBALDO Baldassini s. vescovo di Gubbio: 
autori. LAXXI, 492 — 7, 308 — II, 54 
— 23, 166 — 33, 154, 159, 163, 168, 171, 
172, 177 — SI, 135 — 52, 98, 101 —. 86, 
136, 316 — SI, 49. 

Ubaldo Adimari beato servita. 64, 213. 

RO Cornelio card. LXXXI, 493 — 


UBALDO seniore card. vescovo di Sabina. 


LXXXI, 4939 — 12, 6 — 60, S4. 

UBALDO card. di s. Maria in Trastevere. 
LXXXI, 493, 

UBALDO giuniore cardinale vescovo di 
Sabina. LXXXI, 493 — 60, 84 — 84, 
144, 

UBALDO cardin. di s. Maria in Via Lata. 
LXXXI, 493. 

UBALDO da Lunata cardinale. LXKXXI, 
493 — 12, 174 — 40, 26. 

UBALDO cardinale di s. Lucia in Selce. 
LANSI, 399 +2, 72. 

Ubaldo Vescovi: da Prato, di Ferentino, e 
vicario di Roma. 2, 105 — {16,315 — 23, 
208 — 27, 200 — 89, 82 — 99, 66 — 
di Lione. 42, 298 = di Mantova, 42, 
206 = di Ravenna e Faenza. 56, 219, 
248 = di Trani. 79, 839 = o Ottone di 
Treviso. 80, 90. 

Ubaldo: conte d'Augusta. 82,37 = abbate 
dell’Avellana. 52, 105 = del 1278 priore 
di Gubbio. 33, 172 = pisano signore 
giudice di Sardegna. 32, 261 — 6, 122, 
122, 125, 126. 

Ubba capitano danese. 35, 28. 

Messina signore del Tigrè. 98, 274, 

Ò. 


re, virtù, e per voti religiosi: autori. 
LXXXII, 3 (p. 4 Datran, leggi, Latran) 
— HI, 109 — 27, 55— 30, 116, 119, 120 — 
31, 21 — 34, 290 — 36, 12 — 38, 231 — 
44, 183 — 53, 17 — 57, 310,314 — 67, 
59 — 85, 224 — 94, 115 — 95, 80, 292, 
292, 293 — 96, 197 — 103, 127, 130 a 
132. Aggiunta. L’Ubbidienza si deve alle 
Autorità costituite, ma di preferenza a 
Dio. Dice Rohrbacher, Sloria della Chie- 
sa vol. X p. 870. Maggiore è la Podestà 
spirituale, che la temporale. La giurisdi- 
zione temporale può essere unita alla 
spirituale. V. Due Spade. Papi o Pa- 
pesse. 

Ubbidienza di Adorazione al Papa. V. Ado- 
razione che si rende al Papa nuovo per 
omaggio di Venerazione e Ubbidienza 
da’ Cardinali e altri, ed è pure uno dei 
modi per eleggerlo. Elezione del Papa. 
Aggiunta. Se Abramo adorò il popolo 
del paese in cui erasi recato; Giacobbe, 
sette volte il fratello Esaù; David, Saul 
le: Saulle, Samuele; il profeta Natan, 
Salomone; la Sunamite, Eliseo nell’ o- 
spitarlo; Abramo, Lot e Giosuè adoraro- 
no gli Angeli; per tale voce adorare si 
deve intendere in significato che costoro 
sì prostrarono e semplicemente venera» 

‘ rono con ossequio e riverirono profonda» 
mente, senza che li idolatrassero e attri» 
buissero loro una dignità divina, e quella 
adorazione e culto supremo proprio di 
Dio solamente. Non è dunque idolatria e 
superstizione il prostrarsi con atto di 
adorazione, nel senso esposto al Papa, 
a’ Vescovi, a° Ministri di Dio, ed a’ Ge- 
nitori per venerarli e implorarne la Be- 
nedizione. V. Vicario di Gesù Cristo. 

Ubbidienza di venerazione che si rende al 
Papa, da’ Cardinali, da’ Vescovi e da al. 
tri ne’ pontificali e cappelle pontificie, e 
ne’ concistori. 2, 95 — 5, 75 — 8, 163, 
164, 245, 246, 254, 267, 269, 282, 295 
— 9, 16, 74, 89, 90, 92,93, 110, 117-115, 
252, 258 — 17, 222 — 24, 312 — 37, 285 
— 42, 169 — 43, 165, 312 — 53, 280, 
280 — 55, 167, 234 — 57, 56,07 — 60, 
158 — 62, 227 — 70, 84 — 77, 298 — 
82, 221 — 83, 302, 303 — 84, 235 — 
90, 160, 194 — 96, 46.V. Cappelle Pon- 
tificie. Concistoro. Ubbidienza di Aco- 
razione al Pupa. 

UBBIDIENZA DEGLI AMBASCIATORI. 
LXXXII, 23, 30. V. Ambasciutori d' Ub- 
bidienza al Papa. 

Ubbidienza ne’ Scismi de’ Cardinali di 
Roma al Papa, degli Anti- Cardinali di 
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Avignone all’ Antipapa. 82, 15, 16 — 
50, 82 — 86, 26,35 — 88, 216 — 90, 
81 a 83. V. Roma. Avignone. Papa. Car- 
dinali. Antipapa. Anticardinali. Sci- 
sma. 

Ubbidienza di ossequio resa a’ Cardinali, 
a’ Vescovi e altri Ordinari ne’ loro Pos- 
sessi. 15, 82 — 54, 94 — 55,324 e seg., 
333, 337 a 339 — 75, 239 e seg. — 96, 
3 e seg. V. Possesso. Protettorie. 

Ubbidienze o Beneficii Ecclesiastici. V. Ob 
bedienzeo Beneficii ecclesiastici de’ Prio» 
rati o piccoli Monasteri. 

UBBRIACHEZZA e UBBRIACO.LXXXII, 
30 — f0I, 45, 46 — 7, 285 — fl, 213 — 
17, 172, 175 — 22, 218 — 38, 62 — 44, 
268— 46, 206, 207 — 53, 310 — 54, 
83 — 80, 46, 114 — 8I, 298 —/84, 195, 
195 — 88, 132, 281 — 92, 350 — I0I, 36, 
39, 58. V. Temperanza società della ss. 
Croce. Scampanata. 

Ubbriachi Corsolino. 91, 572. 

Ubeda luogo e convento de’ carmelitani di 
Spagna. 10, 64 — 23, 285. 

Uber fiume della Wolinia. Il, 157. 

Uberlingen luogo di Baden. 4, 26. 

ne Tp vesc. di Forlimpopoli. 25, 313, 

13. 

Uberti famiglia di Firenze. 5, 204 e seg. 

UBERTI Bernardo s. cardinale: autori. 
LXXXII, 30— 1, 250 —- 3, 98 — 24, 69 
— 25, 24,215 — 28, 175-40,39—42, 
206, 206, 208, 211 — 51,215, 215, 236 — 
67, 308 — 78, 120— 86,9 — 88, 63, 78, 
81 — 102, 289, 292. V. Bernardo card. 
prete d' Urbano II. 

Uberti Vescovi: Gregorio o Giorgio di Ca- 
stro. [0{, 271 = Antonio di Mantova. 42, 
208 = Giovanni di Mantova. 42, 187, 
208 = o Ubertini Rainieri II di Rimini. 
57, 296, 296. 

Uberti: V. Farinata degli Uberti = Fazio: 
opere. 102, 254 = Gio. Angelo. 62, 311 
= Grazioso giureconsulto. il, 134 = Ne. 
ri Piccolino. 33, 182 = Sclatta pretore 
di Forlì. 25, 220. 

Ubertini Vescovi: Guglielmo d’ Arezzo. 3, 
16 — 32, 276, 277= kaniero di Cortona. 
17,301 = Ranieri I di Volterra. 103, 64, 
66, 85 = Ranieri II di Volterra. 103, 65, 
86 = V. Lapazio 0 Lepacci B. 

Ubertini: Antonio governatore. 60, 33 = 
Zappettino. 25, 229. 

Ubertino Vescovi: d'Oristano. 49, 122 — 
di Siena. 66, 55 = minorita di Skyro. 
67, 122. 

Ubertino di Casale minorita. 49, 163. 

Ubertis Francesco poeta : opere. 49, 50. 

Uberto. V. Oberto. Umberto. 


UBERTO 


UBERTO s. vescovo di Maestricht e Liegi, 
duca d’ Aquitania e Tolosa. LKXXII, 
32, 33, 33, 35 — 6, 189 — 37,70 — 38, 
199, 199, 202, 202 — 43, 248 — 48, 139 
— 52, 30 (Rumberto, leggi, Uberto) — 
77, I7.V.s. Dimpna in quest’Indice. 

Uberto s. martire a Venezia. 9l, 571. 

UBERTO s. ordine equestre di Baviera. 
LXXXII,33 — 43, 242 — 69, 163. 

UBERTO s. ordine equestre già di Francia 
e di Germania. LXKXXII, 35. 


UBERTO s. 0 GRAN CACCIA o AQUILA 


D’ORO, ordine equestre di Wirtem- 
berg. LKXXII, 36 — 44, 246. V. Aquila 


d'oro. 

UBERTO o ILDEBERTO cardinale vese. 
di Selva Candida e di Rimini. LKXXII, 
32 — 7, 168, 168 — 57, 295. 

UBERTO cardinale suddiacono. LKXXII, 
32 — 83, 14. 

UBERTO o Roberto Vitale card. LKXXII, 
33. 

UBERTO cardin. di s. Maria in Via Lata. 
LXXXII, 33. 

Uberto o Oberto (Grillo card. di s. Prisca, 
38, 208. 

Uberto Vescovi: di Bologna. 24, 85 = di 
Cantorbery. 37, 110 — 39, 167 — 103, 
125, 347. V. Vol. HI pag. 366 di questo 
Indice cistere. di Chioggia. 42, 42 
= di Forlì. 25, 294 = di Lucca. 12, 51 — 
40, 71 = di Magonza. 31, 148 = di Maz- 
zara 0 Oberto. 44, 31 = di Monte Fel- 
tro. 43, 78, 78 — 46, 195 = di Parenzo. 
51, 179= di Parma. 40, 33 — 45,325= 
di Pisa. 66, 56 =0 Guglielmo di Reg- 
gio Calabria. 57,31 =I di Rimini. 57, 
264, 295 = II forse di Rimini. 57, 
248, 202, 295 = Idi Sarsina. 6l, 205, 
209= Il di Sarsina. 61, 209 = III di 
Sarsina. 61, 209 = di Seez. 63, 202 = 
di Senlis. 81, 145 = di Siracusa. 66, 313 
= di Teramo. 74, 66 = di Terouanne. 
74,149 = o Hueberto di Tivoli. 76, 190 
= di Troia. 81, 90 = di Verona. 95, 22 
=1di Vicenza. 99, 219= IH o Giberto 

. di Vicenza. 99, 221, 221. 

Uberto, Oberto o Uinberto il Salico del 
943, 0 Uberto, Gedaldo, Tudaldo, duca 
di Spoleto e di Camerino, marchese di 
Toscana. V. Spoleto. Camerino. To- 
scana. 

Uberto: conte di Ghiaggiolo. 57, 269 = 
marchese sabinese. 67 203 = del 1114 
abbate bened. di Piombino. 78, 331 = 
del 1182 abbate di s. llario di Venezia. 
9i, 189=legato apostolico. 32, 233 =: 

da Orto. 24,231 = preposto di Prato. 


d; 


UBI 

Ubi popoli di Francia e Germania. 14, 298, 
259 — 28, 125 — 29, 117 — 50, 140. 

Uvi Episcopus, ibi Ecclesia: sentenza. 96, 
60 — 97, 131. V. Vescovo. 

Ubi Papa, vel Pontifex, ibi Roma: sen- 
tenza. f3, 308 — 18, 259 — 58, 297 — 
63, 158 — 80, 124 — 97, 49, 131. V. Ro- 
ma. Papa. Residenza del Papa. Viaggio 
del Papa. 

Ubi Petrus, ibî Ecclesia: sentenza. 96, 
56 — 97, 131. V. s. Pietro principe degli 
Apostoli e primo Papa. Chiesa. Vicario 
di Gesù Cristo. Tu es Petrus antifona. 

Ubilla Andrea domen. vescovo di Mechoa- 
can. 44, 65. 

UBIQUISTI o UBIQUITARI, luterani. 
ADANI, 36. 

Ubiquità, ubiquitas omni praesentia. Uno 
degli attributi della Divinità, pel quale 
Dio è sempre intimamente presente ad 
ogni cosa, dà ad ogni cosa l’essere, sa, 
conserva e fa tutto in ogni cosa. Ulique 
voce composta dell’avverbio Ubi e della 
particella gue, da per tutto, in ogni luo- 
go. 82,36, 37, 37. V. Dio. Bilocazione. 
Come i rigidi luterani eressero in dogina 
l'Ubiquità, si può vedere Rohrbacher, 
Storia della Chiesa vol. XI p. 777. 

Uboldo cav. Ambrogio: opere. 45, 48. 

Ucangio Giacomo arciv. di Gnesna. 54, 62. 

Ucayale fiume di Colombi... 44, 21. 

Uccelli d." Pietro Antonio prete di Berga- 
mo, dotto teologo e filologo. V. Vol. II 
p. 455 di quest’Indice. 

Uccello, nome generico di tutti gli animali 
volatili, aerei e pennuti. 3, 52, 120 — 7, 
303 a 307 — 8, 9-17, 96 — 21, 292 — 
24, 225, 316 — 38,215 — 43, 18 — 47, 
47, 133 — 50, 291 — 52, 80 — 60,162, 
162 — 64, 127 a 129, 300—70, 185, 188, 
189 — 71, 54, 005, 07 — 72,7 — 73, 164 
— 75, 119, 201 — 78, 79,87 — 9I, 498 
— 103, 60. V. Augurio superstizioso di 
Divinazione. Auspicio. Cacria. 

Uccellini Camillo eletto vescovo di Parma. 
Bo. JI. 

Ucchiali, V. Ulachiali. 

Ucciso, privato di vita dall’omicida o in 
guerra, morto. 20, 139, 285, 285, 289 — 
28, 31. V. Omicida. Suicidio. Guerra. 

Ucero fiume di Spagna. 49, 260. 

Ucetia. V. Usez. Vicenza. 

Uchte, baliaggio d’Annover. 2, 15Ì. 

Uchpuldo conte di Verona. 99, 218. 

UCITANA già sede vesc. d'Africa. LKXXII 
DI. 

Ucleso Urcesia luogo di Spagna, dell’or- 
dine di s. Giacomo della Spada. 30,208, 
208, 211 — 72, 242. 
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Ucrania. V. Urania. 

Uro già sede vesc. d'Africa. LXXXII, 

ii 
vela generale giapponese. 98, 178, 
13. 

Udalerdo conte di Barcellona. 68, 45. 

Udulrico. V. Uldarico. Ulrico. Voldarico. 
Odalrico. 

UDALRICO o ULDARICO s. vese. d' Au- 
gusta o Ausburg. LXXXII, 37 — 3,105, 
105, 108, 110 — 5, 223 — 7, 21, 283, 
307 — II, 60 — 31,56 — 37, 146 — 5I, 
160 — 72, 163 — 83, 154 — 9I, 226 — 
97, 83 — 101, 41. 

Udalrico Vescovi: I o Uldarico di Trento. 
79, 308= II di Trento. 79, 290, 298, 
308 = o Otetrico. 79, 291, 308. 

Udulrico marchese di Carintia e Istria. 54, 
16 — 83, 166. 

Udenheim.V. Philipsburgo. 

Ulde regno. V. Qude. 

UDIENZA o UDIENZIA: autori. LXXXII, 
38 — 17, 293, 294 — 38, 128 — 40, 113 
— 4, 127 — 57,4 — 58,103 — 68,115 
— 71,49—8I, 97 — 83, 158 — 90, 108 
— 92, 104, 689, 690 — 93, 136 — 99, 
96 — 100, 170. 

Udienza ordinaria e particolare del Papa. 
82, 33 a 47, 56 a 60, 63 a 68, 76, 83 — 
I, 168, 169 — 5, 18,36, 170— 6, 174— 
7, 29,40 —9, 178, 182 — 10, 162, 163 
— I, 152- 16, 141, 145, 169 — 19, 8, 
13, 127 — 21, 41 — 24, 98, 99 — 31, 308 
— 32, 10, 17, 20 — 33, 96, 122 — 35, 
176, 192 — 36, 12, 36 — 40, 207 — 4l. 
127, 128, 135, 139, 144 a 146, 151, 152, 
175, 181 — 44, 39 — 45, 263, 268 — 
50, 200, 206, 206, 243, 243, 244, 
246 a 248, 251, 279, 280, 283 — SI, 120 
— 52, 42,66, 230, 241 — 53,230 — 55, 
149, 149, 222, 232 — 58, 77 — 60,219 
— 63, 212, 265, 272 — 64, 44, 44, 59, 
64 — 68, 11 — 74, 315 — 76, 6 — 78, 
202 — 80, 128, 128, 133, 134 — 81, 382 a 
384, 390, 39) — 82, 145, 145, 205, 210, 
213 — 84, 319 — 88, 244 — 91,553— 96, 
138, 215, 225, 239, 240 — 97, 45, 51, 76, 
170 — 99, 167 — 101, 100, 103. V. Con- 
gregazioni avanti al Papa. Nell'Annua- 
rio Pontificio sì riportano i giorni delle 
udienze ordinarie e delle vacanze. Schia- 
rimenti riguardanti l’ udienza pontificia. 

- I soli cardinali vi si recano colla derret- 
ta in mano. Col cappello e la spada vi 
sono ammessi :i principi, i generali mi- 
litari; i camerieri segreti e di onore di 

. spada e cappa, vestiti del proprio abito; 
le guardie nobili pontificie; gli amba- 
sciatori e ministri diplomatici. Senza 
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cappello e colla spada sono ammessi: gli _ 


uftiziali superiori ed i militari dal mag- 
giore in su. Tutti gli altri devono deporre 
la spada e il cappello. — Nel 1838A Ahmed 

Fethi pascià genero dell’imperatore e 

sultano de’ turchi, recandosi all’ udienza 

di Gregorio XVI fu trattato come gli 

ambasciatori. I corpi delle guardie gli 

resero gli onori militari. Fu ammesso 
alla presenza del Papa col berretto in 

Capo (V.), e sedè sullo sgabello innanzi 

la scrivania pontificia, come i principi e 

gli ambasciatori, restando in piedi il di 

lui segretario, e l'interprete. 

Udienza del Papa solenne ai sovrani, agli 

ambasciatori, pubblica. 32, 22, 29, 38, 

43, 44, 46 a 50,61, 62, 72, 77 a 839, 83, 

86, 86 a 89,92 — I, 237, 244, 305, 306 

— 7, 44 — [0, 304,309 — 29, 238, 252, 

259, 260 — 32, 297 — 41, 139 — 52, 126 

— 54, 240, 24] — 55, 61, 152, 329,331 

— 59, 9— 70, 71,85 +71, 245 a 247, 

250, 252 — 82, 191. V. Concistoro pub- 

blico. Ambasciatori di ULbidienza. Vist- 
te ai Papi de’ Sovrani e Principi reali. 

Udienza o Audienzia Ieule, magistrato 

e tribunale supremo di Sardegna. 6l, 

109, 109, 110. 

Udine : Benedetto vescovo di Treviso. 80, 

93 = Matteo teologo. 82, 110= Giovan- 

ni o Nanni Ricamatore, pittore di grot- 

teschi e stuccatore. 23, 208 — 46, 279 
— 47, 89,00 — 50, 274 a 277, 282 — 
63, 39 — 74, 92— 82, 109— I, 127, 

33-44, 401,402. 

UDINE sede arcivescovile del Veneto: au- 
tori. LXXXII, 96 (p. 103, vivendi, leggi, 
e vivente l’ ultimo — p. 124, Volrico o 
Kodalico, leggi, Portis Volrico o Roda- 
lico) — 2, 208 (Udine, aggiungio meglio 
in Cividale), 218, 258 e seg. — 4, 155 — 
5, 42 — HI, 74,75 — SS, 285, 287 — [4, 
82 — 23, 195, 273, 274 — 31,291 — 36, 
196, 241, 241 — 39, 130 — 44, 135 — 
47, 89 — 48, 261 — SI, 180 — 53, 94, 
191,200 — 54, 23 — 66, $7 — 73, 95 
— 78, 130— 79, 195, 317 — 80, 86, 

222 — 90, 212, 216, 307 — QI, 399, 

408, 443, 464, 466 — 92, 175, 189, 189, 

233, 234, 297, 372, 429, 066, 531, 582, 

591, 611, 623, 637, 644, 646 — 93,29, 

37,50, 56, 73, 95 a 97 — 94, 308 — 95, 

6, 7,36, 240 — 97, 211 — 99, 286, 306 

— 103, 485, 484, 463 a 490. Altro Ve- 

scovo. Casasola À. 

Udito. Uno de’ cinque sensi osentimenti per 
percepiree sentireisuoni,il cuiorgano ri- 
siede nell’ orecchio. E l'udito quella sen- 
sazione, per mezzo della quale noi perci- 
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piamo il suono d’ogni corpo sonoro che 
ne circonda. Il suono è un moto tremulo 
dell’aria, eccitata col percuotere qua- 
lunque corpo di questa natura. Traspor: 
tasi ìl suono ad un’ enorme distanza, per 
mezzo dell’aria atmosferica in linea ret- 
ta che diconsi raggi sonori. I corpi molli 
diminuiscono ed ailogano il suono e gli 
elastici lo accrescono. L'organo dell’ u- 
dito trovasi più specialmente ed imme- 
diatamente sul nervo uditivo ed acustico 
dell’ orecchio, ch’ è una porzione molle 
del settimo paio de’ nervi cerebrali. L’u- 
dito dunque formasi nella seguente ma- 
niera. I raggi fonici o sonori emanati 
dal corpo sonoro, pervengono all’ orec- 
chio il quale mediante la sua elasticità e 
particolare conformazione li concentra 
in guisa che possano, lungo il meato udi- 
torio esterno, portarsi alla membrana 
del timpano, la quale viene obbligata a 
vibrare. Le vibrazioni deltimpano comu. 
nicano all” ossicino detto maglio o mar- 
tello a cui si trova in contatto, questo le 
riflette sull’altro ossicino detto incudine, 
questo sull'osso orbicolare rotondo come 
la testa d° uno spillo, e quindi sulla staf- 
fa: questi quattro effetti del timpano so- 
no così chiamati dulle loro forme. Tutte 
queste ed altre azioni del nervo acustico 
e uditivo, rinviano le vibrazioni al sen- 
sorio. comune o cervello, dove |’ anima 
percepisce la presenza del suono e giu- 


dica della sua varietà. La gravità el’acu- — 


zie del suono dipendono dal numero del- 
le vibrazioni cue eseguisconsi nel mede- 
simo tempo. Il peggior sordo è quello 
che non vuole udire. 38, 241 a 243 — 
73, 220,222. V. Orecchio. Suono. Sordo. 
Sentimento. Ai 14 maggio 1879 ebbe 
luogo a Parigi l'inaugurazione della 
statua scolpita da Felice Martin sordo- 
muto, del benemerentissimo ab. Carlo 
l’Epée di Versailles, morto a Parigi nel 
1789 e dove pel primo fondò l'istituto 
de’ Sordo-Muti. 


Uditore generale della legazione pontifi- 


cia d'Avignone. 90, 155 — 99, 183. 


Uditore generale del ministero delle arini, 


e Uditori militari delle milizie pontifi- 
cie. 45, 124, 131, 137 — 54, 313 — 80, 
157. V. Milizie pontificia. 


UDITORE GENERALE DELLA R.C.A.: 


autori. LXKXXII, 144 (p. 157, Gerusa- 
lemme, leggi, Costantinopoli) — 4, 60, 
60 —7, 8,9,11, 12, 61, 66, 77, 183, 
183, 189, 299 — 8, 152, 178, 230 — 9, 
314 — fl, 156 — 14, 263 — 15, 272, 308 
— 16, 135, 147,201, 232, 234, 244, 280 
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— 19, 32, 33, 42, 44,61, 61, 62, 62 — 
23, 71, 95, 105, 111, :17— 23, 67 — 
32, 6, 22, 23, 23 — 33, 33 — 36, 182, 
190 — 38, 68 — 40, 151, 167, 168, 207 
— 42, 277 — 43, 38, 297 — 45, 193 — 
48, 92 — 49, ll — 52, 67 — 53, 194, 
195 — 54, 312 — 55, 6, 153, 299— 57, 
21 — 58, 307 — 63, 173, 224, 224, 278, 
288, 288 — 64, 48 — 69, 162 — 74, 293, 
302, 303, 314 — 78, 65 — 79, 270 — 
80, 111, 128, 136, 137, 139, 154, 156 a 
161, 163, 164 — 8I, 122 — 82, 41, 50, 
51, 01, 93, 70, 75, 180, 193, 196, 220, 
241, 250 — 84, 27, 89, 91, 236 — 85, 
112, 154 — 86,326 — 87,83, 89 a 91, 
95, 95 — 95, 97, 149, 176 — 97, 15], 
193, 197 — 99, 68, 74, 77, 77, 123, 125, 
140, 164 — 100, 258 — IOI, 132. Altri 
Uditori generali, diversi de’ quali poi 
cardinali. A/berici B. AmadeiC. Aquino. 
Bichi Al. vice-uditore. Caracciolo I. se- 
niore. Cenci S. vice-uditore. Grassis A. 
Matiscone del 1273. MelchiorriM. Meli- 
Lupi-Soragna Domizio Marino. Mari- 
nt arciv. di Palmira, Odescalchi G. M. 
Paracciani G. D. Pila Andrea di Spoleto. 
Salvo Maria. Sagretti di Barbarano. Spi» 
nola N. G. Spinola A. Raggi 0. Spinola 
G. D. Antici Mattei R. cardinale. 
UDITORE DEL CAMERLENGATO DI S. 
R. C. LXXXII, 179 — 7, 12, 64 — 16, 
273 — 17, 19— 19, 250 — 23, 92 — 4l, 
148 — 52, 283 — 54, 312 — 55, 185 — 
74, 315, 340 — 80, 136, 139, 144, 146, 
160, 160, 166 — 82, 146, 180, 180 — 84, 
219, 221 — 99, 121, 123 — 103, 450. 
Altri Prelati uditori del Camerlengato, 
diversi de’ quali poi cardinali. Attana- 
sio D. Braschi poi Pio VI. Dugnani. Fe- 
rentilli G. F. Ginetti M. Grech=Delicata 
L. Lanfredini A. G. Mantica giuniore. 
Marefoschi P: Matteî A. Mattei L. Me- 
dici F. Paolucci F. Ricci Achille M.* Ri 
minaldi G. M. Rossi Vaccari A. Rusconi 
A. L. Spinola G. B. MII Valentini D. 
Bernetti Francesco. Bucci Giuseppe. 
Uditore Criminale del Camerlengato di 
S. R. C. 80, 146 — 82, 180, 180, 184. 
Uditore de’ Cardinali. 23, 126 a 128, 132 
— 16, 235 — 63, 258 — 80, 136, 136, 
139 — 82, 155, 150, 201, 201, 202, 219 
— 89, 312, 318, 318 — 90, 12, 17, 26, 
33, 33 — 95, 203 — I0I, 74. V. Segreta- 
rio de’ Cardinali. 
°° DEL CONCLAVE. LXXXII, 
UDITORE GENERALE DELLE COXFI- 
DENZE o giudici de’ Benefici erclesiasti- 
ci di Confidenza 0 Simonia. LXXXII, 
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1356 — 82, 163 a 165, 171, 172, 174, 177, 
266 -- 7, 9, 189, 198, 249 — 19, 117 — 
DO cc 169 — 80, 136, 139 — 87, 83, 

UDITORE DELLECONTRADETTE: au- 
tori. LX XXII, 186 — 7, 158, 179, 188, 
299 — 8, 216 — 10, 231 — 22,29 — 23, 
42, 43,47, 56, 111 — 31, 259 — 35, 298 
— 54, 133 — 56, 15, 22 — 57, 24,24 — 
76, 232 — 85, 30 — 87, 83, 84, 90, 
91,100— 88, 194 — 95, 54—- 96,36 — 
99, 68, 152. 

Uditore e Uditori del tribunale supremo 
di Consulta. 54, 93. 

Uditore del cardinal prefetto della congr. 
della R. Fabbrica di s. Pietro. 16, 204. 
Uditore criminale della congr. Laureta- 

na. 16, 240— 39, 249. 

Uditore e Uditori Legali. 54, 312. 

Uditore della Nunziatura apostolica. 48, 
154, 166, 1607 — 5, 162 — 7, 34— 59, 
212 — 99, 271, 272, 313. V. Nunzio a- 
postolico. Ablegato apostolico. 

Uditore civile de’ ss. Palazzi apostolici, e 
suo sostituto. 23, 92, 93, 110,110, 122, 
124 — 33, 136 — 41, 280 a 283. 

Uditore criminale de’ ss. Palazzi apostoli- 
cî, e suo sostituto processante. 23, 92, 
110, 110, 122 — dl, 281 a 283, 297 — 
96, 244. , 

UDITORE DEL PAPA: autori. LXXXII, 
191 — 7, 31 — 10, 10 — 13, 104 — 15, 
22, 222, 220, 229 e 8eB.: 202, 233, 230, 
235, 239, 240, 251, 271 — 16, 26, 149, 
149, 150, 150, 195, 196, 196, 199, 250, 
280 — 19, 177 — 21, 153, 154 — 23, 87, 
108, 121 — 38, 68 — 4, 142, 148, 149, 
282 — 43, 31 — 44, 58 — 50, 196, 233 
— SI, 62, 63, 300 — 54, 312,312 — 55, 
148, 283, 299. 305, 306, 311 — 56, 20 
— 60, 217 — 63, 216, 217, 225 a 227, 
292 — 64, 49,51 — 69, 162 — 80, 130, 
141, 14] a 143, 147, 148, 150, 153, 158 
— 32, 43,50, 51, 70, 70, 73, 73, 146, 
165, 168,191, 199, 204, 205 — 90, 26 — 
95, 160, 186, 187, 255, 285 a 287, 287, 
317 — 97, 191,193 — 98, 7,8,8— 99, 
153. Altri Prelati Uditori del Papa. Cri- 
stoforo da s. Marcello. Orlandini M. 
Riganti N. giuniore. Sagretti S. M. 
Anche uditore generale della R. C. A. 
Mg. Francesco de’ marchesi Latoni di 
Pergola can. Lateranense, a’ 12 maggio 
1879 preconizzato vescovo di dinigaglia 
da Leone XIII. Questo Papa gli diè in 
successore l’attuale mg." Carlo Laurenzi 

‘vescovo d’Amata, di cui parlai nell’arti- 
colo di sua patria Perugiu. Il Paese, e- 
gregio periodico di tale città si è con- 
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gratulato con l’eccellente concittadino 
per tale meritata scelta in uffizio assai 
importante che molto degnamente egli 
sosterrà, essendo valentissimo giurecon- 
sulto. À questa così competente testìmo- 
nianza mì piace aggiungere quella che 
fa il Paese celebrando l'elevazione al 
Cardinalato dell’Eminentissimo Giuseppe 
Pecci (V.) di Carpineto, eseguita dal 
Papa suo fratello germano ad istanza 
del Sagro Collegio, qual profondo filoso- 
fo e sommo teologo, gran propagatore 
della dottrina di s. Tommaso, che aven- 
do per vari anni insegnato nel seminario 
perugino vi pose le fondamenta della 
vera scienza, ripetendo il detto Orazia- 
no: Par nobile Fratrum. Leone XIII 
nel pubblicarlo disse di lui ai Cardinali 
nel concistoro. « Consumato nel magi- 
stero delle lettere e delle scienze, legato 
a Noi d'intimo affetto, egli è di pari a- 
more da Noi riamato; e che della sua 
elezione, Voi, col Vostro cortesissimo 
giudizio e co’ Vostri concordi ed affet- 
tuosi voti in suo favore, foste partecipi; 
della qual cosa, come sì conviene, vi pro» 
fessiamo la riconoscenza dell'animo No- 
stro ». Indi gli conferì per diaconia, la 


Chiesa di s. Agata alla Suburra. Il n.°. 


112 dell’Osservatore Romano descrive 
le feste fatte nella patria Carpineto, per 
l'elevazione alla sagra Porpora del sul- 
lodato concittadino. 

Uditore della s. Penitenzieria apostolica. 
97,25 — 87, 99, 100. 

Uditore de' P. selati, come del governatore 
di Roma, civile e criminale del presiden- 
te delle strade, della prelatura Amadori, 
de’ ponenti di consulta, dell’uditori della 
camera, civile del vicegerente di Roma. 
32, 10 — 41, 225 — 55, 147 — 80, 136, 
136, 139, 159 — 82, 166, 170, 171, 179 
_ 99, 74, 74, 77, di * 163, 166, 182. 

UDITORE E SEGRETARIO DEL TRI- 
BUNALE DI SEGNATURA. LXXXII, 
205 — 9, 65, 198 — 15, 271 — 16, 204, 
224, 239— 39, 253 — 63, 173, 211,211, 
213, 216 a 219, 222,223 — 80, 130, 138, 
154 — 8I, 116, 116 — 82, 166, 167, 169, 
191, 194, 250 — 95, 331 — 103, 117 a 
119. Altri Prelati uditori e segretari del 
tribunale di Segnatura. Alliata G. Bar- 
tolini Dornenico card. Carpegna G. Con- 
solini D. card. Origo C. Pacca B. giunio- 
re cardinale. Pallotta A. Pelagallo C. A. 
Riganti N. giuniore. Vaselli L. 

Uditore della Congr. della Segnatura di 
grazia. 103, 359. 

Uditore della ‘Prefettura della Segnatura 


UDITORI 


di giustizia. 63, 211,211 a 213, 218 — 
80, 154 — 82, 205. 

Uditore del Senatore di Roma. 32, 23 A 
59, 72, 72 — 64, 47a49— 80, 154. 

Uditore civile e criminale del tesoriere ge- 
nerale. 80, 146 — 82, 182 a 184. 

Uditore della università romana. 82, 266. 

Uditore del tribunale del cardinal Vica- 
rio. 80, 155 — 99, 73, 74, 74, 77,77. 

Uditori penitenti, grado e de’ catecumeni. 
64, 186. V. Ascoltanti. 

Uditori giudici del A. C. Met prelati, e 
giudici togati del Tribunale Civile di. 
Roma. 80, 155, 157, 159, 160— 82, 162, 
162, 165 e seg., 170. V. Tribunale di 
Roma. 

Uditori di Rota delle Rote delle Provincie 
pontificie. V. Bologna. Perugia. Mace- 
rata ec. Rotu tribunale civile di Bolo= 
gna, Perugia, Macerata ec. 

UDITORI DI ROTA, e Tribunale della 
Sagra Rota Romana: autori. LXKXXII, 
206 (p. 226, Paolo II, leggi, II —_P: 228, 
Pio VI, leggi, IV — p. 267 col, 2.* inter- 
vengano alla cappella di s. Iso, leggi, in- 
tervenivano) — 1, 130, 169 — 2, 97, 103, 
131, 138, 190, 142, 166 — 3, 304 a 306 
-5, 72,73, 73 — 6, 70 — 7, 66, 138, 
156, 161, 165, 180,1 89, 189, 226,286, 286, 
287, 290, 291, 297 — 8, 29,91, 91,;101, 
104, 109, 113, 121, 144, 145, 151, 176, 
177, 185, 190, 203, 203, 218, 229, 240, 
244, 245, 250, 25], 255, 258, 261, 263, 
268, 269, 273, 281, 282, 298, 299, 316 - 
9, 1, 12,48, 13, 15, 17 (col. 2. Ciò ch 
sì dice dell’uditore, l’eseguisce il chierico 
di camera, e viceversa), 19, 21,22, 28 E 
30, 32, 34, 36, 52, 57, 57, 6,76 FI, 74, 
Toy 75,81, 95, 103, 104, 111, 130, 139) 
148 a 152, 159, 161, 198, 294 — 10, 292, 
294 — Il, 189, 189, 190 — 12, 177, 178- 
13, 103 — 14, 80, 178, 180 — 15, 129, 175, 
175, 179, 255, 255 e seg., 296 a 298, 300, 
305 — 16, 25,31 e seg. 34, RA 135, Bi 
139, 150, 266, 272 — 18, 239, 306, 307 — 
19,6,9, 34, 35, di, 125, 139, 159, 253 
22, ti — 23, 50, 60, 64, 72, DE 
123, 127 — 24, "1a? 25, 93, 104 — 26 
926 — 28,50, 35, 56, 68, 68 — 29, DA 


109, 109 — 35, 84 — 36, 145, 254 — 37 
186, 273 — 38, 155, 156, 292— 41, 126 
158, 173, 191, 199, 200, 202, 204, 203; 
205, 207, 213, 216, 217, 208 — 42, 158 
158, 159, 160, 160, 168, 244 — 43, 132 
300 — 45, 69 — 47,24 — 50, 201, 238 
266, 268 — 51, 58, 63, 64 — 52, 78, 153 
154 — 53, 80, 119 — 55, 45, 143, 14 
149, 152, 1539, 153, 153, 168, 214 a 216; 
254 260. 270, 273 a 277 — 56, 13, 1 


UDOCEO 


238 — 57, 23, 25. 26, 161 — 58, 76 a 78 
— 59,121 — 60, 204 — 61, 24 — 63, 187, 
212 a 215, 220, 221, 224, 224 — 67, 67, 
93 — 68, 39, 241 — 69, 219, 251 — 70, 
42 — 71, 10, 89,90 — 78, 66, 76, 77 — 
79,58 a 60, 336 — 80, 127, 128, 132, 
135, 140, 142, 144, 146, 146 a 148, 152 
a 150, 155, 157, 159, 164, 164, 167 — 8I, 
115, 116 — 82, 13, 38, 127, 128, 148, 
164, 169, 193, 205 — 84,9, 155. 238, 
313, 320 — 85, 49, 65, 69, 75 — 86, 65, 
243 — 87,806 — 90, 118 — 92, 420, 421 
— 93, 92, 93 — 95, 332, 334 — 96,213 a 
215,242. 243, 243 — 97,56, 61,191 — 98, 
388 — 99, 112. 142, 145, 154, 164, 271 
— 191, 9.V. Cappella degli Uditori di 
Rota. In quest'/adice vol. Il p. 58, 60; 
vol. V pag 341. Aggiunta. Le Decisioni 
Rotali prima del 1650 non si stampava» 
co. — Dalla sentenza de’ Tribunali Civi- 
li si appella alla Rota, in luogo di quello 
della piena Camera. 

EDOCEO 8. vescovo di Landaffi. LXXXII, 

Udone Vescovi. d'Hildesheim. 56, 134 = 0 
Eude di Treveri. 17, 61 — 32, 222, 234 
— 80,18. 

Udone duca d'Aquitania. 26, 260. 

Udine II Lutero del 1087 conte di Stade, 
margravio di Brandeburgo. 5, 94 

Udoriu paese di Russia. 59 215. 

UBVARD luogo d' Ungheria: concilio. 
LAXXII, 279 — 83, 191. 

Uelterreuter Carlo stamp. di Vienna. 99, 
270. 

Uerda duce ministro di Spagna. 68, 143. 

Uezio 0 Vezio. V. Huet Pietro Daniele, 

Ufa città di Tartaria, della Russia. 59, 236 
— 72,292, 293. 

Ufente fiume Pontino dello Stato pontifi- 
cio. 26, 18 — SI, 75 — 65, 56,66 — 74, 
151,156, 179, 188 — 81, 159— 89, 70,85. 

Ufente nursino guerriero. 48, 99. 

Uffa o Offa I del 571 re d’Est-Anglia. 39, 
14 


Uffgan contea di Baden. 4, 28. 

Uffizii e cariche venali della Curia Roma- 
na. 7,9,65, 65, 73, 81 — 36, 20, 34 — 
41,311 — 42, 289. V. Vacabilie Vaca= 
bilisti. . 

UFFIZII DIVINI. LXXXII, 279 — 20, 142 
— 7, 98, 99— 36, 48, 52, 50, 56 — 90, 
184, 184 — 96, 203, 204. 

UFFIZIATURA o UFFICIATURA della 
Chiesa. LXKXXII, 279 — 8, 146 — [1,91 
—12, 303 —15,9e seg., 16-30, 70eseg. 
— 43, 162 — 52, 272 — 64, 230 — 84, 
42 — 95.103 — 96, 245. V. Ebdomada- 
rio. Liturgia. 

Indice Vol. VI. 
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ld 
Uffiziatura Divina nolturna.82,280, 282, 
282, 288, 293, 298 — 7, 240 — 14, 123 
— 18, 171 — 24, 261 — 49, 86-56, 
116 — 60, 285, 291 — 64, 311 — 69, 186 
“— 77, 167 — 78,262 — 86, 213 — 87, 
207 — 88, 233 — 91,360 — 94, 10 — 101 
161. Y. Ore Canoniche. Vigilia. Vita 
Comune de’ Chierici. Acemeti. Salmo- 


dia. 

UFFIZIALE, UFFICIALE o OFFICIALE 
ecclesiastico: autori. LXXXII, 279 — 
4, 262 — 36, 246 — 69, 241 — 80, 120, 
121, 123 — 98, 385. 387 — 99. 16, 16, 
164. V. Vicario Foraneo. Curia Ecclesia 
stica. 

Uffiziale Militare. V. Gerarchia Militare. 
Milizia. Marina Militare. 

Uffiziali della Guardia Svizzera pontifi- 
cia. 72, 143, 145, 145, 159 — 82, 43, 50, 
66, 68, 74, 76.V. Svizzera Guardia pon- 
tificia. 

UFFIZIO, UFFICIO o OFFICIO, LXXXII, 
279 — 5, 95— 50, 195 — 61,66 — 62, 
308. V. Carica. Impiego. Soprannume- 
ro. Coadiutoria. 

UFFIZIO AMBROSIANO e sua uffiziatu- 
ra: autori. LXXXII, 279— 82, 288, 291, 
291, Z91, 300 a 304 — 45, 72 — 88, 259 
— 90, 199, 200,310 — 101, 121. V. Li- 
turgia Ambrosiana. 

UFFIZIO DELLA BEATA VERGINE MA- 
RIA DEIPARA MADRE DI DIO, Tec‘o- 
chos(V.): autori. LXXXII, 279— 82, 282, 
282, 285, 289, 290, 292, 292 a 297 — 6, 
127, 129, 295 — 15, 149 — 18, 282 — 28, 
112— 32, 184 — 43, 312 — 52, 83 — 
53,8 — 59, 150 — 60,5,5 — 64,198 — 
73, 45, 46, 56, 57, 71,96— 86.51 — 
97, 280 — 100, 130 — 103, 6. V. JMadon- 
na. È gli articoli delle sue feste. 

Uffizio della ss. Croce. 82, 297, 297. V. 
Croce Vera ss. Vexilla Regis prodeunt, 
inno. Invenzione della ss. Croce, festa. 
Esaltazione della ss. Croce, festa. 

UFFIZIO DIVINO, UFFICIO, OFFIZIO, 
OFFICIO: autori. LXXXII, 279 (p. 290, 
LIV, leggi. LXIV — p. 297, dopo Tre- 
veri, aggiungi, ovvero Amalario Sinfo- 
sio anch'esso) — 4, 128, 178, 178 — 7, 
311 — 8, 10 — 14, 68 — 19, 245 — 20, 
300 — 23, 306 — 32, 68, 247 — 35, 201 
— 36, 140 — 37, 5 — 38, 167, 168, 170, 
249 a 253 — 39, 15, 16, 61 e seg.— 43, 
201, 204 — 44, 205, 269 — 45, 23 — 46, 
44 — 49, 39 — 52,39 — 53,82 — 55, 
134, 140, 200 — 56, 264 — 57, 154 — 
59, 210 — 60, 112, 276, 287, 294, 295, 
302 — 61, 7, 73, 74 — 64, 302,310— 
65, 6 — 66, 132, 136, 138,139 — 69, 185, 
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186 — 73, 11, 257 — 77, 27 — 80, 280, 
334 — 82, 225 — 96, 267, 267 — 100, 
132. V. Antologo. 

UFFIZIO EUSEBIANO., LKXXII, 329 — 
82, 304 — 93, 235, 247, 256, 268. V. 
Vercelli. 

UFFIZIO DE'FEDELI DEFUNTI. 
LXXXII, 329 — 82, 282, 297, 297 a 299 
— 2, 166, 293 — 19, 195, 196, 243 — 26, 
182 .- 28, 15, 16, 37 — 36, 71 — 38, 
169, 171 — 57, 149— 60, 288, 291 — 
80, 13. V. Vigilie o Uffizio de’ Defunti. 

UFFIZIO GALLICANO. LXXKXII, 329 — 
82, 291, 304 a 306. V. Ga/licana. Chiesa. 

Uffizio dell’ Immacolata Concezione. 82, 
297. V. Concezione Immacolata di Ma- 
ria Vergine. 

UFFIZIO MOZARABO. LXXXII, 329. V. 
Moszarabico. 

Uffizio del ss. Sagra 82, 297. V. Eu 
caristia ss. Corpo di Cristo ss. 

UFFIZIO DELLA SETTIMANA SANTA. 
LXXXII, 329 — 82, 292 a 294 — 86, 51. 

Uffizio dello Spirito Santo. 82, 297, 297. 
V. Spirito Santo. 

Uffizio delle Tenebre. V. Tenebre Uffizio. 

Uffogliano o Uffigliano comune di Monte 
Feltro, annesso di Talamello. 46, 188 - 
86, 118, 119. | 

Uffredo d’Amezone. 83, 28. 

Uffreducci : Giovanni del 1445 senatore di 
Roma. 58, 319, 319= Lodovico del 1453 


senatore di Roma. 59, 4, 6 = Lodovico. 


del 1520 capitano e signore di Fermo. 
24, 13, 30 — 41, 63 = Oliverotto capita- 
no e signore di Fermo. 24,9,29 — 66, 
245, 245, 246 = Tommaso medico. 24, 
18 = pievano. 22, 260. 

Uffreduzzi Polidoro capitano. 76, 218. 

Uffugum o Uffugium. V. Montalto di Ca- 
labria. 

Ugalakhi provincia Americana di Russia. 
59, 236. 

Ugarte Agostino vesc. di Guatimala e di 
Arequipa. 33, 145. 

Ugenio 0 Huyghens, Huygens, Huyghens 
o Viguen de la Hay, Cristiano matema- 
tico e astronomo di Aja: opere. 49, 136, 
137, 140 — 50, 139 — 86, 54 — 92, 
436. 

UGENTO sede vesc. del regno di Napoli. 
LXXXII,3— 28, 141 — 46, 134 — 47, 
183 — 50, 62, 63 — 72, 256. Alla serie 
de’ vescovi d’Alessano qui aggiungo, 
Porta G. del 1423. 

Ujentum. V. Ugento. 

Uggeri: Antonio vesc. di Brugnato. 54, 
130= Bartolomeo vese. di Brugnato. 54, 
130 — 61, 225= ab. Angelo archeologo: 


UGO 


opere. 4, 187 — 12, 208, 220 — 14, 317 
329 — 73, 154, 314 — 89, 258. 

UGHELLI Ferdinando abbata cisterciense 
benemerito storico delle Chiese vescovili 
d’ Italia, ne’ quali articoli citai il ricavazt 
to da lui, per cuì qui mi astenni dal ri. 
produrne le relative citazioni: opere, 
autori. LKXXIII, 8 — 2,61 — 11,37,-77 

— 13, 63, 64, 64-14, 285, 299 — 16, 267, 
_ 17, 295 — 20, 14) — 22, 311,316 i 
24, 35 — 26, 19 — 29, 64— 33, 170 — 
34, 111 — 36, 180 — 39, 214 — 40, 289 
— 41, 21, 85 — 44, 207 — 46, 105 — 49, 
207 — 52, 135 — 53, 274 — 57, 27, 44, 
215, 232 — 60, 82, 83, 263 — 6l, 208 — 
62, 46 — 66, 252 — 67, 56, 60.233 — 
ZI, 28, 29, 38 — 73, 28, 28— 78, 298, 
304 — 80, 71, 201 — 82, 106— 83, 45, 
97 — 86, 362 — 88, 85 — 90, 88, 209; 
212, 212, 300, 301 — 93, 96, 254 — 94, 
148 — 95, 69, 123, 161-100, 112— f0f, 
311, 323, 324, 327 — 102, 401. V. Prefa 
zione di quest’ Indice p. XXVII, XLIV. 

Ug hi : F.: opere. 63, 172 = Luigi: opere. 
24, 63 a 65. 

Ugliau isola di Dalmazia. 19, 75. 

Ugly fiume di Pondichery. 98, 258, 

Ugnacervo Marco teatino vesc. di Lucera. 

Ugnadino Demetrio transilvanio. 79, 98. 

Ugo porto del Giappone. 98, 197. 

Ugo. V Ugone. Ugoccione. 

UGO s, vese. di Rouen. LXXXIII,12 — 59, 
187. 

UGO s. ab. di Cluny, o Ugone. LXXXIII, 
12 — 2,37 — 3, 149, 280, 291 — 4, 309 
— 7,308 — 14, 107, 108, 112 — 17, 62, 
65 — 25, 27 — 32, 189, 227, 227, 228 — 
51, 262 — 68, 85 — 69, 314 — 79,39 — 
83, 290 — 86, 3 — 95, 270. 

UGO o UGONE s. vescovo di Grenoble. 
LXXXIII, 12, 14—- 3, 281— 6,145 — 
7, 308 — II, 101, 106— 33, 28 (sopprimi, 
vescovo di Lione nel 1080) — 35, 210 — 
53, 265 — 95, 320 — 100, 60. 

UGO s. di Lincoln fanciullo e martire. 
LXXXIII, 13 — 38, 239 

Tgo Beati: canonico premonstratense. 7, 
234=Atti vescovo . . . Silvestrino. 5, 33 
— 40, 275, 279 — 6I, 235- 66, 117 — 
76, 217, ST. 

UGO beato cardinale di Chalons o boodll 
vesc. d' Ostia e Velletri. LXXXIII, 14 — 
22, 180 — 50, 53 — 90, 71, 72, 76. 

UGO card. diacono. LKXXIII, 14. 

UGO CANDIDO da Caldesio cardinale, 
LXXXIII, 14, 

UGO DI DIE cardinale arcivesc. di Lione. 
LXXXIII, 14 — 2, 158 — 3, 149, lo), 


UGO 
281 — 6, 136, 138 — [3, 205 a 207— 26, 
286 — 28, 138 — 30, 185— 32, 230, 236, 
247 — 37,280 — 38, 284, 2889 — 44, 53 
— 54, 15 — 67, 157 — 70, 304 — 77, 60 
— 83, 13 — 86, 4,4 — 102, 431 a 433, 
433. 

UGO D’ALATRI card. de’ ss, XII Apostoli 
e cancelliere di S. R. C. LXXXII], 15 — 
3,12 — 7,169 — 28, 100 — 54, 213 — 
74,172, 173, 173 — 82, 274—- 89,37 
101, 69. 

UGO Leetifredo card. LXXX.II, 17. 

UGO card. di s. Lorenzo. LXXXIHMII, 17. 

Ugo di s. Caro card. V. Caro Ugo. 

Ugo Vescovi: di Agen. 16, 67 = intruso 
d'Albano. 56, 134 = benedettino d’An- 
cona. 83, 44 = di Asolo. V. Asolo= 
d’Auxerre. 83, 12 = Salins di Besancon. 
I, 278 — 3, 149 — 88,28 — 100, 81 = di 
Cantorberv. 16, 103 = di Capo d’Istria e 
Mazzara Vincenzo domen. 44, 31 — 80, 
267 = di Civitate, 65, 45 = di Dulma. 
68, 212 = di Erbipoli. 22, 25 = di Ga- 
bala di Celisiria. 28, 80 = II di Fermo. 
24, 35 = di Gallese. 28, 119 = di Gre- 
noble e di Vienna. 102, 72, 82= d’Ivrea. 
36, 249 = di Liegi. 3, 283 — 38, 201 — 
51, 163 = di Mantova. 42, 207 = di Mes- 
sina. 44, 302 = di Modena. 45, 320 = 
di Motula. 47, 24 = o Ugolino del 1239- 
1250 di Monte Feltre e conte. 86, 275 = 
di Nicosia di Cipro. 48, 26 = di Nocera. 
48,63=di Noyon e Tournay.7,260= di 
Numanzia. 48,93 = d' Otranto. 50,64= 
del 1160 di Palermo. 51, 20—102,8= di 
Parma, 31,222, 236 = di Rhodez. 57, 169 
=di Riez. V. Cg0 vTgone di Reims=Il di 
Rimini. 97,297 = di Rouen cluniacense. 
41, 117 — 59, 188 = di Seez. 63, 202 = 
di Sens. 64, 77 = di Sessa. 64, 254 = 
di s. Severina. 65, 7 = di Siponto. 42, 
108=di Siracusa. 66, 313=di Soissons. 
41, 117 — 67, 157 = Nicola Giuseppe di 
Sorrento.67, 240=di Squillace. 69, 170 
= di Stabia. 69, 176 = di Teano. 73, 27 
= di Teramo. 74, 66=di Terracina. 74, 
206 = I di Tolosa. 77, 50 = II di Tolo- 
sa. 77,51 = mmorita di Torino. 77, 194 
= I di Troyes. 81, 140 = II di Troyes. 
64, 79 — 8I, 140=1 d'Umana. 83, 34, 
48 = Il d’' Umana. 83, 51= I di Verdun. 
d5, Set #1 di Verdun. 93, 2394 —Mi 
Volturara. 103, 110=1 bened. di Zeitz. 
47, 246 = Il di Zeitz. 47, 246.. 

Ugo 0 Ugone figlio d’ Eriberto conte di 
Reims e Vermandois, sovrano d’ Aquita- 
nia, nel 946 di cinque intruso arciv. di 
Reims, ma per le funzioni episcopali fino 
all’età da poter essere .consagrato, fu 
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deputato ad esercitarle Albone vese. di 
Soissons: ciò confermò Papa Giovanni 
X, a patto che Friberio ristabilisse sul 
trono Carlo Ill il Semplice. Consagrato 
Ugo di 22 anni nel 942, ebbe il pallio da 
Siefano VIII. Però nel 946 prevalse il 
suo competitore Artaudo, e nel 948 fu 
deposto e scomunicato: morto nel 961 
tale competitore non potè succederlo. I, 
119 — 12, 246 — SI, 5I — 34, 296 — 47, 
26 — 57, 75, 76 — 67, 159 — 69,312 — 
80, 45 — 95, 113. 

Ugo I del 1205 re di Cipro. 13, 187 — 18, 
293, 294 — 21, 100 — 37, 153. 

Ugo II del 1253 re di Cipro. 13, 188— 92, 
110. 

Ugo III del 1267 re di Cipro. 13, 188, 190 
— 32, 271 — 47, 257 — SI, 308. 

Ugo IV del 1324 re di Cipro, de’ Lusigna- 
no, senatore di Roma. 3, 188 — 13, 188, 
188 — SI, 126 — 35, 312, 313 — 58, 295 
— 76,125 — 92, 141, 143, 151. 

Ugo Capeto del987 re di Francia,capostipite 
de’Capetingi, figlio d'Ugoil Grandeconte 
di Parigi e duca di Borgogna, nato da 
Roberto I duca e poi re di Francia. Fu 
detto Capeto, in latino Capito, sia per la 
grossezza della testa, sia per una specie 
di cappuccio che portò il primo duca di 
Francia, cioè del puese tra la Loira e la 
Senna. 26, 257, 280,283 e seg. — 3, 308 
— 7,197 — 8,50 — 19, 223 — 21,179 — 
24, 230 — 37, 125, 126 — 41, 241 — 42, 
27, 132 — 48, 144 — 49, 125, 128 — SI, 
198 — 54, 246 — 56, 108 — 57, 76, 78, 
79 — 64, 67, 68— 66, 123, 126— 68, 
12, 85 — 79, 31 — 83, 18, 19 — 88, 178 
— 93, 278, 279, 284. 

Ugo o Ugone Teobaldo del 926-472 re d'I 
talia, conte d'Arles e di Provenza, duca 
d’ Orleans, fratello uterino di Guido e di 
Lamberto duchi di Toscana. 26, 281, 
282 — 3,29-—4, 239 — 10, 177 — 12, 227 
— 24,66 — 27, 192 — 31, 51,52 — 36, 
189,227, 227 — 38, 27-39, 128—40, 32, 
33 — 42, 181, 205 — 43, 151 — 49,318, 
325 — SI, 236 — 52, 22, 266 — 53, 263 
— 57,45 — 58, 260, 260 — 62, 10 — 69, 
83, 83, 84, 84, 312 — 78, 110, 111 — 80, 
88 — 82, 120 — 83, 154— 86, 268 — 88, 
61 — 92, 53, 54, 56 — 93, 258 — 94, 
281 — 95, 19,20 — 97,87 — 100, 71 — 
103, 61, 31. | 

Ugo dell’ 837-67 duca d’Alsazia e conte di 
Sundgaw, figlio naturale di Lotario l re 
di Lorena e di Valdrada. 48, 110 — 81, 
145 — 99, 223. 

Ugo I del 915-38 il Nero, duca di parte 
della Bassa Borgogna e conte, figlio ca- 
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detto del duca Riccardo il Giustiziere. 
26, 283. 

Ugo III del 1162 duca di Borgogna, delfi- 
no del Viennese. 18, 288 — 19, 218 — 37, 
108 — 100, 61, 61. 

Ugo 1 V del 1218 duca di Borgogna. Il, 145 
— 18, 295 — 88,9— 97, 115. 

Ugo d' Este del 1351 vicario di Ferrara. 24, 
87,87 a 89— 45,299. 

Ugo o Ugone il Grande del 938 duca di 
Francia, Aquitania e Borgogna, conte di 
Parigi, il Bianco, l’abbate per esserlo di 
s. Martino di Tours, padre d° Ugo Capeto 
capostipite de’ Capetinyi. 26, 257,281 e 
seg. — I, 119 — 34, 296, 206, 297 — 38, 
27 — 47,299 — 49, 128 — 64, 72— 67, 
159 — 80, 45 — 88,5. 

Ugo di Francia del 1080-1101 il Grande 
conte del Vermandois e di Valois, cro- 
ciato espugnatore d’Antiochia, per cuì 0 
per la sua straordinaria statura ebbe il 
detto soprannome; nacque da Enrico I 
re di Francia. 18, 32, 282 — 26, 287 
— 30, 64 — 48, 144 — 70, 24— 80, 
294. 

Ugo di Francia primogenito del re Rober- 
to II e della sua seconda mogli Costan- 
za dì Guglielmo conte di Tolosa, di dieci 
anni dal padre nel 1017 associato al tro- 
no, nel 1025 morì compianto per le sue 
virtù. 26, 285, 285 — 36, 230. 

Ugo I il Grande del 961, marchese di To- 
scana, duca di Spoleto e Camerino. 78, 
111, 112 — 9, 225 — I, 127 — 13, 116— 
24, 74 — 29, 133 — 40, 33, 33, 34, 66 — 
42, 229 — 52, 135 — 53, 263 - 69, 83, 
83, 84, 84 — 88, 61, 84 — 92, 56 — 103, 
61, 81. 

Ugo II del 1021 duca di Spoleto e Cameri- 
no. 69, 85. 

Ugo del 933 signore del Viennese. 85,217. 

Ugo del 1250 delfino di Vienna. If, 104. 

Ugo Principi e Signori: di Ginevra, signo- 
re d'Anthon. 100, 65 = conte di Bertino- 
ro. 35, 223 = Marchesa Camilla. 88, 61 
=conte di Champagne. 4l, 117=di Cha- 
tillon. 80, 297= conte di Chester. 2, 158 
— Il, 160 = di Chiaramonte. 6,5 = del 
1281 siniscalco di Lione. 100, 62 = dela 
Marche. 77, 45 = Godefredo visconte di 
Marsiglia. 43, 152 = conte di Mezone. 
83, 28 = conte di Magnifredo duca di 
Milano. 69, 82 = signore di s. Miniato. 
45, 160= Ademarsignore di Monteil. 88, 
9 = di Coligny sire di Revermont. 100, 
61 = conte dì Rimini. 57, 264 = conte 
de Rodergue o Roiergue. 57, 169 — 87, 
67 = conte di Soissons. 67, 154 = di 

| Tiberiade. 75, 73 = conte di Tours. 77, 
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20 = conte di Troyes 5, 143— II, 109= 
conte di Verona. 95, 22. 

Ugo : abbate di Campoieone. 52, 135 = di 
Carpi incisore in legno. 10, 110= di san- 
ta Maria di Fleury, monaco: opere. 38, 
248 = abbate di s. Germano de’ Prati. 
33, 194=eretico sagramentario. 83, 19 
= Simone della Missione. 45, 232 = ab- 
bate vallombrosano. 88, 71. V. Victor 
Ugo 

Ugo o Ugone abbate benedettino Flavinia- 
cense o di Flavigny, cronista: opere. 12, 

28 — 31, 73 — 32, 189 — 83, 359, 35 — 
102, 433. 

Ugobbio. V. Gubbio. 

Ugoccioni Giuliano. 85, 292. 

Ugocsa, comitato d° Ungheria. 83, 145. 

Ugodonico Nicolò. 34, 42. 

Ugoletto Taddeo letterato. SI, 220. 

Ugolina beata domenicana. 93, 236. 

Ugolini Giuseppe di Macerata da Grego- 
rio XVI creato cardinale a' 12 febbraro 
1838, commendatario di s. Maria in Co- 
smedin. Primo diacono di s. Maria in Via 
Lata, morto in Roma nel 1867, ed ivi 
sepolto. 32, 320 — 7, 13 — 10, 308 — 14, 
6,7 — 24,53, 172, 173 — 27,314 — 40, 
259 — 4l, 13, 25, 71, 73 — 45, 133, 135 
— 49, 247 — 56,9,11 — 64, 116 — 97, 
263, 263. 

Ugolini Vescovi: Stefano romano patr. di 
CP.li, canonico Vaticano, uditore del 
Papa. 12, 94 — 47, 68 — 82, 201 = Lui. 
gi d’Amorio, Fossombrone e Ripatran- 
sone: opere. 2, 23 — 26, 24. 39, 40 — 
58, 43 — 64, 186 — Bartolomeo di Berti. 
noro. 61, 216 = Cesare di Grossetto. 33, 
43 = Ascanio di Muro. 47, 68 = di Su- 
tri. 52, 144 = Ugolinello di Viterbo e 
Toscanella. 102, 360. 

Ugolini: Ambrone giureconsulto. II, 134 = 
Bartolomeo giureconsulto: opere. 96, 30 
Biagio: opere. 21, 11 — I01, 238 = Filip- 
po: opere. 97, 119— 99, 58, 109, 110= 
Giuseppe preposto. 41, 25 = Maria pre- 
lato. 53,296 = Nicola: opere. 69, 220= 
Roberto. 34, 73 = Vincenzo. 52, 159. 

Ugolino s. martire francescano. Il, 142 — 
26, 68 — 38, 40 — 43, 107. 

Ugolino Vescovi: I Gualterotti perugino 
del 1301 di Città di Castello. 52, 144 — 
86, 131=11 Branca eugubino del 1322 
di Città di Castello. 52, 144 = di Faen- 
za. 22,313 = domen. di Forlimpopoli e 
Sinigaglia. 25, 242, 310,310,311,313— 
66, 237 — 96, 70= di Fossombrone. 26, 
37 = di Trigento. 27, 249 = da Monte- 
feltro di Monte Feltro. :43, 75, 75 a 77 
= di Nola. 48, 74 = domen. di Rimini. 


198 CHI 
te, si chiamò ancora di s. Pancra- 
zio. Ma nell’anno seguente, e ai 2 
dicembre lo stesso Giulio ITI tornò 
a separarli, mentre n’ era titolare il 
Cardinal Giovanni Alvarez spagnuo- 
lo. Nè fu la prima volta che la chie- 
sa ‘di s. Pancrazio fosse stata unita 
a quella di s. Clemente, ove pure 
evano i religiosi di s. Ambrogio ad 
Nemus, il perchè negli atti conci- 
storiali viene chiamata: Nova unio 
non che; cui alias etc. Ecclesia 
ipsa s. Pancratii tunc certo modo 
vacans apostolica auctoritate unita 
fuerat. 
Sisto V, nel 1585, creò prete 
Cardinale Ippolito -Aldobrandini, gli 
diede questa chiesa per titolo, e poi 
nel 1592 ascese al trono pontifica- 
le col nome di Clemente VIII. Al- 
lora egli offiì preziosi doni al santo 
martire s. Pancrazio. Nel 1606 Paolo 
V nell’ innalzare al Cardinalato Lui- 
gi Torres, arcivescovo di Monreale, 
gli diede il titolo di s. Pancrazio, 
ed egli con ecclesiastica munificen- 
za lo rinnovò dai fondamenti, ag- 
giungendovi, secondo l’ antica strut- 
tura, le due navi laterali alla prin- 
cipale, levandovi la chiusura mar- 
morea di mezzo, perchè in una so- 
la occhiata tutta la chiesa si potes- 
se godere. Va qui perciò rammen- 
tato, che questa chiesa secondo gli 
‘antichi riti, prima aveva un presbi- 
terio chiuso da tavole di porfido 
con sedili intorno, ed un altare 
avanti con due pulpiti, o amboni 
di marmo decorati di porfido, e di 
altre pietre e figure, ‘per cantarvi 
l’epistola, e it vangelo. Ma tutto 
ciò fu rimodernato sino dal ponti- 
ficato d’ Innocenzo IV da un abba- 
te del monistero chiamato Ugone. 
Il medesimo Cardinale l’ornò di 
magnifico soffitto intarsiato, e lavo- 
rato con basso rilievi, di slatue, di ar- 
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mi, di cornici, fregi, ed emblemi di va- 
rie forme. In mezzo di esso soffitto si 
vede la statua di s. Pancrazio ve- 
stito secondo l’uso de’ militari ro- 
mani di quel tempo, e nel : 1627 
fece collocare il corpo di s. Pan- 
crazio nel sotterraneo, o confessione 
corrispondente al di sotto dell’ al- 
tare maggiore, dove si discendeva 
per la parte davanti. In tal urna, o 
sepolcro il medesimo Cardinale pose 
pure il corpo di un altro s. Pancra- 
zio vescovo e martire. E per esse- 
re morto tal titolare, il Cardinal Co- 
simo Torres suo nipote ultimò, e 
perfezionò le beneficenze dello zio. 
Altri titolari benefattori furono il 
Cardinal Girolamo Vidoni, che fece 
molti restauri, massime nella tribu- 
na, e il Cardinale Pallotta. 

Allorchè Innocenzo X fece Car- 
dinale nel 1647 Francesco Maidal- 
chini, nipote di sua cognata d. O- 
limpia, gli diede questa chiesa per 
diaconia, donde poi passò a quella 
di s. Maria in Portico, Innocenzo 
X soppresse in seguito i religiosi di 
s. Ambrogio ad Nemus, e nel 1654 
avendo fatta una promozione di Car- 
dinali, per essere tutte occupate le 
diaconie, eresse questa chiesa in dia- 
conia, affine di conferirla al Cardinale 
dell’ ordine de’ diaconi Carlo Gual- 
tieri Ed allorquando passò quel 
Cardinale al titolo di s. Eusebio, 
pel motivo che dicemmo parlando 
di quella chiesa, tornò questa ad es- 
sere titolo presbiterale. Simile mu- 
tazione seguì nella prima creazione 
de’ Cardinali fatta da Clemente X, 
perocchè egli la dichiarò diaconia 
pel Cardinal Gaspare Carpegna, e 
lo fu sino a che quel Cardinale pas- 
sò al titolo di s. Silvestro in Ca- 
pite. Finalmente nel 1681 Inno- 
cenzo XI aggregò al senato aposto- 
lico, con questo titolo, Antonio Pi- 
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57, 297 — 101, 253 = minorita eletto di 
Sinigaglia. 66, 256=dì Spoleto. 69, 111. 

Ugolino: Antonio da Sanseverino. 66, 259 
= Baccio abbate di Monte Cassino. 46, 
181 = di Borgognone.102,307= domen. 
da Camerino maestro del s. Palazzo. 4l, 
211, 212= carmelitano riformato. i0, 61 
= di Gregorio. 41, 38 = conte d’Imola. 
34, 70= da Lucca uditore della Came- 
ra. 82, 148 = del 1322 di Monte Feltro. 
86, 282 = di Novello capitano. 79, 251 
= da Parma conte di Romagna. 25,219 
— 34. 74 — 56, 219 = da Pisa pittore. 
96, 328 = di Prato Ilario pittore orvie- 
tano. 49, 202, 203, 208= pittore sanese. 
72,210. 

Ugolotto milite parmense. 41, 220. 

Ugone. V. Ugo. 

UGONE o UGO s. vesc. di Lincoln certosi- 
no. LAXXIII, 17 — H, 108 — 35, 44 — 
38, 240 — 49, 27 — 96, 74. 

Ugone Santi: abbate d'Aunv. 22, 122 = 
abbate di Fossombrone. 26, 24. 

Ugone o Ugo santo confessore, splendore 
dell'ordine gerosolimitano qual cavalie- 
re Ospitaliere, e di Genova ove fu per 
molti anni precettore e commendatore 
della celebre chiesa e commenda di san 
Giovanni di Prè edificata nel 1180 sopra 
l'antica de' Canonici del s. Sepolcro che 
credesi fabbricata nel VII secolo, e la cui 
festa è ai 19 ottobre. Fiorì nel secolo 
XIII, e passò a ricevere il premio eterno 
di sue virtù nel 1233 al più tardi. Nato 
forse nel 1168, ebbe a genitori il conte 
Avrnondo Canefri e Valentina Fieschi di 
Alessandria della Paglia, in detto anno 
edificata inonore di Papa Alessandro ZI 
dalla Leya Lombarda (le cui principali 
ventiquattro città hanno in questo 1879 
decorato l'interno della cupola della cat- 
tedrale colle statue marmoree de’ loro 
santi tuteiari) a suo propugnacolo. San- 
t' Ugone patrono de’ genovesi pe’ mira- 
colì operati, fu celebrato fin dal 1665 dal 
prete (:0. Battista Verzura con Poemet- 
to: Vita, morte e miracoli di s. Ugone. 
A sua intercessione e di Maria Madre di 
Dio, nel 1746 Genova fu liberata dalle 
armi straniere; e quale altro Mosè col 
segno della Croce a pubblico uso de’ ge- 
novesi, fece scaturire dalla roccia copio- 
sa fonte di acqua perenne. 

Tale rinomata commenda gerosolimi- 
tana, cessata col suo spedale e oratori 
di appartenere ai cavalieri di Malta sul 
finìre del secolo scorso, nel XIV fu ono- 
rata dalia dimora di due Papi che vi pre- 
sero stanza, cioè nel 1367 a' 13 maggio 
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Urbano V (V.) per 15 giorni, dopo esse- 
re stato nel monastero di s. Benedetto di 
Fassolo, ai 20 celebrando il pontificale 
dell'Ascensione nella chiesa di s. Gio- 
vanni, poi partendo per /Itoma per rista» 
bilirvi da Avignone la residenza pontifi- 
cia; ed Urbano VI (V.) rifugiandosi in 
Genova pel furioso Scisma d'Occidente 
(V), e per sottrarsi dalle persecuzioni di 
Carlo HI re di Napoli, a' 23 settembre 
1385 condottovi dalla flotta genovese, e 
vi restò ritirato sino a' 16 decembre 1386. 
Fu pure questa commenda teatro di tra- 
giche scene per l’occulto estremo sup- 
plizio di sei cardinali (tranne Estor), che 
sebbene da lui creati, ribelli fecero con- 
giura di alto tradimento per deporlo e 
anche ucciderlo, restando sepolti nella 
chiesa di s. Giovanni di Prè. Ma tanto 
pe’ cardinali scismatici, quanto per que- 
sti conviene tenere presente i gravi mo- 
tivi per i quali Urbano VI amante della 
giustizia e della castità, nemico della si- 
monia e di rigide virtù, si mostrò infles- 
sibile, severo e di troppo acceso zelo, nel 
correggere siffatti cardinali che lo.avea- 
no canonicamenteeletto o da lui decorati 
della porpora, i primi chiamati da santa 
Caterina da Siena demoni incarnati, ed 
i secondì biasimati con giuste censure; 
abusando allora diversì potentati delle 
miserande condizioni della Chiesa, sia 
con originarne diverse piaghe che deplo- 
rai ai loro luoghi, sia ancora per le No- 
mine de' Cardinali (V.) loro partigiani, 
che invece di contribuire all’ estinzione 
dello scisma, molti lo fomentarono pei 
loro pravi fini! 28, 270, 280, 303, 306, 
307,325. Abbiamo. Sant’ Ugo, Cavaliere, 
Ospitaliere Gerosolimitano, e la Com- 
menda di san Giovanni di Prè. Cenni 
storico critici di Vincenso Persoglio pre- 
lato domestico di Sua Santità, rettore 
della parrocchia gentilizia di s. Torpete 
(o Tropete. V.) in Genova. Ivi tipogra- 
fia arcivescovile 1878 con otto carte li- 
tografiche. Di questo libro dedicato al- 
l’Ececilenza Reverendissima di monsig.” 
Salvatore Magnasco arcivescovo di Ge- 
nova, che comprende un ampio cumulo 
di nozioni storico-critiche riguardanti i 
fasti del sovrano e benemerito S. M. 0. 
G., le crociate e gli avvenimenti de su- 
accennati secoli, la storia della Commen- 
da e della Confraternita di s. Ugo, ne 
fece bellissima analisi l'egregia Civiltà 
Cattolica serie decima, vol. VI, p. 456. 
Ragiona della sua contenenza, meriti e 
pregi, del molto studio e diligenza ado- 
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perata dall'Illustre Autore, dichiarando 
il libro importante massime all'agiogra- 
fia genovese, e dal complesso delle eru- 
dizioni storico-ecclesiastiche esposte dot- 
tamente. — Aggiunta. A questa gloria del 
sovrano S.M.0.Gerosolimitano, mi gode 
l'animo di poterne celebrare altra, che 
ulteriormente dimostra l’occhio linceo 
con cui lasomma intelligenza del regnan- 
te Pontefice Leone XIII in tutto con pa- 
terna sollecitudine abbracci l’ universo 
mondo cattolico. Considerando l’attuale 
fiorente stato dell’Ordine Gerosolimitano 
e l’utilità pratica che, secondo lo spirito 
della sua istituzione, va spiegando nelle 
varie parti dell’ Europa dedicatosi spe- 
cialmente al soccorso de’ malati e feriti 
di guerra; e tenuto calcolo doversi que- 
sto nuovo incremento all'attività del be- 
nemerito attuale Capo dell'Ordine, balì 
fr. Giovanni Battista Ceschi di Santa 
Croce da Trento luogotenente del gran 
Magistero; la Santità di Nostro Signore 
Papa Leone XIII, sollecito sempre del 
maggior bene dell'Ordine, a dare anche 
una nuova prova della pontificia sua bene- 
volenza verso il medesimo e verso il suo 
Balì Luogotenente, volle con breve apo- 
stolico de' 28 marzo 1879, restituire al- 
l'Ordine stesso la facoltà di eleggersi il 
suo Capo e ristabilire nella persona del 
sullodato balì luogotenente e de’ suoi 
Successori la dignità e lo statutario titolo 
di Gran-Maestro insieme atutti gli ono- 
ri e privilegi di cui hanno goduto i suoi 
Antecessori. In quest’ Indice, vedi vol. 
IH p. 279, 280; vo! V p. 60. 

UGONE card. di s. Stefano. LKXXIII, 18. 

UGONE card. diacono. LKXXIII, 18. 

UGONE di s. Vittore card. LKXXIII, 18. 

Ugone Cundido card. V. Bianco Ugo. 

Ugone o Ugo cardinale di s. Eustachio. V. 
Pierleoni Ugo seriore cardin. di s. Eu- 
stachio. 

Ugone Vescovi: di Sant'Andrea. 62, 258, 
258 = o Ugo M. domenicano del 1278 
di Betlemme e già eletto nel 1276 di 
Troia. 81, 91 — 9I, 158 = di Bene- 
vento. 5, 113 = del 1059 di Came- 
rino. 65, 13, 39, 40 — 76, 297 = del 1020 
di Costanza. 7, 271 = di s. Giusta. 49, 
123 = di Mantova. 42, 206, 211, 211 = 
o Ugo intruso di Reims V. Uz0 0 Ugone 
d'Aquitania = o Ugo di Riez. 3,291, 291 
— 10, 107 = di Scozia. 89, 284 = di Se- 
nez. 64, 65 = di Tortona. 78, 13 = di 

- Tours. 53, 34. 

Tgone Signori : seniore conte di Dapsbur= 
go, padre di s. Leone IX Papa. 59, 114 
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= giuniore conte di Dapsburgo. 59, 114 
= Il d'Este del 1014 march. di Genova. 
28, 285 = di Molise conte di Venafro. 
90, 133 = del 1322 conte di Monte Fel- 
tre. 89, 68 = conte-ci Reims. 57, 76 = 
conte Sabinese. 60, 49. 

Ugone : Ermanno : opere. 38, 138 = del 
1000-17 abbate di Farfa. 23, 183 a 185 
— 55, 120 — 60, 31 — 69, 39 — 74, 86 
— 78, 301 — 102, 150 = di Lione. 20, 
140 = abbate di s. Pancrazio. 12, 198 = 
Raimondo domenicano. 77, 12. 

UGONETTO Filiberto o Filippo cardinale. 
LXXXIII, 18 — 12, 73 — 102, 350.- 

Ugonetto Guglielmo cancelliere. 83, 18. 

Ugoni : Mattia vesc. di Famagosta. 23, 24 
— 102, 354 = Pietro gesuita: opere. 50, 
249 = Ugone. 102,340 = Filippo. 25, 17. 

Ugonio : Jacopo : opere. 58, 183 = Pom= 
peo, beneficiato Vaticano rettore del col- 
legio Salviati: opere. 8, 270 — 9, 43, 
136 — 10, 257 — fl, 263, 265 — 12, 94 — 
13, 70, 130, 152 — 14, 160, 210,311 — 
18, 233, 272 — 19, 279, 309 — 23, 155 — 
38, 50, 89 — 39, 12, 18—40, 132 — 44, 
255 — 48, 195 — 49, 51, 51 — 50, 228 
— GI, 40, 306 — 69, 281, 233, 284— 75, 
209, 210 — 85,,9 — 86, 40 — 88, 219 — 
89, 159. 

UGONOTTI eretici crudelissimi, o calvini- 
sti di Francia: autori. LXXXIII, 18 — 
2, 86, 125 — 3, 185, 248 a seg., 267 — 
4, 88, 263 — 6, 224, 280 — 10, 104, 287, 
288 — HI, 172 — 12, 24 — 14, 34, 37, 46, 
107 — 16, 66 — 20, 159 — 21, 64 — 24, 
132 — 25, 99 — 26, 82, 202 — 27, 12, 
15 e seg., 26, 28, 29, 49,50, 52,76 — 29, 
215 — 30, 125, 275 — 3I, 153, 264, 282 
— 32, 172, 298, 299 — 33, 25, 73, 193, 
200, 294 — 36, 83 — 37, 176,312 — 38, 
277 -— 39,112 — 40, 12, 149, 212 — 4, 
94, 114 — 42, 247 — 43, 169, 170— 48, 
39 — 50, 142, 209 — 51, 117, 118 — 53, 
76,81 — 55, 240, 243, 310 — 56, 34 — 
57, 124, 204, 245 — 58, 81, 86— 59, 26, 
186 — 61, 11, 59 — 64, 64, 104 — 67, 
152, 155, 156 — 68, 310— 70, 27, 50, 
204 — 72, 99, 101, 266 — 74, 290, 291, 
296, 300 — 77, 12, 32, 48, 207 — 78, 162 
— 79, 25, 35, 342, 350 — 80, 298 — SI, 
83 — 83, 267 — 86, 161 — 87, 12 a 14, 
69, 119, 120 — 88, 4, 15,27, 28, 32, 124, 
134 — 89, 316 — 90, 146, 153, 163 — 
92, 368, 426, 493 — 96, 95 — 97, 130 — 
98, 323 — 100, 108 — 101, 31 — 103, 3, 
89. 302. V. Strage di s. Bartolomeo. 

Ugrigno appodiato di s. Agata Feltria. 86, 
116, 118. P 

Ugrino vesc. di Zagabria. 103, 367. 
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Uguccio Vescovi: o Uguzio da Monte Au- 
gusto di Sarsina, 61, 206, 209=0 Aguz- 
zo di Vercelli. 93, 262. 

Ugucciolo, V. Firmani. 

Ugurcione Uguccioni beato servita. 2, 136 
— 64,201 a 210. 

Uguccione Vescovi: o Ugo di Ferrara. 24, 
06, 77. 177 — 83, 290= o Ugo di Pesaro 
e Jesi. 36, 306 = domenic. di Spoleto e 
Strongolì. 70, 200 = minorita di Sutri. 
71,116. 

Uguccione : marchese e padre di Regina- 
rio march. di Toscana. 78, 113 = giu- 
niore figlio di Reginario march. di To- 
scana. 78, 113 = della Faggiuola capo- 
parte ghibellino signore di Pisa e di 
Lucca: autori. 40, 43 a 45 — 5, 208 — 
6, 55 — 25,31, 229, 229 — 29, 13 — 33, 
168 — 36, 235 — 43, 222 - 45, 163 — 
49, 162 — 52, 209 — 53, 269, 290 — 59, 
06 — 61, 206 — 665, 34 — 74, 273 — 78, 
124, 125, 129, 130, 130 — 86, 280 — 9I, 
174 — 94, 289 — 103, 66. V. Faygiuola. 

Ugucc:ione + Egidio podestà. 36, 288 = da 
Ferrara. 35, 215 = di Gualtiero. 40, 267 
= abbate di s. Paterniano = rettore. 
69, 93 = da Vercelli cappellano pon- 
tificio. 43, 77. 

Uguccioni : Angela servita. 64, 192 = A- 
gnese servita. 64, 192 = Francesco 
guerriero. 52, 95. 

Ugurgeri o Urgugeri o Urgugieri. V. Ur- 
gugeri. 

Uguri.V. Ungheri. 

ai o Ugone vescovo di Limosani. 38, 


4 o Ugone vescovo di Torino. 77, 

Uguzzolini Giacomo vescovo di Viterbo e 
Toscanella. 102, 409. 

fa o residente di Prussia in Roma. 56, 
] 

Ui fiume di Russia. 59, 230. 

Tihely comitato d' Ungheria. 83, 123, 129. 

Tilualder ottentoto. 68, 233. 

Ukase decreto dell’ imperatore delle Rus- 
sie, 69, 246. V. Cza 

Uker lago di Prussia. 56, 42, 

Urania 0 Pi-cola Russia. V, Kiovia. Rus- 
sta Ficcota 0 Rutena o Rossa. 

Ukrania provincia di Polonia nella Rus- 
sia. 54, 44, 45, 65 — 37, 32, 37 — 47, 
14 — 59, 235, 238, 291, 300, 330, 331 — 
72,296 — 81,348 — 101, Na 

Ulacchia. V. Valacchia. 

Ulachiali, Uechiali o UNazzali 0 Occhiali, 
Aluch Ali pascià, bey d’ Algeri e corsaro. 
29, 245 — 38, 111 — 8I, 174,175, 173, 
329 a 331 — 92, 371, 387, 388, 396. 
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Ulad vaivoda di Valacchia. 87, 144. 

Uladagni Vescovi: Bianchi Lazzaro di 
Sappa. 61, 85 = Lazzaro di Sappa. 61, 85. 

ULADIMIRIA,. LXKXXIII, 25. 

ULADIMIRO o WLADIMIRO s. LXKXXIII, 
25. 

Uladimiro. V. Wladimir ordine equestre. 

Uladislao. V. Ladislao. 

Uladislao Vescovi: di Bosnia. 67, 41 = di 
aprano 100, 5= di Wladislavia. 4, 

67. 


| Uladislao o Ladislao I del 1109 duca o re 


di Boemia. 5, 264, 264 — 83, 168. 

Uladislao o Ladislao ll del 1140 re di Boe- 
. mia. 5, 264, 264 — 18, 285 — 48, 307 — 
83, n= 103, 169. 

Uladislao II del 1196 duca di Boemia. 5, 
265, 

Uladislao IV re di Boemia del 1440, e V 
qual re d’ Ungheria o Ladislao V del 
1445-57, il Postumo, duca d' Austria. 5, 
267 a 269 — 83, 112, 2022206 — 3,32, 
133 — 10, 116 — 17, 22) (Lodovico, leggi, 
Ladislao) — 18, 53 — 24, 104— 29, 156, 
157, 157 — 42, 169 — 48,310 — 53, 65, 
70 — 59, 4 — 61, 265 — "70, 197 — 8I, 
302, 303 — 87, 20, 20 — 99, ‘296 - 103, 
458. 

Uladislao I o Ladislao Horman detto Er- 
manno del 1081 duca di Polonia. 54, 53. 

Uladislao Il o Uratislao del 1138 duca di 
Polonia. 54, 53 — 28, 151 — 56, 47. 

Uladislao III del 1202 duca di Polonia e 
Cracovia. 54, 54 a 76. 

Uladislao IV o Loketek del 1296 il Piccolo 
re di Polonia. 54, 096 a 58 — 2, 255 — 
39, 30 — 75, 82, 83, 83 — 83, 189. 

Uladislao V o Jagellone o Ladislao del 
1386, re di Polonia e gran principe di 
Lituania : autori. 54, 58, 79— 7, 259 — 
10, 219 — 14, 280 — 18, 51, 169— 32, 
289 — 37,30 — 39, 28, 30, 30 — 43, 
176 — 47,7 — 48,315 — 50, 131 — 56, 
58, 59 — 61, 21 — 66, 37 — 75, 85 a 88 
— 83, 197 a 199— 86, 34 — 88, 282 — 
99, 114 — 103, 234. 

UladislaoVI del 1434 re di Polonia, e Ula- 
dislao I del 1440-44 re d' Ungheria. 54, 
59 — 83, 202, 203 — 3, 132 — 1,122 — 
18, 52 — 22, 185 — 35, 174 — 37, 32 — 
48,316 — 75, 88, 174 — 88, 141, 142 _ 
103, 458. 

Uladislao VII del 1632 re di Polonia. 54, 
64,64 — 2,126— 7, 248— 18, 75— 30, 
217 — 33, 252 — 36, 18 — 37,34 — 39, 
83 — di, 264 — 42, 200 — 59, 299, 328 
— 67, 130 — 70, 40, 53— 71, 221 — 81, 
338 — 88, 143 — 92 ,496, 509 — 94, 18 

— 103, 99, 
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Uladislao Principi: del 1246 marchese di 
Moravia, duca d'Austria. 99, 293 = 0 
Uladimiro IV Dracula vaivoda di Va- 
lacchia. 87, 141 = Uladislao V o Uladi- 
miro Dracula vaivoda di Valacchia. 87, 
141, 142, 144 = Stefano principe d’ Er- 
zegovina. 79, 202. 

ULADISLAVIA. LXXXIII, 25. 

Ulagù. V. Hulagù kan. 

Ularico vescovo di Sion. 66, 289. 

ULARIO o ULIARIO Bartolomeo cardi- 
nale. LXKXXIII, 25. 

Ulasio vescovo armeno. Sl, 321. 

Ulcia. V. Vulcia. 

Ulciati Crivelli Teresa. 39, 274. 

Ulcinium. V. Dulcigno. 

Uldac capitano. 52, 190. 

Uldache capitano. 85, 216. 

Uldarico. V. Ulrico. Ulderico. 

ULDARICO s. LKXXIII, 25. 

Uidarico s. confessore del VI secolo. 96, 
74. 

Uldarico s. badia benedettina di Svizzera. 
72,83, 84. 

Uldarico Vescovi: di Benevento e Siponto. 
37, 128 — 42, 108 — 65, 46 — 71,26 — 
81, 89 — 95, 319 = di Civitate. 65, 45 
= di Secovia. 63, 152 = o Olderico di 
Treviso. 80, 89, 90. 

Uldaurico : del 1096 conte di Breghentz. 72, 
84 = del 951 conte di Carpegna. 43, 73. 

Ulderico Vescovi : di Fermo. 40, 246 = di 
Padova. 50, 123, 123. 

| Uaerico 0 Ulrico del 1139 conte di Lenze- 
burgo, marchese di Toscana. 53, 263 — 
78, 121. 

Uldes o Uldino del 400 re degli Unni. 85, 
211,.211. 

Ulderico di Magonza. 28, 244. 

Uleaborg città di Finlandia. 71, 129. 

Ulebitzi Silvestro vescovo ruteno di Pre- 
mislia. 55, 155. i 

Ulema giudici, giureconsulti e teologi tur- 
chi interpreti della lezge maomettana e 
dell’ Alcorano. 81, 222, 243 a 245, 356, 

. 370, 372, 413, 413, 414, 405 — 18,11 — 
92, 374. V. Softà studenti turchi. 

UE Gaspare protestante : autori. 6, 
280. 

Ulerico Bartolomeo abbate basiliano di 
Grottaferrata. 33, 58. 

Ulfari marchese di Treviso. 80, 81. 

Ulfila vescovo di Gozia e de' goti. 18, 19 — 
31, 299, 300 — 32, 50 — 38, 116, 119— 
39, 65 — 45, 16 — 71. 132. 

Ulfo signore di Deira. 103, 338. 

Ulfone principe di Nericia, marito di santa 
Brigida. 6, 131 131 — 60,311. 

Ulfredo arciv. di Cantorbery. 49, 260 a. 
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Ulfreduccio di Roccalvecce. 101, 320. 

ULFRICO o ULKIVO cardin. LKXXIII, 
25 — 34, 305. 

ULFRIDO o WOLFRIDO s. vesc. di Sve- 
zia e martire. LXXXIII, 25 — 71, 151. 
Ulfson Giacomo arciv. d'Upsal. 7,314 — 

71, 174, 175, 184 — 85, 255. 

Ulgone abbate cisterciense di Fiastra. 40, 
268. 

ULIARIO Bartolomeo card. LKXXIII, 25, 

Ulieland isola d' Olanda. 50, 138. 

Ulisse re d’ Itaca isola del mare Jonio, di 
alcune isole adjacenti e di parte dell’ E- 
piro; figlio di Laerte, pronipote di Giove: 
marito di Penelope, padre di Telemaco: 
principe eloquente, destro e accortissi- 
mo. 2, 231 — Il, 45 — 17, 130, 300 — 23, 
260 — 27, 181, 182 — 36, 180, 181 (Pe- 
nelope, leggi, Circe) — 38, 298, 3U9 — 
47, 187 — 48, 130 — SI, 30, 30— 59, 
22 — 66, 82 — 67, 234, 234 — 69, 168 
— 73, 324 — 74, 164 — 97,31 — 103, 
401, 409, 410. V. Penelope. Telemaco. 
Circe. Sirene. Telegono. Laerte. 

Ulisse : Cesare. 90, 35 = Giuliano. 4l, 46. 

Ulissi Antonio. 4f, 25, 68. 

Ulivo pianta. 66, 146 — 84, 210. V. Palme. 
Olio. Pace. 

Ulla fiume di Spagna. 15, 102. 

ULLA già sede vesc. d'Africa. LKXXIII, 
25. 

Ullano collegio italo-greco della diocesi 
di Bisignano. 5, 252 — 14, 73, 169— 32, 
150, 152, 152, 153. V. Ztalo= Greci. 

Ullathorne Guglielmo Bernardo bened. 
vesc. d’Etalona e di Birmingham. vica- 
rio apost. 53, 12 — 60, 280 — 65, 102 
— 66, 280 — 103, 193. 

Ullis o Willis o Wallis Gio. matematico in- 
glese. 34, 308. 

Ullissypo seu Ulissypone. V. Lisbona. 

Ullitana. V. Ulla. 

Ulloa : Domenico seniore domen. vescoro 
di Mechozcan. 44, 65 = Domenico do- 
menicano giuniore vescovo di Popayan. 
54, 135 = Alfonso storico: opere. 28, 
33 — 34, 200 (Ullao, leggi, Ulloa) — 99, 
299 = Antonio economista. 67, 117 = 
Martino commissario spagnuolo. 68, 208. 

Ullou città e fortezza del \Viùrtemberg.103, 
280. 281, 291, 294,311 — 4, 25], 25], 
252, 258 — 27, 120 — 29, 149, 192, 200 
— 32, 224, 231, 233 — 45, 314 — 50, 
311 — 56, 173 — 69, 190 — 70, 174 — 
72, 84— 93. 31. 31 — 94, 157, 158 — 
96, 320 — 99, 268, 317. 

pt Bogdano I principe di Valacchia. 87, 
137. 

Ulmone di Viterbo. 78, 262, 283. 


ULNA 


Ulna fiume d’ America. 15, 53. 

Uipi o Volpi Gio. Battista vescovo di Ruvo 
e di s. Severo. 59, 346. 

Ulpia Sante: Candida martire. 60, 41 = di 
Chiusi. 57; 120. 

Ulpia Sardica. V. Sardica. 

ULPIANO s. martire. LKXXIII, 26. 

Ulpiano Domizio giureconsulto latino, pre- 
fetto del pretorio del 200-30, originario 
di Tiro. 22, 97 — 36, 168 — 42, 130 — 
46, 9? — 54, 87, 88, 220 — 57,4— 58, 
220 — 62, 127 — 64, 283 — 66, 82 — 
75, 194 — 79, 71 — 84, 159, 289 — 90, 
7 — 99,238 — 100, 152, 170. 

ULPIANO o Giustiniana II o Prizeren 
gia sede vescovile di Servia. LXKXXIII, 
26 — 1,82 — 62, 234, 235. 

Ulpianum. V. Ulpiano. 

Ulpini Ulpiano. 94, 127. 

Ulrica Eleonora di Danimarca nel 1719 re- 
gina di Svezia di Carlo XI re. ZI, 269, 
270 — 3,66 — 70,19, 662— 21, 122, 263, 
263. 

Ulrico o Uldarico s. cluniacense scrittore 
del 1070 di Ratisbona: opere. 23, 220 — 
25, 289. 

Ulrico o Ulderico Vescovi: V. Voldarico II 
patr. d'Aquileia = Enrico certosino di 
Ginevra. 72,62 = d'Haberstadt. 33, 221 
= di Lavant. 37, 204 = di Salisburgo. 
91, 158 = o Alderico o Aldrighetto di 
Trento. 79, 312. 

Ulrico o Udalrico del 1012 re di Boemia. 
5, 264, 264. 

Ulrico Principi : conte d'Asperg. 103, 292 

= del 1651 duca di Brunswick e Lune- 
burg. 21, 287 — 98, 64= II del 1230 du- 
ca di Carintia. 82, 125 = II del 1270 
duca di Carintia. 99, 293 = IV del 1300 
duca di Carintia. 79,313 = conte di Ki- 
burgo. 99, 294 = conte di Cilley. 83, 
204, 204, 205, 205 = I signore di Neu- 
chatel. 72,56 = 1 conte di Wiùrtemberg, 
dal Grosso Pollice. 103, 290, 290, 291, 
291 = II conte di Wiuùrtemberg. 103, 
291, 291 = III conte di Wiùrtemberg. 
103, 293 = IV conte di Wirtemberg, il 
Contenzioso. 103, 294, 302 = V conte di 
Wirtemberg, il Bene-umato. 103, 296, 
296 a -98, 298 = VI duca di Wirtem- 
berg. 103, 297 a 300 (LXXX, leggi, 
LXXXVIII), 301 = Oderico di Wuùr- 
temberg. V. Oderico o Ub'ico = abbate 
di s. Gallo. 37, 153. 

Ulsino abbate di Sant’ Albano. 61, 63. 

Ulster o Ultonia provincia d'Irlanda. 34, 
325 — 35, 42— 36, 92, 103, 110, 113, 

114. V. Armagh. 
Uiswater lago d'Inghilterra. 34, 299. 


© 
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Ultano s. abbate. 1, 298 — 25, 114, 114. 

Uttedio Marcello legato. 81, 24. 

Ultima Esperia. V. Spagna. 

Ultimatum diplomatico. 99, 323.V. Tre- 
gua. Pace. Guerra. 

Ultinkins paesista. 100, 231. 

Ultonia. V. Ulster. 

Ultramontanismo. V. Oltramontanismo. 
bi ii Papismo. Sanfedisti cleri= 
cali. 

Ultri Giuliano. 86, 317. 

Ulubra o Ullubra città Pontina. 13, 230 — 
51, 76 — 89, 79, 80, 159, 277, 278. V. Ci 
sterna villa. 

Ulluzzali.V. Ullachiali. 

Ulzyngur popoli. 101, 77. 

Umago città dell’Istria. 36, 153, 154 — 90, 
294 — 92, 60, 116, 166. 

UMANA sede vesc, della Marca d’ Ancona 
nello Stato Pontificio : autori. LXXXIII, 
26 (p. 36 col.* 1.° linsa 26, Estensi, ag- 

lungi, successori di questi) — 2, 46 — 

.22, 80 — 36, 224 — 4l, 77 — 49, 249a 
251, 256, 265, 270 — 52, 85, 85, 300 — 
54, 202 — 55, 275 a 279 — 66, 232, 253 
— 67, 294, 299 — 74, 119 — 88, 99 — 
90, 290 — 89, 112 — 102, 279 — 103, 
304. I 

Umana specie. V. Umanità. Uomo. 

Umanda o Olemanda già sede vescovile 
della prima Pamfilia dell’ VIII secolo. 
65, 336. 

Umanità. Natura e condizione Umana, 
composta d'un Corpo e d'un’ Anima. É 
l’Ortente il paese primordiale della uma- 
nità, ed i discendenti di Noé vennero 
dall'Oriente nella pianura di Sennar; ed 
Elam che trovasi ad oriente del Sennaar, 
paese degli Elam:t: la cui capitale era 
Elimaide 0 Ely mai, derta la terra del- 
la pietra fondamentale. ll centro della 
umanità cristiana è Roma papale. V. I 
suindicati articoli e: Genere Umano. 
Genesi. Società Umana. Uomo. 

Umanità di Gesù Cristo, è la natura uma- 
na che il Figliuolo di Dio (V.) prese in- 
carnandosi. V. Nature. Operazioni e Vo- 
lontà di Gesù Cristo. Verbo Divino. Ma- 
ria Vergine Madre di Dio. Theotocos. 

Umanità studio di Lettere Umane, parte 
della Filologia, delle lettere umane o 
lettere belle; ed umanista si dice il pro- 
fessore di esse. 63,60, 309 — 64, 10, 10, 
13, 19, 28, 25, 28 — 83, 297, 312 — 85, 
109. V. Filologo. Erudizione. 

Umarel Sufi scienziato. 52, 118. 

Umazione, seppellimento o sotterramento 
de’ Cadaveri. V. Seppellire. Sepoltura. 
Inumazione. Cremazione. 
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Umbaldo arciv. di Lione. 38, 284. 

Umbellina s. sorella di s. Bernardo cister 
ciense. 13, 224. 

UMBERTO di MAROLLES o MAROIL- 
LES s. LKXXIII, 80. , | 
Umberto Mirabel beato certosino vescovo 

di Valence. 88, 7, 29. 

UMBERTO o UBERTO cardin. arciv. di 
Salerno. LXKXXIHI, 80 — 51, 20. 

UMBERTO o UBERTO card. vescovo di 
Selva Candida. LKXKXXIII, 81 — 7, 219 
— 33, 94 — 37, 279 — 38, 31, 31,32 — 
50, 39 — 54, 226 — 59, 284 — 69, 313 
— 74, 52 — 8I, 162 — 88, 189—- 102, 
430. 

Umberto Vescovi: d’ Avignone. 3, 279 = 
del 1074 di Lione. 32, 208 = Guglielmo 
di Malines. 42, 55 = cisterciense di Nepi. 
47,291 = I di Tarantasia. 72,248 = di 
Vaison. 87, 114=1 di Vienna di Fran- 
cia. 100, 72= II certosino di Vienna di 
Francia. 100, 82. 

Umberto Ire d’Italia, successo a' 9 genna- 
ro 1878 al padre Vittorio Emanuele II 
(V.). Ed in quest'Indice. Suvoia. Cari- 
gnano. Vol. V p. 261; vol. VI p. 24, 38, 
176, 176. 

Umberto Ibarone de la Tour du Pin del 
1163 delfino di Vienna di Francia. 19, 
218 — 100, 58, 62, 62 a 64, 64, 66, 72, 


83. 

Umberto Il del 1343 delfino di Vienna e 
generale di s. Chiesa, poi domenicano 
arciv. di Reims e patr. d’Alessandria. 3, 
180 — 19, 218, 219, 219 — 24, 86 — 26, 
304 — 49, 57 — 57,76 — 58, 93 — 6I, 
195 — 62, 16 a 18— 67, 125—71,19— 
87,117 — 84, 4,10, 10— 92, 141 — 95, 
194 — 96,101 — 100, 59, 65,65 a 69, 83. 

Umberto del 1230 conte di Ginevra. 72, 62. 

Umberto 1 del 1027 Biancamano conte di 
Moriana, Aosta, Chiablese, Tarantasia, 
Belley, Nyon, Salmorene e di Savoia, e 
di questa casa capostipite. 62, 10,10, 11, 
1l — 30,281, 281, 282 — 71,81 — 77, 
183 — 99, 64. 

Umberto II del 1080, altri dicono dal 1092 
al 1102, il Rinforzato, conte di Moria= 
na e principe di Piemonte. 62, 12, 13 — 
30, 282 — 52, 306 — 72, 248 — 77, 169, 
183, 184, 186. 

Umberto III del 1157-88 beato, detto il 
Santo, conte dì Savoia. 62, 6, 13, 14 — 
4, 296 (Anselmo, leggi, Antelmo) — 30, 

282 — 32, 328 — 39, 290 — 61, 186 — 
71,81 — 77, 187, 187, 188, 227 — 88,29. 
Aggiunta. Fu beatificato da Gregorio 
XVI nel 1838, e la Chiesa lo loda e ce lo 


propone a modello, perchè ha saputo an» 
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teporre il regno de' cieli a quello della 
terra, ed abbracciare la mortificazione 
della croce. 

Umberto principe reale del Piemonte.V. 
Savoia- Carignano. Umberto Ire d’Italia. 

Umberto, Uberto o Oberto del 936 il Sa- 
lico, chiamato pure Gedaldo e Tudaldo, 
figlio di re Ugo,.conte imperiale del Pa- 
lazzo d’Italia per Ottone I, forse capo- 
stipite degli Estensi: marchese di To- 
scana. duca di Spoleto e Camerino. 78, 
109, 111 — 24, 67, 73 — 39, 94 — 40, 
32, 33, 33, 141 — 53, 263 — 69, 83, 83, 
84 — 78, 107 — 82, 84 — 103, 81,81. 

Umberto: da Borgzozna I generale dome- 
nicano: opere. 20, 34 = signore di Cu- 
lemburgo. 87, 42 = francese del 1052 
abbate di Subiaco. 70, 214 a 216, 218, 
258, 260, 263, 270, 277 — 76,15 = Ni. 
cola Sotto-datario. 39, 251 = di Romano 
morto nel 1277 quinto generale de’ do- 

‘ menicani: opere. 13, 208 = V. Wiberto. 

UMBILICANI eretici. LKXXIII, 81. 

Umbilicoo Ombellico 0 centro abitato di 
Roma antica e papale. 46, 271 — 50, 
302. V. Piazza di s. Eustachio. 

Umboldt. V. Humboldt barone Alessandro. 

Umbratici popoli tolosani. 77, 16. 

Umbri popoli italiani. V. Umbria. 

UMBRIA o OMBRIA legazione apostolica 
o provincia dello stato pontificio: autori. 
LXXXIII, 82 — 7, 52 — 14, 148 — 19, 
202, 206 — 23, 160, 292 — 25, 114, 120, 
121, 124, 194 — 26, 53,54 — 28, 129— 
31, 306 — 32, 321 — 33, 80, 150, 152, 
162, 166 (erotri, leggi, enotri o cenotri): 
— 36, 166, 182 a 184, 192, 194, 197, 217, 
217, 284, 286 — 39, 175 — 40,33 — 43, 
249, 251, 254, 266 — 47,228 — 48, 16 
— 52, 98, 98, 132, 161, 164, 192, 225, 
228, 295, 296, 299 — 53,211, 213, 214, 
229 — 54, 286 — 56, 202 — 57, 212, 
223, 224, 254, 262 — 58, 177 — 59, 53 — 
60,9, 10, 10, 17 — 61, 201 a 203, 238, 
238 — 64,71 — 695, 11, 152, 152, 329 — 
66,220 a 222, 224, 225, 229, 234, 236 
244, 247 — 67,321 — 69. 19, 51, 66,68, 
68, 69, 71, 73, 90, 93, 99, 101, 106, 106, . 
108, 117 — 70, 119, 141, 143, 162 — 72, 
188 — 74, 100, 116, 118, 113, 233, 236, 
237, 239, 240, 256, 276, 327 — 75. 100, 
107 — 76, 220, 220, 221, 236 — 78, 79, 
80, 84, 105, 242 — 79,244 — 80,63. 71, 
272 — 85, 206,273—86, 74, 79, 251,260, 
264, 266, 271,306, 353, 360, 361, 377 — 
91, 596 — 92, 271 — 93, 203 —95, 209 — 
97, 224,226—99, 115, 116—101, 44,260, 
286, 293 — 192, 372, 333, 395, 393, 410 
103, 356, 452. Presidi e Legati dell’ Um- 
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bria, prelati e Cardinali. AcciajoZ) A. 


Atsellini. Alberti G. Altavilla. Altieri 


poi Clemente X. Arcimboldi. Armellini. 
Asinari C. Bevilacqua. Boncompogni F. 
Borgia Gio.giun. Buontempni. Cabassole. 
Cantelmi G. Capocci P. Caracciolo N. 
seniore. Carbone F. Colonna poi Mar- 
tino V. Costaguti V. Conti Carlo. Crispi. 
Divizj.Duranti. Eruli. Falconieri L. Fel- 


tre Rovere. Firrao sen. Fusci M. Gabrielli 
G. Galli M. Gentili Ridolfuccî. Grimaldi 


A. Grimani M. Longueil. Lutani D. Me- 
dici poi PioIV, Medicil. Monti Ciocchi A. 
Negroni G. F. Orsini prefetto. Orsini. 
G. G. Orsini Napoleone. Orsini T. Pal- 
tinieri giun. Parisani A. Passerini S. 
Perautla L. Piccolomini poi Pio III, Pi- 
nelli D. Prata Pileo. Iiario A. Riario R. 
Riario Sansoni. Ridolfucci G. Rovere poi 
Giulio II. Roverella B. Rubini G. B. 
Savelli G. B. Serbel'oni G. A. Serra J. 
sen. Spinola F. Torquato. Torre o Tur- 
riani M. Visconti A. Visconti V, 

Umbria Bassa. V. Umbria. 

Umbria Senonia. V. Umbria. Piceno An- 
nonario. Gallia Toguta. Urbino. 

Umbria Trans-Pennina. V. Umbria. 

Umbriano del Preceito comune di Feren- 
tillo. 23, 292 — 53, 192 — 69, 25, 26. 

UMBRIATICO già sede vescovile del re- 
gno di Napoli nella dioc .i di Cariati, a 
cuì è unita Cerenza. LXXXII, 97 — 13, 
202 — 50, 102 — 65,6 — 70, 201, 201, 
204 — 80, 204. Altro Vescovo Ric- 
ciullo A. 

Umbriaticum.V. Umbriatico. 

Umbrizio Migliore d’Aquila storico etru- 
sco. 78, 87 

Umea capoluogo di Botnia occidentale nella 
Svezia. 71, 128. 


Umeoli Antonio vice-camerlengo di S. R. C. 


32, 38 — 33, 88 — 99, 133. 

UMERALE o OMERALE, velo. LXXXII, 
100 — 9, 53, 95 -- 19, 297 — ol, 285 — 
53,307 — 64, 89 — 70, 67 — 7I, 219, 
d- 90, 116, 117 — 96, 255, 258 — 97, 
24,275 — I0I, 124. 

Umfredo o Onfredo d' Altavilla normanno 
del 1051, conte di Puglia. 48, 109 — 45, 


9 — 47,193 — 56,82 — 65, 1662 168 
— 93, im — 100, 132, 

Umile beato clareno da s. Ginesio. 40, 298, 
299, 302. 


Umile vescovo di Velletri. 90, 64. 

UMILE, titolo. LXXXIII, 102 — 13, 175, 
230 — 21, 132 — 27, 193 — 4, 117 — 
44,52 — 47,208 — 67, 298 — 69, 307 
— 74, 39 — 76, 190, 190 — 77, 119 - 
83, 264, 274, 313 — 87, 106, 107 — 90, 
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64 — 93, 199 — 95, 26, 152, 242, 216 — 
98, 314 — 103, 81.V. Umiltà. Vol. V p. 
422 di quest’/adice. 

UMILIANA e EMILIANA de'Cerchi, beata 
istitutrice delle terziarie francescane: 
autori. LKXXIII, 104 — 26, 181, 192 — 
36, 34. 

UMILIATE ordine di monache. LXXXIII, 
e, 108, 109, 114, 118 — 93,236 — 99, 

UMILIATI ordine religioso: autori. 
LXXXIII, 107 — 4, 305 — II, 272, 309 

— 15, 96 — 25, 17 — 34, mali 37, 81 
- 45, 30, 42, 45, 48,58 — 46, 74 — 48, 
206 — 49, 76 — 52, 89 — 53, 287 — 57, 
279 — 72,40 — 77, 148, 197, 209 — 84, 
17 — 9I, 179, 180 — 94, 161 — 95,34 — 
97, 147 — 99, 201, 223 — 101, 133. Altri 
religiosi umiliati. s. Orico. beato Runie- 
ro. Calcinario G. Grassi P. Spella P. 
Tiberi T. 

UMILIATI eretici. LXKXXIII, 107. 

Umiltà santa 0 beata di Faeuza, fondatrice 
delle monache Vallombrosane. 22, 290 
— 43, 275 — 88, 07 a 60. 

Unita, la più necessaria delle virtù, fon- 
damento e custode di esse. 4, 146, 223 
— 8, 162, 166 — 35, 283 — Sx, 194, 198 
_ 54, 295 — 56, 959 — 63, 192, 197, 
200 — 64, 246, 246, 258 — 74, 242 — 
83, 313 — 91, 65, 171, 532, 541 — 93, 
13 — 95, 304 — 98,29. V. Umile. 

UMMARCOTE o SOMMERCOTE Roberto 
cardinale, LXXXIII, 119 — 34, 300 — 
67,22. 

Ummerapoura 0) Umrapora o Amarapu- 
ra, capitale dell'impero Birmanno. 34, 
246 a 248 — 98, 241. 

Ummed-dunia. V. Costantinopoli. 

Umpecando storico: opere. 6, 280. 

Umstadt baliaggio d'Asia. 3, 69 — 50, 193. 

Umudian Simone arcivescovo d' Ancira. 
dI, 329. 

Umurberg principe d’Aidino. 92, 141. 

Umuri-mallé-nazin ministro -di finanze 
dell’ impero ottomano. 81, 222. 

Unaldo del 735 duca d'Aquitania e di To- 
losa. 26, 267, 271 — 77, 18. 

Unamano s. martire di Svezia. 71, 151 — 
103, 220. 

Unchaum o Giovanni re de’ turchi. 81, 476. 

Unda Giuseppe Vincenzo, vescovo di Me- 
rida d’A merica. 44, 240. 

Underperger Cristoforo pittore. 28, 116. 

Undervaldium.V. Untervald. 

Undesualdo architetto tedesco. II, 128. 

UNEGONDA s. vergine. LXXXIII, 120. 

Unelli o Venelli popoli di Francia e di Nor- 
mandia. 28, 125 — 48, 107. 
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Unfredo arcivescovo di Ravenna. 56, 247. 
Unfredo dell’ 857 marchese di Settimania. 
17, Erg . 
Unfredo o Hunfrido del 1422 duca di Glou- 

cester, figlio d'Enrico IX re d° Inghilter- 
ra. 5, 126 — 34,303 — 35, 63 — 62, 267. 
Unfrido s. vesc. di Terouanne. 74, 149. 
Unfrido Vescovi: 0 Umfredo di s. Marco. 
42, 265 = di Sarno. 61, 199. 
Ungarelli: Maffeo. 34, 42 = Luigi M.* bar- 


nabita: opere. 21, 7, 114 — 47, 119 e . 


seg. — 48, 183 — 100, 211, 307 — 103, 
44. V. Vol. IH p. 425 di qnest’Indice. 

Ungariî Nicola minorita vescovo d’Ancona. 
2,51 — 83, 38, 43, 50. 

Ungaro di Sassoferrato senatore. V. Sasso 
ferrato Ungaro. 

Ungaro-Blachia già sede arcivescovile di 
Valacchia, con residenza a Tergowitz. 
74, 76 — 87, 193, 193, 205. V. 7ergo- 
witz. 

ea o Giovauni re di Casgara. 10, 

Ungelter o Unghelter d' Hochstad Gio. 
Nepumoceno vescovo di Pella. 80, 43 = 
99, 315. . 

Unger E. R.: opere. 71, 132. 

Ungern feld-maresciallo svedese. 71, 271. 

| UNGHERIA regno: autori. LXXXIII, 120 

(p. 149, nel 990, leggi, nel 900 — p. 166, 

vol. VII, p. 367, leggi, vol. VII, p. 308 — 

p. 220, Zante, leggi, Zenta — p. 238, 

1848, leggi, 1849) — 1,83— 2, 316— 3, 
123, 132 a 135, 139 — 4, 316 — 6, 106, 
165 — 10, 114 — 13, 120, 258, 286 — 14, 
252 — 17, 57, 179 — 18, 223, 224 — 20, 
34, 36, 82, 267 — 22, 199, 209 — 25, 118, 
125 — 27, 43 — 29, 78, 92, 105, 131, 
134, 154, 168, 168, 171, 183,211, 302 — 
31, 66, 168 — 32, 139, 154, 193,282 — 
33, 148, 302, 303— 34, 51, 66, 94 — 25, 
257 — 36, 227, 228-—37, 245 — 58,95 — 
39, 173, 174, 174— 40, 31.155. 193, 293 
— 41, 260— 42, 180, 19Ì, 203,295 — 43, 
180 — 45, 14,58, 100, 108, 294, 318,325 

— 46,25, 213, 292, 202 — 47, 33 — 48, 

15, 16 — 49,186 — 50, 115, 123, 196 — 
51, 122, 1539, 292, 322 — 52, 22, 26, 193, 

214,233, 236,301 — 53, 201 — 54, 55, 

59 — 55, 25, 88. 170, 182, 203 — 56,217 

‘— 57. 17, 18, 33, 45, 117, 264 — 58, 163 

— 59, 205, 247, 318, 325 — 60,30, 133, 

— 61, 92, 248, 270 — 62, 135, 157, 158, 

163, 165, 166 — 63, 206, 300, 304 — 64, 

214, 226, 226, 229 — 65, 210, 213, 219, 

325 — 66, 124, 277 — 67, 37, 38, 38, 40, 

46, 55, 256, 316 — 68, 116, 142, 239 — 

69, 8, 83, 123, 265, 267, 272, 274, 276 

— 70, 56, 276 — 71, 63, 168, 220 — 72, 
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35, 73, 169, 250, 290, 302, 305, 310 — 
74, 120, 148, 231, 283, 287, 300, 310 — 
75, 27, 83, 258 — 77, 23, 281, 283 — 78, 
8, 254 — 79,91, 93, 95, 96, 101 a 106, 
108, 298, 321 — 80, 66, 87, 88 — 81,216, 
273, 294, 295, 297, 308, 310, 313, 321 a 
323, 327, 332, 333, 347, 348, 352, 353, 
392, 485 — 82, 19, 37, 112, 119, 279 — 
83, 286, 303 — 84, 166, 171, 226, 246 — 
85, 210, 217, 217, 218 — 86, 243. 268 — 
87, 18, 136, 138 a 141, 165, 168, 193, 
198, 200, 205 — 88, 119, 197, 290 — II, 
28, 581, 596 — 92, 97, 141, 174, 190, 
197, 210, 211, 313, 333, 365. 372, 370; 
406, 429, 446, 461, 496, 536, 545, 047, 
553, 554, 557, 558, 060, 561, 569, 570, 
578 — 93,59 — 94, 153, 156, 280 — 95, 
20, 132 — 96, 98, 184 — 98, 32, 88 — 
99, 205, 278, 280, 286, 287, 291, 297, 
303, 304, 314, 319, 339, 341 a 344, 346, 
348, 350 a 353 — 109, 30 — I[0I, 209 — 
103, 61, 364, 367, 415. V. Lingua Unga- 
rica. Triregno o Trino-Regno. Civiltà 
Cattolica Serie IX volume V p. 680: Le 
Condizioni dell'Ungheria nell Impero 
Austriaco nel marzo 1875. 

Legati e Nunzi apostolici d' Ungheria, 
prelati e cardinali s. Agostino vescovo 
di Zagabria. s. Giovanni della Marca, 
Albornoz. Aleandro. Aragona G. Ar- 
cimboldi.- Badoario. Bakucz. B:ubo M. 
Benufort. Boccusini poi Benede:to XI, 
Boni E. Boulogne. Brancaleone. Ca- 
brospini. Carvajal G. Cesarini G. sen. 
Colonna Pompeo. Este Ippolito sen. Fi- 
lippo vescovo di Fermo. Gentile Portino, 
Giovanni rescovo di Jesi. Isualles P. 
Licheto F. Marascli B. Marra P. Miso 
P. Mone'ia P. Odone. Orsini Giordano 
III. Pechinoli A. Pecoraria J. Piccolo- 
mini poi Pio II. Pimpinella V. Porta À. 
Palleoni G. A. Riario Sansoni. Schom= 
berg N. Sforza G. A. Teodorico. Turini 
B. Vancha S. Vio T. Vitri G. 

Ungherini cav. Antonio. 85. 186. 

Unghie o Ugne, lamine cornee semi-tra- 
sparenti ed elastiche, le quali coprono 
l'estremità delle dita sì delle mani come 
de’ piedi. 63, 144. V. Mano. Piede. Dita. 

Unnhvir 0 Ungwar, comitato d’ Unghe- 
ria. 83, 129, 145. V. Munkats. 

Ungri o Cngari popoli. V. Ungheria. 

Unguento. V. Balsamo. 

Unica, che non ha altri della sua specie, 
epiteto dato principalmente a Roma e 
Venezia (V.). 

Uniforme o divisa militare. Vestimento 
che distingue il grado di chi lo porta. 
23, 153, 154 — 54, 85, 144. V. Gerar- 


UNIGENITO 


chia militare. Milizia. Marina militare. 
Soldato. Guardia. 

Unigenito. Figlio unico e primogenito. 21, 
207 — 23,223. V. Genitori. Figlio. 

Unigenito, figlio di Dio. 21,257 — 22,146, 
148 — 44, 263— 70,57 — 80, 294— 95, 
81.V. Gesù Cristo. Theotocos. 

Unila vescovo di Gozia. 32, 50. 

Uninga città e fortezza di Francia, dipar- 
timento dell’Alto Reno. 72, 28. 

Unione Marco Publicio. 27, 155. 

UNIONE IPOSTATICA. LXY.XIII, 260 — 
22, 147 — 103, 472. 

Unione Pia. V. Pia Unione. Congregazioni 
divote. Sodalizio. 

Unione di Salute, setta. 64, 281. 

UNIONE DELLE CHIESE DIOCESANE, 
e di altri Benefizt ecclesiastici: autori. 
LXXAIII, 258 — 2,52, 50 — 6, 221 — 10, 
284 — 13, 295 — 16, 46, 54, 171, 179 — 
20,77, 79 — 22,277 — 41,80, 85, 86 — 
43, 267 — 44, 166 — 45, 323, 326 — 46, 
22] — 49, 190, 191, 274 — 51, 243 — 52, 
82 — 59, 347 — 60,220 — 61,211 — 63, 
318, 320,321 — 64, 68.75 — 65, 78 — 
74,27, 117, 118, 118— 73, 13 — 74, 206, 
209.210 — 75, 94,96 — 77,8— 79, 16, 
88, 332 — 80, 204 — 83, 5, 7, 40, 51, 32, 
00, 09 — 85, 297, 304, 212, 315 — 86, 
22 — 87, 288 — 88, 52, 56, 57, 187, 188, 
287, 292 — 90, 73, 74, 138, 143 — 9I, 
568 — 95, 71, 74, 83, 94, 99, 110 a 119, 
136, 141, 142, 182, 183 — 96,4 — 99,7 
— 101, 327, 328. V. Vescovato. Traslazio= 
ne de Benefizi eccles. Reqresso. Rinun- 
zie. Vescovati tenutitn amministrazione. 
Sposalizio o Matrimonio Spirituale, Con- 
cordato. Vescoviche s'intitolano e lo sono 
di più Chiese. 

Unione de’ Vescovati. V. Unione delle Chie- 
se Diocesane. 

Unione foglio politico di Torino, già di- 
fensore di Urbano fatiazzi, e censore 
di Benso di Cavour, e già diretto da 
un Branchi-Giovini (V.), che la mano 
di Dio colpì mentre scriveva ingiurie e 
calunnie, a lui famigliari, contro il Vi- 
cario di Gesù Cristo. Colpito di apoples- 
sia, divenne imbecille. Lo riporta la Ci 
viltà Cattolica nel vol. VI p. 486, 488 
della serie quarta. In quest’Ind:ce V. vol. 
II p. 466; vol. IV p. 475 a 478. 

UNIONISTI eretici. LXKXXIII, 260. 

Unisibira. V. Unusibira. 

Unità Cattolica di Torino. Giornale quoti- 
diano diretto dal benemerentissimo teo= 
lozo Rm.° don Giacomo Margutti di s. 
Remo (V.). Ai nostri giorni 11 discorde 
Giornalismo (V.)co' suoi Pubblicisti(V.) 
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ha ormai invaso tutto, ed è cresciuto in 
modo straordinario con grandissimo dan- 
no della Religione, della morale de’ buo- 
ni cattolici e de’ buoni studi, siccome ri- 
voluzionario e miscredente! Ma ì gior- 
nalisti e pubblicisti cattolici li combatto- 
vo strenuamente colle medesime loro 
armi, rendendo nobile la cronaca con- 
temporanea per quelli divenuta triviale e 
velenosa. Ne è luminoso e commovente 
esempio lo spettacolo cosmopolitico de- 
gli omaggi recati ai piedi del Papa Leo- 
ne XIII, ad invito di mg." Tripepi (V.), 
fra‘quali figurò anche la rappresentanza 
d'uno de' più valorosi diarii italiani, os- 
sia dell'Unità Cattolica di Torino, per 
quanto si apprende dalla lettera de’ 24 
febbraro 1879 scritta dal cardinal Nina 
segretario di Stato, al sullodato diretto- 
re Rm.° Margotti, in cui è detto: « Ben 
conoscendo l’augusto Pontefice la dot- 
trina, l’erudizione, la fermezza, ed il co- 
raggio con cui da oltre trent'anni, in 
mezzo alle più gravi difficoltà, il suo pe- 
riodico sta combattendo în prima linea 
pei diritti della Chiesa e della s Sede, ac- 
colse con particolare compiacenza i sensi 
da Lei espressi in nome dell’intiera Di- 


‘ rezione, insieme alla cospicua somma-' 


raccolta per soccorrerlo nelle attuali sue 
distrette. Ed io in sì lieta circostanza, 
godo assicurarla che Egli, come fra le 
incessanti occupazioni del governo della 
Chiesa, sa pure trovare il tempo per 
iscorrere le belle sue pagine; così ogni 
giorno degnasi portare la sua attenzione 
alle singole offerte che i fedeli a Lei di- 
rigono per sollevare la sublime povertà 
del loro Padre comune, e con animo ri- 
conoscente benedice i continui sagrifizii 
della filiale loro pietà. Prosieguano dun- 
que gli scrittori del benemerito giornale 
la nobile missionè cui dedicarono la }oro 
penua con plauso di tutti i buoni catto- 
lici, sicuri del premio che Dio saprà re- 
tribuire alle loro fatiche, come lo sono 
della benevolenza del suo Vicario in 
terra ». 


Unità di Religione. 95, 78 a 80.V. Reli- 


gione, 


Unità politica d'Italia. Tale unione degli 


Stati della penisola d’Italia-Federativa, 
poteva ben essere come più conforme al. 
l'indole degl’italiani. .J Vaticanisti Cleri- 
cali (V.) per l'indipendenza della Santa 
Sede, non invocano i cannoni stranieri, 
ma a rimuovere un tal pericolo, esorta- 
no gl’italiani a ripararvi da loro stessi. 
L'indipendenza del Papa non può stare 
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senza la ristorazione del potere fempo- 
rale! V. Italia. Sovranità civile di Ro- 
mani Pontefici e della s. Sede. Unità 
Cattolica di Torino, de’ 4 marzo 1879. 
Regionalismo. Società cattoliche d'Italia. 
Panslavismo. Il Papa principio dell’ U- 
nità Italiana. 

Unità Italiana setta. Le due società se- 
grete de’ Carbdonari e della Giovine Ita- 


lia, vedendo nelle vicende politiche del . 
1848-49 di non potere raggiungere il. 


rivoluzionario loro scopo, deliberarono. di 
prendere una forma più allettatrice e se- 
ducente, pegli sciocchi o democratici am- 
biziosi, assumendo il nome di Unità Ita- 
liana onde distruggere le monarchie ita- 
liane, e proclamare la repubblica. Il fine 
della setta, il suo Statuto e Istruzioni 
pubbiicò l’Osservatore Romano de’ 28 
«marzo 1877 in XXII articoli, ne’ quali è 
detto : La società comporsi di Otto Cir- 
coli generali delle principali città d’ Ita- 
lia, ognuno di cinque specie, e di Circoli 
Provinciali nelle provincie di ciascuno 
Stato, oltre i distrettuali ed i comunali. 
Vi può essere ammesso chiunque ripu- 
tato idoneo, precipuamente i militari, 
abilitati a stabilirne altri ne' reggimenti, 
esclusi i gesuiti e altri; tutti essendo ob- 
bligati ad offerte pecuniarie secondo il 
potere e la volontà, dovendosi in tutto 
aiutare e soccorrere i componenti la so- 
cietà, divisa in tre gradi, ciascun dei 
quali deve giurare le leggi di essa sul 
Vangelo, sul Crocefisso e sul pugnale, me- 
diante formola. V. Carbonari setta. Gio. 
vine Italia setta. Italia in quesi’ Iadice. 

UNITARI setta di eretici. LXXXIII, 260 
— 62, 292 — 65, 100 — 67, 144 — 79, 
97, 113, 115 — 80, 293 — 103, 192. —. 

UNIVERSALE: autori. LAXXIII,260(Gio- 
vanni VI patriarca di CP.li — leggi, Gio» 
vanni IV nelle cinque volte nominato come 
VI)-3,6—4,272— 17, 215 — 18, 94,98, 
98 — 30,84 —31, 58— 32, 128, 120-335, 
238, 258 — 48, 87 — SI, 147, 297 — 52, 
40 —- 54, 108, 113 — 59, 47, 47, 204, 205 
— 57, 157 — 63, 154, 154— 79,325 — 
87, 198. V. Pastore de’ Pastori di tutta 
la Chiesa universale. Vescovo della Chie- 
sa Universale. 

UNIVERSALISTI eretici. LXXXIII, 266 

— 56,34. 

Universataria setta. 64, 287. Amaury ere- 
tico caposetta degli universitari. Pan- 
leismo. 

Università, tutto il popolo d’ una città o 
d' un luogo. V. Popolo. Comune. Comu- 
nità. 


UNIVERSITÀ 


UNIVERSITÀ DI STUDIO GENERALE 
di Scienze e Lettere: autori: LXXXIII, 
267 (p. 273, sopprimi, ora sede .vesco- 
vile suffraganea di Tours, pel narrato in 
quest'articolo) — 1, 38 — 5, 211 — 7,197 
— 16, 175 — 20, 236 — 22, 179 — 24, 15, 
17, 56 — 26,273 — 36, 174 — 37, 169, 
164 — 38, 140 — 41, 17 — 47,36 — 53, 
278, 280, 282 — 61, 250 — 63, 105, 124, 
308, 316 — 64, 13, 288 — 66, 13, 14 — 
73,49 — 74, 46, 47 — 77, 185 — 84, 
239, 242 — 85,83 — 86,219 — 87, 258 
— 90, 163 — 91, 12— 94, 203, 204 — 96, 
65, 66 — 98, 375 — 99, 205, 207, 253, 
254, 266, 339 a 341 — 103, 271.V. Fu- 
coltà. Cancellieri delle Università. Con- 

clusioni o Atti pubblici. Bidello. Fatal- 
mente dalle cattedre delle Università 
Italiane, è quasi per legge universale 
bandita la guerra al Cattolicisnio. E 
pure se fu tempo in cui la gioventù ab- 
bisognasse di presidii fortissimi della 
dottrina cattolica, per fermo è il nostro. 
Arrogi quanto dico nell’articolo Urever- 
sità Komana. 

Università di Alcalà. 83,305, 305. V. Al- 
calà di Henares. 

UNIVERSITA D'AVIGNONE. LXXXIII, 
234, 248 — 3,270—19, 194— 84,301 — 
90, 156 — 99, 164 — 100, 91,92. 

Università di Basilea. 83, 305. V. Basilea. 

UNIVERSITA DI BOLOGNA: autori. 
LXXXIV, 237 (p. 238 Forlì, sopprimi, e 
sostituisci, Imola — p. 246, Gio. Cola, 
aggiungi, Farnese) — 4, 32 — 5, 290, 
292, 294, 303, 304, 307 — 10, 218 — 13, 
107, 107 — {9, 193, 193, 194 — 20, 239 
— 24,56 — 35, 214, 215,312 — 37, 29 
— 38, 254 — 44, 103 — 48, 15 -- 49, 
163 — 50, 56, 196 — 58, 290 — 66, 13, 
14 — 68, 240 — 74, 55, 347 — 83, 257 a 
290, 296 a 298, 300, 306, 308, 310, 311, 
318, 319 — 84, 297, 298, 302,303 — 89, 
32, 104, 120, .121, 124, 128, 130, 159 
145, 147, 165, 167, 169 — 97, 247, 25], 

° 2560 — 99, 207 — 100, 183, 188 — 103, 
365, 455, D11. 

Università di Cagliari. 36, 174 — 83,309. 
V. Cagliari. 

Università di Cambridge. 83, 305 — 85, 
112. V. Cambridge. 

Università di Camerino. 32, 313 — 83, 
309, 310, 310 — 84, 270 — 85, 101, 121, 
144, 167. V. Cainerino. 

Università di Catania. 36, 174. V. Catania. 

Università di Coimbra. 83, 301, 305. V. 
Coimbra. 

Università di Colonia: 83, 302. Y. Colo- 


nia, 


CHI 


gnatelli, il quale meritò nel 1691 il 
pontificato, nel quale assunse il nome 
di Innocenzo XII. Molte e gravi 
devastazioni soffrì questa rispettabi- 
le chiesa nelle invasioni straniere 
del 1798, e nell’altra successiva, 
disperse furono le reliquie sante, 
tolti i marmi preziosi, nè rispar- 
miate furono nemmeno le sepoltu- 


re. À tutto ripararono i carmelita-. 


ni scalzi, che, come diremo, qui furo- 
no posti sotto Alessandro VII, con in- 
defesso zelo, e con immense spese, seb- 
bene assai prima, e particolarmente 
nel 1673, vi avessero operato nota- 
bili restauri ed abbellimenti. .Intor- 
no al venerabile corpo di s. Pan- 
crazio, che n’andò pur disperso, è 
a vedersi il Diario Romano, ai 12 
maggio, il quale dice, che in s. Gio. 
in Laterano ne esiste il capo.’ 
Nel contiguo convento vi è il se- 
minario delle missioni orientali dei 
Carmelitani scalzi (Vedi), di cui par- 
lammo a quell’articolo, sotto la pre- 
sidenza di un religioso, e la dire- 
zione della congregazione Cardina- 
lizia di Propaganda. Qui però ag- 
giungeremo, che l’erezione di tal 
collegio incominciò nel convento del- 
lo stesso Ordine di s. Silvestro sui 
monti tusculani, e quindi fu trasfe- 
rito in Roma nel convento della 
Vittoria alle Terme. Ma volendo i 


superiori trasferirlo altrove, trova- 


rono nell’animo del Cardinale Fran- 
cesco Maidalchini, che dopo il Car- 
dinal Gualtieri aveva ricevuta que- 
sta diaconia in commenda, la dis- 
posizione di cedere a’ carmelitani 
scalzi tanto il convento che la chie- 
sa, perlochè ai 7 gennaio 1662, si 
rogò formale istromento, che ven- 
ne confermato da Alessandro VII 
il dì primo marzo del medesimo 
anno, col breve /nscrutabili Divi- 
nae providentiae. Ed allora fu che 
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i carmelitani scalzi restaurarono, ed 
abbellirono la chiesa, e dai fonda- 
menti aggiunsero un braccio nuovo 
al monistero o convento, concorren- 
dovi puranco pii benefattori, non 
che la duchessa di Parma, suor Te- 
resa Margherita dell’ Annunziazione, 
monaca carmelitana scalza. La rie- 
dificazione, e i nobili e sontuosi mi- 
glioramenti fatti dopo la suaccenna- 
ta deturpazione, o manomessione 
del tempio, si debbono allo zelo e 
attività indefessa del p. Eustachio 
Maria dis. Raffaello della nobile 
famiglia romana de’ conti Sebastia- 
ni, carmelitano scalzo, e definitore 
generale, che quivi fu sepolto. 

Nel prospetto della chiesa evvi 
l'arma d’ Innocenzo VIII, donde si 
congettura che da lui, o sotto il 
suo pontificato fu eretta. Avanti la 
piazza eravi una fontana poscia di- 
strutta. L’interno va adorno di tre 
navi, con tre grandi porte all’orien- 
te. Su quella di mezzo si legge 
l’iscrizione : INDULGENZA PLENARIA Quo- 
TIDIANA PERPETUA. È l’altare maggio- 
re, che monsignor Candido Maria 
Frattini, vicegerente di Roma, consa- 
grò nel 1816, come quelli delle ba- 
siliche, in cui il sacerdote nel ce- 
lebrare volge la faccia al popolo. 
Nei pilastri sono murate Je colon- 
ne scanalate, che prima facevano 
di loro bella mostra; e il baldac- 
chino della tribuna è sostenuto da 
quattro colonne di porfido. Nel luo- 
go ov’ era l’ambone si vede una bel- 
la colonna striata di un, marmo 


‘ametistino a macchie paonazze, con 


caratteri antichi, dai cui versi pare, 
che vi sì ponesse sopra il cereo pa- 
squale. Da una delle navate mino- 
ri si scende nel cimiterio, sulle cui 
porte evvi questa iscrizione : COEME- 
TERIUM S. CALEPODII  PRESBYTERI ET 
MARTYRIS CHRISTI. Al capo delle na- 


A 


UNIVERSITÀ 
Università di Copenaghen. 83, 304. V. Co- 
penaghen. 
Università di Cracovia. 83, 302, 305. V. 
Cracovia. 
Università di Dublino. 83, 302. V. Du- 
blino. 


Università di Fermo: autori. 24, 9, 10,15 
e seg. — 32, 313 — 41, 17, 17,29 — 67, 
99 -. 83, 301, 310, 310 — 85, 120, 121, 
144, 167. 

Università di Ferrara. 24, 56 a 59, id, 
106, 113, 131,132, 153, 165, 173 — H 
246 — 83, 303, 309, 310, 310, 312— 

270 — 85, 104, 121, 167. 

Università di Firenze. 25, 14, 50 — 83, 
302 — 84, 303. V. Firenze. 

Università di Genova. 36,174. V. Genova. 

Università di Glasgow. 83, 305. V. Gla- 
sgow. 

UNIVERSITÀ GREGORIANA di Roma. 
BAEX IV, 274. 

Università di Heidelberga. 33, 230 — 83, 
302. V. Heidelberga. 

UNIVERSITA DI LOVANIO: au- 
tori. LKXXIV, 274 — 4, 287, 288, 2939 — 
42, 53, 55, 56, 59 - bi, 141 — 68,290 
— 83, 301,305, 312,312, 318, 320. 

Università di Lucca. 36, 174. V. Lucca. 

Università di Lund. 40, 139. V. Lund. 

Università di Mucerata: autori. 40, 248, 
268 — 4l, 16 e seg., 27, 28, 28, 43, 50, 
68, 70, 73, 88, 89 — 24, 17 — 32,313 — 
55, 339 — 83, 301, 310, 310 — 84, 270 
— 85, 104, 121, 144, 167. 

Università di Milano. 83, 287, 297.V. Mi- 
lano. 

Università di Modena. 36, 174 — 83, 289. 
V. Modena. 

Università di Monaco di Baviera. 83, 305. 
V. Monaco. 

Università di Montpellier. 83,301. V. Monte 
pellier. 

Università di Napoli. 36, 174 — 83, 285, 
290. V. Napoli. 

Università d Orleans. 83, 302, 306. V. Or- 
leans. 

Università d' Oxford. 83, 302, 306, 308 — 
84, 302 — 85, 32,21]. cà Oxford. 

Università di Palbca. 50,108 a 110— 36, 
174— 68, 240 — 83, 288, 289, 297, 301, 
302, 306 — 84, 243, 234 - 92, 432 433. 

Università di Palermo. 36, 174. A Pa- 
lermo. 

Università di Banaini 36, 174 — 83, 290. 
V. Parma. 

Università di Parigi e di Francia: autori. 
5I, 19], 192, 198, 208 — 7, 197 — 13, 105 
— 15, 142 a 144 — 17, 236 + 18, 146 — 
20, 235 — 22, 110 — 26,219 — 30, 165 


UNIVERSITÀ 415 
— 35, 214, 215 — 38, 178, 179, 254, 254 
— 43, 174 — 44, 197 — 49, 29 — 54, 
303, 304 — 57, 21 — 59,98 — 63,57 — 
73,45 — 82, 309 — 83, 268, 287 a 289, 
296 a 298, 300 a 303, 303, 308, 320, 322 
— 84, 297, 298, 302, 303 — 85, 32 — 
100, 91. V. Sorbona Collegio e Facoltà 
Teologica della Università di Parigi. 
Università di Pavia. 52, 17,18 — 36, 174 
— 83, 285, 285, 287 a 290, 301. V. Pavia. 
Università di Perugia: autori. 52, 150 a 
152, 167 a 170, 170, 173 — 32, 313 — 
55, 339 — 74, 55 — 83, 290, 302, 310, 
310, 319 — 84, 270, 309 — 85, 104, 106, 
121, 144, 167 — 99,121. 
Università di Piacenza. 83, 290, 300. V. 
Piacenza. 
Università di Pisa. 53, 258 e seg. — 36, 
174 — 83, 288, 290, 302.7. Pisa. 
Università di Praga. ‘83; 202. V. Praga. 
UNIVERSITÀ e STUDIÒ DELLA CURIA 
ROMANA o SCUOLE PALATINE: au- 
tori. LXXXIV, 274 — 83, 272, 300,300 
a 302 — 84, 257, 293, 293, 297,208, 298, 
300 a 307, 318— 85,26 — 100,91, 180 
— 103, 40. V. Palazzo Apostolico. 
UNIVERSITÀ ROMANA o ARCHI-GIN- 
NASIO DELLA SAPIENZA: autori. 
LXXXIV, 282 — LXXXV, 3 (p. 47, Ga- 
votti vescovo di, aggiungi, Ventimiglia, 
da — p. 156, vol. LXVIII,- aggiungi, p 
273) 21 41,139, 250 — % 304, 306, 306 
— 5,36, 242 — 6, 16— 7, 63, 64 — 8, 240 
— II, 206 — 12, 12 — 14, 163, 199 — 16, 
25, 28, 145, 275, 277 — 21, 115 — 23, 
144 — 26, 178 — 28, 42, 56, 57,62 — 
31, 163, 197, 226 — 32, 315, 318, 324 
= 35, 302 — 36, 255 — 9 243 e seg. — 
38, 44, 62, 81, 81, 123 e seg., 14], 192, 
254 — 42, 243 — 44, 78, 102, 108 — 45, 
249 — 47,96 — 50, 99° 53, 84, 13], 
189, 233 — 54, 84 — 55, 186, 276, 276, 
278 — 57, 135 — 58, 156, 198 e seg., 
240, 243 — 59, 81 — 60, 209 — 61,41, — 
63, 108, 112, ma 66, 124 — 68, 90, 
271, 272 — "il 248 — 73, 87 — 74, 281, 
347 — 82, 184, 186, 232 — 83, 271, 288, 
290, 300 a 302, 309, 311, 318, 319— 84, 
149, 255, 257 — 80, 50 — 87, 244, 245, 
248,248 249 — 94, 920, 225 — 99, 82, 88, 
89, 98, 121 — 100, 9], 180 a 184, 294 — 
102, 219 — 103, 450, DI Aggiunta. La 
lettera di Leone XIII indirizzata al car- 
dinal Di Pietro arcicancelliere dell'Uni- 
versità romana riguardante gli studi e 
segnatamente la filosofia, è un altro me- 
raviglioso monumento dell'alta sapienza 
e dell'’amorosa sollecitudine del Santo 
Padre pel pubblico insegnamento. Nel 
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vol. V pag. 160 di quest’Indice e altrove, 
parlai dell'Accademia di Conferenze sto- 
rico-giuridiche, sotto i di Lui munifici 
auspicii istituita in Roma nel palazzo 
Spada. Inoltre sull'insegnamento irreli- 
gioso e antisociale in essa introdotto 
pubblicamente e diffuso, memorabile è 
la lettera da Leone XIII indirizzata al 
vicario generale di Roma card. Monaco 
La Vallette a' 25 marzo 1879. Con essa 
il Papa sfolgorò ancora le scuole ere- 
tiche protestanti discordi tra loro, ma 
unite nel guerreggiare il cattolicismo; 
ed a contrapporvi a tutto un argine e un 
efficace rimedio nominò una Commissio- 
ne scolastica, mista di prelati e di patri- 
zi, direttrice delle Scuole Cattoliche ro- 
mane che si propose di stabilire, presie- 
duta du mg.” Giulio Lenti arciv. di Sida 
e vicegerente di Roma, assegnando del 
suo privato peculio centomila lire, e di 
parte dell’Ubolo di s. Pietro, non che 
mediante sottoscrizioni di offerte parti- 
colarì. Già Leone XII prima della qua- 
resitna avea detto ai parochi di Roma 
sull'istruzione del popolo, che sino dagli 
iuizii del suo pontificato si determinò gio- 
varla, per cui andava ad ampliare e ad 
istituire nuove scuole, ove sia impartito 
l'insegnamento religioso per preservarlo 
dalla corruzione, ed in difesa della fede 
cattolica apostolica romana. E già cor 
altra lettera de' 26 giugno 1878 all'enco- 
miato Em.° Vicario aveva il Papa dichia» 
rato, che « fu il religioso insegnamento 
che rinnovellò il mondo, che sostenve in 
mezzo agli uomini scambievoli relazioni, 
che educò queila scienza cristiana che 
reprime moralmeaute gli eccessi, riprova 
le ingiustizie ed innalza i popoli fedeli 
sopra tutti gli altri ».. 

Università di Salamanca. 83, 301, 302, 
305, 308 — 84, 302 — 85, 32. V. Sa/la- 
manca. 

Università di Salerno. 83,291. V. Salerno. 

Università di Siena. 36, 174 — 83, 290, 
300. V. Siena. 

Università della Sorbona. V. Università di 
Parigi. Sorbona. 

Università di Tolosa. 83, 300, 306. V. To- 
losa. 

Università di Torino. 36, 174 — 77, 185 
— 83, 290, 302. V. Torino. 

Università di Urbino: autori. 86, 217 a 
223 — 83, 305, 310, 310 — 84, 270 — 
85, 104, 120, 121, 167 — 86, 77, 379. 

Università di Verona. 83, 302. V. Verona. 

Università di Vienna d' Austria. 83, 302. 
V. Vienna. 
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Università Artistiche o Maestranze d'Arti 
e Mestieri. Nel feudalismo il regio po- 
tere divenuto debole contro le prepoten- 
ze de’ feudatari, fu costretto invocare il 
soccorso degli abitanti de’ borghi e delle 
città, i quali esposti di continuo alle ra- 
pine e violenze della nobiltà castellana, 
risposero all'appello de’ re e pensarono 
avvantaggiarsene. Una lega scambievole 
fu tosto conclusa, e da questo ebbero 
origine le innumerabili corporazioni di 
arti. A queste artistiche aggregazioni il 
sovrano potere profuse distinzioni e pri- 
vilegi, abilitandole a creare leggi, statuti 
e magistrati non che di esercitare il mo 
ncpolio. delle manifatture e di traffico. 
E n'ebbe in ricambio amici e difensori 
contro la fellonia e arroganza de’ varoni, 
ed anche un mezzo facile e pronto per 
avere denaro e altro ad ogni occorrenza. 
Molte di queste aggregazioni si costitui. 
rono in congregazioni spirituali, scuole 
e sodalizii, e colla benefica direzione 
della Chiesa, esercitarono le morali virtù 
di beneScenzz, e le divote pratiche reli- 
giose. V. Collegio e Sodalizi degli antichi 
romani dipendenti da’ flainini, munici- 
pali d'urti e mestieri. Università Arti- 
stiche di Roina. Sodulizio. Artigian:, 
Artierie Artefici. Maestranze d' arti e 
mestieri. Scuole antiche di Roma e Na- 
zionali. Commercio. Associazione, socie» 
ià e unioni popolari e operate. l'eudali= 
smo. Prole!ario. Povero. Scuole Naszio- 
nali de' Sodalizii di Roina e altrove. Po- 
polo. Congregazione Cardinalizia sopra 
i Baroni dello Stato Ecclesiastico. Con- 
greyazione Cardinalizia del Buon Go- 
verno. Congregazione cardinalizia del- 
la sagra Consulta. Operaio. Sciopero. 
Società Umana. Società Cattoliche. 

UNIVERSITA ARTISTICHE DI ROMA: 
autori. LXXXIV,3 (pag. 4, Eusevologio, 
aggiungi, parte seconda — pagina 119, 
LXII p. 109, leggi, LXHI p. 110) — 4, 
276 — 7,63 — 8,70, 174 — 10, 85,860 — 
Il, 265 — 16, 118, 118 a 120 — 20,53 — 
21, 18, 19 — 24, 148, 185 — 25, 10, 12, 
13, 28 — 26,209 — 33. S6 — 34, 308 — 
38, 60 — 39, 153 — 43, 253, 253, 258, 
258 — 44,215 — 47,60, 274, 275, 230 
— 51, 29,34, 199, 200 — 52, 150, 153, 
154, 164 — 53, 123, 226 — 55, 13, 18, 
55, 107,318 — 56, 263 — 58, 301 — 59, 
82, 183 — 62, 50, 61 — 64, 45,32 — 65, 
15 — 66, SO — 67, 137, 147 — 69, 243 
— 70, 133, 133 — 78, 124, 127,128, 131, 
133, 137, 143. 156. 154 — 79, 231 — 80, 
134 a 137 — SI, 245, 448 — 82, 163, 182 
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— 88, 182 — 89, 252 — 90, 22— 91, 278 
a 280, 232, 411 — 92, 104, 115,116, 361, 
361. 362, 400, 401, 442, 442 — 94, Ta, 
183, 206, 231, 261 — 95, 260 — 96,211, 
278— 97,163, 279-102, 206, 341, 347, 
362 — 103, 455 V. Università Artistiche 
o Maestranze d’Arti e Mestieri. Altre 
notizie sopra ciascuna delle riferite uni- 
versità, sono riunite a’ loro vocaboli. 
Università Israelitica di Roma: autori. 21, 
12a20,22a26,23.a43— 2,130 — 3, 
256, 269 — 8, 172, 173, 175, 200 — 10, 
84, 90, 90, 91, 91 — H, 308 — 13, 15, 30, 
109, 275, 277 — 14, 45, 46 — 15, 17, 23 
— 31, 192 — 32, 26,27 — 35, 172, 173, 


191, 239, 240 — 37, 175, 266 — 39, 200 


— 4, 213 — 42, 244— 45, 109 — 46, 
265 — 47, 269 — SI, 131 — 52,91, 283, 
283 +4 100 — 59, Ti — 62, 75, 233 
-- 63, 91 — 64, 33, 39, 43 66, a n 
70. 142, 302 — ‘74, 95), 306, 322 — 75, 
1.18 — 80, 131, 196 — 83, 268 — 84, 12) 
12, 14,14, 15, 28231, 34, 39:85, 45,221, 
321 — 85 ì 21 87, 84, 91 — 88,: Did 
97, 109—- 99, 72, 71, 95 — 101, 280 - 
162, 3495. V. Ebrei. Ghetto o) Clamsgro, 
Chiostro, Chiusa o Giudecca degli E- 
brei di Roinue di altrove. 

Universo. Spazio che comprende tutte le 
cose create in generale. Unione de’Globi 
terrestre e celeste. Tntto il mondo, la 
macchina mondiale, tutto il creato, il 
complesso di tutte le parti. La Terra(V.) 
è collocata nel centro dell'Universo. 68, 
65 — 86, 381 — 99, 296. V. Mondo. Gio- 
bo. Cielo. Universale, 

Unnerico 0 Onerico del 477-84 re de’ van- 
dali. 88, 98, 100 a 113, 115, 117, 119, 
122 - I, 112 (si tenga presente la giun= 
ta fatta i in quest’ Indice all'articolo A- 
frica) — 6, d4 — 10, 132 — 20, 94— 21, 
261 — 22, 176 — 23, 257 — 25, 184, 
184, 317 — 26, 14, 14, 16 — 27, 258 — 
28, 172, 186, 191, 199 — 31, 80, ‘83, 83, 
122 — 32, 86 — 33, 207, 211, 212, 212 
—37, 7,7- 33,92, 171 — 42,27, 119 
- 45, 90 — 52, 88- 57,47 — 59, 209, 
222, 226, 226, 229, 229, 321, 323, 323 
- 60, 245 — 6, 119, 288, 288 — 62, 46 
- 63, 150, 306 — 64, 169, 173, 190, 191 
— 65, 81, lil, 335 — 66, 263 — 67, 
111, 111 — 70, 209, 299 — 71, 29, 29, 
30, 34, 51, 78— 72, 197, 197, 220, 223, 
223, 226, 226, 227, 234, 234 a 237, 246, 
246, 262 — 73, 16, 256, 263, 265, 272 
— 74, 249— 75, 69, 155, 157,.158, 174 
a 176, 180, 180, "186, 187, 187, 268 — 
76, 201 — 77, 99, 302 — 80, 87 — 8I, 


85, 107, 155, 156, 183, 484; 485, 490 
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— 82, 37 — 83, 26 — 85, 218, 218 — 
87, 14, 21, 24, 24, 66, 66 — 101, 160 — 
102, 438 — 103, 331, 351, 426, 493. V. 
Vaseliiali, 

UNNI o HUNNI, o Avari o Abari popoli: 

autori. LXKXXV. 208 — 2, 88 — 12, 210 

— 18, 19,22 — 20, 226 — 21, 316— 31, 
179, 296 — 36, 217 — 7, 207 — 38, 17 
— dh, 8 — 47, 164 — 48, 262, 305 — 
49, 173 = 50, 105, 198 — 54, 50 58, 
234 — 59, 90, 280 — 61, 281 — 62, 158, 
162, 163 — 64, 191 — 65, 10— 67, 38 
— 69, 271 —- 72, 26, 291, 295, 300 — 
74, 105 — 79, dr 8I, 260, £ 273 — 82, 
100, 100, Ù#-2% 148, 148, 149, 232 
— 88, 93, 262 — 89, 279 — 92, 13, 26 
— 94, 270 — 99, 290, 290 — 100, 4 — 
101, 77. 

Unniade, Unniadi, Huniadi famiglia. 79, 
106. V. Giovanni principe di Transilva» 
nia. Mattia Corvino re d' Ungheria. 

UrtigastaB fessi, trattato diplomatico. 87, 


Unterberger Ignazio pittore tirolese di 
Trento. 79,294 — 100, 233, 233. 

Un terperger musaicista. 39, 278. 

Unterrvald o Uniterwalden, Alto e Sotto- 
Selva, cantone della Svizzera. 72, 17 a 
19 — 50, 249 — 71, 305, 306, 300, 3US — 
2,04, 5,910, 12, 16, 17, 2lpeli, 92, 
su 4308; 47, 71,72, TA, 76, 83, 6, 
90, 91, 91,97, 97, 98, 100, 101, 01, 
113, 114, 122 a 124, 124, 126, 129, 130 
— 99, 54 — 103, 515. i 

UNTI eretici. LKXXV,218. 

Unto del Signore, chi ha ricevuto l'unzio- 
‘ne sagra, massimamente i ministri di 
Dio. 48, 291 — 49, 27, 78.— 895, 219. 
V. Unzione sagra. 

Unuricapote. V. Uaversizioo 

UNURICOPOLI già sede vescovile d'A fri- 
ca. LXXXV, 218. 

UNUZIBIRA o UNISIBIRA già sede vesc. 
d’ Africa. LXXXV, 218. 

Unvano arciv. d'Amburgo. 62, 164. 

Un zela.V. Gilsale. 

UNZIONE, ed Unzione sagra: autori. 
LXXXV, 218 —- 1, 10, 13,33, 275, 276 
— 6, 195, 201, 201, 206 — 7, 105 — Il, 
248 — 17, 205, 208, 222, 223, 226, 228, 
229, 234, 295 — 18, 188,209, 245 — 19, 
271, 271 — 22, 46,49 — 34, 157 — 39, 
235 — 48, 290, 295 — SI, 319 — 53, 284 
— 55, 287 — 56, 260 — 57, 77 — 59, 
145, Lo 60, 118 a 120, 140, 295 — 
65, 173, 173 — 69, 156 — 74, 79, 83 
- 75, 204 — 80, 20 — 83, 225 — 88, 
159 — 95, 297, 298, 334 — 96, 48,251, 
202. V. Benedizione, Bagni. Imbalsa- 
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mazione. Abbiamo. Uberto Moro. De sa 
cris Unctionibus. Parisiis 1593. 

UNZiIONE ESTREMA. LXXXV, 220. 

UOMINI BUONI. LXKXXV, 220. 

UOMINI INTELLIGENTI, eretici. 
LXXXV, 220. 

UO MINICOLI eretici. LKXXV, 221.0 

UOMINI DELLA QUINTA MONARCHIA 
settari fanatici. LKX.XV, 221. 

UOMO. La Chiesa non ammette altri uo- 
mini se non quelli procreati da Adamo: 
autori. Essa ha la missione di salvare 
tutti gli uomini. Fuori della Chiesa Cat- 
tolica non vi è la Salute Eterna (V.) 
Dice Robrbacher. L'uomo è tormentato 
da tre principali passioni: La sete delle 
ricchezze, la concupiscenza e l’ambizio- 
ne! LXXXV, 221 (pag. 234, col. 1.3 
padre o la padre, leggi, padre o la ma- 
dre) — 2, 228 — 3, 88, 102 — 4, 62, 
225 — 6, 280 e ser. — 9, 231 — fi, 30, 
226, 229, 229 — 12, 97 — 17, 165, 291 
— 20, 156, 207, 208, 213 — 22, 7, 20, 175, 

- 240— 23,218 — 26,312— 29, 86, 86 — 
30, 31, 94, 196, 277 —32, 168,319—35, 
60, 169 — 36,87, 140— 38, 116—39,32, 
33, 35- 42, 46, 104, 115,116, 139 —43, 
212, 213, 308 — 44, 94, 253, 262 — 45, 
151 — 46, 295, 296 — 48, 52, 55, 57, 
228, 240, 245, 250, 253, 254 — 49, 40, 
67 — 50, 128— 54, 4—- 56, 92— 57, 
82 a 84 — 58, 53, 145, 194— 59, 42— 


60, 107, 169,288 — 62, 122, 1302132, 


153— 63, 104 — 64, 125, 278, 289, 300, 
303 — 66, 143 — 67, 135, 164 — 69, 
152, 285 — 70, 95, 107, 108,111 — 73, 
220 — 75,266 — 81, 4,7,130— 82, 88 — 
83, 7, 277 — 84, 52, 69, 76, 212— 87, 
278 — 88, 183— 89, ì47 — 90, 187, 
188 — 9, 16,26, 28, 171, 242, 373,374 — 
92, 180,337 — 93, 214, 214 a 217, 294, 
300, 301, 316 — 94, 308, 310 — 95, 246, 
252, 300 — 96, 165, 167, 182, 188, 199 
— 97, 186 — 98, 95, 290, 304 — 99,25 
— 100, 31, 34, 294 — ICI, 64, 103, 174, 
312 — 103, 16, 19. 22, 35, 77, 395. V. 
Corpo umano. Anima. Risurrezione dei 
Corpi. Amico. Età del Uomo. Bambino. 
Fanciullo. Giovane. Vecchio. Stato, gra- 
do e condizione dell’ Uomo e della Don- 
è na, secondo le inclinazioni e le vocazio- 
ni. Ragione. Umana. Nano. Setta. An- 
geli Custodi ss. Antropomorfiti. Astro- 
logia. Ceneri. Cretino. Potenza dell'A- 
nima. Sensi del corpo e spirito umano. 
Nazione. Mostro. Selvaggio. Antropofa- 
90. Geogonia. Età della Pietra. Età dei 
° Metalli. Tempo Storico. Tempo Preisto= 
rico. Scimia o Scimmia. Regni della Na- 
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tura. nel quale articolo feci la distinzio- 
ne tra il regno Umano e il regno Anî- 
male, deplorando l’erronea teoria del- 
I° Tomo scimia e l'’assurdo sistema dei 
Trasformisti. Prometeo. Libero arbi= 
trio. Genere Umano. Figliuolo dell’ Uo- 
mo. Durwins. Libertà religiosa e di culti. 
Religioso. Marito. Vedovo. Microcosmo. 
Spirito Umano. Civiltà Cattolica: Serie 
Nona Vol. X p. 407: 1 Brutti inte!l'gen- 
ti nel sistema Darviniano — Serie Leci- 
ma Vol. V p. 52 e seg,, 161, 288, 527. 
VI p. 17 e seg. VII pag. 167 e seg., 432, 
674. Dell'origine dell’ Uomo secondo la 
scienza e la rivelazione. — Vol. VIII p. 
158, 396, 670 e seg. Vol. IX pag. 158 e 
seg. 556. La scienza e la genealogia 
Trasformistica. Vol. X p. 35, 291 e seg. 
Aggiunta. Altre più recenti nozioni sulla 
specie umana ossia la popolazione del 
globo, e quella principalmente degli Sta- 
ti d'Europa secondo gli ultimi calcoli 
del 1877 sì può leggere nella Unità Cat- 
tolica di Torino del 1879 a p. 338. Ivi si 
dice, che tutto il mondo conosciuto vi 
sono un miliardo, 429 milioni, 145 mila 
abitanti : il numero delle donne è minore 
di quello degli uomini, ma in Europa è 
maggiore. Sono gli abitanti: in Europa 
312, 398, 480; in Asia 813, 000, 000; in 
Africa 205, 219, 500; in Australia e Po» 
linesia 0 Oceunica 4,441, 300; in Ame= 
rica 86, 116,000. 

Uomobono : vescovo di Tuscania. 102, 400 
= scrittore : opere. 5, 169. 

Uomo Dio, Gesù Cristo. 85, 221, 225,227, 
228 — 2, 158— 30, 103 — 39, 277 — 
39, 214 — 42, 303 — GI, 34 — 80, 273 
— 81,71 — 87, 6— 88, 265 — 93, 302 
— 94, 46 — 97, 7— 98, 20— 100, 90, 

. 127 — 103, 104, V. Figliuolo di Dio. Ver 
bo Dirino. 

Uomo di Dio. 20, 145. V. Servo di Dio. 

Uomo Fedele. V. Sindaco apostolico secola= 
re de’ Francescani. 

Uoto 0 Ovo.5, 59 — 10, 79 — 20, 10— SI, 

+ 259, 260, 260 — 55,48, 133 — 68, 114. 
V. Benedizione delle Uova. 

Upisinghi Opizo vescovo di Pisa. 53, 275. 

Uplandia provincia di Svezia. 71, 128, 154, 
156, 157, 290 — 85, 252, 253 — 96, 152. 

UPSAL già sede arcivescovile e distretto 
di Svezia: autori. LXXXV, 249 — 6, 
105 — 19, 242 — 22, 53 — 35, 230 — 
36, 8— 40, 139 — dI, 100 — 48, 82, 
1]4 — 54,64 — 60, 316 — 64, 170.170 
— 70, 61 — 21, 127, 128, 128, 133 a 
135, 140, 144, 156, 150, I5I, 155 a 198, 
167, 167, 169, 169 a 172. 174, 176, 182, 


UP SALIA 


186, 188, 191, 194, 196, 197, 206, 207, 
BIO, 213,216, 2204 223, 229, 233, 239, 
263, 264, 269, 290, 295 — 93, 83 — f03, 
220, 222. Altro Vescovo. Steuchius M. 
V. Svezia e Norvegia vicariato apostoli- 
co, a cui appartiene Upsal. ) 

Upsalia. V. Upsal. 

Upsu. V. Jpsopoli. 

Upton Nicola: opere. 4, 42. 

Upupa, uccello melanconico notturno, del 
gencre Pica o Gazza, detto anche Bub- 
bola tremante. 89, 78. 

Ur israelita 54,10. 

Ur città di Caldea. Patria di Tharé e del 
suo figlio Abramo, fu poi sede favorita 
d'Urkham uno de’ più possenti re di 
Babilonia della seconda dinastia caldea 
e metropoli del suo impero. 6, 240 — 21, 
56. V. Edessa di Mesopotamia. 

Ura fiume d'Inghilterra. 58, 45. 

URACH Conone o Curione o Ottone card. 
vescovo di Palestrina e legato ‘apostoli. 
co. LXKXXV,260- 1, 20 — 4, 275 — II, 
144 — 14, 271 — 27, 255 — 29, 99 — 
30, 92 — 33, 52 — 51, 27,28 — 54,108 
— 57, 80 — 67, 159— 70, 305, 305 — 
93, 285 — 103, 268. 

URACH, URRACH o URRACK Corrado 
cardinale vescovo di Porto e s. Ruffina, 
legato apostolico. LXKXXV, 260 — 13, 
212 — 15, 259 — 21, 316 — 29, 212 — 
32, 257 — 38, 203 — SI, 208 — 54, 227 
- 77,41 — 87, 37. 

Urach Bertoldo. 85, 260. 

Uraga o Oraga città del Giappone. 98, 
195. 

Uraguay. V. Uruguay. 

Uruia del 540 re de’ goti, e nipote di Viti: 
ge re d' Italia. 36, 215 — 45, 57, 73 — 
Sa 200 

Ura! fiume di Russia. 22, 197 — 59, 230 

Urali montagne di Russia. 22, 197, 197 
— 59, 231, 323, 

Urana conte e capitano. 8I, 302, 303. 

Urania, la Venere Celeste figlia del Cielo 
e della Luce, ispiratrice de’ casti amori, 
mentre la Venere Terrestre presiedeva 
a’ sensuali piacerì. V. Venere. 

Urania musa che presiede all’Astronomia. 
31, 187 — 69, 139 — 73, 151 — 76, 96. 

Uranie o Celesti, ninfe governatrici delle 
sfere. V.Ninfe. Sfera. 

Uranio del 418 cardinale prete. 47, 281. 

Uranio Vescovi: d’ Emesa. 21, 260 = di 
lmeria o Himeria. 33, 242 — 75, 200 = 
d’ Ibona. 33, 266 = di Sura. ZI, 78 = di 
Piro. 75, 197 = di Tralla.-79,.79. 

Tranio Antonino tiranno dell'impero ro- 
mano. 58, 22], 
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Urantone vescovo di Selge. 63, 299. 

Urano, il più antico degli Dei, sposo di 
Titea o Tea o Tellus 0 Opi 0 Rea o Ter- 
ra, u' ebbe parecchi figli fra’ quali Teti. 
Saturno. Mnemosine, ed i Giganti Ti. 
tani. V. Cielo. Terra. 

Urano: del 484 ambasciatore greco. 88, 
112 = Niceforo generale greco. 18, 29. 
URANOPOLI sede vescovile in partibus 
di Galazia, detta anche Berinopoli e Ve- 
rinupoli. LXKXXV,262 — 28, 11132, 
267 — 51,325 — 85, 262, 263 — 95, 288 
— 98, 9. Altri Vescovi. Frigueiros E. 

Giedroye S. 

Uras fiume di Sardegna. 1, 219. 

URATISLAVIA. LXXXV, 262. 

Uratislao. V. Wratislao. 

Urbani: Lattanzio. 40, 314 = Leone guer- 
riero. 956, 271 = Lodovico pittore di San- 
severino. 56, 286 = Mauilio. 40, 312, 
312, 314 = Maria (o meglio Tarquinio 
da Monte Sammartino). 13,32 = Pro- 
spero min. conv. 86,229 = Urbano. 86, 
232 = Piccolomini Tommaso del 1460 
cameriere pontificio. 23, 54. 

URBANIA sede vese. dello Stato pontificio: 
autori. LXKXXV, 263 — 2, 80— II, 205 
— 13, 245 — 19, 203, 210— 26, 33, 34 
— 33, 162 — 34, 22 — 52,202 — 55, 
180, 180 — 57,300 — 59, 347 — 74, 237 
— 79, 256 — 85, 45, 46 — 86,74, 75, 85, 
90, 100, 130, 131, 133, 138, 205. 227, 
250, 255. 272, 230, 283, 284, 288, 291, 
302, 309, 344 a 346, 349, 352 a 354, 
360, 369, 373, 376 — 97, 243 — 99, 108 
— 101, 302. 

URBA NISTE monache Francescane. 
LXXXV,317— 9, 203 e seg. — 19, 248, 
248, 250 — 36, 125 — 39, 189 — 40, 
307. V. Francescane. Clarisse. 

Urbano, persone e cose attinenti alle città 
di costumi civili e cittadineschi gentile. 
86, 383. V. Cittadino. Suburbano. 

Urbano Santi: fanciullo d’ Antiochia e 
martire. 67, 19 = cassinese. Il, }34 = 
martire di Saragozza. 43, 191 = mart 
di Sessa. 64, 254 = vescovo di Teano. 
73, 26,26. 

Urbano s. luogo di Jesi. 36, 267. 

URBANO I s. del 226 Papa e martire. 
LXXXV,317 — 3, 45 — 5, 68 — 6, 257 
— 7, 254 — 9, 204 — 10, 263 — Il, 44, 
241, 252, 308, 308, 310,311 — 12, 169— 
16, 74 — 18, 189, 319 — 19, 189— 58, 
220 — 62, 103 — 63, 189 — 64, 998 — 
ZI, 7, 74- 73, 293 — 75, 175 — 8I, 
102 — 84, 150, 150 — 85, 317 — 88,170 
— 89, 191 — 96, 40, 30, 288, 296 — 99, 
84 — 103, 459. 
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URBANO II del 1088 Papa. LKXXVI, 3 


“ 


— I, 12, 103, 177, 231 — 2, 31, 80, SI, 
158,316 — 3, 43, 280, 281 — 4, 104, 
118, 129, 129,200 — 5, 17, 103, 114; 
120 — 6, 14, 34, 133, 144, 145, 170, 
216, 313 — 7, 252, 260, 261, 284, 307 
— 8, 5, 20 — 10, 179, 284,284 — Il, 
87, 102, 106, 106, 109, 110, 153, 253 

— 12, 29, 174,190, 295 — 13, 14, 207 

— 14, 93, 95, 112 — 15, 8, 104, 112, 
274 - 16, 94 — 17, 61, 63, 267 — 18, 
43,98, 231, 261, 274 a 276, 278, 280 e 
seg.,329 — 19, 99, 280 — 22, 53, 56, 
161, 311— 23, 38 — 24, 23, 69 — 25, 
84, Ill — 26, 224, 286,287 — 27,231, 
275, 284, 303 — 28, 336 — 29, 137 — 
30, 64, 79, 79— 3I 62, 86, 201 — 32, 
61, 246, 247 — 33, 53, 107, 142 — 35, 
36 — 36, 67, 247 — 37, 269,308 — 38, 
237, 284, 209 — 39, 188 — 40, 39, 99, 
139— 42, 23,83, 211 — 44, 8,31, 168, 
216 — 45, 59, 87, 100, 278 — 46, 57, 
171 — 47, 194, 218, 223, 295 — 48, 
40, 85,109, 109, 115, 307 — 49, 61, 
108, 148, 210, 278 — 50, 53, 184, 199, 
212 — SI, 24, 242, 265 — 52, 14, 260, 
267 — 53, 264 — 54, 13 — 55,67, 109, 
158, 202, 281 — 56, 128, 133, 134, 176 
— 57, 16, 31, 79, 79, 104, 309— 58, 
68, 266 — 59, 97, 116, 124, 286 — 60, 
6,12, 260 (1191, leggi, 1091), 261 a 264 
— 61, 28, 94, 123, 200 — 62, 12, 57, 
218, 220, 255, 256 — 63,237 — 64/101 
— 65, 171, 172, 251, 259 a 261, 263, 
264 — 66, 68, 170, 171, 282,312 — 67, 
9 — 68, 45, 82, 85 — 69, 169, 169, 170, 
275,275 — 70, 24, 75, 275, 304, 304 — 
71, 6, 7, 115, 153— 72, 256,280 —73, 
162 — 74, 171, 172, 206 — 76, 259, 
272 — 77, 24, 25,60, 169, 169 — 78, 
119, 303 — 79, 31,34, 39, 51, 78,79, 
221, 222 — 80, 48— 8I, 88, 170, 275, 
276, 279 — 82, 3, 290, 295, 296, 304 — 
83, 12, 15, I8— 85, 253 — 88, 5, 28, 
72, 73, 190 — 89, 99, 234, 251, 282, 
283 — 90, 62,70, 71, 138, 189— 9;, 502 
— 92, 67 — 93, 261 — 94, 61, 67, 70, 


98 — 95, 115, 129, 153, 154, 210, 297, 


263, 314 — 97, 101, 102 — 100, 72 — 
108, 58, 79, 166 — 102, 150. 151, 293, 
401, 428, 431, 431, 433, 433 — 103, 
392. V. Vol. I p. 127 di quest’/nd: ‘Ce. 


URBANO III del 1185 Papa. LXXXVI,. 


10 — 1, 12-—5, 120 — 7, 170, i — 
8, 189 — if, 253, 276 — 12, 67, 69, 308 
— 15, 274 — 17, 178 — 18, 44, 287,304, 


330 — 19, 42, 182 — 20, 68, 260 — 23, 


150 — 24, 51,71 — 28, 176, 288 — 29, 
144 30, 208-— 32, 61 — 35, 43, 46, 
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— 36, 113 — 39, 114 — 45,50, 77,278, 
319 — 46, 46, 113, 245, 256 — 50, 107 
— dl, 173 — 52, 12— 55, 58, 126 — 58, 
271 — 61, 10— ‘62, 47 — 63, 184, 208, 
277 — 64, 102 — 65, 178, 264, 264 — 
67, 88— 69, 1ll- ZI, 6,34 — 72, 62 
— 75, 197 — 77, 120, 188 — 78, 121 — 
79, 88— 80. 22— BI, 48, 282 — 82, 
123 — 84, 101 — 86, 9— 88, 73, 277, 
283 — 89, 183, 284 — SI, 29, 53, 71, 
105, 117, 502, 573 — 92, 542 — 93, 
111, 262, 263 — 94, 73 (elezione segui- 
ta in Veroli, leggi, Verona), 144, 23] — 
95, 24, 24 a 26, 115, 154 — 97, 110 — 
99, e 102, 383 — 103, 84. 


URBANOIV del 1261 Papa: opere. 


LXXXVI, 12 — 5, 312 — 7, 186, 262, 
292, 308 — 8, 289 — 9, 45 e seg.. 201, 
204, 288 — 10,8, 72 — Il, 48, 55, 239 — 
12, 292, 293, 305 — 13, 209, 211 — 15, 
192 — 16, 313 — 17, 245, 249 — 18, 37, 
47,297, 302, 330 — 19, 193 — 20, 134 
— 22 139, 184— 23, 183— 24, 79 — 
26, 182a 184, 224, 293, 293 — 28, 188, 
294, 294, 339 — 30, 83 — 32, 110 — 
33, 103, 168, 190 — 35, 50, 288 - 36, 
234 — 38, 150, 204 — 39, 82, 217 — 
40, 77 — 44, 42 — 44, 120 — 45, 62, 
78, 102 — 46, 174, 206, 208, 213, 245 
— tf; 196, 933 — 48, 86, 308 — 49, 
192, 197, 199, 212, 213, 220, 207, 270 
— 50, 108, 124,213 — SI, 20, 100, 139 
— 52, 99, 102, 134, 147, 162, 262 — 54, 
56, 110, 145 — 55, 259 — 56, 56, 150, 
2718 — 57, 176, 214 — 58, 280 — GI, 95 
— 63, 108 — 64, 103, 103 — 65, 188 — 
66,31, 33, 235 — 69, 272 — 72, 304 — 
74, 124, 269 — 75, 80 — 76, 223, 307 
— 77, 74- 79, 193, 252, 253, 253 — — 
80,25, 49, 68, 68, 283, 298, 300 — 8I, 
136, 137, 140, 285 — 83, 50, 183, 184, 
301 — 84, 299 — 86, 14(Vaticana, ag- 
giungi, di cui era stato” canonico), 146, 
152 — 88, 191 — 89, 158 — 9I, 105 
92, 112— 93, 296 — 94, 79 95, 27, 
46 — 96, 63 — 97, 117, 120, 120 — 99 
87, 105 — 10, 243, 244, 258 — 102, 9, 
10, 26, 27, 33, 33, 100, 100, 149, 166, 
215, 217, 316, 317, 404. 


URBANO V Beato del 1362 Papa, la cui 


festa si celebra a'19decembre.LXXXVI, 
15 — I, 3, 13, 103, 131, 132, 181, 199 
219 — 3, 53, 150, 181, 186, 190 e seg. 
285 — 4, 83, 276,31] — 5, 105, 120, 286 
(Urbano VI, leggi, V)— 6, 129, 131, 161, 
204, 208 — 7, 7,62, 208, 210, 309 — 8, 
64, 121 e seg. — 10, 88, 287, 295, 302 — 
Il, 32, 97,103, 110, 179, 254 — 12, 6, 28; 

23, 26, 59, 306 — 13, 109, 188, 24]— 14, 
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112 — 15,69, 184, 281 — 17, 149, 219, 
249 (Carlo V, leggi, IV), 270 — 18, 38, 
49, 50, 101, 169, 300, 302, 331 — 19, 32, 
54, 110 — 20, 231 — 21, 146, 163 — 22, 
139, 267, 267 — 23, 239 — 24, 88, 89, 
89 — 25, 242,313 — 26, 93, 224, 306, 
307 — 27, 271 — 28, 58, 303 — 29, 153, 
153, 227, 227 — 30, 108, 109, 258 — 3I, 
24 — 32, 283 - 33,85 — 34,36 — 35, 
59 — 36, 47, 236, 275 — 37,272 — 38, 
97, 125, 235 — 39,95, 220, 233 — 4l, 49, 
82, 194 — 43, 152, 156, 179 — 44, 42, 
100, 122, 123, 194, 195, 209, 319 — 45, 
64, 103, 299 — 46, 26,51, 67,107, 123; 
159, 160, 175 208, 215 e seg., 220, 982 
da, 248 — 48, 85, 158, 301 — 49, 155, 
214, 358, 304 — 50, 120» 185; 208, 213, 
256 — 5, 140, 166, 308 — 52,165 — 53, 
271 — 54, 53, 145, 253 — 55, 48, 181, 
290 — 56,34, .58, 281 — 57, 122, 243, 
275, 297,312 — 58, 74,116, 293, 296 a 
300 — 59, 105, 114; 125, 292 — 60,313, 
315 — 6I, 95, 128 — 62, 19,19, 68, 75- 
63, 169, 262 — 64, 104, 216 — 65, 
206 - 66, lO, 404 270, dI — 67, 
175,314 — 68, 98 a 100, 100, 247 — 69” 
46,94 — 70, 58, 136, 270, 22 272, 280 
— 21,112, 140, 164, 165 — 72, 309 — 
74, 275, 276 — 75,41 a 46, 48,60 a 62, 
65, 66,66, 133 — 76, 205, 280, "309, 310 
— 77, Ala 12, 15, 01, 76 — 78, 291 — 79, 
266 — 80, 29, 68— 81, 31, 40, 47, 48, 
294 — 83, 195, 302 — 84 ,295, 257, 307, 
310 — 85, 255 — 86, 20 (LXII, leggi, 
LXII) — 87, 13, 4l, 69, 204, 204 — 88, 
216 — 89, 251, 291, 292 — 90, 81, 151, 
158, 158, o. 930, 246 — 9571, 142, 158, 
0601 - 92, 153, 153, 104, 157, 158, 160 
— 93, 266 — 95, 110, 115, 168 — 96, 
101, 102, 19 0-67, 134, 135 — 98, 86, 
119 — 99, 18, 88, 90, 112, 19, 253, 262 
— 101, 279, 308, 309 — 102, 4, 22, 24, 34, 
38, 56, 101, 119, 120, 140, 329 a 33%; 
402, 408 — 103, 68, 97, 101,.222,465. 
URBANO VI del 1378 Papa. LXXXVI, 2274 
= 1, 07, 103, 160, 284, 295 — 2,4, 33, 
102, 108, 109, 200 e seg., 296 — È 10, 
187,135, 200 e seg. , 234 — 4,27, 84, 84, 
128 — 5, 105, 175,2 79, 205 — 6, 148— 
N09, 110, 137, 1% 179, 309 — 8, 122 
a 124, 200 — 97 31, 46, 107, 228, 240, 
285, 287 — 10, 104, 180, 206, 286 — II, 
128, 191 — 12, 06, 167, 288, 290, 296, 
313, 327 — 13, le, 190, 251, 286 — 14, 
258 — 15, 60, 193, 265, 276, 281, 293 — 
17, 73, 73, 74, 150 — 18, 50, 152, 154, 
302, 531 fo, 101, 230 — 22, 109, 161, 
301 — 23, 50, 295 — 24, 26, 90, 253 — 
25, 32, 147, 244, 245, 308, 311, 313 — 


— 59, 29, 174 — 6I, 
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26, 19,95, 95, 308 — 27, 288 — 28, 219, 
305, 306 — 29, 31, 154, 998 — 31, 125 — 
32,69 — 33, 169, 231 — 34, 46, 272 — 
35, 60 — 36, 04, 55, 236 — 38, 125 — 
39, 30 — 40, 29, 50, 61, 237, 263, 275, 
283 — 41, 51,52, 211 -—42, 47 — 43,00, 
133, 259, 269, 269 — 44, 123, 144, 301 
—45, 14, 15, 47, 51, 103, 242, 272—46, 
88 (IV, legg gi, VI), 89, 107, b73,.217, 238, 
287 — 47, 179, 107, 244 — 48, 66, 90 — 
49, 9, 49, 155, 166, 166, 187, 214, 260, 
272 — 50, 185 (Anversa, leggi, Aversa), 
187, 191, 192, 198, 209, 228, 229, 257 -- 
ol, 37, 45, 74, 166, 209, 247 — 52, 147, 
165, 224 — 54, 33, 145, 150 — 55, 29, 
127, 168, 199, 291, 328 — 56, 34, 225, 
282 — 57,56 a 59, 229, 276, 312 — 58, 
303 a 306 — 59, 125, 2î4 — 60, 60, 180, 
197, 201 a 203, 313 a 315 — 61, 33, 129 
— 62, 20,37, 185, 224 — 63, 170, 186, 
207, 223, 234, 262 — 64, 104.214 — 65, 
72, 207 a 210 — 66,38, 257 — 67, 31], 
314, 315 — 68, 100, 101 — 69, 8, 94, 
160 — 70, 25, 42, 45, 58, 206, 260, 266, 
273, 280 — 71, 165 — 72, 289 — 73, 249 
— 74, 126, 127, 177, 276, 277 — 75, 80, 
299 — 76, 81, 173 a 175, 225, 289 - 77, 
116, 167 — 78, 133, 133, 134 — 79, 257 
- 80, 29, 132, 133 — 81,48, 295 — 82, 
15, 129, 148 — 83,39, 40, 45, 196, 193, 
302 — 84, 235, 308, 311 — 85, 317 — 
86, 148, 176, 178, 182, 369 — 87, 256 — 
89, 88,110, 132, 197, 251, 293 a 205, 
295 — 90, 81, 160 a 162 — 91, 41, 132, 
158, 391 — 92, 171 — 93, 19, 266 — 94, 
296 — 96, 102 — 97,187, 138, 147, 278 
— 99, 90, 113 — 101, 142, 143, 145, 261, 
334 — 102, 38, 84, 101, 140, 332 a 334, 
408 — 103, 87, 223, 224, 236, 381, 452, 
455. Del memorabile soggiorno d’Urba- 
no VI in Genova, nella commenda gero- 
solimitana di s. Giovanni di Prè, siccome 
di essa ne fu esemplare Commendatore 
s. Ugone o Ugo, in-quest'articolo ne ri- 

arlai. 


U kB ANO VII del 1590 Papa» autori. 


LXX XVI, 36 (p. 37, d’Archinisio, leggi, 
di Filippo Archinto) — 2,63, 297 — 10, 
LA 208 — HI, 67 — 12, 83, 143, 299 - 

266 — 16, 8, 18, 23] — 18, 333 — 19, 
nia, 135, 159— 21, 220 — 23, 78, 167 - 
28, 281, 321 — 39, 245 — 41, 178 — 43, 
40 — 44, m6, 135 — 45, 140, 191 — 46, 
107 — 48, 85 — 49, 5l — 50, 181, 232 
— 51, 168 — 52, 151, 276 — 53, 59-54, 
112 — 55, 14, 291 — 56, 291 — 58, 71 
233, 233 — 64, 110 
— 66, 76—67,91,91,110—68, 130, 132 
— 69, 44 — 70, 25,85 — 72, 229 — 74, 
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133, 298 — 79, 155 — 82, 8, 288 — 83, 
95 — 89, 200 — 92, 398, 400, 404, 428 
— 93. 225, 226 — 94,55 — 99, 78 — 
94, 139, 228 — 103, 42, 476. 
URBANO VIII del 1623 Papa: opere, au- 
tori. LKXXVI, 41, (p. 44, Cesanni, leg- 
gi, Cesarino — p. 54, Ferdinan io II, ag- 
giungi, poi imperatore Ferdinando Il 
— p. 52, Barbara, leggi, Barnaba) — 1,5, 
7,7, 17, 29 (col. I linea ultima, dava a, 
leggi, dava allo stabilimento educatorio, 
di), 79, 136, 141, 158, 245, 256, 281 — 2, 
16, 44, 54, 76, "80, 94, 102, 120, 126 e 
seg., 145, 148, 154, 162, 162, 231, 242 
(V. leggi, VIII), 242, 276, 285, 304, 310 
— 3, 73, 89, 216, 258, 259, 305 — 4, 6, 
24, 57, 59, 107eseg., 181, 182, 185, 227, 
266, 267, "270, 271-585, fa, 33, 36, 37, 
90, 92, 94, 94, 107, 220, 233, 271, 281; 
282, 302, 303 — 6, 129, 216, 22], 229, 
299, 306 — 7, 55, 71, 123, 142, 143, 182, 
248, 262, 279, 287, 288, 309,311 a 313, 
318 — 8, 159, 273 — 9, 153, 155, 158 a 
160, 171, 209, 263, 265, 287, 306 — 10, 
12, 17, 19, 35, 46, 49 a 51, 62, 63, 69a 
71, 74, 117, 159, 160, 160, 183, 188, 188, 
192, 196, 202, 208, 225 e seg. 229, 259, 
273 — tt, 17, 36, 68, 198, 209, 213, 254, 
256, 259, 268, 280 a 282, 282, 284, 300 
a 302, 305, 315, 316, 318 — 12, 7, 10, 18, 
24, 37, 60, 70, 83, 122, 136, 139, 148, 
148, 152, 195, 234, 241, 243, 264, 265, 
273, 276, 278 a 280, 280, 291, 297, 299, 
320 — 13, 8, 23, 23, 31, 37, 39, 54, 96, 
103, 114, 216, 217, 291, 227, 228, ‘245, 
257, 264, 304— 14, 22, 67, 133, 135, 136, 
145, 146, 150, 156, 167, 194, 203, 219, 
215 e seg., 292 — 15, 8, 78, 145, 153, 
153, 202, 217, 217, 219, 222, 231, 232, 
234, 270, 277, 237 — 16, 13, 2I, 65, 92, 
107, 113,114, 147, 148, 172, 180, 185,187, 
196, 208, 296, 243, 245,245, 253, 254,261, 
263, 205, 265, 269, 285, 288, 292 — 17, 
19, 22, 64, 64, 70, 151, 252, 280, 315 — 
18, 104, 235, 693 = 19, 4l, 45, 106, 112, 
173, 187, 245 a 247, 249 - 20, 69, 115, 
116, 120, 125, 127, 159, 242, 249, 261 — 
21, 25, 133, 165, 2 17, 226, 297, 241, 251, 
262, 261, 4, 265 - 22, 171, 252 - 23, 
74,78, 80, 81, 106, 137, 137à 139, 167, 
183, 184, 198. 226, 226, 2098, 265 — 24. 
13, 151, 153, 153 a 155, 216 a 219, 259, 
259, 260, 278, 284 — 25, 24, 159, 162, 
164, 168, 169, 175, 281, 281 — 26, 22, 
34, 109, 116, 119, 122, 129, 126, 137, 
154, 159, 162, 177, 188, 191, 193, 200, 
230) — o _Af 30 e seg.,5Ì, 171,210, 
224 — 28, 9, 109, 225 — 29, 166, 255, 
256, 256, 273, 310, 314 — 30, 109" ,l10 
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110, 124, 126, 127, 204, 224, 250, 259, 
261, 264, "269, 273- 3I, 96, 99, 127, 160, 
208 — 22, 143, 309 — 33, 57, 07, 61, 72 
104, 104, 110, 143, 163, 169, 174, 946, 
305, 309 — 34, 8, ll, 58,091 169, 208— 
35, 142, 144, 195, 202, 204—36, 14,22, 
100, 101, 196, 169, 391 — 37, 34, 62, 90, 
271 — 38, 99, 126, 151 — 39, 203. 204, 
247, 248 — 40, 75, 76, 149, 156, 167, 163 
— dl, 10, 46, 86, 126, 166, 178, 179, ‘204, 
233, 264, 265, 265 — 42, 86, 90, 91, 169, 
199, 277, 283, 295, 313—43, 28, 31 4l, 
46, 58, 93, 93, 108, 120, 154, 164, 194) 
204, 204, 292 — 44, 15, 77, TI, 79, 102, 
102, 136, 209, 220, 228, 229, 280, 282, 
284 — 45, 89, 1152 117, 117, 148, 165, 
184, 188, 191, 216, 229, 227, 228, 244, 
252, 304; 304, 305, 326 — 46,34, 107, 
118, 130, 165, 259, 272, 276 — 47, 42, 
50, "148, 258, 260, 271, 273, 293 — 48) 
33, 33, 85, 97, 98, 161, 198 — 49, 51,71, 
87, 115, 176, 179 a 182, 188 — 50, 6, 18, 
42, 82, 131, 152, 210,219, 234, 235,235, 
965, 277, 279 a 283, 296, 297 — 5I, 26, 
40, 78, 140, 141, 162, 168, 169, 229, ‘320, 
320 — 52, KCA TI, 100, 101, 137, 15], 
154, 159, "170. 180, 185, 185, 202, 202, 
227, 231, 287, 287 — 53, 56, 85, 291 — 
54, 6, 1], 64, 101, 109, 119, 117, 138, 
144, 170, val 181, 182, 182, 184, 192) 
195, 239, 961, 262, "283, "307, 307 — 55, 
15, 25 a 27, 27, 61, 69, 16, 99, 105, 108, 
117, 129, 129, 148, 169, 172, 181, 283; 
283, 290, 293, 298, 320 — 56,4,8 a 10, 
10, 19, 20, 24, 26 — 57, 100, 179, 180, 
184, 185, 201, 299, 288 L 58, 4,19, 47, 
73, 112, 130, 131 — 59, 32,34, 106, 121, 
135, 136, 149, 150, 299, 324, 329, 342, 
344 — 60, 61, 74, "103, 111, 150, 151, 
192, 206, 217, 315 — 60, 6, 47, 67, 119, 
301, 301, 310— 62,31, 79, "81, 143, 159, 
285, 285, 287,310 + 63, 31, 36, 59, 92) 
98, ini, 200, 227, 221, 935, 267, 281 — 
64, 9, 10, 23296, 91, 111, 150, 162,213, 
213, 293, ‘294, 299 — 65, 76, 25) — 66, 18, 
78, 99, 113, 118, 125, 203, 217, 248, 249, 
260, 290 — 67,25, 29, 46, 76, 114, 128, 
30,319 — 68,33, 135, 136, 216, 223 — 
69, 10, 11, 19, 27, Sh, dx 35, 53 a 50, 
58, 100, 114, lol, 160, 22], 235, 236 — 
70, di, 40, DÒ, 85, 86, 86, 140, 141,199, 
213, 233, ‘235, 980 — 71, 41, 224, 2284 
260 — 72, 11, 40, 75, 76,83, 104 a 106, 
142, 154, 6 —. 73, 4l, 47, 121, 138, 
142, 142, 143, 148, 267, 293, 377 — 74, 
75, 86, 109, 110, 113, 301, 302 — 75, 10, 
52, 94, 139, 145, 218, 224 — 76, 27, 46, 
229, 289 — 77, 76,114, 262 — 78, 120, 
171, 172, 196 — 79, 30, 160 187, 242, 


URBANO 


263, 269 — 80, 38, 39, 49. 127, 167, 189, 
303, 308, 313, 313, 328, 329, 333 — 81, 
30, 56, 154, 195, 342 — 82, 42, 60, 181, 
197, 198, 233 a 235, 243, 260, 260, 281, 
281, 284, 292 — 83, 138, 217, 309 — 84, 
57, 98, 122, 131, 164, 166, 193, 206, 221, 
223, 249, 277 — 85, 25,40 a 42, 76,202, 
264, 293 a 295, 297, 304, 311,312, 315 
— 86,79, 130, 131, 160, 192, 214, 220, 
229, 348, 373, 375, 376 — 87, 93, 95, 
101, 120 — 88, 137 — 89, 125, 134,215, 
234, 234, 246, 251 — 90, 5,5 a 7, 20, 
62, 88, 164, 168, 195 — SI, 43, 304, 580 
— 92, 93, 430 a 441, 471, 496 a 515 — 
93, 124, 231 — 94,55, 111.— 95, 44, 45, 
vo, 177, 179, 180, 185, 189, 197, 224, 
228, 248, 282, 285, 299, 318 — 96, 53, 
54, 106 a 108, 108, 124, 201, 272, 280 — 
97, 187, 188 — 98, 7, 20, 158, 210, 268 
— 99, 69, 70, 72, 95, 117, 125, 140, 154, 
238, 271, 287 — 190, 95, 197, 199, 207, 
232, 275, 277 — 101, 108, 110 a 112, 133, 
144, 148 a 150, 174, 223, 224, 254, 262, 
263, 278, 330 — 102, 59, 66, 146, 289, 
362, 362, 412 — 103, 43, 99, 100, 131, 
178, 179, 194, 232, 272, 442, 443, 479. 
Aggiunta. Si attribuisce a Urbano VIII 
l'invenzione del sistema ipotecario. Ab= 
biamo. Urbano VIII e Galileo Galilei. 
Memorie Storiche del sacerdote Sante 
Pierulisi bibliotecario della Barberinia= 
na. Roma, 1875. Ne dà contezza la Ci- 
viltà Cattolica, Serie TX vol IX p. 570, 
vol. Xp. 62, 443. Ne’ quali luoghi offre 
la rivista del Discorso del prof. Dome- 
nico Berti: Copernico o le vicende del 
sistema Copernicano in Italia, massime 
sulla teoria del moto della Terra piane- 
ta. Roma, 1876. La stessa Civiltà Cat- 
tulica, Serie X_ vol. 1 p. 599, del mede- 
simo ch. bibliotecario parla con altre 
lodi del libro : Correzioni al libro, Urba- 
no VIII e Galileo Galilei proposte dal- 
l autore Sante Pieralisi, con Osserva= 
zioni sopra il processo originale di Ga- 
lilei pubblicato dal prof. Berti. Roma, 
1876. Di questo argomento ragiona la 
Lettero stampata a me diretta,ricordata 
nella Prefazione di quest’ Indice a pag. 
IX, ed il mio articolo Galilei Galileo. V. 
Vol. IV_p. 470, 471 — vol. V p 263 di 
quest’ /ndice. 


| URBANO card..di s. Anastasia. LKXXVI, 


13. 
| ie O card. di s. Clemente. LKXXVI, 
: TRA 


Urbano Vescovi: patriarca di Grado. 32, 
57 = di Africa. 103, 486 = di Foligno. 
25, 139 = di Forma ad J/dicra. 25, 316 
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= di Gurke e Lubiana. V. Textor = di 
Landaff. 35, 134 — 37, 98 =di Sicca. 
36, 79 — 65, 111 = di Tabla. 72,220= 
di Tarso. 72, 287 = di Theuda. 75, 159 
= di Toscanella. 78, 99= di Veroli. 94, 
77 = dì Vienna d'Austria. 100, 6. 

Urbano: prefetto di Bolsena. 5, 312 = go- 
vernatore di Cesarea di Palestina, presi- 
de della Fenicia. I, 98 — 2, 249 — 73, 
257 — 74,31 — 75, 182 — 83,26 = pre- 
fetto di Roma. 19, 189 — 20, 95 — 59, 
117 — 102,8 = servita bolognese. 64, 
214 = cappuccino vicario gener. di Sira. 
66, 296. 

Urbicari Vescovati. I0I, 238. V. Vescovi Su- 
burbicari. 

Urbicaria, Urbicarie, Urbicario, Sub- Ur- 

. be. Provincie governate dal Vicario di 
Roma. 95, 206, 207 — 101, 118. V. Pro- 
vincie d' Italia Urbicarie e Suburbicarie 
dell’ Impero romano. 

Urbetello vese. di Forlimpopoli. 61,213. 

Urbicio prefetto di Roma. 59, 110 — 76, 
276. 

Urbico Vescovi: di Metz. 80, 14 = di Ta- 
bessa. 73, 256. 

Urbico: Aggeno. 52, 189 = difensore. 60, 
27 = Lollio gener. romano. 39, 10. 


Urbigeni popoli. 72, 87. 


Urbinelli Gentilina d'Antonio Sanzio. 86, 
89, 89. i 

Urbinia vestale. 96, 133. 

Urbino s. monaco. 43, 243. 

Urbino: Nicola domen. vese. d’Acerra. 7l, 
28 = Antonio pittore. 62, 78. 

URBINO sede arciv. dello Stato Pontificio 
egià ducato: autori. LXXXVI,73(p. 220, 
Pio VI, leggi, 1V — p. 228, rbano V, 
leggi, VI— p. 246, Cristoforo, leggi, Leo- 
nardo— p. 305, Francesco Borgia, leggi, 
Giovanni Borgia seniore — p. 351, Ua- 
merino, leggi, Urbino — p. 368, paesani 
in arcivescovo, aggiungi, di Pisa) — J, 
250, 285, 287, 300 — 5, 161,220 — 7, 
238 — 8, 222 — 9, 169, 248, 310— II, 
132 — 13, 243 — 16, 164 — 18,212 — 19, 
203, 203, 205, 205 a 208, 210, 233 — 20, 
27, 142 — 21, 20 — 22,80, 60— 23, 168, 
171, 227 — 25, 199 — 26, 21, 32, 107, 
123 — 3I, 101 — 32, 314 — 33, 174 — 
36, 179, 182, 197, 238, 240, 241 — 37, 
284 — 38, 40, 43, 58, 192 — 41, 20,20 a 
29 — 43, 81, 82, 88, 92, 299, 313 — 45, 
280 — 46, 105, 190 a 192 — 49, 166 — 
51, 167— 52, 85, 98, 180, 200 a 202, 296, 
302 — 53, 76, 133, 133, 135, 158, 161, 
196, 211, 214, 229 — 55, 121, 179, 283 
— 56, 165, 166 — 57, 269, 286, 297 — 
58, 61 — 59, 32, 46, 07, 80,85 — 60, 
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250 — GI, 243 — 64, 214 — 65, 162 — 
66, 201, 228, 245, 246, 250, 259, 260, 
260, 279 - 67, 293, 299, 319, 319, 323, 
323 — 74, 110, 236, 256, 277, 323, 327 

. — 75, 151 — 76, 318,325 — 78, 27,214, 
242 — 80, 146, 154, 189 — 83, 62, 63, 

— 78,82, 85— 85, 45, 180, 267, 271 a 274, 
281, 283, 286, 288, 290, 291, 293 a 295, 

. 295, 299, 301 — 88, 18ì — 92, 264, 340 
— 93, 39 — 96, 63 — 97, 119, 150, 168, 

. 186 — 99, 108 a EI, 116, 247, 349 — 
101, 164 — 102, 154, 209, 285, 321, 373, 
396 — 103, 323, 452, 452, Altro Vescovo. 
Nicola nel 1350 da Pisa agostiniano. Di 

- Antonio-Altann ue parlai in tali due 
articoli. 

Altri Legati e Delegati apostolici delle 
provincie d’ Urbino e Pesaro; da ultimo 

‘ facenti parte della Legazione delle Mar- 

‘ che. Brescia G. B. Cattani D. Firrao 
seniore. Grimaldi G. giuniore. Livtzza- 
ni L. Pandolfi L. Marcolini M. A. Pi- 
gnattelli poi /nnocenzo XII. 

Urbino Metaurense, già sede vesc. e città 
degli umbri. 85, 272 a 274— 86, 76, 250 
a 256, 364. V. Urbania. Urbino. 

Urbino Ortense. 85, 272 a 274 — 86, 
250 a 256. V. Monte Feltro. Urbino. Ur- 
bania. 

Urbinum. V. Urbino. 

Urbisaglia, Urbs Salvia già sede vesco- 
vile comune di Tolentino, non che del 
Piceno, nella diocesi di Macerata e To- 
lentino: autori. 40, 236, 258, 267 e seg., 
273, 290, 292, 295, 304 — 3I, 306 — 

33, 73, 86 — 65, 29, 36 — 76, IT, 282) 
295, 302, 304, 306, 308, 308 a 310, 313, 
315 — 79, 233, 235 — 84, 230. 

Urbiset Orbis, Urbem et Ordbem. Roma e 

. il Mondo. 12, 20, 20 — 17, 203, 204— 37, 
133 — 75, 34 — 82, 148, 158, 228, 278 
— 86, 382 — 88,230 — 95, 84, 214, 215, 
235 — 96, 77, 80 — 99,20, 30 — [01,145 

— 103, 439. V. Urbs. Orbis. 

URRS, città, capitale, metropoli, per anto- 
nomasia e per eccellenza l’A%na Roma: 
autori. LXKXXVI, 381 — 8, 105, 106 — 
12, 20, 20 — 13, 234—23, 169 — 50, 253 

. — 58, 103, 104 — 74, 150 — 78, 278 — 
88, 208 — 89, 192 — 94, 262 — ‘95, 67, 
84, 204, 206. 

Urbs: Antonia vel Antonianam. V. Utrecht 
= Ravennantium. V. Rione di Traste- 
vere = Romae. V. Urbs. Roma = Vetus 
sive Urbisventum vel Oropitum. V. Or- 
co = Volscorum Arecomicorum. Y. 

1 

URBS-SALVIA 0 URBISAGLIA. LXXXVI, 

383. V. Urbisaglia. 


là 


URIA 


Urci, Urgi o Orce già sede vesc. di Spagna 
del secolo VI, nel XI_ unita ad Almeria 
V. Murcia. Almeria. 

Urci o Urcita, Urcitana, Uricita già sede 
vesc. d'Africa. 28, 77. 

Urcinium o Ursinium, già sede vesc. di 
Corsica del V secolo, nel VI unita ad 
Aiaccio. 60, 138. 

Urcinum. V. Ataccio. Urcinium. 

Urcitano golfo di Spagna. 68, 65. 

Urdaneta Agostino Andrea missionario 
agost. 98, 363. 

Urembach Guglielmo gran maestro teuto- 
nico. 75, 80. 

Uretemaro vese. di en tg 91, 601. 

Urfè Onorato scrittore. 43, | 

URGEL Gio. card. XXXVII 9, 

URGEL sede vescov. di Spagna: concilii. 
LXXXVII, 3— 1, 160 — 5, 52,58 — 10, 
27 — 25, 181 — dh 142 — 46,83— 48, 
95 — 6I, 202 — 67, 27,36, 146, Si 200 
— 72, 281, 283, 283 — 77, 22, 183 — 88, 
47 — 95, 105. V. Barbastro. Altri Ve- 
scovi. Alamanc G. Capriglia A. Cardo- 
na E. card. Cardona J. card. Eimerico. 
Ervivaldo.s. Giusto. Heribaldo. Perez A. 

Urgelium. V. Urgel. 

Urgello. V. Urgel. . 

Li A conte Lodovico cameriere pont. 

, 67 

Urgone 0 Rugone fiume di Romagna. 57, 

255. 


Urgugeri o Ugurgieri: Ruggero vesc. di 
Massa Marittima. 45, 232, 233 = Buon- 
figlio vesc. di Siena. 66, 07 = Angelo 
senatore di Roma. 58, 308 = Azzolini 
Isidoro storico domen. senese: opere. 6, 

, 96 — 31, 45—32, 188— 52, 292 
pa arri 44, 210, 

Urgulanilla moglie di Claudio imperatore, 
58, 212. 

Urhajese Matteo storico armeno. 13, 134. 

Uri cantone della Svizzera. 72,14216—71, 
305, 306,306 — 72, 4,5, 5, 10,12, 19,21, 
24, 35, 43, 47, 47, 72, 74, 75, 77,86, 90, 
91, 91, 97,98, 100, 101, 101, 113, 114, 
a a 124, 124, 126, 129, 130, 156— 103, 

15. 
i - sommo sacerdote degl’israeliti. SI, 
30. 

Uria Eteo discendente degli etei a sti 
abitanti della Terra promessa, marito di 
Betsabea, proselita israelita per aver ab- 
bracciata la religione del vero Dio, e 
uffiziale militare dell'esercito di Davide 
guerreggiante gli ammoniti.30,15—38, 
144 — 56, 117. V. Salomone. 

Uria. V. Uri. 

Uria sive Uritana. V. “Oria d'Otranto. 


200 CHI 


vate vi sono due altari uno dedicato 
a s. Teresa, cioè 4 cornu epistolae, 
l’altro a s. Gio. della Croce. Le ta- 
vole di questi due altari sono state 
dipinte egregiamente, la prima dal 
cav. ‘Tommaso Conca, e la seconda 
dal suo figlio cav. Giacomo. Oltre 
i suddetti, vi sono in questa chiesa 
tumulati il Cardinal Panciatici, e il 
Cardinal Cosimo Torres ambedue 
titolari. Nel pavimento antico di mu- 
saico eravi un' epitaffio di uno Spa- 
tario di Belisario, e un altro cre- 
duto del famoso Crescenzio Numen- 
tano tiranno di Roma, che per ave- 
re dominato il castel s. Angelo, quel 
castello ne portò un tempo il no- 
me. Vuolsi che essendo egli stato 
ucciso in questi dintorni dai soldati 
di Ottone III, fosse qui seppellito. 
Più dettagliate notizie di questa 
chiesa, e monistero si hanno dalle 
Brevi e semplici notizie della basi- 
lica di s. Pancrazio, fuori le mu- 
ra di Roma, Roma 1838. 7. il p. 
Paulino a s. Bartholomaeo, De ba- 
silica s. Pancratii Mart. Disquisitio. 


Bomae 1803; e il p. Giambattista 


di s. Giuseppe, // cimiterio di Ca- 
lepodio, ovvero la chiesa di s. Pan- 
crazio martire, Perugia, 1816. 


$S. PantaLEeo, de’ religiosi delle 
schole Pie, detti gli Scolopj. Vedi. 


S. Paoto alle tre fontane. V. Cure- 
SA DE ss. VINCENZO ED ANASTASIO 
alle tre fontane. 


S. Paoto, basilica patriarcale, con 
parrocchia, in cura de’ monaci 
cassinesi, nella via Ostiense, fuo- 
ri le mura di Roma, nel rione 


Ripa. 


Nomi, pregi, qualifiche principali, e 
funzioni, che si celebrarono in que- 
sta basilica. 


CHI. 


La via moderna, che conduce ad 
Ostia, ha principio dov'è in oggi 
la porta di s. Paolo. Due miglia e 
un terzo circa distante da questa 
vi è la risorta basilica, che essendo 
dedicata al dottore delle genti s. 
Paolo, ne presero nome e la porta . 
e la basilica, dicendosi anco fuori 
delle mura di Roma, e al di là del- 
la porta Trigemina, dove in oggi è 
l'arco della Salara. Siccome questa 
porta era frequentata assai, perchè 
di là si andava al luogo ove stan- 
ziavano le navi, ed ove trattavansi 
gli affari di commercio; essa ebbe 
tre fornici, o volte, o archi, e così fu 
detta Zrigemina. Dice il Piazza nel 
suo Menologio, ed altrove, che la 
porta la quale conduceva alla basilica: 
di s. Paolo, fu anticamente chiamata 
Trigemina, e dagli antichi cristiani, 
la basilica fu in sì grande venera- 
zione, che pel concorso numeroso. 
che avea luogo, venne fatto un or- 
dine di portici, che dalla porta ar- 
rivava alla chiesa, coperto di piom- 
bo, e sostenuto da colonne di mar- 
mo. Di detti portici fa menzione 
Procopio nelle guerre de’ goti, ag- 
giungendo che que’ barbari, sebbe- 
ne nemici delle grandezze di Roma 
e de suoi pubblici edifici, lasciaro- 
no illesi quelli che eransi rifugiati 
nella basilica, e ne rispettarono per- 
sino le mura: ma dopo il secolo 
decimo di tali portici, che difende- 
vano dal sole, e dalla pioggia, non 
se ne trova fatta più menzione. Tra 
i rifugiati nella detta epoca si no- 
vera la discepola di s. Girolamo, 
s. Marcella, la quale, abbandonato 
l'A ventino, quivi si rifugiò colla pro- 
pria figlia Principia. 

Questa chiesa è una delle cinque 
basiliche patriarcali di Roma, una 
delle quattro, che si visitano nell’an- 
no santo dell’universale giubileo, ed 


URIELE 


Uriele 8. angelo, o Suriele. 17, 166, 166 a 
168 — 103, 355. V. Angeli Sette ss. 
Urien capitano dell’Eptarchia. 34, 328. 
Urig hi Evangelista archiatro pont. 44, 125. 
URIM e THUMMIM. Erano due parole 
intagliate nelle pietre preziose d’ una bel- 
lezza perfetta, oltre i nomi della XII 
tribù d'Israele, del Razionale o Petto- 
rale, ornamento sagro usato dal Sommo 
Sacerdote degli Ebrei, per rammentargli 
che esso erail mediatore loro presso Dio; 
parole significanti dottrina e dichiara- 
zione, 0 manifestazione della verità, ed 
in altri termini, lumi e la perfezione, 
oppure i risplendenti ed i perfetti. Qua- 
lità tutte che dovevano adornare tale 
Pontefice. Diversi scrittori pretendono, 
che |’ Urim e Tlhummim non fossero che 
uno splendore straordinario che sfolgo- 
reggiavadalle pietre del Razionale quan- 
do Dio voleva con una specie di giudizio 
assicurare del buon successo degli avve= 
nimenti sui quali veniva consultato dai 
re, dal preside del Sanhedrimo capo del- 
l'assemblea de’ seniorio senatori d’Israe- 
le, dal generale dell’armata o altro pub- 
blico personaggio, negli affari di mag- 
giore importanza d'interesse religioso, 
di stato o pubblico. Il quale splendore 
non appariva quando Iddio non approva» 
valacosasulla quale consultavasi. Questa 
specie di giudiz:o vuolsi cessato circa 112 
anniavanti Gesù Cristo. Pretendono altri 
che l’ Urim e Thummimfossero due sta- 
tuette dal Sommo Sacerdotenascoste nel- 
la fodera del Pettorale, per le quali Dio o 
un Angelo rispondeva con Oracoli alle sue 
interrogazioni; e che erano veri Thera- 
phim, oracoli o idoli o figure supersti- 
ziose o specie di Talismani,cui venivano 
attribuiti effetti straordinari e manife- 
stazioni, imitando il Pettorale o i cheru- 
bini dell'Arca. E consultandoli gli ebrei, 
non intendevano con ciò rinunziare al 
culto del Signore. ll vescovo Martini nel. 
la traduzione e commenti della Bibbia 
spiega, che il Sommo Sacerdote vestito 
di tutti gli abiti pontificali e particolar- 
mente del Razionale, sopra di cui era 
scritto: riceva da Dio la Dottrina e la 
verità, vale a dire la vera intelligenza 
de’ dubbi, intoruo ai quali consultava il 
Signore, manifestava la volontà di Dio. 
per la santità e dottrina delle cose divine 
che illuminavanoil Pontefice, come quel. 
lo che aveva il capo cinto della 7zara 
foggiata a triplice corona e dalla lamina 
d’oro in cui era inciso: La Santità è del 


Signore. LKXXVII, 10-17, 171 — 21, 
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82 — 45, 260 — 49, 35 — 60, 123 — 66, 

66 — 73, 328 — BI, 209-101, 83. V. E/od. 
URIMA o ORIMA o SURIMA già sede ve- 

scovile dell’ Eufratena. LXXX VII, 10. 

Urima. V. Orimone. 

Urio s. monaco, canonizzato nel 153 co’ suoi 
ss. compagni. 7, 30 7— 38,31. 

URITANA.LXXXVI], 10. 

Urioch Giovanni. 1, 131 — 6,119. 

Uriz ministro spagnuolo. 68, 189. 

Urmeny Pietro vesc. di Corico. 17, 136 — 
59,212. 

Urmia. V. Ormi. 

Urna o vaso. 88, 156. V. Vasi. 

Urna custodia della ss. Eucaristia. V. Ta- 
bernacolo della ss. Eucaristia. 

Urna. V. Reliquiario. 

URNE CINERARIE o vasi sepolcrali. 

‘* LXKXXVII, 10. V. Cassa o Arca Sepol- 
crale. . 

Urolfo arcivese. di Lorek e Passavia, apo- 
stolo de’ moravi. 46, 290 — 48, 45, 305 
— 100, 5. 

Uroni popoli del Canadà. 7, 149. 

Urostio del 1282-1320 re di Servia, Schia- 
vonia e Rascia. 40, 233 — 64, 224, 224, 
225 — 83, 192, 192 — 92, 119. 

Urqujio marchese e ministro di Spagna. 
68, 162, 163 — 88, 17. 

Urquiza generale. 80, 2835. 

Urraca del 1109 regina di Leon, moglie di 
Ramiro I re delle Asturie. 68, 80, 82, 86, 
87, 87 — 6, 170. 

Urraca Pietro della Mercede. 44, 224. 

URRACK Corrado card. LKXXVII, 10. 

Urré Pietro VII vesc. di Viviers. 103, 8. 

Urrea : à' Aranda Pietro vescovo d’Hoesca. 
33, 250 = Girolamo scrittore spagnuolo. 
20, 288. 

Urrias Filippo vesc. di Barbastro. 4, 105. 

URRIES Carlo card. LKXXVII, 10— 30, 
240. 

Urries Vescovi: Carlo di Malta. 42, 84 — 
Pietro di Siracusa. 66, 314. 

Ursa Pietro vescovo di Massa Lubrense. 
43, 226. 

Ursacia chiesa. V. Foro Nuovo dì Sabina. 

Ursacio Vescovi: di Foronovo. 60, 83, 83. 

URSACIO o Arsacio vesc. di Singedon o 
Szeghedin eretico. LXXXVII, 10 — 28, 
137 — 38, 175, 175 — 40, 232 — 45, 84 
— 57,292 a 294, 294 — 59, 88, 88 — GI, 
191 — 63, 296 — 66, 201 — 75, 198 — 
80, 10, 290 — 82, 114 — 87, 240 a 243. 

Ursaia Diego. 40, 157. 

Ursana madre di s. Berta. 5, 176. 

Ursaya: Domenico canonista: opere. 50, 
80 — 69, 165 — 85, 66 = Pompeo cano- 
nista. 85, 66, 66. i 
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Ursentini popoli. 86, 362. 

Ursi: Aurelio: opere. 9, 220 = Giovanni 
Battista gesuita. 14, 196. 

Ursia s. vergine e martire. 48, 119. V. Vol. 
It p. 426 ‘di quest'Indice. 

Ursia scrittore ecclesiastico : opere. 59, 
211. 


Ursicia già sede vesc. di Servia. 64, 229. 
Ursicio barone Franciotto. 101, 318. 
Ursini. V. Orsini. 

Ursicino Santi: vescovo di Basilea. 72, 79 
= vescovo di Sens. 64, 76 = martire 
medico a Ravenna. 56, 192, 193 — (01, 
167 = genovese. 28, 280. 

Ursicino. V. Orsicino antipapa. 

Ursicino Vescovi: di Cahors. 14, 95 = di 
Mastricht e Tongres. 38, 202 = di To- 
rino : autori. mn. 165, 176, 176, 177. 

Ursicino : di Gallia. 41, 96 = prete. 13, 69 
= lettore. 94, 149. 

Ursiniano o Ursicino vescovo di Pedena. 

Ursinium.V. Urcinium. 

URSINO o ORSINO s, vescovo di Bourges. 
LXXXVII, 10 — 3, 114— 6, 78— 26, 
ef — 39, 6— 48, 146— 71, 43— 79, 

70. 

Ursino Martino vescovo di Patti. 52, 14. 

Ursio o Ursione vesc. di Vienna di Fran- 
cia. 100, 79. 

Ursione vescovo ... narbonese. 77, De 

Ursis Jachello. 13, 43. 

Ursits s. 29, 216. 

URSMARO s. vesc. regionario e abbate di 
Laubes. LKXXVII, 10 — 22, 60 — 37, 
99 — 95, 153. 

Ursmaro vescovo di Tours. 79, 38. - 

Urso Francesco Saverio vescovo d' Ugento. 


= 


° . 


Ursolini Ignazio : opere. 25, 24 — 78, 78. 

Ursone Vescovi: patr. di Grado. V. Orseolo 
= di s. Agata de’ Goti. 71, 26. 

URSOVICO o Ursiwvzke 0 Bambridoe Cri» 
stoforo Cardinale. LXXXVII, 1Î — 14, 
171 — 34, 306 — 46, 154 — 102, 125, 
144. 

Ursovico. V. Lewis. 

Urspergense. V. Corrado di Lichtenau cro- 
nista. 

Ursucula prof. di eloquenza. 80, 4. 

Urswike. V. Ursovico Cristoforo card. 

URTELLO già sede vescovile d’Armenia. 
LXXXVII, 11. 

Urtis Antonio plasticatore. 45, 234 — 100, 
240. 

ee gd Uraguay fiume d° America. 80, 

4 


Uruguay, Uraguay repubblica orientale 
dell’ America Meridionale, la cui capi- 


 USEZ 


tale è Monte Video o s. Felipe, già vica. 
riato apostolico straordinario, ed ora 
sede vescovile. Di recente nell’ Uruguay 
vi s'introdussero i zelanti Salesiani (V.). 
57,146 — 68, 177 — 98, 40, 322 a 324, 
324, 326 327, 327. V. Monte Video. Bue- 
nos-Ayres. 
Urusco despota di Servia. 81, 293. 
Urville navigatore. 48, 252. 
Uryburch d’ Alekonar Adriano, 29, 111. 
Usal o Usel. V. Uselli. 
Usalis vel Uszalis.V. Urali. 
Usardi Agostino agost. 43, 42, 48. 
Usbeck-kan, imperatore e gran-kan dei 
tartari. 59, 291, 291 —.72, 307 a 309, 
309 — SI, 489, 489 — 92, 142. 
Usheki tribù tartara del Turkestan. 72, 
297, 297 
Uscan vescovo d’° Uscavano. 87, 11. 
USCAVANO, USCOVA NCH, USCI già sede 
vescovile d° Armenia. LXXXVII li 
Usciere. Custode e guardia dell’uscio, 0 
cursore. Uscieri o Mastruseri palatini 
del palazzo apost. 5, 241, 242 — 19, 50 e 
seg., 144 — 23, 69— 4f, 193. 194 — 68, 
310 — 80, 171 — 89, 107. V. Portiere. 
Cursore. Littore. 
Usciere dell’ordine de’ ss. Maurizio e Las- 
zaro. 44, 13, 13. 
Usciere della verga nera d' Inghilterra. 
30, 228 — 93, 293. 
Uscio. V. Porta di Stanza. Usciere. 
Uscocchi popolo e tribù illirica di slavi: 
autori. 54, 22 — 63, 206 — 89, 116 — 
92, 362, 363, 371, 373, 374, 410, 429, 
447, 447,45), 472, 478 a 483, 494, 503 
— 103, 425. V. Er: segovina dal 1878 col- 
la Bosnia occupata dall’ Austria-Unga- 
ria. Segna. 
Usdenghi Carlo : opere. 2, 304. 
Usdrila o Usdrilla capitano goto. 57, 261 
240. 


Usecia. V. Usez. 

Usedom isola del Baltico. 56, 42. 
USELLI o USAL o USEL, sede vescovile 
di Sardegna. LXXXVII, 11 — 49, 121, 
122 — 6, 108, 117 — ZI, 25 — 74, 212, 

212, 213 102, 49, 50. V. Ot-isi@no! 

Usenti già sede vescovile dell'Umbria. 33, 
81 — 48,63. 

Usentino Martino. 50, 255. 

Userca luogo del Limosino. 2, 192. 

Usesta luogo della diocesi di Bazas in Fran- 
cia. 3, 173, 174, 185 — 4, 263 — 6, 206 
— 10, 103 — 14, 34 — 64, 1041. 

USEZ o UZES già sede vescov. di Francia 
nella diocesi di Nimes. LXKXXVII, ll — 
3, 186, 283 — 7, 257 — 19, 262 — 20, 
234 — 26, 262 — 28, 126 — 40, 133 — 
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47, 218 — 59, 90 — 63, 78—- 77, 16, 
20 — 86, 15— 90, 169, 170— 99, 18. 
Altri Vescovi. Agrifoglio P. Blandiaco 
card. D’Euxo 0 Deucio card. Rorico. 

Usgralles badia di Spagna. 3, 87. 

Ushaw luogo d’Inghilterra. 35, 163. 

Usiglio : opere. 85, 248. 

i frazione di Poggiodomo di Cascia. 
5 

Usilla. V. Usula. 

Usimbaldi o Usimbardi Pietro vescovo di 
Arezzo. 96, 8. 

Usimbardi o Usimbardo I vesc. di Colle. 
14, 138. 

USINADA già sede vescovile d'Africa. 
LXXXVII, 14. 

Usio Giuseppe. 92, 548. 

Usk città d° Inghilterra. 35, 159. 

Ushe fiume d’ Inghilterra. 36, 128. 

Uskap fiume di Servia. 62, 234. 

Uskup. V. Scopia. 

\ Usnago © Lodovica agostiniana. 91, 198 = 

Lodovica francescana. 91, 203 = Orsola 

francescana. 91, 202. 

| Uso torrente di Rimini. 57, 955, 255. 

| Uso de’ Pontificali. V. Pontificali Uso. 
Usodimare Gio. Battista vescovo di Ma- 

ì  riana. 43,10. 

) Usomare : Antoniotto. 97, 41 = Stefano 

generale de’ domenicani. "28, 339. 


Lichtenau. 
| Ussaciani. V. Ariani. 
SM o Ussone discendente di Caino. 33, 
] 
| Usseim pascià bey d’ Algeri. I, 261. | 
USSERIO Giacomo cronografo inglese o 
di Dublino, arcivescovo protestante di 
fg: opere: autori. LXXXVII, 14 
— 3, 6. 35 + 14, 256 — 18,310 — "20, 
274-35,9— 36, 88, 94 — 62, 248, 250, 
201, 281 l 66, 139 — 73, 259. 
l Usseron Pietro segretario pont. 63, 262. 
Ussig patr. armeno e mart. 51, 306, 312. 
Ussita fiume d' Umbria. 69, s®. 
Ussita appodiato di Visso. 69, 33 a 35. 
IUSSITI eretici: autori. LKXXVII, 15 — 
3,132 — 5, 126 — II, 122- 15, 113, 113 
— 17, 219- 19, 63 — 20, 185- 29, 101, 
109, 155 — 3I, 19, 20, 247 — 37, 56 
43, 177 -— 46, 289, 292 — 48, 310, 310 
— 49,93 — 54,46 — 55, 29 a 31 - 56, 
45, 164 — 61, 264, 265, 265 — 64, 298 — 
66, 39, 180 — 67, 43, 67,309 — 71 188 
— 72, 05, 222 — 74.56 - 75,88 — 77, 
46 — 78, 3,4 — 80, 31, 46 — 81,303 — 
82. 24 — 83, 201, 201, 208,303 — 92, 
189, 190 — 101, 58, 63 — 103, 189, 226, 
269, 515. V. Fossariani. 


} Uspergense o Urspergense. V. Corrado di 
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Usslenghi Carlo : opere. 56, 115. 

Usson generale francese. 38, 220. 

Ussum=Cassan del 1469 re di Persia e dei 
Turcomani. 52, 125 — 6, 266 — 18, 55 
— 79, 204 — 8I, 308, 309, 313 — 86, 
301 — 90, 284 — 92, 224, 226, 230, 231, 
231, 234, 235, 239. 

Ustan, già sede vescovile d’ Armenia. 88, 


Ustariz Bernardo domen. vesc. di Nuova 
Segovia. 48, 172 — 63, 244. 

Ustinga. V. Oustioug vescovato russo. 

Ustodizo.V. Nicopoli di Tracia. 

Ustores. V. Beccamorti. 

Ustrialow storico : opere. 54, 3. 

Ustrino, Ustrina 0 rogo pubblico di Roma, 
70, 126. V. Rogo. Cremazione. 

Usuardo : o Hoswart vesc. di Verona. 95, 
22 = monaco bened. di s. Germano dei 
Prati dell’ 858-77, agiografo e martiro- 
logista, compilatore del martirologio che 
porta il suo nome: opere. 38, 169, 174 
— 43, 202 a 204 — 78, 278, 284 — 93, 
20m, 299 — 101, 177. 

USULA, USILA, USILLA, UZALA sede 
vescovile 272 partibus d’ Africa nella Bi- 
zacena. LXKXXVII, 21 — 74, 212. Altro 
Vescovo. York-Bramston G. 

Usurguel già sede vescovile del Guriel in 
Asia. 45, 151. 

Usumari Gerardo. 13, 123. 

USURA, frutto, interesse, utile discreto, ed 
anche e più interesse ingiustamente 
tratto da capitali imprestatì per l' esor- 
bitanza e sproporzione che sì esige, mas- 
sime nel prestito del denaro. In somma 
è l’usura l'aumento della somma pre- 
stata, che il creditore esige dal debitore 
per l’uso che ne fa quest’ ultimo, e l' u- 
tile che ne ricava. Ogni servizio merita 
ricompensa; ed è regola di stretta giu- 
stizia. Il lucro ed usufrutto del denaro 
prestato, pattuito secondo le debite nor- 
me, è onesto e giusto. L’usura sconfinata 
illegale è una delle piaghe più profonde 
e in pari tempo più occulte della Società 
attuale, per l’eccessive esigenze degli ab- 
bienti, negli affitti delle proprietà, e 
contribuirà alla liquidazione sociale!: au» 
tori. LAKXXVII, 21 — 3, 209] — 5, 32-— 6, 
80,158, 187— 10, 130— II, 155 — 15, 187, 
187 — 20,294 — 21, 15,17, 17,20,258 — 
29,88—31, 141 — 32, 132, 169— 35,240 
— 36, 56 — 37, 125 — 38, 13, 296 — 40, 
117 — 4l. 220—- 46,253 a 256— 48, 15, 
145 — 53, 93 — 58, 172, 194— 59, 217 
— 61, 130 — 66, 57 — 67, 157 — 79, 52 
— 80, 106, 122 — 84, 32, 159 — 97, 273 
— 100, 5, 65, 132 — 101, 128. V. Luoghi 
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di Monte. Frutto. Banchiere. Debito 
Pubblico. 

Usurajo, chi dà e presta ad usura ecces- 
siva. V. Usura. 

Utah. Territorio degli Stati Uniti dell’ A- 
merica Settentrionale. V. Statî Uniti di 
America. Mormoni. 

UTENSILI SAGRI: autori. LKXXVII, 21 
— 2,69 — 8,98,98—9, 317 — 10,17 — 
Il, 247 — 33,34 — 34, 13 — 48, 291 — 
58, 61 — 60, 175, 192 e seg.--69,9,9a 
12, 15, 19— 70, 80,83 — 75, 22, 224, 
243 — 84, 175, 176 — 85, 220 — 86, 64 
— 88, 156, 171, 172— 95, 180 — 96, 
257. V. Sagrestano. i 

Utente fiume. V. Montone. À 

UTICA o Porto Farina sede vesc. în par- 
tibus d'Africa. LKXXVII, 23 — 10, 125 
— 21, 146 — 75, 92 — 78, 109 — SI, 169, 
172, 177, 193, 200, 201, 203. V. Biserta. 
Altri Vescovi. Ambrosini F. Givaid M. 
Maremon G. B. Oradini M. A. Primasio. 
Rodriguez Costanon G. G. 

Utica città d’ America. 48, 175. 

Utiffredo o Wiltifredo vesc. di Verona. 95, 

Utili Marchetti Bianca. 89, 207. 

UTIMMA o UTINUNA già sede vescovile 
d'Africa. LKXXVII, 24. 

UTIMMIRA già sede vescovile d'Africa. 
LXXXVII, 24. 

UTINA sede vescovile în partibus d'Africa. 
LXXXVII, 24. Altro vescovo Giraid. 

Utina 0 Parva Utina.V. Utinica. 

Utinam, Fiat, Fiat. Esclamazione usata 
da’ longobarci. Avverbio di desiderio. 
Dio voglia. Piaccia a Dio. Piaccia al cielo. 
39, 69 — 68, 208 — 70, 239 — 73, 53 — 
91, 82, 254, 409 — 98, 173. V. Fiat. Fiat 
formola di acclamazione. 

UTINICA giàsede vescovile d'Africa. 
LXXXVII, 24. 

Utinum.V. Udine. 

Utinuna.V. Utimma. 

UTITI o HUTITI eretici. LKXXVII, 25. 

Utkin incisore russo. 59, 243. 

UR Renn dell'825 re di Mercia. 


, 165. 
UTMA già sede vesc. d'Africa, LKXXVII, 
25 


Utone o Udone duca degli slavi e venedì, 
principe de’ vandali. 3I, 255 — 88, 119, 
119. | 

Utrajertum. V. Utrecht. 

UTRECHT sede-arciv. d'Olanda: concilii. 
LXXXVII, 25 — 1,104 — 6,21, 22, 189 

— II, 25 — 14, 8I, 261 — 15, 158— I6, 


UZZANO 


301— 24,213 — 27,62 — 29, 120, 127, 
134, 140 — 32, 174, 222 — 33,39 — 36, 
238 — 38,67 - 42,11 — 43, 247— 44, 
200 — 45, 25, 250 — 48, 279 — 50, 138, 
139, 141, 143, 150 a 155, 159, 162, 163, 
167 a 169 — 5t, 130, 294 — 53, 2939 — 
61, 156, 157 — 62, 144, 190, 192, 193 — 
65, 257 — 66, 71, 95, 267 — 68, 120, 
144, 180 — 69, 56 — 75, 94, 96, 96, 98 
— 83, 25 — 92, 566 — 98, II, 73, 74, 
74 — 99,324, 335 — 100, 103 — 103, 179. 

Utriculari collegio. V. Barcajuoli. 
Utriculum.V, Otricoli. 

Utris Cosimo. 90, 126. 

Utteriti eretici. 27, 229. 


° Dizanach luogo della Svizzera. 72, 5. 


UTZIPPARRA, UZIPIRRA, UZIPPARI- 
TA già sede vesc. d'Africa. LXXXVII, 
66. 

Uva : Gio. minorita arcivesc di Lanciano. 
37, 94 = Benedetto: opere. 93, 322 = 
Gio. Giacomo monaco di Casamari. 94, 
105. 

Uva frutto della vite. 12,310 — 32,90 — 
46, 293 — 48, 218 — 69,42 — 76, 111, 
112, 152, 153 — 79, 149 — 94, 250.7. 
Vino. Grappoli. Pampant. 

Urithe Andrea gesuita. 4, 66. 

UXALI già sede vesc. d'Africa. LXXXVII, 
66 — 90, 112. 

Urama.V. Osma. 

Uzchel già residenza del vescovo di Livo- 
nia. V. Livonia. 

Uzxelles maresciallo. 54, 31. 

Uxellodunum.V. Cahers. 

Uxetlum.V. Ales. 

Uxrentum.V. Ugento. 

Uxille Gio. Antonio vese. di Susa. 71, 86. 

Uxola barone. 87, 272 

Uzala. V. Usula. 

Uzali. V. Urali. 
zalia.V. Urali. 

Uzalis.V. Urali. 

Uzbek.V. Usbeck. 
3berg baliaggio d’Assia. 50, 193. 

Uzcardas Antonio armeno superiore dei 
mechitaristi di Trieste. 44, 64. 

Uzeda. V. Sandoval Rojas duca d’ Uzeda. 

UZES. LXXXVII, 66. 

Uzipparita. V. Utzipparra. 

Uzippira V. Utsipparra. 

UZITA già sede vesc. d'Africa. LKXXVII, 
66. 


Uznan luogo di Pomeriana. 7, 96. 
Uztarroz 1. F. A. storico e poeta. 6l, 97. 

sulo vescovo di Thucca. 75, 158. 
Uzzano Nicola. 78, 136 a 138. 


V 


V. Lettera decimaquinta delle consonanti 
e ventesima dell'alfabeto. Giorgio Tris- 
sino nel secolo XVI la distinse dalla vo- 
cale U,e ne accrebbe l'alfabeto italiano. 
Nella numerazione romana questa let- 
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57,22 a 24, 133 — 63,221, 260 a 264 — 

71, 15 — 74, 254, 293,306 — 82, 147, 

147, 153, 154, 156, 163, 180, 188, 189, 

035 — 95, 54 — 99, 123, 138, 152 — [0I, 
>. 


tera serve anche pel contrassegno del Vacabili e Vacabilisti minori, uffizj di se- 


numero cinque. Altri dicono essere la 
lettera V talora vocale e talora conso- 
nante: quando è vocale, la qualificano 
quinta di questo nome, la considerano 
decimanona dell'alfabeto, o ventesima se 
consonante. La V consonante è assai 
differente dalla U vocale, essendo molto 
simile al B, e perciò alcuni costumano 
di servirsi dell’ U quando è vocale, e 
della V quando è consonante. 38, 117 
— 82, 286 — 102, 23, 32. V. Alfabeto ita» 
liano. U lettera. 

Vaag fiume d'Ungheria. 83, 121. 

Vaal fiume d'Africa. 98, 272. 

Vaane gran ciamberlano j-aperiale. 7, 21. 


condo ordine non Prelatizj, ia cui am- 
ninistrazione può fungersi da'sostituti. 
87, 71, 71,83, 84 — 5,280 — 7, 178 e 
seg. — 8, 113 — 9, 61, 62, 265 — 4l, 174 
— 52, 89 — 57, 24, 66 — 62, 307, 308, 
309 (col. 2*, altrui nome, aggiungi. In 
seguito a’ cardinali fu concessa la riten- 
zione del vacabile, e da altri ne faceva- 
no esercitare l'uffizio), 312, 313 — 63, 
19, 23 — 67, 162, 172 — 74, 293 — 82, 
147, 166, 193, 298, 243 — 89, 184 — 87, 
70, 76; 76, 76, 78, 82,197, 98."V. Mas- 
zieri del Papa. Maestri Ostiari. Virga 
Rubea. Custodi delle porte e catene del 
palazzo apostolico. 


Vaast.V. s. Vedasto. Vacabili e Vacabilisti di terz’ordine senza 


Vabra, Vabrae. V. Vabres. 

VABRES già sede vesc. di Francia, nella 
diocesi di Rhodez. LXXXVII, 67 — I, 
15, 209 — 6,79 — 46,83 — 60,6—- 71, 


amministrazione di essi, e solo godenti 
quote di tasse. 87,71,7), 84,93 — 5, 
30 — 54, 195 — 57, 24 — 60,220 — 64, 
61 — 67, 163. 


116 — 72, 267. Altro Vescovo. Danet P. Vacabili e Vacabilisti di quari’ ordine, 


Vabrineum vel Vabrium. V. Vabres. 

Vacabilista.V. Vacabili e Vacabilisti. 

VACABILI e VACABILISTI DELLA 
CORTE E CURIA ROMANA: autori. 
LXXXVII, 70 — 11,12 — 15,201 — I6, 


principali e minori non venduti, donati 
da’ Papi o nominati dal cardinal Vice- 
Cancelliere. 87,71. 71, 85, 87, 88,93 — 
59, 35 — 67, 173 — 22, 243 — I01, 
194. 


21 — 19, 60, 61, 61, 114, 117, 117, 122, Vacabili nominati per privilegio dal car- 


122, 126, 143, 144, 152 a 157,220 — 40, 
147, 150, 151 — 4I, 174, 194, 198, 198, 


dinal Vice-Cancelliere. 87, 71,83, 87, 
93. V. Vice- Cancelliere di S. R. C. 


199 — 48, 125— 5I, 141 — 52, 84— Vacabili Capitolini. 87, 70, 82, 84, 88, 96, 


53, 39, 53, 99 — 55, 260 — 59, 35, 45, 


SÙ 


50 — 62,309 — 63,23, 24 — 67, 74, Vacani generale militare italiano e scrite 


101 — 69, 231 — 73, 7, 14— 74, 254, 


tore: opere. 68, 172 — 78, 19. 


284, 285, 287, 296, 304, 306, 313, 315, VACANTE e Vacanza de’ Benefizi eccle- 


320, 322 — 80, 138— 8I, 315 — 86, 65 — 
87, 99 — 92, 296 — 99, 152 — 101, 247. 


siastici e diocesi d'ogni grado. LAXXVII, 
102 — 5, 82, 86 — 69, 16 a 18. 


V. Impiegati in quest’ Indice. VACANZA: autori. LKXXVII, 102 — 16, 


Vacabili e Vacabilisti di uffizj maggiori 
Cardinalizj e Prelatizj di primo ordine, 
con esercizio di autorità. 87, 71; 71,76, 
82,83,95 — 7,8,9,65 — II, 185 a 137 — 
3I, 144 — 41,311 — 56, 4,7, 10,11 — 


182— 26,6 — 40, 202 — 44,257 — 46, 
306 — 56,31 — 60, 64 — 63, 71,87, 
118,311 — 67, 200 — 70. 136 — 80, 
165 — 82, 70,70a73— 84323 — 85, 
6, 9, 67, 75, 79, 95, 129, 137, 183 — 90, 
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189 — 94, 194 — 97, 28, 113, 145 — 
100, 105, 186, 

Vacaresculo boiaro. 87, 146. 

Vacca: Guglielmo vescovo di Terralba. 
74, 212 = Antonio rettore. 90, 153 — 
Cecilia monaca. 91, 196 = Flaminio 
scultore e antiquario romano: opere. 
7, 141 — 20, I7ì — 24, 290 — 25, 
167 — 30, 176 — 47, 88 — 48, 187 — 
20, 288 — 58, 176 — 88, 221 — 100,271], 

Vacca Berlinghier: Francesco prof. di 
medicina e chivurgia pisano: opere. 25, 
208 — 85, 249. 

Vacca. V. Vitello. Bove. 

Vaccano Francesco Massimiliano vescovo 
di Pedena e Trieste. 80, 261. 

Vaccareccia provincia del ducato d' Urbi- 
no. 86, 75, 80. 

Vaccareccia comune di Sabina appodiato 
di Concerviano. 23, 185 — 60, 36, 45. 
Vaccareccia tenimento dell'Agro Romano 

nella diocesi di Porto. 54,230 — 89, 27. 

Vaccari famiglia. 17, 149, 

Vaccari: o Vacchiero o Vaccarò Domenico 
vescovo di Noli e Ventimiglia. 48, 75 — 
93,204 = Ercole vescovo di Rossano. 
44,4] — 59, 174 = del 1809 banchiere 
e senatore romano. 59, 59. V. Rossi 
Vaccari Giuseppe = Enrico. 17, 149 = 
Lorenzo incisore. 8, 221, 222 = Pandol- 
fo. 17, 149. 

Vaccari università artistica di Roma. 84, 
189, 190. 

Vaccarile comune appodiato di Montal- 
boddo. 36, 267, 279, 291 — 66, 255, 
259, 262. o 

VACCARIZIA o VICCARI già sede ve. 
scovile del regno di Napoli nella diocesi 
di Troia. LKXXVII, 103. 

Vaccaro: Andrea seniore, pittore, scultore 
e architetto napolitano. 55, 23 = An- 
drea giuniore pittore napolitano. 46, 
249 = Domenico Antonio del 1680 ar- 
chitetto napolitano. 73, 185, 212 = Lo- 
renzo architetto napolitano. 73, 23. 

Vaccei popoli di Spagna. 68, 63 a 65. 

Vacchet'a Carlo Antonio della Missione. 
77, 155. 

Vacchiani Francesco scienziato. 55, 55. 

Vacchinî Francesca Caterina domenicana. 
102, 211. 

VACCIA o WAITZEN sede vescovile 
d'Ungheria. LKXXVII, 103 — 1,285 — 
6, 152 — 55, 30 — 66, 125 — 70, 197, 
197 — 83, 129, 132, 173, 174, 250 — 
102, 434. Altri Vescovi. Bucca G. card. 
Leslie G. 

Vaccina Marco vescovo di Trevico. 80, 73. 


VABRFTADE 


Vaccinari o Galigai o Conciapellio Cuojoj 
nn’ versità artistica di Roma. 84, 226 a 
228 (Braselli, leggi, Braschi) — 59, 12, 
14 — 74, 294 — 84, 13, 13, 19, 30, 31, 
104, 110, 164, 225.— 92, 361, 442. 

Vaccinazione 0 Inoculazione, l’azione del- 
l’innesto del vajuolo vaccino. V. Vajuolo. 

Vacco Vitruvio. 89, 188. 

Vaccolinî Domenico prof. : opere. 4, 36 — 
34,49 — 47,135 — SI, 100 — 67, 64, 
66, 86, 109 — 73, 223 — 76, 181 — 86, 
208 — 92, 91 — 102, 134, 317, 318. 

Vaccolino o Cella Volana o Volano fra- 
zione di Comacchio. 15, 31, 43, 44 — 17, 
51 — 24, 159. 

Vaccondio Gio. Battista: opere. 69, }74. 

Vach baliaggio d’Assia. 61, 280. 

Vachal missionario apost. di Kong-Kong. 
59, 132. 

Vacher : Le della Missione del 1651 vica 
rio apost. d'’Algeri e Tunisi, console di 
Francia. 81, 195 = del 1853 capitana 
francese. 88, 34. 

Vachau luogo di Sassonia. 6l, 250. 

Vacium. V. Vaccia. 

Vacon de Belmont luogotenente del ma- 
gistero di Malta. 29, 264. 

Vacone comune di Sabina. 60, 17, 36, 64 
— 69,50 — 74,135 — 76, 21, 21, 24, 
42, 43. 

Vacontii popoli di Francia. 20, 36 — 87, 
111, 112. 

Vacoup Roberto arciv. d'Armagh. 79, 330. 

Vacsa. V. Vancha Stefano card. 

Vactendok generale austriaco. 17, 273. 

Vacuna deità sabina. 60, 23, 24, 50, 64. 

Vacunio o Bacunio luogo d'Abruzzo. 57, 
219. 

Vade in pace, formola. 32, 229 — 79, 344. 
V Vol. Ip, 128 di quest'Indice. 

Vadeperto o Valperto vescovo di Sulmona 
e Valve. 71,38 — 88, 84. 

Vadi Benedetto. 26, 26. 

Vadiano @Gioacchino scrittore svizzero. 
96, 247. 

Vadimone o Volturno lago d' Orte o di 
Bassano nel Viterbese. 49, 183 — 54, 
35, 36 — 78,92 — 90, 128— I01, 200 — 
102, 40 a 42, 46, 67, 246, 257, 264 — 103, 
58, 148. V. Proteo o Valdimone. 

Vado Sabbatia. V. Savona. i 

VADO SABAZIO già sede vescovile della 
Liguria, nella diocesi di Savona : autori. 
LXAXXVII, 105 (p. 108 col. 2, Benedet- 
to V, leggi, I) — 93, 199. 

Vadstena o Vastena. V. Vastena. 

Vadum Sabbatium.V.Vado Subazio. 

Vaegelino Gottardo stampatore. 58, 232. 

Vaerfuade, milizie di Svezia. 71, 137. 


VAERINI 


Vaerini: Barnaba: opere. 6, 284 — 62, 
109 = Vincenzo parroco. 93, 97. 

Vaez Pignattelli principessa Florenzia. 
03, 50. 

faga o Pierino 0 Pietro Bonaccorsi pit- 
tore Fiorentino. I, 52 — 8, 134, 136 — 
10, 193 — fl, 96 — 12, 108—13,33, 58, 
58 — 23, 203 — 27, 177 — 47, 883, 95, 
108 — 49, 305 — 50, 28, 258, 260, 276, 
276, 299, 310, 310 — 64, 217 — 66,119 
— 84, 203 — 89, 122. 

Vaga. V. Waga. 

Vaga o Vagaîi. V. Baga. 

Vagabondaggio, Accattonaggio, Vagabon- 
di questuanti. V. Povero. Mendicità. 
Questuanti accattont e vagabondi. 

VAGARSCIABAT, VALARSCIABAT, 

VALASCIABAT. LXXXVII, 109 — SI, 
303, 314, 317. V. Erivan. 

Vagenaar Giovanni. 87, 45. 

Vagienni, Vaginit o Bagienni popoli su 
balpini del Piemonte. 28, 126 — 52, 
306. V. Piemonte. Cuneo. Torino. Ales- 
sandria. Saluzzo. Mondovi. Fossano. 
Raccomgi. Alba Pompea. i 

PO Michele vescovo di Giovenazzo. 

1,79. 

Vagliadolid can. Francesco. 39, 282. 

Vagliadolia. V. Valladolid. 

Vagliuni Girolamo girolamino. 31, 96. 

Vaglio Antonio-Michele vescovo di Veno= 
sa. 93, 174. 

Vagnarellî: Lorenzo intagliatore. 86, 240 
= Pietro archit. 86, 239. 

Vagnest Margherita. 68, 122. 

Vagniboni Marc'Antonio prelato. 76, 294. 

Vagnoni missionario gesuita, 13, 161. 

Vagnucci ab. SI, 144. 

Vagnuazi cav. Luigi. 43, 7. 

Vagoni, Wagons, specie di carrozze e di 
carri delle Vie-ferrate. 70, 152, 153, 
156 a 158, 160, 166 — 97, 21 a 23. V. 
Via- Ferrata. 

Vagra Giuseppe vescovo di Guadix.33,:77. 

VAHABITI o VECABITI sett. LKXXVII, 
109, 169 — 21, 106 — 42, 220 — 67, 12 
— SI, 206, 227, 228, 270, 369, 371, 375, 
381, 466 — 103, 45. 

Vahan patriarca d'Armenia. 32, 173. 

Vahe principe armeno. SI, 305. 

Vahram: opere. 5I, 332. 

Vahtsug-Gurg-Aslan, o Lupo Lione re 
di Giorgia. 30, 257. 

Vai: Giuseppe prelato. 50,9= Vajo Ma- 
di di Prato decano della Rota. 95, 

Vaidoni popoli. 88, 92. 

Vaigatz 0 Vaigasch stretto nell'Oceano 
Glaciale, 50, 139. 
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Vaini famiglia. 24, 48 — 34, 92 — 60, 61, 
64, 65. 

Vaini: Carlo prelato govern. di Loreto. 
39, 248 = Enea prelato govern. di Vi- 
terbo. 102, 214, 362 = Enea oratore 
imolese. 34, 43 = Guido guerriero. 34, 
43, 52, 54, 85, 85 = Guidone capitano. 
56, 231 = principe. 46, 69 — 72,173= 
cav. gerosolimitano. 73, 202 = vicario 
della basilica Vaticana. 60, 65. 

Vaillac Galeotta priora gerosolimitana 
29,90 

Vaillant : de Guisti Germano vescovo d'Or 
leans. 22, 219= maresciallo di Francia. 
63, 122 — 8I, 463, 471 = Foy Gio an- 
tiquario di Beauvais: opere. 23, 157 — 
44, 67,68 — 46, 103 — 47, 40 — 68, 
235 — 103, 432. 

Vaio o Vajo Stefano vescovo di Cirene, 
comm.” di s. Spirito. 15, 74 — 49, 294. 

Vaio o Vajo. 40, 176. V. Pelli. 

Vair: Pietro vescovo di Vence. 90, 180= 
Roberto. 18, 296. 

Vaira Antonio vescovo di Parenzo e Adria. 
dI, 180 — 59, 208. 

Vairani Tommaso Agostino domenicano” 
opere. 18, 183 — 32, 304 (Documenti, 
leggi, Monumenti) — 51, 92 — 65, 84 — 
94, 208 — 99, 246. y 

Vairo* Leonardo can. reg. vescovo di 
Pozzuoli. 59, 25 = Deodato prefetto 
del palazzo apost. 41, 260 = Phebo aiu 
tante di camera del Papa. 97, 180. 

Vairolles Pietro o Goffredo arciv. di Nar- 
bona. 37, 206. 

Vaiscia, casta de’ possidenti dell’ Indie 
Orientali. 34, 185, 187. 

VAISON già sede vesc. dell’ arcidiocesi 
d'Avignone: concilii. LKXXVII, 111 — 
3, 160, 163, 169, 287 — I0, 108 — 19, 
204 — 28, 126 — 48, 15 — 83, 305 — 
90, 146 a 148, 153, 154, 167 a 169. 
Altri Vescovi: Amelio P. 8. Donato. Ge 
net. Sa'viati card. Gio. 

Concilii di Vaison. 87, 121, 122 — 37, 
49— 63, 313 — 82, 316 — 97, 271 — 
103,21. 

Vaissette Giuseppe bened. di s. Mauro 
della diocesi d'Alby, del 1685-1756, sto- 
rico: opere. 20, 93 — 39, 135 — 77, 46. 

VAIVODA o VOJVODA o WAIVODA 
o MIRTZA o OSPODAROS o OSPO- 
DOROS, duca, signore o governatore 
principesco. LXXXVII, 122, 127, 138, 
139, 147, 167, 207 — 46,25 — 54, 47— 
59, 248 — 67, 43 — 79,95 — 83, 154, 
154 — 98, 56. 

Vaivodae. V. Vaivoda. 

Vaivodati, principati Danubiani. 87, 122. 
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Vaivodie o Vaivodie. Palatinati, governi e 
provincie di Polonia. 54, 44 — 87, 122. 

Vaix Teodorico bened. giansenista: ope- 
re. 27, 50, 06. 

Vajani cav. Pietro riformatore municipa- 
le. È 

Vajano, Annesso di Sermugnano e Bagno- 
rea. Î01, 308, 317, 319. 

Vajoldola 0 Valcaldole annesso di’ Scavo 
lo. 86, 116, 118. 

Vajuoto infermità per lo più infantile, ac- 
compagnata da frequenti pustule mar- 
ciose: sua inoculazione. 44, 78, 99 — 
22,208 - 3I, 234, 242 — 39, 160 — 52, 
242 — 599, Me 63, 69 — ZI, 129 — 8I, 
250 — 84, 59. 

Vetro o Vakhtang re di Giorgia, 75, 

Va! Pietro vescovo di Seez. 63, 202. 

Valabonso s. martire Ziacono. 25, 103. 

VALACCHIA o VALACHIA o VALLA- 
CHIA, priucipato Darubiano di Ruma- 
nia o Rumenia (V.), nel 1878 divenuto 
incipendente con l’altro principato di 

. Moldavia (V.), siccome g.i3 della Tur- 
chia Europea: autori. LEKXXVII, 123 — 
2,115 — 6, I6I, 162 — f6, 249 — i8, 
TC 23, 25 To6 175- 32, 89, 126 — 
39, 238, 249 — 36, 95, 99, 99 — 46, 
23 a 25 — 48, 23 — 54, 43, 60, 66 — 
59, 239, 316, 317 — 61, 189 — 62, 159, 

160, 163 — 64, 85, 219, 220,279, 298 
-- 71, 63 — 74, 76, 148 — 75, S9— 
79, gl, LO2, 107 a 110 — Si, 205 2 210, 
232, 297, 298, 300, 301, 303, 309, 332, 
333, 344, 356, 357, 362, 365, 369, 70% 
373, 375, 380, 380, 40), 406, 406, 410, 
411, 412, 415, 416, 418, 419, 421, 424, 
425, 435, 498, 458, 459, 470, 471 — 82, 

71 — 83, 120, 130, 133, 163, 166, 167, 
181, 192, 193, 198, 199, 199, 203, 206, 
207, 222, 232, 251 — 86,20 — 87, 122, 
123 — 88,91 — 91, 292 — 92, 153, 176, 
224, 571 — 94, 101, 264 — 99, 301 — 
103, 419. V. Lingua Vallaca. 

Valacchia vicariato apostolico già nella 
Turchia Europea, ed ora dell’ *indipen- 
dente principato di Rumania o Rume- 
nia Mi 87, P193 e seg., 209, 210 — 6, 
162 — 98, 84291. 

Valadier: cav. Giuseppe architetto roma- 
no:opere, autori. 2, 301 — 7, 103, 194 
— 9,269 — IH, 298 — 12, 71, 127,155, 
271, 271 — 14,231 — 15, 27-33, 159 
— 35, 187 — 38, 78 — 41, 13 — 46,275, 
277 — 48, 189, 189 — 50, 38 — 51,6 — 
52, 286 — 53, 170, 187 — 54, 121, 216 
— 63, 97 — 73, 154, 206, 2U8, 249, 309 
— 75,56 — 80, 50 — 84,98, 166 — 86, 


VALCARIO 


126, 213 — 100, 205 = cav. Luigi Maria 
archit. argentiere e fonditore, 12, 271 — 
49, 139 — 70, 239 — 76, 22 — 97, 208. 

Valadous Eugenio: opere. ‘52, 234. 

Vale Vincenzo domenicano: opere. 
87, 294. 

Valamero re di Mesia padre di Teodorico 
re d'Italia. 36, 214. 

Valanghe di neve. V. Neve. 

Lie fonditore di caratteri. 69, 240, 
9) 

Valano vescovo d’Augusta Rauracorum. 


Valardi tipografo Gi Milano. V. Vol. IV p. 
20 di quest’ /ndice. 
be 4 o Vallaressa famiglia. 9I, 11, 


Valaresso Vescovi: Giacomo di Capo d° I- 
stria. 89,267 = Fantino di Parenzo e 
Candia. 5I, 180 = Maffeo di Zara. 0, 
267 — 93, 122 — 103, 424, 421. 

Vealaresso: del ! Leol Sdvisa 94, 299 = del 


1858 Alvise, 92. 250 = Girolamo capi- 


tano. 32, 223.= Nicola. 92, 179 = Puo. 
lo. 9I, 0) = dei (456 Zaccaria. 92, 216 
= del 1794 Zaccaria. 92, 629, 676, 076 
Valars re armeno. 22, 248. 
Valursace o Tigrane I, del 128-95 avanti 
l'îra nostra, re d'Armenia. Sl, 305 — 


Valarsace II re d'Armenia. 51, 306. 

Valasciabato Valarsciabat.V. Vagarsciabat. 

Valasto elemosiaiere pontificio. 21, 154. 

Valayer Placido Brunone vescovo di Ver- 
dun. 93, 289. 

Valberto abbate di Luxeuil. 5, 130. 

Val Borghetto. V. Borghetto. 

Val Brenna, baliaggio di Ticino. 72, 97. 

Vi si Walfredo vescovo di Verona 

Valbuona Bernardo. 84, 235. 

Valburga Norvegia 8. fondatrice delle mo- 
nache di s. Agnese in Germania. |, $7, 
126 — 3, 309. 

Valca, V. Cremera fiume. 

Valca e Valchetta tenimenti dell’Agro Ro- 
mano. 89, 10, 16. 


Val de Cabras Alfonso vescovo di Capri e _— 


Dragonara. 67, 240. 

Val Camonica o Camonica, valle formata 
dalla parte nord est della provincia di 
Bergamo, e da due bracci d'una ramifi- 
cazione dell’Alpi. Abitata dagli antichi 
Camuni, è una delle principali comuni- 
cazioni dell’ Italia col Tirolo. 36, 196 — 
— 92, 283, 302, 640. 

VALCARIO o Gaucherio s. can. reg. di 
- Limoges. LKXXVII, 211 — 7,308 — Il, 


è. 


VALCARIO 


Valcario III signore di Chatillon. 3I, 33. 

Va'carze Gio. Marcellino min. osserv. 52, 
54, 54. 

Valcarzel Antonio. 75, 299. 

Val di Castro nel Piceno, già badìa di Fa- 
briano. 6, 291, 291, 298 — 36, 256. 

Val Cerasa, cenobio di s. Maria nella 
Marca. 33, 34, 35. 

Valcauso vescovo di Motula. 47, 24. 

Valche.V. Gualchiere. 

Valchelino vescovo di Worcester. 35, 134. 

Valchendorp Enrico o Erico arciv. di Ni- 
drosia. 48, 31 — 71, 177. 

Ve” Bernardo commissario apost. 47, 

Valcheran Gio. Pietro: opere. 99, 303. 

Val di Chiana. I0I, 258. 259. V. Chiane. 

Valchilapo duca di Spoleto. 69, 71. 

ego storico ecclesiastico: opere. 37, 

Valchiusa dipartimento di Francia, for- 
mato dall’antico contado Venaissin, dal 
contado d'Avignone e dal principato 
d’Oranges. 26, 246 — 3, 159 — 56,33 
— 75, 133 — 90, 144, 174 — 94, 214. V. 
Provenza. Venatssino. Avignone. Orane 
ge. Carpentrasso. Cavaillon. Vaison. 
Apt. 

Valcimarra comune, frazione di Caldarola. 
23, 18 — 40, 266 — 76,316 — 97, 226. 

Valcodale o Valcobale annesso 0 appodia- 
to di Gubbio. 33, 164 — 86, 139. 

Valcorzi o Barckotzy Francesco vescovo 
di Tenagra, Agria e Strigonia. 52, 55 — 
70, 198. 

Val des Choux.V Certosini. 

Valla Kiros monaco abissino. 21, 135 — 
98, 273. 

Valdagno capoluogo di distretto della pro- 
vincia di Vicenza. 99, 201, 230, 233. 

Valdamera Antonio. V. Cremazione. 

Valdango Gioseffo. 94, 225. 

Pa principato di Wirtemberg. 103, 

n i 


Valdeck Adolfo. 87, 39. 

Valdedredo o Valdrefido vescovo di Sa- 
ragozza. 6I, 103. 

Valdegamas marchese. 84, 48. 

Valdemaro arciv. di Brema, vesc. di Schle- 
swig. 39, 263, 268, 285, 285 — 62, 171. 

Valdemaro I del 1157 il Grande re di Da- 
nimarca, duca di Schleswiz. 19, 95, 97, 
100 — 4, 242 — 5, 104- 17, 107 — 39, 
114 — 71, 156. 

Valdemaro Il del 1202 re di Danimarca. 
f3,195,,97, 100, 102, 103 — 35, 262, 275 
— 47, 237 — 56,57 — 57, 242 — 59, 
223 — 61, 264 — 69, 273 — 71, 157 — 
75,79. 

Indice Vol. VI. 
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Valdemaro IIl del 1219 correggente di Da- 
nimarca. 19, 97 — 56, 30. 

Valdemaro III o IV del 1340 re di Dani- 
marca e de’ Goti, il Vittoriuso. 19, 95, 
97, 100 — 3, 193 — 18, 49 (III, leggi, o 
1V) — 59, 125 — 71, 162, 162, 163, 163, 
de 166 — 75, 84 — 81, 294 — 86, 17, 

2. 

Valdemaro I Falkunger del 1250 re di 
Svezia. 71, 158 a 160 — 32, 274 — 85, 
250. 

Valdemaro principe di Svezia di Magno I 
re. 71, 161. 

Val Demone. Val di Mazzara. Val di No- 
to.V. Sicilia, ‘ 

Valdemoro Gio. de’ trinitari. 81, 199. 

Vonigine Tommaso carmelitano: opere. 14, 
251. 

Valdeno vescovo di Vence. 90, 177. 

Valderama Domenico domen. vescovo di 
Pace, 50, 98. 

Valderfer stampatore di Venezia. 69,201. 

Valdes: principe Ferdinando, gener. Spa» 
gnuolo e naturale di Filippo V re. 82, 
69 = Simon Francesco: opere. 51, 16 = 
del 1830 Spagnuolo. 68, i80. 

VALDESI o POVERI DI LIONE, eretici : 
autori. LXKXXVII, 212 — 1,14, 203 — 
2,79 — 3, 162, 198, 247 — 7, 126 — [6, 
85 — 27, 13 — 35, 272, 273 — 36, 176 
— 37, 152 — 38, 275 — 4l, 312 — 43, 
233 — 48,311] — 50, 80 — SI, 284 — 
52, 288, 305, 308 — 55, 136 — 59, 
224 — 60, 304 — 61, 139, 155, 195 — 62, 
29, 32, 100— 63, 68 — 64,281 — 67, 
309 — 68, 89 — 72, 284 — 77,29, 46, 
46, 109, 180, 188, 190, 194, 198, 198, 
203, 203, 205, 207 a 212, 214, 222, 224, 
228 — 87, 21 — 88, 31, 41 — 90, 163— 
95, 41 — 97, 67 — 103, 224. V. A/bigesi. 
Oriboriani. Abbiamo. I Valdesi primiti- 
vi, mediani e contemporanei, per Gio. 
Perrone gesuita. Torino 1871 tipogra- 
fia dell'Oratorio di s. Franc. di Sales. 

Valdesio Gio. luterano. 73, 129. 

Valdespina marchese. 68, 185. 

Valdetrude. V. s. Waltrude. 

Valdettaro Antonio 7escovo di Brugnato. 
61,225. 

Valdez Ferdinando vesc. di Siguenza. 66, 
106. 

Valdimero. V. s. Baldomero. 

Valdimone.V. Proteo o Valdimone città 
etrusca. Vadimone lago. 

Valdiperto prete del 768 partigiano del. 
l'antipapa Costantino, mori in Roma. 
2, 186 — 13,73 — di, 214— 55, 220. 

Vai d'Orcia di Toscana. 101, 258 a 260. 

Val di'Taro, provincia del ducato di Par- 
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ma, con Borgotaro per capoluogo. SI, 
213. V. Taro-fiume. Borgotaro. 

Valdivia Pietro conquistatore. 15, 150 — 
30, 213 — 64, 174. 

VALDO s. vescovo d’Evreux. LKXXVII, 
240 — 22, 244 — SI, 287. 

Valdo vescovo di Valence. 88, 28. 

Valdo Pietro di Vaud eresiarca, caposetta 
de'valdesi. 3, 162 — 26, 289 — 38, 275 
— SI, 287 — 87, 212, 213, 215, 216,223. 
V. Valdesi. 

Valdoppio appodiato di Civitella di Forlì, 
diocesi di Bertinoro. 25, 195 — 57, 289 
— 6I, 205 — 86, 110. 

Valdrada: V. Waldrada = duchessa di 
Spoleto di Bonifacio I duca. 69, 83. 

Valdrappa.V. Gualdrappa. 

Valdrighi conte e dottor Mario. 63, 19 — 
92, 692. 

‘ Vale, formola usata da’latini quando uno 
allontanavasi da un altro, e comunissi- 
mamente in fine delle lettere. In Roma 
salutavasi la mattina colla parola Ave, 
e la sera col Vale. 28, 21 — 38, 143 — 
101,86. V. Saluto. Auguri di felicitazioni. 

Vallée o Vallé generale francese. 13, 203 

Valena Mare’ Antonio diarista: opere. 2, 

. 147 — 5, 173 — 9, 169— 10, 15, 16,115, 
115 — 14, 188, 292 — 15, 201 — 20, 12 

. — 23, 193 — 38, 47 — 45, 175 — 50, 
219 — 62, 226 — 72, 189 — 73, 139 — 
75, 49 — 96, 280. 

Valencay castello e città di Francia del 
Berry. 27, 133 — 68, 168, 171, 206. 

Valence: Guglielmo II vescovo di Vienna 
di Francia e Toparca. 100, 83 = o Va- 
lencé maestro di campo di Francia. 24, 

‘154 — 92, 512, 514. 

Valence. V. Valenza di Francia. 

Valencia Pietro vese. di Guatimala. 33, 145. 

Valencia. V. Valenza di Spagna. 

Valenciennes, Valentiunue città di Fran- 
cia o della Fiandra francese. 24, 237, 
237 — 27,46 — 60,99 — 77, 74 — 79, 
7- 9, 124. 

Valence: lago d'Ungheria. 83, 122. 

Valentano città e comune della provincia 
di Viterbo. 102, 94 a 101 — 10, 223 — 19, 
204, 206, 212 — 23, 195 — 59, 107 — 96, 
72 — 101, 197, 205, 205, 261, 266. 283 — 
102, 4, 19, 22, 29, 34, 85, 112, 123, 200, 
216, 224.226, 226, 228, 306, dI7, 372, 
373 — 103, 149. 

Valentanum. V. Valentano. 

Valentaris Pietro vescovo di Carpentrasso 
e rettore del Venaissino. 10, 108. 

Valente s. vescovo d'Aviynone. 3, 278. 

Va:.nte s. vescovo di Verona. 95, 13, 15. 


VALENTI 


VALENTE cardinale. LKXXVII, 240. 

VALENTE vescovo di Mursa ariano capo 
setta. LXXXVII, 240 — 28, 137 — 38, 
175, 175 — 40, 232 — 45, 84 — 57, 292 
a 294, 294 — 59, 88, 88 — 6I, 191 — 63, 
296 — 75, 198 — 80, 10, 290 — 82, 114 
— 93, 250 (Murcia, leggi, Mursa). 

Valente Vescovi. Delichiano di Gerusalem- 
me. 30, 75 = di Salona. 68, 213 = dei 
Saraceni. 6I, 88. 

Valente Flavio del 364 imperatore romano. | 
58, 234 — 1,109 — 2, 182-3,91— 4, 
193, 194 — 8, 93, 95 — II, 116 — 13, 198 
— 18, 11, 19, 19 — 20, 208 — 21, 18, 58, 
299 — 22, 206, 212 — SI, 296, 296, 299 
— 34, 113, 264 — 39, 36 — 40, 222 
44, 112, 1641 — 45, 56 — 47, 259, 396 — 
49, 300 — SI, 306 — 52, 115 — 54, 106, 
119, 208 — 57, 129 — 61, 22, 88 — 63, 
106 — 64, 72 — 67,20 — 71, 146 — 72, 
299 — 73, 283 — 74, 1}0 — 75, 167 — 
80, 7, 66 — 84, 292 — 85, 210 — 95, 27 
— 108, 77, 77. 

Valente Valerio del 251, in Acaia tiranno — 
dell'impero romano. 58, 222. 

Valente Pluvio Valerio del 261, tiranno 
dell'impero romano. 58, 223. 

Valente Valerio del 305 cesare. 18, 18 — 
58, 229, 

Valente: Fabio. 86, 260 = generale roma- 
no. 52, 123 = Giacomo. 67, 205 = scrit- 
tore. opere. [0I, 273. 

Valenti famiglia. 80, 50, 54, 56, 59. 

VALENTI Erminio cardinale. LXXXVII, 
243 — 22,314 — 23, 79 — 63, 248, 253 
— 80, 56, 60, 63, 67. 

VALENTI Lodovico cardinale. LXKXXVII, 
244 — 7,194 — 9, 113 — 10,167, 169 — 
16, 229 — 25, 82 — 55,293 — 57, 300 — 
63, 93 — 80, 56, 60 — 82, 255 — 89, 60, 
69, 69, 75, 78. 

VALENTI GONZAGA Silvio cardinale: 
autori. LXXXVII, 246 — 2, 276 — 5,43, 
44, 47 — 7,34,83— 10, 24, 188 — 18, 
305 — 15, 86 — 16, 192, 256 — 19, 249 — 
20, 162 — 23, 91 — 27, 161, 1641— 33, 

187 — 42, 178 — 43,59— 54, 167 — 60, 
91 — GI, 163 — 63, 177, 269, 253 — 64, 
270 — 67, 78 — 68. 101, 271 — 70, 94 
— 76,53 — 78,190, 190 — 80, 60 — 85, 
79, 79, 80, 92 — 97, 205 — 100, 214. 

VALENTI GONZAGA Luigi cardinale: au 
tori. LXXXVII, 249 — 5, 229 — 16, 210, 
256 — 29, 260 — SI, 287 — 33, 157 — 
34, 89 — 42, 178 — 43, 99 — 51, 233 + 
53, 117 — 54,229 — 55. 52 — 56, 193, 
196, 199, 236 — 57, 289 — 70.55 — 72, 
110, 110 — 80, 00— 93,3 — 94, 2383 — 
95, 325, 325, 333, 339, 339. 
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una delle sette chiese di Roma, nella 
cui visita evvi l’indulgenza plena- 
ria. Appena nel 1300 Bonifacio VII 
ristabilì, e fissò la celebrazione del- 
l’anno santo, prescrisse per lucrare 
il tesoro delle sante indulgenze, le 
visite delle basiliche dì s. Pietro, e 
di s. Paolo trenta volte pei roma- 
mi, e quindici pei forestieri. Di poi 
da altri Pontefici vennero aggiunte 
le basiliche di s. Giovanni in Late- 
rano, e di s. Maria Maggiore; sur- 
rogando altri a questa basilica O- 
stiense, anco la visita delle sette 
chiese, allorchè il suo accesso era 
impedito o da inondazione del Te- 
vere, o da misure sanitarie per le 
pestilenze, ad tempus la basilica di 
s. Maria in Trastevere, come av- 
venne ne' pontificati di Urbano VIII, 
Clemente XI, e Leone XII, cioè 
quando la basilica incominciavasi a 
ricostruire, come dicesi a’ rispettivi 
articoli degli Amni santi. Va però 
avvertito, che nei due primi anni 
santi ebbe luogo l'apertura, e chiu- 
sura della porta santa della basilica 
Ostiense. Siccome santa chiamavasi la 
porta per la quale i fedeli nell’an- 
no santo entravano nelle basiliche, 
Alessandro VI nel 1500, fu il primo 
che incominciò la solenne cerimo- 
nia dell’apertura e chiusura della 
porta santa vaticana, rito che tutto- 
ra si pratica. Quella di questa ba- 
silica Alessandro VI la fece aprire 
da un arcivescovo suo prelato do- 
mestico, il quale pure la chiuse. 
Clemente VII nell’anno santo 1525 
dichiarò legato 4 /z/ere per ambe- 


due le funzioni, il Cardinal Anto» - 


nio del Monte vescovo suburbicario 
di Porto, come protettore del con- 
tiguo monistero. Giulio III nel 1550 
vi deputò il Cardinal Giovanni Sal- 
viati, pur vescovo portuense, che 
era protettore della basilica, e .del 
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monistero. Gregorio XIII nel 1575 
creò legato 4 latere per l’ apertura 
e chiusura della porta santa, il ce- 
lebre Cardinal Giovanni Moroni 
decano del sagro Collegio, il quale 
essendo stato poi dal Papa inviato 
legato apostolico a Genova, fu de- 
putato a chiuderla il Cardinal A- 
lessandro Farnese, vescovo suburbi- 
cario di Frascati. Clemente VIII nel 
1600 nominò legato «4 latere il 
Cardinali Alfonso Gesualdo, decano 
del sagro Collegio. Urbano VIII nel 
1625 incaricò dell’aprimento e chiu- 
sura della porta santa, il Cardinal 
Francesco Maria Bourbon del Mon- 
te s. Maria, decano del sagro Col- 
legio, vescovo di Ostia e Velletri. 
Innocenzo X nel 1650 vi destinò 
Marcello Lante, altro Cardinal de- 
cano del sagro Collegio, e vescovo 
ostiense. Clemente X nel 1675 vi 
deputò il Cardinal Francesco Bar- 
berini, decano del sagro Collegio, ec. 
Innocenzo XII nel 1700 fece lega- 
to 4 latere Bandino Panciatici, co- 
me protettore de’ monaci cassinesi, 
chindendola poi sotto Clemente XI. 
Il Pontefice Beuedetto XIII fece le- 
gato «4 Zatere all'apertura di questa 
porta santa, il Cardinal Fabrizio 
Paolucci vescovo portuense. Bene- 
detto XIV nel 1750 fece aprirla 
dal Cardinal Tommaso Ruffo, deca- 
no del sagro Collegio, ma per la sua 
grave età, nominò poi legato, per 
richiuderla il Cardinal Pier-Luigi Ca- 
raffa, vescovo di Albano. Nel 17775, 
Pio VI la fece aprire e chiudere 
dal Cardinal Gianfrancesco Albani, 
decano del sagro Collegio. Ma a- 
vendo, come diremo, un incendio 
distrutta la basilica, Leone XII, nel 
modo che diciamo al vol. VIII, 
pag. 200 del Dizionario, vi fece pub- 
blicare nella basilica ostiense giusta 
il solito, la bolla di promulgazione 


glia 
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Valenti Vescovi: o Valentibus Romolo di 
Conversano. 80, 60 — 95, 163 = Egi- 
dio agost. di Nepi e Sutri, sagrista e 
maestro de' cantori della cappella pont. 
8, 37 — 52, 187 — 60, 187 — 71,119 = 
Anton Francesco di Teodosia, datario. 
19, 139 — 39, 230— 80, 62= Sebastiano 
di Terni. 74, 145 — 80, 60. 

Valenti Gio. del 1350 doge di Genova. 28, 
269, 302. 

Valenti: ab. del 1795: opere. 28, 253 — 
73, 342 = Albino rettore. 49, 247 = 
Alessandro protonotario. 80,60 = Al- 
fonso. 80, 559 = Andrea Angelo. 80, 62 
= Benedetto del 1529-41 procuratore e 
avvocato gener. del fisco della R. C. A.: 
opere: autori. 25. 83 — 80, 55, 55, 61, 
69 = conte Camillo. 80, 70 = Caterina. 
40, 92 = Cornelio legista. 80, 62 = Fer- 
dinardo del 1721 .avv. concist. e fiscale 
delia R. C. A.: opere. 20, 61,69 — 87, 
244 = Filiberto caritano. 80, 63 = Fili- 
berto letterato. 20, 63 = Filippo prelato 
e can. Vaticano. 80, 62 = Filippo agente 
regio. 80, 62 = Fulwo prelato. 80, 603= 
Gaetano capitano. 80, 61 = Gemma Lu- 
crezia. 80, 53 = conte Giacomo giuniore. 
80, 61, 62,69 = Giacomo valoroso capi- 
tano seniore. 80, 62 = Giovanni giurec. 
80, 61 = Giovanni chierico d'Ardea ca- 
po-malvivente, famoso pe! brigantaggio 
principa!mente nella provincia di Cam- 
pagna, denominato Prete Guercino o Are 
deatino, re della Campagna Romana, 
principe della spiaggia Marina e della 
regione Montana, 5, 249 — 17, 175 — 
89, 40, 42, 114, 113 = Gio. Battista sen. 
preside. 80,61, 69= Gio. Battista giun. 
protonotaro. 80, 62 = Gio. Paolo giure- 
consulto. 80,63 = L. del 1535 avvocato 
del fisco. 97, 172 = Marchesina. 80, 53 
= Fausto protomedico. 80, 62 = Marco 
di Monticelli. 75, 281 = Monte prelato 
del 1574, preside di Perugia e Ravenna, 
governatore di Roma. 23, 77 — 32, 43 
— 56, 234 — 74, 133, 134 — 80, 60 — 
83, 95 — 99, 137 = Natimbene collate- 
rale. 80, 53, 61, 61 = Gonzaga march. 
Odoardo. 92, 532 = conte Paolo. 80, 50 
= Quintiliano capitano. 80, 62 = Ro- 
molo giuviore. 80, 62 = Vincenzo. 80, 
63 = stampatore ascolano. 97, 242. 

Valentia o Balentia. V. Valenza di Frigia. 

Valentia Edetanorum vel Evatonorum seu 
Contestanorum.V. Valenza di Spagna. 

Valentia. V. Roma. Pallante o Pallanteo 0 
Pallantio. 


Valentia Julia Sagalaunorum. V.Valenza - 


dì Francia. 
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Valentia 0 Valintina provincia antica ro- 
mana d'Inghilterra e Scozia. 35,7 — 62, 
248, 252. 

Valentibus.V. Valenti. 

Valentin Pietro o Mosè pitt. francese. 47, 
105, 106 — 59, 167. 

hi n s. verg. e mart. LKXXVII, 

Ol. 

Valentina della Sante prete. 91, 288. 

Valentinelli ab. Giuseppe bibliotecario: 
opere. 81, 468 — 90,231 — 103, 365. 

Valentini: Salvatore vescovo d'Amelia. 
69, 47 = Ascanio: opere. 12, 161 = Ago- 
stino editore d'opere. 12, 41, 127 — 75, 
47 — 102, 48. V. Gerardi Filippo M.* in 
quest’Izdice = Biagio direttore generale 
della cong. del Sangue prezioso. 50, 29 
— 60, 46 = Cesare giureconsulto. 60,58 
= Damiano archiatro pont. 44, 131, 131 
= Domenico da Sanseverino. 65, 36 = 
Felice. 90, 36 = Filippo prelato. 87, 
245 = Filippo letterato. 38, 130 — 55, 
68 = Francesco milite romano nel 1527 
uccise il duca di Borbone nell’espugnare 
Roma. 13, 255 — 49, 304 — 59, 18 — 84, 
187 = cav. Gioacchino. 14, 6 = Gio. Bat- 

‘ tista: opere, autori. 82, 297, 297 = Gio. 
Domenico prelato. 63, 120, 121, 121 — 
82, 181 = Giuseppe Stefano. V. Stevano 
Giuseppe Stefano = Leonardo agost. 86, 
103 = Marianna contessa Servanzi. 65, 
20 = Nicolò del 1369 veneto conserva- 
tore di Roma. 2, 107 — 58,229 — 103, 
92 = Pier Domenico urbinate. 86, 103 
= cav. Pier Luigi medico: opere. 44, 
142 — 73,301 — 85, 184, 186, 219 = 
avv. Pietro. 78, 213, 215 = Pietro to- 
scano. 64, 268 — cav. Vincenzo banchie- 
re. 50, 307 — 74, 350 — 100, 238 = A. 
stampatore di Milano. 9I, 547. 

VALENTINIANI eretici. LXKXXVII, 251 
— 4,123 — 8,9— 11, 224 — [6,71 — 88, 
203 — 20, 152 — 38, 287 — 48, 283 — 
51, 257 — 60, 133 — 62, 190 — 63, 299 
— 64, 274,280 — 66, 107 — 68,311 — 
74, 243 — 102, 425. V. Blasto. 

Valentiniano s. 88, 81. 

Valentiniano Vescovi: d'Aquileia. 2, 257 
= di Junga. 37, 7 = di Tomi. 77,62 — 
79, 207. 

Valentiniano Flavio I del 364 imperatore 
romano. 58, 234 — 1, 289, 310 — 2, 182 
— 4,151 — 12,38 — 13, 71 — 17, 131, 
177 — 18, 19, 208 — 19, 197 — 22, 206 
— 26, 43, 248 — 33, 306 — 35, 10 — 4, 
306 — 43, 168 — 44, 112 — 45, 56 — 
46, 43, 271 — 47,306 — 49, 93,300 — 
50, 114 — SI, 306 — 54, 106, 119, 208, 
300 — 55, 116, 117 — 57, 129, 169 — 
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59, 89 (II, leggi, I) — 62, 119,134 — 63, 
106 — 64. 283 — 66, 226, 282 — 72, 247 
— 73, 167, 283 — 74, 260 — 79, 12,295 
— 80, 7. 116 — 84, 117,292 — 88, 260 
— 93, 252 — 94, 270, 270 — 95, 128 — 
96, 27,35 — 100, 127. 

Valentiniano Il Flavio del 383, il Giovane, 
imperatore romano. 58, 234, 235 — I, 
312 — 10, 249— II, 116, 312 — 12, 206, 
207, 289 — 18, 19, 258 — 19, 85, 224 — 
20, 131, 155 — 34,30, 61 — 44, 139 — 
45, 36 — 51,31, 259 — 57, 191 — 73, 
314, 335, 353 — 74, 110, 260 — 75, 215, 
i — 80,7 — 85, 211 — 94, 270— 96, 

D: 

Valentiniano INI Flavio Placidio del 424 
imperatore romano d’Occidente. 58, 238 
— 10. 253 — II, 51 — 12, 58, 63, 207 — 
18, 232, 254 — 25, 77, 293 — 26, 255 — 
29,214 — 34,93 — 35, 10 — 36, 211, 
212, 212 — 37, 264 — 38, 11, 13— 42, 
119, 171 — 44, 201 — 48, 225 — 54, 209 
— 56, 185, 186, 205, 206, 212 — 57, 34 
— 59, 89, 90 — Gi, 208 — 65, 153 — 67, 
63, 288 — 74, 260 — 75, 201, 254 — 77, 
201 — 78, 99 — 79, 36 — 80, 117 — 8I, 
29 — 85, 212 a 214 — 88, 44 (II, leggi, 
III), 95, 95,98 — 92, 13 — 93, 241 — 94, 
270, 274 a 276 — 95,8— 97,72— 103, 
26, 32. 

Valentiniano o Valentino eresiarca. V. Va- 
lentino eresiarca. 

Valentiniano di Veroli. 94, 12. 

VALENTINIANOPOLI già sede vescovile 
d'Asia. LKXXVII, 254. 

VALENTINO s. prete e martire romano. 
LXXXVII, 254 — 4, 76 — 5,254 — 12, 
104 — 13, 10 — 64, 269 — 84, 164.V. 
Chiesa e Cimiterio di s. Valentino nella 
via Flaminia. V. Commercianti Fonda- 
cali di Koma, nobile collegio. 

VALENTINO II s. vescovo cardinale del 
520 di Terni e martire. LXKXXVII, 255 
— 12,9, 10 — 74, 104, 142, 142. 

Valentino Santi. vescovo di Genova. 28, 
333, 333, 334 = vescovo di Passavia, a- 
postolo della Rezia. 79, 305 = di Puy. 
56, 109 = o Valentiniano vescovo di Sa- 
lerno. 60, 262 = di Strigonia. 83, 257 = 
I del 197 vescovo e martire di Terni. Il, 
35 — 74, 110, 104, 106 a 108, 141, 141 
= del 362 vescovo di Terracina, secondo 
l’Ugnelli, impugnato da’ Bollandisti. 74, 
205 = vescovo di Tongres e Treveri. 38, 
202 = martire a Venezia. 91, 22, 282, 
566 = prete e martire di Viterbo, apo- 
stolo di Sorrena Nuova: autori. 78, 300 
— 101, 333 — 102, 165,214, 239,239, 250, 
251, 255, 206, 399, 416, 417. 
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Valentino s. città di Tuscia. V. Sorrena 
la Nuova. s. Valentino apostolo di Sor= 
rena Nuova. i 

VALENTINO dell’ 827 Papa. LXXXVII, 
255 — 2,93 — 8, 162 — 9, 277 — 12,38, 
295 — 16, 308, 310, 314 — 18, 324 — 21, 
170 — 46, 110, 110 — SI, 262 — 54, 112 
— 58,4, 256 — 63. 194 — 64, 100— 69, 
176 — 81, 141 — 82,6, 7 — 84, 299 — 
90, 61 — 95, 316 — 103, 439, 439. 

VALENTINO card. LKXXVII, 256. 

VALENTINO cardinale vescovo di Porto. 
LXXXVII, 256 — 7, 167 — 54, 221. 

VALENTINO card. ungherese. LXKX XVII, 
256 — f, 308 — 83, 136, 196. 

Valentino Vescovi: di Calvi. 73, 29 = 
Berno o Bervios Ochoa domen. di Cen- 
turia, vicario apost del Tonkino cen- 
trale e martire. V. Hermosilla Girolamo 
martire = Adriano domenicano di Capo 
d’Istria: opere, 80, 269 = di Ceneda. 80, 
87 = di Cento Celle. 14, 10 = domen. o 
minorita di Corbavia. 63, 209 = di Ma- 
carska o Almissa 68,218 = di Mallo di 
Cilicia. 42,59 = Uberto domen. di Me- 
telino. 44, 307 = di Narni. 47, 231 = 0 
Valentiniano di Monte Feltro. 46, 194= 
da Terni di Orte, Monte Fiascone, Cor- 
neto, Civita Castellana e Ascoli. 46, 221 
— 49,190, 191 — [0I, 326, 327 — [02,5 
= del 545 di Selva Candida. 54, 210, 225 
— 69, 168 — 99, 85, 86 = di Soana. 67, 
134 = IIl di Terni. 74, 143 = di Torres. 
61,230 = di Trau. 79, 194 = di Tronto. 
79, 305 = di Treveri. 80,9= di Turio. 
Girato: | —. 

Valentino 0 Valentiniano filosofo d'Egitto, 
eresiarca caposetta de’ Valentiniani. 87, 
251 a 254 — 2,88 — 14, 131 — SI, 248, 
249 — 36,83 — 42, 256 — 53,62 — 60, 
290 — 65, 151 — 74, 37 — 84, 291 — 
103, 459. 

Valentino: Basilio. 44, 97 = duca. V. Bor- 
gia Cesare = Lucio Alfio. 94, 18 = di 

-  s. Maria carmel. scalzo. 102, 377 = giu 
niore generale de’ vallombrosani. 88, 38. 

Valentinois o Valentinese paese di Fran- 
cia del Delfinato, già contea e ducato: 
autori. 88, 5 a 15 — 1,241 — 3, 198, 241 
a 244 — 20,36 — 23, 55 — 46, 69— 66, 
246 — 67, 74,317 — 70,47 — 90, 149, 
152 — 92, 263 — 100, 59, 62, 70. 

Valentinum. V.Valentano. 

VALENZA sede arciv. di Spagna, già re- 
gno: autori, concilii. LEKXXVII, 256 — 
— 1, 236, 237 — 2, 268 — 3, 235, 236 — 
4,118 — 5,26 — 6,45 e seg. — 10, 209, 
213 — 17, 44 — 20, 57 — 26, 140, 296 — 
27,61 — 28,183 — 3I, 41, 304 — 39, 
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119, 182, 287 — 43, 165 — 44, 126,218, 
221 — 45, 27, 196, 197, 262 — 46, 225, 
241 — 48, 15, 149 — 5I, 294 — 53, 27 — 
54,9- 57,116 — 61, 90,98 — 62, 139 
— 63, 241 — 65,220 — 66, 314 — 67, 

174 — 68, 27, 29, 34, 35, 37, 39, 43, 48, 
48, 55, 56, 73, 79, 80, 83, 86, 86, 91, 99, 
101, 104, 107, 116, 122, 134, 143, 144, 
168, 170, 188, 188, 198 a 200, 208 — 72, 
283 — 74, 8— 78,20, 69— 83, 305, 308 
— 87,5, 262 (col. 2.°, linea 1.*, nipoti, 
leggi, figll — linea 16, e Giovanni, ag- 
giungi, seniore, ed il figlio di questi Gio- 
vanni) — 88, 170 — 95, 164 — 96, 118 
— 99, 236 — 101, 17, 19, 30,31. 

Altri Vescovi. Aragona Giacomo anti- 
cardinale. Barrio-y- Fernandez Mariano 
card. Casanova J. card. Castellar card. 
Cebrian card. Loris F. card. Murck E. 
card. Mendoza Bovadilla card. Ponzio 
R. Roccaberti G. T. Riario P. card. 

° Concilii di Valenza. 87, 295 -- 68, 129 
— 80,117 — 26,73. 

VALENZA o VALENCE sede vesc. di Fran» 
cia: concili, LXXX VIII, 3 (p. 13; Carlo 
VIII, leggi, VII) 3,274 — 6,99 — 7,259 
— 12,30) — 19, 218 — 20,37 — 22, 29 
— 23, 96, 260 — 26, 246 — 27,111 2113 
— 28, 126 — 32, 275, 275 — 33, 27, 27 
— 37, 167 — 40, 120— 43, 179 — 44, 
138 — 46,82 — 53, 106 e seg.,113 e seg., 
142 — 55,63 — 59, 47,55 — 61, 155, 156 
— 64, 114 — 68, 162, 281 — 77, 22 — 
86,7 — 87, 264 — 90, 149, 151, 167, 
169, 173 — 27, 102, 104, 119, 214, 218 
— 100, 62, 64, 70, 70, 71, 73, 81, 83, 86, 
86. Altro Vescovo. Prat A. card. 

Concilii di Valenza di Francia. 88, 34 a 
36 - 20, 285 — 31, 73, 1939 — 44,318 — 
62,49 — 95, 126. 

VALENZA già sede vescovile di Frigia, 
LXXXVIII, 36. 


Valenza, città del Piemonte, nella provin- . 


cia d'Alessandria. 61, 137, 164. 

Valenza. V. Nova Valenza. 

Vatenza deità di Terni. 74, 107. 

Valensi Lorenzo prelato. 63, 236 — 85, 
Wo. 

Valen ziani Antonio M.* vesc. di Fabriano 
e Matelica. 79, 115 — 99, 272 — 103, 369, 
STO, 870. 

Vaienziano Gio. uditore di Rota d’Avigno- 
ne. 3, 248. 

Valenzione s. martire. 31,156. 

Vaulenzuola Gabriele M.*: opere. 24, 286. 

Valera: Pietro arciv. di s. Domingo. 20, 
194 = Diego. 30, 210. 

Valera o Valeria. V. Cuenca di Spagna 
Valeria di Spagna. 
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Valerano: di Limburgo crociato. 18, 290 
= conte di s. Pol. 3, 216. 

Valerga Vescovi: Giuseppe patr. di Geru- 
salemme. 51, 22, 298, 299 — 53, 293 — 
67,31 — 81, 392, 403. 407, 453, 469 — 
90, 205 — 95, 337 — 98, 92, 264,265. V. 
Volume V pagina 244 di quest’Indice = 

‘Carlo Giacinto da s. Elia carmel. scalzo 
vescovo di Miriofidi, vicario apost. di 
Quilon. 98, 262, 262. 

Valperga Carlo Eugenio vescovo di Nizza. 
48, 50. 

Valeri: Atano capitano. 86,283 = Gaetano 
Nap. disegnatore. 93, 56 = Luca. 24, 63 
= Pietro caudatario pont. 8, 108. 

Valeri popoli. V. Marsi. 

Valeria: Sante, ravennate, moglie di s. Vi 
tale di Milano, madre de’ ss. Gervasio e 
Protasio. 30, 92 — 56, 92 — 101, 167 = 
vergine e martire di Limoges. 12, 277 — 
38, 33 

Valeria Galeria imperatrice di Galerio 
Massimino, figlia di Diocleziano impe- 
ratori. 43, 139 — 48,21 — 58, 225. 

Valeria Massimilla imperatrice di Massen- 
zio e figlia di Galerio Massimino imper.: 
autori. 103,376. 

Valeria: vedova di Defonro. 88, 250 = 
Massima. 54, 9 = romana. 58, 193. 

Valeria via: autori. 70, 123, 124, 2396 — 
76,3, 4, 12, 93, 118, 121, 122 — 88, 23. 
V. Tiburtina via. Sublacense via. 

e“ provincia dell'Iliria. 33, 301, 

US: 

Valeria provincia d’Italia, de’Marsi. 69, 
152, 152 — 69,68 — 70, 209— 76,4— 
95,207. 

Valeria già città vescovile de’ Marsi. 43, 
136, 139, 139, 140 — 6, 14 — 37, 248 — 
70, 211- 76,4. 

Valeria 0 Valeria Quemada già sede ve- 
scovile di Spagna del V secolo e nel XII 
unita nella diocesi di Cuenca. 68, 83 — 
19, 16 — 22,27. 

Valeria o Varo. V. Vicovaro. 

Valeriani: V. Duraguerra = Domenico 
prof.: opere. 21, 124 — 56, 202 — 84, 
254 — 103, 147, 147 = pittore imolese. 
34,44 = Gio. Battista maestro di cere- 
monie. 79, 174 = Giuseppe: opere. 33, 
81 = Lodovico: opere. 80, 123 = Mas- 
simo generale regio e duca di Bertinoro. 
53, 24]. 

Valerianis o Lauro Nicola. 89, 295. 

VALERIANO s. martire di Lione o di Cha- 
lons sur Saone. LKXXVIII, 36. 

VALERIANO s. martire, marito di s. Ce- 
cilia. LXAXXVIII, 36. 

VALERIANO o VALERINO s. vescovo 
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di Auxerre. LKXXVIII, 36 — 1, 298 — 
3, 150 — 21, 253. 

Valeriano Santi: vesc. d’Abbenza e mart. 
88, 97 = vesc. d’Aquileia. 2, 257 (Valen- 
tiniano, leggi, Valeriario), 261,261 — 3I, 
114 — 60, 94 — 82, 114 — 90, 308 = 
vescovo di Cimella e Nizza. 48, 49— 54, 
134 — 93, 198= patrono di Forlì e mart. 
25, 204, 206, 284, 288, 289, 294, 293, 
298, 301 = venerato a Canino. 102,81 = 
martire di Trebisonda. 90, 293. 

Valeriano Vescovi: Atanasio di Cerigo o 
Citera di Filadelfia. 91, 293 = di Lucca. 
40, 69 = di Marcianopoli. 42, 255 = di 
Rossano. 59, 171 = di Sora. 59, 171 — 
67, 214 = di Sutri. 7I, 115=di Wilna. 
56, 153 — 103, 238. 

Valeriano Publio Licinio del 255 impera- 
tore romano. 58, 222, 223 — 2, 178 — 
12, 61 — 13, 147 — 19, 108 — 20, 95, 95 
— 32, 121 — 34, lll — 38, 10 — 39, 
195 — 42, 247 — 43, 13, 190 — 46, 151 
— 47, 265, 312 — 48, 71 — 52,94, 114, 


115, 122 — 54, 222 — 55, 252 — 57,248 - 


— 59, 213 — 6I, 76 — 67, 19. 61, 85, 
202 — 69, 303 — 71, 146 — 72, 286 — 
75,4,212 — 76,107 — 79, 182 — 85, 
244 — 96, 303 — 100, 164. 

Valeriano Caio del 264, fatto dal fratello 
Gallieno imperatore, Cesare ed Augusto. 

Valeriano: del 552 generale romano. 94, 
273 = Bolzani Gio. Pietro o Pierio let- 
terato bellunese: opere. f, 107 — 4, 97 
— 11,95 — 21, 125 — 38, 121 — 52, 174 
— 83, 54 — 85, 13, 245 — 9I, 150 — 94, 
221. V. In quest’Indice, Prefazione pag: 
XL; vol. Ill p. 431 = Giuseppe pittore 
gesuita. 30, 176, 176 — 49, 305 = di 
Gretffolino scrittore. 33, 161, 166 = pre- 
fetto di Ravenna. 34, 62 — 56, 209 — 
66, 226 = preside di Sicilia. 102, 422. 

YVALERICO s. abbate. LKXXVIII, 36 — 
77, 181. 

Valerimo vescovo di Trevi. 80, 66. 

Valerini: Adriano. 94, 226 = Flaminio. 
94, 229. 

Valerinis Domenico vescovo di Tivoli. 76, 
192, 192 


La 


VALERIO s. vesc. di Treveri. LXXXVIII, 
37 — 4, 286 — 14, 260 — 26, 252 — 43, 
270 — 80, 8,9. 

Valerio Santi: martire di Alessandria del 
Piemonte. I, 227 = del 650 di Caux. 16, 
66 = Lila martire mauritano. 47, 235 = 
vescovo e martire di Lucca. 40, 25, 68 
= apostolo di Macon. 41, 94 = martire 
venerato nella basilica Ostiense. 12, 204 
= arciv. di Ravenna. 36, 245 = I vesc. 
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di Saragozza del 280 e martire. 3, 232 — 
19, 304 — 21, 257 — 61,101 — 101, 30,30 
== II del 315 vescovo di Saragozza. 6, 
101 = martire di Soissons: autori. SI, 
254 — 59, 214 = d’ Apreda vescovo di 
Sorrento. 67, 233, 236, 236 = martire a 
Venezia. 91, 229 = vescovo di Viviers. 
103, Da = o beato Orsini vescovo di No- 
cera de’ Pagani. 49, 147 = II di Nizza e 
monaco lerinese. 48, 49. 

VALERIO o VALIER Agostino cardinale: 
opere, autori. LKXXVIII, 37 — 1, 42, 
128 — 7, 200 -- 10, 26 — 12, 88, 89— 
16, 24, 32, 285 — 19, 289 — 21, 244, 266 
— 24, 150 — 37, 297 — 39, 226 — 46, 
95 — 47, 164, 247 — SI, 42, 259 — 93, 
9-54, 179 — 63, 220 — 67. 36 — 75, 
251 — 79,195 — 85, 34 — 88, 271, 2853, 
291 — 90, 317 — SI, 390, 393, 477 — 
92, 356, 413, 415, 415 a 418, 456 — 94, 
184 a 186 — 95, 6,33 a 35. 

VALERIO o VALIER Pietro cardinale. 
LXXXVII,38— 50, 125 — 91, 390, 477 
— 92, 494. 

Valerio Vescovi: d’ Altino. 91, 558 = di 
Caleno. 94, 60 = Alberto di Famagosta 
e Verona. 88, 38 — 95, 35 = d'Ippona. 
I, 117, 137, 143, 143 — 14, 114 — 22, 
246 — 28,27 — 36, 62, 79, 79,81 — 
63, 313 = di Laodicea di Fenicia. 37, 
122 = di Nizza. 48, 49 =: Giuseppe fi- 
lippino di Portalegre. 54, 157 = HI di 
Saragozza. 61,101 = di Sarsina. 61, 208 
= di Sisteron. 67, 59 = di Tibursica. 
75, 175 = di Torcello. 77, 120=di Tor- 
tona. 78, 12 = di Trento. 79, 305 = e- 
letto d' Upsal. 35, 264 = d’Utinica. 87, 
24 


Valerio figlio di Valentiniano III impera- 
tore. 93,241. | 

Valerio: Bertuccio. 88,37 = Caio Asiati. 
co. 100, 166 = Dorico.12, 233 = Flacco. 
V. Flacco = Francesco. 89, 191 = Fran- 
cesco cronista. 17, 155 = padre di s. 
Gelasio I Papa. 28, 199 = Lucio del 305 
di Roma, console. 74, 152 — 80, 176 = 
Lucio poeta latino. 36, 153 = M. Mas- 
simo del 147 di Roma, console romano 
che diè il nome alla via Valeria. 43, 139 
— 76, 93 = generale romano del 364 di 
Roma, vinse ì vejenti. 71, 104 = Marco 
Valerio Corro 0 Corvino del 400 di Ro- 
ma, vinse i sanniti, espugnò Satrico. 16, 
237— 18, 223 — 64, 259 — 65, 327 — ZI, 
26 = Massimo Marco del489 di Roma, 
console e pretore di Sicilia. 65, 145, 147 
= Massimo del 371 avanti la nostra éra, 
storico latino. 10, 154 — 27, 293 — 45, 
50 — 54, 165 — 58, 212 — 66, 302 — 
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70, 102, 105, 200 — 73, 160, 160 — 80, 
208 — 84, 287 — 88, 252 — 95, 48 — 
96, 295 — 102, 13 = M. del 96 di nostra 
éra, epigrammista latino. 58, 216 = del 
249 di nostra éra, preside di Pergamo, 
proconsole di Sicilia. 10, 110 — 79, 124 
= Potito console. 10, 154 = Publicola. V. 
Publicola M. Valerio = Publicola Pu- 
blio Valerio. V. Publicola = Publio con- 
sole del 269 di Roma. 89, 17 = Publio 
del 665 di Roma, console. 52, 297 = 
Quinto del 672 di Roma Sorano dottissi- 
mo. 67, 205 = console di Viterbo. 102, 
292 = medico da Viterbo. SI, 121. 

Valerioni Nicola di Piperno. 17, 73. 

Valesia. V. Vallese. 

VALESIANI eretici. LKXX VIII, 39 — 22, 
1939 — 38, 32 — 85, 233. 

Valesio: V. Valois= filosofo d’ Arabia ca- 
posetta. 68, 39, 275 = o Valerio istituto» 
re de’ giuochi secolari. 76, 50 = Enrico 
di Valcis di Parigi signore d° Orcè sto- 
riografo: opere, autori. 4, 207, 210 — 
20,153, 201 — 33, 254 — 42, 228, 256 
— 74,69 — 95,211] — 97, 67 == Fran- 
cescu, antiquario e diarista morto nel 
1742: opere. 6,201 — 7,118 — $, 198 
— 2, 174 — 10,192— 12, 141 — 15, 277 
— 17,82 — 20, 12, 252 — 39, 70, 303, 
309 — 41,285 — 44, 186 — 47,83 — 50, 
203, 225 — 66, 77 — 73, 208 —74, 200, 
234 — 77,276 — 84, 126 — 103, 94.V. 
Vol. V pag. 311 di quest'Indice = Gio. 

| pittore bolognese. 12, 144 — 65, 132. 

Valtarit Pietro vescovo di Carpentras. 
90, 155. 

Yaletta Gio. Battista stamp. di Torino. SI, 
160,161. 

Valette Gio. Filippo de’ dottrinari: opere. 
37, d-& 

Valetudinarii.V., Infermerie, 

Valcwski. V.Walewski Colonna. 

Valfubrica comune di Perugia. 52, 135. 

Valfermosa fiume di Portogallo. 23, 215. 

VALFRE Sebastiano filippino beato: ope- 
re, autori. LXXXVIII,39—32,316—77, 
141, 145, 214, 215, 215, 227 — 87, 228. 

Valfré Gio. Battista. 88, 39. 

Va!fr-do 0 Gualfredo vescovo di Jaen. 36, 
207. 


Valfrido Strabone, scrittore benedettino.. 


V. Strabone Walfrido o Welfrido. 
Valiante colonnello napolitano, settario 
carbonaro. 9, 253. 
Valgiani Bartolomeo. 100, 110. 
“= Hg landgraviato di Germania. 42, 
01. 
Val di Grazia, badia. 14, 25. 
Valguarnera: Giacomo II vesc. di Malta, 
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42, 84 —Emanuele prelato palermitano, 
delegato apostolico di Macerata. 4l, 70 
— 69, 102 = Mariano. 36, 190 = Simo- 
ne capitano. 65, 202. 

Valid 1 del 705 califfo. 81, 272 — 30, 57 
— 68, 76. 

Valid I para del 743 califfo. 81, 272 

Validé sultana, titolo della madre del re- 
gnante sultano dell'impero ottomano. 81, 
215, 220,222, 332 — 18,11 — 62, 182— 
92, 406. 

Validum Tadinum.V. Gualdo Tadino. 

Valier. V. Valerio. 

Valier Vescovi: Bonifacio agostiniano di 
Castello. 93, 109 = Alberto II di Vero= 
na e Famagosta. 94, 227 — 95,35. 

Valier Bertucci del 1656 doge di Venezia. 
92, 526 a 028, 059, 362 — SI, 138. 

Valier Silvestro del 1694 doge di Venezia. 
92, 559 a 502 — 9I, 138 — 92, 528, 500. 

Vatier: Andrea senatore veneto opere. 
SI, 463 — 92, 517 = Antonio. 91, 482 — 
Gaspare maresciallo gerosol. 29, 241 = 
Gio. Francesco. 92, 346 = Pietro del 
1693 generale veneto e prefetto di Dal- 
mazia. 62,97 — 63,304 — 92, 540. 

Valigia e Valigicri del Papa e de’ Cardi- 
nali. 44, 25, 29 — 96, 225, 230,237 — 
97, 03,61, 61. V. Ajutanti di Camera 
de’ Cardinali. Cavalcata de’ Cardinali. 

Valignani Vescovi: Colantonio di Chieti. 
88, 194 = Filippo domen. di Chieti. ©3, 
196 — 95, 322 =Zosimo di Tessalonica, 
comm.” di s. Spirito. 15, 75 — 49, 204 
— 60, 34 — [01, 236. 

Valiynani Alessandro missionario gesuita. 
30, 162 — 9I, 120, 120 — 98, 122, 183 
a 185. 

Valinadares fiume di Spagna. 46, 86. 

Valkenaer: opere. 31, 191. 

Valinetti Alessandro somasco. 90, 210. 

Valla Giorgio eridito di Piacenza. 52, 
259 = Lorenzo letterato filologo roma- 
no. I, 539, 39, 189 — 22, 66 — 38, 181.— 
52, 259 — 58, 232, 232 — 75, 48. 

VALLACCHIA. LXXXVill, 43. 

VALLADOLID o VAGLIADOLID sede ar- 
civese. di Spagna: concilii. LXXXVIII, 
43 (p. 44 Valentiniano Il, leggi, Ill) — 2, 
12 — 3, 25 — 7, 216 — 10, 63 — 15, 185 
— 18, 272 — 23, 221 — 26, 137 a 139 — 
31, 256 — 33, 196 — 35, 93, 146, 147 — 
36, 101 — 37,317 — 40, 122 — 44, 201 
— 53, 28 — 56, 299 — 60, 315 — 61, 31 
— 62, 296, 297 — 63, 241 — 66, 106, 
152, 275 — 67, 115, 115 — 68,27, 29, 
34, 36, 37,48, 83, 93, 108, 117, 128, 
170, 187, 199 a 201, 201 — 74, 73,246 
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— 76, 259, 272 — 77, 91, 254 — 78,3 
— 80, 311 — 87, 5,5, 268— 92, 279— 
96, 207 — 98, 81 — 103, 216, 392, 428. 
Altro Vescovo. Cardinale Gio. Ignazio 
Moreno. 

VALLADOLID di Comayagua sede vesc. 
dell'America Meridionale. LXKXXVIII, 
49 — SI, 126 — 57, 141,146 — 60, 227. 
Altro Vescovo.-Z0uiz F. 

VALLADOLID di Merhoacan sede vesco- 
qua dell’ America Settentr. LXXXVIII, 
50. 

Vallancey storico irlandese. 36, 105. 

Vallardi: Giuseppe.V. Danza della Mor- 
te în quest’ /nd:ce = Pietro e Giuseppe 
stamp. di Milano. 96, 314. 

Vallarsi Domenico filippino veronese: o0- 
pere. 31, 118 — 94, 138. 

Vallati Gio. Battista generale olivetano. 
48, 301. 

Vallatio Lorenzo : opere. 58, 175. 

Vallaralia. V. Walla Walla. 

Valle. V. Prata. 

Valle famiglia. 73, 208. 

VALLE Andrea card. vescovo suburbicario 
d’Albano Laziale. LKXXVIII, 50 — 2, 
118 — fl, 276 — 12, 131 — 18, 160 — 
28, 142 — 37, 90 — 42, 84 — 44,125, 
129 — 45, 89 — 47, 304 — 5I, 10, 42, 
45 — 56, 306 — 57, 22 — 59, 14, 21- 
71, 41,41 — 83,99 — 97, 161. 

Valle Vescovi: Galberto o Gasberto vese. 
di Marsiglia e d’Arles, camerlengo e te- 
soriere di S. R. C. 7,75 — 8,121 — 74, 
274=o Avello Pietro di Teramo. 74, 
67. 

Valle: Agostino prelato e avv. concistor. 
22,73 — 31,200 = o Avello Antonelli. 
74, 67 = Antonio cappellano pontif. 23, 
68 = Bartolomeo. 17, 49 = Battista pitt. 
opere. 90, 126 = abbate de’ can. rego- 
lari later. 50, 38 = Fantino prelato 
dalmatino. 12, 47 — 79, 190 = Ferdi- 
nando pittore. 91, 127 = Filippo archia- 
tro pont. 44, 125 = Filippo scultore fio- 
rentino. 12, 300 — 13, 53 — 14, 171 (Pie- 
tro della, leggi, Filippo), 197 — 25, 21, 
22, 177 — 30, 174 — 49, 276 a — 50, 
305— 66, 51 = Flemmarum Agapito : 
opere. 8I, 242 = Francesco poeta. ope- 
re. 69, 161 = Gabriele. 87, 101 = te- 
rardo rettore di Benevento, e di Marit- 
tima e Campagna. 89, 36 = Giacomo 
sacerdote armeno. 18, 122 = Giuseppe 
pittore. 8, 140 — 27, 176 =Guglielmo 
min. conv. sunese: opere. 49, 200, 222 
— 53, 306 — 66, 7, 157 — 70, 256 — 
75,43 — 93, 120 — 96, 320 — 99,89 — 
101, 309,313 = Lelio avv. generale dei 
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poveri. 55, 7 = Lodovico primicero. 90, 
126 = Mare’ Antonio segretario apost. 
63, 267 = musaicista. 47, 78 = Nicolò 
chierico di camera e tesoriere di Peru- 
gia. 52, 153 = Paolo archiatro pont. e 
conserv. di Roma. 44, 112, 124 — 84, 
314 = Pietro cav. gonfaloniere e capit. 
viterbese. 102, 251,322 = Pietro predi- 
catore apost.: opere. 59, 80 = Pietro 
viaggiatore. 5, 221 — 28, 61 — 51, 1I0— 
69,240 = Rolando. 87, 101 = Teodoro 
domen.: opere. 51, 76 — 53, 240, 241, 
241, 219 — 65, 65 — 74, 164, 168, 181, 
202 — 89, 263. 

Valle di s. Anastasio o Feretrana, badia 
di Monte Feltre, appodiato di Sasso Fel- 
trio: autori..46, 188, 190 a 201 — 86, 
105, 119, 125, 130, 296, 367. 

Valle di Andorra. V. Andorra Valle. 

Valle Avellana, appodiato di Sasso Cor- 
baro. 86, 101. 

Vallebona 0 Valbana o Valbuona, appodia» 
to di Mercatello. 85, 298 — 86, 132, 
133 

Vallebona annesso di Grotte s. Stefano. 
(08, 219. 

Valle Bracchia. 74, 131. 

Vallebuona: Giovanni minorita vescovo 
di Granata. 26, 102 = Benigno minore 
osserv. riformato: opere. SI, 101 — 192, 
72 = Gonsalvo ministro generale de’'mi- 
nori. 26, 86, 87. 

Valle Cicco. 77, 252. 

Valle e contea di s. Clemente, V. Apiro 
della Marca. 

Vallecorsa comune di Frosinons. 27, 293 
e seg. — f9, 213 — 61, 42 — 74, 188 — 
89, 38 a 44, 46,46, 47, 47, 70, 71, 7l, 
1125 11% 

Valle Cupola appodiato di Rocca Sinibal- 
da. 60,36, 44 — 23, 1S5 — GI, 58. 

Valledoro Egidio. 38, 218. 

Valle di Giosaffat.nella Palestina. 30, 31," 
42,42 e seg.,47 — 4,310 — 7, 251 — 
26, 91 — 3I, 207 — 34, 2939 — 82, 69 — 
85, 228 — 93, 218 a 220. V. Giudizio 
Universale. 

Valle dell'Inferno, contrada suburbana 
di Roma. 46, 279 — 88, 226, 227. 

Val'ejo: Filippo Fernandez vese. di Sala- 
manca. 60, 243 = Alfonso capit. 2, ]l 

Valle Lucida monastero. 6, 74. 

Valle Maggia nella Svizzera, distretto del 
Ticino. 72, 5, 47, 71, 97. 

VALLEMANI Giuseppe card. LAKXXVIII, 
50 — 2, 285 — 7.33— I6, 159. 192 — 
22,262 — 28, 250 — 41, 269 — 95. 321. 

Vallemani: Andrea ab. camaldoiese . 22, 
262 = Carlo prelato. 22, 62 — 60, 11 — 
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Francesco. 22, 262 = Prospero came- 
riere pont. di spada o cappa. 4l, 130 = 
del 1630 conte Rinaldo Francesco. 28, 
250 — 88, 50. 

Valle Minore di Messina, provincia di Si- 
cilia. 44, 298. 

Vallemont Pietro Le Lorrain: opere. 4, 
10 — 67, 254 — 8I, 29 — 99, 287. 

Valle Montis. V. Valmontone. 

Vallem Umbrosam. V. Valle Ombrosa. 

Vallene"a Gio.: opere. 7, 272. 

Vallenga torrente d’Arcevia. 36, 272, 

Vallengin, Vallangin, Valengin princi» 
pato, contea e borgo di Svizzera. 56, 4], 
50 — 72, 56 a 59, 107, 110. 

Valle di Noto provincia di Sicilia. 48, 130. 

VALLENS Sertorio cardin. LXXXVIII, 
50. 

Vallenses popoli. 72, 52. 

Vallentia o Vallenzia. V. Morrovalle. Pol 
lenza. 

Valleoeti domen. 18, 151. 

Valle Pietra comune di Subiaco. 70, 222, 
271 — 23, 263 — 27, 282, 282 a 284 — 
42, 253 — 76, 119, 119, 120 — 80,47, 
48. 

Valleranis conte Antonio. 76, 122. 

Vallerano comune di Viterbo. I0I, 226 a 
230 — 15, 71 — 55, 120 — 59, 108 — 79, 
3 — 82, 204 — 101,205, 205, 235, 328 — 
ingoio, 147, 217, 224, 226, 264, 
340, 344, 373. 

Val'erano tenuta dell’ Agro romano. 101, 
230 

Valleranum.V. Vallerano. 

VALLI] RONCEAUX., LXXXVIII, 50. 

Valles: Gio. governatore di Roma, vica- 
camerlengo. 32, 39 — 99, 133 = storico: 
opere. 88, 207= Gio. cuoco pont. 23, 
140, 141. 

VALLE DEGLI SCOLARI. LXXXVIII, 

, 50-11, 15 — 5, 247. 

Valle Siculiana, paese d' Abruzzo. 1, 120. 

Vulle Sub-Pentonia 0 Suppentonia. 78, 
102 — 101, 337 a 345. 

Vallese cantone della Svizzera : autori. 72, 
DI a 55 — 26, 221 — 27, 126 —- 36,159 
— 44, 5 — 62, 12, 14,15, 20,27 a 29 
— 66, 293, 2941 — 71, 300, 301, 303 a 
308, 312 — 72, 4 a 6,37, 41, 88, 89, 94, 
emi 06, 13), 113, 114, 117, 121, 
Wen 124, 024, 126, 127%, 129a 130, 133, 
135 a 137 — 77, 210 — 99,329. 

Vallesia. V. Vallese. 1 

Valleso vescovo di Gap. 28, 167. 

Vallet Nicasio segretario apost. 63, 263. 

Valle Tiberina. 75,100. ) 

Valletta: can. Carlo: opere. 56, 92 = ca- 
valiere. 92, 513, 514, 514 = Francesco 
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chierico reg. minore. Il, 204 = Ippolita. 
90, 124 = Nicola: opere. 42, 5I. 

Valletta 0 Città Nuova capitale dell’ isola 
di Malta. 42, 61, 64, 72, 73,77 a 82, 85, 
86, 89 a 92 — 29, 247, 265, 267, 270 — 
93, 273. 

TE Lodovico card. LXXXVIII, 

Vallette Vescovi: Cornusson Francesco I 
di Vabres, 29, 246 — 87, 69 = Cornus- 
son Francesco Il di Vabres. 87, 69 = 
Cornusson Francesco Ill di Vabres e Fi. 
ladelfia. 87, 69. 

Vallette: La ministro di Francia. 81, 407 
= Parisot Gio. gran maestro gerosol. di 
Malta 18,69 — 29, 245 e seg., 271 — 
42, 72,77 — 87, 69. 

Valletti cav. Gaetano, 70, 17. 

VALLE VERDE.LXXX.VIII, 50. 

Valli Matteo: opere. 43, 69, 69, 70, 93, 
94 — 52, 220. 

Vaili di Comacchio. V. Comacchio. 

Vallia fiume di Russia. 50, 57. 

Vallia. V. Galles d'Inghilterra. 

Vallinfreda, comune di Tivoli. 70, 225, 
226 — 76, 23, 29, 79. 

Valliova città di Servia. 64, 220. 

VALLIS, VALLOS sede vescovile in part. 
d'Africa. LXXXVIII, 50. 

Vallis Curtia.V. Valle Corsa. 

Vallis Guidonis. V. Laval, 

Vallis Montonis. V. Valmontone. 

Vallisernese Pietro. V. Pietro di Vaux de 
Cernay. 

Vallisneri o Vallisnieri Antonio medico e 
naturalista: opere. 36, 169- 50, 108 — 
57,37 — 88, 221. 

Vallisoletum Castellae. V. Valladolid. 

Vallo Petrone. 69, 26. 

VALLO sede vesc. del regno di Napoli. 
LXXXVIINI, 50 — 89, 34. 

Vallo comune di Spoleto. 69, 26, 26. 

Vallo di Traiano o Baloardo de' Principa- 
ti Danubiani. 87, 137, 180. 

Vallombrosa badia de’ vallombrosani in 
Toscana, nella diocesi di Fiesole ; auto= 
ri. 88, 62 a 64, 66, 71, 73,79 — 78, 112 
+ 79, 53. 

VALLOMBROSANE, monache benedetti- 
ne: autori. LXXXVIII, 57, 74— 22, 316 
— 25, 61. 

VALLOMBROSANI, congregazione di mo- 
naci dell’ ordine di s. Benedetto: autoriì. 
LXXXVIII, 60-—1, 9 - 3,98—4, 308 
— 9, 62-13, 11 — 17,92 — 19, 186 — 
25, 306 — 27, 232 — 28, 85, 86 — SI, 
45, 149 (giustificarlo, leggi, giustificar- 
li), 219 — 32, 189, 218 — 33, 292 — 37, 
59, 147 — 53, 255, 286 — 55, 08, 327 — 
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. 57,182, 186 — 66,114 a 116 — 74,312 
— 76,232 — 77,179 — 78,38,49 — 79, 
162 — 82, 30, 118 — 88, 58, 59 — 94, 
171 — 95, 22, 23. 

Altri Vallombrosani. Beati. Atto. An- 
drea. Gualdo. 

. Monaci. A/fani L. F. Andosilla R. An- 
gelo romito. Bardini C. M. Borgiu R. 
Bossi C. Bracciolini B. Casali A. Custal- 
do G. M. Ciprari o Cipriari A. Ermano 
di Volterra. Galletti G. Gregori d' Aqui- 
no. Grifoni M. Ildebrando vese. di Bru- 
gnato. Lavaiani R. Muratti G. Martel- 
linîi. Pavanello P. Plebano. Prati M. 
Sebastiano. Simi V. Sirny V. Soldani 
F. Strozzi L. Tamburini A. Trevisan 
V.Valentino. Veli T. 

Vallonibrosella congregazione monastica. 
"V. Vallombrosa. 

Vallone Carlo preside di Romagna. 56, 
due. 

Vallone già fazione d'Ascoli, poi unita al 
regno di Napoli. 63,311. - 

Valloni o Fiamnminghi. V. Fiandra. 

Vallontano. V. Valeriano. 

Valloppa frazione di Visso. 76,282. 

Vallos. V. Vallis. | 

Vallum Oleti. V. Valladolid. 

Val di Lago provincia del Viterbese. 101, 
208, 279, 282, 283; 289; 297 — 134, d0, 
19, 20, 27, 108,308, 109,119, 120. 

Val di Lepre di Francia. I, 228. | 

Valniarana: conte Benedetto. 90,214 — 
91, 37, 312 = Dejanira o Dianira fonda- 
trice delle Dimesse. 20,67 — SL ST1 = 
contessa Elisabetta Mangelli Orsi. 42, 
112 = conte Paolo. 99, 214= conte Ste- 
fano. 92, 614. 

Valmarino Brandolino ab. di Nervesa. 5I, 

. 133, 134 — 92, 453, 454, 4600. 

Valma:0d conte e gen. austriaco, 24, 159. 

Valmire re de’ goti. 85,212. 

«Valmontone can, Nicola Andreuccio di Pe- 
rugia. 75, 48, 49, 49. 

VALMONTONE città dello Stato pontifi- 
cio. LAKXXVIII, 82 — 89, 124 a 138 — 
17, 69, 72, 72 a 75— 19,211 — 23, 295 
— 27, 178, 309, 313, 315 — 28, 214,225 
— 35, 213, 263 — 37, 53 — 51,87 — 53, 

. 223 — 56, 231 — 59, 20 — 63, 233, 234, 
236, 238, 240, 241 — 64, 14— 65, 90, 
240, 242 — 76, 183 — 79, 194 — 86, 29 
— 89, 45, 53, 50, 77, 95, 142, 150, 151, 
216,310, 313,315 — 90, 11,12, 23, 48, 
51, 51,55 — 87,136, 137, 231, 233. 

Valmy, villaggio di Francia nel circondario 
dì s. Menehould, rinomato per la batta- 

| glia tra francesi e prussiani. 20, 284 — 
93, 281. 
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Val di Nievole in Toscana. 66, 34. 

Val di Noce comune di Forlì. 25, 236. 

Valognes luogo di Normandia. 35, 144 — 
62, 258. 

Valois Carlo conte d’Alencon e Valois, figlio 
di Filippo Ill, fratello di Filippo IV, pa- 
dre di Filippo VI re di Francia, capo- 
stipite della seconda linea Angioina, e 
de’ re di tal nome, conte di Romagna, 
generale di s. Chiesa, morì nel 1325. Pa» 
pa Benedetto XI gli concesse i diritti 
sull’impero latino d' Oriente, di cui Bal- 
dovino II era stato spogliato. 1,103 — 2, 
82 (Filippo IV, leggi, VI), 105 — 3, 169 
— 4,69 — 5, 206, 206 — 24, 197 — 25, 
30, 230 — 26, 295, 295, 296, 206, 300, 

‘302, 303, 303 — 28, 232, 299 — 29, lol 
— 34, 79-43, 175 — 46, 246 — 50, 181 
(fratello, leggi, zio) — 53, 289 — 56,193, 
222 — 62, 223 — 65, 197, 209 — 66,58 
— 67, 262 — 72, 228 — 73, 108— 78, 
128, 129 — 27,126 — 100, Gi. 

Valois : V. beata Giovanna = Roberto 
principe d'Accia. 32, 111 = Carlo padre 
di re Luigi XL e di Valois figlio di Luigi 
I del 1487-90. 36, 156 — 45, 6o=- Valois 
Ercole Francesco d'Orleans, duca d'A'en- 
con e d'Angiò, nato nel 1504 da Cate.ina 
de Medici e da Enrico II re di Francia, 
perciò fratello di re Francesco II, Curlo 
IX, Eurvico II (l'ultimo de’ Valois) e di 
Margherita regina di Francia di Enrico 
IV, il quale divenne crede presuntiso di 
tal regno, quando quest’ultimo de’ Va- 
lois morì «10 giugno l5S1 in Ca- 
stel-Thierri. 3, 252, 252 a 254 — 27, 
18, 16, 19, 46, 52 — 50, 143 — Carlo 
di re Francesco I, duca d’Angers 0 
Angouléme e Orlcans. 24, 234 — 97, 
170=Carlo duca d'Angouléme, naturale 
di Carlo IX re. 1, 1739 — 27,22 = Filip- 
po duca di Borgogna e Orleans di Filipr 
po VI re. 2,203 — 48, 128 — 100, 67 — 
Diana o Anna Farnese duchessa di Ca- 
stro, naturale d’Enrico II re di Francia. 
23, 197 — 10f, 262 — 102,53 = Prance- 
sco Delfino di Francesco I re. 92, 311 — 
97, 170, 170 = Luigi I duca d' Orleans, 
conte di Soissons e di Blois morto nel 
1407, figlio di Carlo V re, padre di Carlo 
da cui nacque Luigi XII re. 2, 203, 206, 
206 — 3, 211, 223, 227, 228 — 5, 253 — 
26, 309, 309 — 30, 6 — 49, 128, 131 — 
72,57 — 80,30 — 92, 262 = Luigi del 
1530 duca di Longueville, naturale di 
Luigi I duca d’Orleans. 62. 271 — 72,07, 
153 = Enrico naturale di Enrico II re di 
Francia, gran priore e governatore di 
Provenza, ammiraglio, nel 1386 ucciso 


- 
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da] conte Altoviti. 3, 253 = Jolanda du- 
chessa di Savoia del b. Amedeo IX, figlia 
di Carlo VII re di Francia. 62, 25, 23 = 
Margherita duchessa di Savoia, di Ema- 
nuele Filiberto. 62, 28 — 92, 364 = Ca- 
terina imperatrice titolare di CP.li e 
principessa di Taranto qual moglie di 
Filippo d'Angiò principe di Taranto. 46, 
248, 248 — 65, 203. 

Valois: V. Valesio Enrico storico = Luigi 
gesuita: opera. 93, 165. 

Valois, Pagus Vadensis, Vadum, oggi 
Vez, antico paesetto dell'Alta Piccardia 
compreso nell'Isola di Francia, il quale 
giace fra Villiers-Cotterets e Crepi, che 
ne divenne capitale dacchè il Valois fu 
eretto in contea, dal re Filippo Ill con- 
ferita al figlio Carlo conte d’Alencon, da 
cui nacque il re Filippo VI stipite de’ so- 
vrani di Francia dal 1328, al 1589, ele- 
vato a ducea fino dal 1402 in favore dei 
duchi d’Orleans, sino alla soppressione 
degli appannaggi. 64, 67 — 80, 2935. 

Valona. V. Fiandra. 

VALONA o VALLONA. LXXXVIII, 82. 
V Aulona. 

Valoni o Valloni. V. Fiandra. Valona o 

Vallona. 

Valorani : prof. di Bologna. 36, 265 = Vin» 
cenzo segretario. 27, 263. 

Valore. Virtù dell'anima che ia l’uomo ec- 
cellente in ogni cosa che imprenda; pro- 
de in armi e coraggioso, onde viene la 
qualifica e proprietà di Valoroso. 37, 54. 
V. Strenna o Forza. Uomo. Eccellente. 
Ottimo. Tempio del Genio aureo del po- 
polo romano. Virtù. 

Valore. V. Fedeltà e Valore, ordine eque- 
stre del Merito Militare di Toscana. 

Valori: Baccio. 78, 149, 155, 155, 157 
= Bartolomeo commissario pontificio e 

» preside di Romagna. 56, 234 — 68, 228 
= Francesco fiorentino. 78, 147, 147, 
148=d." Francesco, medico del Concla- 
ve. 44, 140 — 85, 248. 

Val di Paglia, di Toscana, bagnata dal 
fiume omonimo. [0I, 259, 260 V. Paglia 
fiume. 

Valparaiso, Valle di Paradiso, città e por- 
to principale del Chilì, provincia di San- 
tiago, sul Grande Oceano Australe, nel- 
l'America. 43, 104 — 48, 246, 246, 255 
— 52, 303, 304 — 68, 33 — 98, 45. V. 
Chili. 

Valperga: Girolamo vescovo di Taranta» 
sia. 72, 250 = conte del 1784 ministro 
di Sardegna. Il, 16 — 44, 11 = di Caluso 
morto nel 1815, abbate e confe Tomma- 
so. 77, 153, 155. 
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VALPERTO cardinale vescovo di Porto. 
LXXXVIII, 82 — 54, 221. 

Valperto : patriarca d'Aquileia. 82. 119 = 
arciv. di Milano. 45, 74 = vescovo del- 
1’ 880 e consigliere della s. Sede. 55, 143 
= del 600 conte franco. 103, 159. 

Val di Pondo.V Bagnolo. 

Valpuesta già sede vesc. di Spagna nell'ar- 
cidiocesi di Burgos. 8. 170. V. Burgos. 
Valreas città di Provenza nel Venaissino. 
10,102 —44, 16-90, 153, 153.154, 166. 
Valr,mei o Valromey: antico paesetto di 
Francia in Borgogna, nel Bugey, da Lui- 
gi XIII eretto in ducato. 6, 59— 60, 309 

— 62, 20, 30. 

Valsecchi: Antonino domenic. di Verona 
del 1708-91, prof. di teologia in Padova: 
opere. 33, 258 — 55, 960 — 57, 853 = 
Marco gesuita: opere. 5I, 82 = Virginio 
benedettino: opere. 30, 6. 

Valsesia o Valle di Sesia, mandamento del 
Piemonte, provincia degli Stati Sardi, 
48, 131 — 61, 137, 139, 140, 142, 155, 
156. 

Valsoldo. V. Paracca G. A. 

Valtamo di Juliers vescovo di Colonia. 13, 
181. 

Valtellina Gio. Antonio pittore. 49, 303 — 
DI, 244. 

Valtellina o Sondrio provincia di Lombar- 
dia, consiste in una gran valle incassata 
in mezzo alle alte montagne delle Alpi, 
ed è inaffiata dall’Adda, oltre il tempes- 
stoso lago di Chiavenna, già apparte- 
nente a' vicini Grigioni. Sondrio n'è il 
capoluogo: autori. 92, 493, 493, 497, 510 
— 2, 56—4, 107-—15, 202-—17, 73— 23, 
214 — 24, 153 — 27, 29,29— 28, 127 
— 29, 198, 202 - 32, 311 — 33, 201 -- 
36, 183, 190, 196, 236, 238, 240, 241 — 
39, 129, 130, 130, 134 — 40, 108 — 45, 
115, 116 — 55, 172 — 58, 77 — 59, 226 
— 62, 30 — 65, 8, 135, 135 — 72, 38 a 
40, 71, 77, 78, 97, 103, 104, 112, 114, 
136, 137 — 86, 49— 90, 5— 9, 464 — 
92, 199, 493, 494, 496 a 498, SUI, 502, 
510 — 93, 48, 48, 195 — 96, 107, 107 — 
98, 78, 78 — 99, 330 — I0I, 68, 68. Ab. 
biamo. P. A. Lavizari. Memorie istor.che 
della Valtellina. Coira 1716.V. Sondrio. 
Grigioni. Bormio. Chiavenna, . 

Valtero. V. Gualterio card. 

Valtero vesc. dì Sulmona e Valve. 71, 39. 

Valtieri: Battista. 76,294 = Catervo. 76, 
294. 

Valtiero : di Kirman vese. di Durham. 20, 
305 = podestà. 76, 304. 

Val di Teva appodiato di Monte Cerigno- 
ne. 86, 100, 10] (Tevere, leggi, Teva). 
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Valtopina o Val Sopina comune di Foli- 
gno. 52, 144 — 3I, 306 — 48, 60. 

Valtrini Alessandro. 7,164 —12, 70,70, 71. 

Valtroni Stefano pitt. da Monte s. Savino. 
100, 292. 

Valturio Roberta archit. di Verona: ope- 
re. 97, 248 — 63, 45, 45 — 94, 205, 233. 

Valussi d.". 82, 109. 

Valva marchese M.* 88, 87. 

"e Annibale maestro di musica. 94, 

Valvasense stampat. veneto. 13, 86 — 37, 
68 — 88, 38 

Va!vaserra o Valvasori. V. Valvasori. 

Valvason cav. del 1782 veneto. 82, 113. 


Valvasone Erasmo poeta del Friuli. 82, 


110. 

Valvasori: o Valvaserra Domenico gener. 
agost. milanese, vesc. di Gravina. 32, 83 
— 5, 233 — [1, 279= Gabriele archit. {3, 
30 — 50, 314 — 84, 192. 

VALVASSI GALDINO s. card. arciv. di 
Milano. LAKXXVIII, 82 — 7, 308— II, 54 
— 39, 115 — 42, 119 —- 45,77 — 64,74 
— 69, 130 — 77, 188 — 93, 262. 

VALVASSORE, Vaivassori, Varvassori, 
Valvasini.Signoriche ricevevano le sub- 
infeudazioni da' gran vassaili feudatari. 
LXAXVIII, 83 — 24, 70-57,19-85, 
175, 175 — 95, 107. V. Feudo. 

Valvense o Bulnense territorio dello Stato 
Pontificio. V. Balnense e Valvense. 

VALVE sede vesc. del regno di Napoli. 
LXXXVIII, 83 — 1,228— 2, 228— 43, 
136 — 47, 185 — 59, 86 — 67, 203— 71, 
38 a 40— 83, 154 — 88, 195 — 95, 263. 

Valverde : Vincenzo domen. vesc. di Cusco. 
98, 330, 331 = Gio. medico. 44, 130 = 
Gio. scienziato. 103, 385. | 

Valvisciolo 0 Valvisciola badia de' ss. Pie- 
tro e Stefano, chiamata prima di Sermo- 
neta, nella provincia di Marittima, lungi 
da Ninfa poco più d'un miglio e 18 da 
Velletri, a ridosso del Monte Corvino 
della catena de’ Lepini, diocesi di Terra» 
cina. Nel VII secolo, come luogo solita- 
rio i greci asceti lo scelsero a ritiro di 
contemplazione; poi prestandosi ancora 
ad essere munito, i cavalieri templari ne 
fecero un Murzero (0 Maniere, abituro 
nobile e forte, villa, domicilio, dimora), 
ma soppressi nel 1312 da Clemente V, vi 
sottentrarono 1 cisterciensi della badia di 
Valvisciolo di Carpineto Romano, fonda- 
ta nel 1248, e co’ beni di quella gl’impo- 
sero il nome, a cui successero i minimi 0 
paolotti. Il card. Enrico Gaetani, morto 
nel 1599, vi ristabili i cisterciensi Fo- 
glianti, che il can. Angeloni ritarda al 
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1635, e vi rimasero fino al 1809, circa. 
Già divenuta l'abbazia commenda a fa- 
vore del cardinal Virginio Orsini, e 
quindi goduta de’ Caetani o Gaetani du- 


chi di Sermoneta, l’ultimo commendato= 
re d. Filippo, figlio del duca Enrico, la 


rassegnò al Papa Pio IX, il quale a me 

zo del comm.” Antonio Sarti, ristorati e 
abbelliti il monastero col suo bel chio- 
stro, ela chiesa di stile gotico-lombardo, 
non mancante di pregi, e maggiori n'eb. 
be in addietro, a' 12 maggio 1863 l’ono- 
rò di sua presenza, celebrandovi la messa, 
e nel 1864 l’affidò a' cisterciensi rifor- 
mati di Casamari. 89, 93. Si può vedere 
il Giornale di Roma del 1863 n.° 108, 
e del 1864 n.° 89. ll Giornale Arcadico, 
nuova serie t. 31 p.$6 offre i: Cenni 
istorici topografici sull’Abbazia di Val- 
visciola del can. Luigi Angeloni. 

Valydire Gio. Domenico vesc. di s. Paul de 
Lcon e di Vannes. 88, 130. 

Vamacurre. V. Bamacures. 

Vanba 0 Banba del 672 re de’ visigoti. 
6E, 71, 74, 75 — 38,130 — 61,90 -- 68, 
70, 70 — 76, 261, 271, 271. 

Vanimiro vese. di Troyes. 8I, 140. 

Vampirismo e Vampiro Erronea opinione 
insorta già in alcuni luoghi di Germania, 
che i vampiri, cioè ì morti redivivi o pre- 
tesi spiriti, venissero a succiare il cuore 
de’ vivi: autori. 85, 224, 248, 24%. W. 
Spiritismo. Spiriti maligni. 

Va» lago d’Armenia. 51,303 — 88,87, 88. 

VAN già sede vesc. de’ caldei. LKXXVIIL 
87. 

VAN già sede arciv. e provincia ecclesia» 
stica dell'Armenia in Persia, città e san: 
giaccato. LAXXVIII, 87 — 22,251 — 
52, 116 — 8I. 224, 326, 342. 

Vanalesti Savevio gesuita: opere. 48, 140 
— 56, 125 — 80,222. 

Vanasello Giorgio agost. 86, 32. 

Vanbelmonzio: opere. 72, 173. 

Vanbocket borgomastro. 84, 279. 


vesc. di Liegi. 38, 204. 
Van-Buul! Enrico Gio. arciv. scismatico 
ad’ Utrecht. 32, 324. 


' 


Van- Bominel Cornelio Riccardo i 


Vancè abbate. 96, 227. 

VANCHA, VANSCA, VACSA Stefano car- 
dinale. LAKXNVIII, 88 — II, 254— SI, 4l 
— 63, 148—70, 197— 83, 136, 182, 182; 
183 — 86, 12 — 87, 104 — 192, 217, 313. 

Vancouver Giorgio navigatore inglese. 48, 
230, 243, 256 — 49, 83 — 88, 90,90 — 
97, 42. 

VANCOUVER sede vescovile della Nuova 
Giorgia nell’ America Settentrionale. 
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dell’anno santo 1825, e incaricò 
dell'apertura e chiusura della surro- 
gata basilica di s. Maria in Traste- 
vere il Cardinal Bartolomeo Pacca 
vescovo Portuense, ora decano del 
sagro Collegio. Volle inoltre Leone 
XII, che la porta santa della basi- 
lica ostiense venisse, come negli an- 
ni 1625, e 1700, aperta, e chiusa, 
rinnovandone i materiali antichi, e 
sostituendone altri nuovi, che por- 
tassero la memoria di quell’anno 
santo. Per ordine pontificio, questa 
funzione venne eseguita in s. Paolo 
dal p. abbate di s. Paolo, suddele- 
gato dal Cardinal Pacca, con le de- 
bite cerimonie nel giorno 23 dicem- 
bre 1825. Il medesimo Cardinale 
con commendevole divisamento nel- 
le medaglie, che fece porre alle fon- 
damenta della porta santa ostiense, 
fece rappresentare dal cav. Giro- 
metti lo stato della basilica subito 
dopo il disastro, a memoria del dis- 
graziato avvenimento, che portò la 
conseguenza della surrogata chiesa. In 
quanto alla porta santa della basilica 
di s. Maria in Trastevere, fu chiusa 
dal Cardinale legato non col muro, 
locchè non si poteva, ma colla solita 
porta di legno, sopra la quale si 
posero due croci di metallo dorato. 
Di più per decisione di Leone XII 
si conservò alla basilica di s. Paolo 
il diritto della penitenzieria da eser- 
citarsi nella stessa basilica ostiense 
non solo, ma bensì in quella di s. 
Maria in Trastevere, ed anche nel- 
la vicina chiesa di s. Calisto, esclu- 
dendo da questo ministero il capi- 
tolo di s. Maria, ad eccezione del 
solo curato, il quale però doveva in 
parte separata dai penitenzieri, e 
senza la bacchetta udire la confes- 
sione. La descrizione delle suddette 
medaglie si può leggere all’articolo 
© Catesa pi s. MARIA in TRASTEVERE. 
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Nè si deve tacere, che nell’anrio 
VII del regnante Gregorio XVI per 
la prima volta ne furono coniate 
anche alcune, aventi da una par- 
te la basilica incendiata, e dal- 
l’altra, invece dell’ iscrizione, l’ effi- 
gie del medesimo Papa, perchè la 
commissione deputata alla riedifica- 
zione della basilica ostiense potesse 
farne un presente a’ personaggi di 
eccelsa dignità che visitano la ba- 
silica, e ad alcuni benemeriti della 
nuova fabbrica. 

Questa chiesa patriarcale, in oc- 
casione che per qualche sinodo si 
fosse recato in Roma il patriarca 
di Alessandria, veniva anticamente 
considerata come di sua residenza ; 
ed al suo altare papale doveva 
ogni giorno cantare messa un Car- 
dinale, e farvi l’ebdomadaria uf- 
fiziatura sette Cardinali dell’ ordi- 
ne dei preti, e de’ seguenti titoli. 
Il Cardinal prete di s. Sabina nella 
domenica, quello di s. Prisca nel 
lunedì, quello di s. Balbina nel 
martedì, quello de’ss. Nereo ed 
Achilleo nel mercordì, quello di s. 
Sisto nel giovedì, quello di s. Mar- 
cello nel venerdì, e quello di s. Su- 
sanna nel sabbato, il primo de’ qua- 
li, secondo il Piazza, Gerarchia Car- 
dinalizia pag. 357, veniva chiama- 
to arciprete della basilica di s. Pao- 
lo. Sebbene nell’altare papale non 
celebrassero che il Sommo Pontefi- 
ce, e i Cardinali ebdomadari, Bo- 
nifacio VIII permise che vi cele- 
brasse pure il p. abbate del conti- 
guo monistero ; Benedetto XIV, 
che nel dì della Commemorazione 
di s. Paolo facesse altrettanto un 
vescovo assistente al soglio, coll’ in- 
tervento del Collegio de’ medesimi 
vescovi assistenti al soglio, nella cap- 
pella prelatizia da lui istituita in 
tal giorno; e il Papa regnante ac- 
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LXXXVIII, 88 — 53, 189 — 57, 141 — 
98. 345, 354, 354 — 103, 159. 

Vancoucerien. V. Vancourer. 

Van- Dule Antonio: opere. 3, 28— 66, 158. 

VANDALI popoli dell'Alemagna, invasori 
d'Africa e di altre regioni: autori. 
LXXXVIII, 91 — 1, 112 — 3, 23 — 6,08 
— II, 117 — 19, 95 — 21, 96 — 26, 258 — 
29, 125 — 36, ‘79, 140 — 38,256 — 39, 
174 — di, 236 — 42, 29 — 43, 107, 139 
— 47, 51 — SI, 295 — 52, 115 — 54, 13 
— 58, 218, 234, 238 — 59, 322 — 61,119 
— 62, 158, 179 — 67, 117, 118, 281, 282 
— 68, 71, 71 — 71, 141, 145, 146, 158, 
160 — 72, 295 — 75,132 — 77, 50 — 
79, 20 — 81,19, 170 — 82, 304 — 85, 
2591 — 87,30, 108 — 101, 76 — 102,118 
— 103, 4, 60.V. Vandalismo. 

Vandalia. V. Lusazia. Wenden. 

Vaundaliorum. V. Vandali. 

Vandalismo, distruttore de” monumenti, 
perchè i Vandali popoli della Germania 
Settentrionale, gettandosi nelle Gallie, 
nelle Spagne, nell’ Africa e persino in 
Roma, vi lasciarono gravi e deplorabili 
segni di loro barbarie. 88, 93 a 95, 98, 
99 — 71, 146, 258, 260 — 72, 300 — 76, 
108 — 89, 222 — 90, 128 — 92,710 — 
93, 39 — 86, 129. 

Vandalitia. V. Andalusia. 

Vandaluzia o Vandalitia. V. Andalusia. 

emi Gaetano capo vrigante. 90, 


Vandamme gener. francese. 27, 133. 

Vandea paese di Francia e dipartimento 
del Poitou: autori. 26, 245 — 27, 86, 
100, 103, 105 — 37, 183, 308 — 42, 25, 
28 — 47, 164 — 72, 112. V. Portou Lu- 
con. Roche-sur- Yon. Maillezay. Ag- 
giunta. L'illustre Vandea ha con immen- 
so entusiasmo esultato col Poitou, nello 
ammirare aggregato al senato apostoli= 
co da Leone XIII (il cui distintivo è 
quello di sapere discernere e premiare 
la sapienza, i talenti, le virtù, incorag- 
giando con onori e dignità tutti i meriti) 
l'amato proprio vescovo di Poitiers car- 
dinal Lodovico Piè con plauso di tutta la 
cattolicità, che da trent'anni forma la 
gloria dell'Episcopato di Francia; for- 
merà altresì io splendore e l’ornamento 
del Sagro Collegio, come strenuo difen- 
sore della causa del Pontificato Romano 
e della Religione, e benemerentissimo 
pastore dell’anime a lui affidate. 

Vandelberto 0 Wandalberio monaco di 
Prum martirologista: opere. 43, 203 — 
49, 173 — 79, 148— 84, 86 — 93, 297 
a 299 — [0I, 177. 
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Vandelli dl" Domenico prof. di Padova. 50, 
109 — 56, 186 — 70, 120. 

Van-den-Hove Mattia arciv. di Malines. 
42, 55. 

Van-Den Steen de Jehay barone e mini- 
stro del Belgio: opere. 38, 199 — 4l, 261 
— 45, 194. 

Vander d’Anversa. 29, 111. 

Vander Beker vesc. d'Anversa e di Mali- 
nes, prefetto del palazzo apost. 4l, 261 
(Aversa, leggi, Anversa). 

Van Burchius Lamberto: opere. 62, 

Vanderdoes. 48, 118. 

Vandergassi Stefano beneficiato Vaticano, 
secondo aiutante di camera e guardaro- 
da del Papa. 6, 177 — 23, 80, 83 — 4, 
267. 

Vander Vescovi: Valde Gian Giacomo ge 
suita di Chicago. 51, 138 = Woot Filip- 
po Everardo di Gand. 28, 163 = Woot 
Massimiliano Antonio di Gand, 28, 103. 

Vander: Haer Fiorenzo: opere. 39, 73 = 
Hardt Antonio Giulio: opere. 61,29 = 
Hart Hermanno: opere. 18, 155 = Helst 
pittore olandese. 33, 227 = Hevden Car- 
lo. opere. 75, 28 = Noer pittore d'Anm- 
sterdam. 50, 165 = Veken Francesco: 
opere. 39, 73. 

Van-de- Ve!de Gio. Francesco vescovo di 
Gand, 76, 275. 

Vandeszupe : opere. 32, 178. 

Vandi Gio.Francesco pitt. sanese. 101, 228, 
228. 

Van= Diemen Antonio governatore di Bata» 
via,scuopritore dell'Australia. V.L'iemen. 

Van=Diemen. V. Diem 0 Diemen. 

Vandolfo s. congregazione benedettina. 79. 
16. 

Vandoime. V. Vendòme. 

VANDOME Lodovico cardin. LXXXVIII, 
123 — 1,94 — 20, 128 — 50, 132 — 59, 
137 — 60, 236. 

Vandéme card. Carlo. V. Borbone cardin. 
Carlo Ill. 

VANDONE s.ab.di Fontenelle. LXXXVIII, 
123 — 88, 125. 

VANDREGESILO o VANDRILLO s. ab 
e fondatore di Fontenelle. LXXXVIII, 
123 a 126 — 66, 187. 

Vandregesilo s. badia di Normandia. 4, 46. 

Vandrillo. V. s. Vandregesilo. 

Van-Dyck. V. Dych-Van Antonio. 

VANENGO o VANINGO s. LXXXVIII, 
126 — 19, 250. 

Vanera Gregorio di Bartolo. 52, 139 

Vanesca capitano. 3, 249. 

Van-Espen. V. Espen-Van. 

Van-Everbroech gesuita. 52, 79. 
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Vang Gio. Evangelista alunno di Propa- 
ganda fide. 14, 230 

Vang Duong Pietro catechista tunkinese 
e martire. 98, 161. 

Vanga Federico vesc. di Trento. 79, 286, 
290, 296, 307, 311. 

Vangadizza badia camaldolese del Polesi- 
ne di Rovigo. f, 253 — 56, 143 — 58, 78 
— 59, 207, 208 — 74, 15 — 90, 298 — 
92, 465, 555 — 99, 190. 

Van-Foo pirata cinese. 98, 121, 121. 

Van Gaver Giulio: opere. 35, 177 — 42, 
219 — 8I, 246, 317. 

Vangelderto vesc. di Troyes. 81, 140. 

Vangelini Benigno pittore. 3I, 104. * 

Vangelista. V. Evangelista. 

VANGELO. LXKXXVIII, 126. V. Domeni 
cale lezione e spiegazione del Vangelo. 
Vandioni popoli di Germania. 28, 125 — 
29, 117 — 42,8 — 50, 140 — 103, 260. 

Vangioni Pellegrino. 82, 252. 

Van-Goens gener. olandese. 14, 118. 

Vangionum. V. Worms. 

Van-Halen generale. 67, 118. 

Vani effendì pascià. 81, 345. 

Vaniero Jacopo : opere. 5, 134. 

Vuningo governatore. 37, 317. 

Vanini o Vannini Silvestro cameriere se- 
gusto e coppiere pontificio. 23, 85 — 4f, 
130. 


Vanità o Vanagloria, insussistente suppo- 
sizione di un merito ché non abbiamo, 
follia giovanile; astratto di vano, o vana- 
glorioso, lexgiero, borioso: autori. 8, 
162, 165, 166 — II, 57 — 30, 99 — 6I, 
171, 173, 173 — 63, 104 — 64, 108, 112 
— 66, 72, 78, 78, 104 — 70, 91,91 a 93, 
102, 107 — 76, 108 — 84, 109,113 — 85, 
243 — 88,117 — 96, 194, 198, 289. V. 
Lusso. Titoli d'onore. Lutto. Decora- 
sioni equestri. 

Vanliè o Ymliè 0 Vanlio del 1581 impera- 
bai della Cina. #3, 161, 162, 165— 43, 
196. 

Vanloo Gio. Battista pittore di Nizza. 20, 
260 — 48, 46 —. 67, 55. 

Van-Mi Paolo catechista tunkinese e mar- 
tire. 98, 161. 

Van-Nek ammiraglio olandese. 43, 315. 

Vanna. V. Gioranna beata. 

Vannacci Giuseppe stamp.romano.64, 25. 

Vannarelli Carlo M.* gesuita. 23, 297. 

Vannelli Filippo. 76, 136 a 138, 140. 

Vannes fiume di Francia. 64, 69, 69. 

VANNES sede vesc. di Francia : concilii. 


LXXXVIII, 126 (pag. 128, 1088, leggi, 


1008 — pag. 129 col.* 1.%, effettuazione. 
Aggiungi. Ebbe poi luogo nel 1859) — 6, 
113, 113 — 10, 45, 60— II, 172-—17, 102 


VANNINI — 


— 24, 310 — 26, 244— 28, 125 — 33, 
207 — 44, 149 — 46, 82 — 56, 308 — 
79, 35, 35, 133 — 8I, 472 — 90, 238, 238, 
239 — 92, 5 — 93, 100, 108 — I0I, 20, 
20, 46. 

VANNES s. Congregazione di Lorena di 
s. Idolfo dell'ordine Benedettino: autori. 
LXXXVIII, 132 — 4, 239,309 —14, 111, 
111 — 33, 191 — 44, 15-45,9-46, 
246 — 47, 26 — 64, 200 — 66, 131 — 93, 
276, 278, 280, 282 a 284 — 102, 422. AI. 
tri Monaci. Calmet A. Ceillier R. Char- 
don C. Mangeart T. Petit Didier. 

Vannetti : Clementino letterato. 36, 169 
— 79, 294= Giuseppe Valeriano: opere. 
4,97 (sopprimi, Cardo)=Strada Teresa. 
39, 274. 

Vanni: Agnese monaca servita. 64, 192 
= Bartolomeo cancelliere. 49, 260 = 
Battista. 102, 203 = Ferro. 41, 50 = car. 
Francesco pitt. sanese. I, 243 — 12, 67, 
156, 276 — 24,292 — 43, 228 — 46, 141, 
160 — 48, 302 — 53, 260 — 57, 179 — 
61, 61 — 66, 12, 19 — 68, 277 — 69, 57 
= Gio. Battista pitt. fiorentino. 25, 22 
= M. Andrea pittore sanese. 96, 321 = 
Nicolò. 6, 192 = Raffaele di Francesco 

| pitt. sanese. 48, 302 — 57, 179= di Rof 
tino da Penna s. Giovanni. 40, 314, 318, 
318 = Simone podestà. 103, 68 — Timo- 
teo prelato. 102, 213. 

Vannicelli famiglia. 69, 49, 59. 

Vannicelli Casoni Luigi d’Amelia, da Gre- 

orio XVI creato card. a' 23 decembre 
1839 del titolo di s. Prassede, arciv. di 
Ferrara e prodatario. 32,322 — 2,5—10, 


146 — 15,250 — 16, 282 — 25, 292 - 29, 


294 — 32, 27,48 — 45,16 — 53,213, 213, 
223, 226 — 54, 167 — 55, 338 — 56,11, 
12, 239 — 59,81 — 63, 239 — 69, 46, 50 


— 73,85 — 74.351 — 75, 246 — 79,279. 


— 80, 198 — 84, 61, 273 — 85, 167 — 


88, 79 — 95, 337 — 97, 244, 247,252, 


256 — 99, 145, 147 — 103, 24, 363. 
Vannicelli: cav. Filippo. 69, 49 = cav. 
Francesco seniore 69, 49 = cav. Frane 
cesco giuniore. 69, 49 = bar. Gio. giu- 
niore generale portoghese. 60, 76 — 69, 
49 = cav. Gio. padre del card. {0, 146 — 
69, 50 = Lorenzo prelato governatore 
di Sabina. 60, 34 — 69, 50 = Quintilio 
di Lugnano. 2, 5 = Tranquillo mare-. 
sciallo di campo. 69, 50 = Vannicello. 
69,49 — Monaldeschi Vanno. 69, 49. 
Vannini: V. Teodoli = Bartolomeo vese. 
di Sutri e Nepi. 47, 278 — 71, 118, 120= 
Angelo M.* commissario generale delia. 
R. C. A. 25, 82— 46, 263, 264— 55, 
272 — 73,361, 365, 367, 375 — 74, 253, - 


= 


VANNIO 


329, 332, 345, 376 = Cicchino capitano. 
79, 255 = Gio. pittore. 84, 125, 125 = 
Lodovico maggiordomo. 60, 187 = Se- 
bastiano archiatro pont. 44, 136 = Tom- 
maso archiatro pont. e del conclave. 44, 
194, 130. 

Vannio vescovo di Limenia. 38, 220. 

Vannis. V. Varri. 

Vanno Valentino vesc. di Soana. 102, 211. 

Van-Noort Oliviero. 97, 42. 

Vannolo signore di Mondavio. 66, 230 — 
86, 186. 

Vannozza, o Vannozia o Zunoggia, Ca=- 
terina o Catanea o Catani Lucrezia o 
Rosa (che alcuni dissero già moglie di 
Alessandro VI Borgia, il quale altri di- 
cono marito di Giulia Farnese prima che 
fosse in sacris e sorella di Paolo Ill), 
nobile romana che poriò i cognomi dei 
seguenti diversi mariti: visse annì 76 e 
morì nel 1518. Fu amata dal cardinal 
Rodrigo Borgia poi Alessandro VI di 
Valenza, da cui ebbe tra il 1473-74, Ce- 
sare poi cardinale e duca Valentino; 
Giovanni semiore duca di Gandia, Bene- 
vento e Ponte Corvo ; Lucrezia nel 1478 
morta duchessa di Ferrara;.nel 148] 
Giofiredo princ. di Squillace, tutti avendo 
portato ìl cognome Borgia. Vaunozza si 
sposò : nel 1474 a Domenico Arignani o 
di Rignano o Arignano; nel 1480 circa 
a Giorgio della Croce milanese, in tale 
anno fatto scrittore apost., e padre d'un 
Ottaviano, ambo già miorti nel 1486: e 
verso il 1487 a Carlo Canale, scrittore 
della penitenzieria nel 1493, e soldano di 
Tor di Nona nel 1498, già morto nel 
1500: autori. 6, 46 — 12, 154 — 44, 236 
— 49, 279, 289 — 58, 127 — 59, 10 — 
87, 289, 200. 

Vannozzi Bonifacio prelato segretario: 
opere. 9, 307 — 16, 25 (p. 288, aggiungi, 
e t. 2, p. 26, di sue opere) — 21, 48— 33, 
308 — 46, 171 — SI, 286 — 55, 298 — 
62, 93 — 63. 257 — 66, 104. 

Vannucchi Andrea del Sarto pittore fioren= 
tino. 25, 10, 24 — 45, 238 — 47,89— 
Side Ze, 209, 299, 205, 316, 316, 
319 — 51, 4— 74, 361 — 78, 184, 245— 
100, 213, 272, 278, 279. 

Vannucci Vescovi. Pietro di Massa Ma- 
rittima. 43, 234 = Dionigi di Perugia. 
52, 178 = Giacomo di Perugia, Rimini 
e Nicea. 32. 38 — 52, 178 — 57, 2989 — 
66. 216, 242 — 74, 281, 281, 282 — 99, 
133. 

Vannucci: Atto: opere. IDI, 175 = can. 
Francesco Saverio: opere. 4l, 72, 90 = 
Giuseppe: opere. 57, 248 ='Pietro ca- 
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stellano. 40, 303 = Pietro detto il Pe- 
rugino pittore di Città della Pieve. 8, 
129 (Sisto V, leggi, IV), 130, 130 — 12. 
145, 279 — 13, 259, 266, 268 — 17, 303 
— 23, 164,165 — 25,120, 120— 33, 155 
— 41,7,10 — 47, 86, 88, 105, 105, 106, 
106, 174, 213, 215 — 49, 198, 204— 50, 
78, 299 — 52. 138, 147, 148, 148, 150, 
150, 151. 156, 158, 172 — 54, 231 — 58, 
118 — 59, 167 — 66, 207 — 68, 224 — 
69, 25 — 70, 234 — 74, 77—- 76, 69, 

_ 210 — 79, 293 — 80, 51, 54, 54, 55 — 
84, 22,130 — 85, 247 — 86, 209 — 89, 
106, 222 — 93, 290 — 94, 90 — 96, 317 
— 97, 260 — 100, 253, 278 — 101,317 — 
102, 128, 159. 

Vannuccio beato di Spoleto. 69, 65. 

Vunnullioo VannuzziGio.uditore di Rota. 
16, 25 — 82, 151. 

Vannutelli avvocato Giuseppe. 76, 109 — 
84, 74. 

Vannutio de Monti Bartolomeo. 74, 127. 

Vannuzzi Francesco elemosiniere ponti- 
ficio. 21, 154 — 23, 65, 67. 

Van Orlay Bernardo pittore. 9, 51. 

Vanes Willibrod pseudo-vescovo d’Utrecbht. 
4, 289, 290 — 87,52. 

Van-Santen Gio. intruso vese. d’ Utrecht. 
98, 73. 

Vansleb. V. Wansleb. 

Van-Robais. 96, 159. 

Van-Streip avv. Filippo. 85, 108. 

Van-Swieten. 99, 253. 

dm Are, stampatore d’Amsterdam. 

, 98. 

Vantini: Antonio M.* vese. di Monte Pul- 
ciano. 46, 240 = Rodolfo architetto bre- 
sciano. 45, 28 — 79, 287, 293. 

Van-Truat Pietro catechista tunkinese e 
martire. 98, 161. 

Vunum. V. Van di Armenia. 

Van- Velde Gio. Battista Roberto vescovo 
di Ruremonda. 59, 226. 

Van- Vitel Gaspare degli Occhiali o Van- 
vitelli padre di Luigi, pittore olandese 
d'Utrecht. 48, 224 — 50, 316. 

Vanvitelli: Luigi archit. cav. napolitano. 
2, 44- 5, 233 — 9, 70-10, 141 - II, 
278, 278 — 12, 25, 25, 92, 286 — 14, 208 
— 25, 143 — 27, 164 — 28, 75 — 30, 
182 — 38, 315 — 39, 252, 283 — 41,11 
— 45, 176 — 47, 171, 179 — 48, 267 — 
52, 151 — 53, 217, 218— 54, 242 — 66, 
12 — 76, 67 — 77, 297 = pitt. romano. 
102, 206. 

Van- West Gio. intruso di Tournay. 79, 
22. 

Van- Westher hout Araldo incisore. 30, 
148. 
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Vanzio Vanzio Sebastiano da Rimini, ve- 
scovo d'Orvieto. 49, 203, 221, 221 — 66, 
155 — 79, 346. 

Vanso Pellegrino rettore. 102, 323. 

Vapincum. V. Gap. 

Vapore. La parte più sottile de’ corpi umi- 
di, che si solleva rarefatto dal calore, 
applicato all’azione per far camminare 
le navi, i vagoni delle vie ferrate, diverse 
specie di macchine: fluido aeriforme. 70, 
152 a 158, 165 a 170 — 34, 307, 308 — 
43, 21 — 47, 89 — 52, 188 — 54, 92, 
19Î — 59, 250 — 62, 294 — 63,11 
— 69, 210 — 74, 79— 75, 109, 148— 
77,7- 78, 78— 86, 173 — 96, 160 — 
97, 15, 28 — 98, 42. V. Piroscafi a va- 
pore. Vie Ferrate. Fulton Roberto. Vol. 
IV p. 26 di quest’Indice. » 

Vupsperger S. Girolamo : opere. 86, 68. 

Vaqueberto 0 Viqueberto di Sassonia figlio 
di Witichindo. 62, 10, 10. 

Varadla s. verg. martire. 93, 312. 

VARADATIO s. LAXXVIII, 139. 

Varadimiro paladino di Cracovia. 54, 56. 

VARADINO sede vescovile d’ Ungheria. 
LAXXVIII, 139 — 37, 57 — 52, 29— 
79, 94, 94, 102, 103, 110 — 81, 333, 346 
— 87, 145, 211 — 88, 139 (greco, ag- 
giungi, rumeno), 140 (&rov0, aggiungi, 
rumeno) — 92, 339, 533 — 98, 19,90 — 
103, 370. V. Gran Varadino vescovato di 
rito latino. Gran Varadino vescovato di 
rito rumeno. 

VARALLO. LXXXVIII, 140. 

Varamo principe persiano. 75, 261. 

Varano famiglia: autori. 6, 46 — 21, 46 — 
24, 116 — 40, 300 — 69, 33 — 76, 278 
a 283, 283, 304, 309, 310 — 79, 183, 256 
a 259. 

Varano beata Battista, figlia di Giulio Ce- 
sare duca di Camerino, monaca di santa 
Chiara, la cui festa è ai 2 giugno. 32, 
328 (Verenò, leggi, Varano — menda ti- 
pografica esistente anche nel volume I di 
quest’[nd:e, negli articoli Battista bea- 
ti) — 79, 261. 

Varano o Varani : Alessandro Carlo Gae- 
tano vesc. di Macerata e Tolentino. 4l, 
87 = Lorenzo M.* domenic. vescovo di 
Bisignano. 42, 267 = del 1200 di Adamo 
di Domenico. 76, 280, 283, 283 = Alfonso 
duca di Ventignano poeta. 7, 52 — 24, 
63 — 36, 169 — 73, 191, 228 — 9I, 397 
— 94, 242 = del 1502 Annibale di Giulio 
Cesare. 7, 51 — 52, 100 = Bartolomeo 
del 1346 vicario delsenatore di Roma. 58, 
291=Battista Feltre duchessa di Urbino 
di Federico duca.60,79=duchessa Bca- 
trice. 69, 30=del 1328 Berardo. 40,277, 


VARANO 


295 = del 1428 Berardo. 76, 281,311 = 
Cornelia contessa di Monte Vecchio. 86, 
149 = Costanza Sforza signora di Pe- 
saro. 7, Sl — 52, 195, 196 — 63,31 — 
86, 157, 158, 286, 294 = Domenico. 76, 
283 = del 1468 Ercole. 7, 52 — 24, 103 
= del 1527 Ercole. 86, 331, 339 = Gen- 
tile I del 1254-84 signore di Camerino. 
7, 50, Bi — 65,28 — 76, 280, 281, 283, 
310 — 79, 254 = Gentile. II del 1328-55 
podestà di Firenze, vicario di Camerino. 
43, 258 — 85, 288 — 99, Il] = Geatile 
II di Ridolfo del 1362-99, signore di 
Camerino, senatore e governatore di Ro- 
ma. 7,51 — 40, 278, 287, 294,318 — 41, 
53, 53, 54, 54 — 49, 260 — 56, 226 — 
58, 299 — 59, 105 — 79, 258 — 99, 129 
= del 1255 Giovanni seniore. 70, 280, 
283 = Giovanni giuniore morto nel 1340 
signore di Tolentino. 76, 280 = Gio. III 
del 1385 signore di Camerino. 7,51 — 4l, 
52 = Giovanni M.* di Giulio Cesare del 
1519-27 duca di Camerino, conte di Si- 
nigaglia, prefetto di Roma. 7,51 — 9, 
205 — 13, 124 — 40, 250, 250, 296, 302, 
310 — 52, 201 - 55, 129— 58,40— 65, 
33 — 66, 247 — 69, 30 — 86, 149, 327, 
331 — 99, 132 = del 1521 Gismondo o 
Sigismondo duca di Camerino. 58, 40 — 
85, 271 — 89, 29 = Giulia Rovere del 
1527 duchessa d’ Urbino e Camerino. 7, 
52 — 13,124 — 26,33 — 52. 201 — 85, 
291 — 86,331, 337, 337, 339, 339 — 92, 
339 = Giulio Cesare morto nel 1502 di 
Giovanni li, duca di Camerino. 1, 24] — 
6, 46 — 7-51,51 — 52,100 — 76,312 — 
86, 149, 198, 308 — 92, 247. Abbiamo 
nella Civiltà Cattolica Serie IX vol. IX 
pag. 553: Risposta ad un Anontmo di 
Camerino sopra la Tirannia di Giulio 
Cesare Varano = Grimaldo di Ottifredo. 
76, 282 = duchessa Matilde. 69, 34 = 
del 1527-Mattia. 7, 52 — 86, 331,337 = 
dell'880 Ottifredo o Offredo. 76, 232 = 
Pier Gentile del 1434-41 signore di Ca- 
merino decapitato. 7, 5ì — 52, 195 — 
56, 284 — 65, 32 = del 1502 Pietro. V. 
Pirro = Pietro’ del 1022 Mauruzi Acco- 
ramboni. 76, 282, 283 = Pirro o Pietro 
di Giulio di Cesare duca di Camerino. 6, 
46 — 7, 51 — 52, 100=Ridolfo I morto 
nel 1350 signore di Camerino e gonfa- 
loniere di s. Chiesa. 7, 50 (II, leggi, 1) = 
Ridolfo Il del 1353-84 di Berardo,signo 
re di Camerino, Tolentino e San-Gene- 
sio, generale di s. Chiesa. 7, 51 — 22, 
267 — 24, 88 — 25, 238 — 32, 234 — 36, 
47 — 40, 295, 310, 310, 318 — dl, 43, 
49, 51 — 45, 103, 103 — 49, 8, 259, 260, 


VARARANE 
260 — 76, 280, 281, 292, 296, 310 — 79, 


113 = Ridolfo IIl del 1393-1424 signo- 
re di Camerino. 40, 250 (Innocenzo VIII, 
leggi, VII), 319 — 4I, 51, 51, 52, 54, 54, 
56 — 61,213 — 76, 306= Ridolfo IV del 
1445-80 fratello cugino di Giulio Cesare 
e con esso consignore di Camerino, che 
nel 1464 lo fece morire. 7,51, 51 — 24, 
103 = Ridolfo V del 1527-50 duca di 
Camerino. 69, 34 — 86, 331 = Venan- 
zio di Giulio Cesare morto nel 1502 duca 
di Camerino. 6, 46 — 7,51 — 52, 100— 
66,244 — 92,326. 
Vararane I o Bahram del 273 re di Per= 
sia. 52, 122. 
Fararane Il del 276 re di Persia. 52, 122. 
Vurarane Ill del 389 re di Persia.52, 123 
i — 43, 205. 4 
'ararane IV del 420 redi Persia. 52, 123 
— 9,121 — 30, 204 — 49, 132. 
| Varaspuracan lago d' Armenia. I, 123. 
 Varax favorito. 62, 26. 
“ Filippo vescovo di Tagaste. 72, 
227. 


Varazze borgo del Genovesato con picco» 
ilo porto. 28,339 — 30,205. 

farchî Benedetto storico e letterato di 
Fiesole: opere, 4, 278 — 20, 282 — 25, 
23, 38 — 36, 167 — 54, 4 — 59, 20 — 


___p. 42 di quest'/ndice. 

i Varco com. di Sabina. 60,36, 48—23, 185. 
| Varda s. verg. mart. 5, 192. 

VARDA o VARDAIO Stefano cardinale. 
\_ LAXXVIII, 140 — 83, 136, 207. 
CS Paolo arciv. di Strigonia. 83, 212, 


Vardano fiume dell’Abascia. I, 5. 

| Vardar fiume di Servia. 62, 234. 

. Vardari, Axcius fiumedi Macedonia della 

i Turchia Europea in Romelia. 40, 234. 
Yardaro. V. Poliuna di Macedonia. 

| Vardie. V. Guardie. 

fard-Batrich principe armeno. 18, 238. 

\ Vardimissensis. V. Bartemisa. 
Farduli popoli di Spagna. 68, 65. 

 Varé Francesco. 91, 139. 

È pequi popoli russi. 22, 206 — 59, 280, 


farelas-y=Temes Agostino Lorenzo vesc. 
_di Salamanca. 60, 243. 
rarella Losada Giovanni fondatore de' fra- 
ti della penitenza, detti scalzetti. 52, 53 
seg. — 102, 189. 
urello Bartolomeo domen. vesc. di Lipa- 
ri e Patti. 38, 299. 
| Varelvast Guglielmo vescovo d’ Excester. 
48, 112. 


‘Indice Vol. VI. 


254,256 a 259 — 96,101 — 97,135 —99, 


64, 234 — 70, 204 — 78, 78.V. Vol. IV. 
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Varenghen Michele vescovo di Tournay. 


Varenio Agostino o Augusto. 5, 213 — 
60, 285 — 66, 161. 

Varenna de’ minimi. 84, 63. 

Varennes en Argonne, città di Francia, 
dipartimento di Mosa. 27, 86, 99 — 68, 
160 — 71, 279 — 93, 276. 

Varennes villag. li Francia di Langres. 
28, 165. 

Vareo Odorico. !02. 308. 

Varese: Antonio ..i'biere pontificio. 23, 
59 — 84, 79 = Carlo: opere. 28, 284 = 
Diomede governatore del conclave, e 
della Marca. 15, 287 — 83I, 310 = Pa- 
squale ministro gener. de’ min. osserv. 
26, 140 — 30, 153 = Pompeo governa- 
tore di Roma. 32,45 — 99, 141, 141 = 
stampatore in Roma. 4, 18] — 2I, 40. 

Varese città del Milanese. 83, 106, 107. 

Varesino Alessandro Domenico vescovo di 
Gualte]ly-Nuovo e di Sassari. 48, 103 — 
61, 185, 185, 233. 

Varesio Agiato M.: opere. 39, 307. 

Vargas: D.ego vescovo di Potenza. 54, 
316 = Antonio-y-Laguna, march. della 
Costanza, ministro di Spagna. 10, 308, 
308, 309 — 28, 64— 38, 55,62 — 53, 
135, 136 — 58, 100 — 68, 37,45, 178= 
Benedetto della Mercede: opere. 44, 
225= Francesco cameriere pontif. 96, 
30 — 97, 181 = Luigi pitt. di Siviglia. 
67, 117 = o Barcas Martino riformatore 

| de’ cisterciensi. 13, 214, 215 = Pietro 
cronista girolamino. 3I, 94, 101 = presi 
dente di Venezuela. 57, 145. 

Vargeyo Antonio arciv. di Besancon. 4, 234, 

Vargio Simone vesc. di Sulei. 71, 34. 

Vargiù Pietro vescovo di Terralba, Uselli 
e Ales. 74, 214. 

Vari: Bernardino vesc. di Civita Castella» - 
na e Orte. 49, 191 = Elisabetta mona- 
ca servita. 64, 192 = Giorgio greco. 33, 
63 = Francesco. 65, 253. 

Varia. V. Logrono. Vicovaro. 

Varicassi Arcangelo vescovo di Scardona. 
63, 303. 

Variegato, specie di musaico. 47, 71. 

Varillas Antonio: opere. 6,280 — 38, 150. 

Varinaldo conte di Turingia. 41, 237. 

Varinas città d'America e provincia di 
Venezuela. 68, 175 — 93, 158, 160. 

Varini popoli. 88, 92. 

Varini Severo. 52, 259. 

Varino Vescovi: I di Modena. 45, 319 = 
II Ingonio di Modena. 45, 294, 319. 

Vario: o Varo Lucio poeta latino. 76, 82 
— 93, 167= Sesto Marcello. 74, 94 — 
100, 176. 

23 
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Varisco stampatore veneto. 91, 462. 

Var/et Domenico M.* vesc. di Babilonia. 
50, 155, 156 — 87, 47, 47. 

Varmegnana fiume del Piemonte. 77, 166. 

Varmeno Gio. patriarca di Gerusalemme. 


, 79. 

VARMIA.LXXXVIII, 140. 

VARNA già sede vescovile di Mesia. 
LXXXVIII, 140 — H1, 122 — 18, 52— 54, 
59 — 62, 19 — 73,271 — 8I, 230, 230, 
303, 365, 379, 422, 425, 426 — 83, 203, 
203 — 87, 173. 

Varnabi popoli. 88, 119. 

Varnae. V. Varna. 

Varnario chierico di Langres. Il, 86. 

Varnero. V. Guarniero I marchese. 

Varnery capitano svizzero. 71, 312. 

Varo fiume d’ Italia nella Liguria. 22, 200 
— 36, 195 — 38, 206, 207 — 56,33 — 
61, 135, 136, 224. V. Varo di Francia. 

Varo, Varus fiume che haorigine nelle Alpi 
in Francia, dipartimento delle Basse 
Alpi. 26,216 — 31, 232 — 48, 47. V. Varo 
fiume di Liguria. 

Varo dipartimento all’ estremità sud est 
della Francia, che assume il suo nome 
dal fiume omonimo. 26, 246 — 56,33. V. 
Provenza. Draguignan. Frejus. Grasse. 
Antibo. Tolone. 

Varo: Azzio capitano. 49, 252 = Quinto o 
Quintilio proconsole della Siria e gene- 
rale romano di Augusto, vinto da Arminio 
in Germania. 4, 95 — 18, 180 — 22, 12 — 
28, 284 — 29, 117, 124 — 33,238 — 37, 
266 — 48, 24 — 58,210 — 76, 90,91, 91, 
107, 137 — 84, 83 = generale di Vespa- 
siano. 74,117 = Rizio prefetto del pre- 
torio. 41, 96 = Sebastiano. 59, 28. 

Varoli Costantino o Costanzo archiatro e 
chirurgo pont. 13, 114, 114 — 44, 134. 

Varottari: Alessandro pittore padovano, 
detto il Padovanino. 50, 113 — 90,235, 
271, 271 — 9I, 44, 61, 85, 126, 218, 227, 
289, 317, 404, 406, 480 — 94, 233 — 100, 
232 = Dario il Vecchio pitt. veronese e 
architetto. 94, 233. j 

Varrano Fabricio: opere. 58, 175. 

Varrato Gio. Maria: opere. 20, 34. 

Varren città d'America. 56, 35. 

Varres di Bosnia. 6, 66. 

Varrese Antonio pittore. 50, 277, 279. © 

Varricelli: opere. 2, 13. 

Varrio Terenzio generale romano. 36, 248. 

Varrio, Varris, Barris o Vanni Poccio Od- 
done o Ottone, Oddo tesoriere pontificio 
vicecamerlengo di S. R. C., amministra- 
tore d’Anagni. 7, 78 — 14, 286 — 28, 
209, 220 — 32, 36 — 4, 58 — 74, 280, 
280 — 76, 193 — 99, 125, 130, 130. 
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Varronalemburgo Fabiano M.* minore os- 
servante: opere. 26, 126. 

Ue vescovo di Sessa e Carinola. 64, 

DI. 

Varrone: Marco o Caio Terenzio console 
romano per la sua temerità vinto a Canne 
da Annibale. 2, 233 — 58, 199 — 65, 331, 
332 — 84, 15 = Marco Terenzio nacque 
in Roma 1ll6 anni avanti l’éra nostra, 
magistrato civile e militare, senatore e 
bibliotecario di Giulio Cesare, filologo e 
riputato il più erudito e dotto autore la- 
tino. 8, 5 — 22,9, 13, 65,129 — 23, 232 
— 26,6 — 29,61 — 36, 168 — 37, 242, 
244, 245 — 40, 200, 201 —:43, 17 — 46, 
158 — 49, 135, 135 — 54, 10, 105 — 57, 
218 — 58, 55, 182, 203 — 60, 22, 50, 56 
— 62, 8 — 64, 118 — 65, 110 — 67,229 
— 70, 105, 105 — 73, 160— 78, 80, 87 
— 84, 287, 287 — 88, 381, 383 — 88, 
220, 221, 252 — 93, 167— 100, 138, 139, 
142, 152, 192, 198 — [02, 115 = P. pos- 
sidente nel Viterbese. 102, 262 = sculto- 

re fiorentino. 50, 32. 

Varrotti cav. Agostino. 12, 105. 

VARSAVIA sede arcivescovile di Polonia. 
LXXXVIII, 142 — 2, 256 — 6, 304 — 
7,259 — II, 35 — 15, 247 — Î9, 243 — 
20, 295 — 2I, 11 — 22, 168 — 27, 121, 
131 — 29, 194 — 32, 87 — 37, 9, 57 — 
38, 96 — 44, 243 — 53, 105, 162, 315— 
54: 44, 44 a 47, 65, 68, 68, 70 a 74, 74, 
290 — 56, 68, 70, 302 — 59, 235, 248, 
250,258, 313, 316, 317 — 61, 254, 275 a 
279 — 62, 175 — 64, 120 — 67. 144 — 
69, 257 — 70, 156 — 71, 261, 265, 265, 
287 — 73,340 — 81, 338, 452, 469 — 83, 
67 — 88,32 — 93,29 — 96,221 — 99, 
325, 326, 328, 329 — 101, 152 — 103, 236, 
237, 200. 

Varsavia già granducato. V. Varsavia. 

Varsio o Vinario Raimondo o Rainaldo 

+ archiatro pontif. 44, 122. 

Vartabied. Dottore sagro armeno. Con que- 
sto titolo sono spesso indicati i vescovi 
armeni, e comunemente i sacerdoti ar- 
meni non ammogliati. 44, 54, 55, 61 — 
51, 330, 331 — 9I, 491. 

Vartabiet Abramo patr. di Cilicia. 9, 98. 

Vartane re d’Armenia. I0I, 177. 

Vartaneso Vertanes arciv. di Cesarea di 
Cappadocia. 51, 329, 330. 

Vartano: vescovo di Masciartum. 43, 214 
= principe armeno. SI, 306. 

Variteressewicz Gaetano arciv. armeno di 
Leopoli. 38, 99. 

Varuni o Klemetan. V. Borneo. 

Varvaria, V. Scardoma. 

Varzovizchi Stanislao gesuita. 71, 218. 
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I VASA LKXXVIII, 156. 

Vasa città di Finlandia. 71, 129. 

Vasaborg conte di Cristina. 71, 229. 

VASADA ‘0 BASADA, ONASADA o SA- 
BADA, già sede vescovile di Licaonia 
eretta nel VI secolo. LAXXVIII, 156 — 
33, 267.00 

Vasag apostata armeno. 51, 306. 

Vasaio. V. Majnliche. Vasi. Vasellari. 

Vasanello. V..Bassanello. 

Vasano appodiato di Castiglione del Lago. 

_152, 136,170. 

Vasanzio Gio, archit. fiammingo. 13, 36, 
Sa 27, 153 — 59, 164 — 100, 215, 219, 

Vasatum.V. Bazas, 

Vasari Giorgio pittore e biografo aretino: 
opere. 2, 120— 3,15 — 7, 193 — 8, 133, 
137, 137 — 9, 154, 156, 157, 157 — 10, 
197 — 12, 234 — 23, 202 a 205 — 25,8, 
11,11, 318—31, 168 — 36, 169— 39,239 
— 4, 132 — 47, 85 — 50, 249, 274 — 
52, 155 — 53, 306 — 54, 124 — 57, 
172, 249 — 64, 108 — 66, 156 — 70, 4, 
5 — 72, 208, 209 — 76, 88, 88 — 78,65, 
73, 184 — 82,251 — 84, 203, 204 — 86, 
204 — 90, 159, 256 — 9I, 307, 405, 405 
— 92, 392, 392 — 94,.161, 163, 167, 169, 
230, 231 — 96, 324,328, 329 — 100,285, 
287 — i0I, 264 — 102,53 — 103, 452. 

Vascellense Giovanri. 102, 383. 

Vascello, nave o nave grossa d'alto bordo. 
24, 267 — 63, 147. V. Nave. 

Varchis Stefano. 12, 121. 

Vasciano appodiato di Stroncone. 69, 44. 

Vesco: II vescovo di Lisbona. 38,311 = 0 
Vasquez de Gama ammiraglio portoghe- 
se. 14, 118 — 20, 200 — 28, 34 — 34, 
192, 192, 241, 260 — 38, 37 — 54, 256, 
207 — 68, 231, 235 — 91, 370 — 92, 253 
— 98, 119, 207, 239, 239, 286, 311 = 
Giovanni. 30, 210 = Nunez. 98, 356. 

too de Quiroga vescovo di Mechoacan. 

s 14. 

Vascosan stampatore di Parigi. 69, 204. 

Vasconcellos: Meneses Ferdinando arciv. 
di Lisbona. 38, 311 = Pereyra Emanuele 
vesc. di Miranda. 45, 209 = ambascia- 
tore portoghese. 36, 45 = Michele mini- 
stro di Spagna. 54, 261. 

Vascone Gerardo agost. vescovo di Savona. 
62, 47. 

Vasconi popoli di Spagna. 68, 60. 

Vasconi. V. Guasconi. 

Vasconia Bernardo vescovo di Rouen. 59, 
188. i 

Vasconiam. V. Mont di Marsan, 

Vasconio Giuseppe pittore. 55, 106. 

Vasè Pietramellara bolognese marchese 
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Gio. Antonio cavallerizzo maggiore pon- 
tifzio del conciitadino Benedetto X1V 
Papa. II, 27 — 25, 188. Aggiunta. Altro 
palatino e suo discendente bolognese, fu 
il marchese Francesco Vasè Pietramel= 
lara guardia nobile pontificiu, poi esen- 
te in ritiro, il quale ebbe l'onore di es- 
sere destinato di guardia alla Cella del 
Conclave del cardinal Cappellari, che 
divenuto Gresorio XVI lo beneficò in 
più modi, lo deccrò del suo ordine di s. 
Gregorio I Magno, e l’inviò ai 2 luglio 
1832 a Vienna a recare al nunzio Ugo 
Pietro Spinola la notizia di averlo crea- 
to cardinale, ed a presentargli l’iasegna 
del Zucchetto Cardinalizio (V.). 

Vasellari o Vascellari università artistica 
di Roma. 84, 228 a 233 — II, 305 — 53, 
50 — 64, 135 — 84, 13, 13, 30, 31, 39 — 
88, 157. 

Yaselli. V. Vassalli o Vaselli cardinal For- 
tanerio. 

Vaselli: Alessandro pittore. 45, 189, 190= 
Antonio giurisperito. 64, 218 = Girola- 
mo prete. 50, 17 = Giuseppe procurato- 
re. 85,188 = Luigi giureconsulto sosti- 
tuto camerale, uditore del Papa e di 
segnatura: opere. 64, 218 — 80, 168 — 
82, 203, 204 = professore di Siena. 78, 
miss, — È 

Vasete città de’ caldei. 6, 241. 

Vasi: Giuseppe incisore e antiquario: ope- 
re. 2, 44 — II, 269 — 58, 145 — 66, 118 
— 80, 189 = Mariano: opere. 5, 232 — 
7,127 — II, 269 — 12, 75 — 14, 149, 170, 
183, 200, 218 — 20, 170 — 21, 40 — 26, 
9 — 44,221 — 45, 174, 178 — 50, 293 
— 52, 285 — 54,314 — 64, 26, 196 — 
73, 205, 303, 318 — 98, 29 — 100, 203, 
205, 206, 212, 220, 267. 

Vasi, nome generico di ogni sorta d’arnese 
da contenere liquidi, e piante: autori. 
88, 156 a 159— 9, 23, 24,26 — 17, 97, 
98, 98 — 28, 207 — 40, 175 — 60, 153 
— 61, 20 — 63, 38 — 69, 144, 145 — 84, 
228, 229. V. Vino Olio. Acqua. Fiort. 
Vasi sagri. Vasi diversi. 

VASI SAGRI: autori. LKXXVIII, 156 — 
1, 278 — 6,87, 87, 258 — 7,104 — II, 247 
— 17,173 — 20, 87 — 26, 156 — 33, 295 
— 34,19 — 35, 24—- 37,75— 42, 125, 
125 — 48, 214, 290 a 294 — SI, 284, 285 
— 53, 284 — 56, 95 — 59, 190 — 60, 
120, 132, 141, 154, 175, 248 — 66, 7] a 
73, 134 a 136, 156, 267, 268 — 67, 55, 
244 — 71,5, 17, 21, 22, 24, 74, 74 — 72, 
202 — 73, 318,318 — 79, 67 — 85, 219, 
317 — 88,97 — 90, 138 — 96, 14, 17, 
41, 54, 247, 250, 251, 288, 293, 294, 296, 
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304, 309 — 101, 121, 125 — 103, 443. V. 
B:nedizione de’ vasi sagri. Tempio di 
Gerusalemme. Cimiliarca. Cresimale. 
Agnus Dei benedetti. Munsionario. A- 
scofiti. Sagrestano. 

Vasi fittili, di terra cotta ossia tegnente o 
argilla da stoviglie, Etruschi e colorati. 
10, 89 — 20, 165 — 45, 293 — 76, 48 — 
102, 40, 41. V. Vasi fittili Etruschi. Ag- 
giunta. La Ceramica è quell’arte anti- 
chissima tenuta in tanto pregio, e già 
esercitata meravigliosamente massime 
dagli artefici etruschi, di lavori che si 
fanno con l’argi/la o terra tenace p/a- 
stica, per foggiarne vasi col torno dal 
vasaio, che poi si cuocono in fornace. 
Alla ceramica appartengono quanto si 
forma con Figuline, Majoliche, Porcel- 
lane,Stoviglie, Terraglie, Vasi fittili(V.). 
Quest’arte è una delle glorie artistiche 
d' Italia dove grandemente vi fiorì, come 
nell' Etruria, nella Magna Grecia, in 
Faenza, in Gubbio, in Urbino, in Pe- 
saro, in Cas'el Durante o Urbania 
(V.), ed in altri luoghi. In essi vi eb- 
bero fabbriche celebri, i cui antichi pro- 
dotti si vendono a prezzo d'oro; ed in 
vari di detti luoghi tuttora si esercita 
l’arte, e quelli che la coltivano studiano 
con pazienti sforzi di riprodurne ipregi. In 
Corneto Tarquinia si deve assai lodare 
il riproduttore e la fabbrica di Antonio 
di S. Scappini. In Roma a’ nostri giorni 
sono in bella rinomanza tre Castellani 
romani di Fortunato: Alessandro intel- 
ligente raccoglitore di qualunque og- 
getto antico e ceramico: il suo figlio Tor- 
quato dedicato alla riproduzione delle 
stoviglie faentine; ed il suo fratello Au- 
gusto imitatore nell’ orificeria, come il 
padre, degli ornamenti preziosi di forme 
etrusche. Inoltre in Roma da quattro lu- 
stri sì distingue col suo genio artistico 
Costantino Tanfani romano (la cui mo- 
glie nomiai tra’ Moroni) del cav. An- 
gelo colla riproduzione di vasi-etruschi- 
italo-greci, per la diligente e mirabile 
esecuzione nel disegno e nel graffio e nei 
colori. Da ultimo mandò parte della sua 
copiosissima collezione all’ Esposizione 
Universale di Parigi (V.) del 1878, e fu 
collocata nella sezione Italiana. I pubblici 
fogli l’encomiarono, come quello che 
nella ceramica primeggia superiore a 
ciò che si vede di simile in altri paesi, 
cioè per la purezza nelle forme, per la 
nitidezza delle linee, e per l'esattezza 
delie riproduzioni in tutto. Fu eziandio 
dal giornalismo encomiato il Tanfani 
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pe’ suoi vasi di terra cotta dipinti a ver= 
nice. ed a smalto in stile etrusco e greco. 
Mentre il genere arcaico (espressione 
grammaticale o maniera di parlare anti- 
quata, che si usa per produrre un effetto 
poetico e oratorio) greco ed etrusco non 
è coltivato dalle fabbriche estere, per cul 
gli oggetti del valente Tanfani acqui- 
stano il cachet o sigillo della specialità. 
Nella esposizione parigina fu ammirata 
la sua collezione dagl’ intelligenti preci- 
puamente, e quasi tutti i vasi della me- 
desima furono acquistati. In essa venne 
dispensato l'opuscolo intitolato: Ripro- 
duzione de’ Vasi Italo-Greci. Roma col 
tipi della Tipografia Romana 1878, con 
quattro tavole in cui sono con incisioni 
riprodotte le molte, varie, eleganti e gen- 
tili forme d'ogni grandezza e dimensione 
di Cento Vasi, indicati con numeri pro- 


gressivi, de’ quattrocento posti nell'espo- 


sizione; mentre l’attuale collezione di 
quelli dall'autore eseguiti con egual pe- 
rizia e che possiede, in Roma ascende a 


più di mille cinquecento, e di giorno ìn 


giorno va aumentando. Nell’ opuscolo è 
detto negl’ idiomi italiano, francese, m- 
glese e tedesco. <« Collezioni di Vasi, 
Anfore, Patere e Riton Etruschi imitati 
perfettamente dagli antichi (recipienti 
in forma di testa muliebre, satiro, ani- 
male ec., usati nelle libazioni sacerdo- 


tali. Nell'album di dette tavole sono ri- 


portati ai numeri 73, 84, 90, 92, 93, 97), 
sia per il modello in terra cotta, sla per 1 
disegni riportativi, sia per la graftitura 0 
colori a ciascuno dati come agli originali 
esistenti ne’ diversi Musei pubblici (come 


nel Museo-Gregoriano-Etrusco del Va- 


ticano (V.) e collezioni private. A meglio 
raggiungere la perfezione della imita- 
zione si lavora la inedesimà terra ado- 
perata dagli antichi nella fabbrica di 
questi Vasi, essendo scavata ne’ pressi di 


— Pirgo, Tarquinia e Roma, esi dà alla 


superficie esterna perfino una maggiore 
o minore levigatezza a seconda dell’orì- 
ginale perchè il tutto sia fedelmente ri- 
prodotto. L'utilità pratica di questa col- 
lezione è evidente, o che voglia conside- 
rarsi per l’uso che ne possono fare le 
Scuole o Musei mancanti di originali al 
quali possono supplire con queste copie, 
come si usa con le statue e con le pitture, 
o per l’uso dei privati ottenendosi con 
questi vasi degli elegantissimi sopramo- 
bili per qualunque appartamento comun- 
que adobbato, e de' recipienti per fiori 
O piante adattatissimi per ornamento di 
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terrazze e giardini. Si riceve commissio- 
ne per qualunque quantità e di qualun- 

Ca forma dietro semplice indicazione 

el numero progressivo che si rinviene 
nel corpo del vaso. In Roma presso lo 
stesso Proprietario ed Autore Costantino 
Tanfani, 27 Via del Paradiso, palazzo 
Lovatti ». 

Vasi fittili Etruschi di terra dipinti e co- 
lorati: autori. 88, 156, 158, 159 — 5, 
221, 222 — 23, 200 — 32.85 — 47, 114 
a 117, 173, 177, 280 — 58, 180 — 64, 
130 — 72, 273 — 78, 78, 87 a 89, 95 a 
97, 269, 273, 273 — 84, 230 — 89, 31 a 
33 — 90, 128 — I0I, 239 — 102, 15, 82, 
88 — 103, 146, 147, 152 o 154. V. Vasi di. 
pinti. Vasi fittili. 

Vasi dipinti e di Raffaele. 22, 285 — 39, 
205. V. Vasi fittili Etruschi. Vasi cimite- 
riali di Vetro. Majolica. Porcellana. 

Vasi lagrimali e unguentari, di vetro o 
terra cotta: autori. 28, 20 — 64. 121 — 
90, 127 — 96, 293, 295 a 297 — 103, 155, 

76. 

Vasi di Vetro. V. Vetro. 

Vasi Cimiterial di Vetro dipinti. autori. 
96, 259, 291, 293 a 295, 209 a 307 — 24, 
314 — 37, 175, 176 — 53, 57 — 88, 165 
— 102, 441, 442. V. Vetri Cimiteriali. 
Martire. Sangue de’ Martiri e altri 
Santi. 

Vasi Cinerarii. V. Urna. 

Vasiano vescovo di Tver. 81, 488, 

Vasi'eus V. Basilevs. 

Vasio. V. Vaison. 

Vasnò conte e cameriere pontificio. 82, 


Vason: Antonio prete. 91, 237, 237 = di- 
segnatore. 91, 86. 

Vusone. V. Vaison. 

Vasquez Vescovi: Gerardo di Salamanca. 
60, 243 = Francesco Paolo di ‘flascala. 
76,202. 

Vasquez: d'Aillon Luca. 98, 349 = capi- 
tano spagnuolo. 65, 241 = Francesco 
del Perù generale degli agost. Vi Chiesa 
di s. Agostino, in quest'Inlice = Ga- 
briele gesuita: opere. 14, 199 — 95, 199 
= Menchaca giurisperito. 88, 46= Ponte 
Maria. 40, 122. 

Vassal Goffredo vesc. di Vienna di Francia 
e di Lione. 109, 84. 

VASSALO cardinale. LXKXX VIII, 173. 

Vassaliaggio, servitù che prestasi dal vas- 
sallo al suo signore. V. Vassallo. Vulvas- 
sori. Feudo e Feudalismo. 

VASSALLI o VASELLI o VALLENS For. 
tunerio 0 Fortunio o Sertorio Cardinale: 
opere. LAXXVIII, 173 — 3, 186 — 26, 
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‘92 — 34,308 — 56, 250 — 57, 275 — 
92, 150. 

Vassalli: Angelo vescovo di Massa Lu- 
brense, monaco di Monte Vergine. 43, 
227 = M. A.: opere. 66, 195. 

Vassallo abbate maltese : opere 42, 68. 

VASSALLO o VASSO: autori. LKXXVIII, 
175 — 18, 279, 280 — 23, 155, 239, 246 
— 25, 80 — 3I, 202, 203 — 35, 282 — 36, 
61, 64,65 — 42,130 — 44, 176 — 47, 
165 — 53,310 — 57, 11, 16, 18 — 64, 
241 — 67, 254, 255 — 68,7 — 69, 5, 
264 a 266, 276, 276 — 75,26 — 78, 114 
— 80, 173, 175 — 88, 7 — 93, 277, 28I 
— 95, 291 — 96, 24, 234 — 99, 104, 107 
a 109, 160. V. Feudo. Investitura. Giu- 
ramento di Vassallaggio. Valvassore. 

Vassati popoli di Francia 28, 124. 

Vassay città di Francia. V. Vassy. 

Vasse luogo d'Olanda. 50, 168 — 87, 54. 

Vassè Anton Francesco scult. di Tolone. 
63,34 — 77, 6. 

Verna Stefano vescovo di Vabres. 87, 


Vassillacchi Antonio di Milo detto l’A/iense 
pittore. 90, 226, 227, 227, 232, 233, 243, 
256, 270 a 272, 278 — SI, 35, 59, 250, 
406, 473 — 92, 401. 

Vassileo principe di Russia. 59, 287. 

Vasst/ey. V. Basilio. 

Vasso Mausinho portoghese. 54, 237. 

VASSO. LXXXVIII, 185. 

Vassy o Vassay città di Francia, diparti- 
mento dell’Alta-Marna. 6, 278 — 27, 15 
— 83,21.V. Ugonotti. 

Vastalla. V. Guastalla. 

Vastascone Ambrogio min. osserv. 86, 52. 

VASTAVILLANI Filippocard. LXXXVIII, 
185 — 6, 6,6 — 7,65,81— 14,202 — 19, 
246 — 26, 107, 120 — 27, 224 — 32,303, 
307 — 39, 243 — 40, 152 — 46, 123, 258 
— 67,91 — 74, 293,294 — 87,91. 

Vastena, Vadstena, Wastena, Wastein, 
Watzen, città di Svezia. 6, 131, 131 — 
10, 258 — 60, 311,313 — 71, 140, 142, 
142, 143, 157, 162, 164, 164, 174, 177, 
182, 189, 190, 193, 196, 200, 202, 296, 
208, 210, 219, 295. 

Vasto s. V. s. Vedasto. 

Vasto. V. Avalos famiglia. 

VASTO sede vescovile del regno di Na- 
poli: autori. LXXXVHI, 185 (p. 193, 
Innocenzo IV, leggi, VI) — 6,7 — 17, 44 
— 27,285 — 36, 198 — 60, 178 — 65, 
178, 318. 326 — 71, 42 — 74, 97 — 77, 
170 — 81, 89 — 92, 83, 84, 84,91 — 93, 

‘184, 185 — 94, 84 — 95, 119 — 97, 110, 
110 — 100, 92 — 103, 416. V. Pescara. 

Vastus. V. Vasto. 
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Vatace: Leone generale greco. 83, 171 = 
Teodoro generale greco. 83, 169. 

Vatandono gener. giapponese. 98, 178. 

Vatar M.: opere. 59, 268. 

Vate. V. Indovino. Poeta. Profeta. 

Vatek-Billah dell’ 842 califfo. 81, 273. 

Vater Cristiano: opere. 55, 292. 

‘ VATERFORD. LXXXVIII, 208. 

Vaterfordium. V. Waterford. 

Vaterloo. V. Waterloo. 

Vatersleve vescovato. V. Wallersleven. 

Vateville barone. 93, 197. 

Vatha duca ungherese. 29, 80 — 83, 162. 

Vathi. V. Samo. i 

Vane capoluogo d’ Itaca isola Jonia. 103, 
410. 

Vatia. V. Eretria d’ Eubea. 

Vaticana Basilica patriarcale di Itoma. V. 
Chiesa dî s. Pietroin Vaticano. Vaticano. 
Porte della basilica Vaticana. 

Vaticanismo. Con questo nome designò la 
guerra più spietata contro il Cattolici- 
smo e la Chiesa Cattolica )’ inglese sir 
Gladstone mediante l'opuscolo: The Va- 
tican decrees and their bearing on civil 
all'egance. A political expostulation, by 
the Right Honourable W. E. Gladstone 
M. P. Nel quale pretese sostenere, che 
dopo i decreti del concilio ecumenico Va- 
ticano e dell’ Infallibilità del Papa, non 
sì poteva essere ad un tempo e buon 
cattolico e buon cittadino, e quindi si 
dava diritto allo Stato di provvedervi 
contro il cattolico che non gli presta più 
che una sottomissione divisa. L’ opu- 
scolo però s’ebbe una trionfale confuta- 
zione dall’illustre convertito lord Robert 
Montagu.nella sua Expostulation în 
extremis con chiarezza e forza ammira- 
bili, esponendo la dottrina cattolica sulle 
relazioni tra la Chiesa e lo Stato. V. Cle- 
ricale. Papista. Patria. Vaticanisti. 

Vaticanisti. Titolo del linguaggio furbe- 
sco, odioso e ironico del Liberalismo dei 
sedicenti mascherati conservatori non 
Clericali e de’ Vecchi Cattolici, di un 
inventato nomignolo che secondo essi 
è sinonimo di nemico della patria, 
poichè il clericale col Papa disap- 
prova ì Fatti compiuti d’Ita'îin! Real- 
mente vaticanista significa cattolico col 
Papa, in tutto e per tutto ubbidiente al 
Papa; perchè cattolico non clericale im- 
porta lu bestiale idea di cattolico senza 
o in disaccordo col Papa, cioè cattolico 
non veramente cattolico. ll significato 
de’ vocaboli è sempre determinato dal- 
l'uso. V. Oltramontano. Clericale ossia 
cattolico col Papa. Papismo. Vatica- 
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nismo. Sanfedistîi clericali secondo gli 
insegnamenti del Papa. Vaticano con- 
cilio Ecumenico. — Non è lecito, ne ne- 
cessario, nè utile, nè tollerabile ai catto- 
lici d’intervenire e di fare parte, pe’ de- 
plorabili suindicati fatti compiuti, del- 
l'Assemblea legislativa Italiana, e di e- 
sercitare l’ufficio di Deputato o Senuto- 
re in Roma, specialmente peglì Stati 
Pontificii, senza l’espressa permissione 
del Sommo Pontefice ch'è il solo giudice 
dell'opportunità della medesima con vo- 
lontario consenso. Bensi si ritiene utile 
l’accorrere alle elezioni amministrative 
delle Comuni e delle Provincie. Era or- 
mai una necessità di por fine alle discre- 
panti opinioni e dissidii, colia perfetta 
unione de’ Cristiani Cattolici (V.), e ciò 
avvenne per quanto con lieto animo lessi 
nell’Osservatore Romano de’ 30 aprile 
1879 a pag 3. Ma questo grave argomen- 
to e questione furono stupendamente 
svolti dalla Civiltà Cattolica, Serie Decima 
vol. X p. 5 e 144 (oltre la Dichiarazione 
riportata a p. 316: Intorno alla Licertà 
dell'intervento de’ Cattolici Italiani alle 
elezioni politiche): Due contrarii Inten- 
dimenti di un partito di Conservatori 
in Italia. Se sia espediente l'entrata dei 
Cattolici nel Parlamento Italiano. Inol- 
tre nello stesso volume dell’encomiata 
Effemeride si ragiona a p. 62 e seg. del 
deplorevole opuscolo di Roberto Stuart: 
Conservatori non Clericali. Ed a p. 86 
colle meritate lodi si dà contezza dei: 
Discorsi sugl'interessi Cattolici del be- 
nemerito cav. Giuseppe Sacchetti diret- 
tore del giornale: 7 Veneto Cattolico. Fi- 
nalmente la Civiltà Cattolica a pag. 439 
con distinti encomii, da ragguaglio del- 
l'opuscolo di Giuseppe Sacchetti: I Cat- 
tolici e le Elezioni politiche în Italia. 
Venezia 1879. 


Vaticano Deità, o nume de’vagiti de bam- 


bini. 88, 219 a 222. 


Vaticano capo di Calabria. 48, 27 — 8, 


124. 


VATICANO. Tempio e tuttociò che com- 


prende il Vaticano nel suo vocabolo: 
autori Novella Sionne qual Monte della 
Casa di Dio, ove risiede il suo Vicario. È 
l’avventurosa Sion (V.) del nuovo Patto. 
Roma mediante il Pupato ha potuto con- 
servare la supremazia del Mondo. L’an- 
tica fu cagione della nuova, perchè fu 
ordine della divina Provvidenza, che una 
metropoli spirituale sulla città terrena, 
si elevasse all’ Universo santificato. Ora 
Roma è divenuta capitale d’un regno, © 
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cordò eguale indulto per la festa 


della Conversione di s. Paolo nel 
1840 al p. abbate attuale di s. Pao- 
lo cassinese, lo che si può meglio 
vedere nel vol. IX, pag. 150, ove 
si tratta della cappella che si cele- 
bra nella basilica ai 30 giugno per 
la festa della Commemorazione di 
s. Paolo. Della funzione poi, che il 
Papa faceva qui ne primi vesperi 
di tal festività, del fermarsi ch'egli 
faceva pel mattutino della notte, e 
della messa che cantava nel seguen- 
te giorno, lo si dice al citato volu- 
me del Dizionario a pag. 78. Ol- 
treacciò, prima. si celebrava cappel- 
la Papale nella basilica ostiense col- 
l'intervento del Sommo Pontefice, 
de’ Cardinali ec., anche per la Con- 
versione di s. Paolo, nella seconda 
domenica di quaresima, e nella quar- 
ta domenica dell'avvento, come si 
legge nella bolla Egregia, pubblica- 
ta da Sisto V, nel 1586. 

Quattro sono le stazioni poste 
dai Pontefici in questa basilica : la 
prima nella domenica di sessagesi- 
ma, la seconda nel mercoledì dopo 
la quarta domenica di quaresima, 
la terza nel martedì dopo Pasqua, 
e la quarta ai 28 dicembre, festa 
de’ ss. Innocenti. Nella seconda sta- 
zione, i monaci del monistero di s, 
Anastasio, e s. Zenone alle acque 
Salvie, passavano in processione dal 
loro celebre cimiterio per una via 
sotterranea, e pei diversi cimiteri 
si recavano alla basilica di s. Pao- 
lo, ed uscivano per l’ oratorio, ov- 
vero cimiterio di s. Lucina, il. cui 
ingresso poi fu chiuso. Anco il cle- 
ro lateranense portavasi processio- 
nalmente colla sua croce stazionale 
a questo cimiterio, e gli si davano 
tutte le offerte fatte a s. Paolo. 

Questa basilica, come patriarcale, 
fu considerata qual altra cattedrale 
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del Romano Pontefice, per le fun- 


zioni che visi celebravano, e per la 
piena giurisdizione da lui esercita- 
ta. Fu pure chiamata la basilica 
abbaziale Cardinalizia, come la pa- 
triarcale di s. Lorenzo fuori le mu- 
ra, non perchè gli abbati de’ due 
monisteri fossero per privilegio Car- 
dinali nati, ma perchè prendevano 
tal titolo dallo stretto senso del vo- 
cabolo Cardinale, cioè di primari, o 
principali, vale a dire, come dice il 
della Noce, abbati principali tra gli 
altri di Roma, ciò loro convenendo 
per la cospicuità delle loro basili- 
che, per la sontuosità degli annessi 
monisteri, per la disciplina esem- 
plare in essi osservata dai monaci, 
per le insigni prerogative, e per le 
pingui rendite che' godevano. Fu- 
rono chiamati abbati Cardinali, dap- 
poichè per lo più venivano creati 


Cardinali, ovvero perchè tali abba- 


zie si conferivano in commenda. e 
‘cura dei Cardinali. Nella vita di 
Gelasio II del 1118 si legge: Ab- 
bas s. Laurentii et Abbas s. Pau- 
li dicebantur abbates Cardinales, 
quod cum abbatis dignitate Cardi- 
nalatum assequebantur. Nella sede 
vacante del 1513, per morte di 
Giulio II, la nobiltà romana, e i 
cunservatori di Roma, presentarono 
istanza al sagro Collegio de’ Cardi- 
nali, perchè si riducesse a collegia- 
ta di canonici romani, con un Car- 
dinale per arciprete, la basilica di 
s. Paolo, che in quei giorni era 
stata saccheggiata, a somiglianza 
delle altre tre patriarcali, lateranen- 
se, vaticana e liberiana, come si 
legge nel Diario di Paride de Gras- 
sis, e presso monsignor Marini, Ruo- 
lo de’ professori dell’ archiginnasio 
Romano per l’ anno 1514, pag. 14, 
e 32. Quest’ ultimo aggiunge, che i 
monaci benedettini nel luglio del 
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perduto il carattere cosmopolitico, in 
certo qual modo, ha il carattere naziona» 
le italiano; ma nel Vaticano vi risiede 
il Sommo Pontefice Leone XIII (V.). 
LXXAVIII, 208 — 12, 40, 232, 248 — 
17.61, 213 — 47,90 — 53, 18— 59, 7, 
10 — 58, 13, 14, 175— 59, 86,86 — 67, 
268, 281 — 73, 286 — 74, 287 — 98, 43 
— 99, 29, 30, 33, 43. V. Sampietrini. 
Stamperia Vaticana. In quest’ Indice vol. 
Ip. \XXV, XXXVI; vol. V p. 480; vol. 
VI p. 136. PonteVaticano e Trionfale. 
Porta Trionfale e Vaticana. 


Vaticano Concilio Ecumenico del1869-70 


convocato come accennai nel capo XIV 
della Prefazione di quest' Indice pagi- 
na XXXV, e celebrato dal Papa Pio ÎX, 
d: cui amplissimamente tratta la Civiltà 
Cattolica, unitamente a quanto sul me- 
desimo fu pubblicato colle stampe, come 


mella serie Ottava, che nel vol. 1X p..198 


rende contezza della Storia del Concilio 
Vaticano, scritta sui documenti origi- 
nali da Eugenio Cecconi, canonico della 
Metropolitana fiorentina (ed ora suo ar- 
civescovo) dottore în tcologia. Roma Ti- 
pografia Vaticana 1872. Si ponno inoltre 
della medesima leggere gl' Indici delle 
materie della Settima Serie e della Ot- 
tava serie in tutti i vocaboli: Concilio 
Ecumenico. Concilio Vaticano. Il card. 
Enrico Manning pubblicò l’Istoria vera 
del Concilio Vaticano. Versione dell'avv. 
Vincenzo Liberatore. Napoli 1878 Stabi- 
limento tipografico del cav. Francesco 
Giannini. Inoltre abbiamo. Catalogo al- 


fabetico de' Padri, delle Diocesi, Depue 


tazioni e Officiali del Concilio Ecu- 
menico Vaticano. Roma 1870 tipografia 
dell'Ossercatore Romano. Ordo ex Cae- 
remoniali. Romae 1869 typografia Rev. 
Cam. Apost. Methodus servunda in ba- 
silica s. Petri. Romae 1869 tvpographia 
Rev. Cam. Apost. Comm." M. H. Fisquet. 
Rome et l’Episcopat Ca'holique, et Hi- 
stoire du Concile Oecumenique du Va- 
tiran, comprenunt les Actes et les Con- 
stitutions Dogmatiques, promulyuées 
dans cette illustre Assemblée. Paris. H. 
Repos 1874. V. Infallivilità Pontificia. 
Stllabo d' Pio IX. Appellazioni dal Papa 
al Concilio. Regalismo. Cattolici Nuovi 0 
Cattolici Liberuli. Primaziule. Ed in que- 
st Indice i vol. 1 p. 150, 161 — IV p. 23, 
237 — V p. 262, 397,416,421— VI pag. 
122, 175. Aggiunta. La Chiesa nel Con- 
cilio ecumenico Vaticano del 1870 definì: 
« Che la Sovranità e principato tempo= 
rale è necessario al Puntefice Romano, 
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per l’indipendente esercizio di sna auto- 
rità spirituale ». Sovranità che allora 
pre Inoltre Pio IX, i Cardinali, 
"Episcopato e gli altri del Concilio di- 
chiararono: « Che non solo suddito, ma 
neppure ospite il Pontefice non potrebbe 
essere di alcun Potentato», E tutto l'ac- 
cennato, con queste autorevoli parole ». 
Noi riconosciamo il Civile Principato 
della Santa Se44 come un' appartenenza 
necessaria e inarifestamente istituita dal 
provvido iddio; nè dubitiamo di dichia- 
rare che questo stesso Civile Principato 
nella presente condizione delle cose uma- 
ne, e del tutto richiesto per diretto e li- 
bero reggimento della Chiesa e delle a- 
nime. Per fermo era duopo che il Roma» 
no Pontefice Capo di tutte le Chiese, non 
fosse suddito di nessun Principe, anzi di 
nessuno fosse ospite; ma sedendo, in 
proprio dominio, avesse piena balia di sè, 
ed in nobile, tranquilla e calma libertà 
difendesse la Fede cattolica, e propu- 
gnasse e tutta reggesse e governasse la 
cristiana repubblica». Il concilio fu sciol- 
to per la guerra franco-prussiana( V. Re- 
pubblica Francese, Prussia) e per l'in- 
vasione militare delle Truppe italiane 
in itoma. Restato prigione il Papa Pio 
IX nel Vaticano (V.), le definizioni dei 
dogmi del concilio ebbero il consenso di 
tuttii Vescovi, e di tutti i fedeli chierici 
e laici, specialmenie sull’ Infallibilità 
pontificia, compresi i. due che avevano 
risposto non placet, gli assenti per ma- 
lattia, ed i cinquantacinque che sì erano 
astenuti, e la maggior parte di coloro 
ch’eransi dimostrati più risoluti nell’op- 
posizione si chiarirono i più zelanti nella 
ubbidienza, pubblicando le proprie pie- 
nissime adesioni nelle loro diocesi. Nel- 
l'agosto 1871 rimasti circa otto vescovi 
che non avevano pubblicato la costitu- 
zione, Pastor Aeternus di Pio IX colla 

uale proclamò e confermò il decreto 
sull'Infallibilità, la promulgarono, ren- 
dendo così unanime l’Episcopato. — Emi- 
lio Ollivier capo del ministero di Napo- 
leone II nel 1870 oppugnava la detta de- 
finizione dogmatica, ma per la serie di 
fatti che nel suo libro: L’Eglise et l'Etat 
ou Concile duVatican, racconta e pei 
documenti con cui li accompagna, nel 
darne contezza, nel 1879 col suo libro 
importantissimo pubblicato in Parigi, e 
celebrato dalla Unità Cattolica di Torino, 
ammira la deliberazione dell'assemblea 
la più veneranda, così prudente, così 
precisa. La discussione cominciata a' 13 
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maggio 1870, terminò a’ 13 del susse- 

guente luglio con approvazione. Sopra 

seicentouno votanti, cinquecento trenta- 
tre voti furono favorevoli, ai quali, come 
dissi, dipoi aderirono gli altri. 

| Vaticinio. V. Profezia. Predizione. Oracolo. 
Vaticano vocabolo. 

Vatinio: pretore ucciso da Spartaco. 65, 
334 = Publio preside. 52, 189. 

VATIZA o PALEMONI. LKXXVIII, 247. 

Vatt Giacomo. 43, 21. 

VATTENBERG o WITTEMBERGH Fran- 
cesco Guglielmo cardinale. LXKXXVIII, 
247 — 4, 252 — 49, 262 a — 50,42 — 
9$, #/5. 

Vattier Pietro. 39, 5. 

Vauban Sebastiano Leprestre ingegnere 
militare e maresciallo di Francia. 4, 53 
— 5, 187 — 13, 237 — 20, 64 — 24, 237 
— 27,46 — 34, 255 - 42,60 — 45,116 
— 51, 188 — 52, 111 — 57, 136 — 58, 
85 — 70, 177 — 72,28 - 77,5,6— 79, 
12, 20 — 86, 238 — 93, 276 — 94, 125, 

. 128 — 96,333 — 98, 147. 

Vaubencourt generale francese. 83, 216. 

Vaubois generale francese. 24, 267, 267. 

Vaucanson Giacomo meccanico francese. 
33, 25. 

Vaucemain Lodovico vescovo di Chartres. 
57, 244. 

Vauchamp villaggio di Francia. 27, 135. 

Vaucoleurs città di Francia. 26, 3Î1. 

Vaud ab. Gioacchino. 79, 344. 


Vaud cantone della Svizzera, già baronia, | 


diocesi di Losanna. 72, 49 a 51 —-26, 
221 — 29, 226 —39, 287,289, 292, 202 
— 52, 306, 306 — 61, 142 — 62, 12, 14 
a 16, 20, 21, 28, 29— 71, 301, 301, 303, 
304, 304,306, 306, 308 — 72, 5, 6, 8, 
23, 58, 86, 88, 89, 111, 111 a 114, 125, 
132, 136 — 77, 133, 184 — 92, 342. 

Vaudemont. V. Lorena principi. 

Vaudemont principe e generale francese. 
94, 299. 

Vaudesi. V. Valdesi. : 

Vaudum.V. Vado cantone di Svizzera. 

Vaugelas Claudio Favre grammatico e 
critico francese. 39, 301. 

VANO ia > vescovo di Plymouth. 

1 Wo. x 

Vaugirard città di Francia. 71, 45, 46. 

Vaugondy parigino. 51, 196. 

Vauquelin chimico. 72, 183. 

Vaures Francesco min. conv. francese, 
penitenziere Vaticano. 52, 65. V. Vol. IM 
p. 430; vol. IV p. 453 di quest’Indice, 

Vaurium. V. Lavaur. 

Vautin pittore. 50,297. 

Vauvert tirati. V. Sacchetti. 
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Vaux di Cernay badia cisterciense. 74, 
15. 

Vayer F.: opere. 92, 699. i 

Vayrolis Gaufrido arciv. di Tolosa e di 
Carcassona. 77,52. 

Va:: Giuseppe filippino. 98, 247 = Tri- 
stano navigatore. 28, 14. 

Vazarita. V. Bazarita. 

Vazmotta Gio. 67, 36. 

VECABITI. LXKXXVIII, 249. 

Vecchi Vescovi: o Vetulis Antonio di Fer- 
mo, rettore della Marca. 24,9, 35 = Mu- 
zio di Marzi. 43, 141, 141 = Fabro di 
Montalcino. 46, 144 = Gio. Crisostomo 
basiliano di Monte Marano. 46, 231 = 
Nicola di Teano e Conversano. 73, 28. 

Vecchi: Francesco. 49, 288 = Galeotto. 
40, 319 = Gaspare archit. 47, 273 = 
Gregorio ingegnere. 56, 182 = Nicolò 
M.® del 1746 avvocato concist., rettore 
dell’ università romana. 85, 78,79, 81, 
82 — 87, 245 = Silvestro riformatore 
municipale. 58, 295 = scrittore eccle- 
siastico: opere. dI, 252. 

Vecchi Cattolici o Neo-Eretici e Scismati- 
ci. V. Cattolici Nuovi e Cattolici Libera- 
li. Nuovi settari. Ne riporta il novero la 
Unità Cattolica di Torino de’ 10 aprile 
1879 cominciando da Ignazio Doellinger 
(di cui riparla a p. 338 e 482, ed io feci 
cenno di lui nel vol. VI p.331 di questo 
Indice) canonico prevosto del capitolo di 
Monaco di Baviera (degli errori del quale 
tratta pure la Civiltà Cattolica nell'In- 
dice della Serie Settima), e professore di 
teologia, nemico del Vaticano Ecumeni- 
co Concilio (V.) e della definizione della 
Infallibilità pontificia, scomunicato in 
uno ai suoi aderenti apostati ed eretici, 

. dal proprio arciv. monsignor Gregorio 
Scherr. Questa setta che accrebbe il nu- 
mero de’ protestanti, ormai è pressochè 
morta, per quanto osserva l' Unità Cat- 
tolica citata. Ebbe per pretesto la loro 
ribellione, la superbia e la lussuria, per 
iscuotere il peso importuno del Celidato 
ecclesiastico (V.). 

Vecchia: Pietro cassinese vesc. d’ Andria 
e Molfetta o Melfi. 45, 149 — 46,31 = 
Zaccaria di Torcello. 91, 580 = canon. 
Luigi: opere. 91, 116, 539 = Pietro: o- 
pere. 88, 217 = V. Muttoni Pietro pit- 
tore. 

Vecchia o Vecchio. V. Vecchiaia 0 Vecchiez- 
za.Vedova e Vedoro. Longevi. 

Vecchiaja 0 Vecch'essa. Periodo della vita 
umana che si prolunga da' sessanta anni 
fino alla morte. _Si divide in tre tempi: 

l'età del ritorno da° 60 ai 70, la caducità 
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da’ 70 agli 80, e la decrepitezza dagli 80 
fino alla morte. Infinite circostanze ac- 
celerano o ritardano questi tempi, e nel- 
la donna giungono più presto che nel- 
l’uomo. Chi è sano, è Giovane! Più s'in- 
vecchia e più rifuggesi dal pensiero del- 
la morte, maggiore è l’attaccamento alla 
vita che lentamente viene meno! L' omo 
ottuagenario può gloriarsi della passata 
e trascorsa operosità se la esercitò, non 
delia presenie: autori. 10, 84, 90, 91 — 
22, 118, 128, 129, 129 — 29, 280, 280 
— 43, 288 — 44, 253 — 45, 180 — 49, 
264 a, 306 — 50, 4, 12, 14— SI, 13, 195 
— 59, 12, 14, 16, 49, 67, 160 — 64, 127, 
128 — 67, 178 a 180, 225, 227, 228 — 
70,92 — 72,299 — 73,147 - 77,11 
78,67 — 8I, 137, 328 — 85, 242, 248, 
248 — 88, 266, 267, 282 — 90, 184 — 
91, 358, 360, 361 — 95, 113 — 97, 146 
— 99, 509 — 100, 143 — [01, 39. V. Età. 
Bigamia. Vedova e Vedovo. Longevi. Se- 
coli. Notte. Mutusalem. Tiresia di Tebe. 
Nestore. 

Vecchiuni Girolamo vesc. di Monte Corvi- 
no e Volturara. 44, 92 — 103, 111. 

Vecchiano capitano francese. 66, 46. 

VECCHIARELLI Odoardo Cardinale. 
LAXXVIII, 249 — 2, 301 — 57, 216, 
236 — 82, 155. 

Vecchiarelli: vescovo di Sutri e Nepi. 47, 
292 = Mariano conservatore di Roma. 
39, 35 = Pietro archit. 98,29 = Pie- 
tro reatino. 57, 229 = Sabba. 89, 28 = 
Vincenzo. 71, 120 

Vecchiazzani: Orazio: opere. 29, 309 = 
Matteo: opere. 25, 309, 309, 311, 315 — 
56, 242. 

Vecchietti: Filippo prete: opere. 24,7 — 
36, 304 — 4l, 25,27 — 49, 247, 250, 
204, 275, 257 a — 52, 85,298 = Girola- 
mo nunzio apostolico. 21, 132. 

Vecchio: Gio. Angelo. 90, 144 = Pietro. 
51, 45. 

Vecchio della Montagna, re 0 signore de- 
gli assassini, famosa setta d’ismaeliti 
che ciecamente ubbidiva a tal suo prin- 
cipe per uccidere chicchessia, senza te- 
mere morte e tormenti, certi di passare 
ai godimenti del paradiso. Ne fu capo- 
setta Hassan seguace d'Ali genero di 
Maometto, il quale fissò la sua residen- 
za nel castello d’' Alamont nel paese di 
‘Roudbard in Persia, in mezzo alle mon- 
tagne, corrompendo i suoi seguaci colla 
bevanda inebriante detta hachich, a’ qua» 
li poneva in mano il pugnale sotto i cui 
colpi doveva perire il designato dal Vec- 
chio della Montagna, massime gli oppo- 
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nenti alla propagazione di sua dottrina. 
Hassan ebbe sette principi successori, 
e dopo sussistita la tremenda sua setta 
166 anni, la distrusse Hulagu kan con- 
quistatore della Persia nel 1256, spia- 
nandone i castelli. Il Michaud. Storia 
delle Crociate. t.2 p. 498, ne riporta le 
notizie di Am. Jourdain. 18, 289 — 30, 
69 — 42, 22] — 74, 5. V. Drusi. Hassan 
o Hacan. 

Vecchioni Vescovi: Salvatore filippino di 
Anglona e Tursi. 81, 483 = Ciriaco di Lo- 
reto e Recanati. 39,253 — 56, 293, 293. 

VECCHIONI o VECCHIONE, della scuola 
dis. Ambrogio in Milano. LKXXVIII, 
249 — 24, 199. 

Vecchioni dell'Apocalisse. 60, 108. 

Vecchiotti: cav. Luigi maestro di musica 
della cappella del santuario di Loreto. 
73, 231. Abbiamo. Illustrazione della 
grande messa funebre ideata e compo- 
sta pe’ caduti nella battaglia di Castel 
Fidardo del cav. L. Vecchiotti ecc. ese- 
guita la prima volta îl 24 marzo 1863 
per le solenniesequie di commemora- 
zione della morte dell'autore. Loreto 
1863 = Settimio M.* prelato. 79, 185, 
186 — 87,65. ia 

Vecchis: V. De Vecchis = Vecchi = .France- 
sco nel 1774 rettore del seminario roma- 
no. 64, 14= Giovanni di Borgo s. Se- 
polero. 12, 70, 216 — 13, 60 — 26, 194 
— 30, 176 — 50, 31 — 66, 119 — 73, 
143 — 84, 151, 186, 228 — 88, 81. 

Vecci can. Giovauni, 94, 19. 

Veccia: Felice. 58, 21 = Neccia conserva- 
tore di Roma. 58, 305. 

Vecciano appodiato: di Monte Falco. 69, 
28 


Vecco 0 Becco Gio. patriarca di CP.li. 15, 
158 — 18, 138, 139 — 69, 237. 

VECELIANI o VECELINI settari. 
L XXXVIII, 249. 

Vecelli o Vecellio: Cesare fratello di Tizia- 
no, 0 meglio di Fabrizio d’ un altro ra- 
mo, intagliatore, pittore, e scrittore: 0- 
pere. 2, 227 - 90, 115 — 9I, 363 = 
Francesco di Cadore pittore e scrittore, 
fratelio di Tiziano. 91, 32, 215 = Mar 
co .del 1545 pittore, nipote e allievo 
di Tiziano, e perchè dopo questo il più 
valente fu detto Marco di Tiziano. 90, 
226, 226, 227, 227, 232, 233 — 91, 06, 
58, 139, 503 = Tiziano detto Tizianello 
figlio di Marco; nel 1648 ancora dipin- 
geva. 90, 271 — 91, 150 = Orazio nipote 
di Francesco, il quale pittore fu allievo 
e fratello del gran Tiziano, e di questi 
figlio, ritrattista nato a Venezia ove mo- 
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rì giovane nel 1576 di peste. 90, 258 = 
Tiziano del 1477-1576 di Pieve di Cado- 
re provincia di Belluno, il massimo dei 
pittori veneti, cognominato il gran T?- 
ziano. 17,285 — 23, 209 — 25, 11 — 27, 
286 — 33, 157 — 36, 165, 169, 362 — 42, 
195 — 45, 44 — 47, 85, 85287, 105, 105 
— 50, 78, ll, 296, 296, 297, 297, 299, 

»- 299, 300, 304, 304, 305, 316, 316, 317, 
319 — SI, 4, 4, 218 — 52,24 — 53,301, 
302 — 55, 105 — 59, 167, 167 — 6I, 
277 — 68, 13, 125 — 74, 77 — 78, 184, 
245 — 79, 293, 204- 80, 75 — 85, 268 
— 86, 197 — 88, 200, 205, 243 — 90, 
210, 226, 232, 235, 243, 256, 269 — SI, 
18, 31, 32 a 33, 35, 38, 56, 75, 106, 123, 
125 a 131, 136, 139, 139, 148 a 154, 188, 
209, 217, 218, 218, 220, 286, 287, 312, 
316, 328, 348, 375, 401 a 407, 481, 482, 
555 — 92, 405,408 — 93,87 — 94, 138, 
140, 144, 308 — 39, 201, 275 — 100, 
211, 278, 280, 295 — 102, 186. 

Vecerra Corrado del 1523 patriarca di 
Gerusalemme. 49, 50. 

Vecht fiume d’Utrecht. 87, 25. 

Vechte Corrado del 1412 vescovo di Ver- 
dun d’Olmitz e di Praga. 48, 310, 310 — 
55, 29. 

Vecilio Spurio capitano Lavinate. 43, 52 


’ 

Vecilione arciv. di Magonza. V. Wecelen. 

Veco vescovo di Vienna di Francia. 4, 265. 

Veciigalia, Vettigale, dazio, gabella diretta 
o indiretta, dogana: autori. 80, 173, 176, 
176, 178, 180, 182. V. Tributo. Gabella. 
Dogana. i 

Vectio Tito console. 84, 30]. 

Vecszosi Tizio. 84, 301. 

Vedartano abbate. 3, 207. 

VEDASTO s. vesc. d’ Arras. LXXXVIII, 
249 — 1, 213, 213 — 3, 44, 102, 103 — 
6, 313 — 26, 261, 261— 79, 12. 

Vedasto s. del 553 vescovo di Vercelli. 


Vedianci popoli di Francia. 28, 126 — 
64, 64. 
Vedon contea di Northampton. 6, 210. 
Vedone re alemanno. 14, 130. 


Vedova: Gaspare. 92, 307 = Giuseppe 


padovano: opere. 50, 110, 110 — 9, 
401 — 103, 352. 

VEDOVA e VEDOVO: autori.LKXKXXVIII!, 
250 (p. 253, Abigail, leggi, Abisag — 
sopprimi, già moglie del defunto Nabal) 
— I, 2,147— 2, 295, 301, 317 — 7, 217 
— 8, 25,49 — Il, 58,226 — 13, 70-17, 
17, 26 — 19, 179, 265, 267 a 271, 274, 
288, 291, 294— 20, 42, 67, 132, 151, 
179, 207, 208 — 21, 50, 148, 156, 157, 


VEGENTIA 


294 — 24, 187 — 25,60, 61 — 26, 171 — 
28, 19,72, 196 — 29, 124— 30, 106—31, 
108, 216 — 32, 183 — 34, 140 — 37, 74, 
270 — 39,12, 12— 40, 199,202, 208, 209 
— 42, 53 — 43, 271, 282, 289, 296 — 
44,5 — 46, 41 — 48, 148, 197, 200, 213, 
304 — 49, 83, 93 — 5, 195, 271 — 53, 
310 — 54, 258 — 55,5a7,9,13, 107, 146, 
159, 160, 194 — 56, 96 — 57, 90, 129, 
130 — 59, 262, 263 — 60, 157,278, 296 
— GI, 104— 62, 100 — 64, 128, 128, 
170, 179 -— 68, 102 — 69, 128, 150, 
150, 153, 158, 259 — 71, 4— 75, 75,207 
— 76, 269, 271 — 78, 163 — 79, 50,65 
— 80, 113, 174 — 8I, 11 — 82, 1959 — 
83, 66, 184 — 84, 80, 92, 103, 108, 224 
— 90, 114, 114 — 9I, 105, 273, 565 — 
93, 112, 300 a 304, 307, 309, 314, 318 
— 95, 340 — 96, 59, 60,69, 131, 162, 
171, 210, 299— 98, 224 — 190, 73 — 
101, 146, 150, 151 — 103, 122, 371,479, 
ATT.V. Moglie. Marito. Matrimonio. Pa- 
rente. Lutto. Pupillo. Scampunata. Ve= 
dovileo Vedova:ico. Dovario. Vedove San- 
te. Arciconfraternita dell' Immacolata 
Concezione e di s. Ivo avvocato de’ po- 
veri. Vedove pie case in Roma. 

Vedova di Naim. V. Nuim. 

Vedovatico o Vedovile, mantenimento della 
vedova e sue competenze. 88, 250, 250. 
V. Vedova. Dovario. 

Vedore, pie case di ricovero in Roma. 88, 
268 a 271 — 14, 165 — 49, 288 — 84, 
165. V. Vedova. 

Vedove Sante. 88,259 a 265— I, 293 — 
3, 89— 4, 482— 5, 176 — 6, 131 — 
10, 260 — 14, 58 — 21, 59, 66, 175, 
250, 253, 266 — 22, 219 — 23, 213 — 
30, 273 — 33, 276 — 37, 16—38, 168 
— 44, 148 — 46, 128 — 48, 288 — 62, 
6,6— 63, 292 — 66, 199 — 77,128. V. 
Veduva. 

Vedove di Dole, congregazione dell'Imma- 
colata Concezione. 15, 148. 

Vedovile. V. Vedovatiro. Dovario. 

Vedreto frazione di Brisighella. 34, 78. 

Vedriani Lodovico: opere. 45, 291, 317 
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Vedriano frazione di Castel s. Pietro. 86, 
280. 

Veeninx pitt. d'Amsterdam. 50, 165. 

Vega: Feliciano arciv. di Messico. 44, 296 
= Andrea minorita. 79,325, 330 = Car- 
pio Lopez. 41, 109 = Garcilasso. 68, 97 
= Garzia. 65, 237, 237 = 0 Vaga vicerè 
di Sicilia. 44, 300 — 65, 234, 205. 

Vegelino: Tommaso: opere. 81, 71 = 
principe. 69, 265. 

Vegentia 0 Vegetia. V.Viterbo, 


VEGETALE 


Vegetale, ciò che vegeta.V. Regni della 
Natura. 
Vegezio Flavio scrittore latino : opere. 3I, 
189— 67, 199 — 68,7 — 75,264 — 77, 
De) — 80, 171 — 84, 288, .:38 — 100, 

116. 

Veggenti. V. Valesiani. 

Veggetti: Andrea arciv. di Naxc =. 47, 252 
= d.” Liborio. 84, 270. 

Veggia vel Veyla.V. Veglia. 

Vegiv: Maffeo letterato, can. Vaticano e 
datario: opere. 12, 244, 250, 296, 305 — 
19, 130, 132 — 37, 220 — 39, 113, 114 — 
48, 18—50, 2589 — 55, 41 — 64, 101, 
107 — 86, 205 — 90, 89 = Scipione 
protomedico. 44, 129. 

Vegivanum seu Veglivanum. V. Vigevano. 

Veglia: Domenico rettore del collegio Ur- 
bano 73,106 = Pier Dionisio servita. 
64, 214. 

Veglia o Vigilie notturne. 56, 116, 119. V. 
Uffiziatura Divina. Vigilia. 

*: VEGLIA sede vescovile di Dalmazia. 
LXXXVIII, 285, 292 — 13, 258 — 19, 75, 
76 — 39, 247 — 50, 32 — 54, 25— 55, 
144, 159, 159 — 63, 205 — 79, 196 — 
80, 222, 248 — 89, 25 — 91, 29, 567 — 
92, 60, 104, 170, 251, 492, 503 — 103, 
366, 420, 421, 421. 

Veglino o Viglini Simeone vescovo di Tre- 
vico e Tricarico. 80, 73, 207. 

Veylio de Ayta frisone. 50, 169. 

Vegnate Antonio segretario apostolico. 63, 
263. 

Vegnerio Gottofredo: opere. 5, 193. 

Vegni Vescovi: Domenico Andrea di Mon- 
ii 46, 144 = Antonio di Soana. 67, 
134. 

Vehil delegato della Porta Ottomana e 
sostituto del capo civile degli europei. 
81, 208. 

Vehria. V. Berrea o Veria. 

Veidling: opere. Il, 261. 

Veiga Cabral da Camera Antonio Lodovi- 
co vescovo di Braganza e Miranda. 45, 
209. 

Veil Carlo M.* Compienge anglicano: 0- 
pere. 20, 151. 

Veimann Gio.: opere. I, 132, 133. 

Veingarten badia benedettina di Svizzera. 
72, 81,83. 

VEIO o VEII già sede vescovile di Etru- 
ria, nella diocesi suburbicaria di Porto: 
autori. LXXX1X,3 (p. 18, Amati, leggi, 
Adami) — I, 156 — 2, 3 — 10, 1594 — 12, 
099 — 13, 288, 296, 296, 308 — 22, 204 
— 23,201 — 24, 240,240 — 32, 319 — 
36, 197, 200 — 37, 238 — 46, 203 — 
47, 115, 281 — 49, 184 — 50, 43, 459 — 
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54, 163, 163, 206, 314 — 57, 110, 180 
— 58, 108, 111, 115a 117, 119,122, 126, 
128, 184, 186, 187, 192, 196 — 61, 181 
— 64, 134 — 66, 220 — 69, 45, 67 — 
Zi, 96, 102, 103 — 72, 272, 274— 73, 
305, 313, 357 — 75, 100 — 76, 220 — 
78, 81 a 84, 86,90. 94, 102 — 86, 235 
— 88, 221, 222,287 — 89, 145. 270 — 
90, 61 — 94, 275 — 101, 198, 199, 214, - 
215, 322 — 102, 14, 15, 45, 56, 67, 104, 
154, 214 — 103, 136, 144. 

Veira Antonio. 38, 307. 

Veis Cristiano : opere. 7, 25. 

Veisbriach Burcardo. V. Weisbriach Bur- 
cardo cardinale. 

Veissiere o Veyssiere.V. Croze Maturino. 

Veit Filippo pittore tedesco. 100, 264. 

Vejeli Elia: opere. 96, 40. 

Vejentana già sede vescov. d' Istria. 89, 
25, 26. 

Vejos habitante Camillo, illico Roma fuit. 
13, 308 — 15, 20. 

Vejus.V. Veio o Veti. 

Vekra fiume di Lituania. 47, 36. 

Vela Antonio. 24, 276, 278. 

Vela fiume di Francia. 24, 309. 

Vela. V. Veglia. 

Vela, unione di pezzi di tela che si usa 
nelle navi per resistere al vento e farle 
camminare. 43, 18, 18, 19. V. Nuve. 
Marina. 

Velabro palude e fonte di Roma. 12, 14 — 
46, 270 — SI, 74 — 52, 221 — 54, 163 
— 58, 171, 172, 181, 187 — 70, 126 — 
75, 99, 126, 127 — 84, 140. V. Acqua di 
Mercurio o Argentina o di s. Giorgio. 
Chiesa di s. Giorgio in Velabro. 

Veladini stampatore di Lugano e Milano. 
30, 159— 37, 41 — 39, 230 — 9I, 396. 

Velamin Giuseppe Stefano Rudski del 1613 
arciv. di Kiovia, metropolita di Russia. 
4,181 — 14, 163 — 37, 34 — 59, 299. 

Velarde: Pietro Fernando vescovo di Se- 
gorve. 63, 242 = Bernardo vesc. di Tor- 
tosa e Saragozza. 61, 102 — 78, 24= 
gesuita geografo: opere. 15, 146. 

Velardita Vincenzo vesc. di Gortina. 31, 
294 — 52, 277, 278. 

Velurii guardie imperiali d' onore e mi- 
nistri di corte, specie d’vscieri custodi 
delle porte e delle cortine. 17, 294 — 33, 
115 — 90, 108, 108. V. Port'era. 

Velario, o grande vela sostenuta da lun- 
ghe e forti pertiche, e tesa col mezzo dì 
corde. Serviva a cuoprire i teatri o anfi- 
teatri aperti, per guarentire gli spetta- 
tori dalle intemperie e dal calore del so- 
le. 15, 23 — 73, 154, 246, 249 — 94, 
198. i 
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Velasco: de Pontoria Alfonso Fernandez 
vesc. di Leon. 38, 6 = Antonio della 
Mercede. 44, 222, 230, 231 = Alonso 
poeta. 63, 243 = Ignigo del 1522 conte- 
stabile di Spagna. 43,25 = Innico Fer- 
nandez del 1647 conte di Haro, gover- 
natore di Milano. 54, 132 = L. vicerè 
della Nuova Spagna. 20, 300. 

- Velasquez: Alessandro Gonzalez pittore 

| e archit. di Madrid. 41, 110 = Antonio 
Gonzalez pitt. di Madrid. 41, 110 — 80, 
307, 307 = de la Bureba Diego cistere, 
confondatore dell'ordine di Calatrava. 
6, 231 = Diego del 1511 capitano. 3, 152 
— 30, 215 = de Silva Diego pittore di 
Siviglia. 67, 117 = Gio. o Giacomo Ro- 
drigo da Silva di Siviglia pittore madri- 
leno. 17, 285 — 41, 100 — 48, 171 — 50, 

_ 317 - 68, 33 = car. Isidoro. 28, 61 = 
Luigi Gonzalez pittore di Madrid. 4l, 
110 = de Velasco Luigi Giuseppe stori- 
co e poeta. 42, 38. , 

Velathri. V. Volterra. 

Velauni popoli di Francia. 28, 124 — 77, 
+ 16. V. Velay. 

Velay paese di Linguadoca e già vescovato 
di Francia. 28, 126 — 56, 106, 108, 108, 
109 — 71, 45— 74, 40-77, 16— 100, 
08. V. Puy. Ruessium. 

Velde Van : opere. 26, 214. 

Velde- Van - den Enrico amministratore 
apostolico di Grave, Ravestein e Megen. 

0, 172. 

Veldenz principato del Palatinato. 50, 
193, 193. 

Véle fiume dì Francia. 57, 69. 

Veleno. V. Tossicologia. V. Vol. II p. 118 di 
quest’ Indice. 

Veles marchese vicerè di Sicilia. 65, 253. 

Veleta Gio. signore di Grecia. 55, 177 — 

Velez Raffaele cappuccino vescovo di Ceu- 
ta, Burgos e Compostella. 15, 105 — 68, 
197 — 72,241. 

Veli: Tesauro vallombrosano. 82, 31 = 
Zadeh mutfì. 8I, 368 

Velia o Velinia ninfa. 69, 4). 

VELIA già sede vescovile d'Enotria nella 
Lucania, diocesi di Vallo. LXXXIX, 34 
— 36, 192, 199 — 65, 327. 

Velie. V. Paludi. 

VELIKA PERMIA. LXXXIX, 34. 

e o Villika fiume di Lituania. 193, 

D) 


Velikaja fiume di Livonia. 53, 315. 

Veliki- Gossudar. V. Gran Signore. 

Veliki-Kniaz. V. Gran Principe. 

Veliki- Novogorod. V. Novogorod o Veliki 
Novogorod. 


VELLETRI 


VELIKI-OUSTIOUG, o Ustiug o Usting. 
LXXXIX, 34. 

VELIKIE - LUKI o VELIKI - LOUKI o 
LUKI, già sede vescovile di Russia. 
LKXXIX, 34 — 37,5/ — 48, 142 

Velino fiume dello Stato pontificio : : auto» 
ri. 92, 296 — 57, 210, 212, 219, 219 a 
222, 230, 231 — 60,9, 11 — 69, 20, 33, 
4l, 42. 

Velino lago dell'Umbria. 57, 218, 218 — 

9,41- 74,107, 11la 116 — 75, 101, 
124. 

Velino monte d’Italia. 36, 158. 

Velintonia. V. Wellington. 

Veliocassi popoli di Francia. 28, 125 — 
48, 107 — 59, 184. 

Veliti. V. Gladiatori. 

Veliti pontificj. 53, 214, 227. 

Velitrae. V. Velletri. 

Vella Giuseppe. 81, 200. 

Vellano da Padova scultore. 50, 105, 224, 
227 — 63, 33. 

Vellejo Patercolo storico latino. 17, 293 — 
© 168, 205 — 70, 104 — 34, 287 — 102, 


Vellena Pietro minorita vescovo di santa 
Giusta. 49, 123. 

Velles. V. Wels. 

Velletri: Francesco minorita' vescovo di 
Capri. 67, 240 = Giacomo di Paolo 
rettore. 60, 33. 

VELLETRI sede vescovile suburbicaria e 
Legazione dello Stato pontificio: auto- 
ri. LKXXIX, 34 a 319(p. 111, Roderieo 
e Giovanni ‘figli, leggi, Roderico suo 
figlio, e Giovanni suo fratello e figlio 
del Papa — p. lI2, due suoi nipoti, 
leggi, due suoì nipoti e figlio — che i 
suddetti Roderico e Giovanni erano nati 
da Lucrezia, leggi, che Roderico era 
nato da Lucrezia) — XC. 3 (p. 72, sop- 
primi, ossia il cardinal Masca — p. 82, 
Urbano VII, leggi, VI— p. 89, cardinal 
Girolamo Piccolomini, leggi, Giovanni 
— p. 88, Barberini il giuniore, leggi, il 
Seniore — p. 92 col. I linea 25, manca, 
che, cioè, avanti la prima tonsura — p. 
97, "8 giugno, leggi, ottobre) — I, 184, 
187, 253 — 2,122—- 5,32 — 7, 202 — 
10, 8S, 157, 162, 240 — 12, 314— 13, 280, 
231 salti 73 — 15, 50, 274 — 16, Su 
19, 202, 208, 208, 210, 213 — 23, 299 — 
26, 24, 38, 38 — 27, Li 175; 185, 199, 
231, 299, UG — 28, 219 — 29, 33 — 
30, 237 — 33, 68 — 35, 245 — 36. 198 
— 37, 219, 247, 248, 269 — 38, 192 — 
43, 57 - 44, 30, 89— 47, 101, 201 — 
48, 105 — 50, 50, 159, 53, d4, 81, 83, 

87 — 51, 32 — 52, 221, 283 — 53, 76, 


VELLEY 


87, 160,211,.211. 212; 223, 229, 243, 
244, 244, 320, 320 — 54, 134, 308. 
313 — 55, 247 — 57, 52, 159, 193, 195, 
284 — 58, 208, 271, 276 — 59, 49, 52, 
62, 80, 85 — 60, 32, 79 — 6I, 42 — 
63, 231, 233 — 64, 39, 62 — 65, 68, 
76, 208, 215, 225, 237, 241, 241, 271, 
317 — 67, 106, 214, 314, 315 — 68, 
198, 266 — 69, 106 — 70, 143, 148, 163, 
164 — 72, 190 — 73, 90 — 74, 15I, 
157, 176, 183, 183, 184, 192, 196, 199, 
200, 251 — 76, 172, 172, 184 — 78, 90, 
2055, 307 — 80, 166 — 8I, 317 — 82, 
175 — 83, 14 — 84, 302 — 86, 3341 — 
88, 4, 270 — 90, 228 — 92, 363 — 94, 
42, 44, 283 — 95, 115, 115, 204, 204, 
206, 210, 210, 227 — 97, 16, 110, 177, 
Mali 130, 201,2203:2077221, 230,282; 
233 — 99, 162, 182 — 100, 95 — IÎQ01, 
44 — 102, 274, 295, 328, 373, 388, 398, 
— 103, 334. 361. Altri Vescovi del 1870 
cardinale Costantino Patrizi. Del 1877 
a' 12 marzo card. Luigi Amat. Del 1878 
a’ 15 luglio card. Camillo di Pietro. 

Velley Paolo Francesco storico. 20, 289. 

Velli: famiglia. 54, 167 = Adriano del 
1545 priore de'capovioni. 10, 86= Adria» 
no del 156 maestro di camera d’ amba- 
sciatori. 45,236 = Angelo filippino. 24, 
282 — SI, 29= Antonio. 69, 229 = Gio, 
governatore della libertà di Roma. 58, 
317 = Lorenzo del 1545 conservatore 
di Roma. 10, 86 == Lucio del 1498 con- 
servatore di Roma. 58, 311 = o Vel. 
lio Andrea. 59, 28 = Antonio avv. con- 
cistoriale. 53, 81. 

Vello o Vello d'oro. 37,80, 80 — 79, 6.V. 
Argonauti. 

LA Cola conservatore di Roma 58, 

03. 

Vellosello letterato. 67, 88. 

Velluzo Giacomo prete. 98, 168. 
Veliutelto: Alessandro storico lucchese, 
102, 167 = pittore di Lucca. 40, 27. 
Velluti: Donato cronista fiorentino. 25, 
24 = Ghilini o Giui ni Giuseppe able- 

gato apost. 5, 163 — 59, 221. 

Velluto drappo di seta col pelo. 62, 109 
— 64, 265, 270, 272. 

Velly Paolo Francesco storico gesuita: 
opere. 55, 31 — 57, 72. 

Velo conte Girolamo Egidio. 47, 132 — 74, 
88 — 99, 185, 196, 197, 199, 200. 

VELO: autori. XC, 104 — I, 169 — 8, 276 
— 9, 23, 26, 30, 36, 179, 180 — 10, 264, 
264 — II, 224, 230 — 17, 97, 158, 253 
— 19, 270, 271 — 20, 184 — 34, 13, 15, 
22 — 40, 201 — 4, 140 — 43, 272, 279 
— 46, 41, 42 — 48, 215 — 50, 96 — 


VENAFRO 461 


63,35 — 72, 205 — 74. 244 — 81, 103 — 
83, 102 — 9I, 363 — 96 161, 164, 164, 
171, 195 — 101,9, 10 — 103, 477. 

Velo ss. delta B. Vergine Maria, reliquia 
insigne. 73, 91 — 90, 293 — 91, 88. V. 
Maria. Vergine. 

Velo o Cortina del Tempio di Gerusalem- 
me. 30, 25, 26, 104 — 72,201, 201—73, 
328 — 90, 109, 109, 192. 

Velo per cuoprire le ss. Immagini. V. Im- 
magini ss. velate e coperte. 

Velo del Calice, detto sopra-calice, e della 
Pisside. 53, 285 — 79, 62 — 90, 115, 
116 - 96, 250. V. Calice. Paramenti sa- 
gri. Pisside. 

Velo per cuoprire il bacile, il boccale e le 
spalle di chi versa l acqua per la la- 
vanda delle mani del Papa. 2, 292 — 
9, 17, 31 — 37, 186 — 55, 240. V. La- 
vanda delle mani. 

Velo Umerale. V. Umerale. 

Velo verginale e sagro, monastico, religice 
so, e vedovile : autori. 90,113, 113 a 115 
— 46, 48 — 88, 260 — 93, 302, 304, 
305, 311,312, 316 a 318 — 96, 273, 273. 
V. Religiosa. Vedova. 

Velo Nuziale. 90, 106 — 69, 130, 137, 139, 
143, 149, 150, 153, 154, 156, 158, 1614 
— 88, 278 — 93, 302. V. Sposalizio. 

Velo di seta paonazza per le berrette e 
rocchetti de’prelati e altri. 5, 159 — 55, 
148 — 95, 289. 

Velo di lino o di seta per cuoprire la fac- 
cia de’ Cadaveri. 6. 199 a 201. 

Velogradum. V. Velchard. 

Velothyrum. V. Velo. Portiera. 

Velsero Marco: opere. 36, 175 — 47, 39 
— 92, 486. 

Veltri Tito vescovo di Castro Etrusco. (01, 
271 — 102, 212. 

Veltrini Leonardo di s. Girolamo della 
Carità. 31, 110. 

Veltroni Costantino agostiniano vescovo 
di Scala e Cortona. 62, 52. 

Veludo Giovanni: opere. 91, 121, 290, 291, 
310, 480, 594 — 92, 29, 29, 94, 140, 
+ 177, 181, 192, 198, 219, 424, 425, 
451. 

relum Aureum. V. Velabro. 

Vely: Francesco Paolo. 24, 309 = pascià. 
81, 453. 

VELZI Giuseppe M2. cardinale. XC, 119 
— 9, 84, 263 — 14,7 — 15, 97 — 17, 152 
— 32, 315 — 4l, 217 — 46,219, 224 — 
55, 96 — 97, 224 — [01, 112 — 102, 377, 
378. V. Vol. IV p. 469 di quest'Indice. 

Veriilone vescovo di Sens. 9, 262. 

Venajro: Antonio. 53, 73 — 66, 43, 44 = 
Q. creduto fondatore di Venafro. 90, 129. 
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VENAFRO sede vescovile del regno di 
Napoli : autori. XC, 121 — 9, 227 — 12, 
48 — 36, 136, 137, 137, 199 — 42, 273, 
278 — 47, 300 — 49, 151 — 55, 130 — 
61, 297, 303 — 66, 246 — 67, 109, 110, 
110 — 75, 169 — 95, 119, 

Venafrum. V. Venafro. 

VENAISSIN o VENAISINO o VENESI- 
NO o VENOSINO, già contado della 

. 8. Sede, in Francia: autori. XC, 144 (p. 
154, Cotini di Castro, leggi, Castres) — [, 
249 — 2, 254 — 7,6, 17 — 10, 2864288, 
290 — II, 178 — 14, 33, 82, 86 — 15,215, 
219 — 18, 301(1229 da Gregorio IX, 
leggi, 1215 da Innocenzo Ill) — 19, 
202, 204 a 206 — 22,71 — 26, 292, 295, 
301 — 27, 16, 43, 75, 76, 83, 108, 136 — 

. 29, 208. 208 — 30, 137 —32,272-— 36, 


143. 239 — 37, 129, 275 — 38, 210— 


42, 278 — 43,300 — 44, 16, 17 — 46, 
105, 115 — 48, 16,89 — 49, 37, 176—- 

. 50, 207, 209, 209 — 53, 76,81, 97, 101, 
157 — 55, 94 — 56, 33, 34, -271 — 59, 
44, 46, 107 — 63. 169, 278 — 64, 254 
— 65, 208, 275, 275 — 66, 96 — 67, 269, 
311, 313, 314, 320, 325 — 68, 156 — 74, 
206, 272, 278 — 76,320, 3235 — 77, 28, 
33, 39, 42, 44, 45, 47 — 80, 125 — 82, 
208 — 83, 19, 21 — 84, 235 — 87, 112, 
116 a 118, 120, 120 — 88, 7.9 — 92, 
032, 624 — 94, 48, 215— 95, 285 — 97, 
123, 133, 133, 218 — 99, 182 a 184, 333 
— 100, 63, 70 — 102, 295, 368 — 103, 
438, 452. f 

Venanzi Vescovi: Giacomo d’ Epiro. 85, 
270 = Antonio di Jesi. 36, 307 — 79, 
262 = Pietro Paolo di Jesi. 36, 307 — 
79, 244, 246, 262. 

Venanzi Pietro arciprete. 76, 46. 

Venanzio Santi : vescovo di Luni, o d’A- 
frica o di Tufico. 22, 260 — 40, 145, 145 
— 81, 159, 160 = vescovo della Schiavo- 
nia, martire della Dalmazia, la cui festa 
è il 1 aprile. 12,19-— 19, 79— 31, 47 — 
37, 139 = abbate e confessore di Tours, 
la cui festa è ai 13 ottobre. 6,284 = I 
vescovo di Viviers. 103, 4,5 = III ve. 
scovo di Viviers. 103,5 = di Camerino 
martire, la cui festa è a’ 18 maggio. 
Si legge nel Martirologio, che di quin» 
dici anni fu con altri dieci compagni 
decapitato sotto Decio imperatore e Aù- 
tico presidente. 5, 16 — 7, 53, 55,56 — 
22,276, 278 — 46, 124—52,299— 67, 
165 — 97, 28. 

Venanzio s. Fortunato Onorio Clemenzia- 
no o Clementino trevigiano, vescovo di 
Poitiers: opere. 1, 122 — 6, 126 — 10, 

_ 147 — 18, 241 — 20, 143 — 23, 2239 — 
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31, 217 — 38, 222, 226 — 40,90 — 47, 
27 — 49, 99, 100 — 51,98—- 54, 14 — 
55, 281 — 56, 149— 66, 133 — 79, 172 
— 80, 78, 87 — 83, 284 — 84, 292 — 88, 
164 — 93, 237 — 96; 121, 254,313, 333 
— 100, 75 — 101, 179. | 

|” oasi 8. comune d'Orvieto. 49, 195, 


Venanzio Vescovi : patriarca d° Aquileia. 
82, 119 = d'Arbe. 88, 291 = di Lupia. 
40, 171 = o Valenzio di Palestrina. SI, 
40 = di Perugia. 52, 177 = di Siniga- 
glia. 66, 252 = di Thinisa. 75, 157= 

. II di Viviers. 103, 5. : 

Venanzio prete e legato apost. 76, 230. 

VENASCA o VENASQUE o VINDAUSI. 
CA. XC, 176. 

Venastro Antonio. 52, 140. 

Venastro città dell'Etruria Campana. 47, 
184 — 65, 326. 

Venatio. V. Caccia e combattimenti di 
Fiere. 

Venationum. V. Adriana d’ Ellesponto. 

Venazio vescovo di Siracusa. 66, 307. 

Venazzi Carlo: opere. 64, 320. 

VENCE o VENZA già sede vescovile di 
Francia nella diocesi di Frejus. XC, 176 
— 1,319 — 28, 126 — 32, 73, 74, 74 — 
46, 68. Altro Vescovo. Godeau. 

Venceslao: V. Wenceslao = domenicano 
vescovo di Leodoricia. 37, 317 = ve- 
scovo di Sarepta. 6I, 195. 

Venceslao duca di Brabante. 84, 274. 

Venceys Nicola vescovo di Bagnorea e da- 

. tario. 19, 134 — 101,311. 

Vencilo arciv. di Magonza. 86, 3. 

Vencoporiensis. V. Venecomponensis. 

Venda regina di Polonia. 54, 50. 

VENDA o VENDEN o WENDEN già sede 
vescovile e distretto di Livonia. XC, 180 
— 39, 80 — 57, 242. 

Vendacense. V. Vindausica. Carpentrasso. 

Vendei o Vandali o Vendi popoli. V. Vendi. 

Vendelin giureconsulto. 79, 19. 

Vendemini Gio. Bernardino vesc. di Sar- 
sina. 61, 211. i 

Vendemmia, cogliere l’uva matura dalle 
viti per farne il vino. [01, 62. V. Vino. 

Vendetti Antonio farmacista. 68, 277. 

Vendettini : Antonio conte: opere. 7, 135 
— 43, 296 — 58, 259 — 70, 135. — 82, 
149 = Giuseppe Maria. 64, 35, 63. 

Venderville Gio. vesc. di Tournay. 79, 23. 

Vendi popoli. V. Venedi o Wendi. 

Vendilgarda nipote del re di Germania. 

Vendis Gio. chierico di camera. Il, 183. 

Vendobona 0 Venduna. V. Vienna d’Au- 
stria. i 
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Vendime. V. Vandbme. 

Vendime : V. Angiò Gofîrrdo abbi.te Vin- 
decinense e cardinale =- duca Cesare e 
d’ Etampes naturale d’ Enrico IV re. 22, 
132 — 28, 6- = Filippo gran priore e 
gener. francese. 92, 564=del 1482 conte 
Francesco. 67, 155, 155 = duca di Beau- 
fort Francesco figlio di Cesare duca di 
Etampes, e ammiraglio di Francia. 70, 
26 — 8I, 347, 348 — 92, 535 = duca 
Luigi Giuseppe gener. francese. I, 198 — 
27, 60, 61 — 33, 140 — 61, 155, 155 — 
68, 142, 144, 145 — 78, 18 = Matteo 
abbate di s. Dionigio. 26, 295 = Pietro 
gentile: opere. 29, 247. 

Vendòme badia benedettina della ss. Tri- 
nità. 6, 35 — 13, 13 — 60, 236 — 69, 273 
— 80, 277 — 86, 6.V. Angiò Goffredo 
A Ai V. Vol. I pag. 127 di quest’In- 

ice. 

Vendbme città di Francia dipartimento di 
Loir e Cher, contea e ducato. 4, 272 — 
6,30 — 40, 216 — 67, 155, 265. 

Vendrame stampat. d’ Udine. 82, 101. 

Vendramin famiglia. 92, 246. 

VENDRAMINI Francesco cardinale: au- 
tori. XC, 181 — 9I, 14, 40,109, 158, 221, 
arr, 222, 275, 390, 472,579 — 92, 494 
— 93, 135 — 95, 285. 

Vendramini Andrea del 1476 doge di Ve- 
nezia. 92, 238, 239, 425 — 59, 129 — 67, 
74 — 90, 238, 304 — 9I, 139, 139, 140, 
199, 214,313, 314. 

Vendramini: Andrea. 91, 337, 338 = Do- 
menico. 92, 322 = Francesco senatore 
veneto. 91, 231, 232 = Francesco inciso- 
re veneto. 8I, 383. V. Vol. IV pag. 466 di 

uest’Indice = Giovanni incisore veneto. 
9, 150 = Nicolò II primicero di s. Mar- 
Si 90, 304 = Galergi, cav. Nicola. 9l, 

Vene comune di Foligno. 97, 240. 

VENECOMPONENSIS già sede vescovile 
d’' Armenia. XC, 182. 

Venedi o Vendi o Wendi popoli alemanni, 
slavi e sarmati del settentrione, del Ral- 
tico. 19, 95 — 44, 148 — 56, 45, 52 — 
59, 279— GI, 286 — 62, 158, 158, 179— 
70, 38, 39 — 83, 131 — 88, 92, 93— 
92,5. 

Venegas vicerè di Messico. 44, 294. 

Venema Ermanno: opere. 7, 220. 

Venera oVeneranda o Parasceve 8. vergi- 
ne e martire detta di Tours. 17, 168 — 
26, 193 — 37, 183 — 79, 48— 90, 199 
— 91, 37, 185 — 93, 296. V. s. Parasceve 
o Parasceva martire, nel qualé articolo 
riparlo, se le sante di Tours e di Sezze 
sono diverse o le medesime. 
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VENERABILE, titolo : autori. XC, 182 — 
4, 265 — 22, 154 — 27, 231 — 33, 309 
— 34, 256 — 49, 263 a — 61, 77 — 63, 
80 — 64, 246 — 75, 259 — 95, 213, 236, 
247 — 97, 275 — 100, 127 — [01, 170. 

Venerabilissimo, titolo. 75, 259 — 90, 264. 
V. Venerabile. 

Venerandi Gio. Antonio. 91, 584. 

Venerando titolo. 90, 182, 186 — 19, 30 
— 21, 263 — 29, 277, 277, 282, 285, 
301 — 38, 136 — 60, 109 — 62, 203 — 
91, 93, 94. 

VENERANDO s. vescovo d’Alvergna. XC, 
186 — 59,321. 

e Coni s. martire di Brescia XC, 
186. 

Venerando Santi : vesc. di Sens, 64, 76 = 
martire di Troyes, la cui festa è a 14 no- 
vembre. 8, 124 — 9, 154. 

Veneranieri: Francesco vese. di Venosa. 
93, 171. V. Poncelletto. 

Venerano Girolamo commissario geno- 
vese, 17, 273. 

Venerazione. V. Venerabile. 

VENERDI o VENARDI: autori. XC, 186 
— 7, 108 — 8, 274 — 18, 166, 283 — 20, 
52, 52, 53, 181 — 23,306 — 27, 145 — 
28,313 — 30,31 — 42,79 — 45, 170- 
47,14,241 — 49,70— 53,8 — 55, 297 
— 59,97 — 60,3 a5 — 61,7 — 64,300 
a 303 — 69, 281, 282, 285 — 71, 64 — 73, 
63, 64, 189 — 97, 3, 23, 24 — 100, 129, 
130 — 102, 6. V. Venerdì Santo. 

Venerdì di Marzo, predica nel palazzo 
apostolico, e visita della Stazione în san 
Pietro, del Papa e de’ Cardinali. 8, 273, 
273, 274,316 — 44,38 — 55, 76a78— 
62, 113 — 90, 192, 193. 

Venerdì Santo o gran Venerdì: autori. 
90, 191, 194 a 216 — 2, 155 — 7, 93, 
225, 226 — 14, 168 — 15, 119, 119, 122, 
128, 132 — f6, 11l — 18, 230, 238, 240 
— 20,52, 53 — 22, 228 — 33,95 — 39, 
207 — 38, 169 — 41, 14— 44, 27,271 
50, 42— SI, 269, 269, 270 — 53, 58 — 
61, 34 — 62, 205 — 64, 87 a 89, 276, 
313 a 316, 318 a 320, 320 — 77, 51 — 
80, 165— 8I, 68, 70 — 82, 299 — 83, 102 
— 88, 272 — 91, 197 — 96, 255 — 97, 3, 
23, 24. V. Presantificate. Parasceve. 

Venere una delle più celebri deità del pa- 
ganesimo, chiamata in greco Afrodisia, 
col quale vocabolo si celebravano feste 
anche nel Lazio, come nel tempio di 
Campo Temini, presso la torre Vaianica. 
Dea della bellezza, madre dell'Amore e 
pianeta: presiedeva alla generazione, ed 
era la compagna delle Grazie e la pro- 
tettrice delle Cortigiane. 60, 127 — I, 
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115 — 2, 257 — 3,89 — 6, 184-112, 


270 — 13, 186 — 20, 52 — 3I, 84, 84; 


187 — 33. 2728—34,7—- 39, ]10— 43, 
213 — 44, 235, 253, 257 — 50, 178 — 
52, 251 — 53, 299 — 6I, 20, 256 — 64, 
136, 280, 300, 301 — 65, 150 — 66, 305 
— 67, 168 — 69, 139, 141. 146, 146 — 
71, 145 — 73, 109, 187, 252, 286, 288, 
289, 317, 321 a 323 — 75, 193 — 79, 
120, 267 — 8I, 101, 237, 238 — 85, 233 
— 86, 252 — 90, 106 — 96, 283 — 97, 
32 — 100, 276, 232, 233, 272, 272, 273, 
273,280 — 103, 411. 

Venere de Medici statua celebre. 25,11 — 
63,39, 48 — 78,202, 205 — 102, 238. 
Venereo Santi: camaldolese. 76, 82 = 

martire. 91, 63, 88. 

Venereo: Achille. 14, 239 = soprinten- 
dente della tipografia poliglotta di Pro- 
paganda fide. 69, 236. 

e o Venenz Antonio anti-cardinale. 

Veneri Antonio: opere. 101, 80. 

Venerini Rosa fondatrice delle maestre 
— autori. 41, 119 a 122, 124 — [02, 


Venerio Santi : Oldrati vescovo di Milano. 

5, 73 = eremita dell’isola Palmaria, 

la cuì festa è ai 13 settembre.’ 28, 280 
= di Reggio abbate. 57, 46. 

VENERIO o VENIERO Jacopo Antonio 
Cardinale. XC, 206 — 13, 74 — 41, 85 
ato” 159 — 56, 271 — 66, 314 — 102, 

Venerio Vescovi patriarca di Grado. 33, 
56 — 42, 213 — 92, 48 = Bernardo di 
Chioggia. 42, 42= o Venerioso di Pola. 
04, 23 = di Spello. 68, 227 = di Vibo- 
na. 46, 226 — 73, 118 — 97, 296 = 
Marc'Antonio di Zara. 103, 425 = Na- 
tale di Zara. 103, 425. 

Venerio di Vercelli: opere. 58,104. 

Venero Leyva Girolamo arciv. di Monrea- 
le. 46, 139. 

Venerosi famiglia. 17, 58. 

Venersborg capoluogo d’ Elfsborg nella 
Svezia. 71, 128. : { 

Venesino. V. Venaissino. 

Venesio Gio. Domenico: opere. 14, 239, 

Veneta vel Venetiae Dariorigum. V. Van» 
nes. n 

Veneti 4“ antichi della Venezia. 28, 
128 — 36, 183, 193, 196, 201 — 39, 133 
— 91, 380 a 382— 92, 3a 11, 14, 16 — 
- + kg — 94, 254, 256 a 258, 261 — 99, 

Veneti popoli galli della Bassa Bretagna. 
6, 114 — 28, 125 — 88, 127, 127. 

Venetiola. V. Venezuela, i 


- 
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Fot, Francesco notaro. 89, 28 = Lello. 
28. . 
Venetopolitana. V. Venecomponensis. 
Venette Nicola medico. 58, 86. 

VENEUR Gio. cardinale. XC, 206 — II, 
298 — 43, 154. 

Veneur Vescovi: Ambrogio d'Evreux. 53, 
282 = Gabriele d'Evreux. 22, 244. 

Venezia: Andrea domenicano vescovo di 
Satriano. 61, 289 = Bernardo min. 0s- 
serv. riform.: opere. 16, 91, 97 — 22, 
119, 123, 153 — 39, 12— 50,40 — 55, 
256 — 56, 123, 123 — 60, 149 — 88, 
281 — 95, 90 — I0I, 61 = Domenico 

| pittore. 39, 279 = Gianfrancesco segre- 
tario provinciale de’ minori riformati di 
Venezia: opere. V. In quest'Indice, Ve- 
nezia. Verona. Zurla Placido cardinale 
= Giovanni pittore. 90, 261 = Gio. Cle- 
meote minore osserv. riformato: opere. 
26, 158 = Giulio minore osserv. 26, 144 
= Jacobello scultore. 90, 270 = Luca 
pittore. 90, 261 = Luigi Maria de’ mino- 
ri riformati di Venezia, guardiano di s. 
Michele di Murano presso di Venezia. 
V. Vol. III p. 456 di quest’/ndice. E l’ar- 
ticolo Venezia = Marcellino minore 
osservante riformato. 26, 159 = mae- 
stro Paolo pittore. 90, 261 = Pietro 
Antonio minore osserv. riforin. : opere. 
26, 144, 159 — 32, 80 = Pietro Paolo 
scult. 90, 270. 

VENEZIA sede patriarcale e primaziale 
d’Italia, già metropoli della repubblica 
del suo nome: autori. XC, 207 (p. 219- 
1380, leggi, 1830 — p. 255, 1608, leggi, 
1068 — p. 311, 1692, leggi, 1592 — p. 
312, tribuno di Malamocco a — aggiun- 
gi, vescovo delle isole Realtine, suffra- 
ganeo del) — XCI,3 — (p. 20, 1709 il 
patriarca Cornaro, leggi, 1709 il pa- 
triarca Pietro Barbarigo — p. 53, 1332, 
aggiungi, ebbe a successore Andrea dot- 
torì — p. 119, Zaponorium, leggi, Japo- 
niorum — p. 120 col. 2, Macao, leggi, 
Meaco metropoli — p. 213, col. 2. Ne 
parlo nel n. ], leggi. 10 — cardinal Al- 
fonso d'Este, leggi, Luigi — p. 393, Da- 
niele Barbaro cardinale, sopprimi, card. 
— p. 506, Antonio M?. Luchini, leggi, 
Francesco M® — p. 539. Avvertenze da 
collocarsi dopo. MDCCCXLIII. La lapi- 
de del conte Correr fu posta sopra la 
porta dell’ antica stanza del capitolo, . 
come dissi col cav. Mutinelli. Il cav. Ci- 
cogna non pose nella stanza ove abitò 
da monaco Gregorio XVI una iscrizione 
marmorea, come inesattamente pub- 
blicò la Gazzetta privilegiata di Vene 
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1513, rappresentarono a Leone X, 
essersi perduto nella sede vacante 
di Giulio IT, un indulto pontificio, 
cum multis aliis scripturis, et pri- 
vilegiis, ac juribus monasteri, pro- 
pier predationem et spoliationem mo- 
nasterii etc. 

In questa sagrosanta basilica, fra 
le cose che sono in gran venera- 
zione, vi è il celebre Crocefisso, di 
cui vi ha costante tradizione, che 
mentre s. Brigida vi faceva preghie- 
re, rivolgesse a lei il capo, e le 
parlasse. Per tale motivo solo in al- 
cuni tempi dell’anno si discopre al- 
la pubblica venerazione. Nè sola- 
mente in questa basilica vi sono la 
metà dei corpi de' principi degli 
apostoli, ivi collocati dal Pontefice 
s. Silvestro I, ovvero il solo corpo 
di s. Paolo, salvato miracolosamen- 
te nel furioso incendio del 1823, 
in uno ad un gran numero di al- 
tre reliquie, come sono un braccio, 


e dito di s. Anna madre della b.' 


Vergine, una parte della testa di 
s. Anania, da cui s. Paolo fu bat- 
tezzato, una porzione del bastone, 
che portava lo stesso santo aposto- 
lo ne’ suoi viaggi, cinque corpi dei 
ss. Innocenti martiri, gran parte del 
capo di s. Marco Papa, e tante altre, 
insieme ai corpi de’ ss. Celso, Giu- 
liano, Basilissa, Martinella, e Timo- 
teo di Antiochia, vescovo di Efeso 
e martire. Altre reliquie insigni che 
pure quivi custodisconsi sono: un non 
piccolo pezzo del legno della ss. Cro- 
ce, le catene di s. Paolo, la testa di s. 


Stefano, i corpi di s. Giusto, di s. Aga-” 


tone, di s. Gordiano, di s. Valerio mar- 
tire, di s. Severo, e di s. Flavia, oltre 


ad un braccio di s. Bartolomeo. In 


questa ‘patriarcale ogni anno, ai 25 
gennaio, il magistrato romano fa 


l’oblazione di un calice di argen- 


to, e delle torce di cera, maggiori 
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delle altre comuni; e tutti quelli 
che sono obbligati alla visita de’ sa- 
gri Limini, oltre il sepolcro del prin- 
cipe degli apostoli, debbono ezian- 
dio visitare questo di s. Paolo suo 
collega. 

Di questa basilica furono som- 
mamente divoti, s. Girolamo, s. Bri- 
gida, s. Francesca Romana, s. Igna- 
zio Lojola, s. Carlo Borromeo, per 
non mentovare altri santi. Anzi s. 
Ignazio facendo la visita delle sette 
chiese co’ suoi compagni, in questa. 
volle fare la solenne professione del- 
la sua regola e del benemerito isti- 
tuto della compagnia di Gesù da 
lui fondato ai 22 aprile 1541. Ciò 
fece egli avanti l’immagine della 
Madonna, ch’ era nel pilastro presso” 
l’altare degli apostoli, ove allora con- 
servavasi il ss. Sagramento. Si con- 
fessò a tal fine, e celebrando la 
messa al detto altare degli apostoli, 
nel tempo della comunione, prese. 
l’ostia sagrosanta con una mano, e 
coll’ altra la sua professione scritta 
da lui, si volse a’ suoni, e ad alta vo- 
ce la pronunciò, prendendo dipoi in 
un a’ compagni la ss. comunione. 
Fecero essi egual professione al co- 
spetto del Signore, e della b. Ver- 


gine. 


Notizie sull’erezione, restauri, ed ab- 
bellimenti dell’ antica basilica. 


È degna di riportarsi primiera- 
mente la cagione, allegata da molti 
scrittori, perchè essendo stati i due 
ss. apostoli Pietro e Paolo posti in 
una medesima prigione condannati 
per una stessa causa, e da un me- 
desimo giudice, e fatti in egual gior- 
no morire (sebbene altri non con- 
vengano in questo ultimo punto ), 
il primo fosse martirizzato nel Va- 
ticano, o, comealtri dicono, sul mon- 
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zia, ed io ripetei colla sua autorità, ma 
si appose al di fuori sopra la porta 
della cella la seguente iscrizione in carta 
a stampa, chiusa in una cornice nera di 
legno difesa da vetro,tuttora sussistente, 
Quod Gregorius XVIP.M- Cubiculum,, 
Hoc - Monachus. Camalduleasis - Inco- 
luerit - Eramanuel, Ciconia = Venetiar. 
Inscript. INustrator Ad. Perennitatem. 
Meinovia — P, A. MDCCCALII. Notai 
nell'articolo Gregorio XVI di quest’ I» 
dice, che la suddetta cella fu convertita 
in cappella domestica e benedetta a’ 7 
settembre 1874, celebrandovisi nello 
stesso giorno la s. Messa, per ie lodevoli 
cure .-del p. fr. Luigi Maria da Venezia 
cuardiano de’ ininori riformati, di s. Mi. 
chele di Murano) — XCIT, 3 (p. 181 col.* 


2.3, NC p. 464, leggi, XCI p. 464 — pa-- 


gina 237, $ À, n. 13, leggi, n. 19 — pa- 
gina 324, VI, leggi, pl p.'@60, Varini, 
leggi, Parisi — 92, 386, Bracciano, leg- 
gi, ‘Bazan) — XCIiII, 3 (pag. 87, Sofia, 
levgi, Gisella) — 1, 83, SÒ, 94 106, ba 
180, 153, lena 221, 238. 240; 240,246, 
247, 2523, 200, 300 a 306, 306 — 2, 8. 25, 


197, 25Beerseg, — Zald, 22, . 


FG. 173 "2,73, 108,113, 131, 

155, 189, 299, 306 — 5, 106, Î17, 132, 
134, 181, 189, 247 — 6,8, 39, 107, 108, 
132, 290, 312 — 7, 122; 210 a 212, 214) 
ei 86% al - 84207, 
259, 300 — 10, 107, 190, 262, 271 — II, 
13 e seg., 46,64, 72, 73, 103, 112, 129, 
233 — 12, 87, 88,315— 13, 98, 189, 191, 
191, 258, 258, 287 — 14,33, 56, 65, 65, 
76, 77,77, 82, 83, 86, 127, 306 — 15, 31, 
33 a 35,39, 73, 137, 168, 202, 213, 274, 


20) 2015 — #6, 121, 122 —47, 43 44, 47, 
48, 48, 52,129, 133 e seg., 137, 143, 143, 


169, 192, 192, 231 — {8, 10,34,35, 39, 54, 
60, 64, 66, 10 e seg., 75 e seg. ,80 e seg 

180, 183, 199, 207, 200 a 299, 304, 304_ 
19, 18, 48, 76 e sez., 186, 233 — 20, i”, 
io; 184, 280, 301 sn 31,10è, 103, 
La, 233 — 22, 88, 105, 115, 188, 292 
257; 304, 305 — 23, 23, 169,270, IT4 
28,0 00.666, 6957176, 73 283, DO, 
Sodo, deo, lla 113, 116 e seg., 140, 
14], 54, 102, 166, 200, 243, 264 — 25, 
LV; ‘95, 104, 206, 2800000, 550274 — 
45, 80, 82, 107, 129, 188; 134 — 27,7, 
Mii 26, 60, er, 203, 297297 a 
306 — 29, 9, 80, 143, 158, 160, 185, 192, 
e 009222 ad) 1925967206, 
dii 234,900) 320 = 36, ] 16, 114, 125, 
lr, 162, 172) 286 — SI, 103, 109, 124, 
128, 159, 175, 182, ale 9% 58, a: 
112, IST 122 lo7, 140,150; 180, 22), 

Indice Vol. VI, 
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200. 208, 316 — 53: 14 da, 36,36; 97, 
309 — 34, 9, 47, 48.53, 660,85, 192, 246, 
289 — 35, 87, 247, 250, 253 e seg., 257 
e seg., 263, 264, 272, 238, 312 — 36, 6, 
6, 7,7, 14, 26, 34, 44, 46, 559, 135, 154 a 
156, 162, 162 a 166, 174, 174, 179, 182, 
155,183, 212; 27, R24 220; 228,231, 
233, 238, 240 a 242 — 37, 54, 82, 307 — 
350, 30,37.a.39, 103; 1ld°T,163,—99, 8, 
21, 87, 101, 127, 129, 129 a 134, 178, 
194, 198, 199, 282, 301 — 40, 92, 160, 
224, 226, 249 — 41,9, 42, 59, 59 a 6Ì, 
128, 232 — 42, 40, 4], 139, 188,188, 193, 
193, 199, 200, 206, 209,225, 260, 200 — 
43, 14, 15, 18, 21 al@6, 26,209,197, 37, 
144, 147, 239 — 44, 54, 56, 57, 60, 138, 
210, 211, 255, 281, 290 — 45, 28, 60, 
6Ow106; 107, 11O;iM2. 113921, 259, 
300, 309 — 46; 35, 48, 74, 85, 1}7, 204 
— 47, 43, 75.75, 150, 159, 166, 229, 251, 
263 — 48, 11, 25, 55, 74, 128, 151, 160, 
262 — 49, 77, 102, 125, 260, 282 — 50, 
64, 67, 114 a 121, 125, 224 a 226 — dI, 
25.97, 116, 117,920,_18,,W>, 1593, 17% 
177, 180, 181, 290, 294, 321 — 52, 19, 
39, 40, 93, 191, 193, 225 227, 235, 276 
— 53, 28, 75, ‘94, 110, 116 e seg., 132, 
153, 162, 162, 163, 196, 200, 214, 266, 
267, 252 a 284, 301; 302 — 54, 16, 18, 
19, 21 a 24, 189, 284, 305 a 308 — 59, 
88, 92, 203, 211, 251, 289, 306 — 5.6, 58, 
86, 139, 143, 157, 159, 185, 204, 206, 
210, 217, 223, 224, 226 a 230, 233 — 57, 
116, 117, 117, 138, 156, 164, 261, 280, 
281, 283 a 285. 297 — 58, 77, 80, 90, 
112, 248, 250, 250, 271 — 59, 11, 20, 
53, 95, 96, 106, 134, 141, 144, 204 a 206 
— 60, 99, 234, 278, 287 — 61, 20, 37, 85, 
92, 127, 128, 183, 184, 186,207, 299 — 
62,5) 22, 28, 120, 457,4 io, 150, 
182, 225 — 63, 30, 45, 67, 69, 71, 128, 
131, 134, 147, 206, 207, 258, 301 a 304 
— 64, 8S, 161, 173 a 176, 265, 266, 287, 
294 — 85, 152, 163713»; 213, 223, 225, 
226, 236, 241, 244, 245, 252, 259 — 66, 
85, 87, 221, 231, 235, 248 — 67, 44, 69, 
TM @ 73, 73, 83, 80, 67, 09,00, _94004, 
02, 1244125, 127. 1487 192, 16o# 186, 
187, 194, 194, 270, 205, 296, 299 — 68, 
4, 996107, 14 117, 198, 120, 121, 130, 
138, 1B4, 197, 19021 D27215,208, 
279, 29, #50, 291,208, i — 69, 129, 
164, 188, 201, 208 210, Su: PER cup 
2948 232) 295 — 70, 12, 61, 12, 88, 161, 
166, 196 71, 244, 244 — PIA 38, dat 
97, 105, 106, 180 — 73, 15, 94, lla 115, 
261208 177, 17191, 182, 1349205, 
i? = 747 TA, 21, 298, 200, 273, 260, 
291, 348 — 75, 7, 79,81, 95, 184, 203, 
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227, 255 — 76, 5, 291, 291 — 77, 94, 
117, 120, 120 a 123, 238, 244, 247, 279 
— 78, 112, 122, 134, 135, 137, 139 a 145, 
148, 150, 153, 167, 172, 174, 190, 228, 
232, 235 — 79, 58, 81, 126, 192, 193, 
196, 201, 300, 320, 323. 339, 341, 349 — 
80, 73, 74, 77, 78, 80, 84 a 86, 101, 223, 
233 a 235, 237, 244, 244, 246 (chiesa, 
leggi, piazza) a 251, 257 (tribuno donò, 
aggiungi, o meglio il vescovo Erinicio), 
257 a 259, 263, 264, 269 — BI, 75, 200, 
215, 253, 283, 286, 292, 293, 296, 300 a 
303, 306, 307,311 a 313, 317, 318,324, 
329 a 332, 334, 340, 344, 345, 347, 351, 
352, 355, 356, 367, 432, 433 — 82, 19, 
21, 25, 62, 63, 78, 79, 104 a 107, 111 2 
113, 117, 117, 119, 120, 122, 122 a 124, 
126, 129, 131 a 137, 214, 214, 228, 242 
— 83, 11, 33,34, 107, 149 (nel 990, leggi, 
nel 900), 153, 172, 174, 195, 196, 199, 
203, 208, 210, 221 — 84, 19, 23, 25, 83, 
107, 157, 242, 264, 316 — 85, 215 — 86, 
54, 61, 63, 64, 67, 104, 163, 180, 190, 
263, 266, 268, 270, 271, 289, 293, 295, 
298, 299, 304 a 306, 309, 309, 311,312, 
319, 328, 329, 331, 333, 334, 336 a 338, 
340, 341, 370 — 88, 37, 99, 127, 183, 
184, 201, 286 a 288, 290 — 89, .103 — 
90, 163 — 93, 156, 176 — 94, 32, 132, 
178, 182, 200, 205, 221, 222, 229, 229, 
251, 253, 254, 257, 274, 276, 283, 286, 
291 a 294, 297, 298, 302 a 307, 309, 313, 
314 — 95, 7, 31, 37, 40, 97, 121, 132, 
134, 151 — 96, 40, 171, 278, 279 — 97, 
86, 98, 110, 117, 140, 142, 146, 149, 151, 
155, 176, 210, 212, 215 — 98, 56, 59, 
181, 218, 239, 287 — 99, 50, 61, 107, 
116, 186, 187, 190, 205, 211, 217, 226, 
226, 246, 282 a 286, 297, 303, 304, 311, 
323, 330, 335, 339, 350, 358 a 360 — 100, 
45247, 112, 180, 293 — 101, 46, 136, 150, 
245, 255, 262, 263 — 102, 274, 423— 103, 
14, 141, 178 a 180, 329, 329, 351, 356, 
397, 398, 400, 402, 403, 408, 410, 411, 
ATI, 415, 417 a 420, 422 a 424, 429, 469. 
Altro Patriarca. V. Trevisanato Giuseppe 


Luigi cardinale in quest’Indice. Abbia- 


mo del Direttore Carlo Alessandro Fu- 
stinoni. Relazione del civico Monte di 
Pietà di Venezia nel1859. Venezia, 1860. 
Del podestà conte Pier Luigi Bembo: 
Il Comune di Venezia nel triennio 
1860-63. Relazione. Venezia, 1863, ti- 
pografia Naratovich. E di Luigi Torelli: 
Statistica della Provincia di Venezia. 
Ivi stabilimento Antonelli, 1870. 

Legati e Nunzi apostolici di Venezia, 
prelati e cardinali. Acquasparta. Alber- 
gati. Aldobrandini, Aleandro. Annibale 
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da Capua. Araldi. Bandelli B. Becca- 
telli L. Benedetti G. Boccapaduli F, Boc- 
casini poi Benedetto XI. Bolognetti. 
Boncompagni F. Borgia G. giuniore. 
Brancacci S. Canisio. C.ipua A. Carac- 
ciolo M.I. Caracciolo N.seniore. Caraffa 
Carlo giuniore. Caraffa Trajetto. Casta- 
gna poi Urbano VII. Cervini M. Cest 
A. Claudio M. Colonna A. Colonna 
Brancinforte. Commendone. Cornaro 
Fed. seniore. Costa G. Cusani A. giun. 
Delci S. Este Ippolito giuniore. D'Euxo. 
Facchinetti poi Innocenzo IX. Fernan- 
di. Ferreri G. Ferreri P. F. Firrao giu 


‘ niore. Franco N. GaetaniS. Gallo F. A. 


Gessi B. Graziani A. M. Gregorio. Ho- 
norati R. Jacopo da Udine 0 Torso. Lan- 
guissel. Lelio T. Leonini A. Magia R. 
Manetti L. G. Mattei O. seniore. Mat- 
teuccî G. Mezzarota Scarampo. Migna- 
nelli F. Musotti A. Oddi J. Offredi O. 
Paltinieri giuniore. Pannocchieschi Del- 
ci. Ranuzzi V.M. Riario P. Scotti Gab 
terati G. F. Taverna L. Trivulzi Ant. 
Trotti. Vassalli F. Vitelli F. Zacchia L. 
— Compirò la serie de' patriarchi della. 
s. Chiesa Veneziana con registrare il ve. 
nerando attuale pastore mg.” Domenica 
Agostini nato a Treviso a'31 maggio 
dell'anno santo 1825, canonico arciprete 
a vicario del patrio capitolo, pro-vicario 
generale della stessa città e diocesi. 
Papa PioIX dopo aver insignito i cano- 
nici del capitolo patriarcale del grado di 
Protonotari Apostolici, successivamente. 
lo promosse ai 27 ottobre 1871 al vesco» 
vato di Chioggia, ed ai 22 giugno 1877 
al veneto patriarcato. V. In quest'/ndice, 
Prefazione p. XXX, XL, XLV a XLVII 
Vol. IV p. 471, e l'articolo Unica. Que- 
sta nobilissima e singolare denominazio» 
ne è tutta propria di Roma mia patria, 
e di Venezia, cui appartiene s. Michele 
di Murano in Isola. ln rale terrena tria: 
de sono divisi gli affetti del mio cuore, 
come per sempre si leggerà in queste. 
imperiture pagine, per le particolareg= 
giate descrizioni che di ciascuna ne feci 
con indicibile amore, ed impresse nella 
amata e benemerita veneta tipografia 
Emiliana (V.), proprietà degli onorati 
cavalieri Giuseppe e Andrea Battaggia 
(V.), splendida lode della quale è la mi- 
rabile composizione laboriosissima di tut: 
to quest'/ndice, in cui primeggia questo 
articolo. Dappoichè quanto al celebratis: 
simo cenobio di s. Michele, già reso tale 
e santificato da’ Cama/dolesi (perciò an- 
che rinomata culla e palestra dell’esem= 
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plarì virtù e vasta dotttrina del grande 
e magnanimo Papa Gregorio XVI, la 
cui cella meritamente, come riportai nel 
principio di questo amplissimo articolo, 
venne trasformata e convertita in san- 
tuario di Cappella sagra, eziandio rife- 
rito nel vol. Ill p. 456 di quest’Indice), e 
da tempo degnamente lo è pure degli 
edificanti Minori Riformati, i quali sono 
caritatevoli e pietosi custodi degli avanzi 
mortali de’ decessi nella eccelsa città di 
Venezia, e pertanto de' moltissimi miei 
illustri e amorevoli patroni e dolcissimi 
distinti amici, ai quali tutti di cuore e 
con religioso fervore prego da Dio colla 
sua visione beatifica il godimento della 
gloria sempiterna. Per tuttociò, genial- 
mente mi pregio far menzione del rela- 
tivo interessante opuscolo del dotto e 
operoso frate di tal convento Rev. padre 
Gianfrancesco da Venezia (V.), de’ lodati 
minori segretario provinciale. Cenni 
Storici intorno l'antica Chiesa e Con- 
vento di s. Bonaventura de’ PP. Minori 
Riformati in Venezia. Pubblicati nella 
Sesta ricorrenza Secolare del transito 
glorioso del serafico dottore s. Bonaven- 
tura festeggiata dagli stessi Padri nella 
loro Chiesa di s. Michele in Isola di Ve- 
nezia. lvi tipografia L. Merlo di Giovan- 
ni Battista 1874. 

Venezia o Venezie regioni terrestre 0 con- 
tinentale e marittima, superiore e infe- 
riore d’ Italia. 92,3; 5,8,10a12,14a 
18, 20, 31, 35, 39, 40, 43, 46, 65, 71 — 
93,99 — 94, 254, 204, 258, 262, 207 a 
269, 273, 280 — 95, 6 — 97,85 — 102, 
274,286. V. Venezia. Veneti popoli. 

Veneziani: Gio. Tommaso vesc. di Troia. 
81,91 = Giuseppe prete scienziato. 52, 
2059 = cavaliere e professore Giuseppe. 
52, 258. 

Veneziano Agostino intagliatore in rame. 
63, 46. 

Venezuela repubblica dell'America Meri- 
dionale, eretta nel 1812 e unita a quella 
di Colombia, nel 1831 se ne separò e di- 
chiarò indipendente. V. Benezuela. Ca- 
raccas. Guayana. Venezuela arcivesco- 
vato. 

VENEZUELA o BENEZUELA sede arciv. 
dell'America Meridionale, e di questa già 
delegazione apostolica. XCIII, 156 — 2, 
11, 12, 17 — 20, 83 — 26, 169 — 36, 38 
— 38, 74, 238 — 44, 239 — 53, 125 — 
56, 146 — 57, 141, 145 — 68, 146, 169, 
175, 177 — 74, 237, 237, 238, 240 — 83, 
309 — 93, 162, 163, 163 — 98, 322, 328. 
Altre Suffraganee. Barquisimeto. Cala= 
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bozo in quest’ Indice. V. Benezuela. san 
Giacomo di Venezuela. 

Vengali già sede vesc. della Cirrestica, o 
di Ciro. 64, 181. 

Veni de Prat. 55, 53. 

Venia agostiniano: opere. 67, 88. 

VENI CREATOR SPIRITUS, inno: autori. 
XCHI, 164 — 7, 300—9, 40,41 — 15, 
172, 174, 175, 178— 24, 316 — 29,20 — 
34, 138 — 38, 293 — 68, 305 — 73, 66 
— 79, 322 — 101, 123. 

VENI SANCTE SPIRITUS, sequenza o 
prosa: autori. XCIII, 165 — 35, 216 — 
e 88 — 55, 307, 307 — 60, 296 — 68, 

05. 

Venier famiglia. 91, 43, 300 — 92, 246. 

Venier Vescovi: Bernardo di Chioggia. 9I, 
482.= Lorenzo II domen. di Metona. 44, 
311 = Sebastiano di Vicenza e Padova. 
99, 229, 230. 

Venier Antonio del 1382 doge di Venezia. 
92, 173 a 177 — 90, 259- 91, 134 — 
92,26, 

Venier Francesco del 1554 doge di Vene- 
zia. 92, 359 a 360 — 91, 31, 56, 349 — 
92, 351. 

Venier o Veniero Sebastiano del 1577 doge 
di Venezia. 92, 405 a 409— 18, 71 e seg. 
— 59, 132, 145 — 90, 225, 226, 283 — 
91, 139, 392, 564 — 92, 374, 378 a 399. 

Venier o Veniero : Antonio del 1378 capi- 
tano. 92, 164= Antonio del 1451 veneto. 
92, 415, 416 = Benedetto. 94, 227 — 
Bonaventura ab. cassinese. 93, 25 = Cri- 
stoforo del 1612 capitano: opere. 92, 
478, 494 = Domenico del 1522 ambase. 
veneto. 73, 126 — 9I, 205 — 92, 314, 
321, 327, 328= Gabriele. 92, 350 = Gio. 
Antonio. 92, 351 =Girolamo: opere. 95, 
285= Lorenzo del 1617 generale veneto. 
92, 483, 491 = Lorenzo del 1684 provve. 
ditore e generale veneto. 92, 546, 548, 
549 = Luigi. 92, 177 = Marc’'Antonio 
del 1530 ambase. veneto. 17, 221 — 92, 
322, 335, 338 = Marin. 95, 157 = Mat- 
teo del 1298 primicero di s. Marco. S0, 

- 303,311 = Moisè. 9I, 19 = Paolo abbate 
camaldolese. 91,521 a 523 = Sebastiano 
ammiraglio. 81, 330, 331 = Tito. 92, 155 
= Vittoria. 9I, 185, 186 = scenografo. 
76,51. 

Venieri: Giacomo arciv. di Ragusi. 56, 271 
= Gio. arciv. di Ragusi. 56, 271 = Gia- 
como. 56, 270. 

Venilone o Genilo arciv. di Sens. 62, 49, 
49 — 64, 76, 78 — 67, 158. 

Venimbeni beato da Fabriano. 22, 262. 

Venimbeni: Leonardo poliglotto. 22, 261 
= Pietro podestà. 102, 349. 
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Venini Ignazio gesuita: opere. 15, 96 — SI, 
98 — 55, 74 — 56, 125. 

Veni, Vidi, Vici: Venni, Vidi, Vinsi! 
54, 66 — 70, 27, 55— 74, 139—- 92, 
0053. V. Vittoria. Aggiunta. Se lo scrisse 
Giulio Cesare, dopo aver vinto in tre 
giorni il figlio «di Mitridate. Altri disse- 
ro: Son Venuto. Ho Visto. Fui Vinto! 
Ed anche: Venni, Viddi, E me neandai! 
Dopo che l’imperatore Carlo V riportò 
vittoria contro i furiosi eretici Luterani 
della lega di Sma/calda,esclamò: Venni,, 
Vidi, Dio ha Vinto! Anche Massimiliano 
I duca di Baviera scrisse a Papa Paolo 
V: Veni, Vidi, Vici, per la vittoria ri- 
portata sopra i ribelli Protestanti, e di- 
chiarando: Per verità, to son venuto, ed 
ho veduto, ma fu Dio che vinse! 

Veni, Vidi, Victus fui: Venni, Vidi e fui 
Vinto! 98, 17. 

Veniero. V. Venerio. Venier. 

Venizza Angelo M.* vescovo di Città della 
Pieve. 13, 267. 

Vennica. V. Avignone. 

Vennio vese. di Marsiglia. 43, 155. 

Vennones popoli Lombardi. 39, 133. 

Venonza Giacomo. 89, 122. 

VENOSA sede vesc. del regno di Napoli: 
autori. XCIII, 166 — 19, 220 — 23, 257 
— 27, 243 — 29, 231, 302 — 30, 107 — 
33, 51 — 36, 199 — 37, 207 — 40, 108, 
112 — 43, 267 — 44, 165 — 45, 148 — 
46, 246 — 47, 185 — 65, 332, 333, 335 
— 66, 223, 223 — 73, 30 — 80, 204 — 
81, 481 — 100, 132. 

Venosino. V. Venaissin. 

Venoul Raimondo. 77, 29. 

Venschelfeld Pietro scult. 10, 189. 

ge Giovanni Leonardo: opere. 49, 

RIN Ernesto Federico: opere. 33, 

Venta Belgarium. V. Winchester. 

Ventadour Vescovi: Bernardo di Puy. 56, 
107 = Guglielmo di Tournay. 79, 22 = 
Guido di Vabres. 87, 68. 

Ventedour Bernardo del 1231 abbate di 
Tulle. 8I, 162. 

VENTAGLIO: autori. XCIII, 174 — 21,51 
— 28, 48 — 82, 49 — 92,308 — 96, 180, 
240 — 98, 200. 

Ventaglio funebre. V. Banderuole o Ven- 
tagli funebri. 

Ventarola. V. Ventaglio. Banderuola. 

Venta Silurum. V. Bristol. Chepstor. 

Ventemtiri magistrato di venti. 36, 203. 

Venti Domenico: opere 2,74 — 13, 116. 

Ventidio osimano. 49, 252. 

Ventilabrum dinisteriorum. V. Flabello. 
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Ventimiglia Lascaris famiglia: autori. 53, 
10 — 93, 181, 190. 

Ventimiglia Ugo card. vesc. di Palestrina. 

Ventimiglia Vescovi: Salvatore di Catania. 
65, 274 = Girolamo teatino di Lipari: 
opere. 26, 188 — 38, 300 — 49, 52 — 
101, 232 = Gio. di Monreale. 46, 138 = 
Salvatore di Nicomedia. 48, 22 = Cesare 
di Terracina e Sezza. 65, 57,58 — 74, 
209 = Francesco minorita di Ventimi- 
glia. 93, 203. 

Ventimiglia: conte Antonio. 65, 211 = 
Antonio del 1693 missionario teatino. 24, 
276 — 48, 232, 232 — 73, 137— 98,375, 
375 = Enrico del 1260 conte dell’ Isola 
Maggiore e vicario della Marca. 40, 265, 
272, 294 — 41, 42 = conte Francesco. 69, 
205 = Giorgio bened. 93, 203= Gio. 40, 
304 = (io. Antonio. 14, 200 = Guido del 
1372 capitano. 65, 204 — 79, 127 = Ma. 
riano carmel.: opere. 10, 52, 59 = Salva: 
tore. 65, 123. 

VENTIMIGLIA sede vesc. di Liguria: au- 
tori. XCIII, 178 (p. 187, Berengario VI, 
leggi, IV — p. 189, Lione II, leggi, I — 
p. 204, 1565 vi passò da Savona, leggi, 
Sagona) — 17, 44 — 28, 289, 292, 344 — 
30, 265 — 36, 195 — 38, 208 — 47, 260 
— 61, 150, 159 — 62, 23 — 64, 65 — 69, 
119 — 77, 181, 183, 189, 222 — 87, 105, 
106. V. Monaco abbazia Nullius Dioece- 
sîs del principato omonimo d' Italia. 

Ventimille de Luc Carlo arciv. d’Aix e Pa- 
rigi. SI, 206. 

Vento Simone. 92, 110. 

Vento o_Sotto Vento isole. V. Antille isole. 

Vento. E un’agitazione sensibile dell’aria 
o un trasporto dell’aria stessa da un 
luogo all’altro. Si ponno contare altret- 
tanti venti quanti punti vi sono nell’ oriz- 
zonte; ciò non pertanto non se ne conta- 
no che 32, come bastanti a determinare 
quelli che servono alla navigazione. I 
venti sono tanto salubri quanto nocevoli. 
25, 201 — 30, 97,98 — 33, 278 — 43, 
19, 21 — 54, 208 — 70, 128 — 74, 235, 
236 — 77, 276,277 — 86,229 — 89,117, 
118 — 93, 174. V. Aria. Mare. Anemo- 
metro. Tempesta. Tramontana 0 Borea» 
le. Garbino. Maestrale. Libeccio. Mezzo» 
giorno. Monsone. Ovest. Ponente. Siroce 

.co. Terremoto. Eolo. Aneinoscopio. Ab- 
biamo. C. Agrippa. Sopra la generazio- 
ne de’ Venti. 

Ventorelli Filippo vescovo d’Amelia. 69, 
46. 

Vento'ene o Vandotena isola del regno di 
Napoli. 36, 160. V. Ponza isola. 
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Ventralen generale dell’ artiglieria pontif. 
3, 208. 

Ventre, pancia, quella. parte del corpo 
animale che racchiude lo stomaco, gl’in- 
testini ec.; l'utero della femmina. 84, 
113, 117. 

Ventriglia Vescovi: Nicola d’Acerno. 60, 
268= Gabriele di Cotrone e Caiazzo. 64, 
189. 

er medico di Serra s. Quirico. 40, 
270. 

Ventrosus Gio. II premonstratense vescovo 
d' Olmitz. 48, 307. 

Ventu Icenorum. V. Norwich. 

Ventura s. di Spello. 68, 226. - 

Ventura b. eremita di Trevi. 80, 60, 63. 

Ventura Vescovi: Domenico d’Amalfi e 
Termoli. 956, 177 — 74, 99 = Battista 
d'Avellino e Frigento. 27, 248 = di Gub- 
bio. 32, 172. 

Ventura: Ansovino giurisperito. 40, 311 
= capitano romano. 102, 299 = conte 
Cesare. 78, 206 = Eugenio min. conv. 
102 132 = Gioacchino preposito gener. 
de’ teatini: opere. 21, 202 — 23, 239 — 
50,71 - 65, 317 — 73, 110, 136 — 85, 
112 — 82, 271 = Gio.: opere. 88, 38 = 
Guglielmo. 2, 105 = Leone di Gualdo 
prefetto del palazzo apost. 40, 311 — 4I, 
261 = del 1292 maestro gener. de’ can. 
regolari di s. Spirito. 15, 69. 

Venturelli: Girolamo scrittore. 26, 26 = 
Casoni Maria contessa Vannicelli. 69,50 
= Poddio. 10, 146 = Vittorio. 86, 225, 
232 = Ubaldo prelato govern. di Loreto. 
26, 25, 26 — 39, 242= o Venturello di 
Corneto, comm.” di s. Spirito. 15, 70, 70. 

Venturi Vescovi: Urbaniese. 85,270 = 
Mariano di Veroli. 74, 201 — 89, 69, 72 
— 94, 22, 44, 81, 118— 103, 13= disan 
Severo. 65, 47. 

Venturi: Andrea: opere. 17, 280 = Gio. 
Antonio 78, 218, 218 = Gio. Battista: 
opere. 92, 441 = Giuseppe: opere. 60, 
289 — 94, 121, 190, 205, 208, 236, 246, 
247, 303 — 95, 7, 40= Galleraniì Giu- 
seppe. 66, 53 = Lattanzio archit. e scult. 
urbinate. 39, 269 — 86, 234; 238 = Mar. 
silio. 5I, 220 = scienziato di Reggio. 57, 
37 = Sergio archit. 59, 165 — 79, 159 
= Ventura archit. pistoiese. 53, 288 = 
Ventura figlio di Lattanzio, architetto e 
scultore urbinate. 86, 238. 

Venturina. V. Avventurina. 

Venturini famiglia. HI, 98. 

Venturini: Adeodato cassinese vesc. di 
Pontremoli. 54, 133 = Antonio medico 
e anatomico. 43, 220 = Gaspare capit. 
43, 220 = incisore. 100, 257 = Marghe- 
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rita. 58, 134, 134 = Nicolò. 58, 134, 134 
=storico ferrarese: opere. 24, 73 = Pier 
Paolo. 94, 229 = Pietro di Castel Giu- 
liano. 58, 134= Pietro di Monte Porzio. 
27, 168, 169 = di Pontremoli. 54, 130. 

Venturino da Bergamo beato domen. 16, 
125 — 17, 197. 

Venturina: vesc. d’Argo e Belcastro. 65, 
9 = figlio di Podiebrado. 83, 208. 

Venturoli: Angelo archit. bolognese. 84, 
246 = cav. Giuseppe archit. ingegnere, 
presidente del consiglio d’arte. 54, 217 
— 76, 126, 134 — 85, 143. 

Ventza o Bunditza già sede vesc. dell’ E- 
piro del 1X secolo. 38, 104. 

Venuleo giureconsulto. 38, 266. 

Venusia. V. Venosa. 

Venusta s. martire. 56, 181. 

Venusti Marcello pittore mantovano. 9, 
203 (Venuti, leggi, Venusti) — 17, 16 — 
45, 238 — 49, 305 — 68, 42, 277. 

VENUSTIANI eretici. XCIII,214—59,88. 

Venustiano 8. preside e mart., la cui festa 
è a’ 30 decembre. 60, 94. 

Venustio caposetta. 93, 214. 

Venusto 8. mart..di Roma, la cui festa è ai 
22 maggio. 9I, 14. 

Venusto: vese. di Senlis. 64, 67 = vesc. di 
Turuda. 81, 483 = Girolamo maresciallo 
di Roma. 42, 290. - 

VENUTA DEL MESSIA: autori. XCIII, 
214, 229 — 4, 279 — 100, 118, 123. 

Venuta dello Spirito Santo V. Pentecoste. 

Venuti: cav. Domenico nipote di Filippo e 
Ridolfino. 47, 89, 89 = can. Filippo an- 
tiquario di Cortona: opere.17, 299 — 55, 
37 — 73, 278, 304 = marchese Gio. Ri- 
dolfino, commissario dell’antichità ro- 
mane, numismatico e archeologo: opere. 
5, 221 — 7, 134, 314- 9, 48-10, 46, 
181, 192, 233 — 12, 75, 76, 78, 185, 235, 
296 — 13,34 — 14, 143 a 146, 148, 149, 
154, 154, 158, 166, 176, 183, 200, 212, 
217, 297 — 15, 19, 132 — 17, 16, 20, 22, 
25, 32, 38, 112, 299 — 20, 247,251, 257 
— 21, 34 — 22, 186—23, 139 a 141,143, 
202, 206, 209, 210 — 24, 279, 288 — 25, 
19, 166 — 26, 126, 159, 162, 164, 178, 
193, 196 — 27, 26, 152, 212 — 29, 106, 
278 — 31, 105, 112 — 32,35 — 38, 206 
— 44, 74 (Filippo, leggi, Ridolfino), 81, 
229 — 45, 173, 174, 188, 189, 191, 230, 
236 — 47, 89 — 48, 100, 200, 267 — 49, 
280, 292 — 50, 16, 72, 251, 254, 293,311 
— 51, 325 — 52, 153 — 54, 49, 123, 196, 
314 — 55, 98 — 56, 99, 307 — 60, 176 
— 61, 47 — 62, 7,54 — 63, 97, 114, 193 
— 64, 11, 130—66, 119-—67, 189— 68, 
42, 46, 276, 277 — 71,142 — 72, 188 — 
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73. 138, 144, 208, 248, 285, 302, 325 — 
76, 289 — 80, 38, 63, 316 — 84, 65, 89, 
08, 101, 106, 107, 133, 191, 208, 223, 
fer 282 — 85, 186, 202 — 86, 41 — SA, 
— 98, 29 — 100, 184, 202, 206,211 
(Filippo. leggi, Ridolfino), 231,260,271, 
273, 276,278 — 101, 211— 102, 52, 214 
LAS 453 = Marcello cav. di Cortona. 
17, 299 = marchese Tarquinio: opere. 
58, 24. 
Venuzio Fausto. 54, 114. 
Venza. V. Vence. 
Venzuzzel. V. Burglau. 
VERA Gio. cardinale. XCHI, 220 — 23, 59 
0, 265 — 69, 167 — 86, 


Vera: Raffaele vesc. di Botra. 5, 72= Die- 
go capitano. 65, 231 = Francesco. 65, 
200 = avv. Giuseppe. 6,7-17, 45-78, 
44 — 99,325 = y-Zuniga Gio. Antonio. 
44, 238. 

Vera fiume del Genovesato. 6, 143. 

VERA sede vesc. în part. d'Africa. XCIII, 
220. Altro Vescovo. Ferregata G. 

Veraci scolopo. 90, 15. 

Veracroce Gio. Battista medico del Con- 
clave. 44, 126. 

VERA CROCE. XCIII, 220. 

VERA CROCE, ordine. XCITI, 220 

VERA CRUX o JALAPA o ZALAPA sede 
vesc. e Stato del Messico. XCIII, 220 — 
32, 327 — 44, 293, 296 — 57, 141 — 66, 
104 — 76, 209, 203. 

. Veraculum. V. Verucchio. 

Veragra, Veregra 0 Beragra già sede ve- 
scovile della Marca, nella diocesi d’Osi- 
mo. 40, 278, 278 a 281 — 4l, 33. 

Veragri popoli di Francia. 28, 126 — 62, 
8— 72,52, 87. 

Veraldo di Bomarzo. 54, 37. 

VERALLI Girolamo card.: autori. XCIII, 

. 224- 2,68 — 16, 8-19, 159 — 30, ud 
— 40, 240 — 59, 174 — 60, 192 — 61, 
215, Das — 63, 221 — 69,9- 82, 275 
86, 36 a 38, ‘160 88, 33 — 89, 200, 
200, 312 — 9I, 495 — 92, 393. 

VERALLI Fabrizio card. XCIII, 226 — II, 
274 - 29, 249 — 47, 271 — SI, 3- 65, 
47 — 68, 21- 72, 71 = 79, 160 — 84 
91 — 86, 40 — 89, 200, 200. 

Veralli: Paolo Emilio arciv. di Rossano e 
Capaccio 59, 174 — 86, 37 — 89, 200, 
200 — 93, 225, 226 = Erminio capitano. 
89, 201, 203 = Gio. Battista archiatro 
pont. e letterato. 25, pas 44, 124 — 
89, 199, 200 — 93, 224, 225 = Girolamo 
giuniore giurec. 89, 308 — Giulia. 89, 
200 = Maria marchesa Spada.-68, 20 — 
89, 200=Matteo conservatore di Roma. 


VERBO 


59, 26 — 89, 200, 200 — 93, 226, 226= 
Pietro. 89, 195. 

VERANO s. vescovo di Vence o Venza. 
XCIII, 226 — 22, 170 — 30, 230 — 90, 
176, 177,177 — 100, 76. ° 

VERANO s. o Vrano, Vraîno, Vreno vesc. 
di Cavaillon. XCIII, 227 — 10, 289, 289 
a 291, 291 — 54, 159 — 90, 177. 

Verano Santi: vescuvo di Chalons sulla 
Saona. 90, 177 = vescovo di Lione. 38, 
282 — 90, 177 = di Mende. 44, 195. 

Verano Campo o Agro. V. Cimiterio pub- 
blico di IRoma. 

Veranzio Antonio vescovo d’Erlau. 92, 373. 

Verapoli o Malabar vicariato apostolico 
de!l’ Indie Orientali nell’ Indostan meri. 
dionale. 34, 212 — 22, 210 — 72, 242 — 
76, 276 — "98, 243, 259 22620. 
Cranganor. Coccino. Canarà. Travan- 
cor. Malabar. 

VERA PAZo COBAN o Coran già sede 
vescovile deil’America Centrale di Mes- 
sico, poi unita: a Guatimala. XCIII, 227 
— 33, 145 — 44, 296 (sopprimi s. Gio- 
vanni della Vittoria di Guamagna, e so- 
stituisci s. Giacomo di Guatimala). 

Verardi o Verardo segretario de’ brevi, ca- 
meriere pontif. e letterato: opere. 10, 91 
— 1,1394— 73,175. . 

Verazzani o Verazzano Gio. navigatore 
fiorentino: opere. 2, 13 — 7, 149 — 33, 
222 — 48, 176 — 56, 129 — 62, 294 — 
74,216 — 9, 424 — 92, 440, 441 — 97, 

42. 


Verbano lago. V. Maggiore lago. 

VERBERIA o VERBERIE città di Fran- 
cia: concilio. XCIII, 227 — 43,291. 

Verberio. V. Aureolo cardinale. 

Verbeuzi giureconsulto. 83, 210. 

Verbiest o Vertibiest Ferdinando gesuita 
missionario. 13, 165 — 98, 125, 126. 

Verbigen: popoli. 72, 87. 

Verbitza fiume di Bosnia. 6, 65. 

VERBO DI DIO o Verbo incarnato. Ha due 
Nature, con due Volontà e due Opera- 
zioni, in una sola persona per loro unione 
ipostatica, l’una divina, l’altra umana: 
autori. XCII, 228 — 1, 226 — 2.99, 101, 
155, 238 — 3; 154 - 18; 149 — < 1304 
22, 12 e seg., 15,99, 143, 144, 231, 233, 
234 — 29, 19 a 21 — 31, 14, 206 — 33, 
296 — 35, 200 — 37, 142 — 38, 216 — 
39, 214, 245, 272 — 40, 124 — 4l, 103 
— 43, 102 — 45, 84, 855 — 46, 1395 — 47, 
296 — 67, 47 — 77,94— 79, 99 — 8I, 
129 — 87, 15 — 88, 107, 108 — 93, 214 
— 96, 47. V. Anomei. Siniosastu. 

VERBO INCARNATO, ordine di religiose: 
autori. XCIII, 231. 


VERBURGO 


Verburgo 8. IH, 160. 

Verca s. martire. 4, 145. 

Vercellae. V. Vercelli. 

Vercelli: Pietro vesc. di Digne. 43, 164 = 
Antonio minorita. 49, 215 = Gio. gene 
rale de’ domenicani. 48, 11 — 54, 146 = 
Battista chirurgo. 38, 41 = Gio. Battista 
conservatore di Roma. 89, 199. 

VERCELLI sede arcivescovile del Pie- 
monte: autori. XCIII, 232 — 5, 243— 6, 
654 — 1,261 — 16,53 — 17, 61 — 23, 240, 
241 — 24,65 — 26, 278 — 27, 229 — 
28, 186 — 29, 67 — 30,5 — 32, 226, 275 
— 33, 243 — 36, 183, 196, 233 — 38, 30 
— 42, 181 — 43, 237 — 45, 60, 63, 82, 
199 — 46, 84, 84, 125, 126 — 48,50 — 
49, 124 — 52, 306 a 308, 308 — 53, 162 
— 60, 152, 306 — GI, 139, 139, 140, 142 
215 — 62, 22, 25, 28, 28, 29, 31 — 66, 
192, 192, 258, 288 — 72, 90 — 75,42 — 
77, 148, 164, 172, 178, 181, 185, 187, 
190, 191, 200, 203, 207, 209 — 82, 304 
— 83, 105, 106, 113, 117, 154 — 86, 10, 
2053 — 87, 105, 106, 226, 228 — 90, 71 — 
92, 75, 81, 88, 144, 317, 482 — 93, 194, 
200 — 94, 259 — 95, 102 — 97, 86, 98, 
100, 106, 119 — 100, 100, 115 — 101,256. 
V. Gersen beato Giovanni abbate di Ver- 
celli, principe degli asceti italiani. 

Vercellone Carlo barnabita : opere. 47, 125 
— 75, 32 — 79, 722 — 103, 44.V. Bibbia 
in quest'Indice. 

Verchafelt scultore. 7, 144. 

Verchiani pittrice romana. 102, 199. 

Verci: pittore da Bassano. 99, 232 = Gio. 
Battista: opere. 50, 118 — 94, 297. 

Vercillo Giuseppe: opere. 65, 131. 

Vercingentorice principe e capitano dei 
galli. 28, 132 — 79, 33. 

pe vergine e martire. XCIII, 273 
— 19,91. 

VERDALA Ugo Loubens card. XCIII, 273 
— 5, 32 (Lerdala, leggi, Verdala) — 12, 
158 — 18, 266 — 29, 253, 254,319 — 35, 
181 — 43, 26 — 65,97 — 86,39. 

Verde mare di Persia. 52, 117. 

Verde torrente di Lunigiana. 54, 129. 

Verde fiume di Benevento 65, 191. 

Verde colore. V. Colori ecclesiastici. Vesti 
sagre. Vescovo. Gemina. 

Verde: Francesco vescovo di Vico Equen- 
se. 99, 244 = moglie di Alberto della 
Scala. 94, 231 = Bartolomeo. 91, 517 = 
Silva luterano. 59, 17 =- Visconti du- 
chessa d’ Austria. 3, 130 (Bernadò, leg» 
gi, Bernabò). 

Verdelli Gio. Francesco. 69, 292. 

VERDEN o FERDEN già sede vescovile 
d’Annover. XC1I1,273 — 2, 151 — 6,105, 
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105 — 7, 282, 292 — 21, 286 — 29, 167 
— 40, 104 — 42, 11 — 49, 262 a— 50, 
42 — 56, 133 — 61, 263 — 71, 232 — 97, 
83 — 102, 296 — 103, 184. Altri Vescovi. 
Corrado.s. Erlufio s. Tancone. Paltone. 
Verdesca Giacinto vescovo di Carinola. 64, 


Verdesi: Moroni Clementina mia moglie. 
20, 207 — I0I, 94. V. Moroni nostre fi- 
glie, in quest’Indice, vol. IV p. 473, 473 
= Giuseppe, virtuoso padre di Clemen- 
tina. 33, 12. V. Vol. IV p. 448; vol. V p. 
446 di quest'Indice. 

Verdetto. Nome che significa Vere dictum. 
vocabolo dato alle risposte de’ giurati, il 
che suona verità per venerazione dell’opi- 
nione universale, rappresentando quasi 
l’antico dettato: Vox populi, Vox Dei. V. 
Assise. Giurati. Giurì. Opinione pub- 
blica. 

Verdi Giuseppe maestro compositore di 
musica. 62, 293 — 65, 324 — 73, 22] — 
92, 213. 

Verdiana b. vallombrosana. V. Viridiana. 

Verdiani Pietro Giacomo: opere. 9, 43. 

Verdier: Du Antonio: opere. 83, 18 = ge 
nerale francese. 61, 100 — 93, 31, 44 = 
storico: opere. SI, 306. 

Verdiere C. H.: opere. 53, 70. 

Verdilotti Troilo d'Ascoli. 25, 128. ni 

Verdinois generale napolitano. 65,300. 

Verdon fiume di Provenza. 64, 64. 

Verdue Pietro: opere. ld, 305. 

Verdugo: maestro di campo. 93, 245 = 
y-Quada Maria Giuseppa marchesa De 
Gregorio. 33, 10, 15 — 68, 158. 

Verdun: Bertila contessa. 93, 280 = Ma- 
tilde contessa d' Hainaut. 93, 280. 

VERDUN sede vescovile di Lorena. XCIII, 
275 — 1, 254 — 4, 168 — 5, 278 — 16, 
38 — 19, 70 — 26, 250 — 27, 13, 33, 44, 
52, 67,90 — 28, 124 — 29, 129— 30,64 
— 31, 157 — 33,210 — 38, 113 — 39, 
184 a 188 — 40, 196 — 43,243 — 44,51 
— 45, 7,7 — 46,58, 79 — 50, 130 — 57, 
81— 61, 76 — 62, 137 — 72, 267 — 74, 
12 — 77,18 — 80,9, 11, 12, 15, 15, 
20, 23, 41 — 88, 133, 133 — 95, 133 — 
96, 313, 321 — 99, 323 — 103, 179, 356. 
Altri Vescovi. Thierri. Vechta C. 

Verdura. V. Fronde. 

Vere Roberto conte d’Oxford, e marchese 
di Dublino. 35, 61 — 42, 251. 

Verecando s. vescovo di Verona. 95, 15, 15. 

Verecondo Vescovi: di Junga. 37, 7= di 
Luni. 40, 144 = di Trento. 79, 308. 

Veredario. V. Corriere. ‘ 

Veredernio vesc. d'Avignone. 3, 279, 279 


Veredunum,Vereduna. V. Verdun. 


4T2 VERFING ‘ 


Vereing Guglielmo vescovo di Northam- 
pton. 103, 210. 

Verela o Vereia città di Russia. 71, 129, 
279. 

Verelli Odoardo. 101, 263, 

Veremondo. V. Bermudo o Bermondo. 

Veronia o Berennia vestale. 96, 130. 

Verentum, Verentanum già sede vescovile 
della Tuscia. 102, 98 a 100. V. Valen- 
tano. 

Veresi fiumicello suburbano di Roma. 70, 
120 


Veretico re di Wallia. 70, 191, 192. 

Vereto, Veretum. V. Ugento. 

VERGA. XCIII, 289 — 3, 80, 164, 256 — 
8, 24 — 10, 302 — 14, 276 — 18, 231 — 
19, 50, 54 — 22, 165 — 28, 230 — 3f, 208 
— 34,73 — 36, 63, 64 — 41, 193 — 44, 
25 a 27 — 57, 117 — 59, 246 — 62, 117, 
120 — 69, 165 — 72, 203 — 80, 120 — 
92, 288 — 96, 63, 70, 131 a 133. V. Bac 
chetta penitenziale. Mazza. 

Verga di Mosè. 47, 16 — 75, 31, 31. V. 
Verga. 

Verga d’Aronne. 30, 26 — 75, 31, 31.V. 
Verga. 

Verga o bastone di s. Giuseppe sposo di 
Maria Vergine. 31, 208. V. Verga. 

Vergafalce Antonio vescovo di Brugnato. 
61, 225. / 

Verguni: Paolo prelato: opere. 16, 194 — 
20, 165 — 24, 245 — 59, 56 — 74, 273, 
289, 317 — 103, 330 = Fr. di G. autore 
moderno: opere. 32, 251. 

Vergara o Bergara Antonio domen. arci- 
vescovo di Zara, Cagliari e Zamora. 6I, 
232 = Cesara Antonio: opere. 46, 103 = 
o Bergara Francesco scultore. 26, 139 
= Nicola il Vecchio pittore toletano. 76, 
249 = Nicola il Giovane pittore, scultore 
e archit. toletano. 76, 249. 

Vergara borgo di Guipuscoa, nella Spa- 
gna. 68, 190. 

Vergas Giovanni. 36, 140. 

Vergato, comune di Bologna. 19, 209, 

‘ Vergeja luogo d'Aragona. 21, 260. 

Vergennes conte. 79, 230. 

Verger: Raffaele Giuseppe min. osserv. ve- 
scovo di Linares. 38, 238 = de Hauran- 

“ ne Gio. di Baiona abbate di s. Cyrano di 
Poitiers, patriarca del Giansenismo, ere- 
sia d'un Calvinismo più artificioso: ope- 

“re. 4, 122 — 27,31, 37, 67 — 30, 218 — 
45,229, 229. 

Vergerio: Pier 0 Pietro Paolo il giuniore 
o il Giovine di Capo d' Istria, vescovo 
delia patria e di Modrusca, morto nel 
1556 apostata: opere. 16, 211 — 39, 283, 
285 — 54, 24 — 55, 46 — 63,210 — 80, 


VERHOVAEZ 


263, 268, 269 = Gio. Battista fratello di 
Pietro Paolo, vescovo di Pola e apostata. 
54, 16, 24 — 80, 263, 268, 268 = Col- 
mano. 80, 267 = Corrado segretario im- 
periale. 78, 24 = Pietro Paolo il seniore 
e il Vecchio di Capo “d’ Istria morto nel 
1431, filosofo e giureconsulto: opere. 73, 
174 — 80, 263 — 86,205 — 103, 352 = 
Simone. 80, 267. 

Verges sacerdote. 82, 309. 

Vergiano frazione di Rimini. 43, 86. 

Vergier Giacomo poeta lionese. 38, 273. 

Vergilia. V. Murcia. 

VERGINE ss. XCIII, 293. V. MariaVergine. 
Theotocos. 

VERGINE ss. ordine equestre. XCIII, 293. 
V. Concezione ordine Militare ed Eque- 
stre, e della Milizia cristiana. 

VERGINE: autori. XCIII, 294 — I, 115, 
147 — 3, 45 — 4,120, 305 — 6,172, 259 
— 7,217, 220, 228 — 8, 49, 172 — 10, 
131,294 — II, 58, 103, 225, 226 — 12, 167 
— 13, 184 — 15, 129 — 16,111 — 17,123, 
173 — 19, 267 a 269 — 21, 249, 258 — 
24,313 — 28, 22, 165 — 31, 13, 16, 208 
— 32, 169 — 36, 123 — 37, 75, 299 — 
42, 302 — 43, 275, 275, 295 — 44, 300, 
309 — 45, 85 — 46,40,41, 43 — 48,148 
— 49, 76, 173 — 5I, 54 — 59, 60, 1599 — 
57,87, 96, 130 — 60, 157 — 69, 105, 
106 — 67, 18, 223, 224 — 69, 138, 144 
a 146, 149, 150, 165, 166 — 71,62 — 895, 
238 — 88, 101, 251, 257, 259, 259, 260, 
271, 272, 272 — 90, 105, 113, 114 — 91, 
209, 273 — 96, 60, 130, 133 — 98, 179 
— 100, 77 — 101, 141 — 102, 440 — 103, 
122, 126, 127, 130, 475. 

Vergingo castello della Marca. 40, 294, 
294 


94. 

VERGINI ss. XCIII, 322 — 36, 72 — 38, 
168, 168 — 75, 219 — 96, 254, 259. 

Vergini ss. 'compagne di s. Orsola. 93, 
296, 297. V. s. Orsola. 

Vergini consagrate a Dio, religiose di Ra» 
venna. 56, 250, 251. 

Vergini prudenti. 93,294 — 96, 85. 

Vergini isole d'America, colonia inglese. 
34, 325 — 93, 320, 321. 

Verginiana congregazione. V. Monte Ver- 

ine. 

Versinità, e sua iconologia: divinità degli 
idolatri che presiedeva al matrimonio. 
69, 146 — 93, 294, 301, 305. V Vergine. 

Vergne.V. Vernio Pietro cardinale. 

Vergne di Tressau Luigi vesc. di Nantes e 
Rouen. 59, 188 — 63, 78. 

Verlioenen M.: opere. SI, 240. 

"erhovaes Massimiliano vesc. di Zagabria. 
103, 368. È 


VERGIOLESI 


Vergiolesi Guidalaste vesc. di Pistoia. 53, 
DUE. 

Vergobrette magistrato. 3, 147. 

Vergoni Gio. agostiniano vesc. di Sutri. 
71,116. 

Vergottini Nicolò : opere. 100, 34. 

Verguigneul Fiorenza cluniacense. 4, 305. 

Vergy Guglielmo anticardinale. 3, 219. 

Vergy: contessa Aremburga. 83, 12 = En- 
rico Il signore di Fouvent. 88, 10 = Gio- 
vannna di Charny. 60, 191 = Gio. sini- 
scalco di Borgogna. 3, 219 = Marghe- 
rita contessa di Valentinois. 88, 10. 

Veri Credenti. V. Mussulmani. 

Veri: Ugolino, orafo sanese. 49, 203 = 
Vero prelato. 23, 67. 

Veria. V. Berrea di Macedonia. 

Veriano s. martire di Toscanella. V. ss. Se- 
condiano, Marcelliano e Variano. 

Veriano vesc. di Torre Alba. 77, 302. 

Veridiana b. vallombrosana. 49, 280. V. 
Viridiana. i 

Verinario vesc. di Strasburgo. 70, 179. 

Verificatore de’ Conti del palazzo aposto= 
lico. 23, 121, 125 — 41, 296 — 96, 244. 

Verimbria. V. Verberia. 

Verina imperatrice, moglie di Leone I e 
suocera di Zenone imperatori. 18, 21,21 
— 85, 262. 

Verini Eusebio: opere. 83, 151, 159. 

Veriniano preside, parente dell’ imper. 
Onorio del 411, figlio del tiranno Costan- 
tino. 68, 71 — 88, 94. 

Verino: del 257 apostata. 54, 222 — 59, 
213 = Ugolino: opere. 67, 147. 

VERINOPOLI. XCIII, 322. 

VERISIENSE già sede arcivescovile di Ma- 
cedonia e provincia ecclesiastica. XCIII, 
322 — 72, 236 — 79, 10. 

Verissimo vescovo di Lione. 61, 190. 

Verità : conte Augusto. 92, 644 — 84, 303 
= Boncambio: opere. 94,211 = d.” Fran. 
cesco. 78, 57 = Girolamo. 94, 226. 

Verità, il vero. La norma per discernere il 
vero dal falso. Il fondamento a cui ci ap- 
pogcziamo nel formare giudizii veri. Il 
principio regolatore del nostro pensare 
nell'acquisto del vero. Norma e fonda- 
mento per cui si forma un retto giudizio. 
Reguia che c. valga a ravvisare la verità; 
a giustificare la rettitudine de' nostri 
giudizii. La verità non insegna nulla a 
coloro che si ost.n ino a chiudere gli oc- 
chi per non vederla, e le orecchie per 
non sentirla Talvolta sfugge per le trop- 
pe dispute. Dice Iddio: /o sono la Via, la 

Verità e la Vita. Perciò la verità è Dio e 
Cristo suo Verbo, e si trova n:lla Chiesa 
Cuttolica, e nel Vicario di Gesù Cristo. 


VERMERLAND 73 


7, 277 —17, 291 — 21,27 — 22, 59, 60. 
187, 223—23, 236—3I, 175 — 38, 187 — 
50,298 — 56, 64, 120 — 57,25 — 63, 
154, 158 — 66, 130 — 67, 69, 87, 304, 
320 — 68, 158, 237 — 70, 95, 96, 102, 
103, 111, 225 — 71, 258 — 75,8 — 77, 
70 — 82, 84, 273 — 83, 197, 273, 237 — 
85, 166 — YI, 308 — 95, 27 — 96,39 
— 98, 38, 41,44 — 103, 436. V. Sentenze 
morali. Purgazioni. IRazionalismo. Ca- 
lunnia. Invidia. Ragione. Giustizia. 

Storia. Gesù Cristo. In quest’ Indice 
Prefazione p. XLVI, LII; vol. IIl p. 118; 
vol. V p. 422, 478; vol. IV pag. 476 ove 
notai a gloria di Gregorio XVI, che nel 
giorno avanti del suo cardinalato, spon- 
taneamente pel primo mi scelse a stare 
al suo fianco, qual uomo di fiducia che 
gli dicesse la Verità da lui tanto amuta! 
Civiltà Cattolica serie ottava vol. À. p. 
144. Del Criterio di Verità secondo san 
Tommaso. 

Verità rivelata. V. Rivelazione. 

Veritè Agostino pro-vicario agost. 98, 244, 

Verius Antonio gesuita: opere. 30, 128. 

Verkhnei.V. Tartari Verkhne. 

Verkolie Gio. d’Amsterdam, pittore. 50, 
165. i 

VERLAM CASTER, luogo d’ Inghilterra: 
concilii. XCIII, 322. 

VERMAND già sede vescovile di Francia 
nella diocesi di Beauvais. XCIII, 322 — 
28, 125 — 44, 82, 82 — 48, 144, 144.V. 
s. Quentin. Noyon. Altro Vescovo. Alo- 
mero. 

Vermandese 0 Vermandois antico paesetto 
di Francia, di cui era capoluogo s. Quen- 
tin, abitato da’ veromandai, già contea 
di Picardia. 28, 125 — 47, 261 — 48, 
144 — 56. 38, 134 — 67, 154, 159 — 80, 

7, 294 — 83, 120 — 93, 278, 322. 

Vermandois conte Erberto. 64, 72. 

Vermanduorum Civitas. V. Vermand. 

VERME Taddeo Luigi cardinale. XCIII, 
323 — 6, 194 — 23, 172 — 24, 5Ì, 182, 

— 183 — 34, 44, 99, 104 — 52, 258. 

Verme: Onofrio vescovo di Ravello e Scala. 
56, 177 = Alvise. 92, 195 = Giacomo di 
‘Luchino veronese 94, 213 = Jacopo 
p.acentino del i364-1404 generale ve- 
neto. 52, 253 — 77, 247 — 91,160 — 92, 
175 — 94, 296 = Luchino capitano ve- 
ronese e gener. veneto. 92, 254 — 94, 
213 = Pier Antonio. 77, 256 = Pietro 
del 1484 conte e capitano veronese. 5, 
260 — 9I, 284 = Taddeo capitano. 92, 
185. 

Vermejo Antonio: opere. 3, 155, 

Vermeriand prov. prussiana. 56, 57, 57. 
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Vermeria.V.Verberia. } 

Vermicellari, fabbricatori di paste da mi- 
nestra, università artistica di Roma. 84, 
30, 31, 31, 132, 189, 193, 193, 233. 

Vermicolato musaico. 47, 73, 74, 74. V. 
Musaico. 

Vermigli Pietro Martire fiorentino, eretico. 


Vermiglioli: Pietro: opere. 69, 165 = 
prof. e cav. Gio. Battista: opere. {9, 237 
— 20, 144 — 47, 113 — 49, 59 — 50, 135 
-—— 52, 42, 152, 152, 193, 155 a 159, 171, 
174, 176 — 55, 209, 271 — 56, 94, 98 - 

° 57, 150, 305 — 60, 151, 152 — 62, 199, 
209, 227 — 64, 153 — 66, 167, 171, 172, 
184 — 67, 242 — 69, 203 — 70, 186 — 
71, 54, 62— 75, 20 — 76, 207 — 77, 238 
— 79, 27-81, 132, 133, 324 — 88, ‘250, 
274, 282 — 95, 36, 144, 145, 164 — 99, 
11, 16, 76 — 102, 245. 

Vermont francese. 39, 137. 

Vermont Stato Unito dell'America Setten- 
trionale. V. Burlington. Boston. 

- Verna Rinaldo capitano. 102, 299. 

Verna. V. Alvergna. | 

Vernaccia: Battista canonichessa Laterana: 
opere. 7, 233 = Pier Girolamo scolopo. 
86, 90,91, 226, 232 = Lodévico : poeta. 
86, 232 = Ortensia Riccardi. 69, 138 

Vernacio arciv. di Reggio. 57,32. 

Vernacolo vescovo di Salona. 68, 213. 

Vernacolo, linguaggio e dialetto popolare 
proprio e particolare d'un paese, città 0 
provincia, che sì discosta alcun poco 
dalla lingua nazionale. 38, 247, 256 a 
260 — 47, 179 — 5I, 291, 304 — 59, 155 
— 75, 265 — 9I, 383, 384.V. Poliglotti. 
Volgare linguaggio. Lingua idioma. Lin» 
gua italiana. Avvertenza. Si possono ve- 

dere gli articoli di tutte le lingue, poi- 
chè quasi ciascuna ha il suo particolare 
dialetto. 

Vernaculi. V. Schiavo. 

Vernazza: Ettore. 28, 273, 273, 280 = 
Giuseppe: opere. 69, 203 = M.* Chiara 
Battista battistina. 4, 229, 230, 230. 

a+ zano appodiato di Magione. 52, 

Vernazzi orafo parmense. 51,221. 

 Vernégues francese. 59, 310. 

Verner: o Werner Roclewink de Laer cer- 
tosino: opere. 4,310 = Samuele: opere. 
25, 85. 

Vernerio Vescovi: d'Avignone. 3, 280 = 
di Magonza. 32, 272. 

Lr e o VERNERIO card. XCITI, 324 

Verne.o: arciv. di Treveri.V. Werniero = = 
Luigi trappista. 94, 109... . 


VEROLI 

Vernet Giuseppe pittore francese. 50, 299 
— 53, 185 — 100, 272 — 103, 362. 

VERNEUIL città di Francia: concilii. 
XCIV, 3,5 — 9,262 — 35,64 — 55,198. 

VERNHIO o VERGNE Pietro card. XCIV, 
4—- 3,196 — 86,25. 

Verni Achille, 100, 191. 

Verni isola di Venezia. 91, 604. 

Vernice composto d° ingredienti per lustro 
e per altri usi. 96, 2 

Verniero di Ravenna. % 192. 

Vernillone arciv. di Sens. 94,4. 

Vernino A.: opere. II, 462. 

Vernio contea di Toscana, nel comparti- 
mento di Firenze, diocesi di Pistoia, già 
feudo imperiale. 78, 25, 213 — 36, 159 
— 93, 331 

Vernò Benedetto romano, generale del- 
l'ordine de’ benfratelli. 44, 141 — 49, 
271 a 275, 277, 283 — 92, 239, 241 — 
83, 43, 73, 74 — 97, 225 

Yernobs Pietro vescovo di Maguelona. 74, 
276, 276. 

Vernon: Edoardo ammiraglio inglese. 10, 
124 = M. astronomo. 32, 88. 

VERNON città di Francia: concilii. XCIV, 
4— 1,191 — 14,99 — 46,77. 

Vernonium. V. Vernon. 

VERNUM, luogo dì Francia: concilio. 
XCIV, 4,4 

Vero Santi: vescovo di Salerno. 60, 262 = 
vescovo di Vienna di Francia. 100, 73, 
75, 77. 

Vero Vescovi: di Rhodez. 57, 169 = di 
Tours. 79, 37. 

Vero Lucio della faentina famiglia Cejonia, 
imperatore romano. V. Luciv Vero. 

Vero: Annio. 58, 217 = Caio Elio. 26, 22, 
20 = capitano romano. 94, 248 = "Gio. 
teologo. 15, 143 — 83, 305 = Tito Abu= 
dio vice-ammiraglio. 5I, 174. 

Verodunensi popoli lorenesi. 39, 184. 

Verolamium.V. Verulamium. 

Veroli Audrea vese. di Camerino. 47, 68 
— 76, 287. 

VEROLI sede vescovile dello Stato pontifi- 
cio: autori. XCIV, 5 a 85 (p. 24 — p. 96, 
leggi, 296 — p. 73, in Veroli di Urbano 
Ii, leggi. in Verona — p. 85, Casamari 
monastero, agsgiungi, è Trappa) — 18,45 

— 19, 161, 161, 202, 204, 205, 213 — 27, 
202, £03, 262, 278, 296, 296, 301 - 3, 
307 — 34,22 — 35, 234 — 36,193 — 37, 
248 — 38,85 — 43, 141 — 45,178 — SI, 
153 — 53, 211 — 55, 158 — 56, 138, 

. 302 — 59,9, 86— 60, 16 — 63, 239, 
240 — 65, 239, 243, 287 — 73,80, 175 — 
79, 82, 84, 84 — 84, 145 — 89, 37, 38, 

.. 47, 47, 69, 69, 71, 126, 212 — 90,133 — 
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te Gianicolo, il secondo nella via 
Ostiense, luoghi fra loro così distanti 
e lontani. La ragione adunque si 
fu, che essendo s. Pietro giudeo di 
Galilea, e perciò dai romani stima- 
to di vil nazione, il condannarono 
a morire nel Vaticano ove celebra- 
vansi i giuochi e gli spettacoli pub- 
blici per esporlo alla derisione del 
popolo, e col supplizio della croce, 
riputata morte ignominiosa. S. Pao- 
lo all'incontro, siccome cittadino 
romano, erasi appellato a Cesare; 
il perchè si volle trattare con ri- 
guardo, e fu fatto morire nella par- 
te più rimota della città, nella via 
di Ostia, colla decapitazione. Così i 
santi apostoli col loro sangue santi- 
ficarono Roma in due opposte parti, 
consagrando l’una e l’altra riva del 
fiume Tevere, la destra col glorio- 
so martirio di s. Pietro, la sinistra 
con quello di s. Paolo. 

Decapitato per ordine dell’empio 
imperatore Nerone il grande apo- 
stolo, e dottore delle genti s. Pao- 
lo, fu sepolto il sagro di lui corpo 
da s. Timoteo suo discepolo e da 
Lucina, matrona romana e discepo- 
la del medesimo, nel luogo ov'è 
ora la confessione di questa patriar- 
cale, cioè ove Lucina tumulava le 
spoglie de’ ss. martiri, e che alcuni 
dicono essere stato suo predio. Egli 
però soffrì il martirio due miglia 
circa in là, nel luogo detto antica- 
mente Ad aquas Salvias, o ancora 
Ad guttam jugiter manantem, dove 
sono tre chiese fra di loro vicinis- 
sime, ed erette in memoria della 
testa del decapitato apostolo che fe- 
ce tre salti, e delle allora scaturite 
tre fonti diverse, cioè precisamente 
dove è tuttora la chiesa ad aquas 
-Salvias, e come meglio si dirà al- 
l'articolo Caressa pe’ ss. Vincenzo ED 
Anastasio alle tre fontane. S. Ana- 
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cleto prete, poi Papa nell’anno 103, 
eresse una cappella, sopra il sepol- 
cro di s. Paolo, la quale veniva con- 
tinuamente visitata con gran divo- 
zione dai cristiani, tanto romani, 
quanto stranieri, che espressamente 
vi si portavano, intraprendendo lun- 
ghi e disastrosi viaggi, non meno 
all’ oratorio che lo stesso s. Ana- 
cleto avea edificato sul sepolcro di 
s. Pietro. Vennero quindi chiamati 
i due sepolcri i Zrofei degli apo- 


stoli, le Confessioni degli apo- 


stoli, e più comunemente i Zimini 
degli apostoli, Limina Apostolorum. 
Vedi. 

Restituita poi la pace alla Chie 
sa, Costantino imperatore, dopo aver 
fabbricato con sontuosa magnificen- 
za l’arcibasilica del ss. Salvatore 
nel Laterano, e la basilica di s. 
Pietro nel Vaticano, edificò pure, 
con non minor grandiosità, quella 
di s. Paolo, verso l’anno 324, la quale 
fu, siccome le altre due, come si ha 
pure dal Breviario Romano, con 
rito solenne consagrata ai 18 no- 
vembre, alcuni dicono nel medesi- 
mo dì che lo fu quella Vaticana, 
dal Pontefice s. Silvestro I. Fra le 
testimonianze, le quali fanno dubita- 
re della tradizione che s. Silvestro I 
consegrasse la basilica, e pel riflesso 
che a cagione della lontananza sem- 
bra difficile che la consagrazione 
delle due basiliche avesse luogo in 
un medesimo giorno, riporteremo 
qui quanto si legge nel Suppl- 
mento al numero 60 del Diario di 
Roma, de’ 28 luglio 1838, il quale 
nel riportare la descrizione delle 
cose vedute dal Papa regnante nel- 
la visita da lui fatta alla basilica 
ai 22 dello stesso mese, dice: » Ap- 
» pagava poi il santo Padre la sua 
» dotta curiosità, leggendo sopra 
» uno degli antichi fusti di colon- 
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92, 81, 260 — 94, 284 — 96, 56 — 97, 
87, 88, 103, 103, 109, 112 — 101, 164. V. 
Vol. I p. 217; vol. V p. 537 di quest'In- 
dice. 

Verolla Pietro 1V vescovo ei Novara. 48, 
133. 

Verolles Emanuele Gio. Francesco vesc. 
di Columbica, vicario apost. di Leao- 
Tung. 98,137. 

Vermandui popoli di Francia. 93, 322. 

Verona: Gerardo vese. di Spalatro e Si- 
ponto. 63, 147 — 68, 215 = Bernardo 
generale de’ girolamini. 34, 105 = Gio- 
vanni olivetano intarsiatore. 48, 302 = 
Gio. Francesco gener. 25, 305 = Mat- 
teo pittore. 90, 252, 256 — 91,40 — 94, 
233= fr. Vincenzo intarsiatore. 90, 269. 

VERONA sede vescovile del Veneto: au- 
tori. XCIV, 120 (p. 73, elezione seguita 
in Veroli, leggi, in Verona — p. 164, 100 
anni, leggi, 10 anni — p. 232, Bonsigno- 
ri, meglio, Monsignori — p. 308, vol. 
XXIX, p. 299, leggi, 209) — XCV, 3 
(Pronulfo vescovo, leggi, Pronulfo duca) 
— 3, 26,97 — 5, 7,152— 7, 1390-10, 
296 — Il, 253 — 13, 143 — 14, 309, 313 
— 15, 72, 137, 274 — 16, 43, 122 — 18, 
44, 294, 304, 304 — 23, 270 — 24, 7], 
184, 239 — 26, 92, 272 — 28, 155 — 
29, 134, 144, 147, 209, 277, 320 — 30, 
162 — 31, 175 — 32, 328 — 33, 183 — 
34, 66 — 36, 41, 162, 174, 183, 196, 
224, 2262 228, 240, 241, 241 — 39, 
127, 127, 130, 131 — 40, 101 — 4I, 232 
— 42, 181, 182 — 43, 277 — 44, 24, 
235 — 45, 22, 60, 70, 315 — 47, 150 — 
48, 104, 273 — 49, 101 — 50, 23, 117 
a 119 — dl, 47, 225 — 52, 21, 2395 — 
53, 94, 168 — 54, 41 — 56, 226, 254 — 
58, 09, 222, 228, 298 — 59, 314 — 60, 


143 — 61, 37, 38 — 62, 148 — 64, 148 


— 65, 303 — 66, 103 — 67, 183, 223 — 
68, 177, 284 — 69, 82, 203, 235 — 70, 
161, 175, 273 — 73, 113, 126, 127, 129, 
154, 185, 212 — 77, 80, 280, 280, 283, 
301 — 78, 80, 82, 229 — 79, 298, 306, 


308, 333 — 80, 82, 88 a 90, 101, 206, 


258 — 8I, 75, 82, 376 — 82, 120, 123, 
135, 137 — 83,113, 115, 117, 118, 152, 
152, 153, 302 — 84, 186, 264 — 85, 
102, 215 — 86, 5, 10, 11, 238 — 87, 
218 — 90, 210, 226 — 91, 113, 203, 
228, 270, 382, 439, 441, 442, 445, 464 
a 466, 528, 587 — 92, 5, 7, 8, 10, 10, 
15, 58, 71, 74, 81, 88, 93, 133, 138; 
151, 154, 175, 178, 179, 181, 185, 196, 
203, 205, 229, 244, 278, 283, 259, 290, 
292 a 294, 299, 299, 378, 448, 564, 611 
622, 622, 629,631 a 634, 637, 639, 642 
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a 645, 661, 662, 672, 673, 680, 703 — 
93, 29, 31, 34, 39, 44,50, 50, 51, 53, 
57, 63, 87, 90, 95, 96, 233, 240, 303 — 
94, 35 — 95. 102 — 96, 55, 66 — 97, 
16, 72, 73, 83, 86, 97, 98, 102, 110, 
110, 212, 277 — 99, 64, 162, 204, 206, 
207, 209 a 212, 215, 218, 218, 219, 281, 
292, 324, 336,337, 357, 358 — 101, 164, 
165 — 102, 274, 285, 287, 298 — 103, 
30, 434, 469. V. Vol. IV pag. 73, 396 di 
quest’ Indice. Avvertenza. Luitprando 
non ne fu vescovo, Il presente è il cardi. 
nal Luigi de' marchesi di Canossa (V.) 
veronese. Per la sua elevazione al Cardi- 
nalato, i pp. Minori riformati pubblica. 
rono nel 1877 co’tipi veronesi di G. 
Franchini, del Rev. p. Gianfrancesco da 
Venezia (V.) loro segretario provinciale: 
Adelardo II de’ Cattanei primo Cardi- 
nale Veronese, Cenni, biografici, che 
nella promozione alla porpora Cardina- 
lizia col titolo presbiteriale di s. Marcel 
lo di Sua Eminenza Luigi de’ marchesi 
di Canossa cittadino e Vescovo di Verona 
mettono alla luce esultanti i PP. Mino» 
ri Riformati della Città a' 12 marzo 
167. 

VERONESE Sante card. XCV, 43 — 13, 
102 — 50, 126 — SI, 390 — 92, 388. 
Veronese: Annibale. 34, 42 = Gaspare 
segretario apostolico : opere. l, 39 — 45, 
14— 51, 123 — 94, 221 = Girolamo. 
34, 42 = Giulio. 95, 43 = Giuseppe pre- 
te. 91, 393 = V. Caliari Paolo = Ste- 

fano prete. 92, 457. 

VERONICA: autori. XCV, 44. 

VERONICA s. di Gerusalemme. XCV, 50 
— 30, 22 — 97, 6 — 103, 9l a 93, 397. 
V. Emoroissa. 

VERONICA s. di Milano agostiniana. 
XCV, 50. 

VERONICA Giuliani s. vergine cappuc.: 
autori. XCV, 51 — 7, 295 e seg.,310— 
13, 245, 246 — 15, 242, 249, 257 — 26, 
132, 134 — 27, 151 — 32, 321— 53, 
169 — 85, 270 — 86, 131 — I0I, 275. 

Veronica di Bisnuco beata. 38, 43. 

Veronici: Agnese. 61, 237 = Andrea chi- 
rurgo. 52, 188. 

VEROSPI Fabrizio cardinale. XCV, 54 — 
il, 185 — 16,178 — 28, 61 — 37,43 — 
65, 310 — 82, 190 — [00, 7. 

VEROSPI Girolamo card.: opere. XCV, 54 
— 13, 176—49, 274 — 8I, 107—86, 32. 

Verospi: Fulvio prelato. 1, 50 — SI, 8 — 
72, 189 = Leone uditore di Rota. 95, 
55 = Mario maestro di strade. 41, 227 = 
Pietro medico palatino. 44, 136. 

Verot Agostino vescovo di Danabe vicario 
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apost. di Florida e vese. di Savannah. 
98, 351. 

Verpborteno Alb. Menon.: opere. 2, 66, 
71 


Verrario duca di Lorena. 72, 82. 

Verras Pietro conquistatore dell’ isole Ca- 
narie. 7, 153. 

Verrati Gio. Maria carmelitano. 24, 63. 

VERRAVERIO card. XCV, 655. 

Verre vescovo d'Ombi. 48, 316. 

Verre C. Licinio romano, il più famoso 
concussionario magistrato di cui faccia 
menzione la storia romana, nato verso 
l’anno 120 avanti l’ èra corrente. Disso- 
luto epicureo, questore nella Gallia Ci- 
salpina parteggiò per Silla; indi luogo- 
tenente in Asia contro i pirati abusò di 
tutto; pretore in Roma ingiusto, e poi 
in Sicilia ivi moltiplicò con audacia ogni 
eccesso di avarizia, di barbarie, di rube- 
rie, di stravaganze e di negligenze, però 
vendicata da Cicerone strenuamente con 
l’ esilio, e la restituzione a'siciliani di 
45 milioni di sesterzi, equivalenti a circa 
nove milioni di franchi. 44,300 — 61, 29 
— 65, 148, 148 — 66, 303, 304, 304 — 
88, 158 — 96, 158. 

Verrepei: opere. 8, 39. 

Verreschi Gio. domenicano nunzio apost. 
102, 212. 

Verri: Alessandro poeta e scrittore : opere. 
45, 50 — 47, 89— SI, 401= Carlo: o- 
pere. 29,322 = Gabriele: opere. 47, 
84 — 75, 267 = Oddone da Genazzano. 
79,2:6=conte Pietro economista e sto- 
rico : opere. 14, 180 — 36, 169 — 45, 
50 — 84, 37 — 99, 333 — 100, 295. 

Verrina Gio. Battista. 24, 249. 

Verrio Flacco Q. grammatico. 99, 248. 

Verrocchio Andrea scultore e fonditore in 
bronzo fiorentino. 63, 33, 43 — 84, 19 
— 9, 141. 

Verrua città e fortezza della provincia di 
ai sul Po. 61, 148, 155 — 62, 20, 


Verruca.V.Verrugine. 

Verucchio o Ver. urchio città di Rimini: 
autori. 25, 198, 252 — 31, 307 — 43, 
87, 88, 90 — 57. 208, 289, 301 — 86, 
101, 108, 297, 298, 308,311. 

Verruculo Gio. ab. di s. Cristoforo e vesc. 
di Fossombrone. 85, 314. 

Verrugine o Verruca già castello de’ vol- 
sci. 27, 293, 294, 299 — 89, 38, 41, 42, 
144, 144, 263. 

Versaco re di Zichia. 72, 308. 

VERSAILLES o VERSAGLIES sede vesc. 
di Francia: autori. XCV,55 — 5, 274—- 
8, 98, 98 — 24, 204 — 26, 157, 243 — 


VERT 


27, 77,80a82 — 40, 126 — 45, 229 — 
51, 200, 201, 206, 211— 53, 136 — 54, 
317 — 55, 39 — 56, 130 — 58, 83 — 
59, 47, 159— 64, 78— 68, 152, 158 — 
79, 19— 8I, 191 — 91,284 — 92, 622 
— 97, 216 — 99, 324 — 100, 238 — 
101, 48. V. Vol. V p. 375 di quest’ Indice. 
ersaliae. V. Versailles. 

VERSCHORISTI. XCY, 65. 

7.95,66.V. Versetto. . 

ERSETTO: autori. XCV, 65 — 2, 164— 
8, 52 — 30, 216 — 36, 71-37, 5 — 
38, 188 — 40, 88 — 44,261, 283 — 57, 
149, 154 — 61, 8-71, 32— 79, 189 — 
81, 122 — 82, 317 — 97, 4, 5, 10. V. A- 
sterisco. Improperii. Domine labia mea 
aperies. Agnus Dei. Antifona. Benedica- 
mus Domino. Deo gratias. Deus în ad- 
jutorium. Tropario. 

Versilia contrada di Toscana. 40, 141. 

Versione. V. Traduzione. Volgata. 

Verso poetico, epigrafe, distico, membro 
di scrittura poetica. 54, 4, }11, 112 — 
I, 28, 76, 131, 289 — 2,93, 104 — 3, 43 
— 4, 128 — 6, 41, 47, 48, 153 — 7,98, 
108 — 8, 49, 130, 316 — 10, 159, 264, 
265 — II, 263, 297 — f2, 20, 50, 91, 92, 
140, 157, 166, 178, 207, 208, 210 — 13, 
10, 10, 18, 21, 25, 234 — 15, 16, 261 — 
16, 82 —17, 290 — 18, 253 — 19, 119, 
251, 310 — 20, 26, 41, 74, 177, 283 — 
25, 210 — 28, 174 — 29, 59 — 30,39, 
40, 199 — 3I, 68, 225 — 32, 279— 33, 
94 — 34, 115 — 36,9 — 37, 67, 73, 229, 
231 — 38, 27, 27, 36, 45, 178, 183, 204 
— 41,30 — 42, 139 — 43, 299 — 47, 
134 — 48, 90 — 49, 100, 149, 277 — 
53, 76,118 — 56, 128 — 57, 96, 217, 
220, 271,311 — 58, 27, 47,48, 108 — 
64, 247, 260 — 65, 108, 109, 121 — 66, 
86, 87,124 — 69, 172, 193, 199, 217, 
312 — 70, 46, 140— ZI, 109, 257 — 72, 
171, 172, 174, 197 — 73, 29, 70 — 74, 
115 — 75, 265, 266 — 79, 183, 185, 
186, 222 — 81, 105 — 82, 284 — 83, 75 
— 84, 32, 81, 116,322 — 85, 29, 37, 
264, 311 — 86, 44 — 87. 260 — 88,218, 
238 — 89,276 — 90, 117, 183, 209, 210, 
210, 254 — 9, 245, 278, 358, 415, 416, 
528, 510 — 92, 414, 5412, 545, 000— 
93, 24, 176 — 94, 17, 20, 54, 121, 122, 
140, 21)2, 211, 236, 243, 244, 247, 251 
— 97,27) — 9£,209, 264 — 100, 90, 205, 
232 — i01, 39, 57, 208 — 102, 46, 77,81, 
213 — 103, 163.V Poesia. Rima. Iscri- 
sione. Ritmo. Epigrafe. Prefazione di 
quest’Indice p. XLVII. 

Versoy città di Svizzera. 72, 60, 67. 

Vert Claudio cluniacense liturgista: ope- 
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re. 4, 19 — 5,59 — 21. 311 — 22, 153, 
247 — 34, 153, 158 — i7, 184— 39, 40, 
40,41, 69, 73 — 42, 128 — 70, 65. 

Vertane patriarca armeno. SI, 312. 

Vertano vesc. di Sasno. 61, 227. 

Verterando arciv. di Trani. 79, 83. 

Vertesca o Torricella. V. Torre. 

Verthamon Michele vesc. di Montauban. 
46, 153. 

Vertibiest. V. Verbiest. 

Vert.t d'Auboeuf Renato Aubert premon- 
stratense storico: opere. 17, 298 — 29, 
321 — 38, 19 — 54, 247, 261, 263 — 
58, 207 — ZI, 152. 

Vertova: opere. 41, 241. . 

Vertunno, deità italiana corrispondente 
al greco Proteo: amante di Pomona che 
sì cangiava in tutte le forme, e sotto la 
cui tutela erano i frutti degli alberi, ed 
ì giardin1, moltre presiedeva alle stagio- 

- nì. 60, 128 — 63, 41,41 — 84, 189 — 
100, 179. 

Veruca Gregorio intruso di Vercelli. 93, 
261. 

Verucini popoli galli. 56, 33. 

Verulae, Verulum. V. Veroli. 

Verulam o Musa fiume d’ Inghilterra. 6l, 
62. 

Verulamio lord. 61, 62. 

Verulamiurn. V. Albans s. città d' Inghil- 
terra. 

Verulo s. martire d’ Hadramito. 33, 218. 

Verulo vesc. di Rusicade. 59, 229. 

Verulo duce pelasgo. 94, 24. 

Vervins Luigi arcivescovo di Narbona. 
47, 220. 

Vervins città di Francia, già marchesata: 
nel 1598 vi fu concluso un trattato di 
pace. 24, 150 — 27, 26 — 62, 30 — 68, 
132, 134 — 92, 444 — 99, 323. 

Verzaglia : conte Augusto. 47, 127 = con- 
te Giulio. 69, 253 — 74, 358. 

Verseau Gio. gesuita. 44, 53. 

Verszelli: Giuseppe pittore e arch. di Ca- 
merino. 40, 287 — 56, 272 = Tiburzio 
scultore e fonditore di Camerino. 39 
210, 278 — 56,202. 

Verzellino Gio. Vincenzo: opere. 87, 106. 

Versera fiume di Francia. 81,161. 

Verseri Girolamo vescovo di Brescia. 76, 
52 — 100, 46. 

Verzeri Teresa Eustochio superiora delle 
figlie del Sagro Cuore: opere, autori. 
56, 297 — 60, 232, 233. 

Vesalio Andrea anatomico fiammingo. 44, 

7,98 — 50, 139. 

Vesbola già città aborigena di Sabina. 57, 
224 — 60, 20, 4l a 43 — 76, 53. 

Vesc Vescovi: Antonio di Valence e s. 
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Diez. 88, 32 = Aimaro di Vence. 90, 
179 = Gio. di Vence. 90, 179. 

Vescia città de’ bruzi. 36, 191. V. Sinuessa. 

Vescia 0 Scanzano frazione di Foligno. 
25, 116 — 48, 62 — 97, 227. 

e popoli di Spagna. 2, 268 — 33, 
249. 

Vescovali cav. conservatore di Roma. 58, 
55 — 59, 84 — 80, 99 — 85, 181, 181 
— 100, 174, 19], 295. 

VESCOVATI Snburbicarii: autori. XCV, 
66, 67, 72, 197, 232 — I, 286 — 53,19, 
150 — 65, 160 — 89, 47, 220 — 90, GI, 
63, 83, 85, 86, 86 — 97, 08 — 99, 68, 
10170. 

Vescovati di Riti diversi dal latino. V. Ve 
scovi Orientali, e Vescovi di Riti diversi 
dal Latino. 

Vescovati în Partibus.V. Vescovi in par- 
tibus. 

Vescovati e Abbazie assunti o ritenuti dai 
Papi. 95, 115, 116, 145, 160, 340 — I, 
14 — 44, 195 — 46, 169, 177, 180 — 
SI, 129 — 89, 308 — 90, 76, 77, 77 — 
9I, 470 — 93, 11 — 94, 107 — 97, 135 
— 99, 88. Ora Perugia (V.)si gloria. che 
il Papa Leone X/1I ha ritenuto il suo 
Vescovato, per ispeciale paterno alletto. 

Vescorati tenuti in amministrazione dai 
Vescovi d'altre Chiese, V. Amministra- 
tore Vescovo di Diocesi. 

VESCOVATO o VESCOVADO: autori. 
XCV, 66 — I, 111 — 2, 17, 18, 266 — 
3, 62— 5, 81,89— 13, 234 — 14,68 — 
15, 227, 228, 230, 247 — 16, 179, 250 e 
seg- — 19, 116, 116 — 20, 27, 28, 28, 
30, 42, 152 — 22,70 — 26, 225, 236 — 
27, 85, 94, 95 — 30,76 — 31, 165, 199 
— 35, 17, 138 — 36, 64 e seg.— 37, 
276 — 46, 137, 253 — 49, 265 a — BI, 
248 — 54, 109 — 59,60 — 63, 164, 165, 
172 — 65, 159 — 21, 30 — 76, 303 — 
78, 301 — 79, 151, 328, 328, 340, 350 
— SI, 105 — 83, 55 — 87, 108 — 89, 
192, 194 — 90, 9, 63 — 94,3 — 95, 
159 (sopprimi da: Asolo a p. 250, ed 
in vece sostituisci: Asola nella diocesi 
di Mantova. V. Asola — p. 160, Asolo, 
leggi, Asola), 188, 188, 205, 221, 234, 
239, 273, 279, 295 — 96, 4— 99, 3, ll 
— 101, 218. — In questo articolo Vesco- 
vato, siccome tornai a riparlare dell’ X- 
piscoputo Cattolico (V.), sono indicibil- 
mente esultante e commosso di religiosa 
consolazione, nel vedere come il presen= 
te Episcopato ha una sola e concorde 
voce per inneggiare all’infaticabile e ve- 
nerato Leone AIZI (V.) Vescovo de' Ve- 
scovi, dottore infallibile e maestoso della 
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Chiesa Universale, onde celebrarnele vir- 
tù, ammirarne le opere, la dottrina, la fer- 
mezza, l’elevato senno, l'occhio sicuro e 
rapido, proclamandone gli eminenti me- 
riti. L'Episcopato e il Cattolicismo resta- 
rono stupefatti nell'apprendere, come A- 
lessandro II imper. di Russia nell'aprile 
1879 ordinò, che in tutte le Chiesa cat- 
toliche del suo impero, si leggesse per 
tre volte la memorabile enciclica ponti- 
ficia Quod Apostolici contro il Sociali= 
smo (V.), perchè avrà compreso che la 
sola parola autorevole del Papa può 
combattere efficacemente il Nichilismo 
(V.), che pone a soqquadro i suoi vasti 
dominii e la Società, e fu la conseguenza 
della guerra rotta alla s. Sede apostolica. 
V. Unione delle Chiese e dei Benefizii 
ecclesiastici. Nomine de’ Sovrani a’ Ve- 
scovati. Commenda. Concordato. Auto- 
cefali. Arcivescovi e Chiese. Pro-Cate= 
dria 0 prima sede, precedenza, priorità 
di sedere. Tasse de’ Benefizii ecclesiasti= 
ci. Erezione. Dismembrazione. Sopprese 
sione. Circoscrizione. 

VESCOVESSA o VESCOVA o EPISCO- 
PA. XCV, 164, 240 — 19, 267, 272 — 
i 159 — 71,4 — 88, 256 — 93, 302, 

VESCOVI. XCV, 164. 

Vescovi Amministratori di Diocesi. V.Am» 
ministratore. Vescovo di Diocesi. 

Vescovi Annulari. V. Vescovi Titolari che 
non hanno amministrazione di Diocesi, o 

©. perchè la rinunziarono o perchè sono 
Vescovi in partibus. Questi Vescovi 
Annulari hanno diritto di suffragio nel 
Concilio Ecumenico. 

Vescovi Ausiliari. V. Ausiliare. 

Vescovi Titolari, cioè che ritengono il ti- 
tolo del già loro vescovato, mentreil Ve. 
scovo successore l’usa egualmente per 
esserlo e risiedervi, con l’aggiunto o di 
gra o di antico Vescovo di... 95, 181, 
202, 234. V. Titolare. Vescovi in partibus 
Infidelium. Titoli de’ Vescovi. 

Vescovi Urbicari o di Città. V. Vescovo. Ve- 
scovo Regionario. Vescovi Suburbicarii. 

Vescovi Villani ossia di Ville. V. Corepi- 
scopo, . 

Vescovi eletti in Giovanile Età. 95, 113, 
114, 194 — 34, 51 — 46, 221 -—79,22 
87, 104. V. Elezione de’ Vescovi. Decano 
de’ Vescovi e dell’'Episcopato. 

Vescovi Regionarii o delle Nazioni. 95, 
63, 189, 205, 209, 295 — 59, 103 — 61, 
57 — 86, 119, 123 a 125 — 98,9— 103, 
177. V. Vescovo. Vescovi Urbicarii. 

Vescovi che s' intitolano e lo sono di più 
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Chiese. 95, 99, 114, 182, 193, 194 — 96, 
26, 61. Il seguente catalogo ne rende ra- 
gione agli articoli di ciascuna Chiesa. V. 
Unione de’ Vescovati. Vescovato. Vesco= 
vati tenuti în amministrazione. 
Acerenzu e Matera. Aix. Arlese. Am- 
brun. Alese e Terralba. Ancona e Uma- 
na. s. Angelo de Lombardi e Biscaccia. 
s. Angelo in Vado e Urbania. Anglona 
e Tursi. Aquino, Ponte Corvo e Sora. 
Arras, Boulogne e s. Omer. Ascoli e 
Cerignola. Augustow e Seyna. Beau- 
vais, Noyon e Senlis. Belgrado e Se- 
mendria. Belluno e Feltre. Bosnia. 
Sirmio e Diakovar. Braganza e Mi- 
randa. Brindisi e Ostuni. Cadice e Ceu- 
ta. Cagli è Pergola. Calahorra e Cal- 
zada. Calvi e Teano. Camerino e Treia. 
Cava e Sarno. Chieti e Vasto. Chiusi e 
Pienza. Civita Castellana, Orte e Gal- 
lese. Colocza e Bachia. Corneto e Ci- 
vitavecchia. Csanad e Temeswar. Down 
e Connor. Fabriano e Matelica. Frejus 
e Tolone Gnesna e Posnania. Gorizia 
e Gradisca. Gravina e Monte Peloso. 
Hexham e Newcastle. Huesca e Barba- 
stro. Kerry e Aghadon. Kildare e Lei- 
ghlin. Kilfenora e Kilmaduagh. Lan- 
ciano e Ortona. Leopoli, Halicia, Kio- 
via e Kameniekh. Lione e Vienna. Lore- 
to e Recanati. Losanna e Ginevra. Lu- 
ceoria e Zytomeritz. Luck e Ostrog. Lu- 
sii, Sarzana e Brugnato. Majorca e 
Iviza. Malta e Rodi. Manfredonia e 
Viesti. Marcana e Trebigne. s. Marco 
e Bisignano. Melfi e Rapolla. Molfetta, 
Giovenazzo e Terlizzi. Monaco e Frisi= 
gna. Nancy e Toul. Nicotera e Tropea. 
Osimo e Cingoli, Ostia e Velletri. Pam- 
plona e Tudela. Parenzo e Pola. Pavia 
e Amasia. Penne e Atri. Porto e s. Ruf- 
fina. Premislia, Sanochia e Samboia. 
Ruvo e Bitonto. Salamanca e Città Ro- 
drigo. Sens e Auxerre. Sogna e Piti- 
gliano. Sutri e Nepi. Telese e Cerreto. 
Terracina, Sezze e Piperno. Teruel e 
Albarizin. Tine e Micone. Trani, Na- 
sareth e Barletta. Viterbo e Toscanel- 
la. Waterford e Lismore. Wladislavia e 
Kalischo Cujavia. Zante e Cefalonia. 
Sant'Andrea e Edimburgo. 

Vescovi Esenti immediatamente soggetti 
alla s. Sede suffraganei della medesi- 
ma: autori. 59, 84 a 86 — 20,81 — 38, 
133, 134 — SI, 223, 267, 267, 302, 303, 
303, 324 — 52, 25 a 27, SI, 83, 204, 
206, 209, 266 — 56, 177 — 57, 29,232 
— 59, 177, 341,341 — 61, 139,224 (ag- 
giungi l’ avvertenza, che Luni Sarzana 
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restarono soggetti, ma Brugnato diven- 
ne suflraganeo di 3eno'a) — 62, 281 -- 
63, 162, 236 — 6d, 56, 60, 253, 259 — 
67, 213, 217, 269 — 68, 10, 36, 200 — 
69, 107 — 71, 30. 33, 76, 172 — 72, 67, 
80 — 73, 274 — 74, 65,78, 214 — 26, 
229 — 77, 273 — 78, 54, 59 — 8I, 78, 
79,90, 93 — 83, 46, 78, 99 — 86, 373, 

73, 374,374 — 88, 87, 194— 90, 60 
— 94, 57,61 — 95, 97, 117, 127, 240, 
243, 258, 319 — 96, 18 — 97,38 — 103, 
78, 163. V. Diocesi. Esenzione. Suffra- 
ganei Vescovi della s. Sede. Vescovato. 
Roma in quest Indice. L’Annuario Pon- 
tificio ora intitolato : La Gerarchia Cat- 
tolica e la Fumiglia Pontificia ofîre 
l’annuo elenco delle sedi immediatamen- 
te soggette alla s. Sede. 

Vescovi suffraganetî e Comprovinciali. So- 
noi Vescovi appartenenti ad una mede- 
sima provincia ecclesiastica. V. Su//ra- 
ganeo. Metropolitano. Provincia Eccle- 
siastica. Capitolo di Chiese Cattedrali. 

Vescovi Cardinali Ebdomadari, V. Vescovi 
Suburbicari/. 

Vescovi Religiosi. 96, 19 a 23 — 14, 135— 
15, 7,242 — 18, 135, 265. V. Religioso. 
Vescovo. Vesti de’ Vescovi e Cardinali Re- 
ligiosi. 

Vescovi în partibus Monaci e Abbati: au- 
tori. 95, 68,.152 a 154 — 96, 19421 — 
20, 85,92 — 35, 158 — 69, 307. V. Aò- 
buzia Nullius. 

Vescovi e Albati già Sovrani e loro Corti. 
4,72 — 6,112-17,54— 29, 177— 55, 
226, 227 — 57, 10, 15 e seg. — 60, 274 
— 64, 176, 234, 2413 — 66,239 — 67, 
152, 321 — 68,9, 10 — 70, 44, 254, 258 
— 72, 154 — 74, 65, 262 — 77, 171 — 
79,31, 206, 350 — 81, 29— 82, 107,118 
— 83, 152-— 87,8, 20— 88, 175,177, 182, 
183 — 95, 105, 107 a 109, 235, 269 — 
96, 28, 37, 40, 43 — IGI, 66, 67, 131 — 
105, 53, 54, 62, 78, 81, 87, 182. V. Re- 
galia. 

Vescori uccisi. 20,78 — 24,36 — 35, 41 
a 43 — 4I, 237 — 42, 207, 266 — 48, 67 
-- 69. 163 — 78, 14- 80, 18,181 — 87, 
37 — 89, 194 — 94, 292 — 95, 20—'96, 
608 a 73 — 99, 220, 215 — I0I, 264, 265, 
273 — 193, 83. 

VESCOVI ASSISTENTI AL SOGLIO PON- 
TIFICIO: autori. XCV, 164 (p. 165, Ban- 
di, leggi, Guidi di Bagno) — 2,97 — 4, 
29 — 5, 18, 71,72, 75 — 6, 1056 — 8, 35, 

Mass, 04, 128, 944, 152,153, 178, 217, 
234, 234,295, 295,241, 241, 244, 2415 a 
247, 251 a 254, 258, 260, 274, 293. 310, 
311 — 9, 13, 15, 17, 57, 64, 78, 96, 130, 
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148 a 152, 199--10, 304, 304 a 306,306, 
308, 311 — fl, 13,16, 2603-12, 202, 225, 
260 — 15, 254, 296, 293. 301, 305 — 17, 
59, 99, 224 — 18, 239 — 2I, 157 — 23,9, 
64, 72, 75, 83, 88,95, 112, 146 — 28, 49, 
50, 33, D4, 06, GU, 66, 66 — 29, 23, 70 — 
32, 29, 30 — 38, 189 — 40, 133 — 4l, 
142, 173, 173, 174, 186, 287 a 292 — 42, 
158 a 160, 223 — 44, 77-48, 122 — SI, 
280 — 53, 112, 164, 201 — 55, 142, 143, 
148, 151, 151, 153 — 56, 14, 14, 15, 24, 
24 a 26 — 59, 121 — 60, 171, 173, 178, 
178 — 68, 240, 249, 251, 252 — 71, 242, 
248 — 72, 105- 73, 68 — 74,303— 75, 
22 — 79, 156, 159—81, 115a 117 — 82, 
11, 20, 52— 92, 420— 95, 195, 195, 232, 
243, 243, 258 — 96, 16, 32, 46 — 97, 61, 
152, 159, 191, 191 — 103, 119. V. Messa 
celebratu nella cappella pontificia dai 
Cardinali, Patriarchi, Arcirescovi e Ve- 
scovîi assistenti al Soglio. 11 Papa Pio IX 
col breve, Faustissimo illuscente die, dei 
27 giugno 1867, dichiarò Vescovi Assi- 
stenti al Soglio tutti i Vescovi venuti a 
Roma pel centenario di s. Pietro. 
VESCOVI, ARCIVESCOVI e PATRIAR- 
CHI in partibus Infidelium, o Titolari, 
e loro Diocesi: autori. XCV, 181 (p. 188, 
Durazzo, aggiungi, cioè talvolta fu tito- 
lare in partibus — p. 188, Sipopoli, ag- 
giungi, secondo un errato registro con- 
cistoriale, poichè è semplice titolo vesco- 
vile e co’ nomi di Sirope o Sinopoli — p. 
189, è vacante il titolo di Costantinopoli, 
leggi, era vacante il titolo d'Antiochia) 
— 3,93 — 5, 35 — 15, 219, 221 a 223, 
230, 232, 235, 247 — 16, 196, 196, 250 
— 18, 254, 255 — 20, 80, 85 — 22, 71 — 
23, 24 — 29, 119— 34, 175,175, 277 — 
45, 253 — 46, 78 — SI, 60, 61, 61, 297, 
297 a 300, 302 — 53, 150 — 54, 138 — 
59, 283, 305 — 56, 206 — 57, 8, 99 — 
59, 85 — 61, 91 — 67, 111 — 70, 299 — 
71, 30, 30 a 32,201 — 73,7 — 74,211 
— 79, 186,223, 224— 77, 126 — 79, 332 
— 81, 105, 207 — 82, 198, 199, 199, 223, 
239 — 87, 131 — 88, 120 — 95, 67, 67, 
73, 75, 96, 113, 114, 137, 143, 148, 154, 
182, 222, 234, 243, 258, 295, 286, 286, 
290, 295, 317, 319 — 96, 16, 20, 21, 40, 
45, 46, 49 — 98, 4, 8,9, 388 — 99, 19, 
67, 71, 165, 166 — 101, 4--103, 191,200, 
205, 325. V. Residenza. Mensa vescovile 
di alcuni de’ Vescovi în purtibus. 
VESCOVI SUBURBICARII: autori. XCV, 
204 (pag. 223, Serbelloni, meno Albano, 
aggiungi, ma il can.° Giorni, Storia di 
Aibano p. 293, lo annoverò tra’ vescovi 
— pagina228, cardinale e Papa Clemente 
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X, leggi, cardinale ed il fratello Papa 
Clemente X — p. 229, Stefano II, leggi, 
Il) — 1, 286, 286 — 7,85— 8,98; Î16, 
166, 169, 183, 234 - 9, 276, 283 — 10, 
la, 306 — di 4 — 12, 304—15,208,214 
221, 227, 241, 247, 314,318 — 16, 262, 
313 — 18, sn — 19, 74, 168 e seg., l7ò, 
177, 259 — 20, 141, 309 — 21, 158, 198, 
209,221 — 23, 28, 131 — 25, 86,317a319 
—27,6—-28 "5 — 33, 309 — 34, 152 
— 38 188.: ia 233-453, 274,279, 
277 — 47,290 — 49, 69 — 50, 80 e seg., 
187 a 159 — Sl, 102, 123 — 53, 307 — 
54, 144 — 55, 162, 187, 190 a 191, 191, 
216, 299 — 58, 251 — 59,60, 85 — 60, 
81, 82, Ss, 193, 194,196 a 198, 209 — 
53. 181 — 54, 173 — 71, 30— 75, 35. 
208, 220, 222, 221, 231 — 78, 1899— 77, 
96, 103 — 80, 136 — SI, 116 — 82, 199, 
230 — 89, 47 — 90, 63, 130 — 9a, 137, 
143, 147, IE 107. 214. 210, 258, 292 — 
96, 220, 2322 ROB, S2, Do. V. 
Decano del Suyro Collegio, Commenda. 
Vescovi Cardaitali dell'Ordine de' Diaconi. 
8, 235 — 10, 22)- 33, 89, 90 — 38, 204 
— 37, 103 — 4 113 -- 55, 254 — 75, 
223, 221. V. Divconre Carninal zie di- 
venute temporancumente Titoli Presbi- 
terali. 

‘ DELEGATI APO- 
STOLICI. XCV, 333. 

Vescovi Orientali e Vescovi di riti diversi 
dal Latino. 96, \4 a 19,212, 2159 — 5, 
30 — 9, 13, 57 — 20, 82,83 - 87, 141, 
142. 164, 184, 185 — 95, 67,67, TO 14 
Voi, 84, $9, 92,93, H8, 119, 128, 132, 
133, 166, 181, 188, 190 a 195, 202, £ 234, 


215,279 — 98. 47, V. Vescove Or alal? 


residenti in Romu per le sagre Ordina- 
zioni e Pontificali de’ loro diversi Ititi. 

Iriepiloyo de" Vescovati e Vescovi di 
Rito Orientale- Cattolico diverso dal La- 
tino immediatamente soggetti alla san- 
ta Sede. 

Di rito greco-ruteso: in Europa nel- 
l'impero di Russia, Chelma e Belzi = 
Mionsr, sutlrazanea di Mohilow. Nell’im- 
pero dì Germania, ed in Prussia, Su 
praslia. 

Di to armeno :ln Europa nell impero 
di Austria- Ungheria. Leopoli arcivesco- 
vato. Costantinopoli patriar. di Cilicia. 

Di rito armeno: n Asia. Cilicia patrior- 
cato residente in Costantinopoli. Arciva- 
scovati. Alepuo. Cesarea. Marase. Mar- 
din. Melitene= Vescovati. Adana. Ales- 
sandria. Ancira. Artuin. Bursa. Diar- 
behir. Erserum. Karputh. Sebaste = 
Hisphan suilvaganea provvisoria. 
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Di rito cofto 0 copto: In Africa. 1 cat- 
tolici di questo rito non hanno gerarchia 
costituita, e dipenJono da un Vicar 
apostolico dell’ Egitto dello stesso rito. 

Di riio cofto-etiopico 0 abissinio: In 
Africa. ] cattolici di questo rito non han- 
no gerarchia costituita, e dipendono da 
un Vicario apostolico latino residente 
nell'Abissinia. V. Schoa. 

Di rito greco-ruineno: In Europa, nel. 
l'impero di Austria Ungheria. Fogara- 
sa o Alba Giulia arcivescovato. Suifra- 
ganei. Armenopoli. Gran Varadino. 
Lugos. V. Rumenia. 

Di rito greco-ruteno:In Europa, nel 
l'impero d’Austria- Ungheria. Leopoli, 
Hulicia, Kiovia e Kaneneck arcivescov. 
di Galizia. Suffraganei. Preinislino Proe- 
avslia. Sinochia. Samboria = Suilraga- 
nei cli Stigonia. Crisio. Eperies. Mune 
kats. In Roma vi è il collegio greco- 
ruteno. 

Di rito yreco-bulgaro: In Europa. Que- 
sti cattolici hanno un vescovo del loro 
rito col titolo di Antinistratore aposto- 
lico. Quattro giovani bulgari convertiti 
all'unità cattolica furono collocati nel 
collegiogreco-ruteno. V. Rrumelia Orien- 
tale. Sardica 0 Sofia. 

Di rito greco-melchita: In Asia. Aia 
tiochia patriarcato. Arcivescovati. Alep= 
po. Damasco. Einesa. Tiro = Vescovati. 
Berito 0 Bayrut. Bosra. Eliopoti 0 Bal 
beh. Farsul o Zuala. Gerusalemme. 
Huuran. Sidone 0 Saida. Tolemude. 
Tripoli di Siria. 

Di rito siro: In Asia. Antiochia pvera 

cato. Arcivescovati. Aleppo. Babilonia, 
Dainasco. Mossul= Vescovuti. A lessan- 
dria. Berito, Diarbekir. Emesa. Gezira. 
Herathin:. Mardin. Tripoli d» Siria. 

Di rito siro-caldeo: In Asia. Babilonia 
patriarcato. Arcivescovati. Amadia, Fer. 
kurch. Schanain. Seert = Vescovati. 
Akra. Diarbekir. Gesira. Mardin. Mos- 
sul. Salmas. Lahu. V. Sennanar d' Asta. 

Di rito-siro-maronita: In Asia. Antio- 
cla patriarcato. Arcivescovati. Alepyo. 
Beriro Damasco. Tiro e Sidone. Tripoli 
di Siria. Vescovati. Cipro. Eliopoli o Bal- 
beh. Gibait e Botri. 


Vescovi Orientali residenti in Roma per 


le sagre pa e Pontifieati dei 
loro diversi Riti. 95,172, 181, 202 — 8, 
165, 232 — 9, 96 — 15, 10 —.15, 73, 74, 
76 — 32, 143 — 43, 130— :9,6$ — 98, 
16 — 99, 71. V. Vescori Orientali e di 
Riti diversi. Vescovi Greci. Vescovi Ar- 
menti. Vesti sagre. 
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Vescovi Greci residenti in Roma per le 
sagre Ordinazioni e Pontificali del loro 
rito. 32, 143, 143 — 8, 104, 232 — 14, 
169 — 59, 30 — 9I, 290, 292. V. Grecia. 

Vescovi Armeni residenti in Roina per le 
sagre Ordinazioni e Pontificali del loro 
rito. SI, 328 a 330-1, 306 — 8, 164, 
232, 298 — 66, 298. 

VESCOVIO o EPISCOPIO. XCV, 233. 

VESCOVIO o VESCOVATO DI SABINA. 
AC 233. 

VESCOVO TOMMASO cardinale diacono 
di s. Eustachio: opere. XCV, 233 — 7, 
171 — 9,228 — 84, 296 — 102, 304, 307. 

VESCOVO: autori. XCV, 234 (p. 260, col.* 
2.° S VI, leggi, V) XCVI, 3 (pagina 40, 
Muscettola. leggi, Sanguettola — p. 42, 
1206, leggi, 1306 — p. 43, col. l * sop- 
primi, e 298 — p. 42, 1266, leggi, 1366 
— p. 41, 1625, leggi, 1725) — 1,281 a 
283 — 2, 18, 102, 243 — 4, 16, 17, 
69, 177, 2095 — 5, 18, 76, 73,241 — 6, 
196, 287, 288 — 7, 226 — 8, 233 a 2.40, 
Ol, Zwot"9, 13, 16,07, 276, 250 a 283, 
288, 259 — 10, 6 — II, 36, 36, 38, 88, 
233, 238 — 12, 239 — 14, 96, 114 .- 15, 
1}1, 116, 169 a 175, 184, 198, 218, 241, 
205 e ser. — 16, 172 e seg., 225 — 17, 
162, 171, 233 e seg. — 19, 306 — 20,42 
e seg.. 60, 105 — 22.157, 232, 257— 23, 
ie 180 146,238,277 —27,122,127, 
i 11,252 — 28,192 — 29. 23,7), 
119, 120, 187, 212 — 31, 254, 267, 265 — 
32, 30. 178 — 34, 30, 160, 166, 268 e 
ser. — 36, 41, 641 e seg. — 37, 148, 150, 
162 — 38, 228 e seg., 232, 233, 288 — 
39, 198 — 40, 124, 132 — 41, 117, 149, 


161, 174, 175 — 43, 285, 202, 293 — 44, 


274- 45.57, 56, 216,217, 221, 252,261, 
262, 265 — 46, 48, 49, 50,50, 74276 
2.740) TI, 13, 44,72 — 50,31, 55, 127, 
127, 120, 133 — SI, 130, 147, 147, 240, 
242, 243, 280, 323 — 52,7, 45, 49, 5], 
52, 52,58 — 53, 12, 123, 127,311 — 54, 
104, 107 a 109,109, 312 — 55, 28, 42, 
63, 66. 66 a 69, 72,139, 141, 143, 148, 
149, 153, 153, 1534, 159, 170, 200, 257, 
333 — 56, 6,7, 15, 15, 18, 126, 255, 256 
— 57,15 a 17, 51, 89 a 91,96, 99, 102, 


li, 18, 120, 128, 145, 107, 161 —158,. 


56, 70 — 59, 94, 95, 258, 259, 261, 338 
— 60, $9, 103 a 110, 134, 129, 147, 152, 
154, 192 e seg., 212, 218 — 61,60, 07, 
70. 77, 78, 103, 193, 194 — 62, 50, 115, 
133, 134, 184, 203, 204, 210, 218 — 63, 
15, 57, 60, 152, 163 a 167, 198, 216, 217 
— 64, 175, 170, 2419- 65,83 — 66,84, 
102 a 104, 137, 153, 168, 174, 183, 183 
— 67, 170, 195, 196, 247, 218, 245, 257, 
Indice Vol. VI. 
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262, 263, 308 — 68, 74, 74 — 69,428, 
11, 16, 17, 128, 133, 149 a 151, 185,205, 
271 — 70, 67, 68, 73, 76, 299, 300, 302 
— 71, 7, 10, 18, 18, 30, 68, 94, 95 — 72, 
177 — 74,61, 62 — 75, 24, 24, 25, 166, 
221 — 76,286 — 77, 96, 97, 104, 105 — 
78, 100, 100 — 79, 50, 50, 57, 235, 325, 
332, 340, 342, 350, 351 — 80, 115, 175 
— 8I, 99, 107, 111, 117, 117, 130, 254, 
255, 486 — 82, 5, 7, 14, 20, 40, 66, 73, 
76,92, 1102) 197, 218,223, 228, 259, 290 
— 83, 5, 15, 1023, 261, 264, 268, 270, 3U7 
— 84, 59, 76 — 86, $0, 80 — 87, 15, 291, 
292 — 88, 98, 171 — 90, 93 — 92, 414, 
414— 93, 140—95, 33, 41, 66 a 68, 163 
a 172, 19% 212, 213, 219) 220, 224 
96, 201, 209, 220, 227, 292, 207, 207 — 
97, 38, 45, 50, 58, 60 a 62, 131, 190 — 
98, 3, 385, 396 — 99, 3, 11, 16, 21,21, 
22, 157, 160, 164 — I0I, 72, 88, 94, 96, 
115, 119, 138, 139, 161, 162, 27I —102, 
43, 56 — 103, 55, 129,200, 205, 207, 213, 
249, 459, 477. V. Armiversario della con- 
sagrazione del Vescovo. Anniversario 
del Giubileo del Vescovo. Vescori eletti 
in giovanile età. Processo per la protvi- 
stone delle Chiese Cattedrali. Presbite- 
rio 0 Senato del Vescovo. Possesso del 
Vescovo. Elezione de' Vescovi. Baiuli dei 
Vescovi. Ordinario. Auiocefali. Consa= 
grazione de’ Vescovi. Aspersione del- 
l acqua benedetta. Benedizione del 
Papa nella Cappella cui celebra 0 assi 
ste. Concordato. Cappellu domestica dei 
Cardinali, de Vescuci ed altri Prelati 
maggiori. Sinodo Diocesano. Concilio 
Regalia. Fisco. Funerale de Vescovi. 
Professione di fede de’ Vescovi. Giura- 
mento de’ Vescovi. Berrettino Vescovile. 
Ordine Sagramento. Giubileo de’ Vesco- 
cio Vescorile. Sposalizio spirituale dei 
Vescori e altri Ordinarii colle proprie 
Chiese e Diocesi. I Giubilei e Anniver- 
sari Episcopali nel celebrarli si prefigge 
la Chiesa colle sue frequenti solennità, 
pie ceremonie e civili dimostrazioni, di 
porre nella più perfetta unione delle 
menti e de’ cuori de’ fedeli una diga allo 
irrompeute /adiferentismo (V.) sociale. 
Consagrazione deiVescovi eseguita da 
Papi. Aggiunta. ]l primo giugno 1879 il 
Papa Leone XIII nella cappella Sistina 
del Vaticano esegui la solenne consagra- 
zione episcopale del cardinal Pitra in 
vescovo di 'usculo 0 L'rascuti, di mg.” 
Latoni già suo Ld:tore in vescovo di S# 
nigalia, e di mg." Bartolomeo Wood/ock 
in vescovo di Ardag A. 


VESCOVO DELLA CHIESA UNIVERSA- 
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LE: autori. XCVI, 77 — 5, 277,279 a 
2582 — 6, 13 — 7,223 — II, 214,215 — 
26, 57 — 95, 71, 72, 96,98, 169, 212, 
234, 240, 245, 246 — 96, 15,30— 99, 
22, 

VESCOVO DI ROMA: autori. XCVI, 84 — 
38, 135 — 48, 87 — 58, 167, 235 a 238 
— 59, 34, 85 — 90, 157. V. Vescovi Su- 
burbicarii. Vicario di Roma. 

VESCOVO UNIVERSALE. XCVI, 84 — 
20, 75, 76 — 32, 128 — 58, 247— 63, 
153 — 64, 247, 247. 

VESCOVO DE’ VESCOVI. XCVI, 84 — 
48, 87 — 50, 127 — 54, 107 — 67, 56, 
Vescovo Cardinale suburbicario assistente 
alla messa pontificale del Pap». 5,73 — 
9, 17, 18, 74 — 49, 15 — 54, 218— 55, 
74 — 95, 169. V. Decano del Sagro Col- 

legio. 

Vescy Giovanni signore d'Abulvico inglese. 
10, 73. 

Vesdre fiume di Limburgo. 50, 175. 

VESENTO o BISENZO. XCVI, 84. V. Bi- 
senzo 

Vesi Antonio: opere. 34, 50, 102. 

Vesidieno Caio. 86, 257. 

Vesla fiume di Francia. 44, 96. 

Vesley metodista. 44, 310. 

Vesunzio. V. Besancon. 

Vesoul città di Francia capoluogo del di- 
partimento dell’Alta-Saona. 26, 245. 
Vespasia Pollia madre di Vespasiano im- 

peratore. 48, 99 — SI, 219. 

Vespasia o Vespia dell’ Umbria. 69, 29, 

32. 


Vespasiana prefettura e provincia romana 
d’ Inghilterra. 35, 7 — 62, 248. 

Vespasiani Filippo vesc. di Fano: opere. 
81, 38, 399 — 86, 82,84 — 98, 21. 

Vespasiano Flavio del 69 imper. romano. 
98, 215 — 2, 257 — 3,312 — 4,38—5, 
231 — 7, 129 — 10, 72—11,120—12, 
44, 122, 209 — 15, 16 e seg., 135 — 18, 
13, 17, 178 — 20, 156 — 21, 6 — 23,293 
— 29, 98 — 26, 11 — 28, 90, 132, 295 — 
29, 122 — 30, 55 — 31, 134 — 34, 60 — 
35, 7,8,8 — 36, 317 — 37, 106, 235 — 
39, 200 — 44, 238 — 46, 103, 271 — 47, 
$4 — 48, 24,99 — SI, 131, 219 — 52, 
221 — 54, 17, 121, 173, 178 — 57, 215, 
219, 260 — 58, 90, 170 — 59, 24 — 60, 
22, 30, 37 — 6I, 22 — 62, 181, 1941 — 65, 
62, 108, 151 — 67, 8, 107 — 68, 65, 133, 
226 — 69, 29, 32 — 70, 142, 241 — 71, 
62 — 72,8— 73, 162, 297, 297, 305, 313, 
317,317, 318, 323 — 74, 90, 117, 168 — 
75, 129, 169, 173, 250 — 76,91 — 79, 
66 — 80, 173, 177 — SI, 88 — 84, 289, 
290 — 86, 203, 260 — 88, 3, 162 — 92, 


VESPRIM 
343— 94, 248, 262, 263, 263 — [00, 170, 
170 — 102, 158, 235, 239. 

Vespisiano : bibliofilo fiorentino: opere. Il, 
123 — 22, 180-—45, 274 — 48,19— 58, 
319 = Tito ferrarese. 24, 63. 

Vesperi del Papa. 96, 85, 87, 93,94 — 5, 
71,73 -— 7,61 — 8, 254, 256 — 9,70 a 
72, 100, 163 — 33, 135 — 41, 243, 244 — 
53, 207 — 79, 58, 59 — 81,35 — 82,13. 
V. Antifone $ 11. Vespero. 

Vesperi o Vespri Siciliani, in memoria 
della strage che in tale ora si fece dei 
francesi, e dicesi per simili improvvise e 
grandi uccisioni : autori. 65, 194 a 197, 
231, 232, 2860-43, 174 — 46, 215— 79, 
126 — 92, 120 — 96, 95. V. Struge nel 

regno di Francia detta di s. Burtolo- 
meo. 

Vesperia 0 tasi. 96, 95. 

VESPERO o VESPRI: autori. XCVI, 84 
(Marina, leggi, Macrina), 90 — 8, 118, 
239, 242 — 9,138 — 1I,70—-15, 12 — 
24, 220, 221 — 37, 139, 174 — 40, SR, 
89 — 42, 223 — 47, 139 — 55,321 — 64, 
136, 318, 318 — 82, 293, 299 — 100, 121, 
122. V. Antifona. Vigilia. Mattutino dei 
Fedeli Defunti. 

Vespignani: Giuseppe M.* vicegerente di 
Roma, arciv. di Tiana e d’Orvieto. 29, 
282 — 49, 223 — 50, 29 — 69, 118 — 
75, 168 — 95, 195 — 97, 260 — 99, 101, 

180 — 101, 173 — 102, 393 = Gio. Carlo 
giudice ed economo della R. Fabbrica di 
s. Pietro: opere. 16, 200, 206 — 34, 44 
— 54, 124 — 75, 155 = Gio. Sebastiano. 
34, 44= conte Gio. Vincenzo tenente 
delle guardie nobili pont. 80, 272 = con- 
te Mariotto di Quattrino signor di Riolo, 
56, 1S0 = Martino. 34, 44 = conte Vir- 
ginio archit. romano. 12, 220 — 50, 313 
— 63, 122 — 70, 145, 145 — 73,375 — 
75, 226 — 80,319 —84, 234 — 99, 108, 
169, 178, 192— 97, 260, 261 — 120, 274, 
298 — 101, 158, 344, 345 — 122, 161 a 
163, 390. Y. Vol. Il p. 418; vol. V p.34 di 
quest'/adice. 

VESPILLONE: autori. XCVI, 95-16, 120, 
120 — 19, 166 — 64, 136 — 84,207 — 
100, 150. V. Letticari. 

Vespolati castello di Novara. 4, 159, 160. 

Vespo.a. V. Bospora vescovato. — 

VESPRIM o VEZPRIM o VESZPREM 
sede vesc. d' Ungheria. XCVI, 97 — 42. 
295 — 55,99 — 59, 351, 351 — 66, 125 
— 69, 299 — 70, 197, 197 — SI, 332 — 
83, 129, 132, 141, 150, 207, 205. aMegi 
Vescovi. Alberto. Bahac: card. Berisal 
vi P. Erghelio F. Gailaido. Giovanni 
Paolo. Zelundo. - 


VESPRIMIUM 


Vesprimium. V. Vesprim. ‘ 

Vespucci Americo navigatore fiorentino, 2 
cui si attribuirono la gloria e l’onore di 
dare il suo nome all'America, maligna- 
mente detratti al gran Colombo Cristo= 
foro (V.). 2,6, 11,12 — 25, 16,24 — 28, 
314 — 34, 192 — 36, 169— 54, 256, 257 
— 68, 114— 92, 109, 440 — 93, 160 — 
97, 41,42 — 98,239, 

Vespula Gio. vese. d'Ortona e Campli tea- 
tino. 49, 193. 

Vesselchi gener. unghero. 83, 218. 

Vessillario. V. Vessillifero. 

Vessillifero: autori. 96, 99, 100, 100, 111, 
120, 121, 124, 127, 129—-4, 86— 10, 
293 — II, 7 — 18,303— 31, 266, 266, 275 
— 70, 20, 22 — 103, 289, 294. V. Gon- 
faloniere. Banneriti. 

VESSILLIFERO DELLA S. ROMANA 
CHIESA, Ereditario, dal 1853 camerie- 
re segreto di Spada e cappa, tenente ge- 
nerale delle Guardie nobili pontificie: 
autori. XCVI, 98 — 1, 2:0 — 6, 47 — 
8, 153, 153, 178 — 9, 60 — 10, 297 
— Il, 22, 23 — 23, 92, 92, 110, 197, 
198 — si, 164, 281 — 33, 128, 131 — dl, 
148 — 49, 122 — 61,108, 230 — 70, 27 
— 79, 19 — 79,274 — 86,50 -- 96, 125, 
126 — 97, 156 — 101, 202. 

Vessillifero e Vessilliferi del Senato e Po- 
polo Romano. 10, 297 — 58, 14-59, 76 
— 64, 54. V. Gonfaloniere del Senato e 
Popolo Romano. Capo Rioni di Roma. 
Brndiere de’ Rioni di Roma, del Senato 
e Popolo Romano. 

VESSILLO: autori. XCVI, 117 — 18, 244, 
203 — 19, 53, 53 — 35, 28 — 56, 282 — 
66, 65, 66 — 67, 43 — 96,99, 127, 127 
a 129 — 97, 104 — 103, 7, 137, 141]. V. 
Bandiera. Stemma. - 

VESSILLO o STENDARDO DI S. PIE- 
ThRO:autori. XCVI, 130— 96,100 a 102, 
122 a 124 — 6, 161 — fl, 178 — 18, 228 
— 28, 234 — 32, 240 — 35, 34, 257 — 
48, 109 — 53, 263 — 61, 94— 67,273, 
298 — 69, 270 — 70, 20, 23, 23 a 26, 39, 
48, 84 — 87, 199, 200, 202, 289 — 88, 
234 — 102, 432. V. Vessillo di S. Roma- 
na Chiesa. 

VESSILLO o STENDARDO E STEMMA 
DI S. ROMANA CHIESA E R. CAME- 
RA APOSTOLICA: autori. XCVI, 130 
— 4,89 — 7,17— 9, 60 — 10, 190, 198, 
297, 297 — II, 1774179 — 31, 271— 32, 
283 — 33, 128 — 44,79- 46, 115— 
49,8— 50, 102— 52, I11— 63,173 — 
66, 74 — 68, 95 — 69, 219—- 70,23 a 
26 — 74, 254 — 86, 69 — 96, 98 a 100, 
103, 104, 1098111, 122, 124 a 129, 244, 
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9332 co 97, 53, 59, 62, 10 La 99, A; 45, 
113, 115. V. Stemma della S. Romana 
Chiesa. 

Vessillo o Stendardo Gentilizio de’ Papi. 
V. Bandiera Pontificia. Stemma de' Par 
pi. Castel s. Angelo di Roma. 

Vessillo del Senato e Popolo Romano. V. 
Bandiere de’ Rioni di Roma e del Sena- 
to e Popolo Romano. Vessillifero e Ves- 
silliferi del Senato e Popolo Romano. 
Stemma del Senato e Popolo Romano' 
Gonfalone del Senato e Popolo Romano, 

Vessillo delle Guardie Nobili Pontificie. 
33, 122, 127, 128. V. Guardie Nobili 
Pontificie. 

Vessinese o Vexin, città contea e paesetto 
di Francia e Normanno. 2, 156 — 4, 88 
— 6,278 — 20,91, 92. 

Vesta dea del Fuoco, qual figlia di Saturno 
e di Opi o Rea. Altri mitologi la dicono 
moglie di Uruno e madre di Saturno, e 
da’ poeti sovente fu presa per la Terra, 
le fu attribuito l’invenzione dell’ agri. 
coltura, e il racchiudere i venti nel suo 
grembo. Qual dea del fuoco, insegnò 
l’arte di edificare le case e perciò pro- 
tettrice d’ ogni focolare. Dopo la disfatta 
di Saturno, offrì Giove a Vesta ciò che 
avesse domandato, onde ottenne dì rima- 
nere vergine, e che gli uomini le offris- 
sero le primizie dei sagrifizi, laonde non 
ebbe che vergini per sacerdotesse, denoe 
minate Vestali, le quali curavano la con- 
servazione del fuoco sagro, in cui consi- 
steva principalmente il suo culto che 
vuolsi portato in Italia da Enea. 60, 
127 — 44, 251, 257 — 69, 145 — 70, 
128 — 73, 323, 325 — 76, 64, 65 — 86, 
252 — 93, 305 — 96, 130, 132, 136, 268, 
269 — 100, 92, 137. V. Tempio di Vesta. 
Fuoco. 

Vestae seu Vestana. V. Viesti. 

Vestale Fabio: opere. 49, 135. 

VESTALI, vergini Sacerdotesse consagra- 
te a Vesta, ed incaricate della custodia 
del fuoco a lei sagro, perchè non si spe- 
gnesse, qual pegno dell'impero del mon- 
do presso i romani, per considerare il 
fuoco centro dell'universo: autori. XCVI, 
130 — 7, 152 — II, 58, 89, 97 — 13, 146 
— 19, 66 — 3I, 190 — 36,129, 266 — 40, 
83 — 54, 87, 105, 126, 145 — 58, 181, 
185, 205, 235 — 60, 129, 131 — 63, 198 
— 64, 131,280, 283 — 69, 143 — 71, 62 — 
73, 245, 280, 284, 294, 295, 308, 316, 
318, 323, 324 — 75, 37, 108 — 76, 64 — 
80, 109 — 90, 107, 107, 186 — 93, 303 
a 305, 310, 320. V. Druidesse. Vesta. Pri 
taneo. 


484 VESTALIE 


Vestalie feste che si celebravano in onore 
di Vesta il quinto giorno avanti gl'idi di 
giugno, cioè a 9 di- quel mese. 95, 133. 
V. Vesta. 

VESTARARIO e VESTARARIE di Roma 
de’ monasteri e altri luoghi. XCVI, 136, 
137, 139, 143, 147 a 152--17, 295 — 23, 
36- 60, 158 — 84, 14 — 88, 165. 

VESTARARIO DELLAS. ROMANACHIE- 
SA autori XCVI, 136 — 7,6, 58, 58, 72, 
73 — [0,293 — 19, 9-21, isì__ 23, 36, 
49 — 25, 104 — 34, 155 — 42, 145— 60, 
158, 175, 178 — 74,250, 263. 264 — SI, 
65 — 95, 167 — 96, 235 — SOLDO, 122, 
159 — 193, 446. 

Vestaro capitano. 99, 200. 

VESTERAS o WESTERAS, WESHRAS 
o ARCHOSEN, ARCHOSIA, AROSIA, 
già sede vesc. di Svezia. XCVI, 152 — 71, 
128, 135, 182, 184, 186, 190, 194 a 197, 
201, 205, 206 — 75, 84 — 77, 63 — 85, 
254. Altri Vescovi. Caroli. Enrico. Ma- 
SLI Ofeg G.Sunnarvcader P.J. Swart 
A 


VESTI e VESTIMENTO: autori. XCVI, 
152 — 4, 37, 38, 38, 100, 222 — 5, 174 
— 6, 188— 7,251 — 10, ‘978 -. 11, 76 a 
20, 213 — 21, 159- 23. 153, 219, 276, 
276, 277 — 26, 208 — 28, 203 — 29, 124 
— 35, 240 — 597. 74, 157, 166, 166, 167 
— 40, 175, 219 — 45, 260, 961 — 48, 
DT Spe 50, 196 — SI, 68, 68 — 54; 141 
— 55, 36 — 58, 319 — 61, 81— 62, 101, 
243 — 64, 128, 261, 268 — 68, 54, 5a 
70,311 — 73, USL 76, 236 — 80. 208 
— 8I, QZAN235 — 7 SB, 207, 222 — 85, 
226, 234 — 88, 205, 251, 252 — II, 2347 
361 a 363, 426 — 94, 958 — 96, 164, 
164, 165, 185, 218, 239 — 97, 204, V 
Mons. Velo, Maschera. Cilicio. Sacco. 
Denitenti. 

VESTI CLERICALI DEGLI ECCLESIA- 
STICI: autori. XCVI, 200 a 209, 268 — 
5, 11, 82 — 9, 170, 171 — 14, 136 — 15, 
6 e ser. — 16, 20722, IS 175 — 18, 154, 
265 — 19, 106, 107 — 23, 34 24, 285 
SII, 213, 214 — 34, 178 — 36, 123 — 
S4, 151 — 39, 166, 319 — 40, 177, 203 
— 42, 157 = 46; 61, 285 — 49, SO— 58, 
70, m2- 59. 190 — 60, 121, 151,277 — 
61, 26 a 28° — 62, 103, 105, IM5==63, 
306, 310 - 64,4 — 67, 121 — 77, 59, 
91, 106, 273 — 78, 20 - 79, 332 — 82, 
16— 91, 365 — 92, 417. V. Benefici ec= 
clesiastici. Car acalla. Vesti sagre. 

Vesti o Abito Talare. V. Abito degli Eccle= 
siastici Talare e Clericule. 

VESTI DE’ RELIGIOSI E DELLE RELI- 
GIOSE: autori. XCVI, 268, 200, 209 a 


VESTI 


213 — 2,78 — 5, 106, 156 a 161, 168, 
170, 171 — 6, 198, 204 — 7, 148 — 

8, 27, 80, 82, 86, 90 — 10, 144 — 
13, 208 — 14, 136 — 18, 228 — Tae 128, 
179, 180 — 23, 159 — ‘25, SRA 153 — 
26, 52 a 199 — 30, 164, 165 — 34, 223 — 
36, 26 — 37, 62, 253 — 40, 178 — 4l, 
44 — 42, 157, 222, 2986 — 43, 152, nb 
— 44, 157 — 45, 58, 60, 60, 73, 285 — 
49, 80 — 52, 03, 162, 163 — 93, ol, 87, 
99, 107 — 57, 96 a 99 — 59, 262 — 61, 
293 — 602, 99 — 66, 117 - 70, 69 — 82, 
66, 76, 92, 283 — 86, 290 — 88, 66, 15 
— 92, 59, 62, 344 — 96, 175, 194 — 
97, 204 — 102, 186 — 103, 128. V. Cin- 
tura o Cintola. Cocolla. Fuscia. Tonaca. 
Cappuccio, Zoccoli. Scapolare. Angelico 
abito monastico. Vestizioni Religiose. Ve- 
sti de' Cardinali e Vescovi Religiosi. 

Vesti delle Religiose: autori. 96, 209 a 
213, 241, 268, 273 — 23, 63, 63 —4l, 43 
— 59, 150 — Biz 227 — 93, 294, 
316, 317. V. Vesti de’ Religiosi. Benda 
delle Religiose. Soggolo o Questina o 
Gorgiera delle Monache. Vestizione delle 
Religiose. Velo. Tonaca. Scapolare. Co- 
colla. 

VESTI PRELATIZIE DE'VESCOVI e AL- 
TRI PRELATI. XCVI, #7 200. 213 a 
216, 223 — 8, 190 — 10, 279— Il, 182, 
188 — 14, 135, 136; 22g*— Wa 272. 299 

— 16,29 — 18, 255 — 19, 109 — 21, 300 
_ 28, 66 — 37, 153 — 38, 203, 200296 
— 4, 140 — 42, 151 a 153,157 a 160, 
160 — 45,19 — 48, 154 — 53,230 — 54, 
141, 142 — 55, 72, 145, 148 a 150— 56, 
3, 8, 12, 15, 19 a 21, 23 a 28, 23, 189 — 

. 97,8,9 — 58, 70 a 74, 76, 77,77 — 59, 
140 — 63, 173, 213, 215, 216, 216, 224 
— 67, 159, 248 — 71,15— 75207020 
273 — 77,91 — 82, 76, 236, 265 — 8% 
152 — 95, 73, 168, 171, 172, 177, 288 a 
290 — 96, 6, 6, 6, 37 297 250, 256 — 
98, 338 — 99, 20 — 100, 50, 124 — 103, 
473. V. Vesti Sagre de’ Vescovi. 

VESTI DE' PRELATI. XCVI, 268. V. Ve- 
sti Prelatizie. 

Vesti de’ Vescovi Religiosi. V. Vesti de' Car- 
dinali e Vescovi Religiosi. 

VESTI CARDINALIZIE DE' CARDINALI 
di s. Romana elim autori. XCV lapo 
a 233, 263'(p. 225, 1831, legeiil922 
4, 204 — 5, 159, 160 — 6, 73,206, 307 — 

8, 190 — 9, 176 e seg., 180, 152 e seg., 

309 a 311, 311 14 a 16, Re 14, 135, 
269 — 15, 12. 12, 198, 238, 253, 299, 298 
a 301, 309, 309, 310, Py -af. (6, 134, 197, 
233, 207, 290 a 293, 295 — 18, 205 — 23, 
133, 134 — 27, 126 — 28, 46 a 43,02 — 


206 CHI 


ne, stato ora posto in terra nel- 
» la sua integrità a cura degli ar- 


È) 


i 


CHI 
» chitetti, Ja iscrizione antica scol- 
» pita sotto al guscio del collarino: 


SIRICIUS EPISCOPUS È TOTA MENTE DEVOTUS: 


» iscrizione ripetuta al terzo del 
» fusto colle sole parole: EPiSsco- 
» PUS DEVOTUS. Siccome poi, secondo 
» il più comune parere de’biografi 
» dei sommi Pontefici, Siricio resse 
» la santa romana Chiesa oltre a 
s quindici anni, essendo mancato 
» a’ vivi il dì 12 febbraio dell’an- 
» no 398; e siccome nella base di 
» esso fusto vedesi scolpita una iscri- 
s» zione mancante di moltissime let- 
» tere, in cui però leggesi: vaLen- 
» TIN....NLU. AVG.1UI . ET, NE 
» OTERI. v. C (consolato che cor- 
» risponde all'anno 390 dell’ era 
» volgare, seguendo i più accredi- 
» tati scrittori de’ fasti di Roma), 
» così si ripeteva la opinione de- 
ss gli storici, che essendo stata con- 
»» dotta a buon fine la fabbrica del- 
»» la basilica ostiense da Teodosio 
» imperatore, e dal suo figlio Ono- 
» rio,i quali nell’anno 389 entra- 
» rono in Roma, e vi dettero il 
». Congiario, il sommo Pontefice Si- 
» ricio, abbia, colla divozione di 
» tutto il suo animo, benedetta e 
» consagrata la basilica stessa nel 
» prefato anno 390, sotto il con- 
» solato di Valentiniano, console 
» per la quarta volta, e di Neotero, 
» lasciandone ai posteri il ricordo 
» per la scoltura di quella iscrizio- 
» ne. Ordinò quindi Nostro Signo- 
» re, uniformandosi al parere della 
» commissione, che quel fusto e 
» quella base si conservino nella 
» nuova fabbrica per la storia del 
» tempio, e per l’erudizione eccle- 
» siastica”. Ed ora è stata innal- 
zata tra le colonne del portico della 
nave traversa dal lato verso la cit- 
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tà. La basilica fu quindi dal ma-' 
guanimo imperatore dotata di co- 
piose rendite, e arricchita di pre- 
ziosi donativi di suppellettili sagre, 
e di una cassa di argento con una 
croce d’oro sopra del peso di cento 
cinquanta libbre (sebbene altri di- 
cano che ricuoprisse il sepolcro con 
un pesante coperchio di metallo, 
con detta superior croce), nella 
quale s. Silvestro I collocò un nu- 
mero grande di reliquie. Ch’ egli 
vi ripose la metà dei corpi dei prin- 
cipi degli apostoli sì rileva chiara- 
mente anco da una epistola di s. 
Gregorio I, lib. III, epist. 30., 

Alcuni però ritengono, che in 
questa basilica si veneri il solo cor- 
po di s. Paolo, e nella Vaticana 
quello soltanto di s. Pietro. 

Non si deve poi tacere, che il 
luogo, ove fu riposto il corpo di s. 
Paolo, si chiamò anche cimiterio 
di s. Timoteo, perchè ricevette se- 
poltura presso di lui, cioè da Sisto 
V nel 1587. Bisogna avvertire che 
il s. Timoteo sepolto presso il cor- 
po di s. Paolo non è già il disce- 
polo dell’ apostolo, ma s. ‘Timoteo 
di Antiochia, che gi portò in Roma 
nel pontificato dì s. Melchiade, e fu 
martirizzato per ordipe di Tarqui- 
nio prefetto della città, Questo san- 
to, per la particolare divozione che 
nutriva verso s. Paolo, volle essere 
ivi sepolto; il perchè Sisto V, dopo 
i cambiamenti fatti nella basilica, 
lo fece riporre nello stesso luogo. 
Il Panciroli però e Pietro di Na- 
tale dicono, che il predio ove fu 
eretto il cimiterio, fu d’una pia 
donna chiamata Teona, e che il 
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31,81 — 32, 70,211 — 34, 141 — 35, 
182, 192 a 194, 194 — 37, 23 — 38, 313, 
314 — 40, 70, 203 — 42. 157 — 43, 174 
— 44,91 — 46, 16 — 53, 144, 230 — 54, 
141 a 143, 265 — 55, 42, 43, 45, 52, 71, 
76, 265, 267, 337 — 58, 70 a 72, 74,75, 
77,77 — 59, 116, 139, 139 — 60, 272, 
273 — 62,113 — 63, 173, 224 — 64, 294 
— 67, 248 — 69, 162, 163, 233 — 73, 
262 — 75,231 235 a 237, 240 — 77, 66 
— 79, 154, 156, 163, 174, 175, 175, 
178, 277 a 280 — 82,9, 63, 76, 80, 80, 
82 — 87, 288 — 88, 152 — 90, 193 — 
SOM 72638 — 957-258, 925, 326, 
330,331 96, 22 — 97, 58, 60, 62, 163, 
172, 184 — 99, 218 — 100, 124 — I0I, 
90,95 a 98, 100 a 104. V. Po: pora. Vesti 
de' Curdinati e Vescovi Religios?. Croce 
di Decorazione. 


Vesti de’ Cardinali e Vescovi Religiosi. |, 


100 — 5, 158 — 23, 222, 222 — 26, 132 
— 30, 129 — 41,175, 255 — 42,152.152, 
153— 43, 180 — 44, 228 — 46,58, 60, 
61,232 — 47,34, 34,35 — 54, 142, 142, 
143 — 55,59, 42, 90 — 57,96 a 98, 100 
ARR ATO 60; 171, 173, 178 
GR — b7, 247 — 75, 236, IMI 
I8M19NA792I7 — 88; 153 — 95, 
288, 239, 324, 332 — 96, 6, 21, 22, 36, 
209, 210, 213, 216, 219, 221, 224, 226, 


‘220, 229 — 101, 113, 113. 
VESTI DEL PAPA civili, usuali, ordina- 


rie, domestiche e da camera: autori. 
XCVI, 219, 224, 220, 233 a 240, 268 — 
6,204 — 13, 256 — 19, 6, 192, 239, 239, 
ONAiado — 6,1, 12,197, 233, 207 — 
17,209 — 23,50, 31, 33, 77 — 32, 20, 
191 — 41, 175, 1760 — 44,41 -— 47, 28 a 
32, 268 — 53, 119 — 54, 141 — 59, 44, 
52, 265, 267 — 50, 174 — 62, 101, 102, 
109, 112 — 67, 248 — 69, 233 — 70, 76, 
79, 82, 87 — 82, 38, 47, 79, 80 — 927, 
6) 376070149, 192,008; 1697 172, 179, 
190, 193, 210, 213, 222 — [0I, 90, 124 — 
103, 473. Abbiamo. De Vestium usu et 
varietato SS. D. N. Papae ac RR. DD. 
S. R. E. Cardinalium per totum annum. 
SS. D. N. Clemente P.VIII, et s. Ri 
tuum congregatione approbantibus. Ro- 
mas. 1602. 


VESTI DELLA CORTE e FAMIGLIA 


PONTIFICIA. NCVI. 233, 240 a 245, 
268 — €, 104 — 14, 136 — 15,7, 238 — 
23, 65, 66, 70, 78, 114, 115, 222 — 4l, 


leo *1on, 14070 41,159, 1607 170, 171, 


198, 292 — 42, 156, 157, 272 — 44, 113; 
lt £0, 190 191, 191 — 53, 190 — 
0a 60,6177,.177, 178.— 62, 87, 
33 — 96, 204, 207 — 97, 51, 190. 
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VESTI SAGRE. XCVI, 268. 
Vesti Sagre del Sacerdozio degli Ebrei. 


60, 123, 123, 124 — 21, 83 — 23, 177, 
178, 276, 277 — 54, 139. V. Ebrei. 


VESTI SAGRE DEGLI ECCLESIASTICI: 


autori. XCVI, 245 a 247, 268 — 4, 211, 
212 — 6, 23, 198, 198 — 7,317 — 8, 81 
— 14,25 — 15, deseg. — 18,228 — 19, 
298 e seg. — 29, 76 — 39, 74 — 43,312 
— 44, 275 — 52, 270 a 272 — 54, 140, 
141 — 58, 71 a 73 — 60, 102 — 61, 26 
— 64, 201, 262 — 66, 267, 268, 268 — 
68, 220 — 70, 74,81 — 76, 240 — 77, 
88 — 84, 222, 223 — 88, 159, 166, 167 
— 92, 64 — 95, 250 — 95, 14, 17, 35, 208, 
209, 250, 277 — 100, 123 — I0I, 125. V. 
Ganunadia. Croce di Decorazione degli 
Ecclesiastici in quest’ Indice. 


Vesti Corali. V. Insegne Corali degli Ec- 


clesiastici. 


Vesti Sagre de’ Vescovi: autori. 96, 255, 


257 — 15,10 — 19, 72 a 74, 2099 — 23, 
178 — 25, 317 — 28, 66 — 55, 13 — GI, 
27, 27, 28, 111 — 95,166, 169, 171, 250, 
320, 091,350 —_90, 0, 0, da le) Sdegilo 
42 — 1014, 122 a 124. V. Vesti de’ Cardi- 
nali e Vescovi Reliyiosi. Aggiunta. Si leg» 
ge ne numeri 89, e 90 del periodico: 
L’ (/nione Cattolira di Cagliari del 1875 
la descrizione di parte delle vesti sagre 
di s. Agostino vescovo d' Ippona che da 
XIV secoli possiede Cagliari metropoli 
di Sardegna e con grande venerazione 
nel suo tempio primaziale, dopo aver 
con esse accolto nelle sue mura il corpo 
di tanto Dottore della Chiesa, nel 504 re- 
catovi dall'Africa dal vescovo d'Ippona e 
da s. Fulgenzio vesc. di Ruspa, sottratte 
dalla rapacità saracena, mentre il sagro 
corpo fu nel 722 traslato a Pavia. Ec- 
cone la descrizione qual monumento im- 
portante della primitiva foggia degl in- 
dumenti sagri. « Sono desse una uni 
celia, una Dalmatica e una Piuneta di 
seta leggiera bianca foderate di tela di 
lino, ornate le prime nel petto, nelle ma- 
niche e nelle falde di broccato d’oro, e 
della forma presentemente in uso, ma 
alquanto più grandi. La pianeta poi è di 
forma aflatto singolare ed antichissima, 
come d'un lungo e largo mantello chiuso 
da ogni banda e tondeggiante alle falde, 
con una apertura alla sommità per intro- 
durvi il capo: ba due croci, una davanti, 
di dietro l’altra di broccato d'argento a 
fiori azzurri sul fondo di seta gialla, lun- 
ghe quanto la pianeta, che nella loro 
semplicità spiccano assai sulla seta bian- 
ca. Erano a queste vesti unite del Santo, 
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il bacolo e la mitra, che forse nel tempo 
della dominazione spagnuola furono tra- 
sportate in Valenza di Spagna, ove oggi 
si venerano nella chiesa de’ pp. Agosti- 
nianì ». 

Vesti Sagre e Usuali de" Vescovi e Cleri 
Orientali. 19, 72, 72 — 33, 56, 57 — 66, 
297 — 67, 30,31 — ZI, 24 — 77,96 — 
95, 307.V. Liturgie Orientali. Colori 
Ecclesiastici. 

Vesti sagre e ornasnenti de’ Vescovi e Clero 
Armeno. 15, 10 — 45, 277 — 51, 330. V. 
Armenia. 

Vesti sagre e ornamenti de’ Vescovi e Clero 
Maronito. 45,277. V. Maroniti. 

Vesti Sagre e ornamenti de’ Vescovi e 
Clero Greco. 32, 145 e seg. — 8, 83 — 
14, 1609 — 28, 160 — 45, 277, 277 — Sl, 
58 — 52, 271. V. Grecia. 


Vesti Sagre e ornamenti de’ Vescovie Clero - 


Siro. 45, 277 — 67,30. V. Siria. 

Vesti Sagre de’ Cardinali: autori. 96, 257, 
258, 261, 263, 263, 264 — 6, 207 (sagre 
de’ diaconi, aggiungi, di colore rosso) — 
9,173 — 10, 17 — 15, 10 (ma hanno la 
dalmatica, leggi, perchè non hanno la 
dalmatica), 175 — f9, 283, 299, 299 — 


25, 318 — 28, 48,51 — 55, 39, 42, 191, 


193 — 61, 24 a 26— 70, 87, 88, 88 — ZI, 


75 — 95, 215, 232, 331, 332, 332 — 96, 


232 — 103, 473. V. Vesti de' Cardinali e 
Vescovi Religiosi. Cadavere de’ Cardi- 
nali. Funerale de’ Cardinali. 

Vesti Sagre e Pontificali del Papa: autori. 
96, 253 a 268 — 6, 204, 204, 205, 205.— 
8,304 — 9, 18 — 15, 10, 11, 11,173, 175 
— 19, 72, 74— 32, 147 — 33, 94 — 43, 
312 — 54, 141 — 55, 39, 41, 42 — 61, 27 
— 64,94 - 70,73 a81- 71, 74, 74 — 
81, 53 — 95, 331, 332 — 96, 240, 254 — 
97, 54, 62, 148, 150, 152, 150, 157, 174, 
178, 190. Aggiunta. Gregorio XVI nella 
domenica di Sessagesima consagrando 
quattro Cardinali in Vescovi, usò il co- 
lore violaceo; e Pio IX fece altrettanto 
quando in una domenica dell’ Avvento 
ordinò mg." Borromeo poi cardinale. 

Vesti di Gesù Cristo, reliquie insigni. 30, 
99, 104, 104 — 12, 21— 23, 221 — 30,40 
— 51,33 — 60, 1041— 77, 89,90, 93-96, 
207, 238 — 97, 6. V. Fascie di Gesù Cri- 
sto. Tonaca laconsutile di Gesù Cristo. 
Porpora di G.sù Cristo. Sandali di 
Gesù Cristo. Fascia 0 Cingolo di Gesù 
Cristo. 

Vestî di Maria Vergine, reliquie insigni. 
13, 181 — 23, 221 — 91, 104, 515. Y. Cir 
tura della B. Vergine. Velo della B. Ver. 
gine. Aggiunta, La veste azzurra color di 
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cielo è consagrata alla Deipara sempre 
Vergine Christocon, cioè Madre di Gesù 
Cristo, e nello stesso tempo Theotocon, 
cioè Madre di Do Ripeterò: Il sagrosan- 
to concilio ecumenico d'E/eso nel 431 
decise per Dogma. Si quis non confi- 
tetur Emmanuelem esse verum Deum, 
et ideo Mariam esse veram Dei Genitri- 
cem, anathema sit! 

Vesti Principesche, Senatorie Cavallere- 
sche e Militari. 7, 38, 38, 39, 44 — 8, 
83 — HI, 28 — 48, 247 — 55, 238 — 66, 
78.V. Imperatore. Re. Principe. Duca. 
Barone. Conte. Marchese. Sovrani. Se- 
natore. Rubbone. Cavalizre. Vestizione 
d'abito e Croce d'Ordini Equestri. Uni 
forme o divisa Militare. Arma. 

Vesti de’ Magistrati Civili. 31, 145. 146, 
307. V. Toga. Podestà. Governutore. 
Luogotenente. Giudice. | 

Vesti de' Magistrati Municipali. 31, 271 — 
36,267, 282, 302 — 39, 244 — 40, 305, 
316 — 41,23 — 43, 205 — 46,217 — 52, 
153, 185 — 79, 246 — 85, 301 — 89, 
203, 209, 311, 317. V. Rubdone. Magi- 
strature Municipali. Gonfalonicre. Prio- 
re. Sindaco. Anziani. Senatore muni= 
pole. ber 

Vesti de’ Magistrati Municipali di Roma, 
10, 86, 92 — 64, 33,39 a 44, 54 a 57,02. 
V. Senatore di Roma. Conservatori di 
Roma. Priore de' Capo Rioni. Maestri 
di Strada. Gonfaloniere del Senato e 
Popolo Romano. Capo-Rioni. Collate- 
rali di Campidoglio. Capotori. Rubbone. 

Vesti e Roversi delle Zitelle dotate da' be- 
nefici Sodalizj e dette Aminantate, 
dalla forma del vestiaro bianco di tela, 
cotone o panno, è già anche di colora 
azzurro, calzando pianelle. 2, 297, 243, 
298, 304 — 8, 150, 150 — 9, 683, 65 — 
20, 243 — 39, 306 — 59, 156 — 68, 277 
— 90, 115 — 103, 477, 477. V. Rocerso 0 
Rovescio. Doti benefiche. Zitelle. 

Vesti Nusziali. 44,251 — 69, 138. V. Spo- 
salizio. Velo Nuziale. 

Vesti de' Sucerdoti idolatri, pagani, gen- 
tili, e de'ministri turchi. 47, 15.V. Sa- 
cerdosio deqg® Idotatri pagani e gentili, 

Vesti Cenatorie. Il, 70, 76 — 37, 198. 201 
— 55,30.V. Toga triclinare e conviviale. 

Vesti lacevate per duolo. 28,21 — 30,103 
— 40, 199, 200 — 45, 150 — 77,92 — 
96, 162, 162, 163. 

Vesti lugubri. V. Lutto. Scoruecio. —. 

Vesti de' Cadaveri. 6,197 eseg. — 16, 126—- 
18,229 — 22, 101, 122 — 23, 217, 213 — 
28, 20, 20, 22, 25, 31, 58, 38, 59, 63, 66, 
68 a 71 — 46,58, 73 — 60,104, 111 — 
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64, 103, 107, 119, 120, 126, 152, 161, 
169 — 66, 244 — 67,75 — 72, 157 77, 
12 — 85, 295, 296 — 96, 163, 1937194, 
199.V. Cadavere. Sacco. Vesti Religiose. 
Sepoltura. Funerale. Vespillone. 

Vesti o Viesti vescovato. V. Viesti. 

Vestiario luogo in cui si custodiscono le 
suppellett. li e vasi sagri delle Chiese di 
Roma e di altrove, Anche i Principi eb- 
bero il Vestiario. 96, 147 a 152, 168 — 
7Z,6—- 25,78—- 74, 270 2272 — 82,217 
— 103, 143. V. Sagrestia. Vestarario e 
Vestararie. 

VESTIARIO e VESTIARIO PONTIFICIO, 
luogo ove si custodivano i sagri arredì, 
gli utensili, ornamenti e cose preziose 
de' Papi. XCVI, 268, 136 a 139, 142 a 
147, 266 — 2, 290 — 12, 22, 27 — 52,71 
— 60, 158 — 63, 191 — 80, 212, 213, 
219 — 90, 78.00 

Vestiarius V. Vestarario. 

Vestiboli Valicani. 8, 221, 222 — 9, 44, 49 
e seg.,67 — 96, 270. ul. 

VESTIBOLO o VESTIBULO o Anti-Por- 
tico 0 Atri interno, XCVI, 268 — 3,56 
— 9,257— 11,223, 228, 229, 282, 292,293, 
DbiPomesi: #5; 71,,71,192, 136, 1:48, 272, 
282, 292 — 19, 268 — 52,50 — 54, 1600— 
59, 09 — 64, 156 — 73, 340, 343, 344 — 
78, 259, 262 — 100,301-—101,41.V. Nar 
tece. Moschea. 

Vestina s. martire. 62, 179, 180 — 68, 236. 

Vestina matrona romana. 13, 69 — 35, 207 
— 72,214. 

Vestina o Gonnellua Giubbone di maglia 
di ferro. 72, 143, 151, 161. 

Vestini popoli d' Italia. 36, 182, 198, 205 
— 47, 184 — 60,10, 16, 16 — 65, 326 — 
69, 71 — 85,81. 

Vestino Lucio. 73, 279. 

VESTITI eretici. XCVI, 272, 

Ves'ito o Abito, vestimento maschile di 
convenienza, con maniche e falde. 96, 
k2, 178 

Vestizioni d'ubiti e Croci di ordini eque- 
stri, anche regolari e creazione di Cava» 
Reri: autori. Il, 13 a 16 — 18, 211 e seg. 

— 29, 283, 312, 313 — 44,10 a 13,217, 
219, d21 — 5Zegli0], 272%-+ 58, 74 +64, 
9) — 68, 7,8, 238, 240, 251, 254, 3]l — 
AVERE 16 — 722,156 — 82,82—- 96, 
290, 973, V. Cavaliere, Or dini Equestri. 
Giuramento degl insigniti degli ordini 
equestri. Cavalleria. Caralleresca. 

HB IZIONI RELIGIOSE X6V1,272 — 4, 
174.178 — 14,24 — 16, 189 — 40, Mo 
A 613, 47,47,498— 50,129 
DI. 27045788, 88, 90,90, 91, 103 — 
59, 37 — 69, 128, 129, 135, 140 — ZI, 
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277 —72,218— 73, 120 — 75, 294 — 
84,76 — 90, 115 — 91,222 — 93,302 — 
95, 255 — 96,213 — 98, 367 — 102, 199 


Vestizioni Religiose fatte da” Papi. 10, 46, 
51, 1 — 64, 197 - 69, 140. 

VESTMINSTER. XCVI, 274. 

Vestogoti. V. Visigoti. 

Vesti i: Gio. Antonio del 1650 morto, far- 
macista di Como. 29, 280, 281 — 78, 67 
= Barbiani Marcello del 1590 conte e 
segretario de’ brevi a’principi figlio d'Ot- 
taviano: opere. 34, 43 — 49, 51 — 63, 
265, 267, 267 — 78, 162 = Barbiani 
conte Ottaviano imolese, segretario a- 
postolico: opere. 19, 110 — 26, 162 — 
32, 10 — 34, 43, 59, 86, 92 — 55, 273 
Sp 650 — 62, dia 63, 262 — 80, 135 
- 82, 207, 208 — 85, 32, 

Vestrini Bernardo: opere. Il, 275 — 51, 06, 
259. 

Vestrogoti. V. Visigoti. 

Vestumbria. V. Vilumbria. 

Vesuna.V. Perigueux, 

Vesuvio, vulcano di Napoli. 47, 169, 170, 
181, 183, 202 — 10, 200 — 22, 200 — 
36, 158, 162 — 53, 220 — 58, 215 — 6I, 
198, 199 — 67, 238 — 65, 114, 115, 151, 
318, 323, 334 —- 69, 175 — 74, 226. 

Vet Guglie!tmo pseudo vescovo scismatico 
di Deventer. 4, 290 — 38, 67 — 87, 52. 
VETERANI Renedetto cardinale. XCVI, 
274 — 5, 161 — 7, 205,313 — 16, 216, 229, 
268 — 23, 132 — 55, 294 — 70, 94 — 

86, 76, 293, 242 — 103, 462. 

Veterani: Lelio vescovo di Fondi. 86, 243 
= Alessandro medico. 86, 229 = Barto- 
lomeo cameriere pontif. 86, 243 = del 
1574 cavaliere. 86, 343 = Federico sto- 
rico, poeta e bibliotecario. 86, 232, 243 
= Federico maresciallo di campo imper. 
81, 351, 351 — 86, 242 — 92, 560 = Gen. 
tile capitano. 86, 243 = Gentile inge- 
gnere urbinaitè. 86, 238 = Giulio lette- 
rato. 86, 225, 225, 942 — = Jacopo medico. 
86, 243 = Matteo giurisperito. 86, 243 
= Sebastiano archiatro. 44, 125 — 86, 
229, 243 = Simone ciurisperito. 86, 243 
= Simone matematico. 86, 242. 

Veterano Leone corsaro genovese. 17, 169. 

Veteravia puese di Germania. 3. 68, 70 — 
21, 178 — 22,3] — 29, 159, 191 — 42, 6. 

Vetere Mattei Gio. vesc. di Marsico Nuo- 
vo. 43, 143. 

Veteribus Gio. vese. di Termoli. 74, 98. 

Veterinaria, arte di curare le malattie dei 
cavalli, e generalmente degli animali da 
soma e da tiro, medicina deg:i animali: 


autori. 20, 12 — 38, 80 — 45,314— 55, 
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10 — 58, 48 — 68, 263, 272 — 83, 318 — 
84,110, 111, 141, 255, 206,270, 288 — 
85, 102, 120, 130, 132, 133, 135, 136, 
142, 144, 149 — 100, 293. 

Vetia. V. Veglia. 

Vetilio Caio quatuorviro. 78, 285. 

Vetino monaco di Richenau. 35, 20. 

Vetio Epagato s. martire l’avcocato de’eri- 
stiani. 100, 74. 

Veto, proibizione, divieto, formola e parola 
consagrata alla difesa del popolo roma- 
no, col proferire la quale i tribuni della 
plebe annullavano i decreti del Senato, e 
si opponevano alla loro esecuzi ne. Voce 
latina, che vale proibisco, impedisco, mi 
oppongo. 80, 169 — 83, 179. V. Tribuno 
della Plebe. Esclusiva. Exequatur. Regio 
Exequatur. Placet, se vì sì premette 
Non, come fecero due vescovi nel Vat:- 
cano concilio (Vi.). 

Vetero monte culminante dell'Umbria. 69, 
34. 

VETRALLA città de'lo Stato pontificio : au- 
tori. XCVI, 275 — 102, 125 a 146— 5, 17 
— 13, 127, 301,302 — 19, 204, 206,212 — 
31, 306 — 38, 192 — 48, 64.— SI, 275, 
276 — 54, 313 — 55, 120 — 58, 116,317 
— 65, 02 — 67,68 — 69,47 — 75,117 — 
72, 180 — 74,129 — 75, 279 — 78, 268, 
303 — 97, 106, 146 — 101, 191, 197, 205, 
205 — 102, 23, 51, 57, 72, (p. 128 col.® 2.* 
ultima linea, dopo Pio 1X, le parole, 

-suor Maria Minima di Gesù, si traspor- 
tino nella p. 129 col.* 1.* linea 3.* dopo 
tumulazione, precedute da due punti), 
217, 224, 226, 249, 294, 298, 304,.3Ì3, 
3514, 327, 327,331, 331, 333, 340, 318, 
372, 373, 403, 407, 410, 410. 


Vetranione o Vetranio comandante delle 


legioni imperiali nell’ Illiria e Pannonia, 
nel 350 tiranno dell'impero romano a 
Sirmio. V. Surdica. 58, 233, 233 — 68, 
245. 

Vetrano Leone corsaro greco. 44, 311. 

Vetrari e Vetruro del conclave. 16, 6, 24, 
296 — 92, 361, 401, 442 — 96, 278, 301. 
V. Vetro. 

VETRI CIMITERIALI: autori. XCVI, 275 
— 13, 150 — 14, 237 — 34, 10,16 — 40, 
86 — 42, 137 — 96, 121.V. Vetro. Vasi 

simiteriali di vetro e dipinti. 

Vetri e Vetriate colorate e dipinte: autori. 
96, 275, 280, 281, 234, 285, 289, 305 a 
307,3.1 a 331 — Il, 231 — 17, 300 — 34, 
296 — 38, 193 — 44, 175 — 45, 37, 52 
— 47,73 — 49,202 — 50, 78. 251 — SI, 
186, 189, 190 — 52, 34, 147, 147 — 
53, 22, 304 — 56, 134 — 57, 69 — 58, 


205 — 59, 181 — 73, 351, 352 — 76,218 
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— 79,31 — 99, 260 — 100,128 — 103, 
338, 339. V. Vasi cimiteriali di vetro e 
dipinti. Finestre. 

Vetriano.V. Vetranione. 

Vetriolo, frazione di Viterbo. 101, 308, 315 
— 102, 234, 234. = 

Vetriate. V. Vetri e Vetriate colorate e di- 
pinte. 

VETRO: autori. XCVI, 285 (p. 308, Vet- 
tori Pietro, leggi, Francesco) — 5, 135 
— 7,114 — 8,318 — 9,78 — 17,300 — 
21,37 — 22, 237 — 37,304— 42, 122- 
47, 69, 73 — 48, 221 — SI, 161, 252, 
259 — 52, 251 — 53,22 — 54, 19. 187. 
— 63, 44 — 64, 262 — 68, 219— 72,214 
— 73, 330 — 84, 126 — 88,168 — 91, 
413a 415, 420,319, 5544357 — 96,160, 
293 — 103, 459. V. Vol. IV p..42 di que- 
st'Indice. 

Vetronio Tarino. 23, 149. | 

Vettari 0 Vectari del 666 duca del Friali. 
62, 163— 82,99. 

Vettigali. V. Gabella. Tributo. Dazio. 

Vettio Valente. M.* 103, 27. 

VETTONA, VETTONIA o BETTONA già 
sede vescovile delio Stato Pontificio, 
nella diocesi d’Asisi. XCVI, 332 — 52, 
134, 165, 169. 170 — 25, 120, 127, 158 
— 29,293 — 32, 263 — 57,274—- 83, 
83, 93 — 86, 255. Vescovo s. Crispoldo. 

Vettori. V. Vittori. l 

VETTORI Carlo Roberto cardinale. XCVI, 
392: mi: - «i 

Vettori: Mariano vescovo d’Amelia e Rieti: 
opere. 57, 296 — 69, 47 = comm.” Fran- 
cesco, antiquario romano morto nel 1778: 
opere. 4, 82 — 7, 118 — 8, 65 (Venuti, 
leggi, Vettori) — 14, 124(Gori, leggi, Vet- 
tori) — 16, 111 — 17, 300 — 18, 210, 323 
— 19, 29, 120, 155, 219, 222, 228 — 20, 
67, 173 — 23, 152, 247 — 24, 14, 246 — 
25, 18, 24, 26, 48 — SI, 266 — 33, S8, 
308 — 34,20 — 38, 189 — 40,21 — 4l, 
296, 315 — 44, 68, 219 — 46, 95, 174, 
133 — 49, 12,20, 148 — 51, 113, 146 — 
53, SIS — 55, 29, 29, 122, 216 — 57, 
101 — 58, 206 — 60, 109 — 62, 120 — 
63, 189 — 64, 45, 58 — 66, 93, 210 — 
74,255 — 75,41 — 78, 151, 1097, 188 + 
80, 5, 79, 220 — 81, 29, 32, 44, 47-- 90, 
182, 186, 236 — 92, 90 — 93,293 — 96, 
101. 308 (Pietro, leggi, Francesco) — 
99, 122 — I00, 69 — 103, 54, 95, 429, 
429, 447, 452, 453. V. Vol. IV p. 459 di 
quest'/ndice. = gesuita. 14, 199 = Gi- 
rolasro medico faentino. 22, 291 = 
Leonello medico faeutino. 22, 291 = Ne- 
rio conservatore di Roma. 58, 315 —Pa- 
dovan muratore. SI, 235 = Paolo. 78, 


VETTRCNO 


149 = cav. Pietro del 1550 ambase. fio- 
rentino e letterato: opere. 2, 120 — 73, 
143 — 84, 210 — 96, 308 (Pietro, leggi, 
Francesco) = del 1799 senatore fioren- 
tino. 54, 132. 

Vettruno. V. Werner:o. 

Vetturali Gaetano pitt. lucchese. 40, 27. 

Vetture, prestature di bestie da cavalcare 
e someggiare, e altri mezzi da traspor- 
to. 99, }20 — 70, 138, 141, 150, 160. V. 
Curro.Carrozza. Lettiga. Cavallo. Mula. 
Asino. 

Vetturino o Vetturale guidatore di bestie 
a vettura. 45, 223 — 59, 77 — 84, 109, 
124 — 97, 261. V. Vetture. Cocchiere. Po- 
stiglione. i 

Vetwlis Antonio vesc. di Fermo, e gover- 
natore della Marca. 41, 52 — 102,211. 

Vetulo Lotiredo. 27, 274. 

Vetulonia antica città d’ Etruria presso il 
mare, con promontorio omonimo, detta 
Vulciente. 32,85 — 36, 158, 197 — 73, 
8}, SÌ, 82, 82, 85, 95, 100 — f0I, 198, 
198 — 102, 23, S2, 89, 242, 249 — 103, 
146, 147. V. Piombino. 

Vetulonivus Lacus.V. Piombino lago. 

Vetuno duca di Carintia. 60,271 — f0f, 65. 

Veturivo Voturio s. martire. 62,180 — 68, 
2861 

Veturia madre di Coriolano. 58, 1960 — 
89, 269. 

Veturio Calvino console romano. 10, 283. 

NETAIEAMR, XU VI, 332. 

Veuillot cav. Luigi sommo pubblicista 
francese, veramente cattolico, redattore 
capo del celebre Urivers eccellente pe- 
riodico di Parigi: opere. 85, 203 — 97, 
136 — 103, 179. 

Vevay città di Svizzera. 39, 293. 

Vexurano Pietro Innocenzo vese. di Si- 
guenza e di Bnenos Avres. 66, 106. 

Vexford contea d’Ir anda. 36, 103. 

VEXILLA REGIS PRODEUNT, inno: au- 
tori. XCVI, 332 — 8, 312 — 18, 241 — 
29, 20 — 60. 296 — 64, 316 — 79, 172 
— 96, 119, 121 — 108, 179. 

Verin. V. Vessinese. 

Vexioe capoluogo di Kronoberg nella Sve- 
zia. ZL, 128. 

Veyna-v-Mola Francesco vese. di Vich 
997230, 

Veyne Pietro vescovo di Lucon. 40, 102. 

Veyrassat scultore svizzero. 34, 239. 

do Jacopo e Arnaldo cardinali. XCVI, 
33% 

Vezel arc:v. di Magdeburgo. 32, 208. 

VEZELAY citià di Francia: concilio. XCVI, 
334 — 6, 79 — 18, 285 — 77, 26, 60 — 
100, 60. 
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Vezeliacum. V. Vezelay. 

Vezére fiume di Francia. 26, 216, 217. 

Vezio T. 60, 22. 

vue» Goffredo vescovo di Parma. SI, 
Lo”. 

Vezzi Virginia pittrice veliterna. 89, 217 

NO. 

Vezzola fiume di Teramo. 74, 63. 

Veszosi: Angelo camerlengo di s. Chiesa, 
vicario della basilica Vaticana. 98, 389 
— 99, 128 = Anton Francesco teatino: 
opere. I, 227 — 34, 290 — 35, 203 — 39, 
75 — 57. 155 — 61, 31 — 64, 87 — 68, 
291 — 73, 195 — 74, 79 — 77, 65,68 — 
85, 86, 87 = Jacopo. 58, 125 = Martel. 
lucci domicello. 99, 128. 

Vhander Hardt. 72, 73. 

Vheeling.V.Wheeling. 

VIA o VOYER Jacopo cardinale. XCVI. 334 
— 3, 175, 284 — 6, 224, 224 — 31, GI. 
VIA o VOYE Arnaldo cardinale. XCVI,334 
— 3, 175 — 6, 224 — SI, 61 — 50, 208, 

208 — 63, 96. 

Via : Arnaldo vesc. d' Avignone. 3, 284 = 
Vincenzo vesc. di Ruspia, Tine e Micone. 
79, 185 = De: opere. 64, 186. 

Via. Questo termine prendesi in senso mo- 
rale. ]] Signore conosce la via de' giusti, 
e per l'osservanza delle sue leggi che de- 
vono seguire, nella Verità, nella Virtù e 
nella Giustisia, per raggiungere la Vita 
eterna Gesù Cristo disse di sè stesso: 
Ego sum Via. Ed a s. Tommaso aposto- 
lo: Jo sono la Via, la Verità e la Vita. 
77,70. 

VIA, cammino. strada. XCVI, 334. 

Viaceslaf del 1138 gran principe di Russia. 
59, 287. 

VIA CRUCIS: autori. XCVII, 3 — 15, 26 
— 16, 130 — 38, 9, 10 — 39, 266 — 43, ‘ 
5 — 45. 254 — 47,139 — 64, 293 — 69, 
281 — 76,44 — 89, 97 — 90, 205 — 95, 
45 — 97, 23, 27 — 98, 311. 

Via Dolorosa di Gèrusalemine. 30,21, 21. 
V. Via Crucis. Via Matris. 

Viudotto che unisce il Palazzo Vaticano al 
Castel s. Angelo. V. Corrilore che uni- 
sce il Palazzo Vaticano al Castel s. An- 

elo. 

VIA FERRATA: autori. XCVII, 14 — 25, 
123, Iò — 34, 300 — 39, 130, 160— 
45, 48 — 48, 174— 50, 107, 112, 137 — 
SI, 235 — 53, 44, 189, 2I6, 216, 232, 
233 — 54, 14, 175, 200, 298 — 55, 28, 
55 — 56, 43, 439 — 57, 38 — 58, 154 — 
59, 235, 320 — 61, 138 — 62, 4, 241 — 
64, 289 — 65, 312, 318, 321, 325 — 67, 
317 — 68, 29, 29, 55— 69, 211 — 70, 
112, 150, 150, 167 (Raesz, leggi, Raess) 
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168, 172 — 71, 80, 139, 304,305 — 73, 
271,272 — 74,31, 64, 109, 111, 344 — 
75, 106 — 77, 159 a 161 — 78, 77, 220, 
244, 252, 230 — 79, 33, 93 — 80, 75, 78, 
79, 234, 235 — 81,205, 252, 253, 434,435, 
463, 484, 185 — 82, 109 — 83, 32, 126, 
127 — 84, 23, 25, 26, 157 — 85, 257 — 
86,81 — 87, 135, 188 — 88, 48, 140, 149, 
150 — 89, 48, 254 — 90, 52, 59, 60, 207, 
217 — 9I, 357, 421, 426, 437 a 444, 455, 
461 — 93, 57, 58, 90 — 94, 251 a 253, 
311 — 97, 28, 233, 255, 258, 261, 263, 
265, 265, 267, 268 — 98, 42, 84, 293, 
294, 320, 337 — 99, 187, 201, 242, 278, 
351, 352 — 100, 57, 143, 234, 263, 264 
— 101, 7 — 102, 70 — 103, 57, 266, 366, 
366, 369, 414. V. Stephenson Giorgio e 
Roberto. Vol. III p. 444 di quest’ Indice. 
Aggiunta. L'Unità Cattolica di Torino 
del 1879 a pag. 343 pubblicò alcuni dati 
Statistici delle reti delle Strade ferrate 
del G/obo, delle Poste e de'Telegrafi 
ne' vari paesi del mondo. Il maggior nu- 
mero delle ferrovie l'ha il Belgio, il mi- 
nore la Turchia e la Russia. 

VIA MATRIS: autori. XCVII, 23 — 64, 
216, 297 — 69, 173, 281. 

VIAGGI e VILLEGGIATURE DE’ SOM- 
MI PONTEFICI. XCVII, 27. V. Viaggi 
de’ Papi. Villeagiatura de’ Papi. 

Viaggiatore, Viaggiante, Viandante, Via- 
tore, chi viaggia. 3, 110 — 46, 90, 
105 — 32, 13 — 56, 90 — 64, 134.V. A- 
binuggio. Forastiere. Pellegrino. Viag- 


gio. 1 
VIAGGIO e VILLEGGIATURA: autori. 
XCVII, 27 (pag. 50, col.* 1.2, linea 3.2 — 
dopo suddelegò il, aggiuugi, il prelato 
Bruti poi — p. 106, Lucio I, leggi, Il — 
p. 147, Momentano, aggiungi, o Montu- 
rano — p 228, Rufi-Bocci, leggi, Bufi 
Bocci — p. 239, marzo. leggi, maggio) — 
i, 117, 1I70—- 2,83— 5, 64 — 6,126 — 
7, 38, 39, 200 — 8, 201 — 9, 180— 10, 
237 — I, 211, 213 — #3, 113 — 17, 33, 
98 — 18, 244 — 20, 35, 58, 225 — 21, 88, 
88, 123 — 22, 150, 158 e seg. — 23, 127, 
129 — 29, 162 — 34, 16, 166, 304 — 35, 
30 — 36, 66 — 37, 152, 152, 194, 265 — 
38, 133, 147 — 39, 69 — 42,143 — 43, 
209 — 46, 59 — 52, 268 — 54, 114, 298 
a 300 — 58, 307 — 61, 112, 193 — 68, 
51 — 70, i30, 151, 159, 161 — 71, 64 — 
72, 218 — 74, 154 — 79, 50— 80, 175 
— 81, 74, 306 — 82, 2382 — 83, 230 — 
84, 66, 67, 109 — 86, 112 — 90, 107, 
194 — 92, 109, 689 — 96, 44 a 47, 183, 
205, 208, 267 — 97,3,27, 271, 272— 98, 
37, 38, 175 — 99, 36 — 100, 266 — 103, 


VIALE 


48, 136, 136, 140, 143. V. Dieta. Miglio. 
Chilometro. Residenza. 

Viaggio de’ Papi: autori. 97, 213 a 268 
(p. 124, trasunto, leggi, transunto — p. 
216, Samur, leggi, Semur — pag. 237, 
Bettacchi, leggi, Betocchi) — 7, 263 — 
8,34 — 10, 119, 199 — 15, 190, 207, 236, 
273, 275, 276 — 17, 258 — 23, 298 — 25, 
109, 187 — 26, 230 — 29, 49 — 31, 271 
— 32, 40, 41, 323, 324 — 35, 191, 292 — 
37, 229 — 4, 64,65, 157, 175, 279, 284, 
288, 296 — 44, 43, 75, 79, 137, 138, 141, 
285 — 45, 123 — 46, 217 — 50, 202, 203 
— 53, 93, 94, 104, 107, 126 -- 54,311 — 
55, 43, 48, 48 — 56, 245 — 58, 307 — 
59,73 — 60,82—63, 158, 180a 183,187, 
273, 284 — 64, 308 — 67. 282 — 68; 266 
— 72, 148—79, 272— 80, 130 — 832, 44, 
71—- 85,31 — 88, 16, 25, 67 — 839, 32, 

283 — 93, 24 — 96, 163, 206, 233 — 97, 
90 (Crescenzio, aggiungi, padre del) — 

. 99, 135, 3I1 — 100, 64 — 101, 43 — 102, 
273,360, 364. V. Villeggiatura de’ Papi. 
Legato apost. a Latere e Vicario gener. 
di Roma e dello Stato di s. Chiesa nel- 
l'assenza de’ Papi. Traslazione de’ Cada- 
veri de’ Sommi Pontefici. Treno da Viag- 
gio de’ Papi. 


| Viaggio della B. Vergine e s. Giuseppe in 


Egitto.V. Fuga in Egitto. 

Viaggio de’ Crocesignati e delle Crocesi- 
gnate. 13, 282. | 

Viaggio di Divozione o di Peni'enza,e dei 
Missionari per la propaga sione del Van» 


» gelo. 52, 4} — 98, 119. V. Pellegrinag- 


gio. Stazioni Sagre di Roma. Missiona- 
rio Apostolico. 
Viaggio delle Monache. 14, 22. V. 
giosa. 
Vial gener. francese. IDI, 16, 16. 
Vialan'e settario carbonaro. 5, 113. 
Vialard Carlo : opere. 37, 206. 
Vialardo : Enrico barnabita: vesc. di Man- 
tova. 42, 210 = Francesco M.* biografo: 
opere. 13, 124 — 35. 176 — 78, 157. 
Vialart di Parigi. V. Carlo di s. Paolo. 
Viale: Uttavio vese. di Saluzzo. 60, 310= 
Antonio vesc. di Savona. 62, 47 = Vin- 
cenzo vescovo di Savona. 62, 47 = Giu- 
seppe chirurgo. 39, 189. d 
Viale Prelà Michele di Bastia da Pio IX 
creato cardinale a’ 15 marzo 1852 del 
titolo de' ss. Andrea e Gregorio, arci- 
vescovo di Bologna ove morì nel 1860 
e deposto nella metropolitana. 10, 128 
— 44, 139 — 53, 200 — 56, 79 — 
60, 208 — 67, 47 — 69. 163 — 70, 
199 — 79, 112 a 115— 80, 270 — 83, 
240, 248 — 84, 270, 271, 273 — 87, 105, 


Reli- 


VIALE 


2]1 — 88, 140 — 96. 12, 12— 97, 65, 
215, 246, 255, 256 — 98. 87 — 99, 270a 
272 — 100, 10, 11, 21 a 3I, 40, 47, 47, 
50,51 — 103, 274, 369, 370... 

Viale Prelà di Bastia comm.” Benedetto 
professore e archiatro pontificio. 85, 184, 
185 — 102, 15. 

Viali o Viocuri, deità protettrici delle 
Strade. 70,114, 115. 

Viamin Francesco. 93,148. 

Viana c'ttà e principato di Navarra nella 
Spagna. 6, 48 — 68, 108. 

Viancini arciv. di Sassari. 76, 235. 

Viandante. V. Viaggiatore. 

Vianden Enrico vese. d’ Utrecht. 87, 38. 

Viane Roberto intruso d' Utrecht. 87, 41. 

Vianelli: Giacomo vescovo di Torcello. 
91, 584 = Girolamo generale. 91, 598 = 
Giuseppe storico: opere. 13, 101 — 9I, 
098. 

Viani: Anton M.* detto Vianino pittore 
di Cremona. 42, 174 = conte Giorgio 
monet :grafo: opere. 13,125 — 24, 196 
= Pier Luigi generale. 92. 662 = di Sa- 
luzzo servita: opere. 98, 126. 

Vino frazione di Macerata Feltria e di 
Pian di Meleto. 85, 298 — 86, 100. 

Viano 0 Vejano comune di Viterbo. 102, 
66 a 70 — 65, 52 — 71, 101, 112— 75, 
279 — 102, 142, 147, 348, 403. 

Vianol': Giacomo vese. di Famagosta e 
Torcello 77, 122 = Alessandro Maria: 
opere. 90, 237 — 91, 463, 485 — 92, 517, 

Vinns 0 Vieux villaggio d' Alby. I, 209, 297. 

Vianum. V. Viano. 

Viara de Ricci Vincenzo, 49, 302. 

Viard Filippo Giacomo vesc. d'Ortosia e 
di Wellington, vicario apost. dell’ Ocea- 
nia Occidentale. 98, 362 — 103, 172. 

Vianrdu oWiart riformatore de’ certosini. 
H, 108. 

Vi reggio Primo min. osserv. riformatore. 
26, 159. 

V iavengio città e porto di Lucca. 40, 48, 
53,59 a 61, 74, 74 — 39. 62 — 68, 207 
— 78,217, 243 — 97,220. 

Viari o Viaro : Marco ininorita vescovo di 
Trebisonda. 79, 205= Tommaso. 91, 144 
= Lione. 92, 221. 

Viatice. V. Comiendana ie lettere ecclesia» 
stiche. 

VIATICO SANTISSIMO : autori. XCVII, 
258 — 2, 135, 137. 300 — 4, 120—- 5, 
175 — 6,63,314— 7,108, 115 — 10, 117, 
118 — 11, 160 — 3,129 — 14, 262 — 17, 
144 — 19, 302,302 — 20, 218 — 22, 112, 
121.125. 126, 146 a 148, 130, latyl'oh 
158 — 23, 286 — 25, 286 — ‘28, 328 - 
32, 132 — 34, 29, 177 — 36, 30, 50, 53, 
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55 — 37, 104, 151 — 39, 167 — 40, 133 
— 44, 271, 275 — 48,97 — 49, 170 — SI, 
163, 247, 254 — 53, 284 — 56, 117— 60, 
177 — 64, 87, 89, 313, 313, 315 — 67, 
220 — 72, 85, 211, 212, 214, 216, 217 — 
75, 213 — 83, 101 — 86, 35 — 90, 202 
- Pi 59 — 99, 178, 182 — I0I, 52, 53, 

— 103, 469. V. Comunione degl’ In- 
9a, 

Viatico ss. somministrato al Papa. 8, 107 
— 81, 115 — 87, 262 — 96, 240 — 97, 
281, 282 — 99, 92. Confessore del Papa. 
Sagrista del Papa. 

VIATKA. XCVII, 295. 

Viatore s. congregazione di Chierici. 39, 
318, 318. 

Viatore Vescovi: di Ferrara. 24, 174, 175 
— 103, 37, 38 = di Genova. 28, 334. 
Viatore. Chi fa viaggio in questo mondo. 
52, 41 — 56,90 — 97, 27.V. Viaygia- 

tore. 

Viberi popoli di Francia. 28, 126. 

Vibert Francesco M.* vesc. di s. Giovanni 
di Moriana. 30, 282. 

Viberto o Widerto. V. Wiberto. 

Viberto vescovo di Modena. 45, 319. 

Vibiana già sede vesc. d'Africa. 88, 106. 

Vibiena E. 52, 288. 

Vibit: Ugolino vese. di Perugia benedet- 
tino. 52, 178 = Baglione giureconsulto. 
13, 117 — 52, 158 = Raniero capitano. 
ti 158 = Raniero giureconsulto. 52, 

98. 

Vibinum. V. Bovino. 

Vibio : Caio console. 74, 158 — 84, 121 — 
Manio proconsole. 79, 234, 236, 2394 = 
Pansa. 52, 159, 160= ‘Sequestro: opere. 
58, 175 — ‘102, 23, 

Vibio o Acqs. V. Acqs vescovato. 

Vibio Pyreneae. V. Tarbes. 

Vibo Virio senatore di Capua. 9, 222, 222. 

Vibò Michele Antonio arciv. di Torino. 61, 
149, 149, 156 — 77, 214 a 216. 

Vibo Va'entia.V. Vibona. Monte Leone di 
Napoli. 

Vibod N. rettore. 90, 155. 

Viboldo arciv. di Colonia. 14, 272. 

VIBONA s. XCVII, 296. 

VIBONA o BIVONA, Vibo, Ipponio di Ca- 
labria, già sede vesc. del regno di Na- 
poli. nella diocesi di Mileto. XCVII, 295 
— 36, 200 — 45, 87, 88 — 65, 335 — 70, 
203 — 73, 18. V. ’. Monte Leone di Napoli. 

VIBORATA s. XCVIII, 3. 

Viborg di Danimarca. V, Wiborg. 

Vihorg di Russia. V. Widurgo. 

Viborgum.V.Wiborg di Danimarca. 

Vibrata fiume di Truento o Tronto, 8I, 
148. 
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Vibulano : Gneo Fabio tribuno. 27, 294 
= Quinto Fabio console romano. 27, 
183, 294. 

Vicani abitatori de' vici, V. Vici o Vichi. 

Vicania.V. Vicenza. 

Vicano di s. Ellero, torrente. 88, 62. 

Vicarello, bagni pressoillago di Bracciano, 
già terme Aureliane: autori. 58, 120, 
121 — [, 78 — 2, 88 — 25, 163— 102, 
61, 62, 70. 

Vicari o Vicarj Vescovi: Aulendorf Er- 
manno di Macra e Friburgo. 27, 247 — 
44, 97 — 95, 80 — 98, 72 = Serafino 
domen. di Nocera de’ Pagani. 48, 67. 

VICARI o VICCARI. XCIX, 118. ; 

VICARI DE’ VICARIATI APOSTOLICI: 
autori. XCVIII, 3 (p. 202. Aggiunta al S 
Giappone vicariato apostulico. La so- 
lenne beatificazione de’ Martiri del Giap- 
pone, oltre all'articolo M.irtiri ss. del 
Giappone, e la mia digressione del vol. 
V p. 262, 202 e 263 di quest’Indice, è 
narrata dal n.° 153 del Gior..ale di Roma 
del 1867) — 15, 221, 222, 232 — 32, 327 
— 33, 110, 115 -- 34, 208, 209 — 38, 
233, 233 — 54, 15 — 66,270, 276 — 67, 
111 — 73, 68 — 82, 199 — 95, 67,187, 
187, 189 — 97, 4,38 — I01, 138. V. Kan- 
Son. 

Vicaria superiora di monache. 20, 146 — 
98, 386. Y. 
Vicariano Gio. padre di Pelagio I Papa. 

92, 38. 

VICARIATI APOSTOLICI. XCVIII, 385 
— 3,62 — 16, 248 e seg., 254 — 57, 149 
— 77, 275 — 88, 120 — 95, 67, 73, 187 
a 189, 202, 285, 319 — 96, 61 — 101, 27. 

VICARIATO. XCVIII,385. —‘ 

Vicariato Ecc'esiastico Romano e d’ Italia 
del Papa Vescovo di IRuma, metropolita 
della provincia romana, primate d’ Ita- 
lia, patriarca d’ Occidente. 21, 17 — 36, 
176 a 179 — 59, 84 a 86, 90 — 99, 20. 
V. Vescovi Esenti e immediatamente sog- 


getti alla s. Sede. Vescovi Cardir.ali Su- 


burbicarii. Romana prov. ecclesiastica. 

Vicariato di Roina del Cardinal Vicario 
del Papa. V. Tribunale del Vicariato di 
Roma. Tribunali Civili e Criminali di 
Roma, nel quale articolo in quest'Indice, 
notai cessata nel 1864 nel tribunale del 
Vicariato la giurisdizione cumuliiva. 

Vicarie delle Ch'ese Parrocchicli di Roma 
e loro Vicarii Cureti. II, 264, 235 — 39, 
168 — 79, 342 — 98, 356 a 383. 

Vicarie Forunee.V. Vicario Foraneo. 


Vicari:s : Ferdinando cassinese vescovo di 


Melfi e Rapolla. 44, 167 = Giordano: 
opere. 14, 76. 


VICARIO 


Vicario Bartolomeo. 100, 246. 

VICARIO o civile, luogotenente, visconte, 
vicegerente: autori. XCVIII, 385 — 12, 
311 — 17, 58, 295 — 20, 288 — 31, 149 — 
67,243 — 79, 328 — 94, 267,268 — 98, 
3 — 101, 67. 

Vicario Apostolico o Legato del Papa nelle 
Regioni. 98, 3, 3a 6, 386— 13, 171 — 
26, 259 — 37, 268 — SI, 60 — 54, 59 — 
55, 202 — 75,7a9— 95, 127, 207, 2597 
— 96, 232. V. Primate. Legato nato. 

Vicario Apostolico delegato del Papa nelle 
Diocesi e Chiese Vesrovili e particolari. 
98,3 a 5,328 — 2, 259 a 261 — 5,95— 
7,243 — 8, 54 — 12,308, 308, 309, 313 — 
16, 173, 173 e sez., 278, 281 — 38, 228, 
233 — 52, 102 — 53, 12 — 58, 42 — 62, 
234 — 63,312 — 66, 314 — 80, 200 — 
82, 134 — 90,81 — 92,581, 582 — 95, 
149, 184, 189, 189— 96, 76 — 99, 4, 162 
— 101, 134. V. Vescovati trnuti in ammi 
nistrazione. Visita Apostolica. 

Vicario Apostolico generale ecclesiastico 
Castrense de’ Regi eserriti di terra e di 
mare. V. Cappellano Maggiore e della 
Cappella Regia. Vicario A post. di Cam- 
po in Austria. 

Vicario Apost. di Campo in Austria per 
l'assistenza spirituale delle armate impe. 
riali in ispedizione, escluse le presidiali, 
con facoltà pontificie degli Ordinari, e 
anche straordinarie, con giurisdizione 
Castrense. 20. 86 — 99, 286 — [09, 49. 

VICARIO DELLE BASILICHE, DE' TT- 
TOLI e DIACONIE CARDINALIZIE DI 
ROMA: autori. XCVIII, 388 — 3, 4,5, 5 
— 6, 156 — 7, 28, 240, 242 — 8, 182, 
183, 273, 316 — 9,50, 79, 133 — II, 176, 
176, 289 — 12,34 a 39, 43, 70, 122, 124, 
128, 167, 177, 192, 303, 308, 314, 317, 
321, 721 — 14. 50, 50 — 19, 285. — 29, 
25, 25 — 37, 185 — 42, 153 — 51, 133 — 

.54, 25 — 59, 148 — 69, 185 — 75, 
208, 232, -237 a 230, 243, 244, 240, 249, 
250 — 80, 136 — 82, 161, 229 — 88, 233 
— 98, 336 — 29, 71 — 101, 111. V. Copà 
tolo Laterano. Capitolo Vaticano. Cupi» 
tolo Liberiano, e gli altri articoli della 
chiese che lo hanno, ne’ quali molti ne 
registrai. 

VICARIO CAPIDOLARE: autori. XCIX, 
3-3,7,296—7, 213 — 8,505 —13, 244 
— 16, 174, 281, 282 (vescovi, lezzi, vie 
cari), 283 — 20, 69 — 23, 188 — 27, 127, 
123 — 28, 10 — 36,92 — 42, 110 — 44, 
18, 18 — 53, 145, 145 -- 54, 102 — 59, 
157 — 56, 28, 293 — 60, 72 — 62, 12 — 
63,312 — 66 203 — 69,131 — 70, 235 
— 27, 54 — 79, 18— 88, 183 — 90, 74 
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— 93, 143, 144, 271 — 95, 36, 37, 101, 
104, 110, 134, 280 — 96,9, 13, 35, 76 — 
98, 350 — 99, 19 — 100, 114 — 101, 118, 
132, 138. Abbiamo. Praxis Vicari Ca- 
pitularis, Antonii Fluninii Marchetti 
de Angelinis nobilis Maceratensis. Ma- 
ceratae 1671. 

VICARIO FORANEO: autori. XCIX, 11 
— 2, 320 — 6, 314 — 19, 47 — 24, 216 
— dI, 240, 243 — 55, 69, 142, 157 — 
57, 104 — 59, 265 — 60, 90 — 66, 267 
a 269, 277-— 71,32 -— 26, 83 — 77, 61, 
+ — 80, 121 — 95, 68,103, 142, 163, 

205, 258 — go. . lo, 19, 62 — 98, 386 — 
SM 17, 105239 — (01, 126, 139 — 102, 
413. 

VICARIO GENERALE DI ORDINI RELI. 
GIOSI E CONGREGAZIONI REGOLA- 
RI. XCIX, 15 — I, 141 — 8, 216, 218 — 
10, 58 — II, 206— I6, 135 — 26, $5, 
113, 113, 130 — 45, 180 — 49, 73 — 55, 
92, 93 — 63, 78,86 — 80, 56 — 98, 
386. V. Generale degli Ordini Religiosi. 
Superiore degli ordini religiosi. Fran- 
cescano ordine, 

VICARIO GENERALE DE’ VESCOVI E 
ALTRI ORDINARI: autori. XCIX, 16 
—1,3-2, 319-3,7—- 5,81, 281 — 
8, 55 — 10, 273 — Il, 133 — 14, 115 — 
16, 149 — 17, 122, 124, 126— 19, 47, 
166, 198, 201 — 20, 65, 69,92 — 27, 
39, 40 — 29, 119 — 33, 310,310 — 34, 
277 — 40, 168 — 46, 140 — 49, 67 — 
52, 60 — 54, 312 — 55, 141 — 56,28, 
29 — 97, 91, 102, 104 — 64, 4— 66, 
183, 183 — ZI, 32, 118— 72,211 — 78, 
7- 79, 111 — 80, 120, 121, 155 — 95, 
bs, 192, 116; 117, 139, l48;159.a 161, 
163, 198, 203, 228, 249 — 96, 10, 13, 26, 
28, 33, 43, 46, DI — 98, 5,386 — 99, 3, 
4, 8, 11, 13, 69, 82, 157, 229— 100, 84 


— 10, 116, 117,120, 126, 127, 130, 132, 
Jo See"103w827 2 102, 4153. 403, 


213: 

Vicario gel Patriarca di Costantinopoli. 
V. Protosincello. 

Vicario generule di Ordini Equestri. 17, 
315. V. Ordini Equestri. 

Vicario de’ monasteri e conventi. 5I, 242 
— 98, 386. Y. Monastero. Convento. 

Vicario delle abbadesse. 1,2, 3. V. Abba- 
desse. 

Vicario Generale dignità Capitolare delle 
Cattedrali, 37,315 —103, 3. 

Vicario Cap;. ellano foraneo de' Canonici. 
di, 239,246 

VICARIO DI GESÙ CRISTO: autori. 
XCIX. 20— 3, 75, 79 — 4,15— 9, 279, 
— 10, 214 — Il, 172, 173 — 15,89 — 18, 
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Saf, 258,811, 316 e seg. — 19, 119 — 
21, 107 96. 0925, 2 25,162, 66 
— 30, 105 — 32,201, 202, 220, 22], 238, 
247 — 34, 122, 124, 126,270, 283 — 35, 
235, 307,307 — 36, 48 — 38,229, 231,236 
— 45, 266 — 48, 225 — 49, 112 — SI, 
203 — 52, 220 — 53, 13, 15, 23,274 — 
94, 107, 180 — 55, 203, 208 — 57, 55 
— 58, 105, 297 — 59, 84, 85, 9, 92, 
123 — 60, 124 — 62, 189, 193, 220, 
307 — 63, 156, 157, 164, 196, 285 — 
64, 275, 305 — 65, 248 — 67, 266, 266, 
274, 280, 303, 320 — 68, 90, 121 — 69, 
202 — 70, 81, 301, 301 — 73, 50. 75 — 
75, 172 — 78, 163 — 79, 352 — 80, 124 
— 81, 35, 40, 40, 50, 118 — 82, 4, 6 
7 — 88, 19, 42 — 89, 60,70 — 90, 159, 
161, 161 — Ie 225, ‘367, 414, 156, Osa, 
586— 95, SI. 4 210, 247, 951 — 96, 
61, 78- 97, 47, 48 + 98, 386 — 
99, 21, 24 — 102, 283, 443 -- 103, 202. 
V. lesoro Spiritualee Celeste dellu Chie- 
sa Militante. 

Vrrario di Dio in Terra. 55, 203 — 67, 
2606 — 99, 21. V. Vice Dio in Terra. Vi- 
curio di Gesù Cristo, 

Vicurio di s. Pietro. V. Vicario di Gesù 
Cristo. s. Pietro principe degli Apostoli 
e prumo Papa. 

VICARIO DELL’IMPEROROMA NO GER- 
MANICO e degl’ Imperatori anche per 
l'Italia: autori. XCIN, 63 — 5, 7 — 21, 
184, 184, 185 — 34, 133, 136 — 35, 
57 - 36, 235 — 40, 49, 56, 242 — 53, 
196 — 55, 228 — 61, 141— 62, 224 — 
66, 33 — 67, 265, 308 — 78, 117, 118, 
120, 127, 127, 167 — 94, 285, 288 — 
ren 386 — 99, 106,106, 111, 111 — 102, 

27. 

Vicario degli Elettori del Sagro Romano 
linpero. 21, 185 — 36, 137, 139. V. Elet- 
tori del s. Romano Impero. 

VICARIO DEL PAPA. XCIX, 64.V. Vica- . 
mio Apostolico del Papa o Legato nelle 
Regioni. Vice- Legato. 

VICARIO GENERALE DI ROMA E DEL 
PAPA: autori. XCIX, 64 (p. 83, anno 
96 s. Lino, leggi, anno 56 s. Lino) — 2, 
293 — 5, 218 — 6, 53 — 7, 88, 89, 290, 
293, 294, 296, 303 — 8, 98, 186 — 9, 56, 
65, 66, 125, 284 — 10, 15, 236, 244 — 
il, 204, 294 — 12, 8, 41 — 13, 250 — 14, 
163, 180 — 15, 221, 221,271 — 16, 177, 
217, 227, 263, 276 — 17, CAR 139 
— 20, 248, 252 a 254 — 21, 34, 41, 168 
— 23, 71, 92 — 28, 72,257 — 29, 281 
— 32, 9,10, 12a15— 36, 34 — 37, 
140, dn de 66,77 — 41, 148, 
200, 200, 203; ROZ207, 216; 223, 230 
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— 44, 237 — 45, 223 — 49, 57,58, 148 
— 50, 131 — SI, 44, 247 — 52, 63, 280 
— 53, 170, 185, 186, 193, 201, 233 — 
54, 25, 225, 312, 314 — 55, 17, 70,302, 
337 — 56, 116 — 57,114, 119, L19, 120 
— 58, 148, 164, 286,307 — 59, 38, 75 
— 63, 95, 112, 115, 115, 172, 172 a 175, 
183, 224, 277, 291 — 64, 3 a 5, 7, 10, 
14, 14, 16 a 18, 2] a 24,32, 165 — 67, 
105 — 69, 157, 205, 220, 226, 242 — 70, 
138 — 71, 141 — 72, 189 — 73, 143, 194, 
349 — 74, 341 — 75, 223, 224, 233, 
238 — 77, 104-78,4— 79,162 — 80, 
136 — 82, 70, 72, 165, 241,325 — 84, 
42, 47,95, 300, 300, 309 — 85, 38 — 
87, 96 — 88, 268 — 95, 157, 184, 225, 
227 a 229, 316 — 96, 141 — 97, 50,200, 
201, 213 — 98, 24,386, 389 — 99, 20, 
122, 143, 163 a 167 — 101, 105, 108, 
112 — 103, 54, 477, 477, 500. Altri Vi- 
carii. Beato Giovanni d’Uguccione ve- 
scovo di Jesi e Osimo. Lunelli Gio. ve- 
scovo di Sebaste di Giulio IIl. Cardinale 
Raffaele Monaco La Valletie dal decem- 
| bre 1876. - 

| Vicario generale de’ Papî e Antipapi in 
Avignone. 3, 176, 213. 

Vicario generale di Roma e della Stato Ec- 
clesiustico. 63, 277.V. Segretario di Sta- 
to. Vice Dominio. 

Vicario 0 legato apostolico di Roma, nel- 
l'assenza de' Papi.V. Legato apostolico 
di Roma. 

VICARIO LAICO TEMPORALE DE’FEU- 
DI DELLA S. SEDE: autori. Il sistema 
de’ Virarti in Temporalibus degli Stati e 
feudi della Chiesa Romana fu meglio 
stabilito nella metà circa del secolo XIV 
dal cardinal legata Albornoz, e dipoi fu 
da’Papiriguardato quasi legge generale, 
onde ottenere di salvare almeno la so- 
stanza della Sovranità, in tempi assai 
tristi e difticili, per le usurpazioni di an- 
nessione. XCIX, 104 — HI, 82 — 24, 75, 
135 — 25, 236, 249 — 36, 293 — 39, 
30 — 43, 176, 238 — 45, 298 — 55, 228 
— 57, 274 e seg., 285 — 65, 20, 20, 185 
— 67, 315 — 69, 270, 270 — 74, 282, 
285 — 80, 179, 184, 186 — 81, 32 — 85, 
279, 283, 284 — 86, 160, 246, 306 — 
90, 158 — 93, 220 — 96,125 — 98,386, 
387 — 101, 190, 273 — 102, 283. V. Vica- 
rio di Roma.Vice Legati. Sì può vedere 
la Civiltà Cattolica Serie Nona vol. V 
p. 273, 274. 

Vicario delVicariato civile di Roma e Pro- 
vincie Suburbicarie o Urbicarie dell'Im- 
pero Romano, presieduto dal Prefetto 
del Pretorio di Roma. 38, 177, 183, 183, 
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186, 209, 210 .- 27, 301 — 29, 74— 55, 
116 — 56,37 — 65, 152 — 69,68 — 95, 
206 a 209 — 99, 63. V. Prefetto del Pre- 
torto di IRRtoma. Roma. 

Vicario dell'Impero Romano del Prefetto 
del Pretorio d' Italia, pel Vicariato civi- 
le d’Italia formato dalle sue Provincie 
Suburbane e Annonarie. 36, 183, 183, 
185, 186, 206, 209, 210 — 29, 74 - 45, 
56 — 47, 188 — SI, 302 — 55, 116, 131 
— 56, 37 — 65, 152 — 69, 68 — 95, 
206 — 98, 386. V. Impero Romano. Jta- 
lia. Provincie. Prefetto del Pretorio. 
Prefetture d’Italia. Proconsole. Milano. 
Pretore Urbano. Vicario dell'Impero Ro- 
mano Germanico, e degl’ Imperatori 
anche per l’ Italia. 

Vicario dell'Impero Romano preside civile 
di ciascuna Provincia, dipendente dal 
proprio Prefetto del Pretorio. 36, 209 a 
211 — 20, 77— 44,312 — 56, 36, 37 
— 99, 63 — 103, 340. V. Provincie. Pro- 
console. Diocesi. Prefetto del Pretorio 
d'Oriente, d’ IMiria. Francia. Spagna e 
Inghilterra. Impero Romano. 

Vicario del Senatore di Roia o Vice-Sena- 
tore. 58, 283, 287 —-64, 45 — 98, 387 
— 99, 63. V. Senatore di Roma. 

Vicario del s. Uffizio: autori. 98, 387 — 
4l, 207 — 54, 312. V. Congregazione 
Cardinalizia della S. Romana Univer- 
sale Inquisizione. 

Vicario del p. maestro del s. Palazzo a- 
postolico. 41, 204 — 69, 221. V. Maestro 
del s. Palazzo Apostolico. 

Vicarius Fili Dei, il Papa. 99, 21. V. 
Vicario di Gesù Cristo. 

Vicary missionario. 13, 166. | 

Vice, quello che adempie l'ufficio d' un al- 
tro e ne fa le veci. 99, 122. V. Luogo- 
tenente. Vicario. Viceygerente. Sotto. 

VICE-CAMERLENGO DI S. ROMANA 
CHIESA: autori. XCIX, 118 (p. 134, 
Rosario, aggiungi, o Ravero o Rovere, 
— 7, 8,67,67 — 31,310 (Avignone vice- 
camerlengo, leggi, Avignone, il Vice- 
Camerlengo) — 35, 174 — 41, 248 (Mi- 
rabelli non fu nè vice-camerlengo, nè 
senatore) — 53, 194, 229 — 54,312—59, 
153, 154 — 58,316,318 — 63, 278, 233, 
290, 290 — 64, 31 — 74, 295, 302 — 
80, 1lì, 128, 163— 82, 73, 73, 79, 76, 
144 a 146, 178, 186 — 84, 66 — 87, 101 
— 99, 164 — 103, 446. Altri Vice-Ca- 
merlenghi. Ferratini Baldo. Barbo Mar- 
co. Barbo P. vescovo di Treviso. Randi 
Lorenzo card. Mella Arborio. Gallo Gia. 
como d'Osimo de’ conti, che essendolo 
nel camerlengato del cardinal Gioacchi- 


CHI 
dividere i corpi de’heati apostoli 
, nelle basiliche vaticana ed ostiense, 
‘ collocandosi le loro sagre teste in 
‘ quella lateranense, fu prudente cau- 
tela de’ sommi Pontefici, perchè se 
mai disgraziatamente si fosse deru- 
bata una parte, ad onta che Ro- 
ma fosse sempre gelosa della loro in- 
tegrale conservazione, ne restassero 
delle altre. Questo cimiterio fu di 
frequente visitato da s. Girolamo 
ogni domenica e in tutte le feste, 
co’ suoi discepoli. Gran divozione 


pel sepolcro di s. Paolo ebbe pur. 


sempre s. Gio.'Grisostomo, e fi‘a le 
sue lodi esclamò: » Mostrami il se- 
» polcro di Alessandro! Dimmi il 
3; giorno nel quale è morto! Non 
» potrai. Ma il sacro corpo di s. 
» Paolo vedrà chiunque verrà alla 
» città reale, e l’ illustre giorno del. 
» la sua morte è celebrato da tutto 
s il mondo: le geste di quello i 
» suoì proprii nol sanno, l’ opere 
» di questo sono conosciute sino 
» dai barbari, e il sepolcro del 
» servo di Cristo è più illustre che 
» ipalagi dei re”. Ed altrove: Chi 
» mi concederà, ch'io possa ab- 
» bracciare il corpo di Paolo? Che 
» io possa attaccarmi alla sua se- 
» poltura, veder la polve del cor- 
» po di colui, che le stimmate di 
» Cristo portava, che per tutto la 
» predicazion del vangelo semina- 
» va”? 

In progresso di tempo, crescen- 
do il numeroso concorso de?’ fedeli 
a questa chicsa, a seconda del pro- 
gressivo aumento della cristianità, 
e della divozione pel santo aposto- 
lo, sembrò la basilica piccola, e non 
bastantemente comoda a ricevere la 
moltitudine de’suoi veneratori; quin- 
di lasciando in tutto la forma, che 
le aveva data il gran Costantino, 
gl'imperatori Valentiniano II, Teo- 
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dosio I, il Grande, ed Arcadio suo 
figlio nell’anno 386 scrissero una 
lettera a Sallustio prefetto di Roma, 
che si legge nel Piazza, Gerarchia 
pag. 3/47, imponendogli a tal effet- 
to che facesse un disegno più am- 
plo, racchiudendovi l'antica. Laon- 
de nell’anno 388 il prefetto pose 
mano alla riedificazione del tempio, 
che poscia venne condotto a’ fine 
da Onorio, altro figlio di Teodo- 
sio I, verso l’anne 395, come ne fa- 
cevano fede que’ versi che si leg- 
gevano nell’ arco grande, il qua- 
le metteva nella nave traversa, e 
sono : 


Theodosius coepit, perfecit Honorius 
aulam 

Doctoris mundi sacratam corpore 
Pauli. 


Valentiniano III, che divenne im- 
peratore nell’anno 425, fu il pri- 
mo, che si abbia memoria, a de- 
corare e nobilitare la confessione 
propriamente detta, sopra il sepol- 
cro di s. Paolo, e la adornò con 
duecento libbre d’oro. Forse questa 


| confessione allora. fu pure decorata 


con belle colonne di porfido. Eudo- 
sia, figlia di Teodosio II, e moglie di 
Valentiniano III, la fece riparare nel- 
l’anno 440; indi altre splendide be- 
neficenze vi operò Galla Placidia, 
sorella di Arcadio ed Onorio, nel 
compierne l’ edifizio. Nel medesimo 
tempo s. Lcone I fece erigere il 
grand’ arco, sorretto da due smisu- 
rate colonne di marmo greco, sotto 
cui si saliva alla crocera. Fu ab- 
bellito da lui l'arco con pitture di 
musaico, rappresentanti il Salvatore 
circondato da ventiquattro seniori, 
di cui si parla nell’Apocalisse, e per 
testimonianza vi furono posti i se- 
guenti versì; 


VICE-CANCELLIERE 


no Pecci, divenuto questi Leone XIII lo 
promosse a patriarca di Costantinopoli, 
conservando la precedente dignità. 
VICE-CANCELLIERE DI S. ROMANA 
CHIESA E SOMMISTA : autori. XCIX, 
150 — 2, 279, 298— 6, 207 — 7, 67, 
68, 157, 195 — 9, 129, 133, 133, 148, 
177, 309— 10, 304e seg.— Il, 264 — 
13, 121 — 15, 226, 229, 232, 233, 233, 
247, 251 — 16, 31 a 35, 35 — 19, 32 — 
32, 316, 317, 326 — 36, 34 — 38, 204 
— 49, 10 — SI, 111, 301 — 53, 53, 233 
— 59, 4l, 153, 306 — 56, 6, 16, 30, 32, 
307 — 57, 22, 23 — 60, 218 — 62, 312, 
313 — 63, 24, 277 — 75, 218, 228, 245 
— 79, 150 — 82, 61, 199, 206, 218 a 
223, 281, 254, 254 a 256, 262, 268,271, 
273, 278 — 87, 73, 74, 86, S6, 87, 89, 
96, 100, 101 — 95, 226, 264, 289 — 
99, 121, 164 — 103, 334. Altri Vice- 


Cancellieri. Migliorati poi Zianocenso 


VII. Uberto o lideberto. Ebulo Martino. 
Bernetti card. Tommaso. De Luca card. 
Antonino vescovo di Pulestina. 

Vice- Cantore, dignità capitolare. 28, 143 

_— 54, 134. V. Cuntore dignità. 

Vice- Castellano. 8,243 — 45, 123. V. Ca. 
stellano di Castel s. Angelo di Roma. 
Vice- Console. 54, 200.V. Consoli Ponti= 

fici negli Stati Esteri. 

VICE-CONTI o VISCONTI. XCIX, 156. 

Vice-Contestabile. 20, 29. V. Contestabile. 

Vice-Curato o Parroco. 7,9ì — 26, 18 — 
SI, 244, 246 — 103, 213, V. Parroco. 

Vice-Parroco del Pulazzo Apostolico. 4l, 
297 — 50, 203, 239, 249— 60, 171, 174. 
V. Sayrista del Papa. 

Vice- Custode, ministro ecclesiastico. 54,3. 

Vice- Decano. 7,245. V. Decano. Sotto-De- 
cano. 

Vice-Dio in Terra, il Papa. 82, 24-— 83, 
69 — 99, 21. V. Vicario di Dio in Terra. 

Vicedomini famiglia. 76,307 — 99, 160. 

VICE DOMINI de Vicedomino cardinale. 
XCIX, 156. 

Vice Domini Vescovi: Pietro Antonio di 
Avellino e di s. Angelo de’ Lombardi, 
vicegerente. 99, 173 = Cortigiani Mi- 
cheie di Pistoia e Prato. 53, 292. 

Vice Dominio, Vice Dominium, abitazione 
palatina del Vice Domino, e del Vicario 
del Papa. 99, 158, 159, 159 — 7,58 — 
37, 140 — 55, 46. V. Vice Domino. 

VICE DOMINO o VIS DOMINO: autori. 
XCIX, 156 — 4, 72- 7, 57 2.59, 61 — 
8, 118—-9, 115 — 10, 293-—17, 299 — 
19, 295 — 22, 50 — 23, 37, 48 — 33, 
221 — dl, 243 a 245, 245, 247, 280, 248 
— 45, 76 — 48,90 — SI, 40— 52, 255 
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— 53, 249, 252 — 55, 40, 43, 44, 46, 
157 — 60, 72, 83 — 70, 200 — 71,12 — 
74, 263, 265 — 80, 18, 21, 213 — 90, 
76 — 95, 105 — 96, 75, 140 — 99, 66, 
85, 86, 122, 223, 226 — 101, 42 — 103, 
354, 446. V. Visdomini. 

Vice Doinino dignità Capitolare. 65, 10 — 
99, 156. 

Vice-Duca, luogotenente del Duca, che ne 
fa le veci. 40, 251. V. Duca. 

Vice Gerente o Luogotenente. 99,163, 164 
— 71,30, 32 — 82, 233 — 98, 385 — 99, 
13, 17, 123, 130. V. Luogotenente. 

VICE GERENTE DI ROMA DEL CAR- 
DINAL VICARIO : autori. XCIX, 163 
(p. 174, sopra Minerva, leggi, in Aquiro 
— p. 175, Vitrice, aggiungi, o Vittricio 
— p. 175, Rivaldo alcunchè, aggiungi. 
Ma a motivo che altri lo dissero Rinaldi 
e Rivaldi, si possono vedere gli altri ar= 
ticoli in cui ne parlai) — 7, 88, 88, 90, 
91, 206 — 8, 59 — 9, 55,64, 67, 284 — 
12, 41 — 15, 271 — 16, 195, 208. 217, 
232 — 17, 25, 31,32 — f9, 44 — 28, 66 
— 29, 23-32, 22 — 39, 13, 14, 18, 19, 
19 — 4l, 148, 200, 206, 207 — 47, 274 
— 49, 57, 58 — BI, 247, 247 — 52, 67 
— 54, 312, 314 — 55, 17, 70, 70, 153 
— 59, 31 — 63, 183 — 64, 24 — 69, 
220, 238, 238, 242 — 71, 89 — 79, 155 
— 80, 136,155 — 82, 50, 50, 173, 176, 
194, 325 — 95, 316 — 96, 30 — 99, 64, 
65, 68, 70 a 77, 79, 80, 94, 122. Altri 
Vice Gerenti. Abela Leonardo vescovo 
di Sidonia. Ruta Pietro vesc di Teramo. 

Castellacci Villanova Pietro arciv. di 
Petra e da Leone XIII a'28 febbraro 
1879 promosso a patr.arca d'Antio- 
chia. Angelini Giuseppe arcivescovo di 
Corinto. Orazio Marziani o Marziari o 
Murziario vesc. di s. Severino. Giulio 
Lenti romano arciv. di Sida, già vesc, 
di Sutri e Nepi. Avvertenza. Il Morzia» 
nio Marziario, di cui a pag. 172 di que- 
sto articolo avea parlato col nome di 
Horatius Episcopus non potei chiarire, 
nel 1586 venne fatto primo vescovo di s. 
Severino, e in esso ne ragionai. 

Vice Gerente e Vice Gerenza dell’ Uditore 
della Camera d’ Avignone. 7,771 —- 82, 
149 — 84, 236 — 99, 164. 

Vice- Governatore o Vice Gerenti delle 
città e luoghi dello Stato Pontificio, co. 
me e già l' ebbero Narni. Terni. Tivoli. 

‘Todi. 60, 33, 34. V. Governatori dello 
Stato Pontificio. 

Vice Grande Elettore dell'Impero Fran 
rese. 20,29. 

VICE-LEGATO. XCIX, 182 — 3, 275 a 
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277 — 15, 270— 16, 144, 145 — 19, 160, 
173, 175, 298, 288 — 37,288, 283 — 46, 
124 — 52. 132 — 55, 184, 299 — 56, 
24, 81, 238, 270 — 72, 138 — 90, 38, 
38, 58, 146, 146, 155, 157, 162, 164a 
166 — 98, 388. V. Delegazione e Lega- 
zioni Apostoliche dello Stato Pontificio. 
Pro-Legati. 

Vice-Papa, quello che fa le veci del Papa. 
SI, 147, 147 — 59,30 — 63, 280 — 88, 
205 — 102, 314. V. Papa. Legato a Late- 
re apostolico di Romu. 

Vicelino vescovo d’ Oldemburgo. 40, 8. 

Vicemonte Conversano. 101,32]. 

Viceno appodiato di Castel Viscardo. 49, 
195 — 68, 18 — 102, 374. 

rh capo squadrone francese. 77, 263, 
264. 

Vicentia o Vincentia. V. Vicenza. 

Vicentin Vincenzo scultore italiano. 79, 
289. 

Vicentini: Gio. Agostino govern. 102, 364 
= Marc’ Antonio governatore. 102, 363 
= pittore trentino. 79. 294 = o Fran- 
chini stampatore veronese. 94, 123, 140 
— 95, 38, 39. 

Vicentino: Andrea pittore veneto. 90,226, 
226, 232, 202. 283,233 — M00,.113,149, 
218, 406 = Marco pittore veneto. 9I, 
DI. 

Vicenza > Anton Maria provinciale della 
prov. Veneta de’ min. riform. di Venezia, 
autore di molte Vite deSanti, oltre quella 
recentissima opportunumente dedicata a 
Leone XIII di s. Lodocico o Luigi vesc. 
di Tolosa, impressa con questi tipi, ed 
anche d'un commentario al Breriloquio 
di s. Bonaventura. V. Vol. IV p. 191 di 
quest'Indice = Gabriele minore osserv. 
riform. : opere. 26, 159 = Luigi Maria 
min. osserv. riform. teologo e oratore: 
opere. 26, 158 = Rocco architetto. 52, 
138 = Serafino cappuccino. 38, 128. 

VICENZA sede vescovile del Veneto - au- 
tori. XCIX, 184 (p. 217, XCV, 159, leg- 
gi, XCII, 200 — p. 226, Foscolo, leggi, 

‘ Fasolo) — 2, 224 — 4, 284 — 7, 209 — 
16, 63 — 20, 280, 284 — 24, 177, 191, 
276 — 28, 43 — 30, 275 — 32,75 — 
35, 53 — 36, 162, 183, 196, 241 — 39, 
127, 127, 130, 130 — 40, 54 — 41, 253 
— 45, 60, 297 — 46, 254 — 50, 115 a 
117, 119 — 51,225 — 52, 235 — 53, 94, 
199 — 57, 295 — 63,69 — 64, 215 — 
65, 40 — 66. 163 — 67, 143 — 70, 161, 
168, 171 — 73, 110, 112, 113, 127, 148, 
181, 282 — 74, 15— 75, 48 — 79, 320, 
321 — 80, 82,85 a 87, 91, 93, 101 — 
82, 120, 123, 126, 135, 137, 150 — 83, 


VICH 


153 — 85, 215 — 86, 334 — 87, 119 — 
88, 200 — 90, 219, 294 — 9I, 81, 204, 
210, 222, 228, 377, 377, 408, 439, 440, 
464, 466, 517, 528, 567, 587, 587 — 92, 
o, 8, 10, 10, 15, 33, 74, 88, 113, 175, 178, 
181, 185, 196, 203, 205,278, 283, 285, 
239, 290, 292, 294, 296, 342, 351,369, 
448, 453, 021, 611, 646, 672 — 93, 18, 
29, 31, 33, 34, 34, 40, 50, 50, 53, 07, 
08, 72, 72 a 75, 87, 95, 96, 238 — 94, 
133, 251, 260, 277, 283, 285, 286, 288, 
289, 293, 295 a 299,307 — 97, 16, 212 
— 99, 64, 160 — 102, 274. 

Vice- Prefetto delle Prefetture apostoliche. 
V. Prefetture delle Missioni apostoliche 
e pontificie. 

Vice-Presidente, quello che fa le veci del 
Presidente. V. Presidenti. 

Vice-Presidente: del Consiglio di Stato 
pontificio. 63, 200 = Regionario di Ro- 
ma. 8,7] — 32, 16 —— 99, 119. V. Pre- 
sidenti de' Rioni di Roma = d’Urbino 
prelato. 19, 203 — 55, 184. V. Urbino. 

Vice-Principe. 67,38. V. Vice-Duca. Prin 
cipe. 

Vice- Procuratore generale. 55, 278. V. 
Procuratore generale. 

VICE-RE. XCIX, 184 — 2, 8— 20, 200 
— 21, 91, 106 — 27, 119— 34, 324 — 
36, 240 e seg. — 39, 130 — 47, 187, 
199 e seg. — 54, 47 — GI, 109 — 65, 
229, 231, 252, 208. 322, 323 — 67, 268 
— 68, 78 - 78, 120 — 82,60 — 83, 
142 — 90, 207 — 93, 33, 48. V. Esarca 
d'Italia. 

Vice- Regina. 54, 261.V. Vice Re. 

Vice- Rettore. V. Rettore. 

Vice-Reitore dell'Università Romona. 85, 
120. V. Rettore dell’ Università Romana. 

Vice- Senatore di Roma. V. Vicario del Se- 
natore di Roma. 

Vice- Soccollettore degli Spoyli ecclesiastici. 
V. Succollettore degli Spogli Ecclesiastici 
nello Stato Pontificio. 

Viceta. V. Vicenza. 

Vice- Tesoriere dignità capitolare. 28, 143. 
V. Tesoriere dignità cupitolare. di 
Vicenali, Vicennali, Anniversari. V. Voti 
e feste, giuochi votivi. Anniversario. — 
Viceuna Emanuele vesc. di Ceramo e pri- 
mo arciv. di s. Giacomo del Chilì. 30, 

218, 

Vicfrido. V. Vigfrido vesc. di Verdun. 

VICH Guglielmo Raimondo card. XCIX, 
296 — 94, 106. 

Vich Antonio vesc. d'Uselli. 74, 213. 

VICH sede vescovile di Spacna. XCIX, 233 
— 45, 21 — 58, 45— 63, 33, 36, 48, 
83, 199, 200 — 72, 233, 283 — 87, 44, 


VICHY 


68 — 97, 278. Altri Vescovi. Arnoldo. 
Berengario. Cardona G. B. Fruiun 
Guglielmo. Gundale. 

è si Stefano vescovo di Soissons. 

Vichy, Aquae Calidae, città di Francia, 
dipartimento dell’ Allier, celebre per le 
sue acque termali. 26, 217. 

Vici: Claudio vese. di Strongoli. 46, 146 
— 70, 201 = cav. Andrea architetto in- 
gegnere romano. l, 50 — 7, 54 — II, 18, 
20-20, 220 — 52, 133 — 69,20 — 74, 
101 — 79, 242 — 85, 114 a 117, 191 = 
Antonio medico e poeta: ‘opere. 46, 145 
= Barbara Busiri-Folchi. 85, 191 = 
Francesco sotto-datario. 69, 105 — 70, 
291,292 — 87,98 — 90, 164= Lorenzo 
agostiniano. 46, 246 = Vittorio. 66,248. 

Vici o Vichi. Vie o Compiti Urbani e Subure 
bani di Roma antica e altri luoghi: 
autori. 70, 120, 125 a 128, 132 — 8, 73 
— 13, 234 — 21, 54 — 53, 48 — 57, 259, 
260 — 58, 6, 7,7 — 74, 150 — 84, 140 
— 86, 160, 162 — 94, 261 — 95, 68, $5, 
255 — 99, 1} — 100, 137, 143— 101, 139, 
209 — 103, 27. V. Pago. Strade di Roma. 
Vico e Pago. Compito. 

Vici Feniculensis. V. Volturno. 

Vicrani : opere. 39, 180. 

Vicinelli Odoardo pittore. 14, 193 — 20, 
260 — 28, 276(Vannicelli, leggi, Vici- 
nelli) — 42, 58. 

Vicini: avv. Giovanni. 84, 256 = Gio. Bat- 
tista, poeta: opere. 60, 296. 

Vicino s. vescovo di Sarsina. 28, 280 — 61, 
201, 208, 208. | 

Vicino San monte della Marca. 40, 235. 

Vicione Luigi Antonio min. conv.: opere, 
autori. 98, 16, 22; 25, 26. 

VICLEFISTI. XCIX, 236. 

Vicles Gio. cisterciense, 26, 19. 

Vico o Prefetti di Vico famiglia. 33, 182 
47,285 — 49, 153 — 55, 122 — 58, 279 
— 101, 216, 230, 239, 303, 320— 102, 20, 
ol, 131, 216, 292, 295, 325. 

Vico beato da s. Angelo in Vado. 2, 80. 

Vico Guido-card. V. Guido de Vicu card. 

Vico Vescovi: Gio. d'Acerra. 71, 28 = To- 
rellas Vincenzo Gio. d'Ampurias e Ori- 
stano. 49, 124 — 73, 275 = Pietro d’0= 
ristano e Amicla. 49, 124 = Gio. d’Osi- 
mo. 49, 272 — 86, 370=Lando d’Ugen- 
to. 33, 4. 

Vico : del 946 Pietro. 76, 190 = del 956, o 
Vichio Valerio. 102, 216 = Giovanni I 
del 975 de' Prefetti di Roma console di 
Orvieto. 102, 216 = Lupo del 980 conte 
di Nocera. 48, 61 = Giovanni II dei 1000 
prefetto di Roma. 99, 126 = Riccardo 

Indice Vol. VI, 
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del 1080 prefetto di Roma. 55, 124 — 
99, 127 — 102, 216, 292, 293 = Pietro I 
o li del 1099 console d'Orvieto e prefet- 
to di Roma. 59, 124 — 99, 127 — 102, 
216 = Nicolò I del 1115 prefetto di 
Roma. 99, 127 = Pietro II del 1099 pre- 
fetto di Roma. 99, 127 — 102, 216= Pie- 
tro III del 1116 di Pietro giun. prefetto di 
Roma. 55,124 — 99, 127= Pietro IV del 
1130 prefetto di Roma. 99, 127= Tebal. 
do del 1134 prefetto di Roma. 99.127 = 
del 1148 Odoardo. 102, 216 = Pietro V 
del 1150 prefetto di Roma. 99, 127=An- 
gelo del 1159 prefetto di Roma. 27, 200 
— 102, 216 = Pietro VI del }160 pre- 
fetto di Roma. 99, 127 = Giovanni II 
del 1165 prefetto di Roma. 99, 127 = 
Nicolò Il del 1175 pref, di Roma. 99, 127 
== ManfredoI del1193 preZ di Roma. 99, 
127 = Pietro VII del 1174-1187-1198 
detto anche IlI e l' IMlustre prefetto di 
Roma. 99, 127 -- 101, 216, 230, 240 — 
102, 69, 138, 139, 186, 187, 210, 217, 
297, 298 = Teobaldo del 1219 prefetto 
di Roma. 99, 127 = Gottofredo del 1224 
prefetto di Roma. 99, 127= Giovanni HI 
del 1235 prefetto di Roma. 99, 127 = 
del 1261 Giacomo. 46, 214 — 102, 26, 
27 = Pietro VIII detto IV del 1258-70 
prefetto di Roma. 47, 286 — 49, 161 — 
55, 121, 122 — 58, 280 — ZI, 112 — 99, 
127 — 102, 149, 149, 217, 317 == Giovan- 
ni IV del 1268 prefetto di Roma. 99, 
127 = Pietro IX detto V del 1290-97 


prefetto di Roma. 15, 69 — 55, 127 — 


99- 128 — 102, 187,217 = Giovanni V 
del 1304 prefetto di Roma. 99, 128 = 
Manfredo 1} del 1309-23 prefetto di 
Roma. 74, }24 — 76, 223 — 99, 123 — 
102, 139, 217,217, 324, 325 = del 1332 
Giacoma. 77, 251 = Francesco 1 del 
1337-42 prefetto di Roma. 14, 35 — 58, 
291 — 99, 128 = Giovanni VI del 134]- 
77 prefetto di Roma. 3, 186 — 23, 194 — 
49, 214, 214 — 55, 122, 127 — 74, 125, 
125 — 78, 291, 291 — 99, 111,112, 126, . 
128, 129, 129 — [01, 259 — 102, 20, 83, 
131,139, 139, 140, 217, 326 a 329 = del 
1346 Lodovico. 102, 217 = del 1346 Fa- 
ziolo. 102,217, 219, 326, 326, 327 = Gia- 
como di Vetralla del 1377 prefetto di 
Roma. 99, 129 = Tradica Conti duca. 
102, 218 = del 1353 Briobbi guerriero. 
102, 131, 218 = Taddeo del 1363 pre- 
fetto di Roma. 99, 129 = Pietro X o VI 
del 1362-80 prefetto di Roma. 55, 127 
— 78,291 — 99, 129 — 102, 37, 127, 218, 
331 (e non Ill) = Francesco II del 1369- 
88 prefetto di Roma, detto Angelo. 3, 
92 
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204 — I, 286 — 45,104 — 49. 166 — 
50, 131 — 55, 127 — 59, 105 — 74, 126, 
127 — 78, 291, 291 — 86,31 — 99, 129 
— 101, 245, 246, 259 — 102, 140, 140, 
218, 220, 327, BII d534, 408 = del1374 
Gregoria. 50, 131 = del 1375 Gio. Batti. 
sta 102,218,331 =Gio. Sciarra del 1390- 
97 prefetto di Roma. 3, 224 — 13, 30] — 
55, 128 — 58, 308 — 99, 129 — 102, 130, 
Du 218, 333, 333 — 58, 300 Ugo del 
1404 prefetto di Roma. 99, 129 = Pietro 
del 1420 prefetto di Roma, 99,129, 129 
= Giacomo lI del 1420-35 prefetto di 
Roma. 13,301 — 55, 128 — 99, 129, 131, 
31 — 101, 191 — 102,57, 140 1:12, 218, 
339, 340 = Giovanni del 1423-35 detto 
Perottino prefetto di Roma, rettore di 
Benevento. 67, 230 — 76, 294 — 89,396 — 
99, 129 a 131 = del 1458 Sicuranza, 55, 
128 — 102, 57, 58, 142, 218, 340 = del 
1456 Menelao. 55, 128 — 192, 57, 142, 
218, 340 = Francesco gesuita matema- 
tico. 14, 202 — 102, 218 = conte Giovan- 
ni ultimo fratello del gesuita. 102, 218 
= del 1725 Francesco: opere. Sl, 303 — 
59, 86 = Damiano podestà di Montalto. 
40, 312 = Enea antiquario e incisore 
parmense. 37, 213 — St, 220, 221 = Gio, 
del 1508 priore veneto. 91, 79 = France- 
sco del 170% prelato maceratese. 28, 07 


= Francesco del 1620 storico sardo: 


opere. 61, 118, 135 = Giovanni del 1510 
chirurgo pontificio. 13, 114 = Gio, Batti- 
sta del 1668-1744, filosofo. napolitano: 
opere. 36, 169 — 47, 179 — 65,324 — 
66, 50 — 70, 110 — 100, 205 = del 1790 
Girolamo M.2 
veronese. 94, 206. 

Vico Aureo; V. Mica Aurea via di-Roma. 

VICO e PAGO: autori. XCÎX, 226. 

Vico Cimino 0 Elbio, lago di Ronciglione. 
I0t, 199, 200:— 59, 104 — 71, 96 — 79, 
246 — 97, 155 — 102, 23, 50, ol, 238, 
204, V. Itoneig lione. Vico commune. 

VICO di Corsira. XCIX, 242. 

Vico Arentino. V. Voghensa. 

VICO DELEA BARONIA. XCIX, 212. 

Vico Flacense.V. Visso. 

VICO EQUENSE già sede vesdafit del 
regno di Napoli, della diocesi di Sor= 
rento, XCIX, 242 (ss. Ciro e Giovanni, 
aggiungi, o della ss. Annunziata) — 49 
109 — 57, 27, 217 -—107, 133,239) 237 


239,240 — 97, 233. Altro Vescovo. Gra 


siani S. V.. Cl elli-Paratciani card. 


Vico E iliopoli.\ +Flaziopoli. 


Vico del Lazio conìune di Guarcino. 27, 


270, 270, 275, 283, 235 — 65,71 — 89 
73, 112, 159, 283. 


opere. 41, 6= , Tominaso.. 


VICUS 


Vico. V. Mondorì. 

Vico Pa.itano. V, Linterno. 

Vico. comune, già castello di Ronciglione 
102, 350, 51, 57, 57,58. 01, 68, 139, 216, 
217, 219, 295, "238, Sla; 329, 340, 348, 
373 — II, 236 — 59, 105, 107, 108. V. Vico 
Cimino lago. 

Vico di Sorrento. V. Vico Equense. Equa. 

Vico-Yri.: V. Flio. 

Vicoli: Caccialupi conte Settempedani. 65, 
35, 35 = Scipione: opere. 84, 104. 

Vicolo già castello de’ volsci. 89, 105. 

Vicolo, strada augusta, stretta e talvolta 
senza ùscita, chiasso o chiassuolo, borgo. 
20}1T9; 130, 130, 131, Rd. 278 — 
99 233 — 100, 137.V. Strada. Vici o 
Vichi, 

Mi V. Centenari. Muestri de 

ici. 

Mai Rambotto vescovo di Cameri- 

0. #, bd. 


i Vicoinanilno di Monte. Nereto. 76, 305. 


Vicomercato Stefanardo domenicano. 32, 
- DA <48: 

Vicoturo, Varia, comune di Tivoli. 76, 3a 
11,20,73,81, 119, 162, 165,179, 180, 183, 
183, 187, 188 — > 231—- 4, ao 5, 49, 
310 — #2, 162 — 25, 150 — 35, 193 _ 
41,207 — 49, Tad, 155, 166 — 54, dg 
58, > deli ‘65, 240,241 — 70, 209, 252, 
283, 256, 290, 200 — 75, 204 — 85,24. 
89, 3l4— 92,258 — 97, 55, ‘87, 147; 
214, 223. 

Vicoventia, Vicohaventia,V icohabentia. "a 
Vog henza. 

Vicorvenza.V. Voghensa. J 

Vict nella diocesi di Shrewsbury. V. Shrew- © 
shury. 


| Vict-Isle- Vectis, già sede vescovile di Can- 


torbery, unita a. Bangor. 4, _ s, 19 
-— 80, 134. 

Victeheto vescovo e abbate di s ‘Martino 
di TDovrs. 95, 195, 

VICPTIMAE PASCHALIS LAUDESIMMO- 
LENT CHRISTIANI, sequenza 0 prosa. 
XU, 245 — 9, 21 — 55: 307700022 

Viclor: del 1849 generale austiiato. so. e 
= Claudio Perrin di La Marche del È dat 
1841 duca di Belluno, maresciallo di 
Francia. H, 131 — 22, 308, 308 — 23, 
271 — 25, 285, Zia 108 — ‘83, 61- 92, 
GA 930000 00 94, 303, 305, 306 = 
Ugo. V.Vol. LL p. 317 di quest'/ndice. 

Victoria. V. Vittoria di Spagna. 

Victoriopolis. V. Vittoria d'Australia. 

Vicuna Emanuele ves. di Ceramo. Il, 86. 

Vicus: Aequensis. V. Equa =, Aurelivs. V 
Vicarello = Ausonar. V. Vich = Baro- 
niae. Vi: Trevico = Callium.V. Cagli = i 


VID 

Egonum.V. Voghenza = Gebumus seu 
Lecvorum. V. Vigevano = Gegarta, già 
sede vescovile di Fenicia. 23, 283 — 75, 
196 = MHorchianus. V. Vitorchiano = 
Juli. V. Aire= Laurentio. V. s. Lorenzo 
Nuovo = Magnus. 24, 65 = Martis. V. 
Massa di Todi = Matrinti stazione. 102, 
63, 238, 249 = Mimatensis.V. Mende = 
Nais già sede vescov. di Palestina eretta 
nel IX secolo. 62, 194 = Veneris. V. Vi- 
gevano. 

Vid conte unghero. 83, 164. 

Vida Marco Girolamo can. reg. Laterano 
cremonese, vescovo d'Alba di Monferra- 
to: opere. 18, 180 — 27,7, 171 — di, 26 
— 54, 6 — 63, 98 — 72, 56. 

iene capitano pontificio di marina. 27, 


Vidaillan: opere. 32, 252, 253. 

Vidal: Tommaso cister. arciv. di Messina. 
44, 302 = Giuseppe trinitario calzato. 
80, 299. 

VIDAMI o Vidamo, Vidame, Vidamie. Spe= 
cìe di titolo di dignità antica, principal- 
mente in Francia, come Vice-Domino= 
de ben autori. XCIX, 245, 160, 


Vidaore Andrea. 91, 555. 

Vidau cav. Paolo. 14, 6. 

Viddint o Vidino. V. Viddino. 

Videl biografo. 92,488. 

Videla del Pinto Nicola vescovo di Salta e 
di Paraguay. 60, 299. 

Videmano vescovo di Sens. 64, 76. 

Videnardo vescovo di Tarantasia. 72, 248. 

Vides Francesco. 68, 42. 

Videto di Trento. 79, 286. 

Vidilbo!do a Guibodo vescovo di Parma. SI, 
LaRI 296. 

Vidimus, seu Placet, formola. V. Regio 
Exequatur. Placet. 

Vidino capitano de’franchi. 36,216. 

dv famiglia. 91, 38, 336, 391 — 92, 


VIDMAN Cristoforo cardinale. XCIX, 245 
— 12, 89 — 24, 278 — 82, 155 — 86, 355 
— 91,390 a 392 — 92, 515. 

Vidman: conte David capitano pontif. V. 
Widman = conte Giovanni, 91, 391, 392. 

Vido famiglia. 91, 68. 

Vido Vescovi: di Lodi. 39,115 = o Vidone 
di Tortona. 78, 13. 

Vidoinaro re degli ostrogoti. 60, 270. 

Vidomato. V. Visdomino. 

PT, Leonello beato vescovo di Savona. 

VIDONE cardinale vescovo di Selva Can- 
dida. XCIX. 246 — 54, 246. V. Tidone o 
Guidone cardinale. i 
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Vidone o Guidone o Guido. V. Papareschî 
Guido cardinale. 

Vidone: vescovo di Foronovo. 60, 83, 83 = 
conte di Campagna. 94, 7.. 

Vidoni famiglia. 12, 180. 

VIDONI Girolamo cardinale. XCIX,246 — 
7,33 — 12, 94, 198 — 13, 22 — 18, 181 — 
56, 235 — 74, 301. 

VIDONI Pietro cardinale seniore. XCIX, 
246 — II, 303 — 18, 181 — 39, 117 — 56, 
235 — 60, 34. . 

VIDONI Soresivia Pietro cardinale giunio 
re. XCIX, 247 — 12, 192 — 14, 210 — 16, 
294 — 18, 181 — 38, 64 — 51,5,5— 73, 
143, 144 — 76, 135 — 83, 62, 62. 

Vidoni: Cesare. 99, 246 = Francesco scul- 
tore. 24, 172, 172 = Tommaso inquisi» 
tore di Malta. 29, 250. 

Vidovich Gio. vesc. di Scardona e di Trau. 
63, 304 — 79,197. 

Viè de Cesarini comm”. 99, 325. 

Vie Ferrate. V.Via Ferrata. 

Vie pubbliche urbane e suburbane, prin» 
cipali e provinciali di Roma antica. V. 
Strade di Roma. Vici o Vichi. Vicolo. 
Piazze di Roma. 

Vie Sagre di Roma: autori. 13, 152. V. Sa. 
gra via di Roma. Visita delle Sette Chie- 
se. Cimiteri di Roma. Catacombe di 
Roma. | 

Viebekind filosofo. 29, 96. 


| Viegas Gregorio Giuseppe del terz'ordine 


di s. Francesco, vesc. d° Olinda. 48, 290. 

Vieilleville Francesco di Scepaux mare- 
sciallo di Francia. 59, 186. 

Vielmi Girolamo domen. vescovo d'Argo- 
lica e di Emonia. 3, 10 — 9, 333. 

Vielmo Luigi. 91, 226. 

Vieloco vescovo di Vannes. 88, 130. 

Vien Giuseppe M.* pittore francese. 45, 
234 — 46, 283. 

Vienna Guglielmo vescovo di Rouen. 59, 
188. 

VIENNA sede arcivescovile di Germania e 
capitale dell'Impero Austriaco: concilio, 
autori. XCIX, 248 (p. 296, sopprimi, 
Carlo VIII re di Francia, sostituisci, Gio- 
vanni d'Austria principe delle Asturie 
erede delle Spagne — p. 350, 1551, leggi, 
1851 — p. 353, Sofia, leggi, Gisella) — 
C,3— 1, 140, 196 — 2, 139,311, 312 — 
3, 146, 158 — 4, 154 — 5,81, 270, 270 
— 6,9— 8,42, 215 — 9, 180 — 10. 49, 
50, 94, 200 — 12, 134, 180, 300 — 14, 141 
— 15, 152, 204, 210 — 18, 67, 77,78, 224, 
266 — 19, 186 — 21, 268 e seg. — 23,260 
— 27, 120, 125 — 29, 94, 97, 104, 118, 
148, 163, 165, 168, 179, 185, 194 — 3I, 
22, 128 — 32, 73, 324 — 33, 106, 205, 
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206, 228 — 35, 273 — 36, 27 — 37, 18, 
45, 65 — 39, 183, 200.— 44, 64 — 46, 
65, 102 — 47, 39, 62, 297, 298 — 48, 84, 
151, 153, 154, 160, 162, 163, 207, 311, 
311 — 49, 14, 152 — SI, SI, 120, 232, 
267 — 52, 220 — 53, 93, 94, 161. 196, 
198, 228 — 54, 66, 73 — 59, 63, 304 — 
56,306 — 58, 112 — 59, 108, 250 — 60, 
281 — 61, 270 — 63, 47, 68 — 65, 269, 
272, 273 — 67,194 — 68, 139 — 69, 163, 
207, 208, 211 — 70, 27, 61, 113, 158, 
173 a 175,281 — ZI, 228 — 73, 58, 184, 
185, 193 — 74,231 — 75, 95,97, 97 — 
77,267, 268 — 79, 10, 10, 198 — 80, 
261, 313 — 8I, 146, 323, 348, 412, 439 — 
83, 126, 127, 143, 144, 207 a 209, 213, 
216, 216, 219, 222ae223:8230p 22 
302 — 84, 230 — 86,66 — 88, 142, 148, 
150, 151 — 90, 207 — 9I, 98, 151, 445 
— 92, 333, 045, 566 — 93, 20, 31,39, 42, 
65 — 94, 120, 253 — 96, 11 — 97, 208, 
209, 211, 213, 285. Altri Vescovi. Ba- 
thyan G. card. Muglitz A. Nausea 0 
Nausia F. Al presente lo è il cardinale 
Gio. Battista Autschker. Aggiunta. V. 
s. Romano venerato nella chiesa de' ge- 
suiti di Vienna in quest’'/ndice. 

Nunzi Apostolici prelati e vescovi, quasi 
tutti poi cardinali. Agostino Antonio ve- 
scovo d’ Alife. Albani Alessandro. Al- 


bani Annibale. Alberici o Albrizzi M. 


Alticril.. Archinto Giuseppe legato. Bere 
tano. Bevilacqua L. Biondi F. Bocca- 
sini legato, poi Benedetto XI. Borromeo 
V. Buonvist F. Campeggi L. Canisio. 
Caprara G. B. Caraffa Carlo giuniore. 
Commendone. Conti Carlo. Corsini poi 
Clemente XII nominato. Crivelli T. Da» 
via G. De Luca A. Fal-inelli Antoniacei 
M. Ferreri G. S. Filipperi. Garampi. 
Grimaldi G giuniore. Grimaldi G. MII. 
Mattei G. Melzi C. Mignanelh F. Musi 
internunzio. Nerli F. giuniore. Numaîi 
A. Ostini P. Pallotta G. B. Paolucci 
Merlini. Pussionei D. Piazza G. Picco- 
lomini poi Pio II. Pighini S. Pignattelli 
poi Jnnocenzo XII Porta A. Ricci G 


Locci C. Ruffo Scilla. Salvago G. B. 


Santacroce Andrea. Sega F. Serbelloni 
F. Severoli A. G. Spada O. F. Speciano. 
SpinelliF. Spinola Giorgio. Spinola Giu- 
lio. Stampa D. Tanara S. A. Veralli G. 
Viale Prelà. M. Visconti Alfonso. Vi= 
sconti Antonio .Ora è nunzio apostolico 


‘ dell'impero Austria-Ungheria con gran-° 


dissimo e generale plauso l'Eccellenza 
Reverendissima di mg.” Lodovico Jaco- 
pini di Genzano di Roma arcivescovo di 
Tessalviica, che ha meritato nel maggio 
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1879 di essere insignito dall’ottimo im- 
peratore Francesco Giuseppe I(V.), che 
nello stesso mese ha celebrato glorio= 
samente le Nozze d’argento (e gli augu- 
ro la celebrazione delle Nozze d’oro e 
delle Nozze di Diamanti), della gran- 


: croce dell'ordine di Leopoldo qual vene- 


rato rappresentante della s, Sede. 
Aggiunta. L'Impero d’Austria-Unghe- 
ria, dopo le guerre con l'Italia, la Fran- 
cia ela Prussia (e quanto allo Schleswig, 
nel quale articolo invece di 1806, leggi, 
1860), nel 1866 cedè il regno Lombardo- 
Veneto all'Italia la quale occupò l’intie- 
ra penisola per l'Unità nazionale, com- 
presi il granducato di Toscana e il du- 
cato di Afodena regnandovi in ambedue 
arciduchi Austriaci. Poscia pel trattato 
firmato a Berlino il 13 luglio 1878, per 
la guerra tra la Russia e la Turchia, fu 
concesso all'Impero Austro-Ungarico la 
occupazione della Erzegorina, che seguì 
ai 5 del seguente agosto nell’ entrare 
nella capitale Mostar, e della Bosnia la 
cui capitale Serai o Sercievo espugnò il 
19 di detto mese, ed ora va ad occupare 
Noti- Bazar, anche di questo assumen= 
done l'amministrazione e il governo. — 
Meno cristiani sono soggetti al J/aomet- 
tismo tanto meglio per tutti, perchè e- 
ziandio i di lui seguacì a poco a poco 
potranno aprire gli occhi, conoscere ì 
loro errori, ed essere ricevuti nel santo 
Ovile di Cristo, pura fonte di vera civiltà 
e libertà. La gloriosa conquista fatta dal 
magnanimo augusto Francesco Giusep= . 
pe I, la renderà colta, prospera e felice, 
e già ne ha ricevuti entusiastici omaggi 
di fedele sudditanza e dì fiduciosa gra= 
titudine, inclusive ai sudditi turchi, il 
governo imperiale nulla trascurando per 
rendere giustizia e contentare le popola» 
zioni. Sono già corse trattative per sta- 
bilirvi la gerarchia cattolica nella Bo- 
snia e nella Erzegovina, affine di favori- 
re efficacemente l’estensione della sem- 
pre salutare opera della Chiesa cattolica, 
mediante nuove diocesi e parrocchie, e 
così soddisfare le brame di que’ popoli 
religiosi, e provvedere ai bisogni più ur- 
genti delle divote famiglie cattoliche, e 
di quelle che sono già disposte ad en- 
trare nel seno della Chiesa romana per 
la loro Salute Eterna. Prego fervorosa- 
mente Dio, che il suo degno Vicario 
Leone XIII, possa presto annoverare 
anche questo tra’ suoi gloriosi fasti. Fer. 
vorosamente supplico ancora Iddio, che 
deh si ef‘ettui presto la sospirata pacifi- 
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cuzione tra la s. Sede, ed il possente 
nuovo Impero Germanico, per le lu- 
singhiere e fondate concepite speranze. 
E così rallegrato di gioia ineftabile il 
cuore della nostra s. Madre Chiesa, lieto 
ed esultante il gran Pontefice che sa- 
pientemente la governa, vieppiù si au- 
menterà la celebrità de’ suoi provvidi e 
luminosi atti, che riusciranno di mera- 
viglia anche ai posteri. Utinam. Fiat. 
Fiat. 

Vienna Congresso Diplomatico del 1815: 
autori. 59, 321 a 337 — 3, 274 — 16, 301 
— 50, 147 — 54, 73, 104, 132, 303 — 56, 
41, 70— 57, 154 — 59, 67, 67, 206,313, 
341 — 61, 221, 279, 281 — 62, 145, 146, 
152, 174, 179 — 65, 287 a 291 — 67,325 
— 68, 174, 174 — 69, 266 — ZI, 289 — 
MEMOne, 08467, 94, 117, 118, 120, 131, 
ie 75:97 — 78:27, 3h 44, 213, 220 
a 222, 221 — 80, 45 — 81, 375, 425, 407, 
467 — 87,191 — 90, 171 — 92, 69 — 
93, 48,58 — 98, 68, 77, 78 — 99, 4], 
251, 353, 360 — 103, 179, 312. 

Vienna fiume di Francia. 26, 216 — 38, 
224, 234. 

Vienna Alto, Dipartimento di Francia. 
26, 245 — 100,09. V. Marca o Marche. 
Limoges. s. Leonard de Noblat. 

Vienna, dipartimento di Francia. 26, 245 
— 100, 159. V. Poztou. Loudon. Poitiers. 

Vienna Allobrogum. V. Vienna di Francia. 

VIENNA del D.lfinato già sede arcivesco- 
vile di Francia, nella diocesi di Greno- 
ble : concilii, autori. C, 06 — 1, 15 — 2, 
sboglobitlo; — 3,30, 49, 160, 163, 287 
— 6,12, 263 — 10, 106 — II, 52, 171 — 
19, 218 — 21, 291 — 26, 235, 252, 253, 


253 — 27, 1A1 — 28, 126 — 31, 159 — 


32,275 — 35, 201 — 36,52 — 37, 269, 
275 — 38, 255, 285 — 42, 10, 148 — 43, 
201 — 44,316,316 — 46,29 — 47, 208 
— SI, 112 — 55, 102 — 56, 33 — 58, 235 
— 62,8,8 — 68, 19 — 66, 28 — 72, 66, 
232 — 77,50, 44, 174, 174 — 81, 81, 142 
— 88,8, 11, 27 — 90, 167 — 93, 202 — 
96.202 — 97, 104, 119, 133 — 98, 387 
— 99, 13, 154 — 102, 275 — 103, 4, 6. 
Altri Vescovi. Armet o Brogner card. 
Atti F. amministratore card. Bertrundi 
card. seniore. Bertraxdî P. card. giun. 
Caro card. Giusto. 

Concilii di Vienna. 100, 87 a 92— 15, 
180, 151 — 18, 47 — 36, 11 — 38, 254 — 
39,172 — 49, 264 a— 57,96 — 60, 86 
— 63,317 — 66, 170 — 69, 316 -- 74, 
7,8, 10 — 83,302 — 95, 106 — 96, 206. 

or appodiato di Massa Toilina. 76, 

14. : 
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Vieredo Vescovi: di Teronanne. 74, 149= 
di Vence. 90, 177. 

Viesseux scrittore moderno: opere. 92, 
696. 

VIESTI sede vescovile del regno di Napoli. 
C, 92 (p. 93, nel 1533, aggiungi, cui 
successe il figlio Giacomo) — 1, 202 — II, 
57 — 39,223 — 42, 107, 108, 108, 111 
— 47, 185— 81, 89— 99, 4a 6. 

"ietri. V. Cava. 

Vieuxpont Gio. vese. di Meaux. 44, 52. 

Vifredo Vescovi; di Terouanne. 74, 149 = 
di Vence. 90, 177. 

Viganò: Gio. Francesco. 94, 228 = Anto- 
nio decano del Papa. 23, 95 = France- 
sco. 91, 435 = Salvatore coreografo. 73, 
226 — 91, 339 — 102, 162. 

Vigarano Mainarda appodiato di Ferra- 
ra. 24, 49 — 103, 29. 

Vigardo di Svevia. 72, 11. 

Vigeberto vescovo di Terouanne. 74, 149. 

VIGERIO Marco cardinale. C, 97 — 10, 207 
— 26,110 — 32.39 — 48, 72— dI, 42 
— 62, 35 — 66, 203, 258, 258 — 84, 323 
— 36,32] — 95,210 — 96, 103 — 97, 
156 — 99, 133 — 102, 355. 

Vigerio Vescovi: Marco II di Noli. 48, 75 
= Marco della Rovere giuniore di Sini- 
gaglia. 66, 259 — 79, 330 — 100, 98 = 
della Rovere Urbano di Sinigaglia. 66, 
poet 

Vigerio conte Marc'Antonio. 66, 259. 

Vigerscensis Ecclesia. V. Wigny. 

Vigeto Valerio. 102, 240, 262. 

VIGEVANO, sede vescovile del Piemonte: 
autori. C, 98 — 5, 203 — 16, 43, 53 — 
43, 309 — 45, 66 — 52, 22, 305, 306, 308 
— 53, 78 — 61, 142, 156, 159, 164 — 64, 
110 — 70, 161 — 77, 160 — 883, 205 — 
93, 272, 272 — 95, 132. V. Vol. IV pag. 
274; vol. V. p. 375 di quest'/ndice. 

Viyfrido oVicfrido vesc. di Verdun. 44, 
53 — 93, 284... 

Vighi orafo, coniatore di medaglie e inta- 
gliatore parmense. SI, 221. 

Vighiero o vicario civile pontificio d'Avi- 
gnone. 90, 157 — 98, 387, 387. 

Vigier: Margherita di s. Orsola orsolina- 
49, 176 = superiore de’ dottrinari. 20, 
256. 

Vigil: Gio. Francesco de Paula: opere. 
53, 231 — 83, 316 = de Quignones 
Claudio ambasc. di Spagna. 1, 302 — 79, 
341, 344. 

Vigilante Bernardo minorita. 26, 50. 

Vigilanti: Simone agost. vescovo d'Ancona 
e Sinigaglia. 66, 257 — 83, 45 = can. 
Tommaso M.*: opere. 40, 82. 

Vigilanti. V. Acemeti. 
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Vigilanza ordine equestre. V. Falcone 
Bianco. 

Vigilanzio eretico caposetta.100, 117,118, 

‘120 — 1, 266 — 14, 246 — 26,256 — 28, 
26 — 3I, 118 — 37,75 — 40, 129 — 57, 
104, 109 — 74, 227 — 79, 169 — 87, 222 
— 88, 165. 

Vigile Fabio vescovo di Foligno e Spoleto. 
22, 32 — 69, 59,65, 113. 

VIGILI. C, 116 — 50, 47. V. Prefetto dei 
vigili. 

Se antica città e isola veneta. 92, 46, 


VIGILIA: autori. C, 116 (p. 124, Benedetto 
XII, leggi, XIII — p. 129, Paoletti, leggi, 
Poletti) — 3, 301,302 — 5, 252 — 6, 12 
— 8, 267, 284, 315, 317 — 9, 100 e seg. 
— Il, 242, 247 — 15, 12,14 — 20, 51, 38, 
181 — 21, 297 — 22, 51, 233 — 24, 208, 
226 — 25, 130 — 30, 272, 273, 287 — 32, 
284 — 36,61 — 43,311 — 47, 31, 32, 
2415 — 48, 130 — 49, 34, 85— 55, 268, 
321 — 56, 97 — 60, 3, 5, 7,236 — 62, 
61, 112, 113, 113 — 64, 311,317 — 73, 
64, 168 — 77, 71 — 101, 142 a 144. 

Vigilia. Notte e Messa del ss. Natale nella 
Cappella pontificia e in altri luoghi. 100, 
119, 124, 125, 125, 129, 130 — 9, 101, 
112, 113, 126 — 31, 239— 36, 2441-43, 
312 — 44, 265, 265, 271 — SI, 175— 53, 
80 — 90, 110 — 91, 119— 93, 129 — 96, 
259 — 101,59. V. Cappella pontificia della 
Notte di Natale. 

Vigiliae. V. Bisceglia. 

Vigiliam. V. Veglia. | 

Vigilie pel canto ecclesiastico notturno. V. 
Ufficiatura Divina notturna. 

Vigilie e recita dell’ Uffizio pe’ Defunti, e 
per i Papi e Cardinali. 190, 116, 131 — 
6, 207 — 8, 196 a 199, 199 — 10, 305 — 
19, 58 — 28, 16, 45, 45, 49 — 44, 200 — 
46, 296 — 79, 156, 157, 162 a 164 — 
82, 269 — 96, 231. V. Uffizio de' Defunti. 

Vigilio. V. Virgilio. 

VIGILIO s. vescovo di Trento e martire. C, 
132 — 67, 53, 54 — 79, 288, 290, 291, 
297,305 a 309 — 96, 33. 

Vigilio s. vesc. d'Irlanda. 36, 118. 

VIGILIO del 540 Papa: autori, C, 133 — 
$, (15,177, 272 — 29207, 271 — dal, 
Sì — 6, 13, 71, 239 — 7, 199, 222, 222, 

226 — Il, 118, 308 — 12, 23, 81, 196, 246, 

294 — 13, 23, 175 — 15, 182 — 16,310 — 

18, 93, 130, 130, 321 — 19, 285 — 21, 200, 


203 — 36, 155 — 37, 1410 — 38, 92, 135. 


— 39, 54, 65 — 42, 223 — 46, 289 — 47, 
231 — 48, 156 — 49, 85, 86 — 50,213 — 
51, 59, 60 — 52, 222 — 54, 112, 209 — 
59, 202, 212 — 57, 75, 295 — 58,241 — 
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59, 92, 322 — 63, 141, 180, 237 — 64, 
99 — 65, 37, 38, 150, 155 — 66, Ill, 
112, 112, 127, 266, 282, 300 — 67,208 
— 70, 303 — 72,300 — 74, 38 — 77, 62 
— 79, 206 a 212 — 82, 288 — 95,312 — 
96, 24 — 97, 75— 99,4 — 99, 24, 85, 
86, 158, 162 — [00, 76. 

VIGILIO Cardinale. C, 136. 

Vigilio Vescovi: di Foronovo. 60,83 = di 
Lectoure. 37, 2589 = di Rossano. 59, 171 
= di Senez. 64, 65=0 Virgilio di Tapso 
detto Japsensis: opere. 1, 150 — 10, 146 
— 66, 138, 264 — 67, 48 — 72, 246 — 
88, 109, 110 ICI, 161. 

Vigintimilia. V, Ventimiglia. 

Vigiù Silla Lungo scultore. 12, 123, 216 
(altri l'attribuiscono a Stefano Maderno) 
— 30, 176 — 48, 187. 

Viglebanum seu Vig'evanum.V. Vigevano. 

Viglia tenente colonello. 89, 72. 

Vigliaroli: Antonio vesc. d’ Ortosia. 90, 
92 = poeta. 69, 171. 

Vigliega: opere. 20, 188 — SI, 76. 

VIGLIETTI o LETTERE CONFESSORIE 
e COMMENDATIZIE DE’ MARTIRI. G, 
136 — 16, 101 — 34, 271, 279 — 37, 132 
— 38, 133, 170, 171 — 52. 32. 

VIGLIETTO. C, 136 — 7, 99 — 34, 173. 

VIGLIETTO DI VISITA e felicitazioni, C, 
136 — 15, 306. V. Libro delle Visite. Au- 
guri di prosperità. 

Viglini.V.Veglino vescovo di Trevico e 
Tricarico. 

Vigmanno arciv. di Magdeburgo. 33, 225. 

Vigna: Marco patriarca di Grado. 32, 57 
= 0 Normannis (secondo l’ Ughelli) Gu- 
glielmo vescovo d’Ancona e di Todi, be- 
nedettino. 74, 277 — 83, 45 = Andrea. 
94, 228. 

Vigna, campo coltivato a viti piantate per 
ordine, con poca distanza l'una dall'altra. 
36, 181 — 45, 219 — 51,304 — 63. 307 
— 84, 233, 234 — 100, 186 — I01, 62. V. 
Podere. Uva. 

VIGNA 0 VILLA di PAPA GIULIO. GC, 
136. V. Villa di Papa. Giulio. 

Vigna Pia.V. Ospizio di Vigna Pia. 

Vignaco o Vignati Urbano vescovo di Se- 
‘benico. 63, 149 — 9I, 494. 

Vignacourt gran maestro di Malta. V. Wi 
gnarourt. 

Vignali o Vignoli sacerdote corso, dimorò 
presso Napoleone I pel servizio ecclesia 
stico all’ isola di s. Elena, 24, 205 — 53, 
168. 

VIGNANELLO, comune di Viterbo. C, 136 
— (08, 231 a 237 — 2, 135 — 15. 72 — 
41,191 — 46, 230 — 47, 201 (Vignanel- 
lo, leggi, Vignali diocesi d'Orte) — 93, 


I 
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37, 230, 230 — 97, 199, 200 — 101, 205, 
207, 226, 328, 338 — 102,32, 224, 226, 
256, 344, 371,373, 397. 

Vignarod Maria duchessa d’Aiguillon. 45, 
2281230, 234, 251. 

Vignaroli università artistica di Roma. 84, 
139, 60, 98, 189, 193, 233, 234 — 101, 45. 

Vignate Gio. sienore di Piacenza e di Lo- 
di. 10, 218 — 52, 264, 264. 

Vignati: Arderico I vescovo di Lodi. 39, 
114, 115= o Vignari. V. Bartolomeo da 
Montecchio vescovo di Sinigaglia = o 
Vignaco vescovo di Sebenico. V. Vignaco. 

Vignatico frazione d Ascoli del Piceno. 
65,311. 

Vigne: Lodovico carmel. vescovo d’ Usez. 
87.13 = Casimiro. 92, 149 =V. Pietro 
o Pier delle Vigne. 

Vignemale monte de’ Pirenei. 26, 215. 

Vigneri Luigi. 100, 298. 

Vignier: Giacomo vescovo di Troyes. gl, 
14] = Nicola cronografo. 18. 310. 

Vignola: Francesco M.* vescovo di Miner- 
vino. 45, 148 = Y. Barozzi G. architet- 
to = bolognese governatore di Roma. 
99, 133. 

Vignola terra del ducato di Modena, già 
feudo marchesale, patria dell’eruditissi- 
mo L. A. Muratori, e dell'architetto e 
scrittore Jacopo Barozzi detto Vignola. 
6,6, 192 — 47, 88 — 92, 513. 

Vignoti: Giuseppe vescovo di Sanseverino, 
Carpentrasso e Forlì. 25, 284, 285 — 65, 
42 = Gio. custode della biblioteca Vati- 
cana e archeologo : opere. Il, 267 — 16, 
308 — 18, 315 — 19, 237 — 20, 144 — 26, 
83 — 27, 193 — 42, 242 — 46, 105, 107, 
111, 131 — 50, 289 — 53, 22, 296 — 58, 
231 — 63, 259 — 81, 32 = Maria Porzia 
domenicana. 5, 213 = sacerdote corso. 
V. Vignali o Vignoli prete corso. 

Vignone Valentino vescovo di Diano. 52, 
243 — 88, 50. 

Viynori conte. 80, 41. 

Vig qgro isimone generale genovese. 62, 
181. 

Vigo Gio. chirurgo pontificio: opere. 44, 
128 — 59, 196. l 
Vigo, Vico Spucorum, città e porto di Spa- 
gna nella talizia. 17, 44 — 68, 27, 29, 

142, 146. 

Vigomia o Vigornia. V. Worcester. 

Vigor Simone arcivescovo di Narbona. 79, 
dA. 

VIGORE s. vescovo di Bayeux. C, 136 — 
4, 262, 

Vigorio Agostino antiquario. SI, 29. 

Viyorne o Vigornia. V. Worcester. 

Vigovenza. V. Voghenza. 
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Viguier: Pietro Francesco della Missione, 
vicario apost. d’Algeri e Tunisi. 81, 195 
= M.*: opere. 81,242. 

Vihowski vescovo di Luck. 40, 88. 

Vila: Antonio: opere. 57, 246 = Lorenzo 
pittore spagnuolo. 47, 66. 

Vila- Campos Antonio vescovo d’Albarazin 
e di Minorca. 74, 246. 

Vilucia Nicola pittore spagnuolo. 47, 66. 

Vilaine fiume di Francia. 26, 216 — 56, 
307 — 57, 135, 136. 

Vilario vesc. di Sens. 64, 76. 

Vilaro vescovo di Narni. 47, 232. 

Vilasko Luigi vesc. di Bosnia. 67, 44. 

Vilbel baliaggio d'Assia. 3, 69. 

po vescovo dì Chalons sur Marne. Il, 

14. 

Vilcario vescovo di Nomento. V. Villario. 

Vilches-y-Cabrera Gio. Carlo vesc. di Ni- 
caragua. 47, 301. 

Vilchio Gio. Cristoforo: opere. 37, 299. 

Vilden Gio. pittore. 91, 126. | 

Vileta Ermando cardinale servita. 64, 215. 

Vilfrido. V. Wil/rido. 

Vilgeforte. V. s. Liberata. 

Vilhana Perlas Paolo arciv. di Brindisi e 
Salerno. 60, 267. 

Vilhena Antonio Emanuele gran maestro 
gerosol. di Malta. 18, 83 — 28, 259, 259, 
260, 263 — 70, 58 — 82, 20. 

VILHERN. C, 137. 

Vilia fiume di Lituania. 39, 28. 

VILIBALDO s. C, 137 — 57, 175. 

Vilibaldo legato nella Schiavonia. 88, 119. 

Viticario franco. 79, 34. 

Viligiso vesc. di Magonza. 103, 267. 

Vilinico o Villonico Domenico Il vesc. d’Oli- 
volo. 91, 581 — 92, 26 — 93, 103. 

VILIO cardinale. C, 137. 

Vilj Matteo chirurgo pontif. 13, 112. 

Vitkins.V. Wilkins. 

Villa Michele vese. d'Ampurias. 73, 275 

Villa imperatrice. V. Willa. 

Villa: Anna M.*. 80,319, 319 a 321= Do- 
menico arciprete: opere. 9I, 276 — 99, 
194 = marchese Francesco del 1668 ge- 
nerale delle milizie pont. 28,57 — 92, 
336, 538 = Francesco del 1556 preside. 
889, 314 == gesuita. 20, 128 = Giovanni: 
opere. 45, 82, 84 = Gondisalvo: opere. 
7, 174 = Ghirone Guido. 24, 52, 53, 53 
= Hermosa duca. 78, 40 = Hermosa 
duchessa. V. Pignattelli M.* Emanuela = 
di Lorena conte e signore di Castel della 
Pieve. 13, 261. 

Villa, borgo o villaggio, riunione di case 
senza ciuta dì mura, contado, luogo. 100, 
137, 152, 103 — I7, 288, 288 — 24, 256 
— 70, 120 — 95, 85, 255, 258 — 99, 11, 
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236, 239, 240 — 101, 139. V. Vici o Vi- 
chi. Comunità. Villaggio. Borgo. 

VILLA di delizie, GIARDINO, ORTO: au» 
tori. C, 137 — 50, 198 — 57, 218 — 86, 
383. V. Ville moderne di Roma, Urbane 
e Subvrbane. Giardino. Orto. Ville an 
‘tiche di IRoma. 

Ville Antiche di Roma: autori. 100, 137 a 
144, 193 — 58, 165, 166 — 64, 131. V. 
Orti e Giardini antichi de’ romani. Vil 
la Pubblica di Roma antica, e gli arti- 
coli delle altre sue ville. Agro Romano. 

Ville Moderne di Roma urbane e subur- 
bane: autori. 100, 193 a 206 e seg. — I, 
156 — 25, 158 — 46, 280 — 60, 21, 22 
— 71, 277 — 74, 80— 85, 5,17,72- 87, 
248 — 103, 357. V. Giardini di Roma e 
gli articoli delle sue ville. 

Villa Adriana di Tivoli: autori. 76, 97 a 
103, 108—8, 96 — 28, 76 — 47,82, 118, 
122 — 50, 78 — 66, 199— 70,62 - 76, 
76, 86, 89, 89, 187, 188 — 78, 73— 100, 
140, 207, 224, 278, 279. 

Villa Adriana de’ Sette Bassi Suburbana 
di Roma. 100, 146, 303. 

Villa Albana dell'imperatore Domiziano, 
alla quale riunì quelle di Pompeo Magno 
e di Publio Clodio. I, 183, 184 — 10, 153, 
156, 159, 159, 162, 163, 174 — 57, 178, 
188, 190, 193, 196 — 100, 143. V. Albano 
Laziale. Castel Gandolfo. V. Vol. I pag. 
05 di quest'/nd:ce. Aggiunta. L'origine 
di Albano Laziale devesi alla Villa A/- 
bana grandiosa e sontuosa con anfitea- 
tro e terme, dall'imperatore Domiziano 
formata colle magnifiche ville di Pompeo 
Mayno e di Publio Clodio, munendola 
del I’retorio Albano a sua difesa, per di- 
vidervi con Roma la sua residenza. La 
villa si denominò A/Vana non solo per- 
chè in parte del suo territorio e in quel: 
lo di Castel Gandolfo aveva esistito la ce- 
lebre A/da 0 Alba Lonna(V.)già capi- 
tale dell'antico Lazio, ma perchè la sua 
etimologia si fa derivare o dalla qualità 
vulcanica del suolo, ovvero dalla sua po- 
sizione alta ed elevata, e quindi derivò 
l'odierna e nobilissima città di A/bdano 
Lazia'e, sede vescovile cardinalizia sub- 
urbicaria. È Albano congiunto con l’an- 
tichissima Riccia 0 Ariccia (V.) pel me- 
raviel.oso ponte che descrissi ne' volumi 
57, 193, 104, 203 — 70,146 a 148— 89, 
213 — 97,235, 237. Il regnante Leone 
XIII, dopo avere insign.to il cardinale 
Gustavo de’ principi d'/lohern/o/e(V.)del- 
l'arcipretura Liberiana, ai 12 maggio 
1879 lo dichiarò vescovo suburbicario di 
Albano (nella cui cattedrale il vescovo 
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cardinal Ostini l'avea ordinato suddia- 
cono, e lo ricorda l’epigrafe posta sulla 
porta maggiore), che ai 18 dello stesso 
mese vi fece solenuissimo ingresso pel 
possesso, nel quale gli albanesi nobil- 
mente si distinsero per edificante reli» 
gione e splendide dimostrazioni di rive- 
rente magnificenza, il tutto descritto dal 
n.° 11] dell’Osservatore Romano. 

Villa Albani Suburbana di Roma, nel 1866 
acquistata dal principe Alessandro Tor- 


‘ lonia: autori. 100, 206 a 21] — 5, 232- 


47,57, 118 — 53, 103 — 67,232 — 76, 
102 — 79, 236 — 88, 152, 228 — 100, 
194, 202, 210 (Venuti Filippo, leggi, Ri- 
dolfino), 215. 

Vella Alberini Urbana di Roma. 100, 201. 

Villa Aldobrandini Urbana di Roma: au- 
tori. 100, 211 a 213 — 5,223 — 6,42- 
100, 163, 184, 201, 205. V. Palazzo Aldo- 
brandini. 

Villa Aldobrandini o Belvedere di Fra- 
scati. 27, 149, 157 e seg., 164, 164, 189, 
222 — 6, 43 — 14,233 — 51, 86,87 — 
76, 85 — 97, 185,185 — 1090, 212, 232. 

Villa Altieri Urbana di Roma: autori. 100, 
213, 214, 236 — 38,72 — 7200/20, 
163, 163, 164, 201, 202, 219 (Belloni, 
leggi, Bellori — Bertoli, leggi, Bartoli), 
215 — 102, 70. Aggiunta. L'acquisto nel 
1868 mg. de Merode, e vi raccolse due 
piccole famiglie, di vecchie mendicanti 
sulle pubbliche vie, e di condannate, le 
quali compiuto il tempo del carcere, non 
hanno ricevuto la necessaria educazione 
religiosa e morale. Era una succursale 
del carcere muliebre delle Terme Dio- 
cleziane, 

Villa Altoviti Urbana di Roma, 120, 201 
— 69,218 — 73, 73. 

Villa d’Aste Urbana di Roma. 100, 201. 

Villa Astalli Urbana di ftoma. 100, 201. 

Villa Barberinisul Monte Gianicolo presso 
il Vaticano, nel ]861 unita al nuovo 
Manicomio di Roma. 39,180 — 86, 71. 

Villa Barberini Suburbana di Roma sul 
monte Mario. 100, 204. 

Villa Barberini di Casial Gandolfo V. Ca- 
stel Gandolfo. 

Vitta di Bel Poggio di Marino.43,48, 99, 
59, 602. 63. 

Villa Bel Poggio di Frascati. V. 
lacicini di Frascati. 

Vi'la Belcedere di Fruscati. V. Villa Al- 
dobrandini o Belvedere di Frascati. 

Villu Bolognetti Suburbana di Roma. 100, 
22. 

Villa Bonaparte Urbana di Roma, già 
Valenti-Gonzaga-Sciarra: autori. 100, 


i 


"illa Pal 
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Placidiae pia mens operis decus 
omne palerni 


Gaudet Pontificis studio splendere 
Leonis. 
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Non si deve occultare, che l’ab- 
bate Uggeri ha provato dottamente 
che l’arco maggiore non deve as- 
solutamente dirsi di Placidia, come 
si crede da alcuni, ma sì bene di 
s. Leone I, dicendosi di lui: Arcum 
ibidem majorem faciens, e l’iscrizio- 
ne in fatti dice che la pia mente di 
Placidia, figlia dell’ imperatore Teo- 
dosio I, e sorella di Arcadio ed 
Onorio, gode di vedere risplendere 
per cura del Pontefice Leone tutta 
la dignità dell’opera paterna. E 
quindi, incominciando da s. Leone 
I, che in quell’anno fu assunto alla 
cattedra apostolica, diversi Sommi 
Pontefici ristorarono, e in più mo- 
di abbellirono la basilica, mante- 
nendo essi però sempre le forme 
della chiesa, come si trovava dopo 
l’ edificazione di Teodosio ed Ono- 
rio. 

Non solo s. Leone I fu bene- 
merito dell’edifizio, e dello stesso 
arco eretto da Placidia; ma nel 
saccheggio, che diede a Roma nel 
455 Genserico re de’ Vandali, ot- 
tenne che fosse risparmiata la ba- 
silica. Pure un improvviso incendio 
recò ai materiali molti danni. Pa- 
pa s. Felice II, detto III, morì ai 
26 febbraio 492, e fu sepolto nel- 
la basilica. Poco dopo, venendo as- 
sunto nel 498 al pontificato s. Sim- 
maco, rinnovò con pitture la tri- 
buna, fece proseguire nelle pareti 
della gran nave le pitture rappre- 
sentanti storie bibliche dell’antico e 
nuovo testamento, che avea già in- 
cominciate il predecessore Leone I, 
e continuare quelle dei ritratti dei 
Papi sino a lui, cotanto utili alla 


CHI 
pontificia cronologia; giacchè il me 
desimo s. Leone I vi avea fatto deli» 
neare quello di s. Pietro, e de’ succes- 
sori Pontefici sino ad esso inclusive. E 
da notarsi, che nella sommità dei detti 
muri, sostenuti dalle quaranta colon- 
ne della nave di mezzo, stavano altret- 
tante fenestre arcuate quanti erano 
gl'intercolunnii; ma quattro sole per 
parte, in progresso, rimasero aperte. 
Oltre a ciò s. Simmaco eresse un 
bel fonte nell’atrio avanti la chiesa, 
e donò una statua del Salvatore, 
e quelle de’ dodici apostoli d’argen- 
to, in tutte del peso di cento venti 
libbre: eresse un ospedale pei pove- 
ri pellegrini vicino alla basilica, co- 
me avea pur fatto presso quelle di 
s. Pietro e di s. Lorenzo. S. Ormis- 
da, che gli successe nel 514, donò 
alcuni vasi, ed ornamenti di argen- 
to del peso di duecento sessanta- 
cinque libbre. S. Giovanni I, nel- 
l’anno 525, diede a questa basilica 
ostiense, porzione de’ ricchi donativi, 
che avea ricevuti dall'imperatore 
Giustino. Pel mantenimento de’ lu- 
mi, che s. Gregorio I voleva di con- 
tinuo ardenti intorno al corpo di 
s. Paolo, nell’ anno 604, donò la 
possessione delle acque Salvie. La 
massa delle acque Salvie costitui- 
va l’aggregazione di dieci fondi pres- 
so il luogo chiamato Aquae Sal 
viae, cioè: Cella Vinaria, Anto- 
niano, Villa Pertusa, Bifurco, Pri- 
muniano, Cassiano , Silone, Corne- 
lio, Tersellata, e Corneliano; senza 
enumerare altri fondi, riportati nel- 
la bolla di s. Gregorio I. Il motivo 
principale, che nella bolla si addu- 
ce, perchè questa massa, a prefe- 
renza di altre, che possedeva la 
Chiesa Romana, venisse prescelta a 
tale uso, si fu la tradizione costan- 
te, che in essa il santo apostolo avea 
ricevuta la palma del suo glorioso 
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214, 223 — 14, 307— 43, 236- 100, 171, 
194, 201, 206, 214, 299. 

Villa Borghese o Pinciana Suburbana di 
Roma: autori. 100, 214 a 231— 6,42, 
220 — 10, 68 — 12, 179 — 46,275 — 47, 
57 — 50, 279, 299, 299 — 53, 134 — 55, 
179 — 58, 143 — 59, 68 — 76, 43 — 77, 
86, 262, 262, 264 — 97, 262 — 100, 155, 
100, 139, 189, 151 a 194, 198, 198, 199, 
203, 205. 206, 219. 

Villa Bracciano o Torlonia Urbana di 
Roma. 100, 234. 

Villa Campana al Laterano Urbana di 
Roma. 5l, 276, 277 — 100, 185. 

Villa Casa'i Urbana di Roma. 100, 202, 
D92. EI. 

Villa Caserta o Caetani sul Monte Esqui- 
lino Urbana di Roma. 94, 23 — 100, 184, 
194. V. Chiesa di s. Alfonso Maria dei 
Liguori. 

Villa Catena o Conti o Torlonia di Poli : 
autori. 97, 160, 192 a 199 — 8,109 — 
17, 80 — 36, 39 — 38, 152 — 75, 286. 

Villa Cerretta Urbana di Roma. 7, 192. 

Villa Cesarini di Frascati, V_ Villa Rocci 
di Frascati. 

Villa Chiyi fuori di Porta s. Pancrazio, 
i lia di Roma. V. Casaletto di san 
“ol W 

Villa Cibo di Castel Gandolfo. 13, 125 — 
25, 167 — 41,270 — 50, 250 — 63, SG. 

Villu Cicciaporci ora Bonaparte, Urbana 
di Roma. 100, 202, 214. 

Villa di Cicerone T'usculana. V. Villa Tu- 
sculuna. 

Villa Torlonia, già Ludovisi e Conti di 
Frascati. 27, 156, 189 — 15, 202 -- 17, 
81.8S — 40, 109, 109 — 97, 18, 187 — 
100, 300. 

Villa Costanuti Urbana di Roma 100, 201, 
dui, 

Villa o Giardino Corsini contigua al pa- 
lazzo alia Lungara, Urbana di Roma 17, 
251, 284. 

Villa Corsini detta de” Quattro Venti fuo- 
ri di porta s. Puricrazio, Suburbana di 
Roma. 100, 234, 276, 281 — 17,281 — 
90, 162, 176, 202, 205 — 102, 386. 

Villa di Domisi. no nel’Agro Aibuno, V. 
Vula Barberini di Custel Gandolfo. Vil 
li Albana. 

Villu d' Este a Tivoli: autori. 78, 66 a 89, 
49, 107, 123, 125 — 76, 67. 69, 83, 85, 
5, 154, 185 — 77, 157 — 97, 184. 

Villa Fulconieri o Rufina di L'rascuti. 27, 
lol (Filippo Rufini, legg:, o Mario Ruf- 
fini), 163, 187, 156, 21U — 97, 179. 

Villa di Faonte, Suburbana di Roma. 100, 
145, 153, 160, 161, 172 - 89, 83. 
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Villa Farnese a Porta s. Pancrazio Ur- 
bana di Roma sul Gianicolo. 100, 202. 
Aggiunta. Già del cardinal Girolamo 
Farnese, divenne proprietà de' marchesi 
Muti-Papazzurri-Savorelli, che l’acqui- 
starono da’ conti Giraud enfiteuti col ca- 
none d’annui scudi venticinque, contro 
la disposizione del cardinale, perciò uno 
de’ moltissimi fondi sottratti dall’ asse 
Farnesiano. 

Villa o Orti Farnesiani Urbana di Roma 
sul Monte Palatino‘: autori. 100, 235, 
236 — 65, 269 — 85,509 — 100, 199, 
202, 236 — 102,59. 

Villa Feroni o Ferroni Suburbana di Ro- 
ma. 100, 237. 

Villa Fonseca sul Monte Celio Urbana di 
Roma. 100, 201. 

Villa Frangipane Urbana di Roma. 100, 
201. 

Villa Gabrielli Urbana di Roma. 100, 183. 

Villa di Gallieno Suburbana dì Roma. 70, 
146. 

Villa Gentili Urbana di Roma. 100, 201. 

Villa Ginnasi Urbana di Roma. 100, 202. 

Villa Giruud detta del Vascello Suburba- 
na di Roma: autori. 100, 236 a 2058, 276, 
28]. 

Villa Giustiniani presso la Scala Santa, 
Urbana di Roma. 100, 201 a 203, 203. 
Villa o Orti Giustiniani fuori di Porta Fla- 
minia, Suburbana di Roma. 100, 202, 

229. 

Villa Lante Urbana di Roma. 100, 238 — 
6.42 — 60,231, 231, 232 — 69, 218 — 
99, 102 — 100, 176, 184, 194, 202. 

Villa di Lucullo Tusculana. 27, 157, 189, 
140, 207204, 

Villa Ludovisi Urbana di Roma. 100, 238 
a 240 — 40, 109, 112 — 48, 191 — 73, 
3l6 — 100, 17], 194, 202, 203, 216. 

Villa Ludovisi dî I'vascati. V. Villa Tor- 
lonia già Conti Ludov:si. 

Villa Madum.i 0 Medici alle falde di Monte 
Mario, Suburbana di Roma. 100, 241 — 
14, 2950 — 46, 279 — 59, 18 — 100, 203, 
204. 

Villa Muylirma. V. Mugliana Suburbana 
di Roma. 

Villa Maynani poi Spada Urbana di Ro- 
ma. 109, 203. 

Villa di Malta Urbana di Roma. 53, 231 
— 100, 106. 

Villa Mandosi Suburbana di Roma. 100, 
20)2. 

Villa di Manlio Vopisco a Tivoli: autori. 
76, 90, 114, 1271728, 101 

Villa Marescotti Urbana di Roma. 25, 1559. 

Villa Massani Urbana di Roma. 47, 57. 
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Villa dî Massenzio Suburbana di Roma. 
100, 147. 

Villa Massimo già Peretta o Montalto Ur- 
bana di Roma: autori. 100, 241, a 263, 
263 (p. 264, LXIII, 117, leggi, 114)-5, 
23 — 8,210, 211 — 13, 16 — 25, 162 — 
31,128 a 130, 130 — 38, 150 — 41, 277 

° — 46, 147 — 50, 309 — 52, 287, 288 — 
54, 164 — 55, 267 — 64, 268 — 67, 88, 
89, 94, 96, 111] — 68, 299 — 70, 234 — 
71,277 — 74,90 — 79,263 — 97,185 — 
100, 167, 196, 201, 205, 275. 

Villa Massimo al Laterano Urbana di Ro- 
ma 100, 263, 264 (Adelaide, leggi, Bar- 
bara) — 50, 309, Aggiunta. Papa Grego- 
rio XVI l’onorò di sua visita a' 4 otto- 
bre 1836. 

Villa Massimo agli Orti Sal'ustiani Ur- 
bana di Roma. 100, 264 — 47, 57 — 100, 
184, 185, 201, 216, 264, 265, 265. 

Villa Mattei Celimontana alla Navicella 
de' duchi di Giove Urbana di Roma; au- 
tori. 100, 265 a 2683 — 17,253 — 35, 182 
— 50, 311 — 54, 86, 164— 100, 194, 
205, 200. 

Vilia Mattei sull’ Esquilino de’ duchi Pa- 
ganica a s. Pietro in Vincolis Urbana 
di Roma e già Paperoni. 100, 20] — 12, 
80 — 43, 130 — 54, 266. 

Villa Mecenate di Tivoli: autori. 76, 62, 
67, 73, 90 a 92, 109, 160 — 93, 167. 

Villa Medici sul Monte Pincio Urbana di 
Roma: autori. 100, 268 a 272 — 10, 194 
— 25, ll, 169 — 35, 191 —- 57,177 — 
66, 111, 112 — 71, 249 — 73, 125 — 78, 
73, 93, 202 — 82, 56 — 86, 57,58 — 100, 
163, 165, 199, 202, 205, 234, 242. 

Villa Mellinio Millini Falconierisul Mon- 
to Mario Suburbana di Roma. 46,278, 
279 — 100, 203 a 205. 

Villa Mills già Spada e Mattei alla Polve» 
riera, sul Monte Palatino, Urbana di 
Roma. 100, 272 a 274 — 46, 271- 73, 
294 — 100, 202, 272, 299 {01, 138, 160. 

Villa Mondragone di Frascati. 27, 152, 
159, 164 — 10, 159 — Si, 137 — 81,331 
_ 92, 398 — '97, 184, 185, 187, 187 _ 
100, 198 — 103, 384. 

Villa Montalto o Peretti Urbana di Roma. 
100, 274. 

Villa Montalto di Frascati, ora del duca d. 
Pio Grazioli. 27, 156, 189, 211 — 14, 
232 — 29, 103 — 43,63-46, 148 — 
48, 255 52, 91 — 67, ll 97, 22h, 
235. V. Vol. I p. 412 di quest’'Indice. 

Villa Muti Sachetti, già Cianti, Urbana di 
Roma. 100, 202. 

| Nunez Urbana di Roma. 100, 201, 
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Villa Negroni Urbana di Roma. 100, 274. 

Villa Odescalchi duchi di Bracciano "fuori 

Porta Flaminia, Suburbana di Roma. 
48, 266 — 53, 111 — 100, 205. 

Villa Olgiati presso le Terme diocleziane, 
Urbana di Roma. 100, 201, 251. 

Villa Olgiati fuori di Porta Flaminia, Su 
burbana di Roma. 100, 228, 233 — 10, 
303 — 50,299 — ZI, 245. V. Villa Bor- 
ghese. 

Villa d’ Orazio Flacco in Sabina: autori. 
75, 20, 21, 21 — 54, 9— 60,64— 75, 
20, 21,21 — 93, 167 — 100, 140 — I01, 
39 


Villa Orsini di Castel Gandolfo. V. Castel 
Gandolfo. 

Villa Ottoboni Urbana di Roma. 100, 202. 

Villa Palatina. V. Villa Mills. 

Villa Pallavicini già Ceri e Borromeo di 
Frascati. 27, 150, 155, 189. 

Villa Palombara Massimo sull’ Esquilino, 
Urbana di Roma: autori. 100, 274, 275 
— 50, 309 — 61, 304 — 76,33 — 100, 
163, 163, 201, 257. 

Villa Pamphilj o di Bel Respiro Suburba- 
na di Roma: autori. 100,275 a 284 — 
20, 171 — 25, 164 — 36, 17 — SI, 86, 
88 — 73,317 — 100, 162, 194, 198, 199, 
205, 206, 215, 235, 237,281 — 102, 386. 

Villa Paolina. V. Villa Bonaparte. 

VILLA DI PAPA GIULIO fuori di Porta 
Flaminia, Suburbana di Roma: autori. 
C, 319 — 100, 284 a 294 — 1, 77.305 — 
9, 183 — 10, 303, 310—14, 290 — 15,83, 
199 — 23, 118 — 3I, 166, 167 —35, 192, 
193 — 38, 80 — 46, 155 — 50, 202, 267 
— 53, 77 — 54, 8, d- 56, 153 — 59, 23 
— 71, 247 — 74, 371 - 75, 14] 76; 
103, 106 — 82, 22, 27,79— 97, 207 — 
100, 202 — 101, 95, 103. 


. Villa di Monti Parioli la Grande del Se- 


minario Romano, Suburbana di Roma. 
14, 163 — 64, 18 — 85, 132 — 100, 215 
— 103, 503. 

Villa de Monti Parioli la Piccola del Col- 
legio Germanico-Ungarico, Suburbana 
di Roma. 14, 161, 163, 231, 232 — 64, 
18, 18, 20, 21, 

Villa Passerini di Frascati. 17, 189. 

Villa Patrizi Suburbana di Roma. 100, 
294 — 5,32 — 52,8— 54, 171 — 58, 
113 — 59, 40 — 65, 272- 71, Ie 96, 
113 100, 206. V. Yol. Vip. 152 di que 
st'Indice. 

Villa Piccolomini ora del principe Filippo 
Massimiliano Massimi Lancello ti di F'ra- 
scati. 27, 156, 162 — 103, 332. 

Villa Pinciana in parte Urbana e in parte 
Suburbana di Roma. 100, 294 — 28,82, 


VILLA 


86 — 59, 57 — 76, 104. V. Villa Medici 
Urbana di Roma. Villa Borghese Subur- 
bana di Roia. 

Villa Pio o Ghislieri Suburbana di Roma. 
V. Casaletto di s. PioV. 

Villadi Pompeo nell’Agro Albano. V. Villa 
Albana. 

Villu Pubblica di Roma antica 0 di Campo 
Marzo Urbana di Roma. 100, 138, 151, 
151, 198 — 50, 228 — 57, 218. 

Villa Pubblica del Monte Pincio Urbana 
di Roma: autori. 100, 294a299-— 12, 153, 
155 — 23, 207 (aggiungi, cioè della Con- 
ca di granito rosso già in piazza di Ve- 
nezia) — 32,315 — 38, 81 — 46, 275 — 
50, 227, 228 — 58,7— 59, 61,76— 
70, 128, 129, 144 — 85, 181 — 9I, 164 — 
100, 177, 191, 234, 268. V. Girandola 
in quest'/ndice, ripristinata nel Castel 
s. Angelo. 

Villa Pubblica o Giardino di passeggiata 
del Monte Celio, Urbana di Roma. 46, 
272 .- 12, 55 — 59, 61, 76— 70, 128, 
129, 144, 

Villa di Publio Clodio nell’Agro Albano. 
V. Villa Albana. 

Villa Quarantotto Urbana di Roma. 100, 
201, 

Villa de Quiritilii e di Commodo Augusta 
Suburbana di Roma. 100, 146, 146 — 70, 
146 — 99, 241. 

Villa Rocci già Arriconi e Varese di Fra- 
scatîi. 27, 155, 189 — 58, 79 — 103, 327, 
spiil GEAR 

Villa Rondinini Urbana di Roma.100,201. 

Villa Rufina Rufinella del Tusculo o Fra- 
scati. 27, 161, 163 e seg., 189 — 33, 45, 
46 — 44, 132 — 60, 10] — 89, 29— [CI, 
205. 

Villa Sagripanti Urbana di Roma. 100, 
201. 

Villa Sannesi Suburbana di Roma. 100, 
205. 

Villa Santucci fuori di Porta s. Pancrazio. 
Suburbana di Roma. 85, 197. Il suo pro- 
prietario mg. Giuseppe Santucci Fib- 
bietti (V.) la donò al Papa Pio IX, il 
quale benignaniente la concesse alla re- 
cente congregazione de’ Concettini,icui 
religiosi collocò nell’Ospedale di s. Spi- 
rito per assistere i malati quali caritate- 
voli infermieri, aiutati ne’ bassi uffizii da 
inservienti a ciò destinati, corrisponden- 
do con lode alla provvidenza pontificia. 
L'istituto fondato dal benemerito fr. Fran. 
cesco, si compone di frati laici che ve- 
stono un abito de.la semplice forma dei 
(Cuppruccini, di colore celeste come uno 
delle Vesti della Madre di Dio(V.), cinto 


VILLADICANI 507 


da un cordone. Fanno voti semplici, per 
decreto della s. Congregazione Cardina 
lizia de’ Vescovi e Regolari de’ 10 mag- 
gio 1865. 

Villa Sciarra Urbana di Roma. V. Villa 
Bonaparte. 

Villa Sora o Boncompagni di Frascati. 
27, 154 — 32, 303 — 40, 109, 109, 112 
— 8I, 492 — 97, 164, 185. 

Villa Strozzi Urbana di Roma. 100, 299 — 
74, 89, 90 — 100, 185, 194, 201. 

Villa Spada in Trastevere Urbana di Ro- 
ma. 25, 163 — 100, 202. 

Villa Spada nella via Salaria Suburbana 
di Roma. 24, 240. 

Was: lpiciana Suburbana di Roma. 100, 
46. 
Villa Taverna o Borghese di Frascati. 27, 
154 — 49, 208 — 67, 111 — 73,21 — 

97, 187, 268 — 100, 198. 

Villa Torlonia detta di Bracciano Urbana 
di Roma: autori. 100, 299 a 303 — 51, 8 
— 100, 214. 

Villa Torlonia già Albani Suburbana di 
Roma. V. Villa Albani. 

Villa Torlonia Nomentana Suburbara di 
Roma: autori. 100, 303 a 319 — 85, 14l 
— 100, 191, 216. V. OVelischi Torlonia. 

Villa Torlonia di Castel Gandolfo detta 
Carolina, dal 1871 del re Vittorio Ema- 
nuele II. 100,315 — 97, 232. 

Villa Tusculana di Cicerone: autori. 27, 
187 a 189 — 33, 45, 49, 50, 59. V. Fra- 
scati. Tusculo. Grotiaferrata, Villa Ru- 
fina 0 Rufinella. 

Villa Valenti Gonzaga. V. Villa Bona- 
parte. 

Villa Verospi Urbana di Roma. 100, 202. 

Villa appodiato di Villa Todina, 76, 214. 

Villu Anasses già sede vesc. della Tebaide 
del IX secolo. 76, 274. 

Villa di s. Antonio, frazione di Visso. 63, 
240. 

Villa di s. Giorgio, tenimento dell’Agro 
Romano o nel territorio di Civita Vec- 
chia. 14, 9. 

Villabaudessa. V, Atri. 

Villa Boa città del Brasile. 32, 48, 48, 49, 
49. 

Villa Carpini. V. Magione. 

Villacastino Antonio girolamino. 68, 126. 

Villaco o Villach città e circolo d’ Illiria 
nella Carintia. 4, 72 — 10, 30 — 27, 125 
— 33, 303, 303. 

Villucreces. V. Frati minori della Disci=- 
pliua di Vi lacreces. 

Vitlucretis Pietro minorita. 53, 28. 

Villa Cesarina. V. Castel Bolagnese. 

Villadicani Francesco di Paola di Messina 
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e suo arciv. da Gregorio XVI creato card. 
a'27 gennaro 1843 del titolo di s. Alessio, 
morto nel 1861 e sepolto nella sua me- 
tropolitana. 32, 325 — 44, 300, 303 — 
49, 194 — 52, 292 — 65, 123, 320 — 75, 
247. 

Villa Fontana comuns di Medicina. 97, 
255. 


Villa di Traghetto annesso di s. Agata . 


Feltria. 86, 118. 

Villue Virosae. V. Villa Viciosa. 

Villa Flor conte. 54, 275. 

Villafranca principe. 65, 296, 297. 

Villa Francaannesso di Ascoli del Piceno. 
65,311. 

Villa Franca marchesato di Parma. SI, 
235 — 78, 222, 220. 

Villa Franca di Nizza, marchesato dei 
principi di .Savoia- Carignano e città. 
28,319 — 29, 240, 240 — 46, 70 — 48, 
47,47, 48 — 53, 192 — 6I, 149— 62, 28, 
29, 33 — 92, 342 — 93, 197, 207 — 97, 
169, 171, 174 a 176 — 99,293. 

Villa Franca di Spagna. 3, 87 — 68, 27. 

Villa Franca di Lombardia, borgo di Ve- 
rona. 94, 171, 171, 217, 235, 251, 300 — 
95, 40 — 99, 358. V. Vol. V pag. 259 di 
quest'Ind'ce. 

Villafranchi Gio. di Volterra. 103, 55. 

Villa del Fuerte città del Messico. 44, 296. 

Villuggio, borgo o villa, luogo senza mura 
composto di case de'co..:adini. Chiamasi 
anche Casale, terra 0 borgo, l’ unione di 
poche case. 100, 137, 143 — 13, 233, 
235 — 26,316 — 29, 122 — 36, 159 — 
44, 312 — 62, 129 — 70, 246. V. Villa 
0 Borgo. | 

Villagra governatore della città ss. Con- 
cezione del Chilì. f9, 150. 

Villa Gualdo comune di Romagna. 97, 
243. 

Villuine fiume di Francia. V. Vilaine. 

Viliatbo Vescovi: Enrico di Lucera e Squil- 
lace. 69, 170 = Alfonso di Squillace, 69, 
170. 

Villalonga preside spagnuolo. 87, 267. 

Vi:lalongue scienziato. 70, 170. 

Villulpnio : 0 Villalpunda Carillo Gaspa- 
re teologo. 63, 243 = F. scultore spa- 
gnuolo. 5Î, 11 = Giovanni. 33, 306 = 
Gio. Battista gesuita: opere. fl, 210 — 
29, 64 — 39, 13,22 — 70, 21 — 73,328. 

Villa Magina appodiato di Sellano. 69, 29. 

Villa Mugna d’Anagni, già bad:a de’ be- 
nedettini. 2, 33 e seo. — 27, 274 — 28, 
212 — 63, 227 — 65, 63, 71 — 74, 194 
— 89, 52, 99 — 97, 53, 112, 120. V. Tri 
buto de VII Pani del Capitolo d'Ana- 
gni a’ Papi quando visitano le provincie 


VILLANI 


di Marittima e Campagna, da rendersi 
ogni sabato, imposto da Bonifucio VIII 
nel donargli tale luogo. 

Villa Magna 0 Maja castello della Marca. 
40, 271 — 4l, 24. 33. 

Villa Magna di Tuscia o Nepi. 52, 84 — 
783,106. 

Villa del Marchese, appodiato di Gualdo 
Cattaneo di Spoleto. 69, 27. 

Villa Mariana. V. Zagarolo. 

Villamarina marchese Salvatore Pes mi- 
nistro sardo. 77, 236 — SI, 454. 

Vil'amarino Gio. VIII vescovo ammini» 
stratore di Mazzara. 44,32. 

Villa del Monte appodiato di Gualdo Cat- 
taneo di Spoleto. 69, 27. 

Villa del Monte appodiato di Barchi di 
Mondavio, 86, 193. 

Villa dell’ Oro appodiato di Gualdo Cat- 
taneo di Spoleto. 69, 27. 

Noi Pantana annesso di Rocca Sinibalda. ‘ 
60, 44. 

VILLAMURO o VILLEMUR Ponzio car» 
dinale, C1,8 — 3, 182. 

Villa del Piano appodiato di Gualdo Cat- 
taneo di Spoleto. 68, 27. 

Villa Politiana già sede vescovile di Fe- 
nicia. 23. 283 — 75, 196. 

Villa Potenza di Macerata. 40, 236, 241. 

Villa Ricca. V. Vera Crux. 

Villa de Rivis.V. Rieux. 

Villa Rostrata, stazione e villa. 58, 126. 

Villa Trieriîs già sede vescovile di Fenicia 
del IX secolo. 75, 106. 

Villa Viciosa porto delle Asturie. 68, 118, 

20 N 


VILLA VICIOSA o VICOSA città Null/ius 
Divecesis del Portogallo, nella diocesi di 
Evora: autori. CI. 3 — 22, 212 — 47, 
265 — 54, 263 — 68, 138. V. Concezione 
ss. Protettrice del Portogallo detto di s. 
Moria diVilla Viciosa. 

Villandrando Rodrigo duca d’ Hijar. 93, 
242. 

Villandraut castello di Bazas, diocesi di 
Bordeaux. 3, 172 — 4, 263 — 14, 30 — 
31, 294, 291. 

Villanuova spaguuolo: opere. 68, 176, 177. 

Virlani cardinala. V. Goetani Villani. 

Viliani: Lorenzo vescovo di Monopoli. 
46, 154 = Andrea l:isuorino. 56. 306 = 
Carlo Gio. avv concistoriale. 85, 184, 
185 = conte. 32, 138 = Felice parroco: 
opere. 57, 188 = Filiberto lodigiano. 
39,113 = Giacomo: opere. 57, 259 = 
Giovanni fiorentino storico, morto nel 
1348: opere. 4, 278 — 13, 231 — 14, 254 
— 21, 229 — 04,257 = 25,197, CO 
45, 48 — 30, 187 —-34, 158 — 36, 169 


VILLANO 


— 58, 282 — 64, 175 — 74, 10, 273 — 
86,279 — 92, 82— 94,211 — 97, 121, 
124, 124 a 132 — 99, 151 — (01, 292 — 
103, 66 = Giovanni tiburtino. 65, 72 = 
Mario giureconsulto. 49, 184 = Matteo 
fiorentino storico continuatore del fra- 
tello Giovanni, morto nel 1363: opere. 
17,219— 24,83— 30, 187 — 35,310 
— 36, 169 — 99, 242 — 103, 97. 

Villano s. vescovo di Gubbio. 33, 156, 172 
— 54, 281 — 86, 139. 

Villano, abitante di villaggio o villa, o la- 
voratore di terra, contadino, uomo rozzo. 
100, 137, 137 — 62, 129 — 99, 239. V. 
Villa e Villaggio. Contadino. 

Villanova. V. Villeneute. 

Villunora Vescovi: Stefano di Jaca e Ta- 
razona. 72,265 = Guglielmo di Majorca. 
42, 31 = Eleazaro di Senez. 64, 65. = 
Nicola di Senez. 64, 65. 

Villanova: Arnoldo o Arnaldo archiatro 
pont: 44. 97, 120, 12] — 52, 164 — 
Francesco rettore. 90, 153 = Graziano 
carmel. 52, 73. 

Villanova di Provenza, certosa della Valle 
di Benedizione presso Avienone. 3, 175, 
imam, lo0,è186, 186, 190, 19], 
198, 214, 216, 226, 250, 284, 285 — I, 
199 — 2, 205 - 5, 182 — 15, 281 — 25, 
184 — 35, 313,313 — 46,287 — 49, 163 
— 50. 208. 208, 209, 219 — 64, 204 — 
90. 157, 162 — 96, 101, 334 — 97, 134 
— 100, 67. 

Villanova luogo d'Aragona. 64, 199. 

Villanova d'Ariscal badia Nullius dell’or- 
dine di s. Giacomo della Spada. 19, 219, 

Viren de los Infantes città di Spagna. 
Rf 75. 

Villanovetta.V. Saluzzo. 

Villanuova ministro di Spagna. 53, 169. 

Vil ar Emanuele vescovo di Titopoli e di 
Leri la. 38, 107 — 75, 268. 

Villard I Francesco min. osserv. arciv. di 
Filippi vicario apost. d'Aleppo pe’latini, 
e delegato pontificio dì Siria e del Monte 
Libano. 24, 274 — 43, 126 — 46,227 — 
98; 93; 9EP264204, 

Villardi: Francesco min. conv. : opere. 32, 
109 = prof. Francesco veronese: opere. 
94, 247. 

Villareal: Gio. generale di Malta. 92, 517 
= marchese portoghese. 54. 262 = ge- 
nerale spagnuolo. 68, 187, 187, 188. 

Vitla Real borgo di Portogallo. 54, 273. 

Villaret: Gio Crisostomo vescovod’Amiens, 
di Tortona e d'Alessandria di Piemonte. 
52, 308 — 78, 16 = Folco del 1306 gran 
maestro gerosol. 29, 225,"225, 226 = 
Guglielmo del 1272-1300, rettore del 
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Venaissino e gran maestro gerosol. 3, 
169 — 29, 225, 318 — 90, 150, 154. 

Villari P.: opere. 85. 89, 90. 

Villario, Vilcario, Vulgario vescovo di 
Nomento. 48, 93 — 50, 53 — 69, 305 — 
97, 82 — 102, 276. 

Villuroel Francesco. 44, 144. 

Villarosa marchese Carlo: opere. 29, 322 
— 65, 278 — 103, 498. 

Villars Vescovi: Enrico del 1349 di Lione. 
6, 187 — 100, 68 = Enrico del 1652 di 
Vienna, di Francia e di Filippopoli. 100, 
So = Girolamo del 1613 di Vienna di 
Francia. 100, 85 = Lodovico di Lione. 
38, 284 = Pietro III del 1574 di Vieuna 
di Francia e di Mirepoix. 100, 85 = Pie- 
tro IV del 1592 di Vienna, di Francia e 
di Mirepoix. 100, 81,85 = Pietro V de 
1626 di Vienna, di Francia, Efeso e Ageu- 
100, 85 = Enrico I del 1331 di Viviers, 
Valence, s. Diez e Lione. 88.30 — 103,7, 

Villars: del 1593 sigriore. 59, 136 = Gi. 
balin Margherita di Gesù monaca. 93, 
232 = marchese Luigi Ettore del 1653- 
1734 maresciallo di Francia. 27, 60 a 
62, 62, 216 — 47,25 = Odone o Ottone 
o Oddo del 1394-1416 conte di Giuevra, 
52, 306 — 62,21 — 72, 64.64= Umberto 
conte di Ginevra. 72, 63, 64. 

VILLARY o VILLIERS o GROLAJE Gio. 
aagfable. CI, 8 — 12, 280, 290 — 13, 36, 
5) 


Villa Simplis venerabile religiosa, 61,102. 

Villata Michele prefetto regio. 4, 70. 

Villatico vescovo di Sinnipsa. 66, 264. 

Villavecchia vicario gener. de’ domenicani. 
13, 309. 

Villa Vezzosa 0 Viciosa Gio. domen. ve= 
scovo di Cesarea anticardinale: opere. 
4, 162, 164. 

Villavicencio Giuseppe conte della Costan- 
za. 80, 252, 252 a 254. 

Ville cav. e ingegnere francese. 93, 270. 

VILLE, GIARDINI E ORTI DI ROMA. 
CI, 9. V. Villa. Giardino, Orto. 

Villebride Pietro del 1241 gran maestro 
gerosol. 29, 224. 

Villecourt Clemente di Lione già vescovo 
di Rochelle, creato da Pio IX cardinale 
a' 17 decembre 1853 del titolo di s. Pan- 
crazio, ove fu nel 1867 deposto alla sua 
morte. 35, 295 — 37, 262 — 58,87 — 82, 
309 — 97, 263 — 99, 61. 

Villefort: o Villefore Giuseppe Francesco 
Bourgoing parigino: opere. 10, 68 = 
Filippo gesuita direttore benemerito 
delle conferenze di san Vincenzo de 
Paoli di Roma. 26, 230. 

Villefroy Guglielmo: opere. 32, 173. 
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Villegagnon Durand calvinista. 6,101 — 
4. 


È) 


Villegas Gio. Felice vescovo di Nicaragua. 


VILLEGGIATURA. CI, 9 — 97, 27, 28, 82, 
83 — 46,306 — 63.311 — 64, 18 — 92, 
521 — 96, 169 — 100, 137, 138 — I0I, 
209, 210. 

VILLEGGIATURE DE’ PAPI, CI, 9 — 97, 
27,43 a 45,50, 51, 63, 64, 82, 98, 99, 
106, 107, 114, 114, 115, 117, 120, 133 a 
137, 142, 145, 145, 147, 160, 165. 172, 
173, 177, 179, 183 a 185, 187, 187, 192 
a 197, 204 a 207, 213, 215, 216, 220, 222, 
227, 231 a 232, 232, 234 a 239, 262 a 
268 — 10, 153, 159 e seg. — 17, 258 — 
25, 187 — 27, 153, 170,209 a 211 — 35, 
290 — 38, 82 — 4l, 157, 281, 284, 296 
— 44, 115, 118, 141, 185, 187 — 45, 125 
— 46, 230 — 47, 111 — 50, 189, 202, 
203, 208, 209, 261 — 51, 137 — 54, 306 
— 55, 44, 44, 45, 77,81 — 60, 62, 238 
— 70, 136, 139 — 72, 137, 141, 148 — 
76, 166, 169, 170, 179, 181, 182, 184 — 
79, 272 — 82, 21, 44,71 —86,16—90, 
158 — 100, 198, 201 — 103, 424. V. Tre- 
no delle Villeggiature de’ Papi, Belve- 
dere del Vaticano. Villanova d’ Avignone. 
Ponte di Sorga. Castel Gandolfo. Fra- 
scati. Porto d’Anzio. Ferentino. Viaggio 
de’ Papi. 

Villele Guglielmo Albino vescovo di Sois- 
sons e di Verdun. 67, 158,158 — 93, 288. 

Villelmo: vescovo d'Arezzo. 6, 298 = Gia- 
como: opere. 22, 299 = di Normandia. 


Ville Hardovin: Goffredo, Gottifredo o 
Geoffrey storico, capitano, signore di 
Atene, principe d’Acaia, maresciallo di 
Sciampagna : opere. Î8, 290 — 32, 110, 
111, 121 — 92, 165,113 = Isabella prin- 
pei d’Acaia e Morea. 62, 16 — 77, 


pi ia francese: opere, 32, 117 — 99, 

5 

Villemarie. V. Montreal. 

i conte e ministro di Spagna. 68, 

Villena: marchese e ambase. di Spagna. 
38,49 — 68, 134= Cerda Maria. 80, 333. 

Villeneuve Vescovi: Raimondo di Grasse, 
32,73 = Reginaldo di Viviers e Mont- 
pellier. 46, 284 = d'Esclapon Francesco 
Giuseppe di Verdun. 93, 259. 

Villaneuve: Helion o Elione del 1327 gran 
maestro gerosol. di Rodi. 3, 177 — 29, 
227 = Arnaldo signore di Vence. 90, 
178 = Claudio con-signore di Vence. 90, 
178 = barone Antonio. 90,180 = baro- 
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ne Romeo. 90, 178 = ambasciatore di 
Francia. 83, 222 — ammiraglio francese. 
68, 164 = Lodovico. 88, 14. 

Villeroy : del 1705 duca di Francesco di 
Neuville maresciallo di Francia. 18, 180 
— 27. 61, 64 = del 1700-30 generale 
francese. 61, 155 — 78, 18= Nicola di 
Neuville del 1574-1617 segretario di 
Stato di Francia. 50, 33 — 92, 465. 

Villers=Cotterets selva di Francia. 26, 215. 

Ville Serin Luigi vescovo di Senez. 64, 65. 

Villetard commissario francese. 39, 253, 
235 — 81, 59 — 92, 650, 652 a 604, 638, 
699, 701, 704, 711 — 93, 63. 

Villetta Gio. teologo. 79, 346. 

Villette: Gio. vescovo di Wels. 4, 200 = 
Claudio: opere. 15,16 — 39,73 — 96, 267. 

Villetti: avv. Alessandro: opere. Il, 192 — 
15,91 — 16, 142 (Innocenzo VII, leggi, 
XII), 151, 154, 177, 183 — 17, 48 — 19, 
30, 45, 45, 123 — 32, 14 — 37, 237 — 
41, 19, 282 — 43,30, 31 — 44, 188— 45, 
124 — 55,270 — 63, 223, 226, 292 — 
64, 48, 50, 51 — 69,15 — 80,139 a 141, 
144, 145 — 82, 163, 169, 182, 194, 244, 
245, 253, 262, 265 — 85,111 — 90,25 — 
99, 74— I01, 106, 108 = Giuseppe edi- 
tore delle opere di Alessandro suo pa- 
dre, della terza edizione. I, 5i — 63, 86 
— 76, 146. 

Villi: Angelo prenestino. 51, 23 = poeta 
comico. 73, 192 = Lorenzo podestà. 102, 
945 


45. 
Vitlia fiume di Polonia, 103, 232. 
Villiers-Saint-Josse luogo di Francia. 36, 
314 | 


Villiers. V. Villary. 

Villiers cardinale. V. Villary Grolaye. 

Villiers: Pietro domen. vescovo di Troyes 
e Nevers. 81, 141 = Cosimo carmelitano: 
opere. 62, 95 = Gio. del 1289 gran mae 
stro gerosol. di Rodi. 29, 224, 224. 

Villiers-Isle-Adam Filippo del 1521 gran 
maestro gerosol. di Rodi. 18,67 — 29, 
235 e seg. 244 — 31, 309 — 4l, 252 — 
42, 70, 71, 84, 281 — 92, 314 — 102, 
355 a 397. 

Villifranchi Gio. Cosimo. 101, 44. 

Villigiso arciv. di Magonza. 26, 212. 

Villodi Filiberto domen. vescovo di Salone. 
60, 298. i 

Villomaro prete. 28, 145. 

Villontreys de Faye Gio. Battista Augusto 
vescovo d'Oleron. 48, 288. 

Villot Giacomo gesuita. 51, 329. 

VILMARO s. abbate. CI, 9. 

VILNA. CI, 9. 

Vilstano o Guilstano vescovo di Worce- 
ster. 35, 134. . 
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Vilt Giuseppe vescovo. di Belgrado e Se- 
mendria. 63, 305. 

Vilumbria regione d’Italia. 83, 86, 92. 

Vimarano principe spagnuolo. 64, 79. 

Vimarium. V. Viviers. 

Vimau paese di Piccardia. 28, 154. 

Vimercati: conte Annibalé: opere. 84, 139 

— (01, 44 = Gaspare. 92, 208 = conte 

Gio. 98, 80 — 103, 103, 103 = = Taddeo. 
92, 25 56. 

Vimirizo o Vimiero luogo di Portogallo. 
54, 271. 

Viminaccium. V. Viddino. 

Viminali Antonio vescovo di Nocera. 48,64. 

Vimo Ferdinando vescovo di Sora. 67, 214. 

VIMPA o VIPPA o BIMBA. CI, 9— 8, 
261 — 10, 279, 280 — 45, 271; 272, 275 
— 83, 102 — 90, 118. 4 

Vinali ferie. Vinalia, feste che celebra- 
vansi a Roina due volte all'anno sul finir 
d'aprile e alla metà di agosto, istituite 
le prime per l'assaggio de' vini, le se- 
conde per impetrave l’ allontanamento 
dell’ intemperie a guarentigia delle ven- 
demmie, le quali s'incominciavano dal 
flamine. 23, 304 — 37, 234. V. Vino. 

Ve” arciprete di S. Crescenziana. 


VINCENNES sede vescovile dell’ Kilfered 
E = autori. CI, 10 — 16, 253 
— 22, 172 
141, 149, 


Vincennes, borgo o bestolto pcabita di 


Francia, dipartimento della Senna, pri» 
gione di Stato, vi è il monumento del 
duea d'Englien, 26, 303, 303 — 8,98 — 
27,18 — 40, 118, 119 — 44, 35 — 53, 
38 — 77, 46 — 96, 315 — 99, 99 — 
Vinéennopolis. V. Vincennes d'America. 
Vincensium, V. Vence. 
Vincent lord ammiraglio inglese. 21, 104. 


Vincenti: Adriano vescovo di Nebbio. 47, 


260 = Francesco gesuato. 30, 108 — P.: 
opere. 56, 29. 

VINCENTI | MARERI Ippolito. Antonio 
cardinale, CI, 13 — 5, 305 — 7, 83 — 15, 
76 — 22, 64 — 24, 166 — 53, 143 — 57, 
si” 80, 91 — 64, 80 — 87, 7- 93, 8 


Vincenti Mareri: conte Alessandro. 101, 


17 = Sardi conte Giacinto (e non Vicen- - 


tini}. 57, 213, 232 — ICI, 17. 

Vincenti Mar eri Gentili famiglia. 60, 37, 
10. 

Vincentits o Zangarola 0 GiancorelliTom- 
maso. V. Giancorelli. 

Vincèntini: famiglia, 15, 237 — 60, 37, 43 
= Ippolito vescovo di Rieti. 57, 236 = 


— 32, 327 — 34, 179 — SÌ, 


100, 


VINCENZO oll 


Girolamo Alessandro arciv. di Tessalo- 
nica, nunzio di Napoli. 29, 174 — 43, 
30 — 68, 145 = Alessandro. 94, 228 = 
marchese Gabriele. 101. 15, 16 = del 
1536 conte Giuseppe. 60,53 = Giuseppe 
del 1768 prelato vicelegato d’ Avignone 
= 3,270 = del 1847 marchese Girolamo. 
60, 14 = conte Pietro Odoardo. 57, 215. 

Vincenza t. martire. 29, 28 — 9I, 275. 

Vincenzi: De Giuseppe. 85, 113 = Guido 
Ubaldo urbinate. 86, 229 = Lodovico ur- 
binate. 86, 229 = prof. orientalista Lui- 
gi prete: opere. 52, 49 — 58, 161 — 79, 
326 — 85, 185, 185 = = Vincenzo filosofo. 
86, 229 = Vincenzo urbinate. 86,343 = 
G. stamp. di Modena. 24, 306 — 45, 
291, 323 — 103,462. 

VINCENZO s. FERRERI domenicano’ 0- 
pere, autori. CI, 17 — 2, 201, 203, 210— 
3,207 — 4, 205 — 6, 195, 266, 266, 267 
27 309 — Il, 141 — 16, 113, 126 — 18, 
55- 20, 111, 185— 2, 26 - 29; 307, 
308 — 38, 106, 248 — 4Ì, 211 — 52, ui. 
— 55, 67, 96, 291 — 57, 161, 278 — 60, 
153 — 62, 189, 190, 266 — 68, 101, 103; 
103 d 5° 281 = 49 — fai 10, 199 - 
83, 278 — 86,9— 87, 6, 258, 259, 265, 
266 — 88, 127, 128, 130 a 132 — gi, 135 
— 93, 203, 


VINCENZO s. DE PAOLI, mirabile Apo- 


stolo della Carità: opere: autori. Cl, ‘ 
21 — I, 176 — 5,14 — 7, 293, 310, 
320 — Id, 35 — 14, 24 (1757, leggi, 1737), 
102 — 22,92 — 27, 67 — 30, 144 — 31, 
264 — 38, 286 — 45, 180, 225 e seg., 231, 
234, 255 — 51, 218— 63,311 — 67,223 a 
226 — 71, 44, 45,48 — 72, 266 — 82,293 
— 101, 151, 15l. 

VINCENZO s. DE PAOLI, Congregazione 
delle Figlie della Carità. CI, 29. Y, per 

relle 0 Fg lie della Carità. È 

VINCENZO s. DE PAOLI, Società e Cia 
ferenze. CI, 30. V. Conferenze e Società 
di s. Vincenzo de Pioli. 

VINCENZO s. DE PAOLI, Congregazione 
delle Sorelle della Carità, CI, 30.V. So. 
relle e Suore della Carità. 

VINCENZO s. diacono martire di Saragoz- 
za. CI, 30 —- 6,111 — II, 146 — 12,9, 10, 
10 — 13, 61, 62, 66 — 19, 304 — 70, 72 
— 84, 17, 118 — 87. 2538, 264 — 103, 
Seli 0. 

VINCENZO s. LIRINESE: opere: autori. 
CI, 31 -- 26, 259 — 33, 295 — 66, 138, 
138 — 69, 303 — 74, 242 — 79, 72. 

Vincenzo Santi: Africano apostolo de’ Li- 
guri, e di Digne di cui fu secondo ve- 
scovo dal 340 al 374, la festa è a'22 gen- 
naro, e nel Martirologio romano a’ 20 


512 VINCENZO 


aprile. 1, 318, 318 — 20, 60 — 38, 208 — 
42, 236 — 93,98 = I vescovo di Beva- 
gna e martire : autori. 5, 198 — 69, 108 
— 80, 49,69,68 — 83, 92 = mart. di Ber- 
gamo. 5, 133 = martire di Camerino. 7, 
54 = martire di Castres. 10, 222 = mar 
tire di Cori. 89, 183 = o Madelgario 
conte d’Hainaut. 3, 101 — 103, 159, 165 
= martire di Lisbona. 38,317 = di Ma- 


con. 41, 93 = martire di Neosolio. 47, 


276 = abbate d'Oviedo. 50, 76 = mar- 
tire di Penna s. Giovanni. 40, 315 = 
martire di Roma di nome imposto. 82, 
141 a 144= suddiacono martire che .si 
venera nella Ciiesa di s. Maria della 
Consolazione. 13, 39 = maitire che si 
venera nella Chiesa di s. Maria in Tra 
stevere. 12, 99 = martire della Scala 
Sunta. 62,70 = 0 Vincenzuolo vescovo 
di Soissons. 67, 156 = vescovo di Tro- 
ves. 8, 140 = martire d° Ugento. 83, 3 
= fanciullo martire di Veroli. 94, 9. 

Vincenzo s. martire badia d’ Isernia e di 
Volturno. 103, 114 — 1,73 — 2,19- 36, 

135 — 61, 92 — 73, 24, 27,27 — 90,131, 
132, 132, 142. V. Volturno. . 

Vinrenzo s. di Metz badia. l, IL 14-45, 
00,9. 

VINCENZO e ANASTASIO ss. badia Nul- 
lius delle Tre Fontane. CI, 33. 

Vincenzo s. isola Antiita d'America. 34, 
325 — 35, 107 — 54, 158— 98,219, 320. 

Vincenzo»s. provincia ‘del Brasile. 6, 101. 

Vincenzo s. Capo o Promontorio, Sacrum 
Promontorium, forwiante la punta sud 
ovest del Portogallo e ceell'Europa in- 
tiera nella provincia d’Algarvia. 22, 197. 

VINCENZO D”’AQUILA beato minorita. 
C1, 32 — 2, 254. 


Vincenzo Beati: domenicano. 28; 280 =. 


Rusconi minorita. 59, 226. 

VINCENZO Maria Str egmile venerabile pas- 
sionista, vescovo di Macerata e Tolenti= 
no: opere, autori. CI, 33 — 38, 55 — 39, 
257, 275,284 — 4l, 26, 67, $S$Sa 91 — 
48, 270 — 55,277 — 56,270 — 68, 46 — 
68, 300. 

Wiaiciaba Pallotta romano conentbilé isti 
tutore della pia società delle Missioni 
della Regina degli Apostoli: autori. 57, 
49 a 5I at] st 49, 96 — 5I, 215 — 
52,241 — 55, 304 — 61, 45 — 63, 119- 
73, 146 — 88, 209, 270 — 89, 242, 243 — 
98, 24. V. Vol. V p. 418 e seg. di questo 
Inlire. 

VINCENZO eardinale vescovo di Porto. CI, 
33 — 54, 222. 

VINCENZO Dolivac cardinale. CI, 33 — 4, 
lb; — 31, 245 — 48,316 — 54, "46, 39. 


VINCI 


Vincenzo di Porto Camerario cardinale. 
54, 204. 

Vincenzo Vescovi: d' Algarvia. 66,113 =di 
Beauvais.82,296= di Capua. 38, 173,175 
— 61, 190— 87, 243 — 88, 104 =di Co- 
macchio. 15, 40,43=di Cracovia. 30, 194 
— 37,28=di Culusita. 19, 22 = di Fera- 
di. 23, 234 = da Laodicea di Foligno e 
Bevagna. 25, 139 = di Forlì. 25, 294=di 
Girbita di Tripoli. 31, 83= I d' Hoesca. 
33, 249 = di Junga. 37, 7=di Lavello. 
37, 206 = minorita di Mariana. 43,9 = 
di Napoli. 47,207 = Ottocrense e vica- 
rio di Roma. °99, 93 = di Parenzo. SI, 
179 = di Scara. 71, 176 = del Kosario 
filippino, di Taumaco e vicario apost. di 
Cevlan. 34, 260 — 98, 245, 249 = di 
Thibari. 75, 157 = dello Spirito Santo, 
agostiniano ‘scalzo, di s. Tommaso. 77, 
82= intruso d'Umana. 83, ol =0 Aga- 
tone d’ Uselli. 74, 212. 

Vincenzo di Beauvais o Bellovacensis do- 
menicano, morto nel 1256 o nel 1264, ri- 
guardato il precursore degli enciclope- 
disti. Discrepantì sono le sue notizie, se 
propriamente fosse di Beauvais 0 vesco- 
vo, 0 bergognone: fu l’educatore de’ fi- 

- gli di s. Luigi IX re di Francia: opere. 

4,119- 17, ; 192 — 20,153 — 32, 61 — 
38, 83 — 82, 295 — 96, 284 — 101, 181. 

Vincenzo: da Tesi sò guardiano de inin. 
osserv. d’Araceli e definitore generale, 
scultore in legno, al secolo Marra o Pie: 
trosunti. 12, 98 (col. 2, padre guardiano, 
aggiungi, \lincenzo da Bassiano lodato 

“ da) — 29, 34 — 70, 229 — 89, 101, 102, 
183 — 102, 103 = da Celleno min. osserv. 
101, 317 = pittore fiammingo. 24, 290 = 
prefetto delle Gallie. 17, 94 = del 325 
legato apostolico. 37, 270, 218 — 47, 
307 = da Montolmo gener. de’cappucci» 
nì. 40, 260 = da Palestrina domenicano. 
12, 144 = di s. Anastasia min. osserv. 28, 
139 e see. = Maria di s. Caterina da 
Siena carmel. scalza: opere. 34, 200 = 
Maria di s. Paolo passionista: opere. 5I, 
276 = priore di Thomar dell'ordine di 
Cristo. 18, 219 = da Urbania cappucci 
no vicario apost. di Odessa. 48, LE 

Viicester.V. Winchester. 

Vincestria. V. Winchester. 

VINCHESTER. CI, 33. 

Vinci: Giuseppe Simone arciv. di Berito 
maggiordomo pont. 22, 277 — 23, 231 
- 24, 20 — 25, 190 — 41, 149, 274 — 
722,110 — 74, 189 = Bartolomeo Vesco. 
di Valve e Sulmona. 71, 4I = Giusep 
prete. 102,206 = Lionardo del1452- 1519 
pitt., scuit. e archit. fiorentino. 8, 297 — 


VINCIGUERRA 


9,50 — 14, 42 — 31, 105 33, 157— 36, 
163, 165, 169 — 45, 40, 45, 50, 66, 238 
— 47, 88 — 50, 44, 297, 299, 304, 317, 
319 — 51,4 — 53, 301, 301, 306 — 56, 
180 — 57, 227 — 59, 167, 167 — 60,249, 
305 — 63, 33, 43 — 73, 133 — 75, 66 — 
77,70— 78, 184, 245 — 86, 216, 235 — 
88, 244 — 9I, 129, 316, 401, 402 — 94, 
138 — 100, 211, 295 — 102, 189 = conte 
Lodovico. 40,310. 

Vinciguerra: Antonio poeta. 56, 272 = 
Antonio preside veneto. 90, 251 = Col- 
a Scipione. 92, 534 = Lodovico. 56, 

70. 

Vincilio ravennate. 56, 187. 

Vincioli famiglia: autori. 52, 159 = Ales- 
sandro minorita vescovo di Nocera. 17, 
246 — 52, 63, 158 = di Bevignate. 52, 
158 = Giacinto: opere. 48, 65 — 52, 157, 
157, 159— 64, 93 — 68, 237 — 69, 178—= 
giureconsulto: opere. 4I, 19 = milite. 
52, 158 = Vinciolo prelato. 52, 158. 

Vincitore. V. Trionfatore. 

Vincium vel Vintia. V. Vence. 

VINCOLI. CI, 33. 

Vincomale difensore della Chiesa Romana 
20, 38 — 55, 223. 

Vindacassi popoli di Francia. 28, 125. 

VINDAUSICA, VINDISCA o VENASCA, 
gia sede vescovile. CI, 33 — 10, 102, 103, 
105 a 107, 289 — SO, 147, 147, 148. 

v popoli di Germania. 29, 116, 117, 

do } 


Vindelicia regione di Germania. 29, 117. 

Vindelino stampatore di Venezia. 69, 201. 

Vindemiale Santi: africano vese. di Capsa 
e martire. 80, 86, 87,87, 89 — 87,24 — 
88, 114 = vescovo di Verona. 95, 7, 
ba 756 

Vindemiali o Vendemmiali feste celebrate 
nell'ottobre in onore di Bacco. 101, 35. 

Vindemiano vescovo africano. 62, 46. 

Vindemio Vescovi: d'Anzo. 54, 198 = di 
Cissa. 82, 116. 

Vinden.V. Venda. 

VindenmiroIre degli estrogoti. 101, 78, 78. 

Vindemiro II re degli ostrogoti. 01, 78. 

Vindeseim.V., Windeskeim. 

Vindice: Caio Giulio gallo propretore. 58, 
214 = 0 Vindicio schiavo romano. 58, 
191 — 88, 176. 

Vindiciano vescovo d’Arras. 7, 261. 

Vindicio vescovo di Lucca. 40, 69. 

Vindilo d'Avignone. 90, 148. 

Vindimissa. V. Windisch. 

Vindinum.V. Le Mans. 

Vindisca. V, Vindausica. Carpentrasso. 

Vindobona o Vindomana. V. Vienna di 
A ustria. 
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Vindocinum. V. Vendòm. 

Vindonissa o Vindimissa. V. Windisch. 

VINEBALDO s. abbate. CI, 33 — 81, 137. 

Vineciso marchese di Camerino. 66, 231. 

Vinenzio: opere. 74, 24]. 

Vinesaux Goffredo o Gaufrido normanno 
o inglese: opere. 63, 107 — 84, 296. 

Vinetti. V. Balduinetti. 

Vinfredo. V. s. Bonifacio apostolo di Ger- 
mania. 

Vingeanne fiume di Francia. 37, 106. 

Vinigiso, Guinighisoo Winigiso del 789 
marchese e duca di Spoleto. 69, 78, 78, 
309 — 7, 23 — 34, 117— 38, 17 — 42, 
249 — 48, 101. 

Vinitti Antonangelo ministro gener. dei 
minori. 26, 98, 98. 

Vinlandia regione del Nord. 56, 55. 

Vinnebando vese. di Sens. 64, 76. 

Vinno I gran maestro de’ cavalieri Porta 
Spada. 57,242. 

Vino da Cortona: opere. 83, 104. 

VINO: autori. CI, 34— 6, 87 — 7, 303 a 
306 — Il, 79— 12, 232 — 16, 33 — 17, 
96, 96 — 19, 196 — 20, 158 — 22, 149, 
189 — 23, 304 — 25, 146 — 28, 92 — 
33, 246, 283 — 34, 183 — 37, 184, 185 
— 40, 247 — 4l, 243 — 42, 38, 219 — 
43, 185 — 44, 30, 40, 102, 257, 257, 300 
— 46, 206, 212, 235 — 47, 169, 253 — 
49, 196, 197 — 53, 12 — 54,232, 236 
— 55, 36, 36 — 57, 72 — 60, 165 a 167, 
167, 246 — 63, 230 — 64,57, 122 — 65, 
66 — 66, 81, 286 — 68, 229,230 — 69, 
124, 145,147, 153, 155, 157, 192 — 72, 
201 — 78, 45 — 80, 177, 239 — 81, 211, 
236, 246, 326, 332, 340, 351 — 82, 226 
— 84, 233, 234 — 89, 246, 253 — 90, 
128, 129— 96, 289 —103, 375. V. Aceto. 
Ubbriachesza. Digiuno. Fontane di Vi- 
no. Temperansza società. Brindisi convi- 
vale. Viva e Evviva. 

Vino migliore e prelibato, vino Tokay o 
Tokaj. 3, 305 — 13, 186 — 25, 146 — 43, 
168 — 74, 160 — 83, 122, 123. V. Gli ar- 
ticoli de’ luoghi ‘che lo producono. 

Vino usato e bevuto da’ Cantori ne' Ve- 
speri e altre sayre funzioni e aromati- 
co. 1, 278 — 8, 32, 119— 9, 106 — 12, 
40 — 55, 40, 41, 46, 168 — 101, 41, 41. 
V. Vino. 

Vino consagrato nella Messa, specie Sa- 
gramentale. KH, 242, 244, 251, 250. V. 
Sangue di Gesù Cristo specie sagra- 
mentale. Comunione sotto le due spe- 
cie S II. 

Vinoli o Vandali popoli. 39, 174 — 62, 
164. 

Vinoco s. molinaro. 84, 19. 
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Vinoqua riviera del Perù. 33, 91. 

Vins di Valenza marchesa. 88, 17. 

Vinta cav. Belisario. 103, 55. 

Vin'ana ingegnere. 80, 236. 

Vintero francescano. 13, 116, 117. 

Vintho re del Tonchino. 98, 197, 158. 

Vinton cardinale. V. Benufort. 

Vinton 0 Vintonia. V. Wichester. 

Vintrano Ruggieri rettore di Benevento, 
Marittima e Campagna. 89,36. 

Vintras Pietro Michele. 32,325. 

Vinuesa can.° cappellano regio. 68, 177. 

Vinzai villaggio di Turrena. 3, 158. 

Vinsola Giovanni. 42, 144. 

VIO cardinale. CI, 62. 

VIO c GAETANO o CAJETANO Tomma- 
so cardinale: opere, autori. CI, 62 — 3, 
106, 134 — 4, 32 — 6, 214 — 9, 283, 
296 — 10, 212 — 12,144 — 15,143 — 18, 
66, 66 — 28. 93,99 — 37, 159 — 40, 
183 — 45, 109-51, 21 — 53, 283— 55, 
92, 96 — 57, 126 — 60, 289 — 61,37 — 
65, 62 — 70, 48-71, 175, 178— 74, 
59 — 78, 152 — 81, 321 — 83, 211 — 
85, 9, 230. | 

Vio appodiato di Sellano. 69, 29. 

Viola: Ambrogio domenicano vescovo di 
Lacedonia. 37, 55 = Benedetto geogra- 
fo. 94, 222 = Gio. Battista paesista bo- 
lognese. 27, 160 — {00, 240 = Raniero 
ab. camaldolese. 73, 88 = Sante senio- 
re avv. e cronista: opere. 49,24 — 75, 
294, 299 — 76, 86, 121, 124, 125, 128, 
131, 134, 136, 140, 143, 146, 147, 162, 
187, 187 — 89, 161, 184, 185, 192, 199, 
205, 206, 208 — 93, 225 = d." Stanislao 
giuniore, cronista: opere. 76, 72, 81, 
99, 131, 13L 152; Ti, 1427 180 156, 
160, 181, 184, 186 = can.°tiburtino. 76, 
145 = Tommaso pittore e disegnatore. 
9I, 409 — 93, 56. 

Viotarco colore di viola, violato. V. Pao- 
nazzo colore. 

Viotante.V. Jolanda. 

Violunte o Jolanda imperatrice di Pietro 
di Courtenay imperat. latino di CP.li. 
12, 65 — 17, 209 — 18, 35,35 — 34, 129 
— 35, 288 — 49, 27 — 58, 275. 

Violant? regina d'Ungheria principessa di 

Aragona. 26, lo. 

Violante di Baviera. V. Baviera. Violunte. 

Viole : Francesco. 24, 64 = Alfonso. 24, 
64. 

Viulet o tollet: opere. 73,223 — 96, 277. 

Viotti Erasmo stampat. parmense. 51, 219, 
Der. 

Vipix Giuseppe somasco : opere. 103, 184. 

Vipera famiglia. 3, 53. 

Vipera Vescovi: Gio. Mercurio di Bagno- 


VIRGINI 


rea. 101, 311 —=Gio. Antonio di Giove- 
nazzo. SI, 78 = Ottavio di s. Severo. 65, 
47, 

Vipera: Gio. Carlo minore conv. 38, 130 
— 55,68 = Mario: opere. 5, 109, 117 
(Maria, leggi, Mario)= Pietro. 101,311 = 
Traiano. 101,311. 

Viperano Gio. Antonio: opere. 29, 247. 

Vipereschi : Alessandro. 26, 161) = prelato 
governatore di Roma. 99, 131 = Livia 
nobile romana. 17, 25, 25, 26. 

Vippa. V. Vimpa. 

Viramptanam nell’ Indie orientali. 34, 
213, 213. 

Virb:o figlio d’Ippolito aricino. 57, 191, 
192, 194. 

Viredienum, Viredunum, Viridunum, Vir- 
dunum, Virodunum.V. Verdun. 

Viret Pietro teologo zuingliano calvinista. 
17, 194 — 30,241 — 39, 292. 

VIRGA RUBEA. CI, 64. — 

Virgario vescovo di Torino. 77, 179. 

Virgigno già castello di Tolentino. 76, 
306. 

Virgili: Michele vescovo di Comacchio. 
15, 42, 44, 44, 185 = Nicola vescovo di 
Marsi. 51, 237 = arcidiacono d'Ortona. 
49, 194 = Gio. Matteo medico. 86, 229 
= Battiferri Marc'Antonio. 86, 232. 

VIRGILIO s. vesc. d’ Arles. CI, 64 — 3,32 
— 8, 18 — 35, 16 — dI, 59. 

VIRGILIO s. vescovo di Salisburgo, apo- 
stolo della Carintia. CI, 65 — 7, 308 — 
10,30 — 32, 260. — 37, 203 — 45, 258 
— 60, 269, 271, 272, 276 — 103, 249. 

Virgilio: Fiorenzi vescovo di Nocera. 48, 
64 = Benedetto aquilano: opere. 10, 269 
= botanico. 46, 243 = Gio. poeta. 9I, 
388 = Opiterio console romano. 36, 201 
= 0 Vigilio prete. 103, 358, 358 = ab. da 
Urbino. 85,35. % 

Virgilio Publio Marone mantovano princ. 

de’ poeti latini: opere, autori. Il, 79. — 
22, 66.67, 291 — 29, 18,18 — 32, 102 
— 34,157 — 36,168, 175 — 37, 212,225, 
244 — 42, 173, 175, 177, 202, 203 — 
43, 240 — 45, 45,46 — 46, 213 — 47, 
178, 240 — 52, 139 — 53, 69, 235 — 
54, 5 — 56, 193 — 58, 104, 106, 200, 
211 — 61, 195 — 64, 263 — 65, 105, 
107, 110.324 — 66, 66, 102 — 69, 125, 
199 — 70, 192 — 71, 26, 98, 279— 79, 
128 — 76, $2, 108 — 78, 49— 79, 121 
— 84, 258, 289 — 89, 55, 270, 275 — 
92. 10.657 — 93, 167 — 94, 208. 256 
— 95, 156 — 100, 141,160, 241, 295. 

Virgin-Gorda isola Antilla delle Vergini. 
39, 91. | 

Virgini Erasmo starap. di Rimini. 97, 291 
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martirio coll’ essere decollato: £ 
valde incongruum ac esse durissi» 
mum videretur, ut illa ei specialiter 
possessio non serviret, în qua pal- 
mam sumens martyriù capite est trun- 
catuss'ut viveret, etc. 

Papa Teodoro I, eletto nel 642, 
nelle vicinanze della basilica fabbricò 
un oratorio, dedicandolo a s. Euplo 
diacono e martire, di cui erano as- 
sai divoti i romani: oratorio che fu 
ristorato da Adriano I, e di cui 
tratta il Piazza, Emerologio di Ro- 
ma, tomo II, pag. 524. Poi fu de- 
dicato quell’oratorio al ss. Salvato- 
re, e vuolsi che sia il luogo ove s. 
Paolo, nell’andave al martirio, in- 
contrasse la pia matrona romana 
Plautilla. 

Dono I, creato Pontefice l’ anno 
676, secondo che dice il Novaes 
nella sua vita, restaurò e dedicò la 
basilica, di cui fu pur benemerito 
s. Sergio I del 687; e Giovani 
VI, che gli successe, eg gualmente ne 
fu benefattore. Il primo sostituì alle 
vecchie le nuove travi fatte venire 
dalla Calabria, e il secondo pose 
fra le colonne dell’altare della con- 
fessione laveaque vela alba. S. Gre- 
gorio lI del 715, coprì la massima 
parte del caduto tetto colle dette 
travi, restaurò il monistero, sistemò 
ì regolamenti de’ monaci, e rifece 
il ciborio di argento all’altare della 
confessione. S. Gregorio III, succes- 
sore del precedente nel 731, e 3. 
. Zaccaria del 742, ne furono egual- 
mente benefattori. Ma Stefano II, 
detto III, creato nel 752, donò a 
questa basilica una croce di metal- 
lo, che da un lato aveva queste 
memorabili parole: crUx ROMANO- 
RUM VICARIA, ROMANORUM ARMA, RO- 
MANORUM FORTITUDO; e dall'altro: 
IMPERAT IN SZCULA, REGNAT IN 2TER- 
NUM CARISTUS DEI FILIUS, VICIT JUBAR 
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REGNI RoMANORUM. ]l: suo immediato 
successore s. Paolo I, per isfuggire 
i calori della città, passò dalla sua 
casa presso la chiesa da lui edifi- 
cata di s. Silvestro in capite, ad 
abitare nel palazzo annesso alla basi- 
lica di s. Paolo, il cui sito presente- 
mente è inabitabile nell’estate. Allora 
questo sceglievasi per luogo di refrige- 
rio, ma per una infermità soprag- 
giuntagli, i ivi cessò quel Pontefice di 
vivere ai 28 di giugno del 767, e 
vi restò sepolto, finchè fu poi tras- 
portato dal clero, e dai cittadini 
in una navicella pel Tevere alla ba- 
silica vaticana, dove fu onorevol- 
mente tumulato nella cappella da 
lui eretta alla b. Vergine, in un 
monumento, ch'egli stesso si era 
preparato. 7. il Galletti Del Pri 
micerio, a pag. 156, e seg. 
Adriano I, divotissimo di que. 
sta chiesa, coprì con lamine di ar- 
gento la confessione, e le porte di 
essa con sagre storie, e vi pose 
un'immagine di dieci libbre di ar- 
gento: ornò l’altare d’argento, e 
d'oro coll’ immagine dipinta del 
Salvatore, e di due angeli -di ar- 
gento, con molte lampade di egual 
metallo, del peso di duecento libbre 
di argento, oltre i preziosi para- 
menti sagri che pure gli donò in 
suo servigio. Quando Desiderio re 
de’ longobardi diede il guasto ai 
dintorni di Roma, rovinò ancora 
la basilica di s. Paolo; ma Adria- 
no I, oltre l’averne salvato gli og- 
getti preziosi, ne restaurò il tetto, 
e le mura dell’ edificio, ed il sum- 
mentovato portico che dalla porta 
della città in retta linea vi dava co- 
modo e sicuro ingresso. Ma soprat- 
tutti i mentovati, Papa s. Leone 
III ne fu grandemente benemerito, 


‘giacchè nello spaventevole terremo- 


to che nell’ 801 atterrò varie città 
14 


VIRGINIA 


Virginia bellissima donzella romana figlia 
di Virginio. 58, 39, 195. 

Virginia d’ Irlanda. V. Kilmore. 

Virginia regione d’ America settentr. e 
Stato Unito. 72, 169, 182, 190. V. Balti- 
mora. Richmond. Wheeling. 

Virginiana congregazione monastica. V. 
Monte Vergine. 

Virginio Vescovi: di Novara. 48, 133 = 
di Voghenza. 103, 32. 

Virginio : Aulo console. 89, 267 = Lu- 
cio romano uccisore della figlia Virgi- 
nia, il cui nome si congiunge colla con- 

cittadina Lucrezia per la pairia rivolu- 
zione che ne derivò, onde preservarla 
dagl’ impudici disegni del decemviro Ap- 
piò Claudio Crassino. 58, 195 — 76, 157 
— 84, 140. 

Virgola, segno di posa nella scrittura e 
stampa. 4, 47 — 69, 226, 227. j 
Virgulti: d." Andrea. 101, 280 = Lorenzo 

— ui domen.: opere. 47, 268 — I0I, 


Viriaco vese. di Lisbona. 38,311. 

Viriato lisbonese generale e capo degl'in- 
sorgenti portoghesi contro il giogo ro- 

— 38, 309 — 58, 201, 201 — 68, 

VIRIDIANA, VERDIANA, VERIDIANA 
santa o beata vergine rinchiusa del ter- 
2° ordine dis. Francesco e vallombrosa- 
na di Castel Fiorentino in Val d'Elsa 
dell'arcidiocesi di Firenze, insigne pro- 
tettrice di quello che ne possiede il 
corpo, ed oriunda della diocesi di Luc- 
ca. Con Carlo Butler, Continuazione 
delle Vite de’ Padri. de’ Martiri e de- 
gli altri principali Santi, del dottissimo 
suo zio ab. Albano, in questo articolo la 
dissi morta il 1 febbraro 1242, ed essere 
onorata il 13 dello stesso mese. Però il 
celebre Robrbacher, Storia universale 
della Chiesa libro 72.° la dice morta nel 
1222. Il Piazza nell’Emerologio di Roma 
nel ]1 febbraro ofîre interessanti notizie 
della beata o santa, di sue reliquie, che 
sì venerano, e la crede della famiglia 
Attavanti, ma dell’ordine di s. Agostino; 
mentre l'annuale Diario sagro di Roma, 
dichiara in tal giorno esporsi le sue reli- 
quie nella chiesa di s. Prassede de’ val- 
lombrosani. Nel medesimo di la registra 
il Martirologio Romano, ma non clau- 
strale dell’ordine vallombrosano. CI, 65 
— 40,25 — 49, 280 — 88, 60. 

VIRILI Luc’Antonio cardinale. CI, 65 — 
19, 41 - 44, 189— 60, 68 — 64,133 — 
86, 349, 349. 

Virili: Benedetto mazziere pontif. 44, 48 
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= Dario. 60, 68 = Lelio. 101, 65 = Vi- 
3 Pietro Cipriano. 60, 68, 69 — ICI, 


VIRINO Gio. cardinale. CI, 66 — 3,231 — 
30, 240 — 44, 225. 

Viridomaro re de’ galli cisalpini insubri. 
=) 55 — 58, 184 — 100, 100 — 103, 

Virio Vibio. 65, 332. 

Viri Placa dea. 73, 326. 

Virisburgum. V. Erbipoli. 

Virmonte conte e ambasciatore imperiale. 
33, 112. 

Virnemburgo ; Virneberg, Virneburgo ar- 
civescovo ele:tore di Magonza, eletto di 
Treveri. 21, 182 — 35, 58 — 80, 20 = 
Gio. vescovo d’Utrecht. 87, 4Ì. 

Virobono Vescovi: o Urbano I di Tosca- 
nella. 78, 299 = 0 Uomo buono II di 
Toscanella. 78, 255, 283,299. 

Virodunensi popoli di Francia. 28, 125. 

Virone s. vesc. di Scozia. 62, 281. 

Virtemberg.V. Wirtemberg regno. 

Virtù o Spiriti Celesti e ordine del quinto 
a degli Angeli. 17, 163, 163 — 19, 

93, 

Virtù. Abito di operare secondo la legge 
naturale, la civile, la divina. Valore, ec- 
cellenza di buone qualità, possanza, vi- 
gore, forza, qualità naturale. Platone 
chiama tutte le virtù morali col nome di 
Giustizia (V.), che essendo la madre di 
tutte forma la vita morale delle nazioni, 
giacchè le altre virtù altro non ne sono 
che la pratica perfetta, ossia l'abito di 
osservare tutti i precetti della Legge di 
natura, in conformità alle leggi Divine e 
dello Stato, fondamenti della Società ciì- 
vile: autori. 2, 219 — 5, 147 — 20, 46, 63 
— 23,238 — 24,313 — 31,17,206 — 34, 
202 — 36, 140 — 37, 64 — 44, 209, 307 
— 48, 52, 85 — 49, 82 — 50, 33 — dI, 
101, 127, 292 — 52, 113 — 59, 298 — 
62, 122 — 63, 77, 90 — 64, 124, 133 
— 68,251, 251, 252, 252, 255 — 69, 158 
— 73, 293, 317 — 76, 56 — 77, 68 — 
80, 4,26 — 84, 3, 10, 15 — 85,55, 235 
— 86, 318 — 88, 47 — 89, 204 — 90, 
26, 289 — 93, 318. V. Merito. Vizio. 0- 
pere buone. Stoîci. Fedeltà. Sapienza 
libro. Nobile. Letterato. Tempio dell'O- 
nore e dellaVirtà. Sentenze morali. 
Schiave della Virtù. Cavalieresse. Ca- 
lunnia. Invidia. Umiltà. Servo di Dio. 
Tentazione. Ed in quest’ Indice la p. V 
della Prefazione. 

Virtù Cardinali o morali per rendere i 
costumi conformi a quanto dobbiamo, 
secondo l’ordine di Dio a noi, ed a' no- 
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stri simili. Esse sono: Prudenza, Giusti- 
zia, Temperanza, Fortezza. Siccome a 
queste virtù tutte le altre vanno unite 
o da esse dipendono, si chiamano Cardi- 
nali, perchè sono come quattro cardini 
su quali posa tutta la vita cristiana: au- 
tori. 43; 169. V. Virtù. Prudenza. Giu- 
stizia. Temperanza. Fortezza. Pros- 


simo. 

Virtù Teologali. ossia Divine, perchè han 
no Dio direttamente per oggetto. Esse 
sono: Fede, Speranza, Carità. Colla Fe- 
de crediamo in Dio, colla Speranza nu- 
triamo fiducia di possederlo, e colla Ca- 
rità lo amiamo, amando in Dio noi stes- 
si ed il Prossimo: autori. 10,31 — 23, 
239 — SI, 254 — 74, 42. V. Virtù. Fede. 
Speranza. Curità. i 

Virtuosi al Pantheon. V. Congregazione 
Artistica e Accademia insigne e pontifi- 
cia romana de’ Virtuosi al Pantheon. 

Viruncalia. V. Roncalia. 

Viry contrammiraglio. 81, 177. 

VISBURGO. CI, 66. 

dt Ogerio vescovo di Siracusa. 66, 

13. 

Vis. s. di Soletta. 4, 172. 

Visa de Curia. Formola usata dall’abbre- 
viatore di curia, già appartenente al col- 
legio degli Abbreviatori di Parco Mag- 
giore, il quale pone il suo nome in piè 
delle bolle, indicandolo solamente. colla 
prima lettera e col cognome, e colla det- 
ta formola notifica ch’ è scrittura secon- 
do lo stile della curia pontificia, e non 
vi è cosa contraria al medesimo; cioè di 
bolla non riguardante la provvista di 
benefizi, le dispense matrimoniali ec.V. 
Abbreviatore de Curia. 

Visagapatam o Visagapatnam, vicariato 
apostol. dell’ Indie Orientali. 34, 234 — 
53, 234 — 98, 81, 250. 

Visapour o Bejapur provincia dell’ Indie 
Orientali. 34, 230, 231, 231,241. 

Viscardi: Gio Benedetto: opere. 64, 63 
= Giuseppe. 39, 308. 

Viscellino S. Cassio console. 58, 193. 

Viscere, narte nobile interna del corpo a- 
nimale, come fegato, cuore ec. 55, 62 — 
60, 167, 168. V. Precordi. Cuore. Aru- 
spici. | 

Visch: Carlo cisterc.: opere. 13, 209,313, 
224 = D.: opere. 83, 10. 

Vischerio Gio. vesc. d' Ypri. 103, 349. 


Vischio Girolamo bened. vescovo di Valen- . 


za di Spagna e Salamanca. 87,288. 
Visconsin. V. Jowa. Wisconsin. 


VISCONTE o VICE CONTE: autori. CI, 


66 — 17, 54,55,57 — 19, 41 — 22,301 
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— 45, 60 — 56, 221 — 68, 10. V. Coro- 


na di Visconte. 

Viscontea o Viscontado. 101, 66. V. Contea. 

. Contado. 

Viscontessa. 108, 66. V. Visconte. 

Visconti famiglia: autori. 101, 66, 67, 70 
— 18, 223 — 29, 59 — 32, 264 e seg., 
328 — 36, 235 — 45, 60, 62, 61, 77 — 
6Î, 122, 123, 220 — 65, 87 — 99, 64. 

VISCONTI Ugo o Ugone da Pisa cardinal. 
CI, 69 — 23, 262 — 53, 261 — 74, 172 
— 83, 15, 16. 

VISCONTI Ugo d'Alatri card. CI, 70. 


VISCONTI Giovanni cardinale. CI, 70 — 


32, 277 — 38, 276 — 52, 258 — 60, 85 
— 102, 319. 

VISCONTI Carlo card.: opere. CI, 70 — 
13, 74, 75— 45, 51 — 46, 197 — 79, 

| 339, 346 — 93, 204. 

VISCONTI Alfonso cardinale. CI, 70 — 
ft, 113— 3I, 310 — 39, 280 — 41, 66 — 
45, 51 — 69, 58, 114— 79, 99 — SI, 
332 — 82, 155. 

VISCONTI Vitaliano cardinale. CI, 71 — 
23, 226 — 45, 5I — 82, 276 — 102, 
30%. 

VISCONTI Federico cardinale: opere. CI, 
72 — 45, 51,80 — 55, 275 — 80,299 — 
82, 276. i 

VISCONTI Antonîo Eugenio Annibale car- 
dinale. CI, 72 — 7, 86 — 33, 199—49, 

. 51 — 49, 59 — 54, 70 — 95, 320. 

Visconti del 1329 anticardinale, e fratel- 
lodi Matteo I signore di Milano. 76, 
172. 

Visconti Bartolomeo del 1429 anticard. e 
vescovo di Novara. 4, 158 e seg. — 22, 

| 182 — 48, 134 — 53,64 — 62,23 — 78, 
1399 — 97, 142. 

Visconti Vescovi: pair. di Grado, arciv. 
di Genova e di Pisa. V. Dino = Giuliano 
d'Alba Pompea, prefetto del palazzo a- 

- postolico. 41, 253 = de Ficecchia Opizo 
Gio. di Relcastro. 65, 9 = Gio. Battista 
. di Casale. 61, 152 = Ercole di Damiata 
e maggiordomo, nunzio di Colonia. 14, 
265 — 23,86 — 27, 155 — 29, 250 — 4l, 
135, 269 = Onorato di Larissa, govern. 
della Marca d’Ancona, nunzio di. Polo- 
nia: proprietario della villa di Castel 
Gandolfo, che vendè al cardinal Barbe- 
rini poi Papa. 4, 113 — f0, 159 — 29, 
249 — 41, 16 — 56, 235 — (01, 71= Pro- 
to Gio. M.* cassinese di Lipari e Cefalù: 
38, 300 = Ortensio di Lodi. 39, 117 = 
Michele di Lucera. 40, 82 = o Bisconti 
Paolo carmel. di Mazzara e Palermo: o- 
pere. 44, 32 — SI, 21 = Filippo di Mi- 
lano. 45, 69, 79, 81,81 — 93, 16, 17 = 
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Gaspare di Milano. 45, 38, 80 = Ottone 
e Giovanni ll di Milano. V. Visconti si- 
gnori di Milano = Giovanni II di Mi- 
lano. 45,79, 79 = Roberto di Milano. 
45, 79 — 88, 174 = Gio. Battista bar- 
nabita di Novara. 48, 136 = Matteo in- 
truso di Novara. 48, 134 = Francesco 
di Pescia. 52, 210 = Alberto di Piacen» 
za e di Fermo. 52, 267 = Federico di 
Pisa. 53, 276 = Gio. Battista agost. di 
Teramo. 76, 288, 288 = Giacomo di 
| Tortona. 78, 15= Azone di Ventimiglia. 
93, 201 = Uberto o Uberto di Ventimi- 
glia. 93, 202 = de Chautal Aimune di 
Vercelli e Aosta. 93, 264 = Girolamo 
di Vigevano. 109, 111 = Francesco M.* 
detto Sce/loni e Settala, di Viterbo e 
Toscanella. 102, 131,410 = Riario Ot- 
taviano di Viterbo e Toscanella, siguore 
di Forli e Imola. 25, 262, 265 e seg., 
272 — 34, 56,83 a S6 — 78, 310 — 102, 
355, 411. 

Visconti Personaggi: Faccio conte d’An- 
ghiera capostipite. 32, 264 — 45, 60 = 
del 585 Filippo capit. e duce di Romagna. 
32, 205 = Eberardo dell'800 figlio di re 
Desi.lerio 93, 258 = Ildebrando del- 
1800 visconte di Milano. 32, 265 = del- 
1" 800 Noeno. 32, 265 = del 930 Aldega- 
rio. 93, 258 = Uberto di Milano del 10U0 
pretore. 32, 265 = Ottone milanese mor- 
to nel 111] il Crorziato. 25, 204 — 29, 
99 — 45, 59 = Uberto o Ubertino del 
1186-93 podestà di Milano, pretore di 
Forlì e di Bologna. 25, 217 -- 34, 55 — 
45, 60 = Matteo del 1195 console di 
Macerata. 41, 22 = Giovanni del 1200 
inedico. 45, 60= Oberto dell’ Orto del 
1201) legista. 45, 60 = del 1216 podestà 
di Bologna. 57, 267 = Uberto del 1229 
padre di Gregorio X Papa. 32, 204 = 
Ubaldo del 1236 giudice di Gallura. 83, 


267, 270 = Galeazzo del 1250 giudice di 


Sardeena. 61, 127 = Giovanni del 1270 
podestà di Fabriano. 22, 258 = Giovan. 
i nì del 1274 giudice d: Gallura, padre di 
Nino. 53, 267, 268 = Nino del 1274 con- 
te di Gallura. 53, 267, 268. 
Visconti Signori di Milano: Ottone del 
n 1277il Magno, signore e arcivescovo di 
Misano. 45, 62, 62, 76, 85, 85 — 10, 
1]4 — i7, 186 — 24,81 — 32, 264, 272, 
271, 278 — 38, 296 — 45, 36, 53 — 72, 
47 — EI, 490 — 93, 202 — 97, 119 — 
161,67. 
— Visconti Mutteo 1 del 1295-1322 il Magno 
signore di Milano. 45, 62, 62,763, 78 — 
5, 203 — 52, 23, 262, 262 — 75, 258 — 
| 76, 172 (di nuovo cardinale Visconti, 
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leggi, nuovo cardinale Visconti, fratello 
di Matteo 1) — 77.301 — 80, 259 — 92, 
121, 136 — 93, 244, 265 — 94, 289 — 
99, 209 — 100, 101. 

Visconti Guleazzo I del 1322 signore di 
Milano. 45, 63 — 52, 262, 262, 263, 
263 — 93, 244. 

Visconti Valentina del 1310 di Galeazzo I, 
duchessa d’ Orleans. 3, 86 — 45,65, 66 
— 92, 262, 297. 

Visconti Marco del 1364 di Matteo I e fra- 
tello di Galeazzo I signori di Milano. 77, 
247. 

Visconti A3z0 0 Azzone del 1328 signore 
di Milano. 45, 63, 79 — 6, 107 — 18, 179 
— 45,31, 298 — 52, 263 — 94, 291, 292. 

Visconti Luchino del 1339 signore di Mi- 
lano. 45, 63 (concilio, leggi, consiglio) — 
5,7 — 24, 86 — 42, 185 — 43, 218, 222 
— Si, 225 — 52, 263 — 54, 131 — 94, 
292, 293. 

Visconti Giovanni II del 1349 signore e 
arciv. di Milano e vescovo di Novara. 45, 
63, 64, 78 — 3, 184 — 5, 294, 294 — II, 
169 (1212, leggi, 1342) — 22, 206 — 29, 
237 — 28, 302,303 — 36, 272, 273, 283, 
292 — 40, 201, 274, 277, 287, 295 — 4l, 
48, 49 — 45, 36, 52, 299 — 48, 131 — 
49, 139, 214 — 52, 89, 164, 263 — 57, 
274 — 62, 37 — 65, 29— 66, 237 — 76, 
309 — 78, 132 — 86, 283 — 92, 144, 659 
— 94, 294 — 99, 112. 

Visconti Oleggio Giovanni del 1320-66 fi- 
glio dell’arciv. Giovanni Il, capitano e 
rettore della Marca, vicario di Fermo e 
signore di Bologna: autori. 24, 11, 13, 
26 — 25, 241, 241 — 41, 49— 56, 281 — 
58, 32 — 79, 255 = 99, 112, 112, 

Visconti Bruzio del 1336 guerriero 66, 71. 

Visconti Isabella del 1340 di Luchino sìi- 
snore di Milano. 42, 185. 

Visconti Alatteo 1I del 1354-56 sivnore di 
Milano. 45, 64 — 52, 263 — 94,8 — 92, 
149, 150. 

Visconti Galeazzo II del 1356-78 signore 
di Milano. 45, 33; 64, 299 — 46, 216 — 
52, 18, 23, 263 — 55, 181 — 60, 307 — 
62, 18, 37 — 67, 175 — 78, 15- 79, 
254 — 83, 195, 196— 92, 153, 158 — 93, 
266 — 96, 102. 

Visconti Giovanni Galeazzo I del 1378 
conte di Vertus o Virtù primo duca di 
Milano. 45, 64 — I, 236 — 3,86 — 4, 249 
— 5, 256, 295 — 10, 218 — II, 38, 103 — 
23, 270 — 24, 90293 — 28, 31 — SI, 
65, 96 — 32, 265 — 33, 184 — 39,935 — 
41, 316 — 42, 186, 187 — 43, 218, 222 
— 45,33, 35, 51, 02, 32 — 46, 127 — 50, 
119 — SI, 225 — 52, 23, 23, 167, 257, 
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264 — 53, 255, 274 — 54, 191 — 57,277 
— 38, 69 — GI, 220 — 65, 210 — 66, 36 


mm 77 — 74, 127 — 78, 29, 34, 134, 
134 — 80, 84 86, 286 — 92, ‘157, 17%; 
175, 176, 178 — 93, 214 — 94, 125. 204, 
295, 296, 296, 298 — 95, 30, 31 — 99, 
210, 225 — 100, 99. 

Visconti Caterina del 1360 duchessa dì 
Milano di Gio. Galeazzo. 52, 16 — 92, 
178, 178 — 94, 295, 296 — 99, 210. 

Vissani Gabriele Maria del 1360-1408, 
naturale di Gio. Galeazzo I, signore di 
Carrara e di Pisa. 4, 159— 39, 96 — 43, 
218—- 53 272 — 6I, "220 — 92. 178. . 

Visconti Barnahbò o Bernabò del 1378-85 
signore di Milano. 45, 64, 64, 79 — f, 
160 — 3, 193, 197 — 18, 261 — 18, 302 
— 24, 88, 88 a 90, 90, 252 — 25, 197, 
238, 241, 942 27. 252 — 28,303 — 29’ 
153 — 31,272 - 32, 265, 281, 282— 33) 
140 — 34, 80 — 39, 1i3 42, 185, 185, 
186, 262 — 43, 218 — 45, 47,103, 164 
— 46,216 — 50, 237 — 52, 18. 93 -— SR 
40, 275 — 58, 69, 70, 298 — 61, 220 — 
62, 19 — 67, 125 72, du 7, 132, 
138, 134 — 85, 287 — 86, 16, 19, 284, 
285 — 92, 164, 1605 — 94, 293 a 295, 295 
— 95, 194 — 97, 9A, 135 — 99, 22be 
101, GT — 103, 206, 

Visconti Antonietti di Bernabò contessa 
di Wirtemberg. 103, 296. 

rv Ettore del 1400 di Bernabò, 93, 

45 

Visconti Mastino del 1404 di Bernabò. 
4 ZERI. 

Visconti Gio. Maria del 1402 duca di Mi» 
lano. 45, 64 — 4, 159 — 18, 179— 52, 
23, 264 — 92, 184 93, 193, 244 — 
94,206. 

Visconti del 1404 Francesco. 52, 16. 

Visconti Filippo Maria del 1412-47 duca 
dì Milano. 45, 65 — 2, 212 — 4,36, 153, 
150, 158 — 5, 260, 2985 — 9, 214 — 10, 
151, 219 — li, ni (Gio. Maria; leggi, 
Filippo | M.2) — 13, 262 — [5, 94 18, 179 
— 22, 182, a 183, 302 — 24, 94, 95, 
102, 102, 103 = 25, 33, 25l a 053, 259 
— 28, 220, 308, 309, 309 — 31, 272 —- 
sa, 2605 e/o SA NI — 36, 150, 237 — 
37, 102— 39, 9% — 40, 52,53 — 4H, 38 
a 61, 61 — 42, 1S8, 188 — 45, 13, 49, 
53, 399, 300 — 46, 127 — 5I. 226 3 52, 
2a, 23: 264, 264, 306— 53, 63 — 54, I3ì 
— 56,227 — 57, 55, 40 — 61,220 — 62, 
23, 39 = 65, 219, 221 — 66,39, 2 258 
— 68,106, 106— 72, 47 — 76, 177 226, 
281 RITO - 0. do, 15,3a, 35, 137 
a JU — 823, {1 — 86, 157, 204 — 92, 
178, 185, 157, 190, 192a 208, Ma, 262 
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— 93, 193 a 195, 241, 245 — 94, 296, 
296, 298 — 97, 142, 143 — f01, 67, 192. 
Visconti Sforza Bianca Maria del 1430 
duchessa di Milano. 22, 269— 24, 12, 
28 — 25, 255 — 36, 275, 294 — dl, 59, 
61 — 45, 33, 40, 41, 65, 66 — 54, 131 — 
65, 90 — 78, 140 — 86, 158, 184, 299 — 
89, 312 — 92, 202, 205, 206 — [0I, 67. 
Visconti Giulio del 1533 colonnello. 89, 
31 
Visconti : Alessandro archeologo : opere. 
89,31 — 100, 204, 212 = Alfonso mar- 
chese. 101, 74= del 1450 Andrea. 4, 160 
= Ambrogio capit. di ventura. 79, 255 
= Ambrogiolo, 28,303 = Anna contessa 
Sfondrati madre di Gregorio XIV Papa. 
6, 199 — 32, 304 — 65, 82 = contessa 
Antonietta Carmagnola. 92, 194, 198, 
199, 199 = del 1521 Astorre. 52, 2605 = 
Aurelio ab. di Monte Cassino. 46, 184 = 
Bianca Brancaleoni. 85, 287 = cav. Carlo 
Lodovico, archeologo, coadiutore al Com- 
missario delle Antichità di Roma(V.); 
professore delle istituzioni di epigrafia 
latina e della topografia e monumenti di 
Roma antica, dell'accademia di Confe- 
renze storico-giuridiche. V. Congrega- 
zione de' Virtuosi al Pantheon: e val. 
V p. 160 in quest'Indice. 97, 266 = En 
nio Quirino antiquario: opere. 14, 207 
— 28, 82 — 36, 169 — 44, SI condi; 
104 — 47, 92, 94, 119 — 50, 309 — 58, 
00, V6fio 99, AT, 49 — 64, 140 — me, 
160 — 89, 256 — DI, 334 — I00, 220, 
229, 261 — 103, 439 = Filippo Aurelio 
commissario delle antichità romane: 
opere. 15, 86 — 47, 94 — 5I, 4 — 99, 
228 — 62, ]S1 8, 163 — 74, 93 — 
100, 212 = F. prelato prefetto della 
congregazione di s. Ivo. 19, 35 = march. 
Francesco. 101,74 = Gaspare uditore dì 
Rota e delegao apostolico di Malta. 29, 
248, 252 — 3e 301 = Scaramuccia Gio 
gio. 4, 158, 159 = Gio. Battista prelato 
uditore di Rota. (01, 72.= Gio battisa 
agost. 74, 68 = Lampugnani Gio. Batti» 
sta antiquario, commissario delle anti- 
chitàrvomane: opere. [5,86 (Maria, leggi, 
Battista), 80 — 47 ,90a92, 94-50, 309— 
73,77 103, 152, 168, 153= conte Giu» 
lio vicerè di Napoli. 55, 51 — ‘59, 38 — 
65, 268 — 103, 100 = Giuseppe o Gio- 
vanni liturgista: ce 33,93 — 37, 195 
— 39, 130 44,8 — 45,264 — 67, 33 
— 70, 308 — ga ‘300, 301, 39678 ‘96, 
150 = Ciceri contessa Laura. 45,42 — 
67, 229 = Vastelli marchesa Luigia. 49, 
42 — 67, 228 = marchese Luigi. 49, 
922 M.: opere. 9, 402 = Maddalena. i 


VISDILOU 


32,304= barone e comm.” Pietro Ercole 
commissario delle antichità romane: ope- 
re. Il, 99 — 13, 148 — 14,242 — 15, 87 — 
23, 199 — 43, 48— 44, 134— 45, 159 
— 47, 83. 88, 92, 112, 112 a 114, 125, 
130 — 53, 288 — 54, 173 — 55, 49— 
63, 50 — 64, 166, 168 — 70, 122 — 73, 
102, 102 — 74. 104, 160 — 75, 42, 46, 
65, 66; 102 a 104 — 85, 160, 161, 168, 
183, 185, 185, 206 — 86, 209 -- 88, 203 
— 90, 96 a 101 — 97, 195, 197 a 199, 
266, 266 — 100, 144, 186, 210, 214, 219, 
236, 300, 304,312 — 101, 216, 245 — 102, 
16, 79. 82, 83 — 103, 44, 152, 153, 297, 
495, 003, 504, 511. V. Vol. III pag. 412, 
441, 463; vol. IV p. 451 di quest’ Ziadice 
= Sisto domen. 45, 323 = Uberto gover- 
men di Fermo prelato. 24, 32 — 34, 
48. 

Visdilou Claudio gesuita vese. di Clandio- 
poli, vicario apost. della Cina. 79, 28. 
Visdomini: o Stecuti Onofrio agostiniano 
vesc. di Volterra e Firenze. 103, 87, 88 
= d." Eugenio. 51, 218 = Franceschino 
min. conv. 24, 63 = Francesco segreta- 
rio: opere 63, 257 = Ippolito generale 

pontif. 3, 254. È 

VISDOMENI difensori delle diocesi delle 
chiese e de’ monasteri. CI, 74 — 25, 46, 
54, D5 — 72, 62 — 88, 60, 72, 175 — 101, 
68, 68, 162. V. Difensori delle Chiese, 
Vice- Domino. 

VISDOMINI o Consoli Veneti di Ferrara, 
e Presidenti del Commercia de’ tedeschi 
in Venezia. CI, 74 — 24, 76, 1}, 113, 
117 a 119— 59, 205 — 91, 312 — 92, 
69, 70, 95, 106, 155, 242, 287, 650. 

Visdomino Olrico del 1120 arciv.di Milano, 
83, 288. V. Olrico. 

Visentini: Antonio pittore, arch. e inci- 
sore. 91, 128, 312 = prof, Antomo: ope- 
re. SI, 221. 

VISEU sede vesc. di Portogallo. CH, 74 — 
3, 145 — 19, 84 — 37, 304 — 54, 239, 
2505, 256. Altri Vescovi. Costa G. card. 
Niena B. 

Viserin. V. Viseo. i 

Visgoni o Wocisperch Arlengo vescovo di 
Trieste. 80, 230, 258, 258. 

Vishnu 0 Vishiua deità indiana. 6, 89— 34, 
183, 232, 

Visia Marc’ Antonio vescovo di Vercelli. 
99, 269. 

Visiani prof. Roberto. 50, 109. 

VISIGOTI o goti dimoranti più all'Occi- 
dente della Dacia: autori. CI, 76 — 9, 
200 — 26, 255, 262 — 28, 134 — 3I, 296, 
297, 297 — 39, 65, 66 .- 54, 13, 246 — 
56, 108 — 67, 117 a 119— 68, 32, 35, 
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71, 71, 72,75 a 78, 92— 71, 145 — 73, 
168 — 75, 250, 268, 269, 272 — 77, 17, 
20 — 79,33 — 82, 305 — 83, 148 — 96, 
314. 

Visingsoe. V. Wisingsoe. 

Visinino Nicola archiatro pont. e conte 
palatino. 44, 131. 

Visionario, quegli che si figura le cose e 
le crede come se le avesse vedute in vi- 
sione. 43, 123 — 71, 71, 72,122 a 124 — 
101, 80. V. Visione. 

VISIONE. CI, 79 — 5, 175 — 6, 290, 291, 
298 — 7, 314 — 9, 200 — 10, 257 — 12, 
64 — 16, 8I — 17, 168— 18, 280 — 21, 
5 — 22, 162 — 23, 238 — 26, 51,61 - 
32, 81— 33, 03, 50, 298 — 37, 310 — 
39, 219, 222, 225 — 43, 191 — 49,335 
55, 95, 85, 284 — 62, 95, 96 — 64. 201, 
203, 205, 206, 208 — 69, 297, 299, 306 
— 71, 65 — 72,81 — 73, 112, 113, 115, 
116 — 75, 204 — 79, 146, 147 — 80, 294 
a 296 — 83, 155 — 86, 34 — 88, 101 — 
91, 133, 185, 186, 580 — 95, 147 — 97, 
130 — 101, 146, 151, 151 — 102, 184. V. 
Visionario. Occhio. Estasi. Sogno. Ap- 
parizione. Rivelazione. 

Visione Beatifica di Dio: autori. 101, 80 — 
4, 264 — 20, 71 — SI, 63 — 34, 294 — 
38, 217, 218 — 42, 96 — SI, 157 — 56, 
89 a 91 — 57, 109, 11] — 70, 279 — 8I, 
29 — I0I, 80. V. Soprannaturale. Dio. 
Paradiso. Vita Eterna. 

Visionisti. V. Svedenborgisti. 

Visiono : Enrico. 79, 312 = Olderico. 79, 
Sia 

VISIR o VISIRATO. CI, 84. V. Gran Visir. 

VISITA d’ amicizia, convenienza, ossequio 
e felicitazione : autori. CI, 84 — 7, 99, 
117 — 9, 176, 176, 177, 179, 18I a 183, 
309, 312 a 315 — 10, 15 — 24, 226 — 31, 
245 — 35, 185 — 37, 282, 282, 285, 287 
— 40, 209, 210 — 44, 252 — 54, 23, 189 
— 55, 145, 152, 153 — 63, 125, 189. V. 
Auguri di felicitazioni. Lutto. Viglietto 
di Visita. 

VISITA APOSTOLICA : autorì. CI, 105, 
116, 134 — 16, 283 — 63, 204. V. Vicario. 
apostolico, Visitatore apostolico. 

Visita Apostolica generale straordinaria 
di tutte le Diocesi. 32, 297, 301.V. Visi- 
tatore Apostolico. Diocesi. 

Visita Apostolica generule e straordinaria 
delle Choese e Luoghi Pii di Roma. 101, 
105, 109 a 115— 5,32 —- 7, 79 — 16, 
285 — 38, 58, 09 — 49, 268 a — SI, 129 
— 64,9 — 67, 53 — 92, 72, I02, 165, 
165. 

VISITA PASTORALE e DIOCESANA 
DEGLI ORDINARI: autori. CI, 115 — 
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8, 55 — II, 87 — 16, 285 — 19, 238 — 28, 
107, 192 — 29, 314— 37, 155, 150, 162, 
165 — 46, 78 — 52, 89 — 55, 07 — 56, 
256 — 61, 125 — 67, 158 — 69, 114 — 
720,8 — 71, 74- 72, 75-74, 210— 
79, 342 — 92, 414 — 93, 208 — 95, 139, 
158, 228, 238, 240 — 96, 8, 17, 35, 45, 
60, 203, 334 — 97, 124, 127 — 99, 7, 
7 — 100, 109 — 101, 85, 105, 111, 134, 
138, 139. V. Arcivescovo. 

VISITATORE e CONVISITATORE Dicce- 
sano degli Ordinari. CI, 134 — 95, 258 
— 99, 12, 17 — 101, 138, 139. V. Visita 
Pastorale e Diocesana degli Ordinari. 

Visitatori Ecclesiastici delle Ville e altri 
luoghi. V. Periodeuti. 


VISITATORE APOSTOLICO e Visitatori 


aposl. della Visita apostotica generale e 
straordinaria di tutte le Diocesi: autori. 
CI, 134 — 5,95 — 6,219 — 10, 10 — 12, 
313,314 — 14, 44 — 15,62 — 16, 278,283, 
285 — 29, 248 e seg. — 33, 145 — 55, 71, 
337 — 57,295,304 — 62,237 — 65, 127— 
66, 276 — 67,16 — 69,5—78, 167 — 79, 
26, 27 — 86, 363, 363 — 88,37 — 99,68, 
120 — 92, 412 a 418 — 93, 134 — 94, 
110, 117 — 95, 68, 103, 228: 253, 273 — 
98, di- 99, 78, 91, 101, 1759 — 191, 85, 
105, 110, 112 a 117, 133. V. In'ercessori 
o Interventori. Per la Benedizione dei 
Visitatori, può vedersi il n.° 149 del CE 
nale dî Roma del 1861. 

Visitatore degli Ordini Religiosi, di cui 
riparlo in quelli che l'hanno 101, 135, 
138, 139 — 46. 77 — 66. 116 — 79 81— 
74, 76. 88, 74, 136, 138 — 100, 91. 

Visitatore de’ ss. Cimiteri e Catacombe di 
. Roma. V. Conservatore e Visitutore dei 
ss. Cimiteri e Catacombe di Roma. 

Visi‘atori Regionari della Elemosineria 
apostolica. 21, 166 a 170, 174. V. Elemo= 
siniere del Papa. . 

Visitatrici Religiose. 100, 91 — 101, 135, 
138, 139. V. Religiosa. 

VISITAZIONE DELLA B. VERGINE MA- 
RIA a s. ELISABETTA, autori: festa. 
CI, 139 — 2, 305 — 3. 105 — 4, 74- I0, 
284 — 12,93, 152 — 19, 128— 22, 110 — 
30, 48, 233, 284 — 42, 302 — 53, 226 — 
59, 151, 351 — 6, 200 — 64, 195 — 67, 
68 — 86, 35 — 100, 129 — 101, 118, 148. 

VISITAZIONE DELLA MADONNA o SA- 
LESIANE, ordine di religiose: autori. CI, 
145 — 2, 90 — 3, 289 — 4, 34-10, 36, 
150 — 13, 227, 227 — 14, 2148— 16,63 — 
18, 183 — 28, 345 — 32, 75- 35, 158 — 
39, 319 — 40, 74, 74 — 41, 107, {1 — 
43, 159 — 45, 84, 2283, 284, 306.314 — 
46,219, 225 — 47;63 — 48, 209 — 49, 


VISITE 


306 — 50, 28 — 52, 208, 208 — 53, 60, 
217, 222 — 57, 144, 1639 — 60, 225 — 
62, 30, 33 — 64,65, 196, 196, 197 — 70, 
180 — 77, 148, 213 — 79, 15 — 80, 326 
— 8I, 141 — 82, 134 — 85, 202 — 88,4, 
32, 131, 155 — 9I, 97, 204, 496 — 93, 
210 — 94, 189 — 97, 249, 255, 207 — 
98, 26, 29, 30 — 99, 268 — 100, 272, 
274 — |0I, 25, 144 — 102, 4, 126 — 103, 
167, 304. 

Visitazione delia B. Vergine Maria soda- 
lizio. V. Arciconfraternita della B. Ver- 
gine della Visitazione. 

Visi'e Divote : Ai Limini degli Apostoli. V. 
Limina Apostolorum = Delle Quaranta 
ore. V. Quarantore = Della Scala Santa. 
V. Scala Santa = De' ss. Sepoleri nel 
Giovedì e Venerdì Santo. V. Sepolero san- 
to della Settimana Santa = Delle Sette 
Chiese. V. Sette Chiese di Roma = Delle 
Sagre Stazioni. V. Stusioni sugre delle 
Chiese di Roma. Via Crucis. Via Mutris 
== De’'Venerdì di Marzo alla basilica Va- 
ticana. V. Venerdì di Marzo. Visita alla 
Stazione ins. Pietro. 

Visita e assistenza degl'Infermi, anche 
negli Ospedali. 10, 35,36 — 13, 306, 307, 
309, 309 — 14, 56, 63 — 24, 281, 235 — 
67, 224, 2259 — 97, 204, 278, 280. V. In- 
fermo, Ospedale. 

Visite generali e graziose, ordinarie e par- 
tico/arî delle Carceri di Roma: autori. 
9, 269, 270 — 16, 234 — 32, 10, 12,21 e 
seg. — 40, 168, 169 — 43, 8 59, 
198 — 80, 135, 143- 84,162, 1852 — 89, 
204 — 99, }18, 171, 172. 'V. Carcerati. 

Visite a ' Pa; vi de' Sovrani e Pr incipi reali. 
82, 49, 49 — (01, 89 a 92, 97. V. Tdienza 
del Papa. Udiens sa del Papa pubblica e 
solenne. - 

Visite de’ Papi a' Sovrani, cd ai Cardinali 
e Prelati inferini. 6,174 — 7,31 — 16, 
169— 18, 107 — 4f, 146 — 59, 44- 67, 
257 — 78, 252 — 82, 49 — (01, 892 92. 
Vi Curdinali e altri Infermi visitati daî 
Pupi. 


Visite de’ novelli Cardinali che ricerono 0 


fanno, e di altre visite a' Sovrani, e del 
Conclare. 101, 92 a 97, 101a 193 — 10, 
279 — II, 65 — 15, 243, 245 200; 300, 
306, 306, 310, 3I0, 311 — 19, 176.a 179 


— 22, 69 — 23, 127 — 34, 89 — 35, 193. 


a 195 — 49, ll — 51, 175, 301 — 99, 
230, 231, 233, 238, 255 — 58, 74,77 — 
60, 205% Ms) li. —-.64, 33, DIE: 
275, 279 — 8I. 120, 121 95, IAA 200 
—198, 227 — 99, 313 — 101, 59,10/.W 
Visita alla Basilica Vaticana. Decano del 
Sagro Collegio. ì. 
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Visite de° novelli Cara., Patriarchi e altri 
Vescovi, Vice- Camerlengo di s. Chiesa, 
Principi, Duchi, Marchesi di Baldac- 
chino, e Ambasciatori alla Basilica Va- 
ticana. 15, 244, 246-16, 171 a 173,173, 
263 — 32, 19 — 44, 58 — SI, 30] — 55, 
233 — 82, 30 — 95, 289, 290, 328 — 99, 
148, 148 — I0I, 91, 91, 96. V. Chiesa dis. 
Pietro in Vaticano. Treni. Decano del 
Sagro Collegio. Limina Apostolorum. 

Visite de nuovi Patriarchi e altri Vescovi 
e Prelati, di Principi, Duchi, Marchesi, 
Ambasciatori e altri Diplomatiri. 51,301 
— 50, 233 — 58, 77, 77,78-— 82, 38, 61 
— 95, 219, 289, 290 — 99, 145, 146, 148 
— 101,84, 90 a 92, 96.V, Patriarca. Ve- 
scovo. Principi. Duchi. Ambusciatori. 
Decano del Sagro Collegio. Visita della 
Basilica Vaticana. Udienza del Papa. 
Udienza pubblica e solenne del Pupa. 
Visite de’ Curdinali. Marchesi. Amba- 
sciatori d' Uobidiensa al Papa. 

Viso monte d'Italia e di Francia. 2f, 215 
— 35, 158, 161. i 

Viso de Itro o d'Otranto Gio. o Giacoino 
anticardinale, vesce. d'Ischia, Martorano 
e Otranto, patriarca di CP.li. 3, 211 — 
9,191 — 50. 64 — 61, 33 — 86, 22, 26. 


Visocchi Francesc'Antonio vese. di Galli-' 


poli. 28, 143. , 
Visodono vese. di Sinigaglia. 66, 254. 
Vissia s. fermana. 24, 18. , è, 
Yissu città dello Stato pontificio. 69, 32 a 

do, 47, 68, 114 — 6, 5 — 19, 204, 206, 

212 — 31,306 — 45, 223 — 48, 99, 271 

— 58, 318 — 59,5 — 60, 17 — 83, 560— 

86,43 — 101,275. | b- 
Vista. Uno de’ cinque sentimenti del corpo 

umano, il cui organo è l'occhio. L'atto 

del vedere, ossia comprendere con l’oc- 


. 
î 


chio l’obbietto illuminato che si para 


davanti. 73, 220. V. Occhio. Sentimenti. 
Cieco. è 

Vistarint Lodovico 
SG 13. 

Vistola fiume della Po'onia. ‘18, 168 — 22, 
198-2998998; 617, 118 — 53, 315— 
54, 43 — 56, 42, 42 — 6I, 29 — 72, 267 
— 88,142. 

Vis're fiume di Francia. 48. 37. 

Vistremondo vese. d'Oviedo. 50, 76. 

Vistritsu fiume di Macedonia. 40, 234. 

Viswm est enin Spi itui Sanrto et nobis, 
formola de’ cancilii. 2, 170 + 15, 160 — 
30, 838 — 79, 3418. 

Vissantich medico. 99, 256. 

Vita Umana e sua durata. Nell Uomo l'u- 
nione dell'Anima col Gerpo. Lo spazio 
dell'Età dell'Ucimo(V.),delvivere umano. 


guerriero lodigiano. 
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Modo di vivere umano. Narrazione della 
vita o Biografia dì alcuno. Non vi è pa- 
rola amabile e lieta quanto quella della 
Vita, come per lo contrario non vi è pa- 
rola così triste e melanconica quanto la 
parola Morte(V.), perchè indica la priva- 
zione di tutte quelle giocondità che ven- 
gono espresse colla parola Vita, ch'è ilsor- 
riso della natura umana. E antico Saluto 
e giulivo augurio di Felicitazioni» Vita 
Tibi. Così Viva, Evviva (V.). Si toglie la 
umana esistenza col Suicidio e con l'O- 
micidio, la cui punizione, venne prescrite 
ta anche dal Deuteronomio con quella 
del Taglione: Occhio per occhio, Dente 
per dente, Vita per vita. La Pena Capi- 
tale nel 1879 è stata ristabilita nella 
Svizzera, dopo salutare e deplorevole 
esperienza, come si osserva in Francia, 
ed in altre assennate nazioni! I grandi 
Autori di opere seguitano in questo mon- 
do ad avere una specie di vita che s'in- 
dividua nel nome loro, ed ha suo atto 
nelle opere che lasciarono scritte. 40, 86 
— 52,41 — 60,301 — 64, 109, 132, 136 
— 70,95 — 73, 152 — 86,210 — 89, 
278 — 94, 236, 236 — 100,275 — [01, 35, 
40 — 102, 442 — 103, 436. V. Respirazio 
ne. Auguri di felicitazioni. Acclama- 
ZON. i 

Vita attiva:e operativa, presente e futura, 
conteniplutiva e religiosa. 10, 67 — 64, 
305, 308, 311'— 93, 301. V. Stato e con- 
dizione dell’ Lomo e della Donna. Ope- 
re buone. Asceta. Contemplazione. ’ 

Vita Eterna, e libro delluVita. La vita 
eterna consiste nel conoscere Dio non 
più a traverso del velo delle creature, 
come uno specchio in enimmay in simili» 
tudine della fede; ma in vederlo quale 
Egli è, conoscerlo tal quale Egli si co- 
nosce. La vita eterna e la Beatitudine 
futura de' Giusti o Eletti in cielo, per- 
chè la vita de’ /teprobi (V.).si riguarda 
peggiore assai della Murte. Perciò i ss. . 
Apostoîìi nel Simbolo 0 Credo posero in 
ultimo luogo la vita eterna, come termi- 
ne di tutti i mister? e di ‘tutte le verità 
contenute negli XNl articoli precedenti, 
e come il fine della nostra /ede. ll loro 
principe s. Pietro riconobbe in Gesù Cri. 
sto, essere le sue parole diVita Eterna. 
E Gesù Cristo dichiarò all’altro apostolo 
s. Tommaso: Zo sono la Via, la Verità, la 
Vita; niuno va a mio Padre che per me. 
Ed'altra volta disse: Questa è la volon- 
tà del Padre mio, che mi ha spedito. 
Chiunque cede il Figlio e crede in lui, 
abbia la vita eterna. ll concilio ecume- 
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nico di Laterano V definì per dogma: 
L'Uomo non finisce di vivere in questa 
terra, che per ricominciare un'altra 
vita che durerà în sempi‘erno. La vita 
avvenire è l’ultimo fine dell’uomo tanto 
in ragione di creazione, che di redenzio- 
ne e di santificazione, edimeri!lidi Gesù 
Cristo l’ha resa beata per tutti i buoni 
scritti nel libro della vita, ai cattivi spet 
tano le pene secondo la sua giustizia; 
premio e pena riservati dalla misericor- 
dia e giustizia di Dio. Logma deciso 
dall’ ecumenico concilio di Firenze. Ai 
nostri giorni confessò Guizot sapiente 
uomo di Stato: La Chiesa è scuola di 
autorità, «di rispetto, d’unità, e per gli 
Stati è fonte di vita! 20, 135 — 22, 59 
— 30,98 — 38, 187 — dl, 157, 157 — 
77, 70 — 95,256 — 99, 20. V. Salute 
Eterna. Visione beatifica. Paradiso. Pur- 
gatorio. Limbo. Inferno. 

VITA già sede vescovile d'Africa. CI, 160, 

VITA CANONICA o COMUNE DE’ CHIE- 
RICI e MONACI: autori. CI, 161 — 7, 59, 
237 e seg., 249 e seg. — 8, 53 — Il, 79, 
194 — 12, 309, 309 — 14, 99 e seg., 139, 
271 — 16, 117, 188, 188, 190 — 20, 1ll, 
112 — 25, 55 — 36, 313. — 4, 212, 245 
— 45, 46 — 46,50, 286 — 50, 205, 205 
— SI, 277 — 53, 17 — 59, 45, 46,162 — 
57, 95, 105, 214 — 61, 197 — 62, 47- 


63, 58, 88,313, 314, 316,317 -- 64, 259 


— 65,13 — 69, 126— 73, 119— 74, 70, 
207 — 76,207 — 77, 139, 164, 179 — 80, 
15 — 81,492 — 82, 123, 125 — 83, 308 
— 86, 213, 365, 365, 367 — 90, 68, 69, 


78,79 — 93, 235, 240, 256 a 258, 263 — — 


94, 10, 147 — 95, 18, 100, 101, 103 — 
99, 159, 219 — 100, 122, 129 — #08, 178 
— 102, 127 — 103, 125, 129, 130. Y. Co- 
munità Ecclesiastica. 

Vitu Vescovi: Leone Luca d’Oppido. 49, 
32 = De Gio. Maria di Rieti: opere, au- 
tori. 5, 109 — 44, 112 — 47, 40— 57, 
233. 237 — 64, 158, 248 — 80,102, 178. 

Vita: Domenico. 89, 81=Jacob ebreo. 21, 
3 

VITALE ed AGRICOLA ss. martiri. CI, 

x167 — 5, 299 — 14, 9it—- 78, 9—- 79, 
197. 

VITALE s. ravennate martive. CI, 167 — 
13, 64,71 — 30,92 — 56, 192. 192, 208. 

Vitale Santi: benedettino. 4, 309 = mart. 
di Civitanova. 40, 252 = patriarca siro 
d'Antiochia. 2, 43 — 24, 302 -- 47, 266 
— 67, 19=mart. figlio dì s. Felicita. 23, 
269 = vese, di Salisburco. 60. 271 = 
martire di Sessa. 64, 254 = di Spoleto 
mart. 69, 04. 
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Vitale beato vese. di Padova. 50, 122, 

VITALE card. di s. Sabina. CI, 167. 

VITALE card. vese. d’Albano. CI, 168. 

VITALE card. de’ ss. Apostoli. CI, 168. 

VITALE card. di s. Eustachio. CI, 168 — 
76, 230. 

Vitale Vescovi: d'Acquea. I, 80 = d'Adria. 
91, 567 = I d’Altino. 79,211 = Il d’Al- 
tino. 77, 119 = d'Arbe. 88. 291 = servi- 
ta, d’Ascoli e Chieti. 88, 193 = di Co- 
macchio. 15, 40 = di Fondi. 25, 149 = 
intruso di Fermo. 24, 35 = Francesco 
HI di Mazzara. 44,32 = minorita di Me- 
loe e Abia. 1,23 = Vitale de’ Cittadini 
(V.) di Milano. 82, 115 = Gio. Batt. Pio 
di Mondovìe Alba.46,91= di Reegio. 57, 
45 = hdi Salona. 65.284 = di Sulci. 71, 
34 = di Tiro. 75, 197 = di Tolone. 77, 
8 = di Torres. 61, 230=1 di Trento. 79, 
308 = II di Trento. 79, 308 = di Tronto 
o Truento e legato apost. 21, 283 — 23, 
256 — 37, 278 — 59, 90, 91 — 8I, 149, 
150 = di Veglia. 88, 237 = di Vicenza. 
99, 218 = di Zara. 103, 422 = di Zarna. 
103, 426. 

Vitale: Anna Giustiniani. 20, 123 = apol- 
linarista. 19, S5 — 67, 20 — 95, 237 
= d'Aversa. 102, 314, 315 = ab. bene- 

‘ dettino. 80, S9 = Caterina di Malta. 42, 
73 — 62, 143= Francesco Antonio : ope- 
re. 3, 25 — 7,7 (Viale, leggi, Vitale), 0$ 
— Î0, 187 (Giuseppe, leggi, Francesco) 
— Il, 183 — 15, 9I — 16, $2 — 19, 123, 
123 (egli è l autore, e non Riganti), 129, 
140, 141 — 22, 157— 23, 247 — 27,169 
— 39, 250, 250 — 46, 113, 116, 116 — 
50, 66, 180 — SI, 266 — 54, 133 — 55, 
121, 126 — 57, 7— 58, 157, 224, 259, 
308, 309 — 59, 6, 41, 47 — 69,3Î, 185 
— 63, #12 a 215, 222 — 64, 35, 40, 43, 
54 — 66, 186 — 70, 135 — 72, 69, 260 
— 74, 174, 176, 263, 264. 267, 270, 
315 — 75, 278 — 76, 170,232— 78, 
233 — 82, 329 — 84, 11, 29 — 39, 
284,291 — 96, 140, 147, 147 — 97734 
— 99, 126, 131, 135, 140, 246 — 102, 155 
— 103, $7, IIO, 441, 419. 452 = Giaco- 
mo speziale pont. 68, 269 = abbate di 
Monte Cassino. 46, 105 = Olderico o 
Orderico bened. storico: opere. 19, 240 
— 28, 200 — 48, 153 = Salvatore: ope- 
re. 43, 9 = preposto di Soana. 67, 133 
= Tommaso: opere. 64,320=cav. Van 
gelista. 77, 250. 

Vituleonii Alessandro: opere. 39, 286... 

Vitali Vescovi: Gesualdo d'Agatopoli e Fe- 
rentino. 89, 209, 224, 240, 241, 213 — 
90, 44,96 — 95, 228 = Alfonso mimore 
osserv. di Lipari. 38,300 = Matteo min. 


VITALI 


osserv. alcantarino di Mantova. 42,210 
= Muzio di Viesti. 100, 95. 

Vitali: Alessandro pittore urbinate. 65, 
132 — 86, 212, 215, 237 = can. Antonio. 
V. Ferretti Gabriele card. in quest’ /n- 
dice = Brancadoro cav. Vincenzo. V. 
Grottazzolina. Massa di Fermo. Mon- 
tappone in quest /ndice = Buonafede 
detto l'Ancrmimo. SI, 220 = Enrico mu- 
saicista. 47, 80 = F. spagnuolo. V. Afese 
in quest’ Jrdice = Filippo monaco basi- 
liano. 33, 67 = Giano e Gio. prete di Pa- 
lermo: opere. 36, 9= Giovanni: opere. 
19, 251 = Giovanni Battista scultore. 
3g, 275 .= Pietro. ab. di Grottaferrata 
e archimandrita di Messina. 33, 56, 57 
= Pietro minore osservante. 25, 207 = 
Pietro: opere. 51, 10 = Salvatore mino- 
rita: opere. 54, 285 = Vincenzo archit. 
29, 133, 156, 136 = scrittore moderno: 
opere. 95, 161. 

Viialiuni: Antonio: opere. II, S6— 72,172, 
179 == Giovanni. 45, 164 = Giustino. 50, 
ESE 

VITALIANO s. del 657 Papa. CI, 168 — I, 
9S — 5,93 — 7, 21, 212 — 8, 13, 20, 30 
— 10,254 — 12, 294 — 14, 319 — 18, 24, 
95, 922 — 22, 236 — 24, 65, 175 — 26, 
266 — 28, 138 — 35, 23 — 37, 127, 128 
— 38, 124 — 42, 107 — 47, 137, 143 — 
49, 100, 100 — 50, 215 — 51, 94 — 55, 
2059 — 56, 214 — 58, 247 — 59, 92 — 
63, 225, 229 — 64, 09 — 66, 92 — 74, 
23 — 75, 190 — 77, 106 — 82, 289, 321 
— 83, 120 — 95,4— 100, 93 — 103, 35, 
de G0p943. 

Vitaliano Santi: vese. di Capua. 46, 243 
= vese. d'Osimo: autori. 49, 245, 269, 
270, 273 — 88, 99, 99 = mart. di Catan- 
zaro, 10, 241 = martire di Sarnano. ‘40, 
306. 

Vitaliano Vescovi: 0 Vitelliano patriarca di 
Grado. 32, 06 — 80, 266 = Tusculano. 
27,212 — 78, 299= 1 di Salona_68, 214 
= II di Salona. 60, 214=1 di Siena. 66, 
pome |iWidi Siena 66, Dè = Ill di Siena. 
66, 55 = di Siponto. 42, 107 = di To- 
scanella. 78, 299. 

Vital ano: Gio. console, conte e generalis- 
sìinio imper. greco. ‘18, 21, 21 — 37, 279 
— 57, 200— 68, 221 — 72, 300 = padre 
ci s. Giustina. 81, 217 = torinese. 77, 
63. 

Vitalini Bonifacio avv. concistoriale e del 
fisco: opere. 15, 217 — 56,23. 

Vit ilizio. Assegnamento annuo o mensile 
Chie viene futto dietro cessione di beni 0 
aliro, pel mantenimento del cedente. 
00,9. è 
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Vitani famiglia di Como. 15, 94. 

Vitasse Carlo: opere. 16, 82 — 49, 23, 24. 

VITBURGA s. verg. CI, 170. 

VITE DE’ Santi, prezioso e ricco tesoro di 
storia e di erudizione ecclesiastica: auto- 
ri. CI, 170-4,268—6,125— 7,289, 290, 
318 — 10, 37 — 26, 197 — 29, 98,321 
30, 108 — 33, 289 — 34, 305 — 35, 19 
— 36, 140 — 37, 296 e ser. — 38, 301, 
301 — 40,215 — 41,9— 43, 247 — 44, 
50, 193 — 45, 50, 291 — 55, 288, 295 — 
59,270 — GI, 69,73 a 75— 66. 183 — 
67, 171, 188 — 71,311 — 72, 137 — 74, 
71 — 76, 217, 263 — 77,155 — 79, 294, 
304 — 82, 295 — 83,9, 10, 97 — 86, 46 
— 88, 78— 9I, 389 — 95,35 — 96, 66 
— 99, 220-102, 131, 431, 434. V. Agio- 
grafia. Menologio. Meneo. Prefazione 
di quest'Zadice p. XIX, XXII. 

Vite de’ Papi. V. Storia de Sommi Ponte- 
fici Romani. 

Vile scritte da’ famigliari domestici dei 
propri padroni. 26, 269 — 32,52 — 38, 
34 — 45, 142 — 59, 220. V. Domestico. 
Servo. Moroni Gaetano. 

Vite pianta che produce l'uva dalla quale 
si cavaîl vino:suo simbolo. 4, 188 — 22, 
282 — 27, 256, 207,257 — 33,66, 283 — 
62, 181 — 66, 146 — 101, 62 — 102, 135. 
V. Vino. Pampini. Grappoli d' Uva. 

Viteba fiume di Lituania. 101, 196. 

Vitebscum. V. Vi'epsco. 

Vitechiro o Viteclirio intruso vesc. di Spo- 
leto. 69, 111. 

Vitelia, Vitelliu o Vitalia nome antico del- 
l'Italiana penisola. V. Italia. 

Vitelleschi famiglia. 25, 119, 131, 137. 

VITELLESCHI VITELLI Giovanni o Gian- 
vitelli cardinale: autori. CI, 190-—4, 161 
— 72451, 139 + #60 — 10,/280157, 182, 
206 — 12, 98, 130 — 13, 253, 301, 302 — 
14, 286 — 17, 148, 150, 153, 104 — 22, 
182, 183, 183— 25,34, 01,119, 1283, 140, 
QI — Zi, 300, 315 — 260/100, 220, 
233 — 29, 4] — 32, 37 — 33, 1398 — 4l, 
58, 58, 84 — 45, 12 — 46, 179 — 48, 61 
— 49, 261 — 50, 128 — SI, 27, 31, 38, 
39 — 52, 138 — 54, 99, 230 — 50, 128 
— 56, 284, 284 — 57, 280 — 58, 318, 
318 — 61, 302, 303 — 65, 62, 219 — 66, 
239, 239 — 67, 230 — 69, 26, 96 — 74, 
129, 129 — 75, 48, 278 — 76, 177, 178 
— 78, 139, 270, 271, 294 — 79, 191 — 
80, 69— 84, 316 —86, 94, 157, 178, ÌSI, 
183, 1858 — 89, 293 — 99, 131,131—102, 
34,51,57; 140 a 142,159, 188, 218, 840, 
341, 341, 409,409 — 103, 382. 

Viltelleschi Nobili Salvatore romano arciv. 
di Seleucia," d' Osimo ve Cingoli; com- 


e 


VITELLESCHI 


mendatore di s. Spirito, segretario della 
s congregazione de' vescovi e regolari. 
da Pio IX creato cardinale a’ 15 marzo 
1875, e pubblicato a’ 18 del susseguente 
settembre del titolo di s. Marcello, morto 
in Roma precisamente un mese dopo, 
d'anni 57 e giorni 28, tumulato in luogo 
di deposito nel Cimiterio dell'Agro Ve- 
rano. 65, 103 — 73, 67 — 84, 45, 193 
— 94, 44 — 96, 338 — 97, 262, 264. V. 
Vol. IT p. 80, 203 di quest’ Indice. 

Vitelleschi Bartolomeo vescovo di Monte 
Fiascone e Corn:to, anticardin. 4, 169 — 
17, 153, 154 — 41, 62 — 46, 221, 221 — 
66, 241 — 90,190 — 99, 131 — 101, 193, 
193 — 102, 5, 6, 6, 341. 

Vitelleschi Angelo vese. di Monte Fiascone 
e Corneto. 46, 221 — f0I, 193 — 102, 6. 

Vitelleschi: Giuseppe governatore di Sa- 
bina prelato. 60, 34 = Marcello can. Lì- 
beriano. 4, 169 = cav. Marcello. 32, 305 
= Muzio generale de’ gesuiti. 4, 169 — 
30, 126 — 49, 170 — 57, 85 = can. La- 
terano. 15, 172,:174, 174 — 96, 264 = 

‘cav. Pietro. 25, 128 = Viturio. 23, 194. 
Vitelli famiglia. 6, 55 — 13, 237, 238, 241, 
241, 242, 246 — 52, 143, 144 — 64, 216 
— 74, 183 e seg.—- 79,3 — 100, 211, 
PID: 

Vitelli Cardinale. V. Vitellozzo de Vitel- 
lozst. 

Vitelli Vescovi: Giovanni di Carinola e 
Capaccio. 88, 53 = Giulio di Città di 
Castello. 86, 310, 325 = Francesco De- 
cio di Tessalonica, Terni e Urbino, nun» 
zio di Venezia, governatore di Roma. 58, 
42 — 74, 146 — 86, :376 — 99, 140. 

Vitelli: Alessandro del 1525-30 generale 
di s. Chiesa. 27. 306 a 308 — 5I, 228 — 
53, 74 — 66, 43, 47 -— 74,132 — 78,157, 
157 — 86, 339 — 89, 150, 306, 306 — 
101, 194 — 103, 72, 383 = Chiappino del 
15Î0-55 capitano toscano e de’ veneti. 
53,5 — 56, 152 — 92, 291 = Francesco 
viterbese. 102, 97 = Gio. giureconsulto 
viterbese. 102, 97 = Giovanni del ]-:32- 
1510 capitano. 49, 264, 2605 — 52, 144 
— 92, 289 = Giovanni del 1581 gener. 
pont. d'Avignone. 3, 254 = Gio. Battista 
prete. 25, 115 = Gio. Luigi capitano. 
92, 289 = Giulio decano de’ chierici di 
camera. 12, 82= Giuseppe edificatore. 2, 
301 — 84, 98 = Michele medico palati- 
no. 44, 137 = Nicolò seniore del 1439 
capitano. 25, 128 = Nicolò giuniore del 
1474-1516 capitano pontif. dominatore 
di Città di Castello. 13, 242, 242 — 25, 
258 — 4l, 62 — SI, 227 — 85, 291 — 
86, 159, 300 = Onofrio del 1430 senato- 
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re di Roma. 58, 316 = Paolo del 14837 
capitano de’ veneti e de’ fiorentini. 59, 6, 
8 — 78, 148 — 86, 307 = Vincenzo del 
1566 capitano de’ cavalleggeri. 96, 104 
= del 1574 ucciso. 49, 159= Vitellozzo 
morto nel 1503 capitano e signore di 
Città di Castello. Î, 241 — 6, 47 — 13, 
242 — 49, 188 — 52, 140— 66, 245, 245 
— 76,228 — 78, 148, 295 — 86, 305, 307, 
307, 309, 310, 310 — 101, 195. 

Vitellia via. 54, 203 — 70, 123 — 88,222. 
V. Aurelia via. 

Vitellia città degli ernici. 70, 210, 230 — 
89,128, 145. 

Vitelliano Vescovi: o Vitalino di Narni. 
47,231 = o Rolando di Roselle. 33, 42. 

Vitellio Aulo del 68 imperatore romano. 
58, 215 — 14, 259 — 18, 178 — 37, 220 
— 38, 274 — SI, 219 — 54, 121 — 57, 
34, 188,.260 — 61, 117 — 67, 153 — 70, 
230 — 74, 117, 168 — 75, 102, 129 — 
84, 290 — 86, 253, 260 — 93, 184— 94, 
248, 262, 263 — 100, 170, 174. 

Vitellio: del 1591 prelato prefetto dell’An- 
nona. 2, 148 = L. cortigiano. 97, 110= 
L. proconsole di Siria. 70, 66. 

Vitello L. gener. romano. 74, 168, 169. 

Vitello, parto della vacca il quale non ab- 
bia passato l’anno. V. Bove. 

Vitello d’oro degli ebrei. 47, 16 — 63, 28 
— 96, 48. 

VITELLOZZO de VITELLOZZI o VITEL- 
LI card. CI, 194 — 7, 65,80, 81 — II, 85 
— 13, 245, 246 — 16, 170 — 27, 309,313 
— 34, 102 — 38, 204 — 46, 123 — 47, 
145 — 63, 235 — 64, 6,7,74 — 65, 35, 
95, 245, 245, 2416 — 89, 37, 315 — 92, 
368 — 97, 183. 

Vitelmo vesc. di Torino. 77, 169. 

Viten o Witenes del 1282 gran principe di 
Lituania. 39, 28, 29, 29. 

Vitepscia. V. Vitepsco. 

VITEPSCO o VITEBSK sede vescovile e 
provincia della Polonia Russa. CI, 196 
— 30, 154 — 37, 27 — 39, 31 — 46, 8, 
15 — 54, 44 a 46, 80, 80 a 82— 59, 236, 
245, 332, 341, 341, 242 — 103, 204. V. 
Polosko. 

Viterlium. V. Viterbo: 

VITERBO £Eyidio Canisio o Antonini car 
dinale. CI, 197. 

Viterbo Domenico. 36,9. 

Viterbo montagna. V. Ciminio monte. 

VITERBO sede vescovile e delegazione del- 
lo Stato Pontificio: autori. CI, 197 (p. 
200, col. 2.* Avvertenza. Sul fiume Fiora 
e sue origini, meglio è leggere quell’ar- 
ticolo — p. 271, Scardona Pietro, ag- 
giungi, Cotini — p. 272, Major (?), sop- 
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d'Italia, e pel quale propagò e sta- 
bilì le litanie delle rogazioni minori, 
la basilica fu in gran parte distrut- 
ta; il 30 aprile cadde il suo tetto, 
e l’altare della confessione ed i suoi 
ornamenti vennero perciò rovinati. 
S. Leone JII la riedificò con ispese 
immense, aiutato da Carlo Magno, 
che impiegò a tal uopo le prede 
fatte sugli unni. Adornò allora la 
confessione con gioie, e con altri 
ornamenti d’oro del peso di libbre 
duecento trenta, e di argento del peso 
di libbre duecento venti: sopra l’alta- 
re fece un ciborio di argento con cin- 
quantacinque colonne di libbre due 
mila e quindici, con tre immagini rap- 
presentanti il Salvatore, e ì santi 
Pietro e Paolo di oro del peso di 
sessanta libbre. Restaurò l’ anti- 
co oratorio sotto l’altare della Con- 
fessione, e l’altare di essa, per cui 
quell’oratorio fu chiamato di s. Leo- 
ne III, come si conosce dall’ iscri- 
zione che riportiamo qui appresso. 
Nel mezzo del coro pose una sedia 
pontificale di marmo, sulla qual 
sedia scrisse il lodato Luigi More- 
schi, per confutare la opinione di 
coloro che sostenevano essere sem- 
pre stato nel centro dell'abside un 
altare, l’ eruditissime Osservazioni 
sulla sedia pontificale ch’ era. nel- 
l'abside della basilica di s. Paolo 
nella via ostiense, Roma 1838. Do- 
nò altresì alcuni vasi d’argento, 
come calici, lampade, croci, e sta- 
tuette; coprì il trave dell’altare 
maggiore, ch’ era sotto l'arco prin- 
cipale con mille trecento cinquan- 
tadue libbre di argento, ed abbellì 
l'altare medesimo con turiboli, e 
crocefisso di oro di libbre centocin- 
quantadue,e di lampade, senza men- 
tovare altri ornati di argento di lib- 
bre trecentosessantotto. Nell’ingres-' 
se della confessione, s. Leone III 
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pose uno scudo di argento, nel 
quale avea fatto incidere il simbolo 
della fede, che dai fedeli costuma- 
vasi professare in questa basilica, e 
nel modo che praticavasi nella Vatica- 
na, e donò altresì molti sagri para- 
menti ricchi di perle e di gemme. 
A cagione di averla resa così son- 
tuosa e pregevole, il Papa minac- 
ciò le censure ecclesiastiche, e gravi 
pene contro i rapitori di questa ba- 
silica, facendole incidere nella co- 
lonna grande che sosteneva l’ arco 
principale, dal lato del crocefisso, 
il cui tenore si legge a pag. 6 del- 
la erudita Descrizione del Taber- 
nacolo, che orna la confessione della 
basilica di s. Paolo, del ch. Luigi 
Morveschi, Roma 1840. Racconta 
poi il dotto Severano, Delle sette 
chiese, p. 394, che di tutto Leone 
III pose memoria nel portico da 
esso pure rifatto, con sedici versi, due 
dei quali sono i seguenti: 


Dum Christi Antistes cunctis Leo 
portibus Aedes 
Consulit, et ceteris tecta reformat 


ope. 


Sopra la scala poi della confes- 
sione, venne posta la seguente iscri- 
zione: 


Leo Gratia Dei tertius Episcopus 
hunc ingressum 
Plebi Dei miro decore ornavit. 


Verso il medesimo tempo il pio 
Carlo Maguo re di Francia, dal detto 
Leone IIl coronato imperatore ro- 
mano, fu talmente divoto di questa 
patriarcale, che oltre ciò. che per 
essa diede al detto Papa, le donò 
una mensa o altare di argento coi 
piedi, ed alcuni vasi di simile me- 
tallo d'una mavavigliosa grandezza ; 
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primi la parentesi e il punto interroga- 
tivo, ed aggiungi, ossia Maestro della 
Cappella pontificia — p.2$8, minori osser- 
vanti, aggiungi, riformati che nel 1784) 
— CII, 3 (pagina 165, colorma 2.* penul- 
tima linea, tomo 12, 350, leggi, 330 — 
pagina 358, Teodino Eliseo vescovo di 
Siena, leggi, Sora — pag. 402, Gradisca, 
leggi, Gravisca)—1, 104, 200, 234 a 236, 
238, 300, 310 — 2, 4,32, 149— 3, 194, 
194 — 5, 16, 139, 161, 243 — 6, 148, 275 
— 7, 104, 134, 134, 138, 138, 203, 292 — 
8, 62 — 10, 184 — Il, 178, 253, 254 — 13, 
72 —14, 10, 29 — 15, 192, 260, 261, 274, 
275, 218 — 17, 149 — 19, 202, 203, 205, 
207, 207, 212 — 20, 142, 168 — 23, 249 
— 24,88 — 29, 146, 239, 294 — 30, 155, 
194 — 3I, 59, 60 — 32, 234, 260, 261, 
Bo74-000271,909, 316 — 35,218, 263, 
HO: no, 24, 226, 290, 316 — 36, 37, 
54, 197 — 37, 23, 102, 247 — 39, 125 — 
42, 25, 278, 287 — 43, 174,313 — 45, 
280, 296 — 46, 213, 213, 214, 216, 220, 
204 — 47, 114, 285 — 48, 9,19— 49, 
162, 166, 187, 195, 301 — 50, 186 — SI, 
126, 284 — 52, 6, 55, 56, 89, 90, 162, 
230 — 53, 65, 67, 68, 95, 90, 122, 126, 
212, 229. 276 — 54, 35, 37, 38, 229,313, 
313 — 55, 88,88, 92, 127, 128, 185, 299 
— 56,7 — 57, 227 — 58, 115, 133, 135, 
137, 273, 274, 276, 279 a 282, 298, 299, 
310, 317 — 59, 21, 23, 51, 52; S0, 86, 
198 — 60,33 — 63, 87, 125, 185 — 64, 
66, 103, 103 — 65, 42, 192, 194 — 66, 
di, 220— 67, 68, 72, 230, 230, 299, 308, 
3l5 — 68, 266— 70, 38, 142 — 71, 96, 
100x101, 10$,.111,.112 — 72, 190, 261, 
270 — 73, 90 — 74, 232, 256, 276, 283 
— 75; 78, 100, 107 — 76, 79, 84, 169, 
175, 217, 242 — 78, 26, 94, 104, 104 a 
107, 135, 205, 253, 262, 264, 269, 274 a 
281, 283, 286, 288, 289, 294 a 306 — 79, 
63 — 81,317 — 82, 170, 172, 173, 175, 
218 — 83, 50, 97 — 84, 142, 143, 302 — 
86,12 a 14, 17, 18, 20,188, 216, 247, 
206 — 87, 89, 204 — 89, 148 — 90, 121 
— 92,94, 158,329 — 93, 15 — 95, 117, 
198, 233, 323 — 97, 1054107, 111,117, 
e, 0122.120,.)20,.123, 184,135, 138 a 
140, 145, 145, 147, 147 a 149, 153, 154, 
158, 161, 168, 171 a 173,177 a 179,179, 
184, 188, 202, 214, 216, 220, 224 a 227, 
201 — 99, 110, 112 — 101, 138, 164 — 
103, 64, 443, 452, 455. Altri Vescovi 
e cardinali Gonnellu M. E. Serafini 
Luigi. jon 
Viteri-y-Ungo Giuseppe Giorgio vese. di 
s. Salvatore dell'America Centrale e di 
Nicaragua. 61, 5. / 
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Viterna o Viternia, seu Candida Casa.V. 
Withern 0 Galloway. 

Vitezich Gio. Giuseppe vesc. di Veglia. 88, 
289 — 100, 49, 

Vitgero conte. 33, 178. 

) © «na Gio. Cristoforo: opere. 

xd 

Viti. V. Montone fiume. 

Viti: contessa Amalia Piccolomini. 49, 
217 — 52, 292 = Arcangelo medico pa- 
latino. 44, 117 = contessa Ersilia. 49, 
217 = V. Fidii = conte Gio. Battista. 
49, 216 = Pietro prete e pittore urbina- 
te. 86, 235 = Timoteo pittore d' Urbino 
scolare e amico di Raffaele. 11,307 — 12, 
153 — 33, 155 — 50,299 — 66, 22-85, 
268 — 86,235, 238 V. Vol. IV pazina 
467 di quest'Indice = di Vasto. 88, 186. 

Viticano Vescovi: di Celina. 89, 25 = di 
Cagli. 52, 101. i 

Vitige del 536 re de’ goti e d’Italia. 31,297, 
297 — 3, 160— 10, .176 — 13, 25— 18, 
22 — 23, 161 — 25, 163, 165 — 26, 18 
— 27, 159 — 34, 62— 36, 188, 215 — 
45, 57 — 46, 189— 47, 52 — 49, 209, 
253 — 52, 190 — 54, 120, 121, 173, 209 
— 56, 208, 209 — 57, 260 — 58, 241 — 
66, 111 — 74, 82— 76, 160, 302 — 78, 
101 — 83, 42 — 86, 259, 261, 262 — 92, 
17 — 94,272 — 100, 160. 

Vitima fiume di Siberia. 76, 205. 

Viti:a del 700 re de’ visigoti. 68,71, 75 a 
77 — 69, 270 — 76, 272 — 99, 235. 

Vito Santi: martire nel Colosseo. 15, 25 = 
martire di Parigi trasferito in Sassonia. 
61, 259— 79, 172= mart. a Praga. 55, 26 
— 103, 174 = martire di Vigevano. 100, 
99, 110. 


.VITÒ, CRESCENZIA e MODESTO santi 


martiri siciliani di Pesto. CII, 421 — 13, 
72, 75 — 44,34 — 52, 243 — 54, 32, 32 
— 65, 126 — 70, 226 — 9I, 68, 69. 

Vito s. capo di Sicilia. 65, 112. 

Vito s. già sede vescov. di Recanati. 56, 
268. V. Itecanati, 

Vito s. borgo del Friuli presso il Taglia- 
mento nell’arcidiocesi d’ Udine, già dA. 
quileia. 2, 258 — 82, 97, 134, 135 — 92, 
189, 206, 418, 418, 473. 

Vito s. frazione di Narni. 47, 227 — 69, 50. 

Vito s. comune d’ Orvieto. 49, 195, 196. 

Vito s. comune di Pergola. 52, 94 — 86, 
102, di6& 193, 200. , 

Vito s. Romano comune di Subiaco, diocesi 
di Palestrina, capoluogo di governo. 70, 
209, 223, 259 — 7, 203 — 12, 11 — 13, 72 
— 14, 285 — 19, 209 — 28, 214, 219, 221 
— 43, 175 — SI, 43 — 58, 130 — 74, 19 
— 75, 275, 276. e 
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Vito s. frazione di Veroli. 27, 296 — 94, 
2 


4. e 

Vito Vescovi: di Dulma. 68, 213 = di Ma- 
carska, 68, 218 = Burg Giuseppe di Ro- 
diopoli. 58, 93 = di Strongoli e Tricari- 

- co. 80, 205. 

- Vito: legato apost. 37, 270 — 47,307 = 
da Recanati cappuc. 5, 28= benedettino 
ab. di s. Vito. 54, 33. 

Vitoldo Alessandro del 1392 gran prine. di 
Lituania. 39, 31 — 59, 292 — 75, 86,86. 

Viton. V. Witoa. 

VITONE o VANNES o VITONO s. vese. di 
Verdun. CII, 422 — 88, 133 — 93, 2883 

Vitoniu. V. Witon 0 Wilton. 

Vitorchiano Nicola min. osserv. riformato. 
26, 150. 

Vitorchiano comune di Viterbo: autori, 
101, 237 a 251 — 7, 134 — 8, 78, 80 — 
12, 220 — 19, 212 — 24, 229 — 35, 240 
— 46, 208 — 58, 273 — 59, 72, 76 — 
64, 58, 61, 61, 63 — 101, 205, 308 — 
102, 155, 190, ‘224, 226, 249, 300 a302, 
307, 313, 332, 333; 34 4 

Vitoszi: Francesco. 102, 21 = Giovanni. 
102, 95. 

Vitprando vescovo ...95, 18. 

Vitranione tiranno dell'impero romano. 
V. Vetranione. 

VITRÉ Roberto cardinale. CII, 422. 

VITRI o VITRIACO Jacopo cardinale : 0- 
pere. CII, 422 — I, 82 — 5, 194 — 6, 
128—- 7, 229, 230, 261 — 10, 4 — HW 
108 — 13, 209 — 20, 232 — 27, 214 — 
30, 79— 33, 107 — 39, 18— 43,117— 
67, 41 — 84, 297 — 93, 315. 

Vitri Michele. 92, 476. 

Vitriaco cardinale. V. Vitri Jacopo. 

Vitriario Filippo Rinaldo giurec. prote- 
stante. 55, 6l. 

Vitringa Campegio teologo protestante. 
20, 111] — 38, 246 — 66, 160. 

Vitrurio o Vitruvio Vacco principe di Fon- 
di. 53, 244, 244, 245, 240. 

Vitruvio Cerdone architetto liberto di Vi- 
truvio Pollione. 94, 209. 

Vitruvio Pollione Marco Veronese o di 
Formia, architetto romano fiorito sotto 
Augusto a cui presentò la sua opera nel 
21 di nostra éra e morì assai vecchio: o- 
pere, autori. I, 41 — 7, 130— 14, 312 — 
23, 161 — 36, 168 — ‘47, 74 — 49, 139 
_ 52, 81 — 62, 181 — 63, 39 — 65, 
324 — 73, 148, 155, 158, 163, 175, 243, 
279, 285, 289, 291, 292, 337, 340 — 74, 
78. 83,83 — 80, 103, 104 — 84, 166, 
288, 288 — 85, 50 — 86, 210 — 89, 163 
— 9, 527 — 94, 19, 124, 197, 209, 213, 
222 — 96, 268 — 99, 185 — 100, 144. 
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Vitry: Roberto eletto vescovo di Tours. 
79, 41 = cav. De. 70, 164 — 97, 18 = 
Odoardo gesuita filologo e numismatico. 
86, 378 = incisore. 57, 187. 

Vitte, infulae, fimbrie, fasce, code del tri- 
regno, della mitra, del diadema, della 
corona. 23, 218, 219 — 45, 261, 265, 
265 — 73, 986 — 81, 30, 31, 44, 57, 60 
— 96, 134.V. Lemnisci, 

VITTEMBERG Francesco Guglielmo car- 
dinale. CII, 423. 

Vitterico del 603 re de' visigoti. 68,71 — 
67, 119 — 69, 270- I0I, 78. 

Vittignano frazione di Meldola. 61,217. 

Vittilino cerocifero. 91, 489. 

VITTIMA o OSTIA, creatura viva offerta 
in Sagrifizio alla Divinità. CII, 423 — 15, 
109 — 16, 86— 17, 173 — 22, 100 — 
23, 276, 302 — 30,88 — 32, 93 — 34, 
156, 157 — 35, 169— 40, 180 — 42, 
49, 129 — 44, 262 — 48, 212 — 50,38 
— 55, 35 — 60, 123, 124, 126, 129, 
162 a 167 — 66, 83. V. Sagrifizio. Olo- 
causto. Agnello Pasquale. 

Vittimari, ministri delle vittime, quelli 
che colpivano, ferivano e uecidevano le 
vittime pel sacrifizio. V. Vittima. 

Vittime Umane. V. Sagrifizi Umani. 

Vittimero vese. Orense. 49, 92. - 

Vittman botanico. 29, 96. 

Vitto vesc. di Rouen. 59, 187. 

Vitto, cibo 0 nutrimento. YV. Pranzo. Cena. 
Colazione. Banchetto. Convito. Agape. 
Digiuno. Vino. Acqua. Vivanda. Cibo. 
Frutti. Stomaco. 

Vittoni .missionario. 34, 247. 

VITTORE s. di Marsiglia martire. CII, 423 
— 43, 155 — 44, 272. 

VITTORE s. di Milano martire. CII, 424. 

VITTORE s. Arcis sur Aube. CII, 424. 

Vittore Santi: vescovo e martire africano. 
47,265 = martire d' Agauno. 43, 316, 
316 = di Barcellona. 4, 119 = martire 
di Cagli. 52, 102 = martire di Diospoli. 
102, 438 = di Feltre. 23,272 = martire 

‘di Grenoble. 33, 29 = vesc. di Le Mans. 
37, 308 — 102, 439 = vese. di Metz. 45, 
8 = vese. di Milano, secondo il Butler 
nella Via di s. Ennodio di Pavia. 21, 281 
= mart. d’Olevano. 28,212 = mart. d'0- 
simo. 49, 245,245, 249, 270, 272=1 vesc. 
di Piacenza. 52, 255, 266, 266 = arciv. 
di Ravenna. 56, 193, 208, 243 = mart. 

“ venerato nella chiesa di s. Pancrazio di 
Roma, la cui festa è a’ 15 decembre. 12, 
197 = martire della legione Tebea, la 
cui festa è a 20 settembre, diverso dal- 
l’ Agauno. 43, 316— 72, 25, 26, 26, 60 
= vescovo di Torino. 77, 143, 144, 164, 
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164, 165, 171=1ì di Torino. 77, 163, 
164, 171, 175, 176 = martire di Triven- 
to. 81, 78, 80 = martire di Vallerano. 
108, 226, 227 = martire di Venosa. 93, 
171 = vese. di Vita, detto Vitense: ope- 
re. 3,81 — 4, 206 — 87, 24— 88, 99, 
101, 108, 111 112,121, °129, 122 — 101, 
160 = martire di Viterbo. 102, 107 = 
martire di Volterra: autori. 103, 54. 


VITTORE s. Congregazione e baldi cele- 


bre de Canonici regolari di s. Vittore di 
Parigi. CII, 434. 

VITTORE s. Congregazione e badia dei 
monaci benedettini di s. Vittore di Mar- 
siglia. CII, 434 — 43, 155, 105, 156 — 
I, 172,200— 10, 148, 149, 290 — 13, 
127 — 20, 223 — 38, 109 — 43, 152, 
102, 153 — SI, 290 — 57, 174,174, 176 
— 62, ll I. 65, 60 — 86, 15, 18, 
21 87, 67, 68, 1}4 — 88. 28. 
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137 — 32. 186, 202, 206. 240, 247 — 
36, 67 — 38, 33. 284— 42, 26 — 43, 
ione 44, 109, 120 — 46, 159, 161, 169 
e seg. — 47, 137 — 48, 83 = 49, 254 - 
50, 48, 255 — 51, 264, 265 — 52, 213 — 
53, 264 — 54, 98 — 56, 176, 176 — 57, 
98, 174, 309 — 58, 266 — 60, 112,204, 
263 — 61, 94 — 63, 184 — 64, 101, 322 
— 65,169 — 66, 94, 171 — 69, 264, 275, 
314 — 70, 24, 132, 304 — 74, 171, 171 
— 78, 119— 80, 48— 8I, 170, 275 — 
83, 14, 166, 287 — 88, 209 — 90,71— 
93, 261 — 95, 160,319, 320 — 96, 239 
— 97, 101,103 — 101, 58, 180. 
VITTORE IV Antipapa. CI, 434. 
VITTORE V Antipapa. CII, 434. 
VITTORE di s. Ivo card. CII, 434. 
VITTORE Ugone cardinale. CI, 434. 
Vittore Vescovi: ] patr. di Grado. 32, 564 
= di Bartemisa. 4, 144 = di Boana. 5, 


VITTORE I s. del 194 Papa e mart. CII, 
424—1, 110, 111 — 7, 254 — 12, 293, 
294 — 15, 185 — 18, 234, 319 — 19, 189 
— 21, 71 — 25, 138 — 36, 83 — 37, 74 
— 47, 296— 49, 113, 131 — SI, 256 — 
52, 13, 15, 87 — 55, 52, 162 — 59,219 
— 59, 87 — 62, 202, 213, 249 — 63, 
165 — 64, 989— 70. 241 — 74, 37, 37, 
39, 141, 241 — 80, 289, 291 — 86, 361 
— 87, 252 — 95, 212 — 99, 27, 81, 84 
— 100, 74— 103, 459, 459. 

VITTORE ll del 1055 Papa. CII, 426 — 
4, 240— 5, 119, 278 — 6, 53 — II, 174 
— 12, 238 — 18, 328 — 21, 142 — 25,27 
(a questo Papa in tale pagina, e non mai 
a Stefano IX detto X, spetta la notizia 
del veleno impressa per isturbata stam- 


pa nella col. 2*- da venendo-a-fiorenti- 


ni), 61 — 26,36 — 27, 284 — 29, 98, 
195, 135 — 32, 191,192 — 33, 94-40, 
35, 36— 42, 19— 44, 120 — 46, DI, 
169 — 48, 88, S8 — 52, 215 — 53, 7, 
215 — 94, 145, 224 a 226— 55, 213 — 
06, 173 — 57, 157, 308 — 58, 104, 263 
— 59, 96 — 64, 101 — 66, 85,94, 170 
- 68, 84— 69, 85, 314 — 72,83 — 74, 
60, 66 — ‘75, 259 (Federico I, leggi, 
Ferdinando 1) — 77,60 — 78, 116, 302 
— 80, 43, 89 — 83, 47,81 — 86, 4, 138 
— 88, 66, 189 — 95, 1lo— 97, 98,99 
— I01, 58. V. Islanda. 

VITTORE NI del 1086 Papa: opere, au- 
tori. CII, 428 — I, 14—- 4, 311, 319 — 
Bel 08, bid, 116, ce 6, 216 — 7,307 


E amgge9, 027 2290277 105 179, 


284 — Il, 80,309— 12, 72, 73 — 13, 38 
(col. 2° Leone IV, leggi, 1X) — 15, ‘274 
— 17, 61, 63 — 18, 43, 278, 388, 329 — 
zl, 210, 211, 303 — 22, 46, 84 — 29, 


259 = di Bulna. 6,163 = di Cartenna. 
10, 133 = di Cululi. 19,22 = di Curbi. 
19, 26= di Dionisia d'Africa. 20,94 = 
Eunuco d’ Efeso. 95, 296 = d’ Equizoto. 
31, 317 = di Fausina o Fausiana. 28, 
233 — 73, 274 — 74, 214 =di Flumen- 
cispa. 25, }ll1 = di Garbis. 28, 172 = 
di Garra. 28, 183 = di Gattia. 28, 185 
= di Gaudabia. 28, 191 = di Gibba. 30, 
230 = di Giutrambacaria. 31, 231 = di 
Luni. 40, 144 = di Mellipotamo. 44, 
173 =Tdi ‘Napoli. #7, 207, 210 = di 
Novara. 48, 133 = d' Ortona. 49, 193 = 
di Palermo. SI, 20 = di Regia. 57, 47 
= di Rosaria. 59, 179 = di Rusicade. 
59, 229 — 79, 67 = di Sarsina. 61, 208 
= di Sinigaglia. 66, 257 = di Sinna. 66, 
263 = di Sufar. 71, ‘0 =" Tabadcara. 
72; 197 = di Theuda. To, doo di 
Thi bari. 75, 157 = dî Tunes o Tunnen- 
se o Tonno cronista. 77,99— 79, 207 
— 100, 135 =di Tortona. 36, 214 = di 
Trisipi. 81,71 = di Tuburbia minore. 
81, 156=1 del 314 d’Utica. 87, 24 = 
II del 411 d’Utica. 79,56 — 82, 37 — 
87, 24 = di Voghenza. 103,33, 33 = di 
Worms. 103, 266. 


Vittore figlio dell’ imperatore Massimo. 


80, 7. 


Vittore: Sesto Aurelio africano, regiona- 


rio e storico: opere. 36, 208, 203 — 37, 
208,210, 215, 220 — 50, 113 — 58, 183 
— 94, 222 — 100, 158 = da Coccaglio. 
5, 12 = d'Eraclea capitano. 92, 46, 46 
= esorcista. 87, 112 = legato apostoli» 
co. 72, 300, 301 = Marc’ Aurelio prefet- 
to di Roma. 100, 165 = da s. Matilde : 

opere. 51, 303 = Publio regionario scrit- 
tore: opere. 58, "I 14, 14, 175 — 70, 


323 VITTORELLI 


120, 125 a 127 — 73, 342 — 74, 80,85, 
95 = preside di Rezia. 72, 83 = servita. 
64, 207. 

Vittorellî: Andrea di Bassano prete filo- 
logo: opere. 2, 111, 119-— 3,80 — 5, 
5, 301 — 6, 43 — 7, 255 — 10, 11, 115, 
189, 255— 12, 124 — 14, 142,312 — 15, 
275 — 16, 145— 17, 169 — 22, 161 — 
23, 30 — 24, 150— 27,6 — 31, 125 — 
32, 292, 304 — 34,273 — 37,91 — 39, 
124 — 45, 100, 265 — 53, 77 — 54, 64, 
228 — 57, 311 — 66, 92 — 86,39 — SI, 
163 — 93,322 — 96, 103 = Jacopo poe- 
ta. 99, 232 = di Treviso. 80, 75. 

Vittores Serafino gesuita e martire. 24, 
276 — 98, 364. 

Vittori. V. Vettori. 

VITTORI o VETTORI Carlo Roberto car- 
dinale: opere. CII, 434 — 23, 226 — 52, 
227 — 56,235. 236 — 67, 205 — 82, 2457. 

Vittori: Angelo archiatro pontif. e del 
conclave. 44, 134, 135= Antonio dell577 
vicelegato. 102, 561 = Domenico prio- 
re. 54, 37 = cav. Loreto. 69,60, 100 = 
Luigi, arciprete : opere. 54, 34, 35, 38, 
38 — 10, 308 — 102, 42 a 44, 234, 235, 
402 = Marc'Antonio del 1593 vicelega- 
to di Viterbo. 102, 361 =Tommaso. 102, 
344, 

VITTORIA s. vergine e martire romana, 
sorella di s. Anatolia. Cl], 435 — 60, 44 
a 46, 46 — 70, 272 — 76, 19, 82, 188. 

VITTORIA s. martire d’Abitine in Africa. 
CII, 435. 

Vittoria Sante: di Bagnorea. 108, 301 = 
martire di Cordova, la cui festa è a’ 17 
novembre. 17, 120 = martire che si ve- 
nera nella Chiesa di s. Maria in Campi- 
telli di Roma. 4, 76 = vergine e martire 
di Montalcino. 46, 144 = vergine e mar- 
tire compagna dis. Orsola. 93, 300- = 
mart. reatina. 57, 216 = vergine e mart. 
di Toscanella. 78, 256 = di Trau. 79, 
197 = martire a Venezia. 91, 275=mar- 
tire di nome imposto. 59, 42. 

Vittoria s. comune dell’ arcidiocesi e pro- 
vincia di Fermo, già badia e presidato 


Farfeuse dello Stato pontificio: autori. 


55, 181 a 184 — 5, 302 — 19,21] — 23, 
187 — 24, 8— 3I, 306 — 40, 239, 317 
— 46,146, 147,147 — 54, 11 — 55, 181 
a 184 — 58,24, dl. 

Vittoria b. Fornari Strata. V. Maria Vit- 
toria Fornari Strata beata. 

Vittoriabeata dis. Angelo in Vado. 2, $0. 

Vittoria Alessandrina. Unica figlia de! duca 
di Kent figlio di Giorgio III, successe 
allo zio Guglielmo IV il 20 giugno 1837, 
indi coronata nella badia di Westminster 


VITTORIA 


ai 28 giugno 1838 regina di Inghilterra. 
Ai 10 febbraro 1840 sposò il principe 
Alberto di Sassonia - Loburgo- Gotha, 
da cui ebbe in felicissimo matrimonio 
nove figli. Morto il ben amato marito il 
14 decembre 1861, ne fece scrivere la 
vita sotto la sua direzione e nel 1869 
la pubblicò. Nel 1876 assunse il titolo di 
imperatrice delle Indie, e da quaranta- 
due anni saggiamente regna. 35, 131, 
150 — 7, 150 — 39,155, 163 — 42,88 — 
54, 280 — 61, 284 — 62.245 — 8I, 421, 
450, 456 — 84, 196 — 87, 185 — 96, 167 
— 98, 65, 145, 203, 227, 227, 257,362 — 
103, 203 a 209, 405, 406. V. Vol. IV pag. 
21, 28 di quest'Indice. 

Vittoria Rovere Medici figlia di Federico 
ultimo duca d’ Urbino, moglie di Ferdi- 
nando II granduca di Toscana. 86,346, 
348 a 351, 375 — 30, 93 — 44, 93 — 
46, 299 — 52, 202 — 59, 192 (padre, 
leggi, avo) — 66, 17 — 78, 171, 173, 174 
— 85, 293 a 295. 

Vittoria di Sassonia-Coburgo-Gotha prin- 
cipessa di Nemours. 61, 284. 

Vittoria: Sebastiano girolamino vescovo 
d’ Urgel. 87, 7 = madre di s_ Alessan- 
dro I Papa. 1, 227 = Alessandro archit. 
e scultore trentino. 79, 204 — 90, 225, 
225 a 227, 235 — 91, 13, 21, 24, 24, 28, 
28,31, 32, 40, 48, 58, 84,86, 106, 106, 
113, 138, 139, 139, 148, 148, 167, 167, 
182, 189, 204, 220, 302,399, 400, 400, 
473, 556 — 92, 404, 424 — 94, 149 = 
Francesco domenic. 7,216 = generale 
messicano. 44, 295 = Tommaso Lode- 
vico cantore e compositore di musica 
della cappella pontificia. 8, 40 — 9, 113, 
117, 151 — 47, 140,145 — 63, 91. 

VITTORIA sede vescovile di Spagna. CII, 
435 — f, 105 —3, 245 — 27, 133 — 39, 
116 — 37, 272, 272 — 61, 98, 100 — 68, 
27, 119, 166, 170, 171,199 a 201,201 — 
78, 22 — BI, 157 — 97, 160. 

VITTORIA 0 PORTO VITTORIA sede 
vescovile dell’ Oceania. CII, 436 — 53, 
192 — 72, 166, 167 — 98, 81, 362, 367, 
369,371, 372, 374. 

Vittoria. V. Tamaulipas o Città Vittoria. 

Vittoria città capitale dell’isola di Scianhai. 
98, 203. | 

Vittoria frazione di Veroli. 27, 296 — 94, 
Q4. 

Vittoria città edificata presso Parma che 
ebbe breve esistenza. 5I, 223, 224. 

Vittoria deità, simulacro, iconologia. 60, 
127 — 17, 174 — 18.228 — 23. 218 — 
34, 114 — 51,67 — 62, 119— 73, 283, 
283, 284, 326. 


—— e è em A 


VITTORIA 


Vittoria militare, il vincere e trionfare in 
guerra. 17, 173, 174, 174 — 37, 54 — 
40, 202 — 81, 4, 5, 451.V. Guerra. Bat- 
taglia. Trionfo. Veni. Vidi. Vici. Ove 
dissi: Ch’ è l'opposto di: Son Venuto! 
Ho Visto! Sono Vinto! Vol. III p. 254 di 
quest’Zndice. 

VITTORIANO s. martire d'Adrumeto. CII, 
432 — 33, 218 — 88, 110. 

Vittoriano Santi: abbate. 4,105 = mart. 
di Roma. 13, 196. 

Vittoriano s. monastero Nullius della dio- 
cesì di Barbastro. 4, 105 — 15, 245 — 
95, 159. a 

Virtoriano Vescovi: del 393 di Carcabia, 
donatista. 9, 255 — 81, 203 = del 649 
d'Uxali. 87, 66. 

VITTORICO s. mart. d'Amiens. CII, 498. 

VITTORICO s_ mart. d'Africa. CII, 438, 

Vit'orico 0 Vittorino vescovo di Tabraca. 
78; 223, 

Vittorina o Vittoria Aurelia Pia Felice 


Augusta, sorella di Postumo tiranno . 


dell'impero romano. 58, 223. 

VITTORINO s. martire d’ Alvernia. CII, 
438. V. s. Cussio. 

VITTORINO s. mart. di Corinto. CII, 438. 

VITTORINO s. vescovo di Pettau greco e 
imartire: opere. CII, 439 — 37, 306. 

Vittorino Santi: vescovo d' Amiterno e 
martire: autori. 2, 21 — 42, 224 — 57, 
239 — 70, 256 — 75, 269 = martire di 
Camerino. 7, 54 = di Nicomedia vesc. 
di Como. 15, 94 = notaro e martire ro- 
mano, la cui festa è a" 7 novembre. 54, 
127 = da Sanseverino, eremita settem- 
pedano e fratello dis. Severino: autori. 
65, 11, 19, 37,39,39=o0 Vittorio sol- 
dato e martire. 13, 20, 20, 22. V. ss. Co- 
ronati Quattro = martire di Velletri. 
Ge 233. 

Vittorino s. già sede vescovile. V. Furco- 
11/0. 

Vittorino s. appodiato di Tivoli. 75, 269 
— 14, 298 — 28, 140 — 85, 70. 

Vittorino Vescovi: di Fermo. 24, 34, 34 
= di Leptis Magna di Barbaria. 8!, 26 
= di Parigi. SI, 206 = di Seberiana. 63, 
150 = di Serteia. 64, 191 = di Tabuda. 
dle: 0228 — N Taofmina. 72, 244 — di 
Temonia. 73, 272 = d'Usula. 87,21. 

Vittorino L. Aurelio Piauvonio Augusto 
nel 26 in Colonia tiranno dell'impero 
romano: prima di morire disegnò a suc- 
cessore il figlio C. Piauvonio Vittorino, 
ma tosto anch’ esso fu ucciso. 98, 223 — 
007 S. < 

Vittorino + da Feltre. V. Feltre = dì Sens 
nobile. 64, 75. 

Indice Vol. VI. 


VITTORIO 029 


VITTORIO s. vesc. di Le Mans. CII, 439. 

Vittorio Santi: Apostolo delle Fiandre. 
24, 237 — 50, 149 = di Velletri. 89. 
224. 

Vittorio beato di s. Angelo in Vado. 2, 80. 

Vittorio Vescovi: di Brindisi e Oria. 49, 
108 = di Rennes. 57, 137. 

Vittorio Amedeo 1 del 1630 duca di Savoia. 
62, 30, 31 — I, 178— 10, 62 — 13, 190 
— 46, 128 — 52, 306 — 60, 310 — 61, 
141, 142, 309,310 — 72, 250 — 77, 133, 
213 — 86, 62 — 87, 226 — 92, 249, 505, 
205, 908, 509 — 93, 196, 205, 246. 

Vittorio Amedeo JI del 1675 duca di Sa- 
voia e I re di Sardegna e di Sicilia. 61, 
148 e seg., 157 a 161, 166 — 62, 32 — 
I, 226, 319— 3, 86 — 6, 222 — 10, 136 
— II, 149- 25, 101 — 27, 02, 04, 60, 
240 — 28, 167 — 33,37 (II, leggi II) — 
36, 25, 118, 249 — 42, 201 — 43, 238 
— 44, 10 — 46, 128 — 47, 200 — 48, 
47 — 49, 282 — 52, 306 — 53, 60, 209 
— 57, 62— GI, 133, 142 — 64, 266 — 
65, 257. 258, 262, 263, 322 — 66, 159, 
192 — 68, 141, 144 (due Sicilie, leggi, 
Sicilia), 145, 146 — ZI, 82— 77, 6, 132, 
133, 136, 141, 145,146, 153, 156, 208, 
214,214 a 2I7 — 78, 177 — 79, 123 — 
57, 228, 229 — 88, 40 a 42— 92, 5DI, 
0597, 5606, 074 — 93, 206, 246, 270 — 
96, 183 — 99, 117 — 100, 103. 

Vittorio Amedeo III del 1773 re di Sarde- 
gna. 61, 166 a 169 — II, 149— 27, 86— 
28, 153 — 42, 317 — 44, 10, ll — 48, 
136 — 50, 1353 — 52,307 — 61,133, 179 
— 77,154, 217 — 92, 624, 624, 626, 629 
— 93, 240 — 193, 336. 

Vittorio Emanuele Idel 1802-21 redi Sar- 
degna: I Padre della Patria. 61, 173, 

73 a 178 — 5, 244- 9,252 — II, 149 
— 14, 294 — 16, 53 — 28, 328, 330 a 332 
— 44, 1l — 45, 311 — 52, 308 — 07, 
192 — 61,110, 134, 143, 169, 170, 172, 
179, 224, 310 — 62, 41, 45 — 64. 197 — 
65,306 — 66, 194 — 69, 277 — 77, 132, 
134, 137, 142, #48, 149; 169; 224 a.220, 
226, 235 — 78, 16 — 8I, 376 — 93, 198, 

71 — 99,325 — 103, 336. 

Vittorio Emanuele 11 re di Sardegna ai 
23 marzo 1849 per l’abdicazione del pa- 
dre; poi per la legge de' 17 marzo 1861 
prese il titelo di re d’Italia, cioè primo 
del quinto regno della medesima, e fu 
detto il Re Galuntuono, Le Cacciutore, 
Spada d'Italia. Nato in Torino la notte 
del 13 al 14 marzo 1820, morì in Roma 
nel Palazzo Quirinalea' 9gennaro 1878, 
e fu deposto nel Pantheon, nella cap- 
pella interna dalla parte dell’ Epistola 

di 
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del maggiore altare. Certamente non a- 
vrebbe voluto morire al Quirinale, né 
essere sepolto nella Chiesa di s. Muria 
ad Martyres; ma egli non fece mai la 
propria volontà, e vivo 0 morto fu sem- 
pre sub hostili dominatione della It:vo- 
lusione! Nondimeno, si verificò la sua 
sentenza: Siamo venuti in Roma e ci 
resteremo! ]l suo primogenito Umberto 
principe del Piemonte, tosto ascese al 
trono paterno, e nell’indirizzare un pro» 
clama agl’italiani assunse il nome di 
Umberto I re d'Italia. Ai 17 di detto 
gennaro, per tale avvenimento il car- 
dinale Giovanni Simeoni segretario’ di 
Stato di Pio IX, inviò in nome del Pa- 
pa una solenne protesta al corpo diplo- 
matico, residente in Roma presso la s. 
Sedc, sulla sovranità e dominio tempora- 


le della medesima. Quindi ìl cardinale 


Simeoni a’ 28 gennaro 1878 stesso con 
circolare a tutti i nunzi apostolici, gli 


istrui delle vere e particolari circostan=. 


ze che precedettero, accompagnarono e 
seguirono la morte di re Vittorio Ema- 
nuele II, e del contegno insieme paterno 
e fermò tenuto da Pio IX (che avea ve- 
duto morire nell’umile Chislehurts nello 
stesso giorno nel 1873 il suo falso ami. 
co e persecutore, e fiero nemico della 
Sede apostolica, il detronizzato Napoleo- 
ne IIl), per illaminare tutta la cattolici- 
tà con particolaresgiata esposizione, e 
per informarne i sovrani governi pressoi 
quali erano accreditati. În questo im- 
portante e storico documento, che dipoi 
pubblicò a' 19 giugno l’Osservatore Ro- 
mano, si ricorda ancora la formale pro- 
testa del sovrano Pontefice Pio 1X. nel- 
l'innalzamento al trono dire Umberto I, 
rinnovandosi alle potenze in nome del 
Papa. 61, 184, 184 a 186 —53, 193, 209, 
226 — 60, 306 — 61, 134 — 62, 32, 33 
— 66, 194, 105 — 71, 80 — 77, 132, 159, 
228 a 236, 261 — 78, 230, 240—-80, 197 
-- 81, 437, 456 — 87, 172, 212 — 93, 
272 — 95, 40 — 99, 38, 58, 11€, 350, 357 
a 362 — 102,395 a 398 — 103, 76, 77, 
180. V..Sorranità cicile de’ Romani Pon- 
tefici e dello s.Sede. Italir. Roma. Prus- 
sia. Repubblica di Francia. Vienna di 
Austria. E di quest'/ndice i Vol. Il p. 
91, 120 — IV p. 56 — V p. 57, 250, 259, 
259, 261, 480 — VI, 176. 

Vittorio: d'Aquitania matematico. 33, 296 
— 5I. 257. V. Periodo di Vittorio = Fe- 
lice. 94. S6 = Francesco. 38, 128 = di 
Grenoble, 66,204 = o Vittorino Maria- 
no; opere. tt, 173 — 42,212 — 57, 218 


VIVA RESE 


— 69, 236 = Orazio prelato. 27, 295 = 
da Orte chirurgo del Conclave. 13, 111. 

Vittoriosa. V. Hoesca. 

Vittorucci Gio. capitano. 46, 145. 

Vittozzi Ascanio architetto. 77, 143. 

Vittrice Alessandro maresciallo di Roma. 
42, 290. 

VITTRICIO s. vescovo di Rouen. CII, 439 
— I{, 59 — 22, 24] — 59, 187 — 63, 153 
— 74, 149— 95, 72. 

Vittricio Alessandro vescovo d’ Alatri, as- 
sessore del s. Uffizio, vicegerente e go- 
e sui di Roma. 91, 229 — 99, 140, 

79. 

Vitturi: Donada benedettino. 91, 569 = 
Giovanni. 92, 297, 328 = Margherita 
Miani. 91, 525 = Matteo. 92, 221 = Pie- 
tro arcidiacono. 93, ill = o Vitturio o 
Vetturi bulgaro. 9I, 191, 209. 

Vitudorum.V. Cos'anza di Germania. 

Vitulino insorgente. 65, 335. 

Vitumno 0 Sentino deità. 61, 241. 

Viturclanum. V. Vitorchiano. 

Viturio: Lampridio vescovo di Trau e Le- 
sina. 79, 193 = Giacomo arcidiacono. 
79, 194. 

Viva: Domenico gesuita: opere. 27,52 = 
Domenico aiutante di camera del Papa. 
23, 83. 


VIVA, EVVIVA acclamazione festevole: 


autori, CII, 440 — 6, 135 — I7, 236 — 
31, 189 — 33, 263 — 34, 139 — 37, 179, 
176 — 47,117 — SI, 253 — 64, 300 — 
102, 441 (pressochè, aggiungi, di). 

Vivae vocis ovaculo, frase, formola. 74, 253 
— 5,71- 16,171 — 30,451, loin 
— 34, 279 — 57, 152 — 67,203 — 68, 
222 — 82,39. 40— 85, 53 — 88, 211, 

— 220 — 92, 295 —. 95. 165 — 99, 73 — 
102, 55, 165 — 103, 372. 

Vivalda conte vicerè di Sardegna. 61, 133. 

Vivaldi: Ugolino navigatore. 97, 40 — 98, 
286 =. Armentieri marchese Francesco 
Saverio. 73, 248, 245 — 91, 179. 

Vivaio di Pianie di Roma. 100, 182, 183, 
191 — 44, 103, 140, 142 — 0.026 
58, 150 — 59, 76 — 63,307, 307 — 68, 
273 — 85, 106, 156, 131, 182. 

Vivanda. Cibo col quale s'imbandisce la 
mensa. 4, 78 — 8,300— f[5, 263 — I, 
96, 96 — 19, 36, 104, 105 — 20, 50 — 21, 
179,184 — 22, 188 — 23, 284 — 32,209 
— 37,187 — 55, 42, 43, 48,48 — 60, 
248, 249 — 77, 29 — 8I, 473 — 82, 145. 
V. Pranzo. Cena. Coluzione. Digiuno 
Scalco. Cuoco. 

Vivant triestino. 80, 233. 

Virant: Mosè ebreo. 21,33. 

Vitarese antico paesetto di Francia com- 


VIVARINI 


preso nel dipartimento dell’Ardéèche con 
Viviers per capoluogo. 28, 126 — 54, 
114. V. Viviers. 


eve —-- 


150, 160, 393, 562, 563 = Giovanni pit- 
tore muranese. 91, 393 = Luigi da Mu- 
rano pittore. 91, 12, 106, 139, 194, 218, 
393, 405, 555 — 92, 408. 

Vivario c Viviani Nicola vescovo di Spo- 
leto e di Chieti. 69, 112, 112, 113 — 88, 
194. 

Vivario A lbiensium. V. Viviers. 

Vivario o Vivajo serraglio o parco delle 
bestie feroci. 12, 44, 45 — 15, 18 — 54, 
174 — 73, 244, 247, 297 — 100, 251, 300. 

Vivarium.V. Viviers. 

Vivaro Romano comune di Tivoli. 76, 29, 
79. 

Vivenzio Santi: vescovo di Bieda. 102, 146, 
147, 149 = arciv. di Reinas. 57, 74. 

VIVENZIOLO s. vescovo di Lione. CII, 443 
— 21, 292 — 38, 282, 287 — 66, 119 — 
100,71. 

Viverone lago di Piemonte. 61, 136. 

Vives: d." Andrea archiatro pontificio. 44, 
126 — 84, 245, 246 = Gianjacopo: ope- 
re. 3Î, 305 = Giovanni: opere. 65, }1 = 
Gio. Battista prelato spagnuolo segreta- 
rio di Propaganda ide. 6, 267 — 12,296 
— 14, 216,216 a 218, 220 — 16, 243, 244 
— 48, 33 — 68, 46 — 73, 123 — 98, 20 
= Gio. Luigi. 37, 297 =J. L. letterato. 
87,262 = Lodovico. 40, 83-— 101, 183= 
Michele agostiniano. 88, 45. 

Vives Ignazio: opere. II, 204. 

Vivia 0 Vilvia. V. s. Perpetuo martire car- 
taginese. 

Viviana s. martire. 79, 182. 

Viviuni, Viviano o Vibiano cardinale. V. 
lommasi Viviano. 

Viviani Vescovi: Gaspare d’ Anagni, di 
Netia e vicario apost. di Candia. 67, 58 
— 86, 228= d’Equilio. 91, 29 = Giuliano 
d'Isola e Salona: opere. 36, 148 (Isehia, 
leggi, Isola) — 90, £8= Viviano di Monte 
Verde. 46, 212 = Nicola di Spoleto e 
Chieti. V. Vivarzo = Francesco di Sutri, 
Nepi e Camerino. 71, 120 — 101, 342 

Viviani: Agostino scalco segreto del Papa. 
62,89 = Peretta Andrea badessa gero- 
solimitana. 29,31Y= Antonio da Urbino 
o Ancona detto il (Sordo pittore. 23, 163, 
164 — 26, 43 — 47, 273 — 50,279 — 62, 
78, 167 — 63, 110 — 86, 237 — 160, 279 
= A. incisore veneto. 63, 18 — 9I, 408 
= Fabio plasticatore. 86, 240 = France- 
sco cantore pontif. 9, 131 — 95, 173 = 
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Giacinto M.* domenicano. 97, 199 = 
Gio. Battista: opere. 50, 134 — 69, 148 
— 86, 230 = Leone pittore perugino. 
96, 321 = Lodovico pittore urbinate. 86, 
237 = Mario: opere. 86, 230 = Pietro 
seniore archiatro. 28, 209 — 44, 124 = 
Pietro giuniore medico. 28, 209 = Pie- 
tro tesoriere provinciale. 28, 209 = Pie- 
tro stampatore fiorentino. 26, 145 = Pio 
Maurizio domen. 90, 120 = Ruggero 
medico palatino. 44, 117, 137, 137, 138 
= Serafino prelato e can. Laterano. 33, 
261 — 68, 299 — 103, 500 = Vincenzo 
geometra matematico: opere. 25, 16, 24 
— 78, 173 — 84, 10 — 92, 432, 434, 439. 
VIVIANO s. ClI, 444. 

Viviano s. di Trevignano. 58, 118. 
Viviano Vescovi: di Perugia. 52, 177 = di 
Rhodez. 57, 169= di Soana. 67, 133. 
Vivien: Giuseppe pittore. 38, 273 = Mi- 

chele min. osserv. riform. 26, 158. 
VIVIERS sede vescovile di Francia. CIII, 


- 3- 2,53— 3,281 — 24,224 — 25,95 


— 27,61 — 28, 125 — 35, 209 — 46, 80 
— 61, 195 — 71, 48 — 77, 16, 20 — 88,7, 
7a9,9— 90,173 — 100, 73, 83, 86 — 
103, 6. Altri Vescovi. Falgario Guglielmo 
del 1286 già vicario gener. de’ minori. 
Despretz. Sarestudio cavd. Villary Gro- 
laye card. Villeneuve R. X 

Vivi sepolti: autori. 65,332 — 96, 136, 136. 
V. Sepoltura. Vestali. Sepolte vive. 

Vivilone vescovo di Pass.via. 4, 238. 

Vivo: Francesco Saverio vescovo di Lan- 
ciano e Nusco. 48, 178 = Gio. Battista: 
opere. 59, 37 = cav. Tommaso pittore 
napolitano. 45, 188 — 74, 152. 

Vivonne Luigi Vittore di Rochechovart 
duca di Mortemart, morto nel 1688 vice 
ammiraglio e maresciallo dì Francia. 44, 
301 — 51, 19 — 65, 254. 

Visagapatam, colonia inglese dell’ Indo- 
stan, vicariato aposiolico istituito nel 
1863. V. Indie Orientuti. - 

Vizant comm.” Costanzo. 40, 108. 

Vizsenino navigatore. 6, 260. 

Vizille luogo di Francia, nel Delfinato. 32, 
26 — 100, 70. 

Vizio. Difetto, mancanza, malcostume, a- 
bito malvagio. l vizii capitali sono VII: 
Superbia. Avarisia. Lussuria. Ira. Go- 
la. Invidia. Accidia: autori. I, 148, 148 
— 2, 219 — 10, 149, 186 — 3I, 17 — 
34, 292 — 36, 140 — 44,307 — 48, 34 
— 68,260 — 70, 111 — 72, 169, 173 — 
73, 166 — 92, 392 — 96, 168 — 98, 22. 
V. Virtù. Ecclesiastico libro morale. Pec 
cato. Vol. IV p. 42 — VI p. 103 di que- 
st Indice. 
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Vizzani: Carlo Emanuele rettore della 
università romana. 85, 43 = Melchiorre 
senatore di Roma. 59, 3 — Pompeo: 0- 
pere. 84, 247. 

VIZZARDELLI Carlo cardinale: opere. 
autori. CIII, 10 — 16, 282 — 27, 286 — 
53, 194, 201 — 56, 12 — 63, 258, 274 — 
69, 61 — 78, 229, 230 — 84, 269 — 83, 
164, 167 a 169, 171, 172 — 89, 43, 44, 
73, 73, 74 — 94,15. 

Vizzardelli Stefano, prelato, ablegato apo- 
stolico: opere. 27, 286 — 50, 132 — 54, 
277 — 59, 147, 281 — 94,15 — 103, 11. 

Vlachi. V. Zingari. 

Vladagni vescovo di Scutari. 63, 129. 

VLADIKA o WLADICA del Monte Negro. 
CITI, 14 — 59, 318 — 63, 130, 132, 134, 
137 — 81, 466 — 92, 174 — 98, 36. V. Vol. 
IVp. 429 — VI p. 57. 

VLADIMIR. CIII, 15, 

VLADIMIRIA. CIII, 15. 

Vladimiro capitano russo. 59, 292. 

Vlichius Gio. Cristoforo: opere. 22, 224. 

VOCABOLARIO e DIZIONARIO: autori. 
CHI, 115 — II, 15 — 83, 290 — 84, 77, 
128, 141 — 85, 34, 73 — 94, 222, 236 — 
102, 440. V. Dizionario. Poliantea. Ono- 
mastico. E pel mio Dizionario quest’ In- 
dice generale nella Prefazione. Il mio 
Vocalolario e Dizionario di Erudizione 
enciclopedica, composto di Dodici mila 
quattrocento settantadue articoli, nel 
formargli questo suo indispensabile. /n- 
dice (V.) per faro di luce, da° medesimi 
ne ricavai l'imponente numero di altri 
nuovi Cento ventimila seicento cinquan- 
ta (aumentati di parecchi, oltre le Ag- 
giunte, nel decorso dell’ammirabile e di- 
ligente stampa). Tali due mie volumino- 
se opere, eseguite con manifesto aiuto di 
Dio, dopo il quarantunenne costante 
Studio (V.), con ineflabile gioia si com- 
piono totalmente per l'imminente festa 
de’ ss. Pietro e Paolo patroni di Roma e 
della Chiesa, nel glorioso pontificato del 
grande e sapiente Leone X7/1 Pecci, di- 
scernitore e favoreggiatore magnanimo 
de’ buoni studii, e protettore munifico 
de’suoi cultori, che alla dottrina aggiun- 
gono decoro colla modestia. Nella quoti- 
diana e laboriosa revisione delle bozze 
tipografiche, m’inzegnai di scrivere non 
pochi cenni di storia contemporanea, e 
con geniale entusiasmo cominciai ad in- 
gemmare queste imperiture pagine. nel 
celebrare gli splendidi fasti del laudato 
Papa nel vol. | p. 288, cioè ai 25 febbra- 
ro 1878 cinque giorni dopo la sua accla- 
mata esaltazione. În pari tempo posi 


VOCAZIONE 


l'amplissimo /ndice sotto i di Lui poten- 
ti e benefici auspici, e quindi umiliaì ai 
Suoi santi piedi la primizia di ciascun 
volume in riverente omaggio di profon= 
da venerazione e fedele sudditanza, sem» 
pre accolti benignamente. Di tuttociò 
colla massima espansione di riconoscen- 
te animo, qui rendo pubbliche e solenni 
grazie a Dio vero autore di tutto, ed al 
suo degno Vicario, implorando genufles- 
so da entrambi il conforto prezioso della 
spirituale benedizione. Azioni affettuose 
di grazie rendo ancora a tutti coloro che, 
riconosciuta l'indicibile e immensa pra- 
tica utilità di quest’ /ndice, mi ricolma- 
rono di tali e tanti lusinghieri elogi di 
soddisfazione e plauso, persino di bene- 
dizioni iaiche, che superarono la mia e- 
spettazione, e mi riuscirono di autore- 
vole premio letterario alle mie indefesse 
studiose elucubrazioni della faticosa im- 
presa. Mi limiterò per non ripetere altro, 
già qualificandosi l’/ndice: « Anima e 
testa del gigantesco Dizionario di Eru- 
dizione. Altra nuova Opera, e sicura 
Guida a veleggiare (V. Palinuro) nel 
sterminato pelago di storica ed ecclesia 
stica erudizione, contenuta nel Dizio- 
nario Moroniano. Degno suo Corona- 
mento ». E per tutto ripeto il giulivo 
cantico: Te Deum laudamus (V.). 

Vocali lettere. 99, 296. V. Alfabeto. Let- 
tera. Vocabolario. 

Vocance Lodovico vescovo di Senez. 64, 65. 

Vocatorie lettere ecclesiastiche. 38, 134, 
134. 

Vocazio Daniele vescovo dalmata di Dul- 
ma, Scardona, Macarska. 63, 303 — 9I, 
06. 

VOCAZIONE: autori. CIII, 19 — 2,7 — 9, 
192, 192 — 85, 233 — 93, 300, 301 — 
103,20 a 22. V. Vocazioni diverse o Stati 
dell'Uomo e della Donna. 

Vocazioni delle Gential Cristianesimo. 4, 
279 — 21, 297 — 41,300 — SI, 283 — 66, 
179, 198. V. Vocazione. Epifania. Cri- 
stianesimo. Gentili. Ebrei. 

°Vocazione per lo stato Clericale e Mini- 
stero Ecclesiastico. 49,65 — 60, 122 — 
63, 309,315 — 64, 4 — 277, 100, 100, 
103 — 78, 198 — 95, 239 — 103,20 a 22, 
132. V. Vocazione. Ecclesiastici. Abbia- 
mo di Godeau: De Vocatione ad Sta- 
tum Ecclesiasticum. Romae 1680. 

Vocazione per lo Stato Religioso: autori. 
46, 164 — 48, 205 — 49, 65,05 — 57, 
90 a 92, 105 — 77, 148 — 93, 319 — 
103, 20, 22, 122, 132, 477.V. Religioso. 
Religiosa. Probande. Noviziato. — 


VOCE 


Voce umana. Suono prodotto colla bocca 
per manifestare qualche affetto; parola 
o voce articolata composta di sillabe; 
vocabolo, voce 0 nome con cui si denota 
alcuna cosa o azione particolare. 22,194 
— 59, 73 — 73, 151, 220, 232, 233 — 85, 
4,234 — 88, 220 a 222 — 91, 594— 95, 
236 — 98, 311.7. Canto. Cantore. Can 
tatrice. Lingua membro. Lingua idio- 
ma. Bocca. Vocabolario. Orecchio. Tele- 
fono. Parola. Muto. Sordo. Vivae vocis 
oraculo. Abbiamo di Battista Codronchi: 
De vitiis vocis. Francofurti, 1597. 
Voce attiva e passiva, de’ Cardinali, dei 
Chierici e de’ Regolari. 16, 189, 282. V. 
Bocca chiusa e bocca aperta de' Cardi- 
nali. Quid Vobis cidetur? Canonico. Ca- 
pitolo. Re:igioso. 
Voce della Ragione, giornale filosofico, 
teologico, politico, istorico, letterario 
| cominciato nel 1832 in Modena 54, 71. 
ì ee Verità, giornale di Modena. 54, 
Voconzii, Voconci, Vocontri popoli di Pro- 
venza. 3, 159 — 28, 126, 167 — 62, 8,8 
_— 90, 147, 147. 
Voconia famiglia aricina. 57, 191, 192. 
Voconio: vescovo della Mauritiana. 44, 
1283 = Q. Saxa tribuno. 57, 192. 
Vocoriani popoli di Francia. 28, 167. 
Voda signora di Lorena. 93, 278. 
Vodesi: V. Valdesi. 
Vedi o Vodiense già vescovato di Bulgaria o 
_Servia. 47, 292. 
YODOALO s. solitario. CITI, 22. 
Voc o Velo s. V. s. Vodoalo. ’ 
Vocimado o Wiomado vescovo di Treveri. 
mo0, 12, 15. 
Voet Gilberto protestante: opere. 37, 91 
— 55, 268. 
fogel Giuseppe Antonio d’Alsazia, cano- 
nico: opere. 39, 208 — 43, 250, 250 — 
do; 287, 297 — 83, 45 a 47 — I0I, 193, 
fogelsank castello di Prussia. 56, 54. 
rogels-Gebirge catena di Montagne di 
Germania. 29, 92. i 
1ogeno del 651 prince. di Boemia. 5, 263. 
OGHENZA già sede vescovile dello Stato 
Pontificio, dell’ arcid. di Ferrara: au- 
tori. CIII, 23 — 15, 43 — 24, 42, 64, 63, 
172, 174, 183 — 46,193 — 56,242 — 86, 
124 — 103, 152. 
oghera provincia e cìttà degli Stati Sardi, 
divisione d'Alessandria. 61, 139, 140 — 
B 82 — 12, 148 — 52, 265, 300 — 53, 
__105, 128 — 58, 60 — 77, 221,221 — 78, 
9a 11 — 91, 284, 284 — 97, 214, 216 — 
100, 99. 
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Voghiera appodiato d’ Ostellato o Porto 
Maggiore di Ferrara. 24, 43, 149 — 97, 
186 — 103, 23. 

Voght Gio. ministro protestante tedesco: 
opere. 6, 258 — 58, 233. 

Ponso William governatore di Charlestown. 

, 151. 

Vogler Antonio gesuita. 6I, 274. 

Vogli Gio. Giacinto: opere. 84, 240. 

Voglia 0 voglia materna, 0 neo. nomi ge- 
merici che il volgo e i medici danno a 
tutte le macchie o suggellazione che si. 
scorgono sulla pelle de'bambini nel mo- 
mento della nascita, e più spesso sul viso. 
È un pregiudizio volgare esser le voglie 
il prodotto della immaginazione forte- 
mente intensa della madre, o la conse- 
guenza d'una brama che in istato di 
gravidanza non può soddisfare, ma pro- 
vengono da certa alterazione o modifi- 
cazìone particolare della pelle. V. Neo. 
Pelle. 

Vogorides Conaki principe Nicolò. 87, 135 
a 188, 191. 

Voi, Vostro, Vostra, si usa invece del tu; 
anche formola. 66, 104, 105 — 101, 86. V. 
Tu. Vostra. 

Voiacata siogun del Giappone. 98, 178. 

Voico poeta. 57, 27. 

Voigi: Giovanni storico moderno prussiano 
e protestante: opere. 25, 80 — 29, 96 — 
32, 250 — 34, 124, 126, 141 — 35, 217 
— 37, 279 — 38, 16 — 39, 185 — dI, 150, 
152 — 56, 48, 133 — 62, 12, 218 — 69, 
274 — 78, 113 — 79, 14, 15 — 80, 173 
— 82,212 — 87,34 — 95, 125, 126, 270 
— 97, 94 — 102, 427, 427 = Leonardo 
Lodovico: opere. 21, 147 = fabbricatore 
di strumenti. 49, 103. 

Voigtlana circolo di Sassonia. 61, 201, 278. 

Voinowich generale russo. 81, 367. 

Voisich barone Vincenzo. 92, 494. 

Voisin d." Giuseppe di Bordeaux. 44, 284. 

Vojuni: Paolo anatomico. 8I, 124 = Pietro 
anatomico. 81, 124 

Vojaux abbate. 103, 168. 

Vojvoda. V. Vaivoda. 

Vola 0 Bola. V. Zagarolo. Lugnano. Bola. 

Volageso vescovo di Nisibi, 48, 43. 

Volando: Guglielmo: opere. 61, 29. 

Voluno. V. Vacolino o Cella Voluna. 

Volanti Angelo M. domen. vescovo di Sta- 
gno. 69, 179. 

Volanti, servi da corso. V. Lacché. 

Volaterrano o Volterrano. V. Maffei Raf- 
faele. Gherardi o Maffei Jacopo. Fran- 
ceschini Baldassare, 

Volaterrae. V. Volterra. 

Volcacio storico latino. 58, 226. 
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Volcana Masturzi Maddalena. 64, 198. 
Volcarum Tectosagum.V. Carcassona. 
Volce. V. Vulcia. 

Volchero Vescovi: patr. d’Aquileia. V. Vol- 
darico II di Treven = patr. d’Aquileia. 
V. Wolchero. 

Volchisio vescovo di Verdun. 93, 284. 

Volci e Volci-arecomici popoli. V. Volsci- 
Arecomici. 

Voldurico Patriarchi: I d’Aquileia. 82, 122 
= Ilo Volchero, Wolfchero o Ulderico 
o Udalrico, Ulrico di Treven. 82, 1239 — 
31, 175 — 36, 154 — 80, 266 — 91, 52 — 
92, 74, 87 — 103, 420. 

Voklerico o Ovalderico vescovo di Trento. 
79, 308. 

Voldimirio duca di Prussia. 56, 03. 

Volf barone. 90, 181. 

Volfungo Vescovi: di Treviso. 80,89, 89= 
o Woscalco di Trieste. 80, 258 = di Za- 
gabria. 103, 368. 

Volfone V duca di Baviera. V. Guelfo IL o V. 

Volfrado o Vulfredo arciv. di Bourges. 81, 
144, 144. 

Volfrano ab. d'Hirsauga. 33, 243. 

Volgi il più gran fiume d’ Europa nella 

tussia. 6, 158 — 22, 199 — 36, 261 — 
48, 143 — 59, 231, 232, 235, 235 — 6, 
104, 104 — 72, 290 — 75, 108 — SI, 260, 
488 — 87,124. 

Volgano fiume del regno di Napoli. 40, 80. 

VOLGARE linguaggio: autori. CHI, 39 — 
38, 249 a 253, 258 — 39, 40, 40, 44, 47 
— 44, 279 — 49, 14 — 55, 68, 75 — 56, 
87 — 90, 128. V. Lingua morta. Lingua 
Volgare. 

Voljarizzare e Volgarizzamento. V., Vol= 
gare linquaygio. 

Vo/garo patriarca d'Aquileia. V. Wolchero 
patriarca d’Aquileia e vescovo di Pas- 
SAvVIAI. 

VOLGATA, versione in latino della Bibbia, 
autori. CITI, 40 — 5, 210, 212. 213 — 14, 
13 — 22,7.128 — 40,91 — 69, 283, 286 
a 2589 — 63, 4,5 — 75, 30, 32,33 — 79, 
320, 326 — 82, 292. 

Vornro. 7. Plebe, 

Voluria. V. Wolinia. 

VoZ:nnski principessa Zenaide. 63, 123 — 
84, 83 — 99, 16. 

Volto Benedetto: opere. 91, 389. 

Vofiiar città di Prussia. 75, 88. 

Volimaro cardinale. V. Folnaro. 

Volinairo: vescovo di Reggio. 57, 46 = I- 
«acco: opere. 47, 44. 

Vo/acy Costantino Francesco Casseboeuf: 
opere. 18, 309, 310 — 63, 64. 

Volo Bertoldo domen. vesc. di Senasco- 
poli. 64, 30. 
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Volo golfo di Grecia. 32, 89. 

Volo città di Macedonia. 92, 525. 

Volo formola degli sponsali. 69, 161. 

Volodomiro duca d’ Halicia. 83, 172. 

VOLOGDA già sede arciv. di Russia. CIII, 
di -— 47.12 — 59, 236,237. 

VOLOGESIA, VOLOGESOCERTA, VO- 
LOGESOPOLI, VOLOGESIS, già sede 
vescovile di Babilonia. CHI, 45. 

Vologeso re de' parti. 103, 43. 

Volontà. È la facoltà e l’azione di volere, 
potenza motiva e corrispondente dell'a- 
nima ragionevole, per la quale l’uomo 
desidera come buone le cose intese o le 
rifiuta come malvagie. Questo doppio 
senso di distinguere varie specie dì azio- 
ni; per cuì l’iconologia con allegoria a 
ritrarne il carattere, la sua forza e po- 
tenza dominatrice, per vincere ogni osta- 
colo e gli effetti, la dipinge donna di ca- 
rattere maschile e d’ indole operativa, 
cinta il capo d’aureo diadema qual si 
conviene a regina; di aspetto gagliardo 
e imperioso, veloce corre alata e vestita 
di stoffa cangiante, con palla in mano di 
diversi colori, come le sue penne, ovvero 
tiene la spada e la sferza, ed apparisce 
quale impetuoso torrente che abbatte e 
trionfa di qualunque ostacolo. Inoltre que» 
sto vocabolo significa desiderio, prontez- 
za d'animo, studio. E empio ed assurdo 
definire la libertà d'indifl'evenza della vo- 
lontà umana col Diderot: Potenza di fare 
il bene e il male. Iusezna il catechismo 
che la volontà è una delle potenze del- 
l'anima. Tanto può la volontà umana, se 
aiutata e guidata dalla bontà di Dio. 
Orando Gesù Cristo nell'Orto di Getse- 
mani disse: Padre mio allontanate du 
me questo calice; ima però sta futta la 
volontà vostra e non la mia. — Certo è 
che la mia costante volontà, pure me- 
diante indefesso e costante Studio (V.). 
con .l’ainto manifesto di Dio, mi fece 

" concepire, svilupparee pubblicare il Vo- 
cabolurio 0 Dizionario di Lrudizio- 
ne (V.) eil suo /ndice enciclopedico 
e vazionato, superati con ferrea costau- 
za innumerevoli ostacoli d’ogai spècie. 
Per tuttociò il chiaro pubblicista comm.® 
Mauro Musci di B sceglia, gi: istorio- 
grafo di l'erdinando II re delle due Si- 
cile e bibliotecario del suo figlio e sue- 
cessore Francesco ZI, nel 1563-04 seris» 

ise una filosofica dissertazione dedican- 
dola graziosumente alle sei mie figlie, 
col titolo: La Volontà e l'Uomo, ovcero. 
Gaetano Moroni, i suoi Dizioniurio, Die 
dice e IL ss., e la situ vita. E nel seguente 


CHI 


e le donò ancora un’ antichissima 
Bibbia, scritta con bellissimi caratte- 
ri, con vaghe e stupende miniatu- 
re. Quindi ordinò molti restauri, ed 
abbellimenti in vantaggio della ba- 
silica. 

‘ S. Gregorio IV, eletto nell’ 827, 
offri alla basilica una veste sagra, 
degli ornamenti preziosi, veli, cor- 
tine, ed altro di sommo pregio. 
Quindi sotto di lui, e sotto Sergio 
II, essendo stata spogliata la basi- 
lica prima dai longobardi, e ‘poi 
dalle incursioni de’ saraceni , nel- 
l’anno 849, s. Leone IV si partì 
da Roma con un esercito per 0O- 
stia, ed ivi punì, e vinse i nemici; 
quindi rifece nella confessione il 
ciborio, con quattro colonne di ar- 
gento di libbre novecento quaran- 
tasei, donando ancora altri pre- 
ziosi ornamenti. Benedetto III, che 
gli successe nell’855, donò una co- 
rona o regno d'oro di due libbre, 
una lampada d’argento, e sette cro- 
ci di libbre cinquantuno, ornando 
la confessione con cento tre libbre 
di argento, perchè di nuovo i sa- 
raceni avevano distrutto il sepolcro 
del santo Apostolo. I successori Ni- 
colò I e Stefano V, detto VI, do- 
narono alla basilica, il primo un 
candelabro d’argento, e il secondo 
una corona d’ oro gioiellata con 
molti altri ornamenti e ricchezze. 
Tutte le descrizioni di sì magnifici 
e preziosi donativi si leggono distin- 
tamente in Anastasio bibliotecario 


nelle vite de’ mentovati Pontefici, 


nei suoi commentatori, e in altri 
autori. 

Assunto nell’anno 872 al ponti- 
ficato Giovanni VIII romano, a pur- 
gare l’aria de’ contorni, e a porre 
in salvo la basilica dalle incursioni 
e dalle devastazioni de’ masnadieri, 
e de’saraceni, che frequentemente 
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vi si recavano pel Tevere (dei quali de- 
plorati ancora l’ultima devastazio- 
ne che operarono), presso la mede- 
sima basilica fece fabbricare una 
borgata, che dal di lui nome venne 


‘ chiamata Giovannopoli. Questa pic- 


cola città vuolsi che sorgesse nel 
prato verso la città, detto il prato 
di s. Paolo, ove si vede una croce 
per indicare che ivi, nel pontificato 
di Alessandro VII, e negli anni 
1656 , e 1657, furono seppelliti 
circa quattordici mila abitanti di 
Roma, morti in quella terribile pe- 
stilenza. La borgata in progresso di 
tempo, e per le successive irruzioni 
fu affatto distrutta. 

Essendo morto ai 6 settembre 
del 972 il Pontefice Giovanni XIII, 
fu sepolto nella basilica, ed apposta 
vi fu sul sepolcro unî iscrizione. 
Delle tre porte di bronzo che avea 
nel portico questa patriarcale, quel. 
la di mezzo era veramente singo- 
lare, e venne lavorata in Costanti- 
nopoli verso l’anno 1070, nel pon- 
tificato di Alessandro II, per conto 
del console romano Pantaleone Ca- 
stelli, giacché la basilica era caduta 
in istato sì abbietto, che mancava 
pure di porte. Ne fu artefice cer- 
to Stauracio di Scio, e con tal fi- 
nezza di lavoro, che il Nicolai la 
chiama più fodera che porta di 
bronzo. Vi si vedevano figure di 
profeti, storie degli apostoli, e il ri- 
tratto di Pantaleone in ginocchio, 
avente a lato il suo stemma gen- 
tilizio. 

Il Piazza nel suo Zorterologio, 
ovvero le sagre stazioni di Roma, 
a pag. 429, dice che s. Gregorio 
VII, il quale nel 1073, successe ad 
Alessandro II, fece molti donativi a 
questa chiesa, e quando era Cardi- 
nale abbate del contiguo moniste- 
ro, e legato apostolico, fece fare la 


loin 3 
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1865 ai 12 febbraro nella solenne tornata 
dell'accademia Tiberina pontificia, lesse 
il: Ragionamento sul Dizionario Moro- 
niano per quanto riguarda la cronolo- 
gia e la storia di Sua Santità Pio IX ed 
il suo Pontificato. Ne diedero contezza i 
numeri 31 e 39 del Giornale di Roma, 
ed il numero 339 della Co:respondance 
de Itome. 22, 67 — 30, 102 — 38, 120 — 
92, 431 — 102, 443 — 103, 16, 18. V. 
Anima. Intelletto. Memoria. Talento. 
Ingegno. Libero arbitrio. Testamento 
ch’ è l’ultima volontà dell’ uomo. Prefa- 
zione di quest'Indice. Si può vedere nel. 
l’Osservatore Romano del 1879 n.° 61,il 
sunto della dissertazione dell'alunno del 
pontificio seminario romano d. Roberto 
Soldini, letta nell’arcademia filosofica 
del medesimo: La Volontà Umana è do- 
tata di Libertà d'Indifferensza. 

Voloutà e Operazioni di Gesù Cristo. 75, 
187 a 190 — 76, 271. V. Monoteliti. Na- 
ture, Operazioni e Volontà di Gesù Cri 
sto. Operazioni di Gesù Cristo Dio e 
Uomo. 

Volontarit Pontifi-i, corpi di milizie delle 
Legazioni o provincie di Bologna, Fer- 
rara e Romagne. 45, 134, 134 a 136 — 
24, 171 — 25. 292, 292 — 32,316 — 74, 
329, 333 — 103, 362. 

Volopia dea del piacere. 60, 166. 

Volsco 0 Volscia Bulcentina.V.Vulcia. 

Volosca. Voloscia, Volscia, città volsca di 
Campania. 89, 264, 264 — 103, 150.V. 
Sonnino. 

Volpat..: (iovanni incisore veneto di Bas- 
sano. Il, 259 — 5I, 6 — 62, 109 — 99, 
232 = Mariano ingegnere. 21, 110, 115 
= stampatore di Milano. 90, 287. 

Volpe: o Vulpio Gio. Antonio vesc. di Co- 
mo. 72, 70-- 82,292 = Alberto. 34, 43 
= Alessamdro. 34,43 = Domenico. 34, 
44 = Francesco Maria. 34, 44 = Gio- 
vanni Battisra. 34, 42 = Gio. Fran- 
cesco poeta imolese. 34,41, 44 = Lelio 
stampnat. di Bologna. 32, 20 — 84, 239, 
253. 209 — 96,257 — 101, 152 = Taddeo 
guerriero. 34, 42 = Taddeo preposto. 
54, 108. 

Vol;.e, animale quadrupede, simbolo del- 
l'astuzia. Volpinali presso i romani si di- 
cevano la pubblica festa in cui si brucia- 
vano delle volpi a'19 aprile: dopo le 
corse de’ cavalli in Roma si facevano 
correre le volpi con sarmenti accesi alle 
code. E Sansone devastò i campi de' fi- 
listei a mezzo di 300 volpi unite }” una 
all'altra perla coda, leratovi nel mezzo 
un tizzone ardente, essendo comuni e co- 
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piose nella Palestina. 34, 42 — 98, 172. 
V. Corse. Sansone. 

Volpelli Orlandino anticardinale. 3, 223. 

Volpelli: Ottaviano di s. Angelo in Vado. 
86, 152 = Giulfo. 86, 120 = Ottaviano 
giureconsulto. 86, 120. 

Volpi Vescovi: o Volpiano, Vulpi, Vulpia- 
no, Ulpiano, Ulpi vescovo di Novara e 
Chieti, datario e maggiordomo, segre- 
tario de’ brevi pontificii. 19, 135 — 4l, 
152, 265 — 48, 135 — 88, 196 = Giro- 
lamo di Neocesarea. 76, 198 — 82.81 = 
Gerardo o Geraldo di Nocera de’ Pagani 
e di Nola. 48, 68, 73 = Pietro di Novara. 
48, 135. 

Volpi: Gaetano prete e Gio. Antonio fra- 
telli di Padova, filologi, editori e stam- 
patori: opere. 50, 113 — 69, 189, 202 — 
73, 219— 88, 271 = Giuseppe: opere. 
101, 67 = Giuseppe Rocco, gesuita: ope- 
re. 2, 233 — 10, 158 — 27, 155 — 28, 87 
— 29, 48 — 37, 135, 225, 239, 247 — 43, 
ol, ol — 44, 255 - 48, 106 — 50, 52 — 
57, 182 — 63, 231 — 65, 64— 70, 212 
— 73,319 — 76, 49, 82, 90 — 89, 130, 
144, 161, 161, 162, 166, 1608, 169, 187 = 
romano musaicista in piccolo. 47, 78. 

Volpicella scrittore moderno: opere. 9, 
261. 

Volpicelli: Alessandro medico. 89, 97 = 
Giacomo di Segni scalco segreto e cere- 

.moniere pontif. 39, 265, 265 — 62, 89 — 
97, 223, 223, 228, 230 — 99, 120 — 103, 
98= cav. Paolo professore. 73, 87 — 89, 
171, 172, 179, 185, 185, 186 — 94, 15 = 
Sebastiano paesista. 89, 96. 

Volpini preposto piacentino. 52, 258. 

Volpino: Francesco veronese. 94, 226 = 
Giulio Cesare somasco. 14, 156. 

Volponi Gherardo musaicista. 47, 78 — 
73,365 — 86,71 a 73. 

Volrico: eletto patr. d’Aquileia. 82, 124, 
124 = duca di Carintia. 82, 126 =V. 
Portis. 

Volsci antichi popoli d’Italia: autori. 2, 231 
— 23,262 — 27, 264, 298, 298 e seg., 
314 — 28, 129, 130 — 29,39 — 36,194, 
198, 198, 201, 203 — 37, 208, 219, 248 
— 46, 101 — 48,38 — 51,32, 742760 — 
52,218 — 53, 242 a 2415 — 58, 186, 188, 
143, 194, 196 — 63, 39 — 69, 67 — 70, 
211 — 71, 103, 104 — 74, 151, 151, 164, 
166, 167 — 76,57, 159 — 88, 22 — 89, 
34,35, 45, 45, 47, bl, 2, 70, 89,104, 
161, 171, 186, 187, 217, 244, 2055 a 257, 
260 a 267, 269 a 273 — 90, 28 — 94, 25, 
63. V. Osci popoli. 

Volsci-Arecomici popoli di Francia. 28, 
126 — 48,38 — 277, 16. 


dI3Ù VOLSCI-TECTOSAGI 
Volsci- Tectosagi popoli di Francia. 1, 121 


ti 


Volsco Antonio : opere. 53, 241. 

VOLSEY o WOLSEY Tommaso cardinale. 
CIII, 45 — 2, 62 — 14, 40 — 20, 125, 126 
— 23, 134 — 25, 73 — 34, 306 — 35, 70 
a 72, 74, 76 — 38, 40— 50, 78— 59, 
130 — 103, 243, 345, 345. 

Volseno. V. Bolsena. 

Volsi scultore siciliano. 5, 15. 

VOLSINIO o VULSINIO. CIII, 46. 

Volstano autore ecclesiastico e monaco di 
Winchester. 49, 102. 

Volstinik del 1265 gran principe di Litua- 

Mia. 39,28. . : 

Volta coperta di stanze di tempii e altri 
edifizii, fatta di muraglia in arco senza 
sostegni inferiori di legname. 9, 174, 
175, 200 — II, 223, 232 — 12, 78, 137, 
137, 247, 259, 271 — 24, 292 — 30, 173 
— 34, 14 — 50, 274 — 58, 173 — 70, 
26, 29, 30 — 96, 73, 232 — 103, 138, 139. 
V. Soffitta. Lacunari. Cupola. 

Volta : Ugo o Ugone arciv. di Genova. 28, 
290, 333, 338 = Alessandro celeberrimo 
matematico-fisico di Como del 1745- 
1826, scienziato che accoppiò alla dottri- 
nala religione, scuopritore della Pi/a che 
ne porta il nome, o apparato e/e/tro-mo- 
tore o colonna elettrica, il più attivo a- 
gente di composizione e di decomposizio- 
ne che la chimica abbia mai posseduto: 
ne provenne una quantità di scoperte 
tanto inattese quanto importanti. 15, 96 
— 36, 164, 169 — 44, 99 — 52, 18 — 54, 
298 — 70, 158 a 171 — 100, 295 — 103, 
434 = comm.” Camillo. ‘28, 189 = Gio. 
Battista prelato presidente di Romagna. 
36, 301 — 56, 235 = Leopoldo Camillo: 
opere. 42, 177, 179. 

Voltaggio Angelo M.* cappuccino: opere. 
39, 203. ; 

Voltaggio, borgo del Genovesato. 31, 43. 

Voltaire Francesco Maria Arouet di Cha- 
tenay presso Parigi, signore di Ferney 
o Fernex castello di Francia del dipar- 
timento dell’ Ain, filosofo, letterato e 
poeta fanatico. Fu il patriarca dell’em- 
pietà e dell’oscenità corruttrice, il ban- 
deraio e corìteo della moderna incredu- 
lità, l'apostolo del libero pensiero, il 
campione della libertà di coscienza, l'a- 
pologista della menzogna da lui eretta 
in principio, l'idolo e il precursore della 
Rivoluzione ( V.), nemico dichiarato, an- 
dace e furioso di Gest Cristo e di sua 
Chiesa, con guerra di esterminio, 1’ insul- 
tatore delle più belle glorie della Fran- 
cia, come della sua vergine salvatrice 
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l'eroina Giovanna d'Arco (V.) detta la 
Pulcella d'Orleans. Breve, fu il princi- 
pale autore della colluvie de” mali dai 
quali oggidì è miseramente travagliata 
l’infelice società quale antesignano del 
Comunismo e del Socialismo ( V.). Figlio 
d'un notaro, fu insieme aristocratico, e 
vile cortigiano adulatore. Voltaire do- 
tato dalla Provvidenza d'una rara pie- 
ghevolezza d’ingegno, la rivolse contro 
Dio, contro la società, contro la sua pa- 
tria, fu il più gran nemico del popolo; 
satana ìn carne, il suo cuore fu il trono 


. di tutte le più infami passioni, facendosi 


della calunnia un'arma potente, e morì 
arrabbiato bestemmiando, da disperato 
maledicendo i suoì amici, straziandosi le 
carni e cibandosi de’ suoi propri escre- 
menti! opere: autori. 26, 221 a 223 — 
27,103 — 30, 146, 147, 150, 197 — 39, 
289, 239 — 49, 74 — 5I, 197 — 56, 66, 
67 — 57, 110, 11] — 59, 158, 304, 307 
— 64, 278, 283, 285, 286 — 67, 92, 138, 
264, 288, 313, 320 — 71, 269 — 72, 59— 
73, 190, 193 — 77,237 — 78, 226, 226 — 
83, 268, 271, 280, 234 — 85,59 —100,43. 
V. Volteriani e Volteriano sistema. Vol. 
V p. 45, 46, 464 — VI p. 50 di quest’ /n- 
dice. ‘Aggiunta. L’ anniversario, primo 
Centenario ed apoteosi e Festa dell apo- 
logista della Mensogna per la sua morte, 
celebrato a’ 30 maggio 1878 in Parigi e 
altrove da’ più bassi fondi fecciosi delle 
sette, riuscì il più mostruoso, ributtante 
e scandaloso deglispettacoli che abbiano 
mai degradato l’ umanità. Nè l’ Italia e 
Roma centri del cattolicismo andarono 
esenti da tanta vergogna; e ciò perchè 
con diabolici artificii fu lo spregiatore 
della Religione, e il malvagio archiman- 
drita degli odierni corrompitoriì delle 
nazioni. Risultato de’ baccanali Volte- 
riani fu l’esecrazione universale, a con- 
fronto di microscopiche dimostrazioni 
fanatiche, puerili, insensate ed oscene. 
In vece innumerevoli ed edificanti in ogni 
luogo furono le proteste del Cattolicismo, 
come in Francia per impulso de'suoi otti- 
mi Pastori. Dopo averesfolgorato Voltai- 
re trionfalmente con istupende Lettere il 
benemerito, intrepido, infaticabile e illu- 
stre mg. Dupanloup vesc. d'Orleans 
(V.), seguirono le dimostrazioni reli- 
giose, solenni, riparatrici ed espiatorie, 
di amore, e di ammende, onde in qualche 
modo protestare all’ empie otfese sca- 
gliate contro il nostro divino Redentore, 
vigcitore e pietra angolare della vera 
Civiltà a scorno.e confusione di taute 
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esecrazioni, ed al quale sia onore, lode e 
benedizione ora e sempre ne’ secoli dei 
secoli. — Tale infame apoteosi di lordura 
d'uomo, deplorò solennemente ancora 
nello stesso 30 maggio nel Vaticano, 
coll’autorità di Pontefice e coll’amore- 
volezza di Padre Leone XIII, con digni- 
toso linguaggio mediante grave discorso 
alle Società Cattoliche Romane, rappre- 
sentate con nobile indirizzo dal suo pre- 
sidente conte Alessandro Cardelli, lo- 
dando particolarmente i cattolici, mas- 
sime romani, l’ FEpiscopato francese e la 
strenua stampa cattolica, contro il ban- 
ditore più nefasto della guerra al Cri- 
stianesimo! Indisilegge nell’Ossercatore 
lioniano del 14 giugno 1878. Il celebre 
poeta Vincenzo .Lonti(V.) avendo tra- 
dotto dal francese nel nostro idioma il 
poema di Voltaire: La Pulcella d'Or- 
leans, però ne vietò la stampa. Ma es- 
sendosì dal giornalismo annunziata Ja 
pubblicazione co' tipi del cav. Vigo di 
Livorno, ad onore dell’ illustre antenato 
nel medesimo protestarono il cav. Achille 
Monti ( V.) e Giovanni Monti contro tale 
lesa volontà, dopo aver dichiarato all’e- 
ditore doveisi rispettare la volontà del 
defunto, tuttora essendo nell’ esternato 
intendimento, anzi ignorando il modo 
come la traduzione pervenne in di lui 
potere. 

Voltario Aimo. 78, 299. 

Voiteriani o Volterriani settari seguaci del 
Volterritno o Volterianismo sistema del- 
l’ateo Voltaire. 67, 138 — 88, 145. Il si. 
stema Volterriano è l’ asserire senza pro- 
ve, mentire asserendo, calunniare men- 
tendo, e calunniando condannare. Noì 
siamo avvezzi a dire come Tertulliano 
diceva di Marcione eresiarca: Falsitas 
falsitatumet omnia falsitas. V. Voltaire. 
Caiunnia. 

Volterra Card. V. Soderini Francesco. 

Voitterra: Giuliano minore conv. vese. di 
Bertinoro, e di Ragusi. 61, 214 = Cristo- 
foro archiatro pont. 44, 128 = France- 
seo Ricciarelli archit. e scultore. 6, 216 
— 12, 53, 94, 159 — 13, 55 — 26, 188 — 
39, 250 — 49, 275 a — 50, 308 — 53, 
305 — 68, 45 — 85, 202 — 103, 55 = 
Gaspare prete e pittore. 96, 320. 

VOLTERRA sede vese. di Toscana: au- 
tori. C111, 16 p. 52, Serguidi, aggiungi, 
o Servidio — pag. 82 col.* 1.* Guidone o 
Guido 111, leggi, Guidone o Guido III — 
Guido IIl o 1 se non si ammettono i due 
precedenti Guidi — p. 82 col.* 2.*, da Er- 
manno a s, Gio. Gualberto, leggi, da san 
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Gio. Gualberto a Erimanno — pag. 88, 
Adimari rassegnò, aggiungi, o ne fu de- 
posto) — 2, 73 — 3, 314— 7, 279— II, 
253 — 25, 31 — 28, 178, 180 — 32, 278 
— 36, 162, 197 — 40, 47,67 — 42,69 — 
44, 132 — 45, 161 — 46, 117 — 51, 292, 
294 — 52, 210 — 53, 188, 276, 278, 292 
— 56, 233 — 59, 86 — 60, 93 — 61,8 — 
63, 95 — 64, 130 — 66, 25, 25, 29, 55, 
93 — 67, 216, 216 — 70, 203 — 78, 29, 
34, 47, 54, 55, 64, 81, 82, 82, 85, 87, 90, 
90, 91, 95 a 97, 101, 106, 117, 125, 132, 
143,145, 166, 172, 195, 196, 205, 242 — 
86, 205, 300 — 89, 170 — 91, 526 — 97, 
104, 258 — 103, 78, 84, 85, 104. 


Volterrano. V. Volaterrano. 
Voltis Gio. vesc. di Cerenza, Cariati e Cro- 


tone. 70, 202. 


Volto o faccia, viso, sembiante, parte an- 


teriore della testa dell’uomo e la più ap- 
pariscente del suo corpo, in cuì sì riuni- 
scono gli organi de’ cinque Sensi o Sen- 
timenti del corpo umano ; cioè l'Occhio 
che è l’organo della vista: l'Orecchio 
che è l’org.no dell’ udito; il Naso che è 
l'organo dell’Odorato ; la Bocca in cui 
sì contiene l'organo del Gusto: quello 
poi del Tatto è comune con tutte le altre 
parti del Corpo umano. Il volto è quel 
cristallo o specchio in cui per l’ordinario 
traluce il Cuore. E fatto a Immagine e 
somiglianza di quello di Dio: autori. 2, 
59 — 22, 138 — 28, 18, 22, 32 — 46, 98 
— 52, 34 — 60, 166 — 68, 220 — 70, 
33, 33 — 84, 74, 199 — 85, 230, 233, 
234, 249 — 88, 253 — 90, 104 a 106, 
114 a 116 — 93, 305, 306 — 96, 161, 180 
— 98, 174, 304 — 103, 477.V. Faccia. 
Fronte. Barba. Basette. Scopettoni. 
Baffi. Maschera. Velo religioso, vergi- 
nale e vedovile. Cadavere del Papa. Su- 
dario. Naso. Occhî. Bocca. Guancia. 
Bacio di volto. Si può vedere il Discorso 
Anatomico-Fisiologico di fratel Anto- 
nacci gesuita p. 13, 14, 107. 


VOLTO SANTO o VERONICA, reliquia 


insigne : autori. CIII, 91 (p. 94- nel 607, 
legyui, 706) — 1, 28, 279 — 2, 105, 107, 
108, 114, 116 a 118, 132, 143, 144, 294 
— 7,248 — 8, 224 — 12, 140, 240, 258, 
264, 265. 288, 288, 297 — 17, 212 — 19, 
101 — 23, 211 — 28, 273, 240 -- 30, 
199 — 34, 21 — 35, 180 — 37, 90,90 — 
40, 17 — dl, 295 — 42, 144, 147 — 44, 
69 — 46, 109 — 49, 304 — 50, 214 — 52, 
238 — 54, 182— 60, 160 — 64, 249 — 
66, 188 — 70, 38, 53 — ZI, 249 — 74, 
234 — 75, 40, 45, 49,51 — 78, 175, 185 
— 81,312 — 84, 125— 95, 44, 45— 103, 
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434. V. Ostensione delle ss. Reliquie 
Maggiori. Vol. IV pag. 454, 466, 474 di 
quest'Indice. 

Volto Santo già di Abagaro re e d' Edessa, a 
lui mandato da Gesù Cristo. 30, 260 — 
51,308 a 310, 310 — 103, 104 a 109. 

Volto Santo venerato nella chiesa di san 
Silvestro in Capite. 13, 41 — 103, 104, 
105. 

Volto Santo 0 ss. Crocefisso di Lucca. 18, 
271 — 40, 17 — 103, 109. V. Lucca. 

Voltovicz Andrea vescovo d’Uladislavia. 
103, 255. 

Voltri città o borgo del Genovesato. 28, 
283. 

Voltunna. YV. Voltumna. 

Volturale Micheli Francesc Antonio vesc. 
di Viesti. 100, 06. 

VOLTURARA o VOLTURARIA già sede 
vescovile del regno di Napoli, nella dio- 
cesi di Lucera. CHI, 109 (p. 1ll, Cini 
culares, leggi, Dies Cuniculares — Vitas, 
leggi, Vitae — Giulio Terzi Lana, leggi, 
Giulio 1II Lana) — 17, 100 — 40, 82 - 
46, 185 — 65, 268 — 95, 102. 

Volture o Vulture regione e montagna del 

regno di Napoli. 56, 168, 169 — 93, 168. 

Volturella. V. Mentorella. I 

Volturio Roberto. 86, 204. 

Volturnali feste in onore di Volturno dio 
del Tevere. V. Tevere. 

Volturno o Minturno finme del regno di 
Napoli. 6, 228 — 9, 222 — 36. 135, 101 
— 47,183, 292 — 73, 208 — 78, 101 — 
89, 272 — 90, 122, 126, 127 — 103, 113. 

VOLTURNO già sede vesc. del regno di 
Napoli, nella diocesi di Sora. CIII, 113 
— 9,227 - 36, 194 — 37, 208 — 5I, 204 
— 59, 130 — 65,3 3 GIN ZIA V. Ss. Vin 
censo di Voliur no badia. 

Volturreni o Vulturreni popoli. 101, 281 


— 102, 118, 2560. V. Vultumna Neità 
Maira, 
VOLUME: autori. CIIT, 114 — 22. 237 — 


38, 142 a 144, 177, 184, 18$S — 52, 92- 
63, 10 — 76, 285 — 82,211. 

Volumnia moglie di Coriolano. 58, 196. 

Volumuiio: Publio lezato romano. 27, 183 
== tragico etrusco. 73,87= capitano dei 
falisci. 101, 304 = proconsole. 65, 029. 

Volusiano Sauti : vescovo di Carsula e di 
Terni : autori. 69, 31, 32, 44— 74, 142 
= Orsini arciv. di Tolosa e martire. 49, 
146 — 77, 90 = vese. di Tours. 79, 37. 

Volusiano servo di Dio di Terni, 7 74, 142, 
143. 

A di Licopoli. 38, 193. 

Volusiano Caio Vibio del 253 imperatore 
romano, figlio di Gallo. 58, 222 — 65, 


VOSCI 


152 — 74, 117 — 79, 124— 86, 257 — 
93, 182 — 100, 279. 

Volusiano cristiano nobilissimo. 44, 148. 

Volusieno vesc. di Treveri. 80, 11. 

Volusio : di Spoleto. 69, 63 = poeta pado- 
vano. 50, 114. 

Volutzamonte. 40, 234. 

Vomano fiume di Teramo. 74, 64. 

Vomero, strumento di ferro che s’ incastra 
nell’aratro per fendere in arando la terra. 
V. Aratro. 

Voncara. V. Boncara. 

Vonga fiume di Portogallo. 101, 75. 

Vonizza città d' Epiro o Albania. SI, 367 

— 103, 399, 403. 

Vons Martino pittore. 26, 160. 

Vonsandren Bernardo: opere. 59, 158. 

Vopisco : Flavio storico latino. 58, 161, 
162, 226 — 59, 277 — 63, 219, 249 — 70, 
112.—.96, 285 = Manlio console. 76, 
82, 90. 

Voracità deità. 65, 150. 

Voragine Muzio di Pergola. 52, 95. 

Voralberg contrada del Tirolo, il cui ca- 
poluogo è Bregenz, nella diocesi di Bres- 
sannone. 4, 258, 258 — 60, 275 — 75, 
97.202 — 69, 318,318 — 93,31. 

Vorano ladionii. 70, 188. 

Vorcester marchese. 43, 21. 

Vorcestria.V. Worcester. 

Vordonia. V. Amida. 

Vorizo Michele re di Bulgaria 6, 160. 

Vormaria seu Vormatia. V. Worms. 

VORMAZIA. CHI, 117. 

Vorins. V. Worms. 

Vormundo Francesco vescovo di Lunden. 
71,214. 

Vornicho Dvornich. V. Caimacan de’ prin- 
cipati danubiani. 

Voronces, Voronez 0 Worenesci già sede 
vescovile di Russia. 59, 236, 264 — 72, 
235. Vescovo. Mitrofanio. 

Vorones. V. Voronces. 

Voronikhin architetto russo. 39, 243. 

Vororts cantoni direttori o dirigenti della 
Svizzera. 71, 308, 309, 312 — 72, 118, 
134, 

Vorse fiume di Francia. 48, 143. 

Vorst: Gio. filrsofo protestante: opere. 
21,303 = Guglielmo Enrico: opere. 66, 
196. 

Me o Vortimero 0 Wortimero re bri- 

tanno. 34, 327 — 35, 14 — 6I, 257. 

Vortigerno 0 Vortiger o re britanno, 34, 
326, 32% 3927-99 11, e 257) 
(297. 

Vorulas re di Bulgaria. 6, 161. 

Vosci già paese del regno di Napoli, poi 

dello Stato pont. 65, 311. 


VOSCOPOLIS 
Noli già città di Macedonia. 87 ,135, 
136. 


Vosgi o Vosges dipartimento di Francia, e 
catena di montagne di Francia e Germa- 
nia. 26, 215, 243. V. Lorena. Remire- 
mont. Epinal. Plombiéres. 

Vosich Simone vesc. di Patrasso e Capo 
d’ Istria. 80, 267. 

Vosmero Sasboldo arciv. di Filippi e vica- 
rio apostolico d’ Olanda. 50, 152, 152, 
162, 162. 


Vossio * Gerardo prete teologo e protono- 


tario di Liegi, preposto di Tongres : o- 
pere. 32, 264 — 69, 233 = Gerardo o 
Gherardo Giovanni d’Eidelberga lette- 
rato protestante: opere. 6, 283 — II, 91 
— 20, 154. 216 — 23, 175 — 32, 171 
33, 231 — 52, 38, 115 — 54, 299 — 66, 
138 — 71, 65 — 102, 433 — 103, 17=0 
Voss Gio. Enrico poeta e critico tedesco. 

‘ 29, 96 = Isacco di Leida letterato figlio 
di Gherardo Gio. : opere. 40, 217, 217 — 
65, 109, 110 — 71, 234, 257. 

Vostio Cornelio. 14, 258. 

Vostra, Vostra Signoria o Vossignoria, 
Vostra Grasta, ritoli d’ onore: autori. 
34, 314 — 60, 210 — 61,78 — 75, 263, 
205,265, 266. V. Voi. Signoria titolo d’ o- 
nore. Santità e Vostra Santità. 

Vota Maurizio gesuita. 61, 271 a 273. 

Votante.V. Vo'anti. Ponente. 

VOTANTI della s. Congrey. cardinalizia 
Lauretana, collegio prelatizio. CIII, 117 
— 16, 240, 240 — 39, 249 — 80, 153. 

VOTANTI DI SEGNATURA DI GIUSTI- 
ZIA, collegio prelatizio: autori, CIII, 117 
— 1, 169 — 2,65, 65, 95 — 7, 206, 208, 297 
=#9, 101, 103, 145, 151, 171, 176, 216, 
220, 244, 255, 258, 261, 264, 279, 281, 
309 — $, 12, 12, 15, 23, 25 (per ricevere 
la ss. Comunione, correggi, ed ivi restano 
sino dopo la ss. Comunione), 26, 56 a 58, 
65, 91, 148 a 150, 152 — II, 189 — 14,72 
— 15, 248, 201, 296, 298, 300, 305 — 16, 
190 — 19,55 — 23, 95, 112 — 24, 301 — 
28,45, 00, 50, 55, 68—33, 95 — 34, 155 
— 38, 1509 40, 132— 41,173 — 42,159, 
10 — 53, }12— 54, 186 — 55, 143, 145, 
146, 149, 153 — 57, 3, 5,6,8 — 59, 121 
— 6I, 24 — 63, 211 a 220, 222 a 224, 
226 — 80, 154 — 81,116, 116 — 82, 191, 
239, 244 — 95, 324, 331, 332 97, 191. 
V. Accoliti Apostolici. Cappello de' Vo- 
tanti di Segnatura, 

VOTANTI DI SEGNATURA DI GRAZIA, 
collegio prelatizio. CIII, 119 — 23, 95, 
IZESto seo, 1214, 216, 2294223, 224, 
226.V. Votanti di Segnatura di Giu- 
stizia. 
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VOTANTI DELLA S. VISITA APOSTO- 
LICA, già collegio prelatizio. CIII, 120. 
Votazione. L'atto di dare il voto della pro- 
pria opinione a voce o per segni di fave, 
palle o altro. Ballottazione per l'elezione 
de’ magistrati e simili. Parere che si dà 
in un'assemblea ove si delibera qualche 
cosa, e dove sì elegge una persona a ca- 
rica, od a benefizio. 14, 275, 276, 276 — 
36, 203, 204 — 71, 31,32 — 72,22 — 80, 
100 a 102, 107.V. Voto. Elezione. As- 
semblea. Comune e Comunità. Bussolo. 
Ballottazione. Comizio. Elezione del 
Papa. Squittinio. Parlamento. Pulle. 
Fave. Schedula. Suffragio di Votazione. 
Voticanisti. i 
VOTI RELIGIOSI. La Religione perfetta 
muove chi la professa, a consagrarsi e 
offrirsi a Dio, con l’olocausto di un tri- 
plice voto, o rinunzia alle cose che d° or- 
dinario vie più occupano lo spirito Il 
voto di castità, per cui sì rinunzia al ma- 
trimonio, con l'offerta del proprio corpo, 
come un’ostia vivente; il voto di pover- 
tà, pel quale si rinunzia alle ricchezze, 
con l'oblazione de’ beni terreni; il voto 
di ubbidienza, pel quale si rinunzia alla 
propra volontà col sagrifizio dello spi- 
rito: autori. CIII, 120 — 5, 92 — 10, 33, 
36 — Il, GI, 61 — 14, 23, 24— 15, 83, 
134 — 16, 171 — 20, 11]1, 122 — 22, 130 
— 28,328 — 30, 114, 118, 126, 163, 164 
— 31, 215 — 34, 272 — 39, 163 — 43, 
282, 285, 286, 289 — 44, 222, 225 — 45, 
170, 182, 230, 232 — 46, 39, 50, 50 — 
48, 196, 205 — 49, 65, 73, 75. 77,8], 
83, 176, 180, 305, 306 — SI, 277 — 52, 
56, 66 — 56, 304 — 57, 52, 87, 91, 93, 
95, 95, 99, 102, 103, 314 — 60, 230 — 
61, 173 — 62, 139, 139, 143, 184 — 63, 
88, 92, 94 — 67. 172, 221, 222, 227 — 
69, 132 — 71, 203— 73, 117 —- 74,3— 
75, 73 — 76, 241— 77, 129— 82,3 — 
88, 34, 138 — 90, 114 — 9, 491 — 92, 
597 — 93, 300, 302, Y3, 308 — 94, 179, 
188 — 95, 39 — 86, 20, 273 — ICI, 161, 
164, 164 — 103, 120 a 122, 125a 129. V. 
Oblato. Serio professo gesuita. Aggrega- 
zioni ad ordini religiosi senza emettere 
voti, Regolare. Dispense celebri. Consi- 
gli Evangelici. 
Voti religisi equestri de' Cavalieri e dei 
Crociati. 11, 211 — 18, 275, 276, 282, 283 
— 29,301, 307, 312, 314 — 44, 9, 12a 
14 — 70, 7, 15, 16— 75, 73 a 75, 96. 
Voti o feste e giuochi Votivi Quinquennali, 
Decennali, Vicennali e Tricennali. I 
giuochi votivi erano quelli che si cele- 
bravano straordinariamente per placare 
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l'ira degli Dei, alla quale attribuivansi i 
terremoti, i contagiì, le perdite delle bat- 
taglie e altri pubblici infortunii. Di fre- 
quente i generali prima di partire per la 
guerra e talvolta nel bollore de' combat. 
timenti, facevano voti di fare celebrare 
giuochi in onore de’ Numi se riusciti 

- tmonfatori, con consagrazioni alle Deità 
infernali. 3I, 172 — 73, 322 — 80, 207 — 
103, 139. V. Anniversario. Voto 0 tabella 
o tavoletta votiva. Dei Infernali. Capro 
emissario. 

Voti Nusziali. V. Matrimonio. Sposalizio, 
Vedova e Vedovo. Bigamia. 

VOTI o TABELLE VOTIVE. CITI, 120. ‘ 

Voti per l'Elezione del Papa o Schedule 
pel Pontificato. 8, 128 — 15, 264, 264, 
268 e seg., 271,273, 284 a 286, 286, 302, 
302, 303, 311, 315 — 16, 11 — 19, 176, 
287 — 21, 219, 224 e seg. — 22, 87, 87, 
90 — 24, 161—- 32, 305— 34, 150 — SO, 
310 — 36, 11 — 37, 151 _ 5 12453, 
176 — 54, 145, 146 — 60, 101, 206, 214 
— 63, 186 — 67,177— 86, 43. V, Voti pel 
Pontificato e dati a’ non Cardinali e 
Papi eletti senza tale dignità. 

Voti pel Pontificato e duti a' non Cardi- 
nali, e Papi eletti senza tale dignità. 9, 
247 — 15, 286 — 21,219, 224 e seg. — 
46,51 — 54, 145 — 60, 199, 199 — 62, 
198. V. Scrutinio. Scheda 0 Schedula 
per l'elezione del Papa. 

VOTO o VOTI DIVERSI, anche di obla- 
zioni e promesse: autori. CIII, 120 — 16, 
171 — 18, 55 — 2I, 66 — 24, 218 — SI, 
91 — 56, 84, 97 — 68, 237 — 74, 235, 
236, 238 — 81, 308, 309 — 85, 301, 309 
— 88, 284 — 9I, 209, 211, 215, 216 — 
92, 405, 506, 007, 507, 527 — 93, 306 a 
308 — 94, 152 — 
7 — 102, 181 — 103, 423. V. Vergine. 
Celibato. 

Voto del PRESA 2, 224 — 4,224, 224. 
V Battesimo. 

Voto della Primarera sagra. 52, 294 — 
60,10 — 61, 50 — 65, 326 — 26, 156 — 
84, 167. 

VOTO o TABELLA o TAVOLETTA 
VOTIVA: autori. CIII, 133 — 31, 172 — 
35, 280 — 39, 213 — 42, 135, 135— 44, 
95 — 47, 115 — 48, 223 — 62, 227 — 
64, 162 — 73, 82, 278— 78, 84— 80, 
55 — 84, 176 — 89, 31 — 91,217 — 92, 
592 — 93, 180 — 94, 115 — 102, 175, 
179, 182. V. Farisse. Stendardo. Abbia- 
mo di Fontanini: Discus argenteus Vo- 
tivus veterum christianorum. Romae, 
1727. 

Yotta Domenico vesc. d'Isola. 36, 148. 
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Voturei popoli gaulesi. 28, 110. 

Voturio. V. Veturio. 

Voudel poeta di Colonia. 14, 258. 

Vouet Simone pittore parigino. 12, 280 — 
26, 160 — SI, 197 — 90,6. 

Vouga o) Voyna fiume di Portogallo. 3, 
152 — 54, 235. 

Vouillè borgo presso Poitiers. 26, 262 — 
56, 33, 108. 


Vourla. V. Clazomena. 


. Voute Ademaro o Aymaro vese. di s. Diez, 


Valence e Viviers: 88, 30 — 100, 
10354. __ 

Vouzie fiume di Francia. 06, 38. 

Vowermann Gio. pittore. 9I, 127. 

VOYE Jacopo card. Cill, 144. 

Voyer de Palmy Renato ambasciatore. 9I, 
194. 

Voyt Gotoffredo: opere. 46, 296. 

Vraita fiume de) Piemonte. 60, 304, 306. 

Vrunchen Pietro M.* vescovo di Colofone, 
vicario apost. di Batavia. 98, 375. 

Vrano o Vreno. V. Verano s. vescovo di 
Cavaillon. 

Vrée Francesco Giacomo vesc. d’ Harlem. 
87,59. 

Vserolod o Wsesloro I del 1078 gran prin- ‘ 
cipe di Russia. 59, 285, 236 — 45, 201 
— 59,102 — 103, 251, 

Vsevolod 11 del 1138 gran principe di Rus- 
sia. 59, 287. 

Vsecolod o Swewolod III Jurewitch del 
1177 gran principe di Vladimiria. 59, 
287, 288 — 8I, 488. 

Vsevolod IV del 1292 gran principe di Vla- 
dimiria. 50, 75. 

Vualasso-vesc. di Padova. 50, 123. 

Vualperto vesc. di Meaux. 44, 5 

Vuando vese. di Rouen. 59, 187. 

Vuarin Francesco parroco di Ginevra, che 
il Papa ron creò cardinale per non avere 
altro eguale da sostituirgli nella parroc- 
chia. 30, 244, 245, 245 — 38, 68. 

Vuarnero capitano tedesco. 3, 134, 187. 

‘Vuitkinio storico. 69, 60. 

Vuka fiume d’ Ungheria 67, 37. 

Vukotich Ivanovich. 98, 56. 

Vukovar comitato e città d' Ungheria. 67, 

1, SM) 

Vulcan: Samuele vese. greco di Gran Va- 
radino. 32, 72 = Francesco. I01, SL. 

Vilcunali feste chein Roma si celebravano 
nel Circo Massimo in onore di Vulcano. 
V. Vulcano. 

VULCANI, CIII, 144. Montagne che dalle 
loro aperture, di tempo in tempo, con più 
o meno violenza, gittano fuoco, fumo, so- 
stanze ardenti e correnti di materie fuse 
che chiamansi lave. Queste aperture tro- 
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vansi quasi sempre nella sommità dimon- 
tagneisolate che hannola forma d’imbu- 
to, e diconsi crateri. La posizione de'vul- 
cani attivi in vicinanza al mare, è osser- 
vabilissima soprattutto allorchè si scorge 
che vi sono de’ vulcani sottomarini, l'esi- 
stenza de’ quali si conobbe dalle isolette 
e dagli altri fenomeni che prudussero. 6, 
85 — 10, 197 — 22, 200 — 28. 86 — 33, 
144 - 36. 129 — 38, 298 — 44, 294 — 
47,169 — 54, 134, 135 — 55, 22, 23 — 
56, 145 — 57, 34, 188 — 58, 113, 119— 
59, 231 — 65, 113, 114,323 — 67,6 — 
68, 25, 232 — 74, 165, 221 a 223, 236, 


238, 241 — 76, 204 — 98, 172, 378, 384,. 


384 — 102, 81, 255. V. Fuoco. Terre- 
moto. Vesuvio. Etna. Mongibello. 

Vulcaniae Insulae. V. Lipari. 

Vulcano deità del fuoco, protettore dei 
fabro-ferrai. Secondo i mitografi non 
ebbe padre, e Giunone volendo imitar 
Giove, che avea dato alla luce Minerva 
senza il concorso d'alcuna dea nè donna, 
lo concepì senza il concorso d’alcun uo- 
mo nè dio, altri vogliono che fu Marte il 
prodotto da Giunone senza maschile coo- 
perazione. 60, 127, 168 — 37,306 — 38, 
87, 298 — 40, 88 — 44, 256 — 51,30 — 
62, 118 — 63, 29— 65, 117,153 — 73, 
259. V. Ciclopi. 

VULCANO o BULCANO Marino cardinale. 
CHI, 144, 

VULCANO o GIUDICE Marino cardinale. 
CIII, 144, | 

Vulcano Baldassare cassinese vescovo di 
Sessa, 64, 255. 

Vulcano re del Lazio. 37, 217. 

Vulcano re di Dalmazia. 17, 76. 

Vulcano del 1203 re, principe o gran zu- 
pano di Servia. 64, 223, 223 —'87, 198. 

Vulcazio: Gallicano. 102, 242 = Rufino 
console. 102, 242. 

Vulcentina seu Bulcentina. V. Vulci. 


VULCI 0 VULCIA o VOLCIA o VOLSCIA 
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già sede vesc. della Toscana pontificia, 
nella diocesi di Toscanella: autori, CIII, 
144 — 10, 223 — 13, 208 — 17, 148— 23, 
200 — 32, 85 — 47, 113, 113 a 117 — 
52, 6 — 58, 135, 136, 136 — 64, 130 — 
78, 88 — 89, 264 — INI, 197, 198, 263, 
269 — 102, 14, 15, 82, 82, 89,89, 99, 
118, 247. 

Vulfario arciv. di Reims. 57, 75, 78. 

Vulfilaico stilita. 70, 32, 32. 

Vulfredo Vescovi: di Bourges. 67, 159 = 
di Cantorbery. Il, 47 = di Troyes. 68I, 
140. 

Vulgienti seu Vulgientes popoli galli. 28, 
126 — 56, 33. 

Vulpano Antonio I bened. vesc. di Malta. 
42, 83 

Vulpia Traiana Augusta. V. Zarmi. 

Vulpiani famiglia. 56, 275. V. Volpi. 

Vulpiani: Francesco. 56, 271 = Gio. Gi- 
rolamo guerriero. 56, 271 = Maurizio 
guerriero. 56, 271 = Mercurio. 56, 272 
== Tolomeo Monaldi. 56, 291. 

Vulpiano s. vesc. di Tiro. 75, 196. 

Vulpio. V. Volpe G. A. vesc. di Como. 

VULSINO s. vese. di Sherborn. CIII, 157. 

Vutteio tribuno. 48, 262. 

Vultuilla. V. Mentorella. 

Vultorico Roberto vescovo di Lecce. 37, 
Qa0: 

Vultumna, Vulturana, Volturna, Voleur- 
na, Volumna o Vertumna deità etrusca 
della Benevolenza. 58, 127 — 78,83, 92 
— 89, 18 a 20 — Î01, 281 — 102, 13, 
13, 16, 118, 160, 201, 232, 244 a 249 — 
103,148. 

Vulture. V. Volture. 

Vulturella. V. Mentorella. 

Vurnaro vesc. d'Isola. 36, 147. 

Vuro magistrato greco. 66, 295. 

Vurum Giuseppe vesc. latino di Varadino 
e Nitria. 48, 43 — 88, 140. 

Vydenast stampat. perugino. 52, 152. 

Vuentes o Werm-see. V. Orense, 


W 


W. Lettera dell’Alfabeto di molti popoli 
settentrionali, la quale non è che un V 
doppio.Trovasiintrodotta nella scrittura 
della lingua latina ne'teimpi di mezzo. 
Neila lingua inglese è consonante e vo- 
cale. V. Alfulbeto. 


Waal fiume di Germania. 29, 92. 

Wabal fiume d'America. 101, 10. 

Wackenits fiume di Lubecca. 40, 5. 

Waddingo Waddingo, Wadiiy Lucamin. 
osserv. di Waterford in Irlanda: opere. 
4,32— 5, 4— II, 51 — 14, 175, 170 — 
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15, 145 — 16, 122 — 26, 51,056, 78, 84, 
137, 142, 144, 159, 162, 182, 185 — 29, 
12 — 33, 103, 108 — 36, 44, 96 — 37, 
69 — 46. 253 — 48, 163 —54, 281, 284 
— 60, 182 — 61, 86 — 67, 65 — 69, 106, 
173 — 72, 306 — 78, 263, 265 — 83, 11 
— 86, 179 — 89, 126 — I01, 185 — 103, 
166. 

Waga fiume di Russia. 103, 158. 

WAGA o CHENKURSK già sede vesc. di 
Russia. CHI, 158 — 37, 46. 

Wagenseit Gio. Cristoforo orientalista: 
opere. 77, 124. 

Wagley Giorgio. 80, 58. 

Wagner: Gio. Michele vesc. di Belgrado, 
Semendria e s. Ippolito. 36, 77 — 63, 
305 = Francesco : opere. 99, 287 = Se- 
i a 91, 439 = Tobia: opere. 65, 

Wagnereck canonista. 73, 12. 

Wago vese. d' Oldemburgo. 40, 7. 

Wagons. V. Vagoni. 

Wagrum villaggio dell’arciducato d’Au- 
stria. 99, 320 — 27, 125 — 29, 124 — 
35, 114 — 37, 315 — 53, 145 — 57, 38 
— 65, ol — 71, 286 — 8I, 61 — 83, 228 
— 93, 41, 43. 

Wagria o Vagria provincia deli Holstein, 


Wahahis. V. Vahabiti. 

Wah! botanico. 29, 06. 

Waiblingen, Weiblingen 0 Gheibelinga 0 
Gibello, città del Wirtemberg. 4, 242 
— 33, 180, 181. 

Wainflete vesc. di Winchester. 50, 78. 

WAITZEN. CHI, 158. 

Waitvoda. V. Vuivoda. 

Wakaresko Teodoro ministro vallaco. 87, 
163, 163, 164.00 

Wakas popoli. 88, 89,90. 

Wakefield città d'Inghilterra. 35, 65. 

Wakenitz fiume di Germania. 56, 175. 

—- s. abbate di Corbeia: autori. 5I, 254, 

A. 

È Pi isola olandese della Zelanda. 23, 
3 

Waland Giuseppe arcivescovo di Gorizia. 
3I, 292. 

Walando armiere. 68, 12. 

WALBERTO o WALDEBERTO s. ab- 
bate. CHI, 158 — 1, 126 — 23, 179— 29, 
216. i 

Walberta: padre di s. Aldegonda. 1,213 = 
ti) era signore d'Arques. 5, 179, 
183. 

WALBURAGA 3. vergine badessa. CIII, 158, 
246, 246 — 21,142, 142, 143 — 29, 127 
— 57,175. 

Walck o Walsh Tommaso vese. di Cambi- 


WALDSTETTEN 


sopoli, vicario apostolico centrale d'In- . 
ghilterra. 6,311 — 10, 34 — 35, 156. 

Walcher organista. 76, 63. 

Walcheren isola olandese della Seelandia. 
45, 25, 25 — 50, 164 — 71, 149. 

Walchio, Walchius: Cristiano Guglielmo 
Francesco: opere. 6, 196 — 7, 285 — 64, 
64 = Gio. Ernesto Emanuele. 10, 251 = 
Giorgio: opere. 4,210 — 20,59 — 33, 284 
= Giovanni. 37, 163 — 42, 256 — 51, 68,‘ 
289 — 67, 296. 

Waldbourg-Zeil-Wurzach principe Leo- 

oldo M.* gran maestro di Wirtemberg. 
03, 289. 

Waldeck-Pyrmont Stati e principato di 
Germania acquistato nel 1867 dalla Prus- 
sia. 22, 209, 221 — 29, 93, 199,201 — 
40, 181 — 56, 41, 4l. 

Waldeberto s. V. Walberto. 

Waldegrane lord. 82, 68. 

Waldense Tommaso. 62, 93. 

Walder parroco. 97, 212. 

Walderdoff Vescovi: Ulderico di Spira. 68, 
304 = Gio. Filippo di Treveri. 33, 256. 
V. Lorena Gio. Filippo. 

Waldero s. vese. di Londra. 63, 147. 

Waldesech borgo di Svizzera. 21, 251. 

Waldestein Vescovi: del 1658 Gio. Fede- 
rico di Konigsgratz e Praga. 37,46 = 
Giovanni V d'Olmiitz. 48, 309 = War- 
temberg Gio, Federico del 1802 di Seco- 
via, 63,152. 

Waldestein conte. 80, 230. 

Waldesusen Gio. generale de’ domenicani. 
55,89. — 

WALDETRUDA s. CITI, 159 — 3, 101. 

Waldirch Ester Elisabetta. 5, 213. 

Waldmann conte Gio. di Zug borgoma- 
stro. 72,93 -< 

Wualdoleno s. 88, 36. 

Waldone 0 Waltone vescovo di Treveri. 
80, 14, 14. | 

Waldorf barone. 70, 57. 

Wualdrada 3 Valdrada regina di Lorena, 
concubina di Lotario I re di Lorena, indi 
ritirata nel monastero di Remiremont. 
1,101 — 2, 266 — 26, 277 — 36,227 — 
37, 145 — 48,7 — 62,216 — 80, 14. V. 
Vol. I p. 147 di quest’Zadice. 

Waldrada o Gualdrada di Toscana doga- 
ressa di Venezia. 78, 1]1 — 92, 56, 00, 
57. i 

Waldron Pietro vese. di Killala. 37, 20. 

Waldsassen Giuseppe Giacomo trappista. 
94, 110. 

Waldschmidt medico. 44, 95. 

Waldshut città di Baden. 4, 27. 

Waldstetten Antonietta principessa Cor- 
sini. 17, 283. hi 


WALDSTETTES 


Waldstetteso Lucerna o Quattro Cantoni, 
lago. 71, 302, 302-—72, 9, 14, 17, 18,20. 
Waldstettes luogo della Svizzera. 72, 113. 

Walerano di Limburgo. 89, 46. 

Walewski Colonna conte Alessandro mi- 
nistro di Francia. 79,283—81, 440, 440, 
454, 454, 460, 471 — 98, 84 — 99, 359. 

Wal filosofo. 29, 96. 

Waifredo s. longobardo. 53, 263—78, 103. 

Wulfredo o Walfrido arciv. di Cantorbery. 
8, 22 — 14, 104 — 38, 225. 

Walfrido Strabone. V. Strabone. 

Walfs poeta tedesco. 26, 209. 

Wulhulla paradiso mitologico di Odino. 
85,252. 

Wulichi Teofilo arciv. di Gesna e Posna- 
nia. 3I, 246. 

Walkelin vesc. di Winchester. 103, 240. 

Walker Giorgio vesc. protestante di Derry. 
19, 254. 

WALLA WALLA già sede vescovile del- 
l'America settentrionale, trasferita a Ne- 
squaly. CHI, 159 — 98, 345, 354. V. 
Nesqualy. 

Wallace 0 Waleys Guglielmo gener. scoz- 
zese. 35, 03, Di — 62, 261, 262. 

Wallemburch 0 Wallembourg vescovi: A- 
driano da Rotterdam di Adrianopoli 
teologo: opere. 22, 45 = Pietro fratello 
d'Adriano, di Misia, teologo: opere. 22, 
41. 

Wullemburgo baliaggio svizzero. 72, 28. 

Wullenrod Corrado gran maestro teutoni- 
co. 75, S5. 

Wuallensis Sertorio.V. Fortanerio o Serto» 
rio Vassalli o Vaselli cardinale. | 
Watlenstadt lago di Svizzera. 71, 302,304. 

Wallr Guglielmo. 103, 242. 

Wallerius poeta svedese. 71, 133. 

Wallersleven o Watersleve già sede vesc. 
di Sassonia. 4l, 236, 236. 

Wullestein o Wallenstein Alberto Vence- 
slao Eusebio boeino, duca di Friedland, 
generalissimo imper. austriaco. 4, 251 
— 40, 197 — 4l, 235— 61, 269 — 71, 224, 
224 a 227,231 — 78, 172. 

Wallhofluogo della Semigallia, 71, 223. 

Wallia 0 Vallia del 415 re de’ goti e dei 
visigoti di Tolosa. 68, 71, 72 — 56, 206 
— 77,17 — 108, 78, 78. 

Wallin Giorgio: opere. 68, 13. 

Mi gere benedettino inglese. 49, 139 
2 5, 06. 

Wallis: del 1739 conte Giacomo Oliviero. 
83, 222, 223 = Gio. matematico inglese. 
50, 22, 22 = del 1798 conte Olivieri ge- 
nerale austriaco. 93, 3 = Samuele capi- 
tano navigatore inglese. 48; 250, 253 — 

’ 
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Wallis o Urea isola dell'Oceania orientale. 
48, 232, 252, 253 — 98, 366, 378, 378. 

Wallon di Sarton can. 30, 286. 

Walmoden gener. austriaco. 57, 231 — 65, 
299 a 301. 

Walone vesce. di Metz. 80, 14, 14. 

Walperto duca longobardo di Toscana e 
Lucca. 40, 30, 68 — 78, 107, 107. 

Walpol: sir Roberto anglicano figlio d' O- 
razio, ministro inglese. 5, 49 — 35, 104 
a 106 — 63, 177=del 1851 inglese. 103, 
207, 208 = V. Enrico Walpolo Wualpot 
gran maestro teutonico. 

Walprando vesc. di Lucca. 40, 68, 69. 

Walsh Vescovi: di Cambisopoli. V. Wa/ck 
Tommaso = Guglielmo d’Halifax e di 
Massimianopoli. 33, 224 — 73, 88= Ro- 
berto di Lismore e Waterford. 103, 166 
= Edoardo d' Ossory. 50, 35. 

Walsingham Tommaso bened. e storico 
inglese: opere. 34, 305 — 35, 62 — 69, 
277 — 86, 15, 29,31 — 103, 188. 

Walsmesley vesc. di Rama e vicario apost. 
d'Inghilterra. 4, 67. 

WALSTANO s, CIII, 159. 

WALTENO o WATLENO s. 
CIII, 160. 

Walter: annalista inglese. 35, 48 = Fran- 
cesco Ulrado: opere. 20, 111 = missio- 
pario. 98, 365-= Keleig o Raleigh. 57, 
207 — 98, 356 = Scott sir Gualtiero del 
1833 romanziere scozzese: opere. 21, 105 
— 27, 139 — 62, 246, 246 — 83, 294. 

Waltero o Walterio Vescovi: d'Orleans. 
47, 244=di Populonia. 43, 233 = di 
Verona. 94, 157, 158 — 95, 21. 

Waltero: o Gualterio generale e grande 
stewart di Scozia, capo-stipite de Stuart 
o Stuard. 62, 245, 254 = dì Norimberga. 
49, 138. 

Walierre gener. francese. 59, 51, 51, 52, 
109 — 102, 370, 372. 

Waltham badia d’Inghilterra. 35, 140. 

Walther: di Roctenlein vesc. di Basilea. 4, 
150 = Enrico Lodovico. 20, 104. 

Waltkirk Baldassare I vesc. di Malta, can- 
celliere imper. 29, 243 — 42, 84. 

Walton Briano vescovo anglicano di Che- 
ster: opere. 14, 235 — 30, 22 — 73, 328 
— 103,321. i 

Waltrude, Wandru ‘0 Valdetrude s. ve= 
dova. 7, 230, 234 — 79, 24. 

Walworth sobborgo di Londra. 39, 142. 

Wambel Guglielmo. 26, 133. 

Wandale Antonio. 49, 37. 

Wandalen Gio.: opere. 42, 95. 

Wandali. V. Vandali. 

Wandelberto o Wandeberto. V. Vandal- 
berto. 


abbate 
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Wand-Nesse giausenista. 42, 55. 
Wander Bourse. 44, 211. 
Wanderbrach pittore. 91, 127. 


Wander=-Croon Teodoro vescovo intruso 


d’Utrecht. 87, 47. 

Wanderghen orologiaro. 84, 274. 

Wanderpellens Nicolò. 51, 79. 

Wandervrechen di Maestrichit cav. fiam- 
mingo. 53, 153. 

Wan-der-Zype giurec. 42, 53. 

Wandick. V. Dyck=Van. 

Wan-Diemen. V. Van-Diemen. 

Wandle fiume d'Inghilterra. 44, 248. 

Wandt Giacomo Giuseppe vesc. d’ Hilde- 
sheim. 33, 241 — 54, 292 — 98, 66. 

Wungh Benigno pittore. 62, 167. 

Wan-Espen. V. Espen. 

Wanlierten Viganega Benedetto. 49, 274. 

Wan-Roy Formicini Giacomo cav.: opere. 
18, 215. 

Wansleb o Wans/ebio Gio. Michele orien- 
Ser protestante: opere. 21, 130 — 38, 

95 

Wan-Svieten. 29, 96. 

Wan-Ti imper. della Cina. 96. 157. 

Wappatoos popoli columbiani. 49, 88. 

Waquier de la Barthe. 50, 309. 

Waradin. V. Varadin. 

Warasdin o Warasdino Banfi” ‘della 
Croazia civile. 18,223 — 63, 206. 

Warasdin comitato della Croazia militare 
o generalato. 18, 298. 

Warbeck.V. Perlins duca. 

Warberg luogo di Svezia. 71, 175. 

Warburton Guglielmo anglicano: opere. 
31, 155 — 48, 180, 183. 

Ward: vescovo anglicano di Salisbury. 60, 
278 = professore inglese cattolico ‘d' Ox- 
ford. 35, 143 — 50,” 9 — 56, 104 = mi. 
nistro americano. 98, 109. 

Warda fondatrice delle gesuitesse. 30, 110 

Wearde luogo di Francia. 29, 217. 

W sa a Enrico vescovo di Sant* Andrea, 

1, 64 

Wardiein Stefano Alessandro vesc. d° E- 
liopoli. 103, 268, 268. 

Ware Giacomo scrittore irlandese. 36, 88, 
89, 96. 

Wareing Guglielmo vescovo d’ Ariopoli, 
vicario apost. orientale d' Inghilterra. 
35, 156. 

Waren lago di Germania. 29,93. 

Warengies popolo scandinavo. V. Scandi- 
navia. 

Warenne conte e gener. inglese. 62, 261. 

Warfersokre città d' Olanda. 50, 166. 

Hargentin Pietro Guglielmo svedese: 0- 
pere. 71, 120). 

Warinoni Costantino cameriere pontif: 
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opere. 71, 175, 177, 187, 188, 196, 200, 
202, 204, 205, 207 a 209, 214, 215. 

Warin del 840 duca di Tolosa. 77, 21. 

Warin o Varin incisore di medaglie. 38, 
200. 

Warini popoli. 62, 179. 

Warino arciv. di Colonia. 80, 15. 

Warmano. V. Wermano vese. di Costanza. 

Wurmbrunn o Hirshberg città di Prussia. 
29, 93. 

Wermeland 0 Wermenland. V.Warmia. 

WARMIA o ERMELAND o WERME- 
LAND sede vescovile di Polonia nella 
Prussia. CII, 161 — 4, 232 — 18, 2601 — 

‘ 31,245 — 45, 11 — SI, 60 — 53, 64 — 
54, 68 — 55, 156 — 56, 46, 68, 72, 73, 
118— 59,86 — 73,7 — 75, 78, 79, 79 
— 83,308. Altro Vescovo Simone. 

Warnefrido del 666 duca del Friuli. 82, 99. 

Warnerio vescovo di Pola. 54, 24. 

Warnerio, Guarneno 0 Irnerio bolognese, 
83, 288. V. Irnerio. 

Warnesberg Boemondo vescovo di Tre- 
veri. 80, 25, 26. 

Warniero 0 Wernero V. Guarniero; 

Warniz città della Turchia. 81, 355. 

Warrington inglese. 81, 23. 

Warsacia. V. Varsavia. 

Wurta fiume di Polonia. 54, 290, 

Wartburg castello d' Eisenach in Sasso- 
nia. 40, 186, 187 — 61, 267, 231, 281. 

Waritl conte. 72, 91. 

Warthon o Warton Enrico: opere. I, 14 
— 3,310 — 5, 189— 20,34 — 36, 248 
_ 45, SR 

Warwick conte Giovanni. 35, 65, 65, 66 — 
39, 86. 

Warrvick contea d’ Inghilterra. 34, 3235 — 
35, 14, 25, 156 — 45, 6 — 103, 195, 276. 

Wasa Erico duca di Gripsholm. 71,195, 
9 1825 

Wasa Gustavo principe reale di Gustavo 
Adolfo IV re di Svezia. 71,282 a 285, 285. 

WASA ordine equestre di Svezia. CIII, 164 
— 64, 170 — 71, 136. 

Wasa Kettil Carson vescovo di Lincoping. 
PI, IP 17 

Waser- Gaspare: opere. 20, 154. 

Wash fiume d'Inghilterra. 75, 169. 

Washington Giorgio generale americano 
di Bridge-Creck colonia inglese della 
Virginia del 1732-99, fondatore e primo. 
presidente della repubbli ca degli Stati 
Uniti nell'AmericaSettentrionale. 4,67— 
6.70 — 24, 266 — 35, 1039 — 48, 174— 
57, 1077205. 

Washing ton territorio degli Stati Uniti del. 
l'America Settentrionale. 98, 320 — 103, 
159. V. Nesqualy = 


Î 
212 CHI 

detta porta di bronzo, con cinquan- 
taquattro compartimenti, con diver- 
se sagre immagini, colle iscrizioni 
greche della vita di Gesù Cristo, 
della crocifissione di s. Pietro, del 
martirio di s. Paolo, e di quello di 
s. Andrea, e con varie immagini di 
profeti coi loro nomi in greco. Ta- 
li divergenti opinioni si debbono con- 
cordare coll’ autorità del Nicolai, il 
quale nella sua Storia della basilica 
dice, che s. Gregorio VII, allorchè 
era legato iìn Costantinopoli, fece 
fare la porta di commissione di Pan- 
taleone. All'epoca dell'incendio esiste- 
va una sola porta di bronzo, cioè 
la maggiore, e questa per opera dei 
monaci fu sottratta alle fiamme, ed 
.all’ altrui malintesa divozione. Del- 
le sei zone in fatti, se ne conser- 
vano cinque intatte nel contiguo mo- 
nistero. Con una sola zona, il cui 
bronzo non era più grosso di due 
minuti di oncia, come si poterono 
dopo l'incendio formare que’ tanti 
anelli, che si vollero fare da qual- 
che speculatore, per profittare della 
pia credenza del popolo il quale lì ri- 
cercava avidamente? Non si deve poi 
tacere, che in principio del secolo 
XII un fulmine vi eccitò altro in- 
cendio, cioè nel pontificato di Pa- 
squale II. 

Nei primordi del secolo XIII fu 
nobilitata la tribuna nella volta con 
un musaico incominciato nel 1226 
sotto Onorio III, e poi compito d’or- 
dine d’un tal Arnolfo saggista, e di 
Gio. Gaetano Orsini, abbate del- 
l'annesso monistero, il quale poi 
nel 1277 divenne Pontefice Nicolò 
III. E questo musaico diviso in due 
parti da una zona ornata. Nella 
prima, e più elevata, è rappresen- 
tato in figura colossale sedente nel 
mezzo il Salvatore, avente al lato 
sinistro i ss. Pietro, ed Andrea a- 
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postoli, e al destro i ss. Paolo apo- 
stolo, e Luca evangelista, dopo i 
quali sono due alberi di palma, e 
più sotto genuflesso in piccola ‘di- 
mensione Papa Onorio III prostra- 
to a’ piedi del Salvatore. Nella se- 
conda, ed inferiore, si vede oggi di 
primitivo lavoro (come è stato sco- 
perto nel 1835 togliendosi dall’ar- 
chitetto direttore la bizarra archi- 
tetturA dell’altare e suo attico pe- 
santissimo) una gran croce sotto cui 
una mensa coi simboli di nostra re- 
denzione, ed avente ai lati le figu- 
re grandiose di due angeli, e più 
in basso il detto Gio. Gaetano ab- 
bate nel lato sinistro, e nel destro 
Adinolfo sagrista ambedue in ginoc- 
chio. Tra essi v hanno le immagi- 
nì dei cinque santi innocenti mar- 
tiri, le cui ceneri si venerano nella 
basilica, come si disse di sopra. In 
questa inferior parte a destra e si- 
nistra si veggono conservate le gran- 
di figure degli altri apostoli, non 
che de’ ss. Marco e Barnaba, simil- 
mente fra loro divisi da un albero 
di palma, e tutte queste immagini 
sono fornite di relativa iscrizione. 
Si pretende da molti, ma erro- 
neamente, e senza riflettere all’epoca 
della nascita del preteso suo auto- 
re, che il musaico sia opera di Pie- 
tro Cavallini, scolare ed ajuto del 
famoso Giotto da Bondone, il quale 
inoltre scolpì il crocefisso di questa 
basilica, che parlò a s. Brigida, e 
fu poi sepolto nella basilica nel 
1334. Bensì il Cavallini valente 
scultore, pittore, e musaicista fece 
nella facciata esterna, e nella parte 
superiore, i musaici che l’adornavano: 
lavoro che incominciato dai mona- 
ci sarebbe rimasto imperfetto per 
mancanza di denaro, se, nel 1325 
con bolla data 11 &%al. februarii, 
non vi accorreva il Pontefice Gio- 
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Washington città capitale della Confede- 
razione Americana degli Stati Uniti, sede 
del Congresso e del governo nel distretto 
federale di Columbia sul Potomac, a 340 
chilometri da Nuova-York. Fondata nel 
1792 col nome e in onore del padre della 
repubblica Giorgio Washington , ‘nel 
1800 vi fu stabilita la sede del governo 
nel Campidoglio, il più nobile edifizio 
dell'America del Nord. 7, 130 — 24, 266 
— 57, 140, 142, 145, 148 — 85, 178.V. 
Stati Uniti d'America. 

WASIT e WASETH già sede vescovile dei 
caldei. CIII, 165. 

WASNULFO s. di Scozia. CIII, 165. 

WATERFORD sede vescovile e contea 
d'Irlanda: concilio. CIII, 165 — 16, 253 — 
359, 112 — 36, 92, 97, 103, 103, 124, 157 
— 39, 7 — 65, 101 — 103,211. Altri Ve- 
scovi. Foran N. Malco. 

Waterland can. Daniele inglese: opere. 
Ss, 5. 

Waterloo villaggio del Belgio, provincia di 
Brabante meridionale, circondario e can- 
tone di Nivelle. 50, 147 — 27, 139 — 29, 
198 — 37, 126 — SI, 202 — 56, 70— 59, 
67, 313 — 61, 175 — 67,326 — 68, 174 
— 78,32, 212 — 93,49— 99, 288, 327. 

Watlhley vescovo protestante. 98, 235. 

WATLESNO s. CIII, 166. 

Watty arcivescovo protestante di Dublino. 
45, 218. 

Watson: o Watston Tommaso vescovo di 
Lincoln. 35, 135 — 38, 240 = Roberto 


storico scozzese: opere. 62, 246 — 68, — 


134 = inglese. 103, 336, 336. 

Watt Giacomo scozzese del 1736-1819, 
meccanico ingegnere e inventore delle 
macchine a vapore, il quale lo applicò a 
quelle. 34, 307 — 62, 294 — 70, 168 — 
96, 160. 

L ride pubblicista: opere. 20, 104 — 90, 

i2. 


Wattemberg cardinale. V. Vattemberg Fran- 
cesco Guglielmo. 
Watteville di Berra. 72, 7. 
epici Borgogna vescovo di Losanna. 
1 10. 
Watsen luogo d’ Ungheria. 70, 196. 
Watsen. V. Vadstena. 
Wuaulon generale imperiale. 25, 282. 
Waugnereckii Simone. 84, 86. 
Waurans o Wasurans Felice Giuseppe 
vescovo d' Ypri. 10, 80 — 103, 350. 
Wayaturowicz Giuseppe vescovo di Tar- 
novia. 72, 269. 
Waîse colonnello Odoardo. 39, 145. 
Wazone vescovo di Treveri. 80, 12. 
Waszurans.V., Waurans Felice. 
Indice Vol. VI. 
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Wear fiume d° Inghilterra. 20, 304. 
Webaldo o Geberardo vescovo di Trieste, 
80, 258. 
Weber: Gio. Davide: opere. 90, 2559 — 9I, 
220 — 92, ]ll = Martino. 72, 140, 163. 
Webster Clara danzatrice. 96, 154. 
Wecelen o Vecilione o Wezel intruso ve- 
scovo di Magonza e caposetta. 42, 26 
— 56, 134, 134 — 88, 249. 
Wechselbourg città e castello del regno di 
Sassonia sulla sponda destra della Mul- 
da, nel circolo d’Erzgebirge, signoria 
de’'conti Schoenbourg-Forder Glauchau- 
Penig-Wechselburg: proprietà dell’al- 
tezza illustrissima del conte Carlo Enrico 
Wolf. Vi è la chiesa della Madonna del 
Perpetuo Soccorso, la cui prodigiosa im- 
magine già venerata in Roma nella Chie- 
sa dî s. Matteo in Merulana, ora lo è 
nella vicina Chiesa di s. Alfonso all'E- 
squilino de’ Liguorini. La chiesa di 
Wechselbourg fu edificata nel1174-83, e 
col suo convento Tzechillen fu occupata 
nella sedicente riforma da’ protestanti. 
Nel 1846 il conte Carlo Enrico Albano 
Schoenbourg, padre del lodato conte 
Carlo Enrico Wolf, dopo avervi operato 
qualche restauro permise a’ cattolici dei 
dintorni di celebrarvi la messa due volte 
l’anno. Quindiin conseguenza dell’avven- 
turoso ritorno del conte Carlo giuniore 
e della sua degna consorte Adelaide con- 
tessa di Rechteren-Limpourg alla Chiesa 
cattolica (e fuori di essa non vi è la 
Salute eterna), i quali coniugi nella basi- 
lica Vaticana fecero solenne abiura dei 
| precedenti errori, il detto tempio fu re- 
stituito pienamente al culto cattolico e 
vi resterà se il loro figlio conte Gioac- 
chino avrà disceadenza mascolina, per 
essere l’altro ramo luterano. Utinam! 
Si distinguono nella chiesa della Madon- 
na del Perpetuo Soccorso di Wechsel- 
burgo, fino dalla sua erezione, per mira- 
bil arte il gran simulacro in legno del 
ss. Crocefisso, la B. Vergine e s. Gio- 
vanni, in singolar venerazione de' catto- 
. Hici viciniori, le statue de’ quattro pro- 
feti, di due figure, e di Caino e Abele, e 
la cattedra, il tutto di marmo. Inoltre 
la pietà del conte Carlo fa eseguire a 
vantaggio de’circostanti cattolici nella 
chiesa grandiosi ristauri, già compiuti 
nel coro, nelle due navi laterali e negli 
altari di esse, colla direzione del prof. 
Holz, avendovi pure formato una specie 
di cripta per sepolcro gentilizio e in cui 
fu deposta la pianta moglie. ]l Papa Pio 
IX in segno di gradimento e ammirazio» 
35 
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ne per tutto l'operato dal pio conte, nel 
1874 gl’ inviò per la chiesa nobilissima 
pianeta a mezzo del suo cameriere d’o- 
nore di spada e cappa commendatore 
Filippo Frezza romano. V. G/laucha o 
Gluuchau. Schoenbourg conti Penig. 


Schoenbourg=-Hinter-Glauchau e conti ‘ 


Schoenbourg Forder Glauchau Penig e 
Wechselbourg. 

Wedekin Odoardo Giacomo vescovo d’ Hil- 
desheim. 98, 66. 

WEDEL o WEDDEL, concilio dell’ Hol- 
stein. CITI, 166. 

Weffick-Achmed commissario. 87, 168. 

Wefrido s. abbate. 72, 84 i 

Wegg C. Chr : opere. 73, 146. 

Wegnero Godofredo: opere. 39, 303. 

Weheling. V. Wheeling. i 

Wehlan Riccardo vescovo di Richmond. 
57, 207. 

Weiblingen. V.Waiblingen. 

Weichser Dezenardo vesc. eletto di Fri- 
singa. 27, 253. 

Weiden Ermanno o Armano eletto arciv. 
di Colonia apostata. 14, 259, 263, 263, 
por — 21, 190 — 40, 191, 196 — Sl, 

Weigel Valentino: opere. 79, 10. 

Weigl compositore di musica. 73, 229. 

WEIMAR principato e città di Sassonia. 
CIII, 166 — 40, 193 — GI, 268, 280 a 
282, 287 — 69, 190— 103,313. 

Weinbberg Corrado. 103, 292. 

Weinrich Giobbe Michele: opere. 4, 87. 

a cardinale. V. Wiseman Ni- 
cola. ; 

WEISBRIACA Burcardo 0 Brocardo Wei- 
striach cardinale non pubblicato. CIII, 
167 — 29, 99 — 66, 42 — 82,23, 24 — 
102, 347. 

Weishaupt Adamo giureconsulto, detto 
Spartaco, caposetta bavarese degl’J/l/u- 
minati. 29, 195 — 47, 63, 64 — 64, 280, 
284, 286, 289. 

Weisius Gio.: opere. 79, 10. 

.Weismantel Gio. Giustino: opere. 19, 40 
— 4l, 163. 

Weiss: Nicola vesc. di Spira. 68, 301, 304 
= biografo. 92, 544, 554 — 103, 463, 
463, 467 = Francesco Rodolfo di Berna. 
72,7 = C. E. giureconsulto moderno: 
opere. 29, 104 = Vittore letterato tede- 
sco: moderno: opere. 99, 255. 

WEISSEMBURG o WISEMBURG o 
STUHL-WEISENBURGO. CIII, 167. V. 
Alba Reale d' Ungheria. 

WEISSEMBURG. CiD, 167. V. A/dba Reale. 
Stuhl- Weissemburgo. Alba Giulia. 


Weissemburgo Superiore 0 Alba Superio- 
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re paese degli ungheri, comitato di Tran- 
silvania. 79, 95, 96, 105. 

Weissemburgo Inferiore 90 Alba-Inferiore, 
con Carlsburgo per capoluogo. 79, 92, 
95, 105. 

Weissenfelds luogo della diocesi d’ Erbi- 

‘ poli. 70, 90. 

Weisseritz fiume di Germania. 20, 268. 

Weistmanu russo: opere. 59, 240. 

Weistern Francesco: opere. 99, 286. 

Weistrits fiume di Germania. 61, 249. 

Weitzen borgo dell’arciducato d’Austria. 
83,214. 

Welau o Weclax città di Prussia. 56, 63. 

Welchrad o Welchard o Vellegraud già sede 
vescovile di Moravia. 46, 291 — 48, 305, 
307, 308. 

Welchs popoli. 26, 250. 

WELD Tommaso cardinale: autori. CIII, 
167 — 7, 150, 233 — 14, 174, 174 — 39, 
124, 157, 158, 162 — 37,24 — 40, 207 — 
44, 174 — 53, 181 — 64, 216, 217, 321 
— 90, 36. 

Weld: Maria Lucia Clifford. 35, 124 — 
103, 168, 171 = di Lulworth-Castle 
Tommaso. 103, 167. 

Welden: Giuseppe vescovo di Frisinga. 46, 
64 = barone e tenente maresciallo au- 
striaco. 53, 199,200, 200 — 59,78 — 78, 
232, 233 — 80,85 — 93, 77 — 99, 340. 

Welfî e Welfo. V. Guelfi e Guelfo. 

Welinga. V. Wheeling. 


‘Wetliset-Nerredin-Mirza del 1848 sciah 


di Persia. 52, 129. 

Weller- Stinger Samuele. SI, 182. 

Wellesley del 1804-28 marchese e lord 
governatore dell’ Indie Orientali. 38, 75 
— 98, 150. 

Wellington duca Arturo Wellesley gene- 
ralissimo inglese. 35, 114 a 116, 119, 
119, 121, 123, 123, 126, 127, BM 
129 — 6, 169 — 20, 274 — 27, 133, 134 
— 32, 65 — 34, 305 — 38, 75, 77 — 50, 
147 — 53, 185.— 54,271 — 60, 243 — 
68, 169, 170, 170 — 77, 48, 49 — 78, 
£12 — 94, 309 — 99,327, 328, 336, 337 
— 103, 207, 207. 


Wellington o Tavola monte dell’ Oceania. 


33, 247. 13 

WELLINGTON o PORTO NIKOLSON 
sede vescovile dell'Oceania. CHI, 172 — 
48, 244. V. Vol. V pag. 260 di quest’ /n- 
diee. 

WELLS 0 \VELS già sede vescovile d’ In- 
ghilterra, nella diocesi di Clifton. CIII, 
172 — 8,19 — 35, 134, 139 — 103, 45, 
212 V. Bath. Altro Vescovo. Gisone, 

Wels luogo dell’ arciducato d’ Austria. 3, 


195. “ 
* s ru 
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elsci popoli del Chersoneso. 19, 94 — 
9, 

Welsse'y Gio. Antonio trappista. 94, 109. 

Welz: Giuseppe: opere. 44, 210 = baro- 
nessa Regina Orsini di Rosenberg. 49, 
150. 

Wemillon arciv. di Sens. 46, 295. 

WENCESLAO s. I duca di Boemia del 916 
o 925 e martire. CIII, 173 — 5, 14, 263, 
263, 264, 264, 271 — 7,96 — 18, 171 — 
48, 314,306, 306 — 50, 40 — 55, 26 — 
P9,313. 

Wenceslao II del 1191 duca di Boemia. 5, 
264. 

Wenceslao 21I del 1230 e I qual re di Boe- 
mia. 5, 265 — 35, 303 — 48,308 — 99, 
202; 299,293, 

Wencesluo IV del 1278 e II qual re di Boe- 
mia. 5, 265 — 48,308 — 56,57, 07 — 83, 
188 a 190. 

Wenceslao V del 1305 e III qual re di Boe- 
mia, o Ladislao qual re d'Ungheria e Po- 
lonia. 5, 265, 265 — 54, 57 — 83, 188 a 
191 — 99, 294. 

Wenceslao di Luxemburgo del 1378-1419 
VI e IV qual re di Boemia, margravio di 
Brandeburgo, imperatore nel 1378-1400 
in cui fu deposto. 29, 154, 154, 155, 155 
— 1,236 — 2, 110 — 3, 205 (l'elezione, 
cioè la sua conferma), 207, 209, 210,217 
— 4, 248, 249 — 5, 265 a 267, 286 — 6, 
95 — HI, 32 — 13, 261 — [6, 98,109 — 21, 
190 — 31, 36 — 35, 61 — 45, 306 — 42, 
186 — 43, 222 — 44, 147 — 45, 64 — 
48, 258, 309, 309, 310 — 50, l4l — 
52, 23 — 55, 25 — 68, 302 — 79, 47, 
85, — 78, 134 — 79, 229 — 80, 28, 30 
— 83, 199, 199, 200 — 86, 25, 27 — 87, 
17,41 — 92, 176, 178— 93,287 — 94, 
296 — 97, 138 — 103, 293, 295. 

Wenceslao del 1126 marchese di Moravia. 
48, 307. 

Wenceslao del 1370 duca di Sassonia. 61, 
264. 

Wenck: opere. 79, 219. 

Wendeler Davide: opere. Il, 30. 

Wendelin s. di Baden. 4, 28 

Wendels città di Sassonia. V. Lichtenberg. 

Wenden oVandalia ducato della Pome- 
riana Ulteriore. 62, 160. 

Wenden paese. V. Lutaszia. 

Wenden città. V. Venda. 

Wendi, Hendes, Venedi, Vendi o Siavi V. 
Venedì. 

Wendler Pietro Gio.: opere. 72, 188. 

Vendi Wiedenbrucke Papenhausen Carlo 
Federico vesc. di Basilopoli. 33, 241. 

WENFRIDA s, vergine e martire badessa. 
Ci, 174. 
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Wener, Wenner, Wenern lago di Svezia. 
22, 199 — 62,96 — 71, 126, 284. 

RO vescovo intruso di Vercelli. 93, 

61. 

Wenson fiume d' Inghilterra. 48, 118. 

Went o Gwent padre di s. Maclovio. 41, 92. 

Wenzel Gio. incisore. 37, 299 — 97, 14. 

Wera fiume di Germania. 29, 92. 

Werbocz Stefano: opere. 99, 288. 

Werboldo di Heyfs minorita vesc- di Laris- 
sa di Siria. 73, 131. 

Werbrovecl Giuseppe vesc. di Ruremonda. 
59, 226. 

Wercio vescovo dì Lucca. 28, 180. 

We-da o Werden. V. Verden. 

Werdemberg Adelaide contessa di Wiir- 
temberg. 103, 292. 

Werden. V. Verden. 

Werder Gio. 99, 264. 

WEREBURGA o WERBURGA s. vergi- 
ne. CIII, 175. 

Weremondo vescovo di Magdeburgo. 92, 
80, 88. 

Weremouth monastero d'Inghilterra. 5,53. 

WERENFREDO s. prete. CIIT, 176. 

Werinario margravio d'Austria. 99, 290. 

Werlhof medico. 44, 98. 

Wermano vescovo di Costanza. 5, 154 — 
72,73. 

Wermdoe isola di Svezia. 71, 125. 

Wermelandta provincia di Svezia. 71, 128. 

Werner: Bernardo vesc. di Secovia. 63, 
152= o Guarnieri canitano svevo e conte 
32, 196, 199 — 45, 99 = can. Francesco. 
100, 54 = Federico poeta comico prus- 
siano. 29, 97 — 56, 48 — alemanno cat- 
tolico. 29,211. 

Wernerio Gio. decano di Basilea. 23, 34. 

Wernero 0 Werinario conte d'Absburgo e 
vesc. d'Argentina o Strasburgo. 70, 178 
— 72, 43, 43 — 99, 293. 

Wernero I ìl Pio del 1027 conte d’ Hab- 
sburgo. 99, 223. 

Wernero II conte d’ Habsburgo. 99, 224. 

Wernero: Andrea cronista: opere. 4l, 236 
= V. Rolwinck. 

Werniîero di Falkestein arciv. di Treveri. 
V. Falkestein Verniero. 

Wernigeroda contea di Germania. 61,212 — 
69, 190 

Wernsdor Ernesto Federico: opere. 69, 
208, 

Werowitz comitato di Slavonia. 62, 157. 

Werra fiume di Sassonia. BI, 285, 286. 

Werschoor Giacomo caposetta. 33, 229. 

Werschoristi. V. Hat'emisti. 

Werstappen pittore. 100, 213. 

Wertheim città del granducato di Baden. 
4,27. 
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Wertheim luogo d’ Assia. 3, 68. 

Wesel generale austriaco. 78, 18. 

Wesel città di Germania. 80, 28, 30. 

Wesemberg barone. 4, 30. 

Weser fiume di Prussia. 17, 113 — 29,92, 
118 — 45, 146 — 56, 42 — 61,251, 252, 
209, 256. 

lla montagne di Germania. 29, 


Wessel: Agostino vescovo di Livonia e Ka- 

minieck. 37, 10= Rumpai Giustino: o- 
ere. 22, 240. 
esseling: opere. 91, 3592 — 101, nf 

Wesselio Giovanni, dotto: opere. 33,39 — 
79, 256. 

Wessemburgum seu Wisemburgum. V. 
Weissemburg. 

Wessenberg ministro austriaco. 99, 345. 

West Beniamino pittore. 24,266, 267. 

West-Desby contea d’ Inghilterra. 103, 195. 

Westein. V.Vastena. 

We Norrland distretto di ini Al, 

WESTERAS. CIII, 176. 

PREGI o Swan-Rivier. 98, 

de 

Western Islandis isole sulla costa occiden- 
tale della Scozia. V. Ebridi. 

Westernach Gio. Eustachio gran maestro 
teutonico. 75, 94. 

Westerwald paese montuoso di Germania. 
29, 91,91. 

Wesifalia paese di Germania. 29, 95, 117, 
118, 190, 191,210 — 6, 171 - 19, 95 — 
2I, 178, 184 — 22,58, 60 — 26, 268 — 
33, 39 — 40, 104 — 47, 45 — 55, 89 — 
09,311 — 6I, 255, 257, 262 — 62,5 — 
67, 4] — 75, 96, 96 — 88,249 — 103, 
176, 267. V. Mitnster. Paderbona. 

WESTFALIA provincia della monarchia 


Prussiana, già ducato e parte del circolo . 


e regno del suo nome: autori. CIII, 176 
— 8, 68, 69, 69 — 14, 260, 269, 269 — 17, 
114 — 2I, 236, 286 — 29, 159, 201, 210 
— 38, 200, 301 — 45, 146, 147.— 47, 42 
— 48,112 — 56, 41, 43 a 45, 73, 105 — 
99, 329, 329. 

Westfalia già regno di Germania. 103,176, 
185 a 187 — 3, 67 — 6, 95, 149 — 2I, 177 
— 29, 194, 194, 293 — 33, 241 — 35, 
: 116 — 41,236 — 45, 147 — 61,278 — 75, 
_98—- 93,274 — 97, ‘68. 

Westfalia, Truttato di Pace: autori. 103, 
176, 173 a 185 — 2, 153 — 3, 66 — 4, 
251, 256 — 5, 30 — 7, 96 — 16, 301 — 
21, 185, 280, 286 — 22, 208 — 27, 33 — 
29, 101, 119, 166, 184, 187, 189 — 3I, 126 

È = 33, 220, 221, 239 — 36, 16 — 40, 197 
— 4l, 116,237 — 47, 42 344— 49, 261 


WETZLAR 


a — 52,80 — 53, 60 — 55, 312-— 56, 
63, 175 — 57, 126 - 62, 178 — 64, 175, 
175 — 70, IV. 71, 232, 233, 237, 293, 
293, 305 — 72, 104, 106 — 79, 226 — 
80, 40, 40 — 93, 281 — ‘99, 301, 323, 
324 — 103, 269, 305. 

War GR provincia di Svezia. 66, 

5) 

Westmania o Westermania provincia di 
Svezia. 71, 128, 171. 

West-Meath contea d'Irlanda. 36, 103. 

WESTMINSTER, città e già abbazia be- 
nedettina d' Inghilterra: concilii. CHI, 
187, 1971, 14 - 3,308 — 8,19 — 18, 
176 — 21, 66 — 24, 248 — 34, 303 — 39, 
33, 36, 67, 70, 79, 122, 127, 139, 140, 
148, 153 — 37, 104 — 39, 141,142, 150, 
151, 159, 164, 165, 167, 167 — 44, 174 — 
73, 335. V. Westminster sede arcive- 
scovile. . 

WESTMINSTER sede arcivescovile d’In- 
ghilterra: autori. CIII, 187, 190 — 53, 
228 — 62, 192, 231, 279 — 67, 201 — 
69, 203 — 75, 163, 164 — 87, 55 — 9I, 
545 — 96, 284 — 98, 11,81 — 103, 173. 
Altro Arcivescovo. Manning Enrico E- 
doardo cardinale. 

Westmonasterium. V. Westminster. 

Westmoreland lago d'Inghilterra. 34, 299. 

Westmoreland contea e montagne d’In- 
ghilterra. 34, 298, 325 — 35, 13, 163. 

Westmoreland conte ed ambasciatore in- 
glese. 8I, 439. 

Westphalia. Va Westfalia. 

Westria. V. Neustria. 

Westrobotnia provincia di Svezia. ZI, 128, 
FIS; 904,7". 

Westrogoti popoli. 85, 251. V. Goti. We- 
stro-Gozia. 

Westro-Gosia o Wester-Gotlad o Gozia 
Occidentale, provincia di Svezia. ZI, 128. 
V. Gozia. 

Westsex o Wessex già regno de’ Sassoni 
Occidentali o Meridionali in Inghilterra. 
34; 327, 328 — 35, 12 a 14, 25, 26, 132 
— 6I, 257. V. Salisbury. Winchester. In- 
ghilterra. 

Weteravia. V. Veteravia. 

Wetstein Giacomo di Basilea: opere. 7, 
220. 

Wetter o lago delle Tempeste di. Svezia. 
71, 126, 156. 

Wettin contea di Sassonia. 61, 264. 

Wettingen. V. Maristella. 

if oa castello di Boemia. 99, 354, 
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Wetzel generale imperiale, 25, 282. 

WETZLAR città di Prussia. CIII, 219 — 
29, 153, 168, 188,-188 — 42, 16, 17,17 


WEXIOW 


° 41 — 6I, 277 — 68, 303 — 99, 

d. 

Wexiov luogo di Svezia. V. Wexsio. 

Werelirchoven Fiorenzo vesc. di Minster e 

__ Utrecht. 87, 41, 42, 

WEXFORD già sede vescovile d'Irlanda, 
nella diocesi di Ferns: concilio. C11I, 219 
— 24, 40, 40 — 36, 103, 116. 

WEXSIO o WEXSIAE o WEXIOW già 
sede vescovile di Svezia. CIII, 220 — 66, 
65 — 71, 135, lo] — 85, 254. Altri Ve- 
scovi. Giona. s. Stefano, 

Wexta V.Wexsio. 

Wese Gio. arciv. di Lunden. 71, 211. 

Wesel. V. Wecelen. 

Whaal fiume di Gueldria. 48, 37 — 50, 
140. 

Wharton Enrico anglicano: opere. 35, 134. 

Wharwel monastero d’ Inghilterra. 35, 32. 

Wheaton o Wheastone Evrico o Carlo 
prof. 70, 169, 171 — 91, 447. V. Telefono. 

WHEELING o WEHELING sede vescovi- 
le dell'America Settentrionale nella Vir- 
ginia. CIII, 220 — 53, 227 — 57, 141, 
207 — 98, 345. 

Whelan Vescovi: Gio. Francesco carmel. 
scalzo, vesc. d'Aureliopoli, vicario apost. 
di Bombay. 34, 223 = Riccardo V'inicen- 
zo vese. di Wheeling e Richmond. 103, 
PI. 

Wheler Giorgio di Breda: opere. 73, 342. 

Whewel Guglielmo: opere. 74, 47. 

Wigs, fazione inglese. Appartengono 
alla Camera de’ Deputati o Bassa de'Co- 
muni, che co’ Tories altra fazione e par- 
tito inglese, dal regno di Carlo Il e 
dal 1680 si contendono l'esercizio del 
potere nella Gran Bretagna. 34, 323 — 
35, 89, 103, 104, 106, 110, VISTI 28. 
LI bi ories. 

Wyrist n Guglielmo end. 01, 73. 

Whitbie luogo d' Irlanda. 4, 282. 

Whitbread inglese. 35, 119. 

Whitby o Streaneshulch badia d' Inghil- 
terra. 21, 68 — 35, lil. 

Wwitefi:ld Giorgio metodista. 44, 310. 

WyWite viaggiatore: opere. 98, 150. 

Wii echacen già sede vescovile d’Inghil- 
terra. 35, 134. 

Wa?Ùitehern. V. Wilhern o Winther. 

Whiehornoo Withor.V.Withern. 

Whitgur capo de’ sassoni. 34, 327. 

W Aytt fisico scozzese. 44, 98, 99 — 62, 
246. 

Wiuctka. V. Viatha 0 Srwieski. 

Wiamano s. martire di Svezia. 7l, 
103, 220. 

Wibuldo abbate di Corb=ja di Sassonia. 
17, 114. 


lol — 


WICTERPO 049 


WIBERTO s. o WIGBERTO abbate di 
Fritzlar. CIII, 221 — 29, 127 — 103, 
177,231. 

Wiberto Vescovi: I o Guiberto o Umberto 
di Torino. 77, 186 = li o Umberto di 
Torino. 77, 186 = Ill o Guiberto o Um- 
berto di Torino. 77, 186, 186. 

Wiberto del 402 re de’ goti. 4, 296. 

Wiblingera badia benedettina di Svizze- 
P.. 72, 84. 

Vibo J.: opere. 80, 122. 

a V. Gmbos ada. 

WIBORG o WIBURGO già sede vescovile 
e ni CINI, 221 — 19, 92 — 40, 

WIBURGO o WIBORG già sede vescov. 
di Finlandia nella Russia. CIII, 221 — 
53, 45 — 71, 129,202, 206, 279 — 8I, 
365 — 85, 954. 


‘Wiburgum.V.Wiburgo di Finlandia. 


Wicar Gio. Battista pittore. 2, 73 — 16, 
42 — 25, 143 — 44, 80 — 52, 147, 155 
— 53, 165, 166. 

Wicart Alessio Casimiro Giuseppe vese. di 
Frejus, Tolone e Laval. 58, 52 — 77,8 
— 79,48, 49. 

Wicheramo longobardo duca di Toscana 
e conte di Lucca. 40, 30 — 78, 107. 

Wichino vesc. di Nitria e di Passavia. 46, 
291 — 48, 305. 

Wichmann Borcardo storico russo: opere. 
59, 231. 

Wichmanshausen Gio. Cristiano: opere. 
60, 169 — 74, 10. 

Wicht y parroco di Ginevra. 30, 246. 

Wick Enrico. 49, 139. 

Wick città di Scozia. 62, 298. 

Wickham Guglielmo. 103, 240. 

Wicklow contea d'Irlanda. 36, 103... 

Wickolw monte d'Irlanda. 36, 85. 

Wiclef Giovanni di Wicliffe nel Yorkshire 
del 1324-87 eresiarca: opere, autori. 
103, 222 a 226, 340 — 5, 266 — 10, 270 

— 16, 65 — Î7, 303 — 18, 148, 148, 15; 
+ 28Ì, 284 — 34, uri 35, 59 
63,318 — 37, 104 — 38, 240 — 39, 125, 


17), Joni, 172 — 43, 204 — 50, 80 — 
59, 98— 67, 309, 309, 317 — 77, 109 
— 97, 136. 


WICLEFISTI o WICLEFITI eretici: au- 
tori. CIII, 222 — 1, 236 — 6, 139 — 37, 
65 — 46, 292 — 53, 291 — 55, dl — 
57, 138 — 66, 39— 74, 56, 280—75, 
85, 86 — 77, 46 — 83, 303 — 87, 16, 
18, 19— 103, 189, 515. 

Wicquefort Abramo olandese, pubblicista 
diplomatico: opere. 20, 104 — di, 127 
— 48, 159 — 50, 33, 139 — 92, 695. 

Wicterpo vesc. di Ratisbona. 56, 174. 
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Widdin, Widdino, Vidin, Viminacium, 
già sede vescovile e nel secolo XIII arci- 
vescovile di Dacia nella Bulgaria, della 
quale è eyalet e sangiacato. 19, 69 — 64, 
227 — 70, 159 — 8I, 223, 230 — 87, 173. 

Wideburgio: opere. 68, 10. 

Widgero vescovo intruso: di Ravenna. 56, 
247. 

Widman: conte Antonio. 93, 18, 22 = 
conte Davide generale pontificio. 10, 227, 
303 — 24, 32 — 34, 148 — 36, lb — 
I0I, 264 = conte Lodovico. 93, 33 = 
Maria Eletta badessa. 93, 18 

Widv.V. Guido, 

Wido: vescovo di Pisa. 53, 275 = conte 
nella Marca di Bretagna. 42, 250. 

Widone Vescovi: del 975 di ..e biblio- 
tecario di s. Chiesa. 89,6 = o Guidone 
del 1036 di Torino. 77, 184. 

Hied generale austriaco. 65, 299. 

Wieger lago di Polonia. 54, 43. 

Wiclund Cristoforo letterato e poeta. 29, 
96 — 61, 281 — 93, 167. 

Wieliczka o Wilslicza città di Polonia. 
54, 44, 58. 

Wielleorsky tragico russo. 59, 242. 

Par fiume di Vienna d’Austria. 99, 249, 

75. 

Wienerwald montagne dell’arciducato di 
Austria. 29, 91. 

Wier Gio.: opere. 4l, 307. 

Wierschleyshi Francesco Saverio vesc. 
latino di Premislia, 55, 155. 

Wies Nicola prete. 98, 75. 

Wiesbaden. V. Wisbaden. 

L rita comitato d'Ungheria. 81, 129, 

Wiesenhaver Giuseppe Carlo: opere. 62, 


Wiesent fiume di Baviera. 25, 184. 
ine Giacomo arciv. di Baltimora. 
Wietrowskiî: opere. 62, 190. 
VWiffisburgo.V. Avenches. 

Wi/ffisburgo. V. Aventica. . 
Ro il Villoso signore d’ Urgel. 87, 


Wifgero marito d’ Amalberga. 1, 294. 

Wigberto. V.8. Wiberto. 

Wigan città d'Inghilterra. 35, 161, 161. 

Wigand: Gio. centuriatore di Magdebur- 
go. 41, 238 = o Wigando Weri domen. 
15, 143. 

Wigant scrittore ecclesiastico : opere. 49, 
05. 

Wier del 1020 maestro di s. Bennone, 5, 
123. 

Wigerie del 930 conte di palazzo. 93, 278. 

Wighman arciv. di Magdeburgo. 4, 237. 


WILICARIO 


Wigmore luogo di Germania. 61, 258. 

Wight, Wighs, Vectis, già sede vescovile 
d'Inghilterra del V secolo, e isola della 
Manica nella contea di Southampton. 
4, 92 (Viet, leggi, Wight) — 34, 11,13, 
48, 153, 153 — 61, 257 — 103, 195. 

Wight inglese: opere. 9I, 181. 

Wignacourt o Vignacourt: Alof del 1601 
gran maestro di Malta. 29, 254, 254, 
276, 318 — 12, 290 — 9I, 92 = Pietro 
Adriano nipote d’ Alof del 1690, gran 
maestro di Malta. 29, 257, 258 — 42, 
63, 65, 80, 86 — 64, 91. 

WIGNY o WIGRY già vescovato di Po- 
lonia nella diocesi di Seyna. CIII, 226 — 
04, 74 — 65, 55. 

Wigone 1 vesc. di Glendéve 23l, 232. 

Wigorne. V. Worcester, 

Migny lago di Polonia. 65, 55,56 — 103, 

Wigry.V. Wigny. 

Wigton città e contea di Scozia, 62, 242, 
293, 294. 

Wigul-Hundi: opere. 99, 287. 

LP Lodovico vescovo di Curio. 

, 48. 

Wilud o Wilhado di Danimarca minore 
osserv. martire di Gurcum. 43, 193. 

Wilberto vese. di Colonia. 14, 271. 

Wildenhotez Guglielmo minorita, vesc. di 
Salmas. 60, 281. 

Wildenoi o Wildenoae Carlo Luigi bota- 
nico di Berlino. 29, 96. 

Wilde-See lago di Stiria. 70, 38. 

Wildestein Enrico vesc. di Trieste già di 
Croazia e Pedena. 80, 257, 259. 

Wildgravio, conte di luoghi montuosi, sil. 
vestri e coperti di boschi, detto pure 
Conte Silvestre in Germania. V. Conte. 

Wilduogelio Cristoforo o Cristiano: opere. 
18, 247 — 22, 228 — 85, 249. 

Wilenski.V.Wilna. 

We/ferdero. V. s. Wilfrido vesc. d’York, 

Wilfetruda badessa di Nivelle. 30, 8. 

WILFRIDO s. vesc. d’Hexam e York: 
autori. CIII, 226 — 1, 211 — 3, 101 — 
Il, 40 — 19, 70 — 21, 59, 278 — 3I, 48 
— 35,23 — 47, 297 — 48, 29 — 50,149 
— 58, 45 — 59, 93, 93 — 63, 198 — 74, 
23 — 87, 28, 23, 29 — 103, 337, 342 a 
344, i 

Wilgardo dottore. 66,124. 

Wilgisio s 103, 230. 

Wilhelmo Ignazio: opere. 52, 199 — 99, 
287. 

Wiliberto vescovo di Mastricht o d'Utrecht. 
77,172. 

Wilicario ab. amministratore di Vienna. 
100, 78,79. 


WILII 


Wilii Domenico Giorgio Andrea: opere. 
38, 137. 

Wilika luogo di Polonia. 83, 197. 

Witke J. Giorgio: opere. 75, 256. 

Wilken prof. Federico. 33, 234, 234, 

Wilherslooth Scalkwyk barone Lodovico 
vesc. di Curio. 19, 48 — 50, 164. 

Wilkes Gio. scrittore inglese. 35, 107. 

Wilkie scozzese. 62, 240. 

Wi'kins: Gio. anglicano vescovo di Che- 
ster: opere. 36, 123 — 103, 348 = Da- 
“do orientalista : opere. 15, 164 — 35, 

33. 

Wilkinson: gen. 101, 10 = Jefte. 69, 210. 

Wilkychi vescovo di Flaviopoli. 25, 98. 

Willa di Provenza e Borgogna figlia di 
Bosone duca di Toscana, marchesana di 
Ivrea, imperatrice e regina d'Italia, co- 
m: di Berengario Il ‘del 950 moglie. 36, 
227 — 49,33 — 46,189 — 78, lll — 
86, 269 — 94,282. 

Willa di Provenza e Borgogna del 93], 
marchesana di Toscana, qual moglie di 
Bosone. 78, 111,111. 

Willa. V. Guilla figlia di Bonifacio I duca 
di Spoleto, nel 946 moglie d’ Umberto 
marchese di Toscana e Spoleto. 

Wella del 1027 marchesana di Toscana, 
moglie di Reginario. 78, 113. 

WILLEALDO s. vese. di Brema apostolo 
di Sassonia. CI]1, 229 — GI, 258, 258. 

Willebrand d’ Oldemburgo vescovo ... 
50, 168. 

Willegiso o Willelmo o Willikino arciv. 
Misia di Magonza. 21, 284 — 42, 12, 
13, 18. 

Willelmo.V. Guglielmo. 

Wil'elmo s. abbate. 7, 308. 

WILLELMO Filippo di Baviera cardinale. 
CIlI, 229. 

Willelmo Vescovi: o Guglielmo I di Tori. 
no. 77, 180 = o Guglielmo II di Torino. 
77, 181, 181 =o Guglielmo III di To- 
rino. 77, 186, 186. 

Willelimo di Castelnuovo. 77, 187. 

Willemberg Samuele Federico: opere. 43, 


Willemer 3.'H.: opere. 93, 290. 

Weilleinont inglese. 35, 109. 

Willemstadi, capoluogo di Curacao. 54, 
158 — 98, 347. 

Wilerat gastaldo. 66, 24. 

Willesmo vesc. di Londra. 35, 134. 

William. V. Guglielmo. 

William : Johnson. 84, 83 = o Williams 
generale inglese. SÌ, 447, 449. 

William Capo d'Oceania. 48, 245. 

Williamsburgo città d'America nella Vir- 
ginia. 57, 207. 
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WILLIBALDO o VILIBALDO o GUILLE- 
BALDO s. vescovo d’ Eichstett: opere. 
CIII, 229 — 21, 142, 143, 143 — 26, 266 
— 127 — 38, 227 — 103, 158, 246, 

WILLIBRORDO 8. vescovo d’ Utrecht, a- 
postolo della Frisia. CIII, 230 — I, 213 
— 6, 21 — 19, 264 - 26, 266 — 29, 126 
— 42. 54 — 43, 203— 45, 258 — 50, 
149, 177 — 59, 103 — 61, 257 — 72, 163 
È a 30, 45, 57 — 95, 295 — 103, 

Willibrordo pseudo vese. V. Vanos. 

re città del granducato di Baden. 

a. 

Willis o Wallis. V. Ullis. 

Willis: Browne antiquario inglese: opere. 
35, 142— 103, 168—= Tommaso medico 
inglese. 44, 98. 

Willisau luogo della Svizzera. 72, 9. 

Willoriro s. vese. di Brema. 61, 259. 

Willounhby inglese. 98, 223. 

Wi2ly fiume d’ Inghilterra. 60, 278. 

Wi/mant fonditore e stampatore di Lodi. 
69, 209 — 91, 95 — 93, 53. 

Wilmington sede vescovile dell’ America 
Settentr. istituita nel 1868 da Pio IX, e 
fatta suffraganea di Baltimora. 24, 269. 

Wilmont Giovanni. 50, 79. 

WILNA o VILNA sede vescovile rutenadi 
Lituania, e provincia nella Polonia Rus- 
sa. CIII, 232 — 1, 242 — 2, 220— 5, 46 
— 10, 143 — fl, 212 — 14, 141 — {5, 83, 
247 — 19, 201 — 30, 195 — 31, 245— 
37, 27,32, 35 — 39, 30,30 a 32,83 — 
45, 144,201- 46,8,9, 13, 14, 14, 15, 
18, 22 — 53, 47 — 54, 44a46,60, 71, 
77,82, 82, 83 — 55, 101 — 56,62 — 59, 
236, 244, 271, 294, 310, 327 a 329, 337, 
341 — 61, 20 — 75, 92 — 83, 308 — 86, 
34 — 88, 147 — 96, 28 — 99, 323 — 
103,254. 

Wilsi popoli del Nord. 40,6 — 62, 179. 

Wilson : Guglielmo I vescovo d’Hobar- 
Town. 33, 248 = Roberto benedettino 
vesc. d' Hobar-Town. 48, 235 = Ales- 
sandro astronomo. 3I, 234 = generale 
inglese barone di Delhi. 98, 254, 254 = 
inglese promotore delle vie ferrate. 9I, 
438, 438 = Enrico navigatore. 48, 248 
= martirologista: opere. 59, 224. 

Wilton. V. Salisbury. Witon. 

Wiltrerardo o Wallerado vesc. di Pistoia. 
53, 292. 

Wilts contea d'Inghilterra. 6, 270 — 34, 
325 — 35, 139, 141, 157, 157 — 103, 195. 

Wimburn monastero d'Inghilterra. 19, 


67. 
Wimpfen città d'Assia. 3, 69.. 
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Wimpjfen : conte e maggiore del 1848 au- 
striaco. 80, 230 — 93, 66, 70 = barone 
e maresciallo morto nel 1855 austriaco. 
78, 242 — 99, 282, 354. 
WINCHELCOLOMBE, badia e concilio di 
Inghilterra. CHI, 240 — 35, 140. 
Winchcombe lago d'Inghilterra. 103, 240. 
Wincheramo duca di Pisa. 53, 263. 
Winckelmann Gio. Gioacchino di Stein- 
dal nel Brandeburgo del 1717-68, anti- 
quario, archeologo, commissario delle 
antichità romane: opere. 7, 141 — 15, 
29,.86 — 29, 96 — 47, 87, 118 — 53, 


307 — 56, 48— 62, 98 — 63, 26, 37 — 
80, 230 — 83, 293 — 89, 164, 168 — 
96, 275 — 97, 236 — 100, 207, 211. 


WINCHESTER già sede vescovile d’ In- 
ghilterra nella diocesi di Southwark, 
concilii, autori. CIII, 240 (p. dir Sti- 
gando, aggiungi, 0 Strigando) — 5, 248 
— 8,19 — 20,216 — 30, 226, 228 — 33, 
38 — 34, 303, 311, 315 — 35, 13, 35, 
39, 134, 139 a 141, 286 — 39, 152, 159 
— 45, 203 — 49, 102 — 60, 279 - 65, 
101 — 78, 21 — 103, 213, 275, 344. Al 
tri Vescovi, Benufori card. s, Brinsta- 
no. Elsego. Ermanno. Guglielmo. Mau- 
gero. Wainflete. 

Winckler: opere. 52, 88. 

Windeck Paolo. 21, 181. 

Windeheim Cristiano Ernesto protestante: 
opere. 33, 273 — 68, 306. 

Windermere lago d'Inghilterra. 34, 299. 

WINDESEIM o WINDESHEIM, congre- 
gazione di canonici regolari. CIII, 244 — 
37, 13. 

WINDISCH o WINDONISSA, già sede 
vesc. di Svizzera. CIII, 244, 

Windisckgràtz principe Alfredo feld-ma- 
resciallo austriaco. 83, 231, 233, 251 — 
99, 344, 344, 345. 

WINDSOR o NEW- WINDSOR città d’In- 
ghilterra, contea di Berks: concilio. CIII, 
244--30, 226, 226 a 228 — 34, 298, 311 
— 35, 60, 66, 79, 93, 106, 115, 117, 125, 
130 — 53, 3d — 73, 21. 

Windsur il Vecchio villaggio regio d’In- 
ghilterra. contea di Berks, sulla sponda 
| destra del Tamigi, già residenza de’ re 
sassoni. 103, 245. 

Winebagers selvaggi d’ America. 98, 
346. 

Winebago popoli americani. 45, 145. 

WINIBALDO o WINEBALDO o GOM- 
BALDO s. abbate. CIII, 246 — 57, 175 

— 103, 158, 158,230. 

Winefrida 8. 39, 124; 

Winefrido. V..s. ° Bonifacio apostolo di Ger. 
mania. 
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Wingilo o Winigildo padre di Pelagio II 
Papa. 52, 39. 

Wingo porto di Svezia. 71, 139. 

Winigi 0 Winigisi conte di Siena. 66, 24. 

Winkard signore svizzero. 72, ll. 

.Winkeim: opere. 7, 231, 234. 

Winlandia. V. Terra Nuova. 

ll "pito di Winchester. 103, 242, 

42 


WINNOCO s. abbate. CIII, 246. 

Winrico di Kniprode gran maestro teuto- 

. nico. 75, 75. 

Winsenbach giureconsulto. 29, 96. 

.Winsennio o Winsem o Winsemius Pie- 
tro storico e poeta. 38, 164. 

Winskeeried Arnoldo svizzero. 72, 11, 18, 
91 


Winslow Giacomo Benigno medico e ana- 
tomico: opere. 48, 260 — 64, 168 — 85, 
249 


Winsor tedesco. 70, 148. 

Winspeare Giacomo: opere. 44, 145. 

Winsperg Corrado arcivescovo "di Magon- 
za. 22, 50. 

Winstanley Edmondo prete, 35, 147. 

Winter domenicano. 65, 102. 

WINTERBURN'o WINKTEMBURN 
Gualtero card. CIII, 247 — 9, 316 — 15, 
264 — 34, 306 — 55, 90, 96. 

Winterfeld maresciallo prussiano. 5, 138. 

Wintero marchese d'Istria. 92, 54, 54. 


.Wintershowen luogo di Fiandra. 37, 101. 
— Winterthurcontea e baliaggio di Svizzera. 


71,311 — 72, 44, 95. 


Wintezer Daniele: opere. 33, 263. 


Winther. V. Vithern o Gallovay. 
Winticherio conte d'Istria. 54, 24. 
Wintrone signore d’Austrasia. 14, 104. 
WINWALOEO s. abbate. CIII, 247. 
Wiomado. V. Voemado. 

Wion Arnoldo storico benedet. cassinese: 
opere. 13, 214 — 42, 214 — 44, 230 — 
55, 287, 287, 288 — 61,7—- 70, 256 — 
73, 270 — .82, 298 — 83, 119 — 88, 60. 

Wipacio fiume delle Alpi Giulie, 22, 200. 

Wirley-et-Essing ton canale d’ Inghilterra. 


WIRONE s. vescovo in Irlanda. CIII, 247 — 
53,314. 

Wirperto: opere. 38, 34. 

WIKTZBURG. CIII, 248, 

Wisachero. 30, 147. 

Wisbaden 0 Wiesbaden, capitale del du- 
cato di Nassau. 40, 198. V. Nassau. 

Wisby o Gottland 0 Gothland capoluogo 
di questo, e già sede vesc. di Svezia. 7l, 
129, 135, 162, 167 — 75, 85 — 85, 254. 

Wischleri C. Federico: opere. 85, 245. 

Wisconsin o Ovisconsin 0 Nord 0 ‘North 
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Ovest o West,Stato oterritorio e riviera 
degli Stati Uniti dell'America Settentrio- 
nale, nella diocesi di Detroit. 45, 145 — 
98,340,345, 346. V. Milwanchie. Detroit. 
Jowa. Dubuque. 

Wisemann Nicola inglese nato nel 1802 in 
Siviglia, vesc. di Mellipotamo, arciv. di 
Westminster, da Pio [X creato card. nel 
1850 del titolo di s. Pudenziana, mortoin 
Lendra nel 1865, esposto in s. Maria de 
Moorfieldes; sua chiesa metropolitana 
provvisoria, e sepolto nel cimiterio di 
Kensal-Green. 53, 228, 228 — 6,18 — 
10, 266 e seg., 272 — 14, 173, 174 — 32, 
252 — 34, 184, 219, 315, 316 — 35, 156, 
156 — 38, 247 — 44, 173 — 45,219 — 
55,314 — 56, 101, 257 — 57, 206 — 63, 
18. 197 — 64, 321 — 66, 280 — 67, 33, 
220, 251 — 68, 197 — 73, 68, 69, 185, 
186, 186, 370 — 82, 143, 144 — 83, 
294 — 85, 186 — 88, 169, 216, 238, 
251, 255, 262, 263 — 9I, 115, 547 a 
553 — 94, 42, 439, 440 — 95, 78 a 80 — 
98, 340 — 99, 5I. 52, 61, 324,325 — 
IC0, 206, 222 — 103, 168, 170, 171, 19], 
198 a 200, 202 a 211, 215 a 218, 333, 
334, 458, 501. Si può vedere il n.° 62 del 
Giornale di Roma del 1865. In quest'In- 
dice, Prefazione p. V — Vol. III p. 434, 
437, 442, 453, 457 a 460, 466 — vol. IV 
p. 458, 471. 

Wisingeroda Adolfo Enrico: opere. 30, 
228 


Wisingsoe isola di Svezia. 71, 156, 160. 

Wiskonsin. V. Wisconsin. - 

Wisloka fiume di Tarnovia. 72, 267. 

Wismar isola di Svezia. 71, 224, 232. 

Wismayr Leonardo vesc. di Gurk e Coira. 
33, 214. 

Wissemburg città di Germania. 55, 311 — 
68, 301, 302. 

Wissemio città di Germania. 55,311. 

WISENOWISKI Giorgio card. CIII, 248. 

Wistocì luogo del Nord: battaglia. 71, 231. 

Wistochki Teodosio basiliano vesc. di Su- 
praslia. 71, 77. 

Wiston di Norwick. 48, 118. 

Witasse. V. Vitasse. 

Witebsk o Witepsk. V. Vitepsk. 

Witern. V. Withern. 

Witham riviera d’ Inghilterra. 38, 238. 

Withe gesuita apostolo del Maryland. 57. 
142. 

WITHERNoWINTHERo WHITEHERN 
GALLOWAY o GALLOVAIS già sede 
vescovile di Scozia. CIII, 248 — 3I, 235 
— 62, 250, 257, 281, 282, 282. Altri Ve- 
scovi. Cristiano. s. Lolano., Avvertenza. 
Nel 1878 ristabilita la gerarchia eccle- 
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siastica di Scozia (V.), fu pure ripristi- 
nato il vescovato di Witkern e unito a 
quello di Gallovay suffraganei di Sant- 
Andrea. 

Witherspoon Gio. 21, 62. 

Withglaph. V. (Jtlaco re di Mercia. 

Withîie. V. Faro d' Inghilterra. 

Witicz Gio. vesc. di Varadino amministra- 
tore d'Olmitz. 48, 311. 

Witigario vescovo di Torino. 77, 180. 

Witikindo del 772 il Grande, duca o re di 
Sassonia: autori. 61, 257, 258, 258 — 6, 
104 — 26, 280 — 29, 100 — 42, 183 — 
62, 10, 10, 36 — 98, 50 — 103, 229. 

Witmann Michele vescovo di Comana di 
Cappadocia. 15, 46 

Witoldo duca di Lituania. 56, 58, 59. 

Witon o Wilton già sede vesc. d'Inghil- 
terra suffraganea di Cantorberv, nelle 
diocesi di Clifton e Shrewsbury. 8, 19— 
21,63 — 35, 134 — 60, 279 — 65, 101. 
Vescovo s. Odone poi di Cartorbery. V. 
Shrewsbury. Sa'isbury. 

Witprando o Ilprando, Ildeprando, Ut- 
prando vesc. di Verona. 95, 21,21. 

Witredo del 687 re di Kent. 18, 246. 

Wits o Witsius Ermanno teologo prote- 
stante: opere. 2, 8 — 66, 132, 196. 

Witt: Bernardo benedettino: opere. 103, 
177 = Cornelio del 1672 fratello di Gio. 
gran pensionario d'Olanda.50,145= Gio. 
gran pensionaro d’ Olanda. 50, 145, 145 
= del 1637 Nicolè Cornelio. 51, 78 = viag- 
giatore olandese. 98, 375. 

Witte Pietro pitt. di Bruges detto Candi- 
do. 57, 172. 

WITTELESPACH o WITTELELSBACH 
Corrado card. CII, 248 — 4,242 —-9, 
288 — 13, 134 — 21, 187 — 35,235, 237, 
241, 24] — 42, 9, 12 — 47, 222 — SI, 
307 — 60, 84 — 64, 74 — 67.214 — 75, 
73 — 79, 34 — 83, 174 — 92, 80, 86 — 
95. 25, 26, 183. 183, 222. 

Wittellespach o W ttelesbach castello di 
Germania. 35. 268. 

Witten Luigi Antonio prelato romano udi- 
tore di Rota, ministro dell'interno. 82, 
214, 258, 258. 

WITTEMBERG o WIRTEMBERGregno. 
CIII, 250. 

WITTEMBERG Francesco Guglielmo car- 
dinale. CIII, 250. 

Wittemberga città della Sassonia Prussia- 
na. 61, 252, 263 a 267 — 3, 111 — 4, 73 
— 16, 85, 85 — 29, 92— 36, 33 — 40, 
182, 184 a 189, 192. 192 — 59, 310, 312 
— 69, 190 — 71, 179, 184, 185. 190, 212 
— 75,97 — 83, 305 — 98, 48,51 — 103, 
183, 278. 
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Wittemberga Federico Ottone protestante: 
opere. 34, 294. 

Wittersheim stampat. di Parigi. 91, 530. 

Wittifredo. V. Utiffredo. 

Wittman Patrizio: opere. 45, 250 — 98, 
42, 59, 190, 199, 206, 213, 212, 263, 268, 
269, 300, 302, 322, 323, 327, 330 a 332, 

- 335, 339, 341, 358, 363, 36t, 367. 
Wittmer Michele pitt. bavarese. 102, 197, 
197, 198. | 

Wilademano Wladiboio, Uladiboy del 1002 
duca di Boemia. 5, 264. 

Wladika. V. Vladika. 

WLADIMIR già sede vesc. di Russia. CIII, 
251 — 59, 236, 245, 263, 287, 289, 289, 
#01, 402. 

WLADIMIR o WLADIMIRO o ULADI- 
MIRO ordine equestre di Russia. CIII, 
250 — 59, 208. 

WLADIMIRA o WLADIMIRIA, ULADI- 
MIRA già sede vese. di Wolinia della 
Russia. CHI, 251 — 40, 77-47, 10, 
12, 12 — 57, 164. 

Wiladimira, Wladimiria, Wolodomiria o 
Uladimira già sede vese. latina di Litua- 
sa nella Russia. 37, 27, 28, 30 — 59, 

41. 

Wiladimiria e Bresta vescovato greco-ru- 
teno di Lituania: concilio. 16, 253 — 37, 
33, 34, 78 — 39, 32 — 54,546, 55, 36, 81 
a 83 — 59, 325, 327, 328, 330, 332, 332, 
341, 342 — 71, 77, 78— 96, 18— 103, 
237 a 240,251 a 254 Altro Vescovo. 
Nicola. V. Wladimiria di Voîiuia. 

Wiadimiresko Teodoro. 87, 161. 

WLADIMIRO o ULADIMIRO I s. gran 
principe di Russia del 980, detto il Gran- 
de, il Santo, il Salomone, l'Apostolo di 
Russia. CII, 254 — 59, 281 a 284, 287 
— 4, 181-939, 244 (nel 900, meglio, dopo 
il 980) — 37,25 a 27, 27-47, 13— 53, 
315 — 54, 80 — 59, 101, 179, 252 — 67, 
129 — 97, 91 — 103, 250, 251, 251. 

Wladimiro II del 1113 il Monaco gran 
principe di Russia. 59, 286 — 47,7 — 
54, 80 (I, leggi, II). 

Wiadislao marchese di Moravia. 48,308. 

WLADISLA VIAo0 ULADISLAVIA oCUJA- 
VIA o KALISCII, sede vesc. e provincia 
di Polonia nella Russia. CIII, 254 — 2, 
128 — 31, 2450 — 37, 9, 10—- 38, 110 — 
40, 13 — 48, 220 — 54, 46, 46, 51, 54, 
56, 58, 74 — 56, 53, 50, 56 — 58, 93 — 
61, 30, 215, 271, 271-795, 77, 79, 86, 87 
— 8I, 452 — 88, 1052 a 153. Altro Vesco- 
vo. Uladislao. Aggiunta. Il n.° 237 della 

Unità Cattolica di Torino del 1878 ra- 
giona della corrispondenza tra il Papa 

.. Leone XIII ed un suo vesc. suddito russo, 
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cioè con mg." Vincenzo Teofilo Popiel 
dal 1875 vescovo di Wiladislavia e già di 
Plosko, come fatto straordinario, poichè 
dopo il 1831 il governo russo ha pel pri- 
mo permesso ad un vescovo polacco di 
fare omaggio con lettera alla prima di- 
gnità del mondo, e ne ricava utili e op- 
portune considerazioni. Osserva anzitut- 
to, che l'aristocrazia russa da lungo 
tempo cominciò a rivolgersi verso Roma 
colla conversione al cattolicismo di mol- 
te grandi famiglie, ed altre pei evitare 
persecuzioni in segreto lo professano, e 
così numerosi Papi (V.), l'esempio dei 
quali sarà certo imitato. Se il Papa può 
salvare l'impero russo da’ terribili mali 
che pel Nichilismo (V.) lo affliggono, la 
cattolica Polonia essenzialmente conser- 
vatrice per Ìa sua vera religione, pel suo 
patriottismo e costumi, potrà guarirne 
l'anemia infiltrandone un poco del suo 
buon sangue. Amen ! 

Wikananis luogo della Nuova Giorgia. 
88,90. 

Willietti Carlo: opere. 7, 111. 

Wnislao del 689 principe di Boemia. 9, 
263. 

Wnoco conte. 93, 257. 

Wocisperch. V. Visgoni. 

Wodarski Adriano vescovo d’Ibora. 103, 
274. 

Woden dio della guerra de’ bretoni. 35, 15, 
26 — GI, 256, 256. 

Wodzynsky Gabriele vesc. di Tebesta e di 
Smolensko. 67, 130. 

Woel olandese. 50, 139. 

Woering luogo di Germania. 80, 24. 

Woestemberg J. A. 87, 53. 

Wofolcho vesc. di Costanza. 72, 72. 

Wohlgemuth gener. austriaco. 78, 230. 

Woiwodia. V. Vaiwodia. 

Wolcester. V. Worcester. È 

Wol-hero, Wolfchero o Volghero, Valtero 
del 1204-09 vesc. di Padova e Passaria, 
patr. d’Aquileia. 28, 176 — 34, 73-33, 
269, 270, 275 — 60, 273 — 80,253 — 82, 
124 — 92, 102. 

Wolchestein: Anton Domenico vescovo di 
Trento. 78, 317 = conte. 77, 268 — 79, 
293. 

Woldarico vesc. di Pedena, 52,31. 

Woldemaro o Waldeinaro del 1309 mar- 
gravio di Brandeburgo. 6, 95. 

Wolfango s. Vs. Wolfyango. 

Wolfango «del 1508 principe d’Anhalt- 
Coethen luterano. 55,311 — 98,51. 

Wolfango Guglielmo duca di Noeburgo. 
82,34. 

Wolfenbuttel città di Germania.capitale -. 
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vanni XXII d’Euse di Cahors re- 
sidente in Avignone, ordinando che 
a ciò si supplisse per un quin- 
quennio con le offerte, le quali dai 
-fedeli si facevano all’altare del san- 
to apostolo Paolo. Questo insigne 
artista, che morì santamente, fu so- 
prannominato Cavallini, dai molti 
cavalli, co’ loro cavalieri armati in 
varie guise, da lui dipinti a fresco 
nella chiesa inferiore di s. France- 
sco d’ Assisi. Siffatto musaico, mol- 
to danneggiato dalle ingiurie del 
tempo, e dell'incendio, è poi stato 
riportato, come meglio si dirà, con 
bel divisamento nel 1839 a deco- 
rare la nave traversa, adattandolo 
opportunamente nei sesti degli archi 
dell’ abside, e di s. Leone I, detto 
comunemente di Placidia. 

‘ Non riuscirà forse discara la de- 
scrizione del musaico, come trova- 
vasi prima della sua remozione. La 
detta parte superiore della fronte 
principale della basilica Ostiense era 
ornata ne’ quattro spazi fra le tre 
finestre arcuate con una pittura in 
inusaico , la quale rappresentava 
(guardandosi dalla sinistra alla de- 
stra) la figura di s. Paolo in piedi 
avanti ad una magnifica sedia: poi 
la figura della beata Vergine col 
bambino Gesù fia le sue braccia 
seduta sopra un gran trono, coper- 
to da un ricco velo retto da due 
angeli; indi la figura di san Gio. 
Battista in piedi tenendo con la ma- 
no sinistra il simbolo dell’ agnello, 
e posando la destra, come in atto 
di protezione, sul triregno, da cui 
è coperto il capo di un sommo 
Poutefice, in piccole forme umane 
a confronto di quelle del santo, ‘e 
genuflesso in atto di pregare la Ma- 
dre di Dio, ed in ultimo la figura 
dell'apostolo s. Pietro, parimenti in 
piedi avanti un gran trono quasi 
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consimile all’ altro del Dottore delle 
genti. Nel mezzo del musaico sopra 
la finestra ammiravasi il volto, con 
parte del petto del divin Redentore, 
il quale con la destra alzata faceva 
l'atto di benedire il popolo, tenen- 
do le dita piegate, secondo il rito 
greco; e con la sinistra reggendo il 
libro aperto degli evangeli. Egli ve- 
devasi circondato da una schiera di 
angeli, in vari atteggiamenti di ve- 
nerazione, e riverenza. Sopra cia- 
scuna delle prefate quattro figure 
erano i quattro simboli degli Evan- 
gelisti, ciascuno con quattro ali, cioè, 
il bue (simbolo di s. Luca), so- 
pra la figura di s. Paolo; la figura 
umana (simbolo di s. Matteo ) qua. 
si sopra la ss. Vergine; l'aquila 
(simbolo di s. Giovanni) quasi so- 
pra questo santo; ed il leone ( sim- 
bolo di s. Marco) sopra s. Pietro. 
Chiudevasi il musaico con una pit- 
tura di arabeschi, la quale girava 
intorno al sesto delle finestre; e 
tutto il fondo della parete, sulla 
quale era il musaico, aveva gli smalti 
dorati. 

L’opera deve aver avuto il suo 
termine durante il pontificato di 
Giovanni XXII, giacchè per ogni 
angolo del musaico si vedevano gli 
stemmi gentilizi di lui; e la figura 
del Pontefice genuflesso a lato di 
s. Gio. Battista non può essere che 
l’immagine di quel Pontefice, il qua- 
le eziandio portava il nome del Pre- 
cursore di Gesù Cristo. Gli stemmi 
poi di marmo, che si vedevano so- 
pra il musaico, appartengono a Cle- 
mente VI, che governò dal 7 mag- 
gio 1342 al 6 dicembre 1332, ed 
il quale deve aver concorso nel ren- 
dere più magnifica e decorosa quel- 
la facciata, com'è certo che applicò 
ancor egli in beneficio e nella ri- 


parazione della basilica, le oblazioni 
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del suo ducato omoniino. 6, 149— 27, 30 
— 29, 199 — 61, 267 — 71, 224. 

Wolfenbuttel principato di Germania. V 
Wolfenbuttel città, Brunswick ducato. 

Wolf Vescovi: Anton Luigi di Lubiana. 
40, 12 — 100, 49 = Gio. Nepumuceno di 
Dorila e Ratisbona. 27, 254 — 42, 18 — 
56, 174. 
folf o Wolfio: Cristiano prussiano. 54, 
85 — 56, 48—= Ermanno: opere. 52, 115 
= N. generale inglese. 56, 130= Vedelio 
Giorgio: opere. 85, 246 = Gio. calvini- 
sta. 52, 130 — 67, 300, 309 = Giovanni 
Cristoforo: opere. 38, 131 — 69, 214 = 
cav. scultore. 47, 87 — 100, 211=]J.: 
opere. 71, 132 = Pietro Filippo: opere. 
92, 605 = Troppaneger: opere. I, 117. 

Wolfer o Wulfero del 659 re di Mercia. 
35, 140 — 103, 175, 274, 275. 

Wo/fero arciv. di Vienna di Francia. V. 
Vulferio. 

WOLFGANGO o WOLFANGO s. vescovo 
di Ratisbona. CIII, 256 — 4, 239 — 7, 
307 — 21, 284 — 38, 30 — 56, 173, 174 
— 95, 21,270 — 97,98. 

Wolfhardo monaco d’ Hasern. 101, 180. 

Wolfharesnuendi: Adalberto. 72, 84 = 
Corrado. 72, 84. 

WOLFREDO s. CIII, 257. 

Wolfrido. V. s. Ulfriko vesc. 

Wolfruna inglese. 35, 156. 

Wolyhemuth Michele incisore di Norim- 
berga. 63, 46. 

Wolglerio Valentino Enrico: opere. 90, 
204. 

Woticki Cipriano vescovo di Sinope. 103, 
250. 

Wolin isola del Baltico. 56, 42, 

Wolinia o Volinia provincia della Polonia 
Russa. Il, 157 — 39, 31 — 40, 76 a 79, 
79 — 54,43 a 45, 48, 77 — 59, 215,258, 
260, 287, 317, 330 a 332, 332 — 103, 235, 
204, 208, 204, D16. 

Wotk: opere. 69, 165. 

Wolkenrode di Sassonia. 61, 268. 

Wolko Gio. VI vesc. d' Olmi:tz. 48, 309. 

Wolkoî eomico russo, 59,242. 

Wolkonski V. Volkonski. ’ 

Wo/kov fiume di Russia. 48, 141. 

Wotkowisk principe cav. di Malta. 29, 277. 

Wolmar Melchiorre eretico. 6, 276. 

Wolodimir o Vladim r ducato di Polonia. 

— V. Lodomiria. 

Wolodimiria. V. Wladimira o Uladimira. 

Wolodkowicz 0 Wolotkowicz Feliciano 0 
Felice basiliano vesc. ruteno di Chelma, 
di Kiovia, Halicia e Wladimiria. 37, 35 
— 54,70 — 103, 252, 253. 

Wolodomira, V. Wladimira. 
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Wologda città vescovile di Russia già re- 
sidenza del vescovo di Perm. V. Vologda. 
Perin. 

Wolonczewski Mattia vesc. di Samogizia. 


Wolotkowtcz Feliciano. V. Wolodokowics. 

Wolorciez Antonio vescovo di Luceoria. 
40, 77. 

Wolsbood decano. 29, 203. 

Wolschoendorff Nicola: opere. 67, 147. 

\W'OLSEY Tommaso card. CIII, 257. 

Wolsfigero vesc. di Batavia. 75, 73. 

Na Nicola maresciallo di Polonia. 27, 

Wolton Enrico. 92, 465, 491, 492. 

Woluino ab. di Rhinaw. 72, 83. 

Meli Ottaviano architetto polacco. 99, 

Wona Giorgio: opere. 66, 158. 

Wonner ab. curato: opere. 81, 392. 

Wonst Enrico Il vesc di Tiflis. 75, 179. 

Wood: alderman di Londra. 35, 122 = 
Antonio inglese antiquario e biografo: 
opere. 20, 238 — 50, 77, 79 = generale 
inglese. 34, 197. 

Woodbrige baia d'America. 59, 159. 

Woodford Alessandro governatore di Gibil- 
terra. 35, 164. 

Wood-Roger. 97, 42. 

Wooduard Gio. naturalista: opere. 56, 43. 


- Woolfrey vedova. 56, 92. 


Woolston Tommaso filosofo inglese. 38, 
193. 

Woolwich città d'Inghilterra. 34,324 — 
35, 153 — 39, 142. 

WORCESTER o WORCHESTER o WOL- 
CESTER già sede vesc. d’Inghilterra e 
contea nella diocesi di Birmingam: con- 
cilii. CNI, 257 — 3, 94 — 8, 19 — 19,303 
— 31, 243— 34,298,325— 35, 14, 18,25, 
33, 89, 131, 134, 139, 142, 156 — 46, 58 
— 57, 175 — 64, 120 — 82, 299 — 95, 
109-103, 243. Altri Vescovi. Bourc/.ier 
o Brochier card. Clifford R. Erberto. 
Maugero. Vilstuno o Guilstano. Simo- 
ne. Valchelin. 

Worchester. V. Worcester. 

Wordfwort poeta inglese. 34, 305. 

Wormazia. V. Worms. 

WORMS o WORMAZIA già sede vesc. 
di Germania nella diocesi di Magonza, 
eoncilii : autori. CIII, 260 — I, 218 — 2, 
72, 267 — 3,68a70—4,31, 72,235, 242 
—$, 123,151, 2011 =%, 227 209 9, 
232 — 14, 260 — 17, 299 — 18, 243, 289, 
308, 308 — 21,37 — 22,52 — 26, 274— 
28, 125, 127 — 29, 117, 127, 129, 134, 
‘135, 143, 145, 150, 160, 189, 203 — 32, 
205, 208, 215, 219, 223, 239 — 35, 45 — 
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36, 69 — 37, 150 — 38, 22, 28, 30 — 40, 
186, 188, 190 — 42, 11,11 — 44,282 — 
49,25 — 50, 140 — 55, 311 — 56, 133 
— 61, 164, 267 — 62, 138, 302 — 65, 180 
— 67, 296 — 69, 79,273 —- 73,159 — 77, 
20, 250 — 79, 14 — 80, 22, 28, 33, 34, 
46, 268 — 83, 213 — 85, 213 — 86,5 — 
92, 312, 334 — 93, 277 — 97, 80, 98, 
100 — 99, 106, 291, 295, 297 — 100, 103 
— 101, 61 — 103, 5, 174, 291, 293, 298. 
Altri Vescovi. Eppes'ein card. Lorena 
Walderdof. Neuburgo F. L. Pietro. 
Schoenfetd L. V. Vol. IV p. 4l di questo 

Indice. 

Wornia. V. Samogizia. 

Woronecius Giacomo vescovo di Kiovia. 
37,33. 

Woronicz Gio. Paolo vesc. di Cracovia e 
di Varsavia. 88, 153. 

Worontzoff : principe. 75, 178 — 88, 142 
= priucipessa Elisabetta -Romanowna. 
59, 305, 306 = conte. 46, 22. 

Worsley ministro inglese. 92, 705. 

Worsley canale d'Inghilterra. 34, 300. 

Wostokow russo: opere. 59, 243. 

Wou-Tchang-Fu, o U-Ciam-Fu città di 
Cina. 13, 156. 

Wouvermans pittore olandese. 33, 227. 

bc arcivescovo di Moravia. 48, 

Wrangeli del 1647 Carlo Gustavo gener. 
svedese. 4, 251 — 60,270 — 71, 225, 231, 
232, 232 = geografo russo. 59, 242. 

Wratislao I del 1120 re degli slavi-e di 
Pomeriana. 7, 96. n 

Wratislao II del 1124 duca di Pomeriana. 
50, 74. 

Wratislao o Uratislao I del 907-21, duca 
È “rr *| d, 263, 263 — 48, 3U6 — 103, 

73. 

Wratislao o Uratislao I del 1061 primo 

re di Boemia. I, 101, 231 — 5, 264, 264 


— 32, 205, 237 — 33,7 (U‘adislao, leggi, - 


Wratislao) — 45, 279, 2381 — 48, 305, 
306 — 59, 96 — 62, 160, 162, 164 — 69, 
274,274 — 80, 19 — 83, 162. 
WERATISLAVIA o BRESLAVIA sede ve- 
.scovile della Slesia Prussiana. CIIl, 269 
— 3, 71 — 7, 154 — #1, 97, 140 — 14, 86 
— 17, 68 — 19, 241-20,5—- 24, 289 — 
26, 208, 213 — 29, 92, 94, 97, 102— 30, 
194 — 3I, 245 — 33, 205 — 37, 56, 056 
— 38, 110 — 43, 293 - 45, 279 — 46, 
290 — 48, 305 — 56, 44, 16, 46 a 48, 48, 
50, 53, 66, 66, 72, 73, 75, 79, 164 — 59, 
85, 290 — 61, 265 — 69, 190 — 70, 20— 
72, 302 — 83, 176, 208, 309, 320 — 87, 
204 — 88, 150 — 98,69 — 100, 4€ — 103, 
"182. V. Slesia Austriaca. Smogra vesco- 
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vato. Altri Vescovi. Nauchero. Rotth G. 
Rudisheim R. 

Wratislaw Gio. Giuseppe vescovo di Kò- 
nigsgratz. 37, 47. 

Wrede : principe Carlo Filippo feld-mare- 
sciallo di Baviera. 3, 68 — 27, 133 = ca- 
pitano svedese. 71, 222. 

Wren Cristoforo archit. inglese. 39, 147, 
147, 133. 

Wriclà Gio. Antonio vese. di Scio. 62, 183. 

Wries cardinale, V. Urries Carlo. 

Wrigth : generale inglese. 32, 125 = Ja- 
copo: opere. 35, l4l. 

W.ington borgo d’ Inghilterra. 39, 109. 

Writ caposetta. 85, 218. 

Wucovich Lazzari Francesco. 93, 55. 

Wudrow storico scozzese. 62, 246. 

Wulda fiume di Germania. 98, 49. 

WULFADO s. martire. CI, 274. 

Wulferio, Wulfero o Wultreia vescovo dì 
Vienna del Delfinato. 4, 137 — 100, 79. 

WULFILDA s. badessa. CIII, 275. 

Wulfilde di Sassonia duchessa di Baviera 
d’ Enrico il Nero. 61, 262, 262. 

WULFRANO s. arciv. di Sens. CIII, 275 
— 4, 46 — 64, 76 — 88, 124. 

Wulfrida regina d'Inghilterra. 21, 63. 

Wulfredo arciv. di Cantorbery. 6, 239 — 
35, 132. 

WULGANO s. d° Artois. CHI, 276. 

Wulsio Ulfi vescovo di Lichfield. 38, 191. 

W'ULSTANO o Vulstanu s. vesc. di \or- 
cester. CIH, 276 — 7, 308 — 23, 245 — 
35, 133, 294 — 103, 259. 

Wultuilla. V. Mentorella. 

Wumine fiume di Germania. 93, 274. 

Wurdtwein Stefano Alessandro: opere. 
69, 214. 

Wurm lago di Germania, 29, 93. 

Wurmbrand Stuppuch contessa Ottilia 
Orsinì di Rosemberg. 49, 150. 

Wurmser maresciallo austriaco. 42, 201 
— 43, 301 — 92. 634, 634. 

Wurnet storico. 62, 247. 

Wussenfels luogo di Sassonia. 71, 227. 

Wu-Sung imperatore di Cina. 98, 115, 
LS. 

Wirtemberg Principi e Principesse: conte 
Adamo Carlo. 103.309 = contessa Arne 
se d'Heliensteia. 103, 291 = Agnese con- 
tessa ci Schlusselburgo. 03, 203 = duca 
Alessandro Federicc Carlo generale di 
Russia. 103, 309 = conte Alessandro 
Paolo. 133, 303 = Ana signora di Cat- 
zenell: mboger. 103, 296 = principessa 
Antonietta Federica. 103, 309 = Augu- 
sta principessu Tour-Taxis. 103, 306 = 
Augusta Guglielmina Enrichetta duches- 
sa di Sassonia Weimar. 103,312 = Bar- 


WURTFMBERG 


bara marchesa di Baden Durlac. 103, 
303 = conte Carlo Federico. 103, 309 = 


Oeis duca Carlo Federico. 103, 307 =" 


conte Carlo Federico Enrico generale di 
Russia. 103, 309 = duca Carlo Enrico 
Federico luogotenente. 103, 309 = prin- 
cipe Carlo Massimiliano. 103,305 = Neu- 
stadt duca Carlo Rodolfo. 103, 306 = 
Caterina contessa d’ Helfenstein.103, 294 
= Principessa Caterina Federica. 103, 
312, 312=conte Cristiano Federico Ales- 
sandro. 103, 309 = conte Cristiano Fe- 
derico Augusto. 103, 309 = del 1482 
conte Eberardo. 59, 129 = Elena contes- 
sa di Nassau Saarbruck. 103, 296 = E- 
lena Paulowna Federica Carlotta Maria 
granduchessa di Russia, moglie del gran- 
duca Michele. 53, 178 — 82, 49 — 103, 
312 = duchessa Eleonora Carlotta cat- 
tolica. 103, 305 = Elisabetta contessa 
di Verdenberg. 103, 296 = Elisabetta 
Alessandrina Costanza margravia di Ba- 
den. 103, 309= Enrichetta principessa 
Hohenlohe Bartenstein cattolica. 103, 
308 = Enrico conte di Montbeliard. 193, 
297,297 a 299 = conte Ernesto. 103, 309 
= duca Eugenio Federico. 103, 309 = 
principe Eugenio Luigi. 103, 306 = Eva 
Cristina marchesa di Brandeburgo. 103, 
303 = Federica Elisabetta duchessa Hol- 
stein-Gottorp- Oldemburg. 103, 309 = 
contessa Federica Maria. 103, 309 = Fe- 
derica. Sofia principessa Hohenlohe 0eh- 
ring. 103, 309 = conte Federico. 103, 
309 = Federico Achille. 103, 303 = con- 
te Federico Alessandro. 103, 309 = prin- 
cipe Federico Augusto Everardo luogo- 
tenente di Prussia. 103, 312 = Neustadt 
principe Federico Augusto. 103, 303 = 
duca Federico Augusto Ferdinando feld- 
maresciallo d’ Austria. 103, 309 = prin- 
cipe Federico Carlo feld-maresciallo del- 
l'impero. 103, 305, 306, 306 = principe 
Federico Carlo Augusto. 103, 312, 312= 
conte Federico Eugenio luogotenente di 
Russia. 103, 309 = conte Federico Gior- 
gio. 103, 309 = conte Federico Gugliel- 
mo. 103, 309 = principe Federico Luigi. 
103, 306 = conte Federico Paolo. 103, 
309= Neustadt Filippo principe 103,303 
= prine. Gio. Federico. 103, 305, 305 = 
Giorgio conte di Montbeliard, capostipite 
della casa regnante di Wiirtemberg. 
103,297 (LXXX, leggi, LKXXVIII), 302 
= principe Giorgio Federico. 103, 305= 
principe Giulio Federico capostipite della 
linea di Weitlingen. 103, 303, 304, 306 
= Guglielmina principessa d' Oettîngen 
Wallerstein. 103, 308 = principe Gu- 
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glielmo. 53, 195 = principe Guglielmo 
Carlo Paolo. 103,312 = duca Guglielmo 
Federico Filippo lnogotenente di Dani- 
marca. 103, 309 = Leopoldo Eberardo 
conte di Montbeliard. 103, 306 = princi- 
pessa Luigia Amalia di Sassonia-Hild- 
bourgausen. 103, 309 = principe Luigi. 
103, 305, 306 = duca Luigi Federico A- 
lessandro feld-maresciallo. 103, 309, 312 
= Luitgarda contessa di Loewenstein. 
103,291 = Maddalena principessa di Ba- 
den Dourlach. 103, 305 = Magno. 103, 
303 = Maria duchessa di Brunswich Lu- 
neburgo. 103, 297 = principessa Ma- 
rianna Salesiana. 103, 304 = Maria Do- 
rotea badessa. 103, 309 = principessa 
Maria Federica Carlotta di Neipperg. 
103,312 = Matilde Landgravia d'Assia. 
103, 296 = Matilde contessa di Treshin- 
dingen. 103, 291 = Olderico conte di 
Monte Pelgrado o Montbeliard. 88, 204 
— 96, 177 — 103, 300 = Paolina Fede- 
rica Maria duchessa di Nassau. 103, 312 
= principe Paolo. 53, 178 = duca Paolo 
Carlo. 103, 309, 312, 313 = Sibilla Eli- 
sabetta elettrice di Sassonia. 103, 303 — 


“ = Oels duca Silvio. 103, 3053, 306 = So- 
. fia duchessa di Lorena. 103, 295 = prin- 


cipessa Sofia Carlotta di Sassonia Eise- 
nach. 103, 305 = Sofia Luigia Margra- 
via di Brandeburgo-Bareuth. 103, 305 
= can. Ulrico. 103, 293 = Ulrico di Ebe- 
rardo I. 103, 293 = Ulrico d’ Ulrico IV. 
103, 295. 


WURTEMBERG ordine equestre della Co- 


rona. CIII, 276, 239, 239 — 44, 246. 


WOURTEMBERG, WURTEMBERGA, 


WIRTEMBERG o WITTEMBERG, re- 
gno di Germania: autori. CIII, 276 (pa- 
gina 289, Furchties, leggi, Furchtlos — 
p.300, LXXX, leggi, LXXXVIII)— 4, 
25, 73, 309 — 16, 85 — 17, 50 — 18, 142 
— 21, 178, 178— 22, 209— 27, 120— 
28, 254 — 29,92, 93, 101, 103, 104, 104, 
185, 188, 191, 191, 192, 194,198, 200, 
201, 293, 293 — 34, 152 — 36, 18— 38, 
16 — 40, 181 — 44, 245, 246 — 51, 271 
— 53, 164, 181 — 55, 315 — 57,303 — 
59, 180 — GI, 250, 278 — 72, 37, 72, 79, 
85 — 75,27, 91, 97,97 — 77,216 — 8I, 
458 — 90, 73 — 92,32 — 95, 124— 99, 
330, 336, 352 — 100, 39. Avvertenza. Nel 
1864 morì il re Guglielmo I e gli suc- 
cesse il figlio Carlo che regna. 


Wirtemberg castello del regno di Wiìr- 


temberg. 103, 281, 290, 291, 293. 


Wèàrtemberg. V. Waiblingen. 
WURTZBURG o WIRTZBURG o ERBI- 


POLI, sede vesc. di Baviera. CIIl, 313 
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— 2, 193 — 4, 235, 241, 257 a 259 — 5, 
262 — 6, 22 — 14, 252 — 16, 47, 47, 48 
— 18, 143 — 27, 255 — 29, 97, 143, 149, 
188, 194, 293 — 3I, 213 — 32, 155, 158 
— 35, 267, 269 — 56, 133, 134, 304 — 
61, 268, 282 — 69, 197 — 73, 257 — 78, 
208, 209, 211 — 79, 11 — 83,320 - 86, 
5 — 95, 146, 276 — 98, 80 — 99, 329 — 
100, 17 — 103, 293, V. Vol. II p. 314. Il 
professore di storia e di diritto ecclesia- 
stico di questa Università, sommo teolo- 
go le cuì sapienti polemiche vinsero il 
famoso Déllinger di trista rinomanza, ed 
i suoi settari Vecchi Cattolici (de’ quali 
in questo volume pag. 331, 454, 456), 
Giuseppe Hergenròther meritò da Papa 
Leone XIII il cardinalato colla diaconia 
di s. Nicola in Carcere, già da Pio IX 
chiamato nel 1869 in Roma a prendere 
parte ai lavori preparatorii pel concilio 
ecumenico Vaticauo. E sicome dottissi- 


XENODOCHIUM 


mo erudito, inoltre Leone XIII gli ha af- 
fidato l'importante e geloso uftizio di 
Archivista della s. Sede (V.) custode e 
conservatore de’ preziosi tesori racchiu- 
sì negli archivi Vaticani di memorie e 
documenti; rinnovando così il Proto- 
Scriniario dell'Arci- Scrinio Santo (V.). 

Wiuarzburg.V.Wuùrtzburg. 

Mc eni cav. C. pittore viennese. 99, 

0I. 

Wye fiume d'Inghilterra. 33, 235 — 34, 
299 — 35, 159. 

Wyherslooth Schalkwyk Cornelio Lodovico 
vescovo di Curium. V. Wikerslooth. 

Wynchesle Roberto arciv. di Cantorbery. 
44, 248. 

Wynne P. A. vicario gener. di Gibilterra: 
opere. 35, 164. 

Wyss Alberto. 92, 373. 

Wysse Letizia. 51, 273. 

Wyiffiet Cornelio : opere. 98, 241. 


X 


X. Lettera consonante che propriamente 
appartiene agli alfabeti greco e latino, 
non all’ italiano per non essere ammessa 
nella nostra lingua, poichè in sua vece 
ci serviamo di due SS. Con questa let- 
tera si esprime il numero dieci, special- 
mente nelle iscrizioni lapidarie; con una 
linea sopra significa diecimila; cori- 
-* »< vale cento. V. A//abeto. 38, 

Xabio o Xabro Mar Patriarca dell’ Indie 
caldeo. 34, 203. 

Xaca o Fo idolo di Lama. 34, 262. 

Xaca Pietro domen. vesc. di Nio. 48, 42, 

Xacca di Tonkino. 98, 157. 

Xaro premontorio di Corsica. 17, 261. 

XAINTES. CI, 314. 

Xaintogne: Anna orsolina. 49, 180= Fran- 
cesca orsolina. 49, 179. 

Xantongiu. V. Santongia. 

Xalisco provincia e Stato del Messico. 33, 
75 — 44, 296. 

Xancò Michele procuratore gener. della 
Mercede. 44, 225. 

Xansi vicariato apostolico della Cina. 13, 
159, 171 — 22, 196— 47, 161 — 79, 129 
oi 98, 127, 129. 


XANTHIA già sede vese. di Rodope. CIII, 
3l4 — 52, 108 — 79, 77. 

Xantippo gen. spartano.{0, 126 —58, 198. 

Xanto o Csanto re de beozi. 32, 103. 

Xanto di Perugia. 88, 62. 

XANTO già sede vese. di Licia. CIII, 314. 
Altro Vescovo. Soderini G. 

Xanto fiume di Frigia. 27, 250 — 73, 270 
— 81,6,6 — 103, 314. 

Xanthius..V. Xanto. 

Xan-Tung 0 Chan-Toung o Tong, vica- 
rio apost, di Cina. 98, 93, 95, 133, 133, 
138, 139 — 13, 171 — 32, 327 — 47, 161 
— SI, 239 — 103, 471. Aggiunta. Vicario 
apostolico Così Eligio. 

Xarana fiume di Spagna. 68, 159. 

Xart Domenico cisterc. vescovo di Gir- 
genti. 3I, 86. 

Xativa già sede vesc. di Spagna nell’arcìi- 
diocesi di Valenza, e luogo propriamente 
della nascita di Alessandro VI Papa. 87, 
263, 264, 287 288 — II, 41 — 68, 27, 20, 
83, 95 — 74, 213. 

Xenaia o Filosseno eretico caposetta di 
Gerapoli. 33, 269 — 72, 229. 

Xenodochium. V. Ospedale. Lassaretto. 
Ospizio, x 


\ 


XENOFONTE 


Xenofonte. V. Senofonte. 

Xen-Si o Chen-Si o Sciensi vicariato apo» 
stolico e provincia di Cina. 13, 156, 159, 
170, 170 — 47, 161 — 66,64 — 75, 176 
— 98, 114, 129. 

Xeres della Fontera, città di Spagna. 3, 26 
— 23, 285 — 68, 76, 83. 

Xero vese. di Lepanto. 38, 104. 

Xerophagia.V. Serofugia. 

Xerri Giuseppe Bartolomeo arcivescovo di 
Tiana. 42, 67 — 79, 168. 

Xeveros. V. Maynas. 

Xevosna. V. Eraclea Sintica. 

=% o Suîkokfisola del Giappone. 30, 220, 

24, 

Xifilino: V. Zifilino=o0 Sifilino, 102,442. 

Niinena Gomez. V. Chimene, 

Ximenes Vescovi: Giuseppe di Cartagena 
e Murcia. 47, 67 = Tommaso di Fiesole. 
24, 260= Gio. IV minorita di Malta. 42, 
83 = Salvatore di Popavan. 54, 135, 195 
= Gio. Francesco di Segnia. 63, 244=de 
Luna di Tarragona. 72, 284 = Roderico 
di Toledo: opere. 23, 288 = Alessandro 
Paolo di Trani. 79, 86 = Luigi merce- 
dario d’ Ugento. 83, 4. . 

Ximenes: Felice prete.96, 90= Francesco 
pitt. spagnuolo. 72, 264 = Gio.: opere. 
26, 154 = Giuseppe del 1758-75 priore 
generale de’ carinelitani. 8, 58 — 103, 
322= Leonardo gesuitageometra e astro- 
nomo di Trapani. 25, 7 — 79, 118 = 
Roderico: opere. 81, 306 = ingegnere 
idraulico. 66, 51. 

XIMENES CISNEROS Francesco cardin.: 
opere, autori. CIII, 314 — I, 210, 260 — 
3,25, 118 — 5, 242, 299 — 10,23 — 23, 
133, 133, 134 — 25, 99 — 26, 110 — 39, 
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65 — 56, 137—57, 206 — 63, 285 — 68, 
26, 115 a 118, 118 — 76, 247, 261 — 8I, 
157 — 82, 305 — 83, 305 — 90, 182 — 
[0I. 79, 79 — 103, 42. 

Ximenes Galisongao (ralinsoga Gio. Fran- 
cesco arciv, di Valenza e di Segovia. 68, 
162 — 87, 294 — 88, 19. 

Ximenes de Rada Rodriguez vese. di To- 
ledo e Osma. 76, 263. 

Ximenes Cisneros Bernardino 103, 315. 

Ximenes Samaniego Giuseppe generale dei 
min. osserv. 26, 138. ( 

Ximenes de Texada Francesco gran mae- 
stro di Malta. 29, 262 — 15, 315 — 42, 
87 — 70, 59. 

Ximeno Romualdo domen. vescovo di Ru- 
spa, vicario apost. del Tonkino orientale. 
34, 253 — 48, 83 — 59, 229 — 98, 160, 
161. 

Ximo isola del Giappone. 28, 14. 

Xisto, viale cinto di bussi, e portico degli 
orti di Caio e Nerone; anche boschetto. 
100, 158. V. Xystus. Civiltà Cuttolica 
Serie Sesta vol. IV p. 56. 

Xochimnilco fiume del Messico. 44, 289,290. 

XOES o XOIS già sede vesc. d'Egitto. 
CHI, 322 — 21, 128. 

Xogun imper. del Giappone. 43, 195. 

Xois. V. Xoes. 

Xolz. V. Cock Teodoro. 

Xoppen Leonardo luterano. 40, 188. 

Xucar fiume di Spagna. 87, 263. 

Xunchi imper. della Cina. 98, 124, 125. 

Xuppa. V. Zuppa. Suaciu. 

Xuthia V. Leontîni. 

Xylandro G.: opere. 70, 178. 

Xylophoria. V. Siloforia. 

Xystus. V..Portico, 


Y 


Y. Lettera vocale greca esclusa dagli alfa- 
beti latino e italiano, tolto il caso di e- 
sprimerla pronunciandosi ipsi/on. Presso 
ì romani antichi aveva il valore nume- 
rico di centocinquanta, e con una linea 
orizzontale al di sopra aveva quello di 
centocinquanta mila. 38, 119, 261. V. 
Alfabeto. 

i” o braccio del mare d’ Olanda. 50, 

d, 


YACA o YACCA. CIII, 323. 

Yacoub generale ottomano. 83, 209. 

Yagen lago di Svezia. 71, 140. 

Yaiah del 1018 califfo di Cordova. 68, 79. 

Yalpouk fiume di Rumenia. 81, 471 — 87, 
184. 

Yanes presidente di Columbia. 93, 161. 

Yanez Ferdinando girolamino. 31, 91, 
92. 

Yanuncai fiume d' America. 19, 16. 
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Yao fondatore e imperatore dell'impero 
cinese. 13, 157 — 64, 262.0 

Yarra yarra fiume dell'Oceania. 98, 371. 

Yason Il imperatore d' Abissinia. I, 30. 

Ybanez Diego vesc. di Trivento e Pozzuo- 
li. 81, 80. 

Ybarra Francesco vescov. di Guajanna e 
Venezuela. 33, 146 — 93, 163, 163. 

Y- Coim-Kille badia d'Irlanda o di Scozia. 
14, 257 — 62, 250, 251. 

Yeamans John inglese. Il, 150. 

Yeddo, ledo, Jeddo v Tokio, capitale del- 
l'impero del Giappone, e residenza mili- 
tare del sovrano 0 Koudo o Kubo o Sio- 

gun, altra capitale essendo Meaco sede 

, dell'imperatore di nome Micado o Dairi 
capo della religione. Yeddo e non Lon- 
dra è la più vasta città del mondo, poi- 
chè rinchiude un milione e mezzo di case 
abitate da cinque milioni d'anime: di- 
screpanti sono le notizie sul maggior o 
minor numero sia delle abitazioni, sia 
della popolazione. Dal 1866 vicario apo- 
stolico del Giappone è mg.” Bernardo 
Petitjean vesc. di Miriofidi. 30, 2253 — 
98, 172, 172, 173, 175. 175,-177, 194, 

196, 198, 201. V. Giappone. 

Yeh govern. cinese. 98, 107 a 109. 

Yekuf del 1478 re di Scozia. 52, 125. 

Yemen o Iemen contra.la d’ Asia nell'A- 
rabia Felice. 81, 226, 228, 268, 271, 324, 
329, 466, 466 84, 114. V. Sennaar d'A- 
frica. 

Yene. V. Epaona. 

Yenicralé o Jenikaleh città di Crimea. 8I, 
361, 441, 456. 

Yenne borgo di Savoia e capitale del Bu: 
gey. 21, 291 — 72, 60. 

Yenni di Morlon Pietro Tobia vescovo di 
Losanna e Ginevra. 30, 246 — 39, 294 
294. 

Yen- Quang o Lang-Son provincia di 
Tonkino. 34,253. 

Yepes Antonio benedet. Spagnuolo: opere. 
4, 309 — 6, 291 — 86,15. 

Yepes Diego arcivescovo di Tarragona 
opere. 74, 75. . 

Yeraud s. 3,119. 

Yerba-Buena.V.s. Francisco città arciv. 
d'America. 

Yeriaw. V. Susdal. 

Yesid I del 680 califfo. 18, 40 — 81,271. 

Yesid II del 720 califfo. 81, 272. 

Yesid ll del 744 califfo. 67, 23 — 81,272. 

Yevre fiume di Francia. 6,77. 

Yesidi o Jesidi settari maomettani. 42, 
220 — SI, 204. 

Yglesia Tommaso domen. vesc. di Zamora. 
103, 393. 


, 


YORK 


Yiang-yeu-Kiang fiume di Cina. 47, 160. 

Yighazi del 1117 sultano d°’ Aleppo. 8, 
281. 

Ylperini, Alberini, Alperino Pietro domen. 
maestro del s. Palazzo, vesc. di Marsico 
Nuovo. 41, 211 — 43, 144. 

Ymaschis. V. Maschis. 

Ymberto. V. Umberto IIDelfino e patriarca. 

Ymburg.V. Coira. 

Ynca o Inras, titolo degl’ imperatori del 
Perù. V. /ncas. 

Yoari città del Giappone. 98, 178, 184. 

Yonne fiume di Borgogna. 3, 149 — 14, 
13 — 64, 69,70, 216, 217. 

Yonne dipartimento di Francia. 26, 245 — 
6,57 — 64, 78. V. Borgogna. Auxerre. 
Sens. 

rg -tching imperatore della Cina. 43, 

96. 

Youkima gener. musulmano. 8Ì, 8. 

Young: Giovanni vescovo di Limerick. 
38, 221 = Carlo. 81, 450 = Edoardo poe- 
ta inglese. 34, 305 — 46, 283 = John 
commissario inglese. 103, 404 = mecca- 
nico, 69, 209. 

YORK Enrico Benedetto Maria Clemente 
Stuard o Stuart cardinale: autori. CHI, 
323 (p. 325 col.* I linea 36 — consagrò 
vescovo, aggiungi, non però) — 4, 212 
— 5, 161 — 6, 131— 7, 177 — 8, 33, 
169, 171 — 9, 125, 128, 166. 312 — 10, 
13, 119 — fl, 290 — 12, 169, 281, 290, 
325 (vescovo di, aggiungi, Ostia e Velle- 
tri in) — 14, 53 — [5, 209, 210, 293, 308 
— 16, 11, 248, 295, 297 — 17, 5, ]4I, 
245 — 19, 177, 287,306 — 21, 266 — 23, 
132, 230 — 25, 283 — 27, 150, 169, 
168, 168, 217, 219, 221, 225, 226 — 28, 
53, 252 — 30, 139 — 33, 44 — 34, 306 
— 35, 99 a 102, 184, 185 — 44, 29 — 
45, 90 — 50, 133 — SI, 278 — 53, 114, 
116, 116, 120 — 55, 52 — 57, 162 — 58, 
66 — 62, 89, 286, 288, 288 — 63, 308 — 
64, 12, 54, 196 — 67, 201 — 70, 221, 
250 — 71, 19 — 73, 101 — 75, 223, 223 
— 76, 234 — 77,101 — 84, 232 — 85, 
318 — 88, 24, 230 — 89, 180, 220, 230, 
238, 241 — 90, 17, 22, 61, 61, 92,93 — 
93, 8,11, 12, 17,19 — .95, 133, 385 
(col.* 2 linea 33, A questa, aggiungi, 

er essere cagionevole non), 324, 320, 
339 — 96, 10 — 97, 213 — I0I, 103,104, 
153, 155 — 102, 126 — 103, 340, 471, 
430. 

York Bramston Giacomo vesc. d' Usula 
vicario apost. di Londra. 35, 154. 

York duca Riccardo del 1460 padre di O- 
doardo ÎV re d'Inghilterra. 62, 268 — 
103, 341. 


YORK 


York duca Riccardo del 1495 detto Ric- 
cardo IV, qual figlio di Odoardo IV re. 
62, 269. 

York cav. Gio. Oliviero. 97, 17, 18. 

YORK già sede arcivescovile d’ Inghilter- 
ra, nella diocesi di Beverley: conci- 
lii, autori. CIII, 336 — 7, 213, 278 — 
8, 19,20, 22 — 18, 262 — 20, 194 — 23, 
295 — 31, 234 — 32, 237 — 33, 298 — 
34, 311, 314, 314, 324, 325 — 35, 7,9, 
10, 10, 13, 14, 17, 34, 41, 44, 61, 62, 65, 
65x12, 194, 139, 141, 142,142, 161, 
162 — 37, 269 — 44, 256 — 48, 8 — 
49,22 — 53, 11, ]11, 2283 — 57,81 — 58, 
45, 67, 219, 226 — 59, 96 — 6I, 65, 65 
— 62, 271, 281 — 63, 57 — 66, 64 — 
67, 150, 155 — 74, 250 — 83,81 — 95, 
109, 291 — 103, :46, 125, 189, 195, 213, 
242 a 244, 248, 324, 327. Altri Vescovi. 
Aelredo. Kemp G. card. Multon. Riccar- 
do Ursovico C. card. 

Concilii di York. 103, 346, 347 — II, 
o — 19, 302 — 46, 59 — 50, 130 — 57, 

York già vicariato apostolico d’ Inghilter= 
ra. 32, 327 — 35, 162 — 103, 345, 346. 

York contea d’ Inghilterra. 34, 325 — 35, 
13, 139, 141 — 62, 250. 

York città d'America, capitale dell’ Alto 
Canadà. {, 13 — 103, 341 V. Toronto. 

Youri principe russo. 59, 292, 293. 

Youssouf granvisir d'Amurat IV sultano. 
SI, 363, 364. 

Yperlee Gume di Fiandra. 24, 237 — 103, 
318. 

Yprae. V. Ypres. i 

YPRES o YPRlo IPRES già sede vescov. 
del Belgio nella diocesi di Bruges. CIII, 
38 — 3, 315 — 6, 75 — 24, 219, 237, 
233 — 27,31, 42 — 40, 172-42,595+ 
46, 79 — 50, 138, 150 — 55, 107 -- 60, 
314 — 61, 84— 62, 20 — 66, 7 — 67, 
105 — 74, 150 — 86, 61. Altri Vescovi. 
Bonart. Smet G. B. Wascrans. 

Ypsu!a. V. Upsal. 
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Ypsilanti: Alessandro principe di Valac- 
chia. 87, 146, 147, 147, 161 = Janachi. 
87, 146. 

YRIEIX o YRIER Eredio card. CIII, 350. 

Yrier s. abbate. 70, 32. 

Yrigoyen Michele Giuseppe vesc. di Za- 
mora, Calahorra e Calzada. 103, 393. 

Yrmione tesoriere di Laon. 74, 251 

Ysabeau economista francese. 91, 438. 

Ysdegerd. V. Isdegerdo re di Persia. 

Ysevolod. V. Vsevolod. 

Yser fiume del Belgio. 103. 348. 

Ysopo: Girolamo can. regolare vescovo di 
Monte Marano. 46,231 = Giuliano ve- 
scovo di Monte Marano. 46, 231, 231. 

Yssel fiume d’ Olanda. 19, 263 — 50, 168. 

Ysselstein Fiorenzo. 87, 44. 

Ystella Lodovico domenicano maestro del 
s. Palazzo. 41, 215. 

Ysu arciv. di Si-gan. 66, 64. 

Yturbide Filippo carmel. vescovo di Sida 
e Ragusi. 56, 159. 

Yu imperatore cinese ‘capostipite della 
dinastia Hia. 13, 157 — 98, 98. 

Yu Pacifico missionario. 98, 168. 

YUCATAN e stato del Messico. CIII, 350 
— 44, 296. 

Yuen-Chi-Tao imperatore della Cina. 66, 
64. 

Yumkin imper. della Cina. 98, 127. 

Yungy=-lo imper. della Cina. 52, 34. 

Yuno Yu-Nan-Fu vicariato apost. della 
Cina. i3, 156, 171 — 32, 327 — 34, 257 
— 45, 253 — 63, 146 — 98, 93, 132. 

Yun-Scian provincia di Birmania. 34, 246. 

Yuseff o Vice-Re. 68, 78, 79. 

Yussuf : dell’ 1855 generale turco. 81, 442 
= del 1790 pascià. 81, 365. 

Yverdun lago. V. Neuchdtel. 

Yverdun già sede vese. di Svizzera. 28, 
125 — 39, 293 — 71,310 — 72, 50, 51 

Yves d.”" Levi Silliman: 95,301 a 303. 

Yviza.V. Iviza. 

Yvone maresciallo di Francia. 27, 46. 

Ysi storiografo: opere. 81, 242. 


L 


Z. Lettera ultima consonante e ventesima 
prima dell'alfabeto italiano Nell'antica 
numerazione valeva due mila; e con una 
linea orizzontale al di sopra duecentomi- 
la. 38, 261. V. Alfabeto italiano. 

ZAALE o ZAHELE o Zare, Farzul, Fer- 

Indice Vol. VI. 


zul, Farzole, Zakat vescovato di rito 
greco-cattolico de'Melchiti in Siria, suf- 
fraganeo d' Antiochia de’ greci-melchiti. 
CIII, 331 — 44, 157, 158 — 96, 18. Al- 
tri Vescovi. Aggiuri I. Cattan I. 
Zaar. V. Caar. 
36 
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Zaara deserto d’Africa, 98, 268. 

Zab re d'Aderbvan de’ persi. 52, 121. 

ZABA o DIABA già sede vescovile d'A fri- 
ca. CIII, 351. 

ZABA 0 ZAMA REGIA già sede vescovile 
d'Africa. CIII, 351, 390, 

Zabache mare. 85,210. 

Zabaglia Nicola meccanico romano del 
1674-1760: opere, autori. 12, 162, 286 
— 47,76 — 48, 185 — 85, 88. 

Zabaidia. V. Zuabia. 

Zahala generale spagnuolo. 87, 267, 267. 

Zaballatra Ill patriarca de’caldei. 30,93. 

Zaballi o Zabagli Raimondo pittore are- 
tino. 96, 323, 327. 

Zabano capitano longobardo. 88, 3. 

Zabar. V. Labatra. 

ZABARELLA Francesco cardinale. opere, 
autori. CIII, 351 — 3, 228 — 4, 164 — 
7, 158 — 18, 147, 147, 153 — 25, 51,04 
— 36, 169 — 50, 113 — 82, 145, 221, 
271, 274 — 92,179— 95,220— 98, 39. 

Zabarella: Paolo agost. arcivescovo di 
Paronaxia. 47, 252 = Bartolomeo arciv. 
di Spalatro e Firenze. 68, 216 — 78, 3 
= conte Jacopo* opere. 58, 167 — 103, 
392 


Zabarda duca sardo. 61, 120, 120. 

ZABATRA o ZABAR, già sede vescovile 
di Siria. CHI, 352. 

Zabda 8. vescovo di Gerusalemme. 30, 76. 

Zabdiana contrada d'Asia Trans-T rigana. 
32, 50. : 

Zabereschi o Zabareschîi Nicola vescovo 
d’Orte. 49, 190 — 60, 36 (Ostia, leggi, 
Orte). 

Zaberroni Bonaventura minore conv. vesc. 
di Bacow e di Elenopoli. 87, 194. 

Zabervoni vesc. di Moldavia 46,27. 

Zaboisky Ladislao vese. di Scepusio. 62, 
117 — 83, 242, 256 — 100, 49. 

Zabrana Diego vesc. di s. Giacomo del 
Chilì. 30, 213. 

Zabtijé-muchiri ministro di Polizia del- 
l'impero ottomano. 8Ì, 223. 

Zabulon figlio di Giucobbe esuatribu. 36, 
ol, 152 — 37, 300 — 47, 253 — 48, 76 
— 61, 18 — 66, 66, 147 — 96, 119 — 
103, 352. 

ZABULON già sede vescovile di Palestina, 
suffraganea di Cesarea, CIII, 352. 


Zacatecas sede vesc. dell'America Setten. - 


eretta da Pio IX colla bolla, Ad univer- 
sam Agri Dominici, de'*26 gennaro 1863, 
e fatta suffraganea di Guadalaxara; pro- 
vincia e Stato del Messico. 26, 149 — 
33, 75 — 44,246. 

Zacca,lioni: Antonio Dionisio. 53, 241 = 
Feliciano. 53, 24]. 


Li 
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Zaccagni: Bernardino architetto. 51, 216, 
221 = Gio. Francesco archit. 51, 216 = 
Gio. Girolamo maresciallo di Roma. 42, 
290 = Lorenzo Alessandro agost. primo 
custode rlella biblioteca Vaticana: ope- 
re. 15, 38 — 24, 159— 48, 202 — 62, 
100 — 67, 320. 

È cer B. incisore di medaglie. 64, 

Zaccaleoni : avv. Agostino. 53, 241, 247 
= Federico. 59, 49=- Luigi presidente 
municipale. 53, 248. 

tai set Domenico Antonio. 72, 186, 

7. 

Zaccari Luigi farmacista. 74, 159. 

Zaccaria s. padre del Precursore s. Gio. 
Battista, sacerdote e profeta. 8, 8, 8, 
285 — 12, 22 — 20, 13U — 30, 26, 48, 
283, 284 — 34, 157 — 35, 203 — 39, 60 
— 49, 110 — 91, 99— 100, 127 — 101, 
83, 139 a 145. 

Zaccaria figlio di Barachia profeta. 31, 
136 — 19, 236 — 38, 216 — 55, 287 — 
60, 283 — 63, 5- 73, 327 — 74, 223. 

ZACCARIA s. del 741 Papa. CIII, 352 — 
I, 157- 2, 4-4, 16, 221, 304,311 — 
3, 08,218. 243, 313 — 6, 12, 22, 230, 259 
— 7,99, 219, 252 — 8, 99, 318 — 10, 277 
— il, 126, 252, 268— 12, 9,10, 15, 23, 23, 
90, 141, 209, 246, 253, 295 — 14, 261 — 
15, 32 — 16,314 — 17, 166, 167, 2238 — 
18, 95, 323 — 21, 153, 159 — 22, 24, 
50, 77, 77, 78. 292, 295 — 24, 605 —25, 
212 — 26, 268, 268 — 28, 8, 13, 84 — 
29, 127 — 31, 194, 237 — 32, 136 — 
34, 63, 127 — 36, 222, 223 — 37, 76, 
140, 144, 144, 195, 223 — 38, 124, 125, 
136, 184, 228 a 230 — 40, 126 — 41, 
244 — 42, 11, 1l — 44, 266 — 495, 97 
— 46, 44, 107, 109, 159, 160, 160. 166 
— 47, 208, 228, 284 — 48, 94, 106 — 
49,50, 113, 186 — 50, 213 a 215, 255 
— Gi, 77, 222 — 52,5, 21, 160, 171, 
191, 222, 260, 300 — 54, 36, 38 — 59, 
98, 170, 217, 220 — 56, 142, 214, 214 
— 57, 262 — 58, 253 -— 59, 93 — 60, 
27, 112, 100 — 62, 137, 218 — 63, 152, 
183 — 64, 76,99, 248 — 65, 5 — 66, 
87, 92, 227 — 67, 13, 265, 288, 2008 
292, 297, 303 — 68, 79, 303 — 69, 73, 
222, 272 — 70, 182, 212, 217, 233, 276 
— 21, 107 — 73, 350 — 74, 105, 107, 
138, 119, 144, 208 — 77,99 — 78, 103, 
286 — 80, 184, 211 — 82, 7, 295, 296, 
296 — 83, 32, 94 — 86, 155, 160, 263, 
264 — 87, 30 — 89, 25. 86, 105 — 92, 
118 — 95. 68, 273 — 96, 61 — 97, 81 
— 99, 241 — (01, 179 — 102, 148, 249, 
269, 270, 270 — 193, 266, 313, 439. Ab- 
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biamo. Commentarii Storico-critici rac 
colti ed esposti da Domenico Bartolini 
cardinale della Chiesa Romana del tito» 
lo di s. Marco e prefetto della s. Congre- 
gazione de’ Riti. Ratisbona 1879 co' tipi 
e carta dì Federico Pustel tipografo 
della s. Sede Apostolica. Ne diedero con- 
tezza e ne rilevarono i singolari pregi 
(fra’ quali di contenere pure una nuova 
e autentica rivendicazione del temporale 
sovrano dominio della s. Sede e della 
Chiesa Romana): l’Osservatore Romano 
co' numeri 37 e 88 in cui riporta la ma- 
gnifica pontificia lettera di Leone XII 
al Cardinale che glieli avea dedicati; la 
Civiltà Cattolica serie decima, vol. X p. 
198; el'Unità Cattolica di Torino nelle 
pagine 343 e 373. 

Zaccaria Santi: protomartire delle Gal- 
lie. 72, 232 = vese. di Lione. 38, 282 
= vesc. di Vienna di Francia. 100, 73. 

Zaccaria sommo sacerdote degl’israeliti, 
31, 136 —30, 43 — 93,219, 

Zarcaria missionario martire cappuccino. 
99,207. 

ZACCARIA Anton Maria venerabile bar- 
nabita. CIII, 358. 

ZACCARIA card. CIII, 358. 

È RIA cardinale di s. Grisogono. CIII, 

vò. 

Zaccaria patriarchi: armeno di Costanti» 
nopoli 18, 116, 116 a 118=1armeno 
d'Aghtmar. 1, 123 — 51,314,315 = del 
614-29 di Gerusalemme. 18, 237, 237 
— 30, 34, 63, 78 — 46, 5— 52, 124—- 
67,8 = de' giacobiti. 44, 178 = di 
Giorgia. 30, 261. 

Zuccaria Vescovi: d'Anagni. 2, 29 — 37, 
145 = di Calcedonia. 18, 136 = di Car- 
dabunda. 9, 272 = d’Ermopoli la Pic- 
cola. 22, 61 = di Gero cesarea. 29, 218 
= da Vicenza di Guardia Alferia e Se- 
baste. 59, 295 = di Jannina. 36, 258 = 
di Lagania di Pamphilia. 37, 58 = di 
Leontopoli d’ Isauria. 38, 92 = di Livia. 
39, 78 = di Marsi. 43, 138 = giacobita 
di Melitene. 44, 171 = d' Orte. 49, 190 
= di Salerno. 60, 262 = di San Taddeo. 
61,62 = 0 Zaccheo di Squillace. 69, 168 
= di Tamiata. 72, 236 = Cofo di Taor- 
mina e Calcedonia. 72, 244, 244, 245 = 
di Trapezopoli. 79, 129 = domenicano 
di Veglia. 68, 288 = di Vicenza. 99, 218. 

Zaccaria re d’ Israele. 31, 135. 

Zaccaria: bibliotecario di s. Chiesa. 69, 
310 = cartulario maestro del censo di 
Roma. Il, 8] = ebreo caposetta. 59, 268 
= Benedetto del 1301 ammiraglio. 28, 
299 = del 1732 cav. ambasciatore ve- 
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neto. 92, 576 = legato apostolico. 33, 
288 = scolare di s. Gio. Elemosinario. 18, 
290 = di Lisieux cappuccino. 39, 5 = 
Martino del 1337 signore di Scio. 28, 
300 = Martino del 1345 ammiraglio. 67, 
125 = poeta. 29, 97 = primicero della 
8. Sede. 55, 213, 221 = protospatario. 
36, 221 — 56, 211, 212, 212— 58, 248 
— 64, 178= da Roma min. osserv. ri- 
formato. 26, 103 = Raniero rettore di 
Romagna. 56, 223, 223 = detto Rodi 
gino uditore di Rota. 59, 203 = scrinia- 
rio e ab. di s. Erasmo. 71, 53 = prof 
Zaccaria. 70, 241. 


Zaccaria Francesc’ Antonio gesuita di Ve- 


nezia del 1714-95: opere. !, 266 — 2, 
101, 102, 108, 111, 120, 121, 247 a 249 
— 3, 155 — 4,211, 271 — 5,211, 236 — 
6, 127, 172, 212, 250 — 7, 19, 108, 112, 
220, 221 — 8, 28, 200 — 9, 185, 282,315 
— 10, 247, 255, 265 — fl, 59, 59, 61, 133 
211, 222, 264, 267 — 12, 17,30,33— 13, 
130, 132, 197, 250 — 14, 128, 199, 246, 
254 — 15, 37, 188 — 16, 66, 145, 159, 
211, 213, 223, 254, 283, 306, 307, 313 — 
17, 65, 296, 299 — 18, 175, 199, 205, 253, 
303, 313, 315, 328 — 19, 115, 125, 190, 
242, 251, 305 — 20,59, 78, $0, 110, 139, 
215, 231, 266, 309 — 21, 214, 2602 — 22, 
44, 237 — 23, 11, 177,238 — 25, 321 — 
26, 126 — 27, 49 — 28,136 — 29,63 — 
30, 148, 279 — 31, 67, 123, 125, 239 — 
32,9, 190 — 33, 258, 259, 296 — 34, 
11], 146, 168, 172 — 35, 201, 206 — 36, 
141, 171, 177, 180 — 37,165, 269 — 38, 
174, 175, 264 — 39,21, 22, 70,93, 298 — 
41, 29, 29, 30, 163, 179, 307 — 42, 133, 
143, 236 — 44, 68, 205, 271, 314,318 — 
45, 288 — 46, 38, 77, 100, 113, 165 — 
47 180, 216, 242, 310 — 48, 125, 156, 
185, 259, 286 — 49, 24, 54, 59, 73, 89, 
132, 248, 275, 257 a — 50, 82, 290 — SI, 
59, 60,60, 96, 148, 283, 289, 291, 297 — 
52, 6, 62, 114, 182, 252 — 53, 14, 287, 
287, 288, 288, 292, 305 — 54, 59, 62, 
108, 108, 160, 180, 180, 181, 183, 185 a 
188 — 55, 60, 163, 172, 176, 201, 203, 
203, 211, 244, 256 — 56, 5, 20, 31, 82, 
95, 97, 121, 127, 128, 143, 183, 197, 244 
— 57, 63, 65, 101, 213, 301 — 58, 48, 
51, 54, 57, 160, 231 — 59, 86, 155, 210 
-- 60, 5, 142, 143, 149, 151, 155, 300 — 
61, 194 — 62, 203 — 63, 153, 153, 163, 
164 — 64, 11, 148, 170, 260 — 65, 4, 48, 
109 — 66, S1, 125, 133, 138, 159, 182, 
265 — 67, 34, 48 — 68, 10, 70 — 69, 
166, 190, 204, 224, 286, 292, 300 — 70, 
45,55, 92, 307 — ZI, 5, 5, 6, 30, 53, 74 
— 73,51, 188, 229, 240, 260 — 74, 60, 
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249, 251, 314 — 75, 32, 134, 137, 230, 
251, 256. 271 — 77, 4, 91, 96, 127- 78, 
279 — 79,55, 150, 172, 240, 323, SAS 
— 80, 123, 140 — BI, 123, 123 — 82, 207 
— 84, 283. 289 — 89, 103 — 86, 371, 
378 - 88, 156, 163 — 90,67, 119, 199, 
309 — 92, 243 — 95,93, 146, 149, 210, 
228, 237, 241, 244, 246, 255, 258, 277, 
279, 280 — 96, 23, 24, 26, 225, 236, 259, 
259, 308 — 97, 14, 72- 99,21, 67, 246 
— 100, 87, 127, 129 — 101, 63, 142, 169 

— 103, 80, 355, 432, 445, 448, 485. V. 
Vol. IV p ‘463, 470 di quest ‘Indice. 

ZACCHEO s. diacono e mart. CIII, 358 — 
1, 207. 

Zaccheo Santi: o Zaccaria vescovo di Geru- 
salemme. 30, 74 = martire di Veroli. 
94, 58 

Zaccheo vescovo di Squi: ilace. 54, 225. 

Zaccheo principe de' pubblicani, ospite di 
Gesù Cristo: fu confuso con s. Matteo 
apostolo. 29, 89 — 30, 101 — 62, £2— 
66, 110. | 

Zacchi Gaspare vesc. d’' Osimo: opere. 49, 
272 — 101, 119. 

ZACCHIA Paolo Emilio es dinali CIII, 
359, 360 — 7, 33 — 14,51 — 16, 178 — 
25, 19 28, 282 38, 48, 48 — 44, 135 
ie 222 — 6I, 219 — 74, 298 — 76, 
195. 

ZACCHIA Landivio cardinale. CIII, 359, 
362 — 23, 130 (Lodovico, leggi, Laudi- 
vio) — 
61, 219 — 64, 162 274, 299 — 86, 392—- 
92, 496 — 102, 361. 

ZACCHIA Giuseppe Antonio contiadi, 
CIII, 360 (p. 362, Ribadeneyra, l-ggi, 
Kivadeneyra) — 9, 253 — 32, 47, 326 — 
38, 209 — 47,33, 150 — 55, Brea 56, 
150, 238 — 58, 165 — 60, 248 — 61, 219 
— 73,312 — 75.245 — 82, 277 — 99, 
125, 146 — 102, 375. 

Zacchia: Rondinini Bernardo prelato, fra- 
tello del cardinal Giuseppe. 103, 363 = 
Lanfranco giureconsulto: opere. 64, 245 
= l’aolo archiutro pontif. 44, 102 — 72, 
177 — 80, 122 — 
tore lucchese. 40, 27 = Zacchio: opere. 
123, 40. 

Za: Sita Matteo: opere. II, 135 — 25, 196 

Zacco Agostino vescovo di Corfù e Treviso. 
80, 94. 

Zucconi: Girolamo vescovo di Strongoli. 
70, 200 = Matteo vese. di Strongoli. 70, 
200 = Vincenzo: opere. 52, 207. 

Zachariasiewics Francesco Saverio vesco- 
vo latino di Tarnovia e Premislia. 55, 
155, 1596 — 72, 269. 


28, 282 — 4, 264 — 46, 222 —. 


85,94 —= il Vecchio pit- 


ZAGONARIA 


Zachas Feliciano. 83, 192. 

Zachi di Retimo sultana. 81, 316. 

Zachlumia. V. Cumia. 

Zachulmia.V. Mostar. 

Zacinto o Psofide figlio di Dardano. 103, 
410, 410. 

Zacinto.V Zante. 

Zacori ministri de’ templi. 60, 126. 

Zacosta Pietro Raimondo gran maestro 
di-Rodi. 12, 290 — 29, 231, 232 — 35, 
176 

Zacowski Cipriano arcivescovo di Kiovia. 
59, 325. 

Zaculmia. V. Stagno di Dalmazia. 

Zacynthus.V. Zante. 

Zadora fiume di Spagna. 102, 436. 

Zadra, Zadrim, Zadrîna. V. ‘Sappa. 

Zaengerle Romano Sebastiano vescovo di 
Secovia. 63, 152. 

Zaeno re moro. 87, 265. 

Zaffurani Fulvio 90, 4. ) 

ret: golfo e capo di Palermo. SI, 14 
_ 112. 

Zafferano o Croco, pianta. 12, 310 — 71, 
35 — 8I, 15. 

Zaffi. V. Birri. 

Zaffiro, gemma di color porporino o tur- 
chino. V. Gemma. Anello Cardiniizio. 

ZAGABRIA 0 ZAGRABIA 0 AGRAM se- 
de arcivescovile di Croazia: autori. CIII, 
364 — 18, 223 — 20, 300 — 39, 183 — 
59, 351 — 63, 206, 210,305 — 67, 45,53 
— 73,12 — 83, 135, 139, 189, 193, 195 
— 84,216 — 99, 286 — 103, 419. Sono 
suoi sufiraganei i vescovati di Bosnia e 
Sirmio, Segna e Modrusca. 

Zagaglia, arme. 50, 181. 

Zagauroli Francesco. 101, 236 — 102, 365. 

ZAGAROLO città dello Stato pontificio: 
autori. CIMI, 371 — 14, 281, 281, 305 — 
27,315 — 28, 140, 214, 217, 224 — 37, 
53 — 40, 108, 113 — SI, 27, 29, 37, 38; 
40,42, 13 — 58, 150 — 59, 52, 162 — 
67, 159— 69, 232,272 70, 208, 228 — 
73, 94 — 74, 208 — 76, 30, 171, 184 — 
86, 21 — 89, 539, 111, 112, 127 a 129, 
139, 147, 150, 153, 293 — 90, 51, 92 — 
97,138, 184, 185, 231 — 103,42. 

Zagarolum. V. Zagarolo. 

Zagatu Pier cronista. 94, 140. 

Zagatai regione della Scizia. 72, 296, 311. 
V. Tartaria. 


ZAGELIS. CHI, 389. 


Zaghis ab. camaldolese. 91, 219. 


Zagni Fontana Uberto vescovo di Piacen- 
za. 92, 267. 

Zago Santè pittore. 9I, 113. 

Zagonaria 0 Zagonara di Romagna, co- 
mune di Lugo. 4, 36 — 22, 300 — 24, 
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e le rendite del prefato altar mag- 
giore di s. Paolo. ‘’ 

Di poi, e probabilmente nel prin- 
cipio del pontificato di Onorio IV, 
l’abbate del monistero, Bartolomeo 
monaco cluniacense, nel 1285, in- 
cominciò a edificare il tabernacolo, 
che sovrasta il sepolcro di s. Paolo, 
servendosi 
Arnolfo, che vuolsi essere l’archi- 
tetto toscano, il quale in Firenze fece 
la chiesa di s. Maria del fiore, e 
si vuole inoltre che facesse il lavoro 
insieme col suo compagno Pietro, 
cui il lodato Moreschi con buone 
ragioni crede sia il menzionato Ca- 
vallini. Questo tabernacolo, o cibo- 
rio, è di gotica architettura, ed in 
forma piramidale, sostenuto da quat- 
tro colonne di porfido rosso, e di 
tal pregio, per le sculture, pitture, 
musaici, e dorature che lo adorna- 
no, quale dottamente il descrisse lo 
stesso Moreschi nella citata ZDescri- 
zione del tabernacolo, di cui ne dà 
il prospetto, lo spaccato, ed il det- 
taglio con tavole ed incisioni. 

Mentre la residenza pontificia, 
con grave danno di Roma, sotto 
sette pontificati eva restata in Avi- 
gnone, in quello di Clemente VI, e 
nel 1348, un terremoto avendone 
danneggiato il tetto, fu prontamente 
rifatto. Il glorioso Gregorio XI, nel 
1377, ve la riportò, essendo sbar- 
cato da Ostia pel Tevere alla ba- 
silica ostiense, dove volle ascoltare 
la santa Messa, che fu celebrata 
nell’altare papale della confessione, 
e poi fra immensi applausi, e l'’ in- 
contro del clero, e dei romani, ri- 
cevette ì magistrati della città, nel- 
la quale si recò come in trionfo la 
sera de’ 17 gennaio, dirigendosi alla 
basilica di s. Pietro. Qui noteremo, 
che anche Adriano VI, allorché fu nel 
1522, eletto Papa, benchè assente da 


d’ un artista chiamato - 
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Roma, nel recarsi a questa con gran 
seguito, ai 28 agosto da Ostia giun- 
se pel Tevere a s. Paolo, ove si 
trattenne a dormire nell’ annesso 
monistero. Frattanto, disputandosi 
nella corte, se il nuovo Papa si do- 
vesse coronare nella basilica di s, 
Paolo, per entrare coronato nella 
città, prevalse il riflesso di osser- 
varsi il rito antico della coronazio- 
ne, praticato sempre nella basilica 
vaticana. Il perchè, portatisi i Car- 
dinali nella mattina seguente colla 
corte, e in nobile cavalcata, alla ba- 
silica ostiense, Adriano VI celebrò 
messa privatamente, indi disceso nel 
chiostro, ricevette dai Cardinali il 
bacio della mano, ed entrato in chie- 
sa, ricevette da loro la formale ub- 
bidienza. Quindi trasferitosi il Papa 
nella sagrestia, ringraziò i Cardinali 
della sua esaltazione ec., e poscia 
fra gli evviva de’ Romani, in deco- 
rosa cavalcata, si recò alla basilica 
di s. Pietro. | 

Sebbene tralasciamo di accenna» 
re i diversi miglioramenti, ed ab- 
bellimenti, che successivamente ebbe 
la basilica dai romani Pontefici, di- 
remo che meritano special menzione 
Martino V, e Nicolò V, i quali nota- 
bilmente la ristorarono, mentre Gre- 
gorio XIII fece cingere l’ altare mag- 
giore con belli marmi, porfidi, e 
pitture, come dice Novaes nella di 
lui vita. Ma l’ antichissimo coro o 
presbiterio, che circondava la con- 
fessione dalla parte dell’ abside (ove 
eranvi due amboni, o pulpiti di 
marmo per la lettura dell’ epistole, 
e degli evangeli, ornati di pietre pre- 
ziose, ed aventi fra loro il cande- 
labro marmoreo pel cereo pasquale 
di meraviglioso lavoro del secolo 
XI, illustrato dall’Agincourt, Storia 
dell’ Arte, e dal più volte citato Ni- 
colai, che tuttora si conserva); coro 


ZAGORA 


104, 109, 115 — 34, 70 — 52, 95 — 57, 

- 279 — 92,192. 

ZAGORA o ZAGORIA o SAGORA vesco- 
vato e monte di Tessaglia nella Magne- 
sia. CIII, 389 — 8I, 295. V. Pelio monte. 

Zagori repubblica di Turchia nell'Albania. 
81, 206. 

ZAGRABIA 0 AGRAM. CIII, 389. 

Zaguri: Marco vescovo di Ceneda. 80, 85 
È "n 230 = Pietro archit. veneziano. 

ZAGYLIS o ZAGELIS già sede vescovile 
di Libia. SII. 389 — 19, 108. 

Zahale. V. Zaale. 

Zahara o Sagra Antonio domen. vescovo 
di Vico Equense, visitatore apostolico. 
42, 66 — 99, 244. i 

Zahele. V. Zaule. 

Zahringen o Zauringhen o Zeringen fami- 
glia ducale di Germania. 72, 4, 7,26, 43, 
45, 50, 52, 73 — 3, 30 — 4, 28— 27, 
247 — 38, 28, 86 — 39, 295, 297. V. Ba- 
den. Corrado del 1123. 

Zaianderoa fiume di Persia. 74, 239. 

Zaida regina di Castiglia 19, 16. 

Zaiansii. V. Tartari Zaianski o Sayanski. 

Zairo fiume di Guinea. 61, 6. 

Zais Giuseppe pittore. 9I, 128. 

Zajana Firidolfi famiglia. 78, 194. 

Zajotti Paride. SI, 354. 

Zahat.V. Zaale. 

Zaka sede vescovile di rito siro-caldeo in 
Asia. V. Vescovi orientali, e Vescovi di 
riti diversi dal lutino. 

Zalro sede vescovile del patr. caldeo. 
20, 83. 

Zalapa. V. Vera Crux. 

Zalebi sultano d'Egitto. 8I, 298. 

Zaleski Tommaso domen. vescovo di Ba- 
cow. 87, 194. 

Zaleuco legislatore di Locri. 39, 111 — gl 

- 474,475 — 101,36. ° 

Zalfati o Sarfati Isacco. 44, 127. 

ZALICHI o LEONTOPOLI già sede ve- 
scovile dell'Ellenoponto. CIlI, 389. 

Lulicum. Zalicus, V. Zalich. 

Zalika città di Mingrelia. 45, 149. 

Zajorino o Zalerino vescovo d’Aqui. I, 80. 

Zallinger J. A.: opere. 80, 123. 

Zaloni Francesco vescovo di Bibli, Tine e 
Micone. 75, 185. 

Zaluski Vescovi: Andrea Crisostomo del 
1678, latino di Kiovia: opere. 37, 27, 35 
= Giuseppe Andrea del 1759 latino di 
Kiovia: opere. 5, 176 — 37, 38, 38 — 
70, 38. 

Zalwein Gregorio bened.: opere. 2, 249, 
318—-5,2.9— 57,00. . 

Zama 8. vescovo di Bologna. 5, 289. 
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Zama Regia di Numidia. V. Zama 0 Za= 
mora. 

iù“ Regia di Numidia. V. Zaba o Zama 

egia. 

ZAMA o ZAMORA sede vescovile în part. 
d'Africa di Numidia. CIII, 390 — 48, 149 
— 58, 200. Altri Vescovi. A/essandretti 
A. Avarna G.M. 

Zamagna Bernardo poeta gesuita: opere. 
14, 199 — 56, 156. 

Zamarra. V. Zimarra. 

Zamarscky stampat. di Vienna. 97, 15. 

Zambade generale persiano. 52, 123. 

Zambasi Bartolomeo vescovo di Pesaro. 
52, 205. 

Zambda vescovo di Gerusalemme. 73, 255. 

Zambeccari famiglia. 76, 16. 

Zambeccari : Girolamo domen. vesc. d'À- 
life e Minervino. 45, 148 — 73, 269 = 
Pompeo vescovo di Valve e Sulmona, 
comm.” di s Spirito. ZI, 41 = capitano. 
80, 85 = Francesco prelato. 84, 254 = 
Tommaso. 5, 297. 

Zambelli: Giuseppe protonotaro apost, 10, 
318 — 54, 103 — 84, 178 — 103, 449 = 
conte Giacomo. 79, 286, 292 = Matteo. 
91, 264 = Pietro: opere. I, 320. 

Zamberiani Ventidio medico. 40, 286. 

Zamberroni Bonaventura vescovo d° Elo- 
nopoli di Bitinia. 21, 176. 

Zamberti Bartolomeo. 91, 391.  - 

Zambetti Gio. patr. di Grado. 32, 57 — 
9I, 230. 

Zambi, nome de’ nati dalle razze negre e 
indiane. 98, 322. 

Zambianchi Callimaco garibaldino. 10I, 
284, 280. 

Zambini'capitano Ranuccio. 59, 106 — 96, 
72. 

Zamblach Gregorio arciv. di Kiovia. 37, 
29, 29, 30, 30. 

Zamboanga città capoluogo di Mindanao. 
98, 360. : 

Zamboini Francesco domen.: opere. 88, 
199. 

Zandoni: Gio. Fortunato can. Liberiano e 
prelato. opere. 1, 53 — 16, 177, 178 — 57, 
85 — 85, 100 = Giacomo prete. 91, 196 
= Ottaviano generale pont. comandante 
di Castel s. Angelo. 10, 209 — 25, 135 — 
45, 134 — 69, 103. 

Zambotti Bernardino. 103, 36. 

Zambotto Urbano can. reg. Laterano, ve- 
scovo di Monte Marano. 46, 231. 

Zambrasi Tibaldello. 22, 296, 297. 

Zambrini Francesco filologo. 101, 181. 

Zambotti Giovanni VII patriarca di Grado. 
32, 57 — 9I, 230. 

Zamchei Gio. vesc. di Lubiana. 40, 11. 
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Zamena 0 Zamene già sede vescovile d’A- 
caja del IX secolo sutiraganea di Co- 
rinto. 17, 140. 

Zamentanum. V. Zamentaro. 

ZAMENTARO già sede vescovile d’Arme- 
nia. CII, 390. 

Zamoisk concilio di Polonia. V. Zamosch. 

Zamolsci re di Tracia. 79, 65. 

Zumoltri trace. 101, 76. 

Zamora: Matteo minorita vesc. di Jucatan. 
37, 6 = Alfonso giureconsulto. 103, 391 
= Antonio. 41, 109 = medico spagnuolo. 
60, 242 — Munio o Muzio generale dei 
domenicani. 13, 28 — 55,107. 

ZAMORA sede vescovile di Spagna. CIH, 
390 — 10, 230 — 12, 314 — 35, 229 — 
37,317 — 68, 27, 36, 84, 85, 200, 201 — 
72,41 — 76, 261 — 87, 2683 — 88, 48. 


Altri Vescovi. Castro R. card. Mella G.. 


card. Mendelez de Valdes D. Perez G. 
Vergara o Bergara A. 
Zamora d'Africa. V. Zama 0 Zamora. 
Zamora sede vescovile dell'America Set- 
tentrionale nel Messico, eretta da Pio 
IX colla bolla, /n celsissima militantis 


Ecclesiae specula, de’ 26 gennaro 1863, . 


e fatta suffraganea di Mechoacan. 
Zamoram. V. Zamora di Spagna. 
Zamorra: Francesco ministro gener. dei 

min. osserv. 26, 136 = Lorenzo: opere. 

21, 127. 

ZAMOSGH, o ZAMOSK 0 ZAMOSZ o ZA- 
MOISK città di Polonia nella Russia: 
concilio: autori. CIII, 393 — 37,35 — 39, 
69, 69 — 54, 46 — 55, 155 — 59. 102, 
325, 326, 329, 341 — 62, 159 — 83, 309 
— 103, 253. 

Zamosci Sario Gio: opere. 64, 38. 

Zamositae, V. Zamosch. 

Zamoski cancelliere di Polonia. 79, 97. 

Za:oyski: Gio. Battista domen. vescovo di 
Bacow. 46, 27 = Gio. guerriero. 54, 46. 

Zampa Luigi archit. forlivese. 34, 50. 

Zampelli Gio. Antonio pievano. 9I, 60. 

Zamperoli Agostino: opere. 6, 222. 

f- n famiglia signori di Bertinoro. 

Zampeschi: Antonello seniore capitano. 25, 
258, 260, 262 = conte Antonello giunio- 
re. 25, 279,312 = cav. Brunoro del 1477 
di Antonello. 25, 258 — Brunoro del 
1514 signore di Forlimpopoli seniore. 61, 
215, 215 = Brunoro morto nel 1578 si- 
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di Cagli e Pergola e nel 1876 di Rimîni, 
nel 1878 morto: opere. V. Giurati = Be- 
lisario prete. 40, 306 = Giuseppe Ste- 
fano governatore di Benevento. 5, 1ll= 
Pacifico M.* prete. 40, 306 = reggente 
in Roma de’ min. conv. 40, 308. 

Zampi Filippo poeta e ispettore militare. 

Zampieri. V. Sampieri. 

Zampieri: Antonio. 34, 44 = Camillo fisico 
iniolese. 34, 44 = Camillo poeta: opere. 
34, 44 — 56,197 = Carlo. 34, 44= Do- 
menico architetto e pittore bolognese 
del 1581-1641 detto il Domenichino. 8, 
139 — 9,209 — 12, 53, 53, 77, 168, 169, 
195, 275, 277 — 13,8 — 14, 195,196, 232, 
233 — 23, 163, 164, 205 — 26, 72 — 27, 
157, 160, 162, 219, 289, 289 — 31, 104, 
112 — 33, 61, 68 a 71, 157 — 38, 33 — 

. 39,278 — 40,75 — 42, 299 — 43, 42 — 
45, 44, 238 — 47, 85, 85, 86, 89, 105, 
131, 174 — 49, 197— 50, 12, 78, 299, 
299, 304, 305, 308, 312, 312, 316. 317 
— 57, ISI — 59, 167, 167 — 63, 42, 
277 — 73, 141,142 — 74,77 — 76, 14, 
46, 324 — 78, 184 — 84, 264 — 85, 40 
— 88, 243 — 89, 26, 173— 100, 232, 238, 
240, 253 — 102, 62, 62, 63, 182 — 103, 

° 55=Giuseppe Valeriano. 34, 44 = Tom- 
maso. 34, 44 = Valeriano imolese come 
i precedenti. 34, 43. 

Zampini: Antonio. 89, 202 = Cherubino 
minore osserv. 89, 193, 202 = Marino 
prefetto dell'archivio Vaticano. 2, 283 — 
28, 170 = Matteo. 56, 272. 

Zampogna. V. Pifferari. 

Zumpolini: Giulio can. Laterano. 14, 222 
= Paruccio: opere. 69, 60. 

Zamri o Zambri re d’-Israele. 3I, 135. 

Zana già sede vescovile della Frigia Pa- 
caziana del IX secolo. 29, 69. . 

Zanardi Pietro vescovo di Guastalla. 33, 
142. 

Zanardini Pietro pittore. 9I, 409. 

Zanasio Nicola arciv. di Benevento e di 
Napoli. 47,212. . 

Zanca scarpa preziosa. 62, 99. 

Zancani Giorgio. 9I, 49. 

Zarncano Andrea podestà. 56, 229. 

Zancarola famiglia. 9I, 58. 

Za ncarolo Gio. carmelitano. 9I, 225. 

Zancaruolo Carlo: opere. 75, 119. 

Zancati Giacomo vesc. di Segni. 63, 238. 


gnore di Forlimpopoli giuniore. 25, 280, Zancati tenimento di Pa'esirina, già ca- 


311,311 — 76, 296 = Ettore capitano. 
25, 262, 262 = del 1599 Parisani Lau- 
ra. 76, 292. i 

Zampetti: Luigi Raffaele di Castel Fidardo 


e diocesano di Loreto, nel 1875 vescovo 


stello: autori. 17, 74 — SI, 29, 44, 45. 
Zanche Michele. 61, 122. 
Zanchini Gio. Battista tesoriera della Mar- 
ca. 74, 256. 
Zanchio. V. Navarino-Vecchio, 


ZANCLA 


Zancla, Zancle, Zande, Zanclei repubbli- 
ca sicula. 57, 27 — 72, 243. V. Messina. 

Zanconi: Domenico agostiniano. 86, 51, 52 
= Pietro minore osserv. 86, 52. 

Zandelino di santa vita. 3, 101. 

Zandemaria Gerardo vescovo di Borgo 8. 
Donnino. 95, 165. 

Zandomenichi: Luigi scultore veronese. 
36, 162.— 90, 242 — SI, 21, 141, 150, 
152 a 155, 191, 218, 234, 341, 396 — 93, 
36 = Pietro scultore veneto. 91, 152 a 
159, 220 — 99, 194. 

Zandri d." Adriano. 26, 40. 

Zane oZeno famiglia. 92, 246, 246. V. Zen. 
Zeno. 

Zane 0 Zeno Vescovi: Lorenzo patr. d'An- 
tiochia, di Brescia, Spalatro, Treviso, 
amministratore di Gerusalemme, teso- 
riere generale, vice-camerlengo, govern. 
di Roma, preside della Marca. 5, 189 — 
7,8 — 13, 241 — 24, 107 — 32, 38 — 68, 
216 — 74, 283, 283 — 80,93 — 99, 133, 
133 — 102. 349 = Matteo patr. di Vene- 
zia 9I, 206, 221, 499 — 93, 135 — 95, 
320 = Bernardo di Spalatro. 68, 216 — 
92,251. 

Zane: Domenico: opere. 67, 145 — 91, 353 
=#iifmoldo. 91,-338 — 92, 523 = Gio. 
Giacomo generale. 92, 482 = Girolamo 
capitano. 92, 374, 378, 378 a 382 = Leo» 
nardo. 91, 353 = del 1252 Marino capi- 
tano. 92, 110 = Marino pievano. 9f, 57. 

Zanella: Agostino prete: opere. 93, 112 
— 94, 144 — 95, 17 — 99, 202, 203, 232, 
232, 233 = ab. Giacomo. 93, 153 = Siro 
pavese fonditore. 45, 53. 

Zanelli canale naviglio di Ravenna. 56,178. 

Zanelli: Guissardo vesc. di Sion. 66, 290 
= Curzio capitano, il, 298 = can. Dome- 
nico: opere. 12, 140—30, 177 — 32,100 
— 39, 318 — 45, 219, 235 — 50, 25, 26 
— 53, 115 — 54, 281 — 63,65 — 66, 88 
— 67, 96 — 70, 147 — 74, 152 — 76, 75, 
148 (cav. leggi, can.°) — 79, 179, 180 — 


85, 101. 162 — 87, 128 a 134, 163—88,. 


245 — 90, 195 — 9I, 64, 547 — 97, 228, 
296 — 100, 3ì2 = conte Scipione. 22, 
L027907. 

Zanetti o Zannetti: da Udine minorita ar- 
civescovo di Tebe di Beozia. 73. 253 = 
Alessandro e Luigi stampatori romani. 
3, 288 — 6, 38 — 28, 61 — 38, 49— 39, 
286 — 69, 233 — 92, 466=Anton Maria 
giuniore: opere. 91, 401, 403, 462 = Ber- 
nardino: opere. 39, 180 = Gio.: opere. 
20, 174= Girolamo Francesco: opere. 
50, 238, 256, 260 — 9, 46,312, 413 — 
92, 30 = Giuseppe. 93, 55 = Guid'An- 
tonio numismatico: opere. 10, 229 — 19, 
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237 — 22, 286 — 23, 197 — 25, 205 — 
33, 153 — 36, 175 — 4l, 23 — 43, 224 — 
46, 103 — SI, 220 — 52, 194 — 57, 252 
— 66,210 — 69, 62 — 8I, 97 — I0I, 266 
— 103, 33, 431, 434, 442, 456 = Michele 
fotografo. 102, 390 = pittore. 45, 192. 

Zanfarda. V. Almuzia. 

Zangari Amadio. vesc. di Macerata, Tolen- 
tino, Civita Castellana, Orte, Gallese. 49, 
192— 69, 118, 118—73,91—-76,314— 
101, 218, 328. 

Zanchi: Lelio vesc. di Retimo. 94, 227 = 
Alessandro. 94, 227 = Antonio pittore 
d’ Este. 90, 252 — 9I, 21, 219, 219, 287, 
289, 404, 406, 542, 579 = Basilio. 41, 
23] — 94, 227 = Cristoforo. 41, 231 = 
avv. Carlo: opere. 13, 296 — 58, 116,117 
— 89, 5, 5, 6, 9, 12 — 101,323 — 102, 74 
= Gio. Crisostomo bergamasco can. reg. 
later. 7, 256 = Girolamo: opere. 2, 41 
— 52, 188 = Giuseppe Maria cappucci- 
no. 26, 42. ° 

Zanno s. luogo del Ferrarese di Ostellato. 
24, 159. 

Zangrulfo duca di Verona. 94, 277, 279. 

Zanguebar paese -de' zangui o zingi,grande 
contrada d'Africa, prefettura apostolica. 
22, 134 — 34, 192 — 98, 268, 306, 311. 

Zani: Costanzo vesc. d’imola. 34, 104 = 
scrittore laico. 38, 63 = autore moder- 
no: opere. 69, 192—= Andrea servita. 64, 
214 = conte Carlo. 84, 248 = Cristoforo 
stampat. veneto. 91, 128 = Paolo came- 
riere pont. 59, 141 = Pietro letterato 
parmigiano. SI, 220 = Valerio: opere. 

. 39,24 — 86, 42. 

Zania. V. Jamnia. 

Zanibek principe Tartaro. 92, 142, 142. 

Zanino Andrea sotto maestro di casa dei 
palazzi apostolici. 23, 68 — 4l, 154. 

Zanna Gio. pittore detto Pizzica. Il, 310 
— 17, 16. 

Zannecchini dottore. 61, 58. 

Zannettini: Sigismondo arciv. di Fermo. 
24, 36 = Cristoforo medico palatino e 
del conclave. 44, 137, 137 = Pietro me- 
dico palatino. 44, 117, 137. 

Zanni Agostino stampatore di Venezia. 
69, 201. 

Zannicelli Ottonello console di Mantova. 
42, 182.” 

Zannini: Luigi vesc. di Veroli. 94, 14, 82, 
83 — 95, 148 = Luigi romano. 20, 250 
= Paolo: opere. 9lI, 486, 487. 

Zannone, Zannona 0 Sannona isola. 74, 
151 — 89, 214, 263. 

Zannoni : 0 Zenone Bernardino gesuita. 2, 
154 — 28, 274 — 77, 128 = scenziato di 
Reggio. 57, 37. 
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Zanobetti storico: opere. 5, 93. 

ZANOBI o ZANOBIO s. vesce. di Firenze. 
CIII, 470 — 25, 44, 48, 52, 52, 07 — 46, 
298 — 95, 122 — 103, 79. 

Zanobi Bandino giurisperito. 56, 272. 

Zanoia Giuseppe prof. 45, 29. 

Zanoli Eustachio Vito Modesto min. osser» 
vante riform. vesc. d'Eleuteropoli, vicario 
apost. d’Hu-Pe. 98, 130. 

Zanolli Domenico pievano. 9I, 10. 
Zanon: d'Udine, economista. 82,110 — 
Bartolomeo notomico: opere. 6, 197. 

Zanone Andrea: opere. 22, 288. 

Zanoni Pietro Antonio: opere. If, 113. 

Zanotti: Francesco M,* letterato bologne- 
se. 36, 169 — 92, 579 = o Zannotti Gio. 
Francesco: opere. 84, 269= Gio. Pietro: 
opere. I, 46 — 84, 260, 264. 

Zanotto Francesco scritt. veneto, fecondo, 
eruditissimo e critico: opere. 90, 210, 
227, 234, 247, 251, 259, 261, 268, 274, 
276, 281, 282, 286, 290 — 9I, 23, 30, 
40, 56, 85, 86, 106, 118, 122 a 125, 
128, 137, 140, 147, 182, 193, 200, 206, 
207, 210, 211, 220, 220, 276, 283, 287, 
288, 290, 299,,301, 300,310; 313, 321, 
324, 344, 396, 397, 405, 409, 410, 412, 
449, 463, 473, 474, 539, 541, 542, 561, 
683 — 92, 82, 93, 93, 135, 223, 240, 305, 
392, 409, 590, 706 — 93, 104. In questo 
Indice, P.efazione pag. XXX, XLV a 
XLVII; e vol. IV p. 471. 

Zanovich di Budua. 92, 620. 

Zanow:tz 0 Romowski Alessandro anti- 
cardinale e vesc. di Trento. 4, 160 — 7, 
174 — 79,314 — 82, 131. 

Zuntani Antonio. 92, 265, 267. 

ZANTE sede vesc. dell’isole Jonie: autori. 
CIII,396—1, 189-116, 253-17, 44 — 32, 
154, 160 — 79, 197 — 81, 367, 367 — 9I, 
204 -—- 92, 241, 346, 398, 406, 430, 449, 
048, 641, 708, 709, 711 — 95, 48 — 98, 
81 —103, 400 a 407, 410,411, 498. Altri 
Vescovi. Grassi P. Gregorio. Gori G. 
N'etuxà N. Pacomio. Sanchez G. Stella L. 

Zantedeschi prof. veneto. 91, 114. 

Zanszale Giacomo Baradeo monaco siro, 
vesc. scismatico di Edessa e d' Hirtanaa- 
inis, caposetta eretico de’ giacobiti. I, 
214 — 21, 130, 130 — 30, 197, 198 — 33, 
230, 244 — 39, 50 — 41, 232 — 43, 115 
— 50, 40 — 67, 15,22 — 74,33. 

Zanzani Bernardino govern. di Loreto. 39, 
239. 

Zansari Costantino decano gener de’ pala- 
frenieri. 50, 192. 

Zanzone del 3533 principe vandalo e fra- 
tello di re Gelimero. f, 113 — 88, 116. 

Zapardiel fiume di Spagna. 44, 143, 144. 


ZARA 


Zapata Vescovi: Gio. arost. di Guatimala. 
33, 145 = Martino di Sessa. 64, 254 = 
Gio. di Truxillo. 81, 152. 

Zapatappa guardasigilli. 81, 188. 

Zapatero Gio. generale -spagnuolo. 84, 54 

“ — 87, 269. 

Zapfio Carlo: opere. 62, 99. 

ZAPHARAN già sede vesc. de’ giacobiti. 
CIII, 411. 


Zapollino frazione di Serravalle di Bolo- 


gna. 77, 279. 

Zapolskt 0 Zapol Stefano del 1479-99 vai- 
voda di Transilvania e padre di Giovanni 
1 re d'Ungheria. 79, 96 — 83, 208. 

Zapolski Giovanni I di Stefano del 1487- 

1540 vaivoda di Transilvania e re d'Un- 
gheria. 3, 135, 136 — 6, 152 — 18,67 — 
43, 179 — 79, 96 — 81, 323 a 325 — 83, 
209, 210, 212, 212 a 215 — 87, 104 - 
92, 333, 339, 350 — 99, 298.0 

Zapolski Giorgio o Gio. Sigismondo di re 
Giovanni I del 1540-71 vaivoda di Tran- 
silvania. 43, 179— 79, 96,97 — 83, 212, 
214, 215 — 92, 373. 

Zappa Antonio: opere. 60, 296. 

ZAPPA o ZAPPARA, ZUPPA o ZUPPA- 
RA sede vesc. d'Albania e Macedonia del 
V secolo. CIII, 411 — 75, 7. 

Zappara. V. Zappa. Sappa. 

ZAPPATA CISNEROS Antonio card, CIII, 
412 — 6,52 — 50, 132 — 80, 333. 

Zappata : de Cardenas Luigi frances. vesc 
di s. Fede di Bogota. 23, 243 = de Car- 
denas Pietro. 45, 302 = Eleonora Bon- 
compagno duchessa di Sora. 67, 214 = 
poeta di Comacchio. 15, 40. 

Zappati Tommaso archit. 35, 187 — 50, 
40 — 53, 113. 

Zappelli can. Luigi. 91, 392. 

Zappi: Gio Battista. 34, 42 = Giambatti- 
sta Felice. 34, 44 = Gio. Domenico. 76, 
82 = avv. Gio. Maria: opere. 10, 88 — 
71, 258 — 76, 85 = Lodovico. 34, 42 = 
Gamberini Margherita. 28, 138. 

Zapponi Ippolito pittore veliterno. 89, 233, 
294, 


Zara Vescovi: Paolo domen. d’Arbe. 88, 
291 = Nicola domenicano d’ Arbe. 63, 
20 i 

Zara Jacob imper. d’Abissinia e re d’ Etio- 
pia..1, 28. — 22,.139,.140, 185.4 

Zara ingegnere maltese. 10, 240. 

Zara Romanesca. V. Valacchia. 

ZARA sede arciv. dell’ Illiria, capitale della 
Dalmazia: autori. CHI, 413 (p. 423, Ma- 
tafari o Matafarri, sopprimi, miuorita, 
come dissi con l’Ughelli, ed aggiungi, 
Discepolo del celebre giur. Gio. D'Andrea 
da Mugello, detto-di Bologna, fu dotio- 
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re in decreti e autore della rarissima 
opera: Speculum Pastorum, dedicata al 
cardin. Bertrandi, stampata ne' primi 
del secolo XVI a Parigi) — 10, 148 — 
12, 44 — 18, 34, 291 — 19, 75, 76, 76 — 
31, 47 — 32, 57-35, 250, 252, 239, 260, 
263 — 36, 241 — 38.190 — 39, 247 — 
48, 94 — 50,32 — SI, 294 — 60, 297 — 
63, 148, 148, 150, 209, 301,301 a 304— 
68, 208, 211, 213, 315, 217 — 70, 205— 
79, 196, 197, 200 — 81, 283 — 63, 170, 
172, 174, 193, 195, 195, 241 — 86, 369 
— 88, 189, 287 a 292 — 90, 233, S04 — 
91, 35, 42, 52, 62 — 92, 59, 60, 64, 71, 
71, 73, 83, 84, 97,99, 103, 106, 134 a 
136, 141, 142, 150, 151, 165, 170, 174, 
185, 365, 378, 449 — 93, 95, 273 — 96, 
123 — 97, 110 — 98,57 — 99, 286 — 
103, 14, 365, 482. Altr» Vescovo. Pau- 
lilla 1. Mi è noto che nel 1877 si pubbli 
cò in Zara co' tipi del Woditzka. Zura 
Cristiana dell’arcidiacono capitolare 
prot. apost. Carlo Federico cav. Banchi, 
dedicata a S. E. Reverendissima Pietro 
Doimo Alessandro Maupas metropolita 
dellu Dalmazia! Noterò che tale pre- 
lato di Spa!atro, nell'articolo Maupas lo 
dissi vescovo di Sebexico, e qui aggiun- 
go nel 1855, e promosso all’arcivese. di 
Zara nel 1862, 

Zarabbeni o Zarabbini Onofrio: opere. 22, 
301 — 93,322. 

Zaraca lago di Morea. 46, 293, 

ZARAD 0 ZARADATA o ZARADTA sede 
v:sc. in partibus d'Africa. CI, 426. 

ZARADONIA o ZARATORIA d’Achea, già 
sede vesc, CIII, 426 — 75, 252. 

Zarafayli Giorgio o Giuseppe stampat. di 
Faenza. 22, 282, 285, 309 — 25, 309. 

Zarandia Pietro vesc. Orense. 49, 92. 

Zaruttini Castellini Gio. Battista. 22, 291. 

Zavba. V. Lorima. 

Larbirani-muchiri,intendente gener. della 
zecca ottomana. 81, 222. 

Zarcelu. V. Zurscla. 

Zurco de Vale gener. sp:gnuolo. 68, 34. 

Zardetti Carlo. 45, fl. 

Zaregrad. V. Costantinopoli. 

LZureta Giacomo. 84, 145. 

Zuria sommo sacerdote degl’israeliti. 31, 
136. 

Zariatequi gener. spagnuolo. 68, 187, 188, 
188, 190. 

Zurignenao Zarinnena0 Larme.a pittore 
di Valenza. 87, 262. 

Zar.nghen: V. Lahringen. 

Zarl.oi-Selo 0 Tsarslkoe-Sel) castello e 
palazzo imp«riale di lussia presso la 
città di Sofia al sud di Pietroburgo, edi. 
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ficato nel 1785 da Caterina Il imperat. 

di Russia. 53, 45 — 59,233. 

Zarla di Cipro. 92, 249. 

Zarlino Giuseppe prete veneto, maestro di 
cappella e compositore di musica: auto- 
ri. 9, 211—49, 102— 91, 337,353,398 — 
92, 403, 407. 

at Zegetusa città di Transilvania. 79, 

% 


ZARNA già sede vesc. d'Africa. CIII, 426. 

srt Len vescovo di Leuca. 38, 

Zarola Tommaso: opere. 2, 102 — 8, 201. 

Zig Tommaso vescovo di Carinola. 64, 
2001. 

Zarotto Antonio stampatore parmigiano. 
51, 219. } 

Zarrabini: Gio. Antonio di Flaminio. 34, 
42 = Marc'Antonio. 34, 42. 

Zarrone capo di Tropea. 81, 124. 

Zarsosa Marco ministro gener. de’ minori 
osserv. 26, 138. i 

Zarutti P. prete. 82, 103. 

ZARZELA 0 ZARCELA o ZORZELA già 
sede vescovile di Pisidia. CIII, 426 — 53, 
284. 

Zarseno Francesco de’ trinitari vescovo di 
Solsona. 67, 174. 

Za'urayn Domenico Antonio vesc. di Ni- 

-caragua. 47, 301. 

Zativa. V. Xativa, 

Zatta Antonio stampat. di Venezia. 6, 93 
— 19, 259 — 30, 220— 31, 107 — 42, 14] 
— 90, 230, 272 — 92, 594 — 93, 7, 7. 

Zatterao Latta. Piattaforma di tavole qua- 
drilunga galleggiante, che serve nell'in- 
terno de' porti a sostenere operai o ma- 
rinai chelavorano per diverse operazioni 
di carenaggio e di radlobbo al di fuori 
delle navi. Seimphce contesto di tavole 
galleggiante, il quale serve ancora a 
trasportare merci e persone, e ad ese- 
guire operazioni-sull’acqua 43, 18. 

ZAULI Gio. Battista card. CIII, 426 — 12, 
313 — 22, 290 — 99, 98. 

Zauli: Domerico arciv. di Teodosia e di 
Veroli, vicegerente e assessore del s. Uf- 
fizio. 9, 131 — 16, 229 — 22, 291 — 94, 
9, 11, 57, 80, S0 — 95, i72 — 99, 176= 
Domenico: opere 82,271 — 193, 426 = 
cav. Divnisio. 103, 4238 = Giovanni. 78,57 
= Giuseppe M.® gesuita. f03, 426 = Vin- 
cenzo. 52, 79. , 

Zutirsel Domenico M.* boemo trappista 
martire. 94, 113, 115. 

Zuvag lia Damiano vesc.di Mondovì. 46,88. 

Zavala:J. M.: opere. 68,32 = marchese 
di Serra Bul!ones e gener. spagnuolo. 68, 
185, 198 — 76, 258 — 98, 318. 


570 ZAVARISE 


Zacvarise Virgilio. 94, 220, 220, 221. 

Zavarroni: Antonio vescovo di Tricarico: 
opere. 57, 31 — 80, 203, 207 = Angelo: 

. opere. 103, 139 = Francesco gener. dei 
minimi paolotti. 45, 174 — 76, 53. 

Zavate Gabriele Domenico vesc. di Guama- 
gna. 33, 91. 

Zaven patr. armeno. dI, 312. 

Zavona Massimiano: opere. 56, 179. 

ZAVIERRE o SA VERIO Girolamo cardin. 
CIII, 428 — 12, 144 — 14, 214 — 55, 96. 

Zawichost città di Polonia. 54, 55. 

Zayansky popoli. 72, 290. 

Zaydler storico. 54, 79. 

Zaysen Gio. vesc. di Gerra. 50, 170. 

Zazima. V. Sasimo. 

Zazio Gio..da Pavia vesc. di Tortona. 37, 
164 — 78, 15. 

Zazzera: Angelo senatore di Roma. 59, 3 
= Francesco genealogista: opere. Il, 171 
— 13, 125, 216— 22, 299 — 29.37 — 36, 
170 — 42, 178, 183 — 46, 125, 191 — 
52, 199 — 74, 106 — 76. 283 — 82, 329 
— 93, 183 — 96, 145 = Gio. Antonio: 
opere. 102, 259= Gio. Battista. 102,211 
= Gio. Maria servita. 66, 212 = can. 
Sebastiano. 102, 232. 

Zazzera di capelli. V. Purrucca. Capelli. 

Zazzaroni Paolo. 94, 229. 

Zbigniew principe di Polonia. 54, 53, 53. 

Zbisko- Giuseppe Carlo vescovo di Knin. 

g Ed. 

Zdik Enrico I vese. d'Olmitz. 48, 307. 

Zdarino conte Nicolò. 81, 346, 347. 

Zea o Zia. V. Cea. 

Zea Bermudez conte Salvatore ministro di 
Spagna. 68,202. 

Zea isola di Grecia. 32, 89. 

Zeachen olandese. 98, 375. 

Zebedeo o Aristobolo marito di s. Salome, 
e padre de’ss. Giovanni e Giacomo Mag- 
giore apostoli. 30, 9 — 94, 46, 49, 55. 

Zebenno Vescovi: d° Eleuteropoli. 21, 196 
= 0 Zeberino di Martiropoli. 43, 206. 

Zebeso 0 Sassebeso città di Transilvania. 
79, 94. 

Zebina s. mart. 2, 218. 

Zebino pat”. siro d'Antiochia. 67, 19. 

Zebù. V. Nume di Gesù sede vescovile. 

Zecca: Gio. archiatro pont. e del conclave. 
44, 135, 135 = Orazio pittore da Monte 
Fortino. 89, 142, 153. 

ZECCA: autori. CIII, 429(p. 440, Gregorio 

‘IV, aggiungi,cioè il quadrino) — 19, 22%, 
234 — 20, 92, 173 — 29, 242 — 33, 153, 
224 — 36, 175, 177, 210 — 40, 21, 30, 
40 — 4l, 23 — 42, 179, 179 — 44, 291 — 
45,31 — 46. 125, 148 — 67, 116 — 69, 
62, 192 — 79, 30, 293 — 81, 222 — 90, 
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236 — 92, 680 — 94, 204, 265 —101, 198, 
265, 266 — 102, 230 a 233, 349 — 103,7. 

Zecca di Roma del Senato e Popolo Ro- 
mano: autori. 103, 430 a 433, 437 a 440, 
449, 452 — 19, 227, 235 — 46, 95, 1053, 
108, 111, 113, 116 — 56, 198 — 73, 320 
— 8I, 77. V. Zecca Pontificia. Tempio 
di Giunone Moneta. 

ZECCA PONTIFICIA DI ROMA: autori. 
CIIT, 458, 432 a 434, 438, 440 a 455 
— 1, 151 — 7, 12, 62, 63, 69.72—Il, 183 
— 16, 151 — 19, 234 — 25, 117 — 28,96 
— 31, 162 — 44, 73 e seg., 78, 85, 87 — 

_ 45, 126 — 46, 95, 105, 108, 111, 113, 
116, 119 a 122, 124, 258 — 50, 265 a 267, 
273, 287 — 53, 99,99, 101 — 58, 268 — 
59, 8, 45,46 —60,71 — 67,288 — 72, 138 
— 74, 274, 286, 287, 293, 318a320,341, 
349, 350, 352, 354, 356, 372, 377 — 76, 
317 — 85, 142 — 90, 175. 

Zecca Pontificia d'Avignone. 3, 249 — 7, 
62 — 19, 228, 230 a 232 — 46, 115, 123, 
124 — 103, 438, 446, 452. V. Avignone. 

Zecca Pontificia di Bologna. 103, 443, 448 
a 452, 455 a 458 — 46, 117, 118, 122, 
124, 300 — 97, 252. V. Zecca Pontificia 
di Roma. Bologna. 

Zecca Pontificia direzione. 46, 121 — 54, 
313. V. Zecca Pontificia. 

Zeccadoro : Gio. Battista del 1651 vese. di 

. Fossombrone. 26, 41, 41, 43 = France- 
sco morto nel 1702 segretario delle let- | 
tere latine. 63, 273 = can. Alessandro. 
33, 156. 

ZECCH o ZECO o SEECH Dionisio card. 
CIII, 458 — 12, 176 — 50,315 — 70,198 
— 83, 136, 202, 204, 207. 

Zecch Nicola bano di Dalmazia. 103, 458. 

Zecchi Lelio bresciano : opere. 84, 315. 

Zecchiere o Zecchiero, chi soprintende 0 
lavora nella Zecca. 103, 429, 429, 447. 

Zecchinelli Gio. Maria oratore gesuita: 
opere. 30, 158—42, 139 — 52, 79 — 85, 
248. 

Zecchini: Gio Battista parroco: opere. 9I, 
270 = Giuseppe. 91, 414, 415 = Lorenzo. 
91, 556 = stampat. perugino. 52, 132. 

Zecchino 0 Mezzo Zecchino monete d’oro 
pontificie. 19, 229, 230 — 46, 101, 121, 
123 V. Ducato moneta. 

Zecco del 350 principe di Polonia. 54, 50. 

Zecedessa già sede vescovile di Bulgaria 
del IX secolo. 42, 255. 

Zech Francesco Saverio gesuita: opere. I, 

- 280 — 7, 113 — fl, 260— 33, 257. 

Zechia o Zecchia.V. Zichia. i 

ZEFERINO s. del 203 Papa. CIII, 459 — 
3, 48 — 6, 256 - 8, 115— 10, 238 — 

13, 44— 15, 115 — 16, 101 — 18,319 — 


ZEFFIRI 


19, 189 — 44, 281 — 46,151 — 49, 69, 

115 — 50, 39 — SI, 285, 297 — 54, 107 

— 55, 201 — 58, 219 — 60,112 — 63, 

165 — 64, 93 — 74, 243, 244 — 83, 274 

— 88, 168, 228 — 95, 166 — 96, 42, 49, 

n° 288, 296, 305, 309, 309 — 99, 81, 
4. 

Zeffiri: Lodovico vese. di Squillace. 69, 
170 = Silvio archiatro pontif. 44, 130. 
Zeffiro 0 Zefiro, uno de’ venti principali, 
chiamato anche furon:us, da fomentare 
ed afi‘icus perchè soffia dall’ occidente, 
e rispetto all'Italia dall'Africa, il quale 
co’ tiepidi suoì fiati in primavera reca 
nuova vita al mondo, eccitando la vege- 
tazione della terra, ed il vigore in tutti 
i viventi. 1 poeti ne fecero un dio marito 
di Clori o della verdura, di Flora o dei 
fiori, figlio d'Eolo o d’Astreo e dell'Au- 
rora, o della furia Celeno. 69, 40. V. F/o- 

ra ninfa. a 

ZEFIRA già sede vescovile di Cilicia. CHI, 
460 — 72, 287. 

Zefirino. V. Leferino. 

Zefirio promontorio. 29, 65. 

Zefiro. V. Leffiro. 

Zefra Gio. vese. d’Alife. 73, 269. 

Zefriele s. nome di Angelo. 17, 167. V. ss. 
Angeli Sette. 

Zegedino Benedetto minorita vescuvo di 
Traianopoli di Tracia. 79, 77. 

Zigerba duce degli unni. 85, 216. 

Zegmatico anacoreta. 103,472. 

Zegri moro spagnuolo. 103, 319. 

Zegzard conte unghero. 83, 155. 

Zei Pietro. 102, 391. 

Zeil Vescovi: Ferdinando Cristoforo di 
Chiemsea. 46, 66 = Trauschburg Sigi- 
smondo Cristoforo di Chiemsea. 46, 66. 

Zeila paese d’ Abissinia. |, 108. 

Zeilgebuver. V. Liegelbaver Magnoaldo. 

Zeiller Martino: opere. .71, 292. 

Zeimoto Francesco. 30, 221. 

Zeithopf Giovanni: opere. 19, 251. 

Zeiton o Leituni golfo di Macedonia e di 
Tessaglia o Maliaco di Grecia. 9,272 — 
19, 221 — 28, 172 — 37, 74,317 — 74, 
99. 

Zeiton.V. LZetuna. Tebe di Tessugla. 

Zeituni.V. Zeiton golfo. 

Zeitz, Zeits, Ceits, Citisum, Citisum già 
sede vescovile di Misnia nella Sassonia. 
4,310 — 40, 7 — Al, 236 — 47, 245, 
246 —56, 133 — GI, 275.V. Nuumbur- 
go. Magdeburgo Sussonia Leitz ducato. 

Zela principe d'Etiopia 22, 14l. 

Zela Mulhaton sultana d' Otman I sultano. 
81, 290. : 

ZELA o ZILA 0 ZELANO sede vescovile 


ZEMARCO 071 


in partibus d' Armenia. CIII, 460 — 52, 
27. Altro Vescovo. Kautschîtz A. 

ZELADA Francesco Saverio cardinale: 0- 
pere, autori. CIII, 460 — 3, 273 — 5, 
222, 229 — 9, 70 — 12, 36 — 14, 201, 
201 — 22, 63 — 23, 230, 230, 232 — 
27, 88 — 28, 52, 171 — 30, 140,150— 
3I, 81 — 44, 81 — 47, 111, 115 — 49, 
205 — 50, 133, 263 — SI, 272, 276 — 
52, 65 — 53, 89— 55, 328 — 63, 284 
— 68, 34 — 74, 91 — 76, 198, 317 — 
77,69 — 82, 274—-92, 604— 93, 8— 
sl 338, 339 — 97,287 — 101,74 — 103, 
427. 

Zelanda provincia d' Olanda. 50, 163 a 
166, 173, 174 — 23, 253 — 29, 105 — 
45, 24, 25,25 — 50, 138, 141 a 143, 
159 — 71, 288 — 79, 23— 87, 29, 31, 
39, 46, 54,61 — 103, 232. 

Zelandia o Zelandu. V.Seeland isola della 
Danimarca. /slanda. 

Zelandino Guglielmo. 49, 138. 

Zelando vesc. di Vesprim. 70, 199. 

Zelando o Zelandia. V. Seelund. 

Zelanti, setta ebrea osservante della leg- 
ge. 66, 147. 

Zelda. V. Lempta. 

Zeldalesfiume d’ America. Il, 161. 

Zelfa fantesca e moglie di Giacobbe. 36, 
151, 152. 

Zell ducato di Germania. 61, 260. 

Zell luogo di Baden. 4, 26. 

ZELLA o TELLA. CIII, 469. 

Zelli: Eugenia. 102, 131 = Francesco. 
102, 131. 

Zelli-Jacobuzj: Gregorio cassinese vesc. 
d' Ippona. e Ascoli e Asisi. 36, 80 — 39, 
258 — 49, 275 — 62, 154 — 102, 135 — 
103, 509 = Francesco Leopoldo cassine- 
se: opere. 44, 73 = Gio. Francesco cas- 
sinese abbate di s. Paolo. 4, 190 — Il, 
249, 250 — 12, 216, 225 — 21, 115 — 23, 
191 — 73, 358 — 102, 135 = Girolamo. 
102, 227, 227 = Pietro. 102, 227. 227 = 
Raffaele cassinese. 10,151 — 102, 134, 
135. 

Zelli- Pazzaglia conte Giulio colonnello. 
102, 378. I 

Zellina, ora Maniago grande nel veneto, 
già sede vesc. unita a Concordia. V. Con- 
cordia. 

Zelo Domenico: opere. 64, 186. 

ZELONA sede vesc. n partibus d’ Arme- 
nia. CIII, 469— 44, 171 

Zelotti o. Zeloti Battista veronese. 90, 227, 
pu 235 — 91, 127, 556, 568 — 94, 233, 
233. 

Zeman re degli afgani. 52, 128. 

Zemarco vesc, di Sidima. 65, 336. 


372 ZEMELLE 


Zemelle o Zimele. V. Gemel'eo Gemine. 

Zemene.V. Tresene. 

Zemeny Lio. vesc. di Fogaras. 25, 113. 

Zemnero Gio. Gaspare: opere. 59, 137. 
Zempel Gio. stampat. romano. 27, 84 — 

. 29, 64 — 33, 259, 261 — 34, 21 — 38, 
179 — 40, 246 — [01, 331. 

Zemplin comitato d’ Ungheria. 83, 129, 
145, 205, 232. 

ZEMPTA o ZENTA già sede vescovile di 
Africa. CIII, 469. 

Zen o Zeno. 92, 246. V. Zane. Zeno. 0 Zen 
famiglia. > 

Zen o Zeno Vescovi: Donnio d’ Arbe. 88, 
292 =Jacopo di Belluno, Feltre e Pa- 
dova: opere. 50, 125 — 92, 221, 221 — 
99, 225, 226 = Francesco di Capo d’l- 
stria : opere. 80, 269 = Cristoforo di 
Chioggia e Capo d’Istria. 80, 267 = I 


o Zenone di Tiro. 75, 196, 197= Il o 


Zenone di Tiro. 75, 197= Marco di Tor- 
cello. 77, 122 — 9I, 560. 

Zen o Zeno: Marco dell782 capitano. 80, 
85 = Marc’Antonio del 1380 navigatore. 
2, 7= Nicolò del 1345 ambasciatore 
veneto. 92, 141 = Nicolò ii Vecchio del 
1351-90 viaggiatore e navigatore. 2, 7 
— 91, 370 — 922, 109, 252 — 97, 40, 42 
= Pietro del 1522 ambasciatore. 92, 
314, 345. 

Zena vesc. di Lidda. 38,196. 

Zenuide Sante: medichessa e martire a 
Cesarea, la cui festa è a" 5 giugno. 44, 
119= di Tarso, discepola e parente dis. 
Paolo, la cui festa è a' ]l ottobre. 72, 
286. ì 


Zendeh-rud o Zeyndeh-rud fiume di Per. 


sia. 33, 244. 

Zenderim 0 Zenderon.V. Singedon. 

Zendrini: Angelo matematico. 91, 393, 
394 — 92, 659 = Bernardino o Bernar- 
do idraulico bresciano: opere. 42, 40 — 
91, 466, 599 — 92, 12 = Bernardino 
stampat. di Ravenna. 56, 179, 182. 

Zendrud fiume di Persia. 52, 117. 

Zeng.V. Segna. 

Zengg luogo di Morlacchia. 88, 285 

Zenghi fiume di Persia. 22, 53. 

Zenier Vincenzo orete. II, 48. 

Zennari Jacopo. 93, 67. 

Zenner: Francesco vesc. di Sarepta: cne- 
re. 61,195 — 70, 199— 83, 226 — 6, 
12 — 99, 272 — 100, 10, 10, 13, 54 = 

Gio. ambasciatore imper. 29, 164 — 82, 
Dm 

Ze. 0 famiglia. V. Zen 0 Zeno. 

ZENO Battista card. CIII, 469 — 10, 302 — 
12, 315, 323 — 16, 68 — 24, 107 — 27, 
215— SI, 120 — 99, 279, 280 — 91, 23, 


ZENOBIA 


390 — 92, 228 — 99, 190, 213, 226 — 
101, 310. 

Zeno 0 Zen: Carlo vescovo di Calcedonia e 
nunzio apostolico di Lucerna. 6, 235 — 
62, 237 — 72, 118 = del )420 Antonio. 
92, 676 =del 1840 conte Antonio. 9I, 
37 = Apostolo poeta drammatico e let- 
terato veneziano: opere. 4, 103 — 7, 136 
— 9, 194 — 16, 215— 20, 201] — 24, 
292 — 27, 220 — 36, 169 — 38, 130 — 
39, 55 — 55, 75— 63, 205, 257 — 64, 
168 — 69, 189, 190 — 73, 178, 180, 183, 
192, 193, 229— 79, 11 — 80, 269 — 
81, 216 — 82,105 — 90, 301 — 9I, 190, 
351, 352, 352, 380, 393 — 92, 698 = 
Giovanni ambase. veneto. 92, 125, 125 
= Maffio o Maffeo. 91, 152. 

Zeno Reniero del 125 doge di Venezia. 92, 
52, 109a 115 — 9I, 42, 144, 157, 108, 
364. 

Zeno: Andrea del 1261 ammiraglio veneto. 

28, 293 — 92,118 = Andrea del 1325-80 

magistrato. 24, 26 — 40, 249 — 92, 

153, 153 = Antonio del 1390 viaggiato: 

re. 91,370 — 92, 109, 109, 377, 509, 060 

= Alvise del 1508 capitano. 80. 223, 247 

= Barberini principessa Cornelia. I, 253 

— 4, 113— 59, 70— 92, 506 = Carlo 

del 1380 capitano veneto e ammiraglio. 

28,306 — SI, 325, 393 — 92, 164, I6L, 

165, 168 a 172, 178, 181 = del 1600 Ua- 

terina. 2, 125 — 91, 337,337= Caterino 

viaggiatore. 91,393= Damiano stampat. 

di Venezia. 79, 218 = Enrico. 92, 70= 

Pietr' Angelo: opere. SI, 461 = Renier 

o Ranieri del 1623-41 ambasc. e procu- 

ratore di s. Marco. 2, 126 — 9I, 479 — 

92, 471, 497, 500, 501 = Teofilo del 

1117 console. 92, 70 = Teofilo del 1230 

podestà di CP.li. 92, 105 = Tito eremita 

camald. 91, 479 = pittore veroncse. 94, 

232 = del 1380 Marco. 24, 26 = del 

1700 procuratore di s. Marco. 82, 607 = 

Marino del 1206 podestà di CP.li. 90, 

253, 253 — 91, 53 — 92, 100, 101,101, 

106 = Mosè. 56, 230 = Pier Caterino: 

opere. Il, 171 — 41, 317 = del 1343 

Pietro ammiraglio. 67, 125 — 8I, 293, 

293 — 92, 139, Il. 

Zenobi s. vesc. di Firenze. V. s. Zanobi. 

Zenobi : stampatore romano. 58, 149 = 
Tommaso. 28, dl. 

Zenobia Settima regina di Palmira d’ O- 
riente, moglie di Odenati tiranno dell'im- 
pero romano nel 267, dopo la cui mo:te 
conferì la porpora ai figli Erenniuno, 
Timolao e Valbalathe. 2, 235 — SI, 73 
— 58, 223, 223, 224 — 76, 88, 96, 10%, 
103 — 80, 239. — 


ZENOBIO 


Zenobio Santi: vescovo e martire d'Ega. 
21, 84, 84= II vescovo di Fiesole. 24, 
26] = prete, medico e martire di Sido- 
ne. 44, 119 — 75, 190, 190 = di Spole- 
to. 69, 112—= vese. di Sidone martire. 
66, > = martire di Tripoli. 81, 11. 

Zenobio Vescovi: d'Elusa. 21, 255 = di 
Emmaus. 21, 267 = di Gnossa. 31, 247 
= di Jamnia. 36, 257 = di Nicopoli di 
Palestina. 48, 24 = di Seleucia Asperia. 
63, 246 = di Seleucia Pieria. 63, 298= 
di Zefira. 103, 460. 

Zenubio: abbate di s. Nicolò. 80, 257 = 
conte della Corbara. 60, 42 = generale 
militare. 62, 181. 

Zenodoro: greco scultore in bronzo. 90, 
253 = letterato: opere. 9, 261. 

Zesodoro paese di Palestina. 79, 70. 

Zenodosio già sede vesc. di Mesopotamia. 
64, 181. . 

Zenodossio geografo. 29, 62. 

Zenodoto è: vesc. di Telmesso. 73, 270 = 
vese. di Eudocia di Licia. 22, 172=Tre- 
zenio. 83,83. 

Zenofonte. V. Senofonte. 

ZENONE s. vesc. di Verona e martire: o- 
pere, autori. CIII, 470 — 4, 100 — II, 
220 — 18, 181 — 20, 298, 298 — 22,91 
— 49, 70 — 53,286, 288 — 93, 309 — 
94, 148 a 150, 153, 155 a 160,172, 204, 
205, 222, 227 — 95, 3a 5,8, 10 a 14. 
Abbiamo. Vita di s. Zenone vescovo di 
Verun'i, da critici monumenti ed in 
tenesialtà da’ suoi sermoni, con Cate= 
chismo Zenoniano e scelta di sentenze, 
per Giumbat'ista Carla Giuliari cano= 
nico biblio'ecario di Verona. Tipografia 
di s. Giuseppe di A. Merlo. 1877. 

ZENONE s. martire di Caza. CIIT, 471. 

Zenone Santi: Tribuno delle. Terme Dio- 
cleziane co’ ss. Compagni martiri. 10, 
203 — 13, 10,60, 60, 66 — 26, 194 — 
74,88 — 88, 81, 81 = vesc. e medico. 
44, 119 = soldato e martire. 47,265 = 
di Trieste. martire. 80, 255 = vesc. dì 
Maiuma di Gaza. 42, 35. 

Zenone s. Cimirerio. V. Cimiterio di s. Ze. 
none di Roma. 

Zenone s. 0 Rocca s. Zenone appodiato di 
Terni. 69,36. 

Zenone Vescovi: d'Isauropoli. 36, 127 = 
Quintilio o Rutilio di s. Marco. 42, 265 
= di Teuchira. 75, 70. 

Zenone del 474 imperatore d'Oriente. 18, 
20, 21,21, 92, 129 — 5, 192 — 20, 38 
— 21, 130, 28] e seg. — 22, 69 — 24, 
252 — 3I, 241, 297 — 33,-296 — 34, 
116 — 36, 213, 213 — 37, 258 — 52, 
11 — 58, 239, 240— 59, 90 — 61, 17 


ZERBINATI 973 


— 66, 174, 174— 67, 22 — 68, 261 — 
73, 257 — 74,228 — 75,181 — 8I, 149, 
150 — 85, 262 — 88, 100, 112, 119 — 
94,271 — 97, 73. 

Zenone di Cittia filosofo insegnava nel 
Portico di Atene detto Stoa e poi Peci- 
le, donde i discepoli presero il nome di 
stoici. 76, 100, 100 — 13, 232 — 17, 95 
— 32, 88 — 44, 96 — SI, 292 — 54, 187 
— 66,3 — 73, 286 — 84, 290 — 89, 34. 

Zenone: abbate dis. Nicola cronista. 90, 
274 = capitano imperiale. 25, 211 = 
scultore greco. 100, 239 = Lorenzo: 0- 
pere. 36, 170 — 83, 295. 

Zenopoli. V. Zenopoli di Licia. Zenopoli 
di Cilicia. 

ZENOPOLI o ZENONOPOLI sede vescov. 
in partibus di Cilicia nell’ Isauria. CIII, 
471 — 63,296, 296. Altri Vescovi. Buf/- 
fa F. Cecina F. N. 

ZENOPOLI o ZENONOPOLI già sede ve- 
scovile în partibus di Licia. CIII, 471 
— 45, 204. Altro Vescovo. Ardoîno S. 

ZENOPOLI già sede vescov. di Pamfilia. 
CIII, 471. 

Zenopoli o Zenopolis già sede vescov. del 
patriarcato d'Alessandria. eretta nel IX 
secolo. 21, 128. 

Zenta, lago di Scutari. 63, 128, 130, 131. 

Zenta cantone di Dalmazia. 20, 85. V. Dio 
clea di Dalmazia. 

Zenia v Sscnta borgo d'Ungheria: batta- 
glia. 29, 169 — 81, 352 — 23, 220 (Zan- 
te, leggi, Zenta) — 92, 561. 

Zenta. V. Zempta. Letta. 

Zentgrave Gio. Gioacchino luterano: ope- 
re. 26, 294. 

Zentilli Luigi parroco. II, 146. 

Zenzio vesc. di Lirba. 38, 303. 

Zepeda : Gio. Felice min. osserv. vesc. di 
Erindela o Arindela. V. Erindela in que- 
st'Indice= Giuseppe vesc. di Majorca. 
5I, 72. 

Zephyra. V. Alicarnasso. 

Zephyrium. V. Zefira. 

Zeppa feudo del ferrarese 24, 104, 109, 
115 


Zepplm ministro di Wiùrtemberg, 103, 
311 


Zerang città d'Afgania. 52, 120. 

Zeramo o T'heramo Gaspare prelato deca- 
no della s. Rota. 82, 223. 

Zeratites o Musconduren, specie di reli- 
giosi turchi. 81, 223. 

Zerbi: Guglielmo vese. d'Abido e di Fa- 
magosta. 23, 24 = Gabriele medico ve- 
ronese. 55,49 — 94, 221. 

Zerbi. V. Gerbi 0 Gerba. 

Zerbinati marchese. 61, 216. 


DI4 ZERBINO 


Zerbino Lugo vescovo di Melipotamo e di 
Feltre. 44, 173. 

Zerbinot Alessandro protonotaro apost. 
47,220. 

Zerboni Fausto servita. 92, 474. 

Zerbst d'Anhalt città di Germania. 29, 
103, 199 — 98, 49. ; 

° Zerdust montagna di Persia. 52, 117. 

Zerem.V. Sirmio. ; 

Zerezano Antonio arciv. di s. Domingo. 
98, 334. 

Zerla cav. Giuseppe chirurgo pontif. 13, 
113 — 44, 134 — 67, 89 — 100, 241. 
Zerletti stampat. di Venezia. 90, 272 — 

91, 528— 95, 121. Ù 

Zernauci città vese. di Moldavia. 87, 131. 

Zernis. V. Traianvpoli di Tracia. 

Zernovevic o Zernovsvic: Ivan o Giovan- 
ni signore del Monte Negro. 63, 134 = 
Giorgio signore del Monte Negro. 63, 
134, 134 = Stefano il Nero signore del 
Monte Negro. 63, 133, 

Zero, V. Leo. 

Zerola Tommaso: opere. 95, 238. 

Zerolo di Corrado recanatese. 56, 280. 

Zerta già sede vesc. di Numidia : concilio. 
13, 204. V. Serta. 

Zerufinen Vescovi: Agostino di Sion. 66, 
290 = Melchiore di Sion. 66, 290. 

Zerula Tommaso vesc. di Minori: opere. 
45, 198. 

Zervesta seu Servesta.V. Zerbst. 

— Zerwan divinità de’ persiani. 4, 305. 

Zeth Pietro vesc. di Corbavia. 63, 209. 

Zetico s. martire di Creta. 31, 294. - 

Zetlandesi isole. V. Orcadi. 

Zeto tiglio di Lico, fondatore e ra di Tebe. 
23, 204 — 73, 251, 252. 

Zetta o Zenta fiume di Erzegovina. 98, 55. 

ZETUNA già sede vescovile dì Tessaglia. 
CHI, 471. 

Zetuna o Zeiton.V. Tebe di Tessaglia. 

Zetunium.V. Zetuna. 

Zeugitana o Zeugitania provincia eccle- 
siastica proconsolare Cartaginese, re- 
gione d’Africa. 81, 170, 194. V. Tunist. 
Proconsolare prov.. d'Africa. 

ZEUGMA o ZEUMA già sede vescovile 
dell’Eufratena : concilio. CIII, 471 — 29, 
70 — 56, 80 — 67,4. : 

Zeugmine città d' Ungheria. 83, 169a 171, 
lac : 

Zeuma.V. Zeugma. 


Zeusi: d’Eraclea pittore. 31, 84 — 53,299. 


— 58, S9— 73. 299 = geometra di Ta- 
ranto. 72, 253. 

Zevio Giovanni Evangelista agostiniano. 
94, 218. . 

Zeynah ebreo. 42,217. 


ZIEGLER 


Zgorta già vescovato de’ maroniti, unito 
ad Eden. 20, 82. 

Zia.V. Zio Parente. Nipote. 

Zia 0 Lea, V. Cea. 

Ziablowski geografo : opere. 52, 279. 

Ziani Sebastiano del 1172 doge di Venezia. 
92, 78 a 94, 101-1, 135, 233 — 2, 47 
— 20, 174 — 29, 143 — 59, 124, 145 — 
66, 85 — 70, 44 — 80, 266 — 90, 227, 
239, 246, 292 -—- 91, 23, 30, 32, 105, 117, 
142, 143, 324, 469, 504, 505 — 92, 28, 
31,76 — 93, 111 — 103, 416. 

Ziani Pietro del 1205 doge di Venezia. 92, 
101 a 103 — 90, 230, 238, 262 - 91, 142, 
142 a 144, 469, 493, 521, 367, 601 — 92, 
31, 86. 

Ziani Marco conte d’Arbe e Lecce, figlio 
del doge Pietro. 26, 80 — 37, 256 — 9I, 
144, 160, 161, 493. 

Ziaret capo di Siria. 37, 121. 

Zibelli Nicola. 86, 342. 

Zibelmio re di Tracia. 79, 65. 

Zibetto Giulio aiutante di camera del Papa. 
97, 180. 

Zibin fiume di Transilvania. 79, 94. 


Zibislavo 0 Zibisclao del 1233 bano di 


Bosnia. 67, 41 — 83, 181. 

Zich astronomo. 29, 96. 

Zichia provincia ecclesiastica del Ponto 
Eusino. V. Matrig». 

ZICHIA, ZICCRIA, ZECCHIA, ZECHIA già 
sede arcivesc. di Scizia. CINI, 472 — 40, 
103 — 44, 312— 65, 104 — 72,300, 301, 
308. Sutfraganea Fanazoria. 

Zichmni principe. 92, 109. 


‘ZICHNA, ZICHINA, ZICNE già sede vesc. 


di Macedonia. CHI, 472. V. Gano. 

Zichy : de Vansokèo Domenico vescovo cdi 
Rosnavia e Vesprim. 59, 160 — 96, 983 
= conte Emanuele del 1817 tenente ma- 
resciallo austriaco. 77, 268 — 80, 85 — 
83, 256 — 93, 65 = conte Féèry. 86, 85, 
86 = Ferraris Enrichetta principessa 
Odescalchi. 48, 268. 

Zicofucu o Sen-fuh medico cinese. 98, 177. 

Zideck Paolo eletto vescovo di Litomisle. 
37, 305. 

Ziebil Auce de’ turchi. 81, 260. 


‘Ziegenbaleh o Ziegenbalg Bartolomeo 


missionario protestante. 34, 213. . 

Zieyenhayn Ottone vesc. di Treveri. 80, 
31, 46. 

Ziegenhain contea d'Assia in Germania. 
3, 66, 67. 

Ziegenritck paese di Prussia. 56, 4l. 

Zieggheri domenicano. 73, 89. 

Ziegler : Gregorio Tommaso bened. vesc. 
di Tynice, Tarnovia e Lintz. 38, 268 — 
72, 269, 269 = Gaspare giurec. prote- 


CHI 


o presbiterio ch’eva cinto da venti 
colonne di porfido, ornato di pre- 
ziosi materiali, e talmente vasto, che 
abbracciava quasi tutto l’ altare 
della confessione; colla antica se- 
dia di Leone III, fu tolto affat- 
to dopo l'anno 1586 dal Ponte- 
fice Sisto V, col divisamento d' in- 
grandire il sito dietro l’ altare - per 
adattarlo alle cappelle papali di so- 
pra rammeatate, togliendo così gli 
impedimenti, che ingombravano la 
vista dell’altare al Papa, e al sagro 
Collegio de’Cardinali, sedenti nel cir- 


cuito ed emiciclo della tribuna. Ta-' 


li innovazioni diedero luogo a non 
poche osservazioni, dappoichè oltre 
l'aver tolto l'accesso all’ oratorio 
sotterraneo, si demolì nel presbite- 
rio un rispettabile monumento del- 
l'antica liturgia, ed i. notati orna- 
menti, i quali doviziosamente il nobi- 
litavano. Vero è però, che nella de- 
scrizione della basilica, di monsignor 
Nicolai, si legge che per essa molto 
fece Sisto V, dappoichè rifece, @ 
per lo meno ristorò il soffitto della 
nave traversa (come si vedeva da- 
gli stemmi di lui, e dalle analoghe 
iscrizioni collocate sullo stesso sof- 
fitto ), per cui restò quella parte 
della basilica molto meglio ornata, 
e con più decoro coperta, Tal soffit- 
to all’epoca dell’incendio era intat- 
to, come si vede dalle tavole del Ni- 
colai, ed oggi con ispecial disegno 
del bravo Poletti si vede ragionevol- 
mente rinnovato. 

Furono altresì dal Pontefice Si- 
sto V aggiunte alcune decorazioni 
intorno al predetto altare, le quali 
possono paragonarsi ai balaustri che 
girano intorno la confessione della 
basilica di s. Pietro, meno però la 
forma, giacchè la vaticana è ovale, 
e la ostiense era quadra. Di più fu 


fatta giunta di un quadrilungo dal- 


CHI a15 


la parte dell'abside ov’ erano stati 
costrutti due bracci di scale, per le 
quali si ascendeva all’ altare sotter- 
raneo corrispondente a quello del- 
l'oratorio di s. Leone III. Aggiun- 
geremo, che tutta l’area era di mar- 
mi mischi colorati ad arabeschi : i ba- 
laustri, che ne chiudevano lo spazio, 
erano di marmi pur colorati, e 
sostenevano le lampade, che arde- 
vano in buon numero avanti il 
sepolcro del santo apostolo. La 
mensa dell’altare era parimenti di 
marmo, e nella fronte, che guar- 
dava la facciata principale della 
basilica, anzi per tre lati, si ve- 
deva una ferrata di ferro indo- 
rato. Si legge poi nel Nibby, Ro- 
ma nel 1838, parte prima moder- 
na pag. 581, che la mensa dell’al- 
tare della cappella sotterranea del- 
la confessione in lontani tempi con- 
sisteva in un sarcofago antico di 
marmo bianco, istoriato con fatti del 
vecchio e nuovo testamento, conte- 
nente le reliquie de’ss. Innocenti; 
sarcofago che, insieme alle reliquie, 
da Sisto V fu tolto via, e portato 
nella cappelletta di s. Lucia, a de- 
stra della gran cappella da lui fat- 
ta erigere splendidamente nella ba- 
silica di s. Maria Maggiore, surro- 
gandosi un'urna di terra cotta con 
entro il corpo di s. Timoteo, ed an- 
cora sotto all’urna altre reliquie 
de’ ss. Celso, Giuliano, e Marcianil- 
la, di cui si leggono le seguenti 
iscrizioni. | 

Nell’ urna di s. Timoteo fu tro- 
vata la iscrizione in marmo se- 
guente: HIC REQUIESCIT CORPVS BEA- 
TI TYMOTHEI MARTYR. Q. LEGITV. IN 


VITA BATI. SILVRI. PP TT. ed 
una lamina rotonda di rame con 
questa iscrizione da una parte : 
CORPV$ 8. TYMOTHEI MART. Q. IN vi- 
TA SS. SILVESTRI PP. LEGITUR, €@ 


der 


ZIEGRA 


stante: opere. 19, 40, 273 — 71,4 — 88, 
271 = Giacomo teologo e matematico 
bavarese: opere. 14, 43 = pittore fran 
cese, 37, 106. 

Ziegra Cristiano Samuele: opere. 48, 82 


Z'elgebaver Magnoaldo o Ziegelhauer o 
Ziegelbaur benedet.: opere. 65, 85 — 
69, 200 — 77, 126. 

Zielinski Costantino arciv. latino di Leo- 
poli e di Gnesna. 38, 98. 

Ziemomislaf o Ziemomislao del 913 duca 
di Polonia. 54, 50. 

Ziemovist dell'S6] duca di Polonia. 54, 50. 

Zienkowicz Michele Gio. vesc. di Wilna e 
Giuliopoli. 103, 238. 

Zierich Federico Il vesc. d’Utrecht. 87, 
40, 40. 

Ziethen prussiano. 06, 48. 

Zifilino o Xifilino : Gio. del 1070 patr. di 
CP.li. 20, 43 — 3I, 228 — 75, 168 = Gre- 
gorio del 1100 patr. di CP.li. 19, 308 = 
Giorgio del 1197 patriarca di CP.li. 75, 
168. 

Ziaa. V. Sicca. 

Zigabeno Eutimio: opere. 81, 237. 

ZIGANA o TZIGANA o GIGANA, ZIGA- 
NEA già sede vescov. della Lazica. CIII, 
472 — 79, 204. 

ZKigarelli avv. Giuseppe : opere. 8I, 108. 

Zigari : Domenico vesc. di Cotrone e Reg- 
gio. 97, 33 =: Francesco : opere. 26, 159. 

Zigari, Sigari, Cigarri di tabacco. Foglia 
di tale pianta originaria dell’ America, 
rotolate strettamente per fumarle. I sel. 
vaggi indiani ne adottarono l’uso, che 
si estese alle altre nazioni almeno nel 
1496, e dal 1526 in poi di più si diffuse. 
72, 171, 181, 182. Y. Tabacco. Bocca. 

Ligenner 0 Lingeini. V. Zingaro. 

Zighet fortezza d’ Ungheria. V. Ssigetuar. 

Zigheuni. V. Zingari. 

Ziylenichi Francesco Saverio vesc. di Gor- 
tina. 3Î, 294. 

Zigliara. Tommaso della città marittima 
di Bonifacio nella Corsica, dell'ordine dei 
Predicutori e reggente del loro collegio 
di s. Tommaso d'Aquino in Roma, già 
consultore delle sagre congregazioni 
cardinalizie dell’Indice e degli affari ec- 
clesiastici straordinari, dal Papa Leone 
XII a'12 maggio 1879 creato card. del- 
l'ordine de’ diaconi, come notai in que- 
sto volume a p. 331, colla diaconia dei 
ss. Cosma e Damiano. 

Zigomala Teodosio protonotaro di CP.li. 
88, 140. 

ZIGRI già sede vesc. di Libia. CIII, 473 — 
19, 108. , 
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Zila.V. Zela. 

Zilugi unghero. 83, 206, 206. 

Ziliani piacentino. 52, 263. 

Me Domenico stampatore veneziano. 82, 

9. 

Zilioli Gio. intagliatore. 51, 215. 

Ziliolo podestà di Bologna. 34, 73. 

Ziliotto Antonio. 91, 584. 

ZIMARRA o ZIMMARRA. CIII, 473 — 9, 
54 — 10, 279 — 14, 181 — 15. 301 — 16, 
15 — 19, 59 — 40, 316 — 57, 52,97 — 
64, 10, 11, 33— 76, 237 — 82, 47— 85, 
85, 183 — 96, 200, 214, 215, 225, 230 — 
101, 98, 102, 102. 

Zimmarra del Papa. 70,76 — 96, 239. V. 
Zimarra. 

Zimmarra de’ Cardinali. 54, 143. V. Vesti 
de Cardinali. Zimmarra. 

Zimmarra de’ Vescovi e Prelati. V. Vesti 
de’ Vescovi. Vesti de’ Prelatî. Zimmarra. ‘ 

Zimmarra de’ Palafrenieri e Sediuri pon- 
tificii in forma di mantellone, non che 
de’ garzoni della scuderia pontificia. 50, 
190. V. Vesti della Famiglia pontificia. 
Seggettieri. Scuderia pontificia. Pa- 
landra. 

Zimarra o Soprana. V. Soprana. 

ZIMENES CISNEROS. CIII, 473. 

Zimenes Quesada Gonzalo. 23, 243. 

Zimmermann : Ignazio Francesco di La- 
vant. 37, 205 = Gio. filosofo e medico 
svizzero. 59, 307 — 71,311 = Mattia mi. 
nistro protestante : opere. 16, 255 — 19, 
242 — 29, 22, 96. 

Zinaghi Alessandro. 54, 199. 

Zinule. V. Grembiale di lino. 

Zinanni : Gaetano vesc. di Foligno. 25, 
129 = Luigi di Ravenna uditore della 
s. Rota. 25, 206 — 56, 238 = conte: 
opere. 48, 148. 

Zinelli : Federico M.* vescovo di Treviso : 
opere. 99, 59 = Giuseppe M.* teatino. 
73, 132. 

Zinga pittore spoletino. 69, 55. 

Zingani.V. Lingari. 

Zingarelli: Nicola maestro di musica delle 
cappelle di Loreto, e Giulia Vaticana, 
direttore del conservatorio di musica di 
Napoli. 12,318 — 44, 88 — 47,87 — 53, 
165 — 69, 173 — 73, 214, 229, 230 — 
82, 320. 

ZINGARO o ZINGANO o GITANOS: au- 
tori. CIII, 474 — 3, 89 — 6, 66 — 34, 215 
— 43, 105, 105 — 46, 24 — 62, 157 — 
64, 219, 221 — 71,.63 — 72, 297 — SI, 
170, 206, 208 — 83, 130, 130, 131, 131 
— 85, 232 — 87, 131, 133, 133, 134, 147, 

‘ *177 a 179, 210. 

Zingeini. V. Zingari. 
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Zini: Giuseppe: opere. 64, 320 = Pietro 
Francesco. 94, 148, 221 — 95, 33. 

Zinnicchio. V. Padiglione. 

Zino Gio. Battista vicario apost. di Gibil- 
terra. 35. 163. 

ZINTZENDORF Filippo card. CIII, 474. 

Zinzerdoss'ani V. Fratelli Moraci. 

Zinziluc Basilio gener. greco. 83, 170. 

ZINZINIO card. CIII, 474. 

ZINZINIO antipapa. CIII, 475. 

Zio Alberto prete e musaicista veneto. 90, 
269. 

Zine Zia, fratello e sorella del padre o 
della madre. 40, 210. V. Nipote. Purente. 
Cognauto. 

Zipangri o Zipangu. V. Giappone. 

Zippori. V. Dioresarea di Palestina. 

ZIPS. CHI, 475. 

Z ra fiume di Mesia. 75, 174. 

Zirar:ilini Antonio: opere. 20, 102 — 


56, 
191, 202 — 66, 177. 


Zirk Giovanni Il vesc.‘d’ Utrecht e Toul. 


87,39. 

Zirke! Gregorio vese. d'Ippo. V. Ippo. 

Zisca 0 Ziskha 0 Zischa o Giovanni Trocza- 
nova eretico ussita, caposetta de' tabo- 
riti: autori. 3, 132 — 5, 207, 257 — 183, 
302 — 33,275 — 49, 93 — 55, 30— 64 
163 — 72, 222 — 87, 19, 19 _ 103, 
226. 

Zisha Francesco: opere. 99, 262, 262. 
ZITA s. vergine. CIII, 475 — 36, 34 — 40, 
25, 75: ; 

Zit s generale greco. 77, 26. 

ZITELLA, fanciulla da marito: autori. 
CIIT, 475 — 9, 68, 68, 145 —- 20, 213 — 
29, 230 — 46, 43, 43 — 53, 178 — 62, 
54 — 93, 306, 311 — 102, 128. V. Vergi- 
ne. Conservatori di Roma. Vesti delle 
Amantate. 

Zitelle del ss. Sagramento. V. Conserca- 
torio delle Mendicanti, 

ZITOMERITZ. CIII, 478. 

Zitorne Lorenzo di Cecco riformatore mu- 
nicipal «. 58, 296. 

Zittau fiume di Sassonia. 98, 50. 

Zittau città di Sassonia. 61, 251. 

Ziucci Emidio arcivese. di Rodi, nunzio di 
Monacu. 28, 253. 

Zizendorf M.* Cleta Antonia ballessa ser- 
vita. 91, 224. 

Zizim 0 Gem o Var fratello di Bajazet II 
sultano. 81, 214, 216 314,315 - 4,70— 
9, 305 — 18, 62 e seg. - 21, 102 — 29, 
233, 234, 237 — 35, 174 e seg. — 36,8, 
10-37,89—- 49, did — 50. 261 59, 
9- 66, 244 — 83, 208.— 89, 304, 304 
— 92, 241, 259, 260 — 94, 38; 

Zizis. V. Filatterie. 


ZODIACO 


Zlatarich Antonio vescovo di Semendria e 
Belgrado. 63, 305. 

Zmajevick Vincenzo arciv. d'Antivari, Zara 
e Dioclea. 70, 207 — 103, 425. 

Zoagli console di Caffa. 74, 33. 

Zoaglio Nicolò del 1394 doge di Genova 
28, 269. 

Zoan città d' Egitto. 21, 43. 


‘ Zonro fanatico monaco eretico acefàlo. 18, 


130 — 59, 322 — 97, 75. 

ZOARA o ZEGOR o SEGOR, sede vesc. în 
partibus'di Palestina, città della Penta- 
poli della s. Scrittura. CHI, 478 — HI, 120 
— 52, 84, 245, 246 — 101,5 

Zoa-Za Daura imperatrice d’ Abissinia. 
1,29. 

Zobeida califfa. 4,6 — 73, 19. 

Zobeir arabo. 81, 269, 269. 

Zobel de Giebelsta.dt-Davstadt bar. Tom- 
maso generale austriaco. 94, 312. 

Zobbio Tommaso domen. commissario del 
s. Uffizio e maestro del s. Palazzo. 4l, 
214. 

Zobi Antonio: opere. 78, 182 a 187. 

Zobia già sede vese. di Pamfilia. 74,95.V. 
Olbium. 

Zaboli : Filippo vesc. di Comacchio. 15, 41 
= Adriano cameriere pontif. 97, 180= 
Giacomo pitt. modenese. 4, 76— 50, 230 
— 54, 242 — 79, 173 — 84, 228. 

Zobuli :. Agostino. 56, 233 = Bernabeo. 
36, 306. 

Zocchi: Alessandro prete. 40, 306 = Pa- 
pirio. 76, 291. 

Zocco cav. Melchiorre gener. di s. Chiesa. 
62, 38. 

ZOCCOLANTE minore osserv. CIII, 478 — 
7, 59 — 26, 42, 94, 95 — SI, 261 — 96, 
150 

ben V. Copre dela de' ss. Cle- 
mente e Crescentino. 

Zoccoli Gottifreddi Giacomo archiatro pon- 
tificio. 44, 125. 

Zoccolino o Zuccolino Matteo teatino di 
Cesena, matematico e pittore prospet- 

. tico, 13, 53 — 45, 237, 238 — 73, 133. 

ZOCCOLO, scarpe di legno e altre materie. 
CIII, 478 — 6, 239, 5300 — 13,221 — 17, 
28 — 22, 32 — 26, 55, 94, 94, 147, 185, 
187 — 30, 110— 48, 300 — 61, 29— 62, 
99, 99 — 79, 143 — 9I, 363 — 92, 236 — 
_ 96, 154, 155, 212. 

Zocotra. %, Socotra. 

Zodenighi Vescovi: Zodenigo I d'Arbe. 
88, 291 = Zodenigo II d'Arbe. 88, 291. 
Zodiaco. Gran Circolo della Sfera di circa 
16 gradi di larghezza, che la divide in 
due parti eguali, Meridionale e Sana 
trionale. Esso taglia obbliquamente l' i. 


i i i — re 
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quatore, declina e si allontana da esso 
23 gradi e mezzo da ciascun lato. Oltre 
all'essere il solo Cerchio dell' Eclittica, 
ch’ è il gran Circolo della Sfera, perchè 
in essa appunto accadono le Ecclissi so- 
lari e lunari. Lo Zodiaco è diviso in 12 
eguali parti, appellati segni e costella- 
zioni, e sì chiamano Ariete, Toro, Ge- 
mini, Cancro, Leone, Vergine, Libra, 
Scorpione, Sagittario, Capricorno, Aqua- 
rio e Pesci; meridionali i primi sei, set- 
tentrionali gli altri. 1] Sole mai non lascia 
lo Zodiaco, ma impiega 365 giorni e 6 ore 
a scorrerlo: le sei ore in quattro anni for- 
mano un giorno che si aggiunge al mese 
di febbraro in quell’anno che si chiama 
Bisestile, però mancando ogni anno un- 
dici minuti alle ore sei, questi nel corso 
di 400 anni formano tre giorm, e quindi 
l’ultimo anno d'ogni secolo non è bise- 
stile che di quattro in quattro secoli. 44, 
248 — 70, 225. V. Sole. Bisestile. Anno. 

Zoe s. martire romana, moglie di s. Nico- 
strato, la cui festa è a’ © luglio. 54, 127 
— 53, 139. 

Zoe imperatrice d’ Oriente, figlia di Costan- 
tino VIII e moglie di Romano III impe- 
ratori. 18, 28, 29, 30 — 10, 42 — 65, 166. 

Zoe penitente. 43, 166. 

Zoega Giorgio archeologo: opere. 45, 176, 
177 — 46, 102 — 48, 183, 186 — 89, 
219, 220 — 100, 211, 268. 

Zoen vescovo d’ Avignone. 3, 283. 

Zoepffel Gio. vescovo di Liegi. 38, 203. 

Zogato Nicolò senatore di Roma. 88, 292. 

Zogheb Giuseppe ab. de’ greci-melchiti. 
44, 158. 

Zoguria. V. Zagora. 

Zoito o Tarilo s. sacerdote. 22, 191 — 103, 
413, 421. 

Zoilo Vescovi: di Gabala di Celisiria. 28, 
80 = di Larissa di Siria. 37, 131 = di 
Scarpia. 62, 115 = di Sozopoli di Pisi- 
dia. 67, 332. 

Zoilo, critico maligno e parziale. 21, 92 — 
69, 217, 218. V. Critica. Calunnia. In- 
vidia. 

Zoja Luigi pievano. 9Î, 55. 

Zola Giuseppe bresciano giansenista. 52, 
18 — 53, 293. 

Zolfanello. V. Fosforo. 

Zolfino Guglielmo vicario. 99, 29. 

Zolfo. V. Solfo. 

Zoli storico forlivese. 59, 191. 

Zol'o o Zollio : Giulio Cesare arcivescovo 
d'Atene, primo nunzio di Monaco di Ba» 
viera. 4, 257 — 21, 269, 270 — 28, 253 
— 46, 65 = Marc’ Antonio vesc. dì Ri- 
mini. 57, 300 = Ottavio vesc. di Rimini 

Indice Vol. VI. 
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e Pesaro. 52, 206 — 57, 301 = Sempro- 
nio. 86, 104. 

Zolla pezzo di terra spiccata pe’ campi la- 
vorati. V. Terra. Campo. 

Zollen contessa Elisabetta Scala. 94, 298. 

ZOLLEREN Itelio Federico cardin. CIII, 
478 — 16, 243 — 29, 99-49, 2602a— 
88, 248. 

Zollern conte Federico burgravio dì No- 
rimberga. 99, 294. V. Vol. IV p. 100 di 
quest'Indice. 

Zollern contea di Germania. 99, 299. 

Zollwerein. Associazione dogavale di Ger- 
mania. 96, 80 — 99, 352, 353. 

Zolkowski Antonio Giuseppe vesc. d'Alalia. 
103, 238. 

Zolner di Rotenstein Corrado gran mac- 
stro teutonico. 79, 85, 85. 

Zompini Gaetano pittore veneto. 91, 207. 

Zon : Domenico vescovo di Cissamio. 9I, 
18 = Angelo storico: opere. 90, 239, 
239 — 92, 82. 

Zona. Parola che significa fascia e cintura. 
Quattro sono i Circoli minori, i quali pa- 
ralelli all’ Equatore dividono la Sfera in 
cinque parti o spazii, e questi appunto 
chiamansi Zone, icui confini sono sernati 
dall’ Equatore, da’ Tropici, da’ Circoli 
Polari. La zona di Mezzo della Terra 
chiamasi Torrida o adbruciata, pel suo 
calore eccessivo. Le due accanto ad esso 
sì dicono Zone Temperate, a cagione 
della loro situazione, fra la Torrida e le 
Glaciali sebbene nelle estremità parteci. 
pano molto dell’ eccesso del freddo e 
del caldo. Le due ultime che trovansi alla 
estremità della Sfera, chiamansi Zone 
Fredde e Glaciali, perchè durante la più 
- parte dell'anno vi fa un freddo eccessivo 
nelle parti che sovrastano. Tutte le Zone 
differiscono per grandezza e per una nu- 
merosa quantità di fenomeni. V. Circoli. 
Equatore. Sfera. 

Zona. V. Stola. Fastia. Zona. 

Zonara Gio. storico greco. 32, 181 — 69, 
181 — 88, 277. 

Zonchi imperatore della Cina. 43, 196. 

ZONDADARI Anton Felice il seniore car- 
dinale. CIII, 479 — 12, 52 — 13, 85 — 14, 
198 — 22, 85 — 63, 225 — 66, 19 — 95, 
288. 

ZONDADARI Anton Felice il giuniore car- 
dinale : opere. CIII, 480 — 5, 172 — 16, 
259 — 29, 181, 182, 250 — 33, 120 — 
53, 104 — 58, 49 — 66, 11, 11, 19,51 a 
54, 63 — 78, 203 — 87, 49— 103, 328. 

Zondadari : Alessandro arciv. di Siena. 13, 
85 — 66. 12, 62 — 103, 480 = marchese 
Ansano. 13, 85, 85= Mare’ Antonio gran 

Si 
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maestro di Malta. 29, 259, 259 — 25, 
156 — 70, 28 — I0I, 42 — 103, 479. 

Zonga Ondedei Giuseppe vesc. di Frejus. 
27,241. 

Zononopoli. V. Zenopoli di Cilicia. 

Zonzi Alessandro. 94, 229. 

Zoojatria, medicina degli animali. V. Vete- 
rinaria. 

Zoologia, scienza degli animali in gone- 
rale: parte della fisica e della storia na- 
turale. 83, 274 — 84, 141, 271 — 85, 
142, 149, 150, 154, 155, 157, 162, 171, 
190, 192 — 96, 281,306. V. Regni della 
Natura. 

Zootomia o Anatomia degli animali, coni- 
parata con l’umana. 84, 141] — 85, 142, 
149, 150, 154, 159, 171, 191. 

Zopan Begilai kan de’ tartari. 72, 308. 

Zopff generale austriaco. 94, 306, 306. 

Zopirone capitano. I0I, 76. 

Zoppetti: Nicola vesc. di Fabriano e Ma- 
telica agostiniano. 22, 277 — 43, 266 = 
Domenico. 91, 315, 316. 

Zoppi Francesco vesc. di Gerra, e di Massa 
Ducale o Carrara. 40, 144 — 43, 225. 
Zoppio : Girolamo letterato. 4f, 15 = Mel. 

chiorre. 73, 182. . 

Zoppo, impedito nelle gambe che non può 

‘ camminare dritto e sciolto. 21, 150, 159 
— 58, 218 — II, 22. V. Piedi. 

Zoreg fiume di Sassonia. 48, 112. 

Zori Onroco. 61, 123. 

Zoriaco re degli svizzeri. 72, 4. 

Zorilla: Giuseppe Rodriguez vescovo di 
s. Giacomo del Chilì. 30, 213 = Giuseppe 
vescovo di Salamanca. 60, 243 = Rojas 
poeta. 76, 249. 

Zoritsch G. russo : opere. 59, 240. 

Zorni Pietro protestante: opere, 10, 237 — 
22, 195 — 55, 64 — 56,5. 

Zoroacchi Mariano o Mariniano vescovo di 

. Terralba. 74, 211. 

Zoroastro filosofo, re de’ battriani, arci- 
mago o scriba sagro del magismo, rifor- 
matore legislatore de’ persiani. Autore 
del Mazdeismo dualistico de’ battriani, 
medii e persiani; fiorì probabilmente tra 
il 2500 e il 2400 avanti l’éra nostra ossia 
mille auni avanti Mose. Invece Plinio 
disse Mosè posteriore di più migliaia di 
anni a Zoroastro. 16, 87 — 38, 135 — 4l, 
302 a 305 — SI, 306 — 52, 118, 121, 124 
— 66, 157, 157 — 8I, 201. 

Zorobabele capo del popolo ebreo. 21, 276 
— 30, 28, 28, 62 — 73, 327,328 — 88, 
161. V. Esdra libro. 

ZOROPASSA già sede vescovile d’ Arme- 
nia. CIH, 482. 

Zorula. V. Zarsela. 
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Zorutti Pietro poeta. 91, 96. 

Zorzela. V. Zarzela. 

Zorzio Zorzani famiglia. 9I, 132 — 92, 
246. V. Giorgi. 

ZORZI o GIORGI Pier Antonio cardinale: 
opere: autori. CIII, 482 — 49, 175 — 67, 
188 — 82, 136 — 91,390 — 93, 17,29 — 
103, 414. 

Zorzi Vescovi: Teodorico cassinese, d'Ar- 
be. 88, 292 = Gregorio di Giorgio o 
Andreadi, di Olivolo. 93, 107 = o Giorgi 
Gisberto domen. di Parenzo. Sl, 180. 

Zorzi Marino del 1311 doge di Venezia. 
92,134, 135 — 91, 170— 103, 418, 482. 

Zorzi: Alvise. 92, 416 = Andrea tribuno. 
93, 107 = Fantino. 92, 171 = Gio. ab- 
bate bened. 91, 568 = Girolamo del 1474. 
1510 ambasc. veneto. 92, 237, 260, 286, 
639 = o Giorgi Marino del 1500-14 am- 
basciatore veneto. 92, 263, 297, 696 = 
cav. Michelangelo. 52, 12 = del 1740 
Pietro. 103, 482 = Ottavia badessa. 91, 

. 213 = Tommaso Pietro del 1797 muni- 
te veneto. 92, 652 a 656, 708, 712, 
TE. 


Zorzorese Zaccaria vesc. armeno. 51,316. 

Zosima 8. martire, sorella di s. Bonosa. 6, 
173 (Zosimo, leggi, Zosima) — 79, 176. 

ZOSIMO s. del 417 Papa: autori. CI, 485 
— 1,112, 127 — 2, 182, 182, 248 — 3, 
30 — 6,230 — 7,199 — 10, 132 — HI, 95, 
95, 117,315 — 12,69 — 15, 181, 188 — 
18, 95, 320 — 19, 298 — 20, 44, 88— 26, 
253, 259 — 32, 136 — 38, ]1 — 40, 289 
— 42, 125 —- 44,317,318 — 47,218 — 

48, 87 — 49,66, 113 — 51, 241 — 52, 38 
— 55, 202 — 56, 205 — 57, 4, 128— 58, 
237 — 59, 85, 171 — 62,84— 64,99 — 
67, 13, 62, 195, 1935, 282 — 70,71— 77, 
113 — 93, 99 — 95, 280 — 96, 26, 79 — 
98, 4,6 — 99,85 — 100, 73, 75, 76 — 
101, 46. 

ZOSIMO s. vescovo di Siracusa. CIII, 487 
— 66, 308. 

ZOSIMO s. martire. CIII, 487. 

Zosimo Santi: martire di Velletri. 89, 236 
= monaco solitario. 42, 310. 

Zosimo Vescovi: di Menoida. 44, 207 = I 
di Mopsuesta. 46, 288 = II di Mopsuesta. 
46, 288 = ariano intruso di Napoli. 47, 
207, 216 — 62, 214 = di Sardica. 61, 189 
= di Sozusa di Libia. 67,332 = di Ta- 

‘ rasa. 72, 262 = di Thamsiopoli. 75, 159. 

Zosimo: priore della Trappa. 79, 135 = 
storico greco. 89, 80. 

Zosio vese. d'Esbona. 22, 80. 

Zossima greco. 32, 126. 

ZOTICO s. vescovo di Comana e martire. 
CIII, 487. 


ZOTICO 


Zotico Santi: del 250 martire di Creta. 43, 
189 = del 330 senatore. 49, 263, 264 a 
= o Getulio e Giacinto martiri di Roma, 
la cui festa è a' 10 febbraro: autori, 13, 
37 — 28, 83 = martire Tiburtino. V. 8, 
Getulio martire, la cui festa è a' 12 gen» 


naro = martire di Roma la cui festa è ai . 


20 aprile. 11, 283. 

Zoto Guizardino sindaco. 79, 254. 

Zotto 0 Zottone del 57] duca di Beneven- 
to. 39, 180 — 5, 96 — 46, 163, 166 — 
90, 131. 

_" Alfonso: opere. 7, 17 = Maria. 9I, 


Zottoli Angelo Andrea vescovo d’Anasta- 
siopoli d'Edessa. 2, 39. 

e Raimondo vescovo di Trevico, 80, 
7 


Zoukoro Platone principe russo. 59, 308, 


Zoudala, V. Zarzela, 

Zovana Massimiano: opere. 72, 179. 

Zozzoli Giacomo parroco. 82, 142, 144, 

Zrini Nicola capitano. 3, 136. 

Zsolnai David vescovo di Knin. 37, 44. 

Zschopa fiume di Germania. 61, 249. 

ZUARIA o ZABAIDIA già sede vescovile 
de’ caldei. CIII, 487. 

Zuaiim luogo di Germania e del 1808 ar- 

‘ mistizio. 93, 4]. 

Zuaînt Girolamo servita. 64,214. 

Zuanne: Alberghetto scultore veneto. 90, 
280 = Mauro priore. 91, 79 = Pier delle 
Campane scultore veneto. 90, 280. 

Zuanelli Gio. Battista domen. maestro del 
s. Palazzo. 41, 208, 208, 217 — 79, 161, 
164, 165. 

Zuuntino 0 Quintino di Picardia caposet- 
ta. 38, 175. 

Zuara paese di Libia. 38, 176. 

Zuavi popoli di Tunisi. 98, 315. 

Zuazo-y-Tesada Gio, de’ minimi vescovo 
d’ Orense. 49, 92. 

Zubek Zdetin Bernardo vese. d'Olmiitz. 48, 


; 3 Ù 

Zubicco: del 1509 tiranno di Fabriano. 22, 
271 — 56, 288 a 290 = Bernardino. 56, 
290, 290 = Sebastiano. 56, 290, 290. 

Zubter Atanasio cappuc. vescovo d'Augu» 
stopoli, vicario apost. di Patnà. 98, 259. 

ZUCABAR o SUCCABAR o SUGABAR 
già sede vescovile d'Africa. CIII, 493. 

Zucca preposto. 77, 196, 196. 

Zuccagni: Attilio: opere. 17, 148 = Orlan- 
dini: opere. 6, 16. 

Zuccardi avv. Francesco: opere. 86, 303. 

Zuccarelli» Francesco pittore di Pitiglia- 
no. 90, 243 — 9I, 128, 128 = Giovanni. 
87, 108. 
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Zuccari Vescovi: Angelo M.* di Capaccio. 
88, 54 = Paolo domen. di Massa Lu- 
brense. 43, 226 = Pietro Antonio di Ve- 
glia. 88, 289. 

Zuccari: del 1773 avvocato. 30, 141 = Ca- 

store Durante. 33, 88 = Federico pitto- 

re, scult. e architetto di s. Angelo ia Va- 

do. 1, 49 — 2, 80 — 6, 216 — 8, 134, 137 

— 9, 157, 219, 220 — II, 17,17 — 12, 70, 

70 — 13, 28, 54, 58, 58, 293 — 14, 179, 

190, 232 — 17, 16 — 23, 205 — 24, 277 

— 25, 16 — 26, 4} — 27,157 — 39, 262, 

279 — 40,18 — 47, 88, 110 — 48, 266 — 

50, 207, 282, 285, 286, 286 — SI, 210, 

326 — 52, 16 — 54,34 — 60, 50, 62 — 

62, 118 — 63, 50, 83 — 64, 217 — 68, 

224 — 69, 57— 70, 260— 75,296 — 76, 

18, 67, 77, 88, 88, 182 — 83, 101 — 84, 

70, 131, 192, 192 — 85, 295, 304, 304, 

311 — 86,236 — 88,81 — 89, 226 — 90, 

232 — 9I, 167, 334, 375,377 — 92, 393 

— 100, 240, 272, 292, 293 — (01, 211 

291, 291 — 102, 52, 62, 63, Ga, 126, 

127 = Francesco pittore. 30, 176 = 

Giandiletto Durante giureconsulto: ope- 

re. 33, 88 = Ottaviano pittore di s. An- 

gelo in Vado, fratello di Federico. 102, 

52 = Taddeo pittore di s. Angelo in Va- 

do, fratello e maestro di Federico. 8, 

137, 137 — 9, 219, 220 — 13, 28, 28, 58 

— 23, 205, 210 — 25, 23 — 47,88, 110, 

279 — 49, 203, 203, 281 — 50, 207, 282, 

312, 316 — SI, 4-- 76, 77, 88, 83, 182 

— 84, 98, 186, 192, 192 — 85, 304, 311 

— 86, 236, 236 — 92. 293 — I00, 240, 

272, 292, 293 — [01, 211,291, 291 — 102, 

52, 62, 63, 65, 126, 127, 160 = Vincen- 

zo. 24, 47. 

Zuccaro 0 Zucchero sostanza solida che 
trovasi in moltissimi vegetabili, di sa- 
pore dolce, bianca e solubile: panì di 
zuccaro donati. 16, 35 — 44, 47 — 65, 
118 — 66, 21 — 67, 146 — 80, 75, 193, 
195 — 8I, 7 —-84, 136, 163. 

Zuccati Gio. Battista vescovo di Nusco. 48, 
177. 

Zuccato: Arminie musaicista trevigiano. 
90, 259 — 91,9, 188 = Francesco musai- 
cista trevigiano. 90, 255, 256, 256, 269, 
82 = Iseppo. 92, 691 = Maria badessa 
cappuccina. 91, 222, 222 = Polopia. SI, 
377 = Valerio musaicista trevigiano. 90, 
255, 255, 250, 2560 = SI, 377. 

Zucchè Giuseppe prefetto de’ maestri delle 
cerimonie pontificie. 8, 179 — 16, 27 — 
38,53 — 4l, 171 (Zucchi, leggi, Zucchè), 
180, 277, 277 — 44, 23 — 48, 295 — SI, 
298 — 53, 126 — 56, 22 — 96, 225. 

Zucchella Annibale. 82, 188. 
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Zucchelli: Autonio: opere. 98, 290 = Ca- 
millo arciprete. 103, 387 = Francesco. 
91, 439. 


Zuccherelli: Francesco paesista di Pitiglia- 


no. 53, 296. 

Zuccheri Virginio Gemma. 49, 208. 

Zucchetti Filippo pittore. 24, 277 — 51, 245 
— 84, 186, 192. 

ZUCCHETTO CARDINALIZIO. CINI, 488. 
V. Berrettino del Papa. Berrettino cle- 
ricale. E una delle insegne della sublime 
dignità del Cardinalato, che insieme alla 
ufliciale partecipazione del conferito e- 
minente grado, il Papa per la prima con 
onorevole missione invia ai Cardinali 
non presenti in Roma, destinando per la 
consegna una delle Guardie Nobili pon» 
tificie(V.). Nella promozione de’ 12 mag- 


gio 1879 riferita in questo volume nelle . 


pagine 330, 400, 445 e più sopra, il Papa 
Leone XIII nello stesso giorno spedì le 
seguenti cinque. Il conte Giuseppe Sera- 
fini ad Olmitz, con mg." Carlo Caputo 
Ablegato apostolico della Berretta Care 
dinalizia (tale guardia pontificia già de- 
corata della commenda di s. Gregorio I 
Magno, perchè l’ebbe a guardia nella 
propria Cella del Conclave; a guisa del 
praticato da Gregorio XVI col marche- 
se Vasè-Pietramellara). Il conte Uberto 
Giannuzzi a Porto o Oporto, con mons. 
Luigi Tripepi ablegato. Il conte Giusep- 
pe di Carpegna a Tolosa, con mg.” An- 
tonio Cataldi ablegato. Il conte Edoardo 
Soderini a Poitiers, con mg” Edgardo 
Englisch ablegato. Il marchese Annibale 


Ossoli a Colocza, con mg.” Francesco Zi- 


chy ablegato. L'Osservatore Romano coi 
numeri 110, 117, 118, 119, 123, 124, 138 
riporta le interessanti descrizioni delle 
particolarità e cerimonie solenni, ed i 
formali ricevimenti; i discorsi pronun- 
ziati dalle guardie nobili e le risposte dei 
Cardinali, non che quanto riguarda alle 
ablegazioni e imposizioni delle berrette 
cardinalizie. Il nuovo Cardinale riceve 
dalla guardia delegata, che piega un gi- 
nocchio nella presentazione, la lettera 
credeuziale e la partecipazione di sua 
esaltazione dell’Em.° Segretario di Stato, 
la bolla apostolica della creazione, ed il 
zucchetto porpureo che da per sè si pone 
in testa, e risponde al discorso. Tosto 
suonano le campane della città, in segno 
di pubblica e lieta festa, ed in alcuni luo- 
ghi anche tuona il cannone. Si può inol- 
rt nda l'Unità Cattolica di Torino 
n._} 28. 

Questo è l’ultimo articolo in cui potei 
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celebrare nel presente mio Indice gene- 
rale enciclopedico, del pur mio Diziona» 


. rio di Erudizione, le preclari virtù che 


grandi e sapienti splendono nel Sommo 
Pontefice Leone XIII. Lappoichè meri- 
tamente viene con venerazione decantato 
eziandio promotore e cultore insigne dei 
dotti studii di sagra e profana erudizione, 
che abbraccia quasi tutto lo scibile, spe- 
cialmente delle filosofiche e teologiche 
discipline prestantissimo zelatore, co- 
me Quello che eminentemente conosce 
l'immenso vantaggio e giovamento della 
congiunzione per la loro affinità della 
Filologia colla Scienza. A tale effetto 
nella rocca del Vaticano, la Sion di 
Roma, ponendosi alla testa del pubblico 
insegnamento cattolico (pel riferito în 
tanti articoli e per ultimo a pag. 415, 
416 di questo volume), con tutta l’am- 
piezza delle sue cognizioni, e la pienezza 
della sua vasta dottrina, e con tutta la 
forza vigorosa e autorevole della sua vo- 
lontà, sa colla sua vigilanza e mirabile 
discernimento trovare gli uomini degni 
di onori e di premi, che alla dottrina 
aggiungono decoro colla modestia, e n'è 
luminoso esempio la promozione di dieci 
Cardinali, in parte accennata di sopra. È 
colla pontificia muvificenza eincoraggia- 
menti che spande sopra di loro, desta tali 
emulazioni che renderanno nobili, feraci 
e copiosi frutti d’infinita gloria alla 
Chiesa. e d’indicibile utile alla Civiltà 
della Società Umana nell’ordine religio- 
so, intellettuale e morale, e rinnoveran- 
no il secolo di Leone .X, procedendo per 
le Vie della Pace e della Giustizia, per le 


. sue parole di Vita e di Verità. — In que- 


sto preciso istante il Papa si «legnò di ri- 
conoscere in me la Erudizione, con con- 
ferirmi il Commendatorato dell'ordine 
equestre di s. Gregorio I Magno, isti- 
tuito dall'altro grande Pontefice Grego- 
rio XVZ(V,), col breve apostolico che 
riporterò nel compiere in questo volume 
nell’Appendice, le Indicazioni riguardan- 
ti Leone XIII e la sua Eccellentissima 


. famiglia Pecci, della quale è il massimo 


splendore, e così ih certo qual modo vie- 
ne benedetto, santificato e rallegrato il 
termine della diffusa mia opera. 


Zucchi: Antonio pittore. 9I, 48 = Trava» 
« @li Antonio M.*: opere. 46, 198 — 85, 
* 284— 86, 104, 121 a 125, 290, 292, 292 
‘ = Bartolomeo: opere. 38, 145 — 39, 


286, 286 — 63, 237 = Benedetto croni- 
sta: opere. I0I, 261, 268, 269, 277, 278, 
282 cn 102, 26, EI, 30, 31, 34, 36, 89, 74, 


Mer o a nostoienei 


ZUCCHINI 


78, 85, 87,90 a 95, 97, 98, 105, 109 a 111, 
113, 123 — 103, 149 a 151 = Carlo ge- 
nerale pontif. e ministro delle armi. 53, 
201, 204 — 93, 46 = Francesco arcid. 
89, 316= o Zucca Giacomo pittore fio- 
rentino. 5, 157 — II, 307 (Zuccari, leggi, 
Zucchi) — 12, 117 — 13, 60 — 27, 295 — 
41, 190 — 49, 276 a 304 — 50, 30, 282 — 
51, 245 — 64, 218 — 78, 65 = Giovanni. 
89, 283 = Travagli Luigi capitano. 86, 
103 = Nicola gesuita astronomo. 38, 
264 — SI, 220. 

Zucchini: Faustino (e non Francesco) arci- 
vescovo di Laodicea di Frigia: opere. 
37, 124. V. Fabbrica e Fabbriciere in 
quest’ /ndice = F.: opere. 85, 248 = 
Gaetano conte e senatore di Bologna. 
53, 206 = Tommaso Arcangelo domen.. 
opere. SÌ, 248 — SI, 395. 

Zucco Accio. 94, 222. 

Zuccoli: Gregorio. 22, 291, 310 = Lodo- 
vico: opere. 19, 229 — 22, 291 — 84, 
207 = Vitale ab. camaidolese. 91, 525. 

Zucconi Ferdinando gesuita. 75, 32. 

Zuda. V. Sbida. 

Zuden Jacopo preposio gerosolimitano. 
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Zu-Dughel re d’Abissinia. I, 29. 

Zueba o Tuna Lavinio: opere. 30, 238. 

Zuelu città di Tripoli d'Africa. SI, 10. 

Zuentiboldo dell'3895 re di Lorena natu- 
rale di Arnolfo, fratello di Luigi IV, im- 
peratori tutti e tre. 26, 281 — 29, 128, 
130, 130 — 80,14, 15 — 87, 32 — 88, 
135. 

Zug lago di Svizzera. 71, 300,302— 72, 21. 

Zug 0 Zugh o Zugo città e cantone della 
Svizzera. 72, 21, 22 — 71, 300, 304, 306, 
306 a 308 — 72, 4, 5,5, 10, 24, 35, 43, 
1234, 79,80, 91, 98a 101,101,113,114, 
licet, 123, 124, 124, 126, 129, 130, 
156, 163 — 103,515. 

Zuggoni Vincenzo eletto vescovo di Bo- 
snia. 97, 44. 

Zugium.V. Lug. 

ZUGLIO o GIULIO CARNICO, già sede 
vescovile della Carnia, nell' arcidiocesi 
d'Udine: au:ori. C]l1, 488 — 36, 196 — 
2497, 102. 2 

Zugno Francesco pitt. veneziano. 44, 61. 

Zugris.V. Ligri. 

Zuifalden badia benedettina di Svizzera. 
72, 85. 

ZUINGLIANI. CHI, 491.‘ 

Zuinglo. V. Lacing lio. 

Zuituollo conte d'Anchelm. 72, 85. 

Zulaybar Gio. Domenico arciv. di Manila. 
42, 124. 

Zulian o Zuliani: Giuliano cantore. 9I, 


ZURIANO 581 


506 = Girolamo cav. del 1781, ambasc. 
e bailo di C.Pli. 82, 79, 79 a 83 — 92, 
608, 667, 667, 676, 676. V. Nomine dei 
Cardinali in quest'Indice = patrizio ve- 
neto. 90, 230, 232 = incisore. 91, 529 = 
K. 92, 673 = Marco. 91, 116. 

Zilpich città di Russia. 26, 260. 

Zulta 0 Zoltano o Soltan del 907 principe 
degli ungheri. 83, 149, 157. 

Zumarraga. V. Cumarraga o Cumerraga 
vescovo di Messico Gio. 

Zumalacareguy o Zumala- CarreguyTom- 
maso, il più illustre de’ generali spa- 
gnuoli, di Carlo V re di Spagna per di- 
ritto, del 1789-1835 di Guiposcoa. 68, 
185, 187. 

Zumbo Gaetano Giulio di Siracusa sculto- 
re. 63, 34, 43. 

Zumma 0 Zomma, V. Summa. 

ZumeMin isola di Cina. 13, 156. 

Zunggo Antonio: opere. 7, 252. 

4untiya Francesco arciv. d’Acerenza e Ma- 
tera. 43, 270. 

ZUNIGA o ESTUNICA v STUNICA Gio. 
cardinale. CHI, 491 — 15, 195. 

ZUNIGA 0 STUNICA e MENDOZA Enneco 
cardinale. C]I1, 492 — 3, 300. 

ZUNIGA 0 STUNICA AVELLANEDA car- 
dinale. CIII, 492 — II, 206. 

Zuniga: Anna girolamina: opere. 31, $9= 
Elvira. 26, 149 = Ortiz Diego del 1649 
storico. 67, 117 = lrancesco duca di 
Bear. 103, 492 = Gio. vicerè di Napoli e 
ambasciatore di Spagna. 65, 250, 250 — 
103, 492. 

Zuonimir re di Dalmazia e Croazia. 83, 
163, 106. 

Zupana, Zuppa 0 Xuppa isola di Dalma- 
zia. 103, 493. 

ZUPANO o GIUPANO. CIII, 492 — 6, 65 
— 64, 222, 222, 223 — 67, 40 — 87, 198. 

ZUPPA o ZUPPARA. CIII, 493. V. Swacia. 

Zuppani: Luigi vescovo di Belluno e Fel- 
tre. 4, 301 (Avvertenza. Non fu il 1.° ve- 
scovo patrio, pel rettificato nel volume 
XXIII, p 27) — 23, 272, 274 = Giusep- 
pe bellunese abbate gener. de’ camaldo- 
lesi. 23, 274 — 29, Sb — DI, 528, 533 — 
95, 237 —-97, 228, 230, 230. V. Vol. IV 
p. 470 di quest'/ndice. 

ZURA o ZUK ITA già sede vescovile d’A- 
frica, CIII, 493. 

Zurakee Abramo matematico. 76, 249. 

Zurbaran Francesco pittore di Siviglia, 
ed autore d’uno de’ più perfetti quadri 
che siano in Europa, esprimente l’A po- 
teosi di s. Agostino dottore della Chiesa. 
67, 115 — 68, 33. 

Zuriano. V. Soriuno, 


682 ZURIGO 
ar lago di Svizzera, 71, 302, 302 — 99, 
26 


Zurigo o Zurig, città è cantone della Sviz- 
zera. 72,3 a 6 — 32, 205— 46, 102 — 
67, 143, 144 — 70,48 — 71,304 a 311 
- 72,9, 15, 18,21, 24, 28,32, 34 a 36, 
39, 43, 67, 70, 72, 74, 74, 75, 82, 86, 87, 
91, 91, 94, 98, 98, 102, 103, 105, 106, 
112 a 114, 117, 118; 122 a 124, 126, 126, 
133, 135, 153 — 92, 493, 564 — 94, 242 
gg» 358, 359, 359 — 103, 514, 515, 
515. 

Zurita 0 Curita Girolamo storico spa= 
gnuolo. 60, 99 — GI, 97. 

Zurita. V. Zurata. 

ZURLA Placido cardinale: opere, autori. 
CIII, 493 (p. 512, donandone 159, leggi, 
168) — 1,92 — 2, 145— 4,23 — 6,29 a 


26, 307 + 12, 53, 54,302 — 13,155 + 


14, 174, 227 — 16,31, 114, 277,277, 286, 
287 — 17, 309 — 18, 121, 175 — 21,58 — 
25, 155 — 28, 229— 29, 62, 282 — 38, 
55, 58,59, 77 — 41.207 — 43, 63 — 47, 
104 — 48, 268 — 52, 97, 103 — 53, 169 
— 59, 316 — 62, 167 — 63, 115 — 64, 
14, 17 a 19,19-— 65,61- 67, 191 — 69, 
249 — 74, 239,330 — 75, 223, 234, 256 
— 78,227 — 84, 154, 170 — 85, 119, 
132, 137, 145 — 90, 232, 234 — 9, 126, 
234, 370, 371, 526, 528, 532, 533, 533 a 
533, 544, 548 — 95, 184, 318,319 — 99, 
76, 100, 180— 101,112 a 115, 115 -— 102, 
129 — 103, 397, 484. V. Vol. IV p.474,60 
V p. 487 di quest'Indice. Abbiamo del p. 
fr. Gianfrancesco da Venezia (V.) segre- 
tario provinciale de’ minori riformati 
della provincia di s. Antonio di Venezia, 
benchè virtuosamente asconda il nome 
“suo, il magnifico libro: Del cardinale 
Platido Zurla di Legnago monaco be- 
nedettino camaldoless della congrega- 
zione di s. Michele în Isola dì Murano 
presso Venezia. Cenni Biografici. 1769- 
1834. Verona Tipografia 8. Giuseppe di 
A. Merlo condotta da G. Melchiori 1879. 
Zurla: Lamperto vescovo di Cracovia. 69, 
255 = Agostino min. conv. 103, 493 — 
Alitonin. 103, 493 = Giulio. 103, 493 — 
Lo 103, 493 = Pantaglione. 103, 
4YI. = 


ZYTOMIR 


Zurlauben Beato Fedele: opere. 72, 136. 

ZURLO CAPECE SERIERI cardinale. CIII, 
514 — 65,276 — 73,31. 

Zurlo: Antonio. 23, 68 = conte e ministro 
napolitano. 47, 204. 

Zurlet Antonio. 79, 289. 

Zursaubden famiglia. 72,21. - 

Zusto: Gio. vescovo d' Ossero. 9I, 580 = 
Angelo. 93, 45 = Bonfiglie can. reg. e 
pievano. 91, 29 — 93, 110 = Giovanni. 
92, 648. 

Zuvach settario. 47, 63. 

Zuylen-van-Nyevelt. 87, 61. 

Zuyderzee golfo del mare d' Olanda. 50, 
164, 169. 

Zuzzeri Gio. Luca gesuita: opere. 4, 183 
— 27,188 — 30, 149 — 33, 45, 71. 

Zweder Culemburgo Egmondo vese. d' U= 
trecht. 87, 42. 

Zieentiboldo re di Moravia. 29, 129. 

ZWINGLIANI o ZUINGLIANI eretici: au- 
tori. CHI, 514 — 6, 277 — 30,241 — 40, 
181, 191, 196 — 62,9 — 72, 8, 20, 30, 
41,66 — 83,213 — 87, 224. 

Zwinglio o Zuinglio Ulrico eresiarca dei 

Zwingliani. 103, 514, 515 — 3, 112 — 

5,131 — 39,67 — 40,190 — 57, 84 — 

60, 142 — 72,6, 74, 74, 82, 98 a 100, 

100, 133 — 74, 59 — 92, 329. 
sen Giovanni vesc. di Bois le Duc, di 
erra, e arciv. d’Utrecht. 87, 55, 59, 64, 

65— 98,74. —. 

Zuwol città d' Olanda, capoluogo d’ Over 
Yssel. 37, 13 — 50, 137, 138, 168. 

Zwola Corrado ÎIIl Kenzo vesc. d' Olmitz 
e amministratore di Praga. 48, 310 

Zwornik città di Bosnia. 67, 40. 

Zydaczolo ambasciatore di Polonia. 54, 67. 

Zygana.V, Ligana. 


Z 


«Lylinski Venceslao arciv. di Mohilow e di 


Wilna. 88, 155 — 90, 181 — 103, 236, 
238 


Zypaeux,V., Wan=der-Zype. 
Zyra fiume della Mesia. 8, 140. 
Zytomeria. V, Zytomir. 

ZYTOMIR o ZYTOMERITZ, ZITOME- 
RITZ, ZYTOMIERZ, JITOMIR, sede ve- 
scovile della Polonia Russa. CIII, 516 — 
37,35 — 40, 77, 78 — 46, 22 — 54, 46, 
71 sno 59, 236. 


APPENDICI 


promesse per la fine di quesito INDICE GENERALE del mio 
DIZIONARIO DI ERUDIZIONE, ossia continuazione e compi- 
mento delle posteriori citazioni degli altri luoghi in cui ri- 
parlai nel medesimo del contenuto riguardante ciascuno dei 
seguenti oito articoli. 


I. Civiltà Cattolica. Effemeride periodica 
letteraria e politica. Volume I p. 138, 
259,320, 323, 389= Vol. Il pag. 39, 91, 
110, 118, 136, 182, 258, 274, 289, 205, 
399, 399, 437, 492, 456 = Vol. III pag. 
36, 70, 108, 109, 115, 217, 244, 280, 299, 
314, 314, 368, 434, 447, 450 = Vol. IV 
pag. 23, 40, 56, 143, 144, 230, 241, 273, 
Axl, 413,414,477,478,491,510= Vol. V 
pag. 32, 162, 165, 189, 199, 201, 248, 
05218, SI19, 324, 359, 360, 
376, 376 a 378, 354, 408, 416, 420, 423, 
429, 448, 480, 481, 540 = Vol. VI pag. 
38, dl, 59, 59, 77, 86, 98, 148, 156, 163, 
170, 175, 176, 186, 190, 219, 220, 220, 
230, 239, 249, 258, 264, 271, 277, 278, 
281, 328, 343, 306, 375, 405, 412, 413, 
418, 423, 451, 456,473, 509, 563. 

II. Gregorio XVI Papa. Vol. III pag, 265 
(e non 256),307, 321, 343, 344, 367,399, 
«M0g=MMol 1V page 13, 25, 36, 73, 90, 
136, 143, 169, 192, 208, 310, 315, 317, 
320, 349, 370, 417, 446 a 478, 510, 544 
= Vol. V pag. 12, 43, 44, 92, 133, 152, 
160 a 167, 191, 192, 192, 201, 203, 210, 
211, 223, 230, 242, 244, 244 a 247, 249 
a-296, 258, 260, 262, 262, 270, 274, 312, 
363, 397, 419, 421, 428, 434, 461, 487, 
589= Vol. VI pag. sr 38, 40, 82, 88, 95, 
11 Srl 22xali29, 153, 188, 199, 214, 229, 
265, 278, 302, 303, 322, 300, 347, 359, 
dl, 388, 398, 404, 410, 446, 451, 464 a 
467, 473, 486, 506, 508, 559. 

; IL Margotti Giacomo teologo, ed Unità 
Cattolica di Torino, periodico quotidiano 
di cui è direttore. Vol. ]V pag. 472, 476 
a 478= Vol. V pag. 102, 165 a 168, 168, 
180, 181, 261, 276, 297, 340, 376, 378, 
428, 429, 431, 431, ‘540 = Vol. VI p. 38; 
49, 170, ae, 243, 271, 330, 375, 376, 413, 
414, 418, 456, 490, 563. 


IV. Iifonors faiane autore del Dizionario 


- di Erudizione esuo Indice generale Vol. 


IV pag. 552= Vol. V pag. 162, 164, 191, 
243, 201, 261, 263, 276, 287, 36% 433, 
487, 526= Vol. VI pag. 45, 49, 220, 227, 
269, 302, 376, 466, 467, 473, 477, 500, 
523, 032, 534, 580, 587 e seg. 


V. Pecci famiglia è Leorie XIMI Papa. Vo- 


lume V. Ne riparlai in Quarantacin- 
que luoghi. — Obolo di s. Pietro, of- 
ferto dal cristianesimo. — Odescalchi 
cardinal Carlo. Luoghi in cui comparti 
gli ordinì sagri e il sacerdozio. — 0/4- 
Aberdon 0 Aberdeen. Sede di Scozia rista- 
bilita. — Orcadi isole di Scozia attribuite 
alla diocesi di Aberdeen. — Orkeny isole 
di Scozia assegnate alla diocesi d'Argy!l 
e Isles. — Ospedule Ambulante. Altare 
portatile donato al S. M. O. Gerosolimi- 
tano. — Palazzo Apostolico Vaticano. 
Ornati del portico, del cortile e di san 
Damaso ordinati. — Papa. Sua indipen- 
denza e ammirande dichiarazioni delle 
encicliche Inscrutabili e Quod Aposto- 
lici. Lettera all’arcivescovo di Colonia 
riguardante la pace della Chiesa Ale- 
manna,la salvezza della Società e la pro- 
prietà. — Parenti de’ Papi. Rimando al. 
l'articolo Pecci famiglia. — Pastorale. 
Ricordo delle due celebri episcopali. — 
Pecci famiglia e Leone XIII Papa. — 
Pecci Gioacchino, Prelato, nunzio, arci- 
vescovo, cardinale, Sommo Pontefice 
Leone. XIII, Rex Pacificus. Notizie dei 
suoi fasti; voti e omaggi di profonda 
venerazione. Ricapitolazione di tutti i 
sessantasette luoghi de’ primi IV volu- 
mi, ne’ quali con riverente entusiasmo ne 
ragionai nel Dizionario e nell’Indice, 
colle citazioni delle pagine d’ ambedue. 
- Perugia. Gloria di questa per avere 
tuttora a pastore il Supremo Gerarca, 
già suo degnìssimo preside, rappresen- 
tato da me Paolucci arcivescovo di 
Adrianopoli, dopo ch’ebbe a vicario ge- 
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nerale ed ausiliare mg." Laurenzi che con- 
sagrò a vescovo d’Amata. Protetto dal- 
l’Angelo assegnatogli da Dio, per salvare 
la periclitante Società, n° è lusinghiero 
presagiola stella che trionfa nel suo gen- 
tilizio stemma quale emblema di felici 
eventi, e ne conseguirà glorioso il salu= 
tare intento pe’ simbolici suoi nomi bat- 
tesimale e pontificio. Indicazione del 
principale operato in Perugia. Coinci= 
denza di aver tutto ciò scritto sulle quo- 
tidiane bozze tipografiche nel dì anniver» 
sario della sua proclamazione episcopale. 
— Pietro Di Camillo cardinale, fatto ca- 
merlengo di S.R. C. e vescovo d’ Ostia 
e Velletri. — Pio ZJX. Monografia dì tal 
Papa, che lo comprese tra i centoventi- 
due Cardinali da lui creati nel pontificio 


viaggio, e lo ricevette in Perugia e Vi-- 


terbo. Divenuto Successore, ne ripete il 
Non possumus. In esso vive s. Pietro. E 
il suo nome è pegno di vittoria, qual cu- 
stode di tutti î grandi principii. Nell’an- 
niversario del decesso di Pio IX gli ce- 
lebrò solenne funere. — Pittura fo'ogra- 
fica. N° è benemerito. — Polonia. Col suo 
beneplacito e patrocinio si trasferisce il 
collegio Polacco in quello de' maroniti. 
— Pompilio Maria Pirotti venerabile sco» 
lopo, è come: suo ammiratore lieto di 
riconoscere e pronunziare il primo auto- 
revole giudizio delle virtù eroiche. — 
Ponte Corvo. Patria di mg." Aloisi Ma- 
sella, deputato a iniziare trattative colla 
Prussia. — Pontefice Ottimo Massimo 
Romano Papa. A Lui piegano il ginoc- 
chio più di duecento milioni di cattolici, 
il che è più forte della spada regia. — 
Prefetto de’ ss. Palazzi apostolici. No- 
mine de’ cardinali Franchi e Nina. — Pre. 
ghiera. Lettera sulla efficacia dell’A- 
postolato della perpetua al Sagro Cuore 
di Gesù. — Prelatura Romana. Sapienti 
e provvidentissime attribuzioni assegnate 
e ripartiteai collegii prelatizi; loro omag- 
gi e benigna risposta. — Prete, Diacono 
e Suddiacono della cappella pontificia. 
Nomina dell'ultimo in sostituzione del 
compianto mg." Prosperi-Buzi. — Pro- 
gresso. Insegna che il vero è il solo Cat- 
tolicismo, co’ Buoi stupendi atti. — Pro- 
prietà. Decreto sul diritto di quella dei 
frati, riconosciuto e confermato. — Pro- 
speri-Buzi. Di tale nobile famiglia di 
Corì, Anna Alessandra fu avventurosa 
amatissima madre d’un Vieario di Gesi 
Cristo, e suo cugino fu il prelato Cesare, 
fatto chierico di camera e confortato 
nell'estremo della vita da affettuosa 


benedizione pontificia. — Protestante- 
simo. Padre dell’ Internazionale Libera- 
lismo, Comunismo e Socialisn:io, tutti 
sfolgorati trionfalmente dall’ enciclica 
Quod Apostolici muneris. — Provviden- 
za dell'Immacolata Concezione. Reli- 
giose del Belgio stabilite a Perugia, coi 
fratelli belgi della Misericordia. — Prov- 
visore del Conclave. Nomina del comm.” 
Stanislao Sterbini. — Prussia. Cen- 
no fugace dei principali avvenimenti 
dopo la pubblicazione del Dizionario di 
Erudizione ad oggi, inclusive al Kultur. 
kampf, e alle trattative e pratiche ener- 
giche per la sua cessazione per la pace 
della Chiesa Alemanna. Miei fervidi 
voti perchè le pontificie benemerenze 
siano presto coronate da felice esito. 
Sunto del convenuto nel Congresso di 
Berlino, nel quale fallirono le mene pie- 
montesi sulla guarentigia del possesso di 
Roma e degli Stati pontificii: ed a favore 
del cattolicismo d'Oriente, per la prima 
volta fu solennemente riconosciuto il 
protettorato della Francia ad istanza del 
Papa, che se ne mostrò consolato e rico- 
noscente.e soddisfatto nel suo complesso 
del risultato. — Puerpéra. Pio istituto 
della Beata Vergine e di s, Anna per le 
puerpere, incoraggiato e benedetto. — 
Recanati. Patria del cardinal Nina, tra- 
sferito nell'ordine de’ preti. — Regio Ex- 
equatur. Proteste contro l’esorbitante 
sopruso, e restrizione de’ sussidii ai Ve- 
scovi, ché ne sono privi, auche per tron- 
care la prepotente esigenza governativa 
della tassa sui medesimi. — Reliquie ss. 
Conferma del decreto contro il sacrilego 
mercanteggio di esse. — Remo San. Pa- 
tria del Margotti. Paterna accoglienza, 
ed elogi alla Unità Cattolica. — Rendita 
Ecclesiastica. Usurpata quella della santa 
Sede, ad esempio de’ belgi vi supplisce 
la pietà continuata de’ fedeli, l' Episco- 

ato viè più zelandone le stabili e rego- 
ari oblazioni, per gli eccitamenti di 
monsignor Dupanloup è del teologo Mar- 
gotti, ambo encoriati. Îl secondo unitosi 
a monsignor Tripepi, promosse i per- 
sonali omaggi ed otterte di tutto il Gior- 
nalismo cattolico nel primo anniversario 
della fausta assunzione al Pontificato. 
Sublime spettacolo d'amore filiale e d’u- 
nità religiosa di tali pubblicisti, che me- 
ritarono benedizioni, lodi ed esortazioni a 
concordi catechizzare il mondo pe’ mali 
politici e sociali che lo desolano, ed 4 
proseguire la rivendicazione del princi- 
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nell’ altra: sixro v. PONT. MAX. RE- 
GNANTE. ALEXANDRO CARD. FARNESIO 


PROTEGEE. 10. BAPTA STELLA ABBATE 
mpLxxxvi. Ora vi è stata aggiun- 
ta una stessa lamina con le se- 
guenti iscrizioni da una parte: DE- 
CRETO GREGORII XVI P. M, CORPVS S. 
THIMOTHEI MART. EX ARA AVERSA 1N 
QVA SIXTVS V. P. M. ANNO MDLXXXVII 
POSVERAT. HVC TRASLATVM EST DIE 
XIl MANI ANNO MDCCCXXXK. ADSTANTI= 
BV& JO. FRANC. ZELLI JOCOBVZZI ABBA= 
TE, ET PAVLO THEODOLI MONAST. PRIO- 
re. Nell’altra, CvRANTIBVS EE. vv. 
ANT. DOMINICO GAMBERINI PRAESIDE, 
ET ANTONIO TOSTI PRO PRAESIDE S. 
CONCILII BASILICAE SANCTI PAVLI VIA 
OSTIENSI REFICIENDAE PRAEPOSVIT. Al- 
tra iscrizione ancora era sotto l’ur- 
na, con altre reliquie dei martiri. 
Quella in pietra dicera 1 ISTAE SVNT 
RELIQVIAE SCORVM. MART. JVLIANI ET 


CELSI, ET BASILISSAE VIR VXORIS GLO- 


SI. MA JVLIANI ET MARCIANILLA MART. 
t|+. La lamina di rame aveva la 
iscrizione : SS. CELSVS, JVLIANV6, BASI- 
LISSA, MARCINILLA, e nel rovescio 
SITTO v ec., come nell’iscrizione di 
s. Timoteo. | 

Tolto pertanto da Sisto V l’an- 
tico presbiterio, ed il coro che cir- 
condava l’ oratorio, ossia la confes- 
sione di s. Paolo, e destinati i ma- 
teriali marmorei ad altro uso, ri- 
mase l’altare della confessione iso- 
lato, in un al sovrappostovi taber- 
nacolo. Le colonne di porfido fu- 
rono impiégate a decorare i quat- 
tro altari della nave traversa, e 
dell’ altare della tribuna eretti dal- 
l'architetto Onorio Lunghi, nel pon- 
tificato di Clemente VIII, cioè nel- 
l’anno santo 1600 da lui celebrato, 
come leggevasi nell’ iscrizione scol- 
pita nel pesante attico dell’altare 
dell'abside ricordato di sopra, dove 
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fu posto per quadro, un dipinto di 
Ludovico Cigoli, esprimente s. Pao- 
lo recato al sepolcro; mentre aì la- 
ti, si misero quattro ovati, due per 
parte, coloriti dall’ Avanzini di Cit- 
tà di Castello. A destra della tri- 
buna, nella cappella del Crocefisso 
ora sta una s. Brigida, che Sil- 
la da Vigiù scolpì; e Stefano Ma- 
derno architettò l’intera cappella. 
In questa cappella conservasi un’an- 
tica immagine della b. Vergine; 
avanti la quale s. Ignazio fece la 
professione già mentovata. A sini- 
stra evvi la cappella del ss. Sagra- 
mento eretta nel 1629 da Carlo 
Maderno, ove il Fontebuoni colorì 
la volta, e Lanfranco il resto: ma 
per l'umidità soffrirono le pitture 
delle variazioni. Altri quattro alta- 
ri, cioè quelli eretti da Clemente 
VIII decoravano la crociera, ove si 
vedevano per quadri un’ Assunta del 
Muziano, un s. Stefano lapidato di 
Lavinia Fontana, una Conversione 
di s. Paolo del Gentileschi, ed un 
s. Benedetto in estasi di Gio. de’ 
Vecchi. 

Fino al pontificato d' Innocenzo 
XIII quasi nulla di notabile si fece 
all’ edifizio, onde quel Pontefice, il 
cui fratello Cardinal d. Bernardo 
Conti era stato Cassinese, ordinò va- 
ri risarcimenti; ma essendo morto 

oco dopo, il successore Benedetto 
XIII nel 1724 ai 20 agosto donò 
diecimila scudi al p. abbate di s. 
Paolo, per risarcire la basilica. Di- 
fatti, essendo l’autico quadriportico 
rovinato, con disegno di Antonio Ca- 
nevari, e Matteo Sassi fu rinnovato 
sul solo lato della facciata, nella 
quale occasione, come abbiamo dal 
Furietti de Musivis, pag. 110, fu- 
rono ristorati i musaici esistenti nel- 
la parte superiore della facciata del 
mentovato Pietro Cavallini. Furo- 


della Chiesa, trovandosi il suo Capo pri- 
gione nella Sion Vaticana rocca di Ro- 
ma, non che di confutare la pretesa in- 
compatibilità della medesima col benes- 
sere d’ Italia. Proteste, che sebbene ri- 
petute in altre solenni occasioni, spaven- 
tarono i nemici. — Repubblica Fran- 
cese. Ingratitudine di Napoleone III ai 
beneficii ricevuti da Gregorio XVI e Pio 
IX. Sue fasi dal 1848 ad oggi: ringra- 
ziamenti al Mac-Mahon. — Riserve Pon- 
tificie nella creazione segreta de’ Cardi- 
nali. È constatata quella diGregorio XVI 
dell’arcivescovo Pecci. — Rivoluzione. 
Prevalenza della Civiltà propugnata da 
Leone XIII; al quale i sovrani dovranno 
unirsì per preservare la società, sè stessi, 
e abbatterla. — Romuallo s. Chiesa e 
ospizio abitato per breve tempo dal car- 
dinal Peccì, ov*ebbi l'onore d'ossequiar- 
lo: ambo demoliti come altre Chiese, 
mentre delle false ne sono state erette 
circa settantotto in una Roma, oltre la 
profanazione de' monasteri e conventi! 
— Rote del Conclave, Uniformi Baston- 
celli, per l'ingresso, del solo Cardinal 
Camerlengo, senza neppur bisogno delle 


medaglie. — Rotelli Luigi. Encomiato e 


fatto vescovo.— Sulesiani congregazio 
ne ecclesiastica. Benemerenze, protezioni 
ed elargizioni pontificie col desiderio che 
s'introduca in Roma l'istituto, pel ri- 
covero e istruzione religiosa e civile dei 
giovanetti poveri e abbandonati, con una 
casa di arti e mestieri. — Sulette Santua» 
rio. Concessioni e provvedimenti. 

Tutto l'accennato meglio è riportato 
nelle pagine: 8, 12, 17, 36, 45, BI, 90, 
125, 133, 147, 157 a 160, 160 a 169, 191, 
192, 223, 242, 244, 257, 260 a 263, 274, 
291, 294, 297, 208, 338, 340, 341, 342, 
348, 362, 365, 366, 367, 373, 374, 373 a 
377, 380, 413, 421, 427, 428, 430 A 432, 
434, 435, 461, 464, 465, 487, 498, 498, 
033, 033, 533, 

Volume VI. Ne riparlai in Cinquantot- 
to luoghi. — Scalco Segreto. Nomina il 
comm” Stanislao Sterbini e poi il figlio 
Ginlio, fatto già cameriere segreto di 
spadae cappa, ecommendatore. — Schoa. 
Kiceve omaggi dal re Menilee ÎÎ, e lo 
ricambia con corona reale gemmata, 
grato alla protezione de’ cattolici. — 
Scenza. Insegna che la dottrina dell’A- 


quinate è il rimedio degl' infermi intel-. 


letti, sotto Îl cui nome stabilì un’accade- 
mia scientifica. — Scozia. L'effettuato ri- 
stabilimento della (rerarchia ecclesiasti- 
ca, verifica il sospirato mio voto fatto nel 
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1853 e celebrato da un Margotti, ed è 
altro auspicato presagio di glorioso pon- 
tificato. — Segretario di Stato. Nomina 
de’ Cardinali Franchi e Nina. — Semi- 
nario de'ss. Ambrogio e Carlo di Roma. 
Stabilito sotto l'immediata dipendenza 
pontificia. — Sennaar d'Asia. Dopo il di- 
luvio universale culla de’ nostri proto- 
parenti e del genere umano, della Reli- 
gione, dell’ Idolatria, delle arti, delle 
scienze e degli Stati civilizzati, nonchè 
d'illustri sedi vescovili e del patriarcato 
di Babilonia de'Caldei, il cui presente 
pastore fu promulgato e decorato di pal- 
lìio solennemente.— Servanzi- Collio cone 
te. Fiore dei gentiluomini cattolici, came- 
riere segreto di spada e cappa. — Servo 
di Dio. Decreto della s. Congregazione 
de’ riti circa la procedura delle cause 
dei Servi di Dio, @ sulla liceità d’invo- 
carne il patrocinio nel segreto delle pro» 
ge preci, per averlo praticato col ven. 

ompilio, Chi ne riconobbe poi le virtù. 
— Sette. Loro condanna, inclusive della 
Massoneria con l’enciclica Quod aposto- 
liri, con plauso universale. — Sia bdene- 
detta la santa Immacolata Concezione 
della Beata Vergine Maria, Madre di 
Dio. Indulgenza per quest'ultima giunta. 
E riprovazione della recente bestemmia. 
— Sigilli Pontifici Dispose che le bolle 
si strivano col carattere comune, ed i 
loro sigilli di piombo ristretti alle più so- 
lenni, per le altre surrogando l’ impres- 
sione di colore rosso, come Gregorio 
XVI stabilì pe’ brevi. — Simeoni cardi- 
nal Giovanni. Fatto prefetto della s. 
Congregazione de Propaganda Fide. — 
Singedon o Szeghedin d' Ungheria quasi 
distrutta da inondazione, pronto soccorso 
mandato ai danneggiati. — Socialismo e 
Comunismo. Studio per riamicare prin» 
cipi e popoli alià Chiesa, e per guarire 
l’ inferma società, mediante Ì’ Encicliche 
all’ Episcopato, soli rimedi vitali essendo 
restituirle la sua piena libertà e l'indi- 
spensabile potere temporale, perchè pos- 
sa spiegare tutto il suo benefico influsso, 
e pacificare sudditi e dominanti minac- 
ciati nell'esistenza, sfolgorando le pre- 
giudizievoli istituzioni presenti, che tutte 
sono enumerate in tali Atti. — Società 
Umana. Definizione e doveri de' compo- 
nenti. Beneficenze del Papato, e mali re- 
cuti da Protestanti e Liberali creatori 
del comunismo e del socialismo interna- 
zionale. Sunto della lettera al cardina) 
Nina sulla deplorabile condizione della 
Società e del suo Capo spirituale; e l’at- 
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tuale ne opererà il pacifico rinnovamen- 
to, secondo il dichiarato negli altri mira» 
bili suoi Atti. — Società Cattoliche d’ I- 
talia e straniere. Incoraggiate e lodate 
in più modi, in uno ai Congressi regio- 
nali. — Sotto- Bibliotecario della Biblio 
teca Vaticana. Disposizioni per accre- 
scerne l'utilità e celebrità, ed istituzione 
di tale ufticiale e del prefetto del museo 
sagro. — Sovranità Civile de’ Romani 
Pontefici e della s. Sede. Proteste con- 
tro la violenta spogliazione operata dai 
piemontesi, cominciate a' 28 marzo 1878, 
rinnovando tutte quelle del Predecesso= 
re. — Spagna. Impedisce che la chiesa 
de’ss. Giacomo e Ildefonso in Romadegli 
spagnuoli, l’acquistassero e profanassero 
i protestanti barbetti, ed invece contri- 


buisce che l’occupasse e la rifabbricasse 


la congregazione di Nosira Signora del 
Sagro Cuore di Gesù d’ Issoudun sotto 
tale dolce invocazione e vi stabilisse un 


collegio. Parte del tempio, dopo bene- ‘ 


detto, fu aperto al culto ai 23 maggio 
1879. Pei ritrovati corpi di s. Giaco- 
mo Maggiore apostolo e de’ suoi disce- 


poli nella metropolitana di Compostella, - 
a questa concede indulgenze plenarie ‘ 


perpetue che godono le basiliche di Ro- 
ma. — Stampa libertà e censura. Rela- 
tive dichiarazioni dell’ enciclica Quod 
Apostoliri, e del discorso ai pubblicisti 
del giornalismo cattolico. Statistica ec- 
clesiastica. Erezione di due metropolita- 
ne, sei vescovati, ed un vicariato apo- 
stolico. — Stato o Governo: Stato e Chie- 
sa. Insegnamenti per la loro unione. — 
Studio. Studiai fino a sedici ore il giorno 
e talvolta di più. Cominciai quello del 
Dizionario il primo del 1837, e spero di 
porre sgabello ai santi piedi del Papa in 
Vaticano l’ultimo volume del suo Indice 
nella festa de’ ss. Pietro e Paolo. — Suf: 
fragio Universale. Lo è in favore del 
Papa mediante l’obolo di s. Pietro, le 
manifestazioni delle società cattoliche, ed 
i pellegrinaggi alla Ston del Vaticano. 
— Suicidio. Lo riprova e sfolgora, quale 
enorme delitto anti-naturale, antìi=cri- 
stiano, anti-sociale. — Te Deum intuo- 
nato per l’ imminente termine totale 
di mia opera voluminosa e quarantu- 
nenne in sì glorioso Poptificato. — Te- 
lefono. Istrumento pel quale la voce 
apostolica risuona dappertutto, come 
il Telettroscopio vi tramanderà le pon- 
tificie sembianze. — Tesoro della grazia 
spirituale e celeste della Chiesa Mili- 
tante. L' ha dispensato col giubileo u- 


niversale, lucrandolo Egli stesso nella 
basilica Vaticana. — Tevere. Beneficen= 


‘ ze per l’inondazione del 1878. — Tolosa. 


Una delle tante coincidenze che nel dì 
in cui riveggo gli stamponi, registrai av- 
venimenti di quel giorno, è l’ acclamata 
promozione di dieci cardinali, mentre 
leggeva l’ articolo Tolosa, e così profi- 
tandone fui lieto di riportarla. — Tomi- 
stica. Benemerenze pontificie. — Torino. 
Vi splendono il ben amato Margotti ed 
i Salesiani ai quali concesse in protettore 
il card. Nina — Torri dell’Agro Romano. 
Per Tor Marancia ordina il compimen- 
to della scoperta basilica estramurana 
di s. Petronilla. — Tripepimg.” Luigi. N'è 
benefico, avendolo dichiarato cameriere 


. segretosoprannumero, e ablegato a reca- 


re la berretra cardinalizia in Portogallo 
all’ Em.° Ferreira vescovo di Porto 0 
Oporto. Tale prelato promosse l’impo- 
nente omaggio cosmopolitico de’ pubbli- 
cisti del giornalismo Cattolico, di fedeltà 
e oblazioni. Discorso pontificio, ed esor- 
tazione a continuare la difesa della So- 
vranità della s. Sede. Monsignore contri. 
buì pure all’altra riverente dimostrazione 
e offerte de’ sagri oratori quaresimali i- 
taliani; e si adopera per quella de’ pre- 
dicatori dell’Orbe cattolico. — Turchia. 
Congratulazioni del Sultano per l'assun- 
zione al Pontificato, anche .col suo iu- 
viato a Roma per ossequio. Sottomis= 
sione e riconciliazione di mg." Kiupe- 
lian, per cui il neo-scisma armeno (non 
propriamente religioso, piuttosto politi» 
co e finanziario), ricevette un colpo mor- 
tale, essendosi notabilmente diminuiti i 
separatisti. — Tuscolo. Provveduto di 
vescovo nella persona del cardinal Pitra. 
— Uditore del Papa. Tale dichiarato il 
degnissimo mg.” Carlo Laurenzi vescovo 
d’Amata, Plausi di sua patria Perugia, 
la quale esulta per la promozione alla 
porpora del cardinal Giuseppe Pecci che 
per tanto tempo ammirò, e venne festeg- 
giato anche in Carpineto Romano. — 
Ugone o Ugo s. cavaliere Gerosolimita- 
no. A quest'ordine sovrano con breve a- 
postolico venne concessa la facoltà d’ e- 
leegersi nuovamente il gran-maestro, 
con tutti gli onori e privilegi già goduti. 
— Unità Cattolica periodico di Torino. 
Lettera dell’ Em.° Nina segretario di 
Stato al benemerzntissimo d. Margotti 
direttore trentenne e strenuo difensore 
della s. Sede, contribuente all’omaggio 
cosmopolitico del Giornalismo al Papa, 
che lo legge, e raccoglitore indefesso 


dell’ obolo di s. Pietro. — Università Ro- 
mana. Lettera pontificia al suo arcican- 
celliere cardina] di Pietro riguardante gli 
studii e il pubblico insegnamento. Acca- 
demia di confereuze storico-giuridiche. 
Altra lettera di papale sollecitudine di- 
retta all' Em.° Monaco la Valletta vica- 
rio di Roma, per l'istituzione di scuole 
cattoliche romane, a seconda del già di- 
chiarato ai parrochi dell’alma città. — 
Vandea. Entusiasmo perla dignità car- 
dinalizia conferita al suo vescovo Em.° 
Pie, con quel discernimento eminente 
che tutti ammirano nel premiatore della 


virtu. — Vuticanisti. Divieto ai cattolici. 


di accorrere alle elezioni politiche, sen= 
za il permesso pontificio, bensì dover 
coutribuire alle amministrative, — Vati= 
cano Anche avventurosa Sion, vi risie- 
de Leone XLII. — Vescovati ritenuti dai 
{api Ora ne gode la gloria Perugia. — 

escovato. L'Odierno Episcopato ha una 
sola voce concorde per inneggiare al re- 
gnante Vescovo dei Vescovi pe' suoi me- 
morandi Aiti: la cui ultima enciclica lo 
czar fece leggere per tre giorni nelle 
chiese cattoliche. — Vescovo. Consagra- 
zione de’ Vescovi eseguita da’ Papi, regi- 
strate quelle de’cardinali Borromeo e 


Pitra, e ds' prelati Latoni e Woodlock. ‘ 


— Vicve-Camerlengo. Promozione dell'o 
dierno mg." Giacomo Gallo a patriarca 
di Costantinopoli. — Vicegerente. ll già 
mg.” Castellacci de Villanova promosso 
a patriarca d'Antiochia. — Vicenza. Il p. 
Antonio Maria, dedica della sua Vita di 
s. Lodovico. — Vienna d'Austria. Miel 
voti per lo stabilimento della gerarchia 
ecclesiastica nella Bosnia e nell'Erzego- 
vina; e per la sollecita pacificazione s0- 
spivata tra l'impero Germanico e la Chie- 
8a; tutte nuove glorie ne'fasti del pre- 
sente Pontificato. — Villa Albana. No 
mina del vescovo di Albano cardinal di 
Hohenlohe. — Vocabolario 0 Dizionario. 
Suo termine nel glorioso pontificato, che 
sulle bozze del suo /ndice cominciài & 
celebrare con geniale entusiasmo cinque 
giorni dopo il suo fausto inizio. Lo posi 
sotto gli auspicii del Custode delle sante 
Chiavi, come anche discerpitore magna: 
nimo de’ cultori de’ buoni studii, umie 
liando aj venerati piedi le primizie di cla» 
scun volume che ben accolte ne sono 
riconoscente. — Voltaire. Sfolgorante di 
scorso contro l’ emnpio ateo, nel suo dé- 
plorando centenario. — W/adislavia. ]l 
governo di Russia dopo il 1831 per la 
prima volta permise corrispondenza d’ut 
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suo Vescovo colla Santa Sede, per fare 
omaggio alla prima Dignità del Mondo, 
nel cui impero da tempo l'aristocrazia 
ed i Papi (V.)si convertono al cattolici- 
smo. ll solo Papa può salvarlo dal cata- 
clisma che lo minaccia, e vi contribuirà 
la Polonia cattolica. — W&rtz0urgo. ll 
già professore della università Hergen- 
ròther pe’ suoi meriti creato cardinale, 
e come profondamente sapiente ed eru- 
dito, dichiarato Archivista della s. Sede 
o Proto-Scriniario dell’Arci- Scrinio 
Santo (V.). — Zaccaria s. Papa. Com- 
mentarii del cardinal Bartolini dedicati 
al regnante Successore, e lettera di que- 
sti. — Zigliara Tommaso di Corsica, 
creato cardinale. — Zucchetto Cardina- 
lizio. Premiatore del merito, con creare 
ai 12 maggio 1879 dieci Cardinali, spe- 
disce agli assenti cinque con tale inse- 
gna altrettante guardie nobili, ed egual 
numero di ablegati apostolici colle ber- 
rette cardinalizie.- Virtù, sapienza. giu- 
stizia e magnanimità esercitata con l'£- 
rudizione e la Scienza del Sommo Pon- 
tefice Leone XIII, per l'affinità che ha 
la Filologia colla Scienza : gloriose con- 
seguenze. — E qui faccio lusinghiera so- 
sta: col narrare cosa che potrebbe sem- 
brare quasi incredibile, mentre è un 
fatto da non doversi da me tacere. Tra 
le singolari coincidenze, più volte da me 
ricordate, avvenute nella revisione delle 
fee tipografiche e nelle Aggiunte, nel- 
ultima del presente articolo Zucchetto, 
e precisamente oggi 14 giugno appena 
scritta la parola Verità, colla quale ter= 
minai il detto articolo, a mia confusione 
mi giunge il seguente pontificio breve 
che a gloria dell'augusto Autore Leone 
XIII, e per fare seguito e riflesso a 
uello di Gregorio AVI, che mi onorò 
tanta benignità e fiducia (de’ 7 gen- 
.maro 1842, riprodotto în parte nel vol. 
XLIV p. 143, pel Cavalierato di s. Siloe 
stro I Pa a, ossia del riordinato con au- 
mento di lustro antico ordine dello Spe- 
ron d’oro, del quale già io era stato or= 
nato, come notai in Quest'/Indice nel vol. 
IV a p. 446; onorificenza conferita dopo 
avere pubblicato undici volumi del miò 
Dizionarib, mi gode l'animo di qui ofe 
frirne il testo el ulteriore prova del- 
la magnanimi del grande Pontefice, 
sperimentata anche dalla mia ricono» 
scente persona; venendo così in certo 
qual modo benedetto, santificato e ralle 
rato il termine delle mie opere diffuse 
n tutto fl mondo, la cui stampa in Ve- 
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nezia si compl nello stesso giorno 14, 
con altra mirabile coincidenza! 


DILECTO FILIO CAJETANO MORONI EQUITY 


LEO PAPA XIII. 


Dilecte Fili, Salutem et Apostolicam 
Benedictionem. Praeclurum, quod erudi- 
tissimo Opere tuo tibi comparasti nomen 
et ceterae tuae egregiae laudes cum eci 
mia pietate et singulauri erga Sanctam Se- 


dem Apostolicam fide et obsequio conjun- 


ctae Nos inducunt, ut splendido te augea- 
mus titulo, qui tuis promeritis praemio 
sit Nostraeque in te propensae volunta- 
tis testimonio. Te igiltur praecipuo honore 
decorare volentes eta quibusvis excommu- 
nicationis et interdicti, aliisque ecclesia= 
sticis sententiis censuris et poenis quovis 
modo, vel quavis de causa latis, si quas 
forte incurreris, hujus tantum rei gratia 
absolventes et absolutum fore censentes, 
Apostolica Auctoritate Nostra harum Lit- 
terarum vi te Equitem Commendatorem 
Ordinis Sancti Gregorit Magni, classis 
civilis, eligimus et renuntiamus, teque în 
ornatissimum hujusmodi Equitum coe- 
tum et numerum referimus. Proinde tibi 
concedimus, ut propriam Equitum istius 
Ordinis et gradus vestem inducere, ad 
propriam item insigne, auream nempe 
majoris moduli Crucem octangulam ru- 
bra superficie imaginem Sancti Gregorii 
Magni in medio referentem, quae tacnia 
serica rubra ad utramque oram flava col- 
lo inserta dependeat gestare libere licite- 
que possis et valeas. Ne quod discrimen 
tam in veste, quam in Cruce gestandis 
contingant appositum schema tibi tradi 
jussimus. 

Datum Romue sub Annulo Piscatoris 


die XIII Junii MDCCCLXXIX. Pontifi- 

catus Nostri Anno Secundo. 
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Compito l'originale Manoscritto dell’Indice generale, riconoscente a Dio vi scrissi: Ariccia 24 


Agosto 1875. Laus Deo. — Non nobis, Domine, non nobis, sed Nomini Tuo da gloriam. Risultato di studio 
indefesso si è, che ora il Dizionario di Erudizione Storico-Ecclesiastica offre 12,472 articoli.— L'indice 
ne ha aggiunti nuovi 120,650.— Per cui il complesso degli articoli che contiene propriamente tale Di- 
zionario è di 133,222, come per ogni lettera classificai a pagina XIl della Prefazione!!! Tra’ quali 
articoli nou sono compresi un bel numero di altei che feci nel decorso della stampa, e scrissi sulle 
bozze tipografiche. Ai doverosi e ripetuti elogi che feci a tutti i componenti della benemerentissima 
Tipografia Emiliana, ritengo che il maggiore sia la tenue Errata-Corrige che segue, in proporzione 
dello sterminato numero di cifre e di parole contenute in sì immenso Inilice; mende che condivido 
con tutti gli eccellenti tipografì. Grato per sempre ad essi, e specialmente all’Illustre, solerte e in- 
telligente proprietario direttore commend. Andrea Battaggia, supplico fervorosissimamente l'Eterno 
rimuneratore a concedere a ciascuno vita lunga, serena, prospera e felice. — Roma 16 giugno 1879. 
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Prefazione pag. XV. Cardinali Garampi 


CORRIGE 


Cardinale Garampi 


VOLUME PRIMO 


. 80, col.* 2.2 linea ultima — 68, 210, 
317 


» 292, Battista Verenò beata 

» 385) col.* 1.3, rag.” 

> 390, cal.* 2.3, :, Maria Isabella rin 
pessa delle Asturie. 87, 2055 

» 395, Borgia o Burgio vescovo 

» 442,col.* 1.* linea ultima, sublima» 
to il regnotra 


sopprimi tale citazione 
V. Varano beata Battista 
r 


mg. 

87, 285 - già corretto a Isabella priaci- 
pessa delle Asturie 

V. Palermo nell'Aggiunta 

sublimato al triregno 


VOLUME SECONDO 


66, col.* 2.* linea 16. Allegato 

» 146, col.* 2., Cefa vol. 52 

» 189, col.* 2.3, Pecci Gioacchino ora 
Papa Leone XIII 

» 512, col.*1.° Durando seniore. 37, 135 


Ablegato 

53 

Pecci Giuseppe di Gubbio 
185 


VOLUME TERZO 


. 103, aggiungi 

» 209, Franchi cardinale, 1872 

» 263, col.* 1.° linea 7.*, casti 

» 407, col.* 2.*, settantasei cardinali ma 
pubblicati settanta 

» 413,.col.* 1.*, linea 4.°, arcivescovo 

» 471, c01.° 1. a , Grifuni 

» 478, col.* 1. a , Gualdo di Necera È 


Famiani Adamo. 94, 148 

1873 

casati 

ottanta cardinali ma pubblicati settanta- 
cinque - - 

arciconfraternita 

Grifoni 

Nocera 


3 vOLOME QUARTO 


Pag. 301, col.* 2.*, Martinucci - Feste dei 
ss, Pietro e Paolo 

» 446, col.* 1.°, Moroni Angelina ‘volu- 
me 28, 207° 

» 644, col.*2.° ultima linea, ne pubblicò 
centodue 


» 545, col.* 1.° linea 2°, cinquantotto 


Teste 
20, 207 
centoventidue 


cinquantasette 


d- Mb... VOLUME QUINTO 


. 261, col.* 1.*, ‘decesso di centodieci- 
PÎ nove © 

» 296, col.* 2.3, Ponte di Ferro di Ri- 

petta,” per due scale 
» 299, col.* 1.*linea terza ultima, sem- 
: brassero 
» 388, col.* 1, Quebech, Leone XIII 
» 554 coL* 1.° linea 21, Natro 


centoventi 
per due ingressi di agevole salita 
sembra 


Pio IX 
sopprimi 


VOLUME SESTO 


. 408, Ulloa città e fortezza 


Dima: 
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no pure aperte nuove porte, e fu ri- 
dotta la strada al piano della chiesa. 
Il portico era composto di sette 
arcate, sostenute da quattordici co- 
lonne di marmo. A destra del por- 
tico, e presso la porta santa, stava 
collocato un sarcofago, scolpito nel- 
l’epoca della decadenza delle arti, 
con un basso rilievo rappresentante 
Marzia scorticato da Apollo, e den- 
tro vi furono collocate le ossa di 
Pier- Leone nobile romano, il cui 
figlio Pietro ebbe ardire di farsi ti- 
ranno di Roma nel secolo XII. La 
iscrizione metrica, che ivi leggevasi, 
è riportata dal Piazza, nell’ Zortero/o- 
gio, a pag. 431. Nel medesimo por- 
tico eranvi alcune iscrizioni riguar- 
danti la basilica, e l'apertura e chiu- 
sura della sua porta santa. 
Finalmente il gran- Pontefice Be- 
nedetto XIV rinnovò i musaici del- 
Ja basilica, con pitture continuo di- 
ligentemente la Cronologia de’ Pon- 
tefici (Vedi), fino al suo Pontifica- 
to, seguendo quelli fatti dipingere 
da s. Leone I, da s. Simmaco, e 
da Nicolò III, lavoro compito nel 
1749. Per l’accurata serie de' Papi, 
Benedetto XIV ne diede soprain- 
tendenza ai dottissimi pp. abbati 
Furietti, e di Costanzo, nonché al- 
l’erudito canonico Marangoni, che 
poi la pubblicò con interessantissi- 
ma opera, ed al p. abbate Capece, 
allora abbate dell’annesso moniste- 
ro, mentre ne eseguì le pitture il 
Monosili. 7. la Costituzione, Ad 
Romanam, data u .:11 febbraio 
1745, Bull. Magn. tom. XVI. p. 
281; Joh. Marangoni, Chronologia 
superstes Romanorum Pontificum in 
pariete australi basilicae s. Pauli, Ro- 
mae 1750. Dipoi i ritratti della serie 
dei Papi furono continuati progressi- 
vamente sino a Pio VII, il quale avea 
assegnato sui fondi camerali annui 
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scudi trecento per le riparazioni ed 
ordinarie manutenzioni del tempia. 
Prima poi di narrare il fatal disastro, 
che distrusse questa costantiniana ba- 
silica, daremo il seguente cenno sullo 
stato in cui trovavasi il dì 15 lu- 
glio 1823. 

L’interno della basilica ebbe la 
forma di croce latina, in lunghezza 
compresa la tribuna di palmi 603, 
ed in largo di palmi 308. Altra più 
dettagliata misura, si legge nel Dia- 
rio di Roma, num. 59 del 1823, 
di cui parleremo. Come dicemmo, 
I’ altare della tribuna avea quat- 
tro colonne di porfido rosso; altret- 
tante ognuno dei due sedili late- 
rali, ch'erano nella curva dell’absi- 
de: quattro altre sostenevano la 
confessione, e quattro altre dello 
stesso marmo avea ognuno dei quat- 
tro altari, ch’erano alle testate del- 
la nave traversa: laonde in tutte e- 
rano ventotto colonne di porfido. 
Sì divideva in cinque navate, oltre 
la crocera, ornate in quattro ordini 
da ottanta colonne, delle quali qua- 
ranta spettanti alla navata principa- 
le, ed altrettante alle navate latera- 
li. Fra le prime colonne, che sta- 
vano nella nave di mezzo, se ne 
numeravano ventiquattro di bellis- 
simo paonazzetto, marmo frigio de- 
gli antichi, scanalate, ed alte come le 
nuove di granito palmi quaranta- 
sette, e sette del diametro di cinque 
palmi. Esse, secondo alcuni, e massime 
secondo Stefano Piale, che il provò nel 
1828 con dissertazione, appartenne- 
ro in altri tempi al mausoleo di 
Adriano, e secondo altri alla cele- 
bre basilica Emilia del foro romano. 
Chi non ha veduto il magico effetto 
di questa foresta di colonne non 
può avere idea della grandezza del 
monumento. Le altre colonne erano 
di marmo greco l'antico Zmezio, e 
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quelle dell'arco di Placidia della 


stessa qualità non venata detta co- 
munemente marmo salino. Il pavi- 
mento componevasi di frammenti di 
antiche iscrizioni, che il p. d. Corne- 
lio Margarini cassinese raccolse in 
un libro. 7. l’ Zlustrazione di due 
iscrizioni trovate nella basilica di s. 
Paolo nella via ostiense, del can. 
Giuseppe Settele, Roma 1831. Nel- 
le cinque navate non vi erano al- 
tari, eccettuati due di disegno goti- 
co, con basso rilievi, ma non più 
in uso, forse a cagione dell'umidità 
del tempio, cagionata dal prossimo 
Tevere, e dalle frequenti inondazio- 
ni che ivi si estendevano. Nel lato 
sinistro de’gradini sui quali ascen- 
devasi all'altare papale, o confessio- 
ne, eravi una statua di Bonifacio 1X, 
eretta dai benedettini per gratitudi- 
ne, e poi nel XVII secolo rialzata 
da una discendente di quel Ponte- 
fice, Lucrezia Colonna Tomazzelli. 
La travatura del soflitto sembrava 
una selva di legname, e nella sola 
nave di mezzo eranvi due ordini di 
travi di abete di una grandezza 
smisurata, cioè in numero di qua- 
ranta e quasi tutti di un pezzo, 
lunghi ciascuno cento venti palmi, 
il che destava sorpresa e meravi- 
glia. Il Cancellieri nelle sue Dis- 
sertazioni epistolari, bibliografiche, a 
pagina 196 riporta erudite notizie 
sul maraviglioso soffitto, facendone 
con misure il paragone con quelli 
delle più grandi chiese di Roma; 
ed osserva che quando fu rifatto 
sotto Innocenzo VII il quale nell’anno 
1404 successe al detto Bonifacio IX, 
‘nell’ erezione delle cavallature, vi 
concorsero alcuni rioni di Roma, 
e particolari cittadini, per cui su di- 
verse travi s° incisero le memorie 
dei benefattori che le somministra- 
rono. 
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Ma questa sagrosanta basilica, che, 
come si esprime il Piazza nel /Me- 
nologio a pag. 120, e nell’ Eortero- 
logio a pag. 254, era l’unica chiesa 
di Roma, la quale conservasse l'antica 
fovma e maggior numero di me- 
morie della sua primaria fondazione 
costantiniana, e riscuoteva la vene- 
razione de’ fedeli, a cagion del fuo- 
co distruggitore, meno l’altare pa- 
pale, il tabernacolo miracolosamente 
restati illesi, le cappelle del ss. Sa- 
gramento, e del ss. Crocefisso, la 
facciata esterna, il campanile, e il 
contiguo monistero, oltre le sagre 
reliquie per tratto mirabile della 
Provvidenza, miseramente perì nel- 
la notte del martedì venendo il 
mercoledì 16 luglio dell’anno 1823. 
Per incuria pertanto di due lavo- 
ranti, che la:-iarono sul tetto del 
fuoco, questo trasportato dal vento 
sì propagò rapidamente, e produsse 
un totale ed orridissimo incendio, 
che, meno le suddette cose, tutto 
distrusse, e inceuerì persino i mar- 
mi, pitture, e bronzi, nè ad onta 
di qualunque sforzo si potè impe- 
dive sì fatalissimo disastro. Questa 
lagrimevole disgrazia, che privò, in 
sole cinque ore, Roma di un tem- 
pio celebratissimo per antichità, e 
ricchezza, durato incontro alle vi- 
cende dei tempi per lo spazio di 
circa qnindici secoli, avvenne negli 
ultimi giorni del pontificato di Pio 
VII, Chiaramonti, il quale nel con- 
tiguo monistero de’ Cassinesi, aveva 
professata la regola di s. Benedetto, 
allorquando vi aveva insegnato fi- 
losofia. A questo glorioso Pontefice, 
che bevette il calice di tante ama- 
rezze, una sola se ne risparmiò, 
perchè durante la malattia di lui 
venne occultato l'avvenimento, che 
sparse per tutto il cristianesimo acer- 
ba tristezza. La venerabile, e impor- 
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tante memoria di sì vetusto e prezio- 
so monumento si legge negli autori 
che scrissero delle chiese di Roma, 
massime nella dotta e completa illu- 
strazione, con istoria pubblicata pel 
primo in Roma con rami di piante e 
disegni, nel 1815, da monsig. Ni- 
cola Maria Nicolai, con questo tito- 
lo: Della basilica di s. Paolo. Sa- 
rebbe poi desiderabile che fossero 
stampate, l’ interessante Storia della 
basilica, del celebre p. abbate don 
Giuseppe Giustino di Costanzo Cas- 
sinese, e le Memorie della basilica 
di s. Paolo, divise in trenta disser- 
tazioni, secondo il piano di detto ab- 
bate, con un'appendice di vari inni 
in onore del Dottore delle genti, e 
con due biblioteche, una alfabetica 
degli autori, i quali hanno trattato del 
santo apostolo, e l’altra per ordine 
delle materie, secondo il progetto 
stampato nell’ Effemeridi romane di 
giugno del 1823, del ch. France- 
sco Cancellieri. Nel settembre del 
1745, il p. abbate Pietro Paolo Gi- 
nanni Cassinese trattò Della fonda- 
zione della basilica di s. Paolo, e 
delle pitture e musaici di essa, nel- 
l'accademia di Storia ecclesiastica 
tenuta alla presenza di Benedetto 
XIV. 

La relazione poi esatta e ve- 
ridica delle circostanze, che prece- 
dettero il fatale incendio della ba- 
silica di s. Paolo fuori le mura di 
Roma, con alcune notizie intorno al- 
la" sua fondazione, ed ai danni che 


soffri, fu pubblicata dal Diario di Ro-. 


ma, numero 3g dell’anno 1823. 
Si rileva da tal relazione che due 
staguari ponevano i canali di rame 
alle grondaie del tetto della nave 
grande, e precisamente nella terza 
trave che riguarda verso l'orto il 
monistero , prossimo alla facciata 
della basilica, e che partirono dal 
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lavoro prima delle ore ventitre, e 
che solo dopo le ore quattro della 
sera il buttaro Giuseppe Perna si 
avvide dell’ incendio, laonde avvisa- 
ti i custodi della chiesa, e la guar- 
dia de’ pompieri, si poterono salvare 
la ss. Eucaristia, le due cappelle del 
ss. Sagramento, e del ss. Crocefis- 
so, il monistero, e pochi altri resi- 
dui di tanto dinomata basilica. Ri- 
marchevole è poi lo stato delle co- 
lonne dopo l’incendio, la maggior 
parte cadute, altre calcinate, scaglia- 
te, e sfaldate, essendo poche quelle, 
le quali rimasero in istato di ser- 
vire, benchè avessero sofferto, 


Riedificazione della basilica di s. 
Paolo, e stato presente della me- 
Jena 


Il disgraziato avvenimento del- 
l’incendiata basilica ostiense fu se- 
guito dalla morte di Pio VII ac- 
caduta ai 20 agosto 1823. Piacque 
alla divina Provvidenza dargli pre- 
sto in successore ai 28 settembre 
Leone XII, della Genga, il quale 
subito rivolse il magnanimo pensie- 
ro di fare risorgere la basilica an- 
cor fumante nelle sue venerabili 
ceneri, le cui rovine destarono in 
lui il più caldo zelo, e glorioso im- 
pegno di sollecitamente ripararvi. 
Nulla badando agli insormontabi- 
li ostacoli che gli si presentarono, 
diede opera perchè risorgesse la ba- 
silica splendida e magnifica il più 
possibile. Trovando però l’erario 
esausto, ad esempio di Bonifacio 
IX, Martino V, Eugenio IV, Giu- 
lio II, Leone X ed altri Pontefici, 
che avevano invitato i cattolici al 
somministrare sovvenzioni per le vi- 
parazioni delle basiliche dei princi 
degli apostoli, Leone XII ai 25 ga 
naio 1825 diresse ai patriarchi, 
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mati, arcivescovi, e vescovi dcl mon- 
do cattolico l’ enciclica Ad plurimas 
atque gravissimas, colla quale in- 
vitolli d’ impetrare dai fedeli loro 
soggetti, a coadiuvare a sì difficile 
e costosa impresa con volontarie 
sovvenzioni, assicurandoli che il tutto 
si sarebbe erogato. Ut nova ex 
ruinis basilicae magnitudine cultu- 
que resurgat, quan Doctoris Gen- 
tum nomen ac cineres postulant. 
Felice si fu il risultato, dappoiché 
appena ì vescovi manifestarono ai 
rispettivi diocesani il tenore della 
pontificia enciclica, ovunque uber- 
tose riuscirono le collette anco nei 
più remoti paesi, e giunte a Roma 
le somme, successivamente si pub- 
blicarono colle stampe tutte le obla- 
zioni. Nello stato pontificio gl’ im- 
piegati civili e militari, la famiglia 
pontificia, i possidenti, i nobili, il 
rispettabile corpo ecclesiastico di tut- 
ti i gradi della gerarchia concorsero 
generosi al commendevole e santo 
scopo, laonde il lodato Pontefice 
stabi che il suo erario dovesse 
contribuirvi con annue somme non 
meno di cinquantamila scudi. 
Acciocchè poi questa grand’opera 
fosse condotta con attività, diligen- 
za, e regolarmente, Leone XII ai 
26 marzo del medesimo anno santo 
1825 istitui una commissione spe- 
ciale per la riedificazione della ba- 
silica di s. Paolo, composta di Car- 
dinali, e prelati di varie nazioni; 
per segretario vi pose il chiarissimo 
antiquario abbate Angelo Uggeri 
{ del quale abbiamo Dell’ Arco trion- 
fale detto di Placidia, nelle Memo- 
ne rom. vol. IV: e Della basilica di 
s. Paolo, Roma 1823), cui poscia de- 
gnamente successe Luigi Moreschi, 
ed a presidente vi nominò il Car- 
dinal Giulio Maria della Somaglia, 
allora decano del sagro Collegio, e 
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segretario di stato. La qual com- 
missione lo stesso Pontefice confer- 
mò col chirografo de’ 18 settembre 
1825, che incomincia Per quanto 
fosse ardente il desiderio, ec. Ora 
però tal presidenza è devoluta al 
Cardinal segretario per gli affari di 
stato interni. Col medesimo moto 
proprio , il zelante Pontefice decre- 
tò che si dovessero inviolabilmente 
osservare nella riedificazione le an- 
teriori forme e proporzioni archi- 
tettoniche, meno le cose introdotte 
nell'età posteriori, e qualche più 
ragionato ornamento, acciò fosse 
compiutamente soddisfatto : il voto 
degli eruditi, e di quanti zelano lo- 
devolmente la conservazione degli 
antichi monumenti nello stato in 
cui sursero per opera dei loro fon- 
datori. Nei dubbi riservo poi il giu- 
dizio sulla esecuzione di questa fab- 
brica, e sopra gli annessi di essa 
all’inclita romana accademia di s. 
Luca, che gode il magistero sulle 
arti. 

Immediatamente la commissione 
si accinse alla vasta impresa, colla 
opera degli architetti Pasquale Belli 
come capo e direttore, di Pietro 
Bosio, ed Andrea Aleppi come ar- 
chitetti dipendenti nella esecuzione 
dei lavori, succedendo in seguito al 
Belli, allorchè morì nel 1833, qual 
capo ed architetto direttore, il cav. 
Luigi Poletti, e all’ Aleppi, il cav. 
Pietro Camporese, aggiungendovisi in 
seguito come terzo ricontro il con- 
te Virginio Vespignani. Dalle mac- 
chie di Vitorchiano, ed altri luoghi 
dello stato si presero i legnami ne- 
cessari. per le armature, puntella- 
ture, pei ponti ec. Per le incaval- 
lature per reggere ì tetti, corrispon- 
denti alla vastità ed ampiezza dei 
medesimi, venne acquistato dalle 
foreste degli eremiti camaldolesi di 
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Firenze, e di monte Corona, un 
gran numero di grosse travi di abe- 
te di alto fusto; mentre da quelle 
del Bellunese si tolsero in seguito 
le bellissime tavole di abete e di 
armolo per la nuova soffitta. Quin- 
di materiali di ogni specie, marmi, 
colonne, tutto fu posto in ordine, 
come meglio si vedrà dai seguenti 
cenni, in cui l’opera fu spinta al 
più alto grado di avanzamento. In- 
tanto essendo passato agli eterni ri- 
posi nel febbraio 1829 Leone XII, 
il suo successore Pio VIII si diede 
ogni cura perchè l’ edifizio solleci- 
tamente si proseguisse. Il più grande 
impulso, ed incremento però lo ri- 
cevette dal regnante Pontefice Gre- 
gorio XVI, il quale dal febbraio 
1831 in cui fu esaltato alla catte- 
dra apostolica, più volte di persona 
si è recato a visitare il -risorgente 
tempio, ed animarne la commissio- 
ne, e gli artisti in modo che la 
fabbrica progredisce felicemente, e 
trovasi perciò nello stato che an- 
diamo a narrare. 

La nave grande detta di mezzo 
ha già in piedi i quarantaquattro 
grandi fusti, di granito bianco e ne- 
ro del Sempione, cioè quaranta co- 
lonne, e quattro pilastri quadrati, tut- 
ti di un sol pezzo con basi e ca- 
pitelli di marmo di Carrara d' or. 
dine corintio, egregiamente lavorati 
dai più abili scalpellini ed intaglia- 
tori. Su tali colonne gireranno qua- 
rautadue arcate pure di marmo, 
ciascuna configurata in nove masse 
poligone, di cui si è già costruito 
più della quarta parte, e queste sa- 
vanno coronate da una leggiera cor- 
nice, sulla quale si alzerauno le pa- 
reti decorate di un secondo ordine 
di pilastri, di un corintio più gen- 
tile, nel cui basamento sarà rinno- 
vata con pitture l’intera e intepes- 
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sante cronologia dei Papi. Sopra 
tali pareti poserà la maraviglio- 
sa incavallatura del tetto forma- 
ta dai succennati grandiosi abeti. 
Il pavimento di questa nave sa- 
rà di buone pietre, e il soffitto de- 
corato con istupendi lavori d'’inta- 
glio in legno. Le navi laterali sa- 
ranno divise tra loro da altre venti 
colonne, e due pilastri quadrati, sic- 
chè si avranno altri quarantaquat- 
tro fusti di granito simile, con basì 
e capitelli di marmo bianco di squi 
sito intaglio corintio, destinate a 
reggere la soffitta, da cui esse navi 
verranno coperte. Anche di queste 
colonne la maggior parte è stata 
eretta sulle loro basi, e già sosten- 
gono i rispettivi capitelli, le corri- 
spondenti arcate, e porzione del tet- 
to; le altre sono già pronte e pros- 
sime al loro alzamento. 

La nave di crocera fu felicemente 
compita, e vi si ascende dalla nave 
di mezzo per alcuni gradini, passan- 
do sotto l’arco di s. Leone I, il cui 
nome è nel monogramma, oggi soste- 
nuto da due smisurate colonne pur di 
granito del Sempione, sostituite alle 
antiche calcinate dal fuoco. La fac- 
ciata interna di tal arco è adorna 
di parte del musaico, che decorava, 
come si disse, la fronte principale 
della facciata esterna del tempio, 
colle figure de’ ss. Pietro e Paolo 
coi simboli degli evangelisti, risto- 
rato egregiamente dai suoi danni; 
giacchè le altre parti del musaico 
tolte dal nominato prospetto este- 
riore del tempio, consistente cioè 
nelle due figure della b. Vergine 
sedente col divin Figlio in seno, e 
s. Gio. Battista in piedi, avente un 
agnello, nella mano sinistra, posan- 
do la destra come in atto di pro- 
tezione sul triregno del ‘Papa Gio- 
vanni XXI, ivi genuflesso, nonchè 
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dagli altri due simboli degli evan- 
gelisti, sono state adattate ne’ tra- 
pezj della fionte dell’ arco dell'absi- 
de, ed anch'esso egregiamente re- 
staurato. 

E come questa interna, così l’ e- 
sterna, ossia quella che accenna 
nella gran navata di mezzo, sarà 
decorata dell’ antico musaico che già 
ornava la sua fronte verso la stes- 
sa nave grande, eseguito come di- 
cemmo per munificenza di s. Leo- 
ne I, e prodigiosamente scampa- 
to dalle fiamme, e levato d’ ope- 
ra per la costruzione del nuovo ar- 
co. Rappresenta questo musaico il 
busto raggiante del Salvatore in 
misura colossale entro un circo- 
lo in campo di oro in atto di be- 
nedire. Sono a destra dodici senio- 
ri, ed altrettanti a sinistra. Più in 
alto i simboli de’ quattro evange- 
listi, e più in basso s. Pietro e s. 
Paolo. 11 pavimento della nave di 
crocera è tutto di lastre di marmi 
differenti, lucidi e ben disposti: il 
magnifico soffitto che la ricopre è 
formato di un vago scomparto, ric- 
co d’intagli e di dorature, è deco- 
rato in mezzo dal grandioso stem- 
ma di Gregorio XVI, e da quelli 
‘di Leone XII, di Pio VIII, di Pio 
VII, e di quello del contiguo mo- 
nistero dei cassinesi, i quali hanno 
in custodia la basilica: non è poi 
esprimibile quanto gaja e splendida 
è ora tal soffitta, giacchè di legno 
naturale era l'antica, sebbene con 
ricchissimi intagli. Le pareti di essa 
nave a tutto il primo ordine sono 
rivestite di marmo ed ornate di 
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me colonne corintie di marmo gri- 
gio detto paonazzetto, fatte cogli 
avanzi dell’ incendio, sì mivabilmen- 
te commesse sul peperino, che sem- 
brano di una sola massa. Le me- 
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desime colonne e pilastri forniti del- 
la rispettiva base e capitello corin- 
tio mirabilmente intagliato sorreg- 
gono una gentile trabeazione, nel 
cui fregio ricorre lo stesso paonaz- . 
zetto, che ha le sue cornici inta- 
gliate sugli altari laterali, e sul tro- 
no, anzi in questo ultimo gli stessi 
intagli sono dorati. Superiormente 
alla medesima sveltamente s°’ innal- 
za un attico, ed un secondo ordine 
di pilastri di un corintio più gen- 
tile, singolar composto dell’ archi- 
tetto, il quale sostiene una leggiera 
e ben ornata trabeazione, il tutto 
coperto di finissimo stucco sì luci- 
do, che sembra vero marmo. In 
ciascun lato della crociera evvi un 
altare. In uno sì vede il dipinto 
del cav. Agricola, cioè l’ Assunzione 
della b. Vergine, colle statue late- 
rali di s. Benedetto scolpita dal 
Gnaccherini, e di s. Scolastica scol- 
pita dal Baini; nell'altro la con- 
versione di s. Paolo del barone Vin- 
cenzo Camuccini, colle statue ai 
lati di s. Gregorio I e di s. Ber- 
nardo, del cav. Laborcour, e dello 
Stocchi. Nel mezzo della nave esi- 
ste sopra la confessione l’eccelso ta- 
bernacolo, il quale fu quasi per pro- 
digio salvato dall’universale rovina, 
che restaurato, integralmente fa di 
sé bella mostra , come erudita- 
mente cel descrisse il segretario del- 
la commissione Luigi Moreschi nel- 
la succitata Descrizione, ec. 
L'altare papale, sotto cui riposano 
le ossa di s. Paolo, fu soltanto ester- 
namente rinnovato di bellissimi mar- 
mi e porfidi, ed è rivoltato colla fron- 
te verso la facciata, siccome lo era 
anticamente secondo la fede degl’ isto- 
rici, e più dell'iscrizione antichissi- 
ma PAULO APOSTOLO MART. scoperta 
nel toglierne il massiccio superiore, 
di cui un temposi leggeva soltanto là 
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prima parola al rovescio. Gira in- 
torno a questo monumento un ele- 
gante balaustrato, e posteriormente 
più in basso è ricavata la nuova 
cappella sotterranea rivestita di pie- 
tre rare, e decorata d' intagli e me- 
talli dorati. Le quali cose coll’alta- 
‘ re suddetto sono state poste dall’ar- 
chitetto direttore in sì mirabile ac- 
cordo coll’ augusto tabernacolo, da 
formare un tutto di singolare e ma- 
raviglioso effetto. Sotto l’altare del 
sotterraneo sono stati riposti il cor- 
po di s. Timoteo discepolo di s. 
Paolo, ed altre sacre reliquie, che, 
siccome dicemmo, furono sispettate 
dall’ incendio. 

La tribuna è stata inoltre nuo- 
. vamente decorata dal Poletti, il 
quale non solo dirige, come si disse, 
i lavori, ma fornisce tutti i disegni 
del risorgente edifizio, di ricche e 
vaghe dorature, di quattro colonne 
e dieci pilastri di paonazzetto, di 
lastre della più rara qualità di mar- 
mo coristio detto cipollino, di nu- 
midico detto giallo antico, di porfi- 
do ec., che rivestono le pareti da 
terra sino all’ imposta. Splendido 
n’è il pavimento di figure romboi- 
dali e circolari, sia per la rarità 
delle pietre egregiamente lavorate, 
terminando sul diametro con due 
lunghi scalini del più bel granito 
orientale. Si ammira nel centro un 
magnifico seggio pontificale di mar- 
mo bianco di finissimo lavoro, su 
cui in una lunetta il nominato ba- 
rone Camuccini rappresentò in di- 
pinto, l’apostolo s. Paolo tra una 
gloria di angeli. La sedia è pure 
ovnata da un bassorilievo in cui, il 
cav. Pietro Tenerani effigiò il divin 
Salvatore in atto di porgere al prin- 
cipe degli apostoli le chiavi, ed è 
fiancheggiata da due angeli, da lui 
diretti nell’ esecuzione. Ai lati della 
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tribuna, oltre le due antiche cap- 
pelle del ss. Sagramento, e del ss. 
Crocefisso, ristorate, ed abbellite, a 
destra vi è pure quella nobilissima 
di s. Benedetto, e a sinistra quella 
di s. Stefano, ambedue architettate 
dal menzionato cav. Poletti. Nella 
prima se ammirano un leggiadro pa- 
vimento di marmi colorati, la volta 
dorata con istucchi, donde prende 
meravigliosamente la luce. Nel mez- 
zo del recinto sorge l’altare ricco 


‘de’ più belli alabastri colla statua 


sedente di s. Benedetto allogata al 
detto cav. Tenerani: sonovi dodi- 
ci colonne dell’antico Vejo di mar- 
mo bigio orientale, divisa ciascuna 
in venti faccette, coronate da svelti 
capitelli di un singolar ordine co- 
rintio, sostenendole un podio di 
granito; colonne che isolate lungo 
i lati della magnifica cappella han- 
no i corrispondenti pilastri della 
stessa pietra, che poggiando sullo 
stesso podio ornano intorno intorno 
le pareti di grandi lastre di mar- 
mo. Le dodici colonne vennero do- 
nate alla basilica dal Papa che re- 
gna. L'altra cappella viene primie- 
ramente nobilitata dalla statua del 
protomartire s. Stefano, scolpita da 
Rinaldo Rinaldi. L’altare ha due 
colonne di porfido, la volta è con 
istucchi dorati, e dodici pilastri di 
un bel granito rosso orientale po- 
sano su di un basamento di brec- 
cia africana, e le colonne e i pila- 
stri reggono la trabeazione di mar- 
mo, come di marmo sono tutte le 
cornici, Le pareti savanno rivestite 
di lumachella di 'Trieste, e nelle 
due arcate laterali si distingueran- 
no i quadri allogati ai pittori ac- 
cademici Coghetti, e cav. Podesti: 
anco isunnominati sono tutti profes- 
sori accademici di s. Luca.Le due sta- ’ 
tue colossali di marmo lunense, cioè 
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il s. Pietro apostolo del cav. Giusep- 
pe Fabris, e il s. Paolo apostolo di 
Adamo Tadolini, forse saranno eret- 
te a’ fianchi dell'arco di Placidia. 
A preservare il pavimento delle cin- 
que navi dall’ umidità, e dal peri- 
colo delle minori inondazioni del 
fiume, sarà tutto rialzato edi ben 
quattro palmi circa sopra l’ antico 
piano, venendo ciò reputato indi- 
spensabile, ad onta che il ch. avv. 
d. Carlo Fea si dimostrò di con- 


travio parere nel suo opuscolo : La 


basilica ostiense liberata dall’ inon- 
dazione del Tevere senza alzare i 
pavimento, Roma 1833. Nell’ anno 
precedente ivi egli avea pubblicato 
l’altro opuscolo: Riflessioni sull in- 
nalzamento della basilica Ostiense. 

Oltre i descritti, la basilica avrà 
anche nuovi oggelti d’arte che ser- 
viranno a renderla vieppiù magni: 
fica, nonché le quattro stupende co- 
lonne di alabastro orientale, man- 
date in dono con altri novi blocchi 
© massi al regnante Pontefice dal 
vicere di Egitto Mehemed-Alì, desti- 
nate a far bella mostra e decorazio- 
ne della parte interna della facciata 
del tempio. I quali tredici massi di 
alabastro orientale, sebbene ora sca- 


brosi nella loro superficie, pure. 


abbastanza mostrano la gradevole 
varietà delle tinte e delle venature, 
alcune delle quali di un limpido 
diafano, altre di un colore similis- 
simo al melo cotogno; tale che da- 
gli scarpellini dicesi cotognino: al- 
tre di un bianco candido, per cui 
dagl’intendenti si argomenta quan- 
ta sarà la bellezza de’ colori, quan- 
do i massi stessi avranno avuta la 
forma di colonne, ed il loro puli- 
mento. Alle quali considerazioni a- 
vuto riguardo alle straordinarie mi- 
sure de’ massi, i medesimi intenden- 
ti non dubitano di affermare, che 
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niun monumento sagro, o profano 
d’ Italia, anzi d'Europa intera, po- 
trà vantarsi di aver colonne di sì 
raro marmo, e di misure eguali a 
quelle, che si ammireranno nella 
‘basilica di s. Paolo. 

L’esterno del tempio eziandio, 
e proporzionatamente sarà rinnova- 
to, e nuovo pure ne sarà il portico, 
e il quadriportico com’ ebbe antica- 
mente. Nuova del pari sarà la torre 
campanaria gia in costruzione a va- 
ri ordini e figure. Le pareti ester- 
ne della basilica nella regolarità del- 
le sue finestre, e cornici saranno or- 
nate similmente da una nuova e 
semplice decorazione, come si deve 
alla nobiltà del tempio; e nel lato 
che guarda Roma si distinguerà un 
maestoso portico di dodici colonne 
corintie di marmo greco, avanzi del- 
l'incendio, già alzate sui loro pie- 
destalli con basi e capitelli marmo- 
rei maestrevolmente lavorati. Sotto 
questo portico che dà adito laterale 
alla crocera, sarà collocata in mar- 
mo e lettere di metallo la grande 
iscrizione storica, che rammenterà 
la parte del tempio risorta, e la 
consacrazione di essa. Così alla fac- 
ciata principale e al quadriportico 
introdurrà un nuovo magnifico in- 
gresso simile al descritto, contro al 
quale è già stata tagliata una mae- 
stosa via, che partendo dall Ostien- 
se nel luogo detto la Crocetta, si 
dirige a questo punto del sagro edi- 
ficio. 

In tal modo quel Dio onnipotente, 
che sa volgere il male in bene, e 
la sciagura in prospera sorte, fece 
risorgere più splendida e sontuosa 
la basilica Costantiniana, ad onore 
del Dottore delle genti, del vaso 
di elezione s. Paolo, per lo che le 
belle arti fecero a gara, di renderla 
degna d’ un tanto apostolo, del se- 
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colo XIX, e del pontificato di Gre- 
gorio XVI. Il perchè ben a ra- 
gione vivamente n’ esulta esso Pa- 
pa, conoscendo che per tal guisa 
vieppiù si accrescerà il decoro della 
casa di Dio, e la magnificenza di 
un tempio, il cui deplorabile incen- 
dio fu riguardato, il ripetiamo an- 
cora una volta, come una pubblica 
sventura, ed ora la riedificazione si 
considera quale insigne trionfo del- 
la Religione cattolica, e delle arti. 

Compita-che fu la suddetta nave 
traversa, per restituirla al culto di- 
vino, mentre l’altra porzione della 
basilica felicemente è tuttavia in cor- 
so di costruzione, il medesimo Gre- 
gorio XVI ai 5 ottobre 1840 con 
quelle solennità e sagre cerimonie 
che descrivemmo all’ articolo Chiesa, 
parlando della sua consagrazione, 
commise al p. abbate d. Gio. Fran- 
cesco Zelli abbate del monistero di s. 
Paolo di farne la benedizione, ed al 
Cardinal Antonio Domenico Gamberi- 
ni, di eseguire le cerimonie precedenti 
la consagrazione dell’altare papale, 
la quale fu eseguita dallo stesso 
Pontefice. Quindi questi per esegui- 
re la consagrazione, portatosi nel- 
la basilica, preceduto e seguito da 
tutti quelli, che hanno luogo nel- 
la cappella papale, passò alla tri- 
buna, ed assisosi nella sedia pon- 
tificale pronunzidò uu’ apposita ome- 
lia, facendo pubblicare dal Cardinal 
primo diacono assistente l’indulgen- 
za plenaria ai fedeli presenti, ed a 
coloro, i quali o nello stesso giorno, 
o per sequens triduum avessero vi- 
sitato ed orato nella basilica; e nei 
seguenti anni, l'indulgenza parziale 
di cinquanta anni, e di altrettante 
quarantene, nella ricorrenza di ogni 
anniversario della consagrazione del- 
l’altare dell’ apostolo s. Paolo. Do- 
po l’'omelia su questo altare, il Pa- 
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pa volle celebrarvi il santo sagrifi- 
zio della messa, che fu il primo ad 
esservi offerto dopo la sua memo- 
rabile restaurazione. Ricorrendo poi 
a'25 gennaio 1841 la festa della 
conversione di s. Paolo, perchè si 
rinnovassero nella detta nave tra- 
versa i divini uffizii, Gregorio XVI 
coll’ autorità del breve pontificio, 
Magnitudo et praestantia incliti or- 
dinis s. Benedicti, abilitò, come su- 
periormente si accennò, il p. abba- 
te del monistero di s. Paolo di po- 
ter celebrare sullo stesso altare del- 
la confessione la messa pontificale, 
e gli altri divini uffici, coll’ assi- 
stenza de’ monaci benedettini cassi- 
nesi del monistero, al cui Ordine è 
affidata la custodia della basilica. 
Per dare poi lo stesso Pontefice al- 
tra prova di devozione all’ apostolo 
s. Paolo, e di amore a questo ve- 
nerando tempio, ai 30 giugno del- 
lo stesso anno, festa della comme- 
morazione di s. Paolo, vi si portò 
a celebrare la messa bassa, e poi 
volle assistere al pontificale della 


‘ cappella prelatizia, che, secondo il de- 


cretato di Benedetto XIV, in tal circo- 
stanza vi celebra un vescovo assistente 
al soglio, coll’intervento del collegio 
de’ vescovi cui il celebrante appartie- 
ne. La messa venne pontificata da 
monsignor Antonio Traversi patriar- 
ca di Costantinopoli, ed il Papa 
volle che vi prestassero assistenza 
i Cardinali della commissione, la sua 
camera segreta, e i monaci del mo- 
nistero, facendo sedere per distin- 
zione l’abbate di s. Paolo, e in cap- 
pa, presso gli arcivescovi e vescovi 
assistenti al soglio, luogo che in for- 
za di un decreto di Benedetto XIII 
nel concilio Romano, appartiene a 
detto abbate nelle cappelle Pontifi- 
cie e nei sinodi, 

Veggasi l’ sat intorno la fe- 
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‘stività della commemorazione di s. 
Paolo solennizzata il dì 30 di giu- 
gno 1841 nella sua basilica fuori 
della porta ostiense, dalla Santità 
di Nostro Signore Gregorio AVI fe- 
licemente regnante, di Luigi More- 
schi segretario della commissione de- 
putata alla riedificazione di essa 
basilica. Roma 1841. 


Del Monistero di s. Paolo. 


La basilica di s. Paolo è affida- 
ta fino dal settimo secolo alla cu- 
stodia dei monaci benedettini, detti 
un tempo ner? per l’abito nero che 
vestono, poi cluniacensi, ed oggi 
cassinesi, perchè nel 1423 aggrega- 
ti alla congregazione di tal nome. 
Essi la ufficiano, e la servono da 
penitenzieri, e vi hanno la parroc- 
chia; ma tanto il monistero, che 
l'abbazia con giurisdizione ordina- 
ria, è sotto il governo d’un abba- 
te della stessa congregazione. Esso 
ed i monaci abitano nell’ ampio mo- 
mistero congiunto alla basilica; mo- 
nistero con vastissimo ed elegante 
claustro o corte, di architettura così 
detta gotica, ornata da più centina- 
ja di colonnine di vari marmi, qua- 
li lisce, quali spirali, abbellite con la- 
vorì di musaico, basate sopra un po- 
dio, e sorreggenti degli archetti di mar- 
mo a tutto sesto. Il lavoro appartiene 
a quell'epoca, che fu sul finire del 
decimosecondo secolo, e l’entrar del 
decimoterzo, e però si congettura 
che i musaici sieno dei famosi Cosi- 
mati, e probabilmente è pur di essi 
il disegno di tal mivabile e magni- 
fico chiostro, per la perfetta somi- 
glianza di quello di s. Scolastica a 
Subiaco, dove è chiaro ch’essi ne fu- 
rono gli artefici. Lungo la sua log- 
gia, nelle pareti, sono affisse infinite 
iscrizioni sagre e profane, oltre di- 
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verse sculture sepolcrali, molte del- 
le quali 4b antico appartenenti alla 
basilica, qui furono fatte collocare 
dal celebre p. abbate Pier Luigi 
Galletti, e dal p. Cornelio Margari- 
ni pubblicate; e poscia accresciute 
dal celebre p. abbate di Costanzo, 
e più ampiamente, e con maggior 
precisione da monsignor Nicolai nel- 
la lodata storia della basilica. Ma 
dei primi monaci che abitarono 
questo. insigne monistero, ed ebbe- 
ro in custodia la basilica, e di quan- 
to riguarda i cassinesi, andiamo 
brevemente a indicarlo. 

Ottavio Panciroli, ne’ Tesori na- 
scosti di Roma, parlando della ba- 
silica di s. Paolo, è di opinione che 
dopo la sua erezione fosse affidata 
alla cura dei chierici secolari. Sic- 
come poi è oscuro il tempo in cui 
fu edificato il monistero, e fu con- 
segnata la basilica all'Ordine mona- 
stico, perchè ne avesse cura, e vi 
esercitasse gli uffici divini, riporte- 
remo qui le notizie, che ci venne 
dato di rinvenire. E primieramente, 
s. Gregorio I dispose che sul vene- 
rando corpo, ossia sull'altare di san 
Paolo (che alcuni chiamano. de’ ss. 
Pietro e Paolo per la pia credenza 
che ivi sieno metà de’loro corpi), 
si celebrasse il sagrifizio della messa, 
ed assegnò alcune vaste possessioni 
alla basilica di cui parlammo su: 
periormente, pel mantenimento dei 
lumi che ardessero di continuo in- 
nanzi al sepolcro del dottore delle 
genti, giacchè, come esprime il san- 
to Pontefice, i lumi continui ben 
convenivano a chi colla dottrina e 
predicazione aveva illuminato tutto 
il mondo. Dal tenore di questa do- 
nazione, che l’annalista Baronio ri- 
porta all'anno 604, num. 18, e che 
fi scolpita su di un marmo che sta- 
va alla sinistra. della nave .grande, 
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fra l’ultima colonna, e gli scalini, 
si legge: Monasterium sancti Ste 
phani,. quod est ancillarum Dei, 
positum ad sancium Paulum. Ma 
siccome si ba dal Severano, Memo- 
rie sagre delle sette chiese, p. 385, 
che tal monistera era collocato pre- 
cisamente dove si divide la strada, 
che conduce al prospetto esterno 
della basilica, e che egli stesso ne 
vide la porta con le colonne, e con 
una parte della tribuna, così non 
può credersi, che ad sancium Pau- 
lum si debba intendere prope basi- 
licam sancti Pauli, nel luogo ove 
dal fiume Almone si divide la via 
ostiense. Troppo poi è evidente che 
il monistero era per le donne, e che 
nella donazione di s. Gregorio I non 
sì fa menzione di monistero pegli 
uomini, e molto meno pei monaci 
stanziati nella basilica di s. Paolo. Il 
Nibby, Analisi storico tip. ant. dei 
dintorni di Roma, t. III, p. 271, 
dice ‘chiaramente che nell’anno 604 
la basilica ostiense non era ancora 
ai monaci benedettini soggetta, ma 
veniva uffiziata dal clero secolare, 
il quale ne amministrava ancora le 
rendite. 

Da molti scrittori poi si sostiene, 
che verso l’anno 649 la basilica 
venisse consegnata ai monaci bene- 
dettini dal Pontefice s. Martino I, 
il quale in quella lateranense cele- 
brò un concilio coll’intervento di 
eento cinque vescovi contro l’ eresia 
de’ monoteliti. Per quell’ eresia mol- 
tissimi monaci, onde evitare le ul- 
teriori vessazioni di simili eretici, sì 
dall’ oriente, che dall’ Africa si ri- 
fugiarono in Roma, e il detto Papa 
assegnò loro l’uffiziatura di varie 
chiese. Tuttavolta si vuole che i 
benedettini fossero posti nella basi- 
lica in un tempo anteriore, dappoi- 
chè si legge in Anastasio, e nella 
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wita di s. Gregorio II, eletto nel- 
l’anno 715: » Hic mopasteria, quae 
» secus basilicam s. Pauli erant, 
» ad solitudinem deducta, innova- 
» vit: atque ordinatis servis Dei 
» monachis, congregationem post 
» longum tempus constituit, ut ibi- 
» dem die noctuque Deo redderent 
» laudes”. Il Panvinio vuole attri- 
buire al medesimo Pontefice s. Gre- 
gorio IH, ch'era stato monaco be- 
nedettino, il merito di avere accor- 
dato la custodia della basilica, al 
suo illustre Ordine: ed altri dicono 
che Giovanni VIII, dell'872, quan- 
do eresse nelle vicinanze il borgo 
che prese il suo nome, perfezionò 
ancora il monistero contiguo alla ba- 
silica. Ma che s. Gregorio II restau- 
rasse il monistero di s. Paolo, e che 
al suo tempo già vi abitassero i bene- 
dettini, lo abbiamo pure da Mabillon. 
Certo è che il Pontefice Leone VII, 
creato contro sua voglia nel 936, 
vedendovi decaduta la disciplina mo- 
nastica per le calamità di que tem- 
pi, chiamò a Roma s. Odone ab- 
bate di Clugny, per riformare, e riedi- 
ficare in s. Paolo il monistero il qua- 
le vi era anticamente, e per conciliar 
la pace ffa Ugone re d'Italia, ed 
Alberico principe di Roma. Il me- 
desimo Mabillon, saec. V Bened. 
pag. 907, scrisse che il detto Leo- 
ne VII era stato monaco bene- 
dettino. S. Odone avendo fatto ri- 
fiorire la benedettina famiglia in s. 
Paolo, e in altri monisteri, fece poi 
ritorno in Francia. 

Essendosi rotta la pace, Stefano 
VIII, detto IX, che gli successe, ri- 
chiamò a Roma s. Odone per rista- 
bilirla ; ma nel viaggio morì a 
Tours. Giovanni monaco nella di 
lui vita, e Leone Ostiense, in Chron. 
asseriscono che la basilica e la cu- 
ra del monislero fosse aflidata da 
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Marino II, ovvero Martino III, che 
nel 943 successe al detto Stefano IX, 
a Balduino discepolo del medesimo s. 
Odone, come quegli che si applicò 
molto alla riforma del clero seco- 
lare e regolare. Agapito II fu elet- 
to dopo Martino III nel 946, e con 
premura domandò ad Einoldo ab- 
bate di Gorze, che mandasse a Ro- 
ma alcuni de’ suoi monaci a perfe- 
zionare nel monistero di s. Paolo 
l’incominciata riforma. Di fatti riu- 
sct al monaco Andrea colle sue 
esemplari virtù di richiamare al 
retto sentiero i monaci di s. Pao- 
lo, ch’eransi nuovamente intiepi- 
diti. 

Scrivono alcuni che Giovanni, 
detto XIX, il quale fu sollevato alla 
cattedra di s. Pietro nel 1003, ver- 
so la fine della sua vita, ch’ebbe 
termine nel maggio 10009, rinunziò 
al pontificato, per ritirarsi all’abba- 
zia de’ benedettini di s. Paolo di 
‘Roma, dove abbracciò la vita mo- 
nastica; ma per tale notizia non 
recano fondamento alcuno che la 
provi, e i critici moderni non ne 
fanno parola. Fu abbate .cluniacen- 
se del monistero di s. Paolo Ilde- 
brando Aldobrandini romano, secon- 
do Ugone Flaviniacense, in Chron., 
che meritò nel 1073 di essere su- 
blimato al pontificato col nome di 
Gregorio VII, e di avere qual san- 
to la venerazione della Chiesa. Di 
lui, mentre era abbate del moniste- 
ro di s. Paolo, tratta il Piazza nel- 
l’ Eorterologio a pag. 258. Di so- 
pra parlammo della porta di bron- 
zo della basilica, ch’egli essendo 
legato a Costantinopoli fece esegui- 
re per conto del console romano 
Pantaleone, sebbene vi sieno alcuni 
che asseriscono tre essere le porte 
di bronzo fatte per ordine di Pan- 
taleone. Nello stesso secolo XI, i 
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monaci cassinesi divennero proprie- 
tari di Nazzano, terra situata sulla 
riva destra del Tevere, sotto il go- 
verno di Castel Novo di Porto, e 
l’ecclesiastica ordinaria giurisdizione 
del p. abbate di s. Paolo. Come 
appartenente a’ monaci di s. Paolo; 
sì ricorda col nome di Castellum 
Nazani, nella bolla data dal nomi» 
nato s. Gregorio VII nel 1074; 
come si può vedere nel Bullarium 
Cassinense. Poscia, e nel 1471, fu 
riunito al suo territorio la metà di 
quello di Meana, terra distrutta, 
posta nelle sue vicinanze. 

Di sopra dicemmo pure che 
molti degli abbati di s. Paolo fu- 
rono creati Cardinali , e che la 
chiesa fu detta abbazia cardinalizia, 
perchè talvolta vi presiedette un 
Cardinale, intervenendo il suo ab- 
bate nelle solenni funzioni celebra- 
te dal Papa, nelle quali coll’abbate 
della basilica patriarcale di s. Lo- 
renzo fuori le mura, precedevano i 
venti abbati delle abbazie privile- 
giate di Roma. In seguito, il grande 
Innocenzo III emanò ‘una bolla ai 
13 giugno 1203 a favore della ba- 
silica. In essa si legge: Ordinem mo- 
nasticum sub regula sancti Benedi- 
cti in eodem (monasterio) perpe- 
tuo vigere constituit. Dipoi pose il 
monistero sotto la protezione dei 
beati apostoli Pietro e ‘Paolo, e 
quindi sotto quella del Papa. Nel 
secolo seguente Bonifacio VIII per- 
mise che l’abbate celebrasse nell’al- 
tare papale, come riporta il succi- 
tato Severano ; e Giovanni XXII 
da Avignone, ai 31 gennaio 1326, 
diresse una bolla, Dilecto filio ab- 
bati ac conventui monachorum san- 
cti Pauli de Urbe, colla quale con- 
cesse che le oblazioni provenienti 
per cinque anni dall’ altare maggio- 
re della basilica, potessero erogarsi 
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a condurre al termine il musaico 
incominciato sulla fi'onte principale 
della facciata esterna della stessa pa- 
triarcale basilica. 

Dopo il lagrimevole scisma d’oc- 
cidente, tranquillb Roma e l’Italia 
Martino V, Colonna, romano, che si 
meritò il bel titolo di Padre della 
Patria: e malgrado le riforme e i 
restauri, il monistevo di s. Paolo 
era a quell’ epoca ridotto in pessi- 
mo stato. Il perchè, volendo Mar- 
tino V restituirlo all’antico splen- 
dore, non solo colla costituzione dei 
4 settembre 1423, che si riporta 
nel bollario Cassinese nel tomo II, 
a pag. 294, provvide alla totale 
restaurazione della basilica ; ma per 
Ja fama dell’osservanza regolare e 
dell’ esemplarità di vita de’monaci 
della novella congregazione bene- 
dettina di s. Giustina di Padova, 
unì alla congregazione i monaci, e 
diede ad essa nell’anno seguente il 
monistero e la custodia della basilica, 
che tuttora possiede. Quindi la con- 
gregazione di s. Giustina, per rispetto 
all’ arcicenobio di Monte Cassino, da 
dove s. Benedetto avea promulgato 
la sua regola, fu detta congregazio- 
ne cassinense. Di poi con bolla dei 
28 luglio 1425, che si legge nel 
citato bollario cassinense a pag. 287 
e seg., Martino V incaricò il vir- 
tuoso Cardinal Gabriele Condulme- 


ro veneziano, e degno nipote di 


Gregorio XII, di presiedere e vigi- 
lare sulla riforma del monistero, 
operata dai monaci della lodata 
congregazione, non che di vegliare 
alle riparazioni del venerabile tem- 
pio. Per gran ventura di questo mo- 
nistero, il Cardinal Condulmero, per 
morte di Martino V, fu eletto su- 
premo Gerarca col nome di Euge- 
nio IV, il quale considerando gli 
innumerabili e singolari privilegi, 
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onori, e beni, che gli furono con- 
cessi dai Sommi Pontefici prede- 
cessori, ed alla pietà di diversi im- 
peratori romani, non solo li con- 
fermò, ma altri ve ne aggiunse. 
Chi amasse conoscere in dettaglio 
î possedimenti, che avevano una 
volta i monaci di s. Paolo, legga la 
bolla di Gregorio VII. 

Indi Eugenio IV, per riguardo 
all’aria insalubre che nella stagio- 
ne estiva respiravasi in questo mo- 
mistero, soppresse la dignità di ab- 
bate del monistero di s. Clemente 
in Tivoli, incorporandola a quello 
dell’abbate di s. Paolo, acciocchè i 
di lui monaci avessero in quella 
città un luogo ove poter godere 
d’un’ aria salubre, come il Papa si 
espresse nella bolla di concessione, 
che spedì da Firenze nel 1435 ai 
15 agosto, e come si può vedere 
nel precitato bollario tomo I, pag. 
314. Però nel pontificato di s. Pio 
V, e nell’anno 1569 i monaci cas- 
sinesi vendettero l’abbazia di s. Cle- 
mente per mille seicento scudi, alle 
monache del terzo Ordine di san 
Francesco, cioè il monastero e la 
contigua chiesa dedicata a s. Cle- 
mente, ad onta che il luogo fosse 
situato in maniera sì deliziosa, che 
chiamavasi Col sereno, e volgar- 
mente Cocerino. 

Non si deve qui tacere, che sin- 
chè gli abbati di s. Paolo comin- 
ciarono ad essere signori ed ordi- 
nari di s. Oreste e di Ponzano, i 
monaci solevano andare a passare 
l’ estate nel monistero di s. Edisto, 
esistente sotto il monte Soratte. Su 
di che sono a vedersi le Memorie di 
s. Nonnato abbate del Soratte, dei 
luoghi circonvicini, e loro pertinenze, 
di Autonio degli Effetti, pubblicate 
in Roma nel 1675; nonchè l'arti- 
colo Cuizsa pe ss. Vincenzo ED ANA- 
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stasio alle Acque Salvie, e della 
sua abbazia, cui sono soggetti s. 
Oreste, e Ponzano. Per la stessa 
ragione dell’aria cattiva, ed anco 
pei pericoli delle ostili improvvise 
incursioni, i monaci di s. Paolo si 
procurarono nella stessa città di 
Roma pegli altri tempi dell’anno, 
altro più sicuro domicilio nel pa- 
lazzo presso la chiesa di s. Griso- 
gono. Monsignor Galletti, vescovo 
di Cirene, già abbate cassinese, nel- 
la sua Capena municipio de’ roma- 
ni, a pag. 96, riporta un istromen- 
to, rogato ai 21 gennaio 1434, in 
cui ciò si conferma. Ma siccome i 
monaci non poterono rimanervi, così 
il loro beneficatore Eugenio IV, 
benchè assente da Roma, pensò di 
assegnar loro in detta città un al- 
tro stabile ospizio ove potessero di- 
morare con sicurezza, ed esimersi 
non meno dai pericoli delle guer- 
resche, o ladronecce incursioni, che 
dall’ aria insalubre dell’estate, e 
dell’ autunno. Laonde con bolla da- 
ta in Firenze ai 26 gennaio 1435, 
riferita nel bollario Cassinese tom. 
II, p. 313, e da Gio. Maria Cre- 
scimbeni nella Storia di s. Maria 
in Cosmedin, a pag. 253, soppres- 
se la collegiata di quest’ ultima ba- 
silica, e la unì all'abbazia di s. Pao- 
lo, con tutti i suoi beni, e coll’ ag- 
giudicazione di tutti i suoi canoni- 
cati di mano in mano che venisse- 
ro a vacare, affinchè »» Abbas et 
» conventus sancti Pauli nullam ac- 
» comodam, in qua se, praesertim 
» guerrarum in illis partibus vigen- 
» tium, ac alios eorum ad dictam ur- 
» bem declinationis temporibus re- 
» ducere domum, seu habitationem 
» în Urbe habere videantur ”. 

In progresso di tempo i cassinesi 
e l’abbate di s. Paolo nel 1505 eb- 
bero da Papa Giulio II l’ospizio 0 
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monistero, colla chiesa di s. Satur- 
nino sul monte Quirinale; il per- 
chè Leone X, che nel 1513 suc- 
cesse a quel Pontefice, con bolla, 
cui il Crescimbeni riporta a pag. 
259, ripristind la collegiata di s. 
Maria in Cosmedin, privandone 
l’abbate e i monaci di s. Paolo. Vo- 
lendo poi in appresso il Pontefice 
Paolo V ingrandire il palazzo apo- 
stolico del Quirinale, coll’ area che 
occupava il detto monistero e chie- 
sa, donò in compenso la chiesa di 
s. Calisto ( edi), con l' annes- 
so palazzo fabbricato dal Cardinal 
Giovanni Moroni titolare di s. Ma- 
ria in Trastevere, e il comodo di 
una barca sul Tevere, pei vari tras- 
porti delle robe de’ monaci alla 
basilica ostiense. Fu allora che i 
cassinesi edificarono il bel palazzo 
contiguo alla chiesa di s. Maria in 
Trastevere, e a quella pur titolare 
di s. Calisto, ove abitano ed uffi- 
ciano dai 15 di maggio sino ai 15 
di novembre, passando ad abitare 
negli altri tempi dell’anno, e sta- 
bilmente nel monistero di s. Paolo. 
Nel pontificato d’ Innocenzo XII, e 
a’ 15 luglio 1691, con beneplacito 
apostolico; mentre i monaci risie- 
dono a s. Calisto, incominciarono 
ogni mattina per turno a recarsi 
alla basilica ostiense, in numero di 
quattro monaci ad uffiziarla, insie- 
me al curato, che per solito risie- 
de nel monistero di s. Paolo, o al- 
meno ne parte dopo la festa de’ ss, 
Pietro e Paolo. 

Lungi dal far menzione degli uo- 
mini insigni per virtù, dottrina, 
santità, e dignità ecclesiastiche, che 
fiorirono in questo celebre moniste- 
ro -di s. Paolo, solo ci limiteremo 
a dire, che d. Leandro Porzia no- 
bile Friulese, monaco cassinese, pro- 
fessore di teologia in s. Calisto, nel 
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1722 abbate di s. Paolo, fatto ve- 
scovo di Bergamo da Innocenzo 
XIII, e nel 1728 creato Cardinale 
prete di s. Calisto da Benedetto 
XIII, ottenne da questo ultimo fino 
dal 1726 per tutti gli abbati di s. 
Paolo pro tempore, la facoltà di 
conferire la cresima, e gli ordini 
minori a’ suoi monaci, sudditi e 
diocesani delle terre soggette alla 
medesima abbazia e monistero. 
Nell’ istoria pubblicata sulla ba- 
silica da monsignor Nicolai, si ha 
l'elenco degli abbati del monistero, 
dal secolo X sino al secolo XV, e 
tal quale come lo trovò in un co- 
dice vaticano, che ha per titolo: 
Abbates sacri monasterii sancti Pau- 
li ad viam ostiensem sub congrega- 
tione cluniacensi. Fra gli. scrittori, 
che hanno trattato del nostro mo- 
nistero, merita special menzione il 
nominato p. abbate Galletti, per- 
chè ne’ suoi ragionamenti sopra le 
antiche città di Capena e di Gabi, 
città sabina, riporta molte ed im- 
portanti notizie sul monistero me- 
desimo e sui monaci della basilica, 
precipuamente per ciò che ha rap- 
porto alla dignità, ed alla giurisdi- 
zione abbaziale, recandone i docu- 
menti tratti dall’ archivio del mo- 
nistero, da’ registri Farfensi e da 
altre memorie. Su questo argomen- 
to vanno consultati i dottissimi Com- 
mentari sopra le cronache cassinesi 
di monsignor della Noce arcivesco- 
vo di Rossano. Sulla porta laterale 
della basilica di s. Paolo, verso la 
sagrestia, e in altri luoghi, come 
da ultimo fu messa nel soffitto del- 
la nave traversa, evvi lo stemma 
del monistero, cioè un braccio col- 
la spada impugnata, e intorno ad 
‘essa una legaccia con la fibbia, la 
quale equivale all’ ordine equestre 
inglese della giarrettiera. Ciò deriva 
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perche prima dello scisma del flo- 
ridissimo regno d° Inghilterra, la ba- 
silica ostiense stava sotto la prote- 
zione dei re, come la basilica di s. 
Giovanni sotto quella del re di Fran- 
cia, e quella di s. Maria Maggiore 
sotto quella del re di Spagna, ve- 
nendo i due ultimi sovrani consi- 
derati come canonici d’ ambedue. 
Di fatti Giacomo III, re cattolico 
d’ Inghilterra, che nel secolo decor- 
so abitò, e morì in Roma, per la 
festa della Purificazione detta vol- 
garmente la Candelora, soleva man- 
dare per oblazione alla basilica una 
candela di cera. 


S. Paoto primo erenuta, del con- 
servatorio pio della ss. Trinità. 
Vedi. 


S. Paoto alla Regola, de’ religiosi 
riformati del terz’ Ordine di s. 
Francesco. V. Francescani. 


$S. PeLLeGRINO presso. porta Ange- 
lica, del capitolo Vaticano. V. 
Cuiesa pi s. Pierro im Varica- 
no, nel paragrafo ove parlasi del- 
le chiese filiali del capitolo. 


S. Prerro în Carcere. V. Arcicon- 
FRATERNITA DI S. GiuseprE DE’ Fa- 
LEGNAMI, € CARCERE. 


Ss. Prerro, e MarceLLino. V. Cure- 
sA DE ss. Marcettino, e Pietro. 


S. Prerro in Montorio, titolo Car- 
dinalizio, in cura de’ religiosi mi- 
nori osservanti, nel rione Traste- 
vere. 


Nella più alta punta del monte 
Gianicolo, ove Anco Marzio, quarto 
re di Roma, fundò la rocca giani- 
colense, fu edificata questa chiesa,. 
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nel luogo, cioè, ove vuolsi che s. Pie- 
tro fosse crocefisso. Fu detto que- 
sto monte Gianicolo perchè fu de- 
dicato a Giano, inventore del vino, 
e custode delle porte, le quali con 
vocabolo latino diconsi Januae, e 
quivi dicono gli storici fu sepolto 
Giano perchè edificò questa parte di 
Roma a fronte del Campidoglio; 
luogo che dicesi abitato anco dal 
re Saturno. Nè sembra vero che ivi 
fosse pure tumulato l’altro re di 
Roma Numa Pompilio. Fu detto il 
Monte aureo dalla vicina ed anti- 
«ca porta Aurelia, e in appresso Mon- 
torio ossia Monte d’oro dal colore 
giallo dell’arena e sabbia di cui è 
formato questo colle, uno de’ sette 
celebri di Roma. Altresì fu chia- 
mato in Castro aureo, dagli avan- 
zi della suddetta rocca, che un tem- 
po guarnivano la sommità del mon- 
te. Sostengono alcuni che l’ origine 
della chiesa sia Costantiniana, dac- 
chè Costantino imperatore edificolla 
ad istanza di s. Silvestro I, come 
quello che eresse chiese ove seguì 
qualche cosa di memorabile. Per 
tale la riconobbe la visita aposto- 
lica nel 1628 sotto Urbano VIII, 
con quelle parole, che riporta il 
Piazza a pag. 664 della sua Ge- 
rarchia. Questo erudito scrittore, a 
pag. 663, descrive interessanti no- 
tizie sulla chiesa antica, che ivi esi- 
stette dedicata a s. Maria in Ca- 
stello Aureo, e che fu una delle 
venti abbazie privilegiate di Roma, 
il cui abbate assisteva il Sommo 
Pontefice nelle solenni funzioni e 


‘pontificali. Il p. Casimiro da Ro-. 


ma, Mem. istor., nel riportare i di- 
versi cataloghi delle abbazie privi- 
legiate di Roma, dice che il Panci- 
roli sostiene, che quivi era quella 
di s. Maria in Castro Aureo, ma 
che il Martinelli crede essere quella 
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ove al presente è la Chiesa di s. 
Caterina de’ Funari, La chiesa di 
s. Pietro Montorio fu detta ancora di 
s. Angelo in Janiculo, in un censua- 
le dell'archivio del capitolo di s. 
Pietro, nominandosi: Parochia s. 
Angeli in Genocelo (invece di dire 
in Jariculo) de regione Transtybe- 
rin. Cencio Camerario la chiamò 
s. Angelo in Ginocchia. Lo stesso 
Piazza cita gli autori, i quali sosten- 
gono la pia tradizione, che mentre 
ivi il santo apostolo stava penden- 
te in croce, gli apparvero due an- 
geli a consolarlo, con due corone 
di gigli e di rose; di che in me- 
moria fu eretta la chiesa in onore 
degli Angeli. 

Si chiamò ancora questo monté 
Antipoli, e Vaticano, il perchè nac- 
quero le diverse opinioni sul luogo 
della crocefissione di s. Pietro. Il 
Martirologio romano ecco come si 
esprime sul luogo ove il santo apo- 
stolo pati il glorioso martirio :-» Ro- 
» mae natalis ss. Apostolorum Pe- 
» tri et Pauli, qui eodem anno, 
» eodemque die passi sunt sub Ne- 
» rone imper., quorum prior in ea- 
» dem Urbe capite ad terram verso 
» crucifirus, et in Vaticano juxta 
» viam triumphalem sepultus, to- 
» tius orbis veneratione celebratur: 
» Alter vero gladio animadversus, 
» et via Ostiensi sepultus, pari ha- 
» betur honore”. Patì adunque s. 
Pietro il supplizio della croce in 
quella sommità del monte Gianico- 
lo o Vaticano, che sovrastava alla 
Naumachia, situata al basso presso 
il Tevere, e fu sepolto nell’ estrema 
parte del Vaticano, vicino alla qua- 
le erano gli orti di Nerone, e il 
circo pei cavalli, ec. 

Senza mentovare i gravi scrittori, i 
quali sostengono la crocefissione di 
8. Pietro sul Gianicolo, ciò che altri 
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negano, diremo che Valerio Dorico 
aggiunge, che fuori della chiesa di 
s. Pietro Montorio, ove è la cap- 
pella rotonda, si venera precisamen- 
te il sito dove fu eretta la croce 
sulla quale fu collocato s. Pietro, 
e che Paolo III vi concesse molte 
indulgenze, cioè la plenaria nella 
domenica di passione sino all’ottava 
di pasqua, mentre l’altare fu da lui 
reso in perpetuo privilegiato pei de- 
fonti. In detto luogo la pietà di Fer- 
dinando V, ed Isabella, sovrani di 
Spagna, nel 1502, fece erigere da Bra- 
mante Lazzeri un tempietto, cioè 
nel centro del cortile de’ religiosi del 
contiguo convento. Questo celebre 
tempietto, tanto encomiato per le 
sue graziose forme, è decorato di 
sedici colonne doriche di granito, 
alte circa quindici palmi, le quali 
circondano la cella, che è sovrasta- 
ta da una cupola. Vi sono due cap- 
pelle; quella superiore è adorna di 
sculture, e in quella inferiore evvi 
un quadro della crocefissione del- 
l’apostolo. Ivi si vede ancora la fos- 
sa dove si vuole essere stata con- 
ficcata la croce; e il Bramante avea 
ideato di erigervi all’ intorno una 
corte con colonne. Le pitture del 
cortile sono. del della Marca, e quel- 
le intorno al chiostro del Roncalli. 
Il Piazza citato, alle pag. 663, 664. 
e seguenti, riporta altre testimonian- 
ze di gravi autori, che in questo luogo 
fosse veramente crocefisso s. Pietro, 
in contemplazione di che ne furono 
divotissimi, e spesso visitavano la 
chiesa i ss. Ignazio Lojola, e Filip- 
po Neri; anzi Benedetto XIV, nel 
1743, nel rendere più solenne l’ot- 
tavario della festa dei principi de- 
gli apostoli, istituì varie cappelle 
prelatizie con pontificale, nelle chie- 
se ove sì conservava qualche me- 
moria di loro, e nel settimo giorno 


CHI 233 


dell’ottavario, ai 3 luglio, stabilì 
che ivi si recasse il collegio de’ pre- 
lati abbreviatori di parco maggiore, 
ad assistere alla messa pontificale, 
appunto per onorare il luogo dove 
s. Pietro fu crocefisso col capo ver- 
so la terra. 

Ritornando alla chiesa di s. Pie- 
tro in Montorio, vuolsi che sia una 
delle dodici chiese edificate in Ro- 
ma da Costantino; numero eguale 
a quello dei dodici apostoli, che 
fosse dedicata agli Angeli, come di- 
cemmo, o alla b. Vergine Maria, 
e a s. Pietro apostolo, per cui l’ab- 
bazia ivi fondata fu detta di santa 
Maria in Castro-Aureo, s. Maria 
în capite aureo, e poi fu detta, in 
un alla chiesa, di s. Pietro in Mon- 
torio. Dopo essere stata la chiesa 
per molti secoli in custodia dei mo- 
naci, e poi dei celestini per l’ab- 
bandono che questi ultimi ne fece- 
ro, alcuni francési in divozione al 
santo luogo restaurarono il moni- 
stero. Dipoi il Pontefice Sisto IV, 
mosso dalla santità del b. Amadeo 
dell’ Ordine francescano, dal Porto- 
gallo lo chiamò a Roma per suò 
confessore, e nel 1471 gli diede 
questa chiesa coll’attiguo convento, 
che con disegno di Baccio Pintelli 
restaurarono ed abbellirono i sud- 
detti monarchi Ferdinando ed Isa- 
bella ad istanza del servo di Dio, 
erigendo inoltre dappresso e nel 
luogo ove seguì la crocefissione di 
s. Pietro, il suddescritto vago tem- 
pietto, e ciò in ringraziamento a 
Dio per la prole ricevuta, per le 
orazioni del servo di Dio, e da lui 
predetta. La chiesa ai g giugno del- 


l’anno santo 1500 fu solennemente 


consagrata dal Papa Alessandro VI 
spagnuolo. 

Sisto V eresse la chiesa in titolo 
cardinalizio, e nel 1589 pel primo 
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lo conferì al Cardinal Guido Pepo- 
li bolognese, che il godette sino al 
1599, nel qual anno Clemente VIII, 
in un alla sagra porpora, vi nomi- 
nò in titolare il Cardinal Domeni- 
co Toschi di Reggio, il quale verso 
l’anno 1604 l’abbelli con nobili 
dipinti. In appresso molti divoti ai 
religiosi francescani l’ ornarono nei 
suoi chiostri con pitture rappresen- 
tanti le gesta di s. Francesco d’As- 
sisi Ma ricadendo per le ingiurie 
de’ tempi in abbietto stato, il mar- 
chese Ferdinando Pacceco di Vil- 
lena, ambasciatore del re di Spagna 
Filippo III, ottenne da quel piissi- 
mo re, che una sì degna memoria 
de’ suoi maggiori si conservasse . 
Laonde con gran dispendio, corris- 
pondente alla regia generosità, do- 
po il 1605 vi fece la piazza al di- 
nanzi, le mura di sostruzione per s0- 
stenere le due strade per ascendervi, 
ed una nobile fontana colle acque Pao- 
le, che dal lago Sabbatino avea portate 
Paolo V nei vicini fontanoni, detti 
di s. Pietro Montorio. Il medesimo 
Paolo V, allorquando nel 1606 creò 
Cardinale Maffeo Barberini, gli die- 
de questa chiesa per titolo, donde 
nel 1610 lo trasferì a quella di s. 
Onofrio, e poi nel 1623 divenne 
Papa col nome di Urbano VIII. 1] 
Piazza, a pag. 665, riporta un de- 
castico antico fatto da Urbano VIII 
su questo titolo, e quanto il Mar- 
liano cantò sulla passione di s. Pie- 
tro. Poscia il Cardinal Giangarzia 
Millini, allorchè ebbe la chiesa in 
titolo, le fece notabili risarcimenti. 
Quindi il Cardinal Egidio Albornoz, 


spagnuolo ne fu benemerito titolare, 


perchè cinse di mura il convento nel . 


1645, mentre successivamente la 
chiesa fu ristorata e abbellita anche 
da altri titolari, e per ultimo dal- 
l’attuale Cardinale Antonio Tosti, 
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romano, in un modo proporzionato 
al suo cuore magnanimo. 

Si ascende alla chiesa per doppia 
scalinata; il suo interno, che ha una 
sola nave è ricco di pregevoli dipinti e 
sculture. Nell’ altar maggiore si ve- 
nera una divola immagine della 
Madonna. Prima eravi il capola- 
voro del gran Raffaele, cioè il ce- 
lebre dipinto della Trasfigurazione 
a lui commesso dal Cardinal Giu- 
liano de Medici, poi Clemente VII, 
ma perchè fu l’ultima produzione 
di quel mirabile ingegno, gli fu po- 
sto qual elogio a capo del suo cada- 
vere. Secondo l’ Alveri, p. 308, il 
Cardinal de Medici donò il quadro a 
questa chiesa. Tale stupendo quadro 
dai francesi fu portato a Parigi, donde 
venne ricuperato, e collocato nella 
galleria del palazzo vaticano. La se- 
conda cappella a destra ha un’ im- 
magine miracolosa di Maria Vergi- 
ne, detta la Madonna della Lettera, 
fatta qui trasportare da una falda 
del Monte nel 1714 dal Pontefice 
Clemente XI. Merita pure menzio- 
ne la quarta cappella da questa par- 
te, non solo pel bel quadro della 
Conversione di s. Paolo, di Giorgio 
Vasari, il quale vi dipinse anche 
il suo ritratto, oltre alcuni freschi 
operati in questa cappella, ma per- 
chè vi sono i depositi della fami- 
glia del Monte, che diede al Vati- 
cano Giulio III. Sopra i quali de- 
positi si veggono le statue scolpite 
da Bartolommeo Ammannato, che 
fu pure autore di quelle della Re- 
ligione, e della Giustizia. Quivi an- 
cora riposano parte delle ceneri del 
Cardinale de Nobili, nipote di Giu- 
lio II, che meritò per la sua san- 
tità e dottrina di essere chiamato 
l'Angelo del Signore. 

Di questa chiesa sono a consul- 
tarsi, Ciampini, De Sacr. aedif. 
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p. 13g: il Torrigio, I sagri trofei 
romani a pag. 47, Della chiesa di 
s. Pietro in Montorio ; il Costanzì, 
De Eccl. s. Petri in monte aureo 


pag. 344 in Append. Cortesi. Ri- 


dolfino Venuti, Descrizione di Ro-. 


ma ec. nel tom. IV, riporta gli auto- 
ri, i quali sostengono, o negano che 
quivi fu crocefisso s. Pietro. L'Al- 
veri, Roma in ogni stato, tom. II, 
pag. 307 e seg., ci dà preziose no- 
tizie di questa chiesa, e de’suoi pre- 
gi artistici, riportando tutte le iscri- 
zioni, che sono in essa. Abbiamo 
poi di Giuseppe Fondi, Za bre- 
ve ed erudita notizia de’ prodigi del- 
la Madonna della Lettera coronata 
in s. Pietro in Montorio nel colle 
d’ oro di Roma l’anno 1717, con 
altri più ed utili riflessi, Messina 
1721. 


$S. Prerro in Vaticano, basilica 
patriarcale, con parrocchia, in cu- 
ra del capitolo, nel rione Borgo. 


Nomi, pregi, e qualifiche principali 
della basilica. 


Nella valle posta tra’ colli vati- 
cani, detta Campo vaticano, ebbe 
l’imperatore Nerone il suo circo, 
il quale incominciava dove oggi è 
la chiesa di s. Marta, ed estendeva- 
si sino al sito ov'erano le scale del- 
l'antica basilica. Im questo circo, 
non lungi dalla via trionfale, dai due 
fratelli Marcello ed Apulejo fu se- 
polto il venerabile corpo del primo 
sommo Pontefice, e principe degli 
apostoli s. Pietro, non che dai suoi 
discepoli, fra’ quali vi furono Li- 


no e Anacleto, che poi divennero 


Pontefici. Quest ultimo verso l’an- 
no 106 edificò su quella sepol- 
tura una cappella, ossia oratorio, 
che Costantino convertì in magnifi- 
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ca basilica, e che successivamente i 
Romani Pontefici ridussero a quel- 
l’ incomparabile maestosissimo tem- 
pio, il quale forma lo stupore dell’in- 
tero mondo. Fu perciò la basilica, 
per quello che contiene, appellata 
e contraddistinta coi più splendidi 
nomi, sino dalla remota antichità. 
Si chiamò augustissima per’ averla 
pel primo eretta l’augusto Costanti- 
no, incominciando egli stesso l’edi- 
fizio vestito del manto e del palu» 
damento imperiale, e perchè riguar- 
dasi come un compendio di mera- 
viglie artistiche, un complesso di 
pregi ecclesiastici e di ‘ memorie le 
più venerande. Per antonomasia fu 
detta la gran basilica; la tomba di s. 
Pietro : si disse i limini apostolici, qual 
porto ove giungevano i cristiani do- 
po lunghe pellegrinazioni per  visi- 
tarla; la Confessione degli apostoli, 
perchè il tempio prese tal denomi- 
nazione dalla parte più nobile, e 
rispettabile, cioè dal luogo ove è se- 
polto il più prezioso tesoro di cui si 
gloria Roma: ond’è che fu anco 
detto Sagre memorie, e trofei degli 
apostoli. Si disse poi il tempio Va- 
ticano, perchè essendovi quivi fra i 
tanti edifizi ancora il tempio di A- 
polline, dove consultato il suo simu- 
lacro dava risposte misteriose , in 
latino dette Zazcinia, perciò a 
questo monte, ed al luogo ven- 
ne îl nome di Vaticano. Alcuni di-:. 
cono che così si chiamasse perchè 
Apollo insegnò a’ fanciulli per pri- 
me voci và, và, e che aggiungen- 
dosi poi le altre sillabe, ebbe origi: 
ne il vocabolo Vaticano. 

Nel trattato della Sagrosanta ba- 
silica di s. Pietro in Vaticano, de- 
dicato a Benedetto XIV, nel para- 
grafo riguardante gli onorifici titoli 
co’ quali i Pontefici qualificarono 


questa basilica, a pag. 78, si legge, 


fe 
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che Giovanni XIX, detto XX, nel- 


la costituzione emanata nel 1029, 
onora questa basilica col titolo di 
‘maestra, e signora, da cui quasi 
tutte le altre chiese hanno ricevuto 
gl’ insegnamenti. Questo carattere di 
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maggioranza sulla principal parte 
delle chiese fu confermata poi da 
Innocenzo III, ma senza eccettuazione : 
ed è perciò che rinnovando egli i 
musaici della tribuna, vi fece porre 
questa iscrizione: 


| SVMMA . PETRI . SEDES. HAEC . EST. SACRA . PRINCIPIS . AEDES 
MATER. CYNCTARVM . DECOR . ET. DECVS . ECCLESIARVM 


Lo stesso Innocenzo IIl chiamò 
questa basilica: Quasi propria a- 
postolici praesulis sedes, per l’ abi- 
tazione contigua, che vi ebbero i 
Pontefici sino dall’ imperatore Co- 
stantino, come opinò il Ciampini, o 
almeno nel sesto secolo fatta tale da 
s. Simmaco, eletto Papa nel 498. È 
certo poi che prima del secolo de- 
cimo i Pontefici talora abitarono 
presso la basilica: anzi Adriano I, 
e s. Leone III prima assai di tal’ epo- 
ca, e nel declinare del secolo ottavo, 
e nei primi del nono, ricevettero Car- 
lo Magno nel palazzo pontificio va- 
ticano, e le donazioni fatte da quel 
principe alla basilica in possessio- 
ni e suppellettili sagre hanno il 
diploma colla data Arno 797 in 
palatio juxta Vaticanum ad ba- 
silicam sancti Petri apostoli, E cer- 
to ancora che si hanno diverse bol- 
le di Eugenio III, ed Adriano IV 
colla data apud s. Petrum; avendo 
alternativamente abitato al Vatica- 
‘ no, ed al Laterano. Due sedie poi 
vi furono in s. Pietro, la cattedra 
di quell’ apostolo, e la maestosa se- 
dia. di marmo eretta da Costantino 
stesso in mezzo alla tribuna, le qua- 
li si mantennero sino alla nuova fab- 
brica, ed ambedue furono adopera- 
te dai Papi nelle funzioni. Altre ra- 
gioni per cui Innocenzo IIl chiamò 
il tempio Vaticano sede propria e 
singolare del romano Pontefice. 

Gli altri Papi, che contraddistinse- 


ro cononorevoli titoli la basilica, co- 
me si può leggere nella citata o- 
pera, sono Nicolò III, Nicolò IV, 
Nicolò V, e Sisto IV: e per non 
dire di altri, oltre quanto analoga- 
mente si dirà in progresso, Bene- 
detto XIII, in un breve de’ 26 a- 
prile 1726, la chiamò Speciale se- 
dis Apostolicae membrum, et pro- 
pria Romani Pontificis sedes, nec 
non ceterarum Urbis et orbis eccle- 
siarum speculum et decus. Onofrio 
Panvinio nell’ opera mss., che si con- 
serva nell’archivio della basilica, 
quantunque avesse piena cognizione 
della bolla di Gregorio XI in favo- 
re della patriarcale basilica latera- 
nense, riconosce il primato di questa, 
senza però togliere al tempio dis. Pie- 
tro la medesima prerogativa. Nè tac- 
ciamo, che Pio IV decretò sulla 
preeminenza del capitolo lateranense, 
ciò che venne confermato da s. Pio 
V. Nel Diario però di Stefano Infes- 
sura, ai 153 maggio 1568, si legge 
che il capitolo lateranense precede 
il vaticano, non ostante che la chie- 
sa di s. Pietro sia più degna. Lun- 
gi dal pronunziare qualsiasi senti- 
mento, invitiamo invece a leggere 
l'articolo Crirsa DI s. Giovanni IN 
LATERANO, ove in compendio dicem- 
mo delle sue principali prerogative. 

Degno di somma venerazione è 
l’altare di s. Pietro, chiamato Con- 
fessione, tomba de’ principi degli a- 
postoli, limina apostolorum, e Se- 
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polcro di s. Pietro, prima consagra- 
to da s. Silvestro I, poi da Calisto 
II, e quindi da Clemente VIII. 7. 
Joh. Ciampini, De Confessione ba- 
silicae s. Petri; e Stefano Borgia, 
Vaticana confessio principis aposto- 
lum, chronologicis tam veterum, quam 
recentiorum scriptoruni testimoniis in- 
lustrata, Romae 1776. All'articolo 
CappeLte PontirIcie, parlammo del 
decreto della cerimoniale, che pre- 
scrive genuflettere passando avanti 
la tomba dei principi degli aposto- 
li. Sopra questo altare, oggetto del- 
la venerazione di tutte le nazioni 
dell’ orbe cattolico, perchè eretto 
sui corpi dei bb. apostoli Pietro e 
Paolo (i quali vuolsi che s. Silve- 
stro I abbia diviso tra questa basili- 
ca, e la ostiense, per cui ambedue 
le confessioni furono dette limina 
apostolorum), i sovrani più potenti 
depositarono le loro insegne impe- 
riali e reali, offrirono magmnifici do- 
nativi, lasciarono i documenti delle 
loro generose donazioni in favore 
della romana Chiesa, ed i popoli 
ancora si recarono mai sempre a 
visitarlo in religioso pellegrinaggio, 
deponendovi costantemente i più 
chiari contrassegni della loro pietà. 
Che sino dai primi secoli della Chie- 
sa sia stato grande il concorso per 
visitare i sagri Limini degli aposto- 
li in Roma, persino dalle più ri- 
mote parti del mondo, e che que- 
sti limini insieme ai luoghi santi di 
Gerusalemme e Palestina sieno stati 
tenuti come i due santuari più fre- 
quentati, ne rendono chiare prove 
le testimonianze di tutti gli scrit- 
tori. 

S. Girolamo ci assicura degli os- 
sequi di tutto il mondo. Ennodio, 
che fiorì nel declinare del IV se- 


colo, asserisce essere la chiesa di s 
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che vi accorrevano da tutti i luo- 
ghi, e Beda attesta che al suo tem- 
po, cioè nel settimo secolo, i popoli 
della Bretagna d'ambo i sessi e di 
qualunque condizione si recavano 
alla basilica per ispirito di pietà. 
Nicolò I afferma, che ogni giorno 
la visitavano migliaia di fedeli di 
lontane regioni, molti de’ quali si 
determinarono abitarvi vicino. In- 
numerabili poi furono quelli, che 
vi sì recarono nell’anno 1300, per 
cui Bonifacio VIII si determinò sta- 
bilire in epoche fisse la celebrazio- 
ne dell’anno santo dell’ universale 
giubileo, mediante la visita di que- 
sta patriarcale, e di quella di s. 
Paolo, cui altri Pontefici aggiunse- 
ro la visita ad altre due patriarca- 
li. Presso la porta santa della ba- 
silica evvi una lapide, che contiene 
la bolla di Bonifacio VIII per la 
promulgazione del primo regolare 
giubileo universale. Della porta san- 
ta della basilica vaticana, dell’ aper- 
tura e chiusura che ne fa il Papa, 
si tratta all’ articolo ANNI SANTI, non- 
chè a CapPELLE PONTIFICIE, nel vol. 
VIII, pag. 200. Una prova del gran 
concorso di pellegrini di ogni na- 
zione alla basilica, sono gli ospizi, 
che furono fondati presso il Vati- 
cano a loro comodo. L' Anastasio 
racconta, che Stefano IIl fabbricò 
presso la basilica due ospedali, e 
in altre parti della città ne ristorò 
quattro. Adriano I innalzò un ospi- 
zio nelle vicinanze del Vaticano, 
nel luogo chiamato . Naumachia, e 
s. Leone IIl dal destro lato della 
basilica edificò una casa comoda con 
bagno per vantaggio de’ forestieri, 
il quale forse anco di poi nell’isti- 
tuzione del capitolo, servì pegli in- 
dividui addetti al servigio del coro, 
giacchè era loro conceduto di fare 


Pietro frequentata dai pellegrini, un bagno nel corso dell’anno senza 
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essere soggetti a puntature per la 
non intervenzione al coro. L’ Alfa- 
rano parla di un'abitazione am- 
pliata da Gregorio XIII, nella quale 
i Pontefici, seguendo l’ esempio di 
s. Gregorio I, ogni giorno imban- 
dirono la tavola a tredici pellegvi- 
ni, che si portavano alla visita dei 
sagri Limini. 7. Petr. Lazzeri, Dis- 
quisilio de sacra veterum christia- 
norum Romana peregrinatione, Ro- 
mae 1774. 

Vicino alla basilica presso il sito 
ove è ora il palazzo del s. Uffizio, 
Carlo Magno fece fabbricare la Scho- 
la Francorum, con ospizio e chie- 
sa dedicata al ss. Salvatore, e con 
sepolture, pei pellegrini francesi. 
Vuolsi che Ina re de’ sassoni isola- 
ni, che per lungo tempo occuparo- 
‘no l'Inghilterra, ovvero Offa re dei 
merciori nell’ VIII secolo, abbiano 
‘fondata pegl’inglesi la Schola Sa- 
«xonum con ospizio pei pellegrini, 
-donde poi ebbe origine il celebre 
,ospedale di s. Spirito in Sassia. 
‘Presso la chiesa de’ss. Michele e 
Magno vi fu la scuola e ospizio 
de’ frisoni, affine di albergarvi i po- 
poli, che dalla Germania si reca- 
.vano a venerare la tomba di s. 
Pietro. Vi fu pure la Schola Lon- 
«gobardorum, cioè un ospizio, o piut- 
‘tosto cimiterio con chiesa dedicata 
a s. Giustino, che vuolsi fosse si- 
tuata ove è ora il campo santo ‘dei 
‘tedeschi, ovvero presso il palazzo Cesi. 
Ed è perciò, che con tanto concorso 
di principi e nazioni a questo tem- 
pio, innumerabili ne furono le obla- 
zioni sino dai primordii del cristia- 
,nesimo, ed Appiano Marcellino fa 
menzione di quelle copiosissime do- 
po il terzo secolo. 

Nel secolo undecimo poi Gio- 
vanni XIX, detto XX, nel con- 

fermare al vescovo di Selva Can- 
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dida la giurisdizione sulla basilica , 
e sulla città Leonina, gli assegnò 
le oblazioni che si raccoglievano nel 
solo tempo della messa, ne’ giorni 
della domenica delle palme, del gio- 
vedì e venerdì santo, ed in tutto 
il sabbato santo dall'ora di terza 
fino alla seguente domenica. Que- 
ste oblazioni dovevano essere con- 
siderabili, come date in compenso 
alle tante occupazioni, che adempi- 
vansi pel Papa dal medesimo vescovo 
di Selva Candida. Questo privilegio fu 
confermato ed ampliato da Vittore 
II, e in seguito il detto vescovo ce- 
dette porzione delle oblazioni ai ca» 
nonici e ministri della basilica, al- 
tro argomento per credere che fos- 
sero di molto valore. S. Leone IX, 
ch'era divotissimo della basilica, e 
che tre volte la settimana vi si re- 
cava di notte dal Laterano, scalzo, 
ed accompagnato da tre chierici, 
donò in perpetuo alla basilica la 
decima parte delle oblazioni annuali, 
in aiuto delle grandi spese che fa- 
ceva, anco pel mantenimento della 
fabbrica. Dipoi Innocenzo II con- 
cesse alla basilica la metà delle 
oblazioni, che facevansi agli altari di 
s. Gregorio, di s. Giovanni, e di s. 
Petronilla, nonchè nella chiesa di 
s. Maria in Turribus. Eugenio III 
aumentò tal beneficio, dando ai ca- 
nonici la quarta parte di tutte le 
oblazioni, ciò che pur fecero Adria- 
no IV, Alessandro III, e Clemente 
HI; ed Innocenzo III ne accordò 
una quarta parte ai canonici, e il 
rimanente per la fabbrica del tem- 
pio, in’ sollievo de’ poveri, e pel 
mantenimento de’ lumi, che in ab- 
bondanza ardevano nel tempio stes- 
so. In progresso di tempo, diminuito 
il fervore de’ fedeli, si diminuirono 
anco le oblazioni, per cui Benedetto 
XII da Avignone dovette supplire 
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colle rendite della camera Aposto- 
lica ai bisogni della basilica, non cs- 
sendovi presso gli altarisli somme 
bastanti pe suoi risarcimenti: laon- 
de si fanno ascendere ad ottanta- 
mila fiorini i denari spesi da Be- 
nedetto XH pei risarcimenti della 
basilica. Per quanto poi spetta alle 
oblazioni fatte all’altare di s. Pietro, 
ai sovrani che furono divoti della 
tomba de’ principi degli apostoli, e 
all’ obbligo che hanno i vescovi ed 
altri di visitarla, si leggano gli ar- 
ticoli Limina ApostoLorum, e DENA- 
Ro Di s. Pietro, specie di annuo 
tributo, che gl’inglesi pagavano al- 
la tomba del s. Apostolo, mentre 
all’ articolo STATI TRIBUTARI DELLA 
SANTA SEDE, si dice che tali omaggi, 
e donazioni furono fatte in questo 
luogo, e in modi solenni. 

Degno è ancora di somma venera- 
zione l’altare di s. Pietro, perchè molti 
santi Pontefici vi hanno celebrato, e 
tuttora vi celebrano i loro successori 
Avanti di esso si faceva anche la 
professione di fede dagl’ imperatori 
cattolici sì dell’ oriente che dell’ oc- 
cidente. Sul medesimo si pongono 
a sedere i Sormi Pontefici appena 
eletti per ricevere dai Cardiuali la 
terza ubbidienza di adorazione, do- 
po la quale vengono riconosciuti 
per tali da tutto il popolo. Da que- 
sto altare, o confessione si pigliano 
i pallii pontificii, insegna propria dei 
Papi, poi concessa ai patriarchi, ar- 
civescovi, e a qualche vescovo. Qui 
sopra giuravano fedeltà i governa- 
tori del patrimonio di s. Pietro, e 
i gonfalonieri di s. Chiesa, promet- 
tendo ubbidienza; locché fecero ezian- 
dio gli arcivescovi, e i vescovi. Que- 
sta. confessione ed altare furono ar- 
ricchiti da preziosissimi doni, dalla 
pietà de’ principi, e de’ popoli. In 
esso sempre arsero molti lumi, e 
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per ordinario centocinquanta. Ma 
nelle maggiori solennità, e nei dì del- 
le stazioni, ne’ quali si aggiungeva- 
no duecento cinquanta lampade, se 
ne accendevano ancora in gran quan- 
tità e per tutta la chiesa, nei por- 
tici e nelle scale, oltre il gran faro 
o candelabro dì Adriano ], che sta- 
va avanti il presbiterio con trecen- 
to settanta candele, per cui sì vuo- 
le che gli altri lumi, oltre quelli 
del candelabro, ascendessero a due 
mila trecento sessanta o settanta. 
Quei lumi stavano in lampade, e 
simili istromenti chiamati fari, can- 
tari, cerostrati, corone, delfini, leo- 
ni, licnuchi, e lucerne: anzi si fa 
menzione di un altro grandissimo 
candelliere, che reggeva tanti lumi 
quanti sono i giorni dell’anno. Poi 
parleremo della croce che illumina- 
va la basilica le sere del giovedì, 
e venerdì santo. Va rammentato 
pure che tali lumi ardevano con 
olio odoroso di spico, e persino col 
balsamo, giacchè si legge presso s. 
Pier Damiani ed altri, che nelle 
parti di Babilonia la sede A postoli- 
ca possedeva alcuni patrimonii, dai 
quali ricavava ogni anno tanto bal- 
samo per le lampade, che ardevano 
innanzi alla confessione. Coll’olio, il 
quale serve a far ardere le lam- 
padi intorno al sepolcro di san 
Pietro, Dio operò pei meriti del 
primo suo vicario molti miraco- 
li, dandone certa testimonianza s. 
Gregorio I, perchè ne trasmise 
un vasetto alla regina de’ lungo- 
bardi Teodolinda. Si ha poi, che 
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‘s. Bonito vescovo di Armenia, es- 


sendosi recato a Roma alla visita 
de’ sagri limini, portò al suo vesco- 
vato un’ ampolla di tal olio, e gli 
infermi che unse con esso  ricupe- 
rarono la sanità. 

Tanta fu la venerazione per que». 


240 CHI 


sta santa basilica, che quelli i quali 
erano calunniati di eresie, o di gra- 
vi delitti, si recavano a giustificarsi 
alla tomba di s. Pietro, giurando 
sopra il suo altare la loro innocenza. 
Laonde gli spergiuri ebbero pronta 
e terribile punizione, come seguì ad 
Elfredo re d'Inghilterra, il quale 
volendosi ivi giustificare avanti Gio- 
vanni X, da molti errori da lui 
commessi, cadde a piè dell’altare, 
e portato all'ospedale degli inglesi, 
dopo tre giorni morì miseramente. 
Non così avvenne a Pirro, patriar- 
ca di Costantinopoli, che essendosi 
recato a Roma ‘per dimostrare non 
essere monotelita, alla presenza del 
Pontefice Teodoro I, e del popolo ro- 
mano, detestò l'eresia, e lesse la pro- 
fessione di fede, cui pose sulla sa- 
gra tomba versando molte lagrime. 
Qui pure fece constare pubblica- 
mente la sua innocenza s. Menna 
calunniato, come fecero molti altri. 
Sopra il medesimo altare i Ponte- 
fici, per assicurarsi della vera con- 
versione degli eretici, solevano farli 
abiurare e giurare, facendo altret- 
tanto cogl’imperatori in cose spet- 
tanti alla fede cattolica, come pra- 
ticò Papa s. Ilaro, il quale essendo 
venuto in cognizione che l’ impera- 
tore Antemio avea seco condotti in 
Roma alcuni eretici macedoniani, 
lo fece giurare sull’altare di s. Pie- 
tro, che non avrebbe permesso ad 
essi di spargere i loro errori. Che se 
lo stesso Papa fu calunniato, giurò 
essere innocente avanti la confes- 
sione. 

Ornamento incomparabile e pre- 
zioso di questa basilica sono le tre 
reliquie maggiori della ss. Croce, 
della Lancia, e del Volto santo, di 
ognuna delle quali parleremo al ri- 
spettivo articolo, massime all’ulti- 
mo, ove diremo come si conservano, 
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quando se ne fa l’ostensione, e fa- 
remo parola dei sovrani che le 
poterono venerare da vicino, dopo 
essere stati dichiarati canonici ono- 
rari della stessa basilica, con diplo- 
mi e bolle pontificie. 7. Stefano 
Borgia De Cruce Vaticana ex do- 
no Justini Augusti in Parasceve ma- 
joris hebdomadae publicae veneratio- 
ni exhiberi solita Commentarius, 
Romae 1779. lì regnante Pontefi- 
ce Gregorio XVI ha donato, con 
breve de’ 18 gennaio - 1838, alla 
basilica due bellissimi reliquiari di 
argento dorato, lodata opera del 
cav. Filippo Borgognoni, gioielliere 
de’ ss. palazzi apostolici e custode 
de’ pontificii triregni, col preziosis- 
simo legno della vera Croce; cioè 
uno grande, e l’altro piccolo. Nel 
primo evvi una grande croce d’oro 
di squisito lavoro eseguito in Co- 
stantinopoli, della forma di quelle 
patriarcali astate, cioè con due aste 
a traverso, sulla quale si veneva in 
tutta la sua lunghezza e larghezza 
il santo e prezioso legno, cui l’im- 
peratore di oriente Filippo II’, nel 
1204, avea donato ad un’ insigne 
basilica. Nel secondo reliquiario si 
conliene la medesima reliquia entro 
antichissima teca d’oro, fatta in for- 
ma di trittico, con superbi lavori 
ed ornati; reliquia che vuolsi por- 
tasse in petto a tempo di guerra 
l’imperatore Costantino il Grande. 

11 medesimo Gregorio XVI ha poi 
dato in custodia al capitolo, il ce- 
lebre reliquiario col legno vivifico 
della croce, che si conservava nella 
sagrestia pontificia, stabilendo che 
nel venerdì santo si esporiesse nel- 
la cappella pontificia, nel modo che 
descrivemmo al volume VIII del 
Dizionario, alle pag. 311, 313, e 
314, dove pure vi sono le notizie 
della medesima. Di alcune reliquie 
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della ss. Croce, tratta l’opera suc- 
citata Della sacrosanta basilica di 
s. Pietro, a p. 43, e seguenti. In ap- 
presso diremo dei santi Pontefici qui- 
vi sepolti. Vi sono inoltre nella basili- 
ca i corpi dei ss. Gorgonio, Tiburzio 
e Galano, tutti martiri, dei ss. Gio. 
Grisostomo, e Gregorio Nazianze- 
no vescovi e confessori, le teste 
di s. Andrea apostolo, e di s. Lu- 
ca evangelista, de’ ss. martiri Se- 
bastiano, Giacomo, Interciso, Ma- 
gno, Menna, e Damaso I Papa. 
Innumerabili poi sono le altre reli- 
quie, di cui è ricca questa basilica, 
custodite in reliquiari, urne, teche, 
‘e tabernacoli pregevoli anco per la 
materia, e per le forme; reliquie 
che si mostrano in diversi tempi 
dell’anno. Anticamente le reliquie 
in appositi armadi si custodivano 
nell’ antica sagrestia, donde nell’edi- 
ficarsi la nuova furono trasferite nel- 
la cappella di s. Nicolò di Bari, che 
il Bernini apr nel destro lato di 
quella della Pietà, ove, oltre il qua- 
dro in musaico del santo, si venera 
il miracoloso ss. Crocefisso, scolpito 
in legno dal Cavallini, che, come 
diremo, veneravasi prima nella stessa 
cappella della Pietà. Delle principali 
reliquie di questa basilica eziandio 
tratta il Cancellieri nella sua Sa- 
grestia Vaticana a pag. 31, e se- 
guenti. La coltre, coperta, o pan- 
no, colla quale si raccolsero i corpi 
e le ossa de’ ss. martiri, si espone 
alla pubblica venerazione dopo il 
wespero della festa dell’ Ascensione, 
nella loggia del pilone di s. Elena, 
e vi rimane sino al primo di ago- 
sto. 7. le Notizie, regole, ed ora- 
zioni in onore de’ ss. martiri della 
ss. basilica vaticana, pel tempo in 
cui sta esposta la sagra coltre, Ro- 
ma 1756; Raffaele Sindone Alta- 
rum et reliquiarum sacros. Bas. 
VOL. XU. 
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Vatic. descriptio historica scriptori- 
bus et monumentis archivi capitu- 
laris illustrata, Romae 1744. 
Tanto l’antica basilica, che la 
muova ha sette altari privilegiati, e 
quelli della presente sono dedicati 
il primo alla Madonna del Soccorso 
nella cappella Gregoriana ; il secon- 
do ai ss. Processo e Martiniano; il 
terzo a s. Michele Arcangelo; il 
quarto a s. Petronilla; il quinto 
alla b. Vergine della Colonna; il 
sesto a’ ss. Simone e Giuda apo- 
stoli; ed il settimo a san Grego- 
rio I nella cappella Clementina. Su- 
gli altari privilegiati della basilica, 
e sulle indulgenze annesse, è a ve- 
dersi la predetta opera, Della sac. 
Bas. ec., a p. 69, nonchè Domenico 
Papebrochio, Commeatarius de ba- 
silica s. Petri apostolorum princi. 
pis antiqua, a Constantino M. fun- 


«data Romae in Vaticano, ac prae- 


cipue de àliaribus ejusdem in tom. 
VI Junii Bolland.; Z/ trattato delle 
indulgenze concesse ai sette altari 
della basilica di s. Pietro, cavato 
dalle opere del Torrigio, Ascoli 
1638; Fausto Ricci, Considerazioni 
e Orazioni per visitare la sacra bas. 
vaticana e ì sette altari della me- 
desima, Roma 1754. V. ANTE ocu- 
Los, orazione che si recita avanti il 
sepolcro di s. Pietro, con indulgen- 
za plenaria. 

La patriarcale basilica di s. Pie- 
tro ha il diritto di aver un se- 
minario, avendolo istituito Urba- 
no VIII con bolla de 25 ottobre 
1626, coll'assegno di quattrocento 
annui scudi, detratti dai mille tre- 
cento, che la basilica contribuiva al 
seminario romano, e duecento altri 
da somministrarsi dal capitolo vati- 
cano, un canonico del quale n'è 
superiore. Le regole per la direzio- 
.ne degli alunni, e pel governo eco- 
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nomico del seminario vaticano, fu- 
rono stampate in Roma nell an- 
no 1681. 7. il Piazza Opere pie 
di Roma, pag. 291, e l'articolo S£- 
mario Vaticano. Gli alunni fanno 
parte del clero, e, come diremo par- 
Jando dell’arciprete, sono da lui or- 
dinati chierici. Questa basilica, al- 
tre i penitenzieri straordinari, ha 
il collegio dei penitenzieri vatica- 
ni (Fedi). S. Pio V diede tale 
incarico a’ gesuiti nel 1569, e Cle- 
mente XIV, nel 1774, vi surrogò 
4 minori conventuali, che tuttora vi 
stanno. L'istituzione dei penitenzie- 
ri vatigani stabili nelle basiliche 
di Roma, forse è la più antica, 
e nel numero essi superano quelli 
delle altre basiliche. Clemente VI, 
in una bolla del 1352, fa menzio- 
ne dei penitenzieri delle due basi- 
liche lateranense e vaticana; lode- 
vole e utile costumanza, che allora 
noù era per anco introdotta in al- 
tre chiese. Questi penitenzieri sono 
muniti di singolari facoltà per le as- 
soluzioni. Altra prerogativa della 
basilica vaticana è quella di ammi- 
 mistrare il battesimo a qualunque 
si presenti, dappoichè appena eret- 
to il tempio vaticano si pensò ad 
evigervi ancora il battisterio, e ne 
ebbe la gloria s. Damaso I, creato 
nell’anno 367, cioè prima che di- 
venisse Papa, e nel pontificato di 
8. Liberio. Poi venne restaurato da 
Innocenzo VII, finchè fu demolito 
sotto Paolo V, dopo la qual vicen- 
da nella cappella da lui edifica- 
ta fu eretto l'odierno. Quantunque 
ne’ primi secoli della Chiesa un solo 
in ogui città fosse il fonte battesi- 
male, nondimeno due ne furono 
eretti in Roma, uno nel Laterano, 
l’altro nel Vaticano, non solo per 
contrassegno di dignità alle due ba- 
‘sitiche, ma per comodo auco del 
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popolo. Vero è che Papa s. Dioni- 
gio, eletto nel 261, divise in Roma 
meglio le chiese, e le parrocchie, 
e che s. Marcello I, creato nel 304, 
deputò in venticinque chiese i mi- 
mistri per conferire il battesimo, e 
assolvere dai peccati; altro però è 
uno straordinario privilegio introdot- 
to dalla necessità, e dal concorso 
de’ popoli, altro un diritto che na- 
sce dalla preeminenza del luogo. 
Furono in Roma molti ministri de- 
stinati a battezzare anche in chie- 
se diverse; due però furono le ba- 
siliche, una del Vaticano, del La- 
terano l’altra, ambedue contraddi- 
stinte col fonte battesimale. S. Pio 
V dichiarò con bolla la parrocchia 
di s. Pietro per una delle dodici 
vicarie perpetue, colla doppia prov- 
visione, e da ultimo Leone XII con 
altra bolla, stabilì che il curato 
dovesse essere un beneficiato del 
capitolo, il quale esercita le funzio- 
ni parrocchiali anche nella chiesa 
de’ ss. Michele e Magno in Sassia 
(Vedi), chiesa eretta da Carlo Ma- 
guo, abbellita da Clemente VIII, e 
filiale della basilica. Innocenzo II 
con due costituzioni obbligò alcune 
chiese esistenti nella Città ZLeonina 
(Vedi), a prestare ubbidienza ed 
ossequio al tempio vaticano in scru- 
tinio, baptismo, processionibus, et 
chrismatis confectione, locchè spiega 
la solenne benedizione del fonte soli- 
ta farsi nella basilica la mattina del 
sabbato santo. E siccome prima sen- 
za differenza di luogo, o di paese, 
tutti egualmente santificava la ba- 
silica colle sue acque battesimali, 
tale antica costumanza è ancora in 
vigore, e molti bambini, dalla città 
quivi si portano a battezzare; pri- 
vilegio che approvò nel 1700 la 
congregazione del concilio, permet» 


tendo al parroco di battezzare chiun» 
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que, ad onta che appartenga a qual- 
siasi parrocchia di Roma. 

Similmente nella basilica si con- 
ferisce il sagramento della cresima 
con solennità nei giorni compresi 
nell’ ottava della festa di s. Pietro. 
Dall’ antico rituale della basilica ri- 
levasi, che in alcune solennità si 
amministrava il battesimo, e imme- 
diatamente la cresima: » Si autem 
> episcopus adest, statim confirma- 
» ri eos oportet chvismate”. Fra i 
privilegi, che Giovanni XIX, detto 
XX, concesse al Cardinal vesco- 
vo suburbicario di Selva Candida 
(Zedi), cioè di conferire il battesimo 
nel sabbato santo precedente la pa- 
squa di risurrezione, ec., aggiunse l’al- 
tro diritto : *» Similiter et omni anno 
» die Coen® Domini .... sanctum 
» chrisma conficere, et quod ad epi- 
» scopum pertinet, agere volumus”. 
Colla medesima espressione fu con- 
fermato un tale privilegio del suc- 
cessore Benedetto IX. Il fare uso 
dell’ autorità episcopale in tali so- 
lennità, porta seco non solo il di- 
ritto di benedire gli olii santi, ma 
ancora di cresimare dopo ammini- 
strato nel sabbato santo il battesi- 
mo; e siccome la giurisdizione dei 
vescovi di Selva Candida si esten- 
deva per tutta la città Leonina, 
non può dubitarsi che gli abitanti 
di detta città fossero alla loro au- 
torità subordinati in ciò, che ap- 
parteneva specialmente al governo 
spirituale. Il privilegio di benedire 
i santi olii, e precipuamente di con- 
sagrave il crisma, si è sempre eser- 
citato nella basilica, e fu convali- 
dato da una bolla di Innocenzo IlI 
diretta a’ canonici di s. Pietro pre- 
senti e futuri, cui concesse in per- 
petuo tal diritto, che portò seco 
ancor quello di farne uso nel sa- 
gramento della confermazione. Ed 
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è perciò che Urbano VITI, con bre- 
ve: dei 15 gennaio 1642, confermò 
il decreto della visita apostolica, 
determinando potersi nella basilica 
di s. Pietro conferire dagli arcipreti 
insigniti del carattere episcopale, il 
sagramento della cresima a tutti gli 
abitanti della città Leonina. Di poi 
la congregazione del concilio limitò 
l’esercizio di simile giurisdizione, 
sui soli ministri, e addetti al servi- 
zio della basilica, locchè fu appro- 
vato nel 1648 da Innocenzo X, ed 
autenticato con breve dei 28 giu- 
gno 1675 da Clemente X. Ma Be- 
nedetto XIV, colla bolla Ad hono- 
randam, dei 27 marzo 1752, Bull. 
Basilic. Vat. tom. III, pag. 344, 
concesse al Cardinal arciprete il pri- 
vilegio di dare a tutti il sagramento 
della cresima in tutti i giorni del- 
l'ottava della festa de’ ss. Pietro e 
Paolo, con ecclesiastica pompa; ag- 
giungendo al Cardinal arciprete la 
facoltà di deputare ad amministrar- 
la per lui un canonico vescovo, e 
in sua mancanza di potersi far sup- 
plire da qualunque persona costi- 
tuita nella dignità episcopale. A tal 
effetto ogni anno ne pubblica un 
avviso, acciocchè oguuno possa pro- 
fittare coi dovuti requisiti, alla cre- 
sima generale, che ha luogo nella 
basilica in detti gioroi. I cresimati 
vengono registrati, e poscia dall’archi- 
vio vaticano si rilasciano Je relati- 
ve fedi. 

Alla benedizione poi degli olii 
santi, nel giovedì santo, ìinterven- 
gono i deputati delle chiese esi- 
stenti nella città Leonina, come di» 
pendenti dalla basilica. Questa i 
tre gode il privilegio, che in 
sì possano unire in matrimoni 
forestieri, e senza she: 
essa da chiunque 
il precetto pasq 
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desima si fa la solenne processione 
del Corpus Domini, anco in sede 
vacante, e ne’ due modi eziandio che 
si descrive nel citato articolo delle 
CapreLLe PontiriciIE : in somma, sen- 
za mentovare altre particolarità, la 
patriarcale basilica di s. Pietro in Va- 
ticano ha tutte le attribuzioni co- 
me di una vera cattedrale, forman- 
do il suo clero come una diocesi 
appartata dal rimanente della città 
di Roma. 7. Carlo Bartolomeo Piaz- 
ra Effemeride Vaticana per i pre- 
gi ecclesiastici d'ogni giorno dell’au- 
gustissima basilica di s. Pietro in 
Vaticano, Roma 1687; Capita con- 
stitutionum basilicae Apostolorum , 
mandato Pauli V,ex bullis et con- 
stitutionibus Pontificum collecta, Ro- 
mae 1650; Constilutiones basilicae 
principis Apostolorum editae nuper 
a beneficiatis et clericis beneficiatis 
ejusdem basilicae, Romae 1656; 

Bullarum bas. Vaticanae collectio, 
in tres tomos distributa, notis au- 
cita, et illustrata, a Phil. Dionysto, 
Antonio Martinetti, et Cajetano Cen- 
nio, Romae 1747. Il primo però a 
descrivere i pregi, e le costumanze 
dell’autica basilica, fu Pietro Mallio, 
col suo trattato, intitolato 7istoria 
sacra, che dedicò ad Alessandro III, 
e siccome fu canonico vaticano, è 
quel medesimo canonico romano, 
pubblicato nel 1646 da Paolo de 
Angelis, Basilicae veteris Vaticanae, 
ec. Va pure rammentato Maffeo Ve- 
gio datario di Martino V, e cano- 
nico di s. Pietro, che compilò: De 
rebus antiguis memorabilibus basili- 
cae s. Petri. 

Fra le segnalate prerogative del- 
la basilica, evvi quella delle indul- 
genze innumerabili che gode, con- 
cesse dai romaui Pontefici, come si 
legge . nell'opera Della basil. vat. 
tI, p. 82 e seg. Se si volesse qui 
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dare un preciso dettaglio delle pree- 
minenze, prerogative, e qualifiche 
della basilica di s. Pietro in Vati- 
cano, ci prolungheremmo di troppo, 
nè si raggiungerebbe da noi lo sco- 
po, secondo s. Gregorio S, Dialog. 
lib. III, cap. 25, giacchè ne scris- 
sero diffusamente molti, che in gran 
parte andiamo citando, Tuttavolta 
non poche delle cose, che distin- 
guono la basilica, si leggeranno nel 
seguente paragrafo delle sagre fun- 
zioni, e ne’ seguenti di questo stesso 
articolo. Nè si deve passar sotto si- 
lenzio che ogni anno per la festa 
de’ ss. Pietro e Paolo, il senato ro- 
mano offre un calice di argento, e 
otto torcie di cera. 


Funzioni principali, che si celebra- 
vano nella basilica, e nota di 
quelle, che tuttora hanno luogo. 


La sagrosanta basilica di s. Pietro 
in Vaticano è la seconda fra le pa- 
triarcali di Roma, la quale anticamen- 
te venne assegnata per residenza del 
patriarca di Costantinopoli, in occa- 
sione che si fosse recato a Roma 
per qualche concilio, sebbene, come 
superiormente dicemmo, sino dai pri- 
mi tempi i romani Pontefici abita- 
rono ad essa vicino. In progresso di- 
venne la sola basilica che avesse 
contigua l'abitazione del Papa. Nè 
solo è una delle quattro patriarcali, 
che si visitano nell’anno santo, ma 
è ancora una delle sette chiese, le 
quali si visitano fra l’anno, pel con- 
seguimento delle sante indulgenze. 
Le stazioni hanno luogo in questa 
basilica, ne’ seguenti giorni. Ai 6 
gennaio, festa dell'Epifania, nella 
domenica di quinquagesima, nel 
sabbato dopo la prima domenica di 
quaresima, nella domenica di pas- 
sione, nel lunedì di pasqua coll’ o- 
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stensione delle reliquie comprese le 
maggiori, ai 25 aprile per la festa 
di s. Marco, partendo il clero ro- 
mano processionalmente dalla chie- 
sa di s. Marco, e recandosi nella 
basilica; nel terzo giorno delle ro- 
gazioni, cioè nella vigilia dell’ Ascen- 
sione, recandosi il clero romano da 
s. Lorenzo in Damaso alla basilica, 
ove fa nella sagrestia l’ elezione 
del Camerlengo del Clero Roma- 
no (Vedi), che ivi riceve il pres- 
biterio ; nel dì dell’ Ascensione, 
e nel sabbato dopo questa; ai 
31 maggio nella festa di s. Petro- 
nilla; nel dì della Pentecoste; nel 
sabbato delle tempora estive; in 
quello delle tempora autunnali ; nel- 
la terza domenica dell’ avvento, e 
nel sabbato delle tempora invernali. 
Le indulgenze delle stazioni furono 
in questa basilica, sino dai primi tem- 
pi della Chiesa, massime nel Pontifi- 
cato di s. Gregorio I, che ne parla 
come di antica prerogativa. Su que- 
sto punto va consultato il Panvi- 
nio, Delle stazioni di Roma, lib. III, 
cap. 36, il quale dice che anche ai 
18 novembre, per la dedicazione 
della basilica, vi è la stazione col- 
l’ ostensione delle reliquie maggiori, 
e nel s. Natale alla terza messa. Il 
Piazza nell’ Eorterologio o Stazioni 
di Roma, a pag. 136, ci dice per 
qual motivo nella basilica in tutti i 
sabbati delle tempora vi sia la sta- 
zione. Il Marlio poi riferisce, che in 
tutte le stazioni si distribuivano ai 
canonici per presbiterio otto soldi 
di Lucca, e dieci pel vestiario; ed 
aggiugne che al Papa si davano dal 
camerlengo venti soldi papiensi per 
ciascuna volta. 

Per riguardo alla sua uffiziatura, 
oltre quanto poi diremo parlan- 
do del capitolo, anticamente ogni 
giorno doveva celebrare nell’ al- 


CHI 245 


tare papale un Cardinale titola- 
re delle seguenti chiese. Nella do- 
menica il Cardinal prete di santa 
Maria in Trastevere; nel lunedì 
quello di s. Grisogono; nel marte- 
dì quello di s. Cecilia; nel merco- 
ledì quello di s. Anastasia ; nel gio- 
vedì quello di s. Lorenzo in Dama- 
so; nel venerdì quello di s. Marco, 
e nel sabbato quello de’ ss. Martino 
e Silvestro a’ Monti. 

La consuetudine della celebrazione 
di alcuni concilii in questo tempio, 
vuolsi derivata da s. Leone I con 
una sua lettera, in cui disse a molti 
vescovi, ch'era bene di trattare gli 
affari della Chiesa dinanzi all’ apo- 
stolo s. Pietro. Ma già nel pontifi- 
cato di s. Siricio, che governò dal- 
l’anno 385 all'anno 3098, sì era te- 
nuto un concilio di ottanta vescovi. 
ad s. Apostoli Petri reliquias. E s. 
Sisto III, immediato predecessore di 
s. Leone I, celebrò un altro conci» 
lio, ad beatum Petrum Apostolum. 
Sotto Papa s. Felice III furono adu- 
nati due altri concilii nella stessa 
basilica : nel primo fu citato a com- 
parire e a rendere di sè ragione 
Acacio vescovo di Costantinopoli, 
e vi fu condannato insieme a Pie- 
tro Fullone. Nel 501 nel portico 
della basilica il Pontefice Simmaco 
adunò un concilio, detto Palmare, 
dal luogo ove fu celebrato, cui in- 
tervennero cento venticinque vesco- 
vi, i quali approvata l'elezione di 
Simmaco, e dichiarata la sua inno- 
ceuza, protestarono non dovere sog- 
giacere il Papa all'esame de’ vesco- 
vi minori. Quindi nel 503, in al- 
tro concilio, che si tenne pure nel- 
la basilica, si confermò il preceden- 
te, e si formarono decreti contro gli 
usurpatori de’ beni ecclesiastici. Sot- 
to s. Bonifacio II, e nel 331, si ce- 


lebrarono quivi due altri conciliì, e 
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nel primo si elesse in successore 
Vigilio Cardinale diacono, nel se- 
condo si riprovò tal decreto, dichia- 
randolo irregolare. Un altro conci- 
lio si attribuisce al medesimo s. Bo- 
nifacio II, nel quale fu agitata la 
causa di Stefano vescovo di ‘Tessa- 
lonica, concilio che fu celebrato nel 
celebre oratorio edificato a s. An- 
drea Apostolo nella vecchia basilica 
dal Pontefice Simmaco. S. Gregorio 
I, creato nel 590, stabilì d’innanzi 
al corpo di s. Pietro alcuni capi di 
disciplina, che principalmente ri- 
guardavano la Chiesa romana: e 
nello stesso sagro luogo tenne quel 
concilio, in cui si trattò della rifor- 
ma del costume. Dipoi nell’ anno 
607 Bonifacio III tenne un conci- 
lio con settantadue vescovi, in cui 
ordinò che in avvenire, o vivente 
il Papa, o prima della morte del 
vescovo, niuno ardisse far maneg- 
gi o trattati sulla elezione del suo- 
cessore. Nel seguente secolo VIII si 
proseguì ad adunare i concilii nella 
basilica vaticana, dappoichè nel 731 
s. Gregorio III ne celebrò uno con- 
tro ì matrimonii illeciti. L’ Anasta- 
sio poi fa menzione di un altro, 
in cui fu autenticato il culto delle 
sagre immagini. Nel 749 Papa s. 
Zaccaria vi adunò un sinodo per lo 
stabilimento di alcuni punti di ec- 
clesiastica disciplina, come Adriano 
1 ve lo tenne per condannar Feli- 
ce, vescovo di Urgel. A questi ag- 
giunger dobbiamo gli altri due con- 
cilii, ch’ ebbero luogo nel pontifica- 
to di s. Leone III: nel primo fu 
condannata la lettera del detto Fe- 
lice contro Alcuino; nel secondo 
lo stesso s. Leone MI giustificò la 
sua innocenza dalle accuse. 

Lungo sarebbe a voler descrivere 
tutti i concili tenuti in questo ce- 
lebratissimo tempio: laonde per re-. 
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gistrare qui i principali, ci permet. 
teremo aggiungere i seguenti. Nel 
secolo IX, Eugenio II lo convocò 
per la riforma de’ costumi; s. Leo- 
ne IV per conservare la disciplina 
ecclesiastica. Questo Pontefice ne 
tenne due altri contro Anastasio 
prete di s. Marcello, facendo aflig- 
gere il decreto di scomunica sopra 
la porta d’argento della basilica, 
ch'era quella di mezzo. S. Nicolò 
I restituì alla sede di Costantino- 
poli Ignazio, deponendone l'usurpa- 
tore Fozio, locchè fece in un con- 
cilio composto di molti vescovi di 
diverse provincie dell'occidente, ed 
adunato nella chiesa di Dio, ove 
il beato Pietro principe degli apo- 
stoli fiorisce e risplende per i mol- 
ti miracoli, che dal di lui corpo 
sì ricevono; sebbene a motivo del 
freddo eccessivo fu d’uopo di tras- 
fevire il concilio nella chiesa di s. 
Salvatore, cioè nella basilica late; 
ranense, come scrisse in una lette. 
ra lo stesso Nicolò I. Sotto Adria- 
no II fu tenuto altre—eoncilio, in 
cui venne gettato alle fiamme un 
libro di Fozio ; e sotto Giovanni VIII 
tre sinodi furono ivi congregati, 
cioè il primo nelle calende di mag- 
gio contro Ansperto vescovo di Mi- 
lano, che fu separato dalla comu- 
nione de’ fedeli; il secondo ai 15 
ottobre, in cui il medesimo vesco- 
vo fu privato della sua dignità: il 
terzo per la causa di Anastasio ve- 
scovo di Napoli, ch’ erasi alleato ai 
saraceni, per cui fu scomunicato. 
Nei secoli X e XI se ne celebra- 
rono nella basilica da Agapito II, 
che condannò Ugone vescovo di 
Reims; quello che nel 964 senten, 
ziò Leone VIII per antipapa: l' al- 
tro in: cui la chiesa di Benevento 
fu da Giovanni XIII dichiarata ar- 
civescovile. Il sinodo di Benedetto. 
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VII contro i simoniaci: quello al- 
tresì in cui nel 997 da Gregorio V 
si trattò dello scioglimento del ma- 
trimonio tra il re Roberto, e Berta; 
e quello nel 1007 in cui approvò 
Giovanni XIX, detto XVIII l’'ere- 
zione della sede di Bamberga. 
‘ In progresso di tempo i concilii fu- 
rono celebrati a s. Giovanni in Late- 
rano, forse perchè l’antica basilica 
valicana, assai vasta, non era ba- 
stantemente difesa dai rigori del 
freddo, e dall’ umido proveniente 
dai vicini monti vaticani, giacchè 
non avea l’edifizio volta, ma il so- 
lo tetto, il perchè facilmente sen- 
tivansi gli effetti dell’intemperie dei 
tempi. Oltre a ciò, sebbene s. Leo- 
ne IV avesse circondato di mura il 
Vaticano, e compresolo nella città 
Leonina, tuttavolta rimanendo la 
regione lontana dal centro della 
città, e non molto popolosa, era 
talora soggetta ad incursioni ne- 
miche, per cui la sede dei concilii 
da questo luogo fu trasferita al La- 
terano, che avea contiguo il patriar- 
chio, e diversi edificii per alloggia- 
re i padri, che recavansi a Roma 
in quelle circostanze, mentre allora 
le adiacenze del Vaticano non si 
trovavano a ciò corrispondenti, co- 
me riflette Onofrio Panvinio, lib. 
IV, cap. 16. 7. Rasponi, De Pa- 
triarch. Lateranens. lib. IV, c. 4. 
In quanto alle sagre funzioni, 
che tuttora hanno luogo nella ba- 
silica, le quali sono tutte descritte 
ai rispettivi articoli del Dizionario, 
primievamente va rammentata l’in- 
tronizzazione, 0 riconoscimento suc- 
cennato del nuovo Pontefice, la sua 


corovazione , e consagrazione, pre- 


vio il giuramento o professione di 
fede, cerimonia che si chiama /n- 
diculus, per conservare integralmen- 
te e immacolato il sagro domma fi- 
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no alla morte. Nella sede vacante 
per morte del Papa, si celebrano qui- 
vi le solenni esequie novendiali, e vi 
resta il cadavere prima esposto, e 
poi tumulato, meno rari casi, co- 
me si vedrà in appresso. Ivi dallo 
stesso Pontefice si coronarono gl’im- 
peratori, e i re, che sull’altare pa- 
pale fecero donazione, o resero tri- 
butarie della Sede apostolica ciltà, 
provincie, e regni; per cui nel por- 
tico della basilica, o presso di esso, 
solevansi ricevere dal Pontefice i 
tributi delle provincie, città, rea- 
mi, ec., come si fecero e tuttora si 
fanno, anco nell’ interno, le solenni 
proteste pei censi o tributi non sod- 
disfatti. In questo sagro tempio si. 
sono fulminate censure ecclesiastiche, 
e scomuniche, e. date poi solenni 
assoluzioni dalle censure, interdetti, 
monitori e scomuniche, fulminate 
anteriormente a città, regni, princi- 
pi e persone. 

In tutte le feste alla messa can- 
tata si osserva il rito della comu- 
nione data dal celebrante con ostie 
consagrate, diverse da quella del ce- 
lebrante, al diacono, e suddiacono as- 
sistenti. In questa basilica si celebraro- 
no tutte le funzioni sagre, che vengo- 
no descritte all'articolo CappELLE Pon- 
Tiricie, dal Sommo Pontefice, dal 
sagro Collegio, ec., e iuttora si ce- 
lebrano i solenni pontificali, cap- 
pelle, vesperi, benedizioni, pubbli- 
cazione del nuovo Papa dalla gran 
loggia, ed altre funzioni, che in gran 
numero sono descritte al citato ar- 
ticolo, e a quelli delle BenEDIZIONI, e 
CapeeLLE CaRDINALAZIE, ec. In quanto 
poi alla lavanda dell’altare pontifi- 
cio, che si fa il giorno del giovedì 
santo, si legga l’articolo ALtare. Pri- 
ma nel giovedì e venerdì santo a 
sera per venerare le reliquie mag- 
giori, avanti alla confessione, si ap-. 
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pendeva una gran croce alta palmi 
trentatre, e larga diciassette, fode- 
rata di ottone con trecentoquattor- 
dici lumini a due lumi, per illumi- 
nare mirabilmente la chiesa, locchè 
produceva un magico e sorprenden- 
te effetto. Nel 1752 poi per la pri- 
ma volta sì vide collocato sulla por- 
ta di mezzo nella facciata anterio- 
re un tronco grande di croce, con 
la sua traversa, all'opposto di quella 
di Gesù Cristo, per denotare il mar- 
tirio di s. Pietro, ed illuminato con 
più centinaia di lumi di ottone, 
che produsse vaghissima comparsa. 
In questa chiesa pure si celebra la 
solenne Beatificazione (Vedi), e Ca- 
nonizzazione (Vedi), in somma quivi 
i romani Pontefici celebrano la mag- 
gior parte delle sagre funzioni sì 
annuali, che straordinarie, laonde 
la basilica vaticana per queste, e 
per altre prerogative si distingue da 
qualunque altra chiesa dell’ universo. 


Notizie della erezione, progressi, rie- 
dificazione, ed abbellimenti del- 
I’ antica e nuova patriarcale ba- 
silica vaticana. 


Nel campo Vaticano, presso il 
colle di questo nome, ai 29 giugno 
dell’ anno 69 di Cristo, secondo la 
più comune opinione, pati glorioso 
‘martirio s. Pietro, primosommo Pon- 
tefice. Altri più fondatamente sos- 
tengono coll’ annalista Baronio, con- 
tro l’Arrighi Rom. sub. lib. 2, c. 
3, Bosio. Rom. sub. lib. 2, c. 1, 
etc., che il principe degli apostoli 
fu crocefisso colla testa all’ ingiù, per 
grazia ch'egli chiese a’ manigoldi, 
nel monte Gianicolo, cioè in quel 
luogo, che si chiamò pure vaticano, 
e dove poi fu eretta da Costantino 
la Chiesa di s. Pietro in Montorio 
(Zedi). E però indubitato che il sa- 
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cro di lui corpo fu riposto da s. 
Lino, discepolo suo e immediato 
successore, in un ai fratelli Mar- 
cello ed Apulejo, ed a s. Anacle- 
to allora prete, altro discepolo e 
successore di s. Pietro, nel sito ove 
si venera, cioè nell’area del circo 
Neroniano, e presso i corpi d' innu- 
merabili martiri, discepoli dei ss. 
apostoli, primizie della Chiesa ro- 
mana, periti per ordine di Nerone, 
o esposti alle fiere, o crocefissi, o 
bruciati, o uccisi a forza d’ inaudì- 
ti tormenti. Ivi pertanto, come in- 
dicammo di sopra, s. Anacleto eres- 
se un piccolo oratorio, o piccolo ce- 
meterio, per custodire il corpo di 
s. Pietro, ed in suo onore, presso 
il quale, come sì dirà, vollero esse- 
re tumulati gl’ immediati di lui suc- 
cessori, e in progresso gli altri Pa- 
pi. Non deve qui tacersi, quanto si 
dice nel tomo I, p. 8, Della sacra 
Basil. Vatic. in quanto al luogo dei 
martiri nel Vaticano. Famiano Nar- 
dini opina esser ciò poco probabile, 
cioè che negli orti, e circo di Nerone 
potessero trovare asilo i loro corpì 
ancor fumanti dalle sofferte carnefi- 
cine. Esclusi pertanto il circo e gli 
orti, congettura che in vicinanza di 
tali orti e del circo, e forse in qual- 
che privato campo di persona cui 
era in venerazione il cristianesimo, 
fossero collocati i sagri corpi. Indi 
argomenta, che l’ imperatore Co- 
stantino nella fabbrica della basili- 
ca, o estendesse il recinto della mo- 
le sino.al prossimo cimiterio, ovve- 
ro trasportasse nel seno dell’ampio 
tempio le sagre spoglie dei martiri, 
di cui è ripieno il suolo della ba- 
silica. 

Divenuto, nell’anno 103, Anacle- 
to Pontefice, terminò e dedicò il 
detto oratorio a s. Pietro, e nell’ an- 
no 112 fu sepolto accanto di lui. 
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Tuttavolta s. Gregorio I, lib. 4, 
Epist. 33, ed altri, vogliono che il 
corpo di s. Pietro fosse stato se- 
polto nelle catacombe, due mi- 
glia lungi da Roma, che poi fosse 
trasportato nel luogo ove sta, ponen- 
dosi la di lui testa con quella di s. 
Paolo nella basilica lateranense, su 
di che è a vedersi il Cancellieri, 
nelle Notizie sulle sagre teste de’ss. 
Pietro e Paolo. Ma il citato Arri- 
ghi, tom. I, lib. 2, cap. 5, e il 
mentovato Bosio suo commentatore 
tom. I, pag. 23 pretendono, che nel 
medesimo Vaticano fosse seppelli- 
to, locchè asseriscono molti scrittori. 
Si vuole ancora che i corpi de’ ss. 
Pietro e Paolo furono rubati dai ris- 
pettivi luoghi, dai greci, col pretesto 
che detti corpi li riguardavano ed ap- 
partenevano ad essi come stati loro 
concittadini, quindi vennero nascosti 
nel Cimiterio di Calisto (Vedi), per 
essere trasportati nel levante; ina di- 
scopertosi il furto prima della par- 
tenza, da questo cimiterio furono re- 
stituiti i sagri corpi alle proprie basi- 
liche. Vogliono pure, che s. Silve- 
stro I dividesse per metà tali bb. 
corpi, riponendone porzione nella 
basilica di s. Paolo nella via ostien- 
se, e l'altra in questa vaticana. Vi 
è poi disputa del tempo, in cui stet- 
tero questi sagri corpi nel cimiterio 
di Calisto, ove ora è la chiesa di s. 
Sebastiano. Atcuni sono di parere, 
che vi siano rimasti 250 anni, e che 
Papa s. Cornelio per le ‘preghiere 
di s. Lucina, li trasportasse al ri- 
spettivo loro sepolcro nell’anno 255, 
YV. Ridolfino Venuti nella Descri- 
zione di Roma del p. Eschinardì. 
Sulla esistenza, identità, e trasporto 
di questi sacri depositi, vi è la bel- 
la dissertazione dell’ abbate Marti- 
nelli benefiziato della basilica. 7. an- 
cora Pietro Moretti, nella sua ope- 
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ra, De s. Calisto Papa et martyre 
.... Disputatio de translatione cor- 
porum bb. apostolorum Petri et Pau- 
li ad catacumbas, Romae 1767. 
La qual traslazione per altro fatta 
da s. Cornelio, è dubbiosa pel Ba- 
ronio all'anno 221, n. 3, pel Pa-o 
gi all'anno stesso, e pel Bianchini 
nell’ Anastasio tomo II, p. 205. 

La ricordata cappella, o oratorio, 
sussistette sino ai tempi di Costan- 
tino imperatore, ad onta delle per- 
secuzioni, e nella massima venera- 
zione presso i fedeli, che venerando- 
la sotto il titolo di Memoria, vi si 
congregavano in sagre adunanze, ed 
in offrire l’incruento sagrifizio, co- 
me argomenta il Panvinio, nella 
sua opera mss. De Prestantia ba- 
silice Vaticane. Nell’ anno 319, 
o 324, l’imperatore Costantino, 
a preghiera di Papa san Silve- 
stro I, diede opera all’ innalzamen- 
to ‘d’una chiesa ad onore del prin- 
cipe degli apostoli, proporzionata al- 
la nota sua pietà e magnificenza. 
Deposto per tanto l’imperial diade- 
ma, e le augustali insegne, Costan- 
tino si prostrò a terra, sparse mol- 
te lagrime di divota tenerezza, e pre- 
sa quindi la zappa, subito si accin- 
se a scavare colle sue mani il ter- 
reno della valle vaticana, per get- 
tarvi le fondamenta della basilica, e vi 
trasportò co’ propri omeri dodici cofa- 
ni di terra in onore de’ dodici aposto- 
li, disegnando in pari tempo la pian- 
ta e l’area del sagro tempio. Fu al- 
lora, come racconta l’ Anastasio, dis- 
umato il corpo di s. Pietro, e col- 
locato da s. Silvestro I in una gran 
cassa di argento, con sopraccassa di 
bronzo dorato, piantata immobil- 
mente nel suolo, e larga per ogni 
parte cinque piedi, cui era sovrap- 
posta una croce d’oro purissimo del 
peso di libbre centocinquanta, colla 
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iscrizione de’ nomi di Elena impera» 
trice, e del suo figlio Costantino. La 
cassa fu posta in un magnifico al- 
tare, che faceva parte della chiesa 
già ridotta a compimento, ornato di 
oro, e di preziose gemme, circon- 
dato di una quantità di lampade 
di oro e di argento. Inoltre il re- 
ligioso principe arricchì la basili- 
ca anche con vasi e suppellettili di 
molto valore, e la dotò di corrispon- 
denti fondi per la sua manutenzio 
ne. Quindi solennemente fu consa- 
grata nell’anno 324, o 325 ai 18 
novembre. Attesta il Baronio, che 
quando poi fu demolita la vecchia 
tribuna eretta da Costantino, sì rin- 
vennero molti mattoni col suo im- 
perial nome, e il Grimaldi afferma 
aver veduto una medaglia d’oro in 
cui era impressa una croce in mez- 
zo a due immagini, con intorno 
questi due nomi: Constantinus et He- 
lena ; la qual medaglia fu rinvenuta 
ne’ fondamenti per innalzare il nuo- 
vo portico sotto Paolo V. 

La basilica, che dal suo fonda- 
tore prese anco il nome di Costan- 
tiniana, venne edificata in forma di 
croce latina, servendosi all’ uopo dei 
materiali tolti dai pubblici edifizii, 
e forse anco con alcune colonne 
che decoravano la mole Adriana. ll 
Cancellieri, Basilica Vaticana, pag. 
96, dice che nella valle Vaticana 
eranvi i templi di Apollo e di Mar- 
‘te, la Naumachia, e il cerchio di 
Nerone, edifizii tutti che Costantino 
distrusse, e co lovo materiali e con 
cento colonne di marmo eresse il 
tempio vaticano. Ebbe innanzi un 
quadriportico, chiamato paradiso, 
costruito con quarantasei colonne, 
ed il cortile o claustro, che rimane- 
va nel mezzo, era assai ben lastri- 
cato. L’interno della basilica aveva 
da capo una tribuna con questa i- 
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scrizione, riportata da Maffeo Ve- 
gio, diligente indagatore degli anti- 
chi monumenti; 


Quod duce te mundus surrexit in 
astra triumphans, 

Hanc Canstantinus victor tibi con- 
didit aulam. 


Quindi veniva la nave traversa, 
ove era l’altare o confessione di s. 
Pietro, luogo che rimaneva chiuso 
da cancelli frammessi a dodici co- 
lonne vitinee trasportate in Roma 
dalla Grecia, ovvero dal tempio di 
Salomone in (Gerusalemme, sulle 
quali ricorreva un architrave orna- 
to di statue di argento. Il corpo 
della chiesa dalla traversa sino alla 
porta, aveva quattro ordini di co- 
lonne che formavano cinque navi; 
cioè, una maggiore e più alta nel 
mezzo, due per ogni lato di essa, 
minori e gradatamente più basse. Da 
ognuna delle navi si entrava nel- 
la traversa per un arco, e quello 
della nave di mezzo dicevasi trion- 
fale; sull’alto di questo arco eravi 
un trave dove si vedeva una gran 
croce, e le chiavi, simbolo della subli- 
ine potestà pontificia. Il tempio ebbe 
cinque porte dal lato ‘di oriente, ed 
altre ‘in seguito ne furono ag- 
giunte dai lati, e nella traversa. ll 
tetto della nave di mezzo si vuole 
che fosse coperto colle tegole di me- 
tallo levate dal tempio di Venere 
in Roma. Le scale, che stavano in- 
nanzi all’ antica basilica, sulle. quali 
furono coronati i Pontefici, e che i 
fedeli salirono per divozione, come 
dicemmo all’ articolo Curse, e co- 
me ne tratta il Piazza nell’ Eorte- 
rologio, col premio delle indulgenze, 
furono prima ristorate da s. Leone 
III ; e in appresso da Pio II, che vi 
collocò a piè di esse, come tuttora 
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si vedono, le due statue de ss. Pie- 
tro e Paolo, che scolpì in marmo 
Mino di Regno, o, come altri lo chia- 
mano, Mino da Fiesole, Siccome poi 
Paolo V l’eresse su nuovi basa- 
menti, così vedonsi su di essi gli 
stemmi Piccolomini, e Borghese. 

Volendo però indicare cronologi- 
camente le restaurazioni , abbellimen- 
ti, ed ampliazioni della basilica, ci li- 
miteremo alle cose principali, seguen- 
do gli autori i meglio istruiti, e 
a seconda del celebre manoscritto, 
esistente nell’ archivio della basilica, 
di d. Tiberio Alfarano, chierico be- 
nefiziato della medesima dal 1567 
al 1596, epoca di sua morte. É mol» 
to rinomata la pianta dell’ antico 
tempio Vaticano, e delle chiese cir- 
convicine, da lui formata con singo» 
lar accuratezza, e incisa in rame, 
che poi dedicò a monsignor Evan- 
gelista Pallotta, allora datario di Si- 
sto V, poi Cardinale e arciprete del- 
la basilica. Pianta che da lui dili- 
gentemente illustrata, si conserva 
nell’ archivio, ma primieramente de« 
dicata a Gregorio XIII, col titolo : 
De Sacrosanctae basilicae s. Petri 
antiqua el nova struclura. 

11 primo Pontefice, di cui si ha 
memoria che, dopo l'erezione Co- 
stantiniana, facesse qualche cosa al- 
la basilica, è il summentovato s. Da- 
maso I. Questi avanti che divenis- 
se Papa, verso la metà del quarto 
secolo, conoscendo quanto erano dan- 
nose non solo al tempio, ma al ci- 
miterio vaticano, le acque che dal 
vicino monte discendevano, si de- 
terminò a divertirle dalle vie  sot- 
terranee che - prendevano, per  for- 
mare con esse un salutevole fonte 
battesimale. Lo eresse per tanto nel- 
.l’atrio anco per comodo dei. pelle- 
grini, lo abbellì di marmi e co- 
lonne, e di una preziosa conca di 
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alabastro. Dalla esistenza di questo 
salutare fonte presero la loro de- 
nominazione le due vicine cappelle, 
che dal Pontefice s. Simmaco furo- 


no poscia erette, e dedicate una a 


‘s. Gio. Battista, l’altra a s. Gio. 


Evangelista, chiamate perciò col no- 
me di s. Giovanni ad ontes. Ed 
è per la stessa ragione, come opi- 
na il Panvinio, che il cimiterio 
vaticano fu nominato  Cimiterio 
ad fontes, da Cencio Camerario, 
parlando de’ cimiteri nelle vicinan- 
ze di Roma. Benemerito della ba- 
silica fu san Leone I, come lo 
fu dell’ostiense, e della lateranense, 
perchè nell’anno 455 le preservò 
dal saccheggio che die’ a Roma, e: 
a tutte le chiese il re de’ vandali 
Genserico. Altro fiero disastro avea 
precedentemente minacciato Roma 
nel 452, per parte di Attila re de- 
gli unni, per cui s. Leone I otten- 
ne che ritirasse il suo esercito dal- 
l’Italia. Riconoscendo il Pontefice 
la mirabile condiscendenza del fero- 
cissimo monarca, per la intercessione 
dei principi degli apostoli, fece fon- 
dere il metallo della statua di Gio- 
ve Capitolino, per monumento di 
gratitudine , e lo convertì nella 
statua di s. Pietro sedente nella cat- 
tedra in atto di benedire, e con le 
chiavi in mano. Tale statua ha sem- 
pre ricevuto religioso culto nella ba- 
silica, anco pei miracoli operati da 
quelli che invocarono il divino aiu- 
to per intercessione di s. Pietro, e 
mentre era canonico della basilica, 
Benedetto XIV, nel 1725, fu testi» 
monio dell’ istantaneo prodigio del» 
la risanazione di Giovanni Kowalschi, 
storpio polacco, cioè nell’ atto che ba- 
ciava il piede cui la statua tiene al- 
quanto in fuori, come si ha dalla Mar- 


razione, ec. di tale miracolo, stampa, 
ta in Roma in detto anno. Il Cardiîì 
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Baronio, che ogni giorno visitava la 
basilica, sempre baciava con vene- 
razione tal piede, ciò che fanno tut- 
ti i fedeli che visitano la basilica, 
comprensivamente al sommo Pon- 
tefice, che persino pone il capo sot- 
to tal piede brevemente orando, 
massime ne’ venerdì di marzo quan- 
do col sagro Collegio si reca a vi- 
sitare la basilica nel modo che si 
dice all’ articolo CappELLE PONTIFICIE, 
6 X, n. 6. Per ciò che riguarda la 
lampada, che perennemente le arde 
avanti, è a vedersi il Sarnelli, Zet- 
tere Eccl. t. V, p. 89. Il Cardinal 
Riccardo Oliviero de Longueil ar- 
.ciprete della basilica, nel 1465, fe- 
ce collocare tale statua di s. Pietro, 
nell’oratorio de’ss. Processo, e Mar- 
tiniano, e siccome vuolsi che l’ac- 
comodasse, e vi facesse il piedistallo, 
alcuni credono che la fabbricasse : 
finalmente Paolo V la trasferì ove 
ora si venera a ridosso del pilone, 
ove è la statua di s. Longino. V. 
il Torrigio, Dell antichissima statua 
di s. Pietro di bronzo nella basilica 
vaticana, nei sagri Trofei p. 149; 
De simulacro aeneo s. Petri collo- 
cato in monasterio s. Martini, ac 
de vartis ejusdem translationibus, nel 
tomo II, De Secretariis novae Bas. 
Vat., di Cancellieri, p. 1503, 2029, 
per cui i cappellani dell’altare dei 
ss. Processo e Martiniano si chiama- 
rono Enei, dopo che ivi fu dal mo- 
nistero di s. Martino trasportata la 
statua. l 

S. Simplicio, Papa del 467, rife- 
ce i portici del quadriportico. S. 
Simmaco eletto nel 498 edificò pres- 
so la basilica un tempio rotondo in 
onore di s. Andrea apostolo, il quale 
poi venne dedicato alla Madonna del- 
la febbre, e ridotto in seguito ad uso 
di sagrestia. Lo stesso Papa ornò la 
basilica con musaici, ricoprì il fonte 
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con tettoja di metallo sostenuta da 
colonne di porfido, e lo abbellì con 
delfini, e con pavoni di bronzo get- 
tanti acqua, oltre l’avervi collocato 
quella pigna di bronzo, che vuolsi 
racchiudesse prima le ceneri di A- 
driano, ovvero ne adornasse il mau- 
soleo, la quale in un ai pavoni, 
oggi si osserva nel giardino vatica- 
no verso Belvedere. S. Giovanni I, 
nel 525, reduce da Costantinopoli, 
ove pel primo incoronò un impera- 
tore, dei ricchi doni che ricevette 
colà, ne partecipò alla basilica. S. 
Gregorio I, nel 590, ricoprì di ar- 
gento la porta maggiore. Nell’inter- 
no della chiesa furono molti i ri- 
stauri, e gli abbellimenti d'ogni 
sorta eseguiti d’' ordine di diversi 
Pontefici, e Severino Papa del 640, 
rifece i musaici della tribuna. Ono- 
rio I, suo predecessore, avea rico- 
perto il tetto colle tegole di bron- 
zo, tolte col permesso dell’imperatore 
Eraclio dal tempio di Giove capitolino; 
detto di Romolo. Egli inoltre incro- 
stò l’altare di s. Pietro di argento, 
e lo decorò con ornamenti. Raccon- 
ta il Cancellieri, Descrizione della 
bas. vaticana, p. 97, che fu il Pa- 
pa s. Ormisda che ricoprì il tetto 
della basilica con bronzi dorati tol- 
ti dal tempio di Romolo; e che 
Onorio I ne fece le porte di ar- 
gento che pesavano novecento set- 
tantacinque libbre. Dono I, nel 676, 
decorò di marmi l’atrio o cortile 
del quadriportico chiamato paradi- 
so, ed altri Pontefici lo imitaro- 
no nell’ abbellimento, come si leg- 
ge da una iscrizione riportata dal 
Grutero nei Supplementi, a pag. 
1166. S. Sergio I, nel 687, fu co- 
stretto ad impegnare tutto l’ oro 
della confessione di s. Pietro, -per 
pagare all’ esarca di Ravenna cento 
libbre d’oro, che gli avea promesso 


CHI 


l’antipapa Pasquale se favoriva la 
propria fazione. E s. Gregorio III, 
per opporsi agli iconoclasti, ed al- 
l’ imperatore Leone l’ Isaurico, che 
nell’anno 720 avea dichiarato guer- 
ra crudele al culto delle sagre im- 
magini, collocò nella basilica quella 
del Salvatore, e da una parte quel- 
le degli apostoli, e dall’ altra quel- 
la della b. V. Maria, e delle sante 
vergini : nella stessa basilica fabbri- 
cò una cappella, in cui fece mette- 
re le sagre reliquie, che da ogni 
banda ricercò, per maggiormente 
promovere il culto ad esse dovu- 
to. Ancora di questo Pontefice si 
conserva nel portico vaticano una 
iscrizione in marmo, che ricorda la 
donazione ch'egli fece alla basilica 
di alquanti oliveti pel mantenimento 


delle lampade. Anco il suo immediato 


successore s. Zaccaria del 741, edificò 
nella basilica un oratorio, in cui 
pure ripose le reliquie d’ innume- 
rabili santi, e assegnò venti libbre 
d'oro annue per l’olio delle lam- 
pade della stessa basilica. S. Paolo 
I, nel 761, dai cimiterii trasferì in 
questo tempio il corpo di santa Pe- 
tronilla, e presso l’altare maggio- 
re fabbricò un oratorio, cioè nel 
tempio che a santa Petronilla a- 
vea eretto, presso la basilica, l’im- 
mediato predecessore Stefano Il det- 
to II, 

Siccome il tempio e la cappella 
acquistarono grande celebrità, e poi 
furono l’uno e l’altra demoliti, non 
sembrerà inutile raccoglierne qui in 
compendio le principali notizie. Ve- 
ramente, secondo il Torrigio, pag. 
146, tal cappella fabbricata nel 
758 circa da s, Paolo I, era ove è 
adesso l’altare de' ss. Simone e Giu- 
da, in un tempio rotondo, forse già 
di Apollo, il quale fu ridotto ad 
uso sagro da Costantino il Grande, 
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per cui venne da Stefano II detto 
III restaurato ed avbellito. La cap- 
pella fu detta dei re di Francia, 
per li seguenti motivi. Primieramen- 
te vuolsi, che s. Paolo I l’erigesse 
a preghiera di Pipino re di Fran- 
cia, il quale poi gli mandò la sua 
figliuola perchè in essa la battez- 
zasse s. Paolo I, siccome fece con 
solenne pompa. Quivi Adriano I 
battezzò, a preghiera di Carlo Ma- 
gno, Carlomano suo figlio, e poi vi 
fece gli sponsali tra Costantino impe- 
ratore de’ greci, e Rotruda figlia di 
Carlo Magno. Adriano I, e s. Leone 
III doviziosamente abbellirono la 
cappella di s. Petronilla. Ivi venne 
ro sepolte Maria, e 'Termazia mo- 
gli di Onorio imperatore consecu- 
tivamente; e figlie del celebre guer- 
riero Stilicone, i sepolcri delle quali 
furono trovati pieni di gioie, di 
perle e di preziosi arredi, allorchè 
fa demolito il tempio sotto Paolo 
IIl; operazione, che esigette due 
mesi : di tempo, benchè fecesi uso 
delle mine. Nella medesima cappel- 
la fu sepolta l'imperatrice Agne- 
se moglie di Enrico II detto III. 

Sappiamo ancora, che Innocenzo Il 

donò ai canonici di s. Pietro la 
metà delle oblazioni fatte all’ altare 
di s. Petronilla, da cui si deduce 
quanto era venerata e frequentata; 
anzi sotto .il suo predecessore Ono- 
rio JI, e nel 1125 eravi un man- 
sionario di s. Petronilla. Fu inoltre 
la cappella beneficata dai re di Fran- 
cia, particolarmente da Ludovico 
XI verso il 1471, per cui ogui 
anno nel dì ultimo di agosto gli si 
celebravano le esequie. Quivi fu 
messo la prima volta il gruppo 
della Pietà, opera sublime di Mi- 
chelangelo; e in essa a' 16 gennaio 
dell’anno 1495 ascoltò la messa Car- 
lo VIII, re di Francia. 7. il cita- 
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to Torrigio alla pagina 148 e se- 
guenti. 

Riprendendo il racconto, si ha 
che Adriano I nel 795 spendette per 
questo tempio due mila cinquecen- 
to ottanta libbre d’oro, e novecen- 
tosette di argento; e nel presbite- 
rio pose quel candelliere in for- 
ma di croce, di cui facemmo men- 
zione di sopra con 1370 candele 
senza confusione, le quali si dovevano 
accendere pel s. Natale, per la Pasqua, 
per la festa dei principi degli apostoli, 
e per l'anniversario della coronazione 
del Papa. Anco di lui abbiamo nel por- 
tico vaticano una memoria in mar- 
mo, cioè l'elogio che in sua morte gli 
compose Carlo Magno, che lo tene- 
va in luogo di padre, per cui ama- 
ramente lo pianse. Il Pontefice s. 
Leone IIl fece attaccare nella ba- 
silica vaticana due tavole di argen- 
to del peso di novantaquattro lib- 
bre e mezzo, che alcuni dicono fe- 
ce appendere sulle porte, nelle qua- 
li tavole era inciso il simbolo in 
lingua greca in una, ed in lingua 
latina nell’ altra, come era stato for- 
mato da centocinquanta padri del 
concilio di Costantinopoli. YZ. il 
Baronio all'anno 809. Edificò la 
torre per le campane, ponendovi 
nelle sommità un gallo di bronzo 
del peso di cento ventisei libbre : 
di più s. Leone III eresse presso 
la basilica un palazzo, che poi servi 
di abitazione al Cardinal arciprete. 
‘Sì vuole che s. Gregorio IV crea- 
to nell’ 827 ristorasse ed ampliasse 
la contigua abitazione, ove dimora- 
rono alcuni Pontefici, e che poi 
maggiormente ingrandirono Eugenio 
III ed altri, di cui si parla all’ arti- 
colo Pararzo Vaticano (Vedi), ve- 
ro emporio di meraviglia. S. Leo- 
ne IV, creato Papa nell’anno 847, 
stato prima monaco del monistero 
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di s. Martino, già unito alla basi- 
lica vecchia, cioè nel luogo ove og- 
gi è la statua della Veronica, aven- 
do vinto ad Ostia i Saraceni, i 
quali volevano depredare le ric- 
chezze da lui donate alla basilica, 
per metterla al coperto da qualun- 
que futura aggressione, si servi dei 
medesimi prigionieri per circondare 
di mura e di torri il Vaticano, 
comprendendolo nella città Leoni- 
na, 0 borgo s. Pietro (Vedi), da 
lui fabbricata. Se la basilica fu li- 
berata dalle depredazioni de’ Sara- 
ceni, nell’855 per l'elezione del suc- 
cessore di Leone IV, insorse l’an- 
tipapa Anastasio Cardinal prete di 
s. Marcello, il quale spoglidò del 
più prezioso la basilica, e dopo a- 
vervi commesso orrori peggio di 
un saraceno, fuggì da Roma. 

Il Borgia, Difesa del dominio tem: 
porale della Sede Apostolica, a 
pag. 133 e seg., nel riferire le do- 
nazioni fatte alla Chiesa romana da 
Carlo Magno, e da Carlo il Calvo, 
dice che, secondo il costume d'’al- 
lora, cioè di scolpire nelle porte del- 
le basiliche i nomi delle loro posses- 
sioni e beni, furono scolpite nelle por- 
te di bronzo della basilica vaticana, 
Aggiunge poi l’ erudito scrittore 
che le porte esteriori della vecchia 
basilica erano in capo alle scale, 
per le quali si entrava nel primo 
portico di s. Pietro, chiamato s. 
Maria in Turre; e che probabil- 
meute tali porte si debbono al Pon- 
tefice Giovanni VIII, eletto nell’an- 
no 872. Che le nominate porte e- 
sistessero nel 1046, lo troviamo 
rammentato nell’ Ordine Romano, 
per la solenne coronazione celebra- 
ta in quell’anno nella basilica  va- 
ticana da Papa Clemente II, del- 
l’imperatore Enrico ]I detto III, e di 
Agnese sua sposa, come pure raccon 
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ta Ermanno Contratto in Chron. 
ad an. 1047. ll suddetto Ordine 
fu pubblicato dal Muratori nel to- 
mo I, Antiquit. Italic. pag. 103, 
Pontif. pag. 261 262, dal Cenni, 
nel tomo II. Monum. Dominat. e 
da altri. In esso ecco quanto si leg- 
.ge relativamente a tali porte este- 
riori: » Die dominico summo mane 
» electus imperator cum conjuge 
:» sua descendit ads, Mariam Trans- 
7 padinam (cioè Traspontina), quae 
» est juxta Terebinthum, ibique 
» recipitur honorifice a praefecto 
» Urbis, et comite palatii latera- 
»» nensis, et uxor ejus a Dativo ju- 
+ dice, et arcario, et deducitur per 
» porticum, clericis urbis omnibus 
» indutis cappis, planetis, dalma- 
» ticis, et tunicis cum thuribulis 
» cantantibus: Ecce mitto Angelum 
» meunm, usque ad suggestum ar- 
» cae superioris, quae est in capi- 
» te graduum ante portas aereas 
s° s. Mariae in Turri. Ibi sedens 
» dominus Papa in sede sua etc.”. 
In questo proposito non si dee ta- 
cere, che avanti la porta priucipale 
dell’antica basilica, eravi nel pavi- 
mento una gran pietra rotonda di 
porfido detta Rota porfiretica, do- 
ve sì preparavano due sedie, una 
pel Pontefice, l’altra per l’ impera- 
tore che duvea coronarsi, e vi sì 
facevano varie cerimonie descritte 
dal Cancellieri nel tomo III, p. 823, 
e 847, De Secretariis Bas. Vat. 
Secondo il Mallio, sotto di essa 
giacevano le spoglie mortali del ve- 
nerabile Beda, per cui in segno di 
rispetto, il popolo si asteneva dal 
passarvi sopra, ciocchè non setabra 
provato abbastanza. Va qui avver- 
‘tito che nell’ antica basilica eravi 
un sito chiamato ad quatuor rotas 
per altrettante pietre rotonde di 
porfido, dette ancora circoli porfi- 
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retici. L’antichissima chiesa di s. 
Maria in Turri, una delle molte 
exedre o edifizii esterni, che cir- 
condavano, oltre i monisteri, la ba- 
silica era situata alla sinistra di chi 
entrava nell’ atrio, o quadriportico 
dell’ antico tempio, presso la torre 
campanaria, donde ne prese la deno- 
minazione, e segnatamente serviva tal 
chiesa per due insigni funzioni ; dap- 
poichè da essa nella domenica delle 
palme, dopo la benedizione di que- 
ste, s' incamminava la processione 
all’altare della confessione ; e quando 
poi si recavano in Roma gl'im- 
peratori ad essere incoronati, ivi 
prestavano il giuramento di fedel- 
tà, e di ubbidienza alla santa Se- 
de, e per potere esercitare l’ ufficio 
di suddiaconi nella messa pontifi» 
cale, venivano ascritti nel numero 
de’ canonici di s. Pietro, e ne as- 
sumevano il loro abito. Abbiamo 
creduto opportuno far qui questa 
breve digressione, perchè non si 'con- 
fonda la chiesa di s. Maria in Tur- 
ri, chiamata dal citato Borgia pri- 
mo portico di s. Pietro, col vero 
portico, e solo chiamata così per 
essere da un lato di essa; e per non 
confondere le cinque porte della ba- 
silica, colle porte esteriori di detta 
chiesa, e finalmente per accennare 
le principali cose, che ivi avevano 
luogo. 
Papa Formoso dell’ 891, secon- 
do il citato Tiberio Alfarano, de- 
corò di pitture le pareti laterali del- 
la nave grande. Nell'anno’ 974 il 
falso Pontefice Bonifacio VII spo- 
gliò la basilica delle cose di mag- 
gior pregio, e fuggì sacrilego in 
Costantinopoli. Giovanni XIX detto 
XX fabbricò nella chiesa un bel- 
l’altare a s. Marziale. Benedetto IX 
nel 1041 impose ai polacchi il pa- 
gamento di una annua moneta, per 


pe 


256 CHI. 


mantenere un lume avanti il corpo 
di s. Pietro, in memoria di aver 
dispensato Casimiro monaco di Clu- 
ny di ascendere al trono, e prender 
moglie. L’altar maggiore, che sap- 
piamo essere stato decorato con 
quattro colonne di porfido, soste- 
nenti un prezioso ciborio, e dalla 
parte anteriore nobilitato di altre 
dodici colonne, che dalla forma 
esteriore, e dai fogliami in esse 
incisi, furono chiamate Vitinee, le 
quali diconsi, come di sopra av- 
vertimmo, portate di Grecia per 
ordine di Costantino, ovvero già 
appartenenti al tempio di Salomo- 
ne, rimase sempre come lo con- 
sagrò -s. Silvestro I, ad onta del- 
le vicende, cui soggiacque la ba- 
silicaa Maffeo Vegio però ci riferi- 
sce, che tale altare fu da Calisto 
Il nuovamente consagrato, perchè 
le di lui pietre per ' la divozione 
de’ fedeli che ne staccavano qualche 
pezzetto, erano alquanto scompagi- 
nate, per cui il Papa anco lo rico- 
prì di ottimi marmi, e lo consagrò 
il giorno dell’ Annunziata con gran 
concorso, alla presenza di novecen- 
to e più vescovi, ch’erano in Ro- 
ma pel concilio generale lateranen- 
se I, nel 1123. 

Anacleto II antipapa nel 1130 
spoglid interamente di quanto la 
basilica avea di prezioso, siccome 
pur fece in altre chiese, onde poi 
corrompere coll’oro i romani, e sos- 
tenersi contro Innocenzo II legit- 
timo Pontefice: anzi essendosi re- 
cato in Roma nel 1133 l’impera- 
tore Lotario II per essere corona- 
to, Innocenzo II fu obbligato farne 
la funzione alla basilica lateranense, 
perchè la vaticana era occupata 
dall’ antipapa. Che la basilica ser- 
vì talvolta per luogo di’ refugio ai 
falsi Pontefici, lo si dice all’articolo 
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Antirari (Zedi), e a quello di 
Casrer s. Ancero (edi). E | an- 
tipapa Vittore IV, eletto nel 1159 
scismaticamente contro Alessandro 
III, tenne questo con guardie arma- 
te in un ai Cardinali elettori, per 
nove giorni rinserrati nella basilica, 
finchè il popolo romano stanco di 
tante iniquità mise in libertà il 
vero Pontefice. In progresso Inno- 
cenzo III rinnovò i musaici della 
tribuna, che poi ristorò Benedetto 
XII; ove pose la summentovata 
iscrizione sulla dignità di questa 
patriarcale: la facciata venne di nuo- 
vo adornata da Gregorio IX con 
un musaico, e vi si leggevano al- 
cuni versi. Avendo questo Papa 
scomunicato l’imperatore Federico 
II, mentre nella seconda festa di 
pasqua del 1227 celebrava in que- 
sta chiesa, per opera dei Frangi- 
pani, ribellatisi alcuni romani osa: 
rono assalirlo, e costringerlo alla 
fuga. Nicolò III nel 1278 vi spese 
molte somme, par abbellirla, rinno- 
vò le pitture della tribuna, ed al- 
tre; inoltre vi fece rappresentare mol- 
ti ritratti di Papi. Di poi il suo 
nipote Iacopo Gaetano Stefaneschi, 
Cardinale di Bonifacio VIII, fece 
eseguire nell'atrio da Giotto, un 
musaico rappresentante la navicella, 
ossia la Chiesa in figura fluttuante. 

Abbiamo poi sulle porte della 
basilica rinnovate da Onorio I, e 
da s. Leone IV, che, verso l’anno 
1/42, Eugenio IV a quella princi- 
pale vi collocò la porta di bronzo, 
lavorata da Antonio Filareto di Fi- 
renze fratello di Donato, come af 
ferma Vasari. Oltre alcune sagre 
immagini, vi espressero pure la sto- 
ria del concilio generale di Firenze 
celebrato dallo stesso Eugenio IV, 
con alcuni versi che ricordano la 
riunione alla chiesa latina, dei gre- 
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ci, armeni, etiopi, e giacobiti. Com- 
presa la detta porta, e quella san- 
ta, cinque in antico erano propria- 
mente le porte della basilica, come 
lo sono ‘adesso. Prima si chiama- 
vano Argentea, Romana, Guidonia, 
Ravenniana, e del Giudizio. Av- 
gentea fu chiamata quella di mezzo 
a cagione delle lamine di argento, 
colle quali s. Gregorio I, Onorio I, 
e s. Leone IV la ricoprirono. Era a 
questa contigua dalla parte del pa- 
lazzo apostolico la porta Romana, 
a cui diede il nome l’ingresso più 
frequente, che per essa avevano i 
romani, principalmente le donne. 
Seguiva la Guidonia, così detta per- 
chè dai guidoni, o vogliam dire dai 
condoltieri, s'introducevano per quel- 
la i forestieri a venerare la basilica. 
Dalla parte meridionale in vicinan- 
za della porta Argentea, era la Ra- 
venniana, e dopo questa nell'ultimo 
luogo, la porta del Giudizio. Fu l’u- 
na appellata Ravenniana, o perché 
ì ravennati, lombardi e toscani per 
essa entravano, ovvero perché i tras- 
teverini avevano per essa l’accesso; 
dappoichè l'ampia regione di Tras- 
tevere fu per. alcun tempo chia- 
mata città de’ Ravennati. Fu poi 
l’altra denominata del Giudizio, pel 
trasporto de’ cadaveri che per essa 
al sepolcro si conducevano; il qual 
nome è rimasto anche oggi, conser- 
vandosi ancora il vocabolo di porta 
de’ morti. Introdotta poi, 0, a dir 
meglio, ripristinata e regolarizzala 
nella chiesa |’ indulgenza plenaria 
del giubileo nell'anno santo, fu ag- 
giunta nell’ antico tempio la sesta 
porta chiamata la porta santa, e 
collocata in vicinanza della Guido- 
nia. Sul principio poi della porta 
santa non convengono gli scrittori : 
certo è che nel 1425 Maffeo Vegio 
il quale fu presente al giubileo che ce- 
VOL. XII. 
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lebrò Martino V, non ne nomina 
che cinque, e in quelli di Nicolò 
V, e Sisto IV nonsi nomina affat. 
to la porta santa: laonde fu soltan 
to Alessandro VI, che ai 18 dicem. 
bre 1499, prima della celebrazione 
dell’anno 1500, ordinò che si for- 
masse una nuova porta, e sì ornasse 
per essere contraddistinta, come me- 
glio dicesi a Poria santa (Vedi). 
Ma in seguito nella nuova basilica, 
compresa tal porta, e quella di Eu- 
genio elV, cinque sono le sue porte. 
Finalmente, la sagrosanta patriare 
cale basilica vaticana, dopo undici 
secoli di sua esistenza dacchéè l’avea 
eretta Costantino, incominciò a mi- 
nacciare ruina. 

Il Pontefice Nicolò V fu il primo a 
pensar di proposito alla nuova strut- 
tura del tempio. Con disegno pertanto 
di Bernardo Rosellini, e di Leon Bat- 
tista Alberti si pose mano all'opera, e 
distrutto il tempio di Probo situato 
dietro alla tribuna della vecchia ba- 
silica, s incominciò una più vasta e 
maestosa tribuna, lasciando intatta 
quella di Costantino; ma appena la 
vide circa tre cubiti sopra il pavi- 
mento. Divisava innalzare avanti. 
un obelisco, di cingere di mura il 
Vaticano dalla parte del giardino, 
per cui cominciò una fortissima tor- 
re, quando la morte troncò nel 
1455 sì belle imprese. All'articolo 
Città Leonina, sì fa di esse più di- 
stinta menzione. Nè Calisto III, né 
Pio II non continuarono  l' impre- 
sa, solo questo ultimo donò alla ba- 
silica la testa di s. Andrea aposto- 
lo, che aveva ricevuto in dono da 
Tommaso Paleologo despota della 
Morea, e fratello di Costantino ulti- 
mo imperatore greco . Quindi lo 
stesso Pontefice collocò la detta te- 


sta nel bel ciborio. ed altare, che 
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le fu egli poi sepolto, non che il 
nipote Pio III, come a suo luogo 
meglio si dirà. 7. il Torrigio, Grot- 
te Vaticane, p. 100 e seg. Assun- 
to però al pontificato Paolo II 
nel 1464, impiegò più di cinque 
mila scudi d’ oro pel prosegui- 
mento della fabbrica. Sisto IV, che 
gli successe, fece la cappella del co- 
ro, ove poscia volle essere sepolto 
mel monumento di bronzo, di cui 
poi parleremo, non che di detta 
cappella; e riccamente abbell» e ter- 
minò il ciborio incominciato da Pio 
1I, sull'altare papale. Innocenzo VIII 
. avendo ricevuta dal sultano Baja- 
zetto Il la sagra Lancia, la donò 
alla basilica; ma mentre voleva edi- 
ficarvi una sontuosa cappella per 
riporvela, morì nel 1492, laonde 
fu riposta nell’oratorio ove sì con- 
servava il s. Sudario. Quindi il di 
lui successore Alessandro VI fece 
erigere la facciata esterna del por- 
tico. La gloria per altro di com- 
piere la grande ed ardua impresa 
era da Dio serbata a Giulio II, il 
quale, dopo aver sentito in Roma 
il parere de’ migliori architetti, scelse 
quello di Lazzaro Bramante, che gli 
dava la forma di croce greca, con 
tre navate, e con facciata, due cam- 
panili ai lati di essa, ed una cupola 
în mezzo, relta da tre ordini di co- 
lonne: disegno vasto e maggiore 
dell’area della vecchia basilica, on- 
de racchiudervi alcuni santi luoghi, 
e cimiteri vicini. Ansioso Bramante 
d’ incominciare la fabbrica, atterrò 
la parte superiore, senza attendere 
a conservare alcuni marmi e mo- 
numenti degni di eterna memoria, 
e con rancore di Buonarroti: ri- 
masero però intalti la tribuna, la 
confessione, e il pavimento per tanti 
secoli ‘santificato. 

Sotto il di 18 aprile 1506 fu 
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collocata la pietra fondamentale del 
pilone, oggi chiamato della Vero- 
nica. ]l gran Giulio II, ad onta del- 
l’ avanzata sua età, e non ostante 
il cupo della voragine, nulla atter- 
rito dall’aria insalubre, che ivi cagio- 
navano le acque giacenti in quella 
profondità, volle in persona discen- 
dervi, per istabilirvi con solenne ce- 
rimonia la prima pietra. Talmente 
si lavorò, che ben presto i quattro 
smisurati piloni si videro innalzati 
sino al cornicione, facendo Braman- 
te voltarvi i quattro grandi arconi 
per sostegno dell’immensa cupola: 
rapidità che biasimata, poi scuoprì 
alcuni cedimenti. S’ incominciò pure 
la struttura della nuova tribuna, 
rivestita al di fuori da Bramante di 
peperino, ma la morte di Giulio II, 
accaduta nel 1513, e quella dell’ar- 
chitetto nel 1514 interruppe il la- 
voro. Successe nel pontificato Leo- 
ne X, il quale affidò il prosegui- 
mento dell’opera a Giuliano Giam- 
berti detto da s. Gallo, insieme a 
fi. Giocondo da Verona domenica- 
no, ed al gran Raffaello Sanzio da 
Urbino. Vedendo però il Papa esau- 
sta la camera apostolica di que’ te- 
sori che abbisognava il magnifico 
edifizio, ricorse alla pietà de’ fedeli 
col premio delle sante indulgenze; 
ma essendone stata commessa la pre- 
dicazione nella Germania a’ dome- 
nicani, Martin Lutero, religioso ago- 
stiniano, si scagliò furiosamente con- 
tro le indulgenze, e diede origine 
a’ suoi perniciosissimi errori. I det- 
ti architetti, con Raffaello costituito 
da Leone X sopraintendente alla 
fabbrica, giudicando che i piloni 
non potessero sostenere la cupola, 
li rafforzarono, e mutarono la for- 
ma della chiesa da croce greca in 
croce latina. Morto nel 1517 s. Gal- 
lo, partito da Roma fr. Giocondo , 
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e morto pure Raffaello nel 1520, 
Leone X gli sostitu Baldassare Pe- 
ruzzi, il quale per economia di tem- 
po e di spese, ridusse nuovamente 
la basilica a croce greca, vale a dire 
in forma quadrata, e perciò fare vi 
aggiunse la quarta tribuna, con apri- 
re in ciascuna di esse una porta, af- 
finchè si penetrasse nel tempio. Ag- 
giunse altresì quattro angoli per sim- 
metria del riquadro, coll’ idea che 
ciascun di loro servir dovesse per 
comodo di sagrestia, e per base del 
campanile; ma mentre doveva eri- 
gersi la maravigliosa cupola, nel 
1521 morì Leone X. 

Nel breve pontificato di Adriano 
VI nulla di osservazione si operò a 
vantaggio della basilica, e solo sotto 
Clemente VII fu terminata dal Pe- 
ruzzi la tribuna, distratto il Papa in 
altre cure, e nell’orrendo saccheg- 
gio di Roma nel 1527, nel quale 
non fu nemmeno risparmiato questo 
tempio santo, e le sue reliquie, sic- 
come si dirà meglio altrove. Ri- 
pigliò vigore la fabbrica quando nel 
1534 fu creato Pontefice Paolo III, 
Farnese, che nominò architetto An- 
tonio Picconi da Sangallo nipote di 
Giuliano. Rinnovò egli il disegno, se- 
condo il primo sistema di croce gre- 
ca, con due campanili, e colla cu- 
pola a due ordini di colonne, i 
piloni delle quali rese più forti. Era 
il lavoro sì vago, che per formarne 
il modello di legno furono spesi quat- 
tro mila scudi, e riuscì a tutti grato. 
Morto ancor egli nel 1546, Paolo 
III chiamò da Firenze Michelangelo 
Buonarroti, che, esaminato l’ultimo 
disegno di Sangallo, e trovatolo pie- 
no di pilastri e colonne, di scarso 
lume, e con molta spesa, in quindici 
giorni, e colla spesa di venticinque 
scudi ne fece un altro modello più 
maestoso, e più facile ad eseguirsi. 
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Conservò la forma di croce greca, 
ideò la cupola a doppia volta, po- 
sandola su muri saldissimi e non 
su colonne, delineò la facciata egua- 
le a quella del Pantheon, e propose 
d’incrostare la parte esterna del tem- 
pio di travertini, e non di peperino, 
come avea stabilito Bramante ; pro- 
gettò in fine di dare alla basilica 
seicento palmi di lunghezza, ed al- 
trettanti di larghezza e di altezza. 
Tutto approvò Paolo III, dichiaran- 
do il Buonarroti architetto di s. Pie- 
tro, con amplissima facoltà. Quindi 
fu sotto Paolo III, e non sotto Giu- 
lio Il, come asserirono alcuni, e per 
opera di Buonarroti demolito il tem- 
pio di s. Petronilla, che sorgeva 
ov'è ora la tribuna de’ ss. Simone 
e Giuda. Qui si deve avvertire, 
che per mezzo di un corridore si 

ava dal tempio di s. Petroni]- 
la, a quello della Madonna della 
febbre. In mezzo a questo corrido- 
re, e vicino alle stanze di alcune 
monache dette Murate di s. Pietro 
( sulle quali è a vedersi il Garam- 
pi, Memorie ecclesiastiche, pag. 528), 
si venerava in un altare il corpo 
di s. Gio. Grisostomo, il quale fu 
portato in Roma nel secolo XIII, 
e da dove fu poi trasferito nel 
tempio di s. Maria della febbre, ed 
in seguito nell’ ornatissima cappella 
del coro, ove tuttora si venera. 

Dichiarato adunque da Paolo III 
il Buonarroti ‘architetto della basi- 
lica, tanto energicamente operò sul- 
la fabbrica, ch'egli la condusse sino al 
tamburo, ove dovea posare la cupola. 
Laonde se possiamo dire che il Buo- 
narroti si è avvicinato agli antichi 
colla pittura del Giudizio universale 
nella cappella Sistina, e’ che gli ha 
eguagliati colla statua del Mosè a 
s. Pietro in Vinculis, possiamo an- 
co dire francamente, che lì ha supe- 
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rati, con piantare in aria, con uno 
sforzo di architettura non mai più 
veduto, una cupola più grande di 
«quella del Pantheon, e che pure in 
piana terra si osserva con istupore. 
Passato a miglior vita Paolo III, 
proseguì Buonarroti nel suo impie- 
go sotto Giulio III, Marcello II, e 
Paolo IV, e particolarmente sotto 
quest’ ultimo terminò i contraforti 
del tamburo; anzi temendosi della 
di lui morte, fu da Paolo IV ob- 
bligato a far il disegno della cupola, 
ch'egli eseguì prima in creta, e poi 
in legno. Difatti terminò i suoi gior- 
ni nel pontificato di Pio IV. Questi 
provvidamente gli diede in succes- 
sore Giacomo Barrozzi detto il V1- 
gnola, cui diede per compagno Pir- 
ro Ligorio con espresso ordine di 
seguire i disegni di Michelangelo. E 
siccome Pirro erasi arbitrato di al- 
cuna innovazione, fu da s. Pio V 
tolto dalla carica. Proseguì il Barroz- 
zi l’edifizio lentamente, a cagione 
della guerra contro il turco, che as- 
sorbiva a s. Pio V tutti i tesori. 
Assunto nel 1572 al pontificato 
Gregorio XIII, per morte del Bar- 
rozzi, nominò architetto Giacomo 
della Porta, che in breve compì la 
sontuosa cappella Gregoriana secon- 
do l’idea di Michelangelo, con cu- 
pola, e volta con musaici, stucchi 
dorati e marmi preziosi. Rivestiti pur 
vennero di marmi preziosi le mura, 
e il pavimento. Nell'altare, che ar- 
ricchi con alabastri, ed ametisti, 
collocò. l’immagine di Maria Ver- 
gine chiamata del Soccorso, o di 
s. Leone, perchè dipinta nel muro 
dell’ oratorio dedicato a s. Leone I, 
e racchiuse nell’urna del medesimo 
altare il corpo di s. Gregorio Na- 
zianzeno. Seguì l’uno e l’altro tras- 
porto con molta solennità, cioè quel- 
lo della miracolosa immagine nel 
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di 12 febbraio 1578 (nel qual gior- 
no il Papa vi celebrò la prima mes- 
sa solenne), e quello del corpo di 
s. Gregorio dal monistero delle mo- 
nache di campo Marzo agli 11 giu- 
gno 1580. E a sapersi che quattro- 
cento anni prima alcune vergini gre- 
che, fuggite dal Levante, avevano 
portato in Roma le venerande ossa 
del Nazianzeno, e le avevano deposte 
in detto luogo. Divotissimo il Papa 
di tal santo, deliberò di collocar la 
sua spoglia nel Vaticano, lasciando 
alle monache un braccio, col donati- 
vo di tre mila ducati d’oro di came- 
ra. Perchè poi riuscisse solenne la 
traslazione, come riporta Paolo Mu- 
canzio, nel tom. II de’ Diarii del 
suo fiatello Francesco cevimoniere 
pontificio, e di maggior allegrezza, 
pubblicò l’indulgenza, liberò dalle 
carceri molti prigioni, calò il prezzo 
del pane, e fece ornare tutta la stra- 
da per ove passò la processione con 
tende, arazzi, tappeti, pitture, non 
che altari ornati di fiori e profumi. In 
una cassetta di piombo, nobilmente 
ornata , quindi dai canonici vaticani, 
sotto baldacchino furono trasportate 
sì preziose reliquie in questo tempio, 
ove Gregorio XIII coi Cardinali, e 
prelatura l’incontrò a piè delle scale 
in sedia, da cui discese senza mitra 
per venerarle genuflesso, e cogli occhi 
pieni di .lagrime. Com’ ebbe baciata 
l'arca delle reliquie, sottentrarono a 
prenderla i vescovi assistenti al so- 
glio, i quali la depositarono nella 
cappella; quindi il Papa fece dono 
di ricchissimi sagri arredi, sen- 
za calcolare i quali vuolsi che spen- 
desse nella cappella, che avea fat- 
ta consacrare dal Cardinal Sanseve- 
rino, cento e più mila scudi; però 
il Torrigio, par. II, p. 177 dice ot- 
tantamila. Questa cappella venne 
elegantemente descritta in un poema 
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da Lorenzo Frizolio, e da Ascanio 
Valentini. Oltre a ciò Gregorio XIII 
fece alzare il pavimento della basi- 
lica, ristorare ed ornare la cappel- 
la dell’altare maggiore degli apo- 
stoli, facendo aggiungere alle sei 
statue degli apostoli le altre sei, e 
dodici grandi lampade. Per l’anno 
santo da luì celebrato fece il sof- 
fitto al portico, e sopra le cinque 
porte fece dipingere la storia degli 
apostoli. 

Dopo la morte di Gregorio XIII, 
gli successe il grandioso Sisto V, a 
cui tanto deve la basilica. Egli, 
non contento di avere nell’ an- 
no 1586, secondo l’idea, che avea 
sino da semplice religioso, coll’ o- 
pera di Domenico Fontana, tras- 
portato dall’antico circo di Caio 
e di Nerone il tanto rinomato Obe- 
lisco vaticano (Vedi), e di averlo 
prodigiosamente eretto nella gran 
piazza della basilica; per mezzo di 
Giacomo della Porta e l’aiuto del 
Fontana portò al termine la cupola 
in breve tempo, mentre i periti 
calcolavano abbisognarvi dieci anni, 
colla spesa almeno di cinque mi- 
lioni d’oro. Sisto V impose a’ due 
architetti sollecitudine, e non curan- 
za ad ogni spesa. Ai 13 luglio 1588 
fu posta mano al lavoro, ed impie- 
garonsi ottocento muratori, come 
asseriscono il Martinetti, lo Chat- 
tard, e il Rocca nella descrizione 
della basilica. Ai 14 maggio 15390 
era già terminata la vastissima cu- 
pola, sino alla lanterna o cupolino. 
Di qui alla croce furono impiegati 
altri sette mesi, onde, al fine di di- 
cembre dell’anno stesso, e in tempo 
di Gregorio XIV, che ai 5 di detto 
mese successe a Sisto V, era nell’e- 
sterno interamente stabilita, come lo 
fu anco nel 1603, sotto Clemente 


VIII, nell’interno, La misura di que-. 
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sta gran macchina, avente il dia- 
metro del concavo corrispondente 
al tempio è di palmi centonovanta, 
e di trentotto il diametro dell’ oc- 
chio della lanterna, la quale è alta 
sino alla croce palmi centodiciotto. 
Rimarchevole è la croce alta venti- 
cinque palmi, compresa la distanza 
che passa sulla palla, la quale è capace 
di contenere nel suo interno ‘quin- 
dici persone. Riflette a tal uopo il 
Fontana Descriptio templi vaticani, 
che se la sola lanterna fosse collo- 
cata in piazza Farnese, arriverebbe 
la croce al cornicione del palazzo 
Farnese, il quale è alto palmi cen- 
totrentatre. L’imbocco poi, ossia 
vano de’ quattro arconi sotto la stes- 
sa cupola, collocati tra vivo e vivo 
de’ piloni, è di cento tre palmi, e 
l'altezza di essi, dal piano del tem- 
pio fino sotto il loro sesto, è di 
palmi duecento; sicchè tutta l'al- 
tezza di questa interiore. macchina, 
dal pavimento alla croce, ascende 
a palmi cinquecento ventiquattro, es- 
sendone l’ esteriore di palmi cin- 
quecento novantatre, secondo le mi- 
sure del medesimo Fontana. Con- 
frontata questa cupola con quella 
del Pantheon, la supera di trenta 
palmi in altezza, ma è minore in 
larghezza di tre palmi, come abbia» 
mo dal Chattard, Nuova descri- 
zione del Vaticano, o sia della ba- 
silica di s. Pietro. Questo autore, 
facendo pure il confronto della cu- 
pola vaticana colle altre due più 
celebri, cioè di s. Sofia di Costan- 
tinopoli, e di s. Maria del Fiore di 
Firenze, osserva che tutte sono mi- 
nori in graudezza della Vaticana. 
E a sapersi, che ognuno de’ quattro 
piloni, secondo le misure prese, è 
grande quanto la chiesa e il con- 
vento de’ religiosi trinitari alle quat- 
tro Fontane. Si vuole poi che il 
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detto Sisto V impiegasse nella ba- 
silica le colonne dell’antico Setti- 
zonio, edifizio che descrivesi all’ ar- 
ticolo Criesa pi s. Lucia im Cer- 
cHIo, detta in SETTIZONIO. 

Assiso sul pontificio trono nel 1592 
il suddetto Clemente VIII, servendosi 
dello stesso Giacomo della Porta, 
perfezionò l'esterno della cupola, co- 
prì di musaici l’ interiore della me- 
desima e suoi annessi, de’ quali è 
tutta sua la gloria. I musaici rap- 
presentano, nel cupolino, il Padre 
eterno, e negli spicchi della cupola, 
diverse figure distribuite in sei or- 
dini. In quello più prossimo sono 
alcuni cherubini, nel secondo gli 
angeli in atto di adorazione, nel 
terzo altri cherubini, nel quarto 
altri angeli con in mano diversi 
stromenti della passione di Gesù 
Cristo, nel quinto il Salvatore, la 
b. Vergine, coi dodici apostoli, com- 
preso s. Paolo, nel sesto vari Pon- 
tefici e santi vescovi, i corpi dei 
quali riposano nella basilica. Siegue 
l’ornato sotto la cupola, e fino sot- 
to il cornicione. Ne’ quattro angoli 
frapposti fra i quattro arconi, sono 
espressi 1 quattro evangelisti co’ lo- 
ro simboli, e con alcuni putti in 
atto festevole, con palme e fiori. 
Non è nostro scopo citare i pittori 
e musaicisti che ciò eseguirono, riu- 
scendo troppo minuzioso l’ articolo 
per: sè stesso indispensabilmente lun- 
go, e poi tutti sanno che i più ec- 
cellenti artisti lavorarono in questo 
miracolo delle arti. Solo aggiunge- 
remo che per diversi anni vi lavo- 
rarono costantemente ottocento uo- 
mini, e che da Sisto V si sommi- 
nistravano ogni anno perla sola cu- 
pola, centomila scudi d’oro. 

Clemente VIN inoltre ornò la 
volta della basilica di stucchi do- 
rati, alzò e livellò il pavimento, 
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lastricandolo di marmi mischi stu- 
pendamente disposti, e per ciò ese- 
guire fu d’uopo demolire l'antica 
tribuna, e stabilì secondo il pensie- 
re di Buonarroti, la seconda cap- 
pella detta: da lui la Clementina, 
incontro alla Gregoriana, la quale 
nella funzione della coronazione dei 
Pontefici fa le veci dell’antico se- 
gretario. Clemente VIII eresse quel- 
la cappella in onore di s. Gregorio 
I, e il quadro di musaico lo rappre- 
senta operare il miracolo riferito da 
Giovanni Diacono, cioè quando il 
santo Pontefice avendo forato con 
un coltello uno di quei drandei, che 
aveva prima ‘calati sul venerabile 
corpo di s. Pietro, ne scaturì vivo 
sangue, dal che restò confusa e con- 
vinta l’incredulità di coloro, che 
avendo ricevuto un tal velo, poco 
o niun conto facendone, l’ aveano 
portato al donatore. Jl brandeum 
era un velo applicato alle reliquie 
de’ santi, che si soleva mandare dai 
Papi a diversi principi, non per- 
mettendosi anticamente in alcun mo- 
do la traslazione delle sante reli- 
quie fuori di Roma. Dubitando poi al- 
cuni greci del pregio de’ brandei, s. 
Leone I ne tagliò uno colle forbi- 
ci, e da esso ne uscì sangue. 7. 
Macri Zierolexicon. Sotto |’ altare 
riposa il corpo dis. Gregorio I, le cui 
ceneri sempre furono onorate nella ba- 
silica. Dal portico fu il suo corpo 
trasportato avanti il secretario , don- 
des. Gregorio IV lo trasferì nell’ ora- 
torio da lui eretto, e che fu poi ri- 
storato ed abbellito da Pio II. An- 
co questa cappella ha cupola con 
musaici, i quali ne nobilitano le al- 
tre parti, ed è decorata di superbi 
marmi, con che fu eziandio lastri- 
cato con disegno il pavimento. Ol- 
tre tutto questo, il zelante e ma- 
guifico Clemente VIII, essendosi al- 
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zato il pavimento, e dovendosi ren- 
deve proporzionato l’altare maggio- 
re, lasciò intatto l’antico nelle grot- 
te vaticane, lo ridusse in perfetta 
eguaglianza alzandovi altro sopra 
che il racchiuse, la cui mensa di 
marmo greco tutta di un pezzo è 
lunga palmi diecinove e sette dodi- 
cesimi. Fu essa presa dall’antico fo- 
ro di Nerva. Quindi fece la so- 
lenne consagrazione di quell’altàre 
alla presenza de’ Cardinali, della 
prelatura ec. ai 26 luglio 1594, ri- 
manendo così intatto quello consa- 
grato da s. Silvestro I, ed oggetto 
dell’ universale venerazione. 

Non va qui taciuto, che quando 
Giacomo della Porta sollevò il pa- 
vimento intorno all’ altare maggio- 
re ed al vecchio altare, consagrato 
da Calisto II, e sovrappose l’altro fat- 
tovi innalzare da Clemente VIII, vi 
scuoprì la finestra corrispondente al- 
la sagra urna. Calatovi l’ architetto 
il lume, ravvisò la croce d’oro so- 
vrappostavi da Costantino e da Ele- 
na sua madre, di cui abbiamo di 
sopra parlato, quindi ne fece rela- 
zione al Papa, il quale portatosi 
sulla faccia del luogo coi Cardinali 
Bellarmino, ed Antoniano, non che 
col Cardinal titolare di. s. Ceci- 
lia, trovò quanto avea riferito l’ar- 
chitetto, ma ordinò che in sua pre- 
senza l’apertura fosse chiusa còn 
cementi. Il trittico ed altre tavole 
dipinte da Giotto, che stavano in- 
torno. all’ altare, e che il Cancellieri 
descrive a pag. 93 e seguenti della 
sua Sagrestia Vaticana, furono da 
Clemente VIII fatte trasportare al- 
trove, e poi vennero collocate nella 
camera capitolare della sagrestia. Sul- 
l’ ornamento dell'antica confessione , 
va consultato, Conrado Gianningo, 
De confessione s. Petri in basilica 
Vaticana. Ext. in Commentario de 
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basilica s. Petri apostolorum prin- 
cipis antigua a Constantino m. fun- 
data, Romae in Vaticano, ac prae- 
cipue de altaribus ejusdem. Int. VI 
junii Bollani, p. JIT. Dal fin qui 
detto poi apparisce che i celebri ar- 
chitetti, ch'ebbero parte alla erezio- 
ne della basilica, imitarono precipua- 
mente i due più rinomati monumen- 
ti di Roma, il Pantheon, e il tempio 
della Pace. 

Nel. 1605, divenuto Pontefice Pao- 
lo V, Borghese, e vedendo la parte 
superiore della basilica quasi com- 
pita, pensò all’erezione dell’ altra 
parte, non credendo bastantemente 
grande un sì gran corpo di chiesa, 
in proporzione al concorso de’ fedeli, 
principalmente nelle solennità mag- 
giori. Ma avendo prescelto il disegno 
di Carlo Maderno, ingiunse che la 
detta parte inferiore del tempio si e- 
stendesse ancor più di quello che 
convenisse a forma di croce latina, 
acciò i santi luoghi fossero intera- 
mente racchiusi nella nuova fabbri- 
ca, per non essere soggetti a profa- . 
nazione. Addi 21 febbraio 1606, si 
incominciò a disfare il tetto della 
vecchia basilica, e si trovò un tra- 
ve di abete lungo centotrentatre 
palmi, il quale sosteneva una parte 
del tetto della nave maggiore. Di 
poi, ai 29 marzo, si principiò la 
demolizione dei muri ove incomin- 
ciano le due cappelle del ss. Sagra- 
mento e del coro, e agli 8 marzo 
dell’anno seguente 1607 si scavaro- 
no per sessanta palmi le fondamen- 


ta, laonde ai 7 maggio fu posta la 
prima pietra della giunta, dal Car- 


dinal Evangelista Pallotta. Prose. 
guendo felicemente l’ edifizio, ai 10 
febbraio 1608, monsignor Angelo 
Rocca sagrista pontificio ripose nel 
portico Ja pietra fondamentale. La 
facciata. e il portico furono termi- 
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nati nel 1612, e la gran giunta del- 
la basilica ai 12 dicembre 1614. 
Poscia, e nel 1618, furono erette le 
due parti laterali della facciata e- 
sterna, sopra le quali si dovevano 
stabilire i campanili. Questa facciata, 
eretta pure da Carlo Maderno, è alta 
duecento sedici palmi, e circa cinque- 
cento quaranta larga. È ornata da otto 
grandissime colonne di dodici palmi 
di diametro, e di cento ventitre di al- 
tezza, compresa la base e il Capi- 
tello, e nella parte superiore Pao- 
lo V fece collocare la statua del 
Salvatore, e quelle dei dodici apo- 
stoli, di travertino e di forme co- 
lossali. Nel fregio della cornice fu 
posta questa iscrizione: in HONOREM 
PRINCIPIS APOSTOLORVM PAVLVS V BVR- 
GHRESIVS ROMANVS PONT. MAX. ANNO 
mpcxi PONT. vit. Paolo V pertanto 
con animo veramente grande pev- 
fezionò, e terminò questo superbo 
tempio, avendovi fatto tutte le cap- 
pelle dopo la Gregoriana, e la Cle- 
mentina, oltre i portici superiore per 
la solenne benedizione, ed inferiore: 
il portico superiore è lungo palmi 
trecento diciotto, -largo cinquanta- 
sette, ed alto venti. L’inferiore è 
doviziosamente ornato con istucchi 
+ dorati, e con venti colonne di mar- 
mi differenti, e di palmi quattro e 
tre quarti di diametro per ciascu- 
na, senza mentovare i molti e pre- 
ziosi ornati, e colle ‘geste del prin- 
cipe degli apostoli. 

Rimanendo poi la confessione, che 
introduce alla tomba di s. Pietro, 
guasi nascosta nel pavimento, Paolo 
V con isplendida magnificenza, la 
decorò di preziosi marmi, di due 
nobili scale con balaustrate, e di due 
statue di metallo dorato rappresen- 
tanti i bb. Pietro e Paolo. Donò una 
lampada di argento, del peso di 
settanta libbre, insieme ad altre tre 
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minori, da lui pure donate, acciò 
dovesssero continuamente ardere nei 
dì più solenni, assegnando le rendi- 
te per l'olio. Terminò il pavimen- 
to della basilica, fece la volta della 
sotterranea con diverse grotte, ove 
ripose con vago ordine le pitture, 
sepolcri, ed immagini dell’ antica 
basilica, come meglio diremo in ap- 
presso. Da diversi altari dell’antica 
basilica trasportò a quelli della nuo- 
va con solenne rito, ai 27 maggio 
1607, i corpi de’ss. Simeone e 
Taddeo apostoli, Gregorio 1, Leone 
I, Il, III, e IV, nonchè Bonifacio 
IV Pontefici, Petronilla, Gio. Gri- 
sostomo, Processo e Martiniano. Col- 
locò in luogo più eminente e sicu- 
ro le preziose reliquie del volto 
santo, della sagra lancia, e la testa 
di s. Andrea apostolo. Con nuovo 
accrescimento adattò alla grandezza 
della basilica la porta di bronzo 
fatta da Eugenio IV: spianò ed 
ampliò la piazza, che dà l'ingresso 
alla basilica, e siccome si dovettero 
demolire molti edifizi degli antichi 
Papi, Paolo V li fece tutti dipinge- 
re con altre: memorie nelle sagre 
grotte, e altrove, affinchè se ne aves- 
se un’ idea. Su ciò è a vedersi il. 
Ciacconio, Yit. PP. tomo IV, col. 
379. 

A Paolo V successe Gregorio XV; 
mi nel suo pontificato poco si la- 
vorò nella basilica, venendo soltan- 
to coperta con istucchi- dorati la 
volta della cappella del coro, rifab- 
bricata da Paolo V. Poscia al Ma- 
derno defonto, successe il cav. Lo- 
renzo Bernini. Questi, colla spesa di 
cento mila scudi, e per ordine del 
Pontefice Urbano VIII, eresse il 
campanile, che poi Innocenzo X fu 
indotto dagli emoli del Bernini, sotto 
il pretesto che da quel fianco il tem- 
pio minacciava rovina, a far demolire 
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colla spesa di dodici mila scudi. Per 
aggiungere nobiltà ed ornamento alla 
basilica, volle Urbano VIII imitare 
la pietà e munificenza de’ predeces- 
sori; e siccome Bramante nell’ alza- 
re i quattro piloni, coll’idea che si 
dovessero poi ornare di statue al di 
sotto, e di ringhiere al di sopra per 
costodire le sagre reliquie, vi lasciò 
il sito per le nicchie inferiori, e for- 
mò nel vivo di sì gran massi quat- 
tro pozzi per iscorta delle scale che 
vi si dovevano stabilire per ascen- 
dere alle parti superiori. Urbano 
VIII nel 1630, ordinò al Bernini 
di adornare con bellissimi marmi le 
quattro nicchie, nelle quali poi fu- 
rono situate quattro statue di mar- 


mo colossali, rappresentanti le ss.’ 


Veronica, ed Elena, e i ss. Andrea 
apostolo, e Longino. Così fece ab- 
bellire le quattro nicchie superiori , 
ciascuna con maestosa ringhiera di 
marmo con due colonne ritorte, cioé 
quelle che stavano innanzi all’ alta- 
re maggiore della vecchia basilica, 
chiamate VZitinee. Nella nicchia di 
s. Veronica si venerano e custodi- 
scono le reliquie maggiori, delle 
quali facemmo menzione superior- 
mente, e in quella di s. Elena la 
testa di s. Andrea, dalla cui loggia 
si espone la coltre de’ santi martiri. 
Falso è che il Bernini cagionasse le 
crepature, le quali poi comparirono 
sulla volta della cupola, giacchè egli 
nel porre le scale al sito lasciatovi da 
Bramante, ne restrinse il vacuo, e 
lo rese più forte, anzi il Bernini 
non fece che le scale dei piloni 
di s. Andrea, e di s. Longino, men- 
tre le altre furono precedentemen- 
te eseguite sotto Paolo V, che, co- 
me si disse, vi collocò le dette re- 
liquie. Per opera del Bernini, Ur- 
bano VIII col bronzo, che ricuopri- 
va le travi del portico del Pan. 
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theon, ornò la confessione e l’altare 
papale di quatt'o maestose colonne 
spirali, e di un corrispondente ba/- 
dacchino (Vedi): ed è talmente que- 
sta macchina grandiosa e proporzio- 
nata alla maestà del tempio, che in 
altezza supera il palazzo Farnese. 
Per questo, Lelio Guidiccioni in lo- 
de di sì meraviglioso lavoro, nel 
1633 pubblicò in Roma: Ara Ma- 
xima vaticana ab Urbano VIII 
magnificentissime instructa, carmen, 
adjectis variis epigrammatibus cum 
oratiuncula in laudem ejusdem Pon- 
tificis. Inoltre Urbano VIII edificò 
l’altare di s. Michele; donò una 
preziosa croce con due pezzi del 
vero legno della ss. Croce, che pre- 
se dalle chiese di s. Anastasia, e di 
s. Croce in Gerusalemme; ed eres- 
se un superbo deposito alla contes- 
sa Matilde, facendo trasportare nel- 
la basilica le sue ossa, fatte levare 
dal monistero di s. Benedetto di 
Mantova, e ciò in benemerenza al 
patrimonio, che la pia principessa, sot- 
to s. Gregorio VII, avea donato alla 
chiesa Romana. Finalmente, ridotta 
la basilica ad una maestà degna 
delle più splendide magnificenze del- 
l'antica Roma, Urbano VIII, assi» 
stito da ventidue Cardinali, dalla 
prelatura, e da tutti quelli che han- 
no luogo alle funzioni pontificie, 
consagrò solennemente la basilica ai 
18 novembre 1626; cioè nello stes- 
so giorno, che s. Silvestro avea con- 
sagrata l'antica Costantiniana. 
Benefattore della basilica fu anco 


Innocenzo X, il quale terminò de- 


finitivamente i suoi abbellimenti, sia 
col cuoprire il pavimento con va- 
ghi marmi, ove non lo era, sia col- 
l’ornare i pilastri laterali della na- 
ve di eleganti incrostature di bel- 
lissimi marmi, e di basso rilievi so- 
stenuti da angeli pure di marmo, e 


266 CHI 
rappresentanti le immagini dei Pon- 
tefici, sia coll’aggiungervi varie gran- 
diose colonne. Di che si legge la 
memoria nella iscrizione posta sulla 
porta maggiore della basilica, com- 
posta dal gesuita Famiano Strada, 
e nella medaglia coniata coll’ epi- 
grafe Vaticanis Sacellis insignitis. 
Poscia traslocò quel Pontefice il cor- 
po di s. Leone I all’ altare dove 
presentemente si venera, facendo e- 
seguire lo stupendo bassorilievo, che 
lo rappresenta, nell’ incontro con 
Attila, dallo scalpello dell’ Algardi. 
Per maggior decoro poi della basi- 
lica, agli 8 gennaio 1650, con bol- 
la che si legge nel Bull. Vat. tom. 
HI, pag. 265, proibì Innocenzo X, 
sotto pena di scomunica, che niuno 
prendesse tabacco (Vedi) nel coro, 
nelle cappelle, nella sagrestia, nel 
portico, o nell’atrio della medesi- 
ma: scomunica, che nel 1725 fu 
tolta da Benedetto XIII. 
Alessandro VII, Chigi, coll’opera 
del medesimo Bernini, nella testa- 
ta, o tribuna, collocò la Cattedra di 
s. Pietro (Vedi), cioè in una gran 
cattedra di bronzo dorato, sostenu- 
ta dai quattro dottori pure di egual 
metallo; gigantesca mole, che de- 
scrivemmo al citato articolo. Pose 
sulla medesima cattedra la gloria 
del paradiso con angeli e serafini in 
grandissimo numero, tutti di stucco 
dorato, e in mezzo lo Spirito Santo 
sfolgorante raggi e splendori. Inol- 
tre Alessandro VII, con disegno del 
medesimo Bernini, formò la scala 
regia, che dal portico e galleria si- 
mistra conduce alla cappella Sistina; 
scala, che descrivemmo nel Diziona- 
rio al vol. VIII, p. 136. Quindi eresse 
nella piazza Vaticana i due portici, 
o colonnati, perchè chiunque si re- 
ca ulla basilica possa starsene al 
coperto dulla pioggia, e dal sole. Il 
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Papa, nel 1660, volle collocarne nei 
fondamenti la prima pietra, ma 
non potè vedere l’opera finita, im- 
perocché il braceio eretto dalla par- 
te del santo Offizio fu perfezionato 
sotto Clemente IX dal medesimo 
Bernini. Il piano di questo edifizio 
è largo palmi ottantadue, abbraccia 
quattro ordini di colonne, ripartite 
in modo che formano tre passaggi 
o corsie, ed in quella di mezzo vi 
passano le carrozze. È diviso il me- 
desimo edifizio in due bracci, che 
formano quasi due semicircoli, nu- 
merandosi in ciascuno, oltre venti- 
quattro pilastri, centoquaranta co- 
lonne di travertino, alte, insieme 
alla base e capitello, palmi cinquan- 
tasette e mezzo, oltre palmi quat- 
tordici e un terzo, dovuti all’ altez- 
za dell’ architrave, fregio, e comni- 
ce; e palmi ventidue e mezzo alla 
base, è statue di diversi martiri, con- 
fessori e vergini in numero di ot- 
tantotto, e che formano il finimen- 
to di questa mole, i quali due co- 
lonnati sono congiunti all’ atrio, o 
portico della basilica, per due galle- 
rie, o bracci retti, forniti ambedue 
di ampia porta, su ognuna delle qua- 
li. vi è un musaico. Quello dalla 
parte del palazzo apostolico rappre- 
senta la b. Vergine col s. Bambino, 
coi ss. Pietro e Paolo, l’altro rap- 
presenta il Salvatore in atto di chia- 
mare s. Pietro. Sono poi ambedue 
queste gallerie, tanto di fuori che 
di dentro, ornate con colonne piane, 
le quali, due a due, tramezzano i 
grandiosi balconi. A ciascuno di tali 
pilastri, nella sommità, corrisponde 
una statua di travertino: laonde 
quarantaquattro sono le statue tutte 
erette da Clemente XI ; gallerie, e 
colonnato, che nell’ edificarli vuolsi 


abbiano costato ottocento cinquanta 


mila scudi. 
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Carlo Fontana, nell’opera’ pub- 
blicata nel 1694, col titolo : Z/ tem- 
pio Vaticano, e sua origine, con 
gli edifizii più cospicui, antichi, e 
moderni fatti dentro, e fuori di esso 
etc. , nel libro VI, cap. 1, così de- 
scrive : »» La somma delle materie, 
» che sono andate nell’ erezione .... 
» a cento undici milioni, e cento 
» ventiduemila palmi cubi tra oc- 
» culti e visibili, che valutati..... 
« a regola d'arte ascendono al prez- 
» zo di trentasei milioni cento quat- 
». tordicimila, e seicento cinquanta 
» scudi di moneta romana..... Un 
»» breve ristretto degli altri mate- 
» riali in ornato di cupole, rilievi, 
» e metalli etc., ascende a dieci mi- 


» lioni ottocento mila cinquecento ‘ 


» trentatre scudi. Onde il prezzo 
» di tutto il tempio, sino all’anno 
» 1604, ascende alla somma di qua- 
» rantasei milioni ottocento novan- 
« taotto scudi di moneta romana, 
» a giulii dieci per scudo. Non sono 
» comprese le spese di modelli, e 
» muri demoliti, nè anche la spesa 
» del campanile fatto fare da Ur- 
» bano VIII, che costò sopra cento 
» mila scudi, mentre scudi dodici 
» mila in circa ne costò la demo- 


» lizione. Da qui sì può arguire la” 


» Spesa impiegata nel disfacimento 
» di muri, come di altri lavori, sen- 
» zà che siano comprese le provvi- 
» sioni de’ ministri, il prezzo delle ma- 


» gnifiche suppellettili, di cui è dovi-. 


» ziosamente fornita la basilica, ec.”. 

Il p. Bonanni, capo 3r, dice, 
che il denaro speso nella struttura 
del, colonnato, e corridori annessi, 
ascende a scudi ottocento cinquan- 
tamila. Il medesimo Fontana, nel 


lib, V, cap. 27, pag. 386, dice che 


il vano, che occupa il tempio vatica- 
no con la facciata esterna, e portico 
annesso, oltrepassa l’ estensione di 
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un rubbio di terra, aggiungendo poi 
che il sito, riempiuto dalla piazza, 
e dal colonnato, abbraccia tre rub- 
bi, e tre quarti di superficie. Il piano 
pertanto di questa sontuosa basilica 
in forma di croce, ha cento canne 
di lunghezza, sessantasei di larghez- 
za, e quarantacinque di altezza, nel 
centro; ovvero, come altri misurano, 
ottocento quaranta palmi di lun- 
ghezza della porta fino alla tribuna, 
seicento quarantasette di larghezza 
nella croce traversale, e duecento 
venticinque di altezza. 
Sotto il pontificato di Benedetto 
XIII, la piazza compresa nel recin- 
to dei colonnati, fu lastricata di sel- 
ci a quadrelli con guide di traver- 
tino, colla spesa di scudi ottantot- 
to mila somministrati da monsignor 
Sergardi, come economo della reve- 
renda fabbrica di s. Pietro. Questa 
piazza è divisa in due piani, uno 
di figura elittica, l’altro di figura 
quadrilatera: il primo incomincia 
dalla vasta apertura, che le serve 
d’ingresso, e continua a seconda 
del giro de due bracci del colon- 
nato, ed ove questo termina, a se- 
conda delle linee di travertino che 
formano la circonferenza della figu- 
ra ovale. Il secondo incomincia dal 
termine del colonnato, e segue a di- 
stendersi insino al muro della fac- 
ciata esterna. La lunghezza del pri- 
mo piano, regolandosi la misura 
dalle estreme linee della circonferen- 
za, abbraccia palmi ottocento venti- 
sei, e la larghezza del vano interio- 
re, escluso il colonnato, palmi otto- 
cento ottantadue. L'altro piano, seb- 
bene al primo inferiore nella lun- 
ghezza, ascende a palmi qualtrocen- 
to trenta, e nella larghezza a palmi 
quattrocento ottantacinque. Nel cen- 
tro del primo piano sorge l’obelisco 
fattovi innalzare da Sisto V; e da am- 
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bo i lati sono due grandiose e vaghe 
fontane. Quella, ch'è più vicina al 
palazzo apostolico, ebbe origine nel 
pontificato d'Innocenzo VIII; quindi 
fu migliorata da Paolo V, e meglio 
stabilita da Alessandro VII. Quest’ulti- 
mo voleva erigerne altra simile dal- 
la banda opposta, ma ne effettuò il 
divisamento Clemente X. 

Benedetto XIII, a’ 12 febbra- 
io dell’anno 1727, dichiarò perpe- 
tuamente privilegiato l’altare, che 
volle egli consagrare, dedicato al- 
lora al ss. Crocefisso, cioè il primo 
nell’ingresso della basilica dal lato 
destro, detto poscia della Pietà, per 
la celebratissima statua di Maria 
Vergine sedente, che sostiene in se- 
no Gesù Cristo deposto dalla Cro- 
ce, opera insigne di Buonarroti. Di- 
poi Benedetto XIV, con rescritto 
dei 21 dicembre 1749, confermò a 
tale altare i suoi privilegii, benchè 
lo stesso Benedetto XIV avesse fat- 
to trasportare il ss. Crocefisso, ed in- 
vece collocato vi avesse le dette sta- 
tue della Pietà, ch’erano prima nel- 
l’altare del coro, nel quale surrogò 
un quadro in musaico rappresentan- 
te la Concezione Immacolata della 
beata Vergine, come si legge nella 
costituzione Alias presso il Bull 
Rom. tom. XIII, p. 154. 

Regnando Benedetto XIV, la cu- 
pola Vaticana minacciò rovinare a 
cagione dell’enorme suo peso, il per- 
chè il provvido Papa, nel 1743, 
chiamò ad esaminarla i più periti 
matematici, ma preferì il parere 
del marchese Giovanni Poleni pro- 
fessore dell’ università di Padova. 
Furono perciò posti nella parte e- 
sterna della cupola sei cerchi di 
ferro, perchè riparassero la minac- 
ciata rovina, cioè due nel 1743 
stesso, tre nell’anno seguente, e l’ul- 
timo nel 1748, precisamente incon- 


CHI 


tro ad uno dei due cerchi di ferro, 
che per sicurezza aveva fatto met- 
tere lo stesso Sisto V, sino dal 1590, 
cerchio che però nel 1747 era stato 
trovato rotto; sicchè il peso del 
ferro impiegato nei sei cerchi ascese 
a libbre quarantotto mila quattro- 
cento sette, come assicurò il Poleni, 
che pubblicò la storia di si lodevo- 
le operazione, col titolo: Memorie 
istoriche della gran cupola del tem- 
pio Vaticano e de’ danni di essa, e 
de’ ristoramenti loro, Padova 1749. 

Nel 1753 Benedetto XIV, ch'era 
stato canonico della basilica, le do- 
nò un ricco paliotto, con sei can- 
dellieri e croce d’argento di squisi- 
to lavoro. Rese più solenne la festa, 
e l’ottavario de’ ss. Pietro e Paolo, 
colla bolla Ad honorandam data 


‘die 27 mart. 1756, Bul. Basil. Va- 


tican. tom. III, pag. 817, seg., che 
il Cenni egregiamente illustrò con 
note. Indi confermò tutti i privile- 
gi della basilica, dopo averlì distin- 
tamente enumerati, non che quelli 
del Cardinal arciprete, e del rispet- 
tabile clero della medesima. 

La gloria di aggiungere all’am- 
pia mole del santuario vaticano una 
sagrestia, proporzionata al suo ma- 
gnificentissimo edificio, era riservata 
al grande Pio VI. Prima di darne 
un cenno, e di dire di quali altri 
benefizi fu largo colla basilica quel 


Pontefice, ci sia permesso indicare 


le antiche sagrestie della basilica va- 


ticana, secondo che ne scrisse l’eru- 
dito Cancellieri nell’ opera: La sa- 
grestia vaticana eretta dal regnante 
Pontefice Pio VI, Roma 1784. La 
origine delle sagrestie può dirsi con- 
temporanea a quella de’ sagri tem- 
pli, di cui sono state quasi le an- 
celle, fino dai primi secoli della Chie- 
sa. Due sono state le sagrestie, che 
ha avuto in diversi luoghi, e in di- 
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versi tempi l’ antico tempio vatica- 
no. La prima da Giovanni diacono, 
e da Anastasio bibliotecario venne 
distinta col titolo di antichissima, 
giacchè veniva riputata per la sua 
origine contemporanea a quella della 
basilica ; la seconda, che dai detti ed 
altri scrittori si denominava novella, 
si congettura che fosse sostituita da s. 
Gregorio IV, il quale fu eletto Papa 
l’anno 827. Quindi fu Nicolò V, che 
avendo concepito, come dicemmo su- 
periormente, pel. primo il divisamen- 
to di riedificare in forma più ampia 
e più magnifica la basilica vecchia, 
ideò pure pel primo l'erezione di 
una nuova sagrestia, ciocchè la mor- 
te gl'impedì di eseguire, non essen- 
do però vero che volesse ridurre a sa- 
grestia il tempio rotondo della Ma- 
donna della febbre. da lui ristorato. 
Bensì fu Gregorio XIII, che inol- 
trandosi il compimento della fabbri- 
ca della nuova basilica, e dovendosi 
demolire la vecchia sagrestia, nel 
1575, ridusse a tal uso il detto 
tempio della Madonna della febbre. 
Allora fu.aperto un passo di comu- 
nicazione colla chiesa, nella cappel- 
la ove fu poi eretto il grande ar- 
madio pegli argenti. Nondimeno quel- 
la comunicazione venne poco dopo 
chiusa, allorchè si continuò |’ edifi- 
zio verso la cappella Clementina, e 
si aprì invece un oscuro e disagiato 
accesso. In seguito Paolo V avea 

determinato, che Carlo Maderno fab- 
| bricasse una proporzionata sagrestia, 
ove è ora la nobile cappella del ss, 
Sacramento, ed a’ 7 maggio 1607, 
il Cardinal Evangelista Pallotta, ar- 
ciprete, vi pose la prima pietra, pro 
edificando sacrario, trasmessa per 
mezzo di monsignor sagrista dallo 
stesso Paolo V, che volle farne la 
benedizione nella sua residenza al 
Quirinale. Tuttavolta tal fabbrica 
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non andò eseguita, ed Alessandro 
VII ne diede incombenza al Berni- 
ni, senza pure che si cffettuasse. Se 
ne conservano però i relativi dise- 
gni nella biblioteca Chigiana. In se- 
guito Innocenzo XII voleva eseguire 
quello, che avevano semplicemente 
ideato i suoi predecessori; quindi 
ordinò, che dal tempietto della Ma- 
donna della febbre, cui voleva de- 
molire, si trasferissero nella tribuna 
dell’ altare de’ ss. Simeone e Giuda 
i mobili appartenenti alla sagrestia; 
ma poi ne fu dissuaso da monsignor 


‘Fabretti canonico di s. Pietro. Cle- 


mente XI voleva provvedere il tem- 
pio vaticano di sì necessario edifizio, 
ordinando ai più celebri architetti 
i disegni, e i modelli, in cui, benchè 
primeggiasse quello di Filippo Ivara, 
l’edifizio neppure s' incominciò, e 
molto meno si eseguì da Clemente 
XII, comunque ne sia stato bramo- 
sìssimo. 

Finalmente asceso sulla veneran- 
da cattedra di s. Pietro il Ponte- 
fice Pio VI, nulla badando alle dif- 
ficoltà che presentava l’impresa, e al- 
le grandi necessarie spese, dopo avere 
esaminato i disegni fatti dai più va- 
lenti professori, prescelse quello di 
Carlo Marchionni romano. Primie- 
ramente si acquistarono le case, che 
dovevansi demolire incontro al sud- 
detto tempio della Madonna della feb- 
bre, indi fu esso demolito co’ suoi tre 
altari, ed ai 22 settembre 1776, lo 
stesso Pio VI, con solenni cerimonie, 
pose ne’ fondamenti la prima pietra, 
e con tale e tanta energia sì prose- 
guì il lavoro, che in otto anni, e 
colla spesa di circa un milione e mez- 
zo di scudi, venne al suo termine. 

Oltre la sagrestia si eresse una 
nobilissima camera capitolare, ove, 
nelle occorrenze suole adunarsi non 
solamente il. capitolo, ma eziandio 
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il sagro Collegio per diverse fun- 
zioni cui assiste nella basilica, e per 
le congregazioni, che celebravansi in 
sede vacante, ricevendosi pure colà 
le condoglianze del corpo diploma- 
tico, e del senato romano. Edificò 
ancora Pio VI la guardaroba, cogli 
armadi de’ più belli legni del Brasi- 
le, e l'ampia canonica per abitazio- 
ne del capitolo vaticano, di cui il 
Pontefice era stato canonico. Ad on- 
ta però dell'animo magnanimo del 
Pontefice, cui per riconoscenza il ca- 
pitolo eresse nella stessa sagrestia 
una statua colossale di marmo, ope- 
ra di Agostino Penna, non restò egli 
interamente ben servito, come meri- 
tava la sua grandiosa impresa. Il 
Beccatini, Storia di Pio VI, tomo 
I, pag. 148, parlando di questa fab- 
brica ne accenna alcuni difetti tro- 
vati daglintendenti, a’ quali i satiri- 
ci aggiunsero il grazioso detto di 
Apelle, sopra la Venere di un pitto- 
re de’ suoi tempi: on potendoti 
far bella, almeno ti ha fatto ricca. 
Il lodato Cancellieri ci ha dato, ol- 
tre la citata opera, De secretariis 
basilicae vaticanae, veteris ac novae, 
Romae 1788. 
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Oltre alla iscrizione, che sul gran 


portone del palazzo canonicale, an- 
nesso alla sagrestia, fu collocata, e la 
quale si legge presso il Tavanti: 
Fasti di Pio VI, tomo I, p. 128, 
nel giorno della festa dei principi 
degli apostoli, fu, secondo il solito, 
dispensata nel 1784 (anno in cui la 
sagrestia incominciò ad essere usata) 
una medaglia d’oro, d’argento, e 
di bronzo rappresentante da una par- 
te il busto di Pio VI, colle parole 
intorno: Pius YI, Pont. Max. an- 
no IX, e nel rovescio l’ incisione 
della nuova sagrestia, con questa 
iscrizione sotto: Sacrarium basilicae 
vaticanae a fundamentis extructum 
anno 1784. 
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La sagrestia vaticana, ad onta 
delle eccezioni, che le si vogliono da- 
re, non lascia di essere un vasto e 
magnifico edilizio, e °se in parte 
perde il suo pregio, forse principal- 
mente lo perde per essere, al con- 
fronto della straordinaria, superba, 
ed inimitabile mole dell’ augusta ba- 
silica vaticana, che è il più grande 
e sontuoso tempio del mondo; dap- 
poichè la vastità delle sue propor- 
zioni può soltanto comprendersi, al- 
lora che sì osservino marcate sul 
pavimento le misure della tunghez- 
za dei principali templi moderni, 
cioé di s. Sofia di Costantinopoli in 
palmi quattrocento novantadue, di s. 
Paolo sulla via ostiense di palmi cin- 
quecento settantadue, di s. Petronio 
di Bologna in palmi cinquecento no- 
vantacinque, della metropolitana di 
Milano in palmi seicento sei, di quel- 
la di Firenze in palmi seicento ses- 
santanove, e di s. Paolo di Londra 
in palmi settecento dieci, mentre la 
basilica vaticana è lunga, come di- 
cemmo, ottocento quaranta palmi, e 
larga seicento quarantasette. Seguen- 
do altri calcoli aggiungeremo le se- 
guenti misure del tempio di s. Pie- 
tro. 

Lunghezza della basili- 
ca dalla porta alla , catte- 


dia; ie palmi 837 
Larghezza ..... » 607 
Altezza dal pavimento 

alla volta . ......* 207 


Altezza dalla confes- 
sione da terra alla som- 
mità della croce 

Diametro della cupo- 
la.... , 

Circonferenza della cu- 
pola ..........» 

Altezza interna dal pa- 
vimento. del tempio alla 
volticella della lanterna do- 


o 0. 99 


129,3 
0 0 0 0. 0. o ‘9 


190,2,16 


590, 
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ve è dipinto il Padre eter- 

Mosul » 557, 
Dal pavimento alla som- 

mità della croce. . . . » 611,3 
Dal pavimento della 

chiesa sotterranea . . . » 625,2 


Da poi Pio VI, seguendo il di- 
visamento di Clemente XIV, volle far 
dorare tutto l’ ampio soffitto e volta 
del tempio vaticano, formato di cas- 
settoni, molti de’ quali ottangolari 
con rosoni di stucco, e ad imita- 
zione di quelli del tempio della 
Pace; il perchè furono surrogati 
agli stemmi di Paolo V i suoi, 
e nelle finestre e agli occhi del- 
la cupola fece porre i cristalli. 
In tal modo si acquistò un ambien- 
te caldo nell'inverno, e fi'esco nel- 
l’ estate. A Pio VI, ed al bravo ar- 
chitetto cav. Giuseppe Valadier 
pure dobbiamo i due orologi, che 
decorano la facciata esterna ed in- 
terna del tempio, uno de’ quali 
segna e suona le ore alla fog- 
gia italiana, l’altro nel modo de- 
gli oltramontani, senza però suona- 
re le ore. Altresì si devono a Pio 
VI i paliotti di musaico pegli alta- 
ri, la collocazione delle campane nel 
luogo ove stanno, cioè a sinistra 
della facciata stessa, nonchè la rifu- 
sione della campana maggiore, ese- 
guita dal valente cav. Luigi Vala- 
dier, padre del precedente, per esser 
crepata nel 1779, quella che Be- 
nedetto XIV avea fatto rifondere. 
Tanto la detta campana che le al- 
tre, furono collocate nel mentovato 
sito, ove erano state altra volta, e 
per cura del lodato cav. Giuseppe 
Valadier. Di tali campane parlammo 
all’ articolo Campana (Vedi). Ciò 
non pertanto si vegga quanto il 
Cancellieri ne scrisse, De Tintinna- 
bulis templi vaticani recens iterato 
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translatis, in tomo IV, p. 1992, 
De secretartis. 


Stato presente della basilica 
Vaticana. 


Avendo parlato compendiosamen- 
te, e per ordine cronologico di tem- 
po, dell’erezione del celeberrimo tem- 
pio di s. Pietro, e della sua riedifica- 
zione, non riuscirà discara una rica- 
pitolazione, che riunisca le parti, e 
dimostri nel suo complesso quale 
ora si ammira. Nè qui ci sembra su- 
perfluo il ripetere, che i più va- 
lenti architetti ch’ ebbero parte nel- 
l'erezione della nuova basilica, eb- 
bero precipuamente in mira d’'imi- 
tare in essa i due rinomatissimi 
monumenti di Roma antica, quali 
sono . il Pantheon, e la basilica 
Costantiniana, ossia il tempio della 
Pace. 

Ecco pertanto come trovasi og- 
gidì la basilica di s. Pietro, ove o- 
perarono sommi artisti, pittori, scul- 
tori, e musaicisti insigni, che per 
amore di brevità, non è nostro pro- 
ponimento di voler tutti rammen- 
tare, supplendovi le tante descrizio- 
ni, che abbiamo della basilica me- 
desima. Innanzi ad essa apresi una 
vastissima piazza, resa più ampla 
ancora, dacchè nel 1825, le fu ag- 


giunta da Leone XII, in certo mo- 


do, anche quella che prima era piaz- 
za Rusticucci, fatta a tal effetto sel- 
ciare, e livellare. Questa gran piazza, 
avente la figura di anfiteatro, fu 
ridotta nel modo che si vede, dal 
Bernini ne’ pontificati di Alessan- 
dro VII, e di Clemente IX, ed 
è di due forme, una elittica, l' al- 
tra quadra. Nel mezzo della pri- 
ma osservasi il magnifico obelisco 
di granito rosso orientale di un 
solo pezzo, da un lato del quale nel 
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1817, monsignor Maccarani, econo- 
mo della fabbrica di s. Pietro, fece 
a sue spese formare da monsignor 
Filippo Gilii la esatta linea meri- 
diana co’ dodici segni del zodiaco, e 
più i nomi dei venti principali. Ai 
fianchi della piazza semicircolare so- 
novi le due sorprendenti fontane, eret- 
te in parte dal Bernini. I due gran 
colonnati, che circondano la piazza 
semicircolare, si compongono di una 
selva di colonne di travertino dispo- 
ste in quattro ordini formanti tre 
ambulacri, le cui balaustrate sono 
decorate di statue. Dopo la piazza 
semicircolare si entra nella quadra- 
ta, ai cui fianchi si vedono i due 
ampli vestiboli o gallerie salienti, 
che uniscono la basilica ai colonna- 
ti, ed anco la loro cima è or- 
nata di statue. La magnifica sca- 
la, per cui si ascende al piano del- 
la basilica, si compone di ventidue 
gradini, ed è divisa da tre ripiani. 
Fu fatta costruire da Paolo V, e 
poi venne fatta migliorare da Ales- 
sandro VII, coll’opera del Bernini, 
il quale vi adattò nel mezzo il par- 
terre in forma di padiglione di mar- 
mo bianco, composto di sedici cor- 
doni, con liste di granito . Ai lati 
esterni si veggono le due menziona- 
te statue dei ss. Pietro e Paolo. 
Dall’ ultimo gran ripiano della 
scalinata sorge il prospetto esterio- 
re della basilica, tutto murato di 
travertini, ed alto palmi duecento 
due, e largo cinquecento quattro. 
Edificato da Maderno per comando 
di Paolo V, ha un ornamento di 
colonne, e pilastri corintii sorreggen- 
ti un architrave con fregio e cor- 
nice. Sopra la cornice elevasi un 
attico finestrato, alle cui estremità 
sono i due orologi, cioè nel sito 
dove, secondo il Maderno, dovevano 
essere 1 campanili. Sotto l’orologio 
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a sinistra evvi la grande stanza col- 
le campane. Sette vani apronsi nel 
basso del prospetto; i due ai fian- 
chi formano due balconi; gli altri 
cinque mettono nel portico inferio- 
re, e vengono chiusi dai cancelli di 
ferro, avendo i tre di mezzo un ab- 
bellimento di quattro colonne ioni- 
che di buoni marmi. Sul vaso cen- 
trale sì vede un marmoreo basso- 
rilievo, nel quale il Buonvicini rap- 
presentò la potestà delle pontificie 
chiavi. Superiormente al portico è 
la gran loggia per la benedizione 
papale, e nel giovedì santo, per dis- 
posizione del regnante Gregorio 
XVI, vi s'imbandisce -la mensa pe- 
gli Apostoli, acciò nell'ampio por- 
tico abbiano sfogo quelli, che desi- 
derano assistervi . L’ attico viene 
terminato da una balaustrata su cui 
veggonsi tredici statue colossali espri- 
menti il Salvatore, e ì dodici apo- 
stoli. Sebbene questa facciata sia 
veramente imponente e maestosa, 
molti ne sono i difetti architettoni- 
ci. Il portico, che sta innanzi alla 
basilica, è ornato assai bene con un 
ordine di colonne, e pilastri ionici 
sorreggenti una cornice, da cui spic- 
casi la volta, la quale ha un buono 
scompartimento di ornati in istucco, 
esprimenti le storie degli apostoli, 
con istatue simili rappresentanti i 
primi quarantaquattro Pontefici chia- 
ri per santità, Il pavimento del 
portico è di bei marmi, lodevolmen-. 
te scompartiti dal Bernini nel pon- 
tificato di Clemente X. Da questo 
portico si entra nella basilica per 
quattro porte,. perchè l’ultima a 
destra non sì apre che all’anno san- 
to, per cui è chiamata santa. Le 
due estreme, e quella di mezzo han- 
no due colonne di paonazzetto per 
abbellimento; mentre i fusti delle 
tre minori sono di- legno, e forma- 
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ti co travi, che reggevano i tetti 
dell’ antica basilica ; quelli della mag- 
giore sono di bronzo e fatti ese- 
guire da Eugenio IV con istorie 
allusive ai principi degli apostoli 
ed ai principali fatti del suo cele- 
bre pontificato. Sopra questa porta 
evvi un bassorilievo di marmo, in 
cui il Bernini figurò il Redentore, 
che affida a s. Pietro il cattolico 
ovile: incontro, nell’ alto di una lu- 


netta, si vede il famoso musaico di. 


Giotto, che vi effigid la navicella 
di s. Pietro. ]l portico inoltre ha 
dai lati due ambulacri, ciascuno dei 
quali ornato con quattro statue di 
travertino, rappresentanti la Chiesa, 
e le sette virtù: in fondo all’ am- 
bulacro a dritta si osserva la bel- 
lissima statua equestre di Costanti- 
no, in atto di vedere la prodigiosa 
croce apparsagli in aria prima di 
venire a battaglia finale col  ti- 
ranno Massenzio; lodata opera del 
Bernini. Il dicontro ambulacro ha 
nel fondo l’altra statua equestre di 
Carlo Magno, bene scolpita dal Cor- 
nacchini. | 
L’interno della basilica sorpren- 
de chiunque per la vastità, per le 
belle proporzioni, per la ricchez- 
za degli ornati, e per la solidità 
delle materie; anzi quest’ immenso 
edifizio non ha eguale al mondo, 
nè l'antichità stessa può vantarne 
uno consimile. L’ interno di esso 
apresi a tre navate, oltre la croce- 
ra, una maggiore nel mezzo, avente 
da capo la tribuna, e due minori 
ai lati. Si entra nella basilica per 
tre porte, sulle quali vi sono al- 
trettante iscrizioni, cioè di Paolo V, 
di Urbano VIII, e d’Innocenzo X. 
Nella nave grande avente quattro 
arconi per lato, sostenuti da grossi 
piloni, adorni di due pilastri, si apre 


un doppio ordine di nicchie, che al 
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paro della tribuna sostengono le 
statue in marmo de'santi fondatori 
d’ambo i sessi degli Ordini religio- 
si: ciascuna statua è alta palmi di- 
ciannove, e giusta il costume si col. 
locano tutte in dette nicchie a spe- 
se degli Ordini rispettivi dopo la 
canonizzazione del santo rappresen- 
tato. Dalle iscrizioni di metallo do- 
rato che stanno sotto dette statue, 
si conosce di quali santi sono, e 
l'Ordine che le fece scolpire. Cia- 
scuno degli arconi, per cui si va a 
tutte le cappelle, ha dai lati nei 
rinfianchi due statue di stucco rap- 
presentanti le virtù. Addosso ai due 
primi piloni sono due conche di 
giallo di Siena per l’acqua bene- 
detta, sostenute da due putti ai la- 
ti, il tutto ordinato da Benedetto 
XIV. Nell'ultimo pilone a destra sì 
venera la statua in bronzo di san 
Pietro. Il pavimento della nave gran- 
de, perciò che risguarda la giunta 
di Paolo V, cioè dalla porta fino 
alla cappella Gregoriana, è di mar- 
mi diversi, e fu fatto colla direzio- 
ne del Bernini, del pari che quello 
delle navi laterali. Quello però del- 
la crocera venne costruito confor- 
me il pensiero di Giacomo della 
Porta; ma è in tutto eguale al- 
l’ altro. 

‘ Ora passiamo brevemente a dire 
delle navi minori, poi della nave 
di crocera, e della tribuna. La na- 
ve minore a diritta è a volta con 
ornamenti di stucco dorato, e cons 
tiene altari, e cappelle con balau- 
strate di marmo, .e lungo di essa 
apronsi tre cupole. Il pavimento, le 
colonne, e i pilastri sono di marmi 
diversi; gli ornati sono di marmo 
pario, e consistono in medaglioni 
rappresentanti i Pontefici santi, so- 
stenuti da putti con palme, tro- 
fei sagri, gigli, e colombe col ra- 
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mo d'ulivo nel rostro, siccome stem- 
mi d'Innocenzo X, Pamphily. Sul- 
la porta santa evvi in musaico la 
immagine di s. Pietro; segue la 
cappella della Pietà, col celebre 
gruppo scolpito da Buonarroti per 
comando del Cardinal Villiers de la 
Grolaye, abbate di s. Dionigi in 
Francia ed ambasciatore di quel re- 
gno presso Alessandro VI, e che la 
fece collocare nel tempio di s. Pe- 
tronilla. Da questo tempio fu tras- 
portato il gruppo all’altro rotondo 
della Madonna della febbre, dove 
restò, finchè esso venne ridotto ad 
uso di sagrestia. Allora essendosi 
trasferito il gruppo nell’ altare del 
coro, fit collocata ove sta, per vole- 
re di Benedetto XIV. A sinistra del- 
l’altare, si vede in luogo chiuso la 
colonna, a cui dicesi essere stato ap- 
poggiato il Redentore quando fu 
co’ dottori nel tempio; ed è perciò 
che si ritenne ognora la più effica- 
ce a rendere liberi gl’ indemoniati, 
anzi anticamente chiamavasi la co- 
lonna degli spiritati. Essa è una del- 
le dodici colonne vitinee che ador- 
navano l’ antico altare della basilica. 
Nel medesimo luogo si conserva an- 
cora un'urna di marmo, che fu già 
sepolcro di Probo Anicio prefetto del 
pretorio, morto nel declinare del ses 
colo IV, non che di Proba Fulconia 
sua moglie. Questosarcofago per lungo 
tempo servì di fonte battesimale nella 
basilica. Dall’ altro fianco dell’ altare 
della cappella della Pietà evvi una 
cappelletta sacra al ss. Crocefisso, 
ed a s. Nicola, ove sì conservano 
le reliquie, come dicemmo superior- 
mente. Monsignor Gio. Cristoforo Bat- 
telli, nel 1705, pubblicò in Roma: 
De sarcophago marmoreo Probi A- 
nicii, et Probae Fulconiae in templo 
vaticano ; e il Cancellieri tomo IV, 
De secretariis Vet. ac novae basil. 
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vatic. alle: pag 1659, e 1667, pub- 
blicò tre indici delle reliquie appar- 
tenenti alla basilica, e la nota di 
quelle salvate nel funesto sacco di 
Borbone. 

Usciti dalla cappella della Pietà 
si trova a diritta il monumento se- 
polcrale di Leone XII, erettogli dal 
Papa che regna; e di contro si os- 
serva il cenotafio di Cristina regina 
di Svezia, decretato da Innocenzo 
XII. Segue la cappella di s. Seba- 
stiano, ch'è la seconda, il cui qua- 
dro in musaico fu cavato dall’ ori- 
ginale del Domenichino. A destra si 
trova il deposito d’ Innocenzo XII; 
di fronte si vede la sepoltura della 
benemerita gran contessa Matilde, 
che donò l’amplo suo patrimonio 
alla Sede apostolica, e che ivi fu 
fatta trasportare da Mantova, da 
Urbano VIII. Quella contessa è la 
prima delle donne illustri tumulate 
nella basilica. Quindi si giunge alla 
cappella del ss. Sagramento, il cui 
prezioso ciborio di metallo dorato, 
e adorno di lapislazzoli, fu ideato 
dal Bernini nel pontificato di Ales- 
sandro VII, sul modello del tem- 
pietto di Bramante. Il quadro del- 
l’altare fu dipinto da Pietro Cor- 
tona, che vi effigid la ss. Trinità, 
mentre l’altare fu fatto decorare da 
Clemente X. La porta a sinistra 
mette ad una scala, per cui si ascen- 
de al palazzo apostolico. Per quella 
scala si reca dalla sua abitazione 
nella basilica il Pontefice col suo 
corteggio, meno nei pontificali, co- 
me descrivemmo all’ articolo Cap- 
reLLe Pontiricie. Allora entra nel 
tempio per la porta principale. A 
destra dell’altare, vi è una piccola 
sacristia, e d’ appresso un altare mi- 
nove già dedicato a s. Maurizio, 
e compagni martiri. Nell’altare de- 
dicato a questo santo nella vecchia 
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basilica, gl’imperatori, prima di ri- 
cevere. all’altare di s. Pietro, la co- 
rona dal Sommo Pontefice, erano 
unti solamente nel braccio destro, 
e nelle spalle coll’ olio esorcizza- 
to. Poi nel detto altare fu po- 
sto un musaico esprimente Gesù 
condotto alla sepoltura, desunto dal 
dipinto di Caravaggio. Le due co- 
lonne vitinee di questo altare già 
furono delle dodici, che circondava- 
no la confessione, e che si credono 
tolte dal tempio di Salomone. Sul 
pavimento, dinanzi all’ altare, si am- 
mira il bel deposito di bronzo di 
Sisto IV, ove oltre le sue ceneri, 
riposano quelle dei nipoti Giulio 
Il, e del Cardinal Franciotto del- 
la Rovere, oltre’ quelle del Car- 
dinal Fazio Santorio. Dal lato del 
vangelo trovasi un organo, che cor- 
risponde pure nella prossima cap- 
pella Gregoriana. In questa cap- 
pella del santissimo Sagramento, si 
espone il cadavere del defonto Pon- 
tefice, per tre giorni continui, du- 
rante i quali il popolo si reca per 
I’ ultima volta a baciargli i piedi 
che a tale effetto sono presso i can- 
celli. 

All’uscire della cappella del ss, 
Sacramento s'incontra a destra il 
sepolcro di Gregorio XIII; e di fac- 
cia in un'urna di stucco vi sono 
le ossa di Gregorio XIV. Qui pre- 
cisamente termina la navata mino- 
re, e la giunta di Paolo V, esi 
entra nella crocera greca secondo 
l’ idea di Buonarroti. Accanto della 
nave si vede di fronte l’altare di s. 
Girolamo, col quadro in musaico 
fatto sul celebre originale del Do- 
minichino. A mano destra evvi la 
sontuosa cappella Gregoriana, della 
cui erezione si disse nel paragrafo 
precedente, ed ove si venera l’im- 
magine della B. V. e il corpo di s. 
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Gregorio Nazianzeno. Proseguendo il 
cammino a destrasi giugne al monu- 
mentosepolcrale di Benedetto XIV. Di 
faccia è l’altare di’ s. Basilio rappre- 
sentato in atto di celebrare la messa, 
alla presenza dell’imperatore  Va-- 
lente. Si giunge quindi alla tribu- 
na dal lato di tramontana. Il pri- 
mo altare a destra è dedicato al re 
di Boemia s. Venceslao martire, 
quello di mezzo è sacro ai ss. Pro- 
cesso e Martiniano, da cui prende 
nome l’ intera tribuna, e nella qua- 
le il regnante Pontefice nel giovedì 
santo ha introdotta la lavanda de- 
gli apostoli per isfogo degli spetta- 
tori forestieri. Ivi sono sepolti ì cor- 
pi dei detti santi, mentre il terzo 
altare è intitolato a s. Erasmo. Tro- 
vasi poscia il deposito di Clemente 
XIII, avente incontro l’altare che 
rappresenta nel musaico s. Pietro 
in pericolo di sommergersi, e soc- 
corso dal divin Maestro. Proseguen- 
do il cammino, si trova a destra 
l’altare di s. Michele Arcangelo, il 
cui quadro in musaico fu tolto dal 
famoso originale di Guido Reni. In- 
di vedesi l’altare di s. Petronilla, 
che ha per quadro un musaico, co- 
pia del celebre dipinto del Guerci- 
no. Non dispiacerà poi che qui si 
aggiunga un cenno su questa santa 
creduta figlia di s. Pietro. Vuolsi 
da alcuni, che il santo Apostolo pri- 
ma di seguire il Redentore, e  per- 
ciò prima del suo apostolato, avesse 
per moglie una sorella di s. Bar- 
naba, dalla quale ebbe un figlio, e 
una figliuola detta Petronilla, di cui 
la Chiesa universale fa memoria ai 
31 maggio. Ma nè s. Girolamo, nè 
Beda, né i moderni critici, e pre- 
cipuamente il dottissimo Tillemont, 
non convengono che s. Petronilla 
sia figlia di s. Pietro. Tuttavolta 
alcuni la credono soltanto figlia spi- 
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rituale, come il Baronio in Adnot. 
ad Martyrol. 31 Maji. V. il p. 
Enschenio nel suo Commentarius 
historicus de s. Petronilla virgine 
romana, nel tom. VII. Act. ss. 
maji p. 420. 

Dopo l’altare di s. Petronilla se- 
guita il deposito di Clemente X, 
che ha di prospetto l’altare, in cui 
si rappresenta nel quadro s. Pietro 
che risuscita Tabita. Per due gra- 
dini di porfido, che già servirono 
all'altare maggiore dell’antica basi- 
lica, si ascende alla tribuna princi- 
pale, detta della Cattedra, ove sul- 
l’altare, il quale è dedicato alla ss. 
Vergine, si ammira il sorprendente 
gruppo, cioè i quattro dottori di 
forme colossali, che sorreggono la 
sedia di s. Pietro, grandiosa opera. in 
bronzo del Bernini. Entro la qual se- 
dia di bronzo venerasi la identifica 
cattedra di s. Pietro. Sotto la tribuna, 
a sinistra di chi guarda, si vede il 
magnifico deposito di Paolo III, e 
a destra quello pur bello di Urba- 
no VIII. Nel centro della nave di 
crocera, proprio di rimpetto della 
tribuna, ov'è la detta cattedra, ergesi 
il sontuosissimo altare papale, colla 
sottoposta confessione degli apostoli, 
alla quale si discende per doppia 
scala di marmo di diciassette gra- 
dini, circondata dalla balaustrata, 
che ha cento palmi di circuito. In 
essa sonovi in giro dei cornucopii 
di metallo dorato, ove sì conten- 
gono ottantanove lampadi sempre 
ardenti. Incontro la confessione si 
vede il monumento sepolcrale di 
Pio VI, Al di sopra dell’altare pa- 
pale, e della confessione apresi la 
grandiosa cupola, che posa su quat- 
tro piloni. Ciascuno di essi nella fac- 
cia, che guarda al centro della cro- 
cera, ha un’ampia nicchia, circon- 
data con balaustrate di marmi, ove 
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sono collocate quattro statue colos- 
sali, cioé di s. Veronica, di s. Elena, 
di s. Andrea, e di s. Longino. Per 
di sopra alle statue osservansi quat- 
tro loggie, ognuna delle quali è or- 
nata di due delle colonne vitinee 
di marmo pario, di cui altre vol- 
te si è parlato in questo stesso 
articolo. Dalla loggia del pilone di 
s. Veronica, si mostrano le reliquie 
maggiori, che si custodiscono nella 
contigua camera, da ultimo restau- 
rata, per cui si vedono gli stemmi del 
Papa regnante; e da quella dis. 
Elena la coltre de’ ss. martiri. Par- 
tendo dall’altare papale, e proseguen- 
do il cammino verso la tribuna me- 
ridionale, incontrasi vicino all’ arco- 
ne, che mette alla tribuna della cat- 
tedra, il deposito di Alessandro VIII, 
avente di contro l’ altare dei ss. Pie- 
tro e Giovanni, santi rappresentati 
in musaico in atto di risanare lo 
storpio alla porta speciosa. Presso il 
deposito mentovato, sta l’altare di 
s. Leone I, col celebratissimo basso 
rilievo dell’ Algardi in cui espresse a 
fronte di Attila quel magnanimo 
Pontefice, del quale riposano sotto 
l’altare stesso le sante ceneri. Sul 
mezzo del davanti vedesi la sem- 
plice memoria mortuaria di Leone 
XII, in un'epigrafe da lui medesi- 
mo dettata, e che cuopre il suo cor. 
po. L'altro altare presso il mento- 
vato, è dedicato alla b. Vergine 
detta della Colonna, perchè l'im- 
magine di Maria si vede ivi dipin- 
ta sopra una delle colonne di porta 
santa, che ornavano l'antica basili- 
ca, e qui fu collocata da Paolo V 
nel 1607. Sotto il detto altare si 
custodiscono i corpi de santi Ponte- 
fici Leone II, II, e IV. a 

Continuando il giro del quadrato - 
sulla linea meridionale, trovasi a 
dritta la sepoltura di Alessandro VII, 
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e sottola sepoltura stessa, è la porta 
che mette alla piazza di s. Marta. 
A mano sinistra, vi è l'altare dedi- 
cato ai ss. Apostoli Pietro e Paolo. 
Sono quei sauti effigiati nel dipinto 
in lavagna, ‘esprimente la caduta di 
Simone mago. Il cav. Francesco 
Vanni avea, eseguito tal pittura, 
ch'è l’unica nella basilica, la quale 
non sia trasportata in musaico; ma 
siccome, ad onta de’ suoi ristauri, 
avea molto sofferto, la reverenda 
fabbrica di s. Pietro ha decretato, 
che vi si sostituisca un musaico rap- 
presentante Gesù Cristo in atto di 
consegnare le mistiche chiavi a s. 
Pietro in presenza di tutti gli apo- 
stoli, segno della suprema potestà a 
lui conferita. A tal effetto la reveren- 
da fabbrica meritamente ha alloga- 
to al ch. cav. Filippo Agricola valente 
dipintore, la rappresentazione in tela 
di detto sublime argomento, dap- 
presso il quale per opera dei peritissi- 
mi musaicisti vaticani, e precisamen- 
te nel celebre studio di musaico, di 
cui fu benemerito Leone XII, e che 
. sta presso la basilica, nel cortile del 
contiguo palazzo apostolico, chiama- 
to di s. Damaso, in uno de bracci 
della galleria di Belvedere, verrà 
trasportato in musaico con quella 
diligenza e maestria cotanto nota. 
Del detto importante studio dipen- 
dente dal prelato economo della ba- 
silica stessa, è direttore l’ esimio 
barone Vincenzo Camuccini, le cui 
opere pittoriche gli hanno acquista- 
to quella fama, che giustamente 
gode; e da ultimo ne fu fatto di 
lui coadiutore con futura successio- 
ne, il suddetto cav. Agricola. In que- 
sto ampio locale, evvi il deposito degli 
smalti colorati, co’ quali si compon- 
gono le diciassette mila tinte, onde 
imitare con precisione gli originali. 
Ci siamo fermati su questo punto, 
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e alquanto deviandoci dal progres- 
sivo racconto, perchè in Roma il 
musaico dalla sua invenzione sino 
al dì d'oggi, si è sempre lavorato 
e tenuto in pregio, persino nella 
decadenza delle arti, come ne fanno 
testimonianza i musaici delle chiese 
di Roma fatti in secoli diversi ; ma 
che formano un anello di congiun- 
zione fia l'antica pittura, e la mo- 
derna. Al risorgimento delle arti, 
l'alta mente dei Papi amò di or- 
dinare non solo quadri in musaico, 
acciò le rappresentazioni meglio re- 
sistessero ai secoli, ma uno studio ap- 
posito essi collocarono sempre presso 
la basilica vaticana, per aver nuovi 
quadri in musaico, e per risarcirli 
dipoi. Tale studio entra nel novero 
dei tanti pregi artistici di Roma. 
Prima lo studio stette in diversi 
luoghi presso la basilica, e quando 
Pio VI, nel 1782, fece demolire 
l'antico, collocò il nuovo vicino al 
seminario Vaticano. Il Cancellieri 
Sagrestia Vat, pag. 59, riporta 
la iscrizione che vi fu apposta. In 
seguito fu trasferito al palazzo Gi- 
raud, ora Torlonia, donde in pro- 
gresso fu stabilito ov'è di presente. 

Di fronte alla tribuna di tramon- 
tana, sta quella di mezzogiorno, det- 
ta de’ ss. Simeone e Giuda aposto- 
li, perchè sotto l’altare di mezzo 
riposano i loro corpi. Ha l’altare per 
quadro la crocefissiane di s. Pietro, 
eseguito in musaico presso il rinoma- 
to dipinto di Guido Reni. L'altare 
a destra è intitolato a s. Tommaso 
apostolo, e sotto vi si venera il corpo 
di s. Bonifacio IV: dall’ altro can- 
to si vede l’altare di s. Francesco. 
Ricavato è il musaico dal quadro 
a olio del Domenichino, e sotto si 
venera il corpo di s. Leone IX. 
L'altare era prima dedicato ai ss. 
Marziale martire, e Valeria vergi- 
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ne e martire. Si perviene quindi 
alla sagrestia, di cui si parlerà in 
fine, sulla porta della quale è di- 
pinto a fresco dal Romanelli, s. Pie- 
tro che coll’ombra del suo corpo 
risana l’ energumena. 

Ii faccia alla porta della sagrestia 
si osserva l’altare dei ss. Pietro ed 
Andrea, il cui musaico rappresenta 
la morte di Anania e Saffira. Se- 
guendo dal lato della sagrestia si 
trova la magnifica cappella Clemen- 
tina (uguale nelle misure alla Gre- 
goriana che le sta incontro), e l’al- 
tare, come di sopra si descrisse, de- 
dicato a s. Gregorio Magno, che vie- 
ne effigiato nel quadro in musaico 
dappresso il dipinto di Andrea Sac- 
chi. La porta, che sta di fianco al- 
l’altare, introduce ad un organo 
con sua cantoria per uso della cap- 
pella del coro. L’organo fu fatto 
dal celebre Mosca, come racconta 
il Bonanni al capo 21, n. 40, ed ivi 
fu fatto poi trasportare da Urba- 
no VIII, il quale lo fece accrescere 
di altri registri, e voci nell’ an- 
no 1626 da Ennio Bonifacio Cer- 
ricola. In questo medesimo luogo, e 
sulla porta è il monumento sepol- 
crale di Pio VII. Prima di passare 
nella nave laterale, ch’è la sinistra 
entrando nella basilica, sta di pro- 
spetto ad essa l’altare della trasfigu- 
razione, il cui musaico è copia del 
capo lavoro di Raffaello. Entrati ap- 
pena sotto la nave minore, a sini- 
stra s'incontrano due depositi nei 
lati di essa: quello a destra appar- 
tiene a Leone XI, e quello a sinistra 
ad Innocenzo XI. Inoltrandosi nella 
. nave, che in tutto e per tutto so- 
miglia alla suddescritta, sì nella for- 
ma che negli ornati, si giunge alla 
bella cappella del coro. 


Della cappella del coro, oltre. 


quanto superiormente si disse, qui 
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ci fermeremo alquanto per dire 
quelle cose, che principalmente la ri- 
guardano, giacchè in essa con divoto 
frequente concorso de’ fedeli, ed in 
ispecial modo de’ forestieri, il reve- 
rendissimo capitolo vaticano quoti- 
dianamente officia, e celebra con 
molto decoro e diligenza le funzioni 
ecclesiastiche, facendo uso per pri- 
vilegio della salmodia dell’antica ita- 
la versione de’ salmi, detta comu- 
nemente di s. Girolamo. Così pure 
ricorderemo, che in questa cap- 
pella del coro si celebrano le ese- 
quie novendiali al Pontefice defonto, 
dopochè i canonici ne hanno asso- 
ciato il cadavere, non che quel- 
le anniversarie, che agli stessi Papi 
fanno i Cardinali da loro crea- 
ti Come ancora in essa ha luo- 
go l’ultima assoluzione al cada- 
vere del Papa defonto, dopo di che 
ivi anche si pone nelle tre casse. Qui 
inoltre il sagro Collegio assiste ai 
solenni vesperi, ed il Pontefice tal- 
volta interviene alla messa della de- 
dicazione della chiesa, e a quella 
delle suddette esequie anniversavie 
de’ suoi predecessori, prendendo luo- 
go nel primo stallo canonicale, sen- 
za mentovare altre circostanze, come 
quando dalla cappella parte la pro- 
cessione, per l’esposizione del ss. Sa- 
gramento in forma di quarant’ore. 

La cappella del coro, nella for- 
ma e grandezza, è quasi simile a 
quella incontro del ss. Sagramento, 
ed ha la parte anteriore ornata di 
cupola, decorata con musaici tutti 
allusivi al sagrifizio, ed alle lodi, che 
dai sacri ministri a Dio si tributa- 
no nel coro, e nel suo altare; mu- 
saici che furono eseguiti per la mag- 
gior parte ne’ pontificati d’ Innocen- 
zo XII, e di Clemente XI. La cap- 
pella conserva ancora il nome di 
Sistina da quella antica, che nello 
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stesso luogo fece fabbricare Sisto 
IV, della Rovere, per accrescimento 
di lustro alla basilica, e al suo ca- 
pitolo da lui grandemente benefi- 
cato, nel modo che appresso diremo. 
Divoto questo Papa della gloriosa 
Immacolata Concezione della beata 
Vergine Maria, su di che è a ve- 
dersi il Novaes, t. VI, p. 36, con 
sua bolla, la quale si legge nel t. II, 
p. 205 del Bull. Vat., le dedicò la 
cappella e l’altare, che pure consa- 
grò, agli 8 dicembre 1479. Rac- 
conta Giacomo Grimaldi che nel- 
l’altare eranvi le immagini della b. 
Vergine, de’ ss. Pietro e Paolo, dei 
ss. Francesco di Assisi, ed Antonio 
‘ di Padova, particolari protettori del 
Papa, al qual Ordine religioso avea 
prima appartenuto, per cui vi si 
fece rappresentare genuflesso in at- 
to di pregare. Secondo il Torri- 
gio, Grotte Vat., pag. 146 aggiun- 
giamo, che nella stessa cappella si 
vedevano dipinte le immagini dei san- 
ti mentovati, e Sisto IV genuflesso 
e rivolto alla b. Vergine, oltre al- 
cuni angeli, le cui teste nella de- 
molizione della cappella furono poi 
date ai Cardinali Evangelista Pal- 
lotta, e Alessandro Montalto ; il tut- 
to dipinto da Baldassare da Siena. 
Questi è il celebre Baldassare Pe- 
ruzzi sanese, pittore ed architetto 
insigne, il quale, come riporta il Va- 
savi nella sua vita, dipinse gli apo- 
stoli a chiaro scuro, nelle nicchie 
dietro l’altare della cappella del co- 
ro, per cui si vuole che l'immagi- 
ne di s. Pietro, che sta nelle grotte 
vaticane, sia appunto una di esse. 
Di queste pitture varie sono le 
opinioni, giacchè il Dionisi, Sac. Y'at. 
Bas., a p. 175 aggiunge, che nell'absi- 
de della cappella del coro nella parte 
superiore era dipinta la b. Vergi- 
ne circondata da angeli, e dalla par- 
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tro, s. Francesco, e il Papa in atto 
di orare, e nel sinistro s. Paolo, e 
s. Antonio. Osserva egli poi, parlan- 
do della detta immagine di s. Pie- 
tro esistente nelle grotte, che questa, 
o quella di s. Paolo probabilmente 
furono dipinte da Baldassare, ma 
le altre pitture con giusta critica, e 
riflessioni sulle diverse epoche, le at- 
tribuisce a Pietro Vannucci di Cit- 
tà della Pieve, detto il Perugino. 

Quindi Sisto IV pose nella cap- 
pella i sedili pel capitolo vaticano, 
disposti in tre ordini, giusta quelli 
del clero vaticano. Ne proibì alle 
donne l’ingresso con pena di sco- 
munica, permettendolo solo nelle fe- 
ste della Concezione, de’ ss. France- 
sco e Antonio di Padova, non che 
nel giorno anniversario di sua mor- 
te, come si legge nel t. II, p. 202, 
Della Sacr. Bas. Tanto fu l’amo- 
re, che Sisto IV portava a questa 
sua cappella, che vi si recava ad 
assistere al vespero, ed alla messa 
solenne delle tre mentovate festivi- 
tà, come abbiamo dal Torrigio ci- 
tato, e in morte volle esservi sepol« 
to in quel monumento di bronzo 
di cui parleremo, che costò dieci 
anni dilavoro, come scrive Raffaele 
Maffei Volterrano. Monumento, che 
nel 1635 fu trasferito da Urbano 
VIII, nella cappella del ss. Sagra- 
mento, perchè a cagione di sua 
grandezza formava imbarazzo alle 
funzioni sagre, le quali ivi si celebrano. 
Vennero poi dorati i due magnifici 
candelabri che lo decoravano, per uso 
della basilica. Ornò Sisto IV il det- 
to altare di due grandi colonne di 
porfido, delle quali parlammo al 
volume VIII, p. 134 del Diziona- 
rio, dappoiché Paolo III le tolse per 
decorare la sua cappella Paolina del 
contiguo palazzo, donde poscia fu- 
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rono trasportate da Pio VI nella 
biblioteca vaticana. 

Il famoso gruppo marmoreo del- 
la Pietà di Buonarroti, fatto esegui- 
re dal Cardinal Villiers de la Gro- 
laye, e da lui collocato nel tempio 
di s. Petronilla, dopo la demolizio- 
ne del tempio, venne trasportato in 
quello della Madonna della  feb- 
bre, dove restò finchè fu ridotto 
ad uso di sagrestia, e perciò detta 
comunemente il Segretario. Dipoi 
venne il gruppo trasferito sull’alta- 
re di questa cappella del coro, ove 
nel 1637 il capitolo Vaticano co- 
ronò la statua della Madonna so- 
lennemente con corona d'oro. Fi- 
nalmente tal celebre gruppo nel 
1749 fu trasportato per ordine di 
Benedetto XIV nella cappella det- 
ta appunto della Pietà. Tal cangia» 
mento e remozione si fece perchè 
non fu giudicato conveniente , di 
vedere in un medesimo altare la 
statua della Pietà, e la immagine 
della ss. Concezione, di cui parle- 
remo. 

La cappella del coro di Sisto IV 
esistette sino a Paolo V, il quale 
nell’ ingrandimento della basilica nel 
1609 la demolì, e nello stesso luogo 
edificò quella, la quale si ammira, che 
poi Gregorio XV nell’anno 1622 ul- 
timò col cuoprire la volta e le pa- 
reti con istucchi dorati, rappresen- 
tanti le storie dell’ antico e nuovo 
testamento, ed altri ornati, il tutto 
eseguito da Gio. Battista Ricci, pres- 
so il disegno di Giacomo della Por- 
ta. Quindi Urbano VIII ne compì 
tutte le parti, accrebbe le decora- 
zioni, collocò nella cantoria il sum- 
mentovato organo del Mosca, men- 
tre nell’ altra cantoria dicontro l’or- 
gano è più piccolo in. suo confi'on- 
to. Vi fece pure il bellissimo can- 
eello di ferro, come avea fatto alla 
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cappella del ss. -Sagramento , ed in 
quello del coro dipoi ingegnosamen- 
te negli intagli ed aperture furono 
posti i cristalli per difendere la cap- 
pella dall’aria, ciocchè fece nel 1760 
la reverenda fabbrica di s. Pietro, 
che il decorò eziandio con ornati 
di metallo, e collo stemma di Cle- 
mente XIII. Inoltre anche Urbano 
VIII, a somiglianza del coro ante- 
riore di Sisto IV, vi collocò nobili 
e maestosi sedili disposti in tre or- 
dini, e di pulitissima noce, con de- 
corazioni di vaghi e gentili intagli 
in basso rilievo, rappresentanti put- 
ti, fogliami, e profeti, ed alcune sto- 
rie dell’antico e nuovo testamento, 
e de’ ss. Pietro e Paolo. Il mede- 
simo Urbano VIII da Simone Vo- 
vet fece dipingere il quadro dell’al- 
tare, che lo Chattard, Muova de- 
scrizione del Vaticano, tom. I, p. 
11I,dice rappresentasse una croce 
con diversi angeli nella parte supe- 
riore svolazzanti, ed ai lati i ss. 
Francesco, ed Antonio; ma questo 
dipinto quando vi fu surrogato l’at- 
tuale musaico, dopo essere stato di- 
staccato dal muro, si ridusse in mi- 
nuti pezzi. Indi Urbano VIII a’ 22 
luglio 1626 dal Cardinal Scipione 
Borghese arciprete della basilica, e 
nipote di Paolo V, fece consagrar- 
ne l’altare in onore della stessa Im- 
macolata Concezione, e de’ ss. Fran- 
cesco, Antonio, e Giovanni Griso- 
stomo per avere sotto l’altare col- 
locato ‘il di lui corpo, come si dis- 
se di sopra; e nel 1627, con breve 
de’ 22 gennaio, Urbano VIII rinno- 
vò la proibizione alle donne di en- 
trare in questa cappella, ed ai gior- 
ni permessi da Sisto IV, vi aggiun- 
se quello della festa di s. Gio. Gri- 
sostomo; proibizione, che in pro- 
gresso di tempo, e dopo il pontifi- 
cato di Benedetto XIV andò inos- 
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servata, giacchè il precetto contra- 
rio era limitato al tempo in cui si 
celebravano nella cappella i divini 
uffzi. 

Finalmente nel 1749 fu collocato 
sull’altare il musaico eseguito pres- 
so un dipinto di Pietro Bianchi, 
rappresentante l’ Immacolata Conce- 
zione, e i ss. Gio. Grisostomo, Fran- 
cesco di Assisi, e Antonio di Pado- 
va, affine di rinnovare la memoria 
del primo fondatore Sisto IV, e 
quella di Urbano VIII, che eziandio 
in onore della b. Vergine, e di detti 
santi avea fatto consagrare l’altare. 
In mezzo alla cappella sta nel sot- 
terraneo sepolto Clemente XI, cioè 
in una nicchia ornata di stucchi do- 
rati. Al lato destro dell’altare si ve- 
de una colonna dì bianco nero orien- 
tale, che serve di candelliere al ce- 
reo pasquale, con zoccolo di porfi- 
do, base e capitello di metallo do- 
rato. Da ultimo poi, e nel 1834, si 
è nella cappella rinnovato il pavi- 
mento con marmi diversi, e nobi- 
litata da alcuni ornamenti di mu- 
saici, fra i quali in due laterali ovali 
si vedono il triregno e le chiavi 
pontificie, stemma del capitolo va- 
ticano. La cappella ha una porta 
grande, e due minori, oltre quella 
che conduce in sagrestia, e dalla 
parte della cantoria del piccolo or- 
gano, evvi il coretto per le dame. 
Passiamo ora alla continuazione del 
nostro interrotto racconto. 

Uscendo dalla cappella del co- 
ro, a destra, vi è la porta che 
conduce alla cantoria dello stesso co- 
ro, ed all'archivio della cappella Giu- 
lia, così detta perchè fu istituita da 
Giulio II. Sopra la detta porta, in 
urna di stucco, riposano sempre le 
ceneri dell’ultimo Pontefice defunto, 
finchè gli venga eretta altrove se- 
poltura, allrimenti si trasportano nel- 
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le sagre grotte vaticane. Tuttavolta 
le ceneri non sì possono rimuovere 
dal luogo fino a che non è morto 
il successore. Di faccia si vede il 
deposito d’ Innocenzo VIII. Dopo la 
porta della cantoria trovasi la cap- 
pella della, Presentazione, il cui qua- 
dro in musaico rappresenta la bea- 
ta Vergine, che viene presentata al 
tempio. Presso l’ ultimo arco di que- 
sta nave, si vede il magnifico depo- 
sito di Maria Clementina Sobieski, 
moglie di Giacomo III, re d’ Inghil- 
terra. La porta, che apresi . per di 
sotto, mette ad una scala cordonata 
a chiocciola, per cui si sale alle 
parti interne, e superiori della ba- 
silica. Di prospetto si vede il depo- 
sito di Giacomo III, re d’Inghilter- 
ra, della celebre famiglia Stuard, e 
de’ due suoi figliuoli Carlo III, ed 
Enrico TX Cardinale, denominato duca 
di Yorch, e che fu arciprete della ba- 
silica. L'architettura del monumento, 
i tre busti di basso rilievo, e i due ge- 
ni alati, sono opera di Antonio Ca- 
nova. Finalmente l’ ultima cappella 
della nave è quella del battisterio. Il 
fonte battesimale venne disegnato da 
Carlo Fontana ; la conca di porfido 
di cui è formato, era il coperchio 
dell’ urna dell’imperatore Ottone II, 
la quale, in un alle sue ceneri, sta 
nelle grotte vaticane. Il quadro in 
musaico rappresenta s. Gio. Battista, 
che battezza Gesù Cristo, copiato 
dal dipinto di Carlo Maratta. Al- 
l’uscire della cappella, a diritta tro- 
vasi la porta della descritta nave, 
che mette nel portico, ed è appunto 
l’ultima a mano manca. 

Passando ora a dire le cose prin- 
cipali della sagrestia di questa pa- 
triarcale, essa, come dicemmo, con- 
sisteva nel tempio rotondo detto di 
s. Maria della febbre, che cominciò 
a servire da sagrestia allora quando 
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i lavori della nuova basilica erano 
inoltrati. Il luogo precisamente cor- 
risponde al di fuori dove è ora la 
cappella Clementina. La porta, che 
introduceva alla sagrestia vecchia, 
dà oggi ingresso alla nuova edifica- 
ta da Pio VI. La sagrestia ha in- 
nanzi un vestibolo, ornato con quat- 
tro colonne di granito rosso orien- 
tale, avente all'ingresso la statua di 
s. Andrea, scolpita nel 1570, per 
ordine dell’ arcivescovo di Siena Ban- 
dino Piccolomini, perchè fosse col- 
locata sopra il ciborio, in cui si 
custodiva il capo del sante apo- 
stolo nella vecchia basilica. S. An- 
drea sempre ebbe nella basilica co- 
mune il culto col fratello s. Pietro, 
ed altrove dicemmo che Papa san 
Simmaco eresse un tempio presso 
questa chiesa in onore di s. Andrea, 
in cuì oltre un concilio tenutovi 
da Bonifacio II, ogni anno ne’ gior- 
ni prefissi vi si celebravano dai Pon- 
tefici le sacre ordinazioni. Dal ve- 


stibolo si entra in una specie di 


galleria, che unisce la basilica alla 
sagrestia, divisa in tre bracci, or 
nati con colonne e pilastri di mar- 
mo, e contenenti nelle pareti di- 
verse memorie, che stavano nella 
sagrestia antica, fra le quali quelle 
di Paolo IV, di Benedetto XIII, e 
del Cardinal Francesco Barberini. 
La porta, che è in fondo al primo 
braccio di essa galleria, mette nella 
sagrestia dei benefiziati. Nell’altro 
braccio volgendo a manca, sono 
due altri ingressi, e quello a sinistra 
fa capo al ripiano della marmorea 
scala nobile, sul quale si vede la 
statua colossale di Pio VI, eretta 
dal capitolo, mentre l’ ingresso del- 
| la scala diritta introduce alla sagre- 
stia comune. Il terzo braccio delle 
_ Ballerie è ornato come il primo, 
‘*m iscrizioni, parte della vecchia 
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sagrestia, parte rinvenute nello sca- 
vare le fondamenta della nuova . 
Tra esse meritano menzione le due 
pregevolissime iscrizioni apparte- 
nenti al collegio de’ fratelli Arva- 
li, pubblicate dottamente dal ce- 
lebre Gaetano Marini, ‘uno de’ più 
esatti ed instancabili investigatori 
delle antichità. Gli originali di 
quelle iscrizioni si vedono precisa- 
mente nell’ ambulacro , che dalla 
sagrestia conduce al coro. In fondo 
a destra è una porta, per cui sì 
entra nella sagrestia canonicale; dal- 
l’altra estremità, per mezzo di un’al- 
tra porta, rimane aperto il detto 
passaggio alla cappella del coro. La 
sagrestia comune è di forma otta- 
gona, adorna di otto colonne, e sor- 
montata da una cupola; nell’ altare 
evvi una deposizione di Gesù dalla 
croce disegnata da Bonarroti, e di- 
pinta da Sabbatini. Il gallo di bron- 
zo, posto sopra l'orologio collocato 
nell’ archivolto dell’altare, in altri 
tempi stava sopra la sommità del- 
l’antica torre del campanile per le 
campane, eretta dal Pontefice s. Leo- 
ne IV. Da mano manca si entra 
nella sagrestia canonicale, da un lato 
della quale vi è una piccola cap- 
pella, con due colonne d' alabastro, 
il cui quadro rappresenta s. Anna, 
dipinta dal Penni detto il fattore; 


la Madonna di faccia è di Giulio ro- 


mano, e le altre pitture sono del Caval- 
lucci. Indi si passa alla stanza capitola- 
re, ove si vede una statua di s. Pie- 
tro, che prima giaceva inosservata 
nel cortile detto della barbara. Vari 
quadri, alcuni de’ quali bislunghi, 
sono di Giotto, a cui vennero com- 
messi dal Cardinal Stefaneschi per la 
confessione della vecchia basilica. Ve- 
donsi ancora nelle pareti attorno al- 
cuni freschi rappresentanti degli an- 
geli in atto di suonare musicali istru- 


CHI 


menti. Alcuni vogliono, che tali pit- 
ture fossero tolte dalla tribuna del- 
la basilica de’ ss. XII apostoli sotto 
Clemente XI, e che opera sieno di 
Melozzo da Forlì; altri credono stes- 
sero in altro luogo, ed uscissero dal 
pennello di Mantegna, o da quello 
di Sandro Botticelli. Chi gli ascrive 
al secondo vuole, che appartenesse- 
ro alla Cappella segreta d’ Innocen- 
z0 VIII (Vedi). Di Giotto sono pu- 
re due altri quadretti. La sagrestia 
poi de’ benefiziati rimane di prospet- 
to, ed è in tutto somigliante a quel- 
la de’ canonici perciò che riguarda 
la forma. Nella cappella si venera la 
immagine di s. Maria della febbre, 
che dava nome all’antica sagrestia, 
coronata dal capitolo vaticano, nel 
1631 ai 27 agosto, come lo fu il 
suo divin Figliuolo ai 14 agosto 
1637. Fu essa la prima immagine 
che venisse coronata dal capitolo, 
secondo l'istituzione del conte Sfor- 
za. Nell’altare evvi il quadro del 
Muziano, cioè nostro Signore che 
consegna le chiavi a s. Pietro; e 


due quadri del Cavallucci compiono 


la decorazione. Da sinistra si entra 
in una stanza, grande quanto la ca- 
mera capitolare, che serve di sa- 
grestia ai chierici beneficiati. Vi si 
conservano, come nelle altre sagrestie, 
le copie della maggior parte delle 
immagini della beata Vergine Ma- 
ria, che furono coronate dal capi- 
tolo vaticano, ed alcuni quadri di 
valenti autori, fra’ quali una Vero- 
nica di Ugo da Carpi dipinta, se deve 
credersi ad una volgare ed incerta 
tradizione, non col pennello, ma colle 
dita. Nella vicina guardaroba si cu- 
stodiscono i copiosi e ricchi arredi , 
suppellettili, e paramenti della ba- 
silica, fra’ quali primeggiano una tu- 
nica dalmatica, detta di s. Leone III, 
e che usavano gli antichi Pontefici 
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nella coronazione di qualche impe- 
ratore, nonchè i candelabri, candel- 
lieri, con croce etc., cui descrivem- 
mo all'articolo CarpeLLe PontiriciE 
n.° 30, parlando dello splendido 
apparato, col quale adornansi la ba- 
silica vaticana, e l’altare per la fe- 
stività de’ ss. Pietro e Paolo. 

Uscendo dalla sagrestia, e pas- 
sando alcuni corridoi, che servono 
di comunicazione colla canonica, si 
viene ad una galleria, ove mettono 
le scale della medesima. In quel 
corridoio presso la sagrestia de’ ca- 
nonici si vede un antico Crocefisso, 
e la catena del porto di Smirne, 
insieme al catenaccio e alla serra- 
tura della porta di Tunisi, la pri- 
ma mandata come trofeo alla ba- 
silica vaticana nel pontificato di Si- 
sto IV, dal Cardinal Oliviero Ca- 
raffa suo legato, e le altre cose of- 
ferte in segno di vittoria riportata da 
Carlo V imperatore. Nella gallevia si 
trova alla estremità sinistra l’archi- 
vio, nel quale, oltre le memorie ri- 
guardanti la basilica e il suo illustre 
capitolo, sonovi molti codici anti- 
chi, spettanti alla vecchia biblioteca 
di essa, stata. di proprietà del Car- 
dinal Giordano Orsini. Vi si am- 
mirano molte cose interessanti di- 
plomatiche, e bibliografiche, non che 
la vita di s, Giorgio colle miniatu- 
re colorite da Giotto, 0, come al 
tri credono, da Simon da Siena, 
dono. del Cardinal Stefaneschi, ed 
anche parecchi codici del sesto se- 
colo, fra’ quali alcune opere di s. 
Ilario. Gli appartamenti superiori 
servono di comoda abitazione ai 
canonici. L’arciprete poi, e l’ eco- 
nomo della reverenda fabbrica di 
s. Pietro l'hanno nel palazzo isolato 
sulla piazza di s. Marta, appresso 
la qual chiesa evvi l'abitazione pel 
seminario Vaticano. 
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Sulla detta piazza di s. Marta si 
gode di fianco la vista imponente della 
basilica, ammirandosi la sua sontuosi- 
tà d'ordine corintio, tutta ricoperta 
nell’ esteriore sino dal pontificato di 
Paolo II, di travertini solidissimi 
e ben lavorati. Nè si deve tacere, 
che tutta la parte superiore della 
basilica è guarnita sino dal Ponti- 
ficato di Pio VII, di spranghe elet- 
triche, o parafulmini. Quattro sca- 
le, corrispondenti ai depositi di Be- 
nedetto XIV, di Clemente XIII, di 
Alessandro VII, ed all’adito del- 
l’ odierna sagrestia, furono pratica- 
te, secondo il disegno di Buonarro- 
ti, per salire alla parte superiore 
della basilica, ed alcune di queste sono 
oggidì pure in uso pei Sampietrini, 
come vi ascendono anche per esse le 
bestie da soma. Nell’ aggiunta però 
di Maderno, eziandio nell’ interno 
della chiesa, sotto il deposito della 
regina Maria Clementina , è l’ingres- 
so per ascendere alla cupola. 

Per la lunghissima scala a chioc- 
ciola, sono incastrate nelle pareti le 
iscrizioni, che successivamente sono 
state sopra la porta santa. Espri- 
mono îl Pontefice, il quale in ogni 
anno santo l’aprì e chiuse. Al fine 
della scala si vedono altre iscrizio- 
ni che, dal 1769 in poi, fanno me- 
moria di tutti i sovrani, e principi 
di: famiglie sovrane d’ambo i sessi, 
i quali sono saliti ad osservare la 
gran cupola, notandosi pure se so- 
no entrati nella palla. Arrivati sul 
piazzale, ove stanno le statue degli 
apostoli, e del Salvatore, si vedono 
le sei cupole ovali, e le quattro ot- 
tangolari, che indicammo di sopra 
parlando delle navi minori, alcune 
delle ‘quali si alzano a guisa di pa- 
diglioni, ed altre si abbassano, oltre 
la gran varietà delle ‘muraglie e 
de’ tetti, e la quantità delle officine 
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pei lavori della fabbrica cui sono 
addetti i Sampietrini. 

Non sarà qui fuori di proposito 
il far menzione dei  maraviglio- 
si ottagoni interni della chiesa, 
che sono appunto quelli ove furo- 
no praticate le summentovate scale 
a chiocciola. Questi ottagoni rin- 
fiancano, coi loro semicircoli, i 
quattro piloni della gran cupola, e 
sono della stessa vastità della chie- 
sa, che Alessandro VII fece erigere 
dal Bernini alla Riccia. Si crede 
inoltre, che tali ottagoni sieno stati 
edificati dal Buonarroti coll’ idea di 
farli servire per oratorii delle arci- 
confraternite del ss. Sagramento, e 
di s. Anna de’ palafrenieri (Vedi), 
allora annesse alla basilica, e di al- 
tri sodalizi, che si fossero aggregati 
in avvenire. Il Fontana, Templum 
Vaticanum, a p. 306, loda alta- 
mente sì prodigiosi vacui, e dice che 
servono di scarico di peso sopra gli 
arconi principali del tempio, lascian- 
do la vivezza totale della grandiosa 
macchina, alle altre parti che cado- 
no a perpendicolo de' piloni. 

Quindi si ascende sopra lo zoc- 
colo del tamburo della cupola, il 
quale è tutto rivestito di traverti- 
ni nella parte retta, mentre la par- 
te convessa è ricoperta di lastre di 
piombo. Sovr' essa si erge la lan- 
terna o cupolino, quindi la cuspide, 
la palla, ed in fine la croce: la gran 
cupola è doppia, cioè sono due cu- 
pole, una dentro l’altra, come quella 
di s. Maria del Fiore fatta in Fi- 
renze da Filippo Brunelleschi, il 
quale si crede, che ne prendesse 
l’idea da un antico edifizio roton- 
do solidissimo , esistente in Roma 
presso il mausoleo di Cecilia Me- 
tella. Per comode ed ingegnose sca- 
le, alcune delle quali praticate fra 
le due cupole interna ed esterna, 
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si sale facilmente sino alla sommi: 
tà, donde l’occhio spazia in una 
veduta magnifica e sorprendente, 
come da una finestra interna del 
cupolino si può scorgere la gran- 
de altezza, che vi corre dal. pavi- 
mento della basilica. Della palla dì 
bronzo, avente undici palmi di dia- 
metro, fu fonditore il bolognese Se- 
bastiano Torrisani. Per l’ illumina- 
zione della cupola sogliono impie- 
garsi quattromila quattrocento lan- 
tevnoni, oltre seicento ottantatre fiac- 
cole. Allorchè poi l'illuminazione 
è doppia, le fiaccole ascendono a 
settecéentonovantuna: per la prima 
vi s impiegano duecento cinquan- 
tauno uomini, e trecentosessantacin- 
que per la seconda, i quali diretti 
dai bravi Sampietrini, che altresì ope- 
rano ne luoghi più difficili, ad un’ ora 
di notte e al primo tocco della cam- 
pana maggiore della chiesa, tutti 
contemporaneamente accendono le 
fiaccole, con maraviglioso e magico 
effetto ne’ riguardanti. Per |’ anni- 
versario della coronazione del Pa- 
pa, che nell’ odierno pontificato si 
trasporta nella Pasqua di Risurre- 
zione, eperla festa de’ principi de- 
gli apostoli, non che per istraordi- 
naria lieta circostanza, ha luogo la 
tanto celebre illuminazione della cu- 
pola vaticana, come meglio dicesi 
a’ rispettivi articoli. 

Dobbiamo all’ingegno di Luigi 
Bernini, fratello del cav. Gio. Lo- 
renzo, l’ invenzione dei grandiosi ca- 
stelli di legno, formati a piramide 
con travature, piantati sopra quat- 
tro grossi cilindri, girevoli a guisa 
di rote, che si veggono nella basi- 
lica, e che servono per appararla 
senza stritolare il pavimento. Non 
potendosi arrivare per mezzo di qual- 
sivoglia scala all’ altezza de’ pilastri 
della chiesa, coll’aiuto di detti castelli 
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si giunge a qualunque altezza. Il mede- 
simo Luigi Bernini trovò in tal gui- 
sa il modo di rendere portatile l’or- 
gano grande fatto da Clemente XI, 
capace di venti persone nella can- 
toria, che si vede ora in una, ora 
in un’altra cappella della basilica, 
secondo le ricorrenti feste. Immen- 
sa poi è la quantità de’ damaschi 
cremisi trinati d’oro, co’ quali in 
alcuni tempi dell’anno, si appara 
tutta la chiesa. De suoi addobbi fu- 
nebri per l’esequie novendiali dei 
Pontefici, si tratta al citato articolo ‘ 
Cappete Pontiricie $ VI, capo II, 
numero 5. Finalmente vanno ram- 
mentati i ponti in aria, che si fan- 
no in questo tempio, ov'è tutto 
singolare, e meraviglioso. Questi 
ponti servono per ristorare gli stuc- 
chi e le dorature della volta per 1 
musaici delle volte, per le cupole 
delle cappelle, e cose simili. Mira- 
bile è la loro struttura, ed occor- 
rendo operare qualche restauro nel- 
la gran volta e nella cupola, rion 
si vede mai un ponte, che si alzi 
dal pavimento, ma tutti si muovo- 
no dal cornicione, e vanno girando 
in più palchi per la curvatura della 
medesima volta, e nel corpo della 
gran cupola sino all’ interna som- 
mità del cupolino. Sono solidissimi, 
operandovi sopra con tutta sicurez- 
za gli artisti, massime gli spertissi- 
mi, e pratici Sampietrini, molti dei 
quali professano le arti meccaniche. 
L'invenzione di tali ponti in aria 
si attribuisce a Michelangelo Buo- 
narroti, il quale malcontento del 
palco che aveva fatto il Bramante, 
sostenuto da canapi, bucò la volta 
della cappella Sistina. del palazzo 
vaticano, e dopo averlo disfatto, 
ne eresse un altro senza forare nè 
intaccare i muri, e con sì bello e 
comodo artifizio, che servi poi di 
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esempio allo stesso Bramante per 
farne di consimili nella riedificazio- 
ne di questa basilica. Altri pure 
danno la lode di detta invenzione, 
che il Vanvitelli pretese essere sua, al 
famoso Nicola Zabaglia, soprastante 
o capo mastro dei Sampietvrini, ed in- 
gegnere della reverenda Fabbrica di 
s. Pietro, che fu un povero illette- 
rato muratore , il quale col suo 
naturale ingegno intendeva a me- 
raviglia le leggi della statica, e la 
forza del contrasto. Laonde i suoi 
portentosi pensieri, ch' egli mala- 
mente spiegava, furono posti in car- 
ta e pubblicati da Lelio Cosatti 
per utile istruzione degli architetti. 
V. Castelli e ponti di Nicola Za- 
baglia, Roma 1741. Oltre a ciò 
abbiamo l’opera in foglio con ra- 
mi, intitolata Castelli e ponti con 
alcune ingegnose pratiche del mae- 
stro Nicola Zabaglia, colla descri- 
zione del trasporto dell’ Obelisco 
Vaticano, e di aliri del cav. Do- 
menico Fontana: coll’ aggiunta di 
macchine posteriori, e premesse le 
notizie storiche della vita, e delle 
opere dello stesso Zabaglia, compi- 
late da Filippo Maria Renazzi, Ro- 
ma 1824, seconda edizione. 

Alle indicazioni delle cose princi- 
pali, che ho qui riunite sul tempio 
Vaticano, oltre quanto compendio- 
samente dirò in seguito sulle sagre 
grotte, sui primari depositi de’ Pon- 
tefici, ed oltre quanto riporto ana- 
logamente in molti articoli del Di- 
zionario, potranno supplire e i ci- 
tati autori, e i seguenti, che in dotti 
volumi ne descrissero parte a parte 
1 pregi, la storia, e le memorie ve- 
nerande: Carlo Fontana, Descriptio 
templi Vaticani, Romae 1694; 
opera utile principalmente pegli ar- 
chitetti, che Gio. Giuseppe Bonne- 
rie tradusse in latino. Del Fontana 
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si ha pure: Descrizione delle cap- 
pelle, e del fonte battesimale della 
basilica vaticana, Roma 1697; Ar- 
chitettura della basilica di s. Pietro 
in Vaticano, opera di Bramante 
Lazzeri , Michelangelo Buonarroti 
Carlo Maderno, ed altri pittori ar- 
chitetti, espressa e intagliata in più 
tavole da Martino Ferrabosco, per 
commissione di monsignor Gio. Bat- 
tista Costaguti, Roma 1620. La 
medesima fu data alla luce di nuo- 
vo da monsignor Gio. Battista Co- 
staguti juniore, Roma 1684; Lette- 
ra di Girolamo Preti sopra il pa- 
ragone del tempio moderno di s. 
Pietro di Roma, con le fabbriche 
antiche romane: nelle sue poesie, 
Brigna 1656; Philippus Bonanni 
Numismata Summorum Pontificum 
templi vaticani fabricam indicantia, 
chronologica ejusdem fabricae nar- 
ratione, ac multiplici eruditione ex- 
plicata, atque ulteriori numisma- 
tum omnium Pontificorum lucubra- 
tione veluti prodromus praemissa , 
Romae 1696. Di questa pregiatissi- 
ma opera, in Roma furono fatte 
due altre edizioni nel 1700, e nel 
1715; Epifanio Gio. Battista Gizzi, 
Breve descrizione della basilica va- 
ticana, Roma 1721; Giuseppe Er- 
colani, 7 tre ordini di architettura, 
dorico, jonico, c corintio presi dalle 
fabbriche più celebri dell’antica Ro- 
ma, colla descrizione in fine del 
Colosseo, del Pantheon, e del tem- 
pio Vaticano, Roma 1744; Raf- 
faelle Sindone, ed Antonio Marti- 
nelli; Della sagrosanta basilica di 
s. Pietro in Vaticano, libri due, 
Roma 1750. Nel primo si tratta 
delle prerogative della basilica, nel 
secondo si ragiona della nuova strut- 
tura della medesima; Gio. Pietro 
Chattard, Nuova descrizione del Va- 
ticano, ossia della sacrosanta basi- 
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lica di s. Pietro, Roma 1762; De- 
scrizione della Vaticana basilica, 
quarta edizione, Roma 1828; Le 
quattro principali basiliche di Ro- 
ma descritte ed illustrate con rami, 
Roma 1834; Erasmo Pistolesi, 7 
Vaticano descritto ed illustrato, Ro- 
ma 1829-1840. Compendiosamente 
ed eruditamente poi ai nostri gior- 
ni descrissero il tempio Vaticano 
il marchese Giuseppe Melchiorri, nel- 
la sua Guida metodica di Roma, di 
cui abbiamo già due edizioni, ed 
A. Nibby nella sua Roma nell’anno 
1838, parte prima moderna. 


Sagre grotte Valicane. 


Rifabbricata di nuovo la basili- 
ca, lo fu in guisa tale però che del- 
l’antica di Costantino rimase anco- 
ra il suolo con molte altre memo- 
rie nel sotterraneo, il quale chia- 
masi le sagre grotte vaticane. So- 
no queste formatein parte del bas- 
so piantato, e del pavimento del- 
l’ antica basilica, prossime all’antico 
cimiterio arenario, cioè fra il pavi- 
mento della nuova chiesa, ed in 
una parte non piccola del piano 
dell'antica. E siccome nell’ edificare 
l’ odierna basilica si volle preser- 
varla da qualunque umidità, si la- 
sciò intatta l’infima parte dell’an- 
tica, che venendo ridotta a chiesa 
sotterranea , così potè ricevere in 
custodia il maggior numero de’ mo- 
numenti che esistevano nell’ antica, 
consistenti in altari, sepolcri, pittu- 
re, statue, bassorilievi, musaici, 
iscrizioni ed altre cose degne di 
venerazione, e molto interessan- 
ti; Clemente VIII, in gran par- 
te fece ricoprire il suolo delle san- 
te grotte con nuovo pavimento, af- 
finchè restasse intatto l'antico, per 
riverenza degli innumerabili corpi 
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‘ de’ santi che vi riposano, mentre 


Paolo V ne abbellì le volte. In 
queste sagre grotte è proibito l’ in- 
gresso alle donne sotto pena di sco- 
munica, fuori solamente del lunedì 
della Pentecoste, nel qual giorno è 
proibito agli uomini sotto la stessa 
pena. In altri tempi dell’anno, il 
Papa specialmente dà facoltà ai ca- 
nonici sagrestani maggiori, di am-. 
mettere qualche signora a visitarle. 

Si scende alle grotte passando 
sotto la statua della Veronica, quan- 
tunque siavi un ingresso simile an- 
che sotto le altre tre statue colos- 
sali de’ quattro piloni, e dal piano 
della confessione. Dalla scala per- 
tanto praticata sotto il piedistallo 
di santa Veronica, si giunge all’al- 
tare di una cappellina in forma 
emicicla, che pure hanno sotto gli 
altri tre menzionati luoghi de’ pi- 
loni. In ognuno de’ quattro altari 
sono quadri in musaico allusivi alle 
statue superiori. Consiste questa sot- 
terranea chiesa in un ambulacro o 
emiciclo (corrispondente all’ incirca 
al corpo rotondo della cupola cui 
mettono capo i nominati quattro 
aditi) ed in un corpo di chiesa a 
tre navate, che prolungasi sotto la 
grande nave della presente basilica. 
Queste si distinguono col nome di 
grotte vecchie, mentre le altre parti 
si dicono grotte nuove. In questo 
luogo, oltre sette altari, si conser- 
vano monumenti insigni per la sto- 
ria delle arti, dappoichè rimontano 
ai primi secoli del cristianesimo. Di- 
versi dipinti eseguiti per la maggior 
parte dal Ricci di Novara rappre- 
sentano gli edifici dell'antica basili- 
ca, le sue parti, e le sue forme. 
Considerevoli sono le scolture, che 
componevano i cibori, e le tombe 
che stavano nell’antica basilica dei 
Pontefici, Cardinali, re, imperatori, 
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ed altri personaggi di distinzione, 


le quali pitture e schlture furono 
restaurate egregiamente sotto Leo- 
ne XII, per cura di monsignor Ca- 
struccio Castracane, allora economo 
della reverenda fabbrica, ed attual- 
mente Cardinal penitenziere mag- 
giore. 

A voler far menzione delle sole cose 
principali, diremo che nella cappella 
della s. Veronica sonovi storie di- 
pinte analéghe al Volto santo. Nel- 
l’ emiciclo a destra evvi la statua 
di s. Giacomo minore, già appar- 
tenente al gran ciborio dell’ alta- 
re della confessione, restaurato per 
munificenza di Sisto IV. Nella 
cappella del Salvatore, detta del 
Salvatorino, si vede un bassorilie- 
vo col Padre eterno, che faceva par- 
te dell’altare eretto alla beata Ver- 
gine da Gio. Gaetano Orsini, nipo- 
te di Bonifacio VIII. Nell’ emiciclo 
una pittura rappresenta la tribuna 
e il musaico dell’ antica basilica, e 
vi è una croce di marmo che sta- 
va già nella sommità della faccia- 
ta esterna. Nella cappella di Maria 
Vergine, detta della bocciata, dipinta 
da Simone Memmi (così detta allor- 
chè con sacrilego delitto fu colpita 
da una boccia di legno mentre stava 
nel portico vaticano, e perciò chia- 
mata anche del portico), sonovi due 
statue de’ss. Giovanni e Matteo apo- 
stoli, già del deposito di Nicolò V; 
più due urne antiche, due superbi 
bassorilievi con istorie di Apollo, 
che già decorarono la cappella di 
Giovanni VII. Vi si vede pure una 
epigrafe con fiammenti di bolla di 
s. Gregorio III, sul concilio tenuto 
.in s. Pietro contro gl’iconoclasti. 
La croce in musaico stava sul ta- 
bernacolo del Volto santo eretto da 
Giovanni VII. Evvi una statua di- 
mezzata di Benedetto XII, scolpita 
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da Paolo Sanese; ed una statua se- 
dente di s. Pietro, che stava nell’a- 
trio della basilica. Gli ornati, che 
vedonsi dintorno, appartennero al 
sepolcro di Urbano VI. Nell’ emi- 
ciclo si trova il musaico, che fu al- 
la tomba dell’imperatore Ottone II, 
colle immagini del Salvatore, e dei 
ss. Pietro e Paolo, il primo de’ quali 
ha tre chiavi, segno della pontificia 
potestà. 

Passando all’ambulacro, che con- 
duce alla confessione, si trova a de- 
stra la cappella della b. Vergine, 
detta delle partorienti, la cui im- 
magine si venerò sull'altare eretto 
dal Cardinal Orsini, che fu poi Ni- 
colò III; e fu così chiamata dal- 
l’ efficace patrocinio sperimentato 
dalle partorienti. Quivi sono due sta- 
tue de’ ss. Giacomo maggiore e mi- 
nore apostoli, che stavano al sepol- 
cro di Nicolò V, una croce di mar- 
mo antica, una statua del Salvato- 
re giù appartenente al deposito del 
Cardinal Eroli; la statua di Maria 
santissima, ch'era nell’antica sagrestia; 
mezza figura in rilievo di Bonifa- 
cio VIII, scoltura di Andrea Pisa- 
no ; ed un'epigrafe di Adriano I 
sul santo Volto. Più, sonovi il mu- 
saico che ci da il ritratto di .Gio- 
vanni VII; l’immagine di s. Pietro, 
che stava nella cappella del Suda- 
rio; tre inscrizioni con preci com- 
poste da s. Gregorio III; due sta- 
tue de’ ss. Pietro e Paolo, che de- 
coravano il portico de’ Papi; un bas- 
sorilievo colla condanna a morte di 
detti apostoli, ch'era al bel ciborio 
menzionato della confessione, e dal- 
l'averlo Sisto IV magnificamente ri- 
storato, ed abbellito dicesi comu- 
nemente il ciborio di Sisto IF, 
Avvertono però nell’ Appendix, e a 
pag. 31, i ch. Sarti, e Settele, che, 
secondo il dotto Panvinio, De re- 
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bus antiquis memorabilibus, et prae- 
stantia ‘basil. s. Petri, Cod. Vat. 
moro fol. 76, il ciborio pontificale, 
‘ornato di marmo pario, e di oro, 
sovrastato da quattro colonne di 
porfido, colle scolture eleganti dei 
dodici apostoli, e della passione dei 
principi de’ medesimi, oltre l’ imma- 
gine del Salvatore, sì deve all'animo 
grande di Pio II, Piccolomini, con- 
chiudendo per salvare tutte le ana- 
loghe opinioni degli scrittori, che Pio 
Il incominciò l’erezione del ciborio 
dell’altare di s. Pietro, sul quale 
ascendevasi per gradini di porfido, 
e che Sisto IV gli diede felice 
compimento. Da Francesco Alberti 
poi, De mirabilibus novae, et vete- 
ris Romae, lib. 3, p. 84, ediz. 1515, 
apprendiamo il nome dello scultore, 
che è Matthaei Pullari florentini 
sculptoris praeclarissimi. Il dovere 
accennare più volte tali opere in 
queste sagre grotte, ci fece essere 
alquanto prolissi su questo interes- 
sante punto. 

Vi sono ancora nel detto ambulacro, 
che conduce al sacrario della con- 
fessione, la copia di un angelo di 
Giotto; la statua di sant’ Agostino, 
ch'eva al sepolcro di Calisto III; 
una croce antica di marmo; e l’e- 
pitaffio di Gio. Alicense dell’epoca 
di s. Gelasio IT. Nella continuazio- 
ne dell’ emiciclo si vede progressi- 
‘vamente una iscrizione di s. Dama- 
-so I allusiva alla sua acqua, cioè a 
. «quella ch’ egli incanalò dal colle Va- 
ticano, perchè danneggiava il cimi- 
terio della basilica; la statua di san 
- Bartolomeo, che pure ornava il de- 
-posito di Calisto III; l'immagine in 
musaico della Madonna dell’ altare 
di Giovanni VII; l'iscrizione con 
frammento ‘di lettere del 381 scrit- 
te dagl’imperatori Graziano I, Va- 
:lentiniano II, e Teodosio II, a Fla- 
VOL. XII. 
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vio Eucherio console, risguardante 
la conservazione dei beni della ba- 
silica; la statua di s. Giovanni, già 
del predetto deposito di Calisto III; 
quattro bassorilievi cogli evangelisti, 
che servivano di ornamento al ci- 
borio d’ Innocenzo VIII; i quattro 
dottori, e il nome di Gesù in iscol- 
tura, del deposito di Nicolò V, 0, co- 
me altri dicono, appartenente a quello 
di Pio II; mentre le altre scolture a 
destra rappresentanti la B. V., due 
angeli, e due dottori erano ai mo- 
numenti sepolcrali de’ Pontefici Ni- 
colòb V, e Calisto III; non che di 
quello del Cardinal Eroli. Dal lato 
poi sinistro, e tra due punte, sono- 
vi due altri dottori scolpiti in mar- 
mo, egualmente del ciborio d’Inno- 
cenzo VIII; e due angeli del sepol- 
cero di Nicolò V. Nell’ emiciclo si 
vede la testa di s. Andrea. soste- 
nuta da due angeli, scoltura che 
stava al medesimo ciborio, e due 
angeli di marmo giù del deposito di 
Pio H. A destra poi della cappella 
di s. Andrea, le pitture sono allu- 


sive alla lancia sagra, perchè fu va- 


riata la collocazione delle statue su- 


‘periori. 


Le grotte vecchie sono larghe pal- 
mi ottanta e lunghe duecento, ed il 
pavimento è quello stesso dell’ anti- 


«ca basilica. Sono distinte in tre na- 


vi di otto arcate per banda. Nella 
prima nave a sinistra vi è l’altare 


.col Salvatore scolpito in basso ri- 


lievo, e ch'era al sepolcro di Bo- 


-nifacio VIII. Avanti di esso si legge 
.l' epigrafe della tomba di Carlotta 


regina di Cipro; a destra sono tre 
iscrizioni, in un frammento di una 
delle quali si legge la celebre do- 
nazione della pia contessa Matilde. 
Il Dionisio, Sacrarum Vat. Bas. 
Cryptarum, alla tavola XXXV, avea. 
riportato sì importante frammento, ‘ 
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che nell’ Appendice del Sarti, e del 
Settele sì riporta per intero, e com- 
pletato in ciò che mancava, alla ta- 
vola VII. Si vedono pure nel suddet- 
to luogo una lapide di Enrico con- 
te di Monfort, ed alcune epigrafi 
antiche. Di contro sono le tombe, 
che racchiudono le ceneri di Enri- 
co IX, Cardinal di Yorck, morto 
in Frascati overa vescovo il 13 lu- 
glio 1807, e quelle di Carlo III, 
suo fratello, cessato di vivere in Fi- 
renze l’anno 1788, l’ ultimo di gen- 
naio. Nell’arcata chiusa è la tomba 
colle ossa di Giacomo III, Stuardo, 
padre de’ suddetti, e re d’Inghilter- 
ra; l’immagine della Madonna si 
vuole dipinta sotto Innocenzo VIII. 
Qui si trova pure l’antica base del- 
la statua di bronzo di s. Pietro, 
che fece fare il Cardinal Oliviero 
de Longueil arciprete della basilica, 
non che un'immagine della Madon- 
na col Bambino in marmo. Sonovi 
ancora le teste di un angelo, e di 
s. Benedetto in musaico; la tomba 
del santo Pontefice Nicolò I, quella 
del Cardinal Braschi, nipote di Pio 
VI, e in fondo quella di Gregorio 
V, oltre quella dell’ imperatore Ot- 
tone II, che morì in Roma l’anno 
935. 

Sono osservabili nella nave di 
mezzo la figura giacente di marmo 
di Papa Alessandro VI; il cui cor- 
po, e quello dello zio Calisto III, 
furono nel 1610 trasferiti nella chie- 
sa di s. Maria di Monserrato; ivi si 
trovano puranco i precordi di Be- 
nedetto XIII, e della regina Cristi- 
na di Svezia, il cui corpo riposa po- 
co distante, e dappresso le ceneri di 
Pio VI. Poscia si veggono vari fiam- 
menti di un dipinto del Passignani, 
e alcuni musaici. Nella terza nave 
vi sono un'urna grande di granito 
‘rosso, contenente le ceneri di Adria- 
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no IV, il deposito di Bonifacio VIII, 
scolpito dal fiorentino Arnolfo di 
Lapo; i depositi de due gran mae- 
stri dell'Ordine gerosolimitano, Za- 
cost, e Wignacourt; la tomba di 
Nicolò V, la cui epigrafe è di Euea 
Silvio Piccolomini, poscia Pio II; e 
il deposito di Paolo II, di Mino da 
Fiesole. Gli ornati però di questo 
monumento, come quelli di altri 
Papi, sono sparsi per le sagre grot- 
te. Indi si vede il tumulo di Giu- 
lio III; quello di Nicolò III, di Ur- 
bano VI, d’ Innocenzo VII, di Mar- 
cello II, e d’Innocenzo IX; nonché 
i sepolcri dei Cardinali, Pietro Fon- 
seca, Ardicino della Porta seniore, 
ed Eroli. In un pilastro è l’inscri- 
zione di Giovanni Guidetti, peritis- 
simo nel canto gregoriano, ed au- 
tore dell’ applaudito Directoriun 
Chori. Nella piccola stanza a destra 
giace il corpo di Agnesina Colonna, 
moglie di Onorato Gaetani, gover- 
natore della città Leonina. Tra le 
statue e le figure di arcivescovi, e ve- 
scovi, si vede quella del Cardinal 
Villiers de la Grolaye, già più so- 
pra nominato; ed in cima della na- 
ve sull’altave si venera la b. Ver- 
gine dipinta da uno scolare di Pie- 
tro Perugino, che stava nell’ antico 
segretario, e a destra il deposito del 
Cardinale Ardicino della Porta iu- 
niore. 

Nella cappella di s. Longino a de- 
stra, le pitture sono allusive alla sto- 
ria della ss. Croce. Continuando l’e- 
miciclo si vede in musaico la testa 
di s. Paolo, già dell'antica tribuna 
d’Innocenzo III, ed incontro la te- 
sta del medesimo apostolo, che sta- 
va nella tribuna di s. Paolo nella 
sua basilica ostiense. Sonovi ancora 
un ornato di marmo del ciborio di 
Innocenzo VIII; una custodia di 
ossa raccolte dagli antichi sepolcri; 
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l’immagine di s. Pietro, che Baldas- 
sare da Siena, cioè Baldassare Pe- 
ruzzi, dipinse per la cappella del 
coro di Sisto IV; il Padre eterno 
in bassorilievo, già del deposito di 
Paolo II; altro bassorilievo rappre- 
sentante la Madonna; i principi de- 
gli apostoli; il Pontefice Nicolò III, 
e il Cardinale Orsini genuflessi, già 
esistente nella cappella di s. Biagio. 
Più vi sono due statue de'ss. Pie- 
tro, e Paolo, che erano al mauso- 
leo del Cardinal Eroli; due basso- 
rilievi del sepolcro di Paolo IT, con 
Adamo ed Eva; e quattro apostoli 
in bassorilievo spettanti al’ ciborio 
della s. Lancia, eretto da Innocen- 
.z20 VIII. A sinistra sì trova l’ am- 
bulacro della confessione, il cui emi- 
ciclo ornasi delle statue della fede, 
e della speranza del deposito di 
Paolo II; di un gran bassorilievo 
rappresentante il giudizio universa- 
le colle figure fra gli eletti di Fe- 
derico III imperatore, e di Paolo II, 
perchè era al mausoleo di questo 
Pontefice ; altro bassorilievo ove ev- 
vi scolpita la risurrezione di Gesù 
Cristo, del sepolcro di Calisto III; 
l’ immagine in musaico della b. Ver- 
gine, che stava nella cappella del 
Volto santo ; una statua della Ca- 
rità pure del sepolcro di Paolo II; 
alcune statue degli apostoli del ci- 
borio di Sisto IV, l’ effigie marmo- 
rea di s. Andrea del ciborio di Pio 
II; e quelle del Salvatore del de- 
posito di Nicolò V. 

Nella cappella di s. Elena, che 
sta a destra, le pitture sono allusi- 
‘ve all’apostolo s. Andrea, ed alla 
traslazione ‘della sua testa portata 
in Roma dal Cardinal Bessarione, 
ed incontrata con ecclesiastica pom- 
pa da Pio II. Nella continuazio- 
me dell’ emiciclo scorgesi un bas- 
sorilievo, in cui il Salvatore dà 
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le chiavi a s. Pietro, ed in altro è 
effigiato quando questo apostolo gua- 
rì lo storpio. Oltre a ciò si vedono 
in marmo la crocifissione di s. Pie- 
tro, e le statue degli apostoli, che 
servirono già di ornato al grandio- 
so ciborio di Sisto IV. Incontro al- 
l’adito, che conduce alla cappella 
della confessione, evvi l’urna del 
prefetto di Roma Giunio Basso, 
che fu ben cinque volte console, e 
che morì l'anno 359. Istoriata è 
quell’urna con fatti della sagra Scrit- 
tura. L’ornato, che la ricopre, ap- 
partenne già al ciborio di Giovan- 
ni VII. Finalmente trovasi la cap- 
pella della confessione, ch’ è il luo- 
go più venerabile della basilica, or- 
nata da Clemente VIII di pietre 
bellissime e di stucchi dorati, sopra 
al quale corrisponde l’altare ponti- 
ficio descritto superiormente, il cui 
ciborio, cioè macchina che lo sovra- 
sta, fu incominciato da Paolo V si- 
no ai piedistalli, ed il resto della 
magnifica opera metallica venne com- 
pito da Urbano VIII, come osser- 
va il Fontana a pag. 405. L'al- 
tare, presso il quale riposano i cor- 
pi de’ ss. Pietro e Paolo, ha per 


quadro le loro immagini dipinte ed 


ornate da una lastra di argento. E 
questo altare arricchito dai Sommi 
Pontefici di molte indulgenze e pri- 
vilegi. Anche il regnante Gregorio 


XVI, nel confermare le une e gli 


altri, ha stabilito l’ indulgenza ple- 
naria da potersi lucrare da chi lo 
visiterà una volta il mese, ed ha 
concesso il privilegio della messa 
votiva de’ ss. Pietro e Paolo da po- 
tersi dire in detto altare in tutto 
l’anno. Terminano l’ emiciclo, e con 
esso le sagre grotte vaticane, cinque 
statue di apostoli, e due bassorilievi 
di marmo del predetto ciborio di Si- 
sto IV, che rappresentano la decok 


rali 
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lazione di s. Paolo, e la caduta di 
Simone Mago. Alcune ferritoie, poste 
in vari punti del pavimento della 
basilica, e ricoperte con coperture 
di bronzo traforate con istemmi pon- 
tificii, danno lume alle sagre grot- 
te, le quali vengono illuminate an- 
co da lampadi, e dalle torcie allor- 
chè sono particolarmente visitate. 
Proseguendo il cammino, sì torna 
nella cappella della Veronica, donde 
si risale alla chiesa. Scrissero appo- 
sitamente su queste sante grotte Be- 
nedetto Drei, Pianta delle grotte 
Vaticane, Roma 1625; Francesco 
Maria Torrigio, Le sagre grolte Va- 
ticane, Viterbo 1618, e Roma 1635, 
1639, e 1675; Filippo Antonio Dio- 
nisi, Sacrarum Vaticanae basilicae 
cryptarum monumenta aeneis  ta- 
bulis incisa et commentariis illustra- 
ta, curante Angelo de Gabriellis, 
Romae 1773. Di questa dotta ope- 
ra nel 1828, la reverenda fabbrica 
di s. Pietro fece fare una seconda 
edizione, e quindi nel 1840, per cura 
dell’ economo monsignor Antonio 
Matteucci, ne pubblicò ancora un'e- 
ruditissima Appendice, compilata dai 
chiarissimi archeologi prof. Emiliano 
Sarti e prof. canonico d. Giuseppe 
Settele, ambedue cattedratici dell’ ar- 
chiginnasio romano. 


Pontefici sepolti nella basilica, 
e loro mausolei. 


La porta dell’atrio, o portico va- 
ticano, che mette alla nave minore 
del lato sinistro, cioè dalla parte 
del battisterio, si chiama la Porta 
de’ morti, ed anticamente sì chia- 
mava del Giudizio, perchè per que- 
sta soltanto s'introducevano nella 
basilica, come si usa pur oggi, i 
cadaveri de’ defunti canonici e be- 
nefiziati del capitolo vaticano, da 
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seppellirsi altre volte nella sagrestia, 
ed ora nei sottoposti cimiteri, qgua- 
si a Deo judicandi. Vicino a questa 
porta era il loro antico cimiterio, 
nel portico de’ Pontefici, dappoichè 
sino dai più rimoti tempi, senza 
una speciale licenza non poteva 
darsi sepoltura a veruno dentro la 
basilica, come si legge da due iscri- 
zioni sotto Papa s. Ormisda, che 
morì nell’anno 523; e da due altre 
sotto s. Giovanni III, che morì nell’an- 
no 573: iscrizioni, che conservansi 
nelle sagre grotte. Ma siccome que- 
sto privilegio in progresso di tempo 
erasi reso comune, così Urbano IV, 
eletto nel 1261, con diploma, che 
riporta il Mabillon in Museo Ita- 
lic. tomo I, p. 52, diretto ai cano- 
nici di s. Pietro, rinnovò l’antica 
legge, e divieto, che non dovesse 
accordarsi il privilegio di seppellire 
nella basilica vaticana persona, abs- 
que licentia, et inandato sedis apo- 
stolicae speciali, e ciò in ossequio 
alle venerabili memorie della basi- 
lica, nella quale tutto è illustrato 
dai più segnalati avvenimenti dei 
maggiori personaggi del mondo, o 
dal contatto dei più grandi eroi 
della Chiesa, nonchè dalle preziose 
ceneri de’ santi, senza dir nulla del- 
lo sterminato numero’ de’ martiri 
trucidati, o sepolti nel tempio vati- 
cano. Per questo ogni anno, a’ 12 
giugno, nella basilica si celebra so- 
lenne memoria de’ diecimila marti- 
ri, de quali o i corpi, o le sagre 
reliquie ivi riposano. La strada di 
Borgo Nuovo, appellata anco Borgo s. 
Pietro a cagione di questa basilica, 
fu anticamente chiamata santa, ed 
anche via Martyrum et carraria 
sancta, pel gran numero de’ marti- 
ri, che per essa passavano allor- 
quando venivano condotti al mar- 


tirio negli orti, e cerchio di Nerone. 
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Il perchè Urbano IV riprovò colle 


seguenti parole l'abuso introdotto, 
che per interesse, non per sentimen- 
to di divozione, si tumulassero nella 
basilica ogni sorta di persone: » In- 
» de fieri, ut plerumque sepulchra 
» reverenda sanctorum, quae anti- 
» quorum patrum sancta devotio de- 
» bita diligentia consignavit, ausu 
» sacrilego violantes, cum piis im- 
s pios, cum justis injustos, et cum 
» sanctis sontes, dispari consortio, 
» ac societate damnabili impie so- 
» ciarent’’. Dopo la costruzione del- 
la nuova basilica, non si concede il 
privilegio di seppellire cadaveri in 
essa, che a’ soli sovrani, oltre i Pon- 
tefici, de’ quali andiamo a trattare, 
come facevasi nel tempio degli apo- 
stoli in Costantinopoli, dove si sep- 
pellivano i loro patriarchi, ed im- 
peratori. 

Allorchè Anastasio bibliotecario 
attribuisce a Papa s. Anacleto l'e- 
dificazione della memoria, o sia ora- 
torio del primo sommo Pontefice s. 
Pietro, soggiunge essersi per sè al- 
tresì apparecchiata quel Pontefice 
una vicina decente tomba, che fosse 
comune a tutti i Pontefici, ed in cui 
poscia egli difatti fu riposto. Era di 
già nel primo secolo della Chiesa in- 
trodotto il pio costume di seppellire i 
Papi presso il cadavere di s. Pietro; 
per lo che furono dopo la morte 
colà trasferiti i ss. Pontefici Lino, 
e Cleto, e non vi fu collocato s. 
Clemente I, perchè martirizzato, e 
sepolto nel Chersoneso. Nulladime- 
no s. Anacleto volle rendere in 
certo modo perpetuo ciò, che già 
praticavasi, perocchè era convenien- 
te che i romani Pontefici, successo- 
‘ri di s. Pietro, fossero a lui compa- 
gui nel vicino sepolcro. In fatti nel 
secondo secolo i santi Pontefici, me- 
no alcuni, furono dopo la morte 
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tumulati nel Vaticano appresso il 
corpo di s. Pietro, cioè Anacleto, 
Evaristo, Sisto I, Telesforo, Igino, 
Pio I, Eleuterio, e Vittore I. Nei 
tre seguenti secoli varid in questa 
parte la disciplina forse per neces- 
sità. Onofrio Panvinio, lib. I, cap. 
8, considerando i motivi di un tal 
cangiamento, ne deduce l’ origine 
da Eliogabalo imperatore, da cui fu- 
rono demoliti nelle vicinanze del Va- 
ticano diversi sepolcri de’ cristia- 
ni, per rendere più comodo il 
cammino degli elefanti al Vaticano. 
Quindi fu d’uopo di tumulare al- 
trove i cadaveri de’ santi Pontefici 
ed altri martiri, e collocarli in luo- 
go più sicuro, precipuamente nel 
cimiterio di Calisto, che più di ogni 
altro fu arricchito de’ sagri loro 
depositi. Verso il fine però del quin- 
to secolo, ritornò in uso l’antico ri- 
to di seppellire i Papi nel Vaticano, 
osservando il Panvinio, che s. Leo- 
ne I fu il primo a rinnovarlo, e 
che poscia la maggior parte dei 
suoi successori, chiari per santità 
di vita, o pel sofferto martirio, dei 
quali egli riporta un lungo catalogo, 
furono nel tempio medesimo sepolti. 
Per ciò che riguarda i Papi, i qua- 
li morirono nel contiguo palazzo 
vaticano, in cui anco i precordii 
debbono porsi nelle grotte vaticane, 
va letto l’ articolo PrecorRDI DE Por- 
TEFICI. 
Imprendiamo pertanto a registra- 
re cronologicamente il novero dei 
Papi sepolti nelle diverse parti del- 


Jla patriarcale basilica vaticana, ed 


il faremo colla massima brevità. Nè 
possiamo dispensarci di riportarli 
tutti, sebbene in numero copiosi. Ai 
rispettivi articoli del Dizionario, si 
dice ove furono tumulati gli altri Pon- 
tefici, o perchè morti fuori di Ro- 
ma, ovvero per una loro propen- 
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sione particolare a qualche chiesa, 
o perchè appartenenti a qualche Or- 
dine religioso da loro prima pro- 


fessato, ed al quale lasciarono in 


morte il loro cadavere. Incomin- 
ciando dall’immediato successore di 
s. Pietro, s. Lino l’ anno 80 fu sepol- 
to nel Vaticano, dicendoci il Torri- 
gio venerarsi esso nelle sagre grotte, 
non ad Ostia. Nel Vaticano furono 
pure sepolti s. Cleto nell’anno 93, 
s. Telesforo ed appresso il corpo di 
s. Pietro nel 154, s. Igino nel 158, 
s. Pio I nel 167, s. Eleutero nel 
189, e s. Vittore I nel 203. Dopo 
la succennata lacuna di tempo, leg- 
giamo nel Novaes, tom. I, pag. 172, 
e seg., che s. Leone I, morto nel- 
l’anno 461, fu il primo Papa sep- 
pellito, cioè trasferito nella basilica 
di s. Pietro, mentre altri de’ suoi 
predecessori erano stati sepolti nel 
sotterraneo accanto al principe de- 


gli apostoli, ovvero sul portico. In, 


appresso le sue reliquie furono quat- 
tro volte trasferite in quattro diver- 
si luoghi della basilica, perchè Ser- 
gio nel 688, dall’atrio le fece tras- 
ferire nella. basilica. Gregorio XIII 
le collocò nella cappella, che eresse 
in suo onore, Paolo V, nel 1607, 
le fece porre sotto l’ altare della 
Madonna della Colonna, insieme 
coì corpi de’ ss. Leone II, III, e 
IV, lasciati i quali in detta cappel- 
la nel 1715, Clemente XI agli rr 
aprile festa del santo, con solenne 
pompa stabilmente le mise sotto al- 
l’altare, che a lui avea fabbricato 
Innocenzo X. Monsignor Fortiguerra 
recitò in quest’ultima traslazione 
un'orazione, la quale si legge. nel 
Ragguaglio , che il Sergardi fece di 
tal funzione. 
S. Simplicio morì: nel 483, e 
fu sepolto nella basilica, ove pure 
furono tumulati nel 496, s. Gela- 
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sio I, nel 498, e sotto il portico s. 
Anastasio II, dove nel 514 fu po- 
sto s. Simmaco; quindi ebbero se- 
poltura nella basilica, s. Ormisda 
nel 523, s. Giovanni I nel 526, 
trasportatovi da Siena; s. Felice 
III detto IV nel 530; s. Bonifacio 
II nel 532; s. Giovanni II nel 
535; s. Agapito I nel 536, tras- 
feritovi da Costantinopoli con gran 
pompa; Vigilio nel 5553 portato- 
vi da Siracusa ; Pelagio I nel 560, 
s. Giovanni III nel 573, Benedetto I 
nel 578, Pelagio II nel 590, e s. 
Gregorio I nel 605. Quest ultimo 
fu sepolto nel portico ove si vene- 
rava la Madonna della febbre, luo- 
go in cui erano stati pure altri 
Papi, e nel pontificato di s. Grego- 
rio IV, fu posto sotto l’altare da 
quel Pontefice edificatogli nella nave 
australe della vecchia basilica, finchè 
nel 1606, Paolo V lo trasportò nel- 
l’altare in cui tuttova sì venera. 

Nell'anno 606 fu seppellito nella 
basilica Papa Sabiniano ; nell’anno 
seguente il successore Bonifacio II, 
nel 615 s. Bonifacio IV, e fu po- 
sto tra la porta Ravenniana, e 
quella del Giudizio, finchè Bonifa- 
cio VIII gli eresse un altare, don- 
de Paolo V, nel 1605, il fece tras- 
locare nell’ altare di s. ‘Tommaso. 
Furono successivamente tumulati nel- 
la basilica, nel 618, s. Adeodato, 
nel 625 Bonifacio V, nel 638 Ono- 
rio I, nel 640 Severino, nel 642 
s. Giovanni IV, nel 642 Teodoro, 
nel 657 s. Eugenio I, nel 672 s. Vi- 
taliano, nel 676 Adeodato II, nel 
678: Dono I, nel 682 s. Agatone, 
nel 683 s. Leone TI, nel 685 s. 
Benedetto II, nel 686 Giovanni 
V, nel 687 Conone, nel 701 s. 
Sergio I, nel 705, secondo l' Ana- 
stasio, Giovanni VI; nel 707, ed 
avanti l’ altare della Madonna, fab- 


CHI 


bricato da lui, e chiamato poi del 
sudario, ebbe sepoltura Giovanwi 
VII, nel 708 Sisinnio, nel 715 
Costantino, nel 731 s. Gregorio 
II, nel 741 s. Gregorio III, nel 
n52 s. Zaccaria, nel 757 Stefano 
II detto IlI, nel 767 s. Paolo I tras- 
portatovi dalla basilica ostiense pres- 
so la quale morì, e posto nell’ ora- 
torio, ch'egli stesso avea eretto pres- 
so l’altare maggiore. 

Stefano IV ebbe sepoltura nel Va- 
ticano nel 772, Adriano I nel 79ì, 
avendo Carlo Magno posto alla tom- 
ba di lui un epitaffio da esso com- 
posto di diecinove distici, che si leg- 
ge nel Pagi, Brev. Rom. Pont. t. I p. 
331. S. Leone III vi fu sepolto nel- 
l'816, Stefano V_nell’817, Eugenio 
Il nell'’827. Nel medesimo anno vi 
fu sepolto Valentino ; nell'844 s. Gre- 
gorio IV, con un epitaffio comune 
‘a lui, ed a s. Bonifacio IV, postogli 
poi da Bonifacio VIII, che riporta 
il padre Giacobbe nella sua 2ibliot. 
Pont. a pag. gi. Papa Sergio II 
fu seppellito nella basilica l’anno 
847, s. Leone IV nell’855, Benedet- 
to II nell’858, s. Nicolò I e avan. 
ti le porte di s. Pietro nell’867, 
Adriano II nell'872, Giovanni VIII 
nel portico l’anno 882, Marino I o 
Martino II nell’ 884, Stefano VI 

nell'’891, Formoso nell’ 896, e seb- 
| bene vi fosse indi dissotterrato, fu 
poscia con onore restituito al suo se- 
polcro. Bonifacio VI lo fu nel me- 
desimo 896, Stefano VII nell’ 897, 
Romano nell’898, nel qual anno vi 
ebbe pure sepoltura Teodoro II... 

Giovanni IX fu .tumulato nella 
basilica nell’anno 900; nel 904 Be- 
nedetto IV, nel g05 Cristoforo, nel 
913 Sergio III, ma il Rasponi lo 
vuole seppellito nella basilica late- 
ranerise; nel 914 Anastasio II, nel 
915 Lando, nel 929 Leone VI, nel 
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931 Stefano VIII, nel -939 Leone 
VII, nel 942 Stefano IX, nel 946 
Martino II , nel 975 Dono II, 
nel 985 Giovanni XIV, indi Gio- 
vanni XV; nel 996, e nell’oratorio 
di s. Maria, Giovanni XVI, nel 999 
Gregorio V; nel 1003, e secondo al- 
cuni, Silvestro II, o più probabil- 
mente nella basilica lateranense, do- 
ve Sergio IV pose nel di lui se- 
polcro onorevole epitaffio. Anco il 
medesimo Sergio IV, morto nel 1012, 
si vuole tumulato in detta chiesa, 
ma il Platina lo dice sepolto in Va- 
ticano con un epitaffio di nove di- 
stici, che si legge nel citato p. Gia- 
cobbe a p. 199. 

Nell'anno 1024 ebbe sepoltura 
nel Vaticano Benedetto VIII, nel 
1033 Giovanni XX tra la porta 
argentata, e romana, nel 1054 s. 
Leone IX presso l’altare de’ ss. An- 
drea e Gregorio I, finchè Paolo V 
lo trasferì nel 1606 con gran pom- 
pa in un altare consagrato al suo 
nome, ed a’ ss. Marziale e Valeria, 
ed ora a s. Francesco. Nicolò II 
nel 1061, secondo alcuni, morì a 
Firenze, e secondo altri col Pan- 
vinio, pit. Rom. Pont. lib. 2, p. 66, 
fu trasportato, ovvero morì nel pa- 
triarchio lateranense, quindi venne 
sepolto nel Vaticano, presso la porta 
del giudizio. 7. il Papebrochio in 
Propylaeo, p. 193. Anche Urbano 
II dicesi sepolto nel Laterano, ma 
il detto Papebrochio a p. 200, num. 
6, lo dice in s. Pietro, essendo morto 
nel 1099. Il Pontefice Eugenio III 
fu sepolto nel 1153 nel Vaticano, 
nel coro de’ canonici nella cappella 
della b. Vergine edificata da Gre- 
gorio III (che pure vi era stato tu- 
mulato), ed ove Dio operò de’ mira- 
coli ad intercessione di Eugenio III, 
come racconta Romano canonico di s. 
Pietro, appresso il Papebrochio, in 
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Propylaeco, par. 2, pag.21, num. 3. 
Quindi, benchè nel 1159 Adriano 
IV morisse in Anagni, fu sepolto 
nel Vaticano presso Eugenio III, 
nella navata detta’ Veronica, donde 
nel 1607 fu trasferito nella navata 
destra, e poi nelle sagre grotte. 
Successi vamente furono eziandio tu- 
mulati nella basilica, Gregorio IX nel 
1241, e nel medesimo anno Cele- 
stino IV; nel 1280 nella cappella 
di s. Nicolò da lui edificata, il Pon- 
tefice Nicolò III, ch'era morto in So- 
riano; nel 1287 Onorio IV, donde 
sotto Paolo III vuolsi trasferito nel- 
la chiesa di s.- Maria d’ Araceli; nel 
1303 Bonifacio VIII, che poi nel1605 
da Paolo V fu fatto trasportare nelle 


sagre grotte vaticane; nel 1389 Ur- 


bano VI; nel 1404 Bonifacio IX, 
nel luogo ove poi i fratelli gli fab- 
bricarono un deposito, come attesta 
il Niemo, lib. 2, cap. 34, ed ove 
fu posto un lungo epitaffio di die- 
cinove versi, che si legge nel p. 
Giacobbe a p. 34. Innocenzo VII 
nel 1406, fu. seppellito nella cap- 
pella di s. Tommaso, destinata in 
altro tempo per sepoltura de' Papi, 
poscia per uso de’ penitenzieri, ve- 
mendo in seguito restaurata da Ni- 
colò V. Allorchè morì nel 1447 Eu- 
genio IV, fu sepolto in piana terra 
accanto ad Eugenio Ill, com’ egli 
avea ordinato a’ suoi famigliari, e 
in un modestissimo avello, il quale 
poi dal Cardinal Condulmiero suo 
nipote fu ridotto in magnifico mo- 
numento, con lungo epitaffio in ver- 
si, che si legge nel p. Giacobbe a 
. p. 68, ma nella riedificazione della 
basilica, fu trasportato, in un alle 
.di lui ceneri, nella chiesa di s. Sal- 
vatore in Lauro (Vedi). 

Nicolò V fu sepolto nel Vaticano 
nel 1455, e l' Oldoino, Addit. in 
Ciacc. tomo II, pag. 968, riporta 
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la figura del suo sepolcro, del qua- 
le si conservano varie parti nelle 
sagre grotte, con un epitaffio com- 
posto da Enea Silvio, che in pochi 
versi compendia la vita di quel 
Pontefice. Riportasi l’ epitaffio dal 
p. Giacobbe, 2ibl. Pont. p. 157: 
tuttavolta alcuni attribuiscono l’epi- 
taffio medesimo a Maffeo Vegio. Il 
suo successore Calisto III, nel 1458, 
venne seppellito in Vaticano, ma 
poi le sue ceneri, con quelle del 
nipote Alessandro VI, furono a' 30 
gennaio 1610, privalamente trasfe- 
rite da Giambattista Vives nella 
chiesa di s. Maria di Monserrato 
della nazione aragonese. Il Venuti, 
Numis. Pont. p. 16, dice che la 
traslazione seguì a’ 3 febbraio. Mor- 
to nel 1464 Pio II in Ancona, fu 
il suo corpo portato in Roma, e 
collocato nella cappella stessa , ove 
egli vivente avea riposta la testa 
di s. Andrea apostolo, ma però nel 
1614, fu trasferito nella chiesa di 
s. Andrea della Valle, nell’ occasio- 
ne che Paolo V demol la cappella 
di s. Andrea per l'ingrandimento 
della basilica. Paolo Il terminò di 
vivere nel 1471, e fu sepolto nella 
cappella di s. Marco, da lui eretta 
in un bellissimo deposito di marmo, 
edificatogli nell’anno seguente dal 
suo nipote Cardinal Marco Barbo, 
che nelle sue parti, come facemmo 
di altri depositi, vennero indicate 
da noi, parlando delle sante. grotte, 
ove colle di lui ceneri fu trasferito. 

Correndo l’anno 1484, terminò 
di vivere Sisto IV, della Rovere. 
Laonde il Cardinal Giuliano suo ni- 
pote, poi glorioso Giulio II, gli fece 
fave .da Antonio Pollajuoli fiorenti- 
no, ajutato dal fratello Pietro, il 
superbo deposito di bronzo tutto 
istoriato, che ora vedesi sul pavi- 
mento della cappella .del ss. Sa- 
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gramento, indi inciso e riportato 
dall’ Oldoino, Addit. in Ciacc. tom. 
III, p. 40, e in altre opere. Rap- 
presentò l’esimio artefice il Papa 
giacente, non che le virtù e scienze 
proprie di lui, tra stupendissimi or- 
nati, coi due famosi candelabri ai 
lati. Nel medesimo deposito furono 


poste le ossa di Giulio II, e de’ Car- 


dinali Galeotto della Rovere, e San- 
torio. Pure alcuno dice, che quelle 
ossa riposano altrove, a cagione del- 
la traslazione fatta in detto luogo 
da Urbano VIII, del monumento, 
che prima stava nella cappella del 
coro. Dice però il Cancellieri, De- 


scrizione della Bas. Vat. pag. 84, 


che quando Paolo V, nel 1609, de- 
molì la cappella del coro, il corpo 
di Giulio 1I, il quale stava dietro a 
quell’altare, fu posto nel monurhen- 
to dello zio Sisto IV, finchè nel 
1639 Urbano VIII trasportò il de- 
posito, e i detti cadaveri nella cap- 
pella del ss. Sagramento, ove in 
appresso fu posta l'iscrizione, che 
afferma contenere il deposito le ce- 
neri dei due Pontefici, e dei due 
Cardinali. 

Innocenzo VIII, Cibo, morì nel 
1492, e fu sepolto nel Vaticano 
in diversi luoghi, finchè nel 1606, 
fu aperto il suo deposito, che al- 
lora stava nella cappella ‘di s. Se- 
basliano, e fu trovato intatto il ca- 
davere, come testifica nelle citate 44- 
dizioni, a p. 115, l'Oldoino. Quindi 
fu stabilito incontro alla cappella del- 
la Purificazione, incidendosi nell’ e- 
pitaffio, che nel suo pontificato Cri- 
stoforo Colombo scuoprì l'America. Il 
monumento è pregiato lavoro in me- 
tallo dello stesso Antonio Pollajuoli. 
Due sono le figure del Pontefice, 
una sedente col ferro d’ una lancia 
in mano, per memoria della lancia 
sagra donatagli da Bajazzetto II, 
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l’altra giacente di sotto alla prima. 
Gli successe Alessandro VI, che mo- 


.rì nel 1503, il quale venne sepolto 


nella éappella di Calisto IlI suo zio, 
col quale, come si disse, fu insieme 
trasportato nella chiesa della loro 
nazione spagnuola. Nel medesimo 
anno morì Pio II, Piccolomini, e 
venne tumulato nella cappella di . 
s. Andrea, eretta dallo zio Pio II, 
e da lui dotata di una cappellania. 
Pio III fu tumulato in un bel se- 
polcro di marmo, che eresse per sè 
in vita, accanto a quello di Pio If, 
acciò fosse comune ad Agostino Pic- 
colomini suo nipote. Ma le ceneri 
dei due Pii furono, come dicemmo, 
trasferite nella chiesa di s. Andrea 
della Valle, e precisamente nella 
navata di mezzo, l’uno incontro 
I’ altro sulle piccole porte laterali, 
che introducono in detta chiesa. 
Nel 1513, terminò di vivere il gran 
Giulio II, principale autore della 
odierna sontuosità della basilica, e 
benché lasciasse il suo cadavere alla 
chiesa di s. Pietro in. Vincoli (Ve- 
di), siccome antico suo titolo Car- 
dinalizio, fu sepolto o nelle grotte 
vaticane, o nel sepolcro dello zio 
Sisto IV, o più probabilmente die- 
tro l’altare dell’antica cappella del 
coro, e poi unito alle ceneri dello 
zio. Alcuni dicono, che il magnifico 
monumento da Giulio ]I ordinato a 
Buonarroti, e che abbiamo descrit- 
to alla mentovata chiesa, doveva 
essere isolato, per essere collocato 
sotto la gran cupola di questa ba- 
silica. Leone X, nel 1521, fu tu- 
mulato nel Vaticano, e poi nel 1542, 
fu trasportato nel sepolcro erettogli 
nella chiesa di s. Maria sopra Mi- 
nerva dal cugino Clemente VII, il 
quale morendo nel 1534 ebbe e- 
gualmente sepoltura nel Vaticano, 
finchè poi nel 1542, fu trasferito 
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nella detta chiesa, e nel monumen- 
to da lui ordinato. Il suo prede- 
cessore Adriano VI terminò di vive- 
re nell’anno 1523, e fu seppellito 
nella cappella di s. Andrea, tra 
Pio II, e Pio III. Dipoi fu il ca- 
davere di Adriano VI trasportato 
in un bel marmoreo monumento, 
nella chiesa di s. Maria dell’ Anima. 

Paolo III, Farnese, morì nel 
1549, e senza pompa fu traspor- 
tato da’ suoi domestici nella chiesa 
di s. Pietro, ove restò sepolto in un 
monumento interino, finchè venne 
posto in quello magnifico ove giace, 
il quale dal luogo ove ora è la statua 
della Veronica, fu tolto a' 15 gen- 
naio 1629, e stabilito accanto la cat- 
tedra. Questo deposito è assai sti- 
mato pel disegno, marmi, e scoltu- 
re, opera egregia di Guglielmo della 
Porta, detto frate del piombo, die- 
tro il pensiere di Annibal Caro, e 
la direzione di Buonarroti. La sta- 
tua del Papa sedente sull’urna è di 
bronzo, e le due a' suoi piedi sono 
di marmo rappresentanti la Pru- 
denza, e la Giustizia: nella prima 
vuolsi effigiata la madre di Paolo 
III, Giovanella Caetani, nella se- 
conda Giulia sua cognata, o piut- 
tosto l’ avvenente sua figlia Co- 
stanza, maritata a Bosio Sforza. 
Questa ultima statua era prima nu- 
da, ma essendo inconveniente tal 
nudità colla santità del tempio, fu 
ricoperta dal Bernini con finto drap- 
po di bronzo. Ai lati del zocco- 
lo su cui sta seduto il Pontefice 
sono due putti, fra’ quali è un ma- 
schevone di giallo e nero antico, di 
molto pregio. Siccome poi questo 
deposito doveva essere isolato, così 
eranvi pure due altre statue, la Pa- 
ce, e l’Abbondanza, che non venen- 
do messe in opera si trasportarono 
al palazzo Farnese. Per la spesa fu- 
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rono cavati da Castel s. Angelo dieci 
mila scudi dopo la morte di Paolo 
III, per decreto del sagro Collegio. 
Il Chattard, Descrizione del Vatic. 
tom. I, pag. 85, dice che il monu- 
mento non da Guglielmo, ma da 
Giacomo della Porta fu fatto, per 
ordine del Cardinal Alessandro Far- 
nese, e colla spesa di ventiquattro 
mila scudi, i quali si vogliono pa- 
gati dalla Camera Apostolica. 

. IH Pontefice Giulio III, Ciocchi del 
Monte, a' 23 marzo 1555, rese Va-. 
nima al Creatore, e, come racconta 
Onofrio Panvinio, fu con poca pom- 
pa portato al solito in ispalla dai 
canonici vaticani in s. Pietro, ove 
essendo stato tre giorni discoperto, 
ed esposto al popolo, fu tumulato 
presso l'altare di s. Andrea in un 
sepolcro di mattoni, e poi venne . 
trasferito nelle sagre grotte vatica- 
ne, come afferma il Torrigio alla 
pag. 387 e seg. 

Dì Marcello II, Cervini, abbiamo 
che essendo morto nel 1555, fu tu- 
mulato nel Vaticano nella nave del 
s. Sudario, donde a’ 25 ottobre 1606 
fu traslocato ad un’ urna di marmo 
sotto il pavimento della nuova ba- 
siliea, com’ egli avea modestamente 
ordinato prima di morire. Anco Pao- 
lo IV, morto nel 1559, venne se- 
polto nella basilica; ma a’ 2 otto- 
bre 1566 fu trasferito nella chiesa 
di s. Maria sopra Minerva; altret- 
tanto si dica di Pio IV, che sepolto 
nel 1565 nella basilica, poi a’ 4 
gennaio 1583, venne portato alla 
chiesa di s. Maria degli Angeli. 
Così pure avvenne di s.. Pio V, 
il cui cadavere post»: nel 15372 
in forma di deposito nella cappella 
di s. Andrea, a tenore della sua te- 
stamentaria volontà, fu poi per or- 
dine di Sisto V portato nel 1588 
nella basilica Liberiana. Gregorio 
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XIII, Boncompagno, ebbe sepoltura 
nel Vaticano nell’anno 1585 nella 
sua cappella Gregoriana, presso la 
quale dipoi fu riposto nel nobile de- 
posito, che gli eresse nel 1723, il 
Cardinal Giacomo Boncompagno ad 
istanza di Clemente XI, servendosi 
dell’ opera del cav. Camillo Rusco- 
ni. Le statue della Religione e della 
Fortezza lo fregiano, oltre un gran 
bassorilievo, che rammemora il ca- 
lendario da quel Papa corretto, ve- 
dendosi perciò in esso effigiati molti 
de’ grandi uomini, che vi lavorarono. 
Se ne vede la figura presso l’ Ol- 
doino, nelle Addizioni citate, tom. 
V, col. 31. 

Nel Vaticano temporaneamente e 
nel 1590 fu pur sepolto il magna- 
nimo Sisto V, cioè nella cappella 
di s. Andrea, donde nel seguente 
anno, a’ 30 agosto, venne trasferito 
nella basilica Liberiana. Così il di 
lui successore Urbano VII nello stes- 
so anno 1590 ebbe tomba nel Va- 
ticano, sino a’ 22 settembre 1606, 
epoca in cui fu trasferito nella chie- 
sa di s. Maria sopra Minerva. Gre- 
gorio XIV, nel 1591, venne tumu- 
lato nel Vaticano incontro al depo- 
sito di Gregorio XIII, in un mo- 
numento di stucco fatto da Prospe- 
ro da Brescia. Quindi nel medesi- 
mo 1591 cessò di vivere Innocenzo 
IX, le cui cenerì trovansi nei sot- 
terranei vaticani. Tumulato in que- 
sta basilica nel 1605 Clemente VIII, 
nel 1646 fu trasferito alla Liberia- 
na. Morto nello stesso anno 1605 
Leone XI, Medici, fu sepolto nel 
Vaticano, donde lo fece porre in un 
magnifico avello, che gli eresse col- 
l’opera dell’ Algardi, il di lui nipote 
Cardinal Ubaldini. Il Papa viene 
rappresentato sedente, ed il sotto- 
posto bassorilievo riporta quando es- 
sendo legato « Zatere in Francia, 
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diede in nome di Clemente VIII la 
solenne assoluzione ad Enrico IV. 
La statua della Fortezza è di Er- 
cole Ferrata, quella dell’Abbondan- 
za la scolpì Peroni; le rose poi col 
motto, sic floruit, che sono scolpite 
nelle basi, alludono al breve suo re- 
gno, che fu di ventisei giorni, non 
alle pretese rose avvelenate che tron- 
carono i di. lui giorni. 

Paolo V, e Gregorio XV furono 
seppelliti nella basilica, il primo nel 
1621, donde nell’anno seguente fu 
trasportato alla Liberiana, e il se- 
condo nel 1623, che in seguito fu 
traslocato nel deposito erettogli dal 
Cardinal Ludovisi suo nipote nel- 
la chiesa di s. Ignazio. Nell’ an- 
no 1644 morì Urbano VIII, Bar- 
berini, ed ebbe, giusta il costu- 
me, sepoltura nel Vaticano. Cin- 
que mesi prima di morire ordi- 
nò al Bernini il suo deposito, che 
l’ artista eseguì con ispirito singola- 
re. Ricco di marmi, la statua del 
gran Pontefice è di bronzo, l’ urna 
è di paragone, e di marmo sono 
le statue della Giustizia, e della Ca- 
rità, che lateralmente decorano il 
monumento. Sull’urna evvi la mor- 
te di metallo dorato, che sta in atto 
d’incidere in un volume il nome 
di Urbano VIII. Alcune api di bron- 
zo, stemma dei Barberini, sono co- 
sparse sull’urna. Gli successe Inno- 
cenzo X, che morì nel 1655, e dal 
Vaticano il suo cadavere fu poi tras- 
portato nella chiesa di s. Agnese 
in piazza Navona. 

Alessandro VII, Chigi, morì nel 
1667, e fu tumulato nel monu- 
mento fatto dal cav. Bernini, col- 
l’aiuto di Mazzuoli, e di Morelli. 
Le quattro statue che il decorano, 
sono la Giustizia, la Prudenza, la 
Carità, e la Verità: quest’ ultima 
essendo in gran parte nuda, fu poi 
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dallo stesso Bernini per ordine d’In- 
nocenzo XI, vestita con una fascia 
di metallo tinto di color bianco. 
Sotto la coltre rilevata, fatta di dia- 
spro siciliano, mostrasi la figura 
della morte in metallo dorato, con 
in mano l’orologio a polvere. La 
statua del Pontefice è in ginocchio, 
ed a mani giunte in atto di prega- 
re. Anche Clemente IX, che morì 
nel 1669 fu trasportato in seguito 
dalla basilica di s. Pietro, a quella 
di s. Maria Maggiore. Il corpo di 
Clemente X, Altieri, nel 1676, fu 
riposto nel bel deposito, che con 
disegno del cav. Mattia de Rossi, 
gli edificò il nipote Cardinal Paluz- 
zo Altieri. Sopra l’urna di diaspro 
siede la statua di marmo del Pa- 
pa, scolpita dal Ferrata : quella del- 
la Clemenza è opera del sanese 
Mazzuoli, l’altra della benignità è 
del Marcelli : il bassorilievo dell’ur- 
na, rappresentante l’ apertura del- 
l’anno santo 1675, è di Leonardo 
Letti; il cartellone, alcunì putti, e 
le due fame, che sostengono lo stem- 
ma gentilizio, sono opera di Filippo 
Carcani. 

Nell'anno 1689 vide il termine di 
sua carriera mortale Innocenzo XI, 
Odescalchi. A questo venerando Pon- 
tefice fu fabbricato nella basilica un 
deposito degno di lui. Si vede la 
figura sedente scolpita da Monnot, 
coll’ idea datagli da Maratta, e il 
bassorilievo ricorda la celebre libe- 
razione di Vienna dalla possanza 
ottomana. Questa scoltura, e le due 
statue della Religione, e della Giu- 
stizia, sono pure opera del medesi- 
mo artefice. I due leoni, che sor- 
reggono l’urna, sono di metallo, e 
formano parte dello stemma de- 
gli Odescalchi. Nell'anno 1691, nel- 
la basilica si depositò il cadavere 
di Alessandro VIII, Ottoboni, il cui 
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nipote Cardinal Pietro, con disegno 
del conte Enrico di s. Martino, gli 
fabbricò un sontuoso avello. La sta- 
tua sedente del Papa è di metallo, 
opera di Bertosi, mentre le due sta- 
tue marmoree della Religione, e del- 
la Prudenza furono scolpite da An- 
gelo de Rossi, ch'è pure autore del 
bassorilievo esprimente le oblazioni 
presentate ad Alessandro VIII, per 
la canonizzazione da lui celebrata 
dei ss. Lorenzo Giustiniani, Giovan- 
ni da Capistrano, Giovanni da s. 
Facondo, Giovanni di Dio, e Pa- 
squale Baylon. 

Al padre de’ poveri, Innocenzo 
XII, Pignattelli, tumulato nella ba- 
silica nel 1700, poscia nel 1746 
il Cardinal Petra eresse un monu- 
mento colla spesa di nove o dieci 
mila scudi, come dice il Chattard, 
Descrizione del Vaticano tom. I, 
pag. 46. Lo scultore Filippo Valle, 
con architettura del cav. Fuga, rap- 
presentò il Papa sedente, con trire- 
gno in capo, vestito degli abiti pon- 
tificali. Ma Clemente XI, dopo es- 
sere stato il suo cadavere nell’ an- 


mo 1721, posto, secondo il costu- 


me, sulla porta dell’archivio e can- 
toria della cappella del coro, giusta 
la sua espressa volontà, ai 20 mar- 
zo 1722 fu trasportato al sepolcro, 
che erasi prescelto sotto il pavimen- 
to della cappella del coro, con una 
semplice iscrizione da lui composta, 
e dettata al Cardinal nipote, nella 
quale segnò il pontificato di venti 
anni, lasciando al capitolo .vaticano 
la cura di aggiungervi il mese e il 
giorno di sua morte, in compenso dei 
libri corali da lui al medesimo capi- 
tolo donati per le. funzioni eccle- 
siastiche. Nell’ anno 1724, fu se- 
polto nella basilica Innocenzo XIII, 
quindi fu posto il cadavere in un’ur- 
na di stucco, ove è ora il deposito’ 
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° ne’ sotterranei vaticani. Tempora- 
neamente vi restarono sepolti Be- 
nedetto XIII, e Clemente XII, cioè 
il primo dal 1730 al 1738, in cui 
fu traslato nella chiesa di s. Maria 
sopra Minerva, e il secondo dal 1740 
al 1742, epoca in cui fu portato 
al Laterano. 

Benedetto XIV, Lambertini, mo- 
rì nel 1758, e fu riposto il suo ca- 
davere sulla cantoria solita, donde 
i Cardinali da lui creati, il fecero 
porre nel mausoleo, che nella ba- 
silica gli fabbricarono con disegno 
di Pietro Bracci, il quale scolpì il 
Pontefice in atto di alzarsi, e di fare 
il segno della benedizione. Il Bracci 
fece pure la statua della Sapienza, 
e Gaspare Sibilla quella del Disin- 
teresse. Dopo che Clemente XIII, 
Rezzonico, fu seppellito nel 1769 
nella basilica, alcuni anni idopo, i 
tre nipoti Carlo, e Gio. Battista 
Cardinali, e d. Abbondio senatore 
di Roma allogarono al Fidia dei 
tempi nostri, Antonio Canova, l’ere- 
zione d’un monumento, che riuscì 
la maraviglia dell’arte, colla spesa 
di ventiduemila scudi. Fu esso espo- 
sto alla pubblica ammirazione ai 4 
aprile 1792, e poscia inciso dall’e- 
simio bulino di Raffaelle Morghen. 
Rappresentò il sommo artista il 
Pontefice genuflesso in atto di orare, 
che sembra vivente, per l’espressio- 
ne mirabile del suo volto; il Ge- 
nio da un lato, e la Religione dal- 
l’altro fiancheggiano 1’ urna. Al bas- 
. so due leoni stanno in guardia del 
monumento. Il bassorilievo nella fac- 
cia esteriore esprime la Carità; e la 
Speranza. Questo capolavoro, che 
stabilì la reputazione dell'autore, fu 
descritto in una Lettera, cui il ch. 
cav. Gherardo de Rossi scrisse a 
d. Ignazio de Giovanni, canonico di 
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Monferrato, la quale venne pubbli- 
cata colle stampe in Roma nel 1792. 
Anche Clemente XIV restò sepol- 
to temporaneamente nella basilica , 
cioè dal 1774 ai 21 gennaio 1802, 
in cui fu trasportato nella chiesa 
de’ ss. XII apostoli. Morto ai 29 a- 
gosto 1799 il glorioso Pio VI, Bra- 
schi, in Valenza di Francia, la sua 
spoglia mortale, con solennissima 
pompa fu deposta nella basilica ai 
17 febbraio 1802, e poscia, in ese- 
cuzione de’ suoi ordini, venne collo- 
cato il cadavare avanti la cappella 
sotterranea della confessione, con u- 
mile iscrizione da lui composta : cor- 
PVS PII VI P. M. ORATE PRO EO. So- 
ra il di lui corpo, per disposizione 
del Cardinal Romualdo Braschi suo 
nipote, ai 28 novembre 1822, fu 
posta la statua colossale del Ponte- 
fice zio, eseguita dal lodato Canova, 
che rappresentollo genuflesso atteg- 
giato a fervorosa preghiera, e vesti 
to degli abiti pontificali con gran 
paludamento. 

Pio VII, Chiaramonti, morì nel 
1823, e il Cardinal Ercole Consal- 
vi, che ebbe la gloria di essere suo 
degno segretario di stato, per rico- 
noscenza volle erigergli un magni- 
fico deposito. Lo commise al ch. 
commendatore Alberto Thorvvadsen 
danese, che ne fu architetto e scul- 
tore; ma il luogo ove venne desti- 
nato gli fu sfavorevole, vedendosi 
sulla porta della cantoria che con- 
duce al coro,. e che sembra quella 
del monumento. Questa porta è ben 
diversa dall’ altra, nella cantoria di- 
contro, ov è il piccolo organo, e 
dove, come più volte si disse, ven- 
gono temporaneamente collocati i 
cadaveri de’ Pontefici. Essa sta dal- 
la parte dell’ altare di san Gre- 
gorio I. Il deposito è tutto di 
marmo. bianco: si vede il Ponte- 
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fice sedente in alto, in abito pon. 
tificale col triregno, seduto su di 
un’ alta sedia, in atto di benedire. 
Ai lati sono le statue in piedi rap- 
presentanti la Sapienza, e la Forza 
co’ loro rispettivi simboli, ed attri- 
buti, tutto egregiamente lavorato. 
Leone XII, Della Genga, di glo- 
riosa: memoria, morendo nel 1829, 
fu sepolto giusta il costume tempo- 
raneamente sopra la porta della can- 
toria della cappella Giulia, da dove 
nel 1830, per ivi collocare il ca- 
davere del successore Pio VIII, Cu- 
stiglioni, fu tumulato dinanzi l’al- 
tare di s. Leone I, secondo la ‘di 
lui summentovata disposizione. Ma 


divenuto Papa il regnante Gregorio 


XVI, Cappellari, già da Leone XII 
elevato al Cardinalato, ordinò al va- 
lente scultore cav. Giuseppe Fabris, 
col proprio privato peculio un mar- 
moreo monumento di gratitudine, 
da collocarsi nella basilica ove ri- 
posavano le ceneri d'Innocenzo XIII, 
cioè nella nave piccola a destra di 
chi entra, e nell’intercolunnio pres- 
so l’altare della Pietà. Rappresentò 
pertanto l’ artefice in istatua colos- 
sale, Leone XII nell'atto che al- 
zandosi dalla sedia gestatoria, vesti- 
to pontificalmente col triregno in 
capo, avente ai lati i flabelli, com- 
parte dalla loggia vaticana l’ apo- 
stolica benedizione. Nella parte poi 
inferiore del monumento, si legge 
sul fregio, che sovrasta una porta, 
la seguente iscrizione : 


MEMORIAB . LEONIS . XII . 
GREGORIVS . XVI. 


P.M 
P.M 


Da ambo le parti della sedia ge- 
statoria si vedono quattro Cardina- 
li che circondano il Pontefice; in 
essi si ravvisano le effigie de’ Car- 


dinali Cappellari, Pacca, Odescalchi, 
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e Zurla. L'arco, che racchiude quan- 
to si è descritto, ha nel mezzo lo 
stemma gentilizio di Leone XII, al 
la destra e sinistra del quale stanno 
assise due maestose figure in alto 
rilievo rappresentanti la Religione, e 
la Giustizia, virtù che adornarono 
eminentemente quel Pontefice. Sui 
pregi, e dettagliata descrizione di 
questo deposito si può leggere: // 
monumento fatto innalzare dalla 
santità di nostro Signore Papa Gre 
gorto XVI felicemente regnante, al- 
P augusta memoria del Pontefice 
Leone XII nella basilica vaticana, 
scolpito dal cav. Giuseppe Fabris, 
in brevi cenni descritto dall’ archi- 
tetto cav. Gaspare Servi, 1837, e 
la Descrizione del monumento di 
Leone XII eretto nella basilica va- 
ticana, di commissione ed ordine 
di N. S. Papa Gregorio XVI, etc. 
di F. M., Roma 1837. 


Dell ufficiatura della basilica va- 
ticana, de’ suoi antichi moniste- 
ri, dei Cardinali arcipreti, e del 
capitolo e clero vaticano. 


La storia del clero vaticano non 
è altro che la storia di un corpo 
destinato a celebrare le sagre fuu- 
zioni nel luogo, ove riposano le ce- 
neri di s. Pietro, siccome si espres- 
se il Martorelli nella eruditissima 
Storia del clero Vaticano. Vero è 
però, che mai sempre vi fiorirono 
individui chiari per nascita, dottri- 
na, virtù, e santità di vita, nonché 
innalzati alla primaria dignità della 
sede apostolica, e moltissimi alla sagra 
porpora ; anzi fra i molti e singo- 
lari pregi del clero vaticano non 
può riconoscersi alcuno più lumino- 
so di quello, di avere in ogni tem- 
po veduto uscire dal suo grembo 
dei supremi pastori della Chiesa u- 
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niversale, e nel secolo decorso tra 
gli altri Clemente XI, che fu vica- 
rio, e poi canonico della basilica, 
Benedetto XIV, e Pio VI, ambedue 
canonici della medesima. Dei Cardi- 
mali arcipreti poi salirono al ponti- 
ficato Gregorio IX, Nicolò III, e 
Paolo II. A seconda pertanto del 
nostro compendioso sistema, colla 
scorta del citato autore, rammente- 
remo qui le cose principali risguar- 
danti questo clero sì illustre e ve- 
nerando. 

Il medesimo Martorelli dice potersi 
chiamare il capitolo vaticano per la 
sua antichità,il primo del mondo cat- 
tolico, giacchè nei primi secoli della 
Chiesa ivi si radunò il clero, e vi cele- 
brò le sagre funzioni dalla disciplina 
di allora prescritte, per la grande e 
costante venerazione, che i fedeli ebbe- 
ro per la tomba del principe degli a- 
postoli. Da sì rimote epoche pertanto 
senza interruzione seguì la recita dei 
divini uftizii nella basilica, e la ce- 
lebrità ed eccellenza de’ suoi riti fu 
presa per norma e modello da al- 
tre primarie chiese, e persino dalla 
basilica lateranense, come afferma il 
lodato autore a pag. 73. 

Certo è che cessate le persecuzio- 
ni, l’ istituzione monastica ebbe agio 
di formarsi sull’ esempio del colle- 
gio apostolico, e dall’ oriente si pro- 
pagò nell’ occidente, e in Roma stes- 
sa. Al tempo di s. Girolamo molti 
gia erano i monisteri di monaci. La 
fondazione di quello de’ ss. Giovan- 
ni e Paolo presso la basilica vati- 
cana, si attribuisce a s. Leone I, e- 
letto l’anno 44o. Degli altri tre 
monisteri istituiti vicino alla basili- 
ca s ignora la vera origine. Questi 
erano: 1.° di s. Stefano maggiore (for- 
se così detto perchè vi risiedeva se- 
condo alcuni, il superiore o abbate 
di tutti i monisteri vaticani), o sia 
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Catà Galla Patrizia dalla sua bene- 
fattrice. Tale monistero fu forse pur 
fondato da s. Leone I; 2. di s. 
Stefano minore, o sia Catà Bar- 
bara Patrizia dalla sua benefattri- 
ce, sebbene il Cancellieri ne voglia 
fondatore Stefano II, e siccome di- 
poi fu dato al Collegio Germanico, 
(Vedi), a quell'articolo se ne parla ; 
3.° il monistero di s. Martino. Trop- 

è noto, che questi monisteri per 
la liberalità de’ fedeli si dilatarono, 


‘e fiorirono nell’uffiziatura della basi- 


lica. Si sa che il monistero di s. 
Martino fu ristaurato da s. Leone 
III, e poi da s. Leone IV fu ridot- 
to in miglior forma, perchè da fan- 
ciullo eravi stato educato; mentre 
quello di s. Stefano maggiore fu 
pure restaurato da s. Leone III, che 
lo diè a governare a s. Pasquale, il 
quale gli successe nel pontificato. 
Quello di s. Stefano minore fu ri- 
storato, e riformato da Adriano I; 
e quello de’ ss. Gio. e Paolo provò 
le benefiche cure di Stefano II, e 
di s. Leone III. Rilevasi inoltre da 
analoghe memorie, che i quattro 
mentovati monisteri già esistevano 


. sotto s. Gregorio I, e che furono 


da molti Papi arricchiti di rendite, 
siccome addetti al servigio del coro 
della basilica, e al canto delle divi- 
ne lodi. Alcuni vorrebbono far cre- 
dere, che anco un quinto monistero 
fosse stato addetto alla basilica, cioè 
quello detto di s. Tecla, o di Ge- 
rusalemme ; ma esso era piuttosto 
una collegiata di canonici, che ser- 
vivano la propria chiesa, cosicchè 
non ebbe colla basilica vaticana di 
comune che la vicinanza. 

I monaci de’ suddetti quattro mo- 
nisteri seguirono la regola di s. Ata- 
nasio e di s. Basilio, con quelle par- 
ticolarità ordinate dai Pontefici, fin- 
chè s’ introdusse quella di s. Bene- 
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detto. Questi monaci, siccome appar- 
tenenti al servigio della basilica, vi 
cantavano le sagre salmodie, nelle 
quali divennero peritissimi, e .vi ce- 
lebravano le vigilie. Dal che desu- 
mesi dal Martorelli il principio del 
capitolo vaticano nel quarto secolo, 
nelle persone di detti monaci, che 
fiorirono nelle scienze, e nelle virtù. 
Così che molti di quelli, ch’ erano 
stati educati nei monisteri vaticani, 
divennero Papi. Tuttavia il Panvi- 
nio, il Moretti, e il Mabillon rico- 
noscono simultaneo ai monaci, un 
collegio di chierici nella basilica va- 
ticana, che altri vuole piuttosto . es- 
sere stata la scuola de’ cantori in es- 
sa istituita da s. Gregorio I. Nel 
nono secolo, o più probabilmente 
nel decimo, o nel decimoprimo (giac- 
chè, come diremo, i canonici seco- 
lari già esistevano nel secolo deci- 
mosecondo), si crede che cessassero 
i monaci di abitare ne’ monisteri va- 
ticani, i quali in progresso ebbero 
de’ superiori col nome di rettori pre- 
siedenti alle persone, che in essi abi- 
tavano, cioè a dei canonici, ed alle 
chiese, ed oratorii annessi ai moni- 
steri, de’ quali amministravano le 
rendite. Sotto Adriano IV, creato 
‘nel 1154, si fa menzione di una 
canonica, o sia una casa diversa dai 
quattro monisteri, e sotto Innocen- 
zo III, creato nel 1198, non ven- 
‘nero più nominati i monisteri, ma 
le loro chiese come soggette al ca- 
pitolo vaticano, riconoscendosi già 
l’esistenza non solo de’ canonici, ma 
pure di mansionarii, o custodi del- 
la basilica, esistenti sino dal quarto 
secolo. Fra questi mansionari fio- 
rivono i ss. Teodoro, ed Abbondio, 
avanti il pontificato di s. Gregorio 
I. Il numero dei mansionari fu co- 
pioso nel secolo decimoprimo, eser- 
citando diversi uffizii generali, e par- 
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.nali ebdomadari, 
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ziali, e rimanendo anche esclusiva» 
mente addetti alla custodia della 
confessione vaticana; anzi vi fu un 
tempo, in cui questa ultima specie 
di mansionari erano riguardati co- 
me dignitari, e insigniti del carat- 
tere chericale, come lo erano molti 
delle altre specie. Il Torrigio, Crypt 
Vatic. p. 157, asserisce che i man- 
sionari della confessione di s. Pie- 
tro formavano collegio, equivalendo 
il loro uffizio a quello di canonico 
altavista. 

Passando ora a dire dei Cardi- 
che uffiziavano 
nella basilica, dei vescovi di Selva 
Candida, o sia di s. Ruffina, per- 
chè nella medesima avevano giuris- 
dizione, nonchè dell’ origine degli 
arcipreti vaticani, secondo il Bian- 
chini, t. INI, p. 176 dell’Anastasio, 
vuol ritenersi che lo stabilimento dei 
sette vescovi Cardinali, e de’ sette 
preti Cardinali, avesse luogo perchè 
fossero i primi addetti alla celebra- 
zione delle messe conventuali nella 
basilica lateranense, ed i secondi nel- 
la vaticana. Pare che entrambi da 
principio fossero introdotti sotto il 


. Papa s. Damaso I, e che confer- 


mati venissero sotto s. Simplicio. Si 
chiamavano i secondi Cardinali eb- 
domadari, perchè celebrava ciascu- 
no ripartitamente le messe in quel 
giorno della settimana, che gli era 
assegnato, ed erano altresì titolari 
di altrettante chiese. Nella domeni- 
ca celebrava il Cardinal titolare di 
s. Maria in Trastevere, nel lunedì 
‘quello di s. Grisogono, nel martedì 
quello di s. Cecilia, nel mercoledì 
quello di s. Anastasia, nel giovedì 
quello di s. Lorenzo in Damaso, 
nel venerdì quello di .s. Marco, e 
nel sabbato quello di s. Martino ai 
Monti. Secondo però il Baronio, al- 
l’anno 1057, quello di s. Grisogono 
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non vi celebrava. Va poi anche no- 
tato che non s. Damaso I, nè s. 
Simplicio stabilirono ebdomadari nel- 
la. Vaticana, e solo questo secondo 
pose de’ preti nelle basiliche di s. 
Pietro, di s. Paolo, e di s. Lorenzo, 
per l’ amministrazione de’ ss. sagra- 
menti. Probabilmente gli ebdoma- 
dari furono stabiliti da s. Felice 
I, sebbene l’Olstenio lì vorrebbe 
fondati più tardi. da Stefano III. 
Il celebre Cardinal Borgia però, e 
il dotto Cancellieri sono di parere, 
che il servizio ebdomadario di set- 
te preti Cardinali, fosse nella basi- 
lica vaticana istituito da s. Grego- 
rio I; e, per parlare più criticamen- 
te, esso rese quotidiana tal cele- 
brazione di messe nella confessione 
di s. Pietro, che in avanti aveva 
luogo solo in alcuni giorni; cele- 
brazione, la quale in detto altare, 
era loro esclusivamente devoluta, 
non potendo celebrarvi altri, meno 
il Cardinal vescovo di Selva Can- 
dida, il quale vi celebrava nelle 
funzioni più solenni, concedendosi 
dai Pontefici assai di rado ad altri 
Cardinali il permesso di celebrarvi, 
e talora per una sola volta. 
Riguardo alla cessazione di questi 
Cardinali ebdomadari, il Martorelli 
definitivamente la fissa nel secolo de- 
cimoterzo, non facendone alcuna men- 
zione Nicolò III nella costituzione in 
cui provvide nella basilica allà ce- 
lebrazione delle messe conventuali. 
Progredì per. altro il detto Cardinal 
di Selva Candida a celebrare nelle 
funzioni più solenni, essendo allora 
il Cardinal arciprete sempre un dia- 
cono. Subentrarono nel servizio eb- 
domadario, ma in altare diverso, ì 
canonici, e i benefiziati, a’ quali in 
premio delle fatiche, fu dai Papi 
concessa parte delle oblazioni, che 
facevansi all’ altare di s. Pietro. Nep- 
VOL, XII. 
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pure i diaconi ebdomadari, che, se- 
condo Pietro Mallio, furono pure 
istituiti da s. Gregorio I, per can- 
tare gli evangelii e ‘predicave nella 
basilica, attendevano più probabil- 
mente a tal uffizio nel secolo deci- 
mo terzo, giacchè Nicolò III stabilì 
gli ebdomadari anche diaconi fra ‘i 
canonici e i benefiziati. Ma sicco- 
me Leone IX concesse ai canonici 
vaticani la decima parte delle obla- 
zioni, Eugenio III, e Urbano IV 
la quarta parte, e Innocenzo III la 
metà, senza che mai ricordassero i 
Cardinali ebdomadari, convien dire 
che nelle vicende del secolo decimo 
si perdessero tali lodevoli costuman- 
ze dei Cardinali ebdomadari , e non 
ne rimanesse che la tradizione, e in 
alcuni la pretensione, non celebran- 
do più quotidianamente. Non può 
affermarsi il medesimo del Cardinal 
vescovo di Selva Candida, il quale 
sicuramente sino al decimo quarto 
secolo proseguì a celebrare nella 
basilica vaticana le funzioni solen- 
ni, e ad esigere la sua parte delle 
oblazioni, che gli erano state asse- 


gnate. 


Benchè gli antichi Pontefici abi- 
tassero il patriarchio lateranense, 
molto distante dal tempio vaticano, 
tuttavolta frequentemente si porta- 
vano in esso, massime nelle stazio- 
ni, che prima erano venti, come 
per altre funzioni maggiori enume- 
rate da Maffeo Vegio, /n praef. 
n. 2. t. 7. Jun. Boll. Il Fontana, 
Templum Vat. p. 72, parlando del- 
l’ antichità del palazzo apostolico Va- 
ticano, e della residenza de’Papi 
presso la basilica, ne deduce argo- 
mento affermativo, appunto da mol- 
te funzioni papali solite farsi nella 
basilica di s. Pietro, alle quali ancor 
egli asserisce, che intervenivano mol- 
te volte, anche di notte, i Pontefici 
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per recitare il mattutino, riportan- 
do la testimonianza di Anastasio Bi- 
bliotecario, di s. Pasquale I, e quel- 
le di Benedetto canonico di s. Pie- 
tro, di Celestino II, e d’ Innocenzo 
II. Conchiude poi che il palazzo 
apostolico doveva esservi assoluta- 
mente, giacchè in esso Carlo Magno 
alloggid sotto Leone III; palazzo 
che, secondo il Platina, Celestino III 
restaurò ed abitò. Ciò non pertan- 
to, talvolta i Papi non potevano 
passare dal patriarchio, lateranense, 
al palazzo e basilica di s. Pietro, 
per le turbolenze de tempi e del- 
le fazioni, per cui la basilica nel- 
la settimana santa era per tal lon- 
tananza priva delle funzioni più ve- 
nerabili. Egli è perciò, che Giovan- 
ni XIX, detto XX nel 1026, die- 
de commissione di celebrare le mes- 
se al vescovo di Selva Candida, o 
sia di s. Ruffina, stabilendo ch’ es- 
so per. l’ avvenire eseguisse tutte 
quelle funzioni, che i Pontefici im- 
pediti dalle infermità, e dagli affa- 
rì, non potessero celebrare. Lo stes- 
so confermò con altra costituzione 
Benedetto IX, eletto nel 1033, men- 
tre per ciò che riguarda la giurisdi- 
zione ordinaria, che i vescovi di 
Selva Candida godevano su tutti i 
monisteri vaticani nella basilica, e 
in tutta la città Leonina, sembra 
che loro fosse conferita un secolo 
avanti di Sergio III, il quale fu 
creato l’anno 904, col godimento 
d’una parte delle oblazioni, prin- 
cipalmente nelle funzioni della set- 
timana santa, nel giorno di Pa- 
squa, e in quel di Natale, came de- 
scrive il Martorelli alla pag. 108, 
e seg. 

Due cose pertanto fia loro di- 
verse furono concessè ai Cardinali 
vescovi di Selva Candida, cioè l’ e- 
sercizio de’ pontificali nella basilica 
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vaticana e in tutte le chiese della 
città Leonina, e la potestà ordina- 
ria sulle persone e sulle chiese della 
stessa città. L'esercizio de’ pontifi- 
cali, quando Calisto JI unì ed in- 
corporò il vescovato di Selva Can- 
dida o sia di s. Ruffina al vescova- 
to di Porto, passò ai Cardinali di 
quest’ ultimo vescovato. Sulle giu- 
risdizioni, sulle percezioni, sulle .o- 
blazioni, parleremo in appresso. 
Qualcuno di questi vescovi di Sel- 
va Candida e di Porto, abitarono 
per maggior comodo vicino alla ba- 
silicaa Ma nel trasferimento della 
sede Pontificia in Avignone nel 
1305, i Cardinali vescovi di Porto, 
essendo presso il Pontefice, e non 
celebrando più nella basilica, ven- 
nero nel 1370 da Urbano V spo- 
gliati del diritto di percepire le obla- 
zioni. Tuttavolta nel 1372 il Car- 
dinale ne fu reintegrato da Grego- 
rio XI, il quale ordinò al vicario 
di Roma, e all’altarista vaticano, 
di permettere ai ministri del vesco- 
vo di Porto l’esazione delle obla- 
zioni, per l’antichità della consuetu- 
dine. Non fa parola per altro sulla 
celebrazione delle funzioni, dacchè i 
vescovi di Porto rimasero indi a poi 
da quell’ obbligo dispensati. 

Per ciò che riguarda il diritto di 
giurisdizione ordinaria de’ vescovi di 
Selva Candida nella basilica vatica- 
na, é in tutta la città Leonina, vuo» 
le il Grimaldi, che poco durasse, 
perchè i vescovi non si conlentava- 
no di usare di questa giurisdizione 
come delegata dal Papa; ma quasi 
fosse loro propria, affettavano di 
comparire veri vescovi della città 
Leonina. Il perchè lo stesso Bene- 
detto IX, che ne avea confermato 
il privilegio, concesso da Giovanni 
XIX, si vuole che vi ponesse una 
limitazione. Anzi dallo stesso Gri- 
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. maldi nel suo libro, De archipres- 
byteris vaticanis, che sì conserva 
manoscritto nell’ archivio capitolare, 
sotto lo stesso Benedetto IX trovasi 
nominato un arciprete della basili- 
ca vaticana; ed è perciò che sem- 
bra molto probabile, che sino d’al- 
lora, lasciato a’ vescovi di Selva Can- 


dida l’esercizio pe’ pontificali nelle - 


funzioni maggiori, la giurisdizione 
passasse agli arcipreti, i quali essen- 
do, come dicemmo, di frequente 
diaconi, non poterono egualmente 
ottenere l’ esercizio delle funzioni, 
come consta da documenti, trovan- 
dosi solo dopo quattro secoli un 
vescovo di Porto avere nella basi- 
lica vaticana esercitata una piena 
giurisdizione, cioè il Cardinal Ange- 
lo Corraro nipote di Gregorio XII, 
che per singolar combinazione era 
pure arciprete della basilica. Merita 
di osservarsi che allorquando Mar- 
tino V diede al medesimo Cardinal 
arciprete tutte le facoltà anco straor- 
dinarie per riformare gli abusi in- 
trodotti nella basilica, affatto non 
accenna la minima giurisdizione , 
che il Corraro potesse avervi, come 
successore de’ vescovi suburbicarii 
di Selva Candida, ed erede dei lo- 
ro diritti, per cui conviene dire 


‘ che se ne fosse perduta la memo-. 


ria. 

Venendo adesso a parlare dei 
Cardinali arcipreti vaticani, va pri- 
ma detto che ciascuno di tutti e 
‘| quattro i monisteri contigui, e ad- 
detti alla basilica vaticana, ebbe il 


proprio abbate, probabilmente insi- 


gmito del carattere sacerdotale, con 
giurisdizione indipendente nel suo 
rispettivo monistero , con beni e 
rendite proprie. Ma quando i mo- 
naci de’ quattro monisteri riunivansi 
nella basilica per attendere in co- 
mune alla sagra salmodia, doveva- 
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no certamente essere regolati e di- 
retti da persone istruite, e costitui- 
te in dignità, pel necessario buon 
ordine alla recitazione dell’ uffizio 
divino, ed alla celebrazione delle 
Sagre funzioni, per la maestà e di- 
ligenza delle quali fu sempre anzi 
distinta la basilica, Maffeo Vegio, 
l’ Alfarano, e il Panvinio sono di 
parere, che l’arciprete del moni- 
stero di s. Stefano maggiore fosse 
pure l’arciprete di tutta la basilica. 
Il Cancellieri dice, che in una con- 
cessione del 1030 di Giovanni XIX, 
trova nominato col titolo di mag- 
giore anche il monistero de'ss. Gio- 
vanni e Paolo, con una sottoscri- 
zione concepita in questi termini: 
Stephanus Archipresbyter ss. Joan- 
nis et Pauli etc. Ma ciò vuolsi piut- 
tosto ritenere per equivoco di chi 
sottoscrisse, che di maggioranza 
nel monistero de’ss. Gio. e Paolo, 
ovvero, secondo l’opinamento di al- 
tri, che ogni monistero avesse il 
proprio arciprete. Piuttosto nell’ar- 
cicantore della basilica, il Martorelli 
a p. 119, riconosce colui che pre- 
siedeva ai cantori, e che qual vero 
arciprete sovraintendeva alla litur- 
gia della basilica; e in fatti abbia- 
mo un Giovanni arcicantore, abba- 
te del monistero di s. Martino, che 
fu mandato in Inghilterra per co- 
mando del Papa Agatone del 678, 
per insegnare il canto, e |’ ordine 
degli uffizii secondo le regole della 
basilica vaticana; locchè rende in- 
certa la residenza del superiore 
maggiore nel monistero di s. Stefa- 
no. Tale uffizio vuolsi introdotto si- 
no dal principio della basilica, ma 
con diversi nomi. 

Non può dubitarsi, che già al 
principio del sesto secolo esistesse 
una persona rivestita di superiorità, 
e precedenza. Sotto il Pontefice s. 


se 
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Ormisda chiamossi quella persona 
Proposito, e dava essa licenza di 
seppellire i morti ; nel settimo seco- 
lo vi fu il detto Giovanni arcican- 
tore; e nell’ottavo si trova nomi- 
nato un Pietro legato del Papa al 
secondo concilio di Nicea, col titolo 
di Archipresbyter sanctissimae ec- 
clesiae, quae Romae est, scilicet apo- 
stoli Petri, o di Protopresbyter, o di 
primus presbyter sanctissimae Petri 
ecclesiae. Il Torrigio fa menzione 
d’un Azz0 rector sancti Petri, et 
quatuor monasteriorum, ch’ egli les- 
se in una carta dell’ archivio: ed il 
Piazza, Gerarchia, pag. 336, Del- 
l arciprete di s. Pietro in Vaticano, 
dice che tal rettore fosse a guisa di 
un sagrestano maggiore. Questa car- 
ta è del tempo di Benedetto IX, 
cioè di quel Pontefice che stabilì, se- 
condo il Grimaldi (il quale ha tes- 
suto la storia degli arcipreti vatica- 
nì, esistente mss. nell’archivio), il 
primo Cardinale arciprete nella per- 
sona di Orso Orsini figlio di Orso, 
dal quale senza interruzione ne’suc- 
cessori, trovansi gli arcipreti vatica- 
ni decorati della sublime dignità 
Cardinalizia, ed il cui catalogo ri- 
portiamo per ultimo, e dopo questo 
paragrafo. 

Faremo ora breve menzione del- 
la giurisdizione degli arcipreti della 
basilica vaticana. Prima dei vescovi 
di Selva Candida, e di Orso primo 
arciprete Cardinale costituito da Be- 
nedetto IX, i propositi, gli arcican- 
tori, i rettori, e gli arcipreti, o con 
qualunque altro nome si chiamasse- 
ro, i superiori del clero vaticano, eb- 
bero probabilmente un’ autorità as- 
sai limitata, e ristretta al buon or- 
dine, e al buon servigio della basi- 
lica, tanto più che gli stessi Ponte- 
fici non lasciavano allora di dare 
direttamente le loro provvidenze nei 
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casi più gravi, finchè a cagione del- 
la rinomata lontananza dalla loro re- 
sidenza al Laterano, e per le altre 
ragioni dette di sopra, concessero 
agli arcipreti l’ intera sovraintenden- 
za delle persone della basilica, la 
ispezione de’ costumi e discipline del 
clero, non che degli affari concer- 
nenti l’ economia della mensa capi- 
tolare colla facoltà altresì di fulmi- 
nare le censure contro chi avesse 
loro resistito, come rilevasi dalle co- 
stituzioni dei Papi, precipuamente 
di s. Leone IX, Innocenzo II, Eu- 
genio III, Adriano IV, Alessandra 
III, Urbano, Clemente, Innocen- 
zo III, Innocenzo IV etc. Tale si 
mantenne l’ autorità arcipresbiterale 
sino a Giovanni XX detto XXI, il 
quale, meditando una generale ri- 
forma nella basilica, dovette perciò 
ampliare |’ autorità dell’ arciprete. 
Quindi conferì la potestà ordinaria 
al Cardinal Orsini, che gli successe 
nel pontificato col nome di Nicolò 
III , non estensiva però ai futuri 
avcipreti: perlochè Nicolò III me- 
desimo la restrinse al modo di pri- 
ma. Tale sistema, durò costante- 
mente sino al Cardinal Evangelista 


‘ Pallotta, a cui Sisto V restituì la 


potestà ordinaria, e di più con- 
cesse l’uso de’ pontificali nella basi- 
lica, e per la prima volta la pre- 
fettura della congregazione Cardina- 
lizia della fabbrica di s. Pietro. Tut- 
tavolta nei tre secoli, che trascorse- 
ro da Nicolò III a Sisto V, l’auto- 
rità arcipretale ebbe delle variazio- 
ni; così quella dei vicari apostolici 
(secondo che registra il Martorelli 
alle pag. 124, e 125), non già dei 
vicari degli arcipreti, i quali inco- 
minciarono nel secolo XV, due dei 
quali divennero Papi, cioè Gregorio 
XIV, e Clemente XI. I vicari apo- 
stolici furono nominati talora nelle 
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persone de’ vescovi, e talvolta in 
quelle dei semplici canonici, per as- 
senza, infermità, o gravi incumben- 
ze degli arcipreti, e terminarono nel 
pontificato di Giulio II, pacificatore 
del capitolo. 

Riconosrendosi necessaria una miì- 
glior forma alla disciplina della ba- 
silica, Sisto V nel creare arciprete 
il Cardinal Pallotta, gli restituì la 
potestà ordinaria, e le altre preemi- 
nenze summentovate. Ma già Paolo 
III aveva conceduto al suo nipote 
Cardinal Alessandro Farnese, arci- 
prete della basilica, una piena giu- 
risdizione in tutte le cause civili, e 
criminali di tutte le persone addet- 
te alla basilica medesima con facol- 
tà amplissime anco economiche, co- 
me può leggersi nel bollario vatica- 
no; autorità che al Cardinal Farne- 
se fu confermata da Pio IV, men- 
tre Sisto V confermolla al predetto 
Cardinal Pallotta, Paolo V al Car- 
dinal Borghese, e Clemente IX al 
Cardinal Barberini, finchè Innocen- 
zo XII la soppresse quando annul- 
lò tutti i tribunali particolari, e Be- 
nedetto XIV in gran parte ne rein- 
tegrò gli arcipreti. Non fu però lo 
stesso della potestà ordinaria spiri- 
tuale, la quale sino a’ nostri giorni 
fu sempre agli arcipreti conferita, e 
confermata, giacchè l’ arciprete vati- 
cano può dare le dimissoriali a'suoi 
sudditi per ricevere gli ordini, e a 
questi può conferire la cresima in 
tutto l’anno. Agli altri poi non sud- 
diti la può conferire. nell’ ottavario 
della festa de’ ss. Pietro e Paolo nella 
stessa basilica. 

Ritornando a parlare de’ canonici 
vaticani, conviene qui rammentarsi 
che dopo l'ottavo secolo due cagio- 
ni furono quelle che cospirarono al- 
l’ istituzione de’ canonici, cioè il ri- 
lassamento della disciplina monasti- 
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ca ne’ monaci, e la moltiplicazione 
degli ecclesiastici, i quali però do- 
veltero osservare in un comune 
chiostro la vita canonica pe’ motivi, che 
descrive il Martorelli a p. 130, non 
meno per quanto dottamente scrisse 
il Cardinal Garampi Memorie isto- 
riche etc. Y. l'articolo Canonico. 
Tali due ragioni concorsero forse. 
nella basilica vaticana al nascimento 
de’ canonici, sebbene più tardi che 
altrove, perchè la depravazione dei 
monaci e del clero secolare si effet- 
tuò più lentamente sotto la cura e 
vigilanza de’ Papi. Già nel secolo 
duodecimo si trova nella basilica 
una congregazione di canonici seco- 


lari, e non più di monaci come pri- 


ma, la quale permetteva la proprie- 
tà e l’uso de privati patrimonii, 
con comune refettorio, e doymito- 
rio. Nel medesimo secolo decimo se- 
condo s introdussero, o si moltipli- 
carono le distribuzioni ai canonici 
in denaro nelle vigilie, per la be- 
nedizione de’ pallii etc. In esse beve- 
vano prima quel vino aromatico di 
cui parlammo al $ I dell'articolo 
CapreLte Pontiricie. Dei regolamen- 
ti e sistemi de’ canonici vaticani nel 
secolo decimo secondo, delle distribu- 
zioni generali, e dei diritti che il capi- 
tolo de’ canonici godeva sulle oblazio- 
ni, e delle particolarità che spetta- 
vano a ciascun canonico, va letto 
quanto il Martorelli nella sua Storia 
riporta alla pag. 138, e seg. ed al- 
la pagina 147 e seguenti, in cuì par- 
la di molti usi, e costumi degli an- 
tichi canonici. 

Intanto la vita comune nel capi- 
tolo vaticano tuttavolta Si sospese 
per mancanza di sufficienti rendite, 
riserbandosi il refettorio per ‘alcuni 
tempi e solennità maggiori dell’an- 
no, come dal comune dormitorio si 
passò vai private celle, finchè deca- 


7 atlià 
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dendo la disciplina, si giunse a per- 
dere affatto ogni vestigio della clau- 
stralità, e della vita canonica, per 
la quale diversi Pontefici, massime 
Innocenzo III, e Giovanni XXI, ave- 
vano fatte savissime costituzioni. An- 
che Innocenzo IV die’ commissione 
al Cardinale Stefano de Normandis 
arciprete, di riformare il clero vati- 
cano, e di ridurre i suoì trentasei 
canonici di cui componevasi, al 
minore numero di soli venticinque. 
Tralasciamo di enumerare le rendi» 
te del capitolo e della basilica nei 
diversi tempi, e il vario numero 
de’ canonici nelle differenti epoche, 
per non entrare in minuziosi detta- 


gli incompatibili al nostro scopo, e. 


per non rendere vieppiù prolisso l’ar- 


ticolo da per sè stesso lungo a ca-. 


gione dell’ importantissimo e nobile 
argomento. 

Divenuto nel 1276 arciprete il 
Cardinal Giovanni Orsini, con l’am- 
plissima giurisdizione che accennara- 
mo di sopra, egli subito con dol- 
cezza eccitò i canonici alla riforma, 
e coll’ accrescimento de’ ministri ne- 
cessari alla grandezza e cospicuità 
del sagro tempio, prese analoghe 
provvidenze, le quali dal Papa Gio- 
wanni XXI corroborate furono con 
autorità apostolica mediante la bolla 
Vineam Domini Sabaoth. La divì- 
na Provvidenza però volle, che l’Or- 
. sini, nel 1277, fosse elevato alla cat- 
tedra di s. Pietro col nome di Ni- 
colò III; laonde si trovò in istato 
di accrescere le generose beneficen- 
ze, di cui era stato largo nel suo bre- 
ve arcipretato, e di fare eseguire 
egli stesso prontamente le regole, e 
le costituzioni stabilite pel clero va- 
ticano, migliorandone l’ ordinamento 
colla bolla Civitatem Sanctam Je- 
rusalem. Furono pertanto regolate 
le percezioni delle oblazioni del- 


CHI 


l’altare di s. Pietro, ed accresciute 
cospicuamente le rendite alla basi- 
lica con acquisti di beni stabili. Di 
ventidue canonici, di cui allora for» 
mavasi il capitolo, appena dieci ri- 
siedevano nella basilica, sebbene tut- 
ti percepissero le prebende: quindi 
Nicolò III, a tenore di quanto avea 
fatto Innocenzo IV, stabilì venticin- 
que porzioni, cadauna di cento cin- 
quanta scudi, oltre alcune minute 
distribuzioni, chiamate poi degli ac- 
cetti. Queste anticamente consisteva- 
no nelle porzioni di melloni, uve, 
zafferano, pepe etc., che sì donavano 
o pagavano al capitolo. Oltre a ciò 
eranvi i pranzi, che alcun canonico 
soleva fare nell’ingresso a’ propri 
colleghi, e i pranzi che avevano 
quelli che andavano nelle feste ad 
uffiziare nelle chiese filiali. Le por- 
zioni pertanto stabilite da Nicolò 
III, a seconda del numero e modo 
prestabilito da Innocenzo IV, dove- 
vano essere percette da ventidue ca- 
nonici, una dall’arciprete, una dal 


Ja camera capitolare per le spese 


del capitolo, ed una dalla Afeta, in 
tutto venticinque. La /Meta era un 


‘castello fortificato posto nel borgo 


nuovo, non lungi da Castel s. An- 
gelo, che poi fu diroccato da Ales- 
sandro VI, e.i soldati che il custo- 
divano erano mantenuti colla detta 
porzione. Avvertiamo qui, che par- 
lando il Torrigio delle due /ete 
fra le quali fu crocefisso s. Pietro, 
dice quanto segue a p. 195: » La 
» Meta nel Vaticano s'intende, o 
» quella, secondo alcuni, che era nel 
» cerchio di Nerone, dove è ora il 
» campanile della basilica, e fu get- 
» tata a terra da Giulio II per far- 
» vi l'abitazione per la scuola dei 
» fanciulli cantori di detta basilica, 
» come si legge nella sua bolla 
» nell’archivio, nella quale tal edi- 
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» fizio viene chiamato Meta; o 
» quella (il che ha più del verisi- 
» mile) vicino al sepolcro di Adria- 
» no, la quale era ancor essa a gui- 
» sa di piramide alta quanto il det- 
» to sepolcro, detta similmente Me- 
» ta o sepolcro di Romolo, o di 
» Scipione, con voce impropria chia- 
» mata ancora da Benedetto cano- 
» nico Zerebinto di Nerone, per un 
» albero di tal nome, la vicino ”. 
V. il Dionisio p. 196. 

Ordinò inoltre il zelante Papa Ni- 
colò III, che non potessero godere ta- 
li porzioni i canonici che non  fos- 
sero in sacris, e quelli che non ri- 
siedessero nella basilica. A questi 


però Nicolò II accordò la distribu-, 


zione quotidiana, senza aver voce 
nel capitolo e stallo in coro, e se 
volevano, potevano servire la basi- 
lica esercitando gli ordini minori. 
Con queste salutari provvidenze, Ni- 
colò III assicurò alla mensa un mezzo 
| per accrescere le sue rendite, affine 
di poter aumentare i canonici sino 
al numero di trenta. A Nicolò III 
si deve pure l'istituzione dei bene- 
fiziati nella basilica vaticana. All’isti- 
tuzione dei beneficiati in tutte le 
chiese diede origine la negligen- 
za, 0 le occupazioni dei canonici, i 
quali distratti da altre cure non ri- 
siedevano nelle loro chiese, per cui 
a servirle si supplì coll’ erezione di 
questo nuovo ordine di ministri ec- 
clesiastici. Sebbene però il motivo 
fosse da per tutto il medesimo, non 
fu eguale la condizione di simili 
prebendati minori, nè il nome, giac- 
chè in alcuni luoghi si dissero Yi- 
carti, dalle veci dei canonici che sos- 
tenevano , in altri Assisi, dall’ ob- 
bligo di residenza, ed in altri Por- 
zionarii, e Beneficiati, dalle porzio- 
ni, o beneficii che ottenevano, e in 
altri Cappellani, dalle minori cap- 
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le al servizio delle quali erano 
deputati. Taluni avevano per mer- 
cede le sole vettovaglie, taluni la 
metà di una porzione canonicale, e 
taluni erano stipendiati da ciascun 
canonico per supplire alle sue veci, 
per cui impropriamente. certi cano- 
nisti li chiamarono servitori de’ cano- 
nici, con vocabolo affatto inconve- 
niente ad un ecclesiastico. Ben di- 
veisi da questi furono i beneficia- 
ti istituiti da Nicolò III nella ba- 
silica vaticana, i quali benchè fosse- 
ro costituiti in un grado minore di 
canonici, cid non pertanto furono 
considerati, come i canonici, Servi- 
tori della Chiesa, e furono stabiliti 
per supplire o all’assenza, o alla 
scarsezza del numero de’ canonici 
stessi. Ordind pure Nicolò III, che 
prima di aggiungere gli otto cano- 
nici per formare il numero di tren 
ta, si compisse l'istituzione di tren- 
ta beneficiati, ognuno dei quali do- 
veva percepire la metà della por- 
zione canonicale; ma non poteva 
essere ammesso, nè aver voce in ca- 
pitolo, fuorchè nel caso, che si trat- 
tasse di alienare beni immobili, o 
diritti appartenenti alla basilica, sta- 
bilendosi che il loro numero fosse 
eguale nella votazione a quello dei 
canonici, e che avessero la preferen- 
za gli anziani. L'istituzione poi, o 
nomina dei beneficiati, si volle che 
appartenesse (quando non erano af- 
fetti alla Sede apostolica ) al Cardi- 
nal arciprete insieme al capitolo, 
per alternativa di settimane, cioè 
una all’ arciprete, l’altra al cano- 
nico di turno. La giurisdizione sui 
beneficiati venne dal Papa conces- 
sa all’arciprete, e venne comandato 
ai beneficiati di prestare ogni ono- 
re e venerazione ai canonici come 
maggiori. 

Tornando ora alle porzioni, e di» 
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stribuzioni quotidiane, ad ogni ca- 
nomico vennero stabiliti annui scu- 
di sessanta, e cinquanta ai benefi- 
ciati, e nel modo che descrive il 
‘Martorelli a p. 185. Fu pure Ni- 
colò III che dispose, che le porzio- 
.ni degli assenti dovessero essere go- 
dute dai presenti. Ai quattro ca- 
merlenghi canonici, da Nicolò III 
ne furono aggiunti due altri dal ce- 
to de’beneficiati, da approvarsi nel- 
la scelta dall’ arciprete, per trattare 
tutti gli affari della mensa capito- 
lare. Anticamente i sei camerlen- 
ghi custodivano altrettante chiavi 
della cassa ove si teneva il denaro. 
Finalmente da Nicolò III fu dispen- 
sata la vecitazione notturna degli 
uffizi divini, e in lui terminò la co- 
munanza del dormitorio e della 
mensa, come quello che non ne fe- 
ce affatto veruna menzione nelle sue 
saggie e circostanziate disposizioni. 
Oltre quanto dicemmo all’ artico- 
lo Cappa, quella dei canonici e be- 
neficiati vaticani era di saja nera 
smo da Innocenzo III; quella dei 
‘primi era della forma degli odier- 
ni piviali, l’altra de’ beneficiati era 
secondo l’ uso antico, cioè tutta 
chiusa, fuorchè nel lembo in cui si 
permetteva loro una piccola aper- 
tura forse per comodo di cammi- 
nare, e innanzi al petto ove si la- 
‘sciava un altro forame per cavare 
le braccia. Riguardo alla fodera di 
pelle’ nel cappuccio, fu introdotta 
da Nicolò V, il quale accordò pure 
il colore paonazzo nella saja delle 
cappe di tutti, ma confermò la pre- 
scrizione di Nicolò III, e di Euge- 
nio IV. Quest’ ultimo impose la pe- 
na di scomunica, perchè tanto i ca- 
‘nonici che i beneficiati non potes- 
‘sero entrare nella basilica senza l’a- 
bito corale. Solo li dispensò Pio VI 
con breve de' 3 giugno 1777, in 
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occasione che edificò la nuova sa- 
grestia, terminata la quale cessò 
l’indulto. Il capitolo senza gli abili 
corali entrava per la porta detta di 
s. Marta, e passava nella sagrestia 
temporanea, cioé nello steccato in 
cui si racchiusero gli altari di s. 
Leone I, della B. V. della Colon- 
na, di s. Pietro che risana lo stor- 
pio, ed il mausoleo di Alessandro 
VII. Si deve pure a Nicolò V la 
abilitazione al clero vaticano di po- 
ter portare le cappe alzate, e non 
ispiegarle più, mentre prima si por- 
tavano sciolte sino a terra. Le be- 
neficenze di Nicolò ]II saranno sem- 
pre in eterna memoria nel capitolo 
vaticano, e i canonici che pei pri- 
mi ne avevano sperimentato l'’ ani- 
mo grande, decretarono de’ suffra- 
gi per l’anima sua, e de suoi illu- 
stri antenati. 

Ben presto il capitolo vaticano, 
per le generose donazioni de’ suc- 
cessori di Nicolò III, si trovò in gra- 
do di sostenere tutti i ministri sta- 
biliti da quel Pontefice, e divenuto 
Papa .Bonifacio VIII, donò egli pu- 
re de’ fondi alla mensa, passando 
nel 1304, all’ accrescimento del suo 
clero. Accrebbe.gli otto canonici se- 
condo la mente di Nicolò III, ne 
aggiunse ai trenta beneficiati altri 
tre, e li deputò all’ altare della cap- 
pella di s. Bonifacio IV da lui fab. 
bricata nella basilica, in cui si pre- 
parò il proprio sepolcro, quindi vol- 
le sostituire un: terzo ceto di mini- 
stri, nei Chierici beneficiati, ch'egli 
chiamò Chierici del coro, e che sta- 
bilì al numero di venti. Questi chie- 
rici, fuori che nel nome, furono da 
principio in tutto simili ai benefì- 
ciati, e per l’uffizio, e per l' abito, 
e per l'obbligo della residenza, e 
anche per le entrate, meno qualche 
piccola differenza. A tutti i canoni» 
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ci, beneficiati, e chierici beneficiati, 
volle Bonifacio VIII che si assegnas- 
sero le abitazioni entro il claustro 
della canonica colle debite propor- 
zioni de’ gradi. 

Fu ottimo divisamento l’ accre- 
scere il clero vaticano pel servigio 
della basilica, massime in un tem- 
po che per la stabilita istituzione 
del giubileo si accrebbe in celebri- 
tà, e in frequenza nelle visite dei 
fedeli. Così immenso era anzi il con- 
corso, che talvolta i canonici stessì 
non potevano appressarsi all'altare, 
e 1 regolari si disputavano l’ onore 
di predicare nella basilica, ove an- 
cora i canonici vaticani dispensava- 
no la divina parola. Grato il ca- 
pitolo vaticano ai favori segnalati 
ricevuti. da Bonifacio VIII, decretò 
a lui ancora suffragi spirituali che 
tuttavia celebra, come pure li celebra 
a quei Pontefici che si distinsero nel 
beneficare il capitolo e la basilica. 

In progresso Clemente V, e poi 
Clemente VI, furono più indulgenti 
nella residenza de’ canonici. Il pri- 
mo abilitò i medesimi, e i benefi- 
ciati a poter godere altri benefizii 
anco con cura di anime, condizione 
| che con egual concessione avea 
esclusa Nicolò IV. Quindi l’ indul- 
to di Clemente V fu esteso anche 
ai chierici beneficiati da Gregorio 
XI, da Urbano VI, e da Bonifacio 
IX, e siccome nell’ assenza de’ Papi 
da Roma pel trasferimento del- 
la loro residenza in Avignone la 
mensa capitolare soggiacque a dila- 
pidazione, ne prese severa provviden- 
za Giovanni XXII, stabilendo spe- 
ciali giudici perchè difendessero, e 
rivendicassero i beni capitolari in 
que’ tempi anarchici. Indi Innocen- 
zo VI compose una vertenza nata 
sulle oblazioni, tra l’ altarista, e i 
. canonici. Altra specie di controver- 
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sia domestica a cagione d’ interesse 
insorta tra i canonici e i beneficia- 
ti, fu combinata da Francesco Te- 
baldeschi, coll’ atto di concordia fat- 
to nel 1378, che riporta il Marto- 
relli a pag. 223, e seg. Il detto 
Cardinale da semplice canonico di 
s. Pietro, nel 1368 era stato innal- 
zato da Urbano V al Cardinalato 
(come nel 1816, fece Pio VII col 
canonico Giovanni Zauli, senza por- 
tare altri analoghi anteriori all’ulti- 
mo esempio), e continuò ad esserlo 
in seguito, divenendo decano del 
capitolo, per cui era chiamato il 
Cardinale di s. Pietro. 

Anco Bonifacio IX si ‘occupò in 
far rifiorire la disciplina del clero 
vaticano, e gli donò amplissime pos- 
sessioni in compenso delle perdite 
fatte, come la chiesa e le pingui ren- 
dite di s. Tommaso in Fornuis. Incor- 
porò inoltre‘alla basilica la chiesa 
e monistero de’ss. Bonîfacio ed A- 
lessio sull’ Aventino, unione che si 
effettuò nel 1404, dopo la morte 
del Cardinal Cristoforo Moroni ar- 
ciprete: ma Martino V dipoi nel 
1421, donò il monistero e la chie- 
sa ai monaci di s. Girolamo. Non 
andò guari che la basilica restò as- 
sai danneggiata, e il capitolo soffi 
gravi angustie dalle armi di Ladis- 
lao re di Napoli, che agognava al- 
la signoria di Roma, danni e lagri- 
mevoli vicende che leggonsi nel Mu- 
ratori, Script. Rer. Italic. tom. 24, 


pag. 979; riportando il Dizrio in- 


teressante, che ne scrisse dall’ anno 
1404, sino al 1417 Antonio di Pie- 
tro beneficiato della basilica, ciò 
che pure racconta il Martorelli a 
pag. 133, e seg. In mezzo a tanti 
mali nei primi anni del secolo deci- 
mo quinto, i Pontefici ordinarono 
visite apostoliche, deputarono vica- 
rii, e rivestirono gli di 
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straordinarie facoltà, per riporre in 
vigore l’ antica osservanza, e ricon» 
durre il clero vaticano all’ esempla- 
rità de’ secoli trascorsi. Il perché 
Martino V, nel 1421, commise al 
Cardinal arciprete Corraro la rifor- 
ma del medesimo, e nel 1428, la 
visita della basilica. Indi diverse lo- 
devoli provvidenze nel 1437 prese 
eziandio Eugenio IV; e il successo- 
re Nicolò V dovette costituirvi. un 
vicario apostolico con severissime in- 
giunzioni. Voleva pure rifabbricare 
la canonica, che per le vicende dei 
tempi era rimasta distrutta. Egua- 
li facoltà nel 1452, accordò Nicolò 
V a due visitatori, cioè ai vescovi 
Zamorense, e Mindonense, non che 
a somiglianti vicarii. Di cotali visi- 
tatori nominarono in appresso Pio 
II, ed Innocenzo VIII, allorchè 
la disciplina della basilica potea dir- 
sì in gran parte ristabilita. 
Siccome nei pontificati di Euge- 
mio IV, e di Nicolò V, il capitolo 
vaticano fece l'acquisto della tenu- 


ita di Campo Morto, e siccome des- 


so è il principale suo tenimento, 
così non riuscirà discaro, che qui se 
ne dia un cenno. La celebre tenu- 
ta di Campo Morto, presso Nettu- 
no, detta s. Petrus in Formula, di- 
stante circa trenta miglia da Roma, 
è il tenimento più vasto dell’ agro 
romano, comprendendo quattromila 
trecento nove rubbia di terra. Una 
chiesa dedicata all’ apostolo s. Pie- 
tro, presso la quale si formò un ca- 
stello con una torre, fece appellare 
il tenimento Castri s. Petri in 
Formis, almeno sino dal secolo de- 
cima terzo. Il cognome in Mormis 
derivò dai moltiplici canali e fossi 
che tagliano queste terre piane on- 
de l'acqua non v'impaludi. Tanto 
la chiesa, che il castello e le terre, 
direttamente dipendevano dal mo- 


CHI 


nistero de’ ss. Alessio e Bonifacio 
sull’ Aventino. Nel pontificato di 
Onorio III, e nell’anno 1224, Ni- 
colò, abbate di quel cospicuo moni- 
stero, die’ in enfiteusi perpetua a 
Pietro Frangipane Ecclesiam et jus 
nostrum quod et quam habemus in 
tenimentis castri s. Petri in Formis, 
come rilevasi da una carta dell’ar- 
chivio di quel monistero pubblicata 
dal p. ab. Nerini. Dai Frangipani 
fu venduto il loro diritto agli An- 
nibaldi, e in un'altra carta del me- 
desimo archivio, si nomina un Gio- 
vanni degli Annibaldi signore del ca- 
stellodi s. Pietro in Formis nell’anno 
1358. Siccomeconfine di Buon riposo, 
tenuta dai Cesarini, s’indica il teni- 
mento in un'altra pergamena, che 
pure riportasi dal Nerini. 7. d. Fe- 
licis Nerini, De templo et coenobio 
ss. Bonifaciù et Alexii, Romae 
1752, nell’ Zndex s. Petri in For- 
mis castrum et ecclesia olim Ale- 
xianorum. Quindi passò ai Savelli, 
nobilissima e potente famiglia roma- 
na; ma avendo però Cola o Nico- 
la Savelli prese le armi contro Eu- 
genio IV, e dato ricetto al conte 
Antonio Pontedera, ribelle di s. Chie-' 
sa, il Papa nel 1445, commise ai 
Velletrani, con lettere de’ 11 mag- 
gio, e per organo del Cardinal Lu- 
dovico Camerlengo, la demolizione 
della torre del castello di s. Pietro, 
allora detto in Formis, ed in For- 
ma, e concedette a terza generazio- 
ne il possesso della tenuta ad An- 
tonio Ridi padovano, valente capi- 
tano delle milizie papali, e castella- 
no di Castel s. Angelo, ai quali ar- 
ticoli parlammo di sue prodezze. 7. 
Nicolò Ratti, Della famiglia Sfor- 
za, t. JI, pag. 313, ed Alessandro 
Borgia, storia di Velletri, pag. 
363. Altrettanto su tal concessione 
si legge nella relativa bolla, ripor- 
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tata nel tomo II, a pag. 105, del 
bollario della basilica vaticana. Mor- 
to nel 1447 Eugenio IV, gli suc- 
cesse Nicolò. V, il quale nello stes- 
so anno confermò la bolla di con- 
cessione a favore di Antonio Ridi 
o Ridio, con altra bolla, che pur sì 
legge nel citato Bollario a p. 110. 
Quindi il de Ridio nel seguente an- 
no 1548, vendette l’ investitura del 
castello di s. Pietro alla mensa ca- 
pitolare della basilica vaticana pel 
prezzo convenuto di novemila duca- 
ti d’oro, ed il contratto fu defini- 
tivamente approvato con autorità 
apostolica da Nicolò V, nel modo 
che si vede nella bolla presso il 
bollario vaticano a p. 117. In se- 
guito, non avendo potuto il capito- 
lo vaticano saldare il de Ridio, il 
Papa nell’ istesso anno 1448, abili 
tò il medesimo capitolo a vender- 
gli tre parti di Attigliano o Atti- 
liano, ed alcune altre terre, e beni 
presso lo stesso castello, onde paga- 
re i nove mila ducati d’oro. Di 
questa pontificia autorizzazione si ri- 
porta la bolla nel menzionato Bol- 
lario, a pag. 129. 

Fino al declinare dello stesso se- 
colo decimoquinto, continuò questa 
tenuta a portare il nome di s. Pre- 
tro in Formis; ma nel pontificato 
di Sisto IV, e nell’anno 1482, Fer- 
dinando re di Napoli, avendo mos- 
so guerra al Papa, questi, essendo 
collegato co’ veneziani, affidò il co- 
mando delle milizie della chiesa a 
Roberto Malatesta, il quale cogli 
alleati affrontò l’ esercito nemico, co- 
inandato da Alfonso di Calabria fi- 
glio del re, sotto di cni militavano 
calabresi, e turchi alleati del pa- 
dre. Ai 21 agosto accadde in que- 
sto luogo la battaglia, che il San- 
sovino dice data al Campo morto, 
come quel luogo nel quale i roma- 
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ni ebbero una sanguinosa giornata 
co’ goti: ma altri autori più critici, 
e più istruiti del Sansovino affer- 
mano, che soltanto dopo la rotta ivi 
data al duca Alfonso, il quale fuggì 
a Nettuno, e poi a Terracina, a ca- 
gione dei morti che. rimasero sul 
campo, d'allora ‘in poi il castello 
di s. Pietro in Fornus, fu costan- 
temente chiamato Campo Morto. 
V. il Borgia, /storia di Velletri p. 
377, e 378; A. Nibby, Analisi 
de' dintorni di Roma, tomo 1, p 
317 e seg., e Novaes, Vite de’ Pont. 
t. VI, p. 31, e 32. Il terreno di 
questo tenimento essendo piano, u- 
midissimo , ed assai mal sano, per 
agevolarne la coltivazione, fu dipoi 
dichiarato luogo di asilo, e a’ nostri 
giorni,come diremo, confermato. Sia- 
mo discesi in alcuni particolari, giac- 
chè alcuni per l'analogia del nomedel- 
la chiesa di s. Tommaso in For- 
mis, filiale della basilica vaticana, 
ritenevano che questa ripetesse il 
possesso della tenuta da quella chie- 
sa, come ne fosse stata l’antica pro- 
prietaria. 
Paolo II concesse al capitolo va- 
ticano il monistero di s. Caterina 
contiguo alla basilica, ch'era rima- 
sto senza monache, ad effetto di 
stabilirvi le abitazioni pel clero; dis- 
posizione per altro che non ,ebbe 
effetto. Si sa però che qualche ca- 
nonico abitava in alcun luogo con- 
tiguo alla basilica, negli avanzi del 
monistero di s. Stefano maggiore, 
le cui camere si ottavano dai ca- 
nonici, o concedevansi dai Papi. 
Sappiamo inoltre che il Cardinal ar- 
ciprete Longueil rifabbricò l’ abita- 
zione pegli arcipreti, che fu pure 
abitata dal Cardinal Battista Zeno 
suo successore. Narra l’Alfarano, che 
rima della costruzione della nuova 
asilica abitava ancora nel vatica- 
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no una terza parte del clero pres- 
so la chiesa di s. Stefano degli Un- 
gheri; ma che poi quasi tutte que- 
ste camere canonicali fossero de- 
molite per la fabbrica della nuova 
basilica, lo accenna Paolo III nel 
Bull. Vat. tom. 2, p. 449. Intanto 
nel declinare del secolo decimoquin- 
to, il clero venne aumentato, perchè 
il numero de’ beneficiati fu portato 
a trentasei, e quello de chierici be- 
neficiati a ventisei. 

Innocenzo VIII, Cibo , fondò 
quattro cappellanie, ì cappellani del- 
le quali da lui si dissero Znno- 
cenziani, e siccome ne accordò la 
nomina ai Cardinali titolari delle 
chiese di s. Marco e di s. Pras- 
sede, all'articolo Chiesa di s. Mar- 
co (Vedi), parlammo di quan- 
to li riguarda. Solo qui aggiun- 
geremo, che Innocenzo VIII, pri- 
ma di morire, ordinò ai Cardi- 
nali Lorenzo Cibo e Antoniotto 
Pallavicini la restaurazione dell’.al- 
tare della b. Vergine del Convento, 
così chiamata perchè innanzi a quel- 
lo convenivano i monaci ed i ca- 
nonici per celebrare le sagre vigi- 
lie e le altre funzioni. In questo 
altare, nel quale già custodivansi mol- 
te sagre reliquie, volle Innocenzo 
VIII che si custodisse la sagra 
Lancia, che avea ricevuto in dono 
da Bajazette II, e si fondassero le 


quattro cappellanie, i cui cappellani 


poi furono ammessi in coro dopo i 
beneficiati. Demolita la detta cappel- 


la, le cappellanie furono stabilite in. 


quella odierna della Presentazione del- 
la b. Vergine. Non si deve poi pas- 
sare sotto silenzio, che il suddetto 
Cardinal Cibo, nipote d’ Innocenzo 
VIII, prima che da quel Pontefice 
ricevesse il cognome e lo stemma, 
chiamavasi Mar], e siccome era ca- 
nonico di s. Pietro, quando ebbe a 
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crearlo Cardinale, continuò ad es 
serlo, benchè rivestito di tal subli- 
me dignità. 

AI predecessore d’Innocenzo VIII, 
Sisto 1V, della Rovere, si dee la isti- 
tuzione di due beneficiati, che con 
quello istituito da certo Pietro chie- 
rico della camera apostolica, forma- 
rono il detto numero di trentasei. Si- 
sto IV pertanto, allorchè fabbricò la 
cappella del coro, volle che quattro 
sacerdoti, cioè due beneficiati e due 
chierici beneficiati vi celebrassero quo- 
tidianamente la messa, istituendo per- 
ciò quattro nuove prebende, ed egua- 
gliando la condizione de’ due benefi- 
ciati, e de’ due chierici beneficiati agli 
altri beneficiati e chierici, che già 
esistevano nel capitolo vaticano. Sic- 
come poi Bonifacio VIII avea isti- 
tuito venti chierici beneficiati, in 
appresso il Cardinal Tebaldeschi ne 
istituì tre, Sisto IV istituì i due sum- 
mentovati, ed uno Pietro di Bene- 
venuto canonico di s. Pietro, co’qua- 
li appunto ascesero al numero di 
ventisei. Questo ultimo canonico isti- 
tuì la prebenda in una cappella al- 
l’altave de’ morti nel 1440, coll’ob- 
bligo di soggiacere a tutti i pesi di 
un chierico beneficiato. 

Lo stesso Sisto IV stabilì pel 
primo nel capitolo tre dignità. Sino 
a quel tempo il Cardinal arciprete 
era stato l’unica dignità, e il cano- 
nico più antico chiamavasi Priore. 
Sisto IV soppresse questa denomi- 
nazione, ed istitu le dignità di 
Decano, di Arcidiacono, e di Altari- 
sta, delle quali dignità si fa parola nel 
nostro Dizionario, avendo quella del- 
l’ altarista il suo articolo. Le prime 
due dovendo ottenersi per anzianità, 
i più antichi canonici ottano a 
divenire decano, ed arcidiacono. Il 
perchè al decano fu assegnato il luo- 
go più degno dalla parte destra im- 
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mediatamente dopo l’ arciprete, e il 
suo vicario nella di lui assenza, men- 
tre all’ arcidiacono è dato il più de- 
gno dalla parte sinistra. Quando 
però in coro vi è l’arciprete e il 
suo vicario, questi siede nel posto 
dopo l’arciprete, come precedono 
l’ arcidiacono e il decano i canonici 
vescovi per cui incedono sempre co- 
me il vicario in mantelletta e roc- 
chetto. L’ altarista fu stabilito di no- 
mina de’ Pontefici. Questo uffizio 
non era nuovo nella basilica. Ve ne 
fu più d'uno assegnato alla custodia 
degli altari, e nel decimoquarto se- 
colo avevano tutti incumbenze più 
estese, come la cura della fabbrica 
della basilica, facendo le veci degli o- 
dierni canonici e prelati, economi, e 
giudici della reverenda fabbrica di s. 
Pietro, e talora furono dai Papi de- 
corati con privilegi, e commissioni 
importanti. Sino a Sisto IV non era 
questa carica permanente nel capi- 
tolo, per cui fu esercitata anco da 
qualche religioso, e sotto Nicolò V 
l’ ebbe un canonico; ma da Sisto 
IV in poi non uscì più dal corpo 
canonicale, e l’ altarista fu anche do- 
tato di rendita. 

Oltre a tutto ciò il magnanimo 
Sisto IV decorò di’ nuovo splendore 
tutto il ceto de’ canonici, dichiaran- 
doli tutti protonotari apostolici sen- 
za altro obbligo, che quello di pre- 
stare il giuramento innanzi al Car- 
dinal camerlengo di santa romana 
Chiesa, dopo del quale, senza altra 
spesa e formalità, potevano valersi 
delle insegne, e de’ privilegi de’pro- 
tonotari. Di tale onore non rima- 
nevano privati,. nè anche allorquan- 
do avessero lasciato il canomicato. 
A’ nostri giorni la bolla, Licet ex 
debito, di Sisto IV, sul protouota- 
riato apostolico, venne riposta in vi- 
gore per l’ instancabile zelo del ca- 
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nonico Antonio Pallotta, poi Cardi- 
nale, e diversi suoi colleghi ne frui- 
rono, e godono tuttora gli effetti. 
Confermò pure Sisto IV sì ai cano- 
nici, si ai beneficiati, sì ai chierici 
beneficiati, l'antico privilegio di rite- 
nere pure altri benefizi residenziali 
con cura, e senza cura di anime, 
ben inteso però che i relativi pesi 
fossero soddisfatti da altri idonei ec- 
clesiastici, obbligando per altro tut- 
ti, che dopo il possesso della pre- 
benda vaticana, lasciassero una som- 
ma alla sagrestia. Concesse eziandio 
Sisto IV al capitolo, non già alle 
singole persone, la prerogativa, che 
qualunque grazia 0 concessione apo- 
stolica, venga spedita graws; e a 
tutti gl’ individui del capitolo sun- 
nominati diede facoltà una volta in 
vita, ed altra in morte, di sceglier- 
si un confessore, e farsi assolvere 
da tutti i casi riservati alla Santa 
Sede. Finalmente Sisto IV stabilì 
tra i canonici cinque Conservatori, 
che facessero le veci dei quattro Ca- 
merlenghi di Nicolò III; e perden- 
do i beneficiati uno de’ due camer- 
lenghi stabiliti nel loro ceto dal 
medesimo Nicolò III, li compensò 
coll’istabilive nel loro corpo due 
ministri col nome di Camerlenghi 
dell’ Assenza, coll’ obbligo di notare 
in un libro tutte le mancanze al 
coro tanto de’ canonici, che de’ be- 
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‘ neficiati, le quali sono chiamate ap- 


puntature, ufficio che esercitasi nei 
giorni comuni, premessa una rive- 
renza ai canonici. 

Dopo la istituzione de’ quattro 
cappellani Innocenziani, nel capitolo 
s' incominciò a disputare sulla pre- 
cedenza, per cui Alessandro VI, e 
Giulio II credettero dispensare 1 
cappellani dall’ intervento nel coro, 
in progresso però ammessi pacifi- 
camente. Quindi nacquero differenze 
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sull’ interesse, che Giulio II pru- 
dentemente sopì collo stabilire che 
di tutte le rendite della mensa si 
dovesse formare per l'avvenire una 
sola massa, e di questa si dovesse- 
ro fare seite parti eguali, delle quali 
quattro ne percepirebbero i cano- 
nici, due i beneficiati, ed una i 
chierici beneficiati; legge che non mai 
soffri alterazione, mentre al Cardi- 
nal arciprete fu confermata una por- 
zione canonicale qualora la chiedes- 
se, altrimenti dovessero dividersela 
i canonici. La Meta, perchè demo- 
lita da Alessandro VI, non gravò 
più la mensa di una porzione. Si 
concesse ai beneficiati la facoltà di 
eleggere due revisori o sindaci per 
assistere ai revisori canonici nella 
revisione del rendimento dei conti: 
concessione che poscia si accordò an- 
co ai chierici beneficiati, con questo 
però, che prima tal revisione sì fa- 
ceva in pubblico, ciocchè oggi si fa in 
privato, ed in vece di farsi una volta 
al mese, si pratica una volta all’anno. 

Pur sotto Giulio II si ordinò che 
gli stipendi di tutti gli uffiziali non 
potessero accrescersi senza il consenso 
di tutto il clero, e che il libro cen- 
suale della mensa capitolare fosse 
posto in luogo, che da tutti i ca- 
nonici beneficiati e chierici benefi- 
ciali, potesse essere veduto ed esa- 
minato. Ma non contento il detto 
Giulio II di avere comandato la 
splendida riedificazione della basili- 
ca, volle fondare la cappella da luì 
detta Giulia, a guisa delle antiche 
scuole de’ cantori istituite da s. Gre- 
gorio I, prossimamente alla basilica, 
e che essere dovevano un collegio 
di cantori, nel quale i giovani po- 
tessero istruirsi nel canto. Aveva già 
ordinato il di lui zio Sisto IV, che 
nella basilica si eleggessero dal capi» 
tolo dieci cantori, a cui concedette 
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i medesimi privilegi de’ Canori del 
la cappella Pontificia (Vedi. Ma 
Giulio II, oltre all’avere accresciuto il 
numero de’ cantori a dodici, stabilì 
che vi fossero anco altrettanti disce- 
poli, e due maestri, uno di musica, 
l’alt'o di grammatica ad istruzione 
della gioventù. Arricchì Giulio II 
questo collegio de’ beni necessari al 
mantenimento de’ cantori, e nomi- 
nò un commissario per amministrar- 
li, il quale fu poscia chiamato Pre- 
fetto della cappella Giulia, e scelto 
dal capitolo nella persona di un ca- 
nonico. Dipoi Sisto V incorporò i 
loro beni alla mensa capitolare, ciò 
che separò Clemente VIII, il quale 
accordò ai cantori la libertà di ser- 
vire per mediaria. I cantori della 
cappella Giulia, in Roma, dopo i° 
cantori pontificii, sono i migliori e 
i più numerosi, contandosi fi‘a' suoi 
alunnicelebri uomini, e fia i suoi mae- 
stri molti rinomati, e famosi nel- 
l’arte. Fra i maestri compositori so- 
no a nominarsi, il principe della 
musica sagra Pier Luigi da Pale- 
strina, Orazio Benevoli, Ottavio 
Pitoni, Buroni, Anfossi, Guglielmi, 
Zingarelli, Fioravanti, ed ora il ch. 
maestro Basily. Nelle due stanze che 
i cantori della cappella Giulia han- 
no sotto la galleria prossima al co- 
ro, si vede la serie dei ritratti dei 
più celebri maestri di cappella della 
basilica. 

Leone X ancora accrebbe le ren- 
dite della basilica, e con sua bolla 
confermò al clero vaticano i suoi 
diritti. Nel pontificato di Clemente 
VII, tanto soffrì la basilica nel pri- 
mo saccheggio di Ugo Moncada, che 
il Papa diresse un'enciclica a tutti 
gli arcivescovi, e vescovi, ordinando 
loro di pubblicare bandi generali 
contro i derubatori della basilica. 
Il secondo saccheggio; ehe operò nel 
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1527 l’empio esercito di Borbone, 
fu ancor più terribile del primo: 
la basilica sacrilegamente fu in più 
modi violata, vi si commisero inau- 
dite scelleraggini e straggi, vi rimase 
ucciso un benefiziato, e le carte più 
importanti del prezioso archivio ca- 
pitolare andarono in gran parte 
perdute. E benchè la pace fosse 
conchiusa fra Clemente VII e l’im- 
peratore Carlo V, ed avvenisse la im- 
perial coronazione di quest’ ultimo 
in Bologna coll’intervento di alcuni 
canonici di s. Pietro, che colà si 
portarono per eseguire la funzione 
non altrimenti che nella basilica vati- 
cana, per cui venne ricondotta la cal- 
ma, tuttavolta la perdita de’ docu- 
menti fu irreparabile, e per con- 
seguenza notabile fu la diminuzione 
nelle rendite della mensa. Per ciò 
che riguarda la parte dei canonici 
vaticani nella coronazione degli im- 
peratori, siccome era di ammetterli 
nel loro ceto nella cappella di s. Ma- 
via inter duas turres, fecero supplire 
in Bologna una cappella, che fu eret- 
ta presso il tempio di s. Petronio. 

Accorse poco dopo Paolo IlI a 
ristabilire lo stato economico della 
basilica, e confermò in favore della 
sagrestia la mezza annata di tutte 
le prebende, che da Calisto III ave- 


va avuto principio. Rivocò il de-. 


creto di Clemente VII che ordina- 
va niuno poter essere beneficiato, 
o chierico beneficiato senza prima 
essere stato riconosciuto perito nel 
canto. In progresso Giulio III, Pio 
IV, e Gregorio XIII accrebbero le 
rendite, e fecero salutevoli regola- 
menti, per cui ben presto rifiorì il 
clero, molti canonici furono promos- 
sì, e persino nel ceto de’ benefiziati 
uscirono vari vescovi, e da tutto il 
capitolo diversi letterati. La peni- 
teuzieria di s. Pietro, che compo- 
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nevasi di sacerdoti secolari e rego- 
lari, da s. Pio V fu affidata ai ge- 
suiti, dai quali sotto Clemente XIV 
passò ai conventuali. Nell’ articolo 
CapretLE PontiFiciE dicesi in quali 
funzioni papali intervengono ì peni- 
tenzieri di s. Pietro. Lo stesso s. 
Pio V, in esecuzione del decretato 
dal concilio di Trento, coll’ autorità 
della costituzione /rn eminenti, Bull. 
Rom. t. IV, par. II, p. 117, isti- 
tuì nella basilica vaticana una pre- 
benda teologale, ed insieme ad un 
canonicato della medesima, la con- 
ferì perpetuamente al padre maestro 
del sagro palazzo, che allora era il 
p. Tommaso Manriquez domenica- 
no spagnuolo, acciocchè insegnasse 
alle persone del capitolo, e a quelle 
del palazzo Apostolico. Dichiarò che 
questo religioso fosse vero canonico, 
avesse luogo nel coro, voce attiva e 
passiva nel capitolo, godesse la ren- 
dita del suo canonicato, e avesse in 
una parola tutti gli onori e pesi ai 
canonici vaticani competenti. Quin- 
di per morte del canonico Tiberio 
Capodifervo, entrò il p. Manriquez 
a’ 25 febbraio 1571 in possesso del- 
la prebenda teologale, e del vacante 
canonicato; ma essendo anch’ egli 
morto agli 11 gennaio 1573 nel 
pontificato di Gregorio XIII, riflet- 
tendo questi che la disposizione del 
suo predecessore poteva sembrare in- 
giuriosa al clero romano, come man- 
casse di soggetto idoneo a tal pre- 
benda, nel dì primo di marzo ri. 
vocò la bolla di s. Pio V, ed or- 
dinòd che ad un dottore di teolo- 
gia del clero romano si conferisse 
allora e in avvenire la prebenda 


‘teologale, col canonicato nella ba- 


silica vaticana. L’ebbe pel primo 
a’ 31 marzo 1373, Rutilio Benzoni 
romano, proseguito da quelli che 


registra il Novaes t. VII, p. 246, 
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sino al 1776, fra’ quali fiorì Bene- 
detto XIV; e i compilatori del Bol- 
lario vaticano ne trattano nel t. III, 
pag. 102. 

Frattanto, nell’arcipretato del Car- 
dinal Evangelista Pallotta, regnando 
Sisto V, furono compilate le costi- 
tuzioni pel clero vaticano con questo 
titolo: Constitutiones sacrosanctae 
basilicae Principis Apostolorum de 
Urbe, il cui indice produsse nella 
sua Storia il Martorelli a pag. 287 
e seg. Tendevano quelle costituzio- 
ni a ricondurre nel clero l’antico ri- 
gore della disciplina canonica, e per- 
ciò erano alquanto severe. Ma poscia 
Paolo V, colla bolla Super cathe- 
dram, avocando a sé tutte le con- 
.troversie fra i canonici e i benefi- 
ciati, provvide diligentemente alla 
tranquillità del clero, ed ordinò la 
compilazione d’un libro di costitu- 
zioni: Capita constitutionum, etc., 
che abbiamo superiormente citato, 
insieme alle altre Constitutiones ba- 
silic., etc., che sono quelle appunto 
che oggidì si osservano, e si leggono 
ogni anno in coro a’ 25 gennaio 
festa della Conversione di s. Pao- 
lo, cioé dopo il vespero. Nel pon- 
tificato di Urbano VIII, insigne be- 
nefattore della basilica, il conte A- 
lessandro Sforza Pallavicini piacen- 
tino, instituì con settantauno luoghi 
di monti, un fondo per coronare 
con corona d’oro le immagini più 
celebri e miracolose della b. Ver- 
gine Maria, da eseguirsi dal capi- 
tolo vaticano. Per indulto speciale 
pontificio è rimasto questo privile- 
gio al capitolo, che per mezzo del 
Cardinal arciprete, o de’ canonici de- 
putati, fa coronare le più prodigiose 
immagini, insieme a quella del s. 
bambino, con corone d’oro, riceven- 
do per memoria un quadro ove evvi 


. dipinta l’immagine coronata, la cui 
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serie conservasi nella sagrestia. Pie- 
tro Boinbelli ci diede il rame in- 
ciso di tutte colla storia di ognu- 
na, la quale in quattro tomi fu a 
Roma stampata nel 1792 con que- 


sto titolo: Raccolta delle immagini 


della b. Vergine, ornate della co- 
rona d’oro dal reverendissimo capi- 
tolo di s. Pietro, con una breve ed 
esatta notizia di ciascuna imma- 
gine.. 

Degli emolumenti, che Alessandro 
VII ordinò che si pagassero nelle 
Beatificazioni, e Canonizzazioni, che 
ivi si celebrano, abbiamo già tenuto 
discorso a quegli articoli, per cuì i 
canonici sulla porta della sagre- 
stia gli eressero un iscrizione rico- 
noscente. Per ciò che riguarda 
il canonico diacono della cappella 
pontificia istituito da Alessandro VII 
nel 1655, a nomina del capitolo, 
non che perle vesti che deve assu- 
mere esercitando tal ufficio, e quan- 
to il riguarda, se ne parlò già in 
questo Dizionario, al tomo VII, p. 
2/1, ed al tomo VIII, p. 144. 

Senza nominare gli altri Ponte- - 
fici benefattori della basilica, per a- 
verne in più luoghi di questo arti- 
colo fatto menzione, ci limiteremo 
ai seguenti. Benedetto XIII sollevò 
il capitolo da un debito di cento 
trentamila scudi, che addossò alla 
reverenda fabbrica di s. Pietro, e 
gli donò duecento otto luoghi di 
monti liberi. Memore poi Benedet- 
to XIV di essere stato per più anni 
aggregato al rispettabile capitolo va- 
ticano, a’ 17 marzo 1756, emanò 
la bolla Ad honorandam, che sì. 
legge nel Bull. Bas. Vatic. t. HI, 
pag. 833 e seg., cui egregiamente 
ebbe ad illustrare l’abbate Cenni 
con eruditissime note. In essa, dopo . 
aver descritto per minuto il ma- 
gnanimo Pontefice i privilegi della . 
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stessa basilica, del suo Cardinal ar- 
ciprete, e del capitolo e clero, ne 
aggiunse degli altri. Di quanto fece 
Pio VI alla basilica, e al capitolo, 
della sacrestia, e canonica da lui 
eretta, di sopra si tenne parola. 
Anche Pio VII viene annoverato tra 
gl'insigni benefattori della basilica, 
e del suo capitolo. Egli largamente 
beneficò la basilica vaticana, le do- 
nò un superbo, e grandissimo tap- 
peto che aveva ricevuto dall’ impe- 
ratore Napoleone, ed un Ostensorio 
datogli dall’ imperatore Francesco I: 
parimenti le donò due calici d’oro, 
cioè uno che avea adoperato nella 
canonizzazione ivi celebrata nel 1807; 
e l’altro che aveva ricevuto dallo 
stesso capitolo vaticano riconoscente, 
e fino dai 3 maggio 1802 accordò 
ai cerimonieri della basilica l’ uso 
della fascia paonazza con fiocchi si- 
mili, giacchè, com’è noto, godevano 
l’uso della sottana e collare paonaz- 


zo, secondo il cerimoniale de’ vescovi. : 


Il di lui successore Leone XII con- 
cesse il titolo di città a Forlimpo- 
poli, che è abbazia nu/lius del capi- 
tolo di s. Pietro, cioè a’ 23 dicem- 
bre 1828, dichiarò con bolla che 
il curato della basilica vaticana fos- 
se nel numero de’ beneficiati, e del- 
l’ ordine de’ preti. Confermò prima 
con altra bolla, emanatali 15 set- 
tembre 1826, il rifugio di asilo 
nella tenuta di Campo Morto, a- 
bolito da Pio VII, a’ 6 luglio 1816, 
prescrivendo però certe leggi, onde 
possa il confugio conciliarsi colla 


pubblica sicurezza. Delle beneficen- 


ze poi del regnante Gregorio XVI, 
come de’ suoi doni, concessioni, e 
stabilimento di altre pontificie fun- 
zioni da celebrarsi nella basilica, si 
tratta in vari luoghi di questo 
articolo. 

Il nobilissimo capitolo vaticano 
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attualmente si compone del Cardi- 
nal arciprete, che vi tiene un di- 
stinto prelato per vicario, di trenta 
canonici, di trentaseì beneficiati, di 
quattro cappellani Innocenziani, di 
ventisei chierici beneficiati, di sei 
cappellani del coro, di due sotto 
sagrestani, di molti mansionarii, e 
chierici, di dodici accoliti, i quali 
adempiono vari incarichi in servi- 
gio della basilica; di un seminario 
che interviene al coro nei comuni, 
e nelle feste, di dieciotto cantori col 
maestro di cappella ec. 1 canonici 
nell’ inverno usano la cappa colle 
pelli di armellimi bianche sopra al 
rocchetto, e nelle altre stagioni cot- 
ta, e rocchetto. I beneficiati e 
chierici beneficiati egualmente nel- 
l'inverno usano la cappa con fo- 
dera di pelli bigie, sopra al roc- 
chetto, e nelle altre stagioni la 
sola cotta gli altri in tutte le sta- 
gioni la cotta sulla sottana. Delle 
vesti di alcuni ministri addetti alla 
basilica , si tratta al tomo IX 
del Dizionario, alle pagine 68 e 
133, parlando della processione del- 
I’ ottava del Corpus Domini, ove si . 
fa menzione delle doti annuali, che 
dà il capitolo a povere zitelle; e di 
quelle vesti colle quali il capitolo si 
reca alla cappella del coro a celebra- 
re i secondi vesperi della festa del- 
la cattedra di s. Pietro in Roma, 
coll’ intervento de’ Cardinali, i quali 
intervengono pure nella basilica, ad 
altre funzioni che descrivonsi agli 
articoli Caprette PonmiFIcIE, e Cap- 
PELLE CarpimaLizie. Lo stemma di 
questo capitolo sono due chiavi pen- 
denti sovrastate dal triregno. Y. 
Luigi Martorelli, Storia del clero 
vaticano, dedicata alla gloriosa me- 
moria di Pio VI, nelle sue Opere 
tomo V, Roma 1827; e Francesco 
Maria Torrigio, Le sagre grotte ec. 
21 


322 CHI 


Roma 1639,il quale a p. 611, ri- 
porta un catalogo di alcuni cano- 
nici di s. Pietro, cioè di sessanta- 
tre che furono creati Cardinali, da 
Lucio IlI sino ad Urbano VIII, nel 
1633. 


Elenco de’ Cardinali arcipreti della 
basilica vaticana. 


I. Orso Orsini, figlio di Orso, fatto 
arciprete da Benedetto IX, nel- 
l’anno 1035. 

II. Giovanni, creato da s. Leone IX 
nel 1050. 

III. Boninseniore, nominato da s. 
Gregorio VII nel 1075. 

IV. Diodato, fatto da Vittore III nel 
1086. 

V. Azzone, eletto da Pasquale II 
nel 1099. 

VI. Ugo Geremei, diacono di s. 
Teodoro, fatto da Onorio II nel 
1124. 

VII. Rustico de Rustici, romano dia- 
cono di s. Giorgio, creato da O- 
norio Il nel 1127. 

VIII. Pietro Cariacense, di Garisen- 
do, diocesi di Bologna, prete dei 
ss. Silvestro e Martino, eletto da 
Lucio II nel 1144. 

IX. Bernardo, prete di s. Clemente 
nominato da Eugenio III, nel 
1152. 

X. Giovanni Conti, vicario di Ro- 
ma, prete de'ss. Gio. e Paolo, 
fatto da Alessandro III nel 1176. 

XI. Ugo Pierleoni, romano, diacono 
di s. Angelo, eletto da Lucio III 
nel 1183. 

XII. Guglielmo Albimano, prete di 
s. Sabina, nipote di Filippo III 
re di Francia, creato da Urbano 

- III nel 1185. 

XII. Ugolino Conti, d'Anagni, dia- 
cono di s. Eustachio, nipote di 
Innocenzo III, che lo fece arci. 
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prete nel 1198; e poscia diven- 
ne Pontefice Gregorio IX nel 
1227. | 

XIV. Gregorio Crescenzi romano, 
diacono di s. Teodoro, nomina- 
to da Gregorio IX nel 1227. 

XV. Guido Papareschi Mattei ro- 
mano, del titolo di s. Maria in 
Trastevere, vescovo di Palestrina, 
nominato da Gregorio IX nel. 
1230. 

XVI. Stefano de Normandis roma- 
no, diacono di s. Adriano, poi , 
prete di s. Maria in Trastevere, 
eletto da Gregorio IX nel 1232, 
riformatore dei capitoli lateranen- 
se, e vaticano, e perciò beneme- 
rito di questo clero. 

XVII Riccardo Annibaldeschi del- 
la Aolara, diacono di s. Ange- 
lo, fatto da Alessandro IV nel 
1254. 

XVIII. Giovanni Gaetano Orsini 
romano, diacono di s. Nicolò in 
carcere, eletto da Giovanni XXI 
nel 1276, poi Pontefice Nicolò 
II nel 1277, di memoria im- 
mortale. 

XIX. Matteo Rosso Orsini roma- 
no, diacono di s. Maria in Por- 
tico, fatto dallo zio Nicolò III nel 
1277, 

XX. Napoleone Orsini romano, 
diacono di s. Adriano, nominato 
da Clemente V nel 1309. 

XXI. Annibaldi Gaetani di Cecca- 
no, prete di s. Lorenzo in Lu- 
cina, fatto da Clemente VI nel 
. 1342. 

XXII. Guglielmo del Giudice fran- 
cese, nipote di Clemente VI, che 
nel 1352 lo fece arciprete, digni- 
tà cui rinunziò nel 1366. 

XXIII. Rinaldo Orsini romano, dia- 
cono di s. Adriano, nominato da 

- Urbano V nel 1366. 
XXIV. Ugo di s. Marziale fran- 
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cese, diacono di s. Maria in Por- 
tico, eletto da Gregorio XI nel 
1374, poi deposto nel 1378 da 
Urbano VI come seguace dello 
scisma. 

XXV. Filippo d° Alencon francese 
della regia stirpe di Valois, pre- 
te di s. Maria in Trastevere, e 
creato da Urbano VI nel 1378 
arciprete, divenendo vescovo di 
Sabina, e poi di Ostia. 

XXVI. Cristoforo Maroni o Mo- 
ront romano, prete di s. Ciriaco, 
fatto arciprete da Bonifacio IX 
nel 1397. 

XXVII. Angelo Acciajuoli fiorenti- 
no, del titolo di s. Lorenzo in 
Damaso, vice-cancelliere, nomi- 
nato da Bonifacio IX arciprete 
nel 1404, indi vescovo d’ Ostia. 

XXVIII. Antonio Calvi romano, 
prete di s. Prassede, già canoni- 
co. vaticano, eletto da Gregorio 
XII nel 1408. 

XXIX. Pietro Fernandes Frias spa- 
gnuolo prete di s. Prassede, ve- 
scovo di Sabina, creato arciprete 
da Giovanni XXIII nel 1412. 

XXX. Antonio Corraro veneziano, 
prete di s. Pietro in Vincoli, ca- 
merlengo di s. Chiesa, e nipote 
di Gregorio XII, lo fu nel 1420 
da Martino V, mentre era vescovo 
di Porto, donde passò ad esserlo 
d’Ostia col decanato del sagro 
Collegio, arciprete benemerito del- 
la basilica. 

XXXI. Giordano Orsini romano, 
prete de’ ss. Martino e Silvestro 
a’ Monti, poi di s. Lorenzo in 
Damaso, quindi vescovo di Alba- 
no, e di Sabina, nel 1434 fatto 
arciprete da Eugenio IV, dive- 
nendo penitenziere maggiore, e 
decano del sagro Collegio. 

XXXII. Giuliano Cesarini romano, 
diacono di s. Angelo, poi prete di 
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s. Sabina, fatto da Eugenio IV 
nel 1439. 

XXXIII. Pietro Barbo veneziano, 
diacono di s. Maria Nuova, poi 
prete di s. Marco, nipote di Eu- 
genio IV, che nel 1445 il fece 
arciprete, donde nel 1464 fu 
esaltato al pontificato col nome 
di Paolo II. 

XXXIV. Riccardo Oliviero de Lon- 
gueil normanno, prete di s. Eu- 
sebio, vescovo di Albano, quindi 
da Paolo II nel 1465 fu nomi- 
nato arciprete, benemerito della 

basilica. 

XXXV. Battista Zeno veneziano, 
diacono di s. Maria in Portico, 
nipote di Paolo II, fatto arcipre- 
te da lui, con amplissime facol- 
tà accordategli da Innocenzo VIII, 
col privilegio sino allora inaudito, 
nè più rinnovato dipoi, cioè di 
conferire oltre tutti i beneficii, an- 
co tre canonicati della basilica: 
morì vescovo ‘di Frascati. 

XXXVI. Giovanni Lopez di Valen- 
za d’ Aragona, già canonico di 

‘ s. Pietro, prete di s. Maria in 
Trastevere, e nel 1501 fatto da 
Alessandro VI arciprete, in cui 
visse soli tre mesi, poichè morì 
con sospetto di veleno datogli da 
Cesare Borgia. 

XXXVII. Ippolito d’ Este de’ duchi 
di Ferrara, diacono di s. Lucia 
in Selci, nominato da Alessandro 
VI nel 1501 arciprete della basi- 
lica, morto vescovo di Ferrara 
sua patria, 

XXXVIII. Franciotto Orsini roma- 
no, diacono di s. Giorgio in Ve- 
labro, fatto da Leone X nel 
1520 arciprete, dignità che rinun- 
ziò nel 1530. 

XXXIX, Francesco Cornaro vene- 
ziano, fratello del Cardinal Mar- 
co, nipote della regina di Cipro, 


XLI. 
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e del doge di Venezia, prete di 
s. Pancrazio, ed arciprete della 
basilica nel 1530 per volere di 
Clemente VII, dignità che riten- 
ne in commenda, quando governò 
la chiesa di Brescia, morendo do- 
po averla rinunziata nel 1543. 


XL. Alessandro Farnese romano, 


figlio del duca di Parma, diaco- 
no di s. Angelo, vice-cancelliere, 
dall’avo Paolo HI prima fatto 
arciprete della basilica Lateranen- 
se, donde nel 1543 lo passò al- 
la vaticana con amplissime fa- 
coltà, e giurisdizione nelle cause 
civili e criminali di tutte le per- 
sone addette alla basilica, con- 
fermate anche da Pio IV. Morì 
nel 1589, benemerito della basi- 
lica. 

Gio. Evangelista Pallotta, 
prete di s. Matteo in. Merulana, 
poi di s. Lorenzo in Lucina, 
fatto nel 1589 da Sisto V arci- 
prete di s. Pietro colla stessa 
giurisdizione del Cardinal Farne- 
se di lui predecessore, coll’ ag- 
giunta del diritto di fave i pon- 
lificali, e di esercitare Ja giuris- 
clizione spirituale, e pel primo, 
prefetto della congregazione del- 
la reverenda fabbrica di san Pie- 
tro. Fu vescovo di Frascati, e 
Porto, non che pro-datario. Com- 
pilò le costituzioni, di cui  fa- 
cemmo superiormente menzio- 
ne, fu benemerito della basili» 
ca, e meritò che Tiberio Alfa- 
rano gli dedicasse la Tavola icono- 
grafica della basilica vaticana . 
Nel suo palazzo a Scossacavalli 


fondò un collegio di dodici stu- | 


denti di teologia, ma poi fu ri- 
dotto ad abitazione dei peniten- 
zieri vaticani. Dal libro I di Gia- 
como Grimaldi intitolato Descen- 
dentia cananicoruni, si ricava che 
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nel 1586, Evangelista Pallotta 
divenne canonico, che nel 1589 
vi fu nominato Paris Pallotta, e 
che nel 1594, fu fatto benefi- 
ciato Perfetto Pallotta, per no- 
mina del fratello Paris; laonde 
con esempio non. maì rinnovato 
si videro nello stesso tempo, e 
nel medesimo capitolo, un arci- 
prete, un canonico, e un benefi- 
ciato della stessa famiglia, la qua- 
le in progresso ebbe anco altro 
canonico nella persona di Gu- 
glielmo Pallotta, poi Cardinale nel 
1777, e di Antonio Pallotta, che 
fu anco beneficiato, e poi anche 
egli Cardinale nel 1822. 


XLII. Scipione Caffarelli Borghese 


romano, prete di s. Grisogono, 
penitenziere maggiore, biblioteca- 
rio, prefetto della segnatura di 
grazia, e dallo zio Paolo V pur 
fatto arciprete lateranense, don- 
de nel 1620, lo trasferì all’ arci- 
pretura di s. Pietro colla stessa 
giurisdizione del predecessore. Mo- 
rì vescovo di Sabina. 


XLII. Francesco Barberini fioren- 


tino, fatto dallo zio Urbano VIII, 
titolare di s. Lorenzo in Dama- 
so, vicecancelliere bibliotecario , 
arciprete della basilica lateranen- 
se, quindi nel 1633 della vatica- 
na, la quale arcipretura egli ri- 
munziò nel 1667 a Clemente IX. 
Esercitò la medesima giurisdizio- 
ne del Cardinal Borghese, e sotto 
di lui Alessandro VII ordinò che 
i Cardinali arcipreti delle tre 
basiliche patriarcali di Roma, con- 
cedessero ai loro vicari la metà 
della prebenda che godevano, 
che indivisa equivale ad un ca- 
nonicato. Mori decano del sa- 
gro Collegio, e benemerito della 
basilica pei doni che le fece. 


XLIV. Carlo Barberini romano, 
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. pronipote di Urbano VIII, dia- 
cono di s. Cesareo, fatto da Cle- 
mente IX arciprete della basili- 
ca, nell’anno 1667, colla mede- 
sima giurisdizione goduta dagli 
arcipreti sino da Paolo III, la 
quale, come sì disse, fu poi nel 
1692 moderata da Innocenzo XII. 
. Nell'assenza dello zio Cardinal 
Antonio amministrò l’ arcipretura 
di s. Maria maggiore, il camerlen- 
| gato di s. Chiesa, e la diocesi di 
Palestrina, 

XLV. Francesco Nerli fiorentino ; 
prete di s. Matteo in Merulana, 
segretario di stato di Clemente 
X, indi prete di s. Lorenzo in 
Lucina, fatto da Clemente XI nel 
1704 arciprete di s. Pietro. 


XLVI. Annibale Albani di Urbino, 


diacono di s. Maria in Cosmedin, 
poi prete di s. Clemente, dichia- 


. rato dallo zio Clemente XI ar- 


ciprete vaticano nel 1712, cioè 
dopo tre anni che vacava que- 
sta rispettabile dignità. Diven- 
ne in seguito segretario de’ me- 
moriali, camerlengo di s. Chiesa, 
vescovo di Sabina, e di Porto, 
morendo perciò sotto-decano del 
sagro Collegio, da tutti compian- 
to massime dal capitolo della 
basilica, dove per quaranta anni 
era stato beneficentissimo  arci- 
prete. 


XLVII. Enrico Benedetto Maria 


Clemente, duca di Yorck, nato 
in Roma, figlio secondogenito di 
Giacomo III re d'Inghilterra, 
fatto arciprete nel 1751 da Be- 
nedetto XIV. Divenne pure vice- 
cancelliere, e morì vescovo di 
Frascati, e decano del sagro Col- 
legio, benemerito del capitolo, e 
della basilica. 


XLVIII. Romualdo Braschi Onesti 


di Cesena, diacono di s. Nicolò 
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‘in Carcere, poi di s. Maria ad 
Martyres; nipote di Pio VI, e 
nominato arciprete nel 1807 da 
Pio VII. Fu gran priore di Mal- 

- ta in Roma, segretario de’ brevi 
ec. 

XLIX. Alessandro Mattei romano, 
prete di s. Maria in Ara Coeli, 
vescovo di Palestrina, e poscia di 

‘ Porto, e quindi d’ Ostia e Vel- 
letri, col decanato del sagro Col- 

- legio. Fu fatto da Pio VII nel 

| 1817 arciprete vaticano, e fu di 
lui pro-datario. . 

L. Pier Francesco Galleffi di Ce- 
sena, segretario di memoriali, ca- 
merlengo di s. romana Chiesa. 
Nel 1820, Pio VII gli conferì 

| Farcipretura della basilica di s. 
Pietro in Vaticano, la quale go- 
dette sino ai 18 giugno 1837, 
epoca di sua morte, mentre pu- 
re era abbate commendatario dei 
ss. Benedetto, e Scolastica di Su- 
biaco, vescovo di Porto, s. Ruf- 
fina, e Civitavecchia, e perciò 

. anche sotto decano del sagro Col- 
legio. 

LI. Giacomo Giustiniani romano, 
prete de’ ss. Marcellino e Pietro, 
segretario de’ memoriali. Quindi 
il regnante Pontefice Gregorio 

N XVI, nel 1837, lo diede in succes- 
sore meritamente al Cardinal Gal- 
leffi, tanto nell’ arcipretura della 
patriarcale basilica vaticana, che 
nella cospicua carica di camer- 
lengo di santa romana Chiesa, 
essendo anco vescovo suburbica- 
rio di Albano. 


Le notizie biografiche di tutti i 
prelodati Cardinali arcipreti vatica- 
ni, si possono leggere ai rispettivi 
articoli del nostro Dizionario. 7. 
inoltre |’ articolo ARCIPRETI DELLE 
BASILICHE DI Roma. 
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Chiese ed abbazie filiali della ba- 
silica vaticana. 


. Dalla bolla Ad honorandam, di 
Benedetto XIV, si rilevano i sum- 
mentovati privilegi concessi, e con- 
fermati alla basilica, ed al capitolo, 
non meno l'assoluta giurisdizione 
che a questo die’sulle abbazie a lui 
dipendenti, fra le quali va partico- 
larmente rammentata la celebre ab- 
bazia di s. Rufillo, ossia di For lim- 
popoli (Vedi), ove il capitolo vatica- 
no tiene un vicario generale , il 
quale dipende dal canonico camer- 
lengo deputato alle abbazie. Innu- 
merabili poi sono state le chiese 
che si fecero aggregare alla figliuo- 
lanza della basilica. Per dire sol- 
tanto delle chiese filiali, che attual- 
mente ha in Roma, senza nomina- 
re quelle, le quali più non esistono, 
ci limiteremo al seguente catalogo : 


S. Acara alla Suburra. V. Curesa 
DI s. AGATA alla Suburra, diaconia 
Cardinalizia. 


S. Anceto alle Fornaci. V. Cuesa 
pi s. AnceLo delle Fornaci, par- 
rocchia, 


S. Barsina. V. Caressa pr s. Bate 
piva, titolo Cardinalizio. 


S. Carenina della Rota. V. Curesa 
DI s. CATERINA della Rota, parracchia. 


S, EGrpra a porta Angelica, che 
Bonifacio VIII nel 1300 unì alla 
basilica. 77. l' Alveri Roma in ogni 
stato,,t. II, pag. 121, e Torri» 
gio, Grotte Vat. pag. 375. 


S. Francesco a Monte Mario. V., 
Criesa DI s. Francesco a Monte- 
Mario, parrocchia. 


CHI 


S. Gracomo a Scossacavalli. V. 
Cmesa pi s. Giacomo a Scossa- 
cavalli. 


$. Gracomo alla Longara. V. Cue- 
sA DI 8. Giacomo alla Longara. 


S. Groranni detto de’ Spinelli fuo- 
ri di porta Angelica. Il Panci- 
roli, Tesori nascosti, pag. 357 
stampato in Roma nel 1600, di- 
ce che questa chiesa si chiama 
Spinelli da un canonico di s. Pie- 
tro di tal cognome che la fab- 
bricò, 


S. Lazzaro fuori di porta Angelica. 


V. Cuiesa Di s. Lazzaro. 


S, Macuro. V. Caressa pi s. Ma- 
cUTO. 


S. Marra della Purità de’ Cauda- 
tari. V. CaupataRrI de’ Cardinali. 


$S. Marra del Pozzo. Di questa chie- 
sa nel rione di Borgo, ne tratta 
il Panciroli, Tesori nascosti, pag. 
557, il quale dice che per la fe- 
sta della Natività, parte del capi- 

. tolo di s. Pietro vi si reca ad 
ufhiziarla, 


S. Marta di s. Spirito, cioè S. Ma- 
ria in Saxia oggi, Chiesa di s. 
Spirito (Vedi). Qui però va 
notato, che s. Leone IV con 
bolla dell’ 854, dichiarò la detta 
chiesa soggetta al capitolo Vati- 
cano ; quindi s. Leone IX rista- 
bilì al capitolo lo stesso privile- 
gio. Dipoi Innocenzo III, nel 
1198, nuovamente dichiarò la 
chiesa soggetta al capitolo. Ed è 
perciò che ogni anno s'intima 
dal notaro del capitolo, al cura- 
to di s. Spirito in Sassia ed al 
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priore del contiguo ospedale, ad 
intervenire nel giovedì santo nel- 
la basilica di s. Pietro, per assi- 
stere alla consagrazione degli olii 
santi, siccome chiesa soggetta alla 
basilica. I detti parroco e priore 
mandano sempre a rappresentarli 
in tal funzione un sacerdote, altri- 
menti devono pagare la multa 
di uno scudo d’oro. La stessa in- 
timazione si fa coi parrochi del- 
le chiese filiali della città Leoni- 
na, ed in caso dì mancanza an- 
ch’ essi vanno soggetti alla mede- 
sima multa. 


S. Maria in Traspontina. V. Cure- 
SA DI 8, Maria in Traspontina. 


Ss. MicneLe e Magno in Borgo. 


V. Curesa pe’ Ss, MicneLe e Ma- 
eno, succursale della parrocchia di 
s. Pietro. 


$S. PetreGrIno a Porta Angelica. 


Questa chiesa fu fondata da s. 
Leone III con un ospedale pei 
pellegrini, che si recavano a \isi- 
tare la basilica vaticana. Carlo 
Magno le donò il corpo di s. 
Pellegrino vescovo, e martire, ed 
il capitolo vaticano nel 1590 la 
restaurò, come si può vedere nel 
citato Alveri, tom. I, pag. 121 e 
seg. La guardia svizzera pontifi- 
cia vi seppellisce i suoi soldali, 
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perché vi ha contiguo il quar- 
tiere. 


S. Srerano de’ Mori. V. Cuiesa 


pi s. Srerano de Mori. 


S. Tommaso in Formis. Questa pic- 


cola chiesa posta nell’ alto del 
monte Celio fu detta in formis 
claudiis, dal vicino acquedotto 
dell’acquaclaudia. Fu già posse- 
duta dai Zrinitari (Vedi), i quali 
vi tenevano custodito il corpo di 
s. Gio. de Matha loro fondatore. 
Nel 1395 Bonifacio IX l’unì al 
capitolo vaticano, che l'’ uffizia ai 
21 dicembre festa del santo. Edi- 
ficata nel secolo XI fu successi- 
vamente restaurata da Bonifacio 
VIII, da Urbano VI e da Ales- 
sandro VII, mentre nel 1787 
il capitolo la ridusse allo stato 
attuale: ha tre altari, e quattro 
belle colonne di paonazzetto. An- 
ticamente fu una delle venti ab- 
bazie maggiori, e privilegiate di 
Roma, i cui abbati assistevano il 
sommo Pontefice tutte le volte 
che celebrava solennemente. Il 
Mallio, Giovanni Diacono, e il p. 
Casimiro da Roma la chiamano 
s. Thomae juxta formam Clau- 
diam. Il Panvinio, s. Tommaso 
presso l acquedotto di Claudio; 
e il Baronio s. Zhomae juata 
forum Claudii. 


FINE DEL VOLUME DUODECIMO. 


DIZIONARIO 


DI ERUDIZIONE 


STORICO-ECCLESIASTIGCA 


n ef 0 nn 


C 
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iS. Prerro in Vinculis, basilica Eu- 
dossiana, titolo Cardinalizio, in 
cura de’ canonici regolari latera- 
nensi, nel, rione Monti. 


Il monte Esquilino è il più lun- 
go, e più largo de’ monti Palatino, 
Capitolino, Celio, Quirinale, e Vimi- 
nale. Si disse Esquilino da quisqui- 
lio, vocabolo latino, che significa 
esca, per la caccia di uccelli, che 
ivi facevasi, pei molti nidi, cui ave- 
vano ne’ boschetti del monte. Altri 
però fanno derivare il nome di E- 
squilino dalle Esquilie, ch’ erano i 
campi ove anticamente bruciavansi 
ì1 cadaveri, per raccoglierne le cene- 
ri in vasi di creta. Sul lato meri- 
dionale di questo monte, e nella 
contrada detta delle Carine, dalla 
forma d’una barca rovesciata, e 
precisamente sugli avanzi del pa- 
lazzo e terme di Tito, delle quali 
abbiamo sette conserve d’acqua det- 
te le Sette Sale, fu edificata questa 
antica ed insigne basilica, una delle 
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prime erette in Roma. Questa e quel- 
la di s. Pudenziana, vuolsi che sie- 
no state le prime ad essere ivi con- 
sagrate. 

Se grande fu la venerazione dei 
fedeli per le catene de’ martiri, mol- 
to maggiore doveva essere per quel- 
le, che avvinsero il principe degli 
apostoli s. Pietro. Avendosi detto 
all’ articolo CATENE DI s. PIETRO, del- 
la loro invenzione, e dei pregi loro, 
ci limiteremo qui a ripetere ciò che 
riguarda l'origine di questa basili- 
ca, la quale dedicata, secondo al- 
cuni, al Salvatore, fu poscia destinata 
ad onorareil primo fra i romani Pon- 
tefici, ea custodire sì preziose reliquie 
dei suoi travagli e patimenti. Questa 
chiesa pertanto, secondo la tradizio- 
ne, vuolsi eretta o rinnovata sul 
colle Esquilino, giacchè vi fu chi 
ne attribuì l’ erezione a s. Pietro 
stesso, da Teodora nobilissima ma- 
trona romana, sorella del prefetto di 
Roma s. Ermete. Per ‘avervi poi il 


| Pontefice s. Alessandro I, creato nel- 


l’anno 12 1, riposte le catene colle qua- 


6 CHI 


li in Roma fu stretto s. Pietro, que- 
sta chiesa prese la denominazione di 
s. Pietro in Vinculis, e fu dal det- 
to Papa consagrata il primo giorno 
di agosto. Tuttavolta è indubitato, 
ch’essa verso la metà del quinto se- 
colo fu ridotta in modo maestoso e 
pel medesimo oggetto; dappoichè ri- 
cevendo l'imperatrice Eudossia mo- 
glie di Teodosio il Giovane, nel 439, 
da Giovenale vescovo di Gerusalem- 
me, ove erasi portata in pio pelle- 
grinaggio, e in premio delle limo- 
sine ivi fatte, non solo diverse re- 
liquie, ma anche le due catene con 
cui fu avvinto s. Pietro in quella 
città per ordine di Erode, una ne 
ripose in Costantinopoli, e 1° altra la 
mandò in Roma alla sua figlia pur 
chiamata Eudossia, moglie di Valen- 
tiniano III, la quale subito volle por- 
la nel tempio situato sull’ Esquilino, 
ovvero per questa circostanza da lei 
riedificato in onore di s. Pietro. Go- 
vernando poi in tal tempo la Chie- 
sa universale s. Sisto III, egli nel 
dì primo di agosto vide il mira- 
colo, che la catena donata da Eu- 
dossia sì congiunse con quella, la 
quale già custodivasi nella mede- 
sima chiesa, formandosi una sola 
catena. Quindì, e per la dedicazio- 
ne di essa, e pel prodigio avvenu- 
to in detto giorno, il medesimo s. 
Sisto III ne stabilì la festa. 

Alcuni autori raccontano esse- 
re questo prodigio accaduto inve- 
ce all'immediato suo successore s. 


Leone I, il quale volendo con- 


frontare la catena di Roma con 
quella di Gerusalemme, ambedue 
prodigiosamente si riunirono, e, 
come vuole il Panciroli, pag. 691, 
quel Pontefice annoverò la chie- 
sa tra 1 titoli Cardinalizi. Certo 
è che le due catene nel VI secolo 
già veneravansi in questa chiesa, 
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come dicemmo al citato articolo. 
Per quanto poi operò a di lei lustro e 
vantaggio l’ imperatrice Eudossia, fu 
detta basilica Eudossiana. Di que- 
sta basilica, delle lodi che delle ca- 
tene di s. Pietro fece s. Agostino, 
e della grande loro venerazione, è 
a vedersi il Piazza, Gerarchia Car- 
dinalizia, pag. 508, e seg., mentre. 
a pag. SII riporta le testimonianze 
di vari autori, i quali sono di opi- 
nione essere la chiesa di s. Pietro in 
Vinculis la prima fabbricata in Eu- 
ropa, e da s. Pietro stesso, ad onore 
del Salvatore. 

In questa chiesa, ai 31 dicembre 
dell’anno 532, fu creato Papa s. 
Giovanni II; in essa anticamente 
nel mercoledì delle quattro tempo- 
ra dell'avvento si faceva dal clero 
romano la colletta, e di qua proces-- 
sionalmente recavasi a s. Maria mag- 
giore col Papa, che ivi poi cantava 
la messa, dopo aver nominato quei 
che nel sabbato seguente dovevano 
ordinarsi; ed in questa chiesa Pe- 
lagio I del 555, colle sue mani po- 
se sotto l’altare maggiore, i corpi 
de'sette fratelli Maccabei, trasferiti 
da altra chiesa di Roma, di cui 
scrissero tanti elogi i santi padri, 
massime s. Leone I. Papa s. Gre- 
gorio I vi pose la stazione, che ce- 
lebrasi nel lunedì dopo la prima do- 
menica di quaresima. Si celebra qui 
ancora la festa di s. Sebastiano, per 
un altare, che a lui fu eretto nel- 
l’anno 680 per voto de’ romani af- 
flitti da una pestilenza, e pel di lui 
patrocinio dai medesimi sperimen- 
tato, come riporta il Piazza a pag. 
513. 

Adriano I restaurò la basilica, 
ove ai 2 agosto del 1057, con una- 
nime consenso, e per acclamazione 
fu eletto Stefano detto X. Poco do- 
po, c ai 22 aprile del 1073, vi fu 
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pure creato Papa, con unanime vo- 
lere del popolo e del clero, s. Gre- 
gorio VII romano, cioè mentre si 
celebravano l’ esequie del predeces- 
sore nella basilica lateranense, laon- 
de questo Pontefice con. animo ge- 
neroso si diede a restaurare, ed ab- 
bellire la chiesa di s. Pietro in Vin- 
culis. Senza mentovare gli altri 
Pontefici, che in diversi tempi la 
restaurarono, e i Cardinali titolari, 
fra cui il celebre Cardinal di Cusa, 
diremo che avendo Paolo II, nel 
1467, creato Cardinale, e dato que- 
sto titolo a Francesco della Rove- 
re (il quale divenuto nel 1471 di 
lui successsore col nome di Sisto 
IV, fece fare la volta della nave 
traversa alla basilica), la benefico in 
diversi modi, e facendo nell’anno 
stesso Cardinale il di lui nipote 
Giuliano della Rovere, gli diede il 
medesimo titolo. Questi, nel 1489, 
ottenne da Innocenzo VIII, che tras- 
ferendo altrove i religiosi di s. Am- 
brogio ad Nemus, venissero accor- 
dati la chiesa e il contiguo moni- 
stero, a’ canonici regolari del ss. 
‘ Salvatore in Selva (Vedi), di cui 
il Cardinale era protettore, e dive- 
nuto egli nel 1503 sommo Ponte- 
fice col nome di Giulio II, donò ai 
canonici regolari l'annesso palazzo 


dei Cardinali titolari, architettato da . 


Giuliano da Sangallo; quindi con 
magnificenza e con disegno di Bac- 
cio Pintelli restaurò ed abbellì la 
chiesa, erigendovi il bel portico. Ta- 
le e tanto poi fu il suo amore e 
la sua venerazione verso di essa, che 
morendo ordinò di esservi sepolto, 
nel sontuoso monumento commesso 
a Michelangelo Buonarroti. Questi 
per mancanza delle somme occor- 
renti, e distratto dalla dipintura del 
giudizio universale nella cappella Si- 
suna, eseguì solo una parte del mo- 


CHI vd 


mumento, il quale fu collocato nel 
lato destro della nave della crociera, e 
invece di essere quasi quadrato, iso- 
lato, e decorato da quaranta statue, 
fece solo quello, che si vede in for- 
me più ristrette, appoggiato al mu- 
ro, colla statua colossale di Mosè, 
riputata opera immortale e capo la- 
voro del grande artista, mentre le 
altre statue che lo adornano, furo- 
no scolpite da Raffaele da Monte 
Lupo. Le ceneri poi di Giulio II 
rimasero nella basilica vaticana nel- 
le sue grotte, ovvero presso quelle 
dello zio Sisto IV. 7. Francesco 
Cancellieri, Lettera sopra la statua 
di Mosè di Buonarroti, Firenze 
1823. 

Altro benemerito titolare fu il 
Cardinal Alessandro de Medici, che 
nel 1605 ascese la veneranda cat- 
tedra apostolica col nome di Leone 
XI. Ne fu benefattore il Cardinal 
Benedetto Odescalchi, poi Pontefice 
Innocenzo XI; quindi Clemente XI, 
nel 1706, creò Cardinale prete di 
s. Susanna, Lorenzo Corsini, il qua- 
le poscia ottò, ed ebbe questa chie- 
sa titolare, divenendo nel 1730 Pa- 
pa Clemente XII. Siccome le cate- 
ne si custodiscono nella sagrestia, 
in una cavità, che viene coper- 
ta da due sportelli lavorati in bron- 
zo, opera esimia dei fratelli Polla- 
juoli, le tre chiavi che ne chiudono la 
custodia, sono tenute da tre ; cioè pel 
Pontefice, presso il maggiordomo, il 
Cardinal titolare, e l’abbate di s. 
Pietro in Vincoli. In venerazione di 
sì sagre reliquie, nel 1743, Bene- 
detto XIV stabilì, che nel quinto 
giorno dell’ottava della festa dei 
ss. Pietro e Paolo, in questa basi- 
lica si celebrasse messa con ponti- 
ficale, e l'assistenza de’ prelati chie 
rici della reverenda camera aposto- 
lica. Il detto Pontefice, nel 1753, 
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creò Cardinale, e conferì questo ti- 
tolo, a d. Antonio Galli, già cano- 
nico regolare e professore di teolo- 
gia nell’annessa canonica, il quale 
non solo rimodernò, e abbellì la 
chiesa, ma risarcì il monistero, e vi 
aumentò grandemente la biblioteca, 
fondata già dal p. abbate Mengio, 
arricchita dal p. ab. Monsagrati di 
pregevolissime edizioni, e finalmente 
dopo i canonici p. ab. del Signore, e 
Busiri, restaurata tutta ed accresciuta 
dal p. ab. Tizzani, il quale vi ha 
aggiunto un altro ambiente già 
pieno di preziose opere, per cui è 
ora una delle più scelte biblioteche 
di Roma. 

Il suo bel portico con cancelli di 
ferro, il cui soffitto fu rifatto per 
opera del Cardinale Antonio Doria 
titolare, si compone di cinque ar- 
chi. L’interno della chiesa è a tre 
navi divise da ventidue colonne, 

due di granito, e le altre di marmo 
| bianco parto scanalate d’ordine do- 
rico, ben conservate, e di circa die- 
ci palmi di diametro. La tribuna, e 
l’altare maggiore isolato vennero 
evetti ed adornati dal padre abbate 
Raffaele Campioni generale de’ ca- 
nonici regolari, essendo le pitture 
della tribuna, rappresentanti nella 
parte superiore il miracolo avvenu- 
to in Berito di un Crocefisso, che 
trovandosi in casa di un ebreo, e 
da lui conculcato, con istupore di 
tutti si vide emanare sangue dal 


sagro costato, come riporta s. Ata- 


nasio. Nella parte inferiore della 
tribuna poi sono espressi dei fatti 
relativi a s. Pietro, e alle s. catene. 
Nel 1706, e nel 1835 queste pit- 
ture furono ristorate. 

Nelle cappelle vi sono pregevoli 
dipinti; in quella di s. Sebastiano, il 
musaico che il rappresenta, rimonta 
all’erezione dell’altare, cioè al setti- 
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mo secolo, ed è unico nel suo ge- 
nere, perchè espresso colla barba. 
Il soffitto della basilica nel 1705 
con disegno dell’ architetto Carlo 
Fontana , fu rifatto per opera 
del principe Giambattista Pampbi- 
ly, meutre il Cardinal Marcel- 
lo Durazzo titolare, nel mezzo del- 
la volta a sue spese fece dipinge- 
re oltre altri ornamenti un qua- 
dro dal genovese Paroti, cioè la li- 
berazione di un’indemoniata per 
mezzo delle catene di s. Pietro: 
questo quadro è d'una grandezza 
straordinaria. 

Tra i personaggi quivi sepolti , 
e i belli depositi che vi sono, van- 
no rammentati quelli dei Cardina- 
li Margotti, e Agucchi, i di cui 
ritratti somigliantissimi sono dipinti 
dal Domenichino eseguiti in pietra 
lavagna; di Giulio Clovio canonico 
regolare di questa chiesa, autore di 
stupende miniature, e di Pietro ed 
Antonio Pollajuoli, celebri scultori in 
bronzo. 

Finalmente sino dal 1630 il se- 
nato romano nel dì primo di ago- 
sto offre all'altare di s. Sebastiano 
un calice di argento, e quattro tor- 
cie di cera. Urbano VIII in tempo 
di peste, sostituì questa basilica al- 
la patriarcale di s. Lorenzo fuori 
le mura, nella visita delle sette 
chiese. Le sagre catene si espongo- 
no nella suddetta cappella prelati- 
zia, e nel giorno della loro festa, e 
per tutta la sua ottava; e da ultimo 
nella contigua canonica nel 1823 sì 
unirono le due congregazioni dei 
canonici regolari lateranesi, con 
quelli del ss. Salvatore della con- 
gregazione renana , cui in avanti 
apparteneva, e vi fu aperto un con- 
vitto di educazione, che fiorisce con 
singolar vantaggio della gioventù, e 
con singolar decoro di quegli esem- 
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ver cao 
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plavi canonici. Nel chiostro contiguo 
alla basilica si ammira una superba 
cisterna di Michelangelo, capo lavo- 
ro in simil genere. Questo chiostro, 
che è uno dei più graziosi di Roma, 
è stato restaurato ed abbellito dal 
p. ab. d. Vincenzo Tizzani romano, 
attuale procuratore generale dei 
suddetti canonici regolari, il quale 
non solo fece tre onorevoli iscrizioni 
ai tre ultimi distinti canonicì rego- 
lari defonti, Garofali, del Signore, e 
Busiri, sepolti nella basilica, ma è a 
desiderarsi che in essa ponga pure 
una memoria al gran Cardinale 
Sadoleto che ne fu titolare, giac- 
chè in essa riposano le sue spoglie 
mortali, sebbene ciò da molti si 
ignori. 


S. Prassede titolo Cardinalizio, in 
cura de’ monaci Vallombrosani, 
nel rione Monii. 


Sul monte Esquilino, poco lungi 
di s. Maria Maggiore, si vede que- 
sta chiesa eretta presso le terme di 
Novato nel vico Laterizio, e nella 
stessa casa della santa, dal Pontefi- 
ce s. Piol, eletto nell’anno 158, 
di che fa pure menzione il b. 
Pastore fratello del Papa. Dagli at- 
ti di s. Prassede nobilissima roma- 
na sì rileva, che avendo notizia 
l’ imperatore Antonino, che in questa 
sua casa essa sostentava molti cristia- 
ni nella persecuzione, ordinò che ivi 
sì uccidessero, laonde vi patirono il 
martirio s. Simmetrio prete, con 
altri ventidue cristiani, i corpi dei 
quali s. Prassede di notte portò a 
seppellire nel. cimiterio di s. Pri- 
scilla. Ancora nel mezzo della chie- 
sa si vede un pozzo, ove la santa 
gettava il sangue de martiri, cui 
andava raccogliendo con ispugna, ma 
non potendo più reggere alle inau- 
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dite loro stragi, suppliob Dio che 
la facesse morire, ed esaudita ripo- 
sò in pace, e fu sepolta nel mede- 
simo luogo. Già nel 499 era la 
chiesa titolo presbiterale Cardinali. 
zio, e veniva detto in Romano, dap- 
poichè nel concilio celebrato in quel- 
l’anno da Papa s. Simmaco, si fa 
menzione di Celio arciprete Cardi- 
nale, e Pietro prete di questo titolo, 
che si sottoscrissero al, concilio. Anzi 
si ha dal Novaes, tomo I, p. 197, 
che nell’ elezione di Papa s. Sim- 
maco, nel 498, insorse l’antipapa 
Lorenzo arciprete Cardinale di s. 
Prassede, spalleggiato dal senatore 
di Roma Festo. In seguito fu con- 
cesso al Cardinal titolare, di cele- 
brare la messa nell’ altare papale 
della patriarcale basilica di s. Loren- 
zo fuori le mura, in ogni domeni- 
ca, perchè fu dichiarato addetto al 
servizio ebdomadario di quella chiesa. 

Anastasio bibliotecario racconta, 
che la prima restaurazidne di que- 
sta antichissima chiesa si deve a s. 
Adriano, il quale fu assunto al pon- 
tificato nel 772. Il di lui successore 
s. Leone III fece prete Cardinale di 
s. Prassede, s. Pasquale I, che ven- 
ne creato Papa l’anno 817. Nel 
l’anno precedente l’ antecessore Ste- 
fano IV detto V contiguo alla chie- 
sa fondò un monistero, e vi pose 
una congregazione di monaci greci, 
ch’ erano fuggiti dall’ oriente per le 
note persecuzioni, acciò secondo il 
loro rito vi.salmeggiassero tanto di 
giorno che di notte. Quindi s. Pa- 
squale I, siccome divotissimo di s. 
Prassede, e di questa chiesa, in cui 
spesso passava tutta la notte in ora- 
zione, volle ingrandirla, ed adornarla 
co’ musaici della tribuna, e dell’ar- 
co maggiore. In questo si vede ef- 
figiata, secondo l’ Apocalisse, la città 
santa cogli eletti, e gli angeli, cle 
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ne vegliano alla custodia; mentre 
nella fronte dell’ abside è figurato 
il mistico agnello, cui rendono omag- 
gio i ventiquattro seniori. L’ abside 
ha il Salvatore con diversi santi, 
leggendosi di sotto i seguenti versi : 


Emicat aula pia variis decorata 
metallis 

Praxedis Domino super aethra 
placentis honore 

PontificisSummi studio Paschalis 
alumni 

Sedis Apostolicae, passim qui 
corpora condens, 

Plurina sanctorum subter haec 
moenia ponil 

Festus, ut his limen mereatur 


adire polorum. 


In oltre s. Pasquale I vi collocò 
il ritratto di s. Pietro eseguito in 
musaico, presso quello che conser- 
vava s. Silvestro I, fatto già copia- 
re da Sisto II nella basilica Libe- 
riana. Sopra l'altare principale fece 
un ciborio d’argento di libbre ot- 
tocento dieci, ed un regno 0 corona 
d’ oro con molte gioje. Ornò la con- 
fessione ov è il corpo della santa 
con lamine di argento di libbre 
cento. Vi trasportò da diversi cimi- 
teri molti corpi de’ santi martiri 
sino al numero di duemila e tre- 
cento,.o duecento trenta, come dice 
il Venuti, oltre quelli, che vi avea 
riposti s. Prassede. Oltre a ciò s. 
Pasquale I, dal cimiterio di Priscilla 
tolse il corpo di Papa s. Siricio, e 
poi quello del Pontefice s. Celestino I, 
e in questa chiesa ambedue li collo- 
cò, ove poi il di lui successore Euge- 
mio II nell’824 trasportò il corpo 
del medesimo s. Pasquale I. 

Nella stessa chiesa eresse s. Pas- 
quale I la cappella od oratorio in 
onore di s. Zenone martire, e vi 
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ripose il suo corpo, e quello di s. 
Valentino, decorandola entro, e fuori 
di bellissimi musaici, che ancora si 
vedono, fra i quali un'antica im- 
magine della b. Vergine, col s. Bam- 
bino in braccio, che si venera sull’al- 
tare, il quale è decorato di due colon- 
ne di alabastro orientale. Si chiamò 
la cappella Orto del paradiso, ed 
anco s. Maria libera nos a pocnis 
inferni, così detta perchè ivi cele- 
brando s. Pasquale I la messa per 
suffragare l’anima di un suo nipote 
defonto, la vide portata in cielo 
dalla Madonna. Ed è perciò che pri- 
vilegiato n’è l’altare, ed in essa 
non entrano mai le donne, essen- 
dovi pena di scomunica, meno al- 
cuni giorni dell’anno. Poi diremo 
della s. Colonna che si custodisce, 
per cui è chiamata anco la Cap- 
pella della santa Colonna, e degli 
ulteriori suoi abbellimenti. Sulla por- 
ta si legge la seguente iscrizione: 


Paschalis praesulis opus d:cor ful- 
get in aula, 

Quod pia obtulit vota studuit 
reddere Deo. 


Mentre nel 1118 celebrava in 
questa chiesa il venerando Pontefi- 
ce Gelasio II, nel dì della festa, ed 
a richiesta di Desiderio Cardinal ti- 
tolare, dalla fazione di Leone, e 
Cencio Frangipane fautori di Enrico 
V, fu sacrilegamente maltrattato, 
ma prendeudone le difese il suo ni- 
pote Crescenzio Gaetano, colle no- 
bili famiglie de'Corsi, e de’ Nor. 
manni, dopo serio combattimento 
sulle porte della chiesa, riuscì al 
Papa di fuggire nei campi presso 
s. Paolo, donde si recò a Pisa, 
Poco dipoi il Cardinal Lamberto 
di Fagnano, denominato Scannabeo- 
chi, già titolare della chiesa, nel 
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1124, divenne Papa col come di 
Onorio II; ed il Cardinale titolare 
Ubaldo Allucignoli, nel 1181, fu 
su A al pontificato col nome di 
Lucio III. 

Sotto Papa Innocenzo III, eletto 
nel 1198, ottennero la chiesa col 
contiguo monistero i monaci Val 
lombrosani (Vedi), che tuttora la 
ufliciano. Alcuni vogliono che da que- 
sto monistero uscisse il gran Pon: 
tefice Gregorio VII, il quale ivi fu 
monaco, come lo furono altri, che 
divennero Papi. Nel 1223 nel pon- 
tificato di Onorio III, mentre n'era 


titolare e benefattore insigne il Car-. 


dinal Giovanni Colonna, legato apo- 
stolico e condottiero dell’ esercito 
crociato nella guerra di Soria, es- 
sendo passato per divozione a Ge- 
rrusalemme, cadde in potere de’ sa- 
raceni, che dopo averlo straziato 
con tormenti, lo volevano segare 
vivo; ma atterriti dallo splendore, 
che improvvisamente tramandò il 
suo volto, cambiato l’odio in rispetto, 
gli donarono la colonna di diaspro 
sanguigno sulla quale fu legato, 
quando fu flagellato, Gesù Cristo. 11 
Cardinale la portò a Roma donan- 
dola a questa chiesa, e fu colla- 
cata nella suddetta cappella di s. 
Zenone. Altri dicono che il Cardi- 
nale ebbe sì preziosa colonna come 
preda fatta ai nemici, ed il Piazza, 
Al santuario romano parte Il, p. 
168 dice, che la colonna a’ tempi di 
s. Girolamo con altre colonne fu 
posta a reggere il portico della 
chiesa del monte Sion, ov'era il 
Cenacolo del Signore, e si vedeva 
spruzzata del suo prezioso sangue; 
quindi a’ tempi del ven. Beda' fu 
posta nel mezzo di quella chiesa. 
Dice poi ancora, che la presente è 
un pezzo, ovvero la metà dell’ an- 
fica. 
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Questa colonna, ch’ è alta tra 
palmi, riscuote grandissima venera- 
zione; e monsignor Ciriaco Lancet- 
ta uditore di Rota ne decorò il luogo 
dove è riposta, elevandola in modo 
conveniente. Nel 1775 il Cardinal 
titolare Delle Lanze restaurò di nuo- 
vo questa cappella. Nicolò IV, che 
regnò dall’anno 1288 al 1292, se- 
condo Novaes t. IV, p. 78, abitò 
presso questa chiesa; tanto confer- 
ma il Cancellieri, nella Lettera sul- 
l’aria di Roma, a p.37. Nicolò V, 
fiorito nel 1447, restaurò questa 
chiesa notabilimente. Il Cardinale 
titolare Vincenzo Ciocchi del Monte, 
nel 1550 fu fatto Papa col nome. 
di Giulio III Per gran ventura della 
chiesa di s. Prassede, Pio IV la die- 
de in titolo nel 1564 al suo nipote 
Cardinal s. Carlo Borromeo, il quale 
splendidamente la rinnovò ed ab- 
belli. Rifece la faccia esterna, il por- 
tico e gli scalini pe’ quali si ascende . 
alla chiesa, rinnovò le tre navi in- 
terne; fece accomodare i gradini 
per salire all'altare maggiore, cui 
chiuse con cancelli di marmo, e ba- 
laustri di metallo; rinnovò i seggi 
intorno al presbiterio ; rifece il ta- 
bernacolo, che sull’altare sostenevasi 
da quattro colonne di porfido, ed 
il prospetto esterno del coro decorò 
colle statue delle sante sorelle Pras- 
sede e Pudenziana, facendo fare due 
poggioli con ornato balaustrato an- 
co pel luogo ove si fa l’ ostensione 
delle reliquie, nel giorno di pasqua 
di risurrezione dopo il vespero, sen- 
za mentovare altri miglioramenti, 
come l'ingrandimento del contiguo 
monistero. In questa chiesa il santo 
Cardinale più volte di notte si trat- 
tenne a lungo in orazione, parlico- 
larmente nella confessione o cap- 
pella sotterranea dell’altare maggio» 
ve, e nella cappella della santa car 
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lonna. Quivi celebrava spesso la mes- 
sa, recitava il divino uffizio, e col- 
la propria famiglia vi orava, e  fa- 
ceva la meditazione. Abitò nell’an- 
nesso palazzo, che edificò pel Cardi- 
nal titolare, ove in austerissima vita 
edificò tutti coll’ esercizio delle più 
belle virtù. Nella cappella, che è a 
lui dedicata in questa chiesa, si con- 
serva la tavola su cui egli dava da 
mangiare ai poveri, e la sua sedia 
pontificale, mentre nel monistero si 
custodisce la di lui mitra, e moz- 
zetta Cardinalizia. Anche s. Brigida 
era stata divotissima di questa chie- 
sa, come fu frequentata da s. Fi- 
lippo Neri, cose tutte che distesa- 
mente riporta il Piazza nella sua 
Gerarchia Cardinalizia, trattando 
di questo titolo. 

Il Cardinal Alessandro de Medi- 
ci ne fu pure titolare, e poi nel 
1605 divenne Papa Leone XI. Egli 
vi fece molti restauri, ed abbelli- 
menti; rifabbricò la sagrestia, fece 
dipingere da buoni pennelli, ne’ va- 
mi dei muri della nave di mezzo, 
varie storie della passione di Gesù 
Cristo, ed architetto dei migliora- 
menti fu il celebre Martino Longii. 
Anticamente era parrocchia, ed un 
monaco adempiva le funzioni di par- 
roco. Nel lunedì santo tuttora si ce- 
lebra da tempo remotissimo la sta- 
zione, come ai 21 luglio la festa 
di s. Prassede. Ove sì conservano 
le reliquie, si custodisce un musai- 
co coll’immagine del Salvatore, da- 
nato da s. Pietro al senatore s. Pu- 
dente padre di s. Prassede, col no- 
me dell’istesso s. Pietro in lettere 
greche; della quale immagine, dice 
il Severano, in 7 ZI eccles., sono stati 
levati alcuni pezzetti dalla pia avi- 
dità dei pellegrini. Si osserva in essa 
il volto di Gesù Cristo di viso lun- 
go, gracile, e macilente, simile alle 
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altre eguali tmmagini, che si veggono 
in Roma, ed iù molte altre parti del- 
la cristianità. Di questa venerabile fi- 
gura fa menzione il Lindano, Apo- 
log. pro Liturg. s. Petri, cap. 17. 

Per un antico portico adorno di 
due colonne sì ascende alla chiesa: 
essa sì apre in tre navate separate 
da sedici colonne di granito. La tri- 
buna è in alto, e vi si ascende per 
una doppia scala, i di cui gradi- 
ni sono di rosso antico, e vengo- 
no tenuti rarissimi per la gran- 
dezza dei massi. L’ altare maggiore 
fu ridotto nella forma che si vede, 
dalla generosità -del Cardinal Pico 
de’ duchi della Mirandola nel de- 
corso secolo, servendosi dell’ architet- 
to Ferrari. Esso è isolato, e coperto 
da un baldacchino, che vien sosten- 
to dalle mentovate colonne di por- 
fido. Nel presbiterio fra l’arcone, e 
la suddescritta tribuna, reggono due 
coretti fatti erigere da s. Carlo, sei 
belle colonne di marmo bianco, con 
scanalature rastremate, fogliami e 
capitelli analoghi di grottesco stile. 
Le cappelle sono decorate di mar- 
mi, e di diversi buoni dipinti, e tra 
i depositi va rammentato quello del 
Cardinal Cetivo, pel merito artisti- 
co. Nella sagrestia ammirasi la ce- 
lebre tavola della flagellazione, di 
Giulio Romano. Il campanile di 
questa chiesa viene descritto e ce- 
lebrato da Francesco Cancellieri, 
nelle sue Campane a pag. 136. Ai 
21 luglio, festa della santa titolare, 
il senato romano in ogni quadrien- 
nio fa l'offerta di un calice di ar- 
gento con sua patena, e quattro tor- 
cie di cera. 


S. Prisca, titolo Cardinalizio in cu- 
ra degli Agostiniani, sul monte 
Aventino nel rione Trastevere. 


Nella parte dell’ Aventino, che 
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guarda verso oriente, è posta questa 
chiesa, ove si vuole che fosse un 
tempio dedicato a Diana, ovvero, se- 
condo altri, ad Ercole. Alcuni pre- 
tendono esservi state le terme del- 
l’imperatore Decio. Gli antichi fa- 
volosamente narrano, che in questa 
parte dell’Aventino fosse la grotta 
di Fauno, e di Pico con una fonte, 
in cui Numa Pompilio pose del vino 
per inebriarli, e riportano la favola di 
Evandro, di Ercole, e di Giove Elicio, 
cose che si spiegano da que’ versi, i 
quali leggonsi nella chiesa a mano si- 
nistra dell’altare maggiore, e furono 
ivi posti da Papa Calisto III. Dai me- 
desimi versi pur rilevasi, che s. Pie- 
tro mentre fu in Roma, per alcun 
tempo abitò in questo luogo, e vi 
celebrò la messa, battezzandovi molti 
convertiti alla fede. Anzi alcuni as- 
seriscono che nel luogo di questa 
chiesa, ch’era la casa dei santi coniu- 


gi Aquila e Priscilla, s. Pietro vi. 


passò prima di recarsi nella casa di 
Pudente. Si. conserva ancora il fon- 
te dell’acqua colla quale battezzava, 
e fra quelli che furono ammessi al 
sagro lavacro, vi furono i detti due 
coniugi ospiti di s. Pietro, i quali 
ricettarono nella loro casa anche s. 
Paolo. 

Gli scrittori ecclesiastici chiamano 
questa chiesa (che eretta in titolo 
Cardinalizio fu consagrata alla ss. 
Trinità ), de’ ss. Aquila e Prisca, o 
Priscilla, perchè poi dedicata in loro 
onore. Prima lo era ai soli ss. Aquila 
e Priscilla, ma dopo che il Ponte- 
fice s. Eutichiano, creato nel 275, 
ebbe per rivelazione notizia del luo- 
go ov'era stato sepolto il corpo di 
s. Prisca vergine e martire romana, 
si portò fuori di Roma col clero e 
col popolo, e rinvenutolo quivi con 
molto onore lo ripose, per cui il 
titolo prese il nome de’ ss. Aquila 
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e Prisca, e poi venne chiamato solo 
con quello di s. Prisca. Di fatti nel 
secondo concilio romano trovasi sot- 
toscritto Domenico prete de’ ss. Aqui- 
la e Prisca, come in altri concili, 
essendo uno de’ titoli Cardinalizi dei 
più antichi, per cui fra i suoi tito- 
lari sono a rammentarsi, Giovanni 
Colonna detto il Cardinal di s. Pri- 
sca, il quale morendo nel 1198, Ce- 
lestino III il voleva per successore, 
rinunziandogli il pontificato. Onorio 
II, nel 1127, diede il titolo al Car- 
dinal Enrico, che poi si unì coll’an- 
tipapa Anacleto II; ed Innocenzo IL 
nel 1138 lo conferì al Cardinal 
Rainiero Crescenzio romano. Gio- 
vanni XXII, nel 1327, creò in Avi- 
gnone prete Cardinale di s. Prisca 
il proprio nipote Jacopo dal Forno, 
che poi gli successe nel pontificato, 
nel 1334, col nome di Benedetto 
XII. Il Cardinal Giannangelo de 
Medici era titolare di s. Prisca, quan- 
do nel 1559 fu creato Papa. Tut- 
tavolta per un tempo rimase sospe- 
so il conferimento del suo titolo, 
finchè il Pontefice Sisto V nella 
bolla, con cui confermò i titoli, ve 
lo comprese, per cui nuovamente fu 
dato ai Cardinali. Anticamente il 
Cardinal titolare adempiva il servi- 
zio divino ebdomadario nella basi- 
lica di s. Paolo, e in tutti i lune- 
di vi celebrava la messa all’ altare 
papale. 

Non si deve poi tacere, che an- 
ticamente furono posti in un son- 
tuoso contiguo monistero ad uffi- 
ziarla dei monaci greci basiliani, di 
quelli che fuggirono dall'oriente nel- 
la persecuzione delle sagre immagi- 
ni, e fu annoverata la chiesa tra 
le venti abbazie privilegiate, il cui 
abbate assisteva il Papa nei solenni 
pontificali. Alessandro II, che nel 
1052 la concesse all’abbate Vindo- 
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cinense, ecco come si esprime: Con- 
cedimus etiam omnibus hujus loci 
abbatibus ecclesiam Priscae cum 
dignitate Cardinalis, etc. Gl’impo- 
se di riformare i monaci colla re- 
gola di s. Benedetto, confermando 
tutti i privilegi cui godeva la chie- 
sa. Di poi l’antipapa Clemente III 
la tolse ai monaci, ai quali la restituì 
Urbano II, facendo altrettanto Ca- 
listo II, e Innocenzo III quando lo- 
ro venne ritolta. Ma questo ultimo 
Pontefice sottomise i monaci al Car- 
dinal titolare pro tempore, e dispose 
che godesse la quarta parte delle 
entrate del monistero, come riferi- 
sce il Sirmondo, ep. 9g lib. I. És- 
sendone per la sua lontananza tras- 
curato il culto, sotto Sisto V vi fu- 
rono posti i religiosi riformati di 
s. Francesco, dai quali passò in custo- 
dia agli agostiniani della congrega- 
zione di Lombardia, mentre n° era 
titolare il Cardinal Benedetto Giu- 
stiniani genovese verso l’anno 1600, 
il quale, come poi si dirà, fu gran- 
demente benemerito dell’ edifizio. 
Zelando il culto divino della me- 
desima, il Cardinal] Giustiniani già 
diacono di s. Giorgio in Velabro, 
diaconia che gli conferì colla por- 
pora Sisto V nel 1586, prima di 
mettere nella chiesa gli agostiniani, 
vi eresse una collegiata, con istituir- 
vi sei canonici, ed un arciprete; ma 
per pochi anni sussistettero, ed allora 
fu che tanto la chiesa, quanto il mo- 
nistero, il giardino e l’orto furono da- 
ti agli agostiniani del convento di 
s. Maria del Popolo per uso di un 
noviziato, di cui se ne vede la me- 
moria nella iscrizione che i religiosi 
posero nella camera appresso la sa- 
grestia, in onore del Cardinale Giu- 
stiniani. I canonicati si convertiro- 
no in tanti benefizi semplici, come 
si raccoglie da una decisione del tri- 
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bunale della Rota, fatta avanti mon- 
sisnor Manzanedo, ed è in ordine 
la 201, nella parte prima delle Re- 
censioni, pubblicata nell’anno 1609. 
In seguito venendo innalzato nel 
1675 al Cardinalato Alessandro Cre- 
scenzi, Clemente X avendogli con- 
ferito questo titolo, procurò ripri- 
stinare la collegiata, ma ad onta del 
suo impegno dovette cedere alle dif- 
ficoltà che si frapposero. 

Tuttavolta venendo i sei canoni- 
cati ridotti a benefizi semplici, tre 
sono perpetui, e tre vacabili. Due 
de’ primi vengono posseduti dal prio- 
re pro tempore degli agostiniani, ed 
uno dal corpo de’ beneficiati di s. 
Lorenzo in Damaso, i quali ebbero 
da Innocenzo X il detto canonicato 
in compenso di alcune piccole case 
che possedevano, e che furono de- 
molite nel riedificarsi la chiesa di s. 
Agnese in piazza Navona, e il con- 
tiguo palazzo. Gli altri tre benefizi 
vacabili sono di nomina del Cardi- 
nal titolare, qualora non sieno af- 
fetti alla santa Sede gli ultimi pos- 
sessori. Tenui sono le rendite di 
cadauno, e sono sui luoghi de’ monti, 
fruttando ognuno annui scudi tre- 
dici e baiocchi ottantotto e mezzo. 
La prebenda è ora in barili cinque 
di mosto, per canone annuo impo- 
sto sopra alcuni orti, e vigne adia- 


‘centi, e confinanti co’ beni del ca- 


pitolo, e che una volta -appartene- 
vano al medesimo. Ora però fatto- 
ne il censo colla camera Apostolica, 
si ritira dalla direzione de’ luoghi 
di monti con ordine la somma 
tenue di scudi quattro, e baioc- 
chi settantadue all’anno. I! detti 
benefizi godono ancora di un’ an- 
nua spartizione, più o meno di 
scudi tre e baiocchi cinquanta. Di 
questi in comune si esige la som- 
ma totale dalla direzione del debito 


CHI 


pubblico, dalla compagnia della mor- 
te della nazione israelitica di Roma 
pel così detto Ortaccio, ove seppel- 
liscono i loro cadaveri, data ad essa 
in enfiteusi perpetua. L’ esattore be- 
neficiato di s. Lorenzo in Damaso, 
il procuratore, ed il computista ven- 
gono pagati annualmente dai due 
incassi mentovati, ed il residuo di- 
viso dà a ciascun canonico circa scu- 
di tre e baiocchi cinquanta suddetti, 
ed al cadere dei quindennii circa 
scudi cinque. 

Ritornando all’ edifizio di questa 
chiesa, il Panciroli, Tesori nascosti 
p- 709 dice, che dopo le persecuzio- 
ni questo antico titolo sotto il no- 
me de’ gloriosi martiri Aquila e 
Priscilla, e di s. Prisca che fu chia- 
mata protomartire dell’ occidente dal 
Venuti, fosse nobilitato con qualche 
fabbrica da Costantino Magno, e da 
s. Silvestro I. Certo poi è che A- 
driano I, nell’anno 772, la riedificò, 
e siccome per la vecchiezza era per 
cadere, accorse il Pontefice Calisto 
III nel 1455 a rifabbricarla, come 
sì vede dal suo stemma ed iscri- 
zione metrica di sopra nominata. 
In appresso volendo Leone X che 
1 corpi de’ suddetti tre santi marti- 
ri venissero con sicurezza custoditi, 
li fece trasportare nella chiesa dei 
ss. Quattro nel monte Celio, da do- 
ve poi ne fu qui gran parte ripor- 
tata. Il menzionato titolare Cardi- 
nal Giustiniani, verso l’anno 1600 
nel pontificato di Clemente VIII, 
con architettura di Carlo Lombar- 
di di Arezzo, vi aggiunse la facciata 
esterna, ne ampliò l’atrio, rinnovò 
ed abbellì con pitture la confessio- 
ne e l’altare sotterraneo, che dicesi 
consagrato da s. Pietro, rifece il sof 
fitto ornandolo con-dorature, e gli 
donò diversi sagri arredi. Anche il 
nominato Cardinal Crescenzi, ed al- 
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tri benefattori titolari presero cura 
della chiesa, e del contiguo convento, 
che venne ampliato dal p. Bacci 
vicario generale degli agostiniani del- 
la congregazione di Lombardia; e, 
verso il 1734, Clemente XII fece 
molti miglioramenti nella chiesa, co- 
me attesta una marmorea iscrizione, 
che si legge a destra dell’ ingresso. 

Anticamente la chiesa ebbe due 
ingressi, ma al tempo dell’ Ugonio 
già ne aveva un solo. Essa è divisa 
in tre navi con quattordici colonne 
antiche, le quali per renderle più 
solide, furono incassate nel muro di 
altrettanti pilastri. Le pareti furono 
dipinte dal Fontebuono; il quadro 
dell’altare principale è del Passigna- 
ni, e rappresenta il battesimo della 
santa. Nel mezzo della nave gran- 
de è un’ampia inferriata che illu- 
mina la sottoposta confessione, alla 
quale si scende per una comoda e 
doppia scala circondata da balaustra- 
te. In essa è un quadro di musai- 
co rappresentante s. Pietro, e incon- 
tro l’altare è il vaso, che si preten- 
de servisse di battisterio a s. Pietro 
quando battezzò i ss. Aquila, e Pri- 
scilla, ed altri pagani venuti alla fe- 
de, leggendosi da un lato inciso: 
BAPTISMUM S. PETRI. La festa di s. 
Prisca ricorre ai 18 gennaio, e la 
stazione da tempo antichissimo vi 
si celebra nel martedì santo. 


S. PUDENZIANA, titolo Cardinali. 
zio in cura delle canonichesse re- 
golari di s. Agostino, o Latera- 
nensi, nel rione Mont. | 


Sorge questa venerabilissima chie- 
sa alle radici del monte Viminale 
nel vico detto anticamente Zateri- 
zio, o Patrizio, perchè Servio Tul. 
lio re dei romani, dubitando della 
fedeltà de’ nobili cittadini romani i 
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quali erano patrizi, comandò che tutti, 
abbandonate le loro case, si portas- 
sero ad abitare per questa strada. 
Per tal causa il sito fu detto Yico 
Patrizio, che dalla moderna Subur- 
ra si estendeva sino alla porta Vi- 
minale. Ora essendo occupato il sito 
dalla villa Massimo fabbricata da Si- 
sto V (il quale perciò avendo spia- 
nato le ineguaglianze, tolse l'antica 
via che divideva il colle Esquilino 
e il colle Viminale), l’antico vico 
Patrizio termina appunto alla por- 
ta di detta villa, ove si legge la me- 
moria della porta Viminale. Dagli 
atti poi de’ ss. martiri si raccoglie, 
che quivi fosse la rinomata grotta 
Nepoziana, perchè molti asseriscono 
che fosse nel vico Patrizio, e forse 
dovette chiamarsi Novaziana da No- 
vato figliuolo di s. Pudente, come 
furono appellate le terme che ivi 
esistevano, ed anco Timotine da Ti- 
moteo altro figlio di s. Pudente, le 
quali edificate dai ‘due fratelli an- 
cor oggi se ne veggono alcuni avan- 
zi presso la chiesa. Sotto tali terme 
dovevano essere le .mentovate grot- 
te o cimiterio, e forse quello in cui 
il Papa s. Stefano I battezzò cento 
. otto persone. 

Recatosi in Roma il primo som- 
mo Pontefice s. Pietro nell’anno 45 
di Cristo, dopo di essere stato per 
alcun tempo ad abitare in Traste- 
vere presso la chiesa di s. Cecilia, 
e di poi sull’ Aventino nel luogo ove 
è la Chiesa di s. Prisca (Vedi), a- 
vendo convertito alla fede il sena- 
tore romano Pudente, questi lo con- 
dusse nella sua abitazione, ove ap- 
punto è la chiesa di s. Pudenziana. 
Quivi pertanto vuolsi che s. Pietro 
incominciasse a praticare i riti, e il 
culto divino in Roma, e celebrasse la 
prima messa. Quivi formò gl’ inco- 
minciati fondamenti della Chiesa ro- 
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mana, c da quivi propagò sempre 
più la sua giurisdizione, ordinando 
su quella sedia o Cattedra (Vedi, 
datagli da Pudente, vescovi e sa- 
cerdoti, e perciò spedì a propagare 
la fede s. Apollinare a Ravenna, s. 
Prisco a Capua, s. Aspreno a Na- 
poli, s. Romolo a Fiesole, s. Eutro- 
pio a Verona, s. Prosdocimo a Pa- 
dova, s. Siro a Pavia, s. Filippo 
Argirone nella Sicilia, s. Encario a 
Treveri, Torquato nelle Spagne, 
Giuliano a Cenomani, s. Aristoba- 
lo nella Brettagna, s. Clemente in 
Francia, ed altri molti in diver- 
se parti del mondo. Qui pure or- 
dinò Lino, Cleto, e Clemente I che 
gli successero nel Pontificato, e qui 
scrisse la sua prima lettera a’ cri- 
stiani discacciati da Gerusalemme, 
consolandoli con paterne parole; e 
quivi battezzò Pudente con tutta 
la sua famiglia, per cui fuvvi eret- 
to un fonte battesimale, dal Ponte- 
fice s. Pio I, avendovi esercitato an- 
ch’ egli l’apostolico ministero. Dopo 
avere risieduto s. Pietro sette anni 
in Roma, ne partì pel bando impe- 
riale, che esiliava tutti gli ebrei, la- 
sciando al suo ospite s. Pudente il 
libro del vangelo, che aveva fatto 
scrivere da s. Marco in latino, ed 
un'immagine del Salvatore, che poi 
fu collocata nella chiesa di s. Pras- 
sede. Terminato il bando, s. Pietro 
fece ritorno in Roma con s. Paolo, 
e si vuole che ambedue per qual- 
che tempo abitassero nel palazzo di 
s. Pudente. Poscia in questo luogo 
s. Pudenziana figlia di Pudente, 
seppelli tremila corpi di santi mar- 
tiri, e ad imitazione della sua so- 
rella Prassede, in un pozzo che og- 
gidì pur si vede nella chiesa, ri- 
poneva il sangue de’martiri, che 
raccoglieva con una spugna. Dopo 
la sua morte, il Pontefice s. Pio I 
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eletto nell'anno 158, ad istanza di 
s. Prassede, eresse la chiesa in titolo 
in onore di Dio, e di s. Pudenziana. 

Qual poi sia la prima chiesa, 
che fu consagrata in Roma, se que- 
sta, o quella di s. Pietro in Zincu- 
lis, ovvero altra, il Cardinal Bona 
non lo sa decidere, Rerum liturg. 
lib. V, cap. 19, $ 1, dicendo «che 
la cosa è incerta. Ne trattano però 
eruditamente il Florentino, Exerc. 
AI ad diem 1 Aug., ed il Rinal- 
di, Annali ecclesiastici, all'anno 
162. La chiesa prese poi il titolo 
di Pastore, da sant’ Ermete fra- 
tello di s. Pio I, che pur si chia- 
mava Pastore pel seguente avve- 
nimento. Essendo. nata divergenza 
sul tempo della celebrazione della 
pasqua, apparve a Pastore un angelo 
in forma di pastore, e gli rilevò es- 
ser volere divino, che si celebrasse 
sempre in giorno di domenica: co- 
sì il Piazza nel Menologio romano 
perpetuo, parte II, pag. 75. Altri 
sono di opinione, che prendesse il 
titolo di Pastore dal nome del qe- 
desimo fiatello di s. Pio I, perchè 
questi a lui la diede in cura. Né si 
deve tacere, che in questo luogo, pri- 
mizia della religione cristiana in Ro- 
ma, onorato colla presenza, residen- 
za, e sagrifizio di s. Pietro, e colla 
predicazione di s. Paolo, secondo 
il Pauliano, il Pontefice san Cle- 
mente I concesse l’indulgenza, e 
forse la più antica di qualsivoglia 
di Roma. 7. Jo. Bapt. Pauliano, 
De jubilaeo, lib. INI, ed il Baronio 
Annal. ad annum 44. All’ anno poi 
159 racconta la gran carità, che in 
questa casa e titolo si usava co’ no- 
velli cristiani, massime con quelli 
provenienti dall’oriente, coi quali pra- 
licavasi amorevole ospitalità, per cui 
vi prese alloggio anco s. Giustino 
filosofo martire. 
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Dal padre di s. Pudenzio s. Pu- 
dente, questo titolo Cardinalizio si 
chiamò pure col suo nome, e quando 
nell’anno 385 fu creato Papa s. 
Siricio, trovavasi prete Cardinale di 
questa chiesa. Quindi s. Gregorio 
I vi pose la stazione del martedì 
dopo la terza domenica di quaresi- 
ma; ed in progresso il Cardinal 
titolare nel venerdì celebrava sul- 
l’altare papale della basilica di s. 
Maria Maggiore, essendo addetto al 
servizio ecclesiastico ebdomadario ; 
della qual basilica divenne filiale la 
chiesa di s. Pudenziana, per cui 
tuttora il capitolo ai 1g maggio, 
festa della santa vergine, e nel dì 
della stazione vi si reca a celebrare 
la messa, e i divini uffizi. Dipoi 
parte delle rendite della chiesa di s. 
Pudenziana, formava la prebenda 
del Cardinal arciprete della mento- 
vata basilica, ma verso l’anno 1543 
Paolo III ad istanza del Cardinal 
arciprete Guido Ascanio Sforza, che 
in perpetuo le rinunziò, applicate 
vennero alla stessa basilica pel man- 
tenimento de’ musici, ed altri bisogni 
della basilica. 

Questa venerabile chiesa fu più 
volte restaurata, ed abbellita. Pri- 
mieramente si vuole che il detto 
Pontefice s. Siricio ne fosse beneme- 
rito. Quindi Adriano I nel 774 la 
rifece: s. Leone HI le donò un 
ornamento di seta bianca; e poi, 
come racconta il Vittorelli, verso 
l’anno 884, venne restaurata da 
Adriano III, come ne faceva testi- 
monianza un monogramma del suo 
nome. In appresso un tal Cardinale 
Benedetto titolare, di muovo la 
rifabbricò , nel pontificato di s. 
Gregorio VII, e la consagrò in onore 
di s. Pastore; e di s. Giovanni 
Battista, oltre: di s. Pudenziana ; 
leggendosene la memoria seguente 
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nella cappella di s. Pietro incisa su 
tavole in marmo, la quale prima 
stava al vecchio pulpito presso l'al. 
tare grande: 


Tempore Gregorii septeni prae- 
sulis almi | 

-Praesbyter eximius, preclarus vir 
Benedictum 

Moribus, ecclesiam renovavit fun- 
ditus istam, 

Quam consecravit sacer idem Car- 
dinequenalis : 

Ejusdem sane fecit super tempore 
Papae 

Augusti mensis septenis  nempe 
Kalendis, 

Nomine Pastoris, praecursorisque 
Joannis. 


Nel' 1278 Nicolò HI fece Car- 
dinale titolare di s. Pudenziana, 
Girolamo Mascio, che nel 1288 di- 
venne Pontefice Nicolò IV. Eletto 
nel 1447 Nicolb V, per molto 
tempo gli piacque ad abitare nel 
contiguo palazzo, come asseriscono 
Novaes, e Borgia. Dipoi nel 1549 
Paolo III ne conferì il titolo colla 
porpora a Giannangelo de Medici, 
che nel 1559 salì al pontificato 
col nome di Pio IV. Nel declinare 
di tal secolo, l’altro Cardinale tito- 
lare Enrico Caetani, con ecclesiasti- 
ca magnificenza restaurò la chiesa, 
e per la sua nobilissima famiglia 
rifabbricò splendidamente la cap- 

lla di s. Pastore, in onore de’ss. 
re Magi, della quale parlammo al 
tomo VI, pag. 216 del Diziona- 
rio all'articolo della famiglia Cae- 
tani. Altro titolare degno di special 
menzione è il beato Paolo Burati 
detto di Arezzo. Allorchè poi Bene- 
detto XIV volle rendere nel 1743 
più solenne l'ottava de’ ss. Pietro 
e Paolo, stabilì che nel dì primo 
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‘di luglio, in memoria dall’ avervi 


abitato, il collegio dei protonotari 
apostolici sì recasse in questa chiesa, 


ad assistere al pontificale. Antica- 


mente la chiesa di s. Pudenziana fu 
uffiziata dal clero secolare, finchè 
Innocenzo Il nel 1130 la diede in 
custodia ai canonici regolari di s. 
Maria del Reno di Bologna, dicen- 
do altri che Adriano IV del 1154 
l’accordò ai canonici regolari late- 
ranensi. Sotto Urbano VI dai cano- 
nici regolari per istanza del Cardi- 
nal Rainulfo Gerza Monturco, tito- 
lare di s. Pudenziana, vi furo- 
no collocati i monaci camaldolesi, 
che vi fecero fiorire la regolare 
disciplina, ed avendola lasciata, s. 
Pio V la diede ai p. domenicani, 
penitenzieri di s. Maria Maggiore. 
Quindi, avendo Sisto V confermato 
nel 1586 la congregazione de' ci- 
sterciensi detti foglianti, per le pre- 
mure del nominato Cardinal Cae- 
tani, ad essi la consegnò. Questi 
si distinsero nel farvi risplendere il 
diyn culto, adornando la chiesa, e 
rendendo più amplo, e comodo il 
contiguo monistero. Fu a questi 
cisterciensi, che nel 1605 Leone XI 
diede l’incarico di riformare gli 
Agnus Dei di cera, da benedirsi 
dai Pontefici, lo che confermò nel 
1608 Paolo V. Ma per le note ul- 
time vicende, rimanendo il moniste- 
ro senza monaci, per ordine di Pio 
VII, in esso furono collocate le ca- 
nonichesse regolari di s. Agostino, 
dopochè il loro monistero dello 
Spirito Santo fu atterrato nella 
f:ancese amministrazione, per am- 
pliare il foro trajano, come meglio 
dicesi al tomo VII del Dizionario 
p- 233, parlandosi di tali canoni- 
chesse. 

Prima si salivano dieci gradini 
per giungere alla chiesa, ed ora a 
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cagione dell’alzamento della strada, 
se ne scendono parecchi per entrar- 
vi. La facciata esteriore è semplice, 
e già fu dipinta da Pomarancio. 
L’interno è a tre navi, sostenute 
dai pilastri, in cui sono incassate le 
antiche colonne di marmo bigio, 
due delle quali a spira si vedono 
eì lati della porta. La tribuna è 
decorata d’ un antico musaico e- 
gregiamente conservato, fatto da 
Papa Adriano I. Si vedono in esso 
molte prospettive e figure attorno 
ad un Salvatore, con libro aperto 
in mano, nel quale sì legge: Domi- 
nus conservator ecclesiae Pudentia- 
nae. Per le figure, sono rimarche- 
voli tra gli apostoli quelle di s. Pie- 
tro e di s. Paolo, non che quella 
di s. Pudente. L’ Ugonio attribui- 


sce questo musaico ai tempi di 


Adriano!II, e lo dice eseguito per sua 
cura. Il quadro colia santa titola- 
re, insieme alle effigie dei suoi fra- 
telli i ss. Novato e Timoteo, sono 
del Nocchi di Lucca. La cupola, e i 
suoi peducci furono dipinti da Pofna- 
rancio ; le statue in istucco le fece il 
Reti, e gli angeli, che reggono l’orga- 
no e i coretti, sono del Maini. Fra le 
cappelle primeggiano quella succen- 
nata dei Caetani, e quella dedicata 
a s. Pietro, nella quale cappella 
vuolsi che celebrasse il santo apo- 
stolo, e perciò l’altare è privilegia- 
to, venendo abbellita la cappella 
nel 1596 da Desiderio Collino fran- 
cese. Parlando il Cancellieri, /Me- 
morie istoriche delle sagre teste dei 
ss. Pietro e Paolo, a pag. 72, del- 
l’altare ove celebrò s. Pietro, il quale 
conservasi entro quello papale della 
basilica lateranense, aggiunge che 
di un’ altra mensa di legno, in cui 
vi è tradizione che celebrasse s. Pie- 
tro, ed esistente nella chiesa di s. 
Pudenziana, ne trattano il Torrigio, 
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Della chiesa di s. Pudenziana nei 
sagri Trofei p. 23; il Mabillon 
Mus. Italic. t. I, p. 58; e Vincen- 
zo M. Costanzi, de Ecclesia s. Pu- 
dentianae p. 335. La detta cappella 
di s. Pietro ha sull’altare, entro 
del quale dicesi essere la suddetta 
mensa di legno, due statue di Gio. 
Battista della Porta, che rappresen- 
tano Gesù Cristo, il quale dà le chia- 
vi a s. Pietro; e gli affreschi della 
volta che furono condotti dal Ba- 
glioni, esprimono alcune storie del 
principe degli apostoli. 

Sulla chiesa di s. Pudenziana, la 
quale ebbe anche il nome di basilica, 
oltre i citati autori, ed altri, sì ha 
Benigno Davanzati, Notizie della ba- 
silica di s. Pudenziana, Roma 1725, 
ed il libro intitolato, Divozione «& 
s. Pudenziana, ed alli santi tre mò» 
la martiri sepolti in detta chiesa, 
Roma 1731. Il senato romano in 
ogni quadriennio fa a questa chiesa 
l'offerta d’un calice di argento con 
sua patena, e quattro torcie di cera 
nel dì della festa di s. Pudenziana. 


Ss. Quaranta martiri, de’ pp. mi- 


nori Osservanti. Vedi. 


Ss. QuartRro Coronati, titolo Car- 
dinalizio, in cura delle monache 
àgostiniane del conservatorio del- 
le orfane, nel rione Campitelli. 


Questa nobilissima ed antica chie- 
sa è sul monte Celio, in quella parte 
che guarda verso l'oriente, e il 
monte Esquilino, nel luogo che si 
disse Castra peregrina, dagli allog- 
giamenti, che ivi stabilì Augusto pei 
soldati forestieri. Si vuole eretta da 
s. Melchiade, come dice Panvinio, 
prima che divenisse Papa nell’anno 
311, in onore di quattro soldati 
fratelli Severo, Severiano, Carpofo- 
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ro, e Vittorino martiri nella perse- 
cuzione di Diocleziano, ì quali es 
sendo cornicolari, che aveano per 
.uffizio di ricevere gli atti de’ con- 
dannati, aveano ricusato di farlo 
nelle cause de’ cristiani destinati al 
martirio. S. Melchiade li seppellì 
nella via Labicana, forse nel ci- 
miterio 44 duos lauros, presso i 
santi martiri Claudio, Nicostra- 
to, Sinforiano, Castorio, e Sim- 
plicio, i quali patirono il marti- 
rio perchè, essendo scultori, si ri- 
cusarono di fare statue, che doveva- 
no servire per idoli ai gentili, della 
qual professione alcuni vorrebbono 
anche i precedenti quattro martiri. 
Divenuto Papa s.Melchiade, a questi 
ultimi ordinò l’ uffizio, e siccome 
ignoravansi i loro nomi, disse che se 
ne celebrasse la memoria col nome 
de’ ss. Quattro Coronati, dalla coro- 
na del martirio. 

Di questa chiesa fece onorevole 
menzione s. Gregorio I, il quale per 
la divozione che ne aveva, vi tras- 
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ferì la stazione nel lunedì dopo la. 


quarta domenica di quaresima, che 
tuttora vi si celebra, la quale prima 
stava nella chiesa di s. Cajo. Da 
questa chiesa vuolsi, che vi trasferisse 
il titolo Cardinalizio ancora, per 
cui si ha un Fortunato prete Car- 
dinale de’ ss. Quattro Coronati nel 
concilio celebrato da quel Papa. 
Il Pontefice Onorio I, verso l’ anno 
630, riedificò. la chiesa sull’ antica, 
e forse il fece da Cardinale nel 
pontificato di s. Gregorio I, che poi 
l’onorò colla detta stazione, e col 
titolo. If Cardinal titolare antica- 
mente esercitava le funzioni ebdo- 
madarie nella patriarcale basilica di 
s. Lorenzo fuori le mura in tutti i 
sabbati, celebrando sull’ altare ponti- 
ficio. In seguito Adriano I la vin- 
novò, e siccome Sergio II l’avea 
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data in titolo a s. Leone IV, per- 
chè era titolo fino da s. Gregorio 
I, come rilevasi dal menzionato con- 
cilio romano da lui celebrato, appe- 
na quel Papa morì, in questa chie- 
sa sì convocarono il clero, e il 
popolo, che portarono fra gli ap- 
plausi s. Leone IV alla vicina ba- 
silica lateranense, ove lo venerarono 
Pontefice, il che avvenne agli 11 
aprile dell’ 847. Fu allora, che s. 
Leone IV dai fondamenti rifece la 
chiesa, l’abbellìi, e le fece il dono 
di molti vasi d’oro e di: argento, 
ed altri sagri arredi, come poi fe- 
cero altri successori. Quindi ricercò, 
e rinvenne i corpi de’ ss. -Quattro 
coronati, i di cui nomi si seppero 
per divina rivelazione, ed insieme a 
quelli dei cinque santi martiri scul- 
tori summentovati, li collocò sotto 
la confessione, o cappella sotterranea. 
Nel marmo posto da un lato del- 
l’altare maggiore, vengono descritti 
non solo i detti. corpi santi qui 
riposti da s. Leone IV, ma quelli 
di altri santi, e di altre insigni re- 
liquie. Tale fu poi il culto, che si 


.professò ai ss, Quattro Coronati, 


che nella festa di essi agli 8 novem- 
bre i Pontefici usavano il triregno. 
Il Piazza, nella Gerarchia Cardinali- 
zia a pag. 559, e 560, riporta il 
catalogo delle nominate reliquie, 
ostevi da s. Leone IV. 

Nell'anno 885, e ai 15 luglio, 
quivi fu acclamato Pontefice Stefa- 
no V detto VI, il quale essendo 
titolare della chiesa, abitava l’annes- 
so palazzo de’ Cardinali. Nel 1085 
per la differenza dell’ investiture ec- 
clesiastiche, tra Enrico IV impera- 
tore, e s. Gregorio VII, il primo 
sì recò in Roma con un esercito, e 
costrinse .il Papa a ritirarsi nel Ca- 
stel s. Angelo, ove l'assediò. Intan- 
to recatosi in Roma in ajuto del 
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Pontefice, Roberto Guiscardo duca 
di Puglia, l’imperatore sì ritirò a 
Siena. Tuttavolta, siccome i di lui 
fautori fecero resistenza, il duca in- 
cendiò vari luoghi della città, onde 
trasportare nel trambusto s. Gre- 
gorio VII nel patriarchio lateranen- 
se, come gli riuscì. Tra i luoghi 
che perirono per le fiamme, vi fu 
anco questa chiesa, la quale rimase at- 
terrata. Peraltro non andò guari, che 
Pasquale II non solo la rifabbricò 
dai fondamenti, e l’adornò, ma ai 
20 gennaio del 1116 solennemente 
la consagrò. Inoltre: vi eresse ac- 
canto un magnifico palazzo ponti- 
ficio, il quale fu abitato da Sigis- 
mondo imperatore, quando nel mag- 
gio 1433 giunse in Roma per es- 
sere coronato da Eugenio IV. 

Nel pontificato di Martino V, 
essendone titolare il Cardinal Al- 
fonso Carillo spagnuolo, risarcì in 
gran parte la chiesa, del che si 
legge per testimonianza la seguente 
Iscrizione , posta nell’ atrio 0 vesti- 
bolo sotto il di lui stemma genti- 
lizio: 


Haec quaecumque vides veteri pro- 
strata ruina, 

Obruta verbenis, hederis, dum is- 
que jacebant, 

Non tulit hispanus Carillo Al- 
phonsus, honore 

Cardineo fulgens, sed opus licet 
occupat ingens 

Sic animus magno reparatque pa- 
latia sumpta, 

Dum sedet extincto Martinus schis- 
mate quintus. 


Altro titolare spagnuolo fu il Car- 
dinal Alfonso Borgia, che nel 1455 
divenne Papa col nome di Calisto 
II. Quindi nel 1545 Paolo III ne 
dichiarò Cardinale prete Enrico fi- 
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glio del re di Portogallo, il quale 


nella minorità del re Sebastiano suo 
nipote, fu reggente del regno, e per 
la di lui morte ascese al trono, 
conservando la dignità e le insegne 
Cardinalizie, ed era di tali pregi e 
virtù, che poco mancò ad essere 
fatto successore a Paolo III. Pio IV 
accomodò in più partì la chiesa, ed 
il monistero, che per lungo tempo 
avea servito. di abitazione ai mona- 
ci camaldolesi, e nel 1560 diede sì 
la chiesa che il monistero al con- 
servatorio delle povere zitelle orfa- 
ne, di cui si tratta all’articolo Col- 
legio Salviati (Vedi), togliendole dal 
monistero per loro eretto, ove ora 
è l'ospedale de’ Bonfratelli nell’ iso- 
la tiberina. Lo stesso Pio IV aprì 
incontro alla chiesa una comoda 
via, che conduce alla basilica di s. 
Giovanni in Laterano. 

L’ antichissimo oratorio, che si 
vede sotto il portico, è dedicato da 
Stefano Cardinale di s. Maria in 
Trastevere, nel pontificato d’ Inno» 
cenzo III, a Papa s. Silvestro I, è 
decorato nelle pareti d’ interessanti 
pitture del sesto e settimo secolo, 
rappresentanti parecchi fatti della 
vita di Costantino magno, e di s. 
Silvestro I. Il Cardinal Rinaldo 
Conti, che fu poi Alessandro IV, 
nel 1246 sotto Innocenzo IV la con- 
sagrò, di che ne fa fede una iscri- 
zione in marino ivi posta. In una cro- 
naca di Fiandra, riferita dagli scrit- 
tori della Germania al foglio 84 
citati dal Martinelli, Rom. ex Ethni- 
ca sacr., sì racconta: Zheodoricus 
Pontifex Trevirensis sub Leone VIII 
cellam ss. Quatuor Coronatorum, 
cum omnibus Appenditiis suis sibi, 
suisque successoribus in perpetuum 
acquisivit. Dal che si scorge, che 
forse questo oratorio fu assegnato 
per di lui residenza, quando si fos- 
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se recato in Roma l'arcivescovo di 
Treveri, come presso la chiesa di 
s. Giovanni ante portam latinam, 
eravi la residenza per quello di Co- 
lonia. In questo oratorio pregevole 
per le sagre e preziose reliquie che 
ivi veneransi, sino dal 1406 sotto 
Innocenzo VII, gli scultori, e scal- 
pellini, sotto l’invocazione dei santi 
Quattro Coronati, e degli altri cin- 
que santi martiri, che aveano eser- 
citata la professione di scultore, 
eressero una confraternita d’ ambo 
i sessi. 7. Piazza, Opere Pie ec. p. 
632, Della Confraternita dei ss. 
Quattro incoronati. 

Ritornando alla nostra chiesa, nel 
1583 Gregorio XIII vi prepose in ti- 
tolare il Cardinal Giannantonio Fac- 
chinetti bolognese, il quale, ai 29 ot- 
tobre 1591, fu eletto Papa col no- 
me d'’Innocenzo IX, ed in onore 
de’ santi titolari, volle prendere il 
solenne possesso della basilica late- 
ranense agli 8 novembre giorno 
della loro festa: nel creare poi ai 
18 dicembre il nipote Antonio Fac- 
chinetti della Noce diacono Cardi- 
nale, gli diede questa chiesa per 
diaconia, e morì il Cardinale nel- 
I’ anno. 1606. Quindi nel 1624 
il Cardinal titolare Giovanni Gar- 
zia Millini, restaurando la chiesa, 
ebbe la religiosa consolazione di 
ritrovare i corpi de’ ss. Quattro Co- 
ronati Severo, Severiano, Carpofo- 
ro, e Vittorino, e fra le tante reli- 
quie che la chiesa possiede, rinvenne 
ancora il capo di s. Sebastiano mar- 
tire, il quale collocato in una teca 
d’argento da s. Gregorio IV, fu poi 
da s. Leone IV donato alla mede- 
sima. In seguito l’altro Cardinal ti- 
tolare Girolamo Vidoni, nel 1632 
collocò tal capo in nobile reliquia- 
rio in una cappella elegante dedi- 
cata al detto santo. 
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Per un atrio di antica costruzio- 
ne si entra in una corte, da dove 
per una sola porta si ha ingresso 
alla chiesa. L’interno della chiesa 
è diviso in tre navi, sostenute da 
otto colonne di granito, quattro per 
parte, sopra le quali sonovi ì muri 
a guisa di loggie, come erano nelle 
antiche basiliche, ovnati di altre co- 
lonne simili, ma più piccole. Le 
navi laterali sono a volta, quella di 
mezzo ha il soflitto di legno con 
intagli, fatto fare dal sullodato Car- 
dinal di Portogallo: il pavimento è 
d’ opera alessandrina, accomodato 
in più parti. La tribuna già fatta 
erigere da Pasquale II fu ristorata 
dal Cardinal Millini titolare, con 
buoni affreschi del Mannozzi, detto 
Giovanni da s. Giovanni, stimati per 
la vivacità della loro composizione. 
Questo pittore vuolsìi fosse il primo a 
dipingere bizzarramente con gli ange- 
li le angiolesse; altri però attribui- 
scono tale introduzione al cav. d’Ar- 
pino, o all’Allori. Il primo altare a 
diritta è dedicato alla nascita di Ge- 
sù Cristo, indi si vede il maestoso 
deposito di monsignor d'Aquino, udi- 
tore della Camera, insigne benefatto- 
re dell’attiguo conservatorio, uomo 
dotto, che raccolse molti libri rari. 
Segue l’altare di s. Scbastiano mar- 
tire, il cui quadro dipinse il Baglio- 
ni. Quivi è una cappelletta sotter- 
ranea, dove si scende per doppia 
scala; ed ivi si conservano i corpi 
de’ santi titolari della chiesa. 

]l senato romano in ogni qua- 
driennio per la festa de ss. Quattro, 
fa in questa chiesa la pia offerta di 
un calice e patena di argento, e 
quattro torcie di cera. Abbiamo da 
Decio Memmolo, Della vita, chiesa, 
e reliquie de’ ss. Quattro coronati, 
Roma 1628; opera, che nella stessa 
città si ristampò nel 1757. E Gio. 
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Pietro Lucatelli scrisse, Ze Motizie 
concernenti la testa di s. Sebastiano 
martire, che si custodisce nella chie- 
sa de’ ss. Quattro Coronati, Roma 
1757. — 

Ss. Quirico e GiuLITTA, titolo 
Cardirzalizio, con parrocchia in 
cura de’ domenicani, nel rione 
Monti. 


Questa antichissima chiesa è de- 
dicata a s. Quirico fanciullo, ed alla 
sua madre Giulitta martiri, ambe- 
due di Tarso, il cui altare vuolsi con- 
sagrato dal Pontefice Vigilio, il qua- 
le fiorì nel 546. Viene detta que- 
sta chiesa a 7or de’ Conti, da quel- 
la che vicino grandiosamente eresse 
ne primi del secolo XIII Innocenzo 
III, Conti, perchè servisse di guardia 
alla città in occasione di tumul- 
to, o per testimonio di grandezza 
della sua illustre casa, e del suo 
glorioso pontificato: ma minaccian- 
do di poi rovina, Urbano VIII la 
fece in parte demolire. 

Verso l’anno 1478, Sisto IV re- 
staurò questa chiesa, e vi trasportò 
il titolo Cardinalizio, e la stazione, 
che nel martedì dopo la domenica 
di passione godeva la chiesa di s. Ci- 
riaco, la quale anticamente era nelle 
terme Diocleziane; stazione, che ve- 
neudo alla chiesa de’ ss. Quirico e 
Giulitta contrastata da quella di s. 
Maria in Via Lata (Vedi), fu dal- 
la pontificia autorità deciso, che in 
tal giorno ambedue le chiese godes- 
sero la stazione. Quindi essendo già 
collegiata con capitolo di canonici, 
fu annoverata da Pio V nel nove- 
ro delle vicarie parrocchiali perpe- 
tue, ma allorchè, come diremo, 
cessò di essere collegiata, un reli- 
gioso domenicano ne divenne il 
parroco. Nel pontificato di Grego- 
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rio XIII, e nel 1575, quivi fu fon- 
data la confraternita del ss. Sagra- 
mento, ai cui fratelli vennero con- 
cesse molte grazie ed indulgenze, e 
il sacco bianco, mentre per insegna 
si stabilì un calice d’oro, con l’O- 
stia sopra in campo bianco. Y. 
Carlo Bartolomeo Piazza, Opere pie 
di Roma pag. 530, Della confra- 
ternita del ss. Sagramento, ai ss. 
Quirico e Giulitta a Torre de’ Conti. 
Lo stesso Gregorio XHI nel 1586 
fece prete Cardinale di questo tito- 
lo Alessandro de Medici, il quale 
nell’anno seguente ai 19 febbraio, 
avendola restaurata ed abbellita, 
solennemente consagrò in onore dei 
due santi titolari l’altare antichissi- 
mo, già consagrato da Papa Vigi- 
lio, e poscia nel 1605 fu creato 
Pontefice col nome di Leone XI. 
Gli successe Paolo V, il quale nel 
1606 alzò il pavimento, per libe- 
rarlo dalle inondazioni del Tevere. 
Quindi ne fu benefattore anco Ur- 
bano VIII, dappoichéè la restaurò, e 
fecela fiancheggiare con alcuni pi- 
lastri. Clemente X la diede per ti- 
tolo al Cardinal Galeazzo Mare- 
scotti, le cui beneficenze a favore 
della chiesa, riporta il Piazza cita- 
to, nella Gerarchia Cardinalizia, 
parlando di questo titolo. 
Clemente XI, nel 1706, creò Car- 
dinale de’ss. Quirico e Giulitta Mi- 
chelangelo Conti, che nel 1721 gli 
successe col nome di Innocenzo 
XII; e tolta la collegiata, che vi 
era, l’affidò alla custodia dei reli- 
giosi di s.. Domenico, i quali nel 
pontificato di Benedetto XIII, del 
loro medesimo Ordine, e da lui aiu- 
tati, rimodernarono ed abbellirono 
la chiesa. Tranne il quadro dell’al- 
tave maggiore, rappresentante i due 
santi martiri, e di buon pennello, 
gli altri sono moderni: in quello 
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dedicato a s. Giuseppe sposo. di 
Maria Vergine, ed al ladrone s. 
Disma, vuolsi che entro l’altare vi 
sia gran parte del corpo di quest 
ultimo. Di altre reliquie fa men- 
zione la lapide, che si legge nella 
stessa chiesa del suddetto Cardina- 
le titolare de’ Medici, colla data 19 
febbraio 1584. La festa titolare ce- 
lebrasi ai 16 giugno, nel qual gior- 
no in ogni quadriennio, il senato 
romano fa a questa chiesa la pia 
oblazione di un calice di argento, 
e di quattro torcie di cera. 
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S. Rocco, con parrochia, dell’ arci- 

| confraternita di s. Rocco, nel rio- 
ne Campo Marzo. V. Arcicon- 
FRATERNITA DI S. Rocco. 


Il magistrato romano, ogni anno 
ai 16 agosto festa del santo titola- 
re, offre a questa chiesa un calice, 
e patena di argento, con quattro 
torcie di cera bianca. Leone XII nel 
1824 colla bolla, Super Universam, 
stabilì in questa chiesa la cura par- 
rocchiale. 


$S. Romvazrvo de’ monaci camal- 
dolesi, nel rione Trevi. V. Ca- 
MALDOLESI monaci. 


Ss. RuFFINA e SeconDa, delle mo- 
nache del sagro Cuore, nel rio- 
ne di Trastevere. V. Sacro Cuo- 
RE monache. 


S. Saspa abbate, de’ pp. Gesuiti 
del collegio Germanico, nel rio- 
ne Ripa. 


A questa chiesa si arriva per una 
piccola via situata dietro s. Balbina, 
e la sua fondazione è antichissima, 
giacchè l’abbate del contiguo mo- 
nistero assisteva al romano Ponte- 
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fice nelle funzioni solenni, per es- 
sere la sua abbazia una delle venti 
privilegiate di Roma. Anticamente 
eravi la stazione nel martedì santo, 
come abbiamo dal Piazza, Éortero- 
logio, ovvero le sagre stazioni ro- 
mane, pag. 3609, il quale parla dei 
pregi, e delle memorie ecclesiastiche 
di questa chiesa, non che nel tomo 
Il del suo Emerologio a pag. 717. 
Venne dedicata a s. Sabba abbate 
di Cappadocia, e fondata ai mona- 
ci greci di s. Basilio verso l’anno 
55o, che la chiamarono Cella Nuo- 
va, o Cella Novella, forse, come 
dicono alcuni, per essere stato il lo- 
ro primo ospizio in Roma, o, per 
dire meglio, per essere stati ivi 
trasportati da qualche altro luogo 
della medesima città. Quivi risiede- 
vano duecento monaci greci, che sal- 
meggiavano dì e notte, e detti perciò 
Acemiti, o Acemeti, cioè sempre vi- 
gilanti. Altri fanno fondatore, o re- 
stauratore del monistero, s. Grego- 
rio I, che fu eletto nel 590. È poi 
certo che presso la chiesa vi abita- 
va religiosamente la di lui madre 
s. Silvia, di che facemmo menzio- 
ne all'articolo Caiesa DI s. GreEGo- 
RIO AL MONTE CELIO. 

Nell'anno 767 per la sede vacan- 
te di s. Paolo I, insorse l’antipapa 
Costantino (Vedi), ma dopo tredici 
mesi di scisma fu cacciato nel mo- 
nistero di Cella Nuova, dove fu 
tratto dai furibondi soldati che gli 
cavarono gli occhi. Quindi si legge 
nelle Vite de’ Papi, che Giovanni 
XVIII morì ai 7 dicembre 1003, 
ovvero ai 31 ottobre, e fu sepolto 
secondo il Ciacconio, nel monistero 
di s. Sabba in Cella Nuova: altri 
dicono più probabilmente con Gio- 
vanni diacono, che fosse tumulato 
al Laterano. 

Sembra che poi nel monistero 
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vi passassero i monaci benedettini 
cluniacensi; certo è che mancan- 
dovi l’ osservanza della disciplina, 
nell’anno 1145, Lucio HI chia- 
mò dalla Francia in Roma al 
cuni virtuosi monaci cluniacensi, e 
diede loro la chiesa, e il moniste- 
ro, ma poscia vi passarono 1 cister- 
ciensi, come afferma il p. Casimiro, 
Mem. Ist. p. 13. In seguito restan- 
do l’abbazia pressochè abbandona- 
ta, Gregorio XIII, siccome era di- 
venuta commenda, unì le sue ren- 
dite al Collegio germanico ungari- 
co ( Fedi), che affidò alla dire- 
zione de’ gesuiti Da un lato del 
portico che precede la chiesa è un 
antico sarcofago, in cui vedesi scol- 
pita una festa nuziale. L’interno 
ha tre navi divise in ventiquattro 
colonne, parte di granito, parte di 
marmo pario. Essa è visibile al po- 
polo solo nel giorno 6 dicembre, 
festività del santo titolare. 


S. SABINA, titolo Cardinalizio, în 
cura dei domenicani, nel rione 


Ripa. 


Fra le chiese, che nobilitano il 
celebre monte Aventino, una è que- 
sta edificata, secondo alcuni, nel 
luogo dove s. Sabina ebbe la casa 
paterna, o del suo marito, e presso 
i templi di Diana, e di Giunone 
Lucina. Ivi pure vuolsi che la san- 
ta patisse il martirio, ed ove i fe- 


deli eressero un oratorio, sul quale. 


nel pontificato di s. Celestino I, 
e verso l’anno 425 venne edificata 
la chiesa da un certo Pietro Cardi- 
nale, prete schiavone di nazione, 
come rilevasi dai seguenti versi, che 
sono scritti sulla porta maggiore del 
lato destro, con lettere di musaico 
dorato: 
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Culmum apostolicum cum Coe- 
lestinus haberet 

Primus et in toto fulgeret episco- 
pus orbe, 

Haec quae miraris fundavit praes- 
byter Urbis 

Illyrica degente Petrus, vir no- 
mine tanto 

Dignus, ab exortu Christi nutri- 
tus in aula: 

Pauperibus lucuples, sibi pauper, 
qui bona vitae 

Praesentis fugiens, meruit spera- 
re futuram . 


Dalle bande poi di tali versi si 
vedono due figure di donne con un 
libro in mano, sotto le quali sono 
queste iscrizioni, cioè sotto quella a 
destra, ECCLESIA EX CIRCUMCISIONE; 
sotto l’altave a sinistra, ECCLESIA EX 
GENTIBUS. 

Nell'anno 432, successe a s. Ce- 
lestino I, il Pontefice s. Sisto III, 
il quale compì l’edifizio della chie- 
sa, quindi la dedicò e consagrò coi 
consueti riti, ponendovi il battiste- 
rio, laonde fino da quel tempo di- 
venne titolo di Cardinale prete. Di 
poi nell’anno 538 avendo  Vitige 
re dei goti assediato Roma, Be- 
lisario capitano imperiale, credendo 
che Papa s. Silverio fosse d' intelli- 
genza col nemico, da questa chiesa 
ove erasi ritirato l’innocente Pon- 
tefice, l’ esiliò dalla città, dopo aver- 
lo obbligato a vestirsi da monaco, 
Dipoi s. Gregorio I creato nel 590 
vi pose o confermò la stazione pel 
dì primo di quaresima, incomincian- 
dovisi a celebrare una delle più ri- 
nomate funzioni ecclesiastiche. Dap- 
poichè in tal giorno il Papa coi 
Cardinali si recava a s. Anastasia 
per la colletta per adunarvi il po- 
polo, ed in essi dava a tutti la ce- 
nere; quindi processionalmente, pas- 
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sando per la chiesa di s. Maria in 
Cosmedin scalzo, si avviava alla 
chiesa di s. Sabina: quivi si canta- 
va la messa, pronunciava un’ ome- 
lia, ed in fine il diacono annuncia- 
va la seguente stazione. In progres- 
so di tempo i Pontefici si portavano 
dalla loro residenza in questa chie- 
sa a dare principio alle stazioni 
quaresimali, in solenne cavalcata, 
seguiti dai Cardinali, prelati e cor- 
te romana, funzioni tutte che ven- 
gono descritte all’ articolo CarPELLE 
Pontiricie $ X numero 6. 

Qui il medesimo s. Gregorio I 
recitò quel bel sermone nell’ istituir- 
vi le litanie maggiori dette setifor- 
mi, cioè nel tempo che Roma era 
afflitta dalla peste. Si chiamarono 
settiformi tali litanie, perchè dove- 
vano recitarsi nella processione da 
sette condizioni di persone, partendo 
da sette diverse chiese; della qual 
funzione se ne legge la memoria 
nella tribuna, o coro di questa chie- 
sa. In seguito essa fu rinnovata da 
s. Leone III, il quale la diede per 
titolo Cardinalizio ad Eugenio II, 
che nell’82/4 fu eletto Papa, e vol- 
le! beneficarla coll’ abbellirla d’ ogni 
intorno di pitture, arricchendola coi 
corpi de ss. Alessandro I Papa, Teo- 


dolo ed Evenzio. Venendo poi ri- 


guardata come una delle più insi- 
gni ed antiche chiese di Roma, al 
suo Cardinal titolare fu concesso di 
essere annoverato al servigio ebdo- 
madario nella basilica Ostiense, e te- 
lebrare nelle domeniche sull’ altare 
papale solennemente. 

In questa chiesa vi era stato tras- 
portato dal Vaticano il corpo di Papa 
6. Sisto I, ma nel 1132 Innocenzo 
TI lo donò a Rainolfo conte di Ali- 
fe. Nel 1238 Gregorio IX consagrò 
di nuovo l’altare maggiore, facendo 
consagrare gli altri dai vescovi, e 
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Cardinali. Prima di lui Onorio 1II, 
avendo confermato l'Ordine de’ pre- 
dicatori, concesse loro la chiesa col 
contiguo a per cui fu santifi- 
cata dalla residenza di s. Domenico 
fondatore del medesimo, che per 
virtù di Dio, vi operò molti mira- 
coli, vi fondò il monistero in una 
parte del palazzo di Onorio III, ci 
diede l’abito religioso a s. Giacinto, 
e vi godette la compagnia di s. 
Francesco d' Assisi, e di s. Angelo 
carmelitano. I Savelli, della cui fa- 
miglia era Onorio III che divenne 
Pontefice nel 1216, potentissimi no- 
bili romani, erano signori del monte 
Aventino. Onorio III presso la chie- 
sa aveva edificato un magnifico pa- 
lazzo pontificio, ove abitò molto tem- 
po; come poi fecero altri Papi; in esso 
appunto confermò l'Ordine di s. Do- 
menico, e vi stabilì il cospicuo uffizio 


‘di Maestro del sagro palazzo apo- 


stolico, destinandovi pel primo lo 
stesso s. Domenico. Nel 1285 fu 
esaltato alla cattedra di s. Pietro 
Onorio IV, Savelli, ed anch’ esso 
fece l’ordinaria sua residenza, meno 
l'estate che si trasferiva a Tivoli, 
nel palazzo pontificio di s. Sabina, 
come attesta anche Tolomeo da Luc- 
ca, ZHistor. eccl. lib. XXIV, cap. 13. 
Morì Onorio IV ai 3 aprile 1287 
nel detto palazzo, vacando la santa 
Sede dieci mesi e dieciotto giorni, 
perchè i Cardinali rinchiusi in con- 
clave nel palazzo di s. Sabina, a 
cagione della peste sì ritirarono al- 
trove, dopo che sei di essi vi erano 
morti, ed altri erano caduti infer- 
mi. Ma il Cardinal Girolamo Ma- 
scio detto Tineo non abbandonò 
mai il palazzo di s. Sabina, nel 
quale nell’ estiva stagione purifica» 
va l’aria infetta, col fare gran fuo- 
co intorno. Cessato il pericolo, ri- 
tornati i Cardinali in conclave nel 
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detto palazzo, ai 22 febbraio 1288, 
elessero Papa il medesimo Cardinal 
Mascio, che prese il nome di Nico- 
lò IV. Altri dicono, che in detto 
palazzo furono celebrati altri con- 
clavi; a me non fu dato rinvenir- 
li, ed il Cancellieri nelle Notizie 
istoriche delle Stagioni, e de’ siti 
diversi in cui sono stati tenuti i 
Conclavi, parla solo di quello di 
Nicolò IV. Su questo palazzo ag- 
giungeremo, che Sisto IV dipoi fece 
demolire gli avanzi del famoso ponte 
Sublicio, ch'era alle radici di esso, 
ed il palazzo, siccome divenuto sino 
da Paolo IlI luogo di diporto per 
la deliziosa amenità del sito, fu ri- 
storato dalle sue rovine dal Cardinal 
Domenico Ginnasi, finchè fu tutto 
incorporato, come diremo, al conven- 
to dei domenicani. 

In questa chiesa il re di Sicilia 
Carlo II giurò nel 1295, alla pre- 
senza di Bonifacio VIII, vassallag- 
gio e fedeltà alla Sede apostolica, 
invocando dal Papa l’assoluzione da 
qualunque ommissione nella conse- 


guita investitura del reame di Si- 


cilia. Poscia Bonifacio VIII nel crea- 
re nel 1298 Cardinale il b. Nicolò 
Boccasini domenicano, gli diede que- 
sta chiesa per titolo, e questi meritò 
di succedergli nel pontificato col no- 
me di Benedetto XI nel 1303. Molti 
poi furono i Cardinali titolari che 
nobilitarono, e restaurarono la chie- 
sa. Giuliano Cesarini riparò, e rin- 
novò la tribuna, che minacciava ro- 
vina, come rilevasi da una me- 
moria del 1441. Calisto III nel 
1456, creò Cardinal prete di s. Sa- 
bina Enea Silvio Piccolomini, e poi 
nel 1458 l’ebbe in- successore col 
nome di Pio II. Il Cardinal Auxia 
Poggio spagnuolo beneficò questo 
suo titolo, vi fece risplendere il di- 
vin culto con accrescervi i sagri mi- 
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nistri, ristorò il convento annesso, 
edificò la cappella al s. Rosario, e 
morendo nel 1483 volle essere se- 
polto nella chiesa, ove gli fu posto 
nel bel deposito un onorevole epi- 
taffio. Il Cardinal Bandinello Sauli, 
genovese titolare, sotto Giulio II, re- 
staurò il bellissimo chiostro secon- 
do l’antica costruzione, ed abbellì i 
vani dei portici di fatti esprimenti 
le geste di s. Domenico, e in morte 
volle essere sepolto nell’ amata sua 
chiesa. Ed il Cardinal titolare Ot. 
tone Truchses rinnovò il musaico 
della tribuna, operò altri migliora- 
menti, ed abbellì la chiesa con pit- 
ture risguardanti i santi e le sante, 
che in essa si venerano ed onora- 
no, come rilevasi da una memoria 
posta nella cappella maggiore l’an- 
no 1540. 

Prima che s. Pio V divenisse Pa- 
pa, era stato religioso domenicano 
nel contiguo convento, per cui il 
luogo ove abitò venne ridotto in 
una cappella adornata con istucchi 
dal Rusconi, non che di pitture. 
Quelle dell’altare poi sono di Marlia- 
ni. Nel suo pontificato s. Pio V con- 
servando grande. amore per questa 
chiesa, spesso vi si recò a celebrare 
le pontificie funzioni, compì la fab- 
brica del monistero, della sagrestia, 
e dei portici, concedendole inoltre la 
chiesa, allora parvocchiale, di s. Ni- 
cola de’ Perfetti in Campomarzo, 
perchè servisse di comodo ospizio 
ai domenicani di s. Sabina nel re- 
carsi nell’interno, o centro di Roma. 
Sisto V, che da lui era stato elevato 
al Cardinalato, volle rendere più 
magnifica la chiesa, e il convento, 
Ripristino la cappella papale nel 
primo giorno di quaresima, per 
maggior comodo del popolo, e per 
renderla più ampla levò il presbi- 
terio erettovi. da Eugenio Il, la di- 
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visione di mezzo, e i due amboni 
ove cantavansi l’epistola, e l’evangelo. 
Rifece il pavimento, rispettando le 
memorie antiche, ed abbellì la tribu- 
na col pennello di Taddeo Zuccari. 
Sotto l’altare maggiore eresse una 
nobile cappella con iscala di marmo 
ben ornata, per discendervi, poi resa 
più ricca dalla nobile famiglia Cian- 
ti; nel medesimo luogo si ha, che 
s. Domenico trattenevasi in lunghe 
orazioni. Nel-rimuovere e rinnova- 
re l'antico altare maggiore, ritrovò 
sotto le reliquie de’ sagri corpi di 
Sabina martire, Serapia vergine e 
martire, Alessandro 1 Papa e mar- 
‘tire, Evenzio prete, e Teodolo com- 
pagni. Tanto viene riferito da una 


marmorea iscrizione, che da un can- 


to fu ivi posta nell’anno secondo 
del suo pontificato. 

Il Cardinal Girolamo Bernerio, 
già religioso e priore del convento, 
edificò una magnifica cappella a s. 
Giacinto domenicano, e in essa fu 
sepolto nel 1611, Clemente IX, Ro- 
spigliosi, che regnò sul trono del 
Vaticano dal 1667 al 16609, cangiò 
in cappella la stanza di s. Domeni- 
co, con architettura del Borromini, e 
rinnovò le antiche memorie de’ suoi 
predecessori, ritirandosi nel carne- 
vale a fare gli esercizi spirituali, ed 
a starsene in quiete, nel convento 
medesimo o palazzo pontificio di s. 
Sabina, del quale ancora si veg- 
gono alcune parti, non che i resi- 
dui di grande muraglia, torri, e 
merli a di lui custodia. Quindi il 
Cardinal Delci fondò la bella cap- 
pella di s. Caterina, e nel 1670 in 
morte vi lasciò il suo. cadavere. Re- 
se poi luminosa la chiesa il Cardi- 
nal Tommaso Howard de’ duchi di 
Nortfolk inglese, con aprirvi delle. fi- 
nestre dalle due parti. 

Sì entra in chiesa. per un porti- 
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chetto laterale, da dove furono tolte 
le preziose colonne di granito ver- 
de, che attualmente servono di or- 
namento al braccio nuovo da Pio 
VII aggiunto al museo vaticano. 
L’interno è compartito in tre navi, 
una maggiore nel mezzo, due mi- 
nori ne’ lati. Quella di mezzo resta 
divisa dalle altre da ventiquattro 
colonne scanalate di marmo pario, 
cioè dodici per banda, con basi e 
capitelli di ordine corintio. In fun- 
do della nave destra si vede la cap- 
pella di s. Domenico non ha guari 
rimodernata, avente per quadro la 
Madonna del Rosario, con s. Dome- 
nico, e s. Caterina, egregio dipinto 
del celebre Sassoferrato. La cappella 
di s. Giacinto nella nave stessa è 
opera della pittrice Lavinia Fonta- 
na. Federico Zuccari dipinse da un 
lato la di lui canonizzazione ese- 
guita da Clemente VIII, dall’ altro 
Taddeo Zuccari rappresentò s. Do- 
menico nell’atto di dare l’abito dei 
predicatori a s. Giacinto, ed al bea- 
to Ceslao. Presentemente nella sud- 
descritta tribuna si ammira un qua- 
dro che esprime s. Sabina martiviz- 
zata, eseguito dal ch. cav. Giovan- 
ni Silvagni professore, e vice-presi- 
dente della pontificia accademia di 
s. Luca. Nella nave sinistra evvi la 
cappella della famiglia d’Elci tasca- 
na, eretta con disegno del Contini, 
ed abbellita di belli marmi: nel- 
l’altare il Morandi dipinse s. Cate- 
rina, ed è fra quattro colonne di 
breccia, mentre l’ Odazi fece gli af- 
freschi della cupola. Oltre i mento- 
vati depositi sono meritevoli di men- 
zione i depositi riuniti del Cardinal 
Alessandro Bichi, e del suo fratel- 
lo Celio Bichi uditore di Rota, co- 
me nel pavimento della nave di 
mezzo è un musaico, rappresentante 
f'a Munio di Zamora, generale. dei 
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domenicani, che morì nell’ anno 
‘1300. 

Sono pur degni di osservazione 
l'antico portico, e l’antico ingres- 
so, in parte chiuso dentro il con- 
vento. Allorchè tal portico fu restau- 
rato dal menzionato Cardinal Ber- 
nerio, il vestibolo era decorato di 
colonne, delle quali sono superstiti 
quattro di paonazzetto scanalate a 
traverso, e quattro di granito: ivi 
erano tre porte, ed ora solo esiste 
la principale, e quella a destra. Sì 
vuole, che questa un tempo servisse 
di porta santa (su di che è a ve- 
dersi il Panciroli, Tesori, ec., pag. 
738), quando fu sostituita la chie- 
sa di s. Sabina, alla basilica di s. 
Paolo negli anni santi dell’ univer- 
sale giubileo, allorchè il Tevere colle 
sue inondazioni impediva l’accesso al- 
la basilica. Ciò forse appartiene agli 
antichi tempi, dappoichè tutti sanno, 
che da Urbano VIII in poi in si- 
mili od altre emergenze, alla basi- 
lica di s. Paolo fu sostituita quella 
di s. Maria in Trastevere, nel mo- 
do che si disse a quell’articolo. L’in- 
gresso, 0 stipite della porta princi- 
pale, è abbellito per di fuori e per 
dentro d’ intagli di marmo mirabili, 
per la diligenza con cui furono fatti ; 
egualmente interessanti sono le sue 
imposte di cipresso, le quali nei fusti 
da ultimo ristorati, in riquadri hanno 
in bassorilievi scolpiti diversi fatti 
della sagra Scrittura, opera che ri- 
monta al decimoterzo secolo, e me- 
ritò, anco per le belle firegiature che 
l’adornano, di essere incisa ed illu- 
strata dal d’ Argincourt, nel suo ri- 
nomato trattato intorno la deca- 
denza delle arti. Tale lavoro si vuole 
una imitazione di getti in bronzi la- 
vorati nel decimoprimo e nel deci- 
mosecondo secolo. Dal detto portico 
sì può aver ingresso pure al conti- 
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guo convento, il cui chiostro di for- 
ma quadra è ornato di centotre co- 
lonnine .antiche. Pompeo Felici ci 
diede: Za prima stazione di Roma, 
e della chiesa di s. Sabina, Rimi- 
ni 1568. In questo libro si parla 
della stazione di s. Sabina, e delle 
altre di Roma, ed anco, de’ pregi 
di questa chiesa. La festa della san- 
ta vi si celebra ai 29 agosto. 


Sacre STIMMATE di s. Francesco, 
dell’ arciconfraternita nel rione 
Pigna. V. Volume II del Dizio- 
nario a pagine 309. 


Il senato romano ogni anno, per 
la festa delle sagre Stimmate di s. 
Francesco d’ Assisi, la quale ricorre 
ai 17 settembre, fa l'offerta d'un 
calice e patena di argento, insieme 
a quattro torcie di cera. 


S. Sarrarore delle Coppelle, del 
collegio de’ Parrochi di Roma. V. 
PARROCHI. 


S. Sarrarore della Corte, o s. 
Maria della Luce, con parroc- 
chia in cura de’ Paolotii, nel rio- 
ne di Trastevere. 


Questa antica chiesa fu eretta, e 
dotata di molte possessioni da s. 
Bonosa, e si vuole che il Pontefice 
s. Giulio I, creato nell’anno 336, 
la facesse parrocchia. Fu detta in 
Corte, 0, come altri vogliono, nella 
Corte, perchè fu quivi una Curia 
degli antichi, o secondo il Panciroli 
una basilica, ove si trattavano le cu- 
re ed i negozi pubblici, aggiungen- 
do che a Torre de’ Specchi fu già 
una chiesa detta s. Maria in Corte, 
dalla curia o basilica, la quale ivi pri- 
ma esisteva. Altri sono di parere, che 
tal soprannome avesse origine, per- 
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ché in lontani tempi in questa con- 
trada ebbero gli ebrei una sinago- 
ga, dai gentili chiamata Curti, cioè 
Circoncisi, ovvero perchè la famiglia 
de Curtibus prestasse a questa, come 
ad altre chiese, il proprio cognome. 
L'antichità di questa chiesa ap- 
parisce anche dalle pitture in mu- 
saico del secolo decimo quarto, che 
decorano la tribuna dell’ altare gran- 
de. Clemente VIII vi unì la par- 
rocchia della vicina chiesa dedicata 
alla medesima s. Bonosa, la quale 
è pure antica, giacchè il famoso Co- 
la di Rienzo, ucciso nel 1354, in 
essa fu sepolto. Fu ristorata nel 1657, 
dal proprio parroco Gio. Domeni- 
co Mauro Cosentino di Aprigliano; 
indi fu eziandio rinnovata dal ret- 
tore Francesco Serra di Genova. 
Quindi Benedetto XIII nel 1729 die- 
de la chiesa e la parrocchia ai re- 
ligiosi Minimi di s. Francesco di 
Paola, perciò detti Paolotti, della 
provincia romana, i quali nel se- 
guente anno la restaurarono con 
disegno del Valvasori. Allorchéè fu ter- 
minata la crocera, vi venne traspor- 
tata una divota immagine di Maria 
Vergine, detta della Luce, che fu 
discoperta in un arco presso il Te- 
vere, ove i fedeli accorrevano a ve- 
nerarla pei prodigi cui operava, e 
fu allora che la chiesa prese anco 
l’altro nome di s. Maria della Lu- 
ce. Il quadro di s. Francesco di 
Paola nel suo altare fu dipinto 
dall’ Avellino. Il Padre eterno sul- 
l’altare maggiore, e il Salvatore 
sulla porta del tabernacolo sono di 
Sebastiano Conca, come del fratello 
di questo, Giovanni, è il s. France- 
sco di Sales. 7. Gio. Domenico 
Mauro, Descrizione della chiesa 
parrocchiale del Ss. Salvatore in 
Corte nel rione Trastevere, Velletri 


1667. 
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S. Salvatore in Lauro, de’ mar- 
chegiani, cui è unito il collegio 
Piceno, con parrocchia, nel rio- 


ne Ponte. 


A questa chiesa fu aggiunta la 
denominazione di Zauro per essere 
ivi stato il celebratissimo portico di 
Europa, in mezzo al quale vuolsi 
che vi fosse un boschetto di allori. 
Né manca chi opina, che non in 
Lauro, ma in Lari si dovrebbe di- 
re, perchè in questo luogo i gentili 
veneravano in un modo particolare i 
loro idoli domestici detti Lares. Edi- 
ficò la chiesa verso l’anno 1449, il 


magnanimo Cardinale Latino Orsini 


romano, in un all’annesso monistero, 
in vicinanza del palazzo paterno di 
monte Giordano. Perchè fosse poi 
custodita, e. vi risplendesse il culto 
divino, verso il 1450, vi chiamò da 
Venezia i Canonici di s. Giorgio in 
Alga (Vedi), colà nel 1404 istituiti 
da Antonio Corraro, che dallo zio 
Gregorio XII fu poi creato Cardi- 
nale, e da Gabriele Condulmiero, 
che dal medesimo Papa, di cui era 
nipote, fu fatto Cardinale, meritan- 
do nel 1431 il pontificato col nome 
di. Eugenio IV. Il benefico Cardi- 
nal Orsini diede ancora ai canonici 
una preziosa biblioteca, la quale nel 
1527 fu incendiata dall’ esercito di 
Borbone, soffrendo gravemente in 
altro incendio anche la chiesa, che 
ì canonici fecero rifabbricare, come 
meglio poi si dirà, con architettura di 
Ottavio Mascherini. Dotò il Cardinal 
Orsini la chiesa, e il monistero, e tau- 
ta amorevolezza avea pei mentovati 
canonici regolari, che sovente re- 
cavasi nel loro refettorio, ed assiso 
a mensa ivi mangiava. Morì nel 
1477, e fu sepolto in questa chiesa 
senza memoria alcuna, com’egli avea 
comandato. Ma i canonici da lui qui- 
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vi posti, gli eressero un busto di 
marmo con una iscrizione sopra la 
porta del secondo chiostro che con- 
duce al refettorio, come asserisce il 
Cardella nel tomo III p. III, Delle 
memorie istoriche de’ Cardinali. La 
detta iscrizione fu replicata presso 
Y ultima cappella dalla parte destra 
della chiesa. Che il Cardinale fu 
sepolto in questa chiesa, nella di lui 
vita lo afferma l’Oldoino. Nel tem- 
po che la ufficiavano i canonici, la 
chiesa crebbe in tanta venerazione, 
che ottenne la cura parrocchiale, 
quantunque per breve tempo la go- 
desse, venendo poi tolta nel 1486 
da Innocenzo VIII, e unita alla chie- 
sa di s. Celso. Ai nostri giorni però 
Leone XII, colla bolla Super Uni- 
versam, data kal. novembris anno 
1824, restituì a questa chiesa la 
cura parrocchiale. 

Dopo di tal’ epoca, e nel 1517 
Leone X eresse la chiesa in titolo 
Cardinalizio, quando in una pro- 
mozione annoverò trentauno Cardi- 
nali al sagro Collegio. Indi avendo 
Pio IV donato un elegante reliquia- 
rio, con parte del legno della ss. 
Croce a Melchiorre Michieli amba- 
sciatore della repubblica di Venezia 
presso la santa Sede, egli ne fece 
dono a questa chiesa. In seguito 
mancando la chiesa di Cardinal ti- 
tolare, Sisto V nel sopprimere il ti- 
tolo di s. Simeone, nel 1587 con- 
fermò questo di s. Salvatore in 
Lauro, ed il conferì al Cardinal Sci- 
pione Lancellotti, creatura di Gre- 
gorio XIII, la cui famiglia aveva 
sino d'allora vicino il palazzo, e 
che morì nell’anno 1598. Clemen- 
te VIII gli diede in successore il ce- 
lebre Cardinal Silvio Antoniano, 
che il Ruscellio non dubitò chia- 
mare, Zirum sui saeculi miraculum ; 
ed il Castelvetro, Magnum natu- 
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rae miraculum. Innocenzo X, nel 
1652, creò Cardinale prete di s. 
Salvatore in Lauro Pietro Ottobo- 
ni veneziano, che poi nell’anno 
1689 divenne Papa Alessandro VIII. 
L'ultimo titolare fu il dottissimo 
Cardinal Sforza Pallavicini gesuita, 
che morì nell’anno 1667. È sicco- 
me, come dicemmo al citato artico- 
lo, Clemente IX nel 1668 soppres- 
se i canonici di s. Giorgio in Alga, 
il suo successore Clemente X_ nel 
1670 vi tolse pure il titolo, ed in 
vece eresse quello di s. Bernardo 
alle Terme, dei cisterciensi. Va qui 
però notato, che nel settembre 1591, 
la chiesa per casuale incendio andò 
tutta distrutta, a riserva di un qua- 
dro rappresentante la b. Vergine, 
che tuttora esiste. I canonici la ri- 
costruirono dalle fondamenta con 
architettura del nominato Masche- 
rini, ma non avendola totalmente 
terminata, la nazione picena -la ri- 
dusse nello stato in cui ora si ve- 
de. Di detta nazione picena o mar- 
chegiana, che sotto Clemente IX 
passò colla sua confraternita e col- 
legio, ad acquistare questa chiesa, 
e monistero contiguo, fa d’ uopo 
narrare qui la origine, e ciò che 
precedette lo stabilimento di detti 
pii istituti nella chiesa di s. Salva- 
tore in Lauro. 

. Nel 1620 circa i marchegiani, 
con permesso dei canonici della chie- 
sa di s. Maria ad Martyres, eressero 
in quella chiesa un sodalizio pei lo- 
ro nazionali, che Urbano VIII nel 
1633 con breve de’ 14 aprile ca- 
nonicamente dichiarò confraternita, 
elevata poi al grado di arciconfra- 
ternita nel 1677 con breve de’ 16 
luglio da Innocenzo XI. Da princi- 
pio la confraternita essendosi stabi- 
lita nella chiesa di s. Maria ad Mar- 
tyres, coll’autorità d’ un breve di 
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la nazione picena ottenne, per mez- 
zo del Cardinal Gio. Battista Pal- 
lotta, la facoltà di erigere una chie- 
sa propria con oratorio, collegio ed 
alunni, ec. Laonde concorrendovi il 
detto Cardinale connazionale e loro 
primo protettore, nel 1638, presso 
la piazza del popolo, e nella via 
Ripetta, acquistò alcune case, e fab- 
bricò la chiesa sotto la invocazione 
di s. Michele Arcangelo, ed ivi pas- 
sò a stabilirsi la confraternita, dove 
espose alla pubblica venerazione e 
culto la statua della beata Vergine 
col suo divin figlio, fatta a somi- 
glianza di quella che sta nella santa 
casa di Loreto, e quindi implorò ed 
ottenne dal capitolo vaticano che 
la coronasse con corona d’oro nel 
1644, corona che pure fu imposta 
al s. Bambino nel 1646. Essendo 
grande la divozione dei fedeli a 
tale simulacro, la chiesa era angu- 
sta per contenervi il numeroso po- 
polo che vi accorreva a venerare 
la santa effigie sotto il nome della 
Madonna di Loreto. Narra l’Alveri, 
Roma in ogni stato, tomo II, pag. 
56, che non solo presso la chiesa 
fu istituito un collegio pei marche- 
giani, i quali volessero applicare al- 
lo studio delle lettere, ma anco uno 
spedale per curare gl’ infermi di tal 
nazione ; e che tal divenne la divo- 
zione ivi verso la Madonna, che la 
chiesa fu diligentemente e decoro- 
samente uffiziata, per lo zelo e li- 
beralità del Cardinal Pallotta, il 
quale ogni anno a’ Io dicembre vi 
faceva celebrare una solenne proces: 
sione con meravigliosa macchina, che 
racchiudeva la santa immagine de- 
scritta dallo stesso Alveri, cui in- 
tervenivano Cardinali, pr elati, e per- 
sonaggi distinti. In progresso di 
tempo la confraternita stabilì di e- 
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dificare altra chiesa più vasta, al- 
le radici del Campidoglio ov’ era 
una chiesa de’ basiliani, detta di s. 
Gio. in Mercatello, ed oggi s. Ve- 
nanzio de’ Camerinesi, per cui la na- 
zione picena l’acquistò insieme al- 
l’ annesso ospizio a’ 15 marzo 1654 
per la somma di scudi sedicimila 
centocinquanta, somma che pagò ai 
basiliani. Quindi nella chiesa di s. 
Giovanni l’ arciconfraternita traspor- 
tò il venerando simulacro della b. 
Vergine a’ 5 aprile 1656. Ma sic- 
come il luogo fu riconosciuto angu- 
sto, colla mediazione del Cardinal 
protettore Decio Azzolini, e il bene- 
placito di Papa Clemente IX, o- 
spigliosi, a' 22 agosto 1669, la na- 
zione picena acquistò pel collegio 
ed arciconfraternita la chiesa di s. 
Salvatore in Lauro, col monistero, 
sagre suppellettili, quadri, ec., per 
la somma di trentamila scudi, ce- 
dendo la chiesa di s. Giovanni in 
Mercatello ai camerinesi. L’arcicon- 
fraternita convertì il monistero in col- 
legio con rendite, per allevare nella 
curia romana, nelle facoltà legali, e 
nella medicina, sotto combinate re- 
gole, dodici giovani marchegiani, per- 
chè ivi per cinque anni attendessero 
agli studi. A loro comodo il pio luogo 
pose una copiosa libreria, lasciata da 
Maria Urbani da monte Sammar- 
tino. 

In seguito l’ arciconfr'aternita ab- 
belli la chiesa, compi la crociera, vi 
aggiunse la cupola con architettura 
di Gio. Battista Sassi, collocandovi 
la statua della Madonna coronata dal 
capitolo vaticano, e dedicò la chiesa 
alla Madonna di Loreto, la cui festa 
solennemente celebra ai 10 dicem- 
bre, giorno anniversario della for- 
tunata traslazione della s. Casa nel- 
la Marca, ed ottenne stabilmente 
un Cardinal protettore, della mede- 
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sima nazione picena o marchegia- 
na, cioé il più anziano di esalta- 
zione al Cardinalato. Dai Diari di 
Roma si rileva, che questa chiesa per 
tal festa veniva visitata dai Cardinali, 
e nel 1717 lo fu anco da Clemente 
XI. Dopo che nel pontificato di Pio 
VI sulla piazza, che prende il nome 
dalla chiesa, furono istituite le scuole 
cristiane sotto la direzione dei tanto 
‘benemeriti Fratelli delle scuole Cri- 
stiane, questi ogni giorno vi condu- 
cono la loro numerosa scolaresca 
ad ascoltarvi la s. Messa. Nell’an- 
no 1802 poi, avendo Napoleone 
Bonaparte, primo console della re- 
pubblica francese, mandato a Roma 
al Pontefice Pio VII il sagro simu- 
lacro che si venera nella s. Casa di 
Loreto, tolto di là, e trasportato a 
Parigi negli anni precedenti dalle 
armate repubblicane, Pio VII pri- 
ma di restituire la sagra statua al 
suo proprio santuario di Loreto, la 
fece esporre con divota pompa nella 
chiesa, per appagare la pia ed ar- 
dente brama de’ romani. 

La facciata di questa chiesa non 
essendo per anche terminata è tutta- 
via rustica, avente ai lati della porta 
principale due leoni di marmo, se- 
condo il costume delle chiese anti- 
che. L’interno è decorato da ven- 
tiquattro colonne d° ordine corintio ; 
e fra le. sue numerose ed ornate 
cappelle assai pregevoli pe loro di- 
pinti, ricorderemo quella del ss. Cro- 
cefisso, somigliante a quello miraco- 
loso di Sirolo presso Ancona; sotto 
del quale è un'immagine della b. 
Vergine delle Grazie, coronata an- 
ch’ essa dal capitolo vaticano nel 
1654, che pretendesi dipinta dal 
famigerato pittore e scultore fioren- 
tino Antonio Pollajuolo. Questo è il 
quadro della b. Vergine, che rimase 
illeso nell’ incendio del 15g1, di 
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cui parlammo di sopra. In due 
luoghi del quadro si legge: An- 
tonius pinxit, 1494. Sull'altare 
maggiore fu già un quadro rap- 
presentante la Trasfigurazione, di 
Giovanni Serodine, con altre pit- 
ture di Pierin del Vaga; ma la 
confraternita vi fece pure una tela 
di Gio. Peruzzini di Ancona, in cui 
si vede figurata la s. Casa, portata 
dagli angeli nella Marca. Gli angeli 
poi, che in istucco fece il Campi, 
circondano la nicchia in cui si ve- 
nera la suddetta statua della Madon- 
na di Loreto, che da ultimo nel 1836 
a’ g dicembre il Cardinal Galleffi .ar- 
ciprete vaticano coi canonici del suo 
capitolo, corond con due corone 
d’oro benedette dal Cardinale stes- 
so, giacché nelle ultime vicende era- 
no state tolte le corone d’ oro sì alla 
Madonna, che al s. Bambino. 

Nel chiostro dell’ annesso collegio; 
ch’ è di buona architettura con dop- 
pio portico, si vede il deposito del 
gran Pontefice Eugenio IV, ornate 
di bellissime. scolture, con epitaffio 


in versi, :che ricorda le vicende del 


conciliabolo di Basilea, e l’animo 
grande di Eugenio IV, come si leg» 
ge nella Biblioth. Pont. pag. 68 
del p. Giacobbe, riportandone la fi- 
gura l’Oldoino, tomo II, pag. 891. 
Egli morì nel 1447, e fu sepolto 
nella basilica vaticana, dove il suo 
nipote Cardinal Francesco Condul- 
mieri gli eresse un magnifico depo- 
sito, il quale appunto nella riedifi- 
cazione della basilica insieme al di 
lui corpo fu quivi trasferito. Que- 
sta chiesa ha pure annesso un ora- 
torio, che un tempo uffiziarono i 
confiati, nel quale, oltre le belle 
pitture a. fresco, si vede sulle pareti 
dipinto a olio il miracolo delle noz- 


‘ze di Cana di Cecchino Salviati. 


Passata la chiesa, come si disse, 
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in proprietà della nazione picena o 
marchegiana, terminò di avere il 
Cardinal titolare, ma fu invece pre- 
sieduta dai Cardinali protettori. Per 
varie vicende sì politiche ehe eco- 
nomiche, le rendite della chiesa mol- 
to ebbero a soffrire, per cui nel 
1814 Pio VII soppresse la confra- 
ternita, e congregazione ammini- 
strativa del collegio Piceno, ed as- 
soggettò la chiesa, e tutte le sue 
dipendenze ad un Cardinale visita- 
tore, con facoltà di nominare un 
prelato convisitatore. Ciò si effettuò 
nelle persone del Cardinal Branca- 
doro, e di monsignor Barile, cui 
successe monsignor Grimaldi, ora 
Cardinale. Quindi, nel 1837, diven- 
ne visitatore il Cardinal Tommaso 
Bernejti, e convisitatore il. prelato 
Antonio Matteucci. Il collegio Pice- 
no poi, che fu stabilito nel conti» 
guo monistero, per lunga serie d’an- 
ni fu in pieno vigore; ma per le 
diminuite rendite lasciò di sussiste- 
re, e invece alcuni giovani marche- 
giani, ed ancora alcuni giovani ge- 
novesi per certi legati piì ivi la- 
sciati, godono l’abitazione nell’anti- 
co collegio, per fare in Roma gli 
studi alle pubbliche scuole, e ven- 
gono riguardati come addetti all’an- 
tico collegio Piceno, giacchè godono 
alcuni anco una pensione, ed han- 
mo un rettore. 7. Carlo Bartolomeo 
| Piazza, Opere pie di Roma a pag. 
279, Del collegio de’ Marchiani, al- 
la santa casa di Loreto, nonchè 
a pag. 585, Della confraternita 
della 
a s. Salvatore in Lauro; Ma- 
rio Crescimbeni, Memorie istoriche 
della immagine di s. Maria delle 
Grazie esistente in Roma nella chie- 


di s. Salvatore in Lauro, ossia di 


s. Maria di Loreto della nazione 
Picena, Roma 1716; nonchè il Ve- 


santa casa de’ Marchiani 
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nuti Roma moderna, t. I, parte IT, 

g: 442, ove parla della chiesa , 
icooiatrnita e collegio. Di que- 
sto abbiamo, Regole dell’almo col- 
legio Piceno, Roma 1713. 

Il senato romano in ogni qua- 
dviennio, per la festa della s. Casa 
di Loreto, fa a questa chiesa la 
pia oblazione d’ un calice di argen- 
to, e di quattro torcie di cera. 


S. Sarvarore in Primicero, V. gli 
articoli ARCICONFRATERNITA DEL SS. 
SacRaMENTO nella chiesa di s. Tri- 
fone, e CHIESA DI S. AGOSTINO, 
perchè esisteva nel luogo del 
convento annesso a detta chiesa. 


Ss. SarvatorE ad Sancta Sancto- 
rum, ossia alle Scale Sante. V. 
SANCTA SANCTORUM. 


S. Sarvarore alle Terme, detto 
volgarmente s. Salvatorello, unito 
alla Chiesa di s. Luigi de’ Le 
cesi. Vedi. 


Scare SANTE, santuario nel rione 
Monti. V. Scaie Sante santua- 
rio. " 


S. SeBastrano fuori delle mura, 
basilica, con parrocchia, con ca- 
tacombe, in cura de’ minori os- 
servanti, nel rione Ripa. 


Questa chiesa si trova fuori della 
porta Capena, ora chiamata per la 
medesima di s. Sebastiano. Fu edi- 
ficata sopra il tanto celebrato cimi- 
tero di Calisto, detto comunemente 
le Catacombe di s. Sebastiano (Ve- 
di), che descrivemmo a tale artico- 
lo, ed al volume X p. 233, e 234 
del Dizionario. Non si sa di certo, 
da chi e quando fu edificata la basi. 
lica, volendo alcuni che ciò facesse 
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imperatore Costantino, e che s. 
Silvestro 1 la consagrasse prima del- 
la metà del quarto secolo. Alcuni la 
dicono rifabbricata da s. Damaso I 
nell’anno 367, ed in progresso ri- 
storata da s. Innocenzo I, e da 8. 
Leone I, il quale la dedicò al prede- 
cessore s. Cornelio, che nelle sottopo- 
ste catacombe avea rinvenuto i cor- 
pi de’ ss. Pietro e Paolo, ivi tem- 
poraneamente nascosti perchè non 
fossero derubati, e quindì restituiti 
alle loro basiliche. 

Tuttavolta sembra più probabile, 
che il glorioso martire s. Sebastiano 
dopo il suo martirio abbia avvertito 
s. Lucina matrona romana, che il suo 
corpo era stato gettato in una cloa- 
ca, ovè oggi la chiesa di s. An- 
drea della Valle, e quivi nel’ terzo 
secolo lo riponesse, rimanendovi dap- 
presso trenta giorni per ossequiare 
e venerare sì sagre spoglie. Sul ci- 
mitero o catacomba fu eretta la 
chiesa, che s. Innocenzo I del 402 
dedicò a s. Sebastiano, il cui corpo 
essendo stato riposto nella basilica 
vaticana da s. Gregario IV, fu fat- 
to riportare in questa basilica nel 
1218 da Onorio III. In questa ba- 
silica anticamente i Papi si recavano 
a celebrare le sagre funzioni. S. Gre- 
gorio I vi recitò la XXXVII ome- 
lia, e s. Pio V vi pose cinque al- 
tari. Quindi il Pontefice Sisto V 
per la lontananza, surrogò a questa 
chiesa per le cappelle papali quella 
di s. Maria del Popolo. Essa è pur 
venerabile per le tante reliquie che 
possiede, le quali si custodiscono nell’ 
altare incontro a quella di s. Seba- 
stiano, cioè di una spina della co- 
rona di Gesù Cristo, di un dito e 
di un dente di s. Pietro, della te- 
sta e di un braccio del Pontefice s. 
Fabiano, la cui festa insieme a quella 
di s. Sebastiano, ricorreai 20 gennaio: 
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di una delle frecce con cui fu saettato 
il medesimo s. Sebastiano, e delle 
orme dei piedi impressi sopra una 
pietra dal divin Redentore, quando 
non molto lontano da questa basi- 
lica nel luogo detto: Domine quo 
vadis? o s. Maria de planctis dal- 
la chiesina ivi poi eretta, si fece 
vedere da s. Pietro, il quale parti- 
va da Roma per possi in salvo, 
mentre incrudeliva la persecuzione 

di Nerone. Appena vide il Salvato- 
re, s. Pietro gli domandò, Maestro 
ove andate? e Gesù rispose: Vado 
a Roma per essere di nuovo cro- 
cefissg, lasciando l’ impronta dei 
suoj piedi su detta pietra. In ap- 
presso Onorio III vi pose molte in- 
signi reliquie, laonde sempre questa 
basilica anco per le catacombe ri- 
scosse divozione dal popolo romano, 
e da molti santi, fra’ quali notere- 
mo s. Girolamo, s. Brigida, s. Ca- 
terina da Siena, s. Carlo Borra- 
meo, s. Filippo Neri, e s. France- 
sco di Sales. Una delle principa- 
li prerogative poi di questa chie-. 
sa, è l'essere una delle Sette chiese 
di Roma (Vedi), nella quale, meno 
nell’anno santo, evvi indulgenza ple- 
naria per quelli che le visitano. 7. 
Piazza, Emerologio di Roma, ai 20 
gennaio. 

. La basilica fu ristorata ed abbel- 
lita prima da Adriano I, e poi da 
Eugenio IV. Siccome poi era stata 
lasciata dai monaci benedettini cui 
l’aveva affidata Alessandro HI, di- 
venendo commenda Cardinalizia , 
mentre n’ era commendatario il Car- 


dinal Scipione Caffarelli Borghese ni- 


pote .di Paglo V, pel cattivo stato 
in cui era caduta, la riedificò qua- 
sì per intero con architettura di 
Flaminio Ponzio, e le aggiunse il 
portico, la facciata esterna, ed il sof- 
fitto dorato co’ disegni del fiammin- 
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go Giovanni Vasanzio, ampliando 
pure e migliorando l’attiguo moni- 
stero. Poichè lo zio Paolo V era di 
essa divotissimo, nel 1621, la vol- 
le visitare prima di morire. Il Car- 
dinale vi pose i monaci cisterciensi 
‘ad uffiziarla, a' quali dipoi Clemente 
XI unì la cura parrocchiale, finchè 
a’ nostri giorni piacque a Leone XII 
di dare la chiesa, la cura di anime, 


e il monistero ai religiosi Minori 


osservanti di s. Francesco. Va però 
qui notato, che Alessandro III nel 
1161 unì la chiesa, il monistero, e 

l'abbazia di s. Sebastiano a quel. 
la di s. Maria Nova, come si leg- 
ge nelle Zistoriae Olivetanae del- 
l’abbate di tal congregazione se- 
condo Lancellotto , ‘ stampate nel 
1623 in Venezia, p. 133, De Mo- 
nasterio Romano. Ed è perciò, che 
quando si diedero agli olivetani la 
chiesa e il monistero di s. Maria Nuo- 
va, ebbero pure la chiesa e il mo- 
mistero di s. Sebastiano. In progres- 
so di tempo la cedettero coll’ an- 
nuo censo d’ un zecchino d’oro, e 
di due libbre d’incenso, ai Cistercien- 


si Bernardini, i quali venendo tolti 


da Sisto V, furono le rendite con- 
cedute in vantaggio della sagrestia 
pontificia, finchè divenuta commen- 
da Cardinalizia, il Cardinale Bor- 
ghesi ottenne dallo zio di ritornacvi 
‘i Cisterciensi. 

Preceduto da piccola corte si apre 
il portico composto di soli tre ar- 
‘chi, sostenuti da sei colonne bi- 
nate di granito; l'interno ha una 
nave sola. Il primo altare dalla par- 
te destra contiene molte preziose re- 
liquie, essendo le più insigni il capo 
di s. Calisto I, un braccio di s. 
Andrea apostolo, ed altro di s. Se- 


bastiano, la cui cappella sta di con-- 


tro. Questa fu riedificata co’ disegni 
di Ciro Ferri dal Cardinal Francesco 
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Barberini, che vi fece collocare la 
statua del santo scolpita dal Gior- 
getti con disegno del cav. Bernini. 
Sotto la mensa dell’altare in una con- 
ca di marmo si venera il corpo di 
detto santo. Senza fare la descrizione 
delle altre cappelle, decorate di buoni 
dipinti, diremo delle sole principali. 
L’ ultima cappella a diritta è quel- 
la gentilizia della famiglia Albani, 
eretta da Clemente XI in onore di 
s. Fabiano Papa, pregevole pei mar- 
mi che l’adornano, per la statua 
del santo scolpita dal Papaleo,.e per 
le pitture del Passeri, e del Ghezzi: 

ne furono architetti il Barigioni, lo 
Specchi, ed il Fontana. Ivi riposa- 
no le ceneri di d. Orazio Albani fia- 
tello di Clemente XI, e di d. Car- 
lo nipote di questo. La cappella prin- 
cipale fu incominciata dal Ponzio, 
e compita dal Vasanzio summento- 
vati. In mezzo a quattro colonne di 
verde antico, è un quadro del Tac- 
coni. Di prospetto alla cappella Al- 
bani è un oratorio, in cui si discende 
per una scala di marmo, ove nel- 
l'interno si osservano alcune pittu- 
re antiche di greca scuola. In que- 
sto luogo i Papi celebrarono i divini 
uffizii nelle persecuzioni, sopra i se- 
polcri de’ martiri, per cui ancora ev- 
vi il seggio papale di marmo, ed 
ivi as. Stefano I, ai 2 agosto -del 
260, venne mozzato il capo mentre 
celebrava. Nelle dodici arcate intor- 


‘no la confessione, furono sepolti mol- 


ti martiri, e per quasi due seco- 
li vi stettero i venerandi corpi: dei 
ss. Pietro e Paolo, per cui ‘in me- 
moria sull’altare vi ‘sono i loro bu- 


‘sti di marmo, scolpiti egregiamen- 
‘te da Nicolò Cordieri, detto il Fran- 
‘ciosino. Risalendo dal lato opposto, 


si vede una pila dell’acqua benedetta 
di buona scoltura, e a destra avvi 
l’ effigie dei detti apostoli, che dipin- 
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se il Lanfranco. Dalla parte poi, che 
mette al descritto oratorio, si pervie- 
ne alle catacombe, restaurate ed ab- 
bellite da s. Damaso I, da s. Sisto 
HI, da Adriano I, da s. Nicolò I, 
e da altri sommi Pontefici. 

Il senato romano in ogni qua- 
driennio per la festa di s. Sebastia- 
no, cioè ai 20 gennaio, fa a questa 
basilica la pia oblazione d’ un calice 
e patena d' argento, con quattro tor- 
cie di cera. Y. il citato Piazza, £- 
merologio di Roma, t. I, pag. 310, 
Digressione 28, della dedicazione 
della sagrosanta basilica de’ ss. Fa- 
biano e Sebastiano nella via Ap- 
pia, ove riporta ì grandi pregi ec- 
clesiastici della medesima. 


S. SeBastIANO alla Polveriera, det- 
to s. Bastianello, o s. Maria in 
Pallara, nel rione Campitelli. 


Nella falda del monte Palatino, 
che corrisponde all’arco di Tito, 
quasi in faccia alla porta laterale 
degli orti farnesiani, evvi questa 
chiesa, cioè in una contrada nomi- 
nata la polveriera, perchè in altri 
tempi ivi fabbricavasi il sal nitro 


per le polveri. Essa anticamente 


chiamavasi s. Maria in Pallara, o 
Pallaria, per la tradiaione che qui 
siasi lungamente conservato il Pal- 
ladio di Troja, come fra gli altri 
scrisse l’Allertino, de Mirabil. ‘Ur- 
bis a pag. 1g, supponendosi, che 
nel medesimo luogo sia stato il tem- 
pio di Eliogabalo, cioè del dio del- 
lo stesso nome, ove fu trasporta- 
to il Palladio. Il Venuti poi fa 
derivare questa denominazione da 
Palatium, essendovi in tal sito stato 
l’ippodromo, o cavallerizza del pa- 
lazzo de’ Cesari o imperatori roma- 
NI, 1 Cui vestigi si veggono appres- 
s0 la chiesa, siccome allermauo gli 
archeologi. 
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La chiesa fu dedicata a s. Seba- 
stiano, perchè qui fu colle verghe 
battuto, o, come altri dicono, qui fu 
saettato, ed ucciso colle frecce. Fu 
detta anche di s. Maria, e de’ santi 
Sebastiano, e Zotico, o di s. Maria 
in Pallara o Pallaria, ove fu una 
celebre abbazia, ed una delle venti 
privilegiate di Roma, il cui abbate 
assisteva il Papa quando celebrava 
solennemente. Alessandro II diede il 
monistero ai benedettini di Monte 
Cassino, per cui in seguito fu resi- 
denza dell’abbate del famoso moni- 
stero di tal nome, chiamato | ab- 
bate degli abbati. Nel monistero, ai 
25 gennaio 1118, fu eletto Ponte- 
fice Gelasio II, e non molto discoste 
si pretende che fossero le case dei 
Frangipani. Il monistero chiamossi 
talora di s. Maria in Pallava, e ta- 0 
lora di s. Sebastiano, o s. Bastiano, 
come lo nomina il Crescimbeni, Zst. 
di s. Maria in Cosmedin, di s. Ba- 
stiano in Palladio, pag. 391; laon- 
de poscia fu detto volgarmente s. 
Bastianello. Il monistero sembra che 
siasi fondato ne’ primi secoli del- 
l’ Ordine benedettino, dappoichéè, s. 
Bonifacio 1V, che fu creato Ponte- 
fice l’anno 608, era stato monaco 
benedettino del monistero di s. Se- 
bastiano di Roma, come si legge iu 
Novaes, t. II, p. 10. 

Nel 1274 nella chiesa eravi una 
collegiata; e nel 1624 fu restaura- 
ta da Urbano VIII, e da d. Taddeo 
Barberini suo nipote prefetto di 
Roma. Fu poi dedicata a s. Seba- 
stiano martire. Il quadro dell’altare 
rappresenta il martirio di s. Seba- 
stiano, e lo dipinse il Camassei di 
Bevagna , e le pitture a fresco per 
di sopra si credono del cav. Ga- 
gliardi; dietro l’altare si vedeva una 
piccola tribuna antica, tutta dipinta 
con figure di santi, di maniera bar- 
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bara. A’ 20 gennaio ivi sì celebra 
la festa del santo titolare, il quale 
fu capitano della prima compagnia 
dei pretoriani sotto Diocleziano. 


Ss. Sercro e Bacco, diaconia Car- 
dinalizia distrutta. 


Gli archeologi furono di parere 
che due fossero le antiche chiese, che 
in Roma vennero dedicate ai'ss, Ser- 
gio e Bacco; nobili romani, e glo- 
riosi martiri. A concordare le opi- 
nioni, che una fosse presso la basi- 
lica vaticana, l’altra nel Foro ro- 
mano, bisognerebbe ammettere quan- 
to suppongono alcuni, cioé che esi- 
stendo la chiesa pur dedicata a 
tali santi, presso il Vaticano, fos- 
se demolita da s. Leone IV per 
fortificare la città Leonina, e in ve- 
ce edificata l’altra nel Foro roma- 
no, trasportandovi la diaconia Car- 
dinalizia. Certo è, che questa ulti- 
ma esistette sino a Pio IV, e, sic- 
come venne demolita, le rendite fu- 
rono convertite in un canonicato, 
ed applicate ad un altare dedicato 
ai ss. Sergio e Bacco nella Chiesa 
di s. Adriano (Vedi), come asseri- 
sce il Grimaldi, e come dicemmo 
meglio al citato articolo, dove inol- 
tre dicesi, che in essa vi fu già una 
collegiata. — 

Riportando le notizie della dia- 
conia Cardinalizia, essa rimonta ad 
epoca assai antica, forse istituita da 
s. Igino, che fu creato Papa l’anno 
154. Nel sinodo poi romano, che 
nel 492 celebrò Gelasio I, trovasi 
sottoscritto il Cardinal diacono Gio- 
vanni. Al diacono regionario di que- 
sta chiesa, era assegnato il secondo, 
e nono rione di Roma, per la distri- 
buzione delle limosine, e pel ricevi- 
mento delle offerte de’ fedeli. Ab- 


biamo da Anastasio Bibliotecario, 
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che s. Gregorio III, Papa del 731, 
ingrandì la chiesa di questa: diaco- 
nia, e le assegnò le rendite; e che 
s. Leone III, creato nell’anno 795, 
fece alla medesima molti donativi, 
come altri poi ne fece, oltre a di- 
versi miglioramenti, Benedetto III 
fiorito nell’ 855, e sembra che allo- 
ra avesse contiguo un monistero. 
Vittore III, eletto Papa nel 1086, 
era stato prima fatto diacono Car- 
dinale de’ ss. Sergio e Bacco, da s. 
Leone IV. Nel 1190 Clemente III 
creò Cardinale Giovanni Lotario 
Conti, e gli conferì questa diaconià, 
e nel 1198, divenne il magnanimo 
Pontefice Innocenzo II. Di lui si 
ha una lettera diretta all’ arciprete, 
e ai canonici della diaconia sotto il 
Campidoglio, ove «fa menzione di sei 
canonici, a’ quali donò la metà del- 
l’arco trionfale di Settimio nel foro 
romano. Inoltre Innocenzo III or- 
nò, e restaurò la chiesa, le fece 
dei donativi d’ oro e di argento, 
fabbricandovi pure un portico soste- 
nuto da colonne, con alcuni versi 
che riporta, trattando di questa dia- 
conia, il Piazza nella sua Gerarchia 
Cardinalizia. 

Sisto IV, nel 1477, creò Cardi- 
nale prete di questa chiesa, Gabrie- 
le Rangoni, vescovo di Agria, il 
quale ne impedì la prossima rovina, 
e dai fondamenti restaurò, come 
narra Onofrio Panvinio nella di lui 
vita. Senza dire di altri, aggiugne- 
remo, che Alessandro VI nel 1503 
innalzò al Cardinalato, eol titolo 
presbiterale di questa chiesa, forse 


divenuta titolo, Francesco Sprata, 


spagnuolo, vescovo di Lione, che mo- 
1ì in Roma nel seguente anno. Fi- 
nalmente per vecchiezza la chiesa 
venne distratta sotto Pio IV, creato 
nel 1559, e perchè in essa venera- 
vansi i corpi de’ ss. Felicissimo, ed 
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Agapito postivi da s. Leone IV, il 
quale ne avea pur fatto parte alla 
chiesa de’ ss. Quattro Coronati, in- 
sieme col corpo intatto di s. Vin- 
cenzo martire, furono i medesimi 
per uutorità della visita apostolica 
eseguita dal Cardinal Ascanio Cesa- 
rini, trasferiti all’altare maggiore del. 
la vicina chiesa di s. Maria della 
Consolazione. 

. In Roma evvi ancora un’altra 
chiesa de’ ss. Sergio e Bacco nel 
rione Monti, la quale essendo par- 
rocchia in cura de’paolotti> Urbano 
VII trasferì essi e la parrocchia a 
s. Francesco di Paola, diede la chie 
sa ai monaci ruteni, a’ quali il ni- 
pote del Papa, Cardinal Francesco 
Barberini, ristorò e ridusse la chie- 
sa secondo il rito greco, e acqui- 
stò delle case pel mantenimento lo- 


ro, col fine in progresso di stabi-. 


lirvi un collegio per la nazione ru- 
tena. Quindi nel 1741 fu rimoder- 
nata dall'architetto Ferrari, a spe- 
se dei divoti di un'immagine della 
b. Vergine, che si venera nell’alta- 
re maggiore. Questa immagine è co- 
pia di quella, che si venera in Zi- 
rowictz nella Lituania, cui Clemente 
XI fece esporre pel detto luogo, 
e per detta immagine; d'allora in 
poi la chiesa prese il nome anche 
di s. Maria del Pascolo. 


Ss. SerGio e Bacco, o Madonna 
del Pascolo de’ ruteni, nel rione 
Monti, V. Caressa pE’ ss. SERGIO e 
Bacco, diaconia Cardinalizia di- 
strutta. 


$S. StLvEstro in Capite, titolo Car- 
dinalizio, in cura delle monache 
di s.. Chiara, nel rione Trevi. 


Questa chiesa fu eretta nella val- 
le marzia, cioè nel luogo più basso 


N 
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del celebre Campo Marzo, sottopo- 
sta al colle detto allora degli Ortu- 
li, ed oggi monte Pincio, e già chia- 


mata de’ss. Dionisio, Stefano, e 


Silvestro inter Hortos, per le ragio- 
ni, che si diranno. Sulle rovine per- 
tanto di alcuni celebri edifizi roma- 
ni di Domiziano, si vuole che il 
Pontefice s. Dionisio greco, eletto 
nell’anno 261, abbia fabbricato un 
monistero coll’oratorio, sebbene altri 
attribuiscano ciò al suo fratello santo 
Stefano, e vogliano che s. Dionisio 
già monaco nel detto monistero, a- 
sceso al pontificato, lo abbia ampliato, 
mentre regnavano gl’imperatori Vale- 
riano, e Gallieno. Il suo primo ti- 
tolo fu de’ss. Dionisio, Rustico, ed 
Eleuterio martiri, de’ quali fa men- 
zione il bibliotecario Anastasio, chia» 
mando col nome di basilica questa 
chiesa, come una delle più celebri 
e venerabili di Roma, doviziosa di 
sagre reliquie. E siccome s. Paolo I 
dipoi quì fabbricò una chiesa, e riedifi- 
cò il monistero in onore di Papa s. Sil- 
vestro I; e, come meglio si dirà, oltre 
il di lui corpo vi ripose anche quel- 
lo del Pontefice s. Stefano I; gli scrit- 
tori ecclesiastici chiamarono la chiesa 
ora di s. Dionisio, ora di s. Stilve- 
stro e dis. Stefano inter duos hortos, 
da quelli amenissimi che ivi erano, 
cioè dal colle degli orti summentova- 
to. Dal capo poi del santo precursore 
che nella medesima chiesa si venera, 
fu detta in Capite, prevalendo perciò 
il titolo di s.. Silvestro in Capile, 
o s. Silvestro in Campo Marzo. 
Nell’oratorio, o chiesa antica, per 
la venerazione che di essa avevasi, 
fu posta la stazione, che s. Grego- 
rio I confermò nel quarto giovedì 
di quaresima, la quale tuttora vi 
si celebra, ed inoltre quel Pon- 
tefice vi recitò la nona omelia su- 
gli evangeli. Accanto a questo luo» 
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go era la casa di certo Costantino, 


che molti vogliono della famiglia 
Orsini, due figli del quale sedettero 
sulla cattedra apostolica, cioè Ste- 
fano II detto III nel 752; e s. Pao- 
lo I che gli successe nel 757. Questo 
ultimo colla casa paterna ingrandì il 
monistero che, come dicemmo, riedi- 
ficb, e dove forse era stato edu- 
cato, e di nuovo rifabbricò la 
chiesa più grande della: preceden- 
te; quindi la dotò di copiose ren- 
dite, l’affidò ai monaci greci per 
l’ uffiziatura, vi ripose i corpi’ dei 
ss. Pontefici Silvestro I, e Stefano 
I, e ad essi dedicò la chiesa e il 
monistero, che ricolmò di grazie, e 
favori, come si legge nella bolla di 
fondazione nel tomo I, p. 154 del 
Bull. Rom. 

Nell'anno 762 ai 19 giugno, s. 
Paolo I dal cimitero di Priscilla 
nella via Salara, fece quivi traspor- 
tare il detto corpo di s. Silvestro 
I. Non è vero che Sergio II collo- 
casse tal corpo nella chiesa dei ss. 
Silvestro e Martino ai Monti, come 
alcuni scrivono col p. Giacobbe nel- 
la sua Ziblioth. Pontif. p. 213, nè 
donato da Stefano II detto III nel 
753 a s. Anselmo primo abbate di 
Nonantola, come può vedersi nel- 
I Oldoino Addit. ad Ciacc. tomo 
I, col. 225, e nel Giacchetti. La 
traslazione del corpo di s. Stefa- 
no l dal cimitero di Calisto, seguì 
ai 17 agosto dell’anno 762. Di 
essa il Giacchetti riporta la bolla 
di Paolo I, nella storia che scrisse 
di questa chiesa. Del corpo di s. 
Stefano I, ottenuto poi per opera 
del conte Orazio Delci sanese: nel- 
l’anno 1682 dalla città di Tra- 
ni per la chiesa dell’ Ordine eque- 
stre di s. Stefano in Pisa, e della 
sua testa (la quale con alcune altre 
reliquie fu acquistata in Costantino» 
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poli da Pietro Torregiani fiorenti- 
no nell’anno 1359, in occasione che: 
ivi furono venduti i sagri arredi. 
della cappella di Costantino magno). 
ottenuta nel 1683 dal granduca dal 
regio spedale di Siena per la stessa 
chiesa di Pisa, ne tratta il Gigli 
nel suo Diario Sanese tomo JI, p. 
11, e tomo I p. 96, e 352. Inol- 
tre s. Paolo I vi ripose pure il cor, 
po di Papa s. Melchiade, che prese 
dal cimitero . di Calisto, dal quale 
anche fu levato e posto in questa 
chiesa quello di Papa s. Antero. Il 
santo fondatore determinò le: sud- 
dette traslazioni in un sinodo di 
vescovi, che tenne nel Laterano, e 
l’eseguì solennemente con pompa 
ecclesiastica. Nel medesimo anno s. 
Paolo I celebrò in questo luogo un 
concilio, ed i prelati che v' iuter- 
vennero, sottoscrissero la bolla in 
favore della chiesa e monistero, co- 
me si legge negli Annali del Ba- 
ronio. Oltre a ciò quivi s. Paolo I 
pose nel monistero i monaci greci 
dell'Ordine di s. Benedetta, o, come 
altri dicono, di s. Basilio, che fug- 
gendo dall’ oriente le persecuzioni 
degli iconoclasti, vi portarono alcu- 
ue sagre immagini e reliquie insi- 
gni, celebrandovi i divini uffici iu 
rito greco. L'abbazia divenne così 
illustre, che al suo abbate fu da- 
ta la prerogativa di essere uno dei 
venti abbati privilegiati di Roma, 
i quali nelle funzioni solenni assi- 
stevano al trono del Papa. A questo 
abbate e monistero fu concesso il 
dominio sulla colonna Antonina, 
dominio che confermò Agapito II 
eletto nel 946, allorchè approvò i 
beni e le possessioni che godeva- 
no. E notevole l'iscrizione, che. si 
legge sotto il portico della chiesa, 
la quale porta l’ epoca del ist19, 
con cujsi descrive } atto dell’abbate 
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per le censure ecclesiastiche da lui 
intimate contro ‘coloro, che ardisse- 
ro impadronirsi della colonna. An- 
tonina, e delle oblazioni, le quali si 
facevano sull’ altare della. vicina chie- 
sa-di s. Andrea della Colonna, per 
essere anch’ essa soggetta al moni- 
stero. Spiegano alcuni che l obla- 
zione era di quelli, che volevano 
ascendere sulla sommità della co- 
lonna. Di poi nel 1285 Onorio IV, 
ad istanza del Cardinal Mascio, che 
divenne suo successore col nome di 
Nicolò IV, concesse la chiesa e il 
monistero alle monache: di s. Chia- 
ra, che colla regola di s. Francesco 
tuttora vi fioriscono; ed i monaci 
furono distribuiti nei vari monisteri 
di Roma, ed il loro abbate venne 
fatto superiore del monistero di s. 
Lorenzo fuori le mura. A queste 
monache il Cardinal Jacopo Colon- 
ma, porporato di Nicolò III, rifab- 
bricò..magnificamente il monistero, 
e donò il predio chiamato la Co- 
lonna. Tanto il monistero che la 
chiesa dalla nobilissima famiglia Co- 
lonna più volte furono beneficati, 
dappoichè generosamente vi operò 
molti abbellimenti, e restauri, fa- 


cendovi esercitare ogni più bella. 


virtù la b. Margherita -superiora- del 
monistero, della stessa famiglia Co- 
lonna, ed ivi sepolta. 

Dipendenti e soggetti alla chiesa 
di s. Silvestro in Capite, furono già la 
chiesa e il monistero di s. Valentino 
fuori della porta del popolo, presso 
ponte Molle, per cui il dì della fe- 
sta di s. Valentino martire celebra- 
vasi solennemente anco nella nostra 
chiesa, giacchè sotto un suo altare 
eravi un di lui braccio. La chiesa 
di s. Valentino nella via Flaminia, 
e presso il detto ponte, . fu fabbri- 
cata sopra di un cimitero dal Pon- 
tefice s. Giulio I del 336; quindi 
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dopo l’anno 642 fu riedificata, e 
riccamente adornata da Papa ‘l'eo- 
doro I. L’abbate di s. Valentino fu 
uno dei venti principali-di Roma, 
che godevano la singolare ‘preroga- 
tiva di assistere il Romano Ponteli- 
ce, quando celebrava nelle pricipali 
solennità. Nella vigna degli agosti- 
niani, fuori della menzionata parte, 
nel 1693 nel fare alcuni scavi si 
trovarono manifesti indizi dell’ esìi- 
stenza dell’ antica chiesa abbaziale di 
s. Valentino, i quali furono veduti, . 
e registrati dal p. Agostino Lubin, 
Abbatiar. Ital. brevis notitia. p. 
346. Della chiesa e del monistero 
di s. Valentino, si leggono erudite 
notizie, nel tomo III, p. 231 degli 
Atti dell’accad. rom. d’ Archeologia, 
cioè nell’illustrazione, che fece il 
dotto canonico Giuseppe Settele, so- 
pra un'antica iscrizione esistente 
nella chiesa di s. Silvestro in Capi- 
te, sotto il paliotto dell’altare di s. 
Dionisio, e già appartenente alla 
chiesa di s. Valentino. 

Per ciò che riguarda le succen- 
nate reliquie di questa chiesa, le due 
principali, come descrive il Piazza 
nel trattare di sì venerabile titolo, 
sono le seguenti, che prova colla 
autorità di diversi scrittori. Una è 
il santo volto, o effigie del ss. Sal- 
vatore, che il medesimo Gesù Cri- 
sto per mezzo. dell’ apostolo s. Tad- 
deo mandò ad Abagaro, re armeno di 
Soria, con una lettera che poi si con- 
servò in un al ritratto nella città di 
Edessa, per venerare il quale si partì 
da Roma s. Alessio vestito da. pel- 
legrino. Il Petrini, nella Storia di 
Palestrina, stampata in Roma nel 
1795, dice a p. 148; che le mo- 
nache di s. Chiara, quivi collocate 
nel 1285 da Onorio IV, stavano a 
Palestrina, da dove seco recarono la 
immagine descritta. L'altra preziosa 


(di 
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reliquia è il capo di s. Gio. Battista, 


che si vuole portato pure da Edessa 


in Roma, dove colla massima ve- 
nerazione recavasi in processione 
da quattro arcivescovi. Ma siccome 
nel 14r1 sembrava al Papa Gio- 
vanni XXIII, che potessero involarlo 
i fiorentini, non fu portato più in 
processione, anco per consiglio dei 
Colonnesi benefattori della chiesa, 
per cui si conserva tuttora assai 
gelosamente. Nè deve tacersi, che 
. Martino IV nel 1283 fece a questo 
capo un nobile e ricco tabernacolo 
di argento, nel cui piede eravi uno 
smeraldo, che avea scolpita la nascita, 
le gesta, e la decollazione del santo 
precursore, senza mentovare le altre 
pietre preziose. Però il sagro capo 
ve lo ripose Bonifacio VIII, il qua- 
le concesse indulgenza a quelli, che 
recaronsi a venerarlo. Racconta il 
Baronio nel Martyrol. Roman. 29 
aug., che Bonifacio VIII pose sopra 
il tabernacolo un triregno, o tiara 
papale. Quindi nel 1527 nel tre- 
mendo saccheggio ‘dell’ esercito di 
Borbone, alcune monache salvarono 
sì venerabile capo, col porre la tiara 
sopra un’altra testa, che fu invo- 
lata dai soldati, alla rapacità dei 
quali pure sottrassero l’immagine 
del ss. Salvatore proveniente an- 
ch’essa da Edessa, per accrescer- 
ne il culto alla quale, concessero 
indulgenze ai fedeli, tanto Bonifacio 
VIII, che Bonifacio IX, e Ma:tino 
V, Colonna. | 
L’Anastasio dice, che avanti que- 
sto monistero nell’anno 799, mentre 
s. Leone III dal patriarchio latera- 
nense recavasi a s. Lorenzo in Lu- 
cina per la processione del giorno 
di s. Marco, fu iniquamente assa- 
lito da Pasquale, e Campolo, i quali 
strascinato il Pontefice in questa 
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la lingua, che poi prodigiosamente 
ricuperò per intercessione di s. Pie. 
tro. In questa chiesa nell’anno 858 
si celebrarono i sagri comizi, per 
l'elezione di Papa s. Nicolò I. In 
seguito Innocenzo III del 1198 fece 
riedificare la chiesa, e il campanile 
dall’ architetto aretino Marchionne. 
Finalmente ‘da Leone X, creato nel 


1513, fu la chiesa di s. Silvestro 


in Capite eretta in titolo presbite- 
rale Cardinalizio. Non ebbe prima 
questo onore, perchè anticamente i 
titoli istituivorisi nelle chiese dentro 
il recinto di Roma, giacchè la re- 
gione di Campo ov’ essa trovavasi, 
fu nel terzo secolo racchiusa e com- 
presa nella città dall’ imperatore Au- 
reliano. Clemente VIII, per mezzo 
della sagra visita apostolica, ai 17 
novembre 1595, riconobbe autenti- 
che le sagre reliquie, e l’ identicità 
dei molti corpi santi, che ivi si ve- 
nerano, per cui dai lati dell’ altare 
maggiore furono poste due analo- 
ghe iscrizioni. La ricognizione poi 
fu eseguita da monsignor Fabrizio 
Mandosio. A questo. Pontefice si 
deve altresì la riedificazione della 
chiesa, che minacciava rovina, come 
a Francesco Dietrichstein vescovo di 
Olmutz, da lui creato Cardinale, si 
debbono molti abbellimenti. Le mo- 
nache coi disegni di Gio. Antonio 
de Rossi, nel declinare del secolo 
XVII, ristorarono la chiesa, e la 
decorarono con marmi, pitture, e 
stucchi; ma la facciata esterna fu 
compita nel 1703, mentre era ab- 
badessa Maria Arcangela Muti. Nel 
1700 fu creato Pontefice Clemente 
XI, il quale era Cardinale prete di 
s. Silvestro in Capite. 

La facciata esterna è decorata da 
quattro statue di travertino, cioè di 
s. Silvestro I, di s. Francesco, di 


chiesa, gli strapparono gli occhi, e s. Chiara, e di s. Francesca, e da 
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. due medaglioni, in cui sonovi efli- 

giati il Volto Santo, ed il capo di 
s. Gio. Battista. Entrando per la 
porta di detta facciata, trovasi un 
cortile, da dove sì passa ad un por- 
tichetto con suo prospetto, sotto cui 
è la porta, che introduce in chiesa. 
L'interno è ben decorato: la gran 
volta fu dipinta dal Brandi, e quella 
della crocera dal Roncalli e dai suoi 
discepoli. Il battesimo di Costantino 
nella tribuna è del ‘ Gemignani, e 
l’altare maggiore col ciborio fu ar- 
chitettato dal cav.. Carlo Rainaldi. 
Questo ciborio ha un bell’ ornamen- 
to di quattro colonne di giallo an- 
tico scanalate, d’ordine corintio. 
Numerose sono le sue cappelle, 
pregevoli pei loro dipinti. Oltre la 
stazione vi si celebra la festa di s. 
Gio. Battista ai 2/4 giugno, quella 
della sua decollazione ai 29 agosto, 
e quella di s. Sitvestro I ai 31 di- 
cembre. 7. Giovanni Giacchetti, 
Istoria della chiesa, e monistero di 
s. Silvestro in Capite di Roma, ivi 
1629; non che Giuseppe Carletti, 
Memorie istorico-critiche della chiesa 
e monistero di s. Silvestro in Ca- 
pite di Roma, Roma 1795. 

Il contiguo monistero è umo dei 
più belli, e sontuosi di Roma. In 
ogni quadriennio, e nel dì della 


festa della decollazione di s. Gio. 


Battista, il senato romano fa in 
questa chiesa la pia oblazione di 
quattro torcie di cera, e di un ca- 
lice con patena d’argento. 


Ss. Sitvestro e Martino a’ Mon- 
ti. V. Curesa pE ss. Martino e Str- 
vestro a’ Monti. 


$S. Srrvestro al Quirinale, nel 
rione Trevi, de’ signori della 
Missione. Vedi. 
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S: Simeone profeta, già titolo Car- 
dinalizio, nel rione Ponte. 


Sulla piazza Lancellotti, presso il 


palazzo Cesi, ora Pentini, è questa 


chiesa ab antico titolo Cardinalizio, 
e già cura parrocchiale. Dalle iscri- 
zioni sepolcrali, che riporta l’ Alve- 
ri, Roma in ogni stato parte secon- 
da pag. 93 e seguenti, rilevasi che 
già esisteva nel pontificato di Urba- 
no VI, giacchè vi fu nel 1380 se- 
polto certo magnifico Jachellus de 
Ursis. D'altronde se ne ignora la 
origine. Gli ultimi Cardinali titolari 
furono; Jacopo del Pozzo, fatto da 
Giulio III nel 1551, che morì nel 
1563, poco mancando che succedesse 
a Marcello II; Virgilio Rosario fatto 
nel 1557 da Paolo IV, che lo 
dichiarò primo Cardinal vicario di 
Roma, e morì nel 1559; Fr. Felice 
Peretti, fatto nel 1570 da s. Pio 
V, trasferito quindi all’altro titolo 
di s. Girolamo degli Schiavoni, di- 
venendo nel 1585 glorioso Pontefice 
Sisto V. Questo Papa soppresse il 
titolo, che trasferì alla chiesa di s. 
Salvatore in Lauro, insieme col 
Cardinal titolare Girolamo Lancel-. 
lotti. Siccome per l’ ingiuria de’tempi 
era in istato cadente, nel 16ro il 
Cardinal Lancellotti la rifabbricò 
dai fondamenti, e le fece diversi 
abbellimenti, anco in riguardo del- 
I’ allora regnante Paolo V, perchè 
era stata di lui parrocchia. Il Sa- 
limbeni dipinse il quadro dell’ alta- 
re maggiore, rappresentante la Cir- 
concisione del Signore; come del 
Saraceni è quello della b. Vergine, 
col bambino, e s. Anna. 


$S. Srsro, titolo Cardinalizio, in cu- 
ra dei domenicani, nel rione 


Campitelli. 
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Lungo la via Appia, presso un 
tempio di Marte, e l’ antica Pi- 
scina pubblica, in una casa della 
matrona romana Zigride, fu eretta 
questa chiesa in onore del Pontefi- 
ce s. Sisto II, per cui fu chiamata 
s. Sisto in Piscina, e titolo di Ti- 
gride. La detta nobilissima matrona 
donò la casa e i suoi beni perché 
si edificasse tal tempio in onore di 
Sisto II, perchè questi, a 6 agosto 
dell'anno 161, passò da questo luo- 
go con due suoi diaconi, i ss. Feli- 
cissimo ed Agapito, e quattro sud- 
diaconi, cioè Gennaro, Magno, In- 
nocenzo, e Stefano, per andare con 
essi al martirio fuori della porta 
Capena, ora di s. Sebastiano, seguiti 
dopo tre giorni dall'altro diacono 
s. Lorenzo. Poscia in questa chie- 
sa fu s. Sisto II sepolto, trasferitovi 
dal cimitero di Pretestato; laonde 
in seguito il sito fu detto anco 
cimiterio di s. Sisto, non perchè vi 
fosse un cimitero, ma perché con- 
finava colle vaste catacombe di Ca- 
listo. In appresso vi vennero ripo- 
sti auche i corpi de’ ss. Anatolia, 
Calocero, Partenio, ed altri martiri. 

Di questo titolo Cardinalizio di 
Tigride si fa menzione nel concilio 
celebrato nel 499, da Papa s. Sim- 
maco nel Vaticano, ove intervenne- 
ro due preti di esso, uno chiamato 
Romano prete, l’altro di Redento 
arciprete, col qual titolo erasi pure 
sottoscritto nel precedente concilio 
celebrato nel 494 da s. Gelasio I 
nel Laterano. Nel registro di san 
Gregorio I, viene nominato certo 
Basso del titolo di s. Sisto. Il Car- 
dinal titolare di questa chiesa fu 
destinato ad uffiziare in ogni gio- 
vedì nella patriarcale basilica di san 
Paolo, ed a celebrave sull’ altare 
papale. Alcuni opinarono, che la 
chiesa fosse eretta da s. Silvestro I, 
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cogli aiuti di Costantino imperato» 
re; certo è che s. Gregorio I per 
accwescervi la venerazione, vi pose 
la stazione nel mercoledì dopo la 
terza domenica di quaresima, nel 
qual giorno tuttora si celebra. 

Vuolsi inoltre, che quivi fossero 
sepolti sette santi Pontefici, e ripo- 
sti sotto l’altare maggiore, cioè  Si- 
sto II, Felice, Zefirino, Antero,. 
Lucio, Luciano, e Sotero, come si 
legge da una iscrizione. Vero è pe- 
rò che per sicurezza si crede sieno 
stati trasferiti altrove, ovvero quivi 
se ne venerino le reliquie. Altri 
sono d’avviso, che siano santi ve- 
scovi, meno s. Sisto II, giacché non 
si conosce alcun Papa col nome di 
Luciano, chiamandosi anticamente 
Pontefici anco i vescovi. Altri in fi- 
ne avvertono, che venendo sepolti 
alcuni dei nominati Papi nel cimi- 
terio di Calisto, per la vicinanza, 
fu talora confuso con quello di s. 
Sisto, come di sopra avvertimmo. . 

Bonifacio V fu creato Pontefice 
nel 619, mentre era Cardinale pre- 
te di s. Sisto; titolo che splendida- 
mente, nel 772, ristorò Adriano |, 
e quindi venne abbellito dal suo im- 
mediato successore s. Leone III, al 
quale si attribuisce la traslazione in 
questo luogo del corpo di s. Sisto 
II. Verso il 1200, Innocenzo III, 
magnificamente restaurò la chiesa, 
ed il suo successore Onorio IlI, a- 
vendo approvato l'Ordine di s. Do- 
menico, diede a questo per prima 
chiesa cotesto titolo, fabbricandogli 
l'annesso convento; luoghi santifi- 
cati dalla presenza di s. Domenico, 
il quale nella chiesa di s. Sisto isti- 
tuì la celebre divozione del santis- 
simo Rosario, che si propagò per 
tutto il cristianesimo, Onorio III, 
vedendo che in Roma la disci- 
pliva e lo spirito delle monache 
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erasi raffreddato, poichè se ne con- 
tavano ‘appena quaranta, volle ri- 


durle tutte in un monistero, affi 


dandone l’incarico a s. Domenico, 
e al Cardinal Nicolò de Romanis. 
Il Papa diede al santo pe'’suoi reli- 
giosi la chiesa di s. Sabina, con 
parte del suo annesso palazzo per 
convento, e.stabilì la chiesa e il 
convento di s. Sisto per le mona- 
che, che ivi riunite fecero la pro- 
fessione religiosa nelle mani di san 
Domenico. Non mancarono dithcoltà 
da superare, massime per parte del- 
le monache di s. Maria in Traste- 
vere, ossia di s. Maria in Cappel- 
la, le quali possedendo una mira- 
colosa immagine della B. Vergine, 
cui la tradizione vuol dipinta da 
s. Luca, fu loro concesso portarla 
nella chiesa di s. Sisto con solenne 
processione, alla quale intervennero 
molti Cardinali, e i religiosi dome- 
nicani. 

In progresso di tempo divenuto 
Papa s. Pio V, già dell'Ordine di 
s. Domenico, considerando che l’a- 
ria malsana del monistero di san 
Sisto pregiudicava alle monache, 
eresse loro al monte Magnanapoli 
presso il Quirinale, un sontuoso mo- 
nistero, ed una magnifica chiesa, 
che dedicò ai ss. Domenico, e Sisto, 
edivi le fece trasferire, ritornando la 
chiesa di s. Sisto in possessò dei 
domenicani, e fu allora che venne 
chiamata s. Sisto vecchio. La mira- 
colosa immagine‘ della Madonna fu 
trasferita dalle monache nella nuo- 
va chiesa, e di essa molto ed eru- 
ditamente scrissero Francesco Tor- 
rigio, e Fioravante Martinelli. Nel 
1572 a s. Pio V successe Gregorio 
XIH, ch’ era stato titolare di s. Si- 
sto sino dal 1565, per cui nel crea- 
re a' 2 giugno Cardinale il nipote 
Filippo Boncompagni, glielo confe- 
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rì, e perciò questi fu detto il Car- 
dinal di s. Sisto. Il medesimo Gre- 
gorio XIII, ad evitare il disturbo che 
producevano agli uffizi divini nel men- 
dicare i poveri nelle chiese, assegnò 
loro per comune abitazione il mo- 
nistero di s. Sisto, nel quale furono 
processionalmente condotti nel 1581, 
dall’ arciconfraternita della ss. Trini- 
tà de’ pellegrini ottocento poveri; 
ma siccome di mala voglia vi en- 
trarono, dolendosi dell’aria cattive, 
presto ne uscirono. 

La chiesa fu prima, verso il 1488, 
restaurata dal titolare Cardinal Pie- 
tro Ferrici spagnuolo ; dipoi il men- 
tovato Cardinal Filippo Boncompa- 
gni generosamente ne rinnovò la 
facciata esterna con travertini, apren- 
dovi avanti una piazza; rifece il tet- 
to e il soffitto con belli intagli, or- 
nò le pareti, ed abbellì la tribuna 
con istucchi dorati. 

Nel pontificato di Paolo V, il 
p. Serafino Sicco, generale de’ do- 
menicani, rifece il convento, ed ornò 
con diversi dipinti la chiesa. Ales» 
sandro VII, nel 1657 la diede per 
titolo al Cardinal Giulio Rospiglio- 
si, che meritamente, nel 1667, gli 
successe col nome di Clemente IX. 
Nel convento professò- nel 1646, la 
regola religiosa Filippo Tommaso 
Oward inglese de’ duchi di Nort- 
folch, il quale nel 1671 fu creato 
Cardinale da Clemente À, e dipoi 
commiserando i domenicani. iber- 
nesi esuli dall’ Inghilterra per la di- 
fesa del cattolicismo, quivi li collo- 
cò dando ad essi molti soccorsi. In 
questo pio uffizio gli successe ìl Car- 
dinal Tommaso Maria Ferrari, che pu- 
re avea appartenuto all’ Ordine di s. 
Domenico. Clemente X, nel promo- 
vere al cardinalato il religioso do- 
menicano fi. Vincenzo Maria Orsi- 
ni, nel 1672, gli diede il presen- 
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te titolo , il qual personaggio poi nel 
1724 divenne Papa Benedetto XIII, 
e insieme benefattore del luogo, giac- 
chè non solo talora nel carnevale 
vi passava alcuni giorni nell’ eserci- 
zio dell’umiltà, e dell’orazione, ma 
col disegno del Rauzzini, operò del- 
le .restaurazioni, ed abbellimenti. 
La festa del santo titolare si celebra 
ai 6 agosto. 
Nell’interno della chiesa vi sono 
i depositi de Cardinali Vincenzo 
Ludovico Gotti, Luigi Maria Luci- 
ni, e Giuseppe Agostino Orsi, tutti 
e tre stati domenicani, e Cardinali 
preti di s. Sisto, celebri per la loro 
dottrina, e per le opere loro. Per 
di fuori trovasi congiunta al conven- 
to una piccola cappella dedicata a 
s. Domenico, ove alcune pitture e 
delle iscrizioni rammentano due in- 
signi miracoli fatti dal santo, men» 
tre dimorava nel convento. Il chio- 
stro fu dipinto a fiesco da Andrea 
Casale scolare del Conca, ma una 
parte di esso è ridotto a cartiera 
della camera Apostolica, per la car- 
ta del bollo, e di altri usi; opificio 
che a' 17 agosto 1835, fu onorato 
dalla presenza del Papa regnan- 
te. Il ch. cav. Gaspare Servi ar- 
chitetto scrisse: Della cartiera di s. 
Sisto, Roma 1835. 7. Girolamo 
Baldassini Memorie appartenenti al- 
la storia, e al culto della Madon- 
na detta di s. Luca, esistente in ss. 
Domenico, e Sisto, Jesi 1975. 


S. SPrrIto in Sassia, nel rione Bor- 
go, dell’arcispedale di s. Spirito. 
V. OspepaLE pi s. SPIRITO iN Sas 
SIA, ED ARCICONFRATERNITA DI SAN 
Serrito In Sassia. 


Spirito SANTO de’ Napoletani, nel 
rione Regola. V. Naro. 
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S. STtanistao de’ Polacchi, nel rio» 
ne s. Angelo. V. Potonta. 


S. Srerano del Cacco, nel rione 
Pigna, de’ monaci Silvestrini. V. 
SILVESTRINI. 


S. S7EFANO de’ Mori, nel rione 
Borgo, filiale della basilica va- 
ticana, con ospizio pegli Abissi. 


La chiesa, ed ospizio di s. Stefano 
de’ mori, degl’ indiani, o degli etiopi, 
ed abissini, come furono chiamati, era 
del capitolo di s. Pietro in Vaticano, e 
fu edificata presso questa basilica da s. 
Leone I del 440, come si rileva dai 
privilegi, che godeva per essere stata 
una delle venti o ventidue abbazie 
antiche di Roma, e privilegiate, per- 
chè il loro abbate assisteva il Som- 
mo Pontefice, allorquando celebrava 
solennemente. L’Alveri dice, che in 
questo luogo fu l'ospedale eretto da 
s. Gregorio I pegli orfani, chiamato 
orfanotrofio. Nel monistero, ch’ era 
uno de quattro presso la basilica 
vaticana, eranvi ‘de’ monaci benedet- 
tini, di cui, come scrive Onofrio 
Panvinio, fu abbate Pasquale roma- 
no, figlio di Massimo Bonoso, che 
ai 25 gennaio 817 divenne Papa 
col nome di Pasquale I, e che la 
Chiesa venera per santo. 7. su que- 
sto monistero i compilatori del Bo/- 
tario Vaticano, nel tomo I, p. 29. 
Poscia la chiesa è il monistero fu- 
rono dati al capitolo di s. Pietro, co- 
me provasi da una concessione di s. 
Leone IX del 1049 ad esso indiriz- 
zata, sotto il nome de’ canonici del 
monistero di s. Stefano. Da ciò si 
raccoglie, come dice il-Panciroli nei 
Tesori nascosti, che per seicento an- 
ni abitarone nel monistero i mo- 
naci «ell’ Ordine di s. Benedetto, 
poichè tanti anni appunto corsero 
da s. Leone I, a s. Leone IX. Che 
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i.monaci erano addetti all’ uffizia- 
tura della basilica di s. Pietro, con 
altre nozioni ad essi riguardanti, il 
diceemmo all’articolo Cuesa pi san 
Pierro .im Vaticano. Vedi. 

Questa chiesa prese il nome di 
e. Stefano de’ Mori, o degli Abis. 
sini, allorché il Pontefice Paolo IV 
del 1555 la diede, in uno alla con- 
tigua casa, ad alcuni mori del pae- 
se detto del Prete Janni, e chia- 
mati indiani. Tuttavolta Carlo Bar- 
tolomeo Piazza, nelle sue Opere pie 
di Roma, parlando a pag. 123 e 
seg. dell'ospedale degli indiani, c:- 
vero abissini a s. Pietro, dice che 
Clemente VII, nel 1525, diede la 
chiesa e l’ospizio a detta nazione. 
Laonde Paolo IV avrà confermata 
la concessione, e ne sarà stato be- 
nemetito, come lo fu Gregorio XIII, 
che dal palazzo apostolico assegnò 
all’ ospizio quotidiane somministra- 
zioni, come lessi nei ruoli dei pa- 
lazzi apostolici. Non si dee tacere, 
esservi chi sostiene, che Alessandro 
III eresse in Roma un ospizio agli 
abissini, sotto la cura de’ monaci 
copti. Y. Asissinia. Anche l’Alveri 
vuole che Eugenio IV, nel 1439, 
abbia confermato agli abissini l’ospi- 
zio ad essi concesso da Alessandro 
Ill, il quale fu eletto Papa nel 1159. 

1 diversi tentativi fatti successi- 
vamente dalla santa Sede per con- 
vertire alla fede cattolica gli abi- 
tanti dell’Abissinia, furono soggetti 
fa fiere persecuzioni, come si può 
vedere nel viaggio che fece Salt, e 
poi stampato nel 1808. Assunto al 
pontificato Clemente XI, e vedendo 
che la chiesa e l’ospizio di s. Ste- 
fano protomartire presso la basilica 
vaticana era disestato nelle rendite, 
e che non venivano dall’Etiopia né 
abissini, nè copti, volle prenderne 
provvidenza , perchè giungendone 
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qualcuno in Roma, ivi fosse chi ne 
prendesse cura, e diede la chiesa in 
cappellania al suo familiare d. Sil- 
verio Campana, beneficiato di s. Pie- 
tro col titolo di rettore, locchè con- 
fermò con breve de’ 10 ottobre 
1705. Ma già la casa contigua era- 
si rifabbricata per ordine del Papa, 
il quale si recò a visitarla, come 
già nell’anno precedente erano giunti 
in Roma quattro mori, i quali erano 
stati ordinati sacerdoti ai 20 aprile. 
In seguito Benedetto XIII, con bre- 
ve de’ 31 agosto 1724, dichiarò 
coadiutore al Campana nell’ uffizio 
di rettore dell’ ospizio, e di supe- 
riore della chiesa con futura suc- 
cessione, Marc’ Antonio Ansidei, no- 
bile perugino arcivescovo di Damia- 
ta, ed''assessore del s. Offizio, che 
poi nel 1728 creò Cardinale. 

Nel pontificato di Clemente XII 
si recarono a Roma alcuni monaci 
abissini di s. Antonio, i quali poi vi 
rimasero sino a quello di Pio VI. 
Ad essi coll’autorità della costituzio- 
ne Alias postquam de’ 15 gennaio 
1731, Clemente XII accordò la. 
chiesa di s. Stefano de’ Mori col- 
l’ annesso ospizio, e giardino. Que- 
sta concessione venne fatta a se- 
conda di quella di Paolo III, 
che fu l'immediato successore di 
Clemente VII, ed espressamente 
si dichiarò essere in favore dei mo- 
naci di s. Antonio Abbate (Vedi), 
di nazione abissini, etiopi, copli, 
o egiziani, col patto di celebrare 
le feste di s. Stefano protomar- 
tire ai 26 dicembre, e di s. Sil- 
verio Papa ai 20 giugno, secondo 
la pia disposizione del defunto ret- 
tore Campana, in onore del santo 
titolare della chiesa, e di quello 
del suo nome, assoggettando gl’ in- 
dividui della mentovata nazione al- 
lu sagra congregazione Cardinalizia 
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di Propaganda, ed al suo Cardinal 
prefetto generale pro tempore. Indi 
sotto Pio VII, e nel 1804, d. Gior- 
gio Galabadda abissinio, ispirato dal- 
la divina Provvidenza, fuggì dall’E- 
tiopia per abiurare gli errori, e por- 
tatosi in Roma nel 1807, fu dal 
lodato Pontefice fatto istruire nei 
dogmi ortodossi di nostra santa re- 
ligione, e poscia lo dichiarò rettore 
della chiesa ed ospizio della sua 
nazione, cioé della chiesa e casa di 
s. Stefano de’ Mori, carica che tut- 
tora esercita con pio zelo. Nel n:° 68 
del Diario di Roma del 1841 si 
legge ciò che spetta ai tre deputati 
abissini mori, e loro seguito com- 
posto di vari dottori, sacerdoti, e 
monaci etiopi, inviati dal Degesma- 
cho Ubbé signore del Tigrè al re- 
gnante Pontefice, qual deputazione 
dei tre regni cristiani del Tigrè, 
dell’ Amara, e di Schoa nell’Abissi- 
nia, cui fecero da interpreti il po- 
liglotto dottissimo Cardinal Giu- 
seppe Mezzofanti, d. Gio. de Gia- 
cobis della congregazione della mis- 
sione, e prefetto Apostolico del- 
la missione di Abissinia, nonchè 
del suddetto d. Giorgio Galabadda. 
Ivi ancora riportasi con qual beni- 
gnità il Papa Gregorio XVI li ri- 
cevesse ai 17 agosto 1841 nel pa- 
lazzo Quirinale, e .si parla anche 
dell'offerta a lui fatta dagli abissini 
dell’ incenso delle lor parti, insieme 
ad alcuni rari uccelli di Etiopia, 
come dicesi che cinque di detti abis- 
sini rimasero in Roma per alunni 
nel collegio Urbano di Propaganda 
fide. 

La chiesa di s. Stefano de’ Mori, 
che, -come dicemmo, ripete la sua 
origine da s. Leone I, in diversi 
tempi fu ristorata, massime da A- 
driano I, da Sisto IV, da Gregorio 
XIII, e da Clemente XI, ha nel- 
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l’altare maggiore un buon quadro 
d’ incerto autore, rappresentante s. 
Stefano lapidate, e nell’altare a de- 
stra .vedesi un dipinto del Puccini, 
esprimente s. Silverio Papa; altare, 
che fu eretto dalla pietà del sun- 
nominato rettore Campana, come 
afferma il Piazza nel suo Emerolo- 
gio di Roma, a pag. 410, parlan- 
do della festa di detto santo, nella 
quale, e in quella di s. Stefano il 
capitolo vaticano si reca ad uffizia- 
re la chiesa. 7. l’Alveri, Roma in 
ogni stato, a pag. 219 € 220, Ove, 
trattando di questa chiesa, riporta 
le iscrizioni necrologiche degli etio- 
pi ivi sepolti. 


S. SreFANO Rotondo, titolo Cardi- 
nalizio, in cura de’ Gesuiti, si- 
tuato sul monte Celio, nel rione 
Monti. 


Sulla vetta del monte Celio, così 
chiamato da Celio. Vibenna capitar 
no toscano, che portatosi a soccor- 
rere Romolo, o altro re di Roma, 
ivi si fermò ad abitare, è posta la 
chiesa di s. Stefano Rotondo,. così 
chiamata dalla sua forma circolare, 
mentre prima si disse ancora dal 
monte, s. Stefano al Celio. Nè de- 
ve occultarsi, che fu detto pure s. 
Stefano nelQuerquetulano in Cele- 
rina, dalla copia delle quercie, che 
ivi erano, e da una famiglia, o con- 
trada, che: si nominava - Celerina, 
giacchè abbiamo certo Stefano Car- 
dinale titolare di s. Stefano in Ce- 
lerina. Non sono d'accordo gli au- 
tori se fosse un tempio antico sa- 
cro al dio Fauno. Si sa per altro, 
che era tempio de’ gentili, quando 
il Pontefice s. Simplicio del 467 lo 
dedicò al protomartire s. Stefano, 
riducendolo al relativo uso. Già era 


titolo Cardinalizio quando nel 498 


CHI 


s. Simmaco celebrò un concilio, dap- 
poichè vi si sottoscrisse un Marcel 
lo prete del titolo di s. Stefano nel 
monte Celio; titolo che poscia con- 
fermò s. Gregorio I, in luogo del- 
la chiesa di s. Crescenziana. Vi 
pose quest’ ultimo Pontefice la sta- 
zione nel venerdì avanti la do- 
menica delle palme, ed ai 26 di- 
cembre, festa del santo, le quali og- 
gidì si celebrano ancora. Il mede- 
simo s. Gregorio I in questa chiesa 
pronunziò al popolo romano l'o- 
melia IV sull’evangelo di s. Mat- 
teo. Il Cardinal titolare doveva ce- 
lebrare ogni giovedì sull’ altare pa- 
pale della patriarcale basilica di s. 
Lorenzo fuori le mura, facendovi il 
servizio ebdomadario. 

Giù i Pontefici s. Giovanni I, 
del 524, ed il suo immediato suc- 
cessore s. Felice II detto IV, vi 
avevano fatto eseguire alcuni mu- 
saici, massime nella tribuna, di che 
fa menzione il Grutero con due 
iscrizioni, cui riporta alla p. 1164 
ai numeri 17 e 20. Di poi Papa 
Teodoro del 6/2, dall’arenario della 
via Nomentana, prese i corpi de’ ss. 
martiri Primo e Feliciano, ripo- 
nendoli in questa chiesa, alla quale 
offià molti doni. Ci avverte il Piaz- 
za, Gerarchia pag. 534, che Sergio 
HI, Papa dell’844, concesse ad E- 
remberto, uomo illustre, il corpo di 
un s. Primo, e le reliquie d’ un s. 
Feliciano, venendo depositate nella 
villa Lege della diocesi di Milano. 
Su questo punto va letta la [Vouizia 
istorica del martirio de’ ss. cùtadi- 
ni romani Primo e Feliciano, e del- 
la traslazione, ed invenzione de’ lo- 
ro corpi nella chiesa di s. Slefano 
Rotondo nel monte Celio, Roma 
1736. In questo libro evvi una bre- 
ve notizia su questo antico tempio. 
ln appresso Adriano I, nel 773, 
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restaurò ed abbellì la chiesa. Que- 
sta fu data in titolo nel concilio di 
Clermont al b. Martino Cibo, ci- 
sterciense, amico di s. Bernardo, 
quando nel 1130 Innocenzo II lo 
creò Cardinale. Quindi nel 1191, 
Celestino ]II conferì il medesimo 
titolo al Cardinal Giovanni di Sa- 
lerno, che in sua morte dieci Car- 
dinali elessero Papa; ma temendo 
l'eletto di uno scisma, prontamente 
rinunziò, facendovi sostituire Inno- 
cenzo III. Alcuni vogliono, che que- 
st’ ultimo Papa sia stato benemerito 
della chiesa, per le riparazioni che vi 
fece eseguire. 

Minacciando in appresso la chie- 
sa ruina, Nicolò V accorse solle- 
cito a ristorarla sino dai fonda- 
menti. Il glorioso di lui nome fu 
posto nel frontespizio della faccia- 
ta esteriore colla data del 1453. 
Poscia, nell’anno 1455, Nicolò V tol- 
se la collegiata de’ canonici, che si- 
no allora uffiziavano la chiesa, ed 
in vece vi pose dodici frati romiti 
di s. Paolo primo eremita. Pio II, 
nel 1458, creò Cardinale prete di 
s. Stefano Alessandro Oliva, agosti- 


‘niano di Sassoferrato, celebre pe’ suoi 


grandi meriti. Questo titolare fu be- 
nefico della sua chiesa, coll’abbellirla. 
In seguito venne pure, nel 1483, 
ristorata da Innocenzo VIII. Ma 

verso l’anno 1549, avendo innalzato 
Paolo III al Cardinalato Giannange- 
lo de’ Medici, che poi conseguì il 
presente titolo, da esso nel 1559 
ascese alla veneranda cattedra di s. 


Pietro col nome di Pio IV. Aven- 


do poi il suo predecessore Giulio 
III, per opera di s. Ignazio, dato 
principio al collegio germanico-un- 
garico, sotto la direzione de’ gesuiti, 
il successore Gregorio XIII lo sta- 
bilì, e fra le copiose entrate che gli 
assegnò, gli diede in un alla chiesa, 
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quelle godute dai religiosi quivi di- 
moranti, i quali erano andati in de- 
cadenza, e perciò da lui tolti, come 
rilevasi dalla bolla Apostolici mu- 
neris sollicitudo , data kal mar- 
ti anno 1578. I gesuiti, oltre- 
chè farvi rifiorire il divin cul- 
to, l’abbellirono e decorarono con 
istupende pitture a fi'esco, di cui 
poi faremo parola. Di questa chiesa 
fu molto divoto s. Filippo Neri, e vi 
conduceva nel giovedì di carnevale 
molto popolo a ricevervi la s. comu- 
nione, oltre la visita delle sette chiese. 
Il Crescimbeni nella sua erudita 
Istoria della chiesa di s. Giovan- 
ni avanti porta latina, a pag. 167 
e seguenti, riporta preziose notizie 
della chiesa di s. Stefano al monte 
Celio, che alcuni chiamarono s. Ste- 
fano in capo d'Africa. Tra le al- 
tre cose racconta, che la chiesa di 
s. Stefano apparteneva alla detta 
chiesa di s. Giovanni, la quale fu 
data da Lucio II con tutte le sue 
pertinenze alla basilica lateranense, 
locchè confermò Onorio IH, com- 
presavi la chiesa di s. Stefano, in- 
sieme ad altri Papi. Quindi riporta 
i diversi accordi fatti dal capitolo 
lateranense coi frati di s. Paolo pri- 
mo eremita, a cagione dei reclami 
. dal primo avanzati ai secondi, dopo 
che a loro Nicolò V avea concessa 
la chiesa, e i beni. Dopo molte vi- 
cende da ambedue le parti si con- 
chiuse col patto di vestituive sì i 
beni che la chiesa al capitolo, quan- 
do i frati per qualunque ragione 
l'avessero lasciata. Essendo il capi- 
tolo ricorso dopo la morte di Gre- 
gorio XII al successore Sisto V, 
per essere reintegrato ne’ suoi di- 
ritti, nulla potè ottenere, e il Col- 
legio germanico-ungarico (Vedi), go- 
vernato dai gesuiti, ne rimase pa- 
cifico possessore, come lo è tuttora. 


ClII 

Sorprendente, e meravigliuso è 
l’effetto che si prova entrando in 
questo tempio, dappoichè rotonda 
n’è la forma con una nave circo- 
lare sorretta da cinquantotto co- 
lonne di granito, e sei di marmo 
bianco, tutte d’ordini differenti. An- 
ticamente essa aveva un altro por- 
tico più vasto all’ intorno sostenuto 
pure da colonne; ma Nicolò V re 
strinse il suo circuito, e chiuse nel 
muro il primo ordine di colonne, 
che restava più in fuori, in modo 
per altro, che alcune ancora se ne 
vedono scoperte. Le due colonne del 
centro, che reggono la cupola, sono 
d’ordine corintio ; il diametro della 
chiesa è di cento novantotto piedi. 
Nelle pareti della nave circolare, Ni- 
cola Pomarancio con bravura e di- 
ligenza dipinse le trentadue storie 
de’ santi martiri principiando dagli 
Innocenti; ma i paesi e le prospet- 
live furono eseguite da Matteo da 
Siena. Antonio Tempesta dipinse i 
martirii de’ ss. Primo e Feliciano 
nella loro cappella, e di fuori la 
strage degl’ Innocenti, e la Vergine 
Addolorata. Nel 1585 riprodusse tali 
pitture in rame Gio. Battista de 
Cavalieri, come nota il Crescimbeni 
a pag. 189. Il quadro della ss. An- 
nunziata nel suo altare è opera del 
gesuita p.. Pozzi. Nel centro sopra 
l’altare, e sotto la cupola si alza un 
artificioso tabernacolo, il quale con 
bizzarro disegno fu lavorato da un 
fornaio svedese, che il donò al col» 
legio germanico-ungarico. 

Presso la chiesa anticamente fu 
il celebre monistero di s. Erasmo, 
di cui ancora sì veggono i vesti- 
gi, il quale fu uno de’ più an- 
tichi e primari di Roma, e veune 
fondato, secondo alcuni, dallo stesso 
s. Benedetto. Risplendette per la re- 
golare disciplina, pei monaci che vi 
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fioritono, uno de’ quali fu Adeoda- 
to, o Deodato, ovvero Deusdedit, 
che, nel 615, fu creato sommo Pon- 
tefice. In questo monistero, e pres- 
so la chiesa di s. Stefano, dopo la 
morte di Giovanni V, avvenuta nel 
primo agosto del 686, nell’elezione 
del successore nacque grave conte- 
sa, perché il popolo essendosi divi- 
so dall’ esercito dell’esarca di Ra- 
venna, che voleva in essa introdur- 
si, questo faceva tumulto presso la 
chiesa, e il popolo col clero roma- 
no erasi ritirato in s. Giovanni in 
Laterano, per cui insorti gli antipapi 
Pietro e Teodoro, poscia composti 
gli animi, concordemente elessero 
Conone per Papa. Finalmente nel 
monistero di s. Erasmo, dalla chie- 
sa di s. Silvestro in Capite, nel 
799, ì ribelli Pasquale, e Campolo 
fecero trasportare, e strettamente 
rinchiudere s. Leone III, da loro 
orrendamente mutilato, donde fu li- 
berato da Albino suo cameriere, ed 
accompagnato al Vaticano. 

Sulla chiesa di s. Stefano Roton- 
do possono principalmente veder- 
sì, Descrizione di Roma antica 
e moderna, dedicata al Cardinal 
Valenti tom. II pag. 414, e seguen- 
ti; Ze antichità della città di Ro- 
ma per Lucio Mauro stampate in 
Venezia nel 1556 a pag. 42; Ro- 
ma vetus et recens, auctore Alexan- 
dro Donato, a p. 324; e l’ Histo- 
ria collegi Germanici et Ungarici, 
auctore p. Cordaro soc. Jesu. 


Ss. Supario de’ Savojardi, nel rio- 
ne s. Eustachio, chiesa dell’ Ar- 
ciconfraternita del Ss. Sudario 
(Vedi), fabbricata nel 1605 con 
disegno di Carlo Rainaldi, e ri- 
storata nel secolo decorso. 


S. Susanna, titolo Cardinalizio, in 
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cura delle monache cisterciensi, 
nel rione Trevi. 


Questa chiesa fu detta anticamen- 
te de’ ss. Gabino e Susanna, ad 
duas Domos, agli orti Sallustiani, 
nell'alta Semita del Quirinale, vi- 
cino al vico di Mamurro, fabbro 
che, secondo gli ordini di Numa, la- 
vorò i famosi scudi Ancillj. Viene 
chiamata dagli scrittori ecclesiastici 
ad duas Domos, perchè ivi furono 
le case di s. Gabino padre di s. Su- 
sanna, e del Pontefice s. Cajo, elet- 
to nel 283, ambedue convertite in 
chiese, od oratori. In questo luogo, 
per la sua eminenza ed amenità, 
già chiamato alta Semita, sul dor- 
so del Quirinale, furono il tempio di 
Quirino, la casa di Pomponio At- 
tico, ed i famigerati orti Sallustia- 
nì, col superbo palazzo, oltre di- 
versi altri templi ed edifici. 7. Cue- 
sa DI Ss. Caso. 

Vuolsi pertanto, che Papa s. Cajo 
erigesse in chiesa la casa del fratello 
Gabino, e della nipote Susanna vergi- 
ne dopo il suo martirio pur ivi sof+ - 
ferto, e celebrasse nella medesima 
più volte la messa ad onore di lei. 
Altri credono, che a s. Leone I deb- 
ba attribuirsi la dedicazione della 
chiesa da lui restaurata, o forse da 
oratorio ridotta a chiesa, recitando- 
vi un sermone in. onore di s. Felici- 
ta, e de' sette martiri suoi figli. Cer- 
to è, che nel concilio celebrato nel 
Laterano, dal Pontefice s. Simma- 


co, nel 499, vi si sottoscrissero A- 


sello, ed Agatone, preti del titolo 
de’ ss. Gabino e Susanna; come s. 
Gregorio I nomina nel suo registro 
un tal Rustico, prete del titolo di 
s. Susanna. Poscia al suo Cardinal 
titolare fu data la prerogativa del 
servigio ebdomadario nella patriarca- 
le basilica di s. Paolo, dovendo ce- 
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lebrare sull'altare pontificio in ogni 
sabbato. Da tempo antichissimo qui- 
vi, come nella chiesa di s. Cajo, si 
celebra la stazione nel sabbato dopo 
la terza domenica di quaresima. 

S. Leone II dichiarò prete Car- 
dinale di s. Susanna s. Sergio I, 
che fin creato Papa nel 687. Adria- 
no I rifece il tetto della chiesa; e 
l'immediato suo successore s. Leo- 
ne III, nel 795, quando fu eletto, 
trovavasi prete Cardinale di questo 
titolo. Secondo l’annalista Baronio, 
quivi egli volle essere consagrato 
Papa; indi la rifabbricò quasi tut- 
ta, vi pose il battisterio, l’abbellì 
facendovi eseguire nella tribuna la 
immagine di Carlo Magno in abito 
militare, e l’arricchì del corpo di s. 
Felicita martire, che fu preso dal 
cimitero detto di s. Felicita nella 
via Salare, donde era stato trasferi- 
to in questa sua chiesa anche quel- 
lo di s. Susanna. In essa riposano 
pure il corpo del di lei padre san 
Gabino, e nell'altare di s. Lorenzo 
la metà di quelli de’ ss. martiri Ge- 
nesio, ed Eleuterio: vi è pure un 
osso del profeta Michea, che pre- 
disse il nascimento del Redentore, 
es vi sono altre reliquie. Anastasio 
bibliotecario nella vita di s. Leone 
III, narra la sua magnificenza ver- 
so questa chiesa, e fa la descrizio- 
ne de donativi, cioè di tre gabate, 
o lampadi d’oro di cinque libbre e 
mezzo; di due croci d’oro ornate di 
gemme, del peso di quindici libbre; 
di due verghe d’argento; di tre 
immagini di tal metallo di trenta 
cinque libbre; dell’altare per la con- 
fessione di argento del peso di cen- 
totre libbre; di otto colonne d’ar- 
gento, con due archi, ed una croce 
simile; di due vesti di lama di ar- 
gento, chiamate gamadie; più un’al- 
tra croce di argento, un canestro, 
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una corona grande con dodici del- 
fini, altra croce, de’ vasi colatorii, 
due altre lampade con grifi dorati, 
due corone con dieciotto delfini, 
tutto di argento. 

Nel 1144 Lucio II conferì que- 
sto titolo al Cardinal Gezo. Altre ri- 
parazioni a questa chiesa, che fu chia- 
mata anche basilica, e fino agli ulti- 
mi tempi fu pure parrocchia, non 
sì trovano sino a Nicolò V, Parentu- 
celli, che successe nel 1447 ad Eu- 
genio IV, il quale l’avea fatto Car- 
dinale prete di s. Susanna. Dipoi 
Sisto IV, nel 1475, l'abbellì, e vi 
fece alcuni ristauri. Ma ‘al Cardinal 
Girolamo Rusticucci titolare di santa 
Susanna, per beneficenza di s. Pio 
V si devono la riedificazione della 
chiesa, i maggiori suoi ornati, e la 
erezione della facciata esterna di 
travertini, con architettura di Carlo 
Maderno, il soffitto dorato,.le pit- 
ture nelle pareti, oltre il totale suo 
ingrandimento. Adornò ancora con 
marmi, e dipinti il sotterraneo della 
confessione, e la tribuna, mentre per 
l’amore che portò a questa chiesa, se- 
condo l’uso antico, volle chiamarsi il 
Cardinal di s. Susanna, e la ritenne 
in commenda quando passò al tito- 
lo di s. Maria in Trastevere, ed ai 
vescovati suburbicarii. 

Contemporaneamente imitatrice in 
parte del Cardinal Rusticucci fu d. 
Camilla Peretti sorella di Sisto V, 
la quale fabbricò con belli marmi 
la cappella di s. Lorenzo, facendovi 
dipingere il suo martirio da Battista 
Pozzo di Valsoldo, e dal Nebbia; e 
le geste de’ ss. Genesio, ed Eleuterio, 
che nella -metà dei loro corpi-avea 
dal Pontefice fr'‘atello ottenuti dal- 
la chiesa di s. Giovanni della Pi- 
gna. Quindi stabili un legato, per 
dotare, nel giorno di s. Susanna, no- 
ve zitelle, alle quali assegnò cinquan- 
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ta scudi per cadauna, cioè nel dì 
della sua festa agli 11 agosto, nel 
qual giorno il senato romano viene 
a fare l'offerta di un calice d’ar- 
gento e di torcie di cera in ogni 
quadriennio. La medesima pia da- 
ma eresse un monistero di mona- 
che presso la chiesa de’ss. Vito e 
Modesto, donde poi furono da Si- 
sto V trasferite a questa chiesa di 
s. Susanna, aiutata da Pietro Ful- 
vio, nel modo che si descrive al- 
l'articolo CISTERCIENSI MONACHE, essen- 
do appunto tali quelle, che tuttora 
sono nell’annesso monistero, e sog- 
gette al Cardinal protettore. 

Paolo V ingrandì e riedificò il mo- 
nistero, il cui coro interno di noce in- 
tagliata è forse il più bello, che sia in 
. Roma. Entro l’ameno e vasto giar- 
dino delle monache, si vede una 
cisterna, il cui architrave, e pilastri 
sono disegno e lavoro di Michelan- 
gelo Buonarroti. Da ultimo onorò 
questo titolo il Cardinale Lorenzo 
. Corsini, cui lo diede Clemente XI, 
nel 1705, giacchè nel 1730 fu sl- 
blimato al triregno, ed assunse il 
nome di Clemente XII. L’interno 
della chiesa, ha una sola nave, il 
cui pavimento tuttora conserva al- 
cuna traccia dell’antico. Ricco è il 
soffitto d'intagli, e dorature, avente 
le pareti ornate di pitture esprimen- 
ti le storie della casta Susanna ebrea, 
eseguite a fresco da Baldassare Cro- 
ce; ma le prospettive di tali dipin- 
ti sono del p. Zoccolino teatino, 
come le statue di stucco, che le 
frammezzano, sono del Valsoldo. Dal- 
la tribuna si scende per una scala 
a due bracci alla confessione, la qua- 
le occupa un vasto spazio sotterra- 
neo, e vi si venerano i corpi di s. 
Felicita, e le reliquie de’ suoi figli 
martiri. Il quadro poi dell’altare 
maggiore rappresenta s. Susanna 
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morta, opera del ‘siciliano Laureti: 
le pitture della tribuna, e l’ assun- 
zione della b. Vergine, sono del pen- 
nello dell’orvietano Nebbia. Al lato 
destro del detto altare evvi il mar- 
tirio di s. Susanna, che con altre 
figure superiori nel pilastro, e fuo- 
ri dell'arco dipinse il Nogari. L’i- 
storia di contro è del mentovato 
Croce, ch'è pure autore dei freschi 
esteriori dell'arco. A mano sinistra 
si vede la magnifica cappella di s. 
Lorenzo, e nella parete destra è il 
deposito, che Camilla Minio pittri- 
ce, eresse al genitore Filippo Valle, 
scultore del secolo decorso. 


S. Teoporo, già diaconia Cardinali- 
zia, in cura dell’ arciconfrateruta 
del ss. Cuore di Gesù, delta dei 
Sacconi, nel rione Campitelli. 


Di questa antichissima chiesa, già 
tempio rotondo di Romolo, volgar- 
mente detto s. Toto alle radici del 
Palatino, o, come altri dicono, fab- 
bricata sugli avanzi del tempio di 
Giove Statore, o di quello di Vesta, 
già se n'è parlato nel vol. II del Di- 
zionario a p. 313, trattando di quel 
sodalizio. Solo qui daremo altre no- 
tizie su questa chiesa, posta nella 
contrada, ch’ebbe nome di ico 
toscano, perchè vi abitavano mete 
canti ed artisti toscani. Fu questa 
diaconia la nona regionaria istituita 
da s. Iginio Papa del 154, alla 
quale presiedeva il diacono Cardi- 
nale regionario della settima diaco- 
nia, di cui si ricorda un tal Celio 


Giovanni, diacono di questa chiesa, 


nel sinodo romano, celebrato nel 
499 dal Pontefice s. Simmaco; chie- 
sa, che s. Gregorio I dedicò all’ in- 
vittissimo martire s. Teodoro, del 
quale la Chiesa celebra la festa ai 
g novembre. Il volgo poi lo chia- 
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mò santo Toto per la di lui tenera 
età, ed al patrocinio di esso santo 
ricorrono i genitori pe loro fanciul- 
lì. Essa fu in progresso restaurata 
da Adriano I: quindi da Nicolò V, 
che conservò le forme antiche, e 
fece dipingere sulla porta la na- 
scita del Salvatore; dal Cardinal 
Francesco Barberini, nipote di Ur- 
bano VIII, verso il 1674; e poi 
da Clemente XI, che coll’opera del 
cav. Carlo Fontana, nel 1705, iso- 
lò l’edifizio per liberarlo dall’ umi- 
dità del terrapieno da cui era cir- 
condato, aprì una piazza avanti, 
munendo di cancelli l'ingresso, ab- 
bellì i tre altari, ed il maggiore 
decorò con marmi mischi, sul qua- 
le evvi un quadro di s. Teodoro 
del Zuccari. Il magistrato romano 
ogni anno, nel dì della festa di san 
Teodoro, fa in questa chiesa la 
offerta di un calice d’argento, e di 
quattro torcie di cera. 

Onorio II, nel 1125, conferì que- 
sta chiesa in diaconia ad Ugo Ge- 
remei arciprete della basilica vati- 
cana; e Giovanni XXII, in Avigno- 
ne, la diede, nel 1316, al celebre 
Cardinal Gio. Carlo Orsini, morto 
colà nel 1355. Ma nel pontificato 
di Sisto V restò soppressa la dia- 
conia, sebbene, secondo il Piazza, 
Gerarchia Cardinalizia, p. 735, fu 
da Urbano VIII temporaneamente 
ripristinata in favore del Cardinale 
Teodoro Trivulzi. Prima era colle- 
giata di canonici, e poi sotto Cle- 
mente XII fu concessa alla lodata 
arciconfraternita. Y. Francesco Ma- 


ria Torrigio, Istoria del martirio di 


s. Teodoro, Roma 1634, nel qual 
libro, oltre la vita del Santo, si 
tratta anco di questa sua chiesa; 
nonchè Francesco Cecconi, Memo- 
rie storiche dell’ insigne diaconia di 
s. Teodoro martire, situata alle 
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radici del monte Palatino, Roma 
1716. | 


S. Teresa alle quattro fontane , 
delle carmelitane scalze riforma- 
te, nel rione Monti. V. Canme- 
LITANE MONACHE. 


Il senato romano, in ogni decen- 
nio, in vigore di rescritto fatto da 
Pio VII ai 22 settembre 1804, nel 
dì della festa di s. Teresa, ai 15 
ottobre, fa in questa chiesa la pia 
oblazione di un calice di argento 
con sua patena, e quattro torcie di 
cera. 


S. Tommaso di Cantorbery, del 
collegio inglese, nel rione Regola. 
V. CoLLeGio INGLESE. 


S. Tommaso in Formis, del Capi- 
tolo Vaticano, nel rione Campi- 
telli. V. Cuesa pi s. Pietro iN 
Varicamo, nel fine dell’articolo. 


S. Tommaso in Parione, titolo 
presbiterale Cardinalizio , con 
parrocchia, nel rione di Parione. 


Vuolsi edificata nel 1139 dal 
Pontefice Innocenzo II, che la con- 
sagrò solennemente ai 21 dicembre 
di detto anno, giorno in cui ap- 
punto la Chiesa universale celebra 
la festa di s. Tommaso apostolo, 
cui è dedicata. Prese il nome di 
Parione da quello del rione, per- 
chè in esso abitavano i cursori, o 
mandatari, che in latino chiamansi 
apparitores. Verso l’anno 1484 il 
Cardinal Stefano Nardini di Forlì. 
fondò l'annesso collegio, che prese il 
nome di Collegio Nardini (Vedi), e 
doveva servire a ventisei giovani stu- 
denti, ed un palazzo, il quale servì di 
residenza al tribunale del governo, e 
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dei prelati governatori di R6ma, 
per cui quando tali residenze furo- 
no trasferite ove sono, al palazzo 
e alla contrada rimase il nome di 
governo vecchio. Nella celebre pro- 
mozione, che Leone X fece, nel 
1517, di trentuno Cardinali, eresse 
la chiesa al grado di titolo Cardi- 
nalizio, nominandovi per primo il 
Cardinal Lorenzo Campeggi da lui 
creato nella stessa promozione ; e 
poscia Clemente VII, nel 15209, la 
diede per titolo al Cardinal Giro- 
lamo Doria, Fra i Cardinali, che 
onorargno questa chiesa, vi fu il 
b. Gregorio Barbarigo veneziano, cui 
l’assegnò Alessandro VII, quando, nel 
1660, da lui fu aggregato al senato 
apostolico. S. Filippo Neri vi volle 
prendere tutti gli ordini sagri, me- 
no quello di diacono, che prese nel- 
la basilica lateranense, ed allora il 
santo era nell’età di trentasei an- 
ni; i primi ordini li prese nel me- 
se di marzo da Giovanni Lunelli 
vescovo di Sebaste, vicario genera- 
le di Giulio III, e il sacerdozio nel- 
la Pentecoste. Ciò avvenne in que- 
sta chiesa forse perchè il detto ve- 
scovo vi abitava vicino. 

Della confraternita de’ ss. Gio. 
Evangelista e Nicola de’ Copisti, in 
s. Tommaso in Parione, tvatta il 
Piazza, nelle sue Opere pie di Ro- 
ma, a pag. 661, e seguenti. Essa 
ebbe origine sotto Pio IV, nel 
1561, ma in progresso si estinse. 
In questa chiesa fu pure fondata 
nel secolo XVII la confraternita 
delle missioni, la quale poi passò a 
s. Giuliano in Banchi. Nel pontifi- 
cato di Gregorio XIII, e verso 
l'anno 1582, Mario e Camillo Cer- 
rini nobili romani, con molta spesa, 
e con disegno di Francesco Volter- 
ra fecero restaurare, ed abbellire 


questa chiesa. Il quadro dell’ altare 


«di questa chiesa 
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maggiore fu colorito dal p. Cosi- 
mo cappuccino, che vi espresse san 
Tommaso apostolo in atto 'di ora- 
re. Il quadro dell’Annunziata, e dei 
ss. Gio. Evangelista, e Nicola di Ba- 
ri, posto sull’ altare a sinistra, è o- 
pera di Pomerancio. Nell’altare op- 
posto la Concezione è pittura del 
Passeri. Nella prima cappella poi a 
mano destra di chi entra evvi il 
quadro di s. Filippo, cioè la sua 
ordinazione, dipinto dal cavaliere 
Giacomo Conca, il quale seppe su- 
perare le difficoltà de’ paramenti ros- 
si, che hanno i sagri ministri. 
Questa chiesa fu frequentata dalla 
matrona s. Francesca Romana. Al- 
tre notizie di questa chiesa si pos- 
sono leggere nel Bovio, Za pietà 
trionfante, pag. 187, della chiesa 
di s. Tommaso in Parione, filiale 
dell’ insigne basilica di s. Lorenzo 
in Damaso di Roma. Il Cancellieri, 
a pag. 66 del suo Mercato, confuta 
lo Sprengero, il quale nella Roma 
nova, aveva scritto, che sulla porta- 
appendevasi la 
tabella degli scomunicati, che non 
avevano adempito alla comunione 


del precetto pasquale. 


S. Thrirone nel rione Ponte. V. 
Cuiesa DI s. Agostino, ed Anci- 
CONFRATERNITA DEL SS. SAGRAMEN- 
to nella chiesa di s. Trifone. 


SS. Trinità’ de’ Signori della Mis- 
sione, nel rione Colonna. V. Si- 
GNORI DELLA Missione. 


SS. Trinrrà’ dell arciconfraternita 
de’ Pellegrini, nel rione Regola. 
V. ARCICONFRATERNITA DELLA S$. 
Trinità’ DE’ PELLEGRINI. 


Il senato romano ogni anno, per 
la festa della ss. Trinità, fa a que- 
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sta chiesa l’oblazione d’ un ‘calice 
d'argento, e quattro torcie di cera. 


SS. Trinita’ de’ pp. Trinitarj cal- 
zati, nel rione Campomarzo. V. 
Trivirara Ordine religioso. 


SS. Trinita’ pe MontI al Mon- 
te Pincio, titolo Cardinalizio in 
cura delle monache del Sagro 
Cuore, nel rione Campomarzo. 


Questa chiesa si chiama della ss. 
Trinità de’ monti, al monte Pincio, 
o colle degli ortuli, perchè dedica- 
ta alla ss. Trinità sul monte Pin- 
cio da quel senatore romano, che 
ivi fabbricò un sontuoso palazzo, 
detto poi in Pincis, dai famosi orti 
di Lucullo, e di Sallustio , che per 
la loro amenità deliziosa, servirono 
di diporto ai romani imperatori; 
chiamato poi venne il colle col di- 
minutivo di ortull‘ da quelli, che 
nel declivio del monte piantarono 
molti particolari. Su questo colle, e 
alle sue falde fu la basilica di s. 
Felice prete e martire, chiamata 
ne’ Rituali w2 Pincis, in cui eravi 
la stazione a’ 14 gennaio, e la quale 
era in tanta venerazione, che s. Gre- 
gorio I vi recitò la IX omelia sul- 
l'evangelo. Vari scrittori però sono 
di parere, che tal basilica non dalla 
porta o palazzo Pinciano si chia- 
masse in Pincis, ma perchè s. Fe- 
lice fu martirizzato colle punte di 
ferro o lesine, che si dicono Pince. 
Il detto palazzo del senatore Pin- 
ciano, era sì splendido, che Cassio- 
doro per ordine del re Teodorico, 
scrisse a’ romani, che mandassero 
a Ravenna i marmi della casa Pin- 
ciana. In questo palazzo abitò , nel 
538, Belisario allorquando liberò 
Roma dall’ assedio de’ goti, ed ivi 
fatto chiamare il santo Pontefice 
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Silverio, lo calunniò d' intelligenza 
co’ nemici, e l’ esiliò nell'isola Pal- 
maria: ingiustizia, che poi Dio punì 
col fav cadere Belisario in disgra- 
zia dell’imperatore Giustiniano II, 
pure per calunnia, per cui gli ven- 
nero cavati gli occhi, e ridotto a 
mendicare alla porta di Costantino- 
poli, colle note parole: Date obu- 
lum Belisario. 

Venendo all’ origine di questa 
magnifica chiesa, e del sontuoso 
convento, è a sapersi, che mentre 
s. Francesco di Paola, fondatore 
de’ minimi da lui detti Paglotti, si 
trovava in Francia, ottenne dal re 
Carlo VIII il permesso di fondare 
in Roma un convento pel suo Or- 
dine, massime pei religiosi franeesi, 
per cui mandò i religiosi Giaco- 
mo di Pulisio, e Giacomo di Mon- 
tano, con regie lettere al Cardinal 
Gio. Villiers de la Grolaye o Grau- 
lois, ambasciatore presso Alessan- 
dro VI. Quindi s. Francesco si re- 
cò egli stesso in Roma, ed insierne 
a due suoi religiosi, prescelse. di 
fondarlo sul monte Pincio, ove ora 
sorge la chiesa. Questo sito nel 1493 
era stato acquistato dal veneziano 
Daniele Barbaro per mille cinque- 
cento fiorini; ma poi per la mede- 
sima somma lo cedette ai religiosi, 
per cui a’ 20 marzo si stipulò il 
contratto. Non andò guari, che per 
la conquista del reame di Napoli, 
e con poderoso esercito Carlo VIII 
si avviò per Roma, entrandovi a' 31 
dicembre 1494; e tanto gli piacque 
tale scelta, che per l’erezione del 
tempio donò trecentoquarantasette 
scudi d’oro; e ‘passando a Napoli 
ordinò al Cardinal Grolaye, di som- 
ministrare altra somma più rag- 
guardevole. Con questi, ed altri pii 
soccorsi fu nel luogo edificata una 
cappella sotto l’invocazione della 
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ss. Trinità, ed una piccola casa per 
abitazione de’ religiosi; indi a’ 20 
febbraio 1495, Alessandro VI ap- 
provò l’ acquisto, e la donazione del 
re di Francia. 

Mentre Carlo VIII voleva ingran- 
dire la chiesa e la casa, morì nel 
1498, e gli successe Ludovico XII, 
dal quale s. Francesco ottenne la 
somma di seimila lire tovnesi, som- 
ma che poco dopo il novello re fe- 
ce nuovamente somministrare per 
le istanze del medesimo santo, e del 
Cardinal Brissonet, vescovo ‘di s. 
Malò, il quale a sue spese man- 
dò in Roma molti marmi per co- 
struire l’altare maggiore, che anco- 
ra esiste. Dopo che nel detto anno 
1498 erano state gettate le fonda- 
menta della presente chiesa, nel 
‘meglio ne rimase sospesa l’ edifica- 
zione, a cagione della morte di Ales- 
sandro VI, seguita nell'agosto 1503, 
per cui solo dodici anni dopo ven- 
ne riassunta la fabbrica. Intanto 
Leone X nel canonizzare nel 1919 
s. Francesco di Paola, somministrò 
considerabili doni sì per la chiesa, 
come pel convento della ss. Trinità. 
Nello stesso anno la regina Claudia, 
moglie di Francesco I, diede una 
somma di danaro per progredire 
nella fabbrica della chiesa; e suc- 
cessivamente- Carlo IX nel 1362 
donò al convento novemila tornesi, 
ed Enrico III nel 1584 offiù mille 
.scudi d’oro per la facciata esterna, 
e pei campanili, alla costruzione dei 
quali però supplì il Cardinal Fran- 
«cesco di Giojosa con mille duecento 
«scudi, perchè la suddetta somma 
‘appena fu sufficiente alla facciata. 

Essendo molto incomode le scale, 
che conducevano all'ingresso della 
chiesa, Sisto V, nel 1585, ne fece 
costruire una nuova a due bracci, 
che tuttora esiste ; ed aprì una strada, 
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la quale dal suo antico nome chia- 
mò Felice, che direttamente con- 
ducesse alle quattro Fontane, e al- 
la basilica liberiana.. Oltre a ciò, 
nel 1587, eresse in titolo Cardina: 
lizio la chiesa, che poi nel 15393 
fu consagrata, in uno all'altare mag- 
giore, dal Cardinal Giojosa. Il pri- 
mo titolare di questa chiesa fu Car- 
lo di Lorena, cognato del re En- 
rico II, che Sisto” V ivi trasferì dal- 
la diaconia di s. Maria in Domnica. 
Il secondo fu il predetto Cardinal . 
Giojosa, fatto pure da Sisto V nel 
1588. Gli successero progressiva- 
mente i Cardinali seguenti. Nel 
1594, Pietro di Gondi, vescovo di 
Parigi; nel 1626 Dionisio Simone 
de Marquemont, arcivescovo di Lio- 
ne; nel 1636 Alfonso de Richelieu, 
arcivescovo di Lione ; nel 1653 An- 
tonio Barberini; nel 1655 Girola- 
mo Grimaldi ; nel 1689 Cesare d’E- 
strees, senza dire di altri Cardinali 
titolari. 

Siccome dalla parte della piazza 
di Spagna, cioè avanti il prospetto 
esterno della chiesa, eravi un ine- 
guale scoglio coperto d’alberi, ascen- 
devasi alla piazza della chiesa per 


‘tortuose stradelle. L’ambasciatore di 


Francia Stefano Gouffier, che morì 
in Roma nel 1660, lasciò i fondi 
per costruire la magnifica scalina- 
ta, che ora ammirasi; perciò ven- 
ne incominciata nel pontificato d'In- 
nocenzo XIII dall’ architetto Ales- 
sandro Specchi, e compita nel 1725, 
in quello di Benedetto XIII, dal- 
l’ architetto Francesco de Sanctis. 
Poscia nella piazza avanti la chiesa, 
nel 1789 col mezzo dell’architetto 
Antinori, Pio VI collocò l’ obelisco 
Sallustiano a decoro del luogo. Ma 
poco dipoi per le vicende della re- 
pubblica fi‘ancese, nel 1799, la chie- 
sa fu spogliata de’ suoi quadri, e 
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nel convento alloggiarono i soldati, 
per cui decadderola chiesa e il con- 
vento dal primiero splendore. Accorse 
a tutte le opportune riparazioni nel 
1816 la pietà del re Luigi XVIII, e 
il religioso zelo del conte di Blacas 
suo ambasciatore a Pio VII, ese- 
guendole con perizia l'architetto 
francese Mazois. Perlochè a’ 23 
agosto, festa di s. Ludovico IX re 
di Francia, essendo stata purifica- 
ta la chiesa, monsignor vescovo di 
Ortosia benedì la chiesa, e le cap- 
pelle, e solennemente vi celebrò la 
messa, e venne così ridonata al di- 
vin culto. Leone XII nel 1826 ap- 
provò l'istituto francese delle danze 
del sagro Cuore di Gesù, fondato 
da Sofia Barrà, per l’educazione delle 
nobili donzelle, e pegli esercizi spiri- 
tuali, e pubbliche scuole gratuite di 
quelle povere. Nell’ anno seguente 
furono collocate queste monache nel 
convento già abitato dai Paolotti, 
ed a loro fu pure concessa la chiesa; 
istituto che grandemente fiorisce, e 
di cui fu generosa benefattrice la 
marchesa Teresa Androsilla, e più 
volte meritò di essere visitato dal 
Papa regnante. 

La facciata della chiesa è sempli- 
ce, ed ha nei lati due campanili. 
Al piano di essa si ascende per una 
scalinata a due bracci, e vi si en- 
tra per un'unica porta. Molte sono 
le cappelle, che si distinguono per 
ornati, dipinti antichi e moderni, 
ed altri pregi, ma a seconda del 
nostro proponimento, faremo men- 
zione soltanto delle principali. L'al- 
tare dell’Assunzione ha per quadro 
un dipinto di Daniele da Volterra, 
o disegnato da lui, ed eseguito dai 
suoi scolari, nel quale si vede il 
ritratto di Michelangelo Buonarro- 
ti; e nella cappella vi sono altri pre- 


gevoli dipinti. Nella cappelletta del- 
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l’Annunziata, questa colori Federico 
Zuccari. Nella cappella Massimi ev- 
vi l'apparizione del Redentore ri- 
sorto, a s. Maddalena, di Giulio 
Romano, cui pose mano anco Fran- 
cesco Fattori: ne’ laterali vi sono 
pitture di Pierin del Vaga. Nella 
cappella degli Orsini, Daniello da 
Volterra molto dipinse; tutto però 
perì, ed al celebre fresco della de- 
posizione della Croce ebbe a diret- 
tore il suo maestro Buonarroti. 
Nel 1811 si trasportò per conser- 
yarlo sulla tela, ed ora il valente 
incisore Pietro Folo ne ha maestre- 
volmente terminata l’incisione in 
rame. Nella cappella de’ Borghesi i 
freschi sono di Cesare Nebbia, di 
cui pure era il Cristo dipinto a 
olio; ed oggi vi è stata collocata 
la celebrata Deposizione di Daniel- 
lo, che gl’intendenti pongono subito 
dopo la Trasfigurazione, di Raffaele, 
Nella crocera poi si vedono a de- 
stra le sibille e i profeti, e le altre 
figure dipinte nella volta da un Si- 
ciliano, scolare di Buonarroti; e a 
sinistra i profeti Isaia e Daniello, 
con altre storie relative alla b. Ver- 
gine, colorite nella volta da Pierin 
del Vaga, e da Checchino Salviati, 
meno che le storie del transîto della 
Madonna, e della sua Assunzione al 
cielo, che incominciate da Taddeo 
Zuccari, furono condotte al termi- 
ne dal fratello Federico. E degna 
pure di menzione la pittura a fre- 
sco d’ignoto autore, rappresentante 
la processione fatta per la peste da 
s. Gregorio I, e l'apparizione del- 
l’Arcangelo s. Michele sulla mole 
Adriana, e siccome fu eseguita sotto 
Leone X, si vede la sua effigie in 
quella del precedente Pontefice. L’ 
altare maggiore fu rimodernato, 
ed abbellito con architettura di M. 
Champagne, che diede anche i di- 
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segni pegli stucchi. In questa chie- 
sa furono sepolti diversi Cardinali, 
ed evvi il deposito di Claudio Ge- 
lié di Lorena, detto il Lorenese, 
esimio pittore di paesi, a cui non 
ha guari fu eretto un bel monu- 
mento nella chiesa di s. Luigi dei 
francesi. 

Nell’annesso monistero vi è un 
bel refettorio, mutato oggi in ca- 
mera da lavoro, la cui architettura 
fu del gesuita p. Pozzi, che egre- 
giamente ne dipinse la volta. Nelle 
pareti del chiostro sono tutte di- 
pinte a fresco le storie di s. France- 
sco di Paola, e il cav. d’Arpino vi e- 
seguì col pennello la di lui canonizza» 
zione. Le altre sono del Roncelli, del 
Semenza, e di Marco di Faenza. La 
serie delle immagini dei re di Fran- 
cia fu colorita da Avanzino Nucci 
di Città di Castello. Per non di- 
lungarci di troppo, non faremo men- 
zione delle altre pitture. Per mag- 
giori notizie sono tra gli altri a con- 
sultarsi, Carlo Bartolomeo Piazza, La 
Gerarchia Cardinalizia ec. del Titolo 
ALIII, della ss. Trinità de° Monti, 
ed il Panciroli, Tesori nascosti del- 
l'alma città di Roma, pag. 795 e 
seg. Il magistrato romano in ogni 
biennio, per la festa della ss. Cro- 
ce, a questa chiesa fa l’oblazione 
di un calice d'argento e di quat- 
tro torcie di cera, a tenore del chi- 
rografo di Paolo V de’ 2 maggio 
1606. 


Ay UnsdNo a Campo Carleo, delle 


monache cappuccine, nel rione 


Monti. V. Carpuccine di s. Ur: 


bano. 


Ss. VENANZIO, RUuFFINA e SEcoN- 
pa al Lateraho, nel rione Monti. 
V. Cuiesa DI s. GIOVANNI IN FON- 
TE, 0 BATTISTERIO LATERANENSE; 
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e Cuirsa pi s. Giovanni in La- 
TERANO. i 


Ss. VENANZIO ed Ansuino de’ Ca- 
merinesi, nel rione Campitelli. V. 
Camernvo, e Cuiesa DI s. SALva- 
ToRE IN Lauro DE MARcHEGIANI, 
la cui nazione avea dai basiliani 
acquistata la chiesa parrocchiale di 
s. Venanzio, e lasciando questa, 
passò a quella di s. Salvatore, ca- 
me dicesi a quell'articolo. 


SS. Vincenzo, ed Anasrasio alle 
tre fontane, o alle Acque Salvie, 
con abbazia, nel rione Ripa. 


Questa chiesa è posta fuori del- 
la porta Ostiense, oggi di s. Paolo, 
vicino alla chiesina delle tre fonta- 
ne, già detta ad Aquas Salvias, 
della quale, e di altra premettere- 
mo qui un cenno, che reputiamo 
opportuno anco perchè ambedue 
furono, e tuttora sono unite alla 
chiesa de’ ss. Vincenzo ed Anasta- 
sio, e soggette alla giurisdizione del- 
la celebre abbazia nu/lius di tal no- 
me. Incomincieremo a parlare della 
prima Chiesa. 


Chiesa. di sì Mania in Scala Coeli. 


È situata in un luogo chiamato 
anticamente ad Gultam jugiler ma- 
nentem, cioè della goccia perpetua, 
ovvero delle Acque Salvie, che ivi 
scaturiscono provenienti da un vi- 
cino colle, o da una famiglia Sal 
via, della quale fu l’ imperatore Ot- 
tone, che ivi avea i suoi beni, od 
una borgata. Parlando il Nibby 
Analisi de’ dintorni di Roma tomo 
III, delle tre fontane o Acque 
Salvie, dice che Gordiano, vicario 
di Giuliano imperatore, si convertì 
alla fede colla moglie Marina. in- 
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sieme all'intera famiglia nell’anno 
362, e che Marina fu ivi rilegata. 
In quanto poi all'origine del nome 
Acque Salvie, opina che derivasse 
dalla qualità delle acque salutifere, 
e medicinali, o perchè il fondo spet- 
tava alla detta famiglia Salvia. Il 
fondo poi, o massa delle Acque 
Salvie, nell’anno 604 fu donato da 
s. Gregorio I alla basilica di s. Pao- 
lo, ad effetto che si arricchisse di 
lumi il sepolcro del s. Apostolo. 
Siccome questo luogo, lungi circa 
tre miglia da Roma, a cagione del- 
le circostanti paludi avea l’aria mal- 
sana, così dai gentili fu stabilito 
macello dei martiri. Ivi patirono il 
martirio s. Zenone con diecimila e 
duecento tre compagni, de’ quali si 
fa memoria nel martirologio ai 9 
luglio, dopo avere lavorato nell’edi- 
ficazione delle terme Diocleziane, 
per cui i cristiani vi eressero una 
‘chiesuola intitolata a s. Maria, cui si 
aggiunse anche il nome di Scala Coe- 
li, per la ragione che diremo. Ed es- 
sendovi d’appresso trasportato a de- 
capitare s. Paolo, nel luogo ove 
spiccò la testa dal busto, venne e- 
retta altra chiesa col nome di sar 
Paolo alle tre fontane ad Aquas 
Salvias, di cui pur faremo qui pa- 
rola. Nella chiesa pertanto di santa 
Maria, celebrando un giorno s. Ber- 
nardo (avendo avuto il vicino mo- 
nistero, e chiesa de’ ss. Vincenzo ed 
Anastasio), a pro dei defunti, fu ra- 
pito in ispirito e vide una scala, 
che da terra. giugneva al cielo, e 
su essa ascendevano molte anime 
imprigionate del purgatorio, per cui 
d’allora in poi, la chiesa prese la de- 
nominazione di s. Maria Scala Coeli. 
Nel 1582 il Cardinal Alessandro 
Farnese, come abbate delle tre fonta- 
ne, coll’opera del Vignola riedificò 
la chiesina dai fondamenti ; e poscia 
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il Cardinal Pietro Aldobrandini, 
altro abbate delle tre fontane, la 
perfezionò coi disegni di Giacomo 
della Porta, per cui si vede di 
forma semplice e leggera, avente 
l’ interno otto faccie. Egli fece com- 
pire nella tribuna anco il musaico 
da Francesco Zucca, presso i dise- 
gni di Gio. de Vecchis, opera assai 
stimata. Nel sotterraneo, ove si di- 
scende per due scale, a sinistra tro- 
vasi un altare, che da un lato è 
una inferriata, la qual chiude il ci- 
mitero detto di s. Zenone, pel sof- 
ferto martirio co’ compagni ed ivi 
sepolti: dalla parte opposta, cioè 
del vangelo, si vede una angusta 
cameretta, in cui una pia tradizio- 
ne dice essersi trattenuto s. l’aolo, 
prima di venire decapitato. 


Chiesa di s. Paolo alle tre 
fontane. 


Fu portato quindi l’apostolo s. 
Paolo al luogo del supplizio, ov’ è 
questa chiesa, la quale è detta di 
s. Paolo alle tre fontane, perchè 
nel tagliarsi dal manigoldo il capo 
di esso santo, prodigiosamente spic- 
cò tre salti, ed in ogni luogo ove 
sbalzò la testa, subito scaturì una 
fontana. Queste tre fonti pertanto 
dai fedeli furono circondate, con eri- 
gervi una piccola chiesa. Divenuta 
anche questa diruta, il detto Car- 
dinal Aldobrandini, quale abbate 
delle tre fontane (poichè tutto il 
luogo circostante ne prese il nome ) 
nel 1559 la fece rifabbricare dal 
medesimo della Porta. L’interno 
della chiesa è semplice; le tre sca- 
turigini si trovano decorate in for- 
ma di tre altari, ornati di nicchie 
con marmi, e colonne di verde an- 
tico sovrastate da un basso rilievo 
colla testa di s. Paolo, e l’acqua 
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si beve dai fedeli per divozio- 
ne. Presso il primo fonte evvi la 
colonna con cui si ritiene fosse le- 
gato s. Paolo per decapitarlo. Vi 
sono due quadri; quello della cro- 
cefissione di s. Pietro, il quale è 
copia di quello dipinto da Guido 
Reni, che era quivi, ed in oggi si 
trova nella galleria vaticana; e la 
decollazione di s. Paolo, che è del 


Passerotto. Le due statue dei prin- 


cipi degli apostoli, sul frontone, so- 
nuo di Nicolò Cordieri. Y. Panciroli, 
Tesori, p. 650, ed il Severano Me- 
morie sagre p. 418. 

Se vuolsi poi sapere perchè la 
patriarcale basilica di s. Paolo non 
fu eretta in questo luogo, ma in 
quello ov'è ora tal basilica, si leg- 
ga l'articolo Caresa 0 BASILICA DI s. 


PaAoLo NELLA via osTIENSE. Tuttavol- . 


ta non dobbiamo passar sotto si- 
lenzio quanto ne scrisse un profon- 
do archeologo. . 

Il dottissimo avv. Fea, Lezioni 
sopra quattro basiliche Romane, 
dette Costantiniane, presso il t. III, 
‘p. 82 e seg. degli Atti dell’ Acca- 
demia Romana d’Archeologia, col- 
l'autorità di alcuni documenti dice, 
che i sagri corpi dei principi degli 
apostoli furono derubati dai cristia- 
ni dell’ oriente, i quali vennero in 
Roma per riportarseli ‘nelle loro 
parti, come loro concittadini. Costo- 
ro arrivati per la via Ostiense, 
dove ora è la basilica, volendosi al- 
quanto riposare, li mascosero nella 
vicina catacomba. Senonchè volen- 
do riprenderli per seguire il viaggio 
onde imbarcarsi ad Ostia, furono 
per un terribile temporale talmente 
spaventati, che, abbandonando i sa- 
gri corpì, se ne fuggirono. Soprag- 
giunti i romani, accortisi del sagri- 
lego attentato, per prudente consi- 
glio non li riportarono in Roma, e 
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preferirono nasconderli per allora 
dentro la stessa catacomba o cimi- 
tero detto poi di Calisto, ove stet- 
tero del tempo, finchè il corpo di 
s. Pietro fu restituito al suo sepol- 
cro, rimanendovi quello di s. Pao- 
lo. Quindi Costantino, venerando. la 
memoria dell’accaduto, all’imbocca- 
tura delle catacombe, innalzo il 
tempio suo particolare a s. Paolo, 
che ivi ancor giaceva. 


Chiesa ed abbazia de’ ss. Vincenzo 
° ed Anastasio. 


Presso adunque i suddetti luoghi 
delle tre fontane, ed acque salvie, 
il Sommo Pontefice Onorio I, per 
illustrarlo maggiormente ad onore 
del dottore delle genti nell’ occasio- 
ne che fu portato in Roma, per or- 
dine dell’imperatore Eraclio, il cor- 
po di s. Anastasio monaco marti- 
rizzato dai persiani per volere del 
re Cosroe, fabbricò verso il 625 
questa chiesa, seppure non lo fu nel 
626, o nel 627. Il santo, essendo 
prima mago, fu chiamato, Magun- 
dato; ma convertitosi alla fede, si 
fece battezzare, e prese l’abito mo- 
nastico, per lo che fu fatto dal re 
strangolare con altri settanta mar- 
tiri, ed a lui venne pure troncato 
il capo. Ciò non pertanto vuolsi, 
che Onorio I edificasse la chiesa 
in onore di san Paolo apostolo, 
e poi la dedicasse ai santi Vin- 
cenzo ‘ed Anastasio, ambedue mar- 
tivizzati a’ 22 gennaio, in cui se 
ne celebra la festa. San Vincenzo 
fu diacono spagnuolo, onorato sino 
dal quarto secolo in tutta la chiesa 
occidentale. Onorio I ripose in que- 
sta chiesa la testa, e il corpo di 
s. Anastasio, in uno alla di lui im- 
magine, pur mandata a Roma da 
Eraclio per mezzo di alcuni mona- 
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ci orientali. Dice il citato Nibby, 
che in origine la chiesa fu dedicata 
a s. Maria, che il corpo di s. Ana- 
stasio vi fu portato più tardi, e 
probabilmente da Teodoro I, il 
quale fu creato Papa l’anno 642, 
e inoltre lo assegnò ai monaci del 
contiguo monistero da lui fondato. 
Il Panvinio però attribuisce la fon- 
dazione del monistero anche ad O- 
uorio I, e il conferma il Tangellino 
nelle MWozizie delle basiliche Cister- 
ciensi, par. IV. Certo è, che in ap- 
presso il corpo di s. Anastasio, dal 
Pontefice s. Leone III, fu traspor- 
tato al Laterano, e si venera nella 
cappella di Sancta Sanctorum. Nel 
secondo concilio Niceno si parla 
della prima traslazione del corpo, 
e della immagine di s. Anastasio a 
Cesarea di Palestina, e della solen- 
nità colla quale fu ricevuta dal 

polo, mentre i miracoli operati fu- 
rono riferiti dallo stesso concilio per 
corroborare la venerazione dovuta 
alle sagre immagini. Della grande 
divozione de’ fedeli verso la testa ed 
immagine di sant’ Anastasio, e dei 
prodigi operati da Dio a di lui in- 
tercessione, trattano il citato Seve- 
rano a pag. 4r1eseg., ed il Piaz- 
za nel tomo I del suo Eymerologio 
di Roma a’22 gennaio, dove pure 
parla delle glorie del martire san 
Vincenzo. Non deve tacersi quanto 
racconta il predetto Severano sulle 
reliquie di s. Anastasio. Esse furo- 
no involate dalla sua chiesa, ed oc- 
cultate nella sagrestia di s. Maria 
in Trastevere; ma nell’anno 1408, 
in cui regnava Gregorio XII, aven- 
dolo saputo i conservatori di Roma, 
vi sì recarono accompagnati dal po- 
polo romano, e rompendo una cas- 
sa, vi trovarono due tabernacoli, 
uno dorato e smaltato colla testa 
di s. Anastasio, e l’altro piccolo di 
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cristallo cerchiato di argento dora- 
to, ov era-del cervello del medesi- 
mo santo; e tutto con religiosa 
pompa riportarono a questa sua 
chiesa, o basilica. 

Che la chiesa abbia preso il nome 
de’ ss. Vincenzo ed Anastasio, dacchè 
vi furono collocate le loro reliquie in- 
signi, lo attesta il Baronio nelle Anno- 
tazioni al Martirologio Romano sotto 
il dì 22 gennaio, a causa delle pro- 
digiose guarigioni, che si otteneva- 
no per l'intercessione di s. Anasta- 
sio, come riferisce lo stesso Baronio 
all'anno 713, $ 6, e all'anno 627, 
$ 22. Più cose ancora raccontano 
i Bollandisti di tali guarigioni al dì 
22 gennaio. Essendosi dipoi incen- 
diato, forse per incuria de’monaci, 
il battisterio, che in onore di s. Gio. 
Battista avea edificato Teodoro I, 
come pure il monistero e la chiesa, 
Adriano I, verso l’anno 780, ma- 
guificamente ristaurò |’ uno e l’altra, 
come afferma Riccardo monaco Clu- 
niacense; ma dall’ immediato suo 
successore s. Leone III, fu rifabbri- 
cata da fondamenti ed arricchita di 
ornamenti ed arredi sagri, verso 
l'anno 796. Quindi, come diremo 
poi meglio, Carlo Magno imperato- 
re donò alla chiesa pel suo mante- 
nimento, molte terre, e castella, cioè 
Orbetello, Cassarbio, Ansidonia, Mon- 
te Argentario, Giglio, Altrecosta, 
Acquapiteno, Monte Acuto, Serpena, 
Massigliano, Sciapilazio, e Monte 
Gianuzio. Il Malvolti però, storico 
della città di Siena, porta la ragio- 
ne delle donate terre, e della testa 
di s. Anastasio quivi riposta. Egli 
pertanto presso il Torrigio, in Chrypt. 
Vatic., racconta quanto qui ripor- 
tiamo. Dopo di avere Carlo Magno 
soggiogato molte città, e castella dei 
longobardi, fra quelle di Siena vi 
fu Ansidonia, che fece una valida 
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resistenza; ma mentre progtediva 
l'assedio, essendo caduta la festa di 
s. Anastasio monaco e martire, al 
cui onore era dedicata una chiesa 
vicina, l’esercito di Carlo Magno 
fece una divota processione, col ca- 
po di detto santo, laonde il popolo 
di Ansidonia spontaneamente si ar- 
resee Sembrando al pio monarca, 
«che ciò fosse avvenuto ad interces- 
sione di s. Anastasio, donò Ansido- 
nia, ed altre terre di Siena presso 
il mare alla chiesa de’ ss. Vincenzo 
ed Anastasio in Roma, insieme alla 
testa del santo, che forse eragli sta- 
ta involata dai longobardi, e quindi 
dall’ imperatore ricuperata, venendo 
collocata in un ricco reliquiario in 
forma di tabernacolo, avente intorno 
leggiadramente disegnati i dodici 
castelli summentovati donati alla stes- 
sa chiesa, cui per altro nel secolo 
decorso fu surrogato un altro reli- 
quiario di argento. | 

Accertasi adunque , che Carlo 
Magao dotò questa chiesa di cit- 
tà, terre, castella, e porti maritti- 
mi, e lo asserisce anche il celebre 
Ferdinando Ughelli, nella sua Zialia 
sagra, dove parlando de’ vescovi o- 
stiensi, ne riporta pure i privilegi: 
ed il Panciroli,.ed il Severano par- 
lando di questa chiesa, dicono che 
tali possedimenti furono dati in feu- 
do dai sovrani Pontefici. Ma nel 
fare la storia di questa abbazia al 
termine di questo articolo, diremo 
positivamente quanto riguarda i luo- 
ghi donati, ed altre cose. 

| Ianocenzo II, verso l’anno 1136, 
ristorò il monistero, perchè era ro- 
vinato, e vi chiamò da Chiaravalle 
s. Bernardo abbate co’suoi monaci 
cistercieusi per abitarlo, ed insieme 
ufiziare la chiesa, assegnando perciò 
varie possessioni. Quindi s. Bernardo 
vi pose per primo abbate il monaco 
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Pietro Bernardo da Monte Magno, 
della famiglia Paganelli pisana, il 
quale per la sua santità e dottrina, 
benchè non fosse Cardinale, ai 26 
febbraio 1145, fu eletto Papa col 
nome di Eugenio III. Successiva- 
mente nel monistero fiorirono per- 
sonaggi chiari per dottrina, santità 
di vita, e dignità ecclesiastiche. Ri- 
dotta la chiesa sotto i cisterciensi in 
florido stato, il Pontefice Onorio III 
nel 1221 la consagrò in onore del- 
la b. Vergine, per cuì sotto il por- 
tico si vedeva la di lui .effigie di- 
pinta, insieme ad altre pitture ri- 
guardanti Carlo Magno, di maniera 
rozza, le quali vennero guaste dal- 
le intemperie, e dai secoli. In segui- 
to l’abbazia divenuta cotanto cele- 
bre, fu data in commenda ai Car- 
dinali. Mentre la possedeva il Car- 
dinal Giuliano de Medici, nel 1523 
fu eletto Papa, ed assunse .il nome 
di Clemente VII; ed avendola data 
Sisto V al Cardinal Ippolito Aldo- 
brandini, in premio della concordia 
stabilita tra il re di Polonia Sigis- 
mondo, e l’arciduca d’ Austria Mas- 
similiano, nel 1592 l’ Aldobrandini 
divenne Papa Clemente VIH. Ne 
furono pertanto abbati commenda- 
tari amplissimi Cardinali, e vari ni- 
poti de’ Pontefici. In seguito Cle- 
mente XII nel 1733, risarcì il mo- 
nistero, ed operò varie riparazioni 
alla chiesa, facendo pure altrettan- 
to a’ nostri giorni Leone XII, che ri- 
movendone i cisterciensi , ivi pose 1 
minori osservanti, cioè nel 1825. 
La chiesa viene preceduta da un 
portichetto , sostenuto: da quattro 
colonne di marmo, con capitelli i0- 
nici, opera rifatta da Onorio III. 
L’interno è a tre navi, divisa cia- 
scuna da nove pilastri. I primi pi- 
lastri da ciascuna parte furono chiu- 
si entro un muro moderno. Le pit- 
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ture dell’altare maggiore si riten- 
gono per antichissime; e i dodici 
apostoli, che ornanoi pilastri, furo- 
no coloriti sopra i cartoni di Raf- 
faello, e si pretende che sieno copie 
di quelli dipinti dallo stesso Raffael- 
lo, nella sala di chiaro-scuri del pa- 
lazzo Vaticano, le quali vennero ri- 
prodotte nella cappella Paolina del 
palazzo Quirinale per ordine di Pio 
VII. Dalla parte sinistra dell’ altare 
maggiore si vede la memoria sepol- 
crale del nominato p. Ferdinando 
Ughelli, celebre per la sua dottrina 
ed erudizione, che essendo monaco 
cisterciense, e fatto abbate di que- 
sto insigne monistero, vi morì a’ 19 
maggio 1670. 


Abbazia nullius delle tre fontane. 


Di questa abbazia, che nell’ordine 
gerarchico è delle primarie, oltre 
quanto sì disse di sopra, faremo qui 
distinta parola per l’unità dell’argo- 
mento. Mosso il Pontefice s. Leone III 
dai prodigi, che operava Dio ad in- 
tercessione di s. Anastasio, e mosso 
per essi anche l’imperatore Carlo 
Magno, assegnarono molte città, 
luoghi, e beni con magnanima gene- 
rosità al monistero contiguo, ed alla 
chiesa e basilica, che Onorio I eres- 
se in onore della b. Vergine Ma- 
ria, e poi chiamata de’ ss. Vincenzo 
ed Anastasio per le dette ragioni, 
con assoluta giurisdizione, come si 
rileva dal diploma riportato dall’ U- 
ghelli nell’ Ztalia sagra, libro I, col. 
65, e dal Marganno nel Bollario 
delle Costituzioni, tomo II, cost. 25. 

Tra i luoghi principali donati si 
noverano la città di Ansidonia, il Ca- 
stello di Orbetello, le isole del Gi- 
glio ec. nel gran ducato di Tosca- 
na, coi rispettivi territori. Per ri- 
guardo poi alla giurisdizione eccle- 
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siastica, ecco quanto si legge nel 
diploma citato: » Imsuper conce- 
» dimus tibi, praefate martyr 
» Christi, tuisque successoribus in 
» perpetuum omnes Ecclesias, quae 
» infra comitatum, et assignationem 


» hujus territorii sunt, vel usque in 


» finem mundi erunt, ut exinde fa- 
» ciatis quodcumque volueritis vos, 
» et servitores vestri in perpetuum, 
» ponendo rectores, dejiciendo, pro 
» meritis eos clericos mittere, et 
» ad vestram utilitatem omni tem- 
» pore tenere, et nullus alius, ni- 
» si solus summus Pontifex, et.in 
» praefatis ecclesiis interdictum po- 
» nere, vel aliquem clericum ex- 
» communicare nisi rector jam dicte 
» ecclesiae s. Anastasii possit, et nul- 
» lì licitum sit infra terminos con- 
» stituere, vel aedificare nisi pro vo- 
» luntate abbatis s. Anastasii ”’. 
Per lungo tempo presiedette al 
monistero l’abbate di s. Paolo fuori 
delle mura, finchè il Pontefice In- 
nocenzo II, negli anni 1136, 1138, 


o 1140, vi chiamò i monaci cister- 


ciensi, rimovendone quelli di s. Be- 
nedetto, secondo quel che ne dice il 
mentovato annalista Baronio al to- 
mo XII Annal. p. 173. La chiesa 
nel menzionato anno fu con rito so- 
lenne consagrata da Onorio III, co- 
me fa testimonianza anche l’ iscri- 
zione in pietra situata presso l’alta- 
re maggiore. Si costumò di dare 
questa abbazia in commenda, per 
cui Eugenio IV nel 1444 l’assegnò 
a certo p. Angelo monaco di san 
Salvatore di Riese, ed abbate di s. 
Apollonio di Canosa, al quale suc- 
cedette il Cardinal Bernardo, o Be- 
rardo, vescovo di Spoleto. Da que- 
sta epocain poi sino a’nostri giorni, 
si è usato di conferire l'abbazia in 
commenda ad un Cardinale, ed at- 
tualmente la gode il Cardinal Co- 
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stantino Patrizi romano, vicario di 
Roma. 

Sebbene questa abbazia fosse ri- 
spettabile possedendo molte città, 
luoghi, e beni, come si è detto, e 
come più chiaramente sì rileva dal- 
la costituzione di Alessandro IV al- 
l'anno 1255, riferita dall’ Ughelli al 
tomo I; tuttavolta soffrì essa pure 
negli antichi tempi quelle stesse vi- 
cende, alle quali sono stati soggetti 
ai giorni nostri i monisteri e i‘luo- 
ghi pii. Mentre poi era abbate com- 
mendatario il Cardinal Alessandro 
Farnese, nipote di Paolo III, otten- 
ne che fossero separati dal moni- 
stero di s. Paolo della basilica O- 
stiense, i castelli di Ramiano, il qua- 
le ora è diroccato, -di s. Oreste, e 
di Ponzano, unitamente: al moni- 
stero di s. Andrea detto in Flumi- 
ne, e di s, Silvestro al Soratte, e 
coi rispettivi castelli, beni, territori, e 
diritti spettanti, non solo al dominio 
dei beni dell’abbazia, ma pur anco 
alla doppia giurisdizione, che vi eser- 
citava il monistero di s. Paolo, li 
unì, e li assegnò in perpetuo alla 
abbazia de’ ss. Vincenzo, ed Anasta- 
sio, come: più diffusamente. si rac- 
coglie dalla bolla di concessione, o 
di permuta dei detti castelli col 


monistero di Fontevivo nella dioce- . 


si di Parma, attinente a questa ab- 
bazia, e col titolo di permuta ap- 
plicato al monistero di s. Paolo; 
nelle quali lettere apostoliche i detti 
castelli s' intitolano Mullius Dioece- 
sis. Di questa permuta molto si 
parla nell’altra bolla del medesimo 
Pontefice all'anno 1548; e tuttociò 
trovasi registrato nell’archivio del 
monistero di s. Paolo. 

Per quanto poi spetta alla fon- 
dazione de’ due nominati. monisteri 
di s. Andrea în Flumine, e di san 
Silvestro al Soratte, non vi è certa 
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notizia, rimanendo il tutto nascosto 
nelle tenebre - dell’ antichità. Forse 
non si andrebbe lungi dal vero .se 
si fissasse la loro fondazione al prin- 
cipio del sesto secolo, quando cioè ‘ 
s. Benedetto capo de’ monaci di oc- 
cidente, unito il suo zelo a quello 
de’ suoi compagni, fondò simili mo- 
nisterì in Italia, e se ne videro co- 
struiti alcuni anche nei luoghi no- 
stri. Di fatti s. Nonnoso, protettare 
di s. Oreste, il quale fiorì nel se- 
colo sesto, presiedette. come abbate 
al monistero del Soratte, sotto l’invo- 


‘cazione di s. Silvestro. D'altronde, 


che circa la metà del secolo ottavo 
il monistero fosse già celebre, sì 
arguisce dall’ essersi nel medesimo 
ritirato il b. Carlomano fratello di 
Pipino con alcuni compagni, i 
quali vestirono - l'abito monastico. 
Crede poi il p. Kircker, nella sua 
Storia Eustachiana, che la chiesa 
annessa di s. Silvestro ripeta la 
sua origine sino dai tempi di Co- 
stantino, e che fosse da lui dedicata 
in onore dei ss. Apostoli Pietro, e 
Paolo. 

Due cose però sono fuori di dub- 
bio; una cioè che i due sopraddet- 


‘ ti monisteri, con tutti i loro beni 


e diritti, furono anteriormente sog- 
getti all’abbate di s. Paolo, come 
già fu premesso, aggiugnendosi ora 
per ciò che riguarda il monistero 
del Soratte, che la sua unione a 
quello di s.. Paolo accadde nel Pon- 
tificato di s. Gregorio VII; l’altra 
che tanto il feudo di Ramiano, 
quanto quello - di s. Oreste, e di 
Ponzano, essendo incolti, macchiosi, 
e pieni di spine, furono ridotti a 
coltivazione per opera e industria 
dei monaci, i quali resero il terri- 
torio fruttifero, e vi costruirono co- 
mode abitazioni pei coloni. 
L'abbazia delle Tre Fontane at- 
5. 
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tualmente, per quanto riguarda la 
porzione situata nello stato toscano, 
confina da ogni parte col mare, ec- 
cettuato l’istmo da un lato della 
diocesi di Soana. Nella porzione poi 
dello stato pontificio, Monterosi con- 
fina dall’ oriente al mezzogiorno col- 
la diocesi di Nepi, e dal ponente 
al settentrione con quella di Sutri. 
I paesi di s. Oreste, e di Ponzano 
a settentrione confinano colla dio- 
cesi di Civita Castellana, ad oriente 
col Tevere, e dal mezzogiorno al- 
l’ occidente con Nazzano, spettante 
all'abbazia di san Paolo fuori le 
mura. 

Come cattedrale di questa abba- 
zia nullius, si considera la sudde- 
scritta chiesa del monistero de’ ss. 
Vincenzo, ed Anastasio alle Acque 
Salvie, ove l’abbate prende il so- 
lenne possesso. Attiguo a questa chie- 
sa vi è il monistero antico de’ mo- 
naci di s. Bernardo, in oggi quasi 
abbandonato, e cadente, il qual 
monistero si vuole abitato una vol- 
ta da s. Bernardo medesimo. Visi 
conservano, come si disse di sopra, 
le insigni reliquie de’ ss. Vincenzo, 
ed Anastasio, non che il corpo di 
s. Zenone, oltre molte altre. Presso 
la detta chiesa vi sono le sudde- 
scritte due chiese, cioè quella ele- 
gante detta Scala Coeli, ed in fon- 
do della Valle quella rifabbricata 
dal Cardinal Aldobrandini, ed or- 


nata dallo zio Clemente VIII in 0-0 


nore del dottore delle genti s. Pao- 
lo. Queste due chiese si trovano in 
buono stato, ed in tutto apparten- 
gono, e sono soggette all’abbazia. Il 
regnante Pontefice Gregorio XVI, 
mentre era suo maggiordomo ed 
arcivescovo di Filippi l’abbate com- 
mendatario ora Cardinal Patrizi, si 
recò a’ 28 ottobre 1833, a visitare 
la chiesa de'ss. Vincenzo ed Ana- 
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stasio, e poscia nel contiguo luogo, 
fu dal medesimo abbate trattato, 
in un alla famiglia pontificia, di 
lauta mensa; laonde a memoria di 
tal onore, l’abbate vi fece porre 
un’analoga marmorea iscrizione. 

A restringere pertanto il tutto qui 
brevemente, diremo che l’abbazia in- 
tera delle Tre Fontane cotanto cele- 
bre, è compresa in oggi parte nel 
gran ducato di Toscana, parte nello 
stato Pontificio. Nella parte dello stato 
Toscano si annovera: 1.° la città di 
Orbetello, che sorge non lungi dal 
fiume Albegna, e dal monte e pro- 
montorio Argentaro, e fu fabbricata 
e ingrandita nel 1201. Innocenzo 
III, che regnava in tal tempo, se- 
condo Novaes nella sua vita t. III, 
p. 170, era riconosciuto per sovra- 
no da Orbetello. Seguì peraltro le 
vicende della repubblica sanese, e 
quando i re di Spagna cedettero al 
gran duca le conquiste sanesì, sì ri- 
servarono varie piazze sul' littorale, 
che munite di guarnigioni, furono 
chiamate sotto il complessivo nome 
di Stato de’ presidj, del quale Or- 
betello validamente fortificato dalla 
natura, e dall'arte, divenne il capo- 
luogo. Quando poi l’ infante di Spa 
gna d. Carlo fu chiamato al trono 
di Napoli, conservò la sovranità di 
questo stato marittimo, che ne’ patti 
del 1814, fu definitivamente riuni- 
to alla Toscana, la quale vi pose 
un vicario per amministrare la giu- 
stizia, essendo abitato da più di 
duemila anime; 2.° L’ isola del Gi- 
glio abitata da più di mille e due- 
cento persone : piccola isola con ter- 
ritorio montuoso, ma coltivato; 3.° 
Porto s. Stefano, surrogato all’ an- 
tico Portus Domitianus, piccolo vil- 
laggio in riva al mar Tirreno, che 
un istmo divide dal Porto Ercole, 
avente alcune fortificazioni. Com- 
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prenderebbe ancora nello stato To- 
scano la città Ansidonia da lungo 
tempo distrutta. Prima chiamavasi 
Cosa, per cui il Porto Ercole, bor- 
go che sta presso la sua area, talor 
si appella Portus Cosanus. Esso è 
in riva al mare nel piccolo seno 
formato dalla parte orientale del 
Monte Argentaro, e difeso' da vari 
forti. Sulla cima di tal monte tro- 
vasi il sagro Ritiro, ove il ven. Pao- 
lo della Croce fondò la congrega- 
zione de’ religiosi passionisti, che 
tuttora vi dimorano. ll suolo di An- 
sidonia fu con beneplacito aposto- 
lico dato in enfiteusi alla città di 
Siena, col canone d’un calice d’ar- 
gento dorato da offrirsi il giorno 
del sabbato santo ogni tre anni, ed 
ogni ventiqualtro anni due calici si- 
mili. Inoltre, siccome nell’atto del- 
la conferma dell’enfiteusi, fatto nel 
1466 dal Pontefice Paolo II, la città 
di Siena sborsò cinquemila fiorini, 
così parte di questa somma fu im- 
piegata nella compera del feudo, e 
del castello insieme di Monterosi. 
Nel dominio pontificio, l’ abbazia 
poi possiede i tre seguenti paesi, 
co’ loro territorii, de’ quali fondi 
spetta alla mensa abbaziale il do- 
minio tanto utile, quanto diretto: 
1.° s. Oreste, monte della Comarca 
nel distretto di Castelnuovo di Porto, 
chiamato Soractes, Soratte, forse 
con nome pelasgico, celebre negli 
scrittori classici di tutte l’epoche, 
come si può vedere nel Nibby, che 
il descrive, Analisi de’ dintorni dì 
Roma, t. III, p. 103 e seg. Questo 
monte fu sacro particolarmente ad 
Apollo, e perciò celebrato da Vir- 
gilio, da Silio, e da Strabone, an- 
co perchè alle sue falde fiorì la città 
di Feronia, nome d'una dea corri- 
spondente alla Flora de’ romani, ed 
eve avea tempio, poi saccheggiato da 
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Annibale. Sulla area di Feronia evvi 
la terra di s. Oreste, che contiene 
circa mille cinquecento abitanti, ri- 
montando la sua origine al secolo 
decimo. In principio si chiamò s. 
Edistio o Edisto dal nome del prin- 
cipale protettore del luogo, poi per 
corruzione s. Resto, e finalmente 
s. Oreste. Di s. Edistio avvocato del 
Soratte, 7 t. II, Bull. Cassin. Const. 
423 13 novembre 1551 p- 462; 
Galletti, Capena, p. 24. Di questo 
s. Edistio o Edisto si fa l’uffizio, 
ma di s. Oreste il solo comune dei 
martiri, giacchè la suddetta deno- 
minazione vuolsi ancora derivata da 
tuesto santo martire, che nel luo- 
go è in venerazione. È fama, che 
sul monte Soratte siasi ritirato il 
Pontefice s. Silvestro I, durante la 
persecuzione, e che egli vi abbia 
edificato un monistero, il quale por- 
tò il suo nome. Altri dicono, che 
il monistero venisse fondato nel se- 
colo sesto, in cui, come dicemmo, 
ivi fiori per abbate s. Nonnoso, del 
quale abbiamo le Memorie pubbli- 
cate nel 1675 da Antonio degli Ef 
fetti; monistero, che a cagione delle 
incursioni de’ longobardi rimase de- 
serto. Secondo gli Annali Bertinia- 
ni, presso il Muratori, Rer. Ital. 


«Script. t. II, par. I, pag. 495, tal 


monistero verso l’anno 746, ana- 
logamente a quanto dicemmo più 
sopra, fu edificato da Carloman- 
no. I monaci benedettini l’ occupa» 
rono in quell’ epoca sino al 1493; 
e quelli del monistero della basili- 
ca di s. Paolo vi passavano l' esta: 
te. Fu chiamato anco di s. Bene-. 
detto; e Pio II vi passò quando nel 
1464, si recava ad Ancona per le 
erociate. Nello stesso secolo fu dato 
in commenda all’abbate Pietro Sa- 
velli, che lo godette sino al 1450; 
ma sotto Sisto IV nel r482, le ab- 
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bazie di s. Silvestro del Soratte, e 
di s. Andrea in Flumine, o dì Pon- 
zano, furono di nuovo canonicamen- 
te unite al monistero di s. Paolo 
di Roma. Sotto Clemente VII, l’ab- 
bate di s. Paolo cedette il moniste- 
ro agli Eremiti camaldolesi di mon- 
te Corona (Vedi), il cui riformato- 
re ven. Paolo Giustiniani, vi prese 
possesso, e vi terminò i suoi giorni, 
laonde poco dipoi gli eremiti la- 
sciarono il monistero. Indi Paglo 
IIT, nel 1548, smembrò l'abbazia 
di s. Silvestro dal monistero di s. 
Paolo, lo cambiò con quello di Fon- 
tevivo, e ne fece una commenda 
con quella di s. Andrea in Flumi- 
ne, o di Ponzano, cui assegnò al 
suo nipote Cardinal Alessandro Far- 
nese, come pure indicammo supe- 
riormente. Il Cardinale nel 1571 
concedette il monistero del Soratte 
ed altri romitorii a’ padri geroli- 
mini di s. Onofrio, cui successero, 
nel 1582, i minori osservanti, che 
l’occuparono quindi per poco tem- 
po, finchè nel 1596 il Cardinal Al- 
dobrandini commendatario, lo die- 
de ai cisterciensi fulliensi, i quali 


per timore dei fulmini l’abbandona- 
rono in seguito, fabbricando l’attua- 
le monistero della Madonna ss. delle. 


Grazie. Abbandonato adunque il 
monistero di s. Silvestro, questo 
della Madonna ss. delle Grazie, ai 
giorni nostri dal Cardinal Doria fu 
consegnato ai trappensi, cui furono 
sostituiti 1 canonici regolari; ma at- 
tualmente lo posseggono i padri tri- 
nitari scalzi. Questi nel 1834 vi fu- 
rono collocati dal prelodato abbate 
Cardinal Patrizi, per lo zelo e cu- 
ra, che ha de’ suoi diocesani, con- 
tribuendo a tal effetto delle somme, 
per supplire alle rendite corvispon- 
denti al mantenimento de’ religio- 
si. Nel monistero di s. Silvestro 
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suddetto fiorisce l’ antica sempli- 
cità, e nell’orticello si vuole che 
lavorasse colle proprie mani s. Sil- 
vestro I, per coltivare le erbe pel 
suo sostentamento. La contigua chie- 
sa merita pure di vedersi, perchè 
conserva le forme della riedificazio- 
ne di Carlomanno. 

2.° Ponzano, terra della Comar- 
ca nel distretto di Castelnuovo di 
Porto, sulla riva destra del Tevere 
sotto il monte Soratte, posto in de- 
liziosa, ‘ sebbene selvosa situazione. 
Il nome deriva da un fondo della 
gente Ponzia, il quale sino dal se- 
colo decimo apparteneva ai monaci 
benedettini del vicino monte Sorat- 
te, che fondarono il monistero di 
s. Andrea in Flumine, due miglia 
distante, detto perciò s. Andrea de 
Ponzano, o de Pontiano. Del mo- 
nistero appena restano de’ vestigi; 
la chiesa esiste, ma piuttosto in cat- 
tivo stato. | 

3.° Monte Rosi, Rossulun, terra 
della Comarca di Roma nel gover- 
no di Campagnano. Molti credono, 
che ivi sorgesse un luogo chiamato 
Rossulum, donde derivò il Mons 
Rossulus, ricordato nella bolla d’In- 
nocenzo lII del 1203, siccome per- 
tinenza del monistero di s. Paolo 
nella via Ostiense, insieme al lago, 
che si vede a piè della terra, il 
quale si dice il lago di Monte Rosi, 
ed ha appena un mezzo miglio di 
circonferenza. Nella detta bolla viene 
designato col nome di Zacum qui 
vocatur Janula, nome che pure si 
legge in quella di Gregorio VII del- 
lanno 1074. Il lago ebbe il nome 
di Janula dal fondo nel quale era 
compreso, e viene appellato fundus 
Janula in altra bolla d’ Innocenzo 
III, esistente nell’archivio di s. Pao- 
lo. Questo fondo medesimo Villa 
Janula si ricorda nella bolla di O- 
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norio III, riportata nel Bull. Vat. 
t. I, p. 103, dove apparisce che in 
parte spettava allora alla chiesa di 
s. Tommaso in Formis, adesso filia- 
le della basilica vaticana. Monte 
Rosi nel secolo duodecimo era già 
terra de’ monaci di s. Paolo, ed in 
progresso di tempo tornò sotto il 
dominio immediato della s. Sede. 
Mentre era abbate commendatario il 
Cardinale Lorenzo Altieri, Benedetto 
XIII si recò nel 1725 a consagra- 
re la chiesa principale di Vignanel- 
lo, seguito da cinquanta persone, 
e dormì la notte de 5 novembre 
nel palazzo abbaziale, ricevuto dal 
detto porporato, il quale fece al- 
trettanto nel di lui ritorno in Roma, 
pernottandovi il Papa un'altra volta, 
locchè pur fece ai 16 novembre 
1727, nella circostanza che da Bene- 
vento passava in Roma. Quando in 
questa città si portò, a’ 3 luglio 1800, 
Pio VII, ch'era stato eletto in Vene- 
zia, pranzò nello stesso giorno in Mon- 
te Rosi dal commendatario Cardinal 
Giuseppe Doria. Il regnante Ponte- 
fice Gregorio XVI nel via ggio, che 
felicemente intraprese e compì nel 
1841 per alcuni santuari del suo sta- 
to, ai 30 agosto, giorno in cui partì 
da Roma, fu decorosamente trattato, 
in un al suo seguite, a mensa dal- 
l’attual abbate commendatario Car- 
dinal Costantino Patrizi nel palazzo 
abbaziale, dopo avere visitato la 
chiesa principale, dedicata alla ss. 
Croce, e ricevuto la benedizione 
col ss. Sagramento; cose tutte che 
ebbero pur luogo a’ 6 ottobre, gior- 
no, in cui il Papa fece ritorno in 
Roma. 


Ss. Vincenzo ed Anasrasio a 
Trevi, nel rione di questo nome, 
de’ religiosi crociferi ministri de- 


gli infermi. Vedi. 
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S. Vitae, già titolo Cardinali- 

zio, de’ religiosi gesuiti, nel rione 
Monu. 


Il luogo, ove è situata questa 
chiesa, anticamente era il più abi- 
tato di Roma, ed ivi sorgeva un 
tempio dedicato a Romolo sotto il 
nome di Quirino, da cui presero il 
nome la valle, il monte Quirinale, 
e il palazzo pontificio, che sùl monte 
fu eretto. Nella valle di Quirino fu 
edificata la chiesa in onore di s. Vi- 
tale, e de’ ss. Gervasio e Protasio 
suoi figliuoli, nel tempo che per 
divina rivelazione furono manifestati 
a s. Ambrogio in Milano, allorché 
dedicò ad essi una chiesa, per lui 
detta Ambrosiana. S. Agostino si 
trovò presente alla invenzione dei 
loro corpi. Tanta fu la fama, che 
si sparse pel cristianesimo, del tro-. 
vamento di sì preziosi corpi, che 
in Roma la nobile matrona roma- 
na Vestina, parente del Pontetice 
s. Innocenzo I lasciò nel suo testa- 
mento incaricati Ursicino e Leone 
preti, e Liriano diacono, di erigere 
una basilica ai due santi martiri, 
col prodotto della vendita delle sue 
vesti, gioie, e suppellettili. Tutto 
venne fedelmente eseguito, e s. In- 
nocenzo I, verso l’anno 408, dedi- 
cò il sagro tempio ai ss.’ Gervasio 
e Protasio, cui poi venne aggiunto 
s. Vitale, ed è perciò, che questa 
chiesa fu chiamata di s. Zitale. e 
de’ ss. Gervasio e Protasio nella 
valle di Quirino, detto il titolo di 
Vestina, ovvero’ ad ss. Apostolos 
in titulo Vestinae. 

Oltre a ciò, il medesimo s. In- 
nocenzo I offrì de’ preziosi donati- 
vi alla chiesa, l’abbelli con orna- 
menti, e la pose fra i titoli Cardi- 
nalizi: laonde . per la sua venera- 


zione, dipvi fu assegnata: al Cardì- 
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nal titolare } uffiziatura ebdomada- 
ria nella patriarcale basilica di s. 
Maria Maggiore, in tutti i merco- 
ledì , celebrando nell’altare papale. 
Di questa chiesa s. Gregorio I fece 
menzione nel suo Registro, lib. DIG, 
capo XXII, dove si legge nominato 
un Giovanni prete di questo titolo, 
e nel lib. IV capo LXXXVIII, Gio- 
vanni, e Spettato. Quindi vi stabilì 
la stazione nel secondo venerdì di 
quaresima, nel qual giorno tuttora 
si celebra. Nelle litanie settiformi 
volle, che la processione delle vedo- 
ve si avviasse dalla chiesa di s. Vi- 
tale: e poscia in onore dei ss. mar- 
tiri titolari l’arricchì di molti doni, 
che descrive Anastasio Bibliotecario, 
cioé vasi, lampadi, lucerne, corone, 
cerostrati, torrette, e cervi per uso del 
battisterio, e per l’acqua; non che cop- 
pe, calici, patene, catini, e bacili, oltre 
molte possessioni e pingui rendite. 
V. l’Ugonio, Staz. 17, che riporta 
le rendite stabilite a questa chiesa, 
ed il Piazza che ne fa l'interessante 
enumerazione, nella sua Gerarchia, 
a pag. 694, presso il racconto del- 
l’ Anastasio. Im progresso divenne 
collegiata con canonici; ed il Bosio 
asserisce, che il capitolo di Vestina 
«aveva cura della chiesa di s. Agne- 
se in piazza Navona. 

Il Cardinal Teodino, il quale era 
«di questo titolo, ed il Cardinal Al. 
berto del titolo di s. Lorenzo in 
Lucina vennero spediti legati in In- 
ghilterra da Alessandro III, per la 
morte di s. Tommaso arcivescovo 
di Cantorbery, per cui imposero la 
penitenza ad Enrico II, e lo assol- 
.vettero.. Di poi Paolo III, nel 1335, 
ai 20 maggio creò Cardinale prete 
di s. Vitale, Giovanni Fischer, ve- 
scovo Roffense, che poco dopo fu 
decapitato per cicline di Enrico VIII, 
siccome, sostenitore della religione 
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cattolica, che quel principe bandì 
dal reame. Indi, e nel 1536, lo 
stesso Paolo III conferì questa chie- 
sa a Vincenzo Ciocchi del Monte, 
che nel 1550 gli successe nel pon- 
tificato col nome di Giulio III. Nel 
seguente anno Giulio III fece prete 
Cardinale di s. Vitale, Giovanni Ric- 
ci, che da Pio IV fu creato primo 
vescovo di Montepulciano sua pa- - 
tria. 

Verso l’anno 1475 accorse a re- 
staurare questa chiesa Papa Sisto 
IV; ma in progresso rimanendo sen- 
za entrate, e perciò senza culto, il 
sommo Pontefice Clemente VIII, 
zelantissimo di mantenere le me- 
morie ecclesiastiche, avendo sop- 
presso il titolo Cardinalizio, tornò 
invece ad erigere in diaconia Car- 
dinalizia la chiesa di s, Cesareo, ed 
affidò, nel 159), questa di s. Vitale 
ai gesuiti, i quali non solo la rie- 
dificarono, ma la nobilitarono con 
pitture ed altri ornamenti, di cui 
faremo poi cenno, e vi fecero ri» 
splendere il divino culto, siccome 
tuttora con gran vantaggio de’ fe- 
deli praticano zelantemente. Restò 
così la chiesa unita al noviziato della 
compagnia di Gesù, che è presso 
la chiesa di s. Andrea al Quirinale, 
pegli orti del quale hanno comuni- 
cazione col medesimo tempio; nè 
deve passarsi sotto silenzio, che don- 
na Isabella della Rovere principessa 
di Bisignano, qual discendente di 
Sisto IV benefattore di questa chie- 
sa, concorse con larghe limosine ai 
ristoramenti summentovati. 

‘L'antico portico, che le stava in» 
nanzi, sostenuto da quattro colonue, 
al presente è cambiato in vestibolo. 
In esso, e nella facciata il p. Fiam. 
meri fece le pitture a fresco. L’iu- 
terno ha una sola nave, e l’altare 
appoggiato alla tribuna. fu rinnova- 
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to, negli ultimi del secolo decimo- 
sesto, dal Cardinal Cesi. L'’ istoria 
dipinta sulla tribuna, rappresenta il 
Redentore, che ascende al Calvario 
colla croce sulle spalle, opera di 
Andrea Commodo, che dipinse in 
basso i due martirii. Le storie del 
martirio di s. Vitale, che sono nei 
lati della medesima tribuna, furono 
colorite dal Ciampelli; mentre altri 
pittori fecero i freschi nelle pareti 
della chiesa. Tutti i quattro altari 
laterali hanno per ornamento un 
frontespizio sorretto da colonne, due 
cioè per cadauno: quattro sono di 
granito, le altre di bigio. Le porte 
della chiesa meritano menzione pei 
belli bassorilievi di noce che con- 
tengono. 

La festa del santo titolare vi si 
celebra a’ 28 aprile. Quivi per un 
legato di Francesco Silla gentiluo- 


mo della Marca, in ogni venerdì si. 


distribuisce pane ai poveri; vi si fa 
la missione in tutte le feste del me- 
se di maggio; ed i gesuiti vi han- 
no eretta una confraternita di con- 
tadini, sotto l’ invocazione di Maria 
Vergine, e di s. Gio. Francesco Re- 
gis gesuita. 7. le Notizie de’ fratelli 
della congregazione dei campagno- 
l nella chiesa di s. Vitale, Roma 


1777» 


Ss. Viro e Mopzesro, diaconia 
Cardinalizia, succursale della ba- 


.  silica Liberiana, nel rione Monti. 


Si trova questa chiesa accanto 
all'arco di Gallieno, sul ripiano prin- 
cipale del colle Esquilino, che uni- 
sce insieme ì minori colli Oppio e 
Crispio. Anticamente si chiamava 
s. Vito al Macello Liviano, e des 
ss. Vito e Modesto in Macello Mar- 
tyram, perchè era la casa di certo 


Liviano, che faceva molti ladronec- 
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ci, per cui, spianata la casa, fu il 


luogo destinato per pubblico ma- 
cello; o per un luogo che era tra 
i portici di Livia, ove custodivansi 
i ss. Martiri come bestie. Anzi vuol- 
si, che sopra quella pietra, la quale 
fu già un cippo gentilesco, circonda- 
ta di ferro, chiamata scellerata, che 
sì vede in questa chiesa a mano 
destra, si fosse fatta grande carnifi- 
cina e strage di martiri. I gentili 
per abbominazione chiamarono scel- 
lerate le pietre, tinte del sangue dei 
cristiani. Noto è altresì, che quivi 
piene di coraggio raccoglievano il 
sangue de’ martiri, le sante sorelle 
Prassede e Pudenziana, dando po- 
scia a’ loro corpi sepoltura. Che in 
questo luogo ov’ è fabbricata cote- 
sta diaconia, oltre all’ esservi stato 
un mercato di commestibili, vi fos- 
se la basilica di Sicinnio, o di Si- 
cinnino, ovvero di Sicinio, si confer- 
ma dalla storia funesta dello scisma 
del 367, in cui per la morte del 
Pontefice s. Felice II, e nell’elezione 
di s. Damaso I, insorse .il secondo an- 
tipapa Orsicino, il quale fu nella ba- 
silica di Sicinio consacrato da Pao- 
lo vescovo di Tivoli. Racconta per- 
cid Ammiano Marcellino, lib. 27, 
cap. 3, essersi suscitata una sedi- 
zione cotanto fiera, che i due. par- 
titi sostenendo vigorosamente ognu- 
no il loro capo, si azzuffarono nella 
stessa basilica, per lo che in un sot 
giorno vi restarono uccise cento- 
trentasette persone. Laonde Orsici= 
no, e i seguaci di lui furono cac- 
ciati da Roma, e dichiarati pertur- 
batori, ratificando l’ esilio e il ban 
do, Valentiniano I imperatore. Il 
Marliano poi, lib. IV, cap. 19, as- 
serisce che la basilica, dove seguì il 
sanguinoso fatto, fosse la basilica di 
Sisinnio, cittadino roraano, destina- 
ta alle cause civili, ed il Nardini 
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è di parere, che vi esercitasse la 
giurisdizione il presidente del ma- 
cello o del mercato, sui venditori 
e compratori delle carni, o altri 
commestibili. Sembra adunque, che 
tal basilica sia stata data a’ cristia- 
ni da Costantino per onorare i ss. 
Vito e Modesto siciliani, che insie- 
me a Crescenzia, nutrice del primo 
e moglie del secondo, soffrirono 
glorioso martirio per ordine di Dio- 
cleziano, operando Dio prima e do- 
po la loro morte i più stupendi 
prodigi. Pel corpo e reliquie di detti 
santi, veggasi quanto ne scrive il Piaz- 
za, Gerarchia, p. 868 ed 870, e seg., 
mentre a pag. 2353 e seg., parlan- 
do della terra di s. Vito nella dio- 
cesi di Palestrina (che disputa l’o- 
nore di aver dato i natali a Mar- 
tino V con Roma, e Genazzano), 
l'antica Vitellia o Bola, o Treba, 
o il famoso Satrico, dice, che aven- 
do i popolani edificato una chiesa 
al santo, ne diedero per divozione 
il nome al luogo. Ma essendo stata 
violata la basilica dal sacrilego sci- 
sma, e da sì notabile effusione di 
sangue, per tanto scandalo forse 


rimase per un tempo abbandonata. 


In seguito poi venne restituita a 
s. Damaso I, come diffusamente de- 
scrive Ludovico Agnello Anastasio, 
Istoria degli antipapi, capo II, di 


Orsino, Orsicino, od Ursicinio an- 


tipapa. 

Da s. Vito prese anco nome il 
contiguo arco, né forse sarà disca- 
ro che qui se ne premetta un cen- 
no. Questo arco semplice ma soli- 
do, verso l’anno 260, fu eretto al 
figlio di Valeriano Gallieno, ed. a 
sua moglie Salonina, da certo Mar- 
co Aurelio, forse esercitante la so- 
praintendenza del Macello, come 
opina il citato Nardini, e’ per rico- 
noscenza di conseguito peculiare fa» 
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vore; dappoichè l’imperatore Gal- 
lieno, lungi dal meritarsi pubblici 
onori, fu principe codardo, e da 
poco. Dai rituali romani, e dal ca- 
nonico Benedetto abbiamo , che 
quando il Papa nel dì della Pa- 
squa recavasi dalla basilica Liberia- 
na al patriavchio lateranense, con so- 
lenne processione passava sotto l’ar- 
co di Gallieno, o di s. Vito. Nel 
centro poi dell'arco, sino all’anno 
1825, era appesa una catena di fer- 
ro, alla quale sino alla metà del 
secolo XVII erano pendenti due 
chiavi della porta Salsicchia della 
città di Viterbo, ivi poste dal Se- 
nato romano, come trofeo della vit- 
toria riportata sotto Onorio III sui 
ribellati viterbesi. Vi fu alcuno, il 
quale credette essere le chiavi tolte 
da’ romani alle porte dell’antico Tu- 
scolo, ora Frascati, allorquando lo 
soggiogò nel pontificato di Celesti- 
no IIl l’anno 1191; e quindi ap- 
pese all'arco di s. Vito, con, una 
catena, segno di soggezione. E al- 
tresì notevole, che Nicolò V, nel- 
l’anno 1448, esentò dalle gabelle tutti 
quelli, i quali dimoravano dall’ar- 
co di s. Vito sino alla basilica di s. 
Maria Maggiore. 

Tornando all'origine della chiesa 
di s. Vito, venendo abbandonata 
pel suddescritto avvenimento, pare 
che sotto s. Gregorio I, il quale 
morì nell’anno 605, ritornasse in lu- 
stro, perchè il Panvinio dice, aver- 
la quel Pontefice eretta in diaconia 
cardinalizia; aggiugnendo il citato 
Piazza, che dessa non fu delle an- 
tiche diaconie regionarie, ma delle 
quattro Palatine. In questa ipotesi 
è noto, che s. Gregorio Ill del 
31, vedendo cresciuti i diaconi re- 
gionari dal numero di sette a quat- 
tordici, ne aggiunse quattro col no- 
me di Palatini, per assistere sempre 
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il Sommo Pontefice allorchè cele- 
brava. Tuttavolta apprendesi dal 
medesimo Piazza, ‘che questa chiesa 
nella scarsezza de’ titoli presbiterali, 
fu conferita a' Cardinali per titolo 
cardinalizio, senza alterazione stabi- 
le del suo grado diaconale. 
L’Anastasio, nella vita di Stefa- 
no IV creato nell’anno 768, chia- 
ma questa chiesa antichissima, con 
amnesso monistero. Il Novaes, ite 
de’ Papi, tom. II, p. 84, dice che 
a'5 agosto 768, insorse nell’ elezio- 
ne di Stefano IV, l’antipapa Filip- 
po, monaco abbate di s. Vito, e 
prete Cardinale, che nell’istesso gior- 
no fu costretto a rinunziare, e riti- 
rarsi nel suo monistero. Ecco poi,come 
racconta tale ìntrusione il citato Lodo- 
vico Agnello-Anastasio, t. I, p. 151, 
presso Anast. Bibl. in Steph. IV: 
» La domenica seguente rannando 
» Valdiperto prete, senza saputa di 
» Sergio sacellario , alcuni romani 
» andarono al monistero di s. Vi- 
» to, e quindi levarono Filippo Pa- 
» pa, gridando: s. Pietro l’ha elet- 
» fo, e condusserlo, secondo l’anti- 
» co costume, nella basilica del Sal- 
» vatore, e dettesi dal vescovo le 
» consuete preci, e dando Filippo 
» la pace a tutti, fu menato nel pa- 
» lazzo patriarcale lateranense, e 
» quivi sedendo per simil modo nel- 
» la sedia pontificale, data a tutti 
» la pace, andò di sopra. Ma so- 
» praggiungendo in poco d'ora ap- 
» presso Cristoforo primicerio, sa- 
» puta l'elezione di Filippo, salì 
» di subito pieno d'ira, e affermò 
» con giuramento nel cospetto di 
» tutti, che non sarebbe uscito da 
» Roma, finchè Filippo prete non 
» fosse. stato cacciato dal palazzo 
» lateranense. Allora Grazioso Car- 
» tulario, ed alcuni romani il co- 
» strinsero a levarsene, ed egli sce- 


è» 
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» so per la scala che conduce al 
» bagno, tornò con riverenza gran- 
» de al suo monistero”. Laonde 


questo Filippo fu chiamato Ponti 


fex unius diei. 


Da chi fosse prima governata 
questa chiesa, non si sa di certo: 
è noto soltanto che essa fu det- 
ta pure san Vito in Monasterio, 
ad Sardas, seu in vico Sardo- 
rum, e che vi dimorarono, sino dai 
primi tempi del monachismo, i mo- 
naci di s. Basilio, ovvero quelli di 
s. Benedetto. Veramente il ico 
Sardorum era lungi da Roma circa 
trenta miglia, ma piuttosto, come 
scrive l’ Anastasio nella vita di san 
Leone III, devesi dire ad Sardas, 
forse dall'abbondanza di tal com. 
mestibile, che spacciavasi mel pros- 
simo macello Liviano. Il primo dia- 
cono Cardinale, che si trova ricor- 
dato dagli scrittori, fu certo Leone 
monaco, ed abbate del monistero di 
s. Clemente, che morì sotto Pasqua- 
le II, il quale fiorì l’anno 1099, e 
poscia creò Cardinale diacono di s. 
Vito, Amico abbate di s. Lorenzo 
fuori le mura. Quindi, a dire di 
alcuni, ne furono diaconi: Lucio 
Boezio, creato Cardinale nel 1135 da 
Innocenzo II, che morì in concetto 
di santità; Rinaldo Brancacci, fatto 
da Urbano VI, nel 1381; Carlo 
Domenico del Carretto, creato da 
Giulio II nel 1505; Carlo Caratfa 
nipote di Paolo 1V, che lo fece nel 
1555; s. Carlo Borromeo dallo zio 
Pio IV creato diacono Cardinale 
de’ ss. Vito e Modesto nel 1560, 
donde per morte del fratello conte 
Federico, avendo preso segretamen- 
te gli ordini sagri, si fece ordinare 
prete dal Cardinal Cesi nella chiesa 
di s. Maria Maggiore, passando poi 
ai titoli presbiterali de’ ss. Martino, 
e Silvestro a Monti, ed a s. Prasse- 
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de. Lo furono ancora i Cardinali 
Lelio Biscia, fatto da Urbano VIII 
nel 1626; Giovanni Delfino vene- 
ziano, nominato nel 1664 da Ales- 
sandro VII; Domenico Orsini, crea- 
to nel 1743 da Benedetto XIV; 
ed Andrea Negroni, fatto nel 1763, 
diacono de ss. Vito e Modesto, da 
Clemente XIII, donde passò alla 
diaconia di s. ‘Agata alla Suburra, 
e morì nel 1789. 

In progresso di tempo, Sisto IV 
considerando questa chiesa abban- 
donata, ed esposta. alle ingiurie dei 
tempi, anche per essere situata in 
luogo poco abitato, quasi la rinno- 
vò nel 1477, la riaprì al pubblico 
culto, e vi stabilì la parrocchia; 
indi dal Cardinal lacopo Antonio 
Veniero, che avea fatto diacono 
nel 1473, allorchè questi passò al 
titolo di s. Clemente nel medesimo 
anno 1477, diede la chiesa in tito- 
lo presbiterale al Cardinale Giorgio 
Kesler. Ma passando questi ad altro 
titolo, ripristinata la diaconia, nel 
1480, gli diede in successore il Car- 
dinal diacono Giambattista Savelli, 
e nel 1484, il Cardinal diacono 
Ascanio Maria Sforza. Ma avendovi 
nel 1565 Pio IV nominato in vece 
del santo di lui nipote, il Cardinal 
Carlo Visconti, e morendo questi 
alcuni mesi dopo, poichè la chiesa 
era ridotta nuovamente in rovina, 
nel 1566, fu trasferita la parroc- 
chia nella chiesa di s. Prassede da 
6. Pio V. Innalzato, nel 1585, al 
pontificato Sisto V, dice il Piazza 
citando l’ Ughelli, che assegnò le 
rendite rimaste del cospicuo moni- 
stero de’benedettini, il quale ivi avea 
fiorito, al collegio di s. Bonaventu» 
ra, cui fondò nel convento de’ ss, 
Apostoli. Poscia, considerando Sisto 
V, che la chiesa de’ss. Vito e Mo- 
desto mancava affatto di uffiziatura, 
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la concesse all’ Arciconfraternita di s. 
Bernardo (Vedi), per sostituirvi un 
monistero di monache, per cui il 
sodalizio restaurò la chiesa, e a’20 
marzo 1587 la consagrò il Cardi- 
nal Enrico Caetani romano, de’ du- 
chi di Sermoneta, del titolo di s. 
Pudenziana, mentre vi era Cardi- 
nale diacono Ascanio Colonna, ivi 
postovi nell’anno: precedente dallo 
stesso Sisto V. Dice il Novaes, tom. 
VIII, p. 115, che quando quel 
Pontefice diede la chiesa, e la casa 
per le monache collocate dal sodali- 
zio, era morto il Cardinal Guido 
Ferreri, creato da Pio IV, nel 1565, 
per cui sembra che nella numerosa 
promozione de’ Cardinali fatta quel- 
l'anno da Pio IV, di nuovo tem- 
poraneamente questa diaconia sia 
stata dichiarata titolo. Nel moniste- 
ro furono poste tre monache di 
s. Cecilia in Trastevere per maestre 
di trentatre fanciulle; ma riconosciu- 
to il luogo piuttosto angusto, dallo 
stesso Sisto V furono mandate nel 
monistero di s. Susanna, apparte- 
nente all’ Ordine cisterciense. 
Quindi la chiesa fu data in cu- 
stodia ai monaci Cisterciensi Fo- 
glianti (Vedi), che nella contigua 
casa vi posero la residenza del pro- 
curatore generale dell’ Ordine, del- 
la provincia romana, finchè nel 
1779, lasciarono ì cisterciensi la ca- 
sa, e la chiesa per passare a quella 
di s. Maria in Carinis; ed alcuni 
chierici regolari mariani della ss, 
Concezione del regno di Polonia, 
sotto la direzione de’ somaschi, sub- 
entrarono alla custodia del tempio, 
Nel principio del Pontificato di Pio 
VII, un religioso domenicano, chia- 
mato fr. Antonio di Pistoja, vi fon- 
dò un piccolo conservatorio di pa- 
vere zitelle, che poi passarono in 
quello Borromeo. Indi, mel 1806, 
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una pia umione di sacerdoti stabi» 
Jì nella casa annessa un ritiro per gli 
esercizi spirituali, pegli uomini che 
domandano la limosina; e la chie: 
sa nel riordinamento delle parroc- 
chie di Roma, operato da Leone 
XII, fu stabilita succursale alla cu- 
ra della basilica Liberiana. Del pio 
esercizio introdotto in questa chie- 
sa da Clemente IX, ed animato da 


Innocenzo XI, e Clemente XI, cioè 


del catechismo che ivi facevasi in 
diverse lingue nell'ultimo martedì 
d'ogni mese, colla distribuzione di 
due pagnotte per cadauno, tratta il 
Piazza a pag. 860. Ridotta la chie- 
sa indecente pel divin culto, umi- 
da, e nella massima decadenza, 
nell’anno 1836, il regnante Grego- 
rio XVI ne ordinò la restaura- 
zione, e l’ abbellimento per cura del 
zelante suo tesoriere Antonio Tosti, 
ora amplissimo Cardinale, come si 
legge in una marmorea inscrizione, 
dicontro all’ altare maggiore, nel 
nuovo coro, sullo spazio dell’ inter- 
colunnio di mezzo. 

Tre sono gli altari, che si vedo- 
no in questa chiesa, e tre sono le 
dipinture, le quali hanno sopra .i 
medesimi. Il quadro dell’altare mag- 
giore con Maria Vergine ed il bam- 
bino in alto, e sotto s. Bernardo in 
ginocchioni, credevasi dipinto da Ce- 
sare Rossetti, ma è di Andrea Pa- 
squal di Recanati, come si legge 
nel medesimo. I due angeli sul froù- 
tispizio sono lavori in istucco del 
Rusconi. All’altare de’santi martiri 
titolari, de quali celebrasi la festa 
a’ 15 giugno, vengono condotti quel- 
li, che sono stati morsicati dai cani 
idrofobi, acciocchè ottengano la gua- 
rigione per l'intercessione di essi 
santi. Fra quelli, che ne sperimen- 
tarono gli effetti, vi fu il duca di 
Palliano d. Federico Colonna, che 
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guarito da un morso di rabbioso 
cane, per adempimento del voto a 
s. Vito, nel 1620, restaurò la chie- 
sa, come si legge nell’ iscrizione po- 
sta dietro l’abside del grande alta- 
re. A sinistra di esso evvi il picco» 
lo deposito del Cardinal diacono 
Carlo Visconti, col ritratto suo in 
marmo, e relativa iscrizione. In mez- 
zo alla chiesa, vi sono le lapidi di 
due Cardinali quivi sepolti, cioè di 
Fabio degli Abbati Olivieri, creato 
dal cugino Clemente XI nel 1715, 
e di Giuseppe Livizzani, creato da 
Benedetto XIV nel 1753. Ma della 
chiesa e diaconia Cardinalizia de’ ss, 
Vito, e Modesto, de’ suoi pregi, ed 
ultimi ristauri, dottamente scris- 
se il principe d. Pietro Odescalchi 
de’ duchi del Sirmio. 7. la Descri» 
zione dei nuovi lavori eseguiti nella 
diaconia de’ ss. Vito, e Modesto, 
Roma 1837. 

CHIETI ( Zeatin. ).. Città con re- 
sidenza arcivescovile nel regno delle 
due Sicilie, capoluogo della provin- 
cia dell’ Abruzzo citeriore, di distret» 
to, e di cantone. Questa bella città 
è posta su ridente collina, presso 
la riva destra del fiume Pescara, 
ed in essa risiedono i dicasteri am- 
ministrativi, e giudiziari, dipenden- 
do però dalla gran corte d’Aquila 
per le revisioni civili. E cinta di 
buone mura, ed è guardata da una 
rocca, il perchè si considera qual 
piazza forte di quarta classe. Si ve» 
de ben fabbricata, e va adorna di 
magnifici, e deliziosi edificii. Fu già, 
secondo alcuni, metropoli de’ Ma» 
ruccini, e quindi passò ai. romani, 
dopo essere stata sottoposta ai gre- 
ci. Dai romani, che la chiamarono 
Teate o Theate Marrucinorum, nel» 
la loro caduta divenne successiva» 
mente dominata dai goti, e dai lon- 


gobardi. Questi ultimi, venèndo viu- 
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ti nell’ottavo secolo da Pipino, do- 
po l’assedio questo re la mise a fer- 
ro, e a fuoco, per cui rimase inte- 
ramente distrutta. La rifabbricarono 
i normanni, laonde tornò a rifiori- 
re, concorrendovi in diversi tempi 
i sovrani cui fu soggetta, ma ì 
francesi se ne impadronirono nel 
1802. Dopo di questi, tornò al pa- 
cifico possesso dei regnanti delle due 
Sicilie. 

La sede vescovile in Chieti fu 
fondata nel quinto secolo, e sebbe- 
ne Commanville convenga, che nei 
primordi del decimosesto fosse eret- 
ta in metropoli, assegnandole tre 
vescovati per suffraganei, a pag. 
31. ZZist. de tous les archev., fa il 
novero di un numero maggiore di 
chiese da essa dipendenti. Abbiamo 
dal p. Mansi, Supplem. tom. I, col. 
897, che in questa città nell’anno 
840, fu tenuto un concilio, al qua- 
le presiedette Teodoro arcivescovo 
di Chieti, per far rientrare i cano- 
nici secolari nell’ osservanza della vi- 
ta comune. Certo è, che Clemente 
VII, nel 1529, eresse questa chiesa 
al grado arcivescovile, assegnandole 
per suffraganee le diocesi di Lancia- 
no, Penna, ed Atri; ma siccome ven- 
nero poscia esse tolte dalla sua sog- 
gezione, s. Pio V le sottopose il solo 
vescovato di Ortona, che in pro- 
cesso di tempo le fu tolto per. cui 
ora la metropoli di Chieti non 
ha suffvaganei. | 

Giulio II, nel 1503 o 1504, 
diede per pastore a questa chiesa l’ir- 
reprensibile Giampietro Caraffa, na- 
poletano, per la santa vita del qua- 
le Dio permise si estinguesse un fu- 
rioso incendio nel castello di Popoli, 
sottoposto alla sua diocesi, col get- 
tar nelle fiamme un Agnus Dei bs- 
nedetto. Quindi nel 1519, Leone X 
gli aggiunse l’arci vescovato di Brindi- 
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si, ma nel 1524 vrinunziò ambedue 
le sedi, per ritirarsi con s. Gaetano 
a menar vita solitaria, e ad istituire 
l'Ordine de’ chierici regolari, che dal 
vocabolo latino di questo suo primo 
vescovato furono detti Teazini (Ve- 
di). Chiamatolo poscia a Roma Pao- 
lo III, ad onta della sua ripugnanza, 
lo creò Cardinale, gli restituì la 
chiesa di Chieti, e a’ 2 dicembre 


‘ 1537, gli diede nel pontificio pa- 


lazzo di s. Marco il pallio arcive- 
scovile, donde a'g novembre 1549, 
lo trasferì alla chiesa di Napoli. Pei 
suoi grandi meriti, nel 1559, fu il 
Caraffa nell’età d’anni settantanove 
sublimato al pontificato col nome di 
Paolo IV. Vedi. 

La cattedrale di Chieti tanto pe- 
gli ornamenti, non meno che per 
la nobiltà del disegno, riesce mae- 
stosa. Essa è dedicata all’ apostolo 
s. Tommaso. Il capitolo si compo- 
ne di due dignità, la prima delle 
quali è l’arcidiacono, di quindici ca- 
nonici, di dieci ebdomadari, e di 
altri preti e chierici addetti al di- 
vino servigio. Nella cattedrale si ve- 
nera il corpo di s. Giustino vesco- 
vo e patrono della città; vi è la 
cura d'anime, col fonte battesimale, 
non essendovene altri, benchè vi sie- 
no altre tre parrocchie. L’episcopio 
è unedifizio antico; il cimiterio sta 
fuori della città, nella quale vi sono 
cinque monisteri e conventi di re- 
ligiosi, due monisteri di monache, 
quattro conservatorii, un ospedale, 
un monte di pietà, ed il semina- 
rio. La mensa per ogni nuovo ar- 
civescovo è tassata nei libri della 
camera apostolica a fiorini cinque- 
cento. Oltre tali stabilimenti, la pub- 
blica istruzione vanta il reale colle- 
gio, ed una società accademica di 
agricoltura, arti, e commercio. 


CHIGI Famicria. La nobilissima 


CHI 


famiglia Chigi romana, oriunda di. 


Siena, fino da otto secoli addietro 
godeva il titolo di conti dell’ Arden- 
gesca, titolo di cui ci sono memorie, 
che nel 1072 era da essa posseduto, 
come può vedersi nel Gigli, Diario sa- 
nese, t. I, pag. 107 e seg. Possedeva 
inoltre questa famiglia il castello 
di Macereto nel territorio di Siena, 
del quale ora non rimangono che 
rovine, ed alcuni bagni salubri, ai 
quali negli anni 1459 e 1460 si 
recò Pio II, Piccolomini, sanese. Del 
castello di Macereto furono signori 
Ranuzio nel 1200, ed Anselmo nel 
1248, il quale portò l’insegna di 
sei monti d'oro, colla stella nel cam- 
po rosso. Egli fu uno de’ cinquan- 
ta nobili sanesi, eletti dalla città 
per assistere l’imperatore Federico 
I, nella guerra di Parma, nella quale 
sì distinse per egregie doti. Figlio di 
Anselmo fu Chigi, da cui’ presero 
il cognome gl’illustri suoi discen- 
denti. Ereditò esso dal genitore non 
solo il di lui dominio, e i diritti, ma 
anche le virtù, per le quali avea fiorito 
alla patria. Merita ancora menzione 
un Mariano Chigi, ambasciatore della 
repubblica di Siena a Carlo VIII re 
di Francia, che poscia colla stessa 
eminente qualifica fu inviato al Pon- 
tefice Alessandro VI. Colla protezio- 
ne del re di Francia, potè rista- 
bilire l’indipendenza, e dignità della 
sua repubblica, e da lui uscirono 
I Sigismondo, e Lorenzo suoi 
gli. 

Nel medesimo pontificato di A- 
lessandro VI, il magnifico e celebre 
Agostino Chigi figlio di Mariano, 
e fratello di Lorenzo, e Sigismon- 
do, divenne uno de’ più ricchi gen- 
tluomini, che si trovassero nella 
corte di Roma; dappoichè avendo 
egli introdotto in Italia l’arte di 
cavare e formare l’allume, che pel 
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primo nel monte di Tolfa avea dis- 
coperto Giovanni di Castro, nel 
1462, ne avea ricusato in profitto 
la rilevante somma di quattrocento 
mila scudi, ed assicurato alla Ca- 
mera apostolica l’annua rendita di 
trentaquattro mila scudi. Allorquan- 
do poi Cesare Borgia duca del Va- 
lentinois, e figlio di Alessandro VI, 
si preparava nel 1500 ad intrapren- 
dere la spedizione di Romagna, A- 
gostino gl’imprestò non solo pa- 
recchie migliaia di scudi, ma diede 
pure tutta la sua considerabile ar- 
genteria, che avea fatta fondere e 
ridurre in moneta. Nel 1503, di- 
venuto Papa Giulio II, della Rove- 
re, per la stima, e per la benevo- 
lenza con cui riguardava Agostino 
Chigi, gli affidò la sopraintendenza 
delle finanze pontificie, della qua- 
le restò molto contento, al paro 
che del nobilissimo e principesco 
alloggio datogli da Sigismondo fra- 
tello di lui nella sua villa detta /e 
Volte, circa tre‘ miglia presso Sie- 
na; anzi per una specie di onore- 
vole adozione, volle Giulio JI, che 
Agostino e i suoi discendenti fosse- 
ro stimati, e riguardati come ap- 
partenenti alla propria famiglia del- 
la Rovere. Ed è perciò, che sino 
d’ allora i Chigi al loro stemma 
inquartarono la quercia con ghian- 
de d’oro dei Rovereschi ( 7. Ro- 
VERE FAMIGLIA ). ll p. Bonnani, Mu- 
mismata Pontificum Rom. p. 699, 
così spiega la inquartatura della 
quercia della casa della Rovere, che 
nello stemma Chigi si vede: » De 
» gentilitio Chisiorum stemmate in- 
» muere sufficiat, illud in quatuor 
» aureolas divisum esse, quarum 
» duae sex montes aureos continent, 
» quibus sidus etiam aureum im- 
» minet in campo rubro; aliae vero 
»» in campo cianeo quercumhabent ”’. 
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Il medesimo Agostino Chigi sulla 
riva del Tevere, presso porta Set- 
timiana, con animo grande, e col 
disegno di Baldassare Peruzzi eres- 
se un bellissimo palazzo, ed un luogo 
di delizia, con una gran loggia sul 
detto fiume, adoperandovi il pennel- 
lo del divino Raffaello, e dei valen- 
ti di lui scolari. Divenuto Pontefice 
nel 1513, Leone X, de’ Medici, nel 
possesso solenne, che prese della ba- 
silica lateranense, nelle vicinanze di 
ponte s. Angelo, ove Agostino avea 
l'abitazione, gli venne da lui eret- 
to un arco trionfale, descritto dal 
Cancellieri ne’ Possessi de’ Papi. In 
quel palazzo, e nel delizioso giardi- 
no, Agostino diede tre sontuosi 
conviti allo stesso Leone X, e al 
sagro Collegio de’ Cardinali, in uno 
de’ quali (a' 30 aprile 1518) v'era- 
no tre pesci pagati duecento cin- 
quanta scudi, e nell’ altro d’incre- 
dibile magnificenza, nel giorno del 
suo sposalizio, ricevette da Leone 
X l'anello, quasi in memoria del 
generoso sovvenimento da Leone 
ricevuto dal Chigi nel tempo dei 
suoi esilii dalla città di Firenze, 
| prima che salisse al pontificato. Ca- 
millo Fanucci, nel Trattato di tutte 
le opere pie di Roma ove parla 
della sontuosa cappella da Agostino 
Chigi fabbricata nella Chiesa di s. 
Maria del Popolo (Vedi), alla pag. 
161 racconta, che messer Agostino 
Chigi, gentiluomo sanese, fu il mag- 
gior banchiere e mercante, che vi 
fosse allora, giacchè né egli, nè i suoi 
ministri sapevano il valore dei be- 
ni che possedeva, nè de’crediti, ed 
imprese, le quali ascendevano a più 
d’un milione d’oro ; ed aveva credito 
in ogni parte del mondo sino tra 
gl'infedeli, i quali lo chiamavano, 
îl gran mercante cristiano. Di lui 
si contavano cose maravigliose, fra 


78 


CHI 


le quali che Leone X lo sposò, gli 
battezzò un figlio, e quando Agosti- 
no fece testamento, il Papa v'in- 
terpose il decreto dell’autorità sua, 
facendo da testimoni dodici Cardi- 
nali. Imbandì Agostino a Leone X, 
ai Cardinali ed agli ambasciatori 
de’ principi, un banchetto su d’una 
loggia, che avea edificata sul Teve- 
re presso il palazzo summentovato, 
splendidamente ornata. Lautissimo 
fu il convito per la copia e rarità 
de’ cibi, per la ricchezza e preziosi- 
tà del vasellame d’argento, e d’oro, 
ed allorchè fu terminato il convito, 
venne la loggia demolita. Il mede- 
simo Agostino edificò una bella 
cappella nella chiesa di s. Maria 
della Pace (Vedi), e maritb una 
figlia a Ridolfo Strozzi. Di lui, e 
dell’ intera famiglia ci dà preziose 
notizie il Cancellieri nelle Disserta- 
zioni epistolari bibliografiche, a pag. 
363. | 

Del lusso di Agostino Chigi da 
tenere nelle scuderie cento cavalli, 
V. Paolo Colmesio negli Opuscoli 
al c. 27, p. 6o, dell'edizione del 
1669 ; Adriano Giunio nell’ Ani- 
madversa lib. IV, cap. 8, nel to- 
mo IV del Lampas, sive Fax ar- 
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Egid. Gallo stampò nel 1512 un 
poema assai raro, diviso in cinque 
libri, in lode del delizioso palazzo 
di Agostino, intitolato, De Virida- 
rio Augustini Chisii patritiù sanen- 
sis, ed in quell’anno istesso Blosio 
Palladio pubblicò il suo Sudurba- 
num Augustini Chisii. Allora la via 
della Lungara, ove trovasi detto luo- 
go, chiamato in appresso Farnesi- 
na, pel motivo che diremo, era fuo-- 
ri delle mura di Roma. 7. Raph. 
Sanctii, Monumenta ac Tabulae ae-' 
ri incisa a Petro Sancte Bartoli. 
La casa poi, che il sunnominato ar-- 
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chitetto Peruzzi si edificò nella via 
de’ Giupponari, per andare alla Can- 
celleria, è un modello della Farne- 
sina da lui pure eretta. 

Contemporaneo di Agostino Chi- 
gi, fu il beato Giovanni Chigi, che 
visse santamente ne’ deserti di Lec- 
ceto sotto il pontificato di Giulio II, 
e che fu lo splendore degli eremiti 
di s. Agostino, e gloria ben distin- 
ta di questa cospicua famiglia, co- 
me si legge nella di lui vita pub- 
blicata in latino da Raimondo Ca- 
pizucchi in Roma nel 1655, e da 
Niceforo Sebasto Melisseno nel 1656, 
e nel 1675 riprodotta. 

Ma, secondo che accade più vol- 
te nelle famiglie ricche ed opulenti, 
la ricchezza generò la trascuratezza, 

e, morta la madre, la roba poco a 
poco scemò, e i successori del ma- 
gnifico Agostino Chigi, a’quali egli 
aveva lasciata l’entrata di settanta 
mila scudi d'oro, rimasero nel gra- 
do de’ mediocri gentiluomini, finchè 
la sua discendenza si estinse. Nè de- 
ve tacersi, che nel Pontificato di 
Paolo III, Farnese, creato nel 1534, 
la famiglia Chigi da Roma fu co- 
stretta a ritornare in Siena, lasciando 
in Roma il palazzo e il bel giardi- 
no sul Tevere nella via della Lun- 
gara, che la casa Farnese per sua 
ricreazione unì a quello incontro 
nell’altra riva, e che riuscì sontuo- 
sissimo, per cui dai nuovi pro- 
prietari prese il mome di Farne- 
sina. 

Anche il patrimonio di Sigismon- 
do fratello di Agostino # Magnifico, 
sì andò diminuendo, benchè dividen- 
dosi la sua discendenza in due rami, 
alquanto più pingue si mantenne in 
quello della famiglia di Agostino 
cavaliere di san Stefano, che in 
quello di Flavio cugino del cava- 
liere, il quale fu padre di Ales- 
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sandro VII; giacchè mentre le fa- 
coltà di questi poco eccedevano 
l’annua rendita di mille scudi, quelle 
del ramo del cav. Agostino superava- 
no l’entrata di cinquemila scudi. Il 
detto Agostino, cavaliere di s. Ste- 
fano, fu maestro di camera e pri- 
mo consigliere di Caterina duches- 
sa di Mantova, e di Mattia e Leo- 
poldo de Medici, i quali con bene- 
volenza senza esempio gli confidaro- 
no le chiavi delle porte della di lui 
patria Siena. Faremo pure qui men- 
zione d'un Scipione Chigi, che am- 
basciatore e generale della repub- 
blica Sanese, la liberò nel 1552 
dall’assedio postovi dall’ esercito im- 
periale di Carlo V. 

Passando ora a parlar compen- 
diosamente della preclarissima di- 
scendenza di Alessandro VII, prin- 
cipal ornamento della famiglia Chi- 
gi, diremo che il nominato di lui pa- 
dre Flavio, il quale per parte di sua 
madre Agnese Bulgarini era nipote 
cugino di Paolo V, ZBorghese, si 
sposò con Laura Marsigli, figlia di 
Antonio signore di Collecchio, e 
vedova di Antonio Mignanelli, di 
nobilissima famiglia. Da questo ma- 
trimonio nacquero: 1.° Sigismondo, 
che morì nubile; 2.° Mario, che 
nel proprio figliuolo rinnovò il no- 
me paterno di Flavio; 3.° Fabio, 
poi Pontefice Alessandro VII; 4.° Au- 
gusto, il quale morendo, dalle due 
mogli avute lasciò due figliuoli, cioè 
Agostino della prima, e Sigismondo 
della seconda. La prima moglie di 
Augusto figlio di Mario, fu Olim- 
pia della Ciaja, che pronipote del 
mentovato Agostino cavaliere dì s. 
Stefano, e da lui adottata nella 
linea Chigi, si diede da lui in 
isposa al nipote Augusto , istituendo 
suoi eredi i figliuoli di, essa, nel 
pingue retaggio, ch'egli lasciava, 
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ascendente a circa cento cinquanta 
mila scudi. L'altra moglie di Au- 
gusto fu Francesca Piccolomini (che 
avea dato alla Chiesa Pio II e Pio III) 
colla quale si fece nella famiglia Chi- 
gi il decimosettimo parentado. . À 
Sigismondo figlio secondogenito di 
Augusto toccò la sola metà delle 
antiche proprietà paterne, nè la sua 
porzione più oltre giugneva di tre- 
cento scudi di annua rendita. 

Da Flavio, e da Laura nacquero 
pure cinque figlie, che sì fecero re- 
ligiose in due monisteri di Siena, 
tre delle quali vivevano con segna- 
lata umiltà nel tempo che avevano 
il fratello sul trono pontificale. In 
questo modo Alessandro VII ebbe 
tre fratelli, e cinque sorelle. 

Fabio Chigi nacque in Siena ai 
13 febbraio 1599. Nella sua fan- 
ciullezza corse pericolo di morire, 
a segno ch'erasi comperata la cera 
pel funerale. Dopo che sua madre 
Laura gli aveva insegnato a legge- 
re ed a scrivere, e i primi ele- 
menti della grammatica, Fabio in- 
traprese gli studii, e fece tale pro- 
gresso, che nella villa Ancajani ( poi 
de’ Chigi) presso Siena nella sua 
gioventù compose la tragedia, il Pom- 
peo. Quindi nel 1626, coll’ aiuto e 


col consiglio di Agostino cavaliere 


di s. Stefano suo zio, restatogli in 
luogo di padre che era morto nel- 
l’anno duodecimo di Fabio, si recò 
a Roma ove fu subito fatto da Ur- 
bano VIII prelato, e dopo luminosa 
carriera da Innocenzo X fu pro- 
mosso alla rispettabile carica di se- 
gretario di stato, e nel 1652 fu 
creato Cardinale, e per morte. di 
Innocenzo X, a'7 aprile del 1655, 
venne eletto Papa col nome di 4- 
lessandro V1I (Vedi). Tanto era 
lungi dall’ambire sì sublime digni- 


tà, che quando i Cardinali Medici, 
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D'Este, e i due Bavberini recaronsi 
nella di lui cella in conclave, a no- 
tificargli ch’erasi stabilito crearlo 
Papa, egli, senza usare molti rin- 
graziamenti, rispose, che avea molti 
difetti noti, e molti non noti, e che 
aveva dentro il terzo grado forse 
novanta parenti. Così la casa Chigi 
fu onorata dal suo virtuoso discen- 
dente. Quanto questa famiglia ab- 
bia fiorito in nobiltà, basta riflette- 
re alla parentela della medesima, 
contratta colle famiglie Salviati di 
Firenze, Petrucci di Siena, - Gatta 
di Viterbo, Ortensia di Gubbio, 
Alidosio d’ Imola, Colonna, Sciarra, 
Capizucchi, ed altre distinte, .preci- 
puamente di Roma, come si vedrà 
in progresso. Alessandro VII richia- 
mò la sua famiglia a Roma, nel 
modo che andiamo a dire, e dove 
eravi già stata con isplendore, sic- 
come dicemmo più sopra. 

Alessandro VII primieramente fe- 
ce cameriere segreto coll’ uffizio di 
scalco, il cav. Angelo della Ciaja, 
zio dal canto materno di Agostino ni- 
pote dello stesso Papa, come quello 
che nel suo Cardinalato lo avea ser- 
vito col grado onorifico di coppiere. 
Intanto era passato un anno senza 
che Alessandro VII avesse prestato 
orecchio alle istanze, che gli facevano 
molti personaggi, perchè chiamasse 
da Siena a Roma i suoi congiunti, coi 
quali dividesse la cure della sovra- 
nità temporale, principalmente con 
Mario Chigi suo fratello, pratico, 
ed esperto negli affari di pubblica 
amministrazione per averli lunga 
pezza di tempo esercitati, con som- 
ma lode del gran duca di Tosca- 
na. Crescendo sempre più tali istan- 
ze, e mentre ancora niuna lettera 
erasi scritta nè dal Papa, né dai 
parenti, Alessandro VII nel conci- 
storo de’ 24 aprile, il primo dopo 
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Y anniversario di sua incoronazione, 
propose al sagro Collegio di chia- 
mare in Roma i suoi parenti; in- 
culcò il. segreto, e domandò che 
ogni Cardinale esternasse liberamen- 
te il proprio parere in iscritto, per 
poterlo esaminare al ritorno dalla 
villeggiatura che andava a fare in 
Castel Gandolfo, alla quale invitolli. 
Non tardarono i Cardinali di recarsi 
in detto luogo a presentare al Papa i 
loro pareri, convenendo tutti affer- 
mativamente, meno qualche modifi- 
‘cazione, che piacque ad alcuni consi- 
gliare. Fu allora che Alessandro VII 
scrisse un breve al fratello Mario, e 
ai due nipoti, cioè Agostino figlio del 
defonto fratello Augusto, e Flavio 
figlio di Mario, invitandoli a re- 
carsi in Roma con analoghi avver- 
timenti per una saggia ed esemplar 
condotta. Mandò il breve per Gia- 
como Ninì sanese, suo cameriere 
segreto, che poi creò Cardinale; ed 
a’ 10 maggio partirono da Siena 
Mario, Agostino, e Flavio, recan- 
dosi a’ 16 maggio in Castel Gan- 
dolfo dal Pontefice, accompagnati dal 
marchese Patrizj}. Pel primo entrò 
Mario, poi Agostino e Flavio, e fu- 
rono accolti da Alessandro VII con 
ritegno e gravità. 

Restituitosi il Pontefice in Roma, 
mandò i nipoti a fare i santi eser- 
cizi, al noviziato della compagnia 
di Gesù, ove Flavio avendo voca- 
zione per farsi ecclesiastico, si ap- 
parecchiò. per ricevere gli ordini sa- 
gri, ed a’ 3 giugno, terza festa di 
Pentecoste, ricevette l’ultimo ordine 
dal vecchio Giambattista Scannaro- 
lo, vescovo di Sidonia, il quale da 
undici anni erasi ritirato in quella 
casa. Avea quel vescovo conferito 
l’ultimo ordine ad Alessandro VII 
medesimo, ventidue anni prima in 
quella stessa casa. Siccome il Papa 
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avea espressamente proibito ai no- 
minati congiunti, di ricevere ì tanti 
e preziosi donativi ch’erano loro 
stati offerti, volendoli però giusta- 
mente aiutare in altra guisa con 
decoro, ad esempio de’ suoi prede- 
cessori, creò Mario suo fratello, ge- 
merale di s. Chiesa, e castellano di 
Castel s. Angelo, e il nipote Ago- 
stino generale delle guardie di pa- 
lazzo. Alessandro VII per alcun 
tempo ritenne presso di sè i con- 
giunti, non solo per economia, ma 
per conoscerne la condotta, anzi per 
moderazione non permise a Flavio 
di abitar le stanze solite darsi ai 
Cardinali nipoti, affinchè non si cre- 
desse tale, avanti ch'egli lo dichia- 
rasse. 

Quindi in coerenza degli ester- 
nati sentimenti, a’ 2 maggio 1656, 
avea già Alessandro VII emanata 
la costituzione, /nter gravissimas, 
colla quale confermò con nuove pe- 
ne quelle di Bonifacio VIII, e di 
Gregorio XIII, nelle quali si vieta 


‘ il promettere, o ricevere cosa alcu- 


na per giustizia, o favore accordata 
dalla santa Sede. 

Dopo avere Alessandro VII scam- 
pato i tremendi effetti della pe- 
ste, che invase lo stato pontificio e 
Roma (nella quale occasione d. Ma- 
rio diede prove luminose di capa- 
cità e di energia), considerando che 
d. Flavio tanto pel merito che pei 
compiti studii era in grado da soste- 
nere il Cardinalato, a tal dignità 
lo elevò a’ g aprile dell’anno 1657, 
conferendogli il titolo presbiterale 
di s. Maria del Popolo, chiesa di 
cui Alessandro VII fu grandemente 
benemerito, che fu già suo titolo 
Cardinalizio, e dove, come si disse, 
la famiglia Chigi ha la magnifica 
cappella gentilizia con diversi sepol- 
crali depositi. 
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Senza dilungarci sul Cardinal Fla- 
vio Chigi, le cariche a luì conferite, 
la reputazione che si procacciò colle 
esemplari sue doti, si potranno leg- 
gere nella di luì biografia, che fa 
seguito a questo articolo. Nella me- 
desima promozione Alessandro VII 
creò Cardinale Antonio Bichi, sa- 
nese, fratello uterino di Laura sua 
madre, già uditore del Papa, men- 
tre era nunzio di Colonia. All’ar- 
ticolo Avicnone, nonchè all’ articolo 
Atessamro VII, si tratta delle spia- 
cevoli emergenze accadute in Ro- 
ma coll’ambasciatore di Francia 
Crecquì, per alcuni suoi famigliari, 
e pe soldati corsi al servigio della 
santa Sede, a cagione d’un velaio, 
ch' erasi rifugiato nel palazzo del- 
l'ambasciatore. In quegli articoli si 
conoscerà la prudenza, e mansuetu- 
dine di Alessandro VII, ignaro ed 
estraneo a tali avvenimenti ; la in- 
nocenza del Cardinal Chigi, e del 
suo genitore d. Mario; e le esi- 
genze di Luigi XIV che, abusando 
della forza, occupò Avignone, e il 
contado Venosino, ed esigette che 
il Cardinale in qualità di legato si 
recasse a Parigi, per dichiarare che 
né il Papa, nè i suoi parenti eb- 
bero veruna parte nell’accaduto; 
che d. Mario si ritirasse per un 
tempo da Roma; che il Cardinal 
Imperiali, il quale era governatore 
quando succedettero le accennate dif- 
ferenze, si recasse in Francia a giu- 
stificarsi ; che d. Agostino nel ritor- 
no in Roma dell’ambasciatore gli di- 
chiarasse il dispiacere dello zio Pa- 
pa pegli affronti ricevuti; e che la 
nazione de’ corsi fosse inabile a pren- 
dere servigio militare nello stato 
ecclesiastico , coll’obbligo di erigere 
una piramide, la cui iscrizione ri- 
cordasse il motivo della loro puni- 
zione. Tutti i saggi disapprovarono, 
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e sempre rimprovereranno la con- 
dotta di Luigi XIV col Vicario di 
Cristo, fra’ quali l’annalista Mura- 
tori. Y. il Guerra, Epit. Pont. Const. 
nel tomo I, pag; 362; e Du Fres 
noy, Principii della Storia, ec., t. 
VII, par. II, art. #5, pag. 141. 

Arrivato d. Agostino all’età di 
ventitre anni, molti per ‘esso offri- 
rono al Pontefice di lui zio una 
sposa. Gliela offrì il duca di Mo- 
dena in una sua figlia; altrettanto 
fece il duca di Parma; il Cardi- 
nal Mazzarini potentissimo ministro 
di Francia, in una delle di lui ni- 
poti, col qual maritaggio oltre una 
ricca dote, ed importanti aderenze 
nella corte di Francia; avrebbe lo spo- 
so contratto parentela di primo gra- 
do di affinità co’ principi d' Este, di 
Savoja, e di Borbone. Ma la costante 
moderazione di Alessandro VII, che 
era alieno da simili parentele, non 
volle acconsentirvi. Anche il conte- 
stabile Colonna gli offrì la mano 
della figlia, con quelle condizioni 
che fossero piaciute stabilire al Pa- 
pa, il quale adombrato dalla pre- 
potenza esercitata in altri tempi dai 
potenti Colonnesi, inclinava invece a 
d. Maria Virginia nipote di Mar- 
c'Antonio Borghese principe di Sul- 
mona, che sembravagli di condizio» 
ne eguale a d. Agostino suo nipote, 
come famiglia ch'era stata pur essa 
innalzata a maggior grandezza, per 
un recente Pontefice loro congiunto, 
ed anch’ esso oriondo sanese. I Bor- 
ghesi vedendo d. Agostino ‘ancora 
nel grado di privato e non molto 
provveduto di beni di fortuna, an- 
lavano procr'astinando il compimen- 
to del trattato, finchè conclusero di 
celebrare il matrimonio appena fosse 
dato a d. Agostino un feudo, e il 
titolo di barone. 

Non andò guari che il duca di 
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Latera; fratello del Cardinal Giro- 
lamo Farnese, trovandosi in età se- 
hile, e senza speranza di dare suc- 
cessione al suo ramo, ed aggravato 
com’ era di debiti, mise in vendità 
{il feudo di Farnese, che rendeva 
circa cinquemila scudi di annua 
tendita, non punto a verun prin- 
cipe soggetto. Quel castello avea 
preso il nome dalla famiglia Far- 
nese de’ duchi di Parma. ]l Cardi- 
nal Chigi ne trattò e conchiuse 
l'acquisto per duecento settantacin- 
que mila scudi, ed Alessindro VII 
gli diede il titolo di principato. La 


dote di d. Maria Virginia Borghesi . 


fu centottanta mila scudi, quanti 
l’avo della sposa ne avea ricevuti 
dall’ava, e quanti pure al Barberi- 
ni nipote di Urbano VIII ne aveva 
portati d. Anna Colonna. Alessan- 
dro VII in questa lieta circostanza 
donò al nipote d. Agostino quindi- 
cimila scudi d’oro, ed il matrimo- 
nio si fece nel fine di luglio dal 
Papa nella sua privata cappella, 
colla sola assistenza del Cardinal 
Chigi, più propinquo dello sposo, e 
del Cardirial Orsini, fratello dell’ava 
della sposa. Oltre a ciò d. Agosti- 
no ebbe il principato di Campa- 
gnano, borgo della Comarca, e il 
ducato della Riccia (Vedi), ove 
Alessandro VII eresse il palazzo e 
la collegiata. Quel principato fu 
venduto dal principe di Albano Giu- 
lio Savelli, che si trovava molto in- 
debitato, al Cardinal Chigi, unita- 
mente ai principi d. Mario, e d. 
Agostino, verso l’anno 1662, come 
riporta il Riccy, Memorie della cit- 
ti di Albano, pag. 243. 

A Sigismondo Chigi, altro nipo- 
te di Alessandro VII, come figlio 
del di lui fratello Augusto, e di 
Francesca Piccolomini summentova- 
ta, il Papa conferì con due pensio- 
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ni l’annua rendita di mille e cin- 
quecento scudi, e la coadiutoria del 
gran priorato di Roma dell’ Ordine 
gerosolimitano, che avea Nicolò Bar- 
berini pronipote di Urbano VIII. 
Questi essendosi fatto sacerdote del- 
l'oratorio di s. Filippo, era suben- 
trato a goderne le reridite il Car- 
dinal Antonio Barberini iuniore, ché 
fu poi creato Cardinale. 

Dei benefici ecclesiastici, fondati 
da Alessandro VII ir Siena sua 
patria, concedendone il juspatronato 
alla propria famiglia, se ne tratta 
all’articolo Siena. Dal fin qui detto 
non sembra che sì zelante e gran 
Pontefice meritasse le accuse date- 
gli da alcuni storici per la propen- 
sione a’ parenti, forse perchè da 
Cardinale e nei primi mesi del suo 
pontificato, ch’ebbe termine a’ 22 
maggio 1667, avea declamato con- 
tro il nepotismo. Non è vero quan- 
to scrisse il Muratori, che al Cardi- 
nale Sforza Pallavicino, biografo di 
Alessandro VII, cadesse la penna 
dalle mani quando vide il Papa e- 
saltare, ed ingrandire il proprio san- 
gue, e che lasciasse l'impresa di scri- 
verne la vita ad altri più cortigiano 
di lui. Il ch. Novaes asserisce di 
aver visto nella biblioteca del Gesù 
di Roma in tre volumi in foglio, 
l’ originale manoscritto del Pallavi- 
cino sulla vita di Alessandro VII, 
colle postille in margine fatte col 
lapis dallo stesso Poritefice. Cristo- 
foro Palmieri, nobile sanese , nel 
1679 pubblicò in Firenze la Vita 
di Alessandro VII. P. R. La vita 
di Alessandro VII del Cardinal 
Pallavicini fu ristampata in Prato 
nel 1839, ma non giunge sino al- 
la fine del pontificato di tal Papa, 
perchè l’autore non potè, o non 
volle compirla. L’editore si è servito 
di un codice della biblioteca Albani. 
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Del sontuoso palazzo Chigi cret- 
to in piazza Colonna (rinomato 
anco per la galleria de’ quadri) là 
ove prima era la chiesa di s. Paolo 
decollato dei barnabiti, ed incomin- 
ciato da Alessandro VII, nonchè 
della biblioteca Chigiana, che ebbe 
pure origine da sì dotto Pontefice, 
sono a vedersi gli articoli BisLioTE- 
ca Cricrana, e Cunesa pi s. Carto 
A CATINARI. 

Lungi dal tessere il catalogo de- 
gli ‘altri personaggi distinti, che fio- 
rirono in questa famiglia, ci limite- 
remo a darne i pochi cenni seguen- 
ti. Sigismondo Chigi (Vedi), sum- 
mentovato nipote di Alessandro VII 
fu elevato alla porpora nel 1667 
da Clemente IX per restituzione 
di cappello; Flavio Chigi (Vedi) 
de’ principi di Farnese, fu fatto 
Cardinale nel 1753 .da Benedet- 
to XIV. I Chigi di Roma che 
derivano dai sunnominati Agostino 
Chigi, e da Maria Virginia Bor- 
ghesi, sino al pontificato di Leo- 
ne XII goderono il principato di 
Farnese, che alienarono alla Came- 
ra apostolica, rimanendone il titolo 
al solo vivente principe, ad onta 
che poi la camera vendesse Farne- 
se al celebre maresciallo Bourmont. 
I Chigi tuttora sono duchi della 
Riccia, principi di Campagnano, ti- 
tolo che assume il primogenito, si- 
gnori di Cesano, e di castel Fusa- 
no, marchesi di Magliano Pecora- 
reccio, e di Scrofano, duchi di For- 
‘mello ec., e baroni della Olgiata. 
Sono ascritti a diverse nobiltà, co- 
me di Roma, di Venezia, e di Ge- 
nova; e l’imperatore Leopoldo I 
li dichiarò principi del sagro roma- 
no impero. 

Ad Augusto Chigi figlio di Ago- 
stino, ed a’suoi discendenti in per- 
petuo conferì Clemente XI nel 1712 
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la dignità di maresciallo del Concla- 
ve (Vedi), vacata allora per la mor- 
te di Giulio Savelli, principe di Al- 
hano. Quindi nel 1740 Benedetto 
XIV nominò Agostino Chigi per 
coadiutore di Augusto, di cui era fi- 
glio, non che di d. Eleonora Rospi- 
gliosi, ritenuto -che Augusto godesse 
della stessa onorifica carica sua vita 
durante. Morto poi questo ai 29 di- 
cembre 1769, d. Sigismondo Chi- 
gi di lui figlio, e di d. Giulia Al- 
bani, e nato ai 15 marzo 1736, ot- 


‘ tenne da Clemente XIV ai 3 gen- 


naio 1770 la conferma dello stes. 
so cospicuo grado. Egli prese per 
moglie d. Flaminia Odescalchi dei 
duchi di Bracciano, morta la qua- 
le nel 1771, dopo avergli dato due 
figlie, cioè d. Virginia maritata al 
nobile veneto Grimani, e d. Eleo= 
nora sposata al principe di Teano, 
non che un figlio per nome d. A- 
gostino, ch'è il vivente principe, 
prese per seconda moglie d. Ma- 
ria Giovanna napoletana de’ princi- 
pi Medici d’ Ottajano, morta in Na- 
poli nel fine del 1791. Alla suddet- 
ta d. Flaminia nella cappella gen- 
tilizia de’ Chigi alla chiesa di s. Ma- 
ria del Popolo, fu eretto il monu- 
mento, di cui parlammo a quell’ are 
ticolo. D. Agostino fu dato in succes- 
sore da Pio VI al di lui genitore 
nel maresciallato, che esercitò in Ve- 
nezia per l’elezione di Pio VII nel 
conclave del 1800, ed in Roma nei 
tre conclavi per le elezioni di Leone 
XII, di Pio VIII, e del regnante Gre- 
gorio XVI. Il principe d. Agostino tut- 
tora vivente, che allo splendore della 
nascita aggiunge quello molto più sti- 
mabile de’ rari talenti, e di fino gu- 
sto, e intelligenza nella letteratura e 
nella poesia, dal detto regnante Pon- 
tefice fu decorato della gran croce 
di s, Gregorio Magno. Si congiunse 
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in matrimonio a d. Amalia Carlotta 
Barberini, che morì nel 1837, dalla 
quale ebbe i seguenti figli: 


1. D. Alessandro, nato nel 1796, 
morto nel 1815, signore di gran- 
di speranze pei suoi talenti, e per 
la sua pietà. 

2. D. Sigismondo Chigi, principe di 
Campagnano, fatto dal Papa re- 
gnante ispettore generale delle 
poste pontificie, che sposatosi nel 
1829 alla principessa d. Leopol- 
dina Doria Pamphily, nacquero 
da essi successivamente, nel 1831 
d. Teresa; nel 1832 d. Mario; 
nel 1834 d. Marianna che morì 
nel 1835; nel 1836 d. Maria; 
nel 1837 d. Angela; nel 1839 d. 
Carlo; e nel 1840 d. Eleonora. 

3. D. Laura, nata nel 1800, marita- 
ta al. marchese Taccoli di Mo- 
dena. 

4. D. Maria Flaminia, nata nel 1801, 
maritata al cav. Covoni di Fi- 

renze. — 

5. D. Giulia, nata nel 1804, spo- 
sata prima al conte Lavaggi, poi 
al marchese Filippo Patrizi. 

6. D. Francesco, nato nel 1805, 
guardia nobile di sua Santità. 

7. D. Costanza, nata nel 1807, ma- 
ritata al conte Lovatelli di Ra- 
venna. 

8. D. Augusto, fatto dal regnante 
Pontefice cameriere segreto so- 
prannumerario, e canonico di s. 
Pietro in Vaticano, ‘morto nel 
1837, d'anni ventinove, encomia- 
to per pietà e belle doti. 

g. D. Flavio, nato nel 1810, guar- 
dia nobile del Papa regnante, dal 
quale nel 1841 fu inviato col ber- 
rettino rosso al Cardinal de Bo- 
nald arcivescovo di Lione, colla 
notizia della sua esaltazione al 


Cardinalato, e quindi fu decorato 
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della legione di onore dal re dei 
francesi. 

10. D. Giovanni, nato nel 1813, 
appartenente agli uffiziali dell’ar- 
tiglieria pontificia. 

11. D. Giustina, nata nel 1816, 
morta nel 1818. 


In Siena poi è rimasto un altro 
ramo de’ Chigi, fatto dal marchese 
Bonaventura Chigi, figlio di Agne- 
se, sorella del Cardinal Flavio Chi- 
gi, il quale chiamò Ansano Zonda- 
dari, padre del detto Bonaventura, 
e mavito di Agnese, a seguitare 
questo ramo, a cui diede la terra 
di s. Quirico, col bellissimo palaz» 
zo, che vi avea fabbricato, col tito- 
lo di marchesato, di cuì l’ornò Co- 
simo III gran duca di Toscana, e 
la deliziosa villa di Cetinale, che lo 
stesso Cardinale aveva accresciuta 
di molte fabbriche, e comodità, e 
dove fu visitato, nel 1691, dal det- 
to sovrano. Possiede ancora la signo- 
ria di Luriano, di Leonina, ed 
altre. 

Un altro ramo ci è di Chigi-Zon- 
dadari, fatto nel decimo secolo da 
un secondogenito de’suddetti marche- 
si Chigi col patrimonio de’ due fra- 
telli Zondadari, uno. Cardinale, l’al- 
tro arcivescovo di Siena, i quali coi 
loro beni divisero questo ramo per 
conservare il nome di Zondadari, che 
si era estinto coll’adozione summen- 
tovata de’ Chigi, e pel matrimonio 
di d. Agnese Chigi con Ansano Zon- 
dadari. 

Della famiglia Chigi inoltre vi era 
in Roma un altro ramo intitolato 
Chigi Montoro. Da Mariano Chigi, 
che celebrammo di sopra, fiorito nel 
XV secolo, sposato a Margherita Bale 
di, nacquero tra gli altri: 1.° il pu- 
re mentovato Sigismondo Chigi, che 
prese per moglie Sulpizia Petrucci, e 
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fece il ramo de Chigi, di cui era 
Alessandro VII, del quale Sigismon- 
do fu bisavolo: 2.° Francesco Chi- 
gi, che si congiunse in matrimonio 
con Battista figlia ereditaria della 
famiglia Gatteschi di Viterbo, .e for- 
mò il ramo de Chigi Montorio in 
Roma. Da questo Francesco nacque 
Bernardino, che sposò Laura de Pla- 
nis, e da quel matrimonio nacque 
Francesco, il quale, avendo sposata 
Lucrezia Poggi, ebbe tra gli altri 
figli Lorenzo, che prese per moglie, 
nel 1636, Dianore, erede del mar- 
chesato di Montorio. Da questi nac- 
que Lorenzo, il quale sposato a 
Laura figlia del principe Scipione 
Lancellotti, ebbe Luigi, che ammo- 
gliato a Drusilla, figlia del princi- 
pe Santacroce, morta nel 1743, fra 
gli altri figli lasciò Giovanni ultimo 
marchese Chigi Montoro, perocchéè 
sposando egli, nel 1726, la rispetta- 
bile dama Maria Virginia Patrizi, 
unica figlia di questa nobilissima 
famiglia, originaria da Siena, che 
Urbano VIII dichiarò marchesi di 
Baldacchino, dovette lasciare il no- 
me di Chigi Montorio per prende- 
re quello di Patrizi, al quale per 
questo matrimonio venne adottato. 
Non restò di lui che una sola figlia, 
d. Porzia Patrizi, dama romana delle 
più mirabili, pie, ed egregie qualità, 
la quale impalmata al marchese 
Francesco Naro, vessillifero di santa 
Chiesa, gli diede, come era avve 


nuto col suddetto Giovanni, il co-. 


gnome de’ Patrizi, per l’adozione 
di esso fatto in questa famiglia. Il 
fratello di Francesco fu il Cardina- 
le Benedetto Naro, ed il.loro figlio 
chiamato pure Giovanni divenne se- 
natore di Roma, e da d. Cunegon- 
da sua moglie, della real casa di 
Sassonia, ebbe i viventi Cardinal 
Costantino Patrizi vicario di Roma, 


CHI 

il marchese Filippo Patrizi vessilli 
fero di s. Chiesa, ammogliato ora a 
d. Giulia Chigi, e il p. Francesco 
Saverio Patrizi della compagnia di 
Gesù. Nel 1715 Clemente XI creò 
Cardinale Giovanni Patrizi (Vedi), 
di questa medesima famiglia. 

Dell’ illustre prosapia Chigi mol- 
ti scrittori pubblicarono i pregi, e 
le geste, e diversi ne cita il Can- 
cellieri ne’ suoi Possessi, a p. 258, e 
259. Abbiamo pure un opuscolo 
intitolato, Chisiae gentis laudibus 
illustrata, ac Romae proposita, Ro- 
mae typ. Corbelletti 1658; e Giu- 
seppe Buonafede, I Chigi Augu- 
sti, Istoria, in Venezia per Fran- 
cesco Valvasense 1660; nonchè De 
Chasol, Genealogies. Histor. Paris, 
tom. IV, dans le t. II des Famil- 
les Papales. 

CHIGI Fazio, Cardinale. V. A- 
LEessanpro VII. 

CHIGI Fravio, Cardinale. Flavio 
Chigi nacque in Siena, ed era ni- 
pote del Pontefice Alessandro VII. 
Accompagnò lo zio, quando col ca- 
rattere di legato si condusse in A- 
lemagna per conchiudere la pace; 
pure innanzi al termine della lega- 
zione lo zio medesimo il fece ripa- 
triare. In quella circostanza si die- 
de egli di proposito alle scienze fi- 
losotiche e, legali. Salito al trotto 
Alessandro VII, venne, non prima 
del terzo anno del suo pontificato, 
creato da lui prete Cardinale del 
titolo di s. Maria del Popolo, e fat- 
to presidente della città di Fermo, 


s governatore di Tivoli, legato d’Avi- 


gnone, prefetto della segnatura di 
giustizia, e delle congregazioni dei 
confini e del concilio, arciprete del- 
la basilica lateranense, mentre che 
nel 1659 il fece bibliotecario della 
Vaticana, e protettore de’ Minimi, 
de’ monaci Silvestrini e Vallombro- 
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sani, e, secondo altri, eziandio dei 
Minorì conventuali, con amplissima 
autorità in tutto lo stato ecclesia- 
stico. Somma capacità e rettitudine 
mostrò egli in tutti questi impieghi, 
nè tradì mai la gravità del decoro, 
comunque sempre accoppiasse nei 
suoi modi il fiore della galanteria, 
Per acquetare le discordie insorte 
in Roma nell'occasione della gara 
tra le milizie urbane e la famiglia 
del duca di Crecquy, ambasciatore 
di Francia, fu il Cardinale Flavio 
Chigi spedito legato 4 latere al re 
cristianissimo. E sì bella fu la ora- 
zione sua e sì persuasiva, che a 
poco a poco calmossi l’esacerbata 
monarca, e s’indusse facilmente alla 
pace, senza che la voluta soddisfa- 
zione offendesse punto il pontificio 
decoro. Liberale co’ poveri, dispen» 
sava egli ogni mese da mille scudi, 
oltre il promuovere che faceva le 
arti e le lettere. Dimise il primo 
titolo, ed ottenne da Innocenzo XI, 
nel 1686, il vescovato di Albano, 
dove nell’anno seguente celebrò il 
sinodo, che pur diede alla pubbli- 
ea luce. Provvide inoltre quella chie- 
sa di sacre suppellettili, e fecevi edi- 
ficare una nuova sagrestia. Sotto il 
medesimo Innocenzo XI passò al 
vescovato di Porto, ed ivi ampliò 
la cattedrale e la provvide di ec- 
clesiastici arredi. Fece dono alla san- 
ta casa di Loreto della preziosa 
croce tempestata di diamanti del 
valsente di ventimila scudi, regala- 
tagli da Luigi XIV nel tempo della 
sua legazione di Parigi. Compartì 
immensi beneficii alla basilica Late- 


ranense, di cui nel giubileo dell’an- 


no 1675 aprì e chiuse la porta 
santa. La sua morte avvenne nel 
1698 nell’età di sessantatre anni. 
Trovossi presente ai conclavi dei 
due Clementi IX e X, d'Innocen- 
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zo XI, di Alessandro VIII, e d’In- 
nocenzo XII. Ebbe sepoltura nella 
chiesa di s. Maria del popolo nella 
sua cappella gentilizia, una delle più 
sontuose di Roma. 

CHIGI Sicismonno, Cardinale. Si- 
gismondo Chigi fu nipote di Ales- 
sandro VII, ed ascritto sin da gio- 
vanetto tra i cavalieri di Malta, ot- 
tenne dallo zio Pontefice il priora- 
to di Roma ed alcuni altri eccle- 
siastici beneficii, Alessandro VII, 
nelle ore di ricreazione, soleva chia- 
marlo a sé, ed interrogarlo sui pro- 
fitti da lui fatti sì nella pietà che 
nelle lettere, Che se non potè indur- 
si a crearlo Cardinale, bene il fece 
Clemente IX nel 1667, dandogli la 
diaconia di s. Maria in Domnica. Cle» 
mente X, alla cui esaltazione avea 
contribuito il suo suffragio, desti- 
nollo alla legazione di Ferrara, ed 
in età di ventiquattro anni lo ascris» 
se a parecchie congregazioni di Ro- 


ma, tra le quali a quelle del con- 


cilio, de’ riti, ed altre.. Sammo ap» 
plauso riscosse nel suo governo di 
Ferrara, dopo di che si restituì a 
Roma, dove prestato il suo voto per 
l'elezione d’ Innocenzo XI, morì nel- 
la robusta età di ventinove anni, 
dopo dieci di Cardinalato. Ebbe se- 
poltura nella chiesa di s. Maria del 
Popolo nella tomba gentilizia, senza 
alcuna funebre memoria. 

CHIGI Ftravio, Cardinale. Flavio 
Chigi nacque in Roma, e dopo es- 
sersi applicato agli studi, fu ammes- 
so tra i protanotari apostolici, e fu 
deputato da Clemente XII a rice- 
vere ai confini dello stato ecclesia- 
stico Amalia, figlia di Augusto III 
re di Polonia, che condueevasi a 
Napoli per unirsi in matrimonio con 
Carlo di Barbone re delle due Sicilie. 
In quella circostanza fu eletto presi- 
dente, e paco dopo da Benedetto XIV 
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fu fatto chierico, e poi nel 1753, 
. diacono Cardinale di s. Angelo, pre- 

fetto della congregazione de’ riti, e 
protettore dei Minori conventuali, e 
dei canonici regolari del Salvatore. 
Decorato della porpora Cardinali- 
zia, mantenne un tenore di vita così 
umile, religioso e liberale, che ama- 
re lagrime cagionò generalmente la 
sua morte accaduta in Roma nel 
1771 nell’età sua di cinquantanove 
anni, e diciotto di Cardinalato. Fu 
sepolto nella chiesa di s. Maria del 
Popolo nella tomba della nobile sua 
famiglia, senza l'onore di memorie. 

CHILI. Contrada lunga e stretta 
dell'America meridionale. 7. Ame- 

RICA. 

| CHILIANO (s.) vescovo. Era da 
prima monaco in Irlanda. Poscia si 
recò a Roma unitamente al prete Co- 
lomano, ed al diacono Totuano nel 
686, e ricevuto il grado episcopa- 
le dal Pontefice, fu incaricato coi 
compagni della predicazione del van- 
gelo ai Germani, che abitavano la 
Franconia. Vi convertì molta gente 
ed il duca Gosberte medesimo ri- 
cevette il battesimo, e perchè rap- 
presentò a questo, che il matri- 
monio colla cognata Geilana era con 
trario alle. leggi della Chiesa, si 
tirò l'odio .della iniqua donna per 
modo, che nella assenza del duca, 
per comando di lei fu ‘assassinato 
insieme aì compagni nell’anno 688. 

CHILIASTRI. Eretici. 7. Mu- 
LENARI. 

° CHINEA o GHINEA. Cavàllo am- 
biante, asturco. Questo nome secondo 
il Dizionario della lingua italiana 
si applicò in vari tempi a diversi 
cavalli, e si disse talvolta chinea un 
cavallo bianco, o un cavallo lear- 
do; ed ancora si appellò chinea 
una mula bianca, vecchia, e man- 
sueta, massime quella che il: re di 
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Napoli mandava ogni anno al Pa- 
pa, in soddisfazione del censo o tri- 
buto per l’investituya del regno , la 
quale solennemente presentavasi da 
un ambasciatore nella basilica Va- 
ticana, nella vigilia della festa: dei 
ss. Pietro e Paolo. Bi tal censo, e 
funzione, della sua origine e termi- 
ne, intendiamo trattare in questo 
articolo, coll’autorità del Cardinal 
Stefano Borgia, Breve istoria del 
dominio temporale della Sede Apo- 
stolica nelle due Sicilie, Roma 1788- 
1789; Difesa del dominio tempora- 
le della Sede Apostolica nelle due 
Sicilie, in risposta alle scritture pub- 
blicate in contrario, Roma 1791. 
Questo autore illustre, ed eruditis- 
simo, ecco come a pag. 201 della 
Breve istoria, definisce la Chinea in 
discorso: equum album decenter or- 
natum. » (Questo cavallo nella for- 
» mola usata in oggi nella presenta- 
» zione del censo, chiamasi Chinea, 
» e vuole per questa voce indicarsì 
» un cavallo bello, e di andar soa- 
» ve, detto dai latini equus grada- 
» rius. I cavalli d’ Asturia asturco- 
» nes, dagli scrittori italiani appel- 
» lansi gianetti, e chinee. Anche 
» l’ubino è il medesimo che chinea. 
» Quindi è invalso che la funzione 
» del censo dicasi volgarmente pre 
»» sentazione della Chinea”. 

Il tributo, o censo, che i sovrani 
di Napoli dovevano pel regno delle 
due Sicilie, si presentava al sovra- 
no Pontefice, ed alla sarita Sede per 
la festività dei principi ‘degli apo- 
stoli, e tale atto doveva farsi non 
già privatamente, ma colle solennk 
tà consuete, che dimostrassero al pub- 
blico l’ omaggio dell’ inclito vassal- 
lo, come Clemente V chiamò il re 
Carlo 1I lo Zoppo. Questa solenni» 


tà da più secoli prescritta consiste- 


‘va precipuamente nella splendida 
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comparsa del censo in pubblica ca- 
valcata. Tale antico ed espresso pat- 
to d’investitura richiedeva, che il 
novello re di Napoli dovesse pren- 
derla in persona del sommo Pou- 
tefice, e che il medesimo re fosse 
abbligato rinnovare personalmente il 
suo omaggio, e giuramento ad ogni 
nuovo Papa, in arbitrio del quale 
però rimaneva, o di chiamare il re 
a compiere questo rispettoso uffizio, 
ovvero di masdare altri in sua ve- 
ce a riceverne l’ omaggio,: ed il giu- 
ramento. Fino dal secolo decimo 
primo ciò incominciossi dai duchi 
e principi investiti dai Pontefici 
delle terre delle Sicilie, come al- 
to dominio della Chiesa Romana; 
ma poscia che furono innalzate 
dal sovrano Pontefice in reame, lo 
stesso fecero i primi re, finchè 


Clemente IV ne prescrisse stabil- 


mente le regole nella investitura, 
che diede nell'anno 1265 a Carlo 
I d'Angiò, fratello di s. Luigi IX 
re di Francia, riserbando Beneven- 
to per la romana Chiesa. In questo 
solenne atto Clemente IV parlò au- 
che dell’obbligo del re di far pre- 
sentare il censo delle ottomila on- 
cie d'oro in ogni anno, che il Pla- 
tina e il Nauclero computarono per 
quarantamila scudi d’oro, e del ca- 
vallo bianco in ogni triennio alla 
sagra persona del Romano Pontefì- 
ce, ubicumque Romanus Pontifex 
fuerit. 

| Dalla vita di Paolo II abbia- 
mo, ch'egli nell’anno 1470 rifiutò la 
ehinea, ed il falcone, mandatogli 
dal re Ferdinando pel regno di Na- 
poli, e che domandà invece. sessan» 
tamila scudi. Ma il suo successore 
Sisto IV nel 1472 esentò il detto 
re Ferdinando d'Aragona re di Na- 
poli, durante la sua vita, dal tri- 
buto dovuto alla Chiesa romana 
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pel :reame, purchè in luogo di 
censo facesse prestare al Pontefice 
ogni anno nella vigilia della festa di 
s. Pietro, l’omaggio della Chinea, 
in ricognizione della sovranità pon- 
tificia, e difendesse le spiagge dello 
stato ecclesiastico dai corsari, e soc- 


‘corresse il Papa nei bisogni colle 


milizie necessarie. Anzi abbiamo dal 
Novaes, nella vita di Sisto IV, che 
nel 1475 incominciò l'uso di pre- 
sentare la chinea in luogo di tri- 
buto, nella vigilia della festa di s. 
Pietro, in ricogniziohe della sovra- 
nità pontificia sopra il regno di Na- 
poli, cui poi fu aggiunto nuo- 
vamente il censo. Racconta il Bur- 
cardo, Conclavi, pag. 130, che ai 
29 giugno 1504, il sabbato dedi- 
cato ai gloriosi ss. Pietro e Pao- 
lo, dopo la messa papale, furo- 
no presentate a Giulio II due chi- 
nee coi fornimenti e . gualdrappe 
bellissime: una la presentò il ve- 
scovo Rodonense ambasciatore del 
re di Francia io nome di sua mae- 
stà cristianissima pel censo del re- 
guo di Napoli; ed il Papa rispo- 
se: Acceptamus, senza nostro od al- 
trui pregiudizio. 

Giulio II nella investitura data 
a Ferdinando il Cattolico, la quale 
ha servito di norma alle posteriori, 
confermò le condizioni ordinate da 
Clemente IV, massime sull’ accesso 
personale del re a ricevere l’inve- 
stitura, ed a rinnovare l’ omaggio 
ad ogni nuovo Papa: » lidem vero 
» haeredes (di Ferdinando il Cat- 
» tolico), et successores, si Roma- 
» nus Pontifex in Italia fuerit, in- 
» fia sex menses, si vero extra Ita- 
s» liam esset, infra annum, postquam 
»» dicti regni dominium adepti fue- 
» rint, teneantur et singulis succes- 
» soribus nostris, ac eidem Roma- 
»» nae Ecclesiae renovabunt tam 
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» ipsumligium, et homagium, quam 
» etiam hujusmodi juramentum. In 
» Optione autem, et beneplacito erit 
» Romani Pontificis, seu praedictae 
» Ecclesiae Ferdinandum regem, et 
» haeredes et successores suos prae- 
» dictos vocare ad praestandum per- 
» sonaliter juramentum fidelitatis, et 
» ligium, et homagium hujusmodi, 
» dummodo ad hoc illis tutum lo- 
» cum statuat, et assignet, vel Car- 
» dinalemipsius Ecclesiae aut alium, 
» qui vice Romani Pontificis jura- 
s» mentum juxta eamdem formam, 
» et homagium ac ligium hujusmo= 
» di recipiat, destinare”. 
Riguardo poi alla presentazione 
del censo, non variò Giulio II le 
disposizioni di Clemente IV, cioè 
che il censo si. dovesse dare » in 
» dicto festo beatorum Petri et 
» Pauli, ubicumque romanus Pon- 
» tifex fuerit, ipsi romano Ponti- 
s. fici, et Romanae Ecclesiae ’*, La 
osservabile circostanza di essere il 
re tenuto di far presentare il 


censo alla stessa persona del Som: . 


mo Pontefice, esigeva che la cosa 
si adem pisse con quelle formalità, 
che corrispondessero alla dignità di 
così grandi personaggi. Il censo im- 
posto da Giulio II al ve Ferdinando 
fu di ottomila oncie d'oro ad pon» 
dus ipsius regni, in ogui anno, e 
sli un palafreno bianco, bello, e 
buono in ogni triennio. Ma da quer 
sto censo lo stesso Giulia II, nel- 
l'anno medesimo 1510, con bolla dei 
17 agosto, liberò Ferdinando, condo- 
nandogli anche il pagamento del- 
} investitura, in grazia della parti- 
colare sua divozione ed attaccamen- 
to alla santa Sede, e delle dispen- 
diose guerre sostenute per cacciar 
via dalla Spagna i mori maometta- 
mì, con tanto onore, e vantaggio 
del nome cristiano. Volle però Giu- 
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lio IT, che il re facesse presentare 
ogni anno al romano Pontefice nella 
festa de’ ss. Apostoli Pietro e Paolo 
unum palafrenum album et pul- 
chrum, et bonum, et decenter orna- 
tum, in ricognizione del vero do- 
minio della santa romana Chiesa, 
delle terre investite. 

Leone X minorò poi nel 1521 
in favore di Carlo V, il censo, ri- 
ducendolo dalle ottomila oncie d’o- 
ro di camera in ogni anno, ed in 
ogui anno prescrisse. la presentazio- 
ne del bianco palafreno, già costu- 
mato sotto Ferdinando il Cattolico. 
Che questo atto di omaggio, anche 
prima del 1510, si facesse alla sa- 
gra persona del Papa, e con di- 
stinta pompa, ricavasi eziandio dai 
Diarj del rinomato Burcardo, il 
quale fa menzione de’ regi amba- 
sciatori, allorchè Ludovico XII re 
di Francia, e Ferdinando il Catto- 
lico per le rispettive investiture, 
ogni anno pagavano il censo. 

Quanto poi fosse solenne lo sfog- 
gio della pubblica cavalcata per la 
presentazione del censo e palafr'eno, 
ben lo dimostra ciò che avvenne 
sotto Gregorio XIV nel 1591, di 
che diffusamente tratta il Borgia con 
analoghi documenti. Fra questi ve 
ne sono sulla presentazione della 
chinea fatta al Papa, benchè questi 
non si fosse recata a celebrare le 
funzioni per la festa de’ ss. Apo-. 
stoli nella basilica vaticana. Questo 
maguifico apparato reputavasi tanto 
unito al censo, che tutte le volte 
in cui per necessarie e gravissime 
ragioni fosse ommesso o differito, 
veniva nei brevi apostolici chiara- 
mente espresso, che la ommissione 
non pregiudicasse al consueto, come 
rilevasi dal breve di Alessandro VII 
del 1657, e che la dilazione si 
concedeva con questa’ speciale legge 
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e condizione, che la presentazione 


si dovesse fare, nel termine proro-. 


gato, al sommo Pontefice colla or- 
dinaria solennità; il che dichiarò 
Innocenza XI nel 1683. Il nomi- 
nato Alessandro VII emanò tal bre- 
ve, perchè Roma in quell’anno es- 
sendo travagliata da micidiale pe- 
stilenza, la festa di s. Pietro fu ce- 
lebrata senza le consuete liete di- 


mostrazioni di fuochi artifiziali, spari 


di artiglierie, ed illuminazioni, e la 
chinea fu percià presentata privata: 
mente. 

Accadde nel pontificato del men- 
zionato Innocenzo XI che, trovandosi 
infermo nel 1686, e non potendo nel 
‘ luogo consueto ricevere il censo, de- 
terminò che dall’ambasciatore di Care 
lo II re di Spagna si presentasse nel- 
la sala del concistoro, supplendo la 
presenza del sagro Collegio a quella 
del Papa. Ma avendo il conte Bor- 
romeo ambasciatore ricusato di fa- 
re questo atto, se non in cappella, 
ovvero al letto del Pontefice, loc- 
chè gli era stato negato, si appigliò 
al partito di fav presentare il cen- 
so privatamente al Cardinal camer- 
lengo di santa Chiesa, ed ai mini- 
stri camerali nella sala, dove dagli 
altri feudatari, non obbligati ad una 
splendida forma, si ricevono i tri- 
buti. Di fatti andarono i ministri del- 
l'ambasciatore per presentarlo ; ma 
dai camerali non si volle ricevere 
un censo dovuto alla stessa persona 
del Papa. L'ambasciatore ne portà 
doglianze al proprio sovrano ; ma 
questi con più equo consiglio, or- 
dinò che si pagasse il censo quando 
e dove voleva sua Santità. Ed è 
perciò, che quindi venne presentato 
a’ 28 agosto dello stesso anno 1686 
ad Innocenzo XI al Quirinale, e 
l'ambasciatore Borromeo compì alla 
solennità della funzione, che descris- 
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se il Du-Mont, nel Cérémonial di- 
plomatique, num. 2, pag. 152, Am- 
sterdam 1739. Con questo celebre 
fatto restò pubblicamente contestata, 
ancora per confessione del medesi- 
mo re Carlo II, la giusta e ragio- 
nevole richiesta de’ pontifici mini- 
stri, che un atto sì solenne, ed im- 
portante fosse con tutta la conve- 
nevole e necessaria pompa celebra- 
to dinanzi la sagra persona del Pa- 
pa , a cuì piacimento ed arbitrio 

ovesse il luogo e tempo determi- 
marsi. Fu inoltre Carlo II sì reli- 
gioso ed esatto, che dovendo paga- 
re il censo nella festività degli Apo- 
stoli nel 1691, e vagando allora la 
santa Sede, per la seguita morte 
di Alessandro VIII, si esibì pronto 
di farlo presentare al sagro Colle. 
gio de’ Cardinali, anche con riser- 
bare il palafreno, o chinea, per of- 
frirlo al nuovo Pontefice. Piacque 
ai Cardinali la buona volontà del 
ve; ma saggiamente preferirono di 
rimettere il censo e chinea al futu-, 
ro Papa. Nel medesimo anno fu 
creato Innocenzo XII, il quale nel 
dì primo di novembre ‘ricevette nel 
palazzo Quirinale l'omaggio del re 
per le mani del principe Barberini, 
che con regia magnificenza sosten- 
ne il carattere di ambasciatore straor- 
dinario del re cattolico, come so- 
vrano delle Sicilie. Ma delle pre- 
sentazioni della chinea fatte nei pa- 
lazzi Quirinale e Vaticano, e nella 
chiesa di s. Maria del Popolo agli 
8 settembre dopo la cappella pa- 
pale, e di quelle fatte da un Car. 
dinale, si può vedere il volume IX 
del Dizionario, alle pag. 77, 86 e 
8r. | 
7 tell anno 1700, cessando di vi- 
vere Carlo II, in Europa, e mas- 
sime in Italia, si accese aspra guer- 
ra per la successione alla possente. 
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ed estesa monarchia di Spagna, alla 
quale pretendevano Luigi XIV re 
di Francia, e Leopoldo I impera- 
tore. Ma avendo il primo accettata 
la disposizione testamentaria del de- 
fonto, dichiarò re delle Spagne Fi- 
lippo duca d’ Angiò, secondogenito 
del suo figlio Delfino di Francia, il 
quale prese il nome di Filippo V. Aspi- 
rò questi anco alla sovranità delle 
due Sicilie, e colle armi se ne rese 
padrone. A giustificarne il possesso, 
si rivolse a Clemente XI per otte- 
nerne l’ investitura. Fu allora, che 
nacque viva gara tra le corti di Ma- 
drid, e di Vienna, pretendenti alle 
Sicilie. Da ambe le parti si doman- 
dava l'investitura con preghiere, e 
larghe promesse al Papa. Entram- 
be le corti offrirono il censo prima 
di averla riportata, e quella di Ma- 
drid lo fece eziandio -improvvisa- 
mente presentare al tribunale della 
camera Apostolica nella vigilia della 
festività di s. Pietro nel 1701; yma 
non fu ammesso, anzi venne for- 
malmente rigettato. Era fermo il 
Papa nella prudente massima di con- 
servarsi strettamente neutrale, qual 
si conviene al padre comune de’ fe- 
deli, per cui sempre ricusò conce- 
dere ai pretendenti la tanto bra- 
mata investitura, come può vedersi 
nel lib. V dell’ storia delle guerre 
avvenute in Europa per la sucees- 
stone della monarchia spagnuola, ec., 
del marchese Ottieri. Nel tomo I di 
questa istoria si legge un singolare 
stratagemma, con cui gli spagnuoli 
presentarono di nascosto in tale oc- 
casione il suddetto tributo nel pa- 
lazzo vaticano, e come lo rifiutò 
Clemente XI, donde prese occasio- 
ne il tedesco Vesterno per battere 
una medaglia con questa leggenda, 
allusiva alla chinea: EQUO NE cREDI- 
TE TEUCRI, AUFUGIAT PRO HAC VICE, 
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come scrive il Guavnacci, it. Pon- 
tif. tom. II, pag. 7 e 371. Dué 
giorni prima della detta presenta. 
zione del censo, avea Clemente XI, 
con suo chirografo de’ 26 giugno, 
dichiarato alle parti contendenti non 
pregiudicarsi la non effettuata pre- 
sentazione di censo, e che rimanes- 
sero salve ed illese egualmente le 
ragioni della santa Sede. In questo 
chirografo, cui Clemente XI ripeté 
ne’ seguenti anni, si fa parlicolar 
menzione della solenne pompa e 
cavalcata, che doveva accompagnare 
la presentazione del censo e chinea 
per le due Sicilie. i 

E ben a ragione Innocenzo XIII, 
nell’ investitura, che poi diede nel 
1722 a Carlo VI d'Austria, par- 
Iò delle consuete solennità nella pre- 
sentazione del censo, non già come 
di un atto semplice facoltativo, ma 
come di un atto famulativo ad un 
titolo positivo, e sul quale, dopo 
così lungo corso d’anni, oltre la cen- 
tenaria, sera acquistato ogni buon 
diritto, e quindi obbligò l’ investito 
Carlo VI a giurargliene |’ osservan- 
za, con queste parole: » Perpetuis 
» futuris temporibus singulis annis 
» ipse Carolus rex, ejusque haere- 
» des et successores, aliique vocati 
» praedictum censum nobis, et suc- 
» cessoribus nostris cum solitis sole- 
»» mnitatibus integre persolvere o- 
» mnino debeant ”. Non fu però 
questo un nuovo obbligo imposto 
al re; ma una giusta cautela, per- 
chè si osservasse quel jus, ch'era 
già con tanti alti solennemente pre- 
scritto, e che ultroneamente fu pro- 
messo pochi anni dopo dal re di 
Spagna Filippo V, quando divenu- 
to sovrano delle Sicilie, co’ termini 
seguenti, in idioma spagnuolo; » Y 
» de la misma, suerte se ofrete 
» prompto a presentar la Acanea 
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» en la forma, y solemnidad aco- 
» stumbrada”. E di fatti la conse- 
guì nell’anno 1738, € nella bolla 
speditagli da Clemente XII, fece 
ripetere anche la clausola delle usa- 
te formalità, e solennità nella pre- 
sentazione del censo, colle stesse 
espressioni della bolla d’ Innocenzo 
XIII, per Carlo VI d'Austria. 
Tali condizioni sulle ordinarie so- 
lennità della presentazione della Chi- 
nea, furono ripetute da Clemente 
XII, nella investitura, che diede 
delle Sicilie nel 1760 al re Ferdi- 
nando IV, e volle che il censo si 
pagasse con le condizioni, modi, e 
forme prescritte dai Papi suoi pre- 
decessori, massime da Innocenzo 
XIII, e Clemente XII; e nella for- 
mola di giuramento, che a nome del 
re prestò il Cardinal Domenico Or- 
sini, e che poi fu ratificato da Fer- 
dinando IV, distintamente fu richia- 
mata Ja bolla di Clemente XII. 
Nel pontificato di Pio VI, nel 
1776, insorsero alcune dispute di 
precedenza, nel giorno della presen- 
tazione della chinea, fra i gentiluo- 
mini del governatore di Roma, del 
ministro di Spagna, e del contesta- 
bile Colonna ambasciatore straordi- 
nario del re Ferdinando IV, onde 
presentare al Papa il censo. Il mi- 
nistero napoletano fece sapere alla 
corte di Roma, che per evitare in 
seguito altri simili disordini, il re 
aveva risoluto di non far più cele- 
brare la solenne cerimonia della 
pubblica presentazione, ma invece 
di far passare privatamente alla ca- 
mera apostolica la solita somma di 
sette mila ducati d’oro, a titolo di 
divota offerta ai ss. Apostoli Pietro 
e Paolo. Ma sulla sottrazione del- 
l'annuo tributo sino dal 1196 con- 
venuto tra Celestino III, ed Enrico 
VI figlio dell’ imperatore Federico I, 
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e sugli anteriori tributi ed investi- 
ture concesse dai Papi ai sovrani 
diversi, che dominarono sulle Sici- 
lie, per la sovranità avuta dalla 
santa Sede su quel reame sino dal 
secolo ottavo, e sulla condotta di 
Pio VI in sostenere le ragioni della 
Chiesa Romana, si consulti l’artico- 
lo Srcrzia. 

Tuttavolta aggiungeremo qui qual- 
che nozione più interessante sull’argo- 
mento. Nel 1777 nel presentare il 
contestabile Colonna la chinea, cam- 
biò la formula all'improvviso, di- 
cendo che la presentava in attesta- 
to di divozione del suo sovrano, 
verso i ss. apostoli Pietro e Paolo. 
Ad onta che inaspettatamente si u- 
disse da Pio VI la nuova formula, 
con prontezza rispose: Moi accettia- 
mo questà Chinea in segno di vas- 
sallaggio, per li due regni di qua 
e di là dal Faro. Ciò non pertan- 
to, per interposizione di Carlo III 
re di Spagna, ne’ successivi anni il 
contestabile Colonna continuò a pre- 
sentare in nome di Ferdinando IV 
la chinea a Pio VI coll’antica for- 
mula. Ma nel 1788,il governo del 
re prese la nisoluzione di non far 
più presentare la chinea, per cui 
Pio VI, dopoaver celebrato la mes- 
sa pontificale nella basilica vaticana 
per la festa de'ss. Pietro, e Paolo, 
pronunziò in pubblico al sagro Col- 
legio un’allocuzione per la non of- 
ferta ‘chinea, dopo la quale sullo 
stesso proposito monsignor fiscale 
della Camera apostolica emise una 


robusta protesta. Da questa ebbe 


origine la protesta, che ogni anno 
nel detto pontificale Pio VI fece in 
tutto il suo pontificato, dopo aver 
accettata quella del mentovato pre- 
lato fiscale, e che pur proseguirono 
i di lui successori, sino al presente. 


V. il volume IX, p. 81, e 82 di 
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questo Dizionario, in un alle for- 
mule della protesta e dell’ accetta- 
zione. Ivi, e specialmente nelle an- 
teriori pagine 76 e 77, si descrive 
il modo come seguiva la presenta- 
zione della chinea, nella vigilia di 
s. Pietro dopo il vespero pontifica- 
le, cioè che quando il Papa era 
arrivato fra i due pili dell’acqua 
santa, la chinea appositamente am- 
maestrata s’inginocchiava, e dentro 
un vaso d’argento sostenuto dalla 
sella, presentava il tributo di sette 
mila ducati d’oro, nell’ atto che 
l'ambasciatore pronunziava quella 
formula, che insieme alla risposta 
del Papa ivi pure riportammo. 

La detta Chinea, miagnificamen- 
te bardata, spettava dopo la fun- 
zione al Cavallerizzo maggiore del 
Papa (Vedi); ma poi si conven- 
ne tra il cavallerizzo e l’ambascia- 
tore, che questi pagherebbe a quel- 
lo in compenso della chinea e del- 
la bardatura scudi trecento per 
ogni volta. Riguardo al cerimonia 
le, e come seguiva la cavalcata del- 
l'ambasciatore straordinario, si de- 
scrive al volume X del Dizionario 
alle pagiie 311 e 312. Solo qui 
aggiungeremo, che l’ambasciatore del 
Carpio, destinato a presentare la 
chinea ad Innocerzo XI, voleva 
portarsi in sedia nella cavalcata; 
ma il Papa gli fece sapere che non 


gli avrebbe mandato le consuete: 


guardie, per cui si adattò di caval- 
care, come era_il costume. 

Non sempre il contestabile Colon- 
na fu quegli che fece le funzioni di 
ambasciatore straordinario per pre- 
sentare la chinea, dacchè piuttosto, 
dopo il 1680, sembra che s’incomin- 
ciasse da un individuo di tal’illustre 
famiglia a fare sì onorevole uffizio, 
per parte dei re di Spagna, e dei 
re di Napoli. E di fatti, per dire di 
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‘alcuni, il cav. Ferdinando de Tortcs 


presentò la chinea a Pio IV in no- 
me di Filippo II re di Spagna, é 
quindi nel proprio palazzo in piazza 
Navona, che poi divenne proprietà 
dei Lancellotti, ne’ riquadri della 
sala, fece dipingere la maguifica 
pompa con cui eseguì l’ incarico. 
Nel 1687 Carlo Il destindò a prée- 
sentare la chinea a Innocenzo XI, 
colla solita qualifica di ambasciato- 
re, il duca Federico Sforza Cesari- 
ni, ed egli adempì quella funzione 
colla maggiore sontuosità. Nel 1734; 
Clemente XII ricevette la presenta- 
zione della chinea dal priricipe San- 
tacroce. Però nello stesso decorso se- 
tolo, e particolarmente verso la metà; 
il contestabile Colonna fu l’ambascia- 
tore straordinario del re di Napoli, 
per la presentazione della chinea al 
sommo Pontefice. Siccomé nell’an- 
data alla basilica vaticana colla chi- 
nea l'ambasciatore riceveva il salu- 
to dal Castel s. Angelo, con alcune 
salve di artiglieria, e nel passare 
per la piazza di s. Pietro, dal can- 
rione e mortari della guardia sviz- 
zera, così tornato al suo palazzo ; 
aveano luogo sontuosi rinfi‘eschi, 
suoni, cantate, illuminazioni, fuochi 
artifiziali con macchine allegoriche, 
ed altre solenni e pubbliche dimo- 
strazioni di gioia. Le descrizioni di 
tali feste si leggono ne’ Diari di Ro- 
ma, e il Cancellieri nel suo Merca- 
to ec., a pag. 189, tesse un catalo- 
go dei. numeri de’ detti Diari, che 
ne parlano. 

Ritornando alla sospesa presenta- 
zione della chinea, nel medesimo 
anno 1788 il cav. Ricciardelli, in- 
caricato di affari del re di Napoli, 
ebbe ordine dalla sua corte di por- 
tare al Cardinal Boncompagni: se- 
gretario di stato, settemila ducati 
d’oro di Camera, nonché altri tre- 
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cento ducati pel cavallo bianco det- 
to chinea; ma il Cardinal ricusò 
di riceverli, dicendo che nella ‘so- 
lennità appunto della cerimonia, e 
nella nomina di uno straordinario 
ambasciatore per adempirla, consi- 
steva la principal circostanza del- 
l'omaggio. Replicò il ministro, che 
sua maestà era intenzionata di con- 
tinuare la pietosa offerta, non mai 
a titolo di censo, tributo, investitu- 
ra, o vassallaggio, ma solo per di- 
vota offerta ai ss. Apostoli Pietro e 
Paolo, e perciò a tal fine l’avrebbe 
depositata al monte di pietà di Ro- 
ma (Vedi), per restarvi a piena 
disposizione di sua Santità. Di fatti 
per molti anni continuò il cav. Ric- 
ciardelli a fare il deposito di un- 
dici mila ottocento trentotto scudi, 
e baiocchi settantacinque, che cor- 
rispondono ai detti settemila ducati 
d’oro di camera, ed alla chinea bar- 
data, che si valutava per cento set- 
tantacinque scudi d’oro simili. Ma 
se per più anni replicò il Aécciar- 
delli il corrispondente deposito, que- 
sto tuttavia non fu mai dalla santa 
Sede accettato. Laonde così molti- 
plicato, fu ‘poi levato dal monte di 
pietà con ordine del medesimo in- 
caricato regio. Nel 1791 continuan- 
dosi a fare il deposito, nella dichia- 
razione si ebbe a notare una variazio- 
ne di espressione, cioè che invece di 
dire 4 titolo di limosina, si disse a 
titolo di divozione, il che nella so- 
stanza non era quanto richiedevasi 
giustamente. Diceva la formola del 
deposito » che per la special divo- 
» zione, che sua maestà Siciliana 
» professava ai ss. apostoli Pietro e 
» Paolo, mandava la consueta som- 
» ma, coll’aggiunta di ottocento 
» scudi in circa, per compensare 
» l'ommissione fatta negli anni pre- 
+ cedenti, di non aver valutato il 
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» prezzo del cavallo bardato detto 
» chinea, che sopra il dorso portar 
» soleva il consueto denaro”. 

In processo di tempo la corte di 
Napoli fece alcune trattative per una 
convenzione con Pio VI, in virtù del- 
la quale ogni re delle due Sicilie pa- 
gherebbe per una sola volta alla san- 
ta Sede cinquecento mila ducati, in 
forma di pietosa offerta a s. Pietro, 
ma che cesserebbe per sempre la ce- 
rimonia e formalità della solenne pre- 
sentazione della chinea. Il tempo pe- 
rò fece conoscere, che le trattative 
per la convenzione non ebbero effet- 
to, continuando Pio VI a pronun- 
ziare la consueta protesta sedente sul- 
la sedia gestatoria, nel dì di s. Pie- 
tro, in mezzo alla basilica Vati- 
cana. 

Che il cavallo bardato, o la chi- 
nea, venisse dato alla santa Sede per 
tmbuto di vassallaggio anche dalla 
città di Bamberga (Vedi), lo dicem- 
mo a quell’ articolo. Della chinea de- 
stinata a portare la ss. Eucaristia a- 


« vanti ai sommi Pontefici, nel posses: 


so alla basilica lateranense, e nei viag- 
gi dei medesimi Papi, guidata da due 
palafrenieri, chiamati i palafrenieri 
del ss. Sagramento, si tratta ‘agli 
articoli Eucaristia ( Vedi), ed a 
Cavatto ( Vedi), ove pure si di- 
ce delle mule bianche, o chinee ca- 
valcate, od usate dai Pontefici. 
Il Cancellieri poi nelle sue ope- 
re parla delle chinee portanti il 
ss. Sagramento, guidate pel freno 
da persone nobili ecclesiastiche, a- 
venti anch'esse il nome di palafie- 
nieri della chinea, e palafrenieri 
del ss. Sagramento. ‘Tra le dette 


‘opere va letto quanto egli riporta 


nella Lettera a monsignor Tommaso 
Guido Calcagnini, a pag. 32, pe- 
rocché vi hanno in ‘essa erudite no- 
tizie sull'argomento. 
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CHIO o SCIO. Sede vescovile 
nell’ isola di tal nome. Y. Scio. 

CHIODI (Congregazione religiosa 
de’ sacri). Nell'anno 1567 nella cit- 
tà di Siena il p. Matteo Guerra, 
uomo insigne per pietà, volle isti- 
tuive una congregazione di sacerdo- 
ti, la quale fu chiamata de'sagri 
Chiodi, perchè abitando dopo la lo- 
ro fondazione, nell’ospedale detto 
della Scala, si congregavano in una 
cappella della chiesa dell’ ospedale 
medesimo, dove si conservava con 
molta venerazione uno de’ chiodi, coi 
quali venne inchiodato in croce Ge- 
sù Cristo. Dipoi con bolla di Grego- 
rio XIII nell’anno 1584 fu alla con- 
gregazione data la chiesa di s. Giorgio, 
e furono confermate le loro rego- 
le, che pure vennero approvate nel 
seguente anno da Sisto V. Ivi i sa- 
cerdoti vivevano religiosamente in 
vita comune, senza proprietà indivi- 
duali, e secondo le costituzioni aposto- 
liche, che ricevettero altresì l’appro- 
vazione nel 1596, anche da Clemen- 
te VIII. Facevano solenne giura- 
mento di perseverare sino alla mor- 
te, e di ubbidire al loro superiore; 
dal qual giuramento il solo Papa 
poteva dispensarli, come espressa- 
meute si legge in una bolla di Pao- 
lo V de’ 23 gennaio 16:14, e in 
altra emanata da Urbano VIII nel 
1627. Questa congregazione fiorì 
per uomini di segnalata bontà, e 
dottrina, e si esercitava nell’ ammi- 
nistrazione de’ sagramenti, in predi- 
care, ed insegnare la dottrina cri- 
stiana a’ fanciulli, e in molte auste- 
rità. E già colle sue opere, e col 
suo esempio, riuscì di grande edi- 
ficazione a’ fedeli, e trasse a sè molti 
proseliti, fra’ quali s. Filippo Neri, in- 
timo amico del p. Matteo fondatore. 
E siccome l’abito dei sacerdoti dei 
sagri Chiodi era uguale a quello dei 
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sacerdoti della congregazione dell o- 
ratorio, fondata poi dal medesimo 
s. Filippo, furono pure volgarmente 
chiamati, i padri di s. Filippo Neri. 
Di questa congregazione si possono 
leggere le notizie ne' Fasti Sanesi, 
e nelle Pompe Sanesi del p. Isido- 
ro Azzolini Ugurgeri, part. I, tomo 
X, Delli fondatori delle Religioni 
Sanesi. . 

CHIODI (Reliquie insigni). Quan- 
tunque gli Evangelisti nel riferire 
la passione e il martirio sofferto in 
croce da Gesù Cristo, non facciano 
menzione de’ chiodi che lo trafis- 
sero, con tuttociò ne parlano chia- 
ramente dopo la sua gloriosa ri- 
surrezione. S. Luca, cap. XXIV, 39, 
ci dice, che allorchè Cristo com- 
parve agli Apostoli, dopo essere 
risuscitato, non .essendovi s. ‘Tom- 
maso, disse loro: Mirate le mie mani 
e i miei piedi, perocchè io son desso. 
E detto questo, mostrò le mani ei 
piedi, e da s. Giovanni si replica, 
cap. XX, 20: E dopo aver così 
detto, mostrò loro le mani ed il co- 
stato. E Tommaso disse agli Apo- 
stoli quando gli vaccontarono l’ ap- 
parizione, idem v. 25: Se io non 
veggo nelle sue mani la fessura 
de’ chiodi, e se non metto il mio 
dito nel luogo de’ chiodi, e non 
metto la mia mano nel suo costato, 
non lo credo. E comparendo di 
nuovo Gesù Cristo, allor  ch’era- 
vi s. Tommaso, a lui rivolto, ecco 
come gli parlò, ib. v. 27: Meta qua 
il tuo dito, e osserva le mie mani, 
e accosta la tua mano, e mettila nel 
mio costato. E ciò fece, perchè tut- 
tavia apparivano aperte le sue manì 
da’ chiodi, e il costato dalla lancia. 
Nella versione persiana, Jo. c. XX, 
in Polyglot. t. V, XLI, 20, pag. 
509, London, 1657, si esprimono 
anco le ferite de’ piedi, ove leggesi; 
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Disse questo, e mostrò loro le ferite 
delle mani, de’ piedi e del. costato : 


Il che mirabilmente si accorda con 


ciò, che di lui predisse il reale Sal- 
mista, Psal. XXI, 18, ove dice: 
Hanno forati i miei piedi, e le mie 
mani. E adunque indubitato, e lo 
confermano l’antica veneranda tra- 
dizione, la rispettabile autorità dei 
Padri, ed un numero incalcolabile 
di antichissime immagini di Gesù 
crocefisso, che gli furono eziandio 
trafitti e perforati i piedi da chiodi 
di ferro. 

I chiodi de’ piedi, secondo la più 
comune opinione, si crede siano stati 
due, come ricavasi da s. Gregorio 
di Tours, De glor. Martyr. cap. 6; 
da Innocenzo III, Serm. Z de uno 
Mariyre; dal Cardinal Toledo sopra 
del capo 19 di s. Giovanni, annot. 
14; da s. Cipriano nel sermone de 
Passione Domini, e da un gran nu- 
mero d’immagini lavorate negli an- 
tichi musaici, e principalmente in 
quelli fatti dai greci, riportate fra 
gli altri dal p. Cornelio Curti nella 
soa opera de Clavis Dominicis. Me- 
glio di tutti lo prova il dottissimo 
Benedetto XIV, Lambertini, De fest. 
D. N. Jesu Christi part. I, num. 
279; il quale con isquisita erudizio- 
ne ha moltissime cose disaminate, 
ed osservate non meno in conferma 
de’ quattro chiodi, che in confuta- 
zione di chi sognava non già con 
chiodi essere stato confitto in croce 
Gesù Cristo, ma bensì con funi es- 
sere stato legato. In un sagro trit- 
tico de’ religiosi carmelitani di Luc- 
ca del XIV secolo, in bassorilievo 
eseguito sull’osso bianco, eravi rap- 
presentato il mistero della crocefis- 
sione, con Gesù Cristo posto sulla 
croce, senza segno di chiodi, pog- 
giando i piedi su di un zoccolo. 
Vero è però, che i romani, al dire 
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di Plinio, mettevano dei pezzi di 
legno al basso delle croci, affinchè 
i malfattori potessero appoggiarvi i 
piedi. Un'altra simile stravaganza 
si vedeva nella croce stazionale pos- 
seduta dal senatore Ebnero d’Eschen- 
bach, in cui rappresentasi Cristo 
senza avere i piedi trafitti dai chio- 
di; locchè è certamente contro l’o- 
pinione più vera e più comune, e 
contro l’uso generale antico e mo- 
derno, di rappresentare Gesù con- 
fitto da chiodi ancor ne’ piedi. Che 
il Redentore fosse trafitto da quat- 
tro chiodi, è più probabile, sebbene 
l'opinione, che lo sia ‘stato da tre 
chiodi, abbia in favore gravi ed 
antichi scrittori. Giusto Lipsio, de 
Cruce, lib. II, cap. 9, pag. 44, cre- 
dette che Nonno scrittore del quinto 
secolo , fosse di questo sentimento 
nella parafrasi in versi del vangelo 
di s. Giovanni. Il citato p. Curti 
però da un altro passo del mede- 
simo Nonno, pretende di mostrare 
che ancor egli opinasse essere stati 
quattro i chiodi. 

Altri poi, per convalidare l’ opi- 
nione de’ tre chiodi, adducono in 
loro favore l'autorità della trage- 
dia greca intitolata: Cristo paziente. 
Ma questa veramente poco a loro 
giova perchè l’autore è un poeta, 
che non istà strettamente al van- 
gelo e all’istoria, sebbene sia il ve- 
nerando s. Gregorio Nazianzeno, se- 


condo alcuni. 7. Bolland, ad 25° 


Mart., Tillemont t. I, not. 39. Sur. 
N. S.J. C., p. 455, e i Crocefissi 
con quattro chiodi, dappoiché fuori 
di quelli riportati dal p. Curti, dal 
Lambecio, 2ib/. Caes. lib. II, pag. 
415, e lib. XII cod. 67, dal 
Buonarroti nel Dittico di Rambona, 
e dal can. Giuseppe Martini, Theatr. 
Basilic. Pisan. tab. XIX, pag. 87, 
se ne trovano pure altrove. Di fatti 
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se ne trovano anche oggidì in al. 
cune chiese antiche, come nella col- 
legiale di s. Michele in Lucca, in 
quella metropolitana, in quella ab- 
bazia di Pozzeveri, senza mentova- 
re altri luoghi. Il Torrigio, Le sa- 
gre grotte Vaticane, dice a p. 268, 
che pur troppo gravissimi autori 
greci e latini sostengono che, Gesù 
fu crocefisso con quattro chiodi, due 
alle mani, e due a’ piedi, ed af- 
ferma di avere veduto simili Cro- 
cefissi (Vedi), nel portico della ba- 
silica lateranense, e nelle chiese di 
s. Maria Liberatrice, de’ ss. Cosma 
e Damiano, di s. Bonosa, di s. Ni- 
cola in Carcere, di s. Clemente, di 
s. Urbano alla Caffarella, di s. Bi- 
biana, e di s. Costanza, come ne 
wide a s. Maria in Traspontina nel 
chiostro, nelle porte della basilica 
ostiense, nella sagrestia di s. Pietro, 
nelle grotte vaticane, e sopra il mo- 
numento di Giunio Basso, prefetto 
di Roma, esistente nella stessa ba- 
silica vaticana. 

Il costume moderno di rappre- 
sentare le immagini de’ Crocefissi 
co’ piedi sovrapposti l'uno all’ altro, 
e trafitti da un solo chiodo, vi è 
chi crede, come il citato Buonarro- 
ti, Osservazioni sopra il dittico di 
Rambona, sia stato introdotto in- 
torno al tempo della ristorazione 
delle belle arti, pensando forse gli 
artefici col formarli in tal guisa, di 
dar loro maggior grazia, e attitu- 
dine. In simil modo se ne vedono 
alcuni nella chiesa di s. Croce di 
Firenze dipinti non solo da Cima- 


bue, che fiorì nel secolo decimo-. 


terzo, e fu maestro di Giotto, ed 
uno de’ principali ristoratori della 
pittura, ma ancora da Margaritone 
pittore e 8cultore aretino, che pur egli 


visse in quell'epoca. 7. Pompeo Sar- 


nelli, Lettere ecclesiastiche, t. V,p.78. 
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Si sono anche per divozione imi- 
tati i chiodi, coi quali Gesù Cristo, 
fu attaccato alla croce. Calvino ne 
conta quattordici o quindici, ch'egli 
pretende che i cattolici tengano per 
veri, ma fra questi ne mette molti, 
dei quali prima di lui non si era 
mai inteso parlare, come quelli di 
Venezia, dei carmelitani di Parigi, 
della santa cappella di Draguignan 
del villaggio di Tenaille, il quale 
vuolsi immaginario. Il vero chio- 
do, che è in Roma nella chiesa 
di s. Croce, fu limato, ed ora non 
ha più punta. Questa limatura è 
stata rinchiusa in altri chiodi, fatti 
alla stessa foggia e forma del vero, 
e in tal modo losi È in certa guisa 
moltiplicato. Si è trovato anche un 
altro modo di farne molti, cioè col 
toccare con chiodi somiglianti il ve- 
ro, e dopo distribuirli. Il Cardinal 
s. Carlo Borromeo, prelato illumi- 
nato e della più scrupolosa esat- 
tezza in fatto di reliquie, aveva molti 
chiodi fatti a somiglianza di quello, 
che si venera a Milano, e li distri- 
buiva dopo averli toccati a questo, 
ed uno ne donò al re di Spagna. 
Filippo Il. 

Parlando il.Baronio, all'anno 326, 
de’ chiodi della croce, ove fu cro- 
cefisso il Salvatore, avverte che il 
trovarsi in più luoghi diversi di tali 
chiodi, forse avvenne dal formarsene 
con parte dei veri, ovvero che i 
chiodi, i quali servireno a commet- 
tere i due assi della croce, sieno cre- 
duti per quelli, che forarono le di- 
vine membra di Gesù. Dello stesso 
sentimento è il p. Menochio, t. J; 
pag. 626, Dei chiodi co’ quali fu 
confitto in croce Gesù, dicendo che 
pure in Como, e iu Treveri se ne 
venerano, ed aggiugne che fra essi 
vi sieno pure i chiodi, co’ quali fa 
fermato sulla croce il Titolo. Y. il 
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Gretsero, de Cruce, capo 28. Per 
non dire di altri luoghi, anche nella 
città di Spoleto, e nella chiesa di s. 
Domenico si venera un sagro chiodo, 
ed uno è pure in venerazione nella 
cattedrale di Colle. Racconta il Piaz- 
za, Gerarchia, ec., pag. 485, che 
nella chiesa di s. Eusebio di Roma 
si dice conservarsi il chiodo, il quale 
‘ fu fatto in forma di freno a Co- 
stantino imperatore, ma aggiunge che 
piuttosto esso sia quello, il quale con 
molta divozione si conserva nella 
metropolitana di Milano, in prezio- 
so reliquiario, che si espone ogni an- 
no alla pubblica venerazione a’ 3 
maggio, con solenne processione in- 
trodotta da s. Carlo Borromeo quan- 
do n'era arcivescovo. Certo è, che 
nella chiesa di s. Eusebio ora non 
vi é tal chiodo. Da alcuni fu credu- 
to, che la celebre Corona di fer- 
ro (Vedi), colla quale s' incoronano 
gl’imperatori, come sovrani del regno 
Lombardo-veneto, e prima serviva 
pei re d'Italia, e che si conserva ge- 
losamente in Monza, sia formata con 
un santo chiodo. Con questa coro- 
na nel 1355 fu coronato in Mila- 
no a 6 gennaio l’imperatore Carlo 
IV, ad istanza del quale nell’anno 
precedente, Papa Innocenzo VI con- 
cesse alla Germania, e alla Boemia 
il celebrare nel venerdì dopo l’ ot- 
tava di pasqua la festa della sagra 
Lancia, e de’ sagri Chiodi, che ser- 
virono di stromento per la passio- 
ne di Gesù Cristo. Che in Siena 
vi fosse un santo chiodo, lo dicem- 
mo all'articolo’ Caoni Congrega- 
zione de’ sagri (Vedi), così deno- 
minata perchè fondata presso la chie- 
sa ove veneravasi. 

‘Intorno ai veri chiodi, che l’impe- 
ratrice s. Elena trasse dalla croce del 
Salvatore, si sa che la pia principes- 
sa trovandosi in pericolo di annegar- 
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si nell’Adriatico, per una violenta bur- 
rasca, gettò nel mare uno de’ chiodi, 
e lo ebbe tranquillo. Tanto riporta 
il citato san Gregorio Turonese, lib. 
1, c. 6. Abbiamo inoltre, che il fi- 
glio di s. Elena, Costantino, comeat- 
testa s. Ambrogio, de Obit. Theod.n. 
47, e diconoaltri autori, pose uno déi 
chiodi nel ricco diadema di cui usava 
ne’ giorni più solenni, e che un al- 
tro chiodo pose nella briglia del ca- 
vallo, riguardandolo come un sicu- 
ro preservativo ne’ pericoli della guer- 
ra. E il predetto s. Gregorio, loc. cit., 
dice che eranvi due santi chiodi, nel- 
la briglia del gran Costantino. Si leg- 
ga Alfonso Paleotti, nel libro inti- 
tolato Jesu Christi Crucifixi Styg- 
mata sacrae sindoni impressa, Ve- 
nezia 1606, cap. 21, che parla del- 
le ragioni per cui il Salvatore non 
permise che gli fossero infrante le 
gambe. Il Cancellieri nelle sue Dis- 
sertazioni epistolari bibliografiche, 
tratta a pag. 111, dei tre chio» 
di della santa croce espressi da s. 
Bernardino nel nome di Gesù, la 
cui divozione grandemente fu da 
quel santo propagata col dipingerlo 
in sigle. 

Seguendo la tradizione di quelli, 
che vogliono il Redentore crocefis- 
so con tre chiodi, alcuni liturgici di- 
cono venire rappresentati nei tre a- 
ghi o spilloni d'oro, la cui testa è 
ornata d’un rubino, co' quali vie- 
ne fermato dal Cardinal diacono e. 
dal prelato suddiacono, il pallio al 
sommo Pontefice allorché celebra so- 
lennemente. 77. Stomer August. lib. 1, 
Gemma Anima c. 175; Baldassari, 
il Pallio apostolico; e Garampi, Si- 
gillo della Garfagnana pag. 122 e 
123, ove si dice, che Cencio Came- 
rario chiamò i detti spilloni Spinu- 
le, e di essi riporta erudite notizie. 

CHIOGGIA o CHIOZZA ( Clo- 


100 CHI 


dien.). Città con residenza vescovile 
nel regno lombardo-veneto. È po- 
sta in salubre e vantaggiosa situa- 
zione nella parte meridionale del- 
l'estuario presso l’Adriatico, un po- 
co al nord dell’imboccatura della 
Brenta. Sarebbe interamente isola- 
ta se non fosse congiunta col lido 
di Brondolo, mediante un ponte di 
pietra di quarantatre archi, assai 
stretto, ma lungo duecento cinquan- 
ta passi. Oltre l'isola di Brondolo, 
sono non molto lontane da Chiog- 
gia quelle del Lido, di Poveglia, e 
di Pelestrina. Il suo sobborgo è pro- 
tetto da qualche batteria, e la cit- 
tà è riguardata come uno de’ punti 
più forti delle lagune di Venezia. 
Il suo porto, l'antico Hedronr, con 
ampio bacino e canali, chiamato la 
Conca di Brondolo, è il più oppor- 
tuno al commercio pel Brenta, Adi- 
ge, e Po, perchè formato dalle ac- 
que dell’estuario, e da un ramo 
dello stesso Brenta. Desso è difeso 
dal forte san Felice di figura esa- 
gona. Chioggia è capo luogo di un 
distretto di quattro comuni, con pre- 
tura di prima classe, congregazione 
municipale, vice-capitanato del por- 
to, e dogana. L'origine della città 
rimonta ad epoca remota ed incer- 
ta. Sembra farne menzione non 
«chiara Tito Livio, parlandò nel X 
libro di tre borgate di padovani 
distrutte dai greci, una delle quali 
fu Chioggia, per cuì si trae conse- 
guenza, che la fondasse Clodio, com- 
pagno di Antenore. Altri, seguendo 
un passo di Plinio, in cui parla 
della Fossa Clodia, e del porto di 
Hedron, la credono a lui anteriore, 
e fondata da Clodio nemico di Ci- 
cerone, o da Clodio capo degli Al- 
banesìi. Non mancano quelli, che ne 
credono: fondatore o |’ imperatore 


Clodio Albino, o Marco Awelio 


CHI 


Claudio, per cui chiamossi Claudio- 
polis, Fossa Claudia, da Tolomeo 
Fossa Clodia, e nel medio evo Clu- 
gia. Pare tuttavia più indubitato 
che Chioggia fosse una delle isole, 
di rifugio specialmente a’padovani, 
nelle barbariche incursioni di Atti- 
la, di Odoacre, di Totila, di Al 
boino, e degli altri dominatori lon- 
gobardi, e greci. Divenuta in pro- 
gresso popolata, massime per lo sta- 
bilimento di quei di Este, e di 
Monselice, sulle rovine della città di 
Malamocco, antica sede del veneto 
governo, si divise in due parti, che 
si chiamarono la grande e la piccola. 
La prima tuttora in piedi, bella, 
con buoni edifizi, è divisa dall’altra 
da un canale navigabile detto la 
Vena. Chioggia fu una delle dodi- 
ci isole formanti la provincia di Ve- 
nezia, che aveva il suo tribuno, e 
posteriormente uno de’quattro can- 
cellieri. Venne eretta in città, e per 
tale confermata, verso l’anno 1110, 
da Ordelafo Faliero, doge di Ve- 
nezia. 

Per la sua posizione soffrì Chiog- 
gia spessi guasti nelle venete guer- 
re, e fu celebre per diversi com- 
battimenti navali fia le flotte vene- 
ziane e genovesi. Questi ultimi vi 
perdettero nel 1380 la celebre bat- 
taglia, che rese vano il frutto delle 
precedenti loro vittorie, e che ri- 
stabilì il veneto dominio sulla ligu- 
re rivale. Tanto in questo, che in 
altri incontrì, gli abitanti di Chiog- 
gia diedero riprove di valore e di 
fedeltà. Nel resto Chioggia seguì la 
sorte, e i destini della repubblica 
di Venezia. Sul così detto lido di 
Sottomarina, che forma quasi un 
sobborgo di Chioggia, vedevasi la 
chiesa della b. Vergine detta della 
Navicella, bell’edifizio decorato di 
stupendi dipinti, la cui erezione ri- 
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montava al secolo decimosesto, ma 
ora è demolita e ridotta a fortifica- 
zioni. Ivi si ammirano i sorpren- 
denti e celebri nuovi argini del 
mare, chiamati Murazzi, opera ve- 
ramente emula delle più magnifiche 
e grandiose de’ romani, incominciata 
nel 1751, per cui giustamente vi 
fu posta l’iscrizione: AUSU ROMANO 
ERE VENETO. La strada maggiore di 
Chioggia è larga, e deliziosa. Il pa- 
lizzo ‘governativo fu riparato nel 
1544, ed abbellito di pitture. Quan- 
do Pio VI nel 1782 recossi a Ve- 
nezia, ai 10 marzo giunse a Lago 
Scuro del Po, doverano preparati 
tre bucintori, sette peote, e tre bar- 
che pel suo trasporto, e per quello 
del suo seguito. Sbarcò a Chioggia 
ad un'ora della sera, e prese allog- 
gio, e dormì nel palazzo Grassi, ove 
fu convenientemente complimentato 
a nome della repubblica veneta, 
dai procuratori di s. Marco Manin 
e Contarini, che poi il corteggiaro- 
no sino ai confini dei dominii vene- 
ziani. Il di lui successore Pio VII, 
eletto nel 1800 in-Venezia, avanti 
di recarsi in Roma, andò a vedere 
su di un piccolo legno i celebrati 
Murazzi, come raccontano Cancel- 
lieri ne’ suoi Possessi, a pag. 465; 
e Pistolesi, Vita di Pio VII, tomo 
I, pag. 37. 

Chioggia divenne più considere- 
vole allorquando verso l’anno 1106 
vi fu trasferita la sede vescovile di 
Malamocco, suffraganea del patriar- 
cato di Grado, la quale era stata 
fondata circa nell’anno 638 da Tri- 
cidio vescovo di Padova, ivi rifu- 
giatosi per la. persecuzione di Rota- 
ri. Il vescovo, che per lo stato ro- 
vinoso di Malamocco si fissò a 
Chioggia, fu Arrigo Grancarolo nel 
pontificato di Pasquale II, e nel do- 
gado di Ordelafo Faliero. Fu suc- 
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ceduto nella sede di Chioggia da 
quei personaggi, che si leggono nel- 
la Serie dei Vescovi di Malamocco 
e Chioggia, del ch. Giuseppe Via- 
nelli della stessa città. In progresso 
di tempo la sede divenne suffraga- 
nea di quella di Venezia, dopo che 
nel XVI secolo fu sollevata al gra- 
do patriarcale. Si contano quindici 
sinodi, che celebraronsi in diverse 
epoche dai vescovi di Chioggia, e i 
cinque ultimi furono pubblicati col- 
le stampe, cioè il sinodo di Lorenzo 
Prezzato, tenuto nel 1603; di Pie- 
tro Paolo Milotti nel 1616; di 
Pasquale Grassi nel 1634; di Fran- 
cesco Grassi nel 1648; e del me- 
desimo Francesco nel 1662. La cat- 
tedrale dedicata all’ Assunzione di 
Maria Vergine in cielo, possiede 
diverse preziose reliquie. È a tre 
navi, come la rifabbricò l’architetto 
Baldassare Longhena nel 1633, sul- 
le rovine dell'antica stata consunta 
da un incendio. Magnifico n'è il 
pulpito, ed il battisterio di marmo 
è uno de’ più celebri d’Italia, orna- 
to di statue, e bassorilievi. ]l suo 
campanile altissimo ed isolato, è di 
bellissima forma. Dal capitolo usci- 
rono uomini rinomatissimi. Ora si 
compone di otto canonici, di tre 
dignità, la prima delle quali è l’ar- 
cidiacono, la seconda il decano, e 
tra i canonici sono compresi il teo- 
logo, e il penitenziere. Vi sono 
inoltre addetti all’uffiziatura altri 
preti e chierici. Un canonico eser- 
cita ivi le funzioni di parroco, e 
nella città vi sono due altre parro- 
chie, ed altre chiese ec. Evvi pu- 
re una casa di Filippini, un istitu- 
to delle scuole pie, un altro di 
beneficenza, un conservatorio per le 
zitelle, il seminario, il monte di pie- 
tà l'ospedale ec. L’episcopio è un bel- 
l’edifizio; e la mensa per ogni nuovo 


CHI 


vescovo è tassata ne libri della Ca- 
mera apostolica, in fiorini sessan- 
totto. ll rinomato Cardinal Bembo 
fu canonico decano della cattedrale; 
e tra i molti uomini ‘illustri, che 
diede la città, vanno rammentati il 
Cardinal Santi Veronese, il doge 
Paolo Renier, molti vescovi, ed uo- 
mini dottissimi. 

CHIONIA (s.). Sebbene di genito- 
ri idolatri, subì la pena del marti- 
rio in compagnia delle sorelle, nel- 
l'anno 304, in ‘Tessalonica, il gior- 
no terzo di aprile. Y. Acare (s.), 
IRENE (s.). 

CHIOSTRO. Questa voce in gene- 
re significa un monistero di perso- 
ne regolari dell'uno e l’altro sesso; 
e talvolta la vita monastica. In que- 
sto senso suol dirsi, che uno si può 
salvare nel chiostro. Il monaco spes» 
so viene chiamato claustrale dagli 
scrittori ecclesiastici. 7. Macri ot. 
de’vocab. ecclesiastici, alla voce Clau- 
strum. Anticamente i chiostri erano 
ancora scuole di lingua, di lettere, 
e di arti liberali, massime ne’ tem- 
pi, in cui per le barbarie non v'era- 
no le pubbliche scuole. Tuttavolta 
anche ne’secoli a noi vicini, e pre- 
sentemente in alcuni monisteri te- 
nevansi, e si tengono gratuitamente 
scuole di filosofia, teologia, diritto 
canonico, ec., benché a ciò non ob- 
blighi il loro istituto. 

In generale dicesi chiostro quel 
luogo chiuso, e per lo più abitato 
da persone sagre. Si dà anche tal 
nome alle loggie e ai portici intor- 
uo ai cortili de conventi, perysti- 
lium. I chiostri servirono eziandio 
di onesta prigione a’ principi infe- 
lici, e ad alcuni sovrani di ul- 
lima abitazione, non meno che ai 
vescovi ad altri prelati, o necessa- 
riamente, o volontariamente peni- 
tenti. i 
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CHIROGRAFO, o CIROGRAFO 
(Chirographum, Cirographum). Que- 
sta parola viene dal greco, e signi: 
fica scrittura in cera, giacchè prima 
scrivevasi sopra tavolette spalmate 
di cera. Questo vocabolo anticamente 
indicava pure un atto, che, richie- 
dendo una copia, si scriveva due 
volte in una medesima pergamena 
in senso contrario, lasciando uno 
spazio frammezzo, overa scritto il 
chirografo, per la cui metà era ta- 
gliata la pergamena ora per diritto, 
ora a denti, consegnandosene la 
metà a cadauna delle parti. Di pre- 
sente da’ giureconsulti per chiro- 
grafo intendesi una scrittura auten- 
tica stesa di proprio pugno portante 
obbligazione, secondo che la defini- 
sce il Dizionario della lingua ita- 
liana. V. Chirographarius, nel Hie- 
rolexicon del Macri; ed il Forcellini, 
Lexicon totius latinitatis pag. 554 
del t. I, Patav. 1827. Chirografo 
anche nel senso di diploma scriptum, 
pactum, regum et principum mani» 
bus ac subscriplionibus’ roboratuni 
(Du Cange, GUossar. ad scriptor. 
med. et infimae latinitatis, Venet. 
1737, t. II, p. 536), quando ha 
il distintivo di Pontificio, significa 
quella concessione, o conferma di 
grazia, che il Papa accorda, o nel- 
I’ interesse della camera Apostolica, 
o in seguito di domanda di parti- 
colari, o di Moto proprio (Vedi), 
sempre munito a piedi della sua au- 
tografa firma, e registrato nella me- 
desima Camera, a differenza delle 
Bolle (Vedi), e dei Brevi (Vedi), 
e con deroga alle formalità pre- 
scritte dalla costituzione di Pio IV, 
De registrandis. Così si esprime in 
proposito Teodoro Amydenio, cele- 
bre avvocato della curia romana, 
De officio et jurisdictione Datariae, 
et de stylo Datariae, lib. I, cap. 15, 


CHI 

n. 119, pag. 92, edit. Venet. 1654. 
Egli, dopo avere riportato quasi per 
esemplare un chirografo di Urbano 
VIII, dei 21 agosto 1627, a favo- 
re del marchese Vincenzo Giusti- 
niani, signore in temporalibus del 
castello di Bassano nella diocesi di 
Sutri, così soggiugne, dopo la fir- 
ma di Urbano VIII: » Haec est 
forma confirmationis per chiro- 
» graphum, quod nihil aliud est, 
» quam cedula nostra propria ma- 
» nu subscripta, et semper solet 
» concipi lingua vernacula, sub- 
» scribitur tamen lingua latina , 
» videlicet; Urbanus Papa VIII, 
» quae subscriptio in Chirographo 
» adjicitur in fine. In litteris in 
» forma Brevis ponitur a princi- 
3» pio, et non scripta de manu 
»» Papae”. 

Lo stesso Amydenio soggiunge 
al n. 120, che » Chirographa non 
» fiunt nisi in materiis spectanti- 
» bus interesse Camerae ”’. Questa 
ultima parte non va però presa 
così strettamente alla lettera, giac- 
chè non solo dove trattavasi degli 
interessi della Camera, ma anche 
nel Concessum ai particolari, le gra- 
zie venivano talvolta per chirografo. 
Ciò si rammenta dalla sagra Rota 
come cosa notoria. Gravi questioni 
insorsero fra il marchese Andrea 
Giustiniani di Genova, prima per 
la separazione tra d. Eugenia Spi- 
nola sua moglie, poi per la resti- 
tuzione del quarto della sua dote, 
costituitogli in scudi ventiduemila 
d'oro di stampa. Nel proporre, a’ 27 
aprile 1642, {a causa su quest’ ul- 
timo articolo, cadde in discussione 
la famigerata bolla di Sisto V sul- 
la riforma delle doti, ch'è la costi- 
tuzione 52 del Bollario Romano del 
Cherubini, t. II, p. 429, nella quale 
si riserbò la facoltà nei rispettivi 
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casi » supplicationem aut alium mo- 
» tum proprium, nostra seu Roma- 
» ni Pontificis pro tempore existen: 
» tis manu signata, derogatio fue- 
» rit concessa”. Sulla scorta di 
tali parole il tribunale della Rota, 
nella detta causa Giustiniani e Spi- 
nola, Rot. Rom. Recentior, par. 9, 
n. 1. Decis. 75, n. 39, 62, si esprese 
se al modo seguente: » Sed cer- 
» tum est quod praeter supplica- 
» tiones tunc non signabantur ma: 
» nu Papae nisi C/lurographa. Ergo 
» de illis loquitur Sixtus, et ap- 
» pellatione motu proprii manu Pa- 
» pae signati venit etiam Chirogra- 
» phum”. E più sotto al n. 62 
si legge: Et Chirographa sive con- 
» cernent interesse Camerae,- sive 
» privatorum, solent signari manu 
» Sanctissimi, et vegistrari in Ca- 
» mera, ut est notum ‘ 

Da quanto si è qui compendio» 
samente esposto per definire il chi- 
rografo Pontificio, può conoscersi , 
che le grazie per chirografo si ac- 
cordano dal sovrano Pontefice, sia 
nell’ interesse della camera Aposto- 
lica, sia in quello dei privati, e che 
il distintivo dei Chirografi, non che 
dei pontificii Moto-propri consiste 
nell’estensione italiana, e nella fir- 
ma latina dei sommi Pontefici a 
piedi dei medesimi, che in fine ven- 
gono registrati in Camera, eccettua- 
to il caso di una deroga espressa 
nei medesimi Chivografi alla bolla 
di Pio IV, De registrandis. |l dot- 
tissimo monsignor Marino Marini, 
prefetto degli archivi vaticani, pub- 
blicò nel 1841 in Roma colle stam- 
pe, l’eruditissima Dissertazione Di- 
plomatico - - Pontificia, ossieno osser 
vazioni paleografiche ed erudite sul 
le bolle de’ Papi. 

L'origine di questa diversità fra 
i Chirografi, e 'Moto-propri, dalle 
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bolle, e dai brevi non si saprebbe 
con certezza additare, e solo per sem- 
plice congettura può arguirsi, che 
venissero introdotti dopo la resti- 
tuzione della residenza Pontificia ‘da 
Avignone in Roma, avvenimento 
che rimonta all’anno 1377. Clemen- 
te XII, verso l’anno 1735, stabilì 
che le prime minute delle bolle, le 
quali si fanno dall’ ufficio degli ab- 
breviatori, fossero munite del chi- 
rografo pontificio, come pure i bre- 
vi, affine di togliere l’abuso intro- 
dotto, che le bolle, alle quali non 
ispettava l'approvazione del conci- 
storo, si pubblicassero senza la sot- 
toscrizione del Papa. Il regnante 
Gregorio XVI col Moto-proprio del 
10 novembre 1834, col quale pub- 
blicò il Regolamento legislativo e 
giudiziario per gli affari civili, nel- 
la parte II, titolo I, si espresse co- 
sì nel 6 278: » I Chirografi, che 


»» contengono le concessioni sovra- 


» mne, si spediscono, e rimangono 
»» depositati nella cancelleria del tri- 
bunale supremo di segnatura”. 
I chirografi pontifici rare volte 
sono assoluti, e quasi sempre ven- 
gono emanati, e diretti al prelato 
uditore del Papa, se riguardano 
soggetti, e cose particolari. Se poi 
appellano ad interesse pubblico, o 
vengono commessi al Cardinal Ca- 
merlengo di s. Chiesa, ovvero al 
prelato tesoriere, specialmente in 
cose riguardanti l’erario. Qualunque 
per altro sia il Chirografo, vi sono 
alcune formole generali, che a mag- 
gior intelligenza sì trascrivono qui 
appresso letteralmente. 

» In adempimento pertanto del 
presente Nostro Chirogràfo ne 
s pronuncierete qualunque decreto, 
concederete in nome Nostro le 
opportune facoltà, e farete tut- 
» t’altro, che per la totale esecu- 
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zione, perpetua fermezza ,. e sus- 


sistenza di questa Nostra grazia 
stimerete essere in qualsivoglia 
modo spediente e necessario, es- 
sendo mente, e volontà Nostra 
espressa. Volendo e decretando 
che al presente Chirografo, quan- 
tunque non esibito né registrato 
in Camera, e ne’ suoi libri, non 
possa mai darsi, nè opporsi di 
orrezione, e sorrezione, nè di al- 
cun altro vizio, e difetto della 
Nostra volontà, ed intenzione, né 
che mai sotto tali altri qualun- 
que pretesti possa essere impugna- 
to, moderato, e rivocato, e che co- 
sì, e non altrimenti, debbe sempre 
giudicarsi, definirsi, ed interpre- 
tarsi da qualsivoglia giudice © 
tribunale benchè collegiale, con- 
gregazione anche de’ reverendissi- 
mi Cardinali, camerlengo di santa 
Chiesa, vescovi, governatori, te- 
soriere, rota, e camera, e qua- 
lunque altro, togliendo loro ogni 
facoltà e giurisdizione di giudica- 
re, definire ed interpretare in con- 
trario, dichiarando Noi fin d'a- 
desso preventivamente nullo, ir- 
rito, ed invalido tuttociò, che da 
ciascuno di essi con qualsivoglia 
autorità scientemente, o ignoran- 
temente fosse in qualunque tem- 
po giudicato, o sì tentasse giudi- 
care contro la formale disposizio- 
ne del presente Nostro Chirogra- 
fo, quale vogliamo che vaglia, e 
e debba aver sempre il suo pie- 
no effetto, esecuzione e vigore 
colla semplice Nostra sottoscrizio- 


» ne, ancorché non vi fossero state 


intese quali si vogliano persone 
privilegiate, e privilegiatissime, 
ecclesiastiche, e luoghi pii che vi 
avessero, o pretendessero di aver- 
vi alcun interesse, e che per com- 
prenderle facesse bisogno di spe- 
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» ciale, ed individua menzione. Non. 


» ostante (qui si pone, ed indivi- 
» dua o il testamento, o altro Chi- 
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» venga derogato) come pure non 
» ostanti le opposizioni, e dissenso 
» di qualunque interessato, la bolla 
» di Pio IV di fe. me. Nostro 
» predecessore, de registrandis, la 
» regola della nostra Cancelleria 
» de jure quaesito non tollendo, ed 
» altre qualsivogliano costituzioni , 
» ed ordinazioni apostoliche Nostre, 
+» e de Nostri predecessori, leggi, 
» statuti, riforme, usi, stili, consue- 
-» tudini, e qualunque altre cose, 
» che facesse, o potesse fare in con- 
» trario, alle quali tutte e singole 
». avendone il tenore qui per espres- 
» so, e di parola in parola inseri- 
.» to, e registrato, e supplendo Noi 
+ colla pienezza della Nostra pote- 
+ stà Pontificia, ad ogni vizio o 
3» difetto quantunque sostanziale, e 
+ formale, che vi potesse interveni- 
‘ » re, per questa sola volta, e per 
» la piena, e total esecuzione di 
» quanto si contiene nel presente 
41 Nostro Chirografo, ampiamente, 
» ed espressamente deroghiamo. 

» Dato dal nostro palazzo apo- 
» stolico al Vaticano, o Quirinale, 
s questo dì . . . novembre . ... 


GREGORIUS PAPA XVI”. 


Non si pose la data perchè de- 
ve metlersi dal Papa di proprio 
pugno. 


CHIRURGIA (Chirurgia , Ceru- 
gia, 0 Cirusia). Questo vocabolo 
deriva dalle voci greche chir, ma- 
no, ed ergor, e si applica a quella 
scienza, che si occupa della cogni- 
.2ione, e della cura delle malattie 
del corpo. umano, .e per .la guari- 


rografo, o qualsiasi atto al qual 


CHI 10 
gione delle quali può occorrere l’ap- 
plicazione della mano, degli stru- 
menti, e dei topici, come mezzi es- 
senziali di guarigione. Dopo la me- 
tà del secolo decimosecondo, Ja chi- 
rurgia fu separata interamente dal- 
la medicina; ed il Marini, Archiatri 
Pontifici, tom. I, p. 5, ignora se 
fosse per volere di Bonifacio VIII, 
che s’ introdusse nelle università di 
Parigi la separazione della chirurgia 
dalla medicina. Y. /istoire de l’o- 
rigine ec. de la Chirurgie en Fran- 
ce. Quantunque la chirurgia sia un’ 
arte utilissima alla società, diversi 
concilii la proibiscono ai regolari, 
ed ai secolari, che sono negli ordini 
ecclesiastici, allorchè induce adustio- 
ne, od incisione, massime il con- 
cilio di Tours, celebrato nel 1165, 
e quello generale XII, presieduto 
nell’anno 1215 da Innocenzo III nel 
Laterano. /. capo IX delle Decre- 
tali di Gregorio IX, tit. e clerici 
vel monachi ec. Bonifacio VIII di- 
chiarò, che la costituzione di Ono- 
rio III, la prima parlò d'ogni ordi- 
ne di persone sagre (essendo state 
le altre costituzioni pei soli monaci, 
e canonici regolari), e proibiva loro 
l’esercizio della chirurgia, ma non 
doveva estendersi ad eos qui paro- 
chiales Ecclesias obtinere noscuntur, 
capo I, tit. eadem in Sexto. Sicco- 
me poi dalla legge di Onorio III 
dispensarono i Pontefici in ogni 
tempo, così alcuni molte volte per- 
misero di potere essere chirurghi, 
principalmente ai missionari, e ai 
religiosi ospitalari, come i ZBenfra- 
telli (Vedi), colle rispettive clausole 
e restrizioni. L’epoca certa della di- 
visione della chirurgia dalla medi- 
cina vuolsi attribuire, quando la 
Chiesa ne vietò l'esercizio agli ec- 
clesiastici, per cui-la chirurgia cad- 
de nel dominio de?’ laici. . Ma : sicco- 
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me questi erano di una ignoranza 
estrema, gli ecclesiastici, che natu- 
ralmente esercitavano quella supe- 
riorità che loro dava il sapere, 
presero su di essi un impero e un 
autorità, che si mantenne fin quasi 
al principio del secolo passato, ben- 
chè da molto tempo la medicina 
avesse cessato di essere esercitata 
dai membri del chiericato. In Fran- 
cia, dopo il secolo XII, la facoltà 
medica chiamò i barbieri per con- 
fidar loro i soccorsi della chirurgia 
manuale. In seguito essa li iniziò 
alle funzioni delle grandi operazioni 
della chirurgia; in fine pervenne a 
fave unire i barbieri al corpo dei 
chirurghi. La chirurgia, così degra- 
data per la associazione sua con ar- 
tisti, fu esposta al dispregio, e fu 
spogliata degli onori letterari. Ma 
in progresso i chirurghi ristabiliro- 
no la gloria dell’arte. 

La proibizione dell’ esercizio della 
chirurgia ai religiosi, ed ai chierici, 
è fondata nella considerazione, che 
questa arte, sebbene in sè eccellen- 
‘ te, tuttavolta ritiene alquanto del 
crudele, e domanda nell’ esecuzione 
molte cose, che sono affatto contra- 
rie alla santità dello stato ecclesia- 
. stico. Quindi ne segue, che ut chie- 
rico negli ordini sagri è irregolare 
quando una persona muore dopo 
qualche operazione chirurgica da 
lui fattale, ad onta che abbia osser 
vato tutte le regole dell’arte, e che 
la persona sia morta senza che vi 
sia sua colpa. La ragione è perchè 
i concili gli proibiscono l’ esercizio 
di questa arte, in questo caso sot- 
to pena d’irregolarità, e quando si 
| fa una cosa proibita, naturalmente 
s incorre nelle pene stabilite contra 
quelli, che le commettono, quantun- 
que diligentemeote si adempiano le 
prescrizioni dell’arte. 
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Non essendo nostro scopo dilun- 
garci in questa scienza, possono con- 
sultarsi piuttosto i seguenti Diziona- 
ri che di proposito ne parlano; En- 
cyclop. method. traduzione di Cesa- 
re Ruggieri, col titolo Dizionario 
enciclopedico, Padova 1805, tom. I, 
p.- 5, e seg.; Dizionario classico di 
medicina interna ed esterna, prima 
traduzione italiana, Venezia 1834, 
tom. VI, pag. 361, 371, e 398; 
Dizionario chirurgico comunicato ai 
compilatori della Enciclopedia dal 
signor Lovis, traduzione di Girola- 
mo Ferrari, Venezia 1794, tom. I, 
p. 129 e 133: alle pag. 139 e se» 
guenti si riportano le notizie dei 
più celebri autori di chirurgia; 
Dictionnaire de Medecine ou reper- 
toire général ec. II edition, Paris 
1834; Dictionnaire des sciences me- 
dicales par una societé de medecins 
et de chirurgiens, Paris 1813, to- 
mo V, pag. 84, 93, e 112; Dizio- 
nario di Chirurgia pratica, di Sa- 
muele Cooper, traduzione dall’ in- 
glese, Milano 1823, tom. I, p. 516 
e seg. E Bayle ie Gibert; Diction. 
naire de Medecine usuelle et dome- 
stique, Paris 1835, tome ’ premier, 
pag. 349 e 351. Gli elenchi poi di 
opere, e di dissertazioni di chirur- 
gia si troveranno nella 2Bibliotheca 
chirurgica di Haller; Zistoire de l’a- 
natomie et de la chirurgie di Por- 
tal; Zitteratura medica digesta, seu 
repertorium etc. di Ploucquet, Conti- 
nuatio et supplementum, dello stesso; 
e negli articoli bibliografici delle Zr- 
stitutiones Chirurgiae L. Heisteri. 
Si può anche vedere il Manuale di 
Chirurgia di Chelius; il Dictionnai- 
re de Med. et Chir. pratigues; ed 
i citati Diction. des sciences med., 
et Diction. de Med. ou repertoire. 

CHIRURGO , Crnusico ( Chi- 
rurgus, vulnerum medicus). Nomi- 
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nasi così }’ individuo, che si dedica 
all’ esercizio della chirurgia, e che 
esercita, e professa quest’ arte, scien- 
za il cui vocabolo, come dicemmo 
al precedente articolo, viene da 
chir , mano, e da ergon, opera. 
Molti autori hanno considerata la 
chirurgia, come quel ramo della 
medicina, che guarisce le malattie 
coll’ajuto della mano, cogli stro- 
menti, o con rimedi topici. Y. 
Encyclop. Method. Chir. tom. 5. 
Antic., Chirurgie. La medicina, e la 
chirurgia, riguardate come una sola 
e medesima scienza, furono eserci- 
tate da vwno stesso individuo sino 
dalla più rimota antichità. L’eserci- 
tavano gli ecclesiastici  promiscua- 
mente, finchè i concilii di Reims, 
del 1131, di Montpellier, di Tours, 
e il generale lateranense IV lo vie- 
tarono ad essi, permettendo ‘loro il 
solo esercizio della medicina, ond' è 
che per le operazioni in cui adope- 
ravasi il ferro, e si dovea incidere 
o tagliare, sì servivano dei laici eser- 
citanti l’arte del barbiere. 

Presso gli antichi l’esercizio della 
medicina e della chirurgia non ap- 
parteneva che a genti privilegiate. E- 
sercitata fu poi dagli ecclesiastici, col- 
l'ajuto de’ laici in alcune operazioni, 
e così continuarono a praticar an- 


che i medici, dopo che la chirurgia fu 


vietata agli ecclesiastici. Nella Fran-. 


cia particolarmente la facoltà medi- 
ca col servirsi di chirurghi-barbie- 
ri, tenne per diversi secoli la chirur- 
gia sotto l’esclusiva sua dipendenza, ed 
i medici si limitavano ad istruire i chi- 
rurghi nell’anatomia, nel cavar sangue, 
nel fare le amputazioni, e poco altro, 
e quindi la facoltà li ammetteva tra 
i chirurghi-barbieri. Nel 1551 fu 
imposta una tenue contribuzione al- 
la comunità de’barbieri, von giura- 
mento di rispetto, e ubbidienza al- 
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la facoltà medica. Oltre i barbieri: 
chirurghi, si formò poscia un’ altra 
corporazione, composta di uomini, 
che facevano i loro studi nelle uni- 
versità, i quali ben presto ebbero il 
titolo di maestri, e di chirurghi let- 
terati, e di toga, per distinguersi 
dalla classe de’barbieri. Francesco II 
accordò ai chirurghi di toga gli 
stessi privilegi, che avevano i dotto- 
ri e licenziati in medicina; ma favo- 
rendo la facoltà medica , i barbie- 
ri dovettero con essi fare alleanza, 
e la loro unione coi barbieri fu san- 
zionata dal parlamento, con molte 
restrizioni per l’esercizio della chi- 
rurgia nei barbieri, sebbene insieme 
componessero una sola corporazione. 
Finalmente i chirurghi coll’ istituzio- 
ne d'una accademia chirurgica, ad 
onta degli sforzi de’ medici posero 
la chirurgia nell’ antica sua dignità; 
e separata venne l’unione coi bar- 
bieri, 

Nel nostro stato Pontificio i chi- 
rurghi furono messi a livello de’ me- 
dici in alcune provincie, al principio 
del secolo. È da avvertirsi poi che 
anche prima a Bologna l’ alta chi- 
rurgia era esercitata da persone mol- 
to istruile, cioè da’medici, i quali si 
davano allo studio ed all’esercizio 
della chirurgia dopo avere studiato, 
e fatto tultociò, che facevano gli al- 
tri medici per ottener gli onori nel- 
le lauree, e dal collegio erano allo- 
ra tenuti in pregio, e pagavano una 
somma, che oltrepassava i trecento 
scudi. 

Cessato il regno d’Italia, e i go- 
verni provvisorii, che gli successero, 
il Pontefice Pio VII mandò delega- 
to a Bologna monsignor Giacomo 
Giustiniani, ora Cardinal Camerleu- 
go di s. Chiesa, il quale riorganizzò 
l'università. Nella facoltà medica sta- 
bill una sezione di chirurgia, for- 
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mata da due professori di anatomia 
umana, d’anatomia comparata, e ve- 
terinaria, di istituzioni chirurgiche, ed 
ostetricia, di clinica chirurgica, ed o- 
perazioni chirurgiche. Questi profes- 
sori, unitamente agli altri tutti del- 
la facoltà medica, costituivano il Col- 
legio, al quale spettavano gli esami 
per la collazione dei gradi, e per 
la patente di libero esercizio tanto 
in medicina che in chirurgia, in 
farmacia, in veterinaria. Gli studen- 
ti di chirurgia furono obbligati non 
solo alla lezione dai suddetti pro- 
fessori componenti la sezione chivur- 
gica, ma alle altre ancora di storia 
naturale, di botanica, di chimica , 
di materia medica, di farmacia, di 
medicina legale, ebbero tanti anni 
di studio quanto i medici, e dovet- 
tero subire gli esami medesimi pel 
baccellierato, per la licenza, e per la 
laurea; e se pel libero esercizio do- 
vettero pagare la stessa somma a 
titolo di propina, ebbero gli stessi 
onori, e la stessa facoltà per la chi- 
rurgia, che i medici per la mede- 
sima. 
Nelle altre provincie, ed in Roma, 
dopo la bolla di Leone XII, Quod 
divina sapientia, i chirurghi vengono 
laureati dopo che abbiano presi i 
gradi nelle università, ed abbiano 
fatto parte del collegio medico-chi- 
rurgico. Autorizzati vennero ad or- 
dinare nelle malattie chirurgiche 
ogni medicamento, e godono perciò 
per le malattie chirurgiche la stessa 
facoltà che i medici esercitano per le 
malattie di pertinenza medica. Non 
è così però negli ospedali, ove si 
tiene l’ antica pratica, avvegnachè 
tutte le ordinazioni dietetiche, e 
farmaceutiche, anche pei malati di 
chirurgia, sono fatte dai medici. 
Perciò che riguarda i chirurghi, e 
la loro professione, al precedente ar- 
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ticolo Chirurgia (Vedi), citammo vari 
autori, che della loro scienza, e del- 
le loro individuali pertinenze trat- 
tano diffusamente, e con piena co- 
gnizione dell'argomento, non che 
de chirurghi più celebri. 

Riporteremo qui qualche erudi- 
zione riguardante i chirurghi dei 
Papi e del sagro Collegio nei con- 
clavi, mentre per quanto riguarda 
i barbieri-chirurghi di Roma, si par- 
lerà in appresso. Perciò che spetta 
ai chirurghi dei Pontefici, essi ap- 
partengono alla famiglia nobile pon- 
tificia, godono l’ abitazione nel palaz- 
zo apostolico, e di quelle distribu- 
zioni di palme, e candele benedet- 
te, medaglie d’argento ec., giusta 
l’uso dei palatini, ed a seconda del 
bisogno e del piacimento dei Papi. 
Talvolta col cameriere segreto ar- 
chiatro (Vedi), li seguono nei treni 
in separato frullone, ed il loro ono- 
rario mensile è di scudi venticinque. 
Per quanto riguarda la sezione del 
pontificio cadavere, che dai chirur- 
ghi sì eseguisce, se ne tratta all’arti- 
colo Cadavere del Papa. Del re- 
sto essi godono di quelle preroga- 
tive, distinzioni, riguardi, e benefi- 
cenze, che loro sono dovute per 
l'alto onore di servire il sovrano 
Pontefice, e quali intimi suoi fami- 
gliari. 

Da ultimo Leone XII, nella bol- 
la Quod divina sapientia, decretò 
che il medico, e il ‘chirurgo del 
Papa appartenevano sempre al col- 
legio medico chirurgico dell’ univer- 
sità di Roma, e qualora non vi fos- 
se posto in collegio, pel completo 
numero de' collegiali, ambedue fos- 
sero ammessi come onorarii per poi 
occupare il primo posto vacante. Il 
chirurgo del conclave si presceglie 
per voti segreti dal sagro Collegio 
de’ Cardinali nella quarta congrega- 
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rione generale, che tengono dopo la 
morte del Papa, nella quale pure 
vengono eletti pel conclave due me- 
dici, collo stipendio ognuno di cen- 
to scudi al mese, fruendo e parte- 
cipando de’ privilegi de’ Conclavisti 
(Vedi), non che delle zimarre ne- 
re, che il medesimo conclave pure 
a loro concede. Da ciò si conosce 
che l’abito del chirurgo del concla- 
ve è la zimarra nera, colla ber- 
retta. dottorale del medesimo. colo- 
re. Per dare poi qualche nozione 
de’ chirurghi de’ Pontefici, e-de’ con- 
clavi, ci limiteremo ai seguenti cenni. 

Si fa menzione di un certo Pie- 
tro de Tofallis, dal ch. Gaetano Ma- 
rini, ne’ suoi Archiatri Pontifici, il 
quale fu medico chirurgo sino dal 
1317 del Papa Giovanni XXII, re- 
sidente in Avignone, e fu annove- 
rato tra gli officiali, e famigliari del 
Pontefice, poi fatto canonico d’Agen. 
Nelle vite de’ Pontefici si legge inol- 
tre, che cospirando contro la vita 
di Giovanni XXII, prima col vele- 
no, poi colla magia, sì Giraud ve- 
scovo di Cahors, sì Bernardo can- 
tore di Poitiers, e sì il medico, e 
il barbiere dello stesso Papa, tutti 
furono puniti severissimamente. Bo- 
neto Mote o di Lanfranco fu me- 
dico, e valente chirurgo dal 1340 
in poi di Benedetto XII, come lo 
fu Arnoldo de Chatus domicello e 
chirurgo, che forse lo fu pure di 
Clemente VI. Pietro Augerii fu chi- 
rurgo o surgico, come allora si di- 
ceva, ed è chiamato domicello, cioè 
cameriere, sino dal 1339, di Bene- 
detto XII, e serva anche Clemente 
VI, venendo chiamato ancora medi- 
co. Giovanni di Genova, e Giovan- 
ni di Parma furono chirurghi di 
Clemente VI; il primo si conosce 
anche col nome di medico, e il se- 
condo di surgico, e di fisico , ser- 
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vendo poi anche Innocenzo VI. Ri- 
ceveva per ogni otto settimane, o 
sia per ogni bimestre, come allora 
sì pagavano gli onorarii, ventisette 
fiorini e nove denari, ch'era l’or- 
dinario stipendio così de’medici, co- 
me de’ chirurghi palatini. Del celebre 
Guido o Guidone de Chauliac, me- 
dico e chirurgo di Urbano V, cap- 
pellanus et commensalis Papae, che 
nel 1363 scrisse un’opera, è a ve- 


| dersi il citato Marini tom. I, pag. 


79 e seg. sulle diverse opinioni, che 
sia stato al servigio di altri Papi 
avignonesi, 

Gandolfo da Cremona, surgico, 
seguì Urbano V nel viaggio in Ita- 
lia; ed un Giovanni Catalani, chi- 
rurgo degli spedali di Avignone, ri- 
ceveva lo stipendio prima da Ur- 
bano V, e poi da Gregorio XI. 
Robino de Singallo fu serviente 
d’armi dell’aula pontificia, cioè maz- 
ziere, e fu barbiere e chirurgo di 
Urbano V: servi di poi anche Gre- 
gorio XI. Angelo di Manuele, ebreo 
di Trastevere, nel 1392, fu anno- 
verato tra i famiglari, o medici 
del Papa, e della santa Sede, me- 
diante una bolla di Bonifacio 1X, 
che il medesimo Marini riporta nel- 
l’ Appendice al num. XX; mentre 
in altra del 1399, num. XXVI, lo 
chiama chirurgo, e tanto egli ‘che i 
suoi figli parimenti chirurghi, sì da 
Bonifacio IX, sì da Giovanni XXIIE, 
e sì da Martino V furono ricolmi 
di grazie e di favori. Allorchè Ales- 
sandro V nel 141o si fermò inBo- 
logna, vuolsi che avesse per suo 


chirurgo il rinomato Pietro d’ Arge- 


lata, dal quale fu poi aperto ed im- 
balsamato, il di lui cadavere: Pie- 
tro Amelio, sagrista di Urbano V; 
giudicò a proposito inserire “nel suo 
Ordine romano; presso il Mabillon, 
Mus. Ital. tom. II, p. 526 e 527, 


110 CHI 


dopo di avere ivi detto il dovere 
de’ medici, allorchè essi vedono il 
Papa prossimo a morire, il modo 
che nella preparazione del pontificio 
cadavere si adoperava , di che si 
parla al citato articolo Cadavere 
del Papa. 

Da una lettera del Cardinal Pa- 
piense, de’ 26 luglio 1468, si rileva, 
che Giovanni Albarisani, di Ferra- 
ra, accolito di Paolo II, da questo 
fu dichiarato suo chirurgo, ed ebbe 
quindi diverse provviste ecclesiasti- 
che, ed il vescovato di s. Agata dei 
Goti. Non solo Sisto IV ricolmò di 
onori i medici, ma conoscendo la 
importanza della loro arte, con bol- 
la del 1471, ad ovviare i gravi er- 
rori, che si commettevano da quelli, 
che usurpavano il nome di medi- 
ci, ordinò che si eseguisse la legge 
fatta dal collegio de’ medici di Ro- 
ma, che nessuno maschio o femmi- 
na, cristiano o giudeo, i quali non 
fossero maestri o licenziati in me- 
dicina , si esercitasseè sul corpo u- 
mano in fisica, o chirurgia; la qual 
legge Sisto IV estese poscia nel 1476 
con sua bolla anche agli speziali 
(Fedi). Queste due bolle conferma- 
te nel 1486 da Innocenzo VIII, in 
appresso lo furono pure da Clemen- 
te VII nel 1531. Il Marini fa men- 
zione di un libro dedicato a Gia- 
como Solleciti, medico di Sisto IV, 
nel quale si legge la formola epi- 
stolave pei medici chirurghi, in cui 
si nomina un Aduarda Teutonico 
chirurgo peritissimo. Un maestro Gio- 
vanni Chirurgo condusse seco con 
molte persone il Cardinal di Mon- 
reale, quando andò legato di Ales- 
sandro VI al re Alfonso di Napoli 
nel 1494. 

Giacomo Bartolomeo da Brescia 


fu medico di Leone X, e nella ca- 


sa che sì eresse per sè presso il 
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palazzo Accoramboni in borgo, nel- 
l’ esterna iscrizione s'intitolb Chi- 
rurgus. Sebbene il Papa nel moto- 
proprio, col quale gli concesse l’ a- 
rea, mediante lo sborso di mille du- 
cati di oro di Camera, lo chiamas- 
se suo medico e famigliare, egli in 
un monumento, che poneva alla vi- 
sta di tutti, volle dirsi chirurgo, e 
tale dovette essere. E veramente di 
uomini di questa professione Leone 
X avea bisogno, per una fistola ve- 
nutagli da gran tempo sotto le na- 
tiche, a curar la quale fu espressa- 
tnente introdotto nel 1513 pel con- 
clave di Giulio II, un chirurgo cum 
omnibus instrumentis ad scinden- 
dum apostema, et iste postquam in- 
travit, amplius non exivit, siccome 
narra il diarista Grassi. Un altro 
diarista anonimo, Miscel. in arch. 
Vat. a pag. 286, racconta essere 
questo stato Giacomo da Brescia, 


‘e che se ne uscì dal conclave il 


giorno medesimo, in cui era entra- 
to. Ma lo stesso Grassi, ed altro 
istoriografo di quel conclave, dico» 
no che il Cardinal de'Medici, poi 
Papa Leone X, avesse da principio 
portato per conclavista il detto Gia- 
como. Nell'agosto del 1516 fu Leo- 
ne X vicino a morire per tal fisto- 
la, apertaglisi in cinque luoghi, e fu 
per essa che nell’anno seguente il 
Cardinal Alfonso Petrucci, il quale 
si chiamava offeso dalla casa Medi- 
ci gravemente, si avvisò di poter 
insinuare il veleno coll’opera: del va- 
lente ed ardito chirurgo Battista da 
Vercelli nel medicare al Papa la fi- 
stola, avvegnachè quel chirurgo ser- 
viva pure il fratello del Cardinale 
Borghese Petrucci. Discoperta l’ini- 
qua trama, il chirurgo, e certo Ni- 
ni furono esemplarmente squartati, 
e rotta la gola al Cardinal in Castel 
s. Angelo, dopo la di lui degrada- 
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zione ; oltre di che severamente fu- 
rono puniti i complici di sì orrendo 
attentato. | 

Giacomo Rastelli, riminese, fu il 
chirurgo di Clemente VII, e dei 
Papi, che gli successero sino a Pio 
IV, cioè Paolo III, Giulio 11I, Mar- 
cello IT, e Paolo IV, e lo sarebbe 
stato anche di s. Pio V,.se la mor- 
te non lo avesse involato, essendo 
entrato ne’ conclavi per morte di 
Adriano VI, di Paolo III, di Mar- 
cello II, e di Paolo IV qual chi- 
rurgo del sagro Collegio. Egli venne 
chiamato Chirurgorum sui temporis 
principem, e molto eccellentissimo 
Cerusico. Alfonso Ferro, napolita- 
no, servi da chirurgo Paolo III, e 
Paolo IV, ed alcuni lo vogliono 
medico, e chirurgo eziandio di Giu- 
lio III, e candidato di quelli, che 
concorrevano ad esserlo con Pio 
IV. Benedetto Giunj, di Como, fu 
chirurgo palatino sotto Paolo III, e 
Giulio JIIJ. Questo secondo lo ebbe 
suo nel 1550 in Viterbo: pure si 
sa avere assistito Clemente VII ne- 
gli ultimi due mesi della malattia, 
e che lo portò alla tomba, colla pro- 
visione di cinque scudi il giorno. 
Nella chiesa di s. Giacomo a Scos- 
sacavalli, ove Benedetto è sepolto, 
si legge nella iscrizione, ch'egli lasciò 
gran desiderio di sè a’ poveri ma- 
lati. 

Dopo la morte di Paolo III, nel 
conclave incominciato ai 29 novembre 
1549, e terminato ai 7 febbraio 
1550 coll’ esaltazione di Giulio III, 
sì vide, come cosa rara, l’introdu- 
zione in esso di sei medici, e di sei 
chirurghi, lo che non avea avuto né 
ebbe poi esempio. Ma avendo i Car- 
dinali deputati sul conclave stabili- 
to, che tutte le nazioni vi avessero 
ì loro medici, e chirurghi, perciò de- 
putavono tre italiani per l’Italia, un 
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tedesco pegli Alemanni, un france- 
se pei Galli, ed uno spagnuolo pei 
Cardinali di questa nazione. Fra i 
i medici ne’ruoli del palazzo apo- 
stolico si legge un Remigio de’ Fe- 
roni di Liegi, chirurgo della fami- 
glia pontificia. I chirurghi furono 
Nicolò de’ Santi, Fabio Picioni, ro- 
mano, ed Antonio Sarti, riminese. 
Il ruolo del palazzo non nomina 
che Realdo Colombo, e Giacomo 
Rastelli, oltre un Vittorio da Orte. 
Ma su queste divergenze di persone, 
veggasi il Marini, nel luogo citato 
alla: pag. 392. Dal medesimo si ha 
che un Scipione de Rossi, milanese, 
nel settembre del 1554, fu ammes- 
so a servire come chirurgo di Giu- 
lio JII; e che Realdo Colombo ana- 
tomico nel 1554 fece la sezione al 
cadavere del Cardinal Alessandro 
Campeggi, encomiato da alcuni au- 
tori. Tutti però sono concordi nel- 
l’affermare, che Bartolomeo Maggi 
fu chirurgo, non medico di Giulio 
III. Non dobbiamo tacere, che vuolsi 
essere stata cagionata la morte del 
successore di questo, Marcello II, 
che regnò soli ventidue giorni (7. 
Genebrardo in Chron. lib. IV) dal 
veleno messogli da un chirurgo in 
un’ occulta piaga, che da molto 
tempo aveva in una gamba. Certo 


-è che apertosi il cadavere, non fu 


trovato segno di veleno. Il Marini, 
parlando a pag. 418 di Marcello 
II, riporta secondo il Mandosio, il 
sunnominato Francesco Colombo, 
chirurgo, come medico di quel Pa- 
pa, che invece il Marini dice già 
morto in Perugia ai 25 luglio del 
1553. Paolo IV ebbe molti medi- 
ci e chirurghi, sebbene ci dica il 
p. Caraccioli nella sua vita, che po- 
co si servi de’ medici e delle medi- 
cine, come quello, che in lingua gre- 
ca avea letto Avicenna, la scuola di 
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Salerno, e Galeno. Tuttavolta piacen- 
dogli disputar co’ medici sulla filoso- 
fia,e sulla medicina, ebbe vari chi- 
rurghi, i quali furono Giacomo da 
Perugia, Matteo Vilj, Alfonso Ferri, 
Germanico Rastelli, Scipione de 
Rossi, e Gio. Francesco Oliva. Fu 
Paolo IV, che proibì nuovamente 
poter i medici ebrei curare i cri- 
stiani, ancorchè chiamati e pregati. 

Del successore Pio IV, de’ Medi- 
ci, milanese, creato nel 1559, nel 
Diario letterario, che fu stampato 
in Firenze nel 1744, si dice al 
num. 24, ch'egli era figlio di Ber- 
nardino, il quale per essere nato da 
un chirurgo, fu detto del Medico. 
Ma l'Argelali confutò quegli scrit- 
tori, che negano l’origine dei Medi- 
ci di Milano, come derivanti dal 
ramo Medici di Firenze. Tuttavolta 
di questa opinione sembra che fosse 
il gran Michelangelo Buonarroti, il 
quale nell’erigere per ordine del 
Papa la Porta Pia (Vedi), ed al- 
ludendo ai barbieri e chirurghi da 
cui credevasi originaria la famiglia 
di Pio IV, satiricamente e con biz- 
zarro disegno nelle decorazioni ester- 
ne di travertino, in bassorilievo scol- 
pi asciugamani, catini, e saponette, le 
quali possono essere prese per le 
palle, stemma della famiglia Medici. 
Anzi siccome i barbieri insino. a’ no- 
stri tempi, come dicemmo superior- 
mente, dovevano, giusta l’ antichis- 
sima, e lodevole consuetudine, eser- 


citare la bassa chirurgia, massime. 


la flebotomia, nel prospetto esterno 
delle loro botteghe si vedono in 
Roma le pareti dipinte principal- 
mente coi colori bianco e turchino, 
con dei gigli gialli su quest’ ultimo. 
Vuolsi spiegare un tal contrasto di 
colori perchè avessero una facile in- 
dicazione nel bujo della notte (non 
«ssendo Roma prima illuminata ), 
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coloro, che ricercassero' de’ barbierì 
per le sanguigne. V’'ha pure chi 
pei gigli intende essere il suddetto 
Pontefice disceso da un barbiere 
chirurgo, giacchè nell’arme di casa 
Medici, una delle palle, che la for- 
ma, ha sopra diversi gigli. Anzi o- 
pioano alcuni che la stessa casa Me- 
dici di Firenze discenda da un 
medico, che adottò per istemma 
le coppette di vetro, le quali per 
la forma furono poi convertite in 
palle. Che i barbieri facessero ‘le o- 
perazioni chirurgiche sotto la di- 
rezione de’ medici, già si disse il 
perchè furono detti, e considera- 
ti anco come chirurghi; e quan- 
do Eugenio 1V nell’anno 1440 eres- 
se la loro. antica congregazione in 
università, ne stabili i regolamenti 
e gli statuti, che poi furono con- 
fermati ed ampliati da altri Ponte- 
fici, massime da Sisto IV, che l’ar- 
ricchì di privilegi, concedendo in- 
dulgenze alla chiesa della ss. Tri- 
nità dietro Torre Argentina, e che fu 
già del monistero delle monache di s. 
Chiara, cioè di alcune di quelle che s. 
Domenico trasportò insieme a molte 
altre di Roma presso la chiesa di 
s. Sisto. L'università de’barbieri 
chirurghi, prima di Sisto IV, ave- 
va la chiesa nel rione ponte vicino 
a s.Lucia della Chiavica. Ottenuta 
quella della ss. Trinità, la riedifi- 
carono, l’adornarono di buone pit- 
ture, e la dedicarono ai loro santi 
protettori Cosma, e Damiano, dei 
quali si celebra la festa a’ 27 set- 
tembre. ]l Florentini, wa Adnot. ad 
Martyrol. Hicronymianum, V. kal. 
oct. p. 879; e Bona, Rer. Liturg. 
cap. 2, $ 3, scrivono che tre cop- 
pie de’ santi si trovano coll’ istesso 
nome di Cosma, e Damiano; uno 
di martiri nell’ Arabia, altra di 
confessori nell’ Asia, la terza di mar- 
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tiri, che patirono il martirio in Ro 
ma, tutti però di professione me- 
dici, e perciò anche chirurghi, se- 
condo il costume di que’ tempi, in 
cui senza mercede curavansi gli am- 
malati. A questi due martiri romani, 
de’ quali senza dubbio si fa memoria 
nel canone della messa, fu dal Pon- 
tefice s. Felice IV del 526 dedicata 
la chiesa, che sta nel foro roma- 
no. 7. il Piazza Opere pie di Roma, 
a pag. Giro, Della confraternita dei 
ssi Cosma e Damiano de’ barbieri, 
e siufaroli; e Statuti, ordini, e co- 
stituzioni dell’ università, e colle- 
gio de’ barbieri di Roma, Roma 
1783. | 

Ritornando a Pio IV, leggo nei 
registratori dei ruoli del palazzo apo- 
stolico, oltre cinque medici ed uno 
speziale, tre medici chirurgici: Gia- 
como da Perugia, Scipione da Mila- 
no concittadino del Papa, e Lazza- 
ro Palombo. Nel Rotulo poi delle fa- 
miglie pontificie, che nel settembre 
1561, seguirono Pio IV a Perugia, 
per medici sono registrati Francesco 
Manfredi, e Pomponio da Pescia, e 
Nicolò Speziale. Chirurgo poi di 8. 
Pio V, che nel 1566 successe a Pio 
IV, si nomina un Germanico Ra- 
stelli, figlio del summentovato Giaco- 
mo, che avea servito anche Paolo 
IV. Nei ruoli del palazzo apostolico 
della famiglia del medesimo s. Pio 
V, nel 1571, sono registrati Lazzaro 
Palombo, già chirurgo di Pio IV, 
e Ludovico Monticioli, o Monticoli. 
Questo santo Pontefice rinnovò la proi- 
bizione già fatta da Innocenzo III 
ai medici, di non visitare, né curare 
gl’infermi, che non si fossero confes- 
sati nel terzo giorno della loro in- 
fermità. Nella sua morte, coll’apri- 
e ì chirurghi il suo cadavere, tro- 
varono nelle viscere tre pietre della 
stessa grandezza, forma, colore, e 
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durezza. Gregorio XIII, come abbia- 
mo dal suo biografo Ciappi, celebre 
speziale pontificio, ebbe per chirur- 
ghi il suddetto Ludovico Monticoli ; 
e Gioseffo Zerla. Questo secondo in 
compagnia del pur nominato Germa- 
nico Rastelli, e di un Andrea Mar- 
colini, nel 1565, concorse per esse- 
re fatto chirurgo del conclave. Il Mon- 
ticoli fu poi chirurgo anche di Gre- 
gorio XIV, e Paolo V. Per morte 
di Gregorio XIII, entrò nel conclave 
per chirurgo un certo Giuliano Cec- 
chini. Questo Pontefice, con costitu- 
zione de'30 marzo 1581, confermò 
quelle d’ Innocenzo III, Paolo IV, 
e s. Pio V, colle quali si vieta ai 
cristiani di servirsi nelle loro infer- 
mità di medici ebrei, e nello stes- 
so tempo ricordò a’medici cristiani 
di opportunamente avvertire i ma- 
lati nel pericolo di morte; ciocchè 
inculeò Innocenzo XI, nel concilio 
romano del 1725 Benedetto XIII, 
indi Clemente XIV, Pio VI, ed al- 
tri zelanti Pontefici. Nel ruolo dei 
famigliari di Sisto V, e nella classe 
de’medici fisici, cerusico e speziale, 
lessi per -chirurgo il detto Giuliano 
Cecchini, rilevandosi dal medesimo 
ruolo, e dagli altri anteriori e po- - 
steriori, che sono nell’ archivio del 
palazzo apostolico, la parte di pane ‘ 
e vino quotidiana, i cavalli loro as- 
segnati, i servi loro addetti, e'le al- 
tre distribuzioni, come olio, cande- 
le, aceto, legna, fieno, orzo, e biada 
pei cavalli ec., di cui godevano dal 
palazzo stesso i chirurghi Ponti- 
ficii. 

Racconta il Mucanzio nel suo dia- 
rio manoscritto, che al cadavere di 
Gregorio XIV, aperto alla presenza 
dell’ archiatro Simone Castelvetro, 
dal predetto Monticoli chirurgo del 
Papa, sì rinvenne una pietra della 
forma di un grosso uovo. 
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Giuliano Cecchini fu pure da me 
rinvenuto tra i ruoli di Clemente 
VII, per chirurgo del Papa. Il ni- 
pote di Clemente VII, Cardinal 
Pietro Aldobrandini, elevato alla 
porpora dallo zio nel 1599, intro- 
dusse a sue spese le spezierie e i 
medici a beneficio de’poveri per tul- 
ti i rioni di Roma, i quali, in uno 
ai chirurghi, durano tuttora a Spe 
se dell’elemosineria apostolica, sotto 
la dipendenza del prelato elemosinie- 
re del Papa (Vedi. Nei ruoli di 
Urbano VIII trovo registrati tre me- 
dici, e talora quattro, oltre il me- 
dico della compagnia del ss. Sagra- 
mento di s. Pietro, nella quale era- 
no aggregati i famigliari Pontificii 5 
non che un Ferrante Serroni ceru- 
sico dell'ospedale di s. Marta de’ me- 
desimi famigli del palazzo apostoli- 
co, ed un Paolo Carcarasio spezia- 
le. Nella vita di detto Papa, si leg- 
ge che il Carcarasio gli medi- 
cava il fonticolo, e perciò col suo 
mezzo volevasi dai nemici avvele- 
nare. 

Il Cardinale Ottaviano Aquaviva 
d'Aragona morì d'anni sessantasel, 
nel 1647 per un’arteria disgraziata- 
mente tagliatagli dal chirurgo. Que- 
sto tristo avvenimento si rinnovò 
eol Cardinale Federico Borromeo 
milanese, che ne morì d'anni 56 
nel 1673, il quale considerando il 
discredito in cui sarebbe caduto il 
mal pratico chirurgo, gli assegnò la 
vitalizia pensione di annui scudi cin- 
‘quanta. i 

Non avendo rinvenuto altre co- 
se particolari sui chirurghi dei Papi, 
e di quelli del conclave, ed essendo 
più comuni le loro notizie, pel se- 
colo passato e pel corrente, pei chi- 
rurghi dei Papi vi suppliscono le 
annuali Notizie di Roma all’ arti- 
colo Famicsia Pontizicia, e per quelli 
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del conclave i Diari di Roma. Oltre 
a ciò sì possono vedere gli articoli del 
Dizionario Mepict e Famicria Pox- 
TiFicia, nonchè OseepALI DI Roma ed 
Universita’ Romana, nella quale vi 
sono cattedre di anatomia, di chi» 
rurgia teorica, di ostetricia, di cli- 
nica chirurgica, ed un collegio me- 
dico-chirurgico istituito da Leone 
XII, che nel comporlo aggiunse sei 
chirurghi al preesistente collegio di 
dodici medici, del quale faceva sem- 
pre parte il medico del Papa, che a- 
veva posto distinto immediatamente 
dopo il presidente, seppure non cuo- 
priva questa carica. Non riuscirà poi 
discaro l’aggiungere, che fra i chi- 
rurghi de’Papi, che ottennero mag- 
gior celebrità, ed ebbero grandissi- 
ma fama europea , principalmen- 
te per le loro opere anatomiche e 
chirurgiche, per cui alcuni furono 
riguardati restauratori della chirur- 
gia, vanno rammentati i seguen- 
ti, di molti de’quali già si fece men- 
zione. Guido di Chauliac di Clemen- 
te VI, e di Urbano V; Pietro d’Ar- 
gelata di Alessandro V; Giovanni 
di Vico di Giulio II; Alfonso Ferri 
di Paolo HI, Giulio III, e Paolo 
IV; Realdo Colombo di Paolo lII; 
Bartolommeo Maggi di Giulio III; 
Costantino Varoli di Gregorio XII; 
Carlo Guattani di Benedetto XIV ; e 
Giuseppe Flajani di Clemente XIV, 
e di Pio VI. Alcuni però de’ suddet- 
ti, come Giulio di Chauliac, Ferri, 
Maggi, e Varoli, furono anche ar- 
chiatri, e medici degli stessi Papi. 
CHISUME, Città vescovile dei gia- 
cobiti, nella diocesi di Antiochia nella 
Siria, intorno la quale si fa menzio- 
ne di cinque vescovi che vi ebbero 
sede, nonchè di un rinomato moni- 
stero, in cui ritirossi Giacomo di 
Edessa, allorquando lasciò la pro» 
pria sede. A 
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CHIUSI (Clusin.). Città con resi- 
denza vescovile unita a Pienza, nel 
granducato di Toscana, nella pro- 
vincia di Siena situata su di un col- 
le del quale la Chiana inaffia le fal- 
de, formando non lungi il lago che 
da essa riceve il suo nome, e le cui 
rive settentrionali, ed orientali for- 
mano i limiti tra la Toscana, e lo 
stato della. Chiesa. Tito Livio, Poli- 
bio, Strabone, Plinio, e quasi tutti 
gli autichi autori parlavano di Chiu- 
si, Clusium, come di una antichis- 
sima città, e di una delle principa- 
li e splendide Lucomonie etrusche. 
Ebbe anche il nome di Camars, 
secondo Tito Livio. Delle terme, 
dei templi, e delle altre sue pas- 
sate grandezze non evvi più ve- 
| stigio ; solo alcuna cosa si rin- 
venne negli importanti scavi ivi o- 
perati. Si vuole, che fosse la capi- 
tale degli stati del re Porsenna, 
il quale dicesi vi fabbricasse un la- 
berinto, ove fu sepolto in un son- 
tuoso mausoleo. Chiusi era già in 
istato florido quando surse Roma, 
€ poteva considerarsi come capitale 
della Toscana, essendo residenza di 
Porsenna, o Lucumone, che agli 
altri Lucumoni sovrastava. Porsen- 
na, dopo l'espulsione da Roma di 
Tarquinio il Superbo, mandò con- 
tro quella città il suo esercito, per 
giovarlo e riporlo sul trono. Nel quar- 
to secolo di Roma soffrì Chiusi gra- 
vi molestie dai Galli Sennoni, che 
assediarono la città; però i chiusini 
assistiti dai romani, che.loro aveva- 
no inviato per legati tre figli di M. 
Fabio Ambusto, rintuzzarono l’ardi- 
re dei galli, il cui duce, come narra 
lo stesso Livio, restò trafitto dal- 
asta di Q. Fabio, uno dei tre 
legati Ma Chiusi, verso l anno 
470 di Roma, subì la sorte del- 
le altre città etrusche, ed assogget- 
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tossi al dominio de’ romani, dive- 
nendo però nobile municipio ascrit- 
to alla tribù Arniense. In se- 
guito nelle sue vicinanze, Silla bat- 
tè gli avanzi dell’esercito di Ca- . 
tone. 

Nel secolo IX, e forse nel pon- 
tificato di Giovanni VIII, che fu 
eletto nell 872, l’imperatore Carlo 
il Calvo, donò alla Chiesa Romana 
la città di Chiusi, come diffusamente 
descrisse il Cardinale Stefano Borgia, 
Difesa del dominio temporale della 
sede Apostolica, ec., alle pag. 135, 
136 e 137. Dopo avere obbedito 
ai re longobardi, sotto de’ quali 
Chiusi era capo di un rispettabile 
ducato, e residenza del duca, passò 
sotto la dominazione dei ‘vicari im- 
periali, e dei marchesi di Toscana, e 
in ultimo fu assoggettata ad Orvieto. 
Ma nel 1031 ne scosse il giogo, e 
dopo lunghi contrasti, coll’ aiuto dei 
sanesi e de’ pisani, ricuperò la li- 
bertà, della quale però poco go- 
dette, dappoichè successivamente i 
perugini, gli orvietani, ed i circo- 
stanti feudatarii se ne avvicendaro- 
no il possesso, e sempre maggiore 
ne resero il guasto. Sotto l’ impero 
di Carlo IV, che vi avea fatto un 
breve soggiorno, Chiusi ricuperò la 
libertà, e cominciò a risorgere dal 
suo squallore; quindi la ricevette 
in feudo il visconte di Lorena, e 
poi l’ebbe per maritaggio Muzio 
Attendoli di Cotignola, detto «Sfor- 
za il Grande. Dappoichè avendo egli 
sposata Antonia Salimbeni, di fa- 
miglia antica e potente di Siena, 
donde nacquero i conti di s. Fiora, 
duchi di Sforza, e il b. Carlo ar- 
civescovo di Milano, ricevette in dote 
la città di Chiusi con altre terre e 
castella ; le quali possessioni gli fu- 
rono confermate nel 1410. Ma nel 
1415, essendo stato Muzio imptri- 
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gionato dal marito di Giovanna II 
regina di Napoli, i sanesi ne ap- 
profittarono per occupar Chiusi e 
le terre soggette allo stato sanese, 
per cui nel seguente anno fu costret- 
to a Muzio farne cessione per una 
somma di denaro, come scrive il 
Ratti, Della famiglia Sforza, t. I, 
pag. 6, 15, e 365. In appresso, e 
nel 1418, la città di Chiusi fece 
alla repubblica di Siena una spon- 
tanea dedizione del proprio domi- 
nio . Tuttavolta non trovò pace, 
finchè col territorio sanese non fu 


unita al granducato di Toscana, pei 


conflitti di estranei eserciti, per le 
stragi e pei saccheggi che soffrì, 
particolarmente per le guerre dei 
confinanti perugini. Cagione delle 
guerre co’ perugini fu l’insigne re- 
liquia dell’ anello pronubo della b. 
Vergine Maria, che servì al suo spo- 
salizio con s. Giuseppe; il perchè, 
oltre quanto abbiamo detto al vo- 
lume lI del Dizionario a pag. 73 
e 74, cioè che seguendo l’ autorità 
del Novaes, Storia de’ Pontefici, t. 
VII, pag. 56, fu lasciato quell’a- 
nello a Chiusi da s. Mustiola, e 
discoperto sotto Gregorio V, aggiu- 
gneremo il seguente cenno, il quale 
ricaviamo dal Compendio istorico ri- 
guardante il pronubo anello di Maria 
ss., che sì conserva nella chiesa catte- 
drale di Perugia, del sacerdote Do- 
menico Venti, custode di detta re- 
liquia, stampato in Perugia nel 
1838. 

Intorno al X secolo, governava 
la Toscana, qual vicario dell’ impe- 
ro, il marchese Ugone figlio di Al- 
berto di Ugone re d’ Italia, che per 
meglio governare risiedeva alterna- 
tivamente in diverse città, principal- 
mente in Chiusi. Di là la sua mo- 
glie Giuditta, nipote dell’ imperato- 
re Ottone III, inviò a Roma per l’ac- 
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quisto di gioie un certo Ranieri, gran 
conoscitore di esse. Questi in fatti 
ne acquistò da un mercadante ebreo, 
reduce da Gerusalemme, ed il mer- 
catante volle inoltre donargli un 
anello, che dicesi di agata orienta- 
le, o amatista di Siria, cioè quello, 


‘ con cui fu sposata Maria a Giusep- 


pe, ereditato dai suoi maggiori. Ri- 
cevette Ranieri l’anello con indif- 
ferenza mettendo poco conto a tale 
assertiva, e senza badarci, colle gioie 
lo consegnò in Chiusi alla marche- 
sa. Intanto gli morì l’unico figlio, 
il cui cadavere mentre portavasi col- 
la pompa funebre alla chiesa di s. 
Mustiola o Mostiola, distante da 
Chiusi più di tre miglia, con istu- 
pendo prodigio si alzò sulla bara, 
riprese il genitore per la sua indif- 
ferenza, disse che per punizione di 
esso era seguita la sua morte, sì 
fece portare la cassetta delle gioie, 
e senza mai averle vedute, subito 
prese il santo anello, il baciò, lo 
mostrò a tutti, e lo consegnò al 
parroco di detta chiesa, che allora 
era de’ canonici regolari, perchè 
l’esponesse alla pubblica venerazio- 
ne. Quindi in conferma del suo di- 
re manifestò due voti fatti dal pa- 
dre, e a niuno cognitj, il luogo ove 
dovea il suo corpo tumularsi, e ri- 
posò nel Signore. In progresso di 
tempo, rovinandosi la chiesa di s. 
Mustiola, verso l’anno 1300 il sa- 
gro anello fu trasferito in Chiusi 
nella chiesa de’ conventuali di s. 
Francesco, da dove nel 1473 un 
francescano tedesco, nominato Vin- 
tero, vedendosi perseguitato a segno 
d'essere incolpato di aver involato 
il santo anello, preso da dispetto, 
effettuò il rubamento la notte de’ 23 
luglio, e colla scusa di avviarsi al 
perdono di Assisi, nel passare da Peru- 
gia, per mezzo d'un suo amico of- 
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frì l'anello a Matteo Francesco Mon- 
tesperelli, capo d’ufficio della città, 
e ritornando da Assisi a Peru- 
gia, accusato qual ladro del santo 
anello da due religiosi di Chiusi, fu 
carcerato per comando del Cardinal 
s. Sisto legato di Perugia. In questa 
città poi rimase allorchè uscì di pri- 
gione sino alla morte, avvenuta nel 
1503, sempre mantenuto dal co- 
mune. Intanto che fi. Vintero fu 
posto in prigione, il di lui amico 
chiamato Giordani dalle Mine, sen- 
za dichiarare la provenienza del 
santo anello ne fece irrevocabile 
donazione alla patria, laonde nell’ac- 
cettarlo il comune di Perugia de- 
cretò la confisca de’ beni, la morte, 
e l’infamia contro chi avesse pro- 
posta l'alienazione dell’insigne reli- 
quia, che fu posta in valida custo- 
dia di ferro chiusa a quattro chiavi 
nel palazzo comunale. 

Dolenti i chiusini per tanta per- 
dita, ricorsero al Cardinal France- 
sco Piccolomini, arcivescovo di Sie- 
na, nipote di Pio II, che per ri- 
cuperare il sagro anello si recò a 
Perugia; ma non conseguendo l’in- 
tento, ricorsero i chiusini alla pro- 
tezione de’ sanesi, che inviarono alla 
città per ambasciatore il celebre 
Bartolomeo Bonasperio, mentre il 
maestrato di Perugia spedì al Pon- 
tefice Sisto IV in ambasceria ‘Ba- 
glione Vibi, e Gentile Signorelli per 
informarlo del fatto. Al medesimo 
Pontefice anche i senesi inviarono 
due oratori per favorire Chiusi, 
mentre fra le parti contendenti pro- 
seguivano le rappresaglie guerresche, 
ch' ebbero solo fine quando i chiu- 
sini, ritrovato prodigiosamente il 
corpo di s. Mustiola vergine e mar- 
tire, tralasciarono d'’ insistere per la 
ricupera del santo anello. 

Nella città di Chiusi risiede un vi- 
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cario di terza classe per Yamministra- 
zione della giustizia, e la erezione 
della vecchia sua fortezza rimonta al 
secolo XII. Giuseppe Migliori nel 
175: stampò in Siena una Lettera 
della qualità dell’ aria della città 
di Chiusi. 

La sede vescovile di Chiusi fu 
istituita, secondo Commanville, nel- 
l’anno 450, e secondo altri, prima 
di tal’ epoca. Vi sono realmente ar- 
gomenti per crederla di data molto 
più antica, e lo stesso Benedetto 
XIV mostrò essere di tale opi- 
mione. Pasquale II, nell’anno 1100, 
unì al vescovato di Chiusi la sede 
vescovile di Castel della Pieve, poi 
Città della Pieve; unione che con- 
fermò Celestino III nel 1191, e che 
durò sino al 1600, in cui Clemente 
VIII istituì o ripristinò, come preten- 
de lo storico Bolletti, la sede episco- 
pale di Città della Pieve (Vedi) , sepa- 
randola da Chiusi. A quell’ articolo 
vi sono notizie, che risguardano que- 
sta città, e il suo lago. La chiesa 
di Chiusi tra i suoi vescovi conta 
il Cardinal Francesco degli Atti, no-- 
bile di Todi, fatto vescovo da Cle- 
mente VI in Avignone, morto poi 
in odore di santità; come si gloria 
a ragione di monsignor Nicolò Bo- 
nafede, accettissimo a vari Papi. 
Esaltato al pontificato il sanese Pio 


II, Piccolomini, nel trovarsi in Sie- 


na ai 19 aprile dell’anno 1459, 
eresse la sede sanese in metropo- 
litana, e tra le chiese suffraga- 
nee , che le assegnò , comprese 
questa di Chiusi, ordinando che 
tanto per l’arcivescovo di Siena, che 
pei vescovi suff'aganei, ne godesse 
la nomina la stessa città di Siena. 
In appresso, mentre era vescovo di 
Chiusi monsignor Giustino Bagneri 
olivetano, Clemente XIV, nel 1773, 
unì a questa chiesa quella vescovi- 
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le di Pienza (Vedi). La cattedrale 


di Chiusi è assai antica, ed è un 
bell’ edificio, eziandio per le sue 
considerevoli colonne già appartenen- 
ti a qualche tempio, o altra magni- 
fica fabbrica. Essa è dedicata a s. 
Secondiano, e la città riposa pure 
all'ombra del valevole patrocinio di 
s. Mustiola vergine e martire, il cui 
sagro corpo rinvenuto prodigiosa- 
mente in quella cattedrale anti- 
chissima, è quivi con ispeciale pie- 
tà venerata. Il suo capitolo si com- 
pone di due dignità, la prima del- 
le quali è l’arciprete, la seconda 
il preposto, con dieci canonici , e 
quattro cappellani, non compresi 1 
preti, e chierici studenti in quelle 
scuole vescovili, e che hanno ob- 
bligo di essere addetti al servi- 
zio ecclesiastico. Nella cattedrale e- 
sercita le funzioni parrocchiali l' ar- 
ciprete ; tre parrochi hanno la cura 
delle anime del contado, e della 
campagna; ed ogni vescovo è tas- 
sato ne’ libri della cancelleria Apo- 
stolica in fiorini cento ottantasette. 


CHOLET Giovanni, Cardinale. 


Giovanni Cholet, nacque di nobile 
lignaggio in Francia, in Nomtre nel- 
la diocesi di Beauvais, di cui fu ca- 
monico e poi vescovo. Creato prete 
Cardinale di s, Cecilia nel 1281 da 
Martino IV, fu legato in Inghil- 
terra nel 1283, e morì in Roma 
a’ 2 agosto 1293, dopo aver fon- 
dato in Parigi il collegio di Beau- 
vais del suo nome, che fu termi- 
nato nel 1295. 

CHOMA, o COMA. Città vesco- 
vile di Licia, la cui erezione rimon- 
ta. al quinto secolo. È nella diocesi 
‘d'Asia, ed è suffraganea della me- 
tropoli di Mira, e di essa si cono- 
scono tre vescovi. 

CHONAD o CSANAD (Csana- 
dien.). Città vescovile dell'Ungheria 
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inferiore, il cui vescovo risiede nella 
città di Temeswar. Chonad è posta 
alla sinistra sponda del fiume Ma- 
rusio o Maros, in una deliziosa e 
fertile pianura, come lo è il paese. 
È comitato del suo nome, distante 
circa tredici miglia da Seghedino. 
Fu un tempo munita di fortifica- 
zioni, che i turchi impossessandose- 
ne fino dal 1574, dovettero demo- 
lire per la pace di Carlowitz nel 
1699. Il barone di Mercy, e il ge- 
nerale Heusler la presero nel mar- 
zo del 1686; ma solo nel 1716 fu 
restituita al regno ungarico, di cui 
seguì i destini. 

La sede vescovile di Chonad fu 
eretta per autorità del Pontefice Sil. 
vestro II, da s. Stefano I re di Un- 
gheria, apostolo di sua nazione, ver- 
so l’anno 1030. Ne fu primo ve- 
scovo s. Gerardo della nobile veneta 
famiglia Sagredo, pel cui zelo reli- 
gioso fu istituito un collegio di sa- 
cerdoti, furono fondate delle scuole 
che divennero le più celebri del rea- 
me ungarese, e fu propagata la di- 
vozione alla b. Vergine ne’ suoi dio- 
cesani venuti di fresco alla fede. 
Premio delle sue apostoliche fati- 
che fu il martirio, giacchè alcuni 
sediziosi ricaduti nelle superstizioni 
del gentilesimo, in Buda, ai 24 set- 
tembre del 1047, lo lapidarono, e 
trafissero colla lancia. I di lui suc- 
cessori fiorirono nella sede di Cho- 
nad sino al 1574, in cui, occupata 
dai turchi una gran parte dell’ Un- 
gheria, la forte città di Chonad fu 
presa di assedio, e furono distrutte 
dalle fondamenta le sue fortifica- 
zioni. A sì lagrimevole catastrofe il 
clero della diocesi si disperse, si 
estinsero tutte le ecclesiastiche isti- 
tuzioni, costretti furono i fedeli alla 
schiavitù, o all'esilio. Quindi i ve- 
scovi, che' si nominarono dalla san- 
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ta Sede, furono come quelli in par- 
tibus, perchè dovevano risiedere ben 
lungi dai confini della diocesi, fin- 
chè l’imperatore Carlo VI, colle 
vittoriose sue avmi liberò tutta la 
diocesi di Chonad dal giogo otto- 
mano. 

Ritornato il vescovo in Chonad, 
e trovando appena i ruderi dell’ e- 
piscopio, prima fu costretto di fer- 
mare la sua sede nella città di Se- 
gedino o Szegedin, una delle più an- 
tiche, forti e ragguardevoli città di 
Ungheria, e poscia nell’anno 1731, 
in Temeswar. Questa regia e libera 
città d’' Ungheria, capoluogo del co- 
mitato di Temesch, è posta in gran- 
de pianura paludosa, sul canale di 
Bega, ed è sede della corte di giu- 
stizia pei tre comitati del Bannato. 
Essa è una delle primarie fortezze 
della monarchia, regolarmente fab- 
bricata con quattro sobborghi, né 
manca d'importanti edificii, e di 
civiche istituzioni. Secondo d°’ An. 
ville, sarebbe Temeswar il Thybi- 
scus degli antichi nella Dacia, da 
Traiano soggiogato. I turchi, coman- 
dati da Solimano II, se ne impa- 
dronirono nel 1551, e la conser- 
varono sino al 1716, in cui il prin- 
cipe Eugenio la restituì all’ impera- 
tore Carlo VI, e pel trattato fatto 
in Passarowitz nel 1718, rimase per 
sempre alla casa d’ Austria. 

La città di Temeswar rimane nel 
mezzo della diocesi di Chonad, il 
cui circuito è di settecento miglia 


geografiche, e perciò ragionevolmen- 


te fu stabilita per residenza dei ve- 
scovi. Per la dominazione ottomana 
nella diocesi ebbe quasi ad estin- 
guersi il nome cristiano, eccettuata 
la città di Segedino, in cui, e per 
la residenza episcopale, e per la vi- 
gilanza de’ francescani, che la dife- 
sero pur anco dallo scisma Fozia- 
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no propagato in varie parti, restò 
men danneggiato. In Temeswar si 
portò anco il capitolo, e per la mu- 
nificenza del predetto Carlo VI e 
di sua figlia l'imperatrice regina 
Maria Teresa, vi fu fabbricata la 
bella cattedrale, dedicata a s. Gior- 
gio martire. Tuttavolta il vescovo, 
la diocesi, il capitolo e la stessa 
chiesa cattedrale si appellano col- 
l'antica nomenclatura, cioè col pri- 
mitivo titolo della sede Csanadien- 
se. Ad accrescerne la popolazione, 
e l'industria, spesso Maria Teresa 
vi spedi da varie parti del germa- 
nico impero colonie cattoliche, co- 
me pur fece nelle altre diocesi del 
regno con felicissimi risultamenti, 
dappoiché nel 1782 i cattolici di que- 
sta diocesi ascesero a centotrenta- 
mila, ed ora poi ve ne sono più di 
quattrocentomila. 

Nella cattedrale vi si venerano 
molte reliquie, ed è ben fornita di 
sagre suppellettili. Il capitolo si com- 
pone di quattro dignità, prima delle 
quali è il prevosto. Vi sono sei ca- 
nonici onorarii, tra’ quali il teologo, 
e il penitenziere, quattro beneficia- 
ti, e diversi chierici addetti all’ uf- 
fiziatura, ed al servigio della chie- 
sa, la quale è tuttora suffraganea 
della metropoli di Colocza. Nella 
città vi sono tre parrocchie, due ci- 
miteri, un collegio dei pp. delle 
scuole pie, i religiosi di s. Gio. di 
Dio, ossiano i Benfratelli, tre ospe- 
dali, ed il seminario numeroso di 
alunni. L'ampio episcopio è poco 
distante dalla cattedrale; e la men- . 
sa nella cancelleria Apostolica è tas- 
sata a trecento fiorini. Tra i ve- 
scovi illustri di Chonad vanno ram. 
mentati, un Giovanni Cholosvary, 
oratore del clero d’ Ungheria al con- 
cilio di Trento, ove morì nel 1562; 
e l’attuale monsignor Giuseppe Le- 
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novicz, che nella serie de’ vescovi 
Csanadiensi è l’ ottantesimoterzo, il 
quale, benemerito già per avere vit- 
| toriosamente, e con comune plauso, 
difeso i diritti della Chiesa cattoli- 
ca nei comizii del regno nel 1840, fu 
poi saggiamente prescelto dal piissi- 
mo regnante imperatore Ferdinan- 
do I, col consenso del rispettabile 
corpo episcopale di Ungheria, a com- 
porre in Roma col Papa Gregorio 
XVI, la questione insorta nel me- 
desimo regno intorno i matrimoni 
misti. Egli, accompagnato dal suo 
vicario generale e canonico csana- 
diense Ignazio Fabri, si trattenne 
in Roma varii mesi, e con recipro- 
ca soddisfazione delle alte parti, trat- 
tò egregiamente il geloso affare, e 
ricevette distinte testimonianze della 
ontificia considerazione. | 

CHUSIUM, o CUSIUM. Città ve- 
scovile della Moldavia, eretta nel 
secolo decimoterzo, suffraganea della 
metropoli di Solzaba o Solzava, chia- 
mata comunemente Chotza. Vuolsi 
situata all’ estremità della Polonia, 
presso il Boristene. Si ba memoria 
di soli due vescovi. 

CHYTRUS, CHITRI, o CITRO. 
Città vescovile dell’isola di Cipro, 
la cui sede fu fondata nel quinto 
secolo, ed è dipendente dal patriar- 
cato d' Antiochia, sotto la metro- 
poli di Costanza, la quale, secondo 
Commanville, nel secolo undecimo 
fu trasferita a Famagosta. Altri la 
chiamano Cythera e Cithron. Dicesi 
che soli quattro vescovi avessero 
quivi la sede. 

CIACCONIO Arronso. Scrittore del 
secolo decimosettimo, nato in Baeza 
nell’Andalusia. Pigliò l’abito di san 
Domenico, e in quell’ Ordine sì di- 
stinse pel merito nello insegnare le 
scienze. Il suo prediletto studio ver- 
sava intorno le antichità ecclesiasti- 
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che e profane. Egli vi riuscì in quel- 
lo tanto a meraviglia, che il dotto 
Ambrogio Morales, nell’opera delle 
Antichità di Spagna, lo chiamò lu- 
minare della sua nazione, ed onore 
del secolo. Si recò a Roma nel Pon- 
tificato di Gregorio XIII: vi otten- 
ne il posto di penitenziere in santa 
Maria maggiore, e poscia fu deco- 
rato del titolo di patriarca di An- 
tiochia. Nel 1601, finì la vita, ed 
ebbe la tomba, giusta l’opinione di 
molti, nella chiesa di s. Sabina di 
Roma, Tutti gli antiquari gli tribu: 
tano grandi elogi, alcuni anche lo 
chiamano un teologo di grande ri- 
putazione: ma sembra in vero che 


\le di lui opere manchino della cri- 


tica propria di un bell’ ingegno. Egli 
scrisse una storia della doppia guer- 
ra di Tracia intrapresa e finita da 
Trajano; La storia dell’ anima di 
Trajano liberata dall inferno per le 
preghiere di s. Gregorio. In questo 
lavoro trionfa la favola. Scrisse an- 
cora intorno al cardinalato di san 
Girolamo, Roma 1581; Dei segni 
della santa croce comparsi in diver- 
se parti del mondo, e particolar- 
mente nel 1591 in Francia ed in 
Inghilterra, Roma 1591; Del di 
giuno e della diversa maniera di 
osservarlo, Roma 1599; Un 7rat- 
tato sopra i dugento martiri del mo- 
nistero di Cardona, nella diocesi di 
Bourges, Roma 1594; Vite ed azio- 
ni de’ sommi Pontefici e de’ Car- 
dinali, dal principio della Chiesa 
‘fino a Clemente VIII. Quest'opera 
venne poscia corretta, e continuata 
fino a Clemente X. Apparisce da 
certe lettere dal p. Mabillon, tro- 
vate nella biblioteca Chigi, che il 
Ciacconio avesse composte altre due 
opere: Un trattato delle antichità 
romane, con figure, ed una Biblio- 
teca universale di autori. 


CIA 


CIAMPINI Giovanm. Scrittore 
del secolo decimosettimo, nato in 
Roma l’anno 1633. Dapprima si 
applicò allo studio della legge, ma 
poscia rivolse l’animo alla Cancel. 
leria Apostolica, dove riuscì molto 
bene. Fu creato segretario de’bre- 
vi di grazia, indi prefetto de’ brevi 
di giustizia, poi abbreviatore e se- 
gretario del gran parco. La storia 
ecclesiastica era lo studio che mag- 
giormente lo dilettava, ed anzi dob- 
biamo alle sue cure la istituzione 
dell'accademia di storia ecclesiastica 
fondata in Roma ne) 1671. Morì 
nell’ età di sessanta anni. Le di lui 
opere son ricche di preziosa erudi- 
zione, ma non molto bene ordina- 
te, e di uno stile piuttosto basso. 
Queste sono: 

1. Una dissertazione storica sull’an- 
tichità, sulle funzioni, e sulle pre- 
rogative degli abbreviatori dei 
brevi apostolici. 

2. Una disquisizione sacra e stori- 
ca sovra due emblemi, che si con- 
servavano nel gabinetto del Car- 
dinale Carpegna. 

3. Un volume degli edifizi sacri 
fabbricati da Costantino. | 
4. Due volumi sugli edifizi dell’ an- 

tica Roma. 

5. Una dissertazione sull’uso del pa- 
ne azimo nella Chiesa latina. 

6. L'esame delle vite dei Papi, che 
portano il nome di Anastasio bi- 
bliotecario. i 

7. Una lettera latina per riformare 
un passo di una lettera di Pio 
II, che si dice essere stato altera- 
to dagli eretici. 

8. Una dissertazione, in cui si esa- 
mina, se i Papi abbiano portato 
altre volte il pastorale. 

g. Un trattato latino sulle croci, che 
si portano alla testa delle pro- 

, cessioni. 
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10. De vocis correctione in sermo- 
ne VII s. Leonis, de nativitate 
Domini. 

11. Explicatio duorum searcophago- 
rum ritum baptismi indicantium. 

12. De sanct. Rom. Ecclesia vice 
cellerario, ejusque munere etc. 


CIARPA, o SCIARPA (Ordine 

uestre dî donne). V. Banpa. 

CIBALLIANA. Sede vescovile del- 
l’ Africà occidentale, della quale si 
sa, che Donato suo vescovo, inter- 
venne al concilio di Cartagine, pre- 
sieduto da s. Cipriano. Aug. lib. 7 
cont. Donat. 

CIBO Famictta. Questa nobilis- 
sima ed antichissima famiglia, che 
fiorì cotanto in Italia, ripete la sua 
primaria origine dalla Grecia. Si 
chiamava Cubea, o Cibocca dai cu- 
bi e quadrelli di sei faccie del suo 
gentilizio stemma, dai latini detti 
cubi. Narrasi da alcuni scrittori, 
che il primo a trasportare questa 
famiglia nella Liguria, fu Odoardo 
barone della Grecia, e prode capi- 
tano, che si recò in Italia in tem« 
po delle guerre dell'imperatove Gra- 
ziano, e stabilì, verso l’anno 385, 
il suo soggiorno in Genova, ove 
diede principio a questa famiglia, 
che cominciò ad essere più consi- 
derabile fino dal secolo decimo, al- 
lorchè Ottone I ricompensò i ser- 
vigi di Guido Cibo con alcune ter- 
re, e coll’impiego di tribuno delle 
compagnie de’ nobili e de’ cavalieri 
del sagro romano impero, come ri- 
porta il Novaes, t. VI, pag. 53. Al- 
trettanto si legge nel Dizionario sto- 
rico portatile dell’ abbate Ladvocat 
alla parola Cibo, cioè che nel se- 
colo X la famiglia era in Italia in 
considerazione, ritrovandosi in un 
privilegio a favore della città di Vi- 
terbo, che Ottone I ricompensato 
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aveva i servigi di Guido Cibo col 


dono di alcuni feudi. Altri stabili- 


scono la famiglia Cibo in Genova, 
nell’anno 999. Guido I fu padre 
di Odoardo, e questo di Guido Il, 
il cui figlio Lamberto intraprese la 
guerra contro i saraceni, e loro 
tolse le isole di Gorgona e di Ca- 
praja, la priina del mare Tirreno, 
la seconda del Mediterraneo. L’iso- 
la Gorgona, Urgos o Gorgon, ora 
è dipendente dalla provincia di Pi* 
sa del granducato di Toscana, ed 
ha in cima un'alta torre per avvi- 
sare Livorno dell’avvicinamento dei 
corsari barbareschi. Ivi è 
rabilissima la pesca delle sardelle. 
L'isola Capraja, Aegidium, ha la 
città di tal nome, con sicuro porto, 
e castello fortificato. Essa apparten- 
ne alla Corsica sino al 1507, in 
cui i genovesi ne spogliarono Gia- 
como del Mare, o de Mari, che 
n'era signore, e tuttora è compre- 
sa negli stati di Genova ceduti al 
re di Sardegna. 

Lamberto Cibo ebbe diversi fi- 
gliuoli, tra’ quali Aranito, che in- 
traprese il viaggio di Terra santa. 
Nel 1130 Innocenzo II creò Car- 
dinale un Martino, che alcuni dico- 
no della famiglia Cibo. In seguito 
un Guglielmo Cibo fu fatto cavalie- 
re dall'imperatore Federico II, e suo 
ambasciatore a Clemente IV, Papa 
del 1265. Un ramo della famiglia 
Cibo si trasferi a Napoli, ove fiorì 
in nobiltà, e molto si diffuse, col 
nome di Tomacelli, o Tomazelli. 
Da essa uscì Alberico, o Ulderico 
Tomacelli, o Cibo, che Onorio II 
nel 1125 creò Cardinale. Nel secolo 
XIV fiorì Francesco Tomacelli pa- 
trizio napolitano, che si congiunse 
im matrimonio con Gratimole della 
cospicua famiglia Filomarino, dai 
quali nacque Pietro in Carafanello, 


conside». 
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antico feudo della famiglia stessa, 
il quale pe’ suoi illibati costumi, e 
belle doti fu da Urbano VI nel 
1381 creato Cardinale, e quindi 
meritò nel 1389 di succedergli nel 
pontificato col nome di Bonifacio IX 
(Vedi). Questo Papa nel 1402 creò 
Cardinali Leonardo Cibo, e Angelo 
Cibo patrizi genovesi; e fece di tutto 
per ristabilire nel regno di Napoli 
Ladislao figlio di Carlo III, Duraz- 
z0. Ladislao per gratitudine diede 
ai Tomacelli, nipoti di Bonifacio IX, 
la contea di Sora, con altri terri- 
torii. Inoltre lo stesso Pontefice ar- 
ricchi ed esaltò la madre ancor vi- 
vente, i fratelli, e i nipoti: fece 
marchese della Marca d’ Ancona 
uno de suoi tre fratelli chiamato 
Andrea, e l’altro per nome Gio- 
vanni il fece duca di Orvieto, e du- 
ca di Spoleto; dichiarò Antonio di 
lui fratello o nipote castellano di Ca- 
stel s. Angelo. Tuttavolta la fami- 
glia Tomacelli non conservò tutte 
le ricchezze acquistate, perocchè do- 
po la morte di Bonifacio IX, La- 
dislao la spoglid de’ suoi feudi. Y. 
s. Antonino, in Chronicon, part. MII, 
tit. 2, c. 3. 

Avano, o Aronne Cibo, figlio di 
Maurizio, e di Saracina Marcaulla, 
e discendente di Lamberto Cibo, 
dopo che ebbe diviso con Tomma- 
so Fregoso il governo della repub- 
blica di Genova, essendo stato da 
essa destinato a condurre un con- 
voglio importante a Renato d’ An- 
giò re di Napoli, per la stima che 
ne concepì venne da questo prin- 
cipe creato vicere di Napoli, città 
che valorosamente difese quando 
nel 1442 fu assediato da Alfonso 
V di Aragona, facendo prigioniero 
questo principe, che senza riscatto 
mandò a Genova. La repubblica 
genovese destind Arano ad accomo- 
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dare le sue vertenze con Alfonso V, 
e vi riuscì così bene, che il re lo 
ritenne in Napoli al suo servigio, 
lo fece presidente del suo consiglio, 
e ad istanza de’ napoletani nuova- 
mente il creò loro vicere. Intanto, 
elevato al pontificato nel 1455 Ca- 
listo III, il quale, come narra il 
Zazzera, era nel Cardinalato grande 
amico di Arano, a sé lo chiamò di- 
chiarandolo senatore di Roma, di- 
guità in quei tempi conceduta ai 
soli principi, o personaggi di gran 
considerazione. Peraltro non andò 
guari che il Cibo abdicò il senato- 
rato, attesi i disgusti nati tra Ca- 
listo III ed Alfonso V, e ritornò a 
Napoli ad esercitare i suoi alti im- 
pieghi, morendo a Capua nel 1457. 

Da questo Arano, e da Marzia 
del Mare, di famiglia senatoria di 
Genova, nacque nel 1432 Giambat- 
tista Cibo, poi Papa Innocenzo VIII, 
che fu il principale splendore di 
sua famiglia, e diede origine a quella 
grandezza, cui in progresso essa asce- 
se, divenendo una delle più nobili, 
e più potenti d' Italia. Egli pertanto 
servi prima nella corte di Napoli il 
re Alfonso V, e Ferdinando di lui 
‘ figlio, e sposatosi ad una dama na- 
politana, n’ ebbe due figli, che era- 
no ancor viventi quando fu creato 
Papa, cioè Franceschetto, e Teodo- 
rina. Alcuni dissero, che France» 
schetto fosse figlio naturale, o ni- 
pote di quel Pontefice, però figlio 
veramente lo chiama il celebre Pie- 
tro Delfino camaldolese, nella let- 
tera 27 del libro III, scritta a' 7 
aprile 1492, cioè vivendo ancora 
i Papa; -e Paride de Grassis dice 
altrettanto nel suo Diario, in cui 
descrisse minutamente le magnifiche 
esequie, fatte nella basilica vatica- 
na ai 16 luglio 1519 a France- 
schetto, cognato dell’allora regnante. 
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Leone X. Tuttavolta nelle sue bolle, 
Innocenzo VIII chiamò sempre Fran- 
ceschetto suo nipote, e nipote di 
Arano di lui genitore, e per tale sì 
nomina avvedutamente nell’ iscrizio- 
ne sepolcrale, che poi in detta ba- 
silica pose Alberico Cibo, principe 
di Massa. 7. il Marini, Archiatri 
pont. t. I, p. 221, n. 6. Il Ciac- 
conio afferma il matrimonio di Giam- 
battista colla dama napolitana, ma 
il Vialardi accenna ch'esso fosse 
soltanto stipulato; e Raffaello di Vol- 
terra lib. 22, col Bergamasco, e col 
Platina sostengono, che Franceschet- 
to, e Teodorina fossero figliuoli na- 
turali di Giambattista, il quale poi 
diede Teodorina in matrimonio a 
Gerardo Usumari di nobile famiglia 
genovese, famiglia che procurò in- 
grandire come quella de’ proprii ni- 
poti. Nè si deve tacere, che il Ber- 
castel, Histoire de l’Eglise, t. XVI, 
p- 270, dice che Giambattista pri- 
ma di ricevere gli ordini sagri, aves- 
se avuto sette figli da diverse donne. 

Giambattista adunque trasferitosi 
a Roma, si pose nella carriera ec- 
clesiastica, ove per i suoi costumi 
dolci, e somma saviezza, fu fatto ve- 
scovo e poi Cardinale, venendo po: 
scia nel 1484 sublimato al trono 
pontificio col nome d’ Zrrocenza 
VIII (Vedi). Nella prima promo» 
zione da lui fatta nel 1489, creò 
pel primo Cardinale Lorenzo del 


Mare o de Marj nobile genovese, 


suo consanguineo, 0, come dicono 
alcuni, figlio naturale del proprio 
fratello, cui diede il cognome Cibo, 
e lo stemma. A Franceschetto Ci- 
bo, oltre il generalato di santa Chie- 
sa, diede la contea d'Anguillara, 
quella di Ferentillo, Cerveteri, ed 
altri piccoli castelli, che in appresso 
da Franceschetto sì vendettero a 
Virginio Orsini, meno la contea di. 
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Ferentillo. Quindi Innocenzo VIII 
ottenne a Franceschetto in isposa 
la bella Maddalena de’ Medici, f- 
glia di Lorenzo il Magnifico. Per 
ricompensare poi questa illustre fa- 
miglia, che già signoreggiava Firen- 
ze, il Papa nominò protonotario 
apostolico Giovanni de’ Medici figlio 
di Lorenzo, mentre avea l’età di 
sette anni, e poi nel 1489 il creò 
Cardinale, e l’inviò legato a Firen- 
ze, e al Patrimonio, finchè nel 1513 
meritò di succedere a Giulio II col 
glorioso nome di Leone X. 

Da Franceschetto Cibo, e da Mad- 
dalena de’ Medici, sorella di Leone 
X, nacquero Lorenzo, e Innocenzo. 
Nella sua prima promozione lo zio 
Leone X diede a quest’ultimo la 
porpora cardinalizia nel 1513, col- 
la signoria di Fabriano, mentre con- 
tava ventun’anni di età; sed allu- 
dendo al nome d’Innocenzo VIII, 
ed a quello del Cardinale, Leone 
X nel crearlo disse in concistoro: 
Quod ab Innocentio accepi, Inno- 
centio restituo. Il Cardinal Innocen- 
zo Cibo si rese immortale, primie- 
vamente nelle peripezie del cugino 
di Leone X suo zio, cioè del Papa 
Clemente VII, de Medici, al quale 
in un agli altri Cardinali, dissuase 
di trasferire la pontificia residenza 
ad Avignone; in secondo luogo per- 
chè alla uccisione di Alessandro dei 


Medici, duca di Firenze, nobilmen- . 


te ricusò quella sovranità per la sua 
famiglia, e la mantenne nel secon- 
do ramo della casa Medici; e per- 
chè poi fu visitato in Massa dal 
Pontefice Paolo III, e dall’ impera- 
tore Carlo V, da lui trattati con 
somma splendidezza. Di questo am- 
plissimo Cardinale, Innocenzo Ci- 
bo, scrisse la vita Francesco Maria 
Vialardi, che unitamente alle vite 
di Bonifacio IX, e d’ Innocenzo VIII, 
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fu stampata a Venezia per il Bessa 
nel 1613. Ma di detto Cardinale, 
e di tutti gli altri Cardinali della 
famiglia Cibo nominati in questo 
articolo, si potranno. leggere le bio- 
grafie nè’seguenti articoli. 

Leone X mostrò propensione per 
Franceschetto, e per Maddalena sua 
sorella, che spesso visitava nel loro 
feudo di Cerveteri, e il suddetto Lo- 
renzo Cibo, pur nipote di Leone X, 
continuò la successione della famiglia 
Cibo. Egli sposò Ricciarda Malaspina 
erede degli stati.di Massa, e Carrara, 
allora marchesato. Da Franceschet- 
to, e Maddalena nacque pure una 
figlia per nome Caterina, che be- 
ne apprese le lingue ebraica, 
ca, e latina, non che la filosofia, e 
la teologia. Leone X la maritò con 
Giammaria Varano duca di Came- 
rino, dal qual matrimonio nacque 
Giulia Varano, che maritatasi con 
Guidobaldo duca di Urbino, sotto 
Paolo III perdette l’ avito ducato 
di Camerino, e terminò i suoi gior- 
nì tra i libri, e gli esercizi di pie- 
tà. Da Lorenzo e Ricciarda nacque 
l’unico figlio Alberico Cibo Malaspi- 
na, che nel 1553, ereditò gli stati 
di Massa e Carrara. Questo prin- 
cipe, nel 1568, ottenne dall’impera- 
tore Massimiliano II, che i detti sta- 
ti fossero eretti in ducato, per cui 
fu il primo duca di Massa e Carra- 
ra. Y. Massa e Carrara. Certo Alfon- 
so Ciccarelli, medico di professione, 
lusingava l’orgoglio de’ grandi con fa- 
volose genealogie, e tese pur una 
tale insidia ad Alberico Cibo Mala- 
spina, col volergli provare, che la 
sua famiglia contava circa sei seco- 
li di più di quelli, che ne stabiliva- 
no gl'istorici.. Il principe, che avea 
dello spirito, fu il primo a smasche- 
rare il falso biografo. Insorsero quin- 
di molte accuse contro di lui, e fat- 
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togli il processo sotto Gregorio XIII, 
di cui era suddito, e convinto di 


falsità con intenzioni le più ree, fu’ 


condannato al taglio d’una mano, e 
ad essere impiccato, ciò che fu ese- 
guito nel 1580. i 

A. Carlo I, principe e duca di 
Massa e Carrara, nel 1645 da Inno- 
cenzo X fu creato Cardinale il figlio 
Alderano Cibo, che il venerabile 
Innocenzo XI fece segretario di sta- 
to, e in tal credito si mantenne che 
l’imperatore, e i sovrani di Europa 
gli scrivevano di proprio pugno per 
ottenere quanto desideravano dal 
Papa, il quale in mortè lo racco- 
mandò al sagro Collegio, perchè lo 
facesse suo successore. L’ultimo Car- 
dinale di questa celebre prosapia fu 
Camillo Cibo, de’ principi di Massa, 
e Carrara, Maneta, e Lavenza, e 
per parte di sua madre Teresa Pam- 
phily, pronipote d’Innocenzo X. Fu 
elevato alla porpora, nel 1729, da 
Benedetto XIII. L'ultimo principe 
Cibo Malaspina fu Alderano, che 
avendo preso in moglie Ricciarda 
Gonzaga, figlia di Camillo III, con- 
te di Novellara, e Bagnolo, nacque- 
ro tre figlie, Maria Teresa, erede 
de' paterni stati, maritata nel 1741 
ad Ercole Rinaldo d’Este principe 
ereditario di Modena; Marianna, 
che fu sposata al principe Orazio 
Albani, pronipote di Clemente XI; 
e la terza, che divenne duchessa di 
Popoli, nella famiglia del Tocco in 
Napoli. Così rimase estinta la linea 
maschile di Cibo Malaspina, e pas- 
sò ne’ duchi estensi il ducato di 
Massa, e Carrara. Y. Modena. 
Della villa Cibo, che questa famiglia 
aveva in Castel Gandolfo, onorata 
spesso dai Papi nelle villeggiature, 
ed acquistata dal palazzo apostolico 
sotto Clemente XIV, si parla all’ar- 
ticolo Castel Gandolfo. Scrissera poi 
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di questa famiglia Porcacchi, e Fran- 
cesco Zazzera, Genealogia della fa- 
miglia Cibo: il Dialogo della nobil- 
tà di essa. L’ Ughellio nell'Italia 
sagra; il Priorato, Scena degli uo- 
mini illustri d’Italia: l’Aubery, il 
Tuano nel t. III delle Zstorie; Pao- 
lo Giovio ; il Foglietta, e altri. Nel 
1588 in Genova fu pubblicato un 
libro, col titolo: Della famiglia Ci- 
bo. Finalmente il Viani nel 1808 ha. 
pubblicato in Pisa: Le memorie del- 
la famiglia Cibo e delle monete di 
Massa di Lunigiano, con quattor- 
dici tavole, contenenti le impronte 
di centoventotto monete coniate nel 
1559 dai principi della famiglia Cì- 
bo: famiglia estintasi nel 1760 col- 
la morte della duchessa di Modena 
Maria Teresa. 

CIBO Martivo, Cardinale. Mar- 
tino Cibo, di nobile famiglia geno- 
vese, era monaco cisterciense. Fu 
diretto da s. Bernardo suo amico, 
e molto si distinse per l'esercizio 
delle cristiane virtù. Innocenzo Il 
nel 1130 lo creò Cardinal prete di 
s. Stefano nel Montecelio, e lo fece 
legato al re di Danimarca. Giovan- 
ni di Sarisbery, e s. Bernardo sì 
meravigliarono assai perchè il Cibo 
ritornasse povero dalla sua legazio- 
ne, venendo, com’ egli scrive, dalla 
terra dell'oro, senza oro. Poscia in- 
tervenne al concilio di Pisa, e nel 
1144 morì santamente, nel Ponti- 
ficato di Lucio II, dopo quattordici 
anni circa di Cardinalato. 

CIBO Guino Cremente, Cardina- 
le. Guido Clemente Cibo di Geno- 
va piissimo, e dotto così da meri- 
tarsi il titolo di maestro, nelle tem- 
pora di avvento del 1144, fu crea- 
to Cardinal prete di s. Pudenziana 
da Lucio II. Sotto il Pontefice A- 
driano IV, insorse popolar sedizio- 


ne a causa degli Arnaldisti, Il Cibo 
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si recò allora dal Papa, ma fu in- 
sultato, e ferito gravemente. Il Pon- 
tefice sdegnato sottopose tutta Roma 
all’interdetto, castigo, cui non aveva 
ella provato giammai. Riavutosi al- 
quanto dal male, con altri Cardi- 
nali si fece ad incontrar l’impera- 
tor Federico I, che conducevasi a Ro- 
ma per ricevere la corona impe- 
riale; ed ottenne di aver nelle ma- 
mi l’eresiarca Arnaldo, che movea 
di continuo il popolo romano con- 
tro al clero. Così giovò assai la s. 
Sede presso a Cesare. Da ultimo, 
dopo la elezione di Eugenio III, A- 
nastasio, ed Adriano IV, morì nel 
1159, dopo quattordici anni di Car- 
dinalato. 

CIBO Lromarno, Cardinale. Leo- 
nardo Cibo, patrizio genovese, celebre 
legale, fu promosso alla sagra por- 
pora da Bonifacio IX a’27 gennaio 
1402, colla diaconia de’ ss. Cosma, 
e Damiano. Il Novaes però dice che 
fu: fatto prete de’ ss. Silvestro e 
Martino a’ Monti. | 

CIBO Angeto, Cardinale. Ange- 
lo Cibo patrizio di Genova, da Bo- 
nifacio IX fu creato.Cardinale del- 
l'ordine de’ diaconi, ai 27 gennaio 
1402, colla diaconia dei ss. Silvestro 
e Martino a’ Monti. Così il Cardel- 
la, t. II, pag. 320; ma il citato 
Novaes, t. IV, pag. 261, dice che 
Angelo fu fatto Cardinal diacono dei 
ss. Cosma e Damiano. 

CIBO Arserico, Cardinale. V. 
TOMACELLI. 

CIBO Guamsartista, Cardinale. 
Y. Inwocenzo VIII. 

CIBO Lorenzo, Cardinale. Loren- 
zo Cibo genovese nacque nel 1450 
dalla nobile famiglia de Mari, con- 
sanguineo ad Innocenzo VIII. Era 
dottissimo, e di angelici costumi. 
Essendosi posto a servire la s. Sede, 


fu fatto prefetto di Castel s. Angelo; 
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canonico di s. Pietro, e nel 1485 fu 
promosso all'arcivescovato di Bene 
vento, ove stabilì un luogo al capitolo 
di quella metropolitana, aì canoni» 
ci della quale ottenne l’uso della 
berretta rossa. Poscia ai 14 marzo 
del 1489 dallo stesso Papa fu crea- 
to Cardinal prete di s. Susanna; 
indi di s. Cecilia, coll’ amministra» 
zione della chiesa di Vannes nella 
Brettagna, e l'abbazia di Staffarda. 
Era modello di giustizia, e d’ inte- 
grità, ed accolse in sua casa di Ro- 
ma Carlo VIII re di Francia. Ad 
insinuazione del Pontefice, e nel 
modo che dicesi all’articolo Chiesa 
di s. Marco (Vedi), stabilì nella 
basilica vaticana una cappella con 
quattro beneficiati, nella qual cap- 
pella dovevasi riporre la lancia, col- 
la quale fu trafitto il costato del 
Salvatore. Quindi coll’ opera del 
Pollajuolo nella stessa basilica e- 
resse un monumento sepolcrale di 
bronzo al Papa. Sebbene Alessan- 
dro VI lo vedesse di mal occhio, 
gli conferì il vescovato ‘di Pale- 
strina, ma dopo i conclavi di Pio 
III, e Giulio .II morì a Roma nel 
1503, di cinquantatre anni, e quat- 
tordici di Cardinalato. Fu sepolto 
in una cappella, cui magnificamen- 
te avea adornata in s. Maria del Po- 
polo. Fece dono alla sua chiesa del- 
la propria biblioteca, e di altri pre- 
ziosissimi ornamenti. 

CIBO Nrcorò, Cardinale.NicolòCibo 
fratello d’ Innocenzo VIII, nel 1486 
divenne arcivescovo di Cosenza, e do- 
po un anno governatore di Perugia. 
Nel 1489 fu promosso all’arcivesco- 
vato di Arles; e fu nominato poi Car- 
dinale dallo stesso Innocenzo nell’an- 
no 1489, senza pubblicarlo formal. 
mente al sagro Collegio. Morto Inno- 
cenzo VIII, il gran signore de’ turchî 
supplicò con sua lettera Alessandro 
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VI a crearlo, come diceva, perfetto 
Cardinale. Che il Cibo sia veramente 
stato Cardinale, non è fuor d'ogni 
dubbio. Morì all'incirca nel 1499. 

CIBO Panrareone, Cardinale. 
Pantaleone Cibo, pronipote a Inno- 
cenzo VIII, a’ 14 marzo del 1489, 
fu sollevato all’ onor della sacra 

rpora. 

CIBO Innocenzo, Cardinale. In- 
nocenzo Cibo genovese, nato nel 
1491, nipote al Pontefice per via 
di madre, giovane di angelici co- 
stumi, fu fatto arcivescovo di Ge- 
nova da Leone X. Francesco I, re 
di Francia, lo elesse abbate di s. 
Vittore di Marsiglia, e di s. Oveno 
di Rouen. Poi, ai 23 settembre del 
1513, dallo stesso Leone venne crea- 
to Cardinal diacono de’ ss. Cosimo 
e Damiano, colla signoria perpetua 
di Fabriano; nell'anno 1517 fu am- 


ministrator della chiesa di Torino, 


e di Marsiglia nel 1518, col gover- 
no di Aleria nella Corsica. Indi nel 
1519 ebbe il governo pastorale del- 
la chiesa di Ventimiglia; e nel 1531 
sotto Clemente VII quella di Ma- 
riana nella Corsica; poscia nell’anno 
1558, nel pontificato di Paolo III, 
ebbe quella di Messina, ed altri 
vescovati. Divenne Camerlengo del- 
la s. Romana Chiesa, pei bisogni 
della quale sborsò la somma di 
trentacinquemila ducati; legato di 
Bologna, e Romagna, e nella pri- 
gionia. di Clemente VII manten- 
ne parecchie città devote al Papa; 
ed in quelle strettezze spese gros- 
se somme, a rimborsar le quali ot- 
tenne dal Pontefice la terra di 
Vetralla. A lui è debitrice l' Italia, 
che la s. Sede sia restata in Roma, 
poichè la si voleva trasferire in A- 
vignone. Maguanimamente ricusò il 
principato, che gli offerivano i fio- 
rentini della casa de’ Medici, che, 
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sedati i tumulti, ristabilì nella me- 
desima famiglia. Favorì grande- 
mente i letterati, e nella sua casa di 
Massa fu onorato da Paolo III, e 
Carlo V; si trovò a molte sessioni 
del concilio di Laterano, non che ai 
conclavi di Adriano VI, Clemente 
VII, Paolo, e Giulio III. Morì a 
Roma nel 1550, di cinquantanove 
anni, e trentasette di Cardinalato, e 
venne sepolto nella chiesa di s. Ma- 
ria sopra Minerva. 

CIBO Arperamo, Cardinale. Al. 
derano Cibo dei principi di Massa 
e Carrara, nato nel 1612, divenne 
prelato sotto Urbano VIII. Poi In- 
nocenzo X lo elesse a maggiordo- 
mo pontificio; quindi a’ 6 marzo 
1645 lo creò Cardinal prete di s. 
Pudenziana, legato di Urbino, Ra- 
venna, e Ferrara, cui governò con 
sommo vantaggio del Pontefice, e 
dei popoli soggetti. Fu anche pro- 
tettore dell’ Ordine dei Minori, di 
quello dei Trinitarii, degli Arme- 
ni, ed ebbe luogo nelle prime con- 
gregazioni di Roma. Sotto Alessan- 
dro VII, nel 1656, fu nominato al 
vescovato di Jesi, cui beneficò gene- 
rosamente, e nel 1658 vi tenne il 
sinodo. Trasferì la congregazione di 
s. Filippo Neri, ch'era lungi dalla 
città, alla comoda via Savelli, e le 
diede la chiesa di s. Giovanni colle 
case vicine. Lo stesso fece del semi- 
nario situandolo prossimo alla cat- 
tedrale. Senonchè rinunziò a quella 
chiesa, e nel 1687 sotto Innocenzo 
XI, dopoaltri vescovati suburbicari, 
essendo divenuto decano del sagro 
Collegio, gli toccò il vescovato di 
Ostia, ove ristaurò il palazzo vesco- 
vile, l'antica cattedrale di s. An» 
drea, e la cappella di s. Monica, cui 
abbellì di finissimi marmi, di grazio- 
se pitture, e di un ricco fonte bat- 


tesimale, Nella chiesa di s. Maria del 
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Popolo fondò una magnifica cap- 


pella; nel 1698 tenne il sinodo a 
Velletri, e dopo essere intervenuto 
ai conclavi di Alessandro VII, Cle- 
mente IX e X, Innocenzo XI, Ales- 
sandro VIIT, e Innocenzo XII, morì 
a Roma nel 1700, di ottantotto an- 
ni e cinquantasei di Cardinalato, de- 
cano del sacro Collegio. Ebbe la 
tomba nella sua cappella, in s. Ma- 
ria del Popolo, ove sorge nobile 
mausoleo, che si fece erigere egli 
medesimo nel 1684. Innocenzo XI, 
che appena eletto Papa lo fece 
suo segretario di stato, morendo 
lo avea con grande ardore proposto 
al sommo pontificato, ma non vi 
riuscì. Era il Cibo tale da godere 
meritamente della estimazione di 
tutti. 

CIBO Camizro, Cardinale. Camil- 
lo Cibo dei principi di Massa e 
Carrara, nacque nel 168 1. Nel 1705, 
sotto Clemente XI, divenne chieri- 
co di camera, e presidente degli 
archivi, delle acque, e ripe, e della 
grascia, poi fu fatto uditore di Ca- 
mera, e nel 1718 ebbe il titolo di 
patriarca di Costantinopoli. Ma por- 
tato a riformar ogni cosa, corse ta- 
li rischi, che dovette partire da 
Roma, sotto Innocenzo XIII, e ri- 
tirossi presso Spoleti. Senonchè Be- 
nedetto XIII, nel 1725, lo vol. 
le appresso di sè, dichiarandolo 
‘suo maggiordomo. Poi sostenne stre- 
pitosa lite coi primi tribunali di 
Roma a mantenere illesa Ja priva- 
tiva sua giurisdizione civile, e cri- 
minale sopra i palatini, e fece fron- 
te al Cardinal Coscia, potente fa- 
vorito del Papa, che si mischiava 
oltre il dovere negli affari. Quindi 
a'23 marzo 1729 lo stesso Bene- 
detto XIII lo promosse al Cardinala- 
to, col titolo di s. Stefano nel Montece- 
lio, e lo ascrisse alle congregazioni dei 
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vescovi, e regolari, del concilio, dei 
riti, della cousulta, di propaganda, 
ed altre.- Rinunziò al priorato della 
religione di Malta, e andò a pas- 
sare alcun tempo nelle deliziose cam- 
pagne tra Gaeta e Pozzuolo. Eb- 
be contese col duca di Massa suo 
fratello per la successione di quel 
principato. Dopo il conclave di Cle- 
mente XII e di Benedetto ‘XIV, 
morì in Roma nell’ anno 1743, 
di sessantadue anni, e quattordici di 
Cardinalato. Fu sepolto in sotterra- 
nea cappella in s. Maria degli An- 
geli, ove avea fatto costruir tombe 
per sè, e per sette de’ suoi fami- 
liari. | 

CIBORIO ( Ciborium, augustissi- 
mae Eucharistiae sacra pyxis). Con 
questo nome si chiama il tabernaco- 
lo, ove si conserva la ss. Eucaristia, 
il vaso che la racchiude, non che 
un sagro edifizio isolato.. Sebbene 
agli articoli TaserRnacoLo e Pissme 
dicasi quanto riguarda tal custodia, 
e vaso, pure qui ne daremo un cen- 
no a cagione che il Ciborio viene 
chiamato anche Tabernacolo, e Pis- 
side dagli ecclesiastici. 

Il tabernacolo è un piccolo tem- 
pio di legno dorato, di metallo, e 
di pietra, che sta sull’altare, chiuso 
con chiave, ove si conserva il ss. Sa- 
gramento dentro la pisside, ch'è 
un vaso sagro d’argento o di oro 
in forma di calice, coperto, e che 
conserva le ostie consagrate per la 
comunione de’ fedeli. Debbono esse 
cangiarsi ogni otto gierni, o alme- 
no ogni quindici, ed allora purifi- 
car si deve anche il vaso. ‘ 

Dal Menologio Romano del Piaz- 
za, a pag. 109, si rileva, che l’ar- 
ciconfraternita del ss. Sagramento, 
istituita nel 1539, nella chiesa di s. 
Maria sopra Minerva, fu la prima 
che in Roma erigesse tabernacoli 
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‘nelle chiese, nella forma d’oggidì, 
per custodire decentemente ed alla 
pubblica venerazione la ss. Eucari- 
stia. Vedi. 

Il rito più antico, col quale so- 
leva—conservarsi la ss. Eucaristia, 
era quello di tenerla rinchiusa nella 
sagrestia, come ci dimostrò |’ eru- 
ditissimo Cancellieri, nel tom. I de 
Secretariis ethnicorum et christiano- 
rum, ac veteris, et novae basil, vat.; 
cap. H, G IV, de ritu vetustissimo 
in secretario majori, Sacramentum 
augustum sub utraque specie adser- 
vandi, p. 197. Altro rito era quello di 
collocarla sugli altari, o nei vasi so- 
spesi sotto al ciborio, sospesa nel bat- 
tistero, sul sepolcro de’ martiri, su- 
gli altari, entro una torricella d’a- 
vorio, e più comunemente in vasi 


fatti in forma di colomba d’oro, 0° 


d’argento, o di altro metallo; o 
ne’ tabernacoli, come ora si usa. 
Le ‘dette torri d’avorîo si chiama- 
rono pure Zurris gestatoria, come 
si può vedere in s. Gregorio di 
Tours, De glor. martyr. cap. 86. 
Si costumò ancora di riporre la ss, 
Eucaristia entro il muro della tri- 
buna della ‘chiesa; il quale, oltre- 
chè dal p. Martene, De. antiquis 
eccl. ritibus, 1 I, c. 5, art. 3, così 
è descritto dal p. Mabillon non so- 
lamente nel trattato De usu azymi 
et fermentati, cap. 8, ma anche nel 
Commentario sopra gli ordini Ro- 
‘mani, tom. II. Mus. Ital. pag. 139: 
»» Tertius modus, qui in sola s. Cru- 
» cis basilica obtinet, is est quod 
» Eucharistia, pone -majus altare, 
» ad summum basilicae parietem 
» absque ara apposita, servatur in 
» vasculo patente, adjectis loco or- 
» mamentis. Quod opus est Fran- 
» cisci Quignonii Cardinalis ... 

» anno MDXXXVI ”. 

| Così nello stesso tempo si sono 
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conservate due delle antiche e ve- 
nerande ' costumanze ; dappoiché re: 
stando il tabernacolo del. ss. Sagra- 
mento elevato nel mezzo della tri: 
buna, seguita altresi ad essere cu- 
stodito nella sagrestia, dove si mu- 
ta, e si rimette secondo il bisogno. 

Nella chiesa cattedrale di s. Gio- 
vanni di Maurienne, racconta il cav. 
Millin nel suo Voyage en Savoye 
etc. Paris 1816, p. 76, che esiste 
» un Ciborium, ou espece de Ta- 
» bernacle en bui marbre blanc, 
» destiné a garder l’ Hostie. Au 
» milieu des Aiguilles finemens de- 
» coupies; et des elegants rainceaux 
» sont les figures de Dieu, de Chri- 
» ste, et de la Vierge. Ce Cibo» 
» rium est un don d' Etienne Mo- 
» relli, evéque de cette eglise ”. 
Il Casalio, De vet. christ. sac. ritib., 
e altri teologi dicono, che la paro- 
la ciborio venga da cibus, perché 
contiene una vivanda spirituale. La 
parola ciborio significava presso gli 


‘egizj il frutto di certa loro fava, 


ovvero il guscio; che la racchiude- 
va, per cui le foglie di tal pianta, 
servivano a fare una specie di cop- 
pe adoperate ne'banchetti, e fatte 
a cono, donde presero il nome le 
altre coppe. E certo che i greci, e 
i latini si servirono di vasi, ‘cuì chia- 
mavano ciborj, sia che fossero fatti 
di quelle fave di Egitto, sia che 
fossero a quelli somiglianti, ed è 
appunto dalla loro conformità con 
questa sorte di vasi, che i ‘nostri 
cibori o pissidi, secondo il Fleury, 
Costumi de’ cristiani, ne trassero il 
nome. Dice il Bergier, che l’uso di 
conservare la ss. Eucaristia per la 
comunione principalmente degl’ in- 
fermi, è una dimostrazione insupe- 
rabile della fede nella reale presen- 
za di Gesù Cristo nell’ Eucaristia, e 
che la Chiesa orientale seguiva tal 
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costume nei tempi antichissimi. In- 
nanzi l’altare, ove è il ciborio colla 
santa Eucaristia, dee tenersi sempre 
accesa la lampada, cd il tabernacolo 
deve essere sempre coperto di una 
cortina, o conopeo fatto a padiglio- 
ne, ed a guisa di baldacchino. Sul- 
le antiche custodie della ss. Eucari- 
stia, sui cibori, sui tabernacoli, e su 
diversi punti relativi, scrisse una 
dottissima Dissertazione il camaldo- 
lese d. Albertino Bellenghi, arcive- 
scovo di Nicosia, che nel 1836 pub- 
blicò in Roma colle stampe. 7. Ci- 
borium, nella Mouzia de’ vocaboli 
ecclesiastici, di Domenico Macri. 
Ciborio poi preso per edifizio isola- 
to, composto di una volta d’ordina- 
rio a sesto acuto, sostenuta da quat- 
tro colonne, ed aperto ai quattro lati 
in forma di portico, serve come bal- 
dacchino all'altare principale. Se ne 
vedono nelle chiese di Roma, ed al- 
trove, massime in Francia. Altri de- 
ducono il nome di ciborio dal vocabo- 
lo greco, che significa cofano, arca, 
o cosa simile, il che sembra assai me- 
glio convenire all’uso del ciborio, 
edifizio presso i primitivi cristiani, i 
quali ne cuoprivano l’altare, le cose 
sante, e ì sacri misteri. Laonde era 
per essi il ciborio ciò che l’arca fu 
presso gli ebrei. Talvolta tali cibo- 
ri si eressero sulle tombe de’ martiri ; 
talora alla volta dei cibori sospen- 
devasi quella torretta d’avorio, o 
colomba d’oro e di argento, che con- 
‘ teneva le Ostie consagrate (Vedi). Cì 
furono cibori formati di soli quat- 
tro pilastri, sostenenti un baldacchi- 
no, o velo alzato più o meno, ricchi 
di marmi e di colonne superbe, deco- 
rati di preziosi ornamenti. Pel più 
magnifico si celebra quello edificato 
dall'imperatore Giustiniano nel son- 
tuosò tempio di s. Sofia in Costan- 
tinopoli. Agli articoli riguardanti le 
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Chiese di Roma si è parlato dei 
cibori, che. le decoravano, e di quel- 
li rimasti: e trattandosi della chiesa 
e basilica di s. Maria Maggiore, si è 
detto dei due belli cibori, che sta- 
vano nelle navate di mezzo. Anco 
in altre chiese vi fu più di un ci- 
borio, e lo spazio che occupava 
quello dell’altare maggiore si chia 
mò Sancta Sanctorum . Finalmen- 
te non è da tacersi, che le forme 
de’cibori si cambiarono insensibil- 
mente senza veli e cortine, sovra- 
stando e ricuoprendo gli altari l’ar- 
nese chiamato 2aldacchino (Vedi). 
Sui cibori, o tabernacoli eretti sul- 
le confessioni o tombe de’ martiri, 
che riconoscono la loro origine dai 
tempietti dei gentili, trattò il p. Lu- 
pi nelle sue Dissertazioni pubblica- 
te dal Zaccaria, tom. I, pag. 35, 
e seg. Così va letto quanto il detto 
Pom Ugonio dice sul Ciborio 
nell’ Istoria delle stazioni di Roma 
a pag. 10, parlando di quello di 
argento, che verso l’anno 824 pose 
Eugenio II nella chiesa di s. Sabi- 
na sull’ Aventino. 

CIBIRA, o Cyrerra. Città vesco- 
vile della Caria nella diocesi d'Asia, 
la cui sede venne eretta nel quar- 
to secolo, ed è conosciuta anche col 
nome di Burus. Fu già grande cit- 
tà, edit vescovo era suffraganeo di 
Afrodisiade, metropoli che nel sesto 
secolo fu chiamata Stauropoli. Ci- 
bira fu soprannominata la grande 
pel suo esteso dominio e potenza, 
ma soggiacque al dominio de’ Ro- 
mani nell’anno 671 di Roma. Be- 
neficata da Tiberio, da essa fu ri- 
guardato qual fondatore. Continuò 
a godere il diritto di battere mo- 
neta, ed ebbe l’onorifico titolo di 
Cesarea. i 

CIBISTRA ( Cybistran.). Città ve- 
scovile in partibus nell’ Armenia 
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minore ai confini della Cappado- 
cia, e della Cilicia, presso il mon- 
te Tauro, chiamata da Baudrand 
anche Arimanacha. La sua sede ve- 
scovile, eretta nel secolo quarto, se- 
condo Commanville, fu fatta suftra- 
ganea di Tiana, anch'essa metropo- 
li im partibus, e nel secolo decimo- 
terzo . divenne arcivescovato .ono- 
rario. 

CICALA Grampattista, Cardinale. 
Giambattista Cicala nacque nel 1310 
da nobile famiglia genovese. Si di- 
stinse molto negli studi, e nella pie- 
tà, per cui divenne referendario del- 
l'una e l’altra segnatura; indi nel 
1539 sotto Paolo III uditore di 
Camera, poscia nel 1545 vescovo 
di Alberga, e come tale fu al conci- 
lio di Trento. Quindi ebbe l’ammi- 
nistrazione delle chiese di Sagona 
nella Corsica nel 1554, e di Ma- 
riana; e in seguito a’ 20 dicembre 
del 1551 Giulio III lo creò Cardi- 
nal prete di s. Clemente. Successi- 
vamente divenne protettore de’ mo- 
naci olivetani, legato della pro- 
vincia di Campagna, revisore dei 
decreti del concilio di Trento, giu- 
dice della santa inquisizione e de- 
putato da Pio IV sopra la causa 
del Cardinal Carlo Caraffa. Compo- 
se le differenze insorte fra Pio IV 
e Massimiliano Cesare circa la for- 
‘ mola del giuramento, ch’esigeva da 
questo principe. Nel 1568 ebbe da 
s. Pio V il vescovato di Sabina, e 
dopo essere intervenuto ai . concla- 
vi di Marcello IH, Paolo IV, Pio 
IV e s. Pio V, mor a Roma nel- 
l’anno 1570, di sessanta anni, e 
diecinove di Cardinalato. Fu seppel- 
lito nella cappella di s. Lucia nella 
chiesa di s. Maria del Popolo. 

CICERI Carro SteFrano, Cardi- 
nale. Carlo Stefanp Anastasio Cice- 
ri di Como, nacque nel 1618. Eb- 
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be la laurea in diritto a Pavia; sotto 
Innocenzo X conseguì il governo di 
alcune città Pontificie, poi fu ponente 
di consulta, quindi votante di segna- 
tura, da Alessandro VII promosso 
nel 1659 al vescovato di Alessandria 
della Paglia; da Innocenzo XI suo a- 
mico, parente e compatriota a quel- 
lo di Conto comune patria nel 1680. 
Quindi, a’ 2 settembre del 1686, lo 
stesso Innocenzo XI lo decorò della 


| porpora Cardinalizia. Nel 1694 morì 


di settantasei anni, ed ebbe tomba 
nella sua cattedrale con magnifico 
elogio. Promosse la elezione di 
Alessandro VIII, ed Innocenzo XII, 
nè ebbe mai titolo Cardinalizio, seb- 
bene pei due conclavi si recasse in 
Roma. 

CICLO PASQUALE. Pel ciclo 
sintende una serie regolata di certi 
numeri, che vanno successivamente 
e senza interruzione l’uno dopo l’al- 
tro nel loro ordine, dal primo sino 
all’ultimo, dal quale al primo ritor 
nano successivamente, il che forma 
un circolo o ciclo. Si distingue il ci- 
clo in solare, lunare, e dell’ indi- 
zione. Di essi parlammo al volume 
VI del Dizionario, all’articolo Ca- 
LENDARIO, cioè alle pagine 251 e 252. 
Ciclo, vocabolo usato dai cronologi- 
sti, passò alla astronomia ed alle 
scienze, e si disse quindi ciclico in 
vece di circolare, donde ebbe origi- 
ne la voce enciclico, adoperata so- 
vente nelle lettere apostoliche. Quin- 
di fu composto il ciclo pasquale, det- 
to il gran ciclo pasquale, perchè 
serve a trovare la pasqua, e per- 
chè riconduce le nuove lune e la 
festa di Pasqua ai medesimi giorni 
dell’anno Giuliano. Il ciclo pasquale, 
secondo il computo Dionisiano, di 
cui in ultimo parleremo, è una ri- 
voluzione di cinquecento trentadue 
anni, alla fine dei quali la festa di 
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Pasqua di risurrezione, ricorrerà 
nello stesso giorno di domenica, e 
i due cicli della luna, i regolari, le 
chiavi delle feste mobili, il ciclo del 
sole, i concorrenti, le lettere dome- 
nicali, le epatte colle nuove lune, 
ricominciano com’ erano cinquecento 
trentadue anni prima, e continuano 
pel medesimo spazio d'anni, di ma- 
niera che la seconda rivoluzione è 
in tutto simile alla prima, e la ter- 
za «alle due altre. 7. Pasqua pi Ri- 
SURREZIONE. 

Fu nell'anno 325, che il Ponte- 
fice s. Silvestro I fece celebrare il 
| primo concilio Niceno per togliere 
le tante divergenze, e dissensioni 
delle chiese, sopra il tempo di ce- 
lebrare la Pasqua. AI concilio in- 
tervennero l’imperatore Costantino 
il Grande, i legati del Papa, e tre- 
cento diciotto vescovi, e fu decre- 
tato che al patriarca di Alessandria 
spettasse il pubblicare il giorno in 
cui cadeva la Pasqua, perchè in 
Alessandria, più che in ogni altro 
luogo, si faceva studio di astrono- 
mia, donde ebbe origine l’uso del 
ciclo pasquale. Fu inoltre stabilito 
dal concilio, contro i quartodeci- 
manj, che il dì 21 marzo fosse la 
sede dell’equinozio verno, e che nel- 
la domenica seguente alla decima- 
quarta luna, che cadesse in quel- 
lo, si celebrasse la pasqua. Ad 


onta dei diversi cicli pasquali che 


si formarono in epoche diverse; 
finalmente Dionisio, di nazione sci- 
ta, avendo impreso di abolire il 
ciclo di Vittorio, e l’antico ci- 
clo de’ latini, compose un nuo- 
vo canone pasquale sul ciclo lu- 
nare degli alessandrini, e ritenne 
il gran periodo di Vittorio, compo- 
sto dei due cicli solare e lunare 
moltiplicati l'uno per l’altro. Que- 
sto ciclo è appunto quello, che chia- 
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masi periodo Dionisiano di cinque- 
cento trentadue anni, il quale non 
diversifica dal periodo Vittoriano se 
non perché si fondava nel calcolo 
degli orientali ed alessandrini, i quali 
per altro erano più sicuri di quei 
de’ latini, ch’erano stati quelli di cui 
aveva fatto uso Vittorio. 

Y. Michele Casali, Raccolta di 
Dissertazioni italiane, fatta dal ch. 
Zaccaria, Dissertazione I sopra lo 


‘studio della storia ecclesiastica; t. 


I, pag. 9, dell'edizione del 1792; 
Bianchi De kalendario et cyclo Cae- 
saris, ac de paschali canone, Ro- 
mae 1703; e il p. Lupi sul Ciclo 


,orientale, quando dai Romani Pon- 


tefici fu promosso nella chiesa occi- 
dentale, Dissertazioni, tom. I, pag. 
211, Da ultimo nell'adunanza del- 
l'accademia di Religione cattolica 
in Roma, cioè a’ 29 agosto 1841, 
il dottissimo p. Benedetto Mauri- 
zio Olivieri commissario generale 
del s. officio, e censore dell’ac- 
cademia, lesse una eruditissima dis- 
sertazione Sui meriti de’ Romani 
Pontefici verso l’ astronomia. Di- 
mostrò la loro gloria per averla 
depurata dalle superstizioni, che la 
deturpavano; parlò delle loro cure 
nel fissare stabilmente la celebra- 
zione della pasqua e della corre- 
zione del calendario; dimostrò che 
Sisto IV fu il primo a formare il 
progetto di tal riforma, che non 
potè effettuarla per la sovraggiunta 
morte del Regiomontano, che a tale 
uopo avea chiamato presso di sé; 
e disse della protezione dai Papi 
accordata a Copernico, facendo no- 
tare che se quell’ astronomo dopo 
le nobili, e laboriose fatiche soste- 
nute, non ebbe la compiacenza di 
vedere eseguita la riforma del ca- 
lendario, il suo libro servi di fon- 
damento e di guida alla grande 
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| operazione, effettuata da Gregorio 
MII. 

CIDISSA. Città vescovile della 
Frigia pacaziana, eretta in vescova- 
to nel secolo quinto, nella diocesi 
d’ Asia, suffraganea della metropoli 
di Laodicea, della quale si conosco- 
no quattro vescovi. 

CIDONIA (Cydonien.). Città ve- 
scovile in partibus, suffraganea di 
Candia o Creta, nella cui isola vuolsi 
fabbricata da Minosse, e dicesi cor- 
rispondere alla moderna Canea. Vie- 
ne anche chiamata Cydon, e Cy- 
domea, ed Apollonia, secondo Ste- 
fano di Bisanzio. Commanville dice 
che la sua erezione in seggio epi- 
scopale rimonta al sesto secolo. 

CIENFUEGOS Arvanro, Cardina- 
le. Alvavo Cienfuegos, nobile di A- 
guerra, diocesi di Oviedo nell’Asturia, 
nacque nel 1656. Fu gesuita, e do- 

che lesse onorevolmente nelle 
cattedre dell’ Ordine, andò lettor 
pubblico all’ università di Salaman- 
ca, ove Giantommaso Henriquez 
grande almirante di Castiglia, lo 
elesse a suo teologo. Nei trambusti 
del 1703, era indivisibile compagno 
all’Henriquez, cui assisteva moribon- 
do, e persuadevalo a lasciar erede 
delle sue ricchezze l’imperator Car- 
lo VI, che stimava altamente il Cien- 
fuegos, il quale poi rese grandi ser- 
vigi a lui presso l'Inghilterra, e l’O- 
landa. ]l Pontefice Clemente XI ad 
istanza di Carlo VI lo annoverò al 
sagro Collegio, ai 30 settembre 1720 
col titolo di s. Bartolomeo all’Isola; 
scia lo ascrisse alle congregazioni 
del concilio, dei vescovi, e regolari, 
dei riti, dell’immunità ed altre, lo 
fece vescovo di Catania, e nel 1724 
arcivescovo di Monreale; come an- 
cora fu ministro cesareo presso la 
santa Sede colla comprotettoria del- 
la Germania. Dopo i comizi d' In- 
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nocenzo, e Benedetto XIII, e di 
Clemente XII, morì a Roma nel 
1739, di ottantatre anni, e dieci- 
nove di Cardinalato. Fu sepolto nella 
cappella della Madonna nella chie- 
sa del Gesù, com'egli avea disposto 
morendo. Fu encomiato per pro- 
fonda dottrina, e maschia eloquen- 
za, la quale si ravvisa nella vita di 
s. Francesco Borgia, che pubblicò 
in idioma spagnuolo; fu di natura- 
le pronto, ardente, e molto efficace 
in muovere gli animi d'ogni sorta 
di persone. 

CIERA Pietro, Cardinale. Pietro 
Ciera veneziano integro, e dotto, 
fu promosso al Cardinalato ai 30 
maggio 1503 da Alessandro VI. 
Senonchè prima di venire pubbli- 
cato in concistoro, morì di circa 
sessanta anni. Alcuni però lo esclu- 
dono dal novero dei Porporati. 

CIGNO. Ordine equestre. Fu isti- 
tuito verso l’anno 711 da Beatrice, 
figlia unica di Thierry, duca di Cle- 
ves, secondo Favin; ma il Giustinia- 
ni, Bonanni, e il Godefroy dicono, 
che il fondasse Silvio Brabon, duca 
di Brabante, dal quale prese il no- 
me la provincia della Fiandra così 
appellata. L'oggetto per cui Silvio, 
o, come altri lo chiamano, Salucio, 
si determinò all’istituzione dell’ Or- 
dine, fu per le discordie gravissime 
che dividevano gli animi della mag- 
gior parte delle famiglie del ducato. 
Quindi è che i cavalieri da lui riu- 
niti ebbero l’incarico di avvicinare 
gli animi e pacificarli. Raggiunto lo 
scopo vuolsi che l'Ordine si discio- 
gliesse, o almeno non avesse più lun- 
ga durata. Ciò anzi fece credere al 
p. Helyot, t. VIII, p. 442, favolo- 
sa la sua esistenza. Per insegna por- 
tavano que’ cavalieri una collana 
d’oro, da cui pendeva la figura di 
un cigno, ed il loro abito forse fu 


134 CIL 


nero. Il Bonanni, Catalogo degli Or- 
dini equestri, ne riporta la figura a 
pag. 32, e il Giustiniani, ZZistorie 
etc. ne dà l'insegna a pag. 108. 
CILIBIA, o Etnia, ovvero E&bra. 
Sede vescovile dell’Africa proconso- 
lare, della quale si ha memoria di 
due vescovi. 1. Restituto, che 
nell’anno 525 intervenne al conci- 
lio di Cartagine sotto Bonifazio, e 
2.° Giovanni, che assistette in Ro- 


ma a quello del Laterano presieduto, . 


nel 649, dal sommo Pontefice Mar- 
tino I, in cui furono condannati i 
monoteliti. 

CILICIA. Antica contrada dell’ A- 
sia minore, detta altre volte Cara- 
mania, e più modernamente la pro- 
vincia d’Iceli. Essa è circoscritta al 
nord dalla -Galazia, dalla Cappado- 
cia, e in parte dall’Armenia mino- 
re, dalla quale viene separata dal 
monte ‘lauro; dalla parte occiden- 
tale dalla Pamfilia; da quella orien- 
tale dalla Siria; e dalla parte di 
mezzodì dal mare, che dal suo no- 
me sì ‘disse Ciliciano. Prima la Cili- 
cia si divideva in due parti, in Ci- 
licia campestre, Cilicia campestris, 
ch'è la più grande verso l’oriente, 
ed in Cilicia montagnosa, Cilicia 
Trachea, che sta ad occidente. Quan- 
tunque i popoli cilicii abbiano avu- 
to dei re, pochi di essi si conoscono 
per notizie certe. Uno di loro es- 
sendo amico di Ciassare re dei medi, 
e di Astiage re della Lidia, compo- 
se le discordie fra questi due prin- 
cipi verso l’anno del mondo 3435, 
e Nabuccodonosor re di Babilonia, 
come di un altro loro re si sa che 
fu alleato dei persiani. Allorquando 
Ciro, il Giovane, andò a combattere 
suo fratello Artaserse, cioè verso l’an- 
no 400 avanti l'era volgare, il re- 
gno di Cilicia non più esisteva. Do- 
po Alessandro il Grande, la Cilicia 
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fu soggetta a governatori, che di- 
pendevano dai re di Siria. Divenu- 
tine padroni i romani, divisero la 
Cilicia in prima, e seconda, affidan- 
do il governo dell’ una ad un con- 
sole, e dell'altra ad un presidente. 

Quindi la Cilicia passò sotto l’im- 
pero de’greci, i quali vi regnarono 
sino al 1085, nel qual anno Rubi- 
no, discendente di Kakigh II, re 
degli armeni, ristabilì nella Cilicia 
il principato armeno, che dal suo 
nome fu detto il principato de’ Ru- 
beniti, e per lo spazio di quindici 
anni vi si mantenne in una indi- 
pendenza assoluta, lasciandolo, nel 
morire, solidamente fondato, a Co- 
stantino I suo figlio. Questi. dilatò la 
sua giurisdizione con rilevanti con- 
quiste, ed aiutò l’ esercito de’ primi 
crociati con vittovaglie e guide, come 
abbiamo: da Matteo Urhajese, isto- 
rico contemporaneo. Dopo Costanti- 
no I regnò in Cilicia il suo figlio 
Toroso o Teodoro I per circa venti- 
tre anni. Gli successe il proprio fra- 
tello Leone I, il quale terminò di con- 
quistare quasi tutta la Cilicia. Leone 
II, dopo altri succedendo nel trono, 
per ottenere dalla Santa Sede la co- 
rona reale, scrisse umili e filiali let- 
tere al Pontefice Celestino III, il 
quale solennemente lo fece coronare 
a re di Armenia l’anno 1198, per 
le mani dell’arcivescovo di Magon- 
za. Il terzo, che dopo di lui succe- 
dette sul trono fu Aitone I, che me- 
ritò due paterni brevi apostolici da 
Clemente IV, riportati dal Guerra 
nel suo Epitome delle pontificie co- 
stituzioni. Ne fa pur menzione l’an- 
nalista Rinaldi all'anno 1269. Gli 
successe il figlio Leone JIIl, indi 
Aitone II, al quale Papa Nicolò 
IV fece grandi elogi nel breve, 
che gli scrisse l’anno 1289. Qual 
parte ed influenza avesse Aitone 
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II alla conversione di Cassana, oltre 
sant’Antonino in Chronicon, lo rac- 
contano il Vestmonastariense, il Vil- 
lani, ed altri, in un all’ Assemani. 
Dopo Toroso, fratello e successore 
di Aitone II, salì sul trono Sembato, 
chiamato anche Secubat, al quale 
nel 1296 scrisse il gran Pontefice 
‘ Bonifacio VIII. Ma Aitone II, che 
per ritirarsi in un monistero avea 
aperta la via al trono a Sembato, 
in seguito fu dal popolo ancora col- 
locato sul seggio sovrano. Tuttavol- 
ta, avendo regnato altri quattro an- 
ni circa, preferì di fare ritorno alla 
sua amata solitudine, lasciando in 
sua vece il figlio Leone IV. In ap- 
presso regnò Ossinio I, al quale Gio- 
vanni XXII, Papa residente in Avi- 
gnone, inviò unsuo breve. Indi gli 
successe il figlio Leone V, a cui il 
detto Pontefice scrisse altro breve, 
come fece nel. 1341 Benedetto XII, 
che inoltre nel 1336 ne avea già 
inviato un altro alla regina Costan- 
za di lui moglie. 

Tranquillati alquanto i torbidi in- 
sorti nel regno di Leone V, che si 
crede da alcuni morto in Cipro 
(Vedi), fu chiamato alla reggènza 
della Cilicia Costantino II, detto 
anche Giovanni, figlio del re di Ci- 
pro di quel tempo, e figlio di ma- 
dre armena ; ma essendo morto 
trascorsi appena due anni, ne pre- 
se l’amministrazione il fratello Co- 
stantino. Tre soli anni avendo do- 
minato egli nella Cilicia, gli succes- 
se Costantino IV, consanguineo di 
Leone V. In seguito, e dopo due 
anni d’ interregno, nel 1365 mon- 
tò sul trono Leone VI de’re di 
Cipro della famiglia Lusignani, im- 
parentata più volte co’ principi ar- 
meni, e congiunto a Pietro I re di 
Cipro. Assalito quindi Leone VI 
da molti nemici, sostenne diverse 
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sanguinose battaglie in una delle 
quali soccombette, e fu falto pri- 
gione. Visse dieci anni nella sua 
cattività, finchè Giovanni I, re di 
Leone, e di Castiglia, gli ottenne la 
libertà. Grato Leone VI a tanto 
beneficio, si recò in persona a rin- 
graziare il suo benefattore, visitò 
Roma e il Pontefice Urbano VI, 
che lo accolse paternamente, e pas: 
sato in Francia terminò i suoi gior- 
ni in Parigi nel 1393. Gli scritto- 
ri armeni di que’ calamitosi tempi 
non ci dicono, se Leone VI, Zusi- 
gnano, avesse figliuoli, e se alcuno 
tosse sostituito al padre nella reg- 
genza della Cilicia, allorchè fu fatto 
prigioniero. Tuttavolta si rileva dal 
citato Guerra, che il Papa Grego- 
rio XI nel 1372 da Aviguone scris- 
se un breve a Filippo principe Tor- 
rentino, dal cui contenuto. si ap- 
prende che Maria, regina degli ar- 
meni, da che i saraceni le avevano 
devastato il regno, inviò al Papa 
in Avignone l’arcivescovo ‘di Sîs 
(Fedi), acciocchè gli esponesse le 
gravi circostanze del reame, e lo 
supplicasse a porgervi opportuno 
soccorso. Ed è perciò che Grego- 
rio XI indirizzò il detto breve al 
principe Filippo, zio paterno della 
regina Maria, eccitandolo ad ajutarla 
vigorosamente. Di questa principessa 
armena nulla ci dicono gli scrittori di 
quell’ illustre nazione, per cui si può 
credere ch’ essa sia stata forse figlia 
di Leone VI, ZLusignano, e perciò 
unica e legittima erede del regno 
armeno, senza però avervi potuto 
ascendere, dappoichè alla sconfitta 
del padre, seguì la conquista, che 
fecero gli ottomani della Cilicia, la 
quale è tuttora da essi posseduta. 
Le città principali della Cilicia,sono 
Tarso, Anazarba, Adana, Irenopo- 
li, Germanicia, Epifania, Sis, Ni- 
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copoli, Mopsueste, Olba, Filadelfia, 
Diocesarea, Seleucia Trachea, ed al- 
tre. Anche le notizie ecclesiastiche 
divisero in due provincie la Cilicia, 
cioè la prima, e la seconda. La pri- 
ma era la quinta provincia della 
diocesi patriarcale di Antiochia, ed 
è precisamente quella, che il con- 
cilio di Gerusalemme espresse in 
una lettera con questi termini: Gti 
apostoli e gli anziani ai nostri fra- 
telli, che sono in Antiochia, in Ci- 
licia fra i gentili, salute ec. Tarso 
n'era la metropoli, con nove sedi 
vescovili suffraganee. La seconda Ci- 
licia, sesta provincia della diocesi 
patriarcale di Antiochia, nell’ impe- 
rio di Teodosio II, il Giovine, avea 
Anazarba per metropoli, con undici 
sedi vescovili per suffraganee, a s6e- 
conda del novero, che ne fa Com- 
manville, il quale inoltre dice, che 
le due provincie di Cilicia, erano in 
ordine gerarchico la quarta e quin- 
ta. del patriarcato antiocheno. Se- 
guendo poi le notizie di Leone, 
il Saggio, vi erano anticamente 
nella Cilicia otto sedi vescovili nel- 


la prima provincia, e nove nella se- 


conda. 

Nell'anno 423 in Cilicia fu cele- 
brato un concilio provinciale, cono- 
sciuto sotto il nome di concilio Ci- 
liciense. Vi fu condannata l'eresia 
de’ Pelagiani. Il celebre Teodoro di 
Mopsueste, che si era creduto il 
principale sostenitore, e presso il 
quale erasi ritirato per qualche tem- 
po Giuliano, per comporre i suoi 
otto libri contro s. Agostino, pro- 
nunziò egli stesso l’anatema contro 
quel pelagiano. Tuttavolta Teodoro 
impugnò s. Girolamo, e s. Agosti- 
no.intorno al peccato originale: il 
perchè fu anch’ esso condannato dal 
eoncilio. Baluzio in Mov. Collect. 
p. 371; Dizionario de’ Concili pag. 
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gr. 7. Ciicia patriarcato, e re- 
gno antico di Armenia. 

CILICIA , PATRIARCATO ARMEMO 
( Ciliciae Armenorum patriarchatu). 
L’ origine del patriarcato di Cilicia 
o sia di Sis(Zedi), già capitale del 
regno armeno in Cilicia, sarà qui da 
noi indicata in pochi cenni, dappoi- 
chè se ne tratta all’articolo ParRIAR- 
cati Armeni. Non potendo più i 
patriarchi armeni starsene pacifica- 
mente in Ezmiazin (Vedi), traspor- 
tarono la loro sede l’anno 452 in 
Tuin, dove avendo dimorato sino 
all'anno 924, passarono in vari luo- 
ghi, e nell’anno 993 ad Ani, allo- 
ra capitale dell’ Armenia. Di poi 
nell’anno 1064 i patriarchi anda- 
rono a Tau-plur; quindi, e nel 
1113, a Monte nero in Cilicia; po- 
scia, e nel1 147, passarono in Hr-om: 
gla, e di là finalmente nel 1204 si 
trasferirono alla celebre città di Sis; 
dove rimasero sino all’anno 144t. 
Commanville, che stabilisce la sede 
patriarcale. di Sis al detto secolo 
XIII, nell’ Histoire de tous les Arch. 
ne tratta alle pag. 218 e 351. Do- 
po la predetta epoca, venendo affat- 
to distrutto il regno armeno dei 
Rubeniti, i patriarchi furono costret- 
ti a trasferire nuovamente da Sis 
la loro sede ad Ezmiazin, col con- 
senso di un concilio nazionale, te- 
nuto in Ezmiazin stesso. La qual 
cosa essendo sommamente dispiaciu- 
ta agli abitanti di Sis, essì conti- 
muarono a creare in Sis i loro pa- 
triarchi, valendosi perciò anche del- 
l'autorità ottomana. 

Nessuno di questi patriarchi ar- 
meni è rimasto in unione colla san- 
ta Romana Chiesa, ed in progresso 
di tempo ebbe origine quest’ altro 
patriarcato armeno cattolico, resi- 
dente in Monte Libano (Vedi), il 
quale tuttora fiorisce, e chiamasi 
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appunto patriarcato di Cilicia. La 
sua origine è la seguente. Alla mor- 
te di Luca patriarca accattolico di 
Cilicia, il partito cattolico elesse per 
patriarca di Cilicia monsignor A- 
bramo già arcivescovo di Aleppo, 
uomo insigne, e di grandissimo me- 
rito. Questi, per timore degli ere- 
tici armeni, non potendo occupare 
la sua sede in Sis, ed avendo gli 
eretici posto sulla sede di Cilicia altro 
patriarca, dovette stabilire la sua re- 
sidenza in Chesrovano, che è la 
provincia più bella, e più amena 
della catena di montagne del mon- 
te Libano, abitata da tutti cattolici, 
ove, come dicemmo, fiorisce ancora 
il patriarcato armeno cattolico di 
Cilicia. Benedetto XIV, ai 25 no- 
vembre 1742, confermò tal nuovo 
patriarcato, in persona del detto 
‘ monsignor Abramo, il quale assun- 
se il nome di Abramo Pietro I, pa- 
triarca di Cilicia. Gli successe nel 
patriarcato Giacomo arcivescovo di 
Aleppo dell'Ordine. de’ monaci Anto- 
niani, col nome' di Pietro Il, cioè ai 
26 dicembre 1749, regnando lo 
stesso Benedetto XIV. Sotto il qua- 
le, e nell’anno 1753, divenne pure 
patriarca di Cilicia Michele altro ar- 
civescovo di Aleppo, del medesimo 
Ordine de monaci Antoniani, col no- 
me di Pietxo III. Nel pontificato di 
Pio VI, e nell'anno 1780, fu eletto 
in patriarca l’arcivescovo Basilio, an- 
ch'egli monaco Antoniano, col nome 
di Pietro IV. Regnando egualmente 
Pio VI, ai 10 settembre 1788, fu 
fatto patriarca Gregorio arcivescovo 
di Adana, il quale prese il nome di 
Pietro V. Quindi, sotto Pio VII, fu 
elevato al seggio patriarcale di Ci- 
licia agli 8 marzo 1816, Gregorio 
vescovo di Germanicia, ossia Mara- 
sci, il quale si chiamò Pietro VI; 
finchè da ultimo,e ai 30 giugno 1841, 
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venne eletto patriarca Giacomo Ho- 
las, arcivescovo di Amasia, che pre- 
se il nome di Pietro VII. Questi a- 
vendo ottenyto la conferma dal re- 
gnante Pantefice, nel concistoro de'27 
gennaio 1842, ricevette dal medesi- 
mo Gregorio XVI, e per mezzo del 
di lui procuratore, il sagro pallio. 

La giurisdizione di questo pa- 
triarcato cattolico di Cilicia, con de- 
creto della sagra congregazione di 
Propaganda, dei 30 aprile, e 9g lu- 
glio 1759, approvato da Clemente 
XLII, fu circoscritta dentro la Cili- 
cia, Armenia minore, Soria-e Cap- 
padocia, lasciando al vicario apo- 
stolico di Costantinopoli la Bitinia, 
Ponto e Galazia. Con altro deere- 
to, emanato dalla stessa congrega- 
zione, ai 20 luglio 1760, e conìo 
fermato egualmente da Papa Cle- 
mente XIII, fu data al patriarca 
di Cilicia in amministrazione, e a 
beneplacito della santa Sede, la Me- 
sopotamia ; quindi con altro decre- 
to de’ 22 agosto 1769, la congre- 
gazione di Propaganda coll’autorità 
di Clemente XIV gli diede pure 
Tocat e Pirkinik; giurisdizione che 
restò interamente illesa, quando il 
Pontefice Pio VIII, nel 1830, eresse 
la sede metropolitana primaziale di 
Costantinopoli. Vedi. 

La diocesi di questa sede patriar- 
cale di Cilicia ha una grande esten- 
sione; però il popolo armeno cat- 
tolico, che esiste. nelle sue provin- 
cie soggette al patriarca di Cilicia, 
non ascende a più di diecimila. Lo 
stato presente del patriarcato è co- 
me appresso. | 

Monsignor Giacomo Pietro Holas 
n’è il settimo patriarca sino dai 30 
giugno 1841,comesi disse di sopra. 
Egli risiede in Chesrovano del monte 
Libano, dove non esiste veruna fa- 
miglia armena. In Aleppo vi sono 
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circa cinquecento famiglie cattoliche 
armene, col vescovo armeno, il qua- 
le, a cagione degli eretici, che sono 
i soli ad aver chiesa pubblica, so- 
leva abitare nel convento patriar- 
cale di Chesrovano. Tuttavolta ul- 
timamente passò a risiedere in A- 
leppo, ed alcuni sacerdoti secolari 
in numero di sei circa, formano il 
suo clero, ed ufliziano provvisional- 
mente in una casa ridotta a chiesa. 
In Damaso vi sono circa venti fa- 
miglie cattoliche armene. Questa 
diocesi si governa, come tutte le 
altre seguenti, dal medesimo pa- 
triarca per mezzo di un prete suo 
vicario patriarcale, ufliziandosi al 
medesimo modo. In Diarbekir vi 
sono circa centocinquanta famiglie, 
le quali sono assistite da due o tre 
sacerdoti del medesime patriarcato. 
In Cesarea di Cappadocia, in Ama- 
sia, in Edessa, in Adana, in Seba- 
ste, in Gerusalemme, ed in molti al- 
tri luoghi non vi è quasi nessuna 
famiglia cattolica armena domici- 
liata, e quindi neppure sacerdoti. In 
Pirkinik evvi una chiesa pubblica 
cattolica, e compresa anche Sivas, 
vi sono circa settanta od ottanta 
famiglie assistite da tre, o quattro 
sacerdoti del patriarca di Cilicia. In 
Tocat vi sono circa centosessanta 
famiglie, che vengono assistite dai 
sacerdoti di Pirkinik, i quali ivi si 
recano alternativamente. In Ghiurun 
sonovi quaranta famiglie, con un 
sacerdote del patriarcato. In Chilis 
si enumerano trenta famiglie circa, 
ed un sacerdote. In Berito vi sono 
quindici famiglie, ed un sacerdote. 
In Bagdad evvi egualmente piccolo 
numero di cattolici armeni, i quali 
hanno in loro. spiritual vantaggio 
due sacerdoti. In Anteb vi è un 
piccolissimo numero di cattolici con 
un sacerdote. In Merdin vi è la 
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chiesa, e libero esercizio della reli- 
gione cattolica, ed il numero dei 
cattolici armeni è di circa trecen- 
to famiglie, con un vescovo, e 
vari sacerdoti. Al vescovo di Mer-. 
din, monsignor Abramo Candil, 
già vescovo di Dolica în partibus, 
la sagra congregazione di Propa- 
ganda a’ 29 giugno 1838, diede per 
coadiutore, col beneplacito del Papa 
che regna, monsignor Giuseppe, la 
cui scelta dal Pontefice fu affidata 
al defonto patriarca Pietro VI. Fi- 
nalmente il patriarca di Cilicia eser- 
cita l’ecclesiastica giurisdizione pure 
nel gran Cairo d'Egitto, dove esi- 
stono otto o dieci famiglie armene 
cattoliche, e governa quelle anime 
per mezzo di un vicario patriarcale 
per ogni luogo. 

Questa sede patriarcale di Cili- 
cia, oltre il patriarca, ha ordinaria- 
mente altri quattro arcivescovi, tran- 
ne quello di Merdin, che sempre 
indipendentemente dalla sede pa- 
triarcale, ha avuto la residenza a 
Merdin, sebbene la sua sede sia 
sotto il patriarcato di Cilicia, e la 
congregazione di Propaganda abbia 
incaricato il patriarca d’ invigilare 
su di esso. Il solo arcivescovo di 
Aleppo, siccome dicemmo, trovasi 
nella propria residenza ; gli altri ar- 
civescovi poi abitano sempre nel 
convento di Chesrovano, presso il 
patriarca come vescovi in partibus, 
non potendo esercitare veruna giu- 
risdizione sopra i vescovati, dei quali 
portano il semplice titolo. Nel me- 
desimo convento patriarcale di Ches- 
rovano evvi anche il seminario del 
patriarca, dove da tutte le provin- 
cie di sua giurisdizione sì recano dei 
giovani per alunni, e per lo più vi 
si trovano quindici o venti giovani, 
i quali al termine degli studi, dal 
patriarca vengono ordinati sacerdo- 


CIL 


ti, ovvero sono per esso fatti ordi- 
nare da un vescovo. Questi semi- 
naristi formano il clero secolare, il 
quale è composte di circa quaranta 
sacerdoti. Il seminario fù fondato 
verso l’anno 1791 dal patriarca 
Pietro V. Esistono nel medesimo 
Chesrovano anche i monaci armeni 
antoniani, che sono di un numero 
eguale a quello del clero secolare, 
1 quali si prestano al servigio eccle- 
siastico del patriarcato sino dal tem- 
po, che non eravi il detto semina- 
rio. Di questi monaci, i quali han- 
no monistero anche in Roma pres- 


so la basilica vaticana, si può leg-. 


gere il loro articolo nel volume II, 
pag. 224 del Dizionario. 

Tanto poi il convento della re- 
sidenza patriarcale, che il semina- 
rio, sono diretti dai sacerdoti sotto 
la dipendenza del patriarca. Questo 
ha rendite sufficienti al suo mante- 
nimento, tratte da fondi stabili e- 
sistenti nel medesimo Chesrovano, 
oltre a quelli che ritrae dai fondi 
rinvestiti in Roma, ove tiene un 
procuratore. 

La elezione del patriarca armeno 
di Cilicia procede, come quella de- 
gli altri patriarchi orientali, per 
mezzo del corpo episcopale, meno 
il caso che il Pontefice, per insi- 
nuazione della congregazione dei 
Cardinali di Propaganda, elegga un 
coadiutore al patriarca, o per in- 
fermità, o per qualche altro moti- 
vo canonico. Dopo che ì vescovi ar- 
meno-cattolici hanno eletto il nuovo 
patriarca, spediscono alla medesima 
congregazione di Propaganda i le- 
gali atti dell’ elezione, muniti delle 
sottoscrizioni dei vescovi elettori. 
Quindi la sagra congregazione esa- 
mina, se gli atti sono in regola, 
e se la elezione procedette nelle 
forme canoniche. Se tutto fu ese- 
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guito regolarmente, la congregazio- 
Îne supplica il sommo Pontefice a 
confermare colla suprema autorità 
Apostolica l’eletto patriarca di Cili- 
cia, e per mezzo di un procuratore 
fa allo stesso Papa l’istanza pel sa- 
gro pallio, il quale gli viene rimesso 
a Chesrovano. | 

CILICIO, Crticcro, o Crrizio (Ci- 
licium). Anticamente era questa una 
veste, o un panno tessuto di peli 
irsuti di caprone, così detto perchè 
alcuni credono si inventasse nella 
Cilicia, come regione in cui v era- 
no molte capre, e perchè gli anti- 
chi anacoreti vestivano la carne nu- 
da di quel panno in forma di sac- 
co per fare penitenza. Così chiamia- 
mo oggi cilicio, o cilizio, qualunque 
arnese, che si porta in dosso per- 
chè fatto a maglia come la rete. 
Si fecero però cilicii di diverse spe- 
cie, e nelle vite de’ santi padri, ed 
altri servi di Dio si fa menzione 
di vestimenti _cilicii, nonchè di to- 
nache cilicie, come ancora di arnesi, 
e di strumenti di differenti specie, 
con cui tormentavano le proprie 
carni, per penitenza, e per morti. 
ficazione. 

Alcuni definiscono l'antico cilicio 
per un vestito grossolano, ruvido, 
e di color nero o cupo, molto usato 
dagli ebrei ne’ tempi di lutto, e di 
disgrazia. Altri pure vogliono che 
tali vesti si chiamino cilicii, perchè 
i siciliani li avevano inventati, prin- 
cipalmente pei soldati, e pei mari- 
nari. Il dotto Cardinal Garampi, 
Memorie istoriche della b. Chiara, 
così descrive l’antico cilicio: » Il Ci- 
» licio è una specie di panno in: 
» tessuto di setole di animali, che 
». punge e tormenta la carne di 
» chi se ne veste, ponendosi sotto 
» tutti gli altri vestimenti ””. Ne 
tratta alle pagine 54,55 e 508, ove 
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coll’ autorità d’un’omelia di s. Ce- 
sareo di Arles, dice, che la comu- 
ne materia del cilicio nel nostro oc- 
cidente, erano i peli di capra, e 
congettura, che se ne facessero an- 
co: con setole di cavallo, anzi da 
un commento di Dante si ricava, 
che queste anche si annodavano, 
per cui i nodi pungevano continua- 
mente la carne, 

CILLI'TA. Sede episcopale d' A- 
frica, della provincia Bizacena, suf- 
fraganea della metropoli di Adra» 
mito. Ep. Syn. Bizac. 

CIMA. Sede vescovile della dio- 
ces d'Asia, suffraganea della metro- 
politana Efesina, ed antica città d'E- 
lide, fondata da Pelope dopo la vit- 
toria, che riportò sui greci. Fu già 
ricca, e grande, e capitale delle al- 
tre città dell’Elide. Si sa che cin- 
que vescovi vi ebbero l’ episcopale 


gio. 

CIMITERI, o CEMETERI (.Se- 
pulcreta, Coemeteria). Luoghi sagri 
per lo più allato alla chiesa, ove 
si seppelliscono i morti. Il vocabo- 
lo cimiterio deriva da due parole, 
una greca, l’altra latina, che han- 
no un quasi eguale significato, cioè 
dormitorio, o luogo di riposo; dap- 
poiché, secondo i principii della re- 
ligione, i fedeli defonti non sono 
propriamente morti, ma dormono 
e aspettano la risurrezione genera- 
le. Nè solamente i luoghi delle se- 
polture, ma eziandio il feretro fu 
talora chiamato dormitorio dai no- 
stri antichi. Il cimiterio fu anche 
detto Polyandrium, cioè sepoltura 
di molti, ed anco Concilia Marty- 
rum, per esservi stati sepolti un nu- 
mero grandissimo di martiri. Pri- 
ma però di parlare di quelli dei cri- 
stiani, accenneremo qualche parti- 
colarità di quelli dei gentili, e in- 


fedeli. Il Millin crede, che il pri- 
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mo cimiterio, e forse il più antico, 
e più vasto sia quello fuori della 
città di Menfi, in una grande pia- 
nura chiamata pianura delle Mum- 
mie d'Egitto. La cura usata dagli 
egiziani nel seppellire i loro morti 
consisteva nel conservarne i corpi 
col renderli indestruttibili, piuttosto 
che conservarne la memoria. I gre- 
ci, e i romani al contrario preferi- 
rono di sotterrarli, poi di bruciarli, 
affine di preservarli alla violazione. 
La magnificenza degli attuali cimite- 
ri dell'Egitto posta al confronto della 
semplicità delle case richiama quel- 
l’idea religiosa, che avevano pure 
gli antichi egiziani, che le case ter- 
rene sono luoghi di passaggio, ma 
che il soggiorno eterno è nel regno 
de’ morti. Presso ogni grande città 
evvi una città di morti (necropolis) 
più o meno spaziosa, e che spesso 
circonda interamente la città dei 
vivi: selve di colonne, cenotafi, 
mausolei* cuoprono spazi immensi; 
e le moschee e i palazzi dei grandi 
uguagliano appena in ricchezza al- 
cuni di questi mausolei. 

Il medesimo Millin, senza distin- 
guere le epoche, asserisce che si pos- 
sano annoverare tra quei, che ap- 
pellansi cimiteri pubblici, le riu- 
nioni de’ sepolcri i quali formava- 
no per lo più i sobborghi delle an- 
tiche città, a seconda delle leggi, 
che aveano vietato la tumulazione 
de’ cadaveri nell’ interno delle città. 
Le vie pubbliche, principalmente 
quelle che mettevano alle medesi- 
me città (come si osserva nelle esca- 
vazioni di Pompei), i campi riser- 
vati a questo pio ufficio, diversi sot- 
terranei scavati, o almeno destinati 
a quest oggetto, diventavano, dice 
egli, una specie di vere città, delle 
quali i sepolcri erano le abitazioni. 
Ogni famiglia vi aveva la propria 
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casa, e si visitavano di tempo in 
tempo, e in certe epoche, i mani o 
le ombre degli antenati. Alcuna 
volta davasi a tali città funebri il 
nome di Campi Elisii, ed in tal mo- 
do sono nominati quei che si veg- 
gono presso Pozzuoli in Italia, e 
presso Arles in Francia, i quali mol- 
to si avvicinano a’ moderni cimi- 
teri. Una vasta pianura tutta sparsa 
di sarcofagi, di cippi, e d'altri mo- 
numenti sepolcrali presenta anco 0g- 
gidì gli avanzi più interessanti del- 
l'antica fimebre e distrutta Pozzuoli. 
Trovansi ancora molte antiche tom- 
be sulle vie, che conducono a Ro- 
ma. Y. Cimiteri DI Roma, 

I turchi hanno i loro cimiteri 
fuori della città, e procurano tras- 
formarli ‘in luoghi deliziosi, me- 
diante piantagioni di fiori, e di er- 
be odorose. In molte delle loro cit- 
‘tà, e massime sulle fosse, che cir- 
condano' Smirne, trovasi una quan- 
tità di cipressi, alcuni dei quali as- 
sai alti, oltre una copia straordina- 
ria di rosmarino, che tramandano 
un odore aromatico. Osserva inol- 
tre il citato Millin, che gli alberi 
piantati sui cimiteri, o intorno ai 
medesimi, servono non solo a indi- 
care il luogo di riposo dei defonti 
ove sì trovano, ma anche a puri- 
ficare l’aria nelle vicinanze, massi- 
me i cipressi destinati dagli antichi 
al lutto delle tombe. L’uso poi di 
ammonticchiare i cadaveri ne’ cimi- 
teri, non si stabili se non che verso 
l’anno 200 dell’era volgare, e forse 
anche più tardi. 7. CapaverI e Se 
POLTURE. 

, Ritornando aì cimiteri dei cri- 
sliani, diremo esserne derivato l’uso 
dalla fondazione delle chiese e delle 
parrocchie, il che secondo alcuni 
rimonta al secondo e terzo secolo, 
e quindi per lungo tempo pigliossi 
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sotto il nome di cimiterio, non so- 
lamente. il luogo ove i defonti si 
seppelliscono, ma ancora il terreno, 
che circondava le chiese parrocchia- 
li, o che trovavasi a quelle vicino, 
ovvero che era contiguo ai veri ci 
miteri; tale stabilimento ebbe per 
altro luogo in tempo assai poste- 
riore. Nei primi secoli del cristia- 
nesimo i cimniteri si stabilivano ezian- 
dio fuori della città, e sovente sulle 
pubbliche vie, essendo allora espres- 
samente proibito di seppellire i ca- 
daveri nelle chiese, finché l’impera- 
tore Leone annullò simile divieto. 
Tuttavolta il costume di seppellive 
i morti nelle chiese vuolsi derivato 
dai primitivi costumi de’ pagani, 
perchè gli egiziani usarono eziandio 
di erigere i sepolcri in vicinanza dei 
templi. Potè anche aver origine dal- 
l’uso degli antichi cristiani di cele 
brare i santi misteri nelle catacom- 
be, o cimiteri sotterranei de’ mar- 
tiri ivi in gran copia sepolti. Ed è 
perciò, che i pagani proibirono ai 
cristiani di entrare nei cimiteri. Il 
proconsole fece simile proibizione a 
s. Cipriano, in Actis p. Il, ed il 
prefetto di Egitto a s. Dionisio di 
Alessandria, apud Eusebium lib. 7, 
Cc. II. | 

Le prime chiese furono edificate 
nei cimiteri, o presso di essi, e 1 
loto sotterranei furono, o diventa» 
rono le stesse catacombe arenarie 
tufacee, o caverne scavate ordina- 
riamente dai gentili, i quali, per 
non avere voluto guastare la super- 
ficie dei campi, estraevano quindi 
la rena, il tufo, o la pozzolana, che 
dovea loro servire per le fabbriche. 
Pure. ciò può essere stata anche 
opera dei primi cristiani, siccome 
sostengono gravi autori. Questo co- 
stume di collocare i cadaveri nelle. 
grotte, dentro a’ sepolcri scavati, 
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leggiamo nella Genesi, capo 23, 
aver Abramo acquistato da Efron 
a tal effetto la doppia spelonca. Tale 
fu anco il sepolcro del Salvatore, 
cioè scavato nella pietra. Boldetti 
prova, che il cimitero di s. Agnese 
in Roma fu ingrandito dopo il re- 
gno di Costantino. Così avvenne di 
molti altri; e fra le iscrizioni, che 
vi sì trovarono, si rilevò che certe 
persone avevano il titolo di fosso- 
res, cioè di uomini impiegati a sca- 
vare ì cimiteri, come si può vedere 
nell’ Aringhi, lib. I, c. 13. 7. Ca- 
TACOMBE. 

Nel tempo delle persecuzioni, i 
fedeli si nascosero nei cimiteri delle 
città, non volendo esporsi agli in- 
sulti e agli assassinii,- non che al 
pericolo di essere sbranati dalle fie- 
re, ma più di tutto per tema di 
essere costretti a sagrificare agl’ idoli. 
Talvolta però successe, che traditi 
i fedeli dai falsi amici, © scoperti 
dai persecutori della religione, fos- 
sero assaliti e obbligati, e crudel- 
mente trascinati a’ tribunali; ovve- 
ro, essendo chiusi in tutte le parti, 
acciò non fosse loro possibile invo- 
care soccorso dagli altri cristiani, 
che occultamente solevano provve- 
derli -.di nutrimento, morivano di 
fame e di sete. 

In progresso di tempo dal pio de- 
siderio de’'fedeli di essere seppelliti 
appresso i martiri, per la confiden- 
za, che ponevano nella loro interces- 
sione (per cui vennero, come dicem- 
mo, eretti cimiteri contigui alle 
chiese), si giudicò utile, che entran- 
do nelle chiese, e vedendo alcuna tom- 
ba, sì ricordasse a’vivi di pregare pei 
morti, ec venne a poco a poco accor- 
dato a qualche distinta persona il 
privilegio di essere tumulata nell’ in- 
terno incdesimo della chiesa. Ma 
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questo cambiamento all’ anteriore 
disciplina non rimonta che al se- 
colo decimo, giacchè è noto, e su- 
periormente l’accennammo, ch'era 
proibito seppellire i morti nel recin- 
to delle città, legge che fu osserva- 
ta nelle Gallie fino dopo il ristabi- 
limento dei franchi. Il concilio pe: 
rò di Braga, celebrato nell’anno 563, 
vietò di seppellire chiunque nell’in- 
terno delle chiese, e richiamò la ro- 
mana legge delle dodici tavole, per- 
mettendo invece di seppellire al di 
fuori ed intorno alle mura i cada- 
veri. E siccome pure i martiri era- 
no stati tumulati come gli altri fe- 
deli, quindi si permise la erezione 
delle cappelle, e delle chiese sui lo- 
ro sepolcri, le quali ritrovandosi fuo- 
ri del recinto delle città, non viola- 
vano perciò i cristiani le menziona- 
te leggi, se desideravano di esservi 
sepolti. Tali nuove fabbriche, erette 
in onore de'martiri, si chiamarono 
basiliche, per distinguerle dalle catte- 
drali denominate semplicemente chie- 
se, ove appunto nel secolo decimo sì 
permise la tumulazione dei defonti. 

In quanto alle basiliche, già sino 
dal quarto secolo il cadavere di Co- 
stantino fu collocato all’ ingresso di 
quella de’ss. Apostoli da lui edifi- 
cata appunto per esservi seppellito, 
mentre dipoi in altra fu trasferito. 
S. Gregorio di Tours, lib. X, cap. 
31, parla di alcuni santi vescovi, i 
quali nel medesimo secolo furono 
deposti in alcune basiliche situate 
fuori della città; ma allorchè le cit- 
tà vennero ingrandite, le basiliche 
e i cimiteri adiacenti vi si trovaro- 
no compresi. S. Paolino ci rammen- 
ta le cellette fabbricate nelle basi- 
liche per le sepolture dei morti. È 
certo poi che Satiro ebbe c@mune 
in chiesa col suo fratello s. Ambro- 
gio la sepoltura, e che s. Massimo, 
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e s. Agostino attestano, che i cada- 
veri dei cristiani si seppellivano nel- 
le loro chiese; che Cesareo fratello 
del Nazianzeno, e Paola discepola 
del dotto Massimo, non ebbero al- 
trove la loro sepoltura; che gl’im- 
peratori, i re, i vescovi, gli abbati 
costantemente si seppellirono nelle 
loro basiliche, talchè si legge di s. 
Flaviano, che, morto, ebbe riposo 
nel tempio, in quo consueverant 
praedecessores episcopî sepeliri. V. 
S. Agostino citato, De cura pro 
mortuis agenda. 

Non si deve però tacere, che la 
eccessiva brama di trovar luogo nei 
sepolcri delle chiese fece sì, che que- 
ste diventassero per lo più ì cimi- 
teri dei facoltosi, mentre ì recinti 
all’ intorno delle stesse chiese erano il 
luogo della sepoltura del volgo; uso 
che principalmente si conservò nei 
tempi di mezzo. Ma nelle città pos- 
senti ì vescovi e le municipali ma- 
gistrature ristabilirono l’ antica di- 
sciplina di collocare i cimiteri fuori 
delle città per motivi di pubblica 
sanità, ed anche in riflesso che i 
luoghi destinati ai pubblici cimite- 
ri nel loro interno, in proporzione 
delle aumentate popolazioni, si tro- 
varono angusti, non che prossimi 
alle case dei cittadini, e quindi la 
loro salute era esposta alle funeste 
influenze delle esalazioni pericolose. 
Laonde in progresso furono edifica- 
ti il celebre Campo santo di Pisa, 
e i celebri cimiteri di Napoli, Ve- 
rona, Bologna, Brescia, di Mont- 
Lovis, o del p. La Chaise, senza 
nominarne altri ricchi di monumen- 
ti artistici, di scolture, pitture, iscri- 
zioni ec. 7. Pitture a fresco del 
campo santo di Pisa, con illustra- 
zioni, intagliate dal cav. Lasinio, 
Firenze 1828; e Collezione scelta 
dei monumenti sepolcrali del comu- 


CIM 143 
ne cimiterio dì Bologna, ivi incisa, 
e pubblicata nel 1825. 

Si è poi provato quanto fosse im- 
portante di non moltiplicar le tom- 
be nelle chiese, avvegnachè se non 
sono molto profonde, e se le volte sono 
mal collegate, l’aria non potrà certa» 
mente che corrompersi insensibil- 
mente. 7. i’ Haguenot, Memoria sul 
pericolo’ delle sepolture nelle chiese , 
anno 1748; e la bella Memoria 
sui cimiteri del cav. Angeli- imo- 
lese. 

Contro l’uso di seppellire nelle 
città scrissero ancora Cristiano Gof- 
fredo Hoffmanno, Dissertatio de 
coemeteriis ex urbe tollendis, Fran- 
cofurti 1629; Andrea Riveto, Epi- 
stola in qua mos caduvera mor- 
tuorum in templis sepeliendi redar- 
guitur, Lugduni 1836; Dissertatio 
de sepulcris ad viam publicam etc. 
Lipsie 1721; Coschwiz, ZDissertatio 
de morte ex sepulcris scu de noxis 
ex  sepulcris in templis oriundis, 
Hal. 1728; Alberti, De sepulcro» 
rum salubri translatione extra ur- 
bem, Hal. 1743; Poree, Quattro let- 
tere sull’abuso di seppellire nelle 
chiese, stampate nel 1745. Navier 
scrisse alcune riflessioni sul pericolo 
dei sotterramenti precipitati, e sul- 
l'abuso di seppellire nelle chiese; 
Alix, MNociva mortuorum intra sa- 
cras aedes urbiumque muros sepul- 
cra, Erfurti 1773; Scipione Piatto- 
li, Saggio intorno al luogo del sep- 
pellire, Modena 1774; ed il Maret, 
Memoire sur l’usage ou l'on est 
d’enterrer les morts etc. Dijon 1773; 
Memoire sur les sepultures dans les 
villes ete. Versailles 1776; Obser- 
vations sur l elablissement d’ un 
cimitière general hors de la ville 
de Lyon, Lion 1776. 

Calvino principalmente e i suoi 
seguaci contrariarono la pratica del 
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la Chiesa romana, del seppellimento 
ne' templi, collo scopo di toglie- 
re l’idea dei suffragi, e di allonta- 
nare dall'uomo colla memoria del se- 
polcro il più potente freno della su- 
perbia, e delle altre passioni, non 
che di togliere un mezzo alle limo- 
sine, ed alle pie fondazioni, impove- 
rendo il clero. Fra quelli, che de- 
starono gravi timori sulla pubblica 
incolumità nel tumulare nelle chie- 
se, vuolsi in ispecie nominare il pro- 
testante Franck, sì celebre nella po- 
lizia medica, provando sommamente 
nocevole il seppellire nelle chiese, 
per cui oggimai si erigono i cumite- 
xt fuori delle città. D'altronde le 
riflessioni chimiche di Themsdorff, 
stampate nel 1800 in Reichsanzeiger, 
dimostrando la natura delle esala- 
zioni cadaveriche, fecero conoscere 
come la Provvidenza dispose in mo- 
do le cose, che i nostri cadaveri pos- 
sono interrarsi in mezzo ai viventi, 
senza che questi ne risentano verun 
danno. Anche Rians, con un trattato 
precedentemente pubblicato nel 1779 
in Lipsia volle dimostrare con pro- 
ve evidenti, e di fatto non potere 
risultare alcun pericolo dal seppel- 
lire i morti nelle chiese, e nell’in- 
terno delle città, osservate le debite 
cautele, onde rimuovere gl’inconve- 
nienti, i contagi ed altri infortupii. 


Benedizione dei Cimiteri. 


Certo è, che se verranno conside- 
rate :le parole, che si adoperano nel 
consagrare le chiese, ed i cimiteri, 
si vedrà che le prime sono propria- 
mente per i vivi, e le altve per i 
morti. I cimiteri sono sempre stati 
in grande venerazione tra i fedeli, e 
l’uso di benedirli è antichissimo, in- 
combendo ciò ai vescovi, ovvero ai 
sacerdoti da loro autorizzati. Se ‘ne 
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fa la benedizione con piviale bianco, 
come quello ch'è usato sempre. 
Adoperansi pure l'acqua santa, l’in- 
censo, e tre candele per ognuna del- 
le cinque croci. Le candele debbono 
ardere prima avanti, e poscia sulle me- 
desime. Ma ecco come procede la bene- 
dizione del cimiterio, se viene eseguita 
dal vescovo. Terminata Ja fabbrica del 
cimiterio, il giorno precedente alla 
benedizione si dispongono in detto 
luogo cinque croci di legno, ed una 
più elevata delle altre situata in 


‘mezzo, e le altre per l'altezza di 


un uomo. La prima si colloca nel- 
l’ estremità del cimiterio, avanti la 
croce di mezzo, la seconda nell’al- 
tra estremità, retro crucem mediam, 
e le altre due, una alla destra, e 
l’altra alla sinistra. Avanti ogni cro- 
ce si pone in terra un legno per 
porvi. tre candele, una scala per 
ascendere alla sommità, un vaso 
grande coll’acqua da benedirsi, ed 
un altro col sale. Vestito il vesco- 
vo con camice, stola, piviale bianco, 
con mitra in capo, e pastorale nella 
sinistra mano, dalla sagrestia si reca 


al cimiterio, ove ponendosi a sedere 


sul faldistorio dà principio alla fun- 
zione con fare al popolo una breve 
ed analoga esortazione sulla santità 
del luogo. Terminato il discorso, si 
accendono le quindici candele, cioè 
tre per ogni croce, e stando il ve- 
scovo avanti la croce di mezzo, de- 
posta la mitra recita un’orazione, 
quindi riprende la mitra, -genuflette 
al canto delle litanie alzandosi alle 
parole: Ut omnibus fidelibus defun- 
ctis. Allora il vescovo con tre segni di 
croce purga, benedice, santifica, e 
consagra il luogo. Tornando a genu- 
flettere, si proseguono le litanie, dopo 
le quali viene la benedizione dell’ac- 
qua insieme col sale, e detta l'anti- 
fona, Asperges me, mentre si canta 


CIM 

il Miserere, colla detta acqua bene- 
dice il cimiterio, cominciando dalla 
parte destra, e lo asperge continua- 
mente in ogni luogo. Finita questa 
benedizione, deposta la mitra incensa 
la croce, cioè quella ch'è avanti la 
croce di mezzo, indi vi pone nella 
cima una delle candele accese, collo- 
cando le altre due nei bracci della 
stessa croce. Ciò fatto, colla mitra si 
reca dalla parte di dietro, aspergeu- 
do nel procedere il cimiterio col- 
l’acqua santa, ed innanzi alla secon- 
da croce, deposta la mitra, fa la stes- 
sa funzione, che si disse per la pri- 
ma. Indi passa alle altre due croci 
laterali, e vi compie egual cerimo- 
nia. Ritornando poi avanti la ‘croce 
di mezzo, e deposta la mitra, canta 
il prefazio, dopo il quale incensa la 
detta croce, e vi pone le tre can- 
dele come fece nelle altre; indi be- 
nedice solennemente il popolo, e 
recatosi alla contigua chiesa si pre- 
para per la celebrazione della mes- 
sa, che dee dirsi secondo l’ uffizio 
corrente, aggiungendosi all’orazione 
propria un’altra sub unica .conclu- 
sione. | 

La benedizione del cimiterio, che 
si fa da un sacerdote delegato dal 
VESCOVO, segue presso a poco come 
la precedente. Però si erige una so- 
la croce di legno nel mezzo di esso, 
ed avanti la croce si accendono le tre 
candele. Il sacerdote, col.capo scoper- 
to dirà l Oremus proprio di tal ri- 
to, le litanie ordinarie, e dopo il ver- 
setto: Zt omnibus fidelibus defunctis, 
lo stesso sacerdote in piedi, e facendo 
il segno della croce, dirà: Ut hoc 
coemeterium ete.; e terminate le li- 
tanie, coi ministri assistenti,  asper- 
gerà prima la croce, dicendo l’anti- 
fona, Asperges me, intanto che gli 
astanti recitano il salmo Miserere, 
col Gloria Patri, dopo il quale sì 
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ripete l’antifona, avendo già il sa- 
cerdote fatto il giro del cimiterio, 
e la sua aspersione coll’acqua san- 
ta. Indi porrà il sacerdote nella 
sommità della croce una delle tre 
candele ardenti, collocando le altre 
due nelle braccia di essa: final- 
mente incensata, e benedetta che 
sia Ja croce, termina la funzione. 

Si benedicono dalla Chiesa i luo- 
ghi ove si debbono collocare i ca- 
daveri de’ suoi figli, per distinguer- 
li da quelli, che non sono contras- 
segnati dalla croce. L’ erezione della 


croce significa, che il luogo è con- 


sagrato a Dio, e le tre candele 
si accendono, come simbolo dei tre 
chiodi, i quali trapassarono le mem- 
bra del Redentore nella crocifissione. 
La benediziune poi serve per assicu- 
rare i fedeli defonti .dell’ eterno ri- 

Quando il -cimiterio è .contami- 
nato, violato, o profanato dal sep- 
pellimento di un infedele, di un c- 
retico, e di uno scomunicato, si ri- 
goncilia, e tal riconciliazione si fa 
presso a poco come la benedizione, 
col canto, e colle preci, coll’ incen- 
so, e coll’acqua benedetta ec. Solo 
il sacerdote, dopo il versetto Z 
omnibus etc., aggiunge Ul hoc coc- 
meterium reconciliare ete. V. il 


| Pontificale romano, ed il Rituale 


romano, Ritus benedic. novi coe- 
meterii, et Ordo reconciliandi coc: 
mieterium violatum. 

Sui cimiteri sono a consultarsi 
il Baronio nel. Martirologio roma- 
no, a' 29 gennaio; l’altro annalista 
Spondano, De coemeteriis; Sponda- 
ni, coemeteria sacra, Parisiis 1638; 
Gio. Francesco Cecconi, // sagro 
rito di consegrare le chiese, al ca- 
po XVII, Del cimilerio, sua origi- 
ne, uso, e significato; Orsi, Storia 
Ecclesiastica. tom. III, p. 70 e seg.;. 
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il p. Daude, tom. I. ist. univ. 
reflex. XI, trattando De sepultu- 
ris mariyrum, coemefertis, ac  cata- 
cumbis, p. 643, e seg.; Marangoni, 
Historia de coemet.; Fabretti, Zn- 
script. domest.; Onofrio Panvinio, 
Tr. de ritu sepeliendi mortuos, et 
de coemeterùs, c. 12, n. 4, lib. 1, 
de 7 Urbis ecclestis ; item in epi- 
tome rom. pontif. p. 5.; e gli au- 
tori, che si citano al seguente arti- 
colo dei cimiterii di Roma. Da ul- 
timo, e nel 1821, si pubblicò in 
Imola dal cav. Luigi Angeli una 
eruditissima Memoria, intitolata 
Dell’ antichità de’ Cimiterii, e de’lo- 
ro vantaggi, cuì dà termine con 
queste memorande parole : » O ci- 
» mitero, quanto puoi essere elo- 
» quente, e di vero profitto all’uo- 
» mo meditante in un angolo ap- 
» partato della tua circonferenza 
» l’ultimo suo fine, e che sarai un 
» giorno accoglitore pietoso delle e- 
» sanimi sue spoglie, ed il geloso 
» custoditore fino al suono della 
» spaventevole tromba risvegliatrice, 


» cui solo darà fiato la voce impe- 


» riosa dell Onnipotente”! E pure 
degna da consultarsi |’ evuditissirna 
Dissertazione de’ Campi santi,stampa- 
ta nel fascicolo XVI degli Annali civili 
del regno delle due Sicilie, la quale 
riporta la /Votificazione del Cardinal 
Odescalchi vicario di Roma, che 
incomincia: La tumulazione de’ Ca- 
daveri ec., del primo settembre 1835, 
colla quale pubblicò la risoluzione 
del regnante Papa Gregorio XVI, 
di porre in attività i cimiteri, e 
pel primo quello presso la basilica 
di s. Lorenzo fuori le mura di 
Roma. 

CIMITERI pr Roma. Questi io 
parte furono formati dentro la cit- 
tà, ed altri nelle di lei adiacenze. 
Anticamente per la proibizione del- 
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le leggi, contenute nelle XII tavole, 
riportata da Cicerone, de Legibus, 
lib. JI, non si potevano seppellire 
dentro le mura di Roma i cadave- 
ri, mentre gli Spartani volevano che 
i loro defonti fossero sepolti dentro 
la città, e presso i templi, a tenore 
delle prescrizioni di Licurgo. In Ro- 
ma solo a quelli, che avevano trion- 
fato, era permesso l’ onore di avere 
la sepoltura nella città, come alle 
Vestali, e qualche volta gl'imperato- 
ri furono eccettuati dalla legge ge- 
nerale, come ce ne assicura Plutar- 
co. ll perchè i cristiani nei primi 
tempi erano costretti a dar sepoltura 
ai loro morti fuori della città, e tal- 
volta nelle stesse proprie case, e 
nascostamente riposcro i corpi dei 
martiri in grotte, e cimiteri particola- 
ri. La maggior parte però dci cadave- 
rì in progresso di tempo si portarono 
nei cimiteri, o catacombe arenarie 
presso Roma. Di questi cimiteri la più 
nobile e remota parte adornata col- 
le immagini dei santi era destinata 
all'uso delle sagre funzioni. Disco- 
perta per altro dai gentili, questi fe- 
cero la più crudele carnificina dei 
cristiani, che ivi si adunavano per 
assistere alla messa, ricevere la san- 
ta comunione, ed udire la divna 
parola. Un'altra parte di tali sot» 
terranei cimiteri serviva di abitazio- 
ne temporanea ai fedeli, i quali vi 
si nascondevano, quando venivano 
În cognizione di essere ricercati per 
dover sagrificare alle false deità. Ivi 
erano sostentati dalla pietà degli al- 
tr fedeli, e dai diaconi martiriarii 
istituiti dal Pontefice s. Fabiano, 
mentre i sacerdoti martiriarii ne nu 
trivano lo spirito colla parola di 
Dio. La terza parte poi di tali ci- 
miteri era ad uso di sepolcri degli 
stessi cristiani, che ivi morivano, a- 
vendosi somma cura di non coufun- 
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dere i loro corpi con quelli de’gen- 
tili, e se avevano patito il martirio, 
si ponevano nei sepolcri co’loro corpi, 
anche i segni che attestavano il sof- 
ferto martirio, cogli strumenti delle 
loro pene, oltre ad analoghe iscri- 
gioni, per cui questi cimiteri diven- 
nero altrettanti santuari, dove un 
immenso numero di santi vennero 
seppelliti. Molti di essi forniscono 
alla pietà dei fedeli tuttora reliquie 
alla loro venerazione. 

All’ anno 226 il Cardinal Baronio 
enumera quarantatre cimiteri di Ro- 
ma, e suoi dintorni, nei quali i cri- 
stiani facevano le succennate adu- 
nanze, anche per non avere altri 
luoghi per convocarsi. E pur noto, 
ch’ essi nelle persecuzioni si congre- 
garono persino nelle carceri, affer- 
mandolo s. Cipriano nella sua epi- 
stola 5. Ma talvolta a sì crudeli pe- 
ne erano per ciò esposti, ch’essì si 
astennero dall’adunarvisi. Quindi il 
Pontefice s. Cornelio del 254 scri- 
vendo a Lupicino, vescovo di Vien- 
na, ebbea dirgli: Publice, neque in 
eryptis notioribus missas agere Chri- 
stianis licet. 

Nell’ anno 260 l’ imperator Vale- 
riano per tutte le provincie del ro- 
mano impero, fece pubblicare un e- 
ditto, col quale severamente ordinò 
che i fedeli fossero costretti a forza 
de’ più aspri tormenti ad abbando- 
nare la loro religione, e che non 
celebrassero: le loro adunanze nei ci- 
miteri. In progresso allorché dimi- 
nuì la persecuzione, non solo i cri- 
stiani fiequentarono i cimiteri, ma 
in essi, e sopra di essi vennero e- 
retti sagri edifizi. Il perchè il Papa 
s. Fabiano, siccome leggiamo nel 
libro, de Romanis Pontificibus, fece 
molte rubriche sui cimiteri, e grotte 
arenarie, in considerazione dei se- 
polcri. de’ martiri, concorrendovi i 
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fedeli a fare orazione. Nella .prote- 
zione poi accordata dall’ imperatore 
Costanzo agli Ariani, ripugnando 
alla loro pravità il Pontefice s. Li- 
berio I, e fulminandoli colle censu- 
re della Chiesa, Costanzo il cacciò 
da Roma, onde il Papa fu costret- 
to a nascondersi nei suburbani ci- 
miteri, sino alla preziosa sua mor- 
te, avvenuta nel 367, venendo se- 
polto in quello di Priscilla nella via 
Salaria. 

Durarono le fabbriche dei cimi- 
teri di Roma, sino al tempo dei 
Longobardi, i quali sebbene non en- 
trassero nella città, tenuti da essa 
per un tempo lontani pei donativi 
dei Papi, tuttavolta fecero gravi 
danni nei luoghi vicini e nei bor- 
ghi, atterrando gli edifizii, come ri» 
levasi da una costituzione del santo 
Pontefice Paolo I. Tranquillate pe- 
rò le cose sotto il suo medesimo 
pontificato, a cui fu elevato nel 757, 
egli si applicò alla visita dei cimi- 
teri, ed acciocchéè altri non avesse- 
ro potuto ulteriormente oltraggiare 
i Corpi dei santi che ivi sì conser» 
vavano, volle trasportarne molti in 
Roma, colla maggiore solennità; 
con inni, e cantici, venendo in pa- 
recchie chiese decentemente colloca» 
ti. Già il suo predecessore s. Boni- 
facio IV avea preso da vari cimi- 
teri di Roma ventotto carri de’ cor- 
pi dei ss. martiri, e riposti gli ave- 
va nella chiesa di santa Maria del 
Pantheon , perciò poi detta ad 
Martyres, e \.altro predecessore 
Giovanni VII del 705 aveva abbel- 
lito e restaurato alcuni cimiteri, 
come abbiamo dall’ Anastasio. 

Prima di accennare quanto ri- 
guarda i primari cimiteri antichi 
dentro le mura di Roma, riporte- 
remo la succinta enumerazione di 
quelli, che fuori di essa (secondo i 
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luoghi dove stanno ) sono descritti 
dal Costanzi nel suo Osservatore di 
Roma, ivi stampato nel 1825. Par- 
lando egli dei cimiteri adiacenti a 
Porta maggiore, dice che nella via 
Labicana, la quale si trova fuori di 
tal porta a ‘Tor Pignattara, scen- 
dendo quaranta gradini, si trovano 
le catacombe de’ ss. Marcellino e 
Pietro, dove. furono sepolti questi 
due martiri, insieme con s. Tibur- 
zio egualmente martire, fia i due 
Jauri, inter duas lauros. Da ultimo, 
e nel 1838, nella vigna de’ fra- 
telli Tommaso, e Natale del Gran- 
de presso la detta catacomba o ci- 
miterio, fu dai proprietari discoper- 
to un tratto di palmi sessantadue 
di nobile catacomba con pavimento 
messo a ‘musaico, sei quadri del 
quale sono coloriti, ed esprimono 
emblemi cristiani, eseguiti con dili- 
genza. Appartengono essi appun- 
to al cimiterio di s. Tibuzio, 
de’ ss. Marcellino, e Pietro, e di s. 
Elena, per esservi stata sepolta, ir- 
ter duas lauros. Il perchè, a’ 22 
maggio, vi si recò a vederlo il Car- 
dinal Giustiniani Camerlengo, coi 
‘ suoi ministri, e agli 8 luglio ono- 
rollo anco il regnante Pontefice ri- 
cevuto dal cav. Visconti commissa- 
rio delle antichità, dai suddetti pro- 
prietari, e da Vincenzo del Gran- 
de, luogotenente del tribunale cri- 
minale senatorio. Un poco più di- 
stante evvi .il cimiterio di s. Zotico, 
o Getulio martire, sposo di s. Sin- 
forosa, come non più di un miglio 
distante dalla detta porta trovasi 
quello di s. Castolo martire, fami- 
gliare dell’imperatore Diocleziano . 
«A questi sono in qualche modo uni- 
ti i cimiteri della antica via latina, 
di s. Aproniano, di s. Gordiano, e 
di s. Eugenia martiri; come altre- 


sì quelli, che si trovano nella via 
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Appia, detti di s. Pretestato, non- 
ehè di s. Balbina, e di s. Marco. 
Di essi parlammo meglio all’artico- 
lo Crirsa pi s. BaLsina. Monsignor 
Domenico Bartolini, cameriere d’o- 
nore di sua Santità, e canonico del- 
la basilica di s. Marco, nel 1840 
ha pubblicato in Roma colle stam- 
pe un erudito opuscolo, con questo 
titolo: /l cimitero d’ Aproniano, 
detto anche di s. Eugenia sulla 
via Latina. V'ha pur quello di 
san Calisto sotto la basilica di 
san Sebastiano, del quale si trat- 
tò all’articolo Caracomse. Una por- 
zione di esso cimiterio vuolsi che 
sia l’altro detto ad s. Caeciliam, 
ientre ove fu sepolto s. Sisto, si 
riconosce un cimiterio, detto ad s. 
Xystum. Sul cimiterio di Calisto, 
veggasi il Piazza nel suo Menologio 
Romano p. 160 e 180. Sul tentato. 
derubamento de’ corpi de’ ss. Pietro 
e Paolo, che per un tempo furono 
collocati nel cimiterio di Calisto, si 
vegga il tomo III, p. 83 degli 4t- 
ti dell’ accademia romana di archeo» 
logia, Lezione sopra quattro basili- 
che romane del dottissimo Fea. 

Coincidono pure ai cimiteri di 
Porta maggiore, quelli della via Ti- 
burtina, appellati di s. Ciriaca, e di 
s. Ippolito martire. 7. il tom. IV 
dei citati Atti, p. 21. Illustrazione 


di un antico monumento cristiano 


trovato nel cimiterio di Ciriaca, 
del can. Giuseppe Settele; il quale 
nel tomo V degli stessi Ati, a p. 
180 .ci ha dato le Osservazioni so- 
pra le lapidi pagane che si trova- 
no nelle Catacombe, e nel cimite- 
rio di s. Ippolito. Di questi cimi- 
teri di s. Ciriaca, e di s. Ippolito 
poi se ne parlerà meglio, essendo ora 
pubblico cimiterio quello di s. Lo- 
renzo. I cimiteri adiacenti alle porte 


.Flaminia o del Popolo, e Pia, sono 


t 
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i seguenti. Nella via Flaminia, pri- 
ma del ponte Milvio. o Molle, evvi 
il cimiterio di s. Valentino, restau- 
rato dal Pontefice s. Giulio I, e più 
sopra l’altro di s. Teodora da’ essa 
costruito. Sul cimiterio di s. Valen- 
tino, va letta l’ Z/lustrazione di una 
antica iscrizione ec. del medesimo 
Settele, inserita nel tom. III dei ci- 
tati Atti, ap. 230. Il vasto cimiterio 
di s. Ermete, Basilla, Proto, e Giacin- 
to, chiamato eziandio ad clivum cu- 
cumeris, sta-nella via Salaria vecchia, 
e nella nuova evvi l’altro celebre, 
e grandissimo cimiterio di s. Pri- 
scilla, discepola dei principi degli 
Apostoli, e del quale essa inco- 
minciò l'erezione. Circa un secolo 
e mezzo dopo fu dilatato da un’al- 
tra s. Priscilla nel Pontificato di s. 
Martino I, e per esservi stati sep- 
pelliti anche i martiri Silvestro, e 
Crescenziano, fu chiamato coi nomi 
loro. Contiguo a questo cimiterio di 
Priscilla vi fu quello di s. Felicita, 
detta Jordanorum. Porzione del ci- 
miterio di Priscilla, è -pur quello 
‘detto di Osteriano, in cui s. Pietro 
battezzò molti gentili, e l’altro di 
s. Trasone. Nella stessa via Salaria 
s. Ilario formò da un suo orto, un 
cimiterio, donde ne prese ‘il nome. 
Nella via Nomentana, e presso la 
‘chiesa di s. Agnese, sì trova |’ am- 
pio cimiterio, che porta il nome 
di quella santa per esservi stata se- 
polta. Più avanti vi è il cimiterio 
ad arcum Nomentanum, de’ ss. Pri- 
mo e Feliciano martiri; e vè pur 
quello detto ad nymphas beati Petri, 
cioè alle acque di s. Pietro, perchè 
il santo apostolo colle acque, che 
ivi scorrevano, battezzò molti cristia- 
ni. Sonvi ancora quello di s. Ales- 
sandro formato da s. Severia in un 
suo fondo, e quello di s. Restituto 
in un podere di s. Giusta. 
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I cimiteri poi adiacenti alle por- 
te di s. Paolo, Portese, e di s. Pan- 
crazio sono questi. Nella via ostieu- 
se si trovano i cimiteri di s. Timo- 
teo, di s. Ciriaco martire formato 
da s. Lucina; di s. Zenone, e delle 
Acque Salvie o ‘di s. Anastasio, do- 
ve fu decapitato s. Paolo, e dove 
furono deposti i corpi di diecimila 
martiri. Parlando il citato Piazza, 
parte II, p. 116, della stazione che 
nel di trentesimo di quaresima era- 
vi nella basilica di s. Paolo nella 
via ostiense, dice che in tal giorno 
dal cimiterio di s. Anastasio, e di 
s. Zenone alle Acque Salvie, anda- 
vano processionalmente al cimiterio 
di s. Paolo per una strada sotter- 
ranea i monaci della stessa chiesa, 
passando per. ambedue i cimiteri. 
Così il clero lateranense si recava 
in processione colla sua croce sta- 
zionale al cimiterio di s. Paolo, a 
ricevere tutte le offerte fatte all’al- 
tare di s. Paolo, come si legge in un 
antico manoscritto dell'archivio late- 
ranense. Nella chiesa dedicata a s. 
Paolo in cui fu egli sepolto, evvi 
il cimiterio di santa Lucina tiumz 
fontium, e poco distanti quelli di 
Commodilla, e de’ ss. Felice ed A- 
dauto martiri. Al così detto p0zz0 
pantaleo nella via portuense, vi è 
un cimiterio d’ innumerabili marti- 
ri, che in essa sparsero il sangue pel 
vangelo, e sopra il colle più vicino 
a Roma esiste ancora il rinomato 
cimiterio di s. Ponziano, detto an- 
che ad Ursum pileatum, e dei ss. 
martiri Abdon e Sennen. Appar- 
tengono eziandio a questa strada i 
cimiteri di s. Giulio I, e di Gene- 
rosa, detto ad sextum Philippi, non 
che un cimitero di ebrei trovato 
quivi dal Bosio, come riporta nella 
sua Roma sariificata, lib. 2, cap. 22. 
In quest’ ultimo non solamente non 
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evvi alcun segno cristiano, ma solo si 
rinviene in colore rosso la figura di 
un candelabro colle sette lampade, 
e di tratto in tratto la parola si- 
nagoga. Va qui però avvertito, che 
il p. Giuseppe Marchi della com- 
pagnia di Gesù, nella Pontificia ac- 
cademia romana di Archeologia, ai 
29 aprile 1841, pronunziò una dot- 
ta dissertazione intorno ì primitivi 
monumenti della Chiesa Romana, 
ed in particolare de’ vetri dipinti a 
sgraffio su foglia d’oro, che si trag- 
gono dalle sole catacombe, o cimi- 
teri, Quindi contro la sentenza del 
senatore Bonarrotij prese a sostene- 
re con valide ragioni, essere non 
già ebraici, ma cristiani quei vetri 
tutti delle catacombe, su cui è ef- 
figiato l’aron, il candelabro a sette 
fiaccole, la verga d’Aronne, il vaso 
della manna, e quegli altri arnesi, 
che net tabernacolo degli ebrei sim. 
boleggiavano i misteri, e sagramenti 
del nuovo testamento. 

Finalmente nella via Aurelia so» 
no stati trovati diversi illustri e 
venerandi cimiteri come quelli di Ca- 
lepodio, sotto la chiesa di san Pan- 
erazio, de santi Processo e Marti- 
niano martiri, detto di Girolo, e 
poco lungi quello di s. Agata, che 
forse è lo stesso che il precedente; 
non che il Vaticano presso la basi- 
lica di s. Pietro, ove fu sepolto lo 
stesso principe degli apostoli. Esso 
fu chiamato memoria, confessione, 
martirio, limini di s. Pietro, Limi- 
Ra apostolorun, e vuolsi formato in 
alcuna delle arenarie, ch’ erano in 
gran copia nel monte vaticano, don- 
de si traevano l’argilla, e l’arena 
per la costruzione dei vasi. di creta. 
Il suo principio rimonta all’ incen- 
dio di Roma sotto Nerone, il quale 
incolpandone i cristiani, molti ne 
fece uccidere. I primi fedeli di Ro- 
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ma ivi seppellirono i propri confra- 
telli; ed ivi fu poi deposto il cor- 
po di s. Pietro, e poscia quello di 
moltissimi martiri, Papi e perso- 
naggi. 7. Sepolcri dei Papi, ove si. 
tratta in quali cimiteri, chiese e 
luoghi furono seppelliti i sommi 
Pontefici, delle loro traslazioni, con 
altre notizie analoghe ai cimiterì di 
Roma. Dice il Fea, nella sua Ze- 
zione sopra quattro basiliche roma- 
ne dette Costantiniane, che l’ impe- 
ratore Costantino eresse all’ imboc- 
catura della catacomba, o cimiterio 
Vaticano, il grandissimo tempio a- 
datto agli usi, e alle adunanze dei 
cristiani. 3 

. Passando poi a dire alcuna cosa 
sui cimiteri dentro la città di Ro- 
ma sì antichi che moderni, parle- 
remo prima degli antichi. Ad onta 
della ricordata proibizione delle ro- 
mane leggi, i cristiani qualche volta 
costretti dalla necessità, e conside- 
rando i martiri eroi più gloriosi dei 
gentili trionfatori, non ebbero dif: 
ficoltà, come accennammo, di sep- 
pellire i corpi loro segretamente 
nelle gròtte, e cimiteri formati ap- 
positamente in case particolari den- 
tro la stessa città. Così servirono di 
cimiteri le terme Timotine, e No- 
vaziane, situate nel vico Patrizio 
alle radici dei colli Viminale, e Qui- 
rinale dai ss. Timoteo e Novato, fi- 
gli del santo senatore Pudente, e 
fratelli delle ss. Pudenziana, e Pras- 
sede, il quale cimiterio divenne la 
chiesa, che poi da s. Pio | nell’an- 
no 162 fu dedicata a s. Pudenzia- 
na. Questo Papa formò anche il 
battisterio per battezzarvi i nuovi 
proseliti del vangelo, e vi celebrò 
la santa messa. Cotesto cimitero 
ebbe il nome di Priscilla, madre 
di s. Pudente, perchè assai s'impe- 
gno essa per formarlo dentro la cit- 
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tà, oltre l’altro da lei fatto al di 
fuori nella via Salaria, e di cui par- 
lammo di sopra. Vuolsi;, che in 
‘ questo cimiterio si tumulassero nel- 
la persecuzione di Antonino circa 
tremila martiri, e che il sangue loro 
con una spugna si raccogliesse da 


s. Pudenziana, che dicesi lo abbia 


posto nel pozzo, il quale si vede in 
mezzo alla chiesa. Così s. Simetrio 
prete, ed altri ventidue martiri vi 
ebbero sepoltura per le mani di s. 
Prassede. Ma siccome gli autori di- 
cono, che s. Simetrio ed altri mar- 
tiri furono collocati anche nel ci- 
miterio di Priscilla nella via Sala- 
ria, sembra che il cimiterio della 
famiglia Pudente fosse di deposito, 
per poi trasferirli a quello di santa 
Priscilla. Vuolsi ancora che servisse 
di nascondiglio ai cristiani, e di luo» 
go per la celebrazione delle sante 
funzioni della Chiesa. Apparteneva 
a questo cimiterio la: gratta Nepo- 
ziana, o Novaziana, in cui s. Stefa- 
no I battezzò cento otto persone. 
Fu inoltre in questa stessa regio- 
© ne, ed entro di Roma il cimiterio 
ad Ursum Pileatum, così chiamato 
da un'immagine marmorea d’un orso 
con cappello, diverso per altro dal 
cimiterio dello stesso nome nella via 
portuense fuori della città, del qua- 


le, già si fece memoria. Sotto l’apo-. 


stata Giuliano formossi tal cimiterio 
da s. Fabiano, o Flaviano, prefet- 
to, ed illustre martire, e principal» 
mente da s. Bibiana di lui figliuo- 
la, nota pel suo zelo nel cercare, e 
seppellire le reliquie degl’ intrepidi 
.confessori di Cristo. Egli l'incomia- 
ciò in propria casa, indi fu dilatato 
dalla detta figlia, con s. Demetria 
sua sorella, la quale vi venne sepol- 
ta dopo s. Dafrosa loro madre, e 
dai ss. preti ‘Giovanni, e Pigmenin. 
La medesima s. Bibiana v’ ebbe po 
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scia sepoltura, finchè dopo la morte 
di Giuliano vi si edificò una chiesa 
in onore di detta santa. Innumera- 
bili furono i corpi de’ martiri in 
detto cimiterio riposti, e trasportati 
da quei cimiteri fuori di Roma, che 
minacciavano rovina. În molte altre 
case dentro Roma furono sepolti mar- 
tiri, senza divenire poi cimiteri aperti 
ai martirizzati, masoltanto ad alcuni 
particolari, ch’ erano talvolta i pro- 
prietari delle case medesime. 
Avanti di far menzione degli at- 
tualî cimiteri di Roma, noteremo 
alcuni autori, che trattarono di quel- 
li antichi. Questi sono: Gio. Do- 
menico Mauro, storia sagra dei 
martirii di molti santi martiri, colla 
notizia dei cimiteri, Roma 1682; 
Arrighi, Roma subterranea novissi» 
ma, in qua post Antonium Bosium 
et Joannem Severanum, et alios, 
antiqua christianorum, et praecipue 
martyrum coemeteria illustrantur, 
Romae 1651, et Coloniae 1639; 
Bosio, Roma sotterranea accresciuta 
dal Severano prete dell’ oratorio , 
riscontrata dal dott.- Ottavio Pico, 
e pubblicata in Roma dal Cardi- 
nal Aldobrandini nel 1632, ed ivi 
pel Grignani nel 1640. In questa 
seconda edizione non si trovano re-. 
plicate certe figure come nella pri- 
ma; l'edizione poi originale del 
Bosio è quella di Roma del 1625, 
in cui si tratta dei sagri cimiteri 
di Roma, sito, forma, uso anticò 
di essi, cubiculi, oratorii, etc. ; Bol- 


‘detti, Osservazioni sopra i cimiteri 


de’ ss. martiri, ed antichi cristiani 
di Roma, 1719, e 1720: opera 
accuratissima, che contiene ciò ch' è 
stato scoperto dopo il Bosio ; Botta- 
ri, Sculture, e pitture sagre estratte 
dai cimiteri di Roma, pubblicate 
dagli autori della Roma sotterra- 
nea, e nuovamente data in luce, 


? 
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colle spiegazioni per ordine di Cle: 
mente XII, Roma 1737, 1746, e 
1754; p. Giuseppe Mazzolari, Vo- 
tizie dei ss. Martiri, le vie sagre, 
e le basiliche di Roma. Di essa si 
fecero diverse edizioni. 7. inoltre 
Pompeo Ugonio, Historia delle sta- 
zioni di Roma, nella quale parla di 
diversi cimiteri, e a pag. 86 spie- 
ga perché si considerino equivalenti 
alle chiese; e Giuseppe canonico 
Settele, Memoria sull’ importanza 
dei monumenti che si trovano nei 
cimiteri degli antichi cristiani nel 
contorno di Roma, pubblicata nel 
1825 nel tomo II delle Disserta- 
ziont dell'accademia romana di Ar- 
cheologia. Nell'anno 1841 a’ 23 giu- 
gno in questa accademia, il sullo- 
dato monsignor Domenico Bartoli- 
ni lesse una dissertazione sui asi 
cimiteriali contenenti il sangue dei 
«martiri. 

Senza fare la descrizione de’ ci- 
miteri particolari di Roma, proprii 
di sodalizii, come quelli di s. Maria 
della Pietà in campo santo delle 
nazioni teutonica e fiamminga pres- 
so la basilica vaticana; di s. Gio» 
‘vanni decallato pei giustiziati; di s. 
Maria di Loreto de’ Fornari; di s. 
Rocco; di s. Maria dell’ Orazione 
della morte, pei defonti nelle cam- 
pagne, o annegati etc.; e senza ri- 
cordare quelli de’ cappuccini, ed al- 
tri Ordini religiosi, e di monache, 
.0 degli ospedali, come di s. Gio- 
vanni in Laterano, di s. Giacomo 


degl’ incurabili, di s. Gallicano (il' 


quale fu benedetto a. 7 novembre 
1726, da Benedetto XIII), di s. Ma- 
.ria della Consolazione ec., trattan- 
dosene a'loro articoli; faremo piut- 
‘tosto menzione di quello dell’ ospe- 
slale di s. Spirito, e dell’altro pub- 
blico di s. Lorenzo fuori le mura. 
Il primo sta nella regione di Tras- 
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tevere, sull'alto dei bastioni chiama- 
ti di s. Spirito. Esso è ampio, ma- 
gnifico, e comodo, e si compone di 
centocinque sepolture. Vi si tumu- 
lano i cadaveri di quelli, che muo- 
jono in ‘detto ospedale, non che di 
que’ fratelli, e di quelle sorelle che 
ascritti sono alla pia unione ivi isti- 
tuita. Fu fatto fabbricare dal som- 
mo Pontefice Benedetto XIV, con 
disegno dell’architetto cav. Fuga in . 
forza di un suo chivografo de'23 mag- 
gio 1742, diretto al Cardinal Gen- 
tili, allora visitatore apostolico di 
detto pio stabilimento, e di altro 
chirografo de’ 23 settembre 1748, 
diretto a monsignor Banchieri tc- 
soriere generale. ‘Tale cimiterio, po- 
sto nella cima del Gianicolo, è fab- 
bricato in luogo affatto diverso dal. 
l’ antico, e di molto riusci più gran- 
de, dappoichè l’ antico aveva solo 
sette sepolture. Sorgeva esso sulla 
sponda del Tevere, ove oggi è il 
conservatorio delle -projette zitelle 
dell'ospedale, anzi nel contiguo spa- 
zio, in cui esse distendono le bian- 
cherie. Da varii Pontefici fu questo 
cimiterio arricchito di privilegi, .e 
indulgenze. Benedetto XIV dichiarò 
privilegiato l’altare del Crocefisso 
con breve de’ 27 settembre 1747, e 
concesse indulgenza plenaria, ed ap- 
plicabile alle anime del purgatorio, a 
chi visitasse la cappella ove si venera, 
purchè si fossero confessati, e comu 
nicati, e ciò in tutta l'ottava dei fe- 
deli defonti. Pio VII nel 1779, ac- 
cordò la facoltà di potersi erigere 
nel portico del cimiterio, e nel det- 
to ottavario, un altare, per cele- 
brarvi la messa, dichiarandolo pri- 
vilegiato. Di poi vi. fu eretta una 
pia unione sotta il titolo della bea- 


tissima Vergine del Rosaria, arric- 


chita di privilegi, e d’ indulgenze, 
che si leggono nello Statuto . stam- 


CIM 


pato in Roma dal Poggioli nel 1827." 


Questo cimiterio fu visitato dai Pon- 
tefici Leone XII, e da Gregorio 
XVI regnante. Vollero essi onorare 
l'albo de fratelli, dando gli augusti 
loro nomi. Tanto nel cimiterio di 
s. Spirito, che in quelli mentovati 
di s. Giovanni in Laterano, di s. 
Maria della Consolazione, di s. Ma- 
ria dell’ orazione della ‘morte, non- 
ché in quello presso la basilica di 
s. Maria in Trastevere, ogni anno 
nell’ ottavario dell’anniversario dei 


fedeli defonti, si rappresenta con fi-. 


gure grandi al naturale alcun fatto 
scritturale, di storia ecclesiastica, o 
delle geste de’ santi, allusivo alla 
memoria de’ trapassati, e alle anime 
purganti, per sempre più risveglia- 
re nella pietà de’ fedeli i suffragi 
yerso i defonti. 

Passiamo ora a parlare del ci- 
miterio pubblico di s. Lorenzo fuo- 
ri le mura di Roma. Fino'dal 1817, 
e nel pontificato di Pio VII, la sa- 
gra Consulta, come magistrato su- 
premo di sanità, aveva prescritto 
che in tutto lo stato ‘pontificio si 
costruissero cimiteri fuori dell’abita- 
to per tumularvi i cadaveri; e già 
nella maggior parte delle città e 
dei comuni vedesi posta in opera 
quella saggia disposizione. In Roma 
solo mancava questa sagra Mecropo- 
li, giacchè il cimiterio, ch’ erasi in- 
cominciato a costruire nel campo 
Verano in tempo dell’ amministra- 
zione francese, era affatto abbando- 
nato, consistendo in sole treceuto 
ottantaquattro sepolture, e quello, 
che la medesima aveva incomincia- 
to nel pigneto Sacchetti, non ebbe 
compimento, rimanendo imperfetto, 
e distrutto. Il perchè conosciutane 
dal regnante Pontefice Gregorio XVI 
la necessità, nel 1837, ne mandò 
ad effetto l’ ordinamento, scegliendo 


CIM 155 


a tal uopo quel medesimo luogo. 
che sta alla destra della via Tibur- 
tina, accanto alla basilica eretta da 
Costantino a s. Lorenzo fuori delle” 
mura di Roma, presso le vaste ca-. 
tacombe, o cimiterio dell’agro Ostia- 
no, o Verano, e circa un miglio 
fuori la porta di s. Lorenzo. 

Non riuscirà qui discaro che si 
accenni primamente, che una parte ‘ 
del campo Ostiano, o Verano, dove 
ne primi tempi della Chiesa si for-. 
mò un cimilerio in cui si ripose pel: 
primo il corpo di s. Romano, sol- 
dato che aveva professata la fede, 
fu proprietà di s. Ciriaca : nobile 
matrona romana, la quale fiorì nel 
terzo secolo. Ammirando essa la 
fortezza, e la costanza di s. Lorenzo 
nel subire il martirio, nel gioruo 
seguente vi seppelli quel santo in- 
sieme a Claudio suddiacono, a Cre- 
scente lettore, a Ròmano ostiario, 
a Severo prete, e a molti alti. 
Tre giorni dopo,-s. Ippolito sol- 
dato, con diciannove di sua fami- 
glia, e s. Concordia di lui nutrice, 
furono qui umati da s. Giustino pre- 
te, non meno che-i ss. Ireneo ed 
Abbondio, ed in fine vi furono depo- 
ste le spoglie della stessa s. Ciriaca, 
per cui prese il nome di cimiterio, 
o catacombe di Ciriaca, di Ostiano, 
o di Verano. 

In seguito il medesimo s. Giustino 
collocò in ‘questo cimiterio i corpi 
di s. Trifonia, moglie di Decio im- 
peratore, e di s. Cirilla di lui figlia, 
con moltissimi altri da lui martiriz- 
zali in tempo della persecuzione 
mossa contro i cristiani da detta 
imperatore. Servi poi questo cimite- 
rio di sepolcro al predetto s. Giusti- 
no, allorchè fu decapitato per ordi- 
ne di Claudio imperatore. Nè deve 
tacersi, che appartiene a questo gran- 
de cimiterio di Ciriaca, quello detto 
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di s. Ippolito, da cui prese il nomé 
in quella porzione appunto dove il 
santo fu sepolto dopo aver soffer- 
to il martirio; cimiteri di cui già 
facemmo più sopra menzione. Sulla 
porta poi delle catacombe, o cimi- 
terio di Ciriaca, evvi la seguente 
‘iscrizione : 

» Haec est tumba illa toto orbe 
» terrarum celeberrima, ex coeme- 
» terio s. Ciriacae matronae, ubi sa- 
» crum si quis fecerit pro defunctis, 
» eorum animas e purgatoril poe- 
» nis divi Laurentii meritis evoca- 
»» bit”. YZ. Catesa pi s. Lorznzo 
fuori le mura. 

In sequela pertanto delle provvi- 
denze ordinate dal prelodato Ponte- 
fice, furono accresciute al cimiterio 
le sepolture fatte dall’amminîstrazio- 
ne francese; e compite e purgate le 
preesistenti, circondato il luogo di 
muraglia, in fondo si eresse una 
cappella, come meglio si dirà. Il 
Cardinal Carlo Odescalchi romano, 
allora vicario di Roma, poi esemplare 
religioso della compagnia di Gesù, do- 
ve santamente mori, ne fece a’ 3 set- 
tembre 1835, la solenne inaugurazio- 
ne e benedizione, la quale riuscì deco- 
rosa, e piena di raccoglimento per 
la santita del rito, e del grande og- 
getto, che l’aveva provocato. 7. la 
Relazione della benedizione del ci- 
miterio presso la patriarcale basi- 
lica di s. Lorenzo fuori le mura ec., 
nel numero 73 del Diario di Ro- 
ma del 1835. 

Ora passiamo a dare la descri- 
zione di questo pubblico cimiterio, 
nello stato in cui trovasi, opera che 
onora l’odierno pontificato, e che 
accrescerà quind’ innanzi il lustro di 
Roma, pel suo giornaliero incremen- 
to. II Papa regnante lo onorò per 
ben tre volte della sua sovrana pre- 
senza; come distintamente si legze 
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in una singolare e marmorea iscri- 
zione sepolcrale, cui un riconoscente 
e rispettosissimo figlio eresse alla mi- 
gliore delle madri; cioè a’ 27 otto- 
bre 1836; a’ 23 luglio 1838; ed 
ai 6 luglio 1839, neì quali giorni, 
lo stesso figlio per sua gran ventu- 
ra, ivi presente, prendendo corag- 
gio dall'amore filiale, sempre diman- 
dò ed ottenne sulle materne ceneri 
l’apostolica benedizione del vicario 
di Cristo. 

Il perimetro del campo destinato 
al cimiterio racchiude un poligono 
irregolare di 59171:25 metri qua- 
drati; la parte di detta superficie, 
il di cui suolo trovasi già consa- 
grato alla tumulazione de’ defonti 
d’ambo i sessi, e d’ogni età, è do- 
ve in larghezza meglio corrisponde 
allo scopo. Viene essa ridotta in 
forma quadrilunga, e comprende 
una superficie di -37100:15 metri 
quadrati. Il lato minore paralello 
all’altro, ov è l'ingresso al cimite- 
rio verso la strada provinciale Ti- 
burtina, si dispone in emiciclo, nel 
centro del cui diametro sopra un 
ben disposto basamento s' innalza 
una cappella a croce greca con por- 
tico tetrastico, mentre i lati del 
quadrilungo, e l’emiciclo stesso si 
cingono di spaziose arcuazioni di 
ordinanza dorica greca, elevate so- 
pra un proporzionato stilobate, al 
cui piano si ascende per quattor- 
dici separate grandiose gradinate, 
disposte soltanto nel davanti di quel- 
le avcuazioni, le quali corrispondono 
sugli assi degli stradali, che divido- 
no dodici grandi aree quadrate sta- 
bilite per la tumulazione de’ tra» 
passati. Il dado dello stilobate è 
guernito di lapidi di marmo bian- 
co per le iscrizioni, delle singole se- 
polture erette separatamente dagli 
attinenti al defonto ivi tumulato, 
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tutte però di eguale dimensione, e 
contornate da una fascia di marmo 
bardiglio. L'architetto , professore 
Gaspare cav. Salvi, fu incaricato di 
quest’ opera, ed ha già dato compi: 
mento a due delle arcuazioni, una nel 
lato destro, e l’altra nel sinistro, non 
che a duetratti dello stilobate, il quale 
appena costruito si vide rivestito di 
lapidi scritte ad onore dei tumulati. 
In progresso di tempo questa im- 
ponente fabbrica gareggierà in gran- 
dezza e in magnificenza co più de- 
corosi campi santi d’ Europa, e darà 
occasione a’ professori di scoltura di 
ovnare le pareti delle arcate di mo- 
numenti, che verranno innalzati a 
chi avrà meritato di sopravvivere 
alla memoria de’ posteri. V. la Let- 
tera sopra il nuovo’ cimiterio di Ro- 
ma,ivi scritta a’ 24 settembre 1835, 
e pubblicata colle stampe. 

Nella Raccolta delle leggi e dispo- 
sizioni di pubblica amministrazione, 
emanate nel presente pontificato, 
nel vol. I. del 1836 a pag. 339, 
si legge la circolare del Cardinal vi- 
cario a’ parrochi di Roma sulla 
costruzione ed attivazione di questo 
cimiterio. A pag. 340, vedesi il di- 
vieto di contrattare, e concedere 
nuovi locali per sepolture e sepol- 
cri entro Roma. A pag. 341 stanno 
le condizioni colle quali si permet- 
te la tumulazione nei sepolcri gen- 
tilizi. A pag. 342 vi sono gli ordi- 
mi e le tasse per la concessione dei 
sepolcri separati nel pubblico cimi- 
terio, ed a pag. 344 le disposizioni 
pei funerali a beneficio delle par- 
rocchie, a pag. 345.il regolamento 
pel trasporto e tumulazione de’ ca- 
daveri, a pag. 351 la circolare del 
Cardinal vicario ai superiori delle 
chiese di Roma, affinché si confor- 
mino alle disposizioni intorno il nuo- 
vo pubblico cimiterio di s. Lorenzo. 
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Finalmente il defunto Cardinal della 
Porta vicario di Roma, con editto dei 
26 aprile 1841, Zn vari tempi ec., ha 
richiamato all’ osservanza la vene- 
razione e il rispetto, che si deve. 
alle catacombe e ai cimiteri, riguar 
dati dagli antichi cristiani come le 
prime chiese, come asilo di tanti 
santi, e come testimoni solenni dei 
più gloriosi trionfi di tanti cam- 
pioni della vera Religione. . 

CINA, o CHINA. Vasto e pos - 
sente impero continentale, situato 
nella parte orientale, e media del- 
l’Asia, il più antico, il più ricco, 
non però in proporzione de’ suoi 
abitanti e alla sua‘estensione. Certo 
è però, che l'impero è il più po- 
polato di quanti presentemente esi- 
stono, giacchè i suoi abitatori ascen- 
dono, secondo i più ragionevoli cal- 
coli, e desunti dal censimento re- 
golare del governo cinese, proba- 
bilmente a cento cinquantacinque 
milioni, compreso il Tibet, la Mon- 
gollia, e la Mantsciuria, nella Tar- 
taria cinese. I popoli che lo abita- 
no, non gli danno nella loro lin- 
gua altro nome che l'impero cele- 
ste, il Mondo, il Regno del mezzo, il 
Fiore del mezzo, o Centro della ter- 
ra, e talvolta lo chiamano col no- 
me della dinastia regnante, che og- 
gidì è Thsing, o Mantsciuri, cioè 
Cim: Gli arabi la denominano Sir, 
i russi e i letterati del secolo XV 
Cathay, e Tho i giapponesi. Della 
Cina, o Serica degli antichi, il 
veneto Marco Polo, e il Cardinal 
Placido Zurla (colle opere che ci- 
teremo alla sua biografia ) ed altri 
ci diedero preziose nozioni. Lascian- 
do il dettaglio di queste ai geografi, 
sol qui ci limiteremo, giusta il di- 
visamento del nostro Dizionario, di 
accennare le principali notizie eccle- 
siastiche sull’ovigine e progresso del 
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cattolicismo in queste immense re- 
gioni, nelle quali per accorto, seb- 
bene rigoroso principio adottato dal 
governo, è impedita ogni comuni- 
cazione al di fuori colle nazioni stra- 
niere; principio, che ora sembra pros- 
simo a soffrire una crisi a cagione 
delia potenza brittanica che fa guer- 
ra al paese, con qualche successo. 
Se si considera la sola regione 
della Cina, senza comprendervi le 
conquiste, essa ha per limite all'est 
l'oceano, al nord una gran mura- 
glia, che fiancheggiata pel vasto trat- 
to di cinquecento leghe, da circa 
quarantacinquemila torri, la divide 
dalla Mongollia, e Mantsciuria, al- 
l’ovest il Thibet e l'impero Bir- 
manuo, ed al sud Tonchino, e l’ o- 
ceano. La detta famosa muraglia, 
ch'è alta quarantacinque piedi, con 
proporzionata larghezza, fu eretta 
dagli antichi cinesi l’anno 246 avan- 
ti la nascita di Gesù Cristo, per 
meglio assicurarsi dalle invasioni dei 
tartari. Ma se poi vuole risguardar- 
si l'impero cinese e i suoi regni 
tributarii o dipendenti, secondo l’at- 
tuale esistenza politica, esso si esten- 
de dal 19.° al 56.° lat. N., e in 
quanto alla longitudine nella parte 
settentrionale occupa dal 60.° al 
132.°, o nella meridionale dall’ 85.° 
al 98.°, ed allora vedesi continuare 
all’ est coll’oceano, e al sud coll’o- 
ceano medesimo, e coll’Indo- China, 
all’ovest colla Buckaria, ed al nord 
colla Russia. Secondo l’ odierno si- 
stema di amministrazione colle quin- 
dici antiche provincie della Cina, 
ciascuna delle quali equivale ad un 
popoloso regno europeo, si sono 
formate le vent’una, nelle quali è 
presentemente diviso l'impero. Ec- 
co il nome delle quindici antiche 
provincie cinesi. I. Pet-chi-li, o ita- 
lianamente Petscieli, ovvero Pe-ce-li, 
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il di cui capoluogo è Pekino ( Ve- 
di), ora la capitale di tutto |’ impe- 
ro cinese. II. Chan-si o Sciansi, il 
cui capo luogo è Tayen-Fu, o Tai- 
quen-fu. III. Xensi, o Chen-si, o 
Sciensi, che ha per capo luogo Sin- 
gan-Fu. IV. Chang-Tong o Scian- 
tum, il di cui capo luogo è Tsinan- 
Fu. V. Kiam-Nan, che riguardasi 
come il centro della navigazione, l’a- 
nima del commercio, e l’ emporio 
di tutta la ricchezza industriale di que- 
sto grande impero, il quale ha Nan- 
kin (Vedi) per capoluogo, seconda 
città, e già capitale dell'impero: 
inoltre nella detta provincia si com- 
prende l’ isola Zum-Mim. VI. Ce- 
kiam, il cui capo luogo è Han-ceu- 
Fu. VII. Fou-kian, o Fukien, che 
ha per capoluogo Fu-ceu-Fu, ed 
inoltre ha l'isola Formosa, di cui 
è capitale Tayoan-Fu. VII. Kuam- 
Tum, la più considerevole fra le 
provincie meridionali cinesi, il cui 
capo luogo è Canton o Kivam-ceu- 
Fu, che può chiamarsi la terza cit- 
tà dell'impero, con ampio e rino- 
mato porto, il solo che gli Europei 
possono frequentare. La detta pro- 
vincia ha pure la celebre isola Ma- 
cao (Fedi), Sanciano o Sian-chu- 
en, isola nella quale morì l’aposto- 
lo dell’oriente s. Francesco Saverio 
della compagnia di Gesù; nonchè 
l’altra isola Hainan, e il capo luo- 
go Kium-ceu. IX. Kuam-si, o Cang- 
si, il di cui capo luogo è, Kuei-Sim- 
Fu, o Keilen. X. Yun-Nan, che ha 
la bella, e vaga città di Yun-Nan- 
Fu per capo luogo. XI. Se-Tchuan 
o Su-ciuen, che per capo luogo ha 
Cim-Tu-Fu. XII. Ho-Nan, nel cen- 
tro dell'impero cinese , chiamata 
perciò Giardino della Cina, con 
Khai-Fom-Fu per capo luogo. XIII. 
Kou-Covang o Hu-Kuam, il di cui 
capoluogo chiamasi Wou-Tchang- 
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Fu, ovvero U-Ciam-Fu. XIV. Ku- 


ei-ceu, con Kuci-Yam-Fu per capo 
luogo. XV. Kian-si, che ha per ca- 
po luogo Nan-Tchang-Fu, ‘o, come 
altri dicono, Nam-ciam-fu. 

La storia della Cina risale con 
certezza al ventesimo secondo secolo 
avanti l’era volgare, comechè alcu- 
ne tradizioni facciano rimontare l’e- 
poca quattro secoli prima, cioè ver- 
so l’anno 2673 avanti la venuta del 
Salvatore, ciò che per altro dai buo- 
mi critici si ritiene per favoloso, giac- 
chè la detta epoca va di molto avan- 
ti al diluvio secondo la Volgata. 1] 
re Hoang-ti Fou-hi passa pel fon- 
datore del cinese impero; ma vera- 
mente fu Yao il primo principe, di 
cui siasi parlato nel Chou-king, 
il più autentico tra i classici libri 
cinesi. Yu, suo secondo successore, 
fondò la prima linea di successione. 
Dopo questa dinastia, altre ventuna 
occuparono il trono, ma probabil- 
mente non l’intera Cina; dappoi- 
chè i primi re non sembrano aver 
regnato nelle provincie del centro, 
e del nord ovest, l’Ho-nar, il Scian- 
si, ed il Sciens-si, nelle quali si 
ha ragione di credere, cha abbia in- 
cominciato la civilizzazione cinese. 
Non è se non progressivamente, che 
il loro dominio. si estese alle pro- 
vincie situate sul Kiang o Kiam, 
uno dei due più grandi fiumi del- 
la Cina, nome che significa figlio 
del mare a cagione della profondi- 
tà, ed ampiezza delle sue acque, 
mentre l’altro fiume chiamasi Ho- 
ang dal colore delle sue acque gial- 
le. Dipoi le contrade al di là del 
fiume Kiang, o Kiam, abitate da 
popoli barbari, furono riunite all’im- 
pero. Quelle che lo formano attual- 
mente, non sono le sole che ne ab- 
biano un tempo fatto parte. Il Ton- 
kino, e la Cochinchina sino al Cam- 
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boja furono cangiate sotto gli Han 
in provincie cinesi, coi nomi di Fù- 
Nan, e di Ii-Nan. Tutta la piccola 
Bukaria, la Trausosana, ed anche 
una parte della Persia furono egual- 
mente divise sotto gli Han in pro- 
vincie, dipartimenti e circondari. 
Ad altre epoche al contrario le na- 
zioni tartare invasero delle porzio- 
ni più o meno considerabili del ter- 
ritorio imperiale. Della tribù di raz- 
za turca, e tongusa formarono sta- 
bilimenti. nel Scian-si, nel Scien- 
Kin, e nel Zchi-li, ovvero Ce-li. 
Una nazione di origine tibetana for- 
mò nei paesi, che ora chiamansi 
Scen-si, o Ka-su, un regno, ch’ eb- 
be qualche celebrità sotto il nome 
di Tangut. Due popoli usciti dalla 
Tartaria orientale, s’ impadronirono 
di tutto il nord della Cina, e vi 
formarono degli stati potenti sotto 
i nomi di Khitans, e di Altun-Khans, 
cioè re d’oro. Questi ultimi furono 
in seguito soggiogati dai Mongolli, 
che terminarono pure di sottomet- 
tere la dinastia cinese dei Sum 
o Soung ritirati nel mezzodì. A que- 
sta epoca la Cina intera riconobbe 
per la prima volta una straniera. 
dominazione, quella dei discendenti 
di Tenchinghis-Kan, stato che durò 
meno di vent anni, dopo i quali i 
cinesi cacciarono i Mongolli, e gli 
obbligarono a ritornare al nord del- 
la gran muraglia. Finalmente nei 
primordi del secolo decimosettimo i 
mandsciuri tartari della stessa razza 
degli Altun-Khans, profittando dei 
torbidi ond’ era sconvolta la Cina, 
vi entrarono come ausiliari. Dap- 
poichè verso il 1644 l'impero es- 
sendo stato invaso da ladroni co- 
mandati da certo Tesciang, o Te- 
Sciam, l’imperatore, per non cade- 
re nelle loro mani, uccise la pro- 
pria figlia, e poi si appiccò. Ed è 
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perciò, che essendo stati chiamati i 
tartari dai cinesi per domare l’in- 
solenza de’ ladroni, trionfarono di 
essi, entrarono vittoriosi in Pekino, 
saccheggiarono le case, e termina 
rono col porre sul trono uno de’lo- 
ro capi, che fu il primo imperato- 
re della dinastia regnante, il quale 
chiamasi Thising di Tougse, o per 
dir meglio Cim, dopo averne discac- 
ciato l’ usurpatore Tesciang. Con- 
ta questa dinastia già sei impe- 
ratori, compreso quello, che ora 
occupa il trono, il quale discen- 
de dall'imperatore Kia-King, che 
essendo il diciassettesimo figlio del- 
l’imperatore Kien-Long, questi nel 
1796 a di lui favore abdicò il tro- 
no. Due principi di questa ultima 
dinastia contribuirono ad innalzare 
la Cina ad un grado di splendore 
eguale a quello, a cui era giunta 
nelle epoche più floride. 

La Cina deve pure alla dinastia re- 
gnante il celebre trattato di pace colla 
Russia, che fissò i limiti de’due im- 
peri, la distruzione della potenza 
degli Olets, e la sommissione della 
Tartaria occidentale, della piccola 
Bukaria, e quella del Thibet, che ne 
fu la conseguenza. I Russi per un 
articolo del loro trattato, manten- 
gono a Pekino un collegio sotto la 
direzione di un archimandrita. Mer- 
canti bukari, persiani, ed arabi vi 
arrivano ad epoche diverse pel com- 
mercio; vi si trovano degli armeni, 
degli ebrei, dei lamas del Thibet, 
e dei pellegrini indiani. In Canton 
poi sono ammessi a soggiornare va- 
rì europei intenti alla negoziazione. 
Il giorno più festivo dell’anno nella 
Cina, si celebra nel dì 15 della 
prima luna, corrispondente al mese 
di marzo, e l’imperatore lo celebra 
colla massima pompa, e in presen- 
za degli agricoltori, che il governo 
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grandemente protegge. Si onora in 
tal dì il Tien, cioè il Cielo, con 
fargli un sagrifizio, maneggiando lo 
stesso principe l’ aratro, alla foggia 
degli antichi monarchi dell’ oriente. 

Nella Cina si distinguono varie 
religioni o sette. La prima è la re- 
ligione naturale, ch'è quella dei let- 
terati e del governo, che impropria- 
mente alcuni qualificarono ateismo. 
La seconda è quella della filosofia, 
Lo-Kyun, ch'è la religione attuale 
di Confucio alquanto corrotta. La 
terza, è quella di Fu, consistente in 
una grossolana idolatria, la quale 
incominciò poco dopo la nascita di 
Gesù Cristo sotto l’ imperatore Min- 
ti, seguendo i principii di Rama, o 
Xechia. La quarta è quella di Jukiao, 
ch'è una modificazione ragionevole 
della prima, che ebbe principio nel- 
l’anno 1070, e poscia verso il 1400 
fu abbracciata dall’ imperatore. Tut- 
te queste sette però convengono nel 
credere il principio del cielo, e del- 
la terra, e l’anima del mondo, prin- 
cipio che appellasi Sciamanismo. 
Hanno i cinesi i loro templi dì e 
notte aperti, regna tra loro la su- 
perstizione, alimentata principalmen- 
te dalla credenza della trasmigra- 
zione dell'anima, atta a sostene- 
re le frodi dei loro bonzi o sa- 
cerdoti, dall’ arte di consultare gli 
spiriti, e dalla operazione misterio- 
sa, che riguarda la positura de- 
gli edifizi, e delle tombe. Evvi la 
setta anco degli Epicurei assai este- 
sa, non pensando essi se non che a 
saziare le loro voglie, ed a riporre 
tutta la felicità della vita nei pia- 
ceri. Nella Cina vi è pure tollerato 
il giudaismo, il maomettanismo, ed 
altre sette. Molti sono i giudei, non 
però in tutti i luoghi, i quali sem- 
brano cinesi, e possono occupare. 
cariche, ed aver sinagoghe, ove im- 
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perfettamente osservano la legge 
mosaica. ll cristianesimo poi, dallo 
zelo degli evangelici banditori in- 
trodotto, ha sovente sofferto le più 
accanite persecuzioni, che andiamo 
ad accennare, insieme all’ origine 
del cristianesimo. Sulle diverse città 


della Cina, e di ciò che le riguar- 


da, veggasi il Berguer. 

E comune opinione dei cristiani, 
che l’apostolo s. Tommaso predi- 
casse la fede di Gesù Cristo dap- 
prima nelle Indie, e che di là si re- 
casse nella Cina ; sentimento conforme 
a ciò, che si legge nell’uffizio della 
chiesa di Malabar, il giorno della 
festa di questo santo apostolo : » Per 
» opera di s. Tommaso disparvero 
»» gli errori della idolatria nelle In- 
» die. Per s. Tommaso i cinesi e 
»» gli etiopi sono stali convertiti al- 
» la cognizione della verità, e della 
» fede. Per s. Tommaso hanno ri- 
» cevuto il sagramento del batte- 
» simo, e l'adozione dei figliuo- 
» li.... Per s. Tommaso il regno 
» di Dio è volato, ed è salito fino 
» alla Cina... . Gl’Indiani, i Ci- 
» nesi e i Persiani adorano il san- 
» to nome nella. commemorazione 
» di s. Tommaso”. Alcuni asseri- 
scono la propagazione della fede nel- 
la Cina nel terzo secolo, o almeno 
che si ravvivasse in detta epoca, e 
maggiormeote si dilatasse. 

Nelle costituzioni sinodali dell’ar- 
civescovile chiesa di Cranganor, ev- 
vi un canone di Teodosio patriar- 
ca, secondo il quale i patriarchi del- 
le regioni lontane (nominandosi in 
primo luogo la Cina) vengono di- 
spensati dal recarsi a riconoscere il 
patriarca di Malava, ed in vece ogni 
sei anni spediscono lettere commu- 
nicatorie sulla medesima fede. Al- 
lorquando i Portoghesi discopersero 
le Indie, il sacerdote delle chiese 
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nei monti di Malabar, s’ intitolava 
metropolitano delle Indie, e della 
Cina, facendo altrettanto quelli che 
lo avevano preceduto, e che succes- 
sero. E pure indubitato, che i cine- 
si portavano le loro merci nell’isola 
di ‘Tapobrana, presso la costa di 
Malabar, nella quale eravi una chie- 
sa de’ Persiani, con un sacerdote, e 
ministri, nella metà del sesto secolo. 
Laonde potevano benissimo appren- 
dere il cattoliciismo se anco presso 
loro si fosse dimenticato. Anzi si ri- 
tiene che l'istituzione del metropo- 
litano della Cina, sia anteriore a 
quello delle Indie, pel riflesso che, 
essendo le chiese dell'India sogget- 
te alla giurisdizione del metropolita 
persiano, e questo trascurandole, Ti- 
moteo I cattolico di Seleucia cre- 
dette utile il dare un metropolita- 
no agl’ Indiani, nel modo stesso che 
la chiesa della Cina avea già il suo 
da molto tempo innanzi; lo che 
probabilmente avvenne circa l’anno 
780. Da un monumento, che sì 
rinvenne nel 1625 nella provincia 
di Chen-Si o Xensi presso la capi- 
tale Singan-fu, sembra che la reli- 
gione cristiana nell’anno 631 esi- 
stesse indubitatamente nella Cina. Ciò 
produsse immensi vantaggi al dila- 
tamento della fede, massime in Ken- 
si, a Kansi, ed in Fokien, che di- 
venne piena di cattolici. 

Dopo l’ erezione del monumento, 
ch'era una gran tavola di marmo, 
segnata di una croce in cima, coì 
principali articoli della fede in Cine- 
se, la religione cristiana dovette 
mantenersi nella Cina ancora per 
qualche tempo. Racconta il Renau- 
dot, che due viaggiatori arabi, l’ u- 
no nell’ 851, l’altio nell'877 visi- 
tando la Cina, vi trovarono de'cri- 
stiani, una gran parte de’ quali pe- 
rì nella seconda epoca in una rivo- 
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luzione. Si sa ancora che, verso il 
fine del decimo secolo, i cattolici di 
Selcucia, cioè il patriarca de’nesto- 
riani seguendo l’esempio de’ suoi 
predecessori, mandò degli ccclesiasti- 
ci nella Cina. Che i nestoriani aves- 
sero portata la loro setta sulla co- 
sta del Malabar nelle Indie, e nella 
grande Tartaria, e che penetrassero 
nella Cina e vi si stabilissero, lo affer- 
mano molti scrittori orientali, e il 
Bergier Diz. Enciclop. alla parola 
Cina, difende i missionari apostoli- 
ci dalla imputazione di aver imma- 
ginato il ritrovamento del sudde- 
scritto monumento, che il magistra- 
to cinese fece trasportar nel tempio 
dei bonzi. Dal secolo decimo in poi 
veramente nulla si sa della chiesa 
cinese, ec vuolsi, che in progresso 
vi perisse senza conoscersene il mo- 
tivo. Il coraggioso viaggiatore Mar- 
co Polo, che nel declinar del secolo 
XIII visitò quasi tutti i paesi di 
oriente, riferisce di aver veduto nel- 
la Cina due chiese nella città di 
Singan-Fu, edificate da Mar-Sergio, 
fatto vescovo di quella città dal 
Gran-Chan nel 1288, ma non erano 
che reliquie di un cristianesimo spi- 
rante, e toccante il suo termine. 
Dopo Marco Polo si obbliò l’ esi- 
, stenza della Cina, finchè una flotta 
portoghese, comandata da Ferdinan- 
do Perez d’Andrada, ne fece di 
nuovo la scoperta verso l’anno 1517, 
e giunse pel primo a Canton. Som- 
mo era il rigore de cinesi contro gli 
estranei, i quali se avessero posto pie- 
de nel loro paese venivano subito uc- 
cisi, il perchè rimase per tanto tem- 
po ignoto sì vasto impero. Solo la 
forza dell’ interesse fece aprire il 
traflico tra la Cina, e i portoghesi. 
Questi non trovarono alcun segno 
della religione cristiana, per lo che si 
e acceso lo zelo de’ missionari in- 
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tenti a ridurre sì bella ed estesa 
parte del mondo alla vera luce del 
vangelo, e alla cattolica religione 
per le cure de’ Sommi Pontefici. 
Sebbene a’ Gesuiti benemeriti si dia 
il vanto di essere stati i primi, che 
dopo la scoperta de’ portoghesi pe- 
netrassero nella Cina a predicarvi 
la vera fede, pure alcuni vogliono 
che fossero stati preceduti da’missio- 
narii portoghesi, e castigliani, i qua- 
li vi passarono dalle isole Filippine. 
Quindi il p. Gaspare de la Croix 
domenicano portoghese, essendo giun- 
to in Goa nell’anno 1548, con un- 
dici de’ suoi compagni tutti dome» 
nicani, ed avendo fondato un con- 
vento al suo Ordine, prima si recò 
nel regno di Camboya, nell’ India 
ulteriore, passò dipoi nella Cina nel 
1556, e molto soffrì per la fede. 
La relazione del suo viaggio, e del- 
le sue apostoliche fatiche fu stam- 
pata ad Evora nel 1569. Inoltre 
osserva il p. Echard, dopo Domeni- 
co Navarette, che i pp. Martino de 
Rada, e Girolamo Maria erano en 
trati nella Cina nel 1575. Tutta- 
volta, come poi si dirà, Gregorio 
XIII, ed altri considerarono i Ge- 
suiti pei primi introduttori della ve- 
ra religione nella Cina. Certo è, che 
apertosi nel 1555 il traffico tra i 
portoghesi e i cinesi, questi, come 
dicono alcuni, donarono a quelli Ma- 
cao, luogo allora di ricovero ai pirati 
cinesi. Certo è però che Macao è dei 
cinesi, non dei portoghesi. In quell’an- 
no il p. Melchiorre Nunez gesuita, 
imbarcatosi pel Giappone, dalla tem- 
pesta fu balzato nell’ isola di San- 
ciano, ove, a 2 dicembre 1552, era 
morto s. Francesco Saverio della 
stessa compagnia di Gesù. Quel 
santo aveva concepito appunto il dise- 
gno di predicare il vangelo ai cinesi 
e convertirli, ma la morte impedì che 
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lo portasse ad effetto. Indi il p. Mel- 
chiorre si recòa Canton, e coll’aiuto 
de’ mercanti gli riuscì penetrare a 
Quanceu, capitale di quella provincia, 
senza però ricavarne vantaggio al- 
cuno. Ma, nel 1562, avendo Gio- 
vanni III re di Portogallo inviato 
per ambasciatore all’ imperatore del- 
Ja Cina il conte Diego Pereira, in- 
sieme ai padri gesuiti Perez, Tessei- 
ra, e Pinto, si trattennero essi due 
anni in Macao, e battezzarono molti 
schiavi cinesi, de’quali schiavi nove- 
cento portoghesi abbondavano; però i 


mandarini che sono ufficiali dell’im- 


pero, non : permisero loro d'’ inol- 
trarsi in esso. Riuscì poi, nel 1581, 
d’ introdurvisi al p. Michele Rug- 
gieri, il quale fu il primo che ot- 
tenne licenza di trattenervisi, aven- 
do pure la religiosa consolazione di 


battezzare pubblicamente molti cì- 


nesi. Fu allora che il p. Ruggieri 
scelse alcuni individui, li condusse 
a Macao, e quivi, con un pio soc- 
corso, edificò una piccola casa in 
forma di seminario. 

Nell'anno seguente si aggiunse 
al detto gesuita, il correligioso’ p. 
Matteo Ricci. Per quello che entram- 
bi operarono tra i cinesi, sono ri- 
guardati come due apostoli, tradu- 
cendo essi persino in cinese la dot- 
trina evangelica. Siccome. poi que- 
st’ ultimo era profondo matematico, 
per l’amore che i cinesi portano a 
tal scienza, si guadagnò l’ ammira- 
zione non solo della corte, ma del- 
lo stesso imperatore Vanliè. Venuto 
di tutto in cognizione Gregorio XIII, 
che sino dal 1572, governava la 
Chiesa, dichiarò a’ soli gesuiti com- 
petere la propagazione della fede 
nella Cina, e nel Giappone. Sotto il 
medesimo pontificato, per opera dei 


gesuiti, l'arcivescovo di Angamale o. 


Cranganor, abiurati gli errori ne- 
VOL.. XIII, 


Ordini religiosi, 


CIN 16: 
storiani, -si pose all’ ubbidienza di 
Gregorio XIII; Giovanni re dell’i- 
sola Ceylan, che alcuni dicono sia 
l’antica Taprobana o Trapobana, 
con più di ventimila sudditi sì con- 
vertì al cristianesimo ; ed egualmente 
per opera de’ gesuiti, i re diBungo, 
di Arima, e di Omuro nel Giappone, 
inviarono una splendida ambasceria 
ubbidienziale-a Gregorio XMI. Tut- 
tavolta non andò guari che i padri 
Ruggieri, e Ricci, perseguitati dagli 
idolatri discacciati dalla reggia di 
Pekino, nel 1592, passarono a Nan- 
kino aprendovi una casa. Quivi 
ancora espulsi, risolvettero far ri- 
torno alla prima città, ove, dopo 
avere superate non poche contrarie- 
tà, cortesemente fu loro accordata 
una casa per abitazione. In progres- 
so i gesuiti aprirono nella Cina quat- 
tro collegi, mentre Clemente VIII 
zelando di profittare di sì fortunati 
principii, colla costituzione, Onerosa, 
de’ 12 dicembre 1600, 2Bull. Rom. 
tom. V, part. II, p. 323, abilitò 
alle missioni della Cina tutti gli 
e precipuamente 
quelli mendicanti, coll’obbligo pri- 
ma di recarsi in Portogallo, da do- 
ve sarebbono inviati per la Cina 
dai propri superiori. Y. lo Sponda- 
no, Annal. Eccl. anno 1600, num. 
26. 

Nel 1606 insorse nuova persecus 
zione contro i gesuiti, i quali furono 
costretti partire da Pekino, e ritornare 
a Macao. La divina Provvidenza pe- 
rò, dopo aver scampato dalla morte 
il p. Ricci, giunto esso a Canton, un 
mandarino gli diede permesso di 
retrocedere a Pekino, ove poi san- 
tamente finì i suoi giorni nel 1610, 
lasciando alla Cina più di trecento- 
mila cristiani. A lui succedette. il 
p. Longobardi. Nel seguente anno ‘ 
in Nankino il gesuita p. Vagnoni 
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edificò un maestoso tempio ad ono- 
re di Dio, tradusse in cinese la for- 
mula del battesimo, e preparò am- 
pia via all’ ulteriore conversione di 
que’ popoli. Indi furiosamente i bon- 
zi fecera cacciare dalla Cina ìî ge- 
suiti, per cui nel 1618 tornarono 
in Macao, nel qual anno i tartari 
invasero la Cina, e quasi tutta la 
sottomisero al loro dominio. Arrivò, 
nel 1619, nella Cina il gesuita p. 
Trigalzio, portando ‘seco due brevi 
di Paolo V, che avea emanati sino 
dal 1645, per meglio stabilire la 
fede in sì flovida regione. Con 
uno conceduto era ai missionari di 
poter celebrare col capo coperto, 
altrimenti avevasi un ostacolo per 
arte de’ cinesi neofiti, che ostinati 


nelle loro cerimonie, le celebravano . 


col capo coperto, forse anco pel lo- 
ro costume di portare la testa rasa, 
ad eccezione di: una ciocca di ca- 
pelli, che conservano in cima, e 
che sogliono intrecciare. Y. Lam- 
bertini, tom. II, del sagrifizio della 
messa part. IV, sez. I, p. 174; e 
il Raynaud de Pileo etc. caeteris 
capitis tegminibus, t. INI, p. 623. 
Coll’ altro breve, de’ 25 gennaio 
1615, Paolo V decretò, che si po- 
tessero celebrare i divini uffizii, e 
la messa in lingua cinese, e si po- 
tesse anco voltare in simile idio- 
ma l'istruzione della cattolica fede. 
Intanto, essendo morto l’ impera- 
tore Vanliè, gli successe il figlio 
Taican, e poco dopo il nipote Tien- 
chi o Tien-Ci, che proteggendo i ge- 
suiti, nel 1624, li fece tovnare a 
Pekino. E siccome ì cinesi tengo- 


no in pregio quelli, che coltivano lo 


studio dell’ astronomia, ‘avendo il 
p. Scial egregiamente spiegato una 


eclisse lunare, la compagnia di Gesù 


‘ crebbe in estimazione presso tutti, 
mentre il vangelo prodicavasi' libe- 


‘ 
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ramente in più parti. Nel 1629 cir- 
ca, furono pubblicamente battezzati 
a Pekino un piccolo figlio dell’im- 
peratore, insieme alla sua madre. 
Intanto, avendo i tartari fatta una 
nuova irruzione nella Cina arrivan- 
do sino sotto le mura di Pekino, 
l’imperatore ne partì, e grandemen- 
te adirato contro la debolezza dei 
suoi dei, che non lo avevano assi- 
stito, demolì i loro templi, e con- 
verti in moneta gl’ idoli medesimi, 
che erano di metallo. Fu in questo 
tempo, che dalle Filippine si reca- 
rono nella Cina tre domenicani, due 
de’ quali furono uccisi nel viaggio. 
Vennero essi rimpiazzati da un altro 
domenicano, e da un agostiniano. 
Nel 1637 entrarono nella Cina an- 
che dieci francescani, però non ne 
rimasero che soli due. Nel medesi- 
mo anno insorse una persecuzione 
de’ bonzi contro il nome cristiana, 
che essendosi ben presto sopita nel 
cambiamento accaduto nella Cina 
nel 1644, in cui ascese al trono il 
principe tartaro : progenitore della 
regnante dinastia, i missionari vi 
guadagnarono per la benigna. incli- 
nazione del novello imperatore. 
Nel pontificato d’ Innocenzo X 
giunsero in Roma le notizie della 
Cina, e del gran bene che vi face- 
vano i gesuiti, insieme alla richiesta 
del p. Rodes, per cui la santa Sede, 
per mezzo della sagra congr egazio- 
ne Cardinalizia, che Gfegorio XV 
aveva istituita per la propagazione 
della fede, deliberò di. spedire a 
quell’ impero dei vescovi, perchè or- 
dinando colà sacerdoti, diffondessero 
vieppiù il cristianesimo. Nel ponti- 
ficato del successore Alessandro VII, 
alcuni fiancesìi si offrirono per un 
tal ministero; ma ‘considerando egli 
le pretensioni del Portogallo, che 
sosteneva per concessioni pontificie 
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il diritto giurisdizionale sopra le ehie- 
se della Cina, prudentemente ne in- 
viò soli tre col titolo e facoltà di 
vicari apostolici, e col grado di ve- 
scovi in partibus, dando loro per 
compagni fervovosi ecclesiastici; locchè 
avvenne nel 1658. In: questa occa- 


sione si agitò di nuovo con suppli- 


ca ad Alessandro VII il punto del- 
la celebrazione de’ divini uffizii in 
lingua cinese, che, sebbene Paolo V 
ne avesse spedito il breve, era stata 
dappoi sospesa. Fu pertanto tenuta 
una congregazione di uomini dot- 
tissimi, ma nulla fu risoluto. I loro 
voti furono registrati nell’ opera del 
Cardinal Albizi, de inconstantia in 
Sfide, par. I, cap. 34, dal n. 43 si- 
no al n. 50. Per terminar qui la 
risoluzione di questo punto, diremo 
che poscia nel 1681 si mandò a 
Papa Innocenzo XI un messale tra- 
dotto in cinese. A tal fine venne 
spedito a Roma il p. Couplet, pro- 
curatore generale delle missioni del- 
la Cina, affine di ottenere l’appro- 
vazione, e l’uso, ma nulla fu con- 
cesso. 7. Papebrochio in Propylaeo 
maii nelle vite de’ Pontefici Nicolò 
I, Adriano II, e Giovanni VII; il 
PaHavicini, Storia del concilio di 
Trento lib. XVII capo 10; e Na- 
tale Alessandro, ist. Eccl. saec. 
XV et XVI, Dissert. XII. art. 12. 
A} detto Innocenzo XI poi, nel 1688, 
arrivò in Roma l’ ambasceria del re 
di Siam, composta di tre ambascia- 
tori Tunckinesi, e di alcuni neofiti 
accompagnati dal gesuita Tachard 
francese, i quali, vestiti alla cinese, 
presentarono al Pontefice i regali 
del loro monarca. Innocenzo XI 
volle, che convenientemente fossero 


trattati di alloggio e mantenimento, 


e con somma tenerezza ed egual 
generosità li rimandò alla patria ca- 


richi di donativi, come abbiamo dal 
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Bonanni, Numismata Pont. t. III p. 
779.0 
Ritornando ai vicari apostolici 
spediti nella Cina insigniti del ca- 
rattere episcopale, e eon titoli ir 
partibus, diremo . essere Alessandro 
VII stato imitato dai successori Cle- 
mente IX, Clemente X, ed Inno- 
cenzo XI; ma il ministero porto- 
ghese non mancò querelarsi con vie 
gore, perchè veniva distrutta la re- 
gia autorità nelle regioni cinesi. Tut- 
tavia dalla congregazione di Propa- 
ganda: fide fa decretato ne] settem- 
bre 1680, non essersi colla nomina 
de vicari apostolici affatto pregiudi- 
cato ai pretesi diritti del Portogal- 
lo, nè potersi in riflesso di qualsia- 
sì privilegio conceduto a quella mo- 
narchia legare le mani al sommo 
Pontefice, che dee prendere le op- 
portune provvidenze secondo le cir- 
costanze, e pel miglior ben essere 
del cattolicismo. Tale risoluzione 
venne approvata da altre congrega- 
zioni, e dalla suprema sanzione del 
venerabile Innocenzo XI, perocthè 
era incompatibile il patronato uni» 
versale della corona portoghese in 
quelle parti. 

Il suo successore Alessandro VIII 
nel 1690, cedendo alle istanze del 
re di Portogallo, nel riflesso che il 
vescovo di Macao di lui padronato 
non poteva pascere l'immenso ed 
esteso gregge cinese, eresse in ve- 
scovati Nankino, e Pekino, dismem- 
brandoli dalla diocesi di Macao (giac- 
chè dall’ imperatore della Cina si la- 
sciava libero l’ esercizio della catto- 
lica religione), e s'inviarono vicari 
apostolici ne’ regni di Siam, Concin- 
cina, Sciampa, Cambogia, ed altri 
regni e provincie affidate esclusiva- 
mente ai detti vicari. Calcolavansi 
allora i cristiani della Cina a più 
di duecento mila, novanta i missio- 
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nari, la maggior parte gesuiti, cd 
alcuni domenicani, agostiniani, e 
francescani, oltre i preti francesi. 
Finalmente pose un termine alle 
pretensioni della corte portoghese, 
la saviezza, e lo zelo -d’ Innocenzo 
XII, il quale a vantaggio delle ci- 
nesi missioni donò cento mila scudi, 
come si legge nella sua vita. Novaes 
t. XI. p. 173. 

Ad eseguire gli ordini della sa- 
gra congregazione di Propaganda 
nella Cina per la sopraintendenza a 
tutti i vicari apostolici, e missiona- 
ri dimoranti in essa, fu creduto spe- 
diente a Clemente XI spedirvi un 
visitatore apostolico generale, cioè 
Carlo Tommaso Maillard de Tour- 
non torinese, che a tal effetto con- 
sagrò nella basilica vaticana in pa- 
triarca d’ Antiochia. Lo incaricò e- 
ziandio di occuparsi della famosa 
controversia sui riti permessi nella 
Cina dai gesuiti, e gli diede a com- 
pagni degli ecclesiastici probi, e ze- 
lanti. Fu nel 1702, che il detto 
monsignor Tournon sì pose in viag- 
gio pel suo destino, ed arrivò nella 
Cina ai g aprile 1705, ove venne 
accolto onorevolmente dall’ impera- 
tore, che destinò preziosissimi rega- 
li pel Pontefice Clemente XI. A ca- 
gione della gravità delle differenze 
sui riti della Cina, riesce indispen- 
sabile farne qui una breve istoria, 
descritta fra gli altri da monsignor 
Lafiteau nella vie de Clement XI, 
p. 211, e seguenti. 

Verso l’anno 550 avanti la na- 
scita di Gesù Cristo fiorì il celebre 
filosofo cinese Confucio, nato in Ckan- 
pig d’una famiglia antica del regno 
di Lo, oggi Canton, o Scian-Tum. 
Dalla sua prima giovinezza si acquistò 
gran nome per la vivacità dello spi- 
rito, e per la maturità del suo giu- 
dizio. Essendo divenuto mandarino e 
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ministro di stato, si fece ammirare 
per la politica, e per lo stabilimen- 
to delle leggi. Ritiratosi poscia dalla 
corte, si pose ad insegnare filosofia 
con tale applauso, che i suoi disce- 
poli arrivarono a tre mila. Settanta- 
due di essi superarono gli altri pe- 
rò in sapere e virtù, cosicchè anco 
per essi i cinesi conservano venera- 
zione. Ma quella di Confucio è su- 
periore a quella di tutti gli altri, 
giacchè ogni città ha dei palazzi 
consagrati alla sua memoria, sulla 
facciata de’ quali a lettere d’oro si 
legge: Al gran maestro; All Illu- 
stres Al saggio re delle lettere. 
Quando alcun togato passa dinanzi 
ad uno di questi palazzi, scende dal. 
palanquin, ‘e fa alcuni passi a piedi 
per rendergli onore. Niuno vie- 
ne promosso a. mandarino ed a 
cariche della toga, se non dopo di 
essere stato dichiarato dottore giu- 
sta la dottrina dì Confucio, i cui di- 
scendenti sono tuttora ‘in grandissi- 
ma estimazione. Sono essi mandari- 


.ni, e vanno esenti dai tributi come 


i principi del sangue imperiale. Tutti 
quelli, che prendono il dottorato, 
debbono fare un donativo ad un 
mandarino della discendenza di Con- 
fucio. Vengono a questo filosofo at- 
tribuiti quattro libri, che sono di 
grande autorità fra i cinesi ; dei qua- 
li il p. Couplet ha tradotti in la- 
tino, e pubblicati i tre primi. 
Venendo poi al punto della con- 
troversia, è a sapersi, che quando 
uno scolare doveva prendere il gra- 
do di dottore, tutti gli accademici 
si radunavano in una sala del col- 
legio, nella quale era esposto in un 
quadro il nome del filosofo Confu- 
cio; e dopo avere resi a tal. qua- 
dro quegli onori di rispetto, che 
soglionsi fare dai discepoli agli 
stessi loro maestri ancor viventi, 
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allora il cancelliere conferiva il 
grado dottorale al candidato. Ma 
nel 1633, essendo passato alle mis- 
sioni della Cina il p. Giambattista 
Morales domenicano spagnuolo, con- 
dannò queste cerimonie, che i gesui- 
ti tolleravano come puramente ci- 
vili. Quindi per comando dell’ im- 
peratore, furono esiliati i domenica- 
ni dall'impero, insieme ai france- 
scani. Il p. Morales giunto in Roma 
nel 1645, portò le sue lagnanze a 
Innocenzo X, ed alla congregazione 
di Propaganda fide tra gli altri 
propose questi due dubbi: Se fos- 
se lecito prostrarsi avanti l’ idolo 
Chanchinchiam? E se fosse lecito il 
sagrificare a Keumfucum, o Kun-fu- 
zu, cioè a Confucio ? Rispose la con- 
gregazione con decreto pontificio del 
settembre 1645, vietando l’una e 
l’ altra cosa, a tutti i missionari di 
qualunque religione ed istituto, fin- 
chè la santa Sede non ordinasse in 
contrario. 

Nel successivo pontificato di Ales- 
sandro VII, giunto in Roma il p. 
Martini gesuita, presentò al Papa, 
ed alla sagra congregazione una let- 
tera colla relazione di questo affare, 
in vigore della quale nel 1656 uscì 
un decreto, che permetteva a’cristia- 
ni cinesi le riferite cerimonie, non 
istimate religiose, ma puramente ci- 
vili, e come tali approvate dal me- 
desimo Alessandro VII nel breve, 
che spedì nel 1661 all’ imperatrice 
Elena moglie d’Ymliè. Di questa 
imperatrice si parlò superiormente, 
mentre di altra, coll’ autorità del 
Novaes, si fece menzione all’articolo 
Asia. Vedi. 

Clemente IX dipoi in un breve 
del 1669 approvò il decreto di A- 
lessandro VII, ed altrettanto fecero 
Innocenzo XI nel breve de’3 di- 
cembre 1681 diretto al p. Verti- 
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biest gesuita, non che in quello dei 
7 gennaio 1680, inviato a’ cristia- 
ni. del Tonckino; similmente ciò 
fecero Alessandro VIII nel breve 
de’ 25 luglio 1690 all imperato- 
re della Cina, ed Imnocenzo XII, 
in quello de’ 2 settembre 1692, al 
medesimo. Il p. Pace. domenicano , 
rettore dell'università di Malines nel- 
le sue risposte a'dubbi de’ missionari 
del Tonckino, impresse a Malines nel 
1660, i pp. Le Gand, della Palma, e 
Gando provinciali domenicani, re- 
plicate volte raccomandarono a’ loro 
dipendenti di conformarsi all’ uso dei 
gesuiti in queste cerimonie, le qua- 
li. il p. Sarpetri ancor domenicano 
in un suo attestato, sottoscritto in 
Canton ‘a’ 4 agosto 1668, protesta- 
va, che da lui esaminate per otto 
anni con iscrupolosa diligenza, era- 
no non solo lontane dal peccato, 
ma utili e necessarie per promuo- 
vere il vangelo nel cinese impero. 

Ad onta di tuttociò il vicario a- 
postolico Fokiense, Carlo Maigrot 
dottore di Sorbona, e vescovo coa- 
nense, esaminò con accuratezza que- 
ste cerimonie, e a’ 26 marzo 1693 
le proibì con un decreto, che si leg- 


ge nel Bull. Rom. t. X, par. I, p. 


129. La causa fu perciò nuovamen- 
te portata in Roma nel pontificato 
di Clemente XI, a cui nulla più 
stava a cuore, che di comporre, e 
terminare queste controversie con 
vantaggio della religione. Per deci- 
dere con maggior sicurezza, a'3 di- 
cembre 1701, nominò - il suddetto 
visitatore apostolico monsignor Tour- 
non, qual legato, che poscia nel 1707 
creò Cardinale. Uomo egli era di 
provata pietà, per cui lo stesso Papa 
per-la stima-che ne faceva, il rac- 
comandò con diversi brevi ai sovra- 
ni, che nelle Indie orientali posse- 
devano stati, nonchè a molti perso- 
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naggi, e vescovi di quelle regioni, 
‘ed il munì d’amplissime facoltà con 
breve de 2 luglio 1702. Giunto, co- 
‘me dicemmo, il prelato nella Cina, 
quivi a’ 20 novembre 1704, rice- 
vette il pontificio decreto, che ripor- 
tasi nel Bull. Rom. t. VIII, p. 388, 
nel quale si condannavano i riti sì 
della Cina, che del Malabar, già 
condannati dallo stesso legato con 
decreto de’ 23 del precedente giu- 
gno. I gesuiti, sostenuti da monsi- 
‘gnor Alvaro Benavente vescovo di 
Ascalona e vicario apostolico nella 
Cina, il quale stimava essere neces- 
sario praticar l’uso de’ cinesi sicco- 
‘Îme più vantaggioso alla cattolica re- 
ligione, ricorsero a Clemente XI, 
‘pretendendo che il suo legato fosse 
‘stato informato soltanto da persone, 
che ignoravano la lingua e i prin- 
cipii della Cina. Ma il Pontefice esa- 
minò maturamente la causa’ nel 
1710; e poi nel 1712 confermò 
‘tutti i decreti contro le predette ce- 
rimonie, come ancora gli editti del 
Cardinal Tournon, e a’ 19 marzo 
1715, più rigorosamente le condan- 
nò colla bolla Ex illa die, presso 
il Bull. Rom. t. X, par. Il, pag. 
49, nella quale propose la formula 
‘del giuramento, che dovrebbono pre- 
‘stare tutti i missionari per confor- 
marsi alla intera osservanza della 
bolla. E ad essa tuttii generali de- 
.gli Ordini religiosi, che avevano mis- 
sionari nelle Indie, promisero ubbi- 
‘dienza anco pe’ loro religiosi. Delle 
‘persecuzioni, cui andò incontro il 
Cardinal 7ourron (Vedi), e come 
dall'imperatore sia stato posto nelle 
prigioni di Macao ove morì, si trat- 
ta alla sua biografia. 

Per non lasciare interrotta la sto- 
ria di questa controversia, per ciò 
che riguarda i successori di Clemen- 
te XI, noi qui aggiungeremo, che 
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Benedetto XIII col breve Ad aures 
nostras, de’ 12 dicembre 1727, Bull. 
Rom. t. XVI, p. 235, nuovamente 
confermò il decreto del Cardinal 
Tournon, e la bolla di Clemente XI, 
prescrivendone l’ esatta osservanza. 
Clemente XII, dopo aver commesso 
all’ esame della congregazione del s. 
Uffizio alcuni nuovi dubbi, che gli 
furono proposti sull’ osservanza del 
decreto e della bolla, di nuovo con- 
fermò ambedue con decreto de' 24 
agosto 1734 Comperiam, Bull. Ma- 
gno loc. cit., in vigore del quale i 
padri Le Gac, la Lane, de Monta- 
lembert, Turpin, e Vicary prote- 
starono nelle mani di m. Dumas go- 
vernatore di Pondichery a’ 22 set- 
tembre 1733, di osservarlo, e di far- 
lo osservare esattamente. Indi lo 
stesso Clemente XII, con due altri 
brevi de’ 19 maggio 1739 Concredi- 
ta etc.;s et Continere labia, Bull. 
Magn. loc. cit. p. 249 e seg, diret- 
ti ai vescovi ed ai missionari delle 
Indie, nuovamente comandò l’intera 
osservanza de’ mentovati decreti, pro- 
ponendo la formula del giuramen- 
to, che gli uni e gli altri dovevano 
fare, e rimettere alla congregazione 
del s. Uffizio. In fine Benedetto XIV 
con maggior solennità terminò la con- 
troversia di questi riti per la Cina 
colla costituzione Ex quo de’ 11 lu- 
glio 1742, Bull. Magn. loc. cit. 
p. 105; colla quale annullò e ri- 
provò otto concessioni di monsignor 
Mezzabarba, che, come diremo, da 
Clemente XI era stato fatto commis- 
sario apostolico della Cina. Pel Ma- 
labar poi terminolli colla costituzio- 
ne, Omnium sollicitudinem, de’ 12° 
settembre 1744, Bull. Bened. XIV, 
t. I, p. 391, condannando definiti- 
vamente que riti. In queste costitu- 
zioni espose la storia della contro- 
versia. Trovavansi nella prima alcu- 
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, ne parole, cioè Nihilominus inobe- 
dientes et captiosi homines exactam 
ejusdem constitutionis (Clementis X1) 
observantiam effugere posse puta- 
runt. Tali parole da molti si cre- 
dettero doversi applicare a’ gesuiti, 
come trasgressori di pontifici de» 
creti. Laonde laguandosene meravi- 
gliato il vescovo di Coimbra Mi- 
chele dell’ Annunziazione, con una 
lettera scritta allo stesso Papa a'20 
marzo 1748, questi gli rispose col 
breve, che scrisse il seguente giu- 
gno, Znter gratissimas, nel quale lo 
assicurò che quelle parole ron in- 
tendevansi detexminatamente rivolte 
contro i gesuiti, ma contro quelli , 
che fino allora erano stati disubbi- 
dienii a’ mentovati decreti, 0 questi 
fossero della compagnia. di Gesù, 
o della famiglia di s. Domenico, o 
di quella di s. Francesco, oppure 
fossero chierici secolari. 

Ritorniamo al pontificato di Cle- 
mente XI. Zelando egli sempre la 
propagazione e l'accrescimento del- 
la fede nella Cina, a’ 30 gennaio 
1719 scrisse all’imperatore, parteci- 
pandogli l'impegno col quale spe- 
diva nell’ impero .una nuova legazio- 
ne di monsignor Mezzabarba pa- 
triarca d'Alessandria; inviandogli in- 
tanto come di lui precursori alcuni 
religiosi missionari. Lo pregava a 
riceverli benignamente, come avea 
ricevuti gli altri, che sotto il di lui 
patrocinio avevano predicata nel- 
l’ impero la legge cristiana. In questa 
epoca vuolsi che nella Cina fossero 
più di trecento chiese con più di 
trecento mila cristiani. Nello stesso 
tempo si sparse voce, che il mede- 
simo imperatore era in procinto di 
pubblicare un editto, col quale or- 
dinava a’missionari di uscire dal- 
l'impero cinese, e proibiva a’propri 
sudditi di professare la religione cri- 
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stiana, alle quali notizie non poten» 
do resistere il buon Pontefice, cad- 
de gravemente infermo; ma essen- 
do sopraggiunte veraci notizie da 
Goa, e da Macao per parte del re 
di Portogallo, ei si ristabilì in salu- 
te. 7. il citato Lafiteau, t. II, Lib. 
V,; p. 199, e seg. 

Nel pontificato d' Innocenzo XIII 
e nel 1722, l'imperatore della Cina 
mosso dalle querele del governato- 
re di Fokien pubblicò de’ barbari 
editti, il cui scopo era di distrug- 
gere il cristianesimo ne’suoi stati. 
Un principe del sangue imper iale 
nell’ età di ottant’ anni, fu caricato 
di ferri e bandito nella Tartaria. 
con tutta la sua numerosa fami- 
glia, perchè avea ricusato di rinun- 
giare alla fede, quindi furono di- 
spersi, esiliati, e perseguitati tanto 
i cinesi che i missionari, e distrut- 
te vennero le chiese. 

Clemente XII, nel 1731, spedì 
missionari nel Thibet, promosse, ed 
approvò la congregazione della sa- 
gra famiglia di Gesù Cristo, istitui- 
ta in Napoli da Matteo Ripa per 
la istruzione dei giovani cinesi, ed 
indiani, acciò divenissero abili mis- 
sionari, e l’assoggettò alla congre- 
gazione di Propaganda fide. La 
congregazione tuttora fiorisce, ha 
cinesi che educa all’apostolico mini- 
stero, e stanno essi ancora in Roma 
per alunni nel veneraudo collegio Ur- 
bano della stessa Propaganda fide. 
Nel 1738 il p. Sanz, che erasi ri- 
tirato in Macao, ritornò nella pro- 
vincia di Fokien, ove fondò più 
chiese, e ricevette i voti di un gran 
numero di vergini, che si consagraro- 
no a Dio. Non andò guari per altro, 
«che il vicere lo fece martirizzare con 
«quattro domenicani. Nell’anno 1750, 
il Pontefice Benedetto XIV fu som- 
mamente rammaricato per la per- 
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secuzione suscitata nella Cina con- 
tro la cattolica religione, mossa dal- 
l’imperatore a suggestione de’ suoi 
ministri, i quali, per allontanare dal 
loro capo i tristi effetti di una paz- 
zia in cui era caduto quel monar- 
ca, per la perdita ad un tempo del- 
la consorte e di un figlio, gli die- 
dero ad intendere che i cattolici 
erano sospetti d'intelligenze nocive 
a'di lui interessi, e perniciose alla 
sua vita. Seguì da sì scaltri sug- 
gerimenti la decapitazione del vec- 
chio vescovo di Moncastro, il quale 
da trent'anni presiedeva a quelle 
missioni; e squartati furono quattro 
domenicani, e due gesuiti. Oltre a 
ciò l’imperatore rinnovò i più ri- 
gorosi editti, che dai suoi predeces- 
sori erano stati pubblicati contro i 
cristiani; mè i missionari che si tro- 
varono a Pekino, poterono scansa- 
re la barbarie di lui, se non per le 
calde suppliche di alcuni gesuiti a 
lui ben accetti, e pei quali egli se- 
guitava a dimostrare parzialità, a 
cagione del gran vantaggio che ne 
ritraevano i sudditi, per le cogni- 
| zioni che acquistavano nell’ astrono- 
mia, nella pittura, nell’ architettura, 
e nell'arte delle fortificazioni. Per 
queste ragioni gli stessi ministri a- 
mavano rispiarmiarli, anco per ri- 
guardo al favore che godevano pres- 
so l’imperatore. 

Benedetto XIV, nel citato suo 
breve Ex quo singulari, pubblica- 
to, come si disse, nel 1742, coman- 
dò di esprimere in lingua cinese il 
nome di Dio per Zien-Chu, che 
vuol dire Signore del Cielo, proibì 
le voci Zien il Cielo, e Xang-Tì, 
il Supremo moderatore, perocchè si- 
gnificavano il supremo Dio degli 
idolatri. Egli abolì ancora l’ iscrizio- 
me King-Tien, cioè Adora il Cielo. 
Delle allocuzioni fatte da Benedet- 
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to XIV a'Cardinali per i tormen- 


ti e morte eroicamente sostenuti da 
vari missionari, tratta il Butler ai 
5 febbraio, parlando de’ santi mar- 
tiri del Giappone e della Cina. 
Nel pontificato di Clemente XIV, 
un re della Tartaria cinese, cioè 
quello di Tangut, fece assicurare 
quel Pontefice per mezzo dei mis- 
sionari della sua sommissione, a- 
mò di essere istruito ne’ dommi 
del cristianesimo, e quindi si fece 
battezzare. Mentre governava la 
Chiesa universale Pio VI, nel 1780, 
fu per lettere avvisato, che l’ impe- 
ratore della Cina avea permesso ai 
missionari cattolici di predicare il 
vangelo nel suo impero, e di battez- 
zare tutti i sudditi, che ad essi fos- 
sero stati presentati, fuori che i fi- 
gli dei mandarini, senza il preven- 
tivo consenso de’ genitori, per cui 
prontamente il Papa accordò alla 
pia regina di Portogallo, i missio- 
nari da lei vichiesti, affinchè fossero 
mandati a Goa. Poscia nel 1784 lo 
stesso Pio VI ebbe la consolazione 
di sapere, che l’imperatore, non 
solo tollerava di buon animo i cat- 
tolici ne’ suoi dominii, ma aveva 
eziandio permesso, che si edificas- 
sero ini Pekino sua capitale, quat- 
tro chiese pubbliche; e ciò egli ac- 
cordava in grazia della propensione, 
che nudriva per l’ex gesuita Poirot, 
che in qualità di mandarino occu- 
pava la carica di segretario del car- 
teggio colla corte di Russia. Gli era 
entrato quel gesuita nella benevo- 
lenza col mezzo della pittura, che 
avea appositamente imparata in Ro- 
ma nel collegio romano, quando 
ivi era studente di teologia. A fine 
di poter coltivarla, desiderò che il 
p. generale gli accordasse di pas- 
sare alle missioni cinesi, dove era- 
no solo tollerati quelli, che avessero 
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amata qualche arte liberale. Quin- 
di Pio VI, in considerazione de’ fe- 
lici progressi, che nella Cina faceva 
la religione, perchè più facile fosse 
resa la cognizione della liturgia del- 
la Chiesa romana in quell’ impero, 
incaricò la congregazione di Propa- 
ganda di far stampare nella sua 
celebre tipografia (ove vi sono molti 
caratteri cinesî, ed opere con essi 
pubblicate ), il messale, il rituale, 
ed il breviario romano nel cinese 
idioma. /.il Giornale ecclesiastico, 
che prima pubblicavasi in Roma, 
ove sonovi molte notizie ecclesiasti- 
che sulla Cina. 

Per le ulteriori notizie, e perse- 
cuzioni, che nel corrente secolo in- 
furiarono nella Cina, nella Concin- 
cina ed in altri regni, o sottoposti 
all'impero cinese, o ad esso adia- 
centi, ampiamente ne trattano le 


Lettere edificanti scritte dalle mis- 


sioni straniere, precedute da quadri 
geografici, storici, politici, religiosi e 
letterariù de’ paesi di missione, tra- 
duzione dal francese, Milano 1825. 
Ancora vanno consultati! les Anna- 
les de la Propagation de la Foi, 
recueil periodique des lettres des evé- 
ques et des .missionaires des mis- 
sions des deux mondes, et de tous 
le documens relatifs aux missions 
et à l’association de la Propagation 
de la Foi, opera interessantissima 
che si stampa a Lione, fino dal 
1823. Vanno pur consultati gli 4n- 
nali. della pia opera della propa- 
gazione della Fede, che si pubbli- 
cano in Roma. Sopra i martiri della 
Cina, sono a vedersi il p. Tournon 
domenicano, e le Lettere de’ missio- 
nari gesuiti. 

Nel concistoro de’ 22 settembre 
1816, Pio VII annunziò il glorioso 
martirio sofferto in Su-Tchuen, o 


‘ Su-Civen, provincia della Cina nel 
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precedente anno da monsignor Ga- 
briele Taurino Dufresse francese , 
vescovo di Tabraca, e vicario apo- 
stolico di detta provincia, al quale, 
dopo trentanove anni di laborioso 
evangelico ministero, dopo molti 


‘patimenti fu mozzato il capo, e 


per ispaventare i cristiani, fu posto 
sopra una colonna con di sotto que- 
sta iscrizione: EUROPEO PREDICATORE 
E VESCOVO DELLA RELIGIONE CRISTIANA. 
L'altro martire ed eroico atleta di 
Gesù Cristo, fu l’ottuagenario Ago- 
stino Tchao o Ciao, sacerdote mis- 
sionario apostolico. Y. 1’ Allocuzione, 
che il Papa regnante Gregorio XVI 
pronunziò nel concistoro segreto dei 
27 aprile 1840, che incomincia: 
Afffictas in Ti unquino finitinisque 
regionibus christianorum res, etc., 
colla quale celebrò con altissimi en 
comii, quelli che ultimamente con 
mirabile costanza, in mezzo ai più 
terribili tormenti, aveano patito glo- 
rioso martirio, per manifesta virtù 
e grazia di Dio. Chi desidera istruir- 
si sull’istoria cinese, può leggere la 
Descrizione storica: del p. du Halde 
intorno a questo vastissimo impero, 
in quattro volumi in foglio; il Gro- 
sier, Storia generale della Cina, 
stampata in Siena in trentasei vo- 
lumi nel 1777; come pure Mullero, 
da Chataià; Navavette, Zratados 
historicos de la China, an. 1676; 
la Cronologia di Jackson, ec., i 
Viaggi del p. Carlo Horati, mino- 
re osservante, che fu missionario 
nella Cina dal 1698 al 1733, stam- 
pati nel 1759. Lo stesso autore pub- 
blicò un Dizionario e una gramma- 
tica della lingua cinese, con una 
relazione de’ costumi, e delle ceri- 
monie della Cina, nonchè una spie- 
gazione latina della filosofia e dei 
libri sagri de’ cinesi, la quale fu 
stampata a Roma nel 1759. De 
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Guignes scrisse una dissertazione 
per dimostrare, che i cinesi sono 
una colonia egiziana. 

Riserbandoci agli articoli PEx- 
xo, Nanckino e Macao (Zed), di 
parlare dello stato del cristianesi- 
mo, riporteremo qui appresso in po- 
chi cenni lo stato delle missioni nella 
Cina, e ne regni adiacenti, di po- 
chi anni addietro, mentre dei vica- 
riati non nominati ultimamente isti- 
tuiti, ancora non sono note le re- 
lative nozioni. Il vicariato apostolico 
di Xansi, o Kansi, cioé Scian-Si, 
contiene nella sua giurisdizione Xan- 


si, Xenfi, Kansiù, Huquang, e la. 


Tartaria cinese. Oltre pochi sacer- 
doti cinesi alunni del collegio di Na- 
poli, e del seminario di Macao, so- 
no in aiuto del vicario apostolico 
cinque missionari europei, in parte 
minori osservanti. Non vi sono chiese 
pubbliche, ma solo cappelle, od ora- 
torii privati: il numero de’ cattoli- 
ci ascendeva a trentacinquemila. In 
‘Xensi eravi un seminario che fu 
chiuso per le persecuzioni, venendo 
mantenuto sì il vicario apostolico, 
che i missionari dalla congregazio» 
ne di Propaganda. 

Il vicariato apostolico di Fokien, 
oltre Fokien, ha giurisdizione su 
Kicang ovvero Ce-Kiam, e Kiam-si, 
Kiangsi, e l'isola Formosa. Vi sono 
alcuni sacerdoti nazionali con alcu- 
mi domenicani cinesi e spagnuoli. 
Vi hanno delle divote, che osser- 
vano come possono le regole di s. 
Domenico, senza vita comune e clau- 
sura. Non esistono chiese, ma ora- 
tori privati. Evvi un seminario pei 
chierici, ed i cattolici ascendevano 
a quarantamila. Le missioni de’ ge- 
suiti furono rimpiazzate dai dome- 
nicani spagnuoli. 

Il vicariato apostolico di Sut- 
‘chuen o Su-Civen, oltre Sutchuen, 
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ha sotto di sè Queic-heu, e Junnan, 
In esso sonovi vari sacerdoti delle 
missioni estere di Parigi, alcuni sa- 
cerdoti indigeni, con iscuole separate 
pei fanciulli, e per le fanciulle. Il 
numero de’ cattolici era circa cin- 
quantacinquemila. In questa mis- 
sione il seminario fu saccheggiato e 
incendiato dagli idolatri, per cui i 
chierici si educano nel seminario ge- 
nerale eretto in Pulopinang. Le mis- 
sioni de gesuiti furono rimpiazzate 
dai francesi. 

Il vicariato apostolico di Siam, 
reguo adiacente all'impero cinese, 
oltre che in Siam, esercita la sua 
autorità in Queda, e nelle isole di 
Suncelam e di Sumatra. Vi sono 
alcuni alunni del seminario delle 
missioni estere di Parigi, uno dei 
quali faceva da rettore al semina- 
rio di Pulopinang, con alcuni sacer- 
doti indigeni. In Banckoc, residen- 
za del vicario, vi è ‘una chiesa quasi 
cattedrale, ed in cinque altri luoghi 
ve ne sono altrettante. Sonovi pure 
alcune divote, che vivono da mo- 
nache in tre case, ma solo con voti 
semplici. Vi è pure un collegio par- 
ticolare in Banckoc, ed un semina- 
rio generale per le missioni francesi 
in Pulopinang; e i cattolici supe- 
ravano i duemila cinquecento. Que- 
sta missione è addetta al seminario 
delle missioni estere di Parigi, il 
quale ha cura di spedirvi i missio- 
navi. 

Il vicariato apostolico della Con- 
cincina, regno adiacente all’ impero 
cinese, ha la Concincina, che com- 
prende Ciampa, Cambogia e Terra 
di Laos. Vi sono alcuni sacerdoti 
del seminario delle missioni estere 
di Parigi, ed altri indigeni, ec. Nel- 
la bassa Concincina da ultimo fu 
eretto una specie di monistero: e- 
ranvi due collegi, uno ‘nella bassa; 
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l’altro nell'alta Concincina, Se ne 
ignorava lo stato a cagione della 
persecuzione. Tanto nell'alta Concin- 
cina, che nella bassa, sonovi chiese 
per esercitarvi il pubblico culto, ed 
i cattolici ascendevano a sessanta- 
mila. La missione era divisa come 
in due, perchè nella bassa Concin- 
cina i francescani di Manila eser- 
citavano l’apostolico ministero, ma 
venendo da essi abbandonata quella 
contrada, la congregazione di Pro- 
paganda vi spedì de’ francescani 
d’Italia a tutte sue spese. Poscia 
fu affidata l’intera missione a’ sa- 
cerdoti del seminario delle missioni 
estere di Parigi, e viene considera- 
ta ora per una sola missione. 

Il vicariato apostolico di Tonki- 
no occidentale, ne’ regni adiacenti 
all’ impero. cinese, ha in aiuto qual. 
che sacerdote francese, e circa set- 
tanta indigeni, con trentaquattro 
parrocchie, ed altrettante chiese det- 
te case di orazione. I fedeli ascene 
dono a centosessantamila. Nel se- 
minario vi s' istruivano trenta alun- 
ni. Sonvi due collegi per istruire 
la gioventù, e trenta case di don- 
ne divote, dette le Sorelle amanti 
della Croce. Anche questo vicaria- 
to è affidato a'sacerdoti francesi, 
alunni del seminario delle missioni 
estere di Parigi. Al vicario aposto- 
lico si contribuiscono duecento scu- 
di annui; e i sacerdoti vivono dello 
pie offerte de’ cattolici. 

Il vicariato apostolico del Ton- 
kino orientale, ne’ regni adiacenti 
all’impero cinese, ha in aiuto alcu- 
ni missionari europei dell'Ordine di 
s. Domenico, e circa sessanta sacer- 
doti indigeni, de’ quali parte sono 
regolari dell'Ordine medesimo, e 
parte secolari. Vi sono chiese ove 
si amministrano i sagramenti a’ cat- 
tolici, i quali si fanno ascendere a 
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più di cento sessantamila. Ne’ due 
collegi, in uno s’ insegna la gram- 
matica, nell’altro la teologia. La 
missione è affidata ai domenicani 
delle Filippine, e ad essi ne appar- 
tiene il mantenimento. Quando le 
cose nella Concincina procedevano 
prosperose, anche le missioni del 
Tonkino godevano quiete; ma quan- 
do nella Concincina la. religione è 
perseguitata, i cristiani ancora del 
Tonkino ne soffrono, come quelli. 
che sono compresi negli stati dipen- 
denti da uno stesso monarca. Il 
vicariato apostolico di Corea, che 
era in amministrazione al vescovo 
di Peckino, da ultimo fù ristabilito, 
col nuovo vicario apostolico, che vi 


si recò con due alunni del collegio 


cinese di Napoli. 

Dal 1840 pubblicandosi nelle an- 
nuali Motizie di Roma il catalogo 
de' vicari, delegati, e prefetti apo- 
stolici della santa Sede stabiliti in 
ogni parte del mondo sotto la dire- 
zione della sagra congregazione di 
Propaganda fide, in esso, dopo le 
diocesi per ordine alfabetico si pos- 
sono leggere, i nomi, la patria, e la 
qualifica de’ vicari apostolici della 
Cina e regni adiacenti, non che quel. 
lo de' rispettivi coadiutori. Solo di- 
remo dei nomi dei vicariati, cioò 
di quelli non mentovati qui sopra: 
Hu-quang, Yun-nan, Tehe-Kiang, o 
Kiang-si, Leao-Tung, Mongolia, e 
Xan-tung. Per gli affari della Cina 
cogli stessi Cardinali membri della 
congregazione di Propaganda fu depu- 
tata una particolare congregazione da 
Alessandro VII, cioè in occasione, che 
da quel Pontefice furono spediti 
nell'impero cinese i primi vicari a- 
postolici con carattere vescovile, co» 
me dicemmo superiormente. La pri- 
ma adunanza de’ Cardinali della par» 
ticolare congregazione della Cina, 
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ebbe luogo a’ 13 gennaio 1665, 
ma da principio non sembra che 
fosse permanente, adunandosi secon- 
do il bisogno. Dal 1677 in poi di- 
venne permanente. Il Cardinal pre- 
fetto generale pro tempore della 
congregazione di Propaganda fide, 
è sempre il ponente della congre- 
gazione della Cina, e monsignor se- 
gretario di Propaganda v' intervie- 
ne con voto consultivo. I Cardinali 
che la compongono si adunano nel- 
le camere domestiche del Cardinal 
prefetto generale. 

CINCINNATI ( Cincinnaten.). Cit- 
tà con residenza vescovile negli Sta- 
ti Uniti di America, capo luogo det- 
la contea di Hamilton, stato di O- 
hio, da cui prende nome il fiume, 
sulla destra riva del quale fu edi- 
ficata, nel luogo ove comincia il ca- 
nale di Miami, che dee congiunge:- 
la a Dayton, e quindi pel Maumee 


al lago Erièé. Vantaggiosa e salubre 


n'è la situazione, ed oltre all’ ame- 
nità, ha una bella apparenza, sic- 
come fabbricata con simmetrico di- 
segno. Il suo accrescimento è vera- 
mente meraviglioso, dappoichè quat- 
tro famiglie vi si stabilirono nel 
1789, e ne gettarono le basi dopo 
aver superati gli ostacoli apposti 
dagl'indigeni. Ne crebbe la popo- 
lazione a tal segno, che nel 1830 
superava i ventiquattro mila indi- 
vidui. Ha molte belle piazze, ed 
| ampie vie rettilinee, grandiosi pa- 
lazzi, ed eleganti edifizi, particolar- 
mente quello della corte di giusti» 
zia. Cincinnati è il principal deposi- 
to del commercio interno dell'Ohio, 
ed il centro de’'lavori intellettuali, 
e letterari della parte meridionale 
della Unione, pubblicandosi in que- 
sta sola città quindici giornali, fra 
quotidiani ed ebdomadari. V’ha fra 
essi un giornale cattolico religioso, 
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che pubblicasi una volta la setti» 
mana, e che chiamasi, The Catholic 
Thelegraphé. Da più anni è trasfe- 
rito da Lovisville a Cincinnati il 
quartiere generale del comando del 
la divisione militare occidentale del- 
la Confederazione, come a Nuova 
Yorck risiede quello della divisione 
orientale. I dintorni di Cincinnati 
ridondano di avanzi di fortezze, cir- 


chi, trincee, e vi si ravvisa l’area 


di una preesistente città molto va- 
sta. Oggidi la popolazione ascende 
a circa trentamila individui. 

La sede vescovile vi fu istituita 
nel 1821 dal sommo Pontefice Pio 
VII, che a’ 19 giugno vi fece per 
primo vescovo Eduardo Fenwick 
dell’ Ordine de’ predicatori, cui agli 
8 marzo 1833, il regnante Grego- 
rio XVI, diede in successore mon- 
signor Gio. Battista Purcell, che tut- 
tora vi governa. La maestosa catte- 
drale è dedicata al principe degli 
apostoli s. Pietro, ed oltre il vica- 
rio generale, la diocesi ha tren- 
tacinque preti. Essa è suffraganea 
dell’ arcivescovo di Baltimore, for- 
mandosi la diocesi collo stato del- 
l’ Ohio, in cui ventiquattro sono le 
chiese, e le cappelle, compresa la 
chiesa della ss. Trinità pei tedeschi 
in Cincinnati. Molti sono i pii sta- 
bilimenti nella città, e nella dioce- 
si, giacchè oltre il seminario dio- 


‘cesano, vi sono i domenicani, ed il 


collegio de’ gesuiti, istituito nel 1840 
nella città. Monsignor Federico Re- 
se, già vicario generale di Cincinna- 
ti, poi vescovo di Detroit, ha cedu- 
to ai gesuiti un gran locale conti- 
guo alla cattedrale, che comprende 
la sua abitazione vescovile, le case 
del seminario, l'ateneo, o collegio 
adiacente. Evvi un monistero, e vi 
hanno anche scuole delle domenica- 
ne, con numerose educande. L'orfa- 
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notrofio intitolato a s. Pietro per 


le sorelle della Carità, fu stabilito 
nell’ anno. 1830. Vi concorrono 
molte donzelle nelle scuole ester- 
ne, senza mentovare le associazio- 
ni religiose, pel ben essere del 
paese, ed a vantaggio della cattoli- 
ca fede. 

CINGOLI ( Cingulan.). Città con 
residenza vescovile, nella delegazio- 
ne apostolica di Macerata, nello 
stato pontificio, fabbricata d’intorno 
all’ estremità del monte di Circe, o 
Cingono, dal cui nome, e dal cinge- 
re a forma di cingolo lo stesso mon- 
te, prese il nome di Cirgolo, o Cin- 
goli, Cingolum, sulla riva destra del 
Musone, che bagna le sue falde. 
Questa antichissima città del Pice- 
no, menzionata da Plinio, da Cice- 
rone e da altri autori, era una co- 
lonia romana fondata, o riparata, 
ed. aumentata da Tito Labieno, 
luogotenente di Giulio Cesare nella 
spedizione delle Gallie, ovvero nel- 
la guerra con Pompeo. Fu da esso 
popolata con una colonia di vete- 
rani, per cui n'è salutato autore, 
secondo le testimonianze dello stes- 
so Cesare. Come dice il mentovato 
Plinio, nel suo territorio esistette la 
città di Beragra. Cingoli tultora con- 
serva, nel palazzo. municipale, e in 
altri luoghi pubblici e privati, mol- 
te iscrizioni, in cui sono ricordati gli 
antichi magistrati, i decemviri, i 
settemviri ec. Il superstite acquedot- 
to è opera dell’imperatore Adriano. 
Balbo, presso Frontino, parla della 
legge che regolava il territorio cin- 
golano. Molto Cingoli soffrì nel quin- 
to secolo al-tempo della guerra dei 
Goti, nell’invasione longobarda, e 
nella pestilenza del sesto secolo. Nel- 
l'ottavo secolo passò sotto il pater- 
no, e soave dominio della santa Se- 
de. Tuttavolta per le fazioni poten- 


Antiquit. Est. par. 


‘ Castri Cinguli. Poco dipoi, 
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ti, che divisero "l’Italia nei secoli 
XIII e XIV, Cingoli per lo più se- 
guì quella de’ Ghibellini, anzi nel 
1218, insofferenti i Cingolani della 
dominazione Estense, furono i pri- 
mi a prendere le armi per sostene- 
re la libertà della Marca, confede- 
randosi cogli anconitani, che Onorio 
III Romano Pontefice, in un alla 
Marca, avea sottoposti al marchese 
d’ Este, feudatario della Chiesa Ro- 
mana, come attesta il Muratori, 
1, cap. 42. Cin- 
goli si assoggettò dappoi alla chiesa 
di. s. Leopardo, e al comune di Osi- 
mo, come vuole il Compagnoni. 
Gli autori Cingolani dicono, che la 
chiesa vescovile di Cingoli fu affi- 
data o raccomandata, come altre 
molte del Piceno, al vescovo  vici- 
riore, che fu quello di Osimo. As- 
seriscono inoltre, che Cingoli ebbe 
sempre proprie leggi, e propri ma- 
gistrati; e che nessun monumento 
pubblico porta la dedizione dei Cin- . 
golani ad Osimo, ritenendo per fal- 
so l’ istromento chiamato Cartula 
e ‘nel 
pontificato di Gregorio TX, riporta 
il Colucci nella sua Zreja picena, 
a pag. 79, che tra i deputati dio 
Camerino e di Cingoli si formò una 
lega contro le città di Osimo, e di 
Sanseverino, sebbene collo specioso 
titolo ad honorem Dei, et statum 
Ecclesiae Romanae, et ejus imperi. 

‘La gelosia de’confini, le facili 
usurpazioni, il cattivo genio teneva- 
no a quell'epoca di continuo in ru- 
mori i vicini, e per non soccombe- 
re, un popolo collegavasi coll’altro, 
affine di rendere più facili quelle 
imprese, che difficili sarebbono sta- 
te se dalle sole proprie forze si fos- 
sero misurate. Aderirono i Cingola- 
ni a Federico II imperatore; e ad 
onta dei privilegi, e delle esenzioni 
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loro accordate dal ‘Cardinal Pietro 
Capocci, legato della Marca, se- 
guirono poscia il partito di Manfre- 
di, figlio naturale di Federico II, 
ed anco ubbidirono al di lui vicario 
Percivalle d’ Oria. In prova del sud- 
descritto, Cingoli nel pontificato di 
Nicolb IV ritirossi dall’ ubbidienza 
della s. Sede, per cui fu dipoi costret- 
to il rettore della Marca, Giffredo 
Gaetani, di spedirvi contro un e- 
sercito nel 1293. Ma prima che Gre- 


gorio XI riportasse la residenza pon- - 


tificia da Avignone in Roma, verso 
‘Vanno 1376, tornarono i Cingola- 
ni a ribellarsi al dominio Papale. 
In appresso poco di rilevante ci 
presenta la storia, non avendo più 
luogo le confederazioni, a cui ante- 
riormente erasi unita, quando go- 
deva .il privilegio del mero e misto 
impero; il perché la nobiltà di Cin- 
goli fece sempre prova per tutti gli 
ordini equestri, vantando cavalieri dei 


| più cospicui, come di Calatrava, di 


Malta ec. Non possiamo quindi ag- 
giugnere, se non che per la forte 


posizione della città vi si recarono. 


nel secolo XV gli Sforzeschi col ner- 
bo della loro cavalleria, e vi rima- 
sero in sicuro nella loro contraria 
fortuna. Per la salubrità del suo 
clima, il Cardinal Farnese, legato 
della Marca anconitana, dipoi nel 
1534 Pontefice col nome di Paolo 
III, vi faceva la sua ordinaria di- 
mora. In progresso seguì Cingoli i 
destini della Marca (Vedi), e si 
mostrò inalterabilmente fedele alla 
santa Sede, avendone da ultimo 
dato un luminoso esempio nell’ in- 
vasione francese, cui oppose valoro- 
sa resistenza, sebbene a cagione del- 
le forze senza paragone maggiori, 
dovette soccombere. 

Nel 1823 fu ripristinata l’acca- 
demia Cingolana degl’ Incolti, che 
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sotto un solo presidente e segreta- 
rio, con tre direltori, si occupa di 
letteratura, musica, e recitazione, 
dando in un ampio, e vago locale 
dei saggi solenni più volte all’anno 
con affluenza ben anco di forestie- 
ri. La strada provinciale Pia, così 
detta perchè incominciata sotto Pio 
VIII, e compiuta sotto il regnante 
sommo Pontefice, da san Severino 


per Cingoli a Jesi, è di somma uti- 


lità e comodo de’ Cingolani. 

Fra le nobili famiglie, che ono- 
rano Cingoli, va qui rammentata 
quella de’ Castiglioni (Vedi), che im- 


parentatasi colla Ghislieri di Jesi, 


discendente dal santo Pontefice Pio 
V, ne perpetuò il lustro. Francesco 
Saverio Castiglioni, fatto da Pio VII 
vescovo di Montalto, e poi di Cese- 
na, fu annoverato al sagro Collegio, 
ed alla cospicua carica “di peniten- 
ziere maggiore, e per le sue virtù, 
dottrina, e sperienza, meritò di es- 
sere sublimato nel 1829 al triregno 
col nome di Pio VIII, dimostrande- 
si sul maggiore de’troni amorevole 
concittadino. Però il breve pontificato 
di venti mesi gl’impedì di autenti- 
care le sue virtù con qualche più 
solenne attestato, che ne onorasse 
maggiormente la memoria. Ciò non 

vr tanto memore di aver coperto 


mella cattedrale la prima dignità di 


preposto, per mezzo di monsigner 
Filippo Appignanesi Cingolano, e 
vescovo di Ripatransone, le inviò il 
prezioso donativo della Rosa d’oro 
benedetta (Vedi), indi per mezzo di 
monsignor Sala. poi Cardinale , le 
diede sei candellieri con croce, e cer- 
te glorie di metallo dorato, e di 
bellissimo lavoro ; non che la metà 
degli arredi sagri di argento dorati, 
che avea adoperati nel suo Cardi- 
nalato, oltre alcuni nobili paramen- 
ti sagri. Il medesimo Pontefice ad 
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altre chiese della città fu pure be- 
nefico con donativi.di suppellettili , 
e sagri paramenti. Per conto delle 
notizie storiche della città di Cin- 
goli, sono a consultarsi, Orazio A vi- 
cenna, ossia Rutilio Silvestri: /Me- 
morie della città di Cingoli, Jesi 
1644; Giuseppe Colucci, Antichità 
Picena, nel t. III Dell antica città 
. di Cingoli; e le lettere di France- 
sco Maria Raffaelli, inserite nelle 
Novelle Letterarie di Firenze, pub- 
blicate da Giovanni Lami, ai tomi 
Xx, XI, XII, e XIII. 

Antiche e importanti sono egual- 
mente le notizie ecclesiastiche di 
Cingoli, come meglio si potrà vedere 
negli autori, che citeremo. La erezione 
della sua sede vescovile, immediata- 
mente soggetta alla s. Sede, rimonta 


ai primordi del sesto secolo. Troppo. 


noto è Giuliano suo vescovo, che 
accompagnò in Costantinopoli il som- 
mo Pontefice Vigilio, pel grave af- 
fare dei famosi re Capitoli (Vedi), 
ed.ivi si sottoscrisse nell’anno 553 
al celebre costituto, e in altri atti: 
Humilis episcopus ecclesiae Cingu- 
lanae. Nell’ anno 559 abbiamo che 
Papa Pelagio I scrisse una lettera 
al vescovo Giuliano; ma dopo di lui 
non si fa menzione di altro vesco- 
vo di Cingoli, secondo Pompeo Com- 
pagnoni, Memorie della chiesa, e 
de’ vescovi di Osimo, tomo I, p. 
158 e seg.. e l’autore delle Osser- 
vazioni critiche sopra le antichità cri- 
stiane di Cingoli, che è Luca Fan- 
ciulli, Osimo 1769. Sostengono poi 
aver avuto Cingoli per vescovi Teo- 
dosio, e s. Esuperanzio, 1. il Christia- 
nopoli, De s. Esuperantio cingula- 
norum episcopo etc. Romae 1771; 
2. il Raffaelli, Delle memorie ec- 
clesiastiche intorno all’ istoria, ed 
al culto di s. Esuperanzio antico 

vescovo, e principal protettore di 
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Cingoli, Pesaro 1762; 3. le memo- 
rie de’ vescovi, e della chiesa di 
Cingoli dopo s. Esuperanzio, Pesa- 
ro 1762; 4. Dell’origine, e dei 
progressi della chiesa vescovile di 
Cingoli, nel tomo XXXII della rac- 
colta Calogerà. Y. inoltre Bollan- 
do, Act. ss. Janaur. t. II, p. 602, 
e l’Ughelli, Ztalia sacra, tomo X, 


p. 58, n. 61. 


‘In seguito la chiesa Cingolana ri- 
mase unita . alla sede vescovile di 
Osimo: quando poi questa città fu 
scomunicata, la chiesa di Cingoli ri- 
mase lungo tempo sotto la giuris- 
dizione di s. Esuperanzio. Dipoi, 
mentre la governava il vescovo Car- 
dinal Agostino Pipia, il Pontefice 
Benedetto XIII, mosso dallo zelo di 
avvantaggiare l’ onore di Dio, e dal- 
le istanze della curia di Cingoli, e 
dal voto che ne fece monsignor Fon- 
tanini per ordine ‘di monsignor Ma- 
refoschi uditore del Papa, col dis- 
posto della costituzione Romana Ec- 
elesta, Bull.. Rom. t. XII, p. 26,e- 
manata a’ 20 maggio 17253, con- 
fermò a Cingoli il grado di città, 
reintegrò ed eresse in cattedrale la 
chiesa collegiata di s. Maria assun- 


.ta in cielo, e. contemporaneamente 


la unì aeque principaliter alla cat- 
tedrale di Osimo (Vedi), ambedue 
immediatamente soggette alla santa 
Sede. Laonde.il vescovo si chiama 
vescovo’ di Osimo, e Cingoli, e per 
lo più è un Cardinale. Governata è 


| presentemente Cingoli dallo zelo pa- 


storale di Giovanni Soglia, fatto Car- 
dinale, e vescovo dal regnante Pon- 
tefice. Inoltre lo stesso Benedetto 
XIH accordò alcune distinzioni alla 
detta concattedrale di s. Maria, cioè 
al prevosto, e arcidiacono la moz- 
retta di seta paonazza, ed il roc- 
chetto, e ai dieci canonici le almu- 
zie. Questa chiesa fu eretta nel 
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XVII secolo nel vescovato del Car- 
dinal Bichi, il quale ne diede il pos- 
sesso al capitolo a' 22 maggio 1660, 
trasportandovi processionalmente dal- 
| la vecchia collegiata le reliquie, e il 
corpo di s. Candido donatole dal 
Cardinal vescovo Verospi. Per la 
erezione e restituzione della chiesa 
di Cingoli in cattedrale si pubbli- 
carono le seguenti opere: Consulta- 
tio de cingulana ecclesia in Piceno 
antiquis honoribus cathedrae episco- 
palis restituenda, Romae 1725; 
Memoriale addictionale faci et ju- 
ris, etc.; Romae 1734; ARestrictus 
responsionis facti et juris, etc. Romae 
1734. Sulle quali scritture i cingo- 
lani riportarono piena vittoria. Pri- 
ma però di tal’ epoca, e nel 1634, 
in Roma erasi pubblicato: Cingu- 
lanae Cathedralitatis, pro capitulo , 
et communitale civitatis Cinguli, con- 
tra capitulum, et communitatem ci- 
vitates Auximi: Restrictus facti, et 
juris. | 
Attualmente il capitolo della cat- 
tedrale di Cingoli si compone di tre 
dignità, prime delle quali sono il 
teologo e il penitenziere, con sette 
mansionari, oltre altri preti, e chie- 


rici addetti al servigio divino. Nella . 


medesima cattedrale evvi la cura 
parrochiale, amministrata pel capi- 
‘ tolo da un curato vicario. Non vi 
è nella città altra parrocchia, ma van- 
ta la insigne collegiata di s. Esu- 
peranzio eretta dal grado di prio- 
rale, nel vescovato di monsignor 


Pompeo Compagnoni verso l’anno 


1764. Da ultimo furono approvate 
le lezioni proprie di s. Esuperanzio 
vescovo ‘di Cingoli, ordinandosi da 
Pio VII con decreto, che nel Mar- 


tirologio Romano si ponesse come 


vescovo di Cingoli, in seguito di'un 
dotto voto del Cardinal Fontana. 
Pio VIII poi concittadino di Cingo- 
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li, non solo fece coniare il testone 
in onore di s. Esuperanzio, e di s. 
Sperandia, ma incaricò il vescovo 
d’allora Cardinal Benvenuti, di por- 
re al collo del semibusto d' argento 
di s. Esuperanzio, lavoro del XIV se- 
colo, la propria croce vescovile. L'a- 
nello poi donatogli dal medesimo 
Pontefice, fu messo nel braccio pure 
d’argento di tal santo. Nella detta 
collegiata di s. Esuperanzio il prio- 
re è parroco; ed evvi il primicerio 
seconda dignità. La sua struttura è 
ampia, e di stile gotico, ed è ram- 
mentata dal Ricci, nelle Memorie 
delle belle arti del Piceno. Il semi- 
nario, il quale era stato soppresso 
verso l’anno 1594, nel vescovato 
del Cardinal Galli, fu ripristinato in 
quello del vescovo Compagnoni, e 
pei chierici nel 1765. Quindi fu 
collocato in vasto e conveniente lo- 
cale, già appartenente alla compa- 
gnia de’ Filippini, ove ancora vi è 
il ginnasio comunale ripristinato. Vi 
sono in Cingoli diverse confvaterni- 
te, l'ospedale, e il monte di pietà. 
Oltre i conventuali, gli agostiniani, 
i domenicani, i cappuccini, e ì mi- 
nori osservanti, vi sono pure le 
monache di s. Caterina dell’Ordi-. 
ne cisterciense, che sono d'una re- 
mota antichità. Vantavano un ar- 
chivio doviziosissimo di pergamene 
passato alla comune. V. Giunte al- 
la serie de’ rettori Piceni, del conte 
Francesco Pergoli Campanelli, pub- 
blicate in Ancona nel 1826. Vi so- 
no pure in Cingoli le benedettine 
dell’ Ordine cassinese, le quali pos- 
seggono il corpo della comprotet- 
trice di Cingoli s. Sperandia. 7. la 
Dissertazione intorno s. Sperandia 
vergine di Gubbio, del monistero di 
s. Michele da essa in Cingoli fonda- 
to e poi unito al monistero di s. 
Marco, nel t. XXIX della raccolta 
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Calogeriana. Vi sono anche le clarisse 
o francescane, che tengono pubbliche 
scuole per tutte le ragazze della cit- 
tà, divise in camerate secondo il 
rango, e devono la nuova loro fab- 
brica alla munificenza di Pio VII 
‘Castiglioni. 

Gli uomini celebri poi die illu- 
strarono Cingoli, sono i seguenti : 
Raniero Simonetti, che nacque in 
Cingoli a’ 12 dicembre 1675, come 
si legge nell’iscrizione posta nella 
cattedrale dalla di lui famiglia. Be- 
nedetto XIV, nel 1747, innalzol- 


lo al Cardinalato.. 7. Delle lodi di 


Raniero Simonetti, Cardinale di s. 


Chiesa, orazione del p. d. Mauro. 


Sarti camaldolese, arricchita con no- 
te riguardanti la nobilissima stirpe 
Simonetti di Cingoli. 
zione fu pronunziata in Cingoli, in 
un’ accademia di belle lettere, a’ 17 
agosto 1747, alla presenza del me- 
desimo: Cardinale patrizio cingolano, 
e poi venne pubblicata in Pesaro nel 
1747. Di Cingoli furono: s. Fio- 
rano martire, e comprotettore di 
Jesi; il b. Bartolomeo Simonetti, 
generale de’ Silvestrini; il b. Ange- 
lo da Cingoli fondatore de’ Chiareni 
(edi), e il ven. fr. Felice Pergoli, 
predicatore cappuccino. Inoltre sì 
vanta Cingoli di avere dato a di- 
verse .diocesi più di venti vescovi, 
senza dire dei prelati, che serviro- 
no la santa Sede, di religiosi insi- 
gni e di letterati, e dotti, come di 
Francesco Maria Raffaelli, } elogio 
del quale si legge nel numero 4 del 
Giornale scientifico -letterario , che 
fu composto dal conte Pergoli Cam- 
panelli suddetto; Perugia 1833. Fi- 
nalmente, per non dire di altri, 
‘vanta Cingoli un Benuttino Cima, 
o de Cini dî Cingoli, come lo chia- 
ma Pompilj} Olivieri, nel suo Senato 
Romano, pag. 272. Da Bonifacio 
VOL. XIII 
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IX, nel 1400, fu fatto senatore di 
Roma. Il p. Casimiro, Memorie 
istoriche, a pag. 235, riporta l’ono- 
revolissima iscrizione di lui, esistente 
nella chiesa di Araceli, e di Pietro 
Giacomo Cima, maestro di camera 
di Leone XI. Quindi coll’ autorità 
di Vincenzo Scampoli, racconta che 
Benotino o Benuttino dopo avere 
colle armi tolta Ja sua patria al do- 
minio di Silvestro Bola, coll’ esercito 
bretone al soldo della santa Sede, di 


aver liberato alcuni castelli di Cingoli 


dall’oppressione delle armi straniere, 
dopo essersi occupato in molti, e prin- 
cipali vantaggi in servigio della Chie- 
sa Romana, meritò da Bonifacio IX 
il titolo di Domicello, la suprema 
vicaria della santa Sede nella pro- 
vincia della Marca, la carica di se» 
natore di Roma, e il donativo del- 
la Rosa d’oro benedetta. 
CINGOLO (Cingulum, Zona, Bal- 
theus ). Arnese sagro ed ornamento 
sacerdotale, compreso ne’ paramenti 
ecclesiastici, in forma di cordone, 
con due fiocchi alle estremità. Suole 
essere di filo, seta, o altra simile ma- 
teria, e talvolta è misto con oro, 
ed è del colore secondo la rubrica. 
Su di che la sagra congregazione 
de’ Riti ha entanato i due seguenti 
decreti: «Sacerdotes in Missae sa- 
erificio congruentius utuntur cingulo 
lineo, quam serico, 22 jan. 1701; 
Cingulunai, tertium indumentum sa- 
cerdotale, potest esse coloris para- 
mentorum, 5 jun. 1709. Serve il 
cingolo per tenere fermo il camice, 
o per cingere le reni, come rilevasi 
dalle parole, che pronunzia il sa- 
cerdote nel prenderlo, allorchè si ve- 
ste per celebrare la messa: Prae- 
cinge me, Domine, cingulo purita- 
tis, et extingue in lumbis meis hu- 
moren. libidiusi ut maneat in me 
virtus continentiae, et castitatis. In 
12 
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un antico pontificale viene chiama: 
to cinctorium, e da alcuni dicesi an- 
che cintura. 

Vuolsi il cingolo simbolicamente 
significare la carità di Gesù Cristo, 
e la sua verginità. VY. Innocent. c. 
37, e Bonaventur. Dice Durando, 
ir proem. lib. III, che il cingolo 
allude ai flagelli adoperati nella pas- 
sione del Signore, e s. Tommaso 
asserisce alludere alle funi colle qua- 
li fu legato. Moralmente parlando, 
il cingolo, per sentimento di Ra- 
bano, significa la custodia del cuo- 
re, e, secondo Amalario, lib. II, 
cap. 22, la continenza, mentre l’Hi- 
sichio nel lib. V in Zevit. è di av- 
viso che sia simbolo della fortezza. 
Finalmente dicesi denotare il cin- 
golo anco la corda dell'arco, per 
combattere contro il comune nemi- 
co. Gemma I. I, c. 83. 

‘ Pompeo Sarnelli, Lettere eccle- 
siastiche tomo X, p. 83, parlando 
del succintorio (Vedi), descrive co- 
me deve essere il cingolo: » Non 
placet ea forma cinguli (ut pro 
veritate loquar ) quae cingulo ipsi, 
ut hinc inde pendeant flocci a 
lateribus sacerdotis, duas addit 
lineas, quibus reipsa cingitur al- 
ba; est enim ejusdem omninò 
» formae cum succintorio Papali, 
» quod adhibetur (addito manipu- 
» lo) ad cingendum albam Papee, 
» et non nisi in ejusdem missa Pa- 
» pali (Caeremon. Papae lib. 7, 
” 


ts ces» 


» c. 14). Ergo non debet esse com- 
munis haec forma cuicumque ce- 
lebranti ’’. Quindi lo stesso Sar- 

nelli aggiugne, che il cingolo ha set- 

te dei misteri sopraindicati, cioè la 
discrezione moderatrice di tutte le 
virtà , l’ astinenza, la custodia del 
cuore, la castità del corpo, l’arce 

contro i nemici, la fortezza, ed il 

fervere della continenza, la quale 
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non'deve essere rimessa, come si 
esprime il citato Rabano, de Zn- 
stitut. Cleric. V. Alcuino, cap. quid 
sign ificant vestimenta, ed Hugo Vi- 
ctor, in Specul. Eccles. c. 6. Il Ma- 
cri poi, Mot. de’ vocab. Eccl., dice, 
che in vece del cingolo, si può a- 
doperare la stola, e in luogo di 
questa il manipolo se fosse lungo, 
ed aggiunge che Cingulum brachiale 
significa il manipolo. Che il succin- 
torio chiamisi pure sud-cingolo, lo 
diremo all’articolo Paramenti Sa- 
cri (Vedi). Il Bonanni nella Ge- 
rarchia ecclesiastica, a pag. 184, 
tratta del cingolo con cui si cinge il 
camice; e il Giorgi pur ne tratta: 
De Liturgia Rom. Pont. tom, I, c. 
17, pag. 141.0 

CINI Arceto, Cardinale. Angelo 
Cini di Bevagna, notissimo per le 
sue produzioni letterarie, e perizia 
nei canoni, ottenne nel 1386 da 
Urbano VI la chiesa di: Recanati. 
Fu collettore degli spogli nella Mar- 
ca d’Ancona, e vescovo di Macerata, 
la qual chiesa tenne con quella di 
Recanati come commenda. Quindi, 
a’ rg settembre del 1408, Gregorio 
XII in premio della sua soda pie- 
tà, escienza profonda, lo sollevò al- 
la sacra Porpora tra i Gardinali 
dell’ordine de’ preti, col titolo di 
santo Stefano nel Montescano: Mon 
nel 1412. 

CINNA (Cinnen.). Sede episcopa- 
le in partibus, suffraganea e sog- 
getta alla metropoli di Ancira, del- 
la prima Galazia, nella diocesi di 
Ponto. Commanville fa rimontare 
l'erezione del vescovato di Cinna al 
quarto secolo, e l'Oriens Christ. 
tom. I, p. 483, aggiunge che dieci 
vescovi vi ebbero sede. 

CINNABORA ( Cinaborium, o 
Cynnaborium ). Sede vescovile, eret- 
ta nel secolo quinto, nella Frigia 


Le 
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Salutare, nella diocesi ed esarcato di 
Asia, sotto la metropolitana di Sin- 
‘nade o Synnade. Si conoscono due 
vescovi, che vi risiedettero. 
CINOPOLI ( Cynopolis, seu Cy- 
nus ). Sede episcopale del basso Egit- 


. . to nel patriarcato di Alessandria, 


eretta nel secolo quinto, di cui si 
Ficordano tre vescovi. | 

CINOPOLI. Città vescovile del- 
l'alto Egitto, sotto il patriarcato A- 
lessandrino, di cui si fa parola nel 
quinto concilio di Costantinopoli , 
ove tre vescovi ebbero sede. Jero- 
cle dice, che fosse la capitale del- 
l’Arcadia. Fu detta la città de’ cani, 
perchè vi si adorava Mercurio in 
forma di cane. 

. CINQUE CHIESE ( Quinque Ec- 

€lesien., ossia Funfkirchen.). Città 
| ron residenza vescovile nella bassa 
Ungheria, così detta dalle cinque 
‘chiese magnifiche racchiuse in ‘es- 
sa, Questa è libera ‘e regia, si ve- 
de in riva al Pets, per cui in lingua 
ungherese con tal nome, o .con quello 
di Pets viene appellata, fra il Drava, 
e il Danubio, a piè di un floridissimo 
-colle. E capo-luogo del comitato di 
:Baranya, e della marca del suo no- 
‘me. Si pretende, che Funf-kirchen 
‘esistesse al tempo dei Romani, e che 


si chiamasse «Serbinum. Le antichi- 


tà, che vi sì trovarono, sembrano 
confermare tale opinione, ma gli 
‘antichi geografi non ne fanno men- 
zione. L'università che, nel 1364, 
vi fondò Luigi I re di Ungheria, 
più. non esiste. Solimano JI, nel 
1543, la prese, e rimase in mano 
dei turchi sino al 16896, nel qual 
anno il principe di Bade la prese 
colla forza delle armi, e la restituì 
all'Austria. Nel 1664 già era riuscito 
egli austriaci di prenderla per as- 
salto, e saccheggiarla per tre giorni, 
ama non vi sì poterono sostenere, 
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Uguali saccheggi provò la città an- 
co per parte de’ turchi. Nella città 
vi sono stabilimenti di istruzione e 
di beneficenza. La sede ‘vescovile vi 
fu eretta l’anno 1000, 0 1009 per 
lo zelo e pietà di s. Stefano I re 
di Ungheria. Fu dichiarata suffra- 
ganea della metropoli di Gran, os- 
sia Strigonia, alla quale ancora è 
soggetta. La cattedrale di bella co- 
struzione in istile gotico, è sotto la 
invocazione dell’apostolo s. Pietro. 
Il capitolo si compone di sei digni- 
ta, la prima delle quali è il prevo- 
sto, e di quattro canonici, oltre il 
canonico teologo, e il canonico pe- 
nitenziére. Vi sono inoltre molti 
preti, e chierici addetti al servigio 
della chiesa, ove esercita le funzioni 
parrocchiali il canonico penitenziere, 
assistito da due preti di quelli ad- 
detti al coro. Oltre la cattedrale, nel- 
la città vi sono altre cinque chiese 
parrocchiali con fonte battesimale, 
e la bella chiesa de’ gesuiti. Evvi 
l'ospedale, ed il seminario cogli a- 
lunni. La mensa ne’ libri della Can 
celleria apostolica è tassata di due 
mila fiorini. I} palazzo vescovile, 
situato sopra il luogo più elevato, è 
magnifico, e sta dappresso alla catte- 
drale. In esso racchiudesi una copio- 
sa biblioteca, ed un gabinetto nu- 
mismatico. ll sommo Pontefice Be- 
nedetto XIV, nell’anno 1754, col- 
l'autorità della costituzione, Roma- 
nus, data il primo settembre, Bull. 
Bened. XIV, tom. IV, pag. 225, 
concesse a’ vescovi della cattedrale di 
Cinque chiese in Ungheria l’uso del 
pallio, e il potersi far precedere dal- 
la croce astata nella propria dioce- 
si, fuorchè alla presenza de’ Cardi- 
nali di s. Romana Chiesa, de’ nua. 
zi apostolici, e dell’arcivescovo di 
Strigonia, se questi nol permettono. 
CINTO (Cintura, o Cordelliera). 
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Specie di Ordine di donne, istituito 
in Francia dalla duchessa di Bret- 
tagna Anna, moglie a Carlo VIII 
re di Francia, e poscia anche a 
Luigi XIII, che gli successe nel 1498. 
Il primario fine della principessa fu 
la riunione di varie donzelle, che 
dovessero votare a Dio la loro ver- 
ginità, fare tre ore di orazione in 
ogni dì festivo nella chiesa, eserci- 
tarsi nel restante del giorno in opere 
di pietà, pregando l’Altissimo per la 
conversione de’ tanti eretici di cui era 
allora inondata la Francia, e per la 
prosperità delle armi della monar- 
chia. Per onorare poi la passione di 
Gesù Cristo, e le corde colle quali 
fu cinto, la fondatrice chiamò il suo 
Ordine della Cordelliera, e per la 
divozione che aveva a s. Francesco 
di Assisi, di cui portava il cordo- 
ne, diede alle donzelle per distinti- 
vo un cordone di color bianco, sim- 
bolo della professata castità. L’ im- 
presa poi-formavasi di un collare 
fatto d'una corda intrecciata. a pa- 
recchi nodi, della quale la regina 
Anna volle onorare le principali 
dame della sua corte, acciocchè lo 
mettessero intorno ai loro stemmi. 
V. il p. Helyot, Storia degli Ordi- 
ni ec., e il Bonanni, Catalogo de- 
gli Ordini equestri ec.,, cap. 130, là 
dove parlano Dell'Ordine delle don- 
ne detto del Cinto o della Cordel- 
liera; nonchè il Giustiniani, Zist. 
pag. 407. 

CINTURA, o Cinrora ( Cingu- 
lum, Zona). Fascia di panno, o di 


cuojo colla quale l'uomo si cinge i. 


panni, intorno al mezzo della per- 
sona. L’uso della cintura risale al- 
la più rimota antichità. Gli ebrei 
erano muniti di cinture, allorchè 
mangiavano l’agnello pasquale, e il 
loro sommo sacerdote era obbliga- 
to a portare nei solenni sagrifizi 
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una cintura, ornata di pietre. I 
cristiani della cintura sono i cri- 
stiani d’ Asia, principalmente quei 
di Soria, e di Mesopotamia, qua- 
sì tutti nestoriani, giacobiti, ec. 
Si chiamano i cristiani della cintu- 
ra, perchè Matavaxhel X, califfo 


| della casa degli Abassidi, obbligò i 


cristiani ed i giudei nell'anno 856, 
a portare una lunga cintura di 
cuojo. | | 
La cintura de’ sacerdoti ebbe ori- 
gine dopo che Dio prescrisse l’abi- 
to de’sacerdoti della legge mosai- 
ca, nel comando dato a Mosè: 
Stringesque tunicam bysso et facies 
baliheum opere plumarii. Laonde 
ice il Bonanni, trattando dell’ abi- 
to de’chierici, si è sempre poi man- 
tenuto l’uso -della cintura nel cle- 
ro. Vuolsi ritenere, che gli apostoli 


l’usassero, da quanto disse il divin 


maestro : Sint lumbi vestri praecin- 
ctis e in altra circostanza disse loro: 
nolite possidere aurum, neque ar- 
gentum, nec pecuniam in zonis ve- 
stris. In queste parole l’ erudito 
Sarnelli ravvisò pure il costume de- 
gli orientali, 1 quali portavano in- 
volte nelle cinture le monete, sti- 
mando egli che fossero tessute a 
guisa di rete, ed in esse si ravvol. 
gessero le borse col denaro. Il Re- 
dentore volle inculcare colle dette 
parole il distacco dall’ affetto disor- 
dinato alle ricchezze, e l’amore al- 
la virtù della povertà. Essendo poi 
stato general costume, anco presso 
i romani, di portare la cintura, 
per cui Giovenale Sa4 3 stimò che 
un uomo civile senza cintura dovesse 
vergognarsi, ne fu inculcato l’ uso 


‘agli ecclesiastici tanto dai concilii; e 


sinodi, che da ordinanze episcopa- 
li, sino a stabilirne la forma, e la 
materia. 

In fatti abbiamo, che il sinodo 
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di Colonia del 1337, per non rife- 
rire altri più antichi esempi, cele- 
brato dal vescovo Valtamo di Ju- 
liers, ai chierici comandò: fonsuram, 
et habitum deferant, suo ordini con- 
gruentes, et superius cincti. Il sino- 
do di Milano del 1514 determinò: 
ne cingula serico retisve inlerconlexta, 
aut e corio confecta adhibeant. |l si- 
nodo di Treviso, adunato nel 1601, 
disse: Ligamen sive vinculum colo- 
rîs violacei, sed tantum nigri colo- 
ris, exceptis r. d. decano, el cano- 
nicis nostrae cathedralis, aut ar- 
chipresbyteris, deferant. Il sinodo di 
Policastro, nel 1632, ordinò, che: 
a zona fere cingulo violaceo clerici 
prorsus abstineant. ‘Nel 1643, nel 
sinodo di Marcico, o Marsico, ven- 
ne comandato, che il colore delle 
vesti clericali fosse interamente ne- 
ro una cum cingulo. Dalle enun- 
ciate sinodali disposizioni, si nota pu- 
re l’uso costante delle cinture. 

‘ Questa lodevole, ed anco miste- 
riosa. usanza di cingere la tonaca, 
e la veste talare, è stata praticata 
da diversi ecclesiastici secolari, ed 
anche da tutti i regolari d’ambo i 
sessi, come si può vedere a’ loro ar- 
ticoli, sebbene non convengano tut- 
ti nella materia, di cui sono forma- 
‘te le loro cinture. N’è per altro 
comune il simbolo di mortificazio- 
ne, penitenza, continenza, e castità, 
come avvertì s. Gregorio. Dappoichè, 
per dire di alcuni, i basiliani, e gli 
agostiniani l’ usano di pelle nera, i 
benedettini di lana del colore dell’ a- 
bito, di lana nera i chierici regola- 
ri, di canape i francescani, e di se- 
ta gli ecclesiastici costituiti in digni- 
tà. YZ. Fascie, e Pompeo Sarnelli, 
Lettere Eccl. tomo I, p. 74, Della 
cintola chericale. — 

+ Carlo Bartolomeo Piazza, nel suo 
trattato, Ze opere pie di Roma a 
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pag. 407, parla della Confraternita 
della Cintura, nella chiesa di s. A- 
gostino. Egli eruditamente dice sul- 
l'antico uso di cingersi i lombi con 
una cinta o fascia di pelli di ani- 
mali, usanza che praticò la b. Ver- 
gine Maria, la quale prima di ascen- 
dere. al cielo consegnò la propria 
cintura a san Tommaso apostolo. 
Laonde in - processo di tempo es- 
sendosi portata tal insigne reliquia 
a Costantinopoli, nel calendario gre- 
co s' incominciò a celebrare l'uffizio 
della Cintura della b. Vergine ai 
21 agosto, e la sua traslazione ai 2 
luglio. Di essa furono divotissimi s. 
Agostino, e la sua madre s. Monica; 
il perchè vennero istituite nelle chie- 
se di religiosi agostiniani le Congre- 
gazioni della Cintura, dichiarando 
Gregorio XIII capo delle altre quel- 
la istituita in Bologna sua patria. 
Siccome poi i Pontefici furono lar- 
ghi in concedere privilegi e indul- 
genze a quelli di ambo i sessi a- 
scritti alla divozione della. cintura, 
Clemente VIII moderò tali grazie, 
mediante la costituzione, /nscrutad. 
etc., giacché il novero veniva chia- 
mato mare magnum. Ìl medesimo 
Piazza nel suo Emerologio di Ro- 
ma, tom. I, p. 295, tratta erudi- 
tamente colla digressione 26, Della 
cintura, cingolo, o fascia, suo uso, 
mistero, e precetto al clero secola- 
re, e regolare nella chiesa. 

CINZIO Cenci, Cardinale. Cin- 
zio Cenci, di antica e nobile fa- 
miglia di Roma, fu creato Car- 
dinal prete del titolo di s. Loren- 
zo in Lucina nella Pentecoste del 
1191 da Celestino III. Ristaurò la 
sua chiesa, e la fece consacrare dal- 
lo stesso Pontefice. Fu alla canoniz- 
zazione di s. Giangualberto ; poi le- 
gato nella Marca; quindi scomuni- 
cò Marcaaldo, che negava di far 
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giurar vassallaggio al Pontefice; po 


scia andò legato in Sicilia a frena- 
ve -i memici della Chiesa, quindi in 
Francia per la causa matrimoniale 
del re Filippo III, e dopo essere in- 
tervenuto ai comizi d’ Innocenzo, e 
Onorio III, morì a Roma verso il 
1228. 

CIOCCHI Antonio, Cardinale. V. 
Monte. 

CIOCCHI Caleroreso: Cardina- 
le. V. Monte. 

CIOCCHI Grammania, Cardinale. 
V. Monte, e Giutio III. 

CIOCCHI Inxocexzo, Cardinale. 
V. MonTE. 

CIOLETTI, o CHOLET Gio- 
vanni, Cardinale. V. Cuoret. 

CIPRIANO (s.), vescovo di Tolo- 
me in Provenza, consecrato da s. 
Cesario di Arles nell’anno 516. As- 
sistette a molti concilii, giovando 
non poco coll’ opera sua alla con- 
servazione della fede ‘e della disci- 
plina. Ridotta la Provenza in quel 
tempo sotto il dominio dei Francesi, 
ebbe il modo di purgare, con grande 
consolazione del suo spirito, dall’avia- 
nesimo la propria diocesi, che ne era 
miseramente infetta dagli Ostrogoti. 
Morì intorno alla metà del sesto 
secolo, ebbe sepoltura nella sua chie- 
sa, ed è il secondo protettore della 
città di Tolone. 

CIPRIANO (s.), martire di Nico- 
media detto il Mago, nacque in 
Antiochia, città posta tra la Siria 
el Arabia, dipendente dal governo 
della Fenicia. I genitori di lui, che 
erano immersi nella superstizione, 
lo votarono sino da fanciullo al de- 
monio, ed egli crebbe nel disor- 
dine del vizio e nella empietà. 


Tra le arti funeste, che aveva ap-. 


preso alla scuola di un tanto mae- 
stro, usava anche quella infamissi- 
ma di sedurre le vergini, fra le 
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quali vittime della seduzione era al 
sommo impegnato di potersi avere 
una giovinetta cristiana, che viveva 
in quei giorni in Antiochia, nomi- 
nata Giustina. Dopo molto tentare, 
conobbe che nulla valevano in un 
anima consecrata a Gesù Cristo le 
insidie diaboliche, e cominciò a per- 


dere il credito al suo insegnatore in- 


fernale. La grazia di Dio lo illuminò 
a conoscere i propri errori, e gli mos- 
se il cuore a pentirsene, per cui egli 
gettò alle fiamme tutti i libri di ma- 
gia, che aveano formato per tanti an- 
ni il prediletto suo studio, donò tutti 
i suoi beni ai poverelli, ed, istruito 
bastantemente nella religione cristia- 
na fu battezzato. San Gregorio di 
Nazianzo racconta il miracoloso mu- 
tamento di quest'uomo, che dal- 
l’ eccesso della empietà in cui vive- 
va, divenne il modello di ogni più 
bella virtù per modo, che ardente. 
di carità verso Dio, non dubitò pun- 
to di sottomettere il capo alla scure 
del carnefice, nella persecuzione di: 
Diocleziano, in testimonio della sal- 
da sua fede, l’anno 304. Con esso 
colse ancora la palma del mar-. 
tirio quella vergine Giustina, che re- 
sistendo alle sue brame, era stata fe- 
licissima occasione del ravvedimen- 
to di lui. Alcuni fedeli di Roma por- 
tarono da Nicomedia in questa cit-. 
tà le reliquie di ambedue i santi. 
martiri, ai quali nel regno di Co- 
stantino, per opera d'una pia don- 
na della famiglia di Claudio, fu e-. 
retto un tempio nella piazza, che 
porta il nome di questo principe. 

In progresso di tempo però le ossa 
di s. Cipriano e di s. Giustina fu- 
rono trasferite nella basilica di La- 
terano, dove riposano anche al pre- 
sente. La festa di questi. due mar- 
tiri è celebrata il ventesimosesto 
giorno. di settembre. 
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CIPRIANO (s.), vescavo di. Gar- 


tagine e martire. Figliuolo ad uno 
dei primi senatori di Cartagine era 


cresciuto nella ‘ universale estimazio-- 


ne così per la nobiltà della nascita, 
come per la altezza dell'ingegno, e 


per la’ ficondia del dire. Il Signore, 


che volea trarlo dalle tenebre del 
paganesimo alla luce del vangelo, e 
dalle sozzure di brutti vizii alla pu- 
rità della morale cristiana, dispose 
ch’ egli incontrasse amicizia col santo 
prete Cecilio, che ‘viveva di quei 
giorni in Cartagine, e fu appunto 
per le persuadenti ammonizioni di 
questo, ch’ egli, dopo vinti non po- 
chi contrasti dell'animo, deliberò di 


abbracciare la religione di Gesù Cri- ‘ 


sto. Ricevuto il battesimo, come a 
| preludio di quella carità, che dove- 
va renderlo un eroe della Chiesa, 
vendette ogni suo avere, distribuen- 
done il prezzo ai poveri. La sacra 
Scrittura e le opere di Tertulliano 
furono i primi libri, sui quali, tosto 
convertito, pose con ogni calore il 
suo studio, standosi però molto ri- 
guardato nelle opere di quest’ ulti- 


mo, per non cadere negli errori di. 


lui. Alla scuola dei libri santi pro- 
fittò nelle virtù di giorno in giorno, 
così, -che in breve, al dire di Ponzio, 
divenne erede della pietà di Cecilio, 
di cui volle assumere per gratitu- 
dine il nome, chiamandosi appresso 
Fascio Cecilio Cipriano. Per voto 
unanime del popolo, comechè neo- 
fito, fia innalzato al sacerdozio, e non 
era ancora un anno trascorso dalla 
sua ordinazione, che venuto a mor- 
te Demetrio vescovo di Cartagine, 
il clero insieme ed il popolo lo do- 
mandarono per successore. La umil- 
tà, che era in lui non ordinaria, 
lo consigliò alla fuga, ma inseguito 
per ogni parte, dovette cedere alle 
istanze universali, ed approvata la 
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sua elezione dai vescovi della pro- 


‘ vincia, fu consecrato nell’anno 248. 


Tutto ciò, che può formare il più bel- 
lo encomio di un vescovo, avea CGi- 
priano in grado eminente, e fu scritto 
che così anche nell’ esterno ei dimo- 
strava le egregie doti dell’ anirio; 
da non poterlo vedere senza sen- 


tirsi mossi all’ amore insieme ed al 


rispetto. La persecuzione, che fece 
Decio ai cristiani, diede occasione 
agli idolatri di insolentire acremen- 
te contro il santo vescovo, che non 
lasciava di adoperare il suo zelo 
per mantenere la disciplina, e ri- 
parare in parte le gravi perdite 
cagionate dall’insano furore degli 
infedeli. Ma poichè questi non de- 
sistevano ‘ dall’ insidiare per ogni 
parte la sua sacra persona, ricorde- 
vole delle parole evangeliche : se sie- 
te perseguitati in una città, fuggite 
in un’ altra; ben conoscendo che 
una più lunga dimora in Cartagi- 
ne, non avrebbe che accresciuto il 
furore dei Pagani, non per debolez- 
za d’animo, ma affine di rendere 
anzi il miglior servigio al suo greg- 
ge, pensò di allontanarsi da quella 
città. Nella sua assenza, chè durò 
poco meno che due anni, egli scris- 
se moltissime lettere, tutte ripiene 
di quell’apostolico zelo che lo in- 
fiammava, nelle quali dirigeva sa 
lutari ammonizioni, ora al popolo 
per conservarlo fedele a Gesù ‘Cri- 
sto; ora ai traviati per ridurli al 
retto sentiero, ora ai sacerdoti ed 
a’ vicari perchè non cadessero di 
animo nell’ esercizio del santo mini- 
stero, ancora più difficile in quel 
tempo di persecuzione. Potea dirsi 
con ‘tutta verità che se non era pre- 
sente ai suoi figli colla persona, lo 
era sempre con lo spirito, e meglio 
giovava al bene spirituale delle ani- 
me, perchè più liberamente parla» 
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va loro collo scritto, di quello che 
non avrebbe potuto fare colla voce. 
Poichè piacque al Signore di rido- 
nare la calma ai fedeli, circa l’anno 
251, per la avvenuta morte di De- 


cio e del suo figliuolo, il santo ve- 


scovo Cipriano ritornò dal suo esilio 


in Cartagine, nel mese d’ aprile del- 


lo stesso anno. Non andò molto dal 
suo ritorno, che tenne un concilio 
assal numeroso in questa città, nel 
quale furono condannati gli scisma- 
tici, ed obbligati alla penitenza i cadu- 
ti nella persecuzione. Sarebbe trop- 
po lungo il narrare per quante ma- 
niere Cipriano abbia dimostrato l’in- 
faticabile suo zelo nell’ esercizio dei 
suoì doveri episcopali, doveri che se 
riescono in ‘ogni tempo di somma 
difficoltà ad eseguirsi, più assai lo 
erano senza alcun dubbio in quella 
stagione, nella quale le potestà ter- 
rene faceano ogni prova per abbat- 
tere il regno eterno di Gesù Cristo. 
Quanto di bene può arrecare alla 
Chiesa una somma pietà congiunta 


alla più profonda dottrina in un ve- 


scovo, tutto questo può essere ba- 
stante encomio a Cipriano, che fra 
1 pastori fu distintissimo. Se persi- 
stette, più che forse non conveniva, 
nella opinione che fosse nullo il bat- 
tesimo conferito dagli eretici, seppe 
‘anche, come dice santo Agostino, 
cancellare il suo errore collo spar- 
gimento del proprio sangue per la 
fede di Gesù Cristo, lo che avven- 
ne nel giorno 14 di settembre del- 
l’anno 258, non senza grande com- 
pianto ed edificazione di tutto il suo 
popola. Dopo il quinto secolo, la fe- 
sta di questo santo è celebrata uni- 
tamente a quella di s.° Cornelio ai 
16 del mese di settembre. 


Notizie sugli scritti di s. Cipriano. 


1. La lettera o trattato del disprez- 
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‘ 30 del mondo,o della grazia di 
Dio. Il santo scrisse quest’ opera 
poco dopo la sua conversione, e 
la mandò a Donato, che era stato 
battezzato con lui, e che pare es- 
sere stato suo compagno in ret- 
torica. Lo stile ne è lucido e 
pomposo: vi sì riconosce un pro- 
fessore di eloquenza, avvezzo alle 
declamazioni, e che aveva testé 

‘ lasciato questo impiego. 

2. Il libro della 7anità degl’ ido- 
li, composto da lui essendo lai» 
- co. Lo scopo del santo è di pro- 
vare non doversi riguardar 0co0- 
me dei quelli, che non furono 
altro che uomini, e commisero i 
più abbominevoli delitti. Prova 
che i pagani adoravano sovente 
i demoni, quelli ancora che qual- 
che volta possedevano i corpi de- 
gli- uomini. Egli ‘se’ né appella 
agli stessi suoi avversari, che 
avevano più di una volta udito 
i demoni confessare ciò ch’erano, 
quando i cristiani loro. facevana 
gli esorcismi. . 

3. Sembra ch'egli fosse catecumena 
quando scrisse i due libri dei Te- 
stimonii, che sono una raccolta 
di passi dell’antico testamento, 
risguardanti Gesù Cristo e la sua 
Chiesa. Vi è un terzo libro dei 
‘ Testimonii, che è pure una rac- 
colta di passi, dai quali risulta 
un sistema di morale. | 

4. Il libro del Contegno delle Ver- 
gini fu scritto immediatamente 
dopo l'innalzamento del santo 
alla dignità: episcopale, secondo 
Pamelio, Pearson e Tillemont. 

5. Il libro dell’ Unità della Chiesa 
fu scritto poco prima che egli 
abbandonasse il suo ritiro per tor- 

. nare a Cartagine. 

6. Il libro dei Caduti. ll santo.do- 

:.po.aver lodato a ciclo la corona 
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dei. martiri, deplora' amaramente 
la caduta di quelli, che aveano 
apostatato. . 

7. Il libro dell’Orazione domenicale, 
scritto poco tempo dopo la pre- 
cedente opera. 

8. Il libro della Moralità, scritto 

. nell'occasione della pestilenza. 

g. L’ esortazione al IMartirio, scritta 
nel 252. 

10. Il libro a Demetriano. Questi 
era.un magistrato di Cartagine, 
che quantunque caldo pagano, 
era stretto in amicizia col santo 
vescovo. L’opera di cui si tratta 
è una risposta alle invettive di 
questo magistrato contro la no- 

| stra fede. Vi si prova la religione 
cristiana non esser causa delle ca- 
Jamità dell’; impero, e vi si ha 
inoltre una bella esortazione alla 
penitenza. 0° 
1. Il libro della Elemosina e delle 
buone opere, composto verso l’ an- 
no 254. 

12. Il libro del Bene della pazienza, 
“composto verso l’anno 256, 
occasione delle dispute levate ri- 

| spetto al battesimo degli ere- 
| tici. 

13. Il libro della Gelosia e dell’ In- 
vidia, scritto poco dopo il prece- 
dente. 

14. Lettere in numero di ottantu- 
na nell’edizione di Oxford ( detto 
in latino Oxoniun), e ottanta- 
tre in quella di Baluzio. Elleno 
hanno per argomento punti di 
dogma, di disciplina, e di pietà. 

15. Fra le opere di s, Cipriano ne 
sono stampate molte, che furona 
attribuite a lui, benchè non sia- 
no sue. Le principali sono: 1. Il 
Trattato contro gli spettacoli pub- 


blici. 2. Il Discorso contro No- 


. vaziano. 3. Il libro del Celibato 
. de chierici, che è del settimo 
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secolo, e contiene : cose somma- 
mente utili. © 


La prima edizione delle opere di 
s. Cipriano comparve poco tempo 
dopo l'invenzione della stampa; es- 
sa non porta nome, nè di stampa- 
tore, nè di luogo; tuttavia è più 
corretta della. maggior parte di quel- 
le che uscirono dopo. Le opere del- 
lo stesso padre ‘furono ristampate 
per cura di Erasmo, di Manuzio, 
di Morel, di Pamelio e di Rigault. 
Questo ultimo editore è un calvi- 
nista mascherato, al dir di Fello. 
In fatti si trovano nelle sue note a 
Tertulliano ed a s. Cipriano molte 
cose che. sentono di calvinismo. /7. 
l’Aubespine , Gozio, £p. ad Salmas. 

ag. 323, e Petitdidier, Osservaz. 
sulla Biblioth. di du Pin, tom.-I, 
p. 280. 

Nell'edizione di Pamelio le lette- 
re di s. Cipriano sono poste le pri- 
me e messe in ordine cronologico ; 
ma non hanno lo stesso luogo nelle 
edizioni anteriori e posteriori. 

L’ edizione di Oxford uscì nel 
1681: ella si debbe a Fello, vesco- 
vo della stessa città, che vi aggiun- 
se nuove annotazioni, cogli Annales 
Ciprianici di Pearson, e le tredici 
Dissertationes Ciprianicae di Dod- 
well, che mirano a schiavire certi 
punti di fatto e di disciplina. Ba- 
luzio preparava una nuova edizio- 
ne di s. Cipriano, quando rapilla 
la morte. Maran Benedettino della 
congregazione di s. Mauro diede 
l’ultima mano all'opera di lui. Ha, 
eziandio corretto alcune note di Ba- 
luzio, ve ne aggiunse di nuove, e 
fregid la sua edizione dì una nuo- 
va vita di s. Cipriano. Questa cdi- 
zione comparve a Parigi nel 1726, 
in fol. col titolo seguente; S. Cy- 
priani opera recognita per Balu- 


d 
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xium, ilerum illustrata per unum 
(Maran) e monachis s. Mauri, qui 


praefationem et vitam s. Cipriani, 


adornavit. Essa fu ristampata a Ve- 
nezia nel 1758, | 

CIPRIANO (s.), abbate nel Pe- 
rigord, visse al tempo di Clotario I. 
Consecratosi fino dai primi anni al 
servizio del Signore, riuscì un di- 
stintissimo modello di vita cenobiti- 
ca. Secondo s. Gregorio di ‘Tours, 
ebbe egli il dono dei miracoli, che 
operò così in vita come dopo mor- 
te, la qual morte avvenne circa la 
fine del secolo sesto. La festa di lui 
è indicata nel martirologio romano 
nel giorno g del mese di dicembre. 

CIPRIANO, Cardinale. Cipriano, 
arcidiacono di santa romana Chie- 
sa, e Cardinal diacono, viveva nel 
494, nel pontificato di s. Gela- 
sio I. 

CIPRO (Ordine di cavalieri). L’'i- 
stituzione di quest Ordine si attri- 
buisce verso il 1195, per opera di un 
re dell’isola di Cipro della nobilis- 
sima famiglia Lusignano, forse Alme- 
rico. Questi cavalieri, che seguivano la 
regola di s. Basilio, dovevano prendere 
le armi contro gl’infedeli, e difendere 
la cattolica religione massime con- 
tro gli ottomani. Fu data per in- 
segna ai cavalieri di Cipro una col- 
lana d’oro, formata di molti S in- 
sieme concatenati, da cui pendeva 
nel mezzo una piccola spada d’ar- 
gento, col manico d’oro, avente so- 
. pra un S con l’epigrafe: PRO FIDE 
SERVANDA, come apparisce nel Ca- 
talogo degli Ordini equestri, etc. di 
Bonanni a pag. 108, ed al n. 98. 
Non si deve tacere, che altri disse- 
ro essere nel mezzo della spada la 
lettera R. Con questa spada volle il 
fondatore dell’ Ordine significare, 
che muniti di tal arme, dovevano 
que’ cavalieri combattere il nemico, 


‘ 
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mentre per la lettera $, presso gli 
antichi simbolo del silenzio, inse- 
gnavasi loro, doversi mantenere ne- 
gli affari di stato un rigoroso se- 
greto. Per questa ragione furono 
chiamati anche Cavalieri del silen- 
zio. Lo stemma dei Lusignano era 
fregiato colla lettera S, forse per me- 
moria dell’ istituzione di quest’ Ordi- 
ne cavalleresco. Fiorì per molti an- 
ni l'Ordine; ma occupata da’ tur- 
chi l'isola di Cipro (Vedi), esso 
naturalmente si estinse. V. ist.” 
Cronol. degli Ordini equestri, etc., 
di Bernardo Giustiniani , a pag. 196 
e seg. i 

CIPRO ( Cyprus, ed in turco Ki- 
bris). Isola considerabile del Medi- 
terraneo, tra la Cilicia, e la Siria, 
posta al nord dell’Egitto, all’ ovest 
della Siria, ed al sud della Cara- 
mania. Sebbene montuosa, è ferti- 
lissima, e produce in abbondanza 
le cose necessarie alla vita, special- 
mente l’eccellentissimo e tanto vi- 
nomato vino di Cipro. È tagliata 
dall’est all’ovest per una catena di 
montagne alte e scoscese, la cui. 
punta più alta è il monte Santa 
Croce, cioè il famigerato Olimpo 
degli. antichi. Consagrata già a Ve- 
nere dai favoleggiatori, onoravasi 
quivi la dea con un culto partico- 
lare, come quella che al dire dei 

ti era nata in quest'isola. Forse 
la voluttà degli abitanti diede ori- 
gine alla favola, mentre dalla gran 
quantità degli arboscelli chiamati 
Cipro, i quali producono un fiore 
odorosissimo, che cresce ovunque 
nell’isola, vuolsi che essa ne pren- 
desse il nome. Delle tante famose 
città che Cipro contenne, Salamina 
più non esiste, Ceraunia, oggi Cui- 
nes, non ha che un buon porto, e 
così Pafo oggi Baffa, è ridotta a 


piccolo borgo. Amatunta, oggi Li- 
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massol, fa di sè meschina mostra fia 
le rovine di antichi monumenti, ed 
Arsinoe, oggi Famagosta (Vedi), 
ha ingombrata di macerie la sua 
rada. Le altre celebrate città, che 
una volta fiorirono nell'isola, sono 
Citera, e Leucotea , oggi Micosia 
(Zedi), che n'è capitale. Ma la 
maggior celebrità derivò a Cipro 
da Amatunta, Pafo, Citera, e dal 
bosco d' Idalia. L’ isola fu anco chia- 
mata con diversi nomi, e per la 
sua flovidezza, popolazione, ed altre 
singolari prerogative, principalmen- 
te al tempo delle Crociate, fu dai 
Greci chiamata Macaria, cioè Bea- 
ta. Ma ora pel suo considerevole 
decadimento non conta che circa 
settantamila abitanti, la metà gre- 
ei, e il resto turchi, mavoniti, ar- 
meni, ec. Però sino dai tempi re- 
moti, è proibito agli ebrei di sog- 
giornarvi, in conseguenza della ri- 
bellione da essi suscitatavi sotto l'im» 
fra Trajano. 

Cipro anticamente fu popolata 
dai Fenicii, avanti che alcune colo- 
nie greche vi si stabilissero, poscia 
fu divisa in quattro provincie, e 
contiene nove regni tributarii dei 
monarchi di Persia. Allorquando 
l impero persiano fu distrutto, l’iso- 
la divenne dominio dei Tolomei re 
d'Egitto, o de’ loro parenti dopo la 
morte di Alessandro il Grande, 
dall'anno 324 avanti l’era cristia- 
na, sino al 697 di Roma, e 37 
prima della nascita del Salvatore. 
A quest'epoca fu da’ romani" occu” 
pata, edi governatori si chiamaro- 
no allora Cipriarchi. I romani tol- 
sero quest'isola a Cleopatra, regina 
di Egitto, come discendente di To- 


lomeo. Diviso poscia l’impero ro- 


mano, Cipro rimase soggetta all’im- 
peratore di Costantinopoli, che de- 
sonava: al suo governo un ministro 
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col titolo di duca, o Cipriarca. Al- 


la caduta del romauo impero per 
. alcun tempo fu signoreggiata dagli 


arabi, che dagli imperatori greci 
vennero discacciati, cosicchè . rimase 
al loro governo. Ribellatasi l'isola 
al duca Isacco Comneno, uomo cru- 
dele, se ne rese padrone Riccar do I 
re d' Inghilterra, il quale s' era im- 
barcato nel 1191 per la crociata, 
ed era stato gettato dalla tempesta 
nelle coste dell’isola, ela prese ad I- 
sacco, che era stato ‘saccheggiato da- 
gli stessi suoi soldati. Il motivo di 
tale invasione sì attribuisce agli af- 
fronti che il re ricevette dal duca Isac- 
co. ll re ne investì i cavalieri Tem- 
pliari, che poco tempo dopo la re- 
stituirono a Riccardo I. Siccome era 
stata presa la città, e il regno di 
Gerusalemme dai saraceni nel 1188, 
mentre n'era re Guido di Lusigna- 
no di nobilissima stirpe francese; 
bramoso il detto re d'’ Inghilterra 
di conquistare a’ saraceni il regno 
di Gerusalemme, si fece cedere da 
Guido le sue ragioni sul medesimo, 
e invece gli cedette il regno dell’i- 
sola di Cipro, che teneva in pos- 
sesso, locchè avvenne nel medesimo 
anno 1191. Nel 1194 gli successe 
sul trono Almerico, ed a questo si - 
attribuisce l’istituzione de’ Cavalie- 
ri di Cipro (Vedi), detti anco del 
Silenzio, per difendere l'isola con- 
tra i turchi; Ordine equestre, che 
molto fiorì in questo regno. Montò 
poscia sul trono nel 1205 Ugo I, 
ch'ebbe nel 1218 Enrico I per suc- 
cessore. Mentre per la sua morte il 
regno era governato dalla regina, 
il Cardinal Pelagio Galvani, legato 
d' Innocenzo II nella. Grecia , per 
ordine del Papa passò in Cipro, e 

stabili colla regina, co’ vescovi e 
magnati del reame le cose riguar- 
danti la cattolica religione, laonde 


è 
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venne nell’ isola fondata la metro- 
politana, con tre vescovi suffraganei 
di rito latino quando prima ve n’e- 
rano quattordici di rito greco. Ma 
delle sedi vescovili del regno di Ci- 
pro, e de’ concilii ivi celebrati ne 
parleremo in fine dell’ articolo. 

Nel 1254 divenne re di Cipro 
Ugo II, che ebbe per successori nel 
1264 Ugo III, nel 1281 Giovanni I, 
nel 1283 Enrico II, nel 1316 Ugo 
IV, il quale regnò trentasette anni. 
Determinata nel 1333 la crociata 
contro i turchi, ed effettuata nel 1344 
solto il pontificato di Clemente VI, 
questo Papa prescrisse al re di Ci- 
pro, ai veneziani, ai genovesi, ed 
a’ cavalieri di Rodi di mantenere 
nel porto di Smirne delle galere ar- 
mate, per raffrenare -la crescente 
possanza turchesca. Dipoi, nel 1352, 
Innocenzo VI suo successore, da A- 
vignone scrisse al re Ugo IV, acciò 
eseguisse tali condizioni, ed osser- 
vando, che dopo la ribellione del 
tribuno Cola di Rienzo, i romani 
profittando del soggiorno de’ Ponte- 
fici in Avignone, non volevano sof- 
frire alcun giogo, perchè si accostu- 
massero all’ubbidienza, mandò a go- 
vernarli il re Ugo IV Lusignano, 
che si trovava alla sua corte di A- 
vignone col fine di domandargli soc- 


corso contro il sultano d°’ Egitto. Il. 


rispetto, che si doveva a questo 
principe, riscosse dai romani l’ubbi- 
dienza, ma questa durò per ben 
poco tempo. Eletto nel 1362 in A- 
vignone il Papa Urbano V, Pietro 
I re di Cipro vi si recò ad ossequiar- 
lo, come fecero altri sovrani, in un 
ai re di Francia, di Danimarca, e 
all'imperatore Carlo IV. Alla pre- 
senza di numerosa assemblea fu pri- 
ma cura di Urbano V di deliberare 
sulla crociata, e sul modo con cui 
avéasi da intraprendere, N’era prin- 
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cipal motore il detto Pietro re di 
Cipro, che da cinque o sei anni per 


| tale effetto visitava tutte le corti di 


Europa, come quello che più era 
esposto alla possanza degli ottoma- 
ni. Urbano V deliberò di partire 
da Avignone, e recarsi in Roma, ma 
scrisse prima nel 1366 premurose 
lettere a tutti i principi Europei, 
perchè porgessero soccorso alle iso- 
le di Gipro, e di Rodi, contro le 
quali’ volevano scagliarsi i saraceni 
dell’ Egitto, di Sotia, e di Babilo- 
nia collegati coi turchi. Giunto il 
Papa a Roma a' 16 ottobre, fu vi- 
sitato da Pietro re di Cipro, dal- 
l’imperatore e da Giovanna I, re- 
gina di Napoli, alla quale il Pon- 
tefice donò la Rosa d’oro benedet- 
ta, comunque i Cardinali avessero 
desiderato, che piuttosto fosse data 
al re di Cipro. 

Nell'anno 1372, Gregorio XI co- 
mandò il primo, che si celebrasse 
nell’ occidente la festa della Presen- 
tazione della’ beata Vergine nel tem- 
pio, fissandola a’ 21 novembre. Pie- 
tro lI, o Petrino re di Cipro, salito 
al trono nel 1371, inviò in Avi- 
gnone al Papa l’uffizio di tal so- 
lennità posto in note, come si can- 
tava nell’oriente, e Gregorio XI 
non solo approvollo, ma lo fece 
cantare nella chiesa de’ frati minori 
in Avignone, donde si propagò per 
tutto l'occidente. Nell'anno 1383, 
divenne re di Cipro Jacopo I, il 
quale però, come il predecessore, 
‘avviluppato nel funesto scisma di. 
Clemente VII, contro il legittimo 
Pontefice Urbano VI, seguì le par- 
ti dell’antipapa, per cui anche l’isola 
prestò ubbidienza a Clemente VII, 
e al successore Benedetto XIII. Ma 
dipoi conosciuto - l’ errore , il re 
Giovanni II che nel 1398 era dive- 
venuto sovrano di Cipro, sì ritirò 
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dall’ ubbidienza di questo ultimo, 
e spedì ambasciatori al concilio di 
Pisa, ove fu eletto nell'anno 1409 
Alessandro V. Nel 1412 divenne 
re di Cipro Giovanni 1II, ed ancor 
egli inviò ambasciatori al celebre 
concilio di Costanza, ov’ ebbe ter- 
mine lo scisma, coll’ elezione di Mar- 
‘ tino V, nel 1417. 

Mentre era sovrano di Cipro Gio- 
vanni III, il Pontefice Eugenio IV 
provò gran consolazione nel ricevere 
all'unione della Chiesa romana, nel 
1445, gli scismatici dell’ isola di Ci- 
pro, che aveano seguitati i decreti 
del conciliabolo di Basilea. Appena 
poi, nel 1447, gli successe nel pon- 
tificato- Nicolb V, questi assolvette 
il re Giovanni III incorso nelle cen- 
sure per le molestie date all’ arci- 
vescovo di Nicosia, delle quali si di- 
mostrava sinceramente pentito. Fra- 
tello di questo re fu Ugo Lusigna- 
no, che nel 1413 era stato fatto da 
Giovanni XXIII arcivescovo di Ni- 
cosia, e da Martino V nel 1426 
era stato creato Cardinale. Ciò non 
pertanto, sotto Eugenio IV, seguì il 
partito de’ padri di Basilea, e dell'an- 
tipapa Felice V, eletto da que’ pa- 
dri, perchè Anna di Lusignano sua 
nipote era maritata a Ludovico du- 
ca di. Savoja, figlio dell’antipapa. 
Degradato da Eugenio 1V delle di- 
gnità vescovile e Cardinalizia, morì 
nella Savoja nel 1442. 

‘Nicolò V, nel luglio del 1447, 
nominò legato apostolico nel regno 
di Cipro e nell'isola di Rodi, An- 
drea arcivescovo di Rodi, affin di re- 
staurare la disciplina ecclesiastica in 
ambedue i luoghi, e richiamare al 
grembo della Chiesa i caldei, e gli 
scismatici ivi dimoranti. Maometto 
H imperatore de’ turchi mosse guer- 
ra al re Giovanni II; per cui Pa- 


pa Nicolò V, a’ 12 agosto 1451, 
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scrisse caldissime lettere a Federico 
III re de’ Romani, ed ai re d’In- 
ghilterra, Polonia, Boemia, Svezia, 
Norvegia, Sicilia, e Scozia, esortan- 
doli a prestargli soccorso con dena- 


ro, o con armi; ammoni lo stesso |’ 


re di Cipro a fortificare Nicosia, e 
concesse indulgenza plenaria a tutti 
i fedeli, che al re prestassero aiuto. 
Egual zelo ebbe Calisto III, perchè 


nel 1455 fece allestire un'armata 


di sedici galere sotto il comando del 
valoroso Cardinal. Mezzarota; colla 
quale difese l'isola di Cipro dagli 
ottomani, e restituì quella di. Miti- 
lene al suo principe. Nel 1460, Car- 
lotta regina di Cipro, figlia di Gio- 
vanni III, si fece coronare in Nicò- 
sia, e governò il regno sino al 1463, 
in cui usurpò il potere Giacomo fi- 
glio spurio di Giovanni. III, il qua- 
le divenne re col nome di Jacopo 
II Ad istanza di questo principe, 
nel 1467, Paolo Il creò Cardinale 
il di lui parente Teodoro Paleolo- 
go, discendente dagl’imperatori di 
Oriente. | 

Giacomo II si sposò con Cateri- 
na figlia di Marco Cornaro nobile 
veneziano, da quella repubblica adot- 
tata per figlia. Caterina rimase ve- 
dova nel 1473, e dopo due anni alla . 
morte del suo piccolo figlio Giaco- 
mo III, abdicò il regno a favore 
della repubblica di Venezia, ritiran- 
dosi nella sua patria l’anno 1480. 
Siccome tuttora era vivente Carlot- 
ta, figlia legittima di Giovanni III, 
indarno reclamò essa contro tale 
determinazione, enormemente lesi- 
va de’ suoi sagri diritti, e indarno 
ricorse colle armi del sultano di E- 
gitto, a quelle di Savoja, ed al Pa- 
pa . Recatasi pertanto in Roma, 
fuvvi graziosamente ricevuta da Si- 
sto IV, e trattata coi riguardi dovu- 
ti all’alto suo rango, e quindi mo- 0 
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rì sotto Innocenzo VIII a° 16 luglio 
1487, che non ebbe minor consi- 
derazione del predecessore per tal 
disgraziata regina. Fu sepolta nella 
basilica vaticana, dopo essere stata 
‘ esposta nel palazzo, che Sisto IV le 
avea assegnato in Zorgo nuovo per 
abitazione, incontro la chiesa di s. 
Maria della Purità. Venne accom- 
pagnata con pompa alla basilica, 
coll’ intervento della famiglia ponti- 
ficia, ed ivi undici Cardinali assi- 
stettero alle sue esequie. Sotto Pao- 
lo V il corpo della regina fu tras- 
portato nelle grotte vaticane, ove sì 
legge questa iscrizione : KAROLA HIE- 
RVSALEM, CYPRI ET ARMENIAR REGINA 
OBIT XVI suLit anno bom. 1487. Il 
Torrigio, nelle Sagre grotte vatica- 
ne, ci dà preziose notizie di questa 
piissima regina, che morì d’anni 47 
per paralisia, e che fu encomiata 
per virtù. Questa principessa, la qua- 
le avea sposato Luigi di Savoja, e 
secondo figlio di Luigi duca di A 
voja e di Anna di Cipro, figlia di 
Giovanni III, nel morire lasciò tut- 
ti i suoi diritti alla corona di Cipro 
a Carlo duca di Savoja suo nipote, 
il quale prese in’ fatti il titolo di 
re di Cipro, titolo che fu trascura- 
. to da’ suoi successori sino a Vittorio 
Amadeo I. Questi lo assunse nel 
1633, e lo trasmise ai suoi successori, i 
quali s' intitolano re di Cipro, Ar 
menia, e Gerusalemme, come si dirà 
meglio all’ articolo Savoja (Vedi), 
Qui però diremo il perchè i re di 
Cipro si dicessero ancora di Armenia, 
e di Gerusalemme. 

Thoros III, della dinastia di Ru- 
ben, re di Armenia in Cilicia, nel 
1293 prese per moglie la princi- 
pessa Margherita, figlia di Ugo III 
re di Cipro della suddetta dinastia 


de’ Lusignani. Indi nel 1295 la so-. 


rella di Thoros III, principessa Isa- 
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bella di Armenia, fu sposata da 
Maurizio conte di Tiro, fratello di 
Enrico II re di Cipro, e da questi 
nacquero Giovanni, e Guido di Lu- 
signano. Giovanni fu chiamato in 
Cilicia, mentre ancora regnava Leo- 
ne V, e fu creato bailo, e gran 
principe di Armenia. Morto quindi 
Leone V sénza lasciare prole, i 
grandi proclamarono re di Armenia 
Giovanni di Lusignano, sotta il no- 
me di Costantino III, cioè nel 1342; 
ma siccome Giovanni non avea fi- 
gli, nel seguente anno gli succes- 
se il fiatello Guido. Questi pure 
non avendo discendenza, ebbe per 
successore al trono di Armenia , 
sotto il nome di Costantino IV, 
il figlio di Baldovino di Lusi- 
gnano, gran contestabile di Arme 
nia. Costantino IV morì dopo die- 
ciotto anni di regno, e per alcun 
tempo essendo rimasto vacante il 
trono di Armenia, Papa Urbano V 
scrisse lettere ai grandi d’ Armenia, 
e li esortò a coronare re Leone dì 
Lusignano discendente dai mentova- 
ti principi, e dai re di Cipro. Leo- 
ne portatosi a Sis, vi fu coronato 
nel 1365. Mentre regnava questo 
Leone VI, la Cilicia fu assalita da- 
gli eserciti di Esciref-Sciaban sulta- 
no di Egitto, ed il regno di Arme- 
nia fu ‘distrutto; il perchè Leone 
VI prima condotto in Egitto, vi fu 
tenuto lungo tempo in prigione; 
ma liberato nel 31382, venne in 
Europa, ed in Roma fu molto ono- 


rato dal Pontefice Urbano VI. Per- 


corsi altri paesi, morì a Parigi 
nel 1393, senza lasciare figli. Suo 
erede legittimo essendo il re di Ci- 
pro Jacopo I, questi si fece coronare 
solennemente re di Armenia, e così 
divennero i Lusignani re di Cipro, ol. 
tre che re di Gerusalemme, conservan- 
do anco il titolo di re di Armenia. 
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.‘ La repubblica di Venezia posse- 
dette l’isola di Cipro sino dal 157 1, 
Ma ad onta che armate veneziane, 
spagnuole, e pontificie avessero vin- 
ta la strepitosa armata di Lépanto, 
Solimano II imperatore de’turchi, 
per nulla avvilito, s’ impadronì del 
regno di Cipro nel’ 1571, per cui 
la sublime porta ottomana tuttora 
ne conserva il dominio. Gregorio 
XIII, che governava la Chiesa alla 
caduta di Cipro, ne fu estremamen- 
.te dolente, e con molto oro riscattò 
una gran quantità di cipriotti fatti 
schiavi dai turchi. Nel pontificato 
poi di Paolo V, il duca di Savoja 
Carlo Emmanuele, confidando nei 
soccorsi di milizie e denaro offerti- 
gli dal Pontefice, e per di lui con- 
siglio volle tentar la: ricupera del 
regno di Cipro, onde far valere i 
diritti, che gli derivavano per la dis- 
posizione della regina Carlotta. I 
| cristiani abitatori dell’isola in nu- 
mero di trentacinquemila, promise 
ro al duca valido ajuto, ed una ri- 
bellione contro i'‘turchi appena vi 
fosse comparso colle sue truppe; ma 
quando le trattative erano già avan» 
rate, il pascià di Cipro essendosi 
insospettito per certe lettere, che ave» 
va fatto intercettare, si scagliò fu- 
riosamente contro i cristiani. Perciò 
il duca rimase deluso nelle con- 
cepite speranze, e Paolo V fu afflit- 
to per la perdita di tanti fedeli. — 

Cipro forma oggidì un pasciala- 
tico dipendente dal governo del ca- 
pitano pascià, ed è l'isola divisa in 
tre sangiacati, cioè di Baffa, Ceri. 
na, e Nicosia. Il distretto d’Ichil 
nella parte di Cilicia detta Trachea, 
o l’Aspra, sulla costa occidentale 
della Caramania, dipende dall’in- 
tendenza di Cipro. Nella funesta rea- 
zione del 1822, il furore de’turchi punì 
severamente i cipriotti, per cui la po- 
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polazione soffi notabile decremento. 
La .chiesa di Cipro fu fondata da- 
gli apostoli s. Paolo, e s. Barnaba, 
i quali essendo partiti d’ Antiochia, 
s'imbarcarono a Seleucia, ed arri- 
varono nell’ isola di Cipro; predica- 
rono in Salamina, e quindi per tut- 
te le città dell’ isola. La provincia 
ecclesiastica di Cipro si compose di 


Nicosia, che eretta in sede vescovi- 


. le nel quarto secolo, divenne metro- 


poli nel secolo XIII, sotto Papa In- 
nocenzo III, come superiormente ac- 
cennammo. Ebbe quattordici, o die- 
ciotto sedi vescovili, ed arcivescovi- 
li per suffraganee. Sotto il pontifi- 
cato. di Pio IV, i veneziani, allora 
padroni dell'isola, ottennero la no- 
mina di un arcivescovo, con condi- . 
zione che la repubblica nominasse 
quattro soggetti, de’quali il Papa 
ne eleggerebbe uno. Dopo l’invasia» 
ne ottamana la congregazione di 
Propaganda vi manteneva un vesco- 
vo in Pafo, e vi mandò per mis» 
sionari i cappuccini, i riformati, e 
gli osservanti, mentre il patriarca 
de’ maroniti faceva assistere i suoi 
cattolici .nazionali da un vescovo del 
proprio rito. Cipro fu anche titolo 
arcivescovile e vescovile onorario ; e 
i greci, i giacobiti, i maroniti, e gli 
armeni vi ebbero particolare sede 
vescovile ed arcivescovile. Comman- 
ville, Histor. de tous les Archev. et 
Eveq. dice, che anco i copti vi eb- 
bero il vescovo sino dal secolo XI, 
Il celebre s. Spiridione, protettore di 
Corfù, era stato vescovo di Tremi- 
tunte nell’isola di Cipro, e nell’an- 


no 325 intervenne al concilio di 


Nicea, e poi a quello di Sardica. 
L’ erezione della chiesa di Nicosia 
rimonta a tal’ epoca, o poco prima. 


Concilit di Cipro. 


Il primo concilio nell'isola di Cipro 
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fu tenuto nell’anno 399, contro 
Origene. - Baluzio in Collect. ed 
Arduino tom..I. 

Il secondo concilio fu celebrato l’an- 
no 643 contro gli eretici Mono- 
teliti. Reg. XIV. Labbé t. V, ed 
Arduino fon IM. 

Il terzo ebbe luogo nel 1260, per 
la disciplina ecclesiastica, e ne par- 
la il solo Arduino nel tom. VII. 

V. Janua, Mistoîre generale des 
royaumes de Cypre, de Jerusa- 
lem, d' Armenie, et d° Egypie ; 
Leide 1747. 


* 
te 


CIPSELLA, o Cyrseta. Città ve- 
scovile della Tracia, nella provincia 
ecclesiastica di Rodope, sotto la me- 

. tropoli di Trajanopoli, sull’ Ebro. 

L'imperatore Giustiniano I dal suo 
nome la chiamò Giustiniana, o la 
‘nuova Giustiniana. Altri la chia- 
marono /psela, e Syracella. La sua 
sede, istituita nel secolo quinto, eb- 
be sei vescovi, secondo l’ Oriens 
Christ. tomo I, p. 204. Ma in se- 
guito, e nel secolo nono, - fu eleva- 
ta al grado di arcivescovato ono- 
rario. 

CIRANO (s.), abbate di Lonrey 
nel Berrì. S. Cirano, o Sigirano, 
che ebbe i natali da illustre fami- 
glia nel Berti, fioriva nel secolo set- 
timo. Dopochè fu informato nella 
pietà, e in quegli studii che si ad- 


dicevano al suo lignaggio, gli venne: 


conferita la cospicua carica di cop- 
piere nella corte del re.Clotario ILL 
Siccome però il suo desiderio era 
di consecrarsi più da vicino al ser- 
vigio di Dio, ruppe 'ogni commer- 
cio col mondo; e ricusò di unirsi 
in matrimonio con una ricca giova- 
ne oflfertagli da suo padre. Recossi 
quindi a visitare la tomba di s. Mar- 
tino a Tours, ove fu innalzato al 
sacerdozio dal vescovo Modegisilo, e 
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venne poscia insignito della dignità 
di arcidiacono. Lo zelé, di-cui av- 
vampava pel bene della diocesi, lo 
fece porre in opera tutti ì mezzi 
possibili per: torre gli abusi, e ri- 
mettere la disciplina. Se non che 
non andò guari, che il governatore 
della città prese a perseguitarlo, e 
giunse persino a porlo in prigione 
per pazzo. Ricuperata per altro la 
libertà dopo la morte infelice del 
suo persecutore, rinunziò |’ arcidia- 
conato, e distribuito l’avanzo dei. 
suoi beni ai poveri, si condusse a 
Roma in compagnia di un. santo 
vescovo irlandese chiamato Fulvio. 
Dopo questo viaggio, volle visitare 
Flaocate, prefetto del palazzo pel 
regno di Borgogna nell’anno 64t, 
dal quale avendo ricevute in ‘dono 
due terre situate sui confini del Ber- 
rì e della Turena, nella diocesi di 
Bourges, edificò i monisteri di Meau- 
bec e Lonrey. Quest ultimo in pro- 
cesso di tempo prese il nome di s. 
Cirano, il quale fu seppellito nel 
medesimo, l’anno 657. 

CIRCINA. Scde vescovile nella 
provincia Bizacena, dell’ esarcato di 
Adrumeto, la cui erezione rimonta 
al quarto secolo, nell’ Africa occi- 
dentale, in un’isolà del regno di 
Tunisi. Viene chiamata con diverse 
denominazioni. Commanville la chia- 


«ma Circina, Cercine, e Cercare. 


Altri la chiamarono Cincarita, e 
Cicitita, S. Fulgenzio vi sì ritirò per 


poco tempo avanti la sua morte. 


CIRCONCELLIONI. Eretici del 
quarto secolo, derivati dai dona- 
tisti. Sorsero essi nell’ Africa, dove 
ebbero tale denominazione, perchè 
giravano intorno alle piazze ed ai 
borghi, commettendo una infinità 
di violenze. Makide e Faside furo- 
no i capi di codesti fuorusciti entu- 
siasti. Portavano in mano un ba: 
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stone per alludere ‘a quello, che te- 
nevano. gli ebrei nella ceremonia 
di mangiare l’ agnello pasquale; ma 
realmente ben diversa n’era la ra- 
gione. Donato solea chiamar quei 
due ribaldi ì capi de’ santi, e di es- 
sì servivasi per le più orudeli bar- 
barie. I Circoncellioni si predicava- 
no ristauratori dei diritti della giu- 
stizia : costringeano dunque tutti i 
padroni a dare libertà agli schiavi, 
e, quello ch'è più ridicolo; pel loro 
principio assolveano i debitori da 
ogni impegno, minacciando ì? cre- 
ditori di morte, se osavano opporsi. 


Giunsero a tal segno di fanatismo 


che, prese le armi, inveivano con- 
tro i cattolici, uceidendo, abbrucian- 
do case e chiese, ed atterrando gli 
altari. A tanto giunse la einpietà, 
che i loro stessi vescovi imploraro- 
no: la pubblica forza, per raffrenar- 
ne ì furori. Ma per darsi la gloria 
di martiri, cosa assai curiosa, si 
ammazzavano da sè stessi, si preci- 
pitavano dai dirupi, -o si tagliava- 
no la gola, e si gettavano nel fuo- 
co. I loro settari li riguardavano 
come ostie accette all’ Altissimo, e 
ad essi offerivano culto. S. Ottato 
Milevitano, De Donatist. l. 2, scri- 
ve che per fare disprezzo alla Eu- 
caristia, la davano a’ cani, ma che 
questi per divina virtù si rivoltava- 
no contro a’ sacrileghi, e li morde- 
vano con tutta fierezza. Le loro 
massime eran quelle de’ donatisti 
(Vedi). Essi avean fierissima guerra 
con s. Agostino, verso del quale non 
lasciavano di tramar le più accorte 
insidie. Un giorno fra gli altri ei vi 
sarebbe certamente caduto, se la 
Provvidenza. non lo avesse fatto 
smarrire dì strada. "a 

CIRCONCELLIONI. -Predicanti 
fanatici sorti nell’ Alemagna verso 
la metà del secolo XIII, appellati 


VOL. XI. 
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così perché andavano insegnarido. i 
loro errori con tutto l’entusiasmo, 
e in ogni luogo dove poteano. Pre- 
dicavan essi, che il Papa è un ere- 
tico, che i vescovi, i sacerdoti, i re- 
ligiosi di ogni ordine son tanti ipo» 
criti seduttori; ch’ aveano perduta 
ogni giurisdizione; che finalmente le 
indulgenze erano una favola. Ma es- 
si poi dopo le prediche pretendeva- 
no impartirle con autorità ricevuta 
da Dio medesimo. Questi fanatici 
s'immaginavan così difendere l’ im- 
peradore Federigo II, perchè il con-. 
cilio di Lione avea proceduto con- 
tro di lui; ma realmente non fece- 
ro a quel principe che un gravissi- 


‘mo danno. 


CIRCONCISIONE (Circurncisio). 
Cerimonia della religione giudaica 
e maomettana, per la quale tagliasi 
la pelle del prepuzio ai maschi, che 
devono professare l’una o l’altra 
legge, cioè. la mosaica, o l’alcorano. 
Tal parola proviene dal latino cir- 
cumcidere, che significa tagliare in- 
torno, perchè i giudei che ammini- 
strarono la circoncisione a’ loro fi- 
gliuoli, tagliavano a quelli il prepu- 
zio. Presso gli ebrei credesi comin- 
ciata la circoncisione .ai tempi di 
Abramo, nell’ anno 2108 del mon- 
do. Glì ebrei, e i discendenti loro 
non hanno mai circonciso se non 
che i figliuoli maschi, -ma gli egizi, 
gli‘ arabi, i persiani ed altri popoli, 
ed un tempo anche i messicani che 
usavano circoncidere , assoggettavano 
egualmente le fanciulle alla circonci- 
sione, la quale però in diverso modo 
si eseguiva. Il Sarnelli, Lettere Eccl. 
t. IV, p. 73, dice del modo come si 
praticava la circoncisione, e di quan- 
to riguarda le donne. Pretesero gli 
eretici Celso, e Giuliano l’apostata, 
che Abramo avesse imparato dagli 
egizi la pratica della circoncisione, 
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opinione che alcuni moderni volle- 
ro sostencre; ma è troppo noto 
quanto su ciò dicono i sagri libri 
del Pentateuco e della Genesi. <I 
padri ritengono costantemente, che 
la circoncisione fu un segno distin- 
tivo del popolo di Dio. Altri sosten- 
gono, che essa fosse per gli ebrei 
come un sagramento, istituita per 
santificarli , cancellando ‘în essi il 
peccato originale. Figurava il bat- 
tesimto, la passione di Gesù Cristo, 
‘e la risurrezione futura, come où 
gano i santi padri. 

Anche gli egizi praticarono la cir- 
concisione per motivo di religione, 
mentre gli altri popoli il fecero per 
sole ragioni fisiche di pulitezza, di sa- 
lute, e di fecondità. Uno dei primi 
eresiarchi insorti nella Chiesa nascente 
fu Cerinto, il quale stimava neces- 
saria la circoncisione, come il batte- 
simo, ai gentili di fresco convertiti. 
‘Il perchè il principe degli apostoli 
san Pietro convocò un concilio in 
Gerusalemme, al quale intervennero 
diversi apostoli ed altri ecclesiastici, 
e nel quale fu decretata l’ abolizio- 
ne della circoncisione a’ cristiani, co- 
me cosa non più necessaria. /. Act. 
Apost. cap. 15; ed il Labbè Con- 
cil. tomo I. 

Dice il Butler, al primo di gen- 
naio, che Gesù Cristo coll’ assogget- 
tare subito appena nato la propria 
persona alla cerimonia della circon- 
cisione, aboliva in un modo onore- 
vole un rito, cui Dio non avea isti- 
tuito che per un dato tempo. 7. Ber- 
nini storia delle eresie p. 4; Pao- 
lo Medici, Riti e costumi degli ebrei, 
capo III, p. 7; il p. Calmet, Dis- 
sert. sull’ origine della circoncisione, 
che è in fronte al suo Comunento sul- 
la Genesi; ed il Contenson Zheo- 
| log. tom. II, pag. 8g. Il p. Gio. 
Stefano Menochio della compagnia di 
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Gesù, nel tomo I delle sue Stuore: 
di. erudizioni sagre, morali e pro- 


fane ec., a pag. 68 tratta: Se la 


circoncisione degli ebrei si facesse 
con coltello di ferro, o di pietra. 

CIRCONCISIONE pr mostro Sr- 
amore Gesù Cristo. Festa, che si 
celebra il primo giorno di gennaio, 
in onore della cirtoncisione del Sal- 
vatore del mondo. In quel giorno 
fa a lui imposto il nome di Gesù, 
datogli dall’angelo primaché fosse 
concetto. Gesù Cristo essendo Dio, 
avrebbe potuto sottrarsi dalla cir- 
concisione; ma egli volle, per mol- 
te ragioni, sottomettersi a questa 
perigliosa ed umiliante cerimonia 
mosaica. 7. Circoncisione. Nella ter- 
ra di Calcata diocesi di Orte, sì 
conserva il prepuzio di Gesù Cri- 
sto, che nel funesto sacco di Roma 
del 1527 rubato venne dal santua- 
rio di Sancta Sanctorum da un sol- 
dato, e sotterrato in quella terra, 
dove poi fu rinvenuto, come lunga-. 
mente descrive il gran Lambertini, 
De canoniz. ss. lib. IV, parte II, 
capo XXIV, num. 13, e capo XXV, 
num. 46. Sulle particolarità di tal 
insigne reliquia, del suo rubamen- 
to, e della venerazione che riscuo- 
te, ne tratta eruditamente il Piazza; 
nel tomo I dell’ Emerologio di Ro- 
ma, pag. It, e seg. Digressione I. 
Del santissimo prepuzio del nostro 
Signore Gesù Cristo. 

Sì ignora precisamente quando 
questa festa s'incominciasse a cele- 
brare nella Chiesa. La festa della 
Circoncisione è detta Ottava della 
nascita di N. S. in un antico sa- 
gramentario della Chiesa romana, 
cui. fecero delle aggiunte i ss. Pon- 
tefici Leone I, e Gelasio I. In esso 
si fa chiara menzione della circon- 
cisione nella orazione segreta della 
messa. Abbiamo un decreto di Re- 
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cesvindo, che. montò sul trono di 
Spagna l’ anino 649, col quale vie- 
ne ordinata la celebrazione di. tal 
festa. Oltre a ciò già il concilio di 
Tours, sino dal 566, avea prescrit- 
to il digiuno e la celebrazione del- 
la messa della circoncisione nel pri- 
mo giorno di gennaio, per opporsi 
alle pagane superstizioni, che nel 
medesimo giorno aveano luogo in 
onore di Giano. Certo è, che dopo 
il settimo secolo, la Chiesa’ stabilì 
una festa regolata sotto il doppio 
titolo di Circoncisione, e di Ottava 
di Natale ; è l’ ufficio, che ha ri- 
tenuto per queste due solennità, è 
‘composto di una parte di un terzo 
uffizio, che si riferisce alla b.. Ver: 
gine Maria, perchè il giorno della 
ottava di Natale era in certo modo 
consagrato al di lei culto; culto 


già in ‘pratica prima dello stabili- 


mento della festa. 

Nel giorno della circoncisione, ol- 
tre queste feste generali, ve ne so- 
no due, che sono particolari in al- 
cuni luoghi: la consagrazione delle 
primizie del prezioso sangue di Ge- 
sù Cristo, colla quale incominciò la 
grande opera ‘della redenzione; e 
quella del Nome di Gesù ( Ve- 
di). Questa festa si suole traspor- 
tare agli 8 gennaio, ovvero ai 14, 
ed anco ai 15 ec. dello stesso me- 
se. Anticamente sì dicevano due mes- 
se nel primo giorno di gennaio, 
} una. della circoncisione, l’altra 
della Madonna, come afferma il 
Durando, autore del XIII secolo. 
Il Micrologo ne adduce la ragione, 
cioé esser ben giusto, che in tal 
giorno si facesse menzione anche 
della ss. Vergine, la quale tanta 
parte aveva avuto alla nascita di 
Gesù. Laonde non celebrandosi più 
le due messe, è restata, come di- 
cemmo, la di lei commemorazione 
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nell’ uffizio. I sommi Pontefici in 
questo giorno si recavano ad assi- 
stere alla solenne messa nella chie- 
sa di s. Maria del Popolo; ma 
ora lo fanno nella cappella mag- 
giore del palazzo apostolico, dove 
abitano. 

Il Bergier, parlando della festa 
della circoncisione, osserva che in 
Francia il dì primo gennaio era 
giorno di penitenza e di digiuno, 
ad ‘espiazione non solo delle super- 
stizioni, ma eziandio dei disordini, 
ai quali abbandonavasi il popolo 
seguace del paganesimo, e che nel 
1444 fu in quel regno sostituita la 
festa solenne del nome di Gesù. 
Sulle feste superstiziose, che aveva- 
no luogo il primo di gennaio, con 
altre notizie analoghe al primo gior- 
no dell’anno, sì vegga il Dizionario 
ai volumi VI, a pag. 234, e X al- 
le pagine 77, e 78. 

CIRENAICI. Eretici ‘del secolo 
secondo, che negavano la necessità 
della orazione. Gesù Cristo, dicevan 
essi, conosce tutto ciò che ci abbi- 
sogna; dunque è inutile domandar- 
glielo. Ma non rifletteano quegli 
stolti, che lo stesso Signor nostro 
non solo comandò la orazione, ma 
sibben anco c’ insegnò a farla. 

CIRENE (Cyrenen. Carvenna, ed 
ora Curin. o Curen. ). Sede epi- 
scopale in partibus nell'Africa. Con 
gli ultimi nomi chiamasi il luogo 
dell’ antica Cirene, ch'era situata 
alla estremità settentrionale, e alla 
sommità della catena ‘ Cirenenna, 
oggi corrispondente al paese, o de-. 
serto di Barca nella Barbaria. Que-. 
sto paese fu compreso nella Cire- 
naica, e chiamato anche Libia Ci- 
renaica, e Pentapoli. Vuolsi fonda- 
ta la città dai Greci l’anno 631 
avanti l’era volgare, contando per 
primo loro re Batto, il quale fu 
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succeduto da otto re di sua stirpe. 
Dopo varie vicende venne in pote- 
re di Alessandro, e poscia de’ To- 
lomei, uno de’ quali chiamato Apio- 
ne, fece il popolo romano suo ere- 
de, per cui il senato comandò che 
le città del piccolo stato della Ci- 
renaica fossero libere. Dopo la rovi- 
na di Gerusalemme vi si stabiliro- 
no molti ebrei; ma ribellatisi, fu- 
rono distrutti dai romani, come fe- 
cero colla città, che però in pro- 
gresso rifabbricarono. Finalmente 
passò in potere degli arabi, e poi 
de’ turchi, non ravvisandosi della 
antica città che alcune strade con 
grotte e sepolcri, nonchè lu fonta- 
na di Apollo, Cyrè, che dicesi ab- 
bia dato il nome alla città, e .il 
‘bel cimiterio scavato a’ fianchi della 
montagna. — 

. In Cirene vi sono stati de’cri- 
stiani sino dalla predicazione degli 
apostoli; e tra i giudei, che si tro- 
varono in Gerusalemme nel dì del- 
le Pentecoste, si contano alcuni ci- 
renaici. Fra i profeti, e i dottori 
di Antiochia, a'quali lo Spirito San- 
to ordinò d’inviare Saulo e Bar- 
naba a’ predicare ai gentili, vi era 
Luca di Cirene. Di tal paese era 
Simone il Cireneo, che i giudei, o 
i soldati romani costrinsero a por- 
tare la croce in ajuto a Gesù Cri. 
sto, del quale era discepolo. In -Ci- 
rene fiorirono anco altri uomini 
celebri, non che altri illustri per 
dottrina. Alcuni credono che vi 
nascesse l’ evangelista san Marco, 
il quale vi predicò prima di pas- 
sare in Alessandria, per cui si 
congettura, che vi lasciasse un ve- 
scovo. Dice Commanville, che Cire- 
ne fu la metropoli della Libia Pen- 
tapoli, sotto il patriarcato Alessan- 
drino, e che i Copti vi fondarono 
una sede vescovile. Nel quinto se- 
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colo però il medesima autore pone 


l'erezione del seggio vescovile in Ci- 


rene, che poi diventò arcivescovile 
con tredici vescovati per suffvaga- 
nei: cioè Zolometta, che pur di- 
venne arcivescovato, Sosuza, Tao- 
chara, Bonandria, Barnica o Be- 
renice, Barca, Hidra, Palebisca, 
Olbia, Ticelia, Erythron, Dictis e 


‘ Lemandus. Si contano dodici vesco- 


vi, che ebbero sede in Cirene, sei 
de’quali furono latini. Oriens Christ, 
tomo JI, p. 622, tomo III p. 1151. 
Y. Baudrand, alla voce Cyrene. 

Presentemente Cirene è titolo ve- 
scovile in partibus, e Pio VI lo 
conferì al dottissimo p. abbate be- 
nedettino Pier Luigi Galletti, con- 
sacrandolo vescovo nella basilica 
ostiense a’ 4 ottobre 1778. Morì 
egli a' 12 dicembre 1790. Il p. Pao- 
lo Antonio Paoli, nel 1793 pubbli- 
co in Roma Ze notizie spettanti a 
monsignor Pier Luigi Galletti, ve- 
scovo di Cirene. 

CIRIACO (s.), martire. Sotto ì 
Pontefici Marcellino e Marcello eser- 
citò con ogni lode il ministero di 
diacono della Chiesa romana, ed a 
cagione della eroica affezione, che 
portava alla fede di Gesù Cristo fu 
preso nella persecuzione di Diocle- 
ziano, e colse in Roma la palma 
del martirio l’ anno 303. Ebbe 
molti compagni nel suo martirio, 
fra i quali si ricordano Largo, Sma- 
ragdo, Crescenziano, Sergio, Secon- 
do, Albano, Vittoriano, Faustino, 
Felice, Silvano, nonchè le quattro 
pie donne, Memnia, Giuliana, Ci- 
riacida, e Donata. La festa di que- 
sti santi martiri viene celebrata il 
giorno 8 di agosto, in memoria 
della traslazione delle reliquie loro 
dalla via Salaria, ad una terra di 
proprietà d’una cristiana chiamata 
Lucina, sulla strada di Ostia, donde 
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poi quelle dis. Ciriaco furono tras- 
ferite nella ‘chiesa di s. Maria in 
Via Lata (Vedi). Ivi questo santo 
ebbe aneo un'antica’ chiesa di tito- 
lo Cardinalizio, di cùi si tratta al 
volume XI, p. 314 del Dizionario. 

CIRIACO; Papa finto. Alcuni, 
con Giovanni Stella e co’ Centuria- 
tori di Maddeburgo (cent. III. cap. 
X), mettono questo Papa. Pure es- 
so non ha mai esistito, checché 
ne dica anche il p. Berti nella quin- 
ta dissertazione delle sue prose vol- 
gari, in cui cercando ristabilire la 
storia dei Pontefici Ponziano ed An- 
tero, vorrebbe pur intrudere questo 
Pontefice. S. Ponziano fu fatto Pa- 
pa nell’anno 223, e s. Antero nel 
237. Il Papebrochio nel Propy- 
laeo di maggio a pag. 28 scrisse 
un’ intera dissertazione contro lo 
Stella, e i Centuriatori, annullando 
l’ esistenza di Ciriaco, del quale né 
il Sandini, né il Platina fanno ve- 
runa menzione. Su tal preteso Pon- 
tefice va letto Guglielmo Burio, 
Rom. Pont. Brevis notitia, pag. 28 
e.29. Il dotto Zaccaria nella Rac- 
colta delle Dissertaz. di Stor. eccl. 
nel t. VII, p. 1, riprodusse la Dis- 
sertazione del p. Berti. 

CIRIACO Pietro, Cardinale. Pie- 
tro Ciriaco di Limoges, fu promosso 
al cardinalato col titolo di s. Gri- 
sogono ai 29 dicembre 1342 da 
Benedetto XII residente in Avigno- 
ne; di poi fu spedito legato a la- 
tere in Italia, per la celebrazione in 
Roma dell’anno sauto od univer- 
sale giubileo nel 1350. Morì a Ro- 
ma nel 1351, dopo nove anni di 
Cardinalato. n. 

CIRIGNOLA, o CERIGNOLA 
(Ciriniolen.). Città vescovile del re- 
gno delle due Sicilie nella provin- 
cia di Capitanata, posta ‘nella pia- 


nura di Puglia poco lungi dall’ O- 
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‘fanto, capo luogo di cantone. Alcu- 

ne chiese e l'ospedale degli infermi 
sono gli osservabili edifizii di que- 
sta città, il cui territorio produce 
molto cotone. I suoi campi furono 
teatro al valore di Gonsalvo.di Cor- 
dova, il quale ivi, ai 28 aprile 1503, 
riportò una completa vittoria sul 
duca di Nemours, che vi perdette 
pure la vita. Cirignola fu sede ve- 
scovile, che Pio VII, nel restituire 
al suo grado, unì ad Ascoli di Sa- 
triano (Vedi). Ambedue queste sedi 
sono suffraganee della metropolitana. 
di Benevento. La cattedrale di Ciri- 
gnola è dedicata a s. Pietro principe 
degli apostoli. Il capitolo si compone 
di quattro dignità, la prima delle 
quali è l’arcidiacono, con venti ca- 
nonici, compresi il teologo, e il pe- 
nitenziere, oltre alcuni cappellani, e 
chierici addetti all’ uftiziatura. L’ar- 
ciprete, ch'è la terza dignità del 
capitolo, esercita nella cattedrale le 
funzioni di parroco, nè‘ evvi altra 
parrocchia. Avvi però l’orfanotrofio, 
il’ monte di pietà, e il seminario. 
Ogni nuovo vescovo è tassato nei 
registri della cancelleria apostolica 
di fiorini cento. 

CIRILLO fanciullo (s.), martire 
in Cappadocia. Il padre di questo 
giovanetto, che era inmimerso nelle 
tenebre del paganesimo, avendo sa- 
puto che il suo figliuolo era stato 
educato nella religione di. Cristo, 
arse. di sdegno contro di lui, e non 
potendo persuaderlo a prestare in- 
censi alle false divinità, lo espulse 
dalla sua casa, lasciandolo in preda 
al furore della persecuzione. Chia- 
mato il fanciullo al cospetto del go- 
vernatore di Cesarea, confessò in- 
trepido di essere seguace di Gesù 
Cristo, e minacciato della morte, e 
posto in vista ad un gran fuoco, 
per intimorirlo, persistette nella sua 
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confessione per modo da commuo- 
vere i circostanti. Solo il governa- 
tore non sì commosse, ma acceso 
d'ira, riputandosi insultato, lo con- 
dannò nel fatto alla morte, e perì, 
come credesi, sotto il ferro, nel re- 
gno di "Decio, o di Valeriano. 
CIRILLO (s.), arcivescovo di 
Gerusalemme, e dottore della Chie- 


sa, nacque in questa città, o nel- 


le sue vicinanze l’anno. 315. L'a- 
more allo studio dei libri santi, 
delle opere dei padri, che il pre- 
cedettero, e degli scritti ancora dei 
filosofi pagani, fu in lui sempre così 
ardente da renderlo sommamente 
distinto nella erudizione sì sacra clie 
profana. Ordinato sacerdote nell’an- 
no 345 da Massimo, vescovo di Ge- 
rusalemme, fu dal medesimo inca- 
ricato dell’ uffizio di predicare la di- 
vina parola in ogni domenica nel- 
l'assemblea: de’ fedeli, e poco ap- 
presso fu a lui pune affidata la i- 
struzione dei catecumeni. Tanto si 


acquistò egli di stima nell’ esercizio. 


del doppio difficile ministero , che, 
morto Massimo, fu chiamato a suc- 
cedergli nella dignità episcopale l’an- 
no 350. In sul principio del suo 
episcopato ebbe a sostenere una di- 
sputa assai fortè- con -Acacio, ar- 
civescovo di Cesarea, che pareva in 
sulle prime - versare .intorno a qual- 
‘ che punto di giurisdizione, ma che 
‘nel fatto prendeva origine dalla dif- 
ferenza di dottrina riguardo alla 
consustanzialuà del Verbo, che il 
nostro santo aveva sempre sostenuto 
| con tutto il calore. Acacio, ch'era 
uno dej partigiani dell’ arianesimo, 
citò Cirillo ad un concilio di ve- 
scovi ariani per discolparsi da ac- 
‘* cusè appostegli falsamente, e perchè 
questo santo non volle mai presen- 
Aarsi a quel tribunale, che non ri- 
conosce va competente, pronunziò 
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contro di lui la sentenza di depo- 


‘ sizione. Costretto s. Cirillo a cedere 


alla -violenza, ritirossi prima in An- 
tiochia, indi fu a Darso in Cilicia, 


finchè fu ristabilito nella sua sede 


dal concilio tenuto a Seleucia nel 
359. L’anno seguente però riuscì 
di nuovo agli Ariani .di farlo de- 
porre in un concilio di Costantino- 
poli, nè fu restituito alla sua sede 
che l’anno 371, allorchè Giuliano 
l’apostata, fingendo di donar favo- 


re ai fedeli, richiamò tutti i vescovi 


sbanditi alle diocesi loro. S. Cirillo 
fu testimonio oculare dello strepito- 
so miracolo, avvenuto nella tentata 
riedificazione del tempio di Geru- 
salemme, e in vista a trionfo così 
glorioso pel cristianesimo, adorò l’on- 
nipotenza di Dio, e continuò a fa- 
ticare per la salute spirituale del 
vasto sue gregge. Fu in odio a 
Giuliano, che avea deliberato di 


| sacrificarlo al suo furore nel ritor- 


no dalla guerra di Persia, se la mor- 
te non avesse colpito quell’ empio 
idolatra. L’ imperatore Valente, in- 
fetto di .arianesimo, cacciò ‘per la 
terza volta da Gerusalemme il san- 
to pastore Cirillo nell’anno 367, e 
non vi ritornò che nel 378. Rista- 
bilì allora la. pace e la unità di 
dottrina, assistette al concilio gene- 
rale di Costantinopoli nel 381, sot- 
toscrivendo la condanna dei semi-a- 
riani, e dei macedoniani, e dopo 
una vita logorata dalle traversie e 
dalle fatiche, morì nella età di an- 
ni settanta nel 386, il giorno 18 
di marzo, nel quale se ne celebra 
la gloriosa memoria. 

. Notizie degli scritti di s. Cirillo. 
Le istruzioni, conosciute sotto il 
nome di Catechesi, sono dieciot- 
to, e indirizzate a quelli che si 
dicevgno competenti, o illuminati. 


? 
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La prima catechesi delle dieciotto, 
intitolata Introduzione al batte- 
. simo, non è che un invito a ri- 
cevere questo sacramento, del 


quale il santo tocca per singulo 


tutti i vantaggi La seconda è 
. intitolata della penitenza e della 
remissione dei peccati. Lo' scopo 
della terza catechesi è di far ve- 
dere l'eccellenza, la necessità e 
gli effetti del battesimo: nella 
quarta hassi una spiegazione del 
simbolo, e un eccellente ristretto 
della dottrina cristiana. La quin- 
ta catechesi ha per oggetto di 
| rialzare l’eccellenza della fede, e 


di notarne gli effetti. La sesta e. 


- la settima portano una spiega- 
zione del primo articolo del sim- 
bolo. Nell’ottava confuta gli er- 
rori dei Manichei sull’ onnipoten- 
za di Dio. La nona è una con- 
tinuazione della precedente; e vi 
si trova una ammirabile pittura 
del bell’ordine che regna nel- 
l'universo e in tutte le sue par- 
ti. Nella' decima è spiegato il se- 
condo articolo del ‘simbolo, ove 
sì leggono eziandio di assai belle 
cose sulla grandezza e sulla ec- 


cellenza del nome de’ cristiani. 


Nell’ undecima trattasi della ge- 
nerazione eterna del figliuolo di 
Dio, e della sua nascita tempo- 
. rale. Nella duodecima stabilisce 
il santo il mistero dell’ Incarna- 
zione, e risponde in essa alle obbie- 
zioni degli ebrei e degli eretici. 
Lo scopo della tredicesima è di 
mostrare i vantaggi che ci vengono 
dalla morte di Gesù Cristo, e di 
rilevare la virtù della Crece. La 


decima quarta contiene la spie- 


gazione di questi tre articoli del 
simbolo : 
. nel terzo giorno; È salito al cie- 
| lo: siede alla destra del Padre. 


Risuscitò dopo morte, | 
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Nella decima quinta si tratta del- 
la seconda venuta di Gesù Cri- 
sto, del giudizio che farà di tut- 
ti gli uomini, e del suo regno 
eterno. La decima sesta e setti- 
ma hanno per soggetto la spiega- 
zione del simbolo Credo nello 
Spirito santo ec. La decima ot- 
tava spiega in una maniera la 
più solida il senso degli ultimi 
articoli del simbolo: Credo nella 
chiesa cattolica, la risurrezione 
della carne e la vita eterna.. 


Altre cinque furono le catechesi 


dette mistagogiche. La prima trat- 
ta delle rinunzie della  professio- 
ne di fede, e delle cerimonie che 
precedono il battesimo. La secon- 
da del battesimo, e della unzione 
del santo crisma, o della confer- 
mazione. La quarta dell’ eucari- 


. stia. La quinta contiene la litur- 


gia, la quale era in uso ai tempi 
di s. Cirillo, e da cui si appren- 
de la maniera con cui allora si 
comunicavano i cr istiani. 


Abbiamo ancora un’omelia di s. 


Cirillo sul paralitico del Vange- 
lo, e una lettera a Costanzo sul 
È apparizione di una croce lumi- 
nosa. 


Molti mss. attribuiscono a s. Civil. 


lo in sermone sulla Purificazio- 


«nes ma sembra ch'egli non ne. 


sia l’autore. Nelle catechesi di 
questo santo si riscontra molta 
forza di raziocinio; egli spiega i 


«dommi della religione cristiana 
. con chiarezza e precisione: lo 


stile ne è semplice, e adatto al- 
l’ intelligenza di quelli, che. era 
incaricato d’istruire. Non pertan- 


to ei sapeva innalzarsi, quando 
la grandezza del subbietto il ri- 


chiedeva. 


Tommaso Milles diede a Oxford nel 
1703 un’ edizione delle opere di 
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s. Cirillo, assai più completa di 
tutte le precedenti. Toutée, bene- 
dettino della congregazione di s. 
Mauro, imprese una nuova edi- 
zione di s. Cirillo, la quale non 
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vide la luce perchè la morte lo 


tolse nel 1718. Maran, suo con- 

fratello, la pubblicò a Parigi nel 

1720 in fol. Grancolas, dottore 

in teologia della facoltà di Pa- 

rigi ha dato una traduzione fran- 
cese delle Catech. di s. Cirillo 

di Gerusalemme, con note e dis- 

sertazioni dommatiche: la quale 

fu stampata a Parigi nel 1715 

in 4. 

CIRILLO (s.), patriarca di A- 
lessandria., e dottore della Chie- 
sa. Fino dai più teneri anni di- 
mostrò questo santo colla perspi- 
cacia dell’ingegno, colla assiduità 
nello studio delle divine Scritture, 
quanto avrebbe giovato e ‘con l’0- 
pera e con gli scritti alla Chiesa di 
Gesù Cristo. Assunto al patriarcato 
di Alessandria, dopo la morte di 
Teofilo, zio di lui, non è a dire 
quanto bene abbia sostenuto quella 
importantissima dignità, in quel tem- 
po segnatamente nel quale Nestorio, 
patriarca di Costantinopoli, negando 
coi pelagiani la necessità della gra- 
zia, osò ancora di predicare pub- 


blicamente gli errori i più aperti. 


intorno alla incarnazione del Verbo 
(7. Peracio). Cirillo, che era’ at- 
taccato con ogni calore alla sana 

dottrina, e che ben conosceva i tri- 
‘ sti effetti di questa nuova eresia, 
adoperò in prima le più dolci ma- 
niere per guadagnare il cuore e la 
mente del pervertito Nestorio, tentò 


le più volte di ridurlo a buon par- . 


tito e con la woce, e con lo scrit- 
to; ma vedendo che ogni dolcezza 
tornava inutile per ammollire quel- 
l’indurato eresiarca, lasciò libero 
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lo sfogo al suo apostolico zelo, non 
curò le più fiere persecuzioni, mos 
se contro di lui dagli amici di Ne- 
storio, pronto sempre a versare an- 
che il sangue in difesa della fede 
cattolica. Presiedette in nome di Pa- 
pa Celestino I al terzo concilio gene- 
rale, aperto ad Efeso nel 431, con- 
dannando la dottrina dell’empio pa- 
triarca di Costantinopoli, e pronun- 


ziando contro di lui la sentenza di 
‘ deposizione. Ritornato s. Cirillo da 


Efeso in Alessandria a dì 30 di 
ottobre dell’anno medesimo 431, si 
diede tutto al governo di quelle a- 
nime alle sue cure affidate, non ri- 
sparmiò la penna e la voce per 
mantenere nella interezza il prezio- 
so deposito della fede, e per rista- 
bilire la pace, turbata per molti an- 
ni dalla eresia. Ricco di meriti non 
ordinari volò al cielo il giorno 28 
di giugno dell’anno 444. Il marti- 
Fologio romano ne fa commemora- 
zione ai 28 di gennaio. 

A conoscere maggiormente il me- 
rito di questo dottore éì riguardo 
all’episcopale suo zelo che alla pu- 
rezza e profondità della sua dottri- 
na, si leggano le seguenti notizie in- 
torno agli scritti di lui. 


Notizie degli scritti di s. Cirillo. 


Le opere che ci rimangono di s. 
Cirillo sono: 


1. Il trattato dell’ Adorazione in ispi- 
rito, e în verità, diviso in dieci 
libri. 

2. I tredici libri detti Glafiri, cioè 
profondi o eleganti, contengono 
una spiegazione allegorica delle 
storie riferite più distintamente 

. nel Pentateuco. 

3. I Commentari sopra Isaia e sui 

dodici profeti minori. 
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4. Il Commentario sopra il vange- 
lo dì s. Giovanni. 

5. Il libro intitolato il Tesoro pel 
gran numero di verità e dei prin- 
cipii che contiene, diviso in tren- 
tacinque ‘libri o sezioni. 

6. Il libro sulla santa e consustan» 
ziale Trinità , composto ad i- 

- stanza di Nemesino ed -Evmia. © 

n. I tre 7rattati sulla fede, compo- 
sti ad Efeso. 

8. I cinque libri contro Nestorio 

. racchiudono la confutazione delle 
bestemmie spacciate nelle sue o- 

‘ melie da questo eresiarca, che 
per altro non vi è mai nomina- 

‘ to; il che fa credere che non fos 
se ancora condannato. 

9. I dodici anatematismi contro la 

‘ dottrina di Nestorio nulla conten- 

| gono che non sia pienamente or- 
todosso, e furono letti al concilio 
di Efeso. 

10. Due apologie degli stessi ana- 
tematismi, l'una contro Andrea 
di Samosata, e l’altra contro Teo- 
doreto di Ciro. 

11. Il libro contro gli Antropomor- 


fiti; eretici che credevano Iddio 


avesse Corpo. 

12. I dieci libri contro 
apostata. 

13. Le omelie sulla pasqua. 

14. Parecchie lettere, che hanno per 
oggetto affari della Chiesa, o la 
difesa dei dommi cattolici. 


Giuliano 


Il merito degli scritti di s. Ci- 
rillo è specialmente riposto nella 
giustezza, e nella precisione, con che 
il santo dottore spiega le verità del- 
la fede. Tra gli altri sono degni di 
altissima stima // Tesoro, i cinque 
libri contro MNestorio, e i dieci con- 
tro Giuliano l'apostata. 

Giovanni Aubert, canonico di Laon, 


pubblicò le opere di questo padre 


1638. Il 
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in greco e in latino a Parigi nel 
padre Lupo e Baluzio 
pubblicarono alcune lettere del san- 
to dottore, che non erano state co- 
nosciute, nè da Giovanni Aubert, 
né dal p. Labbé. | 

CIRILLO (s.), detto il filosofo 


per la vastità delle sue ‘cognizioni, 


‘ .macque a Tessalonica, e si rese chia- 


ro fino. dalla gioventù, oltre che 
per non ordinario sapere, anche per 
la innocenza de’ suoi costumi. Or- 
dinato sacerdote, prestò col suo zelo 
grandi servigi alla chiesa di Costan- - 
tinopoli che in quel tempo, cioè 
nell’anno 846, era governata dal 
santo- vescovo Ignazio. I Cazari, tri- 
bù di turchi, che avevano fermata. 
la loro dimora in vicinanza alla Ger- 
mania, fecero domanda circa quel- 
l'epoca: all’ imperatore Michele III, 
ed alla pia imperatrice Teodora sua 
madre, che mandassero loro dei 
preti, affine di essere ammaestrati 
nella religione cristiana. : L’ impera- 
trice, interrogato s. Ignazio intorno 
alla scelta di questi operai, ebbe in. 
risposta, che a niuno meglio ‘che al 
sacerdote Cirillo sarebbe da affidar- 
si quella importante missione. Assai 
di buon animo la assunse il nostro 
santo, e perchè era bisogno di ap- 
prendere a tale effetto la lingua 
turca, si diede con tutto il calore 
a quello studio per modo, che in 
brevissimo tempo fu in grado di 
farsi intendere. L’ esito della sua 
predicazione non poteva essere più 
felice: tutti gli occhi di quei ciechi 
si apersero alla luce del vangelo, 
vi fondò delle chiese, che provvide 
di eccellenti ministri, e fece ritorno 
in patria colmato della più viva 
consolazione. In progresso di tempo 
part di nuovo in qualità di mis- 
sionario, unitamente al fratello Me- 
todio, che era monaco, per la Bul- 
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garia, e dopo non poca difficoltà 
ebbe il conforto di convertirli. Fu 
indi in Moravia, ed anche quei po- 
poli tolse alla superstizione, e feceli 
sudditi al vangelo. Dopo l’anno 
878 non si sa più nulla di s. Ci- 
rillo, non parlando ‘le storie che 
delle conversioni operate dal suo 


fratello Metodio. Probabilmente egli 


morì in quest’ anno. Il martirolo- 
gio romano nomina congiuntamen- 
te questi due santi addi 9g di mar- 
zo. Narra il Dubravio che le reli- 
quie loro sono state scoperte sotto 
altare di una antica cappella del- 
la chiesa di s. Clemente in Roma, 
ove si custodiscono con grandissima 
cura. 

. CIRINO (s.) lo stesso che s, Qui- 
rino. Vedi. 

CIRO (s.) era medico di profes- 
sione in Alessandria, e nell’ atto che 
egli apprestava rimedi per la salu- 
te del corpo, procurava ancora la 
salvezza delle anime, persuadendo 
i suoi ammalati idolatri ad abban- 


. donare quel culto superstizioso ed 


infame per farsi seguaci della re- 
ligione del vero Iddio. Tosto che 
dai pagani si seppe. ‘che questo me- 
dico era cristiano, e che cercava 
di condurre anche degli altri alla 
sua fede, fu mossa contro di lui 
una fierissima persecuzione. Vari 
generi di tormenti soffrì questo 
santo, finchè con altri sei  compa- 
gni fu condannato a perdere la te- 
sta, lo che avvenne a Canopa in 
Egitto, ove erasi recato affine di 
incoraggiare nella confessione della 
fede una donna cristiana, chiamata 
Anastasia, che era stata presa con 
tre sue figliuole. Il giorno 31 di 
gennaio se ne celebra la memoria. 

CIRO (Cyrus, o Cyrrhus, Cy- 
ren.). Sede arcivescovile in partibus, 
«detta volgarmente Carin., nella Si- 
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ria, sotto il patriarcato di Antia- 


chia, suffraganea della metropoli di 


Gerapoli, vicino ad Aleppo sull’Eu- 
frate, ed è perciò addetta alla pro- 
vincia Eufratena. Ciro fu eretta in 
sede vescovile nel quinto secolo, e 
nel decimosecondo in arcivescovile. 
Nel pontificato di s. Leone I, eletto 
nel 440, si contavano ottocento 
chiese, e molti monisteri nella dio- 
cesi di Ciro, della quale si conosco- 
no otto vescovi. Si opina che l’ori- 
gine della città si debba ai giudei 
reduci da Babilonia, e che sia stata 
fabbricata in onore di Ciro, il qua- 
le avea ad essi resa la libertà. L'im- 
peratore Giustiniano, per rendere 
più decorosa all'impero questa cit- 
tà, e per onorare nello stesso tem- 
po i corpi de'ss. Cosimo e Damia- 
no, cioé dei confessori (poichè vi 


erano due altre coppie del medesi- 


mo nome) che. ivi erano sepolti ; 
la circondò di solide mura, e vi fe- 
ce fabbricare bellissime case. Questa 
città in un’antica notizia ecclesia- 
stica, a. cagione de’ due santi con- 
fessori in essa sepolti, chiamasi Ci- 
vitas sanctorum. Attualmente è ti- 
tolo di arcivescovato in partibus, da 
cui dipendono Capsen, e Tolemai- 
de, vescovati egualmente in parti- 
buie; 

CIRO, anticamente Crimisa. Cit- 
tà vescovile del regno delle due Si- 
cilie, nella provincia di Calabria ul- 
teriore seconda. E cinta di muro, ed 
è difesa da un castello fortificato. Vi 
sono tre chiese, ed un palazzo, ove 
risiedeva il vescovo di Umbriatico. 
È capo luogo di cantone, situata 
sopra una collina. Vanta di aver 
dato i natali all’astronomo Gigli, 


‘di cui principalmente si servì Gre- 


gorio XIII nella riforma del calen- 
dario. 


CIRTA (Cirtha Julia, o Costan- 
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tina). Metropolitana w partibus, e 
città: d’ Afiica, e di Barbaria, nella 
Numidia. E posta in vetta ad una 
dirupata montagna cinta. all’ intor- 
no dalla corrente del fiume Ampsa- 
ga, oggi Ovad-el-Kebir, ovvero Ku- 
mel. Il nome della città viene dal- 
la parola orientale Karth, che si- 
gnifica città ; locchè può indicare 
abbastanza quanto fosse considera- 
- bile Fu chiamata pure Julia Cir 
tha, e Cirtha Sittianorum dalla colo» 
mia dei Sittiani, che vi fu condotta 
sotto gli auspicii di Giulio. Cesare. 
Dall’ itinerario di Antonino viene 
detta Circa Colonia, dal che ven- 
nero. i suoì vescovi chiamati col ti- 
tolo di Circensis Episcopus, ed an- 
co di Cirtensis con più di ragione- 
volezza. Nel riedificarla ebbe Co- 
stantino a darle il proprio nome, che 
tuttora le è rimasto, per cui chia- 
masi Costantina. Sono deboli le sue 
muraglia, e nelle porte d’ingresso, 
costruite di fina pietra rossiccia, si 
ammirano statue di scultura roma- 
na. La città è tetra, per le angu- 
ste vie, e per la monotonia delle 
. case, che non hanno finestre al di 
fuori, e sono tutte costruite con un 
medesimo disegno. Prima che i bravi 
francesi la prendessero a’ 13 ottobre 
‘del 1839, comandati dal valoroso ge- 
neral Valée, vi risiedeva un bey di sola 
nominale dipendenza dal dey d’Al- 
geri, essendo anco il suo palazzo 
uniforthe agli altri, meno in am- 
piezza. Fra gli antichi edifizii evvi 
un ponte restaurato da qualche an- 
no dagli europei, i cui archi, gal- 
lerie, e colonne sono ornati di ghir- 
lande, teste di bue, e caducei. Tra 
due arcate evvi un basso rilievo 


rappresentante una donna, i cui 


piedi poggiano su di un grande 
elefante, con una gran conchiglia 
in testa. Altre rimarchevoli rovine 
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sono quelle d’un bell'arco trionfale, 
di cisterne, di acquedotti ec.; cose tut- 
te, le quali attestano che Cirta anti-. 
ca fosse più grande della rifabbri- 
cata da Costantino imperatore. . La 
caduta del -Kumel, che sì vede nel- 
la parte più alta, che per un ca- 
nale esce di sotterra, sì eseguisce per 
mezzo di. una gran cascata, la quale 
ha seicento piedi di altezza. Da que- 
sto precipizio anticamente si gittava- 
no le mogli infedeli, e i condannati 
a. morte. 

Cirta -è celebre non solo per la 
antichità della sua origine, pei re 
che ha avuti, ma per le sue lun- 
ghe guerre con Roma e Cartagine, 
e per essere stata la patria di Giu- 
gurta, e di Massinissa. Micipsa, al 
detto di Strabone, vi stabilì una 
colonia di greci: quindi divenne  flo- 
rida, e.possente a segno, che pote- 
va armare diecimila uomini a ca- 
vallo, e il doppio a piedi. Divenu- 
ta Cirta la capitale della Numi- 
dia, sotto Siface crebbe in potere; 
ma dopo la conquista che ne fece- 
ro i romani essendosi ribellata, Si- 
cio Nucerino se ne impadronì, e le 
diede il suo nome. - Ritornata Cirta 
al romano dominio, quando Giulio 
Cesare si recò nell’ Africa vi con- 
dusse una colonia. Essendo poi sta» 
ta distrutta verso l’anno 311 du- 
rante la guerra del tiranno Ales- 
sandro, fu riedificata da Costantino 
il grande, mentre in seguito Giu- 
stiniano I ne fece riparare le forti» 
ficazioni : finalmente passata in po- 
tere dei maomettani tunisini, il dey 
di Algeri la conquistò, e la diede 
al governo d’un bey, dal quale la 
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tolsero i trionfi de francesi  ponen- 
. dola fra i dominii, che la Francia 


ha nell’ Africa. Poco dopo la ‘con-. 
quista, i francesi con lodevole spi- 
rito religioso, abbatterono una mo- 
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schea per fabbricarvi una chiesa 
pei cattolici, il cui numero è ora 
rilevante. 

Cirta non è men celebre nei fa- 
«li - ecclesiastici, dappoichè fu metro- 
poli di tutta la provincia di Numi- 
dia sino dal quarto secolo, ‘e Com- 
manville, Zést. a pag. 153, regi- 


stra cento trentaquattro sedi vesco - 


vili da essa dipendenti. Ne fu ve- 
ecovo quel Pitiliano, che seguendo 
gli errori di Donato, mosse il gran 
dottore s. Agostino a scrivergli con- 
tro un libro. Fortunato, altro suo 
vescovo, intervenne alla celebre con- 
ferenza di Cartagine. La santa Se- 
de ne conferisce il titolo arcivesco» 
vile in partibus, come conferisce i 
titoli di Centuria, Diana, Fessa, e 
Fessula, sue antiche sedi suffraganee, 
ai vescovi z2 partibus. 


° Concili. di. Cirta in Numidia, chia- 
. mati Cirtensi. 

Il primo concilio fu celebrato ai 
24 marzo dell’anno 305. Secondo, 
‘vescovo di Tigilo o Tigima, pri» 
mate di Numidia, lo convocò in 
Cirta contro i libellatici e i tradi- 
tori, cioè contro quelli, che nella 
‘ persecuzione di Diocleziano, per de- 
bolezza aveano consegnate ai ma- 
| gistrati gentili le sante Scritture, e i 
vasi sagri. E siccome circa dodici 
vescovi confessarono il fallo pub- 
blicamente nel concilio, questo i 
assolvette, per non dar luogo ad 
uno scisma. Regia t. I, Arduino t. 
I, e Labbè t. IL | > 

Il secondo concilio. venne cele- 
brato nell’anno 412. Silvano, pri- 
mate di Numidia, s. Agostino, ed 
altri vescovi, si convocarono in Cir- 
ta, perchè i donatisti, intervenuti 
alla conferenza di Cartagine, per 
cuoprire la loro vergogna, spaccia- 
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vano ch'era stato corrotto Marcel- 
lino -giudice di essa. Il perchè s. 
Agostino dettà la lettera, che i pa- 
dri scrissero in confutazione. di tali 
calunnie. Regia. t. IV, Labbè t. II, 
Arduino t. I. cu 
. Non deve tacersi, . che alcuni. dis- 
sero essere celebrato il concilio in 
Zerta nella Cirta proconsolare, sede 
episcopale della metropoli di -Cirta 
di Numidia. Il Tillemont, ed altri 
lo chiamano Concilium Xersense. 
. CISCISSA, o CISSA. Sede ve- 
scovile della prima Cappadocia, la 
cui erezione rimonta al V secolo, 
sotto la metropoli di Cesarea, di 
cui si conoscono due vescovi che 
vi ebbero sede. > le 
 GISSAC. Sede episcopale della 
Mauritiana Cesariana nell’Afiica oc- 
cidentale, dipendente dalla metro. 
poli di Julia Cesarea. Nella provin- 
cia di Cartagine, o proconsolare, vi, 
fu altra sede chiamata Cissac, ov- 
vero, come la registra Commanvil. 
le, appellata Cicsita.. 

CISSAMIA, o CISSAMUS, ov- 
vero Castel Chisamo o Cissamo. 
Sede vescovile della provincia di 
Creta o Candia, e - dipendente. da 
questa metropoli, sino dalla. sua ere» 
zione, che rimonta al secolo quin» 
to. Da quel tempo in poi vi risie- 
dettero da dieci vesconi. | 

CISTELLO, CISTERZO, o CI. 
TEAUX (Cistercium). Celebre ab- 
bazia in Francia, capo - dell’ Ordine 
cisterciense da cui prese il nome, 
emanato da quello .di s. Benedetto. 
Si vuole che il nome di Cistello o 
Cisterzo venga dal gran numero di 
cisterne, che vi erano scavate, 0° 
perché il luogo deserto e solitario 


‘era tutto ingombro d’ alberi e di 


spine. Appartiene alla diocesi di 
Chalons sur-Saone-in Borgogna, ed 
é distante quattro leghe da Diyon, 
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nel dipartimento della Costa d'oro, 
. nel cantone di Nuits, presso la riva 
destra della Vouge. Roberto abba- 


te benedettino di Molesme, nella- 


diocesi di Langres, essendosi ritira- 
to co’ suoi compagni in questo luo- 


go, della foresta di Citegua, col con-- 


senso di Galtero vescovo di Cha- 
lons, e di Rinaldo visconte di Beau- 
me signore del paese, vi diede 
principio alla tanto celebre e be- 
nemerita congregazione cistercien- 
se, che dal nome della foresta 
fu pur detta di Citeaux. Disso- 
data ‘una parte del terreno, e 
fabbricate alcune celle, a’ 21 marzo 


dell'anno 1098, giorno sagro alla 


festa di -s. Benedetto, ebbe incomin- 
ciamento la fondazione dell’abbazia, 
che divenne il primo monistero del- 
la congregazione, e delle differenti 
filiazioni, o congregazioni, che da 
essa derivarono ad illustrare l’ Or- 
dine. L’arcivescovo di Lione Ugo, 
metropolitano della provincia, con- 
siderando che i novelli solitari non 
potevano reggere la vita senza il 
soccorso di qualche persona poten- 
te, scrisse in loro favore ad Eudo, 
od Ottone I duca di Borgogna. Il 
perchè questo principe li accolse 
sotto il suo patrocinio, fece termi- 
nare a sue spese le fabbriche del 
monistero, somministrò loro il bi- 
sognevole, ed assegnò poi propor- 
zionate rendite. Di più quel princi- 
pe vi si recava sovente per edifi- 
«carsi. colle virtù de’ monaci; fece 
fabbricare un palazzo poco distante 
per abitarlo, e volle essere sepolto 
nella chiesa di Cistello. In progres- 
so .nella detta bella e magnifica 
chiesa, furono sepolti vari duchi di 
Borgogna della prima stirpe. La 
descrizione delle tombe de duchi di 
orgogna, e di molti altri celebri 
personaggi sepolti a Cistello, nou 
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che della tomba di s. Alberico, si 
trova nelle Memorie dell’ Accad. del- 
le inscriz. t. 9, p. 193. 

. Quindi il vescovo di Chalons can- 
giò il novello monistero in abbazia, 
e ne diede il governo a Roberto, 
ch’ ebbe in successore s. Alberico, e 
dopo la di lui morte fu canonizza- 
to da Onorio III. Per |’ edificante 
vita, che dai monaci si menava a 
Cistello, per le austerità, e per le 
penitenze che vi esercitavano, l’ ab- 
bazia venne in grandissima rino- 
manza, acquistò molte ricchezze per 
la pietà de’ principi, e fu da questi 
e dai Pontefici arricchita altresì di 
privilegi. Quando poi Papa Euge- 
nio III, ch'era stato monaco di Ci- 
stello, si recò in Francia, ricevuto 
con grande onore dal re Ludovico 
VII, a’ 17 settembre 1147, volle pas- 
sare a soggiornare in questa abbazia. 
Nell’ anno seguente vi fece ritorno, 
assunse l’abito monastico, e come fos- 
se uno de’ monaci, intervenne al ca- 
pitolo generale che vi si celebrò, e 
diede esempio d’ogni più bella vir- 
tù, mostrandosi a tutti. degno di- 
scepolo di s. Bernardo. L’ abbate di 
Cistello era generale di tutto l’ Or- 
diné, ed avea centoventimila lire di 
rendita annua, era consigliere nato 
del parlamento di Diyon, e capo di 
mille e ottocento monisteri di uo- 
mini, e quasi d'altrettanti di mo- 
nache. L'articolo terzo del decreto 
di Blois prescriveva, che fosse elet-. 
to dai monaci professi di questa ab- 
bazia, nella forma voluta dalle co- 
stituzioni canoniche. Tuttavolta l’ab- 
bate generale de’ cisterciensi per au- 
torità del capitolo generale, era vi- 
sitato dai quattro abbati di La Fer- 


té, di Pontigoy, di Chiaravalle, e 


di Morimont, che comunemente ap- 
pellavansi le quattro prime abbazie 
figliali di Cistello. Ciò non pertanto 
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l’abbate generale, quando non era 
adunato il capitolo, riuniva in sè 
tutta la potestà ; visitava, e faceva 
visitare senza eccezione i moniste- 
ri cisterciensi, e vi operava le op- 
portune provvidenze volute dagli 
statuti della congregazione. Questa 
abbazia avea inoltre collegi nelle 
università più rinomate, e i mona- 
ci godevano particolari privilegi. La 
abbazia, ora monistero, di Cistercio, 
esiste tuttora, ma è convertita ad 
altri usi. Fu soppressa all’ epoca 
dell’ ultima soppressione degli Ordi- 
ni religiosi in Francia. Ne’ successi- 
vi articoli si vedranno gli scrittori, 
che ampiamente hanno trattato di 

uesta celebratissima abbazia. 

CISTERCIENSI, ConcreEcAzIONE 
MONASTICA, che seguendo la regola 
di s. Benedetto, vanta origine da 
s. Roberto, nato l’anno 1024, nel- 
la Sciampagna, e che di quindici 
‘anni si fece religioso nel monistero 
di Montier-la-Celle dell’ Ordine di 
s. Benedetto. Divenuto per |’ esem- 
plare sua condotta priore di esso, 
e poscia abbate di s. Michele di 
Tonnerre, inutilmente ivi procurò di 
ristabilire la disciplina regolare; il 
perchè fece ritorno a Montier-la- 
Celle, e non andò guari che venne 
prescelto ad abbate del monistero 
di s. Aigulfo. Allora gli eremiti, che 
abitavano nel deserto vicino a Ton- 
nere, chiamato Colan, e che in nu- 
mero di sette si esercitavano nella 
penitenza, e nella contemplazione, 
tornarono a supplicarlo di assumere 
- la Joro direzione, e v'interposero la 
autorità pontificia. Reberto si arre- 
se, e fu dagli eremiti ricevuto come 
un angelo mandato da Dio. La so- 
litudine di Colan essendo un luogo 
assai malsano, Roberto trasportò i 
suoi discepoli nella foresta di Moles- 
me, nella diocesi di Langres, ai con- 
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fini della Sciampagna, e della Bor- 


gogna, ove si fabbricarono delle pic- 
cole celle con rami di alberi, ed un 
oratorio dedicato alla Ss. Trinità, 
lo che avvenne verso il 1075 nel 
pontificato di s. Gregorio VII. Questi 
religiosi da poverissimi che erano, 
per la generosa pietà del vescovo 
di Troyes e di parecchi signori, di- 
vennero molto ricchi, tralasciarorio 
di esercitarsi nelle fatiche manuali, 
introdussero delle innovazioni negli 
abiti, contro il volere del superiore, 
il quale pure non permetteva che 
ricevessero le oblazioni dai fedeli. 
Non potendo pertanto Roberto ri- 
durli alla primiera osservanza, pas- 
sò al deserto di Haur, fra i reli- 
giosi, che ad un gran fervore uni- 
vano una santa semplicità. Presi es- 
si di ammirazione per le sue virtù, 


 bentosto lo dichiararono lora supe- 


riore. Non li governò peraltro lun- 
gamente, perchè i monaci di Moles- 
me, vergognandosi di essere stati 
cagione dell'abbandono di lui, gli 
fecero comandare dal Papa, e dal 
vescovo di Langres di far ritorno a 
Molesme in qualità di abbate. Tut- 
tavolta Roberto, non essendo con- 
tento della loro: condotta, con sei 
religiosi de’ più zelanti, andò da Ugo 
arcivescovo di Lione, ch'era pure 
legato apostolico, ed invocò la pro- 
tezione della santa Sede, affine di 
uscire da Molesme, e stabilire al- 
trove l'osservanza esatta della re- 
gola di s. Benedetto. Ricevette egli: 
lettere patenti, ed incoraggimento a 
sì commendevole risoluzione. 
Tornato Roberto co’ compagni a 
Molesme, sì unirono ad essi altri, 


, che volevano praticare la regola be- 


nedettina in tutta la sua austerità, 
ed in numero di ventuno, nel 1098, 
andarono nella foresta di Cileaux, 
nella diocesi di Chalons sur Saone, 
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in un luogo chiamato Cistello, o 
Cisterzo (Vedi), d'onde poi prese 
nome la congregazione cisterciense. 
Quivi fabbricaronsi delle celle di 
legno, e resero fertile il suolo ste- 
rilissimo ; e mediante i soccorsi 
de’ benefattori divenne un gran 
monistero. Per ciò il. vescovo di 
Chalons. Gualtiero, o Galtero, l'e» 
resse in abbazia, creandone per pri- 
mo abbate s. Roberto. Nulla quin- 
di era più edificante della vita pe- 
nitente, che si menava in Cistello, 
dappoichè i religiosi non dormiva- 
no che quattro ore, e ne consuma- 
vano altrettante nel cantare le di- 
vine lodi. Nella mattina impiega- 
vano quattro ore al lavoro, poi 
leggevano sino a nona, e tutto il 
loro cibo consisteva in erbe, e radici, 
Ma nell'anno seguente, i monaci di 
Molesme o Molesmo, spedirono depu- 
tati a Roma, acciocche il Papa coman- 
dasse a Roberto di ritovnarvi, pro- 
mettendo di eseguir in tutto le sue 
prescrizioni. Quindi è che Urbano Il, 
per mezzo del suo legata Ugo, in- 
vitò il santo a ritornare a Molesme, 
ed egli prontamente ubbidì, e vi sì 
trattenne fino -alla morte, che in- 
contrò da santo. 

A Cistello gli fu dato in succes- 
sore s. Alberico, cioè uno dei reli- 
giosi, che da Molesme erasi recato 
a Citeaux, il quale dipoi spedì due 
monaci al sommo Pontefice Pasqua- 
le IT. Questi informato dai suoi le- 
gati di quanto si faceva a Cistello, 


ai 18 aprile del 1100, coll’autori.. 


tà della bolla iSacrosancia Romana, 
approvò la congregazione cistercien- 
se, che per essere stata istituita 


nella foresta di Citeaux, fu anco. 


appellata con questo nome. Il Pon- 
tefice dichiarò inoltre il moniste- 
ro di Cistellò immediatamente sog- 
getto. e sotto la protezione del- 
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la santa Sede, e. furono quindi 
compilati ì primi statuti per Cistel- 
lo. In essi viene comandato l’esat- 
ta osservanza della regola di s. Be- 
nedetto, senza veruna deroga o di-. 
spensa, per cui dovevano torsi gli 
abusi introdotti; ricevere dei laici 
conversi per la cura dell’ammini- 
strazione de’ beni, e delle possessio- 
ni, mentre i monaci, secondo la re- 
gola di s. Benedetto, dovevano di- 
morare nella clausura, impiegarsi 
nell’ orazione, e nel divino servizio. 
Dagli Annali Cisterciensi, scritti da 
Angelo Manriquez, si ha all'anno 
1101, nel capo 3; » Che nell’anno 
» quarto del principio di. tale Or- 


» dine si consultarono quei religio- 


» si, in qual modo potessero al- 
» loggiare gli ospiti secondo il co- 
» mandamento della regola; e ri- 
» solvettero di accettare conversi 
». laici, quali fossero trattati al pa- 
» ri di essi, non però fossero reli- 
». giosi con voti. Determinarono an- 
» che di dar loro la ‘cura delle co- 
» se temporali, non per essere sgra- 
» vati dalla fatica, ma acciocchè i 
»» monaci con attendere alli negozi 
» temporali fuori del monistero, 
» non perdessero ì beni della riti- 
» ratezza. propria dei monaci, a- 
» mando piuttosto, che in mano. 
» dei conversi ‘sì perdessero i beni 
» temporali, che slontanarsi da ciò 
» che si richiedeva dalla loro voca- 
» zione”. Questi conversi in detto 
tempo non erano religiosi, né ob- 
bligati con voti, ma dipoi il Pon- 
tefice Calisto II proibì che altri ne 
fossero ricevuti. Il Manriquez però 
è di parere, che dopo facessero so- 


.lamente un voto di ubbidienza, men- 


tre negli antichi monastici si. legge. 
questa formula di professione: pro- 
metto obbedienza. Altri credono che 
facessero voti semplici e non solen- 
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ni. Presentemente i conversi cister- 
ciensi fanno solenne professione, co- 
me definì Benedetto XIV, previo 
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bi 
esame, e consulte. Si vegga il de- 


creto presso il p. Ferraris alla pa- 
rola votum num. 167, dove questa 
questione è ampiamente discussa, e 
poi definita. Né deve tacersi, che 


«. anticamente due frati conversi ci- 


sterciensi avevario l’ufficio di ' bol- 
lare i diplomi portificii col piom- 
bo, onde venivano detti Fratres de 
plumbo ; uffizio che passò ad altri, 
come si dice all’articolo Cancella 
ria apostolica. Vedi. è 

L'abito dei monaci di Cistello 
| era allora simile a quello dei reli- 
giosi di Molesme, cioè di color ta- 
né, 0 bigio; ma poi fu cambiato 
in bianco per un’ apparizione della 
beata Vergine, a s. Alberico, il qua- 
le istituì perciò nell’Ordine la festa 
di tal apparizione. Coll’abito bian- 
co però ritennero lo scapolare bigio, 
che poi mutaronoin nero, e di questo 
medesimo colore portavano in cam- 
pagna il mantello, e la cocolla, per 
cuì in Germania furono i cistercien- 
si chiamati un tempo i mtonaci bi- 
g!. V. il b. Humbert, de erudit. 
fr. praedicat. p. 100 edit. rom., 
ed ivi le note del p. Catalani, non 
che l’ Haefteno nelle sue Disquisi- 
zioni monastiche. Si legge poi nel 
Bonanni, Catalogo p. 100, de’ mo- 
naci cisterciensi, de’ quali porta an- 
che la figura, che un tempo in- 
sorse dubbio sul colore delle ve- 
sti di questi religiosi, perchè aven- 
do Benedetto XII ordinato che ve- 
stissero di color bruno, alcuni lo 
portavano nero, e altri grigio, 
ritenendo che in ambedue i colo- 
ri si comprendesse il bruno. Laon- 
de Sisto IV, colla bolla, Etsi cunctis 
| ecclesiastici status, nell’anno 1475, 
- comandò che i monaci cisterciensi 
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eleggessero o il colore nero, o io 
bianco ; per lo che mutarono la ve- 
ste, che attualmente portano bian- 
ca, ma ritennero il cappuccio, e la 
pazienza o seapolare di color nero, 
la quale, in una alla veste, è cin- 
ta intorno ai lombi da una fascia 


«nera fuori del monistero. Dove ab- 


biano collegi, assumono la cocolla 
monacale nera con suo cappuccio; 
ma in coro incedono in cocolla 
bianca, e sopra di questa portano 
un cappuccio con una mozzetta, la 
cuì estremità anteriore è tonda, e 
scende sino alla cintura, mentre la 
posteriore è aguzza, ed arriva sino 
mezza gamba. n 

I conversi cisterciensi ‘vestono co- 
me i monaci, con questa sola diffe- 


renza, che portano la tonaca un po- 


co più corta, e l’ hanno terminante 
inferiormente in figura ovale. Inol- 
tre in coro, e fuori del monistero, 
portano invece della cocolla, propria 
de’ monaci, un abito chiamato cap- 
pa senza maniche, che copre tutta 
la persona, ed è aperto interior- 
mente. Colla cappa nera poi fanno 
uso del cappuccio anche di colore 
nero. Dessi non vengono ammessi 
alla professione, che dopo sette an- 
ni di esperimenti. Ne'primi sei an- 
ni, che sono detti di prova, vengo- 
no chiamati commissi, e vestono di 
color nero senza scapolare. L’anno 
settimo, ch'è detto di noviziato, 
chiamansi novizi, e vestono la tona- 
ca, e scapolare con cinta bianca si- 


. no alla professione, nella quale preb-.. 


dono l’abito de’ conversi. 

S. Alberico, dopo aver avuto la 
consolazione di ricevere tra’ suoi di- 
scepoli Enrico figlio di Eudo I duca 
di Borgogna, principal fondatore del 
monistero di Cistello, morì nel 1109. 
Venne eletto a successore di lui nel- 


la carica di abbate l’ inglese s. Ste- 
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fano Harding, che si riguarda uno 
de’ principali fondatori della cou- 
gregazione; dappoiché, ‘non trovan- 
dosi chi abbracciare volesse un’ te- 


nore di vita così austero, il numero. 


de’ monaci. divenne sì scarso, che 
l’abbate Stefano temeva che il mo- 
nistero- di Cistello divenisse deserto; 


ma nel 1113, essendovisi recato s. 


Bernardo (Vedi), con trenta com- 
pagni, fra’ quali tre suoi fratelli, a 
prendervi l’abito religioso, il di lui 
esempio fece risolvere molti a fare 
altrettanto, dimodochè s. Stefano 
imprese a fabbricare nuovi moni- 
steri per riceverli; e furono quelli 
di la Fertè, Pontigny, Chiaravalle, 
e Morimont, i quali in progresso 
di. tempo diventarono celebri e il- 
lustri abbazie, gli abbati delle quali, 
dopo quello di Cistello, erano ri- 
guardati siccome i primari dell’Ox 
dine. Di quello di Chiaravalle (Ve- 
di), fabbricato nel 1115 nella dio- 
cesi di Langres, fu eletto per pri- 
mo abbate lo stesso s. Bernardo, 
contando . allora ‘ ventiquattro anni 
di. età ed uno di professione. Egli, 
colla sua santità e dottrina, così 
propagò la congregazione, che vie- 
me feveralmente tenuto per con- 
fondatore de’ cisterciensi. Frattanto 
l'Ordine fece tali progressi, che il 
santo ‘abbate Stefano, nel 1119, 


de’ monisteri fondati formò un corpo. 


solo, ed in unione degli abbati, e 
di alcun monaci fece uno statuto 
chiamato Carta di carità, da do- 
versi osservare da tutti, inculcando 
vivamente nel primo capitolo |’ os- 


servanza letterale della regola be- 


nedettina, senza interpretazioni, € 

. modificazioni, come osservavasi a 

Cistello. Stefano presentò quindi lo 

statuto ai rispettivi vescovi, nelle 

cui diocesi vi erano monisteri ci- 

sterciensi, ed avutane da ciascuno 
VOL. XII, 
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l'approvazione, nel 1119 conseguì 
la suprema conferma di Papa Ca- 
listo II. In seguito fecero altrettanto 
Eugenio IH, che era stato discepolo 
di s. Bernardo, Anastasio IV, A- 
driano IV, Alessandro III, ed altri 
sommi Pontefici. Ed Innocenzo III, 
ammirando in questi religiosi non 
solo la probità, ma la profonda 
scienza, massime nella facoltà teo- 
logica, li. destinò alla conversione 
degli albigesi, con felici risultati, e 
col glorioso martirio di diversi mno- 
naci. Pietro di Cernay monaco ci- 
sterciense scrisse | Historia Albigen- 
sium, che fu stampata in Troys nel 
1615. Egli faticò molto nella con- 


versione di questi eretici, e dedicò 


allo stesso Innocenzo III la sua ope- 
ra, la quale ancora si trova nel 
tom. VI della Bibliotheca cistercien- 
sium. 

La congregazione sempre più sì . 
aumentò, e si diffuse, ed il solo s. 
Bernardo si riguarda come :fonda- 
tore di circa sessanta abbazie, cui 
pose a governare i suoi monaci di 


‘Chiaravalle. Principal causa di tal 


portentosa propagazione fu, siccome 
scrisse il Cardinal Giacomo di Vi- 
triaco, la diligente ‘osservanza della 
disciplina, la singolar pietà, la pe- 
nitenza, e l'esercizio d'ogni virtù. 
Però nel pontificato di Urbano IV 
insorsero alcune divergenze sulla 


Carta di carità, le quali per altro, 


‘senza alterazione della religiosa os- 


servanza, nel 1265 vennero com- 
poste da Clemente IV; colla bolla 
Parvus fons qui crevit in fluvium, 
Bull. Rom. an. 1265; la qual bolla 
dai cisterciensi è chiamata la costi- 
tuzione Clementina. Quindi, nel ca- 
pitolo generale del 1289, si ordinò. 
la compilazione di tutti i decreti. 
formati ne’ capitoli della congrega- 
zione; é poscia se ne impose ad 
14 
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ogni monaco l’ osservanza. Nel se- 
guente secolo, sedendo sulla catte- 
dra apostolica Benedetto XII, già 
religioso cisterciense, colla sua costi- 
tuzione Fulgens sicut stella matuti- 
na, Bull. Rom. an. 1335 ( appellata 
la ZBenedettina), venne rimediato 
ad alcuni abusi, che eravisi intro- 
dotti, minacciando gravi pene ai 
trasgressori. Ed è perciò, che nel 
1350 ebbe luogo la formazione dei 
nuovi statuti, che si conoscono sotto 
il titolo di Nuove costituzioni. E sic- 
come ancora qualche abuso era ri- 
masto, ovvero incominciava a pren- 
der piede, nel capitolo. generale del 
1390 si formarono provvidenze per 
toglierli affatto. Sino al secolo XV 
la congregazione cisterciense, sebbe- 
ne propagata in molti stati, erasi 
mantenuta unita e soggetta ai. su- 
periori delle abbazie di Francia; 
ma bramando alcuni Pontefici, mas- 
sime ‘Eugenio IV, Nicolò V, ed In- 
nocenzo VIII, che sì operasse qual- 
che salutare riforma, principiò a 
suddividersi in varie congregazioni. 


Il Pontefice Sisto IV, nel 1475, 


| colla bolla di cui si fa menzione 
in quella di Alessandro VII, che è 
la 45 del Bollario del Mainardi, 
dell'edizione di Lione 1673, e che 
incomincia /n supremo Apostolatus 
fastigio, diede facoltà al capitolo 
generale, ed all’abbate di Cistello, 
superiore di tutto l’ Ordine, di di- 


spensare secondo il bisogno, dall’a- 
que’ monaci, . 


stinenza delle carni 
> avessero richiesta la dispensa, 

scia nel. capitolo generale del 

5, per mantenersi 1’ uniformità 
del vito, fu decretato che in tutti 
i mopisteri si potesse mangiare la 
carne nelle domeniche, martedì, e 
giovedì, e che a tal effetto si do- 
|vesse erigere in ogni monistero un 
refettorio a parte. Quindi, io un’as- 
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semblea di abbati tenuta a Parigi 
nel 1493, formaronsi alcuni articoli 
di riforma, i quali in progresso non 
ebbero una ‘generale esecuzione. Per- 
tanto parecchi - zelanti monaci di 
diverse provincie si esentarono ua 
I’ ubbidienza dei primari abbati, 
del generale residente in Cistello. 
In Cistello, secondo l'istituzione del- 
l’ abbate s. Stefano, i capitoli ge- 
nerali si convocavano ogni anno, 
comunque. dopo la bolla di Alessan- 
dro VII In supremo (ch'è la 133 
della edizione Lionese), emanata 
nel 1666 per la riforma de cister- 
ciensi, fosse stabilito doversi cele- 
brare ogni tre anni. L’abbate di 
Cistello coi definitori -giudicava e 
ordinava tutti gli affari, che vi si 
proponevano, ed aggiunse molti. 
altri salutari ‘regolamenti. La bol- 
la di Alessandro VII richiamava 
quella di Sisto IV succitata, ed eb- 
be. in mira particolarmente certi 
monaci francesi, detti Astinenti, i 
quali . pretendevano, che non si po-l 
tesse far uso delle carni, non ostan- 
te la dichiarazione di Sisto IV. Di- 
chiarò pertanto Alessandro VII, co- 
me il suo predecessore, che l' asti- 
nenza dalle carni non È pei, cister- 
ciensi di sostanza della regola. Pri- 
ma di Alessandro VII, il Pontefice 
s. Pio V nel 1570-riformò, e re- 
stituì all’osservanza della disciplina 
i cisterciensi; ed il successore Gre- 
gorio XIII nel 1573, con sommo 
impegno, diede compimento alle 
provvidenze del predecessore. 

La congregazione de’ monaci ci- 
sterciensi, ubbidienti alla regola di 
Ss. Benedetto, con particolari costi- 
tuzioni, si divise nelle varie con- 
gr'egazioni, di cui parler emo in ap- 
presso, o per nazionalità, o per l’os- 
servanza, o per l’abito. Varii Or- 
dini cavallereschi ed equestri adot- 
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. tarono le regole de’ cisterciensi, co- 


me sì può vedere ai rispettivi ar- 


ticoli, e dai santi abbati Stefano e 
Bernardo ripetono l’ origine le ci- 
sterciensi, monache, che si diffusero 
presso varie nazioni. Sul rito della 
loro comunione, tratta il Garampi 
nelle sue Ifermorie a pag. 184; e 
nel Nomastico cisterciense di Giu- 
liano Parisio, pag. 144, si descrive 
tutto il rito tenuto dai cisterciensi 
nella comunione di ambedue le spe- 
cie sino all'anno 1261. 

La gi ande € e singolare utilità, che 

i cisterciensi recavano alla Chiesa 
ed alla repubblica, indusse il Pon- 
 tefice Innocenzo VIII a concedere 
all’ abbate generale di Cistello, e ad 
altri quattro abbati ad esso sogget- 
ti, il privilegio di poter conferire 
ai loro monaci gli ordini del sud- 
diaconato e diaconato, perchè non 
fossero costretti a vagare altrove 
per ricevere tali ordini; privilegio 
contrariato da vavii teologi e ca- 
nonisti, ma difeso nelle sue teolo- 
giche discipline dal p. Berti, il qua- 
le per autor ità può equivalere a 
molti. 

Le osservanze dei cisterciensi pro- 
cacciarono loro la venerazione .del 
pubblico , -e l’amore de’ Pontefici, 
nonchè de’ sovrani, de’ principi, e 
principesse, molti de’ quali ne as- 
sunsero l’ abito. Si resero altresì 
benemeriti questi ‘monaci per l’ospi- 
talità dispendiosa di alcuni loro mo- 
nisteri, posti in luoghi alpestri e so- 
litari; per un gran novero di dotti 
scrittori ( fra’ quali principalmente 
risplende il: dottore s. Bernardo), 
ed eziandio pei suoi tanti virtuosi 
e zelanti religiosi, di cui molti ne 
veneriamo sugli altari. . Alla vene- 
randa cattedra di s. Pietro que- 
st' Ordine diede quattro Pontefici, 
che sono i seguenti: Eugenio III, 
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chiamato prima Pietro Bernardo da 
Monte-Magno, monaco cisterciense, 
ed abbate de’ ss. Vincenzo ed Ana- 
stasio ‘alle tre Fontane nella via 
ostiense, il quale sebbene non fosse 
Cardinale, meritò di essere creato 
Pontefice dal sagro Collegio ai 26 
febbraio 1145. Alcuni enumerano 
fva i Papi cisterciensi Alessandro III, 
eletto nel 1159, come asserisce Gri- 
sostomo Enriquez scrittore dell’Or- 
dine; ed il Novaes nelle sue Dis- 
sertazioni, t. I, pag. 83, vi conta 
anco Urbano IV, creato nel 1261, 
fatto Papa pur esso senza essere in- 
signito della dignità Cardinalizia. 
Certo è che i cisterciensi, oltre che 
Eugenio III, ebbero pure Benedet- 
to XII, chiamato prima Jacopo del 
Forno o Fournier, cognominato No- . 
velli, che essendo stato per sei an- 
ni abbate di Fontefreddo nella dio- 
cesi di Narbona, fu fatto Cardinale - 
da Giovanni XXII, nel 1327, e 

gli successe nel trono pontificio nel 
1334. Egli dall’abito era chiamato 
il Cardinal bianco. Oltre. poi tal 
Cardinale, ed una gran quantità di 
arcivescovi e vescovi, i cisterciensi 
diedero al sagro Collegio i seguen- 
ti, le cui notizie si leggono a' ri- 
spettivi articoli. Il Cardella poi, Me 
morie storiche de’ Cardinali, nel- 
l’ elenco de’ Cardinali religiosi, sen- 
za renderne ragione, vi registra pu- 
re Corrado di Baviera, Gabriello 
Tressio ossia Trejo, Renato di Pra- 
ta, Roberto, Teobaldo francese, ed 
Ugo francese. Tuttavolta, a difesa 
del Cardella, rileviamo dal Ton- 
gelino, Purpura divi Bernardi, etc. 
che i detti Cardinali furono ed ap- 
partennero all’ Ordine cisterciense , 
anzi a pag. 62 ne aggiunge alconi 
altri non compresi nel seguente no- 
vero, e de’ quali riporteremo le bio- 
grafie a loro luoghi. Ecco i Cardi- 
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nali cisterciensi, le di cui biografie 
sono nel Dizionario. 


Il primo Cardinale cisterciense fu 
Balduino da Pisa, creato. nel 
1133 dal Pontefice Innocenzo II. 

1133. Luca, francese, monaco di 
Chiaravalle, fatto da Innocenzo II. 

1133. Martino Cibo, genovese, mo- 
naco di Chiaravalle, pure di In- 
nocenzo II. 


1140. Stefano di Chalons, monaco 


di Chiaravalle, di Innocenzo II. 
1150. Bernardo di Rennes, mona- 
co di Chiaravalle, di Eugenio III. 
1150. Errico Maricotti, abbate dei 


ss. Vincenzo ed Anastasio alle 


‘ Acque Salvie, di Eugenio HI. 

1155. Alberto Sartori di Mora di 
Benevento, di Adriano IV. 

1155. Guglielmo Matengo di Pa- 


‘via, monaco ed abbate di Chia- . 


‘ ravalle presso Milano, di Adrvia- 
no IV. 4 

1179. Errico Marsiaco, francese, ab- 

. bate di Chiaravalle, di Alessan- 
dro III 

1179. Teobaldo, francese, di Ales- 
sandro III. 

1186. Errico di -Sully, di Urba- 
no III. 

1188. Girolamo da Ceccano, ab- 
bate di Fossanova, di Clemente 
IO0A 

1190. Guido di Parè, francese, ab- 
bate generale, di Clemente III. 

1190. Mainardo, o Gherardo, fran- 
cese, abbate di Pontigny, di Cle- 
mente III. 

1213. Gherardo ‘Sessio di Reggio 
di Modena, abbate di s. Maria 
di Tileto, d’ Innocenzo III. 

1213. Raniero Capocci da Viter- 
bo, abbate delle tre Fontane, di 

Innocenzo III 

1213. Stefano di Cesto, abbate 
di Fossanova, d’ Innocenzo III. 
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1216. Corrado di Urrach, 
di Chiaravalle, di Onorio III. 

1216. Nicolò di Chiaramonte sici- 
liano, di Onorio III. 

1227. Goffredo Castiglioni, milanese, 
monaco di Altacomba, di 
gorio IX. 

1234. Jacopo da Pecoraria, piacen- 
tino, abbate delle tre Fontane di 
Roma, di Gregorio IX. 

1244. Giovanni Toledo, inglese, di 
Innocenzo IV. 

1244. Ottone di Bourges, monaco 
di Granselva, d’ Innocenzo IV. 
1244. Pietro di Barro, abbate di 

Chiaravalle, d’ Innocenzo IV. 

1253. Albo da Viterbo, d’Inno- 
cenzo IV. 

1273. Teobaldo da Ceccano, abba- 
te di Fossanova, di. Gregorio X. 

1294. Simone di Beaulieau o Bel- 
luogo, abbate della Carità di Be- 
sancone, di s. Celestino V. 

1294. Roberto francese, abbate di 
Pontigny, e generale dell'Ordine, 

| di s. Celestino V. 

1310. Arnaldo Novelli di Guasco- 
gna, abbate di Fontefreddo, di 
Clemente V. | 

1338. Guglielmo Curti o Novelli, 
francese, abbate Bolbonese, di Be- 
nedetto XII. | 

1375. Giovanni della Bussiere, fian- 
cese, abbate di Cistello, e gene-. 
rale dell’ Ordine, di Gregorio XI. 

1381. Francesco Carbone, napoli- 
tano, di Urbano VI. 

1419. Giambattista Mur illo, spa- 
gnuolo, di Martino V. 

1484. Teobaldo di Lucemburgo, 
abbate di.Orsocampo, di Sisto 
IV. 

1568. Girolamo Souchier, france- 
se, abbate di Chiaravalle, di s. 
Pio V. 

1669. Giovanni Bona, piemontese, 
della congregazione d'’ Italia, ed 


abbate . 


Gre- | 
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abbate generale di essa, di Cle- 
mente IX, 
1699. Giambattista Gabrielli di Cit- 
tà di Castello, generale de’ cister- 
ciensi, d’ Innocenzo XII. 


1743. Gioacchino Besozzi, milane- 


se, della congregazione di Lom- 

bardia, abbate di s. Croce in Ge- 

rusalemme, creato Cardinale da 

Benedetto XIV. 

Prima di passare a far parola 
delle altre congregazioni cistercien- 
si, e delle loro monache, vipor- 
teremo un sunto delle costituzio- 
ni, che le riguardano. Incomin- 
ciamo pertanto dalla detta Carta 
di carità. Questa ordina: che si 
osservi la regola di s. Benedetto 
in tutte le case dell'Ordine, co- 
me viene osservata in Cistello, o 
Citeaux. Il capo quarto prescrive, 
che .l’abbate di Cistello sia tenuto, 


come superiore degli abbati, a fare 


le visite di tutti i monisteri del- 
l'Ordine; e che prenda di concerto 
coi rispettivi abbati di ogni casa, 
delle utili misure per riformare gli 
abusi. In conseguenza di questo re- 
golamento, fu deciso da un decreto 
del gran consiglio, dato l’anno 1761, 
che l’abbate di Cistello non possa 
stabilire la riforma nelle quattro 
primarie abbazie de’ cisterciensi, e 
nelle loro filiazioni, senza il con- 
senso degli abbati di dette quattro 
case. Il capo ottavo dice, che cia- 
scun abbate debba visitare ogni an- 
no le case da lui dipendenti; che i 
quattro primi abbati, cioè quelli 
della Fertè, di Pontigny di Chia- 
ravalle ‘o Clairvaux, e di Morimont, 
debbano visitare parimenti ognì an- 
no in persona il monistero di Ci- 
stello; che ne abbiano |’ ammini- 
strazione dopo la morte dell’ abba- 
te, e che debbano adunarsi, per 
dargli un successore, gli abbati del- 
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le filiazioni di Cistello, ed anche di 
altre, le quali verranno scelte per 
questo effetto. Il capo decimonono di- 
ce, che se un abbate non fosse ubbi- 
diente alla regola, dovesse essere ri- 
preso da quello di Cistello, e fosse da 
esso deposto, nel caso che non vo- 
lesse emendarsi. Il capo vigesimoterzo 
stabilisce, che se l’abbate di Cistel- 
lo vivesse di una maniera opposta al 
suo stato, venisse avvertito de’ suoi 
falli, e poscia deposto dagli abbati 
della Fertè, di Pontigny, di Chia- 
ravalle, e di Morimont, se non vo- 
lesse rientrare in sé stesso, e mu- 
tare condotta ec. 

Il Liber usuum, ossia il libro de- 
gli usi di Cistello, fu scritto circa 
lo stesso tempo della Carta di ca- 
rità. Alcuni ne fanno autore s. Ste- 
fano, altri s. Bernardo. Questa rac- 
colta di tutte le osservanze regolari 
di Cistello è divisa in cinque parti, 
che comprendono cento ottanta ca- 
pitoli. La santa Sede l’approvò nel 
medesimo tempo, ovvero presso a 
poco in quello in cui fu approvata 
la Carta di carità. Se n'è parlato 
negli atti de’capitoli generali del- 
l'Ordine, pubblicati dal Rainardo, 
quarto abbate di Cistello, nell’anno 
1134. La migliore edizione di que- 
sto libro, ch'è sempre stato il co- 
dice de’ cisterciensi, è quella che ci 
ha dato il p. Giuliano Paris nel Io- 
nasticon cisterciense, Parisiis 1764. 

L’ Exordium parvum , ossia il 
compendio della storia dell’ origine 
di Cistello, fu scritto per ordine di 
S. Stefano, ed è libro edificantissi- 
mo cui l’annalista dell’ Ordine chia- 
ma giustamente: Zibro d'oro. Esso 
perciò fu inserito nella Bibliotheca 
Patrum cisterciensium, pubblicata 
da Tissier nell’anno 1662 in tre 
volumi in foglio. Finalmente l’ £- 
xordium magnum cisterciense è una 
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storia più diffusa dell'origine di 
Cistello, la quale fu scritta nel se- 
colo decimoterzo, e ritrovasi anco 
nella Bibliotheca Patrun cistercien- 
slum. 

Gli Annali de’ cisterciensi in 
quattro volumi, furono composti da 
Angelo Manriquez di Bourges; il 
Menologio di Cistello fu scritto dal 
p.- Grisostomo Henriquez del me- 
desimo Ordine; il Saggio dell’ Or- 
dine di Cistello, ec. fu composto 
da Le-Nam; e i Privilegi de’ ci- 
sterciensi vennero pubblicati colle 
stampe a Parigi nel 1713. Sono 
‘inoltre’ a consultarsi Silvestro Mau- 
rolico, Arnaldo Wion, e gli autori 
della Storia degli Ordini religiosi. 
Fra gli altri storici rimarchevoli 
dell’ Ordine, è da notarsi il Ton- 
gelino, le cui opere sono: I. oti- 
tia abbatiarum ordinis cisterciensis 
per orbem universum lib. X com- 
plexa etc., publicabat Gaspar Ton- 
gelinus Antuerpiensis abbas mon- 
tis s. Disebodi, Coloniae Agrippi- 
nae, sumptibus auctoris 1640. II. 
Purpura divi. Bernardi repraesentan- 
tis elogia ct insignia gentilitia, tum 
Pontificum, tum. Cardinalium, nec 
non archiepiscoporuni, et episcopo- 
run, qui assumpti ex ordine cister- 
ciensi in s. Rom. Ecclesia florue- 
runt, aere et labore D. Gasparis 
Tongelini abbatis Disenburgensis , 
Coloniae Agrippinae 1644. Nel fron- 
tispizio della prima opera vi sono 
gli stemmi di Cistello-o Cistercio, 
e delle altre quattro abbazie pri- 
marie. Quegli stemmi vennero poi 
inquartati negli stemmi individua- 
lì delle altre congregazioni, e moni- 
steri cisterciensi. Delle seguenti con- 
gregazioni ancora esistono interamen- 
te in diverse parti, monisteri e con- 
gregazioni diverse, specialmente dopo 
le ultime vicende della Spagna, c 
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Portogallo. Ma quella d’Italia intera- 
mente esiste e fiorisce, osservando le 
costituzioni approvate da vari soin- 
mi Pontefici, e ultimamente modi- 
ficate, e confermate dal Papa re- 
gnante Gregorio XVI. Fra le corì- 
gregazioni cisterciensi, si è ammes- 
sa quella detta della Trappa, di cui 
si tratta all'articolo Trappisti. Vedi. 
'Cisterciense congregazione di Cu- 
stiglia, e della regolare osservanza 
di Spagna. Martino de Vargas, o 
Bargas, spagnuolo di Xeres, dopo 
aver preso l'abito - de’ girolamini 
d’Italia, dal Pontefice Martino V 
fu prescelto per suo confessore e 
predicatore; ma dipoi col di lui 
assenso sì ritirò nell’Aragona, é si 
fece cisterciense nel monistero di 
Piedra situato nella diocesi di Tar- 
ragona. Quindi, nel 1425, ritornò 
in Roma col p. Michele Quenca, 
ed ottenne dallo stesso Martino V 
l’opportuna licenza di operare una 
riforma ne’ cisterciensi colla fonda- 
zione di due monisteri, @ eremi 
nella Castiglia, e nel regno di Leo- 
ne, acciocché in essi sì osservassero 
letteralmente la regola di s. Bene-. 
detto, e le costituzioni di Cistello; 
con questo però, che i due moni- 
steri; o eremi, fossero esenti dalla 
giurisdizione del capitolo generale, 
e degli abbati di Cistello e di Pie- 
dra; che i monaci ubbidissero al 
superiore eletto dai religiosi dei nuo- 
vi monisteri, il quale avrebbe il ti- 
tolo di Riformatore; che in tutti i 
casi ricorressero all’ abbate di Pa- 
bleto dal cui monistero quello di 
Piedra era derivato ; e che i mona- 
ci degli altri monisteri dell’ Ordi- 
ne potessero passare a quelli della 
sua riforma, senza preventiva licen- 
za de superiori. Martino V incaricò 
di questo affare il Cardinal di Si- 
viglia, ed il p. Vargas, munito di 
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tutte le facoltà, fece ritorno al mo- 
nistero di Piedra, donde recossi con 


alcuni compagni in Castiglia per 


dare esecuzione al suo disegno. Que- 
sto ebbe felice riuscita, poichè fon- 
dò coll’aiuto di Alfonzo Martinez, 
canonico e tesoriere della metropo- 
litana di Toledo, il primo suo mo- 
nistero in riva al Tago, non lungi 
da questa città, in un luogo solita- 
rio chiamato Vengalla, ed antica- 
., mente la Vega ‘di s. Romano, ed 
ove con rami d’alberi costruì delle 
celle anguste. . © 

Il novello monistero fu appellato 
Monte di Sion, e il p. Vargas ne ven- 
ne eletto priore col titolo di Aifor- 


matore, titolo che dai generali della 


congregazione fu poi ritenuto. Sul 
principio di’ questa riforma, detta 
della congregazione di Castiglia, o 
dell’osservanza di Spagna, il cibo 
de’ religiosi per lo più era di erbe, 
vestivano panni grossolani, ed osser- 
.vavano assai il silenzio. Frequenti 
erano i loro digiuni, rigorosa la 
clausura, potendo appena uscire ogni 


‘tre anni, e talvolta nemmeno dalla 


cella, senonchè pel divino uffizio, 
e pegli esercizi comuni. Non andò 
guari . che, nel 1430, questa riforma 
fu abbracciata dal monistero di Val 
di Buena, che divenendo il secondo 
eremo, fu assoggettato a quello del 
Monte di Sion, laonde lasciato il ti- 
tolo di abbate, che il superiore di 
esso aveva sino a ‘quell'epoca, ne 
prese il governo lo stesso p. Var- 
gas, sostituendo a quello di Sion 
il p. Martino Longrogno. Questi, 
nel 1432, inviò due suoi monaci 
a Papa Eugenio IV, da cui otten- 
nero la conferma dell’ erezione del 
monistero di Sion, e la menzionata 
unione con quel di Val di Buena; 
indi Eugenio IV, due anni dopo, 


diede licenza di fabbricare altri sei 
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monisteri, ed a tutti i monisteri 
uniti e da unirsi concesse la facoltà 
di eleggersi un riformatore, al quale 
fossero soggetti. Però, nel 1437, 
Eugenio IV rivocò il privilegio ac- 
cordato dal suo immediato succes- 
sore Martino V, all’ abbate di Pa- 
bleto, di confermar l'elezione del 
riformatore di questa congregazio- 
ne, conferendo in vece tal facoltà 
all’abbate di Cistello, cui comandò 
di visitar in persona i. monisteri 
della. medesima. Il p. Vargas, ad 
onta che zelasse per la propagazio- 
ne della sua riforma, fu bersaglio 
di molte persecuzioni, e morì in 
prigione nel 1446 nel monistero di 
Sion, ignorandosene la cagione. Tut- 
tavolta in seguito la congregazione. 
si aumentò, ed acquistò nella Spa- 
gna par echi monisteri, fra’ quali 
quello di Palacuelos, in cui nel ca- 
pitolo generale del 1550 venne 
ordinato, che il riformatore vi fa- 
cesse continua residenza, col titolo 
di abbate di Palacuelos. I monaci, 
tre volte la settimana, a pranzo 
mangiavano carne, e nel vestire non 
differivano dagli altri cisterciensi, 
che nella fascia bianca, essendo quel- 
la degli altri nera. V. Coneneca- 
ZIONE DE’ CISTERCIENSI D'ARAGONA, 
Cislerciense congregazione di s. 
Bernardo, e Romana. Il sommo 
Pontefice Alessandro VI, l’ anno 
1497, unì in congregazione tutti i 
monisteri de’ cisterciensi della pro- 
vincia di Toscana, e di Lombardia 
dandole il nome di Congregazione 
di s. Bernardo, e prescrivendole. 
alcune riforme, ch'egli stesso poi 
rivocò, come annullò la detta unio- 
ne. Nondimeno, ad istanza dei mo- - 
naci delle due provincie, fu essa 
quindi rinnovata nel 1511 da Giu- 
lio II, che eomandò l'esecuzione 
della bolla di Alessandro VI. In se- 
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guito i Pontefici Leone X e Paolo 
III concessero a questa congrega- 
zione vari privilegi, e Gregorio 
XIII confermò poi le bolle dei 
predecessori aggiungendovi alcuni re- 
golamenti. Sisto V, che gli succes- 
se nel 1585, tolse alcuni abusi ivi 
introdotti, ed Urbano VIII nel 
1631, con autorità apostolica, ap- 
provò gli statuti compilati per la 
riforma. Altri Papi accordarono a 
questi monaci molte grazie, e tra 
le altre, che il loro presidente, quan- 
do si recava in persona al capitolo 
di Cistello, dovesse sedere imme- 
diatamente dopo gli abbati della 
Fertè, di Pontigny, di Chiaravalle, 
e di Morimont, quali primi abba- 
ti dell'Ordine, come superiormente 
dicemmo. 

Nel 1613 il capitolo generale 
ordinò, che i monisteri d’ Italia, i 
quali non dipendevano da congre- 
gaziane alcuna, si unissero insieme 


per comporne un'altra, come ven- 


ne eseguito nel 1623, coll’appro- 
.vazione di Gregorio XV, che la 
formò di quelli dello stato pontifi- 
cio, e del regno di Napoli, e la 
chiamò Congregazione Romana. Vol- 
le che il presidente avesse il titolo 
di abbate, che godesse tutti i pri- 
vilegi degli altri abbati dell'Ordine, 
e che nel tempo medesimo fosse 
priore di un monistero della sua 
congregazione, la quale cogli stessi 
obblighi e dipendenza, fu da lui 
‘assoggettata all’ autorità dell’ abbate 
generale di Cistello e del capitolo 
generale, a cui doveva inviare due 
abbati. Venendo. poi, nel declinare 
del secolo decorso, soppressi i mo- 
nisteri della suddetta congregazione 
di Toscana, cui appartenevano in 
Roma la chiesa e il monistero dei 
ss. Vincenzo ed Anastasio ‘alle tre 
Fontane, la cougregazione di Lom- 
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bardia si unì alla Romana, e tut- 
tora fiorisce. In Roma risiedono il 
presidente generale, e il procurato- 
ra generale, ed hanno le chiese e 
i titoli Cardinalizj di s. Croce in 
Gerusalenme, ‘e di s. Bernardo 
alle Terme (Vedi), mentre quella 
dei ss. Vincenzo ed Anastasio -alle 
tre Fontane (Vedi), che Innocenzo 
II nel 1140 diede ai cisterciensi, 
ed il cui primo abbate spedito da 
s. Bernardo nel 1145 fu creato 
Pontefice col nome di Eugenio III, 
venne da ultimo: da Leone XII con- 
ceduta ai minori osservanti. Ad es- 
si il medesimo Pontefice diede in 
oltre la Chiesa di, s. Sebastiano 
(Vedi), cui dopo il 1611 il Cardi- 
nal Scipione Borghese avea dato 
ai monaci cisterciensi della congre- 
gazione di s. Bernardo, comunque, 
secondo altri, cid debbasi attribui- 
re a Clemente XI. La chiesa dis. 
Bernardo. alle terme l’ ebbe la con- 
gregazione cisterciense de’Foglianti, 
o di s. Bernardo, dalla contessa 
Caterina Sforza, che, in uno al mo- 
nistero, la fece edificare nel 1598; 
e la chiesa di s. Croce in Gerusa- 
lemme, coll’annesso monistero, fu 
conceduta ai cisterciensi di Lom- 
bardia dal Pontefice Pio IV, allor- 
quando nel 1560 trasferì i certosi- 
ni da essa alla chiesa e al moni. 
stero di s. Maria degli Angeli. I gi- 
sterciensi pertanto furono tolti dalla 
chiesa e dal monistero di s. Sabba 
sull’ Aventino, cui l’avea data Giu- 
lio II, e vennero mandati a s. Cro- 
ce in Gerusalemme, con bolla ri- 
ferita dal p. Raimondo Besozzi, pag. 
187. Quindi, per mezzo del p. ab- 
bate Filippo Maraviglia, nel 1697, 
i cisterciensi incominciarono la fab- 
brica di un ospizio, presso l'arco 
di Carbognano, il quale fu perfe- 
zionato dal p. abbate d. Stefano 
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Reina nel 1703, per avere un sito 
‘di buon’ aria da rifugiarsi in tem- 
po di estate, e-che per le seguite 
cognite vicende furono costretti ad 
alienare nel 1802. 
stabilita l’accademia Sabina, pro- 
mossa dalle indefesse cure, e -dallo 
zelo patrio di monsignor Gio. Bat- 
tista Nardi Valentini. 7. CoLLegio, 
o Accapemia Sapina. 

Finalmente a questa congr egazione 
venne dato l’incarico di formare colla 
‘ cera gli Agnus Dei, 
te anni solennemente si benedicono 


dal Pontefice ; privilegio goduto per. 


lo innanzi dai Cisterciensi Foglian 
ti, de quali si tratterà ‘in appresso. 
Il suo abbate presidente generale 


gode il luogo tra gli abbati milra- 


ti nelle cappelle pontificie. I mona- 
ci e vari monisteri di Foglianti di 
Italia, furono riuniti con autorità 
apostolica di Pio VII, nell’anno 1802, 
‘a questa congregazione cistercien- 
se romana, la quale tuttora è flo- 
rida, ed è di grande esemplarità. 
Da ultimo il Papa regnante modi- 
ficò, e confermò le Pontificie costi- 
tuzioni che la riguardano. 
Cisterciense congregazione d' A- 
ragona. Questa fu eretta nel 1616 
dal Pontefice Paolo V ad istanza 
del re di Spagna Filippo III, do- 
po che il capitolo generale, .tenuto 
in Cistello nel 1613 vi ebbe accon- 
sentito. Fu essa stabilita dal prov- 
vido Pontefice, perchè gli abbati 
di Cistello sovente per ‘la lontavan- 
za tralasciavano di visitare i moni- 
steri di quelle di Castiglia. Il per- 
chè tutti gli altri, che a quella con- 
“gregazione di Cistello non erano 
soggetti, tanto della stessa Castiglia, 
che dei regni di Valenza, Catalo- 
gna, e Navarra, non che dell’ isola 
di Majorica, non potendo essere vi- 
sitati, con danno notabile della disci- 


Qui invece fu 


che ogni set-. 
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‘plina regelare, venne perciò da Paolo 


V costituito un vicario generale, che 
sottopose in perpetuo al capitolo gene- 
rale di Cistello, cioè all’abbate di Cis- 
tello, ed agli altri quattro primari 
abbati dell'Ordine. Concesse poi il’ 
Pontefice al detto vicario generale . 
l'autorità di’ presiedere ai capitoli 


. generali della stessa congregazione 


d’ Aragona, la quale doveva mau- 
dave un abbate al capitolo genera- 
le, e quiudi doveva accettarne i de- 
creti, non che i commissari, dal 
capitolo deputati alla visita de’ mo- 
nisteri. Venne stabilito altresì, che 
il vicario generale, i visitatori, ei 
definitori della congregazione d’ A- 


‘ragona, appena eletti, dovessero pre- 


stare il giuramento al capitolo ge- 
nerale, e all’abbate di Cistello, di 


mon fare, o procurare cosa alcuna, 


che fosse a di lui pregiudizio. E 
sebbene ne’ propri capitoli particola- 
ri, si potessero ordinare cose condu- 
centi all’ osservanza, erano obbliga- 
ti a mandarle per la conferma al 
capitolo generale. Fu poi proibito 
a questa congregazione di avere in 
Roma un procuratore generale, do- 


vendosi invece valere di quello del- 


l’ Ordine Cisterciense /.. ConcREGa-' 
zione cisterciense di Castiglia, e 
della regolare osservanza di Spagna. 

Cisterciense congregazione della 
Madonna di Calabria, e della con- 
gregazione di Flori, o Florense. 
Nell'anno 1665 il capitolo genera- 
le di Cistello diede il suo consenso 
perchè si erigesse una congregazio- 
ne cisterciense in Calabria, la quale 
si effettuò nel pontificato di Urba- 
no VIII nel 1632, e ricevette il 
titolo di Congregazione Cisterciense 
della Madonna di Calabria, colle 
medesime condizioni assegnate alla 
Congregazione Romana; a riserva 
che la calabrese eva tenuta a mau- 
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dare al capitolo generale un abba- 
te, o un deputato, ed a dover, sei 
mesi avanti di convocare il capitolo 
particolare, darne partecipazione al- 
l’abbate di Cistello, invitandolo a 
intervenirvi, o a spedirvi almeno 
un commissario. Molti monisteri di 
questa congregazione erano apparte- 
. nuti ad un’altra detta di Fort o 
Florense parimenti nella Calabria, 
che alcuni dicono essere stata una 
. congregazione distinta dalla cister- 
ciense, fondata dal celebre abbate 
Gioacchino. cui il martirologio ci- 
‘sterciense, e i Bollandisti donno il 
titolo di beato, leggendosene la vita 
nei medesimi Bollandisti nel tomo 
VII maji ad diem 29. Il p. d. Gre- 
gorio di Lauro, abbate cisterciense 
di Calabria, scrisse / apologia del 
Db. Gioacchino in un libro in fo- 
glio stampato a Napoli nel 1640, 
nel qual anno pubblicò le rinoma- 


te Profezie de’ Pontefici attribuite. 


al b. Gioacchino, e spiegate, insie- 
ine alla vita di esso, la quale col- 
l’analisi delle sue opere fu altresì 
pubblicata da un dotto francese in 
l’arigi nel 1745. Racconta Corra- 
do Halberstadense nella sua Crona- 
‘ca, che tali profezie si conobbero 
verso l’anno 1250. 

Per conoscere adunque l’ origine 
della congregazione Florense, è a 
sapersi che .il ‘b. Gioacchino nacque 
verso l’anno rrri presso Cosenza 
in un luogo chiamato Celico. Nella 
sua gioventù priuna s impiegò nella 
real corte di Napoli, e poi essendo- 
si recato in Palestiua, sì dice che 
passasse la quaresima sul ‘Tabor 
nella contemplazione delle cose ce- 
lesti, e che ivi nel giorno di pas- 
qua ricevesse la scienza, e l’ intelli- 
geuza di molti misteri. Ritornalo 
mella Calabria, si fece cisterciense 
nel inonistero di Corazzo, di cui, 
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poco dopo avere professato, diven- 
ne per le sue doti priore ed abba- 
te ad onta della sua ripugnanza,: 
che alla fine vinse per le istanze 
dell’abbate di Sambuca, e dell’ar- 


civescovo di Cosenza. Quindi, col 


beneplacito di Papa Lucio III, nel 


1183 si ritirò nella solitudine di 
Alta Pietra, e da questa, nel 1189, 
passò con due compagni ad un al- 
tro luogo chiamato F/ori, ove fab- 
bricò alcune celle; ma crescendo il 
numero de’ discepoli, rel 1190 cir- 
ca, fondò il monistero, che poi fu 
capo della sua congregazione, ap- 
provata dal Cardinale Cencio Sa- 
velli, allora legato della santa Sede 
in Sicilia, e che in un al medesi- 
mo monistero prese il nome di Flo- 
ri. Ne furono benefattori i re di 
Sicilia, e i duchi di Calabria. In 
progresso il b. Gioacchino fece al- 
tre fondazioni, il perchè aumentan- 
dosi il numero de’ monaci, e quello 
de’ monisteri, compose analoghe co- 
stituzioni, le quali furono, nel 1196, 
approvate dal Pontefice Celestino 
III. Indebolito dalle penitenze e fa- 
tiche, morì ai 3 marzo 1202, nel 


. monistero di Jova, ovvero di Ca-. 


nali, e poscia il suo corpo fu tras- 
portato all’ altro di Flori nella 
chiesa dj's. Gio. Battista. Dio a sua 
intercessione operò’ molti prodigi. 
Egli compose alcune opere, ma 
due anni prima di morire, scrisse 
una professione di fede, com cui 
protestò di non avere avuto tem- 
po di rivederle, e correggerle, e 
pregò g gli abbati della sua congre- 
gazione, che se fosse morto prima 
di pubblicarle, le soggettassero all’al- 
trui censura ed al giudizio della 
sede apostolica, a cui non intende- 
va di opporsi colle sue opinioni, 
condannando anzi quello ch’ es- 
sa avesse condannato, e credendo 
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quanto da essa si. crede. Ad onta 


di sì chiare proteste, vi furono al- 


cuni che parlarono sospettosamente 
della sua fede, e della sua santità, 
ed allorquando Innocenzo IlI nel 
1215, tenne il concilio generale 
lateranense IV, condannò l’opera 
da lui scritta: Z/ maestro delle Sen- 
tenze, nella quale vi sono alcuni 
errori contra il mistero della ss. 
Trinità ; cioè che il Padre, il Fi- 
gliuolo, e lo Spirito Santo sono 
un solo Dio, non già con unità di 
essenza e dì natura, ma con unità 
collettiva, non altrimenti, che molti 
uomini sono un popolo. Tuttavolta 
Innocenzo III lasciò intatto’ l’ auto- 
re, ed assicurò della protesta da 
esso fatta prima di morire. Di- 
fatti l'errore di questo grand’ uomo 
fu di mente, non già di volon- 
ta, laonde il successore Onorio 
III, con due suoi brevi l’uno 
dell’anno 1217 scritto ad un ve- 
scovo di Basilicata, e l’altro del 
1223 diretto all’arcivescovo di Co- 
senza, e al vescovo di Bisaccia, bre- 
vi che furono pubblicati dal Pape- 
brochio, e dal padre Jacopo Gre- 
co, che scrisse la vita del padre 
Gioacchino, ordinò loro di 
pubblicare per tutta la Calabria, 
ch'egli teneva l’abbate Gioacchi- 
mo per cattolico, e seguace del- 
fa vetta fede, ordinando che niuna 
molestia perciò si recasse a’ monaci 
della congregazione florense da lui 
fondata, come quella che riconosce- 
va per utile e per buona. 

Tutte le sopraddette congregazio- 
ni della Madonna di Calabria, e 
di Flori, erano uniformi tra di 
loro tanto nel colore e nella forma 
dell’ abito, quanto nella maggior 
parte delle regolari osservanze. La 
differenza consisteva soltanto in al- 
cuni particolari regolamenti, riguar- 


faro 
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danti il rispettivo governo di cia- 
scheduna. Y. il Bonnani, Cutalo- 
go degli Ordini religiosi, a_ pag. 
113, De monaci Floriacensi, dei 
quali riporta anche la figura. 

Cisterciense congregazione della 
Madonna de’ Foglianti e de’ rifor- 
mati di s. Bernardo. Una' delle ri- 
forme più ragguardevoli dell’ Ordi- 
ne cisterciense, è quella della Mu- 
donna de’ Foglianti, detta perciò 
dei Fogliantini, in fiancese £vvil- 
lans, ed in latino Fuliensis, fonda- 
ta da d. Giovanni de la Barriere, no- 
bile francese, nell’ abbazia Fevillans 
presso Tolosa, la. quale nel 1172 
eva stata eretta colla regola di Ci- ‘ 
stello sotto la dipendenza dell’ab- 
bazia di Morimont. Questo moni- 
stero prese il nome di Fevillans, 
perchè nella di lui ‘chiesa la cele 
bre immagine della b. Vergine 
Maiia, che vi si venerava, era sta» 
ta dipinta tra le foglie, e i fiori. - 

D. Giovanni, dopo essere stato 
per undici anni abbate commenda- 
tario della predetta abbazia, nel 
1573 inspirato da Dio, vesù l’abi- 
to cisterciense nel monistero di Au- 
ne nella diocesi di Tolosa, e vi 
fece la solenne professione, dopo la 
quale, bramoso di ripristinare la 
più rigorosa osservanza cisterciense, 
secondv l'antica e primitiva disci- 
plina di s. Benedetto e di s. Ber- 
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‘ nardo, massime nell’ astinenza della 


carne, volle passare nell’ abbazia 
de’ Foglianti, e v'introdusse la ri- 
forma, ad onta de travagli, e dei 
disturbi, che dovette soflrire. Nel 
1557 i religiosi di questa congre- 
gazione, chiamati comunemente in 
‘Italia i Bernardoni, erano già as- 
sai numerosi, e tanto zelanti, clie 
alle antiche osservanze di Cistello 
aggiunsero quella di andare affatto 
scalzi, e col capo scoperto, di dor- 
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mire vestiti sopra rozze tavole, c 
«di mangiare genuflessi per terra, 
contenti di una sola minestra di 
erbe colte nell'acqua pura, e di po- 
co pane di orzo impastato colla 
. semola, astenendosi dalla carne, 
dalle uova, dai latticini, dal pe- 
sce, dall’ olio, ed eziandio dal sale. 

Nel 1586; i Foglianti spedirono 
due monaci a Papa Sisto V, il qua- 
le, coll’autorità della costituzione 44 
Religiosos viros, emanata a’ 5 mag- 
‘ «gio 1586, Bull. Rom. tom. IV, par. 
IV, ‘pag. 211, approvò questa ri- 
forma, e sebbene la sottoponesse alla 
visita dell’abbate di ‘Cistello, in. ciò 
che non fosse contrario alle parti- 
colari osservanze dai Foglianti ab- 
bracciate, comandò che insorgendo 
alcune difficoltà sopra l’ intelligenza 
della regola di s. Benedetto, ricor- 
ressero al sommo Pontefice per lo 
scioglimento. Quindi nell’anno’ se- 
guente 1587 il medesimo Sisto V, 
colla bolla, Super specula militan- 
tis Ecclesiae. Ball. Rom, t. IV, par. 
IV, approvò di nuovo questa rifor- 
‘ ma tanto pei monaci, che per le 
monache, fece rimanere in Roma i 
due religiosi deputati, e volle che 
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il riformatore gli mandasse degli 


altri monaci dalla Francia, e quindi 
gli assegnò prima la chiesa e moni- 
stero de’ ss. Vito e Modesto, e poi 
quella ‘di s. Pudenziana, ambedue 
titolo Cardinalizio. Qui però è da 
notarsi che il monistero de’ ss. Vi- 
to e Modesto già abitato dalle mo- 
nache cisterciensi Foglianti, fu dato 
a custodire ai cisterciensi Foglianti, 
- della ‘provincia romana, che ne for- 
marono la residenza pel loro pro- 
curatore generale, che vi abitò sino 
‘al 1779, in cui passò alla chiesa e 
«casa di s. Maria in Carinis, suben- 
trando nell’altra de’ ss. Vito e Mo- 
desto alcuni religiosi polacchi. Non 
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andò guari che a cagione delle per- 
‘secuzioni che pativa in Francia, il 


riformatore passò in Italia, dove 
nel 1592 fu celebrato un capitolo 
generale della sua riforma, venen- 
do eletto vicario generale il. p. d. 
Giuseppe Gualterone francese. In 
detto capitolo i monaci cambiarono 
il cognome delle loro famiglie, col 
nome di qualche santo, per cui il 


vicario generale si fece chiamare 
‘ Giovanni di s. Girolamo, ed il ri- 


formatore Giovanni di s. Benedetto. 
Nel pontificato di Clemente VIII, 
il vicario generale ottenne l’esenzio- 
ne de’ monaci dai superiori di Ci- 
stello, e che fossero immediatamente 
soggetti alla santa Sede. Il medesi- 
mo Papa accordò a questa congre- 
gazione la facoltà di. formarsi un 
corpo di costituzioni particolari, 
le quali egli approvò con autorità 
apostolica, dopo essere state presen- 
tate al capitolo generale. In esse 
venne mitigato l’aspro rigore pri- 
mitivo, permettendosi di cuoprire il 
capo, di coricarsi sopra de’ paglioni, 
di bere il vino, di mangiare in certi 
determinati giorni ova, latticini, e 
pesce, e di condire le vivande con 
sale, butirro, e olio. Quindi nel 
1598 fu in Roma terminata la fab- 
brica della chiesa e del monistero di 


‘s. Bernardo alle Terme, fatta pei Fo- 


glianti a spese della contessa di 


' Santafiore d. Caterina Sforza; e il 


p. d. Giovanni de la Barriere, o 
di s. Benedetto, dopo essere stato 
dichiarato iniocente per sentenza 
del gran Cardinal Bellarmino, sic- 
come deputato da Clemente VIII, 
a’ 25 aprile del 1600, morì con 
fama di santità nel. detto nuovo mo- 


mistero, ove dalla pia contessa Sfor- 


za gli furono fatte celebrare solen- 
ni esequie, e vi fu tumulato. Lo 
stesso Clemente VIII incaricò i mo- 
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naci di s. Pudenziana, e di s. Ber- 
nardo per formare gli Agnus Dei 
di cera, da benedirsi poi. solenne- 
mente dal sommo Pontefice, colla 
cera e colle impronte che fornisce 
il palazzo apostolico ; dovendo poi 


i detti religiosi-in un al bussolante . 


sotto-guardaroba custode degli A4- 
gnus Dei benedetti (Vedi), assistere 
alla benedizione con zinali di tela 
bianca, pet votare su apposite ta- 
vole i bacili degli Agnus Dei tolti 
dal sagro bagno. Un tal privilegio 
fu confermato a’Foglianti da Leone 
XI, e da Paolo V a’ 28 marzo 
1608, colla costituzione 96, che si 
legge nel Bull. Rom., t. V, par. III, 
pag. 303, ove espressamente ogni al- 
tro è escluso da tale uffizio, che do- 
vranno esercitare i soli cisterciensi 
Foglianti. 

Dopo la morte del riformatore 
la congregazione Fogliantina fu da 
Paolo V ancora esentata dalla sog- 


gezione dell’abbate. di Cistello , ed 


in Francia formava tre provincie, 


cioè Guienna, Francia, e Borgogna, 


capo delle quali era l'abbazia di 
Fevillans, elettiva e triennale, colla 
rendita abbaziale di trentamila lire. 
Propagandosi sempre più la con- 
gregazione, essa fece acquisto di al- 
tri monisteri, sì in Francia, che in 
Italia; ma nel 1630 il Pontefice 
Urbano VIII. per maggior quiete 
de’ religiosi; volle dividere i francesi, 
| dagli italiani, e formò due congre- 
gazioni, ad ognuna delle quali die- 
de il generale della rispettiva na- 
zione, chiamando quella di Francia, 
Congregazione della Madonna dei 
Foglianti, di cui il primo generale 
fa il p. d. Carlo di s. Paolo; e 
quella d’Italia, in cui fu compre- 
sa la Savoja, si disse Congrega- 
zione de’ riformati di s. Bernardo, 
della quale il primo generale fu il 
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p. d. Filippo di s. Gio. Battista. In 
seguito i francesi, nel loro capitolo 
del 1634, e..gl’italiani nel. loro del 


. 1667, fecero alcuni cambiamenti al- 


le costituzioni; quindi Clemente X 
dispensò nel 1670 i monaci della 
congregazione di s. Bernardo dal- 
l'andare senza calze,.e dal portare 
i zoccoli. 

I foglianti vestivano con abito o | 
cocolla bianca di lana, senza scapo- 
lare, cinta con un cordone, ed un 
cappuccio grande che cuopriva tut- 
te le spalle. Dello stesso colore 
era quello : degl’ italiani, usando- 
lo più piccolo i francesi; ma la 
mozzetta degli uni, e degli altri era 
tonda nella parte anteriore, scen- , 
dendo sino alla cintura, mentre nella 
parte posteriore quella de’ francesi. 
era acuminata e si distendeva alla’ 
polpa delle gambe. I conversi ve- 
stivano come i sacerdoti, e gli oblati, 


in luogo di cappuccio , usavano il 


cappello. Il loro abito egualmente 
bianco, non si distendeva oltre la 


metà delle gambe. Y. Bonnani, Or- 


dini religiosi, pag. t11; De mona- 
ci cisterciensi detti fogliantini, dei 
quali si vede anche la figura. 
Nell'anno 1802, a cagione delle 
note vicende, il sommo Pontefice 
Pio VII unì, ed incorporò i monaci 
e varii monisteri di foglianti d’Ita- 
lia alla benemerita congr egazione ci- 
sterciense romana. Scrisse poi della 
congregazione de’ foglianti il Moroz- 
zo, la cui opera porta questo titolo: 
Cistercii reflorescentis seu Cong. Ci- 
stercio monasticarum b. Mariae Fu- 


‘liensis in Gallia, et reformatorum s. 


Bernardi in Italia chronologica hi- 
storia, auctore d. Carolo Josepho 
Morotio, ex strictiori eadem obser- 


 vantia provinciae pedemontanae Sa- 


baudiae moderatore, Augustae Tau 
rinorum, 1690. 
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Cisterciense congregazione di Chia- 
ravalle, o della stretta osservanza. 
D. Dionisio l’ Argentier, abbate di 
Chiaravalle, cominciò in questa ab- 
bazia un’ altra riforma, chiamata 
della stretta osservanza, in cui le- 


vati tutti gli abusi che si erano in-. 


trodotti, furono ristabilite le antiche 
,pratiche ‘de’ cisterciensi. Diversi mo- 
‘ nisteri soggetti a quello di Chiara- 
valle, ed altri pure si determinaro- 
no di seguirne l'esempio, e in poco 
tempo le medesime osservanze si 
videro introdotte in sette, o in otto 
di questi. Tal riforma venne appro- 
vata nel 1618 dal capitolo generale, 
e quindi protetta da Luigi XIII re 
di Francia, che scrisse al Pontefice 
Gregorio XV perchè la confermas- 
se, siccome il Papa fece con un breve 
spedito agli 8 aprile 1622, conferen- 
do con esso le opportune facoltà al 
Cardinale de la Rochefoucault, pro- 
tettore dell’ Ordine cisterciense. ]l p. 
abbate d. Dionisio riformatore, mo- 
ri nel 1624 a’ 29 ottobre, laonde 
la riforma andò soggetta a non po- 
che contraddizioni, e vicende per 
parte di quelli, che non la voleva- 
no. Tuttavolta il Cardinal Rochefou- 
cault col suo gran zelo, l’introdusse in 
più di quaranta monisteri, ed anco 
in quello di Cistello. Pur ebbe breve 
durata, sebbene il Cardinale stesso 


n'era stato eletto abbate, dopo la 


rinunzia del p. d. Pietro di Nivelle. 
Tinalmente fra tanti contrasti, Papa 
Alessandro VII, con breve apostoli- 
co de’ 29 aprile 1666, stabilì che 
dei consueti definitori generali da 
eleggersi nel capitolo dell’ Ordine, 
dieci fossero di questa riforma, e 
che i monaci di essa non potessero 
passare alla comune osservanza, sen- 
za la licenza, o del Pontefice, o del 
capitolo generale, o dell’abbate di 
Cistello, nè quelli di questa alla ri- 


‘ della diocesi di Treveri, 
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forma senza l'autorizzazione per lo 


meno del proprio abbate; e che i 
monaci riformati si dividessero per 


. comporre due provincie, ad ognuna 


delle quali, dall’abbate di Cistello, 
dai primi quattro abbati dell’ Ordi- 
ne, e dai dieci definitori della ri- 
forma, si dovesse assegnare un vi- 
sitatore generale della medesima os- 
servanza. Alessandro VII comandò 
in oltre in virtù di santa ubbidien- 
za aì menzionati abbati di Cistello, 
ed a’ quattro primi dell'Ordine, non 
solo di proteggere, ma ancora di 
propagare, ed accrescere la riforma, 
che da allora in poi rimase in pa- 
ce e nella perfetta osservanza, ve- 
stendo i di lei monaci come gli al- 
tri cisterciensi. 

Cisterciense congregazione d' Or- 
og: e del monistero di Sette Fon- 

. Il celebre predicatore p. d. Ber- 
i di Montgaillard, monaco fo- 
gliantino, o bernardone, fu eletto 
abbate di Orval. Sembrandogli pe- 
rò la riforma cisterciense troppo 
mite, sebbene austerissima, pensò il 
modo di renderla più assai rigoro- 
sa. Prima di tutto si deve dire, che 
l’abbazia d'Orval, cioè d’Aurea valle, 
così detta per la sua deliziosa posizio- 
ne, era situata nella contea di Chini 
ed era stata 
fondata nel 1070 da alcuni monaci 
benedettini di Calabria, i quali va- 
gando per questa parte, stabilivonsi 
in quel luogo, e poscia, con dispia: 
cere degli abitanti dei dintorni, l’ab- 
bandonarono,. per essere stati richia- 
mati all’ubbidienza in Calabria. Al- 
lora l'arcivescovo di Treveri incor- 
porò alla propria chiesa il moni- 
stero, e ne diede il possesso a’ ca- 
nonici. Però nell’anno 1131. fu nuo- 
vamente occupato da’ cisterciensi , 
perchè essendone ‘stato pregato s. 
Bernardo, v inviò sette religiosi. 
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La riforma-pertanto introdotta 
dal p. Montguillard, che morì agli 
8 giugno ‘1528, in detta abbazia, 


è molto simile a quella de’ Trap- 


pisti (77 edi), i quali derivano dai 
cisterciensi, sebbene sostengano alcu- 
ni che nella congregazione d’Orval 
si osservi la regola benedettina più 
letteralmente che nella Trappense. 
Fra. le altre ‘cose, è a rimarcarsi 
che i monaci, due ore dopo la mez- 
za notte, vanno in coro. pel mat- 


tutino, quindi fanno mezz’ ora di: 


orazione mentale, e dopo, invece dì 
tornare a dormire, i vecchi e i gio- 
vani si uniscono in una sala diver- 
sa, ed ivi attendono allo studio della 
sagra Scrittura e di altri buoni li- 
bri, sinchè nell'inverno giunga l’ora 
della recita delle: laudi, e nell’ esta- 
te quella dell’ora di prima, dappoi- 
chè recitano le ore del divino uf- 
fizio in tempi separati , e. distinti. 
Recitata l’ora di prima, depongono 
la cocolla, e vanno a lavorare nel 
bosco sino all’ora di terza, dopo la 
quale cantano la messa. Un'ora e 


un quarto prima di mezzodì, secon- 


do la regola di s. Benedetto, reci- 
tano nona, e dopo tornano a lavo- 
rare-sino a vespero, che dicono quat- 
tro ore dopo mezzodì, e dopo un’o- 
ra cenano, mentre dopo le sei ore 
e tre quarti recitano la compieta. 
Nella quaresima non dicono il ve- 
spero la mattina, perchè mangiano 
solo la sera, ec. Il loro abito è 
bianco, simile a quello de’ foglian- 
tini e bernardoni; ma quello dei 
conversi è di color tanè. 

‘Un’ altra riforma di cisterciensi 
fu ‘operata nell’ abbazia di Sette 
Fonti, distante sei leghe da Mou- 
lins, capitale del Borbonese, appar- 
tenente alla figliuolanza di Chiara» 
valle, per. opera del p. d. Eusta- 
chio di Beaufort, monaco ed abba- 
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te della medesima. Volendo esso 
riformare la sua abbazia, ed essen- 
done impedito dai religiosi, pensò 
di ritirarsi in quella. della Trappa, 
ma venendone dissuaso, promise ai, 
suoi monaci una pensione, purchè 
si ritirassero in qualche monistero 
della comune osservanza. Accettaro- 
no i religiosi il partito, e fu allora 
ch’ egli rimasto solo, restaurò il-moni». 
stero coll'ajuto di due monaci, che 
a lui eransi uniti per abbracciare 
la riforma, senza. mai tralasciare 
gli esercizi voluti dalla regola di s. 
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Benedetto, e dalle costituzioni di 


Cistello, ridusse a coltura una va- 
sta estensione di terreno, diseccò 
una palude, é vi piantò un grano 
giardino. In progresso di tempo si 
aumentarono i monacì cotanto, che 
il riformatore compose alcune re» 
gole molto conformi a quelle della 
Trappa, dalle quali differiscono in 
questo che i monaci di sette Fonti 
vanno al mattutino nelle feste so- 
lenni a mezza notte, in quelle de- 
gli apostoli dopo un’ora e mezza; 
e quando si fa l’ uffizio della feria, 
o di qualche festa semplice, due 
dopo; ma a qualunque ora vadano 
al coro, non escono, se non passate 
quattro ore e mezza dopo la mez- 
za notte. La lor salmodia è molto 
divota, e le pause, che fanno af 
l’ asterisco dei versetti, sono lunghis- 
sime. Non entrano nelle proprie cel- 
le che per le ore destinate al ripo-. 
so, il quale è da essi preso vestiti 


«su di un saccone di paglia. Eser- 


citano tutti | ospitalità ; hanno gran 


cura degl’infermi, e sono esattissi- 


mi in tutte le altre osservanze, po- 
co diverse dalle Trappensi. Questa 
riforma però non si estese fuori 
del monistero di sette Fonti, ove 
vi furono sino. a cento monaei co- 
risti, e cinquanta. conversi. ]l p. 


Li 


‘ per farsi religiosi, 
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Eustachio Beaufort mori ai 22 di 


. ottobre 1709, dopo aver governato 


quasi per quar antaGague anni il 
suo monistero. 

CISTERCIENSI Momicae. A s. 
Bernardo alcuni autori attribuisco- 
no l'istituzione della monache ci- 
sterciensi, dicendo che la di lui so- 
rella s. Umbellina fosse la prima 
religiosa che prese l'abito cister- 
ciense, nel monistero di Juilly nel- 
la diocesi di Langres. Altri, con 
Angelo Manriquez nel capo I num. 
2, dell’anno 1113, decimo sesto 
dell’ Ordine cisterciense, raccontano 


| che quando san Bernardo e trenta 


suoi compagni si recarono a Cistello 
alcuni .di essi 
erano conjugati, onde per le loro 
mogli venne fabbricato il moniste- 
ro di Juilly ad istanza del medesi- 
mo. s. Bernardo. Il Surio, nel li- 
bro I della vita di s. Bernardo, ag- 
giunge che il primo monistero del- 
le cisterciensi fu edificato in un 


luogo chiamato Villeto nella dioce- 


si di Langres. Certo poi si è, che 
le monache cisterciensi furono isti- 
tuite da s. Stefano abbate di Cistel- 
lo nel 1120, fondando il loro pri- 
mo monistero in.'Tart nella diocesi 
di Langres, il perchè anticamente 


esse celebravano sempre in Tart 
s loro capitoli generali, per esser 


questa abbazia la più antica del- 
l'Ordine. Tralasciarono di celebrare 
que’ capitoli dopo il. concilio’ di 
Trento, che comandò loro |’ osser- 


.vanza della clausura. 


In progresso lé monache cistercien- 
si si moltiplicarono, ed estesero per 
ogni parte, essendo desiderate dai po- 
poli per la loro esatta osservanza, a 
tal segno dappr ima condotta, che non 
usavano panni di lino, nè fodere di 
pelli, lavoravano colle proprie ma- 


Ni, e sì recavano ancora al bosco 
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per ripulirlo dalle spine; facevano 
molti digiuni, ed osservavano rigo- 
roso silenzio, ad imitazione dei pri- 
mi cisterciensi. Si diffusero princi- 
palmente per la Francia, per la 
Spagna, per la Germania, e nella 
Polonia. Molte sante esse diedero 
al culto, e parecchie principesse, e - 
signore ne professarono la regola. 
Fra di esse meritano: menzione s. 
Edwige duchessa. di Polonia,.mona- 
ca cisterciense, morta nel 1243, e 
canonizzata nel 1267 da Clemente 
IV; nonché le beate Teresa, e San- 
cia principesse reali di Portogallo 
figlie del re Sancio I, monache ci- 
sterciensi. La prima è fondatrice del 

monistéero di Lorvao presso Coim- 


bra; la seconda di quello di Cel- 


las, egualmente presso Coimbra. 
Che le monache cisterciensi ve- 
nissero istituite anche in Costantino- 
poli, lo abbiamo dal Garampi nel- 
le sue Memorie a pag. 364, il qua- 
le racconta, che da Costantinopoli 
vennero per fermarsi in Rimini l’ab- 
badessa e le monache di s. Maria 
di Perzejo dell’ Ordine cisterciense ; 
e che fite Ambrogio, allora vesco- 
vo della città, assegnò alle dette 
monache il luogo di s. Maria in 
Muro per ordine del Pontefice Gre- 
gorio X, ai ‘14 dicembre 1275. 
Tuttavolta nelle antichissime tavole 
dell’ Ordine cisterciense, compilate 
verso l’anno 1186, non si fa men- 
zione di altro monistero cistercien- 
se in Cestantiriopoli, eccetto quello 
di Lauro’ fondato. nel 1156, come 
attesta Carlo de Wisch nella 2i- 
bliotech. Cisterc. Ma fra le lettere 
di Onorio III evvi una bolla, colla 
quale egli ricevette sotto la ponti- 
ficia protezione Beatrice abbadessa, 
e il monistero di s. Maria de Per- 
chejo quondam dict. Ysostis, libe- 
randolo dalla giurisdizione del pa- 
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triarca di Costantinopoli, a’ 27 feb- 
b:aio 1221. 

Inoltre faremo qui menzione del- 
le monache della congregazione, isti- 
tuita in Toledo da Beatrice da Sil. 
va colla regola cisterciense, e sotto 
l’ obbedienza a’ vescovi, tutto nel 
1484 approvando Innocenzo VIII, 
come narra Natal Alessandro, MHi- 
stor. Eccles. t. VIII, p. 25. Però, 
dopo la morte della fondatrice, le 
monache adottarono la regola di s. 
Chiara conservando il titolo e |’ a- 


bito della Concezione, che era una. 


tonaca con iscapolare di color bian- 
co, e mantello celeste; quindi Giu- 
lio 1I le tolse dall’ osservanza di Ci- 
stello, per darne la direzione ai fian- 
cescani riformati. 

L'abito delle monache cistercien- 
si è simile a quello de’monaci, cioè 
vesti bianche collo scapolare nero, 
come nero hanno il velo del capo 
sovrapposto su di altro bianco; ed 
in coro alcune portano la cocolla, 
ed altre un manto secondo le con- 
. suetudini dei diversi monisteri. Le 
novizie vestono di bianco, e le con- 
verse di color tanè. Racconta Ce- 
sario Eiverbacense, che anticamente 
le monache cisterciensi usavano lo 
scapolare grigio per una certa vi- 
sione avuta dalla b. Cristina dì Ge- 
sù Bambino fasciato con fascia di 
tal colore. Di queste monache ri- 
porta la figura, e tratta il gesuita 
p. Bonanni, Catalogo ec. delle ver- 
gini a Dio dedicate, a pagine 41, 
Delle monache dell'Ordine Cister- 
ciense. 

Cisterciensi Monache Foglianti. Il 
riformatore dei Foglianti, p. d. Gio- 
vanni de la Barriere, istituì pure 
le monache, giacchè avendo ottenu- 
to dal Pontefice Sisto V la facoltà 
di edificare monisteri sì pe’ monaci, 
che per le monache, ne fondò per 
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gli uni, ele altre. Le prime, che 
professarono l'istituto, furono alcu- 
ne nobili donzelle, cioè Margherita 
di Polastron, e Jaquelina di Dim- 
pralla, che eretto un monistero, vi 
incominciarono la congregazione del- 
le monache Fogliantine. In Italia 
però il primo monistero di dette 
monache, fu quello in Roma fon- 
dato in un alla chiesa di s. Su- 
sanna (Vedi) dal Cardinal Girola- 
mo Rusticucci protettore de’ cister- 
ciensi e titolare di detta chiesa, ad 
insinuazione del p. Giacomo Roche- 
mouson, uno de’ due monaci spedi- 
ti a Sisto V dalla Francia dal p. 
la Barriere, per l’ approvazione del- 
la riforma; ma siccome le mona- 
che vi furono trasferite dal moni- 
stero de’ ss. Vito, e Modesto, fa 
duopo parlare dell’ origine di esse 
ch’ è la seguente. 

Francesco Fulvio, cittadino ro- 
mano, sin dall’anno 1368, aveva 
fatto fabbricare in una sua casa 
una chiesa nel rione Monti, consa- 
grata a Dio, e in onore di s. Ber- 
nardo, donando alla medesima tut- 
ti i suoi beni, ed istituendovi una 
confraternita sotto il nome del- 
lo stesso santo, la quale, seguendo 
la mente del pio testatore, impie- 
gava le rendite in opere pie, con 
distribuire pane e vino ad un nu- 
mero di famiglie bisognose. Consi- 
derò il Pontefice Sisto V che sa- 
rebbe stato più vantaggioso al pub- 
blico l’impiegare queste rendite in 
un monistero di vergini sino al 
numero di trentatre, venti ‘delle 
quali dovessero portare una suffi- 
ciente dote, e tredici fossero rice- 
vute gratis. Quindi col consenso, 
anzi ad istanza della medesima con- 
fi'aternita, di cui allora era priore 
Pietro Fulvio, discendente del fon- 
datore, fece subito innalzare il mo- 
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nistero appresso la chiesa de’ ss. 
Vito e Modesto, il cui titolo Car- 
dinalizio, secondo il Novaes, allora 
appunto vacava per la morte del 
Cardinal Ferreri. Si servi a tal ef- 
fetto di una casa contigua alla 
stessa chiesa. L'entrata di quella 
chiesa, rimanendo salvo il titolo 
cardinalizio, unitamente a quella 
della confraternita, doveva servire 
ad utile del monistero: concessione 
ch’ ebbe luogo in febbraio 1586. 
Indi furono trasferite dal moni- 
stero di s. Cecilia in Trastevere 
(che ad istanza di Laura Magolot- 
ta Clemente VII avea dato alle 
benedettine) per maestre delle men- 
tovate trentatre donzelle alle quali, 
dovendo vivere conforme alla rego- 
la dì s. Benedetto, da Sisto V fiu- 
ronò conceduti tuttii privilegi e le 
grazie dell’ Ordine di s. Benedetto 
e delle monache di s. Cecilia, e 
fa raccomandata la custodia del 
nuoto monistero alla confraterni- 
ta di s. Bernardo. Ma non passò 
molto tempo, che divenuto angusto 
il monistero de’ss. Vito e Modesto, 
le monache, a’ 9 ottobre 1587, per 
ordine di Sisto V vennero manda» 
te in quello di s. Susanna, dove tut- 
tora fioriscono. Y. Regole, e costitu- 
zioni da osservarsi dalle monache 
cisterciensi di s. Susanna alle Ter- 
me, Roma 1781. Oggi queste mo- 
nmache di s. Susanna non hanno 
più il titolo di Foglianti, e sono 
soggette al Cardinal protettore. 

Il secondo monistero delle ci- 
sterciensi, fatto edificare dal p. de 
la Barriere fu quello di Montes- 
quieu di Polvestre, nella diocesi 
di Rieux nella Linguadoca, le cui re- 
ligiose ne andarono al possesso a’ 19 
giugno 1588, e poi l'abbandonaro- 
no per essere troppo angusto, pas» 
sando ad altro più spazioso fab- 
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bricato in Tolosa. Le prime mo- 
nache che entrarono in Montesquieu 
furono alcune pie dame, le quali 
attendevano nelle proprie case ad 
una vita divota sotto la direzione 
del medesimo p. de la Barriere, che 
poi loro prescrisse le regole e le 
osservanze eguali a quelle de’ mo- 
naci Fogliantini. Papa Clemente 
VIII ordinò al capitolo generale, che 
celebrossi nel 1595, di moderare le 
loro austerità ; il perchè, come si 
disse altrove, anche le monache 
Fogliantine, o Bernardone, vivono 
con tali modificazioni, e vestono co- 
me i monaci di dette denominazio- 
ni, ai quali sono soggette. Di que- 
ste monache scrisse il p. Carlo Giu- 
seppe Morotio, nell’ Istoria dell’ Or- 
dine de’ Foglianti, a pag. 18; ed 
il Bonanni, nel suo Catalogo, alla 
pag. 59, Delle monache dell’ Ordi- 
ne Fogliantino. 

Cisterciensi Monache Recollette 
di Spagna. La riforma delle cister- 
ciensi dette Recollette o della Re- 
collezione, ebbe origine e progresso 
nel regno di Spagna per lo zelo di 
alcune abbadesse del monisteroDe 
las Huelgas presso la città di Bur- 
gos. La prima di queste fu Agnese 
Enriquez, che, per la seconda volta 
eletta abbadessa nel 1596, fece 
ogni sforzo per introdurre la rifor- 
ma nel monistero di Perales a lei 
soggetto; laonde sparse in altri 
monisteri le religiose di esso, sosti- 
tuendovi le monache riformate, per 
le quali nel 1399 ottenne una bol- 
la di Clemente VIII per mezzo del 
legato apostolico di Spagna. Le suc- 
cesse Giovanna de Ayla, che prose- 
guì la riforma, ed incaricò due ci- 
sterciensi dell’ osservanza di Spagna 
di formarne le costituzioni secondo 
il primitivo spirito di Cistello; ma 
sorpresa dalla morte, toccò all’ ab, 
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badessa Maria di Navarra il farla 
approvare nel 1604 da Domenico 
Ginnasio arcivescovo di Siponto, al- 
tro legato di Clemente VIII; e me- 
diante il di lui pontificio benepla- 
cito trasferi le monache dal moni- 
stero di Perales, a quello di s. Anna 
in Vagliadolid. — 

La riforma di queste cisterciensi 
progredì non solo per la Spagna, 
ma persino nelle isole Canarie. An- 
che Paolo V ne confermò nel 1606 
le costituzioni, che fra le altre cose 
prescrivevano dovere abitare ven- 
ti monache per ogni monistero, 
oltre tre converse. ll loro abito fu 
prescritto di panno grosso, eguale 
a quello de’ cisterciensi dell’osservan- 
za di Spagna, tanto nel colore, quan- 
to nella forma. 

Cisterciensîi. Monache della divi- 
na Provvidenza, e di s. Bernardo, 
in Savoja, ed in Francia. Nel 1622 
la madre Luisa Bianca Teresa de 
Ballon, coll’aiuto di s. Francesco di 
Sales suo parente, diede origine al- 
la riforma delle monache cistercien- 
si, che cominciò in Rumilli, città 
della Savoja. Di là si propagarono 
anco in Francia, per cui le loro co- 
stituzioni si fecero molto conformi 
a quelle delle monache della Visi- 
tazione. Urbano VIII, nel 1634, 
l’approvò, e le sottopose alla giu- 
risdizione degli Ordinarii. Di poi 
per alcune variazioni operate dalla 
madre Ponconas, questa riforma si sud- 
divise in due congregazioni, una chia- 
mata della Divina Provvidenza, aven- 
do sotto di sè diversi monisteri sì in 
Savoja che in Francia, e l’altra fu 
chiamata di s. Bernardo, e fu vistret- 
ta alla sola Francia. La madre de 
Ballon, vera fondatrice di tal rifor- 
ma, cessò di vivere a’ 14 dicembre 
1668 nel monistero di Seyssel, e 
la madre de Ponconas morì in quel- 
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lo di Aix nella Provenza a’y feb- 
braio 1657, allorchè erasi recata 
a fondarlo da quello di Grenoble. 

Cisterciensi Monache del Sangue 


prezioso. ‘Rimonta l’ origine di que- 


sta congregazione dopo il 1636, in 
cui la madre Maddalena Teresa 
Baudet di Bauregard, monaca del 
monistero di Grenoble, e superiora 
di quello di Parigi, operò la rifor- 
ma. Sebbene le loro costituzioni a- 
vessero riportato l’approvazione del- 
la santa Sede, nondimeno perchè 
avevano detto le monache di segui- 
re la stretta osservanza dell’ Ordine 
cisterciense, mentre poi per le co- 
stituzioni vivevano secondo le re- 
gole delle monache della Visitazio- 
ne, vennero quindi obbligate a fare 
un altro anno di noviziato, a te- 
nore della regola benedettina. Fu- 
rono poscia composte le costituzioni 
conformi a quelle della stretta os- 
servanza dell'Ordine cisterciense, è 
vennero esse approvate a’ 14 ago- 
sto 1661, obbligandosi le monache 
del Sangue prezioso ad eseguirle, 
mediante solenne professione, che 
fecero a' 27 dello stesso mese. Do- 
po molti anni, che la madre Bau- 
det avea presieduto al governo del 
monistero di Parigi, vi morì a’ 6 
settembre 1688. 

Cisterciensi Monache della Ma- 
donna di Tart. Il monistero di que- 
sto nome, siccome superiormente si 
notò, fu il primo delle monache ci- 
sterciensi, fondato nel 1120 da san 
Silvestro abbate di Cistello. La sua 
riforma seguì per lo zelo della ma- 
dre Giovanna da Courcelle di Pour- 
lan, discendente dalla famiglia di 
s. Bernardo, la quale, divenutane 
abbadessa, subito propose l'esatta 
osservanza della regola di s. Bene- 
detto, si affaticò a togliere gli abu- 
si, e procurò disporre gli animi a 
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ricevere la riforma che meditava, 
nelle quali operazioni l’ajutò gran- 
demente il vescovo di Langres. Fe- 
ce pertanto cambiare il cognome 
alle sue monache, coll’adottare il 
nome di alcun santo, e diede essa 
l'esempio col prender quello di s. 
Giuseppe. Per mezzo del detto pre- 
lato, nel 1623, dal monistero di 
Tart passò a quello di Dyon colle 
riformate. Quindi con tre brevi, 
l’ultimo de’ quali è del 1627, Ur- 
bano VIII soggettando le cistercien- 
si di Tart, e di Dyon alla giuris- 
dizione del vescovo di Langres, le 
esentò in vece da quella dell’abba- 
te di Cistello. Si composero esse 
quindi alcune particolari costituzio- 
ni, che approvò il detto vescovo, 
dopo di che le monache si obbli- 
garono a seguire diligentemente la 
regola benedettina, ed alcune au- 
sterità proprie delle cisterciensi ri- 
formate, colle quali ebbero comu- 
ne l’abito. Mentre la riformatrice 
Giovanna di Courcelle, o di s. Giu- 
seppe, era abbadessa di Dyon, agli 
8 maggio 1651 vi terminò i suoi 
giorni. 

Cisterciensi Monache di Porto 
reale de’ Campi in Francia. }l mo- 
nistero di tal nome della diocesi di 
Parigi venne fondato l’anno 1204, 
.ma la sua riforma incominciò dopo 
che nel 1602 fu eletta in abbades- 
sa la madre Angelica Arnaud. Di 
poi nel 1626 acquistò in Parigi 
altro monistero, che per distinguer- 
lo dal primo fu appellato Porto rea- 
le di Parigi. Verso quell’ epoca da 
madama Luisa di Borbone, duches- 
sa di Longueville, venne eretta una 
«casa religiosa dedicata al ss. Sagra- 
«mento, ove, colla approvazione di 
Urbano VIII nel 1627, le monache 
dovevano obbligarsi con voto alla 
.perpetua adorazione di Gesù Sagra- 
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mentato, si di giorno che di notte. 
La detta madre Angelica venne e- 
letta a fondare un tal monistero; 
ma essa, dopo avervi dimorato si- 
no all'anno 1633, per la morte 
della duchessa che non assegnò al- 
cun fondo al monistero, dovette 
far ritorno a quello di Porto reale 
di Parigi, dove eransi raccolte le 
monache di Porto reale de’ Campi. 
Quindi, perchè l'istituto dell’adora- 
zione del Santissimo non perisse, nel 
1647 colle debite licenze ebbe essa 
a concentrarlo nel suo monistero; 
il perchè le monache cambiarono 
lo scapolare nero dell’ Ordine cister- 
ciense in bianco, e vi aggiunsero 
una croce rossa. Oltre a ciò, nel 
medesimo anno l’abbadessa potè 
ristabilire le sue religiose nel mo- 
nistero di Porto reale de’ Campi, 
colla condizione che fossero sogget- 
te all’abbadessa di Porto reale di 
Parigi, e le due comunità formas- 
sero un sol corpo. Dipoi l’arcive- 
scovo Gio. Francesco de’ Gondi ap- 
provò le costituzioni, compilate se- 
condo quelle delle altre monache 
cisterciensi riformate. 

Ma nel 1708, il ssmmo Ponte- 
fice Clemente XI, con bolla de 27 
marzo, ad istanza del re di Fran- 
cia Luigi XIV, abolì il monistero 
delle monache cisterciensi di Porto 
reale de’ Campi nella diocesi di Pa- 
rigi, e nell’anno seguente, per ordine 
espresso del re fu interamente demo- 
lito, avvegnachè tali monache erano 
ostinate e pertinaci gianseniste, ed 
appellanti dalla celebre bolla 7ineam 
Domini, dello stesso Clemente XI. 
Di queste monache, e de’ Solitan 
di Porto reale, loro direttori, dopo 
s. Cyrano, fa una esatta storia 
monsignor Nuzzi. 7. Storia della 
bolla Unigenitus etc., tom. 1, pag. 
12, e seg. Distrutto che fu il mo- 
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nistero, alcune monache si ritiraro: 
no presso i loro congiunti, altre en- 
trarono in qualche monistero, e po- 
scia in diversi tempi, lontane dai 
falsi consiglieri, sottoscrissero l’ ade- 
sione che da loro si domandava, e 
che avevano fatta le monache di 
Porto reale di Parigi, le cui reli- 
giose fiorirono sino al declinar del 
secolo XVIII medesimo, istruendo 
la gioventù, ed osservando esem- 
plarmente le regole della riforma 
da esse seguita. 

CISTERNA. Terra, che ha tito- 
lo di marchesato posseduto dai Cae- 
tani (Vedi), e soggetta al governo 
legatizio di Velletri nello stato pon- 
tificio. Cisterna è posta a destra del 
fiume Antico, sulla strada consola- 
re Appia, che conduce a Velletri, 
avente vicino il piccolo villaggio di 
Ninfa, ove, secondo il Ciacconio, 
ed altri autori, fu coronato il Pa- 
pa Alessandro III Ne suoi dintorni 
sono le vaste ed insalubri tenute 
di Conca, e Campomorto, ox è sta- 
bilito un asilo a’ delinquenti. la 
prima appartiene alla santa romb- 
na inquisizione, la seconda al ca- 
pitolo vaticano, le cui notizie ri- 
portammo parlando di tale illustre 
capitolo, all'articolo Chiesa o basi. 
lica di s. Pietro. Noi qui facciamo 
parola di Cisterna soltanto per ri- 
cordare, ch’ essa non è le Tre Ta- 
berne, Tres Tabernae, antica sede 
vescovile, come chiaramente tra gli 
altri ha dimostrato Alessandro Bor- 
gia, nella dotta storia della Chie- 


sa, e città di Velletri, alle pag. 


70, 80, 81, 128 e 129, ec. ec., 
e da ultimo A. Nibby, Analisi dei 
dintorni di Roma, tumo I, p.470, 
e seg. e tom. III, p. 279, eseg., 
ove dice che Tres Tabernae in ori- 
gine furono tre osterie, le quali di- 
vennero poi un villaggio per l’ag- 
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gregato di varie case. E tale esso 
era quando Massenzio tiranno in una 
imboscata vi fece strangolare Severo 
Cesare, a cui l’imperatore Galerio, 
nell’anno 306, avea affidato la guer- 
ra per debellare Massenzio. Quindi, 
pel progresso della religione crislia- 
na, divenne città anche in memo- 
ria di s. Paolo, pel motivo che ora 
andiamo a descrivere. 

Molti hanno confuso Cisterna con 
Ires Tabernae, città dei Volsci, 
mentre questa antica stazione fu nel 
tenimento delle Castella, non lungi 
dalle mole di Velletri, circa sei mi- 
glia più indietro, nel luogo chia- 
mato Civitona, presso l’influente del ‘ 
fiume Astura. Di molta antichità fu 
la chiesa delle Tre Taberne, Trium 
Tabernarum, nobilitata, verso l'an- 
no 61 di Cristo, dalla presenza del- 
l’apostolo s. Paolo, che recandosi a 
Roma, ivi festevolmente fu incon- 
trato dai Romani. Per ciò che spet- 
ta alla sede vescovile, la quale se- 
condo Commanville fu istituita nel 
quarto secolo, ed era immediata- 
mente soggetta al sommo Pontefice, 
sì rileva dal concilio romano, cele- 
brato l’anno 313 da Papa s. Mel- 
chiade, esservi sottoscritto il vesco- 
vo Felix a tribus Tabernis. Quindi 
negli atti del concilio romano, te- 
nuto sotto il santo Pontefice Ilario 
nel 467, si sottoscrisse il vescovo, 
Lucifer Trium Tabernarum. Nel 
pontificato di s. Felice III, e nel 
concilio romano del 487, si vede 
la sottoscrizione di Decio Trium 
Tabernarum, il quale fu anco pre- 
sente al concilio del 499, in cui, 
fra il nome di tutti i vescovi, si 
legge: Decius Trium Tabernarum. 
Ma questa chiesa posta nella via 
Appia, cotanto frequentata, nel de- 
clinare del secolo sesto per le dis- 
graziate vicende cui saggiacquero Ro- 
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ma e i suoi dintorni, restò abban- 
donata, e in istato calamitoso, e 
gli abitanti per le guerre, per la 
peste e per le barbarie de’ Longo- 
bardi si rifugiarono altrove. Laon- 
de nel 392 il Pontefice s. Grego- 
rio I, volendo provvedere alla sa- 
lute delle anime dei superstiti dio- 
cesani, e conservare la memoria del- 
l'illustre chiesa delle tre Taberne, 
mentre era vescovo di Velletri Gio- 
vanni, l’unì per sempre alla sua 
sede non aeque principaliter, ma 
subjective. Tale e tanta fu la cura 
che presero di questa chiesa sì Gio- 
vanni, che i vescovi dì Velletri suoi 
successori, che dopo un secolo e 
mezzo dappoichè la governavano, 
fu in grado di essere ripristinata 
, nella sua dignità, e riavere il pro- 
prio vescovo, sciogliendola il Papa 
dall'unione con Velletri. Sembra 
che ciò realmente accadesse, poiché 
in una costituzione di Paolo I del 
761 si legge sottoscritto, Parvus 
humilis episcopus s. Ecclesiae in 
Tribus Taabernis, e ad un concilio 
romano dell’826 intervenne Leo- 
nino o Leontino, vescovo della stessa 
chiesa. A questo successe Anastasio, 
il quale sì trovò presente nel con- 
cilio romano dell’anno 853. Ad A- 
nastasio successe Giovanni, che nel 
concilio romano dell’ 869 sottoscris- 
se alla condanna del sinodo costan- 
tinopolitano convocato da Fozio. 
Dopo il detto Giovanpi non si han- 
no altre memorie dei vescovi delle 
tre Taverne, per cui si congettura, 
che verso la fine del nono secolo, 
Pontefici la riunissero alla sede di 
Velletri. Vedi. 

A voler dire alcuna cosa di Ci- 
sterna, alcuni opinano essere succe- 
duta ad Ulubrae. Certo è però, che 
non è luogo antico, e che ne’ tem- 
pi bassi veniva conosciuta. sotto il 
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nome di Cisterna Neronis, dal quale 
si pretende tragga l'origine il pre- 
sente borgo, cioè dalle cisterne che 
ivi quell’ imperatore aveva falto sca- 
vare. Per altro può asserirsi che 
dopo la distruzione di res Taber- 
nae, e di Ulubrae qui si rannodò 
la popolazione presso qualche anti- 
ca conserva d’acqua, formandosi in 
tal modo la terra. Se poi realmen- 
te in queste luogo si ricovrasse Ne- 
rone nella sua fuga, si vegga il ci- 
tato Borgia a pag. 49. Dalla cro- 
naca di Fossa Nuova si apprende 
che nel 1165 Cisterna, per essere 
fedele ad Alessandro III, fu incen- 
diata da Cristiano intruso nell’ ar- 
civescovato di Magonza, e cancel- 
liere dell’imperatore Federico I, e 
dal conte Gotelino. Qui poi ricor- 
diamo, che Alessandro III, nel 1159, 
era stato eletto, secondo l’annalista 
Baronio, e consagrato, e coronato 
nella città di Ninfa, o in Cisterna. 
Altri dicono con maggior probabi- 
lità, che l'elezione seguisse in Ro- 
ma a’ 7 settembre, e che quindi A- 
lessandro HI in Cisterna prendesse 
le insegne papali, mentre in Ninfa 
fu consagrato, e coronato ai 20 
dello stesso mese, contro l’antipapa 
Vittore IV. E siccome a questo di- 
poi nel 1164 era succeduto l’anti- 
papa Pasquale II, il mentovato Cri- 
stiano, colle sue soldatesche passò 
nella campagna romana, e fece giu- 
rare dai popoli fedeltà a ‘Pasquale 
II sostenuto da Federico I, ed al 
quale in Viterbo lo condusse; ma 
avendo Anagni ricusato di ubbidi- 
re, Cristiano diede il guasto alla 
campagna, e Cisterna fu bruciata, 
Così il Muratori, Annali d’ Italia, 
all'anno 1165. 
Risorta Cisterna dal disastro, fu 
di nuovo manomessa, saccheggiata, 
ed arsa nel 1328 dall'esercito di 
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Ludovico i Bavaro, nemico di Gio« 
vanni XXII. Lo storico Gio. Villani, 
nella Cronica al lib. X, cap. 76, rac 
conta, che in detto anno, agli 11 giu- 
gno, il popolo romano colla gente 
del bavaro, dopo aver superato l’as- 
sedio del castello della Molara, ce- 
duto dalla gente al re Roberto per 
mancanza di vittovaglia, guidati dal- 
to stesso Ludovico si recarono a Ci- 
sterna, cui derubarono ed arsero, a 
cagione della somma penuria di vit- 
tovaglie, che era nel campo. Il perchè 
i Romani tornarono in Roma, e il 
bévara coll’ esercito andò a Velle- 
tri, disertando poscia molti tra i 
tedeschi, per causa della divisione 
della preda fatta in Cisterna. Per 
ciò che figuarda la proprietà del 
luogo, appartenente alla nobilissima 
famiglia Caetani sullodata, è a sa- 
persi; che nell’anno 1401 Bonifacio 
FX mise in possesso Jacobello Cae- 
tani della rocca o castello e tenimen- 
to di Cisterna. Tuttavolta sembra 
che l’intero dominio-di essa dai Cae- 
tani si acquistasse successi vamente 
e in progresso di tempo, come si 
vedrà dalle seguenti notizie. Di fatti 
in alcuni capitoli presentati nel 1413. 
dagli uffiziali del comune di Sezze, 
a quelli di Ladislao re di Napoli, 
sì rileva che la magnifica donna 
madonna Ursina figlia di Giordano 
Ursino, cittadina di Sezze, per es- 
sere vedova di Giovanni Citarelli 
di tal città, era padrona della roc- 
ca e tenimento di Cisterna, .come 
sue ragioni dotali, sebbene per al- 
cun tempo l'avesse occupata Ric- 
cardo Rosa di Terracina, ribelle a 
Ladislao. Quindi abbiamo che, nel 
1437, la detta Ursina vendette le 
sue ragioni dotali sulla rocca e te- 
nimento di Cisterna a Giacomo Cae- 
tani. Poscia, e-nel 1446, Aldo dei 
Conti aliend ad Onorato Caetani.i 
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diritti, che avea sopra al castello 
divuto di Gisterna. Finalmente nel 
1448, Giuditta, figlia del defonto 
Giacomo di Riccardo Rosa sum- 
mentovato, vendè una parte di Ci- 
sterna a favore del medesimo Ono- 
rato. 

Nel pontificato di Sisto IV, e nel 
1483 fu Cisterna occupata dalla 
gente di Ferdinando re di Napoli, 
e quindi consegnata alle milizie del- 
la Chiesa a’ 3 febbraio. Nel 150r, 
Alessandro VI privò la casa Caeta- 
ni del ducato di Sermoneta e di 
Cisterna, investendone il suo figlio 
Roderico o Cesare Borgia; ma as- 
sunto al pontificato Giulio II, nel 
1304, di tutto reintegrò Guglielmo 
Caetani. Da questo tempo in poi 
la casa Caetani procurò che il ca- 
stello fosse ripopolato. Questa fa- 
miglia per le numerose buffale, che 
possiede nello sue tenute presso Ci- 
sterna, negli antichi tempi vi diede 
magnifiche caccie, nelle quali anche 
giostravano le donne del luogo. A 
cagione poi della sua posizione i Cae- 
tani vi riceverono convenientemen- 
te diversi Pontefici e principi, che 
partivano da Roma, o ad essa re 
cavansi. Si ha perciò, che nel 1727, 
ritornando Benedetto XIII da Be- 
nevento, a’ 27 maggio vi si fermò 
a pranzare dal duca Caetani, dopo 
avere ascoltata la messa nella chie- 
sa collegiata; ma allorchè nel 1729 
lo stesso Benedetto XIII ripassò per 
Cisterna dirigendosi a Benevento, volle 
cenare nel refettorio, e dormire nel 
convento de’ riformati, mandando 
la famiglia nel palazzo del duca. Indi, 
restituendosi Benedetto XIII a Roma, 
il primo giugno pernottò in Cisterna 
dai medesimi religiosi riformati, la 
cui chiesa e convento di s. Antonio, 
nel 1572, erano stati edificati dal 
Cardinal Caetani, con autorizzazio- 
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ne di Gregorio XIII. Dopo la morte 
di Benedetto XIII, il suo favorito 
Cardinal Coscia, si ritirò in questo 
feudo per la grande amicizia, che 
avea col duca Caetani. Pio VI, nel 
recarsi a Terracina a visitare i gran- 
diosi lavori del prosciugamento del- 
le Paludi Pontine (Vedi), nei di- 
versi anni che fece tal gita, più volte 
visitò Cisterna; per la quale a’ 23 
aprile 1839, il Papa regnante passò 
recandosi a Terracina, ed entrando 
nella sua chiesa collegiata, dedicata 
all’Assunzione in cielo di Maria Ver- 
gine, vi ricevette la benedizione col 
ss. Sagramento. Sulla chiesa colle- 
giata di Cisterna, e se quivi fosse 
ucciso Severo imperatore da Era- 
elio, Y. il Piazza, Gerarchia Car- 
dinalizia, pag. 48 e 49. Di Cister- 
na, e delle Tre Taberne fia gli al- 
tri trattarono il Ricchi nella Re- 
gia de’ Volsci a p. 49 e l'Ughelli, 
Ital. sacr. t. X. 

CITARIZA. Sede vescovile, cono- 
sciuta anco sotto il nome di Ca- 
strum Citharisarum della grande Ar- 
menia, tra i monti Antitauro, e 
Masio, nella diocesi di Ponto, sotto 
la metropoli di Molatiah o Dade- 
mon, come scrive Commanville. Ma- 
liano, suo vescovo, si sottoscrisse ai 
canoni del concilio trullano. Il ca- 
stello, ove esisteva la sede vescovi» 
le, venne edificato da Giustiniano 
I imperatore, in modo inespugna- 
bile. 

CITIDIOPOLI. Sede episcopale 
della Cilicia mediterranea, ove si col- 
loca la città di Oblasa. Nella Pam- 
filia abbiamo O/bium seu Olbasum, 
eretta în vescovato nel quinto se- 
colo sotto Pirgi. Sisinnio, vescovo 
di Citidiopoli, si trovò al concilio 
di Trallo, celebrato l’anno 691, e 
detto anco Quinisesto. 


CITIUM, Cirro, o Cauire. Sede 
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vescovile nell’ isola di Cipro, ‘suffva- 
ganea dell’arcivescovato di Nicosia, 
la cui erezione rimonta al secolo 
quarto. Di essa si conoscono quat- 
tro vescovi. Commanville dice, che 
vi si mostra la tomba di s. Laz 
zaro, il quale fu risuscitato da Gesù 
Cristo, e che vuolsi sia stato il pri 
mo vescovo di Citium; lo che fa- 
rebbe rimontare l’ erezione di que- 
sto vescovato .al primo secolo della 
Chiesa. Certo è che il suo vescovo 
Pappo soffrì il martirio sotto Co- 
stanzo imperatore. Potino o Fotino, 
altro suo vescovo, mando al conci- 
lio di Calcedonia il suo diacono 
Dionigi, ed il vescovo Spiridione fu 
presente al concilio generale settimo, 
e l’altro vescovo Germano all’ ot- 
tavo. Si crede che Citro o Citium 
sia stata edificata da Cethin, uno 
de’ figli di Seth. Opinione generale 
è per altro che gli abitanti di Ci- 
tro ripetano l’ origine da quei Fe- 
nicii, e Cananei, i quali si ritira- 
rono nell'isola, allorchè gl’ israeli- 
ti andarono a conquistare le loro 
terre. Secondo Strabone, vi ebbe i 
natali Zenone, capo degli stoici, e 
il celebre Cimone, generale degli 
ateniesi, che qui pure morì. 

CITONATO, Cardinale. Citona- 
to, Cardinal diacono, viveva nel’ 
494, mentre era sommo Pontefice 
s. Gelasio. I. 

. CITONATO , Cardinale. Cito- 
nato, Cardinal vescovo di Porto, fio- 
riva nel 76g sotto Stefano III, detto 
IV. Fu al concilio tenuto da questo 
Papa nel detto anno, ed assistette 
alla consacrazione dell’ antipapa Ca- 
stantino. 

CITONIA. Sede episcopale isti- 
tuita nell'isola di tal nome nel se- 
colo XIII. Si apprende dall’ Oriens 
Christ. t. II, p. 871, che wi ebbe- 
ro sede quattro vescovi, Cilonia, 
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o Cytonium, fu città dell’ Asia, si- 
. tuata ai confini della Libia, e della 
Misia, secondo Stefano di Bisanzio. 
‘| CITRA. Sede episcopale, col qual 


nome si conoscono varie chiese ve- 


scovili. Dal Mireo, Notitia Episcop. 


Orbis Christiani, alla pag. 92 si 
legge Citra, sede episcopale suffi'a- 
ganea di Tessalonica, ed altret- 
tanto alla p. 106. 

CITRONE (Cithron). Sede epi- 
scopale di Macedonia, chiamata an- 
che Chitto e Chitro, sotto la me- 
tropoli di Tessalonica. Si chiama 
pure Pidna, Pydna, o Citri. Si 
conoscono due vescovi, che vi sedet- 
tero. Baudvand, Geographia, t. I, 
p. 274, e 151, ed Oriens Chri- 
stianis. 1. I, p. 81. 

CITRUM. Sede vescovile della 
Pieria di Macedonia, nella diocesi 
della Illiria orientale, dipendente 
dalla metropoli di Tessalonica, di 
cui si conoscono sette vescovi. Fu 
detta pure Cithron, e Cithrum. O- 
riens Christ. t. II, p. 81; Bau- 
drand, Geograph. p. 274, tom. I, 
e pag. 151, tom. II ad vocem 
Pydhna. 

CITTA’ (Civitas). Paese accasato, 
e per solito più considerabile di 
quel paese, cui comunemente si 
chiama terra, castello, o villaggio. 
Qualche volta vale anche soltanto 
luogo abitato. Così il Dizionario 
della. lingua italiana. Quando trat- 
tasi dell’ antichità, città significa 
per l’ordinario uno stato, od un 
popolo colle sue dipendenze. Tut- 
tavolta si osserva negli antichi au- 
tori dato il nome di città ad una 
sola, come facciamo noi, massime 
alle capitali degli stati, che sono chia- 
mate con greca voce Metropoli , alle 
sedi vescovili e ad altre, che per 
le loro prerogative e pregi merita- 
ono un tal distinto nome. Gerusa- 
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lemme per antonomasia fu chiama» 


ta la città santa, siccome già cen- 


tro della sola vera religione; laon- 
de per lo stesso motivo viene pure 
chiamata Roma, coll’ aggiunta di 
capitale del cristianesimo, o del 
mondo cattolico. Il paradiso dicesi 
la città celeste, la città di Dio, e 
di ciò tratta la nota opera del dot- 
tore s. Agostino, in cui descrive la 
città terrestre, e la celeste, cioè i 
buoni, e i cattivi, con quella viva- 
cità d’ ingegno, che lo rendono cele- 
bre. La parola Civitas in sua origi- 
ne non ebbe il significato, che moi 
diamo oggi più comunemente a 
quello di cità ; ma così chiama- 
vasi soltanto una comunità formata 
dalla unione di più famiglie, com- 
ponenti fra dilovo una repubblica, 
un corpo civile, che comprendeva 
un certo tratto di paese, e talvolta 
anche quello di più città, o villag- 
gi, come osserva il marchese Mallei 
col Facciolati, Lex. t. l. in 7. Ci- 
vitas , col Martiniev, Gran. Dic» 
tion. Geograph, e con altri, sull’au- 
torità di Cesare, Zell. Gall. |. 
VIII, di Cicerone, In Somn. Scip., 
di Plinio H. N. L. IV, c. 68, e l. 
XXXI, c. 2; di Tacito ZZistor. 
I. IV, c. 68, e Annal. 1. III; e 
di Livio Epi. 1. XXXV. Essa vie- 
ne dal Celtico Ciwdawd, ed è una 
di quelle, che sotto una sola deno- 
minazione ci presenta l’idea di più 
cose, e vale lo stesso di popolazio- 
ne, unione di famiglia, un sol cor- 
po, o consorteria sotto una medesi- 
ma forma, e disciplina, come ne 
assioura il Bullet, Memoir sur la 
Lang. Celtig., gran maestro in ar- 
gomento. Da quella lingua fa egli 
derivare la parola Civitas collo stes- 
so significato di popolazione, unio- 
ne di famiglia ec. , e così pure il 
Civis, giacchè senza cittadini non 
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vi ha città, nè città senza cittadini, 
come dice Cicerone, De Repub. |. 
I. I veri cittadini di città, Urbes, 
erano anticamente contraddistinti 
coll’ appellativo di Urbani, qui in 
urbe habitant, quando all’ opposto 
quelli, che non erano cittadini, ve- 
nivano detti Vicari, vel Pagani. 
Ciò sia detto per togliere qualunque 
opposizione in contrario, se si debba 
la preferenza a Civis, ovvero a Ci- 
vitas. I Romani si valevauo soltan- 
to della parola Urbs loro propria 
per indicare appunto una città, che 
per essere tale conveniva, che fosse 
imurata, e circonvallata di fosse. In 
seguito poi dal generale passò al 
particolare a distinguere soltanto 
que’ luoghi, che per numero di abi- 
tanti, ampiezza di sito, magnificenza 
di fabbriche e piazze e commercio 
soprastavano agli altri. I municipi 
degli antichi romani, erano le città 
della più onorevole condizione, per 
cui Cicerone nel libro de /egibus, 
disse, che un municipale cittadino 
poteva considerarsi come se due 
patrie avesse, cioè una di natura, 
l’altra di privilegio. Oltre a ciò i 
municipali tutti i privilegi godeva- 
no de' cittadini romani, e potevano 
sostenere in Roma ancora le cari: 
che, che avevano sostenute nel mu- 
nicipio. Ce lo conferma Svetonio. 
Aveva altresì questo di. speciale un 
municipio, che colle proprie sue leg- 
gi si governava, a differenza delle 
colonie, le quali dai Romani rice- 
vevano le leggi per governarsi. Y. 
Municipio. 

Nella curia romana si fa distin- 
zione dalla parola città civitas dal- 
l’altra città vescovile Civitas epi- 
scopalis. Sotto la prima denomina- 
zione s' intendono quelle terre o cit- 
tà, che dalla santa Sede vengono e- 
levate al grado di città vescovile 
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o arcivescovile. Ed in fatti i Ro 
mani Pontefici nelle loro bolle quan- 
do parlano delle città, che non so- 
no episcopali, soltanto le chiamano 
paesi, e terre, sebbene comunemen- 
te denominate e riconosciute dagli 
altri per città. Nella stessa romana 
curia si fa ancora distinzione tra la 
parola civitas episcopalis città vesco- 
vile, e diocesi dioecesis. Per la prima, 
come si disse, s'intende il luogo ov è 
la sede episcopale, per la seconda s'in- 
tendono tutti i luoghi che compongo- 
no la diocesi; purchè un vescovato 
non costituisca tutti i luoghi dove 
ha giurisdizione in città. Su questo 
punto va consultato quanto dotta- 
mente scrisse il Sarnelli, Lettere 
Eccl. t. III, pag. 72 lett. XXIX, 
Non darsi città in Italia senza ve- 
scovo. Ma oggidi auche nell’ Italia 
vi sono delle città senza che sieno 
decorate della sede vescovile, come 
sono Marino, e s. Giovanni in Per- 
siceto, per non dire di altre, che 
furono erette a’ nostri giorni in cit- 
tà dal regnante Pontefice. 

La prima città, che sia stata fab- 
bricata, sembra che sia ZEnochia, 
edificata da Caino in onore del suo 
figlio Enoch, come si ha dalla sa 
gra Scrittura. S. Agostino, De ci 
vitate Dei \ib. 15, capit. 5, osser- 
va che come il primo fundatore 
della prima città del mondo fu Cai- 
no fratricida, così il fondatore di 
Roma, che fu capitale del mondo, 
ed ora lo è del cattolicismo, fu Ro- 
molo che uccise il fratello Remo, 
per cui disse Lucano nel primo li- 
bro della Farsaglia : 


Fraterno primi maduerunt san- 
guine muri. 


Il p. Menocchio nelle sue Stuore 


di erudizione t. III, p. 540, capo 
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I, Quale città sia stata prima di tutte 
le altre fabbricata nel mondo, e da 
chi, coll’ autorità della sagra Scrit- 
tura, confuta i Caldei, Aristotile, e 
quelli autori, che non riconobbero 
Enochia per la prima città fabbri- 
cata al mondo. Platone assegna 
aver causato 
della città, il bisogno che sentì per 
difendersi dalle fiere ; altri, con Ari- 
stotile, opinano, che siccome l’uomo 
per natura ama la società, l' incli- 
nazione il porta ad abitare con al- 
tri, per le vantaggiose conseguenze, 
che ne risultano. Ma per riguardo 
al motivo, che mosse Caino a fab- 
bricare la città, Gioseffo nelle An- 
tich. giudaiche lib. I, capit. 4, con- 
gettura, che il facesse per propria 
sicurezza dopo l’ uccisione di Abele, 
per dominare sui propri discenden- 
ti, o perché divenendo peggiore do- 
po ì rimproveri e le minacce rice- 
vute da Dio, e continuando a com- 
mettere ogni sorta di scelleraggini, 
credette necessario vivere co’ suoi 
seguaci in luogo sicuro, anco per 
custodirvi le cose prepotentemente 
rapite da sè, e dai suoi. Su questo 
argomento l’ erudito Sarnelli, nel 
tomo. V delle succitate lettere a 
pagina 29 tratta: Della prima 
città del mondo avanti e dopo 
il diluvio universale, terminato il 
quale Nembrod edificò quella tor- 
re che prese il nome di Babele 
dall'avere Dio confuse le lingue dei 
superbi fabbricatori. Al tom. III poi, 
e alle pag. 103, lo stesso Sarnelli 
descrive le città, che in Asia rovi- 
narono pel terremoto. 

Dopo il diluvio i discendenti di 
Noè fabbricarono le città sui monti 
per timore che si rinnovasse quel- 
la terribile catastrofe. Passato il ti- 
more sì cominciò a scendere a bas- 
so, e nelle pianure; quindi si edifi- 
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carono città anco vicino al mare, ai 
fiumi ec. Le irruzioni degli eser- 
citi nemici consigliarono gli uomi- 
ni a ritirarsi sui monti, per porsi 
al sicuro; laonde ebbero origine la 
villa, il borgo, il castello. E sicco- 
me tutte le città nella loro fonda- 
zione furono di ambito ristretto, co- 
sì crescendo la popolazione si an- 
darono ampliando. Nelle città dipen- 
denti dall’ antica Roma, aumentan- 
dosi gli edifizi, si allargava pure il 
pomerio, che soleva stabilirsi con 
atti solenni, e riti superstiziosi nel» 
la deduzione della Colonia (Vedi). 
A. questo articolo si tratta anco» 
ra delle città federate de’ Romani. 
Quindi .per soddisfare al bisogno 
degli abitanti, se la città era cir- 
condata di mura, si fabbricava fuo- 
ri di essa, venendo a formare l’ag- 
gregato ed unione delle nuove ca- 
se, ciò che noi diciamo borghi, e 
che gli antichi chiamavano Subur- 
bia. Nelle città i Romani ponevano 
i Flamini, fielle metropoli gli An 
chiflamini. Tale era l’ordine reli- 
gioso mentre nel governo politico 
tenevano quest’ altro. Nelle sempli. 
ci città erano i giudici minori, nel» 
le metropoli i maggiori, nelle pri. 
marie i rettori delle provincie, i pro» 
consoli o legati, e nelle capitali 
l’imperatore, e il senato. S. Pietro 
principe degli apostoli , stabilì la 
sua sede in Roma, ov'era il pon: 
tefice massimo de’ gentili, quindi 
nelle primarie città si stabilirono i 
patriarchi e i primati, nelle metro- 
poli gli arcivescovi, e nelle altre 
città i vescovi, modellando la ge- 
rarchia della chiesa militante alla 
chiesa celeste. Y. Clemens. P. P. in 
c. in illis 80 distin. et Anacletus 
c. I, 99 dist. Innocenzo IV poi, 
cap. 2. Super. 5. Decret. de novi 
operai. nunciat. £. 631, col. 2, num. 
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2, dice: che una città abbattuta 
dai nemici conserva tutti ì privile- 
gi, che prima godeva. Come gli 
antichi festeggiassero l’ anniversario 
della fondazione delle città, chia- 
mato anche Matale, lo asserisce il 
succitato p. Medocchio t. Ill, p. 
423. 

Il Muratori nelle sue Dissertazio- 
ni sopra le antichità italiane, ci dà 
preziose notizie, ed erudizioni sulle 
città italiane, quando assumessero 
la forma di ‘repubbliche; quando 
si mettessero in libertà; dei loro 
magistrati; quando sottomisero i 
conti rurali ed altri nobili; della 
guerra che fecero eziandio ai beni 
dei chierici, e monaci; delle loro 
leghe, giuramenti, tregue, paci ec.; 
dei privilegi loro accordati nella pa 
ce di Costanza, ec. 

CITTA’ DI CASTELLO (Civita- 
tis Castelli). Città con residenza 
vescovile, capo di distretto della de- 
legazione di Perugia, nello stato 
pontificio. Questa antfca, forte, e 
bella città venne edificata sulla si- 
nistra sponda del fiume Tevere, fra 
l' Umbria e i confini degli stati to- 
scani, in fertile territorio circondato 
di monti in forma di anfiteatro, 
che rendono il suo prospetto vago 
e dilettevole. Un foro commerciale 
(qui stabilito dagli antichi primi 
abitatori del Pittino umbro, nomi- 
nato da Tolomeo, come pretende il 
can. Giulio Mancini di Città di Ca- 
stello, Giorn. Arcad., tomo XLIV 
pag. 277, esistito già in un vicino 
colle, che ancora ne conserva il no- 
me) diede probabilmente l’ origine 
a questa città, che tale forse addi- 
| venne tra il quinto e sesto secolo 
di Roma, per opera del Sabino Ti- 
ferno. Dai monumenti però chia- 
ramente risulta, che gli antichi 
etruschi conobbero ed abitarono il 
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suolo ove ora giace il paese. Altri 
sono anzi di parere, che il luogo 
ove si crede esistesse Pitino, ed 
ove sono ora le Grotte di Pittino, 
non offra che macerie, e reliquie di 
qualche castelletto, ma non vestigi 
di rimota antichità. Quindi sotto il 
dominio de’ Romani prese il nome 
di Ziferno Tiberino, Tifernum  Ti- 
berinum, come provano i monu- 
menti ivi ritrovati; sotto quello dei 
Longobardi fu chiamato Castello 
della Felicità, Castrum Felicitatis, 
forse in felice augurio del castello 
e delle fortificazioni, colle quali lo 
circondarono, ovvero per celebrare 
qualche vittoria riportata sui Grve- 
ci; finalmente dopo il secolo deci- 
mo venne appellato Città Castella 
na, Città di Castello, ed anco sem- 
plicemente Castello, provando ta- 
li etimologie, e ciò che le riguarda, 
il lodato canonico, nel t. LX del 
medesimo Giornale Arcadico a pag. 
131, e seg. Probabilmente il nome 
aggiunto di Felicità si deve al tem- 
pio, che venne in questo luogo de- 
dicato alla virtù personificata della 
gentilità per esprimere quella, che i 
popoli godevano nell’ impero di Tra- 
fano amico di Plinio, il quale lo 
dedicò o si trovò presente alla inau- 
gurazione di tal tempio. Il nome 
poi di Tiberino lo prese dalla vi- 
cinanza del fiume Tevere. Siccome 
venne pur detta Città di Castello, 
Tifernum Tiberinum in Thuscia lon- 
gobardorum, è a sapersi che non i 
longobardi la compresero nella re- 
gione toscana, ma perchè fu consì- 
derata comprendersi in essa, taglia- 
ta dall'Umbria, così divenne capo 
della sua special contea, e del suo 
proprio, e separato governo. 

Questa è una delle prime città sos 
to il soave dominio della santa Sede, 
come pure è celebre per magnifici 
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edifizi, e per monumenti di belle 
arti, ammirandosi in essa i dipinti 
di Signorelli da Cortona, di Raf- 
faellinmo dal Colle, del Rosso, di 
Santi di Tito, di Pagani, tutti in 
belle tavole, nonchè gli affreschi del 
Beneffiale, del Mazzanti, e del cav. 
Tommaso Conca. Rinomate sono le 
gallerie di casa Mancini, e quel- 
le del sontuoso palazzo Bufalini, che 
il terremoto del 1789 molto dan- 
neggiò. Anche alcune nobili e fa- 
coltose famiglie possedono egregie 
pitture. Riserbandoci a parlare alla 
fine di questo articolo sulla magni- 
ficenza de’sagri templi, fra i mi- 
gliori palazzi merita particolare 
menzione il palazzo apostolico, re- 
sidenza del governatore, e quello 
de Vitelli in porta s. Egidio, gran- 
dioso, e decorato di molte pitture. 
Due sono ì teatri; il più grande 
elegantissimo appartiene all’ acca- 
demia degl’ Illuminati, e l’altro è 
detto de’ Filarmonici. Adorne sono 
le piazze, belle le vie, e solidi i 
bastioni, che colle fosse cingono la 
città, e le danno all’esterno un a- 
spetto militare. Opera sono que’ ba- 
stioni che rimonta al 1643, prima 
che Vauban appalesasse il suo in- 
gegno nelle fortificazioni, e perciò 
lodata a cagione dell’ esecuzione. I 
pregi però degli edifizi, e de’'mo- 
numenti di belle arti che ivi sono, 
dottamente si descrissero dal con- 
cittadino, cav. Giacomo Mancini 
colla /struzione storico-pittorica per 
visitare le chiese e palazzi di Città 
di Castello, ec., Perugia 1832; li- 
bro che fu annunziato anche dal 
Gior. Arcad. nel tom. LXI, a p. 
.220, e fu ristampato nel 1839; 
come pure dall’ altro concittadino 
cav. Giuseppe Andveocci Due gior- 
ni in città di Castello per osserva- 
re è monumenti di arte ec., Arez- 
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zo 1841. Nello stesso luogo, e nel 
1829, il cav. Andreocci ‘pubblicò 
un altro opuscolo riguardante la 
città. 

Non sì deve poi tacere, che sot- 
to gli auspicii di s. Florido priuci- 
pal protettore della città, e già suo 
vescovo, nell'anno 1841 nella me- 
desima venne istituita l’ Accademia 
Floridiana, della quale fu primo e 
principal promotore l'attual zelan- 
tissimo vescovo monsignor Giovan- 
ni Muz) Romano, già arcivescovo 
di Filippi #2 partibus. Questa re- 
cente accademia è figlia di madre 
celebre, perchè fu sostituita a quella 
dell’ Accademia dei Liberi. Jl suo 
principale scopo è di eternare la 
memoria degli uomini illustri de- 
fonti della città, con prose, e com- 
posizioni poetiche; e di far eserci- 
tare nell’ eloquenza, e nella poesia 
la gioventù studiosa ascritta all’Ac- 
cademia. Nella quarta ed ultima 
sua adunanza, si distribuiscono agli 
accademici, che nel decorso dell’an- 
no si mostrarono valorosi, dei pre- 
mi in medaglie di argento. 

Il territorio di Città di Castello 
è di proprietà del popolo Tiferna- 
te. Prima del secolo decimo era 
più vasto, e quindi separato in grari- 
di porzioni, come quella di Borgo 
s. Sepolcro (Vedi); e quelle passate 
ai marchesi Bourbon del monte 
Santa Maria, dato a questa fami- 
glia in feudo imperiale, ai marchesi 
di Bourbon-Sorbello, ai duchi di 
Urbino, ai Citernesi, e ai Montonesi 
ec. Però, meno le porzioni dei tre 
ultimi, le altre nel congresso di 
Vienna del 1815, furono incorpo- 
rate nel gran ducato di ‘Toscana, 
restando gli abitanti solo diocesani di 
questa sede. Oltre a quanto di- 
cemmo al citato articolo Borco: s. 
SeroLcro, siccome il suo territorio 
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apparteneva alla contea di Città di 
Castello, ci permetteremo il seguen- 
te cenno. 

Nel secolo X in Val-di-Noce eb- 
be principio Borgo s. Sepolcro, al- 
lorquando fu ivi fondata la chiesa 
de ss. Egidio ed Arcano. Prima 
crebbe in piccolo borgo; ma di- 
venne splendido nel XII secolo per 
gli edifizi, che vi fabbricarono mol- 
ti militi tifernati, i quali vi si sono 
stabiliti. Riconoscendo il borgo la 
sua dipendenza ed origine da Città 
di Castello, nell’ aprile del 1358 in 
pieno consiglio fece ad essa la sua 
formale dedizione in perpetuo, per 
cui il comune di Città di Castello 
governollo finchè nel 1370, l' im- 
peratore Carlo IV, col pretesto di 
antico feudale dominio, la vendette 
al Cardinal Angelico o Egidio Gri- 
moardi di Grissac, fratello di Ur- 
bano V, da cui l’acquistò Galeot- 
to Malatesta, e poi, nel principio 
del secolo XVI, fu da Leone X 
elevata al grado di città, e defini- 
tivamente ceduta alla Toscana da 
Gregorio XIII. Qui giova ricordare 
non essere vero che i Vitelli per 
momenti invadessero Borgo s. Se- 
polcro, come dicemmo a quell’ ar- 
ficolo, sull’ autorità dell’ applaudito 
Specchio geografico, 2.° edizione, 
Vol. V. p. 609. 

Presentemente dipende da Cit- 
tà di Castello il governo di Frat- 
ta, cospicuo borgo, che forse rim- 
piazzò l’antico Pitulum. Non si de- 
ve passare sotto silenzio, che prima 
la terra di Pietralunga, ed il ca- 
stello di Monte Ruperto, membri 
deditizi del comune Castellano, fu- 
rono baronie del civico magistrato, 
che negli atti diplomatici ne usa 
ancora il titolo. La valle del Te- 
vere è divisa dalla città in due pia- 
ni, uno detto di sopra, seminato 


CIT 


di amene colline, e deliziose ville, 
e perciò celebrato da Plinio il Gio- 
vane, nel lib. 5. Alla sinistra poi 
del Tevere, sul colle di Collecchio 
si veggono avanzi di antiche costru- 
zioni, ed un acquedotto della rino- 
iata villa del medesimo Plinio. Di- 
fatti in questo luogo era una parte 
delle possidenze della tifernate fa- 
miglia Cecilia, da cui nacque Pli- 
nio Cecilio, e ch’ egli pur descrive 
nel menzionato libro, in una lettera 
ad Apollinare, come affermano 
il suddetto canonico Mancini, alle 
pag. 164, 165, e 173, del volu- 
imme LX del Gior. Arcad.; il geo- 
grafo Baudrand MNovum Lexicon 
Geogr. ed altri, tra’ quali Lio- 
ne Pascoli, Zl Tevere navigato, e 
navigabile, par. I, cap. 3. Pli- 
nio, sino dalla sua tenera età, fu 
eletto a patrono dai Tifernati. 

Il governamento del popolo tifer- 
nate, così detto da Caio Tiferno sabi- 
no, ascritto alla tribù Clustumina, che 
fondò la città di Tiferno nell’anno 
del mondo 3242, cessato quello de- 
gli etruschi, si cambiò in libero 
municipio romano, e si trasmutò 
nel governo de’ goti sino alla cadu- 
ta di Totila, che ne distrusse le 
mura, per cui nel sesto secolo il 
santo vescovo Florido ne riparò 1 
danni, come racconta |’ Ughelli. Ver- 
so l’anno 6o1, soggiacque al gioga 
de’ Longobardi, che, dopo averla 
orrendamente manomessa, procura- 
rono ripararne le perdite, anzi il 
celebre re Luitprando la circondò 
di migliori mura, e la fornì di roc- 
ca. Nell'anno 744 Carlo Magno, , 
coll’imprigionare Desiderio ultimo 
re de' Longobardi, diede fine al lo-. 
ro regno, che avea durato 206 an- 
ni. Carlo Magno pose allora nel 
Castello della Felicità un regio ga- 
staldo, sebbene si voglia che la cit- 
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tà contemporaneamente fosse go- 
vernata da un conte, o governato- 
re. Narra il Borgia, Memorie isto- 
riche di Benevento tomo I, p. 28, 
30, e 34, che mentre Carlo Ma- 
gno assediava in Pavia il re Desi- 
derio, nel 774, si recò in Roma, 
confermò le donazioni del suo pa- 
dre Pipino a Papa Stefano III, e 
le ampliò con altre al Pontefice 
Adriano I, tra le quali vi fu Ca- 
| stellum Felicitatis, che da lui fu 
dato alla Chiesa romana. Fu allora, 
che gli abitanti prestato il giura- 
mento di fedelià a s. Pietro, ed al 
Pontefice, si diedero a questo, con 
essersi fatti tosare alla romana. 
Tuttavolta si legge in Anastasio 
bibliotecario, nella vita di Adriano 
I, che i Tifernati si diedero spon- 
taneamente alla santa Sede. La re- 
cisione de’ capelli all’ uso longobar- 
do, fia per imitare il costume ro- 
mano. Per altro non andò guari, 
che il longobardo Reginaldo, già 
gastaldo del Castello della Felicità, 
dopo essere stato fatto duca, o pre- 
fetto di Chiusi, vi ritornò con ar- 
mata mano, e vi portò via diversi 
cittadini, per cui Adriano I con let- 
tera se ne dolse con Carlo Magno. 
La cessione di questo principe del- 
la città, fu confermata nell’ 817, 
dal suo figlio Ludovico I, e da al- 
tri imperatori, come si ha pure dal- 
l’annalista Baronio. 

Introdotto poscia il sistema feu- 
dale, il comune della città in modi 
solenni elevava i suoi prodi cittadi- 
ni al grado. di militi, o cavalieri, 
grado appo gli altri comuni civici 
d’ Italia distinto, e ad essi distri- 
buiva le castella de’ monti circostan» 
ti, avendosene esempi anco in ap- 
presso. Vuolsi che nel 1012 Otto- 
ne III morisse nel castello di Pa- 
terno, allora soggetto ‘all'abbazia di 
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s. Maria di Petroja nel territorio 
castellano, sebbene alcuni autori, 


. tra’ quali Pompilj-Olivieri, Z/ Sena. 


to Romano, a pag. 173, dicano 
che morisse in Paterno della Cam- 
pagna romana. Dai militi, divisi 
nella regione superiore del conta: 
do, si ripete la narrata fondazione 
di Borgo s. Sepolcro. Successo all’ 
imperatore Enrico IV, nel 1106, 
Enrico V suo figlio, recandosi egli 
in Italia, democratizzò Città di Ca- 
stello verso l’anno 1112; ed i suoi 
cittadini assunsero libero governa- 
mento con consoli ed un rettore, 
il quale in seguito si chiamò pode- 
stà dipendente dal potere legislativo 
della civica magistratura. 

Poco dipoi, nel 1127, Onorio JI 
creò Cardinale Guido o Guidone 
di Città di Castello, che per la sua 
profonda scienza fu appellato Mae- 
stro' Guido de’ Castelli, e lodato da 
Ottone di Frisinga come sommo in 
lettere e in pietà, per cui era sta- 
to scrittore apostolico di Calisto II, 
e da lui fu ordinato suddiacono, 
Dalla diaconia di s. Maria in Via 
Lata, passò al titolo presbiterale di 
s. Marco, e come descrive il succi- 
tato Borgia, nel tomo III alle pa- 
gine 112, tI4, 122 e 129, fu 
prescelto da Innocenzo II per lega- 
to al re di Sicilia Ruggiero nel 
1136, per descrivergli com' era pro- 
ceduta la sua esaltazione, e l' insor- 
to scisma dell’antipapa Anacleto II. 
Dipoi il Pontefice Innocenzo Il an- 
dò a Benevento nel 1139, ove a- 
vendo annullato quanto vi aveva 
fatto l’antipapa, perchè la città ab- 
bisognava d’un nuovo governatore 
o rettore, diede tal importante ca- 
rico a Guido, che Falcone chiamò 
virum valde discretum, et moribus 
ornatun, e governò tranquillamen- 
te il ducato sino al primo giorno 
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di marzo dell’ anno 1140, in cui 
fece ritorno in Roma, lasciando la 
rettoria di Benevento a Giovanni 
suddiacono della santa romana Chie- 
sa, personaggio cospicuo per meri- 
to, e parente d’ Innocenzo IT. Que- 
sli l’inviò poscia legato a Lotario 
II, e in Francia per gravissimi af- 
fari, e per di lui morte gli succes- 
se col nome di Celestino II (Vedi), 
con gran compiacenza de’ beneven- 
tani, e di Città di Castello. Ma 
mentre 1 suoi concittadini andavano 
giustamente lieti di vedere il pri- 
mo Cardinale concittadino divenuto 
sovrano Pontefice, dopo cinque mesi 
c tredici giorni di pontificato, in cui 
creò nove Cardinali, ne compian- 
sero la perdita. 

Gli successe Lucio II, nel 1144, 
che accolse sotto la protezione di 
s. Pietro la nuova repubblica di 
Città di Castello, per lieve tributo, 
come risulta da sua bolla esistente 
nell'archivio comunale. 1l di lui 
immediato successore Eugenio III, 
temendo le impertinenze degli Ar- 
naldisti, a'4 marzo 1146, partì da 
Roma, passando a Città di Castello 
a’ o aprile, siccome si ha dal No- 
vaes, Storia de’ sommi Pontefici, to- 
mo II, pag. 70. Intanto lo stato 
libero della città venne conservato 
con bolla, pure da Alessandro 1II, 
salva la ricognizione dell’alto domi- 
nio, cioè di un denaro per fuoco; 
ma Federico I, 2arbarossa, sino 
alla apertura della pace con detto 
Papa, la quale seguì nel 1177, do- 
minò la repubblica di Città di Ca- 
stello, ed esigelte l’annuo censo di 
trenta marche di argento. Ceduta 
questa al proprio fratello Filippo, 
che altri dicono figlio e poi impe- 
ratore nel 1197, col ducato di To- 
scana, ne soffi un governo dispoti- 
. co spogliatore fino alla sua parten- 
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za dall'Italia. A Federico I succes- 
se nell'impero, l’anno 1190, Enri- 
co VI, suo figlio, che si mostrò be- 
nefico colla città, dichiarandola li- 
bera ed imperiale, siccome consta 
da diploma, e da pergamena, esi- 
stente il primo nell’archivio del co- 
mune, la seconda in quello della 
cattedrale. Dopo la di lui morte, 
avvenuta nel 1208, rimase la città 
in istato di repubblica, sotto l’alto 
dominio della santa Sede, benché 
gli succedesse nell’ impero nel 12.12, 
il suo figlio Federico II. 

Nel 1243 fu creato Papa Inno- 
cenzo IV, mentre eranvi gravi ver- 
tenze tra la sede ‘apostolica, e Fe- 
derico II. Confidando il Papa nel- 
l'antica amicizia, che avea con quel 
principe, affine di pacificarlo colla 
Chiesa, a'7 giugno, come nella sua 
vita dice il Novaes, si trasferi in 
Città di Castello, per trattare con 
lui, che dimorava a Terni, una pa- 
ce stabile; ma venendo in cognizio- 
ne che l’imperatore meditava di 
tendergli insidie dopo di aver di- 
morato diecinove giorni nella città, 
senza più attendere l’imperatore, 
Innocenzo IV si recò in Sutri, don- 
de recossi in Francia. Per la ripu- 
tazione poi che Città di Castello, 
col crescere in potere, erasi procac- 
ciata dal secolo XII, e che sì man- 
tenne ne’ successivi XIII e XIV, di- 
versi marchesi, e feudatari si assog- 
gettarono alla sua repubblica, cui 
Federico I, Enrico .VI, e Federico 
II avevano dichiarata repubblica 
imperiale di protezione, con mero, 
e misto comando, e con. potestà di 
spada; per lo che glie ne deriva- 
rono onorevoli ambascerie anche di 
grandi potentati, distinte considera- 
zioni, non che leghe ed alleanze 
colle primarie: repubbliche, ricono- 
scendone più tardi la nobiltà gene- 
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rosa l’inclito Ordine gerosolimitanò. 
Anche gl’imperatori Ottone IV, e 
Ludovico il Bavaro esercitarono il 
loro dominîo su Città di Castello, 
che soffrì le prepotenze delle arma- 
te fazioni de’ Guelfi e Ghibellini, e 
quelle dei capi delle diverse fazioni. 

Correndo l’anno 1323, mentre i 
Papi risiedevano in Avignone, e 
l’Italia era divisa dalle mentova- 
te fazioni, questa città improv- 
visamenté venne occupata da Pier 
Saccone di Pietra-mala, che ne 
soppresse la libertà, sinchè il po- 
polo nel 1334 ricuperolla coll’ aiu- 
to de’ vicini. Quindi, verso il 1369, 
Urbano V concedette alla città il do- 
minio in vicariato perpetuo; ma 
nel 1371, per artifizio di ministri 
francesi, che esercitavano il potere 
per Gregorio XI, tornò sotto l’ as- 
soluto dominio pontificio. A Peru- 
gia fu mandato da Avignone per 
governatore Gherardo du Puy, cu- 
gino del Papa, abbate benedettino 
del monistero maggiore di ‘Tours, 
che poi nel 1375, fu creato Cardi- 
nale. Questi pel suo imprudente 
contegno, esacerbò gli animi, come 
nelle altre provincie faceva il Car- 
dinal Roberto di Ginevia, poi an- 
tipapa Clemente VII, siccome nar- 
ra anche l’annalista Rainaldi all’an- 
no 1376 numero 9g. Per le quali 
cose Città di Castello colle armi 
riprese l'autorità del concesso vica- 
riato. Tuttavolta riporta il Novaes, 
nella vita d’ Innocenzo VII, tom. V, 
pag. 7, che i popoli di Città di 
Castello avendo scosso il giogo del- 
la servitù da chì li tiranneggiava, 
si assoggettarono interamente, nel 
1405, a quel Papa. 

Nel 1417, benchè Città di Ca- 
stello fosse sottomessa al regime 
papale, incominciò ad esercitare la 
potestà di spada, con mero e misto 

VOI. XII. 
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tomando, sul castello dì Rasina, 
donatole da Corazza del Monte, sic- 
come esercitava in altre terre e ca- 
stella. Il vicariato che alla città era 
stato tonfermato da diversi Ponte- 


fici, terminò: quando fu occupata ai 


15 settembre 1422 dal celebre 
Braccio da Montone della stessa 


| città, nel pontificato di Martino V. 


Non andò guari che a’ 17 gennaio 
1428, insorta la città contro i Brac- 
ceschi, li espulse da essa, dalle roc- 
che, e dalle castella, che aveano oc- 
cupato, e dopo un anno d’ indipen- 
denza i cittadini riconobbero il su- 
premo dominio di Martino V, che 
lasciando loro alcune prerogative, 
vi spedì un governatore. Sotto Eu- 
genio IV. Città di Castello fu mo-- 
lestata dalle armi di Nicolò Stella, 
per cui domandò il duca di Urbi- 
no per vicario della santa Sede; 
poscia nel 1432 a lui sì ribellò, e 
vedendo che Eugenio IV avea con- 
ceduto allo Stella Borgo s. Sepol- 
cro, a lui si assoggettò; ma alla di 
lui merte si sottrasse dal dominio 
de’ suoi ministri, e nel 1435 si sot- 
tomise di nuovo all’ ubbidienza del 
Papa e del suo governatore median- 
fe alcune concessioni. Indi nel 1440 
i fiorentini ebbero Città di Castel. 
lo in vicariato, e nel 1442 il go- 
vernatore di Eugenio IV tornò a 
dominatla. 

In progresso la città fu lacerata 
dalle potenti famiglie Giustini, Fuc- 
ci, e Vitelli, che aspiravano al po- 
tere, e benchè Paolo JI nel 1468 
v'inviasse ad accomodare le gravi 
differenze l'arcivescovo di Spalatro, 
questi se ne partì co'ministri pontifici, 
senza nulla concludere, lasciando la 
città in balìa di sé stessa, che per 
altro: si governò con quiete. Final- 
mente pacificatosi Paolo II coi Vi- 
telli, nel 1470, vi spedì per go- 
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vernatore monsignor Mazzancolli di 
° Terni, oltre il podestà: ma i Giu- 
stini, co principali loro attinenti, 
rimasero esuli. Regnando Sisto IV, 
la città sì oppose che il di lui ni- 
pote, Cardinal Giuliano della Rove- 
re, poi Giulio II, siccome commissario 
riformatore, vi entrasse coll’esercito, 
ma con sole duecento guardie, perchè 
quell’ esercito altrove si era permese 
se molte licenze e crudeltà. Laonde 
i tifernati. non contro il Papa, ma 
contro le indisciplinate milizie, sos- 
tennero l’ assedio, comandati da Ni- 
colò Vitelli, chiamato il Padre della 
Patria, per settantanove giorni, fin- 
chè per mediazione degli stessi Vitel- 
li, e del duca di Urbino, si venne a 
concordia. Orso ariminese scrisse 
un Commentario di tal guerra, che 
venne stampato. Dipoi lo fu di nuo- 
vo con questo titolo: Liber de Ob- 
| sidione Typhernatum anni 1474 
ex editione perrara Civitatis Ca- 
stelli anni 1538 ab erroribus ex- 
purgatus cum adnotationibus D. Do- 
minici M. Manni. Extat in tom. 11 
Suppl. Rer. Ital. Scriptor. Nello stes- 
so pontificato di Sisto IV, l’anno 
1482, per suo ordine furono esclusi 
i Vitelli, e ripristinati i Giustini, 
mentre Nicolò era commissario del- 
le armi fiorentine, alleate della lega 
contro il Papa, per cui con esse, a’ 
12 giugno, e col favore del popolo 
s'impadronì della città, che lo ac- 
colse esultante, proclamando la re- 
pubblica sotto la direzione della Fio- 
rentina. Tuttavolta il Vitelli coll’ 
interposizione del conte Girolamo 
Riario, nipote di Sisto IV, ottenne 


di far parte dell’ambasceria, che la 


città gl’inviava per ottenere il perdo- 
no, che pure il Vitelli medesimo ebbe 
conseguito, altresì venendo approvati 
i privilegi. I Giustini colla loro fa- 
zione mandati furono in bando ri- 
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stabilendosi nella città il governa- 
tore pontificio. Intanto mentre nello 
stato della Chiesa dominava Ce- 
sare Borgia figlio di Alessandro VI, 
esssendo divenuto Vitellozzo figlio 
di Nicolò Vitelli, uno de’ magistrati 
civici, chiamati degli otto della cu- 
stodia, ambizioso di dominare ne pro- 
fittòb, anco per l’amore che godeva 
presso i cittadini, a segno che giunse 1 
signoreggiare la patria, in un modu 
cui mai non potè esercitare il padre. 
Ma avendo Cesare Borgia preso Si- 
nigaglia il primo gennaio 1503, Vi- 
tellozzo si recò da lui credendolo 
amico, ed invece venne a tradi- 
mento strangolato. Fu allora che il 
Borgia si fece proclamare signore di 
Città di Castello, e lo fu. sino alla 
morte di Alessandro VI, cioè a'18 
agosto, ritornando Città di Castello 
alla santa Sede, sotto Giulio II, del- 
la Rovere. Non si ha memoria negli 
archivi civici che alcun Papa siasi 
recato a questa città, e se dicemmo 
più sopra che due sommi: Pontefici 
la visitarono, lo abbiam fatto colla 
autorità di Novaes. Tuttavolta si pre- 
tende che dopo il tremendo sac- 
cheggio di Roma, nell’anno se- 
gueute 1528, Clemente VII da 
Orvieto passasse in Città di Ca- 
stello, donde si recò a Firenze 
Pn nel palazzo dei Vitelli. 
I suo predecessore Leone X accor- 
dò gran privilegi alla città, e la tol- 


‘se dalla soggezione della legazione 


di Perugia, facendola governare da 
un prelato. 

Altri avvenimenti rimarchevoli non 
presenta la storia di Città di Castello 
restata sempre fedele alla domina- 
zione papale. S. Pio V dichiarò go- 
vernatore della città il Cardinal Sci- 
pione Rebiba, di Messina, encomiato 
per zelo, e per consiglio ; ed essendo 
morto nel 1577, Gregovio XII ne 
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fece governatore il proprio nipote 
Cardinal Filippo Boncompagno, che 
avea amplissima giurisdizione per tut- 
to lo stato ecclesiastico, e morì nel 
1586, coll’elogio di diligente nelle 
sue attribuzioni. Il menzionato san 
Pio V conbolla che conservasi nel- 
l'archivio comunale, nel confermare 
a Città di Castello le particolari sue 
prerogative, mantenne comune coi 
Pontifici governatori, la facoltà le- 
gislativa nel civico magistrato sino 
al decreto di morte, esonerandola 
dalla dipendenza ai Cardinali lega- 
ti. Nel 1585, e negli anni seguen- 
ti, Sisto V emanò parecchie costi- 
tuzioni, colle quali prese providenze 
pel governo della città. Quindi ' la 
città venne governata da distinti 
prelati, ai quali nel corrente secolo 
furono sostituiti governatori laici. Gli 
ultimi governatori prelati furono nel 
1798, Antonio Durini milanese, e 
nel 1809, Gio. Pio Liberati. Nel» 
le vicende del 1799, e nelle suc- 
cessive sotto Pio VII la città soffi 
ciò che ebbe a provare l’intero sta- 
to ecclesiastico per l’ effimera re- 
pubblica, e per la straniera inva- 
sione che valorosamente si volle af- 
frontare, provocando però così le vio- 
lenze, e il saccheggio cui patirono 
anche i pacifici cittadini. 

La luce del Vangelo fu predica- 
ta in Tiferno ne’ primi secoli della 
Chiesa, quindi si propagò e si dif- 
fuse maggiormente dopo il glorioso 
martirio sofferto nei primi del seco- 
lo terzo da s. Crescenziano cavalie- 
re romano. ll di lui corpo da Urbi. 
no, di cui è protettore, nel 1068 ven- 
ne traslatato a Città di Castello, che 
lo venera nella cattedrale come pre- 
cettore nella fede. Il suo seggio ve- 
scovile è antichissimo ed immedia- 
tamente soggetto alla santa Sede. 
Nel concilio romano del 465, ce- 
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lebrato sotto il Pontefice s. Ilaro, vi 
si sottoscrisse il vescovo Eubodio. Ne’ 
successivi concili romani si leggono 
inomi dei vescovi col titolo di Ti- 
ferno Tiberino, i quali, analogamente 
a quantosi disse di sopra, o a cagione 
del tempio della Felicità, ovvero sotto 
i longobardi, assunsero quello di Ca- 
stello della Felicità, finchè, dopo il 


secolo X, si chiamarono vescovi ca- 


stellani, ossia di Città di Castello; 
tuttavolta negli atti pubblici eccle- 
siastici continuano a chiamarsi ve- 
scovi di Tiferno, col qual titolo 
monsignor Costantino Bonelli si sot- 
toscrisse al concilio di Trento. 

La chiesa Tifernate venera per 
protettore il concittadino s. Florido, 
che ne fu pur zelante pastore, sino a 
meritare lodevole menzione da Pa- 
pa s. Gregorio I nel lib. IX de’suoi 
Dialoghi, cap. 13. 35. La chiesa 
cattedrale, sino al secolo XI, ebbe 
il titolo di s. Lorenzo martire; ma 
nella riedificazione, seguita verso 
la metà di quel secolo, fu dedica- 
ta al detto s. Florido, venendo ri- 
tenuto qual titolare s. Stefano. I 
corpi di s. Florido, e del suo com- 
pagno s. Amanzio sacerdote, ripo- 
sano nel sotterraneo della cattedra- 
le. Maestoso è questo tempio, che 
vuolsi fabbricato sull’antica area di 
quello eretto da Plinio, a proprie 
spese, alla Felicità, con disegno di 
Bramante Lazzari, e coll’ assistenza 
di Raffaele d’ Urbino, secondo il pa- 
rere del Mancini. Esso è decorato di 
stupende pitture con chiesa sotterra- 
nea, ove pure si venera la miraco- 
losa effigie di s. Florido. Nelle va- 
ste sagrestie ammirasi un superbo 
paliotto d’argento, preteso dono di 
Celestino ll già canonico della me- 
desima, tutto cesellato, e di tanto pre- 
gio che di esso si legge distinta men- 
zione nella Storia delle arti, d’Agin- 
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court, tom. III pag. 179. La faccia- 
ta esterna non compita, fu fatta 
nel 1640 dal vescovo Racagna, che 
non potè terminarla prima di mo- 
rire. Alla porta, che corrisponde di 
contro all’episcopio, di architettura 
gotico-tedesca, evvi un interessante 
monumento scolpito in marmo del 
XIII secolo. La descrizione di que- 
sta cattedrale fu fatta dall’abbate 
Filippo Titi, Guida di Roma e de- 
scrizione del Duomo Tifernese, Ro- 
ma 1646. A’nostri giorni poi la 
fece il cav. Giacomo Mancini, ed è 
inserita nel tomo XXXVII, pag. 
298, e seg. del Giorn. Arcadico, e 
si legge ancora nel citato libro del 
cav. Andreocci. 

Sino al pontificato di Gregorio 
XIII, e nell’anno 1578, la chiesa 
cattedrale fu uffiziata dai canonici 
regolari di s. Agostino. Il dottissi- 
mo monsignor Garampi poi Cardi- 
nale, nelle Memorie ecclesiastiche 
della vita della b. Chiara a p. 275 
e seg., riporta pregevoli documenti 
della comune vita canonica regola- 
re dei medesimi, che dice aver tratti 
dall'archivio del capitolo, per cor- 
tesia di d. Domenico de’ Pazzi, be- 
nemerito di quanto appartiene alla 
storia di questa illustre chiesa. Le 
più antiche memorie rimontano a- 
gli anni 1048, 1079, e tito; 
e sembra che fossero della congre- 
gazione di s. Frediano di Lucca. Da 
esse si conosce che professavasi la 
regola sino a Leone X, il quale ve- 
dendo decaduta l'antica disciplina, 
sostituì a' canonici regolari i seco- 
lari, finchè Gregorio XIII, col con. 
tenuto della bolla Znfirma, seco- 
larizzò il capitolo. A’ nostri gior- 
ni il capitolo si compone di dieci- 
nove canonici, due de’ quali, il 
prevosto e l’arcidiacono, sono di- 
gmtà in abito prelatizio, con due 
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mansionari, e sedici cappellani, ol- 
tre il vicario del capitolo detto san- 
tese, il quale esercita le funzioni di 
parroco nella stessa cattedrale. Da 
ultimo l’arcidiacono Cesarei Leoni, 
la cui prebenda è di patronato del- 
la nobile famiglia Andreocci, fu fat- 
to Cardinale da Pio VII. Sono poi 
a mentovarsi le chiese, di s. Dome- 
nico, de’ religiosi domenicani {del 
qual convento il Fontana, De rom. 
prov., fa l’istoria), di santa Cate- 
rina, di s. Maria Maggiore, di s. 
Francesco dei conventuali, della Ma- 
donna delle Grazie dei serviti, di 
s. Cecilia, della ss. Trinità, di s. 
Pietro de’ Filippini, di s. Agostino 
delle Salesiane, del Gesù, ed altre. 
Oltre i summentovati autori, nel 
1687 pubblicò in Todi Nicolò Bar- 
bioni, Diario per sapere tutte le fe- 
ste, che si celebrano nelle cinquan- 
tatre chiese di Città di Castello, le 
reliquie ed i corpi santi, che in es- 
se si conservano. 

Tra i vescovi Tifernati, secondo 
l’Ughelli, hanno il titolo di santi Flo- 
rido, Alberto martire, ec. : inoltre ha 
il titolo di beato Butiuso Buccio, che 
si aggregò all’ Ordine de’ gesuati, 
quando il fondatore di esso B. Gio. 
Colombino da Siena si recò a Città 
di Castello. Il detto vescovo viene. 
riconosciuto per beato dal p. Mo- 
rigia, Paradiso de’ Gesuati, lib. II, 
cap. 3; dal Jacobilli, de’ beati e 
santi dell Umbria; e dal p. Angelo 
Conti cappuccino, ne Fiori vaghi 
delle vite de’ santi, e beati delle 
chiese, e reliquie di Città di Castel- 
lo, le reliquie ed i corpi santi, che 
in esse si conservano, Città di Ca- 
stello 1627. 

I vescovi poi, che furono creati 
Cardinali, sono Bandello Bandelli 
veneziano, e patrizio di Roma, fat- 


«to da Gregorio XII; Antonio di 
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Fabiano Ciocchi del Monte, della 
diocesi di Arezzo creato da Giulio 
II, e zio di Giulio HI; e Achille 
de’ Grassi bolognese pur creato da 
Giulio II. Nel 1533 Clemente VII 
ne fece amministratore il veneto 
Cardinal Marino Grimani; e Giulio 
II nel 1554 Vitellozzo Vitelli di 
Città di Castello, che Paolo IV nel 
1557 creò Cardinale, e fu degno 
dell’ intima amicizia di s. Carlo Bor- 
romeo. Le biografie di ognuno si 
riportano ai rispettivi articoli del 
Dizionario. V. Francesco Ignazio 
Lazzari, Serie de’ vescovi e breve 
notizia di Città di Castello, Foli- 
gno 1693; e l’Ughelli Italia sagra 
t. I, col. 1316, e t, X, col. 345, 
nov. ediz. i 

La diocesi tifernate ebbe tre no- 
tabili dismembramenti; il primo 
quando Giovanni XXII, colla bolla 
Vigilis speculatoris officium, data 
a’ 19 giugno 1325, eresse il vesco- 
vato di Cortona, a cuì incorporò 
le due pievi di Bubbiano, e di Fas- 
sano. Ìl secondo allorchè Leone X, 
colla bolla Praeccellenti praeeminen- 
tia sanctae Sedis, data a’ 20 set- 
tembre 1515, eresse in sede epi- 
scopale Borgo s. Sepolcro, con tutte 
le pievi esistenti nel dominio tosca- 
no. Il terzo quando Urbano VIII, 
colla bolla Cum nuper, istituì i ve- 
seovati di Urbania, e s. Angelo in 
Vado, distaccando dalla diocesi Ca- 
stellana la terra di Mercatello, pa- 
tria di s. Veronica Giuliani, e l’ab- 
bazia di Lamole. Ora la diocesi di 
Città di Castello conta circa tren- 
tacinque mila anime, tre mila delle 
. «quali sono nello stato toscano. I ze- 
lanti vescovi celebrarono vari sino- 
di, l’ultimo de’ quali, come riporta 
l’ab. Bellomo Contin. della storia 
del crist. pag. 248, tom. II, nel 
1818 si tenne da monsignor Fran- 
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cesco Antonio -Mondelli romano. In 
essì si trattarono importanti argo- 
menti sì disciplinari, che dommatici. 

Nella città vi sono sette moni- 
steri di monache, e quattro nella 
diocesi. Evvi inoltre l'ospedale pe- 
gl infermi, coll’annesso conservato- 
rio per gli orfani, e proietti; pio 
stabilimento che si deve a Pio VI, - 
ed all’ attività di monsignor Gaz- 
zoli, poi Cardinale, in parte colle 
rendite di alcune confraternite. V’a- 
veano altri pii istituti, che furono 
soppressi. Vi sono pure l'istituto di 
carità pe fanciulli miserabili d’ am- 
bo i sessi, il monte di pietà, e due 
istituti per l’ educazione della gio- 
ventù per le fondazioni Fuccioli, e 
Segapoli, per non dire di altre. 
Monsignor Gio. Antonio Fuccioli 
di Città di Castello, che morì nel 
1623, e fu sepolto in Roma nella 
chiesa del Gesù, istituì in detta cit- 
tà un collegio per dodici giovani, 
otto de’ quali doveano essere con- 
cittadini, e da lui prese il nome di 
Fuccioli, ma riunendovi Pio VI il 
collegio Umbro fu detto Umbro- 
Fuccioli. Di esso, non che delle no- 
mine degli alunni, fa menzione il 
Piazza, Opere pie di Roma p. 271, 
là dove parla del collegio Fuccioli 
in borgo s. Agata a’ Monti. Per le 
note vicende esso più non esiste, e 
colle rimaste rendite si conferiscono 
pensioni a’ castellani del seminario, 
e del pubblico liceo, e ad altri, come 
meglio dicesi all’articolo CoLLeGio 
Fuccioni. Delle pie istituzioni, e dota- 
zioni del benemerito Fuccioli, trat- 
ta il Bicci, nella Notizia della fami- 
glia Boccapaduli, a p. 336, parlando 
di Francesco Boccapaduli, che In- 
nocenzo X fece vescovo di Città di 
Castello; della quale il Bicci a p. 761 
ci porge pure diverse motizie. Il se- 
minario è un’ampia e maestosa fab- 
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brica; vi era un collegio pei no- 
bili, ma ora è soppresso, per le vi- 
cende de’ tempi. 

Lungo poi sarebbe qui riportare i 
grandi uomini, che fiorirono in Città 
di Castello, per scienza, valore, digni- 
tà, e santità. Solo ci limiteremo ad 
accennare, che da ultimo il regnante 
Pontefice ha solennemente canoniz- 
zato s. Veronica Giuliani, il cui cor- 
po si venera nella chiesa di s. Chia- 
ra delle cappuccine, per cui, nel 
settembre 1841, la città celebrò so- 
lennissime feste descritte nel .Sup- 
plimento del Diario di Roma, n. 77. 
In tal occasione il ch. cav. Andreoc- 
ci pubblicò Due giorni in Città di 
Castello, con succinto discorso sul- 
la canonizzazione de’ santi, cioè la 
traduzione di quello bellissimo di 
Enrico di Bonald; e il ch. avv. Pie- 
tro Castellano diede alla luce |’ £- 
logio di s. Veronica Giuliani, con 
due inni di Assunta Pieralli, Lore- 
to 1841, A quest’ultimo piacque 
alla pag. 27 di far benigna men- 
zione del mio articolo sulla Cano- 
NIZZAZIONE, inserito in questo Dizio- 
nario, 

Per riguardo ai principali uomi- 
ni illustri di Città di Castello, sono 


a mominarsi ì seguenti. Furono Car- _fic 


dinali Guido o Guidone, già cano- 
nico regolare. della cattedrale poi 
Papa Celestino II, di cui abbiamo 
superiormente parlato. Qui però ag- 
giugneremo, che sotto Clemente 
VIII, Terni contese a Città di Ca- 
stello la di lui patria. La causa fu 
«‘ esaminata per ordine pontificio dai 
Cardinali Baronio, e Bellarmino, e fà 
deciso in favore della nostra Città; 
come.si può vedere Vita et gesta 
Celestini II, di monsignor France- 
sco Cabrera, Romae 1613. Gli altri 
Cardinali sono Vitellozzo de Vitel- 
lozzi o Vitelli, di cui parlammo di 
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sopra; Giambattista Gabrielli, crea- 
to nel 1699 da Innocenzo XII; e 
Giovanni Ottavio Bufalini; creato 
nel 1766 da Clemente XIII. Ven- 
gono poi considerati come di Città 
di Castello: Roberto Ubaldini nato 
in Firenze; Francesco Maria Casi- 
ni, nato in Arezzo, come si ha dal 
Cardella nelle Memorie storiche dei 
Cardinali. Innumerabili poi sono i 
generali della Chiesa, delle città, e 
di altri potentati, ed i guerrieri che 
valorosamente si distinsero, su di 
che sono a consultarsi i seguenti 
autori: 1. Il Gamurrini della Fa- 
miglia Albigini, Zst. delle famiglie 
toscane ed umbre, ove parla pure 
della famiglia Bufalini; 2. France- 
sco Zazzera della famiglia Vitelli, 
nella sua /Vobiltà d’Italia ; 3. Gior- 
gio Marchesi, di Città di Castello, 
nella Galleria dell'onore, n. 35, 
tom. I, ove parla a lungo delle fa- 
miglie Borboni del Monte, dei Bu- 
falini, dei Guelfucci, de’ Vitelli, ec. 
Inoltre di Bernardo Oricellario si 
ha l’ Oratio de auxilio Tiphernati- 
bus adferendo, pubblicata in Firen- 
ze nel 1733, e non in Londra, co- 
me si raccoglie dalla £Zibliografia 
storica delle città dello stato Ponti- 


io. 
CITTA’ DUCALE. V. Civita Dv- 
CALE. 

CITTA’ Leona, (Civitas Leo- 
riana). Con questo nome intendesi 
la XIV regione di Roma, volgar- 
mente chiamata Zorgo, o Borgo s. 
Pietro (Vedi). Essa comprende il 
Vaticano (Vedi), e i vicini sobbor- 
ghi, che i Pontefici Leone III pri- 
ma, e Leone IV poi cinsero con re- 
cinto di mura e fortificazioni. Tale 
recinto cominciava presso le fosse del 
Castel s. Angelo (Vedi), dove ora. 
comincia il corridoio, o passaggio pel 
quale comunica detto forte col palaz- 
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z0 apostolico, per cui sino a questo 
ne seguiva l’andamento, cioè al luo- 
go ove fu poi eretto, non esistendo 
allora tal palazzo. Di là saliva il 
colle vaticano, dove poi fu po- 
sta la zecca papale, e cingendo la 
sommità del monte, girava a po- 
nente, e con una linea retta para- 
lella all’altra, veniva a raggiugnere 
il fiume Tevere, presso l’ ospedale 
di s. Spirito in Sassia, e pel pon- 
te Elio continuava lungo la riva, 
unendosi al braccio occidentale del- 
le mura Aureliane, il quale secondo 
Procopio dal mausoleo di Adriano 
terminava alla riva del Tevere. Il cir- 
cuito della Città Leonina era di due 
mila quattrocento sedici passi geome- 
trici, cioè due miglia e mezzo roma- 
ne. Però di questo recinto, che ri- 
mase intatto sino al secolo XVI, sî 
vedono gli avanzi, e il muro del sud- 
detto corridoio, nella parte setten- 
trionale di Borgo, sopra il palazzo 
apostolico, nell’attiguo giardino pon- 
tificio, dove esistono ancora tre tor- 


ri, dettei Zorrioni di s. Leone, cioè. 


nella parte boscareccia. Tal recinto 
ivi sì vede interrotto a cagione del- 
l'ingrandimento del palazzo vatica- 
no, incominciato nell’anno 1411 da 
Giovanni XXIII, che demolì a tal 
effetto le mura, e le torri di quel 
tratto . Di queste mura esiste 
qualche altro avanzo, ed una pic- 
cola porzione se ne vede dappres- 
so alla porta de’ Cavalleggieri, che 
serve ad uso del moderno recinto. 
Essa si disse prima del Torrione 
. dalla torre, che vi fabbricò s. Leo- 
ne IV. 

Sei erano le porte della Città Leo- 
nina, come asserisce l’Alveri, Roma 
in ogni stato, t. ll p. 118. L’Enea, 0) 
Cornelia , che congiungeva la Città 
Leonina col ponte S. Angelo ( Ve- 
di), era la più bella di tutte le 
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altre. Fu essa poi rifatta da Ales- 
sandro VI allorchè restaurò Castel 
s. Angelo, e fu nominata Enea da 
un'antica porta di rame, ovvero fac- 
ciata di metallo, che in quel luogo 
era tra il ponte, e il castello co- 
me una contioporta a fronte della 
Città Leonina, da alcuni chiamata 
Collina (non però quella del recinto 
Tulliano posto in altra parte), perchè 
conduceva ai colli gianiculensi. Ma 
siccome era stretta, in appresso lo 
stesso Alessandro VI la demolì quando 
rese ampia la via di Borgo. La secon- 
da, e la terza porta erano, se- 
condo lo stesso Alveri, la por- 
ta Aurelia, e la porta Zrionfale, la 
prima dalla parte di s. Pietro, la 
seconda di s. Spirito, che comuni- 
cava colla via Aurelia, fuori della 
porta s. Pancrazio, e da quel lato 
riusciva al Vaticano, come osserva 
il Torrigio, Le Sagre grotte Vatica- 

e pag. 35. Altri sono di parere 
che la porta Aurelia mettesse diret- 
tamente alla basilica di s. Pietro, 
e perciò nel quinto e sesto secolo 
fa detta porta s. Petri, venendo de- 
molita quando Alessandro VI unì 
la città Leonina col resto di Ro- 
ma. La porta Zrionfale fa detta 
sancta, via sacra, via martyrum, et 
carraria sancta, oggi via di Borgo 
vecchio, è così si appellò pel gran 
numero de’ martiri, che per quel si- 
to passavano allorchè erano condot- 
ti al circo ed orti di Nerone per es- 
sere martirizzati. Si chiamò Zrion- 
fale, perchè da questa porta, pon- 
te, e via il trionfatore sì avviava 
al tempio di Giove Capitolino, co- 
me afferma il citato Alveri a p. 156. 
Su questa porta è a vedersi il Fon- 
tana, Templum Vaticanum pag. 4.1. 
Dal ponte sino alla basilica vaticava 
la strada era ricoperta da un pòrti- 
co per banda lungo ciroa due mi- 
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la cinquecento piedi, che ingrandi- 
ti e restaurati da Adriano I, furo- 
no poi atterrati dai barbari e dal- 
le fazioni. Da quei portici prese 
la denominazione un tempo la chie- 
sa di s. Giacomo a Scossacavalli, 
che si disse in Portico. Si chiama- 
rono ambedue portici maggiori, per 
distinguerlì dal portico avanti alla 
basilica. La quarta porta fu detta 
Posterula de'Sassoni, dalla scuola e 
collegio di tal nazione presso s. Spi- 
rito, e verso la porta di tal nome 
chiamata Posterula dalla sua  pic- 
colezza, ovvero dal nome d’uno dei 
principali fraSassoni. Secondo il Can- 
cellieri, Mercato, pag. 241, antica- 
mente chiamavasi colle voce Poste- 
rula una porta. Quando, come dire- 
mo, s. Leone IV benedì le mura 
della citta Leonina, si fermò a que- 
sta porta, per recitare l’orazione: 
Praesta, quaesumus Domine, etc. Si 
chiamò anche Porta Nuova, ne’ prin- 
cipj del secolo XV. Da essa si an- 
dava alla via poi chiamata Zungara, 
incominciata da Alessandro VI, e 
compita da Giulio II La quinta 
porta si chiamò di s. Pellegrino; 
ed era presso la presente Porta An- 
gelica, così chiamandosi dalla vicina 
chiesa nel quartiere della guardia 
svizzera pontificia. Si disse pure di 
Belvedere e Giulia, da Giulio II 
che la fece restaurare. Si chiamò dei 
Nibbi nel principiare del secolo XV, 
finchè prese il nome di Angelica pei 
due angeli, che sopra vi fece porre Pio 
IV {che in avanti avea nome Gian- 
nangelo), con l’iscrizione: Angelis suis 
mandavit de te, ut custodiant te in 
omnibus viis tuis, etc. Finalmente la 
sesta porta della Città Leonina era 
quella piccola di s. Angelo, detta 
pur anco Posterula, ov'è oggi la 
cortina di Castel s. Angelo, poi detta 
Porta Castello, dal lato del borgo Pio. 
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Ma sulle porte e mura della Cit- 
tà Leonina, va letta la dottissima 
Dissertazione, Delle mura e porte 
del Vaticano di Stefano Piale, in- 
serita nel tomo IV, p. 223 degli ‘ 
Atti della Pont. Accad. Romana 
di Archeologia. Egli parla della via 
Cornelia, che partendo dalla porta 
di Aureliano di tal nome, entrava 
nella via Trionfale, e salendo pel 
clivo di Cinna sul monte Mario, si 
congiungeva colla via Cassia. Dice 
inoltre che delle suddette sei por- 
te, sole tre debbonsi attribuire a s. 
Leone IV, e parla della Porta Pa- 
lati, detta ancora Porta Vaticana, 
perchè in uso ai soli abitanti di pa- 
lazzo, demolita da Pio IV, con al- 
tre interessantissime, e critiche no- 
zioni. 

Le vicinanze del Vaticano, e l’a- 
rea che costituisce la Città Leonina, 
non furono abitate dai Romani essen- 
do in luogo basso, e perciò non rac- 
chiuso nelle mura dell’antica Roma. 
Vennero dipoi popolate quelle vici- 
nanze da tutte le nazioni, cioè quan- 
do vi fa sepolto il principe degli 
apostoli, sul quale Costantino Ma- 
gno eresse una basilica degna di lui. 
Dopo le invasioni dei goti, dei lon- 
gobardi, e di altri barbari, divenu- 
ti i Romani Pontefici signori asso- 
luti di Roma e del suo ducato, pro- 
curarono garantirsi dalle incursioni 
de'Saraceni, i quali rimontando il 
Tevere, sbarcavano ne’'luoghi subur- 
bani, e vi commettevano orribili de- 
predazioni, particolarmente. alle ba- 
siliche di s. Paolo nella via ostien- 
se, e di s. Pietro nel Vaticano. Laon- 
de Papa s.-Leone III, che regnò 
sino all'anno 816, per testimonian- 
za del Torrigio summentovato, co- 
minciò a cingere la basilica vati- 
cana di solide mura, e di bastioni 
anche dalla parte del Tevere. Quin» 
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di, a cagione di sua morte, l’opera 
rimase imperfetta. Avvenne l’anno 
846, che essendo Papa Sergio II, i 
saraceni che allora tenevano la Si- 
cilia, approdassero ai lidi romani, e 
montassero il Tevere fino a Roma. 
Non potendo entrare in città, die- 
dero il guasto al circondario, e 
saccheggiarono le basiliche di s. Pie» 
tro, e di s. Paolo, le quali, come 
dicemmo, erano fuori delle mura, e 
perciò prive d’ogni difesa. S. Leone 
IV, che successe a Sergio II, a pre- 
venire simili barbarie, stabilì di man- 
dave ad effetto il compimento delle 
fortificazioni e della chiusura della 
basilica vaticana e suoi sobborghi, che 
erano stati dai saraceni incendiati in 
un'altra scorreria, nella quale s. Leo- 
ne IV pieno di fiducia nel patrocinio 
della B. Vergine, mentre dalle fiam- 
me venivano distrutti, si presentò 
nei borghi coll’immagine di quella 
che sì venera nella basilica liberia- 
na, e col segno della croce tosta- 
mente fece cessare l’incendio. Tale 
avvenimento fu da Raffaello reso 
più celebre col suo pennello nelle 
camere vaticane. 

A compiere pertanto quelle forti- 
ficazioni ordinò s. Leone IV che da 
tutte le città del ducato romano, da 
tutti i poderi dei proprietari, e per 
sino da ogni luogo fossero inviate 
molte migliaia di persone. Con- 
concorsero . all'opera i napoletani , 
l’ imperatore Lotario I, e i suoi 
fratelli con molto argento. Poscia 
il coraggioso Pontefice, radunato un 
corpo di milizie, nell’84o si recò 
ad Ostia, ove vinse e disperse l’ar- 
mata de’ saraceni, restandone parte 
in ischiavitù. Leone IV rese utile la 
sua vittoria facendo lavorare nel- 
le fortificazioni di Roma e del cir- 
condario vaticano quelle mani 
stesse, che avevano procurato di- 
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struggerlo. Il lavoro progredì con 


sollecitudine, con costruzione di @- - 
pera mista di pietre e calce, il qual 
lavoro fu poscia denominato alla 
saracinisca. Sembra che ciascuna 
squadra di lavoranti notasse in la- 
pide di marmo il lavoro esegui- 
to, giacchè due di tali iscrizioni scrit- 
te con caratteri irregolari si veg. 
gono tuttora affisse nell’ arco e- 
retto da Pio IV al principio della 
strada, che dal colonnato di s. Pie- 
tro conduce alla porta Angelica; ar- 
co edificato in sostituzione di un 
pezzo di queste mura medesime al- 
lora abbattuto. Quattro anni durò 
la costruzione di questo recinto, che 
ha dato origine ad una parte nobi- 
lissima di Roma, ed al sontuosissimo 
Vaticano, che venne così posto al 
coperto da ogni aggressione, racchiu- 
dendolo in murato limite oltre quello 
del Tevere, sul quale confina il bor- 
go s. Spirito. Leggiamo nel Torri- 
gio, a pag. 523, che Leone IV fab- 
bricò nel detto recinto vaticano qua- 
rantaquattro torri, grandi e solide, 
oltre a quindici per le mura di 
Roma ch’evano cadute, e che i mer- 
li erano 1444. Di questi non ne ri- 
mase alcuno, e delle torri esistono 
le sole quattro surricordate. Compito 
sì vasto lavoro, Leone IV volle far- 
ne egli stesso la solenne dedicazione 
il dì 27, o 28 giugno dell’anno 852, 
benedicendo le mura, le torri, e le 
porte con acqua benedetta, avendo- 
ne coi Cardinali, e col clero fatto 
a piedi nudi e in processione tutto 
il giro. Secondo Anastasio Bibliote- 
cario, per tal occasione Leone IV 


compose l’orazione: Deus, qui b. 


Petro collatis clavibus. Vuolsì però 
che il Papa vi adattasse solo alcu- 
ne parole relative alla circostanza, 
che poi furono tolte, rimanendo 


‘esse nella forma ché sono oggidì, 
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perchè sono più antiche, trovandosi 
nel sagramentario di s. Gregorio I, 
tomo II Opere col. 113 e 114. 
ll Labbé, Concil. t. VIII, col. 13 
e 19, le riporta gome le recitò 
Leone IV. Y. il Zaccaria nel suo 
Antifebronius vindicatus, tom. II, 
dissert. IV, cap. VI, p. 193 e seg., 
ove eruditamente se la prende con- 
tro il filippino Pereira per quel- 
lo che riguarda la suddetta ora- 
zione. 

Finalmente s. Leone IV chiamò 
tutti quei luoghi che aveva racchiusi 
di sobborghi alla basilica Vaticana, 
col nome di Città Leonina o Leo- 
niana, e vi dei corsi ad abi- 
tarla, che dalla loro isola erano sta- 
ti cacciati dai saraceni, con alcune 
terre per sostentarsi. Pertanto la 
nuova città fu abitata, oltre che dai 
romani, dai francesi, dai sassoni, 
dai frisoni, dagli illirici, dagli schia- 
vi, e da altre nazioni che eressero 
scuole, abitazioni, ed ospizi presso 
la tomba di s. Pietro, come sì può 
vedere all’articolo: Curesa o saAsILi- 
CA PATRIARCALE DI S. Pietro im Va- 
Ticamo. Non deve occultarsi che la 
Città Leonina fu detta anche Ciuà 
Nuova, e si legge Civitas noba, 
idest nova, in alcuni istromenti dei 
pontificati di Benedetto IX, Giovan- 
ni XIX, Gregorio VII, e Pasquale 
IT. Che la suddetta porta s. Petri 
fosse chiamata anche Zeoniana, lo 
afferma il Torrigio p. 404, e 405, 
ove riporta i versi che si leggeva- 
no su tal porta, con altre notizie 
analoghe. Aggiungiamo poi col Pla- 
tina, Zita di s. Leone IV, che 
questi pose altrettante orazioni su 
tre porte della Città Leoniana, che 
pure riporta, cioè su quella di san 
Pellegrino, su quella presso Castel 
s. Angelo, e su quella detta Poster- 
la dal lato della scuola de’ sassoni. 
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Da ciò sembra seguire il Platina il 
parere di quelli che fecero menzio- 
ne di tre sole porte della Città 
Leonina. Le orazioni contenevano 
preghiere a Dio perchè difendesse 
la città dalle insidie, e dalle forze 
de’ nemici. 

Che il medesimo-s. Leone IV 
affidasse la giurisdizione ecclesiasti- 
ca della Città Leonina, al Cardinal 
vescovo suburbicario delle ss. Ruf- 
fina e Seconda, o Selva Candida, 
(sedi che poi furono unite a quel- 
la di Porto); che le chiese della 
Ciuà Leonina fossero soggette alla 
basilica Vaticana; che, cessata la giu- 
risdizione ecclesiastica, passasse nel 
Cardinal vicario, oltre a quanto ri- 
guarda la detta basilica, si è detto 
agli articoli Curesa pi s. PretRO IN 
Vaticano, e Borco pr Roma, ove si 
descrivono eziandio i sei borghi che 
lo compongono. Ivi si dice che la 
regione in progresso si appellò Bor- 
g0, e sì riportano gli autori, i qua- 
li scrissero della Cià Leonina, o 
Borgo (nome che prevalse forse 
quando Alessandro: VI nel tagliare 
ì muri divisorii, unì la regione al 
resto di Roma), giacchè era com- 
posta di sei lunghi borghi, con al- 
trettante strade. Ora passiamo a di- 
re le principali cose, che possono 
riguardare la Città Leonina. Secon- 
do il Muratori, Dissertazioni sopra 
le antichità italiane, tom. I, p. 421, 
sembra che anche Papa Giovanni , 
VII dell’872, si adoperasse per 
compiere la Città Leonina. Certo è 
che Giovanni VIII mosso da nobi- 
le gara, restando esposta alle vube- 
rie de’ saraceni l’ insigne basilica di 
s. Paolo fuori di Roma, la cinse di 
mura, bastioni, e porte, ordinando, 
ehe questa nuova città si chiamasse 
dal suo nome Giovannopoli. Così 
il Muratori a pag. 422. Su di che 
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va letto quanto dicemmo intorno a 
Giovannopoli, al vol. XII, pag. 211 
del Dizionario. 

S. Gregorio VII nel 1081 per- 
seguitato da Enrico IV per la ver- 
tenza delle investiture ecclesiastiche, 
fu da lui assediato nella città Zeo- 
nina; ma è romani con piccolo drap- 
pello, con tal valore il difesero, che 
Enrico IV lasciandovi alcuni solda- 
| ti all’ assedio, si part col nerbo del- 
l’esercito per la Lombardia per op- 
porsi a quello della contessa Ma- 
tilde, che difendeva il Papa. Quindi 
nel 1084 tornò Enrico IV in Roma, 
che prese colle sue genti, assediò il 
Papa in Castel s. Angelo; ma te- 
mendo i soccorsi poderosi che in 
di lui favore conduceva il norman- 
no Roberto Guiscardo, levò l’asse. 
dio al Castello, ed abbandonando 
Roma, devastò in parte il recinto 
della Città Leonina, per renderlo 
inutile al nemico, e trovarvi più 
facile l’accesso al suo ritorno, sicco- 
me erasi proposto. Nel secolo se- 
guente, e nell'anno 1155 quando 
Federico I, Barbarossa, si portò in 
Roma per ricevere dalle mani di 
Adriano IV la corona imperiale; il 
Pontefice, per metterlo al coperto 
de’ suoi emoli, fece occupare dalle 
di lui truppe la Città Leonina, e i 
confini della basilica vaticana. Ma 
succedendo ad Adriano IV il Pon- 
tefice Alessandro III, insorse l’an- 
tipapa Vittore IV, dall’ imperatore 
difeso colle armi. Fece il simile col 
di lui successore l’antipapa Pasqua- 
le IT. Difatti nel 1167 avendo l’e- 
sercito di Federico I debellato quel- 
lo romano alle falde del Tuscolo, 
passò ad accamparsi sul Monte Ma- 
rio, donde si recò all’ assalto della 
Città Leonina, di cui si rese padro- 
ne; per cui Alessandro III dovette 
anzi rifugiarsi nelle case dei po- 
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tenti Frangipani presso il Colosseo; 
e dai nemici stretta di assedio la 
basilica Vaticana, fu d'uopo che chi 
la difendeva dopo una settimana la 
cedesse. Però vedendo Federico I 
le difficoltà di ridurre i romani al- 
I’ ubbidienza, e temendo il contagio 
che allora affliggeva la città, partì 
da essa. 

All’ articolo ConcLave si dice 
quando incominciò ad essere esso 
celebrato nella Città Leonina, pres- 
so la basilica di s. Pietro. JI pri- 
mo Papa, che ivi nuovamente ven- 
ne eletto dopo l’assenza de’ Pontefici 
Avignonesi, fu Urbano VI creato nel 
1378. Così intorno alla custodia di 
detto conclave, ch'era devoluta al 
maresciallo del conclave, e al go- 
vernatore del conclave, già eletto 
dal sagro Collegio, cui successe il 
maggiordomo pro tempore, sono a 
vedersi quegli articoli. La custodia 
del coriclave per l’elezione di Ur- 
bano VI fu affidata dai Cardinali, 
prima che vi si racchiudessero, a 
soggetti particolari, come si ricava 
da queste parole di una relazione 
mss. : » His peractis, et ordinata 
». per dd. Cardinales, tam palatii 
» 8. Petri, quam Burgi ejusdem fi- 
» da custodia, deputatisque etiam 
». custodibus conclavis ut moris est”. 
In tempo di sede vacante, nella 
Città Leonina, o Borgo, comandava, 
e vi esercitava la giurisdizione il 
governatore del’ conclave, rimapen- 
do vacante la carica di governatore 
di Borgo, di cui in progresso pr 
leremo. 

Dal numero 580 del Diario di 
Roma del 1721, in cui era sede va- 
cante per morte di Clemente XI, si 
ha, che una compagnia di pescivendi, 
di coronari, e del rione Regola, con 
bandiera spiegata accompagnarono il 
principe Chigi, maresciallo del con- 
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clave, ch'era preceduto dal suo gon- 
falone, sino al Vaticano; che il go- 
vernatore di Borgo e del conclave, 
monsignore Ruspoli, il quale si creò 
in sede vacante, in segno della sua 
piena giurisdizione , fece piantare 
eulla piazza vaticana un trave colla 
corda e le forche; e che alle sei 
ore di notte fu chiuso il conclave. 

Nella sede vacante per morte di 
Bonifacio IX, ed elezione di Inno- 
cenzo VII nel 1404 (il quale era 
«tato governatore del conclave per 
la esaltazione del suddetto Urbano 
VI), gravi tumulti nacquero, per- 
chè i romani profittando dello sci 
sma volevano scuotere il giogo mo- 
narchico. Ma al nuovo Pontefice, 
con capitolato de’ 27 ottobre, riu- 
6cì quietare i turbolenti. Fra le co- 
se stabilite giova qui rammentare, 
che la costodia de’ ponti fuori di 
Roma, e di qualunque porta della 
città, meno il ponte Milvio, e me- 
no la porta della Città Leonina ri- 
servata al Papa, tenere si debba dai 
romani. Ciò prova, che abitando i 
Pontefici al Vaticano, volevano es- 
sere indipendenti nella comunica- 
zione esterna pel ponte 'anzidetto 
cui conduce la porta Angelica, e 
che esclusivamente nella Città Leo- 
nina non volevano ammettere ve- 
run’ ombra di amministrazione sud- 
delegata. Ad onta di ciò i romani 
non sì mostrarono ubbidienti al be- 
nefico Innocenzo VII, che anzi es- 
sendosi a lui ribellati, fornivono pre- 
testo al re di Napoli Ladislao, il 
quale agognava alla dominazione 
di Roma, di andare colle sue trup- 
pe in aiuto del Papa. Intanto il 
popolo ‘montò in maggior furia per 
la strage fatta da Ludovico Miglio- 
rati, nipote d’Innocenzo VII, di al- 
cuni romani che fece passare a fil 


di spada nel suo palazzo a s. Spi- 
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rito in Sassia, per cui il Papa si 
ritird in Viterbo. In tal epoca il 
re era ritornato a Napoli; ma ap- 
pena sentì i rumori de’ romani, e 
che Giovanni Colonna avea occupati 
i sobborghi di s. Pietro e del pa- 
lazzo Vaticano, sembrandogli essere 
questa l’occasione di oecupare Ro- 
ma, vi spedì Peretto conte di Troja 
con un forte esercito, il quale fu 
ricevuto dai congiurati, e ammesso 
ne’ contorni della stessa Città Leo- 
nina, ma non potè penetrare in 
Roma dalla parte del ponte di s. 
Angelo. Il perché pensò bene di ri- 
tirarsi, come fece il Colonnese, nel- 
l'avvicinarsi che facevano le truppe 
papali. 

Ladislao, sotto pretesto di pro- 
teggere Gregorio XII, o di prende. 
re le parti di Giovanni XXIII, a 
cagione dello scisma , trovò nuova 
occasione di occupare Roma, cui 
per altro fortemente travagliò, mas- 
sime la Città Leonina, e la basilica 
vaticana, che furono oltremodo dan- 
neggiate dalle sue armi; tristi vi- 
cende che si leggono nel Diario di 
Antonio di Pietro benefiziato vati- 
cano, il quale ne fu testimone. Fra 
le altre cose racconta, che nel 1406 
non fu più libero il passaggio del 
Ponte s. Angelo (Vedi) per recarsi 
alla basilica per Città Leonina, se non 
in alcuni giorni di tregua. Nel 1408, 
tanto si avanzarono le ostilità, che 
nella basilica si tralasciarono le fun- 
zioni sagre, e gli abitanti della cit- 
tà Leonina molto soffrirono. Quin- 
di carestia, saccheggio, ed altre ca- 
lamità afflissero questa regione, ri- 
sentendone cotanto il capitolo vati- 
cano, che meno i più zelanti e co- 
raggiosi, gli altri abbandonarono la 
basilica, per cui ì canonici si adu- 
navano nella loro chiesa di s. Zom» 
maso tn Formis, per far capitolo, 
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Molti abitavano nel luogo conti- 
guo, perché le case presso la cano- 
nica erano state devastate, e la ca- 
nonica era sempre in pericolo. Nel 
1411 si vide però risplendere qual- 
che raggio di pace, per cui il Car- 
dinal ‘arciprete della basilica di s. 
Pietro, chiamando il capitolo alla 
puntuale intervenzione a’ divini uf 
ficii, bruciò i registri delle punta- 
ture, considerandosi esse solo va- 
canze in tempi di guerra, e in 
tali circostanze che non si potea 
senza pericolo della vita non solo 
passare per la Città Leonina, ma 
. soggiornare nel Vaticano. Incomin- 
ciata poi di nuovo la guerra di 
Ladislao, essendo fuggito Giovanni 
XXIII a Viterbo, nel 1413, prin- 
cipiarono di nuovo i saccheggi nella 
Città Leonina, e nella detta basilica, 
e morto a’ 3 agosto 1414 il re, 
la Città Leonina respirò alquanto, 
meno le prepotenze di alcuni. 
Divenuto Pontefice nel 1417 Mar- 
tino V, Roma e l’Italia riebbero 
pace. Nel suo pontificato Nicolò Si- 
guorile contò nella Città Leonina 
esistere quarantaquattro torri, e mil. 
le quattrocento quarantaquattro mer- 
li. Sotto Eugenio IV, che nel 1431 
successe a Martino V, racconta il 
Martorelli, Storia del clero Vatica- 
no pag. 255, che la basilica era ri- 
dotta per le domestiche ed esterne 
occupazioni in povertà ; il borgo vi- 
cino alla basilica, dopo i suindicati 
disastri, era rimasto quasi senza abi- 
tatori, ch’ erano passati ad abitare 
quartieri, i quali si credevano più si- 
curi. Questa emigrazione fu al clero 
vaticano dannosa per due motivi, 
cioé perchè le case del Borgo, 0s 
sia Città Leonina (ch’ erano in gran 
parte proprietà, come lo son anco- 
ra, della mensa capitolare) non 
rendevano alla medesima alcun frut-, 
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to, e andavano rovinando; e perchè - 
essendo la popolazione del borgo di- 
minuita, diminuivano ancora le obla» 
zioni nella basilica. Eugenio IV, per 
ripopolare il borgo, e rindennizzare il 
capitolo di questi pregiudizii, confer- 
mò nel 1437 con bolla che si legge 
nel Bull. Rom. t. II, pag. 168, le 
amplissime esenzioni e privilegi ac- 
cordati già dal Cardinal Giovanni. 
Vitelleschi suo legato apostolico, a 
chiunque fosse tornato a soggiornare 
nel borgo medesimo. 

Nicolò V, d'animo grande, di- 
visava rendere più decorosa la città 
Leonina pei grandi e singolari pre- 
gi, che in sè racchiude, col dividerla 
con tre vie, le quali andassero a 
terminare alla basilica di s. Pietro, 
cioé una alla piazza ove voleva eri- 
gere l’obelisco, che poi innalzò Sisto 
V, l’altra al palazzo apostolico, la 
terza dalla parte del Tevere, e del-. 
l'ospedale di s. Spirito, ornandole 
tutte con portici, loggie, botteghe, 
e case pegli artefici, non che nobili 
palazzi ed altri edifizii. Voleva pure 
rifabbricare la basilica di s. Pietro, 
le abitazioni de’ canonici, riedificare. 
il palazzo pontificio con vasto quar-. 
tiere per alloggiarvi decorosamente 
i principi che recavansi in Roma; 
per dare altresì abitazione conve- 
miente per tutti i Cardinali, offrire 
un luogo corrispondente alla funzio- 
ne della coronazione, ed altro pe- 
gli uffiziali di palazzo, e di Roma, 
co’ notari e loro tribunali, come si 
legge nell’Alveri t. II, p. 115, e in 
Giannotto Manetti autore contem- 
poraneo, nella Vita di quel Ponte- 
fice presso il Muratori, Scrip. Rer. 
Iial., t. III, par. Il, pag. 935. Ma 
mentre il magnanimo Nicolò V., 
coll’ opera di Bernardo Rossellini, 
tutto avea disposto per mandare ad 
effetto si grandiose e magnifiche 
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idee, la morte il vapì nel 1455, 
laonde solo edificò due torri al giar- 
dino papale, e due piccole sul pon- 
te di s. Angelo. A Sisto IV, nel 
l’anno santo 1745, dobbiamo parte 
del borgo, e l’ apertura della strada, 
che dal suo nome si chiamò allora 
Sistina, e poi s. Angelo dalla chiesa 
di tal nome. 

Ad Alessandro VI la Città Leo- 
nina deve la strada, che ora chia- 
masi Borgo nuovo, ed allora Ales- 
sandrina, nonchè l’erezione di nuo- 
ve fabbriche, l’alzamento delle vec- 
chie, che essere dovevano non me- 
no di sette canne, come si legge 
nel Marini Arch. Pont. t. I, pag. 317, 
e la demolizione di quelle mura, che 
la segregava da Roma nel modo 
che dicemmo più sopra. Siccome 
nel luogo ov è ora la Chiesa di s. 
Maria in Traspontina (Vedi), una 
delle prime chiese della regione, al- 
lora esisteva una Meta, o piramide 
di marmo bianco, già sepolcro dei 
Scipioni diverso da quello a porta 
s. Sebastiano, il medesimo Alessandro 
VI la fece demolire per rendere divitta 
e libera la strada. Coi marmi vi fu 
lastricato il pavimento della basilica 
vaticana, come abbiamo dal Marti- 
nelli, dal Vasi, e da altri archeolo- 
gi. Riferisce il Torrigio, a p. 195, 
che tal piramide o Meta era altis- 
sima, e che precisamente esisteva 
nell’ingresso del borgo dove Paolo 
V eresse il fonte, venendo chiamata 
impropriamente sepolcro di Romo- 
lo, e dal canonico Benedetto, Tere- 
binto di Nerone, per un albero di 
tal nome ch’ eravi dappresso. Dice 
egli ancora che la maggior parte 
de’suoi marmi erano già stati impie- 
gati da Papa Dono I, o Domnione, 
del 676, a lastricare il cortile o 
atrio chiamato paradiso, della basi- 
lica vaticana. In questa Meta tutti 
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gli autori convengono che i cano- 
nici di s. Pietro tenevano alcuni 
soldati per difesa della basilica, i quali 
erano pagati con una prebenda ca- 
nonicale, chiamata porzione della 
Meta, fissata sino da Nicolò III, 
e che terminò dopo la demolizione 
dell’edificio. Aggiungiamo poi col- 
l’Alveri, che da detta Meta sino al- 
la chiesa di s. Pietro per la indi- 
cata via più volte furono corsi dei 
palli, ne’ giorni dopo le feste di Na- 
tale. Alessandro VI, nel 1499, in- 
traprese la fabbrica di detta strada 
perchè servisse nell’anno santo 1500, 
ed invitò il popolo romano a fab- 
bricarvi abitazioni, concedendo a tal 
effetto molti privilegi; poscia Giu- 
lio II nel 1505 lastricò tutta la 
strada Alessandrina, e fu quello che 
incominciò la riedificazione della ba- 
silica Vaticana nel modo, che con 
stupore si ammira. 

Il di lui successore Leone X, fra 
le altre cose concedute al capitolo 
vaticano, confermò il diritto di esi- 
gere da’ mercanti e da’ giocolieri 
della piazza di s. Pietro le pensioni 
od affitti de’ luoghi che occupavano, 
e che da qualche anno si erano ap- 
propriate ingiustamente i soldati sti- 
pendiati, che custodivano il palazzo 
apostolico. In quel tempo, e nel 
fiorentissimo pontificato di Leone X, 
mediante la pace riacquistata, il gu- 
sto degli spettacoli dalle guerre in- 
terrotto, sì era nuovamente eccita- 
to negli animi de’ romani sempre 
trasportati alle pubbliche rappre- 
sentazioni. Quindi è che frequen- 
tissime divennero nelle pubbliche 
piazze le farse de’ ciarlatani, che 
trattenevano il popolo. 

Ma non tardò molto a cangiarsi la 
scena. Il Papa Clemente VII, cugi- 
no di Leone X vide due volte sac- 
cheggiata la città Leonina, il pro- 
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prio palazzo vaticano, la basilica di 
s. Pietro, le case de’ Cardinali, le 
chiese di Roma, in una parola tutta 
la città dal più tremendo eccidio. 
La guerra dell’ imperatore Carlo V 
con Francesco I re di Francia fu 
al Pontefice funesta per essersi al- 
leato col secondo. 

I Colonnesi pei primi, uniti ad 
Ugo Moncada, vicere di Napoli per 
Carlo V, nel 1526 incominciarono 
la guerra, dichiarata da Carlo a 
Clemente VII. A’ 20 settembre, o 


a’ 26 di tal mese, come dice il 


maestro di cerimonie Biagio Baro- 
ni, nel Diario lib. I, cap, 85, i ne- 
mici sorpresero il Borgo nuovo, e in 
un al palazzo vaticano lo saccheggia- 
rono, non risparmiando la cappel- 
la e sagrestia pontificia, né la ba- 
silica vaticana. Ed il Guicciardini, 
nel lib. XVII, dice che entrarono 
nel Borgo nuovo, ne saccheggia- 
rono la terza parte, non proce- 


dendo più oltre per timore delle 


artiglierie di Castello ove per iscam- 
par la morte erasi ritirato Cle- 
mente VII, che però fu costretto 
capitolare, ed accettare la tregua, 
la quale durò brevissimo tempo. 
Nel seguente anno 1527 mar- 
ciò all’ assedio di Roma, con qua- 
rantamila uomini, Carlo contesta- 
bile di Borbone, il quale fidavasi 
nella sua vana astrologia, e nelle 
false predizioni di Cornelio Agrip- 
pa che avealo assicurato che le mu- 
ra di Roma sarebbono cadute ai 
primi assalti di lui; ma mentre si 
accingeva per la via della Lunga- 
ra, verso la porta Posterula de” sas- 
soni (oggidì s. Spirito ) a dare l’as- 
salto alla Città Leonina, fu colpito 
dietro le reni da una palla ramata 
per l’archibugiata che gli avea ti- 
rato Francesco Valentini romano, 
non ‘Bernardino Passeri, come si 
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pretende rilevare dall’ iscrizione po- 
sta sul campanile della chiesa di 
s. Spirito. Borbone miseramente mo- 
rì nella cappelletta della beata Ver- 
gine Maria del Rifugio ove se ne 
legge la memoria, fuori di porta 
Cavalleggieri. Subentrò al comando 
dell’ esercito il luterano principe 
d’Oranges, e la capitale del cristia- 
nesimo fu presa a’ 6 maggio. In 
tal infausta giornata, si portò egre- 
giamente Camillo Orsini in difen- 
dere Borgo e il Vaticano; ma so- 
praffatto dal nemico, si ritirò colla 
famiglia a Spoleto. Clemente VII 
erasi recato in Castel s. Angelo, 
ove rimase assediato sino a’ g di- 


‘cembre. L’ inimico entrò in Roma 


anche pel ponte Sisto, pose a sac- 
co le abitazioni de’ cittadini, ne uc- 
cise molte migliaia, e commettendo 
ogni sorta di scelleratezze, rubò più 
di sei milioni d’oro, come da alcu- 
ni è calcolato. Quanto soffrissero la 
Città Leonina, e le parti adiacenti 
al Vaticano, facile è il congettu- 
rarlo. 

Siccome le mura della Città Leo- 
nina erano state falte quando non 
si conosceva né la polvere, nè l’u- 
so delle artigliere, sì le mura che 
le torri non potevano resisterne al- 
l’ urto, e perciò facilmente veniva- 
no superate. Volendo Paolo HI ri- 
mediarvi, e cingere il Vaticano di 
nuove mura, ne commise il disegno 
e l’esecuzione ad Antonio da San- 
gallo: ma egli mentre eseguiva il 
lavoro, avendo contrastato avanti 
Paolo Ill col Bonarroti sul merito 
dell'invenzione, fu lasciato imperfet- 
to il lavoro al bastione di Belve- 
dere, e alla porta di s. Spirito tut- 
tora incompleta. Giulio ]II, che gli 
successe, volendo che la Città Leo- 
nina, o Borgo, fosse custodita da 
un magistrato singolare, nel giorno 
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della sua coronazione, a' 22 febbra- 
o 1500, con apostolico breve, creò 
il governatore di Borgo s. Pietro 
con ampla autorità sì nel civile che 
nel criminale sino alla sentenza di 
morte, con carceri, che in uno al 
tribunale, furono erette incontro al 
luogo ove fu poi fabbricata la chie- 
«sa di santa Maria della Traspon- 
tina. Laonde la carica divenne as- 
sai onorifica perchè dai Papi confe- 
rita a' propri fratelli e congiunti, o a 
qualche gran personaggio, come si 
vedrà agli articoli delle loro fami- 
glie. Aveva quel governatore ala- 
bardieri, giudici, e bargello partico» 
lari, i quali insieme con lui gode- 
vano la parte palatina, consistente 
im pane, vino, ed altre distribuzio- 
ni. Però, come si disse, in sede va- 
cante la giurisdizione si devolveva al 
prelato, che il sagro Collegio eleg- 
geva in governatore del Conclave. 
Pel primo governatore di Borgo 
Giulio III fece Ascanio della Cornia, 
nobile perugino, figlio della sua so- 
rella Giacoma. Creò Cardinale il di 
lui fratello Fulvio della Cornia, ed 
entrambi li fece governatori perpe- 
tui del Castel della Pieve, oggi Cit- 
tà della Pieve, con mero e misto 
impero, e che governarono per mez- 
zo de loro luogotenenti. 

Pio IV edificò in gran parte il 
Borgo Pio, nome ch'egli stesso gli 
diè nel 1565, quando l’opera fu 
terminata. Cinse di nuove mura la 
Città Leonina per preservarla dalle 
incursioni de’ Turchi, che avessero 
voluto rimontare il Tevere. Egli 
seguì il disegno di Michelangelo, agli 
8 maggio 1561 pose alle fonda- 
menta la prima pietra, con alcune 
medaglie d’oro e di argento conia- 
te nel suo pontificato. Tuttavia quel 
lavoro fu compito dal suo successore 
s. Pio V, il quale, come alleato della 
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sagra legà che vinse sugli ottomani 
la battaglia di Lepanto, ad esempio 
di s. Leone IV impiegò nel lavoro 
ì turchi fatti prigionieri. Quésto re- 
cinto, che presenta gli stemmi dei 
due Pii, non si estese più avauti 
della porta di s. Spirito, incomin- 
ciando dalle mura del giardino pa- 
pale; per cui le porte che vi da- 
vano accesso sono, porta Castello in 
oggi chiusa, la porta Angelica, la 
porta Pertusa che rimane all’ estre- 
mità della vigna del Papa, detta 
perciò Ziridaria, la porta Fabbri- 
ca, Porta Fornacum, così appella- 
ta dalle fabbriche e fornaci di mat- 
toni, ovvero per comodo della vi- 
cina fabbrica della basilica di s. Pie- 
tro, e la porta Cavalleggieri dalla 
guardia di tal nome, che ivi avea 
gli alloggiamenti. 

E naturale conseguenza, che ove 
soggiorna il principe, gli abitanti 
godano gli effetti della sua benefi- 
cenza, e i Borghigiani in più in- 
contri il provarono. Una di tali 
occasioni avvenne riell’anno 1580 
sotto Gregorio XIII per l' epide- 
mia detta del Castrone, nella qua- 
le egli prese particolar cura de- 
gl’ infermi che abitavano nella Città 
Leonina, cioè da Castel s. Angelo 
pei borghi sino alle dette fornacì, 
non che alle porte Pertusa, e Set- 
timiana, che è al fine della via an- 
ticamente chiamata Settignanam, e 
dipoi chiamata Lungara. A quei 
soccorsi non mancavano letti, me- 
dici, medicinali, e: limosine. Il di 
lui successore Sisto V, col teno- 
re della costituzione Ut primum, 
data il primo novembre 1586, 
Bull. Rom. tom. IV, pag. 278, 
aggiunse agli antichi tredici rioni 
di Roma la Città Leonina col no- 
me di Zorgo, che divenne il XIV 
de’ rioni; le diede il proprio .stem- 
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ma gentilizio per insegna, e sino 
dal quinto mese del suo pontificato 
ne fece governatorè il nipote Mi- 
chele Peretti, confermandogli la giu- 
risdizione concessa dalle costituzioni 
‘di Giulio III, e Pio. IV ai gover- 
natori di Borgo s. Pietro. 

Paolo V, colle acque che riunì 
nell’acquedotto il quale sbocca a s. 
Pietro Montorio, ne dispose in parte 
in favore del Borgo, e in parte per 
l’acqua, che mandò nella fontana 
della piazza Vaticana, erigendo due 
fontane l’ una nella piazza Scossa- 
cavalli, e l’altra verso il Castel s. 
Angelo nell’ingresso del Borgo nel 
1614, come si legge dalla iscrizio- 
ne, colla quale chiama il Borgo, 
Regionem Leoninam. Finalmente Ur- 
bano VIII fu quegli che circondò 
di altre mura la Città Leonina, 
giacchè non solo restaurò quelle 
sulla sponda del Tevere verso il 
1626; ma facendosi più gravi le 
vertenze col duca di Parma Odoar- 
do Farnese pel ducato di Castro 
(Vedi), nel 1642 le risarcì, ed in- 
traprese un nuovo recinto sulla 
ripa destra del fiume, ch'è appun- 
to quello, che oggi la difende. E 
siccome sino a quell’anno la Città 
Leonina era rimasta separata dalla 
città, cioè dalla parte di 'Trasteve- 
re, per l’intero tratto de’ colli gia- 
nicolensi, che domina la via della 
Lungara (ove alle due estremità sono 
le nominate porte di s. Spirito -e Set- 
timiana), così Urbano VIII, conside- 
rando la debolezza delle mura trans- 
tiberine, e l’importanza di non la- 
sciar discoperto il dorso gianicolen- 
se, costruì un nuovo recinto a ba- 
stioni. Lo fece incominciare dalla 
porta Cavalleggieri, ov è l'arma di 
s. Pio V, e il condusse alla ripa del 
fiume presso porta Portese. Così 
rimasero inutili le porte di s. Spi- 
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rito, e Setfimiana, e fu lasciata fuo- 
ri, ed atterrata quella parte di mura 
del recinto Aureliano, che giungeva 
molto più in fuori, sulla sponda 
destra del Tevere. Delle fortificazio- 


mi e mura fatte da Urbano VIII, 


e perciò che riguarda la Città Leo- 
nina, il Cancellieri nella sua Aria 
di Roma, alle pag. 54, 53, e 56, 
riporta un interessante tratto del 
celebre Diario di Giacinto Gigli, con- 
temporaneo a quel Papa. 

Alessandro VII, col magnifico co- . 
lonnato rese più bella e incompa- 
rabile la piazza di s. Pietro, e nel- 
la pestilenza, che sì gravemente af- 
flisse Roma, affidò la vigilanza sa- 
nitaria sul rione di Borgo al. pre- 
lato Roberto di Fabio Accorambo- 
ni, la cui famiglia possedeva il pa- 
lazzo già de’ Rusticucci sulla piazza 
di questo nome. Il di lui successo» 
re Clemente IX, vedendo le tristi 
conseguenze, che derivavano dalla 
meltiplicità de’tribunali, per ciò che 
riguarda la giurisdizione competen- 
te, coll’ autorità della bolla Zn Roc 
primo, data al primo settembre 
1667, Bull. Rom. tom. VI, par. 
VI, pag. 284, abolì il governatore 
di Borgo e il suo tribunale, e ne 
aftidò la giurisdizione a monsignor 
governatore di Roma, come vice- 
governatore di Borgo, eccettuato in 
tempo di sede vacante, nel quale 
il governo di Borgo apparteneva a 
quel prelato, che si eleggeva dal 
sagro Collegia per governatore del 
conclave e del Borgo. Dipoi Cle- 
meote XII volle che il maggiordo- 
ino pontificio fosse sempre governa» 
tore del conclave. 

Nell’ istituzione fatta da Pio VII 
dei presidenti de rioni di Roma, ne 
assegnò uno al rione di Borgo, che ivi 
risiede. Lo stesso Pontefice operò 
un restauro da un lato delle mura 
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del giardino vaticano; Leone XII 
lastricò di selci la piazza Rusticuc- 
ei, ec rinnovò la vaticana, costruen- 
do dalla parte della Lungara il 
Porto Leonino. Da ultimo il Papa 
regnante ha resa più comoda e 
regolare la via di Borgo nuovo, ed 
ha fatto ristorare ed innalzare la 
maggior parte delle mura, che cin- 
gono il giardino papale, non che 
parte di quelle presso la porta An- 
gelica. E seguendo gli esempii degli 
ultimi Pontefici Pio VI e Leone 
XII, abita volentieri la maggior par- 
te dell’anno nella Città Leonina, i 
cui abitanti ne festeggiano il pas- 
saggio con quelle dimostrazioni che 
si leggono nei Diari di Roma. 

CITTA’ NOVA (Emonien.). Città 
vescovile nel regno Illirico, o sia 
nell’ Istria, Civitas novae Istriae. 
Giace essa sull’ estremità di un pic- 
colo promontorio che si avanza nel 
mare Adriatico, all'ingresso di an- 
gusta baja, presso la foce del Qute- 
to, con porto che offre sicura sta- 
‘zione. Ebbe il suo nome dall’ esse- 
re fabbricata dagli Ungheri con 
parte delle rovine dell'antica /£- 
monia, altra città poco distante, e 
di cui tuttora se ne veggono gli 
avanzi. Fu chiamata anche /Vove- 
tium, e venne in potere de’ vene- 
ziani nel 1170, o come altri scri- 
vono ag novembre 1270, nè si 
stabilì sotto la loro repubblica, se 
non dopo che del tutto fu estinto 
nella provincia il dominio patriar- 
cale. La cattedrale è il più nobile 
edificio, perchè le abitazioni sono 
occupate nella maggior parte dai 
pescatori. La popolazione si è non- 
dimeno alquanto diminuita dalla 
cattiva influenza del clima. 

La sede vescovile di Città Nova 
‘fu istituita prima dell’ anno 500, ed 
‘un suo vescovo assistette sotto Pa- 
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pa s. Damaso I, al concilio di A- 
quileja, al cui patriarcato fu al- 
lora soggetta. Nicolb V la uni a 
Venezia, ma poscia il Pontefice 
Paolo II la separò, rendendola an- 
cora suffraganea di Aquileja. Allor- 
chè Benedetto XIV nel 1751, col- 
la bolla Znjunct. soppresse il pa- 
triarcato Aquilejese, erigendo in ve- 
ce i due arcivescovati di Gorizia, e 
di Udine, a questo secondo sotto- 
pose Città Nuova. Divenuto poi ai 
nostri giorni Udine vescovato, la 
metropolitica giurisdizione di questo 
fu trasferita nel patriarca di Ve- 
nezia. L'ultimo vescovo fu Teo- 
doro Loreto Baldi di Veglia, che 
collocato sulla sede di Città No- 
va da Pio VI, nel concistoro del 
primo giugno 1795, ne governò 
la diocesi sino al termine di sua 
vita, cioè al 1835. La cattedrale 
è ben fabbricata, ed è dedica- 
ta alla beata Vergine Maria, ed 
il capitolo componesi dell’ arcidia- 
cono diguità, e di quattro cano- 
nici. 

CITTA’ NOVA o ERACLEA. 
Città vescovile d’Italia, sulla costa 
settentrionale del Golfo di Venezia, 
precisamente nel luogo ove la Piave 


‘ metteva foce nella laguna. L'anti- 


ca Eraclea o Fraclia fu distrutta 
nel declinar dell’ VIII secolo, o nei 
primordi del }X, quindi venne ri- 
fabbricata dal celebre doge Angelo 
Partecipazio, ignorandosi se nel luo- 
go primiero, ed allora fu chiamata 
Città Nova. Fu sede per un tempo 
del veneto governo, e nel IV seco- 
lo lo divenne d’ un vescovo suffra- 
gaueo della metropoli di Aquileja, 


finchè verso Fanno 1440, venne que- 


sta riunita a quella di Grado. 


Trasportata la sede ducale a Mala- 


mocco ed a Venezia, Eraclea andò 
a.poco a poco declinando finchè del 
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tutto scomparve così che ‘ora’ non 
lascia traccia della sua vera situa- 
zione. Solo se ne veggono degli 
avanzì nel luogo chiamato Dosso 
di Città Nuova, cinto da canali 
e paludi formate dal fiumicello 
Grassaga, fra Torcello e Caorle. 

CITTA’ pera ‘Pieve ( Civitatis 
Plebis). Città con residenza vescovi- 
le dell’ Umbria nello stato Pontifi- 
cio, delegazione apostolica di Peru- 
gia, chiamata pure Civitas Castri 
Plebis, perchè un tempo appellava- 
si Castel della Picve. Sorge questa 
città in un'alta e deliziosa collina 
confinante colla Toscana, ed un tem- 
po ad essa compresa, attorniata da 
un vasto ed ameno orizzonte, su cui 
scorgesi al nord il lago Trasimeno, 
e la città di Cortona, all’ est Peru- 
gia, al sud Orvieto e Viterbo, ed 
all’ ovest Montepulciano. Le scorro- 
no intorno il torrente ‘Tresa, che 
sboccando nel lago di Chiusi, va ad 
ingrossarne l’ Arno, non che il fiu- 
me Chiana in un al torrente Astro- 
ne, i quali, insieme al fiume Pa- 
glia, s' imboccano al. Tevere. Le sue 
mura, fatte a scarpa con terrapie- 
ni, torri, e rivellini, sono dirute in 
qualche lato, e quattro’ porte a- 
pronsi nel recinto d'una lega. Si 
divide la città ne'terzieri, o rioni 
di Borgodentro, di Castello, e di 
Casalino. Ha le strade in piano in- 
clinato. Ancora esiste la sua rocca, 
non che tre delle cinque torri, che 
la munivano con ponte levatoio in 
una di esse, la quale fu ridotta a 

azzo di residenza del governato- 
re dal Cardinal Tranense governa- 
tore perpetuo. Vi furono anco ag- 
giunte le carceri criminali. Oltre la 
cattedrale, edificata su di un antico 
tempio pagano, i cui emblemi si 
veggono al prospetto esterno, vi 
sono altre otto chiese, tutte di bel- 
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la forrna, e tenute con pulitezza e 
decoro. Presso la chiesa parrocchiale 


di s. Maria de’ Bianchi, si vede l’o- 


ratorio della confraternita, dove si 
ammira il bellissimo dipinto affre- 
sco, che occupa l’intera facciata, e 
rappresentante il presepio e l’ado- 
razione de’ Magi, capo lavoro di 
Pietro Vannucci Pievese, detto il 
Perugino, sul quale è fama. che vi 
abbia pur lavorato l’ immortale Raf 
faello suo discepolo. L’ antica acca- 
demia de’ Neghiltosi, istituita nel 
1590, risorse nel 1814 per lo zelo 
letterario di monsignor Filippo An- 
gelico Becchetti bolognese, vescovo 
della città, benemerito continuatore 
della Storia Ecclesiastica del Car- 
dinal Orsi. Fece dipoi approvare gli 
statuti dalla congregazione degli stu- 
di l’altro vescovo monsignor Giu- 
liano Mami di Cesena, principe della 
stessa accademia. 

Antichissima è l'origine di Ca- 
strum plebis, il quale si aumentò 
dopo la battaglia vinta da Silla 
coritro Carbone nella sottoposta pia- 
nura sulla Chiana, 85 anni avanti 
la nascita di Gesù Cristo. Secondo 
il Calindri, Saggio Statistico ec., 
p. III, si vuole che i soldati di 
Silla vincitori della fazione di Car- 
bone, quivi si fissassero, prendendo 
abitazioni e possidenze ai vinti. 

Il nome di Plebe venne a questa 
città dall'essere la. maggior parte 
della colonia romana composta di 
gente plebea, d'altronde potente 
in Roma, convenendovi nelle eru- 
dite Notizie istoriche di questa cit- 
tà, e alle pag. 23, e seg., Giusep- 
pe Bolletti, giustamente lodato dal 
ch. Pietro Castellano. Nè pretenda 
alcuno, che con tal denominazione 
ne venga disdoro all’ illustre città, 
dappoichè a tutti è noto che nella 
antica Roma molti nobili e patrizi 
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si ascrissero alla plebe, che in più 
incontri per un reale merito consegui- 
rono i primi onori nella repubblica, 
per cui in que tempi era la plebe 
grandemente nobilitata. Sembra cer- 
to che i soldati vincitori destinati da 
Silla ad abitare questa parte, in 
premio del loro valore per la ri- 
portata vittoria, ottenessero dal se- 
nato romano il diritto di municipio, 
di colonia, e che in ringraziamento 
ne facessero secondo l’uso, un sa- 
grifizio al loro nume tutelare, tra- 
mandandone la memoria a’ posteri 
con una lapide, che il Brasavolo, 
Frammenti istorici di Città della 
Pieve, ed altri così lessero: Genzo. 
Municipali. Legio. Manilia. Catili- 
nae. Fautrix. Libavit. L’ Orlandi 
lesse Ziberavit nell’illustrazione di 
tale lapide. 

Che l’ovigine di Castrum o Ca- 
stellum Plebis rimonti ad età più 
remota, lo comprovano gli scavi fat- 
ti, dove sì rinvennero copiose anti- 
chità etrusche, urne sepolcrali, tri- 
podi, patere, candelabri, e consi- 
mili monumenti, oltre quelli appar- 
tenenti all’ epoca romana. : 

Dopo che Castel della Pieve fu 
dominato dai romani, seguì esso i 
destini della repubblica, e dell’im- 
pero, e soggiacque alle vicende co- 
muni alle città d’Italia. E quando 
questa bella regione fu governata da 
Narsete per l’imperator Giustino, 
permise egli, che le città italiane si 
governassero co’ propri statuti e 
magistrati civici. Fu allora che Pe- 
rugia, come racconta Pompeo Pel- 
lini, nell’ Istoria di Perugia, am- 
pliando il proprio dominio, ristorò i 
circostanti luoghi devastati dalle in- 
cursioni dei barbari, fra i quali egli 
novera Castel della Pieve, come al- 
lora chiamavasi. Ne’ bassi tempi fu 
agitata dalle tremende fazioni se- 
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guaci dei Papi, e degl’imperatori, 
distinguendosi i seguaci de’ primi 
col nome di Guelfi, e quelli de’se- 
condi con quello di Ghibellini. Sic- 
come tali fazioni in Italia ebbero 
diverse denominazioni, in Castel 
della Pieve la Guelfa dicevasi il 
partito di sotto, e la Ghibellina, 
quello di sopra. 

Lagrimevoli furono gli avveni- 
menti, che in queste contrade av- 
vennero verso l’anno 1080, per le 
vertenze tra s. Gregorio VII, ed 
Enrico IV a cagione delle ecclesia- 
stiche investiture. Nel 1091, quan- 
do l’imperatore pose a ferro e a 
fuoco i vicini paesi, Castel della 
Pieve fu risparmiato, ma i sanesì 
ghibellini, nel 1099, il travagliarono. 
I ripetuti infortuni indussero il ve- 
scovo ad abbandonare questa sede, 
il perchè fu dichiarata Nu/lius Dioe- 
cesis, e riunita a quella di Chiusi 
nel 1100 da Papa Pasquale II, co- 
me' riporta Monaldo Monaldeschi, 
Commentarii historici ec., lib. 18. 
Quiudi Castel della Pieve nel 1170 
sì collegò con Orvieto, e nell’ anno 
seguente vi si sottomise. Ma non 
andò guari che, a maggior sicurez- 
za, invocò ed ottenne la protezione 
di Perugia, col patto di non far 
guerra all’ imperatore Federico I, e 
ad Enrico VI suo figlio. Allora 
Castel della Pieve si governava con 
forme repubblicane, ed aveva i suoi 
consoli. 

Tuttavolta sembra che nel: secolo 
XII già la santa Sede vi avesse so- 
pra l’ alto dominio, perchè il citato 
Pellini, nel lib. 4, fol. 426, dice 
che l’imperatore Federico Il, nel 
1228, occupò molti luoghi della 
Chiesa romana, che dichiarò suoi, 
e tra questi Castel della Pieve, e 
siccome nel 1130 fu soggiogato dai 
Perugini, ne trasse dipoi vendetta 
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l’imperatore, e premiò la fedeltà 
de’ Pievesi coll’ astenersi di occupa- 
re il loro territorio, e con diplo- 
ma dato a Foligno a’ 3 gennaio 
del 1243, ricolmò il castello di 
privilegi ed onori, ampliandone no- 
tabilmente il territorio; il perchè 
seguì il partito di sopra, o Ghibel- 
lino. Divenuto podestà di Castel 
della Pieve Raniero Bulgarelli, si- 
guoreggiò la patria, e la costrinse 
a tornare sotto Perugia, ciò che 
approvarono l’imperatore Gugliel- 
mo, e Papa Innocenzo IV colla 
bolla, Solet annuente sede Aposto- 
lica, data XV. kal. maii 1251. 
Non sussistendo la dominazione, che 
ì Bulgarelli vantavano sul castello , 
venne poi ricorso ad Alessandro IV, 
ma egli con bolla de’ 25 febbraio1255, 
confermò a Perugia la cessione. 

Nel 1284 volendo il Pontefice 
Martino IV da Orvieto recarsi a 
Perugia, a’ 26 0.27 giugno giunse 
in Castel della Pieve, dove sorpre- 
so da malattia ivi sì trattenne sino 
ai 30 di settembre, nel qual giorno 
parti per Perugia ove morì. Indi 
nel 1288 rinnovossi la confedera- 
zione con Perugia, la quale incaricò 
la comunità del Castello di ultima- 
re la fabbrica della torre chiamata 
Beccati quello, di faccia ad altra 
chiamata Beccati questo, edificate 
sul lago di Chiusi, per conto dei pe- 
rugini, che ne dierono la sorveglian- 
za ai Pievesi. Intanto, nel 1304, 
Castel della Pieve fu onorato della 
presenza del Papa Benedetto XI, 
proveniente da Acquapendente, nel- 
la qual circostanza vuolsi che di- 
chiarasse beato Giacomo di Castel 
della Pieve, detto |’ Elimosinario, 
ch’ era morto santamente a’ 15 gen- 
naio. E passando poscia il Ponte- 
fice a Perugia vi terminò i suoi 
giorni a' 6 luglio 1304. 
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Verso il 1306, a comprimere nel 
Castello le fazioni, e per. sicurezza 
del popolo dalle straniere aggressio- 
ni, fu per ordine di Perugia costrut- 
ta una rocca con cinque torri ben 
munite ; ed affinchè i Priori dell’ar- 
te (così chiamavasi il magistrato ) 
potessero attendere a’ pubblici affari, 
fu stabilito che tutti dovessero di- 
morare nel palazzo pubblico. Nel 
1313 fu, ad istanza del legato apo- 
stolico di Clemente V, conchiuso in 
Castel della Pieve, e pei guelfi, il 
trattato di pace tra Perugia, ed Or- 
vieto. Nell'anno 1320 Perugia di- 
chiarò principal suo membro il Ca- 
stello, e poscia vi spedì governatori 
di parte guelfa, la quale in appres- 
so divenuta preponderante, nasceva- 
no tumulti frequenti, ad onta del- 
la cura presa da Perugia per so- 
pirli. L'ultimo dei Papi, che nel 
XIV secolo dimorasse in Avignone, 
cioè Gregorio XI, si vuole che do- 
nasse a messer Giovanni di Siena, 
sua vita durante, Castel della Pie. 
ve. Però più probabilmente ebbe 
luogo tal donazione, compreso Chiu- 
sì ed altri luoghi, in favore del pro- 
prio nipote conte. Villata di Lore- 
na, che per mezzo di procuratori 
ne prese possesso nel maggio 1371, 
con grande sorpresa de’ Perugini. 
Ma nel 1375, avendo ricuperato il 
Castello la libertà, fece lega e fe- 
derazione colla repubblica di Firen- 
ze, e con Bernabò Visconti, signo- 
re di Milano, per cui in modo ono» 
rifico fu riconosciuto il suo domi- 
nio, che esercitava sopra diversi ca- 
stelli e terre. Ciò non pertanto non 
tralasciò le sue relazioni amichevoli 
con Perugia, che l’aiutava a com- 
primere i rinascenti moti civili, ad 
onta che su Castel della Pieve Ven» 
ceslao avesse rinnovata la protezio- 
ne imperiale. Grave poi fu il tu- 
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multo tra i guelfi, e i ghibellini, 
colla peggio di questi. 

Correndo l’anno 1393 disgustati 
i Pievesi per essersi da Perugia 
(che li riguardava quali sudditi ) 
mandato contro i patti per pode- 
stà Pellino Baglioni, il paese si ri- 
bellò, e guidati i popolani da Ne- 
ruccio d’ Oddo, assalirono con im- 
peto la rocca, proclamarono la li- 
bertà, e si dierono poi a Biordo 
Michelotti, con l’ajuto di cui ave- 
vano fatto una tal mossa. Questi 
col favore del duca Filippo Maria 
Visconti, prese il titolo di Conte del- 
la Pieve. E quando fu ampliata la 
di lui potenza, e si compose Peru- 
gia con Bonifacio IX, che vi si e- 
ra recato nel 1403, i Michelotti 
dopo avere respinto colle armi i Pe- 
rugini, e difeso il castello, ebbero 
il governo di Castel della Pieve, 
corrispondendo alla Camera aposto- 
lica l’annuo tributo di un pajo di 
fagiani. Di simili tributi parlam- 
mo all'articolo Caccia (Yedi). Ciò 
avvenne dopo che Biordo erasi im- 
padronito di Todi, Orvieto, Gualdo 
di Nocera, Trevi, Spello, Cesi, e 
dappoi ch’era divenuto signore di 
Perugia, e dopo eziandio che Bo- 
nifacio IX, nel dettò anno 1403, 
avea pubblicato l’ interdetto con- 
tro detti luoghi, e contro Castel 
della Pieve per essersi ribellati, 
e dati ‘ai Visconti e loro aderen- 
ti. Tuttavia nel medesimo anno, 
essendo tutti tornati all’ ubbidien- 
za ed all’alta sovranità della Se- 
de apostolica, il Papa li assolvet- 
te con pontificio breve de’ 3 no- 
vembre; e messer Giannello di lui 
commissario diede a Ceccolino, Gi- 
nolfo, ed Egano fratelli Michelot- 
ti per ventinove anni, con mero e 
misto impero, Castel della Pieve, 
col suddetto tributo. Passò poi Ca- 
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stello nel 1420 a Braccio Fortibrac- 
cio, dopo la morte del quale tor- 
nò a formare con Perugia stabile 
alleanza con patti onorevoli, to- 
gliendosi dalla breve dominazione 
di Cherubino della Staffa, nobile pe- 
rugino. 

Terminato il grande scisma d’oc- 
cidente, ed eletto nel 1417, Mar- 
tino V nel concilio costanziese, que- 
sto Pontefice fu sollecito di ricupe- 
rare alla Romana Chiesa i suoi do- 
minii, fra’ quali Castel della Pieve, 
compreso nella legazione apostolica 
di Perugia allora istituita, ma però 
immediatamente soggetto come Pe- 
rugia alla s. Sede, come si legge nel- 
la bolla Cum onus universalis gre- 
gis, data da Eugenio IV, XIII Kal. 
augusti 1432, quando spedì a Pe- 
vugia in qualità di legato, il Car 
dinal Giordano Orsini. 

Nel rimanente del secolo decimo- 
quinto sono degni di memoria i 
seguenti fatti; cioè la protezione e. 
tutela ricercate a Perugia dal Ca- 
stello, per difendersi dalle prepoten- 
ze de’ Visconti duchi di Milano in 
un al conte Francesco Sforza, e man- 
tenersi nella fedeltà, e divozione 
che professava alla santa Sede: le 
contese fra il Castello e Cetona sot- 
toposta ai Sanesi, co’ quali i’ Pie 
vani godevano buon’armonia; con- 


“ tese giudicate sovente, con autoriz- 


zazione pontificia, colla interposizio- 
ne della magistratura di Perugia, 
e della repubblica di Siena riguar- 
do ai particolari : il ricorso ad ÉEu- 
genio IV per le pretensioni di Che- 
rubino della Staffa: la fiera peste 
del 1462, che disertò l’infelice pae- 
se: la riforma delle municipali co- 
stituzioni operata nel 1464, nella qua- 
le furono proibiti i segnali, le inse- 
gne che si tenevano sulle pareti 
esterne delle abitazioni, le quali in- 
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dicavano il partito che seguivasi, al 
paro che le calze o altra parte del 
vestimento che indicava altrettanto; 
e la pace cogli orvietani sanzionata 
da Paolo II, sebbene le differenze 
si potraessero sino a Sisto IV Que. 
ste sono le cose rimarchevoli, che 
riguardano nel secolo XV Castel del. 
la Pieve. 

Nel pontificato di Alessandro VI, 
il duca del Valentinois, Cesare Bor- 
gia, avendo fatto prigioni in Sini- 
gaglia il conte di Gravina, e Paolo 
Orsini, nel recarsi a Siena, men- 
tre era nel Castello, udì la prigio- 
nia del Cardinal Orsini, e degli al- 
tri della stessa famiglia da lui odia- 
ta, e fece quivi strangolare ì due il- 
lustri prigionieri. Quindi nell'anno 
1510, racconta il Mariotti, Sag, 
Istor. di Perugia p. 577, che an- 
dando a Perugia il gran Giulio 
IT, onorò di sua presenza questo luo- 
go. Dal medesimo autore egualmen- 
te si apprende, a p. 581, che fece 
altrettanto l’ immortale Leone X, 
ricevuto colle distinzioni convenien- 
| ti al sovrano Pontefice. Ma non 
andò guari che Castel della Pieve 
fu immerso nelle più deplorabili 
sciagure, allorchè l’ esercito di Car- 
lo V, partendo nel 1527 da Roma, 
che aveva per due mesi orribilmen- 
te saccheggiata, si divise esso in 
due parti, una delle quali prese la 
via di Cortona, Perugia, Todi ed 
Orte per riunirsi, passato il Teve- 
re, con l’altra parte composta di 
Svizzeri, che preso aveano il cammi- 
no verso Castel della Pieve. Impru- 
dentemente, e per attaccamento alla 
Sede apostolica, i Pievesi contrasta- 
rono loro il passaggio, il perché fu- 
riosamente il nemico saccheggiò il 
Castello, e in parte lo bruciò, uo» 
cidendo da ottocento cittadini. In 
tanta desolazione i Pievesi furono 
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confortati dall’ umanità della re. 
pubblica sanese, e sollevati ed aju- 
tati dal Pontefice Clemente VII, cui 
erano ricorsi. Fu questo Papa che 
separò totalmente Castel della Pie- 
ve dalla legazione di Perugia, e lo 
pose sotto la sola e immediata sog- 
gezione della santa Sede, assegnan- 
dogli governatori perpetui, i quali 
da tal epoca sino alla fine del se- 
colo, furono sempre nobilissimi per- 
sonaggi, Cardinali, nipoti de’ Papi. 
Non riuscirà discaro, per non in- 
terrompere l’argomento, se qui farc- 
mo qualche cenno di essi. 

Da Eugenio IV in poi quattro 
potestà governarono il Castello , 
quindi successero i Cardinali gover- 
natori, che pei léro luogotenenti 
si fecero rappresentare. Clemente 
VII nominò per primo governatore 
perpetuo nel 1529, l’ insigne’ Car- 
dinale Giandomenico de Cupis no- 
bile romano, vescovo di Trani, e 
perciò chiamato il Cardinal Tra- 
nense, il quale per primo sua luo- 
gotenente nominò il cav. Agostino 
Recuperto di Arezzo. Nel 1546, 
Paolo III fece governatore perpetuo 
il suo parente Cardinal Tiberio Cri- 
spi romano, già governatore di Pe- 
rugia, e presidente all’edificazione di 
quel forte. Nel 1548 lo stesso Paolo 
III vi nominò il Cardinal Giulio Fel- 
tre, della Rovere, nipote di Giulio 
II; nel 1550 Giulio III vi pose 
per governatore, Ascanio duca del- 
la Corgna, suo nipote, che pur ave- 
va fatto governatore della Città Leo- 
nina, con mero e misto impero, 
col jus sanguinis, e totale giu- 
risdizione; Paolo IV nel 1557 ne 
affidò l’ incarico al nipote Matteo 
Stendardi nobile napolitano, e Pio 
IV, nel 1560, investì di questo go- 
verno Fulvio della Corgna da luì 
creato Cardinale, unitamente al fra- 
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tello Ascanio suddetto. Lo stesso 
Papa poi fece governatore il nipote 
Cardinal Gio. Antonio Sorbelloni 
milanese. S. Pio V nel 1571 diede 
l’uffizio al Cardinal Ferdinando 
de’ Medici, che il ritenne quando 
diventò gran duca di Toscana; ma 
rima quel Pontefice derogò alle sud- 
dette disposizioni di Giulio III, già 
rinnovate da Pio IV. Rimise s. Pio V 
Castel della Pieve ed i suoi concit- 
tadini sotto l’' immediato dominio 
della santa Sede, come lo erano in 
avanti, lo che si legge nella bolla 
Romanus Pontifecr, de’ 9g luglio 
1566. Finalmente nel 1589 Sisto 
V ne affidò il governo al proprio 
nipote Cardinal Alessandro Peretti 
di Montalto, che fu l’ultimo dei 
governatori perpetui. Nel 1590 Gre- 
gorio XIV vi nominò con patente 
della sagra Consulta per governa- 
tore Bartolomeo de’ Perigli nobile 
perugino, che ebbe quattro succes- 
sori, finchè divenuto Castel della 
Pieve città nel 1600, la stessa sa- 
gra Consulta vi nominò i gover- 
natori per mezzo di un pontificio 
breve, i quali durarono sino al 
1816, cui successero gli attuali go- 
vernatori, dipendenti dalla delega- 
zione apostolica ‘di Perugia. 

Sotto gli auspici e l’assoluto pa- 
cifico dominio de’ sovrani Pontefici, 
cominciò Castel della Pieve a re- 
spirar pace e quiete, ed a rifiorire 
nelle arti, nelle scienze, e nel com- 
mercio, cessando le prepotenze delle 
micidiali fazioni. Grato il Cardinal 
Ippolito Aldobrandini fiorentino, ai 
cordiali ed affettuosi trattamenti ri- 
cevuti dai Pievesi nel di luì passag» 
gio per questa terra, divenuto Pa- 
pa Clemente VIII, nel 1600 colla 
autorità della bolla, In superemi- 
nenti nulitantis Ecclesiae solio, data 
VII Kal. octobris, l’elevò al grado 
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di città col nome di Città di Ca- 
stello della Pieve, restituendole l’e- 
piscopale sede. Ma accaduti alcuni 
equivoci per la denominazione col- 
la Città di Castello, fu decretato in 
seguito a questo paese il nome di 
Città della Pieve. Dipoi pel pas- 
saggio delle truppe nel 1642 del 
duca di Parma Odoardo Farnese, 
che recavasi a conquistare Castro, 
e Ronciglione, dovette molto sof- 
frire questa città. Fermandovisi il 
duca in sembianza amica, nei pri- 
mi del mese di ottobre fece sac- 
cheggiare la città, e il territorio 
devastato per nove giorni. Nel se- 
guente anno furono maggiori le dis- 
avventure per Città della Pieve, ed 
il Chiana divenne teatro della guer- 
ra fra la santa Sede, e la Toscana 
alleata del Farnese. La città era 
guardata dal sergente maggiore Lui. 
gi Frizza napolitano, per ordine di 
Urbano VIII, e ricusando di arren- 
dersi, nè d'altronde potendo rice- 
vere gl’implorati soccorsi, fu assa- 
lita dal principe Mattia, fratello 
del gran duca Ferdinando IT, nell 
mese di giugno. Dopo validissima 
difesa, passati cinque giorni, fu co- 
stretto il Frizza a capitolare, e quin- 
di a’ 19 giugno entrò nella città il 
principe coll’esercito toscano. Mal. 
grado i patti di buona guerra, Cit. 
tà della Pieve dovette soffrire tutti 
gli effetti delle più crude ostilità, 
nè risparmiaronsi i conventi reli» 
giosi, ed altro di più sacro, come 
racconta il Bolletti alle pagine 109, 
e seguenti. Finalmente conchiusa la 
pace nell'aprile 1644 tra la santa 
Sede e i principi collegati, a’ 19 


.luglio partito l’esercito fiorentino, 


la città rimase nel primiero domi- 
nio di Urbano VIII, essendone ve» 
scovo il confessore di lui, Riginaldo 
Lucarini di Trevi, il quale, come rag» 
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conta il Novaes, tom. IX, p. 276, 
gli amministrò i sagramenti prima 
di morire. Ciò avvenne dieci giorni 
dopo la liberazione della città dalla 
dominazione straniera. Il Reginaldi 
era il quarto vescovo, che alla chie- 
sa Pievese avesse dato Urbano VIII. 
Nel secolo decorso Città della Pie- 
ve non andò esente da calamità 
prodotte dai passaggi delle truppe, 
massime austriache; ma nelle ulti- 
me invasioni lo spirito di modera- 
zione dei capi, esentò i Pievesi da 
ogni disastro. 

Ne tempi antichi la maggior im- 
portanza per Città della Pieve era 
la via consolare, che l’attraversava; 
e sino al 1526 si ha memoria che 
tuttora vi durasse la via postale, 
per cui i Pontefici che da Perugia 
sì recarono ad Orvieto e viceversa, 
passarono per Città della Pieve. In 
seguito la trascuranza posta nel re- 
golare le acque del Chiana fece 
perdere il vantaggio della strada, e 
cagionò la emigrazione ad Orvieto 
e Perugia di molte famiglie, che 
volevano evitare i miasmi ‘nocivi. 
Ma ripristinata la bella via, che da 
Orvjeto conduce ad Arezzo, ed in- 
fregato il Chiana, la città a grandi 
passi ritorna al primitivo splendo- 
re. Pure molto maggiori sarebbero 
ì vantaggi, se avesse luogo il com- 
pimento del canale del Chiana, na- 
vigabile sino all’Arno. 

Il confine del territorio di Città 
della Pieve con quelli di Cetona, e 
Chiusi, lungo il Chiana, fu motivo 
di frequenti vertenze fra le limi- 
trofe popolazioni per più secoli, e 
benchè i rispettivi sovrani territo- 


riali più volte conchiudessero ami- 


chevoli composizioni, pure uno sta- 
bile concordato non si ottenne che 
nel Pontificato di Pio VI, e nel 
granducato di Pietro Leopoldo poi 
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imperatore. A’ 4 febbraio 1778 ne 
fu rogato l’istromento al Piano di 
Cardeto dai notari Aurelio Cane- 
strelli pievese, e Michele Marini 
fiorentino. Contribuì molta all’ in- 
dustria cittadina, la bella strada 
che da Orvieto conduce ad Arezzo; 
ma molto maggiori sarebbero i van- 
taggi, se avesse luogo il già detto 
compimento del canale del Chia- 
na, navigabile sino all’ Arno. Anche 
il disseccamento del Chiana, che 
un aggregato piuttosto di paludi 
poteva prima chiamarsi, destò fre- 
quenti contese fra i popoli confi- 
nanti, principalmente per le devia- 
zioni del rapido torrente Astrone, 
prossimo a Cetona, il quale assai 
danneggiava le terre pievesi. I tre 
Papi Clemente VII, de Medici, 
Clemente VIII, Aldobrandini, e Cle- 
mente XII, Corsini, tutti fiorentini, 
se ne occuparono indefessamente , 
ma la gloria del compimento era 
serbata ai lodati Pio VI, e Pietro 
Leopoldo, pel concordato conchiusò 
nel 1780, l’articolo quinto del qua- 
le onorò Città della Pieve di cospi- 
cua magistratura, detta la Prefettu- 
ra delle acque, per provvedere ai 
successivi bisogni, e differenze. Ap- 
prendiamo dal citato Novaes, tom. 
XVI, p. 111, che in seguito, e nel 
1783, Pio VI, colla direzione del 
canonico Fantoni, fece prosciugare 
la vasta pianura, che circonda la 
Città della Pieve, e diede una nuo- 
va direzione alle acque del fiu- 
me Tresa, e ad altri torrenti, per 
cui si ottenne un maggiore spazio di 
terreno fruttifero, che prima ren- 
deva l’aria infetta, nè produceva 
che inutili erbe palustri. 

Città della Pieve oggi racchiude 
nel suo governo le comuni: di Pacia- 
no e di Piegaro coll’ appodiato Ci- 
bottola, e parecchi villaggi. Alla co- 
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mune poi soggiace l’ appodiato Sal- 
ci, già feudo, ed appartenente ai 
duchi Bonelli congiunti di s. Pio 
V. Nel decorso anno 1841 onorò 
Città della Pieve di sua pontificia 
presenza il regnante Gregorio XVI, 
allorchè reduce dalla visita di al- 
cuni principali santuarii de’ suoi do- 
minii, restituivasi alla capitale. Ai 
28 settembre partito egli da Peru- 
gia, vi giunse verso il mezzodì, ri- 
cevendo all’ ingresso gli omaggi del- 
la magistratura civica, mentre un 
drappello di giovani ottenne il per- 
messo di trarne a mano la carroz- 
za, lungo la strada del Casalino, la 
quale in memoria dell’avvenimento, 
per decreto del magistrato civico si 
vuole chiamata Zia Gregoriana. 
Ricevuto fu dipoi il Pontefice alla 
cattedrale da monsignor Giuseppe 
Maria Severa, vescovo da lui dato 
meritamente alla città, nonchè dal 
clero. Dal medesimo vescovo. rice- 
vette il Papa nella cattedrale ezian- 
dio la benedizione col ss. Sagra- 
mento. Poscia da una vicina log- 
gia benedì il numeroso popolo, con- 
dotto altresì dalle confinanti con- 
trade toscane. Indi passò ad abita- 
re nell’ episcopio. Quivi il Pontefice 
fu complimentato nel sovrano nome 


del regnante granduca di Toscana 


Leopoldo II, dal marchese Ginori 
suo gran ciambellano, in occasione 
di essersi il Papa avvicinato al tervi- 
torio toscano. Nelle ore pomeridia- 
ne ebbe luogo .una passeggiata, e 
la sera si fecero illuminazioni, e 


fuochi d’artifizio, che si ripeterono 


nella sera seguente. Nella mattina 
appresso il Papa ammirò nell’ ora- 
torio dis. Maria de Bianchi il di- 
pinto del Vannucci, che lodammo 
di sopra ; indi visitò la chiesa, e il 
convento de’ cappuccini, e il moni- 
stero delle clarisse, ove eransi uni- 
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te le religiose di altra comunità. 
Sempre egli era accompagnato dal 
zelante vescovo diocesano, e da 
quello di Soana Francesco Barzel- 
lotti, che dalla Toscana erasi re.» 
cato in Città della Pieve, per tri- 
butargli il tovuto ossequio. Nel do- 
po pranzo da una finestra dell’ e- 
piscopio il Papa vide la processio- 
ne, che si fece in onore della ss. 
Croce, e nella seguente mattina par- 
ti per Orvieto, lasciando negli abi- 
tanti, e nel popolo de’ paesi circon- 
vicini, la più religiosa consolazione. 
Monsignor Gioacchino Pecci, come de- 
legato apostolico della provincia, cor- 
teggiò sempre il santo Padre, che ri- 
cevette da tutti dimostrazioni di ve- 
nerazione. Poeticamente ne cele- 
bravono le gesta, d. Raffaele Bocci 
arcidiacono della cattedrale con de- 
cassillabi ed ode; il fratello del ve- 
scovo Pio Severa con decassillabi, 
e il p. Angelo Molle del collegio 
delle scuole pie con ode latina. Ta- 
li composizioni in istampa furono 
dispensate alla corte pontificia, e 
agli altri. Chi poi bramasse cono- 
scere in dettaglio la permanenza di 
Gregorio XVI in questa città, può 
leggere la Lettera narrativa, o sia 
il passaggio del sovrano Pontefice 
Gregorio XVI per Città della Pieve 
nel settembre 1841, del cav. Ange- 
lo Antonio Baglioni, Montepulciano 
184t. 

La luce del vangelo vuolsi in- 
trodotta in Città della Pieve sino 
dai tempi apostolici, verso l’an- 
no 67 di Cristo. Sant’ Ambro- 
gio arcivescovo di Milano nel tras- 
ferirsi a Roma, pel concilio con- 
vocato da s. Damaso I nell’anno 
382, passò per questo luogo, men- 
tre stavasi restaurando l’antico tem- 
pio degl idolatri per ridurlo al cul- 
to del vero Dio. Rimasto il santo 
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contentissimo dell’ospitalità de’ Pieve- 
si, procurò ad essi la confederazione 
con Milano, ed allorquando colà 
discuoprì i corpi de’ santi martiri 
Gervasio e Protasio, colle sue per- 
suasioni indusse i Pievesi ad eleg- 
gerli a protettori, anzi col nome 
del primo chiamarono il paese, per 
cui in molti antichi istromenti si 
legge: Castrum Plebis s. Gervasi. 
Asserisce il Monaldeschi, che quivi 
esistesse la ‘sede vescovile nel quinto 
secolo, giacchè nel concilio di Sie- 
na si trova sottoscritto un Stefano 
vescovo di Castel della Pieve; ma 
a cagione della barbarie de’ tempi, 
costretto il vescovo ad abbandonar- 
ne la cattedra, il Pontefice Pasqua- 
le II, dopo averla dichiarata Mul- 
lius dioecesis, nel 1100 l’unì al ve- 
scovo di Chiusi; riunione che fu 
confermata nel 1191 da Celestino 
III, mediante la bolla, Miserati ino- 
piam commissae tibi ecclesiae Clusi- 
nae; la qual bolla è riportata dal Mu- 
ratori, Antiquit. Ital. med. aevi, t. 
VI, pag. 421. Dall’Armamni si ri- 
leva che nel 1205 in Castel della 
Pieve vaveva l’arcipretura, e n'era 
investito un Todini di Gubbio. Nel 
1319 si ha dal succitato Pellini, 
che il vescovo di Chiusi emanò 
l’ interdetto a Castel della Pieve, 
ed alcuni dicono a cagione dell’uc- 
cisione del b. Giacomo operata da 
alcuni masnadieri, allorchè il servo 
di Dio da Chiusi restitui vasi a que- 
sta sua patria. Perchè la Pieve ve- 
nisse assoluta dalle censure eccle- 
siastiche, la città di Perugia man- 
dò messer Rigone d’ Ottanello in 
ambasciatore al vescovo chiusino. 

Nell’ anno 1600 Clemente VIII 
ridonò a questa città il seggio ve- 
scovile, colla summentovata bolla, 
data septimo kalen. octobris, la tol- 
se dalla unione di Chiusi, la di- 
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chiarò immediatamente soggetta al- 
la santa Sede, e riunì al territorio 
pievese varie terre, castelli, e vil- 
laggi posti ne’ territori di Orvieto, 
di Perugia, e di Toscana. Ora com- 
prendonsi nella diocesi sei terre, 
cinque castelli, e quindici ville, e- 
sercitando il vescovo la giurisdizio- 
ne sul capitolo, su due collegiate, 
su otto conventi di frati, su tre 
monisteri di monache, su trentatre 
parrocchie, e su più di venticinque 
mila anime. Il primo vescovo, elet- 
to da Clemente VIII, fu Fabrizio 
Paolucci nobile forlivese, che non 
potè consagrare a cagione di sua 
morte, supplendovi poscia a consa- 
grarlo Paolo V a’ 3 agosto del 
1605. Egli mostrò di esserne de- 
gno non solo per la sua virtù e 
dottrina, ma per avere restaurata 
la cattedrale, avervi eretto le due 
maggiori cappelle lateralmente, aver 
migliorato l’episcopio, aperto il se- 
minario, ed un convento di cap- 
puccine in s. Fiora. Mori in Roma 
nell'anno santo 1625, e fu sepolto 
nella chiesa di s. Maria in Vallicella. 
Fiorirono fra i suoi successori altri 
vescovi zelanti, dotti, e di santa vi- 
ta, come a dire Riginaldo Lucarini, 
che fu il primo a celebrare il sino- 
do; Fausto Guidotti da Offida, che 
intervenne a quello celebrato . nel 
1725 in Roma da Benedetto XIII; 
Ascanio Argelati di Bologna, che 
istitu le maestre pie, ed Angelo 
Maria Venizza della stessa Città 
della Pieve, canonico della catte- 
drale, che meritò questa sede nel 
1754 per volere del gran Bene- 
detto XIV, ad onta della sua ripu- 
gnanza. 

La cattedrale, che nel 1607 si 
ridusse all'odierna forma di croce la- 
tina, è dedicata ai ss. martiri Gerva- 
sio e Protasio, patroni della cittìù. 
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"Tra le sue reliquie si venera il cor- 
po del compatrono s. Ponziano mar- 
tire. Gio. Nicola Circignani, che si 
disse Pomarancio dal luogo nativo, 
e cittadino pievese, ne dipinse la tri- 
buna dell’altare maggiore; ma ap- 
pena ora rimane illeso il timpano 
del coro. La tavola di detto alta- 
re, che rappresenta la B. Vergine 
fra i principi degli apostoli, e i due 
santi patroni, è opera di Pietro Van- 
nucci pievese detto il Perugino, del 
quale pure è quello del battesi- 
mo di s. Giovanni, come del Poma- 
rancio sono i quadri della Madon- 
na del Carmine, e dello sposalizio 
di Maria Vergine. Il suo capitolo 
si compone dell’arcidiacono, unica 
dignità, di quindici canonici, fra i 
quali evvi il penitenziere e il teo- 
logo, di otto cappellani corali o 
beneficiati, e di altri ecclesiastici 
addetti al divino servizio. I cano- 
nici hanno l’uso della cappa ma- 
gna, e i cappellani, quello della 
mozzetta paonazza per concessione 
del Papa che regna, il quale fino dal 
1834 decorò i canonici di collare 
paonazzo, e fiocco simile al cappel- 
lo. Vi sono nella città tre parroc- 
chie, sei conventi di religiosi, cioè 
conventuali, cappuccini, agostiniani, 
serviti, e minori osservanti. Evvi 
un collegio, o scuola diretta dai pa- 
dri Scolopj, vi sono le maestre pie, 
e vha pure un monistero di mo- 
nache, un conservatorio insieme a 
quattro confraternite , un ospe- 
dale, il monte di pietà , un se- 
minario. Allorchè Benedetto XIII, 
secondo il Concilio di Trento, or- 
dinò l’istituzione de’ seminari, ad i- 
stanza del vescovo, e col disposto 
della costituzione, inter  multiplices, 
de'26 giugno 1729, applicò al se- 
minario l'eredità di Ludovico Man- 
ni, col peso di soddisfare le sue di- 
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sposizioni testamentarie. La mensà 
ad ogni nuovo vescovo, in cancel- 
leria apostolica, è tassata in fiorini 
ducento venticinque. 

Degli uomini illustri che fiori- 
rono in Città della Pieve per san- 
tità di vita, per dignità, e dottri- 
na, per valore nelle armi, e nel- 
le arti liberali, ampiamente  trat- 
ta il lodato Bolletti a pag. 262, e 
seguenti. Va però qui rammentato 
Gregorio Sellavi di Panicale, dio- 
cesi della Città della Pieve, che da 
Benedetto XIII nel 1728, fu crea» 
to Cardinale. Della città e diocesi 
della Pieve, oltre l’Ughelli, Ztalia Sa- 
cra, t. I. p. 586 e seyg., abbiamo ì se- 
guenti. Ridolfo Brasavalo, Breve rag- 
guaglio di Città della Pieve, estrat- 
to dalla sua storia diffusamente 
scritta dal medesimo, e donata mss. 
alla civica magistratura, Perugia, 
1686; Romanae adscriptionis albo 
nobilium romanorum, pei signori della 
Farnia o Fargna, originari di Lione, 
e patrizi della Città della Pieve, Ro- 
ma 1773; Giusepppe Bolletti, MWou- 
zie istoriche della Città della Pieve, 
Perugia 1830. Questo benemerito 
pievese, nell'occasione che il regnan- 
te Papa onorava la sua patria col- 
la di lui sovrana presenza, aven- 
do fatte ulteriori scoperte risguar- 
danti la stessa storia patria, pub- 
blicò colle stampe Appendice alle 
Notizie istoriche di Città della Pieve. 
A. voler accennare le principali, di- 
remo: 1.° Che Castel della Pieve fa 
Castello prima dei romani, e che 
al nome di Castel forte del Chiu- * 
sino, fu sostituito il Castrum Plebis; 
2.° Che per la sua importanza vi si 
rifugiarono i soldati di Antonio vin- 
to da Augusto, ma furono rispinti 
per non. incontrar l’ indignazione 
del secondo; 3.° Che Nerone nel 
passare per questa città inveì cru 
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delmente contro i cristiani, che ivi 
già esistevano; 4.° Che dall'anno 
4io sino a Pasquale II ventuno ve- 
scovi monachi ed abbati, governaro- 
no la chiesa vescovile di Castel del- 
la Pieve, senza mentovare altre no- 
tizie interessanti la patria istoria, 
civile ed ecclesiastica, come la ve- 
nuta nella città di Clemente VIII 
nel 1599. È noto che recandosi 
quel Pontefice a prendere possesso 
del ducato di Ferrara, partì da 
quella città appunto nell’anno 1399 
a’ 29 novembre, e rientrò in Ro- 
ma a’ 20 dicembre. Così il Novaes, 
Elementi della storia dei sommi 
Pontefici, t. IX, p. 36. 

CITTA’ RODRIGO ( Civitaten. 
Provinciae Compostellan.) o Ciu- 
dad Rodrigo, Rodericopolis. Città 
con residenza vescovile, nell’ antico 
regno di Leone in Ispagna, posta 
nell'antico territorio de’ Mirobri- 
gensi, in una pianura fertilissima, 
presso la riva destra del fiume A- 
guada, che si attraversa sopra un 
ponte di sette archi. Questa piazza 
forte di prima classe, colle ottime 
fortificazioni di cui è munita, serve 
alla Spagna di baloardo, sulla fron- 
tiera del Portogallo. Ha due sobbor- 
ghi, e le sue strade sono molto re- 
golari. Vi sono alcuni begli edifizi; 
e nella sua gran piazza si vedono tre 
colonne romane con interessanti iscri- 
zioni. Diversi scrittori spagnuoli credo- 
no, che questa città occupi l’area del- 
l'antica Mirobriga : altri, con mag- 
giore probabilità, opinano che essendo 
quella città rovinata, in suo luogo, od 
in quello di Zancia transcudana, 
‘ detta ancora Zancia oppidana, sia 
stata edificata Ciudad, verso l’anno 
1200 (o come dice Commanville nel 
1170, sotto.il regno di Ferdinando 
II, re di Leone e di Castiglia, ovve- 


ro reggente pel re Alfonso) appunto 
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perchè servisse di baloardo contro 
i portoghesi. Altri vogliono che fab- 
bricata dal conte Rodrigo Gonzales 
Gyron, da lui abbia avuto il nome, 
e perciò si dica Rodericopolis. Que- 
sta città fu presa dai portoghesi, e 
dagli alleati nel 1706 in quattro 
giorni; ma gli spagnuoli nel seguen- 
te anno la ripresero. Nel 1810 oc- 
cupata venne dai francesi, che, dopo 
averne distrutte le fortificazioni, la 
abbandonarono nel 1812 agli ingle- 
si, dai quali tornò alla monarchia 
spagnuola. 

La sede vescovile di questa città 
fu eretta nel decimo secondo, seco- 
lo, e fatta suffraganea della metro- 
poli di Compostella nella Galizia, 
tuttora vi sì mantiene soggetta. La 
cattedrale anticamente aveva un ca- 
pitolo composto di sette dignità, 
venti canonici, sette beneficiati, ed 
altri ecclesiastici addetti alla uffizia- 
tura. Vi erano nella città nove case 
religiose d’' ambo i sessi, e tre ospe- 
dali. La diocesi conteneva altra vol-. 
ta sessantatre parrocchie, ripartite 
in tre arcidiaconati. Attualmente la 
sede è vacante, e l’ultimo vescovo 
fu Pietro Emmanuele Ramirez de 
la Piscina, di Penne Cerrada dio- 
cesi di Calahorra fatto vescovo 
da Pio VII nel concistoro de 19 
dicembre 1814. Dalle ultime pro- 
posizioni concistoriali si rileva: 1.° 
Che la cattedrale è dedicata all’Im- 
macolata Concezione di Maria, Che 
il capitolo si componeva di sette 
dignità, la prima delle quali era il 
decano, di diciassette canonici com- 
preso il penitenziere , e il teolo- 
go, nonchè di cappellani povzionari, 
preti, e chierici; 2°. Che oltre la 
cura parrocchiale, amministrata da 
un vicario nella cattedrale, nella 
citta eranvi altre sei parrocchie, 
cinque conventi, quattro monisteri. 
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di monache, il seminario con alun- 
ni, diverse confraternite, ospedale, e 
monte di pietà. La tassa, registrata 
in cancelleria apostolica, ascende a 
fiorini quattrocento cinquanta. 

CIUM o CIUS. Sede vescovile del- 
la Bitinia, nell’ Asia minore, così 
chiamata perchè vuolsi edificata da 
Cius compagno d’ Ercole, nella ce- 
lebre spedizione degli Argonauti. 
Altri la chiamano Prusiade,  sicco- 
me restaurata da Prusia, che edifi- 
cò la città di Prusio. Fu già sede 
vescovile sino dal quarto secolo nel- 
l esarcato di Ponto, sottoposta alla 
metropoli di Nicomedia. Comman- 
ville asserisce, che nel nono se- 
colo fu sollevata al grado arcive- 
scovile; certo è, come dice l’'Oriens 
Christ. t. I, p. 631, che sedici ve- 
scovi vi ebbero sede. Oggidì non 
è che un villaggio detto Chiour o 
Chiaoux nella strada, che da Co- 
stantinopoli va a Bursa, in vicinan- 
za al mare ed alla città di Nicea. 
Fra Nicea e Cium, nell’anno 194 
avanti la nostra era, fu sconfitto 
Negro da Candido capitano della 
armata di Severo, aspirante ‘pure 
al romano impero. 

CIVICA PONTIFICIA pi Roma, 
o Guarpia Civica. Esiste in Roma 
un corpo di milizia volontaria chia- 
mato Guardia Civica, dichiarato per- 
manenrte dal’ sovrano Pontefice sin 
dalla sua istituzione. Esso si compone 
di nobili, possidenti, negozianti, capi 
di arti anche liberali, di capi di 
mestieri e botteghe, dall’ età di anni 
sedici compiuti fino. ai cinquanta. 
Questo corpo istituito per mantene- 
re la quiete, e la tranquillità della 
capitale, dal cui seno non è mai 
obbligato ad allontanarsi, è com- 
posto di uno stato maggior genera- 
le, di uno o più reggimenti di fan- 
teria, secondo la quantità della 
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forza, che ha la guardia, e secondo 
le circostanze, e li bisogni. L'im- 
pianto di ogni reggimento, è di due 
battaglioni. Ha inoltre una compa- 
gnia scelta di granatieri, che per 
maggiore onorificenza, e per la qua- 
lità del servigio, che presta diretta- 
mente al sovrano Pontefice, si volle, 
che dipendesse immediatamente dal 
comandante generale. Vi è inoltre 
una quantità di ufficiali, e sotto 
ufficiali senza truppa, e d'impiega- 
ti isolati civili, e militari occorren- 
li per i diversi interni servigi, e 
finalmente esiste un uditorato mili- 
tare. 

Il vestiario è uniforme in tutto 
il corpo attivo, avendo la montura*® 
bleu ad un petto con bottoni con- 
vessi lisci di metallo giallo, e pan. 
taloni di color amaranto con fascia 
di panno bleu, lo schakos di egual 
panno con visiera imperiale, pompò; 
e fiamma di piuma color amaranto. 
La buffetteria è di cuojo bianco. 

I soldati sono armati di sciabla 
con fucile, e bajonetta. Gli ufficiali; 
e sotto ufficiali, che sono in quie- 
scenza, ritiro, o riforma, hanno 
l'uniforme tutto bleu con pistagni- 
ni bianchi al collo con un botto- 
ne in mezzo, ed altro, ove si riu: 
niscono le ribalse, ed usano del 
cappello puntato con cappio, e fioc- 
chi, secondo il grado, o rango. 

La compagnia granaliera scelta 
per corrispondere all’onorifico, e de- 
coroso servigio, che presta nella se- 
conda anticamera del sommo Pon- 
tefice, appresso immediatamente alle 
guardie nobili, nella tenuta giorna- 
liera porta l’ uniforme bleu con 
due asole, o alamari d’oro al col- 
lo, e due simili ai paramani, con 
granate pur d’oro al di dietro. Fa 
uso dello schakos con metalli do- 
rati, e gallone d’oro, pompò, e 
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pennacchio amaranto. Nella gran 


tenuta la compagnia porta il bon-. 


net a pelo con cascate, e fiocchi in 
oro misto con seta, e pennacchio 
di piuma amaranto, potendo usare 
anche quello di color bianco. La 
montura è bleu con rivolti, para- 
mani, e collo amaranto con alama- 
ri d’oro al collo, ai paramani, e 
pattine, oltre le granate. Il panta- 
lone è di panno amaranto con fet- 
tuccia d’oro. Tanto nella bassa, 
che nell’ alta tenuta, i comuni e 
sotto ufficiali portano le spalline, e 
la ghiglia d’ oro mista con seta. 
Gli ufficiali sono tutti guarniti di 
oro.. Il suo armamento è la cara- 
bina con bajonetta, e la sciabla. 

Per la qualità del servigio, che 
presta questa compagnia nella corte 
del sovrano, rimane stabilito dal 
manuale della guardia civica, che 
non possono ammettersi all’ onore 
di far parte di detta compagnia 
scelta, se non che i negozianti, i 
mercanti d’importanza, i farmacisti, 
i droghieri, i gioiellieri, gli orefici, 
gl’ incisorì di camei, i mosaicisti, e 
gli esercenti un’ arte liberale, o 
quasi liberale, nei quali oltre la ci- 
viltà della professione, concorra la 
probità de’ costumi. Approvato che 
sia l'aspirante dal consiglio di am- 
missione, e riforma, deve vestirsi, 
ed equipaggiarsi a proprie spese 
senza alcuna dipendenza, e respon- 
sabilità del consiglio di amministra- 
zione del corpo, il quale non gli 
passa, che la carabina. 

Il servizio, che la guardia civica 
presta gratuitamente in Roma sotto 
l'immediata dipendenza de’ suoi uf- 
ficiali, è sempre ‘corrispondente al 
suo istituto, e alla quantità della 
forza attiva, di cui può disporre. 
Essa alla circostanza arma quoti- 
dianamente quei posti di Piazza, 
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che si fissano di concerto colla pre- 
sidenza delle armi, e nella dipenden- 
za della segreteria di stato. Negli 
ultimi otto giorni di carnovale pel 
mantenimento del buon ordine nel- 
la occasione delle carriere de’bar- 
beri, arma quella parte della via 
del Corso, che le viene assegnata, 
cominciando dal luogo della ripre- 
sa de’ cavalli, ove rimane l’ autorità 
governativa, prendendo così la drit- 
ta sulle altre truppe, che formano 
l'armamento del corso. Previa la 
superiore autorizzazione può tenere 
aperti per la città dei quartieri in 
corrispondenza al bisogno, ed alla 
forza. Il corpo civico concorre colle 
truppe di linea, avendo sempre la 
dritta, a far parata a sua Santità 
sulla piazza del Vaticano nel gio- 
vedi santo, e Pasqua di Risurre- 
zione per la solenne benedizione 
del Papa. Guarnisce pure un trat- 
to del luogo in cui passa la soleu- 
ne processione del Corpus Domini, 
della cappella pontificia, e poi colla 
precedenza sulla truppa di linea la 
siegue. Presta pure il suo servizio 
nei giorni, nei quali suole tirarsi il 
cordone dalla truppa, o farsì para- 
ta a sua Santità, cioè nel giorno della 
festa della ss. Annunziata, nel giorno 
di quella di s. Filippo Neri, nelle fe- 
stività dell’.Ascensione, e dell’ Assun- 
zione, nel giorno della festa di s. 
Carlo Borromeo, e così pure quan- 
do sua Santità suol partire dal- 
la capitale nei casi di viaggi, e 
villeggiatura, e nel ritorno della 
Santità sua in questa capitale. Nelle 
pubbliche funzioni, feste ordinarie, 
e straordinarie tanto religiose, che 
civili, e così nei pubblici spettacoli 
concorre, quando è chiamata, o ne 
viene ordinata dalla segreteria di 
stato, a mantenervi il buon ordine 
coi distaccamenti, sotto l’ immedia- 
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ta dipendenza de' suoi capi, e tal- 
volta ha armato anche i teatri. Si 
vede montare la guardia colla pro- 
pria bandiera nel quartiere presso 
il palazzo Apostolico abitato dal so- 
vrano Pontefice nel dì primo del- 


l’anno, nell’ anniversario della Co- 


ronazione del Papa, che regna, e 
nel dì della festa de’ss. apostoli 
Pietro e Paolo, come giorni solen- 
ni, anche in commemorazione di 
avere per lungo tempo prestato 
quotidianamente tal servizio al Pon- 
tefice nella guardia reale. Il corpo 
civico in fine presta qualunque im- 
preveduto servigio straordinario sì di 
unore, che di fatica nella capitale del- 
lo stato Pontificio, allorchè il coman- 
dante generale del medesimo ne vie- 
ne richiesto dalla segreteria di stato; 
per cui quando il governo accorda ai 
sovrani, che si recano in questa ca- 
pitale, la guardia d'onore, il corpo 
civico è chiamato a farvi il primo 
turno. 

Dagli ajutanti sotto ufficiali, e 
in deficienza di questi, dai sergenti 
maggiori, e sergenti, che si sono 
distinti col servigio, e con la con- 
dotta, si scelgono gli ufficiali di po- 
lizia alle porte di Roma, servigio, 
che ebbe principio fin dal 1817. 

La compagnia scelta poi, che vie- 
ne comandata dal suo capitano, a 
forma della richiesta di monsignor 
maggiordomo, o di monsignor mae- 
stro di camera secondo le rispettive 
attribuzioni, presta il suo servigio 
nella seconda anticamera Pontificia 
appresso immediatamente alle guar- 
die nobili in tutti i giorni, ne’ qua- 
li il Pontefice dà udienza pubblica, 
e così pure in quelli della cappella, 
o di altre funzioni. Concorre ezian- 
dio col suo armamento nelle cap- 
pelle, che il Papa celebra, o cui assiste 
fuori del palazzo Apostolico nelle 
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chiese, o basiliche di Roma. Altret- 
tanto fa nei Pontificali, che cele- 
bra il medesimo Pontefice, sempre 
dopo le guardie nobili, prendendo 
la dritta sui capotori, come si schie- 
ra nella sala regia del palazzo apo- 
stolico per le processioni, che vi 
hanno luogo, nelle sagre funzioni 
delle cappelle Pontificie. Per rende- 
re più agevole il servigio dell’ anti- 
camera, tal compagnia ha uan corpo 
di guardia nei due palazzi aposto- 
lici del Vaticano, e del Quirinale. 

All’ uditorato militare, che secon- 
do l’impianto si forma da un udi- 
tore generale, da altro uditore, e 
da un attuario, è affidato il ramo 
giudiziario di tutto il corpo. 

La guardia civica ha un coman- 
dante generale, che suol essere un 
principe romano, il quale dipen- 
de dal Cardinale segretario di stato. 


Origine della guardia civica 
di Roma. 


Nel declinare del secolo decorso, 
il flovidissimo regno di Francia pre- 
cipitò nell’anarchia, si eresse in re- 
pubblica, e giunse la sua conven- 
zione nazionale a decapitare il re 
e la regina, ad abolire ogni culto 
religioso, e a disporre anco l'’ ab- 
battimento della sede del cattoli- 
cismo. A tal effetto occultamen- 
te vi spedì emissari per sovvertire 
l'ordine pubblico, fra’ quali i più 
audaci furono La Filotte, e Basville, il 
quale però fu vittima della sua im- 
prudenza, e dell’irritata plebe. Seb- 
bene il tumulto e le conseguenze fos- 
sero affatto ignote al sovrano Ponte- 
fice Pio VI, la repubblica francese 
prese la morte di Basville per prete- 
sto al compimento de’suoi disegni, 
per cui il Papa che ne conosceva 
le mire, a difesa de’ propri sudditi 
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aumentò la Milizia Pontificia ( Ve- 
di). Nè andò guari che le truppe 
repubblicane a’ 19 gennaio 1796 


entrarono nel Bolognese, e costrin- 


sero Pio VI a conchiudere a’ 23 
giugno in Bologna un pregiudizie- 
vole armistizio, in cui oltre la per- 
dita delle legazioni di Bologna e 
Ferrara, e la città di Faenza, si 
dovette accedere a’ più grandi sa- 
grifizi ed umiliazioni. Mentre si 
attendeva per parte del direttorio 
di Parigi, alla ratifica degli articoli 
dell’armistizio, esso in vece esigette 
prima da Pio VI una pubblica vi- 
trattazione de’ brevi apostolici, coi 
quali avea giustamente condannato 
la costituzione civile del clero di 
Francia, per non violare la disci- 
plina della Chiesa. Interrotto per- 
tanto ogni trattato, il provvido Pon- 


tefice, per tutelare |’ integrità dei 


dominii della santa Sede e i suoi 
sudditi, ed in vista del movimento 
che doveva avere la truppa di li- 
nea, chiamata allora truppa rego- 
lata, \a quale dovea spedirsi ai con- 
fini del minacciato stato, contando 
sulla fedeltà e patriottismo, di cui 
sempre si pregiò il popolo romano, 
venne nella determinazione di affi- 
dare il servizio militare interno del+ 
la capitale agli stessi abitanti, con 
un corpo di civica milizia, che poi 
prese il nome di guardia civica. 
Ed è perciò che il Cardinal Bu- 
sca, segretario di stato, a'28 settem- 
bre 1796, emanò una notificazione, 
con cui invitò in nome del Papa ì 
bottegai ed artisti di Roma ad a- 
scriversi nei ruoli della milizia ci- 
vica. Questa fu stabilita in cinque 
battaglioni sotto il comando d’ un 
colonnello, un tenente colonnello ed 
un maggiore. Ad ogni battaglione fu- 
rono dati dei capitani, non che dei capi- 
tani tenenti, che assunsero il coman- 
VOL, XII 
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do delle diverse compagnie da ri- 
partirsi nei rioni della città, per la 
formazione dei battaglioni designa 
ti. Tali ufficiali si presero dal ceto 
.nobile ; da quello de’negozianti, ban- 
chieri; ed altri di civile condizione, 
gli uffiziali minori, come tenenti, sot- 
to-tenenti, ed alfieri; mentre tra i 
primi conduttori o proprietari di 
botteghe esercenti arti e mestieri, 
si scelsero gli altri graduati sotto» 
ufficiali. Il comando supremo della 
milizia civica fu affidato al senato» 
re di Roma d. Abbondio Rezzoni» 
co, nipote di Clemente XIII, con 
quelle istesse preeminenze e supe- 
riorità d'ispezione, che godeva il co- 
mando generale della truppa rego- 


lata. Ad ogni compagnia si assegnò 


un quartiere nei diversi punti della 
Città, per cui in un momento ne 
furono aperti trentuno, e situati in 
modo che reciprocamente all’ istan- 
te si potevano aiutare in qualun- 
que emergente, dappoichéè, secondo il 
Novaes, Zita di Pio VI, a quat- 
tordici mila uomini ascese la civica 
romana nel suo nascere. Le spese 
del primo impianto di tal guardia, 
e dei soldi, dalla metà di novembre 
a tutto dicembre di detto anno, 
furono sostenute dalla cassa de’ do- 
nì gratuiti fatti in seguito della no- 
tificazione di segreteria di stato de- 
gli 8 ottobre 1796, ed ammonta- 
rono a diecimila e duecento scudi 
circa. Le incumbenze assegnate al- 
la civica furono quelle di tutelare 
la pubblica sicurezza, la conserva< 
zione del buon ordine, e la polizia 
pubblica della città, dovendo fare 
tultociò che potesse. essere necessa- 
rio all’interna tranquillità del pae- 
se. Agl’individui, che montavano la 
guardia, si assegnarono per compenso 
venti baiocchi al giorno, cioè per 
ogni servizio gr e proporzio- 
I 
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nato fu quello pei sotto-ufficiali. 
Venne espressamente ordinato dal 
Pontefice, che la nuova truppa ci- 
vica fosse da tutti riconosciuta, ri- 
spettata, ed ubbidita al paro della 
truppa regolata; e quindi per di- 
mostrare la sovrana soddisfazione, 
pel copioso arrolamento degli a- 
bitanti, accordò lovo alcune prero- 
gative, esenzioni, e privilegi, come 
si legge nella notificazione del Car- 
dinal Busca de’ 13 novembre 1796, 
che principia colle parole, 2 reli- 
gioso e nobile zelo, ec. 

I privilegi, le esenzioni e le grazie 
accordate alla truppa civica da Pio 
VI, furono quelle concesse da Ales- 
sandro VIII ai soldati delle milizie 
urbane, e da Innocenzo XII agli 
alabardieri di monsignor governa- 
tore di Roma, ed ai patentati di 
Castel s. Angelo. Più, che nelle lo- 
ro cause civili e criminali, dovesse- 
ro giudicarsi dai giudici competenti 
di Roma, pagando la sola metà 
delle sportule, emolumenti e pro- 
pine. Dalle classi de’ sergenti e ca- 
porali si sarebbero prescelti li Ca- 
| po-rioni di Roma (Vedi), colla per- 
cezione dei soliti emolumenti; e 
venne decretato che in ogni anno 
per ciascuna compagnia si conferi- 
rebbero tre doti di scudi venticin- 
que l'una, da godersi dalle figlie 
dei civici. ‘Tali concessioni furono 
seguite dagli articoli militari per la 
truppa civica, pubblicati dal prin- 
cipe Rezzonico comandante genera- 
le, coi quali stabilironsi le norme 
pel servizio, e le pene pei tras- 


gvessori, che venivano giudicati dal 


tribunale militare, avendovi a tal ef- 
fetto l’uditore generale. Nel 1797 
la civica fu posta in azione, e poco 
dipoi fu raddoppiata la mercede a 
quelli che la firuivano. Intanto, co- 
me si dirà all'articolo Roma (Vedi), 
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accrebbero i torbidi dei male inten- 
zionati e partigiani della repubbli- 
ca francese, i quali più volte ten- 
tarono la rivoluzione; laonde inco- 
minciando dal generale, la civica 
accorse zelante ovunque per repri- 
mere l’audacia, e conservare la pub- 
blica tranquillità, come dimostrò 
nell’incauto tentativo rivoluzionario 
di Duphault, che ne restò morto 
nel palazzo Corsini a' 28 dicembre. 
Però questo disgustoso avvenimen- 
to, ad onta della pace di Tolentino, 
determinò i francesi ad effettuare 
la detronizzazione e deportazione di 
Pio VI, e l’intera occupazione del- 
lo stato della Chiesa, ciocchè si ve- 
rificò a’ 15, e 20 febbraio 1798, 
insieme alla istallazione dell’ effime- 
ra repubblica romana. Della guar- 
dia civica sotto tale illegittima epo- 
ca non se ne parla, seppure non si 
volessero ricordare le tre convoca- 
zioni fatte dal governo invasore, 
nelle due usurpazioni del 1798, 
sotto Pio VI, e nel 1808 sotto Pio 
VII, col nome di legione imperia- 


Ie, alle quali si può aggiugnere la 


terza nel 1812 colla denominazio- 
ne di Zegione della guardia nazio- 
nale. Essa era comandata da un 
colonnello, e formavasi di otto coorti, 
ognuna delle quali veniva comandata 
da un capo di battaglione. Si avverte, 
che questa civica fu obbligatoria, e 
che non valsero le ripulse di quelli 
che furono nominati per esentarse- 
ne. Le dette convocazioni poco van- 
taggio recarono, giacchè il governo 
f‘ancese si contentava di una con- 
tribuzione da chi. voleva esserne es- 
onerato, per cui adempivasi il ser- 
vizio dai più bisognosi, da pochi 
fanatici, o dai prezzolati fazionieri. 
Tuttavolta sotto la precaria ammi- 
nistrazione napolitana, e nei primi 


del 1814, la legione della guardia 
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nazionale, e massime i suoi uffiziali 
si adoperarono pel mantenimento 
dell’ ordine pubblico, specialmente 
pel fausto avvenimento del glorioso 
ritorno di Pio VII in Roma, ove 
entrò come in trionfo a'24 mag- 


gio 1814. 


Riorganizzazioni della guardia ci- 
vica, e notizie che la riguar- 
dano. 


Nel medesimo mese di maggio 
del 1814, ed a’ 14 detto, da mon- 
signor Sauseverino , poi Cardinale, 
commissario provvisorio delle ar- 
ini, autorizzato da monsignor Ri- 
varola , ora amplissimo Cardina- 
le, e a quell'epoca delegato aposto- 
lico di Pio VII pel ristabilimento 
del governo pontificio in Roma, ven- 
ne provvisoriamente confermata la 
guardia o legione nazionale, che dal 
1812 trovavasi in attività, la quale 
poi con successivo editto de’ 21 del- 
lo stesso mese fu disciolta, e in vece 
fu convocata la guardia civica pon- 
tificia, per affidarle la quiete e il 
buon ordine della capitale, finchè 
fosse riorganizzata la truppa di li- 
nea. Si formò essa di otto batta- 
glioni, sotto il comando del princi- 
pe d. Giulio Rospigliosi, romano, 
col grado di colonnello comandante, 
il quale lo eva stato pure della Le- 
gione della guardia nazionale, e di 
altrettanti comandanti scelti dal ceto 
nobile, non che di uffiziali subalterni 


scelti da quello de’ possidenti, ne- 


gozianti, e di civil condizione, a pro- 
posizione del colonnello, per mezzo 
dei capi battaglioni. Furono invita- 
ti a farne parte tuttii cittadini dai 
sedici ai sessanta anni inclusivi, me- 
no le persone artiste, che vivono 
del ritratto dalla giornata che lavo- 
rano, e quelle trovate inabili, oltre 
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gli ebrei. Si formarono otto quar- 
tieri, si ristabilì come prima il pa- 
gamento di baiocchi venticinque 
per i civici che volessero farsi vap- 
presentare da altri nelle guardie, e 
nei detti quartieri si aprì un ruolo 
per segnarvi i volontari, per forma- 
re uno o più battaglioni, che verreb- 
bono chiamati distinti, e gl’ individui 
sarebbero autorizzati a montuvarsi 
secondo il figurino stabilito, col go- 
dimento nel servizio militare del pri- 
mo rango nei posti. Fra i volonta- 
ri si ammettevano i probi possiden- 
ti, capi di negozio e mestieri, ed 
altri della classe civile. Avendo a- 
dunque la guardia civica occupato 
i posti della linea, i suoi uffiziali, 
oltre il servizio di piazza, ebbero 
l'onore di prestare il loro persona- 
le servizio di guardia del corpo al 
Pontefice sia nello scortarlo, sia nel- 
le sue anticamere, sia nelle sagre 
funzioni, e ciò fino al mese di ot- 
tobre 1814, epoca in cui ebbe luo- 
go la riorganizzazione delle Guardie 
nobili pontificie (Vedi). Ma essendo 
stata inoltre posta in attività la trup- 
pa di linea, il nominato prelato Sau- 
severino, con editto de’ 26 gennaio 
1815, disciolse pel primo febbraio 
la guardia civica di Roma, che in 
nome sovrano assai encomiò ; con- 
servando l'onore dell’uniforme al 
colonnello comandante, e ai capi di 
battaglione, e agli uffiziali subalter- 
ni della organizzazione ristretta, che 
fu lasciata per riattivarsi al biso- 
gno. | 
Non andò guari che ciò si veri- 
ficò nel medesimo anno con notifi- 
cazione del celebre Cardinal Con- 
salvi, segretario di stato, emanata 
a’ 27 dicembre, in cui rammenta i 
meriti della civica, per essersi do- 
vute spedire alcune compagnie di 
truppa di linea nella proviucia di 
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Campagna alla estirpazione de’ mal- 
viventi. Invitò pertanto tutti i na- 
tivi di Roma, e quelli che vi erano 
divenuti cittadini per domicilio, cioè 
i nobili, i possidenti, i proprietari, 
ì negozianti, e i capi di mestieri 
dall'età di anni sedici sino ai cin- 
quanta, dovendo solo tali classi far 
parte del nuovo arrolamento, di cui 
fu fatto il suddetto principe Rospi- 
gliosi brigadiere comandante gene- 
rale; e lo scopo di questa riorga- 
nizzazione del corpo, si fu per la 
sicurezza, e tranquillità della capi- 
tale. AI comandante fu dato posto 
nella congregazione militare, alla 
guardia la preeminenza sulla linea, 
e a’ suoi individui il privilegio del 
foro militare con un uditorato par- 
ticolare distinto da quello detta li- 
nea, la franchigia personale sul 
macinato, e sul vino, per la fe- 
sta di s. Pietro, una distribuzio- 
ne di medaglie di argento che si 
sogliono coniare per tal solennità, 
per premiare i benemeriti ; ed in ogni 
estrazione del lotto una delle cin- 


que dotazioni a vantaggio delle lo- 


ro figlie, o sorelle, o parenti pros- 
sime. Nel medesimo giorno, il pre- 
lodato Cardinal Consalvi pubblicò 
i Regolamenti, ed istruzioni relati- 
ve alla guardia civica di Roma, 
che riguardano specialmente il pri- 
vilegio del foro militare. Molti con- 


corsero ad ascriversi nei ruoli, laon-. 


de nel febbraio 1816 intrapresero 
il servizio, e per le parate della se- 
guente settimana santa, e solennità 
di Pasqua, fu pronto un battaglio- 
ne completamente monturato, che 
prese la dritta del quadro aperto 
sulla piazza del Vaticano per le so- 
‘lenni benedizioni papali. Quindi nel 
settembre Pio VII accordò al cor- 

civico l'onorevole distintivo del: 
la bandiera, che con religiosa pom- 
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pa militare fu benedetta nella chie- 
sa di s. Silvestro al Quirinale, da 
monsignor arcivescovo di Trabison- 
da nella mattina del primo otto- 
, bre, e quindi fu depositata presso 
il detto comandante generale. Nel- 
l’anno seguente 1817 con notifica- 
zione de’ 24. luglio il Cardinal Con- 
salvi dichiarò la soddisfazione del 
Papa per la civica, ed a rendere 
meno gravoso, e più equabilmente ‘ 
diviso il servizio, ordinò che tutti 
i capi di negozi, arti, e mestieri, 
non che i padroni di botteghe, che 
non avessero legittimo impedimento, 
fossero iscritti nel ruolo civico, ve- 
nendo aggiunti ai privilegi concessi, 
l'esenzione dal pagamento per la 
patente di esercizio, e l'abilitazione 
di farsi rappresentare da un figlio 
O nipote. 

Nuova e solenne prova della pre- 
dilezione di Pio VII per la civica, 
certamente fu il posto distinto che 
accordò nelle sue pontificie antica- 
mere, dopo le guardie nobili, alla 
compagnia scelta della medesima 
guardia, così detta dall’essere com-. 
posta di persone di civil ceto, e 
monturate nobilmente, la quale fu 
organizzata nello stesso anno 1817; 
distinzione che in seguito fu am- 
pliata in molte delle sagre funzioni, 
cui assiste o celebra il sommo Pon- 
tefice, come si può vedere all’ arti- 


colo Carrerte Pontiricie. Va qui. 


avvertito, che quando la civica era 
coattiva, vi erano due compagnie 
scelte, una di granatieri, e l'altra di. 
volteggiatori, le quali nel 1826 fu- 
rono unite insieme, ed ora formano 
l’attuale compagnia scelta. Alla com- 
pagnia poi degli usseri a cavallo, 
così detti perchè il loro ricco ve- 
stiario era alla foggia degli unga- 


resi, composta di persone civili, ed 


istituita nel 1819, in occasione del-. 
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la solenne processione del Corpus 
Domini, venne dato l’onore di scor- 
tare il Pontefice, presso il suo tre- 
no, e dopo le dette guardie nobili, 
in tutte le pubbliche funzioni pa- 
pali, compresa la processione del 
Corpus Domini. Sembra che non 
debba passarsi sotto silenzio il fedele, 
e più grave servigio reso dalla fan- 
teria- e cavalleria civica nel 1820, 
a motivo della costituzione adottata 
dai rivoluzionari nel contermine re- 
gno di Napoli, per cui la cavalleria 
specialmente pattugliò per Roma al- 
ternalivamente ai dragoni in tempo di 
notte per più mesi. L' iutiero corpo 
poi si distinse per la sua fedeltà e 
prontezza nell’accorrere alla difesa 
del Pontefice, e. del suo governo nella 
sera dei 13 febbraio 1821, in cui 
pel falso, ma creduto vero allarme 
di una imminente aggressione della 
capitale per. parte delle truppe ri- 
voluzionarie napolitane, in una sola 
ora la guardia civica rilevò da tutti 
i posti. di piazza, ed anche dai tea- 
tri la truppa di linea, acciò questa 
potesse subito mettersi in marcia, 
ed in istato di difesa. La cavalleria 
poi fu piazzata al Quirinale ove 
abitava Pio VII anche per sommi- 
nistrare, siccome fece, le ordinanze 
a cavallo in servigio del Cardinal 
segretario di stato, da cui si ema» 
marono gli ordini per mezzo di con- 
tinue e pressanti spedizioni. 

Ed è perciò che la notificazione 
del Cardinal Consalvi, data a’ 14 
febbraio 1821, sarà sempre un mo- 
numento di gloria alla civica di 
Roma, perchè nel nome dell'im- 
mortale Pio VII, ne rileva i pregi 
e i servigi anco straordinarii, l’as- 
siduità e la fedeltà de’ medesimi, ciò 
che pur si legge nell’altra notifica- 
zione, cui lo stesso por porato pub- 
Dlicò a'-6 marzo 1822. Anzi in que- 
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sta, per l'aumento del militar ser- 
vigio, venne ampliato il permesso 
ai civici di farsi rappresentare an- 
che da un parente, o ministro, o 
giovine del proprio negozio e bot- 
tega; ma si obbligarono a far parte 
del corpo i banchieri, i mercanti di 
campagna, ed ogni capo di nego- 
ziato o traffico; non che tutti gli 
impiegati secolari, autorizzati però 
a farsi rappresentare mediante il 
pagamento d’una tassa, lo che pur 
fu concesso ai mentovati banchie- 
ri, ec. Inoltre furono chiamati al 
pagamento d’una «uota mensile i 
bottegai di arti e mestieri infimi, e 
i bottegai e negozianti ebrei, in 
luogo di prestare servigio, goden- 
done i vantaggi come lo adempis- 
sero, e facessero parte del corpo, 
meno quei privilegi accordati dal 
sovrano Pontefice a chi serviva per- 
sonalmente, dei quali non potrebbo- 
no godere i rappresentati mediante 
pagamento. 

Quindi, con l ordine del giorno 
de' 26 aprile 1822, si stabilì un 
nuovo impianto, dappoichè ai cin- 
que battaglioni furono sostituite le 
divisioni, gli antichi comandanti si 
promossero a colonnelli divisionari, 
e dalla nobiltà si presero de’ nuo- 
vi tenenti colonnelli, come al gra- 
do di maggiori si esaltarono i be- 
nemeriti capitani. Dipoi, nei primi 
del 1823, avendo il principe Rospi- 
gliosi rinunziato al comando della 
civica, Pio VII a’ 28 gennaio ne 
dichiarò successore il principe ro- 
mano d. Paluzzo Altieri senatore 
di Roma, col grado di comandante 
generale. Il detto impianto non eb- 
be sviluppo ed esecuzione, ed in 
vece si venne all’organizzazione di 
due reggimenti composti di due bat- 
taglioni, e nello stesso tempo si 
stampò il Manuale relativo al cor- 
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po della guardia civica di Roma, 
nel quale si descrissero i regola- 
menti, l'istruzione disciplinare e 
penale, ec. per legge stabile del cor- 
po, e si enumerarono tuttì i privile- 
gi sovrani fino a quell’ epoca con- 
cessi al corpo civico. Il detto Ma- 
nuale riguarda il corpo civico con 
leggi obbligatorie a servire, per cui 
fu pubblicato a’ 26 aprile 1823 
con approvazione della segreteria 
di stato. Morto Pio VII a' 20 ago- 
sto, i civici ne scortarono il convo- 
glio funebre, e prestarono il servigio sì 
nelle esequie novendiali, che pel con- 
clave, alla guardia reale del Quirina- 
le, come facevano prima della mor- 
te del Papa, e successiva elezione, 
e coronazione di Leone XII. 
Questo Pontefice, mediante la no- 
tificazione, che pubblicò a’ 21 no- 
vembre 1823 il Cardinal della So- 
maglia segretario di stato, previo 
un elogio alla civica, per le mol. 
tissime istanze degl’individui della 
medesima, che erano obbligati a 
servire personalmente, o a pagare 
una tassa pel rimpiazzo, accordò il 
domandato riposo, rimanendo fer- 
mo l’impianto del corpo, e con- 
servandogli il tenue servizio giorna- 
liero alla custodia della bandiera, 
che fu depositata in Campidoglio 
nell’appartamento del senatore, ed 
accanto al trono; per cui fu con- 
servato il posto della guardia per 
essa nel Campidoglio medesimo, da 
farsi dai fazionieri a soldo, il quale 
posto nell’agosto 1826 fu dato alla 
truppa di linea. Abolì la tassa di 
rimpiazzo, conservò per metà il pri- 
vilegio delle esenzioni dal paga- 
mento della tassa patente, la licen- 
za per la caccia, le dotazioni, e per 
carcere în caso di arresto, il pro- 
fosso stabilito in Campidoglio, ‘o il 
Castel s. Angelo. A tutti gli uffiziali 
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sino al grado di sergente maggiore 
si permise indossarne l’ uniforme, 
co’ rispettivi distintivi. In seguito, 
e sebbene nell’agosto 1826 fosse 
agli antichi impiegati del corpo ri- 
formato il soldo che godevano, Leo- 
ne XII reputò opportuno che la 
civica riprendesse le sue militari 
funzioni, concorrendo al disimpegno 
del servizio ordinario della piazza 
di Roma, ed altri straordinari, ma 
senza coazione, e costringimento al- 
cuno. Tuttavolta la massima parte 
de' civici, venerando i sovrani inviti, 
si ascrissero tra i volontari, si ri- 
pristinarono tutti i privilegi, e riat- 
tivossi il servizio, esaurito in parte 
da’ fazionieri pagati dal governo, ne- 
gli otto posti militari. Il corpo sì 
prestò alle straordinarie parate nelle 
principali funzioni annuali sì pub- 
bliche, che sagre, alle quali Leone 
XII per distinzione aggiunse i tre 
servizi ordinari ai quartieri della 
guardia reale presso il palazzo apo- 
stolico, ne’ tre solenni giorni del 
primo dell’anno, della festa de’ prin- 
cipi degli apostoli, principali pro- 
tettori di Roma, e dell’anniversario 
della coronazione del sommo Pon- 
tefice, siccome di sopra si è già ac- 
cennato. 

Per morte di Leone XII, nell’an- 
no 1829, ed elezione di Pio VIII, 
la civica rese i medesimi servigi 
suddescritti : quest’ultimo Papa am- 
pliò ad essa il privilegio del foro 
criminale, e manifestatisi nel 1830 
alcuni torbidi nello stato, per ri- 
verbero di quelli gravi insorti in 
altri, fu aumentato al corpo il ser- 
vizio, ed accresciuta la vigilanza 
mediante duplice ispezione, rinfor- 
zi, e pattuglie, anco della compa- 
gnia a cavallo degli usseri a tutela. 
dell’ ordine pubblico. Passato agli 
eterni riposi Pio VIII, ì civici sì 
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prestarono nel trasporto del di lui 
cadavere, nella sede vacante, ed alla 
esaltazione al pontificato di Grego- 
rio XVI regnante, che si verificò 
a’ 2 febbraio 1831; indi, a' 7 del 
medesimo mese, giunse in Roma 
l’infausta nuova della insurrezione 
di alcune provincie de’ pontifici 
dominii, nelle quali i ribelli avea- 
no profittato dell’interregno. Que- 
sto triste avvenimento se trafisse il 
suo paterno animo, riuscì poi di 
gloria, e al corpo civico di occasio- 
ne luminosa per dimostrare il sin- 
cero patriottismo , ed il vivo reli- 
gioso atlaccamento alla santa Sede, 
e al novello sovrano Poutefice. La 
sera degli 11 febbraio ne diedero 
i civici volontari mirabile prova, 
dopo che alcuni sciagurati avevano 
tentato sorprendere a piazza Colon- 
na il valore e la fedeltà della bra- 
va truppa di linea pontificia. Giac- 
chè consistendo allora il corpo in 
circa quattrocento individui, in ve- 
ce di ,recarsi a riposare alle pro- 
‘prie case, dopo avere prestato il 
servizio del caruevale, spontanea- 
mente si posero a disposizione dei 
superiori, e senza risparmiare disa- 
gi e fatiche s'impiegarono perchè 
la pubblica quiete non venisse al- 
terata. La compagnia scelta avendo 
alla testa il suo capitano, si munì 
e restò sulle armi al Quirinale a 
difesa del suo sovrano, e ne rad- 
doppiò in seguito la guardia in quel 
palazzo apostolico. Ma nel giorno 
seguente, il Cardinal Bernetti pro- 
segretario di stato, emanò una no- 
. tificazione, colla quale pel manteni- 
mento dell'ordine contro le prave 
macchinazioni dei malintenzionati, 
comandò che oltre i civici già ar- 
ruolati, ognuno dei quattordici pre- 
sidenti regionari scegliesse cento in- 
dividui atti a concorrere alla di- 


CIV 279 

fesa delle proprie famiglie, sostanze e 
pubblica incolumità. Indi a' 21 dello 
stesso mese pubblicò il medesimo 
Cardinal Bernetti un’altra notificazio- 
ne, colla quale per diminuire il servi- 
gio personale, o la quota di contri- 
buenza a quelli civici, che si face- 
vano rappresentare, dovendo il cor- 
po quasi per intero ricoprire l’ ar- 
mamento della città, perchè gran 
parte della truppa di linea era stata 
spedita contro i rivoltosi, dichiarò 
che la guardia sarebbe composta di 
tutti i cittadini atti a portare le 
armi, esclusi gli ecclesiastici, cioè 
quelli che avessero compita l’età di 
anni venti, e non altrepassassero 
quella di sessanta, potendone anco- 
ra far parte quelli, che superando 
tal’età, volessero appartenervi. Oltre 
a ciò furono pure esclusi quelli che 
vivono di mercede giornaliera, e 
gl’ impotenti vennero autorizzati a 
farsi rappresentare. Indi il coman- 
do generale notifico che le cancel- 
lerie dei cinque colonnelli riceve- 
rebbono le iscrizioni degl’ individui. 
Sia ad eterna lode de’ romani, alla 
voce del sovrano invito, senza di- 
stinzione di ceti, senza riguardo alla 
nascita, nobili, e plebei, possidenti, 
impiegati, legali, artisti, bottegai, 
in una parola gli abitanti della ca- 
pitale del cristianesimo tutti cor- 
sero in fretta a dare il loro nome. 
Furono pertanto nominati altri uf- 
ziali di stato maggiore, e gran nume- 
ro di uffiziali subalterni ; si formaro- 
no quattro reggimenti, vennero de- 
slinati i battaglioni e le compagnie, e 


‘col medesimo ordine dell’ iscrizione 


si prestò indistintamente il servizio 
ovunque venne comandato. Partita 
da Roma la truppa di linea, il quar- 
tiere del Quirinale, il palazzo apo- 
stolico colla sagra persona del Pon- 
tefice, c la protezione dell’ ordine 
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pubblico si affidarono alla civica, sus- 
sidiata da sole due compagnie au- 
siliarie pagate con le tasse di quel- 
li che si facevano supplire nel ser- 
vizio, secondo il permesso dato dal 
prelodato segretario di stato con 
notificazione de’ 3 giugno 1831. Con 
essa, e con altre il regnante Gre- 
gorio XVI esternò in modo solen- 
ne l’alta sua soddisfazione, gratitu- 
dine, e paterna benevolenza al be- 
nemerito e fedele corpo civico . 
Non deve omettersi a lode del 
comandante generale di quel tem- 
po, che il superior governo, nel luo- 
go il più forte del palazzo senato- 
rio in Campidoglio, fece un depo- 
sito di armi di diverse specie per 
armare in un momento più di mil- 
le civici; e queste munizioni da guer- 
ra ed armamento ‘furono affidate al- 
la custodia di persona del corpo ivi 
residente, cioè del benemerito udi- 
tore generale del medesimo, l’avvo- 
cato Vincenzo del Grande; e ven- 
ne il deposito segretamente ispe- 
zionato dal conte Resta, tenen- 
te generale delle milizie pontificie; 


quindi diminuito il timore, le mu-. 


nizioni e l'armamento furono ri- 
portate in Castel s. Angelo. Cessate 
le turbolenze, e rientrata la truppa 
di linea nella capitale, il servizio dei 
civici venne alleggerito, massime di 
quelli da ultimo ascritti e non mon- 
turati, conservandosi però i ruoli per 
averli pronti ad ogni appello che 
la necessità richiedesse; cessando an- 
cora la tassa imposta a' contribuenti, 
e venendo in vece aumentato il nu- 
mero de’ volontari. Il perchè a’ 25 
luglio vitornò il corpo nell'attività 
dell’antico servizio, e le due compa- 
gnie ausiliarie passarono sotto il co- 
mando della linea. Quindi il bene- 
fico Pontefice, appena istituito l’or- 
dine equestre di s. Gregorio Ma- 
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gno, in contemplazione de’ prestati 
servigi, conferì la decorazione del- 
la gran croce al comandante gene 
rale principe Altieri, di commenda- 
tore ai colonnelli, e di cavaliere a- 
gl’ individui dello stato maggiore, 
ed altri uffiziali civici. L’intiero cor- 
po civico poi fu premiato quando il 
regnante Gregorio XVI disse di lui 
non solo a Roma, e alle provincie, ma 
all'Europa, queste memorande, e so- 
lenni parole:-» Gloria sia pure e lo- 
» de a quegli onorati cittadini, che 
» unitisi premurosi in milizia civi- 
» ca vegliarono indefessi sotto le 
» armi e tra i travagli di servizio 
» il più stretto alla salvezza della 
» Nostra persona, e alla quiete di 
» questa città. Noi osservammo con 
» tenerezza gareggiare in questo ge- 
» neralmente, e indistintamente col 
» popolo, persone tratte dalla no- 
» biltà più illustre, e da quanto ev- 
» vi in tutti gli ordini di scelto 
» ed attivo. Cavo ci è il dichiavare, 
» che a prove sì belle di divozio- 
» ne corrisponderà sempre la pie- 
»» nezza del Nostro affetto, che non 
» sarà pago se non colla sicurez- 
» za della compiuta felicità di fi- 
» gli così fedeli”. 

‘ Per morte del menzionato prin- 
cipe, il corpo civico gli prestò i mi- 
litari onori, ed il regnante Ponte- 
fice gli diede in degno successore a’ 13 
gennaio 1834 il principe d. Do- 
menico Orsini romano, che avea no- 
minato anche senatore di Roma... 
Questi subito ne assunse il coman- 
do, nel successivo giorno 20 gen- 
naio, convocò nell’appartamento se- 
natorio di Campidoglio tutti gli uf 
fiziali civici, per assicurarli dell’im- 
pegno con cui andava ad occupar- 
si per conservare in lustro il cor- 
po civico, eleminandone gli abusi. 
Di fatti egli riformò le compagnie 
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restringendone il numero, e ridu- 
cendole in una sola arma; regolariz- 
zò il pagamento delle franchigie, pa- 
reggiò il numero delle teste nelle 
compagnie, essendo allora i volon- 
tari soli quattrocento cinquantuno. 
Soppressa la compagnia a cavallo 
degli usseri, ridotta inservibile a 
cagione del ristretto suo nunîero, 
stabilì un esatto metodo sulla di- 
stribuzione e durata del vestiario; 
riattivò le manovre e le istruzioni 
militari, e richiamò all'osservanza le 
anteriori discipline. Avendo la guar 
dia civica la precedenza sulla distin- 
ta milizia urBana, o Capotori (Ve- 
di), nel 1835 la segreteria di stato, 
a' 31 gennaio, glielo confermò, an- 
che pel luogo in cui nel carne 
vale guarnisce il corso. Nel seguen- 
te anno vennero riformati, e posti 
al seguito de’ reggimenti gli uffizia- 
li e comuni esuberanti, od inabili 
ec., venendo pure regolarizzata la 
distribuzione delle medaglie di ar- 
gento, che si coniano per la festa di 
s. Pietro, secondo la concessione nar- 
rata di sopra; indi fu rinnovato e 
migliorato l'armamento. Nel 1837, 
prima della manifestazione del pe- 
stilenziale morbo cholera, il nume- 
ro dei volontari spontaneamente si 
raddoppiò, il che provocò elogi sì 
al corpo che ai capi, dati dal Car- 


dinal Lambruschini attuale segre- - 


tario di stato, per nome espresso 
del Papa che regna. ll morbo rapì 
circa ventisei comuni, cui la compa- 
gnia scelta celebrò solenni esequie 
nella chiesa di s. Maria Maddalena 
de’'ministri degl’infermi. 

Nel 1838 per sovrano favore si 
riabilitarono al godimento di tutti 
1 privilegi, analoghi allo stato at- 
tuale, gli uffiziali, che per la loro ri» 
forma n’ erano decaduti; poscia il 
corpo sì prestò per l’esposizione ed 
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estrazione degli oggetti donati, ad 
utile degli orfani del cholera asia- 
tico. Rimanendo alla civica il solo 
posto stabile sul Campidoglio, dimi- 
nuitisi i volontari, a' 13 giugno 1838 
fu consegnato alla truppa di linea. 
Sospeso così il tenue servizio ordi» 
nario, non rimase alla civica che 
quello straordinario. Lo zelo del prin- 
cipe Orsini ottenne l'autorizzazione, 
e le facoltà per riformare e dare 
un novello impianto al corpo civi- 
co, che produsse lodevoli risulta» 
ti; e tanto per le spalline, che pei 
distintivi del servizio militare, la guar- 
dia civica si uniformò, pegli uffizia- 
li, e sotto uffiziali, a quello che pra- 
ticasi dagli uffiziali della piazza di 
Roma. Dipoi, coll’ordine del giorno 
datato 4 agosto 1840, il principe 
Orsini pubblicò altri sedici privi. 
legi concessi da Gregorio XVI al- 
la civica di Roma sua capitale, con 
biglietto di segreteria di stato dei 
15 luglio precedente. A _volerne in 
compendio fare qui menzione dei 
principali, essi consistono come ap- 
presso . 

Che nella collezione degl’impie- 
ghi, a parità di requisiti, al borghe- 
se sarà preferito il civico; fermo ri- 
manendo il diritto accordato coll’ ar- 
ticolo 163, parte prima del Manua- 
le civico, agli aiutanti sotto uffizia- 
li, ed ai sergenti maggiori, per ot- 
tenere i lucrosi posti di uffiziali 
di polizia alle porte della città, si 
dispose che in caso che tali gra- 
duati non vi concorrano, o non sie- 
no idonei al servizio, ogni civico 
potrà concorrervi ec.; i civici che 
avranno servito dodici anni, conti- 
nueranno a godere la licenza del- 
l’uso dell'archibugio per la caccia, 
il carcere militare, e l’annua fran- 
chigia. Chi avrà servito venti anni 
godrà l'onore dell’uniforme, l’exe- 
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quatur nei mandati civili, l'esenzione 
della tassa patente, e dell’ alloggio 
militare. Si classificarono i privilegi da 
godersi dai rappresentanti dei civici. 
Si concesse al civico di porre sul- 
l'uniforme uno scaglione, o striscia 
di panno rosso dopo avere servito 
tre anni. Si stabilirono, oltre le me- 
daglie per la festa di s. Pietro, per 
la ricorrenza anniversaria della co- 
ronazione del Papa, due medaglie 
d’oro pegli uffiziali, e dieci di argen- 
to pei sotto uffiziali e comuni volon- 
tari, coll'epigrafe : Al merito, e con 
contorno speciale per la guardia ci- 
vica di Roma, onde il comandan- 
te generale possa premiare i bene- 
meriti del corpo: chiunque verrà 
decorato di tali medaglie, avrà dirit- 
to di portarla sull’uniforme sospesa 
ad un nastro bianco e giallo. Il ve- 
stiario fu fissato, e stabiliti gli or- 
namenti e i distintivi delle compa- 
gnie scelte nella tenuta giornaliera 
e nell'altra di parata, in corrispon- 
denza all’onorifico servizio che pre- 
sta nelle anticamere e cappelle Pon- 
lificie, su di che già si è di sopra 
‘ fatto cenno. Gli uffiziali della com- 
pagnia scelta potranno fuori di ser- 
vizio indossare le spalline devolute 
al grado superiore al loro grado; il 
sergente maggiore indosserà i di- 
stintivi di aiutante sotto - uffiziale, 
l’aiutante sotto-uffiziale quelli di sot- 
to-tenente: i sotto-uffiziali, ed i co- 
muni sono pure autorizzati fuori di 
servizio ad indossare due mozzette 
in luogo delle spalline, col contras- 
segno del grado. Agl'individui poi 
di detta compagnia, da sergente a 
basso venne permesso fuori “di ser- 
vizio l’uso del cappello, e del por- 
ta spada; inoltre furono asseguate 
alla compagnia scelta sei doti del 
lotto all’ ‘anno, indipendentemente da 
quelle già assegnate al corpo civico. 
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Con ordine del giorno, de’ 28 no- 
vembre184.1, il comandante generale 
principe Orsini notificò che il sovra- 
no Pontefice per ragione di salute 
lo aveva dietro sua domanda esone- 
rato dal comando della civica, per 
cui esso in lui cessava col primo del 
prossimo dicembre, subentrando al 
inedesimo d. Pompeo de’ principi 
Gabrielli romano. Collo stesso ordi- 
ne il principe Orsini invitò lo stato 
maggiore del corpo, e tutti gli uffi- 
ziali superiori e subalterni in atti- 
vità, a trovarsi nella mattina de’30 
novembre in stretta uniforme nel- 
l’ufticio del comando generale alla 
Pilotta, per fare la dispensa delle 
medaglie di merito aggiudicate a 
quelli, che se n'erano resi degni, 
mentre egual considerazione per su- 
periore volontà era stata al principe 
stesso accordata. Quindi manifestò 
nel modo il più solenne ed onore- 
vole la sua soddisfazione, ed attac- 
camento per l’intero corpo, che ri- 
colmò di elogi. Tal ordine del gior- 
no fu seguito da altro che emanò 
nel primo di dicembre il nuovo co- 
mandante generale, col quale in belli 
ed analoghi modi partecipò al cor- 
po la sovrana sua destinazione di 
presiederlo,. dirigerlo, e comandar- 
lo, eccitando gli uffiziali e i soldati 
con giusti encomi a continuare nel: 
l'onorevole e disinteressato servigio, 
dandogli per parola d'ordine per 
manente, ordine, fedeltà, ubbidienza. 

CIVIDALE DEL FRIULI. Città 
del regno lombardo veneto, situata 
a piedi di coltivati monti, ramo 
delle Alpi, sopra il fiume e torren- 
te Natisone, che nasce nel monte 
Moris, e che è attraversato da un 
ardito e magnifico ponte formato 
di pietre quadrate, e costruito nel 
1441, con due sole grandiose ar- 
cate. Cividale è cinta di antiche, e 
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. solide mura e di una fossa; e va 
doviziosa di pregevoli monumenti 
archeologici, e d’interessanti iscrizio- 
ni. Esistendo nella parte del moder- 
no Friuli, detta Cargna, o Carnia, 
un villaggio chiamato ora Zuglio, 
e in latino Julium Carnicum, si 
disputa fra gli eruditi, se in Julium 
Carnicum, o in Cividale fosse col- 
locata la vera colonia del Foro 
Giulio. Non essendo scopo di que- 
sto Dizionario 
questioni, perciò senza prendere al- 
cun partito in proposito, ci limite- 
remo: ad osservare, che il conte 
Girolamo Asquini, nella sua Lettera 
sul Foro Giulio dei Carni, e di 
quello di altri popoli traspadani, 
stampata in Verona nel 1827, sos- 
tiene in modo evidente, che il 
Julium Carnicum fosse chiama- 
to Coloniam Juliam Karnorum, 
distinta affatto dalla Colonia A- 
quilejese, e dall’ altra Giulia Con- 
cordia, attualmente poco abitata; 
ma sede vescovile, con residenza 
del vescovo in Portogruaro. 77. Cox- 
CORDIA. 

AI detto Giulio Carnico, o Civi- 
dale, non manca il lodato scrittore 
di attribuire la cattedra vescovile, 
fino dai primi secoli della Chiesa, 
e ne riconosce per antichi vescovi 
s. Amanzio, s. Gennaro, Massenzio, 
Fidenzio, Federico ed Amatore, dei 
quali parleremo all'articolo Zuglio 
(Yedi) determinandone la diocesi di 
qua delle Alpi in tutta quella parte 
del Friuli odierno, ch’ era fuori del 
confine dell’agro Aquilejese, e al 
di là della Zelia, ossia Yallis Ju- 
lia, nella Rezia seconda. Il medesi- 
mo autore ricorda poi, che Alboino 
re de’ Longobardi nell’anno 568, 
calò ad invadere colla sua podero- 
sa armata questa parte d’ Italia sen- 
za ostacolo, avendo trovata libera, 


il decifrare certe. 
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ed aperta questa stessa via per la 
quale era prima venuto Massimino 


all’assedio di Aquileja, e dopo lui 


Attila nel 45t vi era sceso alla to- 


tale sua distruzione. Volendo Al. 


boino proseguire con pari passo le 
sue conquiste, prima d’ inoltrarsi 
prepose alla direzione di questa pro- 
vincia Gisulfo suo nipote col titolo 
di Duca, da lui conosciuto ‘a ciò 
idoneo, ed. atto a governare. Di 
qua ebbe origine il ducato del 
Friuli, e da quest'epoca Giulio Car- 
nico, città forte e munita capitale 
del Foro Giulio, sola rimasta in- 
tatta dal furore barbaresco, peroc- 
chè stava lungi da quella via don- 
de entrarono i barbari del setten- 
trione, divenne la residenza del suo 
ducato, il quale estese i propri 
confini sino al mare, per la distru- 


zione di Aquileja. 


Nell'anno 611 Cacano, re degli 
Avari, con formidabile esercito si 
recò dalla Pannonia in queste con- 
trade. Entrato appena nella Vene- 
zia, si die’ tosto a scorrere con la 
sua armata tutti i confini della co- 
lonia Forogiuliese, portando la de- 
solazione e la strage in tutti i luo- 
ghi, secondato da que’ barbari, che 
giunti alla capitale, ossia a Juliun 
Carnicum, ne strinsero di assedio 
il castello, tentando con tutto il 
nerbo delle loro forze di espugnar- 
lo. Andò coraggiosamente contro 
Cacano il duca Gisulfo coll’ armata 
che avea potuto raccogliere, sì dai 
suoi longobardi, che dagli amici; 
ma sopraffatto dalla moltitudine dei 
nimici restò estinto sul campo, col- 
la maggior parte de’ suoi. Abusò 
quindi il re degli Avari della debo- 
lezza, e della femminile follia di 
Romilda, vedova del duca. Rinser- 
ratasi costei in Giulio Carnico, in- 
sieme alla sua prole, offrì a lui in 
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un colla propria destra, la città e 
lo stato. Cacano introdusse nella cit- 
tà le sue genti, le quali appena en- 
trate ne diedero il sacco, la misero 
a ferro e a fuoco, e la ridussero 
un mucchio di sassi. 

Dalla caduta di Giulio Carnico 
{secondo le idee del summentovato 
scrittore) omai ridotta a sole ma- 
cerie, incominciò la grandezza di Ci- 
vidale, proporzionata, e relativa a 
que tempi, e al suo principato. Di 
paese che era, divenne città, e sede 
dei duchi del Friuli, e quindi la 
capitale di tutto il ducato. Ma per 
secondare il desiderio di que’ duchi, 
vennero a stabilirsi in Cividale an- 
che i vescovi di Giulio Carnico. 
Questo per altro aveva sempre avu- 
to il proprio territorio, e la pro- 
pria diocesi; laddove Cividale ap- 
parteneva al territorio della colonia 
Aquilejese, ed alla diocesi appunto 
di Aquileja. 

L’ ultimo vescovo di Giulio Car- 
rico; che risiedesse in Cividale, fu, 
come pare, il suddetto Amatore; 
ma non potendo soffrire il patriar- 
ca di Aquileja Calisto, che in e- 
jus dioecesi. cum duce , et longo- 
bardis habitaret episcopus, come si 
esprime Paolo Diacono nel lib. VI, 
cap. 51, lo discacciò, ed egli stesso 
‘vi si stabili, piantando la residenza 
patriarcale in Cividale, mentre per 
lo innanzi, e dopo la distruzione di 
Aquileja, i patriarchi si erano sta- 
biliti a Cormons, situato a piedi di 
alcune montagne, cinto da vecchie 
muraglia, e difeso una volta da un 
castello fortificato. Fu poi, al dire 
dell’ Asquini, in memoria di quella 
prima capitale del Friuli distrutta, 
se Paolo Diacono, che fiorì circa 
‘un secolo e mezzo dopo tal distru- 
zione, in luogo di chiamarla col 
proprio suo nome primitivo, sostituì 
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piuttosto a Cividale, nuova capitale 
del Friuli, la denominazione di Ca- 
strum Forojuliense, Oppidum Foro- 
julii, e talvolta Civitas Forojuliana, 
dicendosi in italiano Castello del 
Friuli, Città o Cividale del Friuli, 
o nel Friuli. 

Alieno dall’ abbracciare verun 
partito , lascio che da quanto sin. 
qui si è detto sull’ autorità del pre» 
detto scrittore, altri giudichi, se deb- 
bano o no appartenere a Giulio 
Carnico, o’ piuttosto a Cividale, tut 
te o parte delle tose fin qui nar- 
rate. Solo mi limiterò ad osservare 
che Cividale, sino dai tempi anti» 
chi, è stata illustre e celebre per la 
residenza in essa fatta dai duchi 
del Friuli, e per la residenza pari- 
menti in essa tenutasi dai patriar- 
chi di Aquileja. 

Sigeardo patriarca di Aquileja, 
dopo la metà del secolo XI, au- 
mentò Cividale con edifizi e con 
abitanti; e Bertoldo fatto patriarca 
nel 1218, come scrive l’Ughelli, 
insieme colla comunità e capitolo 
de canonici, ne cinse i borghi di 
mura. E degna di osservazione la 
vecchia chiesa principale, che nel 
1511, dopo la rovina dell'antica 
collegiata, cagionata dal terremoto,. 
fu ridotta in nobile, e. grandiosa 
forma. Illustre n'è ancora il capi- 
tolo, il quale possiede un prezioso 
archivio, in cui si conservano pre- 
gevoli manoscritti antichissimi, fra 
i quali un evangelario scritto nel 
V o VI secolo in lingua latina su 
pergamena, che fu illustrato da 
molti celebri serittori. Sulla cima 
d’un vicino monte si venera un 
santuario della b. Vergine assai 
frequentata dalla pietà de’ fedeli. 
Vuolsi che Desiderio, ultimo re dei 
Longobardi, fondasse appresso alla 
città un gran monistero di mona- 
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che benedettine, con molti privile- 
gi e giurisdizione. 

Cividale, oltre di chiamarsi Civi- 
dale del Friuli, è stata anco ap- 
pellata Civitas Austriae, o Città di 
Austria, secondo il linguaggio di 
que’ popoli, che chiamavano Meu- 
stria i luoghi situati all ovest di 
Pavia, ed Austria, quelli_all’ est, co- 
me abbiamo dal celebre Paolo 
Diacono, che nacque in questa cit- 
tà nel secolo VIII. Dalle leggi lon- 
gobardiche si rileva altrettanto . 
In esse Cividale è appellata Civi- 
tas Austriae, e talora col suo pri- 
mo nome; mentre in altri mo- 
numenti si legge con ambeduei 
nomi uniti di Civitatis Australis 
Fori Julti. Non sì dee tacere che 
alcuni vollero dedotta la nomen- 
clatura Austria da Rosimonda di 
Austria, moglie del re Luitprando. 

In principio dell’ ottavo secolo, 
Calisto patriarca di Aquileja, come 
di sopra dicemmo, vi trasportò la 
sua sede, che vi rimase stabile in- 
sino al secolo undecimo, e interpo- 
latamente sino al décimo terzo, per 
cui i patriarchi furono chiamati 
Forojuliesi. Nell’ anno 791, o nel 
796, il patriarca s. Paolino. vi adu- 
nò i suoi suffraganei pel concilio 
Forojuliense, nel quale si com- 
batterono due errori, e sì presero 
delle provvidenze sopra la disciplina. 
Il primo di quegli errori era che 
lo Spirito Santo non procede che 
dal Padre, e non dal Figliuolo, e 
l’altro divideva Gesù Cristo in due, 
uno naturale, |’ altro adottivo. Am- 
bedue questi errori furono eondan- 
nati dal concilio, il quale inoltre fe- 
ce quattordici canoni per riformare 
la disciplina ecclesiastica. Il primo 
è contro la simonia, gli altrì ris- 
guardano la vita esemplare dei 
chierici. Fra le altre cose proibisce 
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loro P abitare con donne, le can- 
zoni profane, e i divertimenti cla- 
morosi. Reg. XV, Labbé VII, Ar- 
duino \V. 

Taluno de’ patriarchi di Aquileja 
ritornò per un tempo a fissarsi nel- 
la desolata Aquileja ; ma ben presto 
i successori si ricondussero a Civi- 
dale, che perciò nelle antiche noti- 
zie ecclesiastiche, come osserva Com- 
manville, fu chiamata Civitas Aqui- 
lejensium, hoc est Forum Julii. Ma 
eletto nell’anno 1218 il patriarca 
Bertoldo, passò a risiedere în Udi- 
ne, dal che conseguirono rivalità, 
e lunghe guerre tra gli Udinesi, e 
i Cividalesi. Verso l’anno 1267, il 
patriarca Gregorio di Montelongo 
fondò fuori della città un bel mo- 
nistero di monache, chiamato la 
Cella. 

. Nel grande scisma d'occidente, 
sostenuto in Avignone prima da Cle-. 
mente VII, e poi da Benedetto 
XIII antipapi, divenuto Pontefice 
Gregorio XII, Corraro, patrizio ve- 
neto, vedendo che alcuni Cardinali 
della sua ubbidienza, ribellatisi a 
lui, eransi adunati in Pisa per cele- 
brarvi un eoncilio affine di deporlo, 
in un al vivente Benedetto XHI an- 
tipapa, con bolla de’ 18 settembre 
1408 intimò un concilio per. op- 
porlo al Pisano, dichiarando che al 
solo e legittimo Pontefice romano 
appartiene l’ autorità di convocare 
i concilii generali. È siccome erasi 
Gregorio XII determinato di cele- 
brarlo per la Pentecoste dell’ anno 
seguente 1409, dopo aver deposto 
dal patriarcato di Aquileia Antonio 
Pancera, e ereato in sua vece An- 
tonio da Ponte, da Rimini ove ri- 
siedeva parti pel Friuli nel mese di 
maggio 1409. Si recò prima nel 
castello di Prata, posto nel distretto 
di Pordenone, ove alcuni credono 
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che incominciasse il concilio, quindi 
passò in Cividale, e vi fece l’aper- 
tura del concilio nel dì della Pen- 
tecoste. E perchè vi erano pochi 
prelati, differì ad assemblea più nu- 
merosa la prima sessione. Però, do- 
po la processione. del Corpus Do- 
mini, a’ 6, o a' 12 giugno 1409, 
tenne la prima sessione, cui assi- 
stettero pochi prelati. Con lettera 
dei 20 giugno altri ne invitò quindi 
a recarvisi prontamente. Confermò 
in quella sessione Antonio da Ponte 
in patriarca di Aquileia, e depose 
il Pancera seguace degli scismatici, 
che d'altronde era sostenuto dagli 
udinesi e dagl’ imperiali. . Inoltre 
venne nella sessione dichiarato. es- 
sere state canoniche e legittime le 
elezioni in sommi Pontefici fatte 
in Roma di Urbano VI, Bonifa- 
cio IX, Innocenzo VII, e dello 
stesso Gregorio XII; e che quel- 
le degli antipapi Clemente VII, e 
Benedetto XIII effettuate in Avi- 
gnone, non che quella di Alessan- 
dro V, eseguita nello stesso mese 
nella sessione XIX del concilio, o 
conciliabolo di Pisa, come il chia- 
ma s. Antonino, erano tutte scisma- 
tiche ed illegittime. 

Tenne Gregorio XII la seconda, 
O terza sessione in Cividale, a’ 5 
settembre, nella quale, come rac- 
contano il Niemo lib. III, cap. 45, e 
il citato s. Antonino, in Chronicon, 
par. III, tit. 22, $ 3, c. 6, il Papa 
promise con pubblica scrittura di 
spogliarsi delle pontificie insegne, se 
Alessandro V e Benedetto XIII fa- 
cessero altrettanto, affinchè, creandosi 
un nuovo Pontefice, si termiuasse 
il lagrimevole scisma, che dal 1378 
teneva divisa la credenza de’ fedeli. 
A tal effetto Gregorio XII deputò, 
e diede facoltà a Roberto di Ba- 
viera re de’ romani, a Ladislao re 
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di Napoli e Gerusalemme, e a Si- 
gismondo re d’ Ungheria, poi im- 
peratore, perchè eleggessero co’ prin- 
cipi delle parti contrarie il luogo 
per tenersi un concilio generale, a 
cui prometteva d’intervenire, assi- 
stere e sottomettersi al giudizio del- 
la maggior parte de’ Cardinali, delle 
diverse ubbidienze, al qual fine in- 
viò diversi legati per la cristianità. 
Ma poco dopo, vedendosi Gregorio 
XI abbandonato dai boemi, dagli 
ungheri e da altri, e temendo che 
ne seguissero l'esempio i veneti suoi 
concittadini e i napolitani, paven- 
tando inoltre la potenza dell’irato 
ex patriarca Pancera, dominatore 
della maggior parte del Friuli, il 
quale con gente armata gli tende- 
va insidie, si determinò partire da 
Cividale. Travestito da mercante, 
ed accompagnato da due soli fami- 
gliari, Gregorio XII uscì fuggiasco 
dalla città, e per maggior precau- 
zione fece vestire da Papa, e in abito 
rosso, Paolo suo cameriere, mentre 
egli ramingo si salvò prodigiosa- 
mente. Giunto a Gaeta, salì sulle 
galere del re Ladislao, e s' inviò 
nell’ Abruzzo. Appena Paolo uscì 
da Cividale, i partitanti del deposto 
patriarca, dall’abito e dall’ equipag- 
gio ingannati, subito il fermarono, 
quindi senza riguardi il malmena- 
rono spogliandolo, e bastonandolo. 
Laonde, per non avere di peggio, 
Paolo confessò chi era, e che tene- 
va cuciti nella camicia cinquecento 
fiorini. Nel dì seguente ardì un 
mascalzone indossar gli abiti ponti- 
ficii, e con essi cavalcare per la 
città, dando sacrilegamente la be- 
nedizione papale, siccome racconta 
Agnello Anastasio, arcivescovo di 
Sorrento, nell’ Istoria degli antipapi, 
t. II, p. 231. 

. Ritornando ai cronologici cenni 
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storici su Cividale, diremo che que- 
sta ciltà spontaneamente, mentre 
era doge di Venezia Tommaso Mo- 
cenigo, si sottomise nel 1/19 alla 
repubblica veneta. Dipoi fu assedia- 
ta con numeroso esercito di ungheri 
e friulani dal patriarca di Aquileia 
Lodovico duca di Tech, ma potè resi- 
stere a tante forze mediante i soccorsi 
de’ veneziani. Indi nel 150g fu di 
nuovo assediata dall’esercito di Mas- 
similiano I re de’ romani, capita- 
nato da Enrico di Brunswich, il 
quale per altro dovette per le gravi 
perdite ritirarsi a Gorizia. Da quel 
tempo Cividale restò tranquilla sotto 
la repubblica di Venezia, e ne se- 
guì i destini. Ora è capoluogo del 
duodecimo distretto, sotto la dipen- 
denza dell’imperiale regio delegato 
di Udine, moderna capitale della 
provincia del Friuli; ed in quanto 
allo spirituale è poi soggetto al ve- 
scovo di Udine. Fra i cittadini be- 
nemeriti di Cividale va qui ram- 
mentato monsignor Michele conte 
della Torre e Valsassina, ora pre- 
posto dell’ insigne collegiata di Ci- 
vidale, di famiglia nobilissima, e di. 
scendente dagli antichi sovrani di 
Milano, il quale si occupa ad illu- 
strare questa città, a sostenerne gli 
antichi pregi, ed a presiedere ad 
un museo ove si radunano gli og- 
getti di antichità, che in quel ter- 
ritorio si rinvengono, e che forma- 
no ornamento alla medesima. 
CIVITA CASTELLANA (Civi- 
tatis Castellan.). Città con residen- 
za vescovile nello stato pontificio, 
delegazione di Viterbo, fondata su 
d'un fortissimo scoglio tufaceo di 
figura quadrilunga, il quale è iso- 
lato da tutte le parti, meno verso 
mezzodì, cioè verso Nepi e Monte- 
rosi, dove si unisce ad una spiana- 
ta per mezzo d’una specie d’istmo. 
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Scorrono a piè della rupe i rivi 
detti Rio Vicano, oggi conosciuto 
sotto il nome di Rio Filetto, e Rio 
maggiore, che ivi si riuniscono insie- 
me, e formano il fiume Treja, che, 
non molto dopo, mette foce nel 
Tevere. Sul Rio maggiore all’ aper- 
tura della nuova strada, Clemente 
XI fece costruire nell’anno 1712 col 
mezzo del Cardinal Imperiali, un 
solido ponte di pietra, alto cento 
cinquanta piedi. Dal detto lato del- 
la nuova strada, la sua superficie è 
molto ampia. L’antica via Flami- 
nia, che circa mezza lega trovasi lun- 
gi dalla via consolare, aperta da Pio 
VI nell’ anno 1789; il Tevere, 
ed il maestoso monte sant’ Ore- 
ste dipendente dall’ abbazia delle 
tre fontane (della quale, in un al 
monte s. Oreste o Soratie sì tratta 
all’ articolo Caiesa DE ss. Vincenzo 
ED AÀNASTASIO ALLE ACQUE SALVIE), 
circoscrivono nella parte orientale 
il territorio di Civita Castellana, 
che può generalmente dirsi salubre, 
meno le pianure prossime al Teve- 
re. Esso è fecondo di ogni sorta di 
biade , legumi e vino; ma è poco 
coltivato per mancanza di brac- 
cia. Civita Castellana non presenta 
altri edifizi degni di osservazione, 
che la chiesa cattedrale, opera del 
secolo XIII, di cui poscia riparlere- 
mo, della cittadella della quale pure 
si terrà discorso, la piazza maggio- 
re decorata di una fontana, ed a- 
vente ne’ lati il palazzo municipale, 
ch’ è un mediocre edifizio. Non co- 
sì vuol dirsi del palazzo della ro- 
mana famiglia Androsilla ora estin- 
ta, il quale è situato nell’ estremità 
meridionale. Da porta romana sino 
alla porta Lauretana la città pre- 
senta dei buoni casamenti, frammez- 
zati da qualche palazzo, tra cui di- 
stinguonsi quelli delle estinte famiglie 
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Petroni, Stella, e Castellan Ciotti. 
La città non ha mura formali; 

a è però difesa da quelle che 
date le vennero dalla natura, aven- 
do all’intorno altissime rupi, che 
la rendono di difficile espugnazio- 
ne: ha porte su tutte le vie, meno 
su quella di Roma, dominata dai 
baloardi della fortezza. Distante poi 
circa una lega, è il sito conosciuto 
sotto il nome di Falleri, e si vede 
tuttavia un avanzo imponente di 
mura, alto circa palmi 43, con le 
torri quadrilatere, che lo difendeva- 
no. L’interno della città offre gli 
avanzi antichi di una piscina, e 
quelli di un teatro scavato negli 
anni 1829, 1830, opera vera- 
mente romana, e del tempo di 
Augusto. Ivi molti frammenti di 
statue si discoprirono, e tra esse 
una bella di Livia, sotto le forme 
della Concordia, insieme ai fvam- 
menti di due statue di Cajo e Lu- 
cio Cesari. Altri ruderi informi si 
veggono fra la piscina ed il teatro, 
e due tumuli, che incontransi fra 
la stessa piscina e l’abbazia abban- 
donata di s. Maria, coprono gli 
avanzi di qualche tempio. La chiesa 
di s. Maria, e l’annessa abbazia ora 
in rovina, furono edificati con fran- 
tumi antichi del XII secolo. La 
chiesa è a. tre navi divise da colon- 
ne. Forse in questi dintorni vi fu 
un tempio antico, che fornì i ma- 
teriali all’erezione di tal chiesa. 
Presso di questa è la porta di Gio- 
ve, una delle sette de’ Falerii, ed è è 
ancora conservata. 

Non sembra abbastanza prova- 
ta l'opinione di coloro, che ne’din- 
torni, e presso Civita Castellana vo- 
levano ne’ tempi passati riconoscere 
il sito del celebre Vejo, Del Tosco 
impero già capo e regina, dacchè 
piultosto vuolsi esistita nell’ isola 
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Farnese, o in monte Lupoli, sui 
colli, che dominano Baccano. Gli 
indizi però riuniti dal ch. can. Mo- 
relli nella sua recente dissertazione 
sulla ipotesi, che Civita Castellana 
sia l’antica Vejo, somministrano ar- 
gomenti favorevoli alla città. Certo 
è, che neppur Tito Livio seppe in- 
dicare il luogo di Vejo, e le diver- 
se opinioni basano tutte sulla pro- 
babilità. 

V’ ha chi crede quivi situato Fe- 
scennium, città argiva, come asse- 
riscono Dionisio e Strabone, a’ tem- 
pi de’ quali era abitata; ma essa più 
probabilmente viene collocata a Gal- 
lese. Che se devesi riconoscere a 
Civita Castellana, dovrebbe ricono- 
scersi per qualche avanzo romano, 
o di una colonia formativisi dopo 
la distruzione di escennia, dap- 
poichè a’ tempi di Augusto e di 
Tiberio era ancora popolata. Tut- 
tavolta vuolsi comunemente che 
Civita Castellana sia succeduta a 
Fescennia. Questa antichissima città 
dell’ Etruria Cicisminia da Festo, e 
nella Carta Peutingeriana, viene 
chiamata Faleri, onde Falerii fuvo- 
no detti i suoi abitanti. Tal nome 
ebbe origine da Phalesi, o Falesi, 
derivato da ZHelesus, compagno e 
figlio naturale di Agamennone re di. 
Argo, il quale, dopo la morte del 
re abbandonò la Grecia, e si ritirò 
in questa terra già da’ Siculi, ed. 
allora abitata dai Pelasgi suoi con- 
nazionali. Dall’averle poi comunicato 
il nome, e probabilmente dall’averla 
anche colonizzata, fu riconosciuto 
come fondatore; avvenimento che 
rimonta a circa dodici secoli innan- 
zi l'era volgare. Da Phalesi, nome 
della città, gli abitanti furono detti 
Falisci, e così si chiamò il popolo 
di tutto questo distretto, che ebbe 
l'epiteto di Agui. Quindi alcuni 
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scrittori  confusero 
gente, con quella della terra che 
chiamarono Falisco, aequum Fali- 
scum, Falisci. Nel quarto secolo di 
Roma i Falisci provarono gli effetti 
della sua -potenza, e Camillo poscia 
li disfece co’ Vejenti e i Capenati 
presso Nepi, finchè, dopo diverse 
guerre sostenute con valore dai Fa- 
lisci, nell’anno 512 di Roma, per- 
dettero la metà delle loro terre, e 
Faleria fu presa, spianata, e riedifi- 
cata in luogo di facile accesso, cioè 
in Fallari, divenendo colonia roma- 
na, col nome di Junonia dal culto 
particolare, che prestavano i Falisci 
a Giunone, e dal tempio che quel- 
la dea avea nella Faleria argiva. 

Faleria costruita da’ Romani di- 
venne sede vescovile, e rimase in 
piedi sino al secolo XI, mentre la 
antica argiva risorse, come dotta- 
mente ha dimostrato A. Nibby, nel 
tomo Ill dell’ Analisi de’ dintorni 
di Roma a p. 15, e seg. Perciò 
Montefiascone, secondo lui, non sa- 
rebbe la Faleria, ma una colonia 
di Macedoni. Mons Faliscorum da 
molti si ritiene per la metropoli dei 
popoli Falisci. 7. Monte Fiascone. 
Che Faleria da molti si creda esse- 
re Civita Castellana, stata pure 
chiamata da altri F/avinia, lo dice 
‘anco l’Adami, Storia di Volseno, 
tom. I, p. 48, e 120. Tuttavolta 
lungi dal pronunziare definitivamen- 
te su tante divergenti opinioni, noi 
non faremo che riunirle, potendo 
chi il brami consultare gli autori 
che nomineremo. 

Da Faleria argiva, Civita Castel- 
lana, dice il sullodato autore, de- 
ve riconoscere la sua origine. Il 
seggio episcopale poi le è deriva- 
to dopo le rovine di Faleria ro- 
mana, siccome stiam per narrare. 
Lo ripetiamo, che questa citta se- 
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condo il Nibby citato, non fu Vejo, 
ad onta dell’ epigrafe: Qui steterunt 
Vejos, nunc renovare licet, scritta 
nel. frontespizio della casa comunale 
edificata dalla munificenza di Leone 
X. V’ha pure, come dicemmo, chi 
reputa Civita Castellana l’antica Fe- 
scennia, ove sì celebravano solenne- 
mente gli epitalami, e i licenziosi 
ludi fescennini, che appunto in oc- 
casione di nozze solevansi fare. For- 
se distrutta Fescennia, una parte de- 
gli abitanti si. recò in Faleria argi- 
va, oggi Civita Castellana, il che diede 
luogo di credere essere l’antica e- 
scennia, o Fescennium. 

Nella fiera, che a’ 16 settembre ha 
luogo in Civita Castellana, siccome 
giorno festivo de’ suoi patroni, il po- 
polo dava molti anni addietro il 
bizzarro spettacolo di un bufalo trat- 
to lungamente per le vie, fra lo 
schiamazzo e l’ allegria del basso po- 
polo; il quale dopo averne fatto 
scempio, anelava di mangiarne le 
carni. Forse tal sollazzo sarà origi- 
nato in parte da quella festa, che 
gli. argivi celebravano in Faleria pri- 
mitiva, ed in onore di Giunone, della 
quale erano, come dicemmo, i Falisci 
particolarmente divoti ; festa, che O- 
vidio ne suoi Fasti descrive nel lib. 
VI, Elegia XIII del lib. HI, e che 
a' suoi giornì sl continuava in onore 
della dea, nel recinto di Faleria ar- 
giva. E noto che i romani, dopo lo 
smantellamento della città, lasciaro- 
no sussistere il tempio situato sopra 
un colle di accesso difficile. Or dun- 
que tra gli animali, che con solen- 
ne rito e pompa portavansi a sagri- 
ficare a Giunone, si eccettuava la 
capra come invisa alla dea, onde una 
se ne lasciava, che con dardi era 
inseguita da’ garzoni, e colui che la 
feriva l’ aveva in dono. Non dee qui 
però tacersi che l'origine di detta po- 
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polare costumanza può più ragione- 
volmente ripetersi da altre tradizioni, 
cioè che i corpi de’ss. Marciano e 
Giovanni protettori della città siano 
stati dalle catacombe di Rignano tras- 
portati in città su di un carro tirato 
da due bufali; per lo che, a peren- 
ne memoria dell’ avvenimento, inval- 
se il costume di cui sì fece cenno. 

Trasportati dai vincitori romani 
i Falisci da un luogo forte, come è 
Civita Castellana, ad un luogo pia- 
no, come si vede nell’ odierna Fal- 
lari, i Falisci più non si mossero. A 
Fallari si veggono importanti avan- 
zi della colonia romana dei Falisci 
argivi di Faleria primitiva. Mentre 
F antica Faleria andava poco a poco 
a ripopolarsi nel romano impero, 
fioriva pure la colonia Junionia. I 
fasti de’ martiri del secolo terzo ri- 
eordano il martirio sofferto in Fa- 
lerii da Graciliano e Felicissima ver- 
gine, il dì 12 agosto, come si legge 
ne’ martirologi di Adone colle note 
del Giorgi, e nel romano con quelle 
del Baronio, J loro corpi sono oggi 
venerati in Civita Castellana, dove 
furono trasportati. Nell’ Ughelli, Zta- 
lia sagra, dal secolo sesto al deci- 
moprimo, abbiamo i vescovi che se- 
dettero in Faleria colonia romana, 
che Commanville dice fondata nel 
quinto secolo, chiamandola /alera 
o Falisci, soggetta immediata- 
mente alla sede apostolica. Questa 
chiesa fu pure detta Falerina, o Fa- 
leritana, e ‘Faleritanense. 

Jl primo vescovo, che si conosca 
di Faleria romana, è Giovanni, il 
quale intervenne ai concilii romani 
del 595, e del 6o1 sotto il Ponte- 
fice s. Gregorio I. Caroso fu pre- 
sente al concilio tenuto da Papa s. 
Martino I nell’anno 649; Giovan- 
ni sottoscrisse gli atti del concilio ro- 
mano del 679 convocato dal Pon- 
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tefice s. Agatone, e la epistola sino- 
dica dello stesso Papa nel 680; Tri 
bunizio fu presente al coneilio cele- 
brato in Roma da s. Gregorio II, 
l’anno 721; Giovanni segnò gli atti 
di quello adunato nel 743 dal Pa- 
pa s. Zaccaria; Adriano nominato 
in quello dell'826, in cui sedeva 
sulla cattedra apostolica Eugenio Il; 
e Giovanni in quello dell’ 861, ra- 
dunato da s. Nicolò I contro l’arci- 
vescovo di Ravenna. Al conciliabolo 
fatto celebrare in Roma nel 963, 
dall’ imperatore Ottone I, contro Pa- 
pa Giovanni XII, assistè un vescovo 
Falarensis, del quale iguorasi il no- 
me. Nell'anno 978 si ricorda in un 
privilegio di Benedetto VII, Giovan- 
ri vescovo Faleritano; nel concilio 
romano del 1015, nel pontificato di 
Benedetto VIII, un Crescenzio; e 
nel 1033, da una bolla di Benedetto 
IX apparisce la unione delle sedi di 
Falerii e Civita Castellana, cioè lo 
spopolamento della città o colonia 
romana, ed il ripopolamento della 
primitiva Falerii argiva, secondo il 
lodato Nibby, che lo afferma coll’au- 
torità di gravi scrittori; dappoichè 
in essa trovasi sottoscritto Benedictus 
ec. Faleritanae, et Castellanae epi- 
scopus. Tra î documenti del registro 
Farfense, n. 994, si legge che Fa- 
leria romana, o Junonia, era ancora 
abitata il primo luglio 1064; e vi 
è sottoscritto certo Tenzo di Cre- 
scenzio giudice di Fallari. 

Civita Castellana, siccome parte 
del ducato romano, con Nepi, Gal- 
lese, Otricoli ec., verso l’anno 727, 
divenne dominio della santa Sede nel 
pontificato di s. Gregorio II, e per 
volontaria dedizione dei popoli. Nel 
registro poi di questo Papa, inserito da 
Cencio Camerario nel libro de'censi, 
pubblicato dal Muratori, si nomina 
il monistero di s, Silverio nel mon- 
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te Soratte, al quale fu dato in en- 
fiteusi dal medesimo Gregorio II un 
fondo chiamato Canciano ex corpo- 
re Massae Castellianae patrimonii 
Tusciae. Da ciò si rileva che i fon- 
di posti in quella contrada, ed ap- 
partenenti alla romana Chiesa, for- 
mavano una massa denominata Ca- 
stellana o Castelliana, per le molte 
castella che conteneva. A misura però 
che la Falerii ramana si andava spo- 
polando, si raccoglievano genti sulle 
rovine della Falerii primitiva come 
luogo più inaccessibile, e per con- 
seguenza più sicuro in que’ tempi 
di scorrerie frequenti, di usurpazio- 
ni e di fazioni. Questa seconda a 
poco a poco nel secolo nono, e nel 
seguente formò una città, che dalla 
massa mentovata fu detta Civil 
Castellana, nome che ancora ritie= 
ne. In fatti il Calindri, saggio storico 
p. 112, dice che nel 998 Grego- 
rio V dichiarò città Civita Castella» 
na. Sino poi dall'anno precedente, 
si nomina negli atti de’ ss. Abbon- 
dio ed Abbondanzio un tal Crescen- 
ziano, vescovo Civitatis Castellanae, 
che trasportò i corpi di que’ martiri 
in Civita, da dove poi si trasferirono 
in Roma nella chiesa del Gesù in 
cui veneransi. Quindi abbiamo nel 
1015 un Pietro episcopus Civitatis 
Castellanae, il quale sottoscrisse il 
decreto di Papa Benedetto VIII a 
favore di Guglielmo abbate Fruttua- 
riense, dopo il quale le sedi di Ci- 
vita e Faleria furono, sotto Benedet- 
te vescovo, unite insieme dal Pon- 
tefice. Benedetto IX, come fu indi- 
cato di sopra. 

Sul principio del secolo decimo 
secondo, nella vita di Pasquale II, 
narra Pandolfo Pisano, che quel 
Pontefice volendo ricuperare alla 
santa Sede i suoi dominii, usurpati 
dagli antipapi, attaccò colle sue genti 


CIV 291 


Civita Castellana, designata come /o- 
cum natura satis munitum, e la 
prese. Altrettanto riporta l’ annalista 
Rinaldi, all'anno 1100. Allora era 
Civita Castellana capo di un conta- 
do, Conzitatus, che unitamente alla 
città, e con altre terre fu oppigno- 
rato l’anno 1158, da Papa Adria- 
no IV, a Pietro prefetto di Roma, 
ai suoi figli Giovanni ed Ottaviano, 
ed a' suoi coadiutori ec., per la som- 
ma di mille marche d’argento, ec- 
cettuando però quello, che un tal 
Malavolta aveva ricevuto in Civita 
dalla Chiesa romana. Questo pegna 
fu fatto per compensare le spese in- 
contrate dal prefetto a favore della 
Chiesa, e si stabilì di redimerlo a 
cinquanta marche l’anno, cioè in 
venti anni. Ludovico Muratori, Ant. 
Med. Aevi. t. IV. c. 31, riporta l’ori- 
ginale istromento di questa oppigno- 
razione. Secondo que’ patti il pegno 
doveva essere del tutto redento nel- 
l’anno 1178; ma si sa che nonlo 
era stato neppure nel 1195, mentre 
che da tre altri istromenti di quel. 
l’anno, che si leggono nello stesso 
Muratori, t. I. p. 143, t. II. p. $og 
e seg., si rileva che la porzione di 
Pietro de Atteia, o Attegio, nomina- 
to tra gli oppignoratori, fu svinco- 
lata, e riceduta alla Chiesa, nel 
Pontificato di Celestino II, .dalle 
sue sorelle Costanza, e Sibilia, e da 
Giacinto di Pietro Diovisalvi marito 
di Sibilia, e da’ suoi fratelli Nicola 
ed Ottaviano, cioè il primo febbraio 
1195; e che a'7 e 25 dello stesso 
mese gli eredi delle ragioni dotali 
e nuziali di Porpora, moglie di Pie» 
tro prefetto di Roma, e sorella di 


Cencio di Romano di Papa, cedet- 


tero al Pontefice le loro porzioni 
‘per centotrentatre marche e mezza 
d’argento. Nella bolla di Onorio III 
del 1217, presso il Bull. Vaie. t. I 
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p.- 100. seg., si rammenta il terri- 
torio Castellano, hel quale si pone 
Morolo, e si unisce insieme col Fale- 
ritano, dove si parla di Flaianellum. 

Nelle vite de’ Pontefici del can, 
Novaes, si apprende, che avviandosi 
l’imperatore Federico I Barbarossa 
alla volta di Roma per essere coro- 
nato (funzione che poi seguì a’ 18 
giugno 1155 ), e temendo il Papa 
Adriano IV summentovato ch’ egli 
venisse piuttosto come nemico, pel 


numeroso esercito che seco condu-. 


ceva, per questo timore si rifugiò 
in Civita Castellana, e gli mandò 
incontro tre Cardinali, acciò giurasse 
di difendere, e mantenere i diritti 
della Chiesa. Quindi passò a Sutri, 
a ricevere il principe che tulto a- 
veva promesso. Nel 1159, successe 
ad Adriano IV il glorioso Alessan- 
dro III, il quale terminò il suo 
lungo pontificato di circa anui ven- 
tidue a Civita Castellana perchè vi 
morì ai 30 agosto 1181, e traspor- 
tato in Roma fu sepolto nella basi- 
lica lateranense. Tanto afferma il 
Novaes, ma il Platina dice nella sua 
vita, che morì in Roma a’ 27 ago- 
sto. Non però così dice il dotto San- 
dini Vitae Pontificum, t. II. p. 484, 


il quale ecco come si esprime: Zi- 


tam posuit in urbe Castellana anno 
1181, ZII. Kal. septembris. A’ 30 
di agosto, e in Civita Castellana, 
molti autori sostengono che morisse 
Alessandro III. Così dice Ludovico 
Agnello (il quale per altro chiama 
questa città col nome di Cutà di 
Castello ), nella storia degli Anti- 
papi, t. II p. 110, e 111, e fra 
le testimonianze che riporta, v' ha' 
quella - dell’ Anonimo Cassinese. Da' 
tuttociò si rileva quanto importante 
fosse divenuta Civita Castellana nel 
XII secolo. 

Nel pontificato di Bonifacio VIII, a 


’ 
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cagione del suo stato rovinoso per 
le guerre delle fazioni, il Papa fe- 
ce riedificare le sue mura, e circon- 
darla di nuove, cioè da quel lato 
ove le aveva, munendola ad un 
tempo di torri. Nel principio del se- 
colo XIV Civita Castellana fu con- 
cessa dai sovrani Pontefici in vica- 
riato della santa Sede alla nobilis- 
sima e potente casa Savelli. Nel- 
l'archivio Sforza in Roma esiste 
una lettera di Giovanni XXII, Pa- 
pa residente in Avignone eletto nel 
1316, data apud Villam novam A- 
venionen. Dioec. XVIII Kal. sept. 
anno 7, e diretta Zen. fratri Ae- 
gidio episcopo Sabinen. Apostolicae 
sedis legato, colla quale ingiunge 
al Cardinale di rimettere in liber- 
tà Petruccio figlio di Luca Savelli, 
tenuto in ostaggio presso l’abbate di 
s. Paolo d’Albano, abbazia fondata 
dallo zio Onorio IV, e toglieva con 
essa l’ interdetto a cui aveva sotto- 
posto Civita Castellana per avere o- 
messo di pagare il solito censo al- 
la Chiesa romana, esprimendosi il 
Papa nella lettera, che ambedue que- 
ste grazie gli erano state domanda- 
te da Luca per suum nuntium, et 
litteras. L’iuteresse preso dal Savel- 
li a favore della città, mostra cer- 
tamente ch’ egli ne era il retto- 
re ed il vicario. Un altro Luca Sa- 
velli senatore di Roma, negli anni 


1348 e 1355, nel 1375 ottenne 


“da Gregorio XI, poco prima che ri- 


stabilisse in Roma la Pontificia re- 
sidenza, il vicariato di Civita Ca- 
stellana, già in addietro goduto dal- 
la sua famiglia, come continuò an- 
co in progresso per altro tempo. La 
bolla di Gregorio XI porta la da- 
ta di Avignone XIV Xal. julii pon- 
tificat. nostri anno sexto. ll vicavia- 
to è ristretto a soli otto anni, si as- 
segnano a Luca sedici mila fiorini 
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d’oro d’annua provvisione da pren- 
dersi dalle rendite della città, e con- 
tado, col solo obbligo di pagarne 
dieci a titolo di censo nel giorno 
della festa di s. Pietro. 7. Rat- 
ti, della famiglia Savelli. Dell’an- 
tica rocca poi di Civita Castellana, 
si fa menzione in un breve del 
medesimo Gregorio XI, il quale ne 
affidò la custodia al detto Luca Sa- 
velli. 

Bonifacio IX, recandosi nel 1392 
a Perugia per comporre gli animi 
dei Raspanti con Beccarino, ritor- 
nando in Roma a'15 settembre del 
seguente anno, prima onorò di sua 
presenza Civita Castellana. Papa Ni- 
colò V, creato nel 1447, rifece le mu- 
ra della città. L’'immediato succes- 
sore Calisto IlI creò Cardinale il 
proprio nipote Roderico Borgia spa- 
gnuolo, il quale poi fu fatto go- 
vernatore di Civita Castellana da Si- 
sto IV. Quindi divenuto Pontefice 
nel 1492 col nome di Alessandro 
VI, ebbe sommamente a cuore di 
riedificare la rocca ridotta in ista- 
to di decadenza. Altri dicono, che 
considerando Alessandro VI che Ci- 
vita Castellana, forte per natura, 
e stimata in guisa di poter signoreg- 
giare il nodo delle strade di Nepi, 
di Acquaviva, di Ponte Felice, di 
Amelia e di Viterbo, per l’impor- 
tanza del sito fabbricò dalle fonda- 
menta la fortezza che ora si vede, 
e che serve di prigione di stato. Cer- 
to è, ch'egli dal lato occidentale del- 
la città fece innalzare quella fortezza 
dal celebre Antonio Sangallo, fratel- 
Io del rinomato Giuliano, siccome va- 
lentissimo anche nell’architettura mi- 
litare, e nelle fortificazioni in figu- 
la pentagona, e riuscì solida, ed en- 


comiata. Quindi Giulio II, Leone X,. 


e altri Pontefici ne curarono la con- 
servazione, ed anco nell’odierno pon- 
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tificato vi si operarono dei miglio- 
ramenti, per cui si trova in otti- 
mo stato. Nei vasti saloni vi sono 
bellissimi soffitti dorati, nobilitati dal- 
le pitture dello Zuccari, come mi- 
rabili sono gli affreschi delle vol. 
te degl’inferiori loggiati, in mezzo 
a’quali si veggono in varie parti il 
nome e gli stemmi gentilizi del fa- 
moso duca Valentino Cesare Borgia, 
che dal Papa Alessandro VI ne fu 
fatto castellano. Per alcuni secoli 
continuò la fortezza ad avere il ca- 
stellano, per lo più scelto tra’ Care 
dinali di s. Chiesa. In progresso Ci- 
vita Castellana seguì i destini dello 
stato pontificio, e se ad essa deri- 
va gran vantaggio per la stazione, 
che vi fanno nel loro passaggio 
gli stranieri, che del continuo si di- 
rigono a Roma, andò pure saggetta 
alle conseguenze derivatele dalle ar- 
mate nimiche quando si recarono 
alla capitale. Ed a'4 dicembre 1798, 
la città vide disfatte nelle sue vici- 
nanze dall’esercito francese di Mac- 
donald, le truppe napoletane, co- 
mandate dal general Mack. Per 
questa città transitarono, e si fer- 
marono oltre molti sovrani, ezian- 
dio i sommi Pontefici. Da ultimo 
Pio VI, ritornando da Vienna in 
Roma a’ 12 giugno del 1782 giun- 


: se in Civita Castellana fra il vim- 


bombo ‘delle artiglierie, e  pernottò 
nel palazzo del marchese Androsilla, 
ove ricevette il vescovo, il governatore, 
la magistratura, e i primarii del 
paese. Nella seguente mattina ascoltò 
la messa, che nella cattedrale celebrò 
monsignor Ponzetti caudatario ; da 
un balcone dell’ episcopio benedì 
il popolo, quindi parti per Roma. . 
Dopo che Pio VII, nel 1800 fu 
eletto in Venezia, nel condursi a 
Roma, la sera del 2 luglio pernot- 
tò nell’episcopio, ricevuto dal ve- 
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scovo monsignor Lorenzo de Domi- 
nicis, e nella mattina si avviò per 
la capitale. Lo stesso Pontefice, re- 
duce dal viaggio di Parigi, nella 
mattina de’ 15 maggio 1814 ripas- 
sò per Civita Castellana; finalmen- 
te il regnante Papa Gregorio XVI, 
nell’ intraprendere nel 1841 il glo- 
rioso suo viaggio, per visitare alcu- 
ni principali santuari de’ suoi do- 
minii, fece la sera de’ 30 agosto la 
prima fermata in Civita Castellana, 
e dormì nel nominato palazzo An- 
drosilla. Uno stuolo di giovani -pa- 
trizi e di cittadini uniformemente 
vestiti, preceduti da una deputazio- 
ne della magistratura, ottennero il 
permesso di trarre la carrozza, do- 
po averne distaccati i cavalli in 
qualche distanza dalla città. Così in 
mezzo agli applausi di pubblica e- 
sultanza, fu ricevuto il Pontefice 
alla porta della città, ov'era stato 
innalzato un maestoso arco trionfa» 
le da monsignor Bartolomeo Orsi, 
delegato della provincia Viterbese, 
e dalla magistratura locale, il cui 
gonfaloniere a nome di quella fede- 
le suddita popolazione, ebbe l’onore 
di presentargli le chiavi. Sul piano 
poi delle scale della cattedrale fu 
ricevuto da monsignor Fortunato 
Maria Ercolani, vescovo del luogo, 
da tutto il clero secolare, e da alcuni 
vescovi delle diocesi confinanti. En- 
trato il Papa nella cattedrale magni- 
ficamente addobbata e illuminata da 
‘copiosissimi lumi, ricevette la bene- 
dizione col ss. Sagramento ; e poscia 
nella sua residenza, dopo aver com- 
| partita da un padiglione costruito 
sulla loggia del palazzo, l’ apostolica 
‘ benedizione, ammise alla sua pre- 
‘ senza ed al bacio del piede il ve- 
scovo, il clero secolare e regolare, i 
vescovi confinanti, la magistratura 
sì governativa che civile, e i pri- 
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mari della città, non che il corpo 
militare. Il Cardinal Gaspare Bene- 
detto Pianetti, vescovo di Viterbo, 
si portò in Civita Castellana ad os- 
sequiare il santo Padre, poco dopo 
il di lui arrivo. La sovrana di lui 
presenza fu celebrata con infiniti 
evviva degli. abitanti, con numerose 
salve d’ artiglieria, con eleganti fuo- 
chi d'’artifizio, con illuminazione 
generale, anche della cupola del 
duoma e della fortezza, con giulive 
armoniose bande, e con altri mo- 
di. Quindi nella seguente matti- 
na, traversando la città addobbata 
di arazzi, partù per Narni, benedi- 
cendo paternamente l’intera popo- 
lazione, dopo aver ricevuto gli o- 
maggi dal zelante vescovo, e di 
tutte le autorità e personaggi no- 
minati, e dopo essere state dispen- 
sate per suo sovrano comando ele- 
mosine, e donativi diversi. Monsi- 
gnor vescovo seguì il Pontefice sino 
ai confini della diocesi, e il prelato 
delegato sino a quelli della pro- 
vincia. 

Civita Castellana, capo luogo di 
governo, ha per appodiato il castel- 
lo di Borghetto, ovè la: stazione 
postale in prossimità del Tevere, e 
del celebre Ponte Felice, così chia- 
mato dal nome di Sisto V, che lo 
costrusse, e che avea innanzi il pon- 
tificato. Sono ad essa soggette le 
comuni di Nepi, di Castel s. Elia, 
di Stabbia e di Calcata, Alcune 
donne de’ popolani mantengono l’an- 
lico e curioso costume, d’ altronde 
molto modesto, d'indossare due gon- 
nelle, ed una ne alzano da tergo 
per cuoprire il capo, uso che sì ve- 
de seguito nel circondario campe- 
stre di Monte Fiascone. Tuttavia in 


«Civita Castellana tale costume va 


ogni giorno più perdendosi, se- 
guendo il vestire comune. 
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Non dobbiamo passare sotto si- E 


lenzio, che questa città sempre fe- 
delissima e divota alla santa Sede, 
fu patria di personaggi ragguarde- 
voli per pietà e dottrina, non che 
di cinque vescovi, di un nunzio 
| apostolico spedito nella Ungheria, di 
un maestro della Cappella Pontifi- 
cia, di un bibliotecario del so- 
vrano di Modena, e di altri rispet- 
tabili individui. Essendo confusì il 
patriziato e la cittadinanza (i quali 
stati sono antichissimi), il regnante 
Papa nel 1837 richiamò dall’ob- 
blio il patriziato, e permise che si 
procedesse alla opportuna riforma, 
e distinzione dei ceti, sulle norme 
del moto proprio di Leone XII, 
emanato nel 1827. 

Ad ulteriore lode di Civita Ca- 
stellana aggiungeremo, che nella fa- 
tale epoca del 1831, essendosi la 
rivoluzione estesa sino ai confini 
del suo territorio, la città, ad onta 
degli sforzi dei ribelli, sì mantenne 
costante nella sua fede, e rivolse in- 
cessanti preghiere a Dio, acciocchè 
ripristinasse l'ordine e la quiete 
ai pontifici domini. In tal congiun- 
tura molti volontari con.entusiasmo 
partirono per andare a difendere la 
santa causa, ed in altri punti dello 
stato ove si presentarono ai ribelli 
resistettero con quel coraggio, che 
non manca a chi combatte sotto il 
vessillo della religione e del legit- 


timo sovrano, massime del soave. 


dominio della sede Apostolica. 

La fede fu predicata in questi 
dintorni, nel pontificato di s. Lino, 
immediato successore di s. Pietro, 
come narra l’Ughelli Italia sagra 
t. I, p. 596. Superiormente abbia- 
mo detto che la sua sede vestovi- 
le ebbe origine nel secolo decimo, e 
che nei primi del secolo decimopri- 
mo, le fu unita quella di Faleria 
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Juniona. Quindi nel secolo decimo- 
quarto venne unita a Civita Ca- 
stellana la sede episcopale di Ga/- 
lese (Vedi), e poscia nel 1437 il 
vescovato di Orta (Vedi), unione che 
tuttora dura, colla diretta soggezio- 
ne alla sede Apostolica. Comman- 
ville aggiunge, che furono unite 
alla sede di Civita Castellana quella 
di Aquae Vivae, le cui rovine sono 
nel luogo detto la Fontana di Ac- 
quaviva, e di Valentinum, Castrum 
Valentinum, ambedue erette’ sino 
dal quinto secolo. 

La cattedrale era prima a cinque 
navate, di antica architettura: ora 
lo è a tre, dopochè il ven. Giovan- 
ni Francesco Tenderini, fatto ve- 
scovo di Civita Castellana da Cle- 
mente XI, la riedificò nel 1717. Ri- 
marchevole è l’antico mosaico, che ne 
decora il pavimento. È dedicata quel- 
la cattedrale all’Annunziazione della 
b. Vergine, e vi si venerano le 
sagre spoglie di s. Marciano illu- 
stre personaggio, e di s. Giovanni 
suo figliuolo, al quale, per l’inter- 
cessione de’ ss. Abbondio ed Abbon- 
danzio, Dio rese la vita. Tutti e 
quattro que’ santi nella persecuzio- 
ne di Diocleziano, verso l’anno 303 
a’ 16 settembre, patirono il marti- 
rio; i due primi sono ì patroni 
della città. L’ invenzione de’ loro 
corpi avvenne dopo il corso di set- 
te secoli, nella notte stessa della 
loro passione, sulla falda del monte 
Soratte, ove la pia ed illustre ma- 
trona Teodora avea dato loro la 
sepoltura. Subito se ne fece la tras- 
lazione nell’anno 997, ovvero 
998. l 
Il capitolo della cattedrale si 
compone della dignità dell’ arci- 
prete, di diciotto canonici, compre- 
si il penitenziere e il teologo, oltre 
altri ecclesiastici addetti al servigio 
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divino. La cura annessa alla catte- 
drale è amministrata da un vicario 
curato perpetuo. Vi sono nella città 
due altre parrocchie, i cappuccini e 
un monistero di monache, oltre il 
seminario con alunni, alcune con- 
fraternite, l'ospedale, e il monte di 
pietà, non che l’orfanotrofio. L’ o- 
spedale fu largamente beneficato 
da un legato fattogli dalla pia de- 
fonta marchesa Orsola Androsilla. 
Il detto orfanotrofio è di recente 
erezione, ed è fondato coll’ eredità 
de’ benemeriti fratelli d. Onorato e 
Tommaso Stefani della diocesi. Il 
seminario fu riaperto sotto gli au- 
spici dell'ottimo vescovo attuale sul- 
lodato, le cui sollecite cure furono 
coadiuvate dai mezzi forniti dal co- 
mune. 

La mensa vescovile ad ogni nuo- 
vo pastore, nella cancelleria aposto- 
lica, è tassata in fiorini novanta. La 
diocesi è ampla. 7. Bonaventura 
Theuli, Apparato minoritico della 
provincia di Roma, del convento di 
s. Francesco di Civita Castellana. 
Egidio da Cesarò, LZ’ effimeri per il 
martirio de’ ss. Marciano e Giovan- 
ni, con un parere del vero sito del- 
l'antico Veio, Venezia 1678. Ab- 
biamo poi dal p. Marroni: Ragio- 
namento con cui si dimostra, che la 
sede vescovile della città di Orta 
non può pretendere superiorità di 
precedenza sopra la sede vescovile 
di Civita Castellana per ragione di 
maggiore antichità, Roma 1759; 
Ragionamento secondo in cui si ri- 
sponde alle ragioni proposte dal. p. 
M. Mamachiì in favore della catte- 
dra vescovile di Orta, contro la cat- 
tedra vescovile di Civita Castellana 
nel libro. de Hortani episcopatus an- 
trquitate, e nell'altro adversus au- 
ctorem, etc. Romae 1759; Ragiona- 
mento terzo, e lettere due dell’auto- 
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re de Ragionamenti, cioè del p. 
Marroni. Sembra che i dotti dieno 
la preferenza alle ragioni addotte 
dal p. M. Mamachi,.come osserva 
il Rangiaschi. 

Sulle diverse opinioni poi se Ci- 
vita Castellana sia Veio o Fescen- 
nia, oltre quanto di sopra abbiamo 
detto, si possono consultare i seguen- 
ti autori: Francesco Scotto, Ztinera- 
rio d’ Italia, di Civita Castellana, 
detta Fescennia p. 280; Petrus Cur- 
sius, Poema de Civitate Castellana, 
Faliscorum non Veientium oppido, 
Romae 1589; Franciscus Mariani, 
de antiquis Veiis, et Veiente colo- 
nia contra Cluverium, Holstenium, 
aliosque. Ext. nel Gior. de’ Letterati 
di Roma dell’anno 1759; Domeni- 
co Mazzocchi, Lettera ed apologia 
del difensor di Veio, dove si ripro- 
vano molte opposizioni fattegli dal- 
l’ investigatore dello stesso Veio, Ro- 
ma 1653; Supplemento a Civita 
Castellana circa la sua distanza da 
Roma, Discorso al quale si è ag- 
giunto il Sintagma di Giuseppe Ca- 
stiglione in difesa di Veio, Roma 
1663; /eio difeso, Discorso in cui 
si mostra l’antico Veio essere oggi 
Civita Castellana, Roma 1696; Fa- 
miano Nardini, il quale scrisse con- 
tro la lettera del Mazzocchi; L’antico 
Veio investigato dal sito di quella 
città, Roma 1647. Gio. Domenico 
Perazzi fece la risposta alla lettera 
del Mazzocchi, coll’opera: La sco- 
perta, Apologia in difesa dell’antico 
Veio di Famiano Nardini, Ronci- 
glione 1654; Carlo Zanchi, il Veio 
illustrato, ove si dimostra il vero 
sito di quella città, un dì capo e 
frontiera di tutta la Toscana, Roma 
1758. Da ultimo il canonico Fran- 
cesco Morelli eruditamente compose 
una Dissertazione, nella quale sta- 
bilì per ipotesi, che Civita Castel- 
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dana sia Pantico Veio, e la pubbli- 
cò nel 1825 colle stampe in Terni. 

Sull’opera di d. Eugenio Sarzana, 
dedicata a Pio VI, della capitale 
de’ Tuscaniensi, ec., Montefiascone 
stamperia del seminario 1783, fra 
gli altri ebbe ad esternare favore- 
vole giudizio il teologo della catte- 
drale di Montefiascone, lettore di 
dommatica nello stesso seminario e 
collegio, e prefetto degli studi, cioè 
i) can. Carlo Fiorelli a pag. 41. lvì 
.si legge quindi, che i cittadini di 
Montefiascone si pregiano di essere 
Etrusci d’ origine, di stare nello stes- 
so agro particolare etrusco, e che la 
loro città sia la Rocca di Corito pa- 
dre di Dardano. Nè mai ignorarono, 
soggiunge, che i Falisci erano una co- 
lonia degli Argivi, e che i savi cittadi- 
ni di Montefiascone non si appro- 
priarono mai ì vescovi dell’antica 
Faleria. Tuttavolta non si deve ta- 
cere che in Montefiascone stesso, e 
nell’anno 1788, fu pubblicata 1° o- 
pera postuma del dottore Francesco 
«Maria Pieri patrizio Falisco, e de- 
dicata al vescovo Cardinale Giusep- 
pe Garampi, che porta per titolo: 
La situazione Trasciminia degli anti- 
chi Falisci, e della loro metropoli Fa- 
Zerio. Non ha guari, e nel 1841, dal- 
la tipografia del seminario suddet- 
to, fu dato alla luce il Commentario 
sulla città e chiesa di Montefiasco- 
ne, ove nella terza Annotazione a 
.pag. 79 si tratta degli autori e delle 
‘Opinioni sulla situazione cisciminia, 
v transciminia dei F'alisci. 

CIVITA DUCALE, o CITTA’ 
DUCALE. Città vescovile nel regno 
delle due Sicilie, nella provincia del- 
l'Abruzzo ulteriore secondo, Civitas 
Ducalis, chiamata da Commanville 
Città di Cali, Civitas Caliensis. Es- 
sa è situata alla destra del Velino, 
nel confine occidentale della pro- 
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vincia coll’altra pontificia limitrofa 
reatina. Deve la sua origine all’An- 
gioino Roberto duca di Calabria, 
figlio di Carlo II re di Napoli, tro» 
no su cui ascese anch’ egli col glo- 
rioso epiteto di saggio, prima del 
1307. Per lui ricevette la città il no- 
me di Città del Duca. Nel 1703 


fu assai danneggiata da un terre 


moto, aprendosi allora un piccolo 
lago di asfalto d’acqua fetida e bi- 
tuminosa, che all’est della città si 
vede tuttora. Ebbe un tempo i suoi 
vescovi, ed anticamente era sogget- 
ta alla diocesi di Rieti. Da questa 
Alessandro VI la separò per for- 
marne un vescovato, il 24 giugno 
1502, e vi nominò pel primo  ve- 
scovo Mattia Ursino romano. Quin- 
di Giulio Il la restituì al vescovo 
di Rieti agli 8 novembre 1505, ma 
di nuovo poco tempo dopo la di- 
staccò da esso per sempre. Dichia- 
rò quel Pontefice la sede immedia- 
tamente soggetta al sommo Ponte- 
fice, eresse la collegiata in cattedra- 
le, vi stabilì due dignitari, |’ arci- 
prete ed il prevosto, undici cano- 
nici ed alcuni chierici. Vi erano nel- 
la città tre case religiose di uomini, 
ed un monistero di monache, oltre 
le cappuccine fuori di essa, non che 
il seminario, il monte di pietà ec. 
Ma il Pontefice Pio VII, colle Lit- 
terae apostolicae etc. De meliori Do- 
minicae, quinto Kalendas julii 1818, 
la unì alla sede vescovile di Aquila, 
capitale della medesima provincia. 
Civita Ducale per la sua posizione 
è costituita capo di distretto, e ne 
dipendono, oltre il proprio circon- 
dario, ancor quelli di Lionessa, An- 
trodoco, Amatrice, Borgo-Colle-Fe- 
gato, Mercato, e la Posta. 
CIVITA VECCHIA (Centumcel- 
larum). Città marittima con  resi- 
denza vescovile, nello stato ponti- 
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ficio, sede della delegazione aposto- 
lica, e della provincia del suo no- 
me. Essa giace sopra quella parte 
del littorale romano, che corre a 
destra del fiume Tevere, e viene 
bagnata dalle acque del mare me- 
diterraneo. E paese celebre per es- 
sere già stato il più nobile fiore 
dell’Etruria. Gli antichi la chiama- 
rono Cento-Celle, Centumcellae, Cin- 
celle, Cencelli, Cengello, perchè ivi 
erano cento celle o camere a rico- 
vero delle milizie. Vuolsi che l’im- 
peratore Trajano, il quale in questo 
luogo aveva le sue ville, vi fabbri- 
casse un magnifico palazzo, compo- 
sto di cento camere. Dipoi, come 
diremo, prese il nome di Civita Vec- 
chia, Civitas Vetus, dal ritorno che 
vi fecero gli abitanti dopo essere 
stati per alcun tempo a Leopoli, 
per fuggire le frequenti irruzioni 
de’ saraceni. Il suo porto è il mi. 
gliore, e può dirsi l’unico, che ab- 
‘bia lo stato ecclesiastico in questa 
spiaggia. Ove esso sorge, non era, 
per quel che si sa, nessuna stazio- 
ne navale, poichè è totalmente ar- 
tificiale, ed il genio dell’imperatore 
Trajano il fabbricò per così dire di 
getto. I popoli di questa provincia, 
come furono bravi agricoltori, egual- 
mente furono coraggiosi navigatori, 
ed esperti trafficanti. Si distinsero 
soprattutti i Ceretani, come quelli che 
hon si dierono alla pirateria, eserci- 
tata da molti popoli dell'Etruria, e 
colla quale arricchirono; ma traffi- 
cando nelle parti orientali princi- 
palmente divennero sì possenti, che 
essi soli poterono a’romani fornire 
i sessanta triremi, co’ quali com- 
batterono i Focesi nelle acque di 
Sardegna, non che tutte le vetto- 
vaglie di cui abbisognò Scipione 
per la cartaginese spedizione. Cere 
avea il suo porto, e il suo mercato 
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giù al mare, che chiamavasi Pirgo, 
cioè luogo forte e di torri. Ivi ado- 
ravasi con fenicio rito una deità ma- 
rina chiamata Leucotea, il cui tem- 
pio divenne ricchissimo per le offer- 
te de’ trafficanti. 7. Cerri, o CERE. 
Gravisca, anche essa posta in riva 
al mare, tra la Marta, e il Migno- 
ne, era la stazione navale dei 'Tar- 
quiniesi, e quelli di Vulci ( Vedi), 
che presso l’ Argentaro era Cossa lo- 
ro colonia. Y. Nibby, Analisi dei 
dintori di Roma, t. III. p.g1, Ca- 
strum s. Severae o Pyrgi. 

Del porto di Traiano narra Pli- 
nio, che essendo chiamato a consi- 
glio da lui a Cento Celle, vide la 
fiorita città, vide i campi verdissi- 
mi, e la soavità ad un tempo del 
grigio mare. Fabbricavasi in quello 
il porto, il quale a foggia di anfi- 
teatro si presentava all’ oceano im- 
menso. Il braccio sinistro era stato 
fermissimamente fornito, il destro 
era ancora sub ascia. In mezzo per- 
tanto alla sua bocca sorgeva l’ isola 
o antemurale a respingere il flutto 
e l'onda. L’acqua per le novelle 
mura arricciava, e il sempiterno 
fiotto del mare irrompeva sui vivi 
sassi. Al genio adunque dell’ impe- 
ratore Traiano si deve l’idea del- 
l'ampio porto, e del rotondo ba- 
cino, che si riguarda come un perfet- 
to modello d’ arte, non che lo 
stabile antemurale, che rende sicuro 
il porto, ove corrono solo i flut- 
ti ad infrangersi. Quivi l’ augu- 
sto eresse la colossale statua di 
bronzo a Nettuno dio del mare, di 
cui si rinvenne nella darsena un 
superbo braccio, il tridente, ed 
una coda di delfino. Le quali cose 
dal regnante Pontefice si fecero col- 
locare nel Museo Etrusco (Vedi), 
da lui eretto in Vaticano, pre- 
cisamente nella preziosa collezione 


CIV 


di bronzi etruschi. Gli antichi brac- 


ci però del porto sono eccentrici 
agli odierni innalzati dai provvidi 
sovrani Pontefici in circuito più an- 
gusto, mentre gli altri deperivano. 
La munificenza di Pio VI accorse 
a prestare all’ indebolito argine op- 
portuno riparo. Delle fortificazioni, 
miglioramenti, e demolizione d’una 
porta, e delle vecchie cadenti mura 
che deturpavano il centro della cit- 
tà, dividendola irregolarmente (ope 
re tutte ordinate dal Papa regnan- 
te) diremo in appresso. 

Le muraglie, onde Civita Vecchia 
è cinta, la rendono forte e munita. 
Magnifico è poi l’aspetto della for- 
tezza, che Giulio II fece costruire 
dall’un de’ lati presso al mare. È 
però controverso a quale de’ fa- 
mosi architetti Sangallo, o Buonar- 
roti, o Bramante attribuir si deb- 
ba il bel disegno. Dall'altro lato 
Pio IV vi eresse l’ampia darsena 
o bagno, ove in gran numero sono 
racchiusi i forzati, che ci ricevono 
gli aiati spirituali dai benemeriti 
cappuccini. Veramente a Pio IV, e 
a Sisto V piuttosto si attribuisce la 
restaurazione della darsena, la quale 
si vuole eretta dallo stesso Trajano. 
Vi sono diversi regolari edificii, co- 
me l’episcopio, e il seminario. So- 
pra i fondamenti dell'antica rocca, 
ed in parte sopra la parte inferio- 
re di quel tratto che ancora esiste, 
è situato il, palazzo della camera 
apostolica, formato dalla riunione 
di diversi fabbricati edificati da vari 
Papi, massime da Giulio II e da 
Pio IV, sormontati da una torre, 
Questo palazzo non ha guari fu pu- 
re migliorato. 

Fra le opere di architettura di 
Civita Vecchia, merita menzione il 
meraviglioso acquedotto, che sotto 
gli auspicii/d’ Innocenzo XII vi con- 
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dusse il cav. Fontana. Quell’ acque- 
dotto corre il tratto di ventisette 
miglia, conducendo alla città acque 
pure, come l'antico di Trajano dai 
vicini monti di Tolfa, e delle Al- 
lumiere. Ha poco distanti i saluti- 
feri bagni termali, che tanto gli an- 
tichi apprezzarono, e perciò furono 
detti di Palazzi, e da Plinio Aquae 
Tauri. Straordinario è il calore di 
quelle acque, e sì lasciano anzi raf. 
freddare all'aperto avanti di farne 
uso. Ci narra la storia, che l’impe- 
ratore Commodo desse nella fan 
ciullezza gran saggio della sua cru- 
deltà, coll’ordinare ch’ entro una 
fornace perissa lo schiavo, da cui 
era stato apprestato il bagno so- 
verchiamente caldo; ma l’umano ese- 
cutore di tal cenno vi surrogò un 
ariete. Sonovi magnifici avanzi del- 
le antiche terme dette Taurine, 
perchè diconsi scoperte da un toro, 
e piuttosto ad Adriano, che a Tra- 
jano se ne attribuisce l'edificazione. 
Il ch. Pietro Manzi, negli scavi ope- 
rativi, rinvenne splendidi monu- 
menti della loro nobile sontuosità. 
Il poeta Rutilio ne fa la descrizio- 
ne, come quello che nel quinto se- 
colo le trovò nella loro integrità. 
Nè devesi passare sotto silenzio, che 
ancora si veggono avanzi dell’anti- 
ca grandezza della città; come gl’in- 
dizi di una grandiosa basilica, o 
tempio colle basi di vari ordini di 
colonne, molte delle quali di gra- 
nito; e gl’indizi d'un magnifico. 
porticato all’ intorno del porto. Non 
però sono antiche come si voglio- 
no le due torri nell’orlo estremo 
delle due braccia del porto, sì per 
la loro architettura militare, e sì 
pel reticolato che le adorna. Nelle 
vicinanze della città fu rinvenuta la 
statua del Perseo descritta dal dotto 
Visconti, con di più cento ventidue 
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medaglie d’oro, da Nerone ad Adriano 
inclusive. Si trovarono ancora altre 
statue di raro merito, come pure dei 
sepolcri, in uno de’quali scavato nel 
masso, giaceva un cadavere con 
elmo, due lancie, spada e scudo di 
metallo. Lungo sarebbe enumerare 
gli altri oggetti rinvenuti negli sca- 
vi, che palesano, come il vasto ge- 
nio, e il buon gusto del fondatore 
del porto, non avea trascurato di 
abbellirlo, aggiungendo alla amenis- 
sima e magica posizione, la splen- 
didezza, come quello ch'è quasi al 
contatto di Roma. 

Per riguardo alla Marina pon- 
tificia (Vedi), sebbene Calisto III 
sia stato il primo tra i romani Pon- 
tefici ad armare una flotta di navi 
in questo porto, fu però Sisto V il 
primo a porre una squadra di die- 
ci galere a guardia del littorale, e 
contro i barbareschi, e progre- 
dendo fu Alessandro VII, che fon- 
dò l' arsenale. Quindi alle galere 
si aggiunsero le’ fregate, e quando 
poi venne la guerra di Francia nel 
declinar del decorso secolo, il na- 
viglio Pontificio, composto ed equi- 
paggiato dai civitavecchiesi e da al- 
tri, fu da Napoleone tratto alla spe- 
dizione di Egitto, e recò colà il ce- 
lebrato general Desaix. In tale spe- 
dizione si può dire finisse la ma- 
rina Pontificia, perchè quel navi- 
glio più non tornò, e quasi tutte 
le ciurme, spinte su pel Nilo, peri- 
rono parte per mancanza di vetto- 
vaglie, e parte dal ferro de’ mame- 
lucchi. 

Nel 528 e sotto l'impero di Giu- 
stiniano I, narra Procopio, era que- 
sta città in grande auge, potente e 
valorosa a segno, che avendo fatto 
parte nelle guerre fra i goti ed i 
greci, capitanati da Belisario, avea 
respinto da sè, dopo un lungo as- 
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sedio, le coraggiose armate del re 
Totila. Altri dicono che la città fu 
presa da Totila, e quindi nell’anno 
553 ripresa da Narsete. Che intor- 
no al sesto secolo Cento Celle fosse 
da Totila soggiogata, lo riferisce il 
Lami, riportato dal p. Faure, par. 
I, p. 137, delle Mermor. Apologet. 
Anche sotto i longobardi continuò 
a prosperare, finchè dai saraceni o 
mori venuti di Spagna, nemici del 
nome cristiano, fu totalmente deva- 
stata e distrutta: la città di Traja- 
no venne pareggiata al suolo, parte 
dai greci, dai goti, e dai longobar- 
di, e sovra tutto dai mori prima 
nell’ 814, e poi verso l’anno 828. 
Questi ultimi nelle loro piraterie 
scorrendo furibondi il littorale, tutto 
distruggevano anco per odio reli- 
gioso. Per la loro ferocia atterriti i: 
centumcellesi furono costretti di cer- 
care uno scampo nelle vicine fore- 
ste, ove impauriti vivevano fra la 
miseria e le lagrime. Fu allora, e 
verso l’anno 854, che il Pontefice 
s. Leone IV, dopo aver vinto ad 
Ostia i saraceni, ed eretta in Ro- 
ma a difesa del Vaticano la Città 
Leonina per metterla al coperto del- 
le loro incursioni e depredazioni, 
mosso a compassione dei centumcel- 
lesi, li ricovrò in altro luogo da 
lui fabbricato, e prossimo all’antica 
patria, che dal suo nome chiamò 
Leopoli; e ciò fece dopo di averla 
circondata di mura, e vi ricettò pu- 
re gli abitanti esuli delle città cir- 
convicine. Siccome Leopoli secondo 
alcuni era lungi da Centocelle (che 
l’ Anastasio chiama Centumcellense 
Castrum), poco piacque ai centum- 
cellesi, i quali non ebbero più' pa- 
ce finchè non giunsero al suolo an- 
tico, e sulle primitive mura roma- 
ne non gettarono le fondamenta 
della nuova città. Appena pertanto 
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cessarono le piraterie, abbandona- 
rono Leopoli, si portarono a Cen- 
tocelle che riedificarono sulla vec- 
chia città, e perciò la chiamarono 
Città Vecchia, Civita Vecchia. Po- 
chi furono i restauratori, e con po- 
chi mezzi, perchè sì restrinsero en- 
tro un piccolo quadrato, come tutto- 
ra si vede dalle mura, che in qual- 
che parte sussistono, cioè verso il pa- 
lazzo pontificio. Secondo la tavola 
dell’Ameti, Leopoli era lontana sei 
miglia da Cento Celle, su di che 
è a vedersi il Limperani Jstoria 
della Corsica, t. I, |. 9, pag. 344; 
ed il Sarzana, Della capitale dei 
tuscaniensi, p. 182. 

Fino dall'anno 730, e nel pon- 
tificato di s. Gregorio II, Cento 
Celle, siccome apparteneva alle se- 
dici città che formavano allora il 
ducato romano, nella deduzione di 
questo alla santa Sede, divenne 
sovrano dominio de’ Papi, il che 
afferma il Borgia, Memorie istort- 
che tom. I, pag. 6: In Tusciae par- 
tebus (cioè nella Toscana de’ Roma- 
ni, detta oggi Patrimonio), idest Por- 
team, Centumcellas, Chere etc. Lo 
Scotto, Ztiner. d° Italia a p. 187, 
dice che Gregorio III nel 740 la 
restaurò, e munì di nuove mura. 
Indi fu dichiarata città nel 1192, 
dal Pontefice Celestino III. Dipoi 
nel 1244 s imbarcò su questo por- 
to, e nelle galere de’ Genovesi suoi 
concittadini, il Papa Innocenzo IV, 
per fuggire l’ insidie dell’ imperato- 
re Federico II. Durante il grande 
scisma di occidente, sostenuto in 
Avignone dall’ antipapa Benedetto 
XIII, il di lui parente e fautore 
Martino re di Aragona, stabilì di 
condurlo in Roma accompagnato 
da un'armata, contra il legittimo 
Pontefice Bonifacio IX, avendo a 
tal effetto promesso Giovanni de 
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Vico, di consegnargli nelle mani 
Civita Vecchia, che teneva per la 
santa Sede, mediante la somma di 
dodici mila scudi; ma non poten- 
do l’antipapa partire da Avignone, 
la congiura si sventò. Terminato il 
funesto scisma , colla elezione di 
Martino V, Eugenio IV, che gli suc- 
cesse l’anno 1431, nel ricuperare 
dai tiranni le usurpate terre della 
Chiesa Romana sì propose. di to- 
gliere dalle mani del tiranno Gia- 
como de Vico, prefetto di Roma, 
Civita Vecchia, dandone l'incarico 
al celebre Giovanni Vitelli Vitelle- 
schi oriundo di Foligno, e di nobile 
famiglia di Corneto. Egli colle mi- 
lizie Pontificie uccise in Vetralla il 
de Vico, nella vigilia di s. Michele 
Arcangelo del 1435, come si ha 
dal Contelori, De praef. Urbis, p. 
85. Ma siccome la descrizione del- 
la presa di Civitavecchia, che ne fa 
Flavio Biondo segretario di Eugenio 
IV nella sua Storia, interessa an- 


che la posizione dell'antica rocca e 


della contigua darsena, che lo. sto- 
rico chiama porticello avente allora: 
due aperture, non riuscirà discara 
la seguente traduzione. 

» E questa incumbenza (di ri- 
» prender Civita Vecchia) la diede 
»' il Pontefice al vescovo di Reca- 
» nati, che era un Vitelleschi di 
» Corneto, il quale allora gover- 
s nava (in qualità di legato apo- 
» stolico) la provincia. Ci si pose 
» costui con tutto il vigore, secon- 
» dato da Fortebraccio, da Ranuc- 
» cio Farnese, da Menicuccio Aqui- 
» lano, e da Muzio da Fiesole, 
» dando rapidamente il guasto a 
» quelle castella. Quindi espugnata 
» Vetralla, terra in sulla via Cas- 
» sia, forte di sito e di mura, mos- 
» se il campo contro Civitavecchia, 
» paese spopolato, ma fortissimo, 
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e celebre per il suo porto, che 
anticamente nominavasi Centum- 
cellese. Continuava a tutto quel 
giorno l'assedio formato dall’ e- 
sercito Pontificio, e si teneva 
per fermo, che non si sarebbe 
venuto a capo di espugnarla se 
non fosse, a preghiera del Pon- 
tefice, soppraggiunto da Pisa col- 
la flotta Pietro Laureano. Impe- 
rocché, oltre le soldatesche, re- 
cava egli eziandio varie macchi- 
ne da guerra, di che mancavano 
i Pontifici. In tal guisa venne 
il luogo attaccato e da mare e 
da terra. Sta quivi uno scoglio 
sassoso protratto a occidente, che 
si disgiunge dal continente per 
tanta ampiezza di mare, quanta 
conterrebbe trenta galere. Ha que- 
sto il nome di porticello, e quel- 
la parte di lui che si volge al 
sol cadente è tal limacciosa, che 
non può transitarvi naviglio; quel- 
la poi che riguarda l'oriente è 
sì angusta e pericolosa, che ap- 

na dà passaggio ad una galera, 
e d’infra gli scogli spiccasi dal 
lido vicino. In sul dorso di que- 
sto fu a grandi spese fabbricata 
una rocca di pietre quadrate, 
architettata in guisa, che dal la- 
to del continente, sebbene priva 
di fossa, a qualunque assalto tien 
petto. Nella maggior ampiezza 
della rocca, fino alla testa dello 
scoglio, che tragge in mare, 
stanno intorno grandi macigni, 
che fanno argine ai furiosi venti, 
in guisa da rendere quel luogo 
immune da ogni sinistro di mare, 
mentre la fortissima rocca porge 
sicuro ricovero contro i nemici, 
Sospintosi quivi colla flotta il 
Laureano, contenne le sue galere 
fuori di tiro, e sbarcate le schie- 
re, pose iu terra tutte le mac- 
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chine, e le munizioni. Indi, ri- 
chiestone dal Fortebraccio, diede 
a lui una piccola galera ed una 
grossa scafaccia, ambe coperte di 
doppio tavolato, e questi, empiu- 
tale de’ suoi Bracceschi, li sospin- 
se contro all’angolo occidentale 
della rocca, ove giunti costoro 


i spezzarono quella catena, che 


porgendo dalla rocca allo scoglio, 
dava adito al porticello. Infrat- 
tanto le schiere vescovili, le brac- 
cesche, e quelle eziandio che si 
erano fatte venire dalla provin- 
cia etrusca del Palrimonio con i 
veneziani e i lombardi, com- 
battevano la rocca con vani as- 
salti dalla parte di terra, e ap- 
poggiate le scale spazzavano le 
mura in guisa da incutere limo- 
re. Quei poi ch’.erano già den- 
tro il porticello, traendo la scala 
alle aperture soggiacenti alla roc- 
ca, penetrarono tra le carceri, e 
le sepolture, come se avessero a 
fare con dei bravi, e non con 
vigliacchi ed effeminati, poiché 
Giacomo, il comandante di quel- 
la fortissima rocca, temendo, co- 
me poi si disse, le perfidie dei 
Catalani, o sospinto dalla sua 
vigliaccheria, nel tredicesimo gior- 
no dell’assedio si rendette mercè 
lo sborso che gli fece il Ponte- 
fice di quattro mila monete di 
oro, e il permesso di ricoverarsi 
in Siena con le sue bagaglie, e 
suppellettili. Il Laureano fece ve- 
la per ove era indirizzato, e il 
Cornetano vescovo di Recanati, 
avendo ordinato a Menicuccio ed 
a quel da Fiesole di precederlo 
in Roma, a Forte Braccio di 
svernare in quel di Vetralla, ed al 
Farnese nella provincia, se ne an- 
dò benchè malato a trovare il 
Pontefice ”. 
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Ad Eugenio IV nell’anno 1447 
successe Nicolò V, il quale si rese 
benemerito di Civitavecchia, perchè 
vi costruì molti edifizi. Dal Car- 
della, Mem. ist. de’ Cardinali, t. 
III, p. 172, abbiamo che Paolo 
II creò Cardinale Amico della Roc- 
ca detto Angifilo, della diocesi di 
Aquila, e perciò, come dice il Mo- 
retti De s. Calisto ec., chiamato il 
Cardinal Aquilano, che ricuperò 
alla santa Sede molte piazze e cit- 
tà. Nè di ciò contento, fabbricò 
quella di Civitavecchia, come al 
presente si vede. E da intendersi 
però che questo porporato, il quale 
morì nel 1476, avendo avuto da 
Paolo II, o da Sisto IV il gover- 
no della città e porto di Civita- 
vecchia, l’avrà allora rifabbricata 
nella maggior parte. L’Ughelli poi, 
t. X, p. 57, parlando di tal Cardi- 
nale ecco come si esprime : ad Cen- 
tum Cellarum oram munitissimam 
arcem construxit. Che Sisto IV sia il 
primo il quale abbia ristorate le mu- 
ra di Civitavecchia, non solo è no- 
to, ma nella storia che di essa fece 
Antigono Frangipani, e pubblicata 
nel 1761, si legge il pontificio bre- 
ve col quale Sisto IV ne affidò la 
sopraintendenza al lavoro a Lo- 
renzo di Pietra-santa, suo domestico 
familiare. 11 Marini poi, Archiatri 
pontifici, t. I, p. 210, parla di Gio. 
Battista Bocciardo nipote d’ Inno- 
cenzo VIII, il quale ai 15 gennaio 
1490 fu fatto dallo zio castellano 
di Civitavecchia. Parla egli ancora 
di altro castellano, nominato Ilario 
Gentile, forse altro nipote del Pa- 
pa, alla cura del quale, nel 1485, 
avea lo stesso Innocenzo VIII in- 
viato il celebre medico Pellegro, 
che probabilmente discendeva da 


Bartolomeo, il quale fu padre a Ni- 
colò V. 
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La fortezza di Civitavecchia è 
certamente uno de’ più belli monu- 
menti di militare architettura, una 
opera di stile sodo e robusto, un. 
complesso di belle proporzioni. Giu- 
lio II, della Rovere, magnanimo 
Pontefice, che al gusto delle arti 
accoppiava gli spiriti delle armi in. 
difesa del principato, vista l’impor- 
tante situazione della città, e con- 
siderato di che interesse e vantag- 
gio quel suo porto poteva essere sì 
per le spedizioni marittime, che pel 
commercio, ed eziandio a difesa del 
paese e del littorale, incominciò a 
edificare sì stupenda fortezza nel 
mese di dicembre, come dice il. 
Piazza, Gerarchia, pag. 476. Co- 
munemente si crede che Giulio II 
ne affidasse il disegno a Michelan- 
gelo Bonarroti, e l’esecuzione a. 
Giuliano Sangallo, nipote e fratello. 
dei due Antonio Sangallo. Tutta- 
volta il lodato cav. Pietro Manzi, 
pieno di amor patrio, e delle re- 
lative cognizioni, preso con criterio. 
tutto a calcolo, dopo”aver posto ad 
esame chi realmente possa esserne 
stato il valente architetto, si di-. 
chiara con sode ragioni e giusti ra- 
ziocinii per Bramante Lazzeri, e la 
dichiara anzi una delle ultime sue 
maravigliose opere. Piuttosto convie- 
ne, che dall’ avervi Michelangelo 
posto per ultimo la mano, sia stato 
riguardato come l’ autore dell’ inte- 
ro edificio. Imperocchè può asse- 
rirsi, che egli per comando di Pao- 
lo III, il quale si servi di lui in 
molte opere di architettura civi- 
le e militare, fabbricò il maschio 
ben diverso dagli altri bastioni di 
figura ottangolare, con disegno fie- 
ro ed ardito, e con ornati corti- 
spondenti al suo cornicione del pa- 
lazzo Farnese. Leone X onorò di 
sua presenza la città, accompagna- 
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to da molti ingegneri, perchè divi- 
sava fortificarla. Fra gl’ingegneri era- 
vi il Sangallo, per cui alcuni credet- 
tero, che avesse avuto mano all’ere- 
zione della fortezza sotto l’imme- 
diato predecessore Giulio II. 

Nel 1555 Paolo IV severamente 
punì il Cardinal Ascanio Sforza, e 
i Colonnesi, perchè, quali aderenti 
della Spagna, contro la Francia ave- 
vano ingannato il castellano di Ci- 
vilavecchia, ad onta della sua resi- 
stenza, con togliere dal porto due 
galere francesi; galere che poi fu- 
rono restituite per espresso ordine 
del Papa. Il successore Pio IV, Me- 
dici, fa pur benemerito del porto e 
della città per le opere summen- 
tovate, e molto contribuì alle sue 
fortificazioni. Queste furono conti- 
nuate anche da s. Pio V, che nel 
1566 divenne Papa. 

Di Gregorio XIII non solo ab- 
biamo, che nel 1572 si recò a Civita- 
vecchia per l’ armamento di venti- 
quattro galere, per la spedizione 
contro i turchi, già vinti da s. Pio 
V nel golfo di Lepanto, in unione 
altresì delle squadre di Spagna, e 
Venezia; ma da una medaglia pub- 
blicata dal Venuti, si legge intorno 
l'epigrafe: Portus Centum cel. in- 
staur. ubemque vallo auxit. Lo 
che prova che Gregorio XIII, verso 
il 1578, aggiunse un baluardo, e 
restaurò alcune mura. Talmente poi 
gli piaceva il delizioso soggiorno di 
questa città, che nei tredici anni 
del suo pontificato, vi sì recava in 
ogni autunno: Fuvvi anco in apri- 
le del detto anno 1578, e discus- 
se il progetto di tirare un alveo 
navigabile pel Tevere, che per al 
tro dagli architetti non fu appro- 
vato. 

Il gran Pontefice Sisto V estese 
le sue cure ancora a Civita Vec- 
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chia col nobilitarne, e fortificarne il 
porto, e col fargli condurre per un 
acquedotto lungo sei miglia una co- 
piosa fonte d’acqua dolce, di cui al- 
lora mancava. Quindi, per evitare 
la scarsezza del frumento a Roma, 
acquistò da Filippo Peruzzi fioren- 
tino i terreni delle Chiane ne’ ter- 
ritori di Civita Vecchia, per pro- 
sciugarli e renderli fertili, alienan- 
doli poi alle comunità dei medesi- 
mi territori, creando perciò un luo- 
go di monte vacabile camerale, col 
nome di Monte Civitavecchia, ‘a ra- 
gione del sei per cento, che addos- 
sò altresì alle comuni di Monteleo- 
ne, di Città della Pieve, di Ficul- 
le ec. Paolo V Borghese del 1605 
restaurò ed ampliò il porto, la for- 


‘ tezza, e la città, ed eresse il faro 


perchè di notte servisse di scorta e 
segno a’ naviganti. ll di lui prede- 
cessore Clemente VIII aveva già 
portato a compimento un suo brac- 
cio. 

Grandemente predilesse Urbano 
VIII, Barberini, il porto, la città, 
e il forte. Nel 1632 v' introdusse 
acque salubri, per cui in sul fonte 
si legge l'iscrizione, che riporta il 
Torrigio nelle sue Grotte ec. a p. 
483. Quindi nel 1634 restaurò la ‘ 
città notabilmente in molte parti, ne 
assicurò il porto, ne rinnovò il mo- 
lo, costrusse l’ argine massimo con- 
tro la violenza del mare, fabbricò 
molte case e magazzini pei commer. 
ciauti; e per favorire il commercio 
tolse la gabella alle merci giunte- 
vi per via di mare, con altre be- 
neficenze, che si leggono in altra 
iscrizione, che riporta il Torrigio 
nel luogo citato, e in quella eretta 
sulla facciata esterna del palazzo di 
rocca, in piazza d'armi, Questo Pa- 
pa aveva in mira di fare stanzia- 
re in questo porto le galere della 
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marina Pontificia, e di proteggerle 
dalle tempeste marittime. Il di lui 
successore Innocenzo X, Pamphily 
dopo che il suo nipote nel 1649 
rinunziò la dignità cardinalizia, per 
dare successione alla famiglia, lo di- 
chiarò generalissimo delle milizie pa: 
pali, nel qual grado fu il primo 
ad introdurre in Civitavecchia la 
fabbricazione delle galere. 

Alessandro VII, esaltato al trire= 
gno nel 1655, con doppio molo e 
catene ristabilì il porto rovinato dal 
tempo e dall’impeto delle onde del 
mare; vi fabbricò l'ospedale pei viag- 
giatori, ed uu'altra torre, e conces- 
se alcuni apri alla città. Tolse 
la necessità di fabbricare le navi e 
galere altrove col costruir con disegno 
del cav. Bernino, l’arsenale, leggiadro 
e svelto. Esso è formato di sei grandi 
arcate, che porgono in mare, e forma- 
no un semicircolo, fatto in modo da 
potere in cadauna fabbricare e va- 
rare una galera. Dalla parte late- 
rale dell’ultima arcata, volta a mez- 
zodì, si presenta il magnifico aspet- 
to della fortezza, che in basso da 
, un lato ha la fabbrichetta, ove tro- 
vasi l’ufficio della sanità. All’ isola 
edificata da Traiano avanti il por- 
to, cioè nel mezzo delle parti estre- 
me delle due braccia, per cui for- 
mansi due bocche, una detta di le- 
vante, l’altra di ponente, eranvi due 
torri, per avvertire i naviganti-e farli 
cauti nell’entrare le due bocche me- 
desime, ma ora una sola ne esiste 
sormontata dall’ ampio fanale. Ad 
onta che l'isola fosse fabbricata soli- 
dissimamente, accorsero a ripararla 
prima Clemente X, e poi verso il 
1714 Clemente XI, che molto vi 
spese; ma all'immediato suo prede- 
cessore Înnocenzo XII va di molto 
debitrice la città, come ad Innocen- 
zo XI deve l'accrescimento delle sue 
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artiglierie, l’atterramento di duemon- 
ticelli, la strada coperta, non che 
buone fortificazioni. 

Avendo pertanto Innocenzo XII 
fabbricato ì summentovati acquedot- 
ti, nel 1692, si recda visitarla, fece 
franco dalle gabelle il porto, e la 
dichiarò città, giacché quando Cele- 
stino III vi avea eretta la sede ve- 
scovile, era per questa divenuta cit- 
tà, ciò che poi cessò di essere pel 
trasferimento, o unione della sede a 
quella di Viterbo, siccome poi dire- 
mo. Quindì Innocenzo XII, coll’au« 
torità della costituzione /n supre- 
mo, presso il tomo IX del 2Bu/ll. 
Rom., le assegnò un prelato per 
governatore, colla sopraintendenza 
eziandio della vicina città di Cor- 
neto: e sebbene i medici gli aves- 
sero vietato di recarvisi, nel 1696 
ritornò ad onorare Civitavecchia per 
vedere l’ampliazione sua, che avea 
ordinata dalla punta di levante, fa- 
cendovi fabbricare un borgo, il 
quale fu denominato di sant’ Anto- 
nio, e venne munito di alte mu- 
ra e terrapieni. Così formossi una 
nuova cinta di fortificazioni, che 
resero da questo lato inutili le pre- 
esistenti. In seguito il detto succes- 
sore Clemente XI si occupò gran- 
demente delle acque in vantaggio 
degli abitanti, per cui vi spedì il 
proprio nipote Annibale poi Cardina- 
le, ed in appresso il Cardinal Pam- 
phily. 

Altro segnalato benefattore fu 
Benedetto XIV, il quale non solo 
abbellì il mezzo del porto d°’ una 
bella, ed elegante fontana, ma spur- 
gè il porto per maggior comodo 
delle navi che vi approdano, e rese 
più ampia la piazza per lo scarico 
delle mercanzie. Il commercio, che 
sino a lui aveva languito, prese 
subito vigore allorchè restituì al 
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porto l’abolita franchigia, e con- 
fermò ed accrebbe le concessioni 
d’ Innocenzo XII, consolidandole con 
leggi e statuti, che garantissero i 
trafficanti. Il perchè venne il por- 
to frequentato anco da lontane na- 
zioni, e con grossi legni, con gran- 
de utile della rifiorente città. Desi- 
derando poi il benefico Pontefice 
di osservare quanto avea fatto a 
Civitavecchia, parti da Roma a' 26 
aprile del 1747, avendo seco in 
carrozza il Cardinal Valenti segre- 
tario di stato, e Colonna pro-mag- 
giordomo. Nel seguente giovedì 
giunse in Civitavecchia, preceduto 
dal crocifero a cavallo colla croce 
inalberata. Egli avea pernottato a 
Palo, ed era stato per terra pre- 
ceduto e scortato dalla cavalleria, e 
per mare da quattro galere, rice- 
vendo lungo la strada gli onori che 
si convengono al sovrano Pontefice, 
come dicesi all'articolo Viaggi dei 
Papi (Vedi). Alla porta della piaz- 
za d'armi gli furono colla debita 
formalità presentate le chiavi della 
città dal magistrato. Il governatore 
della medesima, monsignor Saverio 
Dattilo di Cosenza, con le autorità, 
e molti distinti personaggi, si trovò 
alla rocca a riceverlo, mentre il rim- 
bombo de’ cannoni, il suono delle 
campane, e le acclamazioni del fol- 
tissimo popolo accorso anche dai 
dintorni, riempiva gli animi di 
gioia. Asceso Benedetto XIV al suo 
appartamento, ammise al bacio del 
piede i pubblici rappresentanti del 
comune, quindi ascoltò tutti all’u- 
dienza, il clero, gli uffiziali ed altri. 
A. pranzo la prima volta che be- 
vette, le artiglierie fecero una ge- 
nerale salva. Nel giorno visitò la 
chiesa principale de’ domenicani de- 
dicata a s. Maria; quindi passò alla 
fortezza, in cui ebbe gli omaggi di 
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monsignor tesoriere generale, che gli 
rassegnò in un bacile le chiavi : vi- 
sitò la chiesa, i fortini, le cortine, 
i baloardi, accompagnato dal castel. 
lano Origo. Passato all’ arsenale os- 
servò una nuova galera, ed al mo- 
lo la fontana, non che le tre iscri- 


zioni marmoree poste al porto a 


perpetua memoria de’ favori da lui 
ricevuti dalla città. Nella sera vi fu 
generale illuminazione, e il magi- 
strato presentò al Papa un calice 
dorato, l’assentista delle galere una 
pianeta ed alcuni libri di marine- 
ria, e il principe di Palestrina di- 
versi bacili di commestibili. Nel ve- 
nerdì Benedetto XIV celebrò messa 
bassa nella detta chiesa de’ dome- 
nicani all'altare dedicato a s. Fir- 
minia protettrice della città, di cui 
solennizzavasi la festa. Nelle ore po- 
meridiane ammise all’ udienza la 
deputazione di Corneto, e co’ sud- 
detti Cardinali in carrozza andò ai 
cappuccini, dove monsignor Alessan- 
dro Abati romano, vescovo di Vi- 
terbo e Toscanella, gli fece presen- 
tare un donativo di commestibili, 
avendo già fatti i suoi ossequi sino 
alla Chiaruccia, luogo così detto da 
una delle torri del littorale, ov’era- 
si recato ad incontrarlo, qual luo- 
go in cui principiava l’ episcopale 
sua giurisdizione. In questo giorno 
vi fu la corsa de’ barbari. 

La mattina del sabbato, e a piedi 
seguito dalla pontificia corte, Bene- 
detto XIV ritornò al molo, e al- 
l’arsenale; passò ad ascoltare la 
messa nella chiesa di s. Giovanni di 
Dio de’ religiosi Benfratelli, quindi 
si recò al loro contiguo ospedale, 
benedì la mensa’ degl’ infermi, cui 
somministrò vivande e dolci, e fece 
dispensare uno scudo ad ognuno; 
volle eziandio vedere la spezieria , 
ed ammise al bacio del piede tut- 
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ti i religiosi. Passò poi a visitare 
la chiesa della confraternita della 
morte, e nel giorno assistè alla re- 
cita delle litanie nella chiesa dei 
cappuccini. Nella domenica il Papa 
disse messa nella chiesa de’ p. p. 
conventuali: dipoi benedì nell’arse- 
nale la detta galera solennemente, 
e le impose il nome di s. Benedet- 
to, vedendola varare dal casino del- 
la sanità. Ricorrendo la festa di s. 
Caterina da Siena, visitò la chiesa 
de’ domenicani ; e passando ad os- 
servare le mura della città, ne fece 
elogi pel loro stato, sì a monsignor 
Maggi commissario delle armi, sì al 
conte Soderini, governatore delle ar- 
mi della città. In mare vi fu una 
giostra, e l’affittuario della provin- 
cia del Patrimonio Pagliacci, pre- 
sentò al Papa una ricca pianeta. 
Nel lunedì, siccome festa de’ss. Fi- 
lippo e Giacomo, Benedetto XIV 
celebrò messa nella mentovata chie- 
sa de confiati della morte, i qua- 
li furono da lui ammessi al bacio 
del piede. Poi visitò l'ospedale, che 
avea fatto fabbricare pei forzati 
della darsena, pel quale assegnò la 
cappella de’religiosi cappuccini, affin- 
chè vi ricevessero i sagramenti : bene- 
dì il cibo pegli infermi, dispensò le 
vivande, le confetture, e a tutti fe- 
ce dare uno scudo. Nel dopo pran- 
zo andò alla chiesa di s. Gio. Bat- 
tista, commenda dell'Ordine geroso- 
limitano, ammise al bacio de’ piedi 
i cavalieri fr. cappellani; indi pas- 
seggiò lungo la spiaggia del mare. 
Nella città vi fu il divertimento della 
corsa al Saracino, e si fecero le evo- 
luzioni militari dalla guarnigione. Nel 
di seguente recossi il Pontefice al 
porto salutato dai cannoni di tutte le 
galere; poi ascoltò la messa nella 
chiesa di s. Nicolò dei pp. della dot- 
trina cristiana; e in dar er si fece 
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la corsa delle barchette. Nelle ore 
pomeridiane Benedetto XIV visitò 
la chiesa del sodalizio del Gonfalo- 
ne, ammettendo i confratelli al ba- 
cio del piede, indi visitò i cappuc- 
cini, come fu ripetuto in mare il 
divertimento della giostra. Final- 
mente nel mercoledì 4 maggio il 
Pontefice, dopo avere ascoltata la 
messa, sparse agli abitanti molte 
beneficenze, e graziò trentacinque 
forzati, e pel primo uno che si era. 
confessato reo a confronto degli al- 
tri i quali chiamavansi innocenti, per 
cui lepidamente disse il gran Papa, 
non convenire che un colpevole stes- 
se fra innocenti e gente buona. In- 
di alle ore r1 parti da Civitavec- 
chia, cogli onori dovuti al sovrano 
Pontefice, e l’eco delle più vive ac- 
clamazioni riconoscenti e divote. 
Diari di Roma del 1747 fanno la 
descrizione di questo viaggio, ai ne- 
meri 4647 e 4650. Dopo la par- 
tenza di Benedetto XIV dalla città, 
caddero alcune case, colla morte di 
dodici persone, il perché, ad ovvia- 
re simili funeste disgrazie, colla co- 
stituzione Ad Centumcellas, data 
die 30 sept. 1747, Bull. Magn. t. 
XVII. p.267, il provvido Pontefi- 
ce stabilì, che ogni anno fossero e- 
letti due maestri di strade, i quali 
visitassero tutte le case, e facessero 
risarcire quelle che avessero biso- 
guo, e qualora i proprietari si rifiu- 
tassero, i maestri le vendessero al 
maggior offerente, preferendo i pro- 
prietari confinanti, iodi gl’ inquilini. 

Correndo l’anno 1753, i mari. 
nari di un legno genovese si azzuf- 
farono con quelli delle tartane di 
Gaeta ; ma il presidio sedò il tu- 
multo, che poteva divenire ben gra- 
ve, pel partito che in favore de’ge- 
novesi prendeva il popolo. Allora 
governava Civitavecchia monsignor 
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Finocchietti poi Cardinale, ed il con- 
te Soderini era ancora governatore 
delle armi. Questo avvenimento 
produsse alcune temporanee diffe- 
renze tra la corte di Roma, e quel- 
la di Napoli; differenze che raccon- 
ta il Novaes nella vita di Benedet- 
to XIV, t. XIV, p. 198 e 199. 

Clemente XIII, a cagione d’infer- 
mità sofferte, nel 1759, aveva sta- 
bilito di recarsi agli 8 di maggio 
in Civitavecchia, per godere dell’a- 
ria marittima, stimata assai proficua 
alla di luì salute, e perciò tre gior- 
ni avanti vi si recarono pegli op- 
portumi preparativi, monsignor Co- 
Jonna maggiordomo, e il marchese 
Patrizi foriere maggiore; ma soprav» 
venuta al Papa a’ 3 altra febbre, 
venne sospesa la gita. Nello stesso 
anno, e a’ 16 settembre, Clemente 
XIII fece ricevere in Civitavecchia, 
e trattare a spese della Camera apo- 
stolica i perseguitati gesuiti prove- 
nienti dal regno di Portogallo. Nè 
riuscirà discaro, che qui si riporti il 
soggiorno cui in Civitavecchia fecero 
Clemente XIII, ed altri suoi suc» 
cessori, giacchè il romano Pontefi- 
ce non è un sovrano qualunque, 
ma riunisce la sublime dignità di 
capo della Chiesa, quale padre co- 
mune de’ fedeli: laonde tuttociò che 
il riguarda, deve interessare ciascun 
cattolico. Ognuno sa, che eyos 
habitante Camillo, illico Roma fuit, 
Luciano lib. V, vers. 28; voglio di- 
re, che dovunque si trova il sommo 
Pontefice, ivi soggiorna la sede Ro- 
mana, secondo il volgare proverbio; 
Ubi Papa, ibi Roma. 

Adunque nella primavera del 
1762, Clemente XIII, Rezzonico, in 
vece di passare alla pontificia vil- 
leggiatura di Castel- Gandolfo (Ve- 
di), per alcuni giorni andò in Ci- 
vitavecchia, preceduto dalle milizie 


CIV 
che dovevano perlustrave la strada 
e la costa del mare, oltre’ quelle 
che dovevano servirlo nella stessa 
città. Indi la mattina del lunedì 26 
aprile, col consueto accompagnamen- 
to e corteggio, avendo in carrozza 
il Cardinal Cavalchini pro-datario, 
ed il proprio nipote monsignor Car- 
lo Rezzonico, segretario de’ memo- 
riali, parti da Roma. Pernottò, co- 
me Benedetto XIV, a Palo, e nella 
mattina seguente si ripose in viag- 
gio, incontrato dopo s. Severa dal- 
le mute del Cardinal Giacomo O04- 
di, il quale, come vescovo di Vi- 
terbo e Toscanella, e perciò allora, 
come diremo, ordinario pure di Ciì- 
vitavecchia, erasi portato a fare i 
dovuti omaggi al Papa. All’ ingres- 
so nella piazza delle armi, il pre- 
lato Giambattista Rezzonico, . altro 
nipote di Clemente XIII, qual com- 
missario generale delle armi, ed 
il conte Soderini governatore del- 
le armi, cioè comandante del pre- 
sidio, gli presentarono le chiavi 
della città. Smontò al palazzo apo- 
stolico, alla cui porta trovaronsi, il 
suddetto Cardinal vescovo, mobnsi- 
gnor Canale tesoriere ‘ generale, i 
prelati Acquaviva commissario del 
mare, e Antonio Ripanti di Jesi 
governatore della città. Fu ivi an- 
cora ricevuto dalla civica magistra- 
tura, fra le salve de’'cannoni della 
fortezza, le galere papali, e le navi 
ancorate, ricevendo da tutte le au- 
torità gli onori, e le distinzioni do- 
vule a un monarca, ed al supremo 
gerarca. Nel dopo pranzo Clemente 
XIII visitò la chiesa de’ domenica- 
ni, ed orò nell’altare di s. Firmi- 
nia; indi passò ad osservare la nuo- 
va fabbrica dello scaricatore da lui 


eretta per comodo delle navi, men- 


tre per la città solennizzavasi la pro- 
cessione della patrona s. Firminia. 
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Poscia ricevette dal Cardinal vescd- 
vo un donativo di commestibili. 
Nel seguente mercoledì 28 aprile, 
sacro a s. Firminia, disse il Papa 
la messa nella detta chiesa, dopo 
di che ammise in sagrestia al ba- 
cio del piede il p. Villavecchia, vi- 
cario generale de’ domenicani co’ suoi 
religiosi, ricevendo dal primo una 
costa della santa entro reliquiario 
di argento, insieme ad un nobile 
fiore, e l'effigie della stessa santa in 
seta. Altro dono, consistente in un 
calice d’argento dorato, ricevette 
dall’ università de’ mercanti. Nelle 
ore pomeridiane visitò il lazzaret- 
to, e i nuovi granari. Il giovedì 
osservò le fabbriche de’ lavorieri, 
passò a venerare il ss. Sagramento 
nella chiesa di s. Francesco de’ mi- 
nori conventuali, seguito dal terzo 
mipote d. Abbondio poi senatore di 
Roma. Indi nel venerdì dopo l’u- 
dienza recossi alla fortezza, le cui 
chiavi nel debito modo gli furono 
. presentate dal castellano commen- 
datore Origo, e fece orazione nel- 
la cappella. 

Nel primo giorno di maggio Cle- 
mente XIII visitò la chiesa, e il 
convento de’ cappuccini, tornando a 
piedi alla rocca sua residenza. Nel 
dì seguente, ch’ era domenica, cele- 
brò la messa nella chiesa de’ Bene- 
fratelli, indi visitò l’ ospedale, dispen- 
sando ai malati mezzo zecchino, una 
medaglia benedetta, e una porzione 
di dolci per cadauno. Nelle ore po- 
meridiane orò nella chiesa del so- 
dalizio della morte, e si recd a ve- 
dere il palazzo dui marchese Chigi 
Montoro, suo £ériere maggiore. Nel 
lunedì il Papa andò nella chiesa di 
s. Nicola della dottrina cristiana, vi 
disse la messa, ed ammise al bacio 
‘ de piedi i religiosi; indi si trasferì 
all'ospedale dei forzati, ove ne tro- 
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vò novanta infermi, benedì la loro 
mensa, presentò loro le vivande, e 
ad ognuno diede delle paste dolci, 
una medaglia benedetta, e sei pao- 
lis nel dopo pranzo visitò il Santis- 
simo nella chiesa di s. Maria dei 
domenicani. Il martedì passò a Cor- 
neto; nel mercoledì visitò la chiesa 
di s. Antonio fuori della porta ro- 
mana di Civita Vecchia, già eretta 
dal predecessore Benedetto XIV, e 
nel giovedì disse messa nella chie- 
sa della confraternita della morte, 
dove ebbe da’confrati un fiore tes- 
suto d’argento; visitò un piccolo 
ospedale di donne, e la ss. Eucari- 
stia nella chiesa de’ conventuali, 
partendo dalla città nel venerdì 7 
maggio. 

Clemente XIII nella sua dimora 
a Civita Vecchia, oltre quanto si 
è detto, fece dare ai forzati uha 
libbra di carne per giorno, e huon 
vino, e ne liberò dalle prigioni tren- 
tacinque; e dispensava le limosine 
a’ poveri colle sue proprie mani: 
Ordinò l’ erezione d’ uno spedale 
per le donne, ed un conservatorio 
per le orfane ed oneste zitelle, il’ 
quale compì in tre anni, colla spesa 
di diecimila scudi. Donò la comu- 
nità a tal effetto una piccola casa. 
Fu agli 8 settembre del 1766, che 
le orfane e le zitelle passarono ad 
abitarlo. Quanto qui dicemmo di 
Clemente XIII, più diffusamente si 
legge nel Novaes t. XV, p. 18, 46, 
47, 64 e seguenti, non che ne’ Dia- 
ri di Roma nel 1762, ai numeri 
6993, 6996, e 6999. 

Nella vita di Pio VI, scritta dal 
citato Novaes, molte cose si dicono 
da lui operate a vantaggio di Ci- 
vita Vecchia, che qui accenneremo. 
Appena nel 1775 sal egli sul tro- 
no pontificale, che prese cura del 
porto, restaurando l’antemurale di 
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Trajano, perchè corroso dal tempo, 
e dall’ urto veementissimo delle on- 
de del mare. Con tal beneficio rese 
la sicurezza ai bastimenti, che en- 
trano e si trattengono nel molo. 
Quindi volendo provvedere in un 
modo stabile al nuovo spedale del- 
le donne, e al conservatorio della 
divina provvidenza per le orfane 
degl’impiegati camerali, eretti po- 
chi anni prima, impose alcune pic- 
cole gabelle sulle merci, che s’intro- 
ducessero nel porto, e nelle vicine 
spiaggie di s. Marina, di s. Severa, 
e di Palo, le quali dovrebbero ero- 
garsi pel necessario sostentamento. 
Indi per le sue sollecitudini go-. 
vernative, e per le sagge disposi- 
zioni emanate, il commercio si fe- 
ce più attivo e fiorente. Nell'anno 
1779 cadde un fulmine sulla pol- 
veriera della fortezza, che fece sbal- 
zar in aria, e rovesciare una parle 
del forte, trapassando i tetti del- 
l’arsenale e delle vicine case, con 
altri danni che si calcolarone ascen- 
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dere a settanta mila scudi. Pronta- 
mente Pio VI diede l’opportuno 
soccorso agl’infelici, che aveano sof- 
ferto, e riparando le conseguenze 
del fortuito avvenimento, fece ese- 
guire ì necessari risarcimenti dal- 
l’ architetto Navona. Nel di lni 
pontificato, presso le vicinanze del- 
la città, si discopersero miniere di 
piombo, che Pio VI attivò a van- 
taggio del commercio, come si rese 
benemerito delle escavazioni dell’ala- 
bastro detto di Civitavecchia. Delle 
vicende repubblicane, che termina- 
rono il secolo XVIII, e della resa 
della città al generale Merlin, trat- 
ta il Manzi alle pag. 45, e 46. 
Ma gl’ inglesi temporaneamente sì 
impossessarono di Civitavecchia ai 
26 settembre 1799, mentre nel 
mese precedente l’ esule, ma glorio- 
so Pio VI, avea terminato i suoi 
giorni a Valenza di Francia. 

Altre notizie intorno a Civita Vec- 
chia si andranno esponendo nel vo- 
lume seguente. 


FINE DEL VOLUME DECIMOTERZO. 


DIZIONARIO 


DI ERUDIZIONE 


STORICO-ECCLESIASTICA 


——_ _ Cio 
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A che l’immortale Pio VII vol- 


le onorare Civitavecchia di sua pre- 
senza nel 1804, fermandovisi alcuni 
giorni per dare luogo a diverse 
provvidenze, ed istituendo una fab- 
bricazione di telerie nella darsena, 
nella quale in poco tempo agirono 
cento telari, e furono impiegati due- 


cento sedici forzati, che prima 0- 


ziavano, siccome nota Pistolesi, ita 
di Pio VII, t. I, p. 183. Dai nu- 
meri poi 30, e 31 de Diarii di 
Roma di quell’anno, rilevammo 
quanto segue. Lunedì g aprile Pio 
VII con monsignor Lante, tesorie- 
re generale, e con monsignor Ber- 
tazzoli elemosiniere, con convenien- 
te corteggio, partì per Civitavecchia 
dove ricevette ogni doveroso omag- 
gio. Visitò la chiesa de' domenicani, 
e quindi ascese al palazzo aposto- 
lico. Nel dì seguente disse messa 
nella chiesa di s. Francesco, osser- 
vò il conservatorio della camera 
apostolica e la fortezza; orò nella 
chiesa de’ cappuccini, e fra le ma- 
nifestazioni di gioja degli abitanti 
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vì fu l'erezione di un arco. trion- 
fale. Agli 11 aprile osservò il lavo- 
rio, e dalla loggia della sua resi- 
denza diede l’apostolica benedizione. 
Nel dì appresso fu a dire la mes- 
sa dai domenicani, andò alla ‘sco- 
gliera, e visitò 1 religiosi Benfratel- 
li Ai 13 ammise alla sua presen- 
za gli uffiziali militari, visitò le chie- 
se del sodalizio della morte, e di 
s. Maria della Stella, e in barca 
passò a vedere due navi imperiali, 
venendo salutato dalle artiglierie. 
Finalmente ai 14 aprile parti per 
Roma. 

Sino al 1809, Civitavecchia fu 
governata da un prelato governa- 
tore, il quale terminò in tal anno 
a cagione dell’invasione francese. 
Ritornata questa città nel 1814 
al paterno dominio di Pio VII, 
questi la elevò al grado di delega- 
zione apostolica, e capo della pro- 
vincia. Leone XII però la riunì al- 
la delegazione di Viterbo, finché 
il regnante Gregorio XVI le resti- 
tuì la delegazione che esercitasi da 
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un distinto prelato, sino dal 1831. 
Avendo poi lo stesso regnante Pon- 
tefice stabilito nel maggio 1835 di 
recarsi nella provincia di Civita- 
vecchia, la quale risponde a due 
delle antiche Lucomonie etrusche, 
ove i popoli Ceriti e i Tarquinii 
stanziavano, per prendervi in cònsi- 
derazione sul luogo parecchi og- 
getti di molta importanza, e con- 
solarvi di sua presenza quella e le 
altre vicine divotissime popolazioni, 
parti da Roma a’ 20 maggio avendo 
seco in carrozza i prelati Costantino 
Patrizi maggiordomo, e Adriano 
Fieschi maestro di camera, ora 
Cardinali, con decoroso seguito. Lun- 
gi dal fare dettagliata descrizione 
del soggiorno di Gregorio XVI in 
Civitavecchia, che si può leggere nel 
supplimento del numero 46 del Dia- 
rio di Roma, dé’ 10 giugno 1835, 
ci limiteremo ad accennar qui le 
cose principali. 

All’annunzio che Gregorio XVI 
portavasi in Civitavecchia nella gior- 
nata di mercoledì 20 maggio, la 
città di Corneto, ‘le terre di Mon- 
talto, di Allumiere, di Tolfa, di 
Ceti, e di Cerveteri rimasero quasi 
deserte, per far omaggio al co- 
mun padre e sovrano, sì lungo 
la strada ove tragittò, e sì in Ci- 
vitavecchia. Ai confini del territorio 
il Pontefice fu incontrato dalla de- 
putazione civica, che composta di 
Paolo Guglielmotti, e Gioacchino 
Valentini, volle compiere i dovuti 
atti di venerazione. Quindi si mos- 
sero ad incontrarlo i Cardinali Pier 
Francesco Galeffi vescovo di Porto 
e Civitavecchia, e Vincenzo Mac- 
chi; i quali furono dal Papa presi 
nella propria carrozza. Questa a 
qualche distanza della città, fu ti- 
rata da quarantotto giovani delle 
primarie famiglie, i quali ne ave- 
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vano perciò distaccati i cavalli. Cir- 
condarono la carrozza dodici capita- 
ni di navi pontificie, colle bandie- 
re de’ loro bastimenti spiegate. Alla 
porta della città monsignor Giusep- 
pe Ugolini, ora Cardinale, ed allo- 
ra presidente delle armi, presentò 
le chiavi di essa, che il Pontefice 
restituì al capitano aiutante mag- 
giore cav. Bonafede, come coman- 
dante della piazza. Essendo in quel 
punto assente dalla provincia il pre- 
lato delegato Mario Felice Peral- 
di, la congregazione governativa, il 
segretario generale della delegazio- 
ne, il gonfaloniere cav. Paolo Vi- 
dau alla testa della magistratura , 
i membri componenti i tribunali 
di prima istanza e di commercio, 
quelli della camera di commercio, 
il corpo della uffizialità, e molti 
ragguardevoli personaggi, in abi- 
to secondo il proprio grado, 
espressero il voto della popolazione, 
di rispetto, fedeltà, e gioia. Indi ri- 
cevette gli omaggi di monsignor An- 
tonio Tosti tesoriere generale , ora 
Cardinale, e del conte Oreste Mac- 
chi rincontro camerale. Allora di- 
scese il Papa dalla carrozza fra gli 
evviva de’ civitavecchiesi, il rim- 
bombo fiagoroso de’ cannoni, il lie- 
to suono delle campane, e quello 
delle bande musicali, trovandosi 
schierata la guarnigione sotto il 
comando del cav. maggiore Leono- 
ri. A sì commovente spettacolo, il 
Pontefice corrispose con benedizione, 
ed atti di paterno gradimento. Ac- 
colto sotto il baldacchino, le cui 
aste sostenevansi dal civico magi- 
strato, il Pontefice s’ inoltrò a pie- 
di per le vie, passando sotto l' ar- 
co trionfale erettogli dal comune. 
Nella chiesa cattedrale di s. Fran- 
cesco, ricevette la benedizione, che 
colla ss. Eucaristia comparti il Car- 
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dinal Giuseppe Maria Velzi, vescovo 
di Montefiascone, e Corneto, e quin- 
di in sagrestia sedente in trono, 
Gregorio XVI ammise al bacio del 
piede il clero, il corteggio, ed altri. 
Poscia andò a venerare s. Firmina 
nella sua chiesa, ricevuto dai dome- 
nicani e dal p. Cipolletti loro gene- 
rale, dopo di che si condusse al pa- 
lazzo apostolico precedentemente pre- 
parato dal menzionato rincontro ca- 
merale, e dalla loggia di esso diede 
la pontificia benedizione. Alla men- 
sa ammise i Cardinali, monsignor 
Vincenzo Annovazzi suffraganeo del- 
la diocesi ora vescovo di Anagni, i 
principali della corte, il cav. conte 
Giuseppe Sebregondi, il gonfaloniere, 
ed altri primarii della città, ciò che 
pur fece ne’ seguenti giorni#Nelle ore 
pomeridiane, il Papa ascese una lan- 
cia della marina pontificia, e ser- 
vito al timone dall’ispettore conte 
Egidio Falzacappa, percorse le acque 
del porto salutato dalle artiglierie 
della cittadella, de’ tre fortini che 
fiancheggiano lo stesso porto, e dal- 
la goletta pontificia, il s. Pietro. 
Nella sera ricevette il Papa i con- 
soli esteri residenti nella città, che 
fu vagamente illuminata, portando 
la parola quello di Russia cav. A- 
rata. 

Nel dì seguente il Pontefice vi- 
sitò le Allumiere, ricevuto dal ca- 
pitolo e magistratura della Tolfa 
sotto baldacchino. Nella chiesa del- 
l’Assunzione della b. Vergine rice- 
vette la benedizione col Santissimo ; 
e nel palazzo camerale una refezio- 
ne, passando poscia ad osservare le 
preparazioni dell’allume. Nel dopo 
pranzo in Civitavecchia, fuvvi lo 
spettacolo detto del trave a mare, 
e della cuccagna, Quindi il Papa vi- 
sitò l’arsenale e il molo, e in lan- 
cia percorse il porto. Nella sera pre- 
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sentatogli dalla camera di commer- 
cio un bel calice, indi passò a godere 
della splendida illuminazione della 
città, e del porto. Nella seguente 
mattina 22 maggio, Gregorio XVI 
onorò di sua presenza Corneto; e 
ritornato in Civitavecchia, nelle ore 
pomeridiane salì sul battello a va-_ 
pore il Francesco I di regia ban- 
diera napolitana, non che sull’ altro 
battello a vapore il Su/ly di regia 
bandiera francese; come ancora volle 
ascendere la suddetta goletta ponti- 
ficia, intanto che in mare aveva luo- 
go la corsa delle barchette, e il no- 
minato giuoco detto /a trave a 
mare. 

Nel dì 23 si fece nel porto la pe- 
sca. Il Papa visitò la gran caserma 
accompagnato dal prelato Ugolini; 
dal tenente colonnello Lorini, dallo 
ispettore cav. Farina, dal tenente co- 
lonnello cav. Stewart, ricevuto dal 
comandante la guarnigione cav. Leo- 
nori, e da tutta l’uffizialità. Quin- 
di il Pontefice s'imbarcò sul battel- 
lo a vapore il Mediterraneo di re- 
gia bandiera francese per visitare 
lo stabilimento delle saline di Cor- 
neto, che si deve a Giuseppe Li- 
pari, e poscia felicemente rientrò nel 
porto. Nel dopo pranzo Gregorio 
XVI visitò la fortezza annessa al 
braccio del molo e la sua cappella. 
Nella sera ricevette la magistratu- 
ra, che gli offrì ‘un bellissimo fiore, 
e poscia ricevette gli omaggi del 
Cardinal Giuseppe Sala e di mon- 
signor Pianetti vescovo di Viterbo 
ora Cardinale, non che quelli di 
monsignor Sisto delegato di quella 
città e provincia. La mattina dei 
24 il Pontefice celebrò la messa 
nella cattedrale, ed ascoltò quella 
di monsignor Giuseppe Arpi suo 
caudatario. Vi assisterono il Car- 
dinal vescovo, gli altri Cardinali, fra 
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i quali l’Odescalchi di venerabile ri- 
membranza, la magistratura, le au- 
torità; oltre la corte Pontificia, e 
poscia nel contiguo episcepio, gustò 
il rinfresco, fatto imbandire dallo 
stesso Cardinal vescovo, ammise al 
bacio del piede il capitolo ed il 
clero, e dalla loggia compartì l’apo- 
stolica benedizione ad immenso po- 
polo. Passò quindi a visitare il con- 
servatorio camerale delle povere or- 
fane, ricevuto dal prelato tesoriere 
generale, da monsignor Annovazzi 
direttore spirituale dello stabilimen- 
to, e dal conte Macchi. Dopo il 
Pontefice si diresse alla darsena, ri- 
cevuto dal direttore di essa tenen- 
te colonnello cav. Domenico Palom- 
ba, e dai religiosi cappuccini addet- 
ti alla cura spirituale dei detenuti. 
Visitò il loro ospizio, i magazzini 
dei materiali della marina pontifi- 
cia, la fabbrica delle cotonine inge- 
gnosamente posta in ordine dai con- 
dannati, che furono benedetti dal Pon- 
tefice da un balcone della sua re- 
sidenza, avendo fatto loro  distri- 
buire copiose elemosine, ed avendo- 
ne alcuni graziati. L’ illuminazione 
generale della sera fu più splendi- 
da delle precedenti perchè ordinata 
dalla provincia. Nella mattina del 
25, Gregorio XVI partì per la ca- 
pitale, lasciando il suo nome in be- 
nedizione perenne. 

Note sono le tante beneficenze 
elargite dal Pontefice nella sua per- 
manenza in Civitavecchia; pure a 
rammentare le principali, diremo 
che a meglio provvedere alla pub- 
blica istruzione, concesse l’ edifizio 
camerale di s. Nicolò ai pp. dot- 
trinavi, perchè vi trasferissero le 
scuole, concesse alcuni attigui edi- 
fizii al seminario vescovile esone- 
randolo dai caronì enfiteutici; or- 
dinò un regolamento pel conserva» 
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torio, aumentò i lavori, e i miglio- 
ramenti dell’ edifizio; accordò alla 
città aree per erigervi fabbricati al- 
.la crescente popolazione; ingiunse 
restauri integrali all’antemurale del 
porto cioè alla punta del Marzoc- 
co, le riparazioni dei locali del laz- 
zaretto, ed altre molte opportune 
quanto generose disposizioni, riguar- 
danti le fortificazioni, e la fortezza, 
il pubblico passeggio, e l’atterra- 
mento di una porta, e di alcune 
mura che la deturpavano; dispo- 
sizioni tutte che furono prontamen- 
te eseguite dal maggior Provinciali, 
il quale fece sempre più conoscere 
la sua perizia architettonica sì nelle 
operazioni civili, si nelle militari, co- 
me da ultimo ne fece esperienza 
nella fortezza di Ancona. Ma di 
questo argomento egregiamente scris- 
se il cavaliere Pietro Manzi nel- 
la Descrizione dello stato antico 
ed attuale del porto, città e pro- 
vincia di Civitavecchia, Prato 1837, 
e principalmente a pag. 63 e seg. 
Nobilitata Civitavecchia da tanti 
miglioramenti, più decoroso e bello 
n'è ora l'aspetto, per cui meritò 
che nel 1836 si coniasse una me- 
daglia colla effigie di Gregorio XVI 
da un lato, e nel rovescio venisse 
rappresentata la città personificata, 
in una figura sedente «sul porto, 
indicando colla destra gli edificii 
eretti e riparati. All’intorno in giro 
si legge l’epigrafe: cENTvMCELL. vR- 
BE AMPLIFICATA € Sotto: PORTV RED- 
DITO TVTIORE. 

Finalmente nell’orientale riviera 
di Civitavecchia a pubblica difesa 
sono le torri Chiaruccia, che so- 
vrasta al Capo-Linaro, Santa Seve- 
ra, Flavia, Perla, e Maccarese; nel- 
la occidentale le altre, come Zor- 
re-Nuova, e Bertoldo : sull'orlo del- 
la valle d’Aliga, Santo Agostino, 
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Casaccie, Fontone di Spine, Mar- 
cella, Montalto Torretta, e Gratic- 
ciara. Appartengono poi alla dele- 
gazione i governi di Corneto, e i 
feudi dì Manziana, e di Monte Ro- 
mano; mentre alla città apparten- 
gono le comuni di Allumiere, di 
Tolfa, di Cerveteri, Castel-Giuliano, 
e Canale, amministrandovisi la giu- 
stizia dai tribunali di prima istan- 
za, e del commercio. Per ciò che 
riguarda le miniere delle Allumie- 
re discoperte nel 1467 ne’ mon- 
ti della Tolfa da Giovanni de Ca- 
stro, nel modo che racconta Pio "Il 
ne’ suoi Commentarj, lib. VII. p. 
185, tanto quel Pontefice che i suc- 
cessori ne stabilirono il ricavato in 
difesa della religione contro gli ot- 
tomani; laonde l’appaltatore chia- 
mavasi: Appaltatore della s. Cro- 
cata; e Leone X, per la retta am- 
ministrazione delle rendite, instituì un 
ordine di quattrocent'uno uomini 
detti i cavalieri o soldati di s. Pie- 
tro (Vedi). Da ultimo nel 1835 in 
Civitavecchia, dai torchi dello Stram- 
bi uscirono i Cenni sulle miniere 
delle Allumiere. i 

Perciò che riguarda le acque di 
Civitavecchia, Y. Antonio Giulia- 
nelli, Esame dell’ acqua di Ci- 
vitavecchia, e di Trevi, Roma 
1701, non che Filippo Leti, e Ber- 
nardo Preti, Relazione dell’ acces- 
so, e descrizione del condotto di 
Civitavecchia e sua perizia, Roma 
1649. Dall’esame del Giulianelli ri- 
sulta essere l’acqua di Civitavecchia 
superiore in bontà a quella di Tre- 
vi. Abbiamo poi da Gaetano Tor- 
raca, Dell’ antiche terme Taurine 
esistenti nel territorio di Civitavec- 
chia, Dissertazione în cui si pre- 
mettono le memorie cronologiche ed 
avventizie, e la qualità della sua 
‘atmosfera., Roma pel Pagliarini 
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1761; opera lodata per l’eflicacia 
che dimostra dei detti bagni. Da 
Generoso Salomoni fu stampata in 
Roma, Zissertazione, în cui si di- 
mostra il modo di ridurre la città 
di Civitavecchia molto popolata. Ol. 
tre Giovanni Blavio, Civitatum, et 
admirandorum Italiae, ed altri au- 
tori, scrisse di Civitavecchia Anti- 
gono Frangipani, /storia della città 
di Civitavecchia, Roma 1761. 

Chi bramasse leggere le notizie 
degl’importanti dintorni di Civita- 
vecchia, molti de’ quali celebri an- 
ticamente, oltre il ch. A. Nibby 
nella erudita opera, Analisi de’ din- 
torni di Roma, va consultato il dot- 
to Antonio Coppi nelle sue Opere, 
leggendosi nei tomi VII, ed VIII 
delle Dissertazioni della Pont. Ac- 
cad. Romana di Archeologia, stam- 
pate in Roma nel 1836, e nel 1838, 
quelle eruditissime ed interessanti, 
su Ceri, Cerveteri, Castel Campa- 
nile: Galera, Lorio, e Castel di 
Guido; Alesio, Palo, e Palidoro; 
Selva Mesia, Selva Candida, e Boc- 
cea; Fregene, Maccarese, Villa s. 
Giorgio, e Campo Salino; dei ca- 
stelli di Pirgi, Santa Severa, San- 
ta Marinella, Loterno, Castel Giu- 
liano, ec. ec. 

La luce del vangelo nel primo 
nascere della Chiesa fu predicata in 
questi luoghi siccome vicini a Ro- 
ma, ove s. Pietro fondò la sua Cat- 
tedra. Dai fasti ecclesiastici si ha, 
che a Cento Celle l’imperatore Gal- 
lo rilegò in esilio il Pontefice s. 
Cornelio, il quale tra i patimenti 
vi terminò i suoi giorni a’ 14 set- 
tembre dell’anno 255, donde fu 
trasportato in Roma. A Cento Celle 
s. Cornelio ricevette lettere di con- 
solazione per la sua costanza nei 
travagli da s. Cipriano vescovo di 
Cartagine. Gli successe a’ 20 otto- 
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bre s. Lucio I, che probabilmente 
fu creato Papa in Cento Celle, ove 
avea seguito s. Cornelio nell’esilio, 


ed ove eransi riuniti i primari del 


clero romano. Nel quarto secolo si 
fa rimontare l’ erezione della sede 


vescovile a Cento Celle, conoscen- 
dosi un’ Epitetto vescovo, che sotto 


Costantino imperatore e il Pontefi- 
ce s. Silvestro I, intervenne al con- 
cilio di Arles. Commanville dice 
che nel quinto secolo si unì al ve- 
scovato di Cento Celle quello di 
Bieda, o Blera. I Bollandisti asseri- 
scono che il vescovo Martino di 
Cento Celle si sottoscrisse al conci- 
lio di Laterano, celebrato l’anno 
649 dal Pontefice s. Martino I. Se 
i ss. Secondiano, Marcelliano, e Va- 
riano protettori di Toscanella, sie- 
no stati martirizzati in Cento Celle, 
e da questa chiesa trasferiti a quella 
cattedrale, si può vedere nell’ opera 
del citato Eugenio Sarzana, Della 
capitale de’ tuscariensi, e del suo 
vescovato a pag. 178 e seg. 

Abbiamo dall’ Ughelli, Ztaliae sa- 
crac tomo X. p. 55, che il secon- 
do vescovo che si conosca di Cento 
Celle fu un altro Epitetto del 355, 
poscia registra ‘Pascasio del 487, 
Molensio del 499, Caroso del 531, 
, Lorenzo cui il Papa Pelagio spedì 
un decreto, Domenico del 595, 
Martino suddetto del 649, Pietro 
dell'’826, Domenico dell’ 853, Va- 
lentino del 940 che consagrò la 
chiesa di s. Maria in Minione, Pie- 
tro del 1015, Azzo del 1037, e 
Riccardo del 1093 Centumcellicus 
et Bleranus Antistes. 

La chiesa di Civitavecchia, in- 
sieme a quella di Bieda, dall’ anti- 
papa Clemente III nello scisma con- 
tro s. Gregorio VII, fu nell’anno 
1086 unita a quella di Toscanella 
seu Fiterbiensis, secondo il nomina- 
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to Sarzana; ma non considerando» 
si legittima tale unione, il sommo 
Pontefice Celestino III dipoi nel 
1193 unì la sede di Civitavecchia, 
insieme a quella di Bieda, all’epi- 
scopale sede di Viterbo e ne fu 
vescovo il Cardinal Giovanni di 
nazione lombardo. Tale unione du- 
rò sino al pontificato di Leone XII. 
V. il citato Sarzana, a pag. 412 
e seg; e il Cardella nella vita di 
detto Cardinale. Dopo la morte del 
Cardinal Gabriele Severoli, vescovo 
di Viterbo e Toscanella, il Ponte- 
fice Leone XII nel 1826, mentre 


“era Cardinal vescovo suburbicario 


di Porto e santa Ruffina Bartolo- 
meo Pacca, con autorità apostolica 
di nuovo eresse in cattedrale Civi- 
tavecchia togliendola dall’ unione di 
Viterbo, ed unendola alla detta se- 
de suburbicaria, la quale è sempre 
devoluta al sotto decano del sagro 
Collegio ed è immediatamente sog- 
getta alla santa Sede. Non solo Ci- 
vitavecchia sotto Leone XII vide 
con religiosa gioia una nuova ‘era 
cristiana, ed onorata da vescovi co- 
stituiti in sì sublime dignità, ma li 
accoglie spesso nell’ episcopio della 


città e ne sperimenta la pastoral . 


sollecitudine e le beneficenze. Dalla 
medesima epoca incominciò pure a 
Civitavecchia il vantaggio spirituale 
di vedersi permanentemente risie- 
dere un vescovo suffvaganeo. Pel 
primo elevato a tal dignità fu V'il- 
lustre cittadino monsignor Vincen- 
zo Annovazzi, che Leone XII fece 
nel concistoro de’ 3 luglio 1826, 
in un a vescovo di Leros n parti- 
bus, il quale prelato dal regnante 
Pontefice nel 1838 fu traslatato alla 
rispettabile sede di Anagni. 

Tra i Cardinali vescovi suburbi- 
cari che finora ebbe Civitavecchia 
a sagri pastori, merita special men- 
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zione il Cardinal Emmanuele de Gre. 
gorio, che degnamente nel 1837 suc» 
cesse al Cardinal vescovo Pier Fran» 
cesco Galleffi; dappoichè, come narra 
il ch. cav. Giulio Barluzzi: Elogio sto- 
rico del Cardinal E. de Gregorio, 
Roma 1840, alla pagina 36 e seg, 
appena egli prese possesso del ve- 
scovato, subito con prudenza, atti- 
vità ed avveduto consiglio rivolse 
tutti i suoi pensieri alla diligente 
amministrazione della diocesi, e in 
peculiar modo al seminario, del 
quale i suoi antecessori avevano per 
così dire gettate le prime fonda- 
menta; e concorrendovi generosa- 
mente del proprio, ebbe la soddis- 
fazione di aprirlo con solenne pom- 

ecclesiastica a’ 10 decembre del 
1838. Quindi fece la sagra visita, 
ampliò il palazzo episcopale e la ca- 
nonica, rendendosi benemerito in 
più modi del pubblico comodo, e 
degli interessi de cittadini. Promos- 
se caldamente la prosperità, e il 
ben essere materiale della città, € 
per non dire di tutto il resto, è be- 
nemerito delle nuove tre poste da Ci- 
vitavecchia a Roma, e promosse la ri- 
forma ed il regolamento postale affine 
di rendere più rapide, ed economiche 
le comunicazioni colla capitale. É 
come quello che con le sue nobili 
e gentili maniere seppe conciliarsi 
l'affetto d’ogni classe di persone, 
da tutti ne fu compianta la morte. 

La cattedrale, grandioso edifizio 
eretto da Clemente XIV a’ suoi con- 
ventuali, è dedicata a Dio, sotto la 
invocazione di .s. Francesco di As- 
sisi. Si compone il capitolo delle 
dignità del prevosto, e di otto ca- 
nonici compreso il teologo, e il pe- 
nitenziere, e di alcuni beneficiati, e 
chierici inservienti all’ uffiziatura 
della chiesa. Il prevosto è pure 
parroco della. cattedrale; e nella 
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citta vi sono tre altre parrocchie. 
Fra le diverse chiese, grandiosa è 
pur quella di s. Maria dei religiosi 
domenicani. Dei domenicani mede- 
simi, dei cappuccini, dottrinari e 
benefratelli, non che del conserva- 
torio o orfanotrofio, e dei due o- 
spedali per ambo i sessi, noi par- 
lammo superiormente, e solo qui 
aggiungiamo, che pei bisognosi evvi 
il monte di pietà. Del convento di 
s. Maria, tratta Vincenzo Maria 
Fontana, de Rom. prov. ord. praedic., 
e di quello di s. Francesco, Bonaven- 
tura Theuli, nell'Apparato minoniti- 
co della prov. di Roma. Aphoserio 
Osminio, nel 1751 pubblicò in 
Roma De antiqua Centumcellarum 
dignitate, et episcopalibus infulis, 
Dissertatio episcopalis. Egualmente 
in Roma e nel 1840, si sono stam- 
pate, le Constitutiones Ecclesiae Ca- 
thedralis Civitatis Centumcellarum, 
per lo zelo del Cardinal vescovo 
Gianfrancesco Falzacappa di ono- 
revole ricordanza, e coll’ approva- 
zione del Papa regnante. Degli 
uomini illustri di Civitavecchia, fa 
menzione uno di essi, il eh. cav. 
Pietro Manzi, nella sullodata descri- 
zione di sua patria. 

CIZICO (Cyticen.). Sede vescovi- 
le in partibus, dell'Asia, nella Ana- 
tolia, nella piccola Mista, presso al 
monte di tal nome, chiamato anco 
Mons Dindyma, che si avanza nel 
mare di Marmara, a forma di ca- 
po, rimpetto l’isola detta Arctonne- 
sos o degli Orsi. L'antica Cyzicus 
ora rovinata, fu una delle più con- 
siderabili città dell'Asia, per gran- 
derza, bellezza ed antichità. Essa fu. 
fondata settanta anni dopo Roma, ed 
era situata in una bellissima isola 
della Propontide, che due gran ponti, 
fabbricati da Alessandro il grande, 
congiungevano colla terraferma. Gli 
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abitanti, avendo trattato duramente 
i Romani, furono puniti da Àugu- 
sto, che tolse loro la libertà, per la 
quale tanti aveano combattuto. L’im- 
peratore Severo in questa città fece 
morire Pescenio Negro, ch'erasi ri- 
bellato in Egitto. De’suoi magnifi- 
ci edifizii, ed alte torri di marmo, 
dei tre suoi grandi arsenali e can- 
tieri nulla più esiste; appena rima- 
sero le vestigia d’un vasto anfiteatro 
di figura ovale. 

La sua sede episcopale fu fon- 
data nel quarto secolo, e fu sotto- 
posta nel decimoterzo alla provin- 
cia di Ellesponto, sotto il patriarca- 
to di Costantinopoli, e fu chiamato 
l’esarcato di Ellesponto. Ecco come 
Commanville enumera le sue sedi 
vescovili, molte delle quali divenne- 
ro in progresso arcivescovili. Prico- 
niso, Pario, Lampsaco, Abido, 
Germa, Meletopoli, Occa, Pama- 
nium, Bara, Dardano, Ilio ovvero 
Troja, Troade, Pionia, Scepsis, Ve- 
nationuno Adriani, o Achirae, e 
Daphnusio. Attualmente la s. Sede 
conferisce i seguenti vescovati in par- 
tibus, dipendenti da questa antica chie- 
sa metropolitana. Abido, Dardana, 
Lampsaco, Meletopoli, Pario, Troa- 
de e Antigona. Veramente si dubita 
che: Cizico avesse avuto prima ve- 
scovi latini, perchè solo dopo la 
sua presa fatta dai crociati si par- 
la di alcuni. Da ultimo vi risiede- 
va un arcivescovo greco, colla so- 
la chiesa dedicata a s. Pietro per 
cattedrale. 

Nell’ anno 372 in Cizico fu te- 
nuto un falso concilio o concilia- 
bolo, perchè fu in favore dei Semi- 
Ariani, Macedoniani, ed Eunomei, 
come si ha dal solo Arduino, nel 
t. I Allorquando i Saraceni prese- 
ro l'isola di Cipro, mentre regna- 
va Giustiniano II, Giovanni di Co- 
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stanza, arcivescovo di quella metro- 
poli, avendo seco condotto molti ci- 
priotti nell’Ellesponto, il detto impe- 
ratore nel concilio Trullano sta- 
bilì che il vescovo di Cizico, & le 
sedi da lui dipendenti, si assogget- 
tassero all’arcivescovato di Costane 
za, cui dal suo nome chiamò Giusti- 
nianopoli. Tal decreto ebbe effetto 
sinchè a Cipro fu resa la sua me- 
tropolitana. A. cinquantanove vesco- 
vi si fa ascendere il numero di quel- 
li, ch’ebbero sede in Cizico. Ortens 
Christ. t. IL p. 749. 

CLAIRAD DE CHOISEUL , 
BEAUPRE Anronio, Cardinale. 
Antonio Clairad de Choiseul Beau- 
pré, nobile francese, nacque nella 
diocesi di Angres a'28 settembre 
1706. Avendo spiegato vocazione 
per la carriera ecclesiastica, dopo 
aver fatto regolarmente gli analo- 
ghi studi, e dato saggio di sua lo- 
devole condotta, meritò che il som- 
mo Pontefice Benedetto XIV, nel 
concistoro de’ 17 marzo 1755, lo 
promovesse alla sede arcivescovile 
di Besancon nella Borgogna. Quin- 
di il successore Clemente XIII, nel 
concistoro de’ 23 novembre 176r, 
il creò Cardinale di santa romana 
Chiesa, annoverandolo nell’ ordine 
de’ preti. A rimettergli in Parigi la 
berretta cardinalizia, il Papa nomi- 
nò in ablegato apostolico, monsi- 
gnor Antonio de’ duchi Lante, che 
pure venne fatto Cardinale. Non es- 
sendosi mai recato in Roma, nep- 
pure al conclave per morte di Cle- 
mente XIII nel 1769, e successiva 
elezione di Clemente XIV, non gli 
fu conferito titolo Cardinalizio. Fi- 
nalmente, giunto all’età d’anni set: 
tantadue, essendo ancora arcivesco=- 
vo di Besancon, morì a'7 gennaio 
1774 nel suo castello di Cy, da 
dove fu trasportato e sepolto nella 
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propria cattedrale. La di lui virtù 
e lo zelo pastorale lasciarono la sua 
memoria in benedizione. 


CLAMECI o CLAMECY ( Cli-. 


miciacum ). Città di Francia, nel 
dipartimento della Nievre, capo- 
luogo di circondario e di cantone 
al confluente del Yonne, e del Beu- 
vron, posta in fertile contrada. In 
uno de’ suoi sobborghi, nel 1180, 
Guglielmo IV, conte del Nivernese, 
allorchè furono espulsi i cristiani 
dalla Palestina, diede asilo al ve- 
scovo di -Betlemme, per cui il sob- 
borgo ne prese il nome, e per lun- 
go tempo fu la residenza del ve- 
scovo di Betlemme in partibus, an- 
zi, come si disse al vol. V, p. 195 
del Dizionario, fu il vescovo ele- 
vato al grado di arcivescovo titolare. 

CLANCA, CLANCO, o CLAUX, 
seu CLANCUM. Sede episcopale del- 
la seconda provincia di Galazia, nel- 
l’esarcato di Ponto, la cui erezione 
rimonta al nono secolo, sotto la me- 
tropoli di Pessene o Pessinunte. 
Due vescovi vi- ebbero sede. 

CLANCULARII. Setta degli ana- 
battisti. Diceano costoro, che non fa 
di mestieri parlare mai in pubbli- 
co sui dogmi di fede. Tutti dovea- 
no tener nel segreto ciò che crede- 
vano ; sì opponevan dunque alla ve- 
rità della Chiesa cattolica, la quale 
dietro la scorta dell’A postolo insegna 
la necessità di confessar colla bocca 
la nostra fede, affin di ottener la 
salute: Ore confessio fit ad salu- 
tem. Si appellarono anche fîiatelli 
giardinieri, perchè si raccoglieano nei 
giardini. 

CLANCUM. Sede vescovile della 
seconda Frigia salutare, nell’esarca- 
to d'Asia, eretta nel nono secolo, 
e soggetta alla metropoli di Amo- 
rio, alla quale erano pure soggette 
le sedi di Doremeum, Polybotus, 
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Philomelium, e Piscia. Presente- 
mente Amorio è soltanto vescovato 
in partibus. 

CLARIO Ismoro. Scrittore eccle- 
siastico del secolo decimosesto, nato 
nel castello di Chiari vicino a Bre- 
scia, l’anno 1495. Abbracciò da 
principio l'istituto di Monte-Cassi- 
no, dove apprese le lingue greca 
ed ebraica, e studiò la sacra Scrit- 
tura con somma lode. Paolo III gli 
conferì il vescovato di Fuligno, e 
Clario disimpegnò i suoi doveri co- 
me s addice a vigilante pastore. In- 
tervenne al concilio di Trento, e là 
pur vi lasciò una memoria di sé. 


Morì nell’ 1551. Abbiamo di lui: 


1. Una versione della Bibbia. 

2. Un Zratitato sulla correzione del 
testo della Vulgata. 

3. Note letterali sui luoghi difficili 
della Bibbia. 

4. Scholia in Cantica Canticorum. 

5. In Sermonem de monte, oratio- 
nes 69. 

6. In Evangelium Luca, sermo- 
nes 5g. 

7. Orationes diversa in epist. Pau- 
li etc. 

8. Discorsi della giustificazione del- 
l’uomo, e della gloria, pronun- 
ciati nel concilio di Trento. 

9. Discorso delle ricchezze, e della 
riunione della Chiesa. 

10. Una traduzione latina del libro 
di s. Nilo, De christiana phuloso- 
phia, che trovasi nel tomo 9g 
dell’ amplissima collectio dei pa- 
dri D. Martene e Durand. 


CLARENDON. Città e contea 
dell’ Inghilterra, ove ancora si veg- 
gono gli avanzi di un sontuoso pa- 
lazzo, siccome già favorita dimora di. 
alcun re inglese. Dappresso havvi il 
parco di Clarendon. Ora non è che 
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villaggio, ed è rinomato nella sto- 
ria ecclesiastica pel concilio Claren- 
donense, perchè vi si stabilirono 
massime conformi ai ‘pretesi diritti 


d'Inghilterra, e contrarie alla libertà . 


della Chiesa. S. Tommaso, arcive- 
scovo di Cantorbery, vinto dalle 
importunità degli altri vescovi e 
de’ grandi del regno, sottoscrisse 
agli articoli, chiamati PRATICHE REA- 
LI, e costITUZIONI DI CLARENDON. 
Però, pentitosi s. Tommaso della 
sua condiscendenza, ne scrisse al 
Pontefice Alessandro III, e soltanto 
dopo avere ricevuta la di lui asso- 
luzione, si accostò al santo altare; 
ma il Papa ricusò di confermare il 
decretato contro i diritti della Chie- 
sa e del clero, giacchè il re voleva 
che i giudici secolari procedessero 
contro i chierici accusati di qual- 
che delitto, e quindi, se convinti, 
fossero dati in potere della cura 
laicale. Angl. t. I | 

CLARENINI. 7. Caiarem o Cura- 
RENINI. 

CLAT o CHELAT. Sede vesco. 
vile in Armenia, sotto la metropo- 
li di Van, nel patriarcato di Ez- 
miazin. Fu già importante città 
presso il lago di Van. 

CLAUDE (s.) (S. Claudii). Città 
con residenza vescovile in Francia, 
dipartimento del Jura capoluogo di 
circondario e di cantone, in riva al 
Lison, tra alti monti, e spavente- 
voli precipizi. Questa piccola città 
deve la sua origine all'antica abba- 
zia di s. Claudio, detta Condat, del- 
l'Ordine di s. Benedetto, la cui fon- 
dazione si deve ai fratelli s. Roma- 
no, e s. Lupiciano, ne’ primordii del 
quinto secolo. Vivendo ivi da soli» 
tari, per la loro pietà e virtù, fu- 
rono imitati da altri, che in sepa- 
rate celle, menarono vita religiosa, 
finchè s. Oyan avendoli raccolti, fe- 
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ce loro abbracciare la regola de’ ce- 
nobiti. Così fu il primo abbate di 
quel celebre monistero, il quale pren- 
dendo anche il nome di lui chia- 
mossi d’ Oyan, o d’Augenus, non 
chè ZEugendo, dal santo di tal no- 
me, che alcuni dicono essere stato 
terzo abbate. In questo monistero 
sì ritirò 8. Claudio, arcivescovo di 
Besangon, dopo avere rinunciato al 
vescovato: ne prese l’abito, e me- 
ritò di esservi eletto abbate, mo- 
rendovi l’anno 693, o 696, e fu 
sepolto nella chiesa abbaziale. Disco- 
perto il suo corpo nell’anno 1243, 
fu collocato in una cassa d’ argen- 
to, e talmente i fedeli confidavano 
nel suo patrocinio, che da lontane 
parti vi si recavano in divoto pel- 
legrinaggio per baciare i piedi di 
lui. Fu allora che È abbazia di Con- 
dat, o di Eugendo, prese il nome 
di s. Claudio, che in idioma fran- 
cese dicesi Claude. 

In progresso di tempo la regola 
benedettina dai monaci non fu più 
osservata con diligenza, e la disci- 
plina e il fervore del primitivo spi- 
rito s’ illanguidì, principalmente a 
cagione dei signori, che prendevano 
la cocolla, giacchè i monaci dove- 
vano provare sedici quarti di no- 
biltà, per essere ricevuti, cioè otto 
paterni, e otto materni. Ventiquat- 
tro erano i posti monastici, oltre i 
conversi, ed altri inservienti. Intorno 
all'abbazia poco a poco erasi forma- 
ta la città, è godeva grandi privile- 
gi, quando il Pontefice Benedetto 
XIV, nel regno di Luigi XV, soppresse 
l'abbazia nel 1741, la eresse in ve- 
scovato suffraganeo della metropoli 
di Lione, dichiarò cattedrale la chie- 
sa dedicata a s. Claudio patrono 
della diocesi, e secolarizzò i mona- 
ci, ed a’ 22 gennaio 1742 preco- 
nizzò in concistoro per primo. ve- 
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scovo Giuseppe de Meallett de Far- 
gues, della diocesi di s. Flour. Il 
capitolo di venti canonici composto 
dal Papa, continuò ad esercitare coi 
vassalli soggetti alla mensa episco- 
pale i precedenti diritti. Prima che 
s. Claude venisse nel 1799 distrut- 
ta da un incendio, era bene fabbri- 
cata, e meglio distribuita. La po- 
steriore riedificazione è inferiore; 
tuttavolta è decorata di molte fon- 
tane, e la chiesa di san Pietro è de- 
goa di osservazione, come lo è la 
cattedrale. Nell'era repubblicana del 
1797,il corpo di s. Claudio venne 
bruciato dai rivoluzionari, per cui 
l'incendio fu riguardato come un 
castigo divino, perchè accadde al- 
cuni anni dopo, nel giorno anni- 
versario del sacrilego misfatto. 

Da ultimo, cioè nel 1823 allor- 
chè ne fu fatto vescovo l’attual 
pastore monsignor de Chamons, 
il capitolo componevasi di quat- 
tro dignità, la prima delle qua- 
li era il decano, di venti canoni- 
ci compresi il teologo, e il peni- 
tenziere, oltre altri preti e chie- 
rici addetti al servigio divino. La 
cura paryocchiale esistente nella cat- 
tedrale era disimpegnata da un vi- 
cario deputato dal capitolo. Nella 
città eravi un’altra parrocchia con 
monisteri di monache, e di religiosi, 
non che un seminario, sodalizi, ospe- 
dale, ec. La mensa poi era tassata 
ne’ libri della caricelleria Apostolica 
in fiorini mille e cinquecento. 

CLAUDIANISTI. Eretici scismati» 
éi de’ donatisti. Pigliarono il nome 
da certo Claudio, del quale nulla 
ne dice la storia ecclesiastica. Fa 
menzione di essi s. Agostino sul 
salmo 36. 

CLAUDIO (s.), arcivescovo di Be- 


‘sanzone, nacque a Salins nella Bor- 
‘gogna, l'anno 603. La virtù di lui, 


CLA 15 
e la dottrina gli meritarono di es- 
sere eletto a successore di (rervasio 
nell’arcivescovato di Besanzone, al 
quale incarico non si sottopose che 
per obbedienza, giacchè temendo 
di non adempiere le gravissime ob- 
bligazioni di quel ministero, avea 
tentato di nascondersi prima della 
sua consacrazione. Resse con zelo 
apostolico per sette anni quella dio- 
cesi, ma poi seguendo la voce di- 
vina che lo chiamava alla vita mo- 
nastica, rinunciò all’episcopato per 
ritirarsi nel monistero di s. Eugen- 
do sul monte Tou, di cui fu abba- 
te. Era egli così distinto nelle pra- 
tiche di questa sua nuova vita, che 
venne chiamato coi nomi di Antonio 
e di Pacomio. La sua morte accadde 
l’anno 696. Soltanto nell’anno 1243 
fa scoperto il corpo di lui nella 
chiesa abbaziale del monistero di 
s. Eugendo, fu chiuso l’anno me 
desimo, in una cassa d’argento; e 
reso celebre per la sua incorruzio- 
ne, da tutta la Francia accorreva- 
no i fedeli per venerarlo. Durante’ 
la rivoluzione francese, le di lui spo- 
glie preziose furono bruciate dagli 
empi, nè Iddio lasciò impunito un 
simile oltraggio, poichè alcuni anni 
appresso nel giorno stesso in cui fu 
consumato questo delitto, accadde 
quel grande incendio, che ridusse 
in cenere la città che portava il 
nome di questo santo. 7. Crau- 
DE (s.). 
CLAUDIO (s.) martire. 7. s. 
NEONE. 

CLAUDIOPOLI (Claudiopolitan.). 
Sede vescovile în partibus, dell’Ar- 
menia minore, nella Bitinia , chia- 
mata anche 2ihyrium, da Tolo- . 
meo, e Dione Cassio. E posta sul 
fiume Sangar. Essa fu metropoli 
sino dal quinto secolo, e divenne 
esarcato della provincia Onoriade 
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Pontica, così chiamata da Teodosio 
II in onore dello zio Onorio. Fu ro- 
vinata dai barbari prima del secolo 
XII, ed allora fu trasferita altrove 
la sua dignità. Il Commanville per 
altro è di avviso, che ciò sia avve- 
nuto nel secolo XIII in Ponto-Era- 
clea, la quale eva sede episcopale 
sino dal IV. Claudiopoli avea per 
suffraganee le chiese di Prusa, Te- 
io, Crazia, ovvero Flaviopoli, e di 
Adrianopoli. Ora quelle chiese co- 
me metropoli in partibus sono sol- 
tanto Eraclea, e Prusa, i quali 
titoli soglionsi conferire dalla santa 
Sede. Oggidì Claudiopoli si vuole 
rimpiazzato dal villaggio chiamato 
Castramena presso il mar Nero. 
Mario Niger dice però, che Castra- 
mena succedette piuttosto all’antica 
Claudia, una delle sette città di 
Melitene, egualmente nell’ Armenia 
minore, che furono distrutte nel 
secolo decimo terzo. Claudia ne’suoi 
dintorni avea i monisteri di Mo- 
dick, e di Barsuma, e si conoscono 
due de’suoi vescovi. Vuolsi che 
l’imperatore Claudio desse il nome 
a Claudiopoli, seppure non è quella 
d’ Isauria. L'imperatore Costantino 
la chiamò metropoli de’ Mariandinei, 
dai popoli che abitavano il paese. 
Certo è, che venti vescovi ebbero 
sede in Claudiopoli. 
CLAUDIOPOLI (Claudiopolitan.). 
Sede vescovile in partibus dell’ Ar- 
menia minore nell'Asia, sotto la me- 
tropoli di Seleucia, sino dal quarto 
secolo, in cui fu eretta. Essa fu fio- 
rente città, ed è posta ne'confini della 
Cilicia, fra Comana, e il fiume 
Cydno. Questa città, come qualche 
altra, avea preso il nome da Clau- 
dio Cesare, figlio di Druso, il quale 


. avea stabilito molte colonie in di- 


verse parti dell’ impero, ma soprat- 
tutto nel levante. Sei vescovi vi eb- 
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bero sede. Gli ultimi vescovi în par- 
tibus, sono monsignor Gio. Gaeta- 
no Giuseppe Maria Gomez Portu- 
gal, che il regnante Papa ai 23 
febbraio 1831 traslatò alla chiesa 
di Mechoacan; e Antonio Majthe- 
nyi arcidiacono Camaromiense, fat- 
to dal medesimo Gregorio XVI nel 
concistoro de’ 14. dicembre 1840, e 
dato per ausiliare all’ arcivescovo di 
Strigonia, come sì ha dalle  propo- 
sizioni, ed atti concistoriali. 
CLAUSTRO e CLAUSTRALE, 
Curostro, CLaustRALIS, COENOBITICUS. 
Chiamasi claustrale ciò che appartiene 
al chiostro. Y. Cenosto, GLausuRA, 
e Cuiostro. Un priore claustrale è 
quello che regola e governa il mo- 
nistero (Vedi). Gli utticii claustrali 
nelle antiche abbazie, erano cariche, 
che conferivano i rispettivi abbati, 
come procuratore, cellevario, sagri- 
sta ec. ” 
CLAUSURA (Clausura). La clau- 
sura presa nel senso materiale è il 
luogo dove si rinchiudono le mo- 
nache, ed i religiosi, e si suole chia- 
mare monistero, o convento. Con- 
siderata poi nel senso formale ri- 
guarda la legge, con cui si proibi- 
sce che s’ introducano neì monisteri, 
o nei conventi di religiosi, persone 
di sesso differente da quelle che la 
abitano; e proibisce alle monache 
di uscire dai monisteri loro, come 
ancora che nei medesimi non pos- 
sano entrare ed ammettersi persone 
anche dello stesso sesso, eccettuati 
alcuni casi contemplati nelle cano- 
niche disposizioni. Evvi poi la clau- 
sura più o meno stretta, come la 
Pontificia, e la vescovile, delle qua- 
li due specie parleremo in appres- 
so. Noi non intendiamo darne qui 
un trattato, ma solo, secondo lo sco- 
po del Dizionario, riunire alcune 
erudizioni sull’ origine, e sulle princi- 
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pali leggi emanate sulla clausura 
stessa, la quale non è meno antica 
dello stato religioso; dappoichè appena 
vi furono persone, che si obbligaro- 
no ad osservare la vita celibe, e 
continente, si ordinò la clausura più 
o meno rigorosa, siccome un mez- 
zo indispensabile di porsi in sicuro 
dai pericoli inseparabili dal com- 
mercio del mondo. Y. CELIBATO, e 
Monacre. 

Descrivendo Filone ebreo la san- 
ta vita, che menavano gli Esseni, 
dei quali, secondo alcuni, nella pri- 
mitiva Chiesa ve ne furono anche 
di cristiani e di religiosi, e parlan- 
do delle esortazioni spirituali scam- 
bievoli solite farsi ad essi, dice che 
tra gli uomini e le donne era un 
muro divisorio alto alquanti cubiti, 
per cui s' impediva ad ambo i sessi 
la comunicazione ed ingresso ne’luo- 
ghi ove stavano, non però la voce 
di chi ragionava. Dalla vita di s. 
Anastasio, che patì il martirio l’an- 
no 262 di Cristo, i cui atti scrisse 
il Metafiaste sotto li 28 ottobre, si 
legge che i gentili per entrare nel 
monistero fecero violenza alle porte, 


e le aprirono a viva forza. Dal 


quale racconto vuolsi ricavare qual- 
che probabile congettura della clau- 
sura delle monache. Nella vita di 
s. Pacomio abbate, il quale fiorì 
nel IV secolo, si ha che aveva una 
sorella, la quale, ad imitazione del 
fratello, congregò molte vergini, e 
fondò un monistero. Dicesi al capi- 
tolo 28 di quella vita, che se alcu- 
no de’ monaci avea tra le monache 
qualche sorella, o parente, volen- 
do visitarla, gli si dava per com- 
pagno un religioso di sperimentata 
virtù, con cui, arrivato al monistero, 
si chiamava l’abbadessa, alla cui 
presenza, o a quella delle monache 
provette, si parlava colla sorella o 
VOL. XIV. 
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congiunta, e con gran modestia, 
senza farsi scambievoli donativi. Il 
discorso doveva eziandio essere spiri- 
tuale, e sulla salute eterna di en- 
trambi, e veniva anche proibito di 
prendervi cibo o bevanda. 

Il patriarca del monachismo di 
oriente s. Basilio il grande, proibì 
ai monaci, ed alle vergini di uscire 
dal monistero senza necessità, e fuo- 
ri del tempo assegnato dalla sua 
regola. S. Cesario poi assolutamen- 
te vietò alle monache di uscire dai 
proprii monisteri sino alla morte. 
V. Basil. De instit. monach.; Cesario 
in regula ad virg. cap. I. Molto 
notabili sono le parole di s. Ago- 
stino sulla clausura delle monache, 
nel libro De moribus Ecclesiae, 
cap. 31, ove dice che la separazio- 
ne dagli uomini era esattissima, e 
che a’ monisteri delle monache non 
si accostavano nè entravano religio- 
si, sebbene vecchi e di sperimenta- 
ta virtù, se non nel solo caso di 
necessità, ed appena sulla soglia 
della porta, non permettendosì tra 
le monache ed i religiosi alcuna 
corrispondenza, e conversazione, sal- 
vo che per comune edificazione ed 
ajuto. Di questo grave argomento 
si occuparono i romani Pontefici, i 
vescovi, e i concilii sino dai primi 
secoli della Chiesa, con decreti, e 
canoni santissimi. Non sì dee qui pas 
sare sotto silenzio, che a'tempi aposto- 
Jici alcune donzelle vivevano ritiratissi» 
me nelle proprie abitazioni, in ista- 
to di vita secolare, ma con propo- 
sito, o anche voto di verginità. Ta- 
li si vuole che fossero le quattro 
figlie di s. Filippo Diacono, delle 


quali si fa menzione nel cap. lI 


degli Atti Apost. Tali poi furono 

le ss. Marcella e Sofronia ricordate 

da s. Girolamo nell’epist. 16; locchè 

della s. Marcellina sua sorella ac- 
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cenna s. Ambrogio nell’Epist. 65 ad 
Syagrium. V. \' annalista Baronio 
all'anno 377, n. 12; Suarez, De re- 
ligione tom. III, lib. 8, cap. VII, 
n. 3; e Serlogo, in cantica vestig. 
3. n. 19. 

E noto che s. Antonio, fiorito 
nel terzo secolo, abbandonata la pa- 
tria, si recò al deserto, e prese 
stanza in un castello diruto e disa- 
bitato, e senza mai uscirne vì stet- 
te venti anni: non ammetteva vi- 
site, teneva la porta chiusa con pie- 
tre, e riceveva pel tetto la provvi- 
sione del biscotto senza proferire 
parola. Questa rigorosa reclusione 
fu imitata da molti santi eremiti, 
come afferma anche s. Girolamo, 
nella vita di s. Paolo primo ere 
«mita, al capo 5, e come asserisce 
il p. Matteo Radero di diversi ere- 
miti, nella terza parte del suo Z1- 
ridario cap. 5. Le cause, che mos 
sero i santi eremiti a sì severa e 
rigorosa separazione dalla società, 
furono varie, come per togliersi 
dall’occasione di offendere Dio, di 
meditarlo, di fare orazione, peniten- 
za, ec. Nelle donne poi il vivere 
rinchiuse, si attribuisce per menare 
una vita tutta raccolta in Dio, e 
per conservar illeso il candore della 
pudicizia. E fu per conservar que- 
sta, che Alessandra vergine stette 
dodici anni ritirata in un sepolcro, 
eome racconta Palladio; mentre, sic- 
come narra Teodoreto, le ss. Ma- 
rana e Cira per lo spazio di qua- 
rantadue anni stettero rinchiuse. In 
quanto a quelli, che vollero essere 
rinchiusi isolatamente, ve ne furono 
alcuni i quali si fecero murare la 
porta della stanza da- loro scelta 
per dimora, ricevendo il cibo da 
una piccola finestra; altri si rin- 
chiusero in sepolcri, e nelle spelon- 
che; ed altri entro alcun piccolo spa- 
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zio di ‘terra circondato di mura ma 
senza tetto, bersaglio alla varietà 
delle stagioni, e alle intemperie dei 
tempi, come si ha dal citato Teo- 
doreto. A questi possono aggiugner- 
si gli StZt, che abitarono sopra 
colonne. 7. il p. Giuseppe Gebali- 
no nel suo trattato De clausura re- 
gulari disp. 3, c. 4, pag. 431, e 
seg., e l'articolo CELLA DE' FRATI. 

Il sommo Pontefice Gregorio I, 
creato nel 590, proibì agli uomini 
e alle donne di entrare ne’ moni- 
steri di monache. Sull’entrare le 
donzelle allorchè si facevano mona- 
che nella clausura, e sul modo onde 
seguiva l’inclusione (con licenza ed 
‘autorità del vescovo, o dell’ abba- 
te) trattano le antiche storie, e i 
canoni de’ concilii. Nella vita della 
b. Ivetta, ecco quanto analogamen- 
te si legge: » In cella, quam pa- 
» tri quondam suo prope eccle- 
siam construxerat per manum 
venerabilis viri abbatis Aurea Val- 
» lis, qui praesens tunc aderat, se fe- 
» citincludi columba Christi”. E la 
cerimonia di questa inclusione e chiu- 
sura pare che fosse accompagnata 
dalla benedizione del vescovo o del- 
l’ abbate, che Balsamone in Schol. 
ad can. 41, Concilii Trullan, chia- 
ma consueta cantica. 

Quantunque ne’ più antichi tem- 
pi fosse in uso che le monache non 
uscissero fuori de’ chiostri, ad ogni 
modo se intervenivano giuste cau- 
se, non era interamente disdetto 
l’uscirne, giacchè la monastica clau- 
sura delle vergini non era per anco 
ordinata come legge. Di fatti, per 
non riportare altri esempi, allorchè 
s. Leone III, nell’ 800, fece la sua 
solenne entrata in Roma, racconta 
nella sua vita l’ Anastasio, che gli 
‘andarono incontro Proceres clerico- 
«rum, optimates, senatus, cunctagae 
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militia, et universus populus roma- 
rus, cum sanctimonialibus, et dia- 
conissis. Nell'anno 1111, per testi- 
monianza di Donizone, in Zit. Me- 
thildis, fra gli altri che furono in- 
viati incontro ad Enrico V, il quale 
«veniva in Roma a prendere la coro- 
na, vi furono Monache quoque 
centum, lampadibus multis cum 
claro lumine sumptis. 

La clausura delle monache es- 
senzialmente consiste nel non uscire 
giammai dal monistero senza ragio- 
ni ben legittime, fondate sopra una 
‘ vera necessità ed urgenza, come 
l'incendio del monistero, la caduta 
di esso, l’allagamento di acque per 
lo straripamento di qualche fiume, 
l'incursione de’ nemici, e altri e- 
stremi disastri, non che per malat- 
tie epidemiche, peste ec. Negli al- 
tri casi, specialmente di grave ma- 
lattia, che non si possa curare nel 
chiostro, si ricorre alla sagra con- 
gregazione de’ vescovi e regolari, la 
quale, verificata la vera necessità, a 
seconda delle circostanze, accorda 
l’opportuno permesso più o meno 
esteso, prescrivendo le opportune 
eautele, per evitare qualunque in- 
conveniente. 

Consiste ancora la clausura nel 
non potere le monache, anche di 
congregazione che osserva regole 
miti, lasciar entrare veruna perso- 
na nel loro monistero, senza l’ op- 
portuno permesso, e senza una ne- 
cessità reale, dappoichè pel dispo- 
sto delle costituzioni apostoliche, in 
pochissimi casi il vescovo, o il 
superiore regolare può permetterne 
J’ ingresso. Sì comprende poi sotto 
il nome di clausura, tutto lo spazio 
ch'è circondato e chiuso dai muri 
del monistero, e nel quale abitano, 
e si recano continuamente le mo- 


‘ nache, In tal modo il Pontefice Ni- 
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colò IV, del 1288, intese nella sua 
bolla Exit qui seminat, la clau- 
sura dell'Ordine francescano, di cui 
fu il primo Papa. Gli estranei vio» 
lerebbero la clausura entrando nel- 
l'interno di que’ muri e recinti, 
cioè ne cortili, giardini, orti ed al- 
tri luoghi contigui al monistero, 
nei quali vanno, e frequentano pei 
loro usi, e molto più il coro, la sa- 
grestia interna ec., ed è perciò che 
le monache, le quali escono dal re- 
cioto delle loro mura, violano la 
clausura, siccome poi la violano 
gli esteri, che vi entrano senza 
speciale licenza della santa Sede, 
del vescovo, o del superiore regola- 
re, secondo la qualità della clausu- 
ra, cioè papale, o episcopale. 

Gregorio IX, acciò le monache 
di Brescia non andassero mendican- 
do per la città, ingiunse loro la 
clausura. Reg. Anni X, Epist. 110. 
Le clarisse furono anticamente chia» 
mate Sorores, o Dominae inclusae, 
perchè rigorosamente osservavano la 
clausura. Abbiamo dal Thiers nel» 
l’ erudito suo trattato sulla clausu- 
ra, che Bonifacio VIII, colla ce» 
lebre decretale, inserita nel lib. HF, 
t. 16, cap. Periculoso unico de sta» 
tu regular. in sexto, astrinse le 
monache ad osservare la clausura, 
per cui ne riportiamo qui un e- 
stratto, giacchè la detta costituzione 
servi di base, e di norma alle prov- 
videnze, prese poscia dai Papi, dai 
vescovi, dai concilii ec. 

» Volendo noi provvedere con 
» salutare rimedio, allo stato peri- 
» coloso e detestabile di certe reli- 
». giose, le quali, rigettando sfron- 
» tatamente le leggi del decoro e 
» della modestia religiosa, usano 
» talvolta correre e vagare qua ce 
» là fuori dei loro’ monisteri, per 
» le case de’ secolari, e spesso ad 
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obbrobrio della religione, nonchè 
ad enorme scandalo della mag- 
gior parte de’ fedeli, ricevono nei 
loro monisteri persone sospette, 
con grande offesa d’Iddio a cui 
han consagrato di loro sponta- 
nea volontà la loro verginità; 
colla presente nostra costituzio= 
ne, che varrà e sussisterà perpe- 
tuamente, ordiniamo a tutte e 
a ciascuna delle religiose presen» 
ti, e future di qualunque Ordine 
religioso esse sieno, ed in qua- 
lunque parte del mondo esse a- 
bitino, di rimanere ne’ loro mo- 
nisteri sotto la legge di una per- 
petua clausura, talchè non sia, 
nè possa essere permesso a ve- 
runa religiosa, tacitamente o e- 
spressamente professa, per qualsi- 
voglia causa o ragione, lo uscire 
in avvenire dal monistero, salvo- 
chè per avventura taluna di esse 
non fosse evidentemente trava- 
gliata da tale e sì gran malattia, 
da non poter restare colle altre 
senza gran pericolo o scandalo; e 
che nessuna persona onesta e il- 
libata possa in verun modo mai, 
senonchè per una causa ragione- 
vole e manifesta, e colla permis- 
sione speciale di cui appartenes- 
se, entrare dopo loro, ed acco- 
starle, affinchè separate dalla vista 
del mondo, possano servire Dio 
con maggiore libertà ; e rimosse 


. da ogni pericolo di seduzione, gli 


conservino con maggior cura i 
loro corpi in tutta santità. E per- 
chè il fare una legge non basta, 
se non vi sieno nel tempo me- 
desimo persone che la facciano 
esattamente osservare; noi seve» 
rissimamente ordiniamo e coman- 
diamo in virtà di santa wbbi- 
dienza, in nome del tremendo 
giudizio divino, e sotto la eterna 
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maledizione, a tutti i patriarchi, 
primati, arcivescovi e vescovi di 
provvedere al più presto che po» 
tranno, cadauno nella loro città 
e diocesi, ai monisteri di religio- 
se che loro sono soggette per la 
autorità loro propria; e a quelli 
che sono immediatamente sog- 
getti alla Chiesa romana per au- 
torità apostolica, e agli abbati, e 
» agli altri prelati, sì privilegiati 
» che non privilegiati di qualsiasi 
» chiesa, ordine o monistero, ordi- 
» niamo pure di provvedere accu- 
» ratamente ai conventi di religiose 
» che sono loro soggette, con una 
» clausura conveniente, quando già 
» non vi fosse, a spese de’ medesi- 
s. mì monisteri, o col soccorso del- 
» le limosine che i fedeli loro pro- 
» cureranno, e di chiudersi le re- 
» ligiose subito che comodamente 
» lo potranno, se vogliano evitare 
» la forza dell’ indegnazione di Dio, 
» e della nostra, reprimendo gli 
» oppositori e ribelli colle censure 
» ecclesiastiche, non ostante qua- 
» lunque appello, invocando pur 
» anche all’ uopo il soccorso del 
» braccio secolare”. Questa costi- 
tuzione dopo pochi anni fu rinno- 
vata e confermata da Benedetto 
XII, colla bolla Per universum. 

E vero, che prima della bolla di 
Bonifacio VIII si trovano canoni, 
ed altre ordinazioni per la clausura 
delle monache; ma senza che s'im- 
ponesse pena a chi la trasgrediva, 
perchè a ben ponderare queste leg- 
gi, ad altro allora non tendevano 
che a raffrenare le uscite intempe- 
stive, e senza un qualche giusto moe 
tivo, il che permise Bonifacio VIII, 
dispensando nella sua riferita co- 
stituzione delle monache dalla clau- 
sura, qualora così richieda alcuna giu- 
sta e legittima causa. Su di ciò merita- 
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no di essere letti, il capo IX del con- 
cilio provinciale di Benevento, cele- 
brato nel 1311 dall’ arcivescovo 
Monaldo Monaldeschi; ed ì capi 9, 
e 1o tit. 1r dell'altro concilio pro- 
vinciale di Benevento, convocato 
nel 1374 dall’ arcivescovo Ugone 
Guidardi. Sino dai primi tempi del- 
la Chiesa i concilii emanarono leggi 
canoniche sulla clausura, nominan- 
dosi pei più antichi, i concili di 
Cartagine del 397, quello di Epao- 
na del 517, quello di Orleans del 
549, quello di Tours del 567, quel- 
lo di Macon del 581, o 582, quel. 
lo di Siviglia del 619, per nondire 
di molti altri, 

Nel 1563 anche il concilio di Tren- 
to, col eap. 5, sess. 25 de Regular. 
et Monialibus, rinnovò e confermò il 
decretato di Bonifacio VIII, forman- 
done esso pure una regola pel catto- 
licismo. Eccone il decreto. » Il sa- 
» gro concilio, rinnovando la costi- 
» tuzione di Bonifacio VIII, che 
» comincia Periculoso, comanda a 
» tutti i vescovi, sotto la minaccia 
» del giudizio di Dio che prende 
» a testimonio, e della maledizione 
» eterna, che, coll’autorità della se- 
» de apostolica, abbiano cura par- 
» ticolare di fare ristabilire la clau- 
» sura delle religiose., ne’ luoghi 
» im cui trovassero che fosse sta- 
» ta violata, e che invigilino va- 
» lidamente a conservarla nella sua 
» integrità nelle case in cui fosse stata 
» mantenuta, reprimendo con censu- 
» re ecclesiastiche, e con altre pe- 
» ne, senza rispetto a verun appello, 
» chiunque potesse recarvi opposizio- 
» ne o contraddizione, e perciò chia- 
» mando per anco, quando vi fos- 
»» se di bisogno, il concorso del brac- 
». cio secolare. Non sarà permesso 
» a messuna religiosa l’uscire dal 


3» monistero dopo la sua professione 
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neppure per poco tempo, nè sot- 
to qualsivoglia pretesto, quando 
non fosse per qualche causa legitti- 
ma approvata dal vescovo, non o- 
stante tutti gl’indulti in contrario. 
Non sarà parimenti permesso a 
chiunque di qualsiasi nascita, con- 
dizione, sesso ed età l’entrare nel 
recinto di verun monistero senza 
permissione in iscritto del vescovo 
o del superiore, sotto pena di sco- 
munica, che sino d’allora sarà in- 
corsa effettivamente; e questa per- 
missione non sarà data dal ve- 
scovo o dal superiore che nei 
casi necessarii, senza che verun 
altro, in alcun altro modo pos 
sa darla, in virtù di veruna fa- 
coltà od indulto che sia stato fin 
‘qui accordato, o che esserlo pos- 
sa in avvenire ”’. 

Tuttavolta questa clausura prin- 
cipalmente ordinata, e stabilita da 
Bonifacio VIII, e dal Tridentino 
alle monache a Dio consecrate col- 
la professione solenne de’ tre vo- 
ti, a tempo dis. Pio V non 
era tanto rigorosamente osservata, 
per cui sussistevano ancora molti 
pretesti, per violarla impunemente 
a cagione del radicato abuso. Vo- 
lendo adunque il Pontefice opporsì 
ai disordini, che da ciò provenivano, 
colla costituzione Circa Pastoralis 
officii, data a’ 29 maggio 1566, Bull. 
Rom. t. II, p. 183, da lui stesso 
poi ampliata colla costituzione De- 
cori del primo febbraio 1570; or- 
dinòd, sotto pena della scomunica 
maggiore, che per niun altro pre- 
testo fosse lecito alle monache usci» 
re dalla clausura, se non che so- 
lamente in caso d'incendio, di ma- 
lattia, di lebbra, e di peste, con ob- 
bligo però di ritornare al moniste- 
ro subito che fosse cessata la cau- 
sa, per la quale ne fossero uscite. 
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Indi, per rimediare ancora all'abu 
so de’ coriventi e monisteri, tanto 
di monache, quanto di religiosi, o- 
ve le donne si facevano lecito di 
entrare, coll’autorità della costitu- 
zione Regularium personarum, da- 
ta a 28 ottobre 1566, vietò sotto 
pena di scomunica alle donne di qua- 
lunque condizione un tal ingresso. 
Ma venuto poscia Pio V in cogni- 
zione dell’inesatta interpretazione, che 
si dava alla bolla Regularium, a' 16 
luglio 1570 pubblicò la bolla Decet 
Romanum Pontificem, colla qua- 
le dichiarò meglio il contenuto del- 
la precedente. Ambedue le costitu- 
‘zioni furono approvate da Grego- 
rio XIII immediato successore di s. 
Pio V mediante la bolla Deo Sa- 
cris, emanata nel 1572, e colla ri- 
sposta che nel 1581 die’ a’ padri 
del concilio provinciale di Rohan. 
‘Colla bolla poi Ubi gratiae de’ 13 
giugno 1575, Gregorio XIII rivo- 
cò tutti i permessi di entrare nei 
monisteri di religiose, accordati da 
lui, o da’ suoi predecessori a duches- 
se, marchese, e contesse, ec. ed al- 
tre dorme di qualunque grado e con- 
dizione. Egualmente proibì agli abba- 
ti, abbadesse e altri superiori d’am- 


bo isessi di lasciare entrare ne’ mo-. 


nisteri chicchessia, sotto pretesto di 
tali permessi, che furono rivocati 
di poi. 

Nel 1588 Sisto V, con severissi- 
mo editto proibì a chiunque di 
trattenere le monache alla porta 
del monistero, o alle grate del 
parlatorio con lunghi ragionamen- 
ti, per mettere freno alla licen- 
za, che allora regnava, dalla qua- 
le erano avvenuti sì gravi scan- 
dali, da essere alcuni persino stati 
sentenziati all’estremo supplizio. Di- 
poi Paolo V, a’ro luglio 1612, pub- 
blicò la costituzione Monialium statui, 
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"Gregorio XV a’5 febbraio 1623 


quella che incomincia Inscrutabi- 
li, e Urbano VIII la bolla Sacro- 
sanctum, data a’ 27 ottobre dell’an- 
no 1624. Con quelle costituzioni 
i detti zelanti Papi emanarono 
savissime leggi sulla clausura, di- 
chiarando, che i permessi anche dei 
Pontefici non valessero, se non era- 
no ricevuti dalla comunità religio- 
sa, la quale poteva escludere dallo 
ingresso nel monistero, chi lo ave- 
va conseguito. Oltracciò Gregorio 
XV con breve, emanato a’ 6 di- 
cembre 1621, prescrisse le condi- 
zioni, che debbono osservare le mo- 
nache nell’ uscire dal loro moniste- 
ro, e per viaggio, nel recarsi a fon- 
dare altro monistero. Su questo 
punto emanarono regolamenti i con- 
cili di Costantinopoli del 691, can. 
46, quello di Treveri, e Magon- 
za dell’anno 1549, e s. Pio V col- 
le bolle Decori. Quindi Benedetto 
XIV, nell’anno santo 1750, accordò 
alle monache benedettine di Cam- 
po Marzo, di poter visitare le sette 
chiese di Roma, in considerazione 
del corpo di s. Gregorio. Nazianze- 
no, che prima custodivasi nella loro 
chiesa della ss. Concezione in Cam- 
po Marzo, donde Gregorio XIII lo 
trasferì alla basilica Vaticana. Quin- 
di lo stesso Benedetto XIV, con 
lettere apostoliche de’ 30 agosto 
1756, confermò il rescritto emana- 
to nel detto anno 1750, e conces- 
se alle stesse monache in perpetuo 
la licenza di portarsi una volta al- 
l’anno, e in due giorni alla visita 
delle medesime sette chiese, cioè nel 


primo giorno alla visita della basi- 


lica Vaticana, e nel seguente alla 
visita delle altre sei chiese, e sem- 
pre accompagnate da due deputati 
del monistero, e dal confessore or- 
dinario. Prescrisse inoltre, che le mo- 
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nache dovessero visitare le predette 
chiese in carrozza colle bandinelle, 
e tendine serrate, e col velo calato 
dinanzi alla faccia. Permise loro ben- 
‘ sì Benedetto XIV, che potessero fa- 
re la refezione in qualche villa o 
vigna, ma sempre che in quel palazzo 
o abitazione, sotto pena di scomuni- 
ca, niun altro potesse stare, neppu- 
re il confessore, e i deputati; e pre- 
- scrisse inoltre, che in ambedue i 
giorni dovessero le monache resti- 
tuirsi alla clausura del monistero 
avanti il tramonto del sole. Tutta- 
volta ogni anno le monache prima 
di fare visita alle sette chiese, ne dan- 
no parte al Papa pel beneplacito 
apostolico. Prima solevano in Roma 
anche conseguire la licenza di visi- 
tare le sette chiese, tanto le mona- 
che domenicane de’ ss. Domenico, e 
Sisto, che le monache orsoline. 
Finalmente il medesimo Benedet- 
to XIV, a’ 3 gennaio dell’ anno 
1742 , colla costituzione Saluta- 
re, Bull. Bened. XIV, tom. I, 
pag. 106, e colla costituzione Re- 
gularis disciplinae, data nello stes- 
so giorno, loco cit. p. 103, confer- 
mò le costituzioni de’ suoi predeces- 
sori sulla clausura de’ monisteri re- 
golari, togliendo a tutti la facoltà 
di dispensare; come altresì fece per 
riguardo alle monache, rivocando 
le licenze straordinarie di entrare 
nei loro monisteri. Colla prima co- 
stituzione Benedetto XIV abolì e 
revocò i privilegi dei fondatori e 
fondatrici de’ monisteri di potervi 
entrare, cioè in quelli delle mona- 
che, mentre colla seconda conservò 
.alle mogli de’ fondatori o benefat- 
tori insigni de’ monisteri, e conven- 
ti di religiosi, il diritto di entrarvi; 
ma a condizione che avessero otte- 
nuto dalla Sede apostolica la con- 
ferma di tal cuncessione, autentica- 
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ta dall’Ordinario del luogo, con alcu- 
ne eccezioni, e col patto espresso 
che non avessero ivi a mangiare. 

Visitando il sommo Pontefice i 
luoghi di clausura, vi ammette gli 
individui componenti la sua came- 
ra segreta, che ha luogo nel di 
lui treno, e altri intimi famigliari, 
oltre quelli che espressamente indi- 
ca. I vescovi, benchè Cardinali, ed i 
superiori regolari nei monisteri lo- 
ro soggetti, non possono entrarvi se 
non nei casi permessi dal diritto, a 
forma della costituzione di Gregorio 
XIII, Dubus, colla quale quel Pa- 
pa zelante della clausura, minacciò 
delle pene anche contro i vescovi 
Cardinali, con questi termini. » Quo 
» circa universos, et singulos, epi- 
» scopali, seu majori ac etiam Car- 
» dinalatus dignitate praditos mo- 
» nemus ”’. Giambattista Thiers 
scrisse un trattato sulla clausura 
delle religiose, ed un altro sulla clau- 
sura del coro. 

Ecco poi la differenza, che passa 
tra la clausura Papale, e la clau- 
sura vescovile. La -clausura Papale 
è quella, che è stata prescritta dalle 
costituzioni apostoliche per li moni- 
steri, ove si emettono i voti solen- 
ni. Secondo la costituzione, Circa 
pastoralis officii, di s. Pio V non 
vi potrebbe essere monistero senza 
la clausura papale, e senza voti so- 
lenni. Ma, non ostante tal costitu- 
zione, si tollerano i monisteri del- 
le terziarie, in cui sì emettono 
soltanto i voti semplici; anzi, 
specialmente dopo le ultime vicende 
della Francia, la santa Sede ha 
approvato molti istituti di voti sem- 
plici. Questi però non sono com- 
presi nella legge generale della clau- 
sura, prescritta dai sagri canoni, e 
costituzioni apostoliche, ma i vesco- 
vi possono di propria autorità im- 
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porre la clausura, la quale perciò 
si chiama vescovile. Quindi è, che 
la clausura vescovile si deve ripe- 
tere dall’autorità del solo vescovo, 
che può dispensarla, come più cre- 
de, e può quindi entrare quando 
vuole in tali monisteri. La Pontifi- 
cia clausura poi, prendendo, come 
dicemmo, la sua forza dalle aposto- 
liche costituzioni, è dispensabile dal 
solo romano Pontefice, eccettuati 
que’ casi che sono stati rimessi al- 
l’arbitrio degli Ordinarii. In questi 
ultimi tempi peraltro la sagra con- 
gregazione de’ vescovi e regolari ha 
accordato la clausura papale a due 
monisteri, ne’quali si professano i 
voti semplici. 

Non riuscirà finalmente super- 
fluo l’accennare come la detta sa- 
gra congregazione de vescovi e re- 
golari, concede le licenze per entra- 
. re nei luoghi di clausura delle mo- 
nache, principalmente di Roma, e 
dello stato Pontificio. In sei classi si 
possono dividere le persone, che im- 
plorano di entrare nella clausura delle 
monache, cioè le probande, le edu- 
cande, le convittrici, le inservienti, e 
quelle donne che entrano a fare gli 
esercizi spirituali, o per prepararsi 
ed istruivsi alla prima comunione; 
ed infine quelle che chiedono di 
entrare perchè hanno nel moniste- 
ro una parente sia educanda, sia 
monaca. Per le educande si accor- 
da il permesso senza difficoltà, per 
mezzo di una pagella stampata, che 
si vende nella stamperia camerale, 
nella quale pagella vi sono espresse 
dieci condizioni. Allorquando in un 
monistero per mancanza di converse 
vi è necessità di qualche inservien- 
te, che abbia a dimorare nel mo- 
mistero, la sagra congregazione \dei 
vescovi e regolari accorda tale per- 
messo temporaneamente, colla cou- 
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dizione che la inserviente sia celibe, 
e non ne risenta pregiudizio lo sta- 
to economico del monistero. Tal- 
volta sì permette una inserviente a 


qualche monaca in particolare, se 


vi concorra una forte causa, o pu- 
re se sia solito nello stesso moni- 
stero, che le religiose abbiano la 
inserviente; ma in tale caso la in- 
serviente non deve essere mantenu- 
ta a spese del monistero. 

Altre chiedono il permesso di en- 
trare nel monistero, benchè abbia- 
no compito l’anno vigesimo quinto 
di loro età, per provare la loro 
vocazione ; queste donzelle si chia- 
mano probande, e loro si accorda 
il permesso per un anno, sotto al- 
cune condizioni. Non mancano poi 
delle donne pie e religiose, le qua- 
li desiderano ritirarsi ne’sagri chio- 
stri, per menare una vita lontana 
dal mondo, senza però professare i 
voti. Queste si chiamano convittri- 
ci, e loro si accorda il permesso 
per un sessennio, coll’ obbligo di 
pagare gli alimenti. La sacra con- 
gregazione de’ vescovi e regolari 
non trova neppure difficile di ac- 
cordare il permesso a quelle donne, 
o fanciulle, che implorano la licen- 
za di ritirarsi per alcuni giorni, 
come si accennò. di sopra, in alcun 
monistero tanto per attendere agli 
spirituali esercizi, che per ricevere 
la santa comunione. La medesima 
congregazione però con difficoltà 
concede la facoltà di entrare ne’luo- 
ghi di clausura, pel solo fine di vi- 
sitare le parenti, e presentemente si 
suole accordare pel caso d’ infermità 
che impedisca alla monaca malata di 
discendere al parlatorio. ‘Tale licen- 
za è da essa conceduta ai parenti 
nel giorno della vestizione, e pro- 
fessione della congiunta, e in qualche 
altro caso. Queste concessioni per 
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altro si limitano per una sola gior- 
nata a solis ortu usque ad occa- 
sum. 

Va inoltre notato, che talvolta al- 
cuna dama implora il permesso di en- 
trare in monistero o convento di re- 
ligiosi, in cui siavi qualche particola- 
re oggetto da vedersi, come sono le 
biblioteche, e gli archivi. Tal permes- 
so non si suole concedere facilmen- 
te, e per lo più si limita al mona- 
stero di Monte Cassino, della Cava, 
alla Certosa di s. Martino, all’ere- 
mo dei Camaldolesi di Napoli, e 
qualche volta all’ eremo di Pisa. In 
questi casi s'ingiunge, che le dame 
siano accompagnate dal rispettivo 
superiore, e da due religiosi senio- 
ri, che l’ingresso si faccia a suono 
di campanella, acciocchè gli altri 
religiosi si possano ritirare nelle 
proprie celle; ed inoltre si vieta di 
prendere alle dame in detti luoghi 
qualunque refezione, prescrivendosi 
altresì, che l’ ingresso sia in ora da 
non recare disturbo agli esercizi co- 
muni, e sempre che si debba usci» 
re prima che tramonti il sole. 

CLAZOMENA o CLAZOMENE. 
Sede vescovile d’ Asia nel secondo 
esarcato del suo nome, sotto la me- 
tropoli di Smirne, la cui erezione 
rimonta al quinto secolo. Oggi non 
è che un villaggio sul golfo di Smir- 
ne, chiamato Zourla. Questa città 
fu celebre, come una delle sei 
Jonie della Lidia, fondata verso 
‘anno 656 avanti l’era volgare, fra 
Smirne e Scio sul mare Egeo. Si 
vuole, che anticamente si chiamasse 
Grynes, dove eravi un tempio di 
Apollo rinomato pegli oracoli. Il 
timore dei Persiani costrinse gli a- 
bitanti a ritirarsi in una città vi- 
cina, che da Alessandro il grande, 
essendo stata unita al continente, 
per mezzo di terre trasportate, di- 
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venne penisola. I Romani dona- 
rono a Clazomene delle franchi- 
gie, e agli abitanti l'isola di Dry- 
muja. Si conoscono due vescovi, che 
ebbero la sede in Clazomene. Anas- 
sagora, ed altri celebri filosofi, ri- 
conoscono Clazomena per loro pa- 
tria. 

CLEMENTE (s.) d’ Ancira, ve- 
scovo e martire. I greci hanno que- 
sto santo tra i più grandi dei loro 
martiri, e pati il lungo e penosis- 
simo suo martirio sotto l’ impero 
di Diocleziano. Le reliquie di lui 
si conservavano a Costantinopoli fi- 
no al decimoterzo secolo, cioè fino 
allora che i latini impadronitisi di 
quella città, fra le altre cose, tras- 
portarono il cranio di s. Clemente 
a Parigi, che fu poi donato dalla 
regina Anna d'Austria alla badia di 
Val di Grazia. 

CLEMENTE I(s.), Papa IV. Que- 
sto Pontefice nacque da Faustino e 
Matidia, e secondo alcuni fu vescovo 
di Cagliari nella Sardegna. Rice- 
vette il battesimo da s. Pietro, cui 
prestò l’opera sua come diacono, in- 
di dal medesimo principe degli apo» 
stoli venne insignito della dignità 
sacerdotale e vescovile, dopo di che, 
seguì l’apostolo s. Paolo nelle sue fa- 
tiche. Eletto sommo Pontefice nell’an- 
no 93, instituì in Roma sette nota- 
ri, ai quali incombeva di raccogliere 
gli atti de’ martiri, e registrarli nei 
fasti della Chiesa. Così ebbero origine 
i Martirologi, edi protonotari aposto- 
lici (Yedi), come asserisce il Baronio. 
Alcuni sono di avviso, che egli 
abbia prescritto le vesti sacre nella 
messa, ed altri lo fanno autore del 
canone, e delle benedizioni delle 
campagne. Si crede, ch'egli abbia 
comandato doversi lavare 1 corpo- 
rali in un vaso particolare, che i 
sacerdoti dicessero nella messa il 
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Donuinus vobiscum , che abbia con- 
ceduto ai vescovi il bacolo pastora- 
le, l’amitto, i sandali, i guanti, e agli 
arcivescovi il pallio. Altre decretali sì 
attribuiscono a questo Papa, ma da 
molti si credono apocrife. In due 
ordinazioni nel dicembre creò quin- 
dici vescovi, dieci preti, ed un- 
dici diaconi. Nella terza persecu- 
zione fu sommerso nel mare del- 
la piccola Tartaria , presso Cher- 
soneso, città del Ponto, ove era 
stato esiliato, a’ 23 novembre del- 
l’anno 102. It suo Pontificato fu 
di nove anni, sei mesi, e sei gior- 
ni.-Si rese celebre nella filosofia e 
nella teologia. Il corpo di lui nell’an- 
no 807 venne trasportato in Roma, 
e riposto nella chiesa già ad esso 
dedicata nel Monte Celio; ma v'ha 
chi pretende, che sia stato trasfe- 
rito a Clugnì verso l’anno 1026. 
La santa Sede vacò dopo di lui 
quattro «mesi, e nove giorni. 
CLEMENTE II, Papa CLVI, 
nativo di Sassonia, e nominato pri- 
ma Ruggero, o Svedero di Mayen- 
dorf. Signore era egli di Morsleve, 
e di Omburg, e fatto canonico di 
Atberstat, divenne anche cappellano 
dell'arcivescovo di Brema, indi can- 


celliere di Enrico III, e secondo ve-l 


scovo di Bamberga, titolo e chiesa 
che ritenne anche nella esaltazione 
al pontificato. Nella rinunzia di Gre- 
gorio VI, fatta nel concilio di Su- 
tri, a persuasione del detto Enrico III 
ve di Germania, suo malgrado, ma 
con unanime consenso, venne eletto 
Pontefice ai 21, e coronato ai 25 
dicembre del 1046, dopo aver go- 
duta per circa cinquant'anni la di- 
gnità Cardinalizia. 

Nel dì della sua coronazione co- 
ronò anche imperatore Enrico III, 
insieme alla di lui sposa Agnese, e 
come si vide collocato sul trono 
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Pontificio, tutto si applicò a far rie 
fiorive i buoni costumi nella Chiesa 
di Dio. A questo fine convocò nel 
1047 un concilio prima per pur- 
gare la Chiesa dai simoniaci che la 
infestavano, e poscia per provvede- 
re alla controversia insorta tra gli 
arcivescovi di Milano e di Raven» 
na, ed il patriarca di Aquileia cir 
ca il posto più onorevole nei sino- 
di. Tale controversia fu da Cle- 
mente II composta, ordinando,. che 
l’arcivescovo di Ravenna sedesse al 
destro lato del sommo Pontefice, 
dove l’imperatore non fosse presen- 
te, nel qual caso aver dovesse il 
lato sinistro. 

In quell’anno medesimo partì Cle- 
mente II per la Puglia coll’impe» 
ratore, a richiesta del quale sco- 
municò i cittadini di Benevento, e 
passando di poi in Germania, ca» 
nonizzò la vergine s. Viborada, mar 
tivizzata dagli ungheri nel 925. Ri» 
tornato dalla Germania ai 9g di ot- 
tobre di quell'anno 1047, nella ter- 
ra di s. Pietro presso Pesaro, se» 
condo la comune opinione (7. Ro- 
mualdo di Salerno in Chron. pag. 
168), morì attossicato per opera di 
Benedetto IX. Il corpo di lui in 
virtù del suo testamento fu tras» 
portato nella cattedrale di Bamber+ 
ga in un sepolcro, di cuì il Pape* 
brochio dà l’immagine nel Propy- 
laeo pag. 186. Vacò la santa Sede 
ventinove giorni fino alla terza usur- 
pazione del Pontificato fatta da Be- 
nedetto IX, e nove mesi, e sette 
giorni sino alla creazione di Da 
maso II. Non si hanno notizie che 
Clemente II creasse Cardinali, ed il 
Cardella non ne registra veruno. . 

CLEMENTE III, Papa CLXXXI. 
Nato romano di mediocre lignag- 
gio chiamavasi prima Paolino Sca- 
lari. Abitava la sua famiglia nel 
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rione Pigna, e fu educato pres- 
so la basilica Liberiana dove po- 
scia venne fatto canonico, e per 
la sua prudenza, dottrina e pro- 
bità da Alessandro III nel 1179 fu 
fatto vescovo Cardinale di Palestri- 
na. In quel tempo fece fabbricare 
un palazzo accanto alla chiesa di s. 
Maria Maggiore, donandolo per uso 
dei canonici della medesima, come 
consta da una bolla di Celestino III 
(Bull Rom. tom. IIl p. 46). A 
Pisa venne eletto Pontefice ai 19, 
e coronato a’ 20 dicembre del 1187, 
ed ebbe il nome di Clemente II]. 
Subito dopo la sua incoronazio- 
ne applicossi Clemente III a ristabi- 
lir la pace tra i Romani, che da ol- 
tre cinquant'anni erano in discordia 
co’ Pontefici perchè aveano rimosso i 
Papi dal governo di Roma, per dar- 
lo con suprema autorità, ai senato- 
ri, e ad un patrizio, che era consi- 
derato il capo degli altri. Per questo 
fino da Innocenzo II, i Pontefici fu- 
rono costretti a vivere fuori di Ro- 
ma, ed a soffrire il bando e mille 
insulti. Venuto quindi a concordia 
il popolo Romano col suo concit- 
tadino Clemente, stabilì che come 
il solito si eleggessero i senatori; che 
in luogo del patrizio, come per lo 
innanzi, fosse eletto un prefetto; che 
ì senatori giurassero fedeltà al Pa- 
pa, in podestà del quale fossero i 
tributi coll’obbligo di cederne una 
terza parte al popolo, e che dovesse 
il Papa permettere la distruzione 
del Tusculo, prestando aiuto al po- 
polo Romano nell'impresa, rimanen- 
do quei cittadini sotto la protezio» 
ne della Chiesa Romana. 
Soggettati così i romani all’ubbi- 
dienza del Papa, ai 13 marzo del 
1188 Clemente entrò co’ Cardinali 
in Roma ricevuto con ogni dimo- 
strazione di gioia. Mise tosto in or- 
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dine il chiostro di s. Lorenzo fuo- 
ri delle mura, e rialzò il palazzo di 
Laterano, che fece ornare di pit- 
ture, Spedì ad un tempo legati in 
Alemagna, in Francia ed Inghilter- 
ra, e tutte le disposizioni per far 
predicare la crociata in tutti gli sta- 
ti della cristianità. Diede l’esempio 
di una riforma generale nelle spese 
della sua tavola, de’ mobili, de’ tre- 
ni ec., affine di poter assistere più li- 
beralmente ì crocesignati. I Cardi. 
nali si recarono a dovere d’imitar- 
lo; e la famosa decima Saladina, co- 
sì chiamata per essere stata imposta 
per la guerra contro Saladino, fu 
estesa a quanti non si fossero croce- 
signati. Sopraggiunta però una guer- 
ra, tra i re di Francia e d’Inghilter- 
ra, che ritardò la partenza loro per 
terra santa, Clemente III spedì il 
Cardinal Giovanni d’Anagni, accioc- 
chè terminasse una contesa così im- 
portuna. E se quel Cardinale non 
seppe recidere i nodi di tale con- 
tesa, le circostanze posteriori ami- 
carono per altro le due corone, lo 
aiuto delle quali soprammodo con- 
tribuì alla caduta di s. Giovanni 
d’Acri innanzi alla morte di Cle- 
mente III, avvenuta a'29 marzò 
r1g1. Ricevette egli sepoltura in 
Laterano avanti il coro antico dei 
canonici. 

Canonizzò questo Pontefice s. Ot- 
tone vescovo di Bamberga ed apo- 
stolo della Pomerania, s. Rodesin- 
do vescovo, s. Stefano di Moreto,, 
e s. Malachia arcivescovo di Armach 
nella Irlanda, che altri dicono ca- 
nonizzato dal successore. Ed in tre 
promozioni, creò Clemente III ven- 
tuno Cardinali, uno de’ quali di- 
venne il grande Innocenzo III. Non 
vacò la santa sede dopo la sua mor- 
te, perocchè ricevette per immedia- 
to successore Celestino III. 


Li 
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CLEMENTE IV, Papa CXC. Co. 


sì era chiamato per essere nato nel 
giorno di questo santo; dapprima 
però si appellava Guido Gross. Era 
egli figlio di Fulcodio e di Germa- 
na, famiglia illustre di s. Gilles sul 
Rodano. Dopo essersi applicato al 
mestiere delle armi, si diede allo 
studio delle leggi sotto la direzione 
del celebre Durando ; quindi ponen- 
dosi nella professione di avvocato, sì 
acquistò il nome di lume della leg- 
ge, e l'onore di essere annoverato 
da s. Luigi IX re di Francia pri- 
mo tra i suoi consiglieri, e poscia 
di essere fatto suo segretario. Al- 
cuni dicono, che dopo la morte 
della moglie si fece certosino; ma 
in ciò vha equivoco con Fulcodio 
suo padre, il quale rimasto vedovo 
si fece certosino, ed in quella relìi- 
gione visse, e morì santamente. Do- 
po la morte della moglie, dalla qua- 
le ebbe due figli, abbracciò Guido 
lo stato ecclesiastico e recatosi in Ro- 
ma, fu posto tra gli avvocati conci- 
storiali. In seguito venne promosso 
al vescovato di Puy, donde in ap- 
presso fu trasferito all’ arcivescovato 
di Narbona. Creato in Viterbo da 
Urbano IV nel dicembre 1261 
Cardinale vescovo di Sabina, venne 
spedito legato in Inghilterra per 
istabilire la pace tra quel sovrano 
e Simeone conte di Monfort. E 
sebbene da alcuni si dice, che giun- 
to a Boulogne sul mare, gli fosse 
interdetto l’ingresso dal conte di Le- 
lestre, per cui ei fulminasse di ana- 
tema i ribelli, pur Giorgio Eggs nel 
suo Pontificiun doctum sostiene, che 
anzi compose ogni controversia tra 
gli ostinati di quel regno. Certo è, 
che mentre sì trovava in quella 
missione, a’ 5 febbraio 1265 fu e- 
letto Pontefice. Fece quanto era da 
lui per sottrarsi al grave peso,” ma 
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fia coronato a 22 dello stesso mese 
in Viterbo dal Cardinale Riccardo 
Amnibaldi arcidiacono di S. C. 

Si applicò incontanente questo 
Pontefice dell’affare della Sicilia, ri- 
guardato come uno de’ più impor» 
tanti della Chiesa romana. Quella co 
rona da Innocenzo III e da Alessan- 
dro IV suoi predecessori era stata 
accordata ad Edmondo, secondoge- 
nito del re d° Inghilterra; ma ab- 
bandonando quel principe nelle pre 
tensioni, Clemente IV la diede a 
Carlo conte di Angiò e di Proven- 
za, il più giovane dei fratelli di 
s. Luigi IX. Malgrado tutte le pre- 


cauzioni di Manfredi, usurpatore 


di quella corona, affine di im- 
pedirgli il passaggio per terra e 
per mare, Carlo approdò ad Ostia, 
ed il Papa, che trovavasi a Peru- 
gia, mandò quattro Cardinali, che 
gli diedero in Roma, nella chiesa 
di Laterano l’ investitura del re- 
gno ai 20 maggio, col feudo an- 
nuale di otto mille oncie d’ ora 
(40000 scudi d’ oro ) e di una 
Chinea (Vedi) da pagarsi ogni an- 
no nella vigilia o festa di s. Pietro 
alla Chiesa romana, e di più un 
palafreno bianco, bello, e buono in 
ogni triennio '(Y. Borgia, Storia 
del dominio temporale della san- 
ta Sede nelle due Sicilie pag. 167 e 
seg.), Ai 6 gennaio dell’anno se- 
guente 1266 nella chiesa di s. Pie- 
tro fu Carlo incoronato insieme al- 
la consorte Beatrice, da cinque Car- 
dinali deputati da Clemente IV; e 
subito dopo s avviò col suo esercito 
verso Napoli, e presso Benevento, in 
una battaglia data ai 26 del seguen- 
te febbraio ottenne compiuta vitto- 
ria sopra Manfredi, che restò tra 1 


morti. Ma invece di lui insorse al 


competitore di Carlo, Corradino fi- 
glio del re Corrado, e nipote dell’im- 


Fis! Verb el 
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peratore Federico II, il quale non 
contento del titolo di re di Geru- 
salemme, voleva pur chiamarsi re di 
Sicilia, il che Clemente IV gli vie- 
tava non solo, ma nel giovedì san- 
to del 1268 pronunziò contro di 
lui formale sentenza (Rinaldi Ann. 
eccles. an. 1268), e lo privò di 
ambi i regni di Sicilia e di Geru- 
salemme. Nondimeno Corradino, tor- 
nato dalla Germania, mosse guerra 
a Carlo, il quale avendolo superato 
e vinto, secondo i presagi del Pon- 
tefice, lo fece giustiziare pubblica- 
mente con molti altri seguaci del 
suo partito ai 29 ottobre, termi- 
nando così in lui il nobilissimo li- 
gnaggio degli Svevi. Alcuni scritto- 
ri accusano lo stesso Pontefice come 
fomentatore di quella morte; ma sì 
grossolana calunnia, smentita dalle 
minaccie posteriormente fatte da Cle- 
mente IV a Carlo, non merita che 
troppo oltre sovr’ essa s’ insista. 

Clemente IV, indebolito dalla 
vecchiaja e dalle malattie, ma pieno 
di gloria e di meriti nella santa 
amministrazione della Chiesa, morì 
ai 29 novembre 1268 in Viterbo, 
ove fu sepolto nella chiesa dei do- 
menicani. Di là fu trasferito nel duo- 
mo della città medesima; ma venne 
di nuovo restituito ai Domenicani, 
per ordine del suo successore. Go- 
vernò questo Pontefice, senza mai 
passare a Roma, tre anni, nove 
mesi, e venticinque giorni. Nel 1267 
canonizzò in Viterbo s. Edwige du- 
chessa di,Polonia morta nel 1243; 
ad istanza di s. Luigi IX re di Fran- 
cia, concesse tre anni d’ indulgenza 
a chi pronunziasse i nomi di Gesù 
e di Maria, col ros cum prole pia 
ec.; ed aggregò al senato apostolico 
il solo Cardinale Bernardo Aiglerio 
francese. l 

Le virtù di Clemente IV an- 
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darono più sempre crescendo. Non 
portava pannilini; dormiva sopra 
un letto durissimo , e per lungo 
tempo non mangiò carne, e zelan- 
te al sommo della frequenza dei 
Sacramenti, che cominciava ad es- 
sere trascurata, die’ obbligo ai con- 
fratelli del gonfalone di Roma (V. 
ARCICONFRATERNITA DEL (GONFALONE), 
di confessarsi e comunicarsi almeno 
per tre volte all'anno. Severa fu la 
sua modestia, ed il suo disinteres- 
se. Di che abbiamo un testimonio 
nel breve da lui scritto da Perugia, 
a'7 marzo 1265, a suo nipote Pie- 
tro Gross; breve che fu il primo 
ad essere sigillato coll’ anello Pisca- 
torio (Vedi). Intimò con un tal 
breve a Pietro che né egli, né il 
fratello di lui, né alcun altro pa- 
rente si recassero presso di sè, senza 
un ordine espresso; che la sorella 
di Pietro maritata al figliuolo di 
semplice cavaliere avrebbe trecen- 
to tornesi d’argento (50 scudi); 
che le due figlie medesime del 
Pontefice, Mabilia e Cecilia, pren- 
dessero i mariti, che avrebbero pre- 
si se fosse rimasto chierico, e di- 
fatti non poterono aver marito per 
la tenuità della dote. A questo pro- 
posito racconta l’Hocsemio all'anno 
1268, che a molti personaggi i qua- 
li cercavano in matrimonio la figlia 
di Clemente IV per nome Cecilia, 


egli sorridendo diceva, che non Ce- 


cilia, ma il Papa cercavano: ma 
pure dovevano essere persuasi, che 
essa non era figlia del Papa, ma 
di Guido Gross. La provvide però 
in modo, che potesse vivere one- 
stamente, ritirata in un monistero 
di Nimes. Ad un nipote in fi- 
ne, il quale possedeva tre pre 
bende ordinò, che ritenuta quella 
che più gli fosse in grado, rinune 
ziasse tosto alle altre due (Trite- 
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mio, tr Chron. Hirsaugiense ad an. 
1269 tom. II, p. 15). Sì grande fu 
in questo sommo Pontefice il di- 
staccamento dal proprio sangue! Va- 
cò dopo di lui la santa Sede due 
anni, nove mesi, e due giorni. 
Scrissero la vita di questo Pon- 
tefice, Claudio Clemente, gesuita 
francese, che la pubblicò in -Lione 
nel 1613; e Claudio Picquet fian- 
cescano pur francese, la quale mss. 
sì conserva presso i signori Gross, 
in un alla traduzione fatta in fran- 
cese da Giuseppe Pasturel. 
CLEMENTE V, Papa CCIII. Era 
egli chiamato prima Bertrando de 
Got, e fu figlio di Bertrando ca- 
valiere o signore di Villandraut nel- 
la diocesi di Bordeaux. Fatto nel 
1295, da Bonifacio VIII, vescovo 
di Cominges, venne nel 1299 trasfe- 
rito dallo stesso Pontefice all’ arci- 
vescovato di Bordeaux. Morto Be- 


nedetto XI, la sede Pontificia stette . 


vacante oltre a dieci mesi perchè il 
conclave tenuto in Perugia era di- 
viso in due partiti. Dell’uno erano 
capi i Cardinali Napoleone Orsini, 
del Monte, e Nicolò del Prato, che 
inclinati al re di Francia Filippo 
IV il Bello, pretendevano crear 
un Pontefice, il quale ristabilisse 
i Colonnesi insieme agli aderen- 
ti loro, e fosse tutto contrario al- 
la memoria di Bonifacio VIII; del. 
l’altro lato poi erano sostenitori 
Matteo Rosso degli Orsini, e Fran- 
cesco Gaetani, nipote di Bonifacio 
VIII, la cui memoria procuravano 
di onorare, eleggendo un Pontefice 
favorevole al partito loro. I Peru- 
gini nondimeno costrinsero i Car- 
dinali a terminare cosiffatta discor- 
dia. Per la qual cosa dai Cardinali 
Gaetani ed Albertini detto di Pra- 
to fu preso il ripiego (per opera 
specialmente di quest’ ultimo) di 
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mettere allo scrutinio tre arcive- 
scovi oltremontani e creature di 
Bonifacio VIII , il primo dei qualì. 
era il detto arcivescovo di Bor- 
deaux, contrario al re di Francia 
a cagione di alcune offese fatte da 
Filippo IV a’ parenti di lui nella 
guerra di Guascogna. Contempora- 
neamente il Cardinal di Prato sic- 
come uomo di finissima politica, 
non contento di avere indotto il 
Gaetani a tal partito, per favorire 
il re di Francia, di nascosto gli 
spedì un corriere perchè si acqui- 
stasse l'amicizia del medesimo arci- 
vescovo di Bordeaux, proponendo- 
gli di farlo eleggere al pontificato. 
E di fatti nella badia di s. Giovan- 
di d’Angeli in Xaintonge l’ arcive- 
scovo che nulla disprezzava il tri- 
regno, accolse di buon animo quella 
proposizione dal re Filippo IV, 
e gli promise fin d'allora con 
giuramento sei grazie, quattro del- 
le quali riguardavano le differenze 
avute dal re con Papa Bonifa- 
cio VIII, e la promozione di alcu- 
ni Cardinali, mentre colla quin- 
ta gli prometteva di levare per cin- 
que anni le decime sul clero di 
Francia, riservandosi di dichiarar- 
gli la sesta dopo la coronazione. In 
tale maniera dopo trentacinque gior- 
ni, cioè a’ 5 di giugno del 1305; 
ch'era la vigilia delle Pentecoste, 
ritornato il corriere dalla Francia 
all'insaputa del sagro Collegio, il 
Cardinal di Prato strinse il tratta- 
tato, e fu conchiusa l’elezione del 
Pontefice nella persona del detto 
arcivescovo di Bordeaux, benchè non 
fosse fregiato della porpora Cardi- 
nalizia. : 
Da Bordeaux, ove ricevette il 
nuovo Pontefice la notizia della sua 
elezione, si recò a Lione. Ivi a’ 14 
novembre dello stesso anno .chia- 
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mati a sè i Cardinali, piuttosto che 
aderire alle loro istanze di recarsi 
egli stesso a Perugia, si fece incoro- 
nare nella chiesa di s. Giusto dal 
Cardinale Napoleone Orsini colla 
corona papale, che con gran pom- 
pa gli era stata recata da Roma 
dal Cardinale Teodorico Ranieri, 
quale camerlengo di S. R. C. Som- 
mo lustro acquistò tale cerimonia 
non solo per l'immenso concorso 
da tutte le parti; ma per la pre- 
senza eziandio primieramente di Ja- 
copo re di Aragona, che trovandosi 
a Montpellier rese al Papa l’omag- 
gio per la Corsica e per la Sarde- 
gna, ed accompagnollo sino a Lio- 
ne, e di poi per quella del re di 
Francia, di Carlo di Valois, e di 
Luigi d’Evreux, fratelli del re me- 
desimo, non che per la presenza 
di Giovanni duca di Bretagna. In 
quella occasione Clemente osservar 
volle il costume di passare con so- 
lenne cavalcata dalla chiesa ov’ era 
seguita la incoronazione, ad un’al- 
tra, che, invece della basilica Late- 
ranense, era destinata per prende- 
re il possesso, siccome fu pratica- 
to nella città di Aquila da san 
Celestino |V. Tale cavalcata però, 
a cagione della gran calca die’ luo- 
go a diverse sciagure, che riusciro- 
no di tristo preludio: rovesciò un 
muro in vicinanza del Papa, per 
cui egli cadde di cavallo, e dalla 
tiara, caduta in terra si staccò un 
rubino del valore di seimila fiori- 
ni d'oro;.morirono dodici baroni, 
che marciavano accanto il Papa, tra 
1 quali Giovanni Il, duca di Bre- 
tagna che gli addestrava il cavallo, 
e Gagliardo de Got fratello del Pa- 
pa medesimo; ed il re con Carlo di 
Valois restarono feriti. 

Una delle prime cure di Cle- 
mente V appena fu assunto al pon- 
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tificato si fu quella di liberare l’an- 
tica sua chiesa di Bordeaux dalla 
giurisdizione degli arcivescovi di 
Bourges, che ne pretendevano i di- 
ritti di supremazia insieme al resto 
dell'Aquitania. Fece dipoi, a'15 di- 
cembre 1305, una promozione di 
dieci Cardinali, tutti francesi, a ri- 
serva di un inglese. E dopo di aver 
passato il forte dell'inverno a Lio- 
ne, in sui primi di febbraio del se- 
guente anno 1306, tornossene a Bor- 
deaux. Innanzi di partire, con una 
costituzione del primo febbraio di- 
chiarò che per la bolla Unam San- 
ctam di Bonifacio VIII nè i fran- 
cesi, nè il re loro erano più sog- 
getti alla Chiesa romana di quello 
che il fossero innanzi a detta bolla, 
e rivocando quella Clericis, di Bo- 
nifacio stesso, stabilì quanto aveano 
ordinato i Pontefici predecessori nel 
concilio Lateranense, e negli altri 
concilii generali contro i laici, che 
esigessero indebiti tributi dalle chie- 
se, 0 dagli ecclesiastici. Messosi quin- 
di in cammino recossi da prima a 
Clugny, ove soggiornò cinque gior” 
ni. Passò successivamente a Nevers, 
a Bourges, a Limoges, e Perigueux. 
Cammin facendo aveva fatto citare 
l'arcivescovo di Cantorbery denun- 
ziato alla santa Sede dal re Eduar- 
do, come perturbatore del regno, e 
fautore delle ribellioni che lo ave- 
vano agitato. Il prelato inglese com- 
parve a Bordeaux, ove il Papa e- 
rasi recato, ed ivi fu interdetto dal- 
le sue funzioni, finchè non sì fosse 
purgato dalle censure contro lui 
intentate. 

Da Pressach, presso Bordeaux, 
ove Clemente V era andato per ri- 
cuperare le forze indebolite da una 
pericolosa malattia, diede una bol- 
la in cui rimediò agli abusi delle 
commende, ed invitò il re Filippo 
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a trasfevirsi a Poitiers per conferi- 
re seco lui intorno ad affari deli- 
cati. Versò quella conferenza sul 
mettere riparo alle cose della cri- 
stianità nella Soria, e togliere ai 
greci scismatici l’imperio di Costan- 
tinopoli; fu confermata in essa la 
pace tra il re di Francia e Rober- 
to conte di Fiandra; fu conchiusa 
quella che si andava maneggiando 
tra la Francia e l’ Inghilterra, ed 
ascoltato finalmente Carlo II re di 
Sicilia, gli condonò la terza parte 
delle grandi somme da quel prin- 
cipe dovute in tributo alla santa 
Sede, che poscia Clemente V stes- 
so rimise del tutto a Roberto figlio 
di lui, coll’autorità di una bolla 
concistoriale. Y. Baluzio tom. lI, 
p. 168. 

Nel congresso medesimo il re Fi- 
lippo IV pregò ancora il Pontefice a 
‘mantenergli la promessa fattagli pria 
che divenisse Papa, di condannare 
cioè la memoria di Bonifacio VIII, 
a cuì da quel rè si apponevano an- 
che falsi capi d'accusa. Clemente V 
però fremendo alle proposizioni del 
re, col consiglio dello scaltro Car- 
dinale di Prato, gli rispose di vo- 
ler differire la trattativa di quel- 
l'argomento nel prossimo concilio 
generale di Vienna. Ma Filippo IV, 
ben avvedendosi di essere deluso, 
tentò di assicurarsi del Pontefice, 
Il quale come se ne accorse stu- 
diossi di uscire da Poitiers trave- 
stito, per restituirsi a Bordeaux. Sco- 
perto però dalle guardie, fu costret- 
to a ritornare a Poitiers col suo 
seguito, e co’ suoi muli carichi di 
tesori; il che gli cagionò pel ram- 
marico una lunga e seria malattia, 
la quale per altro non lo rese più 
docile alle sollecitazioni del re. 

Nel 1309, Clemente partì da Poi- 
tiers, e passando per Bordeaux e 


CLE 

Tolosa, a Cominges, ivi fece la tras- 
lazione delle ceneri di s. Bertrando, 
di cui prima portava il nome, e 
continuando il viaggio per Carcas- 
sona, Montpellier e Nimes, accom- 
pagnato da nove Cardinali verso la 
fine del mese di marzo del 1309, 
sì recò ad Avignone, ove avea già 
molto innanzi determinato di voler 
trasferire la residenza pontificia. Da 
quell’epoca si comincia a contare il 
funesto soggiorno’ de’ Papi in Avi- 
gnone, e dal 1305 in poi la loro 
assenza da Roma. 

Fu adunque in Avignone, che 
per soddisfare alle reiterate suppli- 


. che del re di Francia, pronunciò 


il Papa in pubblico concistoro es- 
sere lecito a chiunque il promuo- 


“vere la causa contro la memo- 


ria di Bonifacio VIII; nominò i 
Cardinali Fredol, Freauville, ed 
Joce o Joica per ricevere le ac- 
cuse, ed altri ne inviò a Roma 
per udire i testimoni. In seguito i 
messi del re di Francia, ed ostinati 
calunniatori di Bonifacio VIII, ridotte 
le accuse in forma di scrittura, le 
consegnarono a Clemente V, ed esse 
si conservano tuttora nell’ archivio 


Vaticano. I re di Castiglia e di 


Aragona se ne dolsero col mezzo 
di ambasciatori col santo Padre per 
lo scandalo, che si andava a produrre 
nel cristianesimo, accusando un ze- 
lante sommo Pontefice di eresia; ma 
prevedendo egli che più splendida do- 
vesse riuscire la memoria di Bonifa- 
cio VIII dal conflitto delle opinioni, 
deputò anzi nel seguente anno 1310 
ancora dei giudici criminali, acciocchè 
continuassero il processo, ed impose 
scomunica a chiunque impedisse la li- 
bera testimonianza nella causa di Ba- 
nifacio VIII. Un numero infinito di 
teologi e di giureconsulti di tutta 
la cristianità esercitargno le loro 
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penne in difesa di questa causa la 
più celebre de’ secoli passati, e Fi- 
lippo IV convinto del suo ripro- 
vevole odio contro quel Ponte- 
fice, non si oppose a Clemente V 
di poterla terminare senza attende- 
re il concilio di Vienna. Il perché 
il Papa, in quell’anno 1310, di- 
chiarò Bonifacio innocente su ‘tutte 
le accuse formate contro di lui, lo 
riconobbe pienamente cattolico, e 
quindi vero Pontefice. Dichiarò an- 
cora per altro non aver avuta il re di 
Francia la menoma parte nelle violen- 
ze contro Bonifacio VIII; ma averle 
solo commesse il Colonna, ed il No- 
garet per proprio impulso senza or- 
dine del re (7. Boniracio VIII). 
Quest’ ultimo pagò alla camera del 
Papa centomila fiorini per compen- 
sarla delle fatiche, e delle spese 
sostenute in quell’ affare. Giacchè 
Clemente V avea nominati per di- 
fensori del suo predecessore dodici 
procuratori, alla cui testa era Ja- 
copo di Modena, non si deve ta- 
cere che due cavalieri catalani, Ca- 
rocci, e Guglielmo Deboli si reca- 
vono in Avignone, per sostenere in 
campo aperto l'innocenza del ma- 
gnanimo Bonifacio VIII. Ma No- 
garet convinto di quanto gli s'im- 
putava, avendone implorato il per- 
dono, il Papa gli tolse la scomu- 
nica, imponendogli per penitenza 
il viaggio per terra santa, ove do- 
veva restare cinque anni. Quindi, 
essendosi nel 1308 incendiata la 
basilica lateranense, il Pontefice ac- 
corse per la riedificazione con gran- 
di somme di denaro, e col premio 
delle indulgenze invitò -i fedeli a 
cooperarvi. 

Del pari colla clamorosa causa di 
Bonifacio VIII, andava nel mondo la 
scomunica praticata contro i vene- 
ziani, Presa da essi colla forza la cit- 

VOL. XIV, 


CLE 33 
tà di Ferrara (Vedi), appartenente 
alla santa Sede, il Pontefice fulmi- 
nò contro di essi la scomunica e 
l’interdetto, e vi spedì di poi il 
Cardinale Arnaldo, il quale ricupe- 
rò quella città con perdita grande 
delle truppe veneziane. I ferraresi, 
nel 1310, spedirono un’ambasceria 
al santo Padre, nella quale in pub- 
blico concistoro confessarono essere 
la città di Ferrara del dominio del- 
la santa Sede, per cui il Pontefice 
accogliendoli come fedeli vassalli, 
fece in perpetua memoria una bolla, 


nella quale mostrava come quella 


città fosse stata della santa , Sede 
fin da quando Carlo Magno l’avea 
liberata dalla tirannia di Desiderio 
re de’ longobardi. I veneziani chie- 
sero perdono al Papa, ma non ebbe- 
ro l'assoluzione se non dopo tre anni, 
e dopo che i loro ambasciatori l’an- 
davano costantemente chiedendo in 
Avignone, cioè a’ 26 gennaio 1313. 
. Visitata da Clemente, nel 13 10, la 

provincia del Venaissino o Venosino, 
accordò ad essa il titolo di contea, fe 
battere delle monete, nelle quali s'in- 
titolava conte del Venosino, e per 
sollevarsi dalle cure del Pontificato 
scelse un luogo sul territorio di 
Malaucene, ove fabbricò un castello. 
Celebre fu reso il suo pontificato 
pel decimoquinto concilio generale 
tenuto a Vienna di Francia nel 
1311, nel quale particolarmente si 
estinsero i cavalieri templari, e fu- 
rono condannati i Fraticelli, i Dol- 
cinisti, i Beguardi ed i Beguini (Ve- 
di). Nel 1312 Clemente V dai Car- 
dinali legati fece coronare in Ro- 
ma l’imperatore Enrico VII, la 
cui elezione avea approvata sino dal 
1309. Sul principio dell’anno 1314 
afflitto Clemente dalle nuove d’Italia 
lacerata dai Guelfi e dai Ghibellini, 
trasportò la sua corte a Carpentras- 
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so, capitale del Venosino; ma egli 
si fermò prima a Monteux, e po» 
scia sì mise in viaggio per trasfe- 
rirsi a Bordeaux. Giunto però a 
Riquemaure nella Linguadoca, passò 
agli ‘eterni riposi a’ 20 aprile 1314, 
dopo un governo di otto anni, dieci 
mesi e quindici giorni, iggorandosi 
la sua vera età. 

Aveva egli fatte tre promozioni di 
Cardinali, nel 1305, 1310, 1312, 0 
1313, nelle quali creò ventiquattro 
Cardinali, 0, come altri dicono, 
ventotto ; non che canonizzò s. Pie- 
tro Morone, ossia s. Celestino V 
nel 1313. Alcuni attribuiscono i 
suoi mali e la sua morte ad una 
costituzione da. lui fatta contro i re- 
ligiosi mendicanti, dopo la quale 
avea perduto l'appetito, ed era op- 
presso da molti malori. Ma ciò non 
può essere che una invenzione, dac- 
chè ei sempre sostenne que religiosi, 
e nel concilio di Vienna liberolli 
dalla giurisdizione, a cuì i prelati 
volevano sottometterli. Morto quin- 
di di natural morte, .il suo corpo 
fu portato in Carpentrasso, dove 
restò alcun tempo senza sepoltura. 
Ai 27 agosto però del 1314, fu 
trasferito ad Usesta, diocesi di Ba- 
zas nella Guascogna, e fu sepolto 
nella collegiata de’ canowici regolari 
fondata da lui, e nella quale nel 
1356 il nipote di lui Gailardo de 
la Mothe dipoi gli fece un superbo 
deposito, che profanato venne in 
appresso dai calvinisti nel 1577, 

e furono sparse al verito le ceneri 
di Clemente V. Vacò la santa  Se- 
de dopo di lui due anni, cinque 
mesi e diciassette giorni per la ra- 
gione, che si dirà in Giovanni XXII 
suo successore. edi. 

Era Clemente V di straordina- 
ria statura, e splendeva la fermez- 
za tra le belle sue qualità. Le ac- 
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cuse contro questo Pontefice for- 
se avranno avuto origine da Dan- 
te, nemico giurato de’ Pontefici. e 
della Francia, il quale come poe- 
ta condannò nell'inferno chi più 
gli piaceva. Il Villani, s. Antonino, 
l’ Amalrico, ed il Masson scrissero 
le geste di Clemente V, e il Ba- 
luzio raccolse le opere de’ suoi bio- 
grafi. L’ Amalrico commenda la 
morte di questo Papa, il quale fu 
amorevole co’ suoi parenti, e ne creò 
cinque Cardinali, tre de’ quali era- 
no suoi nipoti: ma nella sua mor- 
te i congiunti per un tempo tras- 


‘curarono di seppellirne il corpo, 


pensando piuttosto a dividersi le 
ricchezze, che aveva lasciate. 
CLEMENTE VI, Papa CCVI, det- 
to prima Pietro Roger, della nobilis- 
sima casa Beaufort, e zio di Grego- 
rio XI. Nacque egli nel 1291 nel 
villaggio di Malmonte nella dioce- 
si di Limoges in Francia, ed in età 
di dieci anni vestì l' abito de’ bene- 
dettini nell’ abbazia della casa di 
Dio nell’ Alvernia. Di trentun anno 
fu professore di teologia in Parigi; 
indi fu fatto precettore di Carlo 
marchese di Moravia, che poi di- 
venne imperatore col nome di Carlo 
VI, e provisore della Sorbona. Fatto 
îh seguito prima priore di s. Bau- 
dilio di Nemours, e dipoi abbate 
del monistero de Fescamps nella 
Normandia, spedito venne da Gio- 
vanni XXII qual nunzio alle corti 
di Londra e di Parigi per estin- 
guere la guerra, che ardeva tra 
que sovrani. Creato, dopo quelle 
missioni, vescovo d' Arras, ed iusie- 
me guardasigilli e cancelliere del re, 
nel 1329, fu promosso ‘all’ arcive- 
scovato di Sens, ma prima di esse- 
re consecrato, ad una col Cardina- 
le Pietro Bertrand, nel regio palaz- 
zo di Parigi confutò egregiamente 
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alla presenza del re Filippo VI, dei 
vescovi di Francia e de’ principi del 
sangue, Pietro Cugnerio, grande ne- 
mico della immunità e giurisdizione 
ecclesiastica. Era vescovo di Rouen, 
quando nell’anno 1338 venne da 
Benedetto XII promosso al Cardi- 
nalato col titolo de’ ss. Nereo ed 
Achilleo; ma quella dignità egli 
avrebbe anche innanzi conseguita 
dal Pontefice Giovanni XXII, se non 
gliela avesse contrastata il re di 
Francia, che privarsi non voleva 
degli utili e fedeli suoi consigli. 
Tredici giorni dopo la morte del 
suo predecessore, a' 7 di. maggio 
del 1342, fu eletto in Avignone il 
Roger nell’ età di cinquanta anni al 
sommo Pontificato, siccome gli era 
stato predetto da Stefano Aldebran- 
do, priore, secondo alcuni, dell’ ab- 


bazia di Casa di Dio. Imperocchè. 


venendo da Parigi Pietro Roger, fu 
spogliato dai ladri; ma provveduto 
dal detto priore degli abiti neces- 
sari gli domandava: quando avreb- 
be ricompensato sì opportuno bene- 
fizio, a cui Stefano prontamente ri- 
spose; quando sarete Papa. Infatti 
appena vide avverato il presagio, 
fece prima Stefano suo cameriere di 
onore, e poi arcivescovo di Arles, e 
finalmente di Tolosa, ove morì nel 
1360. 

Preso adunque dal nuovo Ponte- 
fice il nome di Clemente VI, a’ 19 
maggio, giorno della Pentecoste, fu 
coronato in Avignone nella chiesa dei 
domenicani. Maestosa fu la pompa 
con che egli si condusse ad una tal 
cerimonia per le strade di quella 
città, tenendogli Giovanni conte di 
Normandia, futuro successore alla 
corona di Francia, la briglia al de- 
striere. Diede subito dopo parte della 
sua esaltazione a tutti i sovrani di 
Europa, esortandoli a governare colla 
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dolcezza i loro popoli; indi volle, 
che nello spazio di due mesi fosse- 
ro gratuitamente spedite tutte le gra- 
zie, che gli fossero domandate. Il 
perchè tutti gli ecclesiastici dell’ Eu- 
ropa in numero di oltre a centomi- 
la recatisi ad Avignone, ritornarono 
alle loro case ricolmi di grazie e di 
benefizi. 

Giunta in Roma la nuova della 
elezione di questo Pontefice, i ro- 
mani, come aveano fatto con Clemen- 
te V, con Giovanni XXII, e con Be- 
nedetto XII, gli spedirono diciotto 
ambasciatori scelti dalle primarie ca- 
se di Roma, alla testa de’ quali e- 
rano Stefano Colonna, e Francesco 
de Vico. Replicarono però un’altra 
ambasciata alla cui testa era Fran- 
cesco Petrarca, ornato nell’anno pre- 
cedente colla corona poetica. Il Pe- 
trarca prego Clemente VI a voler 
trasferirsi in Roma; ma egli se ne 
scusò per attendere con maggior op- 
portunità alla riconciliazione dei 
principi cattolici, e specialmente dei 


re d'Inghilterra e di Francia. Ma 


comechè molto a tal fine si ado- 
perasse Clemente VI, nulla più potè 
ottenere da essi che una tregua di 
tre anni, quasi subito però violata 


‘ che conchiusa. Morto nel 1343 Ro- 


berto il savio re di Napoli, nella 
minorità della regina Giovanna I 
sua nipote, e di Andrea re d’ Un- 
gheria marito di lei, fece ammi- 
mistrare quel regno da un suo le 
gato, perchè Andrea venne str'oz- 
zato, non senza sospetto sulla stes- 
sa regina. Quindi, nel 1344, Cle- 
mente VI coronò re delle isole 
Canarie Ludovico della Cerda; e 
nel .1345, obbligò Pietro re di Ara- 
gona a restituire il regno usurpato 
a Jacopo re di Majorica; nell’an- 
no 1346, vedendo inutili le pater- 
ne csortazioni perchè Lodovico di 
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Baviera lasciasse l’ amministrazione 
dell'impero, comandò agli elettori 
dell'impero di eleggere in vece di 
lui Carlo IV della casa di Luxem- 
burgo, e marchese di Moravia;‘ nel 
1347 non solo depresse dalla sua 
tivannia Cola di Rienzo, che fattosi 
tribuno del popolo romano spaccia- 
va di voler ristaurare l’ antico splen- 
dore della repubblica romana; ma 
lo scomunicò, ed il fece carcerare 
e trasportare in Avignone, benché 
venne poscia liberato sotto Inno- 
cenzo VI (Vedi), e finalmente nel 
1348 comperò per 80000 fiorini d’o- 
ro la città di Avignone dalla regina 
Giovanna I di Napoli, e nella stes- 
sa città ampliò il palazzo Pontificio. 
Ma nel mezzo di tante cure po- 
litiche intendea con zelo più gran- 
de ed efficace all’ amministrazione 
‘ dell’apostolico ministero. Nel 1349 
condannò la setta de’ Flagellanti 
(Vedi), nata in-Italia, e propaga- 
tasi in Germania ed in Francia, pre- 
dicando che nessuno potesse salvar- 
si se non battezzato nel proprio 
sangue cacciato a forza di flagelli. 
E come da’romani sin dal princi 
pio del suo Pontificato era stato 
richiesto di tre cose: 1.° di voler ac- 
cettare vita durante, non come Pa- 
pa, ma come Pietro Roger, le cari- 
che di senatore, di capitano, ed altre 
della città; 2.° di venire a fissarsi 
nella chiesa di Laterano; 3.° di ri- 
durre il giubileo dai cento ai cin- 
quant’ anni; alla prima rispose ac- 
cettar quelle cariche, dacchè già ne 
era il padrone; alla seconda fece 
la discolpa più innanzi già esposta, 
ed aderì interamente alla terza ri- 
ducendo il giubileo a cinquant’ an- 
ni, ed aggiungendo alle basiliche di 
s. Pietro e di s. Paolo da essere 
visitate quella di s. Giovanni in 
Laterano. Y. Anwo Santo. 
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Estese Clemente VI la sua solle- 
citudine fino nell’ Armenia, € nel- 
l’ alta Asia col difenderé i dirit- 
ti di quella chiesa, e col dilatare 


la santa fede. A meglio però pur- 


gare l'Armenia da diversi errori, e 
ridurla alla purità della fede catto- 
lica, prese il mezzo di obbligare 
que’ popoli con benefizi, procurando 
che da alcuni principi cattolici ve- 
nissero soccorsi contro i saraceni, 
dai quali erano molestati. Odoar- 
do, re d'Inghilterra, frattanto, ad 
onta delle esortazioni fattegli da 
Benedetto XII, occupava i benefici 
de’ Cardinali, e di altri ecclesiastici. 
Di che ammonillo Clemente VI in 
prima, e poscia nel 1352 procedette 
contro di lui colle pene ecclesiastli- 
che, che rimosse però furono non 
sì tosto Odoardo risarcì ogni danno 
recato. 
Contemporaneamente alle predet- 
te cure non lasciava Clemente VI 
eziandio di adoperarsi a pacificare i 
genovesi co’ veneziani; ma cadde 
in quel mentre malato per una feb- 
bre continua, che lo fece. languire 
per molto tempo. Ma un giorno, 
intanto che era solo con un came- 
riere soprappreso da un accesso, re- 
se lo spirito al Creatore a’ 6 dicem- 
bre del 1352, dopo aver governa- 
to dieci anni, e sette mesi meno 
un giorno. Vogliono alcuni essere 
Clemente VI stato il primo a met- 
tere ne’ diplomi le armi della pro- 
pria famiglia, e che facesse privile- 
giato il mercordì delle ceneri, ordi- 
nando che fosse trasferita in altro 
giorno qualunque festa in esso ca- 
desse. Il suo corpo, nel 1353, fu 
trasportato da Avignone al moniste- 
ro della Casa di Dio, (in cui s'era 
fatto religioso, e vivente s'era fat- 
to erigere un mausoleo), accompa- 
gnato' da cinque Cardinali, dal con- 
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te di Beaufort suo fratello, da tre 
nipoti, da un parente, e da altri 
personaggi. Costò al Pontefice suo 
successore quel trasporto da 5000 
scudi d’oro; ma quelle ceneri per 
la rabbia degli Ugonotti, al paro 
che quelle di Clemente V, furono 
dipoi sparse al vento. 

Fra Clemente VI dotato di pro- 
fondo sapere, mercè una memoria 
tenacissima, e per la quale mai non 
dimenticava ciò, che una volta a- 
vesse letto; memoria che vuolsi gli 


provenisse da una ferita da lui ri- 


cevuta' sul capo, onde gliene era ri- 
masta grande cicatrice. A. tali qua- 
lità della mente univa questo Pon- 
tefice la dolcezza, la compiacenza, e 
la grazia nel tratto, e per la sua 
clemenza ebbe ragione il Petrarca di 
lodario come Clemente di nome e di 
fatu. Portato egli era sovrattutto 
alla liberalità ed alla magnificen- 
za, che spiccare faceva persino nei 
suoi famigliari, stipendiando da sei 
in sette medici ad un tempo, ed 
in tutto vivendo anzi da gran prin- 
cipe che da Pontefice, persuaso 
che lo splendore era dovuto alla 
grandezza del sublime posto che oc- 
cupava. Spese coi poverelli oltre a 
eentomila fiorini, sebbene assai più 
ne spendesse a pro de’suoi parenti. 
Seì antichi storici della sua vita, 
presso il Baluzio, tom. II. p. 263, 
rilevano più le virtù che i wizi di sì 
chiaro Pontefice, quantunque tutti 
convengano nella sua prodigalità, 
nelle immature sue promozioni al 
Cardinalato, e nella sua inclinazione 
all’ esaltamento della propria fami- 
glia, e della propria patria. Quattro 
promozioni di Cardinali fece egli, 
in cui ne creò venticinque, cioè 
nel 1342, nel 1343, nel 1348 e 
nel 1350; ma in tutte antepose i 
fiancesi ed i propri parenti agli al- 
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tri, giacchè fece Cardinale il pro- 
prio fratello, sei nipoti, e quattro 
parenti. Due soli santi canonizzò nel 
1347, cioè s. Ivone di Trequier 
morto quarantaquattro anni prima ; 
e Roberto fondatore, e primo ab- 
bate del monistero di Casa di Dio, 
ove Clemente VI avea professato 
la regola monastica. Altri aggiun- 
gouo s. Eleazaro di Savran, il qua- 
le piuttosto pare canonizzato da 
Urbano V nipote del santo. Dopo 
di lui la santa Sede vacò undici 
giorni. 

CLEMENTE VII, Papa CCXXIX. 
Chiamato prima questo Pontefice 
Giulio de’ Medici, era figlio di Giu- 
liano de’ Medici, stato ucciso a’ 26 
aprile dell’anno 1478 dalla fazione 
dei Pazzi, e di Antonia o'Antoniet- 
ta del Cittadino o dei Gorini. Al. 
cuni lo tenevano per figlio naturale, 
finchè Papa Leone X, suo cugino, 
secondo alcuni, e suo zio, secondo 
altri, mol dichiarò legittimo sopra 
prove plausibili di un matrimonio 
segreto tra Giuliano ed Antonietta, 
che altri\ chiamarono Floretta. Sof- 
frà Giulio l’esilio, da cui per opera dei 
Pazzi fu colpita la schiatta dei Me- 
dici, ed in quel frattempo nell’età 
di diciott’anni entrò ‘nell'Ordine dei 
cavalieri di Rodi, ovvero di Malta, che 
amò e sempre protesse. Ma Leone 
X, subito dopo la sua elezione al 
pontificato, gli fece abbracciare lo 
stato ecclesiastico, e nel giorno me- 
desimo della sua incoronazione lo 
nominò all’arcivescovato di Firenze, 


ed alcuni mesi dopo creollo Cardi- 


nale diacono di s. Maria in Dom- 
nica, promovendolo successivamente 
a Cardinale prete del titolo di s. Lo- 
renzo in Damaso, a vice-cancelliere 
di S. R. C., e ad amministratore 
della. chiesa di Girona nella Spa- 
gna, di Agria nella Germania, di 
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Narbona nelle Gallie , e di Asco- 
li in Italia. Celebrò Giulio in Fi- 
renze un concilio provinciale , e 
qual Cardinale sì trovò presente in 
quello di Laterano, rimanendo de- 
corato eziandio delle legazioni di 
Bologua, di Ravenna e di Firenze. 
Per lui in Roma fu instituita l’ar- 
ciconfraternita della Carità a sov- 
venimento de’ poveri, de’ carcerati 
ec.,e durante tutto il Pontificato di 
Leone X, a lui era addossata la mo- 
le degli affari. Succeduto però A- 
driano VI a Leone X, dall’invidia 
del Cardinale Soderini fu dipinto 
sinistramente al nuovo Pontefice, 
siccome quello che avesse raccolti 
‘ per sè i tesori, cui la camera a- 
veva profusi nel pontificato di Leo- 
ne X. Tuttavolta riconosciuta la sua 
innocenza, da Firenze, ov erasi ri- 
tirato, fu richiamato a Roma, accol- 
to con sommo onore, e nella morte 
di Adriano VI, da’Cardinali congre- 
gati, dopo cinquanta giorni di con- 
clave, ai 18 novembre 1523, per 
atto di adorazione eletto venne Pon- 
tefice. Volle nondimeno egli che fat- 
to venisse l'usato scrutinio, nel qua- 
. le rimanendo confermato, fu coro- 
nato col nome di Clemente VII in 
s. Pietro ai 26 del detto mese, né 
mai prese possesso della basilica La- 
tcranense. 

Affatto pacifiche furono le inclina- 
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do alla dieta, ch’ essi tenevano in 


Norimberga, il Cardinal Campeggi, 
il più destro dei Cardinali nel ma- 
neggio degli affari; malgrado però 
la sua destrezza non potè quel Car- 
dinale far neppure giustizia . con- 
tro alcuni preti, i quali, secondo 
le innovazioni di Lutero, si erano 
ammogliati pubblicamente nella dio- 
cesi di Strasburgo. Resi inutili i suoi 
sforzi a Norimberga, passò il le- 
gato ad un’altra assemblea, che do- 
veasi tenere a Ratisbona; ma frat- 


‘tanto il Papa protestava contro l’e- 


sito di Norimberga, alle quali pro- 
teste faceva pur eco Carlo V im- 
peratore. 

In mezzo a tali dissidii se Cle- 
mente VII provava il conforto da 
un lato di approvare l’Ordine dei 
Teatini (Vedi), instituito da Giam- 
Pietro Caraffa, in una a Bonifacio 
del Colle, a Paolo Consiglieri, ed 
a s. Gaetano Tiene l’anno 1524, 
di celebrare nel 1525 l’ ottavo 
Anno santo (Vedi), e di veder |’ in- 
stituzione dei cappuccini per ope- 
ra di Matteo Boschi l’anno 1526, 
si era esposto dall'altro lato & sì 
terribili frangenti-non mai dal- 
la Chiesa provati dopo la sua ori- 
gine. L’ascendente preso in Europa 
dall'imperatore Carlo V dopo la fa- 
mosa battaglia di Pavia, fece assai 
temere nelle principali potenze per 


zioni di Clemente VII appena fu ri-» l'equilibrio generale politico. Laonde 


vestito della dignità Pontificia, ed in 
sulle prime adoperossi studiosamen- 
te a ristabilire la concordia tra i 
principi cristiani, affine di rivolger- 
li poscia contro i nemici del cristia- 
nesimo; ed ammise alla sua grazia 
il Cardinal Soderini, suo antico e- 
mulo, per cui lo ricbbe amico, e 
panegirista. Nel primo anno della sua 
esaltazione tentò di guadagnare lo 
infermo spirito dei Tedeschi, invian- 


a persuasione del re d’Inghilterra, 
fu sottoscritta a Cognac la così det- 
ta lega santa, tra il Papa, i francesi, 
gl’inglesi, i veneziani, gli svizzeri ed 
il duca di Milano contro gl’imperiali. 
Quest’ alleanza offese grandemente 
l'animo di Carlo V, che tosto pub- 
blicò la guerra contro Clemente 
VII. I primi a darne principio fu- 
rono i Colonnesi, nel modo che di- 


cesi all’ articolo Colonna (Fedi), 


; CLE 

ajutati dal vicerè di Napoli Ugo 
Moncada. Per cui sorpresa la città 
Leonina, il Papa si rifugiò in Ca- 
stel s. Angelo, ed il palazzo vati- 
cano andò saccheggiato. 

Ma i soccorsi ritardati dai fran- 
cesi e dagl’inglesi, e lo spirito so- 
verchio di economia del Pontefice 
indussero quest’ ultimo a sottoscri- 
vere una tregua di otto mesi col 
Moncada vicerè di Napoli, ed a li- 
cenziare le proprie truppe. Il conte- 
stabile di Borbone, che avea abban- 
donato il servigio dei francesi, afli- 
ne di passare a quello di Carlo 
V, non soft quella tregua, ed 
agendo di concerto con Giorgio con- 
te di Francsperg o Fronsberg, si 
prevalse dell'inerme stato Pontificio 
per saccheggiare la città di Roma. 

Non toccò per altro al conte di 
Fronsberg, ad onta che il fanatico 
luterano avesse impegnato il pro- 
prio patrimonio per arrolare gen- 
te, di venire a capo "de’ suoi per- 
versi disegni, pei quali faceva por- 
tare tra le sue bandiere un ca- 
pestro di seta e d’oro, destinato, 
secondo il suo dire, 4 strangolare 
il Papa collo stesso onore che si fa 
in Turchia agl'illustri scellerati. Dopo 
aver egli trascorso il Bolognese por- 
tando ovunque stragi e desolazione, 
fu colpito da un tocco di apople- 
sia sulle frontiere della Romagna. 
Ma il contestabile, raccolte in un 
tratto le genti di quello sciagurato, 
alla testa di 40,000 uomini assa- 
f a 6 maggio 1527la città dalla 
collina, che guarda la fortezza di s. 
Angelo verso lo spedale di s. Spirito. 
Se non che al primo, 0, come altri 
dicono, al terzo attacco, mentre ap- 
poggiava una scala al muro -della 
città presso il palazzo Salviati, fu 
colpito da una palla di cannone, che 
lo stese morto. Sottentrò al coman- 
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do dell’ assedio Filiberto principe 
d'Orange luterano, e la capitale del 
mondo cattolico, secondo le predi- 
zioni del celebre contadino Barto- 
lommeo Carosi, detto il Brandano 
dalla forza del suo brando, ai 6 di 
maggio suddetto si arrese all’ inimi- 
co, e fu abbandonata al più spietato 
saccheggio. Per due mesi interi i sol 
dati imperiali, per la maggior parte 
luterani, spogliarono Roma di tutto 
il sagro, ed il profano, e commise- 
ro ogni sorta dì scelleraggini. Ra- 
dunati finalmente in una delle cap- 
pelle del Vaticano, e rivestiti del- 
le cappe Cardinalizie, deposero sa- 
crilezamente Clemente VII, e proce- 
dendo all’elezione di un nuovo Pou- 
tefice, contraffecero in tutto le osser- 
vanze del conclave, e proclamarono 
Lutero. Intanto Clemente VII, che 
al sopravvenire de’ nemici s'era ri- 
tirato nel Castel di s. Angelo, vi 
stette per sette mesi, cioè dai 6 mag- 
gio ai 9g dicembre, soffrendo somma 
miseria ed angustie indicibili. Era 
rigorosamente proibito il sommini- 
strargli cosa alcuna al segno che una 
donna mossa da compassione, aven- 
dogli calate alcune lattughe dalle 
mura del castello, fu fatta impicca- 
re dal comandante delle truppe spa- 
gnuole a vista del Papa. Costretto 
al fine ad ‘arrendersi a durissime 
condizioni, pagar devette il riscatto 
con 400,000 scudi d’oro, dare in 
ostaggio alcuni de’suoi più cari, ed 
essere con tredici Cardinali guarda- 
to a vista. Però agli 8 dicembre, 
dubitando de’ suoi nemici, sotto. la 
scorta di Luigi Gonzaga di notte 
tempo se ne fuggì in abito di mer- 
catante ad Orvieto, dove l’ ebbe ad 
ospite per sei mesi il Cardinale Ni- 
cold Ridolfi suo parente e vescovo 
di quella città, donde passò a Vi- 
terbo, nè fece ritorno a Roma che 
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ai 6 di ottobre dell’anno seguente 
1528. 

Il Pontefice però uscito da un 
cattivo passo andava a cadere in 
un altro bene diverso dal primo, 
ma non meno pericoloso. Sin da 
quando si trovava ad Orvieto Én- 
rico VIII re d'Inghilterra, già per- 
duto negli amori di Anna Bolena 
generalmente tenuta per naturale 
figlia da lui avuta dalla viscontessa 
di Rochefort nel tempo che il suo 
consorte era ambasciatore a Parigi, 
chiese al Pontefice Clemente VII di 
‘ #oler annullare come invalido il suo 
matrimonio con Caterina d’Arago- 
na, zia di Carlo V, ad onta che 
avesse con essa vissuto per ven- 
t'otto anni. Fondavansi le sue pre- 
tese sull’ essere stata Caterina mo- 
glie di Arturo fratello di Enrico, 
e quindi sul doversi considerare co- 
me invalida la dispensa, che da 
Papa Giulio Il aveva allora ottenu- 
ta per contrarre secolei il matrimo- 
nio. Teologi e cortigiani venduti 
all'interesse appoggiavano quelle fal- 
se ragioni; ma il santo Padre or- 
dinò, che una congregazione sotto 
la presidenza dei due Cardinali Cam- 
peggi e Volsei esaminasse in Inghil- 
terra quella vertenza. Tuttavolta 
Caterina si appellò alla santa Sede 
contro quella congregazione, dimo- 
strando come troppo secondasse le 
sfrenatezze del re. Il Pontefice com- 
mise questa causa famosa a Paolo 
Capizucchi decano della ruota. E- 
saminata però lentamente col fine 
che il tempo recando qualche novi- 
tà, costringesse il re a desistere dal- 
l’ ingiusta pretensione, il re invece 
costituendosi arbitro, decise la cau- 
sa a suo favore, ui il Cardinal 
Campeggi, privò della sua grazia ‘il 
Volsei, e sposò segretamente nel 1533 
la Bolena, come quella, che non a- 
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wrebbe mai acconsentito alle voglie 
di Enrico, se non nella condizione 
di moglie legittima, comechè aves- 
se già con altri prostituito il pro- 
prio onore. 

Ben sino dai 22 dicembre 1533 
Clemente VII avea fulminata con- 
tro il re la seomunica se non si fos- 
se ricongiunto a Caterina ' separan- 
dosi dalla Bolena, ma nulla valse; 
per lo che in un concistoro tenu- 
to a' 23 marzo 1534 fu sentenzia- 
ta la validità del primo matrimo- 
nio di Enrico VIII, e quindi fece ca- 
‘dere sopra di lui le censure, nelle 
quali era incorso col secondo nedo 
ancora occulto. Montò in furore il 
re; con un decreto degli stati d’In- 


‘ghilterra abrogò interamente l’ au- 


torità Pontificia da ‘tutto il suo rea 
me; negò il tributo annuale, che 
sin dal tempo del re Ina l’ Inghil- 
terra pagava alla santa Sede; inti- 
mò pena di morte a chiunque a- 
vesse riconosciuta nel Papa la su- 
prema autorità ecclesiastica; estin- 
se tutte le preci pel romano Pon- 
tefice, sostituendo invece nelle lita- 
nie: ab episcopi Romani tyrannide, 
et detestandis enormitatibus, libera 
nos Domine; costrinse gli ecclesia- 
stici a riconoscerlo con giuramento 
come capo della Chiesa, e come 
costituito immediatamente da Cri- 
sto. Il perchè fece una nuova ordi- 
nazione di vescovi; stabilì molti er- 
rori de’ luterani, e finalmente, to- 
gliendo da tutte le sette un miscu- 
glio di dottrine, bandì dal suo re- 
gno la Religione cattolica. 

In questo mezzo sempre maggiore 
strage faceva nella Germania ia e- 
resia di Lutero. Per arrestarne i 
progressi, venne nel 1529 celebra- 
ta in Spira una dieta, a cui il Pon- 
tefice inviò il proprio nunzio, affin- 
chè riconciliasse gli animi. Ferdi- 
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nando, fratello di Carlo V, aveva 
stabilito in quella dieta, colla mag- 
gior parte dei principi delle città 
imperiali, che osservato venisse il 
decreto da Cesare pubblicato in 
Worms contro gli eretici ; ma mol- 
ti altri principi della Germania in- 
fetti del luteranismo, protestarono 
contro un tale decreto, si appella- 
rono all'imperatore ed al futuro 
concilio, per la quale protesta acqui- 
starono i luterani il nome di Pro- 
testanti (Vedi), che li distingue da- 
gli altri eretici. 

E come tante sciagure non ba- 
stassero ad affliggere l’animo di 
Clemente VII, giunsegli la notizia 
che Solimano con inusitato apparec- 
chio militare disponevasi contro il 
regno di Ungheria. Ferdinando, re di 
quel regno, ricorse per soccorsi al san- 
to Padre, il quale gli concesse le de- 
cime ecclesiastiche, e promulgò una 
bolla per tutto il mondo cattolico, 
in cui concedeva piena indulgenza 
a quanti avessero aiutato quel pe- 
riclitante reame, o con denari, © 
eol sussidio militare. Nondimeno 
Clemente VII non perdeva di mi- 
ra la pace con Carlo V, al qual 
fine il Papa si recò nella città di 
Bologna l’anno 1529, ed ivi fu 
Carlo V ad incontrarlo, rimanendo 
intanto il governo di Roma a quat- 
tro. Cardinali. Celebrata la pace 


tra Cesare, i veneziani, ed i duchi. 


di Milano, di Savoja, e di Manto- 
va, il Papa ai 24 febbraio 1530 
diede -solennemente la corona im- 
periale a Carlo, e fu egli l’ultimo 
imperatore, che dal romano Ponte- 
fice la ricevesse. Secondo l’ antico 


rito, Carlo V colla corona in testa. 


tenne la staffa ed addestrò per al- 
quanto tempo il cavallo su cui Cle- 
mente VII era montato, e dopo pochi 
giorni il Pontefice supplì con una bol- 
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la a quanto fosse stato tralasciato in 
quella occasione, di ciò che i riti 
antichi prescrivevano per la coro- 
nazione dei Cesari, e, seguendo l’e- 
sempio di Leone X, permise che il 
regno di Napoli, durante la vita di 
Carlo V, fosse congiunto ed unito col. 
l'impero germanico. Seguita la con- 
cordia tra il Pontefice e Carlo V, 
questi uniti spedirono contro i fio- 
rentini un esercito comandato da ‘ 
Ferrante Gonzaga, il quale li co- 
strinse a ricevere i Medici, a mu- 
tare il governo loro politico in 
monarchico, ed a nominare per 
primo duca di Firenze Alessandro 
de’ Medici, figlio naturale di Lo- 
renzo II, e quindi nipote di Cle- 
mente VII, comeché altri sos- 
tengano, che ne fosse figliuolo pri- 
ma che divenisse Cardinale. Nel 
1531 essendo stato eletto Ferdi- 
nando re d’ Ungheria, fratello di 
Carlo V, in re de’ romani, Cle- 
mente VII ne confermò la elezione 
per la salute dell'impero, e della 
repubblica cristiana, come si espres- 
se nella sua bolla. 

Erano inoltre due anni che si 
parlava del matrimonio di un fi- 
glio di Francesco I re di Francia 
con Caterina nipote di Clemente 
VII; ma ‘impossibile sembrava a 
tutti, e dallo stesso Carlo V quasi 
un giuoco era stimato. Tuttavolta 
la ricuperazione del Milanese pro- 
messa da Clemente VII a Francesco I, 
colla riunione di altre grandi signo- 
rie, compensò la sproporzione di un 
tal nodo. Nè sì tosto fu conchiuso 
l'affare, che il Pontefice partì con 
Caterina sua nipote dell’età di tre- 
dici anni per recarsi a Marsiglia. 
Le galere di Francia andarono a 
Pisa a riceverlo. Nella prima di 
quelle galere precedeva il ss. Sacra- 
mento, coll’ uso solito de’ Pontefici 
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che viaggiano, ed entrato a Marsi- 
glia fece il solenne suo ingresso 
‘preceduto da tutti i corpi ecclesia- 
stici e secolari, e da tutti gli uffi- 
ziali della corte Pontificia, e dalla 
maggior parte di quelli del re, ed 
accompagnato dai duchi d° Orleans, 
e d’Angoulème figli del re. Nel 
giorno seguente due Cardinali sic- 
come legati, seguiti dal sagro Col- 
legio s' inchinarono al re per parte 
del Papa, e lo condussero all'udien- 
za di sua Santità. Il re portò la 
liberalità in quell'incontro fino a 
dave pensioni a tutti i Cardinali, 
eccettuato il Cardinale de’ Medici, 
e diede al Papa la celebre tappez- 
zeria o arazzo, tessuta di seta d’oro, 
e rappresentante la Cena del Signo- 
re, eseguite presso il disegno di Lio- 
nardo da Vinci, la quale tuttora 
si ammira in Vaticano, nel modo 
che si disse al volume IX, pag. 
So del Dizionario. Il Pontefice dal 
suo canto donò al re un corno 
di rinoceronte legato in piede d’o- 
ro, che passava per una singo- 
lare maraviglia , facendo inoltre 
quattro Cardinali francesi, oltre i 
sei che già esistevano nel sagro Col- 
legio. Il Papa medesimo fece poscia 
la cerimonia del matrimonio di Ca- 
terina de’ Medici con Enrico duca 
d’Orleans, e contro l’antica consue- 
tudine de’ suoi antecessori; 5’ assise 
a mensa colla regina consorte del 
re Francesco. 

Ritornato a’ 10 dicembre dalla 
Francia a Roma, il Pontefice pro- 
pose a’ protestanti le condizioni per 
celebrare il concilio generale; con- 
dizioni, che da essi furono rifiutate, 
essendo principale loro studio di ef- 
ficacemente impedirlo. Frattanto Cle- 
mente VII cominciò a provare dolori 
di stomaco, a’ quali sopravvenendo 
la febbre ed altri accidenti, il con- 
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dussero al ‘sepolcro. Alcuni credet- 
tero che gli fosse stato dato il ve- 
lenò; altri incolparono il medico 
della sua morte cangiandogli maniera 
di vivere; ma qualunque ne sia 
stata la cagione, egli cessò di vi- 
vere nell’età di cinquantasei anni, 
dopo sei mesì di malattia, avendo 
governata la Chiesa dieci anni, die- 
ci mesi, e sette giorni, a’ 25 settem- 
bre del 1534. Lasciò ai Cardinali 
Cibo, Salviati, Ridolfi e Medici, 
suoi esecutori testamentari, certa 
somma di denaro per l’ erezione sì 
del suo sepolcro e sì di quello di 
Leone X, sepolcri che furono fab- 
bricati nella chiesa della Minerva 
dei padri domenicani, e in cui furo- 
no trasferite le ceneri di Clemente 
VII, insieme a quelle di: Leone X 
a’ 6 giugno 1542, come descrivesi 
all’articolo Chiesa di s. Maria so- 
pra Minerva. Vedi. 

Fu Clemente VII Pontefice d’in- 
fausta memoria, ma d’invitta co- 
stanza nelle calamità. Se fu fortu- 
nato come Cardinale, fu sfortunatis- 
simo come Pontefice, sia che ciò 
provenisse dalla severità de’ suoi mi- 
nistri, troppo austeri colla plebe, 
per cui questa si mostrò indilfe- 
rente alla difesa di Roma; o sia che 
ne avesse parte il suo naturale, 
ora poco, ed ora troppo risoluto . 
Certo è che il suo pontificato venne 
funestato tanto dalla propagazione 
della eresia luterana, quanto dallo 
scisma ‘d’ Inghilterra, e dal memo- 
rando sacco di Roma. Per tali 
cagioni fu tristamente dipinto da 
molti scrittori, benchè niuno po» 
sa negare essere stato grave nelle 
sue azioni, sagace’ e di grande inge- 
gno, dove non gli avesse fatto velo 
il timore. 

Approvò Clemente l’ offizio della 
Concezione della ‘B. V. composto 
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dal Cardinale Francesco Quignonez; 
confermò la confraternita del Ro- 
sario, e ne ampliò le indulgenze 
concesse da Sisto IV, e da Leone 
X a quelli che lo recitassero; rati- 
ficò i privilegi da’ suoi predecessori 
accordati a’ carmelitani. Fu molto 
benemerito del santuario di Lore- 
to, nella cui santa cappella celebrò 
la messa. Concesse l’ uffizio della 
beata Agnese di Montepulciano; 
perfeziond le strade da Leone X 
incominciate, e che da Roma con- 
ducono alla porta Flaminia. Affi- 
ne d’impedire i maggiori progres- 
si del luteranismo, ordinò agl’in- 
quisitori del s. offizio di procedere 
in materia di fede contro i regola- 
ri di qualsivoglia religione; rivocò 
la costituzione di Alessandro III, 
proibendo che i figli spuri de’ preti 
potessero in tempo alcuno succede- 
re ai benefizi dei loro padri; bea- 
tificò 1.° nel 1524 s. Lorenzo Giu- 
stiniani ad istanza del doge Andrea 
Gritti; 2.° nel 1527 il b. Pietro 
di Luxemburgo de’ conti di Ligny; 
e riconobbe, sebbene non solenne- 
mente, il titolo di beato avuto nel 
martirologio di Francia dal Cardi- 
nal Lodovico Alemanni, vescovo di 
Arles, ed il b. Pietro : Gambacorta 
fondatore degli eremiti di s. Girola- 
mo, concedendo ancora coll’ oraco- 
lo vivae vocis al convento de’ do- 
menicani di Forlì di fare l’uffizio e 
la messa del b. Jacopo Salomoni 
nell’ anniversario della sua morte; 
approvò mentre era in Bologna, ai 
18 febbraio 1533, l'Ordine de’ chie- 
rici regolam di s. Paolo volgarmen- 
te detti i Barmnabiti (Vedi), e fece 
tredici promozioni di'Cardinali, nel- 
le quali trentatre ne annoverò al 
sagro Collegio. Ebbe per ultimo la 
paterna soddisfazione di veder giun- 
gere a sé Francesco Alvarez por- 
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toghese, spedito quale ambasciatore 
da Davidde imperatore di Etiopia, 
detto il prete Giovanni, per render- 
gli obbedienza, siccome a capo del- 
la Chiesa universale. Ù 

Clemente VII procurò l’ ingran- 
dimento della sua famiglia Medici, 
promosse al cardinalato il cugino 
Ippolito, che non lo meritava, e 
due parenti. Fra quelli poi, che 
scrissero la vita di questo Papa, 
Jacopo Zieglero Landavo la compi- 
lò con que’ neri e falsi colori, coi 
quali i settarj sogliono descrivere 
le azioni de’ principali ministri del- 
la Chiesa Romana, ed è riportata 
da Giorgio Schelhornio nelle sue 
Amenità della Storia Ecc. e Let 
teraria, tomo II, p. 287. 

CLEMENTE VIII, Papa CCXLI. 
Chiamato prima questo Pontefice 
Ippolito Aldobrandini, di un’anti- 
chissima famiglia di Firenze (7. Ax- 
DOBRANDINI FamicLIA), nacque nella 
città di Fano. Il padre suo Sil- 
vestro Aldobrandini bandito da Fi- 
renze dal duca Alessandro de’ Me- 
dici nell’anno 1527, si trovava 
in detto luogo in qualità di go- 
vernatore pontificio. Nella città di 
Ferrara e di Bologna sotto la di- 
rezione di Gabriele Palcotti si ap- 
plicò Ippolito alla giurisprudenza, 
nella quale salì in molta fama. 
Quindi passato a Roma, occupò il 
posto di avvocato concistoriale la- 
sciato vacante dal padre suo. Fatto 
dipoi das. Pio V uditore di Rota in 
luogo di suo fratello creato Cardi- 
nale nell’anno 1570, insieme al 
nipote di s. Pio V detto il Cardina- 
le Alessandrino, inviollo legato in 
Ispagaa, in Portogallo ed in Fran- 
cia. Da Sisto V fu nominato data- 
rio a’ 17 maggio 1585, ed ai 18 
dicembre dello stesso anno fu creato 
prete Cardinale di s. Pancrazio, ve- 
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sendo nell’anno seguente fatto pe- 
nitenziere maggiore, e nel 1588 spe- 
dito legato in Polonia per procac- 
ciare la. libertà dell’ arciduca d’ Au- 
stria, prigioniere de’ polacchi, e 
tornato ‘in Roma colmo di glo- 
ria ottenne la badia delle tre fon- 
tane. 

Morto Innocenzo IX ai 30 di- 
cembre del 1591, i sacri elettori 
passarono ai 10 ‘gennaio 1392 al 
conclave per dargli un successore. | 
Cardinali erano divisi in due par- 
titi. La maggior parte però, e tra 
essi il Cardinale Marcantonio (Co- 
Jonna, voleva per via d’ adorazione 
eleggere a Pontefice il Cardinale 
Santorio detto di s. Severina, men- 
tre gli altri volevano escluderlo. A 
tanto avanzossi l’ardore delle parti, 
che i primi si adunarono per lo 
scrutinio nella solita cappella Sisti- 
na, e gli altri nella Paolina con 
grave pericolo di scisma. In quella 
confusione il Cardinale decano non 
trovava .modo di numevare iî woti 
senza errore. ll Cardinale Ascanio 
Colonna al ricevere un biglietto del 
suo parente Cardinale Marc’ Anto- 
nio Colonna di contrario partito, sor- 
se in:provvisamente in piedi, e mos- 


so da interno impulso disse ad alta 


voce: Ascanio Colonna non vuole s. 
Severina Papa, perchè non è dato da 
Dio, e ciò detto, comunque fusse 
dagli altri trattenuto così da quasi 
stracciarsì il rocchetto, se mne uscì. 
Allora furono proposti per diverse 
voci ‘alcuni altri che non weunero 
accettati, finchè dopo con generale 
consenso fu eletto Ippolito Aldobran- 
dini nell'età di anni cinquantasei 
a 3o gennaio 1592. Condotti a ciò 
furono gli elettori non solo per la 
molta stima in che tenevano le vir- 
tù di lui, ma ancora per la stessa 
memoria della precipitata morte dei. 
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tre precedenti Pontefici 
nello spazio di sedici mesi. O 

Prima di accettare la dignità, a 
cui neppur pensava, prostrato l’'Al- ; 
dobrandini dinanzi l’altare, chiese a£ 
Dio che arida si riducesse la sua 
lingua innanzi che desse il consen- 
so, laddove dovesse recar un dan- 
no alla cristianità. E fu allora no- 
tato eziandio che nel cambiare Je 
vesti Cardinalizie nelle Pontificie, 
volle che tolti fossero dalla tasca 
della sua sottana e conservati, quai 
stromenti'di divozione, sì la corona 
che l’uflicio della Madonna usati 
da lui, indi prestato il consenso, 
chiamossi Clemente VIII; nome che 
col pontificato gli era stato predet- 
to da s. Filippo Neri. | 

Ai 2 febbraio dal Cardinale Al- 
fonso Gesualdi, decano del sagro 
Collegio, Clemente VIII fu ordinato 
vescovo, ed ai 9 dello stesso mese 
privatamente venne coronato dal. 
Cardinale Sforza primo diacono, men- 
tre ai 12 aprile prese solenne pos» 
sesso della basilica lateranense mon» 
tato sopra una mula. In tale pos» 
sesso, descritto dal maestro di ceri- 
monie Giovanni Mucanzio, fu di- 
stribuito dietro i consigli del Car+ 
dinal Gesualdi dal Papa il solito 
presbiterio, o dono delle medaglie 
d’oro e d’argento da molti anni 
intramesso, benchè dal cerimoniale 
prescritto. 

Tosto che Clemente VIII prese le 
redini del governo pontificio, stabilì 
una congregazione detta della  visi- 
ta, applicandosi egli medesimo a vi- 
sitare personalmente tutte le chiese, 
monisteri, spedali e confraternite di 
Roma, e cominciando dalla sua stes- 
sa patriarcale di s. Giovanni in La- 
terano, alliochè su quell’ esempio 


accaduta 


tutte le chiese della cristianità aves- 


sero emendati gli abusi sia ne’ co- 
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stumi, e sia nel culto divino. Pet 
questo medesimo fine di purgare 
egni semente di male incitò alla 
pietà ed allo studio i giovani studen- 
ti nei seminari, come quelli ch’esser 
debbono il propugnacolo della religio- 
ne: nondimeno moderò le severe leg- 
gi, che contro i chierici mal pro- 
mossi agli ordini sacri, e contro ì 
vescovi promoventi erano state ema- 
nate da Sisto V. Similmente con 
altra bolla ordinò ed instituì in Ro- 
ma l'esposizione volgarmente detta 
delle quaranta ore, ed utili regola- 
menti pose in varii Ordini religio- 
si. Assegnò ai padri domenicani 
il luogo più degno dopo i ca- 
nonici, chierici regolari e secolari, e 
monaci degli Ordini antichi; con- 
fermò la congregazione di tuttì i 
monisteri di s. Basilio in Italia, Si- 
cilia e Spagna ; rimise in sistema 
l'Ordine de’ Benefvatelli eretto da 
Sisto V (anno 1592); rinnovò la proi- 
bizione già fatta ai regolari dell’ uno 
e dell’altro sesso, di non far donativi 
o regali (anno 1594); approvò ai 13 
ottobre 1595 i voti semplici de'chie- 
rici secolari della Madre di Dio, e 
nel 1604 permise che si propagas- 
sero in più luoghi; pubblicò molti 
decreti per la riforma di qualunque 
istituto, ed approvò la congregazio- 
ne de’ Zrinitarii scalzi della ss. Tri- 
nità della redenzione degli schiavi; 
ad istanza del ‘Cardinal Baronio, e 
dell’ inclita dama Fulvia Sforza in- 
stitui in Roma le monache di s, 
Chiara, che erano zitelle povere di- 
spersey mentre un’ istituzione e- 
guale quattro anni innanzi avea 
fatta pei giovani, i quali per es- 
sere stati raccoli da un pove- 
ro, ma pio letterato, dicevansi po- 
veri letterati; di più estese la fa- 
coltà di propagare la fede tra i po- 
poli del Giappone e della China, 
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per lo addietro ristretta ai soli ge- 
suiti, a tutti gli Ordini religiosi, 
principalmente ai mendicanti, col- 
l'obbligo solo di dover i missiona- 
ri essere inviati pel Portogallo ai 
rispettivi superiori nelle Indie O- 
rientali. 

Queste provvidenze prese per lo 
prosperamento degli Ordini religio- 
si andavano del pari in lui con 
ogni altra misura che tendesse -a 
promuovere in qualunque guisa il 
culto, ed a diffondere i lumi e la 
pietà. Quindi approvò in Roma la 
confraternita della B. V. del suffra- 
gio poco prima instituita; eresse 
pure in Roma, con notabile van- 
taggio della religione cattolica, un 
collegio per la nazione scozzese, ac- 
ciocchè in essa istruiti i giovani nel- 
la pietà e nelle lettere, tornando in 
patria potessero ristorare il culto 
distrutto della fede; un altro colle- 
gio eresse in Roma per la gioventù 
italiana, che dal nome di luiìi fu 
detto Clementino, e che fu posto 
sotto la direzione dei padri Soma- 
schi, e confermato l’anno 1604; 
vietò a tutti gl’italiani di abitare 
in que’ luoghi fuori d’ Italia dove 
pubblicamente non sono esercitati 
i riti cattolici; dichiarò non essere 
lecito a veruno il confessarsi per let- 
tere o per internunzio al confessore 
assente, né da questo ottenere l’as- 
soluzione ; approvò il pontificale 
romano, il breviario, ed il ceri- 
mioniale de’vescovi; riunì alla Chie- 
sa gli egiziani, ed i ruteni, e di- 
chiarò lecito a’cristiani sì il sen- 
tir messa fuori delle chiese parroc- 
chiali, e sì il confessarsi da altri, 
che non fosse il proprio parroco. 
Per uno stesso zelo religioso con- 
fermò le leggi di Paolo IV, e di s. 
Pio V contro gli ebrei, scacciandoli - 
prima da tutto lo stato, fuorchè da 
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Roma, Ancona ed Avignone (anno 
1592), proibendo nell’anno scgnen- 
te a tutti i cristiani di leggere o 
ritenere il Talmud, con altri libri 
già condannati, che attaccano l'’ o- 
nore di Dio e dei Santi. 

Ma asegnalati conforti dovea a- 
prirsi l’animo di Clemente VIII col- 
la conversione di Enrico IV re di 
Francia. Gli Ugonotti, i quali av- 
volsero in grandi calamità quel re- 
gno, non aveano potuto così soffo- 
care la grande maggiorità della na- 


zione ‘ nella sua ferma cattolicità, 


che non altri volesse quel regno 
se non un re cattolico. Morto En- 
rico III l’anno 1589 succedeva- 
gli naturalmente il Borbone re di 
Navarra, il quale nell’età di tven- 
tasei anni prese il titolo di re di 
Francia, e si fece chiamare Fn- 
rico IV. La più general porzione 
del regno convenne però di non ri- 
conoscerlo per re di Francia, se non 
abbandonava il calvinismo e gli U- 
gonotti. E sebbene egli non fosse 
molto attaccato al calvinismo che 
altra velta avea abbandonato, non 
voleva che il suo secondo cangia- 
mento comparisse strappato dalla 
forza, e diretto dall’intevesse. S’ im- 
pegnò bensì di farsi istruire entro 
sei mesi da persone illuminate, ed 
in un concilio nazionale, se ne fosse 
stato mestieri, e frattanto promise 
di conservare in Francia il cattoli- 
cismo in tutta la sua integrità. Non- 
dimeno ciò non bastava alla formi- 
dabile lega dei cattolici fomentata da- 
gli spagnuoli, contrari agli Ugonotti, 
la quale proclamò a re dal suo canto 
il vecchio Cardinale di Borbone sotto 
il nome di Carlo X. Pur sceso egli 
. nella tomba dopo cinque o sei me- 
si, altri si suscitarono per quel tro- 
no. Enrico IV, esaltato da molti 
prosperi combattimenti, avea stretta 
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Parigi colla fame, per cui Papa Si- 
sto V, contrario dapprima ad Enri- 
co IV, mutò consiglio, ed incaricò i 


. suoi legati a nulla più curare che gli 


interessi della religione, e consen- 
tire a tutto purchè il re, cui a- 
vesse a scegliere la Francia, fosse 
caro alla nazione, e sottomesso alla 
Chiesa. La morte però di quel Pon- 
tefice, e la rapida fine de’ tre suoi 
successori Urbano VII, Gregorio 
XIV, ed Innocenzo IX non diede 
tempo a ricomporre i torbidi, che 
agitavano la Francia. 

Ma non appena salì Clemente VIII 
al soglio Pontificio, che gli spagnuoli e 
quei della lega, tentando di trarlo al 
loro partito con ogni mezzo più scal- 
tro, giunsero a fav si che indirizzas- 
se un breve al Cardinal di Piacen- 
za (il quale faceva in Francia le 
funzioni di legato), acciocchè indu- 
cesse i francesi cattolici a scegliersi 
un re della credenza loro. Le ca- 
mere del regno citarono il legato, 
e fecero un decreto contro la re- 
gistratura del breve, ch'era stata 
fatta dal parlamento di Parigi. Se 
non che Enrico IV, avvedendosi di 
non dover ripetere la corona che 
dalla spada, continuò le sue con- 
quiste, trattando ad un tempo con 
Roma, e rifiutando il progetto di 
alcuni vescovi, che il persuadevano , 
ad istabilire un patriarca in Fran- 
cia. Clemente VIII rigettò pubblica- 
mente tali negoziazioni, ma le colti- 
vava di nascosto ; il che diede cam- 
po ai partiti degli spagnuoli e del- 
la lega di convocare, ai 26 gennaio 
1593, gli stati generali affine di e- 
leggere un re cattolico. Tuttavolta 
ciò che sembrava dover ritardare 
almeno il trionfo di Enrico IV, servi 
invece ad accelerarlo. Perocchè sco- 
pertisi palesemente i disegni degli 
spaguuoli, che, sotto le specie di 
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religione, volevano aggiogare la Fran- 
cia, fu fatto un decreto dal parla- 
mento di Parigi, e fu vietata l’ele- 
vazione al trono dialcuno straniero 

ciò che si opponeva alle leggi 
fondamentali del regno. Ogni cosa 
rendeva quindi necessaria la con- 
versione di Enrico IV; e Davy-du- 
Perron, letterato illustre, e stimato 
assai da Enrico IV medesimo ebbe 
ad incominciarla dapprima, per mez- 
zo di semplici conversazioni, che in- 
sensibilmente divennero regolari con- 
ferenze, alle quali furono chiamati 
i vescovi, ed i più celebri dottori. 
Enrico IV, libero da prevenzioni, 
dotato di uno spirito eccellente e 
di fermezza, conobbe e confessò la 
verità tosto che l’ebbe considera- 
ta, ma mon ascrisse che alla grazia 
del Signore il cambiamento del suo 
cuore. Risoluta così l’abiura, fu fatta 
essa pubblicamente nella chiesa di 
s. Dionisio. 

Non desistettero per altro quei 
della lega dalle denigrazioni contro il 
muovo re, e dal dimostrare che l’as- 
soluzione stata data al re dall’arci- 
vescovo di Bourges, di concerto co- 
gli altri prelati, colla formula: Sal 
va l'autorità della santa Sede apo- 
stolica , diveniva nulla. Clemente 
VIII, dietro le istigazioni di quei 
della lega, e degli spagnuoli, incli- 
nava pure in tale sentimento; il 
che diede animo a quei della lega 
di dichiarare anatematizzati ì vesco- 
vi, i quali gliela avevano accorda- 
ta. Nondimeno il re inviò a Roma 
il duca di Nevers per suo amba- 
sciatore insieme ad un segreto agen- 
te apportatore di una lettera piena 
di sentimenti di fede e di preghie- 
re per ottenere l’assoluzione. Il san- 
to Padre procrastinava a conceder- 
gliela , sinchè un gioruo diman- 
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di Rota che cosa sì diceva a Roma 
dei torbidi della Francia, ebbe in 
risposta: St dice che Clemente VII 
ha perduta l’ Inghilterra per la sua 
precipitazione, e che Clemente VIII 
per la sua lentezza perderà la Fran- 
cia. Tali parole fecero un grande 
effetto sull’ animo del Pontefice , 
presso il quale adoperandosi inoltre 
il gesuita Cardinale Toledo, accordò 
ad Enrico IV con solenne rito nel 
portico Vaticano la sospirata asso- 
luzione. Il Papa, oltre ad altre di- 
mostrazioni di gioia ordinate allora 
in Roma, fece battere una meda- 
glia col suo ritratto da una parte, 
e con quello di Enrico IV dall’al- 
tra. In tale occasione il re diede il 
titolo di cugino ai Cardinali, che. 
fino allora avevano quello solo di 
caro amico. La lega cadde così del 
tutto, nè più si è nominata se non 
per detestare i falsi consigli di quei 
francesi, i quali sedotti da una lar- 
va di religione avevano dato mano 
ai nemici della Francia stessa, e 
ridotta l’ aveano per quarant'anni 
il teatro dei disastri e delle scelle- 
ratezze. 

Prima che seguisse l’assoluzione di 
Enrico 1V, due fanatici, Pietro Bar- 
rieve da marinaro fatto soldato, e 
Giovanni Chatel figlio d'un panat- 
tiere di Parigi, attentarono contro 
la vita di lui, il primo:ncl 1593, 
e l’altro nel 1594. Questo secondo 
con una coltellata gli colpì il lab- 
bro inferiore, e spezzogli un dente, 
di che accagionati gl’innocenti ge- 
suiti scacciati furono dalla Francia. 
Tuttavolta sì premurosamente ado- 
perossi Clemente VIII presso il mo- 
narca francese, che Enrico IV nel 
anno 1604, malgrado gli sforzi 
del Parlamento , ebbe a richia- 
marli, ed a fondar loro il magnifi- 


dando a Serafino Olivieri uditore co collegio della. Fleche, dove do- 
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po la morte, volle depositare il 
suo cuore. 

Frattanto nel 1598 non avendo 
Eurico IV alcuna successione da 
Margherita di Valois, colla quale si 
era quasi violentemente sposato, ot- 
tenne dal Pontefice il divorzio, e la 
permissione di sposare Maria dei 
Medici, figliuola del granduca di 
Toscana. 

In questo mentre grande letizia 
recò all’animo di Clemente VIII 
l’arrivo in Roma d'Ignazio Pocien, 
vescovo di Woldomir, nella Russia 


Polacca, e di Cirillo Terlecki, ve- 


scovo di Lucko, portatisi ambedue 
espressamente al santo Padre affi- 
ne di riunirsi alla Chiesa romana 
nell’anno 1595, ed abiurare gli an- 


tichi. errori. Se non che tornati alle. 


proprie diocesi, non poterono rac- 
| cogliere il frutto del loro zelo per 
l’opposizione. fatta dal palatino di 
Kiovia, e dalla maggior parte dei 
magnati della Russia. Nello stesso 
tempo arrivarono in Roma due ora- 
tori egiziani spediti dal patriarca di 
Alessandria, ed ai piedi del sommo 
Pontefice, che teneramente li ac- 
colse, fecero professione di fede, e ri- 
gettarono gli errori dei greci sulla 
processione dello Spirito Santo, sul- 
la reiterazione del battesimo, e sul 
numero de’ sacramenti, pregando in 
fine per la riunione delle chiese di 
Egitto alla Chiesa apostolica. 
L’opera per altro più gloriosa 
del pontificato di Clemente VIII è 
certamente l’unione immediata del 
ducato di Ferrara allo stato della 
santa Sede, fatta col favore di Enri- 
co IV, e contro Cesare d'Este, il 
quale per l’aiuto dell’ imperatore 
se n’era fatto coronar duca. 7. Fer- 
RARA. Indi volendo consolare di sua 
presenza i suoi nuovi vassalli fino 
allora soltanto feudatari, lasciato in 
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Roma come vice-Pontefice il Car- 


| dinale Innico Avalos d’ Aragona, 


vi si recò il Papa con grande co- 
mitiva di Cardinali e di altri per- 
sonaggi. Ivi sposò l’arciduchessa 
Margherita d'Austria presente col- 
l’assente Filippo MII re di Spagna, 
ed il presente Alberto arciduca di 
Austria con Isabella sorella di Filip- 
po; dopo di che fece rimanere le- 
gato « latere in Ferrara il Cardi- 0 
nale Pietro Aldobrandini suo nipote, 
insieme al Cardinale Blandrata qual 
governatore della città, e poi fece 
ritorno a Roma. 

Nell'anno appresso 1599 resti- 


| tuita la pace al regno di Francia 


coll’ editto di Nantes (Zedi), il san- 
to Padre inviò una pastorale esor- 
tazione a tutti ì vescovi di quel re- 


gno, animandoli a procurare con 


ogni studio l’accrescimento della 
fede cattolica, e l’ osservanza del- 
la disciplina ecclesiastica. ‘Nell’ anno 
1600, celebrò il duodecimo giubileo 


dell’anno santo (7. Anno Santo 


XII), e nell’anno seguente, pel pri- 
mo inviò le fascie benedette pel 
delfino Lodovico XIII, nato ad En- 
rico IV dal matrimonio con Maria 
de’ Medici. 

Un grave affare richiamò nel 1602 
le cure del zelante Pontefice. Fino 
dal 1583 era uscito colle stampe di 
Lisbona un libro intitolato: della con- 
cordia della grazia e del libero ar- 
bitrio , di Lodovico di Molina, ge- 
suita spagnuolo. Denunziato quel li- 
bro all’ inquisizione di Roma, volle 
Clemente VIII che fosse rigorosamen- 
te esaminato da otto teologi, i quali 
mostrarono esservi in esso da ses- 
santa proposizioni erronee e teme- 
rarie. Risposero i gesuiti, ed un'al- 
tra congregazione, a cur vennero 
aggiunti due esaminatori, ridussero 
a venti le proposizioni. Allora ‘il 
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santo Padre ordinò che coll’assisten- 


za de’ Cardinali della suprema in-. 


quisizione, degli esaminatori deputati 
e de’ due generali degli Ordini li- 
tiganti, domenicani e gesuiti, le due 
parti proponessero alla sua presen- 
‘ za le ragioni loro. Quarantasette 
congregazioni furono celebrate per 
tale oggetto, ma per la morte di 
Clemente VIlI, fu deciso l'affare 
da Papa Paolo V suo successore. 
Frattanto morta Elisabetta regi- 
na d'Inghilterra, e salito sul trono 
. Jacopo re di Scozia, sperava Cle- 
inente VIII che con lui salisse pure 
la fede di Cristo; ma infruttuose 
restarono le pie sue pratiche a tale 
uopo introdotte. ]l re professò la 
religione anglicana, e fu il primo 
eziandio ad esercitare i diritti del 
solo Vicario di Cristo. Che se gran- 
de amarezza ciò recava all’ animo 
del Pontefice, cagione di grave cor- 
doglio e della morte sua fu un 
disgustoso accidente. Un reo potè 
sottrarsi dai birri, e ricoverarsi 
nel palazzo del Cardinale Odoardo 
Farnese, perchè i cortigiani del Car- 
dinale gliene aveano dato modo, 
maltrattando i birri (anno 1603). 
Montato in collera il Pontefice, co- 
mandò al governatore di Roma di 
procedere contro que' domestici, ri- 
soluto di riprendere il signor loro. 
In difesa di esso si presentarono al- 
l'adirato Pontefice vari principi ro- 
mani, e l'ambasciatore del re cat- 
tolico, il che riuscendo invano, il 
Cardinale usci da Roma, seguito da 
molti del suo partito. Ciò valse. a 
più accendere il Pontefice, e a voler 
più fermamente tutti nel poter suo. 
‘Tuttavolta il duca di Parma Ran- 
nuccio Farnese, fratello del Cardi- 
nale, corso in fretta in Roma, placò 
il Pontefice, ed ottenne il perdono 
a’ delinquenti. Per altro il Cardi- 
VOL. XIV. 
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nale non se ne fidò, ed i suoi par- 
tigiani restarono in timore fino alla 
morte di Clemente VIII, che si cre- 
deva vicina. 

Né falsi furono que’ presagi. Nel 
1605 Clemente VIII cadde’ malato, 
ed il suo male, con delirio continuo 
lo privò repentinamente della me- 
moria e dell’ intelletto, ed andò cre- 
scendo in maniera, che a’ 3 di mar- 
zo morì nell’età di oltre sessanta- 
nove anni, avendo governato la 
Chiesa tredici anni, un mese, e 
quattro giorni. In sei promozioni 
creò cinquantatre Cardinali, e per lui 
canonizzati furono: s. Giacinto di 
Polonia l’anno 1594, s. Romualdo 
fondatore de’ camaldolesi |’ anno 
1595, s. Raimondo di Pegnafort 
di Barcellona l’anno 1601: cioè il 
primo è l’ultimo solennemente, e 
s. Romualdo per equipollenza. Per- 
mise l’uffizio e la messa .al b. Lo- 
renzo Giustiniani, e a s. Gio: Gual- 
berto: beatificò la b. Agnese di 
Montepulciano, e fece mettere nel 
martirologio romano i nomi del b. 
Ambrogio Sansedoni da Siena, del 
b. Gherardo Sagredo martire vene- 
ziano, e di s. Calogero eremita. Fu 
sepolto Clemente VIII nel Vaticano, 
donde venne poi trasportato a’ 23 
aprile 1646 ad un prezioso avello 
fabbricatogli nella cappella Borghe- 
se nella basilica di s. Maria Mag- 
giore da Paolo V. Vacò la santa 
Sede ventotto giorni. 

Era Clemente VIII fornito di mol- 
te virtù, e zelante per la propagazio- 
ne del vangelo, per l’ estirpazione 
dell’eresie, e per la conversione de- 
gli scismatici dell'Oriente. Infatica- 
bile in tutti i suoi doveri, umile 
di cuore, seppe nondimeno mante- 
nere i propri diritti senza oltrepas- 
sarli. Più volte si vide al tribunale 
di penitenza; al-divino quotidiano 
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sagrifizio, preceduto sempre dalla 
confessione fatta al pio Cardinale 
Baronio, spargeva lagrime di pietà; 
ed un cilicio di che sempre cinge- 
va il suo corpo, attestava la qua- 
lità delle sue penitenze. Spesso an- 
cora appariva alle pubbliche preci 
co’ piedi ignudi, massime nel tem- 
po in cui si trattava della conver- 
sione di Enrico IV, ed ogni gior- 
no teneva accanto alla sua tavola 
tanti poverelli quanti erano gli an- 
ni del suo pontificato. Dava loro 
l’acqua alle mani, ne benediceva la 
mensa, e li regalava di qualche 
piatto della sua. Visitava altresì i 
bisognosi, ai quali nel solo anno 
santo distribuì trecentomila scudi, 
consolava gli afflitti, e durante il 
suo governo riscattò molti dalle ma- 
ni degl infedeli. 

Clemente VIII. nel 1593 fece 
Cardinale Pietro Aldobrandini suo 
nipote, cui affidò l’ universale am- 
ministrazione del governo pontifi- 
cio; quindi creò Cardinale Cinzio 
Passeri Aldobrandini, nipote suo per 
canto materno, lo nominò segreta- 


rio di stato, e volle che col Cardi- - 


nal Pietro esercitasse l'autorità del 
governo. Esaltò alla porpora Giam- 
battista Deti, della famiglia di Li- 
sa Deti sua madre. Di sedici anni 
annoverò pure al sagro Collegio il 
pronipote Silvestro Aldobrandini, e 
promosse alle primarie cariche i pa- 
renti secolari. 
Riporta il Cancellieri ne’ suoi Pos- 
sessi, a pag. 154, erudite notizie 
sull’ acclamata elezione di Clemen- 
te VIII, efa menzione del palazzo 
Aldobrandini incontro la chiesa dei 
ss. Domenico e Sisto in Roma, e 
della celebre Villa Aldobrandini in 
Frascati. A pag. poi 505 racconta, 
che Clemente VIII con chirografo 
de’ 24 agosto 1601, concesse al Car- 


s 
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dinal Pietro Aldobrandini, la tratta 
di dodici mila rubbia di grano, per 
pagare col ritratto della medesima, 
il palazzo da lui comprato dal du- 
ca di Urbino della Rovere, nella 
via del corso presso s. Maria in 
Via Lata, che poi divenne proprie- 
tà dei Doria Pamphily. 7. Curesa 
Di s. Maria sopra MINERVA, ove 
si parla della cappella degli Aldo- 
brandini, in cui sono sepolti diversi 
personaggi di questa distinta e be- 
nemerita famiglia, non che l'arti- 
colo BorcnEse. 

Alle cose fin qui dette intorno a 


questo Pontefice, crediamo oppor- 


tuno di riportare la compendiata 
descrizione dei tre funesti avveni- 
menti, accaduti sotto il di lui pon- 
tificato, pei quali le tre nobilissime 
famiglie romane Cenci, Santacroce, 
e Massimi, ebbero a vivamente com- 
piangere alcuni dei loro individui 
che morirono, o violentemente, o 
per la punitiva inesorabile giustizia, 
la quale colpì pure Troilo Savelli 
di anni dieciotto, che fu decapitato 
in Castel s. Angelo a’ 18 aprile 
1592. 7. Cancellieri, Mercato di 
Roma, pag. 286, e i suoi Possessi, 
a pag. 314. Quindi dovrà per la 
verità convenirsi, che Clemente VIII 
non fu troppo severo, considerate 


‘le circostanze de’ tempi, ma solo 


giusto ed imparziale, a sua dove- 
rosa lode, ed in ossequio della pu- 
ra storia. 

Francesco Cenci, unico figlio di 
monsignor Cenci, che fu tesoriere 
di s. Pio V, era uomo di molte 
ricchezze, avendo ottantamila scudi 
annui di entrata; ma si lasciava 


dominare dai vizii più enormi. Que- 


sti dalla prima moglie ebbe sette 
figli, e nessuno dalla seconda Lu- 
crezia Petroni. Tanto egli odiava i 
suoi figli, che nell’anno 1575 avea 
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fabbricata nel cortile del suo palazzo, 
una chiesa dedicata a s. Tommaso, 
- la quale divenne anche parrocchia, 
col solo pensiere di seppellirveli tutti. 
Questa chiesa, la quale chiamasi di 
s. Tommaso a’ Cenci, tuttora jus 
patronato de’ conti Cenci Bolo- 
guetti, fu anticamente dai Cenci 
edificata sopra il monticello forma- 
to dal teatro di Balbo, dove i po- 
tenti Cenci costruirono le loro case, 
e chiamossi de Fraternitate. Di tali 
figli, Rocco fu ammazzato da un 
Norcino , e Cristoforo da Paolo 
Corso, mostrandone il padre empio 
piacere. Delle figlie, la maggiore 
per iscansare le sevizie paterne ot- 
tenne con un memoriale al Papa 
di essere maritata a Carlo Gabrielli 
gentiluomo di Gubbio, e Beatrice 
più giovane restò in casa, non a- 
vendo potuto ottenere la grazia 
della prima. Or questa figlia, upita 
alla matrigna Lucrezia, a Giacomo 
fratello, già padre di sei figliuoli, 
cospirò ad uccidere Francesco nella 
rocca della Petrella, ove col per- 
messo di Marzio Colonna, al quale 
apparteneva, sì era ritirato per l’e- 
state lo stesso Francesco Cenci, già 
seltuagenario, colla famiglia. I cospi- 
ratori, per mandare ad effetto que- 
sto attentato, . si servirono di due 
suoi vassalli chiamati Martino, ed 
Olimpio, i quali agli 11 settembre 
1598, trovando Francesco già dis- 
posto dalle donne coll’oppio, en- 
trarono nella camera dove dormi- 
va, e col premio di mille scudi per 
ciascuno, gli conficcarono nell’occhio 
un pugnale, e nel collo un altro. 
Le due donne stvascinarono cru- 
delmente il cadavere ad una loggia 
sopra un orto, e lo diruparono so- 
pra un sambuco, perchè si credesse 
fosse traboccato casualmente da un 
necessario che stava sopra. Venuto 
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il governo in cognizione della uc- 
cisione di Francesco, cominciò a fare 
indagini per discoprirne i rei; quin- 
di venne carcerato in Napoli Olim- 
pio, il quale confessò il delitto. Av- 
visato pertanto il governo di Ro- 
ma, fece carcerare in Corte Savel- 
la, Giacomo, e Bernardo Cenci fra- 
telli, Beatrice sorella, e Lucrezia 
madrigna. Monsignor Guerra, pre- 
si gli abiti di un carbonaro, e sfi- 
gurata la sua bellezza col carbone, 
rasa la bella capigliatura, col pane 
in bocca, e una cipolla in mano, 
se ne fuggì, passando franco fra i 
birri. 

Fatto il processo dal giudice U- 
lisse Moscati, e confessi tutti i rei, 
fuorchè per molto tempo Beatrice, 


‘ Clemente VIII che l’aveva . esami- 


nato, ordinò, secondo le leggi d’al- 
lora, che fossero strascinati a coda 
di cavalli; ma per le preci di tutta 
la nobiltà di Roma, si trattenne il 
severo Pontefice per venticinque gior- 
ni, di mandare ad effetto la sen- 
tenza. Intanto i rei furono difesi 
dai migliori avvocati, fra i quali dal 
celebre Farinaccio, che in presenza 
del Papa eloquentemente perorò a 
favor loro. Per tutta una notte 
Clemente VIII studiò queste scrit- 
ture col Cardinale di s. Marcello, 
e pareva quasi disposto a far loro 
la grazia, se in questo tempo non 
l'avesse esacerbato grandemente il 
matricidio allora commesso da Paolo 
Santacroce; per cui chiamando a 
sè monsignor Taverna governatore 
di Roma, gli rinunziò la causa, e 
questi pronunziò la sentenza di 
morte, che fu eseguita ai 9, o agli 
11 settembre 1599. Giacomo nel- 
l'età di ventisei anni fu tanagliato 
nell’ esser condotto al patibolo sulla 
piazza di Ponte s. Angelo, indi ven- 
ne mazzolato, scannato, e squar- 
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tato. Bernardo giovane di quindici 
anni dimostrato innocente dal Fari- 
naccio, fu ricondotto in prigione, 
donde lo liberò dopo tre giorni 
l’arciconfraternita del Crocefisso di 
s. Marcello, pel privilegio che go- 
deva, con obbligo di pagare fra 
un anno venticinque mila scudi alla 
arciconfraternita della ss. Trinità 
de’ Pellegrini. Lucrezia di anni cin- 
quanta, vestita di cotone nero, fu 
decapitata; come pure Beatrice di 
anni venti, avendo in conforteria 
fatto testamento, nel quale lasciava 
il suo cadavere alla chiesa di s. 
Pietro Montorio, quindici mila scu- 
di all’ arciconfraternita delle Stim- 
mate, e la dote per maritare cin- 
quanta povere zitelle. Più di tutti 
cagiond somma commozione nel- 
l’ infinito popolo spettatore questa 
spiritosa ed avvenente zitella, in ve- 
derla sul palco, vestita in abito di 
taffettano berettino, con un panno 
d’argento sulle spalle, ed una sotta- 
na di drappo. 

Nel tempo poi che si faceva. il 
processo agli uccisori del Cenci, 
Paolo Santacroce, avendo più volte 
richiesto a Costanza sua madre, che 
lo costituisse erede delle sue facoltà, 
e non potendola a ciò persuadere, 
mentre con essa dimorava in Su- 
biaco atrocemente risolvè di ucci- 
derla, e.per colorire la sua malva- 
gità scrisse ad Onofrio Santacroce, 
anarchese dell’ Oriolo, suo fratello 
maggiore, che allora stava in detto 
feudo, che la loro madre contami- 
nava lo splendore della loro fami- 
glia, col darsi in preda alla disso- 
lutezza, che era incinta, e perciò 
gli domandava come regolarsi. O- 
nofrio gli rispose, che facesse quel- 
lo ch'era dovuto ad un cavaliere. 
Questo bastò perchè Paolo uccides- 
se la madre a colpi di puguale. 
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Quell’ infelice dama aveva sessanta. - 
anni, e fattasi la sezione al suo ca- 
davere fu, ritrovata idropica, e per- 
ciò innocente. Paolo subito fuggì la 
giustizia del mondo, non quella di 
Dio, sapendosi che non molto dopo 
fece una trista fine. Il Papa Cle- 
mente VIII indignato, ordinò su- 
bito il processo, nel quale produ- 
cendosi la suddetta risposta di O- 
nofi'io, fu questo creduto complice, 
e però nel tornare a casa da una 
partita di giuoco del pallone, che 
avea fatta nel palazzo Orsini a 
Monte Giordano (divertimento al- 
lora prediletto de’ nobili romani), 
fu carcerato in Tordinona, ove mon- 
signor Taverna governatore di Ro- 
ma, per ordine del Cardinal Al- 
dobvandini, nipote di Clemente 
VIII, gli fece in persona il pro- 
cesso. Onofrio poco dopo confessò, 
che per le parole surriferite, voleva 
dive al fratello, che togliesse la vi- 
ta alla madre, per togliere così 
l’infamia, ch’essa cagionava alla fa- 
miglia. Fu dunque Onofrio deca:- 
pitato sul ponte s. Angelo nel 1600; 
o nel 1601, lasciando una figlia 
per nome Valeria, dotata d’ ogui 
bellezza, per morte della quale tor- 
nò a casa Orsini l’Oriolo, che era 
stato dai loro avi donato ai Santa- 
croce. 

Fra le più nobili famiglie di Ro- 
ma risplendeva nel pontificato di 
Clemente VIII, la Massimi, che di- 


- visa in diversi rami discendeva da 


Domenico Massimo il più ricco cit- 
tadino di Roma, cui fu bruciata la 
casa nel. sacco di Roma del 1527. 
Domenico da Giulia Capodifervo 
ebbe dieciotto figli, tre de’ quali 
formarono tre linee, cioè Angelo, 
Pietro, e Luca. Da Angelo discen- 
dono le odierne splendide famiglie 


de principi Massimo alle Colonne, 
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e dei’ duchi Massimo all’ Araceli. 
Pietro non ebbe successione, e Lu- 
ca da Virginia Colonna ebbe Le- 
lio marchese di Prassedì, il quale 
sposandosi a Girolama Savelli eb- 
be Luca, Girolamo, Ottavio, Ales- 
sandro, e Pompeo: egli però rima- 
se vedovo coi detti cinque figli ma- 
schi, ne’ quali la bellezza al pari 
dello spirito li rendeva cari a tutti. 
Dupo il viceregnato di Sicilia, essen- 
do .tornato in Roma Marc’ Antonio 
Colonna, portò seco Eufrosina bel- 
lissima dama di quel regno colla 
quale avea amorosa confidenza, per 
cui se fosse rimasta in Sicilia, sa- 
rebbe da’ parenti stata uccisa. Il 
marchese Massimi frequentava il 
suo parente Colonna, e nella sua 
casa trattando la dama, se ne in- 
vaghì, ed essa al pari del vecchio; 
laonde si determinarono di sposar- 
si, ma i figli di Lelio che mal vo- 
lentieri videro tale matrimonio, nè 
potevano soffrir questa infamia, ri- 
solvettero di vendicarsene. Venuta 
la sposa in casa Massimi, il mar- 
chese nella mattia seguente al se- 
guito sposalizio, giusta il consueto 
andò al palazzo Pontificio, essendo 
cameriere d’onore di servizio di 
Clemente VIII. Intanto i di luifi- 
gli profittando di sua assenza, si- 
mulatamente alla matrigna man- 
darono un’ ambasciata per - presen- 
tarsi a lei, e complimentaria. Vo- 
lentieri Eufrosina accondiscese alla 
richiesta, ma nel farsi incontro ai 
figliastri, essi con un colpo di pi- 
stola in petto, o secondo altri con 
una salva di pistolettate la stesero 
morta, e fuggirono da Roma. Tor- 
nato il padre in casa, e visto. lo 
spettacolo, acciecato dall’amore e 
dalla vendetta, impugnato un Cro- 
cefisso maledisse con terribili im- 
precazioni i quattro figli delinquenti, 
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ed abbracciando il quinto, ancor 
piccolo ed innocente, chiamato Pom- 
peo, questo costituì erede de’ suoi 
beni liberi, pregando il Cielo, che 
in questo solo dovesse cadere la 
successione della sua casa; ed egli 
quasi divenuto cieco dal continuo 
piangere, in breve tempo morì, in- 
consolabile per la perdita dell’ama- 
ta consorte, e per l’ orribile avveni- 
mento, mentre il Papa aveva ban- 
dito i figli uccissori. 

Coll’ appoggio - de’ Colonnesi, e 
col pretesto specioso di aver delin- 
quito per istimolo di riputazione , 
trovarono i banditi fratelli Massimi 
la maniera di rimuovere il Papa 
Clemente VIII dalla costanza di 
mantenerli nel bando, di cui li as- 
solvette, ma non di scansar la giu- 
stizia divina, e la paterna maledi- 
zione. Tornato a Roma Girolamo, 
che altri chiamano Marcantonio se- 
condogenito, avido di esser capo 
di casa, pensò di attossicare Luca 
primogenito, e lo eseguì dopo di 
aver provato il veleno in un suo 
cocchiere, che subito ne morì, co- 
me poi successe al fratello. Scoper- 
tosi dalla giustizia il suo reato, fu 
arrestato a Monte Giordano mentre 
si divertiva al giuoco del pallone. 
Quindi Marcantonio, che per av- 
vezzarsi a disprezzare i tormenti, si 
faceva prima dare la corda da’ pro- 
pri servitori, tuttavolta appena nel- 
la carcere vide la corda, subito 
confessò il suo delitto, ma il Pon- 
tefice lo fece decapitare sul ponte 
s. Angelo a’ 16 giugno 1599. Il 
terzo figlio di Lelio fu miseramente 
estinto da una cannonata . de’ tur- 
chi, facendo le caravane ‘ nelle ga- 
lere della sua religione di Malta. 
Il quarto fu ucciso da un’ archi- 
bugiata nel tempo che cavalcava 
alla portiera di una dama, la quale 
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l'aveva invitato alla villeggiatura di 
un suo castello. Restò in vita il 
quinto figlio Pomped, il quale ere- 
de della sua casa prese per moglie 
Brigida de Magistris, morta la quale 
dopo avergli dato una sola figlia, 
che maritò ad Agostino Buongio- 
vanni, si sposò in seconde nozze 
con una dama di casa Rebiba, ni- 
pote del Cardinale di questo no- 
me, da cui fu arricchito di molti 
figli maschi. Queste sono le giusti- 
zie rigorose, che fecero tremare i 
romani, ed imposero potentemente 
nei loro animi a segno, che anco- 
ra da tutti se ne parla con trepi- 
dazione, ed interesse. 

CLEMENTE IX, PapaCCXLVIII, 
chiamato prima Giulio Rospigliosi, 
era discendente da una nobile fa- 
miglia toscana. (Y. RospiGLIOSI FA- 
micLia). Terminato da lui nel se- 
minario romano lo studio delle 
scienze inferiori sotto la disciplina 
de’ gesuiti, passò all'università di 
Pisa, nella quale ricevette le insegne 
dottovali in ambi i diritti nel 1623, 
nel qual tempo era pure professo- 
re straordinario di filosofia nell’ u- 
niversità medesima. Ritornato in Ro- 


ma, entrò nella corte del Cardinale’ 


Antonio Barberini, ed ottenne la sti- 
ma di Papa Urbano VIII per la 
vasta sua erudizione, e per la som- 
ma sua letteratura. Nè andò guari, 
che quel Pontefice il fece referen- 
dario dell'una e dell’altra segnatu- 
ra l’anno 1632, indi segretario del- 
la congregazione dei riti, canonico, 
e vicario di s. Maria Maggiore, giu- 
dice a latere della legazione di Avi- 
gnone, segretario dei brevi ai prin- 
cipi nel 1641, sigillatore della pe- 
nitenzieria, e finalmente arcivescovo 
di Tarso, e nunzio apostolico nel- 
l'anno 1644 alla corte di Spagna. 
Ivi le sue virtù, e la prudente sua 
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condotta gli conciliarono talmente 


la grazia del re Filippo IV, che, ol- 
tre altri favori, ottenne da lui la 
perpetua annuale pensione di quat- 
tromila scudi pei canonici della ba- 
silica Liberiana, come si disse al 
vol. XII, p. 124 del Dizionario. 

. Passati undici anni, e sollevato 
al soglio Pontificio Innocenzo X, 
dai ministri di quel Papa, dai qua- 
li non era amato, fu richiamato a 
Roma per vivere come semplice ca- 
nonico di s. Maria maggiore. Mor- 
to però Innocenzo X, il sacro  Colle- 
gio riconobbe il merito di Giulio, 
e lo fece governatore di Roma, ed 
assunto al Pontificato Alessandro 
VII, nel 1657, creollo Cardinale 
prete di s. Sisto. Ma cessando di 


vivere Alessandro VII, ai 20 giu- 


gno .1667 nell'età di sessantotto 
anni, il Cardinale Rospigliosi fu e- 
letto Papa ai 20 giugno 1667, e 
col nome di Clemente IX fu coro- 
nato nel Vaticano ai 26 di detto 
mese, e nella domenica seguente 3 
luglio, in lettiga aperta si recò con 
magnifica pompa’ a prendere solen- 
ne possesso della basilica Latera- 
nense. . 

Cominciò Clemente IX il suo go- 
verno dal diminuire in gran parte i 
tributi, da cui erano aggravatii suoi 
sudditi, principalmente quello del 
macinato, .ch’' ei riscattò con denaro 
da chi ne aveva l’appalto. Nè vol- 
le però, che nell’ editto di quest’ul- 
timo benefizio comparisse il nome 
suo, ma sì quello del predecessore 
Alessandro VII, il quale avea già 
adunato il denaro per l'estinzione 
di siffatta gabella. Abolì di poì Cle- 
mente IX, nel 1667, a cagione delle 
spesse dissensioni provenienti dalla 
moltiplicità dei tribunali, il gover- 
natore del borgo di s. Pietro, o 
città Leonina, già nel 1550 stato 


x 


CLE 


instituito da Giulio III, e ne con- 
segnò la giurisdizione al governa- 
tore di Roma. 

Ma l’animo valoroso di Clemen- 
te IX inoltre si appalesò nell’opporsi 
al danno cagionato nella Francia dai 
quattro vescovi, i quali abbracciato 
aveano il partito de’ giansenisti. A 
favore di que’ quattro vescovi scrisse- 
ro al Pontefice altri diciannove vesco- 
vi l’anno 1667, dicendo, che la Chie- 
sa non può definire con infallibili- 
tà fatti umani da Dio non rivelati, 
e che in tal caso nén più può esi- 
gere, che un rispetto a’ suoi decreti. 
Voleva il santo Padre, che ai quat- 
tro vescovi si facesse il processo, e 
deposti fossero dal grado che occu- 
pavano. Se non che i quattro ve- 
scovi incoraggiati dagli altri dician- 
nove scrissero una lettera circolare 
a tutti i vescovi del regno, accioc- 
chè impedissero l'esecuzione del bre- 
ve Pontificio. ll re Cristianissimo Lui- 
gi XIV condannò tale enciclica come 
sediziosa, ed ordinò a tutti i vescovi 
di punto non attendervi. La regia 
risoluzione ed i consigli dati dagli 
amici loro costrinsero i quattro ve- 
scovi di promettere la sottoscrizio- 
ne del formolario di Alessandro 
VII, purchè fosse loro risparmiata 
la confusione di ritrattare le pa- 
storali. Acconsenti Clemente IX, e 
richiese solo un attestato di avere 
sottoscritto il formolario prescritto 
da Alessandro VII con sincerità e 
senza frode. Che se tutto fu esegui- 
to, non ebbe a mancare per altro 
la temuta frode, dappoichè negli al- 
tri atti diocesani aveano aggiunta la 
consueta distinzione del diritto, e del 
fatto. Nondimeno Clemente IX in- 
gannato dalle apparenze, gli ammise 
alla pace, che fu chiamata pace di 
Clemente IX, e che fu conchiusa 
nel 1669. Maneggiata però fraudo- 
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lentemente dall’Arnaud e dal Nico- 
le, due principali capi del gian- 
senismo, non potè durare lunga- 
mente, come si vedrà nella vita di 
Clemente XI. Vedi. 

Bene però un esito felice ebbero 
le esortazioni di Clemente IX verso 
Jacopo patriarca di Armenia maggio- 
re, acciocchè mettesse in uso in quel- 
le regioni il rito della Chiesa Romana 
abbandonato per seguire gli errori 
degli Armeni scismatici, condannati 
dal concilio fiorentino nel tempo 
di Eugenio IV. Il zelante Pontefice 
costrinse ancora Arduino, arcivesco- 
vo di Parigi, di rimettere i giorni 
festivi stati tolti senza il consenso 
della santa Sede, e per la stima, 
che professava pel re Cristianissimo, 
gli concesse la facoltà di poter no- 
minare ai benefizi vacanti nelle pro- 
vincie state nuovamente aggiunte 
a quel reame. Tutto faceva per ve- 
der diffusa la fede, e mantenere la 
pace nel mondo. A questo secondo 
fine cooperò grandemente alla con- 
clusione della pace di Aquisgrana 
fatta ai 2 maggio 1668 tra i prin- 
cipi cristiani, e si adoperò col re 
cristianissimo, perchè fosse distrutta 
la piramide stata alzata in Roma 
nel 1664 in obbrobrio della nazio- 
ne Corsa, e fece egli stesso levare 
l’ iscrizione posta nella piazza di s. 
Maria Maggiore contro Enrico IV 
re di Francia. 

La stessa diligenza adoperò Cle- 
mente IX per conciliare i portoghesi 
cogli spagnuoli contendenti per la suc- 
cessione del Portogallo, e dopo veu- 
tott anni di guerre ostinate, la pa- 
ce conchiusa ai 5 febbraio 1668 
pose termine a quelle contese, e la 
regia casa di Braganza pacificamen- 
te si consolidò nel trono che le ap- 
parteneva, nella persona del re Gio- 
vanni IV. Y. Porrocarso. Ma 
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l’isola di Candia, che dopo un osti- 
nato assedio passò dal dominio -ve- 
neziano a quello dei turchi, afflisse 
per modo il santo Padre, già pro- 
strato da grave infermità, che per- 
dette la vita ai g dicembre 1669, 
nell’età di sessantanove anni, dopo 
due anni, cinque mesi, e diciannove 
giorni di Pontificato . Fu sepolto 
nel Vaticano, donde il suo succes- 
sore Clemente X lo trasferì ad un 
magnifico deposito nella Chiesa di 
s. Maria Maggiore (Vedi), al qual 
articolo se ne fa la descrizione, e 
si parla della sua umile disposizio- 
ne per riguardo alle sue ceneri: 
Beatificò egli santa Rosa di Lima, li 
15 aprile dell’anno 1668, e cano- 
nizzò solennemente ai 28 aprile 
dell’anno 1669 s. Pietro d’Alcantara, 
e s. Maria Maddalena de’ Pazzi. Era 
Clemente IX fornito di somma pie- 
tà: usava due giorni per settimana 
di amministrare il sacramento della 
penitenza in un confessionale della 
basilica Vaticana a chiunque se gli 
fosse presentato ; visitava di frequen- 
te gli spedali; riformò la sua ta- 
vola assegnandone il risparmio per 
limosine ai poverelli; e per estingue- 
re molte gabelle, delle quali Roma, 
e lo stato ecclesiastico erano da 
molti anni aggravati, instituì una 
congregazione, che gli meritò nella 
sua morte le lagrime dei sudditi. 
Un'altra congregazione instituì per 
trattare, secondo le regole de’ sacri 
canoni, le materie delle indulgenze 
e delle reliquie. Co’ suoi parenti era 
sì moderato e austero, che con ri- 
pugnanza acconsentì al matrimonio 
di suo nipote, ed alla sua famiglia 
negò quelle ricchezze, che secondo 
il costume de’passati tempi le avreb- 
bero potuto appartenere. Perciò era 
solito dire, che la sua famiglia era 
provveduta abbastanza con quello 
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che del suo le aveva rinunziato. 
In tre promozioni creò dodici Car- 
dinali, tra’ quali il suo nipote Ja- 
copo Rospigliosi di tali meriti, che 
nella morte dello zio ebbe molti 
voti pel pontificato. Fece pure Cle- 
mente IX generale delle milizie pon- 
tificie, il proprio fratello Camillo. 
Tali virtà di Clemente IX erano 
fondate sull’umiltà, per cui avea egli 
proibito che nelle fabbriche da lui 
fatte in Roma venisse incisa la sua 
arma, ovvero il suo nome. Bensì 
dopo la morte *di lui venne ciò fat- 
to per ordine di Clemente X, cioè 
nelle basi delle statue degli angeli 
di marmo, che sono sul ponte san: 
Angelo. Vacò la santa Sede quat- 
tro mesi, e diciannove giorni. : 

CLEMENTE X, Papa CCXLIX, 
chiamato Emilio Altieri innanzi che 
venisse sollevato al Pontificato. Nac- 
que questo Pontefice in Roma, ai 
13 luglio 1590 da Lorenzo Altieri, 
e da Vittoria Delfini, dama Vene- 
ziana. Dopo aver terminati gli stu- 
di, da Urbano VIII si diede per 
uditore a Giambattista Lancellotti 
nella nunziatura di Polonia nel 
1623. Ritornato in Roma, promos- 
so venne al vescovato di Camerino, 
e dallo stesso Urbano VIII fu fatto 
governatore di Loreto, e di tutta 
l' Umbria, deputato eziandio in Ra- 
venna per riparare il danno dalle 
alluvioni recato a quelle campagne. 
Innocenzo X spedillo nunzio a Na- 
poli, nella qual condizione vi restò 
per otto anni; ma rimanendo l’ u- 
nico fi‘atello suo avviluppato nelle 
perturbazioni di quella città, egli 
restò non solo privato della nun- 
ziatura, ma spogliato de’ beni pa- 
ternì, per aver ricusato di pagare 
18000 scudi, a cui condannolio 
Innocenzo X. Morto quel Pontefice, 
il sagro Collegio, in tempo di sede 


ka i 
ani e 


Fi +£ Ro ini. 
SEL 


o ga È e 2, Fi 


ta 


ai 


CLE 


vacante gli diede commissione di se- 
dare i tumulti della Lombardia, e 
da. Alessandro VII fu spedito nun- 
zio alla corte di Polonia, dandogli 
quel Pontefice nel 1657, la carica di 
segretario de’ vescovi e regolari. Cle- 
mente 1X dieci anni dopo lo fece suo 
maestro di camera, e come fu 
presso a morire l’ anno 1669 lo 
creò Cardinale. Ma dopo le solite 
esequie fatte al defunto Pontefice 
Clemente IX, entrarono i sacri e- 
lettori a' 20 dicembre del 1669 in' 
conclave, ed il sentimento universale 
fu pel Cardinale Altieri, la cui u- 
miltà gli faceva opporre la sua età 
di $o anni, ed andava gridando: 
vedete bene ch'io non sono abile a 
portar questo peso, ed anzi addita- 
va come più utile e adatto il Cardi- 
nale Brancacci. Costretto però dai 
migliori teologi, acconsenti ai 29 
aprile 1670, prendendo il nome 
di Clemente X. Fattosi coronare 
in Vaticano agli 11 maggio, agli 
8 di giugno prese in lettiga il so- 
lenne possesso nella basilica latera- 
nense. 

Poco dopo la sua esaltazione al 
pontificato, pubblicò Clemente X 
un giubileo straordinario, e si ap- 
plicò con ogni studio ad indurre i 
principi cattolici alla pace scam- 
bievole, ed alla guerra contro il tur- 
co. A questo secondo fine, e per 
iscacciare i turchi dalla Polonia, ai 
5 novembre 1672 pubblicò un al- 
tro giubileo per implorare l’ ajuto 
divino. ]l gran duca di Moscovia 
Giovanni Basilowitz aveva spedito 
nel 1673 un ambasciatore in Roma 
per ottenere dal Pontefice il titolo di 
Czar, che si usurpava, e per aver 
soccorso contro i turchi nella lega, 
‘in cui era entrato col re di Polo- 
nia. Ma da una splendida acco- 
glienza in fuori, nulla più conseguì 
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quell’ ambasciatore. All'incontro can- 
giò stile la corte Romana, che per 
timore di offendere la Spagna non 
aveva mai voluto ricevere un am- 
basciatore di Portogallo sino dal 
1640, e ad onta delle replicate i- 
stanze di quella regia corte non vi 
aveva aderito; laonde Clemente X 
fa il primo Pontefice ad ammettere 
alla sua udienza il conte di Prado, 
che in tal qualità ed a nome di 
Giovanni IV di Braganza, presen- 
tossi con sì magnifico apparato, 
che quasi tenea del trionfo. Rice- 
vette ad un’ora due religiosi do- 
menicani recanti la risposta del re 
di Persia, che prometteva di muo- 
ver la guerra al turco, come lo a- 
vea stimolato Clemente IX suo an- 
tecessore. o 

In quell’anno 1673, continuando 
con maggior ardore la guerra dei 
francesi contro le provincie unite 
dell’ Olanda, si adoperò il Pontefice 
a ridurre le cose alla pace. Per le 
sue diligenze Colonia fu scelta. a 


luogo di congresso; ma in questo - 


mezzo i continui trionfi del re di 
Francia Luigi XIV producendo  gelo- 
sia nell’imperatore, fu stretta inve- 
ce da lui un'alleanza coll’ Inghilter- 
ra, colla Spagna, col duca di Lo- 
reria, e cogli Olandesi. E sebbene 
le cose di questi ultimi per tal 
modo mutassero faccia nel 1674, 
le armate francesi passarono il Re- 
no, e gravi danni recarono ai prin- 
cipi dell'impero. Invano continua- 
va Clemente X a procurare la pa- 
ce; Luigi XIV orgoglioso delle sue 
vittorie non sapeva frenarsi. 
Frattanto una misura troppo ri- 


gorosa prese la corte Romana, e ne 


nacquero disgustose emergenze. Il 
Cardinale Antonio Paluzzi Altieri, 
nella sua condizione di Camerlengo 
di s. Chiesa, impose nuova gabella 


58 CLE 


del tre per cento a tutte le mer- 
ci, che entrassero in Roma, com- 
prese quelle dei Cardinali e degli 
ambasciatori. Questi ultimi recla- 
marono contro siffatta misura; ma 
il Cardinale Altieri rispondeva esse- 
re il Papa padrone nel suo domi- 
nio di ordinare ciò che più giovasse 
al suo stato. E sebbene cercassero 
gli ambasciatori di Francia, Spagna, 
e Venezia, che fosse data loro udien- 
za dal Pontefice, fu risposto ai lo- 
ro gentiluomini che il Papa era im- 
pedito, e il Cardinale non volle ri- 
ceverli, e fece aumentare le guar- 
die al palazzo pontificio. Di che 
più stimandosi offesi gli ambascia- 
tori scrissero alle proprie corti. ll 
Cardinale Altieri dal suo lato scri- 
veva ai nunzi pontifici residenti 
appo le corti di Europa significan- 
do loro come erano grandi gli abu- 
si degli ambasciatori nella intro- 
duzione delle merci, e perciò a- 
veano indotto il Papa a quel pas- 
so. Durò un anno tale contro- 
versia, sulla quale vennero pubbli- 
cate varie scritture. Ma Clemente 
X per l’ amore della pace, rimise 
l'affave ad una congregazione, che 
vi diede fine. 

Giunto l’anno 1675, Clemente 
X celebrò il XV giubileo dell’an- 
no santo (7. Anmo Sanro XV), 
ove dimostrò in tutto il loro splen- 
dore quelle virtù, che segnalarono 
la sua vita. Ogni giorno passava sei 
ore in santissimi esercizi; moderò e 
tolse fin dal principio del suo pon- 
tificato le spese superflue del suo 
palazzo ; ordinò che tutti gli emo- 
lumenti spettanti alla privata sua 
borsa fossero depositati nel monte 
di Pietà, con animo di rivolgerli a 
pubblico vantaggio; fu piuttosto 
avverso all’ ingrandimento de’ suoi 
parenti. Nondimeno l'estrema vec- 
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chiaja, in che fu assunto al ponti- 
ficato, e la podagra dalla quale era 
spesso afflitto, lo obbligarono ad ab- 
bandonare le redini del governo 
nelle mani del menzionato Cardinale 
Paluzzo Altieri, perlocchè non andò 
guari che Roma diceva: essere Cle. 
mente Papa di diritto, ed il Cardi- 
nal Altieri Papa di fatto. Il perchè 
la morte di un sì esimio Pontefice 
accaduta per l'estrema vecchiaja 
nell’ età di ottantasei anni, ai 22 


. luglio 1676, trasse poche lagrime : 


tanto era il mal umore concepito 
contro il detto Cardinale Paluzzo 


Altieri divenuto l’ arbitro della cor- - 


te Romana, e per essere stato dal 
Pontefice adottato per nipote sino 
da quando egli era prelato. In quel 
tempo adottò pure per nipote il 
fratello di tal Cardinale, cioè Ga- 
spare Paluzzi degli Albertoni, mari» 
to di sua nipote Laura Caterina, 
e lo fece generale di s. Chiesa, e 
castellano di Castel s. Angelo. 

In sei promozioni creò Clemente 
X venti Cardinali, fra’ quali l’Or- 
sini poscia Papa Benedetto XIII, 
come parente della sua pronipote 
Luisa, e Federico Baldeschi Colon» 
na, perchè adottato nella famiglia 
dei Sciarra Colonna, della quale 
Clemente X era pure parente, per 
essere maritata un’altra pronipote 
in quella casa. Inoltre Clemente X, 
ai 14 agosto dell’anno 1670, bea- 
tificò equipollentemente il p. Pie- 
tro Pascasio; ed ai 28 gennaio del- 
l’anno 1671 la beata Lodovica Al- 
bertoni, nobilissima vedova romana 
dell'odierna famiglia Altieri; cano- 
nizzò ai 12 aprile 1671 i santi 
“Gaetano Tiene, Francesco Borgia, 
Filippo Benizio, Lodovico Beltran, 
Rosa di Lima; e per equipollenza, 
e per la suddetta parentela a’ 14 
marzo dell'anno 1674 s. Brunone 
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Beatificò ancora a’ 24 novembre 
dell’anno 1675 i ss. Pio V, Fran 
cesco Solano, e Giovanni dalla 
Croce, non che i martiri Gorco- 
miensi, cioè undici francescani, e 
quattro sacerdoti. Nè si deve tacere 
che Clemente X istituì l’ospizio dei 
Convertendi, incontro la dica di 
s. Giacomo a Scosacavalli, il quale 
tuttora fiorisce. Fu sepolto que- 
sto Pontefice nella basilica Vatica- 
na in un vago mausoleo fattogli 
erigere dal Cardinale Paluzzo Al- 
tieri sul disegno del cavalier Mattia 
de’ Rossi. Vacò la santa Sede dopo 
la sua morte un mese e ventinove 
giorni. 

CLEMENTE XI, Papa CCLIII. 
Chiamato era prima questo Ponte- 
fice Gianfrancesco Albani, e nacque 
in Urbino a’ 23 luglio 1649 da 
Carlo Albani, che fu senatore di 
Roma, e da Elena Mosca, dama il- 
lustre di Pesaro. Oltre quanto di- 
cemmo sulla famiglia Albani ( Ve- 
di), qui aggiungeremo, che un di- 
ligente genealogista la fa discende- 
re da d. Alfonso Enriquez, primo 
re di Portogallo, per linea separa- 
ta ma legittima, come può vedersi 
alla biblioteca del Collegio di Ro- 
ma nell’opuscolo, Notizia genealo- 
gica di linea reale, separata dal- 
linvitto re d. Alfonso Enriquez I 
re di Portogallo, sino all'illustriss. 
ed eccellentiss. signor principe don 
Orazio Albani senatore di Roma, 
Roma, per Gio. Francesco Chra- 
cas 1720. Le notizie di questa fa- 
miglia, oltrechè in diversi rela- 
tivi articoli del Dizionario, sì pos- 
sono leggere nelle opere di Can- 
cellieri, come anche all’articolo Ci- 
bo (Fedi), colla cui famiglia s' im- 
parentarono gli Albani. 

‘  Nell’età di undici anni Gianfran- 
cesco fu condottb a Roma, e sì 
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narra, che nella stessa notte del 
giorno in cuì vi giunse, uno scia- 
me di api si attaccasse alla finestra 
della sua camera. Fu tosto introdotto 
pegli studi nel collegio romano, ove, 
non toccati ancora i diciassette anni, 
tradusse in latino una parte del 
Menologio dei Greci, ch'era stato 
composto per ordine dell’ imperato- 
re Basilio Porfirogenito, e che da lui 
sì rinvenne nel monistero de’mona- 
ci greci di Grottaferrata. Rese altresì 
in elegante latinità un elogio di san 
Marco, fatto da Procopio diacono, 
ed un’omelia di s. Sofronio, vescovo 
di Gerusalemme, sopra i ss. aposto- 
li Pietro e Paolo, premettendovi 
una erudita dissertazione, affine di 
investigare a quale dei due Sofro- 
nì debba quell’ omelia essere aggiu- 
dicata. Tale era in somma la lette- 
raria fama acquistatasi dall’ Albani 
sin dalla giovanile età, che la dotta 
regina Cristina di Svezia, prima anco- 
ra ch'egli compisse il quarto lustro, 
il volle ascritto a quella sua acca- 
demia, a cui era aperto il varco so- 
lamente a'più distinti scienziati d’ogni 
nazione. E terminati i primi studi, 
passò -Gianfrancesco ad applicarsi 
nella giurisprudenza all’ università 
Romana, ricevendone in Urbino e- 
ziandio il grado di dottore, anche 
per compiacere a'suoi concittadini, 
desiosi di conoscere da vicino l’al- 
to intelletto di lui. | | 
Tornato in Roma nell’ età di ven- 
tun anno fu fatto canonico di s. 
Lorenzo in Damaso, e di ventotto 
entrò in prelatura, venendo nomi- 
nato da Innocenzo XI referendario di 
amendue le segnature, e consultore 
della congregazione concistoriale. Po- 
chi mesi dipoi fu mandato per gover- 
natore a Rieti, indi nella Sabina, e po- 
scia ad Orvieto, donde tornda Roma; 
e a'20 maggio 1688, fu fatto vi- 


60 CLE 


cario della basilica vaticana, ritenen- 
do nondimeno il canonicato di s. Lo- 
renzo in Damaso. Nel medesimo an- 
no fu nominato canonico di san 
Pietro ; ma sino dall’ anno preceden- 
te era stato nominato segretario dei 
brevi; carica che esercitò sino alla 
sua elezione al pontificato. Ed al- 
lorquando assunse la segreteria dei 
brevi, la detta regina di Svezia eb- 
be a scrivergli: essere non tanta la 
sua gioja per veder lui salito a sì 
grande carica, quanto per vedere 
la grande carica occupata da uo- 
mo sì degno. Alessandro VIII, di 
cui era amicissimo, a' 13 febbraio 
1690, creollo Cardinal diacono di 
s. Adriano, dal quale titolo passò a 
quello presbiterale di s. Silvestro in 
Capite, e prima di entrare nel con- 
clave, in cui venne creato Papa, ri- 
cevette l’ ordine sacerdotale. 

E memorabile il modo con: cui 
l’ Albani fu da Papa Alessandro 
VIII promosso alla porpora. Tre 
giorni prima del concistoro destina- 
to al conferimento di dodici cap- 
pelli cardinalizi, il Pontefice ordinò 
all’ Albani di scrivergli il discorso 
relativo, nel quale dovevansi com- 
prendere i nomi de’ nuovi Cardinali. 
Gli dettò anche undici di que’ no- 
mi; ma facendo sembianza di cer- 
care l’ultimo nella mente, finse una 
meraviglia nel vedere sospeso l’ Al- 
bani nello scrivere, e gli disse: via 
continuate a scrivere il duodecimo. 
E chi è questi, soggiunse l’ Albani. 
Che? replicò Alessandro, non sape- 
te scrivere il vostro nome? A tali 
detti l' Albani si prostrò a’ piedi del 
Pontefice, e scongiurollo a nominare 
uno più degno; ma il Papa gli rispose: 
cambiai più volte nella mia lista i no- 
mi di quelli, che voleva far Cardi- 
nali ; però non mai mì è venuto 
in pensiero di mutare il nome vo- 
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stro. Gli diede inoltre la badia di 
Casamare, ‘alla quale si recò subito 
per vistaurarla, e beneficarla. In- 
mocenzo XII poi, succeduto ad Ales- 
sandro VIII, lo fece membro del- 
la congregazione del santo uffizio, e, 
per aver più pronti i suoi consigli, 
gli diede abitazione nel palazzo a- 
postolico. 

Dopo i funerali d’ Innocenzo XII, 
a’ g ottobre 1700, i cinquantotto 
Cardinali, raccolti per eleggergli un 
successore, rimasero per alcun tem- 
po discordi. Bene Galeazzo Maris- 
cotti sarebbe tostamente stato eletto, 
se la Francia non si fosse opposta; - 
il perchè i partiti stavano divisi tra 
i Cardinali Panciatici, Colloredo e 
Spinola s. Cesareo. Unanime però 
fu il voto pel Cardinale Albani, 
malgrado la fresca età di cinquan- 
tun anno, ed i molti parenti suoi. 
Che se i sommi talenti di lui va- 
levano a vincere il primo ostacolo, 
a rimuovere il secondo per opera 
del medesimo Cardinale Albani, il 
Pontefice predecessore avea già ste- 
sa una bolla, che aboliva del. tutto 
il nepotismo. Se non che portata 
all’ Albani la nuova della’ concordia 
del sacro Collegio nell’ eleggerlo 
Pontefice, l’ estrema angustia so- 
pravvenutagli gli cagionò la febbre. 
Per tre giorni adoperò ogni arte, 
ogni preghiera, affine di venir sol- 
levato dal peso; ma quattro teo- 
logi gravissimi col loro consiglio po- 
nendo in pace il suo spirito, gli 
fecero prestare il suo consenso ai 
23 novembre 1700, ed in memoria 
del Papa Clemente I, di cui in 
quel dì correva la festa, prese il 
nome di Clemente XI. Ai 30 di 
quel mese fu consacrato vescovo, 
e nel giorno medesimo ne diede av- 
viso a diversi principi con lettere 
scritte di proprio pugno. Solenne- 
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mente fu coronato nel Vaticano a- 
gli 8 dicembre, ed ai tro aprile 
dell’anno susseguente 1701, con no- 
bile cavalcata passò a prendere pos 
sesso della basilica Lateranense so- 
pra un cavallo regalatogli dal prin- 
cipe Chigi, secondo l’uso de’ suoi 
maggiori, comechè da lungo tempo 
interrotto. 

Il pascià del Cairo, ed il gover- 
natore della Bitinia, turchi di na- 
scita e di professione, non poterono 
dissimulare l’invidia loro di non 
essere soggetti al soave dominio di 
un sovrano così distinto, e gli ere- 
tici stessi di Norimberga palesarono 
il giubilo per la sua esaltazione, 
coniando diverse medaglie d’oro e 
d’argento, e pubblicandole con ac- 
concie iscrizioni: tanta era la fama, 
che divulgava dovunque le virtù di 
si chiaro Pontefice. 

Cominciò bentosto Clemente XI 
l'esercizio del pontificato, col pre- 
miare nella sua corte diversi sog- 
getti di merito: all’apposto tenne 
lontani dalla sua intima benevolen- 
za ì parenti, a’quali. non conferì 
benefizi e dignità, sinchè per molti 
agni non ebbe sperimentato esser- 
ne meritevoli. Comandò subito, che 
Annibale e Carlo maggiori figli di 
suo fratello Orazio, e di Bernardi- 
na Ondedei dama pesarese, prose- 
guissero nel collegio Romano gli 
studi, per divenire degni della sua 
considerazione. In egual modo co- 
mandò ad Orazio ed a sua moglie, 
che si astenessero di prendere qual- 
siasi titolo di onore, che per lo pas- 
sato erasi accordato alle famiglie 
de’ Papi; che non usassero insegne 
principesche, che non sì mischias- 
sero negli affari pubblici, e nella 
corte, contentandosi della condizio- 
ne di nobili privati. Ricordò loro 
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Innocenzo XII sul nepotismo, e che 
rifiutassero que’ donativi, che altra 
volta solevansi ricevere dai parenti 
de’ Pontefici. Qui però noteremo, 
che il detto Carlo continuò la sua 
casa, unendosi in matrimonio a d. 
Teresa Borromei, figlia del conte di 
Arona vicerè di Napoli, e di ‘Ca- 
milla .Barberini. Il granduca di To- 
scana lo fece cavaliere di s. Stefa-. 
no, e dipoi nel 1721 a’ 14 mag- 
gio Innocenzo XIII lo dichiarò prin- 
cipe assistente al soglio pontificio; 
ed eresse il suo feudo di Soriano 
in principato. 

Le prime cure di Clemente XI, 
non appena fu eletto, indirizzaronsi 
a bene conoscere tutto il suo clero; 
indi a dar saggi provvedimenti sul 
termine della celebrazione dell’ An- 
no santo XVI (Vedi). Tolse ad un 
tempo l'abuso delle franchigie fat- 
to dagli ambasciatori, instituì in 
Roma la Congregazione del sollievo; 
eresse nel Campidoglio l’ accademia 
di Belle Arti (7. AccapEMIE); proi- 
bì l’estrazione de’capo-lavori antichi; 
e formò una congregazione, alla testa 
della quale mise il celebre matema- 
tico Francesco Bianchini, perchè sul 
pavimento della chiesa di s. Maria 
degli Angeli di Roma fosse fatta 
una linea meridiana (che dal Pon-. 
tefice si disse appunto Clementina), 
affine di regolare il tempo per la 
celebrazione della Pasqua. 

Intimato l'anno 1701 un. giubi. 
leo straordinario, si tenne sos 
nell’accordare in quell’anno il Ponte- 
fice l'investitura del regno delle due 
Sicilie, richiesta ad un’ora da Filip- 
po duca d'Angiò, e dall'imperatore 
Leopoldo, ponendo altresì ogni stu- 
dio per tenere lontana la guerra, 
che si temeva per la successione 
della Spagna; anzi a questo ultimo 
scopo pubblicò un altro giubileo 
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straordinario. Quindi volendo come 
padre comune in tutto essere neu- 
trale, ricusò le onorificenze e î van- 
taggi che i francesi, e gli spagnuo- 
li gli offrirono pei di lui paren- 
ti. Nondimeno nè gli studi val- 
sero, nè le preghiere del zelante 
Pontefice, ritroso ognora dal colle- 
garsì colle parti contendenti, a segno 
da rifiutare persino il tributo della 
Chinea (Vedi), offertagli a gara da 
eutrambe, quasi un pegno dello 
scambievole loro diritto sul regno 
delle due Sicilie. Tuttavolta dichia- 
rò che se a procacciare pace alla 
cristianità, rifiutava la Chinea, non 
8 intendeva per ciò pregiudicato il 
supremo dominio tenuto dalla Chie- 
sa sopra quel regno. 

Nè queste sole erano le inquie- 
tudini di Clemente XI. Suscitaron- 
si di bel nuovo le discordie tra la 
santa Sede, e la corte di Torino, 
che avevano avuto principio sino 
‘dall'anno 1697, a cagione delle 
immunità ecclesiastiche, e ad es 
se si unirono altre due controver- 
sie. Riguardava la prima i riti di 
onore prestati nella Cina al nome 
di Confucio: riti permessi prima 
dai gesuiti, e riprovati dipoi dai 
missionari domenicani. In quella 
questione Clemente XI confermò i 
decreti antecedenti, stette alla sen- 
tenza dei domenicani, riprovò af- 
fatto quelle cerimonie nel modo che 
dicesi all’ articolo Cina (Vedi), e 
propose la formula del giuramen- 
to, che si doveva prestare dai 
missionari per l'esatta osservanza 
della costituzione medesima. La 
seconda controversia, onde Clemen- 
te XI veniva agitato, riguardava 
il torbido sistema dei Giansenisti, i 
quali proposero, a’ 20 luglio 1701, 
un caso di coscienza, che fu fatto 
sottoscrivere da quaranta dottori 
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della Sorbona, e che si stampò in 
Liegi. Sostenevasi con quel caso di 
coscienza, che negar non si dovesse 
l’ assoluzione ad un ecclesiastico il 
quale, comechè condannasse le cin- 
que proposizioni di Giansenio in tut- 
ti i sensi, in cui la Chiesa le ha 
condannate, credesse bastare quan- 
to al fatto una sommissione di si- 
lenzio, e di rispetto, e finchè non 
fosse convinto di aver sostenuta al- 
cuna di quelle proposizioni, non do- 
versi tenere per sospetta la sua fe- 
de. Clemente XI adunque condan- 
nò, con un breve 12 febbraio 1703, 
la decisione di quel caso, come con- 
traria alle costituzioni d’ Innocenzo 
X, di Alessandro VII, e d' Innocen- 
zo XII, già ricevute dall’ assemblea 
del clero nel 1700. Dalla quale 
pontificia condanna ne provenne, 
che dei quaranta dottori, i quali 
ebbero sottoscritto al trattato, tven- 
tasei se ne ritrattarono, due restaro- 
no ostinati, e' gli altri due premo- 
rirono alla condanna. 

Nè si fermò a questo punto l’af- 
fare del Giansenismo; perocchè insor- 
se il p. Pascasio Quesnello , sacerdote 
dell’oratorio di Francia, il corifeo dei 
Giansenisti dopo la morte dell’Arnaud. 
Nel suo nuovo testamento colle ag- 
giunte sì sfogò contro le potenze più 
cattoliche, e procurò di propagare le 
massime, che già da cinquanta anni 
affliggevano la Chiesa. Dietro denun- 
zia del re di Francia, Clemente XI, con 
un breve de’ 13 luglio 1708, condan- 
nò in generale quell’opera per quat- 
tro motivi, che si riferiscono nel bre- 
ve medesimo. Ma volendo il re di 
Francia una qualificazione più estesa, 
ebbe Clemente XI, coll’aiuto d’insigni 
teologi, ad estrarre da quell’ opera 
cento e una proposizioni, ed a con- 
dannarle come non cattoliche, e co- 
me contenenti il pretto riprovato 
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Giansenismo. Fu questa la famosa 
bolla Unigenitus, ricevuta dal clero 
gallicano adunato nell’assemblea del 
1713, e che pubblicata venne per 
tutto il regno. Y. il libro Delibera. 
tions de P Assemblee des Cardinaux, 
Archeveques, et Eveques, tenue a 
Paris lanné 1713 et 17:14 sur 
l’acceptation de la constitution en 
forme de bulle Unigenitus de N. S. 
P. le Pape Clement XI. 

Morto il re di Francia Luigi XIV, 
non si mostrò egualmente propizio & 
questa bolla il duca d’ Orleans tu- 
tore del regno; il perchè l'affare 
mutò faccia. La università di Pari- 
gi cominciò ad attaccare la bolla 
medesima ; mille ragioni furono po- 
ste in campo per formare proseliti al 
Giansenismo, con grande rammarico 
.del Pontefice, il quale un giorno nel- 
la piazza della Minerva fece abbru- 
ciare per mano del boja i copiosi 
libri dai Giansenisti in quell’incontro 
pubblicati, e con la bolla Pastoralis 
de' 27 agosto 1718, dichiarò segre- 
gati dalla Chiesa quanti non ubbidis- 
sero alla bolla Urnigenitus. Di che at- 
territi alcuni vescovi contumaci, si 
arresero alle spiegazioni volute dalla 
santa Sede, e nacque la pace, che 
spianò ogni ostacolo alla diffusione 
in Francia della bolla Unigenitus 
menzionata. 

In pari tempo varie sapienti mi- 
sure prendeva Clemente XI e sul- 
l’uso dei benefizii, e sulle missioni 
da spedirsi nelle terre nuovamente 
scoperte alle isole Filippine, e sul- 
l’indurre in fine il re di Portogallo 
al pagamento dei Quindenni alla 
santa Sede. Vietò altresì ai vesco- 
vi di alzare oratorii privati fuori, 
abrogando il privilegio di alcuni re- 
.golari, che alzavano altari portatili. 
Frattanto l’imperatore Leopoldo I, 
morto nel 1705, ebbe a successore 
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suo figlio Giuseppe II, che intiman- 
do ai tedeschi di conferire benefizi 
a coloro soltanto, che fossero da lui 
raccomandati, diede motivo all’alte- 
razione delle amichevoli relazioni 
tra la santa Sede, e la corte impe- 
viale. JI Ferrarese ed il Bolognese 
frattanto tornarono nel 1706 ad 
essere assaltati dai tedeschi, che pur 
8° impadronirono di Comacchio. Il 
Pontefice si oppose colle scritture 
dapprima a quella conquista, indi si 
mise in sulle armi fomentato dalle 
altre potenze, e dalla Francia spe- 
cialmente, che avea spedito il mare- 
sciallo Tessi, perchè lo esortasse ad 
impegnare i principi italiani ad una 


lega comune, e perchè ricevesse il 


comando delle truppe de’ confedera- 
ti. Ma la pace, conchiusa a'15 gen- 
maio 1709, interruppe ogni ostile 
disegno , sebbene non fu restituito 
Comacchio (Vedi), com’ erasi sta- 
bilito. 

Nondimeno quei casi assai contri- 
buivano ad alterare la salute di Cle- 
mente. Sebbene, pel detto editto 
imperiale di Giuseppe, con cui pre- 
tendeva di nominare ai benetizi va- 
canti, avesse lasciata la cura dappri- 
ma a monsignor Corradini, poi Car- 
dinale, di scrivere una dissertazione 
contro quella novità, pure volle egli 
medesimo il Pontefice con immensa 
fatica farsi a riscontrare le fonti sulle 
quali l’imperatore stabiliva il pro- 
prio diritto. La quale fatica, unita 
alle altre occupazioni assidue, gli al- 
terarono per modo la salute, che 
stentando a reggersi in sulle gambe, 
gli originò un male, da cui fu accom- 
pagnato fino al sepolcro. A chi però 
lo esortava a prendersi qualche sol- 
lievo, rispondeva : ch'egli in tal guisa 
finiva i suoi giorni, e sgomberava 
più utilmente ad altrui il sommo seg- 
gio ; ch'egli quindi volea morire in 


64 CLE 

sul letto dell’ onore, e volea spirare 
nelle fatiche proprie dell’ uffizio suo. 
Con uguali sentimenti continuò ad 
osservare il digiuno della quaresima, 
ed a sostenere ogni dovere dell’ a- 
postolico ministero. Se non che, 
sul principio del 1710, attaccato da 
una specie di languore congiunto ai 
mali violenti di stomaco, e da una 
flussione in una gamba, fece assai 
temere della sua vita. Tuttavia co- 
munque avesse fine quel male, in Cle- 
mente XI rimasero sì tenui le forze, 
che i medici il consigliarono a pas- 
sare a Castel Gandolfo, ove meglio 
si diede agli esercizi di pietà. Fece 
fave in quell'incontro una missione 
ad Albano ed a Castel Gandolfo, ed 
in una mattina in quest’ ultimo luo- 
go distribuì, come dice il Novaes, la 
comunione a molte persone accorse 
dai paesi vicini. A ciascun comuni- 
cante distribuì una medaglia, e vi 
applicò indulgenza plenaria in arti- 
colo di morte. 

Comechè nel soggiorno di Castel 
Gandolfo si riavesse Clemente XI dal 
male, pure di tempo in tempo ne 
risentiva gli acciacchi. Ma il suo co- 
raggio nol faceva punto rallentare 
dalle zelanti fatiche, chè superiore 
ad ogni umano'evento considerava 
l’ apostolica sua missione sulla terra. 
Che cosa divenivano ai suoi occhi 
i legami stessi del sangue? Stimò 
d’interrogare i Cardinali, per rico- 
noscere, se il suo nipote Annibale 
Albani, il quale lodevolmente avea 
sostenute le nunziature di Vienna e 
di Francfort, fosse degno della por- 
pora. E per la risposta loro: essere 
la porpora più presto onorata da 
lui, che da essa ricevesse onore, si 
persuase a crearlo Cardinale nella 
sesta sua promozione de’ 23 dicem- 
bre 1711. 

Intanto la fermezza di Clemente 
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II regno di Napoli faceva luogo ad : 


innovazioni contro l'immunità eccle- 
siastica, ed il Pontefice con petto 
forte rifiutava persino gli augurii 
fattigli pel nuovo anno dal viceré 
di quel reame, nè voleva accordi 
di sorta, dove non si fosse emen- 
dato dei molti, e de’ gravi danni 
recati all’ ordine ecclesiastico. Pure 
non si cessava in quel’regno dai 
nuovi altentati: in Sicilia il tribu- 
nale detto della Monarchia, esami- 
nava le sentenze dei vescovi; as- 
solti venivano gli scomunicati dai 
vescovi; un tribunale chiamato del- 
la Quinta s instituiva eziandio, ac- 
ciocchè provvedesse perchè niuno nè 
ricevesse, nè eseguisse decreto pon- 
tificio senza il regio exeguatur. E 
molti ecclesiastici, ubbidienti ai de- 
creti pontificii, venendo già da quei 
tribunali esiliati, trovarono asilo in 
Roma in numero di quattrocento e 
tredici, e dal zelante Pontefice eb- 
bero sussidi per la somma di ses- 
santa mila scudi. Così stava la con- 
troversia della monarchia in Sici- 
lia quando Filippo V re di Spagna 
riprese il dominio del suo regno. 
Divoto egli però ognora alla santa 
Sede trattò bentosto col Pontefice 
sulla concordia, che difatti fu con- 
chiusa a’ 7 aprile 1719 in dieci ar- 
ticoli. Ma se siffatti conforti riceve- 
va da quel lato, se riceveva quello 
dell’abiura data al luteranismo dal 
priucipe Augusto, primogenito del 
duca di Sassonia e re di Polonia 


ai 12 novembre 1712: abjura fatta 


nelle mani del Cardinal Casoni le- 
gato di Bologna, opporsi doveva 
dall’ altro canto nel 1712 ai decreti 
della dieta di Varsavia, tendenti es- 
si pure a percuotere l’ immunità 
ecclesiastica. Di che scrisse il Pon- 
tefice all’ imperatore Carlo VI, ac- 
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ciocchè sventasse e quelle e tutte le 
altre trame degli eretici della Ger- 
mania; onde i vivi suoi deside- 
ri ebbero qualche effetto. Per parte 
del duca di Brunswich fu dato a 
quei sudditi libero esercizio della 
cattolica religione, dal re medesimo 
e da Enrichetta sua figliuola già 
stata abbracciata. 

Avvenuta una grande epidemia 
di bovi per l’Italia, il santo Padre, 
atine di allontanarne il flagello, 
pubblicò un giubileo ed una pro- 
cessione generale a cui egli medesi- 
mo co’ Cardinali assistè, e rinnovò 
le provvidenze sulla congregazione 
dell’Annona e Grascia, già iustituita 
da Paolo V nel 1611. 

Con nuovo uffizio proprio, pur da 
lui composto, ordinò Clemente XI, 
che, lasciato l’uffizio del comune, si 
celebrasse in tutta la Chiesa la fe- 
sta del patriarca s. Giuseppe suo 
particolar protettore, ed accordan- 
do indulgenza a chi intervenisse 
all’ esposizione del Santissimo nei 
nove giorni precedenti alla festa nel- 
la chiesa di s. Ignazio, diede motivo 
all'introduzione delle novene ad o- 
nore dei santi, di cui il Papa Lam- 
bertini, de Canon. ss. lib. IV, par. 
II, cap. 20, non trova memorie an- 
teriori. Era in quel tempo ( anno 
1715), che il turco s' apparecchiava 
con formidabili forze contro la re- 
pubblica di Venezia, ed il santo 
Padre non pure fece accorti i so- 
vrani di Europa sulle conseguenze 
di quell’ assalimento, ma egli me- 
desimo inviò molti soccorsi ai vene- 
ziani, ed intimò un giubileo uni- 
versale per ottener un felice suc- 
cesso contro le armi ottomane. Nè 
Clemente XI trascurava perciò le let- 
tere, le arti e le scienze. In Bologna 
eresse contemporaneamente l’ acca- 
demia de’ pittori, scultori ed archi- 
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tetti, detta perciò Accademia Cle- 
mentina, e confermando l'istituto 
delle scienze di quella città, lo unì 
all’ Accademia degli inquieti. V. Ac- 
CADENIE. 

I turchi resi intanto più insolen- 
ti dalle continue vittorie a danno 
dei Veneziani, spinsero il Pontefice 
a maggiori sollecitudini. Processioni 
si ordinarono per lui in tutte le 
diocesi; due galere si spedirono da 
lui sotto la condotta de’ cavalieri di 
Malta; una sacra lega fu pure com- 
binata da lui a favore de’ Venezia- 
ni, nella quale entrarono il re di 
Spagna Filippo V, Giovanni V re 
di Portogallo, il gran duca di To- 
scana, e la repubblica di Genova. 
Le flotte della lega unite vennero 
a quelle dei Veneziani, e perché 
una forte diversione fosse fatta ai 
turchi; rimosse il Pontefice le gelosie 
esistenti tra il re di Spagna, e l’im- 
peratore, stringendo questo secondo 
ad entrare nella lega co’ Veneziani 
ed a portare le sue armi per terra 
contro i turchi. Di fatti sotto il co- 
mando dell’ immortale principe Eu- 
genio di Savoja, l’armata imperiale 
presso Petervaradino sconfisse i tur- 
chi per modo, che levato fu persino 
da essi l'assedio a Corfù. Mandò in 
quell’ incontro il Pontefice lo stocco 
ed il berrettone da lui benedetti al 
principe Eugenio, il quale, nel se- 
guente anno 1717, assediò, e sim- 
padroni eziandio di Belgrado. 

Pure a gravi angustie dovea tro- 
varsi l’integro animo di Clemente 
XI. L'intervento dell’ imperatore 
nella lega eva avvenuto sulla pa- 
rola data al Pontefice dal ie di 
Spagna di non turbare gli stati 
imperiali, finchè durasse la guerra 
contro il turco. Filippo V al con- 
trario, viste le vittorie dell’ impera- 
tore Carlo VI, sotto la sembianza 
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di rivolgere i suoi sforzi contro gli 


ottomani, mise tacitamente in piedi 
un formidabile esercito, e trascura- 
ta la promessa, col pretesto della 
prigionia di monsignor Molines su- 
premo inquisitore di Spagna, fatta 
in Milano dagl’ imperiali, come 
sconvolgitori a loro danno di quelle 
contrade, voltò le armi contro l’im- 
peratore, e pose l’ assedio a Caglia- 
ri nella Sardegna. Sebbene il Papa 
scrivesse parole di risentimento al 
re Cattolico per la violata fede, 
l’imperatore, cedendo alle suggestio- 
nì de’ ministri, riguardò invece quel 
tradimento come opera di Clemen- 
te XI. Il perché vietò al nunzio di 
Vienna di più accostarsi alla sua 
corte, ed il vicerè di Napoli fece 
partire quel nunzio entro ventiquat- 
tro ore, e sequestrare fece le ren- 
dite di ogni beneficio, che i Cardi- 
nali ed i prelati forestieri possede- 
vano in quel regno. 

Ma quanto innocente fosse il 
Pontefice bene si avvide l’imperato- 
re allorché, scorte nulle le ammoni- 
zioni al re cattolico, perchè cessasse 
contro i dominii della casa d’ Au- 
stria, ai 13 gennaio 1717, gli sos- 
pese gli emolumenti delle decime 
ecclesiastiche, concedutegli colla 80/- 
la della crociata (Vedi), ed infov- 
mato aver avuta origine quella spe- 
dizione militare a danno dell’ Au- 
stria dagli artifizi del Cardinal AI- 
beroni, ricusò di trasferirlo dal ve- 
scovato di Malaga all’arcivescovato 
di Siviglia, come dallo stesso re era 
stato richiesto. Per la quale dispo- 
sizione si attirò il Pontefice le ven- 
dette di Filippo V, che richiamò 
incontanente tutti gli spagnuoli di- 
moranti in Roma, e proibì ai sud- 
diti suoi qualunque ricorso alla cor- 


te Pontificia, facéndo cessare il nun-. 


zio apostolico da qualunque rela- 
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zione colla sua corte. Pure stette 
fermo il Pontefice; ma con tale 
prudenza adoperò co’ due regi con- 
tendenti la forza, che l’imperatore, 
vista l’innocenza sua, permise al 
nunzio di Vienna, l’esercizio del 
suo ministero, e Filippo V si 
adoperò cercando una riconcilia- 
zione, per la quale fu eziandio 
restituita al primario stato la nun- 
ziatura di Spagna, e rivolse gli 
emolumenti ecclesiastici ritratti dal 
suo regno contro i saraceni, che 
sconfisse in diverse battaglie, invian- 
done al Pontefice alcune bandiere 
con lettere di suo pugno. 

Era stato sospeso a que’ dì il 
culto, che prestavasi in Monza alla 
corona di Ferro, con cui venivano 
altre volte, e da Napoleone in qua 
vengono incoronati i re d'’ Italia. 
Clemente XI, coll’organo della con- 
gregazione de’ riti, decretò potersi 
conservare questa corona tra le re- 
liquie, e potersi venerare e portare 
processionalmente. In questo mezzo 
fu conchiuso il matrimonio tra il cat- 
tolico re Jacopo III d'Inghilterra colla 
principessa Clementina Sobiesky, fi- 
glia del principe di Polonia, già dal 
santo Padre tenuta al sacro fonte. 
Però, mentie essa era in viaggio 
per unirsi in Roma al suo sposo, 
venne assalita ad Innsbruck, e per 
forza arrestata ed impedita a poter 
proseguire il viaggio. Clemente XI 
mise pratiche coll’imperatore per- 
chè fossero rimossi quegli ostacoli, e 
teneva desta ad un tempo la costan- 
za nel cuore di lei. Se non che ella 
intanto, travestita da uomo, deluse 
le vigilanze delle guardie, e si tras- 
feri prima in Romagna, indi a Ro- 
ma, dove fu alloggiata al monistero 
delle orsoline. Il ve Jacopo III, tor- 
nato dal viaggio di Spagna, si fer- 
mò a Montefiascone, dove condotta 
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sera la principessa, e dove dal ve- 
scovo di quella città vennero sposa- 
ti. Clemente XI da quel giorno au- 
mentò l’assegno annuale, che dava 
al principe, e chiamati gli sposi in 
Roma, destinò loro un palazzo con- 
degno. ! 
Tra le apostoliche cure, che nel 
l’anno 1719 tennero vigilante il 
Pontefice, vi furono quelle dirette 
all’accrescimento della cattolica Chie- 
sa nell'impero della Cina. A tal fi- 
ne scrisse a quell’imperatore per 
significargli il suo desiderio di spe- 
dive a lui una legazione di cospicuo 
prelato, e di alcuni religiosi missio- 
nari. Ma intanto sparsasi la voce che 
quell’ imperatore bandiva un editto, 
con cui scacciava i missionari dal 
suo impero, e proibiva a’ suoi sud- 
diti l'esercizio della cattolica reli- 
gione, il Papa cadde per lo dolore 
malato di febbre, e di asma che 
assai fece temere della sua vita; 
ma egli tosto si riebbe non appena 
nuove più positive e più felici smen- 
tirono le prime sul conto della Ci- 
na. Allora scrisse anche al re di 
Persia perchè mettesse riparo alle 
ingiurie che i cattolici armeni, ed i 
‘missionari cappuccini soffrivano in 
Teflis, capitale della Georgia. 
Con tre editti proibì il santo Pa- 
dre nello stato ecclesiastico l’intro- 
duzione de’ panni e delle sete lavora- 
te, e con altri editti molte cose pre- 
scrisse sul modo di tenere i registri 
‘ delle messe, non che sull’obbligo già 


bano VIII, di far apprendere cioè 
la dottrina cristiana, secondo il me- 
todo del ven. Cardinale Bellarmino. 
Y. DorTRINA CRISTIANA. 

Giunto l’anno 1720, esortò il re 
di Polonia perchè ordinasse il li- 
bero culto cattolico nella provincia 


di Lusazia, pregò il duca d Or- 
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leans, reggente della Francia, di ri- 
vocare un editto promulgato in no- 
me del re con grave danno della 
disciplina ecclesiastica e della ponti- 
ficia autorità circa i priorati ed i 
benefizi appartenenti ad alcune con- 
gregazioni regolari di quel régno, 
e un’ esortazione diresse ai vescovi 
Ruteni (Vedi), di rito greco, accioc- 
chè diligentemente estirpassero gli 
errori introdottisi in quelle con- 
trade. 

‘ Ad Urbino sua patria largo fu 
di favori il magnanimo Pontefice, 
come può vedersi all’ articolo di 
quella città. Pure gli anni, e molto 
più i frequenti incomodì dell’asma 
annunziavano vicina in mezzo a 
tante cure la morte di Clemente 
XI, che avvenne appunto a' 19 


marzo 1721. Prima di morire, fe- 
ce chiamare il Cardinale Annibale 


Albani, e d. Carlo, suoi nipoti, e 
mostrò loro che la moderazione da 
lui usata nel beneficarli era stata 
regolata dalla sua coscienza. Esor- 
tolli a divenir santi, e chieden- 
do perdono al Cardinal Annibale, 
ed al Cardinal Paolucci sommo pe- 
nitenziere, i quali più che altri avea- 
no seco lui faticato nel suo gover- 
no, spirò, come si disse, nel giorno 
di s. Giuseppe di cui avea compo- 
sto l’uffizio, che si recita nella Chie- 
sa. Morì nell'età d’anni settantuno, 
mesi sette, e giorni venticinque, do- 
po venti anni, tre mesi e venti- 


‘qualtro giorni di pontificato. 
ingiunto ai parrochi da Papa Ur- 


Con quindici promozioni creò set- 
tanta Cardinali, compreso il macera- 
tese Filippucci, che virtuosamente 
ricusò la porpora, la quale il Pon- 
tefice non volle dare all’altro ni- 
pote Alessandro nunzio zelante di 
Vienna, benchè da molti supplica- 
to. Clemente XI fu sepolto nel Va- 
ticano vicino al fonte battesimale, 
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ove era stato Alessandro VIII, don- 
de poi nel seguente anno 1722 fu 
trasportato al sepolcro da lui stesso 
presceltosi nel pavimento del coro 
della stessa basilica con una sem- 
plice iscrizione, composta da lui me- 
desimo, nella quale segnò il ponti- 
ficato di venti anni, lasciando a 
quel capitolo il peso di aggiungervi 
il mese, ed il giorno della sua mor- 
te, in ricompensa dei libri corali, 
di cui egli provvide il coro mede- 
simo per le funzioni ecclesiastiche. 
Fu Clemente XI di alta statu- 
ra, veramente ben fatto, e di tale 
figura da tosto prevenire in suo fa- 
vore. Fu egli il primo, che dopo 
+ Clemente VII andasse raso senza 
barba; era di capo e di sembiante 
lunghi, di colore pressochè pallido, 
di capelli ed occhi neri, di voce 
sonora, d'ingegno acuto, di memo- 
ria tenace, alieno dall'ira e dal- 
l’ odio, osservantissimo del segreto, 
peritissimo nelle lingue greca e la- 
tina, e sommamente erudito. Nella 
‘virtù cristiana può dirsi con sicu- 
rezza, che se incorrotti e pii erano 
stati i costumi di lui fin da giovi- 
netto, sì conservarono maggiormen- 
te innocenti col triregno. Egli me- 
‘ritava un pontificato più felice; ma 
‘appunto sembra che per tempi co- 
tanto tempestosi Iddio lo avesse 
formato di un carattere così fermo 
nelle disgrazie, nei travagli, nelle 
‘infermità, e nel riposo. Ai suoi mi- 
nistri diceva sovente: il travaglio, 
‘non la felicità, è quello che Dio 
desidera da noi; io vi avverto, 
‘che quindinnanzi chiamerò il mio 
palazzo la casa di Giobbe. 
Recitava sempre l’uffizio ginoc- 
chioni, e due volte al giorno si ap- 
plicava alla ‘meditazione; parca era 
la sua mensa, durante la quale si 
faceva leggere qualche libro santo. 
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Negli spedali, che frequentemente 
visitava, e nella basilica Vaticana 
udiva spesso le confessioni, massime 
nella settimana santa. Elegantissime 
omelie, nelle quali vedeasi riprodot- 
ta la eloquenza di s. Leone I, face- 
va nella basilica medesima, e ad 
onta che tormentato fosse da com- 
plicati malgri, con sorpresa de’ me- 
dici, anche negli ultimi anni segui- 
tava a piedi lunghe - processioni , e 
tutti ammetteva all'udienza. Per te- 
nere poi in soggezione ì suoì mi- 
nistri, era solito a. dire: essere di 
un principe il sapere, ma non il 
praticare ogni cosa, facendone uso 
opportuno nelle circostanze. 

Tenace dell’ecclesiastica disciplina, 
di rado dispensava dalle prescrizio- 
ni de’ sagri canoni; avea la massi- 
ma inoltre di ornar i benefizi con 
uomini degni, anzichè ornare gli 
uomini co’ benefizi , onde spesso di- 
ceva: Indegno è del vescovato chi se 
lo procura. Chi è di rea condotta, 
non si migliora col benefizio; anzi 
con esso va di male in peggio. |l 
perchè di ottocento e cinquantatre 
vescovi titolari scelti da lui durante 
il suo pontificato niuno diede mo- 
tivo di lamento, e molti morirono 
in concetto di santità. Nelle ripren- 
sioni era pieno di dolcezza, e sem- 
pre manifestava tanta grazia, e detti 
così arguti, che passarono ai posteri 
come segni dell’ acuto suo ingegno. 

Non conobbe mai altra vendetta, 


‘se non quella di ricambiare col be- 


ne a chi gli faceva male, e perciò 
diceva, che il vendicarsi co’ nemici 
facendo loro del bene era vendicarsi 
in una maniera divina. Estrema- 
mente generoso sovvenne in Roma 
ottomila poveri nella carestia del 
1721: nella peste di Marsiglia del 
1720 mandò al vescovo di quella 
città duemila rubbia di grano da 
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distribuirsi ai poveri, e prese gran- 


di precauzioni perchè non penetras- 
se quel flagello anche in Roma. Con 
grande somma di denaro soccorse 
l’esiliato Giacomo II re cattolico d’In- 
ghilterra,e dopo la morte di lui fu pro- 
digo col re Giacomo III suo figliuo- 
lo, cui concedette dapprima per sog- 
giorno la città di Urbino, e poscia 
quella di Roma, assegnandogli il pa- 
lazzo Sacchetti, ed una pensione di 
dodici mila scudi sulla camera, ol- 
tre a centomila regalatigli al suo 
arrivo in Roma. Ma la prova più 
concludente delle sue liberalità, di- 
ce Lafiteau scrittore della sua vita, 
si è che dopo la sua morte gli fu- 
rono trovati sessanta soli scudi, ed 
una nota di seicento famiglie, che 
campavano colle segrete sue limo- 
sine. | 
Una munificenza sì segnalata si 
estese anche a quanto poteva aver 
riguardo all’abbellimento di Roma. 
Parlando delle chiese, nella sola 
Roma venti se ne contano che furo- 
no da lui o edificate, o ristaurate, 
od abbellite ; fondò il collegio o ac- 
cademia nobile degli ecclesiastici; fab- 
bricò per le povere giovani il conser- 
vatorio che chiamasi la casa di s. 
Clemente, ed ingrandì il monistero 
del Bambin Gesù. Molta cura ebbe 
pegli ospedali di s. Marta, degli Etio- 
pi, e degli Armeni. Pegli ecclesia- 
stici di questa seconda nazione fab- 
bricò nuove case, non meno che pei 
vescovi della Mesopotamia, e pei 
religiosi maroniti di s. Antonio. Fab- 
bricò il porto di Ripetta, e nuovi 
pubblici granai alle Terme di Dio- 
cleziano, ristaurò gli acquedotti di 
Roma, e di nuovi ne fece costruire a 
Civitavecchia, che resero l’aria più 
salubre, e somministrarono acqua 
abbondante alla città. Arricchì la 
biblioteca del Vaticano di tuttociò, 
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che le lingue orientali possono for- 
nire di più raro. Mandò a tal uo- 
po a farne ricerca in Egitto ed in 
Soria i tre celebri letterati Abramo 
Massard, Andrea Scandar, ed il fa- 
moso Elia Giuseppe Simeone Asse- 
man zio del Massard. La raccolta 
loro porta appunto il titolo di £i- 
blioteca Orientale- Clementino-Vati- 
cana. L’Asseman ne fece il catalo- 
go con tanta erudizione, e con sì 
bel metodo, che questo lavoro pas- 
sa oggimai per un capo d'opera in 
tal genere. Ma la meraviglia più 
grande si è che nelle calamità, on- 
de fu afflitto il suo Pontificato, ab- 
bia egli potuto supplire a tante spe- 
se. Pure a tutto suppliva il suo 
coraggio. 

E che diremo dell’instancabile 
suo zelo per la fede cattolica? Ne 
sono testimoni duecento ottant’una 
bolle già pubblicate nel Bollario ro- 
mano, mille quattrocento dodici epi- 
stole e brevi raccolti in due tomi, 
le omelie e le orazioni concistoriali 
stampate in altri due tomi; testi- 
monii ne sono gli operai evangelici 
da lui inviati nell’ India, alla Cina, 
alla Persia, all’Etiopia, in Moscovia, 
al Mogol ed in Egitto, e la conso- 
lazione che provava ogni volta, che 
vedeva il più piccolo progresso del- 
la fede medesima. E già parecchie 
illustri conversioni conta il suo Pon- 
lificato, il quale va pure celebrato 
per i grandi tentativi fatti da lui 
affine di riunire la Chiesa greca al- 
la latina. 

Co’ suoi soli parenti, come più 
sopra si è dimostrato, non fu libera- 
le Clemente XI. Orazio suo fratello, 
che pur amava teneramente, morì 
senza aver mai da lui carica, o se- 
gno di nobiltà alcuna. Conferì il 
camerlengato di S. R. C. al Cardi- 
nale Annibale Albani suo nipote, 
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senza che godesse verun emolu- 
mento, o certo o incerto, ordinario 
o straordinario, per non derogare 
alla disposizione d’ Innocenzo XII, 
il quale avea applicato gran parte 
de frutti di quella carica a pro 
della camera Apostolica, e delle spe- 
zierie: de’ poveri. Ad onta che la 
carica di maresciallo del conclave la- 
sciata vacante per morte dell’ ulti- 
mo rampollo della famiglia Savelli, 
cui era dovuta, fosse da tutti richie- 
sta per d. Carlo Albani suo nipo- 
te, solo egli resistette ad ogni istanza, 
e nel 1712 la conferì ad Augusto 
Chigi, principe di Farnese, nella 
cui famiglia si è di poi conservata. 
Vicino a morire non voleva firma- 
re la solita professione, che alla 
morte fanno i Pontefici, per timore, 
che in essa non sì contenesse una 
donazione di settantadue mila scu- 
di a favore del suo nipote Cardi- 
nale Annibale, in compenso delle 
spese da lui sostenute per la nun- 
ziatura di Vienna. Tanta era la sua 
delicatezza in tale proposito, che non 
si lasciò mai indurre a dichiarare 
principe di Soriano (Vedi), il figlio di 
suo fratello, quantunque avesse com- 
perato il feudo col proprio denaro. 

Dopo la morte di questo Ponte- 
fice, restò vacante la santa Sede un 
mese, e venti giorni. Le gesta glo- 
riose di Clemente XI furono egre- 
giamente descritte da monsignor 
Latifeau vescovo di Sisteron, nell’i- 
dioma francese; da Pietro Polidori 
in purgatissimo latino, senza mani- 
festare il suo nome, e col titolo 
De vita et rebus gestis Clementis XI, 
Urbini 1727; e da Simeone Rebou- 
let avvocato avignonese egualmente 
nel francese idioma. Di altri scrit- 
tori di questa vita fa menzione il 
Cancellieri nei suoi Possessi de’ Pa- 
pî, a pag. 324, e 325. 
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Questo Pontefice chiamato prima 
Lorenzo Corsini, nacque in Firenze 
ai 7 aprile 1652 da Bartolomeo 
Corsini, marchese di Castigliano, e 
da Isabella Strozzi, sorella del duca 
di Bagnuolo. Di quindici anni en- 
tro qual convittore nel seminario 
Romano, e fattivi i primi studi, 
passò all’ università di Pisa, nella 
quale, dopo cinque anni, ricevette 
le insegne di dottore in legge. Tor- 
nato in Roma, si applicò alla pra- 
tica legale sotto la direzione del 
Cardinale Neri Corsini suo zio, mor- 
to il quale, tornò in patria chiama- 
tovi dal padre suo. Perduto anche 
il padre nel 1685, nell'età d’anni 
trentatre fece di nuovo ritorno in 
Roma, ove abbandonate le vicchez- 
ze di sua casa, che qual primoge- 
nito gli appartenevano, abbracciò lo 
stato ecclesiastico. Nel Pontificato di 
Innocenzo XI si mise nella prelatu- 
ra acquistando, secondo il costume 
poi soppresso, il posto di reggente 
della cancelleria, posto vacabile, che 
costava trentamila scudi, e fin d’al- 
lora si studiò di formare una scel- 
ta libreria, cominciata già dal Car- 
dinale Neri suo zio; libreria, che 
fu di poi accresciuta con quella del 
Cardinal Gualtieri, cui in buona 


parte era stata donata da Luigi. 


XIV re di Francia, e con altre. 7. 
BisLioreca Corsini. Vivendo Ales- 
sandro VIII, comperò il nostro Lo- 
renzo per ottantamila scudi un luoga 
di chierico di Camera, che da Sisto V 
sino ad Innocenzo XII era venale, e 
da questo Pontefice fu nominato pre- 
sidente della Grascia a' 13 febbraio 
1690, nel qual anno suo fratello 
Ottaviano era stato fatto presidente 
dell’Annona; indi nel seguente an- 
no 1691 fu eletto arcivescavo di 
Nicomedia, e fu nominato nunzio 
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alla corte di Vienna. Non andò per 
altro a quella corte, avvegnachè 
pretendendo l’imperatore Leopoldo I 
di dover iunanzi avere la lista dei 
candidati, affine di sceglierne uno a 
suo beneplacito, il Papa Alessandro 
VIII resistette a tali novità; e perciò 
il Corsini fu vittima di quella con- 
troversia, che accomodata venne dal 
Pontefice Innocenzo XII secondo i 
desideri di Cesare. Il Corsini fu inve- 
ce promosso nel 1696 alla carica 
di tesoriere generale, nel qual tem- 
po pel fallimento dell’assentista del- 
le galere toccò a lui pagarne il de- 
bito. Mossa egli però lite, e agli 
eredi del tesoriere suo predecessore, 
ed al computista della Camera, po- 
tè ricuperare parte della somma 
pagata. 

Esercitati da Lorenzo con grande 
lode tali impieghi, da Clemente XI 
fu spedito a Ferrara per formare 
il processo a chi aveva dato motivo 
all’imperatore di dolersi della par- 
zialità usata dai ministri pontifici ver- 
so i francesi, Anche in quella spinosa 
incumbenza fu applaudito il Corsini, 
ed anzi ai 17 maggio 1706 venne 
creato Cardinale dallo stesso Ponte- 
fice del titolo di s. Susanna, re- 
stando per molto tempo pro-teso- 
riere. Assegnate gli furono inoltre 
le congregazioni del concilio, dei 
vescovi, e regolari, di propaganda, 
del buongoverno, della segnatura di 
grazia, de'riti, della fabbrica di s. 
Pietro, delle ripe, della consulta, 
e dello sgravio dell’arte agraria. Fu 
protettore de’minori osservanti, dei 
riformati di s. Francesco, de’ servi- 
ti, dell’ Annunziata, della Trinità dei 
pellegrini, e di s. Jacopo degl’ incu- 
rabili. Benedetto XIII lo ascrisse an- 
che alla congregazione del s. uffizio, 
e lo fece prefetto della segnatura di 
giustizia. Lasciato poscia il primo 
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titolo di s. Susanna, passò a quello 
di s. Pietro in Vincoli, che pure 
lasciò pel vescovato di Frascati, fin- 
chè fu sollevato al soglio Pontificio, 

Dopo le esequie al defunto Be- 
nedetto XIII, a' 5 marzo 1730, si 
rinchiusero vente Cardinali, che 
erano in Roma, sebbene in seguito 
crescessero in maniera che nel gior- 
no dell'elezione cinquantasei se ne 
trovavano in conclave, compreso l’ e- 
letto, che fu appunto il Corsini nel- 
la sua età di settantanove anni, e 
nel dì 12 luglio 1730. Per eccitar- 
si all'imitazione del gran Clemente 
XI, che l’avea promosso alla por- 
pora, prese il nome di Clemente 
XII, col quale fu solennemente co- 
ronato nel Vaticano, a’ 16 luglio, 
e colla medesima solennità a’ 19 no- 
vembre, dal Quirinale passò al Va» 
ticano, e quindi circondato da ven- 
ticinque nobili paggi, passò a pren- 
dere possesso della basilica Latera- 
nense, condotto in lettiga aperta ad 
uso di sedia gestatoria sopra due 
frigioni bianchi. 

Prima cura del Pontefice fu di 
scegliere i soggetti, che doveano ri- 
coprive le cariche della sua corte; 
indi prese interni provvedimenti per 
lo vantaggio del suo stato. Agli 8 
settembre ricevette con solennità nel- 
la chiesa del Popolo il tributo del- 
la Chinea pel regno di Napoli, che 
per la sede vacante non si era po- 
tuto presentare dal contestabile Co- 
lonna nella vigilia di s. Pietro; ed 
il giorno appresso pubblicò un giu- 
bileo straordinario per ottenere fe- 
lice il suo Pontificato. Bentosto vol. 
se le sue cure per non lasciare sen- 
za punizione il Cardinale Coscia 
(Vedi) ed altri ministri, che, abu- 
sandosi della dolcezza e della con- 
fidenza di Papa Benedetto XIII, 
avevano recati molti danni alla Ca- 
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mera apostolica, ed allo stato. Re- 
stitu alla nobiltà romana i ‘posti 
di lancie spezzate, e di cavalieri di 
cappa e spada, che erano stati tolti 
e soppressi. 

Nel 1731 concedette Clemente 
XII ai canonici della cattedrale di 
Firenze il privilegio di protonotari 
apostolici partecipanti , e restituì 
alla ‘Toscana l’uffizio di notaro, 
che, per disposizione di Leone X, 
aveva in Roma. Varie leggi prov- 
vidissime vennero da lui pure pub- 
blicate per lo miglior essere eco- 
,nomico de’ suoi sudditi, ed accor- 
dò ai prelati votanti di segnatura 
il mantellone, il cappello pontifica- 
le, e gli altri ornamenti, che usano 
nelle cavalcate gli uditori di Rota, 
non che i chierici ed i presidenti 
della Camera, ed accrebbe loro le 
rendite annuali quando esistevano 
fino ai cinquecento scudi al deca- 
no, e trecento agli undici altri pre- 
lati votanti. 

Il fotto pubblico, “ Innocenzo 
XIII aveva permesso nello stato ec- 
clesiastico, ma che Benedetto XIII 
aveva proibito, da Clemente XII nel 
detto anno 1731 fu di nuovo per- 
messo, provenendo alla Camera per 
esso sino dal primo anno netti e pu- 
ri scudi 418,745. Rivolse però Cle- 
mente XII questa rendita per solle- 
‘vare dal debito molte città dello sta- 
to, per molte limosine a favore dei 
‘poveri, e delle comunità religiose, e 
per abbellire di molte fabbriche la 
città di Roma. 

I Corsi ribellatisi dalla repubbli- 
ca di Genova erano ricorsi a Cle- 
mente XII, affinchè li riammettes- 
‘se al dominio della Chiesa (Y. 
Corsica ); ma il santo Padre rifiu- 
tò l’offerta, e si fece piuttosto me- 
diatore della pace. Una bolla ema- 
‘nò nell'anno appresso 1732, colla 
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quale promettendo perdono ai reli- 
giosìi apostati, se in un determinato 
tempo tornavano al seno della Chie- 
sa, atcordava pur loro il pacifico 
possesso dei benefizi ecclesiastici, di 
che avessero goduto. Vari  missio- 
nari spedì ad un tempo il zelante 
Pontefice nel Tibeth, regno della 
gran Tartaria, e fece dono di sessan- 
tamila scudi per le missioni orien- 
tali, in virtù delle quali furono 
convertiti diecimila Copti, compre- 
so il loro patriarca Alessandrino, 
sempre resistente alle paterne insi- 
nuazioni dei Pontefici anteriori. Nè 
ciò solo; ma per le preghiere di Cle- 
mente XII il patriarca’ armeno tol- 
se l’anatema dai sacri dittici contro 
il concilio di Calcedonia, e contro il 
Pontefice s. Leone I; i benedeltini 
di s. Mauro in Francia, con amplis- 
sima formola, ricevettero la bolla 
Unigenitus di Clemente XI, e fu tol- 
‘ta una controversia, che stava per 
suscitarsi colla Francia per lo pre- 
testo che la fabbrica delle Galancà; 
e la coltura del tabacco del duca- 
to di Avignone, dessero occasione 
alle frodi delle regie gabelle. 

. Desideroso Clemente XII di vendere 
fertili, come lo erano le altre vol- 
te, le paludi Chiane non lungi dal 
lago Trasimeno, fra i confini. dello 
stato pontificio, e la Toscana, fece 
aprire nel 1734 un fosso per quat- 


tordici miglia fino al 'l'evere, ri- 


volgendo nell’animo eziandio il pro- 
getto di rendere navigabile lo stes- 
so Tevere da Perugia sino a Ro- 
ma; cosa, che per la sua difficoltà 
non potè mandare ad effetto. Fab- 
bricar fece però un ampio lazzaret- 
to con un molo nel porto di An- 
cona (porto cui nel 1732 avea 
reso - libero da franchigie ), ed istituì 
una perpetua congregazione di Car- 
dinali, perchè attendesse al buon 
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regolamento di quel porto. A ren- 
derlo ancor più frequentato nel com- 
mercio, da Nocera, per Fabriano, e 
per Jesi, aprì una strada consolare, 
che dal suo nome si chiama Cle- 
mentina. Di che in grata memoria 
gli anconitani collocarongli nella 
piazza loro una statua, e quelli di 
Jesi un arco trionfale. 

La morte di Federico Augusto 
II re di Polovia, succeduta nel pri- 
mo febbraio 1733, tolse la pace a 
quasi tutta l’ Europa. Appiccatasi la 
guerra per la successione a quella 
corona tra la Francia e la Spagna 
contro l’imperatore, il regno di 
Napoli cadde in parte in potere dei 
francesi e degli spagnuoli. Quindi 
l'imperatore a sostegno dei propri 
diritti faceva pagare il censo della 
chinea, che pur presentavasi per parte 
dell’ infante d. Carlo di Spagna. In 
tale frangente, commesso dal Pon- 
tefice l’attare ad otto Cardinali, fu 
risoluto di rifiutare l’offerta dell’ in- 
fante, come quello che non avea 
per anco ricevuta la investitura di 
quel regno. Se non che, ridotto dal- 
l’infante all’obbedienza tutto il re- 
gno, sollecitava dalla santa Sede la 
cerimonia dell’ investitura; Cesare 
pel contrario offeriva il solito tri- 
buto della chinea, nel quale nuo- 
vo cimento, rimessa ancora la cosa 
a dodici Cardinali, fu deciso di non 
accettare da veruno il tributo, fin- 
chè la vittoria non avesse deciso il 
vincitore. 

Nell'anno 1735, terminò Clemente 
XII in Ullano, nella diocesi di Bisi- 
gnano, nella Calabria, il collegio 
italo-greco, dal suo cognome chia- 
mato Corsini, perchè propagata fos- 
se nella Grecia la cattolica fede a 
mezzo dei giovani greci ivi allevati. 
Una discordia sì andava intanto su- 
scitando tra la santa Sede, e la 
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corte di Spagna a motivo di alcuni 
spagnuoli, che all'insaputa ingag- 
giavano per la guerra di Spagna il 
basso popolo romano; di che adi- 
rati i Trasteverini sarebbero corsi 
a fare strazio sopra la stessa casa 
dell’ ambasciatore di Spagna, se non 
fossero state prese forti misure di 
difesa. Nondimeno giunto ciò a no- 
tizia di tremila spagnuoli, che da 
Velletri passarono a Napoli, si fer- 
marono a Velletri commettendo ta- 
li disordini, che quel popolo ricorse 
alle armi, onde seguirono alcune 
scaramuccie. Il Cardinale Acquaviva, 
ministro del re di Spagna, voleva 
a soddisfazione del tumulto de’ Tras- 
teverini, che il senato romano si 
recasse a Madrid per domandare 
perdono al re cattolico; ma il fer- 
mo Pontefice nulla volle accordare. 
Quindi i ministri di Spagna e di 
Napoli partirono da Roma, e ne 
intimarono ai sudditi delle rispetti- 
ve nazioni la immediata partenza; 
i nunzi Pontificii furono cacciati da 
quelle corti, ed agli spagnuoli fu 
vietato ogni ricorso alla dateria ro- 
mana. Clemente XII non oppose altre 
armi che quelle della mansuetudi- 
ne, e della pazienza. Vinto da es- 
se, Filippo V re di Spagna, e dalla 
ragione che stava dalla parte del 
Papa, desistette dalla richiesta sod- 
disfazione, ed a poco a poco le cose 
furono ricomposte. 

In mezzo a queste controversie ap- 
provò Clemente XII l’erezione del- 
la congregazione della Fanuglia di 
Cristo (Vedi), fondata fuori delle 
mura di Napoli per l’educazione 
religiosa degl’ indiani, e dei cinesi, 
da Matteo Ripa a similitudine di 
quella di s. Filippo Neri. Quindi cor- 
rendo la festa della ss. Trinità, nel 
1757 a 16 giugno, Clemente XII 
la vese più celebre colla, solenne ca- 
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nonizzazione di s. Vincenzo de’ Pao- 
li, s. Gio. Francesco Regis, s. Ca- 
terina Fieschi Adorni, s. Giuliana 
Falconieri. Passando dalle canoniz- 
zazioni solenni ad una equipollente, 
Clemente XII canonizzò in tal mo- 
do s. Geltrude sorella di s. Matil. 
de; beatificando poscia con solenni- 
tà la b. Caterina Ricci, e facendo 
altre beatificazioni equipollenti, cioè 
del beato Giovanni de Dakla po- 
lacco, della b. Michelina della no- 
bile famiglia de’ Metelli, e Pardini 
di Pesaro, della b. Rita o Marghe- 
rita di Cascia, della b. Chiara di 
Montefalco, del beato Gio. Angelo 
Porro, del b. Andrea Caccioli o de 
Lacchis; dando culto in fine in 
altri tempi ad altri servi di Dio. 

Controversie ebbe questo Ponte- 
fice con le corti di Toscana, Por- 
togallo, e Piemonte, per motivo del- 
le investiture ai vescovati, e per la 
immunità ecclesiastica; ma sempre 
la sua destrezza, e la sua fermezza 
opportunemente adoperate lo fecero 
uscire dalle prove difficili. La pace 
tra l’imperatore e gli spagnuoli a- 
vendo fatto cadere il regno delle 
due Sicilie, e col titolo di re di 
Gerusalemme, a Carlo di Borbone, 
Clemente XII gliene concedette la 
investitura insieme a’ suoi discenden- 
ti in linea maschile e femminile, 
coll’obbligo di pagare solennemente 
ogni anno, in riconoscenza del feu- 
do della santa Sede, mille ducati 
d’oro, ed una chinea riccamente bar- 
data, Const. ad excelsum Bull. 
Rom. tom. XIV, pag. 248. Così il 
nunzio fece ritorno a Napoli, donde 
per le passate discordie s'era riti- 
rato a Nola. 

Stava per suscitarsi nuova guerra 
tra il turco, e l’imperatore, per cui 
Clemente XII scrisse premurose lette- 
re al re di Polonia ed alla repubblica 
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di Venezia, affinchè unissero le loro 
armi a quelle dell’imperatore, e 
concesse cento mila scudi tratti dal- 


la Camera apostolica, dandone al. . 


tri dodici mila del proprio peculio, 
ed altri trentamila furono contribuiti 
sul suo esempio da tutti i Cardinali 
e prelati di Roma. Se non che, fatta 
la pace, mentre era rimasta la terza 
parte di questi sussidii, il santo 
Padre ordinò che fosse distribuita 
per le parrocchie. povere dell’ Un- 
gheria. 

Fulminò Clemente XII colla sco- 
munica le leggi de’ Liberi Muratori 
(7edi), e nel 1739 ampliò la bi- 
blioteca Vaticana con nuovo edifi- 
zio, con armadii, scansie, pitture, con 
vasi etruschi, e trecento e ventotto 
medaglie de're greci, egizi, e dei 
romani imperatori, da lui acquista- 
te per gran prezzo dal Cardinale 


Alessandro Albani. Si deve ancora . 


fav menzione che nell’ anno mede- 
simo chiamò a Roma i. monaci 
Greco-melchiti (Vedi) della congre- 
gazione del monte Libano, dando 
loro coll’annuenza del Cardinal dia- 
cono, la chiesa di s. Maria in Do- 
mnica. Accolse ancora, o, per dir 
meglio, confermò sotto la protezione 
della santa Sede la repubblica di 
s. Marino (Vedi), disapprovando il 
contegno tenuto colla medesima dal 
Cardinal Alberoni, e confermando 
gli antichi privilegi concessi ad essa 
dai suoi predecessori. Sul fine poi 
del 1739, Clemente XII ebbe la 
piacevole notizia, che l’accademia di 
Parigi aveva accettata la bolla Uni 
genitus, come giudizio dommatico 
della Chiesa universale, e come leg- 
ge del regno, confessando l'errore 
di averne prima appellato. 

Ma cominciavano già gli anni 
ad aggravarsi sul vecchio Pontefice, 
a cui s'aggiungeva la sua assoluta 
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cecità. Fu presso a morire a’ 3 di ot- 
tobre 1739, ma si restituì in salute, 
comechè non potesse più alzarsi dal 
letto. Assalito poscia del continuo 
dalla podagra, questa lo attaccò fi- 
nalmente negl’intestini con tal vio- 
lenza, che a’ 16 febbraio 1740 giun- 
se la sua ora suprema nel palazzo 
Quirinale, mentre contava ottanta» 
sette anni, dieci mesi, ed un giorno 
di età, e nove anni, sei mesi, e ven- 
licinque giorni di Pontificato, per 
quasi otto de’ quali fu affatto cie- 
co. Restò sepolto nel Vaticano so- 
pra la porta, che conduce alla can- 
toria, per essere poi trasportato, 
come aveva prescritto, alla basilica 
Lateranense nel mausoleo di porfìi- 
do, che s'era fatto costruire viven» 
te nella sua cappella. Tale traspore 
to si effettuò ai 20 luglio 1742. 

Con quindici promozioni creò 
Clemente XII trentacinque Cardi- 
nali, lasciando vacante un solo cap- 
pello Cardinalizio. Era Clemente XII 
di statura più che mediocre, di tem» 
peramento robusto, di sembiante 
piuttosto bello, di faccia liberale, 
di color bianco e rosso, di capelli 
biondi, di occhi cilestri, di naso lun- 
go ed adunco, ed avea il labbra 
superiore più esteso dell’inferiore. 
Giunto al trono, senza spogliarsi 
dell’affabilità usata, assegnò il lu- 
nedì di ciascuna settimana per dare 
udienza. Liberale con tutti, e più 
peculiarmente co’ letterati, amava 
assai il popolo. 

Molto si adoperò per l’'ornamen- 
to di Roma, e dello stato ecclesia- 
stico. Nel 1730 terminò le ampie 
scuderie del Quirinale, già comin- 
ciate da Innocenzo XIII; dal Vati- 
cano condusse l’acqua a Castel s. 
Angelo per comodo di quel presi- 
dio; nel 1733 fece porre la prima 
pietra alla maestosa facciata e por- 
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tico della basilica Lateranense, fa- 
cendo erigervi internamente una 
splendidissima cappella al glorioso 


suo antenato s. Andrea Corsini. Per 


maggior ornamento della curia In- 
nocenziana, ne fece più ampia la 
piazza; restaurò l’arco' trionfale e- 
retto a Costantino magno per la 
vittoria contro Massenzio, fabbricò 
nel 1734 il magnifico palazzo del- 
la Consulta a Montecavallo; a pro 
degli artisti collocò in Campido- 
glio una raccolta di statue, iscri- 
zioni ec., acquistate per sessanta mi- 
la scudi dal Cardinal Albani, e nel- 
lo stesso Campidoglio eresse un e- 
difizio per l'agricoltura. Lastricò 
di pietre quadrate le strade di Ro- 
ma, e restaurò le consolari, che con- 
ducono alla città medesima ; fabbri- 
cò l'edifizio per la correzione delle 
donne delinquenti; rifece la chiesa 
de’ ss. Celso e Giuliano; abbellì la 
sontuosa fontana di Trevi; decorà 
di bella facciata la chiesa di s. Gio- 
vanni Battista della sua nazione 
fiorentina; finalmente, oltre molte 
altre belle ed utili opere, ampliò 
nel 1736 ed indirizzò buona parte 
della Via Lata, o via del Corso. 
Per riguardo a’suoi parenti, Cle- 
mente XII appena esaltato diede la 
prefettura della segnatura da lui 
prima esercitata, al parente Cardi- 
nal Alemanno Salviati: fece capitani 
de’ cavalleggieri il duca Strozzi altro 
suo congiunto, e il marchese Bartolo, 
meo Corsini suo nipote; segretaria 
dei memoriali l’altro nipote Neri Cor- 
sini, e generale delle poste il suo af- 
fine marchese Filippo Patrizj. Indi 
nella prima promozione creò Cardi- 
nale lo stesso Neri Maria Corsini, 
siccome dotato di rara prudenza e 
maturità di consiglio, come poi lo 
dimostrò nella sopraintendenza gene- 
rale del pontificio governo, massime 
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negli ultimi otto anni del pontificato 
dello zio, divenuto cieco, per cui di ra- 
do celebrò e intervenne Clemente XII 
alle sagre funzioni, siccome dicemmo 
all'articolo CappeLLE PonTiricie. Inol- 
tre Clemente XII fece Cardinale fr. 
Giannantonio Guadagni altro suo ni- 
pote, ad onta della di lui virtuosa 
ripugnanza; indi lo nominò vicario 
di Roma. Tuttavolta si fanno enco- 
mi a questo Papa per la sua mo- 
derazione co’parenti, non volendo 
a loro riguardo dispensare cariche, 
ma solo promovere i benemeriti. 
Quindi è che, supplicato dal suddet- 
to Cardinal Salviati a dare la man- 
telletta di prelato all’abbate Anti- 
nori, stretto congiunto de’ Corsini, 
il quale poi divenne gran priore di 
Malta, e morì nel 1787, il Papa gli 
rispose, che non lo promoverebbe 
se non a misura delle di lui qua- 
lità. 7. Corsini ramigLia. Monsignor 
Angelo Fabroni compose un bellis- 
simo, Commentarius de Vita Cle- 
mentis XII, Romae 1761: Giorda- 
no de Vicariis, Za perfezione del 
ministero, e del reggimento di Cle- 
mente XII, Salerno 1732; e mon- 
signor Gio. Battista Gaddi patrizio 
forlivese, nel 1736 in Roma pub- 
blicò Roma nobilitata nelle sue fab- 
briche da Clemente XII. Vacò la 
Chiesa Romana sei mesi, e dieci 
giorni. 

CLEMENTE XIII, Papa CCLVIII. 
Chiamato era prima questo Ponte- 
fice Carlo Rezzonico, e nacque in 
Venezia a’ 7 marzo 1693 da’ vobili 
patrizi Giambattista Rezzonico, e 
Vittoria Barbarigo. In età di dieci 
anni passò Carlo in Bologna per istu- 
diarvi la rettorica e la filosofia, sot- 
to la direzione de’ gesuiti nel col- 
legio di s. Francesco Saverio. Tor- 
nato in patria, s applicò per due 
anni alla teologia dogmatica ed al- 
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la giurisprudenza, e riportò in Pa- 
dova le insegne di dottore. Nell’età 
di ventidue anni si trasferì a Ro- 
ma, ove nel 1714 fu ammesso al- 
l'accademia ecclesiastica, e due anni 
appresso fu annoverato tra ì pro- 
tonotari partecipanti. Clemente XI 
mandollo governgtore a Rieti, don- 
de passò nel 1721 a Fano, e nel 
1725, fu chiamato a Roma fra i 
ponenti di consulta, mentre nel 
1729 venne fatto uditore di Rota: 
posto ch'egli esercito per otto anni 
così lodevolmente, che dal Pontefi- 
ce Clemente XII, nel 1737, fu pre- 
miato col cappello Cardinalizio, e 
nominato Cardinal diacono di s. 
Nicolò in Carcere, passando di poi 
all’altro titolo presbiterale di s. Ma- 
ria in Avaceli. Da Benedetto XIV, 
per la morte del Cardinal Ottobo- 
ni, fu promosso al vescovato di Pa- 
dova, dove. esercitò per sedici anni 
esemplarmente l’uffizio di pastore. 

Per la morte accaduta a' 3 maggio 
1758 del Pontefice Benedetto XIV, 
il Rezzonico fu eletto Pontefice a’ 6 
luglio, dopo sessantacinque giorni di 
sede vacante, ed in memoria di Cle- 
mente XII, da cui fu promosso alla 
porpora, prese il nome di Clemente 
XIII. A’ 16 luglio coronato venne 
solennemente nel Vaticano, ed ai 
12 novembre dello stesso anno pre- 
se, colla solita pompa e solennità, il 
possesso della sua patriarcal chiesa 
di s. Giovanni in Laterano. Per 
tutta l’Italia si solennizzò tale ele- 
zione, ma particolarmente in Ve- 
nezia, ove giunta la nuova nell’ a- 
dunato senato, si sciolse esso incon- 
tanente, ed i senatori corsero per 
le congratulazioni al palazzo della 
nobile famiglia Rezzonico, intanto 
che d. Aurelio Rezzonico, fratello 
del nuovo Pontefice fatto veniva 
cavaliere e procuratore di s. ‘Mar- 
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co, e venivano dichiarati in perpe- 
tuo cavalieri i primogeniti di quella 
casa. 

Il senato dal 1754 avea pub- 
blicato un editto, con che vietava 
a’ suoi sudditi di cercare, senza il 
permesso del principe, cosa alcuna 
dalla curia Romana, che non ispet- 
tasse alla sola penitenzieria. Quel- 
l’ editto cagione di dissensioni tra 
la repubblica e la santa Sede, e 
del quale invano tentò Benedetto 
XIV la rivocazione, per opera del 
nuovo Pontefice fu rivocato intera- 
mente. Ai vescovi tutti diresse pure 
Clemente XIII la lettera circolare 
A quo die, de’ 14 settembre 1758, 
nella quale rammentava l’ esercizio 
dei doveri loro, ed affine di pro- 
muovere il culto della santissima Tri- 
nità, con decreto de’ 3 gennaio 1759 
ordinò, che in ogni domenica, nella 
quale non vi fosse nella Messa pre 
fazione propria della corrente so- 
lennità, si dicesse da’ celebranti la 
prefazione della ss. Trinità. 

Ad esempio di altri Pontefici spe- 
di a Venezia sua patria la rosa 
d’oro benedetta l’anno 1759, che 
fu presentata solennemente al doge 
dal prelato domestico monsig. Fir- 
rao, accordando eziandio alla veneta 
repubblica il diritto di poter no- 
minare perpetuamente un venezia- 
no ad uditore della romana Rota. 
Ma egli si fu nel principio dell'anno 
1760, in cui cominciarono le dif- 
ferenze famose tra la corte del Por- 
togallo e la santa Sede per cagio- 
ne de’ gesuiti. IH rinomato Seba- 
stiano Giuseppe di Carvaglio, che 
durante la vita del re Giovanni V 
di Portogallo non avea mai potuto 
conseguire il posto di segretario di 
stato, ebbe ad ottenerlo da Giusep- 
pe I, figlio di quel sovrano, mercè 


le pratiche del gesuita Giambatti- X 
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sta Carbone, e vi si mantenne con 
assoluta autorità per opera del- 
l’ altro gesuita Giuseppe Morei- 
ra, confessore del re e della re- 
gina. A riuscire nei suoi vasti di- 
segni studiò il Carvaglio di allon- 
tanare dai fianchi del re tutte le 
persone, che potevano illuminarlo; 
prese di mira i gesuiti confessori 
della corte, e li fece esiliare nella 
notte de’ 19 settembre dell’ anno 
1757, ad onta che il re ne pro- 
vasse somma scontentezza. Di più 
estese il suo odio a tutta la com- 
pagnia con una scrittura stesa da 
lui stesso, nella quale le imputava 
qualunque più enorme delitto. Ai 
reclami fatti dal provinciale contro 
quelle calunnie minacciava di far 
provare lo sdegno del re a tutta 
la compagnia se alcun gesuita aves- 
se scritto contro quella carta. 
Convinse inoltre il mondo sulla 
verità di tale scritto, prima indu- 
cendo la corte romana a far un 
breve di riforma al corpo gesuitico, 
e poscia a volere la sua estinzione, 
cogliendo il pretesto di cinque ar- 
chibugiate tirate nella notte del 3 
settembre 1758 alla carrozza del 
re, comechè abbiano colpito certo 
Pietro Texeira suo famiglio e suo 
favorito. Di tale disgrazia si appro- 
fittò il Carvaglio, per fingere una 
congiura, nella quale involse molte 
persone di alto affare, ed i tre ge- 
suiti Gabriele Malagrida, Giovanni 
Alessandro, e Giovanni de Mattos. 
Futti condotti furono nella notte 
precedente a’ 13 gennaio 1750 al- 
le carceri dell’ Inconfidenza, ove non 
però vennero mai interrogati, nè esa- 
minati, e come se avessero per com- 
plici i gesuiti tutti del Portogallo 
e delle lontane sue colonie, fe’ loro 
confiscare tutti i beni, e bloccar i 
collegi. Ottenne di più un nuovo 
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breve da Clemente XIII in data 11 
agosto 1759 col quale assoggettati 
furono all’esame della mensa di co- 
scienza, tanto gli ecclesiastici quan- 
to gli Ordini militari, conferendo 
eziandio a quel tribunale la facol- 
tà di punire i rei, che cospirassero 
contro la famiglia reale, o contro 
lo stato, eccettuati i vescovi, e pre- 
lati. 

Ma ciò che più importava al 
Carvaglio era, come si disse, la so- 
luzione della compagnia di Gesù 
nel Portogallo. Il Papa avea bene 
scritto al re dissuadendolo dal giun- 
gere ad un atto sì precipitoso, a 
non confondere la causa degl’inno- 
centi con quella dei rei; poter la 
compagnia essere all’uopo purgata, 
ma non esser giusto che fosse di- 
sciolta; però tutto fu inutile. Il Car- 
vaglio, quasi in derisione della viva 
intercessione del Pontefice a pro dei 
gesuiti del Portogallo, con nuovo e- 
sempio li mandò tutti nello stato 
pontificio. Cominciando essi a par- 
tire quindi dal Portogallo il 16 set- 
tembre del detto anno 1759, giun- 
sero a Civitavecchia, dove furono 
amorevolmente accolti, e mantenuti a 
spese della camera apostolica. Di 
quella benevola accoglienza ebbe 
pure grave dispetto il Carvaglio, ed 
in vendetta, per romperla con Ro- 
ma, colse l'occasione in cui pel 
matrimonio tra l’infante d. Pietro 
e la principessa del Brasile sua ni- 
pote, il nunzio non avvisato al pa- 
ro degli altri ministri esteri, non 
volle illuminare il proprio palazzo. 
Dimostrò Carvaglio al re quella 
mancanza come ingiuriosa, ed il fece 
cacciare dal regno ; richiamando indi 
a poi anche il ministro del Porto- 
gallo residente presso la santa Sede, 
e tutti i sudditi portoghesi dimo- 
ranti nello stato pontificio. 
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A tale rottura, che durò per tutto 
il pontificato di Clemente XIII, suc- 
cessero nuove ostilità adoperate dal 
Carvaglio, divenuto conte di Oeyras, 
e marchese di Pombal. Nel 176t 
avea egli mandato l’ultimo convo- 
glio de’ gesuiti nello stato pontificio 
senza dar loro alcun sostentamento. 
In quel tempo la Spagna avea pu- 
re esiliata la compagnia da'suoi stati, 
e maneggi segreti faceva la Francia 
per la totale distituzione di essa. 
La Spagna, al modo del Portogal- 
lo, gli avea diretti allo stato Ponti- 
ficio; ma quello era troppo pove- 
ro a sostenere tanta spesa. Laon- 
de il Pontefice rigettò gli spagnuo- 
li, e prese massima di rigettare i 
gesuiti di qualunque altro stato. In 
tale frangente deluse Carvaglio il 
Pontefice, inviando a Civitavecchia 
trentasette gesuiti, perocchè dove 
li avesse rifiutati, come avea fatto 
degli spagnuoli, poteva spargere pel 
regno che il Papa, riconosciuta la rei- 
tà de gesuiti, non li voleva più am- 
mettere ne’ propri stati; dove poi, a 
differenza degli anteriori portoghe- 
si, li avesse accolti, lo avrebbe mes- 
so in grande imbarazzo colla corte 
di Madrid, la quale sarebbe stata 
più offesa per la deferenza usata al 
Portogallo. Di fatti la Spagna ebbe 
a dolersene col Papa; ma egli op- 
pose, che da principio aveva stabi- 
lito di ricevere i gesuiti del solo 
Portogallo, non quelli delle altre 
monarchie; quindi non era colpa 
di lui, ma colpa di chi li man- 
dava, se mon venivano ricevuti 
quelli giunti più tardi. Questa sa- 
via, non meno che concludente ri- 
sposta, lasciò convinto il ministro di 
Spagna, e liberò il Papa dall’ im- 
barazzo, in cui il Carvaglio voleva 
condurlo. 


Seguitò nondimeno la rottura tra 
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le due corti, comechè Clemente XIII, 
con un breve 30 agosto 1768, ne 
cercasse la conciliazione. Il re di 
Portogallo protestb di non voler 
pace con una corte, nella quale ri- 
siedeva il centro del governo de’ge- 
suiti, e nella quale si proteggeva al- 
tamente la condotta: loro. 

Ma dopo quelle angustie altre ne 
cagionò al Pontefice la repubblica di 
Genova per l’ isola di Corsica. Toltasi 
questa dalla soggezione di Genova, 
nacquero tra i corsi ed i genovesi 
lunghe guerre, producitrici di gravi 
disordini spirituali, e dell’ irreligio- 
ne in quell’ isola. Inviato fu adun- 
que il visitatore Crescenzio de An- 
gelis, vescovo di Segni, a rimediare 
nel 1760 a que mali, ma la re- 
pubblica genovese mise la taglia di 
6000 scudi a favore di chiunque 
lo avesse arrestato, e condotto in 
Genova. Clemente XIII dal suo 
canto con un breve de’ 13 maggio 
di detto anno, condannò, annullò, 
e proscrisse quell’ editto. In questo 
mezzo s'interpose il re di Napoli; 
ma il Pontefice protestò non voler 
richiamare il visitatore apostolico 
dove non fosse stato per parte dei 
genovesi rivocato l’editto. In tale 
maniera, se non furono calmate 
quelle vertenze, presero almeno un 
aspetto più placido. 

Per giovare alle anime del pur- 
gatorio, il santo Padre col consi- 
glio, e col voto della congregazione 
delle indulgenze a’ 19 maggio 17671, 
pubblicò un decreto, col quale 
concedeva in perpetuo che la messa 
detta da qualunque sacerdote nel 
giorno della commemorazione de’de- 
funti, abbia a godere lo stesso pri- 
vilegio come se fosse celebrata in 
altare privilegiato. 

Condannò Clemente XIII L'opera 
intitolata : Esposizione della dottrina 
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Cristiana, stampata a Napoli negli 
anni 1758, 1759, e 1760, e tradotta 
dal francese, e per tener maggior- 


mente lontani i fedeli da quelle fal- 


se dottrine, con una lettera diretta 
ai vescovi ingiungeva loro di ser- 
virsi del Catechismo romano, il 
quale fulminando le eresie insorte a 
que’ dì formò un corpo di regola- 
menti sulle materie da credere, e 
da fuggire intorno alla nostra fede. 
Per opporlo anzi ‘alla condannata 


Esposizione ec., fece pubblicare il 


santo Padre il catechismo medesi- 
mo in latino ed in italiano coi tor- 
chi della stamperia camerale. 

Il governo della città di Fermo, 
che da Eugenio IV si diede a’Car- 
dinali nipoti, i quali portavano il 
titolo di Cardinal Padrone, da In- 
nocenzo XII si assegnò ad una con- 
gregazione, nella quale entrava il 
segretario di stato. Ma le seguenti 
mutazioni dei prelati, che la com- 
ponevano, facendo intavolare di bel 
nuovo le cause già decise, quindi 
Benedetto XIV rese stabile quella 
congregazione, e le diede il governo 
politico ed economico di Fermo. 
Clemente XIII la soppresse nondi- 
meno al tutto, ed assoggettò Fer- 
mo, al paro che gli altri. luoghi 
dello stato ecclesiastico, alle congre- 
gazioni della Consulta e del Buon 
Governo. 7. Fermo. 

Sul principio dell’anno 1762, Cle- 
mente XIII dichiarò perpetuo nella 
religione de'’serviti l’impiego di con- 
fessore della famiglia pontificia, e 
conferì a quel confessore il voto at- 
tivo e passivo nei capitoli, e nel- 
le adunanze generali della congre- 
gazione medesima. Recatosi nella 
primavera quell’anno a respirare 
l’aria marittima di Civitavecchia, 
piuttostochè quella di Castel Gan- 
dolfo, fu ivi splendidamente accol- 
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to, ed ivi esercitò la sua pietà sin- 
golare, sì colle limosine, sì colla 
fondazione di uno spedale per le 
zitelle, e sì con varie largizioni. 7. 
CiviTAVECCHIA. 

Tornato a Roma, fece intimare 
un giubileo di una settimana dal 
30 maggio, in cui cadeva la festa 
di Pentecoste, e per mostrare la 
sua benevolenza al tribunale della 
sagra Rota, nel quale per molti 
anni aveva seduto, con due costi- 
tuzioni provvide al decoro di quel 
collegio, ed alla retta amministrazio- 
ne della giustizia, riducendo ezian- 
dio a più elegante e nobile forma 
le stanze destinate ad esso tanto 
nel palazzo Vaticano quanto nel 
Quirinale; per lo che gli uditori 
della Rota gli fecero collocare a 
proprie spese un busto di metallo, 
opera del celebre scultore cavaliere 
le Brun. 

Ma nuove angustie sopraggiunse- 
ro in quest anno al Pontefice pei 
fieri colpi dati in Francia alla 
compagnia di Gesù, notata come 
iniqua, comunque buoni fossero sti- 
mati i suoi seguaci. Appena ne ebbe 
sentore, scrisse Clernente XIII al re 
di Francia un breve commoventis- 
simo, acciocchè non permettesse il 
bando dei gesuiti dal suo regno. 
Nel tempo stesso si rivolgeva a tut- 
ti i vescovi della Francia acciocchè 
sostenessero la Chiesa col loro co- 
raggio, e colle preghiere. Inutili però 
furono le sollecitudini di Clemen- 
te XIII ; il quale per salvare alme- 
no la Lovena, illesa ancora dalle 
false dottrine di Francia, scrisse al 
re di Polonia, la costituzione Zr hac, 
esortandolo ad interporsi col re 
Cristianissimo suo genero. 

In tali cure, per dimostrare l’an- 
tico suo amore alla chiesa di Pa- 
dova, nella quale sedette vescovo 
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per sedici anni, spedì ventisette cro- 
ci da essere distribuite a que’cano- 
mici perchè fossero da essi portate 
e trasmesse ai loro successori. Affi- 
ne di rimuovere i litigi sulla col- 
lazione dei benefizi nel regno di 
Polonia, con bolla degli 8 agosto 
dell’anno 1764, confermò le bol- 
le di Leone X e di Clemente 
VII, e decretò che dove i benefizi 
vacassero nei mesi di febbraio, a- 
prile, giugno, settembre, e novembre, 
si conferissero dagli Ordinarii, e do- 
ve negli altri mesi, dal Pontefice, 
Con altra bolla de’ 30 dello stesso 
mese, dichiarò che la facoltà impar- 
tita da lui agli Ordini regolari di 
dare al popolo la solenne benedìi- 
zione, non dovesse aver effetto alla. 
insaputa de’ vescovi, dai quali do- 
vevano ottenere la permissione in 
iscritto almeno tre giorni prima. Ai 
religiosi scalzi della ss. ‘Trinità con- 
cesse di poter aggiungere nelle li- 
tanie, nel Confiteor della messa, e 
nell” uffizio i nomi de’ santi loro fon- 
datori Giovanni di Matha, e Felice 
di Valois. 

Somme furono le provvidenze 
prese da questo Pontefice per alle- 
viare i mali recati dalla carestia, 
che afflisse tutto lo stato ecclesia- 
stico negli anni 1763, 1764: distri- 
buzione di farine ai poveri; apri- 
mento di nuovi forni; esercizi spi- 
rituali, istituzione di case in fine 


‘pel ricovero della poveraglia sotto 


la direzione dei gesuiti. Ma cessato 
quel flagello, si recò il Pontefice 
in processione nella basilica di s. 
Pietro a rendere azioni di grazie 
all’ Altissimo, e lo stesso ordinò che 
si facesse nelle altre chiese. Intanto, 
come si disse, le ammonizioni date 
alla Francia da Clemente XIII in- 
torno alla persecuzione de’ gesuiti, 
tornando inutili l'arcivescovo di Pari- 
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gi, che difendeva quella illustre 
compagnia, veniva esiliato; ed il 
Parlamento, estratte dai libri della 
morale de’ gesuiti alcune proposizio- 
ni, che giudicava perniciose, le man- 
dò in catalogo ai vescovi del re- 
gno, affinchè rendessero oculati so- 
pra esse i loro diocesani. Ma il ve- 
scovo d’ Angers fu il primo che os- 
servasse quella prescrizione, ed altri 
vescovi, che seguirono il suo esem- 
pio, ebbero con un breve, Lecta Pa- 
storalis 19 settembre 1764, alte ri- 
prensioni dal Pontefice. 

Cresciuto il numero de’ vescovi scis- 
matici nella nuova chiesa di Utrecht 
nell Olanda, certo Meindarts, vescovo 
falso di Deventer, essendosi arroga- 
to nel 1763 il diritto di metropo- 
litano, convocò e tenne un sinodo 
provinciale nella sagrestia della chie- 
sa parrocchiale di Utrecht, nel qua- 
le conciliabolo furono stabiliti cano- 
ni intorno alla fede, alla disciplina, 
ed ai costumi, e pubblicatine gli 
atti colla stampa, si ebbe l’ardi- 
mento di parteciparli al Pontefice, 
e domandarne la conferma. Ma con- 
sapevole Clemente XIII delle ree mas- 
sime di questi scismatici, con apostoli- 
co breve dichiarò nullo, illegittimo e 
detestabile quel conciliabolo, e ne 
proscrisse gli atti, vietandone la let- 
tura e la distribuzione. 7. UTRECAT. 

Una forte sincope avea ridot- 
to a que’ dì agli estremi il sol- 
lecito Pontefice, per cui ammini- 
strati gli furono i sacramenti del 
viatico e della estrema unzione, e 
letta gli era stata la formula del- 
la professione di fede, che in que- 
gli ultimi istanti suolsi sottoscri- 
vere anche da’ Pontefici. Se non 
che brevemente ricuperò la primie- 
ra salute. Intanto, giunto l’ anno 
1766, rivolto sempre Clemente XIII 
al maggior bene de’ suoi sudditi, pub- 
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blicò un editto pel quale permette- 
va di trasportare da luogo a luogo 
dello stato, e di esportare al di 
fuori i grani, le biade e simili ge- 
nerìi, con grande vantaggio degli 
agricoltori, e dell’ agricoltura. 
Grandi afflizioni provava Clemen- 
te XIlI e pel ‘pregiudizio, che ap- 
portava alla cattolica religione della 
Polonia l’ esempio della protezione 
accordata ai protestanti ed agli scis- 
matici dalle potenze non cattoliche, 
e pel bando che andavano riceven- 
do i gesuiti, oltre che di Francia, 
della Spagna eziandio, che li faceva 
sopra i suoi vascelli trasferire alle 
spiagge Poatificie. Scrisse egli a quel 
re Carlo III un breve di lamento 
per la ingiusta espulsione; ma con 
generali termini ebbe in risposta, 
che giusti motivi, i quali per sem- 
pre resteranno sepolti, ce lo aveva- 
no astretto, ed anzi ordinava al re 
di Napoli suo figliuolo di cacciarli 
pure dalle due Sicilie, come fu e- 
seguito a’ 3 di novembre 1766, scor- 
tandoli i soldati da di là nello stato 
ecclesiastico. Non potè dissimulare 
Clemente XIII l’affronto, che per 
ciò riceveva, ed ordinò a monsignor 
Sanseverino di abbandonare quella 
corte, e ritirarsi nella sua diocesi. 
Tuttavolta, sotto pretesto di essere 
quel prelato stato eletto a confesso- 
re di quel sovrano, non potè nè 
pure avere siffatta soddisfazione; an- 
zi per rappresaglia il re di Napoli 
fece marciare un corpo di truppe 
verso Benevento, e trasportare nel- 
la regia zecca tutti gli argenti dei 
soppressi collegi de’ gesuiti. 
Frattanto Clemente XIII, che dal 
Cielo aspettava ajuto nelle sue conti- 
mue ambasce, per aver più efficaci 
intercessori, ai 16 luglio 1767 so- 
lennemente canonizzò i santi Giusep- 
pe Canzio, Giuseppe Calasanzio, Giu- 
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seppe da Copertino, Girolamo Miani 
od Emiliani, Serafino d’ Ascoli, Gio- 
vanna Francesca Fremiot baronessa 
di Chantal. Altre beatificazioni avea 
però fatte innanzi. Aì 21 settembre 
1761 fece solennemente quella del 
beato Gregorio Barbarigo Cardinal 
suo parente; ed ordinò al senato 
romano, che nel giorno seguente si 
recasse in forma pubblica a vene- 
rarlo nella basilica vaticana. Pur 
solenne fu la beatificazione, che ai 
19 maggio 1766 celebrò del b. Si- 
meone da Roxal; mentre ai 15 
maggio 1768 beatificò pur solen- 
nemente il b. Bernardo da Corleo- 
ne. Con diverse beatificazioni equi- 
pollenti, Clemente XIII approvò 
l'antico culto a vari servi di Dio, 
‘ fra’ quali al veneto teatino beato 
Giovanni Marignoni, e alla beata 
Benvenuta Bajani di Udine. 

Ma ad aggravare le angustie del 
travagliato Pontefice venne l’ editto 
dell’ infante Ferdinando duca di 
Parma, il quale dopo aver, ad e- 
sempio della Francia, della Spa- 
gna, del Portogallo e di Napoli, or- 
dinato il bando de’ gesuiti da’ suoi 
stati, voleva tra le altre prescrizio- 
nì, dovesse esser nullo qualunque 
scritto, bolla ec., che giunto da 
Roma non riportasse il regio exe- 
quatur. A tale lesione dell’immu- 
nità ecclesiastica fatta in uno stato, 
sul quale la santa Sede vantava di- 
ritti, dopo aver invano adoperati i 
mezzi più dolci, Clemente XIII pub- 
blicò un breve nel 30 gennaio 
1768, nel quale egli dichiarava 
ipcorsi nelle censure gli autori e 
‘ gli esecutori di quell editto, qual- 
ora non si fossero ritrattati. 1 du- 
ca di Parma ricorse per ajuto al- 
le corti Borboniche di Francia e 
di Spagna, le quali rinnovarono 
al Pontefice le istanze per l’aboli» 
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zione assoluta de’ gesuiti, e per la 
rivocazione del monitorio contro di 
Parma. In pari tempo un éorpo di 
francesi prendeva possesso improv- 
visamente di Avignone e di Car- 
pentrasso nel contado Venosino, ed 
un altro corpo di truppe napole- 
tane s’impossessava di Ponte-Cor- 
vo ne’ confini dello stato ecclesiasti- 
co, e del ducato di Benevento. Cle- 
mente XIII però stette fermo nel 
rifiutare la ritrattazione del breve 
contro Parma, e pronto piuttosto 
avrebbe sofferto il martirio, qual 
nuovo Tommaso di Cantorbery, che 
cedere ai diritti dell'immunità eccle- 
siastica. 

I ministri delle corti osservando 


per altro, che quel monitorio sì ap- 


poggiava particolarmente sulla bol- 
la Zan coena Domini, così tutti si 
adoperarono nel sopprimerla dai lo- 
ro stati. Alcuni vescovi aderivano, al- 
tri resistevano, ed intanto Clemente 

III si rivolse all’ imperatrice Ma- 
ria Teresa per indurla ad interpor- 
si presso i regnanti della casa di 
Borbone, affinché ponessero termine 
alle vertenze, che agitavano la san- 
ta Sede. La imperatrice conside- 
rando, per consiglio de’ suoi mi- 
nistri, quelle contese conseguenze 
dei diritti del principato, dei quali 
è giudice ciascun principe, non vol- 
le punto immischiarsene, comechè 
pronta si mostrasse a tutto, che po: 
tesse salvare la pace alla religione, 
dove ne fosse stato imminente il 
pericolo. 

A questa sovrana confermò Cle- 
mente XIII il titolo di apostolica, 
siccome regina d'Ungheria. 

A. peggio angustiare il Pontefice, 
furono pubblicate dal senato vene- 
ziano varie ordinazioni, tra le quali 
si prescriveva ai vescovi del do- 
minio veneto di poter visitare le 


pira 
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case e le chiese di tutti i re- 
golari, mon ostante l’uso contra- 
rio, ed ai superiori de’conventi di 
non formar processi, o sentenziare 
i loro sudditi senza l'assenso dei 
tnbunali secolari. Clemente XIIl 
che vedeva abbattere quella legge 
l'autorità della santa Sede sui rego- 
lari, diresse prima una lettera di 
ammonizione a tutti i vescovi per- 
chè non trascorressero nelle visite 
oltre l’autorità loro conceduta dal 
concilio di Trento, indi un'altra ne 
diresse ai generali delle religioni, 
perchè ricordassero ai loro sudditi 
veneziani gli obblighi contratti nelle 
loro professioni; finalmente scrisse 
un breve al senato veneziano per- 
chè, dove avesse voluto riformare 
gli Ordini regolari, sapesse non ap- 
partenere questo alla podestà secola- 
re, ma sì alla Chiesa, e quindi chie- 
deva la rivocazione dell’editto pro- 
mulgato. 

Ma in questo mezzo, assalito il 
Pontefice con più alacrità dai mini- 
stri di Napoli, di Spagna, di Fran- 
cia per l’intera soppressione de’ ge- 
suiti, oppresso da’ replicati insulti 
di affanno nel petto, morì ai 28 
febbraio 1769 nell'età d’anni set- 
tantacinque, dopo dieci anni, sei 
mesi, e ventisette giorni di pontifi- 
cato, nel quale in sette promo- 
zioni creò cinquantadue Cardina- 
li. Due giorni dopo la morte fu 
trasportato il suo cadavere da Mon- 
tecavallo al Vaticano, dove nel 
giorno 7 fu sepolto, facendogli al- 
lora l’ orazione funebre monsignor 
Stay, raguseo, suo segretario per le 
lettere latine. Dopo alcuni anni, la 
sua famiglia gli eresse un magui- 
fico deposito che fu eseguito da An- 
tonio Canova, ed è una delle più 
belle opere di quel rinomato sculto- 
re, che ammirasi nella chiesa di s. 
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Pietro in Vaticano (Vedi), nel mo- 
do che dicemmo a quell’ articolo. 
Molte delle singolari doti di questo 
Pontefice furono descritte nell’idio- 
ma latino dal celebre Cordara col- 
l’aureo suo stile, e ricordate dal 
Cancellieri nella Storia de’ possessi 
de’ Pontefici a pag. 514. Altre lodi 
di Clemente XIII, e la descrizione 
del monumeuto sepolcrale, si ripor- 
tano dal Cancellieri alle pag. 388, 
e 389 della stessa opera. 

Fece Clemente XIII una conven- 
zione reciproca per l'arresto dei 
banditi e malviventi, fra lo stato 
pontificio, e i dominii della repub- 
blica di Venezia: accrebbe i pregi 
del museo capitolino ; operò alcuni 
abbellimenti ne’ pontificii palazzi del 
Vaticano, e del Quirinale, anzi in . 
quest’ ultimo ricostruì l’altare della 
gran cappella Paolina, ed eresse 
quel vasto braccio presso la date» 
ria verso il torrione, per abitazio- 
ne della famiglia pontificia. Nel me- 
desimo palazzo Quirinale tenne so- 
lenne convito, dopo avere consa- 
grato nella chiesa di ss. Apostoli, 
il Cardinal duca di Yorck in ar- 
civescovo di Corinto in partibus. 
Queste, ed altre opere, non che di- 
versi abbellimenti ordinati da Cle- 
mente XIII in Roma, e nello stato 
pontificio, sono descritte dagli au- 
tori, che fecero la storia delle pre- 
clari, e virtuose sue geste. 

Clemente XIII, sebbene con mo- 
derazione, si mostrò amorevole coi 
parenti. Fece il nipote Carlo pri- 
ma segretario de’ memoriali, e poi 
Cardinale, e camerlengo di santa 
Chiesa. Per la morte del senatore 
di Roma Bielke nominò a sua ve- 
ce d. Abbondio, altro suo nipote, 
che insieme al fratello di questo 
Gio. Battista poi amplissimo Car- 
dinale, avca posto tra i convittori 
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del seminario Romano. Vacò la 
santa Sede tre mesi, e sedici giorni. 
CLEMENTE XIV, Papa CCLIX. 
Questo Pontefice chiamato nel bat- 
tesimo Giovanni, Vincenzo, Antonio, 
e poi dalla professione religiosa Lo- 
renzo Ganganelli, era oriundo di 
Borgopace nella diocesi e distretto 
di Urbania. Nacque a’ 31 ottobre 
1705 nella grossa terra di s. Ar- 
cangelo presso Rimini, da Lorenzo 
Ganganelli, medico di s. Angelo in 
Vado, che avea per moglie una no- 
bile pesarese, Angela Serafina de 
Maziis. Una lite avendo assorbite al 
padre tutte le sostanze, lo trasse per 
lo dolore ben presto al sepolcro, e 
lasciò Lorenzo nell'infanzia senza so- 
stegno. Prese cura di lui un suo 
stretto parente per parte della ma- 
dre; ma morto pur egli improvvi- 
samente, restò ancora Lorenzo nel- 
l'impotenza di continuare gli studi. 
Vi supplì però il conte Barnaldi orion- 
do di Milano, finchè avesse potuto 
pensare a collocarsi. Laonde fatti da 
Lorenzo i primi studi a Rimini, nel- 
l'età di diciotto anni fu ricevuto in 
Urbino, e vestito nel convento di 
s. Mondaino coll’abito dell’ Ordine 
de’ conventuali di s. Francesco, a 
cui diceva di essere chiamato, quan- 
do veniva consigliato a farsi gesui- 
ta. Da Urbino passò a Pesaro, a 
Recanati, a Fano, ed a Roma per 
istudiare la filosofia e la teologia. 
Dopo aver insegnate quelle scienze 
in Ascoli, in Milano, ed in Bologna, 
dal Cardinal Albani per l’insinua- 
zione di un gesuita, fu chiamato a 
reggere il collegio di s. Bonaventu- 
ra di Roma, di cui quel Cardinale 
era protettore. Essendo reggente di 
detto collegio, il p. Ganganelli nel 
1743 fece sostenere dal p. Marti- 
nelli una couclusione di teologia, 
dedicata a s. Ignazio di Lojola, nel- 


CLE 


la cui dedicatoria diede alla bene- 
merita compagnia di Gesù i più 
gloriosi e dovuti elogi. Quindi Be- 
nedetto XIV decorollo col posto di 
consultore del s. uffizio. Clemente 
XIII a'24 settembre 1759 per le insi- 
nuazioni del Cardinale Spinelli, che 
lo dipingeva come il più zelante fa- 
voreggiatore de’ gesuiti, il promosse 
al Cardinalato col titolo di s. Lo- 
renzo in Paneperna, che poi mutò 
con quello de'santi dodici Apostoli. 
In quel convento de’ dodici Aposto- 
li seguitò egli a dimorare per no- 
ve anni, sette mesi e ventiquattro 
giorni, finchè fu assunto al Pontifi- 
cato, fruendo la pensione di venti 
mila lire, che suol dare il Papa ai 
Cardinali religiosi perchè sostengano 
con decoro la dignità Cardinalizia. 

Venuto a morte Clemente XIII, 
disposte furono le cose pel futuro 
conclave. Arrivarono in Roma a’ 6 
marzo 1769 Pietro Leopoldo gran- 
duca di Toscana, che andò ad abita- 
re nella sua villa Medici, e ben tosto 
gli tenne dietro l’imperatore Giu- 
seppe II, fratello di lui, sotto il nome 
di conte di Falchestein. Giuseppe 
II in compagpvia di suo fratello an- 
dò più volte al Vaticano a far visita 
ai Cardinali rinchiusi nel conclave, 
ed un giorno avendo messo per ac- 
cidente alla porta un piede dentro 
il conclave, il Cardinale Alessandro 
Albani gli disse scherzando: 7. M. ha 
rota la clausura. È padrone di en- 
trare, e datogli il braccio lo fece 
entrare col gran duca. Allora disse 
l'imperatore: dunque mi leverò la 
spada? Anzi, rispose il Cardinale 
Serbelloni, 7. M. la dee ritenere 
per nostra difesa. Entrato quindi 
col fratello si trattenne per quasi 
due ore informandosi minutamente 
del modo come seguiva l’ elezione 
del Papa. Di questo accidente così 
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raro se ne lasciò memoria ai po- 
steri colla iscrizione posta sopra la 
porta della sala regia, che condu- 
ce alla scala del maresciallo del 
conclave. 

Un partito considerabile de’ sagri 
elettori stava in sulle prime pel Car- 
dinal Chigi, pronipote di Alessandro 
VII, nè più gli mancavano che 
due o tre voti per essere esaltato 
al triregno, quando le cose cambia- 
rono d’ aspetto così, che indeboli- 
tosi il partito del Chigi, prescel- 
to fu il religioso Ganganelli ai 19 
maggio di quell’anno 1769 nel tem- 
po appunto il più svantaggioso ai 
religiosi, fatti allora segno all’ odio 
de’ ministri, e de’ filosofi. Seguita 
l'elezione, gli fu domandato dal Car- 
dinal Cavalchini decano, se voleva 
accettare la dignità Pontificia, a cui 
egli rispose: non bisogna nè desi- 
derarla, nè ricusarla. Indi interro- 
gato del nome, che voleva assume- 
re, era inclinato per quello di Sisto 
VI, per rinnovare la rimembran- 
za di Sisto V, che pur era stato 
religioso. Tuttavia in memoria di 
Clemente XIII suo benefattore, si 
fece pubblicare dal Cardinale deca- 
no col nome di Clemente XIV. 
Dopo l'adorazione prestatagli dai 
Cardinali, gli fu chiesto se era stan- 
co, a cui egli soggiunse: non aver 
mai vista questa cerimonia più co- 
modamente ; tanto più che si ricor- 
dava essere stato mandato indietro 
(dagli svizzeri) in somigliante occa- 
sione (cioè in quella del suo prede- 
cessore ), quando ancor era sempli- 
ce religioso. 

Sollecitato a spedire un corriere 
alle sue tre sorelle per manifestar 
loro la sua esaltazione, ei si conten- 
tò invece d’informarle per la po- 
sta, dicendo: ch’ esse non erano av- 
vezze a ricevere ambasciatori, onde 
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ciò avrebbe cagionato loro qualche 
sconcerto. Nella orazione funebre 
fattagli dall'ex gesuita Mattezell si 
legge aver egli detto piuttosto: Zo 
non ho altra famiglia che i poveri, 
e questi sanno le nuove senza cor- 
rieri. Le tre sorelle di Clemente 
XIV, una era maritata in Pesaro 
con un gentiluomo della famiglia 
Tebaldi, l’altra era maritata con 
Fabbri di Verrucchio, e la terza 
trovavasi monaca a Fossombrone. 

Passati otto giorni dalla sua ele- 
zione, e giunto il giorno 28 mag- 
gio, che cadde di domenica, il nuo- . 
vo Pontefice fu consacrato vescovo 
nella basilica vaticana dal Cardinal 
Lante sotto decano del sagro Colle- 
gio. Erano da più anni che in Ro- 
ma non vedevasi quella funzione, cioè 
dal trenta novembre 1700 in cui fu 
consagrato, giacchè i suoi anteces- 
sori Innocenzo XIII, Benedetto XIII, 
Clemente XII, Benedetto XIV, ed 
il predecessore Clemente XIII erano 
già consacrati vescovi al momento 
della elezione al Pontificato. Per 
minor pompa ed incomodo volle 
egli che la messa fosse anzi letta 
soltanto che solenne com’ era l’uso 
anteriore, e che i Cardinali, invece 
di avere i paramenti sagri, vi assi- 
stessero colle sole cappe rosse, nella 
stessa forma, che si usa nelle cap- 
pelle papali. 

A’ 4 del seguente giugno, che 
pur cadde di domenica, fu Clemen- 
te XIV solennemente coronato, e 
nel giorno 5 luglio si trasferì dal 
palazzo Vaticano con cavalcata ad 
abitare nel palazzo Quirinale. Indi, 
a’ 26 novembre di quello stesso an- 
no 1769, prese possesso della basi- 
lica Lateranense, recandovisi con 
maestosa cavalcata dal Quirinale as- 
sistito da quindici Cardinali a ca- 
vallo, e servito ai fianchi da’ soliti 
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venticinque giovani cavalieri per 
paggi. Arrivato al Campidoglio gli 
fu esibita col consueto cerimonia- 
le, e con breve orazione l’ obbe- 
dienza e la fedeltà dal senato, e 
dal popolo per mezzo del senatore 
di Roma d. Abbondio Rezzonico, 
nipote di Clemente XIII. Nello scen- 
dere però dal Campidoglio verso 
il foro Romano detto volgarmente 
campo Vaccino, giunto al carcere 
Mamertino, in cui fu carcerato san 
Pietro, il cavallo sul quale era mon- 
tato, messo in ardenza dalle accla- 
mazioni del popolo, e non ben re- 
golato dai conservatori, che allora 
reggevano i cordoni della briglia, lo 
scavalcò, e gettollo a terra. Per es- 
sere colà la strada stata coperta di 
arena, non si fece il Papa alcun 
male, per lo che disse : non v'è con- 
tusione; ma un po’ di confusione, e 
perciò entrato in lettiga aperta, se- 
guitò la funzione sino a s. Gio. La- 
terano. Ricordandosi di questo av- 
venimento disse il Pontefice di poi: 
Salendo il Campidoglio, io sono 
comparso come s. Pietro;  piccesse 
a Dio che essendo stato rovesciato 
a terra, io diventassi come s. Paolo. 

Nel giorno precedente a quel pos- 
sesso fece larghe distribuzioni ai po- 
veri di Roma, e per maggiormente 
accrescere i vantaggi dell’ agricol- 
tura comandò, che negli anni di 
abbondante raccolta potessero essere 
esportati i grani fuori dello stato 
senza pesi di gabelle. Scrisse ad un 
tempo di proprio pugno a tutti i 
sovrani cattolici per avvisarli della 
sua esaltazione. 

Ma niun tempo fu per la santa 
Sede così tempestoso quanto quello 
in cui questo Papa fu eletto. Il 
Portogallo e la Spagna ad ogni 
costo volevano l'abolizione dei ge- 
suiti; la Francia in possesso d'Avi- 
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gnone, esacerbata era altresì per la 
maniera colla quale era stato trat- 
tato il duca di Parma (7. Cremen- 
Te XIIl); Napoli, sostenuto dalle 
dette corone, riteneva Benevento e 
Pontecorvo, e minacciava a’ danni 
dello stato Pontificio di stendere più 
oltre i suoi limiti; Venezia esigeva 
di riformare di propria autorità le 
comunità veligiose senza dipendenza 
da Roma, ciò che fu poi di esempio 
pernicioso ad altre corti; la Polonia 
in fine pensava di diminuire i privile- 
gi della nunziatura, e quindi di mettere 
un freno all’autorità papale. In tale 
stato di cose di qual petto, di quale 
condotta era mestieri per un Pon- 
tefice? Clemente XIV in mezzo a 
tale tempesta scrisse una lettera al 
re di Francia, in cui, quanto all’af- 
fave de’ gesuiti, dichiarava essere 
disposto a convocare un concilio , 
pel quale tutto si esaminasse con 
giustizia, e purgar.si potessero ì ge- 
suiti su quanto venivano accusati; 
tanto più che a que’ dì medesimi 
i re di Sardegna e di Prussia aven- 
dogli scritto in favore de’ gesuiti, 
non poteva egli sopprimere quel- 
l’ Ordine d’ altronde benemerito , 
senza recare un dispiacere ad al- 
cuni principi per compiacere al- 
cuni altri. Il re di Francia se de- 
cisamente non vimaneva soddisfat- 
to sul conto de’ gesuiti, gl’inviò pe- 
rò in dono la raccolta di tutte le 
medaglie, che formavano la serie 
cronologica dei re suoi predecesso- 
ri; ed il re di Prussia accordò 
al vescovo di Breslavia di poter vi- 
sitare una parte de’ suoi diocesani; 
cosa negata a Benedetto XIV; ed 
il Portogallo rinnovò le sue pra- 
tiche con Roma, cosicchè a Lisbo- 
na fu inviato un nunzio, ed a Roma 
fece ritorno un ministro per quel- 
la corte. Per la quale riconciliazio- 
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ne un Te Deum fu intuoriato nel- 
la chiesa de’ ss. XII Apostoli, alla 
chiesa di s. Antonino de’ Portoghesi, 
alla quale poi il santo Padre fece 
il dono della magnifica rosa d’oro, 
che aveva per la prima volta bene- 
detta, e varie altre dimostrazioni di 
pubblica gioia si fecero in Roma. 
Con breve del 12 aprile del 1770 
confermò tutti i privilegi accordati 
da’ suoi predecessori all’ accademia 
teologica eretta nella Sapienza di 
Roma, e di più stabilì, che ciascun 
anno uno di quegli accademici che 
per un intero triennio fosse stato 
il più assiduo agli esercizi teologici, 
‘ ed avesse date maggiori pruove del 


suo sapere, venisse proposto per es- | 


sere laureato ‘gratis dal collegio dei 
teologi. Con altro editto de’ 16 di- 
cembre ordinò, che niuna donna po- 
tesse entrare in chiesa se non ve- 
stita nella maniera più propria e 
modesta, particolarmente col capo 
ben coperto e velato. 

Intanto fissa la Spagna nel prin- 
cipio di rimuovere i gesuiti non 
solo da’ propri stati, ma da tutti 
gli altri eziandio, sollecitò invano 
la beatificazione del ven. Giovanni 
di Palafox, vescovo di Osma, come 
quello che avendo sinistramente di- 
piuto ad Innocenzo X quell’ Ordi- 
ne religioso, gli avrebbe implicita- 
mente recato il colpo più terribile. 
Bensì con decreto 24 marzo di 
quell’ anno 1770 concesse il santo 
Padre uffizio e messa con rito dop- 
pio del b. Bernardo marchese di 
Baden per lo stato di Baden, e per 
la città di Moncalier nel Piemonte, 
dove il santo morì. Di più, con de- 
creto de’ 18 agosto di detto anno, 
approvò il culto immemorabile del 
b. Sante di Montefabro nella dio- 
cesi di Urbino, laico de’ minori os- 
servanti, e con decreto degli 11 di 
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quello stesso mese elevò per tutta 
la Chiesa dal rito semidoppio al 
doppio minore l’ uffizio e la messa 
delle stimmate di s. Francesco. 

Clemente XIV approvò il culto 
immemorabile di altri santi, co- 
me a dire del beato Tomma- 
so Bellacci di Firenze, laico dei 
conventuali, della b. Giovanna Sco- 
pelli, monaca carmelitana scalza, e 
del b. Antonio Primaldi ad una 
con ottocentoquaranta martiri ot- 
tantini martirizzati dai turchi nel 
1480. Quindi confermò il culto 
della b. Caterina Pallanzia, e Giu- 
liana di Busso-Arsicio monache di 
s. Ambrogio ad Nemus; e solen- 
nemente beatificò nella basilica Va- 
ticana il b. Francesco Caracciolo, 
poi canonizzato da Pio VII. Questo 
Pontefice ebbe poi la consolazione 
che il patriarca cattolico dei Cal- 
dei residente nel Curdistan, abiu- 
rata la eresia del Nestorianismo, a 
cui s'erano abbandonati i suoi pre- 
decessori dopo l’ anno 1681, era 
tornato all’ ubbidienza della santa 
Sede. 

Con un breve del 16 marzo 
1771 il santo Padre concesse allo 
stato Pontificio un giubileo, a guisa 
di quello dell’ anno santo, dal gio- 
vedì santo alla domenica in A/bis, 
per chiedere a Dio soccorsi nelle 
afflizioni della Chiesa, e con altro 
breve de’ 10 agosto riunì a’ con- 
ventuali francesi i minori osservan- 
ti detti Cordellieri. Instituito in quel- 
l’anno ancora l'Ordine della im- 
macolata Concezione (Vedi) da Car- 
lo III re di Spagna pel neonato 
suo nipote, il santo Padre tenne in 
suo nome a battesimo quel bambi- 
no, e nelle medaglie solite a distri- 
buirsi per la festa di s. Pietro nel 
1772, ne fece memoria. 


Innalzò Clemente XIV al grado 
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di governo di breve la città di Ter- 
racina, con nuove leggi fece ri- 
sorgere l'università di Ferrara, e 
continuar fece la galleria del Vati- 
cano, in cui doveva essere collocato 
il famoso Museo, che egli raccoglie- 
va facendo scelta squisita di prezio- 
se rarità, e che per l'accrescimento 
datogli poscia dal Pontefice Pio VI, 
ricevette anche il nome di Pio, co- 
me che molto seguitassero ad ac- 
crescerlo i Pontefici successori, di- 
cendosi quella parte, Museo Pio- 
Clementino. 

In questo mezzo siamo giunti al- 
l’anno 1773, in cui il santo Padre 
venne alla soppressione della com- 
pagnia di Gesù, cosa da ognuno 
temuta dappoi ch’ erano stati levati 
ì gesuiti dal seminario romano, de- 
ve la più nobile e scelta gioventù 
di Europa veniva educata. E di fat- 
ti Clemente XIV, non potendo più 
resistere alle insistenti inchieste di 
alcuni sovrani, dopo aver resistito 
per ben quattro anni, mancante di 
mezzi per salvare i gesuiti, con som- 
ma ripugnanza, e dolore del suo 
animo, distrusse quella compagnia 
con un breve Rex pacificus, da lui 
medesimo disteso nel primo perio- 
do o esordio, e da lui sottoscritto 
a' 21 luglio, ma che fu soltanto 
pubblicato, eseguito ed intimato nel- 
la sera del 16 agosto a’ gesuiti’ di 
tutte le case di Roma colle più 
solenni formalità, e persino colla 
forza armata, che per otto giorni li 
tenne esclusi dal commercio esterno. 
Così finiva quella compagnia nata 
nel 1540, e fatta sino dal nascere 
segno delle calunnie, e delle con- 
traddizioni, riserbandole la Provvi- 
denza il più luminoso trionfo. 

Nell'anno appresso 1774, la salu- 
te robusta di Clemente XIV comin- 
ciò ad essere alterata. Lacerato da 
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dolori atroci, diede opera prima ai 
bagni, e poi dietro il consiglio det 
medici, a promuovere il sudore, si 
esponeva al continuo ardore del 
sole; ma tutto fu inutile, dacché 
alla fine di luglio, non più era che 
un’ ombra. Nullostante si persuade- 
va di potere avere forze bastanti da 
sostenere il viaggio di Castel Gan- 
dolfo, dove ogni anno si recava 
ne’ mesi di maggio e di ottobre. 
Ma nel dì 8 settembre, quando per 
la cappella pontificia della Natività 
preconizzava a s. Maria del Popolo 
la beatificazione del ven. Bonaven- 
tura da Faenza religioso suo con- 
ventuale (che poi fu eseguita da Pio 
VI), fu mestieri che venisse condot- 


to al palazzo Quirinale, donde poche 


volte potè uscire. 

A varie cagioni si attribuiva quel 
malore; all’infiammazione del san- 
gue, e ad una scorbutica affezione u- 
niversale, né era escluso il sospetto 
di un avvelenamento. Certo è, che 
quella costituzione vigorosa si trovò 
in poco tempo sconcertata da un 
male, la cui attività ingannò l’arte 
de' più abili medici. Egli nondime- 
no ravvivò la sua mano inferma 
per sottoscrivere la bolla, che met- 
teva i conventuali suoi confratelli 
in possesso della penitenzieria di s. 
Pietro di Roma, e della Madonna 
di Loreto, che fino da s. Pio V 
godevano i gesuiti. Come fu presso 
al morire, inutilmente fu pregato a 
calde lagrime di nominare gli un- 
dici Cardinali da lui in quell’ anno 
creati, e riservati in petto. Però in 
dodici promozioni, egli aveva crea- 
ti, e pubblicati diciassette Cardina- 
li, fra'quali l'immediato successore 
Pio VI. Cessò di vivere a’ 22 set- 
tembre 1774, nell'età dì sessantot- 
lo anni, e dopo cinque anni, quat- 
tro mesi, e tre giorni di Pontifica- 
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to. Dopo la .morte, per la grande 
acrimonia de’sali retroceduti, subito 
si annerì il suo cadavere, e comin- 
ciò a corrompersi di guisa, che 
grandemente si soffriva nell’ entrare 
nella stanza; per lo che tosto fu 
incassato. ‘Trasportato al solito in 
lettiga dal palazzo Quirinale al Va- 
ticano, e quindi alla basilica, stette 
ivi esposta la cassa nella cappella del 
ss. Sagramento, senza la consueta 
formalità di mettergli i piedi fuori 
della cancellata, per essere dal po- 
polo baciati. Gli furono celebrate le 
esequie, e gli fu data sepoltura nel 
deposito sopra la porta, che condu- 
ce ad una delle due cantorie, ed al- 
l'archivio della cappella Giulia, in- 
contro al mausoleo d’ Innocenzo 
VIII. Ai 21 gennaio 1802, in se- 
guito delle suppliche prodotte da 
Pio VII, da Carlo Giorgi per evi- 
tare le spese, che occorrono ai tras- 
porti solenni de’ corpi de’ sommi 
Pontefici, fu privatamente trasferito 
nella chiesa de’ minori conventuali 
de’ ss. Apostoli, e depositato nel 
mausoleo, che il detto Giorgi gli 
aveva fatto erigere dal Canova colla 
spesa di oltre 12000 scudi. 

Il celebre chirurgo fiorentino Nan- 
noni, mentre era infermo Clemen- 
te XIV, trovandosi in Roma per 
fare un'operazione ad un gran per- 
sonaggio, fu consultato sopra la va- 
cillante salute del Papa; e dopo 
averne esaminati tutti i sintomi, di- 
chiarò il male per un'affezione scor- 
butica universale, troppo avanzata 
nel sangue, per la quale gli pre- 
scrisse un certo metodo di vita, 
che gli poteva giovare, ma non lo 
poteva guarire. Dunque molto pri- 
ma della morte di Clemente XIV, 
il Nannoni n° escludeva il sospettato 
veleno, per causa della sua vicina 
morte. Lo stesso Cardinal de Ber- 
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nis, che nel principio dubitò di que- 
sto veleno, confessò di poi di esse- 
re stato convinto in contrario. /. 
il Beccatini Storia di Pio VI, nel 
tomo I, p. 34. Gli attestati poi dei 
due medici archiatri, Saliceti, el 
Adinolfi, che assistettero all’ aper- 
tura del cadavere, dichiarano di 
averne @rovato il ventricolo, e gli 
intestini intatti, e perciò venne ri- 
mosso ogni sospetto, poichè la mor- 
te, che seguì poco dipoi del suo 
credenziere, fu cagionata da un’al- 
tro male. Oltre a ciò, nella gazzet- 
ta di Firenze de’g settembre 1777, 
fu pubblicato un attestato giurato 
dal padre Luigi Maria Marzoni, ge- 
nerale de’conventuali, in cui que- 
sto suo confratello, e confidente 
protestava che in nulla temporis cir- 
cumstantia Clem. XIV san. me. 
P. O. M. mihi unquam dixisse se 
aut fuisse veneno proditum aut quo- 
modocumque veneno laesum. V. pu- 
re il Cancellieri ne’ Possessi pag. 
409, e 515. 

Avea Clemente XIV statura or- 
dinaria, larga fronte, ciglie nere e 
folte, occhi vivaci, viso lungo. Sa- 
peva la lingua francese, quantunque 
non la parlasse altro che coi suoi 
amicì ; e tale era l’inclinazione sua 
pei francesi che, secondo le testimo- 
nianze del padre Savorini suo sco- 
lave: si affliggeva ogni volta che 
la Francia, essendo in guerra, non 
riportava vittorie ‘sul’ suoi nemici. 
Ebbe tal orrore al nepotismo, che 
non volle mai permettere al suo 
nipote che studiava in Roma giu- 
risprudenza, di portarsi a baciargli i 
piedi, nè fu mai possibile di farlo ri- 
solvere a mandare qualche piccolo 
dono alle sue nipoti, ed alle sue 
sorelle, perocché, diceva egli ad un 
canonico di Fossombrone, ed al p. 
Bontempi, il maggior suo confidente, 
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dopo avermi domandate delle bagat- 
telle, mi domanderanno cose più im- 
portanti; ed io mi abituerò insensibil- 
mente a non poler più negare. 
Quando, presso al morire, fu sti- 
molato a fare testamento, rispo- 
se: la roba andrà a chi tocca. In- 
fatti quanto gli si trovò dopo la 
morte tutto si distribuì fva@i suoi 
due nipoti Tibaldi, e Fabbri. 
Sommamente sollecito era in fine 
in ogni azione straordinaria, e me- 
todico egli era scrupolosamente nel- 
le ordinarie. Da molti furono de- 
scritte le geste del Pontefice Clemente 
XIV, dipingendole ciascuno come lo 
conduceva la sua passione. Fra questi 
vi è l’Esprit du Pape Clement XIV 
Amsterdam 1775. Lettere interes- 
santi di Clemente XIV, e storia 
della sua vita, azioni, e virti, Pa - 
rigi e Lugano 1776 tomi IV con 
alcune Motizie spettanti alla sua 
patria, Venezia, 1778, Con giunte, 
Napoli 1784. Storia della vita, azio- 
ni, e virtù di Clemente XIV, di 
nuovo arricchita di medaglie, iscri- 
zioni, ed altri monumenti, Firenze 
1778, Vie du Papa Clement XIV 
par le marquis Caraccioli, Paris 
1776; Vita di Clemente XIV tra- 
dotta dal francese dal marchese Ca- 
raccioli, e arricchita di aggiunte e 
correzioni, Firenze 1776; Elogio di 
Clemente XIV di Antonio Ludovico 
Loschi Venezia 1778. In quanto 
alla raccolta delle Lettere attribui- 
te a Clemente XIV, se ne fecero 
molte edizioni; ed un anonimo pub- 
blicò le Conferenze del Papa Gan- 
ganelli, che servono per continua- 
zione alle lettere dello stesso autore. 
La sede Pontificia dopo la morte 
di Clemente XIV restò vacante quat- 
tro inesi e ventidue giorni. 
| CLEMENTE II, Antipapa. Y. 
Antirapa AXIII, 
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CLEMENTE VII, Antipapa. 7. 
Antipapa XXXV. 

CLEMENTE VIII, Antipapa. vr î 
A nTipaPa XXXVII. 

CLEMENTE, Cardinale. Cle- 
mente, Cardinal prete di sant’Ana- 
stasia, viveva nel 761, sotto s. Pao- 
lo I. Si crede però, che sia stato 
Cardinale d’altro titolo. 

CLEMENTE d'’ Alessandria, dot- 
tore della Chiesa. Atene, secondo la 
opinione di molti autori, fu la 
patria di questo erudito scrittore, 
che sortito avendo grandi talenti 
dalla natura, ed ardentissimo desi- 
derio di apprendere le scienze uma- 
ne, percorse gran parte del mondo 
in cerca dei più valenti maestri, che 
lo erudissero nelle filosofiche disci- 
pline. Bene addestrato in queste, co- 
nobbe gli errori della idolatria, nel- 
la quale era stato allevato fin dalla 
nascita, e si fe’ ‘seguace della verità 
del vangelo. Profittò così alla scuo- 
la del celebre Panteno, che dirige- 
va le catechesi in Alessandria, da 
essergli successore nel posto, l’anno 
189, in cui quegli per comando 
del vescovo Demetrio dovette partir 
per le Indie. Non è a dire, quanto 
bene egli sostenesse questa catte- 
dra, e di quanto vantaggio tor- 
nasse alla religione cristiana l’ in- 
segnamento di lui, che usava con- 
durre gl’ infedeli alla luce del- 
la fede instituendo un confionto 
colla filosofia pagana, da lui cono- 
sciuta perfettamente. Fu ordinato 
sacerdote l’anno 195, o in quel 
torno, e costretto nel 202 ad ab- 
bandonare la sua scuola, per la per- 
secuzione di Severo, ritirossi nella 
Cappadocia. Fu indi a Gerusalem- 
me, dove sappiamo da una lettera 


.di s. Alessandro vescovo di questa 


città, che sostenne l’ apostolica pre- 
dicazione con grande zelo, e copio- 
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sissimo frutto. Da Gerusalemme sì 
rese ad Antiochia, e da Antiochia 
in Alessandria, procurando sempre 
il maggiore incremento alla religio- 
ne di Gesù Cristo, e colla voce, 
e con gli scritti. In questa ultima 
città egli morì circa l’anno 217. 
Notizie degli scritti di s. Clemente 
Alessandrino. 


I. La sua Zsorfazione ai Gentili ha 
per oggetto di far vedere l’ as- 
surdità dell’idolatria. 

II. Compose poscia i suoi Stromati 
o Tappezzerie, le quali non sono 
che una raccolta di miscellanee, 
divisa in otto libri. 

III. Il trattato intitolato, qual ricco 
sarà salvo? è una spiegazione 
delle parole, che Gesù Cristo ri- 
volse ad un giovane ricco di cui 

arla il Vangelo. 

IV. Il Pedagogo diviso in tre libri, 
è un eccellente compendio di mo- 
rale, nel quale si vede in qual 
modo i buoni cristiani vivevano 
in quei primi tempi. 
CLEOBIANI. Eretici, discepoli di 

un certo Cleobio, fedel compagno di 

Simone il mago. Negava costui la 

autorità de’ profeti, l’ onnipotenza di 

Dio e la risurrezione. Fondato sul 

sistema della filosofia di que’ tem- 

pi, attribuiva agli angeli la creazio- 
ne del mondo. Negava ancora ‘la 

verginità di Maria. Gli sforzi di 

quest'empio per opporsi a’ rapidi 

, progressi che facea la predicazione 

degli apostoli, furono distrutti in- 

sieme col nascere della di lui setta, 

CLEOPATRIDE (Cleopatris). Se- 
de vescovile di Egitto, sotto il pa- 
triarcato. di Alessandria. Divenne 
vescovato nel quinto secolo, e cin- 
que sono i vescovi, che si conosco- 
no, e che alcuni dissero Copti. Fu 


CLE QL 
chiamata Arsinoe dal nome della 
sorella, e della moglie di Tolomeo 
Filadelfo, che la fece edificare. E 
conosciuta pure sotto i nomi di 
Sersia, e Sersenia. 

CLERA. Sede vescovile della Fri- 
gia Salutare, nell’ esarcato d' Asia, 
sotto la metropoli di Sinnada. Fu 
eretta tal sede nel nono secolo. 

CLERMONT Francesco GucLieL- 
Mo, Cardinale. Francesco Gugliel- 
mo de’ baroni di Clermont, nac- 
que in Francia da nobile lignag- 
gio nell'anno 1478. Era arcidiaco- 
no di Narbona quando Alessandro 
VI, nel 1501, lo promosse alla chie- 
sa di s. Pons di Tomieres, e nel 
1502, a quella di Narbona. Giulio 
II nel 1507 lo traslatò alla sede di 
Auch; quindi Clemente VII nel 
1530 lo prepose alla chiesa di Agde. 
Ma già a’ 29 novembre del 1503 
lo stesso Giulio II l’avea creato 
Cardinal prete di s. Adriano, dia- 
conia, cui allora il Pontefice di- 
chiarò presbiterale. Poscia passò al 
titolo di san Stefano nel Montece- 
lio, e nel 1507 ebbe la protetto- 
ria del regno di Francia presso la 
santa Sede. Troppo libero nel par- 
lare in favore del suo re col Papa, 
e perchè era partito da Roma sen- 
za il di lui permesso, fu ritenuto 
per qualche tempo a Castelsaritan- 
gelo ; dipoi sotto Clemente VII ebbe 
il governo di Avignone, come le- 
gato. Intervenne al solo conclave 
di Clemente VII, e dopo essere 
stato vescovo tusculano nel 1524, 


. e decano del sagro Collegio, morì 


in Avignone nel 1541 di sessantatre 
anni, e trentasette di Cardinalato, e 
fu sepolto in chiesa de celestini al 
onte di Sorgia. 
CLERMONT-TONNERRE, Anma 
Antonio Giutio, Cardinale. Anna 
Antonio Giulio Clermont-Tonnerre, 
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nobile francese, nacque in Parigi il 
primo del 1747, ovvero nel 1749, 
come scrive il Feller, Dict. ZHise. 
Dopo avere appartenuto alla socie- 
tà della Sorbona, divenne gran vi- 
cario del vescovo di Besancon, ed 
ottenne l’abbazia de Monstier nella 
diocesi di Chalons sur Marne, del- 
la quale nel concistoro de’ 25 feb- 
braio 1782, fu fatto vescovo da Pio 
VI. Nelle note vicende, che agita- 
rono il clero di Francia in sul de- 
clinare del secolo XVIII, pubblicò 
nelle materie allora controverse la 
Lettre ed un Instruction pastorale, 
che meritò di essere considerata. Quin- 
di ritivossi nell’Alemagna, e pel 
concordato conchiuso da Pio VII 
colla Francia, rinunziò sommessa- 
mente la sede di Chàlons, che per 
la nuova circoscrizione delle dioce- 
si, in virtù del concordato, andava 
a sopprimersi. Nel 1814 fu fatto 
pari di Francia, nel 1817 venne 
nominato all’antica sua sede; ma 
non venendo allora ristabilita, nel 
1820, a’ 28 agosto da Pio VII fu 
preconizzato alla chiesa arcivesco- 
vile di Tolosa, quindi nel concisto- 
ro de’ 2 dicembre 1822, fu da quel 
Pontefice creato Cardinale dell’or- 
dine de’ preti, rimettendogli per 
mezzo di monsignor Chiarissimo Fal- 
conieri, ora Cardinale arcivescovo 
di Ravenna, la berretta Cardinali- 
zia. Per morte di quel Papa, nel 
1823, si recò in Roma per assiste- 
re ai sagri comizii, ne’ quali fu elet- 
to Leone XII. Questi gli conferì in 
titolo Cardinalizio la chiesa della 
ss. Trinità al monte Pincio, e lo 
annoverò alle congregazioni della 
visita apostolica, del concilio, de’ ri- 
ti, e della reverenda fabbrica di s. 
Pietro. Nella sua dimora in Roma 
scrisse una Zettre pastorale piena 
di energia; e tutti sanno con qual 
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coraggio si oppose alle ordinanze di 
giugno 1829 sul piccolo seminario 
di Parigi, e sui gesuiti, incomin- 
ciando la sua risposta al ministro 
degli affari ecclesiastici, colle parole : 
Etiamsi omnes, ego non. Nel me- 
desimo anno ad onta della sua avan- 
zata età, fece ritorno in Roma, per 
concorrere col suo voto all'elezione 
di Pio VIII; ma dipoi essendosi in 
viaggio nel ritorno in Francia rot- 
to il collo del femore, morì a To- 
losa a’ 21 febbraio 1830, ove fu 
esposto nella metropolitana, indi se- 
polto nelle tombe arcivescovili. Il 
suo zelo per la religione, i suoi scrit- 
ti a di lei difesa, non che le virtù 
di cui era adorno, gli meriteranno 
sempre di essere da tutti encomiato. 

CLERMONT (Claromonten.). Cit- 
tà di Francia con residenza vesco- 
vile posta nell’Alvergna di cui fu 
un tempo capitale, ed ora capo luo- 
go del dipartimento Puy-de-Dòme. 
‘Quest’antica, e considerabile città 
torreggia sulle falde di.una mon- 
tagna, ed è circondata dai fiumi 
Allier, e Bedat. Alcuni de'suoi rio- 
ni presentano qualche eleganza, seb- 
bene l'aspetto della città sia alquan- 
to tristo per la lava nericcia trat- 
ta dai molti crateri degli estinti 
vulcani dell’Alvergna, di cui è fab- 
bricata. È però considerevole tra 
le altre cose un ponte chiamato 7i- 
retaine, formato naturalmente dai 
depositi ‘calcarei delle acque d’una 
fontana, e dalle molte acque terma- 
li. La maggior piazza .viene deco- 


, rata di una graziosa fontana, di ar- 


chitettura gotica, ed in altra piazza 
sorge l’obelisco innalzato al gene- 
rale Dessaix. Oltre le autorità am- 
ministrative superiori, sonovi in Cler- 
mont un’ accademia, una scuola di 
medicina, un collegio reale, ed i tri- 
bunali di prima istanza, e di com- 
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mercio, non'‘che una biblioteca fon- 
data dal celèebre Massillon. Un’an- 
tica piattaforma elevata, chiamata 
la piazza della Poterne, serve piut- 
tosto al pubblico passeggio, in cui 
godesi un’ amena prospettiva sulle 
circostanti campagne. La cattedrale 
di gotico stile, sebbene non compi- 
ta, è itpiù bello edifizio della città: 
ha pure molte chiese bellissime, fra 
le quali quella di s. Andrea, in cui 
stavano le tombe degli antichi con- 
ti di Clermont, e dei Delfini di Al- 
vergna. Si gloria la città di aver 
dato i natali a molti uomini insi- 
gni, e nel 1825 eresse due busti a 
Pascal, ed a Delille. 

Di questa città non è fatta men- 
zione sino alla metà dell’ottavo se- 
colo, ma è noto che Pipino, dopo 
avere sconvolta la maggior parte 
dell’ Aquitania, si recò in Alver- 
gna, e bruciò il forte o castello di 
Clermont, sebbene fosse abitato da 
uomini, donne e fanciulli. Da ciò ri- 
levasi, che Clermont allora non era 
città, ma solo un castello, o citta- 
della sopra un monte vicino, come 
opinarono la maggior parte degli 
storici. Le frequenti incursioni dei 
nemici obbligarono gli abitanti a 
prendervi un rifugio, come luogo si- 
curo per la naturale sua difesa. Que- 
sta probabile opinione viene auten- 
ticata dai concittadini, i quali chia- 
mano città le vigne e i campi, che 
sono sopra Clermont. Certo è che 
questa città non è l'antica e famo- 
sa Gergovia, di cuì ancora si veg- 
gono le rovine nelle sue vicinanze. 
Di questa Gergovia fa l' elogio 
Giulio Cesare ne’suoi Commenta- 
ri, che da essa fu obbligato a 
levare l’ assedio. Secondo il parere 
di molti, Clermont o Claro-Mous è 
Augustonemetum, che deve ad Augu- 
sto la sua origine, ciò che però da 
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altri è negato. Fu chiamata ezian- 
dio Civitas Arvernia, e Arvenum. 
Molto soffrì in diverse epoche dal- 
le violenze de’goti, alani, vandali ed 
altri barbari. In progresso di tem- 
po divenne Clermont la capitale del- 
la contea dell’ Alvergna, i cui con- 
ti assunsero il titolo di Conti di 
Clermont. Tanto la città, che l’Al- 
vergna, nel 12:12 furono da Filip- 
po Augusto riunite alla corona di 
Francia. Prima di tale unione que- 
sta città degli Arverni, o Clermont, 
com'era in pari tempo chiamata, a- 
veva come Roma il suo senato. Quin- 
di nel 1374, Carlo V il Saggio vi 
convocò gli stati generali. Monfer- 
rand n'era allora distaccata, forma- 
va una piccola città difesa da un 
castello fortificato, ed era la miglior 
piazza di guerra dell’ Alvergna. Per 
un tempo avea pure assunto il ti- 
tolo di contea; ma avendo poi per- 
duto la sua importanza a cagione 
della distruzione del castello, in di- 
versi tempi furono i suoi stabilimen- 
ti trasportati a Clermont. Ed è per- 
ciò, che Luigi XIII, con editto del 
1633 ordinò la riunione di Clermont 
e di Monferrand, per non formarne 
che una sola sotto il nome di Cler- 
mont-Ferrand. Clermont fu onora- 
ta di persona da tre sovrani Ponte- 
fici, come si accennerà pure parlan- 
do poi de’suoi concilii. Urbano II 
nel 1095 trovandosi in Francia an- 
dò a Clermont, ove celebrò il concilio 
che durò dieci giorni, dopo i quali, 
a 30 novembre, partì per Limoges. 
Innocenzo Il.non potendo resistere al 
partito di Anacleto II antipapa, nel 
1130 passò in Francia, ricevuto con 
grande onore da Ludovico VI; quin- 
di dal monistero di Clugny si recò 
a Clermont, ove a’ 28 novembre 
tenne un concilio, ed in esso fece 
la sua prima promozione di Car- 
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dinali, che furono il b. Balduino, 
Luca francese, Martino detto fran- 
cese, o genovese, Roberto Pollan 
inglese, Odone Fattiboni di Cese- 
na, Guido da Vico pisano, Gui- 
do sanese, Pietro abbate di Mon- 
tecassino, e Innocenzo romano. Quin- 
di il Papa si trasferì ad Orleans, 
ove fu ricevuto dalla famiglia rea- 
le. IL terzo Pontefice, che in quel 
secolo fu a Clermont, è Alessandro 


III, il quale vi giunse a'14 ago. 


sto 1162, da dove nel seguente an- 
no 1163 passò a Parigi. 

Il vescovato di Clermont, o di 
Alvergna, fu fondato l’anno 250, e 
sottoposto alla metropoli di Bourges, 
sebbene il vescovo per molto tempo 
non riconoscesse interamente tal sog- 
gezione pretendendo ‘di essere pro- 
totrono, finchè nel 1160 si dichia- 
rò interamente soggetto e suflvaga- 
neo dell’ arcivescovo di Bourges, e 
cessando. dal titoto di vescovo di 
Alvergna, assunse quello di vescovo 
di Clermont. Tuttavolta il capitolo 
continuò a reclamare l’esenzione. Tra 
ì suoì vescovi si gloria Clermont, com- 
presi quelli di Alvergna, che poi 
trasferirono la sede iu Clermont, di 
aver dato ventisei pastori, che la 
Chiesa venera per santi. Fondato- 
re della sede di Alvergna si rico- 
nosce s. Austrimonio chiamato a- 
postolo primo, e vescovo dell’Alver- 
gna, il quale fu de'sette celebri mis- 
sionari, che fiorivono nelle Gallie 
verso la metà del terzo secolo. I 
più rinomati santi vescovi poi sì di 
Alvergna, che di Clermont, sono i 
seguenti: S. Alidio o Illidio quar- 
to ‘vescovo di Alvergna, ossia di 
Clermont, nell’anno 380; s. Apol- 
linare Sidonio del 442 ; s. Eufrazio, 
che morì nel 514; s. Gallo del 627; 
s. Genesio del 656; s. Gallo II del 
602; s. Preictto del 666; e per 
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non dire di altri, s. Bonito fiorito 
nell’anno 710. Nel 1340 Benedet- 
to XII fece in Avignone vescovo di 
Clermont, Stefano di Albert del Li- 
mosino, il quale nel 1342 da Cle- 
mente VI fu creato Cardinale, e poi 
nel 1352 gli successe nel pontifi- 
cato col nome di Innocenzo VI. 
Questa sede ebbe ancora de’Cardi- 
nali per vescovi, come i Bourbon, 
e i Rochefoucault. 

La cattedrale di Clermont magni- 
fico edifizio era prima dedicata ai 
ss. Vitale ed Agricola, ed ora è sagra 
alla Beata Vergine assunta in Cie- 
lo. Il suo capitolo già numeroso, si 
compone di otto canonici titolari, 
senza le due prebende di teologo 
e penitenziere, ha inoltre la dignità 
del gran cantore, i canonici ordina- 
ri, i preti, e i chierici addetti alla 
uffiziatura. Nella cattedrale vi è la 
cura di anime, che sì disimpegna da 
un canonico, e nella città sonovi 
altre cinque parrocchie, con un gran- 
de seminario, i religiosi della dot- 
trina Cristiana, e gli ospedali, essen- 
do il migliore quello d’Hòtel-Dieu. 
La mensa vescovile ad ogni nuovo 
vescovo è tassata ne’libri della can- 
celleria apostolica in fiorini trecento 
settanta. /. Savaron, Origin. Claro- 
mont et de Eccles. Monast. Claro- 
mont; e le Branche, Yue dei santi 
d’ Alvergna, non che la Gall. Christ. 
nova. Celebratissima è poi la cit- 
tà di Clermont pesuoi sedici con- 
cilii, che vi furono celebrati, i quali. 
indicheremo come segue. i 


Concili di Clermont nell’ Alvergna. 


Il primo concilio fu adunato l’an- 
no 525, e di esso tratta la Gallia 
Christ. t. IV, p. 519. 

Il secondo fu tenuto l’anno 535 
nel regno di Teodoberto re di Aus 
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strasia, e vi presiedette l’arcivescovo 
di Bourges Onorato, con quattordici 
vescovi, che vi formarono sedici ca- 
noni. Il primo prescrive, che tut- 
ti i concili sì dovranno occupare 
delle regole dei costumi, e della 
disciplina ‘ecclesiastica. Gli altri pri- 
vano della comunione della Chiesa 
coloro, che mediante il patrocinio dei 
grandi, gli artifizi, i doni, e le mi- 


nacce conseguiranno le prelature; - 


proibiscono di cuoprire i cadaveri 
colle biancherie dell’altare ; minac- 
ciano le censure ecclesiastiche a quel- 
li, che si rivolgeranno a’principi se- 
colari per ottenere beni di chiesa; 
vietano di adoperare gli ornamen- 
ti delle chiese per la pompa degli 
sponsali ; emanano . la scomunica 
contro quelli che sposeranno perso- 
ne in gradi proibiti; comandano 
a’sacerdoti, sparsi nelle campagne 
di recarsi in città per celebrare 
col vescovo nelle maggiori solen- 
nità; e proibiscono sì ai vescovi che 
ai preti, e diaconi di coabitare con 
donne forestiere. @Questo concilio 
chiamasi anco concilio di Alvergna. 
Regia t. XI. Labbé t. IV ed Ar- 
duino t. IL 

Il terzo concilio fu adunato nel 
545 per la conservazione degli anti- 
chi diritti della chiesa. Regia t. XIV. 
Labbé t. V. Arduino t. II. 

Il quarto nell’anno 549 fu com- 
posto di dieci vescovi, che vi pub- 
blicarono dieci canoni, tratti dal quin- 
to concilio di Orleans, del medesi- 
mo anno. Ibidem. 

Nel quinto concilio del 586, 587, 
o 588, si diede fine da Sulpicio 
arcivescovo di Bourges, alla disputa 
insorta tra Ursicino vescovo di Ca- 
hors, e Innocenzo vescovo di Rodez 
per certe parrocchie pretese da am: 
bedue. Reg. t. XIII, Labbé t. V, e 
Arduino t. III. 
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Il sesto fu nel 1077, ed in esso 
il vescovo d’Alvergna Stefano, per- 
chè aveva occupata la sede di Puy, 
fu deposto, facendosi altrettanto 
col simoniaco Guglielmo, ch’ erasi 
impadronito di quella di Alvergna, 
venendo eletto in vece di lui Du- 
rando abbate della Chaise Dieu. 
Arduino t. VI, e Baluzio t. VI 
Miscellanorum. 
Il settimo fu adunato nel 1094. 
Gall. Christ. t. III p. 354. 
L’ottavo si celebrò nel 1095 dal 
sommo Pontefice Urbano II, a’ 18 
novembre coll’intervento di tredici 
arcivescovi, duecento cinque prelati 
per la maggior parte francesi, e mi- 
trati, cioè vescovi ed abbati. In esso 
si fecero molti canoni. Primieramente 
confermaronsi tultì i decreti de’ con- 
cili tenuti dallo stesso Urbano II in 
Melfi, in Benevento, in Troyes, e in 


Piacenza. Vi si confermò il giorno 


destinato alla pace e tregua di Dio, 
ordinandosi, ch’essa debba esservi tut- 
ti i giorni a favore degli ecclesia- 
stici, dei monaci, delle donne, de'la- 
voratori, de mercanti ec. Venne sco- 
municato Filippo I re di Francia 
pel suo matrimonio con Bertrada 
moglie di Fulcone conte di Angers 
allora vivente. Il Papa vi approvò 
la primazia di Lione conforme al- 
la bolla di s. Gregorio VII. L’arci- 
vescovo di Tours ricuperò la sua 
giurisdizione sopra i vescovi della 
Bretagna ; e il vescovo di Dol, che 
avea il titolo di arcivescovo, fu con- 
dannat» ad assoggettarsi all’ arcive- 
scovo di Tours. Si proibì di usur- 
pare i beni dei vescovi e dei chie- 
rici alla loro morte, e sì ordino che 
sarebbono distribuiti quei beni in 
opere pie, secondo la loro intenzio- 
ne, ovvero riserbati al successore; 
si vietò pure di godere due digni- 
tà nella stessa chiesa, e due preben- 
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de in città diverse. Si dichiarò che 
il pellegrinaggio a Gerusalemme va- 
le per qualunque penitenza. Si vietò 
la detenzione delle armi agli ecclesia- 
stici; la nomina dei laici ai vescova- 
ti; le imposte per diritto di sepol- 
ture; l’investiture de’benefici dal- 
le mani dei laici, e a questi sì proi- 
bì il tenere cappellani indipenden- 
ti dal vescovo. Si rinnovarono le 


leggi pel digiuno; s’ingiunse la co- 


munione sotto le due specie Sacra- 
mentali ; si dichiarò immune chi ri- 
tiravasì presso una croce, e venne- 
ro dichiarati infami coloro che im- 
prigionassero i vescovi. 

Ma di tutti gli atti di questo ce- 
lebre concilio,. il più considerevole 
è quello della pubblicazione della 
crociata per riconquistare la Terra 
Santa nella Palestina, secondo il pro- 
getto concepito da s. Gregorio VII. 
Papa Urbano II sollecitato da lungo 
tempo per le zelanti rimostranze di 
Pietro eremita, che gli aveva fatta 
una viva e commovente descrizione 
de’ mali che pativano i cristiani 
di que luoghi, dopo avere ecci- 
tati i presenti a concorrere alla Cro- 
ciata, dichiarò che tutti quelli che 
prenderebbono la croce, duve fos- 
sero pemtenti, sarebbero assoluti dai 
peccati, e dispensati dai digiuni, 
e da altre opere penali, alle qua- 
li erano obbligati, e cid in grazia 
delle fatiche e de’pericoli ai quali 
sì esponevano in quel viaggio. Dichia- 
rò inoltre che tutti quelli i quali si 
fossero crociati, savebbono obbligati 
a compiere il loro voto sotto pena 
‘ di scomunica. Reg. t. XXVI. Labbé 
t. X. Arduino t. VI. In detto an- 
no fu celebrato altro concilio per 
istabilive una tregua nel regno. Mar- 
tene, Thes. t. IV. p. 122. 

1l nono concilio si tenne in Cler- 
mont nel 1096 sulla disciplina mo- 
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nastica. Baluzio tom. VII Miscella- 
norum. 

Il decimo si tenne nel 1097, e 
di esso fa menzione la Gall. Christ. 
t. III p. 495. 

L’undecimo ebbe luogo nell’anno 
1110, per la causa di Mauriac, e 
passando per Clermont il Cardina- 
le Riccardo vescovo d’ Albano lega- 
to del Papa, mentre il vescovo te- 
neva il sinodo, l'obbligo a scomu- 
nicare quelli, che avevano insultato 
l'abbate di s. Pietro Lebif di Sens, 
e fatto pregiudizio alla chiesa di 
Muriac. Labbé t. X. Arduino t. VII. 
Altri riportano questo concilio al- 
l’anno 1120, e lo dicono incomin- 
ciato a’ 24 maggio. 

Il duodecimo fu tenuto nel 1124, 
e fu celebrato dal legato di Ono- 
rio II, cioè dal Cardinal Pier Leo- 
ne, poi antipapa Anacleto II, ma 
signora ciò che vi fu trattato. Ibid. 

Il decimoterzo nel 1130 fu aduna- 
to dal sommo Pontefice Innocenzo 
Il sulla disciplina, e contro l’anti- 
papa Anacleto Il, e vi ricevette 
Corrado arcivescovo di Salisburgo, 
ed Eriberto di Munster, inviati di 
Lotario 1I re de’ romani. Gall. Christ. 
t. VI p. 48. Baluzio Miscell. t. VII. 

Il decimoquarto nel 1163 fu a- 
dunato da Alessandro III, contro 
l’antipapa Vittore IV detto V. No- 
vaes, t. III p. 93. 

Il decimoquinto fu celebrato nel 
1263. Gall. Christ. t. II, p. 340. 

Il decimosesto l’anno 1296, che 
il Lenglet registra nel 1290, per sov- 
venire il re di Francia Filippo 1V 
il Bello, nei bisogni del regno. Mar- 
tene, Thesaur. t. IV. 

CLERO (Clerus). Questo nome 
comprende tutti quelli, che pel loro 
stato sono consagrati al servizio di- 
vino, cioè il corpo degli ecclesiastici, 
tanto secolari, quanto regolari; e de- 
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riva dal greco, che significa sorte, por- 
zione, retaggio. Pertanto tutti gli 
Ecclesiastici (Vedi) si chiamano 
Chierici (Vedi), e Clero, perchè sono 
la sorte del Signore, e il Signore è la 
loro porzione. Nell'antico testamento 
la tribù di Levi è appellata la por- 
zione del Signore, ovvero l'eredità 
del Signore. Sebbene tutti i cristia- 
ni possano essere così considerati; 
quelli però che il Signore ha scel- 
ti e consagrati specialmente al suo. 
culto, sono in un senso più stretto 
la di lui porzione e la eredità, ed 
abbracciando questo stato, eglino 
stessi professano di prendere il Si- 
gnore per loro porzione, ed eredì- 
tà. Dall’antica disciplina della Chiesa 
rilevasi, che sino dai tempi aposto- 
lici vi fu distinzione tra i chierici 
e i laici, venendo i primi chiamati 
pure canonici, perchè il loro no- 
me era scritto in un canone 0 ca- 
talogo in ciascuna chiesa, mentre ap- 
pellavansi idioti i secolari, o laici, 


vale a dire persone private. Sapien- . 


lissime furono quindi le provviden- 
ze, che dai Papi, dai vescovi e dai 
concilii sì presero per assicurarsi del- 
la fede e de’costumi, non che del- 
lo stato di quelli che innalzavansi 
al Chiericato (Vedi), e nel modo 
che dicesi agli analoghi articoli del 
Dizionario. Ed è perciò, che fu vie- 
tato di entrare nel clero ai soldati, 
ai servi, ai comici, ai pubblici ga- 
bellieri, ai bigami ec., e a tutti quel. 


li di bassa condizione, ed esercitanti 


una professione vile. 

Sotto la denominazione adunque 
di Clero si comprendono tutte le 
persone ecclesiastiche, e quelle addet- 


te al ministero e servizio della re- 


ligione e del culto cristiano. Pres- 

so tutti i popoli regolati da ottime 

leggi si conobbe che ogni cittadino 

non era adattato ad esercitare le 
VOL. XV. 
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funzioni pubbliche del culto divi- 
no; che questo ministero deve es- 
sere affidato ad un corpo particola- 
re di uomini, il quale .ne facesse 
il suo espresso e particolar studio, 
la sua intera applicazione. La con- 
dotta e l'esempio dei Giudei, de- 
gli Egiziani, de Greci, de’ Romani 
e di altri popoli colti fu la stessa su 
questo importante punto. Ciò era 
molto più necessario nel cristianesimo 
per la predicazione dell’evangelo, per. 
l'amministrazione de’sacramenti, per 
la celebrazione dei misteri dell’al- 
tare, non che per la cura delle 
anime. Quindi Gesù Cristo ha isti- 
tuito il sagramento dell’ordinazione, 
la quale imprime il carattere a quel- 
li che la ricevono, come sì nota ai 
rispettivi articoli. Venendo poi il 
Clero composto di persone insignite 
di particolari gradi, e prerogative, 
incaricate di speciali e distinti uffi- 
cii, e costituenti nella-società una 
particolare e rispettabile condizione 
sociale, doveva essere un ceto parti- 
colare, venerabile e distinto. Al qual 
ceto, se si vuole, come doverosamen- 
te, e ragionevolmente sì deve, avere 
tutto il riguardo alla importante, 
anzi indispensabile, e quindi sempre 
costante ed universal sua ordinazio- 
ne, si dee pure ritenere pel primo 
in grado ed ufficio nelle politiche so- 
cietà, come quello ch’ è il più au- 
gusto e il più utile, il più antico, 
e il più legittimo,, l'anteriore alla 
formazione delle attuali società, e fi- 
nalmente il più legittimo per la mis- 
sione ricevuta direttamente da Dio, 
ed avente in terra per suo capo vi- 
sibile il di lui vicario, cioè il som- 
mo Pontefice Romano. 7. GeRAR- 
CUIA ECCLESIASTICA. 

Gesù Cristo diede ai pastori del- 
la Chiesa la facoltà d’istruire, di ri- 
mettere i peccati, di riprendere e 
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correggere. Loro disse nella perso- 
na de' suoi apostoli: Quegli ch'è mio 
ministro sarà onorato dal Padre 
mio, Jo. c. 12. v. 26. Mio Padre 
vi ama, perchè voi mì. amaste, ed 
avete creduto in me, c. 26. v. 27. 

Il Clero è una milizia sagra, che 
si divide in corpo regolare, e cor- 
po secolare, come dicemmo da prin- 
cipio. Ne'primi secoli i monaci era- 
no fuori del Clero, e venivano nel 
sabbato, e nella domenica ad assiste- 
re in chiesa ai divini ufficii come 
i laici. Quindi i monaci stavano nel- 
la chiesa fuori dello steccato o dei 
cancelli, ch'era il luogo de’chierici, 
ma venivano dopo i cancelli prima dei 
laici; e nel detto giorno di dome- 
nica facevano le oblazioni come i 
laici. Le pene ecclesiastiche de’mo- 
nacì mon consistevano prima nella 
degradazione, ma nella scomunica 
come i laici. Crescendo però la 
penuria de’ chierici, il Papa Siri- 
cio del 385, fece entrare i mona- 
ci nel Clero, e permise, che po- 
tessero essere ordinati e servire la 
Chiesa, lo che approvò Gelasio I 
creato nel 492. Da quell’ epoca i 
vescovi cominciarono a togliere pel 
sacerdozio vari santissimi monaci. An- 
ticamente l’abbate si collocava imme- 
diatamente dopo l’ostiario, ch’è l’in- 
fimo grado dei chierici secolari. Tut- 
tavolta in progresso di tempo il Cle- 
ro regolare prese il posto che gli 
competeva, ed il suo corpo, come 
il secolare, contiene una gerarchia 
tutta propria e distinta, che nel suo 
regime suol essere esente dalla giu- 
risdizione episcopale. Nei primi tem- 
pi i monaci per principio di umil- 
tà, erano sotto la piena giurisdizio- 
ne episcopale; e nel pontificato di O- 
norio IIl eletto nel 1216, esisteva 
ancora un residuo di tal giurisdi- 
zione, giacchè die’ quel Pontefice 
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agli abbati Cisterciensi una formola 
riportata in cap. Ne Dei ecclesiane 
de Simon., dove vi è la profes- 
sione di ubbidienza, e soggezione, 
che ciascuno abbate prestava in ma- 
no del vescovo. Vero è però che si- 
no dal secolo VI, avendo incomin- 
ciato vari monaci ad emanciparsìi 
dall’arbitrio del vescovo nell’elezio- 
ne de’loro superiori, come si ha dal 
rescritto di Pelagio I del 555, nel 
capo Abbatem, 18, qu. 2, comincia- 
rono a poco a poco a formare una 
gerarchia tutta propria, e distinta, 
la quale per diretta conseguenza, fe- 
ce reclamare una esenzione nell’in- 
terna polizia claustrale dalla giurisdi- 
zione assoluta de’vescovi, la quale esen- 
zione erasi di già ottenuta fino dai 
tempi di s. Gregorio I, che fu esal- 
tato alla cattedra apostolica l’anno 
590. I di lui successori mantenne- 
ro, e resero pressochè universale tal 
esenzione per motivi gravissimi di 
prudenza, meno alcuni diocesani. 
Tuttavolta il diritto di esenzione 
deve provarsi, e non si presume, e 
può ricevere qualche eccezione. Ai 
rispettivi articoli dimostrasi come 
le corporazioni religiose abbiano in 
gran parte contribuito a dilatare il 
cristianesimo, a correggere i costumi, 
a combattere l’eresie, ed i nemici 
della religione con l’ eloquenza e 
coll’esempio, a proteggere la lan- 
guente umanità, non che a solleva- 
re i vescovi nell’ amministrazione 
spirituale, giovando in ogni materia 
al bene pubblico, ed alle stesse so- 
vranità temporali col zelare la tu- 
tela, e l'istruzione della gioventù, e 
col formare buoni e rispettosi cit- 
tadini. 

Tocca ai giusperiti il parlare dei 
privilegi, immunità, e diversi gradì 
di autorità e giurisdizione di cui 
gode il Clero. Per ciò che spetta 
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ai principali gradi, prerogative, e do- 
veri del Clero, in una parola a tut- 
tocid che lo riguarda, compendio- 
samente se ne tratta’ a’ relativi ar- 
ticoli del Dizionario. Ciò non per- 
tanto termineremo questo articolo 
col dire qualche cosa sulla vita co- 
murie dell’antico Clero. 

Sino dal nascere della Chiesa, ac- 
ciocchè gli ecclesiastici non restas- 
sero distratti per provvedere alle lo- 
ro quotidiane indigenze, ed al loro 
necessario sostentamento, col pregiu- 
dizio del culto divino, e dell’eser- 
cizio del loro sublime ministero ; 
ed acciocchè, conforme esige la giu- 
stizia, riportassero il sostentamento 
da quelli, pei quali impiegavano tut- 
te le loro cure, ricevevano ciò che 
al vitto, e al vestito poteva ab- 
bisognare nel modo che tuttora si 
adopera in quegli Ordini, e congre- 
gazioni religiose, nelle quali si vive 
in perfetta comunità. Tale vita co- 
mune del Clero, cominciata nella 
chiesa gerosolimitana, è descritta da 
san Luca. Ne’ primi tre secoli a ca- 
gione delle persecuzioni, la vita comu- 
ne soffrì non poca mutazione, se non 
nel ricevere gli ecclesiastici dalla cas- 
sa comune e dal vescovo il neces- 
sario mantenimento, almeno nello 
stare: insieme, e vivere congregati. 
Ad onta di ciò, nei primordii del 
quarto secolo, e ne’seguenti, è cer- 
to che si vide quasi da per tutto 
quella comune vita interamente ri- 
stabilita. Si legge nella Cronaca del- 
la chiesa di Augusta, nella descri- 
zione che si fa d’una chiesa dedi- 
cata alla santa martire Afra, e sot- 
to Costantino Augusto: Ibidem de- 
nigue Clerici instituti sunt sub Apo- 
stolica regula in communi viventes. 
Quindi abbiamo da Sozomeno che tal 
fosse la vita de’ chierici di Rinocu- 
turà, città della provincia Mauritia- 
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na prima nell’Egitto, poichè dice: 
Clerici illius Ecclesiae aedes commu- 
nes, communis mensa, alia denique 
omnia communia ; e lo stesso afferma 
Possidio del Clero di s. Agostino, 
leggendosi nella di lui vita c. 25: 
Cum ipso semper Clerici, una e- 
tiam domo ac mensa sumptibusque 
communibus alebantur et vestiecbantur. 
Così s. Eusebio vescovo di Vercelli, lo- 
dato da s. Ambrogio nell’epist. 27, 
in cui tratta perchè abbia ridotto 
alla vita comune, e regolare il suo 
Clero. Così il venerabile Beda nel- 
la sua storia anglicana riporta a- 
vere s. Gregorio I scritto ad Ago- 
stino vescovo ed apostolo di quel- 
l'isola, dovere lui regolare il suo 
Clero a norma dell'antica pratica 
della Chiesa, per cui nel lib. IV. c. 
29. si legge: Hanc debet conver- 
salionem instituere, quae initio na- 
scentis Ecclesiae fuit. Patribus no- 
stris in quibus nullus eorum ex his 
quae possidebant, aliquod suum es- 
se dicebant, sed erant omnia com- 
munia. Il simile leggesi praticato 
verso la metà del secolo settimo da 
s. Rigoberto arcivescovo di Reims col 
suo Clero; ed il primo sinodo Ver- 
nense o sia di Vernon, città dell’al- 
ta Bretagna, congregato dal re di 
Francia Pipino nel pontificato di 
Stefano II detto III, e nell’anno 
56, determinò nel canone XI, Ut 
Clerici omnes sub manu episcopi 
vivant, vel in monasterio sub ordiné 
regulari, acciocchè si togliesse dal- 
la Francia quella mostruosità, che 
aveala deturpata, e forse anche de- 
tuvpava nella medesima epoca la Spa- 
gna, ne'due generi de’ chierici ‘ de- 
scritti da s. Isidoro, t. II. de O/fic: 

Da questa vita comune del Clero 
ne provenne alla Chiesa utile, e de- 
coro; dicendoci Cristiano Lupo che 
produsse chierici dottissimi, e sanlissi- 
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mi, e l'Europa numquam sanctior 
fuit. Se non che nel secolo decimo, 
e dopo il pontificato di Formoso, 
per le barbarie dei tempi, univer- 
sale fu la decadenza del Clero a 
cagione degli avvenimenti che af- 
flissero la Chiesa. Nell’infelicità di 
quel secolo, fu duopo che i preti 
fossero interrogati dai vescovi se sa- 
pessero leggere bene il latino: la 
corruttela del Clero, e de’ chierici 
fu tale, e così generale anche nel 
principio del seguente secolo, che 
per le triste e dolorose vicende del- 
la Chiesa si dovevano promovere al 
governo delle chiese anco i meno 
degni, e talvolta que’che n° erano 
affatto indegni, come si può vedere 
nel Baluzio, nel Baronio all’anno 
909, e in Reginone. 

A rimettere pertanto il Clero nel 
suo antico splendore, venerazione e 
dottrina, fu giudicato validissimo 
mezzo, il ridurlo ancora alla vita 
comune. Ed è perciò che il santo 
Pontefice Leone IX constituit ut 
fiant claustra juxta ecclesias ad 
disciplinam servandam. È ciò fu 
fatto per tutta l’Italia da s. Pier 
Damiani Cardinale, per la Francia 
cla s. Ivone Carnotense, per la Ger- 
invania da s. Annone Coloniese, da 
Ermanno Bambergense, e da Cor- 
rado Salisburgense, come da altri 
zelanti prelati in molte altre pro- 
vincie. Ecco perchè anticamente le 
chiese furono dette per lo più mo- 
nisteri, secondo che riferisce Chi- 
flezio nella sua storia della Chie- 
sa di Besanzone: Mihil frequentius 
in antiquis scriptis quam ut eccle- 
sam quamlibet monasterii nomine 
appellarent. Anzi abbiamo in Eu- 
sebio lib. 11 c. 16, che ritiene al- 
trettanto nel nome di mopistero, 
dato da Filone ebreo a quel luo- 
go in cui convenivano i Terapeu- 
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ti, o sia i primì cristiani convertiti 
da san Marco. Può adunque as- 
serirsi che le chiese si chiamarona 
monisteri, perchè osservando i lo- 
ro chierici la vita comune, erano 
del tutto conformi a quella de’ mo- 
naci, e claustrali. 

Pel mantenimento poi della vita 
comune del Clero, supplivano nei 
primi tempi le oblazioni de’ fe- 
deli, quindi i beni e fondi immo- 
bili, alla divisione dei quali beni si 
diede il titolo di ZBeneficio eccle- 
siastico (Vedi), come dalla vita co- 
mune del Clero ebbe pure origi- 
ne quella de’ canonici regolari (Ve- 
di), i quali non solo vivono in co- 
munità sotto una medesima regola, 
ma vi si obbligano con voti religio- 
si solenni, riunendo lo stato clerica- 
le e regolare. Il perchè Benedetto 
XIV li chiamò portio cleri saecula- 
ris et regularis. V. Beni pi cuIESA. 

Per quanto riguarda e appartie- 
ne ai Cleri delle cattedrali, e di al- 
tri luoghi, se ne tratta ai particolari 
ed analoghi articoli. Per ciò che 
poi può riguardare il Clero di Roma, 
sono a vedersi’ principalmente gli 
articoli, Elezione de’ Romani Pon- 
tefici: Vicario di Roma: Camerlen- 
go del Clero Romano, Chiese di Ro- 
ma ec; mentre per ciò ch'è relati- 
vo al Clero regolare della stessa 
Roma, si possono vedere gli articoli 
degli Ordini, e congregazioni reli» 

lose. 

CLERO ROMANO. 7. Romae 
CLero. 

CLESIO o CLOSS Berxarpo, 
Cardinale. Bernardo Clesio o Closs, 
nacque nel Tirolo circa il 1484. 
Consiglier intimo dell’ impero, fu e- 
letto vescovo di 'Trento, sedendo sul- 
la cattedra apostolica Leone X. Do- 
po la morte di Massimiliano I re 
de’ romani, da Ferdinando di Au- 
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stria ottenne la carica di gran can- 
celliere, e presidente del consiglio 
reale dei regni di Boemia ed Un- 
gheria, ed in seguito fu distinto 
con ambascerie splendidissime; tra 
le altre al fratello di Ferdinando, 
l’imperatore Carlo V, alla solenne 
coronazione del quale tenutasi a Bo- 
logna assistette; quindi nell’anno 
1526 fu alla dieta di Spira; poi ai 
19 marzo del 1530 Clemente VII 
lo promosse al cardinalato col tito- 
lo di santo Stefano nel monte Ce- 
lio. Mandò a vuoto, per quanto 
potè, tutti i disegni perversi dei 
protestanti. Essendo vescovo e prin- 
cipe di Trento, abbellì la città di 
vaghe fontane, eccellenti fabbricati, 
e munì la fortezza, rifabbricò il pa- 
lazzo vescovile , ed aggiunse a quel- 
la miensa parecchi feudi. Cenando 
a Brixen, ove erasi recato a pren- 
dere il possesso perchè di detta chie- 
sa era amministratore, un colpo di 
apoplesia nel 1539 lo tolse di vi- 
ta, di cinquantecinque anni, e nove 
di Cardinalato. Ebbe tomba nella 
cattedrale di Trento con onorevo- 
lissima ‘iscrizione, poichè si rese glo- 
rioso nell’abbattere l’eresia. 

CLESSELIO Metcurorre, Cardi- 
nale. V. KLEssELIo. 

CLETO (s.), Papa III. Ebbe per 
padre Emiliano romano del vico 
Patrizio, e fu annoverato fra i ca- 
nonici regolari da quelli, che fece- 
ro derivare l’origine di essi da s. 
Pietro, come da altri si tenne per 
fondatore de’ Crociferi (Vedi), così 
chiamati perchè portavano una cro- 
ce in mano. Successe nel pontificato 
immediatamente a s. Lino, e con- 
tro sua voglia fu eletto Papa a' 24 
settembre dell’anno 80. Siccome fu 
uno de’ primi discepoli di s. Pietro, 
‘ per di lui comando aveva ordinato 
in Roma venticinque preti, cioè 
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divise la città in altrettante par- 
rocchie. Da ciò alcuni opinarono, 
che s. Cleto vivente s. Pietro, fos- 
se stato suo vescovo coadiutore, al- 
meno nei sobborghi di Roma, ov- 


vero lo avesse aiutato nell’ aposto- 


lico ministero. Dicesi, che abbia 
istituito le pellegrinazioni, o sagre 
visite alle chiese di Roma, che poi 
furono chiamate stazioni. Vuolsi 
eziandio che convertisse la propria 
casa in ospedale, e in chiesa, det- 
ta in Merulana. V. Curesa pr s. 
Matteo in Merutama. Governò s. 
Cleto dodici anni, sette mesi, e due 
giorni, pati nella seconda persecu- 
zione della Chiesa ai 26 aprile del. 
l'anno 93: fu sepolto in Vaticano, 
e vacò la santa Sede venti giorni. 
Gli successe s. Clemente I. Grave 
questione è fra i critici, se s. Cleto 
abbia realmente esistito, ovvero se 
si confonda con s. Anacleto, il quale 
fu creato Papa dopo il glorioso 
martirio di s. Clemente I. Oltre 
quanto sì disse nel vol. II, pag. 26 
del Dizionario, ne’ cenni biografici 
di s. Anacleto, veggasi la vita del 
Pontefice s. Clemente I, scritta in 
francese da Antonio Teisserio, e 
premessa alla lettera del medesimo 
Papa inviata a’ Corinti, tradotta 
nella stessa lingua, e stampata in 
Avignone nel 1685. Altresì può 
consultarsi il Pagi nella vita di s. 
Cleto, t. I, pag. 5 del Breviario; 
l’ Oldoino, Addit. in Ciacconium, 
in vita s. Cleti, tom. I, col. 88; 
ed il Panvinio in Platina, a pag. 
12. Per l'opinione inoltre, che con- 
fonde i pontificati, e le persone di 
Cleto, ed Anacleto, si possono ve- 
dere il Valesio, il Dupin, il Tille- 
mont, il Pearsonio, il Baillet, il 
p. Halloix, il Cotelerio, e Natale 
Alessandro, e principalmente il Pa- 
pebrochio, Za conatu ad Catal, 
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Pont. par. I, pag. 217, Anamensis 
de Cleto et Anacleto in multorum 
opinione uno alque codem, et tertio 
post s. Petrum loco dando s. Cle- 
menti, ove dice, che questa oramai 
è la più comune sentenza degli 
scrittori francesi. Il p. Pietro Laz- 
zeri gesuita nel 1755 tenne su que- 
sto argomento una pubblica dispu- 
ta nel collegio Romano, per la 
quale fece distribuire una erudita 
dissertazione: Catalogi duo Anti- 
quor. Pont. Rom. quos ad Ponti- 
ficiam histor. prior. IV saeculor. 
explicandam .... exhibent pp. Soc. 
Jesu; sostenne col Papebrochio che 
Cleto è lo stesso che Anacleto, con 
quella spiegazione, cui riportammo 
all'articolo s. AmacLeto. Per l’altra 
opinione poi, che distingue s. Cle- 
to da s. Anacleto, 7. i due Pagi, 
lo Schelstrate, in Antiquit. illustr. 
Dissert. II, cap. 2; e il Sandini 
in Dissert. IV. V. CronoLocia DEI 
Sommi PovTEFICI. 

CLICHY, o CLICHI. Villaggio di 
Francia, dipartimento della Senna, 
chiamato pure Clichy-La-Garenne. 
E situato presso Parigi, nel cantone 
di Nevilly, cioè in una pianura, 
sulla riva destra della Senna. Vi 
sono delle belle case di campagna. 
L'antico Cliphacum è celebre per 
essere stata una casa di delizie dei 
primi re di Francia, ed ivi si vuo- 
le che Dagoberto I, il quale fiorì 
nel 628, sposasse Gomatrude, la 
prima sua moglie, ripudiata poscia 
siccome sterile. Quivi il re Giovan- 
ni II istituì nel 1351, i cavalieri 
della Stella. S. Vincenzo di Paoli, 
curato di questa parrocchia, nel- 
l’anno 1612 vi fece ricostruire la 
chiesa. Nel suo castello, nel secolo 
settimo, furono tenuti i quattro se- 
guenti conocilii. | 
Il primo fu celebrato nell’ anno 
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628. Labbé t. V, Arduino t. II. 

Il secondo ebbe luogo nel 633, e 
versò sopra i fuggiaschi, nonché 
sopra l'asilo di s. Dionigio. Lab- 
bè t. V, Arduino t. III. 

Il terzo si tenne nell’anno 636, da 
Landri, vescovo di Parigi, nel dì 
primo di maggio. Vi fu stabilito 
s. Cegilo per primo abbate di Re- 
bais, monistero nuovamente fon- 
dato da s. Eligio.. Arduino t. III. 

Il quarto concilio ebbe luogo nel- 
l’anno 653, o 659, ed in esso 
ai 24 giugno fu sottoscritto il 
privilegio di esenzione della ce- 
lebre abbazia di s. Dionigio, dal 
re Clodoveo II, cioè da Beroal- 
do suo referendario, e da venti- 
quattro vescovi. Annales Fran- 
corum, ad an. 659, e Arduino 
t. III 
CLICTHONE Jodoco . Uno de'più 

famosi controvertisti del decimosesto 

secolo. Era nativo di Nieuport in Fian- 
dra, e corsei primi studi nella città 

di Lovanio. Studiò poi la filosofia nel 

collegio del Cardinale Le Moine in 

Parigi, dov ebbe a precettore Gia- 

como Lefevre di Etaples. Qualche 

anno dopo egli stesso la insegnò in 
quel collegio. Prese la laurea dot- 
torale a" 3 dicembre 1506, e fu 
rettore della casa, e società di Sor- 
bona. Venne riguardato dagli auto- 
ri come uno de’ primi teologi che 
abbiano scritto contro Lutero. Mo- 
rì in Chartres nel 1543. Ivi soste- 
neva il posto di canonico teologale. 

Le sue opere sono: 

1. L’ Anti-Lutero, Parigi 1523. 

2. Un Zrattato, in cui difende l’an- 
tico uso di celebrare la messa, 
tratta intorno al celibato degli 
ecclesiastici, dell’astinenza, e del 
digiuno . 

3. Compendio delle verità che si 
riferiscono alla fede, contro le 


a O tO RI &o RO 


‘ae dk o Li hl. A 


sea 2°. 


CLI 


asserzioni erronee di Lutero. È 
questa una difesa del concilio te- 
nuto a Parigi nel 15328. 

4. Un Trattato contro le proposi- 
zioni erronee di Lutero. 

5. Fani altri trattati sulla Eucari- 
stia contro Ecolampadio, e sopra il 
culto dei santi; molti sermoni an- 
cora e diverse omelie. Quest'autore 
scrisse con molta erudizione e 
solidità; combatte gli errori, ma 
usa molti riguardi per le persone. 
Sapeva la Scrittura divina ed i 
padri; osservano diversi autori, 
che mancava però di critica, e 
conosceva assai poco le lingue. 
CLIFFE, o CLYFF (Clovesho- 

via). Villaggio d’ Inghilterra nella 

contea di Kent, sulla riva destra 
del Tamigi, già celebre non solo 
come luogo dell’antico regno dei 

Merciori, o Merciani, e residenza 

dell’ arcivescovo di Cantorbery, ma 

per esservi stati celebrati i seguen- 
ti sette conoilii. 

Il primo fu adunato nell’ anno 
m42, e coll’intervento di Etebaldo 
re di Merciori, il quale confermò 
i privilegi dal re Vitredo accor- 
dati alla Chiesa. 

Il secondo ebbe luogo nel 747, 
nel mese di settembre, coll’ in- 
tervento di dodici vescovi, molti 
sacerdoti, e chierici minori, oltre 
l'arcivescovo di Cantorbery, che 
vi presiedette, e il re Etebaldo 
co grandi del regno. Si forma- 
rono in esso trenta canoni, i 
quali contengono avvisi generali 
ai vescovi, affinchè abbiano ad 
adempiere ai loro doverà, e se- 
guire le regole antiche. Vi si 
comandò l’ esatta osservanza delle 
feste dell’anno, secondo il mar- 
tirologio romano, o pure secondo 
quello del venerabile Beda, del 
quale la prima volta si fece 
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allora menzione. Si fecero delle 
esortazioni per la limosina, av- 
vertendo il concilio, che essa non 
dispensa dal digiuno, e dalla o- 
razione quelli, che hanno biso- 
gno di mortificare la carne. Si 
condannò chi pretende col mez- 
zo altrui soddisfare alle peniten- 
ze, dappoichè in tal guisa i ricchi 
salverebbonsi più facilmente che 
i poveri, e la carne che commet- 
te il peccato, non sarebbe come 
conviene punita. ‘Trattaronsi e- 
ziandio altri punti della discipli- 
na ecclesiastica, p. e. sui doveri 
de' vescovi, sul ricevere dai preti 
cosa alcuna nel battezzare i bam- 
bini ec. Si proibì in fine l’ ub- 
briachezza, ed a’ chierici, ed ai 
monaci si vietò il dimorare coi 
laici. Regia t. XVII, Labbé 
t. VI, Arduino t. III. 
Il terzo concilio si tenne nell’ anno 
800, colla presidenza di Atelardo 
arcivescovo di Cantorbery, e col- 
l’ intervento di Chenulfo re dei 
Merciori. Vi si conobbe la fede 
qual era stata ricevuta da s. 
Gregorio I; e si trattò della u- 
surpazione de’ beni. della Chiesa, 
i cui diritti erano stati sconvolti, 
Angl. t. I, Regia t. XX, Labbé 
t. VII, ed Arduino t. IV. 
quarto venne celebrato nell’ 803 
in presenza del medesimo re Cle- 
nulfo, o Chenulfo, e dello stesso ar- 
civescovo di Cantorbery, con dodici 
arcivescovi, cogli abbati, e co’preti 
dipendenti. Si portarono nuove 
querele sulle usurpazioni de’beni 
ecclesiastici, e si fulminarono le 
censure coll’ autorità di Papa s. 
Leone III, il quale fece restitui. 
re alla chiesa di Cantorbery i 
privilegi ad essa tolti da Offa re 
de’ Merciori. Angl. t. I, Regia t. 
XX, Labbé t. VII. 
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Il quinto si tenne nell’820 o 841; 
e Walfridio, arcivescovo di Can- 
torbery, fece restituire una terra, 
che Clenulfo avea tolta, e che 
l’abbadessa Cinedrida, sua figlia 
ed erede, riteneva ancora. Reg. 
t. XXI, Labbé t. VII, Arduino 
t. IV, Angl. t. I. 

Il sesto fu convocato nell’anno 822 
per lo stesso oggetto, e sopra i 
costumi. Ibidem. 

Jl settimo ebbe luogo nell’ 824, e 
sopra Walfridio. Vi si terminò 
ancora una differenza tra Erber- 
to di Vorcester e i monaci di 
Berelai intorno al mouistero di 
Vesturi, che fu renduto al ve- 
scovo. Il decreto è in data dei 
30 ottobre, e venne sottoscritto 
dal re Bernulfo, da dodici vesco- 
vi, da quattro abbati, da un de- 
putato del Pontefice Eugenio II, 
e da molti signori. Ibidem. 
CLIMA Anatolicum. Sede epi- 

scopale della Fenicia del Libano, 
nel patriarcato di Antiochia. Evvi 
pure Clima Magludorum, sede sot- 
toposta alla metropoli di Damasco, 
eretta nel TX secolo; e Clima-Gau- 
lane del medesimo secolo, suffraga- 
nee di Nazaret. 

CLODISSINDA (s.), vergine, ba- 
dessa a Metz, figlia del duca Win- 
trone, uno dei principali signori del- 
la corte di Austrasia. Appena cre- 
sciuta in età manifestò il suo ar- 
dente amore per la vita perfetta, 
e ne pose le fondamenta col de- 
terminarsi a viver vergine, cosa che 
le recò molte contraddizioni per 
parte della famiglia. Prese quindi 
il velo a Metz, dove si era. ritira- 
ta, e di la passò presso una sua 
zia a Tveveri. Liberatasi piena- 
mente dalle opposizioni de’ parenti, 
fece ritorno a Metz, ed ivi istitiù 
una comunità di donzelle, alle quali 
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propose la perfetta osservanza dei 
consigli evangelici. In seguito ebbe 
campo a fabbricare un monistero, 
dove ricoverarono tutti quelli, che 
vivevano sotto la di lei condotta. 
S. Clodissinda governò quel moni- 
stero per sei anni, edificando cia- 
scheduno in ogni maniera di emi- 
nenti virtù. Morì in età di trenta 
anni, ma non si sa di preciso se 
nel settimo, ovvero nell’ottavo secolo. 

CLODOALDO(s.) prete. E il pri- 
mo principe del sangue dei re francesi, 
che la Chiesa onorò di un culto pub- 
blico. Nacque nel 522 da Clodomi- 
ro re di Orleans, il maggiore dei 
figli di s. Clotilde. Educato alla 
scuola di. quella santa regina, ben 
presto crebbe in virtù e sapere. An- 
noiato delle crudeltà, che si com- 
mettevano per guadagnare le gvan- 
dezze del secolo, da sè stesso taglios- 
si i capelli, e dichiarò voler vivere 
nell’ ombra del santuario, rinunzian- 
do a quanti diritti gli spettavano 
pel conquisto del regno, di cui e- 
ra legittimo possessore. Andò quin- 
di a mettersi sotto la disciplina di s. 
Severino, che viveva nascosto presso 
Parigi; di là si ritirò nella Proven- 
za; quindi nuovamente fece ritorno 
in Parigi, dove fu ordinato sacerdote. 
Ma la fama della sua santità, che 
si era diffusa in tutto il regno, chia- 


‘mava a lui gran gente e grandi o- 


nori. Di tutto ciò punto non curan- 
dosi, ma piuttosto facendo nobil 
dispregio, si rifuggì a Nogent, ora 
san Cloud, dove istituì santamente 
molte persone postesi sotto la di 
lui condotta. Distribuì tutti i suoi 
beni alle Chiese e ai poveri, e do- 
nò il villaggio di Nogent alla sede 
di Parigi. S. Clodoaldo morì nel 
560, e lasciò per bella eredità i 
più luminosi esempli di una vita 
consumata in virtù. 
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CLODOALDO (s.), vescovo di 
Metz, figliuolo di s. Arnulfo, il qua- 
le dalla corte di Clotario II, pas- 
sando alla vita religiosa, fu fatto 
anche vescovo di Metz. Allevato 
sotto gli occhi di suo padre, creb- 
be assai presto come nelle ottime 
discipline, così in eccellenti virtù. 
Garzoncello di pochi anni venia 
proposto a modello de’ nobili gio- 
vanetti suoi pari; cresciuto poscia 
in età, ed impiegatosi presso la 
corte dei re d’ Austrasia, sostenne 
ragguardevoli posti con tale inte- 
grità di virtù, che ben tosto si at- 
tirò gli sguardi della più alta am- 
mirazione. Ma disgustato egli dei 
pericoli lusinghieri della corte, se 
ne ritirò intraprendendo una vita 
privata, nella quale potesse meglio 
servire il Signore. Morto il vescovo 
di Metz, successore di suo padre, 
s. Clodoaldo fu promosso a quella 
sede. Dacchè fu consecrato, occu- 
possi con santissimo zelo a correg- 
gere gli abusi della sua diocesi, e 


riporre il buon ordine in ogni luo- 


go. I poverelli divenivano l'oggetto 
più caro del suo cuore; gli afflitti, 


argomento delle più fervide sue 


preghiere ; i peccatori, lo scopo del- 
le sue premurosissime cure. Pieno 
di meriti e di gloria pose fine alla 
sua carriera mortale nel 696 in 
età di novantun anno, dopo aver- 
ne passati quaranta nell’ episcopato. 
| GLOGHER ( Clogheren.). Città 
con residenza vescovile nell’ Irlan- 
da, provincia di Ulster, nella con- 
tea di Tyrone, capo luogo di ba- 
ronia, sul fiume Blachwater. Anti- 
camente era assai commerciante, ed 
ora manda due membri al parla- 
mento. Fu chiamata anche C/loge- 
ria, o Cloceria. Il regno la riguar- 
da come un borgo, sebbene sia 
antica città. La sede vescovile fu 
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fondata nell’anno 435, e fottoposta 
alla metropoli di Armagh. Quindi 
la sede di Zouthia o Lout nel VII 
secolo si unì a Clogher, e nel XII 
ad Armagh. Nell’ anno 506 il ve- 
scovo di Clogher passò a risiedere 
in Clunes, piccola città della sua dio- 
cesi, come si legge in Commanvil- 
le; ma ora fa residenza in Mona- 
ghano, Monagan, Monaghanum, cit- 
tà dell’ Irlanda, nella stessa provin- 
cia di Ulster, capo luogo della con- 
tea, e baronia del suo nome, la 
quale ha un fotte castello edificato, 
sotto il regno di Elisabetta, sul luo- 
go di un'antica abbazia. 

Secondo le notizie ecclesiastiche, 
Cloger appartiene alla provincia di 
Ultonia. Il vescovo attuale, dipen- 
dente dalla congregazione di Propa- 
ganda fide, e dalla suddetta metro- 
poli, è monsignor Edoardo Kernan, 
succeduto per coadiutoria nel 1824. 
Vi sono trentacinque parrocchie, e 
trentaquattro vicarii: il numero dei 
cattolici è di circa duecento mila. 
Secondo però il Catolic Directory 
del 1839, le parrocchie sono trenta- 
sette, oltre molte cappelle. Il clero 
vive coi proventi parrocchiali, e col- 
le pie oblazioni de’ fedeli. i 

CLONFERT (Clonferten.). Città 
con residenza vescovile nell’ Ivlan- 
da, nella provincia di Connaught, 
la quale fu già un regno a parte, 
ed è la terza gran divisione dell’i- 
sola. Clonfert venne chiamata pure 
Clonfort, e Clonefort, ed è baronia di 
Longford, che sorge presso una pa- 
lude formata dai fiumi Schennon, 
e Suir. Siccome s. Patrizio fondò 
le sedi d’ Irlanda nel 435, è poi 
da notarsi, che Commanville, nella 
Histoire de tous les Archev., et Eve- 
qués, p. 74, des tables alphabetiques, 
dice che questa ‘sede venne isti- 
tuita nell’anno 560, e che nel se- 
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colo decimosettimo le fu unita : quel. 
la di Kilmacduac, Celmacduacum. 
Il vescovo è suffraganeo del metro- 
politano di Tuam, e dipende dalla 
congregazione di Propaganda fide. 
Egli, secondo il Catholic Directory, 
risiede in Loughrea, città della stes- 
sa provincia, la quale nelle notizie 
ecclesiastiche dicesi Connacia. Lou- 
ghrea, contea e baronia del suo no- 
me, è situata sopra un'altura, che 
domina il lago Rea: è ben fabbri- 
cata, e rinchiude una bella chiesa, 
e gli avanzi di un vecchio castello. 
Nel 1832 ne divenne vescovo per 
coadiutoria mons. Tommaso Coen, 
Il clero è composto di ventitre par- 
rochi con altrettante parrocchie, di 
ventisette vicari, e di varie cappel- 
le. Il numero de’ fedeli supera i 
cento sessantacinque mila, ed il cle- 
ro vive colle pie oblazioni, e coi 
proventi parrocchiali. 

CLOTILDE (s.), nipote di Gon- 
debaldo re de’ Borgognoni, e sposa 
di Clodoveo I, re di Francia. Al- 
levata nella religione cattolica pres- 
so la corte di suo zio, benché vi- 
vesse in mezzo agli ariani, ricevé 
con grandissimo frutto i principii 
della fede e perfetta morale. Questi, 
di mano in mano ch’ ella si avan- 
zava negli anni, mettevano profonde 
radici nel di lei cuore e produce- 
vano le più brillanti virtù. Imno- 
cente in mezzo alla seduzione, av- 
venente di presenza, dolce e mo- 
desta di carattere, guadagnossi ben 
tosto una grande riputazione in tutti 
i regni vicini. Si sposò a Clodoveo 
col patto di vivere nella religione 
cattolica; anzi vi accrebbe nella 
pietà e nel fervore per modo, che 
gli stessi pagani erano costretti a 
venerare quella religione, che sola 
potea produrre tanto ammirabil vir- 


ti. Durava grau tempo lagriman- 
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do in calde preghiere per la con- 
versione del suo sposo, e tanto Clo- 
tilde fu accetta presso il Signore, che 
alla per fine meritò di essere esau- 
dita, e Clodoveo vinto dalle conti- 
nuate istanze della sua sposa, la qua- 
le non lasciava occasione per dimo- 
strargli la vanità degl’ idoli, ricevè 
solennemente il battesimo dalle ma- 
ni di s. Remigio vescovo di Reims. 
Clotilde veggendo il marito disce- 
polo di Gesù Cristo, non cessava 
di confortarlo ad azioni gloriose per 
la gloria di Dio; e fu per di lei 
istanza che quel principe pose in 
Parigi le fondamenta alla gran chie- 
sa poi detta di s. Genoveffa. Ces- 
sato di vivere Clodoveo, si adoperò 
con grande fortezza per comporre 
gli animi de'suoi figliuoli, che l’un 
l'altro faceansi la guerra per la 
successione al trono. Ma fuvono 
inutili tutte le di lei prestazioni, 
chè vide anzi sotto i suoi occhi 
scorrere il sangue di un suo figlio 
ucciso in guerra. Tante tribolazio- 
ni per l'animo di Clotilde angu- 
stiarono il suo cuore per maniera 
che, ritiratasi dal mondo, e spo- 
gliatasi della regale grandezza, an- 
dò a compiere il corso degl’illu- 
stri giorni presso il sepolcro di s. 
Martino di Tours. Là diede l’ulti- 
ma mano alla perfezione della sua 
rara virtù, e vivendo con umiltà 
così semplice come non fosse stata 
giammai assisa sul trono, si rese 
specchio veramente d’esecuzione del- 
le grandi virtù dal vangelo incul- 
cate. Predisse la sua morte trenta 
giorni prima, e innanzi di dare 
l’ultimo anelito volle vedere i suoi 
figli Clotario e Childeberto, a’ quali 
diede tutte quelle ammonizioni, che 


poteano uscire dalle labbra di una. 


gran donna, che altamente sen- 
tiva la virtù della religione, l’avea 
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obbedita mirabilmente in vita, e sta- 
va già già per ricevere la corona 
nel cielo. Morì a’ 3 giugno del 545, 
ed ebbe gloriosa tomba nella chie- 
sa di s. Genoveffa. 

CLOYNE (Cloynen.). Città con 
residenza vescovile nell’ Irlanda, pro- 
vincia di Munster, che nelle noti- 
zie ecclesiastiche chiamasi Momonia, 
baronia d’Imokilly, Sono edifizii 
. considerevoli l’antico palazzo epi- 
scopale, e la cattedrale, che .è di 
gotico disegno. Cloyne, nelle noti- 
zie ecclesiastiche, si conosce anco 
sotto il nome di Cluainvania, non 
che sotto quello di Deunuanamun, 
o Cluanum. La sua sede vescovile, 
suffraganea di Cashel, è soggetta 
alla sagra congregazione di Propa- 
ganda. Secondo Commanville, ven- 
ne fondata l’anno 604. Abbiama 
però, che l’apostolo dell'Irlanda s. 
Patrizio, istitu i suoi vescovati nel» 
l’anno 435, nel pontificato di s, 
Celestino I, ovvero sotto il succes» 
sore s. Sisto III. Dipoi Papa Mar 
tino V, nel 1430, l’unì a Cork, 
dalla quale in seguito fu separata, 
venendo poscia unita a Cloyne quel- 
la di Ross, Rossen (Vedi). Il ve- 
scovo ha la residenza a Cove, città 
e porto della stessa provincia di 
Munster, sull’ Qceana atlantico, che 
ha magnifiche strade, ed il titola 
di contea. Deve Cloyne la sua grau- 
dezza alle flotte, che ivi si recano 
a provvigionarsi, ed al concorso, 
che ha pe’ suoi bagni di mare. Mon- 
signor Bartolommeo Crotty ne fu e- 
letto vescovo a’ 22 marzo 1833. Il 
clero è farmato di cinquantaquat- 
tro parrochi con egual numero di 
parrocchie, e di settanta vicavii. Il 
numero de’ cattolici vuolsi che a- 
scenda a trecento quaranta mila. Vi 
sono pure molte cappelle, il semi- 
nario vescovile con circa venticin- 
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que chierici, ed una scuola, in cui 
viene educato un gran numero di 
giovani. I proventi parrocchiali, e 
le pie oblazioni de’fedeli sono i 
mezzi di sussistenza pel clero. 

CLUGNY o CLUNIACO (de) 
Feperico, Cardinale. V. CLusiaco 
Feperico, Cardinale. 

CLUNI CLUGNY, o CLUNY 
(Cluniacum). Celebre abbazia, e cit- 
tà di Francia, nel dipartimento del- 
la Saona e Loira, capo luogo di 
cantone, situata sulla riva sinistra 
del fiume Grasne, che si passa s0- 
pra due ponti di pietra. È cinta 
di mura rovinose, intorno alle quali 
trovansi ameni passeggi. Ha un col- 
legio comunale, un ospedale, ed è 
sotto la diocesi di Macon. Essa di- 
venne rinomata per la famosa ab- 
bazia di s. Benedetto, nella quale 
strettamente osservavasi la regola. 
Era degna pure di osservazione la 
chiesa di stile gotico, una delle più 
grandi di Francia. Aveva essa la: 
forma di una croce primaziale, e fu 
fatta fabbricare da s. Ugo, sesto ab- 
bate di Clugny. Pretesero alcuni che 
ivi, nel 1026, fosse trasportata 
il capo del Pontefice s. Clemente I, 
Il monistero era sotto |’ invocazione 
degli apostoli s. Pietro e s. Paolo, 
Fu quell’abbazia distrutta durante 
la rivoluzione, ma venne stabilita 
il collegio negli edifizi dell’abbazia, 
Nell'anno 1562 o 1592, i prote 
stanti calvinisti, e ugonotti presera 
Cluny, e dopo aver saccheggiata 
l'abbazia, e commesse infinite bar- 
barie, bruciarono la sua antica, e 
preziosa biblioteca. 

L'abbazia di Clugny, capo di tutta 
la congregazione benedettina, che 
ne portava il nome, fu fondata 
verso l’anno gio, dopo che i lon- 
gobardi e i saraceni aveano deso» 
lati i monisteri dell’Italia e della 
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Spagna. Le guerre civili della Fran- 
cia, sul fine della prima stirpe di 
que’ re, cagionarono parimenti un 
gran rilassamento; e i normanni 
scorrendo quel regno terminarono 
di rovinar tutto. I monaci, che po- 
terono sottrarsi a tanti disastri, di- 
misero l'abito, ritornarono presso i 
loro parenti, presero le armi, o 
esercitarono qualche traffico per vi- 
vere, e se alcuni restarono ne’ mo- 


misteri, non solamente non pratica-. 


vano le loro regole, ma poco le 
sapevano. In questo stato trovavasi 
Ordine monastico nel declinar del 
secolo IX, e nel principio del X 
ambedue infelicissimi, quando Dio 
suscitò Bernone, per esserne il ri- 
stauratore. 

Berno, o Bernone, di nobilissima 
famiglia borgognone, fece la sua 
professione religiosa nell’abbazia di 
s. Martino d’Autun, secondo alcuni, 
mentre altri dicono, che poi si re- 
casse a quello di Beaume, e poscia 
passasse a fondare il monistero di 
Giguy nel guri del quale diven- 
me il primo abbate. Quindi gli fu 
affidato il governo dell'abbazia di 
Beaume, ossia di s. Benedetto d’A- 
niano, finchè avendo Guglielmo I, 
il Pio, duca d' Aquitania, figlio di 
3ernardo conte d’' Alvergna, fonda- 
ta, coll’opera, di Bernone, l’abbazia 
di Clugny, Bernone medesimo n’eb- 
be il governo, e ne divenne primo 
abbate. La sua santità gli meritò 
l’ amministrazione e direzione di set- 
te abbazie, e morì in Clugany placi- 
damente nel gennaio del 927, ve- 
nendo ivi sepolto nell’antica chiesa 
di s. Pietro. Da alcuni martirologi 
gli è dato il titolo di beato, e da 
altri di santo. Allora i vescovi del 
paese costrinsero s. Odone di Tours 
imonaco di Beaume, e già stato nella 
corte di Guglielmo I, a prendere 
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la direzione di tre de’ monisteri di 
cui era abbate il defonto; cioè di 
Clugny, cinque leghe lungi da Ma- 
con, di Massay, e di Deols nel Ber- 
ry. Egli fece la sua residenza nel 
primo, il quale divenne rinoma- 
tissimo per l’esatta osservanza della 
regola benedettina a segno, che la 


congregazione venne riguardata co- 


me la primaria riforma di quell’Or- 
dine illustre. Il perchè molti moni- 
steri di vari paesi abbracciando suc- 
cessivamente la riforma da s. Odo- 
ne introdotta in Clugny, e sottomet- 
tendosi alla di lui giurisdizione, in 
breve tempo la congregazione clu- 


niacense diventò molto numerosa ,' 


e fiorentissima, fu il primo ramo 
dell’ Ordine benedettino, e l'abbazia 
restò immediatamente soggetta alla 
santa Sede.. Di fatti verso l’anno 
936, il Pontefice Leone VII chia- 
mò da Clugny s. Odone o Odilone, 
il quale sì in Roma, nel monistero 
di s. Paolo, e sì in vari monisteri 
d'Italia, col suo zelo e colla sua 
virtù, fece rifiorire la disciplina, e 
l’osservanza della regola di s. Be- 
nedetto. Furono degni successori di 
s. Odone nell’abbazia di Clugny, s. 
Ugo, s. Maiuolo, s. Odilone ec. 
Benedetto IX nel 1041, ad istan- 
za de' polacchi, concesse a Casimi- 
ro, diacono e monaco di Clugny, di 
succedere al regno, e di prendere 
moglie. Il Papa Gregorio VI, sic- 
come eletto simoniacamente, dappoi 
pentito, spontaneamente nel 1046 
rinunziò nel concilio di Sutri, e sì 
ritirò a far penitenza in questo mo- 
nistero, ove morì in concetto di 
virtù, come si ha dal Clabro, /7ist. 
lib. V, cap. 5, ap. Duchesne, t. IV, 
pag. 58. Il Pontefice Gelasio II, re- 
candosi in Francia per domandare 
soccorso a Ludovico VI, contro 
l'imperatore Enrico V, e l’antipapa 
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Gregorio VIII, assalito ‘in Macon 
da una puntura, si fece portare a 
Clugny, ove morì a' 29 gennaio 
1119, e fu sepolto nel monistero. 
Vacò la santa Sede quattro giorni, 
perché i sette Cardinali che quivi 
trovavansi, il primo febbraio eles- 
sero Calisto II in sommo Pontefi- 
ce, approvandone l'elezione i Car- 
dinali di Roma. Memore Calisto II 
di essere stato esaltato al pontificato 
in questa abbazia, nell’anno seguente 
creò Cardinale Ponzio francese, che 
si faceva chiamare l’ abbate degli 
abbati, titolo che per altro gli 
fu negato, perchè non conveniva 
se non all’ abbate di Montecas- 
sino, donde gli Ordini monasti- 
ci di occidente riconoscono la lo- 
ro origine. Divenuto in seguito il 
Cardinal Ponzio insofferibile a’ suoi 
monaci pel suo dispotismo, fu co- 
stretto a rinunziare nel 1122 ìl go- 
verno dell'abbazia, venendo invece 
eletto il celebre Pietro, il venerabi- 
le. Ma dopo due anni, avendolo il 
Cardinale cacciato colla forza delle 
armi, Onorio II ripose l’abbate Pie- 
tro in Clugny, scomunicò e depose 
Ponzio da tutte le dignità, e sic- 
come si mostrò ricalkcitrante a sot- 
tomettersi al castigo, fu in Roma 
chiuso nella fortezza delle sette Sale, 
ove finì i suoi giorni nel 1126. 
Dopo la morte di Onorio II, nel- 
l elezione d’ Innocenzo II, insorse 
l’antipapa Anacleto II, già monaco 
di Clugny, e Cardinale col nome di 
Pier Leone. Non potendo Innocen- 
zo II resistere al forte partito del- 
l’antipapa, nel 1130, passò in Fran- 
cia sbarcando nella Provenza, da 
dove si recò a questa insigne ab- 
bazia, e poscia si avviò per Cler- 
mont, dove a’ 28 novembre celebrò 
un concilio. Fra i Cardinali fatti 
nel 1142 da Innocenzo II, vi fu 
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Temaro monaco cluniacense, il qua- 
le in sua morte lasciò la propria 
eredità a questo monistero. In tale 
estimazione erano nel secolo XII i 
Cluniacensi (Vedi), che il Papa Lu- 
cio II, nel 1145, li chiamò da que- 
sta abbazia in Roma, e diede loro 
il monistero di s. Sabba in Cella. 
nuova, che dicesi fabbricato da s. 
Gregorio I, perchè in esso era man- 
cata l'osservanza della regola be- 
nedettina. 

L'abbazia era così vasta, e son- 
tuosa, che dopo avere il Papa In- 
nocenzo IV celebrato il concilio ge- 
nerale XIII, Lionese I, essendosi re- 
cato a Clugny nel novembre 1246 
per abboccarsi con s. Lodovico IX 
re di Francia, e co’ fratelli, questi 
oltre il Papa, vi fu comodamente 
alloggiato. Nello stesso tempo i mo- 
naci senza sgombrare i luoghi cui 
abitavano, diedero eguale alloggio ai 
personaggi, che seguivano il Papa, 
cioè a dodici Cardinali che in Clugny 
ricevettero da lui il cappello rosso 
determinato nel concilio; ai patriar- 
chi di Antiochia, e di Costantino- 
poli, a tre arcivescovi, a quindici 
vescovi, a diversi abbati; a s. Luigi 
IX, colla regina Bianca sua madre, 
al duca d'Artois, suo fratello, e a sua 
sorella; a Baldovino II imperatore 
d’Oviente, ai figli dei re Ferdinando 
III d'Aragona, e Jacopo I di Casti- 
glia, al duca di Borgogna, a parec- 
chi signori, e al seguito e corteggio 
di tutti gli ospiti nominati. Fra gli 
altri Pontefici, che visitarono Clu- 
gny, rammenteremo ancora Clemen- 
te V, il quale partendo nel 1307 
da Lione, vi si recò, trattenendovisi 
cinque giorni. 

Finalmente in questa abbazia, 
come si dirà meglio nel seguente 
articolo, il gran priore di Veni, o 
Ueni, stabilì nel 1621 una riforma 
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simile a quella della congregazione 
di s. Vannes, e di s. Mauro. Quelli, 
che non vollero adottarla nelle loro 
case, si distinsero col nome di an- 
fichi monaci di Ci i 
CLUNIACENSI. Congregazione 
monastica dell’ Ordine di s. Bene- 
detto. Nella Borgogna e nel Maco- 
nese, Bernone, abbate di Gigny, che 
molti venerano per santo, colla pro- 
tezione, e religiosa liberalità di Gu- 
glielmo I duca di Aquitania , e 
conte di Alvergna, fondò in Clugny 
un'abbazia, che diveune celebratis- 
sima e luogo principale de’ monaci 
cluniacensi, ed a cui il duca bene- 
fattore assegnò molte sue terre. Ciò 
avvenne verso l’anno gio, sebbene 
alcuni facciano rimontare la fonda- 
zione all'’816, e il Bonanni all’ an- 
no $go0. Quest'ultimo aggiunge, che 
s. Bernone, abbate Belmense, per- 
chè lo era pure del monistero di 
Beaume presso Clugny, con dodici 
monaci diede principio alla congre- 
gazione, sotto la regola di s. Bene- 
detto, la quale dal nome dell’ ab- 
bazia, o monistero di Clugny, o 
Cluni (Vedi), si chiamò Cluniacense. 
S. Bernone applicò i suoi monaci 
principalmente alla preghiera, e li 
aggravò di tante salmodie, che loro 
restava poco tempo pel lavoro del- 
le mani. Nella sua erezione l’abba- 
zia di Clugny fu posta sotto la pro- 
tezione della sede Apostolica, con 
espresso divieto ad ogni secolare ed 
ecclesiastico di turbare i monaci nei 
loro privilegi, e principalmente nel- 
l’elezione dell’abbate. Per questa ra- 
gione pretesero i monaci di essere 
esenti dalla giurisdizione del vesco- 
vo di Macon; locchéè diede motivo 
ad alcuni altri di avere la medesi- 
ma pretensione. Ma la cosa fu poi 


decisa in favore del vescovo di Ma- 
con. 
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Il secondo abbate, e successore 
di s. Bernone fu s. Odone, insigne 
per santità e scienza, il quale ve- 
dendo rilassata la disciplina mona- 
stica, procurò di ristorarla, e feli- 
cemente ne conseguì l'intento col 
riformare alcuni antichi monisteri, 
e coll’ erigerne molti nuovi. Non 
solo obbligò i monaci ad osservare 
con diligenza la regola di s. Bene- 
detto, ma vi aggiunse alcuni parti- 
colari riti e cerimonie, come la co- 
munione de’ ministri dell’ altare sot- 
to ambedue le specie nelle dome- 
niche, e in altri giorni festivi. 7. 
Mabillon, in Ord. Roman. cap. 9- 
et 19. La riforma introdotta da s. 
Odone lo ricolmò di gloria, e fu 
imitata da altri abbati, e accettata 
quasi da tutti i monisteri di Euro- 
pa. Con questo mezzo l Ordine di 
Clugny divenne il primo ramo be- 
nedettino, e giunse ad un sommo 
grado di eminenza, di autorità, di 
opulenza e di dignità, concedendo 
Urbano II all’abbate di Clugny l’uso 
della mitra, che poi ebbero anco 
gli altri abbati. 

La congregazione di Clugny fu 
perciò considerata come la più an- 
tica di tutte quelle che vivevano u- 
nite in Francia sotto un solo capo, 
e che componevano un solo corpo 
di molti monisteri uniti sotto la 
stessa regola. Anche in Inghilterra 
fiorirono assai i Cluniacensi, ed ivi 
pure si fece una religiosa riforma, 
e con facoltà Pontificia ogni anno 
si congregavano i monaci per ista- 
bilire sempre più le discipline del- 
l'Ordine Benedettino. Per tale ri- 
forma, si racconta dal Bonanni, che 
circa duemila monisteri vicuperaro- 
no l’ antico splendore. I monaci nel- 
l’abito non differivano dai Cassinesi. 

Nei primordi del secolo XVIII, 


la fama, che la congregazione be- 
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nedettina di s. Vannes si procacciò 
nell’ intera Francia, fece sì che mol- 
ti abbati del regno ne adottarono 
la riforma. Per le difficoltà però di 
unirli tutti alla congregazione di s. 
Vannes, e di formare con essa un 
sol corpo, si determinò nel capitolo 
generale tenuto in s. Mansueto di 
Toul nel 1618, che dei monisteri, 
già riformati, e da riformarsi nella 
Francia, si formasse un’altra con- 
gregazione, distinta da quella di s, 
Vannes, con questo però che vi fos- 
se tra l'una e l’altra la partecipa- 
zione nelle opere buone. Mentre le 
cose erano in tal modo stabilite, si 
recò a s. Vannes nella diocesi di 
Verdun, il p. Lorenzo Bernard, prio- 
re del collegio di Clugny in Parigi, 
per unir questo a quella congrega- 
zione, ed ai superiori della medesi- 
ma promise egli intanto ubbidienza, 
rinnovando la sua professione secondo 
la pratica, alla presenza di tutto il 
capitolo; dopo di che ritornato a 
Parigi, ed assistito da alcuni rispet- 
tabili padri di s. Vannes, si adope- 
rò affinchè si effettuasse quanto era 
stato concertato nel capitolo di san 
Mansueto, Nel mese di agosto del 
1618 stesso, ottenne dal re Luigi 
XIII, che si erigesse la nuova con- 
gregazione col titolo di s. Mauro, 
discepolo di s. Benedetto, 7. Bene- 
DETTINI. 

Non andò guari, che nella stessa 
congregazione Cluniacense si operò 
una seconda riforma nel 1621, in- 
trodottavi dal p. Giacomo d’ Ar- 
bouzes de Veni, e come altri dico- 
no, gran priore di Veni, e poi ab- 
bate di Clugny. Quelli, che abbrac- 
ciarono questa riforma, vissero pres- 
so a poco come i benedettini di s. 
Vannes, e di s. Mauro mentovati, 
e quelli, che non vollero sottomet- 
tervisi, vissero siccome gli antichi 
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benedettini, e furono per questa ra- 
gione chiamati antichi. La rifor- 
ma detta della stretta osservanza di 
Clugny, ebbe scritti i suoi regola- 
menti dal suo fondatore p. Giaco- 
mo, ed approvati dal Cardinal di 
Guisa, e dal re di Francia Luigi 
XIII con lettere patenti ‘nel detto 
anno 1621. Poscia, per opera del 
Cardinal de Richelieu, fu unita nel 
1634. alla congregazione di s. Mau- 
ro, componendo con essa un corpo 
col titolo di Congregazione di san 
Benedetto anticamente di Clugny, e 
di s. Mauro. Si mantenne così fino 
all'anno 1659, quando il Cardinal 
Mazzarini, separandola dalla con- 
gregazione Maurina, la unì a quel- 
la di s. Vannes, istituita nel 1596 
dal p. Desiderio de la Cour, e ap- 
provata da Clemente VIII, sul mo- 
dello di quella di Monte Cassino; 
indi il Cardinale le diede il nome 
di Congregazione di Clugny, antica- 
mente di s. Vannes e di s. Idolfo, 
dal nome de’ due principali moni- 
steri della congregazione di s. Van- 
nes. In seguito, e nel 1644, sepa- 
ratasi nuovamente da questa, fu poi 
approvata dal Cardinal Flavio Chi- 
gi, legato in Francia dello zio Ales» 
sandro VII, e finalmente, dopo va- 
ri avvenimenti, nel 1711, restò da 
sè sola nella sua pace, e si estese 
in più monisteri della Francia, col 
titolo di Congregazione della stretta 
osservanza di Clugny, dov ebbe la 
sua origine, ed il primo suo stabi- 
limento. L’abito dei monaci era co- 
me quello de’ Maurini, molto simi- 
le cioè a quello dei primitivi Clu- 
niacensi. Consisteva in una tonaca 
nera, in uno scapolare assai largo, 
sopra il quale in coro e per la cit- 
tà portavano una cocolla con ma- 
niche larghe, e tutto dello stesso 
colore. 
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Ma questa illustre congregazione, 
cui gia furono unite le abbazie, ed 


1 celebri monisteri di s. Giustina ‘ 


di Padova, di s. Paolo di Roma, 
di s. Benedetto di Mantova, ed al- 
tri dei principali dell’ Ordine bene- 
dettino, rimase eslinta nelle note 
ultime vicende del declinare del se- 
colo XVIII. Essa diede alla Chiesa 
moltissimi uomini illustri per san- 
tità, dottrina, virtù, e dignità ec- 
clesiastiche; e d. Martino Marrier 
fece stampare a Parigi nel 1614 
la biblioteca degli scrittori di que- 
sta illustre congregazione in un vo- 
lume in foglio. Alcuni sostengono 
aver dato la congregazione cluniacen- 
se quattro Poutefici alla santa Se- 
de, cioè s. Gregorio VII, che si fa 
pure vallombrosano, eletto nel 1073; 
Urbano II, già priore di Clugny 
fatto da s. Ugone, creato nel 1083; 
Pasquale LI, eletto nel 1099; ed 
Urbano V, già cluniacense del 
priorato di Cherasco, poi abbate di 
s. Germano d’ Auxerre, e di s. 
Vittore di Marsiglia, elevato al pon- 
tificato nel 1362. Venti poi sono i 
Cardinali cluniacensi, cioè Alberico 
francese; Androino della Rocca; 
Egidio ; Enrico di Marsiaco; Ghe- 
rardo Bavaro; Gherardo del Poggio; 
Giovanni d' Algrin, o Halgrinz Gio- 
vanni della Torre; Guglielmo d’ A- 
grifoglio: Guglielmo d° Estouteville; 
Icmaro francese ; Ildebrando da Sao- 
na. poi Papa s. Gregorio VII; Matteo 
di Reims; Ottone di Chatillon, poi 
Pontefice col nome di Urbano II; 
Pietro Pierleoni, antipapa col nome 
di Anacleto II; Ponzio Margoliesi; 
Raniero da Bieda, poi Papa Pa- 
squale II; Simone francese; Stefa- 
no francese; ed Ugo di Foglietta. 
Scrissero sui Cluniacensi Auberto 
Mireo, nel libro II, De 
ord. Bened.; il Quercetano nella 
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Bibliotheca Clunacien.: la Gallia 
Christiana nel tomo III, p. 271, e 
gli autori, che fecero la storia de- 
gli Ordini religiosi. 7. Crumacensi 
Monacae. All’ articolo poi Chiese 
di Roma (Vedi) si tratta di quelle, 
che furono date in custodia, e per 
l’uffiziatura ai Cluniacensi, non che 
de’ loro monisteri annessi. 
CLUNIACENSI. Monache della 
congregazione benedettina di Clugny. 
Essendosi. moltiplicati per tutta la 
Europa i monaci seguaci della re- 
gola di s. Benedetto, comechè non 
in tutti sia stata uniforme l’ osser- 
vanza, e l'antico rigore, s. Odone ab- 
bate di Clugny colle sue esortazioni 
ed esempi ottenne, che gran. nu- 
mero di monisteri della Francia, 
Germania, Inghilterra, Spagna, Ita- 
lia, e di altri luoghi abbracciassero 
le riforme, che poi furono approva- 
te dai sommi Pontefici. Così la 
congregazione cluniacense si propa- 
gò, e si rese infinitamente beneme- 
rita della disciplina monastica. Fra 
le congregazioni ed abbazie, che ri- 
petono l'origine da Clugny, vi fu- 
rono pure molti illustri monisteri 
di monache, che ne seguirono le re- 
gole, con diligente osservanza, e 
furono chiamate le Benedettine Clu- 
niacensi, e le Benedettine riformate. 
Dell’ abito di queste monache ri- 
porta la figura il p. Filippo Bo- 
nanni della compagnia di Gesù, nel 
Catalogo degli Ordini religiosi, e 
delle Vergini a Dio dedicate, capo 
XVIII, delle Benedettine Cluniacensi. 


Di queste monache, che per le vi- 


cende degli ultimi anni del secolo 
passato, cessarono di esistere, tratto 
il p. Jo: Mabillon, in Actis ss. 
Ord. Benedict. ad ann. Christ. 
940; ed Agostino Fiorentino, in 
hist. Camald. lib. I, c. 21. Y. Be- 
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CLUNIACO o CLUGNY Freperi- 
co, Cardinale. Fedevico di Cluniaco, 
nacque in Autun nella Borgogna dai 
signori di Monteleone, e di Raigny. 
Laureatosi a Bologna, venne eletto a 
vescovo di Cavaglion dal capitolo 
di quella cattedrale ; poi da Sisto IV 
nel 1474 fu promosso alla chiesa 
di Tournay; poscia venne spedito 
dal duca di Borgogna, ambasciato- 
re alle corti di Roma, Vienna, 
Francia ed Inghilterra. Paolo II 
voleva premiarlo di tanti buoni uf- 
fizi col Cardinalato; ma prevenuto 
dalla morte, non potè pubblicarlo 
in concistoro. Sisto IV in quella 
vece vi suppli a'5 maggio del 1480, 
creandolo Cardinale di s. Vitale; 
ma dopo tre anni morì improvvi- 
samente a Roma nel 1483, e fu se- 
polto in chiesa a s. Maria del Po- 
polo, con breve iscrizione. 

CLUNZO Cardinale. Clunzo Car- 
dinal vescovo Tusculano, viveva nel 
1123, sotto Calisto II 

CLYPEA o CLIPEA. Sede ve- 
scovile delta provincia di Cartagi- 
ne proconsolare, nell'Africa occiden- 
tale, città propriamente situata sul 
promontorio Taphitis, detto di Mer- 
curio, e costrutta dai siciliani, se- 
condo Silio Italico, che dice esse- 
re stata chiamata Aspis dai suoi 
fondatori. Fu questa la prima cit- 
ta presa dai romani in Africa, al- 
l'epoca della guerra punica. Cre- 
scenzio, vescovo di Clypea, assistè 
nel 525 al concilio di Cartagine sot- 
to Bonifacio, e il vescovo Stefano 
sottoscrisse altra lettera sinodale in- 
viata dalla provincia al concilio, che 
Papa s. Martino I celebrò nel La- 
terano nel 649. 

CLYSMA. Sede vescovile d’Ar- 
cadia, nel patriarcato di Alessandria, 
nel fondo del golfo arabico nel ma- 
re rosso, posta, secondo Eusebio, do- 
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ve gl’ israeliti traversarono quel ma- 
re quando partirono dall'Egitto. Cal- 
met la chiama Colsuma. A’ tempi 
de'romani la Religione cattolica giù 
eravi stabilita, perchè regnando Do- 
miziano, vi patì il martirio s. Ana- 
stasio. Il suo vescovato fu fondato 
nel quinto secolo, ed era suffraganeo 
di Oxyrineus Behnese. Si conosco- 
no tre vescovi, che vi ebbero la 
sede. 

CNIDO, Cnidus seu Stadia. Se- 
de vescovile, ed antica città dell’A- 
sia minore, nella Doride. Cnido 0 
Gnido sta sopra il promontorio chia- 
mato prima Zriopum, e poscia Ca- 
po-Crio. Strabone aggiunge, che si 
chiamasse pure Bipolis, come com-- 
posta di due città, l'una sul conti- 
nente di Caria, l’altra in un'isola 
vicina, ma che univasi alla prima 
col mezzo di un ponte. Il vescova- 
to, dipendente dall’esarcato d’ Asia, 
fu eretto nel V secolo, sotto la me- 
tropoli di Stauropoli, a cui nel se- 
sto secolo fu unita quella di Afro-. 
disiade. Le notizie ecclesiastiche di- 
cono che Cnido conta tre vescovi, i 
quali vi fecero residenza. 

COADIUTORIA. Uffizio e dignità, 
qualità o carica del Coadjutore, o 
Coadjutor. Anticamente si conce- 
devano coadiutorie: per un abuso. 
pregiudizievole a'fanciulli, colla clau- 
sola, fintantoché potessero entrare 
all’amministrazione del benefizio, ed 
a persone assenti, colla clausola, al- 
lorché fossero ritornate. Se ne accor- 
darono pure per ogni sorta di Be- 
nefizi ecclesiastici (Vedi). Le coad- 
iutorie furono in uso sino dai pri- 
mi secoli della Chiesa, ad esempio 
forse dell'impero romano, nel qua- 
le si davano aiutanti, coadiutori, € 
Soprannumeri (Vedi), a certi ufli- 
zi e magistrature. 

Fu già antichissima usanza nel- 
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la Chiesa, che quando alcun mini- 
stro, o prelato, o altro era divenuto 
impotente ad esercitare il suo cari- 
co er vecchiezza, infermità o altra 
causa, egli si prendesse, ovvero il 
superiore gli desse un individuo in 
aiuto, che portasse il carico insie- 
me con lui. Quest'aiutante però non 
avea a che fare coll’uffizio, o bene- 
fizio, se non mentre viveva quello 
di cui era coadiutore, il quale co- 
me fosse morto, si faceva un nuo- 
vo titolare. A sì lodevole pratica 
si credette vantaggioso, che il co- 
adiutore succedesse perchè esercitas- 
se il suo carico precario con mag- 
gior zelo ed impegno; ma questa mi- 
sura come ebbe de’ difensori, così fu 
contrariata col riflettersi che ogni 
successione nel beneficio ecclesiastico 
è dannosa, perchè dà occasione di 
desiderare, o procurare la morte del 
coadjuto. S. Agostino, essendosi elet- 
to di settantadue anni per coadiuto- 
re Eradio, fu immediatamente questi 
domandato dal popolo anche per suc- 
cessore nel vescovato; ma il santo 
non mai volle acconsentire a tal 
successione, vietandola il concilio Ni- 
ceno; la qual proibizione perchè e- 
gli non seppe prima, aveva accetta- 
to il vescovato d'Ippona nella me- 
desima forma, come osserva il Ber- 
nini, Compend. dell’ Eresie, p. 116, 
giacchè il di lui predecessore Va- 
lerio lo avea fatto coadiutore con fu- 
tura successione. 

In seguito furono date le coadiu- 
torie anche con futura successione, 
non solo a’ prelati ed altri, che te- 
nevano amministrazione, ma eziandio 
a'benefizii semplici, dove non ha luo- 
go l’aiuto, per cui il coadiutore era 
di puro nome, non essendovi di 
reale che la successione. In parte 
vi prese qualche provvidenza il con- 
eordato celebre tra Nicolò V. e Fe- 
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derico III; e l’altro concordato sta- 
bilito tra Leone I, e Francesco I, dei 
quali parlammo al volume V del 
Dizionario a pag. 86 e seg. Nel 
secondo venne statuito: 1.° che a’ca- 
pitoli delle chiese cattedrali e con- 
ventuali fosse levata la potestà di 
eleggere il vescovo e l’abbate; ma 
vacando i vescovati, e le abbazie, 
il re nominasse persona idonea, al- 
la quale fosse dal Papa conferito il 
benefizio; 2.° che il Pontefice non 
potesse dare aspettative, nè riserve 
generali e speciali. 

Le coadiutorie in progresso di 
tempo divennero odiose, giacchè, 
oltre l’essere grazie espettative, erano 
vie indirette di trasmettere i bene- 


fizii quasi per successione, la qual © 


cosa è sempre stata condannata dai 
Papi, dai concili e dai padri. Ciò 
non ostante, siccome vi possono es- 
sere buone e plausibili ragioni per 
ammettere &lcuna coadiutoria, così 
se ne leggono parecchi esempi nel- 
la storia ecclesiastica. Allorchè il 
concilio tridentino proibì le coadiu- 
torie, e le grazie espettative, salva 
l'autorità della santa Sele, aggiun- 
se per altro, che se la necessità del- 
le chiese cattedrali e dei monisteri, 
ed una utilità certa e necessaria ri- 
chiedessero un coadiutore assoluto 
con futura successione, dal Papa si 
concedesse colle clausole richieste 
da’sagri canoni, e dopo aver preso 
piena coguizione dell'argomento. Le 
ragioni adunque, che possono  for- 
mare la necessità, o la utilità se- 
condo lo spirito del concilio, sono 
principalmente la grave età del ve- 
scovo, o beneficiato, la quale gl’im- 
pedisse di esercitare le funzioni e- 
piscopali o ecclesiastiche; il merito 
di un soggetto, il quale potesse ren- 
dere utili servigi-alla Chiesa; il pru- 
denzial riguardo di prevenire con 
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simile misura qualche pregiudizie- 
vole conseguenza, maneggio, o al- 
tro, e simili ragioni. 

Generalmente nelle coadiutorie, 
non è il coadiutore, che supplica per 
conseguirla, ma bensì il coadiuto, il 
quale fa istanza, che gli sia accor- 
dato per coadiutore un tale, del- 
la cui pietà, probità, e religione 
egli sia convintissimo. In questo mo- 
do viene ad essere esclusa la ripro- 
vevole caratteristica delle grazie e- 
spettative, le quali, come dicono i ca- 
nonisti, sono incentivi a desiderare 
la morte. Così si espresse il III Conc. 
di Later. Gen. can. 8. Il canonico 
poi giubilato quando mette il co- 
adiutore, non gode più dell’indulto 
di giubilazione, e ritorna ad essere 
soggetto alle puntature, qualora egli, 
o il suo coadiutore non vadano in 
coro. Il canonico, che abbia coadiu- 
tore, può esentarsi dalla città di 
sua residenza, soltanto nei mesi det- 
ti conciliari. 

Il coadiutore, giusta il Diziona- 
rio della lingua Italiana, è  quel- 
lo segnatamente, che fa le veci di 
un altro, senza riscuoterne i profitti, 
colla sola ricompensa di succeder- 
gli nell'ufficio, carica, e dignità. 
Tuttavolta si deve avvertire che i 
coadiutori debbono avere le singo- 
le qualità richieste per divenire ti- 
tolari. Gli ausiliari, o coadiutori dei 
vescovi di qualche sede in partibus 
infidelium altrimenti non potrebbe- 
ro esercitare le episcopali funzioni, 
e perciò è il Papa quello che li fa. 
Secondo però i luoghi, le persone, 
e i concordati, talvolta i coadiuto- 
ri sono presentati al Pontefice dai 
principi, e vi vuole il consenso del 
prelato, al quale vuolsi dare il coadiu- 
tore (7. Vescovo), come nelle co- 
adiutorie dei benefizi di patronato 
vi vuole il consenso dello stesso pa- 
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trono. Le coadiutorie, che si propon- 
gono in concistoro tanto delle cat- 
tedrali, che dei monisteri nullius dioe- 
cesis, qualche volta passarono per 
la segretaria de’brevi. Per esse si 
forma il processo tanto per lo sta- 
to delle chiese, che per le qualità 
del coadiutore, e non essendo vesco- 
vo, appunto si- deve promovere ad 
una chiesa titolare, ad effetto che 
possa ricevere la consecrazione e. 
piscopale. Veramente va qui avver- 
tito, che, parlando rigorosamente, i ve- 
scovi non hanno propriamente il co- 
adiutore, ma i vescovi ausiliari, i qua- 
li però li coadiuvano nell'esercizio 
delle episcopali funzioni . Quando 
però muore il vescovo, cessa nell’au- 
siliare ogni rappresentanza, e resta 
soltanto vescovo in partibus. 

Ali’ articolo Concisroro, ed al 
6 IV De’ Concistori segreti, sì vri- 
portano altre notizie sulle coadiuto- 
rie concistoriali. Nel concistoro di 
settembre 1780, Pio VI ad onta 
dell'età giovanile, e in considera- 
zione dell'alto rango di Massimi- 
liano arciduca d'Austria, fratello 
dell’imperatore Giuseppe II, fece 
coadiutore sì della chiesa metropo- 
litana di Colonia, che coadiutore 
della chiesa vescovile di Munster 
nella Westfalia il detto Massimi- 
liano, giustificandone i motivi con 
apposita allocuzione. 

Nè deve passarsi sotto silenzio, o 
Papa PioIV, con bolla data a' 18 gen- 
naio 1565, Zull. Rom. del Cheru- 
bini t. II, rinnovò la legge di Bo- 
nifacio II, il quale aveva comanda- 
to che il Papa non potesse elegger» 
si nè il successore (Vedi), nè il co- 
adiutore, benchè in ciò convenissero 
i Cardinali. 7. il Leurenio, De epi- 
scoporum vicariis et coadiutoribus, 
Venetiis 1709; il Fagnano sul libro 
terzo delle decretali, par. 2. Nulla 
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de concess. praebend.; La Combe 
alla parola, Coadiutore, o Coadiu- 
toria, non che l'articolo Canonico. 

COBELLUZIO o COBELLUZ- 
ZI Scirione, Cardinale. Scipione Co- 
‘belluzio o Cobelluzzi nacque nel 
1565 a Viterbo. Educato a Roma 
nel collegio Nardini, riuscì famoso 
legale presso Alessandro Gloriero, ed 
il Cardinale Bernerio. Nel dì delle 
ceneri recitò eloquente orazione, al- 
la presenza di Clemente VIII; e 
divenuto poi segretario delle lettere 
latine, da Paolo V a’ 19 settembre 
1616, fu creato Cardinal diacono, 
poi prete di s. Susanna, e nel 1619 
bibliotecario della Vaticana. La san- 
tità della vita, e la dottrina di lui 
decoravano sommamente la sacra 
porpora. Era assai amante degli 
uomini di lettere, e la sua casa era 
divenuta una accademia, ove trat- 
tavasi di quasi tutto lo scibile. Sov- 
‘venne con grandi somme i poveri 
schiavi, e per trarli dalle mani dei 
barbari, somministrava cento scudi 
per ogni anno. Dopo i conclavi di 
Gregorio XV, ed Urbano VIII, mo- 
rì a Roma nel 1627, di sessanta 
due anni, e dieci di Cardinalato, 
ed ebbe tomba nella chiesa del suo 
‘titolo. Dal gesuita Angelo Galluzzi 
si ha l’ Oratio in funere Scipionis 
Cobellutiù Cardinalis Tit. s. Susan- 
nae, Romae 1626. 

COBLENTZ (Confluentes, Con- 
fluentia). Città di Germania, nella 
diocesi di Treveri, negli stati prus- 
siani, nella provincia del Basso-Re- 
no, già capitale dell'elettorato di 
Tieveri, ed oggi capo luogo di det- 
ta provincia, della reggenza, e del 
circondario del suo nome. Sulla fo- 
ce, per cui il Mosella gittasi nel 
Reno, sorge Coblentza, o Koblenz, 
in bella pianura, circondata da de- 
liziose passeggiate. Appunto dall’es- 
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sere posta la città al confluente del 
Reno, e della Mosella, vuolsi che i 
latini le dessero il nome che porta. 
La fortezza di Ebrenbreinstein sor- 
ge a difenderla da un'alta rupe 
formata di strati verticali, ed ha 
alle falde un borgo del medesimo 
nome, ov’ è il vecchio palazzo elet- 
torale, ora quasi abbandonato. Ivi 
dimorarono i principi elettori arci- 
vescovi di Treveri. Si vedono molti 
edifizi di lave, e basalte rinvenute 
nelle vicinanze, che danno loro un 
bello aspetto. Contiene diverse chie- 
se, e diversi istituti: evvi un ponte 
considerevole, fabbricato con pietre 
sulla Mosella nel 1344 da Baldo, 
o Baldovino, arcivescovo di Treve- 
ri, oltre al ponte volante sul Reno. 
Le sue antiche muraglie e  fortifi- 
cazioni furono considerabilmente au- 
mentate dopo la pace del 1814. 
Vi si trovano bagni di acque ter- 
mali dette di Teinstein, e i rinomati 
boschi di Ems. 

L’antichità di Coblentza rimonta 
ai tempi romani, e gl’imperatori 
vi avevano un sontuoso palazzo. 
Anco diversi re Franchi vi fecero 
il loro soggiorno, non che Carlo 
Magno, ed alcuno de’ suoi succes- 
sori, per cui divenne città libera 
dell'impero. Fu data alla illustre 
chiesa di Zreveri (Vedi), sotto Me- 
doaldo, che ne fu arcivescovo nel- 
l'anno 626. Quindi venne restau- 
rata nel 631, e cinta di mura dal- 
l’ arcivescovo Arnolfo nel 1240. 
Mentre era dominio dei sovrani elet- 
tori di Treveri, nel 1632 fu asse- 
diata dagli svedesi, e poi bombar- 
data dai francesi, che l’obbligaro- 
no a rendersi, e poscia senza po- 
tersene di nuovo impadronire, nel 
1688, molto la danneggiarono. Sof- 
fin ancora assai nella guerra di 
trenta anni. Nel 1792 Coblentza 
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diventò il quartier generale dei prus- 
siani, prima della loro irruzione in 
Francia, e il luogo di riunione de- 
gli emigrati francesi, destinati a for- 
mare l’armata del principe di Con- 
dé. Nel 1794 cadde in potere del- 
la Francia, e terminò di essere la 
capitale, e residenza dell’elettore di 
Treveri, e sino al 1814, fu il capo 
luogo del dipartimento del Reno, 
e clella Mosella. Ora è sede di un 
governatore della provincia, e di 
una corte superiore di giustizia, pel 
re di Prussia. Coblentz è celebre 
anche pei seguenti concili. 

Il primo fu celebrato nell’anno 
860, ed incominciò a’ 5 giugno. 
V' intervennero cinque re, cioè Lui- 
gi e Carlo Calvo suo fratello, coi 
loro tre nipoti Luigi, Lotario e Car 
lo, oltre tredici prelati, e trentatre 
gran signori. Si conchiuse la pace 
tra ì nominati principi, si stabilì 
una fovmola di giuramento, e si fe- 
cero i patti di soccorrersi scambie- 
volmente. Regia t. XXII, Labbé t. 
VIIT, e Arduino t. V. 

Il secondo si adunò nell’ anno 
922, e si compose di otto vescovi, 
chiamati da Carlo il Semplice re 
di Francia, e da -Enrico re di Ger- 
mania. Degli otto canoni, che ivi 
formaronsi, ne restano soli cinque. 
Il primo proibì il matrimonio so- 
pra il sesto grado di parentela, cioé 
sino alla settima generazione. Il 
quinto vietò a’ laici, che avevano 
cappelle, di ritirarne le decime, le 
quali doveano spettare ai preti cap- 
pellani, pel servigio delle medesime, 
per l'ospitalità de’ pellegrini, e pei 
poveri; e l'ottavo fece de'provvedi- 
menti sui beni delle chiese. Regia 
tom. XXV, Labbé tom. IX, Ar- 
duino tom. VI, e Dizionario de’ con- 
cili, p. 95. 

Il terzo concilio ebbe luogo nel 
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1012, coll’intervento di Enrico re 
di Germania, per la condanna di 
Thierry vescovo di Metz, e degli 
altri ribelli di Lorena. Il concilio 
sospese Tierry dalla celebrazione 
della messa, finché si fosse giustifi- 
cato. Il vescovo erasi ribellato con- 
tro il re suo cugino, perchè avea 
date alla chiesa di Bamberga le ter- 
re dotali di sua sorella. Mabillon, 
Ann. s. Benedict. t. IV, p. 230; 
Dizionario de’concili, p. 95, e Man- 
sì, t. I, p. 1227. 

COCCINO o COCHIN ( Coaci- 
nen. ). Città con residenza vescovile 
nelle Indie orientali di Portogallo, 
ovvero nell’Indostan inglese. E. ca- 
pitale della provincia e stato di 
Cochin sulla costa occidentale del. 
l’Indostan. Fu questo il primo pae- 
se, ove dai buoni indiani si è per- 
messo agli europei di. formare uno 
stabilimento, ed i portoghesi furono 
i più solleciti a goderne il vantag- 
gio. Ma il Rajah postasi nel 1791 
sotto la protezione inglese, divenne 
vassallo di quella nazione, e la con- 
trada passò così dal Portogallo al- 
l Inghilterra. 

Coccino, o Cochin (Cochinum), 
trovasi sulla costa del Malabar di 
qua dal Gange, in una posizione 
fertilissima, all’ estremità settentrio- 
nale di un'isola separata dal conti- 
nente mediante un canale. Essa è 
ben fortificata, è di forma semicir- 
colare, ed è sede d’una corte di 
giustizia, e di una ricettoria gene- 
rale delle imposte. Fra gli edifizi 
di Coccino vanno rammentati quel- 
lo del governatore, il palazzo pub- 
blico, e le caserme. Vi sono una chie- 
sa cattolica, due riformate, una sina- 
goga, e molti templi indostani. Il suo 
porto è pericoloso a cagione di un 
banco, che ne attraversa l’ingresso ; 
ed ha un cantiere di costruzione. 
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Secondo la maggior parte dei 
geografi, Coccino fu fondata nel 
1503 dai portoghesi comandati dal 
rinomato Albuquerque, essendo re 
di Portogallo Emmanuello. Quivi nel 
1625 morì il celebre Vasco di Ga- 
ma. Era assai florida Coccino allor- 
chè gli olandesi nel 1663 l’assedia- 
rono sotto la condotta del loro ge- 
nerale Van-Goens, sul momento 
appunto in cui egli seppe la ricon- 
ciliazione fra il re di Portogallo 
Alfonso VI, e l'Olanda. Tenutasi 
però da esso segreta tale notizia, 
sollecitò le operazioni, e costrinse 
la piazza ad arrendersi nell’ ottavo 
giorno dell’assedio. Nel dì seguente, 
una fregata partita da Goa recò 
gli articoli della pace, ma il gene- 
rale si scusò col dire, che quelli i 
quali si lagnavano del suo conte- 
gno e mala fede, avevano pochi 
anni prima tenuta la medesima con- 
dotta nel Brasile. Gli olandesi in- 
nalzarono il suo commercio ad un 
sommo grado di prosperità. Ma nel 
1795 se ne impadronirono gl’ in- 
glesi, e l' hanno sempre conservata. 

La fede fu introdotta in Cocci- 
no dopo che i portoghesi se ne fe- 
cero padroni; il perchè Papa Pao- 
lo IV, ad istanza del re di Porto- 
gallo Giovanni III, nel mese di feb- 
braio 1558, eresse Coccino in sede 
vescovile. S. Francesco Saverio ge- 
suita convertì Coccino alla cattolica 
religione, e la fece dal Pontefi- 
ce dichiarare suffraganea della me- 
tropoli di Goa, sotto la quale è 
tuttora. Ma la compagnia di Olan- 
da, che entrata in Giava, fabbricò 
il forte, e la città di Batavia, nella 
suddetta epoca s’ impadronì di molti 
luoghi e della città di Cochin, non 
che di gran parte delle stesse In- 
dlie orientali, con detrimento de’ cat- 
tolici; dappoichè discacciati coi por- 
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toghesi ancora i missionari, e pro- 
fanate e distrutte le chiese, si per- 
dette ben presto il frutto degli o- 
perai evangelici. Tuttavolta la se- 
de fu ristabilita, ed ora trovasi 
vacante. Ne fu ultimo vescovo, per 
la consueta nomina del re, il p. 
Tommaso de Noronha, morto nel 
1829. 

La residenza del vescovo è a 
Colan o Cochin, città dell Indo- 
stan negli stati del radjah di Tra- 
vancore, la cui giurisdizione vuolsi 
sì estenda su circa cento chiese. Ivi 
sono molti nestoriani ed ebrei, e i 
più abili artisti del Malabar. La 
cattedrale è dedicata a Dio sotto 
l’ invocazione di ‘s. Francesco d' As- 
sisi, presso la quale evvi un piccolo 
episcopio. Non evvi capitolo; sonvi 
però alcuni preti e chierici per l’uf- 
ficiatura. La cura delle anime nella 
cattedrale si esercita dal vicario del- 
le missioni, ed avvi anche il batti- 
sterio. Questo vi è pure nell’ altra 
chiesa parrocchiale; ma meno qual- 
che confraternita, non vi sono mo- 
nisteri, nè seminario ec. I frutti 
della mensa sono tassati ne’ libri 
della cancelleria Apostolica in fiori- 
ni cento sessantasei, mentre la corte 
di Portogallo somministra al vesco- 
vo annualmente, la somma di mille 
e trecento crociati. 7. la costitu- 
zione di Pio VI, /mplacabile tene- 
brarum principis, data ai 27 luglio 
1778; Faculias tributa episcopo 
Coccinensi in Indiis regendi Eccle- 
siam et dioecesim Goanam, licet non 
vacantem, altenta episcopi absentia. 

COCLEO Giovanni. Scrittore e 
teologo del secolo decimosesto, nato 
in Norimberga, o, secondo altri, in 
Wendestein l’anno 1480. Fu pri- 
ma decano della chiesa di nostra 
Signora in Francoforte sul Meno; 
poi canonico di s. Vittore a Ma- 
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gonza, dove si pose al coperto dal- 
le persecuzioni degli eretici. Si tras- 
ferì in seguito a Breslavia nella 
Slesia, ed ivi pur ottenne un ca- 
nonicato. In questa città, giusta la 
opinione più probabile, cessò di 
vivere nel 1552. Egli stesso ha 
pubblicato il catalogo delle sue o- 
pere, oltre le dispute e conferenze 
che sostenne contro Lutero, e mol- 
ti eretici. Quel catalogo vien ripor- 
tato dal Moreri. Fra tutti i suoi 
scritti, l’opera più considerabile è: 
Gli scritti e gli ati di Martino 
Lutero. In questa si ha un com- 
pendio esatto e fedele di quanto fu 
fatto e scritto in Germania in ri- 
guardo alle contestazioni sulla reli- 
gione dal cominciamento della di- 
sputa sino alla fine del 1546. Co- 
cleo conosceva assai bene lo stato 
delle quistioni di controversie, la 
dottrina della chiesa, e quella de- 
gli eretici. Scriveva con molta faci- 
lità, ‘ ma con uno stile piuttosto 
negletto. Nelle sue opere si trova- 
no molte invettive contro gli ere- 
tici: è celebre il principio di una 
orazione scritta da lui contro le 
due lettere di Lutero a Papa Leo- 
ne X. In esso comincia ad imita- 
zione della seconda catilinaria di Ci- 
cerone colle parole: Quousque tan- 
dem abutere, Catilina saxonice, pa- 
tentia nostra? Era rigido difenso- 
re dei costumi e della disciplina 
della chiesa; nemico egualmente 
delle composizioni, nelle quali vo- 
levasi transigere e rallentare sopra 
qualche punto di essa. Non era 
gran fatto esperto nella critica; a- 
vea però qualche gusto di anti- 
chità. 

COCLITI Benxwoxe, Cardinale. 
Bennone Cocliti, nobile di Cesena, 
divenuto vescovo della sua patria nel 
1126, era celebre in letteratura, e 
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venne promosso alla sacra porpora 
da Onorio II, nelle tempora di di- 
cembre del detto anno. 
COCOLLA (Cuculla, pallium). 
Veste esteriore, che usano i monaci 
e le monache, detta così anco dal 
Cappuccio (Vedi), che alle cocolle si 
sovrappone, e dai monaci si disse 
anche pallio dalla parola pallia- 
re, che significa coprire, come sw 
serva il Bonanni nella Gerarchia 
a pag. 112 e 117, ove riporta la 
testimonianza del Salviano, che par- 
la degli antichi monaci palliati. Del- 
la forma, specie e colore della co- 
colla de’ monaci, de’ loro conversi, 
e delle monache, se ne tratta ai 
rispettivi articoli, e genericamente 
se ne parla sugli abiti dei monaci. 
Tale veste è ampla, e con grandi 
maniche. 
Dicono alcuni che vi furono due 
sorta di cocolle, cioè una col cap» 
puccio, e perciò detta cucullus, 0 
cocolla, di color bianco, per assu+ 
mersi ne’ divini ufficii; e l’altra di 
colore nero per usarsi, allorchè i 
monaci andavano per la città. Tal 
volta per cocolla non solo 8’ intende 
il cappuccio, ma anco lo Scapola- 
re (Vedi). Dalla voce Cucullus, i 
monaci maroniti chiamanò kallus 
il cappuccio monacale, per cui cu- 
cullatus fu detto il monaco. Si leg- 
ge nel citato Bonanni, Catalogo de- 
gli Ordini religiosi, p. XV, quanto 
segue: » Usano le monache una 
» sopravveste comunemente detta 
» cocolla. Varia è stata la signifi- 
» cazione di questo nome, come no- 
» tò il p. Mabillon nella prefazio- 
» ne ai santi benedettini del secolo 
»» V, a carte 41. Il Pontefice Cle- 
» mente V, nelle lettere Apostoli. 


.»-che spedite nel concilio generale 


» Viennese, sopra lo stato mona- 
» cale, per fuggire, o evitare l’am- 
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» biguità, dichiarò, che pel nome 
»» di cocolla intendeva un abito 
» lungo, e largo, privo di maniche, 
» con altro nome detto scapolare; 
» e che con la voce FIocco inten- 
» deva un abito, il quale ‘aveva 
»» maniche lunghe, e larghe. Or di 
3 questo abito si vestono le mona- 
» che, quando devono intervenire 
» alle funzioni sagre, e adesso da 
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» tutti comunemente si spiega col - 


#» nome di cocolla, siccome fu de- 
» scritta dall’ autore dell’ Apologia 
» dell’ imperatore Enrico IV. Lo 
5 stesso p. Mabillon eruditamente 
» dice, essere stata per l’addietro 
» varia la forma di tal veste.--In 
» qual tempo poi avesse principio 
» l’uso della cocolla appresso i mo- 
» maci, varie sono le opinioni de- 
» gli scrittori”. Il Macri, Notizia 
de’ vocaboli ecclesiastici, alla parola 
Cuculla, dice che la cocolla de’ mo- 
nacìi fatta in forma di toga fu pre- 
sa dalla veste degli apostoli chia- 
mata Colobio (Vedi), la quale era 
della forma della dalmatica, e per- 
ciò in forma di croce. Essendo la 
cocolla de’ monaci fatta in egual 
modo, ecco le spiegazioni mistiche 
e simboliche, che ne dà, citando 
Gemm. lib. II, cap, 137. La for- 
ma di croce ricorda a’ monaci di 
mortificarsi, e correggere le concu- 
piscenze della carne; ed esprimen- 
do le parti della cocolla le sei ale 
dei serafini, è perciò che le due 
parti colle quali sì velano il capo, 
cioè il cappuccio, significano le det- 
te due ali, e sono figura della fe- 
de, e della speranza, entre le due 
maniche sono simbolo delle due ali, 
colle quali i serafini volano, e si- 
gnificano il duplice amore, e dile- 
zione. Le due parti poi principali 


della cocolla, cioè il davanti, e il 


di dietro sono simili alle due ali 
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con cui i serafini cuoprono il coiò, 


po, ed- esprimono la:‘penitenza, e le. 


vittuose ‘operazioni. / Octavii Fer- 
vati, De're Vestiaria, Patavii 1654. 

CODICE, .0 CODICO(Codex). 11 
nonfe di codice oggi è generalmen- 
te applicato agli antichi manoscritti. 
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Laonde: Codice per” ‘antonomasia si. 


chiama ih libro, ché'‘cbntiene’ lei leg. 


gi dell’aritico diritto romano, ' cioé =i, 


decreti, le costituzioni, le leggi, i re- 
scritti: degl"imperatori, cominciando 
da Adffano dna a Gostautino.. Tale 
raccolta si: chiamè anche * Hodiee 
Gregoricdno, e Codice Ermogeniano ;. 
dal nome dei compilatori. 
venne compilato il Codice Teodostano, 


per volere dell’imperatore Teodosio . 
e pubblicato nel: 


II, detto il Giovane, e 
l’anno 434. Fu esso poscia - nuova- 
mente compilato per ordine di ‘Ala- 
rico re de’goti, il quale nel: 506-il 
pubblicò col nome di Codice Teo- 
dosiano, e fu osservato siccome con- 
tenente tutto il diritto romano. Fi- 
nalmente fece fare un nuovo codi- 
ce l’imperatore Giustiniano I dal ce- 
lebre giuriconsulto Triboniano di 
Sida nella Pamfilia, e pubblicollo 
nel 328, e 534. Con esso vennero 
compresi i precedenti insieme ad al- 
cune nuove costituzioni, e forma co- 
sì la terza ‘parte del diritto civile, 
o romano. ll codice delle leggi an- 
tiche è una raccolta, che contiene le 
leggi dei visigoti, un editto di Teo- 
dorico, le leggi de’borgognoni, la 
legge Salica, e quella de'Ripuariani. 
Degli altri codici posteriori non è 
nostro scopo il parlare, limitando- 
ci a questo cenno. De'codici, o ma- 
noscritti più celebri, si fa menzione 
ai relativi articoli. A” nostri giorni, 
e nel 1833 è stato ‘pubblicato in 
Roma dal ch. avvocato Giuseppe 
Gaetano Martinetti, il Codice di eco- 
namia pubblica, ossia. Codice uni» 
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versale de’ doveri. Per le pene ful- 
minate contro i corrompitori de’co- 
dici, è a vedersi, de Diris et adiu- 
rationibus appositis ad Codices, in- 
flictis, vel corrumpentibus, vel mi- 
nuentibus , vel eos subripientibus. V. 
Fabricio in Bibl. Graeca, tom. V. 


p- 74. 

COELE, COELOS, o CYLA. 
Sede episcopale del Chersoneso di 
Tracia, provincia di Europa, eretta 
.nel secolo nono e fatta suffraganea 
alla metropoli di Eraclea. Si. cono- 


scono tre de’ suoi vescovi; quindi . 


vuolsi trasferita a Madyta o Mai- 
ton, che, fondata nel VI secolo, nel 
IX divenne metropoli. 

COFTI o COPTI. Cristiani di 
Egitto; che appartengono alla setta 
de’ monosofiti, o giacobiti. Variano 
gli autori nell’ asseguar l'origine del 
loro nome, e la ragione per cui, a 
differenza degli altri cristiani e dei 
cattolici, così si appellino. Però la 
opinione più verosimile vuole, che 
la etimologia derivi dalla stessa gre- 
ca voce Agyptos, e che a'giacobiti 
di quel paese sia in ispecial modo 
attribuita, perchè dopo il concilio 
di Calcedonia gli egiziani nativi resta- 
rono totalmente attaccati a Diodoro, 
ed a'suoi seguaci, che le leggi degli 
imperatori non valsero punto per ri- 
condurre. all’ unione della Chiesa. 
Lo scisma tra di essi avea comin- 
ciato appunto ne’ tempi di quell’e- 
retico, e si andò per tal manieva 
dilatando, e con passi così gigante- 
schi, che in breve tempo la massi- 
‘ma parte degli egiziani professava il 
monosofismo. Allora fecero forza 
contro i greci ortodossi, che domina- 
vano in quei luoghi; li discacciaro- 
no, li oppressero; ed al tempo del- 
la guerra degli arabi consegnarono 
ad essi le città, che doveano difen- 
dere, e chiesero l’ esercizio pubbli 
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co del loro culto, mentre procura- 
rono la totale estinzione del catto- 
licismo. Perciò, siccome que” giaco- 
biti erano quasi tutti egiziani na- 
ti, è assai verosimile, che fossero 
propriamente chiamati Cofti o egi- 
ziani. La loro fede, le discipline ec- 
clesiastiche, le pratiche di religione 
sono eguali a quelle degli Abissini 
(Vedi), eccetto alcune cose di leg- 
gera importanza. Ma non è a cre- 
dersi, che oggidì sieno i Cofti in 
possesso di tutti que’ privilegi, che 
tanto li fecero imbaldanzire quan- 
do si sottomisero agli arabi. Una 
volta che costoro si videro in tran- 
quillo e sicuro possesso dell’ Egitto, 
vietarono il pubblico esercizio della 
religione cristiana, ed i Cofîti si co- 
strinsero a comperare con esorbitanti 
somme la tolleranza del loro culto. 
Anzi ìi saraceni divennero per essi 
persecutori spietati, li caricarono di 
imposizioni arbitrarie, e di eccessi- 
ve contribuzioni. Le rivolte accadute 
nell'impero de’ Califfi non potero- 
no raddolcire la condizione di quel 
popolo, che per altro si è conser- 
vato sino al gior no d'oggi, ma in 
numero assai minore di quello che 
era quando Amrou generale di O- 
mar conquistò l'Egitto. Dipendono 
i Cofti dal patriarca di Alessandria, 
che risiede al Cairo, ed hanno un- 
dici o dodici vescovi. Il clero è nu- 
meroso, siccome frequenti sono i 
monisteri, che generalmente sono 
degli Ordini di s. Antonio, 0 di s. 
Paolo, o di s. Macario. Celebrano 
la uffiziatura nella lingua del pae- 
se, ed hanno anche una versione 
della Bibbia. Affettarono essi più 
volte la unione colla chiesa latina, 
ma sembra a causa di qualche lo- 
ro interesse, cessato il quale, cade- 
va di volto la maschera. Anche 
nel 1556 il patriarca di Alessan- 
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dria avea spedito a Roma un suo 
legato al Papa Paolo IV, con let- 
tere nelle quali dimostrava la di 
lui sommessione al capo supremo, 
e vicario di G. C., e lo pregava 
insieme-a volergli mandare un qual- 
che dotta ecclesiastico per trattarvi 
la unione. Quindi Pio IV, succes. 
sore di Paolo, nel 1561 gli avea 
spedito il p. Roderico gesuita, in 
qualità di nunzio apostolico. Ma 
questo religioso, dopo una conferen- 
za tenuta co’ deputati del patriarca, 
venne a sapere, che i titoli di Padre 
de’ padri, Pastor de’ pastori, e Mae- 
stro di tutte le chiese, dal patriar- 
ca largiti al Pontefice nelle sue .let- 
tere, erano semplici parole di com- 
plimento, ch'egli era solito di tenere 
co’ vescovi, di lui amici. Conchiu- 
sero quindi que’ deputati, che dopo 
il concilio di Calcedonia, e lo sta- 
bilimento de’ patriarchi indipenden- 
ti l’ uno dall’altro, ciascheduno era 
il capo e maestro della sua propria 
chiesa. Questa risposta venne dal 
patriarca trasmessa al Papa dopo 
aver ricevuta una buona somma 
di danaro, a titolo di semplice 
carità, rimessagli per via del con- 
sole veneto. Forse in progresso a- 
vrebbero i Cofti abbracciata la fe- 
de romana; ma le superstizioni, e 
la ignoranza del clero, e molto più 
lo spirito di puntiglio che regna 
ne’ loro monaci, tengono la molti- 
tudine indivisibilmente attaccata ai 
suoi principii. 

COGNAC, Caudate, o Conacum. 
Città di Francia, nel dipartimento 
della Charente, capo luogo di cir- 
condario, e di cantone, posta sul- 
la riva destra della Charente , in 
ridente ed amena situazione. E se- 
de di tribunali, magistrature ed i- 
stituti. Nel vecchio castello nacque, 
l’anno 1493, il re di Francia Fran- 
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cesco I, e nel parco si vede anco- 
ra la statua di bronzo di sì gran 
principe. Quivi egli, ildì 11 giugno 
1526, fece lega col Pontefice Cle- 
mente VII, con Enrico VIII re di 
Inghilterra, co’ veneziani, fiorentini, 
svizzeri, e col duca di Milano, con- 
tro l’imperatore Carlo V. Gravi 
ne furono le conseguenze, e fune- 
stissime per Roma, che fu crudel- 
mente saccheggiata dagl’ imperiali 
nel 1527. Questa città, la quale, 
secondo alcuni, anticamente chia- 
mavasi Campiniacum o Compinia- 
cum, un tempo faceva parte della 
Santongia, ed ebbe signori partico- 
lari sino al secolo XII, essendo sta- 
ta allora congiunta all’ Augomese. 
I protestanti calvinisti, e ugonotti 
se ne impadronirono nel 1569, in- 


di il duca d’ Anjou l’assediò, dopo 


la vittoria di Jarnac. Ma trovando- 
la difesa da una forte guarnigione, 
fu obbligato a ritirarsi. Venne pu- 
re assediata dal principe di Condé, 
il quale fu parimenti costretto a 
ritivarsi, battuto dalle truppe reali, 
comandate dal conte di Harcourt. 
Cognac è rinomata anche per la 
celebrazione de’ quattro, o cinque 
seguenti concilii. 

Il primo si adunò a’ 12 aprile 
1238 da Gerardo di Malemort, ar- 
civescovo di Bordeaux, coll’ inter- 
vento de’ suoi suffraganei. Vi si 
pubblicarono trentanove canoni, o 
articoli di riforma, dove si vede 
come nella maggior parte de’ con- 
cili di quel secolo lo spirito di li- 
tigio dominasse nel clero. Il conci- 
lio oppose delle scomuniche generali 
agli abusi esistenti, cioè di valersi di 
false lettere, e di procedere contro 
una parte pegli stessi motivi al tribu- 
nale di giudici diversi. Si vollero to- 
gliere anche gli abusi dei laici, che si 
facevano cedere azioni dai chieri- 
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ci, per trarli al tribunale ecclesiasti- 
co; alcuni si dicevano giudici falsa- 
mente delegati, o suddelegati, e fa- 
cevano citar le parti loro, senza poter 
mostrare commissione ; altri vantava- 
no un diritto in virtù di. lettere 
ottenute prima in altre occasioni; 
davansi ai monaci in denaro il vit- 
to e le vestimenta; sì trascurava 
di render conto delle entrate del 
monistero, e di tenerne chiuse le 
porte, per cui i religiosi ne usciva- 
no senza licenza, mangiavano ovun- 
que, e soli abitavano ne'priorati. A 
tutto prese provvidenza il concilio, 
insieme ad altre cose riguardanti la 
disciplina. Labbé tom. XI, Arduino 
tom. VII. 

Il secondo concilio si celebrò nel 
1254 sopra la disciplina, ed anco 
in questo si formarono trentanove 
canoni; ma i primi diciassette sono 
una rinnovazione del concilio prece- 
dente. Vennero scomunicati i preti 
che coabitassero colle donne sospette; 
si regolò il digiuno, vietandosi la 
carne; si vietò a’laici di collocarsi 
in coro co’ chierici nelle ufhziature; 
venne ordinato alle donne gravide 
di confessarsi e comunicarsi prima 
del parto, e fu proibito severamen- 
te alle donne di tenere seco a dor- 
mire i figli. Labbé tom. XI. 

Il terzo adunossi l’anno 1260 
dall’ arcivescovo di Bordeaux Pie- 
tro di Rocidavalle. Vi si fecero di- 
ciannove canoni, co’quali proibironsi 
le notturne adunanze, e le vigilie 
nelle chiese, e cimiteri; si abolì il 
disordine dei balli nelle chiese per 
la festa de' ss. Innocenti, e di eleg- 
gere in quella circostanza delle per- 
‘sone col nome di vescovi; venne 
proibita la guerra de’ Galli, e di 
seppellire fuori della parrocchia qua- 
lunque cadavere, senza il permesso 
del curato, affia di sapere se il de- 
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fonto era interdetto o scomunicato. 
Labbé t. XI. 

Il quarto concilio fu convocato 
nel 1262 dal suddetto arcivescovo, 
in cui si formarono sette articoli o 
statuti, i quali interdirono i luoghi 
ove si tenevano per forza gli eccle- 
siastici; venne imposto ai signori 
ed ai magistrati di costringere gli 
scomunicati a ravvedersi ; e agli ec- 
clesiastici si ordinò che in tempo 
d'interdetto, celebrassero gli uffizi 
divini a porte chiuse, come anche 
venne vietato a’ parrocchiani di en- 
trar nelle chiese interdette. Fu fat- 
ta inibizione alle dignità degli ar- 
cidiaconi, arcipreti, e decani di far 
amministrare dai vicari i loro be- 
nefici. Labbé t. XI, Arduino t. 
VII. 

Il quinto concilio fu pure tenu- 
to dall’ arcivescovo Pietro nel 1263 
in un luogo di Cognac, che non è 
nominato. Vi si fecero sette arti- 
coli, il secondo de’ quali dichiara, 
ché coloro i quali per un anno sa- 
ranno rimasti scomunicati, si do- 
vran riputare eretici, ed assogget- 
tati quindi alle pene temporali. Tan- 
to in questo concilio che nel pre- 
cedente, si notano le rimostranze 
fatte dal clero sulle scomuniche al 
re s. Luigi IX. Dizionario de’ con- 
cili, p. 96. 

COGNOME ( Cognomen ). Nome, 
che tutti abbiamo dopo il proprio, 
cui ricevemmo dai nostri genitori 
ed antenati, ed il quale è comune 
alla nostra discendenza, e a quelli 
che adottiamo per figli, nipoti, ec., 
dacchè li chiamiamo col nostro 
cognome. I cognomi si formarono 
dall’agnome, ossia soprannome, dal- 
le dignità, dai trionfi militari, dalle 
arti, dalle scienze, dalle scoperte, 
dall’ agricoltura, dalla pastorizia, 
dal luogo di abitazione, dal nome 
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de’ feudi, e delle ville, da quello 
della patria, della nazione, dalle 
virtù, dai vizii, dalle imperfezioni, 
e difetti della persona. Osserva il 
Gori, nel suo Fiorino d’oro, pag. 
478, che i cognomi delle famiglie 
non si dovrebbono mai declinare 
come i nomi, per evitare i frequenti 
equivoci, a cagione della variazione 
che portano. 

I primi, che imposero un cogno- 
me alle famiglie o prosapie, presso 
i popoli antichi, furono i romani 
del primo secolo, ed ultimi a rista- 
bilirli in Italia furono i longobardi, 
e i normanni conquistatori. I ro- 
mani trassero i loro cognomi prin- 
cipalmente dall’agricoltura, e dalla 
pastorizia, tenute anche da essi in 
onoranza. Tal fu il loro amore per 
la campagna ed agricoltura, e per le 
analoghe cose rusticane, che per di- 
stinguere le loro famiglie e discen- 
denze, assunsero dalle stesse cose 
campestri il cognome, come i Zen- 
tuli, i Melj, i Fabj, èi Pisoni ec., 
nomi tutti proprii della coltivazione 
dei campi, che bagnavano con ono- 
rato sudore, e lavoravano colle pro- 
prie mani. Altri romani dalla pasto- 
rizia presero il cognome, e lo impo- 
sero e tramandarono alle loro fami- 
glie; quindi sono pur noti i Juver- 
ci, t Pilumini, è Caprilli, gli Equini, 
i Vitellj, i Porzj ec. Presso di essi 
specialmente il difetto della natura, il 
vizio dell’animo, la bellezza, i virtuo- 
si costumi si presero per qualifiche, 
colle quali si cognominavono le fa- 
miglie, per cui i Crassi presero il 
loro dalle persone quadre, e robu- 
ste che le componevano; i Cincinna- 
ti dalla lunga capellatura; i Na- 
sont dal difetto del naso; i Postu- 
mj per quello che nacque dopo la 
morte del padre, e che solo dal suo 
nome poteva sperare soccorso; i 
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Vopisci da quel Vopisco, uno dei 
due gemelli che nascendo rimase vi- 
vo; i Scipioni, i Torquati, e tanti al- 
tri, che per diverse ragioni ebbero 
un soprannome dal popolo, per le 
loro virtù, valore e altre qualità, il 
quale poi rimase loro, e ne’discen- 
denti in perpetuo. Ciò accadde pure 
presso i greci, che ancora ponevano 
alle persone l’agnome relativo alle 
individuali azioni, il perchè il cogno- 
me di Solero venne da Salvatore; 
quello di Lamiro dell'essere ciarliero; 
di Gripo dal naso adunco ; di Fîsco- 
ne dalla pancia grossa; di Zvergete 
dall’animo benefico, ec. Sui nomi e 
cognomi summentovati ed altri molti, 
il Cancellieri ci dà preziosa erudi- 
zione nella Dissertazione epistolare 
sopra due iscrizioni con varie noti- 
zie intorno ai nomi delle fiere e 
de’ bruti usati dagli antichi romani 
non meno che dagli antichi cristia- 
ni, Roma 1819. 

I longobardi ed i normanni 
presero anch'essi i loro cognomi 
principalmente dall’agricoltura e dal- 
la pastorizia, cui tenevano in gran- 
de riputazione. Non solo i figli 
dei romani prendevano il pronome, 
o antinome che si usava avanti il 
nome gentilizio, ma anco i servi so- 
levano prenderlo dai padroni, cioè 
quando venivano posti in libertà. 
Gli schiavi ed i liberti di frequente 
solevano assumere un cognome de- 
rivante da quello del nome o co- 
gnome . del proprio padrone, anzi 
del primo padrone che avevano ser- 
vito, come osserva il p. Lupi, Dis- 
sertazioni t. Il. p. 43. Vari esem- 
pli ne riporta pure monsignor Raf- 
faele Fabretti nel suo dotto tratta- 
to delle antiche iscrizioni. 7. l’eru- 
dita congettura dell’origine del co- 
gnome Cicero, che usò il gran Ci- 
cerone, del prof. F. Orioli nel t. II 
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e seg. Andrea Adami, Storia di Vol- 
seno, libro II, p. 172, dice del pro- 
nome quando assumevasi, notando, 
come si legge nelle lapidi, che anti- 
camente le mogli portavano lo stes- 
so pronome del marito. A quest’ef- 
fetto è a sapersi, che gli antichi ro- 
mani non davano il pronome ai gio- 
vani finchè non sì vestivano della 
toga virile, cioè nell’ anno diciasset- 
tesimo di loro età, nè il davano alle 
donzelle finchè non si maritassero. 
Quindii conjugi nell’unirsi in matri- 
monio non si chiamavano coi loro 
proprj nomi, ma il marito allora si 
nominava Cajo, e la moglie Caja, in 
memoria del matrimonio felicissimo 
che fu tra Caja Cecilia, e Tarquinio 
Prisco re de’ romani. Da quanto 
poi riporta il medesimo Adami a p. 
176, sembra che in Toscana i gio- 
vani prendessero il pronome prima 
dei quindici anni. 

Altre denominazioni e cognomi si 
presero poscia dagl’italiani, dopo l’in- 
vasione dei longobardi, giacché gli 
antichi cognomi erano stati trascu- 
rati; per cui i nobili lo presero dal- 
le castella, e feudi che possedeva- 
no. Che i nobili nel secolo IX e 
X, lasciato il proprio avito, prendesse- 
ro il cognome dalle possessioni, forse 
per genio di vanità, e per affettare 
possanza, lo riflette Alberto Cassio 
nelle Memorie istoriche della vita 
di s. Silvia p. 120. Aggiunse egli a 
pag. 47, che, secondo il Muratori, 
Med. aev., t. 3. diss. 42, i cognomi si 
tornarono ad assumere dalle fami- 
glie verso il declinare del secolo 1X, 
avendo conservato gli antichi solo 
poche famiglie. Anche lo Spelmann 
avea già riconosciuto in detta epo- 
ca l’uso de’cognomi tra gl’italiani. 
Fu inoltre contemporanea ai cogno- 
mi l’altra non meno lodevole usan- 
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za degli stemmi gentilizii (Vedi), e 
coll’autorità di "Filetto egli ne di- 
chiara la cagione, e il tempo. Ec- 
co pertanto come s’esprime: Zile/- 
tus ait, francorum nobiles sub Ca. 
rolinorum exitu, hoc est anno gratiae 
983, cognomina sibi adscivisse; ple- 
rosque ab illustrioribus suis feudis, 
rusticos, et servos a ministeriis et 
villis quae habebant; soggiungendo 
però che il costume degli stemmi, 
o arme gentilizie, corrispondenti al 
cognome , o a qualche notevole 
avvenimento delle famiglie, piglias- 
se piede sino dal tempo di Carlo 
Magno, coronato imperatore l’ an- 
no 800. i 
Ne’ secoli di mezzo i cognomi si 
presero dal nome della patria, co- 
me si ha dal Borgia, Memore t. 
II. p. 433, il quale nel t. III p. 
100, riporta altre notizie analoghe, 
dicendo, che sebbene sino dal seco- 
lo X invalesse in Italia l’uso de’co- 
gnomi, non divenne generale che nel 
XV. Il Garampi, nelle Memorie ec- 
clesiastiche pag. 508, dice, che i co- 
gnomi nel XJII e XIV secolo non 
erano per anco assunti da tutte le 
famiglie nobili, specialmente da quel- 
le, che possedevano signorie e feu- 
di, le quali dal solo nome di essi 
distinguevansi, nè però il nome del 
feudo a quello della persona sempre 
si aggiungeva. Quindi, a pag. 243, 
riporta vari esempi, che il nome di un 
ascendente posto in genitivo in molti 
casi servì per cognome, siccome di. 
ciamo gli Orsini, i Frangipani, gli 
Annibaldesi ec.; e non più di Orso, 
di Frangipane, e di Annibaldo, come 
dissero i nostri antichi. In Roma spe- 
cialmente durò lungo tempo questo 
costume. Osserva inoltre, che un no- 
me proprio posto in secondo caso 
dopo un altro che sia in retto, non 
sempre significa il padre di quello 
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il che può coufermarsi con un te- 
stamento dell’anno 1279 , che il 
Garampi vide nell’ archivio Orsini, 
dove Matthaeus Ursi natus quondam 
d. Nepolionis Johiunnia Cajetani, 
non significa che Matteo fosse figlio 
di Orso, ma bensì ch'era dei figli 
di Orso. Vero è per altro, che co- 
munemente ogni nome proprio se- 
guito da un altro in secondo caso 
denota figliuolanza, e le famiglie 
‘de’nobili romani ereditando, e ripe- 
tendo spesso nella loro discendenza, 
il nome di qualche loro antenato, 
vennero poi a poco a poco a farse- 
lo vero loro cognome, siccome un 
chiaro esempio può aversene nella 
genealogia de’ Boboni, della quale il 
medesimo Garampi tratta a pag. 
501. 

Infiniti sono i cognomi di fami- 
glie italiane, che lo presero dalle lo- 
ro patrie, o città, terre, castella, e feu- 
di, e diversi esempi ne riporta il cita- 
to Borgia, t. III p. 100, e 101. Così 
i Gaetani ripetono l'origine dalla 
città di Gaeta, ed altrettanto si di- 
ca delle famiglie Acquaviva, San- 
severino, Sangro ec., mentre altri il 
presero dalle magistrature, e digni- 
tà esercitate, come i Conti Mastro- 
giudici, gli Alfieri; altri l’assunsero 
dalle arti e mestieri esercitati dagli 
avi, come i Zerrari, i Cavalcanti, 
i Filastoppa; ed altri in fine lo pre- 
sero da un fortuito avvenimento, e 
per perpetuare la memoria delle co- 
se, che meritarono la: loro conside- 
razione, e affezione. Conchiudiamo, 
che l’uso di tramandare i cognomi 
ai figli, e ai discendenti, acciocchè 
meglio si distinguessero le famiglie, 
nell’ Italia cominciò meno di rado 
nel decimo secolo, ma nel decimo 
primo, e decimo secondo, e al tem- 
po de Normanni divenne più fie- 
quente, finchè nei secoli XIII, e XIV 
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si diffuse, e propagò in modo, che 
genti d’ogni nascita, grado e condi- 
zione assunsero un cognome: il per- 
chè la lingua de’cognomi si può pa- 
ragonare a quella della torre di Ba- 
bele. 

Il sommo Pontefice si sottoscrive 
col solo nome del pontificato ( Y. 
Nom: pet Papi). Così fanno i sovra- 
ni, non usando neppur essi il co- 
gnome delle loro famiglie. Antica- 
mente i Cardinali (Vedi) si chia- 
mavano e sottoscrivevano sempre 
col nome della nazione, o della pa- 
tria, b del vescovato suburbicario, 
o altro, o dei titoli, e delle diaconie ; 
ma i vescovi tuttora si sottoscrivo- 
no senza cognome. Dice il Sarnelli, 
Lett. Eccl. t. IX. p. 92, Della sot- 
toscrizione in genere e di quella 
de’vescovi, che i vescovi debbono 
sottoscriversi col nome della chiesa, 
non col cognome della famiglia, co- 
me più volte ha prescritto la con- 
gregazione de'vescovi e regolari, am- 


, monendone alcuni, che avevano la 


vanità di aggiungere il proprio co- 
gnome. Z. il Nicolio in fasciculis, 
alla voce subscriptio, num. 3: sub- 
scriptio episcopi fieri debet cum no- 
mine Ecclesiae, non cum cognomine 
familiae. V. Julius Aurelius, et Pe- 
tr. Jac. Montefalchius, De cognomi- 
nibus deorum, Pevusiae 1525. In 
Eusebio t. II. c. IV, si legge, che 
Filone compose un libro de Momi- 
num mutatione, et quas ob causas 
nomina immutentur. Lodovico Mu- 
ratori, nella dissertazione XLI trattò 


dei nomi e soprannomi degli anti- 


chi, e nella dissertazione XLII del- 
l’ Origine de’ cognomi. Questo in- 
signe scrittore in dette erudite dis- 
sertazioni ci dice quando incomin- 
ciarono i cognomi ad usarsi nella 
nostra Italia; come essi formaron- 
si dai soprannomi; che i primi a 
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prevalersi dei cognomi in Italia fu- 
rono i veneziani; come i nobili in- 
cominciassero a prendere i cognd- 
mi dai luoghi dei loro dominii; 
come siansi formati i cognomi dal 
nome di qualche ascendente, non 
che dalle dignità; e finalmente per 
qual cagione s'incontrino in varie 
città i cognomi medesimi, locchè 
principalmente derivò dalle arti, e 
dai soprannomi. | 

Ma circa la denominazione dei 
cognomi delle famiglie, donde sie- 
no derivati, e quando introdotti, 
ed abbiano poi preso un fermo pie- 
de, può consultarsi ancora Pietro 
Giannone nella Storia civile del re- 
gno di Napoli, lib. VIII. c. ]I. SI. 
V. l’articolo Nome. Altre erudite 
notizie sui cognomi si possono leg- 
gere in Marco Ubaldo Bicci, nella 
interessante /otizia della famiglia 
Boccapaduli, a pag. 2 e seg. Ma 
1 cognomi dei santi, e loro patria, 
sì debbono levare dalle orazioni se- 
condo il decreto della congregazio- 
ne de’ riti, emanato sotto Clemen- 
te XII a'4 maggio. Vanno però 
eccettuati s. Giovanni Grisostomo, 
s. Pier Grisologo ec, perchè non so- 
no cognomi, ma ebbero tale denomi- 
nazione per antonomasia, per espri- 
mere la loro mirabile eloquenza. 7. 
il Colti Dictionar. tit. Cognomina. 

COIMBRA (Colimbrien.). Città 
con residenza vescovile in Portogallo, 
capo luogo della provincia di Beira, 
e di Comarca, antica e ragguar- 
devole, edificata sul pendio d’una 
amenissima collina, sulla riva set- 
| tentrionale del Mondago, che ivi 
sì passa per un comodo ponte di 
pietra a due ordini di arcate. E 
quel ponte al confluente del Mon- 
dago medesimo, e della Ceira. Coim- 
bra é a forma di anfiteatro, e domi- 
na una bella e fertile pianura, Era un 
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tempo ben fortificata, ma oggidì non 
ha che il vecchio castello, ancora 
fiancheggiato da qualche torre. Ev- 
vi un magnifico acquedotto, ed una 
bella fontana fabbricata dal re Se- 
bastiano sulla più elevata cima con 
copiosa quantità di acqua, che sboc- 
cando a guisa di torrente, diffon- 
desi per tutti i luoghi della città. 
Diversi infanti, figli dei re di Por- 
togallo, portarono il titolo di Duca 
di Coimbra, e questa per due volte fu 
innalzata anco al grado di princi- 
pato. Fu lungo tempo residenza 
dei re di Portogallo, sei dei qua- 
li vi nacquero, e diversi vi sono se- 
polti, come Alfonso Enrico primo 
re portoghese, perchè dichiarato ta- 
le nel 1139 da Innocenzo II. Al- 
fonso I è sepolto nella chiesa del 
celebre monistero di s. Croce da 
lui fondato e dotato. Sulla som- 
mità delle colline che circondano 
Coimbra, vi sono diversi moniste- 
ri, conventi, ed altri edifizi. 

L'antica città chiamata Condexa 
la Veja, o Condeva la Vieja, ‘dalle 
cui rovine venne costruita la nuo- 
va, trovasi tre leghe distante dall’a- 
rea dell’attuale. Coimbra, che pri- 
ma ebbe il nome di Colimbrica, op- 
pure Conimbriga, da alcuni si pre- 
tende che sia la città di egual no- 
me dell’Itinerario di Antonino, e di 
Plinio, mentre altri sono di pare- 
re, che sia la mentovata Condexa, 
o Condeva. Sotto i vomani divenne 
Coimbra importante piazza di guer- 
ra. Dai goti passò in potere dei 
mori allorchè invasero la Spagna, 
finchè la riconquistarono i princi- 
pi del Portogallo, sotto i quali fu 
teatro di un grave avvenimento, che 
gli scrittori, i poeti, fra’ quali Ca- 
moens, e gli artisti fecero a gara 
di rendere famoso, e commovente. 
Ines de Castro, discesa da una ca- 
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sa illustre di Castiglia, imparentata 
coi re di Spagna e di Portogallo, 
così sì distinse per bellezza e per 
ispirito, che si procacciò celebrità e 
sciagura. Rimasto vedovo d. Pedro 
figlio di Alfonso IV, segretamente 
la sposò col beneplacito apostolico. 
Gl’invidiosi temendo che Ines dive- 
nisse regina, dipinsero al re l’avveni- 
mento come un gran delitto, men- 
tre Ines ritiratasi a Coimbra qui- 
vi vivendo in solitudine avea dato 
alla luce tre regi infanti. Questi 
e la madre per un momento sopi- 
rono la collera di Alfonso IV, al- 
lorchè si recò in questa città. Ma 
i consiglieri ne aveano giurata la 
morte, ed Ines nel 1349 cadde in 
Coimbra morta pel ferro inesorabile 
de’sicari. D. Pedro si ribellò, e solo 
le lagrime della madre fecero sopire il 
di lui risentimento. Nel 1357 montò 
sul trono, fece aspra vendetta degli 
autori della morte d’Ines, ne onorò 
straordinariamente la memoria, di- 
chiarò i figli abili a succedere al- 
la corona, fece dissotterrare il ca- 
davere d’Ines, già sepolto nella 
chiesa di s. Chiara di Coimbra, ed 
avendola fatta vestire degli abiti 
da regina, e colla corona in capo, 
la fece porre sul trono, obbligan- 
do i grandi del regno a riconoscer- 
la per sovrana, e a baciarle la ma- 
no già spolpata ed istecchita; nel 
monistero reale di Aleobaca o A- 
leobassa edificò poi due sontuosi mau- 
solei uno per sè, l’altro per l’ama- 
ta consorte. Coimbra seguì i desti- 
ni del Portogallo, sostenne con vi- 
gore diversi assedi, e grandemente 
soffrì nel terremoto, che nel 1755 
rovesciò la capitale del regno di Lis- 
bona. 

La celebre università di Coimbra 
esistente nel monistero di s. Croce 
dei Canonici regolari di Coimbra 
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(Vedi), che sola esiste in Porto- 
gallo, è lo stabilimento più interes- 
sante della città, anco pel suo gran- 
dioso e magnifico edifizio. Questa 
l'inomata università nel 1290 venne 
prima fondata in Lisbona dal re Dio- 
nisio, e nel medesimo anno il Pon- 
tefice Nicolò IV, con diploma da- 
to in Orvieto a'13 agosto, le con- 
cesse molti privilegi. Questi furo- 
no dal Papa accordati per le sup- 
pliche di molti prelati e parrochi 
del regno, che ne fecero le prime 
spese, contribuendo persino l’onora- 
rio ai professori. Quindi con reale 
consenso fu l’università nel 1300 
trasferita alla città di Coimbra. Ma 
non andò guari, che essendo mor- 
to il re Dionisio, e salendo sul tro- 
no, nel 1325, il di lui figlio Al- 
fonso IV; questi ordinò che l’u- 
niversità si riportasse a Lisbona, 
dove era stata fondata. Sotto il 
regno poi di Giovanni III, e nel- 
l’anno 15340, fu restituita a Coim- 
bra, ove fiorì in modo, che la sua 
giurisdizione esercitata su diciotto 
collegi, fece salire il suo lustro al 
più alto punto di rinomanza. Cle- 
mente XI, nell’anno 1719, creò 
Cardinale Giuseppe Pereira de la 
Cerda, de’signori di Ficaglio, già 
professore di canoni nella detta u- 
niversità. Dice il dotto Zaccaria, 
Storia della letteratura d’Italia, vol. 
I. p. 278, che la scienza liturgica 
è una delle più importanti facoltà 
che ad un cristiano, e molto più 
ad un ecclesiastico possa convenire. 
Tuttavolta fuori di quelli, che par- 
ticolarmente la impararono, e gli 
scrittori che la illustrarono, non fu 
mai stabilita una cattedra nelle u- 
niversità per insegnarla. Laonde la 
prima, che su-tale scienza venisse 
istituita, fu quella fondata in Coim- 
bra, che. meritò l’alta protezione 
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di Benedetto XIV. Nella medesima 
università Benedetto XIV fondò pu- 
re la cattedra di storia ecclesia- 
stica con entrate convenienti per 
quattro maestri, come racconta il 
celebre p. Azevedo gesuita portoghese 
nella Lettera dedicatoria dell’ edizio- 
ne romana delle opere del medesi- 
mo Papa, come questi si espresse 
nel breve apostolico. Quindi il sue» 
cessore Clemente XIII colla bolla 
Quae, data a'20 agosto 1759, con- 
fermò gli statuti dell’ accademia e 
cattedra suddetta. In seguito l’uni- 
versità venne riformata, ed amplia- 
ta nobilmente nel 1772; ed ora ha 
un osservatorio, con museo di sto- 
ria naturale, un gabinetto di fisica, 
un laboratorio chimico, un teatro 
anatomico, ed una scelta biblioteca. 

La sede episcopale di Coimbra 
fu istituita nel VI secolo, e verso 
l’anno 520, fu dichiarata suffraga- 
nea della metropoli di Braga, don- 
de passò sotto quella di Lisbona, 
ma in progresso nuovamente tornò 
ad essere soggetta all’arcivescovo di 
Braga, come lo è tuttora. Mauri- 
zio Burdino francese fu vescovo di 
Coimbra, nel 1110 venne promos- 
so all’ arcivescovato di Braga, e 
quindi nel 1118 l’imperatore En- 
rico V lo fece eleggere antipapa, 
contro il legittimo Pontefice Ge- 
lasio II, e col nome di Gregorio 
VIII. La cattedrale è grande ed e- 
legante, dedicata alla b. Vergine Ma- 
ria Assunta in cielo. Il capitolo si 
compone di otto dignità, la prima 
delle quali è il decano con ventu- 
no canonici, compreso il teologo, e 
il penitenziere, di dodici beneficia- 
ti, e diversi cappellani. Nella cat- 
tedrale evvi il parroco, che si e- 
legge per concorso, sonovi in vene- 
razione molte sagre reliquie, e l’e- 
piscopio è ad essa vicino. Nella cit- 
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tà si contano altre otto parrocchie, 
due monisteri di religiosi, e tre 
di monache, diversi collegi diretti 
dai regolari, e diverse confraternite; - 
il seminario, due ospedali, ed il mon- 
te di pietà. Ad ogni nuovo ve- 
scovo la mensa è tassata ne’ libri 
dell’ apostolica cancelleria in fiorini 
mille. 

COIRA (Curien.). Città con re- 
sidenza vescovile nella Svizzera, ca- 
luogo del cantone de’ Grigioni, 
della lega della casa di Dio, o Le- 
ga Cadea, cioè della parte orientale 
del cantone, e della giurisdizione del 
suo nome. Questa grande città è si- 
tuata in fertile territorio al confluen- 
te de'fiumi Plessura, e Reno, il quale 
nelle sue vicinanze incomincia ad es- 
sere guadabile dai battelli; ed è in po- 
sizione, che rende vivo il commercio 
tra l’Alemagna e l’Italia. Coira, che 
in tedesco dicesi Chur, e in latino 
Curia Rhaetiorum, è pure residenza 
delle principali autorità del cantone. 
Viene cinta da mura, e da fosse, 
ma irregolare n'è il fabbricato di 
stile gotico. Il palazzo vescovile oc- 
cupa la parte superiore della città, 
ove pure dimorano i cattolici. Que- 
sto quartiere è chiuso da due por- 
te, e contiene la cattedrale eretta nel 
secolo ottavo, che racchiude un gran 
numero di monumenti sepolcrali. Di- 
stinguesi tra gli edifizi la chiesa di 
s. Martino, ch'è il tempio principa- 
le de’calvinisti, e riguardevole anche 
per la sua torre. Merita menzione la 
sala grande dell’episcopio, perchè con- 
tiene un'importante raccolta di ri- 
tratti di personaggi celebri, non che 
il palazzo della comune, dove evvi 
una biblioteca pubblica; possiede pu- 
re stabilimenti scientifici e di bene- ‘ 
ficenza. I suoi dintorni sono vera- 
mente pittoreschi, ed offrono amene 
passeggiate; vi è una sorgente miue- 
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rale, le cui acque simpiegano con 
successo pegl’'ingorgamenti dello sto- 
maco, e specialmente contro il goz- 
zo. Ne’ passati tempi Coira si go- 
vernava con leggi particolari, e fu 
capo luogo della mentovata Lega 
Cadea; anche adesso in ogni trien- 
nio vi si aduna l'assemblea canto- 
nale. 

L'area, ove trovasi Coira, ha rim- 
piazzato l’antica romana colonia della 
Rezia. Molti attribuiscono l’origine 
di questa città al quarto secolo del- 
l’era volgare, ed all'imperatore Co- 
stanzo figlio di Costantino :l grar- 
de, il quale avendo fatta la guerra 
a Chonodomaro, e a Vedone, re ale- 
manni, verso la metà o dopo la me- 
ta di detto secolo, avea preso i suoi 
quartieri d'inverno nel Milanese; ed 
incominciata di poi la guerra, occu- 
pò quella porzione della Rezia, chia- 
mata allora Campi Canini, avendo 
in siffatto modo dato ovigine e prin- 
cipio alla città, giacchè a cagione 
della imperiale residenza la contra- 
da era stata appellata Rhaetia Cu- 
rtensis. Non deve tacersi, che alcu- 
ni autori attribuiscono al solo Co- 
stanzo l'ingradimento della città, e 
sostengono che preesistesse da molto 
tempo col nome di Ymburg. Certo 
è che i Rezii abitavano la contra- 
da avanti la nascita di Gesù Cristo. 
Quindi si sa che nell’anno 452 era 
già sede d'un vescovo, il quale ne 
divenne signore temporale; ma in 
progresso non solo Coira si trasse 
dal dominio de’suoi vescovi, ma sib- 
bene dallo stesso impero germani- 
co, entrando nel 1419 nella predet- 
ta lega della Casa di Dio: e poscia 
nel 1460 conchiuse un traltato di 
alleanza con Zurigo, dopo aver con- 
seguito dagl’imperatori privilegi e 
franchigie. Il vescovo, nell’anno 
1528, voleva riconquistarne con al- 
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tri il dominio sovrano; mia, discoper- 
to il maneggio, costò la vita all’ab- 
bate di s. Lucia. Nel 1622 quelli 
di Prettigon presero la città, sotto 
il comando del colonnello Guler: 
quindi se ne impadronirono nell’an- 
no seguente gli austriaci, e solo la 
lasciarono nel 1624, quando un e- 
sercito di svizzeri e firancesi vi po- 
se l’assedio. Tuttavolta di nuovo 
nel 1629 tornarono gli austriaci ad 
impadronirsene; e negli ultimi del 
secolo decorso, cioè dal novembre 
1798, sino al termine dell’anno 
1800, successivamente la dominaro- 
no gli austriaci, i francesi, e i rus- 
sì; ma dopo tal’epoca i francesi l’oc- 
cuparono discacciandone gl’ imperia- 
li, finchè tornò a godere della sua 
libertà, ed a far parte della confe- 
derazione elvetica. Soffrì molto Co- 
ira nelle pestilenze in nove diverse 
epoche, ed ebbe gravissimi danni 
per cinque incendi, principalmente 
per quello degli 11 maggio 1811. 

La sede episcopale di Coira, se- 
condo Commanville, fu fondata nel- 
Fanno 350, sotto la metropoli di 
Milano, poi divenne suffraganea di 
Magonza, e finalmente fu dichiarata 
immediatamente soggetta alla santa 
Sede, insieme alla sede vescovile 
di s. Gallo (Vedi), celebre abbazia 
eretta poi in vescovato, ed unita a 
Coira. La cattedrale, considerabile 
edificio gotico, è dedicata a s. Lu- 
cio. Il capitolo si compone di due 
dignità, prima delle quali è il pre 
vosto con quattro canonici, senza pe- 
rò le prebende del penitenziere, e 
del teologo. Oltre a ciò vi sono al- 
tri quattro canonici Forenses, tre be- 
neficiati, ed altri preti addetti al ser- 
vigio divino. Nella cattedrale la cu- 
ra d’anime da ultimo esercitavasi 
da un religioso cappuccino. Vi è il 
seminario ordinariamente con trenta 
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chierici, e l'ospedale. La mensa nei 
libri della Camera Apostolica, è di 
fiorini 800. 

COLARBASSIANI. Eretici del se- 
colo secondo, seguaci di certo Colar- 
basso, celebre discepolo di Valentino 
l’ eretico. Si sparsero gli errori di 
costui verso l’anno 150. Imbevu- 
to egli di tutte le massime di quel 
celebre maestro, aggiugnea i prin- 
cipii dell’ eresia dipoi sostenuta da 
Eutiche e Nestorio. Dunque, negava 
in Gesù Cristo le due nature e vi 
ammette due persone. Si opponea 
al dogma della risurrezione de’cor- 
pi. Insegnava che la vita e la mor- 
te del pari che gli accidenti delle 
umane vicende, sono effetti della 
influenza de’ pianeti. Sognava an- 
cora, che nel greco alfabeto, si con- 
tengono tutte le virtù, perloché 
Gesù Cristo, il quale tutte le com- 
prende, si chiama, diceva egli, l’a/- 
pha e l’omega. Tertulliano e s. I- 
reneo parlano di costoro come di 
un ramo de’ Valentiniani. 

COLBASA o CORBASA. Sede 
vescovile della seconda Pamfilia, 
nell’ esarcato d’ Asia, sotto la me- 
tropoli di Pirgi, la cui erezione ri- 
monta al quinto secolo. Trisone suo 
vescovo intervenne al concilio co- 
stantinopolitano, presieduto dal pa- 
triarca Menna. 

COLENDISSIMO  ( Colendissi, 
mus ). ‘Titolo, che sì dà per ono- 
ranza alle persone nobili e rag- 
guardevoli; aggettivo che viene da 
Colere, venerare. Quindi si disse : 
reverendissimo padre e signor mio 
colendissimo ; illustrissimo, ed ec- 
cellentissimo signore e padron co- 
lendissimo; signore signor padrone 
colendissimo ec. Così il Dizionario 
della lingua italiana. Nel vocabola- 
rio poi italiano e latino alla voce 
Colendissimo sì legge maxime co- 
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lendus, maxime honorandus, come 
usò Cicerone. Da ciò può rilevarsi 
quanto impropriamente oggidì si 
usa il colendissimo comunemente 
e spesso, senza aver riguardo alle 
persone cui si dà, scrivendo lette- 
re e biglietti, cioè in alcuni paesi, 


mon valutandosi l’intrinseco signifi- 


cato del titolo di Colendissimo, ed 
il vero suo valore. 

Veramente gli antichi romani 
non usarono il Colendissimo per ti- 
tolo. ll celebre Bembo lo diede nel. 
l’ intitolazione al cavaliere Luigi 
Mocenigo: Colendissimo signor mio 
reverendissimo, e Colendissimo si- 
gnor mio, al Cardinal Egidio; Re- 
verendissimo ed illustrissimo signor 
mio sempre Colendissimo, al Cardi- 
nal di Capua. I Cardinali scriven- 
dosi scambievolmente, nella sopra- 
scritta, nel titolo del biglietto o let- 
tera, e prima della sottoscrizione, 
usano la formola: Eminentissimo 
e reverendissimo signor mio osser- 
vandissimo. Scrivendo poi al Car- 
dinal nipote del Papa, se vi è, al 
Cardinal decano del sagro Collegio, 
ai tre Cardinali capi d'ordine in 
conclave, ed alle congregazioni Car- 
dinalizie, usano per distinzione il Co- 
lendissimo in vece dell’osservandis- 
simo; i quali titoli, sebbene sieno' 
quasi eguali e derivanti da onoran- 
do, pure il Colendissimo è di mag- 
giore onorificenza. Laonde, se un 
Cardinale riceve da'unaltro il ti- 
tolo di Colendissimo, che non gli 
convenga, può restituirlo senza of- 
fesa del giusto e lodevole ceri- 
moniale, che sul reciproco tratta- 
mento debbono osservare. 77. Os- 
SERVANDISSIMO . 

I Cardinali, scrivendo a princi- 
pesse ed altre signore, massimamen-» 
te se scrivono di proprio pugno, co- 
me dice il bravo Parisi, non han- 
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no talvolta difficoltà di dar loro il 
titolo di Padrona e anche di Co- 
lendissima, lo che non farebberò 
mai co'loro mariti. Riflette il me- 
desimo autore, che le dame non far» 
no stato o norma nel cerimonia- 
le, e non ostante la scherzevole os- 
servazione del Settano, neppure nel- 
la propria casa cedono la mano a 
chicchessia. Anche i principi roma- 
ni, almeno negli ultimi tempi, usa- 
vano il Colendissimo con parsimo- 
nia; bensì lo danno a’Cardinali, me- 
no alcuno appartenente a qualche 
primaria famiglia, che si trattava 
col titolo di Osservandissimo. 

A coloro, cui si dà il titolo di 
Iilustrissimi, sì usa ancora unirvi 
quello di Colendissimi. A. chi poi 
si debba dare, secondo le regole 
dello stile epistolare, l’osservandis- 
simo o il Colendissimo, può veder- 
si nel citato Parisi, Zstruzioni ec. 
t. III. pag. 65. e seg. capitolo 3 
.de'titolari. Siccome dicemmo di so- 
pra, che si usa con troppa famiglia- 
rità, generalmente parlando, il ti- 
tolo Colendissimo, e che si fa pre- 
cedere per due volte ripetuto il ti- 
tolo di Signore (Vedi), su questa 
ripetizione, ecco quanto lèggiamo 
_in Francesco Cancellieri, Lettera so- 
pra l'origine delle parole Dominus 
e Domnus, e del titolo di Don, pag. 
2: » Se non fosse dubbiosa una 
» iscrizione greca, riferita dal mar- 
» chese Maffei nel Museo Vero- 
» nese in un testamento di Epitte- 
» ta, che ivi conservasi in marmo, 
» il suo tutore è chiamato due vol- 
» te Signore, recandosi a questo 
» proposito dallo stesso Maffei a p. 
» 17, un passo d'Eschine, ove pure 
» è replicato. -In questo caso, co- 
» me riflette graziosamente Fran- 
» cesco Parisi, Zstruzione per la 
» gioventù impiegata nella Segre- 
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» taria, edizione di Roma, 1794; 
» tom. III p. 60, si avrebbe un 
» antichissimo esempio del Signore 
» Signore, dato due volte ad Ipe- 
» ride, e allora avrebbe torto Au- 
» gusto, che nol volle neppure una 
» volta. Il qual titolo si è forse in- 
» trodotto, di replicarlo cioè due 
» volte ai personaggi, perchè solen- 
» do essi restare in siti molto al- 
» ti, ed elevati, se mai non lo a- 
scoltassero la prima volta, pos- 
sano almeno sentirlo la seconda”. 
Sulla vanità ed esuberante molti 
plicità di titoli, tratta il medesimo 
Parisi, loc. cit. p. 3, de’titoli in ge- 
nere. V. Trroui Onoririci. Per al- 
tre spiegazioni, e per la definizione 
del Colendissinno, veggasi il verbo 
colo, nel lexicon totius latinitatis del 
Forcellini. o 

COLETTA Borer (s.), riforma- 
trice dell'Ordine di s. Chiava, era 
figlia di un legnaiuolo, e nacque 
a Corbia in Picardia nel 1380. Non 
appena fu capace di conoscere Id- 
dio, che con ardore si diede agli 
esercizi di religione, e alla pratica 
delle cristiane virtù. La sua umiltà, 
la penitenza, la purità e la mise- 
ricordia verso i poveri e gl'infer- 
mi le procacciavano la stima di 
tutti. Rimasta priva di genitori, ri- 
tirossi tra le Beguine (Vedi), già 
stabilite in Fiandra, in Picardia e 
in Lovena. Ma non andò guari, 
ch’ essa prese l’abito del terz'Ordi- 
ne di s. Francesco, detto dei peni- 
tenti, desiderosa di condurre una 
vita più austera. Passati tre anni, 
si recò fra le religiose di s. Chiara, 
dette urbaniste, perchè il sommo 
Pontefice Urbano IV avea mitiga- 
to la loro regala; e poscia si con- 
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dusse nel monistero delle Clarisse 


di Amiens, ed in altri luoghi. Essa 
ravvolgeva ‘ nell’ animo il pensiero 
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di riformare questi monisteri, e a 
tal uopo andò a Nizza per confe- 
rive col Cardinale Pietro di Luna, 
che la Francia riconosceva per le- 
gittimo Papa sotto il nome di Be- 
nedetto XIII. Questi non solamente 
approvò il disegno di Coletta, ma 
dichiarolla eziandio superiora gene- 
rale delle Clarisse, e le concedette la 
facoltà di dettar le regole, che da 
lei si credessero opportune, La santa 
donna percorse allora le diocesi di 
Parigi, Beauvais, Noyon e Amiens, 
afline di rimettere in pieno vigore 
lo spirito di s, Francesco. Ma scor- 
gendosi fatta bersaglio dell’ altrui 
malignità, pensò di ritirarsi in Sa- 
voja, ove stabili la sua riforma, 
che ben presto venne adottata in 
Borgogna, in Fiandra, in Francia, 
in Ispagna, nonchè da diciassette 
conventi da lei fondati, e da molte 
comunità di uomini. Le sue reli- 
giose si chiamavano povere Clarisse. 
Finalmente, dopo essersi esercitata 
in ogni maniera di virtù, morì nel- 
la città di Gand a' 6 marzo 1447, 
in età di sessantasei anni. Il suo 
corpo è esposto alla pubblica ve- 
nerazione nella chiesa del monistero 
del suo Ordine detto di Betlemme. 
Il Papa Pio VII la canonizzò a’ 24 
maggio 1807; ma i francescani ed 
altre città già da molti anui reci- 
tavano ad onore di lei un offizio 
particolare approvato da Clemente 
VIII, Paolo V, Gregorio XV e Ur 
bano VIII. 

COLIGNY Operto, Cardinale. 
Odetto Coligny nacque da una delle 
migliori famiglie di Francia nel 
1523. Contava soltanto undici anni 
allorchè da Clemente VII a° 7 no- 
vembre del 1533 fu creato Cardinal 
diacono dei ss. Sergio e Bacco a Mar- 
silia, e provveduto di parecchie abba- 
zie; ebbe il vescovato di Beauvais nel 
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1534 e poi l’arcivescovato di Tolosa, 
sotto Paolo III nel 1535. Interven- 
ne alla elezione di Paolo, e Giulio 
III, nel 1550, ed al collegio di 
Poissy nel 1561. Senonchè restò in- 
fetto dagli errori di Calvino, e ben- 
chè non ancora sacerdote, nel gior- 
no di Pasqua prese a Beauvais la 
communione sotto tutte due le spe- 
cie; poi con gravissimo scandalo dei 
cattolici si diede al mestiere delle 
armi. Nè mancava il Pontefice di 
paternamente richiamarlo sul buon 
sentiere, ma perchè sempre sordo 
alle sue insinuazioni, dovette il Pa- 
a in concistoro secreto del 31 mar- 
zo 1563,dichiararlo eretico, e quindi 
scaduto da qualunque dignità, uffizio 
e benefizio. Come il Coligny venne 
di ciò a cognizione, a disdoro della 
santa Romana Chiesa, riassunse le 
insegne Cardinalizie, che avea de- 
poste, e sposò Isabella di Loréè Si- 
gnora di Hauteville, che quantun- 
que diacono, teneasi a concubina. 
li perchè Pio IV irritato da tali 
indegnità, pubblicò agli 11 settem- 
bre del 1563 la deposizione di lui 
per tutta Ja Francia, dalla quale 
venne esiliato. Sotto mentite spo- 
glie di marinaro ricovrò presso la 
regina Elisabetta in Inghilterra che 
assegnò a lui ed alla sua donna 
per abitazione il palazzo di Sion. 
sul Tamigi. Dicesi che sia morto 
avvelenato daj domestici in Can- 


‘tuaria, ove fu sepolto nel 1568 di 


quarantacinque anni. 
COLIMETANO Rarnatpo, Car- 
dinale. Rainaldo Colimetano nac- 
que da illustre prosapia dei conti 
de’ Marsi, e di quindici anni pre- 
se la cocolla monacale nel moniste- 
ro di Montecassino oye fu eletto 
abbate a pieni voti. Nel dicembre 
del 1140 Innocenzo lI lo creò 
Cardinal] prete dei ss. Pietro, e Mar- 
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cellino. Si mantenne sempre intre- 
pido nelle maggiori strettezze, e 
sventure, e dopo aver contribuito 
alla elezione dei Pontefici Celesti- 
no, e Lucio II, Eugenio III, Ana- 
stasio ed Adriano IV; ed Alessan- 
drò III, morì a Roma nel 1166, 
26 anni dacchè era stato insignito 
della porpora. 

‘ COLLANA. Ornamento, che si 
pone intorno al collo, e sul petto, 
di varie forme, e materia, come di 
oro, e di argento ec. L’uso della 
collana è antichissimo, e i medi 
e i babilonesi portarono collane di 
oro, di argento e di gemme; così 
gli ebrei, gli egizi, i greci e i ro- 
mani fecero uso di collane, e ne 
diedero ai soldati per premiare il 
loro valore. Presso i romani si 
distribuirono collane a’ cavalieri, 
chiamandosi phalera quella che 
scendeva sino al petto, seppure non 
era quel collare, che imponevasi al 
cavallo; e forgues si nominavano 
, quelle, che cingevano il solo collo, 
per cui Torquato si cognominò il 
romano Manlio per avere tolto la 
collana d’oro al gallo da lui vinto. 
Secondo i costumi de’popoli, le col- 
lane furono di materie diverse; si 
assegnarono alle donne .e agli uo- 
mini di condizioni differenti, tem- 
poranee, e perpetue. 

Alcuni Ordini equestri, come di- 
cesì ai loro articoli, usano la collana 


o collare, composta d’una catena’ 


d'oro smaltato, massime i dignitari, 
che la sovrappongono al mantello, o 
intorno al collo e sul petto, talvolta 
con parecchie cifre, essendovi appesa 
una croce, una medaglia, o altro 
segno del loro Ordine; mentre so- 
gliono porne la figura intorno gli 
stemmi gentilizi. Il primo impera- 
tore, che abbia messo collana di 
Ordine equestre intorno. alle sue 
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armi, è stato Massimiliano I, che 
incominciò a regnare nel 1493, il 
quale esempio fu seguito da tutti 
quelli, che furono decorati de’ pri- 
mari Ordini cavallereschi, ovvero 
ch’essi medesimi istituirono. Tutta- 
volta si vuole, che Luigi XI re di 
Francia, pel primo introducesse tale 
uso. Egli divenne re nel 1461, e morì 
nel 1483. Si legge nel ZMierolexi- 
con del Macri alla parola Collare, 
esser esso un ornamento che si 
pone intorno al collo, il quale non 


usavano gli antichi. Enrico I fu il. 


primo a portarlo, sebbene i suoi 
maggiori non l’ usavano, eccettuato 
Carlo V il Sapiente, re di Francia 
nel 1364. Nella repubblica di Venezia 
eravi l’ Ordine equestre della Col 
lana detto di s. Marco (Vedi), che 
si conferiva dal doge e dal senato. 
V. inoltre Francesco Sansovino, 
Origine de’ Cavalieri a pag. 22, Dei 
cavalieri d’ Ordini, cioè di Collana. 

In Roma ed altrove i patriarchi, 
arcivescovi, e vescovi, benchè sieno 
Cardinali, domesticamente per lo 
più portano la croce vescovile, ap- 
pesa ad una collana, o catena d’oro, 
mentre altri usano sì sull’abito 
corto, che sulla sottana, zimmar- 
ra, mantelletta, e mozzetta, come 
Cardinali patriarchi, vescovi, abba- 
ti, commendatari di s. Spirito ec. , 
secondo il grado, il cordone di se- 
ta rossa, paonazza, e verde intar- 
siata con oro: anzi i Cardinali ve- 
scovi suburbicari portano la colla- 
na anco sulla mozzetta. Il Senato- 
re di Roma (Vedi) usa per distin- 
tivo una collana d'oro, e il regnan- 
te Pontefice ha concesso una col- 
lana ai Camerieri segreti sopran- 
numerari, e di onore di spada e 
Cappa (Vedi), acciò si distinguano 


da que’ cavalieri, e gentiluomini , 


che usano egual vestiario. 


a so => 
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COLLANA. Ordine equestre, 0 
di s. Marco. Vedi. 

COLLARE o COLLARINO de- 
gli ecclesiastici. Parte del vestimen- 
to, che si pone intorno al collo, di 
seta, di lana, e di vari colori, ri- 
coperto da una striscia di tela 
bianca, per maggior pulitezza, le- 
gandosi con due fittuccie, o fer- 
mandosi colla fibbia d’oro, o di 
acciajo. Gli antichi sinodi, e il 
Pontefice Urbano VIII prescrissero, 
che il collare degli ecclesiastici fusse 
semplice, e bianco, e non troppo 
amplo. I sinodi, ed i concili, che 
principalmente si occuparono di que- 
sto argomento, e i cui canoni sono 
riportati dal Sarnelli, Lettere Eccl. 
t. I, p. 75, sono il IV di Milano 
del 1574, quello di Rimini del 
1357 , quello di Cambray del 
1586, quello di Piacenza del 1589, 
quello di Aquileja del 1596, quel- 
lo di Augusta del 1610, quello di 
Firenze del 1619, e quello di 
Reims del 1650. Y. il Bonanni, Ge- 
rarchia Ecclesiastica, capo XXXIII, 
Della veste chericale ec. 

Mentre Benedetto XIV era Car- 
dinale arcivescovo di Bologna, colla 
notificazione degli 8 luglio 1737, 
nel regolare in un modo conforme 
ed il più conveniente al loro grado 
l'abito degli ecclesiastici della sua 
diocesi, tra le altre cose stabilì, che 
ogni chierico, beneficiato o no, in 
sacris o no, debba portare il col- 
lare, che si dice da prete. 

Il sommo Pontefice usa sempre 
il collare di seta bianca, ricoperto 
di una striscia di lino egualmente 
bianco. I Cardinali usano il col- 
lare di seta rossa e di seta pao- 
nazza, compresi i: Cardinali reli- 
giosi che hanno l’uso del colore 
rosso; mentre i Cardinali religiosi, 
che non devono usarlo, l’ hanno 
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del colore del proprio abito ; i qua- 
li collari sono pure ricoperti di tela 
bianca. Assumono i Cardinali per 
la prima volta il collare di seta rosso 
quando assumono le calze di tal 
colore, cioè nella mattina, che si 
recano a prendere il cappello Car- 
dinalizio, nè lo cambiano nel col- 
lare di seta paonazzo, che per tutto 
il giorno del venerdì santo, e per tutto 
il tempo della sede vacante, ben- 
chè non sieno creature del defunto 
Pontefice. Veramente il collare, 
siccome parte dell'abito Cardina- 
lizio, dovrebbe essere rosso, quan-. 
do si deve portare l'abito ros-. 
so, rosaceo nella quarta dome- 
nica di quaresima, e nella terza 
dell’ avvento, e paonazzo allora 
quando un tal colore ricorra nelle 
vesti Cardinalizie per le ragioni da 
noi addotte nel volume VI, a pag. 
286, e 287 del Dizionario. Va qui: 
avvertito, che anche prima di rice- 
vere il cappello Cardinalizio, i Car- 
dinali assumono il collare e l’inte- 
ro vestiario rosso, sempre però con. 
un permesso speciale del sommo Pon- 
tefice. Si dà sempre questo dal nupvo 
Papa eletto pei Cardinali, che sono 
stati in conclave senza avere rice- 
vuto il cappello, ai quali si dà il 
permesso eziandio d’intervenire alle 
cappelle, ed ordinariamente si dà a 
tutti i Cardinali, che vengono in- 
signiti della dignità Cardinalizia, 
mentre sono fuori di Roma, da u- 
sarne sino al loro ingresso in que- 
sta città. 

I patriarchi; gli arcivescovi, e i 
vescovi usano il collare di seta pao- 
nazza, egualmente coperto da una 
fascia di tela bianca. Però in tutto 
il giorno del venerdì santo, e in tutto 
il tempo della sede vacante, deb- 
bono portarlo di color nero, come 
le calze. I vescovi di Ordini reli- 
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giosi, che non possono usare il co- 
lore paonazzo, portano il collare 
del colore dell’ abito, come dicem- 
mo dei Cardinali di tale specie. 
Tutti i prelati della santa Sede, 
che hanno l’uso del collare pao- 
nazzo, debbono cambiarlo in nero 
in tutto il giorno del venerdì san- 
to, e in tutto il tempo della sede 
vacante. Il maggiordomo, il mae- 
stro di camera, gli altri famigliari 
pontificii, che godono l’uso del col- 
lare di seta, o saja paonazza, appe- 
na è tumulato il Papa defonto, 
devono prendere quello nero. E 
sebbene i protonotari apostolici , 
finché il cadavere del Papa è sopra 
terra, portino il cordone rosso al 
cappello, appena è morto il Ponte- 
fice, esino alla elezione del nuovo, 
deposto il collare paonazzo, pren- 
dono il nero. Nella famiglia Pon- 
tificia tutti quelli, che hanno l’uso 
della sottana e della fascia paonaz- 
za, portano il collare del colore 
paonazzo con istriscia di tela bian- 
ca, sebbene alcuni non sieno chie- 
rici; però avvi la distinzione, che 
alcuni famigliari pontificii hanno il 
collare non di seta, ma di saja pao- 
nazza. De’ personaggi, ed altri ad- 
detti alla camera apostolica, e corte 
di Roma, che usano il collare, si 
parla ai rispettivi articoli, come dei 
caudatari de’ Cardinali, che godono 
il distintivo del collare paonazzo, 
il quale generalmente si usa da 
quelli, che per privilegio vestono 
sottana violacea. Tuttavolta va av» 
vertito, che i caudatari de’ Cardi- 
nali, se non appartengono al Col- 
legio loro, nel quale collegio non 
vengono ammessi, se non sono in 
ruolo del Cardinal padrone, allor- 
chè cessano di servire un Car- 
| dinale, non lo possono più porta- 
re. Z. Caupatari. I cerimonie- 
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ri poi del Papa, come maestri del 
le cerimonie della sede apostoli- 
ca, sempre, e persino în sede va- 
cante, continuano ad usare l’ abito 
di mantellone, e il collare paonaz- 
zo. Accordando il cerimoniale dei 
vescovi ai cerimonieri delle calte- 
drali l’uso della sottana paonazza, 
essi usano pure il collare di seta di 
tal colore. 

Gli ecelesiastici del clero secolare 
usano il collare di seta, saja, o al- 
tro drappo nero, con istriscia di li- 
no bianco, e presso alcune nazioni 
diversifica secondo i costumi. Alcu- 
ni regolari non lo portano, ed al- 
tri lo hanno del colore dell’ abito, 
colle distinzioni che diciamo ai re- 
lativi articoli. ]l Pontefice Benedet- 
to XIII, con editto de 22 gennaio 
1725, rinnovò quello emanato da 
Urbano VIII a’ 16 novembre 1624, 
e proibì sotto pena di venticinque 
scudi d’oro, e di altre pene,a tut- 
ti i secolari (i quali vestivano co- 
me gli ecclesiastici, coll’ abito che 
dicesi volgarmente di abbate), di 
portare il collare simile a quello 
degli ecclesiastici, giacchè allora i 
medici, gli avvocati, i procuratori, 
i curiali, ed altri, per la maggior 
parte conjugati lo portavano. És- 
sendosi poi rinnovato tale abuso, 
da ultimo Leone XII lo tolse affat- 
to, meno alcuna rara eccezione. 

Del collare usato dai secolari detto 
anche Collana (Vedi), sì parla a 
quell’ articolo, nè deve tacersi, che 
alcuna volta il collare di distinzio- 
ne, oltre di essere di seta paonaz- 
za, lo è anche rosso. I Pontefici lo 
danno per distintivo, con qualche 
altra insegna di onore, come il fioc- 
co paonazzo al cappello, la mozzet- 
ta o la fascia del medesimo colore, 
agl’ iudividui del capitolo d’ una 
cattedrale, basilica, collegiata, o al- 
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tra chiesa, non che di altre corpo- 
razioni, come collegi, seminari, u- 
niversità, ed anche talvolta alle di- 
gnità de’ capitoli, e ad altri perso- 
naggi. Da ultimo il regnante Pon- 
tefice, avendo dichiarato cameriere 
di onore il rettore pro tempore 
del seminario Gregoriano di Bel- 
luno sua patria, di cui è stato ge- 
nerosamente benemerito restaurato- 
re, con l’ uso dell'abito paonazzo, 
concesse ai professori pro tempore 
del medesimo seminario, l’uso della 
fascia e il collare paonazzo. | 
COLLE (Collen.). Città con re- 
sidenza vescovile, nel granducato di 
Toscana, dipendente dalla provin- 
cia di Firenze, capo luogo di vica- 
riato, e perciò governata da un vi- 
cario di terza classe. Colle è co- 
struita in parte sull’erta della col- 
lina, dappresso alla riva sinistra 
dell’ Elza, e si trova circondata di 
mura, con vasto borgo, posto qua- 
si al medesimo suo piano, mentre 
un altro borgo chiamato Spagna, 
sta nel basso sul fiume Elza, ove 
sono le rinomatissime cartiere, in- 
trodottevi da alcuni abili manifat- 
turieri di Fabriano, che riescono di 
molto utile agli abitanti. Quando 
fioriva la città, e repubblica di Pi- 
sa, Colle era il deposito delle mer- 


ci, che di là per Siena andavano. 


e venivano da Roma. La sua ori- 
gine è dubbia; ma ovunque sì di- 
scruoprono vestigi, che dimostrano la 
sua antichità. I romani la chiama- 
rono Collis dalla sua situazione. 
Dopo che gli abitanti di Colle si 
governarono co’ propri statuti a for- 
ma di repubblica, lasciato il mu- 
nicipale reggimento, nel 1348, si 
sottoposero ai fiorentini, co’ quali 
erano stati sempre costanti amici, 
avendoli anche ajulati in vari in- 
contri colle armi contro i pisani, e 
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i lucchesi, come nel 1327 contro 
Castruccio, e negli anni 1336 e 
1337 contro Mastino della Scala 
signore di Verona. Quindi nella 
guerra, mossa nel 1479 a’ fioren- 
tini da Ferdinando re di Napoli, 
dai sanesi, e da Sisto IV, Colle 
co’ suoi dintorni soffri molto, e fu 
presa dopo una valorosa resisten- 
za degli abitanti, da Federico du- 
ca di Urbino, da Borghese Bor- 
ghesi commissario sanese, e da Al- 
fonso duca di Calabria, il quale pel 
re di. Napoli suo padre ne restò 
assoluto signore per quattordici 
mesi, cioè sino alla conclusione del. 
la pace tra i fiorentini, e il detto 
re Ferdinando. In sì fatal circo» 
stanza, comechè gli abitanti impe- 
dissero che la città fosse consunta 
dalle fiamme, pure gran parte ne 
andò incenerita, ed il contado ne 
senti le conseguenze funeste pel 
guasto operatovi dai nemici, e per 
alcuni anni di carestia e di mise- 
rie, che ne furono la conseguenza, 
In compenso di tanti mali, i fio- 
rentini premiarono i Colligiani, col. 
l’ammetterli al godimento della cit- 
tadinanza di Firenze, e ai relativi 
privilegi. 

Colle si vanta di avere avuto il 
dono della fede ne’ tempi apostoli- 
ci da s. Marziale, discepolo di s. 
Pietro. Il perchè i Colligiani eres- 
sero in onore di s, Marziale una 
antica chiesa poco lontana dalla 
città, il cui luogo chiamasi il piano 
di s. Marziale, ed ove sonovi dei 
bagni. Il gran duca di Toscana 
Ferdinando I ottenne dal Ponte- 
fice Clemente VIII, Aldobrandini 
fiorentino, che nel 1592 a’ g giu- 
gno coll’ autorità della bolla Cum 
super universas orbis ecclesias, sta- 
bilisse la sede vescovile, con erige» 
re la chiesa collegiata de’ ss. Gio- 
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vanni, Faustina, e Giovita in cat- 
tedrale, che venne dedicata al pa- 
trono s. Marziale, e fatta suffraga- 
nea della metropoli di Firenze. Il 
Papa assegnò per rendita della 
mensa episcopale annui scudi sette- 
cento, e formò la diocesi col to- 
gliere dalla chiesa sanese alcune 
parrocchie della Montagnola. Ne fu 
primo vescovo Usimbardo della stes- 
sa città di Colle, già canonico del. 
la cattedrale fiorentina, cui succes- 
sero rispettabili pastori, come Co- 
simo de’ Conti della Gherardesca, 
Tommaso Salviati, Roberto Stroz- 
zi, Giovanni Battista Bonaccorsi ec., 
come si ha dall’Ughelli, Ztalla Sa- 
cra, tomo III, p. 203, e seg. 

La cattedrale è un buon edificio, 
e fu restaurata da ultimo dal ve- 
scovo Giuseppe Stanislao de’ conti 
Gentili. Il capitolo si compone di 
tre dignità, la prima delle quali è 
l’arcidiacono, di quindici canonici, 
fra cui sono compresi il teologo, e 
il penitenziere, non che di sei be- 
neficiati, e di altri preti, e chierici 
addetti alla chiesa. Ivi dall’arcipre- 
te, terza dignità, si amministra la 
cura parrocchiale; e fra le reliquie 
si venera quella insigne di un chio- 
do con cui fu crocefisso Gesù Cri- 
sto, oltre il corpo del b. Alberto. 
Presso la cattedrale sta l’episcopio, 
e nella città vi sono altre quattro 
parrocchie, senza però il fonte bat- 
tesimale, ch'è soltanto nella catte- 
drale. I religiosi vi hanno tre con- 
venti, le donzelle un conservatorio, 
ed inoltre sonovi sodalizi, ospeda- 
le e seminario. La mensa è tassa- 
ta ne’ libri della camera apostolica, 
per ogni novello vescovo, a fiorini 
duecento settanta, perchè la rendi- 
ta ora sì fa ascendere a circa mil- 
le e novecento scudi romani annui. 


COLLEGIALI o COLLEGIANI. 


COL 


Settari di Olanda, i quali si com-' 


pongono di Arminiani e di Ana- 
battisti. Hanno il loro nome dal 
raccogliersi in collegio ogni prima 


domenica di ciascun mese. In quel- 


le assemblee, siccome non hanno 
un particolare ministro, così chi 
primo vi giugne alla mensa dà la 
comunione; ma ciò accade in due 
sole volte all'anno in cui si uni- 
scono da tutta l’ Olanda a Rans- 
bourg: nelle altre unioni, mai si 
comunicano. Ognuno, presso di lo- 
ro, ha la potestà di pregare in pub- 
blico a nome degli altri, nonchè 
di spiegare la Scrittura, la quale 
a tenore de' capricci interpretano 
gli uni differentemente dagli altri; 
e in tal modo fanno spesso che 
Iddio medesimo si contraddica. Ac- 
colgono tutti nella lor comunione, 
e tutti fanno essi partecipi dei lor 
misteri. Ammettono il battesimo, e 
lo danno per immersione. 
COLLEGIATA , o COLLE- 
GIALE. Chiesa, che ha collegio e 
capitolo di canonici, Ecclesia Col 
legialis. La collegiata è la chiesa 
più illustre dopo la cattedrale e le 
basiliche, è uffiziata da canonici, ed 
una volta lo era anche dai cano- 
nici regolari, e da’ monaci. Da que- 
sti ultimi ebbero anzi origine le col- 
legiate, mel modo che si disse al 
volume VII, pag. 237 e 238, ed al 
vol. XI, p. 264. del Dizionario. Al. 
cune collegiate per altro sono anche 


basiliche, e perciò ne godono le in- 


segne, e prerogative. Nelle città, 
che nei primitivi tempi del cristia- 
nesimo non aveano vescovo, la pia 
brama di celebrare i divini miste- 


ri colla stessa pompa ecclesiastica 


come nelle chiese cattedrali, fece 
stabilire delle chiese collegiali, e 
dei capitoli, che vivessero in comu- 
ne sotto una regola, come quelli del- 
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le chiese cattedrali. Di ciò fanno 
testimonianza quelle chiese antiche, 
le quali hanno contiguo il chiostro. 
Allora quando in alcune cattedrali 
si diminuì l’osservanza della vita 
canonicale, i zelanti vescovi scelsero 
‘ dal corpo de’ canonici quelli, che 
adempievano esattamente le regole, 
e ne formarono dei collegi, coi qua- 
li nelle loro città vescovili stabili- 
rono delle collegiate. Ma in pro- 
gresso di tempo s illanguidì lo spi- 
rito della vita comune nel Cero 
(Vedi) sì nelle collegiate, che nelle 
cattedrali, quindi nacquero le con- 
gregazioni de’ canonici regolari (Ve- 
di), che seguitarono a vivere in co- 
mune. Ma ancora in questi dimi- 
nuitosi il fervore, i romani Ponte- 
fici secolarizzarono diversi capitoli 
di collegiate, ed eressero queste in 
cattedrali, e in sedi vescovili, di cui 
ai rispettivi articoli si possono ve- 
dere i tanti esempi; meno però ta- 
le elevazione, le collegiate non hanno 
seggio episcopale. 

Vi sono collegiate di fondazione 
sovrana, per cui il principe, come 
patrono nomina alle prebende, e ve 


ne sono anche di fondazione eccle- © 


siastica, e privata di pie persone, 
che si riservarono talvolta la nomi- 
na di qualche canonico. Per quan- 
to riguarda il servigio divino , al- 
cune collegiate seguono l’ uffiziatu- 
ra della cattedrale, oltre quella se- 
condo le loro particolari costituzio- 
ni, approvate dalla santa Sede. Per- 
chè una collegiata acquisti l’onore- 
vole titolo d’ insigne o perinsigne, 
conviene che ne abbia intrinseca- 
mente le qualità, e î requisiti, in 
forza de'quali viene dichiarata tale 
dalla sede Apostolica, non bastan- 
do, che il vescovo le assegni tali 
prerogative senza prove concluden- 
ti. Per l'erezione poi d’una Chie- 
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sa (Vedi) in collegiata, è a saper- 
si che vi devono essere sufficienti 
rendite pel Capitolo (Vedi), che l’a- 
bito sia inferiore a quello del capi- 
tolo della cattedrale, come non può 
la novella collegiata precedere le 
collegiate anteriormente erette, a te- 
nore della precedenza, che compe- 
te ut singulis. In Roma anticamen- 
te le collegiate erano in gran nu- 
mero, e furono già uffiziate un tempo 
dai monaci regolari; ma ora sono 
ridotte a nove, secondo il novero, 
che ne facemmo al vol. XI, pag. 
263 del Dizionario, le cui notizie 
riportammo per denominazione al- 
fabetica, all’articolo Cmese pi Ro- 
MA, e tutte uffiziate dal clero seco- 
lare, cioè dai canonici, ed in alcu- 
na anche dai benefiziati, ed altri 
chierici. 

COLLEGIO (Collegium, Corpus). 
Nome che si dà all'assemblea, com- 
pagnia, congregazione, adunanza di 
certi corpi, e società di uomini co- 
stituiti in eminente grado per auto- 
rità ecclesiastica e governativa. Seb- 
bene tal nome vogliasi derivato 
dal vocabolo Colleghi, nome che 
in Firenze avea un magistrato 
coadiutore della signoria; si sa che 
i romani l’ usarono indistintamente 
per indicare collettivamente i mi- 
nistri della religione, coloro che go- 
vernarono lo stato, e quelli ezian- 
dio che formavano un corpo nelle 
arti liberali, e nelle meccaniche. Al 
dire di Plutarco, di Valerio Mas- 
simo, e di Plinio, Numa Pompilio 
si considera fondatore di cosiftatti 
Collegi, sebbene L. Florido attri- 
buisca a Servio Tullio l'origine dei 
Collegi artistici, i quali costituivansi 
con decreto del senato. A ciascun 
artistico Collegio presiedevano i capi 
e maestri delle arti, chiamati quin- 
quennali (perchè cinque anni du- 
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rava la loro carica), ed ogni Col 
legio aveva inoltre uno speciale pro- 
tettore detto Patrono. 

Ne tempi posteriori il vocabolo 
Collegio, in senso più ristretto, si 
applicò a denotare un luogo par- 
ticolare fornito di alcune rendite, 
in cui, oltre l'educazione, si insegna- 
no le scienze, le belle lettere, le 
lingue ec. Collegio (gymnasium li- 
terarum) si dice pure quel luogo 
stabilito per insegnare pubblicamen- 
te le lettere divine ed umane, ec. 
Gli ebrei, gli egiziani, i greci, i 
romani, ed altre nazioni colte eb- 
bero ed hanno ancora Collegi per 
l'istruzione della gioventù, che per 
lo più sono stati sempre sotto la 
direzione del clero secolare, 0 rego- 
lare. Quando il cristianesimo fu 
bene stabilito in Francia, i moni- 
steri divennero altrettanti Collegi 
ne'quali s'istruivano i fanciulli. Si 
diede il nome di Collegi anche a 
quelle adunanze religiose, ch’erano 
appresso le chiese, dette perciò col- 
legiali e collegiate, e a quelle scuo- 
le, che nella stessa Francia erano 
‘annesse alle chiese, ai capitoli, e 
‘ai mopnisteri, Abbiamo dai Capito- 
Lari di Carlo Magno, |. 1. e. 22, la 
ingiunzione ai monaci di educare 
) giovani, e d’insegnare loro la mu- 
sica, la grammatica, e l’aritmetica; 
ma siccome il magistero e l’educa- 
zione troppo distraevano i monaci 
dall'esercizio della loro professata 
regola, in progresso di tempo venne 
affidata la cura e la direzione delle 
scuole, e dei Collegi, e de’gioyani 
riuniti presso quelle case, a perso- 
ne che non avevano altre inge- 
renze, ed occupazioni. In Italia vera- 
mente non si applicò generalmente, 
come in Francia, alle scuole il 
nome di Collegi, benchè molti so- 
piglianti stabilimenti sorgessero in 
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varii paesi. Perciò nell'Italia pur- 


anco vi ebbero molti Collegi il. 
lustri di giurisconsulti, e di me- 
dici, fondati per lo più dalle bene- 
ficenze de’ Pontefici, imperatori, 
principi, Cardinali, vescovi ed altri 
personaggi. 

Il nome di Collegio fu pure so- 
vente attribuito alle case di educa- 
zione, nelle quali i giovani si rac- 
coglievano per ricevere l’opportuno 
insegnamento , e molti rispettabili 
Collegi furono istituiti presso le prin- 
cipali università, per generosità dei 
benemeriti fondatori. Il primo Col- 
legio, che venisse fondato in Roma, 
si deve al Cardinal Domenico Ca- 
pranica, che morì nel 1458, e per- 
ciò detto Capranicense, e per anto- 
nomasia Almo. Tuttora esso fiori- 
sce, sebbene sino dalla metà del se- 
colo XV fondato. (7. CoLreci Di 
Roma). Sullo spirito e sull’ origi- 
ne dei Collegi, va consultato mon- 
signor Leonardo Cecconi; Zstituzio- 
ne dei seminari vescovili, principal- 
mente a pag. 63, e 243. 

Il concilio di Colonia del 1536, 
tit. delle Scol. art. 4. e. 3, ordinò 
doversi provvedere che nei Col- 
legi vi sieno delle persone di abi- 
lità, e di buona vita; che wi si 
spieghino soltanto buoni autori, af- 
fine di dave saggi e eristiani rego- 
lamenti agli scolari. Il concilio di 
Ausburgo dell’anno 1548 (Reg. 24.) 
inculed che si debbano introdurre 
ne’ Collegi professori soltanto di 
buoni costumi, e di sana dottrina. 
Un altro concilio tenuto in Colonia 
nel 1549, c. 1, raccomandò che si 
avesse cura di affidare la educa- 
zione de’giovani a persone ' di nota 
pietà, purità di fede e di costumi, 
le quali si dovranno prima esami- 
nare dal vescovo, 0 da qualcuno 
da lui deputato, Di più ordinò, che 
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non sì faccia vedere nei Collegi 
ed università verun autore sospet- 
to, ma solo libri approvati dal de- 
cano della facoltà delle arti. Il con- 
cilio di Trento, sess. 5, cap. 1, de 
refor. , ordina che si diano lezioni 
di sagra Scrittura nei pubblici Col- 
legi, e che quelli i quali saranno 
incaricati di fare queste lezioni, sie- 
no esaminati ed approvati dal ve- 
scovo. ll concilio di Bourges del 
1584 confermò tale regolamento, 
e quello di Tolosa del 1590 proi- 
bi alle donne, anco sotto pretesto 
di servizio, di abitare nei Collegi. 
Innumerabili sono poi le leggi ge- 
nerali, e particolari fatte pei Col- 
legi dai principî, vescovi ed altri 
superiori, o fondatorì di essi. Y. U- 
NIVERSITA”. 

La parola Collegio viene, come si 
disse superiormente, dalla unione di 
parecchie persone costituite nella 
stessa dignità, ed oecupate nelle me- 
desime funzioni, com'era il Collegio 
degli Elettori del sagro romano im- 
pero (Vedi), il quale ekeggeva l’im- 
peratore; e come è il Collegio apo- 
stolico dei Cardinali di santa Ro- 
mana Chiesa, chiamato il «Sagro 
Collegio (Vedi), e di cui si tratta 
anco nel volume IX, p. 275, di que- 
sto Dizionario. 

In Roma, oltre i Collegi d' istruzio- 
ne, e di educazione, vari sono i Cok 
legi di cospicue corporazioni addet- 
te all'immediato servizio della santa 
Sede, come sono i Collegi de’ pro- 
tonotari apostolici, degli abbreviato- 
ri del parco maggiore, e di altri 
prelati; così ancora dei vescovi as- 
sistenti al soglio pontificio, e degli 
avvocati concistoriali, de’quali tutti 
si tratta ai rispettivi articoli; men- 
tre a quello di Università Romana 
(Fedi), si dice ancora dei Collegi, 
medico-chirurgico , filosofico, e  fi- 
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lologico. Così de’ Collegi cavallere- 
schi, istituiti dai romani Ponte- 
fici sotto la denominazione di san 
Pietro, di s. Paolo, del Giglio, Lau- 
retani ec., divenuti poscia vacabi- 
li, sono a vedersi i relativi articoli. 

Lungo sarebbe il rammentare qui 
i Collegi istituiti dai Sommi Pon- 
tefici per varie parti del mondo al 
dilatamento, propagazione e mante- 
nimento della fede cattolica; quindi 
ci limiteremo ad indicare soltanto 
quelli instituiti da Gregorio XITF, 
senza nominare quelli di Roma, che 
pure a lui debbono: l'origine, o il 
consolidamento, fra ì quali va an- 
moverato il Collegio Romano. Vedi. 

Nel 1574 fondò il menzionato 
Gregorio XIII il Collegio di Vien- 
na d'Austria, come si ha dal Maf- 
feti, Annali di Gregorio XII, lib. 
II p. 156, quindi quello di Gratz 
nella Stiria, quello di Praga nel- 
la Boemia nel 1575, come riporta 
il Maffei nel lib. IV, p. 157. Isti- 
tuì pure i Collegi di Olmutz nel- 
la Moravia, di Brunsberga nella Prus- 
sta, di Vilna nella Lituania, e di 
Claudiopoli o Temeswar in Tran- 
silvania nel 1584, come si legge 
nel medesimo Maffei, lib. XIII, p. 
380. A lui pure si debbono le fon- 
dazioni dei Collegi di Dilinga nella 
Svevia, di Fulda nell’alto circolo del 
Reno, di Reims nella Sciampagna, 
di Pont-a-Mausson nella Lorena, 
di Loreto pegl’Illirici, e di Mila- 
no per la nazione elvetica. Que- 
st’ ultimo dal Maffei, lib. VIII p. 
76, si dice fondato nel 1579. Né 
bastando allo zelo di quel Sommo 
Pontefice l'Europa, stese le sue cu- 
re al Giappone, dove fondò la ca- 
sa professa de'Gesuiti e i tre Col- 
legi pei neofiti in Arima, im An- 
suri, e in Funai, ordinando inoltre 
che ogui anno fussero mandati in 
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quell’impero quattro mila scudi di 
oro pel mantenimento di quelli, 
che si applicavano ad istruire i po- 
poli nella dottrina di Gesù Cristo. 
Oltre di che estese la sua genero- 
sità ai Collegi già istituiti, come tra 
gli altri al Collegio degl’inglesi fon- 
dato in Dovai nella Fiandra dal 
celebre Guglielmo Alano poi Cardi- 
nale, coll’assegno di cento scudì d’o- 
ro al mese. A ventitre si fanno a- 
scendere i Collegi fondati con esor- 
bitanti spese da Gregorio XIII, dei 
quali fa diligente memoria il Vit- 
torelli nelle Addizioni al Ciacco- 
nio, t. IV, col. 17. e seg. Ma co- 
munque non vogliamo far menzio- 
.ne de’Collegi istituiti da altri Pon- 
tefici in case religiose, diremo però 
che Gregorio XV, nel 1621, fondò 
il Collegio di s. Bonaventura nel 
convento de’ minori conventuali del- 
.la città di Praga. Inoltre in quel- 
l’anno il medesimo Papa istituì, pres- 
.80 s. Cecilia in Roma, il Collegio, 
detto dal suo nome Gregoriano, pei 
.monaci benedettini. 

COLLEGI di Roma. Fra i sagri, 
‘e scientifici fasti di Roma ecclesiasti- 
. Ca, occupano certamente un eminente 
luogo le tante pié ed istruttive islitu- 
zioni, principalmente dei Collegi, per 
educare ed istruire nella pietà, e nel- 
le scienze sì la romana gioventù che 
l’estera. Conoscendo più di tutti gli 
«altri i sommi Pontefici l’insegna- 
mento dello Spirito Santo che la 
condotta, la quale intraprende l’uo- 
mo nella sua tenera età, è quella 


.che pur mantiene sino alla vecchiez-’ 


za, furono sempre solleciti perchè la 
-gioventù fosse instituita nella buo- 
.ma morale, e nelle letterarie disci- 
pline, e riuscissera utili a sè stessi, 
e di consolazione ai genitori, come 
anche di onore alla patria. A conse- 
guire tuttociò essendo upporluno e 
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salutare mezzo i Collegi, questi i Pon- 
tefici istituirono in Roma in gran 
numero, li protessero, beneficarono, 
e ricolmarono di privilegi, veglian- 
do costantemente al commendevole 
scopo per cui furono istituiti, ed 
accordando perciò a protettori am- 
plissimi Cardinali, ed a vigilanti 
superiori, prelati di specchiata proi- 
bità, e deputati, animati da uno 
spirito religioso e benefico. 
Dell’origine degli antichi Collegi 
parlammo al precedente articolo, 
laonde quelli che vennero fondati 
per l'istruzione della gioventù, con 
apposite regole, e costituzioni, 0 pre-' 
scritte dai Pontefici, o stabilite dai 
benemeriti fondatori, incominciaro- 
no in Roma dopo la metà del se- 
colo decimoquinto, e progressiva- 
mente fiorirono e crebbero in nu- 
mero, ed in proporzione alla gran- 
dezza, e dignità della capitale del 
cattoliciimo. Ma siccome nelle no- 
te lagrimevoli vicende, che segna-. 
larono il termine del secolo XVIII, 
e il principio del corrente, molti Col- 
legi restarono o soppressi o privi 
di mezzi per esistere, così, perchè 
non se ne perda la illustre memo- 
ria, cronologicamente per ordine dei 
tempi della loro istituzione, ne fa- 
remo qui appresso compendiosa men-' 
zione. Per ordine però alfabetico, de- 
scriveremo poi brevemente i super- 
stiti Collegi che tuttora fioriscono, 
tra iquali gode il vanto di essere il 
più antico il Collegio Capranicense, 
perchè fondato dal Cardinal Dome- 
nico Capranica morto nel 1458, 
Collegio che ebbe poi il compimento 
nel pontificato di Sisto IV, teologo 
acutissimo, ed egregio oratore. Deì 
Collegi di Roma scrissero gli au- 
tori, che fecero la storia dei pre- 
gi dell’alma città, non che quel- 
Ji che scrissero sulle pie istituzio” 
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ni. Meritano sovra tutti menzione 
Camillo Fanucci, Carlo Bortolomeo 
Piazza, Filippo Bonanni, ed altri, ed 
a’nostri giorni d. Guglielmo Co- 
stanzi. 


DEI PRINCIPALI ANTICHI 
DI ROMA. 


COLLEGI 


Collegio Nardini. 


Stefano Nardini, nobile forlivese, 
da benemerito arcivescovo di Mila- 
no fu da Sisto IV, nel 1473, fatto 
Cardinale prete di s. Maria in Tras- 
tevere, e morì in Roma agli tri 
ottobre 1484 nel pontificato d’In- 
nocenzo VII. Lasciò ordinato nel 
testamento, che in una parte del 
suo palazzo, presso s. Tommaso in 
Parione, da lui lasciato all’Arcicon- 
fraternita del ss. Salvatore, detto 
ad Sancta Sanctorum (Vedi), si fon- 
dasse un Collegio, che dal nome di 
sua famiglia venisse chiamato Mar- 
dini, avesse una proporzionata dota- 
zione, e fosse sottoposto a’ guardiani 
ed uffiziali della detta arciconfra- 
ternita. Dispose, che fossero ricevu- 
ti in esso ventiquattro buoni e ben 
costumati giovani nobili caduti in 
bassa fortuna, perchè per sette an- 
ni si applicassero agli studi e alle 
buone discipline. Il pio istitutore ne 
accordò la nomina ai seguenti. Tre 
dovevano essere eletti dai guardiani 
della menzionata arciconfratevnita, 
due dagli arcivescovi di Milano, 
uno dall’abbate di s. Ambrogio di 
Milano, due dalla città di Forlì, tre 
dalla sua famiglia Nardini estinta, do- 
po la quale si devolse la nomina al 
Pontefice, uno dal capitolo insieme al 
parroca di s. Maria in Trastevere, 
uno dal rione di Parione, e due dai 
conservatori del popolo romano. In 
progresso di tempo per mancanza di 
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rendite, e perchè gli eredi non pote- 
vano corrispondere alla mente del pio 
fondatore, i collegiali si ridussero a 
sei; e poscia verso la metà del se- 


| colo decorso, restò il Collegio per tal 


motivo affatto soppresso; e, come di- 
ce il Novaes, t. VI, p. 11; per uno 
tempo furono uniti i collegiali al 
Collegio dell'Umbria (Vedi), il qua- 
le venne unito da Pio VI al Col- 
legio Fuccioli (Vedi), che rimase 
pure estinto nelle note vicende. Gli 
alunni del Collegio Nardini, in quan- 
to alla disciplina diretti dal rettore 
che nominavasi dall’arciconfraternita, 
non avevano abito particolare, ma 
vestivano come gli ecclesiastici, per- 
chè il testatove voleva che si faces- 
sero sacerdoti, e studiassero anche 
la teologia. Nel palazzo formò la 
sua residenza monsignor governato- 
re di Roma (Vedi), in un agli uf 
fizi civili, e criminali del suo tribu- 
nale; ma siccome sotto Benedetto 
XIV, lo stesso palazzo venne acqui- 
stato dalla dateria, e il governatore 
passò a risiedere al palazzo Mada- 
ma, a quello del Nardini rimase il 
nome di Governo vecchio. V. il Piaz- 
za, Opere Pie di Roma, p. 209, 
del Collegio Nardini a s. Tomma- 
so in Parione; Ridolfino Venuti, 
Roma moderna, tom. Ì, parte II, 
pag. 499, e 500; e Panciroli, 7e- 
sori nascosti di Roma, p. 468. 


Collegio Crivelli. 


Alessandro Crivelli, nobile mila- 
nese, nel 1562, fu fatto Cardinale 
da Pio IV, e nel testamento, che 
fece nel 1573 sotto Gregorio XIII, 
lasciò dei beni stabili per l'erezione 
di un Collegio, su cui aver doveva- 
no luogo pei -primi i discendenti 
di sua famiglia. Esso dovea esser 
sottoposto alla cura ed al governo 


14/4 COL 
dell’arciconfraternita del ss. Salva- 
tore ad Sancta Sanctorum. Ma il 
sodalizio osservando, che le rendite 
non erano sufficienti allo scopo, man- 
tiene con esse dei giovani della stes- 
sa famiglia Crivelli del fondatore, 
in altri Collegi. Y. il Piazza, Ope- 
re, pag. 222, Del Collegio Cri- 
velli. | 


Collegio degli Armeni. 


Il magnanimo Pontefice Gregorio 
XIII, siccome amorevole verso gli 
orientali, volle fondare in Roma un 
Collegio di educazione ecclesiastica 
per la gioventù della nazione arme- 
. na, pubblicando a tal effetto nel 
1584, la bolla, Romana Ecclesia 
cuinctarum gentium. Tal bolla è as- 
sai onorevole pegli armeni, e vantag- 
giosa alla propagazione delle verità 
cattoliche tra la loro nazione. Essa 
si legge nel Bull. Rom. t. IV, part. 
IV. p. 18, dell’edizione del 1747, 
fatta in Roma da Carlo Cocqueli- 
nes. Ma per le vicende de’'tempi, e 
per la sopravvenuta morte del det- 
to Gregorio XIII, non ebbe effetto 
la fondazione del Collegio armeno. 
Perciò il Collegio Urbano di Propa- 
ganda si limitò a ricevere tra i pro- 
pri alunni, alcuni giovani armeni, 
molti de’quali salirono alle primarie 
dignità ecclesiastiche della nazione, e 
fra essi a' nostri dì, va nominato 
monsignor Paolo Marusci o Maru- 
scian, attuale arcivescovo della chie- 
sa metropolitana primaziale di Co- 
stantinopoli per la nazione armena. 


Collegio de’ Maroniti. 


Gregorio XIII ne fu il principa- 
le fondatore. Avendo saputo quel 
Papa, che nella catena delle mon- 
tague del Alonte Libano, viveva una 
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nazione, chiamata de’ Maroniti da s. 
Giovanni Marone, e che da questo 
santo nelle turbolenze dell’oriente, 
nate dopo il concilio di Calcedonia, 
si mantenne quella nazione unita al- 
l’ubbidienza della santa Romana 
Chiesa; mandò al monte Libano i 
gesuiti Gio: Battista Eliano, e Gio- 
vanni Bruno, per assicurarsi sull’ or- 
todossia della nazione. Questi aven- 
do adunato un sinodo nella chiesa 
detta di Chanubina, residenza del 
patriarca della nazione, riconobbero 
che professavano la fede cattolica. Il 
perchè Gregorio XII, con bolla del 
1584 de’ 27 giugno, Humana, Bull. 
Rom. tom. IV, p. 66, stabilì di fon- 
dave in Roma un ospizio, ed un 
collegio pei Maroniti, in cui sì man- 
tenessero dei giovani di tal nazione, 
ed ammaestrati fossero nelle scienze 
e discipline ecclesiastiche, per. quin- 
di propagare ne’ loro paesi la vera 
fede, i dommi definiti dalla Sede 
Apostolica, ed insieme confutare le 
eresie dei nestoriani, e giacobiti. A 
tal effetto nel rione di Trevi il det- 
to Gregorio XII, presso la strada 
nuova, stabilì il Collegio, dandogli 
la chiesa dedicata a s. Giovanni, det- 
to della Ficoccia, forse da una pian- 
ta di fico selvatico, che anticamente 
era avanti di essa. Quella chiesa fu 
già parrocchiale, e poi venne unita 
a quella di s. Andrea delle Fratte. 
Y. Ridolfino Venuti, Roma moder- 
na t. I. p. 190. 

Mentre il zelante Pontefice anda- 
va perfezi8uando la sua fondazione, 
fu rapito dalla morte nel 1585; 
ma succedutogli Sisto V, con bre- 
ve de 2 agosto 1585, e con altro 
de' 7 febbraio 1586, assegnò al 
Collegio copiose rendite. Tuttavolta 
molto benemerito ne fu eziandio il 
Cardinale Antonio Caraffa, che es- 
sendo stato dichiarato pel primo 
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protettore del medesimo Collegio, 
egli pure gli assegnò rendite pel 
mantenimento de’ giovani maroni- 
‘ti, fece rifabbricare la chiesa, e in 
morte gli lasciò gran parte di sua 
‘eredità. Indi dai Pontefici Paolo V, 


Gregorio XV, Urbano VIII, ed altri . 


ancora fu ricolmato di beneficenze 
e privilegi indicibili, per cui fiorì so- 
prammodo il Collegio, e da esso usci- 
rono alunni chiari per pietà e dottri- 
‘na, alcuni de’ quali divennero patriar- 
chi di loro nazione. Ma per le vi- 
cende ultime, diminuite notabilmen- 
te le rendite,-fu ridotta ad uso pro- 
fano la chiesa, manomesso venne il 
Collegio, nè si potè riaprire. Perciò 
con le rendite superstiti la congre- 
gazione di Propaganda mantiene 
un numero di alunni della nazio- 
‘ne maronita, nel Collegio Urbano 
(Vedi), e quindi li spedisce alle 
missioni, e alla cura d’anime de’lo- 
ro connazionali. 

Gli alunni del Collegio maroni- 
‘ta erano diretti dai gesuiti, frequen- 
tavano le scuole del Collegio Roma- 
no (Vedi), e vestivano sottana, so- 
prana, e fascia nera, nel modo che 
il Bonanni riporta a pag. 43 del 
tom. Ill Del catalogo degli Ordi- 
ni religiosi, e de’ diversi Collegi ec. 
Nella detta chiesa del Collegio si 
celebrava solennemente la festa di 
s. Gio. Battista, con messa in rito 
caldaico, e nelle ore pomeridiane 
un discorso in lode del santo, con 
prose e poesie in diversi linguaggi 
orientali. Così, a' 9 febbraio, cele- 
bravasi la festa di s. Giovanni Ma- 
‘rone, di cui si fa menzione nel 
martirologio romano, nelle anno- 
tazioni al Baronio sotto li 21 ot- 
tobre. Nella mattina, inter  missa- 
rum solemnia, che avea luogo in 
rito siriaco, ed in linguag gio ara- 
‘bo, recitavasi un’ orazione in lode 
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del santo in idioma caldaico. Nel- 
la domenica delle palme si uffiziava 
in caldeo, facendosi la benedizione 
dei rami d’ulivo con singolare e 
misterioso rito orientale. Su di ch» 
abbiamo, Ordo benedictionis pal- 
marum juxta ritum ecclesiae natio- 
nis maronitarum a syriaco textu 
latinitate donatus ab Elia Simone 
Hersenita, collegii maronitarum a- 
lumno, Romae 1695. Messa che si 
celebra dai maroniti nel giorno del- 
le palme, Roma 1783. 

Per altre notizie sul Collegio 
de’ Maroniti, si possono consultare 
l'articolo MaroniTI, il Piazza, Ope- 
re, pag. 227, del Collegio de’ Ma- 
roniti a s. Giovanni della Ficoc- 
cia, in Strada Nuova, non che nel 
suo Santuario. Romano, alle pag. 


69 e 466. 
Collegio Mattei. 


Istituito venne questo Collegia, nel 
1603, dal Cardinal Girolamo Mat- 
tei romano, il quale dal suo no- 
me lo intitolò a s. Girolamo. Fondol- 
lo nel pontificato di Paolo V col 
fine principale di dare alla Chiesa 
zelanti operai, ed istruiti ministri 
per la cura delle anime. Ma verso 
la metà del secolo decorso, come di- 
ce il Venuti, Roma moderna p. 197, 
restò soppresso a cagione delle di- 
minuite rendite. Questo Collegio fu 
aperto sotto al giardino pontificio 
del Quirinale, presso la chiesa. di s. 
Nicola in Arcione, così detto corrot- 
tamente, dall’esservi ivi stato il fo- 
ro, e vico Archimonio. Stabilì il pio 
Cardinale saggi regolamenti pel go- 
verno del Collegio sotto la ispezione 
di un direttore, e la perpetua am- 
ministrazione e sorveglianza de’ suoi 
fratelli Ciriaco ed Asdrubale Mattei, 
e loro discendenti, insieme al prepo- 
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sto pro. tempore della chiesa di s. 
Biagio dell’ Anello, le cui ragioni 
passarono a quella di s. Carlo a 
Catinarì, con facoltà di riformare 
i regolamenti, ed altro pel maggior 
incremento del Collegio stesso. Dis- 
pose l’ istitutore, che per alunni si 
ricevessero poveri romani di nobile 
condizione, ovvero cittadini romani 
per privilegio. Carlo Bartolomeo 
Piazza, nelle sue Opere pie di Ro- 
ma, parlando a p. 273, del Colle- 
gio Mattei, aggiunge che ai romani 
si dovevano preferire i giovani del- 
‘le abbazie di Nonantola, e di La- 
mole, di cui era abbate il Cardina- 
le. Gli alunni dovevano avere di- 
ciassette anni di età, e dovevano at- 
tendere allo studio delle scienze, prin- 
cipalmente della teologia, e del gius 
civile e canonico, nelle scuole del Col- 
legio romano. Vestivano una soprana 
nera talare, e di sotto portavano una 
veste più corta, avendo per distin- 
zione le mostre di seta rossa alla 
soprana, come si vede nella figura, 
che il p. Bonanni ci dà nel t. III, 
pag. 44 del suo Catalogo, trat- 
tando del Collegio Mattei. 


Collegio  Ginnasi. 


Fondato fu questo Collegio ‘nel 
1636 nel pontificato di Urbano VIII, 
dal Cardinal Domenico Ginnasi di 
Castel Bolognese, decano del sagro 
Collegio. L’insigne porporato, avendo 
riedificata la chiesa, già parrocchia- 
le di s. Lucia alle Botteghe oscure, 
acquistò le case vicine, ed ivi fece 
fabbricare il locale pel Collegio, che 
prese il suo cognome, mentre altro ne 
assegnò per monistero delle monache 
Teresiane, poscia trasferite a quello 
presso la chiesa de'ss. Marcellino, e 
Pietro. La fondazione fu fatta col- 


l'autorità della pontificia bolla Zu- 
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manae sie ferunt. Dispose che vi 
fossero ricevuti otto alunni di Castel 
Bolognese sua patria, ed anche del 
suo territorio, î quali avessero vo- 
cazione per la vita ecclesiastica , 
la cui nomina spettasse a' di lui e- 
redi, ed il governo ad otto deputa- 
ti, cui destinò per l’amministrazione 
del monistero, assegnando anche 
congrue rendite pel mantenimento. 
Escluse da quel Collegio i figli dei 
suoi eredi istituiti e sostituiti, e i lo- 
ro successori, a quali però accordò 
il privilegio di essere sempre consi- 
derati nativi di Castel Bolognese. In 
progresso di tempo, diminuitesi di 
molto le rendite del Collegio, e non 
essendo più sufficienti al manteni- 
mento de’collegiali, i Pontefici Be- 
nedetto XIV, e Clemente XIV con 
due chirografi, emanati, il primo 
a'26 aprile 1756, ed il secondo a’3r 
dicembre 1773, ne ordinarono la 
temporanea chiusura, decretando che 


colle residuali rendite fossero prov- 


visoriamente mantenuti quattro gio- 
vani in altri Collegi di Roma, e coi 
sopravvanzi si formasse un molti- 
plico per la reintegrazione dei ca- 
pitali perduti. Tale è attualmente 
la situazione di questo Collegio. I 
suoi beni vengono amministrati dal 
rispettabile monsignor Annibale Gin- 
nasi, discendente della famiglia del 
fondatore, ma non si può coi picco- 
li sopravvanzi delle sue rendite 
far progredire il moltiplico, che mol- 
to lentamente. Ridolfino Venuti, Ro- 
ma moderna, nel t. II, parte I, p. 
664, parla di questo Collegio. Il Bo- 
nanni, oltre la figura dell’Alunno 
del collegio Ginnasio, che riporta 
a p.4o del Catalogo, dice che l’abi- 
to di questi alunni era nero, cioè 
un giustacuore, e sopra di esso u- 
na giubba lungasino ai piedi, aper- 
ta nella parte anteriore, ed orlata 
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di mostre di saja paonazza. Y. Piaz- 
za, Opere Pie di Roma, a pag. 230. 


Collegio Fuccioli o de’ ss. Giovanni 
e Carlo. 


Monsignor Gio: Antonio Fuccioli 
di Città di Castello, nobile romano, 
come si legge nel suo testamento, 
protonotario e referendario di am- 
bedue le segnature, fondò questo 
Collegio. Il degno prelato, che fu 
prima famigliare del Cardinal Bo- 
nelli, detto l’ Alessandrino, nipote 
di s. Pio V, poi segretario di Leo- 
ne XI e di Paolo V, si distinse per 
cognizioni non comuni nella scienza 
legale, e per somma integrità di vi- 
ta, la quale ebbe fine agli 8 settem- 
bre 1623, regnando Urbano VIII. 
Con sua testamentaria disposizione, 
lasciò pingui rendite per la fonda- 
zione in Roma di un Collegio, sot- 
to il nome de’ ss. Giovanni e Carlo, 
chiamato poscia dal proprio cogno- 
me, Collegio Fuccioli, che in segui- 
to venne aperto nel borgo di s. Aga- 
ta a’Monti, sotto il pontificato d’In- 
nocenzo X l’anno 1646, cioè nel 
giorno sagro alla festa di s. Carlo 
Borromeo, uno de'patroni dell’istitu- 
to. Il testatore dispose, secondo Mar- 
co Ubaldo Bicci, che quando fos- 
se mancata la sua famiglia, venisse 
raccomandata la fondazione, e per- 
petuamente si affidasse il governo e 
regolamento del Collegio al p. gene; 
rale della compagnia di Gesù. Ma 
il Bonanni e il Piazza dicono, che 
monsignor Fuccioli lasciò il Collegio 
sotto la cura, direzione, e protezio- 
ne del p. generale de’ gesuiti, il qua- 
le perciò deputava un religioso del- 
la compagnia per l’effetto, ed insie- 
me con ample facoltà di fare costi- 
tuzioni, regole, ed ordini pel ben es- 
sere del Collegio stesso. 
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Le rendite furono lasciate dal 
fondatore per dodici alunni, non che 
pel rettore, prefetto, e altri mini- 
stri, ed inservienti, i quali tutti in 
un agli alunni, dipendevano dal men- 
zionato p. gesuita. Dispose egli inol- 
tre, che otto degli alunni dovessero 
essere di Città di Castello, e gli al- 
tri quattro di città immediatamen- 
te soggette al dominio temporale 
della santa Sede. La nomina fu da 
lui ceduta ai seguenti. Uno ne po- 
tea nominare il vescovo di Città di 
Castello, due il p. generale de’ge- 
suiti, uno il p. generale dei  teati- 
ni, uno il capitolo della cattedrale 
di detta città, uno il rettore del 
Collegio di s. Antonio di essa, uno 
il rettore del Collegio de’ gesuiti 
di Città di Castello, uno il magi- 
strato civico della medesima sua 
patria, uno i deputati dell’ arcicon- 
fraternita della carità, e quattro i 
più prossimi parenti del «fondatore. 
Gli alunni dovevano essere giova- 
ni d’anni diciassette, o diciotto, ed 
abili allo studio delle scuole supe- 
riori di filosofia e teologia, non che 
avere la prima tonsura, e i requi- 
siti idonei necessari all’ ammissione. 
Ma essendo diminuite le rendite di 
questo Collegio, da Pio VI fu unito 
al Collegio dell’ Umbria(Vedi),egual- 
mente fondato per dodici giovani 
di quella provincia, e pel quale era 
stato acquistato nel 1763 il palazzo 
o locale alle botteghe oscure, già 
del Cardinal Ginnasi, dov'egli avea 
posto le monache teresiane. Dipoi 
rimase esso estinto per le note 
vicende, ed ivi collocò Leone XII 
quello irlandese, che poscia dal re- 
gnante Pontefice nell’anno 1836 fu 
trasferito a s. Agata alla Suburra, 
da dove passarono al detto loca- 
le del Collegio. Umbro le maestre 
Pie. Dall’unione del Collegio Fuccio- 
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li all’Umbro, derivò la denomina- 
zione di Collegio Umbro-Fuccioli. 
Dopo tale riunione sopravvennero 
gli accennati sconvolgimenti politi- 
‘ ci, che ebbero principio nella fine 
del passato secolo, e terminarono 
sotto il Pontificato di Pio VII. Laon- 
de, essendo al Collegio mancata la 
maggior parte delle rendite, dovet- 
te restare chiuso. Presentemente l’am- 
ministrazione dei beni del Collegio 
viene esercitata dal prelato segre- 
tario della congregazione degli stu- 
di, e colle scarse rendite, che si so- 
no potute riunire, vengono mante- 
nuti sei giovani di Città di Castel- 
lo nel patrio seminario, ed in al- 
tri stabilimenti di pubblica istru- 
zione. Sono essi nominati a fruire 
di tal beneficenza dal Cardinal pre- 
fetto di detta Congregazione, men- 
tre procura l’amministrazione di 
rinvestire ogni anno qualche som- 
ma, per venire poco a poco alla rein- 
‘tegrazione de’ capitali perduti. Gli 
alunni del Collegio Fuccioli studia- 
vano nelle scuole del Collegio ro- 
‘mano, e nelle feste frequentavano la 
congregazione ivi istituita in onore 
della ss. Concezione. Del loro vesti- 
to ci dà la figura il Bonami a pag. 
26 del suo Catalogo ec. Esso con- 
sisteva in giustacuore lungo sino al- 
le ginocchia, con sopravveste lunga 
aperta davanti, e tutto di color ne- 
ro. V. il Piazza Opere p. 271, ca- 
XIX, del Collegio Fuccioli; e 
Ridolfino Venuti, Roma moderna t. 
I. p. 137, del Collegio Fuccioli. 


Collegio dell'Umbria, o Umbro- 
Fuccioli. 


Giovan-Carlo Lassi da Spello, cu- 
riale in Roma, fondò questo Colle- 
gio a vantaggio della nazione Um- 
‘bra, per cui ne prese il nome, seb- 
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bene per disposizione del testatore 
si chiami ancora Collegio di Nice- 


ta Lassi, dal nome della madre di 


lui. Fu nel pontificato di Clemente 
XI che nella piazzetta, dietro il pa- 
lazzo Costaguti, nel rione della Re- 
gola si aperse questo Collegio me- 
diante la pingue eredità lasciata a 
moltiplico dal lodato Lassi. In es- 
so venivano maotenuti sei alunni, 
che dovevano essere delle città um- 
bre di Narni, di Col Valenza dio- 
cesi di Todi, e di Foligno, e vi dimo- 
ravano fino al termine de’ prescrit- 
ti studi. In seguito, essendosi dimi- 
nuite le rendite del Collegio Nar- 
dini (Vedi), chiamato anche Um- 
bro, i pochi suoi alunni furono u- 
niti a questo in numero di tre, 
così che si formò il numero di no- 
ve, quanti ne aveva prescritto il 
fondatore Lassi, il quale nella sua 
testamentaria disposizione, ordinato 
aveva eziandio non solo, che tali a- 
lunni esser dovessero dei detti luoghi, 
ma che la preferenza si avessero 
i parenti delle zie di lui Eusebia 
e Tarquinia Lassi, e per quello di 
Col Valenza fossero preferiti i di- 
scendenti di Valentino Salterini. Piac- 
que inoltre al testatore di lasciare 
il diritto delle nomine, colle pre- 
messe condizioni, ai rispettivi vesco- 
vi delle tre diocesi. Ma quando le 
monache Carmelitane Scalze di s. 
Teresa, dette Ginnasie, perchè il 
Cardinal Ginnasi nel suo palazzo 
alle Botteghe oscure aveva loro fon- 
dato il monistero, passarono da que- 
sto a quello contiguo alla chiesa 
de’ ss. Marcellino e Pietro, nell’an- 
no 1763 sotto Clemente XIII, ven- 
ne acquistato il monistero loro dai 
deputati del Collegio - Umbro per 
uso degli alunni, e si ridusse in 
forma .di Collegio là dove prima 
era a piazza .Costaguti, come nota 
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a p. 177 il Bernardini, Descrizio- 
ne de’ Rioni di Roma. Contribuì a 
ciò generosamente il Cardinal Gia- 
como Oddi perugino, vescovo di Vi- 
terbo e Toscanella, come quello che 
era zelante e munifico protettore 
del Collegio stesso, e dal quale fu 
pianto allorchè morì nel 1770. Di- 
poi al Collegio, per volere del Ponte- 
fice Pio VI, si riunirono gli alunni 
del Collegio Fuccioli (Vedi), e così 
prese il nome di Collegio Umbro- 
Fuccioli. Ma anco questo Collegio, a 
motivo delle vicende politiche, che 
afflissero il declinare del secolo de- 
corso, e i primordi del corrente, 
fu chiuso, nè si potè più riaprire. 
Leone XII assegnollo per locale 
del Collegio Germanico-Ungarico, 
ma non venne accettato come non at- 
to allo oggetto, ed invece si fece occu- 
pare prima dal Collegio Irlandese, 
ed ora dalle Maestre Pie di Roma. /, 
Mariano Vasi, Ztinerario di Roma, 
t. JI. p. 382, e il Venuti, Roma 
moderna, t. II. parte I. p. 666. 
Ora l’amministrazione dei beni ap- 
partenenti al Collegio Umbro, o di 
Niceta Lassi, sono amministrati 
dal prelato segretario della con- 
gregazione degli studi, ed i giovani 
stabiliti dal fondatore in numero 
di sei godono l’annua pensione di 
‘scudi cinquanta, colla quale si man- 
tengono agli studi, migliorando pro- 
gressivamente lo stato economico 
spettante al Collegio. 


CoLLEGI CHE PRESENTEMENTE FIORI- 


scono IN Roma, 0 cHE NoN sono. 


SOPPRESSI. 
Collegio Bandinelli. 
È situato nella via Giulia, già 


chiamata Via Recta, e Via Florida, 
presso la chiesa di s. Giovanni dei 


COL 149 


Fiorentini. Esso riconosce per fonda- 
tore Bartolomeo Bandinelli fiorenti- 
no, fornaro in Roma, il quale distin- 
guendosi per pietà, ne diede solen- 
ne prova colla sua ultima testa- 
mentaria disposizione, ex Act. Quin- 
til. Larg. Notar. capitol. 1, maii 
1617. Con essa lasciò erede di tut- 
te le sue facoltà la ven. Arcicon- 
fraternita della Misericordia, det- 
ta di s. Giovanni Decollato (Ve- 
di), della sua nazione fiorentina, 
coll’ obbligo di erigere un Collegio, 
da chiamarsi Collegio di Bartolo- 
meo Bandinelli cittadino fiorentino. 
Egli dichiarò che si dovessero man- 
tenere dodici giovani studenti, pre- 
scelti dai figli dei confrati di detto 
sodalizio, agli uffiziali del quale 
spettasse lu nomina. Dispose anco- 
ra, che in mancanza dei figli di 
confrati si scegliessero gli alunni 
dai figli di altri fiorentini, egual- 
mente per votazione di detti uffi- 
ziali e superiori. dell’ arciconfrater- 
nita, e che gli uni e gli altri fos- 
sero almeno dell’ età di anni quin- 
dici, e durassero sei anni i loro 
studi nel Collegio. Nel 1674, tutto 
fu disposto per l'apertura del Col- 
legio, e definitivamente fu posto in 
attività ne primi di novembre del 
1678, nel pontificato d’ Innocenzo 
XI. I giovani collegiali sono gover- 
nati da un rettore, vanno alle scuo- 
le del seminario romano, e con abi- 
to nero decente. 7. Carlo Bartolom- 
meo Piazza nelle sue Opere pie di 
Roma, a p. 350, Del collegio Ban- 
dinelli a s. Gio. de’ Fiorentini. Le 
costituzioni di questo Collegio si 
stamparono in Roma nel 1759. 
Per le vicende però del declinare 
del passato secolo, e de’ primordi 
del nostro, restò per un tempo 
chiuso, ma da ultimo venne ria- 
perto, e fiorisce come prima, con 
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diversi convittori, e con soli quat- 
tro alunni. Il pio istitutore Barto- 
lommeo Bandinelli fu sepolto nella 
chiesa di s. Gregorio al monte Ce- 
lio, e se ne legge l’iscrizione ne- 
crologica sotto l’atrio della stessa 
chiesa. 


Collegio di s. Bonaventura, 
o Sistino. 


Questo Collegio si trova nel 
convento de’ minori tonventuali , 
presso la Chiesa de’ santi XII 
Apostoli (Vedi). Non solo il Pon- 
tefice Sisto IV francescano, colla 
bolla Superna (Bull. Rom. t. III, 
par. II, p. 182) canonizzò s. Bo- 
naventura Fidanza di Bagnorea, già 
generale de’ minori francescani, e 
Cardinal vescovo di Albano; ma 
fece inserire la festa del santo tra 
quelle del palazzo apostolico, e con- 
cesse alla detta chiesa dei ss. XII 
Apostoli pel giorno 7 marzo, festa 
di s. Tommaso d'Aquino, le stesse 
indulgenze, che godeva quella dei 
domenicani di s. Maria sopra Mi- 
nerva. Assegnò inoltre la seconda 
domenica di luglio per celebrarne 
la festività, e permise all’ Ordine 
francescano di farne |’ uffizio di ri- 
to doppio coll’ottava. Sisto V poi, 
francescano al paro che Sisto IV, 
stabilì tal festa ai 14 luglio con 
indulgenza plenaria a quelli, che 
visitassero una chiesa de’ francesca- 
ni, in Bagnorea, in Lione, e in 
Roma, e mediante la costituzione 
Triumphans Jerusalem (dat. Ro- 
mae apud basilicam ss. XII Apo- 
stolor. die 14 marti 1588, presso 
il Bull. Rom. t. IV, par. IV, p. 405), 
ornò s. Bonaventura col titolo di 
dottore della Chiesa. Quindi aven- 
do Sisto V acquistato un pezzo di 
palazzo dei Colonna, chiamato la 
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torretta, precisamente accanto alla 
chiesa de’ss. Apostoli, col pagamen- 
to di quindici mila scudi d'oro, vi 
fondò un Collegio pei suoi minori 
conventuali, sotto il titolo di s. Bo- 
naventura. Destinollo per un nu- 
mero di collegiali studenti di detto 
Ordine, non minore di venti, che 
volle soggetti ad uno special Car- 
dinale protettore, diverso da quello 
dell'Ordine, con facoltà d’ inter- 
pretare, di riformare, e di rinno- 
vare le costituzioni, e i regolamen- 
ti dello stesso Collegio. Nel tempo 
medesimo il benefico Sisto V, con 
bolla del primo gennaio 1587, lo 
provvide di stabile entrata di oltre 
duemila scudi, e vi pose una copiosa 
biblioteca, che chiamò col nome 
da lui portato mentre era religio- 
so, cioè Feliciana, mentre il Col- 
legio dal suo nome pontificio vie 
ne appellato anche Sistino. Il fine. 
principale, per cui Sisto V fondò 
in Roma questo Collegio, fu per- 
chè in esso si spiegasse la dottrina 
di s. Bonaventura, al qual effetto 
fece imprimere le sue opere nella 
stamperia Vaticana nel 1588, col 
titolo: Divi Bonaventurae Opera, 
edizione bellissima molto stimata, 
riprodotta in Venezia nel 1751, 
da un anonimo, che vi premise una 
diligente vita del santo. 7. il vo- 
lume V, p. 317 del Dizionario. 
Lo stesso Sisto V, nel modo che 
dicemmo all’ articolo CappeLre Car- 
pinaLizie per la festa di s. Bona- 
ventura nella basilica de’ ss. XII 
Apostoli, istituì tal cappella per 
onorare maggiormente quel servo 
di Dio; la dichiarò papale, e sic- 
come sembra fosse andata poscia 
inosservata, da Urbano VIII fu ri- 
messa colla qualifica di Cardinalizia, 
o semi-papale, facendosi per essa 


l’invito del sagro Collegio dal Car- 
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dinal protettore, mentre al termi- 
ne di questa cappella da un religioso 
studente dello stesso ‘Collegio, viene 
pronunziato un sermone in latino 
in onore di s. Bonaventura. Aven- 
do Sisto V stabilito, che il Cardi- 
nal protettore pro tempore del Col- 
legio fosse il Cardinale più anzia- 
no della Marca Anconitana, nella 
cui provincia era nato, nel 1780 
Pio VI dichiarò, che in mancanza 
di un simile porporato, supplireb- 
be il Cardinal protettore de’minori 
conventuali. Regola e governa per- 
tanto il Collegio, sotto la dipenden- 
za del Cardinal protettore, uno dei 
più -dotti e più bravi religiosi con- 
ventuali, che porta il titolo di Reg- 
gente e di Rettore del Collegio di 
s. Bonaventura, e che per conces 
sione di Benedetto XIV, è pure 
definitore generale dell’ Ordine. 

Il Cardinal Alessandro Peretti, 
nipote di Sisto V, fu il primo pro- 
tettore dato da quel Pontefice al 
Collegio, il qual porporato scelse 
in reggente di esso il p. Felice 
Centini, che poi da Paolo V fu 
creato Cardinale nel 1611. Nel se- 
colo decorso il Cardinal Albani, 
protettore del Collegio, dichiarò reg- 
gente del medesimo nel 1742, il 
p. Lorenzo Ganganelli, che da Cle- 
mente XIII nel 1759 si creò Car- 
dinale, e che poi gli successe nel 
pontificato nel 1769 col nome di 
Clemente XIV. Nel corrente secolo 
il Cardinal Brancadoro, protettore 
del Collegio, fece reggente il p. An- 
tonio Francesco Orioli, che dal Pa- 
pa regnante venne creato Cardina- 
le nel 1838. Da questo Collegio u- 
scirono insigni religiosi, chiavi per 
santità di vita, dottrina, e dignità, 
fra’quali è meritevole di special men- 
zione il Cardinal Brancati di Lau- 
ria, che in sua gioventù era stato 
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annoverato fra i collegiali di s. Bo- 
naventura, nel concorso del 1634. 


V. Fr. Maria Gasparri, Lo stato 


geografico della Marca d’ Ancona, 
per l intendimento delle tre bolle 
di Sisto V, sopra il più anziano 
Cardinale della Marca, chiamato 
alla protezione della cappella Si- 
stina nella basilica di s. Maria 
Maggiore, e de’ due Collegi Mon- 
talto, e di s. Bonaventura di Ro- 
ma, Roma 1726: e Jo. Franchini, 
Status religionis franciscanae mi- 
norum conventualium expressus nu- 
mer. provinciarum, et conventuum, 
Romae 1682. Di questo Collegio 
tratta anche il Piazza nel suo £u- 
sevologio di Roma, trattato XI, 
cap. 12. 


Collegio Capranica. 


Nella piazza di s. Maria in Aqui- 
ro, detta ancora Caprarica, e 
presso il teatro di tal nome, è col- 
locato questo Collegio, che essendo 
il primo fra quelli fondati in Ro- 
ma, sì acquistò l’ onorevole titolo 
di Almo. Primario fondatore di 
questo Collegio fu il Cardinal Do- 
menico Capranica nobile romano, 
delle cui celebri geste si fa parola 
nella sua biografia, che riportasi al 
volume IX, p. 214, e seg. del Di- 
zionario. Suo divisamento fu di 
concorrere ad una saggia e scienti- 
fica educazione per quei chierici, 
principalmente romani, e dello stato 
pontificio, che volendo proseguire 


nella carriera ecclesiastica, fossero 


stati di povera ma civil condizione, 
di buoni costumi, e d’ingegno ca- 
pace a trarre profitto dagli inse- 
gnamenti, che ivi si fossero lor da- 
ti. Egli pertanto nella stessa casa 
di sua nobile famiglia aprì il Col- 
legio, e lo dotò di rendite, pel gra- 
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tuito mantenimento di trentuno a- 
lunni, i quali non potrebbono es- 
sere ammessi che avendo compiti 
diciassette anni di età. Quindi ne 
scrisse in purissimo latino le rego- 
le, lo arricchì di una biblioteca, 
insigne per codici, che però in segui- 
to in parte passarono alla Vatica- 
na, e parte in vari luoghi a ca- 
gione delle ultime vicende de'tem- 
pi. Le dette regole furono di poi 
stampate in Roma dal Cracas nel 
1705. In queste il fondatore coman- 
dò, che i conservatori di Roma, il 
priore de’ capo-rioni, ed i guardia- 
ni dell'ospedale del ss. Salvatore 
ad Sancta Sanctorum, ne fossero 
i governatori, i patroni; e i pro- 
tettori, ed espressamente ordinò, 
che questi nel dì della festa di s. 
Giovanni visitassero il Collegio, si 
facessero rendere conto dell’ ammi- 
nistrazione e del suo andamento, 
correggessero, e cambiassero quelle 
ordinazioni, che stimassero più op- 
portune pel miglioramento della 
sua benefica istituzione. Inoltre dis- 
pose, che ogni anno dagli alunni se 
ne eleggesse uno per rettore, pre- 
via l’ approvazione de’ nominati su- 
periori. 

Il Piazza nelle Opere pie di Ro- 
ma, pag. 207, del Collegio Capra- 
nica, a piazza Capranica, dice 
avere il Cardinal Domenico Capra- 
nica disposto ancora, che la no- 
mina degli alunni spettasse ai se- 
guenti individui, cioè quattro ne 
dovessero eleggere i Colonnesi, o 
de’ loro stati o de’ nati in Roma, o 
di altri luoghi; tre i. discendenti 
della famiglia’ Capranica, sebbene 
poi per consuetudine ne solesse- 
ro. nominare sette, e che. per uno 
nativo di Roma avesse la nomina 
ciascuno de’ capo-rioni di Rama, i 
quali al suo tempo erano tredici; 
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ma avendo poi Sisto V aggiunto : 
il XIV, si diede luogo a far credere. 


ad alcuni autori, essere gli stessi 


trentadue alunni. ll vescovo di An- 
cona ne dovea nominare uno, na- 
to in sua diocesì, o in Roma; uno 


l'arcivescovo di Fermo, nato o in. 


quella città, o in Roma; ed uno 
l’abbate di Settimo, diocesi di Fi- 
renze, purchè fosse nato in quella 
diocesi o in Roma, ec. 

Morendo il Cardinal Domenico 
Capranica nel 1458, lasciò al fra- 
tello Angelo vescovo di. Rieti, che 
poi nel 1460 da Pio II fu creato 
Cardinale, col nome di Cardinal 
di Rieti, la cura di compiere la 
fondazione del Collegio, dove vuolsi 
che un tempo sia stato alunno 
Enea Silvio Piccolomini, nel 1458 
eletto Pontefice col nome di Pio 
II. Certoè ch'egli vi entrò per se- 
gretario col Cardinal Domenico, 
quando questi si recò al concilio 
di Basilea. Dopo l'esaltazione del 
Cardinal Angelo, considerando la 
famiglia Capranica non rimanere a 
lui, a cagione del sito che occupa- 
va il Collegio, conveniente abitazio- 
ne, ottenne una bolla da Sisto IV, 
colla quale fu autorizzata di erige- 


re un apposito locale accanto al 


palazzo del fondatore, il quale ve- 
nendo infatti edificato, è appunto 
quello dove tuttora si trovano gli 
alunni. - 

Allorchè a' 6 maggio 1527 il 
contestabile di Bourbon diede l’as- 
salto alle mura di Roma, il retto- 
re e gli alunni del Collegio Ca- 
pranicense, valorosamente procura» 
rono respingere il memico dalla 
parte della porta di s. Spirito, in- 
tanto che Clemente VII dal Vati- 
cano si ritirava in Castel s. Ange- 
lo; ma, sopraffatti dal numero, 
caddero trafitti onoratamente. Per 


r 
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queste ed altre benemerenze, pri- 


ma Pio II, e poscia molti suoi suc- 
cessori si mostrarono benefattori del 
Collegio ; e s. Pio V di moto pro- 
prio provvide gli alunni di benefi- 
zi ecclesiastici. E poi tradizione, 
che fra .i padri del concilio di 
Trento, molti siano stati alunni 
del Collegio, i quali riconoscendo 
per esperienza l’utilità di simile 
fondazione, promossero l’ istituzione 
de’ seminari, che poi fu dal conci- 
lio ordinata in tutte le diocesi. 
Per breve di Clemente VIII fu 
introdotta la protettoria del Colle- 
gio, nella persona del Cardinal 
Michele Bonelli, nipote di s. Pio 
V, e chiamato l’ Alessandrino, la 
quale poi per le questioni insorte, 
massime sotto Urbano VIII, e nel 
1627, fra il Cardinal Biscia vice- 
protettore, i conservatori di Roma 
e i guardiani di Sancta Sancto- 
run, fa affatto tolta da Alessandro 
VII nel 1661. Quel Pontefice, co- 
me asserisce il citato Piazza, a p. 
208, decretò non solo che il ret- 
tore del Collegio dovesse approvar- 
si col pontificio beneplacito; prov- 
videnza derivata dalla visita apo- 
stolica, da lui ordinata sino dal 
1659; ma altri saggi regolamenti 
prescrisse, tra i quali, che gli alun- 
ni incedessero con abito comune 
agli altri Collegi, a quella guisa che 
si vede nel p. Bonanni, nel t. III 
del suo Catalogo, alla pag. 35, A- 
lunno del Collegio Capranica. 
Questo Collegio si mantenne sem- 
pre in onoranza, sino al 1798 fu 
diretto dal magistrato romano, e dai 
guardiani dell’ospedale di SanctaSan- 
ctorum ; ma in quell’anno per l’in- 
vasione repubblicana fu chiuso e spo- 
gliato di molti effetti di sua pro- 
prietà, e di preziose memorie. Quin- 


di nel 1807, il Pontefice Pio VII 
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incaricò il Cardinal Francesco Ma- 
ria Pignatelli, della visita apostolica 
all’ ospedale di Sancta Sanctorum, 
ed in pari tempo ripristinò in lui il 
protettore del Collegio Capranicense, 
ponendo a disposizione del Collegio 
stesso le rendite superstiti. A tal ef- 
fetto furono pure diminuite le no- 
mine degli alunni ridotte a dodici, ac- 
cordandosene sei allo stesso Collegio, 
purchè cadessero su giovani roma- 
ni; due alla famiglia Capranica ; una 
all'arcivescovo di Fermo, una al ve- 
scovo di Ancona, una al principe Sciar- 
ra-Colonna, ed una al contestabi- 
le Colonna. Ai detti alunni fu per- 
messo aggiungere i convittori col pa- 
gamento “Mevaile di scudi dieci, sen- 
za prescrizione di luogo. Nello stes- 
so anno 1807, Pio VII onorò il Col- 
legio col privilegio, che un alunno 
avrebbe pronunziato il discorso lati- 
no nel dì dell'Ascensione, nella ba: 
silica Lateranense, avanti il sommo 
Pontefice, il sagro Collegio, ec. su di 
che va letto quanto diciamo nel suc- 
citato Volume IX del Dizionario, 
alla pag. 38, e 39. 

Riaperto il Collegio, nel 1807, 
non andò guari che nella seconda 
invasione francese, avvenuta nel lu- 
glio 1809, il Collegio passò sotto la 
dipendenza della commissione di pub- 
blica istruzione; ma, ritornato nel 
1814 gloriosamente in Roma Pio 
VII, ne riassunse l’intera amministra- 
zione il Cardinal Bartolommeo Pacca, 
attual decano del sagro Collegio, col- 
la qualifica di pro-visitatore, a mo- 
tivo dell'avanzata età del Cardinal 
Pignatelli, il quale morendo nel 1815 
a'14 agosto, lasciò al Collegio Ca- 
pranicense la sua piccola, ma scelta li- 
breria. Ed allora il medesimo Pio 
VII, per gran ventura di questo isti- 
tuto, dichiarò con pontificio breve, 


protettore del Collegio il lodato Car» 
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dinal Pacca, che in un al suo de- 
gno vicario, monsignor Giuseppe Bo- 
fondi, decano della Rota, ne promo- 
ve il maggior lustro, e decoro, con 
gran vantaggio de’giovani. Gli alun- 
ni, dopo un settennio che sono nel 
Collegio, debbono ricevere la laurea 
dottorale; frequentano le scuole del 
Collegio romano per l’istruzione scien- 
tifica, e nelle feste la chiesa dei si- 
gnori della Missione a monte Cito- 
rio, a fine di esercitarsi con dili- 
genza nell’officiatura ecclesiastica, e 
ne sagri riti. Vestono ora sottana, e 
soprana, o mantellone di saja nera, 
con cappello clericale. 

In questo Collegio in tutte le epo- 
che fiorirono uomini distinti per pie- 
tà e dottrina, alcuni de’quali diven- 
nero Cardinali, vescovi, superiori di 
Ordini religiosi, e senatori di Roma. 
Il Bicci, nella Notizia della famiglia 
Boccapaduli, riporta alcune notizie 


sul Collegio Capranicense, come la 


nomina, che fece di un alunno il 
.capo-rione di Campitelli Boccapadu- 
li nel 1581. Delle conclusioni ivi 
tenute, dei guardiani del summen- 
tovato illustre sodalizio, i quali nel 
Collegio talvolta si adunavano in con- 
gregazione per eleggere gli uffiziali, 
non che di altre interessanti memorie, 
trasportate dall’ ospedale lateranense 
all'archivio del Collegio, Y. Ridolfi 
no Venuti, Roma moderna t. I, pag. 
323, del Collegio Capranica. 


Collegio Cerasoli. 


Questo stava presso la chiesa de'ss. 
Bartolomeo, ed Alessandro de’ Ber- 
gamaschi in piazza Colonna, detta 
volgarmente la Madonna della Pie- 
tà, non solo dall'antico titolo della 
chiesa, ma anco da una divota e 


miracolosa immagine della Madonna, 


che ivi si venera, trasportatavi da 
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Subiaco dalla cappella del palazzo, 
allora di proprietà di monsignor Pie- 
tro Garroni, sotto-guardaroba, e ca- 
meriere extra del Pontefice Pio VI, 
ed adesso appartenente ai conti Lu- 
cidi della stessa città. Quella chiesa 
fu eretta nel 1561, da una compa- 
gnia di fedeli, con un ospedale pei 
poveri pazzi, i quali essendo stati poi 
trasportati da Benedetto XIII, e da 
Clemente XII all'ospedale di s. Spi- 
rito in Sassia nella via della Lun- 
gara, sì la chiesa che l’ ospedale ven- 
nero acquistati dall’Arciconfraternita 
de’ ss. Bartolommeo ed Alessandro 
de’ Bergamaschi (Vedi), sulla quale 
è a vedersi il Piazza, Opere pie, p. 
578. Il sodalizio dopo la sua istitu- 
zione effettuata nel 1538, si era sta- 
bilito presso la chiesa di s. Macuto, 
ed ivi aveva un ospedale pei suoi 
connazionali. Ai connazionali mede- 
simi destinò quindi il nuovo edifizio, 
dopo averlo rialzato insieme alla 
Chiesa, collocando da una parte del- 
la magnifica fabbrica, come andia- 
mo a dire, il Collegio Cerasoli con 
tutti i comodi, e l’assistenza neces- 
saria per l'istruzione dei giovani Ber- 
gamaschi. Y. Ridolfino Venuti, Ro- 


ma moderna t.I, p. 309, del Col- 


legio Cerasoli. 


L'origine del Collegio si deve al- 


la generosità del conte Flaminio Ce- 
rasoli, canonico di Bergamo. Nel- 
l’istituirsi da lui nel 1640 epoca di 
sua morte, una primogenitura, or- 
dinò che da essa si sottraessero ogni 
anno trecento scudi, e che quanto 
sì ricavasse dalla vendita de’ suoì be- 
ni, non compresi nel fidecommisso 
nonchè i mobili, gli argenti, ec., 
si mettessero a moltiplico sinchè 
giungesse a formarsi un capitale, 
capace di poter fondare un Colle- 
gio in Roma, in cui si mantenes- 
sero sei nobili alunni bergamaschi, 
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i quali vi potessero apprendere le 
scienze. Non dimorando in Roma 


l’erede nipote del conte, furono 


deputati all'amministrazione de’men- 
zionati fondi, ì guardiani della con- 
fraternita di s. Bartolommeo della 
stessa nazione, i quali non furono 
fortunati nell’ amministrazione, a 
segno che gli eredi dal 164r al 
1708 non percepirono frutto alcu- 
no. Quindi intentarono essi una 
lite ai guardiani deputati, i quali 
furono condannati a dover reinte- 
grare il moltiplico ordinato dal te- 
statore per l’ erezione del Collegio, 
cioè nella somma di scudi ottomi- 
la cinquecento uno, per non essere 
stati investiti a tempo debito ; ma la 
lite assorbì quasi tutta l’eredità. Tut- 
tavolta volendo l’ ultimo erede del 
conte Cerasoli mandare ad effetto 
la volontà di quel pio benefattore, 
convenne col p. rettore del Colle 
gio Nazareno (Vedi), governato dai 
religiosi scolopi, di unire al Naza- 
reno il Collegio che incominciava- 
si ad istituire nell’ edifizio contiguo 
alla chiesa di s. Bartolomeo, e di 
far porre in sull’architrave della 
porta grande, l'iscrizione: CoLts- 
cium Cerasoti. In esso si manten- 
nero otto nobili alunni bergama- 
schi, nominati a tenore del pio con- 
te da’ suoi eredi, i quali si obbli- 
garono col Collegio Nazareno, o ad 
un annuo corrispondente censo, da 
pagarsi in ogni trimestre, ovvero 
ad assegnare per pagamento alcuni 
luoghi di monte. Da quel momen- 
to venne levata a’ guardiani del 
sodalizio l’ amministrazione della 
eredità. Tutto fu fatto coll’ appro- 
vazione di Benedetto XIlI con un 
chirografo de’ 18 febbraio 1729, di- 
retto al suo uditore monsignor 


Francesco Maria Pitoni, che si leg» 


ge nel Bull. Rom. t. XII, p. 251. 
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Ma nell’anno. 1735, e sotto il 
pontificato di Clemente XII, co- 
me riporta il Novaes nel t. XIII, 
p. 144, gli alunni bergamaschi fu- 
rono levati dal Collegio Nazareno, 
e posti nel proprio stabilimento pres- 
so la chiesa, e sodalizio di s. Barto- 
lommeo. Non passò per altro lungo 
tempo, che il Collegio medesimo 
venne sospeso per le diminuite ren- 
dite, il perchè Papa Clemente XIII, 
con chirografo de’ 5 gennaio 1765, 
nuovamente unì al Collegio Nazare- 
no i nobili convittori bergamaschi. 
Posteriormente per le luttuose vi- 
cende del 1798, e per le succes- 
sive della seconda invasione fr'an- 
cese, perduti avendo l’amministra- 
zione del Collegio Cerasoli molti 
capitali, e persino il locale, i guar- 
diani dell’ arciconfraternita de’ ber- 
gamaschi, nei quali risiede l’ am- . 
ministrazione delle residuali rendite, 
ottennero dal Papa regnante, con 
un rescritto de’ 4 aprile 1834, l’a- 
bilitazione di nominare ai posti di 
alunni del Collegio Cerasoli, i figli 
dei nazionali residenti in Roma, 
collocandoli nel Seminario Romano 
(Zedi), con annuo assegno. 


Collegio Clementino. 


Questo esiste nella piazza di Ni- 
cosia, così detta, secondo alcuni, 
per aver ivi abitato un ambascia- 
tore di Ragusa sua patria chiama- 
to Nicosio, ovvero, secondo altri, 
e più probabilmente dall’ avervi a- 
bitato Giovanni Nicot ambasciatore 
di Francia in Portogallo, il quale 
di là tornando portò seco l’ erba, 
che dal suo nome fn detta ico- 
ziana o Nicosiana e Tabag (Ve- 
di), dall’ isola di Tabacco donde fu 
trasportata. Il sommo Pontefice 
Clemente VIII, Aldobrandini, sino 
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dal principio del suo pontificato or- 
dinò la visita delle Scuole di Ro- 
ma (Vedi), e volle essere informa- 
ùà, di tutto ciò che meritava rifor- 
ma, e provvidenza, dappoichè in 
dette scuole si mancava allora di 
regolar disciplina. Quindi volendo 
istituire in un luogo amplo ed op- 
portuno, un Collegio pe’giovani del- 
le più distiote famiglie nobili d' I- 
talia, o di altre parti d’ Europa, 
ove potessero essere raccolti, istrui- 
ti nelle scienze, e ben educati, ri- 
solvette di affidarne la direzione ai 
religiosi Somaschi (Vedi), assai be- 
nemeriti per l’ eccellente  educazio- 
ne, che davano ai giovani in altre 
città d’Italia, e principalmente in 
Venezia. Colla bolla, Ubi primum 
del 1594, che si legge nel ZBull 
Rom. t. V, part. HI, p. 56, ne 
.dichiarò la fondazione cogli onore- 
voli nomi di Collegio Clementino, 
nobile, e pontificio. Quindi fu pre- 
so il palazzo Jacovacci o Giacobaz- 
zi a piazza di Sciarra, per l’annua 
pigione di scudi trecento ottanta, 
ed ivi entrarono i somaschi il dì 
primo novembre 1595. Il primo 
rettore fu il p. d. Giulio Cesare 
Volpino napoletano, confessore di 
Clemente VIII, teologo, esaminato- 
re, ed uomo di santa vita, il quale 
ebbe in successore il p. d. Biagio 
Ganna milanese. 

Essendo nel 1595 i convittori 
arrivati già al numero di sessanta, 
fu concluso, a' 28 giugno, di pi- 
gliare il palazzo Pepoli in piazza 
Nicosia per trasportarvi il Collegio, 
e per ordine di Clemente VIII, i 
somaschi ne presero il possesso ai 
29 novembre 1600. Quindi, nel 
primo febbraio 1601, fu fatto l’i- 
stromento di compra, e di donazio- 
ne al Collegio, dovendone soddisfa- 
re il prezzo la camera apostolica. 
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Ma siccome il Papa morì a'3 mar- 
zo 1605, i creditori si rivolsero 
verso i somaschi e li volevano es- 
pellere dal luogo; ma essendo essi 
stati autorizzati da Paolo V a pren- 
dere denari in censo, il Collegio 
rimase in loro proprietà, ed il fe- 
cero riedificare in appresso da Gia- 
como della Porta. 

S'ingannarono il Ciacconio, e il 
Palazzi nella vita di Clemente VIII, 
come l’ Alveri nel t. II, p. 73, Ro- 
ma in ogni stato, nel dire, che il 
Collegio Clementino fu istituito per 
raccogliervi i giovani della nazione 
Illirica, ossia schiavoni, perocchè 
niuna menzione fece di essi Cle- 
mente VIII nella sua bolla. Il Col- 
legio Illirico venne fondato da Gre- 
gorio XIII in Loreto; ma divenu- 
tone poi protettore il Cardinale 
Antonio Gallo d’Osimo, che nel 
Clementino aveva collocato due suoi 
nipoti, bramò ed ottenne che nel 
detto Collegio fossero trasferiti i do- 
dici alunni del Collegio Illirico, in 
modo però, che fossero separati 
da’ cavalieri convittori, i quali a- 
scendevano ad un rispettabile nu- 
mero. Anzì i detti alunni erano 
già stati trasferiti da Loreto a Ro- 
ma nel seminario romano, quando, 
ad istanza del menzionato Cardi-. 
nale, Clemente VIII nel 1599 or- 
dino che dal seminario si trasfe- 
rissero al Clementino : laonde a’ 3 
gennaio 1600 furono fissati i ca- 
pitoli, e i patti, che li riguardava- 
no. Dipoi Urbano VIII ritornò gli 
alunni nel Collegio Illirico a Loreto 
da lui ristabilito. 

Nel 1604, ebbe luogo il solenne 
stabilimento del Collegio, e la for- 
male conferma, approvandone Cle- 
mente VIII pure le leggi, come 
rilevasi dalla iscrizione, che la con- 
gregazione somasca pose solto al di 
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lui ritratto. Inoltre Clemente VIII 
dichiarò il Collegio immediatamen- 
te soggetto alla santa Sede, gli con- 
cesse tutti i privilegi, che godeva- 
no gli altri Collegi di Roma, e dis- 
pose che il protettore fosse sem- 
pre un Cardinale della famiglia 
Aldobrandini,o uno ad essa congiun- 
to in parentela, e qualora non ve ne 
fosse diede abilità al rettore, e ai 
convittori del Collegio stesso di e- 
leggerne uno per voti. Indi Cle- 
mente VIII, a’ 14 aprile 1604, fe. 
ce l’unione della chiesa e de’beni 
di s. Cesareo al Collegio, acciò ser- 
visse a luogo di sollievo pei nobili 
convittori, con perpetua esenzione 
da ogni giurisdizione. Ai 15 mag- 
gio poi unì al Collegio l’ abbazia 
di s. Angelo di Lamole, detta in 
Lamulis, de’ benedettini, nello stato 
di Urbino, locchè approvò nel 1609 
Paolo V; ma in seguito, per impe- 
gno del duca di Urbino, l'abbazia 
fu commutata col priorato di s. Egi- 
dio di Città di Castello. Sistemato 
il Collegio nel’ 1605, ne divenne 
rettore d. Gabriele Lopez Nogue- 
ra, il quale ebbe per successori 
que’ rispettabili religiosi, che a p. 
51, registra con alcuni cenni bio- 
grafici il ch. p. Ottavio Maria Pal- 
trinieri Somasco dove parla del no- 
bile e pontificio collegio Clementino 
di Roma, ivi pubblicato colle stam- 
pe nell’ anno 1795. 

Sino dalla sua fondazione usciro- 
no da questo celebre Collegio gran- 
di uomini per pietà, dottrina, di- 
gnità ecclesiastiche, civili e milita- 
ri. Ancora in esso furono posti per 
educazione ed istruzione i primari 
e più cospicui signori di Roma e 
d’Italia, comechè pur ce ne fosse- 
ro di Germania, Spagna, Portogal- 
lo, Polonia, Francia, Belgio, ec. 
Laonde innumerabili sono i prelati 
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e moltissimi i Cardinali che dal Col- 
legio medesimo ebbero educazione 
scientifica, cavalleresca, e religiosa. 
Il detto p. Paltrinieri nel nomina- 
to suo elogio a p. 111 delle Mot: 
zie de’ convittori illustri del Collegio 
Clementino di Roma, tesse un lun- 
go catalogo storico de’ convittori di 
alto lignaggio educati nel Collegio, 
colle loro interessanti notizie, in- 
cominciando dal gran Papa Bene- 
detto XIV, Lambertini, bolognese, 
che vi entrò per convittore nel 
1689; e proseguendo con Gio. Fe- 
derico Carlo de’ conti d’ Holstein, 
convittore nell’anno 1706, il qua- 
le divenne elettore sovrano arcive- 
scovo di Magonza; con Francesco 
Corrado barone di Stadion, con- 
vittore nel 16095, che fu vescovo 
e principe di Bamberga; con Giu- 
seppe Domenico de’ conti Lam- 
berg, il quale vi entrò nell’ anno 
1694, e poscia fu eletto a prin- 
cipe vescovo di Passavia, e poi di- 
venne Cardinale. Il lodato storico a 
pag. 7 descrive ancora le biografie 
de’ convittori annoverati al sagro 
Collegio, a p. 27 de’ dogi, e capi 
di diverse repubbliche, a p.31 dei 
vicerè, a pag. 33 de’ marescialli ed 
ammiragli, a p.37 di altri ministri 
e guerrieri, a pag. 50 de’ prelati, 
a p. 69 de'letterati, ed a p. 105 
de' convittori distinti in diverse clas- 
si. Sta egli ultimando inoltre altro 
Elogio Storico del Collegio ove si 
leggeranno interessanti biografie di 
oltre seicento convittori illustri. 
Non solo i somaschi resero ce- 
lebre questo Collegio co’ loro allievi, 
ma in progresso di tempo ne am- 
pliarono e ne abbellirono l’edifizio, 
vi edificarono un teatro, vi aggiun- 
sero una scelta biblioteca, e da Lo- 
renzo David di Lugano fecero di- 
pingere la maestosa cappella di 
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forma rotonda con bella cupola, 
dedicandola alla Assunzione della 
b. Vergine in Cielo, per la qual 
festa il Collegio celebrava una no- 
bilissima accademia, ed un oratorio 
sagro in musica, coll’intervento dei 
Cardinali, della prelatura, e della 
primaria nobiltà sì romana che e- 
stera. Z. il Venuti, Roma moderna 
tomo I, parte II, p. 413, Del col- 
legio Clementino de’ padri soma- 
schi. Delle pratiche religiose eserci- 
tate dai convittori, e dell’ esercizio 
delle belle lettere, studi, accademia, 
arti, ed istruzioni cavalleresche con- 
venienti ed analoghe al distinto ce- 
to de’ convittori, tratta Carlo Bar- 
tolommeo Piazza, Opere pie di 
Roma, pag. 251, e seg., e Camil- 
lo Fanucci, Opere pie di Roma, Del 
collegio Clementino, a p. 158. 

Nel secolo XVII venne nel Col. 
legio istituita un’accademia chiama- 
ta de’ Veglianti, che adottò per 
impresa un colle coperto di fiori, 
e il motto Sponte Sua. Verso l’ an- 
no 1678, un’altra ivi se ne fondò, 
promossa dalla dotta Cristina A- 
lessandra regina di Svezia, e che 
assunse il nome de’ Stravaganti. 
Per impresa ebbe essa un arco for- 
mato da due palme con cui alludeva 
alle armi della regina, e col motto 
Oraziano : Placidis coeant immitia. 
Le feste accademiche, che quindi si 
celebrarono, per lo più si compo- 
nevano di orazioni, e poesie nel 
bell’ idioma italiano, e nella antica 
lingua del Lazio. 

La descrizione delle accademie 
cavalleresche di lettere ed armi, 
che in vari tempi dell’anno cele- 
bravansi nel Collegio con molta 
magnificenza, principalmente per la 
festa dell’ Assunta , veniva pubbli- 
cata dai Diari di Roma, e si leg- 
ge nella preziosa e rara raccolta 
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de’ medesimi. Il numero 8286 del- 
l’anno 177t ci descrive il possesso 
preso dal protettore Cardinal Bor- 
ghese, e il numero 8298, la festa 
accademica di lettere, e cavalleresca 
data a lui dai nobili convittori; 
mentre nel numero 2181 dei Dia- 
ri del 1795, si leggono i pregi, e 
la storia del medesimo Collegio. Al- 
la grande accademia per la detta 
festa dell’ Assunta, soleva interveni- 
re anche Benedetto XIV, che, sic- 
come dicemmo, n'era stato convit- 
tore, e che colla sua qualifica vi 
pose nel 1752 il suo pronipote 
Giuseppe Lambertini, con proibizio- 
ne che gli fosse usata alcuna di- 
stinzione, come si legge nella con- 
tinuazione. degli Annali del Mura- 
tori al detto anno. A_p. 85 del 


citato Elogio, si leggono i titoli 


delle teatrali rappresentazioni, fatte 
dai convittori. Clemente XI, nel 
1701, diede il privilegio al Colle- 
gio, che uno de’ suoi convittori ser- 
moneggiasse nella cappella pontifi- 
cia nella festa dellf ss. Trinità, co- 
mechè in addietro ne fosse dato 
l’incarico ad un religioso merceda- 
rio della ss. Trinità, argomento che 
trattiamo nel volume IX p. 42, e 
43 del Dizionario. Ma dal 1825 
in poi, non ebbe più luogo tal re- 
citazione, solendosi stampare quan- 
do si faceva, e dispensare dopo ‘la 
cappella. Il lodato p. Paltrinieri, a p. 
QI, e seg., riporta il novero delle 
dette Orazioni, pubblicate colla 
stampa. 

Il Collegio sperimentò sempre le 
beneficenze, ed amorevoli sollecitu- 
dini de’ Pontefici. Pio VI accorse 
ai di lui bisogni col fargli sommi- 
nistrare la somma di scudi tredici» 
mila per estinguere un debito in- 
contrato per fabbriche aggiunte al 


Collegio e per la villeggiatura. Die- . 
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«de egli tali largizioni per corrispon- 
dere al dono che i somaschi gli 
avevano fatto, delle due rarissime 
vasche di basalte, che ora sì ammi- 
rano nel museo vaticano al primo 
ingresso del cortile detto dell’Apol- 


lo, e del Laocoonte. Le quali va- 


sche, appartenenti al Collegio Cle- 
mentino, erano ricercate dagli stra- 
nieri, pel prezzo di dodici mila scudi. 
Le vicende. sofferte dal Collegio 
Clementino dopo la sua fondazione 
sono le seguenti. Invasa Roma, nel 
1798 sotto Pio VI dai repubblicani 
francesi, restò soppresso il Collegio, 
e solo potè riaprirsi nei primordi 
del pontificato di Pio VII, il qua- 
le detronizzato nel luglio 1809, e 
trasportato da Roma, anche il Col. 
legio ne risenù i lagrimevoli ef- 
fetti, e venne chiuso nel medesimo 
anno. Ritornato poi nel 1814 fe- 
licemente in Roma Pio VII, fu il 
Collegio riaperto nell’anno appres- 
so. Nel restituire Leone XII alla 
| compagnia di Gesù, il palazzo Bor- 
| romeo, meno alcuna parte occupa- 
to dalla dogana di terra, siccome 
luogo già appartenente all’ antico 
seminario romano, v'istituì il Colle- 
gio de’ nobili, e voleva in vece col- 
locare nel Collegio Clementino si- 
no dall’ anno 1826 il Collegio 
provinciale, formato di tanti lega- 
ti pii per educaré ed istruire i gio- 
vani delle provincie dello stato 
pontificio nella stessa capitale; Col- 
legio che doveva prendere il no- 
me di Zeone- Clementino, e cer- 
tamente sarebbe riuscito di somma 
utilità a cagione della perizia dei 
Somaschi insì difficile incumbenza. 
Ma la morte di quel Pontefice av- 
venuta nel febbraio 1829 impedì 
che si mandasse ad effetto il pro- 
gettato Collegio provinciale, e seb- 
bene da lui, e dalla sagra congre- 
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gazione degli studi fosse approvato, 
non fu mandato in attività. Intan- 
to la congregazione somasca si ser- 
vì del fabbricato per lo studio dei 
giovani religiosi professi e novizi, 
finchè per le cure e per lo zelo del 
p. Marco Morelli, allora preposito 
generale, fu il detto Collegio glo- 
riosamente riaperto agli 8 ottobre 
1834 sotto gli auspici del Papa 
regnante Gregorio XVI per como- 
do delle famiglie nobili e civili, le 
quali non hanno mancato di pro- 
fittarne. Laonde fiorisce a vantaggio 
della gioventù sì romana che stra- 
miera. Di tal riaprimento parla il 


Diario di Roma numero 80 del- . 


l’anno 1834, a pag. 20, ove fra. 
le altre cose dicesi, che nel ponti- 
ficato di Leone XII, vivevano dodi- 
ci Cardinali, ch’erano stati nobili 
convittori nel Collegio Clementino, 
de’ quali tuttora vivono i Cardina- 
li Pacca decano del sagro Collegio, 
Testaferrata vescovo di Sinigaglia, e 
Rivarola primo dell'ordine de’dia- 
conì, 


Collegio Germanico- Ungarico. 


S. Ignazio Lojola spagnuolo, fon- 
datore della benemerita compagnia 
di Gesù, il cui zelo apostolico è no- 
to a tutto il mondo, vedendo i gra- 
vi danni cagionati nella Germania 
dalle lagrimevoli e detestabili ere- 
sie di Lutero, Calvino, e Zuinglio, 
meditò di opporre a tanti errori la 
fondazione di un Collegio in Roma 
col nome di Collegio Germanico, 
in cui si mantenesse, educasse, ed 
istruisse per alcuni anni nella pie- 
tà, e nelle ‘scienze ecclesiastiche, 
buon numero di giovani tedeschi, 
affine di risarcire le tante perdite 
fatte nella Germania dalla Chiesa 
cattolica. Quei giovani ordinati sa- 
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cerdoti, tornati alle loro patrie do- 
vevano venire preposti al governo 
delle chiese di Germania, acciocchè 
poi illuminassero i sedotti, e con- 
fermassero nella purità de’ dommi 
quelli, che si erano serbati fedeli 
alla immacolata religione de’ padri 
loro. Quindi s. Ignazio incominciò 
ad adunare in Roma vari tedeschi, 
e tanto egli si adoperò col celebre 
Cardinal Giovanni Muroni, allora 
legato apostolico in Germania, col 
sommo Pontefice Giulio III, e col 
sagro Collegio, che nell’anno 1552 
avendo dato principio ad opera sì 
santa ed utile, il Papa assegno 
al Collegio cinquecento scudi an- 
nui del suo privato peculio, e a 
di lui esempio trentatre Cardi- 
nali, a misura delle proprie for- 
ze, e del zelo proprio egualmen- 
te vi concorsero, per cui fu forma- 
to l'annuale assegno di scudi tre- 
mila e sessantacinque. Quindi Giu- 
lio JII, con breve de 31 agosto 
dello stesso anno 1552, commise la 
cura, e la direzione del medesimo 
Collegio a s. Ignazio, ed in seguito 
a’suoi religiosi gesuiti, che in quel 
“breve venivano ricolmati di lodi. . 

Dopo la morte di Giulio III, 
mancando al Collegio il bisognevole 
al mantenimento degli alunni, e so- 
pravvenuta in Roma la carestia, s. 
Ignazio distribuì gli alunni in di- 
versi Collegi del suo Ordine, procu- 
rando nello stesso tempo limosine 
per sostentarli. In questi Collegi pu- 
re si ricevevano ì nobili giovanet- 
ti, i quali quando Pio IV eresse 
il seminario romano in esso furono 
collocati, e trattati diversamente da- 
gli alunni. Assunto dipoi al ponti- 
ficato Gregorio XIII, prese in se- 
ria considerazione la grande utilità 
che poteva recare l'istituto, e quin- 
di coll’autorità della costituzione 
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Postquam Deo placuit, data a’6 
agosto 1573, Bull. Rom. tomo IV, 
parte III, p.259, confermò il Col- 
legio, e gli assegnò l'annua rendita 
di scudi diecimila, pel mantenimen- 
to di cento cinquantotto giovani te- 
deschi, tra’ quali fossero trenta un- 
gheri, che però, come diremo, vol- 
le si chiamasse Collegio Germani- 
co-Ungarico. Quindi nel medesimo 
anno 1573, gli diede la chiesa, il 
palazzo, e le case annesse alla Chie- 
sa di s. Apollinare (Vedi), colle 
rendite e prebende de’canonici del- 
la collegiata, a mano a mano che 
vacassero, come rilevasi dalla bolla, 
che perciò pubblicò nel seguente 
anno 1574 a’g gennaio, e comesi 
legge nel p. Maffei, Annali di Gre- 
gorio XIII, all’anno 1575, lib. IV, 
p. 206. L'Ugonio, Stazioni di Roma, 
trattando di detta chiesa a pag. 286, 
dice ch'era parrocchia col fonte bat- 
tesimale, benchè fosse del Collegio 
Germanico. 

Di questo Collegio Gregorio XIII, 
a’ 25 luglio 1574, si dichiarò pro- 
tettore, lo volle provvedere di tut- 
to il bisognevole, spesse volte lo vi- 
sitò informandosi minutamente del- 
la maniera onde gli alunni era- 
no trattati, e procurando di  vi- 
vere economicamente per impiegare 
il più che poteva in favore di esso, 
siccome racconta il Piazza, Opere 
pie pag. 234, Del Collegio Germa- 
nico - Ungarico all’ Apollinare. V. 
pure il Pallavicini, Histor. Concil. 
Trid. lib. XI, cap. 8. Rilevasi 
poi dal Cordara, Collegii Germ. 
Ung. aver Gregorio XIII disposto 
che l’oblazione di cinquecento scudi 
d’oro, che soleva pagare ogni nuo- 
vo Cardinale per l'anello, si conse- 
gnasse a questo Collegio, al quale 
poi la tolse Sisto V, sebbene la con- 
cessione ‘ fosse dichiarata perpetua. 
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La bolla però di Gregorio XIII sul- 
la fondazione del Collegio Ungari- 
co è dei 22 febbraio 1577; e 
l’altra d’unione al Collegio Germa- 
nico, è dei 13 aprile 1580. Veden- 
do poi il zelante Pontefice, che o- 
gni anno occorrevano pel Collegio 
più di quindici mila scudi, colla bol- 
la Apostolici muneris sollicitudo di- 
vina dispensatione, data il primo 
marzo 1578, Zull. Rom. loco cita- 
to, p. 385 (sebbene alcuni dicano 
essere la data del 1579), accordò 
al Collegio le entrate, e Za Chiesa 
di s. Stefano al monte Celio ( Ve- 
di), già de’religiosi di s. Paolo pri- 
«mo eremita, la quale, come diciamo 
a quell’articolo, fu di molto dal Col. 
legio riparata ed abbellita. Egual- 
mente Gregorio XIII incorporò al 
| Collegio le rendite, e la Chiesa di s. 
Sabba (Vedi), che gli alunni uffi- 
ciano nel dì festivo del santo, e sie- 
come non godono più il delizioso, 
e suburbano locale, chiamato la Pa- 
riola, che loro Gregorio XIII avea 
dato per giusto sollievo, qualche 
volta si recano a s. Sabba situato 
sull’ameno monte Aventino. L'ab- 
bazia di s. Sabba era dell’ ospedale 
di s. Spirito quando fu data al Col- 
legio, come può vedersi all'articolo 
Commendatore di s. Spirito. Quindi 
lo stesso Gregorio XIII ordinò, che 
in perpetuo un alunno pronunziasse 
nella Cappella pontificia degli Ognis- 
santi, il discorso analogo alla festi- 
vità, come meglio si dice al volu- 
me IX, p. 88 del Dizionario. Di ta- 
le privilegio seguitano tuttora gli 
alunni a godere, portandone poi co- 
pia al Papa scritta in pergamena 
con miniature, e solendo ricevere 
dal Pontefice una medaglia di ar- 
gento colla effigie di lui. 

Racconta l’Alveri, Roma in ogni 
stato, tomo II, p. 218, che presso 
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la chiesa patriarcale di s. Pietro 
in Vaticano, evvi la chiesa di s. Ste- 

fano minore degli ungheri, la quale 

si vuole, che fosse fatta fabbricare 

ne primi del secolo XI da 8. Stefa- 

no I, re d’ Ungheria, e dove fu 

instiluita ancora una collegiata di 

canonici, che poi da Gregorio XIII 

fu unita al Collegio Germanico-Un- 

garico, gli alunni del quale ogni 

anno, a' 20 agosto, si recavano a 

celebrare la festa del santo re. An- 

che dal Maffei ne'suoi Annali, lib. 

VII, n. 19, abbiamo che Gregorio 

XIII unì al Collegio la chiesa e 

l'ospedale, che gli ungheri avevano 

presso la basilica di s. Pietro, col- 

l'obbligo al Collegio di allevare sot- ‘ 
to le sue discipline dodici ungheri, 

e ciò anche per la chiesa donata 

colle entrate al Collegio di s. Ste- 

fano al Monte Celio, come quella 

nella quale prima eranvi de'religiosi 

ungheri, dell'Ordine di s. Paolo pri- 

mo eremita. È in questa chiesa al 

Celio, che gli alunni a’ 3 agosto si 
recano a celebrare la festa della 
invenzione del corpo del santo ti- 

tolare. Y. il Piazza, Dello speda- 

le degli Ungheri a s. Pietro, cioè 

a pag. 97 delle Opere pie di Ro- 

ma. Va però notato, che nell’ erige- 

re Pio VI la nuova sagrestia di s. 

Pietro, la chiesa di s. Stefano de- 

gli ungheri fu demolita : le dieci co- 

lonne, che la decoravano, servono di 

ornamento nelle gallerie di det- 

ta sagrestia, e nel contiguo archi- 

vio; e sotto la chiesa fu rinvenuto 

un antico cimiterio, con efligie di 

santi dipinti sul muro. Finalmente 

Gregorio XIII, col disposto della 
costituzione £x Collegio Germani- 
co, emanata il dì primo aprile 1584, 
Bull. Rom. t. IV, p. 49, pubblicò 
le costituzioni, colle quali si dove- 
vano regolare gli alunni. 
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Lo stesso Gregorio XIII, accan- 
to alla chiesa di s. Apollinare, fe- 
ce edificare per uso del Collegio, i 
due sontuosi e solidi palazzi, sul 
sito di quello del Cardinale Pietro 
de Luna, poi antipapa Benedetto 
XIII, restaurato dal Cardinal d'E- 
stouteville, allorchè costruì la chie- 
sa di s. Agostino, e nel sito delle 
case da questo ultimo fabbricate. 
Ridolfino Veuuti, nella sua Roma 
moderna tomo I, parte II, pag. 467, 
parlando della mentovata chiesa e 
.del Collegio, asserisce che Giulio 
III concesse nell’anno 1552 a s. 
Ignazio il luogo. Tuttavolta non si 
dee passare sotto silenzio, che il se- 
condo palazzo, cioè quello il quale 
rimane presso s. Luigi de’ francesi, 
fu ridotto nello stato in cui trova- 
si, a tutte spese del Collegio Ger- 
manico-Ungarico, allorchè era di- 
retto, come si dirà, dai sacerdoti 
secolari, cioè sotto il pontificato di 
Pio VI, per porvi gli uffizi della 
«congregazione del Buongoverno, con 
abitazione pel Cardinal pr efetto, pel 
prelato segretario ec. 

Prescrisse Gregorio XIII agli a- 
Junni per vestimenta, il cappello nero 
clericale, sottana, e mantellone di la- 


na rossa, colore che forse dee ricor-. 


dar loro l'obbligo di essere pronti a 
spargere anche il sangue in difesa 
delle cattoliche verità. Il p. Bonan- 
ni nel suo Catalogo, t. III. p. 37, 
trattando dell'alunno del Collegio 
Germanico-Ungarico, ce ne dà la 
figura. In appresso Clemente X nel 
1671 a'14 gennaio, col disposto 
della costituzione, Romanus Ponti- 
fex, che si legge nel tom. VII, pag. 
34, del Bull. Rom., confer ni le 
esenzioni accordate al Collegio da 
Gregorio XIII colla bolla de’ 15 
luglio del 1574, e poscia a’ 16 otto- 
bre del 1672 per mezzo della co- 
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stituzione Cum sicut, Bull. Rom. t. 
VII, p. 191, Clemente X ordinò che 
gli alunni dovessero nel loro ingres- 
so giurare di partire dal Collegio, 
appena terminati gli studi, per la 
Germania, senza fermarsi ulterior- 
mente in Roma. 

Tale e tanto poi fu il profitto 
che gli alunni fecero sotto l’esem- 
plare, e saggia istruzione de’padri 
della compaguia' di Gesù, e de’rispet- 
tabili rettori gesuiti, i quali successi- 
vamente furono preposti a divigerlì, 
che riuscirono alla città di edificazio- 
ne, massime pel divin culto da essi 
con singolar diligenza esercitato nella 
suddetta chiesa di s. Apollinare con 
musica scelta, osservanza de’ sa- 
gri riti, modestia e maestà ecclesia- 
stica. Grande era il concorso sì dei 
Romani che dei forestieri a queste 
funzioni, siccome attestano il Piaz- 
za, il Bonanni ed altri, dandoci que- 
sto ullimo a ‘pag. 38 del mento- 
vato Catalogo, la figura dell’alun- 
no in colta, e berretta clericale, al- 
l’atto dell’ufficiatura. I Diari di 
Roma pubblicarono le decorose fe- 
ste da essi celebrate. Per riguardo 
al profitto, che gli alunni fecero 
nell'istruzione sì scientifica che eccle- 
siastica, e nei sentimenti di caldo ze- 
lo per la salute delle anime insi- 
nuato loro dagl illustri precettori, 
basti il dire che già ne’ primordi 
del secolo XVIII il Collegio per 
suo lustro e gloria, noverava cinque 
alunni, i quali avevano sparso il san- 
gue per la fede di Gesù Cristo, cioè 
Giovanni Villario, Roberto Gian- 
sont, Giovanni Goflino, Leone Hoff- 
mann, e Matteo Stefano Crisino. U- 
scirono egualmente dal Collegio più 
di tredici Cardinali, sei elettori so- 
vrani del sagro romano impero, 
più di venti arcivescovi e primati, 
più di centoventi di chiese deter- 
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minate, e più di cento vescovi ti- 
tolari in partibus, e suffraganei, 
quarantotto abbati, preposti, e presi- 
di supremi di Ordini religiosi, di- 
ciannove principi nati; e un gran 
numero di soggetti cospicui pegli 
impieghi esercitati, cinquantacin- 
que illustri in pietà e dottrina, e 
ventiquattro morti in difesa della 
fede, o esercitando uffizi caritate- 
voli. In una parola, nell’anno 1770, 
vivevano trentasei vescovi nella Ger- 
mania, e nell’ Ungheria, educati in 
questo celebre Collegio. Ne'tempi 
addietro dimorarono in esso anche 
dei convittori italiani, fra’quali pu- 
re molti ne uscirono chiari per san- 
tità di vita, dottrina, e dignità 
ecclesiastiche, cioè il sommo Pon- 
tefice Gregorio XV, undici Cardi- 
nali, e tra questi Michele Bonelli , 
Cinzio Aldobrandini, Lodovico de 
Torres, Carlo Conti, ec., quindici 
vescovi, e ventisei uomini illustri. 
Laonde si può francamente con- 
chiudere, essere stato questo Colle- 
gio uno de’più benemeriti istituti, 
che abbiano recato aiuto alle ani- 
ine, e gloria e vantaggio alla Sede 
apostolica , pei tanti venerandi o- 
perai da esso usciti a beneficio di 
tutto il settentrione. Accadde an- 
zi che in alcune diete di Ger- 
mania più volte si trovassero sino 
settanta membri educati in questo 
Collegio. Molti ritratti de’ più cele- 
bri alunni, si conservano nel Colle- 
gio stesso. 

Nella soppressiu: > della compa- 
gnia di Gesù, da rio VII fatta vi- 
sorgere vieppiù gloriosa, il Collegio 
Germanico-Ungarico fu affidato alla 
direzione de’ sacerdoti secolari, e 
poco dopo per leggi imperiali, fu 
impedito ai sudditi austriaci di po- 
tervisi recare, venendo in vece ad 
essi imposto di studiare nel Colle- 
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gio stabilito dal governo in Pavia. 
Nel 1781 gli alunni sostennero nel- 
la chiesa di s. Apollinare due so- 
lenni dispute teologiche, le quali 
dedicarono a Papa Pio VI, che vi 
mandò in sua vece a presidente il 
Cardinal Pallavicini segretario di sta- 
to, siccome può vedersi nel Diario di 
Roma, n. 702 di detto anno. Ma 
dopo le ultime estranee invasioni di 
Roma, e fino al 1798, il Collegio 
rimase chiuso, la chiesa fu uffiziata 
dal sagrestano, e dal parroco, e 
sotto l’amministrazione fi‘ancese, nel 
1812 il palazzo vicino alla chiesa 
fu destinato per le scuole delle belle 
arti dell'accademia di s. Luca, la 
quale vi rimase sino all'anno 1824, 
allorchè Papa Leone XII avendo 
traslocato quelle scuole nell’ univer- 
sità romana, e restituito alla com- 
pagnia di Gesù il Collegio Roma- 
no, trasportò a s. Apollinare il 
seminario romano, dandogli la chie- 
sa e il contiguo palazzo, mentre 
nell'altro palazzo stabili la residenza 
del Cardinale vitario, e de’ suoi uf- 
fizii. Il delizioso luogo della Pa- 
riola, fuori della porta Flaminia, 
che Gregorio XIII aveva dato al 
Collegio Germanico-Ungarico, da 
Leone XII fu concesso al medesi- 
mo Seminario Romano (Vedi). Tut- 
tavolta ora il Collegio possiede pres- 
so la Pariola, una vigna chiamata 
la piccola Pariola, e già luogo di 
diporto del Collegio Urbano, ove 
gli alunni si recano una volta al. 
l'anno a ricrearsi. 

Lo stesso Leone XII volendo ri- 
pristinave il Collegio Germanico- 
Ungarico, con chirografo del primo 
novembre 1824 da avere effetto il 
primo gennaio 1825, restituì alla 
compagnia di Gesù tutti i beni del 
medesimo Collegio, comprese le 
chiese di s, Stefano al monte Ce- 
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lio, e di s. Sabba al monte Aventino, 
meno quella di s. Apollinare, e i 
locali annessi, dando invece per lo- 
cale al Collegio quello Umbro-Fuc- 
cioli alle botteghe oscure, il quale 
non fu accettato, perchè conosciuto 
non opportuno all’oggetto. Gli alunni 
continuarono a dimorare nella casa 
professa della compagnia di Gesù. 
Va qui rammentato che prima di 
questa epoca, e precisamente con 
rescritto di Pio VII de’ 30 maggio 
1818, il Collegio Germanico-Ungari- 
co, era stato riaperto, e si erano am- 
messi alcuni giovani della diocesi 
di Sion a studiare prima nel Col. 
legio della compagnia di Gesù a 
Ferrara, e quindi nella detta casa 
professa in Roma, e contigua alla 
chiesa del Gesù. Rinnovo Leone 
XII agli alunni i loro privilegi, fra’ 
quali quello d° intervenire alla cap- 
pella pontificia nella distribuzione 
delle candele, ceneri, palme ed 
Agnus Dei benedetti, per ricevere 
il tutto al pontificio trono dalle 
mani del Papa, non che di portare 
le aste del baldacchino sotto il quale 
incede il Sommo Pontefice nella 
solenne processione del Corpus Do- 
mini, portando il ss. Sagramento. 
Queste aste sono sostenute dagli 
alunni del Collegio Germanico-Un- 
garico, vestiti col consueto abito di 
sottana, e soprana di lana rossa, 
dal primo ripiano della scala re- 
gia sino alla porta del vestibolo, o 
galleria destra della basilica. vati- 
cana. Dal celebre gesuita Giulio Ce- 
sare Cordara abbiamo Collegii Ger- 
manici, et Ungarici Historia libris 
IV comprehensa. Accedit catalogus 
virorum illustrium, qui ex hoc Col- 
legio prodierunt, Rome 1770. Ne 
tratta ancora il medesimo autore 
nelle sue Opere latine, e italiane, 
stampate nel 1804 a Venezia da 
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Giuseppe Pasquali. Da ultimo, il 
dotto e ch. d. Agostino Theiner, 
nell’ Appendice del suo Seminario 
Ecclesiastico, ha riprodotto la bolla 
di Gregorio XIII, Zx Collegio 
Germanico, e il privilegio impe- 
riale, in favore del Collegio Ger- 
manico di Roma, che emanò in 
Vienna l’ imperatore Ferdinando II, 
a’ 14 settembre 1628: Quod alu- 
mni ibidem promoti gaudere debeant 
lisdem privilegiis, quibus li, qui in 
aliqua Italiae vel Germaniae uni- 
versitale gradus susceperunt, et ad 
omnes dignitates ecclesiasticas in 
Germania possini promoveri, etc. 


Collegio Ghislieri. 


Non si dee confondere con quello 
istituito da s. Pio V, colla bolla 
Copiosus in misericordia Dominus, 
nell’anno 1569 in Bosco sua pa- 
tria, da lui unito all'accademia di 
Pavia, e che dal suo cognome 
chiamò Ghislieri; e nel quale Cle- 
mente VIII nel 1598 colla bolla, 
Erexerat Pius V, estinse le liti 
insorte sul patronato. Nella strada 
Giulia presso la chiesa dello Spirito 
Santo, ed il palazzo Ricci, v'ha il 
Collegio Ghislieri, fondato da Giu- 
seppe Ghislieri romano , celebre 
dottore in medicina, dal quale prese 
il suo nome. Tuttora esso fiorisce ’ 
per ottima educazione, e pegli stu- 
di che egregiamente dagli alunni si 
apprendono nel Collegio romano. Va 
qui notato non esser vero, come alcu- 
ni dicono, che Giuseppe Ghislieri fos- 
se medico di s. Pio V, non solo per la 
contraddizionede’tempi, ma anco per- 
chè il diligentissimo Marini niuna 
menzione ne fa ne’suoi Archiatri Pon- 
tificii.. 11 medesimo però fra i pii 
legati, ora in pieno vigore, secon- 
do Bartolomeo Piazza, dispose che 
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la propria casa a Torre del 
Grillo servisse di abitazione a sei 
povere vedove, la cui nomina spet- 
tasse all’ arciconfraternita di Sancta 
Sinetorum. Così dice il detto Piazza, 
Opere pie, pag. 148, Casa detta 
Santa delle vedove Ghisliere a 
Torre del Grillo. Il vero però si è 
che la casa disposta dal fundatore 
Ghislieri a favore di sei vedove, e 
zitelle vecchie era dietro la chiesa 
di s. Angelo in Pescheria: acqui- 
stata poi dai pp. chierici regolari 
della Madre di Dio della casa di 
s. Maria in Campitelli, fu cambia- 
ta in un’altra all'arco del Grillo, 
ovvero arco de’ Pantani presso il 
luogo ove stava prima il Collegio 
Irlandese. In quanto poi alla no- 
mina delle suddette donne per es- 
sere ammesse nella nominata casa, 
essa spetta, e sempre appartenne 
alla congregazione segreta del soda- 
lizio del ss. Rosario. 

Il benemerito istitutove Ghislieri 
fondò il Collegio a persuasione di 
Ghelmino Crotti, che il Bonanni e 
il Piazza dicono di Civita Castella- 
na, mentre altri dicono essere di 
Città di Castello, ed il quale gene- 
rosamente vi concorse, in modo da 
aumentare le rendite stabilite dal 
Ghislieri. La fondazione ebbe luo- 
go nel 1630, ed ebbe effetto nel 
1656 -regnando Alessandro VII, 


Chigi, nella casa del fondatore in. 


piazza Nicosia, donde poi fu tras- 
portato in via Giulia. Il Collegio 
venne posto solto la protezione dei 
duchi Salviati pro tempore, e sotto 
il governo de’ guardiani, e supe- 
riori di Sancta Sanctorum, cioè 
del ss. Salvatore alle Scale Sante. 
In mancanza di discendenza alla 
casa Salviati, per egual disposizio- 
ne del testatore, ne fu dichiarato 
protettore il Cardinale primo prete 
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pro tempore. Ordinò il fondatore 
che tutti gli alunni dovessero es- 
sere dello stato pontificio, di no- 
bili caduti in bassa fortuna, e che 
dovessero rimanere nel Collegio per 
cinque anni, escludendo quelli, che 
passavano l’ età d’anni diciotto, e 
quelli che non fossero arrivati allo 
studio dell’ umanità, lasciando però 
ognuno in libertà di abbracciare il 
proprio stato, secondo l’individuale 
vocazione. In quanto poi al numero 
degli alunni, ne prescrisse il pio 
fondatore ventiquattro, potendosene 
dai deputati accrescere il numero 
in proporzione della rendita. Sei 
però essere dovevano ammessi sen- 
za alcun pagamento, e la nomina 
loro essere conferita ai seguenti. 
Una al Cardinal Flavio Chigi, e 
dopo di lui a’ Cardinali o ai di- 
scendenti della: stessa famiglia, alla 
quale raccomandò il Collegio; al- 
tra ai duchi Salviati, e loro di- 
scendenti, con facoltà di nominare 
un estero, e in loro mancanza tal 
nomina si devolvesse al Cardinal 
primo prete protettore; altra no- 
mina al Cardinal Fabrizio Savelli, 
dovendosi dopo la sua morte pra- 
ticare quanto fu detto per la fami- 
glia Chigi; la quarta fu a disposi- 
zione del popolo romano, cioè dei 
conservatori di Roma pro tempore; 
la quinta del ramo della famiglia 
Ghislieri di Bosco, patria di s. Pio 
V, Ghislieri; e la sesta nomina fi- 
nalmente venne stabilita agli eredi 
del benefattore Ghelmino Crotti, per 
un di lui concittadino. Delle doti 
che il Collegio dà alle zitelle, le 
quali hanno l’obbligo di assistere 
alle esequie del fondatore nella chie- 
sa di s. Silvestro a Montecavallo, 
parla il Piazza, Opere pete, pag. 
232, Del Collegio Ghislieri in stra- 
da Giulia. Anticamente gli alunni 
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vestivano di abito. nero lungo sotto 
le ginocchia, e sopra di esso por- 
tavano una sapravveste talare egual- 
mente nera, della forma di quella 
degli altri Collegi, secondo la figura 
riportata dal p. Filippo Bonanni, 
nel tom. III, p. 39 del suo Cata. 
logo, ec., e de’ diversi Collegii di 
alunni. Da questo Collegio uscirono 
rispettabili prelati, Cardinali, e al- 
tri personaggi, che si distinsero per 
virtù, dottrina, e belle doti. 7. il 
Venuti, Roma moderna, tom. I, 
parte II, pag. 554, Del Collegio Ghis- 
lieri, 

Negli ultimi anni del secolo decor- 
so, essendosi estinta la nobilissima fa- 
miglia Salviati, per la morte del 


Cardinale diacono Gregorio Salvia-. 


ti avvenuta nel 1794, la protetto- 
ria cessò nella casa Salviati, sì pei 
dibattimenti della successione alla 
eredità di così illustre prosapia, sì 
per l invasione delle armate re- 
pubblicane di Francia, che s’ im- 
padronirono di Roma, e dello sta- 
to pontificio. Quindi divenuto Pa- 
pa il glorioso Pio VII, nell’ anno 
1801 subentrò nella protezione del 
Collegio il Cardinal Francesco Caraf. 
fa Trajetto, come primo dell’ ordi- 
ne de’ preti residenti in Roma, ed 
ebbe per successori i Cardinali Gal- 
lerati, Scotti, Gabrielli, e Fesch. 
Morendo poi quest’ultimo nel 1839 
a’ 13 maggio, siccome il princi- 
pe d. Francesco Borghese mancato 
ai vivi nel medesimo anno, qual 
figlio di d. Marianna Salviati ere- 
ditavia di sua famiglia, istituì il 
principato Salviati in persona di d. 
Scipione suo terzogenito, questi ot- 
tenne dal Papa regnante la reinte- 
grazione della protettoria del Col- 
legio Ghislieri, nella sua casa "Sal 
viati. I deputati, dope l’ estinzione 
del sodalizio di Sancta Sanctorum, 
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venivano nominati dal Papa, quin- 
di dal Cardinal protettore. 


Collegio Greco. 


Allo zelo apostolico di Gregorio 
XIIH deve la sua fondazione, come 
si legge nella costituzione, Zr Apo- 
stolicae sedis, data a’ 13 gennaio 
1577, Bull. Rom. t. 1V, l. III, p. 
324. Eretto venne da quel Ponte- 
fice nella via del Babbuino, che 
conduce a piazza del popolo, detta 
anticamente Paolina, perchè aperta 
da Paolo III; e dedicato, in uno 
alla contigua chiesa pure da lui 
edificata, a s. Atanasio vescovo A- 
lessandrino, uno de’ principali santi 
e patroni della nazione greca, ze- 
lantissimo sostenitore della dottrina 
ortodossa, per lo spazio di circa 
quarantasei anni, per cui ebbe a 
combattere contro gli ariani, ed a 
soffrire lunga e grave persecuzione. 
Il perchè nell’ elogio fattone da s. 
Gregorio Nazianzeno, viene chiama- 
to Occhio luminoso del mondo, gran 
presidente e norma de’ sacerdoti, 
voce sublime, sostegno della fede, 
lucerna di Cristo, e secondo pre 
cursore. Fu s. Atanasio che com- 
pose il simbolo, cui conosciamo col 
suo nome, e recatosi in Roma 
verso l’anno 340, vuolsi che vi 
piantasse l’ istituto de’ monaci del- 
l'Egitto, e recitasse il suo simbolo 
al Papa s. Giulio I. Col disegno 
pertanto di Giacomo della Porta, 
Gregorio XHI eresse l’ edifizio pel 
Collegio, e la chiesa di s. Atanasio 
di buona forma; ma la facciata 
con due campanili di buon gusto, 
è architettura di Martino Longhi 
il vecchio. Il Cardinal Giulio San- 
torio la benedì, e gettò nelle fon- 
damenta la prima pietra a’ 23 no- 
vembre 1580, terminandosi la fab- 
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brica nel 1583; sebbene in ap- 


presso quella del Collegio venisse 
ampliata e rinnovata. L’interno del- 
la chiesa ha cinque altari di ordine 
corintio, con dipinti di Francesco 
Trabaldese, e del cav. d’ Arpino. 
L'altare maggiore è separato dalla 
chiesa da una specie di barriera 
di noce chiusa secondo il rito gre- 
co, non diverso forse dal penetrale 
degli antichi, e con tre porte: par- 
tizione che propriamente chiamasi 
il pronao, che divide la chiesa dal 
polyagios, o sia dal santuario. Ivi 
il detto Trabaldese dipinse nel fre- 
gio le teste de’ dodici Apostoli, l’im- 
magine della b. Vergine col divino 
Fanciullo, s. Gio. Battista, e i due 
.santi dottori greci. Nel detto altare 
maggiore evvi un ciborio in legno 
di buon modello, che vuolsi dise- 
gno del menzionato Giacomo della 
Porta. 

A benefizio adunque della na- 
zione greca fondò Gregorio XIH 
il Collegio, acciocchè ivi fossero 
istruiti nelle scienze, e nelle verità 
cattoliche i giovani, che, ordinati 
sacerdoti, tornando alle loro patrie, 
confermassero nella fede i greci cat- 
tolici, procurassero la conversione 
degli scismatici ed eretici, e pre- 
stassero la dovuta ubbidienza al 
Romano Pontefice. E perchè poi 
con diligenza si osservasse l’ antico 
rito greco, comandò Gregorio XIII 
che col rito medesimo nella conti- 
gua chiesa si celebrasse, ed ivi si 
facessero le sagre ordinazioni dal 
vescovo greco, che a tal effetto ri- 
siede in Roma. Arricchì il magna- 
nimo fondatore di rendite il Colle- 
gio, gli concesse molti privilegi, 
esentò -i suoi alunni dallo studio 
pubblico della città, e ricevendolo 
sotto l'immediato patrocinio della 
santa Sede, gli diede un Cardinale 
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per protettore. Meutre era protet- 
tore del medesimo il Cardinal Maf- 
feo Barberini, che nel 1623 diven- 
ne Pontefice col nome di Urbano 
VIII, ne affidò la cura e il gover- 
no a' religiosi della compagnia di 
Gesù, i quali zelantemente lo di- 
ressero sino dopo la metà del se- 
colo decorso, e sotto di loro fre- 
quentavano quegli alunni le scuole 
del Collegio romano. Abbiamo pe- 
rò dal ch. gesuita Jul. Caes. Cor- 
dava Hist. soc. Jesu, pag. 347, che 
la cura del Collegio greco affidata 
da Gregorio XIII ai gesuiti, fu da 
essi dimessa, ma che la ripigliaro- 
no nel 1622 sotto Gregorio XV, 
immediato predecessore di Urbano 
VIII. Questa istituzione ebbe lo 
stesso mirabile scopo degli altri Col» 
legi, fondati per la propagazione 
della fede cattolica. L'abito degli 
alunni venne prescritto in una sot- 
tana talare, cinta ne lombi con cin- 
tura di lana rossa, sopra la quale 
portano una veste più lunga aperta 
nella parte davanti, pure con ma- 
niche larghe all’ usanza de’ monaci 
greci, e del colore della sottana, 
cioè paonazzo. ln casa usano una 
berretta di greca forma, e fuori il 
cappello clericale. Il gesuita Bonan- 
ni, descrivendo nel suo Catalogo 
l'alunno del Collegio greco, ne dà 
altresì la figura. 

In questo Collegio furono anco 
allevati alcuni ruteni, monaci di.s. 
Basilio, seguaci del rito greco, i 
quali divennero utili alla Chiesa, ed 
alcuni furono innalzati alle dignità 
ecclesiastiche, e fecero gran bene 
nella Russia, nella Polonia e nella 
Lituania, mel modo che descrive 
il Piazza, nelle Opere pie di Roma 
a pag. 215, parlando del Collegio 
Greco. Fra gli alunni che fioriro- 
no per pietà, dottrina ed egregie 
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doti, vanno rammentati Giuseppe 
Velamina, il quale divenne metropo- 
lita della Russia ; Pietro Arcudi, com- 
mendevole per zelo, ed opere pub- 
blicate a vantaggio della fede; Gio. 
Matteo Cariofoli peritissimo nelle 
lettere greche e latine, autore di 
molti libri, morto arcivescovo d'’ I- 
conio; il celebre Leone Allazio, il 
cui nome è un elogio, pel gran 
numero di dottissime opere date 
alla luce, e per la sua profonda e- 
rudizione. Egli fu primo custode 
della biblioteca vaticana, e soprain- 
tendente della rinomata stamperia 
di Propaganda, ed il Cancellieri ha 
registrato gli scrittori della sua vita 
in Coenotaphium Antonelli, etc. , 
pag. 23. Gli altri distinti alun- 
ni sono Nicodemo Gorgoginio me- 
tropolita di Cristianopoli; Giosa- 
fat Azales, che ridusse î mona- 
ci della Tessaglia all’ ubbidienza 
del Papa Paolo V; Francesco 
Cocco, il quale convertì il patriar- 
ca Raffaello; Ignazio Mendoni, che 
meritò essere chiamato il santo pro- 
feta; Costantino Filomati; Nicefo- 
ro Melisseno metropolita di Paro 
Naxia; Filippo Moretti di santa vi- 
ta, e che si fece monaco a Grotta- 
ferrata; Neofito Rodinò zelantissi- 
mo missionario, vescovo e beneme- 
rito ‘autore di opere; Francesco 
Gozzadini vescovo di Zante, e Ce- 
falonia; Geremia Barberigo arcive- 
scovo di Paro Naxia, il quale sparse 
il sangue per la fede; Canacchio 
Rossi, lettore di lingua greca nella 
romana università; ed altri molti 
registrati onorevolmente dal citato 
Piazza, pag. 221, fra’ quali Nicolò 
Alemanni, che divenne primo custode 
della biblioteca vaticana, peritissimo 
In tutte le scienze, e Giovanni Cot- 
tunio, primario lettore di filosofia 
nella celebre università di Padova. 
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Colla celebrazione dei divini uffi- 
cii nel rito greco, fatta dagli alun- 
ni nella chiesa di s. Atanasio, si 
dà una manifesta testimonianza 
della concordia ed unione della Chie- 
sa greca colla latina, e della vene- 
razione che professa la Chiesa greca 
al romano Pontefice capo di tutta 
la Chiesa cattolica. In rito greco si 
celebra il solenne pontificale in det- 
ta chiesa, per la festa dell'Epifania, 
e a’ 2 maggio per quella del santo 
titolare, dal vescovo greco. Clemen- 
te XI non solo accrebbe considera- 
bilmente le rendite del Collegio, ma 
ogni anno del suo lungo pontifica- 
to, si recava in quella chiesa per 
la festa di s. Atanasio a celebrar- 
vi la messa; ed è perciò che i pa- 
triarchi greci di Costantinopoli, An- 
tiochia, Alessandria, e Gerusalem- 
me gli spedirono i loro apocrisavi 
a ringraziarlo, chiamandolo P«u- 
store Universale . L’ altra solen- 
ne funzione che si fa mel ve- 
nerdì santo in detta chiesa dai 
medesimi alunni, è il divotissimo 
funerale ad un'immagine di stuc- 
co rappresentante Gesù Cristo, po- 
sta sopra sontuosa bara. In quel 
dì il vescovo greco, che fa la fun- 
zione secondo il rito, distribui- 
sce al popolo fiori, e melangoli. 
Nello stesso venerdì santo, secondo 
l'antico rito, Benedetto XIII nel 
1725 nella cappella pontificia dopo 
il Passio, fece dire il vangelo in 
greco, come avea fatto della Le- 
zione, da due alunui .del Collegio 
greco. E siccome anticamente nella 
stessa cappella pontificia la prima 
profezia del sabbato santo pronun- 
ziavasi in greco, e ripetevasi in la- 
tino, lo stesso Benedetto XIII nella 
prima funzione del sabbato santo da 
lui celebrata, volle che un alunno del 
Collegio greco leggesse la prima pro- 
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fezia in lingua greca, dopo di es- 
sere stata pronunziata in latino da 
un cantore della medesima cappel- 
la. Su di che é a consultarsi il Ro- 
dotà, Origine del rito greco in I- 
talia, pag. 240. 

A due alunni poi di questo Col- 
legio stabili Sisto V, con sua co- 
stituzione del primo settembre 1586, 
che appartenesse l’ onorevole uffizio 
del diacono, e del suddiacono gre- 
co nei pontificali solenni, cui cele- 
bra il sommo Pontefice per la sua 
coronazione, per la canonizzazione, 
per le feste di Natale, Pasqua, e s. 
Pietro, non che per circostanze stra- 
ordinarie, permettendo Sisto V col- 
la stessa costituzione, che la loro 
ordinazione» si potesse eseguire an- 
co da un vescovo latino, affinchè 
non debbano mai mancare al ser- 
vigio della cappella pontificia, come 
si legge nel t. V, parte I, pag. 
160, del Bull. Rom. Fu Clemente 
VIII che nel 1595 destinò il ve- 
scovo greco a conferire gli ordini 
sagri agli alunni greci d’Italia. 7. il 
Martene De antiquitate Eccl. etc., 
t. I, p. 378, e 380; il Giorgi Li- 
turgia Rom. Pont. t. II, p. 140, ed 
il p. Gattico Acta Caerem. p 
Pompilio Totti nel Ritratto di Ro- 
ma moderna a pag. 452, dice che 
nel 1638 si cantava l’evangelo in 
greco da uno scrittore greco della 
biblioteca vaticana, e 1’ epistola da 
un alunno del Collegio greco. Fu 
poi Benedetto XIII, che introdusse 
uso di vestire cogli abiti della 
chiesa greca il diacono e suddiaco- 
no, i quali debbono cantare nella 
messa pontificale del Papa, e nel 
greco idioma il vangelo, e l’ epistola, 
che presso la chiesa greca cantasi 
dall’ Anagnoste con un abito sud- 
diaconale, di nuova foggia, diverso 
dalla tonicella latina, che prima si 
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usava, non avendo il suddiacono 
presso i greci abito proprio, e non 
accostandosi neppure all'altare, per- 
ehèé non è di un ordine sagro. For- 
se Benedetto XIII avrà voluto se- 
guire l’ esempio del concilio di Lio- 
ne, celebrato da Gregorio X, nella 
cui messa solenne celebrata dal Pa- 
pa alla presenza di Michele Paleo- 
logo imperatore greco, in argomento 
di sincera unione della Chiesa latina 
alla greca, furono cantati il vange- 
lo e l’epistola greca in abiti sagri, e 
dai Cardinali e prelati latini venne 
cantato il simbolo della fede, in la- 
tino, il quale fu recitato in greco 
dal patriarca di Costantinopoli, e 
dai vescovi greci della Calabria, 
come racconta il citato Rodotà, 
Origine del rito greco in Italia, t. 
III, p. 243. Non sono poi nella 
messa del Papa comunicati il dia- 
cono, e suddiacono greci, perché 
molte volte sono sacerdoti, e per 
non farli variare nel rito senza bi- 
sogno, comunicandosi i greci in fer- 
mentato. 7. Jo. Gottfr. Hermanni, 
Historia concertationum de pane 
azymo et fermentato in Cona Do- 
mini, Lipsiae 1737. /. CAPPELLE 
PonTIFICIE. 

Il Pontefice Clemente XII fu tal- 
mente amorevole co’ greci, che colla 
autorità della bolla, Znter multipli- 
cis, data agli 11 ottobre 1732, 
Bull. Rom tomo XII p. 314, fon- 
dò in Ullano, diocesi di Bisignano, 
nella Calabria, il Collegio italo-gre- 
co, cioè nel palazzo abbaziale di s. 
Benedetto, colla dote di quella an- 
tica abbazia, e di altri seimila scu- 
di datigli del proprio, perchè pro- 
pagata fosse vieppiù nella Grecia la 
fede cattolica per mezzo di giova- 
ni cattolici, che dispersi nelle Ca- 
labrie, e nella Sicilia, in esso fosse- 
ro educati. Molti degli alunni del 
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Collegio greco di Roma furono par- 
rochi de'greci, i quali dimorano in 
gran numero nel regno delle due 
Sicilie. o 
Nel pontificato di Clemente XIV, 
la direzione del Collegio greco pas- 
Sò dai gesuiti ai sacerdoti secola- 
ri, finchè nelle politiche vicende 
delle invasioni di Roma, restò chiu- 
so come tanti altri pii istituti. Ri- 
stabilite le cose dal glorioso Pio 
VII, ed aperto nuovamente il cele- 
bratissimo Collegio Urbano (Vedi), 
colle superstiti rendite si posero in 
esso alcuni giovani greci per alunni, 
finchè ne’ primi anni dell’ odierno 
pontificato il Collegio greco fu posto 
in attività, frequentando gli alunni 
per lo studio delle scienze il no- 
minato Collegio Urbano. Conserva 
ancora il Collegio greco la bi- 
blioteca del sullodato Leone Alla- 
zio, da esso lasciata per memoria 
di esservi stato alunno. Fu da ul- 
timo egualmente disposto dalla sa- 
gra congregazione di Propaganda, 
da cui dipende, che il Cardi- 
nal protettore del Collegio greco, 


sarebbe sempre il prefetto genera- 


le pro tempore, dell’istessa cardi- 
nalizia congregazione. Non deve poi 
passarsi sotto silenzio, che nella ca- 
sa religiosa presso la chiesa di s. 
Silvestro al Quirinale, si vuole che 
Giano Lascaris, uno de’ famosi let- 
terati esule dalla Grecia, aprisse 
sotto Leone X un Collegio di gio- 
ventù, per istruirla nelle scienze e 
nelle lettere greche, come sembra 
dalla prefazione, che premise  al- 
l'antico Scoliaste di Omero, stam- 
pato in Roma nel 1517. 


Collegio Inglese. 


Nella via di Monserrato, in vi- 
cinanza del bel palazzo Ricci, nella 


fondata da Ina 
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cui facciata sonovi pitture a chiaro 
scuro di Polidoro da Caravaggio, 
è il Collegio inglese, e precisamen- 
te accanto dove prima era la chie- 
sa di s. Tommaso arcivescovo di 
Cantorbery. Volendo prima parlare 
della chiesa, essa fu già dedicata 
alla ss. Trinità degli scozzesi, e 
secondo il Vasi, ZUnerario di Ro- 
ma, t. II, p. Sio, nell’anno 630 
venne fabbricata da Offa re d' In- 
ghilterra. Nelle vite però de’ Pon- 
tefici leggo che Offa, re de’sassoni . 
orientali, nel 709 si recò in Ro- 
ma, ed avendo rinunziato il regno, 
ricevette da Papa Costantino l’abi- 
to monastico. Quindi sotto Adria- 
no I, e nel 793, giunse in Roma 
altro Offa re de’ merciori, il quale 
accrebbe di rendite la scuola e l' 
ospizio pei pellegrini inglesi, già 
re de’ sassoni o- 
rientali nel 725 al tempo di s. Gre- 
gorio IT. Laonde piuttosto ad Offa 
re dei merciori si può attribuire la 
erezione della antica chiesa della 
ss. Trinità detta volgarmente, secon- 
do il Panvinio, degli scozzesi, ma 
piuttosto Scottorum, come la chia- 
mano il Mallio, Giovanni Diaco- 
no, e il Baronio nel catalogo del- 
le abbazie di Roma, presso il p. 
Casimiro da Roma, Memoria ec., 
della chiesa di Aracoeli. Opina egli 
aver essa presa una tal denomi- 
nazione da una nobile famiglia ro- 
mana così chiamata. Certo è che 
fu già una delle venti abbazie pri- 
vilegiate di Roma, il cui abbate 
assisteva il sommo Pontefice allor- 
ché celebrava solennemente. Il Pan- 
ciroli, Tesori nascosti p. 794, dice 
esservi tradizione, che quivi abitasse 
s. Tommaso arcivescovo di Cantor- 
bery allorquando si recò in Roma, 
per difendersi dal re d’ Inghilterra 
Enrico II, che opprimeva la libertà 
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ecclesiastica. Ed è perciò che essendo 
egli ritornato in Inghilterra,ed avendo 
sofferto glorioso martirio, fu la chie- 
sa a lui dedicata, e, secondo il ci- 
tato Vasi, vi fu aggiunto da Gio- 
vanni Shephard un ospizio di pelle 
grini inglesi, nel modo che descri- 
ve il Piazza, Opere pic ec., Del- 
l ospedale degl’ Inglesi, p. 89, e 
seguenti. Egli, e la propria moglie 
vi assegnarono i loro beni, e vi 
dedicarono tutte le loro cure; e di- 
versi vescovi, e connazionali ne imi- 
tarono l'esempio. | 
Il Novaes,t. VIII, p. 16, aggiun- 
ge, che l’ospizio o spedale conti- 
guo, venne fondato l’anno 1358. 
La chiesa, dopo che Gregorio XIII 
vi istituì il Collegio, fu restaurata, 
ma in un modo più decoroso lo fu 
ancora, in un al Collegio nell’ an- 
no 1680, dal Cardinal. Filippo 
Howard dei duchi di Norfolck, in- 
glese, benefico protettore di sua na- 
zione presso la santa Sede. ]l det- 
to Cardinale si servì degli archi- 
tetti Legenda, e Fontana. Il Poma- 
rancio, ossia Nicola Circignani, con 
pitture a fresco vi rappresentò mol- 
ti campioni della fede, che soffriro» 
no per essa il martirio nell’ Inghil- 
terra, dopo la lagrimevole riforma 
di quel floridissimo regno. Il qua- 
dro dell’ altare maggiore rappre- 
sentava Dio padre, avente in brac- 
cio Gesù Cristo morto, circondato 
da angeli, ed al basso da diversi 
santi. Essa è una delle belle opere 
eseguite da Durante Alberti di bor- 
go s. Sepolcro. Il monumento se- 
polcrale del baronetto Tommaso 
Deheram, disegnato dal cav. Fuga, fu 
scolpito da Pietro della Valle, e sta- 
va a piè della chiesa. Quivi furono 
pure sepolti illustri personaggi in- 
glesi, fra’quali meritano special men- 
zione, il Cardinal arcivescovo di 
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Yorck Cristoforo Ursovico o Ban- 
bridge ambasciatore in Roma del 
re d’ Inghilterra, el castris pontift- 
ciîs praefectus, in tempo di Giulio 
II, come si legge nel suo bel mo- 
numento sepolcrale ; il Cardinal Gu- 
glielmo Alano; monsignor Audonio 
Lewis, o Ludovisi vescovo di Cas- 
sano, uomo di gran zelo, e pietà; e 


.il p. Roberto Personio gesuita, fa- 


migerato nella storia ecclesiastica di 
Inghilterra pei seminari istituiti, pel 
ricetto dato agli esuli connazionali 
nella religiosa persecuzione, per la 
sua dottrina, e per le fatiche soste- 
nute a vantaggio del cattolicismo. 
In questa chiesa, per memoria del 
suo antico titolo, si celebrava la fe- 
sta dell’ineffabile mistero della ss. 
Trinità, ed a’ 29 dicembre quella 
dell’attuale titolare s. Tommaso ar- 
civescovo di Cantorbery, con cappella 
Cardinalizia, ed intervento de’ Car- 
dinali, e ministri addetti alla Con- 
gregazione dell’ immunità ecclesia- 
stica (Vedi), non che del rettore 
del Collegio, ed alunni in cotta, nel 
modo che descriviamo al volume 
IX, p. 147 del Dizionario. Ma 
nelle ultime invasioni de’ francesi, 
la chiesa andò distrutta, per cuì la 
detta cappella Cardinalizia si celebra 
nella cappella interna del Collegio, 
il cui quadro rappresenta il marti- 
rio di s. Tommaso. Nel Collegio fu- 
rono trasferiti il nominato quadra 
dell’ Alberti, i monumenti di Dehe- 
ram, Ursovico, e d’ altri, non che il 
quadro attribuito a Luca Giordano 
della Maddalena, la quale lava i 
piedi al Salvatore, che prima stava 
nel refettorio. Questo, e la cappella 
furono dipinti a fresco dal celebre 
p. Pozzi gesuita. 

All’ immortale Gregorio XIII, e 
allo zelo di Guglielmo Alano, nobi- 
le inglese della provincia di Lanca- 
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ster, già pubblico professore di sa- 
gra Scrittura in Duvay, dobbiamo 
l’istituzione del rispettabile, e be- 
nemerito Collegio inglese. Nell’anno 
1579, e colla autorità della bolla 
Quantam bonitas data a°23 aprile, 
Bull. Rom. tomo IV, parte IV, p. 
359, Gregorio XIII fondò il Colle- 
gio Inglese nella chiesa, ed ospizio 
della stessa nazione; ospizio ch'era 
divenuto pressochè inutile, dopo che 
per Enrico: VII il regno d'Inghil- 
terra avea miseramente abbracciato 
la riforma religiosa. Gli applicò le 
rendite dello stesso ospizio, ed ospe- 
dale, e gli assegnò scudi tremila d’oro 
annui da pagarsi dalla dateria apo- 
stolica, finchè da lui, o dai Ponte- 
fici successori non si provvedesse al- 
trimenti per egual somma, dando- 
gli per primo protettore il celebre 
Cardinale Giovanni Moroni, uno 
de’ presidenti del concilio di Trento, 
e per primo rettore non il lodato 
Guglielmo Alano, che tanta parte 
ebbe in eseguire le benefiche mire 
del zelante Papa, ma sibbene Mau- 
rizio Clenoch, prete secolare inglese, 
prima che i gesuiti vi fossero stabi- 
liti. Nello stesso tempo Gregorio XIII 
assegnò cento scudi al mese al Col- 
legio della medesima nazione In- 
glese, che l’ Alano insieme ad altri 
piì connazionali aveva fondato in 
Duay città della Fiandra. 
Nell’erigere Gregorio XHI questo 
Collegio, ebbe in mira di fondare 
un valido propugnacolo della fede 
cattolica pel regno d'Inghilterra, ed 
un seminario di utili missionari, i 
quali istruiti nelle scienze nel Colle- 
gio romano, eruditi nelle discipline 
ecclesiastiche e nelle verità cattoli- 
che a tenore dell’ emesso giuramen- 
to, ed a costo di versare il proprio 
sangue, propagassero i dommi di 
vostra santa religione, illuminassero 
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i sedotti, e confermassero 1 cattolici 
nella vera credenza, e nella costan- 
te ubbidienza al romano Pontefice. 
Affidò Gregorio XIII it Collegio al- 
la cura e governo della compagnia 
di Gesù, per le cui ottime regole 
ebbe principio, e progresso glorio- 
so, dappoichè a cinquanta ben pre- 
sto ascese il numero degli alunni. 
Il Pontefice istitutore, oltre quanto 
aveva assegnato al Collegio, ed oltre 
altri soccorsi che amorevolmente 
gli avea dati, nelle festività della 
ss. Trinità, e di s. Tommaso Can- 
tauriense, gli soleva donare mil- 
le scudi per festa. Gli concesse 
molti privilegi, lo dichiarò imme- 
diatamente soggetto alla santa Sede, 
e diede facoltà al rettore di poter 
conferire il grado di dottore agli 
alunni, allorchè avessero terminato 
il corso degli studi, premesso il con- 
sueto esame, e salve le prescrizioni 
del concilio di Vienna. Abilitò gli 
alunni ad essere promossi agli or- 


dini sagri sino al sacerdozio, me- 


diante l'esame ed attestato del ret- 
tore, e del Cardinal protettore, con 
quelle facilitazioni, che descrive il 
Piazza, Opere pie di Roma, p. 285 e 
seguenti, capo XXIV, Del Colle- 
gio inglese presso piazza Farnese. 
Dopo la morte di Gregorio 
XIII, fu sublimato alla cattedra 
di s. Pietro Papa Sisto V, il quale 
facendo gran conto di Guglielmo 
Alano, e pieno di ammirazione per 
lui che avea ricusato dal predeces- 
sore il cardinalato, ne lo promosse 
nondimeno senza ch’ egli potesse im- 
maginarselo, a’ 7 agosto 15837. Di 
questo insigne porporato descrisse le 
geste Nicolò Filiberto, che le pub- 
blicò in Roma, nel 1688, con que- 
sto titolo, De Alani Cardinalis vi- 
ta. Tuttavolta se Sisto V merita- 
mente premiò quello, che tanta par- 
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te avea avuto nella istituzione del 
Collegio, bisognoso di denaro per le 
grandi cose che il resero celebra- 
tissimo, diminuì al Collegio la pen- 
sione assegnata da Gregorio XIII. 
Ma divenuto Papa nel 1500 il Car- 
dinal Sfrondati, col nome di Grego- 
rio XIV, assegnò al Collegio scudi 
cinquanta d’oro il mese. Istituita 
poi da Gregorio XV la sagra con- 
gregazione di Propaganda, questo 
Collegio fu sottoposto al paro di 
tutti gli esteri alle sue cure, ed alle 
sue sollecitudini. 

Prodigiosi e di sommo vantag- 
gio furono i progressi del Collegio, 
pegli operai che in numero co- 
spicuo somministrò alla vigna del 
Signore, e pegli uomini insigni per 
pietà, per dottrina, per opere fatte, 
e date alla luce in confutazione de- 
gli errori de’seguaci della riforma, e 
pei gloriosi confessori della fede. Qua- 
ranta di questi ultimi già nel 1647 
avevano patito il martirio, il perchè 
prima che i francesi li cancellassero, 
vedevansi molti ritratti di essi nelle 
pareti interne del Collegio. In Roma 
stessa gli alunni eonvertirono i pro- 
pri confratelli, e li fecero abjura- 
re i perniciosi errori. Sino dall’ori- 
gine del Collegio, gli alunni meri 
tarono la benevolenza del Cardinal 
s. Carlo Borromeo, il quale gl’ in- 
vilava a trattenersi nella sua ca- 
sa e alla mensa; altrettanto amo- 
re avea per loro il Cardinal Pale- 
otto arcivescovo di Bologna. É s. 
Filippo Neri accarezzava in modo 
particolare i giovani, solendo loro 
dive, Salvete flores martyrum. Anzi 
fu osservato che quelli, i quali rice- 
veltero da lui maggiori cortesie, ri- 
portarono poi la palma del marti- 
rio. E degno poi di memoria il lu- 
minoso elogio, che di quegli alunni 
fece il Cardinal Baronio nelle sue 
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note al Martirolugio Romano, a'29 
dicembre, dicendo che il sno secolo 
avea meritato vederne molti corona- 
ti del martirio, molti divenire eroi 
d’intrepidezza sacerdotale, e molti 
rimaner vittima delle persecuzioni 
accanite de’ riformatori, seguaci del- 
lo spirito di Enrico VIII, e della 
regina Elisabetta sua figlia. 

Non solo nella santità, e nel cal- 
do zelo perla salute delle anime fio- 
rirono gli alunni del Collegio ingle- 
se, ma anco nelle scienze, e nelle 
lettere, divenendo parecchi vescovi 
e vicari apostolici dei distretti d’In- 
ghilterra. Così i suoi rettori, che do- 
po il pontificato di Clemente XIV, 
sono preti secolari inglesi presenta- 
ti dai detti vicari, e quindi nomi- 
nati, e scelti dalla Sede apostolica, 
si sono distinti per le cure e solleci- 
tudini nell’esercizio del loro uffizio ; 
e per non dire di altri, Roberto 
Gradwell, che ne fu il primo ret- 
tore, dopo l’invasione francese, per 
essersi distinto in pietà, dottrina, e 
prudenza, da Leone XII fu fatto 


vescovo. Il regnante Pontefice fece 


suo cameriere segreto soprannume- 
ravio Nicola Wiseman, noto per la 
sua dottrina, opere, e vaste cogni- 
zioni, quindi lo promosse a vescovo 
in partibus, ed a coadiutore del vica- 
rio apostolico del distretto orienta- 
le; dichiarando il suo degno suc- 
cessore monsignor Carlo Baggs, ca- 
meriere segreto soprannumerario, 
per la sua esemplare condotta, e 
per quanto ha pubblicato colla stam- 
pa. L’abito degli alunni è quale ce 
lo presenta il Bonanni, nel suo Ca- 
talogo, a p. 34, Dell alunno del 
Collegio Anglicano, cioè sottana e 
sopravveste in forma di mantello- 
ne di lana nera, e cappello cheri- 
cale. Del discorso che gli alunni 
pronunziano nella cappella pontifi- 
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cia per la festa di s. Stefano, sì 
fa parola al citato volume IX p. 
118 del Dizionario, mentre alla 
p. 68, si dice che nella processione 
del Corpus Domini gli alunni, dal- 
la metà del colonnato vaticano dal- 
la parte del palazzo pontificio, sino 
al fine del medesimo, sostengono le 
aste del baldacchino, sotto il quale 
il Papa porta in alto il ss. Sagra- 
mento. 

Il Papa, supplicato dai vicari a- 
postolici, e dal rettore del Collegio 
ne nomina il Cardinal protettore. 
Dopo il ristabilimento del Collegio 
ne furono protettori gli amplissimi 
Cardinali Ercole Consalvi, Placido 
Zurla, e Tommaso Weld inglese, 
ed ora lo è il benemerito Cardi- 
nal Giacomo Giustiniani. Nel Col- 
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legio vi sono diverse iscrizioni 
marmoree de’ Pontefici ;} cioè di 
Clemente XI, che onorollo di sua 
presenza; di Pio VII per ave- 
re ristabilito il Collegio, ed aver 
prescritto che il rettore fosse scel- 
to dal clero inglese; di Leone XII, 
che, come si legge nel Diario di 
Roma numero 87, del 1827, ai 
29 ottobre, partito da Roma, si re- 
cò appositamente, con parte della 
sua nobile famiglia a Monte Por- 
zio nel luogo della villeggiatura del 
Collegio, ed ivi ammise alla sua 
mensa i superiori, ed i collegiali. 
La visita poi fatta al Collegio dal 
regnante Gregorio XVI, mentre ne 
era protettore il Cardinal Weld, 
venne celebrata colla seguente iscri- 
zione: 


GREGORIO . XVI . PONT . MAX. 
CATHOLICAE . RELIGIONIS . PROPAGATORI 
QUOD . ill . NONAS ., FEBRUARIAS . AN . MDCCCXXXVII 
COLLEGIVM . ANGLORVM . INVISENS 
_ ALVMNOSOVE . EJVS . ADLOOVIO . EY OMNI . DENIGNITATE . SOLATVS 
STVDIOSISSIMAM . ANIMI . SVI . VOLVNTATEM 
IN. CATHOLICOS » ANGLOS . VNIVERSOS 
PVBLICO . HOC . TESTIMONIO . DECLARARIT 
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EJVSDEMQVE . ALVMNI 
AD . MEMORIAM . AVSPICATISSIMI . DIEI 
IN. ANGLORVM . CATHOLICORVM . ANIMIS . ALTE . DEFIXAM 
POSTERITATI . COMMENDANDAM 
THOMAS . WELD . PRESB . CARD . PATRONO . SVFFRAGANTE 
DEVOTI . SANCTITATI . MAJESTATIQVE . EJVS 


Angelo Rocca scrisse, De Anglica- 
no Coll. Rom. Commentarius, Ro- 
mae 1582; Eccl. Anglicanae Tro- 
phaea, sive ss. mm. qui Christo, 
Catholicaeque fidei veritate asse- 
renda, anliquo, recentiorique perse- 
cutionum tempore, mortem in An- 
glia subierunt, passiones, Romae in 
Coll. Anglico per Nic. Circinianum 
depictae aeneis typis repraesentatae 


a. T. B. de Cavalleriis, Romae 
1581. Dell’ antico ospedale degli 
Inglesi, ove si ricevevano i mercan- 
ti, e marinari brittanici, il citato 
Piazza tratta a pag. 89, mentre 
a p.63, dice che un altro spedale 
nazionale fu eretto nel 1306 in 
Trastevere dietro la chiesa di s. Gri- 
sogono da un mercante iuglese pei 
suoi paesani, dedicandolo, in uno 
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alla detta chiesa, a s. Edmondo re 
d’ Inghilterra. Questo in progresso 
,di tempo nel 1463 venne soppres- 
so, e le rendite furono unite a 
quelle del Collegio ed ospizio di s. 
Tommaso Cantuariense, alla cui 
chiesa furono trasferite le reliquie, 
quando Alessandro VII fece demo- 
lire la chiesa di s. Edmondo per- 
chè minacciava rovina; anzi a me- 
moria di essa, fu eretto un altare 
a s. Edmondo nella chiesa di s. 
Tommaso.. Dello spedale e chiesa 
de’ goti in Piazza Farnese, e della 
annessa chiesa della ss. Trinità, di- 
versa dallo spedale e chiesa degli 
inglesi, parla il sopraddetto Piazza 
a pag. 100. Nè si deve tacere 
che quando Innocenzo III fondò 
l'ospedale di s. Spirito in Sassia 
(Vedi), vi riunì i beni dell’ antica 
scuola de’ sassoni già ivi esitente, 
ottenendo dal re Giovanni d’ In- 
ghilterra lettere, che confermano 
l'alienazione dei medesimi beni. 
Onorio III poi, nel 1216, conces- 
se ad una comunità di preti ingle- 
si la chiesa, e la contigua casa di 
s. Pantaleo, ora appartenente agli 


Scolopi (Vedi). 
Collegio Irlandese. 


II sommo Pontefice Gregorio XIII 
grandemente amorevole colla nazio- 
ne Ibernese, voleva fondarle in Ro- 
ma un Collegio, come avea fatto 
con altre, per confermare i figli di 
quella nazione nella fede, che imma- 
colata e pura costantemente aveva- 
no conservata nel regno, dopo che 
il Papa s. Celestino I avea loro man- 
dato per apostolo il santo vescovo 
Patrizio. Ma vedendo i buoni ir- 
landesi combattere colle armi i ri- 
formatori, e risoluti piuttosto di 
perdere la vita che rinuuziare al 


COL 175 
cattolicismo , procurò in vece di aiu- 
tare con somme di denaro i cele- 
bri e valorosi capitani i conti di 
Tirone, e Tirconel, i quali per ben 
quindici anni sostennero la loro li- 
bertà religiosa, contro la potenza e 
persecuzione della regina Elisabetta. 
Differì Gregorio XII la pia inten- 
zione, la quale venne invece effet- 
tuata dal degno nipote di Grego- 
rio XV, il Cardinal Ludovico Lu- 
dovisi arcivescovo della sua patria 
Bologna, a persuasione del dottis- 
simo p. Luca Wadingo minore os- 
servante riformato di s. Francesco, 
di mazione irlandese, della quale 
appunto era protettore il Cardinale. 

Il fine della fondazione di tale 
Collegio fu d'istruire gli alunni ir- 
landesi nella pietà, nelle lettere, e 
nel modo di difendere la religione 
cattolica dai suoi persecutori, e per 
preservare i connazionali dalla sug- 
gestione degli eretici , e tenerli 
saldi nell'unità cattolica. L’ istitu- 
zione ebbe incominciamento nei pri- 
mi del 1628 sotto il poutificato di 
Urbano VIII, in una casa incontro 
il convento e la chiesa di s. Isidoro 
presso piazza Barberini, col nume- 
ro. di sei alunni, e coll’ assegnameu- 
to di cinquanta scudi al mese. Ne 
commise la cura il Cardinale allo 
stesso p. Wadingo, coi guardiani 
pro-tempore del detto convento di 
s. Isidoro, de francescani ‘irlandesi. 
Allora questa pia istituzione prese 
il nome di Collegio Ludovisiano, 
Voleva accrescere il Cardinale di 
rendite, e di alunni il Collegio in 
modo degno del suo grande animo, 
e dell’inclita nazione; ma a: cagio- 
ne di varie vicende, dovendo parti- 
re pel suo arcivescovato, poco dopo 
morì nel 1634. Tuttavolta, median- 
te testamentaria disposizione, lasciò 
al Collegio la vasta vigna che pos- 
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sedeva in Castel-Gandolfo, ed ob- 
bligò il principe Nicolò Ludovisi 
suo nipote ad acquistare una casa 
per istabile abitazione degli alunni, 
assegnando al Collegio mille scudi 
annuì di rendita. Inoltre comandò 
il Cardinale, che il Collegio fosse af- 
fidato alla direzione e governo dei 
padri della compagnia di Gesù, con 
dipendenza dal solo generale della 
medesima. 

Pertanto presso il palazzo del du- 
ca del Grillo, e nella via incontro 
al monistero delle monache dome- 
nicane della ss. Annunziata, fu com- 
perata la casa, e stabilito il Colle- 
gio, siccome afferma Ridolfino Ve- 
nuti, Roma moderna tomo I. p. 
83. Il numero degli alunni si fissò 
a sette, col rettore ‘gesuita, due 
suoi correligiosi, ed altrettanti ser- 
venti. Nell’ingresso devono gli alun- 
ni giurare di ordinarsi sacerdoti, e 
le altre cose prescritte dai regola- 
meuti, apprendendo gli studi nel 
Collegio romano. Compiuti gli studi, 
fanno ritorno nell’Irlanda in servi- 
gio de’rispetlivi vescovi, molti dei 
quali sono stati alunni, giacchè sem- 
pre fra essi molti ne fiorirono in 
pietà, esemplarità ecclesiastica, ed 
im scientifiche cognizioni. L’abito 
venne stabilito in solfana e soprav- 
veste di lana nera, della forma dei 
collegiali; la seconda era prima or- 
lata nella parte interiore di fascie 
rosse. Nel Collegio usano la berretta, 
e fuori il cappello chericale. Presso il 
Jonanni, Catalogo ec., e de’ diversi 
Collegi di alunni, tomo III, pag. 
42, se ne vede la figura. 

I gesuiti con zelo governarono il 
Collegio sino al 1773, nel qual an- 
no passò sotto la cura di un ret- 
tore, e de’preti secolari della na- 
zione irlandese, Quindi occupata Ro- 
ma nel 1795 da forza straniera, il 
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Collegio ebbe termine, come tutte 
le altre pie istituzioni. Se non che 
avendo la divina Provvidenza esal- 
tato al soglio pontificio Leone XII, ad 
istanza degli arcivescovi d’ Irlanda 
rappresentati da monsignor Blake, a 
tal effetto mandato in Roma, il be- 
nigno Pontefice, coll’amplissimo bre- 
ve de' 17 gennaio 1826, fece risor- 
gerlo sotto auspicj i più felici. Gli 
assegnò per residenza il locale, che 
alle botteghe oscure avea occupa- 
to il Collegio-Umbro colla contigua 
chiesa di s. Lucia de’ Ginnasi, e sta- 
bill a rettore monsignor Blake dan- 
dogli per protettore il Cardinal Fran- 
cesco Bertazzoli. Alla morte di lui 
succedette nella protettoria il Cardi- 
nal d. Mauro Cappellari, come prefet- 
to generale della congregazione di 
Propaganda, giacchè venne stabilito, 
che attesa la dipendenza di questo 
Collegio da detta congregazione, al 
suo prefetto pro tempore si devol- 
vesse la protezione del Collegio me- 
desimo. Nel 183 1 venneesaltato il Car- 
dinale protettore alla cattedra apo- 
stolica, ed è il regnante Gregorio 
XVI. 

Quindi nell’anno 1836, a'15 feb- 
braio si recò il medesimo Papa: 
in detto locale, vi fu ricevuto dal 
Cardinal Fransoni protettore del 
Collegio, e prefetto di Propaganda, 
da d. Paolo Cullen rettore, e da 
tutti gli alunni, siccome abbiamo 
dal Diario di Roma, numero 16 
del medesimo anno 1836, ove pur 
si legge l’iscrizione marmorea, che 
fu stabilito di collocare nel Collegio 
a perenne memoria di tanto Ponte- 
fice. Amorevole però egli della na- 
zione irlandese, e premuroso del 
maggior incremento del Collegio, 
per dargli un locale più amplo, col- 
l'autorità della costituzione Roma- 
nam Ecclesiam, data ai 3 giugno 
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‘1836, Bull de Prop. Fide t. V, p. 
142, gli concesse il monistero, e la 
chiesa di s. Agata alla Suburra (Ve- 
di), antica diaconia cardinalizia, e 
trasferì le maestre pie che l’ occupa- 
vano, nel Collegio lasciato dagl’Ir- 


landesi. Quindi beneficò in diversi. 


modi gli alunni permettendo loro 
che nella solenne canonizzazione, e 
nella annuale processione del Cor- 
pus Domini, per un tratto di stra- 
da, cioè dal fine del colonnato, 
dalla parte del palazzo apostolico, 
sino al portone del palazzo Acco- 
ramboni, portassero le aste del 
baldacchino, sotto il quale il Papa 
porta il ss. Sagramento. Decorò del 
grado di suo cameriere d’onore in 
abito paonazzo, il rettore d. Paolo 

GREGORIO . XVI . 


QVOD . COLLEGIVM . 


PONTIFICI 
HIBERNORVM 


COL 177 


Callun irlandese, il quale; essendo 


alunno del Collegio Urbano, dedi- 
cò un atto pubblico a Leone XII, 
che vi assistette in persona, e pie- 


‘no di zelo sì occupa del ben essere 


degli alunni alla sua cura affidati. 
11 medesimo Gregorio XVI pose po- 
scia il colmo alle sue beneficenze, 
allorquando onorò di sua sovrana 
presenza anche il locale da lui dato 
al Collegio, lo che avvenne a’ 31 
gennaio 1837, come si legge nel Dia- 
rio di Roma numero 14, di detto an- 
no. À memoria poi della concessione, 
il detto benemerito rettore fece por- 
re in marmo nel Collegio un bel 
busto del medesimo Papa colla se- 
guente iscrizione: 


» MAXIMO 


» EX . GINNASIANO . DOMICILIO 


IN . HAS . AMPLIORES . ET . AMOENIORES . AEDES . TRANSTVLERIT 


ET .D. GREGORIVM . 


MAGNVM . IMITATVS 


TEMPLVM . S. AGATAE . VIRG . ET. MART. SACRVM 
A . DIVTVRNO . NEGLECTV . ASSERENDVM 
ET . POPVLVM . ROMANVM | 
AD . VETEREM . ERGA . MARTYREM . PIETATEM 


EXCITANDVM . 
COLLEGII . 
MDCCCXXXV II 


ANNO . 


‘Carlo -Bartolomeo Piazza, nelle sue 
Opere pie di Roma, a pag. 263 
tratta del Collegio irlandese, quando 
risiedeva presso la torre del Grillo. 


Collegio Nazareno. 


Ne fu fondatore il Cardinal Mi- 
chelangelo Tonti oriundo di Cese- 
na, ma nato in Rimini da medio- 
cri genitori. Recatosi in Roma, e 
presa relazione e servizio colla fa- 
miglia Borghese, meritò che Paolo 
V nel 1608 lo promovesse alla chie- 
sa arcivescovile di Nazareth nel re- 
VOL. XIV. 


CVRAVERIT 
PRAESES 


gno di Napoli, nella provincia del- 
la Terra di Bari, chiesa la quale a- 


‘vendo riunite, smo al pontificato di 


Pio VII, le sedi vescovili di Can- 
ne, e Monteverde, fu da quel Pa- 
pa, colla bolla De Meliori, soppres- 


‘sa in un alle sue concattedrali, e riu- 


nita perpetuamente alla metropoli 
di Trani. Quindi ritornando al no- 
stro Tonti, nello stesso anno 1608 
a’'24 novembre, fu da Paolo V crea- 
to Cardinale . Ma procacciandosi 
per le sue virtù e belle doti il fa- 
vore di quel gran Pontefice, diven- 
ne bersaglio alla invidia, e ne fu 
12 
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‘vittima a segno, che per torlo dal 
fianco di Paolo V gli fu dato il 
vescovato di Cesena. Tornato in 
Roma per l’elezione di Gregorio XV, 
vi morì nel 1622, dopo aver fatta per 
rogito del notaro Lorenzo Bonicon- 
tro ai 19 aprile l’ultima sua testa- 
mentaria disposizione, lasciando le 
sue spoglie mortali alla chiesa del 
Gesù, per cui fu sepolto presso l’al- 
tare di s. Ignazio. Oltre l'articolo 
Tonti Cardinale (Vedi), possono con- 
sultarsi per le geste di questo egre- 
gio porporato l’Amidenio, il Palaz- 
zi t. IV, p. 28, il Cardella, t. VI, 

p. 145, e il Novaes t. IX, p. 208. 

Allorquando Gregorio XV , nel 
1621, deputò una congregazione di 
Cardinali per l’erezione delle Scuo- 
le Pie in Ordine regolare, i cui chie- 
rici regolari sono volgarmente chia- 
mati Scolopj (Vedi), il Cardinale 
Tonti, che era ponente della causa, 
sul principio si mostrò contrario, ma 
dovendo per tal circostanza conver- 
sare sovente con s. Giuseppe Ca- 
lasanzio fondatore di quel beneme- 
rito istituto, ebbe occasione di am- 
mirarne le luminose virtù, e di co- 
noscere gl'immensi vantaggi che de- 
rivavano alla società dalla nascente 
sua opera; quindi concepì tanta 
stima, e tanto amore verso il san- 
to, e verso ì suoi religiosi, che con- 
tribuì moltissimo a far dichiarare 
Ordine religioso di solenni voti il 
di lui istituto. Nè contento di que- 
sto, nella succennata testamentavia 
disposizione destinò la sua eredità 
all’erezione di un Collegio, sotto 
il governo e la cura dei padri del- 
le Scuole Pie, il quale dall’ antico 
suo arcivescovato di Nazareth si do- 
vesse appellare Nazareno. 

Lasciò il Cardinal Tonti a tale 
oggetto il suo palazzo presso la chia- 
wica del Bufalo, che egli aveva com- 
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perato dal duca di Sermonetta Ales- 
sandro Caetani, e volle che in es- 
so venissero alimentati, ed istruiti 
dodici alunni, ed anche più, se lo 
permettevano le entrate, scelti fra -i 
giovani poveri di civil condizione, 
di buona indole, e di pronto inge- 
gno, con l’obbligo che due di que- 
sti alunni fossero della città di Ri- 
mini sua patria, e volle che vi po- 
tessero nel tempo istesso aver luogo 
quanti giovani convittori avessero 
creduto di accettare i suddetti pa 
dri scolopi; e perchè il tutto riu- 
scisse felicemente, raccomandò l’o- 

pera alla valida protezione degli u- 
ditori di Rota. Spirato appena nel 
1622 il pio Cardinale fia le brac- 
cia di s. Giuseppe Calasanzio che 
lo assisteva, questi desiderava di 
eseguirne ben tosto il volere, ma in- 
sorsero tante liti e contese a dispu- 
targli quell’eredità, che dovette pro- 
crastinarne l’apertura per vari an- 
ni. Finalmente nel 1630, regnan- 
do Urbano VIII, con molta solen- 
mtà il -santo in compagnia dei mae- 
stri, e dei giovanetti collegiali, si 
recò processionalmente dalla chie- 
sa di s. Pantaleo al palazzo del 
Cardinal Tonti, ed ivi inaugurò il 
Collegio Nazareno, essendone egli il 
primo rettore. Ne compilò i rego» 
lamenti, che scritti di suo pugno si 
conservavano nel Collegio qual pre- 
ziosa reliquia, e qual testimonio del- 
la profonda cognizione che avea 
quel santo del cuore umano, e qual 
prova dell’ardente suo desiderio di 
formarlo alla virtù, alla pietà, ed alla 
scienza. A questo fine pose la sua 
diletta famigliuola sotto il patroci- 
nio della B. Vergine di Nazareth, 
della quale fu sì divoto il Cardinal 
Tonti, che fondò nel di lei santua- 
rio di Loreto una cappellania, con 
messa perpetua in suffragio della 
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propria anima. 7. Piazza; Ope- 
re pie di Roma, Del Collegio Na- 
zareno, pag. 269 e seg. Continuan- 
do le liti, e consumando queste in 
gran parte le rendite stesse, s. Giu- 
seppe Calasanzio credette opportuno 
di trasferire altrove il Collegio, per 
diminuire le spese, e per trar van- 
taggio dall’ affitto del palazzo Tonti. 
. Per qualche tempo il Collegio re- 
stò nel palazzo Rusticucci in Borgo, 
quindi fu trasferito nel palazzo del 
Cardinal Angelo Giori alla salita di 
s. Onofrio, cioè dalla parte sinistra 
della via che conduce a quella chie- 
sa, come afferma l’Alveri, Roma 
in ogni stato, t. II, p. 281, ed ove 
rimase per mezzo secolo. Intanto fia 
ì personaggi, che in tal tempo abi- 
tarono nel palazzo Tonti, sono a 
nominarsi donna Olimpia Maidal- 
chini Pamphily, cognata d’ Innocen- 
zo X, ed il celebre Cardinal Gui- 
do Bentivoglio di Ferrara autore 
della classica Storia delle guerre 
di Fiandra, ove era stato nunzio 
apostolico. Ed è perciò che si opi- 
na da molti, fra quali dal Cancel- 
lieri, nella sua Zettera sopra il ta- 
rantismo e l’aria di Romaec., a pag. 
380, che in quel tempo fossero ese- 


guite da Federico Zuccari le belle. 


pitture, le quali decorarono la gran 
sala del palazzo Tonti, rappresen- 
tanti l'assedio, e la memoranda pre- 
sa di Anversa. 

Alla fine, composte le liti ed 
ampliato grandemente il locale nel 
pontificato di Alessandro VIII, e 
nell'ottobre 1689, il Collegio Naza- 
reno dal palazzo Giori, passò sta- 
bilmente ad abitare nel suo palaz- 
zo presso la chiavica del Bufalo, 
ove non ha cessato mai di crescere 
in riputazione. Nel pontificato di 
Benedetto XIII, come si disse nel 
volume IX, p. 34 del Dizionario, 
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fu stabilito da quel Papa, che un 
nobile convittore del Collegio, do- 
vesse ogni anno sermoneggiare nel- 
la cappella pontificia, nella terza fe- 
sta di Pasqua di Risurrezione. Il di- 
scorso si suole stampare e si dispen- 
sa a chi ba luogo in cappella. Dipoi 
il p. rettore conduce l'oratore a 
presentarne un esemplare al Pa- 
pa, il quale suol donargli una 
medaglia di argento colla propria 
effigie; privilegio che ebbe origine 
ncl 1727. 

Nel 1729, con l’autorità d'un pon- 
tificio chirografo di Benedetto XIII, 
e col consenso del p. rettore del 
Collegio, ivi furono collocati otto 
nobili alunni bergamaschi, apparte- 
nenti al Collegio Cerasoli (Vedi), 
nel modo che diciamo a quell’ar- 
ticolo. Tuttavolta nel seguente Pon- 
tificato di Clemente XII, furono 
tolti gli alunni bergamaschi dal Col- 
legio, che però nel 1765 per un 
chirografo di Clemente XIII vi fu- 
rono riammessi, finchè per le vi- 
cende del 1798, restarono di nuo- 
wo divisi. ll nobile Collegio Na- 
zareno, sino alla invasione francese 
si compose di un corpo di alunni, 
che, secondo la volontà del fonda- 
tore, vestivano di sottana violacea, 
sulla quale sovrapponevano altra 
veste di mantellone dello stesso co- 
lore, con mostre, e bottoni di seta 
rossa; non che di un corpo di no» 
bili convittori, che vestivano in abi- 
to corto di color nero. Riporta 
la figura dei primi il p. Bonanni 
nel suo Catalogo, ec. pag. 45, Del- 
l'alunno del Collegio Nazareno. 

All’epoca infausta della suddetta 
invasione repubblicana , essendosi 
perduti i beni che servivano al 
mantenimento degli alunni, cessaro- 
no essi col cominciare del corrente 
secolo, né più vennero ammessi che 
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giovanetti nobili, o di civile con- 
dizione, sì romani che esteri, i qua- 
li vestono di nero con calzoni lun- 
ghi. I padri delle scuole pie se ne 
diedero in ogni tempo tutta la 
cura, e a facilitare l'apprendimento 
delle scienze, e d’ogni ramo d’istru- 
zione fornirono il Collegio di mu- 
sei e di valenti professori. Non de- 
ve quindi recar maraviglia, che sia 
salito ad alto grado questo Collegio, 
e che si glorii di annoverare tra i 
suoi allievi quaranta Cardinali, mol- 
ti vescovi, e chiarissimi letterati, 
.tra i quali un Paradisi, un Alga- 
rotti, un Verri, un Devoti, un Fan- 
toni, e, per tacere di tanti altri, i 
due viventi celebratissimi poeti con- 
te Giovanni Marchetti, e cava- 
liere Angelo Maria Ricci, il cui 
nome è un elogio. 

Quivi i convittori apprendono i 
primi rudimenti, le belle lettere, la 
filosofia, ed anco se vogliono le lin. 
gue oltramontane, il suono, la scher- 
ma, ed altre arti ed ornamenti caval- 
lereschi, dando annualmente nel- 
le sale del Collegio, saggio pubbli- 
co dei loro studi. Fioriscono nel 
tempo stesso in pietà, e buon co- 
stume sotto la vigilanza e lo zelo 
del p. rettore, e de'suoi religiosi col- 
laboratori tutti intenti a formare 
nei giovanetti, ottimi cittadini, ed 
onorati cristiani. Sul principio del 
secolo XVIII gli uditori di Rota 
rinunziarono alla protezione del Col- 
legio, e da quel tempo ne divenne 
protettore il Cardinal vicario pro 
tempore. 

Nei mesi di settembre e di otto- 
bre, i convittori sono condotti a 
villeggiare in Albano, ih un locale 
di proprietà del Collegio, il quale 
più volte è stato onorato della pre- 
senza de’sovrani Pontefici, e di quel- 


la pure del Papa che regna, nell’oc- 
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casione ch’ essi passano a villeggiare. 
in Castel Gandolfo. I convittori, do- 
po essere stati ammessi col rettore, 
e cogli altri padri al bacio del pie- 
de, festeggiano l’onorificenza ricevuta, 
con apposite poetiche composizioni, le 
quali benignamente furono sempre 
ascoltate dai Pontefici, che sogliono 
donarli di paste, dolci o commestibi- 
li Nei Diari di Roma, sì fa parola 
tanto delle visite fatte in Albano 
dai Papi al Collegio Nazareno, che 
dei Pontificii doni, e delle poesie re- 
citate dai convittori, non che di qual- 
che latino componimento del dot- 
tissimo p. Giambattista Rosani, già 
zelante professore di eloquenza nel 
Collegio, e meritamente al presen- 
te preposito generale delle scuo- 
le pie. 

Sempre i padri scolopi, per mag- 
giormente promovere nei convitto- 
ri l’esercizio dell’amena letteratura, 
li coltivarono anco nella poesia su- 
scitando in loro la lodevole e van- 
taggiosa gara di onorata emulazione. 
Perciò sino dall'anno 1658 venne 
solennemente instituita nel Colle. 
gio l'accademia degl'Zncolti, avente 
per impresa un giardino in parte 
incolto, ed in parte coltivato, con 
due fontane, ed intorno col mot- 
to: Inculti prosperabuntur. Final- 
mente fece progressi l’ accademia, 
e nell'anno 1719 il celebre Cre- 
scimbeni, che presiedeva all'insigne 
Pontificia accademia di Arcadia, le 
conferì il titolo di Rappresentanza 
Nazarena nell’ Arcadia. Roniana, 
quindi e nel 174: il ch. Lorenzini 
elevò l'accademia Nazarena, al gra- 
do di Colonia di Arcadia, e-col 
nome d’/rcolta. Nel 1830, gli ac- 
cademici Incolti celebrarono il se- 
condo anno secolare del Colegio 
Nazareno, con bellissime poesie; in 
cui ne lodarono i distinti pregi. 
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Gli argomenti analoghi, che ivi si 
trattano, vengono pubblicati colle 
stampe. 


Collegio de’ Neofiti, e Catecumeni. 


V. gli articoli Neoriti, e Ca- 
tecuMENI. Il primo fu istituito nel 
1577 da Gregorio XIII, ed il se- 
condo dal suo predecessore Paolo III 
nell’anno 1540. 


Collegio de’ Nobili. 


Il sommo Pontefice Pio IV, do- 
po avere, ad istanza de’ padri del 
concilio di Trento, approvato que- 
sto colla Bolla Benedictus Deus, sic- 
come promotore del compimento 
del medesimo, istituì secondo le pre- 
scrizioni del concilio il Seminario 
Romano (Vedi), la cui fondazione 
seguì il primo febbraio 1565. Die- 
de il seminario stesso in cura e 
direzione della compagnia di Gesù, 
permettendole di educare ed istrui- 
re in esso, ma separatamente, cen- 
to convittori figliuoli di persone no- 
bili di Roma, e di qualunque par- 
te del mondo, i quali si ricevevano 
prima dai gesuiti nel Collegio isti* 
tuito da s. Ignazio, che fu il Co/- 
legio Germanico-Ungarico (Vedi), 
e dal quale nel seminario vennero 
trasferiti. Ai convittori assegnò per 
vestimento, zimmarre nere di for- 
ma modesta, con cappello cherica- 
le, e agli alunni del seminario le ve- 
sti paonazze, dovendo apprendere 
le scienze nelle scuole del Collegio 
Romano, come descrive Carlo Bar- 
tolomeo Piazza, Opere pie di Ro- 
«ma, pag. 198. Fu aperto il se- 
minario nel palazzo Pallavicini nel- 
la via di Campo Marzo, alla pre- 
senza di s. Francesco Borgia, terzo 


generale della compagnia di Gesù; 
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quindi passò a risiedere in vari luo- 
ghi, e dipoi fu trasferito nel bellis- 
simo palazzo Borromeo, presso la 
chiesa di s. Macuto. Il Bernardini, 
Descrizione de’ Rioni di Roma, p. 
68, dice che il palazzo apparten- 
ne anche ai conti Gabrielli di Gub- 
bio. Per primo rettore fu eletto il 
gesuita Gio. Battista Perusco Roma- 
no, e pei convittori fu stabilito, che 
dovessero essere cavalieri o gentil- 
uomini delle primarie famiglie, che 
sì accettassero dai nove ai dieci an- 
ni, rimanessero in seminario sino 
all’età di diciassette, o diciotto anni, e 
potessero studiare oltre la rettorica, 
la filosofia, la teologia, la legge, ec. 
Principalmente si ordinò che nella 
pietà, e negli esercizi di religione 
fossero perfettamente istruiti, per- 
chè servissero poi di . edificazione, 


e buon esempio, e sapessero dirige- 


re, e comandare con carità cristia- 
na, i loro soggetti, dipendenti, e 
servi. Venne permessa qualche istru- 
zione cavalleresca, propria della no- 
bile, e agiata condizione de’ convit- 
tori, non che qualche onesta ricrea- 
zione, e sollievo. Floridissimi ne 


‘ furono i progressi, e indescrivibile lo 


immenso vantaggio derivatone. Mol. 
ti ascesero a’più sublimi onori civi- 
li, militari, ed ecclesiastici, e diver- 
si divennero prelati, vescovi e Car- 
dinali, come meglio si dirà all’arti- 
colo Seminario Romano. Soppressa, 
nel 1773, la compagnia di Gesù, 
ii seminario, e la direzione degli alun- 
ni convittori furono assegnati ai 
preti secolari; ma per le straniere in- 
vasioni, il seminario si disciolse, e 
sebbene nel 1814 Pio VII glorio- 
samente ripristinasse la benemerita 
compagnia di Gesù, il seminario 
non venne riaperto, nè il convitto 
pei nobili. 

- Mentre da tutti si bramava l'ere- 
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zione del seminario romano, col 
convitto pei nobili, Papa Leone XII 
trasportò nella chiesa di s. Apol- 
linare, e nell’annesso vasto locale, 
già del Collegio. Germanico-Unga- 
rico, i sacerdoti secolari che dirige- 
vano il Collegio Romano, in uno 
agli alunni che in esso vivevano, 
ed ivi collocò il seminario roma- 
no. Indi restituì alla compagnia di 
Gesù il Collegio Romano, e in pa- 
ri tempo, a'19 maggio 1824, col- 
l’autorità della bolla Cum mulla, 
istituì nell'antico palazzo Borromeo, 
già delseminario romano, un Collegio 
de’ Nobili, a cui pur diede la conti- 
gua chiesa di s. Macuto, affidando- 
la al governo dei pp. gesuiti, ed 
ordinando che venisse restituito al 
Collegio il palazzo di villeggiatura, 
che il primo de’nobili aveva a Ti- 
voli, per diporto nelle vacanze au- 


tunnali; e tutto ciò ebbe luogo. 


mentre era preposito generale del- 
la compagnia di Gesù, il p. Luigi 
Fortis. Subito il nuovo Collegio 
de'Nobili fu popolato di numerosi 
convittori sì romani che forestieri 
delle primarie famiglie, e fiorisce 
in modo che il saggio regnante mo- 
narca delle due Sicilie il re Fer- 
dinando II non ha punto dubita- 
to d’inviarvi all'educazione, ed is- 
truzione, lo stesso proprio real fra- 
tello, il principe d. Francesco di 
Paola, conte di, Trapani. In que- 
sto locale sono i nobili giovani edu- 
cati alle scienze, alle lettere, ed al- 
le arti cavalleresche, e principal- 
mente alla pietà; frequentano le 
scuole del vicino Collegio romano, 
hanno particolari ripetitori, ed ogni 
anno sogliono dar saggio pubblico 
de’ loro studi, e progressi. 

Lo stesso Leone XII, nel 1828, 
concesse al Collegio de’Nobili, che dal- 


l’anno seguente in poi, un convit-. 
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tore recitasse un’orazione nella fe- 
sta dell’ Assunzione di Maria Ver- 
gine, nella cappella papale, che ha 
luogo a' 15 agosto nella patriarcale 
basilica Liberiana; orazione che suo- 
le stamparsi, e dispensarsi, riceven- 
do il nobile convittore dalle mani 
del Papa, allorchè gliene presenta 
un esemplare, una medaglia di ar- 
gento colla pontificia effigie. Su di 
che è a vedersi il volume IX, p. 
86 del Dizionario. Il primo ret- 
tore gesuita del nuovo Collegio dei 
Nobili, fu il p. Giuseppe Ferrari. 
Il Cancellieri celebrò questa istitu- 
zione coll’ Elegia, De Collegio No- 
bilium adolescentium post annos 
LIII patribus societatis Jesu sin- 
gulari beneficentia Leonis XII P. 
M. fauste feliciter restituto Anno 
CIODCCCXAXVI, Pisauri 18206. 
Dal Catalogus provinciae Roma- 
nae societatis Jesu, ineunte anno 
1841, si rileva alle pagine 25, Ro- 
manus Convictus Nobilium, che la 
religiosa famiglia si compone del 
rettore, del ministro, di altri quat- 
tro padri, di tre ripetitori, di cin- 
que prefetti delle camerate, di tre 
religiosi coadiutori, senza nomina- 
re gl’inservienti secolari. La chie- 
sa, ovei nobili convittori esercitano 
gli uffizi religiosi, è la contigua di 
s. Macuto, filiale della basilica va- 
ticana, il cui capitolo a' 15 no- 
vembre, festa del santo, si reca 
ad ufficiarla. Questa chiesa, dedi- 
cata a questo santo vescovo di Bret- 
tagna, che fiorì nel settimo secolo, 
fu chiamata anche s. Maclovio e 
san Malò. Essendo divenuta pro- 


‘prietà dell’arciconfiaternita dei ss. 


Bartolomeo ed Alessandro de’ Ber- 
gamaschi, fondata nel 1538, venne 
dedicata ai detti santi, finchè pas- 
sando il sodalizio a quella, che tut- 
tora possiede in piazza Colonna, 
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negli ultimi del pontificato di Be- 
nedetto XIII, rimase la chiesa di 
s. Macuto libera, e fu data all’an- 
tico seminario romano. Indi, dopo 
le note suindicate vicende, la chiesa 
fu concessa alla confraternita dei 
curiali, e procuratori di Roma, i 


quali la dovettero restituire nel 


1824 ai gesuiti, antichi proprietari 
della medesima. La chiesa con di- 
segno di Onorio Longhi fu riedifi- 
cata nel principio del secolo deci- 
mosettimo, ed ha i quadri degli al. 
tavi dipinti da Michelangelo Cerru- 
ti, che viveva nel pontificato di Be- 
nedetto XIII. 7. Ridolfino Venuti, 
Roma moderna t. I, p. 317, Del- 
| la chiesa di s. Macuto, e del se- 
minario romano. 

Il regnante Pontefice non solo 
ha diverse volte visitata la detta 
chiesa e il Collegio, e date varie 
prove di paterna amorevolezza ai 
nobili convittori, ma essendo stabi- 
lito che dopo la ripristinazione il 
loro abito nero fosse corto, perchè 
prima come dicemmo vestivano zim- 
marre, ha permesso i calzoni lun- 
ghi, e la forma dell'abito come 
quella dei convittori degli altri Col. 
legi. A distinguere dagli altri i con- 
vittori del Collegio de’ Nobili, il me- 
desimo Gregorio XVI ha concesso 
una medaglia: d’oro del diametro 
di un grosso, che appendono al pet- 
to ad un nastro di seta rossa, e 
nella quale da un lato sonovi in- 
cise le iniziali lettere in cifra C. 
N. cioè Collegio dei Nobili, e nel- 
la sua circonferenza vi sono dei 
raggi. 

Finalmente non va taciuto, che 
i nobili convittori ogni anno fanno 
pubblico saggio de’ loro studi, e che 
nel Collegio da ultimo fu con sag- 
gio consiglio istituita un’ accademia 
sotto gli auspici del glorioso s. Giu- 
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seppe, col nome di ARavvivati, a- 
vente per impresa un giardino pie- 
no di fiori, i quali vengono indo- 
rali dai raggi del sole; ed il pri» 
mo saggio accademico fu dato dai 
convittori nel 1841, nel giorno do- 
po il patrocinio di s. Giuseppe, 
con poetici componimenti. 


Collegio Pamphily. 


Il sommo Pontefice Innocenzo 
X, Pamphily, creato nel 1644, per 
grandezza di sua famiglia sontuo» 
samente rifabbricò il palazzo che 
aveva in piazza Navona, in un al- 
la magnifica chiesa, per la quale, 
come dicemmo all’ articolo Chiesa 
di s. Agnese in piazza Navona 
(Vedi), gettò la prima pietra il di 
lui pronipote Giambattista Pamphily. 
Dal lato sinistro poi di chi guarda 
la chiesa, il medesimo Papa eresse un 
edifizio che, secondo il diarista Giacin- 
to Gigli, destinava per la fondazio- 
ne di un Collegio, il quale dal suo no- 
me si doveva chiamare /nrocenzia» 
no, e che per protettore doveva 
avere un Cardinale di sua fami- 
glia; ma non avendo per lui effet- 
to a cagione della morte, vi sup- 
plì il detto principe Giambattista, 
dichiarandolo Jus patronato di sua 
illustre famiglia, che oggi è la Do- 
ria-Pamphily. L’ edifizio è architet- 
tura del cav. Borromino, secondo 
Mariano Vasi, Ztinerario di Roma 
t. II, p. 374; sebbene il vicino pa- 
lazzo sia stato eretto dal cav. Rai- 
naldi, ed ambedue operassero alla 
erezione della chiesa. Lo scopo di 
questa lodevolissima fondazione, che 
ebbe principio nel 1672 nel pon- 
tificato di Clemente X, fu di for- 
mare un luogo ove educare e i- 
struive alle scienze, e preparare al- 
la vocazione ecclesiaslica i giovani 
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addetti ai feudì della casa Pamphi- 
ly, uffiziando nella chiesa di s. A- 
guese coi cappellani Innocenziani 
ne’ giorni festivi, anche per rende- 
re più decorose le sagre funzioni, 
che ivi si celebrano. Ill principe 
Giambattista ne affidò la direzione 
ai preti secolari, e ad un rettore, 
facendo comporre le regole, che 
dovevano osservare gli alunni, dal 
p. Carlo Tommasi teatino, uomo 
celebre per le sue virtù, e santità 
di vita. Venne stabilito, come ri- 
ferisce il p, Filippo Bonanni, che 
gli alunni si sarebbero ammessi e 
ritenuti per sette anni, coll’ obbli- 
go di ordinarsi sacerdoti, altrimen- 
ti sarebbono tenuti ad indennizzare 
il Collegio pegli alimenti. Assegnò 
il principe fondatore apposite ren- 
dite, e dispose, che l’abito degli 
alunni fosse talare, cioè sottana; e 
soprana in forma di mantellone di 
color violaceo con mostre alle ma» 
niche di colore turchino, e con cap» 
pello clericale. Questo Collegio tut- 
tora fiorisce, e non sono mancati 
alunni, che colla loro condotta, e 
col profitto fatto nelle scienze, si 
sieno distinti, recandosi per appren- 
derle al Collegio Romano. Della 
biblioteca insigne di questo Colle- 
gio, e di altro che lo riguarda, 
tratta eruditamente Francesco Can- 
cellieri, nel suo Mercato, e palaz- 
so Panfiliano. V. Bonanni, Cata- 
logo ec., di diversi Collegi, p. 47, 
Dell’ alunno del Collegio Panfilio, 
del quale riporta anche la figura. 


Collegio Piceno, o de’ Marchiani. 
V. Cuiesa nr 8. SALVATORE IN 
Lauro ne MARCHEGIANI. 


Collegio Romano, o Università 
Gregoriana. 
L'origine di questo glorioso li- 
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ceo non fu nel luogo illustre e ce- 
lebratissimo, ove sorge all'ammira- 
zione delle nazioni, nell’edifizio che 
per la solidissima e sontuosa mole 
muove a riverenza e stupore l’ a. 
nimo de risguardanti, e fa pronun- 
ziare con benedizione il venerando 
nome di Gregorio XII, Boncompa. 
gno, e della santa compagnia di 
Gesù. Il suo incominciamento ri» 
monta al pontificato di Giulio III, 
Ciocchi del Monte, e ad altre lo» 
calità, che brevemente andiamo 
ad accennare, colla scorta di quan. 
to ne scrisse Carlo Bartolomeo Piaz- 
za, nelle sue Opere pie di Ro- 
ma, descritte secondo lo stato pre- 
sente, in Roma nel 1679, non che 
di quanto si è detto nella erudi- 
tissima Zlegia, con preziose note, 
di Francesco Cancellieri, intitolata: 
De Lyceo Gregoriano patribus soc. 
Jesu post decem lustra, singulari 
beneficentia Leonis XII P. M. 
Kal. octob. An. MDCCCXXIII re- 
stituto. Tuttavolta seguiremo la 
autorità degli scrittori, che citere- 
mo in progresso, e di altri sia col 
descriver le parti secondo l’ epoca 
della loro erezione, sia col parlare 
sulle congregazioni in esso stabili. 
te, e sia col dire quanto riguarda 
il contiguo oratorio, e l’annessa e 
maestosa chiesa di s. Ignazio, 


ORIGINE DEL COLLEGIO ROMANO. 


I primordi di questo rispettabi- 
le Collegio si devono ripetere da 
Francesco Borgia, terzo generale 
della compagnia di Gesù, che ne 
concepì l’ erezione, e v impiegò 
la somma di seimila scudi, avendo 
provocato lo zelo di Giulia III ad 
assegnargli stabili rendite, siccome 
abbiamo dal gesuita p. Nicolò Or- 
landini nell’ Zistoria Soc. Jes. lib, 
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X n.45, ad an. 1550. Dal mede- 
simo nel lib. XI, n. 4, an. 1551, 
apprendiamo ancora che dalla casa 


— , e.° È : . 
professa de’gesuiti, passarono in al- 


cune abitazioni prese in affitto al- 
le falde del Campidoglio, tredici 
studenti della compagnia, col loro 
rettore gesuita, il p. Giovanni Pel- 
lettier francese, mantenuti dalle en- 
trate lasciate dallo stesso s. Fran- 
cesco Borgia, o per dir meglio da 
lui stabilite, e dalle generose som- 
me date, come quegli che essendo 
IV duca di Gandia prese l'abito 
della compagnia nel 1547, quindi 
nel 1565 fu fatto generale di essa, 
e morì santamente nel 1572. An- 
che il Piazza dice, che il Collegio 
ebbe incominciamento nei primi di 
marzo 1551 in alcune case anguste 
prese a pigione alle radici del 
Campidoglio, non senza probabi- 
le opinione, che fossero vicine 
a san Giovanni in Mercatello, og- 
gi chiesa di san Venanzio de’ Ca- 
merinesi, cioè presso il luogo do- 
ve san Ignazio, fondatore della 
compagnia, avea incominciato la 
pia fondazione del Collegio de’cate- 
cumeni sotto Paolo III, verso l’anno 
1540. A quel luogo recatosi nell’an- 
no santo s. Francesco, che ancora era 
duca di Gandia, sebbene avesse fat- 
to segretamente i voti religiosi, mol- 
te somme contribuì, molte ne man» 
dò poi dalla Spagna, quasi presa- 
go della futura grandezza del Col- 
legio, dell'importanza che doveva 
prendere, e dell'immenso bene che 
avrebbe prodotto. Certo è, che si- 
no dalla prima erezione del Colle- 
gio, a s. Ignazio stesso se ne deve 
la maggior gloria, per cui alcuni 
ne lo dicono fondatore, ed altri con- 
fondatore. 

Nelle dette case insegnaronsi da 
principio, nel mado che si poteva, 
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la grammatica, e le lettere ebrai- 
che, greche, e latine, non che l’u- 
manita. Ma crescendo il numero 
degli scolari, ed essendo troppo ri- 
stretti i locali a cagione dell’ im- 
menso numero de’ giovani, le scuole 
furono trasferite in alcune case più 
comode presso la chiesa del Gesù, 
nella via che conduce a quella di 
s. Maria sopra Minerva, prese in 
affitto dalla nobile famiglia Frangi- 
pane, cioè nell’anno 1553, concor- 
rendovi lo stesso s. Ignazio colle li- 
mosine, che raccolse dalla pietà dei 
fedeli. Quivi si formarono altre 
scuole per insegnare la .teologia, e 
la filosofia, ed aperta venne la scuo- 
la della spiegazione della sagra 
Scrittura, il cuì primo interprete 
fu il p. Antonio Frusio. Della teo- 
logia positiva fu il primo lettore il 
p. Martino Olavio, della teologia 
scolastica e morale il p. Quintino 
Carlat, della logica il p. Giovanni 
Ruggieri, della fisica il p. Guidone 
Roiletto, e della metafisica il p. 
Baldassare Torriano, tutti gesuiti. 
Già a sessanta in tal’ epoca ascen- 
deva il numero de’ collegiali, senza 
calcolare il concorso degli altri. 

Nel 1559, avendo la grande inon- 
dazione del Tevere rovinato la ca- 
sa‘ del Collegio, di necessità fu tras- 
portato in quella vicina de’ Salviati, 
ove si aprirono gli studi con molto 
decoro nell’anno seguente 1560; 
nel quale -anno, e a persuasione 
del Papa Pio IV, Vittoria Tolfi, 
marchesa di Valle, vedova di Ca- 
millo Orsini, marchese della Guar- 
dia, e nipote di Paolo IV, come 
figlia di Elisabetta sua sorella, do- 
nò al Collegio alcune case, che avea 
destinate per un conservatorio di 
nobili donzelle, il quale non avea 
avuto effetto, sebbene altri affermi- 
no il contrario, come si dirà in ap- 
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‘esso. Una di tali case era preci- 
samente nel luogo ove poi fu eret- 
to l’attuale edifizio, cioè vicino alla 
chiesa di s. Macuto, nella parte 
verso ponente, ove è ora la chiesa 
di s. Ignazio, la qual casa abita- 
vasi nel Cardinalato da Paolo IV, 
quando fu creato Pontefice. In que- 
sto stesso luogo la pia dama edi- 
ficò una chiesa in onore della ss. 
Annunziata, della quale, come del- 
l'origine del Collegio romano, tratta 
Ottavio Panciroli, Tesari nascosti 
di Roma, pag. 464, e seguenti. 

Secondo il p. Lazzeri ne’ Prole- 
gomeni al p. Perpiniano, non pare 
che la marchesa edificasse la chiesa, 
presso il monistero fatto da lei fab- 
bricare, e ceduto poi ai gesuiti ad 
istanza del Pontefice Pio IV, giac- 
chè si dice solo templi guoque ja- 
ctis fundamentis. Certo è, che la 
chiesa della ss. Annunziata comin- 
ciò a edificarsi nel 1562, metten- 
do nelle fondamenta la prima pietra 
con solenne rito il celebre Cardi- 
nal d’ Augusta Ottone Truchses ; 
edifizio che ebbe termine, e fu con- 
sagrato nel 1567. Non vi sono me- 
morie, che la marchesa della Val- 
le somministrasse denaro per l’edi- 
ficazione di tal chiesa, anzi non è 
probabile, giacchè era divenuto quel 
locale proprietà de’ gesuiti, e sem- 
bra che siasi fatta a spese piutto- 
sto de’ gesuiti medesimi, dappoichè 
riportasi questo fatto dal p. Lazze- 
ri, come prova dalle molte spese, 
ch’essi facevano a maggior gloria 
di Dio, come che scarse ed incer- 
te fossero le entrate loro. Anzi il 
p. Sacchini, istorico della Compa- 
guia, riguarda tal cosa come mira- 
colo, perocchè parlando di questa 
chiesa, che fu il primo tempio dai 
esuiti edificato, dice quanto segue: 
» ‘Sed illud ante omnia videbatur 
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+ quasi perenne miraculum, nullo 
» vectigali censu non alio modo 
» tot capita, sed suppetere etiam 
» unde in sarta tecta concinnan- 
dasque subinde novas, et extruen- 
» das aedes sumptus haud exigui 
» fierent”’. L'istesso p. Lazzeri ag- 
giunge poi citando il p. Sacchini, 
che questa chiesa dell’ Annunziata , 
» habuisse id praecipuae dignitatis 
» dicitur, quod nullam in ea pro- 
» fanus sive faber sive famulus o- 
» perarius partem habuerit; aedi- 
» ficatio tota religioso fratrum no- 
» strorum labore stetit”’. Donde se- 
gue, che l’ essersi fabbricata colle 
mani stesse dei gesuiti, esclude quan- 
to alcuni dissero essere ciò seguito 
per la chiesa di s. Ignazio. 

Indi Pio IV ‘donò al Collegio 
un’ annua pensione di scudi seicento 
d’oro. Non andò guari, che il lo- 
cale fu ristretto in proporzione de- 
gli scolari, bisognò accrescere il nu- 
mero de’ maestri, e fiorì in modo, 
che nel 1564 Pio IV volle recarsi 
a visitarlo, venendo ricevuto dal p. 
Pietro Perpiniano di Valenza di- 
rettore degli studii del Collegio, co- 
me dice il Piazza citato. Con sì fe- 
lici e prosperi primordii, e successi 
letterari, proseguì il Collegio ad au- 
mentare il credito che si era for- 
mato, come testifica Aldo Manuzio 
il giovane, il quale pubblicando le 
storie di Sallustio nel 1463, le de- 
dicò con sua lettera al medesimo 
Collegio romano. Fioriva il Collegio 
negli studi, pegli eccellenti suoi 
maestri, e per la munifica prote- 
zione di Pio IV; ma colla morte 
di quel Pontefice perdette il prin- 
cipal suo protettore. Se non che, 
s. Pio V, sebbene fosse bramoso 
del suo incremento, distratto però 
dalle grandi spese per la celebre le- 
ga, contro la formidabile possan- 
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za oltomana, non potè concorrervi, 
avendo riserbata Dio la gloria del 
suo stabilimento, e lustro a Gre- 
gorio XIII, successore di lui. 

. Bramoso pertanto Gregorio XIII 
di ridurre il Collegio Romano de- 
gno della capitale del cristianesimo, 
proporzionato allo zelo de’ gesuiti, 
ed all'animo suo grande, ordinò che 
si fabbricasse per esso un edifizio 
ampio, e solido. Prescelse ad archi- 
tetto il famoso Bartolomeo Amma- 
nati fiorentino, che il fece di belle 
forme, con interno quadrato corti- 
le, circondato da due ordini di por- 
tici, dove all’intorno sono disposte 
le cattedre delle scuole, e le stanze 
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delle congregazioni. l portici ven- 
gono sostenuti da molti, e grossi 
pilastri, sopra de'quali ve ne han- 
no altri, che danno adito alla sala 
decorata con pitture. Questo amplo 
edifizio pero, che ha molte scuole 
pegli studenti, ed abitazioni pei ge- 
suiti, non andò esente dalla critica 
del severo Milizia. Il nipote di quel 
Pontefice Cardinal Filippo Boncom- 
pagno, titolare di s. Sisto, alla pre- 
senza d’inumerabili spettatori, so- 
lennemente pose nelle fondamenta 
la prima pietra nel gennaio 1582, 
con questa iscrizione, che ne dichia- 
ra il principale oggetto: 
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OPTIMIS . DISCIPLINIS . ERVDIENDAS 
AERE . DATO . EXTRVENS 
PRIMVM . IN . FVNDAMENTIS . LAPIDEM . CONIECIT 
MDLXXXII. 


Il citato p. Orlandini riportando 
l'altra iscrizione posta sotto la sta- 
tua, che la compagnia di Gesù eres- 
se al gran Pontefice, 
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termina, con dire Urbis Gymna- 
sium, seu Collegium Romanum fun- 
davit....... illudque patribus soc. 
Jesu regendum dedit, fabrica non- 
dum perfecta. Ciò non pertanto dai 
gesuiti fu nel 1583 collocata pres- 
so. la sagrestia della chiesa della 
ss. Annunziata, detta del Collegio 
Gregoriano, una memoria per di- 


chiarare, che oltre alla munificen- 


za pontificia di Gregorio XIII si de- 
ve l’erezione del Collegio, e dell’an- 
nessa chiesa anche alla sullodata 
marchesa Vittoria Tolfi, figlia di Eli- 
sabetta Caraffa sorella di Paolo IV, 
e di Ludovico Ill signore di Sori- 
no o Soriano nel regno di Napo- 
li, pel dono dell’area, e delle ca- 
se ove fu fabbricato. Tale iscrizione si 
legge nel Galletti, nel tom. II, p. 
434, delle iscriz. Rom. La detta 
dama contribuì eziandio con diver- 
se largizioni, concorrendo poscia ge- 
nerosamente al compimento della 
fabbrica per l'abitazione de’ padri 
il gesuita fiorentino Corbinelli. L’al- 
tro gesuita Antonio Querengo pub- 
blicò nel 1582, un Carme de novo 
soc. Jesu Collegio quod Gregorii 
XIII. Port. Max. liberalitate extrui 
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coeptum est; quindi nell’anno se- 
guente sulla facciata esterna prin- 
cipale del Collegio i gesuiti eresse- 
ro l’arme marmorea del Pontefice 
con questa iscrizione: ‘% 


è 
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Secondo il Piazza, Opere pie p. 
205, la prima pietra fu gettata 
nelle fondamenta dallo stesso Gre- 
gorio XIII; ed aggiunge, esservi 
tradizione, che non riuscendo l’.e- 
difizio splendido e grandioso: come 
il desiderava, perchè fosse di deco- 


ro alla gran città, ed analogo a’suoi. 


vasti e generosi disegni, ne ordinò 
la demolizione, e lo fece ricostruire 
nel modo, che meravigliosamente 0g- 
gi si vede. Il documento più solenne 
della demolizione della prima forma 
del Collegio sta in una pittura con 
sua iscrizione esistente nella sala 
della porteria del Collegio. In es- 
sa è rappresentato Gregorio XIII, 
che va in cavalcata alla consueta 
cappella papale della ss. Annunzia- 
ta, nella chiesa di s. Maria sopra 
Minerva, e guardando la mediocre 
grandiosità dell’edifizio, comanda 
all'architetto Ammannati, ivi pre- 
sente, di distruggerlo, e riedificarlo. 
Ivi è pure un altro quadro, in cui 
vedesi il Papa, che consegna le piante 
de’Collegi gesuitici, da lui fondati in 
diverse parti del mondo, e quelli, 
nelle cui nazioni debbonsi ‘erigere 
tali edifizi, con analoga dotta iscri- 
zione. Questi due quadri sono la- 
terali alla statua suddetta del Pon- 
tefice. Nè contento di ciò, il ma- 
gnanimo Pontefice dotò il Col- 
legio di pingui rendite, volendo 
che nel medesimo si mantenesse il 
maggior numero possibile di studen- 
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ti gesuiti, mentre allora n’era pièpe» 
sito generale il p. Claudio Acquavt- 
va, e di più volle che vi si accogliesse 
la gioventù, la quale ponevasi nel- 
la carriera’ de' buoni studi. Di fatti 
riporta il Novaes nella Yita di Gre- 
gorio XIII, tomo VIII p. 16, e 24, 
che questo Papa edificò alla compagnia 
di Gesù il Collegio romano-giàda es- 
sa fondato, ed assegnò rendité per 
mantenervi da circa duecento gesui- 
ti. di tutte le nazioni. Ed avendo 
di poi saputo, che il Collegio stes- 
so erasi indebitato per-ventiquattro 
mila scudi, lo sollevò ‘ da tal peso 


.. pagandone egli la somma. Ci attesta 
poi Marc'Antonio Valena nelle sue 


Cose memorabili accadute in Ro- 
ma dal 1576 fino al 1649, che Gre- 
gorio XIII, per mezzo di Bartoto- 
meo Ammannati, sc'iltore ed ar- 
chitetto fiorentino, fece il Collegio 
Romano contro la volontà del Car- 
dinal Antonmaria Salviati, del qua- 
le quella fabbrica acciecava il pa- 
lazzo, che non era però quello ora 
Doria Pamphily, come scrisse qual- 
cuno. Ma quel palazzo, che poscia 
fu distrutto dalle fondamenta , die- 
de luogo a quella parte di piazza, 
che più si avvicina alla tribuna 
della chiesa di s. Maria in Via 
Lata, cioè alle pareti esteriori di 
tal chiesa. Pure non avendosi po- 
tuto allora acquistare tale palazzo, 
riuscì irregolare la facciata del Col- 
legio, imperocchè compresa la chie- 
sa di s. Ignazio, costituisce esso una 
vasta isola, colla forma in piano 
d’un trapezio; abbraccia un circuito 
di palmi dodicimila, e settantaset- 
te, e la sua maggior lunghezza ver- 
so ponente e la chiesa di s. Maria 
sopra Minerva, si estende a palmi 
seicento quarantacinque. Nel pro- 
spetto della facciata esterna evvi la 
porta grande; decorata è la cima 
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dell’ edifizio dall’ orologio, che es- 
sendo regolato dalla contigua spe- 
cola, serve per la regolazione degli 
altri oriuoli. Il campanile che lo 
sovrasta, ha buoni profili, come lo 
ha l’altro campanile interno, collo- 
cato sull'angolo dello spazioso cor- 
tile a mano diritta, 

Gli studi che nelle scuole del 
Collegio nuovo dopo la sua aper- 
tura s' imparavano, si estesero a 
tutte le scienze e le arti libera- 
li, principiando dai primi rudi- 
menti di grammatica, sino alla 
teologia scolastica, e morale ir- 
clusive, non che alle matematiche, 
e allo studio delle lingue dotte, pre- 
cipuamente della lingua greca, ed 
ebraica. Non solo in onore di Gre- 
gorio XIII, questo insigne Colle- 
gio viene anehe chiamato Collegio 
Gregoriano, e Università Gregoria- 
na, ma i gesuili, ad eterna memo- 
ria, e per profonda riconoscenza, 

i anno nella sala maggiore, dai 
più valenti loro oratori fanno pro- 
‘munziare in sua lode un’ orazione 
latina; anzi in quella sala eressero 
un'iscrizione di commendazione, : e 
di sempiterna gratitudine, oltre la 
statua marmorea, che innalzarono 
nella porteria. 7. M. Antonio Ciap- 
pi: La vita ed eroiche azioni di Pa- 
pa Gregorio XIII, e de Collegi, 
seminarj, ed alire fabbriche fatte 
da lui, Roma 1646. 


Pie Congregazioni del Collegio 


Romano. 


Nell'anno. 1584, il p. Claudio 
Acquaviva, preposito generale della 
‘compagnia di Gesù, con autorizza- 
zione di Gregorio XIII, nella sud. 
detta chiesa della santissima An- 
nunziata fondò la congregazione, 
«sotto il titolo di Congregazione pri- 
ma primaria della madre di Dio 
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Annunziata. E per promoverne la 
più tenera divozione, i maestri di tut- 
te le scienze esistenti nel Collegio, 


‘. principalmente ne'giorni festivi, col 


premio delle induggenze accorda- 
te da Gregorio Xefl, e in seguito 
dai successori sommi Pontefici, de- 
vono fare eseguire dagli scolari 
diversi esercizi di cristiana pietà, e 
la frequenza de’ Sagramenti. Grego- 
rio XIII confermò la congregazio- 
ne colla costituzione Omnipotentis 
Dei, e perchè con gaudio religio- 
so conobbe che i gesuiti per mol- 
te parti d’ Europa avevano aper- 
te scuole pubbliche a somiglianza 
del Collegio Romano, oltre il con- 
cedere alla congregazione pegli ag- 
gregati ample indulgenze, abilitò 
il preposito generale pro tempore 
della compagnia di Gesù, o il suo 
vicario, di poterne erigere ovunque 
colla partecipazione di tutte le gra- 
zie, e dei privilegi concessi alla pri- 
ma primaria canonicamente eretta. 
ll successore immediato Sisto V, nel 
1587 approvò i privilegi e le indul- 
genze concedute alla congregazione 
della ss. Annunziata colla bolla Su- 
perna disposilione, e la elevò al grado 
di arciconfraternita. Delle altre istì- 
tuzioni di pietà, che con immenso 
frutto degli scolari si esercitano nei 
diversi oratorii di questo Collegio, 
trattano gli autori, che descrisse 
ro le opere pie in Roma, fra'quar 
li d. Guglielmo Costanzi: L’osser 
vatore di Roma ec.; e le istituzio» 
ni di pietà, massime nel tomo I, 
pag. 143. 7. inoltre il citato Piaz- 
za, a pag. 427, Dell’arciconfrater- 
nita e Congregazione della ss. An- 
nunziata al Collegio Romano; e 
Macario Solatio, La sagra Congre- 
gazione prima primaria sotto il t- 
tolo della Madre di Dio Annun- 
ziata, nuovamente aperta nel Co 
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degio Romano (cioè dopochè fu 
demolita l’ antica chiesa, ed eret- 
ta quella di sant'Ignazio) della com- 
pagnia di Gesù, descritta, e. di- 
retta alle altre congregazioni spar- 
se pel mondo, Roma 1659. Que» 
sta fu ivi ristampata nel 1824, da 
Francesco Bourliè. 

Siccome poi nel Collegio vi sono 
le camere abitate da s. Luigi Gon- 
zaga gesuita, ove morì a' 21 giugno 
1591, allorchè il Collegio, come di- 
remo, fu dato alla cura de’sacerdo- 
ti secolari, questi nel 1783 v'isti- 
tuirono gli esercizi spirituali pei 
giovanetti di nobile e civile condi- 
zione, per disporli a fare la prima 
comunione nel locale presso le det- 
te cappellette; istituzione, che ven- 
ne poi trasferita in un locale pres- 
so s. Maria Maggiore. Va però qui 
notato, che le congregazioni entro 
il Collegio romano sono quattro: la 
Prima primana, la Scaletta, l'Aula 
massima, ed il Passetto. Se si eccettui 
la Primaria composta di persone di 
vari ceti e professioni civili, le al- 
tre servono agli esercizi divoti delle 
varie classi degli scolari; cioè quel- 
la della Scaletta pegli alunni della 
classe filosofica, quella dell’Aula mas- 
sima o del Salone per le classi in- 
feriori alla filosofia, e quella del 
Passetto pei fanciulli dell’infima clas- 
se. Il luogo della Primaria congre- 
gazione, ove pure sono aggregati 
gli studenti delle facoltà teologiche, 
è decorato dai dipinti del p. Gia- 
como Cortese, detto il Borgognone; 
in quello della congregazione della 
Scaletta vi sono i dipinti del p. Poz- 
zi; quello dell'Aula massima è pure 
decorato da pitture, fra le quali.si 
veggono rappresentati i ventidue 
Collegi fondati da Gregorio XIII, 
e questo Pontefice si vede in atto 
di ricevere i ringraziamenti degli 
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individui, che rappresentano i Col. 
legi medesimi, mentre nell’ altare il 
lodato p. Pozzi con perizia effigiò 
la ss. Concezione. La congregazione 
poi del Passetto, ha sull’altare una 
bellissima immagine di Maria Ver- 


gine, opera lodata dello Zuccari. 
Notizie intorno alla Cappella dei 


giovani cantori in Collegio Ro- 
mano, del Ristretto degli Angeli, 
addetti alla congregazione della 
beatissima Vergine chiamata del- 
l Aula massima. 


I cantori del Collegio Romano 
sono una fiorente congregazione di 
giovani scelti tra la numerosa sco- 
laresca di quella università, che me 
rita qui una speciale e distinta men- 
zione. La sua origine rimonta ad 
un secolo e mezzo addietro, cioè 
allorquando il p. Annibale Marchetti 
della compagnia di Gesù, mosso da 
zelo della divina gloria, inventò e 
pose in opera questo nuovo mezzo 
per coltivare la pietà nell’ animo 
della romana gioventù, già da sè 
inclinatissima al canto. Fruttuosa 
oltre modo, non che applaudita da 
tutta Roma, ne fu l’erezione, laon- 
de personaggi per dignità, e per 
pregi assai ragguardevoli concorsero 


‘fino da que’ principii ad udire una 


sì divota e commovente armonia, 
il perché la cappella de’ cantori sì 
mantenne sempre prosperosa. Anche 
allora che l’ università Gregoriana 
fu data in mano al clero secolare, 
e fu da esso con tanta lode gover- 
nata, e mantenuta nel primiero 
splendore, si ebbe somma cura di 
conservare nel suo fiore questa elet- 
ta adunanza, giacchè fu sempre te- 
nuta per uno de’ più belli ed utili 
ornamenti del Collegio Romano. In 
ogni tempo fecero parte di essa gio- 
vani di liete speranze, che in pro- 


COL 

gresso cresciuti a matura età, non 
solo molti riuscirono insigni per 
pietà, e per dottrina, ma furono 
altresì validi, e zelanti sostenitori 
di quella musica veramente sagra, 
di cui Roma ha potuto sempre glo- 
riarsi d’essere maestra, e che solo 
quando è tale merita d’ essere ascol- 
tata nei sagri templi, come dicem- 
mo all’ articolo Canto ecclesiastico 
(Vedi), e come si potrà vedere al- 
l’altro Musica sagra. Per tacere 
d’ogni altro, basterà qui ricordare 
il nome celebratissimo del vivente 
monsignor Giuseppe Baini romano, 
un tempo onore di questa adunan- 
za, e da circa dieci lustri primario 
ornamento e sostegno del Collegio 
‘ de’ cappellani cantori della Cappella 
pontificia, alla quale presiede come 
camerlengo direttore perpetuo per 
volere del Papa che regna, il quale da 
ultimo lo ha pureannoverato tra’suoi 
camerieri d’onore in abito paonazzo. 

Tornata in fine la compagnia di 
Gesù in possesso del Collegio Ro- 
mano, tornò anche a promuovere 
con ogni studio il bene di questa 
opera; furono quindi i giovani prov- 
veduti di nuovi ed utili regolamenti, 
atti ad ispirar loro il fervore, e la 
divozione. L' adunanza fu posta sot- 
to la protezione particolare de’ ss. 
Angeli, per cui ora porta il nome 
di Ristretto degli Angeli, essendo 
addetta alla congregazione della bea- 
ta Vergine chiamata dell’Aula mas- 
sima. \l numero de’ soggetti di cui 
si compone, non suol essere mino- 
re di trenta, nè maggiore di cin- 
quanta. Essi dipendono immediata- 
mente da un padre della compa- 
gnia, che n'è il capo e direttore: 
vengono ammaestrati da un abile 
professore a ciò stipendiato : la mu- 
sica che eseguiscono è grave, mae- 


stosa secondo quella della lodata. 
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Cappella pontificia a sole voci, e 
di stile organico nelle maggiori so- 
lennità. Un corpo de’ consultori scel- 
ti dalla loro stessa congregazione 
ogni anno a pluralità di voti, pre- 
sieduto dal p. direttore, veglia so- 
pra il buon ordine, e sopra l’esat- 
to adempimento di' quanto si pre- 
scrive dalle regole della loro con- 
gregazione, a vantaggio spirituale 
degli aggregati. 

Oltre alle particolari funzioni, 


private e pubbliche, della scolare- 


sca, ed altre nella chiesa di s. Igna- 
zio, essi prestano il loro servigio di 
accrescere il decoro delle ‘sagre fun- 
zioni, che in detta chiesa si-fanno 
con numeroso concorso di popolo 
nelle sei domeniche, e nel triduo 
solenne che sì premette alla festa 
di s. Luigi Gonzaga, nella novena 
di s. Giuseppe, nella festa di s. 
Ignazio, nei giorni della settimana 
santa, e nella solenne esposizione 
del ss. Sagramento per quaranta 
ore, che ivi ha luogo con istraordi- 
naria ecclesiastica magnificenza, dal 
sabbato santo al lunedì dopo Pasqua. 
Di ciò hanno singolar privilegio lo- 
ro accordato dai sommi Pontefici, 
in vigore del quale è lecito a qua- 
lunque altro professore di musica, 
l’unirsi a cantare con essi nelle 
pubbliche funzioni, alle quali inter- 
viene la cappella de’ cantori del 
Collegio romano, che tutta g im- 
piega nelle lodi a Dio co’ sagri can- 
tici, a lustro del suo culto, e al 
duplice scopo della coltura alla pie- 
tà, e al maggiore decoro delle sante 
funzioni, e per accrescere il rive- 
rente raccoglimento negli assistenti. 


Congregazione della Comunione ge- 
nerale, o Oratorio del p. Caravita. 


Contiguo al Collegio Romano 
è l'oratorio detto del padre Ca- 
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ravita, il quale. ha comunicazione 
col Collegio per mezzo di un ar- 
co, che sostiene un corridoio co- 
perto. Siccome questo oratorio ap- 
partiene al Collegio, ed in esso fu 
già fondato, ce ne permetteremo 
qui un cenno, seguendo l’ ordine 
cronologico de’ tempi. Secondo il 
Piazza, della comunione generale 
all’oratorio di s. Francesco Save- 
rio al Collegio Romano, questa ope- 
ra pia che produsse immenso be- 
ne, e che tuttora fiorisce  grande- 
mente, ebbe l'origine verso l’anno 
1609 nel pontificato di Paolo V, 
e per opera del gesuita p. Mar- 
. e Antonio Costanzi, il quale re- 
candosi tutte le feste al porto di 
Ripa grande nella regione di Tras- 
tevere, adunava il popolo con fer- 
venti - esortazioni a seguirlo nella 
chiesa di s. Cecilia, ove lo istrui- 
va, e gli faceva fare opere cristia- 
ne. Nello stesso tempo il p. Nico- 
lò Promontorio, o, come altri lo 
chiamano, Pier Montorio, nel 1610 
essendo ancora studente nel Colle- 
gio Romano, instituì la missione 
urbana, col fare nelle feste qual- 
che cristiana istruzione nelle piaz- 
ze di Roma, secondo la consuetudi- 
ne dei padri dello stesso Collegio , 
per eccitare gli ascoltanti alla fre- 
quenza de’Sagramenti, e alla co- 
munione in ogni ultima domenica 
del mese nella chiesa più prossima 
alla piazza, ove erasi fatta la mis- 
sione. Associandosi in progresso al- 
cuni secolari per assistere ad ope- 
ra sì pia, adunavansi nella chiesa 
del Gesù, o di s: Ignazio. Non si 
deve inoltre tacere, per quanto ri- 
guarda l’origine di quest'opera, che 
fa le chiese, ove si fece la detta 
comunione, e si adunavano quellì 
raccolti nelle piazze dal catechista 


gesuita, vha la chiesa di s. Nicola. 
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in carcere, dalla congregazione par 
ticolarmente per ciò venerato. Co- 
sì va rammentata la chiesa di s. 
Celso in Banchi dove s’ incominciò 
ad alzare la croce. Approvando per- 
tanto Paolo V nel 1611 tali divo- 
ti esercizi, concesse molte indulgen- 
ze, giacchè, ‘oltre la predica, che 
facevasi per le piazze ogni dome- 
nica, in tutte le ultime d’ogni mese 
aveva luogo una comunione gene- 
rale, nella quale davasi a ciascuno 
una medaglia benedetta da Paolo 
V, che per la canonizzazione di s. 
Carlo aveva concesso indulgenze ap- 
plicabili alle anime del purgatorio. 
Ma il detto p. Pier Montorio, u- 
scendo nel 1617 dalla compagnia di 
Gesù, perdette il credito ch’ erasi ac- 
quistato, benchè restasse in Roma 
sacerdote. Allora la somma di questa 
utile e pia opera; cioè di predica- 
re le feste per le piazze, e fare le co- 
munioni generali, rimase al p. Pietro 
Caravita, o Gravita, gesuita di gran 
zelo per la salute delle anime. E 
venendo preposto alla direzione del- 
la missione urbana e all’oratorio, 
prima stabilì una congregazione nel 
Collegio Romano, e poi avendo riu- 
nite molte limosine, e generosi soc- 
corsi avuti dai Cardinali, prelati, ed 
altre pie persone, presso il Collegio 
fabbricò dalle fondamenta il vasto 
cratorio, che dal suo nome è det- 
to volgarmente l'Oratorio del p. 
Caravita, il quale è diretto da un 
gesuita prefetto della religiosa fa- 
miglia del Collegio Romano, assi- 
stito e coadiuvato dagl’individui di 
essa... L’ oratorio fu edificato nel 
luogo ov’ era l’ospizio de’ monaci 
camaldolesi, î quali passarono al- 
l’ospizio di s. Romualdo nel pon- 
tificato di Gregorio XIII. Questa 
piccola chiesa, che viene congiun- 
ta al Collegio pel succennato arco, 
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sta nella strada, che conduce alla 
magnifica chiesa di s. Ignazio, della 
quale qui appresso parleremo. Dedi- 
cossi l'oratorio dal lodato p. Caravita 
alla ss. Zrinità, alla 2. /. della 
Pietà, e a s. Francesco Saverio a- 
postolo delle Indie, e per la sua i- 
stituzione, e pel farsi ogni quar- 
ta domenica del mese la comu- 
nione generale in qualche chiesa, 
fu detto ancora della ss. Comunio- 
ne generale. Indi, nei primi del de- 
corso secolo, fu. ridotto dai padri 
gesuiti nel modo, e forma che si 
vede, senza mentovare gli ultimi ri- 
stauri. A volerne accennare i pre- 
gi principali, diremo che nell’alta- 
re grande evvi il quadro dipinto 
dal cav. Sebastiano Conca, che in 
alto effigiò la ss. Trinità, nel mez- 
z0 s. Francesco Saverio, al basso 
le anime sante del purgatorio; men- 
tre i freschi della volta, e del por- 
tico, o vestibolo, sono di Lazzaro 
Baldi. Da questo oratorio si ascen- 
de ad altro superiore detto il Ri- 
stretto, in cui dipinse a fresco Gae- 
tano Sottino, il quale pur fece il 
quadro dell’altare, in cui rappre- 
sentò la venuta dello Spirito San- 
to. Vi sono altri affreschi anche 
vella prima stanza, ed ivi Odoardo 
Vicinelli eseguì una pittura colla 
Madonna col Bambino. Gli stucchi 
nell’ oratorio furono eseguiti da 
Giambattista Maini, e la Madonna 
addolorata in cima alla scala venne 
condotta da Tommaso Salini. Nei 
detti oratorii hanno luogo i di- 
voti esercizi principalmente nottur- 
ni dei secolari, de’ quali parla- 
no i citati Piazza alle pag. 723 
e seg.; il Costanzi nel tomo I al- 
Ja pag. 205 e 215 e seguenti, non 
che altri autori, che descrissero le 
opere pie di Roma. All'articolo Car- 
nevale di Roma (Vedi), si fece men- 
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zione della solenne esposizione del 
ss. Sagramento dal lunedì al mer- 
coledì inclusive dello stesso carne- 
vale, nel qual tempo si reca a 
venerarlo anche il sommo Pon- 
tefice. 

Non riuscirà discaro, che si av- 
verta come avendo parlato al det- 
to articolo della grandiosa macchi- 
na per l'esposizione del santiss. Sa- 
gramento, e di alcune eseguite con 
simboli, e rappresentazioni diverse, 
la stessa macchina si faceva sino 
da quando l’oratorio era nel corti- 
le del Collegio Romano, raccontan- 
do il Passeri a p. 358, che Nicola 
Poussino, prima di andare in Fran- 
cia nel 1640, fece per l'oratorio 
del p. Caravita (il quale ancora 
stava dentro il cortile del Collegio) 
un apparato per l’ esposizione del 
Santissimo in forma di quaranto- 
re, e fu una delle prime invenzio- 
ni del dipingere su tavole illumina- 
te da lumi nascosti. /Y. Gio: Bat- 
tista Memmi, Notizie istoriche dell’o- 
rigine, e progresso della ss. Comu- 
nione generale, e degli uomini illu- 
stri, che vi fiorirono, Roma 1730. 
Nel Voyage en Italie de M. Du- 
clos à Lausanne chez Jean Mou- 
rer, stampato nel 1791, sì descri- 
ve la disciplina, che suol farsi a 
lumi nascosti, nell’ oratorio del p. 
Caravita in una sera d'ogni setti- 
mana. Dell’edifizio trattano il Ve- 
nuti, Roma moderna, t. II parte 
1 pag. 646; e il Vasi, Ztinerario di 
Roma, t. I. p. 4o. 

Per non interrompere l’argomen- 
to (prima di parlare dell’edificazio- 
ne della chiesa di s. Ignazio), e per 
proseguire le notizie del Collegio, 
indicheremo qui alcune nozioni sul 
tanto celebre p. Caravita, e sulle 
altre pie istituzioni, che vennero poi 
fondate nel suo rinomato orato- 
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rio, tanto sotto la direzione de’ge- 
suiti, quanto sotto quella del clero 
secolare. Questo insigne religioso eb- 
be per patria Narni, e morì nel Col- 
legio romano d’anni 74 a'24 di- 
cembre 1658. Tal uomo veramen- 
te apostolico, per quarantadue an- 
ni governò, e zelantissimo diresse 
la congregazione, che un tempo si 
chiamò ancora delle ss. Piaghe, nel- 
la quale introdusse varie pratiche 
religiose ed esemplari. Fu amato 
e stimato da tutti per la sua incom- 
parabile soavità, praticata con o- 
gni classe di persone particolarmen- 
te povere, e di bassa condizione, 
per cui fu chiamato il beato Pie- 
tro delle buone opere. Si prestò 
molto nell’anno 1639 sotto Urba- 
no VIII, e nel 1649 sotto Inno- 
cenzo X, per reclutare e sovvenire 
ì poveri accattoni nel palazzo la- 
teranense. Per l’ anniversario cen- 
tenario della fondazione della com- 
pagnia di Gesù, vestì egli cento 
poveri colle limosine del Cardinale 
Francesco Barberini. Dopo la sua 
morte gli si fecero le esequie nella 
chiesa di s. Ignazio, e fu tumu- 
lato nella sepoltura de’ religiosi sa- 
cerdoti al corno dell'epistola dell’al- 
tare maggiore. 

Riguardo poi alle altre congre- 
gazioni istituite in seguito nell’ora- 
torio, è a sapersi che, coll’appro- 
vazione di Clemente XI, nel 1707, 
e col premio delle indulgenze fu ivi 
istituita quella delle Dame; col ti- 
tolo di Mobile congregazione, e che 
nel 1795, con quella di Pio VI e 
colla concessione delle indulgenze, 
fu eretta l’altra detta delle Sezzi- 
Dame, cioè di signore di civil con- 
dizione. Le altre quattro congrega- 
zioni poi di uomivi, addette all’o» 
ratorio sino dalla prima erezio- 
ne, in. aiuto della missione ur- 
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bana, e degli esercizi di pietà, che - 


sì celebrano nell’oratorio, si chia- 
mano Ristretti. Il primo si appella 
di s. Pietro; il secondo è quello 
de’ ss. Angeli; il terzo è quello 
dei ss. Apostoli; ed il quarto è 
quello de’ ss. Apostoli pei giorni 
festivi, mentre il precedente lo è 
pei feriali. Oltre a ciò nel 1757 
fu aggiunto un quinto Ristretto 
sotto il titolo della ss. Zmmacola- 
ta Concezione, e di s. Luigi Gon- 
zaga pei giovanetti. Tuttavolta si- 
no dal 171r,il p. Merlini prefetto 
dell’ oratorio istituì le missioni ai 
mietitori, ec., e le altre dette Ga- 
vette ai vetturini, ec. In ristretto 
di tutte le opere di pietà, che si 
esercitano nell’ oratorio del p. Ca- 
ravita, parla il citato Costanzi alla 
pag. 219 e seguenti. Y. Ludovico 
Ponzileoni, Breve compendio di tut- 
tociò che appartiene all’ oratorio 
della ss. Comunione generale, Ro- 
ma 1822. Nella seconda domenica 
di maggio, e in ogni quadriennio, 
il magistrato romano fa l’oblazione 
a questo oratorio di un calice con 


patena di argento, e di quattro tor- 


cie dì cera. 


Chiesa di s. Ignazio del Collegio 


Romano. 


Il Sommo Pontefice Gregorio 
XV, Ludovisi, a’ 12 di marzo 1622, 
come si legge nella costituzione 
Rationi congruit, che poi spedì Ur- 
bano VIII, solennemente canonizzò 
s. Ignazio fondatore della compa- 
gnia di Gesù. Dopo la morte del 
Papa, il suo nipote Cardinal Lu- 
dovico Ludovisi, vice-cancelliere di 
santa romana Chiesa, dichiarò di 
volere innalzare a sì gran santo un 
sontuoso tempio, contiguo al Col. 
legio Romano, per poi erigervi un 
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monumento sepolcrale all’ augusto 
zio, che lo avea canonizzato. Ed è 
perciò, che in seguito fu coniata 
una medaglia, in cui si vede il 
busto di Gregorio XV, e del Car- 
dinal Ludovisi, coll’epigrafe: ALTER 
IGNATIUM ARIS ADMOVIT, ALTER ARAS 
IevaTIo, per alludere che il primo 
esaltò agli onori degli altari il san- 
to, e il secondo gli fabbricò in Ro- 
ma una chiesa. | 
Sull’area pertanto, ove sorge il 
magnifico tempio, fu demolita la 
piccola ed antica chiesa dedicata 
alla ss. Annunziata, dì cui parlam- 
mo superiormente, trasportandosi 
la congregazione prima primaria in 
una vasta cappella del contiguo Col- 
legio. Nelle fondamenta sì trovò un 
acquedotto incrostato di marmo, ed 
ornato di colonne, il quale, credo- 
no gli archeologi potesse portare 
l’acqua Vergine alle terme di Agrip- 
pa, e forse qui anticamente fece di 
sé bella mostra. Secondo il Pan- 
ciroli, vi si rinvenne pure una Mi- 
nerva di bronzo. Quindi il Cardi- 
nal Ludovisi, nel 1626, pose nelle 
fondamenta solennemente, oltre le 
medaglie, la prima pietra, facen- 
dovi incidere queste affettuosissime 
parole: ERIT LAPIS ISTE SIGNVM MEAE 
ERGA S. IGNATIVM, EJVSQVE ORDINEM 
preTaTis. Nella facciata del prospet- 
to esterno, sul fregio del cornicio- 
ne, il medesimo Cardinale fece por- 


re questa iscrizione : Ss. IGNATIO. SOC. 


JESV. FVNDATORI. LVDOV. CARD. LVDO- 
VISIVS. R. E. VICECANCELLARIVS. A. D. 
Mmpcxxvi. Per sì fausto avvenimento 
si pubblicò il Ragguaglio della so- 
lennità, con che l' illustriss. sig. 
Cardinale Ludovisi pose la prima 
pietra della nuova chiesa di s. I- 
gnazio nel Collegio Romano della 
compagnia di Gesù, Roma 1626; 
Steph. Simonii, Apparatus  episto- 
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la brevi descriplus, quum Lud. Lu- 
dovisius Card. primum lapidem je- 
cit in fundamentis templi s. Ignatii 
apud Colleg. Romanum 1627; Vin. 
Guinisii e soc. Jesu, Orationes ad 
Mauritium Sabaudiae, rinc. et S. 
R. E. Card. et ad Lud. Ludovi- 
sium. S. R. E. Card. habitae cum 
Colleg. Rom. inviserent inter orat. 
Procer. Lunig. t. I 539. 

Mentre progrediva l'erezione del- 
la Chiesa, il Cardinal Ludovisi in 
Bologna sua patria, e sede arcive- 
scovile, morì: a’ 18 novembre 1632 
d’anni trentasette, lasciando duecen- 
to mila scudi per compiere il fab- 
bricato. Ne curò la continuazione 
il di lui fratello principe Nicolò 
Ludovisi, il quale, sebbene non fosse 
terminata, fece aprire la chiesa nel- 
l’anno santo 1650, celebrato da In- 
nocenzo X. Dopo questo tempo si 
avanzò progressivamente la fabbri- 
ca al suo compimento, ed ebbe la 
definitiva ultimazione nel 1685 nel 
pontificato d’ Innocenzo XI. Di que- 
sta chiesa il celebre Domenico Zam- 
pieri, detto Domenichino, non me- 
no abile nella pittura che nella ar- 
chitettura, per cui Gregorio XV lo 
avea dichiarato architetto delle fab- 
briche pontificie, fece due disegni 
diversi d'ottimo gusto, e di gran 
ricchezza. Il p. Orazio Grassi ge- 
suita, rinomato per le sue contro- 
versie col Galileo sulla dottrina più 
sicura da stabilirsi sulle comete, da 
ambedue que’ disegni ricavò ciò che 
fu posto in opera, pigliando parte 


‘da uno, e parte dall’altro; lo che 


fece dire al severo Milizia, Vite de- 
gli architetti, t. II, pag. 151, la 
pianta essere buona, ma malmenata 
dal p. Grassi. Difatti il Domeni- 
chino restò talmente disgustato, che 
ricusò dare un disegno, che avea. 


fatto per la facciata esterna, la quale 
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poi sontuosamenle venne eseguita 
con architettura dell’Algardi, e con 
due ordini di pilastri, e colonne 
corintie e composite, terminando 
tutto con una vaga simile balaustra, 
che circonda tutto il tetto della 
chiesa. La facciata composta di belli 
travertini, fu fatta mediante un 
lascito del principe Ludovisi, già 
vicerè di Sardegna. Vogliono gl’ in- 
tendenti, che se fossero stati inte- 
ramente adottati i disegni del Do- 
menichino sì per la chiesa, che per 
la facciata, questo immenso tempio 
sarebbe stato forse il più bello di 
Roma; ciò non pertanto è una 
delle più magnifiche e ricche chiese 
di questa città. 

L’interno della chiesa è a tre 
navi, distinte da grossi pilastri, svelti 
e di belle forme, con che prende 
la figura di croce latina, compren- 
dendovi la gran tribuna in fondo, 
e le due cappelle della crocera. Di 
queste due soltanto faremo espressa 
menzione, accennando solo le altre 
sei, benché le tre della destra sieno 
doviziose di belli marmi antichi e 
moderni, non che di stupendi di- 
pinti, e di cospicui ornamenti. La 
prima cappella a destra dell’ in- 
gresso è dedicata al gesuita s. Sta- 
nislao Kostka; la seconda de’ no- 
bili Sacripanti, lo è a s. Giuseppe, 
o sia al suo transito; la terza a 
s. Gioacchino. Il cappellone della 
crocera fu magnificamente eretto 
dai nobili Lancellotti, in onore del 
gesuita s. Luigi Gonzaga, protet- 
tore della gioventù: ivi tutto è di- 
segno del p. Andrea Pozzi gesuita 
da Trento, che di sua mano ne 
dipinse la volta. Essa è adorna di 
finissimi marmi, oltremodo maesto- 
sa, ma con qualche architettonico 
difetto. Il bassorilievo di marmo, 
che forma quadro al suo altare, 
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rappresenta s. Luigi, 
opera di le Gros, il quale condusse 
anche in istucco le due statue, che 
sono sopra le ali del frontespizio. 


I due angeli in piedi sulla nobile 


balaustrata furono scolpiti da Ber- 
nardino Ludovisi. Sotto l’altare a- 
dorno di lapislazzoli, di altri. ric- 
chi marmi, e di metalli dorati, si 
venera il corpo di s. Luigi entro 
un'urna pure di lapislazzoli. Quat- 
tro colonne coclidi, cioé attortigliate, 
di verde antico, accrescono l’ovna- 
mento di questo ricco altare. 

Indi, passando più avanti verso 
la porta laterale, viene incontro il 
maestoso deposito, in cui giace se- 
polto Gregorio XV, trasportatovi 
dal Vaticano, giusta le sue prescri- 
zioni date prima di morire. Fu 
eretto con architettura, e scoltura 
del mentovato le Gros, sebbene le 
due fame sieno di Pietro Stefano 
Monnot; mentre il Rusconi fece le 
quattro statue di stucco, che sono 
nelle nicchie. Il celebre gesuita Giam- 
battista Ursi ne fece l'iscrizione se- 
polcrale, non meno degna di lui, 
che di quello di cui fa l'elogio. 
Sotto l’urna delle ceneri del Papa 
evvi l’urna sepolcrale di rosso an- 
tico, eretta al di lui nipote Cardì- 
nal Ludovico Ludovisi, ambedue 
insigni benefattori di questa chiesa. 
Il cadavere di questo secondo; tras- 
portato da Bologna in Roma, fu 
tumulato sotto il pavimento del 
mausoleo. Di questo amplissimo Car- 
dinale fece l’ elogio il gesuita En- 
rico Chiffelio. 

La tribuna dell’ altare maggiore 
fu tutta dipinta a fresco dal sud- 
detto p. Pozzi: per quadra dell’al- 
tare maggiore rappresentò la vi- 
sione, ch’ebbe s. Ignazio alla Stor= 
ta, ch’ è la prima stazione di Ro- 
ma, e nella quale il Salvatore gli 


ed' è lodata 
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disse quelle memorande parole: Ego 
vobis Romae propitius ero. Egli inol- 
tre ideò la finta cupola, che colo- 
rì sulla tela. Suole pertanto dirsi, 
che la chiesa di s. Ignazio è una 
chiesa senza cupola, come la cupo- 
la di santa Maria di Loreto a co- 
lonna Traiana è senza chiesa. Que- 
sta cupola del p. Pozzi è peralti‘o 
ora così annerita, che nulla più si 
può distinguere de’ suoi pregi pro- 
spettici, che illudevano i riguardan- 
ti. Il medesimo religioso condusse 
stupendamente le pitture a fresco 
dell’ampia volta, la quale è lunga 
palmi trecento sessantacinque, e lar- 
ga centonovanta. Cuopre la nave 
di mezzo della chiesa, e rappresenta 
con sorprendenti prospettive l' in- 
gresso trionfale di s. Ignazio nel 
paradiso, circondato da infinito nu- 
mero di angeli. Oltre a ciò vi espres- 
se le quattro parti del mondo, fi- 
gurate da altrettante nobili e mae- 
stose donne accompagnate dai vari 
simboli, e attributi relativi ad o- 
gauna. Alcuni spiegano, che le dette 
parti del mondo si rappresentarono 
per ricordare, essersi i zelanti ge- 
suiti recati in tutte per la propa- 
gazione della fede, e per guada- 
gnare anime al cielo; ond’è che il 
p. Pozzi effigiò nella volta i suoi 
confratelli, che dalle diverse parti 
del mondo guidano al cielo un 
grande stuolo di convertiti, figu- 
rando primieramente s. Francesco 
Saverio, come apostolo delle Indie. 
Prese egli quell'idea dalle sacre 
parole: /gnem veni mittere in ter- 
ram, et quid volo nisi ut accenda- 
tur, adattate dalla Chiesa a s. Igna- 
zio, il quale, zelantissimo di propa- 
gare la religione cattolica per tutto 
il mondo, sì servì dell’opera dei 
suoi compagni e figliuoli, che fre- 
quentemente venivano da lui inci- 
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tati con quelle celebri voci: Ze, 
omnia incendite et inffammate. Nel 
mezzo poi della fascia del pavimen- 
to è situato un marmo rotondo, 
per indicare esattamente il punto 
di veduta. Il valore del dipintore. 
fu ammirato da tutti gl’intendenti, 
massime dal Maratta, e da Ciro 
Ferri. Il Lanzi ne ragiona come 
di un poema di pittura. Il suo ta- 
lento risplendette in diverse chiese 
del suo Ordine, principalmente con 
finte cupole. 

Avendo già detto, che tutte le 
pitture della tribuna sono del p. 
Pozzi, diremo eziandio che presso 
l’andito della sagrestia si vedono in 
istucco le statue della Fede, della 
Speranza, della Carità, e della Re- 
ligione, non che il gran modello 
della statua di s. Ignazio del Ru- 
sconi, da lui scolpito in marmo, 
e collocato nella basilica vaticana 
tra i fondatori degli Ordini rego- 
lari. Volendo ora dire della nave 
sinistra, la gran cappella della cro- 
cera fu edificata nel 1749, simi- 
gliante in tutto a quella di s. Lui- 
gi, che le sta di rimpetto; anch’es- 
sa perciò ricca e magnifica, ed.ar- 
chitettata dal p. Pozzi. Tale cap- 
pella è dedicata alla ss. Annunziata, 
in memoria della chiesa ad essa 
qui prima eretta. Il bassorilievo 
dell’ altare fu scolpito da Filippo 
Valle, mentre Luigi Mazzanti colorì 
a fresco la volta. Il Bracci è auto- 
re degli angeli, che sono sulla ba- 
laustrata, ed egli pure modellò quelli 
del frontespizio. La cappella seguen- 
te è dedicata al ss. Crocefisso, e vi 
sono molte reliquie; la seconda lo 
è ai santi Francesco Saverio e Bor- 
gia, e la terza a’ ss. Gregorio Ma- 
gno, e Gregorio Taumaturgo. Sulle 
pitture encomiate del p. Pozzi ab- 


‘ biamo eziandio; Copia di una let- 
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tera scritta al principe di Liechten- 
stein ambasciatore dell’ imperatore 
Leopoldo I presso la santa Sede nel 
1604, da Andrea Pozzi della compa- 
gnia di Gesù , pittore, circa lì signi- 
ficati della volta da lui dipinta nel 
tempio di s. Ignazio, Roma 1694, 
ed ivi da ultimo ristampata nel 1828; 
Descrizione delle pitture della volta 
nel tempio di s. Ignazio, scoperta 
l’anno 1694, per la festa del me- 
desimo santo. 

Finalmente questa chiesa fu con- 
sagrata con solennità dal Cardinal 
Anton Felice Zondadari, ad istanza 
di donna Ippolita Ludovisi princi- 
pessa di Piombino, nella quarta 
domenica di ottobre del 1650. Il 
p. Francesco Maria Galluzzi gesuita, 
prefetto della medesima chiesa, nel- 
l’anno 1722, pubblicò in Roma col- 
le stampe, Il rito di consagrare le 
chiese ec., esposto in occasione di 
consacrarsi la chiesa di s. Ignazio 
in Roma. Il medesitno autore, a 
pagine 41 e seg., tratta de'pregi ec- 
clesiastici della chiesa di s. Ignazio, 
delle reliquie che in essa si vene- 
rario, e delle opere di pietà ed eser- 
cizi spirituali che vi si celebrano, 
principalmente a vantaggio degli sco- 
lari del contiguo Collegio Romano. 
Ogni anno il senato romano, nel 
giorno della festa di s. Ignazio, cioè 
a 31 luglio, si reca in questa chie- 
sa, a fare l'offerta di un calice di 
argento con sua patena, e di quat- 
tro torcie di cera. L'altra festa so- 
lenne della chiesa è quella di s. Lui- 
gi Gonzaga, a'21 giugno, comechè 
sempre sia diligentemente uffizia- 
ta dai pp. gesuiti del Collegio Ro- 
mano. Nè devesi passare sotto silen- 
zio, che avendo Clemente XI, nel 
1714, conceduto l’ indulgenza a 
quelli, che in essa avessero assistito 
alla novena di s. Giuseppe sposo 
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di Maria Vergine, incominciò in 
tal modo il pio costume di fare 
novene ai santi; costume che si pro- 
pagò nella Chiesa universale. Oltre 
gli esercizi di pietà,. che la scola- 
resca del Collegio nei dì festivi 
compie nelle sue quattro congrega- 
zioni, si reca nella chiesa di s. 
Ignazio, in tutte le mattine al ter- 


‘mine delle scuole ad ascoltarvi la 


messa. Nella medesima chiesa ha 
luogo eziandio la solenne premia- 
zione degli studenti più meritevoli. 


Altre notizie sul Collegio Romano. 


Il Collegio Romano, siccome in 
appresso diremo, progressivamente 
fiorì nel modo più glorioso per ope- 
ra dei gesuiti, e il più vantaggio- 
so per la gioventù, ed in ispecie 
pe romani. Quantunque a ciò contri- 
buisse la costante protezione de’som- 
mi Pontefici, nondimeno vi hanno 
molto cooperato gli eccellenti maestri, 
che sempre vi pose la compagnia di 
Gesù, e la osservanza costante dei 
regolamenti. In tal guisa il Colle- 
gio, senza verun cambiamento, sino 
al 1773 sì mantenne in fiore; ma 
in quell'epoca, come vedremo, passò 
alla direzione del clero secolare. 

In questo Collegio si solennizzaro- 
no varie epoche, e noi ci permettere- 
mo l’indicazione di alcune delle prin- 
cipali. Oltre le feste ed illumina- 
zioni fatte dal Collegio Romano nel 
1622 per la canonizzazione de’ ss. 
Ignazio, e Francesco Saverio, descrit- 
te dal diligentissimo diarista Gia- 
cinto Gigli, solennissime furono quel- 
le del 1639, per la celebrazione del- 
l’anno centesimo, o secolare, della 
conferma della compagnia di Gesù. 
Poscia a 2 agosto fu fatta gran fe- 
sta in onore di s. Ignazio al Colle- 
gio Romano: ivi vennero erette nel 
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cortile magnificamente addobbato, 
diciannove statue tra gli archi, co'ri- 
tratti, e coi simboli delle città, do- 
ve i gesuiti avevano Collegi. Il p. 
Sforza Pallavicini gesuita, poi Car- 
dinale, nel 1640 pubblicò colle stam- 
pe la relazione delle feste celebra- 
te nel Collegio Romano pel cen- 
tesimo anno dopo la fondazione 
della compagnia. Siccome poi, nel 
pontificato di Alessandro VII, si 
stabilì in Roma la regina Cristina 
di Svezia, detta per la sua dottri- 
na la Pallade di Svezia, in tutti i 
luoghi ch’ella visitò, fu ricevuta col- 
le più grandi onorificenze. Quelle 
fatte dal Collegio Romano furono 
descritte nella Breve relazione del- 
l'apparato fatto in Collegio Roma- 
no, pel ricevimento della serenissi- 
ma regina di Svezia, Roma 1656. 
In quell’anno furono eziandio stam- 
pati dal Mostarda: / festivi applau- 
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gantissimo p. Carlo Roti gesuita, 
nella sua orazione recitata a’ 2 no- 
vembre 1724, in instauratione studio- 
rum, nella quale dimostrò, nusquam 
melius, quam Romae litterarum stu- 
diosis consuli, alla p. 105 fece la 
enumerazione de'’più scelti uomini, 
che dai. superiori della compagnia 
erano stati destinati in ogni tempo 
ad insegnare in queste scuole. Di 
fatti in queste cattedre sono state 
insegnate le superiori discipline da 
cinque gran luminari, non solo del- 
la compagnia, ma del sagro Colle- 
gio, quali furono i dottissimi Car- 
dinali Toledo, Bellarmino, de Lugo, 
Sforza Pallavicini, e Tolomei; ol- 
tre i non men celebri Suarez, Vas- 
quez, Cornelio a Lapide, Mariana, 
Pereira, Faure, e tanti altri. Nelle sale 
del Collegio Romano si sono spie- 
gate le matematiche-più sublimi da 
Clavio, l'Euclide de’ suoi tempi; da 


si fatti nella Sapienza, e Collegio” Ricciardi, da Borgundi, da Bosco- 


Romano, e in altri luoghi di Ro- 
ma alla regina di Svezia. 

A°’21 settembre 1718, il Cardi- 
nal Paracciani, vicario di Roma, 
nella chiesa di s. Ignazio benedì so- 
lennemente le due campane, che, 
rotte le antiche, furono nuovamen- 
te gettate, una pel regolamento del- 
l'ora di scuola, l’altra per l’ orolo- 
gio, conservandosi nelle nuove il 
tuono delle prime. Aggiungeremo 
che, essendosi rotta la campana 
maggiore dell’orologio, la nuova ai 
15 giugno 1781, venne benedetta 
nella chiesa di s. Ignazio dal Car- 
dinal Corsini, prefetto dell’ economia 
del Collegio Romano. Da ultimo, 
e nell'anno 1825, la campana che 
sta sulla torre del Collegio fu rifu- 
sa per essersi rotta la precedente. 
Essa si suona nelle solennità mag- 
giori, insieme alla campana princi- 
pale, ch'è quella delle scuole. L’ele- 


vich, e da Asclepi. In queste scuo- 
le hanno insegnato la più maschia 
eloquenza i gesuiti Perpiniano, Ben- 
ci, Strada, Lagomarsini, Noceti, Cor- 
dara, Bozoli, Mazzolari, Ambrogi, 
Cunich, Zamagna, Marotti, e Fu- 
ga; come in altre facoltà si distin- 
sero Andreucci, Azevedo, e il Ben- 
venuti, autore del Piano del seme- 
stre dî Logica da insegnarsi nel 

‘ollegio Romano; finalmente van- 
no rammentati Oderici, Stefanuc- 
ci, Vettori, Zaccaria, e cento altri 
egregi scrittori. Innumerabili sono © 
le accademie ivi celebrate, gli atti 
pubblici sì piccoli che grandi, le di- 
spute, e le conclusioni nel Collegio 
sostenute. Dai padri altresì del Col- 
legio Romano si ebbe immenso be- 
ne spirituale, non solo per lu più 
pura religione e buona morale istil- 
lata ne’ giovanetti scolari; ma per 
le prediche, pegl’esercizi dati nel- 


COL 


l’ oratorio. summentovato della ss. 
comunione generale, e nelle con- 
gregazioni ivi erette delle prima 
primaria, del Salone, e della Sca- 
letta. 

Fiorirono pure nel Collegio Ro- 
mano Kircker, Bonanni, e Contuc- 
ci, che formarono un prezioso museo, 
il quale prese il nome del primo, 
sebbene il secondo sia il principale 
fondatore, e sia ancor celebre per 
le sue opere. Z. Athan Kirckerii, 
Romani Collegii Musaeum expositum 
a Georgio de Sepibus, Amsteloda- 
mi per Jansonium 1678; Musaeum 
Kirckerianum, sive Musacum a p. 
Athanasio Kircker in Collegio Ro- 
mano soc. Jesu jampridem ince- 
ptum, nuper restitutum, auctum, de- 
scriptum, et iconibus illustratum a 
p. Philippo Bonanni soc. Jesu, Ro- 
mae 1709, opera ricca di squisita 
erudizione; Filippo Bonanni, Re- 
rum naturalium in Musaeo’ Kir- 
ckeriano existentium historia cum no- 
tis, et observationibus Jo. Batar- 
ra, Romae 1773. Su di che è pu- 
re a vedersi t. II. Steph. Morelli: 
Inscript. comment. subject., Romae 
1783, p. 301, et Patavii 1823, p. 
260. Questo museo in progresso fu 
arricchito dal Cardinal Tolomei, dai 
Pontefici Benedetto XIV (che inol- 
tre eresse nel Collegio la cattedra 
di storia ecclesiastica), e da Pio VI, 
da Alessandro Gregorio Capponi, 
da Alfonso Donini, da Leoni Stroz- 
zi, da Prospero Molara, e da Fran- 
cesco Ficoroni. /. Novaes Vita di 
Pio VI, t. XVI, p. 49. Va anco- 
ra qui rammentata la bella colle- 
zione di pietre, ed altri minerali 
donati dal re Augusto di Polonia, 
di cui fa menzione Ridolfino Venu- 
ti, RJoma moderna t. II, parte 1, 
p. 645, ove celebra i metalli, le 
antiche pitture, e i musaici dello 
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stesso museo. Nel 1837 fu pubbbi- 
cato in Milano Musaei Kirckeriani 
Inscriptiones ethnicae et christianae. 
Il Vasi celebra questo museo, e le 
sue belle cose, nel t. I, p. 45, del- 
l’ Itinerario di Roma. 

La doviziosa biblioteca venne i 
lustrata da Pietro Lazzeri, Miscell.. 
Bibl. ‘Coll. Rom., Romae 1754, in 
due tomi. Questa preziosa biblio- 
teca, per la maggior parte, fu for- 
mata con le scelte librerie lascia- 
te da’ cinque insigni porporati sul- 
lodati della stessa compagnia di Ge- 
sù, e da quelle dei padri Benedet- 
to Giustiniani, Giacomo Lainez, 
Francesco Turriano, Pietro Poussino, 
e di tanti altri dotti gesuiti; oltre 
quella ad essi pure donata da mon- 
signor Giovanni Battista Coccino, 
uditore di Rota, da Marc’ Antonio 


Mureto, e da Gio: Antonio Venti- 


miglia. I volumi della biblioteca si 
fanno ascendere a ottantamila: la 
sala di essa è vasta, ed ha la for- 
ma d’una croce latina, oltre di che 
da un lato sonovi aggiunte cinque 
stanze non piccole. Sono da osser- 
varsi fra tante opere quelle, che ri- 
guardano la sagra Scrittura, la teo- 
logia, la storia ecclesiastica, la let- 
teratura classica greca e latina, la 
storia profana, e l'archeologia. Nel- 
la parte superiore delle scansie di 
polita noce e ben ornate, si veggo- 
no i ritratti a olio di molti illustri 
gesuiti, e di faccia alla porta d’in- 
gresso in un gran quadro Grherar- 
do delle Notti dipinse l’ultima cena 
di Gesù Cristo cogli apostoli. Den- 
tro al Collegio sonovi pure altre 
quattro minori librerie per uso del- 
le quattro classi di persone che at- 
tendono all'insegnamento ed allo 
studio, e possono dalle medesime 
prendere i libri occorrenti, per va- 
lersene al bisogno. I volumi in es- 


COL 
se contenuti, in un a quelli d’ uso 
particolare de’ gesuiti, ammontano a 
trenta mila. 

Siccome nel Collegio Romano 
fu raccolto quanto è necessario pel 
maggior utile degli studiosi, evvi 
altresì un gabinetto di fisica, il qua- 
le in ispazioso locale contiene le 
macchine occorrenti. Il qual gabi- 
netto fu eretto dopo il ristabilimen- 
to della compagnia. Evvi ancora 
nell'università gregoriana un osser- 
vatorio astronomico o specola, il 
‘migliore di Roma, e fornito di ottimi 
telescopii, circoli, ripetitori, macchi- 
ne de’passaggi ec. lvi fiorirono mol- 
ti celebri gesuiti profondi in tal 
scienza, e sotto il regime del clero 
secolare nell’ epoca che diremo, per 
diversi anni pubblicarono le loro 
osservazioni, i chiarissimi astronomi 
Calandrelli, Conti, e Riechbach. Ma 
su questo importante punto non 
riuscirà discaro, che qui parliamo 
con qualche particolarità. 

La specola ed osservatorio astro- 
nomico del Collegio Romano deve 
la sua stabile e regolare fondazio- 
ne al celebre sacerdote romano Giu- 
seppe Calandrelli. Prima di lui il 
p. Clavio, gesuita, nel Collegio vec- 
chio, ossia casa della marchesa Tol- 
fi, o della Tolfa , fece nel 1572 le 
osservazioni astronomiche sulla nuo- 
va stella Cassiopea. Altrettali osserva- 
zioni astronomiche fece nel Collegio 
romano lo Scheinero, il Gottignies, 
l’Eschinardi, il Borgundio, il Bo- 
scovich, e l’ Asclepi. Ma questo os- 
servatorio del Collegio, al pari de- 
gli altri antichi osservatorii, che si 
possono ricordare in Roma (come 
quelli del Ponteo a s. Maria in 
Vallicella, del Bianchini nella casa 
de’ Lucchesi sul Monte Cavallo, ed 
al palazzo della Cancelleria; dei pp. 
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Leseur, e Jacquier alla Trinità dei 
Monti, del p. Audifredi alla Miner- 
va, del Cardinal Zelada nel palaz- 
zo di sua abitazione al Gesù, edi 
due alle due botteghe oscure, che 
più non si rammentano ) non era 
che un luogo elevato dove gli astro- 
nomi, cogli strumenti necessari, fa- 
cevano qualche osservazione. Bene- 
detto XIV, nei principii del suo 
pontificato, recandosi nel Collegio, 
espressamente ordinò al p. Borgun- 
dio, già suo maestro, ed allora ret- 
tore, di formare un osservatorio 
astronomico nel Collegio, ma la 
morte del Borgundio impedì che 
venisse effettuato. ll ch. Boscovich, 
prima della soppressione della com- 
pagnia de’ gesuiti, avea formato il 
pensiero di erigere l’osservatorio 
sull'angolo orientale della facciata 
della chiesa di s. Ignazio, ovvero, 
come dice il Calandrelli, Gior. 
Arcadico tom. II, p. 409, sopra la 
gran volta semisferica della tribuna 
di detta chiesa; ma neppur questo 
ebbe effetto. Bramoso il dotto e 
benemerito Cardinal Zelada di sta- 
bilire in Roma un osservatorio a- 
stronomico, giacchè la specola astro- 
nomica Vaticana a Torre de’ Ven- 
ti (che avea preso di recente per lui 
tal denominazione), non era mai sta- 
ta tale, nè potè stabilirvisi l’ osser- 
vatorio, come il Cardinal desiderava 
perle ragioni che riporta il Calandrel- 
li, si determinò invece nel 1787 co- 
gli avanzi di cassa del Collegio, di 
erigerlo sull’ angolo orientale della 
facciata dell’edifizio che guarda mez- 
zogiorno. Quindi ne fu sommamen- 
te benemerito Pio VII, come si 
legge nelle tre iscrizioni, che sono 
nella specola. Essa è fornita dei ne- 
cessari strumenti per ogni sorta di 
osservazioni, le quali pur si conti- 
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nuano con onorevoli risultati dai 
dotti gesuiti. E sebbene l’ osserva- 
torio, o specola del Collegio roma- 
no, abbia il difetto di andar sog- 
getto alle oscillazioni in grado non 
comune, pure stante il nostro lim- 
pidissimo cielo, le osservazioni che 
ivi si fanno nel numero sono as- 
sai maggiori di quelle dei migliori 
d'Europa. Y. Giornale Arcadico 
tom. LXXXVI, pag. 44; e Calan- 
drelli Giuseppe, per altre analoghe 
notizie. Presentemente sì nel Dia- 
rio di Roma, il quale ivi si pub- 
blica due volte la settimana, che 
nelle settimanali Motizie del giorno, 
sempre si annunziano le Osserva- 
zioni meteorologiche della specula 
del Collegio Romano, come sul ba- 
rometro, termometro esterno, ane- 
moscopio, stato del cielo, e termo- 
metrografo ec. della medesima spe- 
cola, 

Subentrati adunque i gesuiti a 
dirigere anche la specola del Col- 
legio, continuarono dopo qualche 
tempo la pubblicazione delle Me- 
morie astronomiche, oltre le dette 
consuete osservazioni che i medesi- 
mi periodicamente pubblicano nei 
Diari, e Notizie del giorno; anzi 
le Memorie furono per la prima 
volta pubblicate nel 1835, nell’ e- 
poca in cui fu scoperta la cometa 
d’ Halley nello stesso osservatorio 
del Collegio Romano, cioè quindi- 
ci giorni prima che fosse discoper- 
ta in tutte le altre specole d' Eu- 
ropa. Ora poi dai ch. padri Fran- 
cesco de Vico direttore, Luca Boc- 
cabianca ec., ed altri astronomi 
addetti a questo osservatorio, si è 

ubblicata colle stampe a’1o feb- 
a 1842 la Memoria intorno a 
parecchie osservazioni fatte nella 
specola dell’ università Gregoriana 
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in Collegio Romano dagli astrono- 
mi della Compagnia di Gesù negli 
anni 1840-1841, Roma 1842. In 
essa a p. 5, si legge, che il Col- 
legio Romano può dirsi sia stato 
un osservatorio astronomico da Cla- 
vio in poi; che le osservazioni di 
Clavio succennate probabilmente fu- 
rono fatte nel Collegio vecchio, il 
quale, come si disse, era la casa 
della marchesa della Tolfa, la cui 
ristrettezza e il fortuito accidente 
che una pioggia notturna bagnasse 
diversi scritti riguardanti il Calen- 
dario cui il Clavio doveva nella 
mattina presentare a Gregorio XIII, 
furono i principali motivi i quali 
spinsero questo gran Pontefice a 
determinarsi di fare a spese di sè, 
e de' suoi nipoti il Cardinal Buon- 
compagno del titolo di s. Sisto, e 
il Cardinal Vastavillani, o Guasta- 
villani, la magnifica presente fab- 
brica del Collegio Romano. Alla 
pag. seguente inoltre si legge, che 
il p. Fortis, preposito generale, fra 
gli strumenti di cui arricchì la spe- 
cola, lasciò il tanto noto canocchia- 
le di Cauchoix, con un teodolite 
astronomico; e che l’attuale prepo- 
sito p. Roothaan oya la fornisce 
con un eccellente e nuovo circolo- 
meridiano di Ertel. 

Nel contiguo edifizio fu ancora 
eretta una copiosa farmacopea, or- 
nata di preziosi vasi del Giappo- 
ne, e della Cina, ed abbondante- 
mente provvista de’ più scelti me- 
dicinali, e coi proventi ricavati coi 
prezzi discreti dai gesuiti, sino al 
1773 si mantenne il decoro del di- 
vin culto nella chiesa di s. Igna- 
zio. Tutti gli alunni del Collegio 
germanico-ungarico, inglese, scozze- 
se, ibernese, Capranica, Pamphilia- 
no, Ghislieri, e degli orfani, non 
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che i convittori del Collegio dei 
nobili, e prima gli alunni del se- 
minario romano , e dei Collegi 
Greco, Bandinelli, Umbro-Fuccio- 
li, e Maronita, si sono formati in 
questa dottissima ed erudita pale- 
stra, dalla quale, siccome si espres- 
se il Piazza, Del Collegio Romano, 
p. 205, come dal cavallo trojano 
sono usciti dal 1582 in poi sotto 
l'istituzione de’ gesuiti, uomini ce- 
lebratissimi nella toga, nelle armi, 
e nelle arti. Innumerabili poi sono 
gli scolari, che professarono vita 
religiosa, ecclesiastici rispettabili, 
prelati, vescovi, e Cardinali, nove 
de' quali divennero sommi Pontefi- 
ci, e sono i gloriosi Urbano VIII, 
Barberini, Gregorio XV Ludovisi, 
Innocenzo X Pamphily, Clemente 
IX Rospigliosi, Clemente X Altie- 
ri, Innocenzo XII Pignatelli, Cle- 
mente XI Albani, Innocenzo XIII 


Conti, e Clemente XII Corsini. Il 


ritratti loro pendono dalle pareti 
della scuola di rettorica, con ana- 
loghe iscrizioni. 

Ma dopola metà del secolo XVIII 
videro i nemici dell’ altare e del 
trono che per giungere ai loro pra- 
vi disegni bisognava prima estin- 
guere la benemerita compagnia di 
Gesù. Non potendo Clemente XIV 
più resistere alla violenza che gli 
si andava facendo, come sì espri- 
me il Novaes nella sua Vita, t. XV 
p. 191, affinchè la sopprimesse per 
parte di alcuni regi ministri, non 
senza ripugnanza del suo animo vi 
sì determinò, e il Collegio Roma- 
no, la chiesa di s. Ignazio, e l’o- 
ratorio del p. Caravita furono af- 
fidati alla direzione, custodia, e cu- 
ra de'sacerdoti secolari, i quali per 
la maggior parte erano allievi de- 
gli stessi gesuiti. Nè essi punto mu- 
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tarono in ordine all’insegnamento, 
e procedettero per quanto fu pos- 
sibile, colle norme precedenti. Il 
perchè colla loro saggia condotta, 
e coloro lumie dottrina, manten- 
nero il Collegio nel suo lustro, e 
resero meno acerba l'immensa per- 
dita. Quindi furono preposti a pre- 
siedere al Collegio Romano tre am- 
plissimi Cardinali colle cariche ed 
ingerenze di Prefetto degli studi, 
di Prefetto dello spirituale, e di. 
Prefetto dell economico, venendo 
nel medesimo Collegio riunito il 
seminario romano, e restando ab- 
bandonato l’antico locale. Il no- 
vero delle cattedre e delle scuo- 
le, nonchè quello de’ superiori e 
maestri sotto -il clero secolare, si 
legge alla categoria Collegio delle 
Notizie annuali di Roma. Per ciò 
che riguarda il giuramento richie- 
sto dagl'invasori di Roma in tem- 
po della straniera occupazione dai 
professori, ed alunni del Collegio 
Romano, si può leggere il citato No- 
vaes nella vita di Pio VI, t. XVIII 
p. 139. e seg. 7. Universita’ Ro- 
MANA, e Gesuiti. Tuttavolta mi- 
rabile fu l’unione de’ maestri sacer- 
doti, come lo fu la scienza di cui 
andarono forniti. E nominar vo- 
glionsi a cagion di onore Pietro Ca- 
prano, e il vivente Pietro Ostini 
romani, ambedue innalzati meri- 
tamente alla sublime dignità Car- 
dinalizia, cui pure fu annoverato 
Luigi Frezza di ch. mem. Vanno ram- 
mentati inoltre i Marsella, i Guidi ne- 
gli ultimi tempi, ed altri molti pre- 
miati con prelature, e dignità eccle- 
siastiche, fra i quali sono a ricordarsi 
per distinzione singolare i monsi- 
gnori Domenico Testa defonto, che 
fu professore di metafisica nel Col- 
legio, poi canonico liberiano, e se- 
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gretario dei brevi a'principi; Gio- 
vanni Muzj professore di teologia, 
altualmente vescovo di Città di Ca- 
stello, che fu internunzio a Vien- 
na, e poi andò al Chili vicario 
apostolico; monsignor Andrea Rub- 
bi, altro professore di teologia, poi 
canonista della sagra penitenzieria, 
e canonico di s. Maria Maggiore. 
Così ancora meritano menzione ì 
ragguardevoli personaggi viventi, cioè 
i monsignori Gasperini, attuale segre- 
tario dei brevi a’principi, Fornari 
arcivescovo in partibus, e nunzio a- 
postolico a Brusselles,Laureani primo 
custode della biblioteca vaticana, 
Brunelli segretario degli affari ec- 
clesiastici, ec. 1 zelanti sacerdoti di- 
rettori e maestri del Collegio Ro- 


mano allorchè Roma fu nell’anno 


1798 invasa dalle truppe francesi 
repubblicane, col patrocinio del ge- 
neral Cervoni, che era stato stu- 
dente nel medesimo Collegio, ot- 
tennero dal generalissimo Berthier, 
che la biblioteca, e il museo, non 
che quanto apparteneva al Colle- 
gio, si preservassero da qualunque 
confisca, e depredazione. 

Divenuto Pontefice Pio VII, 
Chiaramonti, dopo aver patito cin- 
que anni di prigionia, non appena si 
restitui felicemente a Roma a’24 
maggio 1814, una delle sue prime 
cure si fu la tanto desiderata ri- 
pristinazione della compagnia di 
Gesù, operata da lui con bolla dei 
7 agosto 1814. Con essa restituì 
la casa professa del Gesù, e il no- 
viziato, dichiarando espressamente: 
» non intendiamo con ciò di esclu- 
» dere la restituzione anche delle 
» altre, che in questa città spet- 
» tavano alla compagnia di Gesù 
» prima della sua soppressione, sulla 


». restituzione delle quali ci riser-. 
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» viamo prendere a suo luogo e 
» tempo, le convenienti risoluzio- 
ni. ”’ Dappoichè il gran Pontefice 
ben comprendeva, che per dare u- 
na perpetua consistenza a sì gran- 
d'opera, era indispensabile di conso- 
lidarla più presto che fosse possi- 
bile colla restituzione a’gesuiti del 
Collegio Romano, ove i nuovi alun- 
ni della compagnia potessero fini- 
re di abilitarsi a ben servire la 
Chiesa. E siccome il principale og- 
getto della ripristinazione della com- 
pagnia, era stato quello di restituir 
loro la pubblica istruzione ed edu-. 
cazione della gioventù, ben conob- 
be Pio VII, che questa poteva ef- 
fettuarsi soltanto nel Collegio Ro- 
mano, nel quale per quasi oltre a 
due secoli era stata data con im- 
mensa gloria della compagnia, e con 
infinito profitto de’giovani tanto di 
Roma per opera del Collegio Ro- 
mano, quanto per mezzo dei tan- 
ti Collegi, che quali illustri colonie 
si debbono considerare del romano. 

Ma di sì bramata restituzione 
Dio avea riserbato la gloria all’ a- 
nimo grande di Leone XII, della 
Genga. Sublimato egli, a' 28 set- 
tembre. 1823, alla veneranda cat- 
tedra apostolica, restata vacante per 
morte di Pio VII, una delle pri- 
ine sue cure fu appunto questa. Ed 
è perciò, che nell’anno seguente 
1824 a’ 17 maggio, diresse al pre- 
posito generale della compagnia p. 
Luigi Fortis, il breve apostolico, 
Cum multa in Urbe, che si legge 
nel Diario di Roma n. 61, coll’au- 
torità del quale restituì in perpe- 
tuo ai gesuiti il Collegio Romano, 
con la chiesa di s. Ignazio, il con- 
tiguo oratorio del p. Caravita, i 
musei, la biblioteca e la rinomata 
specola, coll’ obbligo di tenervi le 
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scuole, che vi erano nel 1773. Egli 
vi aggiunse soltanto le cattedre di 
sagra eloquenza, e di fisica chimi- 
ca, e l’aprimento di un Collegio 
di nobili (Vedi) pei convittori, in 


luogo da destinarsi entro sei mesi. - 


Assegnò al Collegio Romano dal- 
I’ erario Pontificio, l’annuo compen- 
so di dodici mila scudi, e confer- 
mò i privilegi dati al medesimo da 
Giulio III, e da Pio IV, precipua- 
mente quello di conferire la laurea 
nelle arti, e nelle facoltà teologi- 
che, e di potere come prima, ag- 
gregare alla congregazione prima 
primaria dell’ Annunziazione di Ma» 
ria Vergine, le altre congregazioni, 
come Gregorio XIII avea conceduto 
nella sua istituzione ai prepositi ge- 
nerali pro tempore. 

Ritornato così il Collegio Roma- 
no nell’ antico sistema, i gesuiti cor- 
rispondono colla nota perizia e zelo 
al geloso ed alto incarico, con ge- 
nerale soddisfazione, e florido suc- 
cesso, per cui meritarono, che il 
regnante Pontefice Gregorio XVI, 
accompagnato dalla sua corte, si re- 
casse a visitarlo, dopo aver prima 
adorato il ss. Sagramento nel con- 
tiguo oratorio del p. Caravita, cioè 
a’ 17 febbraio 1841. Fu pertanto 
ricevuto il Papa dai pp. Giovanni 
Roothaan, preposito generale della 
compagnia, e Felice Soprani retto- 
re del Collegio Romano, non che 
dai padri e professori del medesi- 
mo, ed asceso alla sala maggiore, 
ammise al bacio del piede, sedente 
in trono, le numerose comunità. 
Visitò quindi il museo Kirckeriano 
abbellito, ed arricchito in questi 
ultimi tempi di pregevoli produzio- 

nì naturali, antichità ed interessanti 
| oggetti, disposti stupendamente dal 
p. Giuseppe Marchi prefetto di esso. 
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Il santo Padre volle osservare i più 
insigni monumenti, che vi si custo- 
discono, e principalmente la classi- 
ca collezione, e le molte serie delle 
monete italiche primitive, della cui 
importanza fece parola lo stesso 
Marchi nella erudita opera, che 
porta per titolo: ZL’ Aes grave del 
museo Kirckeriano, ovvero le monete 
primitive de’ popoli dell’ Italia me- 
dia, ordinate e descritte, aggiunio- 
vi un ragionamento. per fentarne 
l'illustrazione. Dal museo il Papa si 
recò alla grandiosa biblioteca, che 
contasi tra le più ricche di Roma; 
donde passando al portico superiore, 
fu salutato coll’ inno Tu es Petrus, 
cantato dai giovani sullodati della 
cappella. della congregazione dell’au- 
la massima, ossia del salone. Gli 
alunni della classe teologica gli pre- 
sentarono i loro omaggi in un com- 
ponimento poetico latino, e succes- 
sivamente gli alunni della classe fi- 
losofica gli fecero una somigliante 
offerta. Nel quadriportico inferiore 
si schierarono in bella ordinanza i 
giovani della classe delle umane 
lettere, e delle grammatiche colle 
insegne delle diverse loro classi, e 
colle decorazioni, con che si ador- 
nano i più studiosi in ciascuna scuo- 


la per lodevole incitamento all’ e- 


mulazione. Quivi pure fu presen- 
tato al Pontefice un libretto di 
composizioni poetiche improvvisate 
per la fausta circostanza dagli sco- 
lavi di rettorica: finalmente, prece- 
duto il Papa da un drappello di 
fanciulli, che infioravano la via, 
giunse alla porta principale, ove 
compartendo a tutti con paterna 
amorevolezza l’.apostolica benedizio- 
ne, partì dal Collegio Romano, do- 
po aver letto presso la detta porta 
la seguente iscrizione : 
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QVOD . BONVM . FAVSTVMQVE . SIT 
ADVENTVS . PRINCIPIS . PROVIDENTISSIMI 
PATRIS . INDVLGENTISSIMI 
GREGORI . PONTIFEX . MAXIME 
TE . ADSERTOREM . PIETATIS . VINDICEM . RELIGIONIS 
AVCTOREM . STVDIORVM . OPTIMORVM 
ALVMNI . COLLEGII . ROMANI 
OBVIAM . EFFVSI . GRATVLANTES . EXCIPIMVS 
VENERABVNDI . SALVTAMVS 
TVAE . HVIVS . ERGA . NOS . BENIGNITATIS . MEMORIAM 
CARITATE . PROSEQVEMVR . SEMPITERNA 


Finalmente passiamo a parlare in 
qual modo si regolano gli studi in 
questa università Gregoriana, pel 
copiosissimo numero degli studenti, 
che vi sono ammessi colle richie- 
ste qualità. Primieramente per es- 
servi annoverati, devono subire un 
esame, riguardante sì l’ attitudine 
agli studi che la condotta morale. 
Non è proibito agli stranieri di 
qualunque nazione cattolica di stu- 
diarvi. L’ insegnamento poi per 
la più compita istruzione, consiste 
nell'apprendere la grammatica lati- 
na, greca, e italiana, l'umanità, la 
rettorica, la filosofia, e la teologia. 
Sette sono le scuole pegli studi 
grammaticali, cioè tre della classe 
infima, due della media, e due della 
suprema. Due scuole ha l’umanità, 
altrettante l’ eloquenza, cioè una 
per la prosa, l’altra pei versi. Ev- 
vi una scuola per la letteratura 
greca; e la filosofia ha le scuole 
di logica, metafisica ed etica, filo- 
sofia di religione, algebra, geome- 
tria, trigonometria, calcolo integra- 
le e differenziale, fisico-chimica, fi- 
sico-matematica , e astronomia. Le 
scuole di teologia poi sono compo- 
ste delle scuole di eloquenza sacra, 
teologia morale, istituzioni canoni- 
che, corso compendiato di teologia 
dogmatica, divisa in due professori, 


storia ecclesiastica, liturgia, lingua 
ebraica, ermeneutica sacra, e Scrit- 
tura sacra. 

I maestri gesuiti, che in tutte 
le summentovate scuole insegnano, 
ascendono al numero di ventotto, 
come si può vedere, anco per la 
classificazione, nel Catalogus pro- 
vinciae romanae soc. Jesu ineunte 
anno 1842, al paragrafo Collegium 
Romanum. Al termine di ogni 
anno scolastico hanno luogo nelle 
scuole i concorsi, e i saggi per con- 
seguire i premi. Gli studenti di fi- 
losofia, e teologia, quando ne han- 
no compito il corso, ottengono le 
lauree, che si concedono: dopo il 


concorso gratuitamente, senza limi- 


tazione di numero. Tanto i premi 
solenni, che il conferimento delle 
lauree, sogliono farsi nella chiesa 
di s. Ignazio prima delle vacanze 
autunnali con gran pompa, e ma- 
gnificenza religiosa. 

Tutti gli studi del Collegio Ro- 
mano, o università Gregoriana, so- 
no governati con suprema autori- 
tà dal p. preposito generale della 
compagnia di Gesù, il quale in suo 
luogo deputa un religioso prefetto 
generale de’ medesimi studi che ri- 
siede nel Collegio, -e nomina un 
secondo prefetto per vegliare sulle 
scuole inferiori, non che due altri 
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prefetti a questo ultimo secondari. 
Essi hanno l’ incarico di attendere 
sì nell'interno che fuori delle scuo- 
. le, î giovani studenti, affinchè esat- 
tamente mantengano la esemplare 
disciplina, che veramente forma la 
generale ammirazione. Le lauree 
“sono sottoscritte dal p. preposito 
generale, e sono valevoli, quanto 
quelle di qualunque altra univer- 
sità, fruendo i laureati i mede- 
simi privilegi e prerogative. _ 

Conchiudiamo col dire, che il 
corso scolastico incomincia nel Col- 
legio, generalmente a’ 2 novembre, 
e termina per le scuole superiori, 
il giorno 8 settembre, e per le in- 
feriori dopo la metà di tal mese. 
Il giornaliero insegnamento dura 
tre ore la mattina, e tre ore la 
sera nelle scuole inferiori, compre- 
sa quella di umanità : però in quel- 
la di rettorica per solito suole du- 
rare due ore la mattina, e altret- 
tante nel dopo pranzo. Finalmente 
le scuole superiori hanno le loro 
ore assegnate sì nelle ore antime- 
ridiane, che pomeridiane, meno le 
scuole di logica, e metafisica, dove 
si legge mattina e sera. Nelle scuo- 
le superiori, i religiosi professori 
sogliono leggere per lo spazio di 
un'ora la scienza che insegnano, 
dopo di che, e per circa mezza ora, 
si tengono dagli scolari i noti cir- 
coli, alla ‘presenza degli stessi mae- 
stri, disputando, e ragionando sulle 
materie, che apprendono. Gli sco- 
lari, e gli studenti del Collegio Ro- 
mano, generalmente ascendono a 
mille e duecento. 


| Collegio Sabino. 


Questo non ha veramente for- 
ma di comunità, ed è presso a po- 
co come il Collegio Piceno, cioè 
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nello stato in cui trovasi. Tra gli 
antichi popoli aborigeni si enume- 
ravono certamente i sabini. Do- 
po il famigerato ratto delle sa- 
bine, eseguito dai romani, per la 
pace che successe alla fiera guerra, 
la Sabina venne ad essere consi- 
derata siccome una parte di Roma, 
formandosi il senato romano di e- 
gual numero di sabini, e romani. 
Quindi tanto sotto il governo dei re, 
che della repubblica, e dell’ impe- 
ro, la Sabina diede a Roma molti 
uomini di un grande merito, fra ì 
quali un Tito, che fu la delizia 
dell’ universo, ed è perciò che alla 
caduta del romano impero, cadde 
ancora il lustro della Sabina, non 
che in progresso il suo illustre pa- 
triziato. 

Tuttavolta nel pontificato di Pio 
VI, Giambattista Nardì Valentini, 
ora prelato, e protonotario aposto- 
lico partecipante, di patria romano 
e di origine sabino, a proprie spe- 
se si occupò con zelo, per ripristi- 
nare il patriziato sabino. A tal ef- 
fetto il nominato Pontefice gli sta- 
bilì una congregazione particolare, 
per sentirne il voto, composta di 
ragguardevoli personaggi, come il 
Cardinal Stefano Borgia, il vesco- 


vo di Anversa, ed Ennio Quirino 


Visconti, tutti uomini dottissimi, i. 
quali sebbene convenissero di ripri- 
stinar alla Sabina il patriziato, per 
le vicende luttuose avvenute nella 
fine del secolo decorso, ne impedi- 
rono la conclusione. Asceso nel 
1800 sulla cattedra di s. Pietro il 
Papa Pio VII, e presa cognizione 
di tutto, con suo moto proprio dei 
6 dicembre, restituì alla -Sabina il 
patriziato, coi privilegi, e relative 
prerogative. Indi, dopo il 1802, fu 
acquistato dai monaci Cistercienst 
della congregazione di s. Bernardo, 
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o Romana (Vedi) il palazzo, che 
sta presso l’arco di Carbognano, 
architettato dai cavalieri Fuga e 
Vanvitelli vicino alla via del Corso, 
del quale vasto palazzo parlammo 
al citato articolo. In questo edifi- 
zio si voleva istituire un regolare 
Collegio, o accademia pei sabini, 
ed anco pei giovani di altri luoghi, 
i quali apprendessero quelle scienze, 
e quelle arti, che non possono stu- 
diare nei loro seminari, a somi- 
glianza della romana nobile acca- 
demia ecclesiastica. 

Pio VII, a facilitarne la fonda- 
zione, con chirografi pontificii con- 
cesse per metà lo sgravio della da- 
tiva del catasto nominato Piano. 
Per decorare poi il patriziato sabino, 
come il romano, che gode ed eser- 
cita feudale giurisdizione su Ma- 
gliano, Cori, Barberano e Vitor- 
chiano, si trattò l’acquisto di Can- 
talupo, ed anco per mantenere colla 
sua rendita l’accademia, eil Collegio 
Sabino. Nello stesso palazzo fa ri- 
dotto un locale a piccola chiesa 
pubblica in onore di s. Matteo apo- 
stolo ed evangelista, in surrogazio- 
ne di altra Chiesa di s. Matteo in 
Merulana (Vedi), ch'era già in Ro- 
ma. Se ne celebra ivi la festa ai 
21 settembre, col premio delle san- 
te indulgenze a chi la visita. 

Nel medesimo locale alloggiano 
alcuni sabini, che si trattengono in 
Roma per farvi i loro studi, e fi- 
no dal 1824 vi fu istituita l’acca- 
demia, che ogni anno a’ 21 aprile 
festeggia il natale di Roma, cioè il 
giorno dell’ avventurosa sua fonda- 
zione, seppure non venga traspor- 
tato ad altro tempo, con prosa, 
poesie e musica, e con invito del pa- 
triziato sabino e romano: accade- 
mia che talvolta fu proseguita nel- 
la seguente sera, e con eguale de- 
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coroso apparato. /. Carlo Barto- 
lommeo Piazza, Emerologio di Ro- 
ma, t. I, p. 262, Del nascimento 
di Roma. 


Collegio Salviati, od Ospizio 
degli Orfani. 


Verso l’anno 1540, nel pontifi- 
cato di Paolo III, Farnese, alcuni 
prelati, e curiali romani, per lo zelo 
e a suggerimento di s. Ignazio, a- 
prirono un ricovero pegli orfani 
presso la Chiesa di s. Maria in 
Aquiro (Vedi), e per le orfane in 
una casa a s. Bartolommeo all’Isola, 
nella regione di Trastevere. Furo- 
no essi i primi istituti di tal ge- 
nere, che si avessero in Roma, me- 
no i due Orfanotrofi (Vedi), dì cui 
fa menzione Giovanni Diacono, fab- 
bricati da s. Gregorio I, cioè uno 
nelle case contigue al patriarchio 
lateranense, l’altro a piè delle scale 
della basilica vaticana, come si di- 
rà meglio al citato articolo. Quin- 
di ambedue i pii luoghi vennero 
governati dai nominati istitutori, e 
Paolo IlI medesimo li costituì in 
Arciconfraternita della Visitazione 
di Maria Vergine degli Orfani 
(Vedi). I detti luoghi prosperarono 
mediante la pietà de’ fedeli, a se- 
gno che gl’individui d'ambedue i 
sessi arrivarono a circa trecento. 
V. il Piazza, Opere pie p. 149 e 
seg., Degliorfani di s. Maria in 
Aquiro. 

Nel 1560 il Pontefice Pio IV, dal- 
la casa presso s. Bartolommeo, ove 
è ora l’ospedale de’Benefratelli, tras- 
portò le orfane nel monistero con- 
tiguo alla Chiesa de’ ss. Quattro 
Coronati (Vedi). In seguito alcune 
monache furono ivi collocate per 
istruire Je donzelle, finchè in pro- 
gresso di tempo si formò un vero 


ale 
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monistero sotto la regola di s. Ago- 
stino. Dall’ arciconfraternita passò 
pure il governo delle orfane sotto 
la dipendenza del Cardinal protet- 
tore della pia casa di s. Maria in 
Aquiro. Nella istituzione le orfane 
furono dodici, indi si lasciò inde- 
terminato il numero che è a se- 
conda delle rendite della pia ca- 
sa, ond'è che attualmente ascen- 
dono a diciassette. Sono queste 
giovani mantenute gratuitamente, 
e vengono istruite dalle monache 
nella religione, nella morale, e nei 
lavori domestici propri del sesso, 
perchè riescano buone madri di fa- 
miglia se eleggono lo stato matri- 
moniale, ovvero possano farsi mo- 
nache nel medesimo luogo, peroc- 
chè esso non riceve che donzelle i- 
vi educate. La nomina di ammis- 
sione al monistero spetta al detto 
Cardinal protettore. ]l loro. abito 
è di saia bianca, come lo sono il ve- 
lo, e la cintura, da cui pende la coro- 
na. 7. il p. Filippo Bonanni, Cata- 
logo ec. de’ Collegi di alunni e fan- 
ciulle, alla pag. 56; delle orfanel- 
le di genitori onesti; non che il ci- 
tato Piazza, capo Il pag. 151, del- 
le zitelle orfane de’ ss. Quatiro; ed 
il Morichini, degli istituti di pub- 
blica carità ec. pag. 147, del Con- 
servatorio de’ss. Quattro. Presente- 
mente le monache professe sono 
ventisei. 

Verso l’anno 1591 fondò que- 
sto Collegio il Cardinal Antonma- 
ria Salviati, degno pronipote di Leo- 
ne X, d'animo grande e benefico, 
siccome si può conoscere dagli ospe- 
dali di s. Giacomo, e di s. Rocco, 
e dalle altre gloriose sue memorie 
registrate nel sopraddetto Piazza a 
p. 251, là dove parla del Collegio 
Salviati in s. Maria in Aquiro. Mo- 
rendo fu egli assistito da Clemen- 

VOL. XIV. 
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te VIII, e generale fu il dolore per 
sì grave perdita. Trovandosi questo 
amplissimo, e generoso porporato 
protettore dell’arciconfraternita della 
visitazione di Maria Vergine, benefi- 
cò le due pie case degli orfani; ed 
osservando che molti giovani del- 
lo ospedale od ospizio di s. Maria 
in Aquiro erano dotati di felice 
ingegno, ed inclinati allo studio, i- 
deò di fondare per essi un parti- 
colare Collegio, che dal suo cognome 
si chiamasse Salviati, comandando 
che non dovesse in seguito essere u- 
nito a verun altro Collegio o se- 
minario, e quindi il dotò con pin- 
gui rendite. Adunque presso la det- 
ta chiesa e pia casa fabbricò il Col- 
legio, e colla direzione di Paolo 
Sacchetti, sacerdote romano di san- 
ta vita, e che prepose pel primo a 
rettore, ne formò i regolamenti. Pre- 
scrisse che ì giovani atti ad esser 
ammessi nel Collegio , dovessero 
contare dodici anni di età, ed al- 
meno ne avessero tre già passati 
nell’ orfanotrofio. Ordinò che que- 
sto fosse affatto diviso dal Colle- 
gio, e solo ambedue dipendessero 
dall’arciconfraternita, da dodici de- 
putati e dal Cardinal protettore, 
con due separate amministrazioni, e 
con altre prescrizioni riportate dal 
medesimo Piazza. Ivi, e nelle scuo- 
le del Collegio Romano, dispose il 
fondatore, che avrebbero apprese le 
scienze, ed assegnò loro per abito 
una sottana con fascia, ed una so- 
prana tutto di lana bianca con cal- 


ze, cappello, e berretta clericale del 


medesimo colore, affine di distin- 
guerli da quelli dell’orfanotrofio, che 
vestivano un sacco bianco di tela, con 
fascia, e cappello dello stesso colore. 
Tanto dell’orfanotrofio, che del Col- 
legio tratta il succitato p. Bonanni 


gesuita alla pag. 49, Alunno del 
14 
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Collegio Salviati, ed alla pag. 55, 
dell’orfano di onesti parenti, e ne 
riporta pure le figure. 

Altre notizie sul Collegio Sal. 
viati, si leggono nella Gerarchia 
ecclesiastica di Carlo Bartolommeo 
Piazza, il quale dice a p.835, che 
gli alunni celebrano solennemente 
la festa dell’ Assunzione di Maria, 
perchè sotto i di lei auspici, e in 
quel giorno ebbe incominciamento 
il Collegio. Fu rettore benemerito 
di esso, e maestro amorevole il ce- 
lebre Pompeo Ugonio, versatissimo 
nelle belle lettere, e nella romana 
erudizione, come si ha dalle sue o- 
pere. Il Cardinal Odoardo Farnese, 

ichè successe al fondatore nel- 
la protettoria, ne ampliò la fabbri- 
ca, e ne fu pur insigne benefattore. 
Altri Cardinali protettori, che si 
distinsero per generosità verso il 
pio. luogo, sono Flavio Chigi, nipo- 
te di Alessandro VII, e Carlo Rez- 


zonico, nipote di Clemente XIII,. 


sotto decano del sagro Collegio. Fra 
i benefattori dell’orfanotrofio, e del 
Collegio si distinse la nobile casa 
Boccapaduli, come si ha dal Bic- 
ci nella interessante NMouzia della 
famiglia Boccapaduli, patrizia ro- 
mana, giacchè monsignor Antonio 
gli lasciò il palazzo, e ne costituì 
l’arciconfraternita erede universale; 
e Lelio, che morì nel 1622, donò 
al sodalizio alcune case, poste in 
piazza Margana, per abitazione alle 
orfane del conservatorio de’ss, Quat- 
tro, per cui fu collocata sulle me- 
desime analoga iscrizione. Per non 
dire di altri benefattori, rammen- 
teremo soltanto lo splendido avvo- 
cato Gorirossi. Se non che le note 
vicende dell’ultime straniere inva- 
sioni avendo sensibilmente diminui- 
te le rendite sì dell’ospedale od or- 
fanotrofio, detto comunemente Pig 


COL 
casa degli orfani, che del Collegio 
Salviati, fu d’uopo riunire in uno 
i due istituti, e le sostanze loro, per 
cui col nome di Orfanelli s'’inten- 


de quella comunità di giovanetti, 


che è presso la chiesa di s. Ma- 
ria in Aquiro, detta la pia Casa 
degli Orfanelli. Per mantenere la 
memoria tanto del Collegio Salvia» 
ti, che dello spedale, o orfanotrofio, 
gli orfanelli adoperano gli abiti, i 
quali si usavano in ambedue le ca- 
se, cioè, l'abito di lana bianca del- 
la forma de’ collegiali allorchè si re- 
cano alle scuole del Collegio Roma- 
no o al passeggio, non che in altre 
circostanze ; ed il sacco di tela bian- 
ca sì in casa che quando vanno 
ad associare i cadaveri de’ fanciulli 
defunti. Assumono però la cotta e 
la berretta allorchè assistono in 
chiesa ai divini uffizi, e in coro nei 
dì festivi. 

Il sommo Pontefice Leone XII 
affidò la direzione ed il governa 
dell'istituto ai chierici regolari del. 
la congregazione de’ Somaschi (Ve- 
di), che appunto furono principal- 
mente istituiti da s. Girolamo Emi- 
liani, per istruire ed educare la gio- 
ventù. Y.il breve apostolico, Spe- 
ctatissimam familiam clericorum 
regularium del medesimo Leone XI_F, 
dato a’ 10 maggio dell’anno santo 
1825, quo concessio aedium cum 
cura animarunr sancte Mariae in 
Aquirio, ac directio piae domus 
orphanorum , eique uniti Collegii 
Salviati, ac monasteriù Virginum 
ad sanctos Quatuor Coronatos, cle- 
ricis regolaribus Somaschis tribuitur. 
Ciò avvenne mentre era protettore 
il benemerito Cardinal Pietro Vi- 
doni, rimanendo ne’ Cardinali pro- 
tettori la superiorità della pia ca- 
sa di s. Maria in Aquiro, e del 
monistero . de - ss. Quattro. Princi- 
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palmente da essi dipende l’ammis- 
sione de'giovani, e delle donzelle, 
tranne i posti di special nomina di 
alcune famiglie. Qui però va dichia- 
rato, che nel detto breve aposto- 
lico di Leone XII furono rivocate 
le antiche prerogative pei Cardina- 
li protettori, e la congregazione so- 
masca ha soltanto l'obbligo di pre- 
sentare, e sottoporre al Cardinal 
protettore il rendiconto in ogni an- 
no dell'amministrazione delle ren- 
dite spettanti alla pia casa e al mo- 
nistero. Leone XII riserbò a sè stes- 
so la nomina degli alunni orfani, 
e delle orfanelle, e ne’ primi anni 
del suo pontificato si prevalse di 
tal prerogativa. In seguito i Cardi- 
nali protettori godono del privile- 
gio delle nomine siccome delegati 
del Papa, per cui ogni nuovo pro- 
tettore domanda al Pontefice que- 
sta facoltà. 

Nella pia casa si ricevevano anco- 
ra de’convittori, colla paga mensi- 
le di scudi sette; ma da alcuni anni 
non sono più ammessi, meno qual- 
che rarissimo esempio, e in virtù 
di rescritto pontificio. Circa poi al- 
le qualità richieste alla gratuita am- 
missione degli alunni, essi debbono 
essere almeno orfani di padre ro- 
mano, e in età non minore di an- 
ni sette, né maggiore di dieci, e 
compiti che abbiano i diciotto si 
licenziano. La principal parte degli 
alunni segue lo studio delle lettere, 
gli altri si volgono alle arti libera- 
li, ed alla musica. Però dal 1831 
in poi, al finire degli anni diciotto 
di tutti quelli che esercitavano me- 
stieri, fu annullata la così detta ca- 
merata degli artisti, e da quell’epo- 
ca tutti gli alunni attendono agli 
studi, o nella pia casa, o al Col- 
legio Romano. Una volta la setti- 
mana è permesso alle madri vede- 
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re i loro figliuoli, in una stanza de- 
corata d’ iscrizioni e dei ritratti dei 
benefattori del luogo: attualmente 
gli orfanelli sono cinquantaquattro. 
Fra i privilegi che godono si an- 
noverano quelli d’ intervenire alla 
solenne processione del Corpus Do- 
mini, che celebra il sommo Ponte- 
fice, e ad altre pubbliche funzioni. 
Un orfanello estrac a sorte i nu- 
meri per l’estrazione del Lotto (7'e- 
di), che si fa sulla gran loggia del 
palazzo di monte Citorio, ed anti- 
camente il prelato tesoriere dispen- 
sava le doti alle povere zitelle, nel- 
la chiesa di s. Maria in Aquiro, se- 
condo i numeri usciti nelle estra- 
zioni. Del Collegio Salviali, e della 
pia casa degli orfani, trattano an- 
co il lodato Morichini a pag. 99, 
e seg.; e il Costanzi, L’osservatore 
di Roma, tom. I, p. 106, e 107. 
Apparisce pertanto da quanto ab- 
biamo detto, che tutta la pia casa 
degli orfani è divenuta Collegio Sal- 
viati, e che se in Roma pietosamen- 
te si benefica il basso popolo in al- 
cuni altri stabilimenti, come sono le 
pie case dell’ospizio di s. Maria de- 
gli Angeli a Termini, di Tata Gio- 
vanni, non che dell’ospizio aposto- 
lico di s. Michele, qui in s. Maria 
in Aquiro si accolgono crfanelli per 
lo più nati civilmente. Éd in fatti 
parecchi legati, specialmente l’ ulti- 
mo dell'avvocato Gorirossi, sono de- 
stinati pegli orfani figli di persone 
laureate. ]] rettore somasco della 
pia casa degli orfani, è attualmen- 
te anche curato dalla contigua chie- 
sa parrocchiale di s. Maria in Aquiro. 


QII 


Collegio Scozzese. 


La rispettabile nazione Scozzese, 
sino alla lagrimevole apostasia di 
Enrico VIII re d’ Inghilterra, ebbe 
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in Roma chiesa ed ospedale pei con- 
nazionali, e il Pancivoli, Tesori na- 
scosti p. 193, ci dice che l’ospizio, 
o ospedale era molto antico. Fu es- 
so restaurato dalla munificenza di 
Gregorio XIII, ed allorquando ascese 
al trono la regina Maria piissima 
cattolica, lo stabilimento riprese vi- 
ta per le zelanti cure di Alessan- 
dro Siton, parente della regina, co- 
me narra Camillo Fanucci, Opere 
pie lib. I. c. XXIV. La chiesa era 
dedicata all’apostolo s. Andrea, pro- 
tettore del regno di Scozia, e preci- 
samente era nel luogo ove fu poi 
fabbricata quella di s. Andrea del- 
le Fratte, come descrive il Piazza, 
Opere pie, dello spedale degli scoz- 
zesi. Ma propagandosi la riforma 
vieppiù nel regno d’Elisabetta, do- 
po. la morte della regina di Scozia, 
la virtuosa e infelice Maria Stuar- 
da, la chiesa, e l’ospizio rimasero 
abbandonati. 

Bramoso il gran Poutefice Cle- 
mente VIII, Aldobrandini, di con- 
servare nel regno di Scozia la reli- 
gione cattolica, fondò in Roma, 
ip una casa rimpetto alla chiesa di 
s. Maria di Costantinopoli, il Col- 
legio scozzese, coll’autorità della bol- 
la In supremo, data a'5 dicembre 
dell'anno santo 1600, come si leg- 
ge nel Bull. Rom. tom. V, parte 
II, pag. 319. Quindi assegnò ren- 
dite pel mantenimento degli alun- 
ni della nazione scozzese, affinchè 
istruiti ivi nella pietà, e nelle let- 
tere, tornando alla loro patria, po- 
tessero farvi rifiorire l'antica fede 
cattolica de’ loro antenati, che tra 
i primi ricevettero il lume della fe- 
de, come si espresse Clemente VIII 
in detta bolla: Znter prima nume- 
rantur regna, quae fidem catholicann 
susceperunt, cioè insieme al suo re 


Donaldo I nell'anno 203. Diede 
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quel Pontefice per protettore al det- 
to Collegio il Cardinal Camillo 
Borghese, che nel 1605 divenne 
Papa col nome di Paolo V. E que- 
sti nominò a tal protettoria il Car- 
dinal Maffeo Barberini, il quale fu 
pure sublimato nel 1623 alla Sede 
apostolica col nome di Urbano VIII. 

Riconoscendosi angusto il luogo 
anzidetto, il Pontefice Clemente VIII, 
fondatore, nell’anno 1604, trasferì 
il Collegio nel luogo ove si trova, 
incontro al palazzo Barberini, nella 
via, che conduce alle quattro fon- 
tane, la quale, per essere stata a- 
perta da Sisto V, si chiama anche 
Felice, nome che quel Pontefice 
avea da religioso. Fu data ezian- 
dio al Collegio la contigua chiesa, 
dedicata a s. Andrea apostolo, pro- 
tettore, come dicemmo, degli scoz- 
zesì, e volgarmente appellata di s. 
Andrea degli scozzesi. In essa si 
venera pure la memoria di santa 
Margherita regina di Scozia. Nel- 
l’altare maggiore sì vede il marti- 
rio del s. Apostolo, pittura che 
vuolsi della scuola del Borgogno- 
ne; in quello a sinistra di chi en- 
tra vha un'immagine di Maria 
Vergine, dipinta da Jacopo Isacco 
Nicolay da Leyden, e in quello a 
destra un polacco rappresentò santa 
Margherita regina di Scozia, come 
si ha dal Titi. Vi sì celebra la fe- 
sta del santo titolare a' 30 novem- 
bre, e quella di s. Margherita re- 
gina di Scozia a' Io giugno. 7. 
Ridolfino Venuti, Roma moderna, 
tom. I, p. 194, Di s. Andrea de- 
gli scozzesi, e dell’annesso Collegio. 

Dal clero secolare, passò per o- 
pera di Paolo V nel 1616 questo 
Collegio sotto la: cura della compa- 
gnia di Gesù, la quale corrispose, 
sino al 1773, all’affidato incarico 
col nuto zelo, ed impegno. Fiori- 
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rono in esso alunni distinti per pie- 
tà, dottrina, ed altre doti, e molti 
di essi furono promossi alla digni- 
tà episcopale. ‘Tra questi l’ erudi- 
tissimo Giorgio Conneo, assai bene 
merito della fede cattolica, fu de- 
stinato da Urbano VIII al cardina- 
lato, ma la morte troncò le belle 
speranze su di lui concepite. Nelle 
vicende della nota invasione, anche 
questo Collegio fu chiuso, al paro 
degli altri, sinchè nel pontificato di 
Pio VII, e nell’anno 1820, fu ria- 
perto, sotto un rettore sacerdote 
scozzese, e il Cardinal protettore, 
cioè il prefetto generale pro tem- 
pore della congregazione di Propa- 
ganda, da cui il Collegio dipende, 
venendo in pari tempo restaurato 
in uno alla chiesa. 

Gli alunni osservano le costitu- 
zioni proprie de’ Collegi soggetti 
alla Propaganda, e perciò fanno il 
giuramento di ordinarsi sacerdoti, 
e di ritornare alla patria per di- 
fendere, e propagare la cattolica 
religione. Vanno ancora alle scuo- 
le del Collegio Romano, per appren- 
dere le scienze ecclesiastiche, e ve- 
stono di sottana con fascia, e so- 
prana nera, cappello e berretta 
clericale. Il Bonanni, Catalogo, ec. 
p. 50, Alunno del Collegio scozze- 
se, non solo riporta le notizie del 
Collegio, e la figura degli alunni; 
ma dice che prima vestivano di co- 
lore paonazzo, ed usavano cintura 
rossa. Y. Carlo Bartolommeo Piaz- 
za, Opere pie di Roma, p. 267, 
Del Collegio scozzese vicino alle 
quattro fontane; Teod. Amidenio, 
De pietate Romana; Scotorum ho- 
spitium ad s. Andream p. 37; De 
privatis Urbis Collegiis, p. 110. In- 
torno allo spedale de’ Goti a piazza 
Farnese, e alla chiesa contigua, di cui 
é fondatrice s. Brigida, discendente 
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dai sovrani di Scozia, e di Svezia per 
gli scozzesi, e svedesi, s1 può con- 
sultare il detto Piazza a p. 100. 


Collegio di s. Tommaso 
d’ Aquino. 


Nel convento de’ domenicani di 
s. Maria sopra Minerva esiste que- 
sto Collegio. Il sommo Pontefice 
Giovanni XXII, in Avignone ca- 
nonizzò solennemente san Tomma- 
so d’ Aquino, gloria immortale del- 
l'Ordine di s. Domenico, il quale 
era morto a’ 7 marzo del 1274. 
Questa solennità fu dal Papa cele- 
brata ai 18 luglio 1323, come si 
legge nella costituzione Redemptio- 
nem misit, Bull. Rom. tomo III, 
parte II, p. 188. Quindi s. Pio V, 
che avea appartenuto al medesimo 
Ordine, coll’autorità della bolla Mi- 
rabilis Deus, data agli 11 aprile 
1567, e sottoscritta da trentacin- 
que Cardinali, presso il Bu Rom. 
tom. IV, parte II, pag. 367, di- 
chiarò s. Tommaso d’ Aquino quin- 
to dottore della Chiesa. Ad onore 
pertanto di sì gran santo, e per 
ispiegare la sua angelica teologia, 
nel detto convento di s. Maria so- 
pra Minerva, verso l’anno 1580, 
il ven. fr. Giovanni Solano spa- 
gnuolo, uomo di molta pietà e dot- 
trina, già religioso domenicano nel 
convento di s. Stefano di Salaman- 
ca, e poi vescovo di Cusco nel 
Perù, fondò un Collegio. Concorse- 
ro all’ approvazione di sì lodevole 
e vantaggiosa istituzione, il Cardi- 
nal fi. Michele Bonelli domenica- 
no, e nipote di s. Pio V, e suc- 
cessivamente i maestri generali del- 


l'Ordine, cioè i padri Sisto Fabri 


di Lucca, e Ippolito Beccaria. Il 
Collegio venne aggregato alla pro- 
vincia romana, e sottoposto all’ub- 
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bidienza de romani Pontefici e dei 
provinciali di detta provincia, i 
quali, in benemerenza dell’ istitu- 
tore, preposero a rettori, o reggen- 
ti quasi sempre religiosi spagnuoli, 
fra i quali salirono in rinomanza 
per iscienza, e santità di vita i pp. 
Francesco d'Avila, il ven. Tom- 
maso Romos, e Giovanni Gonzales. 
Y. il Fontana nel suo Zeatro do- 
menicano part. I, c. 5, pag. 184; 
il Cavalieri tom. I, p. 463; il Bu/- 
larum ad annumn 1544; il Fre- 
villot, L’annèe Dominicaine, jan- 
vier. 14, pag. 355, e gli atti del 
Capitul general, Romae 1644, pro 
Romana provincia num. 2. 

Il benemerito fondatore poco pri- 
ma della sua morte, come sì ha 
dalla sua donazione e testamento, 
pregò sì il provinciale romano, e sì 
il priore pro tempore del convento 
di s. Maria sopra Minerva, per la 
formazione delle leggi, e delle co- 
stituzioni, colle quali dovesse reg- 
gersi il Collegio. E ciò pei primi 
fecero i padri Nicolò Soracantel- 
lo, maestro provinciale romano, e 
Stefano Dolcis priore della Miner- 
va, per commissione speciale del p. 
maestro generale Girolamo Saverio, 
che, nel 1607, da Paolo V, fu crea- 
to Cardinale. Tali leggi e statuti 
furono corretti ed ampliati dal p. 
De Marini, altro maestro generale. 
Il vescovo Solano, essendo morto in 
Roma, fu onovevolmente tumulato 
in luogo emineute presso la sagrestia 
della stessa chiesa della Minerva, con 
isplendido elogio, e col suo busto 
marmoreo; ma poi fu trasferito nel- 
l’unico vuoto del primo chiostro a 
mano diritta. Fra gli altri parla- 
rono delle sue eminenti doti l’' E- 
chard, tom. II, p. 27, Scriptorum 
Ordinis in indice episcoporum; € 
Pio delle Vite degli uomini illu- 
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stri di s. Domenico par. II, pag. 
197, 1543. 

Nel capitolo generale, tenuto in 
Roma nell'anno 1694, sotto il gene- 
ralato del p. Cloche, il Collegio di 
s. Tommaso d'Aquino venne dichia- 
rato studio generale della provin- 
cia romana, cogli stessi privilegi de- 
gli altri studi generali dell'Ordine; 
con questo però che i superiori ge- 
nerali dell'Ordine domenicano pos- 
sano farvi tutte quelle aggiunte, o 
derogazioni, che crederanno neces- 
sarie all’indole de’tempi, e all’incre- 
mento del Collegio. Il perchè la 
maggior parte de maestri generali, 
a seconda delle circostanze, amplia- 
rono o modificarono ì regolamenti 
collegiali, siccome -pure ha fatto 
l'odierno maestro generale p. Ange 
lo Ancarani, che vigilando sul flo- 
rido progresso del Collegio, da ul- 
timo ha stabilito il seguente pro- 
spetto degli studi, dal quale si scor- 
ge la qualità de’professori, le facol- 
tà loro, e gli autori che spiegano, 
non che la qualità del rispettivo 
esercizio. 

Il reggente degli studi spiega s: 
Tommaso sulla dommatica, e la po- 
lemica. 72 Baccelliere insegna la se- 
conda parte di s. Tommaso. Z/ pro- 
fessore della sacra Scrittura spiega 
le istituzioni bibliche, ed esercita i col- 
legiali nelle conclusioni polemiche, 
sui libri delle versioni ec. Z/ professo- 
re di storia ecclesiastica insegna la 
storia medesima, e fa fave ai gio- 
vani delle conclusioni apologetiche 
sui coneili, sui padri, e sui l’onte- 
fici. Il lettore dei luoghi teologici 
spiega il celebre Melchior Cano, ed 
esercita i collegiali nelle animad- 
versioni dei singoli luoghi spiegati. 
Il lettore in fine di fisica sperimen- 
tale, e di logica, e metafisica spie- 
ga tali scicuze, ed'esercita i giova- 
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ni con relalive conclusioni filosofi- 
che. 

Finalmente in questo Collegio vi 
sono due pii lasciti, denominati Ro- 
sariani perchè istituiti da Giusep- 
pe Antonio Brikon Weslezguski, il 
quale nel 1753, assegnò un capitale 
da investirsi per mantenere alcuni 
collegiali polacchi appartenenti al 
convento del ss. Rosario di Padkaman 
provincia di Russia, come si trova 
scritto nel libro del Collegio. L’altro 
lascito dicesi Giustiniano dal- suo 
fondatore cav. Giorgio Giustiniani, 
che nel 1614 fece al Collegio do- 
nazione di alcune case per le pro- 
vincie desolate e bisognose dell’Or- 
dine domenicano. Ambedue le isti- 
tuzioni mantengono ora soli due po- 
sti gratis. Nella Cappella Cardina- 
lizia di s. Tommaso d’ Aquino (Ve- 
di), che ha luogo a’7 marzo nella 
chiesa di s. Maria sopra Minerva, 
dopo la messa, pontificata da un 
vescovo, uno studente di teologia 
di questo Collegio, recita un’orazio- 
ne latina in lode del santo, alla pre- 
senza del sagro Collegio. 7. Dome- 


NICANI, OSSIA ORDINE DE’ PREDICATORI. 


Collegio Urbano di Propaganda 
Fide. 

Questo Collegio viene meritamente 
distinto coi più nobili, e gloriosi ti- 
 toli, appellandosi Pontificio, Pasto- 
rale, e Seminario apostolico di tut- 
te le nazioni, per bandire ovunque 
l'evangelo, esercitando i suoi alun- 
ni nel sublime ministero dell’ apo- 
stolato. Questo stabilimento riscuote 
l'ammirazione di Roma, e di tutto 
il mondo, e dal gran Pontefice Ur- 
bano VIII, suo principal fondatore, 
prese il nome di Urbano, e di Pro- 
ganda dalla congregazione Cardina- 
lizia, cui ebbe ad assoggettarlo. Da 


COL 215 
essa ora pur dipendono tutti i Col: 
legi nazionali fondati per lo stesso 


‘ scopo. Urbano VIII, col disposto 


della bolla Me nova loca sub titu- 
lo de Propaganda, data a' 13 mar- 
zo 1640, proibì espressamente la 
fondazione di case, seminari, e Colle- 
gi col titolo di Propaganda; men- 
tre diede il titolo di Urbano anche 
al seminario di s. Pietro in Vatica- 
no, e lo permise al Collegio, che il 
suo nipote Cardinale Barberini, qual 
protettore de’ monaci celestini, istituì 
nel monistero presso la chiesa di s. 
Maria in Posterula, per otto stu- 
denti di teologia di tal congrega- 
zione. 

Intorno al Collegio di Propagan- 
da, assai bene si espresse il dotto 
Pontefice Pio VIII, immediato pre- 
decessore del Papa regnante, allor- 
chè nel conclave, in cui fu assunto 
alla cattedra apostolica, rispose in 
nome del sagro Collegio, e sul fu- 
turo Pontefice, all’ allocuzione del- 
l'ambasciatore di Francia, il cele- 
bre visconte di Chateaubriand. Ecco 
le sue memorande parole: » Esso 
» dalla sua sede additerà agli esteri 
» ammiratori delle antiche, e delle 
» nuove glorie di Roma, oltre tanti 
s» altri monumenti, il Vaticano, e 
s» il venerando istituto della Pro- 
» paganda, per ismentire chi osasse 
» accusare Roma quasi nemica dei 
»° lumi, e della splendidezza. Con 
» essi accennerà ove giunse il col- 
» mo delle arti sorelle, e donde 
» pur sì trasse l’aiuto per le sco- 
» perte scientifiche, pel progresso 
»» delle cognizioni, e per la civiliz- 
» zazione de' popoli i più selvaggi”. 

Lungi dal tessere la storia di sì 
cospicuo e rispettabile Collegio , ci 
limiteremo, a seconda del nostro 
scopo, di accennare con brevità quan- 
to principalmente lo riguarda. Par- 
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leremo adunque della sua origine, 
del suo fine, del suo edifizio, della 
chiesa annessa, degli studi, delle 
accademie, della biblioteca, del mu- 
seo, della famosa stamperia, della 
direzione del Collegio, di cui ora ha 
merito la compagnia di Gesù, e di 
altre notizie. Da questo Collegio poi 
uscirono uomini di tutte le nazioni, 
eminenti . per santità, pel martirio 
sofferto in difesa della fede, pel pet- 
to sacerdotale con cui esercitarono 
il sagro ministero, per dottrina, e 
fi dignità ecclesiastiche alle qua- 
i furono giustamente innalzati dai 
sommi Pontefici, o dai propri ve- 
scovi. 


Origine, ed istituzione del pontifi- 
cio Collegio Urbano di Propa- 
ganda fide. 


Dopochè l’immortale Gregorio 
XV, Ludovisi, ebbe istituito la ve- 
nerabile Congregazione de’ Cardi- 
nali di Propaganda fide ( Vedi e 
perchè per mezzo di essa venissero 
continuamente inviati missionari per 
dilatare e propagare la fede in ispe- 
cie tra gli infedeli, monsignor Gio. 
Battista Vives, spagnuolo di Va- 
lenza, referendario d’ambedue le 
segnature, già annoverato da Grego- 
rio XV tra i prelati della congrega- 
zione, e dipoi prelato domestico di 
Urbano VIII, concepì il vasto di- 
seguo di questa fondazione, per la 
quale si vuole che avrebbe pensato 
lo stesso Gregorio XV, se la morte 
non troncava i suoi giorni agli 8 
luglio 1623. Trovandosi in Roma 
monsignor Vives, anco col distinto 
grado di ministro residente per Isa- 
bella Chiara. Eugenia, infante di 
Spagna, e governatrice delle Fian- 
dre, volle acquistare nel rione Co- 
lonna, ed a capo della piazza detta 
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di Spagna, il palazzo appartenente, 
come narra l’Amidenio, a Bartolom- 


meo Ferratini di Amelia, e da lui 
fabbricato, a capo la strada, che 


dal suo cognome si disse Ferrau- 
na, e poi con vocabolo corrotto 
Fratina, cioè in un luogo che in 
quel tempo era l’ultimo dell’ abi- 
tato, ed oggi è quasi nel mezzo, e 
nel più bello dell’alma città. La 
compera seguì dopo che il Ferra- 
tini, creato Cardinale da Paolo V, 
morì nel 1606 passati due mesi. 
Mentre monsignor Vives abitava 
il palazzo, siccome ecclesiastico di 
gran zelo per la propagazione della 
fede, concepì il nobile e generoso 
disegno di erigere nel medesimo un 
Collegio, perchè ivi fossero educati, 
e istruiti nelle necessarie scienze, 
nelle buone discipline, e nei dogmi 
delle verità cattoliche, i giovani di 
diverse nazioni straniere, affinchè 
ritornando nelle loro patrie, o in- 
viati altrove dalla congregazione di 
Propaganda, confermassero nella fe- 


de i cattolici, e promovessero, 0 


predicassero la dottrina di Gesù 
Cristo, anche ove fosse ignoto il 
nome cristiano, e finalmente illu- 
minassero gli scismatici e gli eretici 
sulle tenebre dei loro errori. 

Qui sembra indispensabile il far 
cenno della parte, che vi ebbero i 
chierici regolari teatini, e del loro 
p. d. Michele Ghislieri, religioso 
di quell’Ordine, che dimorava nella 
casa di s. Silvestro al @uirinale, 
allora de’ teatini. Recandosi il pre- 


lato Vives in detto luogo, il p. 


Ghislieri suo confessore gli leggeva 
le lettere ricevute dai confiatelli, 
ch’erano nelle missioni, i quali sem- 
pre domandavano aiuto di soggetti 
per esser coadiuvati nell’ apostolico 
ministero. Îl perchè tanto il prelato, 
quanto il p. Ghislieri, conveniva- 
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no, che sarebbe utilissima cosa di 
fondare in Roma un Collegio, ove 
fossero allevati i giovani orientali 
per poi rimandarli istruiti nelle lo- 
ro parti. Progredirono talmente le 
cose, che monsignor Vives si decise 
d’impiegar a tale scopo le sue so- 
stanze, ed incaricò il p. Ghislieri 
a stenderne il piano, e il regola- 
mento, e far ridurre il proprio pa- 
lazzo a quest’ uso. Con questi mi- 
rabili sentimenti, il prelato Vives 
fece l’offerta del palazzo, e delle sue 
facoltà ad Urbano VIII, Barberini. 
Animato questo illustre Pontefice 
dal più vivo interesse per l’aumen- 
to della cattolica religione, e per 
la maggior gloria di Dio, approvò 
il divisamento del buon prelato, e 
coll’autorità della bolla Zmmortalis 
Dei, data kal. augusti 1627, pres- 
so il Guerra, Epitome t. I, p. 312, 
canonicamente instituì nel detto pa- 
lazzo il Collegio, o seminario apo- 
stolico pei giovani d'ogni nazione, 
i quali poi si dovessero promovere 
agli ordini sagri dopo un anno, e 
poscia al sacerdozio, sotto l’ invoca- 
zione e il patrocinio de’ ss. Apostoli 
Pietro e Paolo. Sottopose il Colle- 
gio ‘alla santa Sede Apostolica, e 
sotto le regole e leggi, che egli e 
ì suoì successori avrebbero imposte 
al Collegio medesimo. Gli assegnò 
allora pel suo mantenimento le obla- 
zioni del benemerito Vives di cento 
tre luoghi di monti, ed altri censi, 
ascendenti ad annui scudi settecento 
circa di rendita, oltre quella dispo- 
sizione del prelato, che in morte 
avesse aggiunta. Nella facciata prin- 
cipale esterna del palazzo fu posta 
questa iscrizione : COLLEGIVM DE PRO- 
PAGANDA FIDE PER UNIVERSVM ORBEM. 
Ma dipoi lo stesso Urbano VIII 
vi fece sostituire l’iscrizione, che 
tuttora esiste sulla porta del palaz- 
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zo, e sotto il suo stemma genti- 
lizio, cIOÒè : COLLEGIVM vRBANVM DE 
PROPAGANDA FIDE, COME osserva an- 
che il Cancellieri a pag. 327, delle 
Dissertazioni epistolari bibliografi- 
che. IN sopraddetto Gio. Battista Vi- 
ves fu quegli, che a’ 30 gennaio 
1610 trasportò i cadaveri di Cali- 
sto III, e Alessandro VI spagnuoli, 
dalla basilica Vaticana, alla chiesa 
nazionale di s. Mavia di Monserra- 
to. Sono a vedersi le sue lettere 
scritte al Cardinal Federico Borro- 
meo, nel tomo V del Catalogo Cre- 
venna 1776, pag. 315. Al mede- 
simo monsignor Vives la congrega- 
zione, come si dirà, fece erigere in 
chiesa un onorevole monumento, 
ove dalla iscrizione sì legge, che 
colle sue rendite furono istituiti i 
posti per dieci alunni. 


Edifizio del Collegio Urbano 
di Propaganda fide. 


Prima di progredire nella storia 
del Collegio, per maggior chiarez- 
za di quanto diremo, crediamo op- 
portuno di fav parola dell’ edifizio. 
La sua area è un quadrilatero irre- 
golare, che si avvicina al trapezio; 
e la vasta fabbrica sorge isolatamen- 
te guardando con la sua facciata 
la piazza di Spagna, e col lato op- 
posto la chiesa ‘di s. Andrea delle 
Fratte. Molte ampliazioni furono 
in esso operate massimamente nel- 
l’ interno, e di tal forma, che ben 
a ragione la sua mole viene ormai 
caratterizzata per uno de’ più im- 
portanti edifici di Roma. Ne ripor- 
tano le vedute prospettiche, Dome- 
nico de Rossi, Del nuovo teatro 
delli palazzi in prospettiva di Ro- 
ma moderna, disegnato, e intaglia- 
to da Alessandro Specchi, Roma 
1699; e Ridolfino Venuti, Roma 
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moderna, tom. I, pag. 286, Del 
Collegio Urbano di Propaganda 
fide. Il primo ci diede la veduta 
del palazzo dalla facciata principale 
in piazza di Spagna verso tramon- 
tana, col fianco verso levante nella 
tavola 51; mentre colla seguente 
ci diede quella del fianco dell’edi- 
fizio, ov'è la porta del Collegio, e 
quella del lato verso mezzogiorno. 
La prima parte, ossia il prospetto 
esterno del palazzo, ha la porta di 
principale ingresso che mette nella 
computisteria della congregazione , 
e negli uffizii della presidenza de- 
gli spogli ecclesiastici dello stato pon- 
tificio; presidenza da Pio VII af- 
fidata al Cardinal prefetto dell’ e- 
conomia della sagra congregazio- 
ne di Propaganda. Tali uftici sono 
nel piano terreno, quindi al pri- 
mo piano, ov'è situata la rispet- 
tabile segretaria della medesima 
congregazione, si trovano le camere 
ove si tengono le congregazioni Car- 
dinalizie, mentre al piano secondo, 
v hanno l'abitazione del prelato 
segretario della congregazione di 
Propaganda, l’ archivio importan- 
tissimo di essa, e l'abitazione del 
Cardinal prefetto generale. Questa 
parte del magnifico edifizio si de- 
ve a Urbano VIII, che per mezzo 
del cav. Gio. Lorenzo Bernini, in- 
grandì il palazzo di monsignor Vi- 
ves, e lo ridusse nella fovma che 
si vede. Al menzionato primo ri- 
piano poi delle scale del palazzo, 
avanti l'ingresso della segretaria, 
pei benefizi fatti da Pio VII alla 
congregazione di Propaganda, si 
vede su di una mensola il suo 
busto di marmo, con sotto l’i- 
scrizione : 
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La parte verso la chiesa di s, 
Andrea delle Fratte, ed i due fian- 
chi, per quanto non avea edi- 
ficato il Bernini, per ordine di 
Alessandro VII, fuvono rifabbrica- 
ti con architettura del cav. Fran- 
cesco Borromini, che ornò pure 
porzione del lato verso: la via 
Frattina, ed è quella ove si trova 


la porta propriamente del Colle-. 
gio, con decorazioni del noto suo - 


stile. Sul cantone di contro al pa- 


lazzo del suo emolo cav. Bernini, 


ei collocò lo stemma di Alessan- 
dro VII, Chigi. Racconta l’erudito 
Cancellieri, nel suo Mercato p. 
39, che avendo criticato il Bor- 
romini il sontuoso ciborio o bal- 
dacchino di bronzo eretto dal Ber- 
nini sull’ altare di s. Pietro nella 
sua basilica, nelle basi delle quat- 
tro colonne che lo sorreggono, il 
Bernini pose tra i fregi la fi- 
gura di un teschio d’una testa di 
asino spaccata, per vendicarsi di 
chi avea biasimato il suo disegno. 
Quindi il Borromini, nel cantone 
del Collegio Urbano di contro al 
palazzo del suo avversario, per de- 
risione, nelle decorazioni dell’arma 


di Alessandro VII, in luogo di car-. 


tocci, pose due orecchie asinine; 
ma il Bernini se ne vendicò, col 


dare la forma di un priapo ad un. 


modiglione, che regge un balcone 
del detto suo palazzo, precisamen- 
te nell'angolo. Nemico il Borromini 
dell'angolo retto, fu chiamato da 
alcuni, il Calvino dell’ architettura. 
V. il Vasi, Ztinerario di Roma t. 
I, p. 243. Di questi prospetti uno 
serve all'ingresso principale del Cot- 


legio e della chiesa fabbricata anche 
essa dal cav. Borromini (ed è quel-. 


lo verso la via Frattina), nonchè 
alla biblioteca, al museo Borgia- 


no, alla cappella comune, all’abi-: 
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tazione de’ gesuiti, ed alla rino- 
matissima stamperia, che nel pia- 
no terreno, dappresso l’ ingresso 
del Collegio si conduce, ‘e si volge 
pel prospetto contro s. Andrea del- 
le Fratte, nel quale prospetto tro- 
vasi altro particolare ingresso al 
cortile del Collegio. Il detto cor- 
tile ha portico, ed orolegio, e per 
esso si passa anco alle comodissi- 
me scale, a’ vasti corridoi ed alle 
stanze pegli alunni, prefetti, reli- 
giosi, e rettore del Collegio. Da 
ultimo fu rifabbricato il refettorio, 
proporzionato ai numerosi alunni, 
sulla porta del quale venne eretto 
il busto di marmo di forma co- 


GREGORIO . 


COL 219 
lossale, del regnante Papa Grego- 
rio XVI, assai somigliante, ed en- 
comiata opera del  valentissimo 
scultore padovano Rinaldo Rinal- 
di, che il rappresentò dignitosa» 
mente col manto pontificale, e col 
triregno in capo. Sulla porta inter- 
na della stamperia evvi il busto 
pure di marmo di Pio VII; men- 
tre il portico superiore viene de- 
corato dai grandiosi busti di mar- 
mo, di cui si farà menzione par- 
lando del museo, e della bibliote- 
ca. Ecco l'iscrizione, che fu posta 
sotto il busto del regnante Ponte- 
fice. 


XVI 


EX . PRAEFECTVRA 


SACRI . CONSILII . 


SACRI 


CURISTIANO 
AD . PONTIFICATVM . 
+ CONSILII . 


» NOMINI . PROPAGANDO 
MAXIMVM . EVECTO 
PRAEFECTVS 


ET +. COLLEGIVM . VRBANVM 


OB . INGENTIVM . ERGA . 
PRINCIPI . ET. 


ANNO . M 


Il Pontefice Leone XII, con sag- 
gio accorgimento, stabilì che il Car- 
dinal prefetto generale della con- 
gregazione, perchè meglio presie- 
desse al Collegio, e ai nominati uf- 
fizi, nonchè per comodo di tutti 
quelli che debbono trattare gli af- 
fari di sì sublime stabilimento, abi- 
tasse nello stesso palazzo, dalla par- 
te di levante all'ultimo piano, ove 
anticamente era la stamperia, la 
quale fu rimossa, e trasportata al 
pian terreno dal lato del mezzo 
giorno, avvegnachè i torchi inde- 
bolivano l’ edifizio. A_ tal effetto, e 
colla spesa di quattordicimila scudi, 
formò una conveniente abitazione, 
con doppia linea di camere, una 


dalla parte della strada, 1’ altra del 


SE . MERITORVM . MEMORIAM 
PATRI 
@ D. CCc . 


+ PROVIDENTISSIMO 
XXXVI 


cortile. Quindi, a 6 ottobre 1826, 
nominato prefetto generale il Car- 
dinal d. Mauro Cappellari, gli as- 
segnò la detta residenza, che a’ 18 
dello stesso mese volle il Papa vi- 
sitare da lui accompagnato. Da que- 
sta abitazione, il Cardinale passò 
al palazzo apostolico, quando ai 2 
di febbraio 1831 fu creato sommo 
Pontefice, e assunse il nome di Gre- 
gorio XVI. A memoria però del 
benefizio, nell’ ultimo ripiano delle 
scale, che conducono alla residenza 
del Cardinal prefetto, fu collocato 
il busto di marmo, con l’efligie dì 
Leone XII, e colla seguente iscri- 
zione : 
LEONI PP. XII 


qui ad facilius expedienda negolia 
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sacri consilii orthodoxae fidei propa- 
gandae instituti hanc aedium par- 
tem in stabile Cardd. praefectorum 
domicilium et commoditatem extru- 
xit, ut singula ministeria, una cum 
pracside, inibi coalescerent. 


GREGORIUS XVI. PONT. MAX. 


qui hoc prior incoluerat grati ani- 
mi monumentum fieri mandavit. 


Anno Domini MDCCCXXAII. 
Chiesa del Collegio Urbano. 


Divenuto Pontefice nel 1655 
Alessandro VII nell’ingrandire il 
Collegio, volle coll’opera dello stes- 
so Borromini edificare l’ interna 
chiesa, la quale dedicò ad onore 
dell’ Epifania di Gesù Cristo, e dei 
tre santi re Magi, Baldassare, Ga- 
spare, e Melchiorre, siccome primi- 
zie della nostra fede, ed allusivo 
alla prima conversione delle genti, 
al cui fine è l'istituzione del Col- 
legio; il perchè a'6 gennaio se ne 


fa ivi solennemente la festa, cele-. 


brandosi il divin sagrifizio in tutti 
è riti. Il suo ingresso È a sinistra 
del vestibolo del Collegio, ed è lu- 
minosa sufficientemente, non che 
grande ed ornata. Prendono luo- 
go gli alunni pegli uffizi divini, nei 
banchi di noce. Il suo interno ha la 
figura di un parallelogramma ret- 
tangolo, soppresso ciascun angolo 
da un quarto di cerchio, e nei cin- 
que incassi sono gli altari. Questo 
tempio dedicato, come si disse, a Dio 
ed ai santi re Magi, fu consagrato 
solennemente dal Cardinal Vincenzo 
Petra, prefetto generale della Propa- 
ganda, nella seconda domenica do- 
po la pasqua di Risurrezione, 
dell’anno 1729, come si legge 
dall'iscrizione posta al lato destro 
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interno dell’ingresso della chiesa. 
Nell’ opposto lato evvi la iscri- 
zione marmorea, che dice essere 
stata la chiesa ristaurata, ed ab- 
bellita nel pontificato di Pio VII, 
mentre n’era prefetto il Cardinal 
Lorenzo Litta, e segretario monsi- 
gnor Giambattista Quarantotti poi 
Cardinale. Cinque sono gli altari: 
il maggiore rappresenta nel suo 
quadro l'adorazione de’ Magi, di- 
pinta da Giacinto Gimignani; il 
secondo è dedicato alla conversione 
di s. Paolo, il cui quadro è opera 
di Carlo Pellegrini; nel terzo Car- 
lo Cesi effigiò s. Filippo Neri; nel 
quarto il Gimignani colorì il Cro- 
cefisso con alcuni santi; e nel quin- 
to si vedono gli Apostoli colle reti, 
copia del Vasari; mentre Lazzaro 
Baldi sopra la cappella dell’altare 
maggiore dipinse Gesù Cristo, che 
consegna le mistiche chiavi a san 
Pietro. In sui lati poi della chie- 
sa, e in altrettante nicchie, vi so- 
no sei busti di marmo sopra basi 
di nero antico, ove si vedono in- 
cise onorevoli iscrizioni, dimostra- 
zioni tutte di riconoscenza della con- 
gregazione di Propaganda. ll pri- 
mo busto, situato dalla parte sini- 
stra dell’ingresso, è quello di mon- 
signor Vives; il secondo del Cardi- 
nal Antonio Barberini, ambedue 
gran benefattori del Collegio; il 
terzo è del Cardinal Galamina, e 
il quarto del Cardinal Ubaldini, 
che lasciarono erede la congrega- 
zione; il quinto è del Cardinal Fe- 
derico Cornaro vescovo di Albano, 
e il sesto di Gio. Savenier proto- 
notario apostolico: il primo bene- 
merito per un pingue legato alla 
congregazione, il secondo per aver- 
la lasciata erede. Gli stucchi sul- 
l’altare maggiore sono del Fancelli; 
e la cappella superiore del Colle- 
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gio fu dipinta a fresco da Giovan- 
ni Ventura Borghesi , essendo di 
Carlo Maratta il quadro, che rap- 
presenta la Pentecoste. Furono ter- 
minati gli ornamenti di questa cap- 
pella coll’ assistenza, e colla dire- 
zione del cav. Fontana, per essere 
stati lasciati imperfetti dal Borro- 
mini. 

Della cappella Cardinalizia di re- 
quie, che si celebra in questa chie- 
sa, dai Cardinali componenti la 
congregazione di Propaganda, pei 
Cardinali e benefattori defonti del- 
la medesima, si parlò alla pag. 128 
del volume IX del Dizionario. Nel- 
la medesima chiesa sono state ce- 
lebrate molte funzioni ecclesiasti- 
che, e consagrazioni di vescovi già 
alunni, e dipendenti dalla Propa- 
ganda. Anticamente in essa avea 
luogo una solennissima processione 
per la festa del Corpus Domini, e 
nel pontificato di Pio VI venne ese- 
guita colla maggior pompa, dap- 
poiché, oltre l'intervento degli a- 
lunni, sacerdoti, abbati, monaci, e 
vescovi di tutte le nazioni, era dis- 
posta la processione secondo la di- 
gnità dei cinque patriarcati, pre- 
scritta nel concilio generale, cioè 
romano, costantinopolitano, alessan- 
drino, antiocheno, e gerosolimitano. 
Per l’uso poi, che si fece dei pa- 
ramenti d’ogui ordine e vito, riu- 
sciva assai imponente. Nella detta 
epoca si celebrava nel giovedì e 
venerdì santo l'esposizione del se- 
polcro, dove era stato dipinto sot- 
to l’altare il profeta Giona, che 
nudo usciva dalle fauci della bale- 
na, ed intorno le misteriose parole 
del Salvatore: Plus quam Ionas 
hic. Nei primi del 1828 ivi si fece 
una novena alla b. Vergine, per 
implorare il suo patrocinio ai cat- 
tolici di oriente, e in principal mo- 
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do agli armeni, che erano persegui- 
tati, coll’intervento dei Cardinali del- 
la congregazione de’vescovi orien- 
tali, e degli alunni. Nell'ultimo gior- 
no vi assistette Leone XII, e il Car- 
dinal Cappellari prefetto generale 
diede la benedizione col ss. Sagra- 
mento. Altrettanto si praticò nel- 
l’ anno decorso 1841 per la fiera 
persecuzione che i missionari, e î 
cattolici pativano nella Cina, in- 
tervenendovi il Papa che regna, 
e compartendo la benedizione colla 
ss. Eucaristia, il Cardinal Fransoni 
attual prefetto generale. Ora che 
si è data una indicazione dell’ edi- 
fizio, e della chiesa del Collegio 
Urbano di Propaganda, proseguire- 
mo a parlare della fondazione, e dei 
progressi del Collegio stesso. 


Proseguimento, e progresso della 
fondazione, e incremento del Col- 


legio Urbano. 


Oltre a quanto si è detto sulla 
istituzione di questo mirabile stabi- 
limento, colla citata bolla /Zmmor- 
talis Dei Filius, che pur si legge nel 
Bull. Pont. de Prop. Fide, t. I, p. 
65, Urbano VIII comando, che ghi 
alunni fossero istruiti nella pietà, 
nelle discipline, nelle lettere eccle- 
siastiche, è in tutto quello che fos- 
se necessario ad esercitare l’apostolico 
ministero. Assegnò pel buon gover- 
no del Collegio un rettore, il qua- 
le pel primo fu il p. Marco roma- 
no teatino, che in appresso da In- 
nocenzo X venne fatto vescovo di 
Ruvo. Indi vi destinò un sacerdote 
secolare, degli economi, de’ ministri; 
ed altri inservienti, oltre i maestri 
delle scienze, e per amministratori 
si deputarono tre canonici delle tre 
patriarcali basiliche, lateranense, va- 
licana, e liberiana, da eleggersi 
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«sempre dal Papa. Nominò egli pei 
primi, Giulio Zampolini di Spoleto 
canonico lateranense, Marco Aure- 
lio Maraldi di Cesena, referendario 
d’ ambedue le segnature, canonico 
vaticano, e Pompeo de Angelis ro- 
mano, canonico liberiano. Ad essi 
Urbano VIII, come amministratori, 
direttori, governatori, ed economi 
del Collegio, conferì ample facoltà, 
come di fare regole, statuti, e rifor- 
me secondo i tempi, e i bisogni 
dell'istituto. Esentò inoltre il Col- 
legio da qualunque giurisdizione dei 
tribunali di Roma e degli Ordinari 
de’ luoghi, non che da ogni gabel- 
la imposta, o dazio di qualunque 
specie, nello stesso: modo che il go- 
dono i chierici della camera apo- 
stolica, e tutti gli altri Collegi, e 
seminari immediatamente soggetti 
alla santa Sede, cioè i Collegi ger- 
‘manico, greco ed inglese, ed altri 
che hanno eguali privilegi, grazie 
ed esenzioni. 

Accrebbe notabilmente il Colle- 
gio il degno fratello del Papa, cioè 
il Cardinal Antonio Barberini già 
cappuccino, detto dal suo titolo 
il Cardinal di s. Onofrio, membro 
della congregazione di Propaganda 
Fide. Questo pio, ed amplissimo 
Cardinale, zelando l’aumento dello 
istituto, fondò dodici posti per al- 
trettanti alunni, che non avessero 
meno di quindici anni, nè più di ven- 
tuno, che già istruiti ne'principii delle 
lingue latina, e italiana, fossero del- 
l’Asia, e dell'Africa, cioè  giorgia- 
ni, persiani, copti, o egiziani, non 
che nestoriani, giacobiti, e melchiti, 
due per ogni nazione e specie, dan- 
do però il privilegio di aumentar- 
ne il numero sino a diciotto alun- 
ni, riducendolo così a tre per ogni 
nazione e specie. Nel caso poi, che 
in unanno o due non si rinvenis- 
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sero alunni di dette nazioni e spe- 
cie, dispose il Cardinale che si do- 
vessero prendere gli alunni dalle al- 
tre nominate, ovvero dalla nazione 
armena, sottoponendo tutti i sud- 
detti alunni al rettore ed alle re- 
gole del Collegio, e facendo loro pro- 
mettere con giuramento di fare 
ritorno alle proprie patrie, o nei 
luoghi cui piacesse inviarli alla 
congregazione di Propaganda. Po- 
scia, nel 1637 kal. aprilis, Urba- 
no VIII confermò tal fondazione 
colla bolla Afltitudo divinae provi- 
dentiae, che si legge nel Bull. de 
Prop. Fide, t. I, p. 86, conceden- 
do facoltà ai nominati ‘alunni di 
potere entrare negli Ordini mona- 
stici di s. Antonio, e di s. Basilio, 
e di partecipare di tutti i privilegi 
degli altri alunni. Oltre a ciò il 
Cardinal Barberini nell’assegnare 
i fondi pel mantenimento degli 
alunni, mne concesse la nomina 
ai discendenti del principe d. Tad- 
deo Barberini, suo nipote, col- 
l’ approvazione però della cou- 
gregazione di Propaganda. Dipoi 
Alessandro VII rivocò agli alunni 
la facoltà di entrare ne’due men- 
zionati Ordini, e ciò fece nella 
formola del prescritto giuramento, 
che riporteremo in appresso. 

Nel 1638, a’ 18 maggio Urba- 
no VIII pubblicò il breve per l’or- 
dinazione degli alunni e convittori 
del Collegio, Ad uderes fructus, loc. 
cit. Bull. de Prop. p. gr, ed in 
accrescimento de’ privilegi conces- 
si, permise loro di ordinarsi a ti- 
tolo di missione senza patrimonio, 
e dimissoria del proprio vescovo; 
di poter prendere i quattro ordini 
minori in un medesimo giorno fos- 
se anco feriale, non però i tre mag- 
giori, che dovevano ricevere in gior- 
ni festivi; ma per altro gli abilitò 
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a riceverli in tre giorni consecuti- 
vi, senza esercitare il suddiaconato, 
e il diaconato. Quindi il medesimo 
Urbano VIII, colla bolla Onerosa 
pastoralis officii, loc. cit. p. 101, e- 
manata agli 11 luglio 1639, con- 
fermò l’altra istituzione del Cardinal 
di s. Onofrio suo fratello, il quale 
ripieno di eroico zelo per la gran- 
d’opera, generosamente fondò sot- 
to le narrate leggi altri tredici po- 
sti di alunni nel Collegio, per le 
nazioni di Etiopia, Abissinia, e 
Bracmana delle Indie orientali, e 
in mancanza di esse per la na- 
zione armena, poichè queste erano 
bisognose di operai evangelici. Set- 
te ne stabilì per l'Etiopia, ovvero 
Abissinia, e sei per la Bracmana. 
Nell’elezione poi degli alunni ar 
meni dispose che prima si prefe- 
rissero quelli, i quali abitavano in 
Polonia, e in Russia, poi quei di Co- 
stantinopoli, indi quelli di Tartaria, 
Georgia, Armenia minore, e mag- 
giore, non che ‘di Persia. Anco 
questi alunni vennero obbligati a 
prestare il summentovato giuramen- 
to, con facoltà agli etiopi, e abissi- 
nîì di poter entrare negli Ordini di 
s. Antonio, e di s. Macario, e nel 
primo soltanto gli armeni: però tal 
facoltà fu poscia derogata da Ales- 
sandro VII. 

. Finalmente Urbano VIII, col- 
l'autorità della bolla Romanus Pone 
tifex communis Pater et Pastor, da- 
ta a'17 giugno 1641 loc. cit. pag. 
113, per rendere più stabile e fer- 
ma l'erezione del Collegio, lo unì 
ed incorporò alla congregazione di 
Propaganda fide, insieme al suo 
governo, annullando l’istituzione, che 
avea precedentemente fatta de’tre 
canonici delle suddette patriarcali 
in amministratori, e governatori. 
Esentò nuovamente gli alunpi, e i 
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dipendenti del Collegio dalla giu- 


risdizione di qualsivoglia tribunale 
di Roma, concedendo facoltà al 
rettore di poter conferire la laurea 
in qualunque scienza, come se la 
avessero ricevuta in una pubblica 
università, nello stesso modo de- 
gli alunni de’Collegi greco, ed ingle- 
se. Vaqui notato che i primi lettori 
del Collegio Urbano furono teatini, 
i quali insegnavano la logica, la 
metafisica, la fisica, ela teologia dog- 
matica, e morale. Essi dimoraro- 
no per qualche tempo nel Collegio; 
ma in seguito non volendosi pre- 
stare sull’ andamento del Collegio, 
e sorveglianza degli alunni per es- 
sere stato istituito un nuovo siste- 
ma, ì lettori si ritirarono nella lo- 
ro casa a s. Silvestro al Quirinale, 
ove per un tempo gli alunni filo- 
sofi e teologi andavano a scuola. 
Il Pontefice Innocenzo X, con 
breve de’6 luglio 1648, avea appro- 
vato la fondazione in Ravenna d’un, 
Collegio pei Maroniti coi fondi per- 
ciò lasciati da Vittorio Sciabac, ma- 
ronita. Ma vedendo la congregazio- 
ne di Propaganda la poca utilità 
di quel Collegio, ne ottenne da 
Alessandro VII, con breve de’ 12 
ottobre 1665, Bull. Rom. tom. VI, 
par. VI, p. 86, la soppressione. Indi 
fu data commissione al Cardinal 
Celio Piccolomini, legato di Raven- 
na, di vendere gli stabili colà esì- 
stenti, da cui ricavaronsi sei mila, e 
duecento scudi, che, uniti a sessan- 
tasette luoghi di monti, volle il Pon- 
tefice applicare al Collegio di Pro- 
paganda, affine di mantenervi un 
numero maggiore di Maroniti. 
Sino dall'anno 1660, Alessandro 
VII emanò a’20 luglio la bolla, 
Cum circa juramenti vinculum, lo- 
co citato p. 140, la quale riporta- 
si anco nelle Regole del Collegio. 
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Con essa il Pontefice dichiarò, che 
il giuramento degli alunni de’Col- 
legi pontificìi istituiti in tutte le 
parti del mondo, e dipendenti dal- 
la congregazione di Propaganda, 
obbligava in perpetuo, e ne pre- 
scrisse la seguente formola: 
»» Ego N. filius N. dioecesis N. 
plenam habens instituti hujus 
» Collegii notitiam, legibus et con- 
stitulionibus ipsius, quas juxta su- 
» periorum explicalionem ample- 
» ctor, me sponte subjicio, easque 
» pro posse observare promitto. 

» Insuper spondeo et juro, quod 
» dum in hoc Collegio permanebo, 
» et postquam ab eo quocumque mo- 
» do, sive completis, sive non com- 
» pletis studiis exiero, nullam reli- 
» gionem, societatem, aut congrega- 
» tionem regularem sine speciali 
» sedis apostolicae licentia, vel sa- 
» crae congregationis de Propagan- 
» da, ingrediar, neque in earum 
» aliqua professionem emittam. 

» Spondeo pariter et juro, quod, 
» volente sacra congregatione de 
» Propaganda, statum ecclesiasticum 
» amplectar, et ad omnes sacros, 
» etiam presbyteratus, ordines, cum 
» superioribus visum fuerit, promo- 
» vebor. i 

» Item voveo et juro, quod si- 
» ve religionem ingressus fuero, si- 
» ve in statu saeculari permansero, 
» si intra fines Europae fuero, quo- 
» libet anno; si vero extra, quo- 
» libet biennio, mei ipsius, mei- 
» que status, exercitii, et loci ubi 
2» moram traxero, sacram congre- 
» gationem de Propaganda certio- 
» rabo. 

» Voveo praeterea et juro, quod 
»» jussu praedictae congregationis de 
» Propaganda sine mora in provin- 
» ciam meam revertar, ut ibi per- 
» petuo in divinis administrandis 
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» laborem meum, ac operam pro 
» salute animarum impendam: quod 
» etiam praestabo, si cum praedictae 
» sedis licentia, religionem, socie- 
» tatem, aut congregationem regu- 
» larem ingressus fuero, et in ea- 
»» rum aliqua professionem emise- 
» TO. 

» Denique voveo et juro, me 
» praedictum juramentum, ejusque 
» obligationem intelligere, et ob- 
» servaturum juxta declarationes 
» factas a sacra congregatione de 
» Propaganda, et brevi apostolico 
» roboratas sub die 20 julii 1660. 
» Sic me Deus adjuvet, et haec 
» sancta Dei Evangelia. 

V. Declarationes, ac Responsa 
nonnullorum Eminentiss. Cardina- 
lium s. congregationis de Propagan- 
da a Sanctissimo D. N. Alexandro 
VII specialiter deputatorum, du- 
biis  propositis super  intelligentia 
ac observantia brevis ab eadem 
Sanclitate sua sub die 20 julii 1660 
emanati circa juramentum praestitum 
hactenus, ac praestandum în poste- 
rum ab alumnis Collegiorum Pon- 
tificiorum, datum Romae in aedi- 
bus s. Congregationis de Propa- 
ganda, die 8 aprilis 1661. Si ri- 
porta nel Bollario di Propaganda 
a p. 145, e mel libro delle Regole 
ristampato nel 1831, a pag. 46. 

Il Pontefice Clemente XI, in vir- 
tù della bolla Cum Sicut, Bull. 
Magn., t. VIII, p. 220, emanata 
a’ 18 agosto 1708, esentò il Col- 
legio dalla giurisdizione della chie- 
sa parrocchiale di s. Andrea delle 
Fratte, dichiarando il rettore dello 
stesso Collegio in parroco dello isti- 
tuto. Nelle ultime vicende delle stra- 
niere invasioni, è indescrivibile quan- 
to sofferisse il Collegio, che andò inte- 
ramente spogliato, e manomesso, dan- 
dosi in compenso agl’individui ad: 
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detti al Collegio uno, due, o tre 
mila scudi in cedole per cadauno; 
cedole, che essendo già al massimo 
discredito e di niun valore, dopo tre 
giorni cessarono affatto di aver cor- 
so. E primieramente nell’epoca re- 
pubblicana del 1798, furono dagl’in- 
vasori francesi rimandati alle loro 
patrie tutti gli alunni, e i dieci che 
restarono in Roma furono presi in 
custodia dal noto p. Paccanari, e- 
condotti nei romitori presso Spole- 
to. Non andò guari, che i francesi 
obbligarono il Paccanari a ricon- 
dursi in Roma, in uno agli alun- 
ni. Intanto nel 1800, venendo elet- 
to nel conclave di Venezia Pio VII, 
e restituito a lui lo stato pontificio, 
gli alunni furono liberati dal Ca- 
stel s. Angelo, overano stati posti, 
e rimandati alle. rispettive patrie, 
meno tre che entrarono presso i Si- 
gnori della Missione a Monte Citorio. 
Verso l’anno 1803, nella prefettu- 
ra del Cardinal Borgia, da molte 
parti recaronsi a Roma giovani di 
ogni nazione per essere ammessi tra 
gli alunni di Propaganda, la quale 
tutti collocò nella detta casa a Mon- 
te Citorio. Ma invasa di nuovo Ro- 
ma dagli imperiali francesi nel 1809, 
l’imperatore Napoleone con suo de- 
creto soppresse il Collegio Urbano, 
reputandolo del tutto inutile, e per 
cancellarne la memoria, pensò - per- 
sino di sopprimere la celebre stam- 
peria, incassando caratteri, e torchi 
di molto pregio, perocchè i’ carat- 
teri contenevano le matrici delle 
lingue orientali. 

Col glorioso ritorno in Roma di 
Pio VII nel 1814, incominciarono 
anco gli alunni a restituirsi nella 
capitale del cattolicismo per essere 
ammessi nel Collegio Urbano. Fu- 
ono essi quindi mandati nella men- 
tovata religiosa casa della Missione, 
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e in compenso dalla Propaganda 
furono rilasciati ai Signori della Mis- 
sione i frutti di un censo passivo. 
Giunti gli alunni al numero di ven- 
ticinque o trenta, i religiosi ricor- 
sero al Cardinal Litta prefetto, per- 
chè levasse dalla pia casa gli alun- 
ni, non essendo sufficiente a conte- 


nerli, nè avendo soggetti per curar- 


ne l'istruzione. Laonde per un tem- 
po gli alunni si recarono al Colle- 
gio Romano ad apprendere le scien- 
ze, finchè nel 1817, si riaprì il 
Collegio Urbano, dove ritornaro- 
no gli alunni. Conservando questi 
grata memoria pel tempo, in cui 
erano stati in picciol numero pres- 
so i Signori della Missione, in al- 
cune festività intervengono in coro 
a cantarvi i divini uffizi col canto 
fermo. Il Collegio poco a poco tor- 
nò in fiore, con numeroso stuolo 
di alunni delle più rimote nazioni, 
governato da un rettore sacerdote 
secolare, l’ultimo de’ quali fu d. 
Carlo de’ Conti di Reisach, che il 
regnante Pontefice, nel luglio del 
1836, consagrò nella basilica Li- 
beriana in vescovo di Eichstett, e 
poscia nel concistoro de’ 12 luglio 
1841 fece coadiutore con futura 
successione della metropolitana di 
Monaco. 

. Quindi, essendo sommamente a 
cuore il governo, e la direzione di 
questo importantissimo Collegio al 
regnante Pontefice Gregorio XVI, 
nel 1836 ai 2 ottobre, coll’autori- 
tà di un pontificio chirografo, ne 
affidò la cura alla compagnia di 
Gesù, essendone stato fatto primo 
rettore il p. Liborio Sav. Figari 
gesuita. Oltre il p. rettore, vi sono 
altri quattro padri, e sei fratelli 
coadiutori, come si legge nel Cata- 
logus provinciae romanae societatis 
Jesu ineunte anno 1841, a pag. 

} 


226 COL 

26. 7. l'interessante Catalogus A» 
lumnorum Collegii Urbani, qui ab 
anno MDCCCXIX ad annum 
MDCCCAXXVII ad fidem propa- 
gandam, vel jam prodierunt, vel 
adhuc instituuntur, ex typographeo 
Collegii Urbani. Attualmente gli alun- 
ni sono novanta, e di tutte le nazioni, 
come si rileverà parlando dell’ eser- 
cizio accademico, che ha luogo per 
la festa dell'Epifania del Signore. 
Un alunno gode il privilegio di 
pronunziare il: discorso nella cap» 
pella pontificia, per la solennità di 
Pentecoste, che poi si dispensa stam- 
pato, ricevendo quindi dal Papa 
una medaglia d’argento colla sua 
effigie; su di che è a vedersi il 
volume IX p. 4i del Dizionario 
Due alunni sono ogni anno ammes- 
si nel giovedì santo per privilegio, 
fra quelli che figurano da apostoli 
nella lavanda, e alla mensa, che im- 
bandisce, ed a cui assiste il sommo 
Pontefice. Agli alunni è dato l'onore 
per un tratto di strada, cioè per la 
metà del colonnato vaticano dalla par- 
te del palazzo apostolico, di sostenere 
te aste del baldacchino, sotto cui 
incede il Papa portando il ss. Sa- 
gramento nella solenne processione 
del Corpus Domini, nonchè  nel- 
la processione della .canonizzazio- 
ne. Gli alunni, che hanno compi- 
ti gli studi di filosofia, e la teolo- 
gia, sono laureati formalmente dal 
Cardinal prefetto generale della 
congregazione di Propaganda, col- 
l’ imposizione della berretta e del- 
l'anello dottorale. Le regole, che 
debbono osservare gli alunni, oltre 
ciò che sì contiene nel Prospe- 
ctus Collegi Urbani s. Congrega- 
tionis de Propaganda, atque cjus- 
dem alumnorum ad scientiarum 
studia, et ad sacerdotis institutio- 
nes (che si leggono nel tomo YV, 
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pag. 235 Zull. de Prop.), sono 
state: stampate nel 1732, con que- 
sto titolo: Regole da osservarsi da- 
gli alunni, rettori, ministri, ed ufft- 
ziali del Collegio Urbano di Pro- 
paganda. Furono rinnovate ed ag- 
giunte in occasione della visita fat- 
ta per commissione speciale di Cle- 
mente XII, e dei Cardinali Barbe- 
rini, Pico, Spinola, e Petra prefet- 


‘to, ed approvate dalla piena con- 


gregazione generale. Nel 1831, coi 
tipi della stessa congregazione di 
Propaganda, il Cardinal Pedicini, 
allora prefetto, fece ristampare le 
Regole da osservarsi dal rettore, 
alunni ec, , le quali regole si leg- 
gono una volta l’ anno nel refetto- 
rio, acciocchè gli alunni corrispon- 
dano al grande scopo per cui fu i- 
stituito il pontificio Collegio Urba- 
no di Propaganda. Per servire a 
tale scopo, la sagra congregazione 
dopo compiuti. gli studi, e l’ordina- 
zione sacerdotale, invia gli alunni 
alle missioni, o alle rispettive dio- 
cesi, ad adempiere l’ officio di ope- 
rai apostolici, di maestri di scuole, 
di parrochi, e poi secondo lo zelo, 
e 1 meriti li promove al vicariato 
apostolico, e alla dignità episcopa- 
le. Alcuni però, per una particola- 
l'e vocazione, fanno un secondo 
giuramento, col consenso de’supe- 
riori, cioè di andare ovunque fos- 
sero spediti, piuttostochè di ritornare 
al loro paese. L'abito degli alunni 
è di saja grossa nera, e consiste in 
sottana, e mantellone. Queste vesti 
sono orlate, ed hanno le asole, e i 
bottoni di color rosso; del quale 
colore è la fascia, mentre il cappel- 
lo e la berretta sono della forma 
clericale, e di color nero. Il p. Bo- 
nanni, nel suo Catalogo ec., a pag. 
52 parla dell’ alunno del Collegio 
Urbano detto di Propaganda, ri- 
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portandone la figura, la quale non 
è in tutto simile al vestito, che o- 
ra usano gli alunni. 7. il Piazza 
Opere pie di Roma, pag. 241, ca- 
po XI, Del Collegio Pontificio, ov- 
vero seminario apostolico, pastora- 
le Urbano, detto di Propaganda; 
non che il succitato 2Bu/larium 
Pontificium sacrae congregationis de 
Propaganda, del quale colle stampe 
dello stesso Collegio Urbano dal 
1839 furono pubblicati cinque to- 
mi, contenenti tutto ciò che ris- 
guarda il Collegio, e gli alunni; 
Bollario che riesce sommamente 
importante. 


Studi degli Alunni. 


Narra il citato Piazza, a pag. 
247, che il Collegio Urbano sino 
dai suoi primordi fu specchio di 
pietà, e di ecclesiastica letteratura, 
per essere vero propugnacolo della 
fede, e della cattolica religione. Al- 
cuni maestri di gran riputazione, 
aggiugne il medesimo scrittore, vi 
insegnarono tutte le scienze, come la 
teologia polemica e controversiale, 
la teologia speculativa, e morale, la 
filosofia, e le lingue latina, ebrai- 
ca, siriaca, araba e greca, delle 
quali scienze poi si fa pubblico 
| saggio. 7. il trattato Degli studi 
nelle citate regole. I professori del. 
le scienze furono sacerdoti secolari, 
e an religiosi di differenti nazio- 

. Sebbene i superiori del Colle- 
gio siano il Cardinal prefetto ge- 
nerale, e il prelato segretario di 
Propaganda, pure per gli studi vi 
fu un prefetto particolare nomina- 
to dal Cardinal prefetto generale 
della congregazione, 0 dal sommo 
Pontefice. E siccome vennero pre- 
scelti a tal uffizio uomini di vaste 
cuguizioni, così alcuni meritarono 
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la dignità Cardinalizia, come si ri- 
leverà dai pochi esempi, che qui ri- 
portiamo, e pei quali si vedrà che 
i prefetti furono del clero secolare, 
e regolare, e talvolta lo fu il pre- 
lato segretario della congr egazione, 
come lo è al presente. 

Lorenzo Brancati detto di Laù- 
ria, dal luogo dove nacque nella 
Basilicata, religioso conventuale, no- 
to per le sue opere e virtù, fu fat- 
to sotto Alessandro VII primo cu- 
stode della biblioteca Vaticana, non 
che prefetto degli studi del Colle- 
gio di Propaganda, e dipoi Cardi- 
nale da Innocenzo XI, cui sarebbe 
stato successore, se la Spagna non 
si fosse opposta. 

Giambattista Gabrielli di Città 
di Castello, generale dei cistercien- 
si, fatto prefetto degli studi di 
Propaganda sotto Innocenzo XII, il 
quale nell’anno 1699 all’ improv- 
viso lo creò Cardinale, cioè nel tem- 
po che il Gabrielli si trovava a 
presiedere nel Collegio ad una con- 
clusione teologica. Laonde riceven- 
done ivi l'avviso, ebbe tanta virtù 
da non far apparire la sua sorpre- 
sa, finchè venuta la cosa in cogni- 
zione degli alunni, co’plausìi e tri- 
pudi, sì diede termine al letterario 
esercizio. 

D. Placido Zurla di Legnago, 
diocesi di Verona, abbate Camal- 
dolese, fu fatto prefetto degli studi 
del Collegio Urbano, quindi a’ 10 
marzo 1823, da Pio VII venne 
creato Cardinale, e poscia divenne 
anche vicario di Roma. 

Pietro Caprano romano, axrcive- 
scovo d’ Iconio segretario della con- 
gregazione di Propaganda, e pre- 
fetto de’ studi del Collegio Urbano, 
fu fatto Cardinale da Leone XII 
nel 1826, e pubblicato nel 1828. — 

Angelo Mai di Schilpario, dio» 
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cesi di Bergamo, prefetto degli stu- 
di del Collegio Urbano, e primo 
custode della biblioteca Vaticana, 
venne fatto dal Papa regnante se- 
gretario della congregazione di Pro- 
paganda, e quindi fu creato in petto 
Cardinale a’ 19 maggio 1837, e 
pubblicato a’ 12 febbraio 1838. 

‘ Rilevo poi dal numero 851 del 
Diario di Roma del 1723, che il 
prefetto degli studi era allora un 
Cardinale, perchè ivi si legge, che 

r l'accademia dell'ottava dell’ E- 
pifania, il Cardinal Annibale Alba- 
ni, nipote di Clemente XI, e prefet- 
to degli studi del Collegio, mandò 
agli alunni sei bacili di dolci. 

La premiazione agli alunni nella 
sala grande del Collegio, che serve 
pur anco di cappella particolare, re- 
staurata non ha guari dall’ archi- 
tetto cav. Gaspare Servi, suole ès- 
sere fatta dal Cardinal prefetto ge- 
nerale della congregazione, in abito 
Cardinalizio, col rocchetto scoperto, 
benchè fosse di quegli Ordini che 
non l’usano, per cui dee assumerlo 
in questa circostanza. Se vi sono 
alunni, cui sia da conferirsi il gra- 
do dottorale, egli lo conferisce prima 
ad essi colle consuete formalità, quin- 
di il Cardinale pronunzia un’ allo- 
cuzione latina, e poscia dispensa i 
premi. Questa premiazione talvolta fu 
fatta dagli stessi Pontefici, e gli ulti- 
mi esempi sono quelli di Leone XII, 
e del regnante Gregorio XVI. Il 
primo la fece a’ 18 ottobre 1826, 
sedente in trono, avendo a destra 
il Cardinal d. Mauro Cappellari 
prefetto generale, assiso su di uno 
sgabello, ed a sinistra e in piedi 
monsignor Caprano segretario, oltre 
i Cardinali della congregazione, che 
vi assistevano, seduti a un banco 
dalla parte destra, e in abito Car- 
. dinalizio. Il detto prelato segretario 
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somministrava le medaglie d’argen- 
to, con cui il Pontefice premiava 
gli alunni. Conservando poi Gre- 
gorio XVI sul trono pontificale la 
stessa affettuosa sollecitudine pegli 
alunni, che avea loro fatta ampla- 
mente sperimentare allorchè era 
Cardinal prefetto, a’ 10 settembre 
1831 si recò nel Collegio Urbano, 
e dopo aver pronunziata una ana- 
loga allocuzione, colle sue mani 
distribuì i premi a quelli, che suc- 
cessivamente erano proclamati più 
meritevoli pel maggiore impegno e 
profitto dimostrato ne’varì studi, ai 
quali eransi applicati nel corso del- 
l'anno scolastico. Grande fu la con- 
tentezza degli alunni, poichè videro 
asceso alla veneranda cattedra a- 
postolica quegli , che per cinque 
anni avea soggiornato presso di 
loro, e presieduto avea alla di- 
sciplina, e alle letterarie loro occu- 
pazioni. 

Nella prima domenica dopo la 
festa dell’ Epifania, ogni anno nella 
sala grande del Collegio Urbano, 
gli alunni danno un pubblico eser- 
cizio accademico in onore dell’Epi- 
fania del Signore, e de’ santi re 
Magi, i quali furono i primi ado- 
ratori di Gesù tra i gentili. A tale 
esercizio, nel quale si ammira il sor» 
prendente spettacolo di vedere tante 
diverse nazioni unite, e ne’ loro 
differenti idiomi lodare Iddio, in- 
tervengono i Cardinali della con- 
gregazione di Propaganda vestiti 
dell’ abito di ferraiolone, e tutto di 
rosso. Ne fa ad essi il preventivo 
invito il prelato segretario, la fa- 
miglia del quale, e quella del Car- 
dinal prefetto veston di gala. I cau- 
datari de’ Cardinali, come nelle det- 
te premiazioni, incedono vestiti tutti 
di nero; i prelati e i vescovi v’in- 
tervengono in abito senza rocchetto. 
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Grande poi è il numero dei fora- 
stieri d'ogni nazione, che accorro- 
no ad assistere a questo vero spet- 
tacolo di poliglotta; e perchè sì 
prenda un'idea della moltiplice, e 
mirabile diversità delle lingue, qui 
appresso riportiamo il prospetto del- 
l’accademico eser cizio, celebrato con 
poetiche composizioni nel corrente 
anno, siccome cosa la quale non 
può celebrarsi che nel solo Colle- 
gio Urbano, e forse in niuna altra 
parte del mondo. 

Fece la Prefazione latina, Gu- 
glielmo O'Hara, di Filadelfia. 


I. Ebraico letterale. Guglielmo Steen- - 


hoff, olandese. 

II. Ebraico volgare. Michele Civili, 
di Cipro. 

II. Siriaco. Abdalla Assemani, ma- 
ronita. 


IV. Samaritano. Abdalla Comanda- . 


ri, betlemita. 
V. Caldeo letterale. Giuseppe Gu 
riel, caldeo. 


VI. Caldeo volgare. Dinha Bar-Jo- 


na, caldeo. 
VII. ZElegia latina. Giacomo Cor- 


coran , americano di Charle- 
stown. 

VIII. Arabo. Gabriele Hindie, di 
Aleppo. 


IX. Turco. Giuseppe Devriscian, di 
Costantinopoli, armeno. 

X. Armeno letterale. Giuseppe Ar- 
rachial, armeno. 

XI. Armeno volgare. Giovanni Ma- 
rusci, d’ Ancira, armeno. 

XII. Persiano. Giorgio Barscinu, 
ersiano. 

XII. Sabeo. Abbas Dahdah, del 
Monte Libano. 

XIV. Sonetto italiano. Daniele o 
Connor, irlandese. 

XV. Greco letterale. Demetrio Ga- 
imardà, greco. 


‘XXI. Zersi sciolti italiani. 


XXIII. Zrlandese. 
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‘XVI. Greco volgare. Giorgio Sax- 


gologo. 


. XVII. Peguano. Mosè Naù, e Pao- 


lo Kallà, ambedue del Pegù. 
XVIII. Tamulico. Tommaso Mac- 
Auliffe. 
XIX. Kurdo. Girolamo Hindy. 
XX. Giorgiano. Giuseppe Chamo- 
nou, della Georgia. 
Grego- 


rio Holas, d’Ancira, armeno. 


‘XXII. Celtico. Giacomo Mac-Intyre, 


di Nuova Scozia. 

Giacomo Mac- 
Donagh, irlandese. 

XXIV. Scozzese. Giacomo Gardon, 
di Aberdeen. 

XXV. Illirico. Agostino Radovani, 
di Scutari. 

XXVI. Bulgaro. Giacomo Jakowski, 
di Filippopoli. 

XXVII. Polacco. Luigi Leitner, di 
Leopoli. 

XXVIII. Epigramma latino. Everav- 
do Backhbaus, di Paderbona. 
XXIX. Tedesco. Francesco Saverio 

Nicola, di Coblentza. 
XXX. Znglese. Giacomo Doyle, di 
Dublino. 


XXXI. Olandese. Giovanni Jansen- 


Kea, d’ Amsterdam. 

XXXII. Concanico. Filippo di Lou- 
renso, di Goa. 

XXXIII Spagnuolo. Giovanni Scan 
della, di Gibilterra. : 

XXXIV. Portoghese. Filippo di DE 
renso, di Goa. 

XXXV. Francese. Pietro Màmie, 
della Svizzera francese. 

XXXVI. Catalano. Giovanni Scan. 

. della, di Gibilterra. 

XXXVII. Canzone italiana. Gere- 
mia Cummings, di Washington. 

XXXVIII. Albanese. Giovanni Spat- 
tari, d’ Albania. 

XXXIX. Amarico. Gabriele Olde, 
di Schiuha. 
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XL. Copto. Francesco Sciata, egi- 
ziano. 

XLI. Etiopico. Zaccaria Chahan, 
di Oxum. 

XLII. Cinese di Sciansi e di Hu- 
quan. Egloga. Gioacchino Kuo 
di Honan. Gio. Evangelista Vang, 
di Sciansi. Gio. Battista Mong, 
di Sciansî, tutti e tre cinesi. 

XLIII. Cinese di Canton. Francesco 
Leang, di Canton. 

XLIV. Ringraziamento. Paolo Kal- 
là del Pegù. Antonio Sugiani, di 
Costantinopoli. Michele Naraci di 
Albania. 


Non solo gli esercizi accademico- 
poliglotti hanno luogo nel Collegio 
Urbano per la detta festività, ma 
se ne celebrarono. anco di straor- 
dinari, de’ quali riporteremo due 
esempi. Nel pontificato di Alessan- 
dro VII, essendosi recata in Roma 
la regina di Svezia Cristina, colta 
pressoché in tutte le scienze, sic- 
come in tutti i luoghi da lei visi- 
tati, fu pur quivi accolta con gran- 
di onorificenze; Y. | Eucharisti- 
con Collegii S. C. de Propagan- 
da fide Christinae Svecorum re- 
ginae idem Collegium perhumani- 
ter invisenti, Romae 1656. In que- 
sto opuscolo sono Leonis Alatii 
Carmina graeca in Christinam sve- 
corum reginam, con altri versi gre- 
ci, ebraici, siriaci, e maroniti di 
Abramo Echellense, Concordia lin- 
guarum XXII Colleg. de Prop. ad 
Svecorum reginam encomiis celebran- 
dam. Nel pontificato poi di Clemen- 
te XII, essendo morta in Roma 
Maria Clementina regina d’ Inghil- 
terra, moglie di Giacomo III, ri- 
porta il numero 2882 del Diario 
di Roma del 1736, che in una 
domenica di mattina del mese di 
gennaio, nella gran sala del Colle- 
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gio Urbano, tutta nobilmente pa 
rata di paonazzo, col ritratto della 
defonta sotto corona e baldacchino, 
fu dagli alunni tenuta solenne ac- 
cademia funebre in lode della re- 
gina. Furono recitate composizioni 
poetiche in diciotto diverse lingue 
straniere, coi compendi in latino, 
cioè in greco, in ebraico, in copto, 
in siriaco, in armeno, in illirico, 
in arabo, in caldaico, in polacco, 
in inglese, in ibernese, in iscozzese, 
in isvedese, in unghero, in ruteno, 
in alemanno, in turco, e in gior- 
giano, oltre l’ orazione funebre la- 
tina recitata da d. Filippo d’Azon 
romano, lettore del Collegio in u- 
manità e rettorica. Intervennero al- 
l’ accademia i due principi reali fi- 
gli della regina in un coretto, ven- 
ticinque Cardinali, ottanta prelati, 
e gran numero di nobiltà, di ec- 
clesiastici, di religiosi, e di persone 
di distinzione, 

Dai medesimi Diari di Roma, 
e da quello del numero 642, del 
1721, si rileva che fino dal 1705 
si celebrava nel Collegio una solen- 
ne accademia per |’ Assunzione di 
M. V., con intervento dei Cardinali, 
nella qual circostanza Innocenzo XIII 
mandò agli alunni sei bacili di dol- 
ci, facendo altrettanto nel 1722. 
Anzi il numero rioo del Diario 
di Roma del 1724, riporta che 
Benedetto XIII fece celebrare nel 


palazzo apostolico Quirinale dagli. 


alunni di Propaganda, la solenne ao- 
cademia dell’Assunta, alla quale egli 
assistette dietro una bussola. Que- 
sta festa si celebrava in onare del- 
la Beata Vergine, che sotto tal ti- 
tolo venerasi nell’oratorio interno 
di Propaganda; oratorio che sta 
nel primo piano del Collegio, ed 
è ora ufficiato dagli alunni in 
uno ai gesuiti. Si leggono le de- 
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scrizioni di questa accademia, nei 
Diari annuali del mese di agosto. 
Tra le accademie poi istituite dal 
gran Benedetto XIV, appena dive- 
nuto Papa nel 1740, va qui ram- 
mentata quella sopra i concilii da 
lui eretta nel Collegio Urbano, che 
per turno settimanale dispose do- 
versi tenere avanti di lui colla re- 
cita d’ una dissertazione. 

Abbiamo dal Piazza, Opere p. 
248, che circa al tempo del pon- 
tificato di Clemente X, venne isti- 
tuita nel Collegio una conferenza 
sulle materie ecclesiastiche ad ogni 
quindici giorni, e specialmente nel 
lunedì. Da ultimo nella gran sala 
del Collegio, ed in chiesa furono 


celebrate pubbliche conclusioni sos-. 


tenute dagli alunni, e decorate dal- 
la presenza «del Pontefice, l’ ultimo 
de’ quali fu Leone XII, in cui l’a- 
lunno irlandese della diocesi di Du- 
blino d. Paolo Cullen, dedicò una 
conclusione di tutta teologia ed istoria 
ecclesiastica a quel zelante Papa, il 
quale vi si recò a' 18 settembre 1828. 
A tal effetto il cav, Giuseppe Vala- 
dier, allora architetto della sagra 
congregazione, fece parare con ele- 
ganza la chiesa ove si tenne la con- 
clusione, e l’illuminò a notte. Il 
prefetto delle cerimonie pontificie in- 
vitò con ischedula stampata ad as- 
sistervi dieci Cardinali della congre- 
gazione, che vi si. recarono in abito 
Cardinalizio di colore rosso, co’ ser- 
vi colle livree di gala, e coi cau- 
datari in sottana paonazza, e ferra- 
iuolo nero. Il Papa fu incontrato, 
ed accompagnato dal Cardinal pre- 
fetto generale giusta il costume, ed 
assistette alla conclusione sedente in 
trono. Il Cullen si propose di sos- 
tenere duecento ventiquattro tesi. 
Recatosi il difendente la mattina di 
tal giorno nella gran sala del Col» 
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legio Urbano, ed essendo ivi libero 
a chiunque l’argomento contro le 
tesi medesime promiscuamente, egli 
ne sostenne con valore |’ esperimen- 
to. Nelle ore pomeridiane poi, ol- 
tre il Pontefice, i detti Cardinali ec. 
alle altre conclusioni del Cullen fu- 
rono presenti le più istruite persone di 
Roma, e gran numero di prelati, fra i 
quali con somma erudizione argomen- 
tarono i monsignori Soglia, Polidori, 
e Castracane, ora tutti decoro del 
sagro Collegio de’ Cardinali. Oltrac- 
ciò il Papa permise di argomenta- 
re anche al p. Kohlmann della 
compagnia di Gesù, professore di 
sagra teologia nel Collegio Romano. 
Il Diario di Roma, che al nume- 
ro 76 fa la descrizione di questo 
atto pubblico, dice fia le altre co- 


. se, che il Cullen mostrò essere ve- 


ramente l'onore del Collegio Ur- 
bano, la gloria di sua nazione ir- 
landese, e degno della singolare ono- 
rificenza accordatagli dal gran Leo- 
ne XII, il quale sempre indefessa- 
mente si mostrò intento a promo- 
vere il progresso delle scienze, spe- 
eialmente in questo utilissimo isti- 
tuto. - 
A sollievo poi degli alunni, le 
cure paterne de’ Pontefici e della 
sagra congregazione di Propaganda, 
provvidero che terminati gli studi, 
nelle vacanze autunnali si ricreasse- 
ro moderatamente. Ed è perciò, che 
considerando Clemente XI la neces- 
sità, che quegli alunni possedessero 
qualche luogo campestre ne’ dintor- 
ni di Roma, assegnò quattro mila 
seudi perchè si acquistasse una vi- 
gna, in cui si recassero e nell’ au- 
tunno, e in altri tempi. È siccome 
il Cardinal Pietro Ottoboni, nipote 
di Alessandro VIII, godeva in com- 
menda un’ abbazia, cui apparteneva 
un luogo detto la piccola Pariola, 


232 COL 

fuori della porta Flaminia, e di aria 
perfetta, egli spontaneamente l’ offrì 
al Pontefice, il quale Io donò al 
Collegio col peso per altro di dare 
annui scudi cento agli abbati pro 
tempore. În progresso di tempo però 
il Collegio ne lasciò la possessione, 
che divenne proprietà del Collegio 
Germanico-Ungarico, essendo però di- 
verso dall’altra Partola, che adesso 
spetta al seminario romano. Riguardo 
poi ai quattro mila scudi, che Cle- 
mente XI avea stabilito per compe- 
rave una vigna, a'21 giugno 1709, 
colla costituzione Cum in iis, Bull. 
Rom. t. X, par. I, p. 107, dispo- 
se che fossero posti a frutto, col 
quale si dovesse mantenere nel Col- 


legio un altro alunno dell’ Alba-. 


nia, avendone già istituiti due pei 
greci dell'Epiro; laonde i vescovi 
di que luoghi attestarono al Pon- 
tefice la loro profonda riconoscenza. 

Nel pontificato di Clemente XIII, 
la sagra congregazione per dare a- 
gli alunni un riposo dagli studi 
esercitati in tutto l’anno, acquistò 
in Albano una casa per luogo di 
villeggiatura, per cui il Papa, che 
sì trovava a Castel Gandolfo, agli 
11 ottobre 1762, si recò a visita- 
re gli alunni, accompagnato dai 
Cardinali Spinelli, decano del sagro 
Collegio, e prefetto di Propagan- 
da, e Rezzonico nipote dello stesso 
Pontefice. Venne ricevuto da mon- 
signor Marefoschi, segretario di Pro- 
paganda, e dal p. JIdelfonso Tar- 
diti. delle scuole Pie, rettore del 
Collegio Urbano. Aveva il benigno 
Pontefice precedentemente ivi man- 
dato molti donativi consistenti in 
divozionali, reliquiari di fila gra- 
na di argento, corone alla cava- 
liera di pietre buone con meda- 
glie d’oro, crocefissi di argen- 
to, ed altre corone di meno valo- 
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re, non che Agnus Dei benedetti. 
Tutto egli volle distribuire colle 
sue mani ai numerosi alunni, e 
prefetti, distinguendo con medaglie 
d’oro il rettore, e con medaglie 
d’argento gli uffiziali del Collegio. 

Per le ultime vicende politiche, 
avendo perduto il Collegio la casa 
di Albano, gli alunni passavano par- 
te dell'autunno presso Tivoli, nel 
palazzo ove ora villeggiano gli a- 
lunni del Collegio Irlandese, il qua» 
le lo acquistò dal Collegio dei greci. 
Ma nel 1833, mentre era prefetto 
della congregazione il Cardinal Carlo 
Maria Pedicini, e segretario monsi- 
gnor Angelo Mai, ora Cardinale, 
fu acquistata per la villeggiatura 
degli alunni in Frascati la delizio- 
sa villa Montalto dall’illustre casa 
Odescalchi, detta pure Bracciane 
dal feudo che possedeva la mede- 
sima. Tal villa venne edificata nel- 
l’ultimo periodo del secolo XVI 
dal celebre Cardinal Alessandro Da- 
masceni Peretti di Montalto, e perciò 
fu chiamata Villa Montalto. Quel 
degno, e magnanimo nipote di Si- 
sto V, la fece formare sul ciglio di 
un colle, sulle rovine di un antico 
casino, e di fianco al viale, che vi 
conduce da Frascati. Veggonsi nel 
salirvi costruzioni di opera reticola- 
ta di lava, come quelle della villa 
Belvedere. Il palazzo fu fatto erige- 
re dal Cardinale con lodevole are 
chitettura, e decorare di belle pit- 
ture della scuola de’ Zuccari, de’ Ca- 
racci, e di Domenichino, sebbene 
alcuni vogliano, che vi operassero 
anco que valenti dipintori. Soprat- 
tutto è mirabile fra le pitture del. 
le volte, un Mercurio che ti guar- 
da in qualunque posizione tu ti 
ponga. La situazione è amenissima, 
e la villa fu onorata dalla presenza 
di alcuni Pontefici, nel recarsi che 
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facevano a Frascati, anche dopo che 
nel secolo decorso fu acquistata dal- 
la famiglia Odescalchi. Fra i Papi, 
che vi si recarono nel passato se- 
colo, rammenteremo Benedetto XIV, 
e fra quelli dell’odierno il regnan- 
te Gregorio XVI, cioè allorquando 
passa dalla villeggiatura di Castel 
Gandolfo a Frascati, per andare 
all'’eremo de’ camaldolesi. Di queste 
visite riporteremo quella de’ 14 ot- 
tobre 1834, da noi stessi descrit- 
ta in una lettera, che scrivemmo 
da Castel Gandolfo a’15 detto, la 
quale fu pubblicata dal Diario di 
Roma, numero 83: 

s Jeri mattina la Santità Sua si 
» trasferi alla villa Montalto (ove 
» nel medesimo giorno nel 18371, 
» onorò di visita S. A. la piissima 
» duchessa vedova d’Anhalt Coe- 
» then), che ora appartiene alla sa- 
» gra congregazione di Propagan- 
» da. Fu ricevuta alla porta del 
» cancello da monsignor Mai, segre- 
» tario della medesima S. C., e dal 
» rettore conte di Reisach alla te- 
» sta della numerosa comunità di 
» centotre alunni di tutte le na- 
» zioni. Arrivata al palazzo, trovò 
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pronto ad ossequiarla l’ eminen- 
tissimo sig. Cardinal Franso- 
ni, prefetto dell'economia della 
prefata S. C., e quindi ammise, 
con dimostrazioni di paterno amo- 
re i suddetti alunni al bacio 
del piede. Si trasferì poscia a pie 
di alla vicina villa di Belvedere, 
ristaurata con nobile cura da S. 
E. il signor principe d. France- 
sco Borghese. Essa fu fabbricata 
dal Cardinal Pietro Aldobrandini, 
con architettura di Giacomo del- 
la Porta, e vi dipinse a fresco 
il Domenichino nella camera di 
Apolline , o delle Muse. Fre- 
quentata da Clemente VIII, da 
Benedetto XIV, e da altri Pon- 
tefici, fu essa anche onorata dal 
santo Padre Gregorio XVI, che 
volle osservarne i pregi, che la 
adornano, ed encomiare altresì i 
recenti ristauri. Ritornato a Vil. 
la Montalto, monsignor Mai fe- 
ce una grata sorpresa a sua San- 
tità, mostrandole già innalzato 
il pontificio suo stemma di mar- 
mo nella principale facciata del 
palazzo, colla seguente iscrizione: 


GREGORIVS . XVI . PONT. MAX . ET. $. CONSILIVM . PROP . FIDE. PRAEPOSITVM 
VILLAM . SALVBRITATE.. PRAECIPVAM .. COLLEGIO . VRBANO . ATTRIBVERVNT 
ANNO . MDCCCXXXIII 


» Accrebbe poi sua Beatitudine il 
» tripudio, e la viva gioja degli 
» alunni col voler assidersi beni- 
»» gnamente a mensa nel comune 
», refettorio ammettendovi gli E.mi 
». signori Cardinali Fransoni, Weld, 
» e Mattei, monsignor Mai sullo- 
»» dato, monsignor Aristace Azaria 
»» arcivescovo di Cesarea ed abba- 
» te generale de mechitaristi di 
» Vienna, monsignor Pietro abba- 
» te Fianton di Venezia, prelato 


domestico e protonotario aposto- 
lico, la sua nobile corte compreso 
l’esente sig. d. Leonardo de’ Du- 
chi Bonelli, il rettore, ed il rev. 
confessore del Collegio Urbano.' 
»» Finalmente, dopo avere ester- 
nata la sua benigna soddisfa- 
zione al prefato monsignor segre- 
tario, con segni del maggior in- 
teresse, e gradimento, se ne par- 


| ti benedicendo affettuosissimamen- 


te gli alunni, di cui era stato ze- 
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» lantissimo e benefico superiore, 
» allorchè tenne nel cardinalato la 
» prefettura generale di Propaganda, 
» e ricevendo altresì graziosamen- 
» te gli omaggi, e î ringraziamen- 
» ti ossequiosi de'sullodati porpora- 
» ti, e personaggi”. 


Biblioteca del Collegio Urbano. 


Sino dai suoi primordi questa 
biblioteca fu importante, dappoichè 
Alessandro VII espressamente ema- 
nò il breve, Conservationi, et ma- 
nutentioni librorum bibliothecae Col 
legii de Propaganda, data a’ 5 di- 
cembre 1667, col quale proibì sot- 
to pena di scomunica l'estrazione 
de'libri da essa. Quindi abbiamo 
che nel 1689, Andrea Bonvicini, 
rettore del Collegio, domandò e ot- 
tenne dalla congregazione del s. Of- 
fizio, la licenza di potere ritenersi 
in questa libreria i libri proibiti. 
Ancora prescrissero le antiche regole, 
cap. VI Degli Studj, che dalla libre- 
ria del Collegio non sia permesso 
ad alcuno di estrarre libri, e quelli 
che avranno il permesso di prenderli, 
dovranno lasciarne nota in iscritto 
al bibliotecario. La disciplina in vi» 
gore su questo interessante punto 
consiste nella proibizione dell'estra» 
zione de’libri sotto l’accennata pe- 
na di scomunica riservata al Som- 
mo Pontefice. Però il Cardinal pre- 
fetto generale della congregazione, 
il prelato segretario, e il rettore del 
Collegio, hanno la facoltà di estrar- 
re libri, e farli estrarre. Gli alun- 
mi del Collegio, mediante licenza 
del rettore, possono portare nelle 
stanze del Collegio i libri pei loro 
particolari studj; ma tutti i libri 
nel consegnarsi, debbono essere re- 
gistrati dal bibliotecario. La biblio- 
teca è destinata al solo uso degli 
alunni, e non è pubblica. 
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L'antica biblioteca veramente fit 
presa dai repubblicani, e solo vi 
rimase il catalogo in cinque volu- 
mi in quarto assai grossi, e mano- 
scritti, dai quali si vede i nume- 
rosi e preziosi libri, di cui era for- 
nita. Molti libri di detta biblioteca 
appartenevano ai benefattori del 
Collegio, e il Crescimbeni, Istoria 
della chiesa di s. Giovanni avanti 


porta latina, a pag. 402, dice che 


il Cardinal Mario Albizj, morto 
nel 1680, essendo stato segretario 
di Propaganda, lasciò al Collegio 
la sua copiosa, e scelta libreria. Nel- 
la stessa epoca della invasione fu 
tolta la bella balaustrata di ferro, 
che guerniva e serviva di comodo 
alle scansie superiori, essendone sur- 
rogate altre di legno. La bibliote- 
ca sta al primo piano del Collegio 
dal lato destro. Consiste in un am- 
plo salone, ed ivi il regnante Pon- 
tefice, nelle diverse visite colle qua- 
li ha onorato il Collegio, ha am- 
messo al bacio del piede oltre gli 
alunni, tutti quelli che appartengono 
all’istituto. 

Tutti i libri, che formano pre- 
sentemente la biblioteca, in gran 
parte provengono dalle generose 
testamentarie disposizioni del Car- 
dinal Stefano Borgia, già segreta- 
rio, e poi prefetto generale della 
congregazione, dotto, e zelantissimo. 
Da altro testamento del Cardinal 
Lorenzo Caleppi, si ebbe una buo- 
na raccolta di libri; come dal ge- 
neroso lascito del Cardinal di Pie- 
tro si ebbero in legato quasi tut- 
ti i quattroceutisti, ossiano editio- 
nes principes. In questa collezione 
èé da notarsi un Giuseppe Ebreo 
in latino della versione di Ruffi- 
no (l’antagonista di san Girola- 
mo) colla data dell’anno 1400 in Ve- 
nezia, cioè prima che incominciasse 
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l'arte della stampa. Sarà però erro- 
re, e dovrà piuttosto ritenersi 1500. 
Gli altri libri appartengono a la- 
sciti de’ Cardinali defunti stati già 
membri della Congregazione, e ad 
acquisti fatti progressivamente dal 
Collegio, per cui il numero de’vo- 
lumi supera i quarantacinque mila. 
A voler dire dei più pregevoli, so- 
no a notarsi molte Bibbie, e com» 
mentatori sopra le sagre Scritture 
in un gran numero di lingue; la 
poliglotta di Londra (di Walton) 
la poliglotta così detta di Filippo 
Il, la grande e magnifica opera 
fatta stampare in Londra con ispe- 
se immense di lord Kingsborough, 
intitolata, Mexican antiquities; la 
collezione menzionata di quattrocen- 
tisti; una buona biblioteca rabbi» 
nica, come il Talmud, Moisè Mai- 
monide, con altri simili de’ famosi 
rabbini; una collezione di catechi- 
smi in quasi tutte le lingue cona- 
sciute; non che dizionari, gramma- 
tiche di lingue differenti; la gran- 
d'opera del Rosellini sull’Egitto, e 
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la Numidia; la grand’ opera delle 
rovine de’ Pompei; una ricca collezio- 
ne dess. Padri, per la maggior par- 
te di edizioni benedettine, non che 
di teologi; e per non dire più a 
lungo, una doviziosa raccolta di 
classici greci, latini, tedeschi e 
francesi. 

La bella e mirabile disposizione 
de'libri si deve al gusto e perizia 
del ch. cav. Paolo Drach, noto per 
le sue opere, prima effettivo ed ora 
titolare bibliotecario, il quale li 
collocò secondo l'ordine delle ma- 
terie, e dopo un immenso lavo- 
ro potè compierne il catalogo. 
Tra i coretti poi, che corrispondo- 
no alla chiesa e alla biblioteca, ev- 
vi l'iscrizione di Gregorio XV, che 
prima stava nella chiesa, cui ri- 
portammo al volume II, pag. 69 
del Dizionario, sulla oblazione, la 
quale dai novelli Cardinali devesi 
pagare alla Propaganda, per |’ anel- 
lo cardinalizio. Sulla porta poi del- 
la biblioteca si legge la seguente 
ISCrIZIONE ; 


PAVLO . ANDREOTIS 
ANGELIS 


CIVI , MAEVENATI 


INGENTES 
SACRA , 


CVIVS . + OPES. 


HAERES 
OBIIT . 


‘- Avanti l’ingresso della biblioteca 
sono i busti di alcuni benefattori, 


INNOCENTIO . XII . 
APOSTOLICIS . 
AETHIOPAS . 
MILLIVM . 
MV\VNIFICENTISSIMO 


AD . SINAS . 
AMPLISSIMA . C. L. 
LARGITORI . 

ANNO . 


SOLA . 
CONGREGATIO . DE . 
« EX ., ASSE - 
VII. XBRIS , ANNO , MDCCLII . AET . 


SAL . 


PIETATE . SVPERATAE 
PROPAGANDA . FIDE 
INSTITVTA 


+ SVNT 


xXCIV 


e in faccia a quello di Gregorio XV, 
evvi la seguente marmorea iscrizione, 


PONT . M 
MISSIONIBVS 

FINITIMASQVE 
AVREORVM . DOTE . 


+ NATIONES 
CONSTITVTA 


MDCXCVII 


COL 
Museo Borgiano. 
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Nello stesso primo piano del Col. 
legio, e quasi incontro la biblioteca, 
evvi in grande sala il museo Bor- 
giano, di cui è custode il biblio- 
tecario, perchè nella maggior parte 
contiene il legato del sullodato Car- 
dinal Borgia, del famigerato museo, 
che istituì in Velletri sua patria, 
intorno a che è a vedersi l’Elogio fat- 
to a questo Cardinale da Francesco 
Cancellieri, e stampato in Roma nel 
1805, e poi in Parma dal Bodoni. 

Il museo Borgiano contiene ma- 
moscritti arabi, siriaci, caldaici, ar- 
meni, turchi, indiani (de’quali mol- 
ti in foglia di palma), ebraici, etio- 
pi, greci, latini, italiani ec. Il ce- 
lebre codice Messicano pubblicato 
nella collezione Kingsborough, di- 
pinto sopra una pelle di cervo pre- 
parata, esprime secondo il parere 
di alcuni intelligenti, la storia di 
una famiglia distinta dell’antico Mes- 
sico, perchè essendo di difficile in- 
terpretazione i geroglifici in esso con- 
tenuti, non si può azzardare una 
certa opinione; diligenti però ne 
sono i disegni, e vivaci i colori. Il 
codice esisteva, quando gli spagnuo- 
li conquistarono il Messico, ma non 
sì può stabilire di quanto sia an- 
teriore a quell'epoca. Preziosi sono 
i codici copti, particolarmente quel- 
li della sagra Scrittura, e della li- 
turgia de’ copti. Il celebre orienta- 
lista cav. Peyron di Torino, che si 
reco nel 1839 in Roma ad istudiar- 
li, yi rinvenne un gran numero di 
termini nuovi, pubblicati da lui nel 
1841 in fine della sua rinomata 


grammatica copta, come supplimen-. 


to al suo Zexicon Copticum, già 
dato alla luce nel 1835. 

Evvi un codice latino in foglio, 
capo d'opera di calligrafia, ch'è il 
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messale dell’uffiziatura della notte 
del s. Natale, scritto pel Papa Ales- 


sandro VI, Borgia. Nel principio si 


vede il di lui ritratto somigliantis- 
simo; al canone vi è una diligente 
miniatura, che rappresenta Cristo 
in Croce. Altro codice è il cereme- 
niale dell’incoronazione colla corona 
di ferro di Carlo V imperatore, fat- 
ta da Clemente VII, con una pit- 
tura in miniatura, rappresentante 
quel Pontefice, e i Cardinali che 
fecero parte della funzione. V’ha 
la tanto famosa carta geografica del 
nuovo mondo, sulla quale Alessan- 
dro VI nella pienezza della sua au- 
torità, fatto arbitro dai re di Spa- 
gna e Portogallo sulle loro questio- 
ni delle scoperte e conquiste, tirò 
una linea per dividere la conqui- 
sta di America. Questa linea chia- 
mata in latino Znea divisionis, e 
in francese ligne de marcation, ha 
dato luogo ad un articolo nel Dice. 
de l’ Accad. fran., per indicare la 
differenza che passa tra la linea di 
divisione, e quella di demarcazione. 

Vi è altresì la lettera, che i ci- 
nesi scrissero sopra raso di seta bian- 
ca, al Papa che regna, il quale più 
volte ha visitato il museo, come 
anche si conservano parecchie carte 
antiche in pergamena, una. ricca 
collezione di libri cinesi filologici, 
filosofici, e istorici, non che di teo- 
logia, e di dottrina cattolica, il tut- 
to acquistato nella prefettura del 
Cardinal Cappellari. A tal collezio- 
ne appartengono pure caratteri in- 
cisi in legno per la stampa; un 
volume di pitture cinesi rappresen- 
tanti i falsi dei della Cina; altro vo- 
lume di pregevoli disegni stampa- 
ti; un messale in lingua cinese; il 
ritratto del gesuita p. Ricci bene- 
merito missionario nella Cina, in a- 
bito da Mandarino. Fra i tanli og- 
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getti di antichità, e curiosità orien- 
tali, delle Indie, dell'America, delle 
isole del mare Pacifico, ec., note- 
remo l’idolo Mainarage, ch'era il 
primo de’selvaggi delle isole Gam- 
bieres stati col loro re convertiti 
alla vera fede. Essi avendo dona- 
to quell’idolo al Pontefice regnan- 
te, questi lo donò alla Propagan- 
da, cui pure regalò molti lavori dei 
selvaggi del mar Pacifico, e nel cor- 
rente anno eziandio le largì diversi 
oggetti portati dall’Oceanica orien- 
tale da monsignor Rouchouze, ve- 
scovo di Nilopoli, e vicario apostoli- 
co della medesima, consistenti in 
cinture, fascie, ceste, stoffe, stuoje 
di erba, filamenti di corteccia, e di 
scorza di alberi. Vha ancora un 
planisferio in rame, propriamente di 
metallo, che sembra del secolo XIII, 
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illustrato con dotta lettera scritta da 
Venezia, dal p. abbate d. Mauro 
Cappellari, ora Gregorio XVI, al 
Cardinal Borgia proprietario, che 
gliene avea domandato il parere; 
una lettera autografa di Raffaello 
d’ Urbino, per non dire di altri pre- 
gevoli monumenti. Il museo Bor- 
giano finalmente possiede una visto- 
sa collezione di medaglie d’oro, di 
argento, e di bronzo, cufiche, ara- 
be, ebraiche, samaritane, greche, ec., 
monete di vari paesi, cinesi, india- 
ne, ec., non che scarabei egiziani, 
vetri dipinti delle catacombe, fra i 
quali alcuni provano, che i primi- 
tivi cristiani rendevano un culto di 
iperdulia alla b. Vergine, e di du- 
lia ai santi. 

Sulla porta del museo Borgiano, 
si legge questa iscrizione: 


ABDVA 


PRO . AVGENDO . ALVMNORVM . NVMERO 
CENTVM . MILLIBVS . AVREORVM . RELICTI9 


SAC . CONGREGATIO . DE . 


AN >. SAL 


Vicino alla porta del museo, e 
sull’ ingresso aì coretti corrispon- 


PROPAGANDA . FIDE 


+ MDCCXIX 


denti alla chiesa, si vede quest altra 
iscrizione : 


NICOLAO . PRESBYTERO . SS . NEREI . ET. ACHILLEI.S.R.E. CARDINALI. SPINVLAE 
QVOD . CVM. COHAEREDIBVS . SVIS . JO. FRATRE . ET . JO. DOMINICO . AVGVSTINI . FILIO 
NONAGINTA . C}RCITER . AVREORVM . MILLIA . JVRE . HAEREDITATIS | 
AB. HISPANIENSI . REGIO . PATRIMONIO . AEQVIS, PARTIBVS . SIBI . EISOVE . DEBITA 


S.CONGREGATIONIS . DE. PROPAGANDA. FIDE. MVNIFICA 


+ DONATIONE . CONCESSERIT 


ET.$.S.S.JOANNES . DOMINICVS . ALHS . INSVPER. NOVEM . MILLIBVS . PRIVS 
DE . SVA . PECVNIA . DATIS 


QVINDE . AD. TRES . EX. ILLIRIO. ALVMNOS . IN 
PLVSQVAM . DVODECIM . MILLIA . AVREORVM . PIA . LARGITIONE . 
CARDINALES . PROPAGANDAR. FIDEI . CVRATORES. TANTORVM 


Stamperia del Collegio Urbano, e 
della congregazione di Propa- 


ganda fide. 


Di sommo e particolar pregio è 
questa rinomatissima tipografia, ra- 


+ FIRMANO . COLLEGIO . INSTITVENDOS 
TRIBVERIT 
+» BENEFICIORVM .M.P.P 


ra nel suo genere, dappoichéè ivi sì 


.ammirano in copia le madri dei 
.caratteri d’ ogni lingua, ed un pre- 
zioso deposito di opere ivi impres- 


se in diversi idiomi. Con questa 


stamperia la congregazione di Pro- 


238 COL 


paganda si serve anche efficacemen- 
te, secondo il suo sagrosanto sco- 
po, per diffondere e propagare la 
fede di Gesù Cristo, ed insegnare 
quali sono i riti, e la liturgia ap- 
provata dalla santa Sede. Inoltre 
in essa s'imprimono tutte le po- 
nenze degli affari, che si discutono 
dalla sagra congregazione, e tutto- 
ciò ch'è in suo servigio, e del 
Collegio Urbano. Col permesso pe- 
rò del Cardinal prefetto della stam- 
peria, si sogliono stampare anche 
opere, che non riguardano la Pro- 
paganda. 

Tre sono le distinte prefetture 
della sagra congregazione di Pro- 
paganda: la prima è quella del 
prefetto generale che presiede alla 
congregazione, la seconda quella che 
presiede all’ economia, la terza è 
quella che presiede a questa im- 
portante tipografia. Sono tutte eser- 
citate dai Cardinali membri della 
congregazione, solendo fungersi quel- 
la della stamperia dal prefetto ge- 
nerale. Evvi ancora una quarta pre- 
fettura, che si considera come ri- 
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guaidante la Propaganda, cioè quel- 
la della correzione de’ libri della 
Chiesa orientale. Oltre il Cardinal 
prefetto della stamperia, presiede 
sotto la sua dipendenza un sopra- 
intendente, che suole essere un let- 
terato di non comuni cognizioni , 
anzi, come vedremo, ve n’ ebbero 
di un singolar merito. La nomina 
del sopraintendente spetta alla sa- 
gra congregazione, ovvero al Car- 
dinal prefetto della stamperia, col- 
l’annuenza del Papa. Vi sono poi 
il direttore o ministro della stessa 
stamperia, i compositori, e torco- 
lieri addetti e pagati dalla sagra 
congregazione. La tipografia, come 
accennammo, sta dal lato della chie- 
sa di s. Andrea delle Fratte, ed 
occupa quel braccio a pian terre- 
no, che corre dalla parte sinistra 
della porta del Collegio, sino a 
quella del pubblico ingresso della 
medesima tipografia, mentre l’altro 
corrisponde nel portico interno del 
Collegio, sulla cui porta si vede il 
busto di marmo di Pio VII, e sotto 
la seguente iscrizione: 


» PONT . MAX 
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COLLEGIVM . 


CHRISTIANO . 
AEDIBVS . INSTAVRATIS . 


NOMINI . PROPAGANDO 
REDDITIBVS . ATTRIBVTIS 


RESTITVERIT 


SACRI . 
AMPLIFICATORI . 


CONSILII . 
RELIGIONIS 


PATRES 
+» OPTIMO 


PRINCIPI 


ANNO e 


MDCCCXVII 


CVRANTE 
CAROLO . MARIA . PEDICINIO 
A . SECRETIS 


La medesima stamperia. poi nel- 
l’anno decorso 1841 venne am- 
liata. Il sunnominato cav: Servi 
ne eresse dalle fondamenta un nuo- 
vo braccio dalla parte del cortile, 


la estremità superiore del cui fab- 
bricato fece servire ad una grande 
loggia per uso del Collegio. Si ap- 
prende dal Coquelines, nella prefa- 
zione agli Annali di Gregorio AITI, 
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pag. 5, che questo magnanimo Pon- 
tefice fece stampare a proprie spe- 
se molte migliaia di catechismi in 
diverse lingue orientali, e li fece 
dispensare ai missionari, perché li 
propagassero nelle loro missioni. 
Istituita poscia da Gregorio XV la 
congregazione di Propaganda , e 
fondato questo Collegio da Urbano 
VIII, la sagra congregazione inco- 
minciò a far stampare tuttociò che 
serviva di uso al venerando istitu- 


to. Il dottissimo monsignor Fran-. 


cesco Ingoli, che Gregorio XV avea 
preposto per primo segretario della 
congregazione, si prevalse dell’ ope- 
ra di Francesco Paolini, eccellente 
gettatore di caratteri esotici, ed al- 
lievo di Gio. Battista Raimondi, 
ch’ era stato da Sisto V impiegato 
nella celebre tipografia vaticana, sot- 
to la direzione di Giovanni Bandi. 
ni. Al Paolini per diciassette auni 
restò tal cura sotto la presidenza 
di Achille Venerco, agente della sa- 
gra congregazione, che collocò la 
stamperia in sua casa alla Torre 
del Grillo, e che nel 1643 la tras- 
portò in due o tre case esistenti 
vicino alla chiesa de’ tre ss. re Ma- 
gi: ma essendo il sito troppo an- 
gusto, fu provvisoriamente colloca- 
ta nel primo e secondo piano del 
palazzo di Propaganda, e quindi 
trasportata in due ampie stanze, 
che dal portone restavano a mano 
dritta per andare al cortile (nel 
sito ov è l'amministrazione degli 
spogli di cui sopra si fece parola), 
dove restò per più di un secolo. 
Nel 1759 venne di là trasferita in 
alcune camere superiori, cioé in 
quelle ovè ora la residenza del 
Cardinal prefetto, da dove, per le 
ragioni superiormente accennate, fu 
trasportata in questo locale, cioè 
dopo il ritorno glorioso in Roma 
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di Pio VII, e per opera di Fran- 
cesco Cancellieri sopraintendente del. 
la medesima, siccome egli narra 
nella sua prefazione a pag. 9, del- 
le sue Osservazioni sull’ originalità 
della divina commedia di Dante. 
Nel 1639 si diede la direzione della 
tipografia a Gio. Domenico Vene. 
sio di Vitulano, nella diocesi di Be- 
nevento, poi parroco della cura di 
s. Salvatore a Ponte rotto. Egli 
compose un’ opera per comodo dei 
missionari, e pubblicò un saggio 
risguardante la Siria: pubblicò e- 
ziandio e per la prima volta ZZen- 
chus librorum sive typis, sive im- 
pensis S. C. de Propaganda fide 
impressorum. Gli successe il p. Gia- 
cinto Lupi domenicano, al quale 
fu sostituito Cosimo Guicciardi. Nel 
pontificato poi di Alessandro VII si 
aggiunse ornamento e splendore alla 
tipografia, per esserne stata affidata 
la cura e la direzione al dottissimo 
greco Leone Allazio, eletto con de- 
creto della congregazione nel 1657. 
Egli prescelse per ministro della 
medesima Zaccaria Domenico Acsa- 
mitechm Kronenfeld boemo, che 
allora era il più celebre stampato- 
re, che trovavasi in Roma. L’Alla- 
zio nel 1667 pubblicò il secondo 
Elenchus librorum sive typis sive 
impensis S. C. de Propaganda fide 
impressorum. Indi fu fatta una ter- 
za edizione Elenchi librorum typo- 
graphiae S. C. de P. fide, in 
fol.; ma siccome non evvi l'anno 
dell’impressione, così ignorasi se lo 
facesse riprodurre Giovanni Pastri- 
zio, successore dell’Allazio. Nel 1669 
fu affidata la presidenza della stam- 
peria a Francesco Nazario, autore 
del Giornale de’ letterati, incomin- 
ciato nel precedente anno. A’ 19 
novembre 1719 gli venne sostitui- 
to Agostino Maria Taja, rinomato 
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per la Descrizione del palazzo apo- 
stolico Vaticano. A cagione di mal 
ferma salute, gli venne dato in co- 
adiutore monsignor Francesco An- 
tonio de Simeonibus, della diocesi 
di Benevento, cameriere di onore di 
Benedetto XIII: però emise rinun- 
zia nel 1729, essendo prefetto ge- 
nerale il Cardinal Petra. 

Il Cardinal Barberini, prefetto 
della stamperia, con biglietto scrit- 
to dal conclave, a monsignor Ruspo- 
li, segretario della congregazione, ai 
23 giugno 1730, elesse per sopra- 
intendente provvisorio il conte Ni- 
colò Antonelli, il quale dopo il con- 
clave, nella prima congregazione dei 
3 agosto, con decreto fu confer- 
mato nell'impiego, e pubblicò il 
quarto Elenco o Catalogo, esegui- 
to dallo stampatore Giuseppe Col- 
lini. Essendo poi stato l’ Antonel- 
li promosso a segretario della sa- 
gra congregazione, richiese la di- 
missione della sopraintendenza, che 
con decreto de’ 17 settembre del- 
l’anno 1758 fu conferita a Co- 
‘stantino Ruggeri, proposto dall’An- 
tonelli, il quale divenne poi Car- 
dinale. 1l Ruggeri pubblicò nel 1761 
il quinto Catalogus librorum, qui a 
typographia S. C. de P. fide va- 
riis linguis hactenus prodierunt. Tan- 
‘to questo catalogo che i precedenti 
e i successivi furono inseriti in di- 
verse opere. Sotto la presidenza del 
Ruggeri vennero formati i celebri 
torchi della stamperia dal valente 
meccanico d. Agostino Rufo, sacer- 
dote veronese. Per morte disgrazia- 
ta del Ruggeri nel 1762, nel se- 
guente anno a’ 22 novembre la 
‘congregazione decretò soprainten- 
dente Marco Ubaldo Bicci sacer- 
dote di Perugia, che nell’anno 
1765 diede alle stampe il sesto 
Catalogo arricchito di molte. sue 
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note; inoltre pubblicò la ristam- 
pa della Bibbia Sagra in quattor- 
dici piccoli volumi, e la /Vouizia sto- 
rica della romana famiglia Bocca- 
paduli, vero tesoro di romane eru- 
dizioni. Morì egli nell’ottobre 1769. 

Clemente XIV, a’'1o febbraio 
1770, deputò allo stesso impiego 
Gio: Cristoforo Amaduzzi, con bi- 
glietto di segretaria di stato, e fi- 
nora è il solo, che abbia consegui- 
to quel posto senza il consueto de- 
creto della congregazione. Oltre la 
stampa di molti alfabeti, nel 1773, 
pubblicò l’Amaduzzi con dotta pre- 
fazione il Settimo Catalogo, con al- 
tre note aggiunte a quelle del Bic- 
ci. Sotto dell’Amaduzzi, ed appena 
eletto nel 1775 Pio VI, avendo 
la fonderia (che era ov'è adesso la 
cucina del Cardinal prefetto) della 
stamperia per un terribile incendio 
sofferto grave danno per la perdita 
di molti caratteri, e le madri del- 
la getteria, quel Pontefice accor- 
se a ripararne i danni. Quindi nel 
1781 Pio VI mandò in Porto- 
gallo alla regina il donativo di 
molti scelti caratteri di questa ti- 
pografia, ed abili individui per ista- 
bilivre una stamperia nel Collegio 
di Goa, che la pia sovrana voleva 
erigere, per poi fare edizioni delle 
opere secondo l’idioma di quelle re- 


mote regioni. Dipoi nel 1784, essen- 


do in Roma Gustavo III re di Sve- 
zia, volle visitare il Collegio Urba- 
no, ricevuto dal Cardinal Leonardo 
Autonelli nipote del sunnominato, 
e prefetto generale della congrega- 
zione, e della stamperia; e quando 
il re passò a vedere questa, il Car- 
dinale gli presentò un epigramma, 
seu Tetrastichon in XALIV linguas 
conversum,. atque editum, pro spe- 
cimine idiomatum, et. characterum 


typografiae S. C. de Propaganda, 
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oblatum Gustavo III regi Sveciae 


mense martio anno 1784, in foglio, 
composto per ordine del Cardinale 
dal ch. Francesco Cancellieri suo 
maestro di camera e bibliotecario, 
con una iscrizione, ed una meda- 
glia incisa, col ritratto del re, e 
con le parole intorno: Gustavus 
III Rex Sveciae, mentre nel rove- 
scio si vedeva la sua figura equestre 
seguita da uno di sua corte, coll’epi- 
grafe Alter Ulysses, qui mores ho- 
minum multorum vidit et urbes. 
Fu pure sotto il sopraintendente 
Amaduzzi, che pei progressi fatti 
nella Cina dalla nostra santa reli- 
gione volle Pio VI, per meglio coo- 
perarvi anco colla liturgia della Chie- 
sa, che questa tipografia attendesse 
alla stampa del messale, del rituale, 
e del breviario in idioma cinese. 
Nel 1792, per morte dell’ Ama- 
duzzi, con decreto de' 29 marzo, gli 
fu surrogato monsignor Simone de 
Magistris vescovo di Cirene, che 
nel seguente arino pubblicò l'ottavo 
catalogo. Quindi, a'29 novembre 
1802, la s. Cogregazione con suo 


decreto conferì la sopraintendenza. 


al detto Cancellieri, qualificandolo 
merilamente con queste espressioni: 
Directorem typographiae.... consti- 
tuerunt... virum praeclara eruditio- 
ne, atque doctrina ornatum, ac plu- 
ribus editis voluminibus clarum, 
cum consuetis emolumentis, honori- 
bus, privilegiis, et praerogativis, ejus 
praedecessoribus adhuc tributis, etc. 
Alle opere di questo grand’ uomo, 
uno de primari eruditi che  fiori- 
rono in Roma, debbo parte del- 
le notizie sui di lui predecesso- 
ri in questa sopraintendenza, da 
esso più diffusamente trattate nel- 
le sue note al Coenotaphium Leo- 
nardi Antonelli Cardinals. Fra i 
benefizi fatti dall’Antonelli alla Pro- 
VOL. XIV. 
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paganda, va qui notata l’istituzione 
di alcuni posti per alunni di nazio- 
ne armena da lui prediletta, per 
essere prima stato primicero della 
loro chiesa nazionale in Roma de- 
dicata a s. Maria Egiziaca. Bene- 
merito fu il Cancellieri della ti 
grafia, giacchè pubblicò il nono e 
decimo catalogo, colla giunta dell’in- 
dice alfabetico degli autori, e degli 
anonimi, con questo titolo: Elen- 
chus librorum, qui ex officina li- 
braria s. Concilii Christiano nomi- 
ni propagando formis omnigenis 
impressi prodierunt, ibique adhuc 
adservantur, linguarum exoticarum 
ordine digestus, atque alphabetico 
auctorum, et anonymorum indice 
locupletatus, Romae ex eadem of- 
ficina, contra aedem Andreae Apo- 
stoli, Vico Nemoriensi anno 1817. 
Questo elenco fu stampato di nuo- 
vo nel 1823. Recandosi il Cancel- 
lieri a Parma nel 1805, indusse 
il celebre tipografo cav. Gio: Bo- 
doni, ad inviare alla stamperia di 
Propaganda, ove egli aveva appre- 
sa nella sua gioventù la professio- 
ne di tipografo, che il rese cotanto 
rinomato, il dono di quattro carat- 
teri, cioè testino, garamone, lettura, 
e silvio, ricambiandolo la s. Con- 
gregazione con bel musaico, che ac- 
compagnò con onorifica lettera. Fu 
il Cancellieri, come abbiamo già av- 
vertito, che indusse la s. Congreé-. 
gazione, e il Cardinal Lorenzo Lit- 
ta, prefetto generale della stampe- 
ria e della correzione de’libri della 
chiesa orientale, a trasportare la ti- 
pografia dal secondo piano del pa- 
lazzo, al pian terreno sulla via pub- 
blica dove sta, per cui fu eretta la 
seguente marmorea iscrizione nel- 
lb: stanzone d’ ingresso della stam- 
peria, dove è la libreria della me- 
desima: 
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DECRETO 
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PATRES . S. CONSILII 4 
+ PROPAGANDO 


AEDIVM . INDEMNITATI 


ET . PVBLICAE . 

IAM . AB. 
OFFICINA . 

A . SVPERIORI . 

DEDVCTA . 

LAVRENTIO . EP . SABIN . $S. R 
CAROLO . MARIA . 


Nel 1815, la s. Congregazione die- 
de al Cancellieri in coadiutore al- 
la sopraintendenza, con successione, 
d. Pietro Gambini, che gli succedette 
appunto quando a' 19 dicembre 1826 
cessò di vivere quel grand’ uomo, 
che meritò per distinzione di esse- 
re sepolto nella basilica lateranen- 
se col beneplacito di Leone XII. 
Ne scrisse l'elogio il cavalier P. 
Visconti, attuale degnissimo coni- 
.missario delle antichità romane. Al 
«Gambini, che per altro non eser- 
citò la sopraintendenza, successe nel- 
l'anno 1829 d. Paolo Cullen sul- 
lodato, ora cameriere d’onore pon- 
tificio e rettore del Collegio Irlan- 
dese, al quale meritamente fu elet- 
to per successore, con annuenza del 
‘Papa regnante, nel 1840 l’abbate 
Antonio de Luca, dottissimo compi- 
datore degli Annali delle scienze 
religiose, da tutti grandemente lo- 
dati. 

Da ultimo si deve avvertire, che 
nell’anno 1840, si discoprì tutta la 
fabbrica del palazzo e Collegio man- 
cante totalmente delle fondamenta, 
per cui in molte parti si presenta- 
vano de’segni non equivoci di sfa- 
cimento. Avendo ciò richiamato 
l’attenzione dei vigilantissimi Car- 
dinali prefetti, ne commendarono le 
emende, per cui il nominato cav. 
Servi dall'anno 1841 incominciò la 
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»- E . CARD . LITTA . PRAEFECTO 
PEDICINIO ». A . SECRETIS 


+ CONSVLENTES 
ID. IVN . TVLERANT 
TYPIS . INSTRVCTA 
. AD . SOLVM 
CIDIOCCCXVI 


difficile operazione delle fondamen- 
ta, lavoro che tuttora prosegue, e 
progredirà fino a che non sia l’edi- 
ficio condotto allo stato di solidità. 
COLLEGHI pe’ vacasisisti. V. 
l'articolo Vacasiti, gli articoli re- 
lativi, e quello della Cancelleria 
della santa Romana Chiesa al $ III, 
Tribunale ed uffizii della Cancel- 
leria apostolica prima che fosse ri- 
formata, ove si parla dei Collegi 
de' Vacabili da essa dipendenti. 
COLLEMEZZO Pierro (di), Car- 
dinale. Pietro di Collemezzo chia- 
mavasi di Collernezzo dalla terra, 
che gli diede i natali nella provin- 
cia di Campagna poco lungi da 
Frosinone, e fu cappellano, o sia 
uditor di rota de’ Pontefici Ono- 
rio II e Gregorio IX. Quest’ ul- 
timo consacr'ollo arcivescovo di Rohan. 
Come tale si recò con alcuni pre- 
lati al concilio generale intimato 
in Roma dal medesimo Gregorio 
IX contro l’imperatore Federico 
II. Ma fatto fu prigione da Enzio 
figlio bastardo dello stesso impera- 
tore, né gli fu risparmiata la mor- 
te, cui.parecchi altri suoi compagni 
disgraziatamente incontrarono, se 
non per le istanze del re di Frau» 
cia s. Luigi IX. Fatto di poi a’ 28 
maggio 1244 da Innocenzo ]V 
Cardinale vescovo di Albano, fu 
quindi dichiarato legato al detto 
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imperatore Federico e contro gli 
Albigesi. Per ordine di detto Pa- 
pa Innocenzo IV eresse la catte- 
drale di Atri, che fu unita a quella 
di Penna. Morì in Roma nel 1253 
per la caduta di una camera dei 
francescani, nella quale il sopraddet- 
to Pontefice era seco lui ritirato 
per riposare dopo la messa ce- 
lebrata solennemente. Su questo 
Cardinale va letto quanto scrisse il 
Cardella, Jfemorie storiche de’ Car- 
dinali tom. I, p. 259, ovvero to- 
mo ], parte II, p. 262 dell'altra 
edizione, 

COLLETTA peLLa messa (Col 
lecta Missae). È così chiamata l’ora- 
zione della messa, perchè era la pri- 
ma orazione, che si faceva dopo 
l'inno Gloria in excelsis Deo, nel- 
le messe le quali celebravansi nel- 
le assemblee del popolo, radunato 
per le Collette di questua (Vedi), 
o raccolta di denari per darsi in 
limosina a'bisognosi, o per l’erezio- 
ne, e la restaurazione de’sagri tem- 
| pi, e pii istituti, ec. La Colletta 
‘pertanto era la prima, che si dices- 
se dopo essersi convocato il popolo, 
e fu così detta perchè in essa il 
sacerdote parla in nome di tutto il 
popolo, di cui raccoglie per così 
dire i voti, e i desideri colla pa- 
rola oremus, preghiamo, dopo la 
quale tutti oravano anticamente in 
silenzio, ed allora subito dopo di- 
cevasi l’orazione chiamata Colletta, 
in cui il sacerdote raccoglie i voti 
del popolo per presentarli a Dio. 
Ciò seguiva, come in alcuni tempi 
dell’anno la Chiesa tuttora pratica, 
.nel dirsi dal diacono Flectamus ge- 
nua, dopo che il sacerdote ha detto 
-oremus, per cui il popolo s’ingi- 
nocchia, e poi si alza per ascol- 
tare in piedi la Colletta, all’ inti- 
..saazione LZevate, che dicesi dal 
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suddiacono. Il Durando, Ration. Di. 
vin. Offic. c. 15, ecco come si e- 
sprime sulle Collette della messa: 
» Quare orationes, quae circa prin- 
» cipium missae dicuntur, Collectae 
» vocentur. Et quidem in eo, quia 
» sacerdos qui fungitur legatione 
» ad Deum pro populo, in eis pe- 
» tiliones omnium concludit, ut. eas 
» ad Dominum vreferat; proprie 
» tamen dicuntur Collectae, quae 
» super collectum populum dicun- 
» tur”. Altri dicono, che la Collet- 
» ta è il compendio di ciò, che si 
deve a Dio domandare. Pompeo 
Sarnelli, nel tomo IV delle Zettere 
ecclesiastiche, ci da l’erudita let- 
tera XXIII, Perchè niuna orazione, 
o sia Colletta della s. messa sia 
diretta allo Spirito Santo, e par- 
lando sulla voce Colletta, racconta 
che nella vita di s. Paolino vesco- 
vo di Nola, presso il. Surio ai 22 
giugno, descrivendosi la morte di 
s. Giovanni ‘vescovo di Napoli, si 
legge così: » sabbato quidem se- 
» cunda hora diei laetus ad eccle» 
» siam processit; et ascenso tribu- 
» nali, ex more populum salutavit; 


» resalutatusque a populo, orationem 


»» dedit, et Collecta oratione spiri- 
» tum exhalavit”. Che è quanto 
dire, salito s. Paolino sul trono dis- 
se al popolo: Pax vobis, e il po- 

lo rispose: ef cum spiritu tuo; 
egli l’iuvitò alla orazione con dire 
oremus ; e aspettato alquanto, che 
il popolo orasse in silenzio, raccol- 
te in certo modo le orazioni di 


tutti, egli recitò l’ orazione, Ja quale 


perciò dicesi Colletta: » Quia epi- 
» scopus populi communes preces 
» unica sua voce recitabat, quo- 
ss dammodo colligebat, et ut sa- 
» cerdos Deo offerebat”. Baron. 
ad Martyrolog. 22 junii. Aggiun- 
ge inoltre lo stesso Sarnelli, che la 
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Colletta si dice per antonomasia 
orazione, perchè in essa eccellente- 
mente risplende la forma dell’Ora- 
te, insegnata dall’apostolo. Il Ma- 
cri ancora avverte, che tutte le ora- 
zioni, e Collette si fanno al Pa- 
dre eterno ed al Verbo incavna- 
to, e mniuna allo Spirito Santo, 
per la ragione che assegna il citato 
Durando, lib. IV, c. 15,. con que- 
ste parole: Veruntamen omnis ora- 
tio dirigatur ad Patrem, vel Fi- 
lium, nulla ad Spiritum Sanctum, 
quia Spiritus Sanctus est donum, 
et a dono non petitur donum. 
Finalmente la parola Colletta si- 
gnifica raccolta, sommario della pre- 
ghiera, e assemblea, come s. Giro- 
lamo chiamò la messa riguardan- 
dola come l’ uffizio il più sublime, 
per assistere al quale il popolo pia- 
mente si raduna; denominazione 
che principalmente conviene alle 
due prime orazioni, che sì ne’gior- 
ni di digiuno, sì nelle processioni 
(Vedi), e sì nelle stazioni (Vedi) sì 
dicono, giacchè anticamente il po- 
polo si adunava in una chiesa, ove 
attendeva il vescovo, che principias- 
se appunto coll’ orazione chiamata 
ad Collectam, cioè a dire sopra 
l'assemblea. Di là poi ad altra 
chiesa si andava processionalmente, 
dove sì celebrava la messa. Cassia- 
no nelle sue Zastie. chiama il sa- 
‘cerdote che officia, quegli che fa il 
‘sommario della preghiera di tutti 
gli astanti. Nelle regole di s. Be- 
‘nedetto la Colletta viene chiamata 
Benedictio, come pure la chiamò s. 
‘Agostino, De don. persev. cap. 23. 
La parola Colletta in generale si 
prende per tutte le orazioni, che si 
dicono non solo nella messa, ma 
anche nell’ uffizio; però le Collette 
‘sono diverse, secondo le differenti 
‘solennità, e misteri, che celebransi, 
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e i tempi dell’anno; e Collettario, 
collectarius liber, si disse quel li- 
bro, che generalmente racchiudeva 
tutte le orazioni chiamate Collette. 

Il primo autore delle Collette si 
vuole il Pontefice s. Gelasio I, crea- 
to l’anno 492, siccome tra gli al- 
tri vogliono il Bona Psalmod. cap. 
6, $. 17, n. 2;e Bernone Augien- 
se, De Missa cap. I. Quindi s. Gre- 
gorio I, qual restitutore del canto 
ecclesiastico, adattò le antiche canti- 
lene anche alle Collette. 

Anticamente si cominciava la mes- 
sa, colle letture miste di risposte, 
come si pratica nel venerdì santo 
nella messa de’ presantificati. Si 
vuole che molte Collette sieno com- 
poste da s. Ambrogio, e poscia au- 
mentate da s. Gelasio I, raccolte, 
e ordinate da s. Gregorio I nel li- 
bro intitolato Sacramentarium. In 
appresso s. Leone IV compose l’o- 
razione, Deus, cujus dextera b. Pe- 
trum, non che l’altra Deus, qui b. 
Petro collatis clavibus. L° orazione 
della seconda domenica dopo l’ E- 
pifania, ove si fa menzione £ pa- 
cem tuam ec., si deve a s. Gre- 
gorio I, per quella conchiusa dai 
principi, come per parziali avveni- 
menti, s. Leone IV compose le 


"dette orazioni; e, per non dive di 


altri, Innocenzo III compose l’ora- 
zione 4 cunctis. 

Ne’ messali antichi delle Gallie, e 
della Spagna, prima di Carlo Ma- 
gno, tutte le orazioni della messa 
sono dette Collectio, cioè Collectio 

ost nomina, Collectio ad pacem ; 
e Collectio altresì si legge nel mes- 
sale Mozarabico, e negli antichi sa- 
gramentari pubblicati dal b. Car- 
dinal Tommasi teatino. Così vi so- 
no le Collette tanto pei vivi, che 
pei defonti. Avverte il Macri, /Mo- 
tizie de vocaboli ecclesiastici, alla 
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parola Collecta, che questa dicesi 
nella messa colle braccia aperte, 
ma nell'ufficio, e in altri tempi col- 
le mani giunte, per denotare la 
umiltà come peccatore. ‘Tertullia- 
no riconosce un’ altra bellissima 
moralità, nel fare orazioni colle 
mani distese : Z/lius (cioé in cie- 
lo) suspicientes christiani manibus 
expansis, quia innoculo, capite nu- 
dato, quia non erubescimus. Nelle 
altre occasioni poi il sacerdote come 
uomo, prega colle mani giunte. Co- 
meché il sommo Pontefice, il vesco- 
vo, od altro prelato comandino che 
alle Collette ordinate nel messale se 
ne aggiunga altra per qualche bi- 
sogno universale, come per la piog- 
gia, per la serenità, per la peste 
ec., si devono però lasciare nelle 
feste di prima classe, e nelle ferie 
privilegiate, e si possono lasciare 
nelle messe private dei doppi di se- 
conda classe, come decretò la sagra 
congregazione de’ riti a’ 28 agosto 
1627, e con altri decreti. 

Una volta, come osserva il Du- 
rando, nella patriarcale basilica la- 
teranense non sì recitavano Collet- 
te, ed in vece dicevasi il Pater no- 
ster a voce alta come la principa- 
le orazione istituita dal nostro Si- 
gnor Gesù Cristo, e dicevasi per 
significare lo stato della primitiva 
chiesa, simboleggiato nella basilica la- 
teranense. Nell’ orazione, che si suol 
dire dopo l’Alma Redemptoris Ma- 
ter, si lascia la conclusione, e si ter- 
mina colle parole, Meruimus au- 
ctorem vitae etc. Questo si fa in quel 
tempo dopo la Natività del Signo- 
re per contemplare il Verbo incar- 
nato nel seno della Madre, non con- 
siderandolo regnante col Padre; 
siccome nel triduo della passione si 
tralascia la medesima conclusione, 
per considerare Cristo morto, e non 
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regnante, sebbene si dica sotto vo- 
ce, perchè realmente vivo regna col 
Padre, la quale orazione non si 
deve dire in piedi, come le altre, 
ma in ginocchio, per imitare la u- 
miltà, e la bassezza di Cristo. La 
orazione pei defonti si dee dire 
conforme ordina la rubrica, non 
nell’ ultimo luogo, ma sempre nel 
penultimo, perché, come dice Inno- 
cenzo III, Finis ad suum debet 
torqueri principium. Laonde, essen- 
dosi cominciato coll’ orazione de’ vi- 
vi, colla medesima si deve ter- 
minare. Nell’ ordine Romano la fra- 
se Dare orationem significa co- 
minciare la Colletta della messa, co- 
me pel contrario Data oratione, 
vuol dive finita la Colletta. Nel sa- 
gramentario di ‘s. Gregorio I, la 
messa, che cantavasi nella festa del. 
la Purificazione a’ 2 febbraio, è in- 
titolata: Ad Collectam, ‘perchè si 
diceva all’ adunanza del popolo per 
la processione, ovvero perchè in tal 
giorno si raccoglievano le pubbliche 
elemosine. 

Nel tempo di quaresima nei gior- 
ni feriali si dice un’orazione più 
dell’ ordinario, dopo la comunione 
sopra il popolo, la quale orazione 
viene chiamata Secunda benedictio, 
dappoichè usandosi in quel tempo 
distribuire al popolo il pane bene- 
detto, si tralasciava questa cerimo- 
nia nella quaresima, tempo di. di- 
giuno, e in suo luogo si diceva la 
detta orazione, intuonando prima 
il diacono le parole: Hunuliate ca- 
pita vestra Deo, acciò non avesse- 
ro i fedeli occasione di rompere il 
digiuno, con pigliarne il pane be- 
nedetto. Si chiama anche secunda 
benedictio, perchè la prima benedi- 
zione, come sì è detto, davasi su- 
bito finita la comunione. Si deve 
notare, che le orazioni della mes- 
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sa sono sempre dispari nel nume- 
ro, come prescrive la rubrica, il 
‘ qual numero non deve superare il 
sette, per le mistiche ragioni, che 
si leggono in Gem. 1. I. c. 116. 
V. Messa. 

Claudio Despence fece un trat- 
tato particolare per le Collette, in 
cui parla della loro origine, an- 
tichità, autorità etc. Da principio 
queste preghiere non furono scrit- 
te, ed i sacerdoti per tradizione ce 
le trasmettevano; e siccome le Col- 
lette hanno sempre espresso la fe- 
de, la speranza, i sentimenti comuni 
dei fedeli, questa è la voce di tut- 
ta la Chiesa, che parla per bocca 
de’suoi ministri, il perchè vi si può 
con tulta certezza attingere la di 
lei credenza e dottrina. 

COLLETTA pi questua (Colle 
cta quia colligitur pecunia). Que- 
stùa di denari, che si danno per 
elemosina, raccolta in aiuto della 
chiesa, ovvero dei poveri: De Col- 
lectis autem, quae fiunt in San- 
ctos, sicut ordinavi ecclesiis Gala- 
tiae, ita et vos facite. Così s. Paolo 
nella prima epistola ai Corinti, cap. 
ult. 

La quinta festa degli ebrei chia- 
mavasi la Colletta, non solo perchè 
in essa si faceva la Colletta delle 
limosine pel tabernacolo , e pel 
tempio, ma anche perché vi sì radu- 
nava innumerabile popolo, che rin- 
graziava Dio con orazioni e sa- 
grifizi pei benefici sì particolari, 
che universali, chiamandosi tal giov- 
no: Dies magnae festivitatis, come 
scrive s. Giovanni nel suo evange- 
lo c. 7, v. 37. 

I Romani Pontefici, ad esempio 
di s. Paolo, imposero Collette per 
sostentamento de’poveri, e per le 
urgenze della cristianità, contro le 
quali si scagliò l’eretico Vigilanzio 
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nel pontificato di s. Innocenzo I, 
come si ha dal Bernini Istoria del- 
le eresie p. 107. I sommi Ponte- 
fici, dal primo nascere della Chie- 
sa, accorsero zelanti, e con pater- 
no aniino ai bisogni della cristiani- 
tà intera, pel qual fine solevansi 
fare le Collette ai cristiani per aiu- 
tare i fratelli bisognosi, e condan- 
nati per la fede nelle persecuzioni 
alla schiavitù, all’esilio in rimote 
regioni, e ad iscavare i metalli. I 
Pontefici generosamente vi concor- 
revano con copiose limosine, di che, 
e delle Collette, fanno testimonian- 
za il Baronio ad annum 44; s. 
Leone I Sermone V; ed Eusebio 
Hist. Eccl, lib. IV, cap. 23, p. 117; 
e nel libro VII, capo 5, p. 205. 
Questo pio costume fu praticato dai 
Papi, anco verso le chiese più lon- 
tane, siccome testifica lo stesso Baro- 
nio ad annum 157, n. 20. 
Queste Collette furono prescrit- 
te anche dai concili, ed in quello 
che Alessandro JII nel 1164 cele- 
brò in Reims, ordinò una Collet- 
ta pei fedeli della Palestina (Fedi). 
Va letta la dissertazione de Colle- 
ctis Christianorum, ch'è la XXV 
nella raccolta de disciplina populi 
Dci tomo I, p. 244; e quella di 
D. C. P. A. tratta dalla raccolta 
milanese dell’anno 1757, che ven- 
ne riprodotta dal Zaccaria, nella 
sua raccolta di Dissertazioni di sto- 
rta Ecclesiastica, tomo IX, Roma 
1794. 
Collettore si chiamò quegli, che 
era incaricato a raccogliere le li. 
mosine prodotte dalle Collette. E 
Collettore, Collectarius, denomina- 


vasi quel ministro, che la santa 


Sede spediva in Inghilterra a riscuo- 
tere il tributo detto Denaro di s. 
Pietro (Vedi). Giulio II vi spedì 
per Collettore Giampietro Caraffa, 
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che nel 1555 divenne Pontefice 
col nome di Paolo IV. L’ultimo 
di tali Collettori, fu il celebre Po- 
lidoro Virgilio, quando Enrico VIII 
negò alla Chiesa romana questo 
tributo annuale. Dei Succollettori, 
o Collettori degli «pogli ecclesiasti- 
ci (Vedi), sì tratta a quell'articolo. 
Dice il Macri, che non solo si chia- 
mò Collettore quegli, che riscuoteva 
il denaro al principe, o alla comu- 
nità, ma anco alcuni uffiziali eccle- 
siastici, subordinati ai decani, i qua- 
li avevano cura di radunare il po- 
polo alle funzioni sagre. Collecta- 
rius si chiamò pure il libro, ove 
si registrano le messe celebrate, e 
Collettore chi le raccoglie, e ne cu- 
ra la celebrazione. 
COLLEVACCINO Prerro, Car- 
dinale. Pietro Collevaccino, nobile 
Beneventano, fu segretario di Papa 
Innocenzo III, che nel 1205 per la 
scienza nelle divine Scritture, e per 
una vita irreprensibile lo creò dia- 
cono Cardinale di s. Maria in A- 
quiro, ovvero di s. Maria in Via 
Lata, donde, in tempo di Onorio III, 
passò a vescovo di Sabina. Morì nel 
settembre del 1221 colla gloria di 
aver ridotto al seno della Chiesa 
Raimondo conte di Tolosa, il pri- 
mo fautore degli Albigesi, contro i 
quali era legato in Francia. Sicco- 
me era dottissimo, veniva chiama- 
to il maestro, e con gran senno 
ed accorgiinento compilò le lettere 
decretali d' Innocenzo III. Nelle 
Gallie presiedette nel 1214 al con- 
cilio di Montpellier, e le sue vir- 
tnose azioni ovunque gli procaccia- 
rono estimazione. Il dotto Cardel- 
la, Memorie storiche de’ Cardinali 
tomo I, parte Il, p. 200, con giu- 
sta critica fa osservare, che alcuni 
autori confusero le geste del Car- 
dinal Collevaccino, coll’altro Cardi- 
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nale Beneventano Pietro Mora, 0 
Morra. 

COLLICOLA Canto, Cardinale. 
Carlo Collicola nacque a Spoleti nel 
1682 da nobilissima famiglia. Lau- 
reatosi nell’arciginnasio di Roma, di- 
venne protonotario apostolico; ed al- 
cuna volta fe’ le veci di segreta- 
rio nella congregazione di Propa- 
ganda. Fu cherico di camera, sot- 
to Clemente XI; presidente della 
Grascia; protesoriere, e tesorier ge- 
nerale, colla prefettura delle mari- 
ne; nei quali uffizi sì rese as- 
sai celebre, come ne fanno fede le 
lapidi al Lago di s. Felicita, e nel 
porto di Civitavecchia. A guiderdo- 
nare tante benemerenze, Benedetto 
XII a’ dicembre del 1726 lo 
creò Cardinal diacono di s. Maria 
in Portico: lo ascrisse alle congre- 
zioni di Propaganda, della consul- 
ta, del buongoverno, ed altre. Senon- 
chè nel far ristaurare il ponte San- 
tangelo, perdette quasi la vista pel 
riverbero del sole, e dell’acque del 
Tevere, e morì a Roma nel 1730. 
Fu sepolto nella sua gentilizia cap- 
pella di s. Francesco, nella chiesa 
di s. Maria di Montesanto. 

COLLIRIDIANI. Eretici del se- 
colo IV, che prestavano a Maria 
Vergine un culto superstizioso. S. 
Epifanio dice, che adoravano la 
santa Vergine siccome una divini- 
tà. Ebbero l’ appellazione dal gre- 
co nome collyra, focaccia, per- 
chè le loro donne offerivano a 
Maria, qual sagrifizio, alcune fo- 
caccie, che dipoi mangiavano a 
di. lei onore. La cerimonia sì 
facea con gran festa. Avevano 
esse un carro addobbato con un 
sedile nel mezzo ricoperto di un 
pannolino. Su questo poneano il 
pane, indi l'offerivano, poscia lo di- 
videvano a ciascheduna di loro. 
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Il prelodato dottore combattè con 
energia tale superstizione. Zaeres. 


79. 

COLLOREDO Leamro, Cardi- 
nale. Leandro Colloredo nacque da 
prosapia nobilissima nel 1639 a 
castel Colloredo di Gorizia nel Friu- 
li. Dicesi che nel suo battesimo 
cerla sconosciuta persona gli pre- 
sagisse il Cardinalato; che dipoi 
professasse nella religione di Mal- 
ta; ‘ma poscia entrò nella con- 
gregazione dell’ Oratorio di Roma, 
e raccomandato dal suo diretto- 
re a san Giuseppe da Coperti- 
no, dopo ben lunga estasi, sclamò 
il santo, che il Colloredo sarebbe 
stato erede dello spirito di s. Fi- 
lippo, e ch'era carissimo al Signo- 
re, ed a Maria santissima. Creato 
frattanto Pontefice Innocenzo XI È 
elesse subito il Colloredo a esami- 
natore de’ vescovi, e consultor del- 
la congregazione dell’indice, e lo vo- 
lea arcivescovo di Avignone, digni- 
tà cui costantemente ricusò; quin- 
di a’ 2 settembre del 1686 lo creò 
Cardinal prete di san Pietro in 
Montorio; ma quando il virtuoso 
Colloredo lo seppe, fece il possibi- 
le, benchè indarno, a rimuo- 
vere il Papa da tale risoluzio- 
ne. La porpora però non gli fece 
alterar del suo metodo di vita ; la 
corte di lui si assomigliava a un 
ritiro di religiose persone. Egli sov- 
veniva a’ poveri in ogni circostanza; 
e lasciato il suo titolo, passò a quello 
de’ ss. Nereo ed Achilleo; poi ot- 
tò a quello di s. Maria in Tras- 
tevere. Questo Cardinale fa mem- 

- bro delle congregazioni del concilio, 
dei vescovi, e regolari, e di Pro- 
paganda; diventò sommo peniten- 
ziere, uffizio, che disimpegnò col 
possibile zelo, nè mai .gli avvenne 
di rimandar nessuno sconsolato; 
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la sua casa era l'asilo de’ poveri; 
de’ ravveduti di ogni maniera, ed 
egli soccorreva a tutti per quanto 
poteva, e visitava infermi d’ogni ge- 
nere. Da Innocenzo XII ebbe la 
protettoria dei minori conventua- 
li, per cui nell’anno 1707 andò in 
Assisi al capitolo generale; poi re- 
cossi a visitar la santa casa di Lo- 
reto. Domandò calorosamente che 
la missione d'Oriente fosse protetta 
ed animata dall’immediato successore 
Clemente XI. Ogni anno ritivavasi 
per dieci giorni nel monistero dei 
certosini di Roma a raccogliersi nel 
Signore ; adoperossi moltissimo per- 
chè si fondasse a Roma un mo- 
nistero alle salesiane, alle quali poi 
fu comprotettore benefico ; in con- 
cistoro con zelo intrepido parlò ad 
Alessandro VIII quando propose 
pel Cardinalato Tussano di Fouvbin, 
che avea sottoscritto alle dannate 
proposizioni del clero Gallicano , ed 
aveva appellato al futuro concilio 
quando Innocenzo XI scomunicò il 
conte di Lavardino, ambasciatore 
di Francia. Finalmente concorse al- 
le elezioni dei Pontefici Alessandro 
VIII, Innocenzo XII e Clemente 
XI; ed in concetto di gran pietà, 
come era sempre vissuto, morì a 
Roma di settanta anni, e ventitre 
di Cardinalato nel 1709, e fu se- 
polto in chiesa di s. Maria in Val- 
licella. La vita del Cardinal Leo- 
nardo Colloredo, compilata dal p. 
Pier Maria Puecetti della Madre 
di Dio, fu data alla luce colle stam- 
pe in Roma nel 1738. 
COLLOREDO Antonio Teono- 
ro, Cardinale. Antonio Teodoro 
Colloredo nacque in Vienna d’Au- 
stria a'29 giugno 1729, dove fatti 
regolarmente gli studi ecclesiastici, 
ne abbracciò lo stato, e quindi fu 
nominato canonico della cattedrale 
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di Olmiitz in Moravia, cioè di quel. 
l'illustre capitolo i membri del qua- 
le tra le altre prerogative, dove- 
vano avere la nazionalità del re- 
gno di Boemia ; qualifica della qua- 
le era già in possesso la sua nobi- 
lissima famiglia sino dai 14 luglio 
1546, in cui gliene fu spedito cor- 
rispondente diploma. In progresso 
divenne preposito della collegiata 
di Cremsur, indi fu promosso alla 
dignità di decano del medesimo ca- 
pitolo di Olmiitz. Per morte del 
principe e vescovo di quella chie- 
sa, Massimiliano de Hamilton di 
Monaco, il Pontefice Pio VI ele- 
vò Olmiitz al grado metropolitano, 
facendone primo arcivescovo a’ 30 
marzo 1778, il nostro Antonio che, ne 
ricevette anche il sagro pallio. Dive- 
nuto egli per le sue eminenti doti ar- 
civescovo di Olmiitz, duca e principe 
del sagro impero, e della regia cappel- 
la di Boemia, col privilegio di bat- 
tere moneta col proprio stemma 
congiunto a quello della sua chie- 
sa, per l'elezione dell’imperatore 
Leopoldo II, fu da questo spedito 
in ambasciatore alla dieta di Franc- 
fort, e quindi decorato della gran 
croce dell'Ordine di s. Stefano I 
re d'Ungheria. Allorchè il medesi- 
mo Pio VI si recò a Vienna, rice- 
vette da lui le più paterne dimo- 
strazioni, e poscia meritò, che il di 
lui successore Pio VII, ad istan- 
za dell’imperatore Francesco I, il 
creasse Cardinale prete di santa 
romana Chiesa, nel concistoro de' 17 
gennaio dell’anno 1803; ma non 
essendosi mai recato in Roma, non 
ricevette il cappello, 1’ anello, né 
il titolo cardinalizio. Arrivato al- 
l’età di settantasei anni, il detto Pa- 
pa gli diede per coadiutore con fu- 
tura successione l’arciduca d'Austria 
Ridolfo Giovanni Ranieri. Terminò 
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il Colloredo i suoi giorni in Olmiitz 


a'14 settembre 1811, carico di an- 
ni e di merili, e venne esposto, e 
sepolto in quella metropolitana, con. 
quell’elogio, che era dovuto alla sua 
pietà, al suo sapere, e alla zelan- 
te sua cura pastorale. Di questo 
Cardinale, l’abbate Gaetano Bersel- 
li fece lodevole menzione, in un opu- 
scolo che stampò in Venezia nel 
1797;il quale porta per titolo, Ie- 
morie della vita di Carlo Ottavio 
conte di Colloredo, fratello di An- 
tonio Teodoro. 

COLLUZIANI. Seguaci di un 
certo Colluto, prete di Antiochia 
eretico scismatico. Fornito egli di 
assai mediocri talenti, ma di uno 
spirito contenzioso e superbo del 
pari che ipocrita, si era scandalez- 
zato di quella dolcezza che prati- 
cava dapprincipio il suo vesco- 
vo sant Alessandro verso Ario, af- 
fine di condurlo all’ovile. Ignoran- 
te della vera carità insegnata da 
Gesù Cristo, si separò dall’obbe- 
dienza del suo prelato, che riguar- 
dava come connivente all’eresia. Ma 
cadde ben presto di errore in er- 
rore. Di sua propria autorità sì fe- 
ce vescovo, e per accrescere il suo 
partito cominciò ad ordinare molti 
altri sciocchi al par di lui. Allo 
scisma unì l’eresia, e predicava che 
Iddio non ha creato quelli che si 
dannano, e che non v’ha male al- 
cuno in questa vita, il quale sia dis- 
posto dall'Essere supremo. Ben pre- 
sto la vigilanza de'pastori attaccò i 
principii del nuovo disordine troppo 
debolmente sostenuto. Colluto venne 
condannato nel concilio d’Oscio rac- 
colto in Alessandria l’anno 319; 
le sue ordinazioni furono dichiarate 
nulle, e tutti i di lui seguaci dis- 
persi. Credesi, che Colluto sia rientrato 
nel suo dovere, e morto cattolico. 
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COLMANO (s.), abbate in Ir- 
landa. Nacque nella provincia di 
Meath in quel regno, ed essendo 
ancor giovinetto abbandonò la sua 
patria per tutto consecrarsi a Dio. 
Quanto più era staccato dalle crea- 
ture, tanto maggior vaghezza sen- 
tiva per le cose celesti, e vie più 
avvampava il suo cuore di celeste 
fuoco: quindi quel suo ardore per 
la contemplazione, e quella costante 
unione della sua anima col Supre- 
mo Bene. Dopo aver passato molto 
tempo ora sul monte Bladin, nella 
provincia di Leinster, ora a Corner 
nell’ Ultonia, tornò in patria, e fon- 
dò il monistero di Land-Elo. Da 
questo san Colmano chianfossi di 
Elo, per distinguerlo da tanti altri 
santi dello stesso nome. Ricevette 
in cielo la corona delle sue virtù 
a'26 settembre del 610. 

COLMANO (s.) martire, scozze- 
se di nascita e di sangue reale. 
Intrapreso un pellegrinaggio. alla 
volta di Gerusalemme, passava per 
la ciltà di Stockerau, sei miglia di- 
stante da Vienna, quando venne 
preso per una spia dai popoli di 
quei paesi, che si facevano la guer- 
ra a vicenda. Inutilmente egli pro- 
testò di essere innocente: gli furo- 
no fatti sofferire molti tormenti, e 
finalmente venne condannato ad 
essere impiccato. Consumò il suo 
martirio ai 13 ottobre del 1012. 
La santità della sua vita, provata 
dall’invitto coraggio nei patimenti, 
fu eziandio attestata per molti mi- 
racoli. Tre anni dopo la sua mor- 
te, ad istanza di Enrico marchese 
di Austria, si fece la traslazione 
del suo corpo in Mark, capitale 
degli antichi marcomanni. S. Col- 
mano è venerato in Austria come 
uno dei santi titolari del paese. 

COLOBIO. Veste sagra , della for- 
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ma della Dalmatica (Vedi), ma senza 
maniche, seppure non le avesse avute 
brevissime. La parola Colobio deri- 
va dal greco, e significa veste moz- 
za. Il Bonanni nella Gerarchia ec- 
clesiastica p. III, parlando dell’ ori- 
gine delle tonache, dice essere pro- 
babile che rimonti ai tempi aposte- 
lici, sebbene Cassiano, il quale viveva 
nell’anno 440, nel lib. I. de Zrstl. 
Monac., scrivesse di quelli che vi- 
veano in Egitto: Colobiis quoque 
lineis induti, quae vix ad cubitorum 
ima pertingunt, nudas de reliquo 
circumferunt manus, et amputatos 
habere eos actus, et opera mundi 
hujus suggerat abscissio manicarum, 
et ab omni conversatione terrena 
mortificatos eos velaminis linei do- 
ceat indumentum. Dall’ uso di tal 
veste de’solitari di Egitto, il Pan- 
ciroli nel lib. I, cap. 21, de 7a- 
riar., è di opinione che avesse ori- 
gine la pazienza, o lo scapolare 
de’religiosi. Tale sorta di veste no- 
minata da Cassiano Colobio, cioè 
tonaca senza maniche, era comune 
ai monaci e solitari, per essere 
più spediti nelle opere manuali, a. 
cui si applicavano. Anzi, come scri- 
ve il Pontefice s. Pio I, Epist. 3 
ad Justum, solevano anticamente 
adoperare il Colobio anche i ve- 
scovi. 

L’annalista Baronio, all'anno 268 
n. 4o dice, che la dalmatica avea 
le maniche perchè si distinguesse 
da ‘un’altra veste simile chiamata 
Colobio, che non le aveva, come 
i rocchetti senza maniche. Ciò con- 
ferma il parere del Macri, che al 
tempo degli apostoli non usavasi 
ancora la dalmatica, e piuttosto e- 
ra in uso il Colobio, significato 
dalle parole delle costituzioni apo- 
stoliche, lib. 2, cap. 57: essent dia- 
coni succineti et expediti sine mul 
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ta veste. Parlando il citato Bonan- 
ni a pag. 158 delle vesti dei ve- 
scovi, dice che essi portavano la 
veste talare, detta anche toga, ed 
ora sottana, e su di essa il pallio 
detto palliolum, che ora diciamo 
ferraiuolo, e precisamente una ve- 
ste con due forami, pei quali usci- 
vano le braccia, chiamata appunto 
Colobio, cioè veste lunga, e senza 
maniche. Da esso ebbe origine la 
Mantelletta (Vedi), sebbene più cor- 
ta, essendone figura anche il Roc- 
chetto (Vedi), senza maniche, che 
usano i Cardinali di alcuni ©Or- 
dini religiosi, allorchè assumono 
i paramenti sagri, ed alcuni bene- 
fiziati, come quelli delle patriarcali 
basiliche di Roma, per non mento- 
vare altri, sotto la cappa. 

Che il Colobio usato comune- 
mente dalle persone, fosse o bian- 
co, o nero, 0 rosso, ovvero di altro 
colore a piacere, lo si ha da mol- 
ti autori, e che fosse bianco, e ne- 
ro lo abbiamo dall’epigramma 2. 
lib. IV di Marziale. Su di che os- 
servò il p. Juvencio gesuita, che 
omnes spectabant ludos induti pro 
more candidis lacernis. Che fosse 
alle volte rosso, si legge appresso 
il Macri nel ZHierolexicon alla pa- 
rola Crisoclavum, ove dice: erat 
Colobium purpureum, quo ad sagi 
militaris imitationem monachi etiam 
utebantur. }l perchè volendo i ve- 
scovi essere negli abiti diversi dal 
comune degli uomini, ricordevoli del- 
la legge antica della Chiesa primitiva, 
elessero il colore violaceo. ]l Pontefi- 
ce s. Eutichiano, fiorito nel 275, 
ordinò che i martiri fossero nel- 
le catacombe, e cimiteri, sepolti 
col Colobio, o la dalmatica di co- 
lor rosso, giacché solevano seppellir- 
si colini bianchi aspersi del loro 
sangue. ‘Tommaso Valdense, ripor. 
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tando gli atti del concilio di s. 
Silvestro 1, dice che Eufrosio, ve- 
scovo di Pamfilia, nel celebrare il 
santo sacrifizio era solito portare 
una veste candidissima detta Colobio 
usata prima da s. Giacomo apo- 
stolo. Da ciò si rileva, che nella 
primitiva Chiesa, gli apostoli nel ce- 
lebrare la messa, usavano paramen- 
ti sagri, e il Colobio, come scrisse 
Ugo di s. Vittore. de Sacr. l II, 


‘ p. 4, e 13. Di alcune sagre vesti a- 


doperate dagli apostoli, tratta Dome- 
nico Mactri, nella Notizia dei vocaboli 
ecclesiastici, alla parola Colobio. 
COLOCZA o KALOCSA (Colo- 
cen.). Città con residenza arcivesco- 
vile dell'Ungheria, presso la sinistra 
riva del Danubio, capo luogo del 
comitato della contea di Bacs, che 
sorge in una situazione piana ed 
amena. Questa città, un tempo bel- 
la e fortificata, la cui denominazio- 
ne vuolsi presa dalle statue colos- 
sali, che secondo alcuni ivi erano 
(Colozia et ad statuas colossas), per 
le frequenti, e micidiali guerre 
ungarico-turche, molto ha perduto 
di sua importanza, e non ha più 
le fortificazioni, e i validi propu- 
gnacoli, che Ja difendevano. I tur- 
chi se ne impadronirono la prima 
volta nel secolo XVI, quindi venne 
ricuperata al regno d’Ungheria. Fra 
gli utili stabilimenti che contie- 
ne, evvi un collegio ed un ginnasio. 
Colocza, nel decimo primo seco- 
lo, divenne metropoli, coi seguen- 
ti vescovati per suffraganei; Ba- 
thmonster, che in tal secolo fu uni- 
to a Colocza, Zagabria, Sisseg, Sir- 
mio, Bosnia, Chonad, Varadino, 
Alba Giulia, Ciben, Mursa, Si- 
gidino, e Bachia o Bacovia. At» 
tualmente Colocza ha suffraganee 
le qui appresso otto sedi: di Va- 
radino, Zagabria, ‘Transilvania o 
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Weissemburg, Chonad o Csanad, 


Bosnia e Sirmio unite, Bacowe e 
Bachia. Quest'ultima sede, nei pri- 
mi del secolo XVIII, fu unita a 
Colocza, perchè sino dal 1686 gli 
imperiali l'avevano ricuperata dal- 
le mani dei Turchi. Anticamente 
gli arcivescovi di Colocza godeva- 
no il diritto di coronare i re d’ Un- 
gheria (Vedi), ed ora s’intitolano 
arcivescovi di Colocza e Bachia 
(Fedi). 

Sontuosa è la cattedrale riedifi- 
cata nel secolo passato, e dedicata 
in onore di Dio, e dell’ assunzione 
in cielo della beata Vergine Maria. 
Ivi si venerano preziose reliquie, 
ed il corpo di s. Pio martire. Il 
capitolo si compone di dieci cano- 
mici, quattro dei quali sono costi- 
tuiti in dignità, essendo la maggio- 
re il preposto. Vi sono inoltre dei 
‘beneficiati, e chierici addetti al ser- 
vizio divino. Nella città evvi una 
sola parrocchia, un collegio de’chie- 
rici regolari delle scuole pie, ed il 
seminario cogli alunni. Convenien- 
te è l’episcopio; ed ogni nuovo ar- 
civescovo paga di tassa alla Came- 
ra apostolica fiorini due mila, in 
proporzione alle rendite della mensa. 

COLOFONE o COLOPHON 
(Colophonien. ). Città vescovile i 
partibus dell'Asia minore nella Jo- 
pia situata presso il mare, al nord 
ovest di Efeso, e al sud est di 
Smirne. Erodoto la colloca nella Li- 
bia, e Plinio dice, che il fiume Ha- 
lese la bagnasse. Secondo alcuni, fu 
fondata da Mopso figlio di Manto, 
ovvero da Andremone che vi tras- 
portò una colonia di Pitii per po- 
polarla. Accresciuta fu poi colle 
genti, che vi condussero Domasich: 
thon, e Promethor figli di Codro. 
Divenne celebre pel tempio di A pol- 
line conosciuto sotto il nome di 


COL 


Clarto, il cui oracolo reputavasi il 
più antico della contrada. Fu par 
tria di uomini illustri, fra i quali 
di Mimnermo poeta, di Senofon- 
te filosofo, e disputò con altre sei cit- 
tà della Grecia di aver dati i na- 
tali ad Omero. Tuttavolta gli abi- 
tauti erano talmente dediti al lus- 
so ed alla voluttà, che si disse, 
molti non vedere nè il levare nè 
il tramonto del sole. Fu Lisimaco 
che distrusse l’antica Colofone per 
accrescere Efeso, quando fece la 
guerra ad Antigono edificando nel- 
le sue vicinanze la nuova. Ma an- 
che questa rimase distrutta, ed il 
luogo chiamavasi Aubosco e Belve- 
dere dai turchi. La sua sede ve- 
scovile, eretta nel quinto secolo, fu 
soggettata all’esarcato d'Asia sotto 
la metropoli di Efeso. Si conoscono 
quattro vescovi, che vi ebbero sede. 
Ora è sede titolave in partibus, e- 


, gualmente suffraganea dell’ arcive- 


scovato efesino pure in partibus. 
COLOMANO (s.), martire. Sort 
i natali nel regno d'Irlanda verso 
la metà del secolo settimo. Nel 686 
fu preso a compagno da s. Chilia- 
no vescovo, il quale anche si as- 
sociò il diacono Totnano, e tutti 
e tre fecero un viaggio a Roma. 
Là giunti ricevettero dal Papa il 
permesso di predicare il vange- 
lo ai Germani, che abitavano nella 
Franconia. Infatti, nulla omettendo 
di quanto appartiene al più fervi- 
do zelo, convertirono gran numero 


. d’infedeli a Wurtzbourg, ove il du- 


ca Gosberto ricevette il battesimo. 
Ma siccome questo principe, per 
consiglio di s. Chiliano, avea allon- 
tanata Geilana, che aveva sposata 
quantunque fosse di lui cognata; 
l’iniqua donna così arse di sde- 
gno e d’ira che, giunta favorevole 
occasione, comandò la morte dei 
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Ima del martirio nell’anno 688. 

COLOMBA (s.), vergine e mar- 
tire. Sofferse il martirio a Sens, 
dov’ è onorata con gran devozione ; 
e là si custodivano le sue reliquie 
presso i benedettini, prima che ve- 
nisse la irruzione degli ugonotti. Il 
culto di questa santa è da gran 
tempo egualmente stabilito nella 
diocesi di Parigi, e in questa città 
eravi anzi una cappella intitolata 
del suo nome. Si colloca il marti- 
rio di essa dopo la metà del ter- 
zo secolo. Quelli che lo vogliono 
accaduto nel 273, opinano che si 
debba riferire al secondo viaggio, 
fatto da Aureliano nelle Gallie, 
quando ottenne una famosa vitto- 
ria a Sciallon. 

COLOMBA (s.), vergine e mar- 
tire in Ispagna. Nacque a Cordova, 
e mostrossi molto fervorosa negli 
esercizii di religione sin dall’ infan- 
zia. Cresciuta nelle buone opere, 
avendo perduto il padre , spesso 
ritiravasi in casa di una sua sorel- 
la, dove si praticava la virtù in 
una maniera la più esemplare. A- 
vendo poi la sorella fatto fabbri- 
care un doppio monistero a Taba- 
sca, due leghe lontano da Cordo- 
va, s. Colomba venne a porsi sotto 
la disciplina di lei. La sua vigilan- 
za e il suo amore all’orazione, la 
fecero trionfare di tutte le tenta- 
zioni, dalle quali Dio permise che 
fosse provata. Ma avendo i mori 
scacciati i monaci da Tavana, e per- 
seguitando i cristiani con massima 
crudeltà, s. Colomba, per una par- 
ticolare ispirazione dello spirito del 
Signore, segretamente uscì da una 
casa vicino alla chiesa di s. Cipria- 
no, in cui sì era riparata, e reca- 
tasi al luogo dove si teneva giusti- 
zia, dichiarossi cristiana. Venne 


COL 253 


quindi condannata a perdere la 
testa. Essa morì ai 17 settembre 
dell’anno 853, e fu sepolta nella 
chiesa di s. Eulalia. 

COLOMBA. Ordine di cavalieri 
istituito nel 1390 da Giovanni I, re 
di Castiglia, e di Leone, il quale 
introdusse in questi regni il modo 
di computare gli anni dall’era cri- 
stiana. Nel giorno pertanto sagro 
alla Pentecoste, nella chiesa prin- 
cipale di Segovia, dedicata a s. Gia- 
como, il re donò a diversi perso- 
naggi un collare, o collana d’oro, 
che prese dall’ altare. Da quella 
collana pendeva una colomba smal- 
tata di bianco, col becco e gli occhi 
vermigli, circondata da’ raggi del 
sole ondeggianti in punta egual- 
mente d'oro. Se ne adornò egli pel 
primo, quindi consegnò ai cavalieri 
un libro miniato, contenente gli 
statuti dell’ Ordine, ne’ quali si pre- 
scrisse a’cavalieri la castità conju- 
gale, la difesa della giustizia, delle 
vedove, de’ pupilli e della fede cat- 
tolica, massime dai mori, che allo- 
ra dominavano parte della Spa- 
gna, e di guardare in ispecie dalle 
loro armi i confini del regno di 
Castiglia. Fra le opere pie, che i 
decorati dovevano esercitare, ogni 
giovedì facevano la santa comunio- 
ne. Non andò guari, che il medesi- 
mo Giovanni I instituì un altro 
Ordine detto de la Razon, i cui 
cavalieri dovevano accompagnare il 
re al campo di guerra, armati di 
lancia, alla cui estremità sventolava 
un piccolo vessillo, o banderuola. 
L'Ordine della Colomba non durò 
lungo tempo, anzi alcuni autori ne 
attribuiscono l’ istituzione ad Enrico 
III figlio di Giovanni I, ed altri a 
Pietro I, per cui vanno consultati; 
il Giustiniani Z/ist. degli Ordini e- 
questri, p. 273, che riporta la for- 
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ma delle insegne; Bonanni, Cata- 
logo degli Ordini equestri, p. 22, 
che ne riporta la figura; e il Di- 
zionario degli Ordini relig. e milit. 
p. 199; non che il Ducange in 
Gloss. in Columba. 

Non si deve qui omettere di far 
menzione dei cento venti cavalieri, 
nel 1555 istituiti dal senato ro- 
mano, per fave la guardia al Pon- 
tefice Paolo IV, che li approvò ed 
insigni dell’ onore equestre, chia- 
mandosi Cavalieri della fede, e 
Cavalieri della Colomba. Da questi 
ebbero in appresso origine i Caval- 
leggieri (Vedi), cui successe l’odier- 
na Guardia nobile Pontificia (Ve- 
di). Narra poi Giovanni Villani, 
Storia, lib. IX, c. 28, che mille 
cavalieri tedeschi, delle masnade del 
re Giovanni, chiamaronsi i Cava- 
lieri della Colomba, perché si era- 
no ridotti all’ abbazia della Colom- 
ba in Lombardia. 7. il Fontanini, 
Delle masnade ed altri servi, se- 
condo l’ uso de’ Longobardi, Vene- 
zia 1698, e colle annotazioni di 
Francesco Antonio Zaccaria nel to- 
mo IX delle Simbole Rom. del 
Gori 127; e il Ducange in Mai 
nada. 

COLOMBANO (s.), abbate. Tras- 
se i natali verso la metà del secolo 
sesto nella provincia di Leinster in 
Irlanda. Negli anni della prima gio- 
ventù apprese gli elementi delle 
scienze sotto s. Sinello a Cluain- 
Inis; e poi, tratto dall'amore del 
raccoglimento, sì ritirò nel moni- 
stero di Bencher, nella contea di 
Down. Ivi prese l’abito, e visse pa- 
recchi anni nelle più austere pra- 
tiche della penitenza, e della mor- 
tificazione. Sì rapidi farono i suoi 
progressi nelle scienze teologiche, 
che ne fu stimato per qualche mo- 
do l'oracolo. Compose mentre era 
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assai giovane un commentario sui 
salmi per agevolarne l’ intelligenza 
a' monaci del suo Ordine. Ma po- 
scia, animato’ dal più intenso amore 
alla solitudine, parti da quel con- 
vento insieme a dodici altri com- 
pagni, e passò in Brettagna, quindi 
nelle Gallie, ove giunse intorno al- 
l'anno 585. Colà trovando la di- 
sciplina ecclesiastica in qualche de- 
perimento, a motivo delle scorrerie 
dei barbari, nulla omise del più 
ardente zelo per richiamarla in vi- 
gore. La fama di tanta virtù giunse 
alla corte del re di Borgogna, e 
infatti questi lo pregò che volesse 
fermare suo domicilio nel regno, 
dandogli facoltà di fabbricarsi un 
monistero. Il santo si elesse il ca- 
stello di Anegrai, posto nel deserto 
dei Vosgi; e quivi ne pose le fon- 
damenta. In seguito accorrendovi 
monaci da ogni parte, si diede pen- 
siero di erigerne un altro, ch'è 
tuttavia conosciuto sotto il nome 
di Luxeul: questo divenne il luogo 
principale del suo Ordine. Sembra 
che s. Colombano avesse studiate le 
lettere con molto profitto. Abbia- 
mo di lui alcune poesie sopra ar- 
gomenti di pietà, le quali provano, 
ch’ egli era buon poeta per quel se- 
colo. Ma tra le sue opere la più 
stimata è la sua Regola, ch'è un 
vero trattato della professione mu- 
nastica. In questa egli istilla con 
molta maestria iprincipii più puri, 
e più sottili della perfezione evan- 
gelica, e guida l’anima per una si- 
curissima via al possesso della glo- 
ria celeste. Scrisse ancora un Pe- 
nitenziale, cioè una raccolta di pe- 
nitenze, le quali si dovevano im- 
porre a’ monaci, che avessero man- 
cato in qualche cosa. La regola di 
s. Colombano era tenuta in venera- 
zione iu molti monisteri d’importau- 
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za; e in alcunì ancora si osservava 
accompagnata a quella di s. Benedet- 
to. Nei primi tempi dell’istituto i suoi 
monaci vivevano di erbe e cortecce di 
alberi, e a tale giunse il rigore della 
loro penitenza, che Iddio più vol- 
te ebbe a soccorrerli d’una maniera 
miracolosa. Ma la quiete beatissima 
che si godeva s. Colombano, e la 
santa tranquillità del suo ritiro, 
venne ben presto turbata da una 
. «fiera burrasca. Teodorico, successo- 
re di Childeberto re di Borgogna, 
meritava le ammonizioni del santo 
pel suo vivere scostumato, e invero 
s. Colombano non gliene risparmiò 
alcuna che potesse migliorare la 
sua condotta. Tanto ben giusto ze- 
lo gli procurò l'esilio a Besanzone; 
quindi in ]rlanda. Ma essendo il viag- 
gio impedito dal vento, il nostro 
santo si ritirò presso Clotario II re 
di Neustria, al quale fece la profe- 
.zia, che sarebbe presto il possessore 
: dell’impero francese. Giunto alla 
corte di Teodeberto re di Austra- 
sia, lo pregò di protezione per in- 
traprendere la predicazione del van- 
gelo agl’infedeli, che abitavano pres- 
so il lago di Zurigo. Molti furono 
i frutti, ch'egli riportò sopra la 
loro incredulità, ma lo zelo troppo 
spinto d’ uno de’ suoi compagni ro- 
vinò il buon andamento delle cose, 
ond’ egli ne venne discacciato insie- 
‘me a’ suoi monaci. Per altro si sta- 
Lil ad Arbona, vicino il lago di 
Costanza, e i vantaggi che ritrasse 
dagl’ infedeli di quel luogo potero- 
no consolare l’animo di lui divenuto 
troppo afflitto. Rimase poscia più di 
tre anni a Bregentz, e vi fondò un al- 
tro monistero; ma Teodorico essen- 
do divenuto signore anche di quelle 


terre, s. Colombano, persuaso di non ‘ 


essere in sicuro, passò nell’ Italia 
‘con molti de’ suoi discepoli, dove 


COL 235 
pose le fondamenta al monistero di 
Bobbio in un deserto dell’ A ppenni- 


no, vicino al fiume Trebbia. Allora 


‘nuovamente menava molto rumore 


in Italia l'affare dei tre Capitoli, e 
s. Colombano, che non era troppo 
addentro in cosiffatte cose, scrisse A 
Bonifacio IV per informarsi della ve 
rità, e togliere gli scandali, che aves- 
sero potuto aver luogo ne’discepoli. 
Avrebbe egli avuto opportunità di 
ritornare al suo convento di Luxeul, 
quando Clotario diventò il padro- 
ne della monarchia francese, e in- 
fatti ne avea ricevuti i più forti 
impulsi, ma non volle punto par- 
tirsi dall’ Italia. Alla fine il santo 
abbate, logorata la vita nelle pe- 
nitenze e nelle fatiche, dopo l’eser- 
cizio delle più alte virtù e santis- 
simi esempli, morì mentre di- 
morava in Bobbio, il giorno 21 
novembre dell’anno 615. ll suo 
culto è molto bene fondato, special- 
mente nelle chiese. di Francia, do- 
ve la regola di lui venne osservata 
dalla più parte dei monisteri sino 
al regno di Carlomagno, nel qual 
tempo fu ricevuta da per tutto 
quella di s. Benedetto per conser- 
vare la uniformità. 7. CoLompano, 
Congregazione monastica. 
COLOMBANO, Congregazione 
monastica. S. Colombano d'Irlanda, 
fondatore ed abbate dei monisteri 
di Luxeul nella Borgogna, e di Bob- 
bio nella Lombardia, compose, nei 
primi del secolo settimo, una rego- 
la, che diede a'suoi religiosi per gui- 
darli saviamente, comechè con qual- 
che rigore. Questa regola venne re- 
putata molto istruttiva pe suoi or- 
dinamenti, di cui dimostrò l’ u- 
tilità colle testimonianze della Scrit- 
tura, e colle massime di eccellente 
morale. Principalmente raccomandò 
l’amore a Dio, e al prossimo, e lo 
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prescrisse come generale precetto, 
sul quale appoggiò tutti gli altri. 
La regola fu approvata solenne- 
mente, verso l’anno 624, o 625, 
in un sinodo convocato in Macon 
per ordine del re Lotario, in occa- 
sione delle lagnanze di un monaco 
sedizioso chiamato Agrestino. Que- 
sto apostata. andava discreditando 
l’ istituto di s. Colombano, che avea 
professato a Luxeul, e co’ suoi intri- 
ghi aveva tratte molte ragguarde- 
voli persone al suo partito, massi- 
me pei frequenti segni di croce che 
facevano i religiosi, persino sul cuc- 
chiajo, sulla lucerna ec., sopra tut- 
to ciò che prendevano, riprovando 
ancora il gran numero di collette, 
che nella messa diceva s. Colom- 
bano. In appresso s. Colombano per 
le persecuzioni, si ritirò in Bobbio 
dove fondò un monistero, e terminò 
1 suoi giorni. /. s. CoLomsamo. I 
benedettini per lungo tempo posse- 
derono i monisteri di Luxeul, edi 
Bobbio, non che altri monisteri fon- 
dati dal santo, e dai discepoli suoi, 
che salmeggiavano tanto nel giorno, 
che nella notte. 

Giona, nella vita dell’abbate Eu- 
strasio, racconta che il ven. Rome- 
rico di santa condotta, per l’ esem- 
pio, e per la predicazione di s. Co- 
lombano, e di Eustrasio si fece mo- 
naco nel monistero Luxoviense, e 
poi, coll’approvazione del secondo, 
fondò presso di questo un moniste- 
ro di monache, alle quali prescris- 
se l'osservanza della regola di s. 
Colombano. Il medesimo Giona, nel- 
la vita di santa Burgundosora ab- 
badessa, dice nel capo I, che tal 
santa istituì le sue monache sotto 
la regola di s. Colombano, vesten- 
do gli abiti bianchi. Il p. Bonanni, 
nel Catalogo degli Orlini religiosi, 
e delle Vergini a Dio dedicate par- 
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te II, p. 43, tratta delle monache 


di s. Colombano, e ne riporta la 
figura. L’ Usserio poi nelle sue An- 
tichità delle chiese Britanniche, di- 
ce che l’ Ordine di s. Colombano, 
il quale fu detto anco di s. Colombo, 
fu riunito poscia a quello de’cano- 
nici regolari. 

COLOMBO (s.), figliuolo di Crem- 
tanio, era della provincia di Lein- 
ster. Egli si mostrò fedele imitato- 
re del santo vescovo Finiano, suo 
maestro, ed ebbe il governo del 
monistero di Tirdaglas, nella pro- 
vincia di Munster, di cuì era stato 
fondatore. Morì poco dopo la me: 
tà del sesto secolo. 

COLOMBO (s.) abbate. Nacque 
dalla nobilissima famiglia di Neil 
l'anno 521 a Cartan, contea di Tyr- 
connel. Conobbe fino dalla fan- 
ciullezza niente essere più gran- 
de e pregevole, se non quello che 
ci può accendere del puro amor 
verso Dio. Aftine di eccitare questa 
santissima fiamma nel cuore, stu- 
diò ogni mezzo sino da primi an- 
ni e con un totale allontanamento 
dal mondo, e con una perfetta pu: 
rita di spirito e di corpo. Stu- 
diò la divina Scrittura, e le massi. 
me della vita ascetica dietro gl’in- 
segnamenti del santo vescovo /i- 
niano (Vedi), il quale aveva aper- 
to una scuola a Cluain-Irard. Nel 
546 fu elevato al sacerdozio, e quat- 
tro anni dopo fondò. il gran moni- 
stero di Dair-Magh, oggi chiama- 
to Durrogh. In seguito, perseguita: 
to da’ grandi del regno, cui era di 
rimprovero la penitente vita che 
conduceva, si ritirò nella parte set- 
tentrionale della Brettagna, ora la 
Scozia. Dicono che il nostro santo 
convertì i Pitti al cristianesimo; 
ima per questi Pitti sì debbono in- 
tendere quelli soltanto del nord. S. 
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Colombo ebbe da quei popoli la 
isoletta di Hy, ossia di Tona, la 
quale poscia dal di -lui nome fu 
chiamata Y-Colm-Kille. Fabbricò 
ivi un gran monistero, che per più 
secoli fu il principal seminario dei 


bretoni del nord. La maniera di 


vita ch'egli conduceva, era auste- 
rissima ; le tante penitenze però nul- 
la toglievano. ag ilarità del suo 
volto, e univa alla asprezza verso di 
sè la più soave carità, e le dolcezze 
‘verso il prossimo. Il buon odore delle 
di lui -virtà lo fecero ascendere a 
così alta stima de'principi, ch’ essi 
nulla d’importante facevano, senza 
prima aver udito il suo consiglio, o 
parere. Predisse la sua morte qual- 
che tempo avanti che succedesse. 


E come questa si approssimò, tran- . 


quillamente inginocchiatosi, dopo 
aver preso il santo Viatico, si ad- 
dormentò nel Signore. Fu seppel- 
lito nell'isola di Hy; ma’ poscia 
venne trasportato il suo corpo a 
Down in Ultonia. Per distinguere 
questo santo dagli altri dello stes- 
so nome, fu chiamato anche Co- 
lomkille dal grande numero di cel- 
le monastiche, ch'egli fondò, e det- 
te dagl’irlandesi Killes. 

COLON (Columbicen., o Colom). 
Città vescovile della Russia Euro- 
pea, capo luogo di distretto, sulla 
riva destra del Moskua, la quale sì 
«conosce ancora coi nomi di Colom- 
bna, Columna, e Kolomna. È cin- 
ta da un vecchio, grosso, ed alto 
muro di mattoni, fiancheggiato da 
molte torri, per cui prima dell’ in- 
venzione delle artiglierie era riputa- 
ta fortissima. Essa è ben fabbrica- 
ta, ma se ne ignora l'origine. Nel 
1117, dipendeva dal principato ' di 
Riazan, indi nel 1237 fu saccheg- 
giata, e quasi distrutta dai tartari 
comandati da Batu-Kan. Dipoi il 
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gran duca’ Vassilley-Jvanowitch ne 
rialzò le fortificazioni nel 1530; ed 
il generale polacco Lisowski se ne 
impadronì duranti le guerre civili 
del falso Dimitri. Essa è popolata, 
e negli ultimi del secolo decorso, 
conteneva circa settantaquattro mila 
abitanti. La sua sede vescovile ven- 
ne eretta nel secolo decimoquarto, 
e’ sottoposta alla metropoli di Mo- 
sca, e poi le fu unita la sede di 
Kochira, o Resania, eretta nel de- 
cimo secondo secolo. Dall’ Oriens 
Christ. tomo I, pag. 1316, si rile- 
va che in Colon, o Colombna due 
vescovi ebbero la sede. Ora è ve- 
scovato in partibus, ed il regnan- 
te Papa Gregorio XVI, nel conci- 
storo de’ 24 luglio dell’anno 1835, 
ne fece vescovo il sacerdote Ignazio 
Avolio, abbate di s. Lucia di Me- 
lazzo in Sicilia. 

COLONIA (Colonien.). Città_con 
residenza arcivescovile, già elettora- 
to del S. R. impero, ed ora negli 
stati del re di Prussia in Germa- 
nia. Prima diremo della città, poi 
della metropoli, quindi dell’ eletto- 
rato ecclesiastico, e per ultimo dei 
suoi ventisette principali concili. 

Colonia città degli stati prussiani, 
per lo addietro una delle quattro ca- 
pitali anseatiche, e dell'elettorato del 
suo nome, è ora capo luogo della 
terza reggenza, cioè della provincia 
di Cleves-Berg, formata dai due 
antichi ducati del medesimo nome, 
e dalla maggior parte dell’ arcive- 
scovato elettorale’ di Colonia, e for- 
mante le tre reggenze di Cleves, 
Dusseldorf, e Colonia. Questa ulti- 
ma, una delle città più considera- 
bili di Germania, è situata in un 
paese piano a semicircolo sulla ri- 
va sinistra del Reno, in ‘luogo fer- 
tile; che si attraversava sopra. uni 
ponte volante ora reso solido in 
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faccia alla cittadella di Duytz, che 
le serve di sobborgo fortificato, nel 
quale gli ebrei hanno la sinagoga. 
Duytz, grosso villaggio, rimane di 
contro alla città, la quale ha circa 
due leghe di circuito, ed è cinta 
da antiche mura, e fortificazioni, 
munita da molte torri di recente 
costruzione, e da una triplice fossa, 
che in forma di arco la racchiude. 
Imponente apparisce Colonia dal la- 
to del fiume pe numerosi campa- 
nili, ed ornamenti delle sue chiese. 
‘Una terza parte del suo circuito 
è occupata da deliziosi giardini, e 
passeggiate, non che da grandi piaz- 
ze; tra le quali la più bella è quel- 
la del mercato nuovo, che serve 
.pure di piazza d'armi. Non è de- 
corata di belli edifici, tranne le 
chiese, e il palazzo municipale, va- 
sto fabbricato del secolo XVI, es- 
sendo le case costrutte parte di 
pietra, e parte di mattoni e di le- 
gno con disegno gotico, e per lo 
più coperte di lavagna, con larghe 
grondaje, che rendono anguste ed 
oscure le vie. 

Nel detto palazzo municipale vi 
sono delle iscrizioni in memoria 1.° 
di Giulio Cesare, che ricevette gli ubi 
tra gli alleati di Roma, ed eresse 
due ponti di legno sul Reno; 2.° 
di Augusto per avere stabilito un 
popolo in questo luogo; 3.° di A- 
gri ppa per avervi fabbricata la cit- 
tà; 4.° di Costantino pel ponte di 
pietra che vi eresse; 5. di Giu- 
stiniano pei pr ivilegi, che concesse 
alla città; 6.° di Massimiliano per 
quanto le fece di bene ec. Nella gran 
sala sono le statue di legno rap- 
pro gli antichi duchi di Co- 
omnia, avanti lo stabilimento del 
cristianesimo. Quivi si custodiscono 
e armature, che diconsi portate 
agli abitanti, quando liberarono 
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Duytz dall’ assedio postovi da Car- 
lo I duca di Borgogna. Il porto 
di Colonia, formato da uno spazio- 
so seno del fiume, si vuole essere 
il migliore delle contrade renane, e 
continuamente ridonda dei navigli 
di molte nazioni. La posizione di 
questa città tra l’Alemagna, la Fran- 
cia e i Paesi Bassi, 
luogo di commerciale deposito per 
le dette regioni. Tra le sue più 
notevoli esportazioni va rammen- 
tata la famosa acqua odorifera, e 
spiritosa, che appunto chiamasi A4c- 
qua di Colonia. I vari suoi sta- 
bilimenti pii, scientifici, d’ istruzio- 
ne, e di pubblica beneficenza, sono 
monumenti della sua antica gran- 
dezza. Di fatti Colonia fu tale, che 
per la sua magnificenza, pel suo 
senato, e per altri pregi, per an- 
tonomasia fu detta la Roma della 
Alemagna, come fu chiamata la 
Santa, per non avere essa tra le 
poche città libere abbracciata l' in- 
felice riforma, onore che si deve 
pure ad Aix-la-Chapelle, ossia A- 
quisgrana, e a qualche altra città. 
Gode il vanto ancora per le tante 


reliquie che possedeva, e pel gran 


numero di chiese che conteneva, le 
quali tra grandi e piccole, si fan- 
no ascendere circa a trecento ses- 
santacinque. 

Colonia è pur celebre per ave- 
re dati i natali a Rubens, che de- 
corò colle sue famigerate pitture 
molte sue chiese, a Cornelio Agrip- 
pa, al poeta Voudel, ad Agrippi- 
na, a Giovanni Dac, ad Enrico Pi- 
ro, a Cornelio Vostio, a s. Bruno- 
ne fondatore de’ Certosini, e a tan- 
ti altri chiari per pietà, dottrina, e 


‘geste memorande. L'università di 


Colonia fu ivi stabilita dal sommo 
Pontefice Urbano VI, con diploma 
dato a'21 giugno 1388, mentre 


ne forma un ‘ 
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ne era arcivescovo ed elettore Fe- 
derico de’ conti di Saverdun tede- 
sco, che essendo giovane di età, e 
vecchio di senno, non che dotto 


nella scienza legale, non aveva ac-. 


cettata la dignità cardinalizia, a ca- 
gione del miserabile scisma avigno- 
nese, che divideva la Chiesa Roma- 
na. L'università in progresso di 
tempo divenne rinomata, e allor- 
quando n° era rettore Giordano, ai 
15 agosto 1447, il vescovo di Trie- 
ste Enea Silvio Piccolomini, gli 
scrisse una lettera, che sì conserva 
in Roma nella biblioteca Chigi, 
nella quale formalmente sì ritrattò 
di tutte le opinioni esternate da lui 
nel concilio di Basilea, contrarie al- 
le venerabili prerogative della sede 
apostolica, per cui meritò in ap- 
resso di essere fatto Papa, col no- 
me di Pio II. L'università di Co- 
lonia validamente si oppose quando 
. Ermanno elettore arcivescovo chia- 
mò disgraziatamente a predicare 
nella sua chiesa l’ apostata Marti- 
no Bucero; ma nel declinare del 
decorso secolo, avendo l’ elettore 
ed arcivescovo Massimiliano di Ko- 
nigsegg stabilito di fondare una u- 
niversità in Bonna (Vedi), ciò che 
compì il successore, acciocchè i gio- 
vani facessero colà gli studi, e non 
più frequentassero le scuole della 
università di Colonia, questa nella 
invasione francese lasciò di esistere, 
e a poco a poco, ad onta di non 
lodevole principio, quella di Bonna 
venne frequentata dagli studenti di 
ogni comunione. Trae Colonia la 
origine dagli ubi popoli alemanni 
della destra riva del Reno, i quali 
per liberarsi dalle continue aggres- 
sioni degli svevi, passarono il detto 
fiume, e stabilironsi in questo luo- 
go sotto la protezione di M. Agrip- 
pa; genero d’ Augusto, cercando ed 


COL 259 


ottenendo l'alleanza de’ romani. Sul- 
la riva del Reno fondarono la cit- 
tà, che chiamarono in onore del 
loro mecenate la Colonia di A- 
grippa, sebbene non manchino au- 
tori, che sostengono essere già edi- 
ficata la città col nome di Oppi- 
dum Ubiorum, e poscia. appellata 
Colonia Agrippina in onore di A- 
grippina, seconda moglie di Clau- 
dio, figliuola del gran Germanico, 
e madre di Nerone. Ivi essa pure 
era nata mentre il suo padre sog- 
giornava in Germania; e da essa 
fu resa più grande, e popolosa 
mediante una colonia di veterani, 
verso l’anno 48 della nostra era. 
Non andò guari che divenne Colo- 
nia non solo città municipale, ma 
anche capitale della seconda Ger- 
mania. Quindi nell’anno 69, quan- 
do disputavansi il romano impero 
Vitellio, e Vespasiano, Colonia fu 
assediata da Tutore, e da Sabino, 
ch’ eransi ribellati ai romani; ma 
venendo da questi superati, gli abi- 
tanti uccisero la guarnigione lascia- 
tavi dagl’invasori. 

Nella metà del secolo V, e sotto 
l'impero di Valentiniano III, Me- 
roveo re de’ franchi ne discacciò i 
romani che l’avevano rifabbricata, 
e la diede ad un principe suo pa- 
rente padre di Sigiberto, detto /o 
Zoppo, che prese il titolo di re di 
Colonia, ed il quale nel 449, fu 
ucciso da Cloderico, che poi morì 
per ordine di quel Clodoveo I, il 
quale riunì il regno di Colonia a 
quello di Francia, ed a cui fu sog- 
getto durante il dominio dei re 
della prima stirpe. Sotto poi quel- 
lo dei re della seconda stirpe, di- 
venne la divisione de’ principi fran- 
cesi, re ci Germania. Allorquando 
nell’ 881, Carlo il Grosso si fece 
proclamare imperatore di là dalle 
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Alpi, i re dei normanni Goffredo, 
e Sigifredo presero Colonia, e l’ab- 
bruciarono. Dipoi l’ imperatore Ot- 
tone I riedificò la città, e nel 957, 
la dichiarò imperiale, ponendola 
sotto la protezione del fratello, che 
n'era arcivescovo, lo che produsse 
gravi conseguenze fra i successori, 
e la città pel dominio territoriale. 
Di fatti l'arcivescovo non poteva 
soggiornare più di tre giorni nella 
città, senza il permesso del magi- 
strato, al quale la città prestava il 
giuramento di fedeltà, per tutto 
il tempo che la manterrebbe nelle 
sue immunità, e nei privilegi. La 
ordinaria residenza del sovrano 
arcivescovo elettore era in Bonna, 
Ara Ubioruni, bellissima città lun- 
go la stessa riva sinistra del Re- 
no, quattro leghe distante da Co- 
. lonia. 

L'imperatore Ottone III ancora 
dichiarò libera ed imperiale la città 
di Colonia, nell’anno 993 agli stati 
di Worms, e l’arricchì di molti 
privilegi, che poscia Federico I 
confermò nel secolo XII, per essersi 
aumentata in potenza e lustro. Fu 
grandemente in seguito ampliata 
dall’ arcivescovo Filippo di Heins- 
berg, cingendola di mura nel 1187. 
Allorché Colonia entrò nel 1260 
nella lega delle città anseatiche, 
tenne fra esse un luogo distinto. 
In seguito la città fu governata dai 
senatori, e nel 1513 per una sedi- 
zione popolare fu cambiato il se- 
nato, resosi famigerato per essere 
in molte cose simile a quello del- 
l'antica Roma. Colonia appartene- 
va al circolo di Westfalia, occu- 


pava nelle diete dell’imperatore il 


primo posto. tra le città imperiali, 
ed era popolata da copioso nume- 
ro di ecclesiastici secolari, e rego- 
lari, massime di monaci. I prote- 
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stanti, chenon aveano potuto mai 
conseguire la libertà del culto, e- 
sercitavano quello della riforma di 
Mulheim, città sulla riva destra del 
Reno, mezza lega distante da Colo- 
nia. Finalmente nel 179 i repub- 
blicani fiancesi occuparono Colonia, 
e ne soppressero il governo, dive- 
nendo nel 1801 capoluogo di un 
circondario del, dipartimento fran- 
cese Roer. Così stette sino al 1814, 
in cui passò sotto il dominio del 
re di Prussia. 

La fede fu predicata in Colonia 
nei primi tempi della Chiesa. Ne 
è incerta l'epoca, ma forse lo fu 
nel primo secolo. S. Materno è il 
primo vescovo di questa città, che 
alcuni dissero discepolo di s. Pie- 
tro, lo che non può essere a ca- 
gione del tempo in cui fiorì. Egli fu 
mandato dalla santa Sede nelle 
Gallie con s. Eucario, e s. Valerio 
verso la fine del terzo secolo per 
predicarvi il vangelo ; quindi di- 
venne vescovo di Colonia e di Tre- 
viri, e morì qualche anno prima 
del 347, dopo essere intervenuto 
come vescovo di Colonia, nel 313, 
al concilio di Roma sotto il Pon- 
tefice s. Melchiade, ed a quello che 
fu celebrato in Arles-nel 314. Se 
poi s. Materno fosse risuscitato col 
bacolo di san Pietro, se egli l’u- 
sasse, e se venerasi parte di tal ba- 
colo nella cattedrale di Colonia, e 
parte in quella di Zreveri (Vedi), 
va letto il Novaes, t. II, pag. i31 
e seg. delle Dissertazioni storico- 
critiche, e il Cancellieri, Memorie 
storiche delle sagre teste de’ ss. Pie- 
tro e Paolo, pag. 71. 

Secondo Commanville, Histoire 
de tous les arch. et eveg., Colonia 
divenne sede vescovile nei primi 
secoli, e metropoli nel quarto se- 
colo, colle seguenti chiese per suf- 
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fraganee : Tongres, eretta nel terzo 
secolo, Maestrich fondata nel quin- 
to, poi trasferita a Liegi nell’ otta- 
vo secolo, non che Munster, Min- 
den, ed Osnabruck, tutte e tre isti- 
tuite nel medesimo ottavo secolo. 
Quindi aggiunge il detto autore, 
che essendo stata la città di Colo- 
nia rovinata dagli unni, nell’ottavo 
secolo era divenuta la sede di un 
semplice vescovato dipendente dalla 
metropoli di Magonza, e che po- 
scia ritornò ‘al suo grado arcive- 
scovile. Nella vita del Pontefice s. 
Zaccaria si legge che nell’anno 
748, ovvero nell’anno 751, confer- 
mò l'erezione ‘cui avea fatto s. Bo- 
nifacio di Magonza in . metropoli, 
assegnandole per suffraganee le chie- 
se di Tongres, Colonia, ec. Altri 
poi dicono, che essendo morto nel 
745 Reginfredo vescovo di Colo- 
nia, da Carlomanno e da Pipino 
fu nominato arcivescovo s. Bonifa- 
cio, ciò approvando con autorità 
apostolica s. Zaccaria; e che poscia 
nel 748 con s. Bonifacio fu trasfe- 
rito l’arcivescovato a Magonza, ve- 
nendo Colonia sottoposta a questa 
nuova metropoli. Passati cinquanta 
anni, per l’atfetto che Carlo Ma- 
gno portava alla città di Aquisgra- 
na, ch’ era soggetta alla diocesi del 
vescovo di Colonia (che allora era 
Ildebaldo), le procacciò la dignità 
met:‘opolitica, lo che probabilmente 
fu nel 794, o nel 799. E verosi- 
mile, che in quel tempo anco le 
sedi vescovili di Utrecht e di Liegi 
fossero assoggettate all’ arcivescovo 
di Colonia , a cui in appresso si 
. aggiunsero i vescovati di Minden, 
Munster, ed Osnabruck, fondati 
dal medesimo Carlo Magno, Quan- 
do però da Paolo IV Utrecht fu 
elevata a metropoli, e poi sotto 
Innocenzo X e nella famigerata pa- 
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ce di Westfalia (solennemente da 
quel Pontefice riprovata ), il vesco- 
vato di Minden fu eretto in prin- 
cipato, soltanto le sedi di Liegi, di 
Munster, e di Osnabruck rimasero 
suffraganee dell’arcivescovo di Co- 
lonia. Al presente tre sono i ve- 
scovati suffraganei di Colonia, cioè 
quelli di Treveri , Munster e Pa- 
derbona. | 
Gli arcivescovi di Colonia rice- 
vettero prima di molti altri la di- 
stinta insegna del pallio, e la pre- 
rogativa di essere preceduti dalla 
croce astata, dappoichè abbiamo 
dal Rotgeso, in Vita s. Brunon. 
cap. 23 apud Surium die 2 oct., 
e dal Bona, Rer. Liturg. cap. 24, 
$ 16 del lib. I, che il Pontefice 
Agapito II del 946 mandò il sa- 
gro pallio a s. Brunone arcivescovo 
di Colonia, e fratello dell’ imperato- 
re Ottone I, col singolar privilegio 
di poterlo usare ogni volta che gli 
piacesse. Dalle mani di Papa Sil 
vestro II, e in Roma, lo ricevette 
nell’anno 999 s. Ewriberto arcive- 
scovo di Colonia, che poi dall’im- 
peratore s. Enrico I fu fatto can- 
celliere dell'impero, e terminò i 
suoi giorni in Duytz nel 1022. Laon- 
de è chiaro che indubitatamente 
già nel secolo decimo gli arcivesco- 
vi di Colonia erano rispettati come 
primati, e in egual grado degli ar- 
civescovi di Magonza, e di Treveri. 
Mentre era arcivescovo Erman- 
no II, il Pontefice s. Leone IX 
onorò di sua presenza la città di 
Colonia, insieme all'imperatore En- 
rico III suo cugino, nell’anno 1049, 
celebrandovi la solennità de’ ss. Pie- 
tro e Paolo. Grato s. Leone IX 
alle grandi onorificenze dell’arcive- 
scovo Ermavno II, che alcuni chia- 
marono diversamente , creò lui ed 
i successori cancellieri, o arcicancel» 
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lieri della santa romana Chiesa, in- 
sieme al vantaggio, che recandosi in 
Roma dovessero abitare nel palazzo 
della Chiesa di s. Giovanni a porta 
latina (Fedi). Da quanto dicemmo 
su questa rispettabile concessione, 
anche nel volume VII alle pag. 
159, 168 e 190 del Dizionario, 
sembra chiaro che tal qualifica fosse 
di semplice onorificenza. Va pur qui 
fatta distinta menzione di s. Anno- 
ne, che nel 1056 fu fatto arci- 
vescovo di Colonia per opera di 
Enrico IV, morto il quale, dall’ im- 
peratrice Agnese fu fatto dichiara- 
re reggente, e primo ministro per 
governar durante la minorità di 
suo figlio Enrico IV. Eletto cano- 
micamente Alessandro II, insorse 
l’antipapa Onovio II o Cadolao, e 
sebbene fosse sostenuto da Agnese 
e da Enricò IV, fu deposto, e de- 
gradato nel concilio di Mantova 


celebrato alla presenza di Annone. 


Nell'anno 1151, trattenendosi Pa- 
pa Eugenio III nella campagna ro- 
mana, ricevette i due arcivescovi 
di Colonia e Magonza, da lui chia- 
mati a rendere conto della loro 
condotta. Esaminata poi con dili- 
genza la causa, e conosciutasi dal 
Pontefice l'innocenza dell’ arcive- 
scovo di Colonia Arnolfo, lo assol- 
vette, e con diploma, dato a Segni 
ai 3 gennaio, accordò ad esso, 
ed aì successori suoi il diritto di 
.eoronare i re de’ Romani entro i 
confini della propria giurisdizione, 
e che ne’ concistori aver dovessero 
il primo luogo dopo il Pontefice, 
come narra il Novaes tom. IlI, p 
75. Tale privilegio in progresso di 
tempo terminò per altro di avere 
effetto. Nei primi del secolo XIII 
il Cardinal Guido Parè, legato di 
Germania, chela Chiesa venera per 
beato, introdusse in Colonia il pio 
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costume di dare il segno col cam- 


panello, all’elevazione dell’ ostia e 
del calice nella messa, come nel 
portarsi agl’infermi il ss. Viatico; 
costume che poi fu adottato dalla 
Chiesa universale. 

Arnoldo o Adolfo II arcivescovo 
di Colonia, avendo abbandonato il 
partito di Ottone IV di Sassonia, 
ch'egli stesso avea eletto impera- 
tore, per mettersi in quello di Fi- 
lippo di Svevia, che per giustissime 
ragioni (le quali si possono vede- 
re in Fleury, lib. 75, $ 3a, c. 
3) non piaceva a Papa Innocenzo 
III, fu da questo deposto, e scomu- 
nicato. Gli venne sostituito nel seggio 
arcivescovile Brunone, ch’ebbe a 
successore Teodorico, il quale fu 
in seguito deposto a cagione del 
suo attaccamento ad Ottone IV, 
che il medesimo Innocenzo III ave- 
va dovuto scomunicare per aver 
violato il giuramento fatto nella sua 
consagrazione, e prese le terre della 
chiesa e quelle del re di Sicilia, sebbe- 
ne questi fosse vassallo della santa 
Sede, e perciò sotto la sua imme- 
diata protezione, come rileva il ci- 
tato Fleury, lib. 77, $ 47, c. 1. 
S. Engelberto, figlio del conte di 
Berry, essendo prevosto della catte- 
drale di Colonia, subito si dichiarò 
contro Ottone .IV, e prese le parti 
di Federico II re di Sicilia, il qual 
contegno riuscendo gradito ad In- 
nocenzo III, nel 1215 fu fatto ar- 
civescovo di Colonia, ove colla sua 
prudenza dissipò gl’ intrighi di A- 
dolfo, di Teodorico, e de’ loro par- 
tigiani, e poscia per aver difeso la 
libertà della Chiesa, ed ubbidito 
alla santa Sede, soffrì glorioso mar- 
tirio nel 1225 per ordine di Fe- 
derico conte d’Issemburgo. Per que- 
sta ed altre benemerenze degli ar- 
civescovi di Colonia, il Pontefice 
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Innocenzo IV li dichiarò legati nati 
della Sede Apostolica in Germania. 
Ci riserberemo di parlare di altre 
importanti cose che li riguardano non 
solo in appresso parlando dell’elet- 
torato sovrano di Colonia, ma nel- 
l’ articolo Elettori del sagro roma- 
no impero (Vedi), mentre all’ arti- 
colo Nunzi apostolici (Vedi), dire- 
mo ancora dell’origine di quelli di 
Colonia, sui quali ci diede pre- 
ziose ed importanti notizie il Car- 
dinal Bartolommeo Pacca, attuale 
decano del sagro Collegio, colla dot- 
tissima opera, intitolata Memorie 
storiche di monsignor Bartolommeo 


Pacca ora Cardinale di s. Chiesa, 


sul di lui soggiorno in Germania 
dall'anno 1786 al 1794 in qua» 
lità di nunzio apostolico al tratto 
del Reno dimorante in Colonia, con 
un'appendice sui nunzi, Roma 1832. 

A voler poi dare qui un cenno 
sugli avvenimenti, che diedero mo- 
tivo alla istituzione della illustre 
nunziatura, brevemente faremo men- 
zione dell’apostasia lagrimevole dei 
due arcivescovi di Colonia Erman- 
no di Weiden, e Gebardo Truchses. 
Né ciò è già per oscurare il venera- 
bile lustro della chiesa, e del clero 
di Colonia, perocchè gli errori dei 
due infelici pastori confermarono 
lo zelo, l’unità cattolica, e la pu- 
rezza della fede sì dello stesso clero, 
che della celebre università, e dei 
magistrati di Colonia, come pro- 
vò il sullodato Cardinal Pacca, 
benemerito della storia ecclesiasti- 
ca , coll’interessante opuscolo con 
appendice, stampato in Velletri 
nell’anno 1839, che porta per ti- 
tolo: De’ grandi meriti verso la 
Chiesa cattolica del clero, dell’ uni- 
versità, e de’ magistrati di Colonia 
nel secolo AVI, coll’autorità del 
| «quale scriveremo i seguenti cenni. 
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Ermanno di Weiden, di poca 
scienza, e di debole carattere, ad 
onta della gagliarda opposizione del 
capitolo, e dell'università di Colo- 
nia, apostatò dalla vera fede per 
orgoglio. Lusingavasi egli di com- 
porre le controversie religiose per 
via di colloqui, e congressi; ma cad- 
de negli aguati dell’astuto simula- 
tore Martino Bucero, che gli fece 
credere non avere in mira che la 
riforma della disciplina ecclesiasti- 
ca. Pertanto permise che altri pre- 
dicanti della setta luterana s’intro- 
ducessero nell’ elettorato, che vi dis- 
seminassero l’eresia, e che nell’ an- 
no 1543, lo stesso Bucero salisse sul 
pulpito della cattedrale di Colonia; 
ma costretto dai buoni Coloniesi 
alla fuga, fu rimpiazzato da Filip- 
po Melantone per introdurre la pre- 
tesa riforma in tutto l’ elettorato. 
Quindi divenne fanatico l'impegno 
dell’arcivescovo in favorirla, e pro- 
pagarla nella sua archidiocesi. Le 
opposizioni del capitolo furono com- 
mendate da’ Paolo III con due bre- 
vi, del 13 febbraio, e del primo 
giugno 1543; mentre con altro di- 
retto ad Ermanno paternamente pro- 
curò chiamarlo al ravvedimento; 
ed il clero fu incoraggito, e loda- 
to pure dall'imperatore Carlo V. 
Dichiarandosi l’arcivescovo sciagura- 
to apertamente eretico, il capitolo, 
il clero, e l’università nel 1554 so- 
lennemente protestarono contro il 
sedotto pastore, ed il Papa a°22 di- 
cembre in concistoro propose la cau- 
sa dell’apostasia di Ermanno, e fu 
decretato che l’uditore generale del- 
la camera, giusta il costume, citas- 
se a comparire in Roma personal- 
mente, sì l'arcivescovo, che i suoi 
complici e fautori; citazione é pro- 
testa, che emanò, e ricevette anco 
Carlo V imperatore. Ermanno ri- 
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spose eol silenzio; il perchè Paolo 
III, nel concistoro de’ 16 aprile 1546, 
col consiglio del sagro Collegio lo 
scomunicò, e privò dell’arcivescova- 
to, e de'benefizi che godeva, dan- 
do l’amministrazione dell’arcivesco- 
vato ad Adolfo Schawemburg di 
lui coadiutore, mediante l’autorità 
di apostolico breve, nel quale gran- 
demente encomiò la città di Colo- 
mia. Ermanno si ritirò presso la sua 
famiglia, e miseramente morì nel- 
l'eresia, e disprezzato. 

L'altro sciagurato arcivescovo di 
Colonia, che provocò l'istituzione del- 
la nunziatura, fu Gebardo de’ conti 
di Walburg Truchses di Svevia, 
mipote del celebre Cardinal Ottone. 
Egli diede memorabile argomento al- 
la chiesa di Colonia di sostenere 
altra fiera lotta contro i luterani, e 
calvinisti, e di acquistare nuovi ti- 
toli all’universale ammirazione. Da 
canonico di Colonia, divenutone Ge- 
bardo arcivescovo, ed elettore, aven- 
do occultamente il cuore deprava- 
to, nel 1578, fu preso da impudi- 
co amore per l’avvenente Agnese 
de’conti di Mansfeld, canonichessa 
del capitolo di. Gerresheim, ed in 
Briiell, piccola città dell'elettorato, 


dove gli arcivescovi aveano un ma- 


.gnifico palazzo, e solevano villeg- 
giare, consumò le nefande voglie, 
.ed enormemente tradì i suoi sacro- 
santi doveri a segno che divenuta 
Agnese l’oggetto della generale mor- 
morazione, i suoi parenti, di professio» 
ne luterana, minacciarono Gebardo 
della più atroce vendetta se non 
riparava l’onore di Agnese con ispo- 
sarla. Quindi agitato Gebardo dal- 
le più violenti passioni, cieco di 
amore per Agnese, e dominato 
da perversi consiglieri, si appigliò 
al riprovevole partito di abbraccia- 
re la pretesa riforma di Lutero, 
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e sposò Agnese senza rinunziare 
l’arcivescovato e l’elettorato, ad_e- 
sempio di altri principi di Germa- 
nia, tra’quali di Alberto marchese di 
Brandemburgo gran maestro dell’Or- 
dine Teutonico, che divenuto lute- 
rano tolse a quell’Ordine la sovra- 
nità della Prussia, e sposò sacrile- 
gamente una principessa di Dani- 
marca. 

A preparare Gebardo i suoi dio- 
cesani al cambiamento di stato e 
di religione, inutilmente fece do- 
mandare dai luterani al saggio ma- 
gistrato di Colonia il libero eserci- 
zio della Confessione Augustana 
(Vedi), perocchè in difesa della cat- 
tolica religione sorse il capitolo, ed 
il clero di Colonia. E saputasi in 
Roma l’apostasia di Gebardo, per 
procedere con cautela, a seconda 
del prudente e costante contegno 
della santa Sede, fu spedito in Ger- 
mania Minuzio dei Minucci perchè 
s’ informasse se ciò era vero. Intan- 
to, governando con zelo la Chiesa 
di Dio Gregorio XIII, a'17 di- 
cembre 1582, inviò all’arcivescovo 
un breve di paterna ammonizione, 
senza che sull’animo di Gebardo 
producesse alcun effetto. Questo in- 
felice da ipocrita procurò solo giu- 
stificarsi, ma con modi sì deriso 
rii, ed insolenti, che il dimostraro- 
no imbevuto delle ereticali dottri- 
ne del protestantismo, tra le qua- 
li di combattere principalmente l’ec- 
clesiastico celibato, coi soliti argo- 
menti dei libidinosi corifei della ri- 
forma. Quindi si propose egli di 
conservare colla forza delle armi la 
sede arcivescovile, e l’ elettorato, ad 
onta che l’imperatore Ridolfo pro- 
curasse d'illuminare l’acciecato prin- 
cipe, fomentato dai principi lutera- 
ni. Ma il capitolo di Colonia, con- 
siderando vacante la sede e J'eletto». 
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rato, nel 1583 convocò i tre stati 
dell’elettorato in Colonia, ove reca- 
ronsi anche i ministri imperiali; e 
mentre Gebardo in Bonna, con iscan- 
dalosa pompa, solennemente cele- 
brava Je sue nozze con Agnese, e 
sfrontatamente invitava i cattolici 
a seguirne l’esempio, e a professa» 
re il luteranismo, il capitolo e l’as- 
semblea pensò di provvedere alle 
emergenze cui andava incontro. Nel 
primo di aprile in concistoro Gre- 
gorio XIII scomunicò, depose e di- 
chiarò ribelle Gebardo, e coman- 
dò al capitolo di procedere all’ele- 
zione del successore. 

Tal pontificia sentenza fu accol- 
ta con giubilo dalla cattolica po- 
polazione di Colonia, e i due nun- 
zi apostolici, che ivi si trovavano, 
cioé i prelati Germanico Malaspi- 
na, e Gio: Francesco Bonomo, ve- 
scovo di Vercelli, invitarono il ca- 
pitolo a dargli esecuzione. Laonde 
per opera di esso fu eletto in ar- 
civescovo il principe Ernesto de’du- 
chi di Baviera, vescovo di-Liegi e 
amministratore delle chiese di Hil- 
deskeim, e di Osnabruck, il qua- 
le ebbe l'istituzione canonica dal 
Papa, e fu pure riconosciuto dal- 
l’imperatore, e da tutti. Frattan- 
to le truppe di Gebardo commise- 
ro nell’elettorato i più esecrandi 
eccessi, violenze e profanazioni, sic- 
chè per. alcun tempo Ernesto do- 
vette. sostenere le conseguenze di 
una fiera e fanatica guerra, di cui 
fu teatro il medesimo suo stato. 
Venne a ciò ajutato colla somma 
di sessanta mila scudi dal Pontefi- 
ce Gregorio XIII, e in altri modi 
da Sisto V, dal duca di Baviera, 
dal valoroso Alessandro Farnese 
governatore generale delle Fiandre, 
e dal capitolo, per cui in progres- 
so potè ricuperare i dominii, e re- 
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spingere dai confini i nemici. Ge- 
bardo prima si rifugiò in Olanda, 
e poi in Strasburgo, ove ostinato 
ne suoi errori morì nel 1601, ri- 
meritando Sisto V il Farnese, col 
donativo dello «Stocco e berrettone 
benedetti (Vedi). 

Il nunzio apostolico Bonomo; an- 
che dopo eseguita la commissione 
della bolla di scomunica, e di de- 
posizione lanciata contro Gebardo, 
e i fautori e sostenitori della sua 
apostasia ed ereticali dottrine, si , 
trattenne in Germania, e fu il 
primo nunzio ordinario al Tratto 
del Reno. Così diede egli principio 
alla rispettabile nunziatura di Co- 
lonia, morendo in Liegi a'’25 feb- 
braio 1587. Gli successe il vesco- 
vo Ottavio Mirto Frangipani, che 
ebbe a successori distinti prelati, 
fra’ quali Pietro Luigi Carafa, che 
fu il primo nunzio di Colonia de- 
corato della dignità Cardinalizia, 
nel 1645 conferitagli da Innocen- 
zo X. Vanno inoltre a cagione di 
onore rammentati Fabio Chigi, che 
divenne Papa col nome di Alessan- 
dro VII, il quale non solo era sta- 
to nunzio ordinario in Colonia, ma 
contemporaneamente anche era stato 
come straordinario al congresso di 
Munster, al cui trattato di pace so- 
lennemente protestò. Quella pace si 
conosce, come sopra dicemmo, sotto 
il nome di pace di Vestfalia, o 
d’Osnabruck. Bartolommeo Pacca di 
Benevento da Pio VI nominato 
nunzio a'27 giugno 1785, col ti- 
tolo arcivescovile di Damiata (chie- 
sa pure che era stata conferita circa 
un secolo addietro all’altro nunzio 
Ercole Visconti), risiedette in Colo- 
nia sino ai 4 ottobre 1794, don- 
de passò, all'arrivo dell'armata fran- 
cese repubblicana, colla stessa qua- 
lifica di nunzio presso la real corte 
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di Portogallo, da dove Pio VII, 
a’ 23 febbraio 1801, il promosse 
al cardinalato. Ora è il decoro, come 
è il decano del sagro Collegio, ed 
il terzo tra i nunzi di Colonia, che 
siano divenuti decani del -Collegio, 
giacchè Tanara, e Paolucci, che furo- 
no nunzi di Colonia, furono poi deca- 
ni del sagro Collegio. Annibale del- 
la Genga fu, nel 1794, da Pio VI 
fatto nunzio di Colonia; ma non 
potè penetrarvi per essere quella 
città stata occupata dai francesi. 
Si trattenne egli in Augusta, in 
Monaco, ed anche in alcune città 
comprese nel distretto della nun- 
ziatura di Colonia, situata di qua 
dal Reno. Pio VII il creò Cardina- 
le, e nel 1823, lo ebbe a successore 
nel pontificato col nome di Leone XII. 
Fu egli l’ultimo nunzio; cosicchè si 
può dire che il primo, e l’ultimo nun- 
zio di Colonia siano stati innalza- 
ti alla suprema cattedra di s. Pie- 
tro; dappoichè prima ancora che 
si stabilisse in Colonia una nunzia- 
tura ‘ordinaria al Tratto del Re- 
no, e residente in Colonia, furono 
talvolta qui spediti dai Pontefici le- 
gati e munzi per tvrattarvi rile- 
vanti affari, e in un congresso, 
adunato nell'anno 1579, Gregorio 
XIII inviò per suo nunzio monsignor 
Giambattista Castagna, mentre era 
arcivescovo Gebardo Truchses. Gre- 
gorio XIII lo creò poi Cardinale, e 
meritò nel 1590 di essere creato 
Papa col nome di Urbano VII. 
Questa celebre nunziatura, che 
durò per più di due secoli, con im- 
menso profitto delle provincie re- 
nane, le quali per lo zelo de’ nun- 
zi si conservarono sino a’ nostri gior- 
mi quasi interamente cattoliche, fu 
reclamata a Pio VII con vivissi- 
mi voti dagli ecclesiastici di Co- 
louia, perchè potesse la loro città 
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essere ancora la residenza dei tan- 
to benemeriti rappresentanti della 
santa Sede, i quali essendo stabili- 
ti pei tre elettori ecclesiastici del- 
l'impero arcivescovi, cioè di Colo- 
nia, Magonza, e Treviri, nella 
soppressione della loro sovranità 
e dignità elettorale, restò aboli- 
ta anche la nunziatura, cui già 
gli stessi elettori aveano date mol- 
te ferite, allorchè massime si op- 

sero mei congressi d’ Achaffer- 
burgo (Vedi), e di Ems (Vedi), 
alla nunziatura di Baviera eretta da 
Pio VI. Aggiungeremo qui, che nel 
1802 la sede arcivescovile di Colo- 
nia fu da Pio VII trasportata in 
Aquisgrana (Vedi), per le istanze 
di Napoleone Bonaparte, il quale 
voleva fare risplendere quella città 
come prediletta di Carlo Magno; 
laonde a’ 3o maggio di quell’anno 
1802 ne fu fatto vescovo Mario 
Antonio Berdollet di Basilea. In 
seguito, e nel 1821 a’ 26 luglio, 
lo stesso Pio VII, coll’autorità del- 
la Bolla De salute animarum, ri- 
pristind in Colonia la sede arcive- 
scovile, colle tre attuali suffraga- 
nee, cui il successore Leone XII 
nel concistoro de’ 20 dicembre 1824. 
preconizzò in arcivescovo Ferdi- 
nando Augusto Spiegel de’conti di 
Desemberg, nato in Conchen, dio- 
cesi di Colonia. 

Fiorirono tra gli arcivescovi di 
Colonia, oltre i summentovati, per- 
sonaggi di alto rango e di fami- 
glie sovrane, non che uomini di- 
stinti per santità di vita, per zelo 
ecclesiastico, dottrina, e magnanime 
azioni. Ora di questa sede è arci. 
vescovo il venerando Clemente Au- 
gusto libero barone di Droste ex 
Vischering di Munster. A questo 
illustre seggio fu egli traslatato nel 
concistoro del primo febbraio 1836, 
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dal Papa regnante Gregorio XVI, 
dalla chiesa di Calamata è parti- 
bus. Ma dell’apostolico zelo per la 
chiesa di Colonia sì del Pontefice 
che dell’ arcivescovo, come ancora 
della benevolenza per essa dell’at- 
tuale re di Prussia Federico Gu- 
glielmo IV, si tratta all'articolo 
Prussia. 

Prima la diocesi di Colonia era 
estesissima, e comprendeva persino 
alcune fortezze dei Paesi Bassi, e 
molto si estendeva nella Westfalia. 
Nella sola città, oltre il gran nu- 
mero delle sue chiese, sì contavano 
diciannove parrocchie, e circa ses- 
santa monisteri e case religiose, 
fra le quali le canonichesse di s. 
Mavia in Campidoglio, di cui si 
parla al vol. VII, p. 230 del Di- 
zionario. Sulla restrizione di que- 
sta diocesi è a vedersi l’abb. Gio- 
vanni Bellomo, Continuaz. della 
storia del Cristianesimo, Vol. I, al- 
la pag. 129 e seg., ove tratta del- 
lo stato infelice della chiesa ger- 
manica, della partizione de’ princi- 
pati ecclesiastici, dei regolamenti 
temporanei concernenti l’alto cle- 
ro, e quando in esso cessasse ogni 
esercizio di sovranità temporale, 
insieme alle zelanti rimostranze, col- 
le quali Pio VII segnalò i primor- 
di del suo glorioso pontificato. 

Il capitolo metropolitano di que- 
‘sta chiesa era composto di settan- 
ta canonici, ventiquattro de’ qua- 
li capitolari, e trentasei domicilia- 
.ri. Erano tutti principi, conti ec., 
ad eccezione) di otto dottori pres- 
biterali, che senza far prova di no- 
‘biltà, entravano nel numero dei 
capitolari, come regolò nel 1474 
Papa Sisto IV. Le dignità erano 
il gran prevosto, il decano, il sot- 
to-decano, il canonico teologo, l’an- 
‘tico, e nuovo diacono, ed il teso- 
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riere. Il capitolo godeva di una 
grande autorità; l’elettore arcive- 
scovo non poteva intraprendere la 
guerra, o nello stato negozi impor- 
tanti, senza il di lui consenso; anzi 
il capitolo poteva convocare gli sta- 
ti dell'elettorato, senza l’annuenza 
dell’elettore. S. Leone IX concesse 
nel 1049 a sette preti, o canonici 
della cattedrale, di celebrare ogni 
giorno all’altare di s. Pietro i di- 
vini uffizi, coll’uso de’ sandali, or- 
namento che allora a’soli vescovi 
si concedeva. Ai medesimi nel 1151 
Eugenio Ill aggiunse la dalmatica, 
la mitra, il titolo, ed alcune vesti 
dei Cardinali, oltre il privilegio di 
essere assistiti da sette diaconi, ed 
altrettanti suddiaconi tutti coll’uso 
de’ sandali, ed oltre altri diversi 
privilegi. Prima a dieci ascendeva- 
no le chiese collegiali di Colonia; 
cioè s. Gercone, ch'era assai illu- 
stre, avendo un prevosto, un deca- 
no, quindici canonici nobili, e do- 
dici presbiterali ; s. Severino di tren- 
ta canonici; s. Cuniberto di venti- 
quattro; s. Andrea di egual nume- 
ro; i ss. Apostoli di trenta; no- 
stra Signora ad gradus di venti; 
s. Giorgio di diciannove; s. Maria, 
o nostra Signora di Campidoglio 
summentovata, dov'erano canonici, 
e canonichesse, come pure in s. Or- 
sola, e in s. Cecilia. Vi si conta- 
vano diversi ospedali, e trenta cap- 
pelle principali. Fra i monisteri 
eranvi quattro celebri abbazie dei 
monaci benedettini, chiamate di s. 
Pantaleone, s. Martino, nostra Si- 
gnora in Duytz, e Braweiller, oltre 
diverse altre, anche considerabilis» 
sime, nella diocesi. 

Attualmente il capitolo si com- 
pone di due dignità, la prima del- 
le quali è il prevosto, di dieci ca- 
nonici numerari, di quattro onora» 
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ri, di otto vicari, o prebendati, non 
che di altri preti e chierici addet- 
ti all’ufticiatura della metropolita- 
na. L’arcivescovo destina il teolo- 
go, e il penitenziere dal ceto degli 
olto canonici o vicari. La cura 
delle anime, annessa alla cattedra- 
le, è sottoposta al capitolo, che la 
fa esercitare da un capitolare scel- 
to dall’ arcivescovo, per cui ev- 
vi nella cattedrale il fonte battesi- 
male. Nella città vi sono altre quat- 
tro chiese parrocchiali, e quindici 
succursali, un monistero di religio- 
si, e tre di monache, oltre diverse 
confraternite, e pie istituzioni. Così 
pure non manca Colonia di semina- 
rio, di monte di pietà, di episcopio, 
non però annesso alla metropolita- 
na, e di cimiterio fuori della città. 
In tutta la diocesi seicento ottanta 
sono le parrocchie, a cugione di 
sua vastità. La mensa ad ogni nuo- 
vo arcivescovo è tassata nei libri 
della camera apostolica, a fiorini 
mille, essendo l’annua rendita del- 
l'arcivescovo dodici mila talleri. 

Il duomo o cattedrale di Colo- 
nia è dedicato a Dio, e al princi- 
pe degli apostoli s. Pietro, Gran- 
dioso è l'edificio eseguito con gusto 
gotico nel secolo XIII, e sarebbe 
al certo una delle più belle, e ma- 
gnifiche cattedrali se fosse termina- 
to. A tal effetto il regnante Fede- 
rico Guglielmo IV re di Prussia, 
nel settembre 1841 accordò la sua 
annua sovvenzione di diecimila scu- 
di pel compimento della sontuosa 
fabbrica, quando però le pubbliche 
eontribuzioni in favore del me- 
desimo sagro oggetto producano 
egual somma. Ne primi poi del 
corrente anno il medesimo sovrano 
ha aumentato la sua sovvenzione 
pel compimento della cattedrale, 
assegnandole annui cinquanta mila 
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talleri, anzi ha dichiarato che vuo- 
le intervenire alla funzione del get- 
tito della prima pietra benedetta. 
Vari principi e popoli alemanni, 
considerando Colonia come una 
delle più belle città di Germania, 
concorrono con materiali, ed offer- 
te al compimento medesimo. L'’in- 
terno di questa cattedrale è gran- 
dioso, e soprattutto mirabile n'è 
il coro. Quivi sì venevano molte 
iosigni reliquie, e dietro al eoro, 
in una cappella illuminata da varie 
lampade, e dentro una cassa d’ar- 
gento ornata di pietre preziose, una 
costante e certa tradizione crede si 
conservino i corpi dei tre re ma- 
gi, i quali adorarono Gesù Cristo 
nella sua nascita. E da notarsi, che 
vicino a questa cappella sono de- 
poste le viscere di Maria de Medi- 
ci regina di Francia che morì in 
Colonia a'3 luglio 1642, dopo es- 
servi dimorata circa diciotto mesi. 
Alcuni osservarono su questa sin- 
golar combinazione, che le viscere 
d’una madre di tre re, fossero vi- 
cine ai corpi di tre re. Una iscri- 
zione latina, posta ove si conserva- 
no i corpi de santi re magi, dice 
come s. Elena madre dell’impera- 
tor Costantino avendo fatti tras- 
portare dall’ oriente in Costantino- 
poli i sagri corpi, li pose nella son- 
tuosa basilica di s. Sofia; e che 
avendo Costantino mandato al go- 
verno di Milano il suo favorito s. 
Eustorgio, riuscì sì grato al popo- 
lo che lo volle .per vescovo. Quia- 
di recandosi il santo dall’impera- 
tore perchè approvasse la sua e- 
saltazione, Costantino lo regalò di 
molte reliquie, e dei corpi de’ san- 
ti re magi, i quali portò seco a 
Milano, non senza divino prodigio. 
Ivi si venerarono per circa sette 
secoli; finchè, avendo l’imperatore 
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Federico I presa Milano a'2 feb- 


braio 1162, donò i.santi corpi a 
Renoldo, o Rainaldo arcivescovo di 
Colonia, che li ripose nella catte- 
drale l’anno 1164 agli rr luglio. 
V. il p. Menochio, Store, tom. I, 
pag. 28, cap. XVII, dove tratta 
come li corpi delli tre re magi 
fossero portati in Costantinopoli, e 
di là trasferiti a Milano, e final 
mente in Colonia. 

Avanti di parlare dei concilii di 
Colonia, si dirà del suo elettorato 
sovrano il più potente de’ tre elet- 
torati ecclesiastici del sagro romano 
impero, e de’ suoi dominii. Lo sta- 
to dell’antico elettorato di Colonia, 
possedeva in un esteso paese molti 
territori, separati gli uni daglialtri. 
La porzione principale unita sten 
devasi lungo il Reno fia i ducati 
di Juliers e di Berg per lo spazio 
di ottanta miglia. Era di poca lar- 
ghezza, e faceva parte del circon- 
dario del basso Reno. Possedeva 
pure nel circondario di Westfalia, 
i ducati di Westfalia, di cui Arens- 
berg era la capitale, e la-contea di 
Recklingausen. Confinava questo elet- 
torato coi ducati di Cleves, di Guel- 
dria, di Berg, di Juliers, e coll’eletto- 
rato di Treveri. I suoi stati provin- 
. ciali erano composti di prelati, di 
nobili, e di cittadini. I comizii del- 
l'arcivescovo ordinariamente si te- 
nevano a Bonna, suo soggiorno. I 
soli cattolici avevano nello stato 
pubblico esercizio di religione; pe- 
rò eranvi de’riformati, e luterani 
in Odenkirchen, in Rheimberg, e 
in Mulheim. 

Oltre gli addotti esempi di Er- 
manno, e Gebardo, i Romani Pon- 
tefici esercitarono la loro suprema 
autorità sugli arcivescovi di Colo- 
nia, benchè sovrani, ed elettori 
dell’imperatore. Fra gli altri esem- 
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pi rammenteremo, che nel 1446 
Eugenio IV depose l’ arcivescovo di 
Colonia perchè favoriva il coneilia- 
bolo di Basilea e ì nemici della 
santa Sede; ma tornato in Roma 
Enea Silvio Piccolomini ambascia- 
tore imperiale, indusse il benigno 
Eugenio IV a restituirlo al gra- 
do primiero. Avea poi Innocenzo 
XI nel 1686, ad istanza del re di 
Francia, creato Cardinale Gugliel- 
mo di Fustemberg, già canonico di 
Colonia; ma conosciuti i motivi di 
lamento sopra di lui portati dal- 
l’imperatore Leopoldo I, il detto Papa 
negò di confermare la sua elezio- 
ne in arcivescovo ed elettore di Co- 
lonia, sebbene avesse avuto quat- 
tro voti di più del suo competito- 
re Giuseppe Clemente di Baviera. 
Ciò fece produrre una rottura tra 
la corte di Roma, e quella di Fran- 
cia, la quale credendosi offesa per 
altre pretensioni, colla legge del più 
forte, occupò Avignone, ed arrestò . 
in Parigi il nunzio Ranuzzi. 

L' elettore arcivescovo di Colonia, 
per privilegio, vestiva di rosso alla 
foggia di un Cardinale, siccome le- 
gato nato della s. Sede, ed Urbano 
VII nel 1630 gli diede il titolo di 
eminentissimo. Batteva moneta come 
sovrano indipendente, portava i ti- 
toti di altezza elettorale eminentis- 
sima, duca di Westfalia e d’ An- 
gria; titoli datigli nel 1180 da 
Federico I imperatore, dopo che 
ebbe proscritto dall'impero Enrico 
il Leone, duca di Sassonia. Posse- 
deva inoltre le contee di Arensberg; 
di Hochstaden ed altre. L’ arcive- 
scovo in qualità di elettore, era ar- 
ci-cancelliere dell'impero per l’ Ita» 
lia. Il primo ad assumere questa 
denominazione fu Arnoldo II; ma 
dopo che gl’imperatori non passa- 
rono più in Italia, tralasciarono gli 
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arcivescovi di Colonia di esercitar- 
ne le funzioni: non pertanto ad es- 
sì apparteneva la custodia dell’ ar 
chivio degli atti italiani. Nei tempi, 
che alla elezione dell’ imperatore 
concorsero tutti gli stati dell’impe- 
ro, e che soltanto i primari stati 
vi ebbero qualche prerogativa, tra 
questi fu l'arcivescovo di Colonia. 
La dignità di questo arcivescovo 
nell'impero, gli fece conseguire quel- 
la elettorale nel secolo XIII, cioè 
quando il diritto di eleggere l’ im- 
peratore de’ romani fu ristretto ad 
alcuni principi dell'impero, ad e- 
sclusione: di tutti gli altri. Tutta- 
volta sull’ epoca dell’istituzione de- 
gli elettori del romano impero, vuol 
leggersi il relativo articolo di que- 
sto Dizionario. Frattanto diremo, 
che fra i diritti e privilegi dell’ e- 
lettore di Colonia, oltre quelli co- 
muni agli altri elettori, v'era di 
consagrare l’imperatore, e il re dei 
romani quando la coronazione a- 
vesse luogo nella sua metropolita- 
na, o nella sua diocesi; ed alter- 
nativamente coll’ elettore di Ma- 
gonza, quando la cerimonia si fa- 
cesse fuori dei loro stati; così 
venne stabilito nel 1657. Dava il 
voto pel secondo nel collegio elet- 
torale ; sedeva a sinistra dell’impe- 
ratore, ma cedeva la mano all’ e- 
lettore di Magonza, fuorchè nella 
‘ propria metropolitana, nell’ Italia, 
e nella Francia, ne’quali luoghi in- 
cedeva a sinistra dell’ imperatore. I 
di lui sudditi erano privilegiati con- 
tro la camera di Rotweil nelle a- 
zioni tanto reali, che personali, e 
potevano appellare dal di lui giu- 
dizio, quando la somma contesa 
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passava cinquecento fiorini. Mante- 


neva il tribunale criminale, e i suoi 


ministri in Colonia, benchè fosse . 


città imperiale e libera, ed egli, 
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come avvertimmo, non potesse fer- 
marvisi che per tre giorni, e con 
piccolo treno. I borgomastri poteva- 
no prorogargli il tempo di sua re- 
sidenza in Colonia. L’ elettore man- 
teneva una guardia del corpo sot- 
to il nome di Trabanti-Arcieri, ed 
un reggimento di guardie a piedi. 
L’ ultimo arcivescovo elettore fu 
l'arciduca d’ Austria Massimiliano 
fratello di Giuseppe II, che morì 
nel 1801, mentre in pari tempo 
era amministratore del vescovato. 
di Munster e gran maestro dell’Or- 
dine teutonico. Finalmente l’ elet- 
torato di Colonia, conquistato nel- 
l'anno 1794 dai francesi, dopo il 
congresso di Rastadt del 17098, ed il 
trattato di Luneville del 1801, tran- 
ne piccola porzione di territorio, 
data al gran duca d’ Assia-Darm- 
stadt, fu incorporato alla Francia, 
e passò nell’anno 1814 sotto il do- 
minio della Prussia. 


Concili di Colonia. 


Il primo concilio di Colonia, se- 
condo alcuni, è quello celebrato 
nell’anno 346 sotto il Pontefice s. 
Giulio I; presieduto da Massimino 
vescovo di Treveri, contro Eufra- 
te vescovo di Colonia, il quale ne- 
gava la divinità di Gesù Cristo, 
come si ha dal Labbé t. II, dal. 
l’Arduino tom. I, e nella Collect. 
Conc. Tuttavolta viene da altri 
creduto supposto. 

Il secondo fu adunato per vole- 
re, e coll’intervento di Carlo Ma- 
gno, nell’anno 782, per trattare 
affavi risguardanti la disciplina, co- 
me apprendiamo dallo storico Egi- 
nardo, nella Regia Collect. t. XVIII; 
e in Labbé t. VI. 

Il terzo fu celebrato nell’ 870, 
egualmente sulla disciplina, giac- 
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chè nel concilio di Roma dell’864, 
era stata confermata la deposizio- 
ne di Gontario vescovo di Colonia. 
Pagiad ann. 864, Regia XX, Lab- 
bé VIII. 

Il quarto ebbe luogo nell’ 873, 
sopra la disciplina della Chiesa, e fu 
presieduto dall’ arcivescovo di Co- 
lonia Wilberto. Labbé t. IX, Ar- 
duino, t. VI. 

Il quinto venne convocato nel- 
l' 877, per l'approvazione del mo- 
nistero fondato alle monache dal 
vescovo d’ Hildesheim Alfrido. Man- 
si t. I 

Il sesto fu tenuto nel primo a- 
prile 886, per rinnovare gli anti- 
chi canoni, e le censure contro gli 
usurpatori de’ beni delle chiese, gli 
oppressori dei poveri, e i maritaggi 
incestuosi. Regia t. XXIV, Labbé 
t. IX, ed Arduino t. VI. 

Il settimo nel 965 in favore 
del capitolo di s. Martino di Lie- 
gi. Martene, Collectio nova, t. VII. 

L’ ottavo nel 1055, 0 1056 più 
probabilmente fu fatto convocare 
da Papa Vittore II, per la pacifi- 
cazione di Baldovino e Goffredo 
conti di Fiandra, con Enrico IlI 
il Negro rè di Alemagna. Regia, 
t. XV, Labbé t. XI, ed Arduino 
t. VI. 

Il nono venne tenuto nel 1076 
da Ildebaldo arcivescovo di Colo- 
nia, nel quale un empio ravveduto 
e penitente, giurò di essere stato 
prodigiosamente reintegrato degli oc- 
chi, per l’intercessione di s. Annone, 
ì quali occhi avea perduti per aver 
bestemmiato il venerabile nome di 
Dio. Gallia Christiana t. III 

Il decimo fu celebrato a’ 15 a- 
prile 1115, dal legato Conone, con- 
tro l’imperatore Enrico V. Labbé 
t. X, Arduino t. VI. 
| L'undecimo nel 1116 egualmen- 
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te sull’imperatore Enrico V, che . 
vi fu scomunicato per l’ affare del- 
le investiture ecclesiastiche. Regia 
t. XXVI, Labbé t. X, ed Ardui- 
no t. VI. Aggiunge il Lenglet, an- 
che sopra l'arcivescovo di Magon- 
za. Usperg. n Chronicon. 

Il duodecimo nel 1118, fu te- 
nuto pure contro Enrico V. Regia 
XXVI, Labbé t. X, ed Arduinot. VI. 

Il decimo terzo nel 1132, in cui 
fu eletto arcivescovo di Colonia 
Brunone. Mansi, tomo II. 

Il decimo quarto venne tenuto 
nel 1260 ai 12 marzo. Corrado 
arcivescovo di Colonia fece pubbli- 
care quattordici canoni di discipli- 
na pel clero secolare, e diciotto 
pei monaci. Il primo è contro i 
concubinari ; il settimo dichiara che 
le chiese dei canonici che non han- 
no dormitorio, ne faranno fabbri- 
care a spese comuni, e i canonici 
che lo hanno, vi dormiranno, se- 
condo l'antica disciplina. Fu inol- 
tre ad essi proibito con frequenza 
il mangiare fuori -del recinto delle 
chiese, per essere così pronti al- 
l’uffiziatura, e si raccomandò l’ os- 
servanza delle regole. Angl. t. I, 
Labbé t. XI. | 

Il decimo quinto, che alcuni 
chiamano sinodo, si tenne nel 1266; 
a’ 20 maggio. In esso l’ arcivescovo 
Engelberto, di consenso del suo ca- 
pitolo, e del clero di tutta la dio- 
cesi, si scaglid con un decreto di 
quarantacinque - articoli, contro le 
ingiustizie e le violenze, che si era- 
no introdotte da quindici anni per 
la vacanza dell'impero, e a danno 
de’ chierici, e de’beni di Chiesa. Vi 
furono pronunziate le censure eccle- 
siastiche anche contro coloro che 
impediscono la celebrazione de'sino- 
di, e celebrano nei luoghi interdet- 
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Il decimo sesto venne convocato 
nel 1280 dall'arcivescovo di Co- 
lonia Sifredo, nel quale stabiliron- 
si diciotto canoni, risguardanti la 
disciplina, e l’amministrazione dei 
sagramenti. Considerevoli sono quel- 
li, che proibiscono ai monaci ed al- 
le monache l’avere peculio, di riceve- 
re l'estrema unzione avanti l'età 
di quattordici anni ec. Labbé t. XI, 
e Arduino t. VII. 

Il decimo settimo nel 1300 fu 
presieduto da Viboldo arcivescovo 
di Colonia, ed in esso si formaro- 
no ventidue statuti sulla disciplina, 
massime sulle disposizioni testamen- 
tarie de’ chierici, contro gli usurai, 
e 1 cercanti. 

Il decimo ottavo fu tenutò nel 
1306, contro gli eretici Beguardi. 
Lenglet, Tavolette Cronologiche. 

Il decimo nono si adunò nel 
1310 a’ 9g marzo da Enrico arcive- 
scovo di’ Colonia, e per ordine di 
Clemente V. Vi furono. presenti 
tre vescovi, e vì si emanarono ven- 
totto canoni per. riparare ai disor- 
dini vigenti, e fare rispettare la 
immunità, e i chierici mal menati 
a cagione di loro condotta. Si co- 
mandò a’ parrocchiani di ricevere 
la comunione pasquale dal curato, 
alle religiose la clausura, ed ai re- 
ligiosi l'osservanza del voto di po- 
vertà. Venne proibito ai protettori 
delle chiese di esigere emolumenti 
per le loro funzioni; e si proibì di 
leggere le epistole, e gli evangeli 
da quelli, che non sono negli ordi- 
nì sagri. Si comandò che l’ anno 
| cominci dalla festa di Natale, se- 
condo il costume della Chiesa ro- 
‘mana; s’inculcò la clausura alle 
monache, e venne stabilito che:i 
campanari sapessero leggere, per ri- 
spondere a' sacerdoti, e che duran- 
te l'ufficio divino andassero parati 
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di camice. Labbé t. IX, Arduino t. 
VII. 

Il ventesimo fu tenuto a’ 31 ot- 
tobre 1322, dallo stesso arcivesco- 
vo Enrico, da due vescovi, e dai 
deputati degli assenti. Vi sì rinnova- 
rono ed autorizzarono come provin- 
ciali, gli statuti e canoni sinodali, che 
l’ arcivescovo Engelberto avea fatti 
per la diocesi di Colonia nel 1266, 
affine di reprimere le violenze con- 
tro gli ecclesiastici e i beni di chie- 
sa. Regia t. XXIX, Labbé t. XI, 
e Arduino t. VII. 

Il ventesimo primo fu provin- 
ciale, e fu celebrato nel 1413. In 
esso si comandò la festa de’ dolori di 
Maria Vergine, contro gli ussiti, i 
quali con sacrilego furore lacerava- 
no le immagini della ss. Vergine 
dal dolore trafitta. Labbé t. XII, 
Rinaldi e Spondano, Annali eccle- 
siastici ad ann. 1413. 

Il ventesimo secondo ebbe luogo 
nel 1423,e fu convocato da Thier- 
ry arcivescovo di Colonia. In esso 
si fecero- undici regolamenti. Sono 
da notarsi quelli, che depongono 
dall’ ordine i chierici incontinenti, 
dopo le canoniche ammonizioni; che 
ordinano, che i curati non debba- 
no prendere i mendicanti per cu- 
rati, quando possano averne degli 
altri. Si presero provvidenze contro 
le eresie di Hus, e di Vicleffo; 
vennero scomunicati quei signori 
che proibiscono ai sudditi di aver 
commercio cogli ecclesiastici, e di 
tributar loro il rispetto dovuto. Lab- 
bé t. XII. 

Il ventesimo terzo, ma provin- 
ciale, nel 1452, fu tenuto dal cele- 
bre Cardinal di Cusa legato di Ni- 
colò V in Germania, e per la pri- 
ma volta fu formato un regolamen- 
to sulla esposizione della ss. Euca- 
ristia. Venne ordinato che ogni tre 
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anni si adunerebbe il concilio pro- 


vinciale di Colonia, ed ogni anno 
il sinodo nelle diocesi, coll’ obbligo 
di doversi leggere in essi le opere 
di s. Tommaso d'Aquino, sugli 
articoli di fede, sagramenti ec. Labbé 
t. XIII, Arduino t. IX. 

Il ventesimo quarto, l’anno 1470, 
fu convocato da Roberto arcivesco- 
vo di Colonia, e versò sulla giu- 
risdizione ecclesiastica. Ibidem. 

Il ventesimo quinto, del 14gt, 
fu convocato dall’ arcivescovo Er- 
manno di Hess, ed egli rinnovò 
col suo zelo tutti gli statuti, rego- 
lamenti, e canoni de’ precedenti 
concili. Lenglet, Tavolette cronolo- 
giche. 

Il ventesimo sesto fu tenuto nel 
1535 o 1536 dall'arcivescovo Er- 
manno di Weiden, che altri chia- 
mano di Meurs, o di Wida, e del 
quale si parlò superiormente pri- 
ma che fosse stato deposto, e de- 
caduto siccome luterano. Egli v’in- 
tervenne co’ suoi suffraganei ed al- 
tre persone, e vi si trattarono mol- 


te materie importanti, massima- 


mente sopra la dottrina, e la di- 
sciplina ecclesiastica. I canoni sono 
divisi in quattordici articoli, ed o- 
gni articolo contiene savissimi de- 
creti, che risguardano pure le ve- 
nerande cerimonie della Chiesa, e 
persino le scuole, gli stampatori, i 
librai, i sinodi, e le visite episco- 
pali. Regia tom. XXXV, Labbé 
tom. XIV, Arduino tom. IX, e il 
Dizionario portatile de’ Concilii, 
p. 98. 

Il ventesimo settimo sì adunò 
nel 1549, sulla disciplina, da .A- 
dolfo arcivescovo di Colonia,. per 
cui formaronsi diversi statuti per i 
bisogni della Chiesa, come il rista- 
bilimento delle scuole, l’ esame de- 
gli studenti sui costumi e sulla 

VOLO XIV. 


COL 273 
fede; l'istituzione dei teologi, la 
proclamazione o pubblicazione de- 
gli ordinandi; la saggia scelta dei 
ministri della chiesa; la residenza 
dei decani, abbati, e superiori del- 
le canonichesse ; la moderata  visi- 
ta delle diocesi; la riforma degli 
abusi ne’ ministri; la comunione 
sotto una sola specie; la decenza, 
e il buon ordine nelle processioni ; 
la frequente celebrazione dei sino- 
di per trattarvi ciò che appartiene 
alla fede, ai costumi, alla discipli- 
na, e alla correzione degli abusi. 
L’imperator Carlo V approvò ta- 
li articoli con sue lettere patenti, 
ordinando a tutti i suoi sudditi 
di osservarli. Regia t. XXXV, Lab- 
bé t. XIV, Arduino t. IX,e Di- 
zionario de’ Concilii pag. 100. 

COLONIA. Sede vescovile della 
terza Cappadocia, nell’Armenia mi- 
nore, nell’ esarcato di Ponto, sotto- 
posta alla metropoli di Mocesa, o 
Giustinianopoli. In questa città di 
Asia fu stabilita la sede episcopa- 
le nel quarto secolo, e secondo 
gli atti del concilio di Efeso, può 
essere la stessa Colonia nominata . 
da Porfirogenito, e da esso posta 
nell’Armenia minore. Dipoi si chia- 
mò Taxara, e sette vescovi vi eb- 
bero la sede; altri dicono, che Ta- 
xara fu la seguente Colonia. 

COLONIA, o COLONEA. Sede 
arcivescovile della prima provincia 
di Armenia, nell'Asia, nell’ esarcato 
di Ponto, sotto la metropoli di Se- 


baste, giusta la notizia di Leone 


il Saggio. Secondo Niceta, chiamossi 
pure Taxara. La sede arcivescovile 
rimonta secondo Commanville al 
nono secolo, e sei vescovi vi. ten- 
nero la sede, col titolo di arcive- 
scovi. Procopio, che ne fa menzio- 
ne, dice che prima era un castello 
da Pompeo fortificato, dopo aver 
| n‘ 
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sottomessa la provincia, e che quin- 
di l’imperatore Giustiniano I fece 
ristabilire. 

COLONIA. Vocabolo, che presso 
gli antichi indicava un popolo man- 
dato ad abitare un paese, od una 
parte di paese colle leggi della Cit- 
tà (Vedi), da cui veniva manda- 
to, e prendevasi ancora pel luogo 
stesso. Oggi dai geografi si dicono 
colonie i paesi al di la dei mari 
di Europa, che sono posseduti da- 
gli stati europei, e colonie ancora 
si dicono le nuove città fabbricate 
da uomini, che si recano al di là 
dei mari, lungi dalla patria loro. 
Dai Municipi (Ped?) furono molto 
differenti le colonie ; imperocchè 
queste nacquero primieramente dal- 
l'avanzare i terreni nel contado, e 
il popolo nella città; onde la re- 
pubblica romana volendosi sgrava- 
re delle persone soverchie le man- 
dava fuori a lavorare que’ terreni, 
i quali con certe cerimonie, e con 
molto ordine erano loro assegnati; 
dal che furono detti coloni gli abi- 
tatori, e colonie si dissero i terreni 
loro assegnati. Or venendo all’ori- 
gine della voce colonia, sembra che 
venisse dal coltivare, e lavorare i 
terreni. Così il Dizionario della lin- 
gua italiana. 

Dal Dizionario delle Origini si os- 
serva, che la riportata definizione è 
riferibile principalmente alle colo- 
nie di Roma, delle quali qui in 
particolare tratteremo. 

Gli antichi spesso formavano co- 
lonie, quando aumentandosi in mo- 
do eccessivo la popolazione di un 
paese, mandavano i meno agiati 
abitanti sotto un capo riuniti ad 
invadere, ad impadronirsi di altre 
terre, ed a stabilirvisi. In questo 
modo î Fenici conquistarono parte 
delle isole vicine al Mediterraneo, 
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e Cartagine stessa fu colonia di quel 
celebre popolo. Così Argo, Tebe ed 
Atene, furono fondate da Inaco, 
Cadmo, e Cecrope. Ma a Roma 
nei primitivi tempi sembra essere 
meglio riuscito il modo di formare 
colonie. Colle emigrazioni i barbari 
popoli del settentrione, spintîvi dal- 
l'incremento della popolazione, dal- 
l’inclemenza de’ climi, dalla man- 
canza di sussistenza, dalla sterilità 
dei loro paesi, o dall’avidità d’im- 
padronirsi delle proprietà altrui, oc- 
cuparono le più amene e feraci re- 
gioni del mezzogiorno; e quindi 
quelle emigrazioni ed irruzioni pos- 
sono dirsi equivalenti ad altrettante 
colonie. L'origine poi delle colonie 
francesi vuolsi ripetere da que’ fa- 
mosi corsari, che col nome di fili- 
bustieri, riunendo una barbarie sen- 
za alcun rimorso, ed un eroico co- 
raggio sorprendente, disputarono 
agli spagnuoli discuopritori e con- 
quistatori del nuovo mondo, ed ai 
caraibi originari di quei deliziosi e 
ricchi paesi, le isole meridionali 


‘della vasta America. Altre colonie 


furono formate in diverse parti del- 
l’ Asia, e dell’ America dagl’intra- 
prendenti, e fortunati avventurieri, 
che sursero dal secolo decimoquin- 
to in poi, anche pel fervido entu- 
siasmo delle scoperte, coronate da 
prosperi successi. A queste pertanto 
si deve altresì l’ origine delle varie 
colonie fondate dagl’inglesi, olan- 
desi, ed altre nazioni europee; ma 
delle une, e delle altre si parla 
nel Dizionario ai rispettivi articoli. 
Ritornando ora al primo assunto, 
diremo che i romani per più ra- 
gioni deducevaho le colonie, cioè, 
O per esonerare la città di Roma 
dalla gente miserabile, dalla sover- 
chia moltitudine, e dalla irrequieta 
ed oziosa plebe, ovvero per valido 
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freno de’ popoli conquistati, e per 
propugnacolo dell'impero contro le 
incursioni de’ barbari, e finalmente 
per riposo, e premio de’ soldati 
vincitori, o veterani, benemeriti per 
aver servito lungo tempo, e con 
valore nelle romane milizie, e talo- 
ra col nome delle loro legioni cui 
appartenevano, come Orange éSe- 
cundanorum, Arles Sextanorum, 
Frejus Octavanorum, e così dica- 
si delle altre ancora, a cui non solo è 
rimasto il nome del fondatore, ma 
anco quello di colonia, come Co- 
lonia Flavia, Colonia Julia-Hispel- 
la, Colonia Julia-Sutrina, Colonia 
Senensis, Colonia Trajana, per non 
dive di molte altre. In tutti gl’ in- 
dicati casi deducevansi le colonie 
nelle città conquistate, perchè fos- 
sero espulsi i nemici, ed impedita 
ne fosse l'occupazione, o perchè 
talvolta stimavasi opportuno, che i 
romani insieme cogli abitanti con- 
quistati abitassero ; in tutti i modi 
rifulge la saggia, e profonda politi- 
ca di quel popolo, che per antono- 
masia fu detto il popolo re. Sem- 
pre poi in tutto, o in parte si di- 
stribuiva il territorio della città, da 
tre deputati della repubblica chia- 
mati perciò triumviri. Sulla quale 
accortezza de’ romani nel dichiara- 
re colonie le città conquistate, eb- 
be ad esclamare Cicerone: Ope- 
rae pretium est diligentiam majo- 
rum recordari, qui colonias sic ido- 
neis in locis contra suspicionem pe- 
riculi collocarunt, ut esse propu- 
gnacula imperii videantur. 

Le colonie de’ romani furono di 
due specie, civiche se vi si manda- 
vano i cittadini, .e militari se ai 
soldati si assegnavano. Fu Silla che 
pel primo cominciò a dividere i 
campi ai valorosi soldati in premio 


delle loro fatiche, e tale esempio 
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fu poi successivamente imitato da 
Giulio Cesare, dai triumviri, da Au- 
gusto, e dagli altri imperatori, che 
istituirono colonie militari. Non sem- 
pre però si deducevano dai citta- 
dini romani, ma sovente ancora dai 
latini, e talvolta parte dagli uni, e 
parte dagli altri. Le colonie de’ cit- 
tadini romani, non tutte però, gode- 
vano del jus pubblico romano, ma 
tutte bensì del privato, il quale ap- 
pellavasi jus Quiritum, e consisteva 
nel jus de’ matrimonii (contubernia 
chiamavano i romani, i matrimonii 
degli stranieri), nel jus de’ testa- 
menti, ch’ era una facoltà di testa- 
re, secondo le leggi di Roma, e di 
adire all'eredità de’ cittadini ro- 
mani; nel jus delle tutele, poichè 
non vi erano ammessi nel romano 
impero, che i cittadini di Roma; 
nel jus delle appellazioni, godendo 
i cittadini romani, in qualsivoglia 
parte si trovassero, il diritto di ar- 
restare la giurisdizione de’ magistra- 
ti locali nelle loro cause, con ap- 
pellare o a Cesare, o al senato, in- 
nanzi a quali si procedeva al ter- 
mine della causa; ed in altri pri- 
vilegi in fine, che si possono leg- 
gere nel Sigonio, De antiquo jure 
civium romanorum libri duo; De 
antiquo jure Italiae libri tres; De 
antiquo jure provinciarum, Venetiis 
1560. 

Consisteva il jus pubblico di Ro- 
ma ne’ suffragi, ne’ magistrati, nel 
censo, e ne tributi. Era il jus det 
suffragi, la voce deliberativa con 
le tribù romane (alle quali erano 
ascritti coloro che godevano di tal 
diritto ), per la creazione de’ roma- 
ni magistrati; e ciò le colonie fa- 
cevano da principio con inviare in 
Roma i propri deputati; ma dipoi 
per ordine di Augusto, con tras- 
metterne la nomina sigillata. Il jus 
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de’ magistrati consisteva nella fa- 
coltà di essere ammessi alle cariche 
della repubblica, qualora fermassero 
il domicilio in Roma. Il jus del 
censo faceva, che nella enumerazio- 
ne, o tassa delle persone e de’ beni 
di ciascuno, non si enumevassero 
avanti i commissari inviati sul luo- 
go; ma in Roma stessa tra le an- 
tiche tribù della città, per cui dis- 
se Cicerone, essere il vero segno 
della piena cittadinanza di Roma. 
Pel jus de’ tributi, erano tali co- 
lonie esenti dai tributi e contribu- 
:zionì ordinarie, mentre le altre sog- 
giacevano ad un’ annua pensione, 
se pure non ne venivano esentate 
in forza di privilegio particolare, 
come talvolta si fece con alcune co- 
lonie della prima specie. Ecco poi 
come qualificavasi la diversità del- 
Je colonie: Colonia civium Roma- 
norum sine suffragio; Colonia ci- 
vium Romanorum cum suffragio; e 
i cittadini dell’una, e dell'altra spes- 
so avevano uno stesso divieto di eser- 
citare arti vili. 

Le colonie latine non godevano 
il jus della cittadinanza romana, ma 
il jus dell’antico Lazio, del quale 
erano propri tuttavolta non piccoli 
privilegi. I latini non erano repu- 
tati stranieri né in Roma, né ne- 
gli eserciti ove militavano in coorlì 
distinte dagli ausiliari, ed incorpo- 
rate colle legioni romane, e perciò 
con maggiore stipendio. Se un cit- 
tadino romano trasferiva il domi- 
cilio in alcuna città latina, non 
perciò perdeva la romana cittadi- 
nanza, come succedeva se andava 
altrove. I latini pel plebiscito di Li- 
vio Druso, e di Cajo Gracco, non 
erano battuti d'ordine di alcun ma- 
gistrato con flagelli e con verghe, 
ma come ì romani con vili, istru- 
mento. che portavano in mano i 
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centurioni, 0 capilani, e con esso 
battevano i loro soldati. I medesi- 
mi latini, appena avevano esercita- 
to carico, e magistrato nella. pro- 
. pria città, divenivano cittadini ro- 
mani con potestà di suffragio. 

Si reggevano le colonie dell'una 
e dell'altra specie con le leggi ro- 
mane, coi propri magistrati all’uso 
di Roma, e consimili distinzioni dì 
ordini. Nè tutte erano tali le colo- 
nie romane o latine, perchè vi si 
fossero trasferiti coloni romani o 
latini, ma a molte n’era comuni- 
cato l’onore, e il privilegio per al- 
cun merito da esse acquistato col 
popolo romano. E qui non sarà 
discaro di dare alcun cenno ezian- 
dio sulle città federate de’ romani. 
Queste erano di due sorti, cioè alcune 
non mai state nemiche de’'vomani, né 
mai da loro soggiogate, ed altre 
che dalle armi della repubblica era- 
no state sottoposte all’ impero. Le 
prime erano confederate e amiche 
del popolo romano; ,non così era- 
no le seconde, che dopo aver avu- 
ta guerra coì romani, erano state 
debellate dalle armi loro. Federate 
erano dette perchè restavano sog- 
gette al dominio di Roma sotto al- 
cuni patti, e condizioni, e sotto il 
peso di alcune dipendenze, ossequi, 
e tributi pattuiti. Vivevano però 
con proprie leggi, e con propri ma- 
gistrati, ma non partecipavano né 
della cittadinanza, né di altro dirit- 
to romano, cosicchè in ciò erano 
inferiori ai municipi. Soggiacevano 
a tributi, gabelle, e dazì molto di 
più che i municipi, e le colonie; 
non tutte però in un modo, ma 
diversamente secondo la diversità 
delle convenzioni. Perciò dagli scrit- 
tori è collocata la loro condizione 
in terzo luogo rispettivamente ai 
romani, cioè sotto i municipi € le 
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colonie, e sopra le prefetture, i fo- 
ri, i conciliaboli, ed i popoli dedi- 
tizi, che soffrivano la più dura sor- 
te, godendo soltanto della libertà, 
che li distingueva dagli schiavi, Il 
Cancellieri a pag. 5 del suo Mercato 
dice, che le colonie romane ave- 
vano il Campidoglio, le terme, e 
i teatri. 

Presa poi la voce colonia dalla 


coltivazione, e lavorazione de’ ter-. 


reni, gli agricoltori, essendo di tre 
classi, proprietari che coltivano le 
proprie terre, coloni che coltivano 
quelle altrui, e mercenari o lavo- 
ratori col soldo, ecco come il ch. 
Martinetti, nel suo erudito Codice 
de’ doveri, a'pag. 4/4o li classifica: 
» Sono della classe de’coloni o col- 
» tivatori tutti quelli, che tengono 
» in affitto o società le terre altrui, 
» per coltivarle, e farvi profitto. 
» “Tali sono: 1.° Li mercanti di 
» campagna, ed alti affittuari del- 
» le terre altrui: 2.° I coloni par- 
» ziali nelle tenute, che devono con- 
» tribuire ai padroni una quota 
» de’prodotti, variabile a seconda 
» delle convenzioni: 3.° I mezza- 
» roli degli orti, terre, giardini, e 
» vigne, secondo le quote stabili- 


» te” Il Borgia poi, Difesa del 


dominio temporale della sede apo- 
stolica, tratta sull'argomento, dicen- 
do, che i coloni non erano istro- 
mento de'fondi, ma persone libere 
ne’ loro acquisti a differenza dei ser- 
vi; che è falso che Giustiniano fa- 
cesse giudici dei coloni, e dei ser- 
vi i padroni e i proprietari de’fon- 
di, ed aggiunge notizie sul preteso 
jus de’'padroni, sul peculio de’colo- 
ni, e sui servi, sulle liti dei colo- 
ni come trattate; anzi riporta l’ordi- 
me di Giustiniano, il quale comanda 
a'giudici locali, che non permetta- 
no ai padroni di far violenza alcu- 
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na ai servi ascrittizi e coloni, e che 
non potevano i proprietari de'fon- 
di cacciare da essi i coloni e gli 
agricoltori. Finalmente il Macri dice, 
che per colonia presso gli ecclesiasti- 
ci s intende una parte di terra, col 
suo casamento, cioè per tanto spazio 
quanto può coltivare un contadino; 
altri la chiamarono Calonicam, co- 
me si legge nel sinodo Valeutia- 
no: » Unam Colonicam vestitam 
» tribus mancipiis dotis gratia eis 
» conferat’. Cap. IX. 

COLONNA ramictra. L’eruditis- 
mo conte Pompeo Litta benemeri- 
to della veridica e dettagliata storia 
delle Famiglie celebri italiane, che 
con tanto plauso, e con isplendida 
edizione pubblica in Milano, non 
dubita di affermare, che la famiglia 
Colonna fu sempre partigiana del- 
l'impero, e perciò fu capo della fa- 
zione ghibellina, non che di qua- 
si tutti gli scismi, ed in conseguen- 
za spesso nemica de’sovrani Pontefì- 
ci. E varie volte, a cagione di sua 
influenza e possanza, fece tremare 
Roma, come quella che nelle sue 
estese signorie, non ebbe mai l’u- 
sata subordinazione di feudatari al 
sovrano, mentre il solo atto di vas- 
sallaggio consisteva nella prima in» 
vestitura, che era ad essa data dal 
Papa, senza che ricevesse l' investi- 
tura di tutte le terre, che da tem- 
po immemorabile possedeva. Tene- 
vano i Colonnesi tribunali con du- 
plice giurisdizione sì civile che cri- 
minale in qualunque istanza; ave- 
vano fortezze ben guavnite, milizie 
con particolari insegne, ed abbiamo 
dalle storie che facevano guerre, 
paci e leghe. A ragione può dir- 
si, che la famiglia Colonna è una 
delle più antiche e primarie d'Ita- 
lia, e la primà di Roma, ove non 
ebbe per emola che la nobilissima 
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e potente famiglia Orsini (Vedi), 
capo del partito guelfo in favore 
del Pontefice. Tuttavolta queste 
due famiglie non proteggevano u- 
nicamente gl’ interessi dei Papi, o 
degli imperatori, ma i loro propri, 
curando sempre il proprio ingran» 
dimento. 

I conflitti tra le due fazioni furono 
frequenti, e per essi Roma non di ra- 
do si convertiva in campodi battaglia, 
e le grandi famiglie occupavano 
rioni interi: vi facevano piazze di 
armi, e con palizzate vi si teneva- 
no forti. Si legge pertanto nella vi- 
ta di Giulio II, della Rovere, che 
egli dopo avere richiamato dall’esi- 
lio i Colonnesi, e restituite le ter- 
re, che loro avea tolte prepotente- 
mente il famoso Cesare Borgia, die- 
de in moglie a Marc’ Antonio Co- 
lonna, Lucrezia figlia di Lucchi- 
na sua sorella, colle dote della cit- 
tà di Frascati (Vedi), l'antico Tu- 
scolo, e del magnifico palazzo vi- 
cino alla basilica de’ santi XII A- 
postoli, da lui fabbricato prima che 
fosse Papa, come afferma il Ciac- 
conio, Vit. PP. tom. III. pag. 221. 
Veramente il palazzo era ad anti 
co de Colonnesi, fu loro confisca- 
to da Sisto IV, e donato al nipo- 
te Cardinal Giuliano della Rovere 
del titolo di s. Pietro in Vincoli, 
poi Giulio II, il quale soltanto ne 
fabbricò alcune parti, come si vede 
dai suoi stemmi. 


Dopo che le famiglie degli Or- 


sini, e de Colonnesi per molti se- 
coli erano state tra loro nemiche, 
riuscì al gran Giulio II di pacifi- 
carle con solenne istromento, fatto 
in Campidoglio a'27 agosto 1511, 
ed in memoria dell’avvenimento fe- 
ce coniare una medaglia coll’epi- 
grafe Pax Romana, che il Venuti 
| spiega a p. 53. La famiglia Colonna 
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però conserva in Roma una meda- 
glia, che da un lato porta un orso, il 
quale abbraccia una colonna corona- 
ta coll’epigrafe intorno: PATRIAE sA- 
LUTI, e nel rovescio l'iscrizione: sE- 
NATUS POPULUSQUE ROMaNUS in let- 
tere iniziali, e la parola comcoRrpia. 
Le inimicizie tra i Colonnesi, e gli 
Orsini sembrano rimontare ‘al se- 
colo XII, quando cioè il Cardinal. 
Giovanni Colonna ribellatosi a Gre- 
gorio IX, perchè non ratificò un 
accordo, che avea fatto con Federi- 
co II, si fortificò nel mausoleo di 
Augusto detto l’Agosto o l’ Agosta, 
non che nelle terme di Costantino 
sul Quirinale, e in altri luoghi. Gli 
Orsini allora già rivali ai Colon- 
na, i quali erano ghibellini, pre- 
sero le parti della fazione con- 
traria dei guelfi favorevole al Papa, 
e così divennero implacabili nemici 
de’ Colonnesi. Va qui notato, ‘che 
la casa Colonna, oltre la torre al- 
le tre Cannelle, i cui avanzi an- 
cora esistono, è stata padrona del- 
le terme Costantiniane, e del mau- 
soleo di Augusto, dove appena fi- 
nito, erano stati sepolti Agrippa, 
Marcello, Ottavio, e Druso; anzi 
a'tempi di Adriano, non essendovi 
più luogo libero, si eresse nella ri- 
va opposta del Tevere quello, che 
poi prese il nome di Castel s. An- 
gelo (Fedi). 

Fu adunque per tali motivi, che 
Giulio II volendo porre un termi- 
ne ai mali derivanti dalla discor- 
dia delle più possenti famiglie di Ro- 
ma, a meglio riuscirvi non solamen- 
te s'imparentò coi Colonna, ma 
diede la propria figlia Felice, che 
aveva avuto prima del pontificato, a 
Gio. Giordano Orsini. Della poten- 
te, illustre, e preclara famiglia Co-. 
lonna, delle sue beneficenze, pie 
fondazioni, e delle principali cose 
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che la riguardano, e di tutto quel- 
lo che le è relativo, si tratta in 
molti articoli del Dizionario; laon. 
de giusta il nostro scopo, qui sol- 
tanto riuniremo una indicazione 
di quanto credemmo più oppor- 
tuno di riportare, secondo il no- 
stro piano, e l' importanza di una 
famiglia, cui sono legati i maggio- 
ri avvenimenti di Roma, d'Italia, 
e di diversi regni di Europa. Nel 
resto potranno supplirvi gli artico- 
li del Mizionario, che citeremo, e 
le biografie de’ Cardinali Colonnesi, 
cui riporteremo per ultimo. 
L'origine della famiglia Colonna 
è controversa: alcuni dicono che 
un ramo dalla Germania venne 
stabilito in Italia dal duca Stefano 
verso l’anno 1137, il quale recos- 
si in ajuto de’conti Tusculani con 
diverse compagnie di soldatesche a 
cavallo, per la guerra contro i Ro- 
mani. Quindi vuolsi, che Stefano 
sposasse Emilia contessa di Palestri- 
na (Vedi), per cui ne divenne sì- 
guore, pel motivo che essendo sta- 
ta Palestrina infeudata da Giovan- 
ni XII, o da Giovanni XIII, verso 
l'anno 970 alla sorella Stefania, 
poscia alla nipote di questa Emilia 
ricadde lu città, e in essa terminava 
l'investitura, o estinguevasi la di- 
scendenza. Altri fanno derivare la 
famiglia Colonna da Pietro paren- 
te di Emilia, e conte Tusculano, 
il quale nell’anno riot sotto Pa- 
pa Pasquale II colle armi volle riven- 
dicare le sue pretensioni su Palestri- 
na; altri dicono che questo Pietro con- 
te e console romano, signore della Co- 
lonna, Labicum-Lavicum, terra del- 
la diocesi di Frascati, di cui poi 
daremo un cenno, avesse metà del 
‘Tusculo in dote. Si fa pur menzio- 
ne di due Pietri, uno fiorito nel 
1078, conte e console romano. Ma 
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di questo, tenuto da alcuni per isti- 
pite principale de’ Colonnesi, si par- 
lòb a Cave (Vedi), borgo della fami- 
glia, che Pasquale II tolse loro in 
uno alla Colonna dopo il 1100. Pos- 
sedeva Pietro grandissimo numero 
di signorie sul versante degli Appen- 
nini a levante di Roma, spingen- 
dosi fino sulla via Appia, ove si 
congiungeva colle terre di Savelli 
(Vedi), altra potente famiglia ro- 
mana, che fu sempre seguace del- 
la fazione Colonna. 7. l’annalista 
Rinaldi all'anno 1100, n. 18. 

Il Novaes poi nella vita di Papa 
Martino V, Colonna, dice che la fa- 
miglia Colonna discende, secondo 
alcuni, dal celebre guerriero Mario, 
che meritò di essere per ben sette 
volte console romano, e secondo 
altri dall’Alemagna, ma più pro- 
babilmente dalla Colonna, terra 
lungi da Rama, circa quindici mi- 
glia. Altri però sostenendo l’ori- 
gine de’ Colonnesi daî conti Tu- 
sculani, dicono ch’essi diedero il 
proprio nome alla terra quando 
ne'secoli di mezzo divenne loro pro- 
prietà; mentre il loro cognome vuol- 
si derivato dalla loro antica abita- 
zione presso la basilica de’ ss. XII 
Apostoli nel rione allora Colonna, 
per cui si dissero de Columna. Pe- 
rò, come diremo, il cognome vuol- 
si derivato piuttosto dall’essere l’abi- 
tazione vicino alla Colonna Traja- 
na. 

Aggiunge lo stesso Novaes, ch’era 
già celebre questa famiglia più di 
settecento anni prima dell'elezione 
di Martino V, il quale venne e- 
letto Papa nel 1417, sì in Roma, 
che nel Lazio; giacchè parlando 
Anastasio bibliotecario di Adriano 
I, eletto Pontefice nel 772, lo dice 
nobilissimi generis prosapia ortus, 
atque potentissimis parentbus (cioè 
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dai Colonnesi) editus; e Carlo Ma- 
gno il quale ne pianse la morte, nel- 
l’epitaffio, che gli fece, si espresse col- 
le parole, nobilis ex magna geni- 
tus gente parentum. Il medesimo 
Nuvaes racconta, che i Colonnesi 
possedevano più castelli vicino al 
Tuscolo, prima che Stefano Colon- 
na prendesse per moglie nel seco- 
lo XI, o XII, Emilia contessa di 
Palestrina; e che Pietro Colon- 
na aveva nel Tusculo eretto, e do- 
tato il monistero della ss. Trinità, 
che diede in tempo di Alessandro 
JI a'monaci benedettini, e nell’istro- 
mento di questa fondazione ripor- 
tato dal p. Gattula nel suo Cro- 
nico Cassinense, si vede Pietro in- 
titolato Signore del Castello della 
Colonna, console, senatore roma- 
no, e signore del Tusculo, parte 
del quale Ottone od Oddone, figlio 
di Pietro, vendette a Papa Eugenio 
III coll’istromento riferito da Cen- 
cio Camerario, che poi fu Onorio 
III, Savelli. Vi sono ancora Colon- 
nesi in Sicilia, Moscovia, e Germa- 
nia, ove sono congiunti col sangue 
— de’ marchesi di Brandemburgo, og- 

gi re di Prussia, che dai Colonne- 
si, secondo alcuni, ebbero origine, 
come scrisse Martino V nel 1424 
a Ladislao re di Polonia. Dai Co- 
lonna di Roma discesero i signori 
di Gallicano, ramo estinto, di Si- 
cilia, e di Napoli, cioè de’ principi 
di Stigliano, duchi di Cesarò, du- 
chi di Reitano, marchesi di Alta- 
villa, e principi dello Spinoso, il 
cui ramo si estinse nel 1761. Ol. 
tracciò vi sono i rami de’ duchi 
di Paliano, che è quello del gran 
contestabile ; e quelli de’ principi di 
Carbognano, e duchi di Bassanello, 
e de'principi di Palestrina,. Barbe- 
yini Colonna. 

Avanti di riportare i principali 
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avvenimenti de’ Colonnesi, faremo 
parola della Colonna, borgo o ter- 
ra che trovasi su di un colle ame- 
nissimo dominato dal Tusculo a de- 
stra, tra la via labicana, e il me- 
desimo. Tusculo è distante da Roma 
circa sedici miglia, e secondo l’Ol- 
stenio, il Fabretti e altri, credesi 
essere succeduto all’antico Labico, 0 
Lavico. Esso fu una città già ce- 
lebre nelle storie, e la sua fon- 
dazione si attribuisce ai tusculani, 


‘e con più probabilità agli albani. 


I labicani si contano tra i popoli, 
che presero le armi in difesa dei 
Tarquinii, si opposero poi agli as- 
salti dell’esule Coriolano, ma sog- 
giacquero al saccheggio, ed alla 
schiavitù. Prima gli equi, e poi Q. 
Servilio Prisco dittatore romano 
vinsero i labicani, anzi quest’ ulti- 
io prese d' assalto la città, e per 
tenerla in freno, i romani collocaro- 
no nel suo vasto territorio una colo- 
nia di mille cinquecento cittadini. 
Nuove desolazioni provò Labico 
dai confinanti bolani, e dal carta- 
ginese Annibale, laonde nel decli- 
nar della repubblica avea perduto 
la sua importanza, e solo era no- 
minata per una villa imperiale del 
suo territorio. Ivi Cesare avea fat- 
to il suo testamento sei mesi pri- 
ma di morire, e da di là lo spedì 
a Roma alla vergine vestale Mas- 
sima. Tal villa, e la prossima sta- 
zione sulla via labicana, chiamata 
Quintanas, fece risorgere Labico, 
e come municipio viene ricordato 


‘dai monumenti; tale stazione era 


dov'è presentemente l’osteria della 
Colonna. La frequenza della via 
mantenne prospera la città ne’ se- 
coli‘ bassi, anzi nel settimo secolo 
divenne seggio episcopale, che fiorì 
sino al decimo primo, e all’ anno 
1100, si conosce un ‘Bonone ve-. 
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scovo, che viveva ai tempi di Pa- 
squale II. Di poi il Labico, che 
avea prosperato verso la stazio- 
ne Quintanas alle falde del colle, 
si ravvivò col ripopolarsi, e sicco- 
me il colle per qualche anti- 
ca colonna superstite avea preso 
il nome di Colonna, Columen, da 
tutti venne così chiamato, comechè 
ben sia diverso dal Columen sulla 
via latina. La prima memoria di 
questa terra colla denominazione 
Colonna, rimonta al 1053, nella 
qual epoca, secondo alcuni, Émi- 
lia contessa di- Palestrina, passò in 
seconde nozze con un personaggio 
de Columna, che vuolsi il più an- 
tico rampollo della casa Colonna, 
il quale ne assunse il nome. Nel 
1074 s. Gregorio VII concesse la 
metà del castello della Colonna, 
con altri luoghi al monistero di s. 
Paolo nella via ostiense. Dipoi fu 
occupato da famiglie potenti, e fa- 
ziose, ma nel 1101, Pasquale II lo 
ricuperò, in uno a Cave, e Zagaro- 
lo. A’ tempi di Anacleto Il antipa- 
pa, il monistero di s. Paolo conti- 
nuava a godere la metà del Ca- 
stello; ma sotto Innocenzo II, nel 
1203, sembra essere stato riunito 
ai pontificii dominii. Certo è, che 
nel 1252 e nel 1292 i Colonnesi 
pacificamente godevano il castello 
della Colonna. Ma nel 12097, nella 
guerra con Bonifacio VIII, fu pre- 
sa Colonna dalle milizie papali, e 
nell’anno seguente diroccata. Ma 
durante il conclave per la morte 
di quel Papa, nel 1304 Stefano, e 
Sciarra Colonna ottennero sentenza 
dal popolo romano, perchè Pietro 
Caetani, nipote di Bonifacio VIII, 
desse loro centomila fiorini d’oro 
in compenso de danni ricevuti nel- 
la detta guerra. Sotto Benedetto 
XI, e massime sotto Clemente V 
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risorse la Colonna in uno a Pale- 
strina; indi nuovi guai provò pel 
tribuno Cola di Rienzo, che nel 
1354, vi pose un presidio di fan- 
ti, e di arcieri. Dipoi nel 1448, il 
feudo della Colonna rimase a Lo- 
renzo Colonna, la cui linea si e- 
stinse con quella di Zagarolo in 
Marzio Colonna nel secolo XVII, 
e quindi venne in potere de'Ro- 
spigliosi insieme con Zagarolo e 
Gallicano. Non solo adunque diver- 
si autori fanno originaria di que- 
sto luogo la famiglia Colonna, ma 
da esso ripetono pure lo stem- 
ma, e il cognome, che altri opi- 
narono derivato dal loro palaz- 
zo in Roma, presso la colonna di 
Trajano. è 

Ritornando ai primi Colonnesi, 
si sa che per la prima volta pro- 
varono la maledizione pontificia e 
le canoniche censure, quando nel- 
l’anno 1167 Alessandro III fulminal- 
le contro Oddone Colonna, come 
seguace dell’ imperatore Federico I, 
e fautore degli antipapi Vittore IV, 
Pasquale Ill, Calisto III, ‘e Inno-. 
cenzo III eletti contro di lui. Ab- 
biamo dalla storia, che quando 
Federico I, dopo l’assedio di An- 
cona si recò in Roma coll’esercito, 
i Romani che, difendendo Alessan- 
dro III, assediavano il Tusculo, sen- 
za esitazione affrontarono le sue mi- 
lizie; ma a Monte Porzio soffriro- 
no una micidiale disfatta. Essi l’at- 
tribuirono ai Colonnesi, che erano 
stati sempre di parte imperiale, 
laonde il popolo infuriato discac- 
ciò dalla città tutta la famiglia, at- 
terrò i loro palazzi, e particolar- 
mente l’ Agosta luogo fortissimo, 
perchè dai Colonna era stato ri- 
dotto a guisa di fortezza. Indi A- 
lessandro III privò i Colonnesi di 
ogni carica e benefizio spirituale; 


282 COL 


c temporale. Ma l’ imperatore in- 
timorì il Papa, che dal Laterano 
si ritirò nella torre de’ Frangipani 
presso l’arco di Tito, indi a Be- 
nevento. Tuttavolta fiorirono con- 
temporaneamente, anzi in tutte le 
epoche tra i Colonnesi, in ambi i 
sessi, personaggi chiari per santità 
di vita, ed illustri anco pel soffer- 
to martirio. Vanno qui rammen- 
tati la beata Margherita, il corpo 
della quale riposa nella chiesa di 
s. Silvestro in Capite (Vedi), il 
cui monistero fu fondato dai Co- 
lonnesi, e la vita fu scritta dal 
Wadingo, e dal Galloni; e il beato 
Bartolommeo sepolto nel famigera- 
to monistero de’ benedettini vicino 
a Mantova. Dice il Piazza nel suo 
Menologio Romano a p. 472, che 
quando il corpo della b. Marghe- 
rita dal monistero da lei fondato 
in Palestrina, fu portato in Roma, 
nel suo ingresso suonarono miraco- 
losamente tutte le campane, con u- 
niversale meraviglia. 

Ribellatosi, come disopra di- 
cemmo, il Cardinal Giovanni Co- 
lonna a Gregorio 1X, dopo avere 
fortificato l’Agosta, e altri suoi luo- 
ghi forti fuori di Roma, nel mese 
di luglio si recò a Palestrina, Mon- 
ticelli, e Ponte Lucano; ricevette i 
romani facinorosi in odio del Pa- 
pa; e Federico II imperatore di 
cui era partigiano, mandò al Car- 
dinale soldati, ed altre guardie. 
Ma avendo Gregorio IX fatto se- 
natore di Roma Matteo Rosso, que- 
sti assediò l’Agosta, e la prese nel 
mese di agosto, ritornando in po- 
tere dei romani. Al Cardinal Gio- 


vanni Colonna tuttavia dobbiamo . 


la fondazione, e l'origine dell’ O- 
spedale di s. Giovanni (Vedi). Esalta- 
to nel 1288 il Cardinal Mascio, ve- 
scovo di Palestrina, ai pontificato 
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col nome di Nicolò IV, in luogo 
de’ propri parenti, prese teneramen- 
te ad amare, e ad accumulare fa- 
vori alla casa. Colonna; il perché 
satiricamente si disse che Nicolo 
IV fosse stato dipinto chiuso in 
una colonna, fuori della quale ap- 
pariva il solo suo capo mitrato, 
per far conoscere ch’ egli governa- 
va lo stato a tutta disposizione dei 
Colonnesi; anzi evvi chi aggiunge, 


che due colonne gl’impedivano in. 


tale atteggiamento di vedere tutto. 
Creò Pietro Cardinale, fece Giovan- 
ni marchese d’ Ancona, e Stefa- 
no conte di Romagna. Però non 


andò guari, che la fortuna dei Co-. 


lonnesi fu in pericolo di manca- 
re per le gravi differenze insorte 
tra Bonifacio VIII, Caetani, e la 
famiglia loro. Esse ebbero il fune- 
sto principio quando il Papa pre- 
se le parti di Landolfo Colonna, 
che dai congiunti pretese Zagaro- 
lo (Vedi), e la Colonna, per cui 
Bonifacio VIII volle obbligare i 
Colonnesi a contentarlo, e veden- 
dosi disobbedito, se ne irritò tal- 
mente che confiscò loro i beni, li 
condannò come $cismatici, li co- 
strinse a uscire da Roma, depose 
i Cardinali Giacomo e Pietro, fece 
inserire la scomunica nel sesto libro 
delle Decretali, e pubblicò contro 
di loro una crociata, pei tanti 
motivi di disgusto, che aveva per 
la condotta de’ Colonnesi. 

Giacomo Sciarra Colonna, fra- 
tello del Cardinal Pietro, e figlio 
del precedente Giovanni marchese 
d’ Ancona, fu il più audace in que- 
ste contestazioni e il più rinomato; 
e vogliono alcuni, che un Caetani, 
parente di Bonifacio VIII, attentas- 
se all’onore della moglie di Sciar- 
ra, mentre egli trovavasi potentis- 
simo. A tal effetto si racconta, che 
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il popolo romano nel 1290, ribel- 
landosi sotto Nicolò IV, elesse Gia- 
como per suo signore chiamandolo 
Cesare, e lo condusse sopra ‘un carro 
in trionfo per le vie di Roma. Si 
aggiunge ancora, che nei continui 
sconvolgimenti di Roma, non vi fu 
alcun Papa, il quale chiamasse i 
Colonnesi alla restituzione di Pale- 
strina, la cui temporanea investi- 
tura era terminata negli avi di Sciar- 
ra; per lo che determinarono il 
Papa Bonifacio VIII ad intimar la 
resa di sì importante signoria, e 
colle milizie pontificie, benchè fortis- 
sima, fu presa. Sciarra, che la difen- 
deva, fuggì, e dopo essere stato im- 
prigionato dai pirati, potè essere libe- 
rato da Filippo IV, il Bello, re di 
Francia, implacabile nemico di Bo- 
nifacio VIII. Persuase quindi il re 
d’impadronirsi della persona del Pa- 
pa con un ardito colpo di mano; 
ed accompagnato da Nogaret si ri- 
condusse in Italia, ove d'accordo con 
Musciatto de’ Franzesi signor .di 
Staggia nel Sanese, cogli Annibal- 
deschi, e co’ Ghibellini di Roma, 
nella notte de’ 7 venendo agli 8 


settembre 1303, assali in Anagni. 


(edi) il Papa nel suo palazzo, lo 
arrestò, ed empiamente gli recò 
molte ingiurie. Liberato Bonifacio 
VIN dalla prigionia, in cui per ti- 
more del veleno non si cibava che 
di uova, morì di dolore, passati 
trentasette giorni. Gli successe Be- 
nedetto XI, il quale, sebbene ri- 
conciliasse colla Chiesa i due Car- 
dinali Giacomo e Pietro, rinnovò 
contro Sciarra le scomuniche, e mo- 
rì dopo otto mesi e giorni di pon- 
tificato, forse avvelenato dal mede- 
simo Sciarra, che capo dei ghibel- 
linì romani, e seguace di Lodovico, 
iL Bavaro, morì poi in esilio, e ra- 
mingo nel 1329. 
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Divenuto nel 1305 Papa Cle- 
mente V, per compiacere a Filip- 
po, il Bello, fissò la sua residenza 
in Avignone (Vedi), e restituì il 
Cardinalato ai due Colonnesi, e le 
terre alla famiglia insieme a Pale- 
strina quasi distrutta da Bonifacio 
VIII. Nellagrimevole tempo, in cui 
sotto sette Papi fu Roma abbandona- 
ta per la residenza d’ Avignone, i 
Colonnesi esercitarono la loro po- 
tenza in Roma. Ma insorto nel 
1347 Cola di Rienzo, se ne fece ti- 
ranno col titolo di tribuno, e fa- 
voreggiato dal popolo, cui diede ad 
intendere di ripristinare l’ antico 
splendore della repubblica, fece as- 
pra guerra ai Colonnesi, s' impa- 
dronì di molte terre loro, e diversi 
ne restarono vittime. Stefano Co- 
lonna, conte di Romagna, benchè 
ottuagenario, si recò co’ suoi par- 
tigiani ad assalire Roma alla porta 
di s. Lorenzo, ove nacque micidia- 
le combattimento, vide uccisi i fi- 
gli fra’ quali Stefano e i nipoti, 
cioè Pietro, Agapito, e Giovanni Co- 
lonna, oltre diversi altri signori del 
casato; ma giurò di non piangere, 
acciocchè il tribuno si accorgesse 
con qual nemico avea a combatte- 
re. Cola negò l’esequie ai defonti, 
che però furono tumulati nelle 
tombe gentilizie nella Chiesa di s. 
Maria d' Aracoeli (Vedi). Si rac- 
conta, che un altro Stefano Colon- 
na, signore di Palestrina, andò 
co' suoi vassalli armati alla porta 
di s. Paolo; ma per timore venen- 
do da’ suoi abbandonato, vi restò 
ucciso a' 20 novembre 1347, dopo 
avere veduto perire il suo primo- 
genito pei colpi dei nemici. Questo 
Stefano è veramente quello, che mo- 
rì a Porta s. Lorenzo, cioé il figlio 
di Stefano conte di Romagna, peroc- 
chè alcuni autori chiamarono  tal- 
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volta la porta di s. Lorenzo col 
nome di s. Paolo. Questo Stefano 
signore di Palestrina era di parte 
guelfa, come lo fu il suo fratello 
Giacomo, il quale, mentre sì coro- 
nava in Roma Lodovico :/ Bavaro, 
ebbe il coraggio di affiggere la sco- 
munica di Giovanui XXII contro 
tal principe, e suoi fautori (tra’quali 
eravi il parente Sciarra ), alle porte 
della chiesa di s. Marcello, dopo 
aver lette le censure al popolo, 
che perciò si ribellò in favore del 
Pontefice. Questo Giacomo nel 1341 
fece coronare in Campidoglio colla 
corona poetica d’ alloro, Francesco 
Petrarca. Finalmente, sotto il pon- 
tificato d’ Innocenzo VI, essendo 
stato fatto Cola di Rienzo senatore 
di Roma per reprimere la potenza 
dei nobili, abusando del potere, 
nel 1354 andò a Palestrina per as- 
salire Stefano Colonna, figlio di 
quello morto a porta s. Lorenzo, 
perchè più degli altri lo disprezza- 
va. Ribellatosi poscia il popolo con- 
tro Cola, mentre travestito fuggiva 
dal Campidoglio, venne miseramen- 
te ucciso; ne fu malmenato il ca- 
davere, che secondo alcuni fu bru- 
ciato. dagli ebrei, e le sue ceneri, 
dicesi, essere state tumulate nella 
chiesa di s. Bonosa in Trastevere. 

Restituita nel 1377 da Gregorio 
XI la sede in Roma, nell’anno se- 
guente gli fu dato in successore 
Urbano VI. Non essendo egli ro- 
mano, il popolo si sollevò contro i 
Cardinali, e solo un Agapito Colon- 
na, de signori di Palestrina insie- 
me a Cadone, o Oddone di s. Eu- 
stachio, ed all’abbate di Monte 
Cassino, poterono ricomporre gli 
animi. Poco dopo insorse l’ antipa- 
pa Clemente VII, sostenitore in 
Avignone di un tremendo scisma, 
che durò sino alla elezione di Mar- 
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tino V, laonde Roma fu teatro di 
sanguinose scene, e i Colonnesi ve 
n'ebbero gran parte. Urbano VI 
in una medesima promozione creò 
Cardinali nel 1378 Agapito e Ste- 
fano Colonna fratelli. Nel secolo de» 
corso Benedetto XIV, nel 1743, in 
una stessa promozione esaltò alla 
porpora, Girolamo Colonna, e Pro- 
spero Colonna di Sciarra stretti con- 
giunti; e il successore Clemente 
XIII fece nel 1766 altrettanto con 
Antonio Colonna Brancinforte, e Pie- 
tro Pamphily Colonna, sebbene nel 
1759 avesse fatto Cardinale Mar- 
c' Antonio Colonna. 

Bonifacio IX ne represse l’au- 
dacia, e nel 1401 assolvette Giovan- 
ni e Nicolò Colonna dalla scomu- 
nica loro fuliminata. Questo Nico- 
lò, signore di Palestrina, nel 1395 
avea ottenuto dai fiorentini, che 
accettassero la sua casa tra le rac- 
comandate della repubblica, coll’'ob- 
bligo del pallio e di duecento lan- 
ce in tempo di guerra, e col pri- 
vilegio di potere inalbevare il pen- 
none de’ Colonnesi, cioè il loro sten- 
dardo, insegna, o bandiera. Anche 
Innocenzo VII amnistiò i Colonnesi, 
e quando egli nel 1406 fuggi a 
Viterbo, il ribelle Giovanni Colon- 
na, avendo occupati i sobborghi 
della basilica vaticana, saccheggiò il 
contiguo palazzo apostolico, dormì 
nelle camere pontificie, ed ebbe 
l’impudenza di farsi chiamare Gio- 
vanni XXII, giacche quello di que- 
sto nome da alcuni dicevasi Gio- 
vanni XXI. 

Lacerate la Chiesa, l’Italia e Ro- 
ma dalle conseguenze del -funesto 
scisma, si adunò il concilio di Co- 
stanza, in cui Gregorio XII rinun- 
ziò al pontificato, Giovanni XXIII 
vi fu deposto, e l’antipapa Bene- 
detto XIIl degradato: laonde, agli 
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rr novembre 1417, la maggior par- 
le degli elettori cospirarono all’ e- 
saltazione del Cardinal Oddone, o 
Ottone Colonna romano, figlio di 
Agapito suddetto, e di Caterina 
Conti, che prese il nome di Marti- 
no V; al quale per avere estinto 
lo scisma, pacificata l’ Italia, e re- 
staurata Roma, furono attribuiti i 
gloriosi titoli di Padre della pa- 
tria, e di Felicità de’ suoi tempi. 
Non fu Martino V il primo Papa 
della casa Colonna, giacchè alcuni 
vogliono che sia stato preceduto da 
altri cinque, cioè da s. Sisto I figlio 
di Pastore, stirpe senatoria di Ro- 
ma, del rione Via Lata, eletto l’an- 
no 132; da s. Marcello I romano fi- 
glio di Benedetto, che altri preten- 
dono della famiglia Savelli creato 
nel 304 ; da Adriano I romano, figlio 
di Teodoro, del rione Via Lata pres- 
so s. Marco, del 772; da Adriano III, 
figlio di Benedetto romano, della 
contrada Via Lata, eletto nell’ 884; 
e da Stefano V detto VI suo succes- 
sore, romano, figlio di Adriano, 
della contrada Via Lata. Tuttavolta 
} più critici asseriscono, che soltan- 
to Adriano I e Martino V sono 
senza dubbio dell’inclita famiglia 
Colonna, facendo però ascendere i 
Cardinali Colonnesi a trenta. Noi 
ne enumeriamo ventisette di certa 
notizia. Grande è poi il numero dei 
patriarchi, arcivescovi, vescovi, pre 
lati, abbali mitrati, e superiori di 
Ordini regolari usciti da questa fa- 
miglia. Ferdinando Ughelli, nel 1650 
pubblicò in Roma l' Zlogia Co- 
lumnensis familiae S. R. E. Cardi- 
nalium subjecta eorum imaginibus 
ad vivuri expressis. Francesco Ci- 
rocco nel 1635 stampò in Foligno 
le Vite di alcuni Cardinali di casa 
Colonna. 

.. Martino V amò, ed arricchì la 
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sua famiglia numerosa. Tra i. fra- 
telli meritano menzione Lorenzo, 
che alcuni chiamarono Lorenzo O- 
nofrio, e Giordano duchi di Pa- 
liano (Vedi). Il primo fu fatto con- 
te d’ Alba in Abruzzo nel 1419, da 
Giovanna II regina di Napoli. Esen- 
tata la sua casa dalle gabelle del © 
sale e di focatico, le condonò Mar- 
tino V tutti i debiti contratti. col- 
lo stato per pagamenti non fatti. 
Cicigliano, Ardea, Marino, Frasca- 
ti, Cave, Genzano, Roeca di Cave, 
Capranica, s. Vito ove vuolsi che 
nascesse Martino V, Piscigliano, 
Olibano, sono i luoghi contemplati 
nell’ esenzione. Racconta il Platina, 
nella vita di Martino V, che seb- 
bene questo Papa amasse tenera- 
mente i fratelli Lorenzo e Giorda- 
no, allorquando nel 1423 intese che 
il primo era stato bruciato in una 
torre ove dormiva, e il secondo nel 
1424 a°16 giugno era morto di 
peste in Marino, il Papa non diede 
neppure indizio di turbamento. Gior- 
dano si sposò a Mascia degli Annibal- 
deschi, Giovanna I lo fece gran ca- 
merlengo del regno di Napoli, gli do- 
nò il ducato di Amalfi, e il principa- 
to di Salerno: Martino V gli donò 
Sipicciano nella diocesi di Bagno- 
rea, acquistò Monterano, e porzio- 
ne del palazzo ai ss. Apostoli da 
Agnese Pocci, e Frascati dal capi 
tolo lateranense ; il suo nipote An- 
tonio ne fu l’erede. Non va qui 
taciuto, che il Novaes dice, che Mar- 
tino V, a’ 3o settembre 1420, sì 
trasferi ad abitare il Vaticano, es- 
sendo entrato in Roma due giorni 
innanzi, ove fermossi sino al 1427, in 


«cui mutò tal residenza con quella 


della sua famiglia presso ss. Apo- 
stoli, fabbricandovi di nuovo un 
palazzo nel vecchio annesso alla 
chiesa. E per questo che si hanno 
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bolle, brevi, e diplomi pontifici di 
Martino V, colla data apud ss. 
Apostolos. 

Da Antonio nacquero tra gli al- 
tri Giovanni, fatto Cardinale da 
Sisto IV, Marc'Antonio che Giulio 
II, come diremo, fece suo nipote, 
e Prospero il più gran capitano dei 
suoi tempi. Martino V fece came- 
riere, tesoriere e vescovo di Tivoli, 
il suo parente Oddone Poccio; creò 
Cardinale il pronipote Antonio Ca- 
sini, a 24 maggio 1426, dignità 
che contemporaneamente conferì al 
suo nipote Prospero Colonna, ma a 
cagione della tenera età di lui, sol- 
tanto lo pubblicò formalmente agli 
8 febbraio, o novembre 1430. Per 
l'elezione di Nicolò V fece di tutto 
per giungere al pontificato. Fu an- 
che signore di Nemi, ove, assistito da 
Leon Battista Alberti, pescò nel la- 
go un'antica smisurata nave, che 
poi all'aria si sfasciò per la decre- 
pitezza. Y. Martino V. 

Antonio Colonna divenne prin- 
cipe di Salerno, e sì potente, che 
manteneva in mare galere armate. 
Martino V gli diede unitamente ai 
fratelli Paliano e Serrone in vica- 
riato perpetuo ; e i veneti lo ascris- 
sero co’ discendenti al patriziato del- 
la repubblica nel 1459, quando il 
Cardinal Prospero si recò a Ve- 


nezia. Ad Odoardo, Martino V diede - 


la contea di Celano. A Pio II di- 
poi riuscì di pacificarlo cogli Orsi- 
ni, e il fece Prefetto di Roma (Ve- 
di), come per privilegio fece il fi- 
glio Pierantonio. Antonio, colmo d’o- 
nori e pieno di ricchezze, nel pon- 
tificato dello zio non lasciò di ar- 
ricchirsi, ed avendo nelle mani la 
somma delle cose nella guerra, tentò 
di poter disporre di alcune città e 
fortezze dello stato ecclesiastico, per 
farsi forte contro chi a suo tempo 
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gli avesse chiesto conto del suo 
procedere. Martino V più volte 
nella sua virtù disapprovò la ra- 
pacità de’ congiunti, ma essendo 
di animo mansueto gli mancava il 
coraggio di contraddirli. Difatti ap- 
pena morto il Pontefice a’ 20 feb- 
braio 1431, Antonio, Odoardo con- 
te di Celano, e Prospero Cardinale 
nipote del defonto, s' impadroniro- 
no del tesoro, che lo zio aveva ra- 
dunato per somministrare aiuti al- 
l'impero greco minacciato dal tur- 
co, ed a’ dignitari di quella nazio- 
ne, che dovevano conduisi al con- 
cilio generale, stabilito in quello di 
Costanza. Gli Orsini provocarono il 
nuovo Pontefice Eugenio IV a chia- 
mare i Colonnesi a rendere conto 
delle somme involate, ma favoriti 
essi dal duca di Milano si ribella- 
rono, e diedero principio a guerre 
funeste, che tirarono loro addosso 
le scomuniche, le confische de’ be- 
ni, e l'occupazione di Palestrina 
per parte del celebre capitano Vi- 
telleschi, che severamente umiliò la 
possente ed altiera famiglia Colon- 
na, ed assediò Antonio in Genaz- 
zano (Vedi). Eugenio IV per tali 
vertenze, e pel conciliabolo di Ba- 
silea, provò molte avversità, e fu 
costretto a fuggire da Roma, e a 
non ritornarvi che nel 1443. 
Morto, con gran piacere de’ Co- 
lonnesi nel 1447, Eugenio IV, il 
successore Nicolò V siccome amante 
della pace, e di animo mansueto, 
per singolar grazia a' 23 aprile as- 
solvette dalle censure i Colonnesi, re- 
stituì loro î privilegi, i benì e gli 
onori, e rimise Antonio in possesso 
di Castel Nuovo, nella diocesi di 
Porto. Niente di rimarchevole av- 
venne sino al pontificato di Sisto IV, 
che fu infelice pei Colonnesi, peroc- 
chè contrario ad essi ‘quel Pontefi- 
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ce subito spogliò Pierantonio, figlio 
di Antonio, della prefettura di Ro» 
ma conferitagli da Pio II, col pre 
testo di sua fanciullezza, ed in ve- 
ce ne diede l’eminente carica al 
proprio nipote. Giovanni Colonna, 
da .Nicolb V fatto Cardinale, in 
concistoro prese ad altercare coi ni- 
poti di Sisto IV, perchè quel Pon- 
tefice amava ingrandirli, forse con 
danno degli Estensi: laonde dall’au- 
la concistoriale passò in Castel s. 
Angelo, donde uscì soltanto alla 
morte del Papa, dopo che il suo 
palazzo era stato distrutto dalle fiam- 
me. La famiglia Colonna godette pa- 
ce sotto il benigno Innocenzo VIII, 
Cibo, ma ben presto gravi guai le 
piombarono in quello del successo- 
re Alessandro VI, il quale emanò 
una bolla di maledizione, nella qua- 
le sono nominati dodici individui 
della famiglia, che chiamò figli del- 
Piniquità, e li spoglid delle loro 


terre. Fu sotto Alessandro VI che. 


gli Aragonesi, e il re Ferdinando 
voleano guadagnar Fabrizio Colon- 
na, acciò abbandonasse Carlo VIII 
re di Francia, il quale aveva la- 
sciato nella sua calata in Italia 
Monpensier nel regno di Napoli; e 
per ricuperare questo, Fabrizio dal 


re Ferdinando fu dichiarato gran 


contestabile, dignità che venne per- 
petuata ne’discendenti. Quindi Fa- 
brizio assistè in Capua nel 1497, 
alla coronazione dello stesso Fer- 
dinando: ed il titolo di gran con- 
testabile del regno di Napoli gli 
fu poi confermato da Ferdinando 
V, il Cattolico, a' 20 dicembre 
dell’ anno 1515. Il Macchiavelli 
chiamò Fabrizio il gran maestro 
dell’ arte della guerra, e l' A- 
riosto la gran colonna del nome 
romano. In sua morte Carlo V im- 
peratore, e sovrano di Napoli, fe- 


COL 297 


ce Ascanio gran contestabile del re- 

0. 
Dal mentovato contestabile Fabri- 
zio, e da Anna di Montefeltro nac- 
que nel 1490 la celebratissima Vit- 
toria Colonna marchesana di Pe- 
scara, una delle donne più illustri 
d’Italia. Sino dall'età di quattro 
anni fu promessa in isposa al fan- 
ciullo Ferdinando Francesco d’Ava- 
los, figlio del marchese, ed ebbe ef- 
fetto il matrimonio all’età loro di 
diciassette anni. Alla squisita educa- 
zione Vittoria accoppiava una per- 
fetta cognizione della lingua latina, 
scriveva con eleganza nella propria 
sì in verso, che in prosa, e riuni- 
va il corredo d'ogni più stimabile 
virtù. La guerra la divise dal con- 
sorte, ed allora altro conforto essa 
non avea che la corrispondenza epi- 
stolare, e lo studio: l’ erudizione, 
l’istoria, l'amena letteratura, e pre- 
cipuamente la poesia italiana a vi- 
cenda l’occupavano. Fatto fu pri- 
gione il consorte nel 1512 alla bat- 
taglia di Ravenna insieme al Car- 
dinal de’ Medici, che fu poi Leone 
X, al quale però riuscì di fuggire. 
Durante la prigionia vuolsi, che com- 
ponesse egli un dialogo in prosa 
sull'amore, indirizzato alla sposa, la 
quale allora trovavasi a Milano. Di- 
poi i principi italiani volendo fare 
re di Napoli il marchese Ferdi- 
nando d’Avalos, donna Vittoria 
rammentò al suo sposo i doveri ver- 
so l’imperatore Carlo V, e che si 
guardasse bene di accettare per 
le virtà che l’innalzavano al diso- 
pra della fortuna, e della ‘ gloria 
dei re; e che essa preferiva ad 
essere moglie di re, la consor- 
te di quel gran capitano che ave- 
va saputo vincere non tanto col 
suo valore durante la guerra, quan- 
to nella pace colla sua magnanimi- 
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tà i più grandi re. Morto l’Avalos 
in Milano dalle ferite riportate nel 
1525 alla battaglia di Pavia, sen- 
za che d. Vittoria potesse riveder- 
lo, si recò essa a Napoli immersa 
nel più profondo dolore nell'età 
di trentacinque anni; mentre la 
sua bellezza ancora risplendeva, e 
la sua fama letteraria le accresceva 
ammiratori. Inutilmente molti prin- 
cipi ne domandarono la mano, ella 
fu modello di costante amore coniu- 
gale, come lo divenne di pietà sin- 
cera.Dopo aver descritte le più belle 
‘ azioni del marito in un Poema, per 
cui nell’affezione il Mosconio la pre- 
feri a Porcia moglie di Bruto , si 
tledicò a scrivere poscia poesie sa- 
gre, e morì nel palazzo Cesarini 
di Roma presso Torre Argentina, 
verso la fine di febbraio 1547. D. 
, Vittoria fu in relazione cogli uomi- 
ni più celebri, e virtuosi de’ suoi 
tempi, e molti autori ne decantarono 
i talenti e le geste, nientre le sue poe- 
sie le assegnano un grado tra i più 
felici imitatori del Petrarca. Le sue 
rime videro prima la luce in Par- 
ma nel 1538, poi in Venezia nel 
1544, e con questo titolo: Ri- 
me della divina Vittoria Colonna 
di Pescara ; nuovamente aggiunti- 
vi ventiquattro sonetti spirituali ; le 
sue stanze, ed un trionfo della 
Croce di Cristo, non più stampato. 
Molte furono ristampate poi, fra 
le quali ci è l’edizione del 1552 
del Dolce presso Giolito; e quella 
coll’esposizione di Rinaldo Corso, dal 
Ruscelli in Firenze nel 1558. In 
Napoli da Bulifon se ne fecero due 
edizioni nel 1692, e 1693: in Ber- 
gamo nel 1760 colla sua vita scrit- 
ta da Gio: Battista Rota. Alcune 
particolarità della vita di questa 
gran donna, si leggono nelle vite 
de’ letterati cattolici, del conte di 
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san-Raphael, Torino 1780. L’Advo- 
cat, Dizionario-Storico, dice che tro- 
vasi della medesima un pio libretto 
sulla passione del Redentore, sull’ A- 
ve Maria, sul venerdì santo, ec. 
stampato in Bologna nel 1557 dal 
Muzio, e in Venezia nel 1561 pres- 
so i figliuoli di Aldo. 

Assunto nel 1503 al pontificato 
Giulio II, della Rovere, giorni 
sereni sursero pei Colonnesi, giac- 
chè, oltre quanto si disse di sopra, 
li reintegrò dei dominii tolti ad essi 
da Cesare Borgia duca Valentino, 
ed adottò per suo nipote Marcanto- 
nio, perchè con cento armati erasi 
recato a soccorrerlo in Bologna con- 
tro i Bentivoglio. Quindi servì 
il Papa in tutte le guerre celebri 
del suo tempo, fu valoroso capita- 
no, e l’imperatore Massimiliano I 
lo fece suo luogotenente in Italia. 
Giulio II adottò pure per nipote 
Mavc’Antonio Colonna suo cognato, 
per cui, come dicono alcuni, il 
suo figlio Gabriello deposto il 
proprio, prese il cognome di Ga- 
ra della Rovere. Su ciò si deve 
avvertire, che Gabriello Gara fu 
suocero di Marc Antonio Colonna, 
depose il cognome Gara per chia- 
marsi della Rovere e non fu figlio del 
Colonnese, non avendo questi avuto 
figli maschi, ma solo marito d’una 
delle quattro sue figlie. Va qui fatta 
menzione ancora di Prospero gran 
guerriero , che nel 1499 da Federico 
re di Napoli fu nominato gran con- 
testabile del reame. Di lui si disse, 
ch'era sommamente perito nell’ar- 
te di vincere senza battersi, mentre 
con poche forze uscì ognora vit- 
torioso. 

Sempre irrequieti i Colonnesi, 
essendosi da tutti creduto morto 
Giulio II, a' 17 agosto dell’ an- 
no 1512, lPabbate Pompeo Co- 
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lonna con riprovevole ingratitudi- 
ne subito ribellossi, ed unito con 
alcuni nobili sediziosi incitò il po- 
polo romano a ricuperare l’antica 
libertà, ad onta che godesse le pin- 
gui abbazie di Subiaco, e di Grot- 
taferrata. Riavutosi Giulio II dal 
grave suo male, stupì della nera 
condotta di Pompeo, sventò le con- 
venticole di Campidoglio, e il de- 
linquente si salvò con una pronta 
fuga; ma poscia, nel 1517, fù da 
Leone X creato Cardinale. Eletto 
nel 1523, Clemente VII de Medici, 
cugino di Leone X, a'30 aprile con 
pomposa cavalcata si recò alla ba- 
silica lateranense, accompagnato da 
venticinque Cardinali e dalla roma- 
na curia; ma in vece di ritorna- 
re al Vaticano, restò nella seguen- 
te notte a dormire in casa Colon- 
na, dove il Cardinale ed Ascanio 
Colonna lo alloggiarono con regia 
magnificenza, in quella parte del 
palazzo, che loro avea donato Leone 
X, accanto alla Chiesa de’ss. XII 
Apostoli (Vedi), nel modo che nar- 
ra Biagio Martinelli nel suo Dia- 
rio, presso il Gattico, Acta Caerem. 
p. 316. Su questo proposito si leg- 
ge nel Giovio, Vita del Card. Pom- 
peo Colonna, pag. 393, che appena 
Leone X successe a Giulio Il, con 
singolare umanità ricevette Pompeo 
quando si recò a baciargli i piedi, 
gli perdonò la ribellione, gli re- 
stituì la dignità, e i benefizj, ed 
usò gran liberalità co’ Colonnesi, 
massime con Pompeo, e con Fa- 
brizio, diede loro alcune grandissime 
e tripartite case, con ornatissimi or- 
ti, dal Papa nel suo cavdinalato 
state edificate in Piazza Colonna 
a'ss. Apostoli. 

Dopo aver dormito nel. palazzo 
Colonna, nella mattina seguente 
Clemente VII, accompagnato daj 
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Cardinali, e alla presenza di mol. 
to popolo discese nella contigua ba- 
silica, e vi celebrò la festa de'ss. 
Filippo e Giacomo con pontificale, 
essendo il di primo di maggio. Quiu- 
di si pubblicò la lega conchiusa tra 
il Pontefice, e Carlo V. Terminata 
la sagra funzione, Clemente VII ri- 
tornò nel palazzo dei Colonna, ove 
venne imbandito un sontuoso pran-. 
zo, coll’intervento di quattordici 
Cardinali, e del duca di Sessa. Dopo 
il desinare il Papa, con quelli che 
erano seco, dalle finestre del pa- 
lazzo, che corrispondono nella chie» 
sa de'ss. Apostoli, si trattenne a ve- 
dere il curioso speltacolo, che ogni 
anno da tempo antico solevano da- 
re in quel dì i Colonuesi, e che 
consisteva nel gettare in chiesa al- 
la numerosa plebaglia volatili d'ogni 
sorte, che a gara venivano rapiti; 
indi appendevasi al soflitto del tem- 
pio una fune con un porcello, e si 
versavano tine di acqua a coloro, 
che andavano per pigliarlo. Spetta- 
colo improprio a luogo sacro, e 
solo degno di piazza, e sembrereb- 
be incredibile se non si sapesse, che 
anticamente se ne facevano pure 
in altre chiese d’Italia, e in altri 
paesi, attestandolo gravi autori, come 
Marcello Albevino, Novidio Fracco, 
e Cancellieri ne'suoi Possessi alle 
pagine 89, e Sor. | 

Ad onta che il Cardinal Pompeo 
avesse ricevuto da Clemente VII 
la cospicua carica di vice-cancellie- 
re, siccome seguace di Carlo V im- 
peratore, quando il Papa temendo 
la crescente di lui possanza in Italia 
fece una lega contro di lui, si ri- 
bellò egli insieme ad Ascanio, e Ve- 
spasiano nel punto che Clemente 
VII nemico dello spendere avea 
licenziate le milizie papali. Intanto 
Carlo. V dichiarò la guerra al Pon- 
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tefice, e i primi a darne principio 
furono i Colonnesi, uniti ad Ugo 
Moncada viceré di Napoli. Pompeo 
proclamà la libertà, Clemente VII 
per iscampar la morte si ritirò in 
Castel sant’Angelo, la città fu in 
tumulto, il Vaticano saccheggiato, 
e la guardia Pontificia massacrata. 
Tuttavolta Clemente VII capitolò 
co’nemici, ed ottenne una tregua, 


finchè, ritornate le sue milizie dal.’ 


la Lombardia , scomunicò i Colon- 
nesi, e sospese il Cardinal Pompeo; 
ma questi fece appendere sulle por- 
te di tutte le chiese di Roma, l'ap- 
pellazione al concilio generale. Quiu- 
di si venne a nuovi patti, che il 
contestabile di Borbone non volle ri- 
conoscere, perchè essendo il suo 
esercito imperiale composto di spa- 
gnuoli e tedeschi luterani, questi 
erano furibondi di sfogare il dia- 
bolico odio loro sulla capitale del 
cattolicismo. Roma, a' 6 maggio 
1527, fu presa mentre Clemente 
VII si ricovrò di muovo in Castel s. 
Angelo, edil più tremendo saccheggio 
desolò gli abitanti. Pompeo per ven- 
detta arse la bella villa, che il Pa- 
pa avea presso monte Mario; ma 
poscia mosso a compassione dei ma- 
li della patria, e de’suoi concilta- 
dini, ne salvò molti nel palazzo del- 
la cancelleria, (fra’ quali Gio: Cioc- 
chi, che poi fu Giulio III), nel mo- 
do che sì descrive al volume VII, 
p. 193 del Dizionario. Avendo in 
seguito ricorso il Papa alla sua ge- 
verosità, Pompeo si recò in Ca- 
stello, ed ambedue piansero le co- 
muni miserie. 

-. Nuove guerre dovevano sostene- 
re i Colonnesi per conto della ga- 
bella del sale, e per altre ragioni, 
nel pontificato di Paolo III, Farne- 
se, sì contro Paliano, sì contro gli 
stati di Asganio Colonna, che Pier 
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Luigi Farnese, figlio o nipote del 
Papa, conquistò con diecimila uomi- 
ni, e Paola III volle in persona re- 
carsi a prenderne il possesso; indi 
con una bolla dichiarò essere tali 
stati aggregati alla camera apo- 
stolica, e fece diroccare la fortezza 
di Paliano, capitale de’ medesimi. 


Morto Paola III nel 1549, sprez-. 


zando i Colonnesi le scomuniche 
di eui li avea fulminati, colle ar- 
mi ricuperarono lo state, che poi 
il nuovo Pontefice Giulio III le- 
galmente fece restituire, per cui 
Ascanio Colonna, in riconoscenza 
gii donò la meravigliosa tazza di 
porfido di forma circolare, gran- 
de di mole perchè lunga pab 
mi undici, e trentratre di diametro. 
Questa superba tazza da Giulia HI 
fu posta per ornamento della fon: 
tana principale nella sua villa fuo: 
ri della porta Flaminia, donde Cle- 
mente XI la trasportò nel cortile 
di Belvedere, e Pio VI nella gran 
rotonda del museo Pio-Clementi: 


no, facendola collocare sopra quat: 


tro gran piedi di bronzo dorato. 
Francesco Cancellieri nel 1821, pub- 
blicòb in Roma colle stampe, Let- 
tera intorno la meravigliosa taz- 
za di porfido ec. In seguito dive- 
nuto Papa Paola IV, Carafa, Asca- 
nio Colonna si trovò in nuovi guai, 
cadde in sospetto agli spagnuoli, 
si aliend l'anima di Giovanna di 
Aragona sua .meglie, il figlio Mar- 
c'Antonio gli tolse gli stati che posse» 
deva nel territorio romano, e ler- 
minò i suoi giorni in Castel Nuovo 
di Napoli. Questo Ascanio, quando 
Carlo V assistè al pontificale cele- 
brato da Clemente VII, gli levava, 
e rimetteva la corona imperiale in 
capo. Giovanna d'Aragona, celebre 
in bellezza, capacità negli affari, iu 
prudenza, e in pietà concedette al. 
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‘le cappuccine un luogo che posse- 
deva sul Quirinale, ove fu eretto il 
monistero, di cui si parlò nel vol. 
IX p. 202 del Dizionario. Dispo- 
se la Provvidenza che nell’ ultima 
invasione francese la duchessa d. 
Anna Torlonia acquistasse il mo- 
mistero, che restituì alle monache, 
le quali ne erano state private, e sic- 
come il di lei figlio principe d. Ales. 
sandro sposò d. Teresa Colonna pri- 
mogenita dell’attual contestabile d. 
Aspreno, il monistero ripete la fon- 
dazione, e restituzione a due don- 
ne imparentate colla casa Colonna. 
Dei tanti monisteri, conventi, e 
chiese fondate dalla pietà dei Co- 
lonnesi , si tratta ai rispettivi 
articoli. 7. Panegyricum Nicolai 
Hopii Alostensis Flandri Carmen 
de laudibus divae Joannae Arago- 
nae etc. Florentiae 1555. 

Sotto Paolo IV pertanto comin- 
ciò la guerra tra lui e Filippo II 
re di Spagna, di cui seguivano le 
parti i Colonnesi. Camillo Colonna 
fu imprigionato e dichiarato reo 
di lesa maestà; e Marc’ Antonio 
fu spogliato di Paliano e di altri 
feudi, che il Papa diede ai Carafa 
(Fedi), suoi parenti, su di che è 
a consultarsi quell’ articolo, ove si 
fa cenno della pace di Cave dopo 
una guerra, che desolò i dintorni 
di Roma, e tenne agitata la città. 
H successore Pio IV s'imparentò coi 
Colonnesi, restituì loro i beni, e 
li assolvette. Nella coronazione del 
gran duca di Toscana Cosimo I, fat- 
ta dal santo Pontefice Pio V, Mar- 
e Antonio Colonna, durante la fun- 
zione tenne lo scettro granducale. 
Quindi s. Pio V fece Marc'Anto- 
nio generale della Chiesa, e nella 
famosa battaglia navale di Lepanto 
comandò non solo le galere ponti- 
ficie e quelle venete, ma anche quel- 
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le dell'Ordine gerosolimitano di Mal- 
ta, per cui allé inaudite sue pro- 
dezze si attribuì particolarmente il 
vittorioso successo con danno im- 
menso de’ Turchi (Vedi). ll suo rl- 
torno in Roma fu uno splendido 
trionfo a guisa degli antichi roma- 
ni, così volendo s. Pio V. Per ri- 
cevere il trionfatore si atterrvarono 
alcuni tratti di mura, e il sena- 
tore ed i magistrati l’incontraro- 
no alla porta nel suo pomposo in- 
gresso. Fu portato in Campido- 
glio, e poi nella chiesa di san- 
ta Maria d’Aracoeli, ove fece l’ of: 
ferta di una colonna vostrata di ar- 
gento. 7. Luciani Centurioni, Co- 
lumna rostrata, scu plausus trium» 
phantis Marci Antonii Columnae, 
Romae 1633. La descrizione del 
medesimo ingresso eruditamente 
viene riportata dal citato Cancel» 
lieri ne’ Possessi dei Papi a pag. 
112 e seguenti, $ XIII, Della 
solenne entrata di M. Antonio Co- 
lonna detto il trionfatore. 

Marc'Antonio fu l’ullimo tra ì 
Colonnesi che venisse scomunicato, 
e fu compreso tra quelli maledetti 
da Paolo IV, giacchè nella men: 
zionata pace di Cave, avendo Fi- 
lippo 11 esclusi i Colonnesi dalla 
amnistia, erano perciò rimasti sot- 
toposti alla volontà, e & disposizio= 
ne del Papa. D'allora in poi i 
Colonna, senza l'assistenza de’prin- 
cipi, non poterono più esercitare 
quelle prepotenze, che replicatamen- 
te provocarono le scomuniche, e le 
confische de’ sovrani Pontefici. An- 
ticamente i Colonnesi pei loro at- 
tentati erano compresi nelle sco- 
muniche della celebre bolla in Coe- 
na Domini, che i Papi solenne- 
mente facevano pubblicare nel gio- 
vedì santo sulla gran loggia vati- 
cana. Su questo proposito non va 
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‘occultato quanto si legge nel Dia- 
rio di marzo 1621, di Marc An- 
tonio Valena: » Il giovedì santo 
»» mentre il Papa Gregorio XV fa- 
» ceva leggere la bolla, ed arriva- 
+ to dove sì dichiaravano le ma- 
» ledizioni, essendovi d. Filippo Co- 
» lonna, il Cardinal Serra, gli dis- 
» se: adesso si leggerà la maledi- 
» zione di casa. Colonna. D. Fi- 
» lippo gli disse bravando: 7u sei 
» computista della «Sede apostoli» 
» ca; il Cardinal Bellarmino è 
» cronista. Però non parlare di 
» quello che non sai. Fu quietato 
» il rumore dai principi, che là 
» erano presenti. ll Papa si alterò 
. » contro Serra. Io mi ci trovai 
» presente ‘”. Va qui dichiarato, 
che non si fulminavano le censure 
nominatamente ai Colonnesi, per 
cui è una favola del volgo il dire, 
che in quella bolla il Papa male- 
diva la casa Colonna, e poi subito ri- 
benediceva, tremando il loro palaz- 
zo; ma si descrivevano le censure 
contro coloro, che perseguitavano i 
Papi, e la santa Sede, nelle quali 
censure i Colonnesi incorsero solo 
in alcuni tempi. - 

Sisto V, Peretti, comprò da Mar- 
e’ Antonio per venticinque mila scu- 
di l’acqua, che poi dal nome, che 
avea prima del pontificato, fu chia- 
mata Felice, la quale nasce nella 
Colonna, allora feudo dei Colonne- 
si Quindi in considerazione che 
Marc’ Antonio Colonna, nipote del 
trionfatore di Lepanto, avea .spo- 
sata Felice Orsina di Fabio Dama- 
sceni. Peretti sua pronipote, lo nomi- 
nò Principe assistente al soglio pon- 


tificio (Vedi), diguità che rimase in 
perpetuo alla famiglia Colonna. Nello 


stesso tempo Sisto V concesse eguale 
onorificenza a Virginio Orsini, e ai 
suoi discendenti. Avea pur. Virgi-. 
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nio sposata una pronipote del Pon- 
tefice; per cui i Colonna, e gli Or- 
sini sono le due case, che godono 
di tal distinzione in perpetuo. Inol- 
tre ordinò Sisto V, che trovandosi 
insieme i due principi, o nelle al- 
tre emergenze, il maggiore di età 
precedesse il minore. Ma che i Ca- 


Jlonna assîstessero al trono pontifi- 


cio sino da tempoanteriore, si vedrà al 
citato articolo. Felice Orsina fu 
tanto inconsolabile per la morte del 
consorte, che nella sua vedovanza, 
e per tutta la vita nelle lettere si 
sottoscrisse: infelice Felice Orsi» 
na, per cui abbiamo dal conte Lu» 
dovico Buzatto padovano: il Zacri. 
moso lamento di d. Felice Orsinà 
ec., sopra la morte di Marc’ An- 
tonio suo consorte. Dipoi, e nel 
1606, Paolo V eresse Marino (Ve. 
di), in ducato pel Cardinal Asca- 
nio -Colonna, luogo che il regnante 
Pontefice elevò al grado di città. 
Nel 1571 a' 22 febbraio il Pon- 
tefice s. Pio V avea eretto in prin- 
cipato Palestrina, mentre ne era 
signore Giulio Cesare; ma avendo 
nel 1630, Francesco di lui figlio, 
per angustie economiche venduto 
per quattro milioni di franchi ad 
Urbano VIII, Barberini, il medesi 
mo principato di Palestrina, il Pa- 
pa, che ne aveva fatto l’ acquisto 
pel suo fratello Carlo, vi si recò in 
persona a vederlo, indi passò a Ca- 
ve a visitare il gran contestabile 
Filippo, il quale gli fece trovare 
schierati tremila fanti, e ottocento 
cavalli tolti dai suoi feudi; però i 
Pontefici, come sovrani, non face- 
vano alcun conto di tali dimostra- 
zioni di possanza. Francesco Colon= 
na nell’ abbandonare tal feudo, fe- 
ce togliere dalla cattedrale i cada- 
veri de’suoi antenati, che fece tras- 
ferire in Roma nella Chiesa di s. 
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Maria Maggiore (Vedi), di cui 
molti Colonnesi furono benefattori; 
ed ottenne da Urbano VIII, che ai 
15 febbraio 1630, fosse dato il ti- 
tolo di principato al suo feudo di 
Carbognano, con tutti i privilegi 
conceduti da s. Pio V a quello di 
Palestrina. Carbognano è un bor- 
go soggetto al governo di Ronci- 
glione, distretto, e delegazione di 
Viterbo, diocesi di Civita Castella- 
na, che ora conta circa mille e 
quattrocento abitanti. 

Va notato, che nel possesso di 
Urbano VIII, il quale diede in 
isposa al nipote d. Taddeo, d. An- 
na Colonna, il gran contestabile 
Filippo ebbe la precedenza sut con- 
servatori di Roma, che gli compe- 
teva per l’antico privilegio de’ Co- 
lonnesi, di andare ad incontrare 
gl’imperatori, i quali recavansi a Ro- 
ma, fino a Viterbo. Vittoria, una 
delle sue figlie, si fece monaca car- 
melitana nel monistero di s. Egi- 
dio di Roma, e fondò quello di 
Regina Coeli, come si potrà vede- 
re nel vol. X, p. 50, e dI del Di- 
zionario. Marc Antonio di lui fr 
glio, fu nel 1644 dichiarato dal re 
Filippo 1V ambasciatore a presen- 
tare il tributo della chinea ad Ur- 
bano VIII: per lo che fu forse il 
primo di sua famiglia ad eseguire 
tal rappresentanza, che pure fece 
nel 1646 con Innocenzo X. Per 
morte di quel Pontefice venne di- 
chiarato dall’ imperatore Ferdinan- 
do III ambasciatore al conclave, nel 
quale fu eletto Alessandro VII, pres- 
so di cui doveva risiedere in qua- 
Jità di ambasciatore imperiale or- 
dinario, se una provvida costitu- 
zione pontificia non avesse in quei 
giorni opportunamente proibito di 
accettare quel grado a’sudditi della 
santa Sede. Quindi nel 1656, pre- 
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sentò la chinea al medesimo Ales- 
sandro VII. Fu protettore dell’ac- 
cademia degli Umoristi, e ne fe- 
ce compilare gli statuti, che servi» 
rono di norma alle altre accade- 
mie. 
. Passeremo ora a parlare di due 
rami principali de’ Colonnesi, che 
tuttora fioriscono, avendo superior- 
mente indicati gli altri minori di 
Sicilia. Il primo ramo è del conte- 
stabile Colonna principe, duca di 
Paliano, e di altri feudi; il secondo 
dei Sciarra Colonna, che dividesi in 
due, cioè dei Barberini Colonna 
principi di Palestrina, ec., e dei 
Colonna di Seiarra principi di Car- 
bognano, Bassanello ec., principi di 
Roviano ec. Del ramo del conte- 
stabile incomincieremo da Lorenzo 
Onofrio, di quello dei Sciarra Co- 
Jonna Barberini, da ‘Giulio Cesare 
principe di Palestrina, e di Carbo- 
gnano ec. 

A Lorenzo Onofrio, ‘gran con- 
testabile, nel 1680, da Carlo II 
re di Spagna, come sovrano di Na- 
poli, fu conferito il diritto tras- 
missibile ai discendenti di presen- 
tare ogni anno ai sommi Pontefici 
il tributo della chinea in nome del 
regno di Napoli. Quando morì nel- 
l’anno 1687 Gaspare de Haro vi- 
cerè di Napoli, in virtù de’ pri- 
vilegi dipendenti dalla carica di 
gran contestabile, assunse le redini 
del governo di quel reame sino 
all'arrivo del nuovo vicerè Bena- 
vides, il quale troncò la disputa del re- 
gio collaterale consiglio, che preten- 
deva a sè, e non ai gran contesta» 
bili appartenere il governo negli | 
interregni. La dignità di gran con- 
testabile era una delle sette prin- 
cipali del regno di Napoli, eredita- 
rie, colla qualifica di capitano ge- 
nerale, e luogotenente del re negli 
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eserciti. Nelle funzioni solenni ave- 
va il primo posto, e stava alla de, 
stra del re; ma ora la dignità di 
contestabile è un titolo meramente 
onorifico. Lorenzo Onofrio fu vice» 
rè d'Aragona, e si sposò alla fa- 
mosa Maria Mancini, nipote del 
celebre Cardinale Mazzarini, pri- 
mo ministro di Francia. Di que- 
sta Maria pubblicò in Leida nel 
1678 il Bremond, l’Apologia o le 
vere Memorie, scritte da lei stessa, 
In Colonia, nel1678, si ristamparono 
in idioma francese. Da questo non 
felice matrimonio, nacquero tra gli 
altri Filippo, che continuò la suc- 
cessione della casa, e Marc'Antonio 
cav. d’Alcantara, ultimo tra i Colon- 
nesi di Roma nella professione del. 
le armi. 

Fabrizio, primogenito di Filippo, 
e di d. Olimpia Pamphily (la qua- 
le portò al marito parte dell’eredi- 
tà di sua casa), ricevette tanto da 
Filippo V, che da Carlo VI il Toson 
d’oro, perchè dopo la famigerata 
guerra di successione, fu stabilito 
che tal Ordine si potesse conferire 
tanto dagl’imperatori, che dai re 
di Spagna. Si sposò con Caterina 
Zeferina Salviati, e fu loro prima- 
genito Lorenzo. Sotto di lui insor- 
sero divergenze sulla presentazione 
formale della chinea, o tributo di 
sette mila ducati d’oro, per le ra- 
gioni, che dicemmo all'articolo Chi» 
nea (Vedi), ove sonovi notizie ri- 
guardanti i Colonnesi, che la pre- 
sentavano. Lorenzo ebbe due fra» 
telli Cardinali, e diverse sorelle mo- 
nache, oltre tve figli, cioè Filip- 
po, Fabrizio di cui parleremo, e Ca- 
terina, che sì fece monaca. Gli suc- 
cesse il detto Filippo nato nel 1760 
dalla moglie Maria d'Este, mar- 
chesa di s. Martino, che fu l' ulti- 
mo contestabile nel 1787. a pre- 
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sentare la chinea. Pieno di reli- 
gione, e di attaccamento alla santa 
Sede, allorchè i repubblicani fran- 
cesi invasero lo stato pontificio, for- 
nì a Pio VI un intero reggimento 
di fanteria, ed uno di cavalleria, 
oltre a dodici cannoni di bronzo 
estratti dalla sua fortezza di Paliano; 
generoso esempio imitato dal mar» 
chese, poi duca d. Giovanni Tor- 
lonia, il quale somministrò uno squa- 
drone di cavalleria. Grato Pio VI 
al contestabile, lo nominò generale 
di tutte le milizie papali: ma i Co- 
lonna se più non offendevano i Ro- 
mani Pontefici, non erano nemme- 
no in caso di difenderli, laonde i 
franeesi occuparono Roma, e Fi- 
lippo fu multato di grosse contri- 
buzioni. 

Egli nel 1802 accolse magnifi- 
camente nel suo palazzo a’ ss. Apo- 
stoli con tutta la famiglia reale, 
Carlo Emmanuele IV re di Sarde. 
gna, e fu testimonio della abdica- 
zione, che quel re fece di sua coro- 
na al fratello Vittorio Emmanuele. 
Ivi nacquero le regnanti gemelle 
Maria Teresa duchessa di Lucca, 
e Maria Anna imperatrice d’ Au- 
stria, e Pio VII accompagnato dai 
Cardinali sì recò a battezzarle, con 
quelle sagre cerimonie, che descri- 
ve il numero 2853 del Diario di 
Roma del 1803. 

Quindi, invasa nuovamente Ro- 
ma dai francesi, Pio VII potè glo- 
riosamente ritornarvi nel 1814; e 
siccome venne stabilito dal suo go 
verno di pubblicare un editto, che 
concedesse facoltà ai baroni di ri- 
nunziare ai diritti feudali, riservan- 
do i titoli appoggiati ai feudi che 
si possedevano, fu invitato il gran 
contestabile d. Filippo di darne 
pel primo il buon esempio; e di- 
fatti nel 1816 a' 5 settembre, ri- 
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nunziò alle giurisdizioni, che la sua 
famiglia aveva sopra ventisette feu» 
di nello stato ecclesiastico. Laonde, 
meno d. Giovanni Torlonia che 
aveva acquistato dagli Odescalchi 
il ducato di Bracciano (Vedi), col 
patto di riversibilità, e che ora è go- 
duto dal primogenito d. Marino Tor- 
lonia, e meno il Cardinal Giuseppe 
Albani, che amò conservare quello 
di Soriano, tutta la nobiltà di Ro- 
ma, e dello stato imitò il contesta- 
bile. D. Filippo morì nel 1818 a°26 
giugno, meritamente compianto per 
la pietà, ed altre sue egregie vir- 
tù. Indi nel 1820, la biblioteca 
vaticana acquistò la preziosa rac» 
colta de’ codici greci, ch'egli posse- 
deva. D. Filippo ebbe per degna mo- 
glie d. Caterina figlia di Vittorio di 
Savoja principe di Carignano, che 
morì nel 1823 modello di virtù e 
profonda religione, ben dimostrata 
nella presidenza da lei tenuta 
delle signore della Carità. Da essi 
nacquero le seguenti dame: 

. . D. Marianna, che morì in Ma- 
rino nel 1795. 

. 2.D. Margherita, nata nel 1786, 
erede de’beni fidecommissari, e del- 
le signorie di Sicilia passate in ca- 
sa Colonna da quella ducale di 
Cardona Gioeni, per cui porta il 
titolo di principessa di Castiglione. Fu 
maritata nel 1803 a d. Giulio Ro- 
spigliosi, duca di. Zagarolo. 7. Ro- 
SPIGLIOSI FAMIGLIA, 

3. D. Vittoria, nata nel 179t, 
maritata prima nel 1807 a Bene- 
detto Rospigliosi Pallavicini princi- 
pe di Gallicano, poi nel 1812 a 
d. Francesco Colonna Barberini 
principe di Palestrina, di cui si par- 
Iò all'articolo BarsERINI. 

‘ 4. D. Maria, nata nel 1799, e 
maritata nel 1818 al duca d. Giu- 
lio Lante. 
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Non avendo d. Filippo avuto fi- 
gli maschi, l’ eccelsa casa Colonna 
fu adunque continuata nella discen- 
denza del fratello summentovato di 
d. Filippo, cioè dal principe d’A vel. 
la d. Fabrizio Colonna, coltissimo 
e splendido signore, il quale diver- 
se volte, in luogo del detto fratel» 
lo indisposto, presentò al Papa la 
chineà, e poscia morì in Roma ai 
15 gennaio 1815. Nel 1781 era» 
sì sposato a d. Bianca Doria del 
Carretto, figlia ereditaria del duca 
di Tursi, poi morta in Napoli nel 
1829. Da questo matrimonio nac- 
quero i seguenti: 

1. D. Livia, signora nel ritiro del- 
la Quiete presso Firenze. 

2. D. Aspreno, attuale gran con- 
testabile, principe assistente al pon- 
tifcio soglio, duca di Paliano, Ma- 
rino, e Tursi, principe d’Avella, con- 
te di Galliate ec., il quale per l’ere- 
dità che ha conseguito ha. aggiun- 
to al suo cognome quelli di Sfor- 
za Visconti per quello dell’ava pa- 
terno, e di Doria del Carretto per 
quello dell’ava materna. 

3, D. Lorenzo. 

A. D. Marcantonio. 

5. D. Filippo, tutti tre defonti. 

6. D. Chiara Colonna, maritata a 
d. Vincenzo Colonna discendente: 
del ramo di Sicilia poi stabilito in 
Roma, de’signori di monte Albano. 

m. D. Caterina Colonna, maritata: 
nel 1805, al conte Giovanni della 
Porta di Gubbio, illustre famiglia. 
che vanta diversi Cardinali. Loro 
figlio è monsignor Giulio della Por-- 
ta, cameriere segreto partecipante e 
guardaroba, prima di Pio VIII, 
ed ora del regnante Gregorio XVI.. 

D. Aspreno si congiunse in ma-. 
trimonio con d. Maria Giovanna 
Cattaneo, figlia di d. Augusto princi -. 
pe dis. Nicandro, da cui nacquero :. 
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1. D. Giannandrea nel 1820, 
che fu fatto dal Papa che regna, ge- 
nerale onorario delle milizie pon- 
tificie. 

‘2. D. Teresa nata nel 1823, ma- 
ritata a'16 giugno 1840, a d. Ales- 
sandro Torlonia, figlio del duca d. 
Giovanni sullodato, principe di Ci- 
vitella Cesi, di cui si tratta all’arti- 
colo Cesi (Vedi). Egli è inoltre 
duca di Ceri, marchese di Roma vec- 
chia, gran croce dell'Ordine di san 
Gregorio Magno, cavaliere di quello 
del Cristo, ufficiale della legione 
d'onore di Francia, e commenda- 
tore dell’ Ordine di Carlo III di 
Spagna. | 

3. D. Carlo, nato nel 1825. 

4. D. Odoardo, nato nel 1833. 

Non sarà discaro che qui fac- 
ciamo menzione del palazzo Colon- 
na di Roma, alle falde del monte 
Quirinale accanto alla chiesa de' ss. 
XII Apostoli, siccome uno de’più 
vasti, e magnifici della città. Oltre 
quanto si disse superiormente di 
qussto palazzo fabbricato nell’antico 
Vico de’ Corneli, da Martino V che 
lo abitò, come pur abitollo Giulio 
II, sempre più crebbe in grandez- 
za, sontuosità, e preziosi abbellimen- 
ti fatti successivamente dai Cardi- 


nali, e dai principi della famiglia. 


Ultimi ad abbellirlo furono il con- 
testabile d. Filippo figlio della Man- 
cini; il contestabile d. Fabrizio, 
ed il Cardinale Girolamo camer- 
lengo di s. Chiesa. Paolo Gualtie- 
ri nel suo Diario Concistoriale, di- 
ce che Paolo ]II, dopo aver con- 
fiscati i palazzi e i beni de'Colon- 
mesi, reduce da un viaggio, per al- 
cuni giorni si fermò in questo, vi 
teune concistoro, e vi diede il cap- 
pello rosso ai Cardinali Moroni, e 
Cortesi, Ha il palazzo un ampio 
cortile, molti appartamenti, ed un 
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giardino contiguo, che ha ingresso 
sul monte Quirinale. Il suo pro- 
spetto esterno non ha veruna im- 
portanza , essendosi costruito if 
loggiato, che da ultimo fu reso 
abitabile, senza elevazione per nox 
togliere la luce ai tre lati del pa- 
lazzo, e chiudere la corte, che è 
forse la più grande de’palazzi pri 
vati, e che serve di cavallerizza, 

scuola di equitazione. Il braccio, che) 
in forma di loggiato fu edificato 
sulla piazza de’ss. Apostoli, si deve 
all'architetto Nicola Michetti; la 
riedificazione, ed abbellimento inter» 
no dell’edifizio, fu eseguita con di- 
segno di Paolo Posi. Gli apparta- 
menti, e persino i mezzanini sono 
decorati di superbe pitture, che ese- 
guirono a fresco valenti artisti. Ascen- 
dendo la gran scala si vedeva pri- 
ma un disco di porfido ov'era scol- 
pita la testa della gorgone Medu- 
sa, la ‘quale ora esiste .in uno dei 
saloni interni; più si trova un re 
prigioniero rappresentato in istatua: 
colossale di marmo. Vastissima è la 
sala d'ingresso del principale appar- 
tamento; la celebratissima galleria 
Colonna, che rendea più preziose. 
le stanze nobili di questo palazzo, 
non ha più que'scelti quadri, cui pos- 
sedeva avanti la morte del conte- 
stabile d. Filippo, zio dell'odierno, 
giacchè la maggior parte andò di- 
visa tra’suoi eredi. Vanno rammen- 
tati i due grandi armadi del ve- 
stibolo della vasta galleria, giacché 
uno è pregievole pei bassorilievi 
di avorio di maraviglioso lavoro, 
tra’ quali primeggia la copia del 


‘ giudizio universale che il Bonarro-. 


ti dipinse nella cappella Sistina del - 
Vaticano; l’altro è bello, e ricco 
di pietre preziose, e di colonnette 
di amatista. La grandiosa galleria 
è veramente sorprendente; è lun» 
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ga trecento ventotto palmi, e lar- 
.ga cinquanta. Allo stesso piano è 
il giardino domestico, assai dilette- 
vole, per l’amena ed elevata posi- 
sione, trovandosi sugli avanzi del- 
Je terme di Costantino, ove si rin- 
vennero le statue di Costantino, e 
di Costante, collocate in cima alla 
cordonata di Campidoglio, non che 
i due cavalli colossali colle statue 
simili di Castore, e Polluce. Nel 
pontificato di Urbano VIII, per la 
guerra col duca di Parma, il giardi- 
no soffià de guasti, e spianate furo- 
no le grandi anticaglie, che in esso 
erano, per farvi una comoda, e va- 
lida fortezza. Si passa dall’apparta- 
mento al giardino per cinque ar- 
chi, due de’ quali furono innalzati 
sulla pubblica strada, che conduce 
alla via della Pilotta, col permesso 
d’Innocenzo XII. Lungi dall’enume- 
rare gli altri pregi di questo palaz- 
zo, faremo solo menzione di una 
bella colonna di rosso antico - egi- 
zio, che sta in uno de due bracci 
corrispondenti alla piazza de’ss. Apo- 
stoli, la quale è istoriata con figure 
a basso rilievo, lavoro non del se- 
colo XVI, come altri dissero, ma 
sibbene di quello di Diocleziano. 
Le dette figure rappresentano quel- 
le della colonna bellica degli anti- 
chi. 7. Ridolfino Venuti, Roma 
moderna t. I. p. 244, Del palazzo 
del contestabile Colonna. 

Il secondo ramo romano de’Co- 
lonnesi, che si divide in due, discen- 
dente da Giulio Cesare de’ principi 
di Palestrina Colonna Barberini e 
de’ principi di Carbognano, Bassa- 
nello, Roviano ec. de Colonna di 
Sciarra, è come andiamo a indi- 
care. 

Ora passiamo a dire dei Sciar- 
ra Colonna Barberini. 

- Giulio Cesare Colonna, figlio di 
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Francesco ( il cui bisavolo di: 
egual nome avea venduto ad Ur- 
bano VIII il feudo di Palestrina 
per la somma anzidetta, nella qua- 
le furono contemplati i feudi di 
Roviano, ed Anticoli in conto di 
pagamento) nacque nel 1702, e di- 
venne principe di Carbognano, e 
duca di Bassanello, comune sogget- 
to al governo di Orte, diocesi di 
Civita Castellana. Morì a'28 gen- 
naio 1787. Egli prese per moglie 
d. Cornelia figlia ereditaria di Ur- 
bano principe di Palestrina, e che 
aveva allora dodici anni. Termind 
essa di vivere a'7 dicembre 1797; 
e fu per essa che d. Giulio Cesare 
venne aggregato alla famiglia Bardbe- 
rini (Vedi), ne assunse il cognome, 
e ritornò così nella casa Colonna 
il principato di Palestrina. La lo- 
ro prole fu numerosa. Per la prima 
nacque d. Olimpia maritata a Gen- 
naro Caracciolo duca di Girifalco, 
2. d. Urbano maritato a d. Monica 
d’ Ettore Carafa duca d’ Andria; 3. 
d. Carlo; 4. d. Francesco Antonio;: 
5. d. Maria Felice; 6. d. Lucrezia; 
7. d. Vittoria Felice sposata al prin- 
cipe d. Bortolommeo Corsini; 8. d. 
Anna Maria che, rimasta vedova di 
d. Filippo Sforza Cesarini, si fece 
monaca; 9. d. Maria Camilla; e 
10. d. Artemisia monaca dome- 
nicana. 

D. Urbano primogenito, principe 
di Carbognano, morì nel 1796, e 
dal suo matrimonio con d. Moni-' 
ca ebbe: — 

1. D. Maffeo Barberini Colonna” 
di Sciarra, de’ principi di Palestri-' 
na, principe di Carbognano, duca: 
di Bassanello ec., sposato prima a 
d. Eleonora Serra de’ duchi di Cas- 
sano, e poi a d. Maria Giulia con- 
tessa de Roussel de Rosemberg. 7. 
Notizia biografica della principessa. 
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d. Maria Giulia Barberini Colon- 
na di Sciarra ec., Roma 1841. 

. 2. D. Vittoria. 

. 3. D. Eleonora. 

, 4. D. Ettore. 

5. D. Prospero, principe di Ro- 
viano, gran croce dell’Ordiae di s. 
Gregorio Magno, e brigadiere ge- 
nerale, destinato ai lavori idraulici 
de’ porti dello stato pontificio. Fu 
sposato a d. Marianna di d. Diego 
Pignattelli d'Aragona Cortez de’ du- 
chi di Monte Leone. Il Parisi, 
Istruzioni, ec. parla di Roviano al 
t. II, p. 261, e al t. III, p. 45. 
Questo comune è soggetto al go- 
verno di Arsoli, ed è nella diocesi 
di Tivoli. 1] palazzo di questa fa- 
miglia Sciarra Colonna, è sulla via 
del Corso, nella piazza che da esso 
prende il nome, come dal princi- 
pato di Carbognano lo prende il 
vicino arco. Questo edifizio di bella 
architettura si deve a Flaminio Pon- 
zio; ma il portone poi, che viene 
decantato per le sue forme, si cre- 
de disegno di Antonio Labacco, ov- 
vero di Gio. Barozzi da Vigno- 
la. Nel palazzo operò anche Marti- 
no Lunghi il Zecchio. La galleria 
di quadri di questa famiglia, è una 
delle migliori di Roma, giacché la 
collezione proviene dai Sciarra Co- 
lonna, e dalla divisione coi Bar- 
berini, della quale andiamo a par- 
lare. 

. D. Cornelia Barberini, moglie di 
d. Giulio Cesare Colonna, siccome 
‘superstite di sua famiglia, ebbe la 
successione al principato di Pale- 
strina, e all’ intero maggiorasco isti- 
tuito da Urbano VIII. Essa nomi- 
nò suo erede d. Carlo secondoge- 


nito, ma dipoi d. Maffeo Barberini. 


Sciarra Colonna, suo nipote, come 
figlio del primogenito d. Urbano, 
impugnò in giudizio la validità del. 
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la nomina fatta da d. Cornelia sua 
ava; laonde il tribunale della Rota 
rispose ne’ giudizii; Placere de Con- 
cordia, non credendo pronunziarne 
sentenza. Ma Napoleone imperato- 
re nel 1810 ordinò, che la lite fosse 
terminata definitivamente, e che la 
sostanza Barberini fosse divisa tra i 
fratelli per metà. Ed è perciò che, 
colla convenzione degli 8 luglio 


1811, d. Carlo cedè ai nipoti figli 


del fratello d. Urbano, morto sino 
dal 1796, i feudi di Montelibretti, 
Nerola, Corese, Monteflavio, Ponti- 
celli, Montorio Romano ; rimanen- 
do a lui quelli di Palestrina, Ca- 
pranica, Castel s. Pietro, s. Vitto- 
rino, e la baronia di Collalto. Al 
suo cognome d. Carlo aggiunse per 
sé, e discendenti quello dei Barbe- 
rini, e morì in Firenze nel 1819. 
Sposato a d. Giustina del conte 
Renato Borromei, n’ ebbe que’ figli 
che registrammo al volume IV, p. 
116 del Dizionario. Il suo primo- 
genito d. Francesco, attual principe 
di Palestrina, essendosi congiunto 
in matrimonio con d. Vittoria Co- 
lonna vedova sunnominata, nacque: 


ro nel 1813 d. Raffaele, che morì . 


nel 1815, e la figliuolanza, di cui 
si tratta nel citato luogo del Di- 
zionario. 

La casa Colonna diede al sagro 
Collegio i seguenti ventisette Car- 
dinali, diversi patriarchi, arcivesco- 
vi ec.; molti decorati d’insigni Or- 
dini, come del Toson d'oro e del- 
l'Ordine gerosolimitano, grandi di 
Spagna di prima classe, vicerè, ca- 
stellani di Paliano ec., insigni guer- 
rieri, e dotti personaggi, come si 
può vedere negli autori, i quali 
ne scrissero la storia. Abbiamo tren- 
ta medaglie dei Colonnesi cogli 
stemmi, e colle analoghe epigrafi 
coniate da Martino V, dai Cardi- 
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nali della famiglia, che chiusero le 
porte sante delle basiliche, da quel- 
li che esercitarono l’eminente ca- 
rica di camerlengo di s. Chiesa in 
sede vacante, nella quale epoca pur 
le fecero coniare quelli, che furono 
maggiordomi. Ve ne sono tra esse 
alcune di donne illustri, e di quei 
Colonnesi, che si distinsero nelle 
scienze, nelle armi, e nelle digni- 
tà ecclesiastiche. 

Lo stemma dei Colonnesi è 
una colonna di marmo su cam- 
. po rosso, sovrastata da una corona 
d’oro, concessa ai Colonnesi da Lu- 
dovico di Baviera in riconoscenza 
all'impegno ch'essi mostrarono per 
farlo coronare in Roma, e perché 
Sciarra Colonna, il ribelle contro 
Bonifacio VIII (Vedi), come uno 
de’quattro sindaci del popolo Ro- 
mano nella incoronazione, gl’impo- 
se sul capo l’imperial corona. S. 
Pio V concesse a Marc’ Antonio il 
trionfatore, che sconfisse ì turchi 
a Lepanto, di mettere intorno al- 
lo stemma gentilizio, dei cannoni, 
degli stendardi con emblemi mili- 
tari, e degli schiavi legati. In un 
marmo, tolto da Palestrina, sì vede 
lo stemma de’Colonnesi, forse scol- 
tura del secolo XV, senza corona 
sulla colonna, ed è in esso sovra- 
stata la targa da un cimiero con 
penne, e da un serpente attortiglia- 
to ad altra colonna, forse conces- 
sione dei Visconti duchi di Milano, 
giacchè una nipote di Martino V 
doveva unirsi in matrimonio col 
duca Filippo Maria. Il non esservi 
sulla colonna la corona d’oro del 
Bavaro, fa supporre, che tal privi- 
legio prima non fosse comune a 
tutti i Colonnesi. Il Novaes dice, 
che Prospero Colonna per aver as- 
sistito in Roma alle coronazioni di 


Enrico VII nel 1312, e di Loda- 
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vico i. Bavaro nel 1328, ebbe la 
corona d’oro per mettere sulla co- 
lonna, suo stemma. Sullo stemma 
Colonna può vedersi il Marzella, 
Descrizione del regno di Napoli, 
p. 653; il Ginnasi a p. 195, ed 
il Paradisi, Delle armi gentilizie, 
parte II. c. IX. n. 22. 

Scrissero la storia di questa gran 
famiglia: Filadelfo Mugnoz, Storia 
dell’ augustissima famiglia Colonna 
dove si contiene l’antica sua ori= 
gine, discendenza, e progressi; vi- 
te de santi, de’ Papi, Cardinali, e 
capitani più illustri di essa,. Vene- 
zia 1658, la quale si reputa po- 
co critica sebbene elaborata; Fera 
dinando Ughelli, Elogia Columnen= 
sis familiae S. R. E Cardinalium 
subjecta eorum imaginibus ad vi 
vum expressis, Romae 1650; Do- 
menico de Sanctis, Columnensium 
procerum imagines, et memoriae 
nonnullae, Romae 1671; France- 
sco Cirocco Vite di alcuni Cardi» 
nali di casa Colonna, Fuligno 
1635; Ottavio di Agostino, Storia 
di casa Colonna, Venezia 1658. 
L'archivio preziosissimo di questa 
famiglia non solo contiene le più 
dettagliate notizie di essa, ma è do- 
vizioso d' importanti e legali do- 
cumenti. Senza nominare altri au- 
tori, Francesco Cancellieri nelle sue 
opere riporta erudite notizie de’ Co- 
lonnesi, particolarmente nei Posses- 
si de’ Papi, nel Mercato e nell’ A- 
ria di Roma ec. | 

COLONNA Anprea, Cardinale. 
Andrea Colonna, di nobile famiglia 
romana, viveva nel Pontificato di 
Giovanni I, verso il 535. Fu an- 
noverato ai porporati dal Papa Sim- 
maco, come si crede, e morì di 
settanta anni, e sette di Cardinala- 
to. Venne sepolto nella cattedrale 
di Gaeta con prolissa iscrizione, 
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COLONNA Apriamo, diacono 
Cardinale. V. Apriano I Papa. 

COLONNA Sterano prete Car- 
dinale. V. Srerano V detto VI 
Papa. i 

COLONNA Grovanmi, Cardinale. 
Giovanni Colonna era assai caro al 
Pontefice Celestino III, e nel 1192 
da lui fu creato Cardinale prete di 
s. Prisca. Quindi Innocenzo III nel 
1205 lo fece vescovo di Sabina, 
legato dellaGermania, Spagna, Sicilia, 
e Francia. Fu sempre prudente, va- 
loroso, e forte, e minacciò il re di 
Francia delle censure, se lasciata 
Agnese di Moravia, nonsi fosse ricon- 
ciliato colla sua legittima moglie. 
Avendo il re obbedito, Innocenzo 
HI ordinò al Colonna di scioglie- 
re quel regno dall’interdetto, di cuì 
era stato fulminato da Pietro di Ca- 
pua a punire tanto scandalo. Con- 
fuse Marcualdo scomunicato ; e per- 
chè proteggeva l'Ordine Serafico, 
strinse amicizia con s. Francesco di 
Assisi, cui anche ajutò per fargli 
conseguire dal Papa l'approvazione 
della sua regola. Dicesi che Cele- 
stino III di buon grado gli avrebbe 
rinunziato il sommo Pontificato. 
Questo Cardinale rese celebre Amal- 
fi per un ampio, e magnifico spe- 
dale, dotato riccamente, e morì 
a Roma nell’ anno 1209, do- 
po diciassette anni di Cardina- 
lato. 

COLONNA Giovanni, Cardinale. 
Giovanni Colonna, nobile di Roma, 
nel dicembre del 1216 da Onorio II 
fa creato Cardinal prete di s. Pras- 
sede, e poscia venne fatto legato in 
Soria, e capitano della guerra san- 
ta, per aiutare Demetrio re di Tes- 
salonica, e l’imperator di Orien- 
te. Trovossi alla espugnazione di 
Damiata; poi visitò i luoghi san- 
ti, ove solfrì gravissime persecu- 
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zioni da quei barbari, che da ulti- 
mo cangiato l’odio in rispetto, lo 
donarono di quella colonna, alla 
quale credesi sia stato avvinto il 
Salvatore nella flagellazione, cui egli 
ripose nella chiesa del suo titolo. Fu 
onorato dal Pontefice di alcune 
lettere; stabili due spedali presso 
s. Giovanni Laterano a’ poveri ed 
a’ pellegrini, e dotolli di rendite 
copiose; e, come dice il Marango- 
ni nella storia di Sancta Sanctorum 
p- 282, fondò la nobile compagnia 
dei raccomandati del Salvatore ad 
Sancta Sanctorum ; beneficò la ba- 
silica liberiana, e quelle di s. Pras- 
sede, e dei ss. Cosma e Damiano. 
Nel pontificato di Gregorio IX ri- 
cuperò parecchi luoghi nel regno 
di Napoli, e nella Marca, occupati 
da Federico II, e per tre anni gover: 
nò lodevolmente Spoleti; poi mo- 
ri nel 1245, dopo ventinove anni 
di Cardinalato. Intervenne ai con- 
clavi di Gregorio IX, Celestino ed 
Innocenzo IV; e dicesi che abbia 
spiegato carattere di partitante im- 
periale a segno, che fu ribelle a 
Gregorio IX, come meglio si disse 
all'articolo CoLonwa FamicLia. 

COLONNA Jacoro, Cardinale. 
Jacopo Colonna nobile romano, ar- 
cidiacono di Pisa, a" 12 marzo del 
1278 da Nicolò III venne creato 
Cardinal diacono di s. Maria iu 
Via Lata. Poscia fu commendatario 
della chiesa di s. Marcello. Non con- 
tento il Pontefice di averlo fatto Car- 
dinale, lo dichiarò il primo cavaliere 
di s. Jacopo di Portogallo, ed arcipre» 
te della basilica liberiana, cui benefi= 
cò generosamente. Questo porporato 
protesse il nobile monistero di s. 
Silvestro in Capite, del quale dice- 
vasi fondatore. Senonchéè inimicato- 
si Bonifacio VIII con la casa Co- 
lonna per ragioni fortissime, lo spo- 


COL 


glid del’ Cardinalato col suo nipote 
Pietro, e li fulminò della scomuni- 
ca, per cui i Cardinali Colonna pub- 
blicarono di non credere Bonifacio 
VIII legittimo Pontefice, allegando 
la nullità della rinunzia di Celesti- 
no V, cui dicevano estorta a frode, 
quindi appellavano al futuro conci- 
lio. Ma Bonifacio VI]I nel giorno 
della Ascensione, con altra bolla, 
fulminò colle censure tutti i Co- 
lonnesi, e volle che si trattas- 
sero come ribelli, scismatici, ed e- 
retici ; privolli quindi di ogni lo- 
ro avere, e diroccò tutti i loro 
palazzi, assediò le loro terre e ca- 
stella, onde dovettero i Cardinali ri- 
covrarsi altrove, fino a che, a mez- 
zo del re di Francia, Benedetto 
XI li assolse dalle censure, e Cle- 
mente V, nel 1305 li restituì ai 
primi onori, ed elesse il Cardinal 
Jacopo ad abbate di Subiaco. Da 
ultimo, dopo aver concorso alle e- 
lezioni dei Pontefici Martino, O- 
norio e Nicolò IV, Celestino V, Bo- 
nifacio VIII, e Giovanni XXIII, as- 


sente per la sua degradazione dai - 


conclavi per le elezioni di Bene- 
detto XI, e Clemente V, morì in 
Avignone nel 1318, dopo un Car- 
dinalato di quaranta anni, e tras- 
portato il di lui cadavere in Ro- 
ma, fu sepolto rimpetto l’altar mag- 
giore della basilica liberiana. 
COLONNA Pietro, Cardina- 
le. Pietro Colonna, nobile romano, 
nipote al Cardinal Jacopo Colonna, 


nacque nel secolo decimoterzo, ed’ 


unitosi in matrimonio a dama ro- 
mana, o prima di consumar il ma- 
trimonio, o meglio, secondo Villani, 
dispensato dal Pontefice de pleni- 
tudine potestatis, si fece chierico, e 
la moglie prese l’ abito monacale. 


Quindi Nicolò IV nel 1288, nella. 


vigilia della Pentecoste, lo creò Car- 
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dinal diacono di s. Eustachio; poi di 
s. Angelo, e legato a /aicre in Fran- 
cia. Caduto in disgrazia a Bonifacio 
VIII, perchè secretamente corrispone 
deva con Federigo usurpator della 
Sicilia, lo privò di tutti gli onori, 
e lo anatematizzò ; ma Benedetto 
XI lo assolse, e Clemente V gli 
ridonò gli onori di prima e lo e 
lesse arciprete della basilica liberia- 
na. Divotissimo alla b. Vergine, e 
scampata per lei la morte, a pa- 
recchie chiese a lei dedicate fu lar- 
go di preziosi arredi, e possessioni; 
a Roma fondò l'ospedale di s. Gia- 
como degl’ incurabili, ed interven» 
ne ai conclavi di Celestino V, Boni» 
facio VIII, e Giovanni XXII. Fu 
assente da quelli di Benedetto XI, e 
Clemente V, per esser stato degra- 
dato, e morì in Avignone nel 1326, 
dopo trentotto anni di Cardinala- 
to. Fu sepolto nella basilica libe- 
riana, e dicesi che dopo 250 anni, 
sia stato ritrovato il corpo di lui, 
trasportato da Avignone in Roma, 
che teneva in capo tutti i capelli. 
COLONNA Ecipio, Cardinale. 
Egidio Colonna, nobile romano; 
nacque nel 1247, e vestì l’ abito 
religioso agostiniano nel convento 
di s. Maria del Popolo. Spedito a 
Parigi ebbe a maestro l’ angelico 
s. Tommaso, e divenne chiarissimo 
dottore; nel 1292 fu generale del- 
l’ Ordine agostiniano; precettore a 
Filippo il Zello, re di Francia; 
poi, secondo alcuni, arcivescovo di | 
Bourges, e da Bonifacio VIII ai 15 
dicembre del 1302, fu creato, ma 
non pubblicato Cardinale. Scrisse 
alcune opere in varie  circostan- 
ze, delle quali fu compilato il ca- 
talogo dall’ Ossinger nella diblio- 
theca Agostiniana; € nel 1286 era 
stato eletto dalla università a com- 
plimentare: Filippo il Bello, allor- 
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chè fu consacrato a Reims. Ma sde- 
guato Filippo perchè in certa ope- 
ra il Colonna favoriva il Papa Bo- 
nifacio VIII anzichè lui, si adope- 
rò presso Clemente V perchè non 
lo pubblicasse Cardinale. Morì da 
ultimo in Avignone nel 1316 di 
sessantanove anni, e fu sepolto nel- 
la chiesa del suo Ordine a Parigi. 
Era particolarmente divoto alla san- 
tissima Vergine. Sul contrastato car- 
dinalato di Egidio, vanno consul- 
tati il Cardella, tom. II, p. 64, ed 
il Novaes, tom. IV, p. 45. Fra le 
opere di questo grand’uomo, fare- 
mo menzione di quella scritta pel 
suddetto Filippo IV re di Fran- 
cia, intitolata De regimine princi- 
pum. Angelo Rocca ne scrisse bre- 
vemente la vita, che si legge in 
fionte alle opere dello stesso E- 
idio. 

COLONNA Giovanm, Cardina- 
le. Giovanni Colonna, patrizio di 
Roma, uomo di alto merito, era 
protonotario apostolico, quando Gio- 
vanni XXII, a’ 18 dicembre del 
1327, lo creò Cardinal diacono di 
s. Angelo, arciprete della basilica 
lateranense, preposto alla chiesa di 
Magonza, e canonico cantore nella 
chiesa di Bajeux. Questo Cardinale 
fu assai stimato; era amico dei 
letterati , specialmente del Petrar- 
ca, da cui ebbe parecchie lettere. 
Giudicava a Roma le cause civili 
in modo da esser segnato a model- 
lo della più incorrotta giustizia. A 
persuasione di lui il Papa Clemente 
VI inviò a predicare in Armenia al- 
cuni religiosi de’Minori. Questo por- 
porato morì in Avignone nel 1348, 
dopo ventun anni di Cardinalato. 
Il Petrarca sembra, che accenni tal 
grave perdita in quel sonetto, il 
cuì primo verso incomincia con que-: 
ste parole: Rotta è l'alta Colonna, 


COL 


e il verde lauro, alludendo anca 
alla morte di Laura avvenuta alla 
medesima epoca. Sul vaticinio di 
Stefano Colonna, padre del nostro 
Cardinale, riguardante la morte di 
lui;: va letto il Cardella Memorie 
storiche de’ Cardinali, tom. II, pag. 
132. Questo insigne porporato for- 
nito di grande ingegno e virtù, di 
carattere franco veramente roma- 
no, fu in estimazione e credito pres- 
so ì principi del suo tempo; con 
valore, integrità, e prudenza fu giu- 
dice in Roma delle cause civili, e 
scrisse le vite dei romani Pontefi- 
ci da s. Pietro sino a Bonifacio 
VIII 

COLONNA Acarito, Cardinale. 
Agapito Colonna, nobile romano, 
grande in ogni affare, e degno di 
eterna memoria, sulle prime si die- 
de alle armi; dipoi, studiate le scien- 
ze, divenne arcidiacono di Bologna; 
quindi nel 1363 sotto Urbano V, 
fu fatto vescovo di Ascoli, e nel 
1369 di Brescia, e nunzio all’ im- 
perator Carlo IV. Poscia Gregorio 
XI lo inviò ad Enrico re di Castiglia, 
eda Ferdinando re di Portogallo per 
estinguer la guerra accesa fra quei 
due sovrani; quindi lo trasferì al 
vescovato di Lisbona, cuiì resse con 
molto zelo. Accompagnò il Ponte: 
fice Gregorio XI da Avignone a 
Roma, ed Urbano VI, a’ 18 settem- 
bre 1378, lo creò Cardinale prete di 
s. Prisca, colla legazione quindi della 
Romagna, e coll’incarico di farvi 
rifiorire la disciplina ecclesiastica. 
In seguito fu pure legato della To- 
scana, del Piemonte, del Genove- 
sato, dello stato Veneto per gra- 
vissimi affari, specialmente a con- 
ciliare i genovesi, e î veneziani. 
Abbiamo di lui un sermone sulla 
conversione di s. Paolo, ed una’ 
lettera all’abbate Gulielmo del mo-' 
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nistero di s. Paolo di Roma. Morì 
nel 1380, due anni dacchè era Cardi- 
nale, e fu sepolto nella basilica li- 
beriana, alla quale fece molti be- 
neficii, assegnandole anche due cap- 
pellanie di quaranta fiorini d’oro 
per ciascuna da conferirsi a due 
- sacerdoti, che dovessero aver cura 
dell'altar della Madonna; più lasciò 
un legato di sessantamila scudi da 
partirsi fra le vedove, i pupilli, i 
pellegrini, e i miserabili. Francesco 
Cirocco ne scrisse compendiosamen- 
te la vita. 

COLONNA STErano Cardinale . 
Stefano Colonna, della romana no- 
bile prosapia di tal cognome, fi'a- 
tello del Cardinal Agapito. Prima 
fu prevosto della chiesa di s. Omer, 
e governatore della provincia della 
Marca di Ancona; poi passò nun- 
zio al doge di Genova a nome di 
Gregorio XI a comporre quella re- 
pubblica col re di Cipro; poscia Ur- 
bano VI, ai 18 settembre del 1378, 
lo creò Cardinal diacono di san 
Eustachio; ma nel 1379 morì, e 
fa sepolto nella tomba de’suoi mag- 
giori nella basilica liberiana. La 
sua perdita fu compianta da tutta 
Roma, siccome generoso coi pove- 
ri, non meno in vita, che in 
morte. 

COLONNA OTTONE 0 Oppore, 
Cardinale. V. Mantimno V. 


COLONNA Prospero, Cardinale. 


Prospero Colonna era nobile ro- 
mano, e nipote del Papa Mar- 
tino V, il quale da protonotario 
apostolico nel concistoro . del 1426 
segretamente creollo diacono Car- 
dinale di s. Giorgio in Velabro, 
né volle pubblicarlo fuori del con- 
cistoro per la tenera età sua, onde 
lo pubblicò solennemente nel 1430 
agli 8 febbraio. Privato poscia de'be- 
nefizi da Eugenio IV, per la sua ri- 


COL 303 
bellione, fu condannato coi suoi fr'a- 
telli Colonnesi, co’ Gaetani e coi 
Savelli a perpetuo esilio. Assolto 
venne però da Nicolò V, che egli 
coronò Pontefice, ed in fine morì 
in Roma a’24 maggio 1463 con 
la fama di principe amatore delle 
lettere, sommamente giusto e pru- 
dente; fama alcun poco oscurata 
dal soverchio suo impegno pel 
partito Ghibellino. La vita di que- 
sto Cardinale, colle altre dei por- 
porati Colonnesi, dal Cirocco fu 
stampata in Foligno nel 1635. Eb- 
be sepoltura nella basilica de’ ss. 
XII Apostoli, fu arciprete latera- 
nense per volere di Pio II, al qua: 
le poco mancò che succedesse nel 
pontificato, avendo per suo ordine 
ridotta all’ ubbidienza la città dì 
Tivoli, ch’erasi ribellata, fabbrican- 
dovi una rocca per tenerla in freno. 

COLONNA Giovanm, Cardinale. 
Giovanni Colonna, della medesima 
inclita famiglia romana, nacque nel- 
l’anno 1456. Era nipote al Car- 
dinal Prospeno di questo nome; di- 
venne abbate di Subiaco, e di 
Grottaferrata; amministratore del- 
la cattedrale di Rieti, dalla quale 
Alessandro VI separò Civitaducale 
nel 1502, cui poscia nel 1505 la 
riunì Giulio II per le preghiere del 
Colonna, benchè dopo la morte di. 
lui nel 1508 sia stata nuovamente 
separata, e ridotta a vescovato. Fi- 
no da’ 5 maggio del 1480, Sisto 
IV lo decorò della sagra porpora 
colla diaconia di s. Maria in Aqui- 
ro, e coll’amministrazione della chie- 
sa vescovile di Catania in Sicilia. 
}l medesimo Sisto IV, per sospetto, 
che il Colonna tenesse segreta in- 
telligenza con Ferdinando re di 
Napoli, il quale prestava aiuti al” 
duca di Ferrara suo amico, lo fe-. 
ce porre in custodia nel Castel s. 
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Angelo per più di un anno; sal- 
vandogli la vita il trattato poscia 
conchiuso dal Papa col re di Na- 
poli, e col duca di Ferrara. Ales- 
sandro VI lo fece arciprete della 
basilica lateranense, e legato a Pe- 
rugia. Spogliato dallo stesso Ales- 
sandro VI della dignità Cardina- 
lizia, si ricovrò presso il re Ferdi- 
nando V in Sicilia fino a che il 
Papa lo restituì al Cardinalato; 
non andò però a Roma, se non 
morto il Pontefice, per assistere al- 
la elezione di Pio III, e poi a quel- 
la di Giulio II. Morì nel 1508, di 
cinquantadue anni, e ventotto di 
Cardinalato, pianto da tutti, e fu 
sepolto nella basilica de’ss. Aposto- 
li, decorato da breve, ma splendi- 
da iscrizione. | 
COLONNA Pomrro, Curdina- 
le. Pompeo Colonna, di nobile fami- 
glia romana, nacque nel 1479. Si 
fece cherico più per secondare il 
genio altrui, che per seguire la pro- 
pria vocazione ch'era piuttosto per 
le armi. Divenne canonico della ba- 
silica vaticana, abbate di Subiaco, 
e di Grottaferrata; quindi nel 15083 
sotto Giulio II fu vescovo di Rie- 
ti; intervenne al concilio latera- 
nese dello stesso Giulio; poi col- 
la più nera ingratitudine invitò il 
popolo a ribellarsi, laonde nel 1512 
s'inimicò col Papa, che lo spogliò dei 
suoi onori; ma nel 1513 Leone X 
glieli restituì, e nel primo luglio 
1517 lo creò Cardinal prete del ti- 
tolo dei ss. Apostoli. Poscia sot- 
to Clemente VII passò a quello di 
s. Lorenzo in Damaso colla carica 
di vicecancelliere. Ebbe in ammini- 
strazione la chiesa di Terni nel 1520, 
nel 1521 quella di Potenza ove ten- 
ne il sinodo; nell’anno 1523 sotto 
Adriano VI ottenne le altre di A- 
cerra, e Catania, da Clemente VII 
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quella dell'Aquila, coll’arcivescova- 
to di Rosano; indi nel 1529 quel- 
la di Aversa ; nel 1530 l’altra di 
Monreale in Sicilia; @da ultimo nel 
1531 quella di Sarno. Gli furono 
ancora affidate le onorevoli lega- 
zioni di Bologna, della Marca d’An- 
cona, e dell’ Ungheria. Senonchè 
troppo male, e con riprovevole con- 
dotta corrispose a tante segnalate 
pingui provvisioni, ed onorificenze, 
dacchè disgustatosi con Clemente 
VII nel 1526, il Colonna gli mosse 
tremenda guerra. È primieramente 
con Ugo Moncada manomise la cit- 
tà Leonina, e la basilica vaticana, 
con saccheggio ; poi tenne mano al- 
lo scellerato Borbone nell’altro or- 
rendo saccheggiamento della città. 
Conosciuta la enormità di sue colpe, 
curò di ripararvi in qualche modo, 
e ricovrò nel palazzo della cancel- 
laria, molte persone, vergini, e ma- 
trone romane a salvarle da una 
eretica truppa, e perduta nelle più 
abbominevoli scelleraggini. Dopo tre 
anni il Pontefice gli restituì gli 
onori, dei quali lo avea giustamen- 
te privato. Era vicerè di Napoli; 
cui difese dalle armi francesi, quan- 
do improvvisamente morì nel 1532 
di cinquantatre anni, e quindici di 
Cardinalato, dopo, essere intervenuto 
ai conclavi di Adriano VI e Clemente 
VII, e fu sepolto nella sacrestia dei 
monaci di Monteoliveto, senza alcuna 
onorevole memoria. Fu di maestoso 
portamento che lo faceva compa- 
rire degno d’imperio, per cui nel- 
le cappelle, ne’ concistori, e in al- 
tre funzioni fra tutti primeggiava. 
Il sacro Collegio lo incaricò d’ in- 
contrare a Civitavecchia Adriano 
VI, e sbarcato questi alla basilica 
Ostiense, ivi il Colonna in nome 
de’ Cardinali gli recitò una breve 
orazione, 
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COLONNA Mancarntonio, Car- 


dinale. Marcantonio Colonna no- 
bile romano, nato nel 1523, ver- 
satissimo in ogni maniera di studi, 
vinse colle virtù, e colla scienza, 
nella quale ebbe a maestro fr. Fe- 
lice Peretti poi Sisto V, lo splen- 
dore dei natali. Nel 1560 Pio IV 
lo promosse all’arcivescovato di Ta- 
ranto, cui resse da ottimo pastore. 
Tenne il sinodo, fondò il semina- 
rio, assegnò alla cappella di s. Agne- 
se venti rubbi di sale; fu al con- 
cilio di Trento, e di spesso si rac- 
coglievano i padri di esso nella di 
lui casa a tener le loro congrega- 
zioni; poi ai 12 marzo del 1565 
Pio IV, in premio delle sue lumi- 
nose doti, lo creò Cardinal prete dei 
ss. Apostoli, quindi nel 1568 sotto 
s. Pio V passò all’arcivescovato di Sa- 
lerno, ove tenne il concilio provin- 
ciale, terminò il seminario, princi- 
piato dal suo antecessore, e nel 1575 
sotto Gregorio XIII, in occasione 
del giubileo, aprì la porta detta 
Santa della basilica lateranese. 
Poscia divenne legato della Marca, 
di Marittima e Campagna, sotto 
Sisto V ebbe la prefettura dell’In- 
dice, colla protettoria delle Fiandre; 
sotto Clemente VIII fu biblioteca- 
rio della Vaticana, e poco mancò 
che non prendesse le redini della 
santa romana Chiesa. Lasciato il pri- 
mo titolo, ebbe nel 1587 da Sisto V 
il vescovato di Palestrina, e 1’ abbazia 
di Subiaco: consacrò sclennemen- 
te nel dì della Purificazione di M. 
-V. l’altar maggiore in chiesa di 
s. Andrea nel Quirinale; era ami- 
cissimo di s. Giuseppe di Calasan- 
zio; e dopo aver concorso alla ele- 
zione di s. Pio V, Gregorio XIII, Si- 
| sto V, Urbano VII, Gregorio XIV, 
Innocenzo IX, e Clemente VIII, 
morì a Zogarolo nel 1597, di set- 
VOL. XIV. 
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tantaquattro anni, e trentadue di 
cardinalato, ed ivi venne sepolto in 
chiesa a s. Maria dei Francescani. 
Mecenate insigne de’ letterati li fa- 
vorì colla protezione, e col consi- 
glio, e fu a un tempo liberale e 
eneroso co’ poveri. 

COLONNA Ascamio, Cardinale. 
Ascanio Colonna nacque nel 1559 
da Marc'Antonio duca di Paliano 
e Taglicozzo. Apprese le lettere, le 
lingue greca e latina, e tenute al- 


cune spiritose conclusioni da meri- 


tarsi i favori di s. Pio V, e le lodi di s. 
Carlo Borromeo, audò alle univer- 
sità di Salamanca, e di Alcalà, ove 
lesse filosofia, e teologia, e si lau- 
reò in ambe le leggi. A mezzo poi 
di Filippo II re di Spagna, a’ 17 
dicembre del 1586, Sisto V lo 
creò Cardinal diacono dei ss. Vito, 
e Modesto, coll’arcipretura della ba- 
silica lateranense. Di poi ebbe l’abba- 
zia di Subiaco; la protettoria del re- 
gno di Napoli, delle Fiandre, dei mo- 
naci di Montevergine, e la carica di 
vicerè di Saragozza in Aragona. Me- 
cenate a’ letterati, ed assai facondo 
acquistò una scelta biblioteca, e poi 
fu nominato vicerè di Catalogna 
dal re di Spagna. Era molto divo- 
to della b. Vergine, e fece prezio- 
si donativi alla s. Casa di Loreto. 
Da ultimo, dopo avere concorso al- 
le elezioni di Urbano VII, Gre- 
gorio XIV, Innocenzo IX, Cle- 
mente VIII, Leone XI, e Paolo 
V, morì a Roma vescovo di Pale- 
strina nell'anno 1608, di quaran- 
tanove anni, e ventidue di cardi- 
nalato, e fu sepolto nella basili- 
ca lateranese, cui avea beneficato, 
ed in morte lasciò erede. L’Ugo- 
nio, scrivendo di questo amplissimo 
porporato, lo dichiara miracolo di 
natura per l'animo grande, e ge- 
neroso, pel suo distinto ingegno, elo - 
20 
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quenza, e meravigliose cognizioni 
in tutte le scienze. Siccome impu- 
gnò con una dissertazione quella 
pubblicata dal Cardinal Baronio 
sulla Monarchia di Sicilia, procu- 
rò di ripararvi col pubblicare un 
- ragionato voto a favore della san- 
ta Sede, sull’ interdetto da Pao- 
lo V emanato contro la repubbli- 
ca di Venezia, che fece stampare 
nel 1606. 

COLONNA Girotawmo, Cardinale. 
Girolamo Colonna nobile di Roma, 
nacque in Orsogna suo feudo nel- 
l'Abruzzo nel 1603. Fu il decoro 
della famiglia, e della patria per la 
sua perizia nelle scienze e lettere, e 
laureossi in ambe le leggi in Al 
calà della Spagna. A mezzo del re 
cattolico, da Urbano VIII a’ 7 feh- 
braio del 1628 fu creato Cardinal 
diacono di s. Agnese nel Foro Ago- 
‘ male; poi nel 1632 gli esibì il Pon- 
tefice la chiesa di Milano, e gli 
conferì l’arcivescovato di Bologna, 
ove si distinse per lo zelo con cui 
reggeva il suo gregge. Vi ampliò 
il palazzo e la biblioteca, cui ab- 
belli anche di eccellenti pitture ; 
poi nel 1645 sotto Innocenzo X, 
rinunziò a quella chiesa, e lasciata 
la sua diaconia, divenne arciprete 
di s. Giovanni in Laterano; quiudi 
nel 1661 sotto Alessandro VII fu 
fatto vescovo Tusculano. Nel giubi- 
leo del 1650, chiusa la porta detta 
santa della basilica lateranense, ven- 
ne dichiarato protettore dell’Alema- 
gna e del sacro impero, della Sarde- 
gua, e Catalogna, e de’Certosini prcs- 
so la s. Sede. Fu ascritto alle con- 
gregazioni de’ riti, del s. oflizio, del 
concilio, de’ vescovi e regolari, ed 
altre; e mentr’era oratore a Roma 
del re caltolico, supplicò il Ponte- 
fice per la canonizzazione di s. Tom- 
naso da Villanova. Fu consigliere 
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di stato, e di guerra dello stesso 
Carlo II con pensione di settemila 
scudi annui; celebrò il matrimonio 
tra Leopoldo I e Margherita di 
Spagna, cui accompagnò a Geno- 
va, fu presente alla morte di Fi- 
lippo IV, e nel palazzo reale ce- 
lebrò la Messa solenne di Requiem, 
dappoi egli stesso morì nel 1666 
di sessantatre anni, e trent’ otto di 
Cardinalato. Portato a Roma dopo 
sei anni, fu sepolto in sua tomba 
gentilizia nella basilica di s. Gio- 
vanni in Laterano. In Marino suo 
feudo avea eretto un magnifico tem- 
pio all'apostolo s. Barnaba, e avea 
fatto molti regali alla s. casa di Lo- 
reto. 

COLONNA Baupesc®i FEDERICO, . 
Cardinale. V. Baupescai FEDERICO, 
Cardinale. 

COLONNA Carto, Cardinale. 
Carlo Colonna, nobile romano, nac- 
que nel 1665. Visitate le prime 
città d'Italia, Innocenzo XII lo 
elesse a maggiordomo pontificio, e 
Clemente XI, a'17 maggio 1706, 
lo creò Cardinal diacono di s. Ma- 
ria della Scala, e lo ascrisse alle 
congregazioni del concilio, della fab- 
brica di s. Pietro, della segnatura 
di grazia, della visita apostolica ed 
altre; ma dopo aver concorso alle 
elezioni dei Pontefici Innocenzo, e 
Benedetto ‘XHI, e Clemente XII, 
amato e riverito da tutta Roma, 
vi lasciò la vita nel 1739, di set- 
tantaquattro anni, e trentatre di 
Cardivalato. Fu sepolto nella tomba 
de’ suoi maggiori nella basilica la- 
teranense. 

COLONNA Prosrero, Cardinale. 
Prospero Colonua romauo de’duchi 
di Sonnino, nacque nel castello, ora 
città, di Marino presso Roma nel 
1673. Laureato nell'arcigiunasio di 
Roma nel giuguo del 1694, da Iuno- 
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cenzo XII venne ascritto a’ protono- 
tari apostolici; poi sotto Clemente XI 
fu vicelegato a Ferrara, e passò fra 
i chierici di camera; quindi nel 
1721 Innocenzo XIII lo fece udi- 
tore generale della medesima, e 
Clemente XII lo creò Cardinal dia- 
cono di s. Angelo in Pescheria aì 
30 settembre del 1739, lo ascris- 
se alle congregazioni della consul- 
ta, della fabbrica di s. Pietro, e pa- 
recchie altre. Morì a Roma nel- 
‘ l’anno 1743, dopo quaranta mesi di 
Cardinalato, in età di settanta an- 
ni, e fu onorevolmente sepolto nella 
tomba de’ suoi maggiori in coro 
della basilica lateranese. 
COLONNA Giroramo, Cardinale. 
Girolamo Colonna nobile romano 
nacque nel 1708. Divenuto nel 1732 
protonotario apostolico , Clemente 
XII lo fece maggiordomo, e Bene- 
detto XIV a’ g settembre del 1743, 
lo creò Cardinal diacono di s. An- 
gelo in Pescheria, e promaggiordo- 
mo per tutto il suo pontificato. Poi 
fu arciprete della basilica liberia- 
na, la porta della quale detta San- 
ta chiuse ed aprì nel giubileo del 
1750; quindi nel 1753 fu fatto 
vicecancelliere, e nel 1756 camerlen- 
go di santa Chiesa colla protetto- 
ria dei francescani e geronimiani. 
Ebbe anche il gran priorato dei 


gerosolimitani di Roma, e dopo. 


aver eletto Clemente XIII, morì a 
Roma nel 1763, di cinquantacin- 
que anni, e venti di Cardinalato. 
Fu sepolto nella sua tomba genti- 
lizia, posta nella basilica latera- 
nense. 

COLONNA pi Scrarra Prospero, 
Cardinale. Prospero Colonna di 


Sciarra, romano de’ duchi di Car-. 


bognano, nacque nel 1706. Dopo 
aver compiti i suoi studi in Roma 
ed in Padova, nel 1730 sotto Cle- 
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mente XII divenne protonotario 
apostolico, consultore de’ riti, nel 
1739 chierico di camera, e presi- 
dente della Grascia ; poi nel 1740 
maestro di camera di Benedetto XIV, 
che a’ 9g settembre del 1743 lo 
creò Cardinal diacono di s. Giorgio 
in Velabro, prefetto della segnatu- 
ra, e della congregazione di Propa- 
ganda, non che colla protettoria del 
regno di Francia, che gli affidò Luigi 
XV nel 1755, con quella dei ca- 
nonici regolari lateranesi, dei mi- 
nori conventuali, dei monaci cister- 
ciensi, colla abbazia celebre delle 
tre Fontane. Morì a Porta pia a 
Roma nel 1765, di cinquantanove 
anni, e ventidue di Cardinalato, e 
fu sepolto co’ suoi maggiori nella 
basilica liberiana. 

. GOLONNA Marc’ Awronro, Car- 
dinale. Marc’ Antonio Colonna nac- 
que in Roma a’16 agosto 1724 
dal gran contestabile Fabrizio, e 
da Caterina Salviati. Inclinato alla 
vita ecclesiastica, dopo aver per- 
corso gli studi, si mise in prelatu- 
ra, e nel 1744 da Benedetto XIV 
fu annoverato tra i protonotari apo- 
stolici partecipanti, e fatto referen- 
dario di ambedue le segnature, e 
consultore della sagra congregazio- 
ne de’ riti. Nel 1743, all’esaltazio- 
ne alla porpora di Girolamo suo 
zio, maggiordomo di Benedetto XIV, 
lo stesso Pontefice lasciando allo zio 
la giurisdizione della carica, nominol- 
lo maggiordomo. Per molti anni, 
come si ha dal ch. Renazzi, Moti- 
zie storiche de’ Maggiordomi, pag. 
162, ne godette il solo onorofico ti- 
tolo, e ne intraprese il pieno eser- 
cizio, quando nel 1758 morì Be- 
nedetto XIV. Allora il Cardinale 
Girolamo si dimise dall’amministra- 
zione della carica, e nominato ven- 
ne a pro-maggiordomo, nel qual 
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tempo si procacciò l’amore di tut- 
ti i palatini. Né minore stima si è 
acquistata questo Cardinale pre- 
siedendo al palazzo e alla cor- 
te papale con quella magnanimi- 
tà, e saviezza, che si richiede in 
un ministero sì nobile, e rilevante, 
affine di trattare co’debiti riguar- 
di chi ha la ventura di servire 
il sommo Pontefice, ed acciocchè 
la casa del capo della Chiesa ser- 
va di modello, e di esempio ai 
principi sì ecclesiastici che seco- 
lari. Per la qual cosa si guada- 
gnò il nostro Marc Antonio anche 
la stima di Clemente XIII, che nel 
rimunerarne le doti, col crearlo ai 
2/4 settembre 1759 Cardinal dia- 
cono di s. Maria in Aquiro, non 
volle privare la sua corte del princi- 
pal ornamento, e la sua sagra perso- 
na di un ministro sì intelligente e 
benefico, dichiarandolo pro-maggior- 
domo. Nel 1762, essendo vacata 
la cospicua carica di vicario di Ro- 
ma, Clemente XIII gliela conferì, 
per cui con dispiacere di tutta la 
corte, lasciando vivo desiderio di 
sè, abbandonò il maggiordomato. 
A cagione della nuova diguità fu 
trasferito all’ ordine presbiterale col 
titolo di s. Maria della Pace, ed 
al titolo’ arcivescovile in partibus 
di Corinto. Nel 1763 lo stesso Pon- 
tefice lo nominò arciprete della 
basilica di s. Maria Maggiore, do- 
ve nell’anno santo 1775, fu incarica- 
to qual legato a latere di Pio VI ad 
aprire e chiudere la porta santa. Da 
questo Pontefice nel 1784 venne 
preconizzato vescovo suburbicario 
di Palestrina, ove operò molte be- 
neficenze, in vantaggio dell’istruzione 
religiosa de' suoi diocesani, come con 
zelo ecclesiastico, dottrina, e pietà e- 
sercitava la carica di vicario di Ro- 
‘ma, per cui era la delizia del clero, 
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e del popolo romano. Intervenne 
ai conclavi per l'elezione di Cle- 
mente XIV, e di Pio VI. In que- 
sto secondo si pensò ad esaltarlo 
al pontificato, ma non ebbe effetto 
pel suo grande amore che aveva 
alla compagnia di Gesù da poco 
soppressa, e poi gloriosamente ri- 
pristinata. Fu prefetto della con- 
gregazione de’ vescovi e regolari , 
non che, in quanto allo spirituale, del 
collegio e seminario romano, fu mem- 
bro di nove congregazioni, e pro- 
tettore della congregazione silve- 
strina, della cappella Paolina nella 
liberiana basilica ; lo fu eziandio del- 
la congregazione de'chierici regolari 
delle scuole pie, e del collegio Naza- 
reno, de’ benfratelli, delle monache 
camaldolesi, e di parecchi stabili- 
menti, e sodalizi. Finalmente morì 
in Roma ai 4 dicembre 1803, e ven- 
ne esposto e sepolto nella chiesa 
de’ss. Apostoli sua parrocchia, come 
egli avea disposto, colla stima di 
rara scienza nelle materie ecclesia- 
stiche, di specchiata virtù, e di stra- 
ordinaria carità. Colla sua famiglia 
e co poveri fu sempre munifico pa- 
dre, e largo protettore. 
COLONNA BRANCIFORTE Ax- 
tomo, Cardinale. Antonio Colonna 
Branciforte, nobile siciliano de'prin- 
cipi di Scordia, nacque in Paler- 
mo ai 28 gennaio 1711. Essendo 
figlio d'una Colonna, secondo l’uso 
di Sicilia, al cognome paterno unì 
quello materno. Esercitatosi negli 
studi affine di percorrere la car- 
riera ecclesiastica in servigio della 
santa Sede, Benedetto XIV nel- 
l’anno 1752 dopo aver benedetto le 


preziose fascie pel duca di Borgo- 


gna, figlio del reale delfino di Fran- 
cia, l’invid a Parigi per farne la 
formale presentazione, e col grado 
di nunzio straordinario. Di poi xi- 
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tornato dalla Francia, lo spedì per 
nunzio apostolico alla serenissima 
repubblica di Venezia, da dove fu 
promosso alla presidenza di Urbino. 
Clemente XIII, nella promozione dei 
2tluglio 1766, lo creò Cadinale dell’ 
ordine de’preti, e per mezzo di mons. 
Sersale ablegato apostolico, giusta 
il costume, gli rimise la berretta 
rossa. Allorquando si recò a Ro- 
ma, gli conferì il titolo di s. Ma- 
ria in Via, e le congregazioni Car- 
dinalizie della consulta, de’sagri ri- 
ti, della disciplina regolare e del- 
le acque. Intervenne ai sagri comi- 
zi per l'elezione di Clemente XIV, 
e di Pio VI: fu legato apostolico 
di Bologna, finché il detto Pio VI 
nel concistoro de’ 15 aprile 1776 
lo promosse al vescovato di Gir- 
genti in Sicilia, dove morì ai 31 
luglio 1786, e venne esposto, e se- 
polto nella cattedrale. Le belle do- 
ti del suo animo, lo zelo pastorale, 
l'impegno, ed il sapere con cui 
disimpegnò le cariche adossategli, 
gli procacciarono la stima di tutti. 

COLONNA Pampuarry Pietro, 
Cardinale. Pietro Colonna Pamphi- 
Jy nacque in Roma ai 7 dicembre 
1725 dai ducbi di Paliano, cioè da 
Fabrizio Colonna contestabile, e da 
Caterina Salviati. Appresa l’educa- 
zione, e fatti gli studi, secondo l’al- 
ta sua nascita, ebbe la prelatura 
Pamphily istituita nella sua casa 
Colonna dalla propria ava d. Olim- 
pia figlia del principe Giambattista 
Pamphily, per cui dovette aggiun- 
gere al suo un tal cognome illu- 
stre. Nel 1750 Benedetto XIV lo 
annoverò tra i monsignori referen- 
dari delle due segnature, e tra i 
protonotari apostolici partecipanti; 
ìndi nel 1753 lo promosse alla pre- 
sidenza della congregazione delle 
acque, quindi a presidente e segre- 
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tario di quella delle ripe, e per ultimo 
a commissario generale delle armi. 
Clemente XIII, nel 1760, lo fece 
arcivescovo di Patrasso in partibus, 
col qual carattere lo mandò nunzio 
apostolico nella real corte di Pari- 
gi; e nella sesta promozione car- 
dinalizia, de’ 21 luglio 1766, lo 
annoverò al sagro Collegio, ad on- 
ta che vi fosse il fratello Cardinal 
Marcantonio, rimettendogli in Fran- 
cia la berretta rossa per mezzo del- 
l’ablegato monsignor Cerri canoni- 
co di s. Maria Maggiore. Ritorna- 
to in Roma gli conferì il titolo di . 
s. Maria in Trastevere: Successi- 
vamente fu aggregato alle congre- 
gazioni cardinalizie di Propaganda, 
del concilio, della cerimoniale, del- 
la concistoriale, di Avignone, di 
Loreto, delle acque, dell’ immunità, 
e de’ vescovi e regolari. Fù pro- 
tettore della chiesa di s. Agnese in 
piazza Navona, di tutto l'Ordine 
agostiniano, del collegio greco, del- 
la chiesa di s. Maria egiziaca della 
nazione armena, di quella di san 
Gregorio illuminatore de’ monaci 
armeni di s. Antonio abbate, del 
collegio Salviati, pia casa degli or- 
fani, e monistero de’ ss. Quattro ec. 
Quindi morì ai 4 dicembre 1780 
in Verona, ove venne esposto e 
sepolto in luogo di deposito in 
quella cattedrale, donde fu traspor- 
tato nelle tombe de’ suoi antenati. 
Fu ai conclavi di Clemente XIV, e 
Pio VI, ed ebbe fama di principe 
generoso, d’ingegno, ed ornato di 
egregie qualità. 

COLONNA DI STIGLIANO Nr- 
corò, Cardinale. Nicolò Colonna no- 
bile napoletano, figlio di Ferdinando 
principe di Stigliano, e di Luigia 
Caracciolo de’ principi di s. Buono, 
nacque in Napoli a’ 15 luglio 1730. 
Intrapresi gli studi ecclesiastici, fu. 
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laureato nel 1750, nel qual anno 
Benedetto XIV lo fece referenda- 
rio d’ambedue le segnature, e pro- 
tonotario apostolico; indi nel 1754 
lo mandò vice-legato a .Ferrara, 
ove, non andando d’accordo col 
Cardinal legato Banchieri, sì ritirò 
a Bologna. Tuttavolta nel 1756 il 
medesimo Papa lo nominò chierico 
di camera, e nel 1761 Clemente 
XHI lo fece presidente di essa, don- 
de nel 1768 lo promosse alla pre- 
fettura degli archivi di tutto lo stato 
ecclesiastico, Pio VI, nel 1776, lo 
preconizzò arcivescovo di Sebaste 
in partibus, ed inviollo nunzio apo- 
stolico in Ispagna. Nel 1781 pre- 
sentò in Madrid, in nome del Pon- 
tefice, le fascie benedette all’ infan- 
te d. Carlo principe d’Asturias, na- 
to nel precedente anno; e nella de- 
cimaterza promozione Cardinalizia, 
Pio VI, a’ 14 febbraio -1785, lo 
creò Cardinale dell’ ordine presbi- 
terale, inviandogli la notizia col ber- 
rettino rosso per mezzo del corrie- 
ve pontificio Ambrogio Faini, men- 
tre l’altro corriere Bartolommeo 
Radavero ne recò la notizia ai no- 
bili parenti. Però la berretta Car- 
dinalizia fu portata in Madrid dal- 
l’ablegato monsignor Marino Ca- 
raffa. Ritornato il nostro porpora- 
to in Roma, ebbe in titolo la chie- 
sa di s. Stefano al Monte Celio, e 
fu aggregato alle congregazioni di 
Propaganda, della consulta, de’ ve- 
scovi e regolari, e delle acque. Di- 
venne legato apostolico di Roma- 
gna, e protettore della cappella Si- 
stina detta del Presepe nella basi- 
lica liberiana, e della città di Faen- 
za. Avendo compita la sua legazio- 
ne, sì ritirò in Savignano, dove mo- 
ri a' 31 marzo 1796. Venne espo- 
sto e sepolto in quella chiesa arci- 
pretale; e lasciò onorevole e grata 
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memoria delle sue geste, e della pre- 
mura con cui disimpegnò i suoi uffizii. 

COLONNA retiquia Insicne. La 
Colonna, in cui si crede per pia tra- 
dizione, essere nel pretorio di Pi- 
lato stato legato Gesù Cristo nella 
sua flagellazione, anticamente era 
costodita in Gerusalemme nella chie- 
sa, che fu già il cenacolo degli a- 
postoli, sul monte Sion, insieme 
ad altre sagre reliquie, come si ri- 
leva da s. Gregorio Nazianzeno, Or. 
I in Julian.; da s. Paolino ep. 34; 
da s. Gregorio Turonese, lib. 1. c. 
». de Glor. mart.; dal venerabile Be- 
da, de Locis Sanctis, c. 5; da s. 
Prudenzio; da s. Girolamo, e da 
altri; anzi s. Gregorio Turonese 
dice che la Colonna divenne di tal 
venerazione ai fedeli, che solevano 
cingerla con piccole fascie, le quali 
si applicavano sul corpo nelle infer- 
mità. Questa Colonna, come tutti 
gli strumenti che servirono alla pas- 
sione, si conservò gelosamente qual 
trofeo di trionfo, e memoria della no- 
stra fortunata redenzione. Essa è di 
marmo grigio, sebbene alcuni dico- 
no essere di diaspro sanguigno, 
ed è alta tre palmi. Si venera in 
Roma nella insigne Chiesa di s. 
Prassede (Vedi). Prima eravi attac- 
cato un anello di ferro, al quale 
in Gerusalemme si assicuravano ì 
colpevoli. Si dice sia stata richiesto, 
ed ottenuto da un re di Francia, 
donando egli in vece a detta chie- 
sa tre spine della corona imposta sul 
venerando capo di Gesù Cristo dopo 
la flagellazione, spine che ancora 
ivi si custodiscono con gran vene- 
razione. / 

Il Rinaldi all'anno 34, num. 83, 
dice che l’uso del flagellare era di 
due sorte presso i romani; il mag- 
giore precedeva l'estremo supplizio, 
ed a questo saggiacque il Redenta- 
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re, l’altro si dava ai rei di piccole 
colpe. Qui deve osservarsi, che Ge. 
sù Cristo non fu battuto con ver- 
ghe o bastoni, pena per le persone 
libere, ma coi flagelli propri degli 
schiavi. Opinano alcuni, che questa 
Colonna sia la sola parte superiore 
di quella, di cui parla il citato s. 
Girolamo; ma non vi si vede al- 
cuna rottura. Certo è, che gli ebrei 
vergheggiavano i malfattori, prima 
‘sulle spalle, poi più comunemente 
sul ventre, quindi dai lati; e sem- 
bra che lo stesso si facesse dai ro- 
mani, locchè forse si fece nella sua 
passione al Redentore. È naturale che 
questa Colonpa dovesse allora essere 
tutta spruzzata del preziosissimo suo 
sangue. Nel pontificato di Onorio 
III, il Cardinal Giovanni Colonna, 
titolare della chiesa di s. Prassede 
nella sua legazione in Oriente per 
la guerra santa, potè avere la sud- 
detta Colonna, e portarla in Roma 
sua patria. Ne fece donativo alla 
nominata chiesa , e fu collocata 
nella cappella o antico oratorio di 
s. Zenone, chiamato Orto del pa- 
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radiso, e s. Maria libera nos a poe- 
nis inferni, come meglio dicesi al- 
l'articolo di tal chiesa. Il diligente 
Ugonio, che nel 1588, pubblicò la 
Historia delle stazioni di Roma, 
parlando a p. 299 di questa cap- 
pella, ecco come si esprime: » Den- 
» tro di questa santa cappella è la 
» Colonna, alla quale nel tem- 
» po della sua passione nostro Si- 
» gnore Gesù Cristo fu legato, e 
» battuto. Giovanni Colonna, di 
» questo titolo, al tempo di Papa 
»» Onorio III, Savelli, essendo le- 
s. gato in Oriente, la recò da Geru- 
» salemme in Roma, e la ripose 
» in questa cappella, dove è vista 
dal popolo fedele con gran vene- 
» razione. Ma alle donne l’entrare 
» qui dentro è vietato sotto pena 
» di scomunica. L’altare di questa 
» cappella è per antichissima con- . 
» cessione de’ sommi Pontefici pri- 
» vilegiato, sicchè celebrandovisi, 
» o facendosi celebrare sì libera 
» un'anima dal purgatorio ’’. Nel- 
la stessa cappella, l’anno 1635 fu po- 
sta la seguente iscrizione di marmo: 
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JOANNI . TIT . S . PRAXEDIS 
CARDINALI . COLVMNAE 
QVOD . APOSTOLICVS . LEGATVS . IN . ORIENTE 
ANNO . SAL . MCCXXII 
COLVMNAM . CHRISTI . DOMINI . POENIS 


ET. SANGVINE 
HIEROSOLYMIS . ROMAM . 


+ CONSECRATAM 


ASPORTAVERIT 


PATRIAMOVE . SPOLIIS . ORIENTIS . NOBILEM 
TROPHAEO . CHRISTI . PATIENTIAE 
AMPLICAVERIT 
FRANCISCYVS . COLVMNA 


CARBONIANI . ET. 
+ COLVMNENSI . GENTE 


DEQVE 


RVBIANI 


+ PRINCEPS 


CHRISTIANA . REPVBL 


SACRATIVS . FECIT 


CVI . VETVS . COGNOMENTVM . 
EGREGIE . MENTI . MEMORIA . ABOLIRETVR 
HOC . AD . POSTEROS . MONVMENTVM 
POSVIT 


ANNO . 


DOM . MDCXKXXV 
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Su questa santa Colonna sono a 
«consultarsi il Panvinio, e il Vol- 
terrano presso Andrea Vittorelli 
nelle Addizioni al Ciacconio; Car- 
lo Bortolommeo Piazza Corterologio 
Romano p. 358, e 35g: il Panciroli, 
Tesori nascosti p. 703, e Benigno 
Davanzati, Motizie al Pellegrino 
della basilica di s. Prassede, Ro- 
ma 1725. 

COLONNE pr Roma. È a tutti 
noto, che la colonna è quel soste- 
gno per lo più di pietra, di figura 
cilindrica, il cui nome alcuni fan- 
no derivare dal latino columern, che 
significa sostegno, e la cui origine 
risale ai tempi più rimoti. Essa è 
il più bello, ed il più nobile ma- 
teriale dell’ architettura, anzi l’es- 
senza dell’ architettura stessa. Un 
edifizio senza colonne è piuttosto 
una composizione di materiali anzi 
che un'architettura, come si espri- 
‘| mono gl’intendenti di tal arte. Dal- 
la colonna hanno essi ricavato le 
regole, lé proporzioni, non che le 
convenienze de’ più importanti mo- 
numenti della Grecia, e di Roma, 
ed essa fa parte essenziale degli or- 
dini dorico, jonico, e corintio dei 
greci, ai quali i romani aggiunsero 
il toscano, il romano, e il compo- 
sito. Se la colonna contiene in sé 
stessa tanti pregi nella semplicità, e 
verosimiglianza del suo uffizio, deve 
pertanto essere veduta interamente 
isolata, e far dee pompa della sua 
elegante forma, divenendo poi essa 
un oggetto mirabile, allorchè serve 
a formare de’ peristili soprattutto 
nelle tre specie, che Vitruvio chia- 
ma Pienostilo, Sistilo, ed Eustilo. 
Si variarono le forme delle colon- 
ne, 0 per l’uso a cui erano desti- 
nate, o per la materia di cui era- 
no composte, o pel solo capriccio 
degli architetti. Altre se ne eresse- 
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ro ancora per eternare la memoria 
di qualche azione, principalmente 
a monumento di gloria degli eser- 
citi e dei trionfatori, per cuì si dis- 
sero colonne trionfali. 

Arricchita Roma delle più pre- 
ziose spoglie delle vinte razioni, è 
stata ed è ancora la città più do- 
viziosa di colonne di ogni genere, 
di ogni specie, e di ogni forma, come 
si può vedere nei tanti relativi arti- 
coli del Dizionario, massime delle 
chiese, ed altri splendidi edifizi 
di Roma. Ad onta delle tante la- 
grimevoli distruggitrici vicende, cui 
ha soggiaciuto l’ eterna città, senza 
dire delle colonne, che sono scono- 
sciute e sepolte nel: suo prezioso 
suolo, sempre ferace d’' importanti 
monumenti della veneranda anti- 
chità, il ch. avvocato Faustino Cor- 
si, per saggio di ‘una inesplicabile 
paziente e dotta indagine, nel suo 
trattato delle Pietre antiche (che nel 
1833 pubblicò per la seconda vol- 
ta con l'aggiunta dell’ indicazione, 
e descrizione di tutte le colonne, e 
ragguardevoli massi di pietra che 
sono in Roma, la quale si legge a 
p. 93, e seguenti, classificandole nei 
quattordici quartieri della città, in 
cuî sono distribuite, e siccome pro- 
fondo conoscitore dell’ argomento), 
oltre la quantità ne stabilisce le 
specie, dicendo che sono per lo più 
nobili, e molte assai rare. A. pag. 
poi 386 ci dà il novero delle co- 
lonne esistenti in ogni rione, ch'è 
il seguente: 


Rione I. Monti. Colonne n.° 1079 
II. Trevi. .... » 667 

III. Colonna. ...» 175 

IV. Campo Marzo. » 512 

V. Ponte. .... » 236 

VI. Parione... .» 297 

VII. Regola. . . .. » 254 


VIII. S. Eustachio. . » 293 
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IX. Pigna. .... » 
X. Campitelli. . . » Sio 
XI. S. Angelo. . . » 117 
XII. Ripa. ..... » 484 
XIII, Trastevere. . . » 399 
XIV. Borgo (contandone 
il solo Vaticano 521, non com- 
prese quelle di travertino della 
facciata esterna, nè quelle del 
colonnato o portico che si com- 
pone di duecento ottantaquat- 
tro colonne, oltre novanta pi- 
lastim) uan i » 717 
Laonde in tutta Roma 
sono colonne di diverse pie- 
tre nobili. . ....... n.° 6067 


E qui va avvertito, coll’ autorità del 
lodato scrittore, che per tali colon- 
ne si debbono intendere le sole 
intere e massiccie, venendo affatto 
escluse quelle incrostate di pietra 
‘sebbene antica, e quelle di mar- 
mi moderni usati frequentemente 
in Roma, Tali sono il bardiglio ed 
il marmo bianco di Carrara, le ser- 
| pentine della Lunigiana, il giallo e 
nero di porto Venere, i marmi 
gialli di Siena e di Verona, il gra- 
nito del Sempione, quello dell’ El- 
ba usato dai moderni, il così det- 
to diaspro tenero di Sicilia, la lu- 
machella degli Abruzzi, la breccia 
rossa di Francia (la-quale chiama- 
sì pure breccia dorata traccagnina 
o arlecchina, rinvenuta negli schavi 
di Aix in Provenza), il bianco e nero 
di Porto Ferraio, la breccia coral- 
lina di Cori, il marmo rosso di 
Cottanello, di cava recente, e la 
breccia di s. Angelo in Capoccia, 
volgarmente chiamato di Simone. 
Tuttavia il’ medesimo autore fra le 


colonne ne notò alcune di marmo: 


bianco di Carrara, quando per l’in- 


taglio, o pel luogo portassero l’im- 
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pronta dell’antico, di che a pag. 9 


rende per ragione il suo. argo- 
mento di trattare delle pietre anti- 
che, e di quanto tornasse a decoro 
dell’ odierna Roma, e del lodevole 
ed utile scopo. Nè deve sorprende- 
re il lusso delle pietre, divenuto 
eccedente e generale negli antichi 
romani, giacchè Orazio credette co- 
sa accetta agli dei l’ornare i tem- 
pli loro con qualche pietra non an- 
cor veduta. E quindi di vari e co- 
piosi marmi e di colonne sì videro 
decorate le basiliche, le curie, i fo- 
ri, le terme, le ville, i ninfei, i se- 
polcri, le case, e le vie di Roma. 
V. Raccolta nuova degli obelischi, 
e colonne antiche della città di Ro- 
ma con le sue dichiarazioni, data 
in Roma alla luce in foglio, e con 
figure da Gio. Giacomo Rossi. Il 
p- Antonmaria Lupi, nel tom. I, 
delle sue erudite Dissertazioni, a 
pag. 50 dice, essere ignoto se le 
colonne o piramidi poste avanti al- 
le basiliche fossero usate dagli an- 
tichi cristiani, essendosi a suo av- 
viso ciò praticato più tardi, come 
si vede in vari luoghi. 7. Gio. 
Marangoni, Delle Colonne gentile- 
sche dedicate al culto divino, e dei 
santi suoi p. 352. 

Le più celebri ed istoriche colonne 
monumentali, celebrate dagli archeo- 
logi, e che sono tuttora ‘in Roma, 
meritano che qui se ne faccia men- 
zione. Esse sono quelle di Foca, la: 
Milliaria, quella del tempio della 
Pace, o di s. Maria Maggiore, di 
Trajano, e di Marco Aurelio. La 
Colonna Antonina non esiste più. 
Trajano la fece venire dall’ Egitto, 
e quindi Marco Aurelio, e Lucio 
Vero la eressero al loro padre An- 
tonino Pio imperatore nel foro, che 
ne portava il nome, presso la curia 
Innocenziana. Era di granito rosso 
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di un sol pezzo, col piedestallo di 
marmo bianco istoriato; avea più 
di sessantasette palmi di altezza, 
e venticinque di circonferenza. Nel 
1703 si discoperse nell'orto dei si- 
gnori della Missione e diversi Pon- 
tefici volevano innalzarla nella piaz- 
za di detta curia, ed a tale effetto 
vi fecero collocare il suo superbo 
piedestallo. Ma siccome la Colon- 
na era molto danneggiata da un 
incendio, Pio VI fece segare le 
‘ due iscrizioni greche dell’imo e 
del sommo scapo della colonna, 
e le fece trasportare al museo 
Vaticano. Indi con le sue lastre 
fece tasscellave e riattare l’oDbelisco so- 
lare (Vedi), che eresse nella soprad- 
detta piazza, e fece rimuovere il 
detto piedistallo della stessa Colonna 
Antonina, il quale venne trasportato 
nel giardino vaticano, presso la fon- 
tana detta della zitella, donde il 
regnante Pontefice ordinò, che si 
collocasse nel mezzo del contiguo 
giardino della Pigna (di cui parla- 
si all’articolo Parazzo Vaticano), 
ed il cav. Giuseppe Fabris ne sta 
restaurando le importanti scolture. 
Di questa Colonna e del meravi- 
glioso piedistallo, Francesco Can- 
cellieri, oltre di aver parlato nel 
suo Mercato a p, 294, ha fatto la 
erudita istoria, che pubblicò in Ro- 
ma nel 1821, ed ivi a pag. 23 
parla della colonna di cipollino, o 
caristio di un sol pezzo, ch'è tut- 
tora giacente nel cortile del palaz- 
zo della curia Innocenziana, e che 
è alta palmi cinquantatre, e ne ha 
sei e mezzo di diametro. Fu essa 
trovata nel 1777 in campo Marzo, 
nelle fondamenta d'una casa di quel- 
le monache benedettine. 

Non più esistono la colonna bel- 
lica nel circo Flaminio, dove il 
console vibrava il dardo per di- 
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chiarar la guerra ad una nazione; 
la colonna /attaria del foro Olito- 
rio dove esponevansi i bambini spu- 
ri per far loro trovare le nutrici 
(delle quali colonne parlammo al- 
trove), ed altre colonne di cui trat- 
ta il Nardini Roma antica ec. , co- 
me la colonna Menia, che fu eret- 
ta non lungi del comizio nell’area 
del foro romano, così detta perchè 
fu innalzata ad onore di Cajo Me- 
nio vincitore de’ Latini, l’ anno di 
Roma 416, e che da Plinio si af- 
ferma essere la più antica tra le 
colonne onorarie, ma che sino dai 
suoi giorni non più esisteva. Altri 
dicono, che quella colonna Menia 
del foro, così si chiamasse da certo 
Menio, che se la riserbò quando ven- 
dette a Catone la sua casa per fabbri- 
carvi la basilica Porcia, affine di po- 
tere su di essa vedere sì egli che i 
suoi discendenti i giuochi de’gladia- 
tori, che si davano nel foro, facendosi . 
a tale effetto in quelle occasioni pal- 
chi posticci. Altra colonna celebre 
nel foro fu la rostrata, che venne 
eretta presso i rostri per onorare 
Cajo Duillio, console nell’anno 494, 
allorchè riportò la prima vittoria 
navale sopra i Cartaginesi. A’ tem- 
pi di Vespasiano la colonna anco- 
ra si vedeva, essendo stata preser- 
vata nell'incendio di Nerone, che 
al dire di Tacito consumò altre 
memorie antiche della più grande 
importanza. Della colonna rostrata, 
che illustrarono il Ciacconio, e Gau- 
ges de’ Gozze, si vede l'iscrizione 
frammentata dal piedistallo, nel prin- 
cipio delle scale de’ conservatori in 
Campidoglio. Vuolsi però non sia 
originale, ma rifatta o dopo Giulio 
Cesare, o dopo Plinio Quintiliano, 
perchè gl’ intendenti asseriscono, 
che essendo il monumento di mar- 
mo, questo non fu.intredotto in 
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Roma prima dell’anno 662, cicè 
più di un secolo e mezzo dopo 
Duillio. 

La colonna di Foca si vede nel 
foro romano: essa è di marmo 
bianco scanalata, con base, e ca- 
pitello corintio, e fu eretta in ono- 
re di quell’ imperatore verso l’anno 
608 dall’esarca Smaragdo, il quale 
vi fece collocare al di sopra la sta- 
tua di lui in bronzo dorato, ma 
che più non esiste perchè fu rove- 
sciata dopo la morte dell’ impera- 
tore per detestare la sua memoria. 
La colonna milliaria, che col nu- 
mero I indicava il primo miglio 
della via Appia, e sta sulla balau- 
strata di Campidoglio (Vedi), dal 
lato del palazzo de’ conservatori, 
prima era nel foro romano. 

La colonna della Pace era così 
detta perchè era una di quelle otto 
magnifiche, che sostenevano la na- 
vata del celebre tempio della Pa- 
ce, e fu collocata da Paolo V nel- 
la piazza principale della chiesa pa- 


triarcale di s. Maria Maggiore (Ve- . 


di), della quale si parlò al volume 
XII, pag. 122 del Dizionario, in- 
sieme alla statua della b. Vergine, 
che quel Papa fece porre nella sua 
estremità. La statua è di bronzo 
dorato, e la colonna è di marmo 
bianco scanalata con suo capitello 
| corintio, è alta palmi sessantaquat- 
tro, e ne ha trenta di diametro, 
Finalmente parleremo delle gran- 
diose colonne di Marc’ Aurelio, e 
di Trajano, per volere di Sisto V 
ancor esse impiegate ad uso sagro, 
ad onorare i principi degli Apo- 
stoli, protettori di Roma, come le 
più stimabili fra le monumentali 
della capitale del cristianesimo. Pie- 
tro Sante Bartoli ci ha dato me- 
glio degli altri le incisioni delle 
storie contenute nei bassorilievi del- 
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la colonna di Marc’ Aurelio, colle 
note, ed illustrazioni di Gio. Pie- 
tro Bellori. Il medesimo Sante Bar- 
toli incise i rami delle storie, che 
sono intorno alla colonna Trajana 
con l'esposizione di Alfonso Ciac- 
conio, l'illustrazione del medesimo 
Bellori, e dell’avvocato d. Carlo 
Fea, commissario delle romane an- 
tichità. Y. Jo. Frano. Bordini in 
acream D. Petri effigi igiem Trajani 
columnae super impositam, et in 
columnam Antoninani D. Pauli effi- 
gie insignitam, Carmen in Delic, 
Poetar. Ital. Gvuteri, t. I, p. 488. 
Esiste una medaglia battuta per 
queste due colonne, nel diritto col 
ritratto di Sisto V, e nel rovescio 
con s. Pietro, e s. Paolo sopra due 
colonne. Il Fontana nella descrizio- 
ne del trasporto dell’ obelisco Va 
ticano, a pag. 99 tralta delle sta- 
tue di detti apostoli dirizzate sulle 
colonne Antonina e Trajana, e della 
restaurazione della prima. 7. 1° U- 
gonio, a pag. 70, e 310. 

La colonna di Marco Aurelio 
Antonino, o Marco Antonino impe- 
ratore, fu eretta dal senato romano, 
ad imitazione della ‘Trajana nel 
mezzo del foro di Antonino Pio, 
in memoria delle vittorie, che quel- 
l’augusto riportò in Germania sui 
Marcomanni, suì Sarmati, e sui 
Quadi, e fu eretta insieme ad un 
tempio non più esistente. L'iscrizio- 
ne è sbagliata, giacchè si attribui- 
sce da essa la colonna ad Antonino 
Pio, mentre fu in vece a lui in- 
nalzata la colonna di granito rosso, 
con quel basamento, di cui sopra 
sì è parlato. Il luogo dove fu in- 
nalzata, dalla porta, cui conduce la 
via che gli sta innanzi, si chiamò 
piazza Flaminia, e poi dal monu- 
mento piazza Colonna; nome che fu 
preso anche dalla terza regione, in 
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cui è collocata. Questa superba colon- 
na coclide è alta palmi centoset- 
tantasette, senza comprendervi la 
statua che vi è sopra, la quale è 
‘alta palmi diciannove, avendone di- 
ciassette di diametro. Essa è for- 
mata di vent’otto massi circolari 
di marmo lunense incastrati l’ uno 
coll’altro, come quelli della Traja- 
na, colla base e capitello d’ ordine 
dorico. Entro vi è scavata una scala 
a chiocciola, per cui prende il no- 
me di coclide. La scala è composta 
di centonovanta scalini, e riceve la 
luce da quarant’una piccole fine- 
stre, o aperture, disposte aì quattro 
venti principali. L'esteriore parte è 
tutta istoriata con bassorilievi dal- 
l'alto al basso, in una fascia spira- 
le, che gira intorno all’affusto, tutti 
rappresentanti i fatti principali della 
guerra de’ Romani coi Marcoman- 
ni, coi Sarmati e coi Quadi, opera 
assai importante, sebbene in meri- 
to di scoltura sia inferiore a quella 
della colonna Trajana. Tra le scok 
ture si rimarca la figura di Giove 
Pluvio per la pioggia, che da lui 
ottennero i creduli soldati, sul pun- 
to di perire di sete, colla cerimo- 
nia dell’acquilicio, ma invece con- 
cessa dal vero Dio per le preghie- 
re de’ militi cristiani della legione 
Fulminante o Melitina; la qual le- 
gione fu chiamata in tal guerra 
dall’ Armenia ove stanziava. Nella 
cima della colonna eravi la statua 
di bronzo dorato di Marc’ Aurelio, 
che poi fu demolita dai barbari. Il 
gran Pontefice Sisto V, nel 1589, 
fece restaurare la colonna, median- 
te la direzione del cav. Domenico 


Fontana, quindi la dedicò all’ apo- 


stolo s. Paolo, la cui statua con 


modello di Costantino de’ Servi (men- ” 
tre altri dicono di Tommaso della 


Porta), fu fusa in bronzo da Seba- 
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stiano Torresani detto il bolognese, 
e dorata da Tommaso Moneta. Si- 
sto V spese nella statua circa die- 
cimila scudi, senza valutare il bron- 
zo fornito dalla camera Apostolica; 
quindi la fece collocare in cima alla 
colonna rivolta verso la piazza del 
popolo, e poi la fece rimovere, ac- 
ciò guardasse la basilica vaticana. 
L'antico piedistallo era decorato di 
scolture esprimenti avmi, trofei, ge- 
nii e festoni come la Trajana, ed 
il presente fu ricomposto a quella 
foggia con nuovi marmi, mentre 
le iscrizioni che si leggono nel Ve- 
nuti a pag. 307, furono collocate 
all’epoca del restauro, ond’è che 
nella terza epigrafe fu inciso l’er- 
rore allora volgare, che la colonna 
fosse stata da Marco Aurelio dedi- 
cata ad Antonino Pio. Giuseppe Ca- 
stiglione, nativo di Ancona, famoso 
oratore, e poeta, scrisse un trat- 
tato di questa colonna trionfale, 
che dedicò a Sisto V, benemerito 
della medesima. 

Il piantato di questa colonna era 
prima più basso dell'attuale. La co- 
lonna, sino dalla sua origine, ebbe 
un custode, come ricavasi dalla iscri- 
zione, discoperta nel 1777 nelle vi- 
cinanze di monte Citorio, ed ap- 
partenente all'anno 193 dell'era 
cristiana, la quale iscrizione fu col- 
locata poscia nel museo vaticano. 
Da essa rilevasi il permesso accor- 
dato dagli imperatori Settimio Se- 
vero, Caracalla, e Clodio Albino ad 
Adrasto loro liberto, e forse servo 
benemerito di Marc’Aurelio, di po- 
ter ivi fabbricare una casa a pro- 
prie spese, per invigilare alla cu- 
stodia della colonna del Divo Marco 
(Divi Marci) detta ancora Cente- 
naria. Il ch. Marini fu il primo 
che pubblicasse in Roma nel sud- 
detto anno, la mentovata preziosa 
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iscrizione. Di questa colonna, e della 
sua erezione fino al quinto secolo, 
non si rinvengono memorie, ed era 
ancora intatta nel nono. Forse la 
statua fu tolta da Costante II, o 
Costantino III allorchè nell’anno 
663 spogliò -Roma di tutti i bronzi 
rimastivi, non perdonandola nem- 
meno a memoria sì illustre d’un 
celebre suo predecessore. Sino al 
decimo secolo la colonna Antonina, 
che fu anche detta di Marco e di 
Faustina, rimase di pubblica pro- 
prietà, finchè nel 955 Papa Aga- 
pito II la concesse al monistero di 
s. Silvestro in Capite, allora dei 
monaci benedettini. E a notarsi, 
che nella pergamena di concessione 
questa colonna viene qualificata col- 
l'epiteto di mayjorem, per distin- 
guerla da quella di Antonino Pio, 
.probabilmente allora in piedi. I 
monaci edificarono presso la colon- 
na una chiesuola, che dedicarono a 
s. Andrea; ma nel seguente secolo, 
e nell'anno 1084 la strage e l’in- 
cendio prodotto da Roberto Gui- 
scardo per liberare s. Gregorio VII, 
portando il guasto dalla porta Fla- 
minia sino al monistero di s. Sil- 
vestro in Capite, diede assai da sof- 
ferire al monistero medesimo, per 
cui cedette in locazione il monu- 
mento, e la chiesuola. L’uno, e 
l’altra però nel 1119 furono riven- 
dicati da Pietro abbate del moni- 
stero, il quale anzi emanò una ri- 
gorosa proibizione, che in avvenire 
si potesse locare, sotto pena di sco- 
| munica, come si legge in una im- 
portante lapide, la quale si conser- 
va nello stesso monistero. Di altre 
analoghe notizie, si tratta all’ arti- 
colo’ Chiesa di s. Silvestro in Ca- 
pite (Vedi). Poggio Fiorentino ci 
. dice, che la colonna fu colpita dal 
fulmine, de Variet. Fort. lib. I: 
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per cui a tal avvenimento voglionsi 
attribuire le forti sfaldature, che si 
osservano nel monumento. Esse pe- 
l'ò piuttosto si debbono ripetere 
dall'azione del fuoco nel furioso in- 
cendio del Guiscardo. Quindi rifa- 
se la colonna in istato di abban- 
dono sino al pontificato di Sisto 
V, che la fece ristorare. Da ulti- 
mo, nel temporale dirotto che fu 
in Roma a’ 23 settembre 1841, 
nella mattina un fulmine colpì la 
colonna Antonina nel moderno pie- 
destallo aggiunto da Sisto V: dan- 
no che fu prontamente riparato, 
come descrivesi nel num. 39 delle 
Notizie del giorno di tal anno. 
V. Jos. Castalio, de Columna trium- 
phali imp. Antonini, Romae 1590. 
Sulla restaurazione della Colonna 
Antonina, abbiamo due epigrammi 
di Gio. Michele Silos, che si leg- 
gono a p. 288 della Pinacotheca. 

La Colonna Trajana fu eretta 
nel foro di tal nome, che supera- 
va tutti gli altri in ricchezza, in 
bellezza, ed in isplendida magnifi- 
cenza, e che fu l’ultimo eretto in 
Roma. Ne fu architetto il celebre 
Apollodoro di Damasco. Era il foro 
circondato all’ intorno di portici de- 
corati di grosse colonne. Éravi un 
tempio dove si custodiva la famo» 
sa biblioteca Ulpia; una basilica 
per amministrarvi la giustizia. Nei 
quattro angoli si ergevano altret- 
tanti archi trionfali: conteneva una 
quantità di statue di bronzo dora- 
to. Tutti questi superbi edifizi, dot- 
tamente illustrati dal ch. Uggieri, 
furono rovinati dalle ingiurie del 
tempo, principalmente dalle tante 
devastazioni dei barbari, e da un 
incendio del nono o decimo seco- 
lo, laonde non vi rimase che la 
sontuosissima colonna, che diede il 
nome alla piazza. In progresso, 
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nell’area del foro furono erette 
molte case, e le chiese e moniste- 
ri di s. Eufemia, e dello Spirito 
Santo, de’ quali si parlò altrove; 
edifizi che furono demoliti sotto la 
amministrazione francese. Fu allora 
rinvenuto l’antico piantato della 
basilica, alla quale appartengono le 
colonne che ora si vedono, e che 
sebbene rotte, furono rialzate sulle 
loro basi ai luoghi loro; per lo 
che, venendo la colonna sgombra- 
ta dalle menzionate fabbriche, fa di 
sè maestosa mostra, e si gode in- 
teramente da tutti i lati. 

La colonna fu eretta non solo 
perchè servisse a Trajano di mo- 
numento sepolcrale, ma ancora co- 
me testimonio del lavoro incontra- 
to per la costruzione del foro. Per 
essere il luogo tutto ineguale, e 
montuoso, Apollodoro lo tagliò, o lo 
appianò in modo che diede al fo- 
ro un perfetto livello, ed alla co- 
lonna Faltezza del colle abbattu- 
to; quindi si conosce che il colle 
Quirinale da questo lato dilungava- 
sì verso il Capitelino, e formava 
una gibbosità che da 'Trajano fu 
levata per edificarvi il suo foro, 
gibbosità, che nella maggior altez- 
za aveva centoventotto piedi verti- 
cali, quanti appunto ne ha la co- 
lonna; e tutto questo immenso la- 
voro non fu che lavoro prepara- 
torio. La colonna fu eretta nel 
centro dell’area destinata al foro, 
ed alle magnifiche fabbriche che 
. la nobilitavano; ma rimase però 
stretta in un cavedio, o specie di 
cortile. La colonna, che tuttora for- 
ma una delle principali meraviglie 
di Roma, è d’ordine dorico; vi si 
ìmpiegarono sette anni nel lavoro, 
è forse la più superba che sia sta- 
ta maì al mondo, ascendendosi per 
un'intera scala a chiocciola, forma- 
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ta da centottantacinque gradini, e 
ricevendo la scala il lume da qua- 
rantacinque ferritoje. Essa è tutta di 
marmo bianco lunense, composta 
di trentaquattro enormi massi: ot- 
to formano il suo piedistallo, uno 
la base, ventitre il fusto, uno il 
capitello, ed uno il piedistallo, che 
reggeva la statua di bronzo dora- 
to, ed astata dell’imperatore Tra- 
jano, e che ora regge quella del 
principe degli apostoli, e primo 
sommo Pontefice romano s. Pietro. 
Il diametro inferiore della colonna 


‘ è di palmi sedici e mezzo, e di quin- 


dici il superiore. Questa colonna 
coclide, come quella di Marco An- 
tonino, sembra presa da un edifi- 
zio di Alessandria chiamato Paneò, 
avente una scala a chiocciola per 
salire alla sommità da dove si ve- 
deva da ogni parte la sottoposta 
città, come da queste due romane 
colonne potea vedersi il fabbricato 
dell'antica, ed ora si vede quel- 
lo di Roma moderna. Intorno al 
fusto, a guisa di una fascia spira- 
le, in ventitre giri fu scolpita la 
guerra di Dacia, ed i trionfi ri- 
portati da Trajano su Decebalo re 
dei Daci, laonde per la composi- 
zione del lavoro, per la varietà 
delle mosse, e delle figure, per la 
moltiplicità dei costumi, e per tan- 
ti altri pregi è dagli intendenti ri- 
tenuta il capo d’ opera della scol- 
tura romana. Ricchissimo è pure 
l’ornato del piedistallo, come me- 
raviglioso è l’affastellamento dei 
trofei, e delle armi di tutte le 
specie, massime barbariche. Vuolsì 
che Trajano, considerando essere 
ormai pieno il mausoleo di Augu- 
sto delle celle mortuarie, si risol- 
vesse ad erigere questo monumen- 
to per contenere le sue ceneri. 
Difatti, essendo egli morto l’ anno 
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117 nell'Asia, il senato e popolo 
romano dedicò a lui la colonna, e 
per singolar privilegio accordò che 
fosse sepolto il solo nel recinto di 
Roma, facendo collocare le sue 
ceneri in urna d’oro, che fu si- 
tuata nel piedistallo della colonna, 
in una cella a sinistra del suo iu- 
gresso. Altri però dicono che la 
colonna fu a Trajano dedicata dopo 
i suoi primi trionfi, e nell’anno 112. 

Che se il foro per la sua son- 
tuosità fu risparmiato nelle barba- 
riche invasioni, l’ imperatore Co- 
stante II, ossia Costantino III, 
quando nell’anno 663 si recò in 
Roma, avidamente lo spogliò di 
tutti i bronzi, delle statue, e degli 
ornamenti, in uno alla statua colus- 
sale, che stava nella sommità della 
colonna coclide, e rappreseutante il 
magnanimo imperatore Trajano. Le 
quali cose avendo vilmente tolte a 
Roma l' ingrato principe ( forse 
per corrispondere alla festevole ed 
ospitale accoglienza con cui fu ri- 
cevuto, giacchè il Papa s. Vitalia- 
no con tutto il clero uscì dalla 
città, e l’incontro sei miglia lon- 
tano da essa con grandissima pom- 
pa), seco le portò a Siracusa ove 
morì nell’anno 669. Indi i Sa- 
‘ raceni avendo presa Siracusa, nel 
copioso bottino che vi fecero, si 
impadronirono della maggior parte 
di quanto l’imperatore avea pri- 
vato Roma, insieme alla statua di 
Trajano. Merita di osservarsi, che 
avendo Trajano conquistata |’ Ara- 
bia, ed edificato il suo foro e co- 
lonna colle spoglie dei Daci, cinque 
secoli e mezzo dopo, gli arabi 
divennero possessori dei principali 
ornamenti, e della statua ch’ era 
il maggiore ornamento della colon- 
na, che testimoniava le imprese 
contro di loro. 
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Nel volume XII, p. 175 e 176 
del Dizionario, si è detto parlando 
della chiesa di s. Maria in Via La- 
ta, come Teodora, colle sue figlie 
Marozia, e Stefania sorelle cugine 
di Alberico tiranno o signore di 
Roma, edificarono alle monache il 
monistero di s. Stefano, che poi pre- 
se anche il nome di s. Ciriaco, e 
di s. Nicolò, divenendone filiale quel- 
lo del ss. Salvatore ad duos aman- 
tes. Siccome divote, ricche, e po- 
tentissime, lo dotarono di copiose 
rendite, e per essere il foro traiano 
pieno di macerie, di case, e di or- 
ti a cagione del succennato incen- 
dio e altre devastazioni, che ne di- 
strussero gli edifizi splendissimi, me- 
no la colossale colonna, ne diedero 
porzione al monistero, nella quale si 
comprendeva la colonna. Questa in 
progresso di tempo fu confusa nel 
nome, e poco conousciuta, e nel 
secolo XI le fu eretta addosso la 
chiesa di s. Nicolò, con arciprete e 
canonici, i quali volendosi sottrarre 
dalla dipendenza del monistero e 
delle monache, il senato romano: 
che già curava la conservazione dei 
monumenti di Roma, nel 1162 
emanò sentenza in favore delle mo- 
nache, salvi i diritti parrocchiali del- 
la chiesa de’ ss. XII Apostoli. Nel 
secolo XV riedificossi la ciltà, sì 
per le case che erano cadute o de- 
molite, e sì pegli scavi che facevan- 
si. Allora l’area che circondava la 
colonna andò appianandosi, e quin- 
di potè discoprirsi il basamento già 
ingombro di terra, per cui Paolo 
Ill fece scavave al tutto ciò che 
impediva di far apparire il piedi- 
stallo. 

Divenuto Pontefice Sisto V, sic- 
come d’animo grande e di alto in- 
tendimento, nel 1588 volle isolare 
sì magnifico monumento a seconda 
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delle fabbriche che il circondava- 
no, e discoprì il piedistallo in mo- 
do, che più non andasse soggetto 
ad ingombri, e demolì alcune case 
colla spesa di diecimila scudi, e 
sotto la direzione di Domenico Fon- 
tana formò una cinta di muro, che 
in proporzione sembrava un pozzo. 
Quindi volendo collocare nella sua 


sommità la statua di s. Pietro, do- 


po aver fatto ristoràre la colonna, 
la fece fondere da Sebastiano Tor- 
resani, o Torrigiani, sotto la dire- 
zione dello scultore Leonardo Sor- 
man, e Tommaso della Porta 
suo scolare, i quali ne fecero 
il modello e la forma. Riuscì 
alta palmi sedici e mezzo, e per 
essa, compreso il bronzo, la dora- 
tura, ed altri accessori si pagò dal- 
l’erario circa cinque mila scudi. 
Dedicò Sisto V la colonna al me- 
desimo apostolo nel 1588, e fece 
altrettanto nell’anno seguente con 
quella di Marco Antonino, in ono- 
re di s. Paolo. 

Finalmente, come si disse di so- 
pra, per rendere la colonna più 
piacente alla vista dei riguardanti, e 
per discoprire la pianta del cele- 
bre foro, si determinò il governo 
francese di demolire nel 1812 un 
isola, che trovavasi presso la colon- 
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na, verso sud ovest, distruggendo po- 
scia l'isola intera che dal lato di 
mezzodì comprendeva le ricordate 
chiese, e monisteri dello Spirito 
Santo, e di s. Eufemia, oltre di- 
verse case private. Ritornando poco 
dipoi nel 1814 Pio VII in Roma, 
approvò l’ operato, circoscrisse con 
muro la parte sino allora scoperta, e 
portò le cose, i frammenti, ei 
tronchi delle colonne rinvenute nel 
modo che si vede. Alfonso Ciacco- 
nio scrisse Zistoria utriusque belli 
Dacici a Trajano Caesare gesti, ex 
simulacris, etc. Romae 1573: ope- 
ra curiosissima, e assai stimata, che 
fu ristampata in Venezia nell’an- 
no 1593, e poi di nuovo in Ro- 
ma nell’anno 1616. Raffaele Fa- 
bretti ci diede poi Syniagma de 
Columna Trajana, Romae 1683, 
opera che si può dire una apolo- 
gia di Ciacconio. Dipoi, oltre il 
lodato Uggieri, pubblicò preziose 
notizie sulla Colonna di Trajano, il 
dottissimo, e benemerito delle ro- 
mane antichità, avvocato d. Carlo 
Fea, nella sua Miscellanea Filol. 
critic. antiq. nel tom. II. Da ulti- 
mo il Richter ci ha dato: // ri 
stauro del foro Trajano con le 
dichiarazioni di Antonio Grifi, Ro- 
ma 1839. 
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Coroni Eccizsiastici degli abi- 


ti e vesti de chierici, de’ loro sagri 
paramenti, e di quelli usati dalla 
Chiesa ne’ suoi templi, cioè delle 
tinte che hanno i diversi panni, 
drappi, e stoffe destinate a tali usi. 
Prima di ogni altra cosa credia- 
mo opportuno di dare un cen- 
no generale sul colore. Zl Diziona- 
rio de’ Sinonimi dice, che panno co- 
lorato si chiama quello, il quale non 
è nè nero, né bianco, e il Dizio- 
nario delle Origini aggiunge che il 
bianco è uno degli estremi de’ co- 
lori opposto al nero. Il Petrarca 
per esprimere tutti i colori visibili 
disse, che luci aperte aveva nel bel 
nero, e nel bianco; e il Dizionario 


della lingua italiana dichiara per 


colore quell’ammodamento (mode- 
razione ) della superficie de’ corpi 
opachi, o anche quella costituzione 
interna de’ corpi trasparenti, onde 
si mandawo raggi lucidi all'occhio, 
tinti in diverse guise, secondo che 
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porta la loro natura, e si dice an- 
che della tinta che i corpi manda- 
no all'occhio. I colori poi primiti- 
vi sono sette, il rosso, il giallo, il 
verde, l'azzurro, l’arancio, la porpo- 
ra, e il violetto. Il colore verde 
fu-anche detto prasino, e l'azzur- 
ro o torchino, come è l’onda del 
mare, si disse veneto. Ma venendo 
ai colori delle vesti ecclesiastiche, 
e dei sagri paramenti dalla Chiesa 
prescritti ne suoi riti e cerimome, 
e da s. Carlo Borromeo chiamati 
geroglifici de’ segreti del Cielo, e. 
dall’erudito Cardinal Baronio Quae 
nunquam mysterio vacant, et plu- 
rimum faciunt ad fovendam  fide- 
lium pietatem, diremo che con va- 
go e nobile aspetto, e con pari or- 
dine e diligenza si adoperano que- 
sti colori nella casa di Dio dai suoi 
ministri, e nelle cose più sacrosan- 
te della religione cattolica, nella 


varietà dei venerabili misteri, Mil 


le trahit varios adverso sole colores. 
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Colore degli abiti, o vesti degli 
ecclesigsticî, 


Sino dal nascere della Chiesa cat- 
tolica furono distinti*i chierici col- 
la tonsura, e colla veste talare più 
corta però di quella delle donne, 
cioè usavano la tonaca, o toga sen- 
za maniche, che veniva sovrappo- 
sta all'altra toga colle maniche più 
o meno strette, nel modo che ve- 
stono diversi orientali appartenen- 
ti al clero. Inoltre i chierici ven- 
nero pure distinti pel colore di ta- 
le vestimento, il quale fu il più 
modesto, secondo i luoghi ove vi- 
vevano. Da sant’ Agostino rilevia- 
mo, che da alcuni usato veniva il 
color fosco; s. Girolamo però af- 
ferma che altri lo portavano bian- 
co, come si legge nel lib. contra 
Pelagianos: » quia serica veste non 
» utimur, monachi judicamuri si 
x» tunicam non induerit, statim il» 
» ]Jud e trivio, impostor, et grae 
» us est". Giacché la veste bian 
ca era stimata onestissima presso i 
Ronaani, e riferisce Svetonio, in Ost. 
e. 40, che Augusto riprese i ro- 
mani i quali vestivano di colore 
bruno, e loro ordinò che interve- 
missera al teatro salo vestiti di 
bianco. Clemente Alessandrino, co- 
me si ha dal suo Peedagog. lib. 2, 
mel procurare di ridurre gli egi- 
zianì ai buoni costumi, cercò d’in- 
durli a vestira di bianco, ed al- 
trettanto vuolsi che facesse coi cri- 
stiani del medesimo Egitto, da lui 
ammaestrati. Gli africani vestivano 
di bianco, e perché ne’ funerali u- 
savana il nero, s. Cipriano ebbe a 
rimproverarli. S. Antonio abbate, 
bramoso di soffrire il martirio, 
perchè fosse dai persecutori cono- 
sciuto per cristiano, assunse vesti 
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ly appresso i Novaziani per mez- 
zo del candore delle vesti vole- 
vano ipocritamente comparire mon- 
di, come significa il nome Catha- 
ros, col quale si facevano chia- 


mare, e vantavansi di non essere 


mai caduti, laonde non volevano. 


conversare con chi aveva peccato. 
Ma s. Agastina, de Agon. Christian. 
cap. 31, disse loro: Nomen suum 
si vellent agnoscere mundanos se 
potius quam mundos vocarent: ed 
è perciò, che il clero cattolico per 
distinguersi dagli eretici Catari, a- 
dottò vesti, il cui colore era tra il 
nero e il bianco. Quindi scrivendo 
s. Girolamo a Nepoziano, che avea 
abbracciato lo stato clericale, circa 
l’abito l’ammonì con queste parole 
nella ep. 3; Vestes pullas aeque de- 
vita ut candidas, per cui si conosce 
che era in libertà di usare vesti 
bianche o nere, e che non essendo 
colore confacente al clero nè il 
nero, nè il bianca, vuoki dedur- 
re, che la maggior parte le par» 
tasse castagno, paonazao Q pavo- 
nazzo, colore, che poi si stabilì pei 
Cardinali, prelati, famigliari ponti- 
ficii ee. Altrettanto afferma il Bo- 
nanni nella Gerarchia ecelesiastica 
capo XXX dove dice; :Sì carca se 
la vesta del clera fasse di colore 
diverso della comune, Ed aggiunge 
eziandio che conservandos nella 
primitiva Chiesa la memoria essere 
stata la veste usata da Gesù Cristo 
del colore tendente al vialaceo o paa- 
nazzo, è malto perciò probabile, che 
tal colore sì adottasse dal clero. Ma 
nel capo LXKXXVI, Delle vesti usa» 
te giornalmente dal sommo Ponte 
fice, a pag. 355 dice, che l’introdu- 
sione del colore nelle vesti del Pa- 
pa, fosse in memoria della veste 
bianca, con cui per ischerno fu ve- 
stito il Redentore. A tal effetto an- 
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ticamente anche i patriarchi di Ge- 
rusalemme vestivano di colore bian- 
cp, ed oggi, come tutti gli altri 
patriarchi, vestono ‘ di color viola- 
ceo, meno quelli, che per privilegio 
vestono di color rosso, e godono 
alcune particolarità negli ornamen- 
ti, come si dirà all'articolo Patrian 
chi ( Vedi). 

Racconta Socrate nel lib. VI. cap. 
ao della storia della Chiesa, che 
il vescovo Sisinio, seguace dei No- 
vaziani, essendo stato ripreso per- 
chè usava veste bianca, rispose non 
essere da veruno comandato che si 
usasse veste nera, e che Salomone 
anzi ordinò; sint tibi vestimenta al- 
ba. Che s, Giacomo vescovo di Ge- 
rusalemme, e s. Bartolommeo apo- 
stolo dell'Armenia vestissero sem- 
pre di lino bianco, è a tutti noto. 
Ma ad onta della proibizione fatta 
da s. Girolamo a Nepoziano, il 
clero adottò nelle vesti il colore ne- 
ro o bruno, comeché si ignori l’e- 
poca del suo principio. L’annalista 
Baronio afferma all’anno 328, che 
tal uso provenne dai monaci dopo 
che essi furono ammessi agli ordi- 
ni sagri, e quindi anche fatti vescovi 
di diverse chiese. Lo stesso confer- 
ma il Bernini, nel suo erudito trat- 
tato sul 7ribunale della Rota, al 
‘capo 26 citando il Macri, il quale 
alla voce Clericus, scrisse: » Fuit 
» color niger per monachos in cle- 
» ricos saeculares introductus, pro il- 
»» lis nempe saeculis, in quibus ni- 
ss grorum ordo cathedram s. Petri 
+» obtinebat, quare ex eodem ordi- 
»» ne innumerabiles per orbem ad 
» episcopatum assumpti, atque ni- 
»» grum habitum eorum religionis 
s» retinentes, hinc saeculares clerici 
» eorum subditi ad superiorum si- 
so militudinem eundem colorem ni- 
» grum introduxerunt in vesti- 
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» bus”. Ai rispettivi articoli, come 
Carretto, Corrare, Carze, Vescovi, 
si dice di qual colore vestono i ve- 
scovi regolari, e dei loro ornamen- 
ti, tra i quali è comune a tuttii 
vescovi il colore verde. 

Il vescovo Saussai, nella sua Pa- 
noplia clericale al capo 5 del lib. 
IV parte seconda, contraddice il 
Baronio, e tra le molte ragioni cui 
adduce, dice che l’abito nero del 
clero non ebbe origine dal mona- 
chismo, parte del quale vestì di 
bianco, parte di colore scuro o gri- 
gio del colore naturale della lana 
delle pecore, e parte di color ne- 
ro. Aggiunge, che per lo spazio di 
molti anni furono stabiliti diversi 
decreti da vari sommi Pontefici e 
concilii, i quali determinarono pe- 
ne- ai chierici, che avessero usate 
vesti rosse, bianche, verdi, o di al- 
tri colori, senza nominare il nero, 


‘e senza prescrivere l’uso di essò. 


Ma il Bonanni afferma senza dub- 
bio essere il color nero provenuto 
al clero secolare dai monaci, e poi 
universalmente praticato, e ritenu- 
to in vigore dei decreti emanati dai 
concili posteriori, principalmente do- 
po il secolo decimo, ritenendosi 
quello violaceo, ed il rosso per la 
corte del Papa, Il concilio di Nar-. 
bona del 689 proibì ai chierici il 
colore rosso; ed il concilio di A- 
quisgrana dell’816, ci conferma che 
le vesti clericali erano nere, sebbe- 
ne di forma diversa da quella dei 
monaci. Il definitivo stabilimento 
poi del colore nero si deve al con- 
cilio generale lateranense, aduna- 
to da Giulio II, nel quale si con- 
fermò la proibizione di usare co- 
lori rossi e verdi da chi non po- 
teva adoperarli; e s. Carlo Borro- 
meo stabilì nel primo concilio da 
lui celebrato in Milano, che i 
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chierici potessero usare soltanto il 
colore nero, come decretò nel 1585 
il concilio provinciale di Bordeaux, 
e come si osserva in tutto il mon- 
do cattolico nella veste civile pro- 
pria del clero, che diviene uno dei 
principali distintivi dell’ordine sagro. 
Y. gli articoli Asrro, ed Arti de- 
gli ecclesiastici, non che tutti quel- 
lì relativi ad ogni loro indumento 
od ornamento delle vesti diverse; 
non che il Ferrari, De re vestiaria, 
e l’Historica disquisitio de re vestia- 
ria hominis sacri vitam comunem 
more civili traducentis, Amsteloda- 
mi 1704. 

Pompeo Sarnelli, nelle sue Lette- 
re ecclesiastiche t. I, p. 73, ci dà 
ulteriori notizie sull'argomento, e 
conchiude che il solo colore nero 
deve usarsi nell’abito e veste chie- 
ricale sì dei greci, che dei latini. 
A’greci parlando Simeone di Tes- 
salonica, sul loro iniziamento al cle- 
ricato, dice: » Episcopus vestem 
» nigram, quae humilitatis, et re- 
3 ligiosi timoris symbolum est, be- 
» nedicit, et consecrandum jubet 
» eam induere ”. A’ latini, com'è 
notissimo, eccetto quelli costituiti in 
dignità ecclesiastiche, ai quali si ri- 
serba il paonazzo a’prelati ed il 
rosso ai Cardinali, il nero è solo 
consentito, meno le concessioni di 
privilegi, di cui si tratta ai rispet- 
tivi articoli del Dizionario anche 
circa i colori diversi dei diversi 
ornamenti, che lungo qui sarebbe 
citare. 

L’ editto de' 26 novembre 1624 
di Urbano VIII sulla regola delle ve- 
sti chericali sì interiori che este- 
riori egualmente prescrive il colore 
nero. Parlando poi del divieto ai 
chierici di portare vesti di lutto o 
corruccio per morte de’congiunti, ri- 
porta il citato Sarnelli le analoghe 


rx 
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proibizioni dei sinodi di Milano 


del 1579, di Piacenza del 1589, 


di Firenze del medesimo : anno, e 
di Amelia del 1595. 7. s. Cipria- 
no De mortalitate. 

Il medesimo erudito Sarnelli, nel 
t. V delle stesse Lettere Eccl., parlando 
dei diversi colori delle insegne delle 
confraternite, dice che di vari co- 
lori erano pure le divise loro an- 
tiche, le quali si vogliono origina- 
te nella prima crociata di Palesti- 
na pel ricupero de’ luoghi santi, 
nella quale il Papa Urbano II die- 
de a’crociati una croce di panno 
rosso da portarsi nel petto, affine 
di denotare il fermo proponimento 
di combattere per la croce sino al- 
l’ultimo sangue. Quindi -ogni ca- 
valiere con particolari divise espres- 
se i suoi generosi pensieri; e tutti 
i sette colori a tal fine furono a- 
doperati, cioè il giallo, il bianco, 
l'azzurro, il verde, il rosso, il pur- 
pureo o violaceo, e il nero. Col co- 
lore giallo si volle significare lo 
splendore del proprio sangue e ric- 
chezze $ col bianco l’ innocenza e la 
fede ; coll’ azzurro i pensieri sublimi 
e celesti; col verde la speranza; 
col rosso il valore; col purpureo 
o violaceo, l'industria ed arte; e 
col nero, i pensieri dolenti e pro- 
fondi. In memoria di che tali divi- 
se di semplici colori rimasero per 
insegna alle famiglie di que’ prodi, 
e prima gli ebbero semplici, e poi 
mescolati. 7. il Piazza Zride sagra 
capo XXXI: Quali sieno i colori, 
che convengono alla modestia degli 
ecclesiastici negli abiti, secondo la 
mente de’sagri canoni: capo XXXII; 
Essere il color nero solamente le- 
cito agli ecclesiastici; Ant. Thyle- 
sius, de Coloribus in: t. IX Thes 
graecor. Gronov.; Salmasius, de co- 
loribus apud graecos et latinos E- 


COL 


pist. p. 109; Jo. Vence. Khalus, 
de coloribus atque in specie de vi» 
riditatis caussa, Vitteb. 1668; Jo. 
Burc Menkenius, de cerulei coloris 
usu apud velteres, et de coccineo, ni- 
gro, et albo coloribus. YV. ancora 
gli articoli, PoRPORA CARDINALIZIA, 
Vesn Pontiricie, Vesti CaARDINALI- 
zie ec., ed il volume VIII, p. 190 
del Dizionario, ove si tratta delle 
vesti usate dai Cardinali e prelati 
in sede vacante. 


Colori de’ sagri paramenti, e di 
quelli usati dalla Chiesa ne’suoi 
templi. 


La Chiesa romana ne’ paramenti 
sagri usò, ed usa secondo i tempi, 
e i divini misteri che celebra, quat- 
tro principali colori; cioè il bianco 
per significare la gloria, il gaudio 
e il candore dell’ innocenza; il ros- 
so per denotare l'eccellenza del gra- 
do sopra gli altri; il nero o il 
paonazzo che dicesi pur violaceo, 
per significare afflizione, astinenza, 
e ricordare i defonti; ed il verde, 
siccome colore medio, ne’ giorni fe- 
riali, e comuni. La Chiesa romana 
con questi quattro colori forse vol- 
le imitare i colori usati nelle vesti 
dal sommo Sacerdote dell’ antica 
legge, nelle quali si distinguevano 
quattro preziosi colori che erano 
il bisso, la porpora, il giacinto, ed 
il cocco, come abbiamo dall’ Eso- 
do c. XXVIII, v. 5. Di questo ri- 
to, e dell'uso dei detti quattro co- 
lori così scriveva il dotto Pontefice 
Innocenzo IlI, nei primi del XIII 
secolo, De Mysteriis Missae lib. I, 
cap. LXV, p. 337: » Quatuor au- 
» tem sunt principales colores, qui- 
» bus secundum proprietates die- 


» rum sacra vestes ecclesia Roma- 


» na distinguit, albus, rubeus, ni- 
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ger, et viridis. Nam et in legali- 
»» bus indumentis quatuor colores 
» fuisse leguntur: dyssus, purpura, 
» hyacinthus, et coccus ”. Segue po- 
scia Innocenzo Ill a spiegare come 
il color bianco si adoperasse nelle fe- 
ste dei santi confessori e delle ver- 
gini, il rosso nelle solennità degli 
apostoli, e dei martiri, e il nero 
nelle preghiere pei defonti e nei 
giorni di afflizione, destinati a chie- 
dere a Dio il perdono de’ peccati; 
e come in appresso ne’ dì feriali e 
comuni sì usasse il colore verde, 
ch'è tra il bianco, il nero, e il 
rosso. Il medesimo Pontefice spie- 
gando poi distintamente i tempi, o, 
per meglio dire, i termini, ne’ quali 
del colore nero si serve la Chiesa 
romana, dice essere questi dall’av- 
vento alla vigilia di Natale, e dalla 
settuagesima sino al sabbato santo: 
» nigris autem indumentis utendum 
» est in die afflictionis et absti- 
» nentiae pro peccatis, et pro de- 
» functis; ab adventu scilicet us- 
» que ad Natalis vigiliam, et a se- 
» ptuagesima usque ad sabbatum 
» Paschae”. Indi con queste altre 
parole ne rende la mistica ragione: 
Sponsa quippe dicit in Canticis : 
» nigra sum, sed formosa filiae 
»» Jerusalem, sicut tabernacula Ce- 
» dar, sicut pellis Salomonis. No- 
» lite considerare, quod fusca sim, 
» quia decoloravit me sol”. 

Da lutto ciò chiaramente si co- 
nosce, che la Chiesa romana ebbe 
l’antichissimo rito di usare nelle sa- 
gre funzioni quattro colori princi- 
pali, e tra questo il mero, come 
destinato pei tempi di penitenza, e 
di lutto, non solo nell’avvento, e 
nella quaresima, ma nelle preghie- 
re pubbliche, e di penitenza per 
implorare da Dio qualche ajuto, e 
finalmente nelle esequie, o com- 
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memorazione pei defonti. Nè si de- 
ve tacere, come Alcuino asserisce, 
che nella benedizione delle cande- 
le, e nella processione dei 2 feb- 
braio, festa della Purificazione di 
Maria Vergine, si adoperava il co- 
lor nero, per denotare la profezia 
di Simeone; Tuam ipsius animam 
doloris gladius pertransibit. 
Avendo detto, che sino ad Inno- 
zenzo III si adoperava il colore ne- 
ro in que'giorni ne’ quali ora si u- 
sa il paonazzo o violaceo (meno il 
venerdì santo, e pei defonti, nei 
quali tempi si prosegue ad usare il 
nero), in seguito per significare la 
afflizione e l'astinenza s’ introdusse 
il colore violaceo, che da principio 
s incominciò ad usare nella festa 
dei santi Innocenti, affine di com» 
passionare la loro strage; si ado- 
pera anche nella quarta domenica 
di quaresima detta Zaetare, e nella 
terza dell'avvento detta Gaudete,per- 
chè ambedue sono domeniche di asti» 
nenza. Tuttavia in queste due dome- 
niche, particolarmente nella Cappella 
Pontificia, si usa il color rosaceo, o di 
rose secche. Di poi si ampliò tal colore 
pro peccatis et defunctis, come di- 
ce lo stesso Innocenzo III; e quin. 
di è rimasto l’uso di vestire di co- 
lore violaceo i cadaveri de’ vescovi, 
de’ preti, e de’ diaconi, come si ha 
dal cerimoniale, e rituale romano. 
Però il Papa, e i Cardinali diaca- 
ni, dopo morte, si vestono con pa- 
ramenti di colore rosso. Pure va 
qui avvertito, che i Cardinali dia- 
coni, dopo la loro morte sono ben» 
sì vestiti co’ paramenti sagri rossi; 
ma hanno la dalmatica di colore 
oro 3 dappoichè quando deb» 
no assumere i paramenti di que» 
sto colore, indossano la pianeta pie» 
gata dinanzi. Finalmente il viola. 
ceo rimase appunto pro affliclione, 


Pe 


, COL 
abstinentia et pro peccatis, ed il colo. 
re nero fu interamente applicato alle 
funzioni, esequie, messe, ed anniver- 
sari, ec. de’ morti. Così questo colore 
paonazzo, che prima non si usava, o 
almeno di rado, divenne quinto co. 
lore. Più tardi s' introdusse il co- 
lore d’oro sì pel bianco ehe pel 
rosso nei dì solenni. Da Balsamo- 
ne, hist. lib. 2, cap. 17, si ha che 
Costantino il Grande donò a Ma- 
cario una stola tessuta d' oro. Nel- 
la Chiesa greca il rosso è segno di 
lutto, e si adopera nel tempo dei 
digiuni, e nelle memorie dei mor- 
ti. Anticamente veniva da quella 
chiesa usato anche nel Natale; ma 
dice il Bergier, che i greci moder- 
ni non curano molto la distinzione 
de’ colori, al paro degli altri orien- 
tali, nè per riguardo ai colori de» 
gli apparati ecclesiastici, gli stessi 
armeni hanno una distinzione e- 
satta come i latini, ma soltanto 
per le feste principali, come per e- 
sempio pel s. Natale, per la Pasqua 
di risurrezione ec., in cui si ser» 
vono del color bianco, per la Pen: 
tecoste del colore rosso, e pei de- 
fonti del color nero, o paonazzo, 
Pure tanto essi che i greci, ed al. 
tri orientali, trovandosi tra i latini, 
quando non glielo vieti il rito .lo« 
ro, procurano di uniformarsi nel 
colori alla Chiesa romana. Così fan» 
no i vescovi di tali nazioni, che so« 
no in Roma per le sacre ordina» 
zioni, come si descrive all’ articolo 


CaprecLe Pontiricis. Ai detti cine. 


que colori della Chiesa romana, 
quella di Parigi aggiunse il colore 
giallo, e cinericcio; anzi in alcune 
diocesi si fa uso del colore azzurro 
nella festa della b. Vergine, ed inol- 
tre ciascuna chiesa può avere i suoi 
usi particolari sulla scelta dei co- 
lori per la celebrazione. degli uffizi; 
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e tali usi debbonsi eseguire quan- 
do si trovano introdotti. 

In Roma per esampio si adope- 
va il color bianco pei santi Ponte 
fici, ma in veca a Parigi si usa il 
verde, e ad Autun il giallo. Nella 
chiesa Arobrogiana, @ di Milano, si 
usa il rosso, e non il bianco per 
la festa della Circoncisione del Si- 
gnore; nella quaresima usa quella 
chiesa il violaceo tutte le domeni» 
che, meno quella ultima delle Pal. 
me, a si serve del nero anché nei 
giorni feriali. Nella domenica delle 
Palme però, e in tutta la setti» 
mana santa usa il colore rosso, ec» 
eettuato il venerdì santo, in cui a- 
doperasi il nero. Così nella festivi. 
tà del Corpus Domini, in luogo 
del bianco, fa essa uso del rosso; 
e pei santi Innocenti adopera que- 
st ultimo dolore, in vece del pao- 
nazzo. Il Giorgi disapprova che i 
Papi si. seppelliscano coì sagri abiti 
di calore rosso, e dice, che seconda 
gli antichi rituali, dovrebbono esse» 
re di colore nera, e ne fa a tal uo« 
po la descrizione a p. 52, ricordan- 
do quelli coi quali fu vestito Bonis 
facio VIII, morto nel 1303, qui si 
può aggiugnere essersi rinvenuto il 
cadavere di Adriano IV, morto nel 
1159, adorno delle vesti pantifica. 
li di colore nero. I soli martiri, 
per decreto di a. Eutichiano Papa 
del 275, come si legge nel libra 

ntificale, si dovevano seppellire cal 
Colobio (Vedi), di color di porpa: 
ra, per significare il trionfo, che 
avevano riportata nella loro mor» 
te. La Chiesa romana sempre si 
servi del colore rosso nelle feste 
dei santi martiri, ma non lo usò 
mai nei giorni, a’ quali fossero ap- 
propriati segni esterni di mestizia. 

Il medesimo Giorgi dice, che im» 
‘propriamente nell’avvento, e nella 
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quaresima il Pontefice usa il pivia- 
le rosso, e prima la cappa di saja 
o velluto rosso foderata con pelli 
di armellino, detta nel cerimoniale 
Mantum, Chlamis, Chlamis rubea, 
come meglio dicesi all’ articolo 
Cappa (Vedi), ove pure si parla 
delle pelli bianche, e grigie, ed al- 
tre fodere delle diverse cappe, non 
che dei colori loro. Disapprova il 
Giorgi tale colore rasso nel pivia- 
le, perchè non è secondo gli anti- 
chi viti della Chiesa romana, la 
quale nelle sagre funzioni conside- 
rò sempre per segno di mestizia 
non il colore rosso usato dai gre- 
ci, ma il colore nero o paonazza 
nel piviale, giacchè la cappa fu 
sempre rossa, dovendo prevalere al+ 
l esempia la ragione. Ciò egli sos» 
tiene ad onta che alcuni liturgici 
dicano convenire al Papa il pivia» 
le rosso, come per segno di singo» 
lare prerogativa della propria di 
guità, colla mistica spiegazione, che 
colla divisa vossa si allude al benefi- 
cio della redenzione di Gesù Cri. 
sto, la cui persona è rappresentata 
dal somma Pontefice. Con erudizio- 
ne, e giusta critica lo stesso Gior- 
gi dice doversi adoperare il colore 
verde ne tempi prescritti, sì dal 
Papa, che da quelli, i quali cele» 
brano privatamente, o solennemen« 
te la messa alla presenza di lui, 
confutando quelli, che sono di un 
contrario parere. Così al capo XII 
dice, che il piviale paonazzo si de- 
ve usare dal Papa sì nello scomu, 
nicare, che nell’ assolvere, leggendo« 
si nel cerimoniale pontificio, pel ri- 
to di fulminare solennemente la 
scomunica , il seguente ordine : 
» Pontifex paratus amictu, stola, 
» pluviali violaceo et mitra sim- 
+ plici, assistentibus sibi duodecim 
» presbyteris superpelliceis indu» 
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» tis, et tam ipso, quam presby- 
»» teris candelas ardentes in ma- 
s» nibus tenentibus , sedeat su- 
» per faldistorium ante altare ma- 
» jus, aut alio loco publico, ubi 
» magis sibi placebit; et ibi pro- 
s nunciet, et proferat anathema 
» hoc modoetc.”. Nel rito della as- 
soluzione solenne, lo scomunicato si 
deve presentare alla porta della 
chiesa » coram Pontifice, ipsum 
» absolvere volente: qui indutus 
» amictum, stolam et pluviale vio- 
» laceum et mitram simplicem, se- 
» deat super faldistorium , ante 
» principalem portam ecclesiae si- 
» bi paratum ”. 7. Domenico Gior- 


gi, Gli abiti sagri del sommo Pon-. 


tefice paonazzi e neri in alcune 
solenni funzioni della Chiesa, giu- 
stificati coll’ autorità degli antichi 
rituali, e degli scrittori liturgici, 
Roma 1724. 


Cinque adunque sono i colori,. 


che usa la Chiesa romana sì nei sa- 
gri paramenti degli ecclesiastici, che 
negli addobbi ed ornamenti de’sagri 
templi, e degli altari, come sareb- 
bero i paliotti, i canopei, i drappi, 
i damaschi ed i parati co quali si 
addobbano le pareti, per distingue- 
re gli uffizi, le messe, i diversi mis- 
teri, i tempi, e le feste. La deter- 
minazione de’ cinque colori bianco, 
rosso, verde, violaceo, e nero oltre 
quella del rasaceo principalmente 
per la Cappella Pontificia, cioè per 
la quarta domenica di quaresima, e 
per la terza dell'avvento, sì pel Papa 
nel piviale, che pei Cardinali negli 
abiti cardinalizi, e pei sagri ministri 
ne’ paramenti, non che nel paliotto 
dell’altare, e drappo su cui sì posa 
la Rosa d’oro, rimonta al secolo 
XIII, perchè Durando, che morì 
nel 1296, ne parla come di una 
cosa conosciuta da tutti, nel suo 
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Rational. divin. Offic. lib. 3. pag. 
7. 

Per riguardo poi al colore rosa- 
ceo va qui avvertito, coll’ autorità 
dell’ Amati, nelle note al Sestini, 
capo VI dell’ Abito Cardinalizio, 
che se nella terza domenica dell’av- 
vento, e nella quarta domenica di 
quaresima cadesse l’ anniversario 
della creazione, o coronazione dei 
Pontefici viventi, o se vi fosse oc- 
easione di fare qualche pubblica al- 
legrezza, che riguardasse 1’ utilità 
della Chiesa di Dio; o se nella 
quarta domenica di quaresima s'’in- 
contrasse la festa della ss. Annun- 
ziata, i Cardinali esser debbono 
vestiti di rosso, e non rosaceo, o 
di rose secche, ed in conseguenza i 
paramenti sagri devono essere di 
color bianco. 

La regola poi, che si deve os- 
servare nel mutare i colori, è di 
farne menzione nei vesperi della 
festa. Se i vesperi non sono interi, 
allora si usa quel colore che con- 
viene all’ ufficio di cui si dice il ca- 
pitolo. Se l’uffizio, e la messa di- 
scordano, il colore dell’ altare deve 
seguire l’uffizio. Il colore quindi 
delle vesti sacerdotali dev’ essere 
conforme a quello della messa, la 
quale diversità suole succedere nel- 
la feria terza delle rogazioni, e nel- 
le vigilie tra le ottave. Per la mes- 
sa solenne bisogna, che altresì il 


.canope o padiglione del ciborio, o 


tabernacolo dell’altare, concordi col 
colore dei paramenti della messa, 
come prescrive il Gavanto, part. I, 
tit. XIX, rubr. 6. 

- ‘Il colore bianco è pei misteri di 
Gesù Cristo, meno il venerdì santo, 
per le feste della b. Vergine, per quel- 
le dei confessori, delle vergini, di tutti 
i santi, e di tutte le sante, che non 
soffrirono il martirio. Il colore bian- 
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co pertanto si usa dai vesperi del- 
la vigilia di Natale sino all’ ottava 
dell’ Epifania inclusive, eccettuate le 
feste de’ martiri, che cadono tra la 
ottava del Natale; si usa nella fe- 
ria V in Coena Domini, nel sab- 
bato santo nell’ uffizio della messa, 
e da quel giorno sino al sabbato 
della vigilia della Pentecoste a no- 
na nell’uflizio de Tempore, fuorchè 
nella messa delle litanie, e nelle 
| rogazioni; si usa ancora nella festa 
della ss. Trinità, in quella del Cor- 
‘pus Domini, e della Trasfigurazio- 
ne, nelle feste di Maria Vergine 
(fuorchè nella benedizione delle care 
dele, e nella processione, che si fa 
in detto giorno sagro alla di lei 
purificazione), nella festività degli 
angeli, nella natività di s. Gio. 
Battista, nel giorno di s. Gio. E- 
vangelista, nelle feste della cattedra, 
e del primo agosto, festa di s. Pie- 
tro ad Vincula ; nella conversione 
di s. Paolo; nella festa degli O- 
gnissanti, de’ confessori pontefici, e 
non pontefici, e dei dottori; in 
quelle delle sante vergini non mar- 
tiri, e delle non vergini, e non 
martiri; nella dedicazione, e consa- 
grazione della chiesa, e dell’altare; 
nella consagrazione del sommo Pon- 
tefice, nell’anniversario di sua crea- 
zione, e coronazione, e nell’ anni- 
versario della elezione, e consagra- 
zione del vescovo. Egualmente si 
usa in tutte le ottave delle nomi- 
nate feste dove abbiano ottave, e 
quando celebrasi la messa dell’ ot- 
tava, e nelle domeniche che s'in- 
contrano fia di esse, allorquando si 
faccia l’uffizio della domenica, meno 
però quelle domeniche, in cui è sta- 
bilito il colore violaceo, e finalmen- 
te nelle messe votive delle suddette 
festività, in qualunque tempo si 
dicano, deve usarsi il bianco, il 
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quale colore pur si adopera nella 
messa pro sponso et sponsa. 

Il colore rosso è per la solenni 
tà della Pentecoste, ossia dello Spi- 
rito Santo, pegli apostoli, eccettua- 
to s. Giovanni pel quale si adope- 
ra il bianco, e pei martiri. Si usa 
tal colore dalla. vigilia delle Pen- 
tecoste nella messa fino al sabba- 
to seguente, come sieno terminate 
e nona, e la messa. Si usa ancora 
il rosso nelle feste della ss. Croce, 
della decollazione di s. Gio. Battì- 
sta, nel dì natalizio de’principi de- 
gli apostoli, eccettuata quella di 
s. Gio. Evangelista, cioè nella fe- 
sta che cade dopo il santo Natale, 
nella festa di s. Giovanni ante por- 
tam latinam, nella commemorazio- 
ne di s. Paolo apostolo, nelle feste 
dei martiri, eccettuata quella dei 
santi Innocenti, quando non viene 
in domenica, giacchè in tal caso 
adoperasi il colore rosso. Si usa dì 
esso pure nella festività delle sante 
vergini e martiri, come delle martiri 
non vergini ; in tutte le ottave delle 
mentovate feste, che portano ot- 
tava, e quando si fa l’uffizio di 
ottava; nelle domeniche che ven- 
gono fia le stesse ottave, come di- 
ceramo del colore bianco; nelle 
messe altresì delle suddette festi- 
vità, nonchè nella messa pro eli- 
gendo summo Pontifice. “E 

Il verde è colore proprio, che si 
adopera dall’ottava dell’ Epifania, 
sino alla settuagesima, e dall’otta- 
va della Pentecoste sino all’avven- 
to esclusivamente nell’uffizio de tem- 
pore, eccettuata la domenica della 
ss. Trinità come sopra, ed eziandio 
eccettuate le domeniche fra l'otta- 
va, nelle quali si usa il colore del- 
le ottave, ed eccettuate ancora le 
vigilie, e le quattro tempora, co- 
me diremo qui appresso. 
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Il colore violaceo, o paonazzo, si 
usa nella prima domenica dell’ av- 
vento dai primi vesperi sino alla vigi- 
lia della messa del santo Natale inclu- 
sive, e dalla settuagesima sino al 
sabbato santo prima della messa 
Inclusive; nell’uffizio de tempore, 
eccettuata la feria V in Coena Do- 
mini, in cui si usa il bianco, la 
feria VI in Parasceve, in cui si a- 
dopera il nero, e la benedizione 
del cereo pasquale nel sabbato san- 
to, in cui il diacono soltanto, che 
canta l’ Exultet, usa il bianco, e 
terminato il canto si veste di pao- 
nazzo come prima. Egualmente si 
usa del violaceo nella vigilia di 
Pentecoste avanti la messa; nelle 
quattro tempora, e nelle vigilie in 
cui si digiuna, eccettuata però la 
vigilia, e le quattro tempora della 
Pentecoste; nella messa delle lita- 
nie, nel giorno di s. Marco evan- 
gelista, e delle rogazioni, e nelle 
processioni che hanno luogo.in quei 
giorni ; nella festa de’ santi Innocenti, 
quando, come dicemmo, non cada di 
domenica; nella benedizione delle 
candele nel dì sagro alla Purificazio- 
ne della b. Vergine, nella benedi- 
zione sì delle ceneri che delle pal- 
me, e generalmente in tutte le pro- 
cessioni, eccettuate quelle del ss. 
Sagramento, le quali si fanno nei 
giorni più solenni, o pro gratia- 
rum actione; nelle messe di pas- 
sione, pro quacumque necessilale ; 
pro peccatis; ad tollendum schis- 
ma; contra paganos; tempore bel- 
li; pro pace; pro vitanda morta- 
litate; pro iter agentibus; e final 
mente nella messa pro infirmis. 

Il colore nero si usa nella feria 
VI in Parasceve, e in tutti gli uf- 
fizi e le messe deî defunti. 7. 
Rubr. Miss. Roman., parte I, tit. 
XVIII. 
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Le stoffe d’oro, e d’argento quan- 
do interamente rituoprono il fondo 
s' impiegano per tutti i colori, e in 
tutte le solennità; altrettanto dica- 
si.di quelle stoffe, che contengono 
nel tessuto i cinque colori bianeo, 
rosso, verde, paonazzo, e nero, le 
quali però si adoperano in qualche 
oratorio, 6 cappella privata, 0 in 
alcuna chiesa suburbana, Îl p. Quan 
ti dice, che l’oro ha in sè un lu- 
cido, il quale rassomiglia ul bianco, ‘ 
ed un che d’igneo, che ti avvicina 
al rosso; quindi conchiude, che ec- 
cettuato il paonazzo e il nero, 
a tutti gli altri colori l'oro può 
equivalere. Si loda però che l’o- 
ro serva di ornamento agli abbi- 
gliamenti, e ai drappi assegna. 
ti a notare l’afflizione € il dolore, 
come il paonazzo e il nerò, purchè 
la maggior parte di questi colori 
resti invariabile. Che se pel lun- 
go uso di tali paramenti, i fili d’o- 
ro vengano per la massima parte 
a disperdersi, ed a consumarsi, ri- 
manendo la sola seta in color gial- 
lo, che a quelli serviva come di ap- 
poggio e di fondamento, non sono 
allora più capaci simili paramenti 
di essere nè all'uno, nè all’altro 
colore attribuiti. Va qui però av- 
vertito, che avendo la Chiesa non 
senza raistero stabilito -nella celebra» 
zione degli augusti suoi riti la va- 
rietà de’sagri paramenti, e dei co- 
lori di essi, per distinguere uti 
colore dall’ altro, fa duopo stare 
al principal del drappo è stoffa, 
che forma il fondo del paramento, 
e non ai ricami, ai disegni, ai fio- 
ri, ed agli abbellimenti, i quali per 
quanto sovrabbondino non possono 
definire un colore, differente da 
quello del fondo; quindi per eseme 
pio una pianeta in fondo bianco 
ricca di ornati di colore rosso, non 
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può servire che pel primo colore, 
e non mai pel secondo. Similmente 
in que’ paramenti, che sono a più 
colori intessuti, si deve attendere a 
quello che prevale, meno i casi sum- 
mentovati per mancanza di modi 
a poter sostenere le occorrenti spe- 
se per farli diversamente. 

Si deve pure avvertire, che i de- 
creti della sagra congregazione, dei 
riti prescrivono, che ciascun sacer- 
dote, tanto secolare quanto regola- 
re, celebrando la messa debba sì 
per la solennità, sì pel colore de’pa- 
ramenti seguire la rubrica prescrit- 
ta nella chiesa ove celebra, ancor- 
ché l’ufficio particolare del sacerdo- 
te stesso non si conformasse a quel- 
lo della chiesa. Così ancora quan- 
do si celebra la messa in un alta- 
re ove sia esposto il ss. Sagramen- 
to, sia in domenica privilegiata o 
altra festa, dovranno usarsi para- 
menti di color proprio alla festa 
del santo corrente, e non già esclu- 
sivamente il colore bianco proprio 
della solennità del ss. Sagramento, 
ed anche il violaceo se la festa 
del giorno lo richiede. Allorchè poi 
in alcuna chiesa per concorso di 
popolo, per particolare indulgenza 
concessa o altra solennità si cantas- 
se la messa di santo particolare, ed 
ancorchè vi fosse esposto il ss. Sa- 
gramento, nelle messe private sì 
useranno parimenti di colori pro- 
pri al santo del giorno corrente, ed 
anche il violaceo se occorra, per 
nulla avendo riguardo al colore che 
si usa nella messa solenne. 

Per ciò poi che riguarda il colore 
rosaceo, o di rose secche, ci permette» 
remo di aggiungere a quanto su di 
esso abbiamo detto, il seguente cen- 
no. Il colore di rosa secca viene chia- 
mato dai greci Xerampelino, e da 
altri Zalolizo. Questo colore ritie» 
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ne qualche vaghezza dell’ origina- 
rio della rosa; ma alquanto mor- 
tificato, e meno vivace. Il rosaceo 
si considera un colore tra la por- 
pora, e il colore violaceo o violet- 
ta, e si adopera, come dicemmo, 
nella quarta domenica di quaresi- 
ma, e nella terza dell'avvento. A- 
nalogo alla prima si crede proprio 
per quanto si legge nell’introito, 
e nell’evangelo della messa, e per- 
ciò qual sollievo ed allegrezza dai 
digiuni, e dalle penitenze del corso 
della quaresima, e qual preparazio» 
ne al colore più giulivo e solenne 
della prossima solennità pasquale, 
avendo la rosa tre singolari pro- 
prietà l'odore, il colore, e il sapo- 
re, equivalenti alla carità, alla gio- 
condità ed alla spirituale sazietà, 
figura di Gesù Cristo vero fiore del 
campo. Vuolsi ancora derivato nel- 
la quarta domenica di quaresima 
il colore di ‘rosa secca, dalla Rosa 
d’oro (Vedi), che si benedice dal 
Papa con quella bella, misteriosa, 
ed espressiva orazione, che ripor- 
tammo al vol. VIIL p. 276 del 
Dizionario. Così nella terza dome- 
nica. dell'avvento col colore di ro- 
se secche, intende la Chiesa prepa- 
rarsi ad altra solenne festa, ma 
con minori dimostrazioni, in espet- 
tazione della venuta del Salvatore 
annunziato dai profeti con sospiri, 
e desideri ardentissimi. Si conchiu- 
de, coll’autorità de’ liturgici, che 
il colore rosaceo è porpora di tin- 
ta più leggera, non tinta due vol. 
te, cioè una specie di porpora vio- 
lacea, come si espresse il detto Ot- 
tavio Ferrario. 7. il Bonanni, Ge- 
rarchia ‘ecclesiastica p. 343 e 347, 
sui diversi colori usati dalla Chiesa. 

Sui colori dei paramenti eccle- 
siastici, su quelli degli ornamenti 
dell’altare, e de’ sagri templi, oltre 
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gli articoli relativi, e principalmen- 
te quelli delle CappeLLe PontiFICIE 
e CarpINALIZIE, PARAMENTI SAGRI ec., 
vanno consultati Carlo Bartolom- 
meo Piazza, Iride sagra spiegata 
net colori degli abiti ecclesiastici, 
Roma 1682. In essa al capo V 
dice, Che l’uso, e la diversità 
prescritta dei colori appartiene ai 
sagri riti, e non puossi trasgredire 
senza grave colpa. Al capo VI tratta: 
che tanto la Chiesa trionfante, quanto 
la militante si diletta della varietà 
dei colori: quella rappresentata nel 
le gemme, questa ne’fiori. Ed al 
capo XXXIV asserisce: essere contro 
la mente de’ sagri canoni l'uso degli 
apparati ecclesiastici di colore ambi. 
guo,e diverso. V.Gio. Gasparo Krau- 
sen, Dissertatio de colore sacro spe- 
. clatim vestitus sacerdotalis, Wittem- 
bergae 1707; Claudio Villette, de/- 
le ragioni dell’uffizio e delle ceri- 
monie della Chiesa Romana, Pari- 
gi 16r1. Sono pure a vedersi il 
padre Carlo Guiet, gesuita, della 
{Teortologia libro III, capo XXIX; 
Bouquillot, Liturgia sacra, pag. 96; 
Diclich, Dizionario sacro-liturgico s 
Gavanto, Delle cerimonie ecclesia- 
stiche, colle Addizioni del p. Merati, 
p. 36, e seg. Pel colore delle gem- 
me degli anelli degli ecclesiastici, 
V. l'articolo Ametti, e pel colore 
degli abiti sagri de’ greci, Balsamo- 
ne nella sua Collezione de’canoni, 
e il Macri, Notizie de’vocaboli ec- 
clesiastici alla voce .Saccus (veste 
sagra usata dalla chiesa greca), do- 
ve tratta dei colori bianco, e ros- 
so, adoperati dai greci. 
COLOSSEO o COLISEO pi 
Roma, ovvero Anfiteatro di Flavio 
Vespasiano. Questo anfiteatro, vol- 
garmente detto dall’ottavo secolo 
Colosseo, si considera pel più ce- 
lebre monumento della romana gran. 
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dezza, il principalissimo edifizio del- 
l'antica architettura, la più vasta 
mole, che l’edacità del tempo, e la 
ferocia de’ barbari non seppero in-. 
teramente distruggere ; anzi tutti gli 
archeologi dicono essere la più 
sontuosa delle antiche . fabbriche 
giunte sino a noi. Questo por- 
tento di romana magnificenza, che 
nelle stesse sue rovine reca singolar 
lustro alla odierna Roma, e desta 
în tutti sorpresa: ed ammirazione, 
descritto e illustrato da molti e 
gravi scrittori, fu confi'ontato colle 
meraviglie del mondo antico da Mar- 
ziale, che nell’epig. I de Spect. non 
dubitò di asserire: 


Omnis caesareo cedat labor am- 
phitheatro ; 

: Unum pro cunctis fama loqua- 
tur opus. 


Nel luogo dovéora il grandioso 
anfiteatro fu già un mercato o em- 
porio, che l’imperatore Nerone occu- 
pò per farne parte del suo palazzo, o 
casa aurea, e dove costruì uno sta- 
gno a foggia di lago ; laonde fu detto 
Stagnum Neronis. V. Nardini Ro- 
ma antica, pag. 3. Avendo Au- 
gusto immaginato di fondare un 
anfiteatro nella parte centrale di 
Roma, poscia l’ imperatore Fla- 
vio Vespasiano ne mandò ad ef- 
fetto l idea nel sito da Nero- 
ne ridotto a lago, e dove alcuni 
aggiungono un giardino. Si servì 
Flavio per architetto (almeno se- 
condo la più comune opinione) di 
Gaudenzio cristiano ; altri però ne 
danno il merito ad un tal Rabirio: 
L'edifizio fu incominciato nel pen- 
ultimo anno della vita di Vespa- 
siano, che gl’impose il suo nome 
di Flavio, ma per aver tolto dal 
vestibolo della casa di Nerone il 
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celebre ‘colosso, o statua colossale 
marmorea di quell’imperatore che 
poi Adriano eresse innanzi all’ an- 
fiteatro, verso il tempo suindicato 
la denominazione di Colosseo dal 
colosso , prevalse al suo vero no- 
me di anfiteatro Flavio. Alcuni ar- 
cheologi asseriscono, che il nome 
di Colosseo derivasse piuttosto al 
monumento dalla sua grandiosa 
costruzione, portentosa ed eccelsa 
altezza, come si esprimono il Maz- 
rocchi, e il Cassio. Il Borghini di- 
ce, che al suo tempo gli anfiteatri, 
forse da questo famoso, chiamavan- 
si Culisei, con voce alquanto corrot- 
ta da Colossei. Si racconta che l’e- 
difizio fu terminato in soli cinque 
anvi, colla spesa di dieci milioni 
di scudi, avendoci lavorato dodici- 
mila giudei fatti schiavi da Vespa- 
siano, e dal suo figlio Tito nella 
guerra giudaica, in cuì fu presa 
Gerusalemme. Tali trionfi furono 
anzi celebrati col vicino arco di Ti- 
to in capo alla via sacra. Cassio- 
doro, Zariar. lib. V, Epist. XLII, 
attribuisce tutta la gloria e tutta 
la spesa di questo edificio a Tito, 
dicendo che vi versò un fiume di 
ricchezze. Barthelemy, e il p. Jac- 
quiev formando un calcolo della 
spesa stabilirono, che il solo muro 
esterno costerebbe diciassette milio- 
ni di franchi. Da ciò si può rile- 
vare quanto sarà costato tutto in- 
tero l’ edifizio, con tutti gli orna- 
menti, senza nominare le spese per 
la celebrazione dei sorprendenti, e 
sontuosissimi spettacoli. 

Dopo la morte di Vespasiano, 
fu continuata la gran fibbrica da 
Tito imperatore, e nell’anno 80 
dell’ era nostra fu dedicata solenne- 
mente alla memoria del suo au- 
gusto genitore Vespasiano, con -son- 
tuosissimi giuochi di gladiatori, e 
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combattimenti di fiere, le quali 
in numero di cinquemila compar- 
vero sull’ arena, e furono tutte uc- 
cise, come raccontano gli storici. 

Ricorderemo qui, che presso i roe 
mani le dedicazioni venivano cele- 
brate a seconda dell’ edifizio. I tea- 
tri si dedicavano con un dramma; 
i circhi colla corsa delle carrette; 
le naumachie coi combattimenti na- 
vali; e gli anfiteatri coi giuochi e 
lotte dei gladiatori, e colla caccia 
di fiere. Alla splendidissima dedi- 
cazione fatta da Tito dell’anfiteatro, 
ed ai giuochi sontuosi allora cele- 
brati alludono due medaglie, che si 
vogliono fatte coniare dal di lui fra- 
tello Domiziano, le quali portano 
ambedue nel diritto la figura dì 
Tito, e nel rovescio il prospetto 
dell’ anfiteatro, che mostra a sini- 
stra avere avuto la Meta sudante 
di cui si parlerà, a destra un por- 
tico a doppio ordine di colonne, il 
cui prospetto corrisponde alla par- 
te dell’edifizio rivolta al monte 
Celio, ed il cui arco prossimo al 
centrale del primo ordine esterno 
portava il numero I. Finalmente 
l' imperatore Domiziano diede com- 
pimento all’ edifizio, e se Vespasia- 
no portò la cavea fino ad un cer- 
to numero di gradini, e se Tito le 
innalzò sino ai superiori, Domizia- 
no la compì portando |’ anfiteatro 
fino agli seudi, cioè a quegli orna- 
menti rotondi ehe coronavano la 
eornice estrema dell’ anfiteatro, for- 
mando così una specie di merlatu- 
ra, come.si vede dalle medaglie. E 
magnifici spettacoli vi diede pure 
Domiziano, fra i quali un combat- 
timento navale. | 

Trajano probabilmente portò l’a- 
rena al piano attuale, reggendola 
sopra costruzioni. Altri grandiosi 
giuochi vi diede Adriano nell’anni- 
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versario di sua nascita, ne’quali cad- 
dero cento leoni ed altrettante leo- 
nesse, e in sei giorni furono uccise 
mille belve. Avendo l’edificio soffer- 
to in un incendio, Antonino Pio vi 
operò de’ restauri; mentre per Mar- 
co Aurelio successore di lui, grandi 
feste solennizzarono le sue vittorie 
sui Marcomanni. I giuochi quivi 
fatti non salirono in tanta fama 
quanto quelli dispendiosi di Com- 
modo, che andando perduto pegli 
spettacoli volle combattervi qual 
gladiatore, e giostrò colle stesse fie- 
re; anzi a maggior comodo e sicu- 
rezza, aprì un passaggio sotterraneo 
per pervenire sul podio al suggesto 
imperiale, ove fu una volta inutil- 
mente assalito dall’ ardito Quinzia- 
no. /. Osservazioni sull’arena e 
sul podio dell’ anfiteatro Flavio, fat- 
te dal cav. Pietro Bianchi archi- 
tetto, illustrate e difese dal profes- 
sore Lorenzo Re, che sono ripor- 
tate nel tom. I, parte II, p. 125 
delle Dissertazioni dell’ Accad. Rom. 
di Archeologia. Dice il Panciroli, 
Tesori nascosti p. 270, che l’edifi- 
zio si chiamò ancora arena, perchè 
nel mezzo era tutto sparso di alta 
arena, sì perché i gladiatori nel fare 
alla lotta ungendosi le carni, le potes- 
sero coll’avena imbrattare, acciò non 
fossero tanto sdrucciole, ed anco per- 
chè i gladiatori feriti, nascondendo 
coll’arena il proprio sangue, più 
coraggiosi seguissero l’ incominciata 
pugna. Quindi aggiugne, che in 
apposite stanze intorno all’ edifizio 
si mantenevano orsi, tigri, leoni, 
ed altre fiere, oltre quelle che si 
custodivano nel vivajo fuori delle 
porte di s. Agnese, e di s. Loren- 
zo. Uscendo le fiere nell’arena, i 
combattenti le affrontavano, e ri- 
portavano copiosi premi nell’ ucci- 
derle. Talvolta vi fureno esposti i 
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condannati all’ estremo supplizio, gli 
schiavi, i prigionieri di guerra, ed 
i cristiani in odio della fede, come 
poi si dirà. Tanta crudeltà veniva 
scusata dalla passione del popolo 
romano pegli spettacoli, e per ispi- 
rare negli animi degli spettatori ta- 
le coraggio, che li facesse sostenere 
nelle guerre qualunque attacco, sen4 
za provarne timore 0 indie 
Anche Alessandro Severo fece 
celebrare nell’anfiteatro solenni spet- 
tacoli, e con maggior frequenza il 
fece Caracalla, lasciandovi la vita 
il celebre gladiatore Batone. Nel 
breve impero di Macrino, verso l’an- 
no 217, siccome molte parti che 
costituivano l’edifizio, massime quel- 
la superiore della cavea, erano di 
legno, così a’ 23 agosto percosso ve- 
nendo l’anfiteatro da un fulmine fu 
arso da cima a fondo, rimanendo 
consumati dal fuoco tutto il recin- 
to superiore, e tutti i gradini all’in- 
torno, nulla valendo ad arrestar- 
ne l’ incendio }' acqua pluviale che 
în gran copia cadeva, e quella por- 
tatavi da tutta Roma. Il perchè ri- 
manendo inservibile, lo spettacolo 
de’ gladiatori fu dato per molti an- 
nì nel circo. In seguito le parti con- 
sumate dal fuoco furono rifatte di 
materiali solidi, da potere impedi- 
re altri incendi di conseguenza. Il 
primo a restaurario fu Eliogabalo, 
ma continuò e compì il lavoro A- 
lessandro Severo, per cui furono 
coniate medaglie colla sua effigie, 
e coll’anfiteatro con combattenti e 
giuochi di gladiatori, il che accad- 
de verso l’anno 223. Nel rovescio 
di una medaglia di Gordiano III, 
si vede -l’anfiteatro avente a sini- 
stra la Meta sudante, il colosso di 
Nerone, e a destra legato colla fab- 
brica una specie di portichetto ar- 
cuato sostenuto da colonne ed or- 
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nato di un timpano, che cuopre 
una statua.-In mezzo poi all’arena 
vedesi un. toro alle prese con un 
elefante. E noto quanto Gordiano 
amasse avere molte belve, che poi 
correndo l’anno 248, furono con- 
sumate dal successore Filippo nei 
giuochi secolari, e con caccie son- 
tuose. i 

Nell’ impero di Decio Mario Ve. 
nanzio Basilio, verso l’anno 260, 
soggiacque l’ anfiteatro con lieve suo 
danno ad altro incendio, che fu su- 
bito riparato; indi anche Probo vi 
diede magnifiche caccie per celebra- 
re nel 281 il suo trionfo. In una 
sola volta fece uscire cento leoni 
giubbati, che co’ loro ruggiti fecero 
rimbombare orrendamente la ca- 
vea, e che poi furono tutti uccisi. 
Seguì la caccia di ‘cento leopardi 
africani, e di altrettanti siriaci, di 
cento leonesse, di trecento orsi; di- 
poi comparvero trecento paja di gla- 
diatori, ed il combattimento fu for- 
mato dai prigionieri portati a _Ro- 
ma. Numeriano ed altri vi diedero 
giuochi magnifici; ma furono abo- 
liti per sempre dall'imperatore O- 
norio cristiano i combattimenti dei 
gladiatori nel 403, giacchè Pruden- 
zio avea esortato l’imperatore Teo- 
dosio di lui genitore a non permet- 
tere più tali feroci combattimenti 
contrari alla morale, e alla religio- 
ne cristiana, onde s. Almachio fu 
l’ ultimo martire, che jvi perisse per 
avere innanzi ad Alipio prefetto di 
‘Roma, invitato i gladiatori a cessare 
una volta da tal carnificina. Ma 
sebbene Onorio rigorosamente proi- 
bisse la continuazione de’ combatti- 
menti de’ gladiatori, le caccie e gli 
spettacoli delle bestie feroci conti- 
nuarono almeno sino a Giustiniano 
I ne’ primi del VI secolo. Già ver- 
so l’anno 442 un tremendo terre- 
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moto: aveva danneggiato l’ anfitea- 
tro, che fu ristorato da Rufo Ceci- 
na prefetto di Roma, il quale ri- 
fece di nuovo il piano dell’ arena, 
il podio, e le porte posteriori, e ri- 
stabi i gradini. Nell’ anno 508, 
essendosi rovinato il podio, e spro- 
fondata l'arena per un altro for- 
tissimo terremoto, cagionato da un 
vulcano, Decio Mario, altro prefet- 
to di Roma, accorse a riparare i 
danni. 
Divenuto re d’Italia il goto 
Teodorico, nel 519 per avere as- 
sunto il consolato Eutarico Cillico 
genero di lui, furono nell’anfiteatro 
celebrati splendidissimi giuochi, con 
caccie di belve fatte venire dall’A- 
frica. Tali giuochi rinnovaronsi nel 
523 nell’assumere il consolato Ar 
micio Massimo. Insorsero dipoi le 
ostilità tra i goti e i greci, nel 
qual tempo Roma soggiacque a 
gravissimi danni, per cui sembra 
probabile quanto asserisce Ridolfi- 


no Venuti Roma moderna t. I, p. 


4, che l'ira de’barbari principiasse 
a guastare in parte una mole così 
ammirabile, anche per l’ avidità di 
levarne i metalli che la compone- 
vano. Fu Teodorico il primo, che 
concesse i sassi dell’edifizio per uso 
di altre fabbriche; éd il Cancellieri. 
a p. 97 de’ Possessi, aggiugne, che 
il popolo romano chiese licenza a 
Teodorico di ristorare le mura del. 
la città, colle pietre de’gradini, che 
si trovavano smosse dall’anfiteatro. Il 
Platina, nella vita del Pontefice s.. 
Gregorio I eletto nel 590, nel di. 
fenderlo dalla calunnia, che in odio 
del culto de’pagani e gentili rovinas- 
se molti antichi edifizi, dice ch'egli 
in vece siccome romano amava te. . 
neramente Roma, e il suo lustro. 

‘ Tuttavolta il venerabile Beda, il 
quale fiorì nell’ottavo secolo, in Coll, 
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ile Bell. c. IH, chiaramente indica col 
noto valicinio, che allora il monu- 
mento era ancora intero, esprimendo- 
si: Quamdiu stabit Coliseus, stabit et 
Roma: quando cadet Coliseus cadet 
et Roma: quando cadet Roma, ca- 
det et mundus. Ecco la prima vol- 
ta, che l’anfiteatro Flavio viene 
chiamato Coliseus, e si deve cre- 
dere con più ragione, che il fosse 
dalla colossale sua mole, che dal 
colosso di Nerone, il quale a’tem- 
pi di Beda non più esisteva. Sembra 
adunque, che sino a questi tempi le 
invasioni di Alarico, Genserico, ed 
Odoacre l’ avessero risparmiato, e 
che piuttosto dai fieri terremoti 
del 739, e 780, e dalia barbarie 
de’secoli seguenti ripetesse l’edifi- 
zio la sua rovina. Nel declinare poi 
del secolo XI incontrò la sorte di 
altre grandi fabbriche dell'antica 
Roma, e per la sua forma e soli- 
dità, fu ridotto a dover essere for- 
tezza feudale di varie famiglie no- 
bili, e potenti, che ne’successivi se- 
coli turbarono la pubblica tranquil- 
lità, e mantennero accesa la discor- 
dia eivile. Non va qui taciuto, che 
i portici contigui al Colosseo, nel- 
l’anno 1085, furono rovinati da 
Roberto Guiscardo duce de’ norman- 
ni, recatosi in Roma per liberare 
il Papa s. Gregorio VII, assediato 
dall'imperatore Enrico IV, in Ca- 
stel s. Angelo. 

Nell'anno 1130, il Colosseo, come 
una rocca difesa, era già in pote- 
re della celebre famiglia Frangipa- 


ni, della quale il Cancellieri dà eru- 


dite notizie a p. 348 de’ suoi Pos- 
sessi. Pertanto venendo a’ 15 feb- 
braio eletto Pontefice Innocenzo II, 
insorse contro di lui l’antipapa Ana- 
cleto JI assai potente, quel Pontefice 
insieme co'’suoi fratelli Guidoni-Pa- 
pareschi, nobili di Trastevere, si ri- 
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covrò nel Colosseo presso i Fran- 
gipani suoi amici. Inutilmente il 
falso Papa colla sua numerosa fa- 
zione assaltò il Colosseo; il perchè 
tutto furente andò a depredave la 
basilica Vaticana, il patriarchio di s. 
Maria Maggiore, ed altre chiese di 
Roma, servendosi delle ricchezze 
usurpate per corrompere i roma- 
ni a sostenerlo, per cui Innocenzo 
II passò in Francia. Ritornato în 
Roma, dopo la morte di Anacleto 
II, vide con suo dolore nel 1142 
ripristinare il senato romano, e la 
repubblica, che «occupò il Colosseo, 
e tutte le altre fortezze e torri dei 
Frangipani, siccome avversi al go- 
verno popolare. 7. Agnello Ana- 
stasio, Zst. degli Antipapi, tom. II. 
p. 35. 

Ricuperato dai Frangipani il Co- 
losseo, sappiamo che il gran Pon- 
tefice Alessandro III, Zandinelli, 
nello scisma de’ quattro antipapi, 
sostenuti dall'imperatore Federico I, 
mentre era pseudo-Pontefice Pa: 
squale II, dal patriarchio latera- 
nense ove abitava, nel 1166 per 
insidie tesegli dall'esercito dell’im-. 
peratore, co’suoi fratelli, e famiglie 
si rifugiò nelle sicure case de’ Fran- 
gipani, presso s. Maria Nuova, cioè 
nella torre Cancelleria o Caritula- 
ria, di contro ‘all'arco di Tito, e nel 
Colosseo. Ivi teneva le congregazio- 
ni, i concistori, trattava le cause, 
ed emanava i pontifici ordini: fin- 
chè dopo di avere scomunicato Fe- 
derico I, nell'agosto 1167 partì di 
Roma per maggiore sicurezza, nel- 
le due galere, che con armati gli 
avea mandate sul Tevere il re di 
Sicilia Guglielmo, come raccontano 
il nominato Agnello Anastasio t. II. 
p. 73, e 74, il Baronio, ed il Pagi 
all'anno 1167. 


A quell'epoca l’edifizio del Colos- 
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seo dava nome ad una delle con- 
trade di Roma, della quale i Fran- 
gipani erano i capitani, ed i cui 
bandonarii, o banderarii precede- 
vano colle insegne il Papa nelle so- 
lennità, massime nel dì della in- 
coronazione, siccome si legge negli 
Ordini Romani. I medesimi ban- 
donari, così detti dalle bandiere 
che usavano, erano la guarnigione 
del Colosseo. Dipoi nel termine del 
pontificato d'Innocenzo III, Conti, e 
circa l'anno 1216 il nipote di lui 
Pietro Annibaldi, d'una delle pri- 
marie famiglie romane, quale emu- 
la della Frangipane, volle costrui- 
re una torre nelle vicinanze del 
Colosseo, per poi attaccarlo, e ren- 
dersene signore: ma. i Frangipani, 
e Giacomo capo della famiglia con 
tutto il loro potere sì dallo stesso 
Colosseo che dalla torre della ve- 
dova di Naione Frangipane, ne im- 
pedirono l’ esecuzione. Tuttavolta, 
profittando gli Annibaldi delle gra- 
vi differenze tra Federico II, e il 
Papa Gregorio IX, e facendosi for- 
ti per Riccardo Apnnibaldeschi del- 
la Molara, fatto nel 1237 Cardi- 
nale, ottennero che l’imperatore ob- 
-bligasse Arrigo, e Giacomo Fran- 
gipani a ceder con giuramen- 
.to la metà del Colosseo, col palaz- 
zo contiguo, Ma, divenuto Pontefi- 
ce Innocenzo IV, Fieschi, nel 1243 
ottennero da lui i detti Frangipa- 
.ni padre e figlio l'annullamento del 
.trattato, perchè essi non potevano 
disporre del luogo come feudatarii 
del sovrano Pontefice; laonde con 
breve de' 18 marzo 1244, Innocen- 
zo IV, per impedire che il Colos- 
seo non cadesse a danno di Ro- 
ma nelle mani di Federico II, e 
de'Ternesi suoi seguaci, formalmen- 
te dichiarò essere questo di domi- 
.nio diretto della Santa Sede. 
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Nel tempo che i Frangipani do- 
minarono l’edifizio, questo fu as- 
sai malmenato, e tra i danni cui 
ricevette si vogliono, forse di pre- 
ferenza alle altre cagioni accenna- 
te di sopra, riconoscere quei buchi 
che con violenza si operarono per 
trarne il ferro, il piombo, e il bron- 
zo de perni, i quali legavano tra 
di loro i massi, ciocchè altri at- 
tribuiscono, come dicemmo, ai bar- 
bari, ed altri in parte alle botte- 
ghe di legno indossate ai pilastri 
antichi allorchè l’anfiteatro volle 
convertirsi in mercato, locchè non si 
deve credere. | 

Verso i principii del secolo XIV 
nuovamente il Colosseo tornò in 
potere degli Annibaldeschi, finchè, 
recatosi in Roma, nel 1312, Enri- 
co VII per ricevervi la corona im- 
periale dai legati spediti da Avi- 
gnone dal Papa Clemente V, co- 
strinse Annibaldo a rendere i pa- 


Jazzi e le fortificazioni delle milizie, 


non che la torre di s. Marco, ed 
H Colosseo di cui era possessore, 
1 legati posero sotto la giurisdizio» 
ne del popolo romano il Colosseo, 
che di nuovo fu destinato ai pub- 
blici spettacoli. Difatti si ha che 
nel 1332 ai 3 settembre vi fu fatta 
una giostra, sebbene fosse in par- 
te rovinato, e ne mancassero ì se- 
dili, per cui si fecero palchi di le- 
gno per le dame da una parte, 
occupando l’altra le donne artigia- 
ne; un’ egual distinzione si usò an- 
cora cogli uomini. Questa famosa 
giostra, o torneo, riusci quanto ce- 
lebre altrettanto funesta, perchè mo- 
rirono diciotto giostratori, giovani 
nobili; e nove feriti dai tori, dei 
quali rimasero morti undici. Ai 
giostratori si fece grande onore, e 
si tumularono nelle basiliche late- 
ranense, e liberiana. Questa giostra 
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viene descritta dal Marangoni, dal 
Muratori, nel t.XII Rer. Zial. Script., 
e dal Bonet a p. 46. 

Nel terremoto, che afflisse Ro- 
ma nel settembre 1349, cadde una 
. parte del Colosseo, per cuì la sto- 
ria non nomina più il Colosseo, 
nè come fortezza, nè come luogo 
di spettacoli; anzi nel 1362 il ve- 
scovo d’Orvieto, legato o vicario di 
Urbano V in Roma, scrisse in Avi- 
gnone a quel Papa di aver trova- 
to i soli Frangipani, i quali voles- 
sero comperare pietre dello stesso 
Colosseo da lui poste in vendita. 
Si sa inoltre, che i capi delle di- 
verse fazioni, le quali allora lace- 
ravano la città, trattarono di divi- 
dersi il Colosseo, per farne una ca- 
va di pietre. In appresso, e nel 
pontificato di Urbano VI, era già 
caduta la parte, che guarda i mon- 
ti Palatino e Celio, e nel 1381 il 
senato romano ne cedette porzio- 
ne all'ospedale di s. Gio: Laterano 
ad Sancta Sanctorum, il quale lo 
ridusse a modo di ospedale sotto 
il nome di ospedale di s. Giacomo 
ad Colosseum. Tale risoluzione del 
senato romano si attribuisce dal 
. Bonet al funesto avvenimento del- 
la giostra summentovata del 1332, 
conoscendo ora mai i romani, che 
doveva venerarsi e rispettarsi un 
luogo santificato dal sangue di tan- 
ti martiri. La nobile compagnia del 
ss. Salvatore ad Sancta Sanctorum 
discacciò dal Colosseo i malviventi, 
che vi si erano rifugiati : e siccome 
ne aveva ricevuto una terza parte, 
chiuse con muri sei archi pegli am- 
malati verso la via, la quale con- 
duce al Laterano, Presso quel luo- 
go aggiunge il Bonet, secondo al- 
cuni, essere stato per un tempo 
un monistero di monache. Nel pon- 
tificato di Martino V, scrisse il Pog- 
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gio, che il Colosseo trovavasi nellà 
maggior parte distrutto al -suolo per 
istoltezza de’ romani, ed a cagione 
dello scisma, che lacerò la Chiesa 
Romana dal 1378 all'anno 1417. 

Mentre la vicina chiesa, e il mo- 
nistero di s. Maria Nuova erano 
divenuti proprietà de’monaci olive- 
tani verso la metà del XV secolo, 
il Colosseo venne con mura chiuso 
coll’orto del monistero; ma avendo 
il popolo romano atterrate le mu- 
ra, l’edifizio tornò ad essere aperto 
al pubblico. Paolo II, eletto nel 
1464, impiegò i materiali delle par- 
ti cadute del Colosseo nella fabbri- 
ca del palazzo di s. Marco (Vedi), 
che divenne abitazione de’ Papi. Il 
Cancellieri citato, a p. 311, dice 
che coi travertini del Colosseo Pao- 
lo Il abbelli ed ingrandì anche la 
chiesa di s. Marco contigua al pa- 
lazzo, e che nel secolo XIV si 
andavano a prendere liberamente 
gli scalini al Colosseo per erigere 
le case. Il Vasari poi nella vita di 
Giuliano da Majano, che fu l’archi- 
tetto del palazzo di s. Marco, ora 
di Venezia, dice che una gran 
quantità di tràvertini furono per 
esso’ scavati da certe vigne vici - 
ne all'arco di Costantino, le qua- 
li venivano ad essere contrafforti ai 
fondamenti del Colosseo, cioè da 
quella parte che oggi è rovinata, 
forse per avere allentato l’ edifizio. 
Altrettanto fece il Cardinal Raffae- 
le Sansoni Riario, nel fabbricare il 
palazzo della Cancelleria, del qua- 
le si parla al vol. VII, p. 192 del 
Dizionario, coll’assenso dello zio Si- 
sto IV; e lo stesso dipoi fecero i 
Farnesi, nel secolo seguente per edi, 
ficare il sontuoso palazzo Farnese 
(Vedi). | 

Da Paolo II a Giulio II, nel 
1550, molte altre fabbriche di Ro- 
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ma furorio erette, ed tbbellite in 
parte co’materiali del Colosseo, leg- 
gendosi nel Bicci, Notizia sulla fa- 
miglia Boecapaduli, p. 132, che 
dei travertini del Colosseo s’impie- 
garono in parte nei palazzi del se- 
natore, e conservatori di Roma. Nel. 
la vita poi del famoso Benvenuto 
Cellini si legge al lib. II, e all’an- 
no 1532; che il Colosseo era în 
tale stato di abbandono, che duran- 
te la notte serviva alle stregonerie, 
e ad altre iniquità. D'altronde si 
sa che dai primordi del secolo XVI 
nel Colosseo incominciò a rappre- 
sentarsi la storia de’ patimenti di 
Gesù Cristo, in drammi sagri. A 
questa epoca appartiene la pianta 
di Gerusalemme, che si vede dipin- 
ta sulla parte interna dell’arco gran- 
de d'ingresso verso occidente. Ma 
di questa nuova destinazione del- 
l’arena, ci permetteremo il seguen- 
te cenno. 

Attesta Girolamo Ferrucci, nelle 
note alle Antichità di Roma di An- 
drea Fulvio, stampate in Venezia nel 
1558; che fino al pontificato di 
Paolo IIl furono recitate nel Colos- 
seo le rappresentazioni della passio- 
ne del Signore, di cui ancorà si 


parla dal Fontanini, Elog. Ital. p.. 


498, dal Mazzuchelli t. IV, p. 973, 
e specialmente dal citato Marango- 
ni al $ IX. Il Panciroli, ove trat- 
ta della chiesa di s. Maria in cam- 
po Carleo, congettura che fosse ap- 
pellata di Spoglia Cristo, perchè 
coloro che facevano tali rappresen- 
tazioni, venivano a deporre in es- 
sa le vestimenta, colle quali le rap- 
presentavano. Ma ciò non parve 
verosimile al dotto Marangoni per 
la non piccola distanza del luogo, 
e perchè potevano ciò fare con 
maggior comodità, o ne'portici del- 
l’anfiteatro, già chiusi in parte ad 
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uso di abitazione, oppure nella con- 
tigua chiesa di s. Giacomo a'piedi 
dello stesso Colosseo. Il medesimo 
Panciroli, a p. 269 de’ Tesori na- 
scosti, stampati nel 1600, parla 
d’una chiesuola, detta l’oratorio del 
Gonfalone, esistente dentro il Co- 
losseb; e Ridolfino Venuti aggiun- 
ge, che la cappella detta della Pie- 
tà, situata nell’anfiteatro, e principia- 
ta colle limosine de’ passeggieri, es- 
sendo poi passata all’arciconfiraternita 
del Gonfalone, fu da quella compa- 
gnia ristaurata ne’ primi del secolo 
XVIII, ed essa vi pose un eremi- 
ta per custode. La lapide, che ri- 
‘corda tali ristauri, porta la data 
del 1622. 

Solevano i Pontefici nel pren- 
dere con solenne cavalcata il pos- 
sesso alla basilica lateranense, a- 
scendere il Campidoglio, e poscia 
pel foro romano passare innanzi al 
Colosseo, mentre dall’arco di Tito 
sino all’anfiteatro spettava l’appara - 
to della strada all’ università degli 
ebrei, e quindi proseguire per la 
via che conduce al Laterano. Ma 
s. Pio V, nel possesso che prese 
a'23 gennaio 1566, volle passare 
con tutta la cavalcata per mezzo del 
Colosseo stesso ; e Sisto V ne rad- 
drizzò la strada. Questo ultimo 
magnanimo Pontefice, per sollievo 
de’poveri voleva ridurre il Colosseo 
ad abitazione e stabilimento per 
l’arte della lana da migliorarsi in 
Roma trovandosi allora negletta; ed 
è perciò che ne commise il dise- 
gno al cav. Domenico Fontana; 
cosicchè, secondo il divisamento di 
tal architetto, egli restituiva all’edi- 
fizio l'antica circonferenza con l’in- 
gresso di quattro porte, ed altrettante 
scale. Nel mezzo vi doveva essere una 
fonte, e le loggie di fuori restava- 
no aperte per uso de'lavoranti; 
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nelle altre si volevano adattare 
stanze, e botteghe. Però quando già 
si era principiato a spianare la ter- 
ra al di fuori, morì Sisto V nel 
1590, e l'impresa non ebbe più 
effetto. 7. Fontana, lib. II, Alcu- 
ne fabbriche fatte in Roma da St 
sto V; e il p. Mabillon, Ztinera- 
rio d’Italia p. 76, num. 29. 

‘ Nel 1644, sotto Urbano VIII, narra 
il diarista Gigli, che nella notte se- 
guente ai 21 maggio, rovinò una 
parte del Colosseo, cioè tre archi 
e mezzo; e di que’soli materiali 
si fece uso nell’edificare il palazzo 
Barberini, e non di altri apposita- 
mente tolti con distruzione del- 
l'antico, come tuttora dai più er- 
roneamente si va ripetendo» Nel 
pontificato di Clemente X, e nel 
l’anno 1671, ritornò l’idea di da- 
re nel Colosseo nuovamente gli spet- 
tacoli, massime la caccia de'tori, e 
già si erano ottenute le debite ]i- 
cenze, quando alcune pie persone, 
€ principalmente il zelante p. d. 
Carlo Tommasi teatino ricorrendo 
al Papa, lo impedirono. La va- 
etità dell’edifizia non solo offriva 
nascondigli a gente di mal affare, 
ma di notte rendeva pericolosa la 
contrada ; il perchè Clemente XI 
fece chiudere gli archi esterni in- 
feriori, ed i corridori furono ri- 
dotti a deposito di letame per ri- 
cavarne il salnitro per la vicina 
fabbrica delle polveri. Tali depo- 
siti però furono tolti nel 18tr. 

Essendo nel 1703 pel terremo- 
to caduto un arco del secondo or- 
dine verso occidente, i travertini 
di questo anfiteatro furono impie- 
gati per la costruzione del porto 
di Ripetta, insieme a quelli rinve- 
nuti nelle fondamenta delle case dei 
Serlupi. Però si legge in Cancel- 


Jieri, p. 162 del Mercato, che a: 
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vendo rovinato tre archi del se- 
condo recinto dal lato del monte 
Celio, si trattava di vendere que’ tra- 
vertini al popolo romano, quando 
il Papa li assegnò pel detto porto. 
In. seguito il ven. p. Angelo: Paoli 
carmelitano ottenne dallo stesso Cle- 
mente XI facoltà e soccorsi, perchè 
il Colosseo non restasse alla profa- 
nazione de' cattivi, dopo che tanti 
santi martiri vi avevano versato il 
sangue; indi venendo consultati il 
cav. Bernini, e il principe Giam- 
battista Pamphily, venne risoluto 
di fare risarcire le mura circondan- 
ti l’edifizio, consagrarne l’arena, e 
fabbricarvi una chiesa in onore dei 
santi martiri. Il cav. Carlo Fonta- 
na ne fece il disegno, e il Cardi- 
nal Altieri incaricò Giacinto del 
Bufalo per l'esecuzione, che per 
altro non ebbe luogo. Solo la città 
di Gerusalemme, ch’evavi dipinta, 
venne rinnovata, insieme alle mu- 
ra, e collocate furono sopra le por- 
te analoghe iscrizioni în onore dei 
santi martiri ; le quali iscrizioni sono 
riportate dal Bonet nella sua ZBreve 
notizia. Quelle che vi erano state 
erette sotto Clemente X, nell’anno 
santo 1675, si leggono nel Meno- 
logio del Piazza a p. 475, e seguen- 
ti, dove parla dell’indulgenza con- 
cessa da Clemente X alla piccola 
chiesa o cappella dentro il Colos- 
seo, precipuamente per risvegliare 
venerazione all’insigne martire s. 
Almachio, o Telemaco, come lo chia- 
ma Teodoreto, che significa in gre- 
co fine della pugna, e che appun- 
to fu l’ultimo a spargere il sangue 
nell'arena, come superiormente si 
disse. . 

Gli altri martiri, che sappiamo 
essere stati bersaglio, e pasto delle 
fiere in questo anfiteatro, sono i 
ss. Taziana, Polito, Prisca, Marti. 
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.na, Ignazio successore ‘di’ s. Pietro 
‘nella chiesa di Antiochia, Eleute- 
‘rio, Restituto, Vito, Sinfronio, Ab- 
«don, e Sennen, Giulio senatore ro- 
.mano, Eustachio, Alessandro, Gri- 
santo, Gaudenzio creduto architet- 
‘to dello stesso anfiteatro, Marino 
ed altri innumevabili; oltre duecen- 
to settanta invitti soldati cristiani, 
stati colà saettati nel di primo 
marzo. 

I primitivi cristiani, che fervo- 
rosamente veneravano le memorie 
de’ martiri, ebbero questo luogo in 
gran divozione, riguardandolo con 
occhio ben diverso dai gentili per 
la sua mirabile struttura, e pei sin- 
golari suoi pregi. E siffatta divo- 
zione pubblicamente manifestarono 
appena cessate le persecuzioni, ed 
appena Costantino il Grande die- 
de la pace alla Chiesa. Questo im- 
peratore nel 331 abolì per tutto 
l'impero gli spettacoli della carne 
umana, locchè confermò nel 357 
l’imperatore Costanzo, e poi espres- 
«samente il vietò in questo anfitea- 
tro Onorio, come si è detto di so- 
pra. Dal Bonet si apprende, che 
grande fu la venerazione di s. Gre- 
‘gorio I per questo luogo a cagio- 
ne delle migliaia de’ martiri, i qua- 
li vi avevano sparso il sangue in 
sostenimento della fede di Gesù Cri- 
sto; e che richiesto da alcuni am- 
basciatori di qualche reliquia, pre- 
se un pugno di terra dell’ anfitea- 
tro, e portata dentro un panno la 
diede loro.. Nè mostrando gli am- 
basciatori alcuna fiducia in quella 
terra, il santo spremette il panno, 
da cui uscì vivo sangue, con im- 
menso stupore degli astanti. S. Pio 
‘V soleva dire » che chi voleva re» 
» liquie andasse a prendere la ter- 
» ra del Colosseo, tutta impastata 
» del sangue de’ martiri”. Ed al- 
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treltarito era solito ripetere Bene- 
detto XIII. S. Ignazio ne fu divo- 
tissimo, non meno che i ss. Fili 
po Neri, e Camillo de Lellis, tutti 
fondatori di Ordini religiosi, e che 
esperimentarono gli effetti del pa- 
trocinio de’ santi martiri. D. Fran- 
cesco Rovina Bonet, prima nel 1754, 
e poi nel 1796 pubblicò la Breve 
e divota notizia della vita, marti- 
rio, virtù e miracoli di alcuni san- 
ti dell'anfiteatro Flavio volgarmen- 
te detto il Colosseo, i nomi de’ qua- 
li ritrovansi registrati ne’ martiro- 
logi, e presso gravi ed approvati 
autori. Del medesimo abbiamo di- 
versi pii esercizi da praticarsi nel- 
lo stesso anfiteatro. Racconta que- 
sto pio autore a p. tI, che non 
lungi dal Colosseo, ov'era la chie- 
sa di s. Pantaleo ai monti (di cui 
parla il Panciroli a p. 644), cioè 
dove prima esisteva il tempio della 
dea Tellure, eretto da Tito Sem- 
pronio, sovente i martiri erano dal 
senato esaminati, e quindi condotti 
al tempio del Sole presso il Colos- 
seo; e ricusando essi di prestare 
culto alle false divinità, erano il più 
delle volte dai cacciatori delle fie- 
re crudelmente flagellati, e con- 
dlannati ad essere esposti, e nell’an- 
fiteatro divorati dalle fiere, escla- 
mando i gentili: i Cristiani al 
leone. 

Ripieno di venerazione per un’a- 
rena santificata dal sangue de’mar- 
tiri, l Pontefice Benedetto XIV, 
agli 8 febbraio 1744, fece pubbli- 
care un editto da monsignor Simo- 
netti governatore di Roma, col qua- 
le fu rigorosamente proibita la pro- 
fanazione del Colosseo anche per la 
crescente divozione de’ fedeli  vèrso 
di esso. Quindi mossi alcuni divoti 
dalle prediche, che andava facendo 
per Roma il beato Leonardo da 
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Porto Maurizio, religioso de’ mino- 
ri riformati del ritiro di s. Bona- 
ventura alla polveriera, nel 1749 
ad istanza di essi cooperò a stabi- 
live nel Colosseo il divoto esercizio 
della Zia Crucis (Fedi), e volle 
fondata l’arciconfraternita degli a- 
manti di Gesù Maria (Vedi), nel 
convento di s. Bonaventura; arcicon- 
fiaternita, che da Benedetto XIV ai 
25 settembre 1754 fu confermata, ed 
arricchita di grazie spirituali, dichia- 
randone eziandio protettore il Pon- 
tefice pro tempore. Nel suddetto 
anno 1749, volendo Benedetto XIV 
eonsagrare l'arena alla passione di 
Gesù Cristo in memoria de’ mar- 
tiri che ivi lasciarono la vita, dal 
vicegergnte patriarca Ferdinando 
Maria de Rossi, fece a proprie spe- 


se edificare le quattordici edicole 


o cappellette per le stazioni della 
Via Crucis, con pitture della pas- 
sione di Gesù Cristo; indi dal me- 
desimo prelato, coll’ assistenza dei 
confrati, le cappellette, e il Colos- 
seo furono a'27 dicembre solenne- 
mente benedetti, e piantata fu in 
mezzo dell’arena la croce, e dato 


principio al sopraddetto religioso eser- 


cizio con immenso concorso di po- 
polo. In seguito lo stesso beneme- 
rito Papa, con chirografo degli 8 
gennaio 1752, donò al sodalizio le 
cappelle, e pel grande aumento 
dei fratelli, e delle sorelle ascritte 
all’arciconfraternita, riconoscendosi 
angusto il luogo assegnato a s. Bo- 
naventura alle adunanze del soda- 
lizio, e contrario al ritiramento e 
quiete degli esemplari religiosi, a 
proprie spese fece dal vicegerente 
costruire un conveniente oratorio 
vicino alla chiesa de’ ss. Cosma e 
Damiano nel foro romano, il qua- 
le donò all’arciconfraternita, pre- 
scrivendo che ivi si adunassero gli 
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uomini, e nella detta chiesa le don- 
ne, per poi processionalmente reca: 
si al Colosseo per l'esercizio della 
Via Crucis, preceduta da una pre- 
dica d’un religioso del mentovato 
sagro ritiro. Indi fu dichiarato che 
invece del vicegesente, un Cardi- 
nale fosse sempre direttore del so- 
dalizio, dopo che monsignor de 
Rossi fu creato Cardinale; e che 
il porporato direttore nella proces- 
sione portasse la croce in forma 
di piccolo tronco. Le donne hanno 
una presidente, che suole essere 
una principessa, 0 primaria signora 
romana; una regolatrice, ed altre 
officiali. Benedetto XIV spesso si 
recò a venerare l’arena del Colos» 
seo (come poi fecero i suoi suc- 
cessori massime Clemente XIII, e 
Leone XII), e la fece con solenne 
religiosa pompa dichiarare chiesa 
pubblica, al qual effetto a’ 19 set- 
tembre 1756, il Cardinal Guada- 
gni, vicario di Roma, vi celebrò la 
messa, vi fece la comunione gene- 


‘rale: ad infinito numero di confra» 


ti, consorelle, ed altri divoti, colla 
distribuzione di una medaglia be» 
nedetta. Quella comunione pur si 
fece in appresso, e con più solen- 
nità dal Cardinal de Rossi dopo ar 
vervi celebrato il santo sagrifizio, 
e sì in questa, che nella preceden- 
te Benedetto XIV, e Clemente XIII 
concessero l’ indulgenza plenaria. 
V. Giovanni Marangoni, Delle me- 
morie sagre e profane dell’anfitea- 
tro Flavio di Roma, volgarmente 
detto il Colosseo, Roma 1746, nel- 
la stamperia .di Nicolò e Marco 
Pagliarini. 

Ridotto il Colosseo a luogo sa- 
gro, valse a salvare il rimanente 
dell’ edifizio, oggetto dell’ ammira- 
zione di tutti i secoli, soggetto di 
studio e di ricerche di tutti gli ar- 
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chitetti, di tutti i letterati, e sul 
quale più opere si pubblicarono, e 
più commenti che sugli altri insie» 
me presi. 

Dopo il corso di tanti secoli, i 
primi lavori fatti per conservare 
questo monumento si devono al 
magnanimo Pio VII, animato dal 
todeyolissimo spirito di conservare 
gli antichi monumenti. A sostegno 
della fascia esterna verso il Late- 
rano, che minacciava rovina, nel 
1805, come si legge nella iscrizio- 
né, fece costruire un gran contraf- 
forte o sperone solidissimo, che ve 
ca stupore per la difficoltà dell’e- 
secuzione. La urgenza non permise 
di dare a questo sostegno la forma 
originale del monumento, come poi 
potè eseguirsi nel 1828 dalla par- 
te del foro romano, nell’ altro con- 
trafforte eretto da Leone XII, con 
architettura del valoroso architetto 
cav. Giuseppe Valadier, il quale 
formò un bellissimo castello di tra» 
vi per sostenere l’angolo, e fabbri- 
cò nel primo ordine tre archi, due 
riel secondo, ed uno nel terzo, se- 
guendo così l’architettura antica 
del monumento. Dopo la costru- 
zione del primo sperone nel 1811, 
sotto l’amministrazione francese s' in- 
cominciò lo sterramento dell’edifi- 
zio, lo si purgò dalla terra, dalle 
macerie, e dal letame; indi nel 
‘1815 si diede principio alle ripa- 
razioni interne, le quali indefessa- 
mente furono continuate, per cu- 
rarne la importante conservazione; 
‘e fu negli scavi del 1813, che si 
discoprirono gl’ipogei, o sotterranei 
‘dell’arena, per cui grandi furono 
le analoghe discussioni degli archeo- 
logi, ed architetti. In tale argo- 
mento sono a consultarsi le suc- 
citate Osservazioni sull’ arena, e 
sul podio, é l'avvocato Carlo Fea, 
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Dissertazione sulle rovine di Ro- 
ma. 
La forma dell’anfiteatro Flavio 
é elittica ed ovale, come quella di 
tutti gli altri anfiteatri; ed i ma- 
teriali in esso impiegati, sono il 
marmo, il travertino tiburtino ben 
tagliato, il tufo litoide, ed i mat- 
toni. Di marmo era rivestito il po- 
dio ove sedevano i magistrati, e le 
Vestali, la corte imperiale e il se- 
nato. L'imperatore sedeva nel luogo 
più alto. Con lastre di marmo e- 
rano pure fasciati in parte alcuni 
degli ambulacri interni ; e di màr- 
mo erano i gradini pegli spettato- 
ri. Di travertino, sono i portici e- 
sterni, gli archi ed i legamenti dei 
portici interni, e degli accessi alle 


scale, non che le scale stesse. Di 


mattoni poi, e di tufo sono le pa- 
reti interne, e le volte. Si osserva 
da alcuni, che l'ampiezza dell’edi- 
fizio forse aveva esaurito i mate- 
riali, giacchè nelle parti superiori 
si vedono posti in opera massi di 
travertini scorniciati e rotondati, che 
già aveano servito ad altro uso, e 
che dovendo essere internamente 
coperti dal muro laterizio, non fu- 
rono appianati. Altri però con più 
fondamento affermano che i massi di 
travertini scovniciati e rotondi, fu» 
rono posti nei ristauri della parte 
superiore, e non per esaurimentà 
di materiali nel murar l’edifizia, 
Tutto l’anfiteatro è fatto con quel: 
la imponente semplicità, e grave 
sodezza, che richiede la vastità del- 
la mole, i cui pregi si godono me 
glio ascendendo alla sua estremità, 
e vedendone dall’alto l'interno. 
Se poi si vede di notte al chiaro. 
re della luna, magico, e indescrivi- 
bile è l’effetto che produce, e le 
memorie che risveglia. La sua 
destinazione, come abbiamo già 
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indicato, era pegli spettacoli di 
caccie di bestie feroci, di giuochi 
de’ gladiatori, e talora anche per 
le naumachie, - e spettacoli navali, 
dappoichè si poteva allagare l’are- 
na, ad un'altezza sufficiente a sos- 
tenere piccole navi. La sua cir- 
conferenza all’esterno è di piedi 
1641, la sua altezza è di piedi 157; 
il suo maggior diametro è di piedi 
581; mentre la sua larghezza sì 
calcola a piedi 481. L'interna a- 
rena poi è lunga piedi 283, larga 
182, e ne conta 748 di circonfe- 
renza. Ne' sedili potevano assidersi 


oltantasette mila persone, ‘e pote- 


vano comodamente prendere luo- 
go, ne' portici superiori alle gradi- 
nate, altri ventimila individui ; 
laonde vuolsi che potesse contenere 
centomila spettatori. Quantunque 
l’anfiteatro abbia ricevuto gravi 
danni dal tempo, e dalle narrate 
vicende, pure è .sì bello, e pittore- 
eco nelle sue rovine, che alcuni 
giunsero a non desiderarne il ri- 
stabilimento. Gli spettatori veniva- 
no garantiti dalla pioggia, e dal 
sole da un velario con tende, o 
vele di colori, le quali seguivano 
la forma dei sottoposti cunei. Nel- 
la sommità dell’attico si  veggono 
praticati all’esterno alcuni forami 
quadrati, dai quali uscivano i tra- 
vi, che poggiavano sulle sottoposte 
mensole, e davano il comodo di 
assicurare nella loro cima le cor- 
de, sulle quali col giuoco’ delle gi- 
relle potevano le vele scorrere sino 
al centro dell’anfiteatro, dove face- 
vano capo e centro tutte le vele. 
La configurazione esterna dell’an- 
fiteatro è di quattro ordini di ar- 
chitettura ; il primo è dorico, il 
secondo è jonico, il terzo è corin- 
tio; tutti formati di archi, con co- 
lonne ai lati, Il quarto ordine è a 
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foggia di attico adorno di pilastri 
corintii corrispondenti alle colonne 
degli ordini sottoposti, e vi sono 
delle finestre intermedie, e quadri- 
lunghe. L’ edificio è circondato nel- 
la sua base da tre gradini; il nu- 
mero de’ suoi archi era di ottanta, 
ed all’esterno si vedono numerati 
perchè il popolo conoscesse il luogo 
corrispondente nell'interno, che do- 
veva occupare. Tra l'arco XXXVIII 
e XXXIX, evvi un arco senza nu- 
mero, per cui dalla sua diversa for- 
ma, e dalla sala interna decorata 
di stucchi e marmi, a cui dà ac- 
cesso, rilevasi che si doveva da quel 
lato congiungere al di fuori un am- 
bulacro, o ponte pel quale gl’.im- 
peratori della famiglia Flavia, che 
avevano il palazzo nel vicino mon- 
te Esquilino, potessero comodamen- 
te recarsi al podio dell’ anfiteatro. 
Entrando poi il popolo pegli archi 
esterni, mediante i vasti ambulacri 
interni, giungeva a venti scale, le 
quali davano accesso ai portici ‘su- 
periori, ai vomitorii, ed alle gradi- 
nate. Così nell’ uscire dopo il ter- 
mine dello spettacolo, potevano co- 
modamente in breye spazio di tem- 
po, essere fuori senza confusione 
tutti gli spettatori. I principali ius 
gressi dell’anfiteatro erano nelle due 
estremità della curva elittica, cioè 
incontro al tempio di Venere e Ro- 
ma, e dalla parte opposta che con- 
duce al Laterano. Incontro al detto 
ingresso imperiale eravi un passag- 
gio sotterraneo, dal quale si veni- 
va al palazzo imperiale sul monte 
palatino, altri dicono al Celio ove 
era la casa Vitelliana di Commo- 
do, nobilmente adorna di marmi, 
e musaici, e dove Commodo fu tru- 
cidato. Quattro adunque erano i 
grandi ingressi, due chiamati im- 
peratorii, e due dell’arena, rima- 
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nendo i loro archi senza nume- 
ro, sovrastati da altrettante qua- 
drighe, siccome vedesi nelle me- 
daglie. 

L’arena interna aveva intorno 
un muro elevato sino all’ altezza 
del podio, acciò gli spettatori fos- 
sero sicuri dallo slancio delle fiere. 
Al disopra del podio alzavasi l’amplis- 
sima gradinata divisa in tanti cunei, 0 
piccole scale di comunicazione, ed 
in tre circuiti, o precinzioni, e dai 
portici esterni, e dalle scale inter- 
ne sì perveniva ad essa, col inezzo 
dei nominati vomitorii, ossia di al- 
cuni anditi, che vi davano accesso, 
e pei quali gli spettatori andavano 
a sedere nelle gradinate. Al diso- 
pra di queste, sino alla sommità 
dell’edificio, alzavasi un ordine di 
loggiato di legno, chiamato menia- 
no, dove pure situavansi altri spet- 
tatori. Si veggono ancora negli ac- 
cessi, dall’ambulacro sottoposto al 
podio, all’ arena, gl’ incastri dei per- 
ni metallici delle grate di bronzo, 
che guardavano quegli aditi. Pre- 
sentemente non rimane conservata 
all’esterno che la parte orientale 
cogli archi numerati dal XXIII al 
LIV degli ottanta che erano, rima- 
nendone così soltanto tre oltave par- 
ti. Da questo lato però restano con- 
servati gli ambulacri interni, men- 
tre dagli altri lati si ha la parte 
esterna, cosicché tutta la prima li- 
nea dei portici è è distrutta. Nell’in- 
terno ‘non rimangono che informîi 
avanzi delle volte, che sostenevano 
i gradi, o sedili marmorei, nella 
cavea da dove si vedevano gli spet- 
tacoli. Vuolsi inoltre, che dinanzi 
al parapetto esteriore fosse in cia: 
scun arco un - piedistallo con una 
statua pedestre, come apparisce dal- 
le medaglie. 

Finalmente faremo menzione del- 
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la Meta Sudante,-o ‘antica fonte, 
così chiamata perchè aveva la for- 
ma delle mete de’ circhi. Le acque 
la bagnavano dalla cima all’ intor- 
no, e gli avanzi di essa si vedono 
avanti il Colosseo verso l’ arco di 
Costantino. Si crede eretta da Do- 
miziano, che compì l' anfiteatro, con 
gran bacino, non solo per pubbli- 
co abbellimento; ma per dissetare 
gli spettatori de’ giuochi, e quelli 
che agivano in essi, massime i gla- 
diatori, che, terminato lo spettacolo, 
coperti di polvere e di sudore, si 
tutfavano nel suo bacino, e ne ri- 
cevevano refrigerio. Oltre poi i 
summentovati scrittori -dell’ anfitea- 
tro Flavio, si possono consultare ì 
seguenti: Carlo Fontana, Descrizio- 
ne, e delineazione dell’ anfiteatro 
Flavio, Aja 1625; Josephus M. 
Suaresius, Diatriba de foraminibus 


lapidum în priscis aedificiis, Va- 


‘sioni 1651, et Romae 1668, et in 


tom. I Thes, Sallengre p. 1313: 

Scipione Maffei, Degli anfiteatri, 
Verona; Carlo Fea, Dissertazione 
sulle rovine di Roma nel tomo IE 
della sua edizione del Winckelman 
p. 393; Guattani, Monumenti ine- 
diti 1789, p. 29; Morcelli, De sty- 
lo inscriptionum latinarum, p. 199; 
Gaetano Marini, Ati, e monumen- 
ti de’ fratelli Arvali 1. 1, p. 219; 
ed A. Nibby, Roma nell’anno 1838 
ii. I antica, Anfiteatro Flavio, 
pag. 399, e se | 
COLOSSI, COLOSSO Q Co- 
LOSSA, ( Colossen .). Sede arcive- 
scovile in partibus, in Asia, ‘nella 
Frigia Pacaziana. Posta sopra un al- 
tura, non lungi da Laodicea, fu gran 
dii e fioriva già ai tempì di E- 
rodoto. Il suo governo era demo- 
cratico, e il suo primario magistra- 
to pertava il titolo di arconte, o 
pretore . : Venuta in potere dei. 
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Persiani, Serse vi passò con tutto 
il suo numeroso esercito. I mace- 
doni la tolsero ai Persiani, indi di- 
venne dominio dei Seleucidi; ma 
dopo la battaglia di Magnesia, do- 
ve fu interamente sconfitto Antio- 


co III, se ne rese signore Eumene. 


re di Pergamo. Allorquando Atta- 
lo, l’ultimo de’ suoi successori, do- 
nò i suoi stati ai romani, Colosso 
con tutta la Frigia fece parte del- 
la provincia proconsolare d’ Asia; 
divisione che durò fino all’ impe-. 
ro di Costantino il Grande. Divi- 
sa poscia la Frigia in Pacazia o 
Pacaziana, e Salutare, Colosso fu 
la sesta città della prima, ed in 
appresso prese il nome di Chonos, 
Chonae, Chone, o Chonna, e più 
modernamente eziandio quello di 
Konos. i 

Il dottore delle genti, l’ apostolo 
s. Paolo, vi predicò l’ evangelo. Ce- 
lebre è la lettera, che ai colossensi 
scrisse il santo apostolo, mentre era 
in Roma, verso l’anno 62 dell’era 
nostra, stretto da catene. Per pre- 
servare que’ novelli cristiani da qua- 
lunque tentazione di tornare al. 
giudaismo, o paganesimo, s. Paolo 
diede loro nella lettera la più su- 
blime idga di Gesù Cristo, del be- 
nefizio della redenzione, della gra- 
zia che Dio loro fece chiamandoli 
alla fede; e diede ad essi le più 
saggie lezioni di governo, e direzio- 
. ne. Basta leggerla per sentirne la 
efficacia, l’importanza, la bellezza, 
la grazia e l'energia. Dalla stessa 
rilevasi che Epafrata, discepolo di 
s. Paolo, aveva fondata la chie. 
sa di Colosso, nella quale Filemo- 
ne, e il suo schiavo Onesino, da 
lui fatto libero, si distinguevano 
per la fede, e per la pietà. 

Divenuta Colossi nel primo se- 
colo. sede vescovile, fu sottoposta 
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alla metropoli di Laodicea, ed il — 
patriarca Fozio, verso. il nono se- 
colo, l’ elevò al grado di metropo- 
li onoraria. Adesso la santa Sede, 
la riguarda, e la conferisce come 
titolo arcivescovile in partbus, sen» 
za chiese suffraganee. In questa 
medesimo anno 1842, il Papa re- 
gnante Gregorio XVI, nel conci- 
storo dei 24 gennaio, ne dichiarò 
arcivescovo monsignor (Gio. Battista 
Canali, gia vescovo di Ferentino, 
attuale vicegerente di Roma. Il pen- 
ultimo arcivescovo di Colossi era 
stato monsignor Alberto Maria Ca- 
pobianco. Dall’ annalista Rinaldi , 
all’anno 60, num. 2, si ha che in 
Colossi era grandemente onorato 
s. Michele arcangelo, per un insi- 
gne miracolo ivi operato. 

COLUMNA o COLUMPNA. Se- 
de episcopale nell’ Africa, nella pro- 
vincia della Mauritiana Cesariana, 
sotto la metropoli di Giulia Cesa- 
rea. Not. Afr- 

. COLYBRASSUS. Sede vescovile 
d’ Asia, nella prima Panfilia, di- 
pendente dalla metropoli di Side. 
Commanville dice, che la sede di 
Colybrassus fu eretta . nel quarto 
secolo. | 

COLYDRI. Sede episcopale del- 
l’esarcato di Macedonia, nella pri- 
ma Tessaglia, suffvaganea della me- 
tropoli di Larissa, la cui erezione 
rimonta al secolo nono. | 

COMACCHIO (Comaclen.). Città 
con residenza vescovile nello stato 
pontificio, legazione apostolica di 
Ferrara. Comacchio, Comaclum, e 
Comacula, dal greco nome che si- 
guifica ondosa, è situata tra Ra- 
venna e Ferrara in luogo piano 
presso la sponda orientale dell’am- 
pio stagno, noto sotto il nome im+ 
proprio di Valli di Comacchio. Una 
lingua di terra divide lo stagno dal 
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mare Adriatico, ed in mezzo a 
quella si apre un passaggio o ca- 
nale, che dal mare conduce alla 
laguna, e che da una delle torri 
da .cui è difeso, viene denominato 
Porto di Magnavacca. Il circuito 
dello stagno si approssima a cento 
trenta miglia. Un tempo stanziò nel 
porto una flotta di legni imponen- 
te, che destò gelosia nei veneziani. 
Alla città anticamente non si ave- 
va accesso che per acqua col mez- 
zo delle gondole. Non oggi così, chè 
nel 1821, fu costruita una strada ro- 
tabile, la quale da Magnavacca con- 
duce alla porta di Comacchio, co- 
sì detta dei Zreponti. Questi ponti 
in uno riuniti, sono un vero capo 
d’opera d’arte, giacchè sono cinque 
grandi archi riuniti a direzioni op- 
poste, sotto ai quali passano altret- 
tanti canali navigabili della città, 
che in un solo ivi si riuniscono, e 
così riuniti vanno direttamente al 
porto di Magnavacca, e si perdo- 
no finalmente nell'Adriatico. Evvi 
pure altra strada formata di recen- 
te, non però ancora compita, che 
dal convento de’cappuccini, punto 
estremo del paese, conduce alla val. 
le Lepri, e si unisce alla terra fer- 
ma, che mette a Ferrara. 
Comacchio è cinta di mura, ha 
bella cattedrale e decorose chiese, 
non che eleganti fabbriche. Le ca- 
se sono edificate sopra tredici iso+ 
lette divise da canali, e congiunte 
r molti ponti, tutte circondate 
dalle valli. Le acque delle valli non 
sono stagnanti né dolci, come al- 
tri scrissero, ma veramente salse; 
ed in diretta comunicazione col 
mare per modo, che mercè il flus- 
so, e riflusso del medesimo da sei 
in sei ore, si ottiene l’intero tra. 
mutamento delle acque stesse. ll 
perchè l’aria non è insalubre, ma 
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bensì bassa ossia grossa. I Canneti 
non appartengono alle valli di Co- 
macchio, ma a quelle di Massa 
Fiscaglia, e di Ferrara. Dalla co- 
pia immensa del pesce, e principal- 
mente delle rinomate anguille fre- 
sche, le quali anche insalate, ed ec- 
cellentemente marinate, si manda- 
no nelle più lontane parti dello 
stato, ed ancora all’estero, la città 
ritrae gran vantaggio, e anticamen- 
te le fu sorgente di ricchezze, co- 


\ me lo fu il sale, che in abbon- 


danza si ricava dalle sue saline. 
Tanto le saline, che le valli, ove 
si alimentano le anguille, la cui pe- 
sca si fa nell’autunno, appartengo- 
no al dominio della camera apo- 
stolica. I casali di Bosco-Eliceo, e 
di. Vacolino sono annessi a Comac- 
chio; e ne’ suoi recinti furono già 
le celebri ed antiche abbazie di s. 
Jacopo, detta in Cella Volana, 
de’ canonici regolari, e di s. Maria 
Pomposa, sulla cui fondazione tan- 
te dispute insorsero. tra gli eruditi, 
e delle quali si ‘parlerà in fine. Il 
suo territorio era estesissimo, com- 
prendeva molta parte del Ferrarese, 
e Ferrariola, ove surse Ferrara.’ 
Aveva diverse isole assai abitate, 
e che contenevano castelli, e ville. 
Dell’importanza ed antichità di Co- 
macchio, si rinvennero alcuni avan- 
zi e monumenti. Fu prima ducato, 
poi contea, e venne onorata dì pri» 
vilegi sì dai Papi, che dagl'impera- 
tori. Si governò in forma di re- 
pubblica, fu dominata dai barbari, 
dai Papi, dagli arcivescovi di Ra- 
venna, dagli Estensi, finchè tornò 
sotto l’immediata sovranità della 
santa Sede. Ed è appunto pel suo 
contrastato dominio, ehe dovre» 
mo allontanarci dalle. usate vie 
compendiose , ed essere. alquan-' 
to diffusi, sebbene non sia nostro 
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avviso che di riferire le cose prin- 
cipali. | 


L'origine di Comacchio è incer- 
ta, non avendo noi sode notizie 
sul suo principio. Tuttavolta alcu- 
ni la vogliono fondata dai Pelasgi, 
dopo ch'ebbero fabbricata la città 
di Spina, la quale esisteva dove 
poi fu la valle di Mezzano, pie- 
nissima di canne palustri nate do- 
po che Spina fu sommersa, donde 
poi sorse il foro Alieno, e la gran 
valle di Comacchio, che aumen- 
tossi per la maggior copia di ac- 
que del mare, recate nella valle 
Mezzano, mediante il canale fatto- 
vi dal Cardinale Gio: Battista Pal. 
lotta, legato di Ferrara. All’ epoca 
di tal sommersione l'antica città di 
Adria, che diede il suo nome al 
mare Adriatico, pegli straripamenti 
del Po, e dell’Adige, da mariftima 
divenne città terrestre. Anch’ essa 
spettò al dominio della santa Se- 
de, come dice il Borgia, citando 
l’Ughelli, perchè nel 920 Giovan- 
ni X, in un al territorio la cedet- 
te a Paolo suo vescovo. Quel ter- 
ritolio abbracciando Rovigo giu- 
gneva al fiume Tartaro: però il 
Papa in vece di annuo censo, ob- 
bligò il .vescovo a rifabbricare la 
chiesa d’Adria. 7. lo Scotto Zune- 
rario d’Italia, p. 229. 

Gli storici di Comacchio fanno 
rimontare la sua fondazione a Dio- 
mede, il quale co’suoi Pelasgi, in 
origine greci di Tessaglia, edificò 
la detta città di Spina: ma discac- 
ciato dagli Assagi toscani fabbricò 
invece Comacchio. Altri pretendono 
dare alla città un’ origine veramen- 
te-remota, dicendola fondata 1575 
anni avanti la nascita di Gesù Cri- 
sto. Certo sembra, che gli Assagi 
costruissero il porto, che dal pro- 
prio nome chiamarono Sagis; quin» 
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di discacciati furono dagli . Egonh 


popoli delle Gallie, che ne resta» 
rono padroni sino alla conquista 
fattane dai romani. Augusto fece 
nella laguna di Comacchio la fos- 
sa per andare ad Altino, che dal 
suo nome fu detta Augusta, oltre 
all'aver pure ingrandito il porto. 

Comacchio . divenne città verso 
l’anno 500 della nostra era. Per 
lo più soggiacque ai destini di Ro- 
magna e di Ferrara, in cui è com- 
presa, e più tardi fu dichiarata ducato. 
Sotto i Goti, e i Longobardi divenne 
ampia e ricca, il perchè pose in 
mare gran numero di vascelli, e si 
rese molto commerciante. Attila 
non potè prenderla per la sua po- 
sizione, essendo circondata dalla la- 
guna come Venezia; ed è perciò 
che molti colle loro ricchezze vi sì 
rifugiarono. Belisario nell’ assediare 
Ravenna fu aiutato da’ Comacchie- 
si. Comacchio fu poi presa da An- 
taro o Antari re de’ longobardi, 
che col suo oro si fece potente. 
Sebbene prima non facesse parte 
dell’ esarcato, seguì poi il partito 
dell’esarca, che l’imperatore .Giu- 
stino pose in Ravenna l’anno 568. 
Quindi Comacchio si armò contro 
l’ eretico Costantino Pogonato, e 
contro Giustiniano JI per difesa 
del sommo Pontefice. Altrettanto 
fece coll’ imperatore Leone l’ Isau- 
rico. 

Fece causa Comacchio in appres- 
so coll’esarcato di Ravenna, che 
il Papa s. Zaccaria aveva preso 
sotto la protezione della sede apo- 
stolica; ma venendo occupato ’ e- 
sarcato da Astolfo re de’ longobar- 
di, questi non si limitò a cacciar- 
ne l’esarca Eutichio, che il gover- 
nava per Costantino Copronimo im- 
peratore greco, e quindi usurparne 
il dominio, ma fece altrettanto colle 
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città spettanti al ducato romano, 
e che sino da s. Gregorio II sta- 
vano sotto la sovranità de’ romani 
Pontefici, compresa Comacchio. Ste- 
fano II, detto III, che allora se- 
deva sulla veneranda. cattedra di s. 
Pietro, vede :do l’imperatore non 
curare l’esa1 ‘ato, ed il re Astolfo 
indocile e di mala fede, per libe- 
rar l’Italia dal giogo longobardico, 
valicò le Alpi, e recossi in Fran- 
cia affine d’invitare il re Pipino, 
che riconosceva il suo trono dalla 
santa Sede, a venire in Italia, pro- 
pier erepta Romanae Ecclesiae per 
regem longobardorum dominia, co- 
me scrive Eginardo, in Annal. Il 
Papa giunse in Parigi nel 754, e 
convenne col re, che ritogliendosi 
da lui l’ esarcato ai longobardi, 
per munificenza, degna di cattoli- 
co principe, lo donasse alla Chiesa 
romana (come sì legge in Pietro 
de Marca, de Concord. lib. I, cap. 
12,$ 3); la quale da tanti anni 
aveva assunto il peso di quelle pro- 
. wincie, ed affaticavasi di salvarle 
dal giogo straniero, abbandonate 
com'erano dai greci. Pipino si re- 
cò in.Italia; ma mostrandosi Astol- 
fo pentito e pronto a restituire l’e- 
‘sarcato di Ravenna, e le altre città 
occupate, Stefano III per compas- 
sione indusse il re di Francia a 
non far uso di sua possanza. Pure 
ritornato appena Pipino nel suo re- 
guo,. non solo Astolfo mancò a’ giu- 
ramenti, ma minacciò di assalire 
Roma stessa. Fu allora che Pipino 
tornato in Italia, obbligò Astolfo a 
| recare ad effetto le sue promesse, 
colla cessione .alla santa Sede di 
Ravenna, della Pentapoli, e di tutto 
l’esarcato. Pipino pro amore beati 
Petri, e con amplo diploma donò 
tali. dominii alla Chiesa romana, o, 
per dir meglio, gliene fece la re- 
VOL. Xv, 
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stitazione. Fra quei dominii sì com- 
prese la città di Comacchio (dal- 
l’Anastasio detta Comiaclum, e nel 
codice di Cencio Camerario Comia- 
dum), insieme al ducato di Fer- 
rara, che poi fu infeudato da Gio- 
vanni XV, detto XVI, a Tedaldo 
avolo della gran contessa Matilde, 
come affermano Donizone, e il Mu- 
ratori, Script. Rer. Ital. t. V, pag. 
3g1. 

Essendo morto Astolfo, Stefano 
III si adoperò affinché gli succe- 
desse Desiderio, il quale con aperta 
ingratitudine e mala fede, invase 
l’esarcato, prese Comacchio, e s'im- 
padronì delle molte sue ricchezze. 
Divenuto in questa epoca Pontefi- 
ce Adriano I, implorò ed ottenne 
l’aiuto di Carlo Magno, figlio del 
re Pipino, contro Desiderio che mi- 
nacciava la stessa Roma. Carlo con 
copioso esercito recossi in Italia, 
vinse Desiderio, e lo fece prigione, 
dando così termine al regno lon- 
gobardico. Avendo ricuperato l’ e- 
sarcato e Comacchio, tutto restituì 
alla Chiesa romana; e quindi si 
servi dei Comacchiesi nella spedi- 
zione di Dalmazia, ove onorò il 
valore di Buovo, e di Guido valo- 
rosi comacchiesi, facendo il secon- 
do duca di Artona. Non andò guari, 
che volendo l’ imperatore Niceforo 
riconquistare: l’esarcato in unione 
dei veneziani, la sua armata si con- 
dusse sotto Comacchio, e restò scon- 
fitta. A punire Venezia, Carlo Ma. 
gno comandò al figlio Pipino di 
muovere contro quella città in unio- 
ne dell’armata de’Comacchiesi. Di- 
poi, mentre Comacchio era sotto- 
posta al dominio della Sede apo- 
stolica, Ludovico II, figlio di Lo- 
tario, dopo essere stato coronato in 
Roma nell’ 844 da Sergio II, con- 
tro i giuramenti Di e con ripre- 
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tefice fulminò la scomunica, e fece 
avanzare un esercito di venticinque 
mila nomini sotto gli ordini del le- 
gato Cardinal Pietro Aldobrandini 
suo nipote. Intimoriti i Comacchie- 
si sì rivoltarono agli Estensi, ed il 
vescovo Orazio Giraldi prese pos- 
sesso della città in nome della Sede 
apostolica. Egualmente intimorito 
Cesare, vedendo che le sue preten- 
sioni non si potevano sostenere, ce- 
dette il ducato di Ferrara, diede in 
ostaggio al Cardinal legato il pro- 
prio figlio Alfonso, e partì per Mo- 
dena nel. 1598. Clemente VIII 
riunì per sempre ai dominii della 
Chiesa romana il ducato di Ferra- 
a, e la contea di Comacchio, colla 
autorità della bolla Sanciissimus, che 
a tal effetto emanò a’19 gennaio 
1598, e che riportasi nel 2ull. 
Rom. tom. V, par. II, p. 205, ad 
onta dei reclami degli Estensi du- 
chi di Modena, che in appresso 
mon mancarono rinnovare. Inoltre 
Clemente VIII impose al Cardinal 
Aldobrandini d’impossessarsi di Fer- 
rara, e Comacchio, e poi egli stes- 
so vi si recò a prenderne il solen- 
ne possesso. Condottosi a Comac- 
chio con. isplendido seguito, ed ac- 
compagnato da trecento gondole, vi 
fu ricevuto dal vescovo. Giraldi, 
col giubilo delle .grandi *feste . dei 
Comacchiesi, che. ricolmò di bene- 
ficenze e di privilegi, facendo tra 
le altre provvidenze prese erigere 
il. monte di pietà. Così Comacchio 
rinacque ad era novella e gloriosa, 
e provò gli effetti. del pacifico, e 
paterno dominio dei sovrani Pon- 
tefici. 

Indi, nel 1652, Paolo V coll’ au- 
torità della costituzione 63, Zull. 
Rom. tomo III, p. 250, del Che- 
rubini, aggiunse alla bolla, detta 
volgarmente Coena Domini, la cit- 
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tà di Comacchio. Nelle contese poi 
insorte tra Luigi XIV, re di Fran. 
cia, ed il Pontefice Alessandro VII, 
per l’insulto, che le milizie de’ cor- 
si fecero all’ ambasciatore Crecquì, 
rimisero in campo gli . Estensi le 
pretensioni su Ferrara e Comac- 
chio, per cui nella pace. seguita a 
Pisa nel 1664, ricevettero il jus 
patronato delle ricche abbazie di 
s. Maria in Pomposa, e della Pie- 
ve di Bondeno, ed un palazzo in 
Roma valutato quarantamila scudi; 
assumendo a sè la Camera aposto- 
lica il monte Estense di Roma, che 
ammontava a scudi trecentocinquan- 
tamila. In seguito furono principal» 
mente benemeriti della contea, e 
citta di Comacchio, ed organi delle 
pontificie concessioni, pegli abbelli-. 
menti, e. pei miglioramenti, i Car- 


.dinali legati di Ferrara; cioè Gia- 


como Serra, Francesco Cennini, 
Gio: Battista Pallotta, Gio. Stefano 
Donghi, Nicolò Acciajuoli, e Giu- 
seppe Renato Imperiali, senza dire 
dei più moderni, perocchè gli sto- 
rici di Comacchio ne trattano con 
diffusione. 

Morendo nel 1700 Carlo II, re 
di Spagna, ebbe principio la fune- 
sta e lunga guerra per la succes- 
sione a tal monarchia. nel pontifi- 
cato di Clemente XI, L'imperatore 
Leopoldo I sostenne colle armi le 
ragioni dell’arciduca Carlo suo fi- 
glio, e Luigi XIV quelle di Filip- 
po V, suo nipote, risentendone nel- 
lo stato pontificio gli effetti il Fer- 
rarese, e Comacchia. Non persuaso 
l’imperatore, che Clemente XI col 
saggiamente mostrarsi, come padre 
comune, neutrale, favorisse in vece 
Filippo V, così nel 1702 fece entrare 
le sue truppe nel Ferrarese, ove fu- 
rono attaccate dai francesi. ]l Pa- 
pa fulminò censure ai generali dei 
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due esercità perchè uscissero dai 
suoi: dominii, ed oppose loro un 
corpo di cavalleria, per cui otten- 
© mne momentaneamente quanto desi- 
derava. Nel 1705 morì Leopoldo 
I, e gli successe il primogenito Giu- 
seppe I. Rinnovaronsi allora i dis- 
sapori colla - corte di Roma e le 
ostilità, a’ 24 maggio 1708, come 
a tal anno racconta il Muratori. 
Gl’imperiali all'improvviso s’ impa- 
dronirono: di Comacchio; e l’impe- 
ratore rinnovò le pretensioni del 
genitore sui feudi, e sugli stati im- 
periali d’Italia, fra’ quali dichiarò 
appartenere Comacchio. Afflitto 
Clemente XI per tale avvenimen- 
to, ne portò le lagnanze a vari 
principi, scrisse una lettera di pro- 
prio pugno’ al conte palatino del 
Reno, ed all'imperatore medesimo, 
scrisse il breve Vis simile de’ 2 giu: 
gno, che si legge presso il Lunig, 
t. II. p. 839. Quindi a’ 17 luglio 
coll’altro breve ZMactenus lenitatis 


loc. cit. p. 484, rinnovò energica- 


mente il suo malcontento, le sue 
paterne esortazioni e minacce, ram- 
mentandogli, che Dio dà i regni, 
e insieme spezza i troni.. 
Considerando Clemente XI, che 
le vie della ragione, e della dol- 
cezza non avevano prodotto quel- 
l'effetto, che il suo pacifico carat- 
tere bramava, obbligato a sostene- 
re i diritti del principato della Se- 
de apostolica, e respingere colle ar- 
mi gli aggressori, senza aggravarne 
i. sudditi, col consenso di trentadue 
Cardinali tolse da Castel s. Angelo 
mezzo milione di scudi, da quelli 
ripostivi da Sisto V, e ne assegnò 
in reintegrazione, il fondo della pin- 
gue abbazia di Chiaravalle nella 
Marca d’Ancona. Fece arruolare 
ventimila soldati, e ne diè il co- 
mando ‘al conte Marsigli bolognese, 
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che spedi contro le t‘uppe impe- 
riali. Nello stesso tempo incomin- 
ciossi' anche la guerra colle scrit- 
ture d’illustri istorici e giurecon- 
sulti, i titoli delle quali per la lo- 
ro importanza saranno di poi in 

rte da noi riportati. Molte ne 
pubblicò la ‘corte di Roma, per di- 
mostrare le sue ragioni sulla so- 
vranità di Comacchio; mentre al- 
tre ne oppose Francesco II, duca 
di Modena, pretendendo spettarne 
il diritto a lui, e all'imperatore. Per 
la santa Sede scrisse il celebre mon- 
signor Giusto Fontanini, e pel du- 
ca di Modena il suo bibliotecario 
Lodovico Antonio Muratori dottis- 
simo, ambedue sudditi dei rispetti- 
vi sovrani. Le scritture sono le se- 
guenti. 

Il Fontanini nell’anno stesso 1708 
pubblicò: Z/ dominio temporale del- 
la Sede apostolica sopra la cit- 


. tà di Comacchio per lo spazio con- 


tinuato di dieci secoli, esposto ad 
un principe. Questa scrittura, ‘de- 
gna del suo autore, fu molto en- 
comiata per la erudizione delle 
prove, e pel fuoco piccante pro- 
prio di quel grand’ uomo. Nel- 
lo: stesso tempo pretese di dimo- 
strare - tutto il contrario, ma con 
placido ed ameno stile, il lodato 
Muratori, con due risposte al Fon- 
tanini, piene anch'esse di profonda 
erudizione. La prima è intitolata: 
Lettera diretta ad un prelato di 
Roma, in risposta al dominio tem- 
porale di Comacchio ec. Quindi si 
accese la zuffa letteraria fra questi 
due insigni scrittori, e neli’ anno 
1709, come scrive il ch. Zaccaria 
nella Storia letteraria. d’ Italia $. 
XII p. 256, il Fontanini pubbli- 
cò la-sua prima opera, e poì una 
Difesa seconda del dominio tenipo- 
rale della Sede apostolica sopra 
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la città di Comacchio, Roma 1711, 
con osservazioni, e repliche al Mu- 
ratori, . il quale rispose con due 
scritture, una col titolo: Umilissima 
supplica di Rinaldo d’ Este duca 
di Modena alla S. C. M. di Giu- 
seppe I imperatore per la contro- 
versia di Comacchio; e l’ altra: Ri- 
Slessioni sopra la voce sparsa dal- 
la corte di Roma per la restitu- 
zione del possesso di Comacchio. 
Tornò in campo il Fontanini colla 
confutazione di uno scritto italiano 
e francese, sparso contro Comac- 
chio, Roma 1711; e colla, Risposta 
a varie scritture contro la santa 
Sede in proposito di Comacchio, 
pubblicate dopo il1711, Roma 1720. 
A. favore ancora della santa Sede 
in questo argomento scrisse un’ope- 
ra in latino Lorenzo Alessandro 
Zaccagni, primo custode della bi- 
blioteca Vaticana, colla Dissertatio 
historica de Summ@ Apostolicae 
Sedis imperio in urbem, comitatum- 
que Comacli anno 1709; Appendix 
Actorum veterum, appendice volu- 
minosa pei documenti, fino allora 
per la maggior parte inediti. La 
causa dunque, che di, sua natura 
era pubblica, diventò privata fra 
i difensori dei due partiti, le ra- 
gioni de'quali si fecero sinceramen- 
te compilare in un grosso volume 
in foglio in Francfort sul Reno nel 
1713, da monsignor Annibale Al- 
bani nipote del Pontefice, allora suo 
nunzio in Germania, per meglio 
dimostrare la giustizia della causa 
.ch'egli difendeva, in confronto di 
quanto si era scritto per abbatter- 
la. Le ragioni per la santa. Sede 
erano così vittoriose, che avendo 
l'imperatore Giuseppe I consultato 
due volte su questo punto il suo 
consiglio, ed anche gli elettori del 
sagro romano impero , quello e 
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questi risposero non potersi più dif. 
ferire la restituzione di Comacchio 
alla santa Sede, a cui fuor di dub- 
bio apparteneva. 7. Lafiteau, Zie 
de Clement XI, t. II p. 13 e seg. 

Intanto la guerra proseguiva tra 
l’imperatore, e il Papa, ma con 
poco vigore, e con successo vario, 
perchè veramente l’animo di Giu- 
seppe I non era di fare la guerra 
a Clemente XI, ma di costringerlo 
a favorire il sno fratello arciduca 
Carlo nella guerra per la successio+ 
ne di Spagna. Non devesi passare 
sotto silenzio, che quasi tutti i prin- 
cipi cattolici presero parte per l’e- 
mergente di Comacchio in favore 
del Pontefice, massime Luigi XIV, 
che minacciò una lega per difen- 
derlo. Sebbene Clemente XI si pro- 
testasse di non intendere di guer- 
reggiare, ma solo di difendersi, l’im- 
perial corte si dispose alla pace, la 
quale fu sottoscritta ai 15 gennaio 
1709. Allora però non seguì la re- 
stituzione di Comacchio, come si 
era conchiuso. L’arciduca Carlo, col 
nome di Carlo VI, successe all’ im- 
pero al fratello Giuseppe, per lo 
che il Pontefice Clemente XI, ai 6 
febbraio 1712, gli scrisse di pro- 
prio pugno una lettera, Zpist. et 
Brev. t. II, p. 128, nella quale gli 
dimostrò la singolare gioia per quel- 
la imperiale notizia, portatagli dal 
nipote Cardinal Albani, reduce dal- 
la Germania, nella quale Carlo VI 
assicurava il Papa di voler termi- 
nare le differenze tra il sacerdozio, 
e l'impero colla libera restituzione 
di Comacchio alla santa Sede. A 
sollecitarne l’ effettuazione , Clemen- 
te XI spedi suo nunzio a Vienna 
l’altro nipote Alessandro Albani, che 
poscia da Innocenzo XIII fu crea- 
to Cardinale. 
‘ Ad onta di tuttociò, Clemente XI 
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morì nel :1721, senza che Comac- 
chio fosse sgombrato dalle truppe 
imperiali. Continuate furono le pra- 
tiche dal successore Innocenzo XIII, 
ma quando giunse in Roma, ai 7 
marzo 1724, la notizia che la cor- 
te di Vienna andava a restituire 
Comacchio, in quel medesimo giorno 
Innocenzo XIII era passato all’ al- 
tra vila. 

Per altro non andò guari che 
sotto Benedetto XIII e nel mede- 
simo anno fu definito, che non agli 
Estensi duchi di Modena, ma sib- 
bene alla Sede apostolica spettasse 
la sovranità della contea, e della 
citta di Comacchio, allora compre- 
sa nel ducato di Ferrara. Fu per- 
tanto conchiuso il negozio ai 25 
novembre 1724 sulle basi degli 
articoli stabiliti fra Innocenzo XIII 
e Carlo VI, dal Cardinal Paolucci 
segretario di stato, e dal Cardinale 
Cienfuegos ministro dell’imperatore, 
, ambedue nella qualifica di plenipo- 
tenziari delle due corti. Quiudi Be- 
nedetto XIII partecipò l'accordo al 
sagro Collegio nel concistoro dei 
29 gennaio 1725, e con giubilo di 
tutta Roma e degli abitanti della 
contea e città di Comacchio, fu que- 
sta ristabilita alla Sede apostolica 
ai 20 febbraio, per mezzo del ge- 
nerale di battaglia conte di Pinos, 
a ciò autorizzato da Carlo VI. 
Fu però dichiarato di non pregiu- 
ddicare con tal restituzione chi del- 
le due parti ne fosse il legittimo 
signore (finchè si conoscesse @ chi 
propriamente appartenesse), colle 
seguenti parole riportate dal Mu- 
ratori, Annali d’ Italia all’ auno 
1724: » Possessionem Comacli .a 
= sacra caesarea maiestate eo dum- 
: taxat pacto dimitti, ut eadem 
:: Sedi apostolicae restituatur, ut 
5 priis, ita scilicet, ut. neque eidem 
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» Sedi apostolicae per hanc restitu- 
» tionem aliquid novi juris tributum, 
» neque imperio, vel domui. Ate- 
» stinae quidquam juris sublatum 
» esse censeatur; sed sacra caesa- 
» reae majeslatis, et sui domus- 
» que Atestinae jura nia tum 
» respectu possessionis, quam petito- 
» rii salva remaneant, neminique 
» ex hoc actu praejudicium ul. 
» lum irrogatum intelligatur, usque 
» dum cognitum fuerit ad quem 
» Comaclum pertineat ””. Di poi 
Benedetto XIII colla bolla, Cum nu- 
per data 1 ianuarii 1725, presso 
il Lunig. t. IV. p. 375, confermò 
gli articoli della concordia, ed in 
riconoscenza della seguita restituzio- 
ne, accordò poi all'imperatore le de- 
cime ecclesiastiche per tutti i domi- 
nii austriaci, perdonaudogli tutte le 
rendite maturate, e premiando nel 
1727 col cappello Cardinalizio Fi- 
lippo Luigi di Sinzendorf, figlio del 
primo ministro dell’imperatore, perchè 
il di lui padre avea molto contribui- 
to all'accomodamento. Chi bramas- 
se conoscere la raccolta di tutte le 
scritture sulla controversia di Co- 
macchio, oltre quelle succitate, 
potrà leggere la Bibliografia sto- 
rica ec. dello stato pontificio, e suo 
supplemento. 

Nel seguente pontificato di Cle- 
mente XII, e nel 1735, si riaccese 
la guerra tra l'impero, e la Spa- 
gna per la sovranità del regno del- 
le due Sicilie, il cui alto dominio 
spetta alla santa Sede. Il Pontefice 
a difendere da ogni pericolo i suoi 
sudditi, accrebbe il numero delle 
milizie papali, e aggiunse un pre- 
sidio alla Mesola, borgo posto alla 
destra del Po di Ariano, non che 
fortiicò la bocca di questo fiume, 
il che produsse discordie colla con- 
finante repubblica veneta, la quale 
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si pacificò sotto Benedetto. XIV, e 
stabilì meglio i confini. 

Ma mentre Comacchio continua- 
va a godere gli effetti del soave e 
paterno dominio de’ sommi Ponte- 
fici, nel 1796 i repubblicani fran- 
cesi colla prepotenza delle armi, 
tolsero a Pio VI anche Ferrara e 
. Comacchio; quindi l’ obbligarono 
nella pace di Tolentino di rinun- 
ziare alla sovranità delle legazioni 
di Bologna, Ferrara e Romagna, 
per cui Comacchio fu governata dai 
francesi. Fece poi parte del regno 
italico, e finalmente nel 1815 fu 
restituita al suo legittimo : sovrano 
Pio VII, in forza dell'articolo 103 
del celebre trattato di Vienna, in- 
sieme alle legazioni, convenendosi 
in quel congresso, che l’Austria 
ponesse guarnigione nelle piazze di 
Ferrara e Comacchio. Laonde un 
distaccamento della guarnigione di 
Ferrara, occupa il piccolo fortino, 
senza avere affatto alcuna ingeren- 
za sulla città. 

Comacchio ha dato uomini di- 
stinti, e da ultimo il celebre p. Ap- 
piano Buonafede, conosciuto sotto 
il nome di Agatopisto Cromaziano, 
abbate celestino, ed il suo fratello 
chiamato Agatopisto giuniore, uo- 
mo celebratissimo per le sue co- 
gnizioni nelle finanze. Esso ottenne 
a prezzo vilissimo - sotto l’ ammini- 
strazione francese da Napoleone lo 
stabilimento delle valli di Comac- 
chio a pro de’ Comacchiesi. Ma po- 
stosi alla testa dell’ amministrazio- 
ne, fu in una sera ingratissima- 
mente trucidato. Verso la metà 
del secolo passato fiorirono i due 
fratelli Zappata, celebri poeti. Vis- 
‘se pure negli ultimi tempi monsi- 
gnor Gaetano de Carli vescovo di 
Rieti, e monsignor Manasse già ve- 
scovo di Terracina, soggetto, che 
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per la sua pietà, e per 'la profon- 


dità de’ suoi studiì teologici, merita 


di essere commendato. Viveva al- 
tresì ne decorsi anni il canonico 
Cesare Petrignani, uomo insigne per 
pietà, ed integra morale: fu egli 
valente maestro di musica, e scrisse 
con lode degli intelligenti varié ope- 
re sagre. Da ultimo morì pure il 
camaldolese p. abbate d. Michele 
Parmiani, profondo teologo, dotto 
in molte scienze, lodato per inge- 
gno, e soda pietà. Un conte Giu- 
liano Parmiani fu mandato dall’im- 
peratore, per ambasciatore alla re- 
pubblica veneta. Fra i viventi ono- 
rano assai la patria il p. Felletti 
inquisitore del s. offizio di Bologna ; 
Pietro Cavalieri canonico di quella 
metropolitana, già vicario’ generale 
di Faenza; e, per non dire di al- 
tri, Nicola Cavalieri San-Bertolo , 
professore nell’ università romana 
nell’ architettura statica ed idrauli- 
ca, ec., ed autore di un’opera in- 
signe di architettura, e d’idraulica, 
che da molte scuole, ed università 
fu adottata per testo. 

La sede vescovile di Comacchio, 
secondo gli storici di questa città, 
fu. fondata da s. Apollinare arci- 
vescovo di Ravenna, e secondo 
Commanville nell’anno 490, e di- 
venne in appresso suffraganea della 
metropoli di Ravenna, per cui le 
cause in ‘appello furono, e sono de- 
volute al tribunale di Ravenna. 

Il primo vescovo di Comacchio, 
come sì legge nell’Ughelli t. II, p. 
482, fu Pacazio, il quale sottoscris- 
se al concilio convocato nel 502 da 
Papa s. Simmaco; poi si nomina 
un Vincenzo fiorito nel 702, il 
quale edificò in onore di s. Cassia- 
no martire (Vedi), e maestro di 
scuola a Imola, la cattedrale, e quin- 
di la consacrò. Vitale fu vescovo 
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nell’827, ed è lodato per dottrina 
e pietà; Cipriano nell’898; indi 
Stefano; poi Bernardo, che ottenne 
un privilegio a favore di sua chie- 
sa dall'imperatore Ottone I. Nel 
997 Giorgio fu vescovo degnissimo 
di Comacchio; verso il 1050 Gio- 
vanni, che terminò in penitenza i 
suoi giorni; nel ‘1086 Adalberto; 
nel 1151 Enrico; quindi Giovanni 
* eisterciense, che morì nel 1205, e 
fu sepolto nella chiesa di s. Giaco- 
mo di Cella Volana. Nel 1226 fio- 
ri Donato, che col priore della det- 
ta chiesa, stabilì alcuni anniversari 
pei vescovi. Nel 1243 s’ignora il 
nome di chi occupava questa sede; 
nel 1253 trovasi un Botio; nel 
1270 un Michele; nel 1283 un 
Onorato già camaldolese del moni- 
stero‘ di Classe; nel 1304 un fr. 
Pietro Mancinelli di Ferrara del- 
}’ Ordine de’ predicatori; nel 1328 
Esuperanzio, eletto da Giovanni 
XXII Papa residente in Avignone, 
poi traslatato al vescgvato d’Adria. 
Nel 1329 gli successe l’altro dome- 
nicano Francesco de Boatheriis bo- 
lognese, al quale nel 1333 fu datu 
in successore l'illustre fr. Bartolom- 
meo bolognese, pure domenicano, 
e già vescovo di Segni. Clemente 
VI, nel 1348, fece vescovo di que- 
sta città Pacia, dell’ Ordine de’ mi- 
nori ‘morto in viaggio senza pren- 
derne il possesso, e nell’anno se- 
guente Remigio eremitano di s. A- 
gostino, che nel: 1358 ebbe in suc- 
cessore Guglielmo religioso - de’ mi- 
nori, francese della Guascogna. Te- 
baldo fu vescovo nel 1370, il quale 
rinunziò per vivere a Dio, ed ebbe 
a successore Blasio nel 1332 pos- 
tovi dall’antipapa Clemente VII. 
Simone religioso domenicano della 
famiglia Saltarelli.di Firenze fu pro- 
mosso a questo. episcopato l'anno 
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1385, e dopo di lui nel 1396 fiorì 
Pietro Bono, o Buovo ottimo per- 
sonaggio, già abbate benedettino 
del monistero di s. Bartolommeo 
fuori di Ferrara. Nel 1402 diven- 
ne vescovo Giacomo Bertucci degli 
Obizzi di Lucca; 'nel 1404 l’imole- 
se Giovanni de Strada; nel 1413 
il dotto, ed eloquente oratore Al- 
berto Boncristiani fiorentino de’ ser- 
vi di Maria; nel 1432 Mainardino 
de Contrariis ferrarese, già ammi- 
nistratore di detta chiesa, che pro- 
mosse - grandemente la divozione di 
s. Maria in Aula Regia, restauran- 
done il tempio; nel 1460 France- 
sco Fogliani di Reggio di Modena 
cui successe nel 1471 il concitta- 
dino Filippo Zoboli, il quale col 
beneplacito di Papa Sisto IV cedette 
ai monaci cassinesi nel 1480 la 
commenda di s. Prospero. Nel 1497 
Alessandro VI fece vescovo Mala- 
dusio Estense, figlio del marchese 
Nicolò, prudente, e benemerito. 
Giulio II per la di lui rinunzia gli 
nominò a successore nel 1506, Tom- 
maso Turchi di Ferrara. 

Leone X nel 1514 pose al go- 
verno della diocesi il celebre Ghi- 
lino de Ghilini di Alessandria, uo- 
mo di grande autorità e consiglio 
per la sua dottrina, e caro ai Vi- 
sconti, e agli Estensi. Nel 1549 gli 
successe il coadjutore Alfonso Ros- 
setti di Ferrara, alla cui chiesa nel 
1563 Pio IV il trasferì, nominan- 
do invece alla cattedrale di Comac- 
chio l’altro ferrarese Ercole Sa- 
crati, che nel 1572 introdusse i 
cappuccini, ottenne dal Papa s. Pio 
V. nuove prebende canonicali, e mo- 
rì compianto dal popolo, che tanto 
lo amava. Il Rossetti fu consigliere 
degli Estensi, e da molti Papi venne 
spedito a vari sovrani a trattare ri- 
levanti affari, il perchè Massimilia- 
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no II imperatore, e Alfonso II du- 
ca di Ferrara, supplicarono Grego- 


rio XIII a crearlo Cardinale, ma 


la morte gl impedì il meritato ono- 
re. Il Sacrati ebbe in successore il 


concittadino Orazio Giraldi, che per. 
le sue virtù, ed opere pubblicate 


si procacciò la benevolenza di Cle- 
mente VIII e Paolo V. Questi nel 
1617 preconizzò alla sede Coma- 
clense Alfonso Sacrati di Ferrara, 
fratello del Cardinal Francesco, che 
nel 1625 rinunziò, passando a go- 
vernare varie città dello stato ec- 
clesiastico, e terminando la sua 
carriera coll’ essere segretario de’ ve- 
scovi e regolari, viceregente di Ro- 
ma sotto Urbano VII ed Inno- 
cenzo X. Nel detto anno Camillo 
Moro ferrarese occupd la sede di 
Comacchio, ornò la cappella del ss. 
Rosario nella cattedrale ove istituì 
la compagnia di tal pio esercizio, 
ed ivi volle essere sepolto nel 1630, 
dandogli Urbano VIII a successore 
il di lui concittadino Alfonso Pan- 
dolfo, di rara scienza, pio, e ze- 
lante pastore. Sotto di lui nella cit- 
tà si aumentarono le opere pie, e 
vennero fabbricate le chiese del ss. 
Rosario, del Carmine, e di s. Pie- 
tro, oltre l'oratorio delle sagre Stim- 
mate, e morì assai compianto in 
Comacchio, per altro non senza cri- 
tica. Egli istituì l'accademia dei Flut- 
tuanti, ora non più esistente. Nel 
1649 Innocenzo X creò vescovo Giu- 
lio Cesare Borea di Lugo, il quale 
agli 8 settembre con solenne rito 
fece l'ingresso in Comacchio, ar- 
ricchì la cattedrale di suppellettili, 
procurò l'aumento delle prebende; 
e morendo nel 1655 fu tumulato 
nella cattedrale nella cappella del 
ss. Corpo di Cristo. Dopo di lui 
occupò la sede Sigismondo de’con- 
ti Isei di Cesena, che volle pur 
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fare il solenne ingresso nella città; 
e, riedificandosi la cattedrale ai 25. 
marzo 1659, vi pose la prima pie- 
tra, venendo encomiato per vigi- 
lanza, e bontà pastorale, lasciando 
alla cattedrale molte e ricche sup- 
pellettili sagre : inoltre l’Isei consa- 
grò la chiesa dei ss. Mauro ed A- 
gostino, ora non più esistente. Ne 
imitò le beneficenze Nicola de’conti 
Arcani cesenate, che nel 1670 gli. 
successe, dappoiché concarse al com- 
pimento ed ornato della nuova cat- 
tedrale, in più maniere, e con do- 
nativi di sagre reliquie e suppellet- 
tili; vi promosse il culto al ss. No- 
me di Gesù, procurando l’erezio- 
ne di un altare alla sua circonci- 
sione; e fu seppellito nel 1714 
nel mezzo della cattedrale, con bre- 
ve iscrizione, il cui ultimo verso 
dice: Urnam lustrali sparge, via- 
tor, aqua. Egli si mostrò degno di- 
scendente dei re di Croazia, e co- 
stantemente difese la giurisdizione 
dell'abbazia di s. Maria Pomposa, 
contro gli Estensi duchi di Modena. 
Clemente XI, nello stesso anno 1714, 
fece vescovo Francesco Beatini no- 
bile di Faenza, già uditore del 
Cardinal Santacroce, che governò 
la chiesa trenta anni. Fin qui il 
nominato Ughelli, di cui sono a ve- 
dersi le note del Coleti. 

La continuazione della serie dei 
vescovi di Comacchio, si può vede- 
re nelle Notizie annuali di Roma, 
Diocesi per ordine alfabetico ec. 
Fr. Gio. Antonio Chevedo, minore 
osservante bergamasco, nel 1744 
da Benedetto XIV fu fatto vesco- 
vo, ed ebbe la gloria di consagra- 
re l'odierna cattedrale, il cui edi- 
fizio era stato compito nel 1705. 
Attualmente con sollecitudine, e ze- 
lo apostolico governa la chiesa Co- 
maclense, monsignor Michele Vir- 
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gili di Cervia, nato in Longiano 
diocesi di Cesena, fatto vescovo ai 
19 marzo 1816 dal glorioso Papa 
Pio VII, il qual vescovo, fra le 
altre cose, istituì in Bosco-Eliseo 
una parrocchia con grande utile 
spirituale dei parrocchiani ; nel 
1825. tenne un sinodo che poi pub- 
blicò colle stampe, restaurò il se- 
minario, ridusse a bella forma il 
palazzo dal comune acquistato per 
la villeggiatura del vescovo in Co- 
digoro, senza qui enumerare le 
altre sue benemerenze, alcune del- 
le quali andiamo ad accennare. Sul- 
la storia dei vescovi, e della sede 


di Comacchio va consultato, Jose-. 


phus Antonius Cavalerius, De Co- 
maclensibus episcopis liber ad al- 
teram Colctianam editionem, Italia 
Sacra Ughelli locupletandam, Co- 
macli 1779; excudebat idem Ca- 
valerius. Il Bollando poi dice, che 
prima di Pacaziano, Comacchio eb- 
be altri vescovi, e che |’ Ughelli 
non li registrò tutti, giacchè Vigo- 
venza l’ ebbe sino dal 339, ed il 
primo fu s. Oldrado, cui nel 364 
successe s. Leone, che poi fu il pri- 
mo Papa di questo nome, e sicco- 
me Vigovenza era soggetta a Co- 
macchio, vuole che questa già fosse 
sede episcopale quando lo divenne 
Vigovenza. Va qui notato, che i ve- 
scovi di Vigovenza erano nel ter- 
ritorio di Comacchio, poi passarono 
a risiedere in Ferrara; e nella va- 
canza delle chiese di Comacchio, o 
Vigovenza, il vescovo vivente go- 
vernava le due diocesi. 

La chiesa di Comacchio fu. inol- 
tre feconda di martiri, e vanta, co- 
me si disse, per suo fondatore s. 
Apollinare discepolo del principe 
degli apostoli s. Pietro. Per questa 
chiesa prese gran premura s. Gre- 
gorio I, che la raccomandò all’ ar- 
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civescovo di Ravenna Mariniano. I 
principi l’ebbero in venerazione, e 
l’imperatore Ottone II l’esonerò da 
ogni peso, e gravezza. La cattedra- 
le possiede diverse sagre reliquie, 
fra le quali una insigne del mar- 
tire s. Cassiano cui è dedicata, il 
quale è pure patrono della città. 
Di questo santo si leggono erudite 
notizie nel Cancellieri, Dissert. Epist. 
sulle ss. Simplicia, ed Orsa, p. 55. 
Quella, che nel 702 riedificò il ve- 
scovo Vincenzo con bella torre 
campanaria, era a tre navi soste- 
nute da colonne di marmo; essen- 
do la presente di una sola vasta 
nave. Quel vescovo stabilì, che nella 
cattedrale si dovessero seppellire i 
vescovi, non nelle chiese di Cella 


Volana, e di Aula Regia. Dopo 


circa mille anni, e dopo che il ve- 
scovo Isei gettò la prima pietra 
nelle fondamenta della nuova cat- 
tedrale, per le cure e generosità si 
del Cardinal legato Imperiali, sì del 
lodato vescovo Arcani, e sì per la pie- 
tà e per lo zelo de’concittadini, fu ri- 
fabbricata la presente cattedrale, ed 
è un bello edifizio di ordine co- 
rinto. Essa è fornita di argenti, e 
di sagri arredi: l’altare maggiore 
è di marmo bianco, e di verde an- 
tico. E a sapersi, che la cattedrale 
manca di campanile, per cui le 
campane sono collocate sul piedi» 
stallo di marmo dell'antico campa- 
nile, il quale mancando di anima 
interna rovinò da capo a fundo, né 
ancora si è pensato a ricostruirlo, 
forse per l’ enorme spesa che si ri- 
chiede. 

Il capitolo, che per dignitarii ha 
l’arciprete, e |’ arcidiacono, oltre di 
essi si compone di diciassette cano-. 


‘mici, t‘e mansionari, e diversì sa- 


cerdoti, e chierici addetti al servi- 
gio ecclesiastico della. chiesa. Il re- 
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gnante Gregorio XVI nel 1839 
concesse ai canonici l’uso del fiocco 
di seta paonazza al cappello. In co- 
ro i canonici indossano la ‘ mozzet- 
| ta paonazza, e l’arciprete prima 
dignità, e l’arcidiacono seconda di- 
guità creata di recente sotto l’at- 
tuale ottimo’ vescovo, godono del 
privilegio della sottana, e mantel- 
letta paonazza. L' arciprete esercita 
nella cattedrale le funzioni di par- 
roco, coadjuvato da tre cappellani 
amovibili. Nella città non avvi al- 
tra parrocchia, vi sono però i cap- 
puccini, ed anticamente eravi pure 
il convento degli agostiniani scalzi. 
Vi sono alcuni pii stabilimenti, l’o- 
spedale, mirabile per la sua archi- 
tettura, il monte di pietà, ed un 
buon seminario. Non è lontano 
dalla cattedrale l’episcopio, il qua- 
le fu nobilitato dal vescovo Borea, 
che fu pure benemerito della men- 
sa vescovile, per averne accresciute 
le rendite, come lo fu della catte- 
drale pei donativi, che le fece di 
paramenti, ed arredi sagri. Per ri- 
guardo all’episcopio, va qui nota- 
to, che l’antecessore del presente 
vescovo fu monsignor Boari cap- 
puccino, già predicatore apostolico, 
barone della Corona ferrea, uno 
dei vescovi, che intervennero al con- 
cilio di Parigi. Egli abitava due 
sole camere nel piano superiore del 
palazzo vescovile, per cui il lodato 
odierno vescovo monsignor Virgili, 
trovò l’episcopio nel 1819 in un 
totale abbandono, ed in istato di 
intera rovina. Il perché dovette ri- 
sarcirlo quasi per intero, erogando- 
vi ingenti somme, ed erigendo al- 
tresi dalle fondamenta un nuovo 
. braccio; per lo che può dirsi, che ab- 


bia egli rinnovato l’episcopio, da lui - 


pure decorato con pitture rappresen- 
tanti la serie dei vescovi di Comac- 
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chio. Il Boari fu assai caritatevole coi 
poveri, ed affettuoso colla gioventù, 
e lasciò la sua piccola biblioteca per 
uso comune. La mensa ad ogni 
nuovo vescovo, nei libri della ca- 
mera apostolica, è tassata in fiori» 
ni cento. Per ultimo faremo men- 
zione delle seguenti chiese, e celebri 
abbazie : 

S. Giacomo in Cella Volana, o 
del Vaccolino. Fu essa celebre pel 
suo monistero appartenente prima 
ai canonici regolari lateranensi, poi 
ai Frigidiani, religiosi così chiamati 
per la austerità della loro vita, e 
ruvidezza delle vestimenta, e quali 
abitatori de’deserti. Il monistero 
fiorì per uomini illustri, ebbe dei 
privilegi, e nella chiesa vi furono 
seppelliti molti vescovi. 

S. Mauro con monistero di be- 
nedettini, tra i quali fiorirono il b. 
Domenico Comacchiese, e s. Apia- 
no: eravi pure un collegio pei no- 
bili di Comacchio. Nel 1783 Giu-. 
seppe Antonio Cavalieri pubblicò 
in Comacchio, Storia della chiesa 
di s. Mauro di Comacchio. 

S. Maria del Popolo, o s. Ma- 
ria in Aula Regia. Già esisteva ‘ai 
tempi di s. Leone I, che le con- 
cesse un singolare privilegio : fu del 
clero secolare, poi de’ canonici re-: 
golari lateranensi. Il vescovo Mai- 
nardino del 1432 l’avea rinnovata. 
Giuseppe Antonio Cavalieri senio- 
re nel 1782 pubblicò in Comac- 
chio, Istoria della chiesa della. 
Madonna ‘del Popolo, detta s. Ma- 
ria in Aula Regia della città di 
Comacchio. 

Dell’ Isola de? ss. Vito e Mode- 
sto. S. Leone IV le concesse un 
gran dominio: era dei canonici re- 
golari lateranensi. In questa chiesa. 
l’ odierno vescovo ha ripristina. 
to la confraternita in onore della. 


COM 
beatissima Vergine Maria, patrona 
principale di Comacchio. 

S. Maria della Pomposa. Cele- 
bre abbazia, che secondo alcuni fon- 
dò Ugo d'Este, e la diede agli ar- 
civescovi di Ravenna, dai quali Ot- 
tone III l’ottenne pei monaci be- 
nedettini, donando alla mensa Ra- 
vennate le terre di s. Apollinare, 
e facendola esente. In seguito In- 
nocenzo VIII la conferì in jus pa- 
tronato ad Ercole I duca di Fer- 
rara, e Clemente VIII la visitò. Vi 
fiorì s. Guido abbate; e s. Pier Da- 
miani vi dimorò due anni, e _vi 
compose parte delle sue opere. Gli 
altri imperatori confermarono l' e- 
senzione di Ottone III, ciò che pur 
fecero i Papi Benedetto VIII, s. Leo- 
ne IX, e Celestino II. L’abbate di 
Pomposa era signore di varie terre, 
tra le quali Codigoro (Caput Gau- 
ri), borgo situato all'estremità bo- 
reale delle valli di Comacchio, in 
riva al Po di Volano. 

Prima esisteva la chiesa di s. A- 
gostino, che fu soppressa nel 1831, 
e presentemente serve di arsenale 
per la guarnigione austriaca stazio- 
nata in Comacchio. Oltre le descrit- 
te chiese vi è quella del suffragio, 
come altresì due oratorii pubblici, 
l’uno a Magnavacca, l’altro sulle vi- 
cinanze del porto della marina. Nel- 
la chiesa dei cappuccini si venera 
la miracolosa immagine della b. 
Vergine protettrice di Comacchio, e 
che si riguarda qual santuario. Ad 
esso sì giugne dalla città per un de- 
lizioso loggiato sostenuto da cento 
quarantadue archi. 

Serissero su Comacchio, Gio. 
Francesco Bonaveri, Della città di 
Comacchio, delle sue lagune e pe- 
sche, Descrizione storica civile, e 
naturale, csnpliata, corretta e con 
varie note illustrata da Pietro Pao- 
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lo Prolîi, Cesena 1761. Le osserva- 
zioni però che spettano alla storia, 
sono del dotto p. abbate Ginanvi, 
Dopo la pubblicazione del libro, fu 
corredato di una gran tavola antica 
del territorio di Comacchio, ed in fi- 
ne di due carte rappresentanti la pe- 
sca, e la cucinatura delle anguille. 
Inoltre si ha dal Comacchiese Gio. 
Francesco Ferro, Istoria della an- 
tica città di Comacchio, dedicata a 
Clemente XI, Ferrara 1701, Alcu- 
ni opinano esserne il vero autore 
Bartolommeo Ferro. Nel 1705, sotto 
il nome del primo, fu pubblicato il 
Supplemento alla Storia ec. Am- 
basciatore delle quattro città Co- 
macchio, Ferrara, Bologna, e Ra- 
venna al Cardinal Conti visitatore 
pontificio. Quest’ opuscolo riguarda 
le acque delle provincie di Bolo- 
gna, Ferrara, e Ravenna, contro 
quelli che progettavano la perdita 
di Comacchio, per liberare dalle 
acque le tre provincie. Bartolom- 
meo fu autore di altre opere. 
Questa città ha per istemma una 
passera, pesce di color naturale. 

COMANA (Comanen.). Sede ve- 
scovile in partibus, nell'Asia in Cap- 
padocia, città dell'Armenia minore 
posta sul fiume Sarus, nella Catao- 
nia. Plinio ne parla come esistente 
al suo tempo nella gran Cappado- 
cia. Fu poi chiamata Chrysa, e vol- 
garmente anche ‘Tabacasa. Questa 
città era consacrata a Bellona, ed 
i Romani, dopo aver trionfato di 
Mitridate, ai sacerdoti di quel tem- 
pio concessero il diritto di sovrani- 
tà tanto sulla città, che sui dintor- 
ni. Strabone dice che fosse molto 
bella. Dipoi Pompeo la diede al re 
Archelao, Giulio Cesare a Nicome- 
de, ed Augusto a Diteuto. Tolomeo 
nomina altre tre Comane, l’ una 
nell'isola di Trapobana, l’altra nella 
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Pisidia, e la terza nella Frigia. La 
nostra Comana vuolsi fondata da 
Oreste. 

Nel quinto secolo vi fu eretta 
la sede vescovile, suffiaganea alla 
metropoli di Melitene. Ora non è 
che titolo in partibus, e gli ultimi 
due vescovi, che ne furono iuvesti- 
ti, sono Michele Witmaun, e Bene- 
detto Lascana, poi vescovo di Cor- 
dova nel Tucuman. Ad essi va ag- 
giunto Antonio Larrazabal di Gua- 
timala, fatto vescovo di Comana 
în partibus dal regnante Gregorio 
XVI, nel concistoro degli 8 luglio 
1839. Questa Comana non va con- 
fusa con Comaco (Comacen. Vedi), 
altra sede vescovile di Armenia 
nella Cilicia, alla quale il detto 
Pontefice, per morte di Gio. Batti- 
sta Masclet, ultimo vescovo in par- 
tibus della medesima, agli 11 lu- 
glio 1836, diede in successore Giu- 
seppe Agostino Molina, americano 
del Tucuman. 

COMANA. Sede vescovile, so- 
pranuominata Comana Pontica, 
perchè città dell'Asia nel Ponto Po- 
lemoniaco, situata sul fiume Iris 
verso il monte Paryadres, la quale 
venne pure chiamata Mariteium. Fu 
celebre anch'essa per un tempio di 
Bellona, a cui era la città consa- 
grata, ricevendovi un culto parti- 
colare. Venere eravi egualmente 
adorata, e vi si celebrava la festa 
con magnifica solennità, il perchè 
vi erano molte cortigiane. Stra- 
bone aggiugne, che anche Diana vi 
riscuoteva un culto. 

ll martirologio romano, ed il 
menologio greco, fanno memoria 
a'22 maggio di s. Ermias, soldato, 
il quale condotto a Comana nell’im- 
pero di Antonino, per la costanza 
con cui soffrì grandi tormenti, con- 
verti lo stesso carnefice, che con 
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lui ricevette la gloriosa palma del 
martirio. Commanville pone l’erezio- 
ne della sede episcopale di Comana 
al quinto secolo, e la fa suffraga- 
nea alla metropoli di Neocesarea, 
quindi nefasti ecclesiastici fu rino- 
inata per molti suoi vescovi. 

COMANA. Sede episcopale d’A- 
sia nella prima Panfilia sottoposta 
alla metropoli di Sides, e posta da 
Tolomeo tra Baris, e Pergen nell’an: 
tica Pisidia. Comanville la chiama 
Commacum, e la dice eretta in 
seggio episcopale nel quarto secolo. 
Fu chiamata anche Manua. 

COMANDAMENTI DI DIO, E 
DELLA CHIESA. I comandamen- 
ti di Dio primieramente sono i die- 
ci precetti, che Dio diede a Mosè 
scolpiti in tavole di pietra, come la 
sostanza ed il sommario della mo- 
rale, il compendio dei doveri del- 
l’uomo verso Dio, e verso il pros- 
simo. Dal loro numero tali precetti 
si chiamarono Decalogo, nome che 
viene dal greco, e significa dieci pa- 
role, quanti appunto sono i coman- 
damenti, che si leggono nel capo 
ventesimo dell’Esodo, e replicati nel 
quinto del Deuteronomio, tali qua- 
li Dio li dettò. Gesù Cristo disse 
nel vangelo, che i comandamenti 
si riducono a due, ad amare Dio 
sopra tutte le cose, ed il prossimo 
come noi stessi. | 

I comandamenti della Chiesa, 
sono le leggi fatte dalla Chiesa in 
diversi tempi per istabilire l'ordine 
e l’ uniformità nel culto divino, e 
nei costumi. Sautificare le feste, as- 
sistere alla messa, osservare a certi 
giorni l'astinenza ed il digiuno, ri- 
spettare lè censure ecclesiastiche ec., 
sono doveri che la Chiesa ebbe di- 
ritto d’imporre ai fedeli, i quali in 
coscienza sono tenuti a soddisfarvi. 
Sotto il nome pertanto di leggi ec- 
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glesiastiche egualmente s'intendono 
le regole sui costumi, e sulla disci- 
plina della Chiesa, che furono fatte 
o dai concili generali, e particola- 
ri, o dai sommi Pontefici. Tal è 
la legge di osservare la quaresima, 
di comunicarsi la pasqua ec. Tan- 
to dei comandamenti di Dio, quan- 
to di quelli della Chiesa, e delle 
sue leggi ecclesiastiche, si tratta in 
molti articoli del Dizionario. Solo 
qui aggiungeremo: i 

Se alcuno dirà, che i Comanda- 
menti di Dio sono impossibili ad 
osservarsi anche da un uomo giu- 
stificato, e nello stato di grazia, sia 
anatema. Concil. di Trento ses. 6. 
Decret. della Giust. can. 18. 

Se alcuno dirà, che nel vangelo 
vi è la sola fede, la quale sia di 
precetto; che tutte le altre cose so- 
no indifferenti; che non sono nè co- 
mandate, nè proibite, ma lasciate 
in libertà, ovvero che i dieci co- 
mandamenti non risguardano in ve- 
aun conto i cristiani, sia anatema. 
Can. 19. 

Se alcuno dirà, che yn uomo giu- 
stificato, per quanto sia egli per fet- 
to, non è obbligato alla osservan- 
za dei comandamenti di Dio, e 
della Chiesa, ma solamente a crede- 
re, come se il vangelo non consi- 
stesse, che nella semplice, e assolu- 
ta promessa della vita eterna, sen- 
za nessuna coudizione di osservare 
i comandamenti, sia anatema, cioé 
separato, smembrato, e disgiunto 
dal corpo de’fedeli. Can. 20. 

COMARCA pi Roma o DistRET- 
to pi Roma, /residenza della Co- 
«marca. Questa è una delegazione 
ne di prima classe, e dopo 
le legazioni prende il suo posto, co- 
me quella, che in vasto territorio 
celebratissimo nella storia, contie- 
mne i luoghi suburbaui soggetti al- 
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la capitale del mondo cattolico, 
ne’ quali risiedono quattro illu- 
stri sedi di Cardinali vescovi subur- 
bicari, l'abbazia nullius de’ss. Vi- 
cenzo ed Anastasio delle tre fon- 
tane, e l'abbazia nullius di Subia- 
co, per solito governate nello spi- 
rituale da un Cardinale, senza no- 
minare le altre sedi vescovili. Que- 
sto territorio forma quasi baloardo 
e corona all’alma Roma, racchiu- 
de Castel Gandolfo soggetto al 
prelato maggiordomo pro tempo- 
re, prefetto dei sagri palazzi apo- 
stolici, come villeggiatura pontificia, 
i luoghi baronali di Bracciano, Gal. 
licano, e la Colonna, e tredici di- 
stretti o governi, cioè Albano con due 
comuni; Marino; Gonzano con tre 
comuni; Frascati con cinque comuni; 
Campagnanocon sette comuni; Castel 
nuovo di Porto con dodici comuni; 
‘Tivoli con dodici comuni; Palombara 
con dieci comuni; Genazzano con tre 
comuni; Arsoli con undici comuni; 
Palestrina con dodici comuni; Su- 
biaco con dodici comuni; e s. Vi- 
to con tredici comuni. La mag- 
gior parte dei governi, e delle co- 
muni, e tutte le sedi vescovili han- 
no articoli nel Dizionario. La po- 
polazione di detti luoghi suburba- 
ni a Roma, ora si fa ascendere a circa 
centosessantamila individui. Gravi 
e dotti autori descrissero, e illu- 
strarono il suolo del distretto di 
Roma, feracissimo d’importanti me- 
morie artistiche, e storiche si sagre, 
che profane, e civili. Da ultimo, e 
nel 1837, A. Nibby ci ha dato la 

reziosa Analisi- storico-tipografico- 
antiquaria” della carta de’ dintorni 
di Roma, in tre volumi. 

Il vocabolo Comarca venne su- 
stituito a quello, che in preceden- 
za usavasi nei regolamenti sì am- 
ministrativi, che giudiziari, cioè di 
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Distretto, per lo che nei medesimi 
si diceva Roma e Distretto, non 
Roma e .Comarca. Quindi s’inco- 
minciò ad adottare come. sinonimo 
del primo nel moto-proprio di Pa- 
pa Pio VII de’ 6 luglio 1816, quan- 
do riorganizzò l’ amministrazione 
pubblica; e il suo degno successore 
Leone XII lo usò non come sino- 
nimo, ma in modo copulativo; cioè 
nel moto-proprio de’'5 ottobre 1824 
sulla riforma dell’ amministrazione 
pubblica, dicendo all'articolo XVII: 
Nel distretto e Comarca di Roma, 


.ì governatori corrisponderanno im- 


mediatamente colla segretaria di 
stato, e coi rispettivi dicasteri del- 
la capitale, com’erasi espresso Pio 
VII all’articolo XXII del citato suo 


, moto-proprio. 


E certo però che sì l’uno, che 
l’altro vocabolo non solo hanno avuto 


sempre l’identico significato ; ma 


hanno compresa la medesima esten- 
sione di territorio, e solo dal 1316 
a questa parte si è stabilita con 
precisione la nomenclatura de’luo- 
ghi, che vi restano compresi. Pri- 
ma di detta epoca il Distretto di 
Roma s'indicava genericamente, ma 
poscia si spiegò composto di un rag- 
gio di quaranta miglia all’intorno 
di Roma. Il Cardinal De Luca, è 
Relat. Romanae Curiae, discus. 37 
n. 19 tom. XV, così si esprime; 
» ]ste districtus antiquiori tempore 
» Romae triumphantis se protende- 
» bat ad ambitum centum millia- 
» riorum, Intermedio vero post 
» dissolutionem imperii Romani cer- 
» tam non habebat regulam, cum 
» solum de districtu ea loca dice- 
» rentur, in quibus populus rom. 
» quandam exigebat gabellam, quae 
» focaticum vocatur ”. Narra lo 
stesso De Luca, de Regalibus, di- 


scur's. 72, n. 9, t. II, che negli 
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antichi Staiuti di Roma al lib. III, 
cap.. 257, si legge: » expliciter de- 
» claratur qui sit districtus urbis, id 
» estillae terre, que solvunt Came- 
» rae populi. sal et focaticum ”’. Va 
qui notato, che la prima edizione 
degli statuti di Roma, secondo il p. 
Audifredi, Caralog. edit. Rom. saec. 
V. p. 70, fu del 1471, ma il ch. 
monsignor Marini in una nota ap: 
posta a quelli, che sono nella biblio- 
teca Casanatense, dimostra essersi 
differita la stampa sino verso il 1480. 

Questi statuti di Roma furono 
poi riformati per ultimo nel pon- 
tificato di Gregorio XIII, e con- 
fermati in forma specifica con let- 
tere apostoliche 8 kal. junii. 1580, 


pubblicati con questo titolo: Sta- 


tuta almae urbis Romae in aedi- 
bus populi Romani, 1580, ma nel 
lib. 1, cap. to, dicesi soltanto: 
» Inter cives, incolas, et districtuales 
» serventur Urbis statuta: ”” e nel 
lib. III cap. 60 dicesi solo: » Com- 
» munitates, et homines civitatum, 
» oppidorum, castrorum, et villa- 
» rum Districius urbis teneantur 
» vias publicas ..... aptare, et 
» sternere”. A fionte però di que- 
sta generica indicazione, fu senza 
contrasto ritenuto, ed osservato che: 
»» Hodie vero occasione reformatio- 
» nis statutorum, quae sub Grego- 
ss rio XIII sequuta est, ille (Di- 


» strictus) in universo ambitu tem- 


»». poralis ditianis ecclesiasticae, est 
» quadragiuta milliariorum : !° 7. 
De Luca citato, Relatio Rom. Cu- 
riae disc. 37. n. 16 in fin. t. XV. 
Nè dissimilmente fu intesa per le 
cause criminali, affermandolo con 
più estesi termini i dotti Commer- 
tatori dei bandi generali di Ales- 
sandro VII, e di Alessandro VIII, 
Silvestro, e Francesco Antonio, zio 


e mipote, Bonfini di Bertinoro, ad 
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Bannim generalia, cap. 80. num. 
121 e 122. 7. Roma E vescovi 
SUBURBICARI. 

Se eguale è stato sempre presso 
di noi il’ significato di Distretto, e 
di Cemarca, conviene poi osservare, 
che questo ultimo ha una deriva- 
zione antica di somma analogia, sia 
che provenga da Comes, sia che 
abbia origine da Marchia, o da 
Marchio. ll p. abbate Angelo della 
Noce, che nel 1667 dedicò a Cle- 
mente 1X la più accurata edizione 
della celebre Cronica cassinese di 
Leone Marsicano Cardinal d’ Ostia, 
l'arricchì di dotte note, e disserta- 
zioni, ed in una di esse trattando 
dell’ origine, e delle funzioni dei 
Conti (Vedi), prima compagni mi- 
litari dei sovrani, poi onorati d’im- 
portanti funzioni, ed in fine pre- 
miati con governi, giurisdizioni e 
feudi, soggiunge : a comite appella- 
ta est Comarcha Regia illa, in 
quam jus haberet comes, Muratori 
Rerum italic. script. tom. IV, col. 
295 D. Sull’origine, prerogative, e 
funzioni dei conti, conviene anche 
il famigerato glossografo del medio 
evo Carlo Du Cange, Glossar. ad 
script. med. et inf. latin. edit. ve- 
net. 1737, tom. II, p. 743. Egli 
spiega il vocabolo Comarehia, co- 
me confine, limes, gallis fronuère, 
commarque. Potrebbe altresi pro» 
venire dal vocabolo Marcha, Mar- 
chio; il primo si spiega come ter- 
minus, finis, Valtro cone quegli 
qui marchae praeest, hoc est limit, 
V. Calep. septem linguar. Patavii, 
1741, t. Il, in fin. p. 17. 

Meglio ancora il nominato Du 
Cange, artic. Marcha, col. 489 e 
490, t. IV, dice, Marcha, Marchia, 
terminus, limes, fines cujusque re- 
gionis, Marcha videtur etiam su- 
mi interdum pro modo agri, vel 
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certe pro territorio; ed i dotti Mau- 
rini, per darne un esempio, vi ag- 
giungono una carta di Carlo Ma- 
gno, che con una particolare con- 
cessione accorda: quidquid in hoc 
sub mea potestate consistit ab orien- 
te .... Marcha per tria .milliaria 
passuum tendatur. Ed altrove, t. II, 
col. 791 Comites Marcharuni, idem 
cum marchionibus. Conviene nello 
stesso parere l’altro rinomato lessi- 
cografo, Gian Giacomo Hoffmann, 
Lexicon universale, Basileae 1677, 
t. I, p. 984, dicendo: » Marchio 
» Originaria significatione aliud non 
» est quam comes limitaneus, seu 
» limitibus regionis cujusdam prae- 
» fectus, Marck enim limitem Ger- 
+» manis denotat. In ciò d’altron- 
de conviene il Du Cange, t. Il, p. 
7453, soggiungendo che Comes è 
anche Judex civitatis, ac pagi cir- 
cum jacentis. » Ita appellabant no- 
» stri praefeetos majorum civitatum . 
» quam vocem a Romanis hausisse 
» existimant plerique, alii a comi- 
» tibus germanicis”’. Plauto pose 
in bocca al parassito Curculione il 
vocabolo Comarchus nel senso eer- 
tamente di una fra le diverse auto- 
rità di Epidauro .... Nec Demar- 
chus, nec Conrarchus, che dal com- 
mentatore Ouvrier sì spiega Prae- 
fectus Vico, seu Vici magister; lo 
che però indicherebbe una carica 
municipale, una specie di commis- 
sario di polizia. Sì è portato an- 
che quell’ esempio unicamente per 
osservare, che il vocabolo Comarca 
mon può attribuirsi per prima ere- 
zione al medio evo, ma rimonta 
sino all’epoca della più scelta la- 
tinità. 

Passando ora all'origine della 
presidenza della Comarca di Roma, 
è a sapersi che il zelante Pontefi- 
ce Leone XII, per soddisfare ai voti 
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dei popoli più vicini a: Roma, e 
per riparare ai gravi sconcerti, che 
le amministrazioni comunali di essi 
soffrivano per mancanza di un di- 
castero, che direttamente le soprain- 
tendesse, col moto-proprio de’ 25 
settembre 1827 per conto della 


Comarca di Roma, ch’ era noverata 


dopo l’ultima delegazione, e che 
componevasi dei distretti di Tivoli, 
e Subiaco, ambedue con governa- 
tori, istituì una presidenza col ti- 
tolo di Comarca, colle sole facoltà 
per altro di trattare unicamente il 
ramo amministrativo delle comuni, 
sotto la dipendenza della congrega- 
zione Cardinalizia del buon gover- 
no. Alla presidenza riunì pure il 
distretto di Poggio Mirteto, che 
prima faceva parte della delegazio- 
ne di Rieti, composto di trentotto 
comuni, per cui la giurisdizione 
della medesima si estendeva sopra 
tre governi distrettuali, cioè Tivoli, 
Subiaco, e Poggio Mirteto, che con- 
tenevano altri quindici governi sog- 
getti, e sopra una popolazione circa 
di centocinquantatre mila anime. Vi 
prepose Leone XII a primo presiden- 
te monsignor Ludovico Gazzoli, che 
promosse da commendatore di s. 
Spirito, con otto impiegati compre- 
so il segretario generale conte Giu- 
seppe Alborghetti, e per ordine di 
delegazione la Comarca fu posta 
seconda, dopo quelle di Urbino e 
Pesaro. Il presidente, e il dicastero 
di essa debbono risiedere in Roma. 

Non andò guari, che l’ interme- 
dio della presidenza tra le comuni- 
tà e la congregazione del buon go- 
verno ritardava il disbrigo degli 
affari, e dava poca uniformità nelle 
risoluzioni. ]l perchè Leone XII 
erasi determinato di ripararvi, quan- 
do la morte nel 1829 troncò i pre- 
ziosi suoi giorni. Gli successe Pio 
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VII, il quale voleva prendervi 
provvidenza, che non potè effettuare: 
a cagione del suo breve pontifica-. 
to. Divenuto nel 1831 sommo Pon- 
tefice il regnante Gregorio XVI; e 
volendo dare una più esatta orga- 
nizzazione alla: presidenza della Co- 
marca, con editto de’ 5 luglio di- 
chiarò la Comarca stessa delegazio- 
ne di prima classe pei luoghi subur- 
bani in prossimità della capitale 
dello stato pontificio, e le accordò 
tutte le attribuzioni, meno il ramo 
politico, sottraendo eziandio dal suo 
territorio il distretto di Poggio Mir- 
teto, per riunirlo alla ripristinata 
delegazione di Rieti, e togliendovi 
pure qualche altra comunità, che 
andò a far parte della nuova lega- 
zione di Velletri. Vi nominò un 
consiglio amministrativo in luogo 
della congregazione governativa isti- 
tuita nelle altre provincie, perchè 
col prelato presidente cooperasse al- 
la economia, edalla civile sua am- 
ministrazione. Compose quel consi- 
glio di quattro consiglieri, cioè di due 
principi romani per Roma, e due 
principali possidenti provinciali per la 
provincia, aumentando altresì il nu- 
mero degliimpiegati. I consiglieri am- 
mipistrativi sono nominati a sessen- ‘ 
nio, esi rinnovano per metà a trien- 
nio, conformemente all’ editto de’ 5 
luglio 1831, tit. T, art. dall’8 al 16, 
siccome è prescritto per i consiglie- 
ri elle delegazioni. Il consiglio am- 
ministrativo fu facoltizzato inoltre 
dalla segreteria di stato a disimpe- 
gnare le attribuzioni, che nelle al- 
tre provincie sono affidate alle com- 
missioni amministrative. Per dispo- 
sizione sovrana, partecipata dalla 
segreteria di stato, si rivestì il con- 
siglio amministrativo della facoltà 
di riunirsi in ogni anno in forma 
di consiglio provinciale, coll’ inter- 
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vento dei gonfalonieri delle città 
della Comarca, e parte de’ principi 
vomani primari possidenti della pro- 
vincia, dando a questi il titolo di 
consiglieri aggiunti. Nell’ istituzione 
della segreteria per gli affari di 
stato interni, nel 1836 la presiden- 
za della Comarca fu a questa as- 
soggettata. Con altra sovrana dispo- 
sizione venne in seguito riunita al- 
la presidenza di Comarca |’ ammi- 
nistrazione delle strade nazionali di- 
pendenti dalla prefettura delle acque 
e strade; indi ancora le venne con- 
cessa l’amministrazione delle strade 
dell’ agro romano. 

‘Il medesimo regnante Pontefice 
ai 30 settembre 1831 creò Cardi- 
nale, e lo riservò in petto, il pri- 
mo presidente della Comarca mon- 
signor Ludovico Gazzoli di Terni, 
e lo pubblicò a’ 2 luglio 1832. Eb- 
be egli i seguenti rispettabili prelati 
per successori. 

Domenico Cattani, già delegato 
di Urbino e Pesaro, quindi pro- 
presidente del censo, ed insieme 
| fatto nel 1832 presidente della Co- 
marca, da dove nel 1835 fu pro- 
mosso alla cospicua carica di asses- 
sore del s. offizio, nella quale mo- 
ri. Fu assai compianto per le pre- 
clare sue virtù. 

‘ Paolo Mangelli-Orsi di Forlì, già 
chierico di camera, fatto nell’apri- 
le 1835 presidente della Comarca, 
e -pro-presidente del censo, da ul- 
trmo nel gennaio 1842 fu promos- 
so alla prelatura di fiocchetti, cioè 
ad ‘uditore generale della reveren- 
da camera apostolica. 

Domenico Lucciardi di Sarzana, 
già delegato apostolico di Ancona, 
fu fatto come i precedenti dal Pa- 
pa regnante, presidente della Co- 
marca di Roma, nel detto gennaio 


1942, 
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. COMARE, COMPARE’ e COM- 
PARATICO. La comare è quella 
donna che tiene altrui a battesimo, 
o a cresima. Deriva un tal nome 
dal latino Commater. Comare dice- 
si altresì rispetto a chi tiene a bat- 
tesimo, la madre del battezzato, o 
cresimato. Il compare è quegli, che 
egualmente tiene altrui a battesimo, 
od a cresima, ed un tal nome è 
proveniente dal latino Compater: 
Compare altresì dicesi il padre del 
battezzato, o cresimato, rispetto a 
chi lo tiene a battesimo, o a cre- 
sima. Il Comparatico poi è un no- 
me originato dal greco, e significa 
cognatio spiritualis. ll Dizionario 
della lingua italiana spiega la pa- 
rola Comparatico » L'esser com- 
»- pare, e si potrebbe generalmente 
» dire, Parentela spirituale”. San- 
tolo, e Santola inoltre si denomi- 
nano il compare, e la comare; men- 
tre appellasi Figlioccio, e Figlioc- 
cia, Figliano, e Figliana chi è te- 
nuto a battesimo, ed è così detto da 
chi lo tiene. Altrettanto si suol dire 
del comparatico per la cresima. Agli 
articoli Maprina, e Paprimo si da- 
ranno le erudizioni, che riguarda- 
no la comare, il compare, non che 
il comparatico, pei quali argomen- 


ti sono a vedersi gli articoli, Bat- 


Tesimo, e Cresima. Solo qui ci li- 
miteremo a definire meglio le tre 
denominazioni di comare, compa- 
re, e comparatico. Sui doveri del- 
le comari, e dei compari, è a ve- 
dersi Zl codice d° economia pubbli- 
ca, ossia codice universale de’ do- 
veri, del ch. avv. Giuseppe Gaeta- 
no Martinetti, a pag. 94. 
La comare è ancor detta Ma- 
drina (Vedi), ed è precisamente 


quella donna, o fanciulla, che ha 


‘tenuto con qualcuno un bambino, 


o una ‘bambina al fante battesimale. 
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Quegli, ch’ è stato il padrino di un 
fanciullo, o di una fanciulla, non 
è compare di quella che n'è sta- 
ta la comare, come questa non di- 
viene la comare del compare del 
fanciullo o fanciulla tenuto al sa- 
gro fonte. Il padre e la madre 
del fanciullo o fanciulla battezzati, 
divengono naturalmente compari, e 
‘comari di quelli, che sono stati pa- 
drini, e madrine dei loro figliuoli. 
Gli uni e gli altri tra loro contrag- 
gone una parentela, o alleanza spi- 
rituale. 

. Il compare è ancor detto Pa- 
drino (Vedi), ed è quegli che tie- 
ne un bambino, od una bambina 
al fonte battesimale. Non è compare 
‘della donna, o fanciulla, colla qua- 
le tiene il bambino, o la bambi- 
na. E poi compare rispetto al pa- 
die, ed alla madre del bambino, 
o bambina; e contrae un'alleanza 
spirituale con loro. Questa allean- 
za, 0 parentela spirituale sì dal 
compare , che dalla comare non 
si contrae che col sagramento del 
battesimo; ‘non per le cerimonie 
che lo accompagnano, o che dipoi 
si suppliscono, allorquando il bam- 
bino o la bambina ha già ricevuto 
in casa l’acqua battesimale. La 
stessa parentela spirituale dalle no- 
‘ mninate parti si contrae nel sagra- 
. mento della confermazione, o cre- 
‘sima. 

Il Comparatico pertanto è quel- 
laffinità, o parentela spirituale, 
che nel battesimo o nella ‘cresima, 
contraggono tra di loro recipro- 
camente la comare, o il compare, 
la figlioccia, il figlioccio, e i ge- 
‘mitori di questi, non che il mini- 
stro del sagramento del battesimo, 
e del :sagramento della conferma- 
zione. E questa una convenienza 
fondata sulla natura, che persuase 
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la Chiesa a fare della parentela e 
legame spirituale un impedimento 
dirimente, che cioè rende nullo il 
matrimonio. Essendo considerato il 
battesimo una seconda nascita, il 
compare, e la comare, e con più 
ragione il sagro ministro del sagra- 
mento, vi sono considerati come i 
genitori del bambino, o bambina. 
Contraggono tutti perciò tra di lo- 
ro un legame, che prima non ave- 
vano, e per ragione del quale sa- 
rebbe cosa indecente, che cambian- 
do in certa qual maniera di natu- 
ra, diventassero tra di loro sposi. 
Secondo il concilio di Trento però 
non si contrae questa spirituale pa- 
rentela dalle parti, quando la co- 
mare ed il compare, per aver il 
bambino, o la bambina ricevuto 
l’acqua in casa, furono poi solo 
richiesti del loro nome, ovvero per 
assistere alle cerimonie del battesi- 
mo; allora non si può dire infar- 
tem de sacro fonte suscipiunt. Quan- 
do alcuno, od alcuna tiene al fonte 
battesimale, od alla cresima taluno 
per mezzo di procuratore o procu- 
ratrice, delegati a rappresentarli, 
contraggono il legame spirituale co- 
me lo facessero di persona. Il pa- 
dre poi del bambino, o della bam- 
bina non può amminuistrare il bat- | 
tesimo, che in caso di necessità. 
Adunque l’ impedimento, che nasce 
dalla parentela spirituale essendo di 
istituzione ecclesiastica, la Chiesa può 
darne dispensa, e togliere il vincolo 
del comparatico. 

Le procure pei comparatici si 
fanno per mano di notajo, ma i 
Cardinali, e i principali signori le 
fanno con lettere patenti, su di che 
va consultato Francesco Parisi, Zstru- 
zioni etc. t. II, p. 253 a'264, et. 
TV, p. 35, dove riporta la formola 
di mandato per tenere a battesimo, 
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ed a cresima. Da una lettera, che 
il Parisi ci dà a p. 260 del tom. II, 
si rileva una notabile costumanza 
del secolo XVI sui comparatici , 
giacchè scrivendo Mutio Colonna 
a Pietro Aldobrandino nel 1568 
(il cui fratello fu poi Papa col no- 
me di Clemente VIII), gli dice che 
avendo la consorte partorito una 
figliuola, ha voluto col mezzo del ss. 
sagramento del battesimo farlo com- 
pare, e perciò gli mandava la bam- 
bagia, che aveva toccato l’olio_san- 
to amministrato nel battesimo, pre- 
gandolo ad accettarlo per suo com- 
pare. Qui noteremo, che verso l’an- 
no 76: Pipino re di Francia man- 
dò al Pontefice s. Paolo I le fa- 
scie, in cui fu posta la sua figliuo- 
la Gislana dopo battezzata, per cui 
giusta il costume restò il Papa suo 
compare, e gli mandò dei donati- 
vi. Y. gli articoli, Fascie benedette, 
e Padrini Pontefici. 

Relativamente poi ai donativi, 
che hanno luogo nei comparatici, 
siccome in alcuni luoghi si fecero 
con gran profusione, per qualche 
tempo furono del tutto proibiti, Noi 
.riporteremo il seguente canone del 
sinodo Audomarense cap. 7: » E 
» giacchè alcuni si persuadono aver 
» fatto abbastanza pel loro com- 
» paratico, se dopo il battesimo of- 
». fiono qualche dono ai paren- 
» ti del battezzato, che quasi ser- 
» va all'educazione, ed istruzione 
» della prole, perciò sarebbe cosa 
» ben fatta togliere del tulto quel- 
.»» la consuetudine di offrire donati- 
» vi siccome alcuna volta fu pre- 
» scritto con editto imperiale, se 
» l’abuso dei doni per l’iniquità dei 
» tempi sì rendesse troppo mani- 
.*» festo. Non per questo però vo- 
» gliamo proibire, che i padrini do- 
.». viziosi sovvengano i figliocci di 
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» tenue o povera condizione, che an- 
» zi in tutto lo approviamo, e de- 
» sideriamo”. Le elargizioni. per- 
tanto, che si fanno nei compa- 
ratici, non saranno biasimate, quan- 
do abbiano per principio la carità 
cristiana, non la vanità, oppure al- 
cun fine riprovevole.. 

All'articolo Campane (Y. $. IV), 
si parla del comparatico, e degli 
abusi introdotti de’ compari, e del- 
le comari, di altre superstizioni abo- 
lite risguardanti il preteso battesi- 
mo delle campane, e delle . sover- 
chie spese, che si facevano dai pa- 
drini, e dalle madrine delle cam- 
pane, massime in Germania. L'OI- 
cario, Ir syntagm. I. Rerum Thurin- 
gicarum p. 364, produsse una cu- 
riosa lettera, con cui il senato di 
Tenstad fu nel 1516 invitato ad 
assistere qual padrino al battesimo. 
di una campana; anzi per tali spe- 
se fu ricorso ad Adriano VI del 
1522, siccome un gravame dell'im- 
pero germanico. 

COMAYAGUA (De Comayagua) 
o Valladolid. Città con residenza 
vescovile nelle Indie occidentali 
nell’ America settentrionale, nello 
stato di Guatimala, capo luogo 
del governo di Honduras. Questa 
città, appartenente ad uno degli 
stati formanti la nuova confedera- 
zione dell’America centrale, quando 
appartenne alla dominazione ‘ spa- 
gnuola, si chiamò Nostra Senora de 
la Conception, Vagliadolid o Valla- 
dolid: Vallisoletum, Pinthia . nova. 
Comayagua è una notabile città, 
ed occupa la riva sinistra del . fiu- 
me Ulna. I suoi abitanti superano 
i diciotto mila, ed il suo distretto 


‘ine conta da cinquantasette mila. 


Fra i migliori edificii si noverano 
il collegio, l’ ospedale riccamente 
provveduto, il palazzo governativo, 
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e la chica cattedrale. La regione di 
Hondura fu discoperta a'14 agosto 
1502 da Colombo, ma toccò ad 
Alvarado di farne la conquista. Si 
comprese il governo di Honduras 
nella capitaneria generale, o audien- 
tia di Guatimala, ma nel 1790 di- 
venne intendenza, perchè ne fu di- 
staccato. Lo stato di Honduras no- 
vera dodici dipartimenti, popolati 
da più di centomila abitanti, ap- 
partenenti alla diocesi di Comaya- 
‘gua. 

Il sommo Pontefice Paolo III, 
per le istanze dell’imperatore Car- 
lo V, il quale come re di Spagna 
era sovrano di Comayagua, nel 1539 
vi stabilì la sede vescovile, nomi- 
mandovi per primo vescovo Cristo- 
foro di Pedrasa, e trasferendovi 
‘quella di Truxillo suffraganea di 
8. Domingo, diversa da 'Fruxillo 
del Perù, suffraganea di Lima. 
Divenuta metropoli Guatimala, fu 
dichiarata sua suffraganea Comaya- 
gua, la quale ora è vacante, essendo 
morto da ultimo Emmanuele Giulia- 
‘no Rodriguez di Almazan, che Pio VII 
avea preconizzato nel concistoro dei 
‘14 aprile 1817. Quando la sede 
‘fu fondata, si assegnarono tre mila 
‘pezze per mensa vescovile, che a- 
desso dà circa annui scudi sei mila, 
‘e perciò ogni nuovo vescovo è tas- 
‘sato ne'registri della camera apo- 
‘stolica a fiorini trentatre. La cat- 
‘tedrale è dedicata all’ Immacolata 
‘Concezione della beatissima Vergi- 
‘ne, ed è un amplo, e bello edifi- 
‘zio. Il capitolo si compone di cin- 
‘que dignità, la prima delle quali è 
‘il decano, non che di due canoni- 
‘ci, cioè del teologo, e del peniten- 
ziere. Vi sono pure diversi preti, e 
chierici provveduti di conveniente 
‘onorario, per servigio del culto di- 
vino. Nella cattedrale evvi il: fonte 
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battesimale, e la parrocchia. Nella 
città vi sono pure due altre chiese 
parrocchiali munite del sagro fonte, 
oltre tre conventi di religiosi. 
COMBA o COMBI. Sede vesco- 
vile dell’ Asia minore, nell’ interno 
della Licia, e secondo Tolomeo in 
vicinanza del monte Cragus. Di- 
venne vescovato nel secolo quinto, 
sotto la metropoli di Mira. 
COMBEFIS Frawcesco. Scritto- 
re ecclesiastico del secolo decimo 
settimo, nato in Marmande sulla 
Garonna, diocesi di Agen. Professò 
l’ Ordine dei frati predicatori, e ben 
presto passò da scolare a maestro 
nella filosofia e teologia. Era dota- 
to di un bel talento, ma più an- 
cora d'una esemplare virtù. Avea 
un particolare diletto per lo studio 
della lingua greca, che imparò as- 
sai bene. I prelati di Francia, nel 
1656, lo scelsero per attendere alle 
nuove edizioni dei padri greci: e 
infatti disimpegnò l’ incarico con ta- 
le. accuratezza, che la repubblica 
letteraria dovrà essergli per sempre 
obbligata. Egli ci diede molti fram- 


menti, e trattati interi di parecchi 


padri; pubblicò le opere di s. Am- 
filoto vescovo d'Iconio, di s. Me- 
todio e di s. Andrea cretense; po- 
se alla pubblica luce alcuni nuovi 
scritti di s. Giovanni Grisostomo, 
che avea tratti dalla biblioteca del 
re con una difesa degli Scolii di s. 


‘Massimo sopra s. Dionigi. Diede 


poi il nuovo aumento della biblio- 


‘teca de’ padri greci in due volumi 


in foglio, nel primo de’quali ab- 
biamo le opere di s. Asterio vesco- 
vo di Amasia, e di altri padri gre- 


‘ci; e nel secondo, ch'è tutto sto- 
‘rico, ci ha data la storia de' mo- 


noteliti. Nel 1672 accrebbe di un 
nuovo volume la biblioteca de’ pa- 


‘dri greci, dandogli il titolo: /Vo- 
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vissimum auctuarium. Due anni da- 
po pubblicò il suo Ecclesiastes grae- 
cus, opera utile ai predicatori, In 
questa introdusse molti opuscoli dei 
due Basilii di Cesarea e di Seleu- 
cia. Dipoi diede alla luce le opere 
di s. Massimo in due volumi in fo- 
glio. Nel 1675 fece stampare il li- 
bro di s. Teodoto di Ancira con- 
tro Nestorio, con note ed un’ ora- 
zione di s. Gennaro di Costantino» 
.poli. Il clero di Francia volle dar- 
.gli un compenso coll’ assegnargli u- 
na pensione di. mille lire annue, 
favore per lo innanzi non mai ac- 
cordato ad alcun regolare. Per or- 
dine di Colbert, ministro di stato, 
fece anche la edizione dei cinque 
storici greci, che scrissero dopo Teo- 
fane, per servire di seguito alla sto- 
ria di Costantinopoli. Abbiamo e- 
gualmente di lui un’ altra operetta 
col titolo: Manipulus originum re- 
,rumque constantinopolitarum ex va- 
riis auctoribus. Quest'opera con- 
siste in alcuni trattati di parecchi 
. autori antichi sopra la storia di 
Costantinopoli. Sul finire della sua 
vita coronò le tante fatiche lettera- 
zie con una raccolta di note e cor- 
rezioni sopra tutte le opere di san 
Basilio, pel quale nudriva una par- 
‘ticolar devozione. Il p. Combefis 
. cessò di vivere nel 1679 in età di 
. settantaquattro anni, consumato dal- 
le austerità del chiostro, dall’ assi- 
duità allo studio, e dai doleri del- 
la pietra. 

COMEA. Sede episcopale dell'A. 
sia, della seconda Mesia, nel patriar- 
«cato di Costantinopoli. Fu eretta 
nel quarto secolo, e ‘sottoposta al 
metropolitano di Marcianopoli. Ma- 
«rio, .suo vescovo, intervenne al con- 
-cilio generale di Nicea. 

COMES CHARRORUM, ovvero 
- Chemoara seu Choara. Sede vesco- 
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.vile dell’ Asia nella seconda provia- 


cia.di Fenicia del Libano,. di pew- 
dente dalla metropoli di Damasco, 


iche Commanville dice eretta nel 
«quinto secolo. Siccome alcuni la 
«chiamano anche Charra, ed Hau- 


ram, così può vedersi l’ articolo 


Carra seu Cuarres, detta anche 


Harram, sotto il patriarcato d’ An- 


tiochia, nella provincia Osroena. 


COMINGES, o COMMINGES. 
Città vescovile del regno di Fran- 
cia, antico paese dell’alta Guasca- 
gna, già capitale della contea del 


suo nome, ed ora appartenente al 


dipartimento dell'alta Garonna. Pre- 
se il nome di Convenaei, dalla po- 
polazione formata da una parte de- 
gli abitanti de’ Pirenei, che viveva- 
no indisciplinati, e senza ordine. 
Pompeo, dopo aver vinto in Ispa- 
gua il partito di Sartorio, riunì 
quelle genti in un luogo detto per- 
ciò Convenae, cioè comunità, for- 
mando una delle nove popolazioni, 


.che fecero chiamare |’ Aquitania 


Novempopulana, Questa città cor- 
risponde all’ antica Lugdunum Con- 
venarum, che s, Gregorio di Tours 
disse posta sulla cima d’un monte 


isolato. Fu distrutta Cominges dal- 


l’ esercito del re Gontrano nel 5853, 


.per avere aperto le sue porte a 


Gondobaldo, che dicevasi essere fi- 
glio di Clotario.. Tutti i cittadini 
furono passati a fil di spada, nè 
alcuno ne sopravvisse, come raccon- 


.ta il medesimo s. Gregorio. Il ve- 


scovo, che sino dal 506 eravi stato 


istituito sotto la metropoli di. E- 


luse, e pui d’ Auch, ne fu scaccia- 


to, ed ignorasi ov’ egli e i suoi suc- 
‘cessori avessero sede sino al seco- 


lo XI. . | ? 
Essendo morto Ottone, vescovo 
di Cominges, nel 1705 fu eletto a 


. succedergli s. Bertrando, figlio. di 
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‘Attone conte dell’ Isola. Il suo zelo 
‘fce subito rifiorire la diocesi, e ri- 
‘ fabbricò la città nel medesimo sito, 
‘ma in modo più ristretto; il perchè 
viene riconosciuto per secondo fon- 
datore, ed anzi d’allora in poi la 
città prese comunemente il nome 
di s. Bertrando di Comminges. Vi- 
cino alla sua chiesa, il santo vesco- 
vo fece edificare un monistero pei 
chierici, e volle che vi osservassero 
la vita comune. Terminò i sugi 
giorni dopo cinquant'anni di epi- 
scopato. Dipoi Bonifacio VIII fece 
vescovo di Comminges Bertrando 
de Got, che nel 1299 trasferì al- 
l'arcivescovato di Bordeaux, da do- 
ve nel 1305, benchè non decoa- 
rato della dignità Cardinalizia, fu 
assunto al pontificato col nome di 
Clemente V. Quindi stabilì la resi- 
denza pontificia in Avignone. Nell’an- 
no130g da Tolosa si recò all’antico 
suo vescovato di Comminges, ed ai 
16 gennaio fece trasportare ad un 
ricco avello le ceneri di s. Ber- 
trando, suo predecessore, le quali e- 
rano state seppellite nella sua chie- 
sa, avanti la cappella della beata 
‘ Vergine. 

Cominges ebbe i suoi conti par- 
ticolari, che pretendevano essere af- 
fatto indipendenti dai duchi di A- 
quitania; ma essendosi estinta la lo- 
ro casa nell’anno 1548, nel regno 
di Enrico II, fu la contea riunita 
alla corona di Francia. La città col 
territorio nella giurisdizione appar- 
teneva al parlamento di Tolosa; 
ma il vescovo aveva diritto di as- 
sistere agli stati. Pel concordato del 
1802, questa sede vescovile restò 
soppressa, come si legge nella bol- 
la, perciò emanata da Pio VII nel 
precedente anno, tertio Kal. decem- 
bris, che comincia colle parole: Qui 
Christi Domini vices in terra, Ne 
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fu ultimo vescovo Eustachio Anta- 
nio d’ Osmond della diocesi di Pa- 
rigi, il quale era stato eletto a 
governarla nel 1785 da Pio VI. La 
chiesa cattedrale, dedicata alla b. 
Vergine ed al patrono e vescovo s. 
Bertrando, era uffiziata da tredici 
canonici, da quarantadue prebenda- 
ti, e da quattro dignitari. Si conta- 
vano nella diocesi duecento venti- 
due parrocchie, ventidue delle qua- 
li erano nel territorio spagnuolo : 
ed eranvi religiosi di diversi Ordini. 
La mensa vescovile ascendeva a ven- 
totto mila lire, con la tassa di quat- 
tro mila fiorini. 

COMMEDIE, e COMMEDIANTI. 
V. TEATRI. 

COMMEMORAZIONE, Comme- 
moratio, mentio. Ricordanza, che si 
ha di alcuno, e ciò che si fa in o- 
nore della sua memoria. In termi- 
ne ecclesiastico di liturgia, e di bre- 
viario, la commemorazione è un’ o- 
razione che si recita in memoria di 
un santo nel giorno che si celebra 
un’ altra festa. La commemorazione, 
per dir meglio, è una preghiera e 
cerimonia destinata a rinnovare la 
memoria, che si fa delle feste, e 
delle ferie, di cui non si può fare 


‘interamente l’uffizio, a cagione di 


una maggior festa, che succede nel . 
medesimo giorno. Questa memoria 
si fa con un'antifona, un versetto, 
ed una orazione, che diconsi alle 
laudi ed al vespero in onore del 
santo, o della feria, di cui celebra- 
si la sola commemorazione. Nel me- 
mento della messa si fa la comme- 
morazione delle persone, alle quali 
si applica in particolare il frutto 
spirituale di essa. Dicesi anche 
commemorazione una colletta, una 
segreta, ed un postcommunio nella 
messa. 

La commemorazione da Ridolfo 
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fin chiamata Memoria Sanctorum, 

e da Gemma Suffragia Sanctorum. 

Dice il Macri essere queste comme- 
‘morazioni per l’ordinario della Cro- 
ce, della b. Vergine, e degli apo- 
stoli Pietro e Paolo patroni di tut- 
ta la Chiesa, e della pace. La pri- 

ma della croce sì tralascia nelle fe- 

ste per togliere la cagione di me- 

stizia; si dice poi nel tempo pa- 

squale per denotare il suo trionfo. 

Quella della ss. Vergine si tralascia 

quando nel coro si è recitato il suo 
piccolo uffizio, come prescrisse la 

S. C. de’ Riti ai ro gennaio 1604. 

1 beneficiati sono obbligati di fare 

le commemorazione de’ santi titola- 
ri de’ loro benefizi, e tralasciando- 
la sono obbligati alla restituzione 
Pro rata V. Bonacin. disput. I, 
quaest. I, punct. 4 n. 28. Anche i 
religiosi sono obbligati alla Com- 
memorazione del santo titolare di 
quella chiesa, dove sono stabiliti di 

:famiglia. Nel tempo dell'avvento 
non sì dicono le consuete comme- 

‘morazioni, perchè facendosi allora 
menzione della venuta del supremo 

principe della Chiesa, cedono i San- 

ti suoi servi, siccome osserva il Du- 

rando, l. VI, c. 2. Nel tempo del- 

Ja Passione di Gesù Cristo si la- 
sciano le Commemorazioni, perchè 

‘Fa Chiesa attende solamente a Cri- 
sto sofferente. Nel tempo pasquale, 

e nelle ottave si tralasciano ancora 

în segno di solennità; laonde ca- 

‘dendo la domenica privilegiata nel- 
l’ ottava, ancorchè si faccia l’uffizio 

‘della domenica, e non dell’ ottava, 
con tuttociò si lasciano le solite 

commemorazioni. Y. il Ruiz, in 

Caerem. Romano. 

Ma per tutto ciò che riguarda 

: Je commemorazioni, vanno consul. 
- tati i liturgici, come il Gavanto 


colle addizioni del Merati, parte 1. 
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delle Rubriche, delle Commenora- 
zioni; di quelle dell’ avvento, e qua- 
resimas dell’ ordine da osservarsi 
nelle commemorazioni ; di quelle 
de’ morti nelle messe da vivo, € 
della conclusione delle commemora- 
zioni : terza parte o sezione delle ru- 
briche del breviario Romano ; 7a- 
vola delle commemorazioni dei gior- 
ni delle ottave; de commemoratio- 
nibus, rubrica IX, cioè delle com- 
memorazioni delle ferie, delle vigi- 
lie, della festa semplice, de’ giorni 
fra l’ottava, e delle domeniche; 
mentre alla sezione quinta, riporta 
la rubrica, De Commemorationibus 
communibus, seu suffragiis. D. Gio- 
vanni Diclich nel suo Dizionario 
sac. lit. vol. I, p. 170, e seg., col- 
l'autorità della s. congregazione dei 
Riti, tratta pure delle Commemo- 
razioni d’ogni specie, colla spiega- 
zione di varii dubbi liturgici. 
COMMEMORAZIONE per Fr- 
DELI DEFONTI, O ANNIVERSARIO DEI MoR- 
Ti. E una festa, che si celebra da più 
secoli il secondo giorno di novem- 
bre, in memoria di tutti i fedeli 
trapassati, e della quale in parte si 
trattò all’ articolo Anniversario dei 
Defonti (Vedi). Nella Scrittura 1d- 
dio, nel 2 lib. c. 12, 46 de Mac- 
cabei, disse, che è cosa santa, e sa- 
lutare il pregare pei defunti, e suf- 
fragarli, perchè sciolti dai legami 
delle pene che soffrono pei peccati 
da loro commessi, giungano all’e- 
terna felicità della visione ‘ beati- 
fica di Dio nel paradiso. Delle col- 
pe veniali non vapno esenti nep- 
pure i giusti, cadendo facilmen- 
te anche per sorpresa ; il per- 
chè debbono le loro anime cancel- 


‘larle col patire in purgatorio, e sde- 


bitarsi colla divina giustizia, affine 
di presentarsi nel cielo, nette da 
ogni macchia. D'altronde le anime 
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de’fedeli defonti, dopo che-sono par- 
tite da questa vita, per sentirsi di- 
minuite e accorciate le gravissime 
pene del purgatorio, ed agevolarsi 
il sollecito godimento di Dio, al 
quale aspirano continuamente, han- 
no bisogno della caritatevole pie- 
tà de’viventi fedeli, acciocché colle 
orazioni, penitenze, limosine, cele- 
brazioni di messe, ed altre opere 
pie e meritorie possano essere am- 
messe all’eterno godimento del cielo. 
La preghiera per i morti è un 
atto di pietà, e di carità, di cui si 
trovano le prove nell'antico testa- 
mento, non che nella pratica della 
giudaica sinagoga. Una delle prove 
è quella delle purificazioni, che gli 
ebrei usavano per riguardo de'de- 
fonti, lo che dimostra la loro persua- 
sione, che la divozione dei vivi pra- 
curasse. spirituali soccorsi ai morti. 
Quindi gli scritti de' primi Padri 
chiaramente provano, che sino ‘dal- 
l'origine del cristianesimo fu sem- 
pre creduto nella Chiesa esservi un 
purgatorio; e tutte le antiche litur- 
gie fanno parola dell'orazione, e del 
sagrifizio . pei defonti. San Cirillo 
di Gerusalemme, spiegando ai ca- 
tecumeni molti luoghi della li- 
‘turgia, dice loro doversi pregare 
per l'imperatore, e per tutti i vi- 
vi, nominarsi ì martiri per invocare 
la’ loro valida intercessione, e far 
menzione ancora de’ fedeli defonti 
per sollecitare la divina misericordia 
in loro favore. Clemente di Ales- 
sandria, che fioriva nell’anno 200 
dell'era nostra, assicura dover gli 
uomini espiare i falli leggeri con 
‘pene che soffriranno dopo morte, 
prima di entrare in cielo. Tertul- 
liano, parlando di certe tradizioni 
‘apostoliche, dice che si offerivano al 
suo tempo de'sagrifizii pei morti, e 
nelle feste dei martiri; anzi dalle 
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stesse costituzioni apostoliche, l..8, 
abbiamo al c. 14, questo invito. 
facciamo memoria dei martiri per 
essere fatti degni di partecipare dei 
loro combattimenti. E s. Cipriano 
nell’ep.12, 39, disse: offriamo sagri» 
fizi pei martiri ogni volia, che. ce- 
lebriamo l’ anniversaria commema- 
razione della loro passione. Va qui 
avvertito, che questi sagrifizii e que- 
ste oblazioni non si facevano ai 
martiri, ma a Dio in onore de’mar- 
tivi. > 

Osservò s. Agostino, che le ester- 
ne pompe funerali sono fatte a con- 
solazione de’vivi; e non vi ha che 
la preghiera, i sagrifizii, e le li- 
mosine, che possono essere utili ai 
morti. A questi le pompe funerali 
possono giovare solamente, in quan- 
to destano nel cuore de’ viventi la 
fede, e la pietà verso di loro, eli 
eccitano a pregare per essi. Le pom 
pe esteriori poi sono attestati della 
fede de’ vivi, o una testimonianza 
ch'essi danno alle virtù dei trapas- 
sati, donde gli spettatori possono 
trarre eccitamento a seguitare i lo- 
devoli esempli. Molti poi sono quel- 
li de’primi secoli della Chiesa, che 
domandarono pregarsi per loro do- 
po morti, non che pei genitori, pa- 
renti ed amici. Costantino il gran- 
de volle essere sepolto nel portico 
della chiesa degli apostoli, per aver 
parte alle sante preghiere, al misti- 
co sagrifizio, e alle divine cerimo- 
nie. Si sa inoltre, che anticamente 
le orazioni, e i sagrifizii pei defon- 
ti alcuna volta si continuavano, ed 
offerivano per trenta, o quaranta 
giorni dopo la morte. Si legge dì 
s. Gregorio I, ch'egli. ordinò di can- 
tare trenta messe per Giusto mona- 
‘co defonto, il quale dopo l’ ultima 
‘messa apparve a Copioso suo pre- 
vosto, e gli disse, ch'era stato libe- 
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rato dalle pene. Di più, la fonda- 
dazione delle chiese, de’ monisteri, 
de’collegi, le donazioni, i monumen- 
ti, i funerali, i testamenti pro re- 
demptione animae suae, provano 
che dall’imperatore Costantino in 
poi, massime dopo il sesto, e setti- 
mo secolo, la pia pratica di pregare 
pei morti era generale nella Chiesa, 
nella quale si distinsero gl’ inglesi. 

In un concilio, adunato in Cel- 
chyt dai vescovi soggetti alla sede di 
Cantorbery nell’8 16, venne ordinato 
che dopo la morte di un vescovo 
sì facessero preghiere per lui, non 
che limosine. Quindi, dato il segno 
nella chiesa di ciascuna parrocchia, 
i fedeli si doveano unire nella ba- 
silica per cantare trenta salmi per 
l’anima del defonto. Poi ogni pre- 
lato ed abbate dovea cantare sei- 
cento salmi, far celebrare centoventi 
messe, porre tre schiavi in libertà, 
e dare a ciascuno di essi tre scel- 
lini; e tutti i buoni servi di Dio 
digiunavano un giorno. Volle inol- 
‘tre il concilio, che per trenta gior- 
ni si recitasse dopo le ore canoni- 
che un.certo numero di orazioni 
domenicali pei trapassati, e se ne 
rinnovassero i funerali nel trente- 
simo giorno, cioè che si cantasse 
la messa con gran solennità. Co- 
mandò finalmente il concilio ai fe- 
deli, di compiere questi doveri di 
‘religione con egual fedeltà, come se 
si trattasse di uno della loro fami- 
glia, affinchè, mediante il fervore 
di una generale intercessione, essi 
possano meritarsi il regno eterno, 
‘ch’ è comune a tutti i santi. Quello, 
che qui è ordinato pei vescovi, ogni 
famiglia lo praticava pei suoi geni- 
.tori; si facevano celebrare delle 
‘messe per trenta giorni; si distri- 
‘buivano limosine pel riposo dell’a- 
‘nima: del defunto, e quelli che le 
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ricevevano andavano a pregare sulla 
tomba delle persone morte. Y. c. 
10. apud Spelman, Concil. Brit. 
vol. I, p. 327; Johnson, Caron. 
eccl. di Lawsand vol. I, ad an. 
816; Conc. Labbé t. VII, p. 1489. 

Finalmente fu stabilito un gior- 
no, consacrato specialmente alla 
preghiera pei morti, ch'è appunto 
la festa della loro commemorazio- 
ne, la quale per divozione, e per 
vieppiù suffi’agare le anime de’ tra- 
passati, da molte chiese si celebra 
anche con ottavario, e da alcune 
anco con solennità, massime da 
quelle dei Cimiteri di Roma (Vedi). 
Secondo Sigiberto, all'anno 998, 
s. Odilone abbate di Cluny, istituì 
in tutti 1 monisteri della sua con- 
gregazione cluniacense (che tanto 
fiorì e si propagò), la festa della 
Commemorazione, o anniversario 
de’ fedeli defunti, assegnandola al 
secondo giorno di novembre. Tale 
festa con autorità apostolica fu po- 
scia adottata da tutta la Chiesa di 
occidente, indi propagossi per tutto 
il mondo cattolico. Pietro Galesino, 
nelle note al Martirologio, ne fa 
autore il Pontefice Giovanni XVI 
per insinuazione dell’abbate Odilo- 
ne, come altri l'avevano attribuita 
a Papa s. Bonifacio IV. Il Berca- 
stel, Storia del cristianesimo, t. XII, 
pag. 34, dice che s. Odilone ab- 
bate, il quale terminò di vivere nel 
1049, stabilì la divozione, che 
si solennizza per tutti i morti nel 
giorno seguente alla festa di Ognis- 
santi, forse a suggerimento d'un 
santo eremita; e che tal comme- 
morazione dovea consistere, nel dire 
nella vigilia il vespero de’ morti, 
nella mattina seguente il mattutil 
no, e la messa solenne, col suono di 
tutte le campane; dice ancora che 


.una pratica ‘sì. pia passò in breve 
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ad altre chiese, e dopo qualche 
tempo divenne comune a tutto il 
mondo cattolico. 7. l’annalista Ri- 
naldi all'anno 1048, num. 6. 

Dipoi il concilio di Oxford, adu- 
nato l’anno 1222, dichiarò la Com- 
memorazione di tutti i morti, festa 
di seconda classe, ed in essa erano 
permessi solo que’ lavori, che erano 
necessari ed importanti. In qualche 
diocesi era di precetto fino al mezzo- 
dì; in quella di Vienna, e di Tours, 
e nell'Ordine cluniacense era solen- 
nizzata in tutto il giorno, mentre 
in altri luoghi non eva che festa 
di divozione. I greci hanno fatto 
per lungo tempo la rimembranza 
generale dei defonti nel sabbato 
prima di quaresima, e in quello 
avanti la Pentecoste, ma offrivano 
il sagrifizio pel riposo dei defunti 
in ogni sabbato. Il Pontefice Ur- 
bano VI poi, nel 1389, dispose che 
cadendo la Commemorazione de’ fe- 
deli defonti in giorno di domenica, 
si dovesse trasferire nel seguente 
lunedì, siccome notò il Burio, RA. 
PP. brevis notitia in vita Urba- 
ni VI. 

Avverte il Cardinal Bona, ARer. 
Liturg. lib. I, cap. 18, $ 7, che 
nel regno di Valenza, ed in altri 
luoghi della Spagna costumavano 
a tempo suo i sacerdoti celebrare 
per la Commemorazione de’ morti 
due, o tre volte la messa, o per 
privilegio o per consuetudine, per- 
venuta forse da Alessandro II, che 
nell’ ordinare a’ sacerdoti la cele- 
brazione di una sola messa al gior- 
ro, e celebrandosi allora in un 
medesimo giorno la messa de’ de- 
funti, ed altra per la corrente so- 
-Jennità, nulla su ciò dispose. És- 
sendo però ‘andata tal pratica in 
disuso, il Pontefice Benedetto XIV 


per le suppliche dei. re di Spagna, 
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e Portogallo, coll’autorità della co- 
stituzione Quod, etc. data a’ 21 ago- 
sto 1748, Bull. Bened. XIV, t. II, p.. 
498, concesse che nei regni di Spa- 
gna e di Portogallo, ogni sacerdote 
potesse celebrare tre messe nel gior- 
no 2 novembre per la memoria, 
che si fa di tutti i defunti, pe’ quali 
ognuno dovrebbe applicare le due 
messe concesse di nuovo, senza ri- 
cevere per queste limosina alcuna, 
sotto gravissime pene, contenute 
nella stessa bolla. Il suo successore 
Clemente XIII, per maggiormente 
giovare le anime del purgatorio, 
col consiglio, e voto della congre- 
gazione delle indulgenze, a’ 19 mag- 
gio 1761, pubblicò un decreto, col 
quale in perpetuo concesse, che la 
messa celebrata nel giorno della 
Commemorazione de’ morti da qual- 
sivoglia sacerdote, godesse il privi- 
legio come fosse detta in altare pri- 
vilegiato, prescrivendo però che il 
celebrante non possa pretendere mag- 
gior limosina della consueta, secon- 
do l’uso de’ luoghi. = 

La Chiesa cattolica adunque sta- 
bilì la Commemorazione di tutti i 
fedeli defonti, che sono morti nel 
Signore, cioè in grazia sua, ma che 
nell’ uscire. da questa vita non sono 
stati trovati dal divin giudice. colla 
coscienza sì pura, che abbiano po- 
tuto essere ammessi immediatamen- 
te nel regno del cielo, .nel quale, 
come si disse, non può entrare cosa 
alcuna, che non sia affatto monda . 
ed immune da ogni pur tenue mac- 


.chia. E vero, che se ne fa la com- 


memorazione tutti i giorni nella 
‘messa, nella quale sempre la Chie- 


.sa costumò pregare pei defonti tan- 


to in generale che in particolare, 


.e che parimenti ogni giorno con 


vari esercizi di pietà, e specialmen- 
te la sera ad un'ora di notte sono 
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invitati i fedeli a porgere le loro 
preghiere a Dio, e a recitare il sal- 
mo De profundis (Vedi), per le 
sante anime purganti; ma, per rav- 
vivare maggiormente quest’ obbliga- 
zione che abbiamo verso di esse, e 
in peculiar modo pei genitori ed 
altri congiunti, la quale è un ef- 
fetto della comunione de’ santi, che 
unisce in un sol corpo la Chiesa 
trionfante in cielo, e la Chiesa mi- 
litante in terra, e la Chiesa pur- 
gante o paziente nel purgatorio, ha 
voluto . saggiamente la medesima 
santa Chiesa, accordando anche il 
tesoro delle indulgenze, che in quel 
giorno tutti i fedeli si uniscano a 
suffragarle con ogni sorte di ora- 
zioni , messe, ed opere buone, of- 
ferte a Dio con la intenzione, che 
giovino alla soddisfazione de’ debiti 
cui quelle benedette anime hanno 
contratto colla divina giustizia. 7. 
Albano Butler, Yite de’ Padri, dei 
Martiri, ec., secondo giorno di no- 
vembre, Za Commemorazione dei 
morti, € gli articoli analoghi nel Di- 
Zionario. 

COMMENDA. Beneficio ecclesia- 
stico dato in custodia, in ammi- 
nistrazione e godimento ai Cardi- 
nali, ai vescovi, agli abbati rego- 
lari, ai chierici, ed anche ai cava- 
lieri. di Ordini equestri religiosi, 
1 quali prendono perciò il titolo 
di Commendatore, e Commendata- 
rio. Commenda viene dalla parola la- 
tina commendare, cioè dare in custo- 
dia; committere, dave in commenda, 
ridurre in commenda un beneficio 
ecclesiastico. Dicesi anche Commenda- 
tario e Commendatore colui, ehe 
fonda una commenda, o che la gode 
per successione condizionata, e con 
obblighi spirituali; e chiamasi pure 
Commendatoria il fondo, e lo sta- 
to su cui fu istituita la commenda. 
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Un vescovato, un’abbazia, un titolo 
o una diaconia cardinalizia si dan- 
no pure in commenda; il vescova- 
to a’vescovi, l'abbazia agli ecclesia- 
stici o prelati secolari e regolari, i 
titoli e. le diaconie a’ Cardinali, i 
quali possono essere preti Cardinali 
di un titolo, e commendatari di 
un altro, diaconi Cardinali di una dia- 
conia, e commendatari di un’altra, 
non che Cardinali vescovi suburbi- 
cari, e commendatari di un titolo. 
Ciò è avvenuto quando un Cardi- 
nale dell'ordine de’preti passando 
dalla sua chiesa titolare al vescova- 
to suburbieario, o ad altro titolo, co- 
me di primo prete; ovvero quando 
un Cardinale diacono passando dal- 
la: diaconia che aveva ad un’ al- 
tra, per amore che portava al- 
l'antica sua chiesa titolare o diaco- 
nale, bramò ritenerla in commen- 
da; locchè si concede dal som- 
mo Pontefice nel concistoro segre- 
to. Gli ultimi esempi si leggono 
nelle Notizie di Roma per l'anno 
1837; dove sono registrati il Cardi- 
nal De Gregorio vescovo di Fra- 
scati, e commendatario della chiesa 
di s. Alessio: il Cardinal Fesch 
del titolo di s. Lorenzo in Luci- 
na (chiesa che suol ottarsi dal Car- 
dinale più antico dell’ordine pre- 
sbiterale residente in Roma), e 
commendatario della chiesa di s. 
Maria della Vittoria: non che il 
Cardinal Riario Sforza diacono del- 
la chiesa di-s. Maria in via Lata, 
e commendatario della chiesa dia- 
conale di santa Maria in Domnica. 
Così i Cardinali dei tre ordini dei 
vescovi, de’preti, e de'diaconi, pos- 
sono essere commendatari di vesco- 


‘vati, ed abbazie anche nullius; anzi 


di queste ve ne hanno alcune che per 
lo più a loro si conferiscono in com- 
menda. Rileva il Galletti del Pri- 
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micero , p. -343, che il Cardinal 
Bentivenga, creato da Nicolò III 
nel 1278, aveva in commenda il 
titolo cardinalizio della chiesa di 
s. Croce in Gerusalemme di Roma: 
laonde già erano in uso nel secolo 
XII tali commendatorie, mentre 
quelle degli Ordini equestri e caval- 
lereschi voglionsi originate verso 
il 1270. 7. Commenparore. L’ab- 
bate commendatario è diverso dal- 
l’abbate regolare. 

L'uso delle commende è antichis- 
simo nella Chiesa, ed eccone l’ori- 
gine. Allorquando un beneficio ec- 
clesiastico era vacante per assenza, 
o morte del titolare, la custodia 
ed amministrazione si confidava ad 
un economo finchè fosse provve- 
duto di altro titolare. L’economo 
era un vescovo, un semplice eccle- 
siastico, ed anco un laico. Se l’eco- 
nomo era ecclesiastico, governava 
il beneficio sì nello spirituale, sì 
nel temporale: se laico, non aveva 
che l’amministrazione del tempo- 
rale, e godeva di una parte del 
reddito durante il tempo di sua 
amministrazione. E che tali com- 
mende si usassero nel IV secolo 
della Chiesa, lo abbiamo da s. Ata- 
nasio, il quale secondo Niceforo lib. 
II, parlando di sè stesso dice, che 
gli avevano dato in commenda, cioè 
gli avevano dato da governare una 
chiesa, oltre quella di Alessandria 
di cui era patriarca. Ed a’tempi 
di s. Gregorio I, eletto l’anno 590, 
le. commende ecclesiastiche già era- 
no assai frequenti durante l’assenza 
o-la malattia de’pastori, o duran- 
te la vacanza delle loro sedi per 
morte, per violenza ec. Z/ Registro 
di tal Pontefice è pieno di questa 
specie di commende, ovvero di com- 
missioni ch’egli dava a’vescovi, per 
prendere cura- delle chiese vacanti. 
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Questi vescovi erano chiamati nel- 
l'occidente Commendatari, o Visi- 
tatori: e nella chiesa africana Zn- 
tercessori, o Intervenienti. 

Il Codice dei doveri, del ch. 
Martinetti, parlando a pag. 329, 
di quelli degli abbati commendata- 
ri beneficiati e prebendati di ogni 
specie, ecco quanto dice sull’ origi- 
ne delle Commende: » Vacando 
»» una chiesa, o monistero ammì- 
» nistrato da'regolari, e qualora le 
» persecuzioni, le circostanze, il ri- 
» stretto numero impediva l’elezio- 
» ne di un capo, che cuvasse il 
» buon governo della chiesa o _mo- 
» nistero; il vescovo soleva nomi- 
» mare una specie di economo, che 
» chiamavasi intercessore quasi in- 
» terveniens. Questi non poteva du- 
» rare più di un anno perché non 
»» abusasse nell’ amministrazione, e 
» quindi se ne nominava un altro 
» finchè fosse durata la vacanza. 
» Insensibilmente questi intercessori 
» si confermarono, commendata fi- 
» deli administratione. D' indi eb- 
» bero origine le commende, i cui 
» frutti si applicarono poscia al 
» Commendatari ad instar beneficii. 
» V.iltesto in cap. Constitutum. 22. 
» 7.9. 1. Chopin lib. 1. monast. tit. 
» 2. n. 6: Landemeter de veterib. 
»» cler. et monachis, lib. 2, c. 14: 
» Gonzales in cap. ne pro defe- 
» ctu, de elect. Idem in cap. 2. de 
» concess. praebenda ”. 

Può dirsi coi trattatisti delle ma- 
terie beneficiarie, che vacando in 
antico un beneficio elettivo, un ve- 
scovato, un’abbazia, o un beneficio di 
jus patronato, al quale l’Ordinario 
per alcun riguardo non potesse 
provvedere immediatamente, la cu- 
ra di quello era raccomandata dal 
superiore a qualche degno indivi- 
duo, finchè se ne facesse la prov= 
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visione. Egli però non aveva facol- 
tà di valersi dell’entrate, ma solo 
di governarle; e a questo si no- 
minava un idoneo soggetto, che per 
lo più era un beneficiato, a cui la 
cura comandata era di peso per- 
chè bisognava, che la prendesse per 
solo servizio della chiesa. Questi non 
potevasi dire avere il beneficio della 
chiesa commendatagli, se non assai 
impropriamente; il perchè in real. 
tà non aveva due benefici; ciò 
non pertanto nacque una massima 
tra ì canonisti che uno poteva con- 
seguire due benefizi; uno in titolo, 
l’altro in commenda. Questa in 
principio non durava che sino alla 
provvisione, ed in progresso si com- 
mendò per un tempo lungo a se- 
gno, che i Pontefici dovettero proi- 
bire ai vescovi di commendare più 
che per sei mesi, giacchè era sì 
grande l’ abuso, che sino dal seco- 
lo VIII i vescovati, le parrocchie 
e ì monisteri si davano in com- 
menda perpetua, contro la lodevole 
origine, ed istituzione delle com- 
tende, ch'ebbero per iscopo non 
l'utilità de’ commendatari, ma sib- 
bene quella delle chiese, cui davan- 
si a custodire. Indi giunsero i com- 


mendatari ad impadronirsi dei be-. 


ni ‘delle chiese loro affidate in cu- 
stodia . Laonde nel IX secolo i 
concili invitarono i principi di co- 
operare a rimettere abbati nei mo- 
nisteri affidati ai laici, che impune- 
mente avevano usurpato anche il 
nome di abbati. 7. l'articolo ABBATE 
di questo Dizionario, ove parlasi de- 
gli abbati-conti, come degli abbati 
in partibus. Il primo ad introdurre 
un tale abuso vuolsi sìa stato Car- 
lo Martello. Questa specie di ab- 

ti commendatari pretendevano di 
farsi per anco reggitori de’ monaci, 


ai quali bisognò dare, oltre l'abbate 
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laico, divenuto ereditario, un abbate 
monaco. i 

I Capitolari di Carlo Magno, i: 
concili, e lo zelo de’Pontefici in’ 
diverse epoche si dichiararono con- 
tro le commende perpetue tanto 
degli ecclesiastici, che dei secolari, 
finchè nel 1307 Clemente V, con 
una bolla le annullò tutte senza 
neppure eccettuare i Cardinali, co- 
me si legge nel Bercastel, Storia del 
Crist. t. XV. p. 139, e nell’Extrav. 
2. de praebend. in extravag. com- 
mun. D’allora in poi i Pontefici, 
ritenendo gli altri vescovi ristretti 
nel termine di sei mesi, passarono 
a dare le commende ad vitam, le 
quali se si danno a chi abbia in 
titolo un altro beneficio incompati- 
le, serve benissimo e non ferisce 
la legge che vieta non si pos- 
sano dare due benefici, cioè se 
non uno in titolo, l'altro in com- 
menda ; ma realmente il commen- 
datario ad vitam, in quanto alle 
utilità è come il titolare. ‘Anche 
col dare in commenda il beneficio 
ad uno, che non abbia le qualità 
ricercate dai sagri canoni, non si 
contravviene alle prescrizioni dei 
medesimi, ma gli si dà coi fatti, 
non colle parole. Il concilio gene- 
rale Lateranense celebrato da Leo- 
ne X, nelle sessioni del 1514, nei 
Decret. de Reformat. dispose: che 
le commende essendo pregiudizie 
voli ai monisteri, tanto pel tempo- 
rale, che per ‘lo spirituale, dopo la 
morte degli abbati regolari, le loro 
abbazie non potessero essere date 
in commenda, se non fosse per la 
conservazione dell’autorità della san- 
ta Sede; e quelle che sono erette 
in commenda, cessassero d’ esserlo 
dopo la morte degli abbati com- 
mendatari; o non fossero date in 
commenda, che ai: Cardinali, 0 ad 
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altre persone qualificate: che i com- 
mendatari, i quali hanno una mensa 
separata da quella dei monaci, som- 
ministrassero' la quarta parte del- 
la loro mensa pel mantenimento 
del monistero : e se la loro mensa 
fosse comune con quella de’religiosi, 
si prenderà la terza parte di tutte le 
rendite pel mantenimento dei mo- 
naci, e del monistero. Così quel 
venerando concilio dispose, e de- 
cretò. 

Egualmente il concilio di Tren- 
to annullò le commende perpetue 
nella sessione 25 De reform. c. 21; 
e nella sessione 27. c. 4. Va qui 
rammentato, che fu intenzione di 
quel sagrofanto concilio di rime- 
diare sulla materia beneficiaria a 
tre cose: primo alla pluralità dei 
benefizi; secondo alla successione 
ereditaria; terzo all’assenza dei be- 
neficiati; e per proibire ogni plu- 
ralità ordinò che uno, benchè insi- 
guito della dignità Cardinalizia, non 
potesse avere più di un beneficio, 
e se quello fosse così tenue che 
non bastasse per le spese del be- 
neficiato, potesse averne anche un 
altro, il quale fosse però senza cu- 
ra d'anime; proibì le commende 
de'benefici di curati ad vitam per 
essere un pretesto ad averne due; 
comandò pure che i monisteri per 
l'avvenire non fossero commendati, 
e quelli che sino allora lo erano, 
quando vacassero, fossero ridotti in 
titolo; proibì ancora le unioni ad 
vitam, essendo un altro pretesto di 
conferire più benefizi sotto il no- 
me di uno. Per levare la suc- 
cessione proibì ingressi, ed ac- 
cessi, e le coadiutorie con futu- 
ra successione, eccetto nelle cat- 
tedrali, e ne’ monisteri, che il Pa- 
pa accorderebbe per giuste cause. 
Ma queste proibizioni non sortiro- 
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no interamente l’effetto, e le com- 
mende sussistettero ancora nella 
Francia prima delle turbolenze la- 
crimevoli accadute nel declinare 
del secolo decorso. S’intende che 
tali commende, o benefici regolari 
si davano dal re di Francia colla 
dispensa del Pontefice. Nel nuovo 
regolamento fatto per la Brettagna 
nel 1742, tra le altre cose si leg- 
ge, che gli abbati commendatari 
sedevano come i vescovi in roc- 
chetto, e mantelletta; uso particola- 
re della provincia di Brettagna, 
che timontava ad una concessione 
di Francesco I Va però avverti- 
to, che le commende non sono in- 
giuste di loro natura; dappoiché 
il concilio di Trento e gli altri an- 
teriori concili si sono contentati 
di far voti pel ristabilimento del- 
l'antica disciplina per questo rispet- 
to. E quanto al succitato capo 21, 
sess. 25 del concilio di Trento, il 
quale sembra non approvare, che 
le abbazie sieno possedute in com- 
mende, i canonisti non lo consi- 
derano, che come un consiglio, e 
non come una proibizione. La pa- 
rola confidit è il vero fondamen- 
to di tale interpretazione. 

Per riguardo ai diritti dei com- 
mendatari, ed i loro doveri, essi 
gli hanno comuni a quelli degli 
ecclesiastici. Oltre a quanto an- 
diamo ad accennare, vanno consul- 
tati i canonisti, come La Combe, 
Raccolta di giurisprudenza alla pa- 
rola Commenda $s Piales, Trattato 
delle Commende ; 1° Altaserra, Asce- 
ticon, seu originum rei monasticae, 
lib. 10. Glì abbati commendatari 
sono veri amministratori delle ren- 
dite della commenda, e dei dirit- 
ti, e proprietà della sospesa le- 
gittima corporazione. Come ammi- 
nistratori delle rendite, differiscono . 
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dagli altri amministratori, poichè 
l’ erogazione s impiega a proprio 
comodo, mentre le commende di- 
vengono una specie di beneficio, 
di cui il fruttato appartiene al 
commendatario. Come amministra- 
tori delle proprietà, e dei dirit- 
ti altrui sono tenuti gli abbati 
commendatari a migliorare piutto- 
sto che deteriorare le terre, e i fab- 
bricati della commenda, non im- 
porre debiti, usi, e servitù pregiu- 
dizievoli ;- sostenere i diritti vigenti, 
e rivendicare i perduti; non frap- 
.porre alcun impedimento perchè 
la sospesa corporazione proprietaria 
‘venga a riprendere l’antico gover- 
no de’ suoi beni; non alienarli pre- 
sa l'alienazione anco nel lato sen- 
so, e convenire nei contratti per- 
messi, purchè vi sia l'utilità della 
Chiesa, e sotto la censura dell’ ec- 
clesiastica autorità, e finalmente di- 
stribuire a’ poveri limosine, cioè il 
sopravvanzo d’ un convenevol man- 
tenimento ecclesiastico, e prendere 
a cuore il bene spirituale e tem- 
porale dei loro monisteri ec. 7. il 
Rebleffa, titul. de Commenda, n. 
25, e n. 26; e l’ Amydenio, De 
stylo dateriae, Commenda proprie 
non est titulus, cap. 14, n. 18. 
Commendae a principio dabantur 
ad quinquennium, quod proragaba- 
tur, cap. 17, n. 28. 

COMMENDATORE. Titolo ono- 
rifico di equestre dignità, come di 
cavaliere proprietario di una com- 
amenda di jus patronato, o cavalie- 
re celibe, e religioso professo di 
Ordine militare, investito dell’ am- 
ministrazione d’ una. commenda del 
medesimo Ordine, ovvero cavaliere 
appartenente all’ Ordine cavalleresco 
col titolo di Commendatore. Nel 
già sovrano e rifiorente Ordine ge- 
rosolimitano, chiamato volgarmen- 

VOL. IV. 
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te di Malta, dalla sede di esso, e 
pel gran maestro, che stava in quel- 
1’ isola, le commende, e i commen- 
datori sono di due specie, e natu- 
re: i primi sono commendatori 
celibi, che appartengono alla me- 
desima religione equestre gerosoli- 
mitana, la quale dà loro in ammi- 
nistrazione le commende, chiaman- 
dosi commendatore |’ investito; i 
secondi sono i commendatori delle 
commende di jus patronato, le qua- 
li appartengono a quelle famiglie, 
che le istituirono con beni fondi. 
E siccome tali commende si go- 
dono nelle rendite dal capo od al- 
tro della famiglia fondatrice, èsso 
prende il titolo di Commendatore. 
Un tal godimento di redditi sì go- 
de da padre in figlio, sino alla e- 
stinzione della linea maschile, ter- 
minata la quale è interamente de- 
voluta alla detta religione Geroso- 
limitana. Uno de’distintivi del Com- 
mendatore Gerosolimitano dal sem- 
plice cavaliere, è di portare la cro- 
ce d’oro smaltata di bianco, più 
grande nella forma, ed appesa al col- 
lo. Tanto per le dette commen- 
de dell'Ordine gerosolimitano , che 
per quelle di jus patronato, e per 
la distinzione dei commendatori 
dai cavalieri della medesima reli- 
gione gerosolimitana, ciò è in uso 
anche in altri Ordini equestri reli- 
giosi. Alcuni di questi hanno anche 
il titolo di gran Commendatori. Tre 
se ne leggono nel p. Fulvio Fon- 
tana, / pregi di Toscana nell im- 
rese di .s. Stefano. L’ultimo di essì 
fu il Cardinale Carlo de Medici. 
Dopo di esso la dignità di gran 
Commendatore rimase sospesa. 7. 
ComMENDA. | 
Commendatore è pur quel cava- 
liere di un Ordine.militare, che go- 
de il reddito di una commenda, e 
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si dice religioso, perchè ne segue 


gli statuti. Questi, sebbene ammo- 
gliato, conservando la castità con- 
jugale, per indulto, e beneplacito 
del Pontefice, ne gode il titolo e 
la rendita. Tali sono nella Spagna 
i commendatori degli Ordini di s. 
‘Giacomo di Calatrava, come in 
Francia ‘una volta i commendato- 
ri dell'Ordine di s. Lazzaro, e tut- 
ti gli altri commendatori degli Or- 
dini, di cui si tratta nel Dizionario. 
Per un somigliante privilegio i re 
di Spagna sono gian maestri dei 
tre Orditri menzionati di s. Giaco- 
mp di Calatrava, e di Alcantara. 
Fu' Papa Adriano VI che, essendo 
re di Spagna il suo discepolo Car- 
lo V imperatore, fece perpetua nei 
re di Spagna la dignità di gran 
maestri de’ sopraddetti tre Ordini 
del loro regno, locchè quei sovrani 
aveano già ottenuto da altri Pon- 
tefici a tempo limitato, come si leg- 
ge in Natale Alessandro, Mist. Ec- 
cl. t. VII, p. 37, num. 4. Se può 
essere commendatore, col godimen- 
to del reddito della commenda del- 
la religione cui appartiene, un 
semplice laico ammogliato , con 
più di ragione può esserlo un ec- 
clesiastico, il quale talvolta è pu- 
re commendatore di semplice ti- 
tolo di qualche Ordine cavalleresco, 
avente talì gradi, essendo stato ag- 
gregato al medesimo per onori- 
ficenza. Vi sono commendatori an- 
che dei prelati, come in Roma 
monsignor Commendatore di san 
Spirito (Vedi), il quale è uno 
de’ primari prelati della Sede Apo- 
stolica. | 

Finalmente vi sono degli Ordini 
equestri, che conferiscono il grado 
di commendatore, maggiore del Ca- 
valiere (Vedi); il quale corisiste 
nella distinzione del titolo, nella cro- 
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ce più grande di quella di cavalie- 
ie, e nell’appendersi essa al collo 
con nastro di fettuccia più larga, 
come si potrà vedere a'rispettivi ar- 
ticoli. Per dire qui alcuna cosa di 
siffatti Ordini e gradi, parleremo 
di due Ordini, che il regnante Pon- 
tefice Gregorio XVI istituì, e rese 
più splendidi, cioè quello di s. Gre- 
gorio Magno, fondate coll’ autorità 
della costituzione Quod Summis, 
data il primo settembre 1831; e 
quello dello Speron d’oro rinnova- 
to con maggior onorificenza, me- 
diante il contenuto del breve, Lit 
terae apostolicae, Cum hominum 
mentes dei 31 ottobre 1841. Per 
l'Ordine di s. Gregorio I stabilì 
quattro gradi, cioè di gran croce 
di prima, e seconda classe, di com- 
mendatori, e di cavalieri; ai com- 
mendatori diede la croce e fettuc- 
cia più grande de’ cavalieri, perchè 
l’appendessero al collo, potendo usa- 
re in vece di questa l’altra di cava- 
liere, la quale si dovesse appende- 
re al lato sinistro del petto. I mili- 
tari commendatori, e cavalieri rice- 
vono la croce, sovrastata dalle in- 
segne, ed emblemi militavi, gli al- 
tri colla corona smaltata di color 
verde. Dipoi lo stesso Gregorio XVI, 
per maggior decoro dell'Ordine, col- 
la lettera apostolica Cum amplissi- 
ma honorum munera jure, data aì 
30 maggio 1834, ridusse ad uno 
ì due gradi di gran croce di pri- 
ma classe, stabilendone il numero 
a trenta; il secondo grado volle che 
fosse dei commendatori, in nume- 
ro ‘di settanta; ed il terzo quello 
de’cavalieri composto di trecento 
individui. Dichiarò poi, che in ta- 
li cifre si dovessero comprendere i 
soli appartenenti allo stato pontifi- 
cio, riserbandosi oltre tal numero 
di annoverarvi gli esteri; e volendo, 
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che il gran cancelliere dell’ Ordine 
fosse il Cardinal segretario de’ bre- 
vi pro tempore. Laonde il primo fu il 
Cardinale Emmanuele de Gregorio, 
come abbiamo dalle Motizie di Ro- 
ma annuali, giacchè il Cardinal Al- 
bani, che allora era segretario dei 
brevi, non fu pubblicato dalle Mo- 
tizie annuali di Roma con tal gra- 
do, perchè morì a’3 dicembre del. 
lo stesso anno 1834. 

Per conto poi dell’antichissimo 
ed illustre Ordine dello Sperone 
d’oro, col breve, Cum hominum 
mentes, il medesimo Papa che re- 
gna per restituirlo al suo primiero 
gran lustro, e rinomanza, lo rifor- 
mò, col vietare a chiunque di con- 
ferivlo. Abrogandone perciò i privi» 
legi, lo dichiarò composto di due 
classi, cioè di commendatori, e di 
cavalieri col godimento degli anti- 
chi diritti e privilegi. Per distin- 
guere poi i commendatori dai cava- 
lieri, volle che i primi portassero 
al collo la croce più grande, ed ap- 
pesa a fettuccia più larga di quel- 
la de’cavalieri; e perchè il grado 
di onore, e di dignità tanto più 
risplenda, quanto minore è il nu- 
mero di coloro, al quale si confe- 
risce, dispose il Pontefice, che di 
centocinquanta sia il numero dei 
commendatori, e di trecento quel- 
lo dei cavalieri. Stabilì ancora, 
che tale prescrizione di numero 
in entrambe le classi fosse pei 
soli sudditi pontifici; quindi creò 
gran cancelliere dell’ Ordine del- 
lo Speron d’oro, il Cardinal se- 
gretario de’ brevi pro tempore, per 
cui ne divenne per primo il Cardi- 
nal Luigi Lambruschini segreta- 
rio di stato, e vescovo suburbi- 
cario di Sabina, che lo è pure di 
quello di san Gregorio Magno. 
F. S. Gregorio Magno Ordine e- 
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questre, e Serrone D'oro, Ordine e- 
questre. 

COMMENDATORE pi s. Spiri- 
To. Dignità, di cui in Roma è ri- 
vestito uno de’ primari prelati del- 
la Sede apostolica, come gran mae- 
stro, e precettore generale dell’ Or- 
dine de’canonici regolari di s. Spi- 
rito in Sassia, e del celebre e gran- 
dioso arcispedale apostolico di tal 
nome, veramente degno, e conve- 
niente alla capitale del cristianesi- 
mo. Egli è ancora abbate mitrato 
di Monte Romano, e barone della 
Manziana, con giurisdizione anche 
spirituale su Monte Romano. Pri- 
ma sì chiamava presidente, poi pre- 
cettore e maestro generale di tut- 
to l'Ordine, indi commendatore. 

Ina, re de’ sassoni occidentali, nel 
pontificato di s. Gregorio II, nelle 
vicinanze del Vaticano, fece edifi- 
care la chiesa di s. Spirito col ti- 
tolo di s. Maria in Sassia. Poscia 
recandosi in Roma, aggiunse alla 
chiesa una gran scuola, o collegio, 
perchè servisse di ospizio a’ pelle- 
grini suoi sudditi anglo-sassoni, e 
perciò fu denominata in Sassia. As- 
segnò inoltre alla chiesa ed ospizio 


’ (ove vennero posti alcuni sacerdoti 


pel divin culto), ricche rendite, le 
quali in seguito furono aumentate 
per la pia generosità di Offa re 
de’ merciori, allorquando recossi in 
Roma, per venerare la tomba dei 
principi degli apostoli, acciocchè ver 
nendo quivi i sudditi del suo re- 
gno, potessero godervi l’ ospitalità. 
Inoltre ne furono benefattori: altri 
sovrani inglesi, e principalmente i 
romani Pontefici, massime pegl in- 
cendi ed altre gravi vicende, cuì 
andarono soggetti l’ospizio, e la 
chiesa. Tuttavolta allorchè fu creato 
Papa Innocenzo III, essendo la scuo- 
la affatto rovinata, siccome d’animo 
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grande, e di vasta. mente,. edificò 
un sontuoso ospedale pegl’ infermi, 
e pei fanciulli esposti perchè ille- 
gittimi, d'ambo i sessi. Ne affidò 
la cura ai Canonici regolari dello 
Spirito Santo (Vedi), siccome ospi- 
talari, istituiti in Montpellier dal 
conte Guido francese; laonde la 
chiesa, e l'ospedale presero il nome 
di s. Spirito in Sassia, come pure 
lo prese l'Ordine, perchè il Pontefice 
«dedicò l’una, e l’altro allo Spirito 
Santo, come scuola di carità. Di- 
chiarà Innocenzo III l’ Ospedale di 
‘di s. Spirito in Sassia di Roma, 
capo e principale di quelli, che 
in seguito avessero eretto i me- 
desimi canonici regolari, e Gui- 
do gran maestro generale di essi. 
Innocenzo IV ristorò ed ampliò 
l’ospedale; Gregorio XIII tra que- 
sto, e la chiesa eresse il magnifico 
palazzo per residenza del commen- 
datore, e de’canonici; ma la chiesa 
e l'ospedale già avevano ricevuto 
grandiosi abbellimenti, giunte, e ri- 
parazioni dalla provvidenza e splen- 
didezza di Sisto IV, che vi fece un 
‘luogo anche pei nobili infermi. Di- 
poi, nel 1605, Paolo V. eresse l’uti- 
lissimo, e celebre banco dei depo- 
siti di s. Spirito; Benedetto XIII, 
e Clemente XII vi unirono l’ospe. 
dale de’ dementi, e molto beneme- 
riti dell’intero stabilimento furono 
Benedetto XIV, e Pio VI, senza 
mominare altri. 7. OseFEDALE DI s. 
SPIRITO IN Sassra. 

Nel pontificato di Nicolò V, es- 
sendo nata grave controversia sul 
primato tra l’ospedale di s. Spirito 
‘di Roma, e quello di Montpellier, 
-de’canonici regolari ospitalari, il Car- 
dinal di Lerida diede formale sen- 
tenza in favore di quello di Roma 
‘contro l’ospedale, e il commenda- 
tore di Montpellier; e Nicolò V con 


ai 
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autorità apostolica la confermò pie- 
namente nell’ anno 1455. ©Ol- 


tre i canonici regolari, furono an» 
co istituite delle monache ospitala- 
rie, principalmente per la direzio- 
ne delle fanciulle illegittime, delle ' 
quali monache si parla al volume 
VII, p. 275 del Dizionario. Con- 
siderando per altro Benedetto XIV 
la grande distanza da Roma tanto 
di esse quanto dei canonici dello 
stesso Ordine, che diversi Pontefì- 
cì avevano assoggettato al commen- 
datore generale di s. Spirito in Sas- 
sia di Roma, sottopose gli uni e le 
altre ai rispettivi Ordinari, toglien- 
dole dalla giurisdizione del com- 
mendatore, come si ha dalla costi- 
tuzione Saepe Romanorum, data ai 
5 aprile 1741, Bull. Magn. t. XVI 
p. 24. Che il commendatore sia 
gran maestro generale dell’ Ordine 
di s. Spirito, dalla cui giurisdizione 
dipendevano tutti gli ospedali, e le 
pie case sì di canonici regolari, che 
di monache ospitaliere le quali pro- 
fessavano la regola di s. Agostino 
ed erano aggregate all'ospedale, o 
arcispedale di Roma, lo dice in due 
eruditissimi discorsi storico - legali 
Prospero Lambertini, avvocato con- 
cistoriale, poi romano Pontefice col 
nome di Benedetto XIV. 


Notizie dei più celebri Maestri ge- 
| nerali, Precettori o Commenda- 
torî dell'Ordine, ed arcispedale 
apostolico di s. Spirito, ove sono 
interessanti notizie riguardanti il 
pio stabilimento. 
Innocenzo III avendo approvato 


l'Ordine ospitalario, di cui fu fon- 
datore il conte Guido, chiamò, co- 


| me si disse, quello a Roma, e nel 


laffidargli l'ospedale di s. Spirito, 
lo dichiarò. maestro generale sì di 
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esso, che di tutto l’ Ordine, e de- 
gli ospedali dipendenti. Quindi i ca- 
monici regolari, e i loro maestri ge- 
nerali fondarono ospedali in molte 
parti d’Italia, Germania, Francia, 
Spagna, Polonia, ed in altri stati 
di Europa, e in alcune parti del 
mondo, come nelle Indie occiden- 
tali. Difatti, negli anni 1560 e 1562, 
per opera di Bernardino Cirillo, 
precettore, e maestro generale della 
casa di Roma, e di tutto l'Ordine, 
si fondarono ospedali nella città di 
Cusco nel Perù, in Messico, in Goa 
nell’ Indie orientali, per non dire 
di tanti altri luoghi, pel gran zelo 
de’ gran maestri, e de’ canonici re- 
golari, e per l'ampia protezione, 
che si meritarono dai Papi, e dai 
sovrani. A Guido successe Cintio 
nella dignità di maestro generale, 
cui Onorio III confermò quanto era 
stato concesso all’ Ordine dal pre- 
decessore Innocenzo III: quindi fio- 
rirono tra i precettori, maestri ge- 
nerali, o commendatori, i seguenti 


personaggi: 


Bernardo, che da Onorio 1II ebbe 
una bolla nel 1224 in favore 
dell’ Ordine. 

{ccorambono, che ottenne da Ales- 
sandro IV la conferma della sta- 
zione, concessa alla chiesa di s. 
Maria, o s. Spirito in Sassia. 

Giovanni ricevette da Gregorio ‘IX 
la conferma della donazione fatta 
all'ospedale.» di una cappella di 
s. Nicolò di Wirtel dal re d'In- 
ghilterra, colla chiesa di tutti i 
santi. 

Paolo, cui Alessandro IV diede il 
monistero di s. Elia, quello di s. 
Maria Fallerense, la'casa detta 

. di s. Leonardo, colla facoltà di 
ricevere nell’ Ordine qualunque 

‘ religioso -di-altro professo, eccet- 
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. tuati i certosini; facoltà, che fu 
confermata da Martino V, e da 
Clemente VII, ma venne poi ri- 
vocata da Paolo V. 

Raimondo di Trebi fu commenda- 
tore di ottimi costumi. 

Smizio venne dichiarato chierico 
della camera del Papa. 
Silvestro pel primo fu comunemen- 
te chiamato priore di tutto l’Or- 

dine. 

Giovanni nel 1290 comprò da Pie- | 
tro de Vico prefetto di Roma, 
il castello di s. Pupa, con mez: 
za parte di altro castello. Il ca- 
stello di s. Pupa è la baronia 
della Manziana. 

Ventura acquistò anch'egli per l’o- 
spedale nel 1292 i castelli di 
Torriano, e Torricella. 

Simone Orsini fu molti anni com- 
mendatore, accrebbe la pia casa 
di ricchezze, ne curò la discipli- 
na, ed acquistò altra porzione del 
castello di Torricella, e quello 
di Stracciacappa. 

Giacomo difese la giurisdizione del 
castello di Torricella, e nel 1334 
comprò il castello Apollonio. 

Giovanni di Luca, come quegli che 
per le sue virtù godeva molta 
autorità sul popolo romano, nel 
pontificato di Clemente VI resi- 
dente in Avignone, sedò in Ro- 
ma un grave tumulto insorto 
contro il Cardinal legato Anni- 
bale da Ceccano. 

Egidio de Horto governò trenta an- 
ni, e permutò la rocca di Casti- 
glione, col castello di Fabrica, 
nel cui tempo in Roma sì trova- 
rono più di quaranta frati dell'O: 
dine. Sotto di lui essendosi reca- 
to in Roma Urbano V, e poi l’im- 
peratore de’greci Giovanni Paleo- 
logo, questi a’ 18 ottobre 1369 
abiurò nelle mani del Papa gli 
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errori de’ greci, dentro la chiesa 
di s. Spirito in Sassia, con iscrit- 
tura in greco e latino, che sigil- 
lata con bolla d’oro consegnò ad 
Urbano V, acciocchè per memo- 
ria si conservasse nell’ importan- 
tissimo archivio del contiguo o- 
spedale, 

Pietro de Horto, colla sua vita 
esemplare, meritò che Tommaso 
Luzio Marerio, vescovo di Savo- 
na nel 1394, lasciasse suo ere- 
de l’ ospedale. 

Giovanni Mallorio de Magistris P 
alla nobiltà de’ natali accompa- 
guò singolar bontà di vita. o 

Corrado de Tivio, nel 1408, ac- 
cettò una donazione fatta da 
Pietro Astorgo, discendente dai 
re di Asturia nella Spagna. 

Lelluzio da Castel s. Elia soggiacque 
a molti travagli pel grande sci- 
sma, che ancora aflliggeva la 
Chiesa, il perchè la casa fu ri- 
dotta a fortezza, e la chiesa a 
stanza di duecento soldati, che 
pugnavano contro Castel s. An- 
gelo. Un tal Venturello subentrò 
in suo luogo nel magistero del- 
l'Ordine, ma dipoi venne resti- 
tuito Lelluzio alla dignità, che a 
cagione delle sostenute fatiche 
non godette molto, e morì. 

Venturello di Corneto mentovato, 

. ricevè nella religione Pietro Mat- 
teo Cappuccini, che fu poscia 
commendatore. 

Giovanni di Tricarico per le sue 
virtù venne fatto vescovo di Fe- 
rentino da Eugenio IV, e fu il 
primo vescovo dell’ Ordine. 

Baronte da Pistoja acquistò da 

+ Maria, vedova di Poncello Or- 
sini, le tenute di Paola, e Buon- 
ricovero. 

Pietro Barbo, veneto, nipote di Eu- 


genio. IV, sebbene non fosse del- 
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l'Ordine, fu il primo estraneo ad 
esserne commendatore; ma lo 
zio, che lo aveva eletto a questo 
cospicuo incarico, vedendo che il 
nipote per altre occupazioni poco 
vi attendeva, assunse egli stesso 
la cura dell’ ospedale, e dell’Or- 
dine, laonde fu insieme Papa e 
commendatore di s. Spirito. . In 
seguito creò Pietro Cardinale, che 
nel 1464 divenne Pontefice. col 
nome di Paolo II. Questi fece 
commendatore d. Francesco Pes- 
sirotti, chiamato anche ZLandì, 
assai benemerito del. pio luogo, 
come dicemmo al volume VIII, 
pag. 274 del Dizionario. Altri 
però dicono, che esso divenne 
commendatore, come vedremo 
più tardi. 

Pietro Matteo Cappuccini, dopo un 
interregno di tre anni, nel quale 
esercitò l’ uffizio. di camerlengo , 
fu prescelto al governo, e con 
molta prudenza lo amministrò 
trenta anni. Sotto di lui Pio II 
fece albergare nelle case di s. 
Spirito Tommaso Paleologo de- 
spota di Morea, fratello dell’ul- 
timo imperatore de’ greci, ambe- 
due vinti da Maometto II. gran 
signore de’ turchi. 

Innocenzo de Flavii della Rovae 
dall’abbazia di s. Clemente fu 
da Sisto IV suo parente fatto 
commendatore di s. Spirito, per 
le cui premure il medesimo Sisto 
IV accrebbe la casa di copiose 
rendite, e di magnifici edifizii. 

Pio Medici della Rovere,  piacenti- 
no, da Sisto IV suo zio, dall'Or- 
dine di s. Benedetto, fu nomina- 
to commendatore di s. Spirito , 
al cui Ordine quel Papa comu- 
nicò tutte le grazie, e } privilegi 
del benedettino. 

Costanzo Guglielmi, romano, acqui- 
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| stò al pio stabilimento il casale 
di Porcareccia, col legato del Car- 
dinal Balve, il quale di sua ma- 
no segnò tra i confrati dell’ Ar- 
ciconfraternita di s. Spirito in 
Sassia (Vedi), il nome di Carlo 

-. VHI re di Francia, per secon- 

. dare la divozione del principe 
verso l’antico e nobile sodalizio. 

Graziano di Villanova, sebbene 
la morte non gli permise un lun- 
. go governo, pure lasciò di sè gran 
nome. 

Benedetto da Siena, della congre- 
gazione olivetana, da. abbate di 
s. Gregorio, nel 1501 passò al 
commendatorato di s. Spirito, in 
abito clericale. 

Gabriele de Sales di Sapori , pri- 
ma come camerlengo, poi come 

: commendatore governò lo stabi- 

. Himento, e le terre di Corchiano, 
Fabrica, e Valerano; e da Leo- 

‘ mne X ottenne Porta Pertusa. 

Albertino della Rovere, che fu di 
molto vantaggio all'ospedale, e si 
fece onore. 

Ilario Filippi da Siena, il quale 

- intervenne al concilio generale 
Lateranense terminato da Leone 

. X, dove sedette, e sottoscrisse 
prima di tutti i generali degli 
Ordini. . 

Alessandro Neroni, fiorentino, da 
maggiordomo di Leone X, di- 
venne commendatore di s. Spi- 
rito, ossia precettore, ritenendo 
la prefettura de’ palazzi aposto- 


lici, anche ne’ pontificati di A- 


- driano VI, e Clemente VII. Nel 
suo governo il signore di Cipi- 
. ciano fece.sua erede la casa di 
‘8. Spirito. Il Neroni, siccome ben 
. veduto da Leone X, ottenne da 
| lui, che i commendatori godes- 
sero della dignità prelatizia, e ne 
potessero usare l’insegne, e le 
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vesti come tutti gli altri prelati 
della Corte romana; giacchè si- 
no a quel tempo i precettori, o 
commendatori, avevano usato l’a- 
bito regolare di s. Spirito, come 

. abbiamo dal Saulnier, de cap. 
ordin. s. Spir., Lugduni 1644. 
Morì il Neroni nel ur e fu 
sepolto nella chiesa di s. Spirito, 
dove monsignor ‘Tornaboni gli 
fece porre un bell’epitaffio. 

Cosimo Tornaboni, fiorentino, ver- 
satissimo nella teologia, successe 
nella precettoria per l’immatura 
morte di Bartolommeo  Neroni, 
nipote e coadiutore nel commen- 
datorato dello zio Alessandro. 
Sotto il Tornaboni Roma fu 
presa, e orrendamente saccheg- 
giata dall'esercito di Borbone, 
che vi entrò per la porta presso 
lo spedale, dopo esserne stato vit- 
tima il condottiere, per un colpo 
tiratogli, o da Castel s. Angelo, 
o dal campanile della chiesa di 
s. Spirito, la quale in uno alla. 
casa soggiacque al saccheggio, e 
alle profanità de’ soldati lute- 
rani. 

Leonardo Buonafede, fiorentino, 
poco dopo avere ricevuta la di- 
gnità di precettore, subito la ras- 
segad in mano di Clemene VII, 
per essere. stato eletto vescovo 
di Vaison, e poi di Cortona. 

Carlo Ariosto, ferrarese, vicario, e 
canonico della basilica vaticana, 
e insieme vescovo di Acerra, per 
singolar dispensa di Clemente VII. 
Questi inoltre lo fece prefetto del 
palazzo apostolico, conservandogli 
tutto quando il Buonaféde rinun- 
‘ziò la ragguardevole carica di 
precettore o commendatore del- 
l'Ordine ed ospedale di s. Spi. 
rito. Morì nel 1532. 

Gio. Pietro Santoro, 


passati tre 


Pietro di s. 
‘ prima per lungo tempo segreta- 
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‘anni, divenne vescovo Castella- 
nense, 

Fi rancesco de Landis, bolognese, 
‘ governò dieci anni, e terminò la 
fabbrica della Chiesa di s. Spi- 
rito in Sassia (Vedi), principia- 
ta sotto i suoi predecessori. Al 
‘ suo tempo il pio luogo soffrì no- 
tabile danno, perchè Paolo III 
unì allo stato di Aonciglione 
(Vedi), i castelli di Borgo s. Leo- 
‘ mardo, s. Elia, Corchiano, Vi- 
‘ gnanello, Fabrica, Carbognano, 
‘ e l’intera abbazia Fallerense. 
Carpino da Fermo, 


rio della casa che governò per 
alcuni mesi nell’interregno, con 
molta integrità, e col titolo di 
governatore generale. 

Alessandro Guidiccioni di Lucca, 
- nel 1546, fu eletto commenda- 
‘ tore. Adornò notabilmente la 
chiesa, e l'ospedale, ed edificò l’al- 
tare del ss. Crocifisso, con sof- 
fitto vagamente dipinto. Tale. 
splendidezza essendo stata rap- 
‘ presentata a Giulio III dagli 
emoli come eccesso di spese in- 
considerate, con danno dello sta- 
‘ bilimento, soppresse la dignità di 
precettore, o commendatore, 
commettendo l’ amministrazione 
dell’ ospedale, all’ arciconfraterni- 


ta del medesimo summentovata. 


Ludovico Simonetta, milanese, fu 
fatto commendatore da Paolo 
IV, che nell’anno 1559 in cui 
morì, ripristinò la dignità di pre- 
cettore. Quindi Pio IV nel 1561 
lo creò Cardinale, e fu il secon- 
do Cardinale dopo Barho, do- 
vendo perciò lasciare la precet- 
toria. 


Antonio Lomellini, milanese, nomi- 


nato da Pio IV commendatore, 
‘ wi restò circa due anni. 


È©0M 


Francesco Cappello , veronese, ol- 


tre la dignità, ottenne da Pio 
IV per la casa di s. Spirito, 
l’abbazia di s. Sabba, e la fvan- 
chigia delle merci, locchè confer- 
mò s. Pio V. 


Benedetto Cirillo, aquilano, ristorò 


la casa in più luoghi, abbellì ’ la 
chiesa, riformò la disciplina dei 
canonici regolari, pubblicò le re- 
gole colle stampe, e liberò il luo- 
go da molti debiti. A tal effetto 
vendette ad Agostino del' Nero 


| fiorentino il castello di Porciglia- 


no, il Fraguetto, il Pisciarello, la 
Dogana, il Quarto di s. Lucia, 
Cerro Sovero, e la Mola di De- 
cimo, a Gondisalvo Alveri roma- 
no, oltre Castel Romano, Pisci- 
na torta, Valle Carbonara, e la 
Santola. A Tommaso Guidacci 
fiorentino, vendette il Casal di 
Decimo, il Monte della Caccia, 
e la Castelluccia, il tutto per la 
somma ‘di cento mila scudi. 


Teseo Aldovrandi, bolognese, ca- 


nonico regolare di s. Pietro in 
Vincoli, fu nominato precettore 
nel 1575 dal concittadino Gre- 
gorio XIII; arricchì la sagrestia 
con preziose suppellettili, con di- 
segno di Ottavio Mascherino ter- 
minò la facciata esterna del pa- 
lazzo dei commendatori, ne com- 
pì l’edificio, e bonificò quelli 
delle ampie tenute del pio luogo. 
Però Gregorio XIII gli tolse l’ab- 


‘ bazia di s. Sabba, che assegnò al 


collegio germanico. 


Gio. Battista Ruino, bolognese del- 


l'Ordine certosino, da Gregorio 
XIII fu trasferito al governo di 
s. Spirito, nel quale si mostrò 
pio, e valoroso : fabbricò la scuo- 
la pei putti, ampliò il monistero 
per le monache , terminò la 


‘ fabbrica del cortile del palazzo 


= 
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de’ commendatori, e morì nel 
1586. 

Antonio Migliore da Acquaviva, 
cappellano di Sisto V, fu da lui 
fatto commendatore: restaurò la 
casa, le fece del bene, e venne 
creato vescovo di s. Marco. 

Michele Mercato, di s. Miniato in 

‘ Toscana, fu esaltato alla vacante 
precettoria, ma morì prima di 
prenderne il sso. 

Agostino Fivizani, romano, religio- 
so agostiniano, sagrista di Cle- 
mente VIII, suo teologo e con- 
fessore; per la sua dottrina, e 
virtù meritò, che il Papa lo as- 
sistesse nel punto di morte. 


Salustio Taurusio da Montepulcia- 


. no, pe suoi pregi da Clemente 

‘VII fu eletto commendatore, in- 
di fatto vescovo di sua patria, e 
poi arcivescovo di Pisa. 

«Giulio de Angelis da Barga di To- 
scana, professore di medicina, fu 
caro a Clemente VIII. Eletto 
commendatore da questo Papa, 
governò diciassette mesi, dopo i 
quali morì a’ g settembre 1601, 
e venne sepolto nella cappella 
della" Madonna nella chiesa di s. 
Spirito, cui lasciò una lampada 
di argento, e trecento scudi, col- 
l'obbligo di tre messe la setti- 
mana. 

Girolamo Agucci o Agucchi, bolo. 
gnese, venne fatto commendato- 
re da Clemente VIII. Egli corri» 
spose alla fiducia di lui, perché 
fu zelante difensore delle tante 
prerogative dell'Ordine, ospedale, 


e casa di s. Spirito. Quindi nel’ 


1604 fu creato Cardinale dal 
medesimo Pontefice. 
Ottavio Estense Tassoni, ferrarese, 
- ricevette la dignità da Clemente 
‘ VIN. Propose ed ottenne dalla 
‘ bella mente di Paolo V l’erezione 
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del rinomato e provido banco di 
s. Spirito, e dei suoi depositi per 
la pubblica utilità, e per comodo 
anche della vasta amministrazio- 
ne della casa, da custodirsi, e ri- 
tenersi dai ministri dello stabili- 
mento ospitalario, sotto la dipen- 
denza del prelato commendato- 
re. Poco dopo morì nel 1605. 

Pietro Campora di Modena, fu pro- 
mosso alla carica da Paolo . V. 

‘ Con molta prudenza, ed econo- 
mia governò otto anni la casa 
di s. Spirito, e lo stesso Ponte- 
fice nel 1616 lo creò Cardinale. 
Poco mancò che non gli succe- 
desse nel pontificato. 

Evangelista Torniolo, perugino del- 
la congregazione olivetana, go- 
vernò il pio luogo con prudenza 
e modestia religiosa per lo spa- 
zio di quattro anni. A capo del- 
la salita della via, che conduce 
a s. Onofrio, fabbricò una como- 
da scuderia, ed un ben ordinato 
granaio; quindi fu vescovo di Cit- 
tà di Castello. 

Baldassare: Bolognetti, bolognese, 
da generale dell’ Ordine de’Ser- 
vi di Maria, nel 1621 fu fatto 
precettore di s. Spirito. Governò 
la casa con molta pietà, ed Ur- 
bano VIII nel 1624 lo fece ve- 
scovo di Nicastro. 

Raffaele Invitiato, veneto, uomo'di 
merito singolare, vescovo di Zan- 

. te, e Cefalù, quindi commenda- 
dore. Morì nel nono mese dac- 
chè esercitava l’ uffizio. Fu tal- 
mente religioso e penitente, che 
col suo esempio avea introdot- 
to tra le altre esemplari cose, 
l’uso di battersi colla disciplina 
in alcuni giorni nella cappella del- 
la casa. 

Giuseppe Anselmo, fiorentino, dopo 
avere esercitato in Roma molte 
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onorifiche cariche, ‘fu eletto pre- 
cettore di s. Spirito, la cui rego- 
la e disciplina procurava rifor- 
mare, essendo molto pio. Morì 
nel 1630. 
Cesare Racagna di Brisighella era 
rettore di Carpentrasso, -e com- 
‘ missario della camera apostolica, 
quando Urbano VIII lo promos- 
. se al commendatorato di s. Spi- 
rito. Fece tagliare alcune selve in- 
utili, e ridurre con utile della 
casa quel suolo a terreno semi- 
. nativo. Accrebbe il numero dei 
frati, o canonici regolari, e del- 
le monache del luogo, e poi fu 
fatto governatore di Roma, e 
vescovo di Città di Castello. 
Stefano Vajo da Prato, prelato di 
, gran sapere, e perciò impiegato, 
. sebbene commendatore di s. Spi- 
‘rito, in molti negozi della santa 
: Sede. Fu vescovo di Cirene, giu- 
- dice, ‘vicario, e canonico di s. 
Pietro. Governò la casa con mol- 
to splendore, adornò la sagrestia 
di nobili armadi, e scansie di 
noce, che riempì di vasi di ar- 
gento. Decorò la volta di belle 
pitture, rese più luminosa la chie- 
. sa coll’apertura-di aleune fine- 
.. stre, fece di ferro i fusti dei 
letti dell’ ospedale, ed accorse a 
migliorare tanto l’ ospedale e la 
casa, che i castelli e i luoghi da 
‘essa dipendenti, per cui lasciò 
gran desiderio di sè. 
Gio. Battista Pallotta di Caldaro: 
la, nel 1649, era commendato- 
. re. Grandi encomi fa di lui il 
-Saulnier, giacchè con ésemplari- 
tà e carità esercitò la carica, vi- 
sitando di frequente gl nani 
porgendo loro rimedì, aiuti, e 
sollievi. 
Girolamo Lannuvio, romano, de- 
cano della seguatura di giustizia, 
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mori commendatore, lasciando 

di sè eccellente fama, 

Carlo Antonio Dondini, bolognese, 
. era governatore. di Loreto, nel 

1654, quando Innocenzo X lo 
. promosse al cammendatorato, che 

disimpegnò con molta lode. 
Virgilio Spada di Brisighella, pre- 

te della congregazione dell’ ora- 
torio, già elimosiniere maggiore 

d’ Innocenzo X, donde Alessan- 
. dro VII lo trasferì alla carica di. 
. commendatore, ed ebbe a stret- 

ti congiunti i Cardinali Bernar- 

dino, e Fabrizio Spada. 
Francesco Maria Febei divenne 

commendatore, e nel conclave 
. per morte di Clemente IX, ed 

elezione di Clemente X nel 1670, 

fu il primo maestro delle ceri- 

monie pontificie. 

Divenuto il prelato commenda- 
tore © precettore dell'Ordine del. 
I’ ospedale di s. Spirito sempre più 
cospicuo nella sua dignità, ed estese 
prerogative, e crescendo altresì . il 
lustro de'grandi stabilimenti da lui 
governati, i sovrani Pontefici ben. 
a ragione adottarono il lodevole.si- 
stema di porre nella carica di com- 
mendatore uomini di un merito ‘an -. 
che più distinto di quello degli an- 
tichi, si per decoro ed utilità del 
celebratissimo pio luogo, che per 
essere degni del  Cardinalato, a cui 
incominciarono -a poco a poco ad 
esaltarne taluni, ovvero promoverli 
ad altro primario posto, che egual- 
mente porti secondo le consuetudi- 
ni a promozioni. maggiori. Il per- 
chè il cominendatorato di s. Spiri. 
to nella Corte romana sì considera 
posto distintissimo, o posto da cui 
si passa ad altro Cardinalizio, dipen- 
dendo. ciò dalla benignità, e dal vo- 
lere dei. Papi. Siccome poi le noti. 
zie de commendatori divenuti Car- 
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dinali, si possono leggere ai rispet- 
tivi articoli biografici del Diziona- 
rio, e di quanto li riguarda si tratta 
pure all’ articolo OspepaLE, e Cuigsa 
pI s. SPIRITO IN Sassia, così ci li- 
miteremo ne’ seguenti commendato- 
ri, d'indicarne alcuni degni di spe- 
ciale menzione. 

Incomincieremo da Gio: Carlo 
Denoff, nobile’ polacco de’ conti di 
tal nome, canonico di Gnesna. Tro- 
vandosi questi in Roma in qualità 
di ambasciatore di Giovanni III, il 
venerando Innocenzo XI lo volle 
annoverare tra i prelati della Sede 
apostolica, quindi osservando che 
la ‘pia e virtuosa indole del Denoff 
s'irmpiegava con frequenza ‘ad assi- 
stere gl’infermi del grande arcispe- 
dale di s. Spirito, nel 1680 lo no- 
minò commendatore, e nel 1686 
lo creò Cardinale, e poi vescovo di 
Cesena. Dopo il commendatore 
Denoff, vanno rammentati: Bandi- 
no Panciatici, che nel 1690 Ales 
sandro VIII creò Cardinale; Gio: 
Battista Spinola, che Innocenzo XH 
nel 1695 decorò della porpora, e 
monsignor Bernardino Casali, pre- 
cettore di s. Spirito sotto Clemen- 
te XI. Considerando questo Papa 
la grave età di 85 anni del Casa- 
li, gli diede in coadjutore Giorgio 
Spinola, stretto parente di Giambat- 
tista Spinola Cardinale di Clemen- 
te XII, e di Girolamo Spinola Car 
dinale di Clemente XIII. Si legge 
pertanto in un Diario mss. che ai 
15 luglio 1706, Clemente XI die- 
de a monsignor Casali per coadju- 
tore il detto Giorgio con libera, e 
ampla facoltà di esercitare tal cari- 
ca ‘(come vero precettore, per cui 
gli pose la mantelletta colla ‘croce 
di tela, fa croce d’oro col cordon- 
cino nero, e il commendatore coad- 
jutore emise nelle mani dello stes- 
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so Papa il giuramento, e. poscia si 
recò alla casa, e chiesa di s. Spiri- 
to a prenderne il possesso, pratican- 
dosi in tutto quanto diremo sul pos- 
sesso dei commendatori. Soltanto si 
deve notare, che Clemente XI die- 
de facoltà ‘al Cardinal Carpegna, 
vicario di Roma, di dave il posses- 
so della carica a monsignor Spino- 
la, autorizzandolo a delegarvi altri, 
e il Carditiale deputò il canonico 
Marc’ Antonio Boldetti. Monsignor 
Spinola, che prima di entrare in 
chiesa aveva assunta la cappa, con 
essa andò all’ospedale, al conserva- 
torio ed alle officine etc. Ma nel 
recarsi a visitare nella sua residenza 
il commendatore Casali, depose la 
cappa. Nello stesso Diario è descrit- 
ta la benedizione degli Agnus Dei 
di cera, fatta da Clemente XI alla 
conca del Papa. Vestiti di rocchet- 
to, mantelletta, e zinale, eranvi i 
monsignori Casale commendatore di 
s. Spirito, e Spinola suo coadju- 
tore. Il nostro Giorgio Spinola fu 
anche egli creato Cardinale nel 1719 
da Clemente XI. 

Quindi favemo menzione di mon- 
signor Zosimo Valignani di Chie- 
ti, arcivescovo di Tessalonica, con- 
sultore del s. offizio, e commenda- 
tore; così di Pietro de Carolis ro- 
mano arcivescovo di Trajanopoli, 
commendatore sotto. Benedetto XIII, 
e Clemente XII. Questo Ponte- 
fice nell’ anno -1731 creo Car- 
dinale Sinibaldo Doria genovese, 
già commendatore di s. Spirito, e 
maestro di camera d’Innocenzo XIII, 
e dello stesso Clemente XII. Que- 
sti fece commendatore Antonio Ma- 
ria Pallavicino di Cremona, arcive- 
scovo di Lepanto, che altri chiama- 
no Lazzaro Opizio arcivescovo di 
Tebe. Volendo dipoi premiarne i 
meriti; Benedetto: XIV lo avviso 
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che' andava ad innalzarlo al Cardi- 


nalato, ma egli ricusandosi costan- 


temente di accettare la dignità, il 
Pontefice nel concistoro de’ g set- 
tembre 1743, in cui fece la prima 


promozione di ventisette Cardinali, 


lungamente encomiò la modestia, 
ed eroica umiltà del prelato, che 
dipoi fece patriarca di Antiochia; 
e il quale morì con questa dignità, 
e con quella di commendatore nel 
1749 d'anni 76. Benedetto XIV 
gli diede per successore Gio: Otta- 
vio Bufalini di Città di Castello go- 
vernatore di Loreto, che dipoi spe- 
dì nunzio degli svizzeri; quindi Cle- 
mente XIII lo fece maggiordomo, 
e nel 1766 creò Cardinale. // Dia- 
rio di Roma, num. 5853 del 1759, 
riporta la descrizione delle formali- 
tà usate da Benedetto XIV nel da- 
re la Croce di commendatore di 
s. Spirito, ad Antonio Maria Erba 
Odescalchi milanese che aveva fat- 
to successore del Bufalini. Clemente 
XIII, nel 1759, creò Cardinale il 
detto monsignor Erba, non che Giu- 
seppe Mavia Castelli milanese, che 
nel commendatorato era successo 
al precedente. Quindi avendo no- 
minato commendatore Ludovico Ca- 
lini bresciano, a’26 settembre 1766, 
lo annoverò poi al sagro Collegio. 
Il numero 7725 del Diario di Ro- 
ma del 1767, riporta la descrizio- 
ne delle cerimonie, colle quali il 
Cardinal Calini restituì a Clemente 
XIII la croce commendatorale, che 
il Papa impose al novello commen- 
datore monsig. Giovanni Potenzia- 
ni di Rieti, il quale prestò. il so- 
lito giuramento per l'esatta e zelan- 
te amministrazione della cospicua 
carica, 

Dipoi Pio VI nel 1778 creò Car- 
dinale Romualdo Guidi di Cesena, 
che da segretario del buongoverno 
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era divenuto commendatore di s- 
Spirito; gli diede per successore Ip- 
polito Antonio Vincenti Mareri di 
Rieti, promovendolo da ponente di 
consulta, e nel 1793 fece Cardi- 
nale. In suo luogo nominò com- 
miendatore Francesco Albizj di Ce- 
sena. Questi morì nel 1796, e il 
Diario di Roma num. 2206, di 
quell’anno, ci dà la descrizione del- 
la pompa funerale, ed esequie che 
gli si celebrarono, essendo stato e- 
sposto con abiti diaconali, avente 
da un lato la mitra, e il pastora- 
le di commendatore di s. Spirito, 
ed a’piedi la cappa come canonico 
di s. Pietro. Lo stesso Pio VI fe- 
ce perciò commendatore, Giovanni. 
Castiglioni d'Ischia, che Pio VII nel 
1803 pubblicò Cardinale di s. Chie- 
sa. Dopo un interregno, Pio VII 
nel suo glorioso ritorno in Roma 
fece commendatore, nell’anno 1814, 
Antonio Pallotta di Caldelora, che 
nel 1816 promosse ad -uditore ge- 
nerale della camera, e in sua ve- 
ce nominò al commendatorato Er- 
cole Dandini romano, promovendo- 
lo in uno al Pallotta al Cardinalato 
nel 1823. Ne fece poi successore 
Ludovico Gazzoli di Ternì, che Leo- 
ne XII trasferì alla presidenza della 
Comarca di Roma, dalla qual carica 
il regnante Pontefice lo aggregò al 
sagro Collegio nel 1831. Presente- 
mente è commendatore dell’ Ordi- 
ne, ed arcispedale di s. Spirito in 
Sassia monsignor Antonio Cioja ro- 
iano, il quale si distingue per ele- 
vati talenti,. e nobili prerogative. 


‘Sotto di lui il pio luogo fece il 


grandioso acquisto della Mesola, bor- 
go e tenuta vastissima, posta nel- 
la legazione di Ferrara, che già Pio 
VI avea acquistato per la camera 
Apostolica, dall’imperial casa d'Au- 
stria. 
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Prerogative, distinzioni, e privilegi 


de’ Commendatori di s. Spirito 
: in Sassia di Roma, come gran 
. maestro dell’ Ordine, abbate di 
+ Monte Romano, e barone della 

Manziana. i 


I. La giurisdizione spirituale, e 
temporale del castello di Monte Ro- 
mano, e suoi annessi, per concessio- 
ne di Calisto III, come da bolla 
spedita nel 1456, confermata con 
bolla di Sisto IV data nel 1471, 
e con breve di Alessandro VII dei 
18 luglio 1664, il quale ingiunse 
l’ampliazione del castello col cam- 
biamento del nome, cioè di Castello 
Alessandrino. Nel prezioso ed im- 
portantissimo archivio della pia ca- 
sa di s. Spirito, esistono numerosi do- 
cumenti comprovanti l’esercizio del- 
la giurisdizione sì temporale, che 
spirituale senza interruzione, conti- 
nuata dal 1456 sino al presente. 

Il feudo di Monte Romano è 
un borgo della delegazione di Civi- 
tavecchia, situato sopra una collina, 
‘donde scende un torrente ad in- 
grossare il Mignone. Fu noto agli 
antichi questo luogo col nome di 
Aria; e contiene circa mille abi- 
. tanti. 

II. La giurisdizione ‘baronale del- 
la terra di Manziana ed annessi, 
esercitata dall'anno 1290 dal pon- 
tificato di Nicolb IV, e mantenuta 
sino al presente. | 

Il feudo della Manziana, antica- 
mente chiamato Castello di s. Pupa, 
è una terra della delegazione di Ci- 
vitavecchia, posto all’ovest del lago 
di Bracciano. Ha vasto ed uberto- 
so territorio, in parte abbandonato 
alle naturali produzioni. Vi sono 
cave di pietra resistente al fuoco, 
che in gran copia si esporta anche 
all’estero per costruzione di forni, 
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e cammini, e si conosce comune- 
mente sotto il nome di manziana, 
sebbene la maggiore escavazione. 
oggi si operi nel territorio di Ca- 
sale. Questo feudo contiene circa 
mille e duecento popolani. 

III. Facoltà di esentare le projet- 
te del conservatorio di Roma dal- 
l’obbligo delle pubblicazioni, allor- 
chè queste si collocano in matri- 
monio, come da rescritto di Clemen- 
te VIII, de'6 maggio 1599. 

IV. Facoltà di amministrare, o 
fare amministrare da qualsivoglia 
vescovo il sagramento della Cresi- 
ma ai fanciulli projetti della pia ca-. 
sa dis. Spirito, come da breve di 
Nicolò IV, dato in marzo 1290. 

V. Simile facoltà in ordine agli 
infermi dell’ arcispedale, per breve 
di Benedetto XIV de’ 12 gennaio 
1741. 
VI. Facoltà di conferire ai ca- 
nonici di s. Spirito la. prima ton- 
sura, e gli ordini minori, come da 
bolla d’ Innocenzo III data nel 
1204; e da altra di Sisto IV del 
1477 dal medesimo confermata nel 
1483 colla bolla Religionis zelus. 

VII. Facoltà di spedire le let- 
tere dimissorie per qualunque ve- 
scovo, ad oggetto di fare ordinare 
anche in sacris i canonici di s. Spi- 
rito, come da rescritto di Benedet- 
to XIV del 1745. 

VIII. Facoltà di visitare, e far 
visitare tutte le chiese spettanti al- 
l'Ordine di s. Spirito, e dovunque 
esistenti, rese esenti dalla giurisdi- 
zione vescovile, come da bolla di 
Bonifacio VIII dell'agosto 1295, e 
confermata da Sisto IV con bolla 
nel febbraio 1484, non che dal 
breve di Clemente XI, spedito a’ 7 
agosto 1711. 

IX. Privilegio. d' indossare ed as- 
sumere gli abiti, e le insegne pon- 
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tificali, come gli abbati mitrati, an- 
che nella cappella pontificia, com- 
provato da rescritto della sagra con- 
gregazione de’ riti de’ 19 novembre 
1667; e confermato da Clemente 
IX a’ 19 dicembre 1667. 

X. Facoltà di affittare i beni del- 
l’ ospedale anche ad un dodicennio, 
e di rinnovare l’enfiteusi, come da 
rescritto di Benedetto XIV, de’ 28 
novembre 1752. 

XI. Facoltà di nominare uno, o 
più canoniei in archivisti della pia 
casa colla prerogativa del notaria- 
to, come da breve di Urbano VIII 
dei 28 novembre 1636. 

XII. Facoltà di concedere in ado- 
zione i projetti, e le projette, non 
che ad arti i primi, ed a tempo 
nubile le seconde, senza bisogno 
d’ interposizione di decreto del giu- 
dice, e di altre solennità, come da 
moto-proprio di Benedetto XIV dei 
21 dicembre 1749. 

XIII. Facoltà di potere aggrega- 
re all’insigne ed antichissima arci- 
confraternita di s. Spirito altre con- 
fraternite colla partecipazione delle 
stesse indulgenze concesse alla me- 
desima arciconfraternita. 

XIV. Facoltà di accordare la 
matricola chirurgica ai decorati del- 
la medaglia di oro nel concorso di 
anatomia pratica, dopo però com- 
pito il triennio del sòstitutato, co- 
me da breve di Pio VI degli 8 ago- 
sto 1780. 

XV. Facoltà di concedere la li- 
cenza di portare armi, come ri- 
sulta da rescritto di Sisto V, dei 
24 novembre 1588. 

XVI. Facoltà di conferire ai ca- 
nonici dell’ Ordine di ‘s. Spirito i 
priorati, le cappellanie, e bene- 
ficii regolari dello stesso Ordine, in 
qualsivoglia luogo esistenti, a tenore 


della bolla, Et si ex debito di Si- 
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sto IV, confermata da Pio tV collà 
bolla, Sî ad universa. 

XVII. Facoltà di disporre delle 
rendite dei beneficii, o priorati va- 
canti rimossa la camera degli spo- 
gli, come da bolla di Sisto IV del 
1473, confermata con breve de’ 4 
marzo 1749 da Benedetto XIV. 

XVIII. Giurisdizione amministra- 
tiva dell’ ospedale dei dementi, ac- 
cordata al commendatore di s. Spi-- 
rito, allorchè tale ospedale fu tras- 
ferito dall’ antico in piazza Colon- 
na, nelle case di s. Spirito, ove at- 
tualmente si trova stabilito, come 
da’ pontificii chirografi de’ 4 otto- 
bre 1725 di Benedetto XIII, e dei 
18 agosto 1731 di Clemente XII. 

Finalmente aggiungeremo, che il 
commendatore di s. Spirito, quan- 
do non è regolare, cioè di quegli 
Ordini cui è vietato il colore vio-' 
laceo, veste da prelato in abito 
paonazzo, e rocchetto. Al sinistro 
lato della mantelletta, e sul petto, 
usa la croce con doppie aste, che 
dicesi dal Bonanni doppia biforca- 
ta, di tela bianca; ed al collo tie- 
ne appesa ad un done violaceo 
fiammisto ad oro con suo fiocco, 
la croce d’oro di smalto bianco 
pure doppia biforcata, e sovrastata 
da una colomba raggiante, figura 
dello Spirito Santo ; la qual croce 
gli viene conferita dal Papa colle 
solennità, che diremo. Promosso il 
prelato commendatore ad altra ca- 
rica più cospicua, o al Cardinalato, 
perde l’uso della croce dell’ Ordi- 
ne; ed allorchè il commendatore 
veste l’abito nero ossia corto, detto 
di abbate, alle asole del vestito: 
porta appesa la croce d’oro smal- 
tata più piccola della descritta. In 
tutte le solennità maggiori, il com- 
mendatore assiste alle sagre funzioni: 
nel coro della chiesa di è. Spirito, nel 
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suo seggio, in cappa di saia paonazza 
sciolta, essendo nell'inverno fodera- 
ta di armellini. Sul sciogliere la cap- 
pa .in Roma segno di giurisdizione, si 
tratta nel volume VIII, pag. 9I 
del Dizionario. Nella cappella pon- 
tificia egualmente il commendato- 
re di s. Spirito usa la stessa cap- 
pa, e quando nella detta cappella 
assume ì sagri paramenti, essi con- 
sistono nell’amitto, nel piviale di 
damasco con trine d’oro, essendo 
il damasco del colore corrente, e 
nella mitra di tela bianca, il tutto 
come gli abbati regolari mitrati. 
Sopra di questi il commendatore 
siede nella cappella, cioè appresso 
i vescovi non assistenti al soglio, 
ma dopo l'archimandrita di Messi- 
ma quando vi è. Tale regola di posto 
sì tiene pure nelle processioni, ed al- 
tre funzioni delle Cappelle Pontifi- 
cie (Vedi), al quale articolo è de- 
scritto quanto appartiene al com- 
mendatore, in tutte le sagre fun- 
zioni. 

Nel pontificato di Clemente XIII 
insorse questione di precedenza tra 
monsignor Castelli commendatore 
di s. Spirito, e monsignor decano 
della rota in ordine al posto da 
occuparsi nelle congregazioni dei 
consultori del santo’ utlizio. Dal 
commendatore fu provato, che il 
gran maestro dell’ Ordine regolare 
di s. Spirito aveva sempre avuto 
la precedenza sopra il generale dei 
domenicani, come di Ordine men- 
dicante; e siccome il generale do- 
menicano nelle congregazioni del 
santo uffizio ha la precedenza so- 
pra qualunque uditore di rota, co- 
sì a fortiori il commendatore di 
s. Spirito deve precedere all’udito- 
re di rota, perchè a questo prece- 
de il generale de’ domenicani, sul 
quale il medesimo commendatore 
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prende la mano. Senza dire di al- 
tre prerogative, e preeminenze del 
commendatore di s. Spirito, egli 
come prelato fu uno di quelli consi- 
derati commensali, e famigliari del 
sommo Pontefice, e finchè a questi il 
palazzo apostolico diede la quoti- 
diana parte di pane e vino, sem- 
pre la ricevette. Finalmente questo 
prelato nella sua arme gentilizia 
inquarta quella dell’ arcispedale, che 
consiste nello Spirito Santo raggian- 
te, e nella croce doppia. 


Cerimoniale col quale il sommo 
Pontefice, dopo aver dichiarato 
il Commendatore di s. Spirito, 
impone a lui la mantelletta colla 
croce doppia biforcata, e quindi 
al collo quella d’oro smaltata; 
e descrizione del possesso che il 
Commendatore prende di sua ri- 
spettabile carica, della chiesa, ed 
annessi. 


La carica di commendatore è 
amovibile ad Pontificis nutum. Pri- 
ma, come si è veduto dall’ elenco 
dei gran maestri, precettori, o com- 
mendatori dell’ Ordine ed arcispe- 
dale di s. Spirito, essi erano eletti 
dai canonici regolari del mede- 
simo Ordine, i quali in molte bol- 
le pontificie vengono chiamati fra- 
ti. Ma dopo che Eugenio IV avo- 
cò a sè questa dignità, essa non fu 
più conferita ad uno de canonici, 
ma alcuna volta a distinti religiosi 
di altri Ordini, e sempre poi ai 
primari prelati della santa Sede, cui 
è immediatamente soggetto, e di- 
pendente, con precedenza ai supe- 
riori generali degli Ordini mendi- 
canti, come meglio si può vedere 
presso gli autori, che hanno scrit- 
to sull’ argomento, e principalmente 
presso il canonico Pietro Saulnier, 
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nella Dissertatio De capite sacri 
Ordinis s. Spiritus, Lugduni apud 
Guill. Barbier. 1649. 

Seguita la nomina del nuovo 
commendatore di s. Spirito, per 
mezzo di biglietto, che il Cardinal 
segretario degli affari interni fa in 
nome del Papa, il commendatore 
si procura la spedizione del corri- 
spondente breve apostolico. Ricevuto 
che lo abbia, il consegna a mon- 
signor prefetto delle cerimonie per 
l’attestato,. e poi col medesimo re- 
sta d'accordo pel possesso, che il 
cerimoniere stabilisce col prelato 
maestro di camera, secondo la pre- 
scrizione del Pontefice; avendolo 
già particolarmente ringraziato. Nel 
giorno combinato pel ricevimento 
della croce, e successivo possesso, il 
«commendatore in abiti prelatizii si 
reca nelle pontificie anticamere, cioè 
in rocchetto, e mantelletta. Un di 
dui domestico porta un’altra man- 
telletta violacea, colla croce doppia 
biforcata di tela bianca, cucita sul 
petto dalla parte sinistra, la qual 
mantelletta si consegna ai camerie- 
ri segreti del Papa, ovvero ai. due 
maestri delle cerimonie pontificie, 
che dovranno assistere alla funzio- 
ne; e qualora non avesse il nuo- 
«vo commendatore il rocchetto, il 
detto domestico deve portarlo, e 
consegnarlo ai mentovati, i quali 
poi lo danno al Pontefice per l’im- 
posizione. i a 

Il Papa vestito di mozzetta, e 
rocchetto, sedente nella sua sedia, 
riceve il commendatore nella ca- 
.mera di udienza privata, assistito ai 
Jati dai prelati, maggiordomo, e 
.maestro di camera. Il secondo mae- 
«stro di cerimonie lo annunzia nel- 
-l'’entrare, con queste parole: morn- 
«signor Commendatore di s. Spirito. 
.Jl prelato, fatte le consuete tre ge- 


- ’ 
N 


COM 


nuflessioni, si reca a baciare il piede 
del Pontefice, e resta genuflesso a- 
vanti a lui. Allora il detto secondo 
cerimoniere gli leva la mantelletta 
che indossava, ed il primo porge 
al Papa quella colla croce sopra, 
ed il Pontefice la mette al com- 
mendatore, ponendogli prima il roc- 
chetto se non l'aveva. Indi lo stes- 
so primo cerimoniere consegna al 
Pontefice la croce d’oro smaltata, 
pendente dal cordone abbaziale, cro- 
ce che al Papa aveva già restitui- 
to il precedente commendatore, e 
la impone al collo del nuovo dopo 
averla baciata, e fatta ad esso ba- 
ciare, pronunciando queste paro- 


le: Esto praeceptor generalis Or- 


dinis S. Spiritus: In nomine Pa- 


tris 4 et Filii 4+ et Spiritus Sancti 
+ Amen, facendo tre volte il segno 


della benedizione. In questo punto 
ì cerimonieri pongono tra il Papa, 
e il commendatore uno sgabello 


.con sopra il libro degli evangeli, e 


la seguente formola di giuramento,’ 
che il commendatore legge: » Ego 
» N. N. Praeceptor s. Spiritus pro- 
» mitto, et juro Sanctitati vestrae, 
» officium mihi commissum bene, 
» et fideliter exercere, et omnia e- 
» jus jura, et bona conservare, de- 
»» fendere, et augere. Sic me Deus 
» adjuvet, et haec sancta Dei E- 
» vangelia”’. Dicendo queste .ulti- 
me parole, il. commendatore po- 
ne ambe le mani sull'immagine del 
Crocifisso del libro degli evangeli, 
quindi lo bacia, come pure bacia il 
piede del Papa. Si alza quindi il com- 
.mendatore, e pronunzia un breve 
ringraziamento, cui il Pontefice. ri- 
sponde analogamente; indi il Com- 
mendatore gli bacia di nuovo il 
piede, e se ne parte qualora non 
resti all’ udienza, facendogli spal- 
lieva gli svizzeri nell’uscire dal- 
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-Ja. sala pontificia, e dalla porta 
grande del palazzo. Avanti però di 
partire da questo, visita il Cardi- 
nal nipote del Papa, se vi è, il Car- 
dinal segretario di stato, i Cardi- 
nali palatini, ed al più presto vi- 
sita pure di poi il Cardinal deca- 
no, tutti gli altri Cardinali, ed al- 
tri personaggi, giusta il costume. A 
piè delle scale del palazzo aposto- 
lico, il commendatore trova a sua 
disposizione una carrozza palatina 
detta frullone, con due Bussolanti 
(edi), in abito (e prima due Ca- 
merieri extra, de quali si parla al 
citato articolo perchè dal regnante 
Papa furono uniti ai bussolanti, e gli 
antichi cerimoniali aggiungevano ai 
Camerieri, e ad altri della curia, 
et aliis de Curia), i quali ascendo- 
| no col prelato nel frullone, sedendo 
essi dalla parte dei cavalli. Agli spor- 
. telli della carrozza incedono due 
| parafrenieri pontifici in abito, come 
in abito è il cocchiere ; col seguito del- 
la carrozza del commendatore, colle 
sue cappe nere dentro, e ì servitori 
colle livree di gala a piedi. In que- 
sto modo ìl commendatore è ac- 
compagnato per ordine del Papa, 
alla chiesa di s. Spirito. Ivi trova 
i canonici regolari dell’ Ordine ad 
attenderlo in mezzo alla chiesa, col- 
la croce astata, in cotta e mozzet- 
ta paonazza, orlata di seta rossa, 
ornata della croce di lino doppia 
biforcata, insieme ai chierici, e can- 
tori disposti per ordine. ]l priore 
dei canonici, e ì più anziani incon- 
trano il commendatore sulla por- 
ta, avendo il priore assunto il pi- 
viale. Prima di entrare in chiesa il 
commendatore depone la mantel- 
letta, e prende la cappa, indi quasi 
sulla porta. si prostra sul tappeto a 
tal. effetto ivi posto con cuscino, e 
bacia la croce presentatagli su cuscì- 
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no, coperto di velo, dal priore del- 
la chiesa, insieme agli anziani. Si 
alza il commendatore, prende l’in- 
censo dalla navicella sostenuta dal 
priore, lo pone nell’ incensiere o 
turibolo, lo benedice, e prenden- 
do dal priore stesso l’ aspersorio 
coll’ acqua santa, prima asperge sè, 
poi gli astanti. Ciò fatto, il priore 
incensa tre volte il commendatore, 
e mentre i cantori incominciano i 
seguenti versetti, i canonici due a 
due seguiti dal commendatore, e 
dagli altri vanno all'altare mag- 
giore. Ecco i versetti: 
» Ecce Praeceptor magnus, qui in 
» diebus suis placuit Deo, jure- 
» jurando fecit illum Dominus 
» crescere in plebem suam” 


» Fidelis namque, et prudens di- 


» spensator in magni patris fa- - 
ss miliae domo constitutus erat, 
» ut conservis suis mensuram 
s tritici erogaret pro salute, et 
» augmento gregis sibi commis- 
. ssi cura pervigili sollicitns erat”. 
» Ut conservis suis mensuram tri 
» tici erogaret etc.”. 
Rimanendo la processione dei ca- 
nonici e chierici all’ altare mag- 
giore, il precettore o commenda- 


.tore, fatta genuflessione al ss. Sa- 


gramento, sì reca in sagrestia, ove 

dopo breve orazione all’altare del- 
po 

le reliquie, si alza, e. si pone a se- 


dere sulla predella dell’altare dal- 


la parte del vangelo. Indi viene 
consegnato al priore l’ apostolico 
breve della precettoria conferita al 
prelato commendatore, che passan- 
dolo al segretario o notaro dell’Or- 
dine, questi lo legge ad alta voce, 
e poscia attesta del possesso preso, 
colla legale sua sottoscrizione. Dal- 
la sagrestia il commendatore fa rì- 
torno all altare maggiore, si pro- 
stra sul tappeto e cuscino all'ultimo 
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gradino, e resta in tal posizione, 
mentre il priore, essendo tutti ge- 
muflessi, intona le seguenti orazioni; 

» Veni Creator Spiritus ’’. Ter- 
minato il canto di questo inno, di- 
ce i seguenti versetti, cui rispon- 
dono i cantori: 

Y. Salvum fac servum tuum, 
Domine. 

R:. Deus meus, sperantem in te. 
‘ %. Mitte ei, Domine, auxilium 
de Sancto. 

R:. Et de Sion tuere eum. 

Y. Nihil proficiat inimicus in eo. 

R:. Et filius iniquitatis non ap- 
ponat nocere ei. 

X. Domine, exaudi orationem 
meam. 
R:. Et clamor meus ad te veniat. 
Y. Dominus vobiscum. 
R.. Et cum spiritu tuo. 


Oremus 


+ Omnipotens sempiterne Deus, 
» qui facis mirabilia magna solus, 
» protende super hunc famulum 
» tuum N. N. et cunctas congre- 


» gationes illi commissas spiritum: 


» gratiae salutaris, et ut in verita» 
» te tibi praceat, perpetuum ei ro- 
» rem tuae benedictionis. infunde. 
sì Per Christum Dominum nostrum. 
» Amen. È 

Dopo tale orazione, il priore de- 
pone il piviale, il commendatore si 
alza, ascende all’altare, lo bacia in 
mezzo, quindi rivolgendosi al popo- 
lo resta in piedi finchè i cantori 
per tre volte abbiano cantata l’an- 
tifona: » Non vos relinquam or- 
» phanos. ” Allora il commenda- 
tore, fatta riverenza all’ altare, si 
reca a cornu epistolae, a recitare 
le seguenti orazioni: 

VW. Emitte spiritum tuum, et 
creabuntur. 


COMO 
R. Et renovabis faciem tervar. 


Oremus. 


» Deus, qui corda fidelium San- 
cti Spiritus etc. ’ 

Finita l’orazione, precedendo i 
canonici, entrano in coro, dove il 
commendatore assidendosi al suo 
seggio, da loro l’amplesso, e li esor- 
ta ad esercitare con carità e zelo 
l'ospitalità, e la custodia de’ poveri, 
così all’ubbidienza, che alla riveren- 
za verso il divin culto. Termina- 
to il discorso, il quale può non 
farsi, e prestata l’ubbidienza dai ca- 
nonici, tutti si alzano, e fanno ri- 
torno all’altare maggiore, dove il 
precettore o commendatore genu- 
flette, e il priore intona l'inno 7e 


Deum laudamus, e mentre i canto- : 


ri lo proseguono, tutti disposti per 
ordine vanno all’ ospedale grande 
degli infermi, e giunti all'altare del 
ss. Sagramento, e terminato il detto 
inno, il commendatore bacia  l’al- 


tare, e detto Dominus vobiscuni, 


dice quindi l’ Oremus Actiones no- 
stras. Terminata la quale, tutti di- 
scendono dall’altare, e il commen- 
datore, in mezzo ‘ai due canonici 
più anziani, e al canonico maestro 
di casa, si reca al conservatorio 
delle donzelle, dalle quali nell’in- 
terno della chiesa è ricevuto, ed . 
ivi gli viene baciato da esse il lem- 
bo delle vesti. Può allora il com-- 
mendatore visitare, o una parte 
del conservatorio, o tutto, ed inter- 
rogare la. superiora, o altre donzel- 
le su ciò che loro possa abbisogna- 
re; può anche fave un discorso se 
gli piacerà risguardante il bene 
della religione, l’ educazione, e la 
disciplina delle donzelle. 

‘Per altre notizie sui commen- 
datori, canonici, ed apostolico arci- . 
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spedale di s. Spirito in Sassia, si 
possono consultare le. seguenti ope- 


re pubblicate colla stampa: Zran- 


sumptum privilegiorum hospitalis 
Sancti Spiritus in Saxia de Urbe; 
Regula sacri Ordinis s. Spiritus in 
Saxia, Lugduni 1547; Regula sa- 
cri Ordinis sancti Spiritus in Sa- 
axia, Romae 1564. Fr. Pietro Saul- 
nier francese, professo del medesimo 
Ordine nella casa di Roma, oltre la 
succitata Dissertatio, ci ha dato: 
Trattato del sagro Ordine di s. 
Spirito detto in Saxia di Roma, 
in cui si discorre della sua fonda- 
zione, regole, e voti, e in particola: 
rità del quarto voto che è della ca- 
rità verso i poveri infermi, Roma 
1662. Regole da osservarsi nel. 
l’arcispedale di s. Spirito in Sas- 
sia, Roma 1654. I canonici di s. 
Spirito hanno: Officia propria San- 
ctorum pro canonicis Reg. Ord. 
‘s. Spiritus s. Mariae in Saxia Ur- 
bis Romae. 

COMMENDONE GiarrRrancEsco, 
Cardinale. Gianfrancesco Commen- 
done, nobile veneto, nato nel 1522, 
era uomo grande per eccellenza di 
ingegno e letteratura. Per alcuni e- 
pigrammi ingegnosi in lode della 
villa di Giulio III, fu dallo stesso 
accolto tra i suoi familiari, e nel 
1553 divenne datario del Cardinal 
Dandino. Dipoi penetrò nell’ In- 
ghilterra a conoscervi lo stato del- 
la religione, e degli affari civili 
della regina Maria, ove ricevè la 
sua obbedienza alla santa Sede, e 
la domanda dell’ assoluzione dalle 


censure. In questo impegno riuscì 


con molta soddisfazione del Ponte- 
fice, e del sagro Collegio; perlochè 
Paolo IV lo fece suo segretario, lo 
elesse vescovo di Zante e Cefa- 
lonia, conferendogli pure un bene- 
fizio a Verona di 500 scudi di ren» 
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dita. Poscia, :come abilissimo in af- 
fari di alta importanza, nel 1556 
ebbe dal medesimo Paolo IV la nun- 
ziatura al senato veneto; e nel 1561 
da Pio IV fu trasferito a quella 
presso Ferdinando Cesare, perchè 
spedisse al concilio generale di Tren- 
to i prelati dell’ Alemagna. Interven- 
ne al congresso di Naumburgh, 
tenuto dai protestanti, e trattò di 
affari gravi risguardanti la reli- 
gione coll’ elettore di Brandem- 
burgo ed altri principi aleman- 
nì; non potè però trovarsi col re: 


‘di Danimarca, nè con quello di Sve- 


zia, poiché gli fecero dire che non 
lo avrebbero accolto. Tornato a 
Trento, i legati del concilio lo spe- 
dirono ad inchinare il detto Ferdi- 
nando re de’ romani; dipoi nel 
1563 andò nunzio al re Sigismon- 
do, presso il quale giovò d’ assai i 
gesuiti, che furono ammessi nella 
Polonia, ed ebbero il governo del- 
l’ università di Vilna. Frattanto Pio 
IV, ad istanza del proprio nipote 
s. Carlo Borromeo, lo promosse alla 
sacra porpora col titolo presbiterale 
di s. Ciriaco, a’ 12 marzo del 1565. 
Indi passò per ordine di s. Pio V 
in Ausburgh, per la elezione di 
Massimiliano II già re de’romani 
all'impero, ed a promuaver la os- 
servanza de’decreti tridentini. Tor- 
nato in Roma dipoi venne deputa- 
to alla ispezione delle strade, dei 
fiumi, e del porto del Tevere; 
quindi passò a Vienna a rimuover 
l’imperatore dall’accordare la con- 
fessione Augustana ai due circoli 
dell’ arciducato d’Austria, che calo- 
rosamente la richiedevano. Tornò di 
nuovo a Vienna ed in Polonia ad 


‘unir «quei due sovrani contro il 


turco; e morto Sigismondo si trat- 


tenne fino alla elezione del nuovo. 


re caduta sopra Errico di Angiò, 
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fratello di Carlo IX re di Francia. 
Da ultimo più glorioso che vecchio, 
morì a Padova nel 1584 di sessan- 
tadue anni, e diciannove di Car- 
dinalato, e fu sepolto in chiesa ai 
cappuccini. Fu presente al solo con- 
clave di Gregorio XIII, poichè 
quando fu. eletto s. Pio V era oc- 
cupato nella legazione di Polonia. 
La vita ‘di questo grande uomo, 
uno de’più rinomati del suo seco- 
lo, per talenti, eloquenza, e sperien- 
ra, fu scritta in purissimo latino da 
monsignor Antonmaria Graziani, 
vescovo d’America,. e stampata in 
Parigi nel 1669, della quale mon- 
signor Flechier, sotto il finto no- 
me di Roggiero Ahakia, fece un’ec- 
cellente traduzione in francese, che 
fa pubblicata pel Cramoisy in Pa- 
rigi nel 1671, e poi in Lione nel 
1702. 

COMMISSARI APOSTOLICI. Com- 
missario in generale è quegli, che 
è commesso, o delegato per qualche 
funzione ed affare particolare, e in 
alcuni Ordini religiosi significa quel- 
la persona, alla quale dal superiore 
maggiore è affidato l’incarico di ter- 
minare le. differenze, che nascono 
nei : conventi, e monisteri. 1 Com- 
missari. apostolici poi sono quelli 
deputati dal sommo Pontefice in 
qualche parte, o per alcun affare di 
rilievo. Gli antichi Commissari a- 
postolici erano ecclesiastici, i quali 
giudicavano l' appello delle senten- 
ze degli uffiziali primarii, e Papa 
Bonifacio VIII comandò. ch'essi do- 
vessero essere costituiti in dignità, 
o essere canonici di qualche chiesa 
principale; locchè fu pure confer- 
mato dal concilio di Trento. Ma 
di questo argomento meglio si par- 
la all'articolo Commissione, o Com- 
missioni (Vedi 


COMMISSARIO, e COMMISSA. 
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RIATO. pEeLLE ANTICHITÀ” Romane. 
Quantunque in ogni tempo i Roma- 
ni Pontefici tutelassero la conserva- 
zione degli antichi edifizi, e monu- 
menti di Roma (Vedi), siccome 
ne rendono testimonianza tutti gli 
analoghi e relativi articoli del Di 
zionario , sia delle loro biogra- 
fie, che quelli principalmente , i 
quali riguardano i tanti, ed im- 
portantissimi suoi edifizi ed avan- 
zi della romana grandezza, tutta- 
volta sino al XV secolo si mancò 
di una speciale provvidenza. Per 
sì utile e decorosa conservazione Pa- 
pa Pio II, nel 1462, emanò partico- 
larì disposizioni, dalle quali sì ri- 
leva, ch'egli a ciò era mosso dal- 
l'esempio dei Pontefici suoi prede- 
cessori. Quindi simili provvidenze 
furono rinnovate da Sisto IV nel 
1474, come si può vedere nello Sta- 
tuto di Roma dell’ edizione del 1636 
a pag. 667, e 668, dove sono ri- 
portate. Questo Pontefice del seco- 
lo XV imitò Nicolò V, che fiorì 
nel medesimo, in ornare, abbellire, 
ed ingrandire la città di Roma; an- 
zi, per servirci delle parole di un 
grave scrittore, diremo, che Sisto 
IV è uno de'Pontefici più beneme- 
riti della città; e che colle pietre 
delle marmoree iscrizioni, le quali 
in questa furono erette in suo ono- 
re, si potrebbe erigere un vasto edi- 
fizio. . 

Tuttavolta il primo Pontefice, 


‘che deputasse una speciale persona 


perchè vegliasse sopra gli antichi 
edifizi e monumenti, fu l’immorta- 
le Leone X, che diede nome di 
aureo al suo secolo. Egli pertanto 
affidò sì nobile cura al sommo fra 
i pittori, Raffaele da Urbino, come 
quegli che essendo perito in archi- 
tettura, ed in ogni arte, avea gran- 
demente studiato sugli antichi mo- 
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numenti. Îl breve. apostolico di- 
retto a quell’insigne artefice porta 
la data del 1515. Tra le altre cose 
si dice in esso: » Preterea quoniam 
» certus factus sum multum anti- 
» qui marmoris et saxi literis mo- 
» mumentisque incisi . .... teme- 
» re secari ita ut inscriptiones abo- 
» leantur; mando omnibus qui 
» caedendi marmoris artem Romae 
» exercent, ut sine tuo :jussu aut 
» permissu lapidem ullum inscri- 
» ptum caedere secare ne audeant 
» etc.”. Questo breve fu scritto dal 
Bembo, e si legge nelle opere di 
lui, della edizione di Venezia del 
1729 nel tomo IV, lit. IX, n. 14. 
Questa ‘deputazione però non durò 
lungo tempo, e forse finì con lo 
stesso Raffaele, e le calamità ei suc- 
cessivi travagli, massime del pon- 
tificato di Clemente VII, lasciaro- 
no le cose senza nuovi provvedi- 
menti. | 

Elevato al pontificato nel 1534 
con gran giubilo de'’Romani il loro 
concittadino Paolo Ill, come uno 
de’ più cospicui soci della celebre 
accademia delle antichità, volle da- 
re subito stabile ‘ordine alla con- 
servazione. di ogni specie di anti- 
chi monumenti. Creò pertanto con 
apposito moto-proprio il nuovo uf- 
ficio del Commissario delle antichi- 
tà, dandogli estesissima facoltà, e 
grandi onori, e preeminenze, con ti- 
tolo di famigliare, e segretario del 
Pontefice. Prescelse poi a tal cari- 
ca uno de’più colti e pronti inge- 
.gni del floridissimo secolo XVI, 
qual fu Latino Giovenale Manetti. 
Il breve di questa nomina è del 
28 novembre 1534, e lo pubblicò 
il dotto monsignor Gaetano Marini 
nel tomo Il degli Archiatri Ponti- 
ficii, appendice n. XCVI. Fra le 
molte attribuzioni assegnate al com- 
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missario delle antichità romane, vi 
ebbe sino d'allora quella di accom- 
pagnare come antiquario della cor- 
te Pontificia i sovrani, che si recas- 
sero in Roma. Di fatti toccò al Ma- 
netti di coprire tale ufficio con l’im- 
peratore Carlo V; la qual cosa non 
si volle taciuta nella sua iscrizione 
sepolcrale, ch'è nella chiesa di s. 
Maria sopra Minerva, ove si legge: 
"+... Carolum V Romam venientem 
excipiens, veterum monumenta  su- 
spicientem romanae virtutis admo- 
nuit. A dimostrare in che conto a- 
vesse l'illustre antiquario il Ponte- 
fice Paolo III, basterà qui il ricor- 
dare, che servissi dell’opera di 
lui nelle cose più ardue, mandan- - 
dolo ancora come straordinario am- 
basciatore ai re di Francia, di Sco- 
zia, e d'Inghilterra, non che al se- 
nato veneto. 

Sembra, che dopo questo primo 


‘ commissario delle antichità  roma- 


ne, rimanesse l’ufficio vacante, finchè 
Paolo IV nominòadesso con suo mo- 
to-proprio del 1556, Mario Frangi- 
pane, ch'è il secondo commissario, 
del quale si abbia memoria. Pio 
1V ‘successore di lui, desideroso di 
proteggere anche più efficacemente 
le cose antiche, con moto-proprio 
degli 11 luglio 1562, nominò com- 
missari conservalori di esse due Car- 
dinali, cioè il celebre Marc’ Antonio 
Amulio, ed Alfonso Gesualdo, poi 
decano del sagro Collegio. Nei suc- 
cessivi pontificati si tornò per altro 
ad eleggere nuovamente in commis» 
sario delle antichità un illustre cit- 
tadino romano; e perchè avesse più 
agevole modo ad eseguire quanto 
a lui era commesso, cumulò anco- 
ra le funzioni già divise di antiqua- 
rio dell’inclito popolo romano.. In 
processo di tempo, sebbene i so- 
vrani Pontefici riservassero sempre 
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esclusivamente a sè soli la collazio- 
ne, e disposizione di questo ufficio, 
divenne il commissario delle anti- 
chità uno dei magistrati addetti 
specialmente al Cardinal Camerlen- 
go di santa romana Chiesa (Vedi), 
cioè quando al camerlengato si as- 
segnò la tutela dei monumenti di 
antichità ed arte. Le attribuzioni 
sotto questo nuovo aspetto, venne- 
ro stabilite dal Cardinal camerlen- 
go Silvio Valenti, con l’editto dei 
5 gennaio 1750. Laonde, nelle nd- 
tizie annuali di Roma al titolo Bel 
le arti ed antichità, e nell’ indice 
all’articolo Commissioni, si legge che il 
commissario delle antichità romane 
è consigliere della commissione ge- 
nerale per la conservazione de’ mo- 
numenti antichi, per gli acquisti di 
oggetti di antichità, ed ornamento 
dei pontificiù Musei di Roma (Ve- 
di), e pinacoteche di essi, e per le 
altre dipendenze di belle arti; com- 
missione, la quale è consultiva del 
camerlengato, che Pio VII istituì 
con legge dei 7 aprile dell’ anno 
1820. Nello stesso luogo viene de- 
scritto il Commissariato delle anti- 
chità, composto del. commissario, 
dell’ assessore per la pittura, del- 
l'assessore per la scoltura, e dell’as- 
sistente per l' estrazione da Roma 
| degli oggetti di antichità, e belle ar- 
ti. Su questo argomento va consul. 
tato il dotto avv. Fea, Dei dinitti 
del principato sugli antichi edifizi 
pubblici, sacri, e profani, memoria 
ch'egli fece stampare in Roma. nel 
1806; e principalmente le Anno- 
tazioni alla memoria sui diritti del 


principato sugli antichi edifizi pub- 


blici ec. , dal medesimo autore pub- 
blicate nello stesso anno. Qui si ri- 
porta a pag. 124 l'appendice dei 
chirografi di vari sommi Pontefici, 
ed editti pubblicati d’ ordine dei 
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medesimi, per le antichità, e orna- 
to di Roma, con altri documenti. 

. Volendo poi far menzione di al- 
cuno dei tanti illustri, e dotti an- 
tiquarii, che si distinsero in questo 
nobile incarico, e che pubblicarono 
opere in argomento; ricorderemo il 
cav. Paolo Alessandro Maffei; Ri- 
dolfino de’ marchesi Venuti, e l’in- 
signe archeologo Gio. Winchelmann. 
Si può poi asserire che il successo- 
re Gio. Maria Visconti, recasse il 
commissariato al massimo  splen- 
dore;  dappoichè secondando egli, 
e promovendo i magnanimi pen- 
sieri di Clemente XIV, e di Pio 
VI, adunò in Vaticano l'incompa- 
rabile Museo Pio-Clementino, for- 
mato tutto di monumenti da lui 
acquistati, e procurati, o discoperti 


| negli scavi, che per ogni dove pro- 


mosse, e riuscirono felici ed uber- 
tosi alla villa Adriana, in Otricoli, 
a Tivoli, a Castronovo, e in più 
luoghi di Roma medesima, sempre 
ferace di preziosi avanzi di splen- 
didezza, e magnificenza. 

Successe. nel commissariato a 
Gio. Battista, Filippo Aurelio Vis- 
conti suo figlio, che lo assisteva co- 
me coadiutore sino dai 13 luglio 
1782. Ritenne egli con gran lode, 
e profitto dello stato, il geloso in- 
carico, sino a che nella mutazione 
delle cose romane, che- fece termi- 
nare col pianto il decorso secolo, 
il generale d. Diego Naselli, coman- 


‘ dante le truppe napoletane, che do- 


po l’effimera repubblica tennero Ro- 
ma pel sovrano legittimo, il Pon. 
tefice Pio VII, in suo luogo nominò 
l'avvocato d. Carlo Fea. Questo cele- 
bre archeologo dotato di un sommo 
zelo e di molta dottrina, qual si rav- 
visa nelle diverse erudite sue opere, 
sostenne con benemerenza il rag- 
guardevole uffizio, nel quale potè 
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come il primo commissario eletto 


da Paolo III, accompagnare anche 
esso alla visita degli antichi monu- 
menti un imperatore, cioè Fran- 
cesco I d'Austria di gloriosa ri- 
cerdanza, ospite in Roma dell’im- 
mortale somino Pontefice Pio VII. 
Dopo la morte del Fea, il Papa 
che regna meritamente gli diede 
‘im successore un individuo di quel- 
la stessa famiglia, la quale avea 
per due generazioni decorosamente 
sBstenuto l’incarico, cioè il cava- 
liere Pietro Ercole Visconti roma- 
no, che attualmente l’esercita, e dal- 


lo stesso Pontefice venne annovera- 


to all'Ordine equestre di s. Gre- 
gorio Magno. 

‘ .La giurisdizione del commissa- 
aio delle antichità Romane fu di- 
minuita da Pio VII colla costitu- 
zione Post diuturnas del 1800, e 
col suo moto-proprio, emanato li 
6 luglio 1816 sulla pubblica am- 
ministrazione. Fu ristretta ulterioy- 
mente da Leone XII coi moto-pro- 
prii del 1824, e del 1827. Venne 
poi limitata alle sole cause di con- 
travvenzione e frodi, a danno del- 
l’erario, cioè del Regolamento or- 
ganico, e di procedura criminale, 
promulgato li 13 novembre 1831 
per ordine dell'odierno. Pontefice. 


Fu l’abito del commissario delle. 


antichità una veste talare, sulla 
quale poneva una specie di rubo- 
ne, e riceveva perciò dalla camera 
capitolina canne quattro di panno 
nero. Sul principio del secolo pas- 
salo, s' incominciò a sostituire a ta- 
le vestiario il così detto abito di 
città. Pio VII, nel 1801, assegnan- 
do ai diversi corpi artistici e lette- 
rarii uno speciale uniforme, ne prov- 
vide anche il commissario. Siccome 


però si riuniva a tal carica la pre-. 


sidenza del museo capitolino, l' at- 
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tual commissario ne indossa l’ uni- 
forme, che è turchina con ricami 
d’oro, essendogliene stato attribui- 
to l’uso dal Papa regnante, anche 
dopo restituita quella presidenza 
all’eccellentissimo magistrato roma- 
no, e resa onoraria nella persona 
del commissario medesimo. 
COMMISSARIO del s. Offizio 
o della Congregazione della s. ro- 
mana ed universale Inquisizione. 
V. CONGREGAZIONE CARDINALIZIA DRL 
s. Orrizio, carica che si esercita 
sempre da uno de’primari maestri 
dell’. Ordine de’predicatori. 
COMMISSARIO generale della 
reverenda Camera Apostolica. V. 
Vacasmi, il volume VII, pag. 14, 
e 15, ed il volume VII p. 219 
del Dizionario, non che i relativi 
articoli. Questa carica si esercita da 


.un prelato di mantellettone. 


COMMISSARIO o COMMIS. 
SARIATO della s. casa di Lo- 
reto. Carica prelatizia, la seconda 
nell’ ordine delle delegazioni dello 
stato Pontificio. 7, Loreto, SANTA 
Casa, e delegati apostolici delle 
provincie dello stato Pontificio. — 

COMMISSARIO del Conclave. 
Uffizio, che si esercita da un avvo- 
cato concistoriale, nell’ erezione del 
conclave, ed in tutto il tempo che 
i Cardinali sono racchiusi nel con- 
clave medesimo, per dare un suc- 
cessore al defonto sommo Pontefi- 
ce. Appartiene al Cardinal camer- 
lengo di S. R. Chiesa, il deputare a 
suo beneplacito il commissario del 
conclave, ma deve sceglierlo dal cospi- 
cuo collegio degli avvocati concisto- 
riali, a tenore delle pontificie  pre- 
scrizioni, le. quali furono confer- 
mate colla bolla di Benedetto XIV, 
che incomincia colle parole Znter 
conspicuos. Il medesimo Cardinal ca- 
merlengo fa questa nomina con for- 
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male patente, e riceve dal commis- 
sario. il giuramento di fedeltà; «e 
mentre il Cardinale fa nell'interno 
del conclave coi Cardinali capi di 
ordine la visita della clausura in- 
‘terna, contemporaneamente il com- 
.anissario fa con rogito la chiusura 
esterna del medesimo, portandone 
le chiavi ai nomivati Cardinali, che 
poscia ne danno una al marescial- 
lo del conclave. 

Accaduta pertanto la morte del 
sommo Pontefice, il Cardinal ca- 
merlengo spedisce un biglietto d’uf- 
ficio ad uno degli avvocati del sagro 
concistoro, nominandolo commissa- 
.rio del conclave. Nello stesso tempo 
lo invita a porsi di concerto col se- 
‘gretario, e cancelliere della R. C. a- 
postolica, per conseguire le corrispon- 
denti lettere patenti, ed a stabilire il 
giorno per emettere il giuramento di 
ubbidienza ed esaltezza nel disimpe- 
gno dell’ufficio, e riceve subito dieci 
libbre di cera, dalla distribuzione, 
che si fa nell’esequie del defonto Pa- 
pa, venendogli assegnati per mensi- 
le onorario scudi venticinque sin- 
chè dura il conclave. Alla presen- 
za dunque di monsignor governato- 
re di Roma, come vice-camerlen- 
g0, del segretario del camerlengato 
nella qualità di sostituto commis- 
sario del conclave, del computista 
. generale della camera apostolica, e 
del depositario del monte di pietà, 
il commissario del conclave coll’a- 
bito di avvocato concistoriale pre- 
sta il giuramento nelle mani del 
Cardinal camerlengo sedente in tro- 
no. Allora gli astanti si pongono 
in ginocchio, ed il segretario del- 
la camera apostolica, prendendo la 
parola a nome di monsignor go- 
vernatore, ringrazia il Cardinale che 
si degna ammettere tutti i nomina- 
ti al giuramento per adempiere 


2 
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ognuno fedelmente il proprio uffizio 
nel conclave durante la sede vacan- 
te. Quindi il medesimo segretario 
di camera distribuisce a ciascuno 
le anologhe lettere patenti, e riguar- 
do al commissario sono considere- 


‘voli queste espressioni : » Officii con- 


» clavis  hujusmodi commissarii , 
» cum omnibus honoribus, et emo- 
» lumentis, auctoritate, et facalta- 
» te solitis, et consuetis ad no- 
» strum beneplacitum facimus, con- 


:33 stituimus ”. .... Chiudonsi 
‘queste lettere coll’invitare i subat 


terni uffiziali del conclave, ad ub- 
bidire al commissario, e sotto di es- 
se il segretario della camera fa 
fede del prestato giuramento. 
Dopo di che il commissario del 
conclave stabilisce col sostituto di 
andare a vedere i lavori del con- 
clave, e il modo col quale si ese- 
guiscono, dovendo egli poi rivedere 
ed approvare i conti degli artisti, 


.e delle spese fatte pel conclave. 


Giunto al conclave il commissario 
sì fa riconoscere da tutti gli addet- 
ti, che interamente dipendono dai 
suoi ordini. In seguito il commis- 
sario ritorna al conclave a piaci- 
mento, ed ha il privilegio di fare 
entrare la sua carrozza entro il pa- 
lazzo apostolico dello stesso concla- 
ve, mentre ad altri in tale circo- 
stanza viene impedito. Nel giorno, 
in cui i Cardinali fanno l’ingresso 
in conclave, il commissario col so- 
stituto ivi si trovano. agli ordini 
del sagro Collegio, visitando tutte le 
parti sì esterne, che interne: e 
quando i Cardinali si recano nel- 
la cappella, il commissario in abito 
di avvocato concistoriale, prende 
luogo tra la prelatura. Alle tre 
ore di notte, ed all’extra omnes, 
che intima l’ ultimo cerimoniere, 
il commissario si reca al luogo ove 
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-già ‘ precedentemente ha fatto radu- 
mare i subalterni, l'architetto del 
conclave, e un maestro delle ceri- 
‘monie, trovandovisi pure monsignor 
maggiordomo, governatore del con- 
‘clave. Questi col commissario, e gli 
altri preceduti da torcie accese, per- 
corrono tutta la strada sottoposta al 
palazzo apostolico Quirinale sino alle 
quattro fontane ove termina il con- 
clave. Quivi il commissario fa chiude- 
re i cancelli di legno appositamente 
eretti, ed ogni altra porta esterna; 
e retrocedendo sotto le finestre del 
conclave per la via che porta alla 
piazza del Quirinale, egli. fa serrare il 
cancello costruito presso il moniste- 
ro e chiesa di s. Maria Maddale- 
na, e poi coi nominati rientra nel pa- 
lazzo apostolico, e trovato tutto re- 
golarmente, vicino alle rote al ri- 
piano del cortile fa murare la por- 
ticella, ch'era rimasta aperta. Allo- 
ra il notaro' della reverenda Ca- 
mera apostolica, alla presenza del 
governatore, commissario, ed altri 
del conclave, redige il processo ver- 
bale della visita da essi eseguita 
intorno al conclave, atto che viene 
sottoscritto dal commissario, dal so- 
stituto commissario, e dall’architet- 
to in forma. Finalmente il maestro 
delle cerimonie riceve dal commis- 
sario le chiavi delle porte, che so- 
no*state chiuse, e le consegna al 
maresciallo del conclave, ed ognu- 
no si ritira. 

Durante il conclave il commis- 
sario ha diritto di recarvisi, senza 
però prendervi alcuna parte, essen- 
done devoluta la custodia al mare- 
sciallo: riceve dal Cardinal camer- 
lengo un numero di medaglie per 
agevolare l'ingresso alle ruote del 
conclave, cui dispensa a chi crede. 
Appena eletto il nuovo Papa sì tro- 
va ‘all’ apertura del conclave, e 


COM ‘89 
poi, come si disse, esamina, e rico- 
nosce tutti i conti delle spese occor- 
se in conclave. L'avvocato conci- 
storiale, che fu nominato commis- 
sario, finchè appartiene al collegio 
degli avvocati concistoriali, in ogni 
conclave viene nominato commissa- 
rio dal Cardinal camerlengo di s. 
Chiesa. Y. Concrave. 

COMMISSIONE, o COMMIS. 
SIONI. Commissione è quella, che 
il Papa dà adalcuni Delegati (Ve- 
di), per far giudicare le cause, del- 
le quali è stato interposto l'appel- 
lo alla Sede Apostolica. All'articolo 
Appellazioni alla santa Sede (Ve- 
di), si è già veduto, che costituito 
da Gesù Cristo un primato di o- 
nore, e di giurisdizione nella sua 
Chiesa, era legittima conseguenza 
di esso il diritto nel romano Pon- 
tefice di rivedere, e correggere le 
sentenze da qualunque ecclesiastica 
autorità pronunciate, mentre i suoì 
giudicati erano irreformabili. In 
questo comune rifugio dell’ appel- 
lazione, Stefano Tornacense diceva 
consistere dignitatem Ecclesiae Ro- 
manae, ep. 162, tom. 25, della 
Biblioth. Patr. pag. 34. Nell'appel- 
lazione il dottore s. Bernardo rav- 
visò la gemma più preziosa della 
tiara pontificia, e la riguardava tal- 
mente necessaria al genere umano, 
come la stessa luce del sole, ed ec- 
co come su ciò scrisse a ‘Papa In- 
nocenzo II: » Hoc inter caetera ve- 
» stri singularis primatus insignia 
» specialius, nobiliusque nobilitat 
» vestrum, etinclytum reddit apo- 
» stolatum, sì eripitis pauperem de 
» manu fortiorum ejus. Nulla, meo 
» judicio, in corona vestra pretio- 
» sior gemma zelo illo vestro, quo 
» aemulari consuevistis oppressos, 
» nec relinquitis virgam peccatorum 
» super sortem justorum”, 77. 1 E- 
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pist. 198, tom. I, Oper. col 190. 
Quindi il medesimo dottore, nel 
lib. 3, De Consideratione, cap. 2, 
disse al Pontefice Eugenio III: » fa- 
» teor grande, et generale mundo 
» bonum esse appellationes, idque 
» tam necessarium, quam solem 
» ipsum mortalibus”. 

Il diritto delle appellazioni si e- 
sercita dal Romano Pontefice, o col 
ritenere le cause, ed esaminarle 
nella sua curia, o col rimetterle ai 
giudici in partibus, che da lui de- 


legati pronunciano in suo nome; e. 


ciò come stima più conducente alla 
retta amministrazione della giusti- 
zia, considerata la qualità delle cau- 
se stesse, e le circostanze di luogo, 
li tempo, e di persona. L'uno e 
l’altro modo di esercitare un tal 
diritto è nel Papa antichissimo, ed 
è riconosciuto ben anche nel cele- 
bre concilio di Sardica dell’ anno 
347, ne canoni 4, e 7, come am- 
piamente dimostrano il Marchetti 
nella Dissert. del Concil. Sardic.; 
il Politi nella Jurispr. eccles. univ.; 
cd il Zaccaria nel suo Antifebronio. 

Segnarono quindi i romani Pon- 
tefici le norme colle quali. si do- 
vessero ammettere, e discutere le 
appellazioni, e stabilirono le leggi 


cla osservarsi nelle delegazioni dei 


giudici in partibus. Fra le prime 
basterà ricordare le costituzioni di 
Benedetto XIV, cioè Ad militantis 
Ecclesiae regimen, de’ 30 marzo 
1742; e Romanae Curiae praestan- 
tiam, data a' 21 dicembre 1744; 
non che l’altra, Zustitiae et pacis, 
emanata ag ottobre 1746. E per 
riguardo alle seconde, è celebre la 
decretale di. Bonifacio VIII nel cap. 
Statutum de Rescriptis in 6, sulla 
quale stabilì le qualità, che ador- 
mare devono i giudici delegati. 


. Isagro. concilio di Trento, nel-. 


COM 


la sessione XXV, cap. 10, De re- 
format., confermate le disposizioni 
di Bonifacio VIII, ordinò ai vesco- 
vi di scegliere nei concili provin- 
ciali, o nei sinodi le persone, che 
riconoscevano idonee alle delegazio- 
ni delle case ecclesiastiche, e che 
perciò si chiamarono giudici sino- 
dali, ed ingiunse ad essi di far no- 
ti alla santa Sede i loro nomi, af- 
finchè potesse valersene nell’ occor- 
renza. Benedetto XIV coll’enciclica, 
Quamvis paternae dei 26 agosto 
17/1, eccitò nuovamente i vescovi 
all'adempimento delle sanzioni tri- . 
dentine, e prescrisse il metodo da 
tenersi nel rimpiazzare le mancan- 
ze, e nel notificare alla santa Sede 
le seguite elezioni. Volle poi colla 
bolla Dei mriseralione, data ai 3 
novembre 1741, che le cause ma- 
trimoniali si commettessero ai  giu- 
dici sinodali in mancanza soltanto 
di qualche vescovo viciniore, che 
potesse trovarsi comodamente. 
Questi giudici non hanno giuris- 
dizione alcuna finchè non sieno 
delegati, e nel disimpegno delle lo» 
ro funzioni debbono servirsi dei no- 
tari delle curie vescovili, come fu 
risoluto dalla sagra congregazione 
del concilio. 7. il Lambertini de 
Synodo dioeces. lib. IV, capo V. 
‘In conseguenza di ciò, allorquan- 
do si appella alla santa Sede, e la 
causa si voglia rimettere in parti- 
bus, ossia fuori di Roma, si pre- 
senta al Revisore delle Commissio- 
nî un'istanza, diretta al sommo 
Pontefice, corredata di atti auten- 
tici, nella quale brevemente si e- 
spone lo stato della controversia, ed 
il gravame, che si crede ricevuto, e 
s implora la provvidenza. Approva- 
ta questa dallo stesso revisore, il 
Cardinal prefetto della suprema Se- 
gnatura di giustizia (Vedi) rescri» 
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ve per la grazia, e questa supplica 
coll’analogo rescritto chiamasi Com- 
missione, e si esibisce. in dateria per 
la spedizione del breve, che presen- 
tato poi ai giudici delegati, forma 
base del nuovo giudizio. 

., Il Revisore delle. Commissioni è 
nominato dal Papa a relazione del 
nominato Cardinal prefelto del tri- 
bunale della segnatura di giustizia, 
il quale poi ex Audientia Sanctis- 
simi rilascia .il.rescritto comprovan-. 
te la pontificia volontà, che abbia- 
no luogo le lettere apostoliche di 
elezione, per mezzo della segreteria 
de’ brevi. Deve l’eletto revisore es- 
sere. laureato nel diritto civile, e 
canonico, ed è annoverato fra i 
famigliari pontifici, come dimostra 
il Vitale, De jure Signaturae justi- 
tiae, cap. I, et. 3. Attualmente il 
Revisore .delle Commissioni meri» 
tamente è monsignor Gio. Battista. 
Cannella, cameriere d’ onore del 
Pontefice regnante, e canonico del. 
la basilica di s. Maria in Traste- 
vere. Y. la parola Commissione 
nell’Indice generale della Pratica 
della Curia Romana, Roma l’anno 
1815. È 

. COMMUNICANTES. E la terza 
preghiera del Canone della Messa 
(Vedi), che il sacerdote dice colle 


mani stese, stando eretto, e con vo-. 


ce segreta. Questa preghiera in al- 
cune feste del Signore si varia, co- 
me il prefazio; ed alcune volte si 
deve separare il prefazio dal Com- 
municantes, come per esempio ve- 
nendo la festa de’ ss. Filippo, e Gia- 
como apostoli, ovvero l’ invenzione 
della ss. Croce tra l’ottava della 
Ascensione, perchè in tal caso si di- 
ce il prefazio della festa corrente, 
ed il Communicantes dell’ ottava, 
sebbene non si faccia di essa com- 
memorazione, come decretò la S. 
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C. de Riti, a' 28 agosto 1627. 7. 
il Gavanto colle Add. del Merati, 
Cerim. Eccl. p. 33, del variare il 
Communicantes, e \ Hanc igitur. 
Si vuole, che s. Lino Papa, eletto 
nell’anno 69, aggiugnesse il Com- 
municantes al sagrifizio della mes- 
sa, la quale allora si componeva 
della consagrazione, e dell’ orazione 
del Pater noster. V. Nicolò de Plo- 
ve, in expostt. Missae, citato dal p. 
Sangallo, Gest. de’ Pont. t. II, p. 
128, n. 2. Altri attribuiscono a s. 
Siricio il Communicantes, e perciò 
ad epoca più tarda, perchè egli fu 
creato Pontefice nel 385. Tutta- 
volta tale commemorazione de’san- 
ti si trova presso s. Clemente I, del 
93, che alcuni fecero autore del 
canone. /. lib. 8 Constit. Apost. 
cap. 13. Si nominano poi prima 
della consagrazione in un alla b. 
Vergine Maria, gli Apostoli, e i 
sommi Pontefici, i. vescovi, i dia- 
coni, i laici, e tutti i martiri, per- 
chè quelli colla loro dottrina, que- 
sti col proprio sangue confermaro- 
no la fede del sagrifizio della Mes- 
sa (Vedi), siccome spiegò l’ erudito 
Gemma nel lib. I, al cap. 104. 
Non è poi certo, che s. Leone I 
del 44o sia l’autore dell’ Hanc i- 
gitur oblationem ec. Altri fanno au- 
tore del canone della messa dal 
Te igitur ec., fino al Pater noster, 
Gelasio I Papa del 492; ma il 
Pagi ne tratta nel suo Zreviar. t. 
I, p. 126, n.15. 
COMMUNIO e POSTCOMMU. 
NIO. Il Communio è quella anti- 
fona, che dicesi nella messa dal sa- 
cerdote .colle mani giunte, dopo che 
si è purificato le dita. H Postcom- 
munio è quell’orazione, che dal me- 
desimo sacerdote si dice appres- 


. so il Communio, avendo però pri- 


ma salutato il popolo - col Dormi 
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nus vobiscum. Così il Miss. Rom. 
Rubr. 11, n. 1, ed il Gavanto, parte 
I, tit. XIII, Rubrica I e IL 

Il Macri alla voce .Communio 
dice, che così viene chiamata quel- 
l’antifona, la quale si cantava nel 
coro mentre si distribuiva l’ Euca- 
ristia al popolo, istituita da s. Gre- 
gorio I. Y. Gemma lib. I, cap. go. 
Altri la dicono derivata dall’ orien- 
te. Nel messale Ambrogiano viene 
chiamata questa orazione Zransito- 
rium, ed il sacerdote dopo la pu- 
rificazione la dice 4 cornu episto- 
lae. Nella messa del sabbato santo 
non si dice il Communio, perchè 
non si faceva, nè si deve fare la 
comunione del popolo. 

Il Chardon, Storia de’ Sagramen- 
ti t.I, p. 285 dice, che la vera Post- 
communio è la orazione, o colletta, 
la quale sempre si disse per ringra- 
ziare Dio della ineffabile grazia di 
aver partecipato de’ sagri misteri, 
e per supplicarlo a conservarne in 
noi il frutto, e tuttociò che può 
operare la nostra santificazione. Y. 
Comunione $ VII. 

COMO (Comen.). Città con resi- 
denza vescovile, antica e forte del 
reguo lombardo-veneto, situata in 
amena valle circondata all’ intorno 
da alte montagne, nell’ estremità del 
corno occidentale del delizioso lago 
del suo nome, detto in latino Za- 
rius, la cui forma è quella di 
un ipsilon rovesciato. È alto 198 
metri sopra il mare, e riceve ven- 
tisette fiumane, e trentasette torren- 
ti, oltre il fiume Adda. Tante ac- 
que formano diverse bellissime ca- 
scate, e talora innalzano il livello 
ordinario del lago sino a quindici 
‘piedi sopra il suo ordinario livel- 
lo, per cui alcune volte si vede una 


gran porzione della città inondata.. 


Ha nel mezzo l’isola Comacina ce- 


a 
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lebre nel medio evo perla resistenza 
che gl’italiani opposero ai barbari 
invasori. Le sue rive, e dintorni 
sono sparsi di paesetti, campi uber- 
tosi, e ville abbellite dalla natura, 
e dall'arte. Plinio il giovane fece 
il magico quadro delle ridenti spoo- 
de del lago. 

Como, Comum, che ne’bassi tem- 
pi fu chiamato anche Cumae, è ca- 
po luogo della vasta provincia del 
suo nome, e di due distretti dal 
1816 in poi. Diversi sono i pareri 
sulla fondazione della città. Catone 
il maggiore asserisce essersi fonda- 
ta dagli orobj di razza etrusca, Cor- 
nelio dai greci che popolarono le 
vicine terre, e Giustino dai gaule- 
si, o galli venuti in Italia con 
Brenno; quindi i consoli romani 
Furio Purpureone, e M. Claudio 
verso l’anno 197 avanti la nascita 
di Gesù Cristo, trionfarono dei 
comensi, e dei galli. Nell’invasione 
dei rezi Como soffrì gravi disastri: 
il perchè dai romani fu quasi del 
tutto riedificata, laonde fu detta 
Novo-Comum. Non andò guari che 
aumentando in lustro Pompeo Stra- 
bone la eresse in municipio, Sci- 
pione vi pose tre mila abitanti, 
e dipoi ve ne indusse altrettanti 
Giulio Cesare, tra’ quali cinque- 
cento greci appartenenti a distinte 
famiglie, avendo abbellito anche la 
città. Ripopolata da sì differenti co- 
loni, odonsi tuttora nella contrada 
più nomi che rammentano le di- 
verse derivazioni, alle quali debbon- 
si aggiugnere, i goti, i longobardi, 
ed altre barbariche nazioni. Sotto 
i goti, come narra Cassiodoro, la cit- 
ta fu florida, come lo fu sotto i 
longobardi, i quali nell’ottavo seco- 
lo in poca distanza fabbricarono su 
di una rupe la rocca di Baradello, 
resa dipoi più famosa per esservi 
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morto in una gabbia di ferro Na- 
poleone Torriani. 

Sottrattasi Como dal giogo stra- 
niero, si rese libera come tutte le 
città lombarde, governandosi a co- 
mune nei secoli XI e XII, ma se- 
‘guendo un partito opposto a quel- 
lo dei milanesi, ebbe a sostenere 
con essi accanite guerre. La più 
memorabile fu quella che si accese 
nel 1118, al qual anno il Mura- 
tori ne’ suoi Annali racconta, che 
ciò ebbe origine mentre era vesco» 
vo di Como Guido, contro il quale 
l’ imperatore Enrico IV avea inve- 
stito della sede Landolfo da Car- 
cano nobile milanese, da Urbano 
II già scomunicato. Insorto dipoi 
per opera di Enrico V, l’ antipapa 
Burdino col nome di Gregorio VIII, 
Landolfo volle tentare l’ occupazio- 
ne del vescovato, ma in vece restò 
prigione delle genti di Guido, e 
dei Comaschi, restandovi ucciso Ot- 
tone nipote di Landolfo, e rino- 
mato capitano de’ milanesi. Si rac- 
conta inoltre che due furono i Car- 
cano uccisi in tal fatto dai Coma- 
schi, e che le loro vedove colla 
croce in mano ricoperte delle ca- 
micie insanguinate dei mariti, ec- 
citarono i milanesi a vendicarle, e 
che dopo dieci anni di guerre, de- 
bellarono Como. Certo è, che pel 
malaugurato avvenimento irritata 
l’intera città di Milano, in un al- 
l’arcivescovo Giordano, questi in- 
dusse i milanesi a marciare su Co- 
mo: sorpresi i cittadini all’improv- 
viso, e per le forze superiori del 
nemico furono vinti presso Bara- 
dello, sul cui monte i Comaschi si 
rifugiarono, abbandonando la città 
al furore milanese, che la saccheg- 
gio, ed incendiò, liberando dal car- 
cere Landolfo. Ma i Comaschi scos- 
si dall’estremo eccidio dell’ amata 
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patria, per disperazione piomba- 
rono sul nemico ebandato, ed in- 
tento alla preda; per cui molti ne 
uccise, altri imprigionò, altri ne po- 
se in fuga, e ricuperò la città, ac- 
crescendosi perciò l’ irritazione dei 
milanesi, che posero tutta l’Insubria 
in armi collegandosi con venti po- 
poli, per debellare per sempre la 
città di Como tenuta per ghibelli- 
na. Non si sa comprendere però, 
come i milanesi, eil loro arcivescovo 
co’ suffraganei mentre concorrevano 
alla rovina de’ Comaschi, col soste- 
nere il pseudo vescovo Landolfo, 
riprovato dai Papi, sì mostrassero 
contrari all’ imperatore, le cui partì 
seguivano i marchesi, i conti, ed 
altri vassalli dell'impero, per cui 
si vide trasparire qualche principio 
delle tremende fazioni guelfa, e 
ghibellina. 

Ad ontadi tante forze collegate, 
Como senza straniero soccorso bra- 
vamente si difese nell’ anno 1119, 
e costrinse il nemico a retroce- 
dere, come l’obligò a fare nel se- 
guente anno. Dopo ciò i Coma- 


schi portarono la guerra sulle terre 


ribelli del lago, che punirono con 
incendi, e saccheggi. Durando la 
guerra tra i milanesi, e i Coma- 
schi, nel 1122 rîuscì ai primi di 
togliere Lugano dalla soggezione 
dei secondi, sebbene ciò contraddica 
il Sigonio, che anzi dice essere sta- 
to sostenuto dai Comaschi il domi- 
nio anco sul lago. Finalmente nel 
1127 più che mai bramosi i mi- 
lanesi di assoggettar Como, con po- 
tente esercito, e co'formidabili ajuti, 
che descrive il citato Muratori in 
detto anno, si recarono all’ assedio 
della città, che fu sostenuto con vi- 
gore dai cittadini finchè ebbero for-. 
ze. Ma vedendo inevitabile la lovo 
rovina, imbarcarono una notte le 
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loro donne e i figli col meglio delle 
proprie sostanze, riparandosi nel ca- 
stello di Vigo. Di fatti nella seguente 
mattina, cioè a’ 17 agosto, vedendo 
l’inimico indifesa la città vi en- 
trò, passando quindi al castello: tro- 
vatolo però inespugnabile sì conven- 
ne ad un accomodamento, laonde 
conservati i beni aì cittadini, di- 
strutte le mura, colla perdita delle 
fortezze, furono costretti i Comaschi 
a prestare ubbidienza, e tributo a 
Milano; e ai suoi signori. Federico 
I imperatore nel 1159 riedificò la 
città, cingendola di robuste mura, 
e di torri alte; ma il presente cir- 
cuito è minore dell’antico. In segui- 
to fu agitata dalle fazioni dei Vi- 
tani, e dei Rusca, i quali ultimi 
ne ebbero anche il dominio al prin- 
. cipio del 1400, e che poi cedette- 
ro ai Visconti nel 1415, dopo la 
qual epoca corse i destini di Mi- 
lano (Vedi), aggiungendo alcuni, che 
per .un tempo fu dominata pure 
dai Torriani. 

La fede fu predicata in Como 
nel primo secolo della Chiesa, ed 
alcuni ne fanno banditore l’ a- 
postolo s. Barnaba, come altri di- 
cono che s. Ermagora d’ Aquileja, 
discepolo dell’ evangelista s. Marco, 
vi pose ‘il primo .vescovo. L’Ughelli, 
nel tomo V deli’ talia sagra, p. 
258, asserisce che ne fu primo ve- 
scovo nel 379 s. Felice romano, 
discepolo di s. Ambrogio, che morì 
nel 391 agli 8 ottobre. Commanvil- 
le registra la fondazione della sede 
vescovile di Como all'anno 350. 
Divenne suffraganea del patriarcato 
di Aquileja; dipoi nel 1751 aven- 
do Benedetto XIV soppresso il pa- 
triarcato, nell’anno seguente a’ 18 
aprile eresse in metropoli Gorizia, 
cui sottopose il vescovo di Como per 
suffragaueo; ma il Pontefice Pio VI 
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nel 1789 dichiarò questa sede suf- 
fraganea della metropolitana di Mis 
lano. 

A s. Felice successe s. Provino 
francese, anch'egli discepolo di s. 
Ambrogio, che morì nell’anno 420; 
il quale ebbe i seguenti santi per 
successori. S. Amante, che governò 
dal 420, al 448; s. Abbondio or- 
dinato nel 450, che fu spedito dal 
Pontefice s. Leone I in oriente, per 
combattere gli errori d'Eutiche, mo- 
rendo nel 469; s. Console greco dal 
detto anno al 495; s. Esuperanzio 
discepolo di s. Abbondio morto nel. 
512; s. Eusebio di Como, che ces- 
sò di vivere nel 525; s. Euti- 
che morto nel 532; s.. Eopilo 
africano, o alemanno, che ter- 
minò i suoi giorni nel 535; s. 
Flaviano discepolo del precedente, 
che morì l’anno 560; s. Prospero, 
morto nel 565; s. Giovanni Orco 
Comasco morto nel 568; s. Agrip- 
pino di Colonia, che lasciò di vi- 


‘ vere nel 586; s. Rubiano, morto nel 


591; s. Adalberto I, morto nel 615: 
s. Adalberto II, che morì nel 628; 
s. Vittorino di Nicomedia, morto 
nel 644; s. Giovanni II, morto nel 
660; s. Giovanni III, morto nel 668; 
s. Ottaviano Comasco, che morì nel 
680; s. Benedetto pur di Como, 
morto nel 692; s. Flaviano II di 
Tebe, morto l’anno 700. Per gli. 
altri vescovi di Como sino a mon- 
signor Giuseppe Olgiati trasferito 
da Clemente XI nel 1711 a que- 
sta sede da quella di Parma, si 
vegga il citato Ughelli da pag. 265 
a pag. 322; e dall’Olgiati sino al- 
l’attuale zelante vescovo monsignor 
Carlo Romanò nato in Cantù, fat: 
to vescovo dal Papa regnante a'20 
gennaio 1834, si può cousultare la 
serie delle Notizie annuali di 
Roma. i 
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Mentre ne era vescovo Alberico 
di nazione tedesco, allorchè si recò 
in Italia Corrado Il il Salico, il 
sommo Pontefice Giovanni XIX 
detto XX, andò ad incontrarlo in 
Como, ove lo coronò re di Germania, 
e poi nell’anno seguente in Roma 


colla corona imperiale. I vescovi di 


Como, che dai Papi furono creati 
Cardinali di s. Romana Chiesa, sono i 
seguenti. Gerardo Landriani de’Ca- 
pitani milanese, da Eugenio IV nel 
1437 fatto vescovo di Como, e nel 
1439 Cardinale; Antonio ‘Trivulzi 
milanese fatto vescovo di Como nel 
148» da Innocenzo VIII, e nel 1500 
Cardinale ‘da Alessandro VI, e 
Scaramuccia Trivulzi milanese, pro- 
mosso nel 1508 da Giulio II al ve- 
scovato di Como, e nel 1317, da 
Leone X al Cardinalato nella ce- 
lebre promozione di trentuno Car- 
dinali. Quest'ultimo fu comunemen- 
te chiamato il Cardinal di Como. 
Mentre n'era vescovo il suddetto 
Cardinal Antonio nel 1504, fu man- 
dato a Como per inquisitore della 
fede , fr. Michele Ghislieri dome- 
nicano, da dove passò a Coira nel 
1557, e poi fu creato Cardinale, e 
nel 1566 Papa, col nome di s. Pio 
V. L’ultimo Cardinal vescovo di 
Como, fu Carlo Ciceri, di cuì ri- 
parleremo. 

La cattedrale antica dal vescovo 


s. Felice fu dedicata al martire s. 
Carpoforo, e rimaneva fuori della 


città; ma il vescovo Alberico tede- 
sco summentovato ne fabbricò altra 
in città, la consagrò a’ 13 maggio 
del 1025, vi trasferì il capitolo, e 
la dedicò all’ assunzione della B. 
Vergine in cielo. La cattedrale fu 
quindi splendidamente rifabbricata 
con belli marmi, lavoro che inco- 
minciato nel 1396, venne soltanto 
compito nel 1513 mediante le vo- 
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lontarie pie offerte dei' cittadini; 
maestoso edifizio, il cui pensiero non 
uniforme dimostra la diversità degli 
architetti, vedendosi in esso le varie 
graduazioni del gusto gotico del 
XIV secolo, sino all’elegante solidi- 


.tà del XVI secolo. Sulla facciata 


esteriore pure di stile gotico si ve- 
dono le statue dei due Plinii, ivi 
poste dai Comaschi qual monumen: 
to di ammirazione, e ricono- 
scenza ai loro illustri concittadini. 
L’interno della cattedrale è a croce 
latina nella forma, con tre navate 
nobilitate dalle meravigtiose pitture 
di Bernardino Luini, e di Gauden- 
zio Ferrari. Nella medesima evvi 
il fonte battesimale, e molte insigni 
reliquie, e corpi di santi in gran 
venerazione. Il capitolo si compo- 
ne della dignità dell’arciprete, di. 
venti canonici, fra’quali sono compresi 
il teologo e il penitenziere, ed i 
canonici sono divisi in tre ordini, 
cioè di preti, di diaconi e di sud» 
diaconi. Vi sono inoltre otto man- 
sionari, sette cappellani, non che 
altri preti, e chierici addetti al ser- . 
vigio divino. L’arciprete assistito da 
due canonici esercita nella catte-. 
drale le funzioni parrocchiali. Nella 
città sonovi pure altre tre chiese 
parrocchiali, con fonte battesimale, 
un monistero di monache, un con- 
servatorio di donzelle chiamato del- 
l’Immacolata, fondato nel 1680 dal 
Comasco Lavizzari, tre confraternite, 
due seminari, un amplissimo ospe- 
dale detto di s. Anna, istituito nel 
1356, e ampliato nel 1498 da Mi- 
chele Carcano patrizio di Como, un 
monte di pietà eretto. dalla matro- 
na milanese Lucrezia Crivelli, e 
da ultimo riattivato, non che di- 
versi stabilimenti pii, de'quali par- 
leremo qui appresso. Due sobborghi 
si estendono in ambo i lati della 
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città, quello di s. Agostino a de- 
stra, e quel di Vico a sinistra or- 
nati di eleganti casini: in uno di 
questi popolosi sobborghi, si trova 
il santuario del ss. Crocifisso, che 
è in molta venerazione da diversi 
secoli. L’episcopio è distante dalla 
cattedrale, il cimiterio è fuori del- 
la città, la diocesi è vasta, e com- 
prende una buona parte del can- 
tone svizzero del Ticino e parte 
del paese de’grigioni. La mensa 
vescovile è tassata per ogni nuo- 
vo vescovo ne’ libri della cancel- 
leria apostolica, a fiorini ottocen- 
to. Prima delle note vicende la 
diocesi conteneva trecento trentacin- 
que parrocchie, cinquantadue mo- 


nisteri di uomini, e venticinque. 


di monache. Per conto delle par- 
rocchie ora il numero è maggio- 
re, perchè trecento ottantuno nel 
Comasco, cento ottanta uno nel 
cantone del ‘Ticino, e due in quel- 
lo de’ grigioni. 

In Como vi sono un liceo, ed 
un ginnasio; al liceo va unito un 
buon gabinetto di fisica, un orto 
botanico, ed una biblioteca fonda- 
ta da Francesco Benzi nel secolo 
XVII. Ragguardevole è il prospet- 
to esterno del liceo decorato di ot- 
to colonne di marmo cipollino an- 
tico, e dei busti di alcuni cittadi- 
ni, che illustrarono Como. Il col- 
legio Gallio è nel borgo Vico; i 
due luoghi pii della Carità, e dei 
Catecumeni sono uniti allo spedale 
di s. Anna, come furono uniti al 
conservatorio dell’Immacolata, quel- 
lo delle orfane fondato nel 1693 
dal cav. Ludovico Turconi, e quel- 
lo detto del Soccorso. Havvi pure 
un istituto elemosinario, e di dota- 
zioni alle zitelle, senza mentovare 
altre istituzioni di pubblica bene- 
ficenza, e di patria -industria, che 
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onorano l’animo benigno di molti 
Comaschi. Antichissimo è poi il 
commercio di lane di questa città, 
giacchè sino dal secolo XIV i reli- 
giosi Umiliati avevano diciotto ca- 
se: nella metà di detto secolo vi fu - 
introdotto il commercio delle sete- 
rie, ed il primo setifizio vi fu eret- 
to nel 1510 da Pietro Boldoni, e 
fiorì in maniera, che due anni do- 
po il Muratto diceva che le cam- 
pagne comasche sembravano selve 
di gelsi. Da ultimo il Comasco Giu- 
seppe Rovelli, istancabile nel racco- 
gliere con sana critica le memorie 
patrie, nel 1802 pubblicò una com- 
pleta istoria di esse. 

Finalmente illustrarono la città 
di Como fra gli altri, Plinio il vec- 
chio, e Plinio il giovane, Cecilio poe- 
ta comico, Caninio Rufo che can- 
tò le vittorie di Trajano, Paolo Gio- 
vio storico, ed oratore, Benedetto 
Giovio che descrisse l’istoria patria, 
e ne raccolse le molte ed antiche 
iscrizioni, Giambattista Giovio, che 
egualmente illustrò con zelo patrio 
le cose comasche; Ignazio Martignoni 
buon letterato e legista, e Alessandro 
Volta, cui venne innalzato un mo- 
numento con istatua colossale. Nel- 
la provincia di Como fiorirono mol- 
ti professori nell'arte del disegno, 
e fu feconda di belli ingegni, come 
furono il pittore Bernardino Luini, 
i cavalieri Domenico e Carlo Fon- 
tana architetti, de’ quali Roma pos- 


siede molti edifici, non che va ram- 


mentato l’altro architetto Cantoni. 
Il Boldoni fu buon scrittore, e poe- 
ta latino, i due Venini si distinse- 
ro, l’uno nelle matematiche, e nella 
poesia, l’altro nella sagra eloquenza; 
commendevoli sono pure il Sacco 
benemerito della vaccinazione, Rez- 
zano, Parini, Appiani ec. Dall’antico 
paese di Perlasca, vicino a Como, 
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trasse l’origine la celebre famiglia 
Odescalchi (Fedi). Benedetto ai 16 
maggio 1611 fu battezzato in Co- 
mo nella parrocchia di s. Benedet- 
to, ora soppressa, e questi come 
principale ornamento della famiglia, 
nel 1645, da Innocenzo X. fu creato 
Cardinale, e dipoi nel 1676 fu me- 
ritamente elevato alla veneranda cat- 
tedra di s. Pietro col nome d’Innocen- 
zo XI. Da ultimo il Cardinal Carlo O- 
descalchi prima vice-cancelliere di s. 
Romana Chiesa, poi vicario di Ro- 
ma, con universale ammirazione ri- 
nunziò la sagra porpora, per vesti- 
re l'abito modesto dell’inclita com- 
pagnia di Gesù, ove morì santa- 
mente. Va notato, che Benedet- 
to aveva appresa i primi studi dai 
gesuiti, che in Como avea pel pri- 
mo introdotti il pio Bernardo Ode- 
scalchi. Nella morte d’Innocenzo XI, 
entrò in conclave per maestro delle 
cerimonie Pontificie Candido Cassi- 
na di Como. Dalla città di Como 
ripete pur l'origine la distinta fa- 
miglia veneta Rezzonico (Vedi), che 
per lunga serie d'anni vi sostenne 
il decurionato. Tra i dotti, che usci- 
rono dalla famiglia Rezzonico, è a 
nominarsi il conte Gastone, vivace 
scrittore; e tra i Cardinali Carlo, 
che nacque in Venezia a’ 7 marzo 
1693, che nel 1758 divenne Pon- 
tefice Clemente XIII. Oltre a ciò 
Como diede al sagro Collegio dei 
Cardinali, i sette seguenti perso- 
naggi. 

Tolomeo Galli, nato da onesta 
famiglia di Como, fu creato Car- 
dinale nel 1565 da Pio IV, e per- 
ciò detto il Cardinal di Como. 
Morì nel 1607 decano del sagro 
Collegio. 

Marco Gallù di Como, creato 
Cardinale nel 1681 dal concittadi- 
no Innocenzo X}. Wi. 
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Raimondo Capizucchi comasco, 
celebre oratore domenicano, mae- 
stro del sagro palazzo apostolico , 
fatto nel 1681 Cardinale da Inno- 
cenzo XI. Ùù 

Michelangelo Ricci, il cui genito- 
re era nativo di Como, creato Car- 
dinale nell’anno 1681 da Innocen- 
zo XI, ad onta della sua ritro- 
sa ripugnanza durata per ben due 
mesi. | 

Carlo Ciceri nato in Como, fat- 
to vescovo nel 1680 della comune 
patria da Innocenzo XI suo amico, 
parente, e concittadino, quindi dal 
medesimo Pontefice innalzato al 
cardinalato nel 1686, poscia morto 
in Como nel 1694. 

Luigi Maria Lucini di Como, 
domenicano, commissario del s. of- 
fizio di Roma, fatto Cardinale da 
Benedetto XIV nel 1743. 

Giuseppe Maria Velzi, nato in 
Como, domenicano, maestro gene- 
rale del suo Ordine, quindi maestro . 
del sagro palazzo apostolico, dal re- 
gnante Gregorio XVI nel concisto- 
ro de’ 2 luglio 1832 fatto Cardi- 
nale, e “vescovo di Corneto, e Mon- 
tefiascone, dove morì a’ 23 novem- 
bre 1836. 

COMPAGNIA, Societas, Coelus , 
Conventus. Nome collettivo, che si 
dà a parecchie persone, radunate 
in uno stesso luogo. Compagnia si 
dice per unione, foedus; per congre- 
gazione, o conversazione, sodalitium; 
per congregazione di persone, che sì 
adunano insieme per opere spirituali, 
Confraternita. V. ARCICONFRATERNITA, 
e ConFRATERNITA, che dicesi pure Se» 
dalizio, Pia Unione, Società. Sotto 
il nome di Compagnia s'intende an- 
che una congregazione di frati d'un 
certo' Ordine, ovvero una congre- 
gazione d’uomini studiosi, di quel- 
le che chiamiamo Accademie. Fra 
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le società ecclesiastiche, e religiose, 
quella fondata da s. Ignazio Lojo- 
la, si chiama Compagnia di Ge- 
sù. 7. Gesuiti. Finalmente chia- 
mansi compagnie certi corpi illu- 
stri stabiliti dall'autorità sovrana 
per l’amministrazione della giu- 
stizia ec. ec. 

COMPARATICO. 7. Comare. 

COMPARE. 7. Comare, e Pa- 


DRINO. 


COMPIENGE (Compendium ). 


Città di Francia, dipartimento del- 
l’ Oise, capo luogo di circondario, 
e di cantone, sul confluente dell’Ai- 
ne, e dell'Oise, nella diocesi di Sois- 
sons. In parte è situata sulla som- 
mità, e in parte sul declivio di una 
collina, è sede di tribunale di pri- 
ma istanza, e di commercio. Sì di- 
stingue il delizioso castello reale, 
costruito sotto i re della prima di- 
nastia, la cuì facciata esterna inte- 
ramente fu rifatta da Luigi XIV. 
In questo castello cinto di bellissi- 
wi giardini, e da un grandioso par- 
co, fecero il loro ordinario soggior- 
mo molti antichi re di Francia, cioè 
in qualche tempo dell’anno; laon- 
de e pel soggiorno della corte, e 


per la celebrazione de’seguenti con-, 


cili, Compienge divenne rinomata, 
come sono rinomati la sua ampla 
foresta, e il luogo di riunione del- 
‘la caccia reale, che abbonda di sel- 
vaggiume. Questa città era assai fre- 
quentata sotto i reLuigi XV e XVI. 
Contiene diverse belle chiese, una 
delle quali possiede il primo orga- 
no introdotto nella Francia, che ri- 
panta al regno di Pipino. 
Compienge, antica città gaulese, 
sotto Clodoveo ricevette J titolo di 
Contea reale: e quivi morì nel 561 
Clotario I. Dipoi nell’876 la fece 
rifabbricare Carlo il Calvo, e le 
diede il nome di Charleville, "Gato: 
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| lopolis, è vi fondò, ed aumentò la 


celebre abbazia de'benedettini, detta 
di s. Cornelio, dove furono. sepolti 
Luigi II, Luigi V, e qualche altro re 
di Francia. Nell'anno 757, Pipino 
vi convocò una corte plenaria, chia- 
mata il campo di maggio. In se- 
guito Carlo VI s'impadronì di que- 
sta città nel 1415, togliendola al 
duca di Borgogna, il quale però 
quindici anni dopo l’assediò, coman- 
dando il suo esercito Giovanni di 
Luxemburgo. La famosa Giovanna 
d'Arco detta la Pu/cella d’Orleans, 
vi fu presa dagl’inglesìi nel 1430; 
ma le truppe di Carlo VII vi fe- 
cero levare l’assedio nell’anno se- 
guente. Nel 1624 il Cardinal Riche- 
lieu, primo ministro di Francia, 
conchiuse in questa città un trat- 
tato di alleanza cogli olandesi. - 


Concili di Compienge. 


Il primo concilio fu tenuto l’an- 


‘no 756, o 757, che alcuni chiama- 


no assemblea generale della nazio- 
ne francese. Fu adunato dal re Pi- 
pino, con diversi vescovi, e signori, 
insieme ai legati del Pontefice Stefano 
II, detto III. Vi si fecero diciotto ca- 
noni, quasi tutti riguardanti il matri- 
monio, co’casi ne’ quali sì proibì con- 
trarlo, come l'’ incesto, l’affinità spi- 
rituale del comparatico, il disciogli- 
mento di quello dei lebbrosi, e che 
valga più la testimonianza del ma- 
rito di quella della moglie, e sulle 
controversie della consumazione. Ivi 
si approvò un privilegio concesso 
da Crodenago vescovo di Metz al- 
l'abbazia di Gorze da lui fondata; 
e il re Pipino ricevette alcuni do- 
nativi, tra’ quali degli organi, per 
parte dell’imperatore d'oriente. Si 
raccoglie da questo concilio, che il 
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re da per tutto portava seco delle 


reliquie. Regia t. XVII, Labbé t. VI, 
Arduino t. III. 

Il secondo ebbe luogo nel 758, 
in cui il duca di Baviera Tassilone 
prestò giuramento di fedeltà al re 
Pipino pel suo ducato, che aveva 
ricevuto da lui. Vi si trattarono 
affari risguardanti. la disciplina ec- 
clesiastica. Regia t. XVII, e Lab- 
bé t. VI. 

Il terzo si adunò nell’anno 833, 
sugli abusi delle cose sante. L’impe- 
ratore Luigi i Buono fu messo in 
penitenza pubblica, ed altri dissero 
deposto. Regia t. XXI, Labbé t. 
VII, e Arduino t. IV. // Diz. de 
Concili di questo concilio ne fa due, 


dicendo il primo celebrato nell’823. ‘ 


Il quarto l’anno 877 nel primo 
maggio, radunato dall’ imperatore 
Carlo il Calvo, e composto dei ve- 
scovi della provincia di Reims e 
di altri. Carlo vi fece solennemen- 
te dedicare la chiesa di s. Corne- 
lio, alla presenza dei pontificii le- 
gati. Altri dicono, che vi furono 
trattate delle cose contro gl’idolatri. 
V. Lenglet, e Diz. de’ Concilii, il 


primo de’quali ne registra un altro 


nel 1031. Il p. Mansi pone ancora 
un concilio in Compienge all’ anno 
871, nel quale Incmaro, arcivesco- 
vo di Reims, scomunicò i fautori 
di Carlomano, ch’erasi ribellato al 
suo padre Carlo il Calvo, tom. I. 
p. 1013. 

Il quinto nel 1085, in cui l’ar- 
civescovo di Reims Rinaldo, cogli 
altri, esentò l’abbazia di san Cor- 
nelio de’benedettini, dalla giurisdi- 
zione del vescovo di Soissons. Ivi fu- 
rono da alcuni donati dei beni al- 
l’abbazia di Saint Acheul ‘-d’Amiens. 
Labbé t. X, Arduino t. VI. 

Il sesto verso il 1092, nel qua- 
le Roscellino convinto di errore sul 
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mistero della ss. Trinità, lo confes- 


sò per timore del popolo. Diz. dei 
Concilii. 

I) settimo nel 1235, incominciato 
a'5 agosto, sopra diversi articoli che 
ferivano la libertà ecclesiastica se- 
condo l'arcivescovo di Reims; per 
cui il Papa ammonì s. Ludovico 
IX, re di Francia, che sosteneva te- 
nacemente i diritti della corona. 
Diz. de Concilii. 

L'ottavo nel 1256. Gallia Chri- 
stiana t. III. 

Il nono convocato da Giovanni 
Courtenay, arcivescovo di Reims nel 
1270, il quale scomunicò gli usur- 
patori dei beni ecclesiastici, ed in- 
terdisse i luoghi ove si nascondesse- 
ro le cose rapite. Regia t. XXVIII, 
Labbé t. XI, Arduino t. VII. —. 

Il decimo, nel 1277, o nel 1278, 
a cui presiedette Pietro Barbet, ar- 
civescovo di Reims, per la pace tra 
lui, e i suoi canonici della catte- 
drale. Insieme a lui intervennero 
i suffraganei. Vi si fece inoltre un 
decreto contro i capitoli delle cat- 
tedrali, che pretendevano di avere 


diritto di cessare dall’ uffizio divino, 


e di porre nella città l’interdetto, 
per conservare la loro libertà. Lab- 
»é t. XI, Arduino t. VII, e Diz. 
de’ Concilii. 

L'undecimo ebbe luogo nel 1301, 
e vi sì formarono sette statuti sul- 
la giurisdizione ecclesiastica. Labbé 
t. XI, Arduino t. VII. 

Il duodecimo si adunò nel 1304, 
ai 4 gennaio, in cui Roberto di Cour- 
tenay, arcivescovo di Reims, insie- 
me ad otto vescovi, e a tre deputa- 
ti di quelli assenti, fecero degli sta- 
tuti compresi in cinque articoli. In 
essi fu proibito agli uffiziali de’ si- 
gnori temporali, il sottoporre alla 
taglia i chierici, sotto falsi pretesti. 
Venne negata sepoltura agli scomu 
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nicati; e si prescrisse che gli ec- 
.clesiastici dovessero contentarsi per 
pranzo della minestra, e di due pie- 
tanze, eccettuati i casi, che aves- 
sero seco a desinare personaggi di 
considerazione. Labbé t. XI, Ardui- 
no t. VII. 

Il decimoterzo del 1529 inco- 
minciò coll’intervento di Gugliemo 
di Briè, arcivescovo di Reims ai 
g settembre, di tre vescovi suffra- 
ganei, e dei deputati degli assenti. 
Vi si formò un regolamento diviso 
in sette articoli, tra i quali, che i 
giudici ecclesiastici fulminassero col- 
le censure chi avesse violato i di- 
ritti della Chiesa, e dei chierici, e 
che i parrochi le pubblicassero nel- 
.la domenica. Anglia t. XI. Diz. 
de’ Concilii. . 

COMPIETA (Completa Comple- 
torium). L'ultima tra le ore cano- 
niche del giorno, cioè l’ultima par- 
te dell’uffizio del breviario, o pre- 
.ghiera della sera. E così chiama- 
ta perchè con essa si compie l’uf- 
fizio divino, o perchè in essa si 
rappresenta l’ adempimento della 
gloria de’beati, come insegna Ugone 
di s. Vittore, /r specul. Eccl. c. 3. 
Secondo la Glossa, la compieta, c. 
10, de celeb. Missar., è destinata ad 
onorare la sepoltura di Gesù Gri- 
sto, il quale nella medesima ora 
nel tempo di sua passione fece ora- 
zione nell’orto. Da s. Isidoro, lib. 
1. c.21, fu chiamata Completa; ma 
non si conosce il vero tempo del- 
la sua istituzione. ll Cardinale Bo- 
na, de Psalmodia c. 11, prova con- 
.tro Bellarmino, che non vi era nel- 


Ja. primitiva Chiesa, in cui non. 


trovasi traccia delle compiete,, e 
“terminava l’uffizio a nona, e secon. 
do s. Basilio, major regular. q. 37, 
si cantava il salmo Qui habitat, 
. che al presente vien recitato nella 


£ 
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compieta. L’autore delle costitu- 
zioni apostoliche parla dell’ inno; 
Cassiano dell’ uffizio della ‘sera, che 
eva in uso presso i monaci d' E- 
gitto; ma sembra, che ciò si do- 
vesse intendere dei vesperi. S. Be- 
nedetto stabilì nella sua regola, che 
si aggiunga alle ore ordinarie del- 
l’uffizio, l’ora di compieta, per cui 
alcuni dicono, che forse egli nel- 
l'occidente ne fu il primo autore. 
Egli prescrisse tre salmi senza .an- 
tifona per compieta, ed un inno 
che cambia. E se alcuno volesse 
asserire, che il rito della compieta 
era già in uso ai tempi dis. Am- 
brogio, potrà appoggiare la sua opi- 
nione alle parole dello stesso santo 
dottore, lib. 3. de Virg.: Solemnes 
oraliones cum gratiarum actione sunt 
deferendae, et hora incensi, ecco 
il vespero. Cum denique cubitum 
pergimus; ecco la compieta. Si co- 
minciava la compieta con una hve- 
ve lezione tratta dalla-Scrittura, che 
rispondeva alla lettura spirituale del- 
le conferenze, o delle. vite dei padri, 
che i monaci facevano nel chiostro, 
0 nel capitolo. Altre volte diceva- 
si compieta in Parigi, ed altrove 
prima di coricarsi; e s. Luigi IX 
re di Francia, la faceva dire dopo 
la sua cena. Prudenzio poeta cri- 
stiano, ed autore di vari inni delle 
ore canoniche, intitolò quello del 
vespero: Ad accensionem lucernae ; 
dopo il quale seguendo quello del- 
la compieta, venne intitolato A4n- 
te somnum. Inoltre alcuni hanno 
stimato, che la compieta fosse chia- 
mata Somnum dai padri del conci- 
lio Emeritano, celebrato nel 666 nel 
pontificato di s. Vitaliano. La com- 
pieta anticamente non era che la 
preghiera, la quale facevasi prima 
di coricarsi; quindi non era can- 
tata solennemente; non era detta 
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in comune, laonde ciascuno la re- 
citava particolarmente da sè. La 
benedizione dopo compieta fu pre- 
scritta nel concilio di _Aix-la-Cha- 
pelle; ma le antifone, che si dico- 
no alla b. Vergine, vengono dalla 
divozione di qualche particolare i in- 
dividuo. 

I greci non hanno compieta, 
essendo i vesperi presso di loro l’ul- 
tima ora dell’uffizio, e perciò i ve- 
speri furono chiamati Completorium 
in un canone del Trullano, che 
mal si è tradotto per Compieta, co- 
me osserva il Grancolas a p. 355 
del suo Trattato dell’uffizio divino. 
Difatti il Macri alla voce Compie- 
ta, nella Notizia, de’ Vocaboli ec- 
clesiastici, dice che l’ora della com- 
pieta si dovrebbe dire dopo il tra- 
montare del sole, per cui i greci 
la chiamarono dopo cena; quin- 
di aggiunge, che la compieta dei 
greci è di due sorte, cioè la gran- 
de che si canta nella quaresima, € 
la piccola che si dice nel resto del- 


l’anno. Ecco quanto riportano il 


Gavanto, ed il Merati nella sezio- 
ne IV delle rubriche del Brevia- 
rio Romano ;, Aubrica de Com- 
pletorio. — 

» I. Ad Completorium absolute 
»» dicitur Lectio brevis ut in psal- 
»» terio, deinde Pater noster, Con- 
» fiteor, Misereatur, Indulgentiam, 
» Deus in adiutorium, antiphona, 
» psalmi, hymnus, capitulum, re» 
>» sponsorium breve, canticum cum 
» antiphona, omnia ut in fine psal- 
» terii, et post antiphonam in du- 
» plicibus, et infra octavas dicitur 
» oratio; in alio autem‘officio an» 
» te orationem dicitur Kyrie elei- 
» son, cum reliquis precibus , ut 
» ibidem in psalterio. 

»» II. Post versum, Zenedicat et 
»» custodiat nos etc., dicitur una ex 


COM TOT 
» antiphonis Beatae Mariae, cum 
» versiculo, et oratione ut ibidem, 
» et dicto versu, Divinum auxilium, 
» dicitur secreto, Paler noster, Ave 
» Maria y Credo ”°. 

La compieta, e prima sono due ore 
senza sostanziali cambiamenti, e varia- 
zioni per significarci, che il principio, 
e il fine delle nostre azioni devono 
essere stabili; nella compieta si reci- 
ta l'inno immediatamente prima del 
capitolo, il che non si fa nelle al- 
tre ore, perchè l'inno significando 
la vittoria, avendola già riportata 
gli eletti, essi non hanno bisogno 
di esortazione. La compieta, come 
dicemmo, è anche simbolo degli 
eletti, e del lero eterno riposo; ed 
i quattro salmi di essa hanno re- 
lazione al riposo della notte. 

Alla difficoltà poi che si fa sul 
cantare la compieta immediatamen- 
te dopo il vespero da parecchi mo- 
nisteri e capitoli, cioè un buon pez- 
zo prima dell’ora del sonno, contro 
l’intendimento della Chiesa che bra- 
ma sia recitato ogni uffizio nell’ora 
debita, ecco come rispondono i li- 
turgici: » 1. Che quello che può scu+ 
» sare coloro i quali cantano com- 
» pieta immediatamente dopo vespe- 
» ro, è che, non essendo più chiu- 
»» si nei chiostri, e non vivendo più 
s. in comunità, non potrebbero ra- 
» dunarsi comodamente per canta- 
» re all'ora conveniente; 2. Che 
» devesi presumere della loro divo- 
» zione, che non manchino di pre- 
» gare o far letture di pietà pri- 
» ma di coricarsi, e che per tal 
+ modo si avvicinino all’intenzione 
» della Chiesa, da cui sembrano 
» essersi un poco allontanati.” 7. 
Bauldry parte 2, cap. 12. Il p. 
Bourecucil, nel 1734, stampò in 
Parigi, l'intenzione della Chiesa nel- 
la recita di quella parte dell’ offî- 
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zio, che si chiama Compieta. Que- 
sta opera consiste in una spiegazio- 
ne di tutte le preghiere, che com- 
pongono questa parte dell'officio di- 
vino. Questa ora canonica è for- 
se, come sì esprime, parlando della 
medesima, il dotto prelato Maria 
Felice Peraldi, nelle sue erudite 
Lettere, stampate in Bastia nel 1840, 
la più tenera, la più adattata al 
tempo, e spiranté tutta una mera: 
vigliosa unzione di pietà. Y. gli ar- 
ticoli Ore camonicHe, e BREVIARIO. 
‘ COMPOSTELLA ( Compostel- 
lan.). Città con residenza arcive- 
scovile nella Spagna, capitale della 
Galizia, e della provincia di Lugo 
o Lucense, una delle quattro for- 
manti l’antico regno di Galizia. 
Chiamasi anche s. Giacomo di Ga- 
lizia, s. Giacomo di Compostella, 
Santiago, Campus Stellae, così chia- 
mata a motivo della stella straor- 
dinaria, che si vide sopra il terre- 
no dove poi fu fabbricata la città, 
segnalando il sito dove riposava se- 
polto il corpo del santo apostolo. 
È situata in una amena pianura 
circondata da montagne nel mezzo 
di due piccoli fiumi, cioè il Tame- 
bra, e l’Ulla, precisamente a piè 
del monte Pedroso. Vi risiede il 
capitano generale della Galizia, in 
uno alle principali autorità di essa, 
ed a parecchi tribunali; come pu- 
re è residenza e capoluogo del no- 
bilissimo Ordine equestre di s. Gia- 
como della Spada (Vedi). Ha un 
recinto murato, vari sobborghi, 
belle strade, e piazze pubbliche, tra 
le quali si distingue la piazza ma- 
yor per l'elegante sua architettura. 
Degno di osservazione è pure il 
numero delle sue fontane, il suo 
delizioso passeggio, i diversi edifizi 
pubblici e particolari, vasti ‘ed ele- 
ganti, come sono il palazzo già 
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dell’ inquisizione, ora occupato dal 
tesoro, ed altri uffizi pubblici, il 
palazzo della famiglia Camarasa, il 
seminario della Piazza maggiore, il 
gran monistero di s. Martino ec., 
ed altri edifizi, di cui parleremo. 
L’ università, che sotto l’ imperato- 
re Carlo V vi fu fondata nel 1532, 
occupa un bellissimo casamento, del 
quale è degna di osservazione la par - 
te dov’ è collocata la preziosa biblio- 
teca, ed il gabinetto di fisica. Dei 
quattro collegi che ne dipendono, 
uno è abbandonato sino dal 1808, 
ed il maggiore chiamasi di Fonse- 
ca dal suo fondatore d. A. Fon- 
seca-y-Acevedo, arcivescovo di Tole- 
do, celebre giuriscpnsulto del seco- 
lo XIII, nativo di Compostella. 

L’ origine di questa città è con- 
temporanea all’ invenzione del cor- 
po di s. Giacomo, e perciò a quel- 
la del celebratissimo santuario di 
s. Giacomo apostolo, frequentato da 
molti pellegrini, e si attribuisce ad 
un re di Oviedo, chiamato Alfonso 
il Casto, re di Leone, che la fece 
edificare nell’ 835: quindi si accreb- 
be colle rovine dell’antica Iria Fla- 
via, di cui si crede ravvisare le 
vestigia nel villaggio, o borgo si- 
tuato sulla fosse dell’ Olla, chiama- 
to El Padron, a quattro leghe 
spagnole distanti da Compostella. 
I morì presero Compostella, o San- 
tiago nel 997, e l’abbandonarono 
al saccheggio. Vuolsi quivi fondato 
il suddetto Ordine di s. Giacomo, 
che prima aveva ottantasette com- 
mende, e godeva la rendita di due- 
cento mila ducati d’oro, allorché 
il principe arabo Almanzorre por- 
tando alla città col ferro e col fuo- 
co l’ultimo eccidio, risparmiò pro- 
digiosamente il sagro tempio di s. 
Giacomo, doviziosissimo di ricchez- 
ze. Dipoi nel 1520 in Compostel- 
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la Carlo V imperatore e sovrano 
della Spagna, convocò le cortes. 
Nelle guerresche vicende de’ pri- 
mordi del corrente secolo, i fran. 
cesi s'impadronirono di Compostel- 
la, e la dominarono sino al 1814. 
Anticamente tanto della città, quan- 
to del borgo Padron, era signore 
l'arcivescovo, meno le imposizioni, 
ed altri diritti, che spettavano ai 
conti di s. Giovanni, e visconti di 
s. Vincenzo dell'antica ed illustre 
famiglia di Calderon-y-Valdes. 

Propagandosi molto per la Spa- 
gna nell’anno 809 la divozione del- 
l’apostolo s. Giacomo il maggiore, 
fratello di s. Giovanni apostolo ed 
evangelista; Iddio rivelò nello stes- 
so tempo ad alcune pie persone, 
che il corpo di s. Giacomo fosse 
in Compostella, mediante la narra- 
ta apparizione di una stella: ed a- 
vendo il re Alfonso il Casto, in 
onore del medesimo santo fabbri- 
cato un maestoso tempio, perchè 
nulla mancasse di decoro a questa 
città, depositaria di sì preziose re- 
liquie, ottenne dal Pontefice s. Leo- 
ne III, che la sede vescovile della 
chiesa Iriense, la cui città era de- 
caduta dal primitivo splendore, fos- 
se trasferita a Compostella. Siccd- 
me altri attribuiscono il ritrova- 
mento del corpo di s. Giacomo ad 
Ivia Flavia, e il trasferimento del- 


la sede in Compostella ad epoca 


diversa, aggiungeremo le seguenti 


analoghe notizie. 

Primieramente si deve notare, 
che sebbene gli apostoli nei primi 
dodici anni del cristianesimo abbia- 
no predicato soltanto nei luoghi 
confinanti alla Giudea, s. Giacomo 
avrebbe nonostante potuto recarsi 
nella Spagna, e portarvi il lume 
del vangelo, essendo questa la tra- 
dizione della chiesa di Spagna, ap- 
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poggiata all'autorità di s. Isidoro, 
del breviario di ‘Folédo, e de’ libri 
avabi di Anastasio patriarca d' An- 
tiochia sui martiri. Il pidre Cuper 
uno dei continuatéri di Bollando, 
fa rimontare molto indietro questa 
tradizione, e la conferma con la 
testimonianza di s. Girolamo; e del 
citato s. Isidoro, non che colle li- 
turgie di Spagna, e con molte'cir- 
costanze risguardanti questo inte- 
ressante punto d’istoria. Il p. Far- 
lati provò molto a lungo, I/lirici 
sagri Prologom. part. 3, t. I, pag. 
262, che l’apostolo san Giacomo 
Maggiore ha predicato la fede di 
Gesù Cristo in. Ispagna. Certo è, 
che s. Giacomo per ordine del re 
Agrippa nipote di Erode, e primo 
persecutore della Chiesa, fi fatto 
decapitare in Gerusalemme, ed ivi’ 
venne sepolto. Vuolsi però, che po- 
co dopo i suoi discepoli prendesse- 
ro il santo corpo, lo portassero nel- 
la Spagna, e lo deponessero a Iria 
Flavia sulle frontiere della Galizia. 


Quiridi nel cominciare del nono se- . 


colo, sotto il regno del mentovato 
Alfonso, per ordine di lui le insi- 
gni reliquie del santo allora disco- 
perte, furono trasportate a Com- 
postella, dove s. Leone IlI traspor- 
tb la sede d’Iria Flavia. Questo 
luogo dapprima fu detto ad san- 
clum Jacobum apostolum, o Gia- 
como Postolo, d'onde per iscorcia- 
inmento è venuto il nome di Com- 
postellà, sebbene altri, come dicem- 
mo, lo derivino con maggior fon- 
danrento da Campo della Stella dà 
quella. apparsa, che divenne rino- 
matissima per' lo stràordinario con- 
corso de’ pellegrini, i'qualî recavan- 
si dalle più remote regioni, e spes- 
s0 per solenne voto, a visitare il 
venerando corpo di s. Giacomò nel- 
la cattedrale. Anzi abbiamo, che il 
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Pontefice Giovanni X del 914, spe- 
dì un legato a Compostella per ve- 
nerare in suo nome il corpo di s. 
Giacomo, con lettere per Sisenan- 
do vescovo della città, che era in 
concetto di santità, pregandolo di 
tenerlo raccomandato , nelle .sue o- 
razioni al medesimo santo apo- 
stolo. 

Il detto p. Cuper inoltre prova 
la verità della tradizione della chie- 
sa di Spagna intorno la traslazione 
del corpo di s. Giacomo di Compostel» 
la. Egli ci diede pure l’ autentica 
istoria di molti miracoli operati da 
Dio per intercessione del santo A- 
postolo, come ancora di diverse 
prodigiose apparizioni, colle quali 
egli protesse visibilmente le armate 
cristiane contro i mori di Spagna. 
Sulla detta traslazione del corpo di 
s. Giacomo a Compostella, va con- 
sultato il dotto agostiniano p. Flo- 
res Espana Sagrada, t. II, Ap- 
pendic. p. 50, e 56. Fra i perso- 
naggi che visitarono il santuario di 
Compostella, rammenteremo il Car- 
dinal Giorgio Radzivil di Lituania, 
il quale in abito da pellegrino vi 
si recò a’ piedi, locchè pur fece- 


ro un gran numero di personaggi 


di alta portata e santità, come fu- 
rono s. Elisabetta regina del Por- 
togallo, s. Brigida con suo marito, 
s. Guillermo d’ Aquitania, e molti 
altri santi, e personaggi anche rea- 
li. I romani Pontefici arricchirono 
il santuario di privilegi, ed apriro- 
no su di esso il tesoro della Chie- 
sa colle indulgenze, da guadagnar- 
si da quelli che lo visitassero, co- 
me poi meglio si dirà. Anzi aven- 


do Sisto V, con breve del primo. 


febbraio 1589, e Gregorio XV, con 
breve de’ 30 ottobre 1621, conces- 
so alla città e diocesi di . Compo- 
stella la facoltà di recitare col rito 
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semidoppio l’ uffizio dell’ apostolo s. 
Giacomo protettore della Spagna, 
in tutti i lunedì dell’anno che non 
fossero impediti con altro uffizio di 
nove lezioni, eccettuati i lunedì del- 
l'avvento, di quaresima, e di vigi- 
lia, Clemente IX ch'era stato nun- 
zio di Spagna, colla costituzione Zn 
Suprema, data a' 23 luglio 1667, 
Bull. Rom. t. VI, par. VI, p. 164, 
estese questo indulto a tutto il cle- 
ro de’ regni di Spagna. Dipoi, per 
concessione di Benedetto XIV, gli 
Spagnoli celebrano l’ apparizione del 
loro patrono s. Giacomo nella bat- 
taglia di Clavijo, uffizio che quel Papa 
fece approvare dalla sagra congre- 
gazione de’ Riti. 

Ritornando alla istituzione della 
sede vescovile in Compostella, al- 
cuni ne assegnano l’ origine soltan- 
to alla fine del secolo . XI, e per 
opera di Urbano II. Quindi avendo i 
mori rovinata Ivia Flavia, trasportò il 
seggio episcopale a Compostella, to-. 
gliendolo dalla soggezione della me- 
tropoli di Braga, e sottoponendolo. 
immediatamente alla santa Sede, 
ovvero approvò la traslazione ope- 
rata già da s. Leone III, liberan-. 
dola dalla giurisdizione metropoliti- 
ca di Braga. Quindi nel 1120 il. 
sommo Pontefice Calisto II, per o- 
norare maggiormente s. Giacomo e 
il suo venerando santuario, elevò al 
grado di metropoli la sede vescovi-. 
le di Compostela, riunendovi la giu- 
risdizione di Merida, Emerito, eret- 
ta nel IV secolo, oltre le segueuti 
chiese per suffraganee: Zui, Oren-. 
ze, Lugo, Mondonedo, Oviedo, Bre- 
tagna, Leon, Astorga, Zamora, Nu- 
mantia, Salamanca, Ciudad-Rodri-. 
go, Calabria, Avila, Coria, Placen- 
cia, e Pax Julia, ossia Beia. Laon- 
de in .seguito Compostella sostenne 
gravi dispute sulla primazia, colle 
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metropoli di Toledo, e di Braga. 
Il medesimo Calisto II, nella catte- 
drale istituì sette canonici col nome 
di Cardinali, o principali degli al- 
tri, a’ quali solamente fosse lecito 
di celebrare la messa e i divini uf- 
fizi nell’altare del santo apostolo; 
ed inoltre concesse ai detti canonici 
l’uso della mitra, e dell’ abito ros- 
so cardinalizio, come i canonici di 
Ravenna, Lisbona, Lucca ec. Va 
però avvertito, che i detti sette ca- 
nonici Cardinali non fanno uso del- 
le vesti rosse, ma sibbene della mi- 
tra nelle processioni, e nelle messe 
cantate. Quindi Papa Innocenzo 
III, colla costituzione rn eminenti; 
data a’ 14 luglio 1199, Bu. Rom. 
tom. IlI, part. I, p. $9, dichiarò 
con maggior solennità l’ erezione di 
Compostella in metropoli, confer- 
mando il decretato dal predecesso- 
re Calisto II. Lo stesso Innocenzo 
III, nell’anno 1211, commise al- 
l’ arcivescovo. di Compostella, di pu- 
nire colle censure della Chiesa San- 
cio I re di Portogallo, se non si 
correggeva dalla sua riprovevole 


condotta. Da ciò si rileva a qual’ 
grado fossero saliti gli arcivescovi. 


di Compostella. Presentemente oc- 
cupa la sede Raffaele de Velez, 
de’ minori cappuccini, che Leone 


XII nel 1824, traslatò da Burgos, - 
ed a cui nel 1825 fu dato in au-. 


siliare Emmanuele Maria de San- 
Lucar, vescovo di Cidonia in par- 
tibus. Ora sono dodici le sedi ve- 
scovili suflvaganee della illustre me- 
tropolitana di Compostella, cioè le 
seguenti per .la maggior parte sum- 
mentovate: Salamanca, Tuy, Avi- 
la, Coria, Placencia, Astorga, Za» 
mora, Orense, Badajoz, Lugo, Mon- 
donedo, Città o Ciudad Rodrigo. 
La cattedrale è dedicata a Dio, in 
onor dell’apostolo s. Giacomo Mag- 
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giore, ed è un maestoso, e splendido 
edifizio, di cui sono mirabili le tre. 
alte torri, le campane, il grandioso: 
chiostro, ed i ricchi ornamenti e 
decorazioni di architettura, e di scol- 
tura, principalmente quella della 
cappella. maggiore, nella quale è po- 
sta sopra ‘una sedia riccamente a- 
dornata, l'effigie del medesimo s.: 
Giacomo; il corpo del qual santo, 
e quello de’ suoi discepoli i santi 
Atanasio, e Teodoro, stanno chiusi 
in sepolcri situati in una cappella 
sotterranea. Oltre a ciò, in questa 
cattedrale si venerano anche altre 
insigni reliquie, ed è doviziosa di. 
paramenti, ed arredi sagri di mol- 
to valore. Ma quello, che sopra o- 
gni cosa rende illustre e eelebre la 
basilica cattedrale di Compostella, 
non solamente in Ispagna ma ben- 
si nel Portogallo ed in tutta la 


‘cristianità, e che cagiona la con- 


correnza innumerabile de’ pellegrini 
ed altri forestieri, si è il giubileo 
dell’anno santo così chiamato, e 
che ‘celebrasi ogni qual volta la fe- 
stività del santo ‘Apostolo accade 
nel giorno di domenica, vale a di. 
re il 25 luglio. -A questo giubileo 
sono accordate dalla santa Sede le 
stesse indulgenze di quello che pub- 
blicasi in Roma nei tempi consue- 
ti. Incominciasi il detto giubileo nel 
modo: medesimo che.in Roma, cioé 
facendo - l’apertura pubblica della 
porta chiamata Santa, la quale re- 
sta sempre chiusa col muro in tut- 
to il tempo, che corre dall’ uno al- 
l’altro giubileo. Questa cerimonia 
dell'apertura sì fa dall’ arcivescovo 
coll’ assistenza del capitolo, del cle- 
ro, e di tutte le corporazioni reli- 
giose. Nell’ occorrenza del giubileo 
i monarchi cattolici di Spagna a no- 
me suo, e a nome di tutta la rea- 
le famiglia, mandano a Compostel- 
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la due vescovi dal re scelti ad a- 
dempire il voto, al quale obbligos- 
si anticamente la reale famiglia in 
ossequio del santo Apostolo, e con- 
siste in presentar per modo di do- 
nazione un bauletto pieno di mo- 
nete d’oro, ed ultre gioie preziose. 
Quanto sia celebre questa basilica, 
si manifesta ancora dal tributo, 
che tutta la Spagna ha pagato 
sempre al santo Apostolo in forza 
del voto fatto dal re don Ramiro, 
e da tutto il regno di Spagna in 
memoria, e gradimento del trionfo 
riportato sopra i Saraceni nella 
battaglia detta di Clavijo, nel qual 
tempo si fece vedere sull’ aria il 
sant’ Apostolo all'esercito cristiano 
con ispada in mano, su di un ca- 


vallo bianco, facendo una strage or- 


ribile tra i Saraceni. Consiste que- 
sto tributo in una misura di gra- 
no, che nel tempo della raccolta o- 
gui anno debbono pagare tutti gli 
agricoltori. Prima il capitolo com- 
ponevasi di venti canonici diguita- 
ri, di altri quarantatre canonici, e di 
venti cappellani ec. La città contiene 
trenta mila persone ripartite in quat- 
tordici parrocchie, sette case reli- 
giose di uomini, tre di donzelle; i 
gesuiti vi avevavo un bel collegio, 
e la divezione d’ un seminario iber- 
nese. La diocesi comprendeva 1293 
parrocchie distribuite in cinque ar- 
cipreture, ed un vicariato. Il detto 
capitolo della cattedrale era nella 
Spagna rinomatissimo, massime per 
le copiose limosine che faceva, e per 
la scelta musica della sua cappella, 
che annualmente costava ventiquat- 
tro mila ducati. La rendita della 
mensa arcivescovile ascendevaa tren- 
tamila scadi; altri dissero a cento 
cinquanta, o sessanta mila ducati. 


Lo stato della cattedrale, città, 


e diocesi ucl 1824 all’ esaltazione 


VARA.‘ 
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dell’ arcivescovo attuale, è il seguen- 
te. L’arcivescovo fia gli altri pri- 
vilegi godeva di farsi precedere col- 
la croce astata, e di conferire gli 
ordini sagri nel real convento del- 
l'incarnazione di Madrid. Il capi- 
tolo della cattedrale si compone di 
venti canonici dignitari, primo dei. 
quali è il decano, di quaranta- 
sei canonici, fra’ quali evvi com- 
preso il teologo, ed il penitenziere, 
di nove porzionarii, di venti ‘ cap- 
pellani maggiori, ‘di quarantuno 
cappellani minori, e di altri preti, 
e chierici addetti all'uffiziatura del- 
la chiesa, nella quale vi è il fonte 
battesimale per la parrocchia. Nel- 
la città sonovi altre otto parroc- 
chie, cinque conventi e monisteri 
di religiosi, e sei di monache, al- 
cune confraternite, e tre ospedali, 
il maggiore de’ quali è uno de’ più 
spaziosi in Europa, chiamato il rea- 
le, perchè con magnificenza edifica- 
to da Ferdinando V il Custolico. 
L’episcopio sta presso la cattedrale, 
ed ogni nuovo arcivescovo è tassa- 
to nei libri della camera apostolica 
in fiorini 4050; perchè si valuta la 
rendita della mensa a cento cinquan- 
tamila ducati, però gravata di an- 
tiche pensioni. 

Molti sono gl'istituti letterari, 
scientifici, e di pia beneficenza, co- 
me gli ospizi pei pellegrini; belli, 
e vasti sono i conventi e le chie- 
se di s. Domenico, di s. Francesco, 
di s. Agostino ec. Il  monistero di 
s. Martino si reputa uno de’ più 
magnifici dell’ Ordine benedettino: 
l’abbate di questo gran monistero 
è canonico della chiesa cattedrale, 
senza altra obbligazione che quella 
di assistere al coro nelle feste so- 
lenni. Sul modo singolare di pro- 
fumare con incenso la cattedrale 
durante il giubileo, e nelle festi più 
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solenni, si può vedere l'articolo Iw- 
CENSAZIONE. 


Concili di Compostella. 


Il primo concilio Compostellanum 
fu celebrato a' 6 maggio, per la 
dedicazione della nuova chiesa di 
s. Giacomo. Vi assistettero dicias- 
sette vescovi, il re Alfonso, la re- 
gina sua consorte, i figli, tredici 
conti, ed un popolo innumerabile. 
Diz. de’ Concili. 

Il secondo nell’ anno goo, dove 
s. Cesario abbate fu eletto, e con- 


sagrato arcivescovo di Tarragona; 


ma il vescovo di Narbona vi si op- 
pose coi vescovi di Spagna, che lo 
riconoscevano per metropolitano. Re- 
gia t. XXIV, Labbé t. XI, Ardui- 
no t. VI. 

Il terzo fu celebrato nel 971; e 
ne fanno menzione il Lenglet, il 
Pagi ad annum 900, e il Diz. dei 
Concili, | 

Il quarto si adunò per la disci- 
plina ecclesiastica nel 1056. Cresco- 
nio, arcidiacono di Compostella, vi 
presiedette. Furonvi ordinati degli 
.eccellenti regolamenti intorno la di- 
sciplina; e tra le altre cose venne 
disposto che tutti i vescovi, e tutti 
i preti direbbono ogni giorno la 
santa messa, e che i chierici nei 
giorni di digiuno, e di penitenza 
porterebbero il cilicio. Regia t. XXV, 
Labbé t. IX, ed Arduino t. VI. 

Jl quinto venne adunato nell’ an- 
no tri14, sotto Didazio Gernierez 
vescovo di Compostella, e vi si fur- 
marono venticinque regolamenti , 
sulla giurisdizione, e sì presero prov- 
videnze sulle case dei nobili, e ple- 
bei, sui pegui, sulle calunnie , con- 
tro i ladri e traditori; sui caratte- 
ri, sui memoriali, ed altre scrittu- 
re; sui beni di quelli, che erano 
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morti, ec. Aguirre t. HI, p. 322. 
Arduino t. VI. 

COMUNE (OQfficium comune ). 
Così chiamasi un officio generale, 
che conviene a tutti que’ santi, che 
non hanno ufficio proprio, e che 
fornisce i salmi, le lezioni, gli in- 
ni, le antifone, le orazioni, in man- 
canza dell’ ufficio proprio suddetto, 
Vi è il comune degli apostoli, dei 
martiri, dei confessori, delle vergi- 
ni, e non vergini, de’ santi, della de- 
dicazione di una chiesa, ec. 7. il 
Gavanto Delle rubriche del Brevia 
rio Romano, sezione ottava. 

COMUNICANTI. Setta di ana- 
battisti, che si appellarono con tal 
nome per la comunità delle donne 
e dei faneiulli, cli’ essi ammetteano 
ad uso de’ nicolaiti. Sorsero costo» 
ro nel secolo decimoquarto. 

COMUNIONE o COMMUNIONE 
(Communio), partecipazione. La par 
rola Comunione si interpreta in di- 
verse maniere, e si prende princi- 
palmente ne’ seguenti siguificati. 

I. Per la credenza universale di 
parecchie persone, la quale le uni- 
sce tutte sotto un medesimo capo, 
in una medesima Chiesa. Per tale 
uniforme credenza dicesi pure co- 
munione di fede. Senza questo ca- 
rattere la Chiesa non può avere 
vera unità. Tale è stata la persua- 
sione dei membri di lei sino dai 
primi secoli, come abbiamo dal con- 
cilio di Elvira, adunato verso l’an» 
no 313. Ed in tal modosi è sem- 
pre inteso il concilio di Nicea, il 
quale chiama la Chiesa una, santa, 
cattolica, ed apostolica. In conse- 
guenza tutte le sette, che disgrazia- 
tamente lasciarono di essere nella 
comunione di fede, per loro som- 
ma sventura hanno cessato di es- 
sere membri della Chiesa di Gesù 
Cristo. Il somino Pontefice è il ve- 
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nerando capo della comunione cat- 
tolica; la Chiesa di Roma, o la 
santa Sede, n'è il centro, nè alcu- 
no può separarsi da essa senza: es- 
sere scismatito. 7. Cuiesa per con- 
gregazione ‘de’ fedeli, 

II. Per la società di tuttii mem- 
bri della Chiesa militante sulla ter- 
ra, sofferente nel purgatorio, trion- 
fante nel cielo. Questa dicesi anco- 
ra Comunione de’ santi, cioè l’u- 
nione tra la Chiesa trionfante, la 
Chiesa. paziente, e la Chiesa mili- 
tante, vale a dire tra i santi che 
sono nel cielo, le anime che pena- 
no nel purgatorio, e i fedeli che 
vivono sulla terra. I membri sono 
uniti tra di essi coi vincoli della 
carità per la scambievole comuni- 
cazione d’ intercessione, e di pre- 
ghiere. Quindi l’invocazione de’ san- 
ti, l’orazione pei morti, la fiducia 
nel potere dei beati appresso il tro- 
no di Dio. La Comunione dei 
santi è un domma di fede, uno de- 
gli articoli del simbolo degli apo- 
stoli, costantemente riconosciuto per 
la tradizione, e fondato sulla santa 
Scrittura. Dal che conchiudono i 
teologi, che nella Chiesa tutto è 
comune, preghiere, opere buone, 
grazie, meriti, ec.; che una delle 
maggiori, anzi incomparabile dis- 
grazia per un cristiano è quella di 
essere privato per la scomunica, e 
lo scisma della Comunione de’ san- 
li. Il Sarnelli spiega la Communio- 
ne de’ santi, nelle sue Leztere eccl. 
t. VII, p. 127, lett. LIX Che vuol 
dire: Credo sanctam Ecclesiam Ca- 
tholicam, sanctorum comnmunionem. 

III. Pel commercio di suffragi, 
di preghiere, di meriti, di buone 
opere, che regna fra tutti i mem- 
bri della Chiesa. $. Paolo chiama 
comunione -anche gli ‘aiuti scambie- 
voli di limosine, e di servigi, che i 
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fedeli a vicenda si prestavano. In 
oltre in alcune carte del secolo XIII 
sì diede il nome di Comunione alle 
offerte, che i fedeli facevano in co- 
mune. 7. Berlendi, Delle oblazioni 
all'altare, pag. 47 e 48, ove dice, 
ch’erano di due sorte, ‘una dell’ o- 
razione, l’altra del sagrifizio, e che 
i fedeli talvolta potevano parteci- 
pare dell'una, e non dell’ altra. 

IV. Per l’unione de’ fedeli. fra 
loro per mezzo de’ sagramenti, della 
grazia, della carità, di tutti i doni 
soprannaturali. | 

V. Per l’unione delle chiese par- 
ticolari tra di loro, che ne’ primi 
tempi conservavano per mezzo delle 
lettere, cui si scrivevano .reciproca- 
mente, e che si chiamavano lettere 
di comunione, di fraternità, e di 
amicizia. Con tal mezzo testifica- 
vano di essere unite tra esse, non 
solo coi vincoli di una stessa fede, 
e di un medesimo culto, ma anche 
per mezzo d’una scambievole cari- 
tà, che s'interessavano alla pro- 
prietà le une delle altre, e parte- 
cipavano del bene, o del male, che 
loro poteva avvenire. 

VI. Per la riconciliazione alla 
Chiesa, e pel sagramento di peni- 


. tenza, che qualche volta è stato 


chiamato comunicazione, comunione, 
perchè ristabiliva i penitenti nel 
diritto di comunicarsi, cui avevano 
perduto pel peccato. 

VII. Per la partecipazione alla 
santa Eucaristia. Comunione nella 
liturgia è la parte della messa do- 
ve il sacerdote prende e consuma 
sotto le specie del pane, e del vi- 
no, il corpo, ed il sangue di Gesù 
Cristo. Questa parola si prende an- 
co pel momento, in cui si ammini- 
stra il sagramento dell’ Eucaristia, 
e in questo senso dicesi: la r2es- 
sa è alla Comunione. Comunione 
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o Communio (Vedi) si dice l’an- 
tifona, che il sacerdote recita, dopo 
aver preso le abluzioni, e prima 
delle ultime orazioni, che sì chia- 
mano post-comunione, o post-commu- 
nio. Sull’abluzione, suo uso, e riti 
diversi dopo la santa comunione, 
tratta il Garampi, Mem. Eccles. 
pag. 188 e seg. 7. il Giorgio, De 
Calice ablutionis, Lubeccae 1711; 
ed il Sartorio, De more vinum 
aqua diluendi, Tremoniae 1736. 

Ma della comunione Eucaristica, 
della laica, peregrina, passiva, sotto 
le due specie, pasquale, de’ fanciul- 
li, degl’ infermi, delle sue cerimonie, 
ed altro che la riguarda, parleremo 
brevemente ne seguenti paragrafi. 


$. I. Comunione Eucaristica, o 
Sagramentale. 


La comunione eucaristica è la 
partecipazione del corpo, del sangue, 
dell'anima, e della divinità di Gesù 
Cristo Signor nostro, vero Dio, e vero 
uomo, realmente presente nel sagra- 
mento dell’Eucaristia: atto evidente- 
mente il più augusto, e il più santo 
della nostra religione. In tutte le reli- 
gioni è stato uso costante il mangia- 
re in comune le carni della vittima 
offerta in sagrifizio. Sino dai primi 


tempi i padri di famiglia presiede-. 


vano alla cerimonia, univano i lo- 
ro figli, i domestici, e sovente pure 
gli stranieri alla partecipazione di 
quel convito fraterno. Gesù Cristo 
coll’ istituzione della ss. Eucaristia, 
nello stesso tempo fu sacerdote, 
vittima, e cibo de'suoi adoratori. 
La comunione eucaristica è o rea- 
le, o. spirituale, o ecclesiastica, 0 
laica. | SE 

. La comunione reale è quella, per 
la quale ricevesi veramente, per la 


. bocca del corpo, e dalle mani del 
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sacerdote , un’ ostia consagrata . 
Vedi. 

La comunione spirituale consiste 
nel desiderio di comunicarsi real- 
mente, quantunque non. si riceva 
allora il corpo di Gesù Cristo. Que- 
sta è una pratica eccellente di pie- 
tà per fare la comunione spirituale 
ogni volta che sì assiste alla messa 
con sentimenti fervorosi, per ren- 
dersi degno della sagramentale. Pom- 
peo Sarnelli, nel tom. III, p. 142 
delle citate lett. eccl., del sagramien- 
to della ss. Eucaristia in voto, par- 
la dottamente e con belle . erudi- 
zioni della comunione spirituale, 
de’suoi effetti, e de’ prodigi talvol- 
ta in essa avvenuti a persone di 
santa vita. 

La comunione ecclesiastica è la 
comunione tale quale la ricevono i 
preti. Y. Gavanto, parte II, tom. 
X, rubrica IV, Dell'assumere l’O- 
stia e dell’assumere il Calice. I do- 
menicani, i certosini, e i cistercien- 
si si comunicano colla mano si- 
nistra. ]l Sarnelli, Lett. Eccl. t. IX 
p. 31, Lettera XV, della comunio- 
ne colla mano sinistra dice, che 
in quanto al mistero di comunicar- 
sì colla mane sinistra, questa parte 
significa la presente vita, denotando 
l’altra la parte destra; e che colo- 
ro i quali si comunicano colla si- 
nistra essendo più nobile tal parte 
nelle cose sagre presso gli antichi, 
anch'essi sperano, per virtù del sa- 
gramento, e della passione dì Cristo, 
di venire trasferiti dalla presente mi- 
seria ai gaudi sempiterni. A Parigi 
nel 1740 venne pubblicata una Dis- 
sert sur la communion avec la gau- 
che. Sul comuvwicarsi il Papa al- 
lorchè celebra solennemente, colla 
mano sinistra, non all’altare ma sul 
trono, come della comunione. che 
sul medesimo in piedi, o sedendo, fa 
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agli altri, si tratta al volume IX, 
P. 28, 29, 30, e 31 del Diziona- 
rio. Sul comunicarsi colla mano 
sinistra, aggiungeremo, che in tal 
rito dal concilio di Trento lasciato 
ai domenicani ec., sì spiega, che sic- 
come all'altare si riunova il sagri- 
ficio della croce, il sacerdote con- 
sumando colla mano sinistra, vie- 
ne a sostenere, colla sposa dei sa- 


gri Cantici, il capo di Gesù mori- 


bondo: Laeva ejus sub capite meo. 
Perciò dalla parte del cuore, sede 
dell’amore, il sacerdote mette il ma- 
nipolo, e lo sposo l’anello nuziale. 
Jl Macri ne dà la seguente spiega- 
zione. I domenicani tenendo colla 
mano sinistra l'Eucaristia, mostrano 
colla destra libera di essere sempre 
pronti a difendere la verità del me- 
desimo sagramento contro gli eretici 
impugnando la spada della predi- 
cazione evangelica, di cui i dome- 
nicani fanno particolare professione. 

L’ erudito fr. Luigi Vincenzo 
Cassitto, nella sua Liturgia dome- 
nicana, dedicata a Pio VII, t. I, 
Delle cerimonie della Messa, cap. 
VIII, p. 113 e seg., chiaramente 
dice, che i domenicani usano il rito 
di comunicarsi colla mano sinistra 
sino dal principio dell'Ordine, e pri- 
ma del 1254, giacchè anche a molte 
chiese, ed ai vescovi Cardinali era 
comune tal rito. E ne porta le ra- 
gioni, come per difendere colla de- 
stra il calice ec., e parla dei cer- 
tosini, e cisterciensi nel modo so- 
praddetto, nonchè di un quadro il 
quale esisteva nella Certosa di Bo- 
logna, ove si vedeva dipinto s. Gi- 
rolamo comunicato da un sacerdote 
colla mano sinistra. 

La comunione laica è la comu- 
ag tale quale la ricevono i lai- 

. Per comunione laica un tempo 
i il castigo de’ chierici, che 
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avevano commesso qualche colpa 
grave, giacchè erano ridotti per pe- 
nitenza a questa comunione, cioè 
allo stato di un semplice fedele. Tal 
castigo prova pure essersi sempre 
posta una distiuzione tra lo stato 
dei chierici, e quello dei laici. Pa- 
melio, ed altri dicono essere stata 
tal comunione fatta fuori del pres- 
biterio ai chierici, confusi coi laici. 
Tuttavolta osservano vari autori, 
che ridurre un ecclesiastico alla co- 
munione laica, non era già l’am- 
metterlo alla comunione di una so- 
la specie consagrata; ma, come di- 
ce il de Marca con altri periti del- 
l'antica disciplina, Clericum non so- 
lun e consessu Cleri extra can- 
ceilos depulsum, et redactum in 
locum et ordinem laicorum ad com-. 
municandum synaxi, ma anche del 
tutto degradato con la’ privazione 
di ogni privilegio del chiericato, e 
ridotto al semplice stato di laico. 
Dal che si scorge, che tal gravissi- 
ma pena era imposta anche ai ve- 
scovi; e non solo consisteva colla 
negazione della comunione anche 
laica, la degradazione dallo stato 
ecclesiastico, roa il chierico era co- 
me discacciato dal grembo della 
Chiesa , e restavagli interdetta, e 
per sempre Seni comunione cogli 
altri fedeli. Z. il padre Lupo nel- 
le note del primo canone del con- 
cilio celebrato nel 347 in Sardica 
t. I. fol. 287. 2. Può forse sem- 
brare rigore inaudito una tal pe- 
na, come appunto sembrò ad Ales- 
sio Aristeno diacono di Costantino- 
poli, che viveva verso il 1t30, se 
riguardasi alla disciplina della chie- 
sa orientale, non a quella. occi- 
dentale. Si legge poi nel Macri, 
che la comunione laica non era la 
comunione del ss. Sagramento, ma 
la sola partecipazione. delle orazio» 
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ni fatte dai laici, stando tali chie- 
rici penitenziati con loro orando in 
chiesa, come si conferma coll’auto- 
rità di molti concilii, i quali ordi- 
narono, che morendo un pubblico 
penitente, senza aver compita .a 
penitenza, fosse ammesso alla sola 
comunione laica, lo che non si può 
intendere della Eucaristia, ma so- 
lo della comunicazione delle orazio- 
ni fatte dai laici. Così il Macri, 
nella Notizia dei vocaboli ecclesia- 
stici. 

La comunione straniera, o pel- 
legrina, eva un altro castigo, o pe- 
na, alla quale i canoni condanna- 
rono i vescovi, ed i chierici colpe- 
voli di certe leggiere mancanze. 
Questo castigo non era scomunica, 
nè deposizione, ma una specie di 
sospensione dalle funzioni dell’ or- 
dine, e la perdita del posto, che il 
chierico occupava, è solo gli si da- 
va la comunione come ai chierici 
stranieri. Se era un prete, aveva 
l’ultimo luogo tra i preti, e pri- 
ma dei diaconi, come l'avrebbe avu- 
to un prete straniero, il quale pel- 
ligrinasse senza le lettere commen- 
datizie del proprio vescovo, chia- 
mate Formate, perchè fatte con cer- 
ti caratteri, e note particolari per 
isfuggire ogni inganno; e così dei 
diaconi e dei suddiaconi. Il conci- 
lio Agatense ardinò, che un chie- 
rico, il quale ricusasse di frequen- 
tare la chiesa, fosse ridotto alla co- 
munione straniera, e pellegrina. Il 
Berlendi dice che quelli, i quali 
erano ammessi alla comunione pel- 
legrina, non potevano esercitare mini- 
steri ecclesiastici, né partecipare del- 
le oblazioni del sagrifizio, ma sola- 
mente delle orazioni. /. il Macri 
Communio peregrina. ll medesimo 
Macri alla voce Communio passiva, 
dice che anticamente veniva chia- 
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mala così, massime dal concilio car- 
taginese, la comunione, che senza 
riguardo alcuno di meriti, si con» 
cedeva indifferentemente nella Chie- 
sa a tutti. Tal nome derivò dall’ad- 
diettivo passivus, molto usato dai 
padri africani per significare cosa 
comune. 


G. IT. Comunione sotto le due specie. 


Per comunione sotto le due spe- 
cie s'intende la comunione che si 
fa ricevendo le specie del pane, e 
del vino. Tal comunione non è nè 
comandata, nè proibita da Gesù 
Cristo ai laici, ed eoclesiastici, che 
non sagrificano. Sebbene la comu- 
nione sotto le due specie ‘non sia 
mai stata tenuta per necessaria, è 
stata però in uso, anzi fu coman- 
data in certi tempi, ed in alcuni 
luoghi, nella Chiesa, dappoichè du- 
rante i primi qualtro secoli della 


‘Chiesa i fedeli comunicavansi anco 


pubblicamente tanto sotto una sola, 
che sotto due specie, a loro piaci- 
mento. Verso l’anno 445, il Pon- 
tefice s. Leone I comandò ai fedeli 
di prendere le due specie quando 
sì comunicassero pubblicamente, per 
iscoprire i manichei, i quali non 
si comunicavano che sotto la spe- 
cie del pane, perchè abborrivano 
il vino chiamandolo fiele del princi- 
pe delle tenebre, e dal demonio 
creato ; eretici che sì nascondevano 
presentandosi all’ eucaristica mensa 
coi cattolici, in grazia della libertà, 
che avevano di non comunicarsi 
che sotto una sola specie. Questa 
disciplina prescritta da s. Leone I 
non fu universale, e non durò se 
nou tanto quanto l'eresia dei ma- 
nichei in occidente. Sembra, che 
nel pontificato di s. Gelasio I elet- 
to nel 492, i manichei si moltipli- 
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conoscerli in Roma, ordinò che tut- 


ti i fedeli si comunicassero sotto 
ambedue le specie, ed il Mabillon, 
in Ord. Rom. cap. 9 et 19, ne 
tratta diffusamente. Però dopo il 
quinto secolo si tornò all’ antica li- 
bertà di comunicarsi, anche pubbli- 
camente, sotto una, o due specie. 
Avverte il Macri, che sebbene i fe- 
deli nella messa fossero obbligati 
a ricevere il Sagramento sotto le 
due specie, nondimeno comunican- 
dosi fuori della messa, si comuni- 
cavano sotto quella del pane, giac- 
chè si concedeva ai fedeli il porta- 
re a casa l'Eucaristia in tempo del- 
le persecuzioni, acciò prima del 
martirio si potessero comunicare. I 
monaci nel deserto non avendo sa- 
cerdoti, o modi per celebrare, te- 
nevano presso di sè il Sagramen- 
to per comunicarsi. Nella Chiesa 
occidentale questa consuetudine du- 
rò sino a Papa.s. Ormisda, eletto 
nel 514, perchè fu tolta dal cano- 
ne 3 del concilio Cesaraugustano, 
durando però ancora alcun tempo 
nella Chiesa orientale. 

In progresso l’uso del calice in- 
sensibilmente si andò abolendo, e 
“come per: gradi senza verun rego- 
lamento della Chiesa. Nel secolo 
XII più che mai principiò a tra- 
lasciarsi questo rito; anzi nel de- 
clinare dell’XI, nel concilio di .Cler- 
mont del 1095, Urbano II che lo 
| celebrò, avea già ordinato, che niu- 
no ricevesse la comunione, se non 
sotto ambedue le specie, per e- 
stinguere l’ enorme abuso di alcu- 
nì, 1 quali amministravano l’Euca- 
ristia, col corpo di Cristo tinto 
nel sangue del medesimo Signore. 
V. il Micrologo, de Eccles. obser- 
vat. cap. 19 in diblioth. FP. tomo 


AVI, p. 417, e Pietro de Mar- 
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ca, in Notitia ad Concil. Ciare 
montanum, p. 266. 

Nel secolo XIH la comunione 
sotto le due specie divenne gene- 
ralmente ristretta a’preti della Chie- 
sa latina, giacchè i greci ed altri 
orientali la continuarono, ed osser- 
vano tuttora, anzi i greci usano 
dare insieme il corpo col sangue 
mescolato ai laici, porgendolo con 
un cucchiarino. Non essendo adun- 
que la detta comunione necessaria, 
nel secolo XIV erasi tanto trala- 
sciata, che il Pontefice Clemente VI 
residente in Avignone, nel 1344 
concesse ad Ottone: duca di Borgo- 
gna, a Giovanni duca di Normandia, 
colla sua sposa, e a Filippo VI re 
di Francia, insieme alla regina sua 
moglie, di comunicarsi sotto ambe- 
due le specie, del qual privilegio 
i sovrani di Francia fecero in se- 
guito uso nel giorno della loro so- 
lenne coronazione, e nell’articolo o 
punto di morte. Il Macri aggiun- 
ge, che i re di Francia usavano di 
tal privilegio anche una volta l’an- 
no. La concessione però a Giovan- 
ni, che fu poi re di Francia col 
nome di Giovanni II, porta anche 
la data del 1351: il Pontefice rac- 
comandò ai detti privilegiati, che 
tutto si faccia con estrema precau- 
zione, affinchè nessuna parte delle 
sagre specie vada a male, e con 
qualche segretezza, perchè non ab- 
bia a venirne scandalo. 7. il Ber- 
castel, Storia del Cristianesimo, del- 
I’ edizione francese, tom. XIV, pag. 
rr; e tom. XVI, pag. 60 del- 
l’ edizione veneta di Antonelli; e 
il Rinaldi agli anni 1344, n. 62, 
e 1345 n. 32. Egual privilegio re- 
stò agli imperatori romani nel dì 
della loro coronazione; al diacono, 
e suddiacono, che assistevano alla 
messa solenne nelle domeniche, ed 
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altre feste nell'abbazia di s. Dioni- 
gio in Francia; ai medesimi mini- 
stri dell’altare sì nelle domeniche 
che in altri giorni festivi; nell’ ab- 
bazia di Cluny, ed a tutti i mo- 
naci cluniacensi nel dì dell’ apertura 
del capitolo generale dell’Ordine. 
Al volume IX, p. 29, e 30 del 
Dizionario, si dice, che allorquan- 
‘ do il Papa celebra solennemente, 
partecipano della comunione d’am- 
be le specie il Cardinale diacono, 
e il prelato suddiacono assistenti, e 
ministranti. 

In seguito, avendo sulla . comu- 
nione delle due specie eccitato fu- 
nestissiime turbolenze Pietro di 
Dresda, Giovanni Huss, ed altri in- 
felici novatori, pretendendo che 
l’uso del calice fosse assolutamente 
necessario, il concilio di Costanza 
nel 1415 colla sessione XIII, la- 
sciando ai sacerdoti l'obbligo di co- 
municarsi sotto le due specie quan- 
do dicono la messa, non quando 
non la dicono poichè allora si co- 
municano colle sole specie del pa- 
ne, represse i detti eretici e loro 
seguaci, col proibire severamente ai 
ministri dell’altare, sotto pena di 
scomunica, di comunicare i fedeli 
sotto le specie del vino. Le giuste 
ragioni, che hanno indotto la Chie- 
sa ad ordinare la comunione sotto 
una sola specie, sono ampiamente 
riportate dai trattatisti. Ed è per- 
ciò, che Federico III imperatore 
nel 1452 ricevendo solennemente 
in Roma l'imperial corona da Ni- 
colò V, nella funzione non si co- 
municò sotto ambedue le specie, 
com’ erano stati soliti fare i pre- 
decessori, per non parere d’appra- 
vare l’errore ancora sostenuto dagli 
Ussiti (Vedi), massime boemi, che 
ostinatamente propugnavano neces- 
saria la comunione ancora del Ca- 

VOL. XV. 
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lice (Vedi. Quindi ‘il concilio di 
Basilea accordò ai boemi la comu- 
nione sotto le due specie. 77. Con:- 
pactata Bohemorum, presso Natal 
Alessandro Mist. Eccl. tom. VIII, 
p. 9g: etc. saec. XIV et XY, non 
che il Mansi, ed il Roncaglia. Che 
le due specie dell’ Eucaristia non 
sieno necessarie alla salute dei 'la?- 
ci, e che il contrario sia errore 
adottato dai protestanti ad imita» 
zione degli Ussiti, lo dimostrò eru- 
ditamente il Chardon: Traité de 
la Comunion sous les deux espè- 
ces, Paris 1701. 7. il Bernini Zsto- 
ria delle Eresie pag. 532, 541, e 
560. 

Enea Silvio Piccolomini, che 
era segretario di Federico III, al- 
lorchè questi si recò ad incoronar- 
si in Roma, divenuto Pontefice col 
nome di Pio II, ricevette una le- 
gazione da Giorgio Podebrachio, 
fautore degli Ussiti boemi, dai qua» 
li era stato acclamato re nel 1458. 
Narra il Rinaldi all’anno 1462, 
n. 314, che faceva parte della le- 
gazione un sacerdote ussita, il qua» 
le disputando De calicis communio- 
ne numquam divihitus revelata, et 
obliquis illationibus ad salutis ne- 
cessitatem pertinente plura praece- 
pti oratione fuderit, tentò d’ infet- 
tare la stessa sede del cattolicismo, 
con la sua eresia. Laonde Paolo II, 
successore di Pio II, prevalendosi 
nel 1467 della circostanza del ri- 
torno in Roma di Federico III ad 
adempiere un voto, per reprimere 
la rinascente eresia con un esempio 
di. gran peso, avendo già scomuni- 
cato il Podebrachio, volle che Fe- 
derico JII nella comunione pren- 
desse soltanto la specie del pane. 
Affinchè poi non dispiacesse a sì 
gran principe di restar privo della 
comunione del calice, contra il cos. 
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stume fine allora usato ‘nel ponti» 
ficale, ch'egli il primo di gennaio 
celebrò nella basilica lateranense, 
comandò, che anche il diacono, ed 
il suddiacono suoi assistenti, e mi- 
mistranti se ne astenessero, con un 
rito affatto nuovo. Agostino Patri- 
zio, allora chierico, cioè maestro di 
cerimonie della cappella, lo scrisse 
al suo amico Marcello in questo 
modo: » Communicavit summus 
» Pontifex altaris sacvamentum cum 
» imperatore, diacono, et subdia- 
» cono de pane tantum; de cali- 
» lice autem, etsi consuetudo sit 
» communicantes cum Pontifice 
» partecipare, propter insurgentem 
» tamen Hussitarum, ac Bohe- 
ss morum damnatam haeresim ,; 
» quae calicis potationem necessa- 
» riam putat, praeter Pontificem 
» bibit. nemo ”. 

Non è vero che Innocenzo VIII 
concedesse a’ norvegi di consagrare 
il calice senza vino, per mancanza 
di questo, nella difficoltà di conser- 
varlo. Il vino è indispensabile, ed i 
Pontefici. non dispensano dall’essen- 
zialità de’ sagramenti. Y. Vino. In 
appresso l’ Interim (Vedi), o pro- 
fessione di fede di Carlo V del 
1548, concesse ai laici la comunio- 
ne sotto le due specie, il perchè 
Paolo III spedì nunzi a quell’ im- 
peratore per riparare tal errore, 
ma la pertinacia lagrimevole dei 
protestanti, non fece conseguire il 
bramato e lodevole scopo. Il con- 
cilio di 'Frento nella sessione 23, 
ecco quanto trattò nel canone 1.° sti 
questo grande argomento: » Se al- 
» cuno dirà che la santa Chiesa 
: cattolica non ha avuto cause giu- 
ste, e ragionevoli per dar la Co- 
munione sotto la sola specie del 
pane. ai laici, ed eziandio agli 
ecclesiastici, quando non consa- 


Ss s< è sy 


COM 


erano; o che in questo ella ha 
errato, sia anatema ”. Canone 2.° 
Se alcuno negherà che Gesù 
Cristo, l’autore, e la sorgente di 
‘ tutte le grazie, sia ricevuto tutto 
intero sotto la sola specie del pa- 
ne, per cagione, come alcuni sos» 
tengono falsamente, che non è 
ricevuto conformemente alla isti- 
tuzione di Gesù Cristo, anche 
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» sotto l’ una, e l’altra specie, sia 
» anatema”. 7. il Rinaldi all’ an- 


no 1562, n. 75, e seg. 
Tuttavolta, dopo avere Pio IV 
approvato solennemente il concilio 
di Trento, i tedeschi insistettero nel 
domandare il permesso di comuni- 
carsi sotto: ambedue le specie; e 
credendo il Pontefice che con que- 
sto permesso dovesse maggiormente 
confermarsi, e dilatarsi nella Ger- 
mania la religione cattolica, al 
qual . sentimento univansi le pre- 
ghiere di Ferdinando I imperatore, 
di Alberto di Baviera, e di Carlo 
arciduca d’ Austria, accordò la do- 
manda, usando dell’ indulgenza del- 
la santa Sede. Però nei brevi, che 
intorno a ciò spedì agli elettori, ed 
arcivescovi della Germania, dichia- 
rò ch'egli concedeva loro tale fa- 
coltà, qualora lo stimassero conve- 
niente, di amministrare cioè la co- 
munione sotto le due specie a quelli, 
che la domandassero divotamente, 
e protestassero, che sì nell’una, che 
nell'altra si conteneva il vero cor- 
po di Cristo, e che non avea er- 
rato la Chiesa nel distribuire una 
specie soltanto, come neppure nel 
concedere l’ una, e l’altra. 7. Lam- 
bertini, De sacrif. Missae, sect. I, 
n. 363. Trovandosi poi in progres- 
so, che per tal benigna concessione 
i luterani divenivano sempre più 
contumaci, come si legge nel citato 


Rinaldi all’anno 1564, n. 36; e 
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maggiori danni ne seguivano, come 
scriveva il celebre Cardinal Com- 


mendone ai 6 di giugno 1565 al 


santo Cardinal Borromeo, e ai 22 
marzo dell’anno seguente al Cardi- 
nal Reomario, presso Lagomarsini, 
Epist. Pogiani, t. III, p. 165, e 
seg.; perciò s. Pio V, coll’ Epist. 
ad Patr. Aquilej die 8 junii 1566, 
ei Epist. ad Card. archid. Austriae 
die 9g ejusd. jun. presso il medesi- 
mo Lagomarsini, e poscia Gregorio 
XIII rivocarono interamente la per- 
missione di Pio IV, e restituirono 
l’uso praticato per più secoli, di 
amministrare a’ laici la comunione 
sotto una specie soltanto. Anzi al- 
lorquando nel 1712 Clemente XI 
fu pregato dal duca di Brunswich 
e Luneburgo, per la facoltà di co- 
municarsi sotto le due specie, il 
Papa con opportuni esempi, e va- 
lide ragioni, si rifiutò di contentar- 
lo, nel modo che si legge nella rac- 
colta Epist. et Brev. t. Il, p. 207. 
Sopra la comunipne dei laici sotto 
ambedue le specie, sono da veder- 
si il nominato Lambertini, Del sa- 
grificio della Messa, tomo Il, par- 
te IV, sez. I, dalla pag. 416 a 
431, e particolarmente il Zrataso 
della Comunione sotto le due spe- 
cie, scritto da monsignor Bossuet 
in francese colla sua profonda eru- 
dizione, e tradotto nell’idioma ita- 
liano in Venezia, ed ivi pubblicato 
sì nel 1733 che nel 1782. 7. il 
Zaccaria nell’ Antifebronio, tomo I, 
p. 19, dell’edizione di Cesena. 
Siccome poi la comunione del 
calice fu chiamata anche Confer- 
mazione , noteremo, che sicco- 
me l’unzione col sagro crisma , 
considerato come un tal qual 
compimento del battesimo, si chia- 
ma Confermazione; così secondo il 


modo di dire degli antichi, la be- 


. comandò ai fedeli 
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vanda del divin sangue, stante l’u< 
so di comunicarsi con ambe le spe- 
cie, consideravasi qual compimento 
della comunione, e chiamavasi con- 
fermazione. Il sangue poi sì sume- 
va da chi riceveva la comunione, 
non con accostarsi immediatamen- 
te il calice alle labbra, ma per mez- 
zo di una fistola, o sia canna di 
argento, oro, o altra materia; ed 
il popolo non beveva nel calice 
dei principi. Tra le ragioni, che 
indussero la Chiesa ad ordinare la 
comunione sotto una sola specie, 
appunto una fu il disgusto che a- 
vevasi di bere in una medesima 
coppa, o di succhiare colla fistola 
l'un dopo l’altro ad un medesimo 
cannello. Nel succitato luogo del 
Dizionario, si dice che il Papa nei 
pontificali colla canna d’oro o fi- 
stola, sume il sangue di Cristo, fa- 
cendo poi altrettanto il diacono e 
suddiacono assistenti, e ministranti. 


+ $ INT. Comunione pasquale. 


Nel fervore della Chiesa nascen- 
te, non eravi precetto ecclesiastico 
di comunicarsi; ma i fedeli si co- 
municavano ordinariamente tutti i 
giorni di loro proprio impulse. 
Rallentandosi questo primo fervo-- 
re, bisognò obbligare i cristiapi a 
comunicarsi. Si legge nelle vite dei 
Pontefici romani, che s. Zeffirino, 
eletto Papa l’anno 203, secondo 
l'opinione di alcuni ordinò, che tut- 
ti i cristiani, giunti al tempo della - 
pubertà , si comunicassero nella 
Pasqua di Risurrezione (Vedi), e 
che s. Fabiano creato Papa nel 238 
di comunicarsi 
tre volte l’anno. Il concilio d’Agde 
celebrato nell’anno 506 da molti 
vescovi delle Gallie, e presieduto da 
s. Cesario d’Arles, ordinò ai fedeli 
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di comunicarsi tre volte l’anno, 
cioè il giorno di Natale, di Pasqua 
e della Pentecoste. Il concilio ge- 
nerale XII, lateranense IV celebra- 
to dal Pontefice Innocenzo III, sul- 
la comunione pasquale decretò col 
canone IX nel 1215: » che ogni 
» fedele dell’uno e dell’altro ses- 
» so, essendo arrivato alla età del- 
» la discrezione, confessi solo al 
» proprio sacerdote, almeno una 
» volta all’anno, tutti i suoi pec- 
» cati, e adempia la penitenza, che 
+» gli sarà imposta: ognuno riceva 
» almeno a Pasqua il sagramento 
» dell’ Eucaristia, è ei non giudi- 
» casse opportuno di astenersene 
» per qualche tempo col consiglio 
» del proprio suo sacerdote; altri- 
+» menti sarà scacciato dalla Chiesa, 
»» e privato della sepoltura eccle- 
» siastica. Che se alcuno volesse 
» confessarsi ad altro sacerdote, ne 
‘» ottenga prima la permissione dal 
» suo proprio sacerdote, poichè al- 
» trimenti l’altro non può né le- 
» gare, nè assolvere”. 7. Com- 
FESSORE. 

Per riguardo al tempo pasquale 
il Fagnudez dice, che sotto il no- 
me di Pasqua per jus comune s'in- 
tende il giorno stesso di Pasqua 
cogli otto precedenti, e seguenti 
giorni, cioé durante la quindicina 
di Pasqua, dalla domenica delle 
Palme fino a quella in A/bis in- 
clusivamente. Questo tempo poi fu 
assegnato da Eugenio IV coll’au- 
torità della costituzione, ide di- 
gna. Laonde tutti quelli, che entro 
questo tempo senza un legittimo 
impedimento, e per loro colpa non 
adempiono tal precetto, incorrono 
nelle pene impeste dal -concilio La- 
teranense; cioè post latam senten- 
tiam, come avvertì il Suarez, De 
Pocnitent. in 3 part. disp. 35, sect, 
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8, n. 2. In alcuni luoghi però 
evvi antica consuetudine, come nel 
Portogallo , e nella Spagna, che 
basta si comunichino i fedeli în 
qualunque giorno di quaresima, per 
adempiere al precetto della Chie- 
sa, e secondo poi il costume di 
Dalmazia, dopo la metà di qua- 
resima. Non si soddisfa alla comu-. 
nione pasquale con una comunione 
sacrilega, come definì nel 1679 In- 
nocenzo XI; imperciocchè il sacri- 
lego ricevendo indegnamente l’ostia 
consagrata, ch'è il vero e real cor- 
po di Gesù Cristo, viene a concul- 
carlo, e a fare scempio delle carni 
adorabili dell’ umanato Figliuolo 
di Dio. | 

Sono obbligati i fedeli a comu- 
nicarsi durante la quindicina di Pa- 
squa nella loro parrocchia, o nella 
chiesa che tiene loro luogo di par- 
rocchia, eccettuati gli esenti, e queb 
li che avessero un permesso espres- 
so dailoro vescovi, o dai loro parro- 
chi, per comunicarsi altrove. Chiun» 
que riceve la comunione dalle ma- 
ni del proprio vescovo, adempie il 
precetto pasquale. In Roma nella 
patriarcale basilica Vaticana si ritie- 
ne da molti, che pel privilegio che 
gode, si può da chiunque soddisfare 
il precetto pasquale, e per accertare 
i rispettivi parrochi della seguita co- 
munione, si dà loro il bollettino, che 
i comunicandi ricevono dai ministri 
della detta chiesa appena .ricevuta 
la comunione. Ma siccome la co- 
munione pasquale deve farsi onni» 
namente nella propria parrocchia, 
non riuscirà discaro che qui ri- 
portiamo, quanto su questo grave 
punto si è potuto .trovare. 


Paschalis communio extra propriam 
Ecclesiam parochialem suscepia 
non juvat pro satisfaclione prae» 
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cepti, etiam si sumpta fuèrit in 
Ecclesiis patriarchalibus, alitsque 
quibuscumque. 


r. Ex decreto s. Congregationis 
Concilii edito anno 1586. 

a. Item ex alio decreto praefa- 
tae Congregationis sub die 14 mar- 
. tit 1613. 

3. Ex declaratione sa. me. In- 
nocentii XI, quam refert p. Lucius 
Ferraris in sua biblioth. tom. III, 
Eucnaristia art. I. num. 13 se- 
quentis tenoris: 

Innocentius XI sub die ro fe- 
bruavii 1682 in audientia reveren- 


dis parochis Urbis a Sanctitate sua 


publice data, inter caetera vivae 
vocis oraculo decrevit omnes utrius- 
que sexus fideles, qui in Urbe com- 
morantùr teneri pro  saflisfactio- 
ne praecepti annuae communio- 
mis paschalis sacram communio- 
nem a suo proprio parocho in 
suis ecclesiis parochialibus, in qua- 
rum parochiis habitant, suscipere, 
et nullo modo dicto praecepto sa- 
tisfacere per communionem in ec- 
clesia lateranensi, vel vaticana, vel 
nationali cujusvis nationis, vel in 
quacumque alia susceptam: et ita 
in posterum omnino servari man- 
davit, praesentibus eminentiss. Card. 
vicario, ac illustriss. vicesgerente, et 
ipsomet Pignattello cleri romani ca- 
merario, ac omnibus parochis ur- 
bis, non obstantibus quovis decre- 
to congregationis visitationis apo- 
stolicae , aliarumque congregatio- 
num, ac privilegiis, ac consuetudi- 
nibus etiam immemorabilibus. 

4. Ex declaratione fel. record. 
Cardinalis Marci .Antonii Colonna 
in Urbe wicarii facta sub die 20 
martii 1773 de mandato sa. me. 
Clementis. XIV sub num. -V, sic 
praecipiente. 
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Son tenute di comunicarsi nelle 
chiese parrocchiali tutte le persone, 
che si troveranna abitare in parroc- 
chia nel tempo, che si fa lo stato 
delle anime, come anche i forestie- 
ri, che vi dimoreranno, benchè di 
passaggio per tutto, o per la mag- 
gior parte del tempo dell’ adempi- 
mento del precetto pasquale, ai 
quali non gioverà se dicessero di 
averlo adempito, e ne mostrassero 
il biglietto di qualsivoglia altra 
chiesa, benchè basilica patriarcale, 
secondo la dichiarazione della sa. 
me. di Innocenzo XI sotto li 10 
febbraio 1682. 

Tandem idipsum aperte colligi- 
tur ex institutione XVIII Benedì- 
cti XIV olim Prosperi Card. Lam- 
bertini, qui in suo Institutionum 
ecclesiasticarum libro, loco citato 


amum. II sic ait: 


Hac proscripta sententia illud 
novum contra parochiales ecclesias 
excogitatum fuit, idest paschale 
mandatum satis impleri si quis pro 
sumenda communione, metropolita- 
nam, vel cathedralem ecclesiam a- 
diret. Sed omissis his omnibus, quae 
in hanc rem scripta fuerant, cer- 
tum quidem est post Innocentii XI 
decisionem, in qua Pontifex hujus- 
modi praecepto minime satisfieri 
declarat si quis Romae etiam in 
ecclesiis patriarchalibus s. Joannis 
lateranensi, aut sancti Petri in Va- 
ticano sacram Eucharistiam sumat, 
certum inquam est, sententiam, quaéè 
superius allata est, omnino corrue- 
re, nisi forte: episcopus vel paro- 
chus consentiant, ac id permittant. 

Tuttavolta per ciò che riguarda 
al privilegio che alcuni dicono go- 
dere la basilica vaticana, aggiunge- 
remo quanto ci fu dato in propo- 
sito rinvenire in quel prezioso ar- 
chivio, tanto più che Benedetto 
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XIV colla bolla Honoranda, con- 
fermò alla basilica tutti i privile- 
gi che godeva, e che non erano 
contrastati dalle pontificie costitu- 
zioni. Si legge pertanto nei registri 
dell’ archivio, che il parroco di s. 
Giovanni in Aino contrastò al re- 
verendissimo capitolo vaticano il 
privilegio di amministrare il sagra- 
mento dell’ Eucaristia a chiunque 
si presenterà nella basilica di qua- 


lunque parrocchia, per- l’adempi- 


mento del precetto pasquale. Il 
capitolo provò che impiegava una 
certa somma per l’annua impres- 
sione di trenta mila bollettini da 
distribuirsi uno per comunicato, 
laonde non si poteva supporre che 
tanti fossero gli atti alla comunio- 
ne nel circondario della parrocchia 
di s. Pietro, ov'erano sole mille 
ottocento anime, come appariva dai 
libri di stato delle anime, per cui 
ne restò verificato l’uso, ed il par- 
roco di s. Giovanni in Aino ebbe 
il torto. La consuetudine di am- 
ministrarsi il sagramento del bat- 
tesimo nella basilica vaticana a-tut- 
ti, sembra provare che vi fosse 
ancora quella di amministrare la 
$s. Comunione, massime ai tanti fo- 
restieri che sono in Roma, trovan- 
do per-loro comodo nella basilica 
confessori di tutte le lingue. At- 
tualmente nella basilica si dispen- 
sano nel tempo pasquale otto mila 
‘bollettini, cioè Ja metà ai parrocchia- 
mi, il resto ai forestieri. © 

I sacerdoti per l'adempimento del 
precetto pasquale, basta ché celebrino 
la santa messa ; per lo più nella mat- 
tina del giovedì santo ricevonola co- 
unione, nella propria parrocchia. 
Tuttavolta il Macri chiaramente di- 
ce, che tutto il clero, e i sacerdoti de- 
vono comunicarsi nel giovedì san- 
to, non perchè s. Sotero Papa nel 
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175, lo abbia ordinato, dist. 2, 
de consacrat., giacchè è apocrifa 
tal decretale; ma perché il prescris- 
se la congregazione de’ riti con un 
decreto de'27 settembre 1608, nel 
qual atto i sacerdoti devono assu- 
mere la cotta, e -la stola, locché 
fanno sempre quando ricevono la 
comunione, secondo il canone 3 del 
concilio terzo ‘di Braga. Va qui av-: 
vertito, ch’essendo vera l’ obbliga- 
zione del clero di comumicarsi nel 
giovedì santo alla messa, non si 
deve intendere di tutto il clero, 
ma di quelli soltanto, che sono ad- 
detti ad un clero particolare di 
cattedrali, collegiate, e comunità 
religiose. Quanto poi fu comanda- 
to e stabilito circa questa comunio- 
ne del clero dagli Ordini Romani, 
e dal Sagramentario Gregoriano , 
e confermato dalla congregazione 
de’ riti, non riguarda ciascun indi- 
viduo particolarmente preso delle 
cattedrali, collegiate, comunità re- 
ligiose in modo, che se alcuno di 
questo o quell'altro de’ sopraddetti 
chierici non sì comunichi, com'è 
prescritto, dalle mani del celebran- 
te, trasgredisca il comando; ma ri- 
guarda sibbene il clero delle cat- 
tedrali, collegiate etc. preso in co- 
mune. L'istituzione poi, che i no- 
minati si comunichino nel giovedì 
santo alla messa dalle mani del ce- 


tebrante, è una rappresentazione di 


quanto fece Gesù Cristo, il quale 
comunicò gli apostoli; quindi è che 
in memoria di ciò il solo primo, 


‘ossia più degno sacerdote di qua- 


lunque clero, comunica di sua ma- 
no tutti quelli del clero preso, co- 
me si è detto, in comune. E secon- 
do Benedetto XIV la origine di 
questa istituzione, fu anche il ce- 
lebrare in questo giorno la soleri- 
ne festa, e memoria della ss. Eu- . 
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enristia istituita nell’ ultima cena, 
nella quale circostanza, come’ si 
esprime il concilio di Trento, fu 
«conferito agli apostoli il sacerdozio. 
La comunione del clero si fa den- 
tro al presbiterio, per distinguerla 
da quella de’laici, che la fanno fuo- 
ri di esso, secondo le prescrizioni 
del concilio di Toledo IV, col ca- 
none 17. Anticamente questa co- 
munione del giovedì santo si face- 
va dopo quella messa, che diceva- 
si dopo cena, del cui uso fanno men- 
zione s. Agostino nell’ epist. 118 ad 
Janaur., il sinodo di Cartagine VI, 
e noi al Volume VIII p. 289 e 
seg. del Dizionario; anzi alla pag. 
305, dicesi che non solo nel gio- 
vedì santo, ma anche nel venerdì 
santo in varie chiese latine si fa- 
ceva la comunione generale de’ fe- 
deli, uso che durò sino al IX se- 


colo; ed il. Martene asserisce che 


quella del venerdì santo ebbe più 
lunga durata; ma la congregazione 
.de’riti a'19 febbraio 1622, decretò, 
che non sì faccia più la comunione 
tra la messa dei presantificati nel 
venerdì santo se non agl’infermi. 
Il medesimo Martene, de ant. Eccl 
rit. t. IIL p. 423, racconta che pri- 
ma in diverse chiese nel sabbato 
santo facevasi la comunione del cle- 
ro, e del popolo. I pellegrini poi 
e i viaggiatori soddisfanno al precet- 
to pasquale, comunicandosi nella 
parrocchia del luogo in cui si tro- 
vano. /. su questo punto, oltre 
quanto di sopra dicemmo, il Ba- 
ruffaldi, tit XXV dal n. 31 al 
36. Della comunione pasquale, che 
si fa nel palazzo apostolico dal Pon- 
tefice, o da altri alla corte papale, 
si tratta al volume IX p. 167 del 
Dizionario, mentre alla p. 30 di- 
cesi della comunione, che fa il Pa- 
pa nel pontificale ai Cardinali dia- 
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coni, ed altri personaggi. Sulla co- 
munione del popolo nel venerdì san- 
to, è a vedersi il ch. Zaccaria, Storia 
lett. d? Italia, t. III, p. 160 e seg. 


$ IV. Comunione de’ fanciulli. 


Anticamente la comunione si am- 
manistrava eziandio ai fanciulli non 
solo nell’amministrazione del batte- 
simo, ma ancora dopo di esso. Que- 
sto uso, che tuttora sussiste presso 
1 greci, presso i latini terminò nel 
secolo XIII, come osserva il Char- 


‘don Storia de’ Sacramenti t. t.'p. 


141. Egli aggiunge; che non solo 
comunicavansi i fanciulli nel dì del 
battesimo, ma ogni giorno per tutta 
l'ottava di Pasqua, o della Pente- 
coste, se nella sua vigilia erano bat- 
tezzati, così ordinando il rituale 
romano, e i libri pontificali. Can- 
tavasi anche di buon mattino una 
messa espressamente per loro, nella 
quale venivano i. fanciulli comuni- 
cati, come testifica s. Agostino nel 
sermone 227 a’ neofiti. E siccome 
non era facile comunicare i piccoli 
bambini, principalmente i lattanti, 
per timore che non rigettassero la 
Eucaristia, nei primi secoli si dava 
loro solamente il prezioso sangue. 
Vari canoni permisero di dare ai 
fanciulli in caso di necessità il lat- 
te avanti di ammetterli alla parte- 
eipazione della comunione eucari- 
stica; dalla qual permissione risulta 
una solida conferma dell’ antico 
precetto di accostarsi. digiuni alla 
comunione. Nel XII secolo per ri- 
parare ad ogni inconveniente nelle 
comunioni de’ fanciulli, il sacerdo- 
te bagnava il dito nel prezioso 
sangue, e lo metteva in bocca al 
fanciullo che lo succhiava: ai me- 
desimi fanciulli che non sapevano 
bere, in alcuni luoghi veniva  som- 
ministrato il sangue a mezzo di 
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una foglia. Nel fare tale atto il sa« 
cerdote diceva al fanciullo: Z/ cor- 
po e il sangue del nostro Signore 
Gesù Cristo custodisca l’anima tua 
per la vita eterna. Amen. I gio- 
vametti poi andavano all’altare a 
ricevere le reliquie rimaste dell’Eu- 
caristia dopo la messa: locchè, co- 
me dice il Bergier, serve di con- 
futazione a que’ moderni novatori, 
i quali pretendono essenziale al sagri- 
fizio della messa, l’attuale parteci- 
pazione dell’Eucaristia. Quindi sulle 
diverse opinioni intorno la causa del- 
la comunione data a’ bambini ed 


a’ fanciulli, il medesimo Bergier- 


stima per lo più verosimile, che 
fosse loro concesso quel sagramento 
perchè avessero poi nell'età ragio- 
nevole grazia maggiore e maggior 
virtù. Fu forse anche loro conferi- 
to quel sacramento, come un segno 
pon necessario, ma il più esprimen- 
te la comunione cattolica di tutti 
1 fedeli. 7. BarTEsImo. 

Il Macri asserisce, che Pasquale II 
del 1099 pribì l’abuso di pigliare-il 
corpo intinto nel sangue, ordinan- 
do, che si ministrasse distintamente, 
come Cristo nell’ ultima cena; con- 
cesse però ai fanciulli, ed infermi, che 
non possono inghiottire , la co- 
munione del sangue solo. Ed anche 
egli aggiunse, che ai medesimi fan- 
ciulli si davano le reliquie dell’Eu- 
caristia rimaste nella messa, dopo 
la comunione del popolo. Il conci- 
lio di Trento nella sessione XXI 
c. 4. dice che » i santi Padri nei 
» tempi loro antichi ebbero certa- 
» mente una ragione sufficiente per 
dare in quelle circostanze la co- 
munione anche ai fanciulli: ma 
è da credere che nol fecero a 
titolo di necessità per la loro sa- 
lute ”. Così dicendo i padri di 
quel venerando consesso dimostra» 


ce * cet 
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no che non fu mai sentenza della: 
Chiesa insegnante, che necessaria sia. 
alla eterna salute dei fanciulli, la 
partecipazione dell’Eucaristia. Per: 
lo che nel canone IV di quella ses- 
sione fulminarono l’ anatema con- 
tro chi dicesse necessaria alla e- 
terna salute dei fanciulli avanti 
l’età della discrezione e l’uso di 
ragione , la eucaristica comu- 
nione. 7. Cnarpon citato p. 268 ; 
269 e 270. Adunque l’uso presen- 
te della Chiesa latina è di non da- 
re la comunione a’ fanciulli, che 
quando sieno pervenuti all’età di 
discrezione, la quale non è precisa- 
mente determinata dalla Chiesa, ed 
è lasciata alla prudenza de'vescovi, 
parrochi, superiori etc. Essi devono: 
ammettere i fanciulli alla comunione 
allorchè li trovino ben regolati, e 
sufficientemente istruiti per comuni» 


_carsi con frutto. Circa all’età. san 


Tommaso e s. Carlo Borromeo opi- 
narono dai dieci agli undici anni. 
Supposte poi le sufficienti disposi» 
zioni, si può farli comunicare an- 
che nell’età di sette a otto anni; 
ma în articulo mortis, come nel 
1704 dichiarò la conferenza tenuta 
in Angers. Prima di tal’ epoca, il 
concilio di Tolosa nel 1590 fece 
il seguente canone: » Bisognerà ri- 
» formare quest'uso sì pernicioso 
» pel bene delle anime, che si è 
»- stabilito in più di un luogo, di 
» aspettar troppo tardi a far la 
» prima comunione, e per venirne 
» a capo, bisogna che i curati o 
» i confessori ammettano alla pri- 
» ma comunione, e vi eccitino an- 
» che i giovani nei quali ritroveran-- 
» no assai discernimento per far 
» con riflessione, € con pietà questa: 
» azione la più santa di tutte ”. 
A. tal effetto i parrochi nella qua-. 
resima fanno apposite istruzioni a 
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quelli, che debbono fare la prima 
comunione, al cui scopo sono pu- 
re per tutto lodevoli, e benemerite 
istituzioni pie d’ambo i sessi, di 
cui si fa parola in molti articoli 
del Dizionario. 


$ V. Comunione degl’ infermi. 


Degli ammalati alcuni sono in 
pericolo di morte, ed altri senza 


essere in pericolo, sono confinati in 


casa da qualche infermità, .senza 
che possano recarsi alla chiesa. Glì 
ammalati, che si trovano in peri- 
colo di morte, sono obbligati a 
comunicarsi per precetto divino: e 
i concili, e i Pontefici ordinarono 
ai medici di prescrivere agl’infermi 
prima la confessione, poi la comu- 
nione a tempo opportuno, affinchè 
non avvenga che per incuria Joro, 
o di altri muoiano privi di tanto 
bene. Fu sempre sì grande la pre- 
mura della Chiesa, che i fedeli am- 
malati non avessero a morire sen- 
za essere prima muniti di questo 
SS. Sacramento; che infierendo le 
persecuzioni nella primitiva Chiesa, 
come si disse superiormente, si con- 
cedeva ai medesimi di ritenere ap- 
presso di loro la santa Ostia, al 
solo fine appunto che, succeden- 
do il caso di morte, l’assumessero 
immediatamente. 7. il Macri, No- 
tizia de’vocab. eccl. p. 145. 

Che agl’infermi specialmente si 
permettesse in alcuni luoghi ‘d’ in- 
tingere l’ Eucaristia nel sangue per 
maggior facilità d’ inghiottirla, l’os- 
servarono già il p. Mabillon nel 
Mus. Ital. t. II, p. 62, 81, e nel- 
la Praef. 1 in saec. III Ord. s. 
Benedict. num. 75, e nella Praefat. 
2 in saec. V, n. 97. V. Monsignor 
Giorgi, de Liturgia Rom. Pont. t. 
IKI, p. 188, e il Menardo un sa- 
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cram. s. Greg. not. 993. Sull’anti- 
co rito di dare la ss. Eucaristia 
dopo l’ estrema unzione, sì possono 
consultare il Martene, il Menardo 
not. 915, e il Giuvenino, Dissert. 
VI De sacram. quaest. XI. Sul- 
l'Eucaristia intinta nel sangue, e 
data agli infermi è notabile un luo- 
go dell'Ordine romano .X, presso 
il p. Mabillon Mus. Ital. t. Il, 
p. 114, che in alcuni codici così 
lesse: » tunc tradat ei sacerdos 
» Eucharistiam Dominici Corporis 
»» intincti vino, et vinum tali intin- 
» ctione in Christi sanguinem 
» transmutatum ; dicitur: «accipe, 
» frater, Viaticum Corporis et san- 
»» guinis etc.” Ma in un insigne 
codice di questo stesso Ordine scrit- 
to nel secolo XIII, della bibliote- 
ca di s. Fortunato di Todi, si leg- 
ge più giustamente: » Vinum tali 
» intinctione sanctificatum ” sic- 
come pare in altri testi notò il 
medesimo padre Mabillon. 7. Via- 
TICO. 

Per conto degli infermi, che so- 
no ritenuti in casa senza pericolo 
di morte, sono obbligati a comu- 
nicarsi a digiuno almeno una vol- 
ta all'anno. Devonsi però esortare a 
farlo più spesso, ed a tal effetto par- 
ticolarmente in Roma, nella mag- 
gior parte delle chiese  parrocchia- 
li, nelle maggiori solennità dell’an- 
no si porta la comunione agl in- 
fermi, con ecclesiastica pompa, e 
con l’accompagnamento di qualche 
arciconfraternita. Delle arciconfra- 
ternite (Vedi) istituite per accom- 
pagnare con decenza il ss. Sagra- 
mento, che si porta agl'infermi, sì 
tratta a quell’articolo. 

Sulla comunione degl’ insensati, 
degli energumeni, dei sordi muti 
dalla nascita, non che dei delin- 
quenti condannati a morte ec., ne 
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trattano i teologi. Anticamente in 
Francia, come è a tutti noto, non 
solo .non si dava a' delinquenti con- 
dannati a morte la comunione, 
ma si negava ad essi pure la con- 
fessione. Gregorio XI nel 1375 
ordind che si annullasse il pes- 
simo uso introdotto in quel regno, 
di negare la confessione sagramen- 
tale, sebbene richiesta, ai miseri in 
felici che dovevano essere giusti» 
ziati, lo che interamente venne ri- 
provato, e tolto dal re Carlo . VI. 
Intorno a cid è a vedersi il Ber- 


lendi a p. 51. 


$ VI. Principali disposizioni alla 
. Comunione, e della Comunione 
frequente. 


. I modi per disporsi alla comu- 
Rione, i primi sì riferiscono al cor- 
po, gli altri all'anima. Le dispo- 
sizioni del corpo consistono in un 
esteriore modesto, e raccolto, e nel- 


l'essere a digiuno dalla mezzanot-: 


ie precedente al giorno della co- 
sunione, eccettuati gl’ infermi che 
sì comunicano per viatico, aì qua» 
li si dà la comunione dopo che 
hanno mangiato e bevuto. A. voler 
essere istruito intorno le altre ecce- 
zioni a cui potesse andar soggetta la 
legge del digiuno si consnltino i trat- 
tatisti. Il precetto di comunicarsi a 
digiuno secondo alcuni è di tra- 
dizione apostolica, essendo stabilito 
dagli apostoli (su di che è a ve- 
dersi quanto diremo al termine del 
seguente paragrafo ) per onorare il 
sagrosanto corpo di Cristo; facen- 
dolo entrare nella bocca de’ fedeli 
prima d'ogni altra cosa. Il solo 
sommo Pontefice può dispensare 
da questo precetto, come fece s. Pio 
Y con un breve apostolico, ad i- 
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stanza del pio re di Portogallo Se- 
bastiano, il quale lo implorò pei 
sacerdoti delle Indie soggette alla 
monarchia - portoghese, a cagione 
delle gravi malattie, alle quali an- 
davano soggetti per l’ intemperie 
del clima ; per cui quel Papa per- 
mise ai detti sacerdoti di celebra» 
re la messa, benchè sì fossero do- 
vuti cibare. Giulio III l'accordò al- 
l’imperatore Carlo V, quando già 
dimorava coi religiosi di s. Giro- 
lamo- nel monistero di s. Giusto 
nella Estremadura, essendo nell’ età 
di cinquantaquattro anni. Innocen- 
zo XIII compartì la stessa facoltà 
alla regina di Boemia Elisabetta 
Cristina nel giorno della sua unzio- 
ne, e coronazione a sovrana di 
quel reame, per non poter soste- 
nere la sua delicata complessione 
la lunghezza di quella solennità, in 
cui doveva comunicarsi. Lo stesso 
fece il Papa che regna nel 1838 
coll’attuale imperatore d’Austria al- 
lorquando si corondò in Milano re 
del regno lombardo-veneto . Inno- 
cenzo XIII la concesse parimenti 
a Luigi XV re di Francia, nel 
giorno altresì di sua coronazione, 
nella quale la tenera età del prin- 
cipe dava timore, che non potesse 
reggere alla funzione, se prima non 
avesse preso qualche ristoro. Quin- 
di per tali esempi ragionevoli, e 
considerando Benedetto XIV che 
in alcune chiese dell’Africa sì co- 
municavano i fedeli nel venerdì 
santo dopo che avevano cenato, e 
che nella chiesa sì orientale, che 
occidentale era stato tollerato l’uso 
di comunicare i bambini appena 
battezzati, benchè prima avessero 
preso il latte, allorchè Giacomo 
III re d’ Inghilterra, e dimorante in 
Roma, gli domandò egual dispen- 
sa, per cagione di sua debole salu, 


COM 


te, mediante il breve Quodam de 
more, dato ai 14 marzo 1756, 
Bull. Bered. XIV, t. IV, p. 404, 
concesse al detto re cattolico la fa- 
coltà di potersi comunicare, col pa- 
rere del suo confessore, tuttochè 
dopo la mezza notte precedente 
fosse stato necessitato a prendere 
cibo, o bevanda. Nello stesso anno 
fu pubblicato in Roma colle stam- 
pe un libro con questo titolo: Del 
divoto e pio desiderio di S. M. 
Giacomo III re di Inghilterra, di 
potersi comunicare col consiglio del 
suo padre spirituale, ancorchè do- 
po la mezza notte precedente abbia 
preso qualche ristoro, per È indi. 
genza della sua complessione. Per 
quanto riguarda al Cardinale, che 
nella Cappella pontificia celebra la 
mezza notte di Natale, se debba es- 
sere digiuno, e se può ristorarsi, 
può leggersi il Macri, in missa 
Nativitatis, in Hierolexico, e quan- 
to appunto in argomento si disse al 
volume IX, p. 113 del Dizionario. 
Fra le superstizioni o abusi del. 
la comuniorle riportate dai teologi, 
evvi quella di non voler mangiare, 
che un buon pezzo dopo la comu- 
nione, oppure per un eccesso con- 
trario non voler digiunare nel gior- 
no della comunione, quando fosse 
anche giorno di digiuno, per timo- 
re di tormentare troppo il corpo 
che è stato onorato della presenza 
di Gesù Cristo, o per timore di far 
digiunare Gesù Cristo stesso. Si può 
pertanto sputare e mangiare senza 
scrupolo un quarto d'ora dopo la 
comunione, ed anche meno quan- 
do vi fosse una grande necessità. 
Jl canone Tribus, che Graziano at- 
tribuisce a s. Clemente I Papa del 
93, e che vieta a quelli che si so- 
no comunicati di mangiare se non 
per alcune ore dopo, è abolito. 
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Le disposizioni poi dell’anima ne- 
cessarie alla comunione, consistono 
nella purità dell'anima, mediante 
la sagramental confessione. Il con- 
cilio di Trento, sess. 13, cap. 7 
e 8, domanda da chi vuole comu- 
nicarsi con frutto, che sia in istato di 
grazia, e si accosti al ss. sagramento 
con fede, umiltà, rispetto, e carità. 
Così vi sono le regole per quelli, 
che si comunicano spesso, come ad 
ogni otto giorni, o parecchie wol- 
te la settimana, od anche ogni 
giorno. All’ articolo Messa si di- 
rà di quelle; che in un medesi- 
mo giorno anticamente celebrava 
un sacerdote, ciò che i greci scis- 
matici rimproverarono alla Chiesa 
latina. Non meritava però .tal bia- 
simo questo costume de’ sacerdoti, 
ma bensì, come dice il Berlendi a 
p. 247, la pretensione di alcuni 
laici di quel tempo, che indebita- 
mente volevano imitarlo, col fare 
tante comunioni al giorno, quante 
messe in quello ascoltavano, con- 
forme - narra Valfrido Strabone c. 
22. Il concilio di Trento nella sud- 
detta sessione c. 19, rinnovò il ca- 
none del concilio lateranense c. 8, 
coll’esortare. i fedeli a comunicarsi 
frequentemente, e nella sessione 22, 
c. 6, bramerebbe che a ciascuna 
messa gli assistenti si comunicasse» 
ro. Il canone 18 del concilio Aga- 
tense tenuto l’anno 566, ingiunse 
ai chierici di comunicarsi ogni vol» 
ta, che servivano al sagrifizio della 
Messa. V. il Bergier Dizionario en- 
ciclopedico, della comunione fre- 
quente. Per conto poi della famo- 
sa questione eccitata in Crema ..in- 
torno alla comunione liturgica, re- 
pressa da Benedetto XIV, e rin- 
novata. dal sinodo di Pistoja, va 
consultato il dottissimo gesuita p. 


Giovanni Perrone, il quale. nelle 
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sue acclamate Praelectiones Theo- 
logicae, di cui abbiamo già diver- 
se edizioni in parecchie lingue, ha 
confutato tali errori nel tom. VI 
fract. De Eucharist. part. post. 
cap. II, prop. I, et II, pag. 517 
e seg. 

Il Garampi nelle sue Memorie eccl. 
sulla b. Chiara a p. 177 e seg, 
riporta interessanti notizie sulla fre- 
quenza della comunione; e qual 
fosse nei secoli XIII, XIV e XV. 
Nota inoltre che negli statuti della 
riforma fatta dal monistero di s. 
‘Tommaso di Torcello, leggesi fra 
le altre determinazioni, anche la 
seguente : »» Cum frequentatio cor- 
» poris Domini nostri Jesu Christi, 
» cum digne sumitur a nobis, devo- 
». tionem augeat animarum, atque 
» nos ipsos Christo spiritualiter iu- 
» corporet, omnes sacerdotes ad mi- 
» nus bis in hebdomada celebrare 
» jubemus. Non sacerdotibus vero 
» omni dominica poenitentiae sa- 
»» cramentali confessioni, et festis 
»» solemnibus ad sacram mandamus 
» attendere communionem, prout 
» in usibus et statutis ordinis cer- 
tum est contineri. Illos vero, quos 
» hujus ovdinationis saluberrimae 
» abbas reperverit transgressores, pu- 
s» niet, qualitate personae pensata, 
« secundum quod videbitur sibi ex- 
» pedire”. Nella storia mss. del 
monistero di s. Cosimato di Roma, 
scritta da suor Orsola Formicini, si 
legge che circa l'anno 1580 fosse 
ivi introdotto il pio costume di fre- 
quentare ogni otto giorni la s. co- 
amuniore ; il che prima si faceva nel 
«solo ‘avvento, e quaresima: e pareva 
‘miracolo, cioè cosa di gran perfezione, 
dappoiché nel rimanente dell’anno si 
faceva una volta il mese. Notabile fi- 
nalmente si rende anche ciò, che dei 
suoi tempi racconta il Castelvetro, 
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il quale morì nel 1571, nelle sue 
Opere varie a p. 109: » Ora le 
» donne si sogliono confessare un 
» mese almenoinnanzi che si co- 
» munichino, e poi alcuni giorni in- 
» nanzi, e ancora la mattina ricon- 
» ciliarsi. Gli uomini, e specialmen- 
» te i gran peccatori, sì sogliono 
» condurre insino all’ultimo pun- 
» to a confessarsi. 


| 6 VII. Delle cerimonie ed usi 
antichi della comunione. 


Le cerimonie della comunione 
si riferiscono od al prete che l’am- 
ministra, od al fedele, che la ri- 
ceve, su di che trattano il Rituale 
Romano, Ordo ministrandi sacramo 
Communionem, ed i liturgici, ed a- 
naloghe opere, come il Dizionario 
Storico-liturgico di don Gio. Dic- 
lich all'articolo Eucaristia. Volen- 
do qui parlare delle principali ce- 
rimonie, ed usì antichi della co- 
munione, oltre quanto abbiamo 
detto sulla diversità di tali cerimo- 
nie e riti, ne’ precedenti paragrafi, 
aggiungeremo le seguenti coll’auto- 
rità del Chardon, dell’ Eucaristia 
tom. I, p. 266 e seg., del Berlen- 
di, delle Oblazioni, del Macri, e di 
altri autori. 

Anticamente, prima che 5’ inco- 
minciasse la comunione, un diaco: 
no diceva ad alta voce queste ter- 
ribili parole: Sancta Sanctis, come 
se volesse dire: que’ che non sono 
santi si guardino bene di approssi- 
marsi a questi tremendi misteri. 
Di più quando il vescovo, o il sa- 
cerdote distribuiva il corpo di Cri- 
sto, diceva: Corpus Christi, e chi 
lo riceveva rispondeva Amen ( Ve- 
di); per la qual parola egli pro- 
fessava il grande articolo di fede 
sulla presenza reale di mostro Si- 
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gnote in questo sagramento: con- 
suetudine, che si praticò nell’ occi- 
dente, e nell’oriente per lo meno 
sino al VI secolo. Tertulliano, s. 
Agostino, e s. Leone I ne fanno 
. testimonianza. Quest’ ultimo disse 
nei sermoni 6 ed 89: » Voi do- 
» vete partecipare alla mensa del 
» Signore talmente, che non ab- 
« biate il menomo dubbio della 
» verità del corpo, e del sangue 
» di Gesù Cristo. Imperciocchè 
» colla fede si crede ciocché colla 
»» bocca si riceve; ed iîn vano ri- 
» spondono amen coloro, che in- 
» troducono questioni intorno quan- 
» to ricevono ”’. Quindì abbia- 
mo da Giovanni diacono, che ai 
‘tempi di san Gregorio I, il sacer- 
dote comunicando diceva con altra 
formola: Il .Corpo del nostro Si 
gnore Gesù Cristo conservi l’ ani- 
ma tua, ed Alcuino nell’ VIII se- 
‘colo riporta quest’ altra formola : 
Il Corpo, e il Sangue di nostro Si- 
gnore Gesù Cristo ti conservi per 
la vita eterna. 

Ecco poi l'ordine, che si osser- 
vava nella comunione. Prima il 
celebrante comunicavasi da sè stes- 
SO, poi i veseovì se vi erano pre- 
senti, indi ì sacerdoti assistenti ser 
condo l’anzianità, seguiti dai dia 
coni, suddiaconi, chierici, monaci, 
diaconesse, vergini, e da ultimo il 
popolo, cioè prima gli uomini, po- 
scia le donne. Il celebrante faceva 
il tutto assistito dai sacerdoti, fa- 
. cendosi altrettanto nella comunio- 
ne del prezioso sangue, colla sola 
differenza, che ì sacerdoti lo pren- 
devano da per loro, i diaconi dal- 
Je mani dei sacerdoti, indi li me- 
desimi diaconi lo distribuivano agli 
altri, come ssi legge nell'Ordine ro- 
«mano, e nell’ eulogio de’ greci. In 
«alcune chiese dal sacerdote sì no- 


‘ dai latini, dai greci, 
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minava quella persona, cuì si som- 
ministrava la comunione. I diaconi 
per l’amministrazione dei beni ec- 
clesiastici, e per la familiarità, che 
avevano coi vescovi, qualche volta 
dominati da orgoglio vollero cam- 
biare il detto ordine alla comunio- 
ne; ma: i concili li fecero rientra- 
re al loro dovere, massime il con« 
cilio Niceno, ordinando che si co- 
municassero per mano del vescovo 
dopo i sacerdoti, ovvero da questi. 
In alcune chiese si usava dare la 


‘comunione a' fanciulli, subito dopo 


il clero, e perciò si mettevano pres- 
so la sagrestia. 

JI luogo, in cui anticamente fi 
cevasi la comunione, in tutte le 
chiese, non era il medesimo. Nella 
Chiesa Romana, come adesso in par- 
te, ein altri luoghi si costuma, il ce- 
lebrante comunicava in mezzo all’ al- 
tare, i sacerdoti all’intorno, ei diaco» 
pi dietro l’altare, i suddiaconi e i 
chierici all’ingresso del. santuario © 
nel coro, e i laici fuori della ba- 
laustra, che divideva. il santuario 
dalla nave, ma gl'imperatori si co- 
municavano all’altare, ove facevano 
la loro offerta. Tanto praticavasi 
e da molte 
chiese di occidente, mentre nelle 
altre, come in quella di Spagna, e- 
ravi qualche piccola differenza. Ciò 
rilevasi dal quarto concilio di Te» 
ledo, il quale ordinò, che il sacer- 
dote e il diacono si comunicassero 
all’altare, il clero nel coro, e i 
semplici fedeli fuori di esso: il con- 
cilio di Braga prescrisse quasi al 
trettanto. Nella Chiesa romana tut- 
.ti i fedeli venivano comunicati sen- 
za muoversi dal loro luogo, por- 
tando ad essi il celebrante la spe- 
cie del pane, e il diacono quella 
del vino, cioè quando era in uso 


la comunione sotto le due specie, 
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per cui tutto procedeva regolar- 
mente senza alcun affollamento. 
Nella chiesa africana i laici si re- 
cavano ai cancelli, che separavano 
il santuario dal resto della chiesa, 
per prendervi la comunione; ai 
neofiti però per la rigenerazione 
| ricevuta si permetteva di accostar. 
si all'altare. In Francia non si fa- 
cevano tante distinzioni, e uomini, 
e donne ‘andavano a comunicarsi 
all’altare, laonde la chiesa gallicana 
diversificava in questa disciplina dal- 
le altre chiese. Sulle diverse parti 
della chiesa va letto quanto si ri- 
porta nel volume XI, p. 222 e se- 
guenti del Dizionario. Ricavasi dal 
Martene, de ant. eccl. rit. lib. 1, 
c. 4, art. ro, che in Roma il Pa- 
pa comunicavasi sedendo nel suo 
trono, ivi i vescovi venivano da lui 
comunicati in piedi, i sacerdoti ge- 
nuflessi all'altare, i grandi da una 
parte del senatorio, e le matrone 
nello stesso senatorio dall'altra, 
quindi il Papa ritornato al trono, 
comunicava i chierici assistenti. No- 
teremo qui, che talvolta i Pontefi- 
ci nel recarsi in qualche chiesa a 
celebrare Ja messa bassa, comuni- 
cano un numero di fedeli d’ ambo 
i sessi, e di tutte le condizioni, i 
quali prima di ricevere la santa 
ostia baciano l’anello, come si fa 
coi vescovi ec. Di Clemente XI 
abbiamo, che si recava nelle basi- 
liche Lateranense, e Vaticana, e 
prima di celebrare la messa, to- 
gliendosi la mozzetta, si faceva por- 
‘re la stola sul rocchetto, e quindi 
faceva la comunione. A chi la ri- 
-ceveva monsignor elemosiniere da- 
va una medaglia benedetta per ca- 
‘dauno; e siccome parecchie centi- 
naia d’individui accorrevano a sod- 
disfare la divozione di ricevere il 
corpo di Cristo dal suo vicario, 
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così proseguivano a dispensarlo i 
Cardinali palatini. Monsignor mae- 
stro di camera, e gli svizzeri invi» 
gilavano al buon ordine. Il mede. 
simo Papa ogni prima domenica 
del mese, od ogni due mesi comu» 
nicava tutta la famiglia nobile pon- 
tificia fino alla dignità inclusiva di 
aiutanti di camera. 

Per quanto riguarda alla positu- 
ra, colla quale ricevevasi l’Eucari> 
stia, nella chiesa orientale venne 
ricevuta in piedi sì dai ministri 
della chiesa, che dai semplici fede- 
li, abbassando la testa e gli occhi 
per dimostrare la venerazione a 
questo cibo divino, che niuno deve 
ricevere senza prima avere adora- 
to, come dice s. Agostino. Non è 
certo se i latini facessero altrettan» 
to. Il Bona osserva, che quando il 
Papa celebra solennemente, il dia- 
eono assistente ministrante si co- 
munica in piedi, senza dubbio per 


‘antica consuetudine. Il Martene di- 


ce, che gli ‘antichi monaci si comu- 
nicavano in piedi. S. Odone di 
Clunì nelle sue conferenze insegna, 
che gli antichi per dimostrare più 
rispetto verso l'’ ineffabile mistero 
della Eucaristia, vi si accostavano 
a piedi nudi. I francescani, tanto 
osse'vanti che riformati, si cavano 
i sandali nel comunicarsi; e scalzi 
lo facevano, e colla faccia e le ma- 
ni lavate gli orientali. Che il Pa- 
pa si comunichi sedendo, locchè 
per altro è in sua libertà, come 
dicemmo al vol. IX, pag. 29 del 
Dizionario, non dee sembrare stra- 
no, qualora si consideri che gli a- 
postoli ricevettero i sagri misteri a 
tavola alla maniera degli ebrei di 
quel tempo, cioè distesi sopra let- 
ti, posti intorno alla tavola. 
Anticamente i fedeli ricevevano 
in mano il corpo del Signore, .col 
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quale essi medesimi sì comunica. 
vano. Infinite sono le testimonian- 
ze, che sì hanno su tal rito, tanto 
dell’oriente che dell’occidente, e s. 
Cirillo gerosolimitano avvertì i fe- 
deli ad usare diligenza nel ricevere 
il corpo di Cristo nel concavo del- 
la mano destra colle dita unite, 
sostenute dalla mano sinistra per 
sicurezza e precauzione; rito anco- 
ra in uso nell’ VIII secolo, mentre 
il sesto sinodo avea ordinato, che 
ricevendosi in detto modo il sagra- 
mento, si formassero le mani in cro- 
| ce, come fanno i greci. Gli uomi» 
ni si lavavano prima bene le ma- 
ni, e le donne ricevevano la co- 
munione colla mano coperta da un 
candido pannolino chiamato dornze- 
nicale. Alcuni poi dissero, che que- 
sto fosse una parte di quello col 
quale cuoprivansi il capo, ossia quel 
velo, con cui le femmine debbono 
coprirsi nell’ accostarsi alla comu- 
nione. Di tali domenicali si parla 
nel sermone de Tempore attribuito 
a s. Agostino, ovvero a s. Cesario. 
Quest’ uso delle femmine ‘comune 
in occidente, in Afvica, e principal. 
mente in Francia, non lo era per 
l'oriente. Chi aveva così ricevuta 
la Eucaristia, doveva consumarla 
subito, ma per alcun disordine av- 
venuto, la Chiesa non volle dar più 


la comunione in mano ai fedeli. 


In Roma tal consuetudine fu tolta 
sotto s. Gregorio I, altrove nel VII 
e nell’ VIII secolo, ed in Boemia 


durava nella metà del secolo XV,. 


e più oltre presso qualche chiesa 
orientale. Va qui rammentato, che 
anticamente, anche dopo che nel» 
la chiesa occidentale si usò comu- 
nemente, o, a meglio dire, uni 


camente l’azzimo nell’ Eucaristia, . 
sì ripartiva il pane consagrato ai’ 


fedeli, che dovevano parteciparne ; 
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e che nelle chiese di Roma, e for- 
se in molte altre il celebrante non 
assumeva il pane intero consagra- 
to, ma rompevalo in più pezzetti, 
de’ quali uno ne assumeva egli, e 
dava gli altri al diacono, e suddia- 
cono, che servivano all’altare, e 
qualche volta anche ai laici, Così 
fece Pasquale II con Enrico V. 
Nell'Egitto poi, verso il quarto se- 
colo, porgevasi col cucchiaio l’ Eu- 
caristia a’ fedeli, e poscia si costu- 
mò nella chiesa greca di porgere 
col cucchiaio una particella del pa- 
ne consagrato intinta nel divin 
sangue. 

Sulla comunione del prezioso san- 
gue, che i fedeli ricevevano tanto in 
oriente quanto in occidente, trat- 
tammo di. sopra al $ II. La ma- 
niera più antica fu quella di dar- 
lo loro nel calice, dopo aver preso 
il corpo del medesimo Cristo. Im- 
portante è quanto su ciò scrisse .s. 
Cirillo citato, Cat. 5. Mistag.:» Do- 
». po aver così comunicato al cor- 
» po di Cristo, accostatevi al cali- 
» ce del sangue, non istendendo 
» le mani, ma inchinandovi per 
» adorarlo, e rendergli omaggio, e 
» dite: Amen. Poi santificatevi pel 
» contatto di questo Sangue di Cri- 
» sto che voi ricevete; e finchè le 
» vostre. labbra ne sono ancora 


» molli, asciugatele colla mano, e. 


» toccate li vostri occhi, la fronte, 
» gli altri organi de’sensi vostri, per 
» consacrarli. Finalmente, aspettan- 
» do l’ultima orazione del sacer- 
» dote, ringraziate Dio che vi ha 
» resi degni di partecipare di sì 
» sublimi misteri ’. In Roma si 
introdusse il cannellino, o fistola 
per sumere il sangue, e ciò perchè 
non si spandesse. In seguito, per 
riparare a tal disordine, e per mag- 
gior «cautela, s incominciò in vari 
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luoghi a dare tutte insieme le due 
specie, ponendo in bocca ai comu- 
nicanti una particella di pane con- 
sagrato, bagnata nel sangue. Della 
.cessazione di ministrare la comu- 
nione sotto le due specie, si disse 
al mentovato paragrafo, e gravi au- 
tori tolsero l'errore popolare, che 
dl corpo di Cristo posto nel sem- 
‘ -plice vino il consacrasse. E poi da 
notarsi, che allorchè era in uso la 
comunione delle due specie, non fu 
creduta indispensabile, avuto riguar- 
do agli astemi dal vino; laonde ri- 
‘cevendo una sola specie, riceveva- 
no i fedeli intero il Sacramento, 
ed i decreti di s. Leone I e Gela- 
.sio I furono fatti per discoprire i 
manichei. Difatti nel venerdì santo 
‘non si consagrava, ma si serbava 
il solo Corpo di Cristo consagrato 
«nel giorno precedente. Con esso co- 
‘ municavasi tutto il clero, e ‘tutto 
it popolo, non potendosi conservare 
‘con sicurezza la specie del vino; e 
‘la comunione del sabbato santo 
facevasi egualmente colle specie del 
pane serbato nel giovedì santo. 

Il canto dei salmi coll’alternativa 
ad ogni versetto dell’antifona Com- 
munito, accompagnava prima la co- 
‘munione, e continuava sinchè il 
Pontefice facesse cenno ai canto- 
ri che dicessero Gloria Patri; il 
qual uso vuolsi derivato dall’orien- 
te. Sul tempo del fare la comunio- 
ne ai fedeli, Strabone, e Durando 
«espressamente dicono, che il tempo 
‘proprio è avanti l’ultima orazione 
‘della messa; e il rituale di Paolo 
.V, e gli altri stampati successiva- 
,mente, ordinano a’fedeli che si co- 
munichino avanti il Post-Commu- 
nio, purchè qualche ragionevole 
causa non astringa a variar questo 
‘tempo. Z. Communio. ll p. Le 
- Brunn dice, che l’uso di recitare jl 
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mione in tempo della messa, sì è 
introdotto da cirea sei secoli, e cer» 
tamente deriva dalla condiscenden- 
za di comunicare fuori della mes» 
sa. Nel secolo XIII i religiosi men- 
dicanti autorizzarono l’uso di dirlo 
colle preghiere dell’ assoluzione nel 
tempo stesso del sagrifizio, prima 
di comunicare. Però gli statuti dei 
certosini, e i costumi de’cluniacensi 
non facevano menzione del Confi- 
teor in tale occasione; anzi il sacer- 
dote certosino dopo essersi comu» 
nicato, comunica gli altri senza al» 
tra orazione, che questa: Corpus 
Domini nostri Jesu Christi custo» 
diat te in vitam aeternam. Questo 
tempo della messa è proprio alla 
comunione de’fedeli secondo lo spi- 
rito della Chiesa insinuato dalle ora- 
zioni del Post-Communrio. Suppon- 
gono esse che il popolo, o almeno 
alcuno del popolo, abbia comunica- 
to col sacerdote, osservando il Bona 
che anche oggidi in alcune chie- 
se principali dura il costume, .che 
i ministri - dell’altare si comunichino 
alla messa solenne, siccome prati- 
casi nella basilica vaticana, in tutte 
le ‘messe solenni. È 
Avendo detto ciò, che riguar- 
da i riti della comunione pubblica, 
e ordinaria, passeremo a dire di 
quelle fatte dai fedeli fuori del- 
le pubbliche radunanze della chie- 
sa, e che si possono chiamare do- 
mestiche. I primi cristiani avevano 
una santa avidità di ricevere la 
vivifica Eucaristia, e siccome sa- 


‘pevano l’odio portato - loro dai ne- 


mici del vangelo, e la vigile attene 
zione che avevano d’impedire le. lo- 
ro assemblee, così pascevansi nella 
propria casa di questo cibo celeste. 


‘ Le persecuzioni. della Chiesa resero 


questo uso quasi necessario, e con- 
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tinuò per qualche tempo come una 
consuetudine. S. Giustino, che fiorì 
poco dopo gli apostoli, nell’apologia 
indirizzata al senato dice, che dopo 
la celebrazione de’misteri si riserba- 
rono alcune porzioni, le quali dai 
diaconi portate erano ai fedeli, che 
non avevano potuto trovarsi pre- 
senti. Tertulliano parlò di questa 
consuetudine come di cosa ordinaria. 
Altra ragione di essa era, che anti- 
camente in qualche città sì celebra- 
va soltanto una messa, alla quale 
tutti i cristiani non potevano essere 
presenti; quindi bisognava manda- 
re agli assenti l'Eucaristia, o per 
mano di diaconi, o per quella de- 
gli accoliti, ed altri ministri infe- 
riori; e si legge che l’accolito Tar- 
sicio fu ucciso dai pagani a colpi 
di bastone nell’esercitar tale uffizio. 
Non deve però tacersi, che questo 
fatto da alcuni eretici si mette in 
dubbio. 

Dopo le persecuzioni quest’uso 
divenne più raro, ma non cessò co- 
sì presto per le altre ragioni, come 
si ha da s. Basilio quando parla 
del costume dell'Egitto, e de’ soli- 
tari. Tale privilegio fu comune in 
altri paesi della cristianità, ed in 
oriente ancora durava nel sesto 
secolo. I monaci greci la portavano 
quando loro piaceva. Abramo Ec- 
cellese racconta, che in oriente do- 
po essere stati nella chiesa comu- 
nicati gli astanti, portavasi l’ Eu- 
caristia ai pastori, ‘ed ‘altra gente 
delle campagne e montagne, che 
pei loro affari, e lontananza non 
potevano talora assistere ai santi 
misteri. Nella Francia, come narra 
Fulberto vescovo Carnotense nella 
Epist. 2, quando il vescovo ordina- 
va qualche sacerdote, consegnavagli 
in mano il pane consagrato, il qua- 
le poi consumava nello spazio di 
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quaranta giorni comunicandosi di 
quello quotidianamente in memoria 
de’quaranta giorni, ne'quali il Sal- 
vatore dimorò iu terra coi suoi ca- 
ri discepoli dopo la gloriosa risur- 
rezione. l critici ritengono ciò in- 
verosimile, ed affatto opposto alla 
ecclesiatica consuetudine. 

Nell'occidente ne fu abolito il 
costume nel quarto secolo, per ri- 
mediare agli abusi, che i Priscil- 
lanisti commettevano coll’ Eucari- 
stia, per cui fu ordinato a’ fedeli, 
sotto pena di scomunica, di con- 
sumarla nella chiesa prima d'u- 
scirne. Meno che nelle Spagne, in 
qualche luogo continuò ad osser- 
varsi, ma non da tutti, anzi sin do- 
po il XII secolo si usava dare la 
Eucaristia alle sagre vergini nel dì 
della loro consagrazione, per mez- 
zo d’un ostia intera, colla quale 
esse si comunicavano da sé per ot- 
to giorni successivi. 

La comunione degl’infermi può 
considerarsi come una comunione 
domestica. Abbiamo molti esempi, 
che gli antichi cristiani ad onta del 
male si sforzarono recarsi in chie- 
sa a ricevere il ss. Viatico. Quan- 
do assolutamente: non potevano, e 
quando comunicavansi colle due 
specie, comunemente veniva porta- 
ta alla casa la sola specie di pane, 
come quella che trasportavasi più 
facilmente, e con minor pericolo. 
Non mancano esempi che potendo 
i moribondi si comunicarono colle 
due specie. Ciò è manifesto dalle 
due diverse formole, che loro re- 
citavansi nell’amministrarle, e che 
sono presso il Menardo, /n not. ad 
Sacr. p. 308. In alcuni luoghi ol- 
tre il pane consagrato, il quale co- 
munemente si serbava per la co- 
munione degli infermi, o di quei 
neofiti, i quali non potevano aspet- 
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tare il giorno solenne del battesi- 
mo, si serbava allora il sangue del 
Signore pel fine medesimo. I mo- 
tg cluniacensi infermi ricevevano 

la specie del pane immollato in vi- 
no non consagrato; i greci, i quali 
preparano nel giovedì santo il sa- 
gramento, che dee servire di via- 
tico agl’infermi per tutto l’anno, 
anche al dì d'oggi lo immollano 
nel vino ed acqua per farlo pren- 
dere ai moribondi. $u questo grave 
punio, ci permetteremo una digres- 
sione, nella quale riporterermo quan- 
to ci fu dato di raccogliere. 

È antico trai greci l’uso di con- 
servare per lungo tempo la santa 
Fucaristia. Sofionio ne fa menzio- 
ne nel suo Prato spirituale capo 
79, e dice che qualche volta si 
conservò anche per un anno inte- 
ro. Eusebio pure nella sua Storia 
Ecclesiastica lib. VI, capo 44, ci- 
tando fa lettera. di Dionisio Aies- 
sandrino, dice che il sacerdote con- 
segnò al suo inserviente una par- 
ticola consagtata per portarla ad 
un certo vecchio infermo chiamato 
Serapione, è comandò che prima 
di comunicarsi il vecchio la bagnas- 
Se; poichè conservandosi per lun- 
go tempo il pane eucaristico, per 
mecessità deve la specie del pane 
induvirsi, cosicché riusciva difficile 
l’ inghiottirla, massime da .un ma- 
lato privo di forze. A ciò si rife- 
tisce antiche quelio che scrive san- 
to AmHlochio nella vita di s. Basi- 
lio magno, che il santo consacran- 
do la prima volta, divise il pane 
in tre porzioni, delle quali ne con- 
sumò una con molto timore; altra 
conservò per riceverla come  viati- 
co nel fine di sua vita; la terza 
poi chiuse dentro la colomba d'o- 
ro, appesa sopra l’altare. Aggiunge 
quindi il citato autore, che s. Ba- 
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silio negli ultimi momenti di sua 
vita, si comunicò di questa parte 
che da lungo tempo avea consa- 
grato. Osservano alcuni che le spe-. 
cie del pane non si corrompono,. 
ma solo s' induriscono, e così for- 
mano un pane duro e solido, ed, 
altri dicono che se poi annualmen- 
te sì rinhovasse il pane consagran- 
done di fresco, sarebbe più sicuro,. 
e sufficiente, e meno pericoloso per 
la corruzione, qualora si avesse tut- 
ta quella necessaria avvertenza per 
conservarlo incorrotto. Y. Arcudio, 
lib. II, cap. 55. 

Eguali sono le parole di Leone 
Allazio, e di Edmondo Mertene, 
nel trattare questo argomento, di-. 
cendo che presso i greci si costu- 
ma di consagrare il pane eucari- 
stico nel giovedì santo, € conser- 
varlo per tutto l'anno per viatico. 
de’ moribondi. Prendono essi a ta- 
le effetto un pane fresco; consacrato 
questo pane, il sacerdote ne consu- 
ma una parte, quindi versa sopra. 
alcune goccie di vino consagrato, 
e sopra una graticola di argento 
con lentissimo fuoco fa prosciuga- 
re: così svanisce l’umidità nella spe- 
cie del pane, e si può. conservare 
per un anno intero senza che si cor- 
rompa. Nell'’amministrarlo poi agli- 
ammalati ne prendono una parti- 
cella dentro un cucchiarino bagna- 
ta col vino o acqua, comunicano 
1’ infermo, poichè essendo dura la 
particella sarebbe difficile e perico- 
loso che l’ infermo la possa inghiot- 
tire Ma Innocenzo IV nel 1254 
con una lettera che a’4 marzo 
scrisse ai vescovi dell’ isola di Ci- 
pro, proibi che il pane eucaristico 
sì conservasse per un intero anno 
per viatico degl’infermi, ed ordinò. 
che si rinnovasse ogni quindici gior- 
ni. Osserva poi il Baronio all'anno - 
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411 numero 17, che secondo la 
lettera di s. Gio. Grisostomo ad In- 
nocenzo Î, romano Pontefice, qual- 
ehe volta l'Eucaristia si fosse con- 
servata sotto tutte e due le specie. 

Non vi ha dubbio che i cristiani 
‘ à quali conservavano in casa l’ Eu- 
caristia, con essa comunicarono anche 
quelli in pericolo di morte; ma dal 
ritenere in casa l’ Eucaristia nacque 
l’abuso che le donne si prendevano la 
libertà di comunicare gl’ infermi, ed 
i vescovi e i concilii la repressero 
non senza fatica, prescrivendo ai 
sacerdoti di comunicar gli ammalati, 
e particolarmente “al curato. Nel 
decimo secolo i curati cominciarono 
a commettere questo ministero ai 
diaconi, e principalmente a quello 
che li assisteva; costume che si 
osservò lungo tempo, massime nel- 
le comunità religiose, e fu proibi- 
to verso il fine del secolo XIII. 
Accadde anche di sovente, che gli 
infermi si comunicassero dopo la 
messa, e nella chiesa, se si poteva 
condurveli, o nella loro camera, 
ove si ergeva a questo effetto un 
altare; ‘ma quest’ ultimo modo av- 
veniva più di rado, e nei primi sei 
o sette secoli, niuno o pochissimi 
esempi se ne trovano. 7. ALTARE, 
CarpeLLa ed OraTORIO. 

Sul tempo destinato alla comu- 
nione de’ fedeli fu varia la disci- 
plina della Chiesa, come di sopra 
iù parte si è detto. Ripetiamo, che 
ne’ primordi della Chiesa la comu- 
nione fu frequentissima, perseveran- 
do i fedeli nella comunione della 
frazione del pane, come dice s. Lu- 
ca negli Atti apostolici. Il sacerdo- 
te, dopo aver celebrato i divini mi- 
steri distribuiva a ciascuno l’Euca- 
ristia, o egli stesso, o per mezzo del 


diacono. Non solo tutti quelli, che 


avevano assistito al sagrifizio, par- 


COM 13t 


tecipavano della vittima immolata, 
ma la portavano anche alle lor ca- 
se per nudrirsene ogni giorno pri- 
ma di pigliare altri cibi, come af- 
ferma Tertulliano. Nei tre primi 
secoli si mantenne tal disciplina per 
ispirito di pietà; ma poi passò in 
legge di comunicarsi i fedeli tutte 
le volte, che assistevano ai divini 
misteri, cioè quasi quotidianamen- 
te; lo che in molti luoghi si con- 
tinuò ad usare sino al quinto se- 
colo. Coll'andar del tempo, crescen- 
do sempre più il numero de’ cri- 
stiani negligenti, fu ordinato a tutti 
di comunicarsi a Natale, Pasqua, e 
Pentecoste; ma i’ buoni cristiani 
lo facevano tutte le domeniche. Si- 
milmente facevano i greci poiché 
altrimenti erano scomunicati. Oltre 
le tre nominate festività , sì comu- 
nicavano ì cristiani ancora nel dì 
della Trasfigurazione, specialmente 
nella Spagna in cui si dicevano tre 
messe. Diversa fu in ciò la disci- 
plina delle chiese. Chi voleva che 
si facesse la comunione nelle do- 
meniche di quaresima, altri il gio- 
vedì, venerdì, e sabbato santo, al- 
tri tutti i giorni della settimana di 
Pasqua, S. Silvestro I aveva coman- 
dato che i fedeli si comunicassero 
nelle domeniche della quaresima e 
dell'avvento, se non lo facevano 
più spesso ; e il rituale Ambrogia- 
no vi aggiunge (oltre la ‘Pasqua, 
già da esso supposta , ed oltre le 
tre soprannominate solennità), anche 
l’Epifania, e le feste maggiori della 
B. Vergine. Finalmente, come già 
si è detto, col decreto del concilio 
lateranense vennero obbligati i cri- 
stiani a comunicarsi almeno una 
volta all'anno, il qual decreto fu 
spiegato dai dottori, che tra le al- 
tre cose determinarono doversi fa- 
ve la comunione nella propria par- 
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rocchia, e che gl’infermi la vice- 
vessero dal proprio parroco. Dipoi 
parecchi concili imposero molte leg- 
gi più severe, a’cristiani negligenti. 
Sul ricevere l'Eucaristia ne’ tem- 
pi apostolici, dopo un pasto chia- 
mato Agape (Vedi), ognun sa che 
nostro Signore non istituì il Sagra- 
mento del suo corpo e sangue se 
non dopo la cena legale, e non lo 
diede agli apostoli, che dopo aver 
mangiato l'agnello pasquale, giac- 
chè era giusto che la figura pre- 
cedesse il figurato. I primi cristia- 
ni ne seguirono l’ esempio, riceven- 
do l'Eucaristia dopo un’ordinaria 
cena, che chiamavano Agape, no- 
me che significava essere tale cena 
un convito di carità, e dilezione. 
In questo pasto, al quale i ricchi 
principalmente contribuivano , ed i 
poveri erano invitati, tutto facevasi 
«con modestia, frugalità, e modera- 
zione, presiedendovi il vescovo, o 
per ordine di lui qualche sacerdo- 
‘te. Ivi uno invitava l’altro a can- 
tare le divine lodi, e terminava tal 
banchetto di carità coll’ orazione. 
Queste adunque erano le Agape o 
«cene, in cui si distribuiva a’ fedeli 
l'Eucaristia, come afferma pure s. 
Paolo coll’ analoga esortazione che 
fece ai Corinti, ma la cena prece- 
deva la comunione. Di queste Aga- 
pe però alcuni abusavano, e san 
Paolo ebbe a rimproverarne gli 
stessi Corinti. E incerta poi l’e- 
‘poca in cui si ordinò di ricevere 
digiunì la comunione, che s. Ago- 
stino fa risalire ai tempi apostolici, 
senza però addurne le prove. Da 
sant'Ignazio, e da Tertulliano si 
apprende che le Agape erano as- 
semblee religiose, alle quali presie- 
devano i vescovi, e i sacerdoti, i 
quali facevano le funzioni d'ordine 
loro, cioè sagrificavano l’ostia im- 
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macolata, della quale tutti parteci. 
pavano. — 

O sia nata al tempo degli apo- 
stoli, o dopo, la proibizione di co- 
municare dopo il pasto, è certo che 
quest'uso durò poi lungo tempo in 
diverse chiese, massime nell’ Africa, 
i cui vescovi volendolo abolire nel 
concilio celebrato in Cartagine nel 
397, credettero doverlo lasciar sus- 
sistere pel giorno del venerdì santo, 
o per condiscendenza, o in memo- 
ria dell’Eucaristica Cena, che dopo 
il cibo veniva celebrata. Da quel 
tempo e anche prima, non si co- 
municò, eccetto nell’indicato anni- 
versario della cena del Signore, se 
non a digiuno pel rispetto dovuto 
al sagramento, e per onorare il cor- 
po di Cristo, tolti i casi di malat- 
tia, Ciò non ostante in alcuni luo- 
ghi continuò la celebrazione dei 
conviti di carità, i quali pegli abu- 
si introdotti furono aboliti, massime 
nelle chiese, dappoichè per lo più 
essi facevansi per le feste de’ mar- 
tiri, megli anniversari de’morti, e 
nelle dedicazioni delle chiese. Am- 
messo ancora, che i primitivi cri- 
stiani non ricevessero la comunione 
digiuni, facevano nulladimeno quan- 
to potevano per rendersi degni di 
un cibo sì celeste, ed alcuni disse- 
ro, che tutta la loro vita era una 
continua . preparazione ad azione 
cotanto importante. In progresso 
di tempo, anche a’ Cadaveri (Ve- 
di) fu data l'Eucaristia. S. Gre- 
gorio I, nel lib. 2. Dialog. cap. 24, 
racconta di un monaco partito dal 
monistero senza licenza, il quale 
essendo poi morto, il cadavere di 
lui era sempre ributtato dalla ter- 
ra, finchè s. Benedetto comandò 
che gli si ponesse sul petto la s. 
Eucaristia, colla quale fu sepolto. 
Tuttavolta era un pessimo uso quel- 
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lo di comunicare i morti, e fu proi- 
bito dal concilio Cartaginese 3 col- 
le seguenti parole: » Placuit ut cor- 
» poribus defunctorum Eucharistia 
» non detur. Dictum est enim a 
+ Domino: accipite, et edite. Cada- 
» vera autem nec accipere possunt, 
» nec edere ”. 

Finalmente per riguardo alla co- 
munione, che si fa per gli altri, sie- 
Ro morti, sieno vivi, se riesca loro 
di giovamento, ecco quanto dicono i 
teologi. Le comunioni, che si offrono 
a Dio secondo l'intenzione di quel- 
li per cui si fa, o per ottenere 
loro delle grazie, non recano di- 
rettamente profitto ad essi, come 
sì esprimono gli stessi teologi, et ex 
. opere operato, perchè l’. Eucaristia 
dà profitto direttamente a quello 
che la riceve; pure reca loro spi- 
ritual vantaggio indirettamente, ef 
ex opere operantis, come le ele- 
mosine, le orazioni, e le altre pie 
opere meritorie di un merito di 
congruità, qualora si facciano pegli 
altri, e pér ottener loro grazie in 
virtù della applicazione, che ne vie- 
ne fatta. Nel pontificato di Ales- 
sandro VIII giustamente fu con- 
dannata’ l'opinione erronea di quel. 
li, che biasimavano il religioso co- 
stume di comunicarsi pei defonti. 
Su questo punto va letta l’erudita 
lettera, ch'è la XXVII del tom. 
VI del Sarnelli, la quale ha per 
titolo: Se il comunicarsi per un’al- 
tra persona sia a quella di alcun 
giovamento. Egli fra le altre cose 
dice, coll’ autorità di gravi teologi, 
che accrescendosi per virtù del sa» 
gramento della Eucaristia, la gra- 
zia e la carità a quelli che devo- 
tamente la ricevono, le preghiere 
fatte nel giorno della comunione, 
e le altre opere soddisfattorie, come 
i digiuui, e le limosine, dalla pre- 
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cedente comunione hanno virtù di 
impetrare i divini benefici, e di 
soddisfare tanto per essi, quanto 
per altri. Così direttamente giova 
ai vivi, ed indirettamente ai mor- 
ti, e riesce meritoria, e soddisfatto- 
ria per le anime del purgatorio, 
essendo la comunione la più ec- 
cellente fra tutte le opere buone. 

COMUNITA’ Ecciesiastica. So- 
cietà, o corpo composto di persone 
ecclesiastiche, le quali vivono in co- 
mune, ed hanno gli stessi interessi. 
Queste comunità sono o secolari, o 
regolari. Le regolari sono i capitoli 
dei canonici regolari, i conventi, e i 
monisteri dei religiosi, e i monisteri 
delle religiose. Quelli, che compongo- 
no siffatta comunità, vivono insieme, 
osservano una medesima regola, e 
nulla posseggono del proprio. Le co- 
munità secolari sono le congrega- 
zioni di preti, i collegi, i seminari, 
e le altre case composte di eccle- 
siastici, che non fanno voti, né so- 
no obbligati ad una regola parti- 
colare. Si attribuisce la loro origi- 
ne a s. Agostino. Egli formò una 
comunità di cherici della sua città 
vescovile, ed essi abitavano, e man- 
giavano col vescovo. Tutti erano 
vestiti ed alimentati a spese della 
comunità ; facevano uso di arredì 
e di abiti comuni, senza distinguersi 
per alcuna singolarità; rinunzia- 
vano a tutto ciò che avevano di 
proprio; e non formavano voto di 
continenza che allorquando riceve- 
vano gli ordini, cui è annesso que- 
sto voto. Tali comunità ecclesiasti- 
che, moltiplicate nell’occidente, ser- 
virono di modello ai canonici re- 
golari, i quali si recano ad onore 
di portare il nome di s. Agostino. 
Ora si chiamano comunità eccle- 
siastiche tutte quelle, che non ap- 
partengono ad alcun Ordine, o con- 
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gregazione stabilita. Vi sono zitelle, 
e vedove, le quali non fanno voti, 
almeno solenni, e vivono una vita 
regolare. Y. Crero, ove si tratta 
della vita comune. 

Altri parlando più genericamen- 
te, definiscono le comunità ecclesia- 
stiche per una società d’ uomini, che 
abitano un medesimo luogo, ed han- 
no leggi ed usi medesimi. Le comu- 
nità sono ecclesiastiche, o laiche. Le 
comunità ecclesiastiche possono ri- 
dursi a tre specie: 1.° Le comunità 
secolari così chiamate, perchè sono 
composte di ecclesiastici, che vivono 
nel secolo, ciascuno particolarmente 
da sé, come i capitoli delle chiese 
cattedrali, o collegiali ec.; 2.° Le co» 
munità regolari composte di religiosi, 
che fanno voti solenni, e vivono in co- 
mune sotto superiori, o sotto una 
regola approvata dalla Chiesa ec., o 
dallo stato, come in conventi, moni- 
steri ec.; 3.° Le comunità ecclesia- 
stiche, che senza voti solenni, vi- 
vono in comune per servire la Chie. 
sa, sotto l’autorità de’vescovi, e di 
questa specie sono alcune congre- 
gazioni, i seminari, le società dei 
missionari ec. Le comunità laiche 
si formano in diverse maniere, co- 
me per l'esercizio d’una medesima 
carica, per la professione della stes- 
sa arte, per la stabile dimora in 
uno stesso luogo etc. Così chiama- 
vavsi comunità i conventi, gli ospe- 
dali, i collegi, le confraternite, e tut- 
ti ì corpi approvati e stabiliti in 
società, affine di far osservare le 
regole dell’arte, del mestiere, della 
professione ec. 7. Bergier, Comu- 
nità Ecclesiastica, e Lacombe, Gir- 
risprudenza canonica alla parola 
Comunità. 

COMUNITA’ o COMUNE (Com- 
mune, respublica ). Così chiamossi 
alcun popolo, che si reggeva con 
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leggi comuni, e qualche città hbe- 
ra. Dicesi ora Comunità, Comune, 
o Municipalità (Vedi) la civica 
magistratura d'una città, o di un 
luogo, ossia il corpo de’ cittadini, 
oppure de’ nobili uniti coi cittadini, 
ed avente uffiziali, rendite proprie, 
e statuti con autorità limitata, e 
dipendente dal governo superiore. 
Il dottissimo Muratori, nella Dis: 
sertazione AVIII sopra le antichi» 
tà italiane, nel ricercare se le città 
d’Italia avessero anticamente comu» 
nità come oggidì, conservando qual- 
che forma di repubblica, ancorchè 
fossero governate dai magistrati dei 
re, ed imperatori, dice che allora 
quando moltissime città italiane go- 
devano la libertà, o soggette erano 
solamente all'alto dominia degl’im- 
peratori, usavano il nome di Co- 
mune, e Comunità; e sebbene in 
seguito si dessero ai principi, con- 
tinuò nondimeno in esse il nome; 
il corpo, il possesso de’ beni, e ga- 
belle. Ancora p. es. durano le co- 
munità di Modena, Reggia ec. Or- 
dinariamente i nobili sono quelli , 
che regolano il Comune a nome 
di tutto il popolo, colla giunta in 
alcuni luoghi di qualche giuriscon: 


, sulto, che co’ suoi lumi ne pondeni 


le determinazioni. 

Anticamente le città d’ Italia non 
solo erano suddite degl’ imperatori 
romani, ma venivano anco gover- 
nate dai loro magistrati, proconso- 
li, pretori, presidenti ec., come di- 
cesi all’articolo Città (Vedi). Con 
tutto ciò anche allora conservava- 
no una specie di repubblica, di .va- 
rie forme, essendo alcune Munici- 
pi (Vedi), altre Colonie (Vedi), ed 
altre città collegate, e perciò al- 
tresì venivano diversificate ne’ pri- 
vilegi, che individualmente godeva- 
no. Noto è ancora, che ‘gl’ impera- 
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tori non impedivano, che Roma 
avesse il suo senato, i suoi magi- 
strati, le sue rendite, gabelle, ec., 
ed altrettanto si dica nelle città 
subordinate, dappoiché ciascuna ave- 
va il. suo senato, i duumviri, gli 
edilii, i questori, i censori, i cura» 
tori, praefecti juri dicendo; ed altri 
uffiziali. Perciò ritenevano il titolo 
di repubblica, ed impiegavano le 
loro entrate nel risarcimento. delle 
mura, de’ ponti, delle terme, degli 
acquedotti, de’ templi, ed altri pub» 
blici edifizii. Anche sotto gl’ impe- 
ratori cristiani durò questa polizia, 
se non che talvolta v' intervenne 
qualche mutazione. Di fatti nel lib. 
X tit. 3 del codice Teodosiano, la 
legge I, data nell’anno 361, si leg» 
ge che Giuliano comanda posses- 
stones publicas civitatibus restitui, 
Così in Appiano Marcellino nel lib. 
XXV, cap. 4 della Storia si leg. 
ge, dal medesimo Giuliano Yecti. 
galia civitatibus restituta cum fun» 
dis. Dalle quali parole si rileva, 
che già le città godevano rendite ; 
p. e. sui ponti, sui porti, e simili 
altre gabelle, o di antico loro di- 
ritto, o assegnate dal principe af- 
finchè potessero soddisfare al biso- 
gno delle pubblice fabbriche. Di 
questi esempi e testimonianze molti. 
se ne leggono nel Sigonio, nel Got- 
tofredo, nel Ciampini ed altri au- 
tori, che hanno scritto sullo stessa 
argomento. Anzi presso il Grutero, 
alla pag. 164, n. 1, si legge un 
decreto di Vespasiano Augusto, in- 
dirizzato ai decurioni della città di 
Savora, ove sono degne di essere 
ricordate queste parole: Yeckgalia, 
quae a-d. Augusto - accepisse (la 
vostra città) dicitur, custodio, etc. 
. ‘Poche mutazioni soffrì l’Italia 
nel suo governamento e nei. costu- 
mi sotto Teodorico re dei goti, di- 
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venutone sovrano verso l'anno 495, 
perchè quel principe di gran mente, 
ed allevato in Costantinopoli, ben co- 
nosceva con quanta prudenza aves- 
sero i romani regolate le pubbliche 
cose. Non però così fecera i Lon- 
gobardi allorchè chiamati furono 
da Narsete in Italia nel 568. Sic- 
come incolti e fieri cambiarono le 
anteriori costumanze, ed introdotte 
ne furono di nuove. Al pubblicei 
ministero deputarono essi i duchi, e i 
giudici, che in appresso chiamaronsi 
conti, i vice centi, o visconti, i ga- 
staldi, i sculdasci, gli azionari, e 
simili altri uffiziali, che per la mag- 
gior parte furono conservati dagh 
imperatori franchi e germani dopa 
il fine del regno longobardico. Gli 
uflizi venivano conferiti dai re e 
dagl'imperatori, e chi li godeva era 
per ciò appellato ministro del re, 
o dell’imperatore. Quindi è; che in 
quei secoli sovente si fa menzione del- 
la comunità sotto il nome di repub 
Llica, come dei ministri della repub- 
blica, della parte pubblica, de’ giudi- 
ci pubblici. tm un diploma di Be- 
rengario I re d' Italia, dell’899, si 
lesge: Ut nullus judiciariae potesta- 
tis dux, marchio; comes, vicecomes, 
svuldascius, locopositus, aut quili- 
bet reipublicae procurator etc. Co- 
si per res publica S'intese dire 
l'impero, e il regno, e per ministri 
della repubblica, i ministri del prin- 
cipato, reipublicae exactores, agen- 
tes, etc. i 
Osserva il medesimo Muratori, 
che sebbene non apparisca chiara 
che nei secoli barbari le città di 
Italia gadessero il privilegio, usato’ 
nel tempo di Roma dominante, 
cioè di far corpo, comunità, o co- 
mune, e di eleggere i magistrati, 
pure nelle medesime città sembra 
che i cittadini avessero qualche for- 
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ma di governamento. Analogamen- 
te abbiamo, che l’imperatore Lota- 
rio I nella legge XLVIII ordinò, che 
i messi regi depongano gli Scabini 
cattivi, ef cum totius populi consen- 
. su, in eorum loco bonos eligant. 
Ed ecco gli Scabini, magistrato 
del particolare del popolo, con qual- 
che speciale autorità. E naturale che 
il popolo non poteva eleggere gli 
Scabini senza un corpo, un ordine, 
un collegio, o università dove pre- 
siedessero magistrati che regolasse- 
ro le cose. Al popolo apparteneva 
eziandio il risarcimento viarum, por- 


tuum et pontium, e talora del pa-. 


lazzo regio, come apparisce dalla 
legge XLI del medesimo Lotario I. 
Sotto l'impero de’romani lo stesso 
| peso era adossato alle città, le qua- 
li per questo possedevano stabili, e 
gabelle. Aggiungasi, che dai primi 
tempi della Chiesa sino al secolo 
XII per rendere testimonianza del- 
la idoneità, e probità delle persone 
che eleggere si volevano, il popolo 
ed il clero concorrevano anche al- 
l'elezione de’ vescovi, i quali cano» 
nicamente sceglievansi dal clero, e 
e dalla plebe, cioè dal popolo com- 
presi i nobili. Ed in Roma Sena- 
tus Populusque Romanus per molti 
secoli concorsero col clero all'elezione 
del sommo Pontefice. L'intervento 
del clero, dei nobili ‘detti mili&, 
‘ e del popolo nei gravi affari delle 
città era un indubitato indizio, che 
il popolo godesse qualche autorità, 
e ritenesse alcuna forma di comu- 
ne, ed il popolo di Modena nel 
1014 godeva dona communalia. 
Prima del mille, secondo il Mura- 
tori, si è all'oscuro, e nell’incertez- 
za sugli antichi affari particolari 
delle città, giacché perirono tutti i 
vecchi e preziosissimi archivi delle 


medesime, Solo dal poco che resta, 
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vi sono molti indizi, che anco al- 
lora la cittadinanza si potesse radu- 
nare, avesse ordine, e magistra- 
ti, e possedesse beni stabili in co- 
mune. 

Sul significato della voce comu- 
nità, e sull'origine del Comune, e 
Comunità, il Borgia a pag. 186 
delle Memorie istoriche di Bene- 
vento, parte seconda, dice quanto 
segue: » In que’tempi e dappoi, 
» per Comune e Comunità g’'in- 
» tese una repubblica o città libe- 
» ra, che aveva il diritto di for- 
» mare le proprie leggi, e di eleg- 
» gere i propri magistrati, e d’im- 
» porre tributi. Soggetta ell’era so- 
» lamente all’alto dominio del Pon- 
» tefice, dell’imperatore ec., e go- 
» deva di una specie di autocra» 
» zia. Allora fu, che prendendo le 
» città d’Italia forma di repubbli< 
» ca, massime quelle della Lom- 
» bardia, e della Toscana crearono 
» i proprì consoli per essere da 
» essì governate. Cotale spirito di li- 
» bertà penetrò dentro la stessa città 
» diRoma, il popolo della quale, 
» dopo lo scisma di Anacleto II, se- 
» dotto dagli empi consigli di Ar- 
» naldo da Brescia, tentò di porsi 
» in libertà, onde creato patrizio 
» di Roma Giordano di Pier Leo- 
» ne, rimesso fu in piedi il sena- 
» to romano. Nè lo spirito di li- 
» bertà e di rivolta si estinse che 
» nel1188, nel qual anno si vennea 
» stabile accordo tra il senato sud- 
» detto, e Papa ClementelIII.L’esem- 
» pio de Romani fuimitato da altre 
» città e terre dello stato Pontifi- 
» cio. Così il popolo di Corneto 
» ne usurpò la signoria, ma ridot- 
» to fu poscia nel 1144 all’ubbi- 
» dienza del Papa. Così Orvieto 
» prese forma di repubblica, e creò 
» i suoi consoli, comunque Adriano 
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» IV nel 1157, la riponesse nel pri- 
s. miero suo dovere, e così altri 
s luoghi. Continuò in appresso in 
» molte città, e dura tuttavia il 
» nome di Comunità, cioè la con- 
» gregazione e corpo de’ soli no- 
» bili, oppure de’nobili, oppure dei 
» nobili mischiati co’popolari fsic- 
» come da antico tempo si è pra- 
. 31 ticato, e si usa ancora in Bene- 
» vento per essere stata questa 
» città da che venne.in dominio 
»» della s. Sede democratica nel suo 
» governo) col possesso di beni e 
» rendite pubbliche, con autorità 
» limitata alla. elezione di alcuni 
» magistrati per provvedere alla 
»» pubblica annona, ed all’ orna- 
» mento della città, per curare le 
s vie, i ponti, gli argini de’fiumi 
» ec., con aver dimesse in mano 
». del’ principe, e de’suoi ministri 
ss. quasi tutte le regalie ”. 
Passando, coll’autorità del me- 
desimo Muratori, a dire qualche co- 


sa sull'origine degli statuti e leg-- 


gi delle comuni, diremo che gli 
statuti o leggi municipali comin- 
ciarono nel declinare del secolo XII; 
e nei primordi del secolo XIII in. 
grandissima abbondanza non solo 
per le città, ma anche per le ter- 
re, e castella separate dal loro di- 
stretto vi ebbero particolari statu- 
ti; usanza che venne praticata an- 
che in altri paesi d'Italia, Germa- 
nia, e Francia. Si vuole stabilire 
la prima introduzione degli statuti 
nell'anno 1183, dopo la famosa 
pace di Costanza, la quale fu con- 
chiusa fra l’imperatore Federico I, 
e le città della società de’ lom- 
bardi. 

Prima di tal’epoca eranvi alcu. 
ne consuetudini che aveano forza 
di legge, anche per decreto fatto 
da Carlo Magno. Inoltre appena 
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le città italiane col mettersi in li- 
bertà, ed eleggere i loro consoli, 
ed altri magistrati, non poterono 
esentarsi dal formare nuovi rego-. 
lamenti, e decreti, risguardanti la 
novità di questo governo. Tutta- 
volta non sì giunse a formare un 
corpo di simili particolari leggi del- 
la città, se non dopo la detta pa- 
ce di Costanza; perchè avendo le 
città ottenuta la libertà, e le re- 
galie, allora godendo esse la pa- 
ce, attesero a concertare la maniera 
di governarsi per l'avvenire. Siffat- 
te leggi chiamaronsi statuti, che a 


. poco a poco si aumentarono secon- 


do l'utilità, e i bisogni de’ luoghi. 
Già nel 1208 Ferrara avea for- 
mato un corpo di statuti, e così 
pure prima dell'anno 1213 il po-. 
polo di Modena formò il libro de- 
gli statuti. Nei primi tempi niente 
altro contenevano gli statuti delle 
città, e de' luoghi, se non decreti 
della maniera con cui i podestà, e 
gli altri uffiziali dovevano governa- 
re la repubblica; ma di rado nel 
resto si allontanavano dalle leggi 
romane, o longobarde, osservate dai 
loro antenati. Indi in progresso di 
tempo s'incominciarono a riforma- 
re varie leggi di Giustiniano, o dei 
longobardi, regolando con altro or- 
dine le, successioni, i contratti, le 
pene dei delitti, ed altri affari ci- 
vili, e criminali, secondochéè ciascu- 
na delle città giudicò più spedien- 
te alla posizione del proprio gover- 
no. Presso i veneti, il primo a rac- 
cogliere gli antichi statuti, e dar 
loro buon ordine, fu Jacopo Tie- 
polo doge nel 1242, come si leg- 
ge nella cronaca di Andrea Dan- 
dolo. Nello stesso tempo forse niu- 
na città mancò di farè altrettanto. 
Verona. formò gli statuti nel 1228, 
e Pistoja fu egualmente una delle 
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prime città a farli. I nostri mag- 
giori, avanti che le romane leggi 
tornassero a sigooreggiare per l’I- 
talia, sbrigavano con facilità, e sol- 
lecitudine le liti, senza emettere 
tante citazioni, proteste, eccezioni, 
istanze, contraddittorii, ed altre 
lunghe pratiche forensi. YZ. Gox- 
raLomerE, Popesta’, e gli articoli 
relativi. Tali pa ir pre- 
rogative, insegne onorifiche, ed a- 
biti distinti; così dicasi de’ priori, 
sindaci, ed altri superiori comunali. 

Altre nozioni sulle Comunità, 
principalmente italiane, ci vengono 
porte dal Muratori nel tomo III 
delle nominate Dissert. sopra le 
antichità italiane, e specialmente 
in quelle che trattano della forma 
di repubblica presa da moltissime 
città d’Italia, e dell’origine della 
. loro liberta; dei magistrati delle 
città libere d° Italia; della signoria 
e potenza accresciuta delle città d’I- 
talia; della società de’ lombardi, e di 
altre città d° Italia per conservare la 
libertà; delle paci di Venezia, e di 
Costanza ; delle leghe e paci delle 
città libere d’Italia; della libertà, 
dell’esenzioni, e dei privilegi delle 
città e de’ principi italiani ne’ veo- 
chi secoli, e del governo, e della 
divisione de’ nobili, e della plebe 
nelle città libere. 

In quanto al regime ed eco. 
nomia comunale d’oggidì , que- 
sta’ suole presiedersi da un mi. 
nistero, amministrazione, o  pre- 
fettura generale delle comuni , 
chiamata in alcuni stati del Buon 
Governo, che suol risiedere nella 
capitale, sotto la dipendenza del 
principe e del ministro per l'in- 
terno. Nello stato pontificio, sino al 
1831, le comunità furono soggette 
alla Congregazione Cardinalizia del 
Buon Governo (Vedi);.ma coll’ e- 
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ditto emanato ai 5 luglio dal Car- 
dinal Tommaso Bernetti, allora 
pro-segretario di stato, sull’ordiua- 
mento amministrativo delle comu- 
nità, e delle provincie, non -che dei 
consigli comunitativi, vennero le 
comunità sottoposte ai rispettivi le- 
gati, o delegati delle pravincie cui 
appartengono, ed alle loro congre- 
gazioni governative, pel tramite dei 
quali magistrati, allora alla segre- 
taria di stato, e poi a quella de. 
gli affari interni, sono portate alla 
approvazione o alla cognizione del 
sovrano Poutefice, per la decisione, 
o conferma della sovrana sua au- 
torità. 

La dipendenza delle. comunità 
nella capitale al ministro per gli 
affari interni è utilissima per una 
suprema sorveglianza, per l’unifor- 
mità delle discipline, e perché le 
comuni non si credano emancipate 
ed indipendenti, vedendo l’ultimo 
anello dell’ amministrazione nelle 
mani del sovrano. I legati, prefet- 
ti, sotto prefetti, delegati, e gover- 
natori delle pravincie, sono mini- 
stri ed organi dell’amministrazione, 
ministero, o prefettura generale del 
le comuni. Li Maîres, così chiama- 
ti dai francesi, altrimenti detti 
Gonfalonieri, Priori, e Sindaci; 
sono i capi amovibili delle singole 
amministrazioni subalterne di -cia- 
scuna comunità, sotto le’ istruzioni 
de’ propri consigli comunitativi, che 
corrispondono gradatamente coi sud- 
detti ministri per mezzo del capo, 


.@ segretario di ogni comune. In 


conseguenza l’ amministrazione co; 
munale è l’amministrazione di una 
grande famiglia, che ha i suoi libri 
di entrata, ed uscita, detti dai fran- 
cesi dbudjets, pas preventivi e con- 
suntivi, ha i suoi consigli di fami- 
glia, i suoi impiegati, le sue liti, le 
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sure azioni, i suoi tutori, i suoi difenso- 
ri, ed il supremo capo, ch' è il sovra» 
no, a cui solo deve spettare di giu- 
dicare le differenze, e non scindere 
impoliticamente questo giudizio, di- 
stribuendolo nei capi delle provincie, 
poichè sarebbe lo stesso di cambia- 
ve in oligarchico un governo mo» 
narchico, o disperdere in varie te- 
ste una prerogativa reale e sovra- 
na, senza conservare quell’ unità di 
massime, che si richiede în questo 
ramo, siccome dottamente scrisse 
nell’erudita Codice de’ doveri, il 
ch. Martinetti. Questi aggiunge, che 
il governo degli Stati Uniti di A- 
merica è piantato sulla base di una 
grande amministrazione comunale, 
il cui capo è presidente, e non un 
sovrano, e seguendo il pensiero di 
un grave scrittore, dice, che per 
ciò non è governo perfetto, man- 
cando di giudice inappellabile, che 
faccia tacere i dissidenti, e decida 
sovranamente le questioni. 

Sulle notizie istoriche delle prin- 
cipali comunità dello stato Ponti- 
ficio, abbiamo la Bibliografia sto- 
rica delle città e luoghi dello sta- 
to Pontificio, Roma 1792, con sup- 
plemento pubblicato nel 1793, o- 
pera sommamente utile, e ricca di 
note importanti. Nel 1829 l’inge 
gnere Gabriele Calindri pubblicò 
in Perugia l’ utilissimo Saggio sta- 
tistico ‘storico del: Pontificio stato, 
trattando al capitolo VI specifica- 
tamente delle città, terre stabilite 
con atti sovrani, borghi, e castelli, 
ec. Va pure consultata la collezio- 
ne pubblicata nel 1824 in Roma, 
da Reginaldo Angeli intitolata : £ 
doveri de’ cittadini verso la patria, 
e degli impiegati municipali, con 
una collezione di costituzioni, edit 
ti, e circolari ad istruzione, ed uso 
dei medesimi impiegati. | principii 
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di pubblica economia sviluppati in 
quest'opera, e la saviezza delle leg- 
gi municipali, che si riportano, 
non sono idee estranee, o inutili a 
qualsivoglia governo. Per le comu 


ni dello stato pontificio, è pure in- 


teressante l’opera del ch. Pietro 


Castellano : Zo stato Pontificio nei 


suoi rapporti geografici, storici, e 

tici, ec., Roma 1837. Così an 
cora Indice a lfabetico di tutti i 
luoghi dello stato Pontificio, lega: 
zioni, delegazioni, governi, diocesi, 
comuni, appodiati, frazioni, ec., Ro- 
ma 1836; riprodotto secondo gli 
ultimi cangiamenti territoriali, nel 
corrente anno 1842. Soprattutto 
è vantaggiosa per le comunità, /a 
Raccolta delle leggi e disposizioni 
di pubblica amministrazione, che 
si vanno pubblicando in Roma dal- 
la stamperia della reverenda Came- 
ra apostolica, ed in cui sono no- 
tate ai rispettivi. Zndici alfabetici 
semi-analitici delle materie, le cose 
più considerevoli delle comunità, 
le regole, le massime, i diritti, gli 
oneri, la giudicatura civile, le ma- 
gistrature, la conferma degli antir 
chi statuti, le norme, sulla rinnor 
vazione biennale delle magistrature, 
e del terzo dei consiglieri comuni- 
tativi; i casi per ricorrere alla con- 
gregazione del Buon Governo, l’au- 
torizzazione pontificia concessa per 
mezzo della congregazione dell’ im» 
munità ad imporre, ed esigere i 
dazi comunali dagli ecclesiastici; in 
somma le competenze, le vertenze, 
e tuttociò che riguarda le comuni- 
tà dello stato Pontificio, a seconda. 
delle odierne leggi. Sulle magistra- 
ture delle comunità dello stato 
pontificio, è a vedersi il. moto-pro- 
prio emanato da Leone XII li 21 
dicembre 1827, che incomincia col- 


le peraleg Nel. compiere. 


\ 


140 CON 

Francesco Parisi poi melle /stru- 
zioni per la gioventu impiegata 
nella segretaria , alle voa Co- 
musira’ e Stcarrarzio DI Comsi- 
ta’, dell indice generale, ci da 
molte notizie, ed istruzioni, gram 
parte delle quali coll’ autorità del 
De Vecchis, De bono Sicagre 
Da ultimo è stata pobblicata dal 


ch. Anselo Galli, computista gene- 
rale della R. C. A., l'opera labo- 


riosa, ed utilissima, massime alle 


CONACH Berrnamo, Cardina- 
le. Bertrando Conach, nato a Bri- 
va nel Limosino, si ascrisse tra gli 
agostiniani di Briva, e poscia si 
laureò a Tolosa in diritto canonico. 
Nel 1337 fa priore della chiesa di 
Briva, e nel 1351 vescovo di Com- 
minges. Due volte fu nunzio apo- 
stolico nella Spagna, sotto Innocen- 
zo VI nel 1356, e sotto Urbano 
V nel 1370, a riconciliare i mo- 
marchi di Portogallo, di Castiglia, 
e di Aragona, dai quali ottenne, 
che il Papa fosse arbitro delle lo- 
ro controversie. Nel 1368 interven- 
ne al concilio delle tre Provincie, 
tenuto a Lavaur, e poi agli $ di 
giugno del 1371, Gregorio XI lo 
creò Cardinal prete assente, del ti- 
tolo di san Marcello, e per singo- 
lar distinzione gli spedì il cappello 
Cardinalizio. Compose gli animi 
discordi nel clero di Catalogna, con 
Pietro di Aragona, e l’ arcivescovo 
di ‘Tarragona per l'immunità ec- 
clesiastica, ma la morte lo colse in 
Avignone nel 1374, dopo tre anni 
di Cardinalato. Ebbe la tomba nel- 
la chiesa de’ domenicani. 


CONCEZIONE tmmacoLata DEL- 


fizio composto a tale oggetto, e che 


la dottrina contraria , a ca- 


seguenti tre 
principalmente si dirà della que- 
stione, nel secondo della festività, 
nel terzo riferiremo altre notizie a- 
naloghe. 

In quanto al motivo dell’istitu- 
zione di questa festa, gli uni cre- 
dono, ed è il sentimento comu- 
ne, che abbiasi per fine di onorare 
la purità della Concezione della 
B. Vergine, e ch'essa non possa 
essere materia di culto nella Chie- 
sa, se non in quanto sia stata del 
tutto santa, ed esente dalla mac- 
chia originale; gli altri pensano, 
che si voglia semplicemente onora- 
re la santificazione di Maria, e la 


scelta che Dio fece di lei per ren- 
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derla madre del suo divin Figli- 
uolo, per cui chiamavasi altre vol- 
‘te questa festa la sua santificazio- 
ne, e non la Concezione. Adunque, 
sebbene la Chiesa, come abbiamo 
detto, e meglio si dirà, favorisca 
grandemente il sentimento della 
concezione immacolata di Maria 
Vergine, non l’ ha però interamen- 
te deciso, per cui non è articolo 
.di fede. VY. Albano Butler Della 
festa della Concezione della santa 
Vergine, agli 8 dicembre; Tomas- 
sino lib. I, cap. 19, e lib. 2, cap. 
5, Della celebrazione delle feste; 
Thiers, Della diminuzione delle fe- 
ste, cap. 50, e il Muzzarelli, Esa- 
me delle feste di Maria; non che il 
Bergier. Dice il citato Butler, che l’o- 
pinione più generale è che la b. 
Vergine fu immacolata nella stessa 
sua Concezione ; ed oltre a ciò l’o- 
nore, che dobbiamo a Gesù Cristo 
Salvatore nostro, ed il profondo 
rispetto, e la tenera divozione ver- 
so Maria ci persuadono a non con- 
trastare per verun modo alla san- 
tissima Vergine questo privilegio, 
cui sembra esigere la sua purità 
senza macchia. Non era pertanto 
conveniente, che colei la quale era 
da Dio prescelta a dare al mon- 
do l’autore della santità, fosse nep- 
pure un solo istante macchiata dal 
peccato ; dappoichè sarebbe sta- 
to în quell’istante, e prima anco- 
ra, che fosse stata purificata, ogget- 
to di collera pel Signore, malgra- 
do le altre sue belle doti, e la sua 
destinazione ad esser madre di Dio. 


Controversia, e questione della Con- 
cezione immacolata della Beata 
. Vergine Maria. 


._ Correndo l’anno 1476, compresa 
Roma da pestilenza cagionata da 
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una smisurata inondazione del Te- 
vere, che sommerse tutti i luoghi 
piani della città; il Pontefice Si- 
sto IV, della Rovere, già dell’ Or- 
dine de’ minori conventuali, per 
arrestare il flagello di sì grande 
castigo, implorò il patrocinio della 
b. Vergine, e con bolla del primo 
marzo 1477, e con copiose indul- 
genze impegnò i fedeli a celebrare 
in ogni luogo la festa della Conce- 
zione di Maria, ch’ egli dice Imma- 
colata, con termini affatto espres- 
si, come quello che prima del pon- 
tificato avea scritto un trattato a 
favore della Immacolata Concezio- 
ne. Alcuni opinano essere tal de- 
creto del 1477; ma l’ Advocat dice 
che fu spedito nel primo di marzo 
1476, ed aggiunge che questo fu il 
primo decreto della Chiesa romana 
spettante alla Concezione. Il medesi- 
mo Sisto IV pertanto alle antiche fe- 
stivitaà di precetto, aggiunse quella 
della Concezione di Maria Santissi- 
ma, come pure afferma il Panvinio 
nella vita di Sisto IV, appresso il 
Platina, ed ordinò quindi la mes- 
sa, e l’uffizio colle medesime in- 
dulgenze concesse da’ suoi predeces- 
sori alla festa del Corpo di Cristo. 
Quindi rilevasi da Natale Alessan- 
dro, tom. VIII, art. IX 21, /Zist. 
Eccl., che Leonardo da Nogarola 
protonotario apostolico di Vicenza, 
o piuttosto di Verona, compose 
l’ uffizio della Concezione, cui Sisto 
IV approvò con molte lodi ed in- 
dulgenze, come quelle della festa 
del Corpus Domini. V. Mansi nel- 
le note al Fabricio nella Zibliothe- 
ca med. et inf. latin. Il Rinaldi 
poi, all'anno 1477, ed all'anno 
1483 dice, che Bernardino de Bu- 
stis francescano milanese compose 
quell’ uffizio, e che Sisto IV lo 
approvò con sua bolla; ed inoltre 
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dichiarò festa la Presentazione del- 
la Madonna nel Tempio, e quelle 
di s. Anna, e di s. Giuseppe per 
tutta la Chiesa. Quindi agli Ordini 
‘religiosi de’ minorì francescani, e 
domenicani proibì Sisto IV nel 
1483 di muovere dispute sopra la 
Immacolata Concezione di Maria 
Vergine, fintantochè la Chiesa non 
avesse su questo puato pronunzia. 
to il suo sentimento, ciò che dipoi 
confermò il concilio generale di 
Trento, ordinando, sotto pena di 
scomunica, che mniuna delle due 
parti, che affermasse, o contraddi- 
cesse la Concezione Immacolata, 
fosse rimproverata di alcun delit- 
to, non dovendosi aver rispetto 
veruno al conciliabolo di Basilea, 
il quale incompetentemente definì 
il privilegio della Concezione im- 
mune dal peccato originale, nè al 
concilio di Avignone, che confermò 
il decreto Basileense, siccome au- 
diamo a dire. 

Per lungo tempo sì celebrò nel- 
la Chiesa la festa della Concezione 
di Maria Vergine, senza che alcu- 
no pensasse ad esaminare, se que- 
sta fosse, o no immune dal pecca- 
to originale. Il celebre Scoto,. reli- 
gioso francescano, egregiamente di- 
fese la sentenza dell’Immacolata 
Concezione nelle università di Co- 
lonia e di Parigi, dove si meritò 
il titolo di Dottor sottile. Morì lo 
Scoto nel 1308, e.ottanta anni di 
poi Giovanni di Montesono, reli- 
gioso domenicano, sebbene si fosse 
fino allora propagata per ogni parte 
la pia sentenza dello Scoto, sosten- 
ne nondimeno certe proposizioni 
contro l’ Immacolata Concezione, 
che furono condannate dall’unîver- 
sita di Parigi, e da Pietro Ovedeo- 
monte vescovo di quella città. Tl 
Moutesono si appellò all’ antipapa’ 
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Clemente VII residente ‘in Avigno- 
ne, ed al quale ubbidivano alcuni: 
nello scisma. Vedendo però la sua: 
causa a mal parlito, se ne fuggì 
da Avignone, onde fu abbandona- 
to da'suoi partigiani, che pubbli- 
camente sì ritrattarono. 7. ‘lo Spon- 
dano negli Annali ecclestastici al- 
l'anno 1387, il Buleo nell’ storia 
universale al tomo IV, e l’Echart,’ 
degli scrittori dell'Ordine de’ pre- 
dicatori, tomo I. 

Disputavano tuttavia i teologi con 
gran calore su questa controversia, 
quando nel 1431 cominciò il con- 
cilio di Basilea, il quale la com- 
mise al famoso domenicano Gio. de 
'Torrecremata, allora maestro del 
sagro palazzo, perchè ne desse il 
suo voto, ma trasferito frattanto 
da Eugenio IV il concilio a Fer- 
rara, vi si trasferi ancora il Tor- 
vecremata, rimanendo a Basilea al- 
cuni ostinati padri, i quali nel 1439, 
nella sessione XXXVI, definirono: 
la Concezione Immacolata dichia- 
raudone la credenza conforme alla ‘ 
dottrina, ed alla divozione della 
Chiesa, alla fede cattolica, alla di- 
ritta ragione, alla Scrittora santa, 
e doversi tenere da tutti i fedeli. 
Essendo però: allora quel concilio 
non più legittimo, ma scismati- 
co, i Pontefici non ebbero mai ri- 
guardo alcuno, né fecero menzione 
del decreto basileense, sebbene un 
sinodo provinciale di Avignone del 
1457, e l’università di Parigi, ne 
avessero abbracciato il decreto, per- 
chè avesse forza di legge. 

Per riguardo alla bolla, che pub- 
blicò lo stesso Sisto IV nel 1483, 
come s'è detto, e nella quale con- 
dannava chiunque osasse di affer- 
mare incorrere in peccato grave 
chi celebrasse la festa della Conce- 
zione, o che fosse eretico chi  svs-. 
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tenesse essere la B. Vergine im: 
mune dal peccato originale; credet- 
tero molti, che .a ciò fosse mosso 
H Pontefice per occasione di certa 
disputa propugnata in presenza del 
duca Ercole d'Este in Ferrara, nel 
1481, da Vincenzo de Braridelis, 
don:enicano di Castelnuovo nella 
diocesi di Tortona, come altresì in 
un trattato, nell’anno stesso stam- 
pato, che cioè la Vergine Santissi- 
ma, siccome il resto degli uomini, 
fu concepita nel peccato originale, 
nè essere lecito di credere, o di pre- 
dicare il contrario. 
| Dall'altra perte Tritemio nel 1494 
in un trattato, che scrisse di s. 
Anna, propugnò la Concezione Im- 
macolata di Maria, onde Wigando 
Weri domenicano predicatore nel 
convento di Francfort, con un libro 
stampato nel medesimo anno ad 
Oppenheim, fieramente si scagliò 
contro il Tritemio, che fu però 
difeso da tutta la Germania. 7. lo 
Spondano all’anno 1494. Poco di- 
poi nel 1497, Giovanni Vero teo- 
Jogo di Parigi, osò pronunziare in 
pubblico, che Maria Vergine fu 
concepita nel peccato originale. Di 
che nacque tanto scandalo, che la 
università. di Parigi costrinse il 
Vero a ritrattarsì parimenti in pub- 
blico, e prescrisse con un decreto 

fatto poi ancora da trentotto altre 
| università, come in un suo pane- 
girico affermò il celebre gesuita Se- 
gneri, che nell’avvenire niuno fos- 
se ammesso al grado di dottore in 
teologia, se prima non prestava il 
giuramento di difendere l’Immaco- 
lata Concezione fino a spargere il 
proprio sangue. 7. il Buleo citato 
nell’Zstoria universale, Paris tom. 
V. pag. 815; Frassen, Theologia t. 
VIII p. 227; Fleury t. XXIV, p: 
336, e l’Annalista Spondano all’an- 
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no 1497. Questo è il voto, che fu 
dal Muratori chiamato Sanguinario, 
e per cui sì procacciò tanti ne- 
mici. 

Seguitandosi in appresso a di- 
sputare la medesima controversia, 
sì propose essa al Concilio ge- 
nerale XVIII, Lateranense V, e 
Leone X che nell’anno 1513 vi 
presiedeva, la commise al Cardina- 
le de Vio detto il Gaetano, per 
darne il suo parere ‘in iscrit- 
to, come fece, e come si vede 
nelle sue opere ‘all’opuscolo I del 
tom. 2.°, ma il concilio nulla decì- 
se. Quando poi nel concilio genera- 
le di Trento (siccome può veder- 
si nell’Zstoria del Cardinal Pallavi- 
cini al lib. VII) si trattava del 
peccato originale, il Cardinal Pie- 
tro Pacciecco vescovo di Giaen 
propose, che si decidesse una vol- 
ta questa controversia. Formato dun- 
que il decreto del peccato ori- 
ginale, proponeva il detto Cardinal 
Pacciecco vescovo di Giaen, celebre 
per zelo, integrità di vita, e rara 
dottrina, ammirata nel medesimo 
concilio, che alla proposizione ge- 
nerale , con cui sì dichiararono 
tutti gli uomini soggetti al pecca- 
to originale, si aggiungessero le pa- 
role: » Della Beatissima Vergine 
» dichiara il concilio di nulla de- 
» finire, benchè creda esser ella 
» concepita senza macchia origi- 
» nale”. Stimatdo però molti di 
que’ Padri, che non si: dovesse pregiu- 
dicare alla contraria sentenza, tutti. 


‘convennero, che al sopraddetto decre- 


to si aggiungessero queste altre paro- 
le: dichiara per altro il'concilto, che 
non è sua intenzione comprendere 
nel decreto del peccato originale 
la Beata, ed Immacolata Vergine 
Maria, ma che si devono osserva- 
re le costituzioni dî Sisto dW s 
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le pene in esse contenute, le qua- 
li ora rinnova. 

Non fu tuttavia terminata la con- 
troversia con questo decreto, che 
anzi nuove dissensioni nacquero 
nell’università di Parigi, contro ciò 
ch’essa aveva determinato, princi- 
palmente sul giuramento da pre- 
starsi, come s'è detto da quelli, che 
dovevano ottenere il grado di dot- 
tore. 7. Maldonato nella Prefazio- 


ne delle sue Opere stampate a Pa-. 


rigi nel 1667. Quindi è, che os- 
servando s. Pio V, come molti ec- 
clesiastici, st regolari, che secolari, 
disputavano sulla Concezione della 
beatissima Vergine con disprezzo 
de’decreti di Sisto IV, colla bolla 
Si Scandala data die 7 augu- 
sti 1560 (anche l’ Epitome del 
Guerra porta questa data sbaglia- 
ta, che forse deve essere 1570), 
e riportata dal ZBollario Roma- 
no, tom. IV, parte III, risolvet- 
te di confermare di nuovo gli ac- 
cennati decreti, volendo inoltre, 
che restassero sospesi a divinis quei 
vescovi, i quali sapendo, che al- 
cuni trascuravano l'osservanza del- 
la costituzione di detto Sisto IV, 
non fossero pronti a punirli. La- 
sciando poi la libertà a ciascuno 
di pensare su questa controversia co- 
me credesse più probabile, vietò non- 
dimeno a'’predicatori colla costitu- 
zione Super :Speculum data ai 
10 novembre 1570, presso il Bol 
lano, luogo citato, di trattare pub- 
blicamente da’pergami al popolo le 
questioni sulla Concezione, come 
altresì di scriverne, e dettarne in 
volgare idioma. Non essendo per- 
tanto definita dalla santa Sede al- 
cuna delle due sentenze, lasciò la 
libera facoltà agli uomini dotti di 
| disputare nelle pubbliche accademie, 
purchè non vi fosse occasione di 


A 


CON 


scandalo, nè si tacciasse di erronea 
alcuna delle due opposte sentenze. 

Approvò dipoi Paolo V la co- 
stituzione di Sisto IV, già confer- 
mata dal concilio Tridentino, e da 
s. Pio V domenicano, nella quale si 
vieta di caratterizzare per eresia la 
sentenza, con cui si afferma, o nega 
che la beatissima Vergine sia stata 
concepita in peccato originale, ed 
inoltre maggiori pene aggiunse ai 
trasgressori, in virtù della costitu- 
zione Regis Pacifici de 6 lu- 
glio 1616, come si legge nel tomo 
V del Romano Bollario parte IV, 
privandoli di voce attiva e passiva, 
e stabilì che dal solo Pontefice po- 
tessero esserne abilitati. Indi veden- 
do che dalla permissione di s. Pio 
V nascevano nuovi scandali, con 
decreto apostolico de'12 settembre 
1617, riportato dal Bollario, re- 
strinse la facoltà dal santo Pontefi- 
ce espressa, proibendo con gravi 
pene a’ laici di disputare di questa 
controversia, e che niuno osasse 
pubblicar ne’ sermoni, nelle tesi, e 
negli altri atti pubblici, che la Ver- 
gine santissima abbia contratto il 
peccato originale nella sua Conce- 
zione, finchè non fosse definita dal- 
la santa Sede, senza tuttavia in- 
tendere perciò di riprovare niuna 
delle due sentenze. 

Gregorio XV, successore di Pao- 
lo V, con decreto Pontificio de’2 
luglio 1622 presso il Zollario al 
tomo V, parte V, proibì espressa- 
mente negli atti pubblici, ed anche 
privatamente, per togliere gli scan- 
dali i quali ne nascevano, di poter 
difendere, che la beatissima Vergi- 
ne fosse concepita'in peccato orì- 
ginale, anzi comandava, che nell’uf- 
fizio divino, e nella messa di que- 
sta festività si usasse della sola pa- 
vola Concezione; dichiarando non- 
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dimeno, che perciò non intendeva 
di riprovare questa sentenza, nè 
di recarle pregiudizio. Quindi, con 
nuova costituzione de’28 luglio1622, 
non ostante il mentovato suo de- 
creto, permise: a’frati domenicani 
di poter fra loro, e con altri di- 
sputare privatamente sull’ articolo 
della Concezione, senza incorrere 
nelle pene della suddetta pontificia 
costituzione. 

Tutti questi decreti, e pene rinnovò 
di poi Alessandro VII agli 8 di- 
cembre 1661, coll’ autorità della 
costituzione, «Sollicitudo, che leg- 
gesi nel tomo VI del Bollarto, 


ad istanza di Filippo IV re di Spa, 


gna, dove pubblicamente dispu- 
tavasi sulla Concezione di Maria 
santissima, contro le eostituzioni 
de’ suoi predecessori, che jo stes- 
so prudente Pontefice proibì d' in- 
terpretare sotto pena di scomu- 
nica, vietando inoltre di ritene- 
re i libri, che trattavano di que- 
sta materia. Diede quindi la fa- 
coltà agl’ inquisitori di procedere 
contro quelli, che parlavano ingiu- 
riosamente della Concezione, senza 
che per altro si potesse accusare di 
eresia la sentenza contraria non 
essendo ancora definita dalla san- 
ta Sede, né lo stesso Alessandro VII 
intendendo di definire. 

Egli è però vero, che per que- 
sta definizione fecero premurose 
istanze i re di Spagna Filippo III 
a Paolo V; e Filippo IV a Gre- 
gorio XV per mezzo de’loro am- 
basciatori, di cui abbiamo ghi atti 
accuratamente descritti dal p. Wa- 
dingo de legatione Philippi III 
ct IV ad Paulum V et Gregorium 
XV pro definienda controversia de 
Conceptione Virginis, Lovanii , 
1622, istanza che altri sovrani re- 
plicarono ad Urbano VIII, ad Ales- 


VOL. IV. 
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sandro VII, e a Clemente XII; ma 
la santa Sede, lo ripetiamo ancora, 
nulla su questa causa ha voluto fi- 
nora risolvere. Ciò non per tanto 
non può negarsi, come scrisse il 
Lambertini, poscia Benedetto XIV, 
De festis B. M. V. capo XV num. 
16, che la Chiesa sia più procli- 
ve alla sentenza dell’Immacolata 
Concezione di Maria santissima, 
desiderando, che tale sentenza rî-- 
cevuta sia ed abbracciata da tutte. 
le accademie cattoliche, come quel- 
la che più è conforme alla pietà 
de’ fedeli, e alla divozione verso la. 
stessa Madre di Dio, come diremo 
descrivendo quanto fece Alessandro 
VII si 

Or, sebbene la Chiesa nulla ab- 
bia voluto definire sulla Concezio- 
ne di Maria Vergine, ha potuto 
bensì prescriverne la festività, sen- 
za punto dichiararsi sul mistero, 
come eruditamente dimostrano il: 
Cardinal Bellarmino nel tomo H 
delle Controversie, e Gotti contro 
il Picenini. Quest ultimo avverte, 
che nel titolo della costituzione di 
Clemente XI Ut festum Conceptio- 
nis B. M. Virginis Immaculatae de 
praecepto ubique in posterum ob- 
servetur, la parola, Zmmaculatae 
non alla Concezione, ma sì alla B. 
Vergine si riferisce. E perciò es- 
sendo questa bolla, che or ora ci- 
teremo, stampata in una città del- 
l’Italia col titolo variato » Ul fe- 
» stum Immaculatae Conceptionis 
» B. Mariae Virginis de pracce- 
» pito ubique servetur », il Ponte- 
fice se ne lagnò amaramente, e ai 
12 ottobre dell’anno 1709, ordi- 
nò al vescovo di quella eittà, che 
riprendesse acremente chi avea stam- 
pata la sua bolla con quel falso ti- 
tolo, e clre fosse soppressa così stam- 
pata. 
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Festa dell'Immacolata Concezione 


di Maria Vergine. 


Veniamo dunque all’ origine, ed 
al progresso della festività della 
Concezione, che il Bergier dice fos- 
se celebrata nel nono secolo in oc- 
cidente, e assai prima nell’ oriente. 
L’ Assemanni, Col. Univ. t. V, p. 
433 e 462, prova, giusta il calen- 
dario inciso in Napoli in marmo 
nel nono secolo, che celebravasi 
allora in quella città la festa della 
Concezione, e che la chiesa di Na- 


poli fu la prima dell’occidente a se-. 


guirla ad esempio degli orientali. 
Certo è, che nell’oriente vi era di 
obbligo avanti la legge, che ne fe- 
ce Emmanuele o Manuelo Comne- 
no. E Giorgio vescovo di Nicome- 
dia, sotto il regno di Eraclio, la 
chiama festa antica. Universalmen- 
te però come festa di precetto, 
presso gli orientali questa festa si 
celebrava nel 1180, poichè l’im- 
peratore Manuelo Comneno, che in 
detto anno morì, ne fa menzione 
In novella apud Theodor. Bal 
sam. in observ. ad Nomocanonem 
Phopti, tra le feste, che si doveva- 
no dal popolo osservare, come già 
prima istituite. Nell’occidente secon- 
do alcuni si cominciò a celebrare 


nell’ Inghilterra, come scrive il Ba» 


ronio, in nota ad martyrologium 
die 8 decembris. Egli, in uno a Be- 
nedetto XIV, suppone, che versa 


l’anno 1150 sia stata istituita da . 


s. Anselmo nella chiesa di Cantor- 
bery, ovvero secondo altri nell’ab- 
bazia di Bec, nella diocesi di Roa- 
no, nel tempo che lo stesso s. An- 
selmo era priore di quel moniste- 
ro. Dall’Inghilterra si propagò alla 
Normandia,. indi nelle Gallie alla 
chiesa di Lione, e particolarmen-. 
te nella chiesa di Aisnai fu fab- 
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bricata la prima cappella, che si 
dedicò alla Concezione di Maria 
Santissima, come scrive il gesuita 
Velarde, Geografia tomo III. Quan- 
do in Lione fu introdotta questa 
festa, san Bernardo vi si mostrò 
fortemente contrario, nell’ Epistola 
174, non già perchè lo fosse al 
mistero della Concezione, ma per 
aver quella chiesa abbracciata una 
festa nuova senza consultarne pri- 
ma la santa Sede. Nella Chiesa 
romana cominciò a celebrarsi da 


alcuni al tempo di s. Bonaventura 


(che morì nel 1274), com’ egli 
stesso serive, Ì. III delle sentenze, 
dist. III, quest. I; ed il Baronio, 
religioso carmelitano, morto nel 
1350, afferma, che ogni anno nel- 
la chiesa del suo Ordine si cele- 
brava questa festa con messa so- 
lenne, e panegirico alla presenza 
de’ Cardinali, come dice il Gavan- 
to nella sezione VII. 

Abbiamo già detto, che il fran- 
cescano Sisto IV, della Rovere, ap- 
provò l’uflizio della Concezione, o 
da lui, o da altri composto. Ma 
non essendo andato a grado al 
domenicano s. Pio V, Ghislieri, 
Papa, un altro ne sostituì, del qua- 
le si fa uso nella Chiesa universale, 
e Clemente VIII, Aldobrandini, 
creato nell’anno 1592, lo elevò al 
rito doppio maggiore. Alessandro 
VII, Chigi, ad istanza del re cat- 
tolico Filippo IV, lo coneedette con 
ottava ne’ tegni della Spagna, e 
delle Indie ad essa soggette, me- 
diante la costituzione Quae inter, 
data die ” julit 1664, presso il 
Bollario Romano al tomo VI, par- 
te VI; come ancora nel ducato di 
Milano, e nello stato di Finale, 
colla costituzione Ex injuncto data 
in arce Gandulphi die 24 octobris 
1665, che si legge nel Bollario al 
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luogo citato; ne’regni di Sicilia, 
e di Sardegna; ne’ dominii del du- 
ca di Savoja, in virtù della costi- 
tuzione Praeclara, data die 17 au- 
gusti 1665, e del gran duca di 
Toscana, colla costituzione Egregia, 
data die 14 septembris 1665. Cle- 
mente IX, Rospigliosi, lo concesse 
con ottava in Roma, e nello stato 
ecclesiastico, mediante la costituzio- 
ne Sincera de 21 ottobre 1667, 
avendolo già permesso a’ gesuiti, 
coll’autorità della costituzione Au- 
gustissimae, de 17 settembre 1667; 
e poi agli eremiti di s. Agostino, 
colla costituzione Exige, de’ 31 
ottobre 1667. Dipoi Papa Inno- 
cenzo XII, Pignatelli, lo estese 
ancora con ottava a tutta la Chie- 
sa universale, secondo il contenu- 
to della costituzione Zr Excelsa, 
spedita a’ 15 maggio 16093, che si 
legge nel tomo IX del Bollario, con 
rito doppio di prima classe alla 
chiesa di s. Giacomo degli Spa- 
gnuoli in Roma, benchè questa fe- 
stività venga nella seconda dome- 
nica dell'avvento. Lo stesso rito 
concesse Clemente XIII, con decre- 
to de 6 novembre 1765, riporta- 
to dal Guerra nel suo Epitòme del- 
le Bolle, alla repubblica di Luc- 
ca, come si recita in tutto l’Ordi- 
ne francescano. E con decreto dei 
‘2 aprile 1766, presso il citato 
Guerra al tomo I, concesse a’ fran- 
cescani d'Augusta nella diocesi di 
Siracusa in Sicilia. di poter cantare 
la messa solenne votiva della Con- 
cezione, col Gloria, e col Credo 
. ne’ dodici sabbati precedenti a que» 
sta solennità, benché in essi cades- 
se festa di rito doppio, che non 
sia di prima o seconda classe la 
messa conventuale della festa cor- 
rente. i 

Innocenzo X, con un breve dei 
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10 novembre 1644 Zn his, presso 
il Bollando, al tomo VI, aveva 
comandato che il giorno della Con- 
cezione della beatissima Vergine si 
osservasse di precetto nella Spagna, 
a quella guisa che nella Francia 
lo prescrisse dipoi il suo immedia- 
to successore Alessandro VII ai 15 
giugno 1657, mediante la Pontifi- 
cia costituzione, Za his, e l'ordinò 
di poi per tutta la Chiesa Clemen- 
te XI, Alani, con bolla de’ 6 
dicembre 1708, Commissi Nobis 
presso il Bollario al tomo X. Be- 
nedetto XIV, Lambertini, volendo 
rendere in Roma più solenne que- 
sta festa, con un decreto concisto- 
riale de' 26 novembre 1742, ripor- 
tato dal Bollario dello stesso Bene- 
detto XIV, al tomo II, ordinò, che 
con cappella Papale si celebrasse 
agli otto dicembre nella basilica 
di s. Maria Maggiore, che oggidì 
si celebra nella cappella del palaz- 
zo apostolico. Y. il vol. IX, p. 97 
e 98 del Dizionario. 

Per compimento delle “notizie 
sull'argomento della Concezione di 
Maria Santissima, oltre quelle che 
descriveremo, avvertiamo, che aven- 
do Papa Clemente X, Altieri, nel 
1671, dato la facoltà a’ pp. teatini 
di benedire e distribuire a’ fedeli 
gli scapolari turchini, volgarmente 
chiamati abitini della Concezione 
di Maria Vergine, Clemente XI 
dipoi, colla costituzione Coelestium 
munerum, de’ 12 maggio 1710, ri- 
portata dal Bollario nel tomo XII, 
concesse l’ indulgenza plenaria a 
tutti quelli, che confessati, e comu- 
nicati prenderanno questi scapolari, 
ampliando ancora tale indulgenza 
all’articolo di morte. La stessa in- 
dulgenza concesse parimenti a quel- 
li, che disposti nella stessa. ma- 
piera visiteranno ‘nel giorno della 
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Concezione una chiesa di detti pp. 
teatini, e indulgenza di sette anni, 
e sette quarantene a quelli, che la 
visiteranno nello stesso modo negli 


altri giorni festivi della Madonna 


Santissima. 


Altre notizie sulla controversia, e 
festa della Immacolata Conce- 
zione. 


Sisto V, Peretti, francescano, nel 
1586 pubblicò indulgenza plenaria 
nella solennità dell’ Immacolata Con- 
cezione. Dipoi il sommo Pontefice 
Paolo V, con bolla de’31 agosto 
1617, rinnovò la costituzione di 
Sisto IV, e di s. Pio V sulla Con- 
cezione della Madre di Dio, per 
terminare la disputa, che si era 
riaccesa fia i domenicani, ed i 
francescani di Spagna, dove i fe- 
deli si erano. altamente scandalez- 
zati, nel vedere, che fra i cattolici 
vi fossero alcuni dottori, i quali 
disputavano alla Madre di Dio un 
onore, che ad essa era attribuito 
pel consenso di tutte le chiese, e 


per l'applauso di tutti i popoli cri- 


stiani. Fu allora pressato il santo 
Padre a fare il mistero della Con- 
cezione della Madonna un artico- 
lo di fede; ma egli sicontentò di 
proibire, che s'insegnasse il contra- 
rio in pubblico, per non offendere 
i domenicani, i quali pretendevano, 
ch'essa fosse stata conceputa come 
l'altre creature nel peccato origina- 
le. Gregorio XV, colla costituzione 
Honor laudis de’ 23 aprile 1622, 
ordinò che si osservasse di precetto 
la festa di s. Anna madre della 
madre di Dio, la quale festa già per 
comando di Gregorio XIII si cele- 
brava a' 26 luglio con rito doppio. 
Indi, con simile costituzione Apo- 
stolatus, presso il Bollario tomo V, 
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de’ 2 dicembre dell’anno stesso 1622, 
ordinò che l’uffizio di s. Gioacchino, 
padre della medesima Vergine San- 
tissima, si celebrasse a’ 20 di mar- 
zo per tutta la Chiesa con rito 
doppio maggiore, come si celebrava 
quello della suddetta sant’Anna sua 
consorte. Clemente XII dipoi, con 
decreto de' 3 ottobre 1738, trasfe- 
rì la festività di detto s. Gioacchi- 
no alla domenica fra l’ottava della 
Assunzione di Maria Santissima sua 
figlia. 

Innocenzo X, Pamfili, romano, 
creato nel 1644, prese con solenne 
pompa il possesso della basilica la- 
teranense, ed in quest’ occasione 
distribuì a’ Cardinali, e principi 
romani, medaglie d’ oro e d’argen- 
to colla immagine della Concezio- 
ne, e con questa epigrafe: unpE 
VENIET auxiLrum MIaI. 7. Bonanni 
Numismata Pontificum, e Venuti. 
Quindi nel 1647 confermò Iuno- 
cenzo X la congregazione delle no- 
bili vedove di Dole, istituite per 
maggiormente propagare il © culto 
dell’ Immacolata Concezione della 
Madre di Dio, la vigilia della qua-. 
le comandò il Pontefice, ad istan- 
za di Ferdinando III re de’ roma- 
ni, che si celebrasse con digiuno. 

Alessandro VII, Chigi, sanese, 
successore d’ Innocenzo X, conti- 
nuando nelle zelanti applicazioni, 
che sono proprie del sommo Pon- 
tefice, e del giudice universale del- 
la Chiesa, colla bolla CXVII, che 
si legge nel tomo V del Bollario, 
e nell’ Arduino. Storia de’ concili 
tomo XI, spedita agli 11 dicembre 
1661, stesa tutta di sua mano, e 
che tenne per più giorni sotto la 
pietra sacra dell’altare della cappel- 
la domestica mentre celebrava la 
messa, rinnovò i decreti de’ suoi 
predecessori, particolarmente di Si- 
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sto IV, dis. Pio V, di Paolo V, e di 
Gregorio XV, in favor della senten- 
za, la quale afferma, che l’anima 
della gran Vergine nella sua crea- 
zione ed infusione nel corpo fosse 
piena di Spirito Santo, ed immu- 
ne dal peccato originale. Y. su ciò 
il p. Pascari in Zrutina theologi- 
ca pro Immaculata Conceptione 
disp. IX dell’ edizione di Lione del 
1666, e Lambertini, de Canoniza- 
tione: ss. lib. I. Ad istanza poscia 
del re Cattolico Filippo IV, e dei 
vescovi della Spagna, Alessandro 
VII, coll’autorità della bolla .So/- 
licitudo nel tomo VI del citato Bol- 
lario, emanata a’ 18 dicembre 
1661, rinnovò i sopraddetti decre- 
ti, per la qual cosa Filippo IV or- 
dinò al vescovo di Placenzia suo 
ambasciatore in Roma, che rendes- 
se al santo Padre le maggiori gra- 
zie, per aver principalmente (come 
dice Domenico Lossada diss. I. , 
Discussionis theologicae super de- 
finibilitate, edizione di Madrid del 
1732) prescritto il titolo dell’ Zm- 
macolata Concezione della Beata 
Vergine, in favor della festa, e del 
culto della quale ordinò il medesi- 
mo Pontefice, che, secondo questa 
pia sentenza, fossero sotto le stesse 
pene, e censure osservali que’ me- 
desimìi decreti, 

Il Burio, Notitia Romanorum pp., 
avverte che, oltre i sette uffizi da A- 
lessandro VII messi di nuovo nel bre- 
viario romano, comandò che la festa 
della Concezione della ss. Vergine 
fosse con ottava celebrata. Benedet- 
to XIII permise di recitare ogni sa- 
bato un uffizio dell’ Immacolata 
Concezione in Austria e nell’ impe- 
ro; ma l'epiteto d’ Immacolata non 
è che nel titolo dell’ uffizio, e non 
è in alcuna delle orazioni che esso 
rinchiude. Ed il Novaes, nella vita 
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di Clemente VII, dice che questo 
Papa approvò l' uffizio della Con- 
cezione della B. Vergine, composto 
dal Cardinal Francesco Quignones. 
V. Sandini, Zistoria Famil, Sac. 
de Maria ‘V. capo XXII, e Be 
nedetto Piazza gesuita siracusa- 
no nella sua aurea opera; Causa 
Immaculatae Conceptionis sanctissi» 
mae Matris Dei Mariae sacris testi- 
montis, ordine chronologico utrisque 
allegatis et ad examen theologico- 
criticum revocatis, agitata, et con- 
clusa, Panormi 1747, nella quale 
sì tratta con maschia erudizione la 
causa della Concezione co’ testimo- 
nii, per l'una, e per l’altra parte 
della contesa, della Scrittura, della 
tradizione, della Chiesa, de’ concilii, 
de'Pontifici, de’ padri e degli scola- 
stici, in fine de quali conclude: Che 
la causa, o pia sentenza dell’ Im- 
macolata Concezione della Madre 
di Dio, è di tanta sicurezza, che 
giunge al grado di certezza, alme- 
no teologico-morale. 

Siccome poi la festa della Con- 
cezione fu chiamata la festa dei 
Normanni, perchè essi sono stati 
zelantissimi a celebrarla, non riu- 
scirà discaro, che qui se ne adducano 
i principali motivi. Questa divozione 
ebbe fra essi origine, per la persua- 
sione di avere ottenuto pel patrocinio 
della b. Vergine, venerata nel suo im- 
macolato concepimento, non’ pochi 
prodigi. Nel 1070 non solo celebros» 
si tal festa in Normandia, ma ven» 
nero in essa istituite parecchie pie 
società, e compagnie private, per o- 
norare la ss. Concezione. La più 
conosciuta è quella fondata nella 
parrocchia di s. Giovanni a Rouen, 
che confermò l’ arcivescovo Giovan- 
ni de Bayeux; quindi nel 1486, 
nella medesima chiesa si formò 
uu’ altra società, che poi fu unita 
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alla prima. Il confrati istituirono 
una specie di accademia, ove sareb- 
bono coronati poeti gli autori delle 
migliori poesie su Maria conceputa 
senza peccato; ed allora vi si ag- 
gregarono molti letterati per aiuta- 
re i confrati a giudicare sul meri- 
to delle composizioni poetiche. Riu- 
scendo angusta la chiesa di s. Gio- 
vanni per la cerimonia delle inco- 
ronazioni, nel 1515 si passò a farle 
nel chiostro dei Carmelitani, che 
perciò venne ampliato, chiamando- 
si quel luogo Palinodo, ossia can- 
to reiterato, dal ritornello che sì 
usava nei canfi reiterati e reali, e 
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nelle ballate. L’ accademia fu pure 


detta di Puy a cagione della tri- 
buna, da dove si leggevano le ope- 
re incoronate, e le altre che ave- 
vano più meritato il suffragio de- 
gl’ intelligenti. Questo esempio fu 
seguito dall’ università di Caen, la 
quale ebbe parimenti una delle de- 
nominazioni della società letteraria, 
ed un Puy dei Palinodi, formato 
sul modello di quello di Rouen. 
Queste due accademie sono le più 
antiche della Normandia, meno 
quella de’giuochi di onore di /lo- 
rali a Tolosa, e divennero esse ce- 
Jebri nella repubblica letteraria. 
CONCEZIONE ss. per Cuitì (ss. 
Conceptionis de Chile). Città con 
residenza vescovile nell'America me- 
ridionale, appartenente alla repub- 
blica del Chilì, capo luogo della 
provincia della Concezione. Chia- 
masi ancora La nuova Concezione, 
Conceptio o la Mocha, e nella lin- 
gua del paese è detta anco Penco. 
E situata sulla costa del mare del 
sud, nel fondo di una rada, e di 
una baja assai gradevole presso 
l'imboccatura del Biobio. Nella par- 
te nord è attraversata da un ru- 
scello, ed in quella del sud dallo 
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Andalien. Ha una grande estensio< 
ne, perchè le sue case non hanno 
che un solo piano a cagione dei 
frequenti, e violenti terremoti, che 
vi si fanno sentire. L'ultimo di es-: 
si accadde nel 18353. De'suoi prin- 
cipali edifizi parleremo dappoi, ed 
il più considerabile è il collegio. 
Le celebri miniere di Quilacoya 


o Quilacura, dalle quali gli spa= 


gnuoli trassero immensa quantità 
d'oro, sono circa quattro leghe di» . 
stanti dalla Concezione. 

La città fu edificata nel 1550 
da Pietro Valdivia, conquistatore 
del Chilì, e divenne la seconda cit- 
tà del Chilì medesimo, incomincian- 
do a figurare per le sue miniere 
d'oro. Nel 1554, dopo la disgra- 
ziata battaglia del monte Andali- 
cano, fu abbandonata dal gover- . 
natore Villagra, successore di Val- 
divia, e dagli abitanti all’arrivo de- 
gli araucani, che interamente la in- 
cendiarono. Rifabbricata dopo sette 
mesi, nel novembre dell'anno 1555, 
Lautarù, generale degli araucani 
di nuovo se ne impadronì, ucci- 
dendo nell’assalto gran parte della 
guarnigione , e rovinandola quasi 
dalle fondamenta. Quindi d. Gar- 
zia de Mendoza, dopo le vittorie 
riportate su Caupolicano ‘nel 1558; 
la ricostruì coll’ aggiunta di nuove 
fortificazioni. Ciò non pertanto Au- 
tuneul, luogotente di Autuguenu 
I, tentò di rendersene padrone as: 
sediandola per circa due mesi. Ciò 
non gli è però riuscito, anzi la cit- 
tà si sostenne sino al 1603, epo- 
ca in cui, insieme alle altre cit- 
tà spagnuole australi, fu incene- 
rita da Paillamachu-Toqui auraca- 
no. Tuttavia poco dopo risorse me- 
diante il gran commercio che al- 
lora esercitava, non essendo in se- 
guito più inquietata dagli auracani. 
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Nel 1730 il terremoto la rovinò 
quasi del tutto, e il mare ne alla- 
gò una gran parte. Gli abitanti, 
con patrio zelo, e con istancabilità, 
tornarono a rifabbricarla. Se non 
che a'24, e 25 maggio 1751, la 
sfortunata città nuovamente fu di- 
strutta da un orribile terremoto, e 
dal mare che l’allagò, e sommerse. 
Ritiratisi gli abitanti nella vicina 
collina, dopo tredici anni di dissen- 
sioni per la opposizione di un lo- 
ro presidente, determinaronsi a rie- 
dificarla poco distante dal sito ove 
sorgeva l'antica, in una bella pia- 
nura detta Mochà, sulla riva set- 
tentrionale del nominato Biobio. 
Ricevette i nomi della Nuova Con- 
cezione o della Mochà. Finalmente 
approfittando gl’indiani della discor- 
dia degli abitanti, nel 1823 ne 
guastarono molti quartieri. 

sede vescovile della Concezio- 
‘ne, che nel 1564 Pio IV avea 
stabilito nella città chiamata l’Im- 
periale, dedicata alla ss. Concezio- 
ne della b. Vergine, ebbe nella 
fondazione l'assegno di quattro mi- 
la pezze per mensa, e fu dichiara- 
ta suffraganea della metropolitana 
di Lima. Ma dopo che gl'’indiani 
rovinarono la imperiale, il seggio 
vescovile da Clemente VIII, nel 
1603, fu trasferito nella città del- 
la Concezione, restando sottoposta 
a Lima. Lacattedrale, ch'era dedi- 
cata a Dio, e sotto l’ invocazione 
dell’arcangelo s. Michele, restò at- 
terrata nel terremoto del 1835, e 
dagli atti e proposizioni concistoria- 
li rilevasi, che nel concistoro dei 
27 aprile 1840, nel preconizzarvi 
il regnante Pontefice il vescovo Die- 
go Antonio Elizondo, ancora la cat- 
tedrale non era stata riedificata, 
ma doveva esserlo quanto prima. Il 
perchè l’officiatura ha luogo in una 
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chiesa succursale, ove evvi il fonte 
battesimale, esercitando la cura par- 
rocchiale due sacerdoti chiamati 


rettori. Il capitolo si compone di - 


alcuni canonici, e delle dignità di 
decano, e di arcidiacono, oltre alcuni 
preti e chierici addetti al servizio di- 
vino, Prima eranvi diversi monisteri 
e conventi, anch’ essi rovinati dal 
terremoto, non che l’ ospedale. La 
diocesi è vasta con molte parrocchie, 


ed ogni nuovo vescovo è tassato nei - 


libri della cancelleria apostolica, al 
pagamento di fiorini trentatre, e 
mezzo. - 

CONCEZIONE ss. pe La VEGA. 
Città vescovile dell’ Isola di Haiti, 
sulla costa settentrionale dell’Ame- 
rica, dipartimento di Cibao, capo 
luogo di circondario. Essa fu fonda- 
ta per ordine di Cristoforo Colom- 
bo in bellissima pianura sul Camus, 
quindi nell’anno 1511, ovvero nel 
1513, fu eretta in sede episcopale 
suffraganea di s. Domingo. Ma aven- 
dola rovinata il terremoto nel 1564, 
la diocesi fu riunita alla ina 
di s. Domingo. 

CONCEZIONE, o VERGINI DELLA 
ss. Concezione. Ordine di monache 
fondato in onore della Concezione 
della b. Vergine Maria, nel 1484 
in Toledo dalla nobilissima porto- 
ghese Beatrice de Silva nubile. Sta- 
bili la fondatrice per abito alle mo- 
nache, tonaca e pazienza o scapo- 
lare di lana bianca, sulla quale or- 
dinò, che portassero l’immagine del- 
la b. Vergine col santo bambino 
sulle braccia, il quale con una lun- 
ga lancia ferisse un serpente. Oltre 
a ciò Beatrice diede alle monachè 
un manto di color celeste, in me- 
moria dell’ apparizione della ss. 
Vergine, che erasele mostrata con 
tal manto. Il Pontefice Innocenzo 
VIH, ad istanza d’Isabella regina 
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di Leone e di Castiglia, nel 1489, 
approvò l'istituto, e le dette ve- 
‘sti, assegnandogli la regola cister- 
ciense, e lo sottopose alla giuvisdi- 
zione del vescovo. Dopo la morte 
di Beatrice le sue campagne segui- 
rono la regola di s. Chiara, senza 
però cambiare né il nome della ss. 
Concezione Immacolata, nè il loro 
primo abito. Nel 1501 Alessandro 
VI le tolse dalla dipendenza degli 
Ordinari, e le pose sotto la direzio» 


ne de’francescani. Dipoi, nel 1511, 


Papa Giulio II confermando meglio 
i detti cambiamenti, diede a quel 
monistero una regola particolare, 
ed analoghe costituzioni, che furo- 
no compite nel 1516 dal p. Fran- 
cesco Angelico vicario provinciale 
di Castiglia, e poi generale di tutto 
l'Ordine. Per opera di lui la nobile 
donna Marina Cardena impiegò 
‘le sue facoltà nella fabbrica di 
.mn monistero per le monache in 
. Roma, alle radici del Campidoglio, 
edifizio, che venendo compito nel 
1525, la fondatrice di esso vi si 
consacrò a Dio in uno a dieci ver- 
gini. Z. il Gonzaga, parte prima, 
carte 21; Mireo, Orig. delle relig. 
lib. V, cap. 14, e Bonanni, Cata- 
Jogo degli Ordini religiosi, parte se- 
conda pag. 44, ove ne riporta an- 
.che la figura. 

CONCEZIONE ss. momacag Tra- 
.TINE. Esse sono di due specie. Tea- 
tine Vergini della ss. Concezione, 
e Teatine solitarie dell’ eremitaggio 
della ss. Concezione. 7. TratinE Mo- 
NACHE. 

CONCEZIONE Ordine militare 
ed equestre, o della Milizia Cristia- 
na. Carlo Gonzaga di Cleves duca 
di Nivers, de’duchi di Mantova, vo- 
lendo emulare il proprio ‘fratello 
Vincenzo, che avea fondato l'Ordine 
«del Redentore, in onore di Dio, e 


CON 
difesa de principi cristiani, istituì 
contro i Turchi l’ Ordine militare 
della Concezione, colla regola di s. 
Francesco , e sotto il patrocinio dei 
ss. Michele e Basilio. Prese nella 
fondazione per compagni Adolfo, 0, 
come lo chiama il Giustiniani, Al- 
fonso conte d’Althan, e Gio. Battista 
Petrignano Sforza, che nel giorno 
sagro a s. Michele Arcangelo, 0, co- 
me altri dicono, agli 8 marzo del 
1619, solennemente in Vienna co- 
stituirono l’Ordine in milizia cristia- 
na. Ee insegne cavalleresche furono 
una croce smultata di azzurro, or- 
lata d’oro, biforcata nelle estremità, 
a somiglianza di quella gerosolimi- 
tana, e nel mezzo di essa l'’ effigie 
della Concezione della B. Vergine 
raggiante, coronata di dodici stelle, 
ed avente sotto i piedi la luna. For- 
mava» poi misteriosa circonferenza 
alla croce, il cordone bianco di s. 
Francesco, simbolo della regola sot- 
to la quale vivevano i cavalieri, e 
da cui come da divoto nodo erano 
legati all’osservanza. Nel centro del 
rovescio della croce era scolpita 
l’immagine di s. Michele arcangelo 
vestito di bianco, minacciando colla 
spada il dragone infernale. Consi- 
mile a questa portavano. i cavalieri 
un’altra croce di velluto celeste con 
sopra l’immagine della B. Vergine. 
Dagli angoli della medesima cro- 
ce si dipartivano quattro raggi d’o- 
ro. I priori avevano la croce diver- 
sa da quella de'cavalieri di giusti- 
zia, ed era di velluto, sì portava 
nel petto, colla differenza che ì 


‘quattro raggi d’oro in vere di usci- 


re dagli angoli, erano sopra i ra- 


«mi della stessa croce. Però i serven- 


ti d’armi titolati nella milizia, non 
portavano croce d’oro nel petto, 
ma solo la comune di velluto sul 
tabarro, o casacca, ed in vece del- 
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immagine della B. Vergine, vi 
‘era nel di lei centro il venerabile 
nome di Maria abbreviato colle tre 
lettere d’oro MRA. Dodici stelle 
circondavano le lettere, ed esse lo 
erano dal cordone di s. Francesco. 

Il governo politico dell’ Ordine 
dividevasi in tre regioni, orienta- 
le, meridionale, ed occidentale. Ogni 
regione conteneva quattro gran prio- 
rati, o priorati maggiori, dei qua- 
li ognuno presiedeva a sei priorati 
minori, ed ogni priorato comanda- 
va a tre commende. L’ elezione del- 
l’offizio maggiore, o sovrano della 
religione equestre, si faceva da ven- 
tinove priori eletti a sorte, e pren- 
«deva il nome di Offizio superiore 
candidato. A qualunque priore era 
assegnata una cappella, ed un sa- 
cerdote per cappellano. Le pie o- 
pere esercitate dai cavalieri, i loro 
obblighi, i voti che emettevano per 
.la difesa delle vergini, vedove, e 
pupilli i in cause giuste ; la pace tra 
i principi, l'aumento della religio- 
ne, e il guerreggiare cogl’ infedeli, 
tutto si legge nel Giustiniani, Hist. 
cronol. degli Ordini equestri pag. 


392, e seg. Quest'Ordine fu poscia’ 


confermato da Urbano VIIÌ nel 
1624, principalmente ad istanza 
.-di Ferdinando duca di Mantova, 
acciocchè vi sì potesse ascrivere 
qualunque nobile di nazioni catto- 
liche, ingiungendo che il gran mae- 
‘stro fosse eletto nel capitolo gene- 
rale, e che dopo tre mesi dovesse 
, domandare l’ approvazione alla san- 
ta Sede. Permise al gran maestro 
di vicevere nell'Ordine i patriarchi, 
gli arcivescovi, i vescovi, gli udito- 
ri di Rota, ed altri prelati della 
corte romana, purchè per due anni 
, esercitassero gli uffizii,  dispensan- 
‘doli in tal caso dall’ anno del no- 
‘viziato, e volendo che avessero vo- 
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ce nei capitoli generali, e godesse- 
ro i privilegi dei cavalieri. ]l su- 
premo consiglio, per autorità aposto- 
lica stabilito in Roma, doveva con- 
vocarsi il martedì d’ogni settimana. 

Racconta il Novaes nella vita di 
Urbano VIII, che Carlo Gonzaga si 
recò in Roma col seguito di ‘mol- 
ti nobili, e ricevette dal Papa la 
croce, ed il manto dell’Ordine. ]l 
medesimo autore dice che i cava- 
lieri avevano per divisa una croce 
rossa, pendente da un cordone d’o- 
ro coll’ immagine della Vergine Im- 
macolata, che calpestava coi piedi 
il demonio, colla seguente epigrafe: 
Vicisti, Vince, hoc insigni vere no- 
stro. Non si deve passar qui sotto 
silenzio ciò, che riportano alcuni 
autori, vale a dire che verso il 
1617 tre fratelli gentiluomini di 
Spello della famiglia Petrignani, me- 
ditarono l'istituzione di quest'Ordi- 
ne per difesa della cattolica fede, 
per l'esaltazione della Chiesa, e 
per frenare le scorrerie de’ turchi. 
Ne compilarono quindi gli articoli, 
che in diverse lingue pubblicarono, 
per eccitare tutte le nazioni ad en- 


trare nell’ Ordine. Fra le norme 
principali dei tre fratelli, eravi 
quella, che l'elezione del gran 


maestro dovesse riserbarsi al som- 
mo Pontefice, dichiarato protettore 
perpetuo dell'Ordine, il quale avveb- 


be ricevuto dall’ eletto il giuramen- 


to di ubbidienza. Come ancora, che il 
Papa come capo dell'Ordine desse ai 
cavalieri l’apostolico palazzo latera- 
nense, per casa conventuale, ed 
il porto di Civitavecchia per far- 
vi il loro arsenale; e che nel 
convento di Roma vi fossero mae» 
stri di tutte le facoltà per insegna: 
re ai cavalieri gli esercizi propri 
del loro nobile stato. Ma di questo 
piano non si effettuò che parte, as» 
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servendosi che Gio. Battista Petri- 
guani passò in Francia dove lo co- 
municò a Carlo Gonzaga, il quale 
col conte d’ Althan lo mandò ad 
effetto con alcune diversità. 

Lo stendardo generale dell’Ordi- 
ne doveva essere bianco, ed avere 
da un lato l’immagine di Gesù 
crocifisso sul calvario, con a destra 
la B. Vergine addolorata, ed alla 
sinistra s. Michele nell’atto di feri- 
re colla lancia il drago infernale, 
mentre colla destra impugnava una 
spada, su cui leggevasi: Quis ul 
Deus? Nell’altro lato poi doveva 
esservi una croce turchina simile a 
quella usata dal gran maestro, con 
in mezzo la Concezione raggiante, 
e la corona di stelle sul di lei capo. 
L’ immagine di s. Francesco colle 
sagre stimmate doveva essere alla di- 
ritta della ss. Vergine, ed alla si- 
nistra quella di s. Basilio in abito 
patriarcale. Ma divenuto Carlo Gon- 
zaga duca di Mantova, distratto egli 
dagli affari di quei tempi, e morto 
inoltre nel 1644 Urbano VIII, il no- 
bile Ordine non ebbe lunga durata, e 
solo ne vive la memoria tra gli scrit- 
tori. 7. il Giustiniani, p. 392, Ca- 
valieri della milizia cristiana di s. 
Maria della Concezione, il quale 
ne riporta le tre diverse croci: 
l’Annalista Spondano all'anno 1619 
n. 14; ed il Bonanni a pag. 22, 
Cavaliere della Concezione della 
B. Vergine, di cui ci dà anche la 
figura. — 

CONCEZIONE ss., ProrETTRICcE 
pr REGNO DI Portocatto. Ordine 
militare ed equestre, detto anche 
di s. Maria di Villa Viciosa. Il 
particolare culto col quale si vene- 
ra in Portogallo il mistero dell’im- 
macolato concepimento di Maria 
Vergine, ebbe principio nella dio- 
eesì di Coimbra per un editto . del 
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vescovo Raimondo, ad istanza del-. 
la regina s. Elisabetta, moglie del. 
celebre re di Portogallo Dionisio. 
Per tutto il regno rapidamente si 
propagò tal culto, e principalmen- 
te in Zilla-Viciosa (Vedi), nella 
diocesi di Evora, provincia di A- 


- lem-tejo, siccome luogo di residen- 


ra degli antichi duchi di Bragan- 
za, i quali presero l’Immacolata 
Concezione, cioè la B. Vergine sot- 
to questo mistero, in patrona, e 
protettrice. Ivi eressero una son- 
tuosa cappella, che pei pregi, e pri- 
vilegi concessi dai sommi Pontefici, 
può considerarsi come la cappella 
reale di Lisbona, ed una delle cat- 
tedrali del regno. Dopo la morte 
del Cardinal Enrico, occupò il Por- . 
togallo Filippo II re di Spagna, 
laonde i duchi di Braganza cui toc- 
cava salire al trono, gli fecero guer- 
ra, ed aiutati dalla nazione, per î 
trionfi ottenuti presso di Villa Vi-. 
ciosa, e per la vittoria riportata sugli 
spagnuoli a Montes-Claros, il duca 
di Braganza Giovanni IV fa da 
tutti riconosciuto per sovrano del 
floridissimo reame portoghese. Gra- 


‘to il re.al divino aiuto, e al pa- 


trocinio di Maria santissima, la di- 
chiarò patrona e difenditrice del re- 
gno; ed in onore della sua imma- 
colata Concezione, ordinò che nel- 
la famigerata università di Coim- 
bra a niuno si conferisse grado ac- 
cademico, se non riconosceva tal 
mistero con giuramento. 

. I successori di Giovanni IV lo 
imitarono nella venerazione all’ Im- 
macolata Concezione, per cui uno 
di essi il re Giovanni VI di Bragan- 
za, nel giorno 6 febbraio 1818 in 
cui fu in Rio-Janeiro incoronato 
imperatore del Brasile, con regio 
decreto istituì l'Ordine militare ed 
equestre della ss. Concezione di 
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Filla-Viciosa, così detta dal ve- 
nerarsi in quel luogo con grandis- 
simo culto, e per onorare la culla 
degli odierni regnanti del Porto- 
gallo, non che sotto l’ invocazione 
di Maria Vergine protettrice del 
regno. Quindi nel seguente anno 
1819, a ro settembre con regio 
editto furono pubblicati gli statuti 
del nuovo cospicuo Ordine. Per in- 
segna, e decorazione venne stabili- 
ta la croce d’oro in forma di stel- 
la di nove punte smaltate bianche 
sopra raggiera d'oro, sui quali rag- 
gi e le punte sono intramezzate 
nove piccole stelle smaltate. Nel 
centro è il nome ss. di Maria in 
cifra di oro, circondato da un cir- 
colo di smalto celeste, sul. quale ev- 
vi l’epigrafe: Paprosira Do Reino, 
cioè Protettrice del Regno. La cro- 
ce è sovrastata da una imperiale 
corona d’oro, terminante con picco- 
la croce, e per mezzo dell’anello 
pende dal nastro di fettuccia di se- 
ta ondata, e di due colori, bianco 
e celeste. Il re Giovanni VI stabi- 
lì inoltre, che i re di Portogallo 
conferirebbono l'Ordine, cui egli di- 
vise in tre gradi: cioè di gran 
croci per le persone reali d’ambo 
i sessi, con dodici gran croci ono- 
rarii; di quaranta .commendatori; 
e ‘di cento cavalieri, con altri ca- 
valieri soprannumerarii, i quali do- 
vessero entrare effettivi alle va- 
canze. 

Di questo rispettabile Ordine si 
fa menzione nell’ Almanacco di 
Lisbona, e dai moderni autori, che 
hanno trattato degli Ordini milita- 
re ed equestri, istituiti nel corrente 
secolo. 

CONCEZIONE ss. Immacorata, 
e s. Grorcio Martire. Ordine mili- 
tare ed equestre. Il duca. Carlo di 
Baviera, poi imperatore col nome 
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di Carlo VII, in adempimento della 
volontà del suo defonto genitore il 
duca Massimiliano, volle ristabilire 
l'Ordine militare in onore dell’ Im- 
macolata Concezione, e sotto gli 
auspici ‘di s. Giorgio martire, sicco- 
me di antica origine nella Germa- 
nia. Il sommo Pontefice Benedetto 
XIII confermò l’ Ordine con auto- 
rità apostolica, e gli concedette i 
medesimi indulti, che si godono dal- 
I’ Ordine Teutonico, come si legge 
nella costituzione dei 18 marzo 
1728. Quindi, ad istanza dello stes- 
so principe, Papa Benedetto XIV, 
mediante la costituzione Militare 
data die 6 octobris 1741, Bull 
Bened. XIV, tom. I, p. 78, eresse 
nell’ Ordine sei cavalierati ecclesia- 
stici, cioè: 1.° il vescovo locale; 2.° 
il preposto, il quale sia vescovo ti- 
tolare coll’uso de’ pontificali, ed il 
quale dovrebbe supplire al vescovo 
nelle solennità della sola chiesa 
dell’ Ordine in Monaco, ma esente 
dalla giurisdizione dell’ Ordinario, 
ai quali due può il gran maestro 
conferire quelle prepositure, a cui 
ha diritto di nominare; 3.° e 4.° de- 
cani per recitare l’uffizio in coro 
coi cavalieri, e debbono avere le 
prebende collegiali; 5.° e 6.° elemo- 
sinieri, a’ quali il gran maestro da-. 
rà due commende di quelle, che 
godono i cavalieri secolari. I primi 
due debbono avere la prima croce 
come i cavalieri, e tutti e sei deb- 
bono prestare il giuramento di di- 


‘ fendere la cattolica religione, e di 


perpetua ubbidienza alla santa Se- 
de. Quest’ Ordine venne formato 
di due lingue una tedesca, l’altra 
di qualunque diversa nazione, che 
non abbia i quarti alemanni. Am- 
bedue devono provare otto gradi 
di nobiltà tanto dal canto mater- 
no, che paterno. Il duca, oggi ge 
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di Baviera, n'è il gran maestro. 
CONCEZIONE pi Maria ss., Or- 

dine equestre chiamato anche di 

Carlo III dal nome del suo isti- 

tutore. Carlo III di Borbone, re 

di Napoli, dopo la morte del suo 


fratello Ferdinando V, divenne re. 


di Spagna, ove rese glorioso il suo 
governamento ; € siccome avea sem- 
pre presente che la molla, la qua- 
le con tanta prontezza fa agire gli 
uomini a seconda del pensiero di 
chi comanda, è l'onore; però pri- 
ma, essendo re di Napoli, fondò 
l'Ordine cavalleresco di s.. Genna- 
ro, poscia trovandosi sul trono del- 
la possente monarchia spagnuola, 
volle fondare questo della Conce- 
zione. Il pio re operò tale istitu- 
zione in memoria e riconoscenza alla 
beata Vergine pel neonato suo ni- 
pote, figlio primogenito del princi- 
pe delle Asturies, suo figlio maggiè- 
re, e successore alla corona. Quin- 
di, ad istanza del re, il Pontefice 
Clemente XIV confermò |’ Ordine 
con due brevi apostolici emanati 
nell’anno 1771, approvandone gli 
statuti e l'abito de'cavalieri. Quello 
dei gran croce consiste in un gran 
manto in forma di cappa con lun- 
ga coda di seta bianca, che assu- 
mono nella funzione in cui sono 
fatti gran croci, e in alcune solen- 
nità. L’ ordinaria distinzione poi 
consiste in una fascia di, colo- 
re bleu celeste con orli bianchi, la 
quale discende dalla spalla dritta 
sino al fianco della parte sinistra, 
dovè fermata nelle due estremità 
«da un nodo in forma di nastro del 
inedesimo colore. Questo nodo sos- 
iene una croce d’oro a otto pun- 
te guernita di gigli, la quale da 
una parte rappresenta l’immagine 
della ss. Concezione di Maria Ver- 
gine, e dell'altra la cifia di Carlo 
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III, coll’ epigrafe: Virtuti et merito. 
I cavalieri poi di questo insigne 
Ordine godono l’uso della croce 
piccola della forma suddetta, la 
quale, appesa ad un nastro di fet- 
tuccia bianco e celeste, portano dal 
lato sinistro del petto , dalla. qual 
parte i gran croce, oltre la fascia 
mentovata, ordinariamente portano 
una croce grande detta placca, a 
crassard. Quindi lo stesso Clemen- 
te XIV volle essere il padrino del 
neonato principe, e ne fece celebra- 
re l'avvenimento colla coniazione 
d’ una medaglia. i 

CONCHIGLIA. Onpine DI Cava» 
xierI. L'Ordine di s. Michele ave-. 
va ne’suoi cavalieri per distintivo 
ua collare, o collana d’oro fatta di 
conchiglie ; e i cavalieri dell’ Ordi- 
ne della /Vave egualmente usavano 
la collana d’oro formata di conchi- 
glie, il perchè ambedue questi Or- 
dini talvolta furono chiamati della 
Conchiglia, così i cavalieri. 7, s. 
Micuee Orpine EQUESTRE, Nave OR- 
DINE EQUESTRE. 

CONCILIABOLO ( Conciliabu- 
lum, conventiculum). Adunanza, o 
assemblea irregolare, illecita, tumul- 
tuosa non convocata legiltimamen- 
te, o rivolta poi, e tenuta in for-. 
ma illegittima, ed irregolare. Si 
chiama pure Conciliabolo l’ assem- 
blea degli eretici, e degli scismatici 
contro le regole della disciplina del- 
la Chiesa. Per esempio celebrarono 
conciliaboli gli ariani, i rfovaziani, 
i douatisti, i nestoriani, gli euti- 
chiani, ed altri settari, nei quali 
stabilirono i loro errori, ed in essi 
manifestarono il loro odio contro 
la religione cattolica ; il perchè fu- 
rono condannati dai concili canoni- 
camente convocati, e dai sommi 
Pontefici. I più celebri di questi 
falsi,o psendo-concilii, sono iseguenti. 
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Conciliaboli di Costantinopoli 
adunati nella causa di san Gio- 


vanni Grisostomo. Il primo fu te- 


nuto nell’anno 403, detto ad Quer- 
cum presso a Calcedonia, da Teo- 
filo patriarca di Alessandria con 
quarantacinque vescovi, per deporre 
il santo dalla sede di Costantinopo- 
li. L’altro tenuto nel 404 fu adu: 
nato in Costantinopoli, nel quale il 
medesimo s. Gio. Grisostomo fu 


nuovamente deposto, e mandato in 


esilio, dove morì, mentre erasi ap- 
pellato alla santa Sede. Il sommo 
Pontefice s. Innocenzo I, avendone 
assunto le difese, rescrisse quanto 
erasi decretato contro di lui, dichia- 
rò innocente il santo, e lo ripose 
colla sua sentenza sulla sede Co- 
stantinopolitana. 

Conciliabolo di Efeso, chiama- 
to Assassinio di Efeso, Latroci- 
nium Ephesinum, dell’anno 449, fu 


tenuto sotto Teodosio II imperatore; 


in quella città, da Dioscoro patriar- 
ca d'Alessandria, infelice capo dei 
disgraziati partigiani di Eutiche. 
Empiamente violando quel settario 
i diritti della santa Sede, ne volle 
con violenza assumere la presiden- 
za, non curando i reclamì dei le- 
gati, che s. Leone I vi aveva de- 
stinati. Anzi ancor questi furono vi- 
lipesi. La verità vi fu condannata, 
l eresia Eutichiana approvata, Eu- 
tiche assoluto. S. Floriano, vescovo 
di Costantinopoli, difensore della fe- 
de, fu condannato ed ucciso per ì 
colpi ivi ricevuti. Perciò tale adu- 
nanza, rescissa in Roma in un con- 
cilio tenuto lo stesso anno da s. 
Leone I, fu chiamata poi Praeda- 
toria Synodus, Latrocinium Ephe- 
sinum etc. 

Conciliabolo di Costantinopoli 
del 754, celebrato per ordine del- 
l’imperatore Costantino Copronimo 
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contro le sagre immagini, e con- 
dannato prima dal Pontefice Ste- 
fano II detto III, ‘e poi da san Pao- 
lo I nel concilio romano del 767. 

Conciliabolo di Costantinopoli 
dell’879, presieduto dal deposto Fo- 


zio, e con l’intervento di 385 vescovi, 


.oltre i legati pontifici, i quali se- 


dotti ed ingannati assolvettero Fo- 
zio. Conosciutosi l’errore, il Papa 
Giovanni VIII proscrisse gli atti del 
pseudo-concilio, e nell’ 881 spedì 
il legato Cardinal Marino ad’ an- 
nullarlo, oltre la condannazione di 
Fozio. 

Conciliabolo Romano del 963, a- 
dunato dall’imperatore Ottone I con- 
tro Giovanni XIf, che venne sa- 
crilegamente degradato, ed eletto 
l’antipapa Leone VIII. Tal deposi- 
zione non ha verun vigore, e fu 
iniqua ed empia. 

. Conciliabolo Romano del 964 
celebrato dal falso Pontefice Leone 
VIII, per deporvi Papa Benedetto 
V, eletto canonicamente per mor- 
te di Giovanni XII. 

Conciliabolo di Brixen nel Tirolo. 
del 1080, adunato dal deposto En- 
rico IV, il quale con trentotto ve- 
scovi scismatici del suo partito sì 
credette capace di poter deporre il 
sommo Pontefice s. Gregorio VII, 
vanamente e baldanzosamente arro- 
gandosi di eleggere in sua vece Gui- 
berto di Ravenna, il quale si fece 
chiamare Clemente III, che visse 
venti anni nell’intruso antipapato. 

Conciliabolo di Pavia del 1159 
o 1160, tenuto dall'imperatore Fe- 
derico I contro il venerando: Papa 
Alessandro IlI, ed in favore del 
pseudo-Pontefice Vittore IV. 

Conciliabolo di Costantinopoli del 
1283, tenuto dal patriarca Giusep- 
pe sotto Andronico II imperatore, 
dopo che, essendo stato espulso 
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Giovanni Vecco, egli era’ nuova. 
mente ritornato alla sede di Co- 
stantinopoli. In questo conciliabolo, 
il quale si teneva per condannare 
l'unione colla chiesa latina, Giovan- 
ni Vecco fu costretto a dimettersi, 
e morì poi nella cittadella det- 
ta di Gregorio, ove era stato rin- 
chiuso. Nel medesimo anno, essen- 
do morto il patriarca Giuseppe, si 
tenne in Costantinopoli un altro 
Conciliabolo da Gregorio HI di Cipro, 
nel quale egli condannò, e maltrattò 
tutti 1 vescovi, che avevano preso 
parte favorevole per la unione coi 
latini, conchiusa nel concilio di Lio- 
ne l nel 1274, sotto Gregorio X. 

Conciliabolo di Basilea del 1431, 
il quale per resistere ai pontifici 
decreti di Eugenio IV, da concilio 
ecumenico, divenne conciliabolo ve- 
ro dì satanasso, eleggendo l’antipapa 
Felice V, contro il detto legitti- 
mo Pontefice. 

Conciliabolo di Losanna del 1 439, 
© continuazione del Basileese, per 
esservisi trasferita l’assemblea dei 
padri. Venne poi riprovato anche 
da Nicolò V. 

Conciliabolo di Pisa del 1511, 
convocato dai Cardinali scismatici, 
che in esso formarono de’ capi di 
accusa contro Giulio II. Questi, do- 
po averli scomunicati, ad esempio 
di Eugenio IV, il quale al conciliabo- 
lo di Basilea oppose il concilio ge- 
nerale di Firenze, promulgò il con- 
cilio di Laterano V, fulminando l’in- 
terdetto a Pisa. Rivoltisi perciò gli 
abitanti agli scismatici, li costrinse- 
ro a fuggire, e passati in Milano, 
ove il clero chiuse i sagri tem- 
pli, essi si trasferirono a Lione, 
città -che Giulio II sottopose su- 
bito all’interdetto. Gli atti di que- 
sto conciliabolo furono riprovati dal 
detto concilio generale. 
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Conciliabolo di Utrecht, o sino- 
do provinciale del 1763 convocato 
dal pscudo vescovo Meindarts, con 
l'intervento dei pseudo-vescovi' di 
Harlem, e Deventer, di sei cano- 
nici, e nove parrochi, con altri 
ecclesiastici. Questi scismatici sta- 
bilirono canoni intorno la fede, 
1 costumi, e la disciplina, come 
avessero autorità di farlo, ed ebbe- 
ro l’ardire d’invocarne la conferma 
da Clemente XIII, che in vece lo 
dichiarò nullo, illegittimo, e dete- 
stabile, ne cassò gli atti e ne proi- 
bì la lettura col pontificio decreto 
de'3o aprile 1765, il quale inco- 
mincia colle parole: Non sine acer= 
bo. V. UTRECAT. 

Conciliabolo, o Congresso di Ems 
nella Germania, celebrato sotto Pio 
VI l’anno 1786. 7. Ems. 

Conciliabolo di Pistoja, aduna- 
to nel 1786 da monsignor Scipio- 
ne Ricci, vescovo di Pistoja e Prato, 
accanito seguace dei Giansenisti. I 
suoi atti furono riprovati nell’assem- 
blea de’vescovi deHa Toscana, che 
ebbe luogo in Firenze, e solenne- 
mente furono condannati nel 1794 
da Pio VI colla bolla dommatica 
Auctorem fidei. Il Ricci poscia si 
ritrattò, e tuttora esiste la sua au- 
tografa e formale ritrattazione. 7. 
PistoJa. 

CONCILIO (Concilium). Adu- 
nanza, compagnia d' uomini, o di 
spiriti, o l'adunanza parziale o ge- 
nerale de’ prelati di s. Chiesa per 
consultare, e giudicare. Così il Di- 
zionario della lingua italiana. Se- 
condo quest’ultimo significato i teo- 
logi però definiscono il concilio per 
l'assemblea de’pastori o vescovi del- 
la Chiesa per decidere le questioni 
spettanti alla fede, ai costumi, ed 
alla disciplina. Meglio di tutti Be- 
nedetto XIV ha definito il concilio’ 
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de Synod. dioec. |. 1, cap. 1, n. 1, 
con queste parole : »» Synodus, ut 
» ipsa praesefert nominis etymo- 
-» logia, idemestac concilium, seu 
» plurium in unum locum, aliquid 
» deliberandi gratia, conventus.... 
» verum postea è&pud nos passim 
» usus obtinuit, ut Syrodi et Con- 
» ciliî nomine non locus, nec qui- 
» cumque hominum coetus, sed ii 
» signilicentur, in quibus episcopi 
» intersunt, et ecclesiastica negotia 
» potissimum pertractantur. ” Vi 
sono quattro sorte di concili, cioè 
l’ecumenico o generale, il naziona- 
le, il provinciale, e il diocesano. Si 
chiama concilio generale ossia ecu- 
menico, dalla voce gréca che signi- 
fica tutta la terra abitata, quando 
v'intervengono tulti i pastori della 
Chiesa, in modo da rappresentare, 
secondo l’espressione di Tertulliano, 
il nome cristiano; e si chiama il 
concilio particolare, quando vi as- 
siste una sola parte maggiore, o 
minore de’pastori, o vescovi. Il con- 
cilio nazionale così viene chiamato 
dai vescovi di una nazione, che lo 
celebrano ; e il concilio diocesano 
prende tal nome da quell’adunan- 
za, che tiene il vescovo di parro- 
chi, ed altri della sua diocesi. Que- 
sta distinzione de'concili è antichis- 
sima, e s. Agostino c'insegna nel 
secondo libro de Bapt: cap. 3, n. 4, 
che vi sono tre sorte dì concili; e 
nella sua epistola 54. num. 1, di- 
ce con ragione, che l'autorità dei 


concili, non solamente è veneratissi-. 


ma nella Chiesa, ma santissima. 
Il concilio ecumenico, 0 generale, 
o plenario, è quello, che convocato 
con l’autorità del sommo Pontefice, 
e coll’intervento de’suoi legati, rap- 
presenta il corpo della Chiesa, per 
cui dev'essere convocato da tut- 
te le parti del mondo cattolico, 
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acciocchè tutti i vescovi o la mag- 
gior parte di essi, se lo vogliono, 
vi si possano trovare. Benedetto XIV 
nel succitato luogo n. 2, dice in 
argomento: » Generalia, quae et 
» Oecumenica dicuntur, ea sunt, 
» ad quae vocantur episcopi totius 
» Orbis, qui possunt, et debent 
» iisdem interesse, nisi legitime im- 
» pediantur, et quibus  praesidet 
» Romanus Pontifex per se, vel per 
» suos legatos ”. 

Il concilio nazionale è una as- 
semblea di arcivescovi, e vescovi dì 
uno stato «0 nazione, alla quale pri- 
siede un patriarca, od un primate. 

Il concilio provinciale è un con- 
sesso di vescovi di una provincia 
ecclesiastica, il quale si tiene, ed è 
presieduto dal rispettivo metropo- 
litano . 

Il concilio diocesano, o sinodo, 
è un’adunanza dei parrochi di una 
diocesi, alla quale presiede il ve- 
scovo della medesima. Ancor di 
questo giova riportare la definizio- 
ne del dottissimo Benedetto XIV, 
De synod. n. 4: » Ad definitionem 
» quod attinet, non incongrue ..... 
» synodus dioecesana hisce fere ver- 
» bis describitur: Legitima congre- 
» gatio ab episcopo coacta ex pres- 
» byteris, et clericis suae dioecesis, 
» aliisque qui ad eam accedere te- 
ss nentur, in qua de his, quae cu- 
» rae pastorali incumbunt, agen- 
» dum,.et deliberandum est. ” 

Alcuni concili riuscirono più che 
nazionali, senza essere ecumenici, 
e tali sono quelli che i romani Pon- 
tefici convocarono da tutto l’occi- 
dente nelle grandi divergenze ri- 
sguardanti la Chiesa in generale, 
prima d’inviare agli orientali i lo- 
ro sentimenti intorno materie, sul- 
le quali fossero stati consultati. Ed 
è perciò, che it Papa s. Celestino 
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I radunò un concilio contro Nesto- 
rio; s. Leone I, contro Eutiche ; s. 
Felice II, detto III, contro Acacio au- 
tore del primoscisma fra la chiesa gre- 
ca e la latina; s. Martino I contro i 
monoteliti; così pure fece s. Agatone 
coll’intervento di cento venticinque 
vescovi nel 679, ove furono condan- 
nati i monoteliti, ed eletti i pontifici 


legati, che dovea mandare al conci- 


lio generale di Costantinopoli, ec.; e 
Stefano II, detto III, contro gl’in- 
conoclasti, condannando il Concilia- 
bolo (Vedi), o pseudo-concilio, che 
erasi tenuto in Costantinopoli con- 
tro le sagre immagini. Così vi fu- 
rono concilii, che riuscirono più che 
provinciali, senza essere nazionali. 
Tali sono quelli, in cui ì vescovi 
di un patriarcato, od anche di diver- 
sì, si adunarono per deputati, come 
furono: il concilio di Costantinopoli 
sotto Menna, ed Agapito, e quello 
detto di Trullo ec. Veramente il. 
concilio Trullano, o Quini-Sesto 
si ha, per i canoni non disappro- 
vati dalla santa Sede, come un ve- 
ro concilio nazionale dei greci. Fi- 
nalmente vi furono alcuni concili, 


ch'ebbero il nome di generali, per-. 


chè come tali furono approvati 


dai Romani Pontefici, al che ade» 


rirono i vescovi di occidente, seb- 
bene non fossero stati composti che 
dai vescovi di oriente. 


$. I. Origine, necessità, autorità dei 
concili, e collezione di essi. 


I concili sono d'’istituzione divi- 
na tanto nell’antica che nella nuo- 
va legge. Senza confondere l’istitu- 
zione del concilio della Chiesa, colla 
istituzione del sinedrio dell'antico 
testamento, diremo qui per sola eru- 
dizione, che gli ebrei avevano il loro 
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sinedrio o gran consiglio, concistoro, 
o concilio composto di settanta se- 
niori,i quali avevano l'autorità di 
interpretare la legge, e di fissarne il 
senso. Iddio stesso, come si ha dai 
Num. 11, 16., e dal Deuteron. 
17, 8, aveva comandato a Mo- 
sè di stabilire questo concistoro 
o concilio. Quindi Gesù Cristo, su- 
premo legislatore, di cui Mosè era 
stato la figura, con più di ragione 
stabilì nella sua Chiesa un senato, 
che ha diritto di giudicare infalli- 
bilmente in materia di religione. Il 
primo concilio apostolico ebbe luogo 
dopo la sua morte, e gloriosa risurre- 


. zione, cioè dopo l’Ascensione. Fu cele- 


brato in Gerusalemme nell’anno 33, 
coll’intervento di cento venti disce- 
poli ed apostoli. Ivi il vicario di 
Gesù Cristo, il Pontefice s. Pietro, 
esercitò il primo atto di giurisdi- 
zione, nell’elezione di s. Mattia so- 
stituito al traditore Giuda Iscariote, 
di cui parlasi nel capo I degli 4t- 
ti apostolici. Il secondo concilio, 
egualmente in Gerusalemme, fu ce-. 
lebrato da s. Pietro cogli apostoli 
e discepoli, dopo essere stati illumi- 
nati dallo Spirito Santo nella sua 
venuta. Il terzo concilio, il quale 
per essere più solenne, da molti 
viene considerato pel primo, fu quel- 
lo che nell’anno 51 s. Pietro cele- 
brò in Gerusalemme, reduce da 
Roma; cogli altri Apostoli, i qua- 
li attribuiscono allo Spirito San- 
to la loro decisione, dappoichè 
questa fu inviata per lettera ad 
Antiochia , con una formola, che 
dipoi fu adottata dai concili gene- 
rali: Zisum est Spiritui Sancto 
et nobis. Dipoi i concili osservaro- 
no, che questa assemblea degli a-. 
postoli in Gerusalemme per dare 
la loro decisione sopra un punto 
controverso, servi di modello alla 
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Chiesa ‘in occasione di tenere i suoi 
concili generali... 

I primi concili, di cui abbia- 
si cognizione dopo quelli di Geru- 
salemme, sono i concili dell’Asia 
contro ì montanisti, giacchè non 
vi sono prove sicure, che ne sie- 


no stati tenuti da quel tempo si- 


no alla metà del secondo secolo. 
Dopo i detti di Gerusalemme sono 
notati tra i primi concili quello di 
Aquileia, e quello di Gerapoli. In 
quello di Aquileia s. Soto, alla te- 
‘sta di dodici vescovi, convinse di 
errore, e condannò Teodoto detto 
il Coramaio, con Massimilla e Mon- 
tàno, i quali dicevano di essere lo 
Spirito Santo. Quei che furono ce- 
lebrati dipoi verso il fine del se- 
condo secolo, furono sopra la que- 
stione della Pasqua, e del battesi- 
mo. . Tertulliano dice, che sino da 
allora si tenevano concili in orien- 
te, particolarmente nella Grecia, do- 
ve tutte le chiese di una provincia 
radunavansi in un luogo medesimo 
per trattare d'accordo sulle mate- 
rie più importanti. Questo concor- 
so di tutti i fratelli formava una 
rappresentazione di . tutto il nome 
cristiano, e ne dava una idea gran- 
de ed augusta, perchè cominciava- 
si dalle preghiere, e dai digiuni, 
per trarre lo spirito di Dio sopra 
gli assistenti. S. Cipriano fa men- 
zione di parecchi concili d’Africa 
più antichi del suo tempo; ed egli 
stesso ne tenne molti, inculcando, 
che bisogna aspettar l'occasione per 
regolare gli affari importanti della 
Chiesa, come a dire la riconciliazio- 
ne di quelli, ch'erano caduti nella 
persecuzione. Ma nel tempo stesso 
egli osserva, che le persecuzioni ser- 
virono di ostacolo alla riunione dei 
concili , perchè Ì Vescovi, ei sacer- 
doti vivevano dispersi, e nascosti. 
VOL. XV. 
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Quindi sembra, che i vescovi di 
varie provincie pel commercio del- 
le lettere procurassero supplire a 
questo difetto, non lasciando però 
di tenere concili negl'intervalli di 
pace e tranquillità. Talvolta ezian- 
dio si radunarono concili di parec- 
chie provincie, come i due concili 
di Antiochia, contro Paolo di Sa- 
mosata. Qnando' poi cessò del tut- 
to il timore delle persecuzioni, i 
concili provinciali si tennero con 
frequenza e regolarità maggiore, e 
sì cominciò a tenerne di ecumeni- 
ci, vale a dire di tutte le chiese 
del mondo per gli affari principa- 
li della religione. 

Il Pontefice s. Ilaro, fiorito nel 
461, ordinò che i vescovi celebras- 
sero concili ogni anno, ciò che ave- 
va comandato il primo concilio ge- 
nerale celebrato nel 325 in Nicea 
da Papa s. Silvestro I, ma di due 
in due anni. Osserva il Bergier, 
che dopo la propagazione e lo sta- 
bilimento della fede cristiana nelle 
più remote regioni, essendovi dei 
vescovi in tutte le parti di Ame- 
rica, nella Cina, e nelle Indie (ed 
ora possiamo aggiungere nell’Ocea- 
nica), divenne più difficile congrega- 
re i concili generali. Il Cardinal Pal- 
lavicini, autore della Storia del 
concilio di Trento, nel lib. 16, c. 
ro, anno 1562, così si esprime su 
questo argomento: » Io mi confi- 
» do che la lezione di questa mia 
» istoria, ovella non partorisse al- 
» tro frutto, leverà uno scandalo 
» assai comune di persone zelanti, 
» ma non esperte negli affari civi- 
» li, e nel corso del presente monr 
» do politico; cioè, che i Papi non 
ss usino a noslra età di raunare i 
» concili, come solevasì per altri 
» tempi, come prescrivono ì sa- 
» gri canoni, e come par che vi- 

LI 
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» chiederebbe il ristoro della sem- 
» pre labile, e sdrucciolante disci- 
» plina. Senza dubbio in legge- 
» rei successi di questo ultimo 
» Concilio (il Tridentino), si accor- 
» geranno, che nel cielo mistico 
» della Chiesa non si può imma- 
» ginar congiunzione o più diffici- 
» le ad accozzare, o, accozzata, di 
» più pericolosa influenza, che un 
» concilio ecumenico. Onde fin- 
» chè il tenore del mondo proce- 
» de così, il tentarlo, fuorché negli 
» estremi bisogni, sarebbe appunto 
» un tentare Dio, e un far con- 
» gregazione che minacciasse evi- 
» dente rischio di pervertirsi in 
» disgregazione della Chiesa ”*. 
Tuttavolta per ciò che riguarda 
la necessità ed utilità de’ concili, 
la maggior parte dei teologi asse- 
riscono, che i concili sia generali, 
sia particolari sono utilissimi, ma 
però non sono assolutamente ne- 
cessari parlando generalmente, av- 
vegnachè la Chiesa sparsa non es- 
sendo meno infallibile della Chiesa 
riunita, può terminare le questioni, 
che mai sorgessero ricorrendo alla 
santa Sede, che n'é il centro, e la mae- 
stra. Dicono ancora i teologi, che tut- 
tavia i concili possono in certo mo- 
do divenire necessari in parecchie 
circostanze sommamente straordina- 
rie. Per ciò che riguarda il ricono- 
scere in tempo di scisma se l’ele- 
zione del Pontefice riuscì canonica, 
e distinguere quello intruso, ecco 
in questo proposito come si espri- 
me l’ab. Gusta ; della condotta del- 
la Chiesa Cattolica nell’elezione del 
suo capo visibile il Romano Pon- 
tefice, Venezia 1799, pag. 42 e 
seg.: » stabiliremo in questo luogo 
» come certo pure, e fuori di dub- 
» bio: l'elezione del Papa non toc- 
» ca al concilio generale. Non si 
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+» addurrà un solo testo della Scrit- 
» tura, nè un decreto dei Papi, 
» nè dei concili ecumenici, neppu- 
» re la tradizione, con cui si pro- 
» vi appartenere l’elezione Ponti- 
» ficia al concilio generale. Di 251 
» Papi, che conta la Chiesa fino 
» al presente (noi, secondo i più 
» critici cronologisti, e per le ra- 
» gioni che diremo all'articolo cro- 
» nologia dei Papi, registrammo 
» Pio VI il 260 Pontefice, che le 
» Notizie annuali di Roma segna- 
» no pel 254), neppure un solo 
» si trova, che sia stato eletto dai 
» concili, esclusi i Cardinali, e ben- 
» chè siavi stata sede vacante nel 
» mentre che la Chiesa universale 
» era radunata in concilio, come 
» nel Lateranense, Costanziese, e 
» Tridentino, non pertanto l’ele- 
» zione del nuovo Papa fu riser- 
» vata ai soli Cardinali, come i le- 
+ gittimi elettori destinati dai som- 
» mi Pontefici (l’elezione dei Pa- 
3 pi divenne privativamente pro- 
» pria dei soli Cardinali, nel con- 
» cilio generale Lateranense III, te- 
» nuto nel1179 sotto Alessandro III) 
» aiquali, siccome di sopra abbiamo 
» dimostrato, tocca soltanto di pre- 
» scrivere il metodo dell'elezione, e 
» determinare gli elettori (s’inten- 
» de a seconda delle pontificie co- 
» stituzioni). Se nel Costanziese fu- 
» rono aggiunti ai Cardinali altri 
» elettori per venire alla elezione 
» di Martino V, ciò nonsi fece senza 
» il consenso espresso dei Cardi- 
» nali, e fu limitata l'aggiunta a 
» quel solo caso (per ricondurre i 
» fedeli all'unità, giacchè erano di- 
» visi nell’ubbidire a Gregorio XII, 
» a Giovanni XXIII, edall’antipapa 
» Benedetto XIII), come vedremo a 
» suo luogo. Quindi le ragioni ad- 
» dotte da qualche canonista sono 
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» così deboli, che non meritano at- 
#» tenzione, e se mai i novatori ten- 
# tassero di promovere coll’appog- 
» gio dei cari loro alleati, i filo- 
» sofi, un tal modo di eleggere il 
»» Papa, debbono opporvisi vivamen- 
» te i Cardinali, ed il corpo dei 
» vescovi, poichè tal metodo altro 
sì scopo non presenta, che d’intro- 
ss durre l’anarchia nella Chiesa, sì 
i, per l’indispensabile dilungaggine 
»» che va sempre annessa alla con- 
+» vocazione d'un concilio generale, 
» e che sarebbe maggiore nei tem- 
>» pi presenti, che per la . somma 
»» difficoltà di riunire i voti neces- 
». sari di una grande moltitudine 
ss nella scelta del soggetto. ”” 7. 
Erezione DE’ PonTEFICI. 

Le collezioni poi dei concili, dei ca- 
noni, atti, e decreti de’ medesimi, sì 
sono fatte sino dai primi tempi della 
Chiesa tanto dai greci, che dai latini. 
Si conoscono quattro antiche prin- 
cipali collezioni greche, ed altrettan- 
te almeno latine, senza compren- 
dervi quelle dei canoni apostolici. 
La prima collezione greca del 385 
è quella di Stefano vescovo di 
Efeso, o di Sabino vescovo di E- 
raclea, e comprende quanto è av- 
venuto nei sinodi dopo il Niceno 
sino ai primi anni del secolo quin- 
to. La seconda collezione greca, col 
titolo di Codex Canonum Ecclesiae 
universae , fatta dopo il concilio 
calcedonese, è diversa dal codice 
della Chiesa orientale. La prima 
eollezione poi dei Canoni (Vedi), 
che in Roma abbia avuto forza di 
legge, fu quella di Dionisio il Pic- 
colo, secondo il p.Constant; ed i Bal- 
lerini nel trattato De Collectoribus 
Canonum, dicono che la Collezione 
di Dionisio, il Piccolo, ossia l’Esiguo, 
ebbe per lunghissimo tempo gran- 
de celebrità, perchè principalmente 
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era in uso nella Chiesa Romana. 
Incominciò poi a chiamarsi Codex 
Canonum, allorquando Adriano I 
nel 774, ne fece un presente a 
Carlo Magno in Roma, essendo pe- 
rò già state fatte a tal collezione 
delle aggiunte importanti. Ma per- 
ciò che riguarda le nuove colle 
zioni de’concili, ‘ve ne sono di ge- 
nerali, che contengono tutti i con- 
cili generali, e particolari; e di 
particolari, le quali non racchiudo- 
no che i concili tenuti in alcuni 
stati particolari, come ve ne sono 
dei soli principali concili sì  gene- 
rali, che particolari, delle quali ne 
citeremo due cioè: 1.° p. Antonio 
Baldassarri della compagnia di Ge- 
sù, Istoria compendiosa de’ concili 
ecumenici dell’oriente, e dell’occiden- 
te, con la scelta di alcuni concili 
nazionali, e provinciali, opera de- 
dicata a Clemente XI, e stampata 
in Venezia dal Poletti nel 1713; 
2.° Dizionario portatile de’ concili , 
contenente una somma di tutti i con- 
cili generati, nazionali, provinciali, 
e particolari, il motivo per cui fu- 
rono tenuti, le loro decisioni sopra 
il dogma e la disciplina, e gli erro- 
ri che furono condannati etc., con 
una tavola cronologica di tutti i 
concili. Questo libro interessante fu 
tradotto dal francese nell’idioma 
nostro, ed una terza edizione vide 
la luce in Venezia nel 1789 pel 
Bettinelli. A pag. 18 e ses. vi 
sono utili notizie sulle diverse e 
più celebri collezioni de’concili; ed 
a pag. 23 riportansi le differen- 
ti Somme de’ Concili. 

L'abbate Lenglet Dufresnoy, nel- 
la parte seconda delle preziose Ta- 
volette cronologiche, Venezia 1748, 
ci dà nella quinta colonna esatte 
ed importanti indicazioni di futti 
i concili dal primo di Gerusalem- 
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me sino al concilio provinciale di 


Benedetto XIII del 1725, e quel- 


lo di Ambrun celebrato nel 1727; 
tutti colle autorità delle tre gran- 
di collezioni de’ concili, cioè con 
quella di Louvre Collectio  Conci- 
liorum Regia, impressa in Louvre 
nel 1644 in trentasette volumi in 
foglio; dei pp. gesuiti Labbé Fi- 
lippo , e Gabriele Cossart, Collectio 
magna conciliorum, pubblicata nel 
1672 in Parigi, in diciotto volumi 
in foglio; e del p. Giovanni Ardui- 
no gesuita, la cui prima edizione è 
in dodici volumi in foglio stampati 
nel 1715 a Louvre, col titolo, 
Conciliorum Collectio regia maxima; 
colle collezioni particolari di Ba- 
luzio, il quale ci ha dato in un 
volume la nuova collezione de’ con- 
eili, la ‘collezione dei concili della 
Gallia Narbonese, e le Miscellanee; 
e del p. Martene, Thesaurus, e Col- 
lectio novissima. Queste sono due 
collezioni di antichi monumenti ec- 
clesiastici, pubblicati da quel dotto 
benedettino della congregazione di 
s. Mauro, nelle quali riporta dei 
concili, che mancano nelle grandi 
collezioni. Egualmente il Lenglet 
si servi delle autorità di Davide 
Vilkins pei concili d'Inghilterra, ed 
Irlanda, Concilia Magnae Britanniae 
et Hiberniae a synodo Verolamen- 
si ab anno Domini 446 ad an- 
num 1717, Londini 1737, in.quat- 
tro volumi in, foglio. Quelli della 
Spagna furono raccolti in quattro 
volumi grandi, -Collectio maxima 
conciliorum Hispaniae, et novi orbis, 
Romae 1693-1694, dal Cardinal 
Giuseppe Saens de Aguirre bene- 
dettino. La Gallia Christ. dai Sam- 
martani fu stampata in XIII vo- 
lumi a Parigi nel 1715, ove sono 
molti concili descritti, che prima 


erano ignoti. E Guglielmo Bessin, 
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benedettino, pubblicò in Rouen nel 
1717 una nuova edizione dei con- 
cili della Normandia, incominciata 
dal p. Bellaise nel 1710. Lungo 
sarebbe riportare le diverse ristampe 
ed edizioni delle summentovate col- 
lezioni; per cui solo faremo men- 
zione, che a quella dei pp. gesuiti 
Labbé, e Cossart, furono aggiunti 
sei tomi in foglio (per supplimen- 
to dell'edizione Veneta fatta per 
cura di Nicola Coletti nel 1732) 
da monsignor Giandomenico Man- 
si de’chierici regolari della Madre 
di Dio, stampati in Lucca dal 1748 
al 1752. 

Oltre alle nominate collezioni, 
vanno rammentate quelle partico- 
lari de concili di Roma di Luca 
Olstenio del 1662: quella de’con- 
cili d’ Africa del padre Granier 
dell'anno 1673; quella ‘de’ conci- 
li di Francia del padre Sirmond, e 
del suo nipote del 1629; quella 
dei concili del Perù, sotto il ti- 
tolo di Lima Limata, di France- 
sco Araldo francescano del 1673; 
quella dei concili d'Inghilterra di 
Enrico Spelmann del 1639; quella 
dei concili di Germania, che con- 
siste nell’ edizione dei capitolari di 
Carlo Magno, di Beato Renano del 
1531, nella seconda parte del t. 
I delle Antichità di Germania, 
stampata nel 1606 in Francfort 
per cura di Melchiorre Goldast, e 
nelle costituzioni imperiali del me- 
desimo autore, t. I, nella Storia 
di Magonza del Serario, del 1604. 
Per conto poi della storia dei con- 
cili generali, accenneremo i più ac- 
creditati scrittori. Un anonimo fran- 
cese scrisse l’/fistoire des Conciles 
generaux commencant par le pre- 
mier concile de Nicè avec des Notes. 
d’eclaircissement, et de critique etc., 
à Paris 1694, ma per quanto fos- 
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se utile, ed erudita quest'opera, el- 
la non fu proseguita, e non cì 
rimasto che il primo tomo conte- 
nente il’ solo concilio I di Nicea. 
Un altro pubblicò l’Zistoire des con- 
ciles generaux jusg*au Concile de 
Trento, Paris in due volumi. Mar- 
co Battaglini scrisse la Storia uni-. 
versale di tutti i Concili generali 
e particolari di s. Chiesa, la cui 
quinta edizione fu pubblicata in 
Venezia nel 1714 in foglio, ed è 
la più ampla. Gli stessi concili ge- 
nerali furono illustrati da Cristiano 
Lupo, celebre agostiniano, le cui 
opere in dodici tomi furono stam- 
pate in Venezia dal 1724 al 1729 
in foglio, e poi con nuovi eruditis- 
simi Commenti dal ch. p. Giusep- 
pe Catalani, dell’oratorio di s. Gi- 
rolamo della Carità ‘di Roma, con 
questo titolo: Sacrosancta Conci- 
lia Oecumenica commentariis illu- 
strata, Romae 1749, in quattro tomi 
in foglio. Furono ancora illustrati 
da Saverio Binnio con nove tomi 
in foglio stampati in Colonia nel 
1618, dagli editori della Collectio 
Conciliorum Regia summentovata, 
raccolta da Labigne, e poi stam- 
pata dai lodati pp. Labbé, e Cos- 
sart. Osservano gl’intendenti, che 
le collezioni de’concili, sebbene re- 
chino grandì vantaggi, tuttavia nel- 
la loro maggior parte non sono 
senza difetti, a cagione degli scogli 
senza numero, che vi s' incontrano. 
Negli articoli del Dizionario si fa 
la storia compendiosa dei concili, 
secondo i luoghi ove furono cele- 
brati, con maggiore, o minore bre- 
vità, secondo la loro importanza. 
Spesso, sebbene molti luoghi non 
sieno stati vescovili, pure non si 
manca in riguardo ai concili in 
essi tenuti, di riportarne i princi- 
pali cenni storici, ‘e geografici. 
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G. II. Rispetto dovuto ai Concili, 
‘ loro autorità, convocazione, e 
conferma. 


Dopo la sagra Scrittura non si 
hanno monumenti più sagri de’ con- 
cili generali, e per la venerazio- 
ne di sì auguste assemblee in o- 
riente istituironsi persino le fe- 
ste in memoria dei principali con- 
cili, ciocchè fu poco noto all’ occi- 
dente. Pei primi sei concili ecume- 
nici, non che pel settimo, ne veni- 
va ogni anno dai greci e dagli al- 
tri del loro rito celebrata solenne- 
mente la commemorazione. La san- 
tità e il numero di quelli, che as- 
sistettero a sì venerande assemblee, 


me resero più rispettabili le decisio- 


ni, che dal capo ‘della Chiesa, che 
le convocò, sancite, ottennero irre- 
fragabile autorità universale. È quin- 
di verità cattolica rispetto ai conci- 
lii e sentenza unanime dei teolo- 
gi, che le loro solenni decisioni non 
abbisognano per essere tali dell’ac- 
cettazione della Chiesa ; dovendo 
anzi questa sottomettersi ad am- 
metterle, . tostochè sieno giuridica- 
mente promulgate. Il perchè la co- 
gnizione profonda dei generali con- 
cili porge un particolare aiuto per 
rettamente rilevave,e stabilire viem- 
meglio i fondamenti della cattolica 
credenza, e per non iscostarsi dal- 
le sue immutabili regole, essendovi 
in essi tutti svolti, e dispiegati i 
dogmi alla fede spettanti. 
Insegnano infatti i teologi che in 
quanto alle verità di fede contenute 
nella Scrittura, o ricevute nella Chie- 
sa per la dottrina degli apostoli, 
la decisione di un concilio generale 
dee fissare la credenza de’ fedeli. 
Così le definizioni contenute ne’ sim- 
boli, o nelle loro esposizioni, sono 
di fede, sebbene tra di esse ve ne 
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possono -essere alcune, che non sie- 
no di fede, siccome le questioni in- 
cidenti, intorno alle quali non si 
deliberò nel concilio, Tuttochè poi 
le leggi dei concili particolari’ sie- 
no inferiori rispetto all’ autorità 
delle leggi fatte dai concili gene- 
rali, non sempre però lo sono in 
materia disciplinare. Avvertono i 
teologi, che non si deve esclusi- 
vamente attaccarsi ai concili degli 
ultimi tempi, nell’idea che conten- 
gano ciò ch'è pure contenuto negli 
antichi concili. Quelli dei primi se- 
coli della Chiesa non sono meno 
degni di riflessione ed ossequio, per- 


chè hanno anch’ essi un carattere di: 


maestà di grandezza, e di unzione, de- 
gni dello Spirito Santo, che vi assiste- 
va. In una parola, i concili furono 
in tuti i tempi riguardati come 
l’anima della disciplina ecclesiastica, 
perchè ne stabilirono le regole, ne 


punirono le trasgressioni, ne impe- 


dirono il disprezzo, e ne ripararono 
le perdite insensibili, che il tempo, 
e il rilassamento resero inevitabili. 
Fu per mezzo dei concili, che la 
Chiesa si conservò nella purità della 
fede precipuamente nei tre primi 
secoli, nei quali fiori ogni genere 
di virtù. Fu all'ombra di que- 
sta autorità spirituale, di cui la 
Chiesa fece particolare uso nei con- 
cili, ch’ essa potè combattere, e re- 
primere tante eresie, che insorsero, 
massime nei suoi primi secoli, ado- 
perando cogli infelici eretici le istru- 
zioni, le conferenze caritatevoli, ed 
una invincibile costanza nel non ave- 
re nessun commercio cogl’incorreg- 
gibili, a tenore del precetto di s. 
Paolo ad Tit. oc. 8, 10. 

Per maggior chiarezza poi con- 
chiuderemo, che la Chiesa cattoli- 
ca nelle cose di fede è nel suo Ca- 
po infallibile. : Il romano Pontefi- 
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ce, come si esprime il concilio di. 
Firenze nella definizione di fede, est 
omnium christianorum Pater et do- 
ctor: Egli è il successore di s. Pietro, - 
ha il primato di onore e di giurisdi- 
zione su tutta la Chiesa. Egli è il 
vicario di Cristo, a lui in d. Petro 
pascendi, regendi, gubernandi uni- 
versalem Ecclesiam a Domino No-. 
stro Jesu Christo plena potestas tra- 
dita est. Ciò è sì vero, che non vi. 
è tempo, in cui si possa provare 
ch’Egli errò: e non potrà errare 
nella fede giammai, ed in ogni tempo 
ancora sarà santissimo, e sapientissi» 
mo il governo, e il reggimento della 
Chiesa. Ciò per altro non dicesi come 


se si potesse credere non doversi 


grandissimo rispetto ai concili. Anzi. 
la natura stessa della cosa dimostra 
il contrario. In fatti il concilio ge- 
nerale, o ecumenico, convocato per 
autorità del romano Pontefice, da 
esso presieduto o per mezzo dei 
suoi legati, quindi dalla Sede apo- 
stolica confermato, e proposto a tutti 
per essere osservato, è veramente 
generale siccome in realtà è la Chie- 
sa congregata, che decide, e stabi- 
lisce, ed è perciò infallibile nelle 
sue definizioni, e da chiunque vuole 
mantenersi nella Chiesa cattolica, 
fuori della cuale non v' ha salvez- 
za, debbe essere inalterabilmente 
rispettato, Tale fu sempre il senti- 
mento di chiunque intese la verità, 
e non abbia voluto tralignare dalle 
inconcusse massime della religione. 


Quindi doveroso è il rispetto e la 


venerazione, da cui furono sempre 
animati i cristiani verso sì auguste 
adunanze della Chiesa, sì negli an- 
tichi tempi che nei posteriori. 
Finalmente gli altri concili anco- 
ra, sieno nazionali, sieno provinciali, 
qualora siensi celebrati col bene- 
placito. della santa Sede, e da essa 
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approvati; naturalmente dovevano 
esigere, ed. hanno esatto il partico- 
lare rispetto, osservanza, ed osse- 
quio circa le determinazioni nei me- 
desimi adottate, da quelle nazioni, 
e provincie, i pastori delle quali in 
tanto numero, e con tanta sapienza, 
ne trattarono e disposero gli spiri- 
tuali negozi. Debbesi così anche di- 
re nella rispettiva intelligenza ri- 
guardo alle singole diocesi, quando 
trattasi di concili diocesani. 

L’ autorità de’ concili, siccome 
questi sono di due specie, generali 
o particolari, così è diversa: i par- 
ticolari non hanno per sè stessi nè 
una autorità infallibile, né un po- 
tere universale. Non l’hanno essi se 
ciò non consti dal modo ed ampiez- 
za della conferma data dal romano 
Pontefice, cui sempre va unita l’a- 
desione della Chiesa cattolica. Se 
ciò non si raccoglie dalla forma 
della pontificia approvazione, la qua- 
le non dia tanta ampiezza di au- 
torità, allora i sinodi, sieno nazio- 
nali, sieno provinciali, sieno dioce- 
sani, non hanno autorità superiore 
alla propria loro natura, come con- 
cludono i teologi. I concili però 
ecumenici e generali, hanno per sè 
un’ autorità suprema ed infallibile, 
tanto per ciò che riguarda la fede, 
che pet quanto sì riferisce ai costu- 
mi, ed a stabilire e riformare la di- 
sciplina; nel che è ariche somma 
ed ineluttabile la loro autorità. Tale 
infallibilità de’ concili ecumenici lo- 
ro deriva perchè essendo la Chiesa 
infallibile, naturalmente lo deve es- 
sere raccolta in coneilio veramente 
generale. Ma della potestà del Pa- 
pa sopra il concilio, e dell’approva- 
zione dei concili generali, nei quali 
i Papì non intervennero, mediante 
un sinodo da essi celebrato coi pre- 
lati immediatamente soggetti al pa- 
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triarcato romano, ed ivi . esaminati 
minutamente prima di procedere al- 
la conferma, si trattò all’articolo 
Basilea (Vedi), e precisamente nel 
volume IV, pag. 153, 156 e 157 
del Dizionario. Solo qui coi miglio: 
ri teologi noteremo, che i Papi an- 
corchè non sieno intervenuti perso- 
nalmente al concilio, possono riser- 
varsene la conferma dappoi. Inoltre, 
acciò i Papi diano la loro suprema 
conferma al concilio, non sono te- 
nuti a fare ciò in un sinodo ro- 
mano, ma possono darla anche in 
altra maniera. 

Quanto iniqua fosse la dichiara- 
zione del conciliabolo di Basilea, 
che l'autorità del concilio genera- 
le era superiore a quella del Pon- 
tefice, lo dimostra s. Giovanni da 
Capistrano nel suo libro, De au- 
ctoritate Papae ‘et Concilii, e il 
Cardinal Turrecramata, Ze Eccle- 
sia lib. 2, cap. 100. Il Cardinal 
Giovanni Casanova aragonese, ce- 
lebre per virtù e dottrina, a’ tem- 
pi del detto conciliabolo scrisse un 
trattato della potestà del Papa so- 
pra il concilio. Ecco su questo ar- 
gomento quanto disse Benedetto 
XIV, de iSyn. dioec. \. 13, c. 2, 
n. 3. » Ex eo quod episcopi in 
» concilio generali sint veri. judi- 
» ces, cave ne inferas teneri Ro- 
+. manum Pontificem, in ferenda 
» sententia majorem partem judi- 
» cum sequi, eorumdemque do- 
» ctrinam approbare. Etenim uti 
» ratiocinatur Melchior Canus , 
» quamvis omnes episcopi sint ve- 
» ri judices, supremum tamen ju- 
s dicium est a Christo Domino suo 
» in terris vicario commissum; ei- 
» demque munus demandatum quot- 
» quot in errorem defluxerunt, si- 
» ve pauciores, sive plures numero 
» fuerint, ad veram fidem revocan- 
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» di.... Hanc supremam Roma- 
» ni Pontificis supra ceteros episco- 
» pos praerogativam agnovit cecu- 
»» menica synodus Florentina, cui 
» solus Eugenius IV qui eidem per 
» se praefuerat, subscripsit  defi- 
» niens: Ego Eugenius catholicae 
» Ecclesiae episcopus ita definiens 
» subscripsi, ceterì vero licet Pon- 
» tifici adstiterint tanquam conju- 
» dices, in Pontificis tamen reve- 
» rentiam, se abstinuerunt a ver- 
» bo definiens, solumque dixerunt: 
» Ego N. Episcopus subscripsi ”. 
Nei concili però, ne quali il Papa 
non presiede in persona, ogni vesco- 
vo spscrisse colla parola definiens, 
come vedesi nel concilio Tridenti- 
no. 7. il Cardinal Orsi, Della in- 
fallibilità, e della autorità del Ro- 
mano Pontefice sopra i Concili 
Ecumenici, Roma 1741 in due 
tomi. | 
Per ciò, che spetta alla reità 
delle appellazioni dal Papa ad un 
concilio, e da questo ad altro con- 


cilio, ci limiteremo al seguente. 


cenno. Nel concilio generale XIII, 
celebrato da Innocenzo IV nell’an- 
no 124i in Lione, fu scomuni- 
cato Federico II, il quale fu il 
primo , secondo de Marca, de 
Conc. sac. et imper. lib. IV, c. 17, 
$ 5, che si appellò al futuro con- 
cilio più copioso e solenne. Abbia- 
mo però dal Lenglet, Principit del- 
la Storia, in Filippo II Augusto 
re di Francia, che questi già qua- 
rantacinque anni prima avea fatto 
la stessa appellazione nel 1200, per 
non volere allontanare la concubi- 
na Agnese di Merania, e riunirsi 
ad Isemburga sua sposa. Quindi 
Pio II emanò una costituzione, nel- 
la quale vietò nel 1460, sotto pe- 
na di scomunica l’ appellarsi chiun- 
que si fosse dal Papa al futuro 
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concilio, come allora avéva fatto 
Sigismondo duca d'Austria, e con- 
dannò gli appellanti quali rei di 
eresia, e di lesa maestà. Allorquau- 
do nel 1482 Sisto IV si separò 
dalla lega coi veneziani, e si colle- 
gò con diversi principi contro di 
loro, il concilio di Cremona scomu- 
nicò i veneziani, e il Papa ne. 
approvò il decreto. Ma i venezia- 
ni essendosi da lui appellati al fu- 
turo concilio, Sisto IV dimostrò 
con una bolla, essere l’ autorità del- 
la sede apostolica, e di chi in essa 
risiede, superiore a tutti i concili. 
Studiaronsi ì veneziani di concitare 
contro il Papa i re di Spagna, e 
di Francia, supplicandoli di ap- 
provare la loro appellazione, ma 
restarono inutili i loro maneggi, 
e Luigi XI, re cristianissimo, volle 
all'opposto, che la sentenza di Si- 
sto IV fosse con gran solennità 
pubblicata, giacchè a tal effetto il 
Papa l’aveva mandata a tutti i 
sovrani d’ Europa. Poco appresso 
Carlo VIII re di Francia facendo 
vive istanze ad Alessandro VI per 
l'investitura del regno di Napoli, 
ed il Papa rifiutandosi di conten- 
tarlo, il re appellò al futuro con- 
cilio, ed Alessandro VI invece lo 
minacciò colla pena delle censure 
ecclesiastiche, secondo il decreto di 
Pio II, come narra Surita nel 
tom. V, lib. 1, cap. 3. Finalmen- 
te la costituzione di Pio II, prima 
da Gregorio XIII, e poi da Paolo 
V fu introdotta nella bolla in Coe- 
na Domini. V. gli articoli APpEL- 
LAZIONE ALLA SANTA SEDE, e Com- 
MISSIONI. 

Il Papa adunque ha diritto di 
convocare i concili generali, di pre- 
siedervi egli medesimo, o per mezzo 
de’ suoi legati, di approvarli, e 
di confermarli con autorità apo- 
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‘stolica, siccome avvenne, e fece col- 
l’ ultimo concilio generale di Tren- 
to nel 1564 Pio IV, e col tenore 
della bolla Benedictus Deus, che si 
legge nel 2u//. Rom. tom. lV, 
par. II, pag. 163. Tutto questo 
appartiene al sommo Pontefice in 
qualità di capo della Chiesa uni- 
versale. I concili poi nazionali so- 
no convocati dai patriarchi, o pri- 
mati, i provinciali dai metropoli- 
tani, i diocesani dai vescovi. I me- 
desimi prelati, che hanno diritto 
di convocare i concili, hanno pure 
quello di presiedervi, nonché di 
proporre le questioni, che in ‘essi 
debbonsi trattare, lo che non im- 
pedisce che gli altri vescovi, che vi 
assistono, non possano proporre pa- 
rimenti quello che giudicassero a 
proposito. 


G. III. Persone, che hanno luogo, e 
voto nei concili. 


Anticamente vi erano delle pene 
contro quelli, che senza causa le- 
giltima si astenevano d’ intervenire 
al concilio, per istruire od essere 
istruiti, essendo eglino obbligati di 
comunicare i loro lumi, se tanti 
ne avessero per illuminare gli al- 
tri; di profittare di quelli dei 
loro confratelli, se fossero stati me- 
no dotti di essi. Il concilio di Lao- 
dicea dichiarò, che se un vescovo 
ricusava di recarsi al concilio della 
provincia, si prendeva la sua as- 
senza come una prova convincente 
di sua cattiva condotta, e come 
l’effetto di un giusto timore di es- 
sere scoperto. Questo concilio ec- 
cettuò il solo caso d’infermità. Il 


quinto concilio cartaginese, nel X. 


canone, nun ammette altre scuse, 
che quelle d’infermità, o di una 
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grave età, o di altra necessità in- 
dispensabile ; e vuol che quelli che 
non potranno trovarsi al concilio, 
scrivano le loro scuse appiè delle 
lettere di convocazione. I padri del 
concilio Calcedonese vogliono, che i 
vescovi, i quali non si troveranno al 
concilio, ricevano una specie di cor- 
rezione fraterna per parte dei lo- 
ro confratelli. I vescovi di Francia 
prescrivevano anch'essi la medesi- 
ma correzione, e vi aggiunsero la 
pena inflitta dal concilio africano, 
il quale comandava al vescovo, 
che dispensavasi di.andar al conci- 
lio, di avvertire il primate sotto 
pena di un certo genere di sco- 
munica. Ed il concilio di Arles, 
parlando di un vescovo che abban- 
dona il concilio, prima della chiu- 
sura, dice queste parole: Aliena- 
tum se a fratrum communione co- 
gnoscat, nec eum recipi liceat, nisi 
in sequenti synodo fuerit absolutus. 
Tale era lo spirito degli antichi 


concili ; il perchè i concili provin: 


ciali non mai furono tanto fi'equen- 
ti quanto nei sei primi secoli. In 
progresso si cominciò a raccoglier- 
li una volta l’anno, e la ragione 
della necessità, della residenza, e 
della povertà costrinsero i vescovi 
di Spagua a contentarsi di un solo 
all'anno. Il santo Pontefice Grego- 
rio I riconosce che ponno esservi 
delle ragioni legittime di ridurre 
il numero. de’ concili provinciali, 
ma sostiene che essendo necessaris- 
simi alla disciplina, non ve ne pos- 
sono essere di giuste per interrom- 
perli. 7. il decreto del concilio di 
Trento Sess. 24, De Reform. cap. 
2, nel quale si stabilisce che Syno- 


di provinciales quolibet saltem trien- 


nio, e che i sinodi diocesani quot- 


annis debbano celebrarsi. Così in- 


vitano i teologi ad attenersi a quel 
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decreto sull'obbligo d’intervenir- 
vi, ed è appunto quanto inse- 
gna Benedetto XIV lodato, de 
Synod. dioeces. lib. 13, cap. 3, et 
seg. 

I soli vescovi hanno il diritto 
radicale, e intrinseco di trovarsi ai 
concili. Siccome giudici, essi soli 


vi hanno voto deliberativo, o deci- ‘ 


sivo pel loro carattere. I Cardina- 
li, gli abbati consagrati, e ì gene- 
rali degli Ordini religiosi sì trova- 
no pure ai concili, e vi hanno vo- 
ce deliberativa, ma non avviene 
essa che in -forza di consuetudine, 
diritto ecclesiastico, e privilegio per 
rispetto ai Cardinali, benchè non 
sieno vescovi, e per riguardo alla 
sublimità della loro dignità. In 
quanto agli abbati, ed ai’ generali 
degli Ordini regolari, avviene in 
forza dei privilegi loro concessi. Per 
riguardo ai preti secolari, e rego- 
lavi che vi si chiamano, mon vi si 
trovano che come dottori e consi- 
glieri, per esaminare, istruire, pre- 
parare le materie, e non vi hanno 
che voto consultivo; e se qualche 
volta vi ebbero voto deliberativo, 
fu loro concesso dagli stessi concili. 
L’uso più universale, per ciò che 
spetta al grado, e al modo di opi- 
mare nei concili, era che i vescovi 
delle principali chiese vi tenessero 


il primo grado, ed opinassero i pri- . 


mi, e di più gli altri vescovi se- 
condo il tempo della loro ordina- 
zione. Quanto ai Cardinali deve 
notarsi, che quantunque non ve- 
scovi, essi hanno però il diritto di 
prender posto avanti i vescovi, an- 
che nei concili generali, attesa la 
dignità di cui sono rivestiti, e la 
loro sublimità, perchè costituiscono 
il senato, o consiglio del sommo 
Pontefice, e perchè essi hanno il 
privativo diritto di eleggerlo. Quin- 
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di essi rubro galero insigniti da In: 
nocenzo IV, presero il posto nel 
primo concilio generale di Lione 
del 1245, ed in appresso dopo il 
Papa avanti a tutti i vescovi. Al- 
cuni però dissero. che il cappello 
rosso ai Cardinali venisse detervmi- 
nato in quel concilio, ma la solen- 
ne cerimonia dell’ imposizione eb- 
be luogo in Cluny. 

Nel concilio, che Papa Clemente 
II celebrò in Roma nel 1047, in- 
sorse la controversia tra gli arci- 
vescovi di Milano, e di Ravenna» 
riguardo alla dignità, e preeminen- 
za della loro chiesa, i quali, come 
pure il patriarca di Aquileja, pre- 
tendevano ne’ sinodi il luogo più 
onorevole, e però Clemente II con 
un decreto, che si legge appresso 
il Rossi, Z7istor. Ravennat. lib. V, 
pag. 283, ordinò che l’arcivescovo 
di Ravenna ne’ concili abbia il lato 
dritto del sommo Pontefice, quan- 
do l’imperatore non sia presente, 
e che essendolo, occupar dovesse il 
lato sinistro. Pio IV nel concilio di 
Trento ordinò che i primati, tanto 
veri quanto pretesi, sedessero alla 
rinfusa tra i metropolitani, giusta: 
però il tempo della loro consagra- 
zione. Ciò ebbe effetto nel fine di 
dicembre 1562. Pompeo Sarnelli, 
Lett. Eccles. t. IX, pag. 129, di- 
ce che nei concili altre volte so- 
no ammessi preti di eccellente sa- 
pienza ed erudizione, ma solo con 
voto consultivo. Così Origene fu 
introdotto dai vescovi nel concilio 
Arabico, di cui fa menzione Euse- 
bio Zist. lib. VI, cap. 37; Mel- 
chiorre prete nel sinodo Antioche- 
no, che impegnò Paolo di Samosata, 
e lo confutò, come attestano Rufi- 
no e Socrate. Atanasio essendo an- 
cor diacono, nel concilio Niceno 
disputò contro Ario. Quei preti pe- 
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rò, ch’ erano procuratori dei vesco» 
vi assenti, avevano in oriente il vo- 
to decisivo, e sedevano nel luogo 
dei loro vescovi, benchè gli altri 
preti stessero dopo le sedie vesco- 
vili; ma in occidente, e precisa- 
mente nel concilio di Trento, gli 
stessi: preti procuratori de’ vescovi, 
non sedettero coi vescovi, nè ebbe- 
ro il voto decisivo; ma il consul- 
tivo solamente; ed i legati gra 
lici, o fossero vescovi, o preti, o 
diaconi, sedevano sopra i pacnarca 
O primati. 


G IV. Cerimonia, forma, e modo 
della celebrazione dei Concili, e 
cerimonie ed ordine dei Concili 
generali. 


Per far conoscere quale sia ge- 
neralmente il metodo, che si tiene 
nel celebrare i concili, recheremo 
taluni esempi del Cerimoniale os- 


servato nelle indicate sacre adu- 


nanze. Alla prima ora del giorno, 
prima che levi il sole, si farà usci- 
re tutta la gente di chiesa, e si 
chiuderanno le porte. Tutti i por- 
tinai staranno a quelle per dove 
i vescovi devono entrare, i quali en- 
treranno tutti insieme, e sederanno 
secondo il rango della loro ordi- 
nazione. Dopo i vescovi sì chia- 
meranno i preti, che per qualche 
titolo debbano entrare, poscia i 
diaconi eletti allo stesso modo. I 
vescovi sederanno in circolo; i sa- 
cerdoti sederanno dietro di essi, e 
i diaconi staranno in piedi davan- 
ti i vescovi. Indi entreranno i lai- 
ci, che dal concilio saranno giudi- 
cati degni, e si faranno entrare an- 
che- i notari per leggere, e scrivere 
ciò che sarà necessario; custoden- 
dosi intanto le porte. Dopo che i 
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vescovi saranno stati lungamente 
in silenzio sedendo, e colla mente 
a Dio rivolta, l’arcidiacono dirà: 
Pregate, esubito si prostreranno tut- 
ti a terra, pregheranno lunga pez: 
za in silenzio con lagrime, e gemi- 
ti; uno de’più anziani vescovi si 
leverà per fare ad alta voce una 
preghiera, e gli altri continueranno’. 
a stare prostrati, e finito che avrà 
l’orazione, e che tutti avranno ri- 
sposto: Amen, l’arcidiacono dirà, 
Levatevi; tutti si leveranno, e i 
vescovi e i preti sederanno con ti. 


. mor di Dio, e con modestia. Tutti 


staranno in silenzio, ed un diacono: 
vestito di camice, recherà in mez- 
zo dell'assemblea il libro dei cano- 
ni, e leggerà quelli, che parlano 
sulla tenuta de’ concili. Poscia il 
vescovo metropolitano prenderà la 
parola, ed esorterà quelli, che han- 
no qualche affare da proporre, e 
qualche querela da produrre. Non 
si passerà ad altro affare, se il 
primo non sia sbrigato. Se alcu- 
no di fuori, prete, chierico, o laico, 
vorrà presentarsi al concilio , lo 
dichiarerà all’arcidiacono della me- 
tropolitana, che denunzierà la cosa’ 
al concilio. Allora si permetterà 
alla parte di entrare, e di proporre 
il suo affare. Nessun vescovo uscirà 
dalla sessione prima che venga al 
termine. Nessuna abbandonerà il 
concilio, se tutto non sarà termi- 
nato, per potere sottoscrivere alle 
decisioni; imperciocchè si deve cre. 
dere, che Dio è presente al conci- 
lio, quando gli affari ecclesiastici 
si terminano senza tumulto, con ap- 
plicazione, e con tranquillità. Que- 
sta forma di tenere i concili è pre- 
seritta dal IV concilio di Toledo, 


‘ch'era nazionale celebrato nell’ anno 


633, e nel canone quarto, né du- 
bitar si deve, ch'essa non venga 
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da un'antica tradizione, giacché, co- 
me avverte il Fleury, altrove non 
si trova. 

Il concilio poi di Toledo del 
671, nel canone I ordinò, che 
la modestia e la gravità devono 
essere osservate nei concili. È proi- 
bito di farvi strepito, di ridere, di 
tenervi discorsi inutili, di disputa- 
re ostinatamente, e di venire alle 
ingiurie. E inoltre antica consuetu- 
dine, che in mezzo del concilio, 
sotto un baldacchino si collochi il 
libro degli Evangeli sopra di un 
cuscino, per denotare la presenza 
di (resù Cristo, a seconda di quan- 
to disse s. Matteo 28: Ubi fuerint 
duo, vel tres in nomine meo con- 
gregati, ibi in medio eorum sum, 
non che per le altre parole del 
Redentore: Ecce ego vobiscum sum 
etc. 

L' ultimo concilio celebrato in 
Roma, e presieduto dal Papa, è quel- 
lo di Benedetto XIII, tenuto nel 
1725, nel qual anno se ne stam- 
parono in Roma stessa gli atti, 
e nel seguente in Augusta. Qui 
ne daremo un sunto riguardante 
principalmente il cerimoniale, ci- 
tando i numeri dei Diari di Ro- 
ma di quell’anno, che ne fecero 
la descrizione, dai quali si desun- 
sero ì1 seguenti cenni. Il concilio 
trattò della fede, dei costumi e del- 
la disciplina ecclesiastica, e vi si for- 
marono utilissimi canoni. Le ceri- 
monie praticate nel concilio di Be- 
nedetto XIII, poco diversificano 
da quelle de'concili generali, ai quali 
articoli si dicono le individuali parti- 
colarità. Per celebrare il concilio 
romano dell’anno santo 1725, nel- 
la basilica patriarcale di s. Giovan- 
ni in Laterano, la prima in di- 
gnità del mondo cattolico, il Papa 
Benedetto XIII, a’ 12 aprile, nel 
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palazzo Vaticano tenne -primà ‘ nel- 
la sala del concistoro, una ‘congre- 
gazione generale di preambolo alla 
prima sessione del concilio, da aprir- 
si, e cominciarsi ai 15 del mede- 
simo aprile, giorno di domenica, 
nella detta basilica lateranense. In- 
tervennero alla congregazione tren- 
tuno Cardinali, vestiti di mozzet- 
ta, e mantelletta del colore corren- 
te rosso, e con rocchetto; tutti gli 
arcivescovi, e vescovi invitati al 
concilio e presenti in Roma ‘vestiti 
di rocchetto, e mantelletta; come 
in mozzetta, e mantelletta erano i 
vescovi regolari, mentre i procura- 
tori de’ vescovi assenti erano in 
abito talare di color nero in un 
alla berretta. Il Papa, a seconda 
del Cerimoniale de’vescovi, cap. 31 
lib. 1, ordinò che dal principio del 
concilio sino al suo termine, in 
tutte le chiese di Roma, ed in ogni 
giovedì si cantasse la messa dello 
Spirito Santo, come in ogni giorno 
in tutte le messe si dovesse dire 
la colletta de Spiritu Sancto; che 
il sabbato precedente all’ incomin- 
ciamento del concilio, dalle ore 23 
a 24 suonassero tutte le campane, 
il qual suono dovesse ripetersi nel- 
la seguente domenica dalle ore 13 
alle 14; ed in fine che tutti i fe- 
deli, predicatori, clero secolare, e 
regolare, monache etc. pregassero 
il Signore Iddio durante la celebra- 
zione del concilio. 7. Diario di 
Roma n. 1200. 

Secondo il comando del Papa, 
il collegio de’ parrochi di Roma 
elesse tre del suo ceto per interve- 
nire al concilio. Benedetto XIII si 
recò al Laterano nella vigilia per 
osservare i preparativi, restando a 
dormire nella contigua canonica, 
nelle camere del canonico Vitelle- 
schi. Nella seguente mattina, il Pa- 
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pa, i Cardinali, i patriarchi, gli ar- 
civescovi, i vescovi, gli abbati mi- 
trati, e i procuratori de’ vescovi 
assenti, assunsero nella camera dei 
paramenti, o sagrestia del capitolo 
lateranense, gli abiti sagri di colo- 
re rosso, nella qual camera fu eret- 
to un altare, giacchè Benedetto XIII 
sul genuflessorio doveva intuonare 
il Yeni creator, etc. che i pontifi- 
cii cantori cantarono successivamen- 
te. Il Papa si assise sulla sedia ge- 
statoria, e sotto baldacchino, coi 
flabelli ai lati, fu portato fuori del 
palazzo pontificio lateranense, pre- 
ceduto dalla processione composta 
non solo dei mentovati personaggi, 
ma dei canonici destinati dai capi- 
toli delle basiliche lateranense, va- 
ticana, liberiana, di s. Lorenzo in 
Damaso, e di s. Maria in Traste- 
vere per assistere al concilio, dei 
tre parrochi deputati del loro col- 
legio, della prelatura romana, dei 
generali e capi degli Ordini reli- 
giosi, e dei capitoli delle basiliche 
patriarcali lateranense, vaticana e 
liberiana, non che del senatore, 
conservatori di Roma, e priore dei 
capo-rioni, e del principe assisten- 
te al soglio, ambasciatore di Bolo- 
gna, e solito corteggio. Quindi la 
processione, spalleggiata dalla guar- 
dia svizzera, e dalle milizie pontifi- 
cie del palazzo, entrò nella basilica 
per la porta principale, essendo co- 
perto di tende, ed ornato di araz- 
zi il tratto di strada per dove passò. 

Entrata la croce papale in chie- 
sa, i cantori incominciarono il sal- 
mo Exultate justi in Domino. Al- 
l’altare del Crocifisso, detto. di s. 
Severina, Benedetto XIII adorò il 
ss. Sagramento ivi esposto, e quin- 
di, mentre i cantori cantarono l’Ec- 
ce sacerdos magnus, il Papa sì re- 
cò al consueto suo trono, dove ve- 
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stitosi degli abiti per la messa, passò 
all'altare papale a celebrare la mes- 
sa bassa e votiva de Spiritu Sancto, 
coll’ assistenza dei Cardinali vesco- 
vo e diacono, e del suddiacono pre- 
lato uditore di Rota. Terminata la 
messa, Benedetto XIII riprese il pi- 
viale e la mitra di tela d’oro, in- 


di da monsignor Farsetti, protono-. 


tario apostolico partecipante, furono 
chiamati a nome tutti i Cardinali, 
i prelati, e gli altri, che avevano 
luogo nel concilio. Dipoi il Papa 
intuonò l’antifona: Exaudi nos, Do- 
mine, avanti l’altare de’ ss. Apo- 
stoli, ov'erasi recato, la quale fu 
continuata dai cantori pontificii, col 
salmo Salvum me fac Deus; e re- 


‘plicatasi l’antifona da Benedetto 


XIII, disse poi le solite orazioni. Il 
detto altare fu eretto nella navata 
di mezzo avanti quello Papale, es- 
sendo stato livellato il pavimento 
della detta nave col piano del coro 
o abside, sul qual piano furono 
collocati i banchi coperti di tappeti 
pei Cardinali, ed altri assistenti al 
concilio, dovendosi ivi celebrare le 
sessioni. Presso l’altare fu collocato 


il faldistorio pel Pontefice. Quindi. 


recatosi al genuflessorio il Pontefi- 
ce medesimo, i cantori dissero le liî- 
tanie de’ santi, e detto il versetto: 
Ut omnibus fidelibus defunctis, il 
Papa si alzò in piedi, restando tutti 
gli altri genuflessi, e presa colla 
sinistra la croce astata, benedì i 
Cardinali, e gli altri conciliari, a 
tenore delle prescrizioni del Ponti- 
ficale Romano. Tornatosi ad ingi- 
nocchiare, si proseguirono le litanie, 
e si dissero.le orazioni. Allora Be- 
nedetto XIII sì alzò dal genufles- 
sorio, e si recò ad altro situato in 
mezzo al piano dell’altare, colla fac- 
cia rivolta verso la porta maggiore 
della basilica, ed ivi, assistito da 
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«un Cardinale prete in piviale, il Car- 


dinal diacono cantò il vangelo, do- 
po il quale fu dal Papa nuovamen- 
te intuonato il Veni Creator Spiri- 
fus, e proseguito dai cantori. Ter- 
minato l’inno, e seduti i Cardinali, 
e gli altri, e dettosi da un ostiario 
l’extra omnes, Benedetto XIII les- 
se un'analoga allocuzione, che in- 
cominciò colle parole: Yenerabiles 
consacerdotes, sul pulpito eretto 
presso la statua di s. Pietro, or- 
nato di velluti, e damaschi con tri- 
ne d’oro, dei quali drappi era ap- 
parata tutta la basilica. Dopo avere 
il Papa per circa mezz'ora con zelo 
apostolico, qual padre, e pastore 
della Chiesa universale, perorato col- 
l’allocuzione la grand’ opera conci- 
liare,. fece ritorno al faldistorio del- 
l'altare. Allora monsignor Finy, ar- 
civescovo di Damasco, segretario del 
medesimo concilio, salì sopra il pul- 
pito, in quello cioè eretto di contro 
al pontificio, ed ivi ad alta voce 
lesse le materie appartenenti alla 
prima sessione, che andavasi a ce- 
lebrare. Fu allora, che Benedetto 
XIII fece la consueta professione di 


fede, e poi da monsignor Gamba- 


rucci, primo maestro delle cerimo- 
nie pontificie, fu letta la medesima 
in nome di tutti i membri del con- 
cilio, dopo di che uno ad uno i 
Cardinali, e gli altri andarono a 
giurarla, col toccare i santi vangeli 
nelle mani del sommo Pontefice. 
Ciò terminato, si diede principio 
alla prima sessione del concilio, € 
raccoltisi poscia i pareri da monsi- 
gnor d' Althan, secondo segretario 
del concilio, i. prelati Farsetti, e 
Ceva protonotari apostolici parteci- 
panti, come notari del concilio, ne 
rogarono l’ atto. Data da Benedet- 
to XIII dal faldistorio l’ apostolica 
benedizione a tutta la sagra assem» 
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blea, i. Cardinali e gli altri, depo- 
sero gli abiti sagri. I primi assun- 
sero le cappe, ed accompagnarono 
il Papa alla camera de’ paramenti, 
ove egli si spogliò ritirandosi po- 
scia nelle stanze del canonico Vitel- 
leschi, per restituirsi nel giorno ap- 
presso al Vaticano. 

La gran principessa Violante di 
Baviera, vedova del gran duca di 
Toscana, in un corelto presso l’al. 
tare maggiore, assistè alla messa 
detta da Benedetto XIII, indi pas- 
sò a vedere la funzione dell’ aper- 
tura del concilio, in altro coretto 
fattole nobilmente preparare dal 
Papa. Y. Diario di Roma n. 1202. 

Nel giovedì 19 aprile, nel palaz- 
zo Vaticano, Benedetto XIII tenne 
la seconda congregazione pro-sino- 
dale, per la seconda solenne sessio- 
ne del concilio romano, coll’ inter- 
vento de’ Cardinali, prelati, vescovi, 
abbati mitrati, procuratori de’ ve- 
scovi assenti, ed altri soggetti, che 
hanno luogo nel concilio. 7. Dia- 
rio di Roma, n. 1203. Nel succes- 
sivo sabbato Benedetto XIII sì recò 
al Laterano, ed ivi pernottò nelle 
camere del canonico Vitelleschi, per 
tenere nella mattina seguente la ses- 
sione conciliare. Quindi nella mat- 
tina della domenica, ad ore dodi- 
ci, andò nella sagrestia della basili» 
ca, che serviva di stanza de’ para- 
menti, disse la messa nell’ annessa 
cappella della beata Vergine, e con- 
dottisi nella stessa stanza de’ para- 
menti i Cardinali, i patriatchi, e gli 
altri, processionalmente, colla croce 
pontificia sostenuta da un uditore 
di Rota, si trasferirono col Papa 
nella basilica, avendo i Cardinali 
e i vescovi assunto le cappe, e il 
Pontefice il piviale rosso, e la mitra 
bianca, cioè di lama d’argento. Sa- 
lito sulla sedia gestatoria, all’uscire 
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della sagrestia, i cantori della basi- 
lica cantarono l’antifona: Ecce sa- 
cerdos magnus, che ripeterono do- 
po che Benedetto XII], adorato il 
ss. Sagramento nella solita cappella 
di s. Severina, risalì in sedia gesta- 
toria per recarsi all'altare maggiore 
ad assistere alla solenne messa, can- 
tata dal Cardinale Paolucci, sotto- 
decano del sagro Collegio, segreta- 
rio di stato, e vicario di Roma, col- 
l'intervento di tutti quelli, i quali 
hanno luogo nelle Cappelle pontifi- 
cie. Terminata la messa, i Cardi- 
nali, i patriarchi, gli arcivescovi, e 
vescovi ec., deposte le cappe, pre- 
sevo 1 sagri paramenti rossi secondo 
l'ordine, come pur fecero i procu- 
ratori de’ vescovi assenti, suonando 
intanto il grande organo della chie- 
sa. Indi recatosi il Papa al faldi- 
storio nel piano avanti l’altare dei 
ss. Apostoli, e detto da un Cardina- 
le diacono l’ Orate, deposta la mi- 
tra di tela d’oro, che avea presa 
terminata la messa, si pose in uno 
agli astanti in ginocchio a pregare, 
indi intuonò l’antifona, Propitius 
esto, che gli venne preintonata dal- 
l’uditore di rota suddiacono apo- 
stolico, e venne proseguita dai pon- 
tificii cantori, insieme al salmo: 
Deus, venerunt gentes. In fine, ri- 
petuta dai cantori l’antifona, Bene- 
detto XIII disse le tre consuete ora- 
zioni sinodali. Quindi il Papa an- 
dò all’altro faldistorio laterale, e 
posto l'incenso nel turibolo, ne ba- 
ciò il libro dopo il canto, e l’in- 
censazione. Allora il Pontefice in- 
tuonò il Zeri Creator Spiritus, prein- 
tonatogli dal detto suddiacono apo- 
stolico, e dopo il primo versetto, si 
alzò insieme agli astanti. Indi Be- 
nedetto XIII fece la solita allocu» 
zione al sinodo, prescritta dal pon- 
tificale romano, avendo prima l’ o- 
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stiario ad alta voce intimato l’extra 
omnes, e sì diede principio alla se- 
conda sessione, essendosi praticate 
sì prima, che dopo, tutte le ceri- 
monie suddescritte alla , precedente 
sessione. La ‘seconda sessione inco- 
minciò alle ore quattordici, e mez- 
zo, e terminò ad ore diciassette, E 
da notarsi che il Papa, dopo l’ al- 
locuzione al sinodo, ne pronunziò 
altra per tutti gli individui ed of- 
fiziali assistenti al concilio. 7. Dia- 
rio di Roma n. 1206. 

Nel palazzo vaticano, a’ 26 apri- 
le, Benedetto XIII tenne la congre- 
gazione prosinodale per la terza ses- 
sione del concilio Romano, coll’ in- 
tervento de’ soliti personaggi. Vo- 
lendo poi il Papa suffragare le ani- 
me dei padri già defonti, che ce- 
lebrarono in alcuni tempi i concili, 
ai 27 aprile dal Vaticano si recò 
alla basilica lateranense, nobilmente 
parata con damaschi paonazzi e tri- 
ne d’oro, indi nella sagrestia presa 
la stola, e il piviale nero, e la mi- 
tra di tela di argento, e preceduto 
da ventotto Cardinali, dalla prela- 
tura, dai pp. penitenzieri lateranensi 
vestiti di pianeta nera, dai canonici, 
ed altri che hanno duogo nel concilio, 
a piedi processionalmente passò a vi- 
sitare il ss. Sagramento esposto nella 
cappella del Crocifisso, donde passò 
al trono assistito dal principe as- 
sistente al soglio duca di Gravina 
Orsini suo nipote, dal magistrato 
romano, dall’ambasciatore di Bolo- 
gna ec. Ivi Benedetto XIII prese i 
sagri paramenti neri per la messa 
di Requiem, come fecero i Cardi- 
nali. Incominciò il Papa la solen- 
ne messa, facendo da prete assisten- 
te con piviale, il Cardinal Corsini, 
allora dell’ordine de’ preti, ed oltre 
i due Cardinali diaconi assistenti, 
altro Cardinale di quest’ ordine fece 
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da diacono ministrante, e cantò il 
vangelo in latino, mentre un uditore 
di rota fece da suddiacono aposto- 
lico e cantò l’epistola, e due alunni 
greci del collegio di s. Atanasio 
cantarono in greco, il suddiacono 
l’ epistola, e il diacono l’evangelo. 
Dall'offertorio sino al fine della 
messa il Papa non partì dall’ alta- 
re, sul quale terminato il santo sa- 
grifizio depose il pallio, e al trono 
gli altri sagri paramenti. Indi ripre- 
so il piviale nero, e la mitra di 
tela d’argento, si trasferì con quat- 
tro Cardinali vescovi, e preti nel 
luogo, ove si celebravano le sessio- 
ni del concilio, cioè nella nave di 
mezzo al ripiano del catafalco ivi 
‘magnificamente eretto con gran co- 
pia di lumi, e colle consuete ceri- 
monie e preci, avendo prima ese- 
guite le solenni assoluzioni i detti 
quattro Cardinali parati di piviali 
neri, ed assistiti dai cerimonieri pon- 
tificii. Fece la quinta assoluzione Be- 
nedetto XIII assistito al faldistorio 
da un Cardinale prete in piviale 
nero, e nei giri intorno al tumulo 
da due Cardinali diaconi, nei quali 
giri avevano assistito i Cardinali, il 
diacono, e suddiacono della cappella 
pontificia. Dopo di che, avendo i 
Cardinali deposti i paramenti, e ri- 
prese le cappe, accompagnarono il 
Papa nella sagrestia. /. Diario di 
Roma n. 1207. Il numero de’ Car- 
dinali, vescovi, procuratori, ed ab- 
bati ru/lius si legge nello stesso 
Diario a pagine 3o e seg. 
Successivamente sì le solite  con- 
gregazioni conciliari prosinodali, che 
le sessioni terza, quarta, quinta, e 
sesta furono tenute da Benedetto 
XIII, le prime nel palazzo vatica- 
no, le seconde nella basilica late- 
ranense, osservandosi in tutto come 
nelle precedenti. Finalmente nel mar- 
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tedi 29 maggio, terza festa di Pen- 
tecoste, e giorno anniversario della. 
sua esaltazione al pontificato, nella 
medesima basilica Benedetto XIII 
diede compimento al concilio Ro- 
mano. Prima celebrò messa bassa 
sull’ altare papale, e poi tenne la 
settima ed ultima sessione, dopo la 
quale il Pontefice intuonò il è 
Deum: laudamus. Quindi incammi- 
natasi la processione, tutti i com- 
ponenti della quale, erano vestiti 
de’paramenti sagri, e quelli che ne 
avevano l’uso erano insigniti della 
mitra, si recò alla basilica di s. Croce 
in Gerusalemme. Precedevano i 
tre curati deputati dal loro collegio 
de’ parrochi, indi seguivano, i ca- 
pitoli di s. Maria in Trastevere, di 
s. Lorenzo in Damaso, di s. Ma- 
ria Maggiore o Liberiana, di s. Pie- 
tro in Vaticano, e dì s. Gio. in La- 
terano. Dopo veniva tutta la camera 
secreta, seguivano i cubiculari del 
Pontefice, incedendo appresso il col- 
legio de’ cantori pontificii, i prelati 
chierici di camera, gli uditori di 
rota col p. maestro del sagro pa- 
lazzo, la croce papale portata dal- 
l’uditore di rota, in mezzo ai sette 
accoliti votanti di segnatura coi 
candellieri , i penitenzieri di s. Gio- 
vanni in Laterano, ì ventotto pro- 
curatori de’ vescovi assenti, ì cin- 
que abbati mitvati, i sessanta- 
cinque vescovi sì dello stato pon- 
tificio che dell’Italia, ventisei Car- 
dinali, procedendo a’ loro luoghi 
l’ ambasciatore di Bologna, e il ma- 
gistrato romano. Succedeva a pie- 
di, vestito di piviale e mitra, il som- 
mo Pontefice tra due Cardinali dia- 
coni, sostenendo lo strascico del 
piviale, o manto, il principe assisten- 
te al soglio. In tal guisa, col canto 
dell’ inno Te Deum, pervenne al. 
la chiesa di s. Croce in Gerusalem- 
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me la processione, -spalleggiata, e 
seguita dalla guardia svizzera, da 
due compagnie : di cavalleggieri, 
da quella delle corazze, fra il suo- 
no di tutte le campane di Roma, 
suono che durò un'ora. Nella det- 
ta chiesa i monaci cisterciensi di 
Lombardia del contiguo monistero, 
avevano esposte tutte le sagre in- 
signi reliquie, che ivi sono. Il Pa- 
pa si pose al genuflessorio avanti 
l’altare maggiore, ed allora fu can- 
tato il versetto: Te ergo quaesu- 
‘ mus etc., proseguito dal canto del- 
l’antifona: O crux splendidior, coi 
suoi versetti, dopo iî quali Bene- 
detto XIII disse . |° Oremus Adesto 
nobis etc. Si fece pure la comme- 
morazione della b. Vergine, cantan- 
dosi l’ antifona s. Maria, etc.., coì 
suoi versetti, e recitando ìl Papa 
I° Oremus, Concede nos, etc., e tor- 
nandosi dai cantori a ripigliare il 
canto del Ze-Deum, al versetto 
Aeterna fac, etc., la processione uscì 
dalla chiesa per la porteria del mo- 
nistero. Terminato Yinno, si diede 
principio al salmo: Jubilate Deo, 
etc., che tutto fu cantato due vol- 
te, dopo di che si prese a cantare 
il salmo: Exultate Deo, etc., ed il 
salmo, Laudate Dominum, etc. Rien- 
trata la processione nella basilica 
lateranense, al genuflessorio il Ponte-. 
fice recitò i versetti. propri di questa 
sagra ed augusta azione, ed i tre O- 
remus Deus, cujus misericordiae non 
est numerus, etc. Famularum. tua- 
rum, etc... Omnipotens sempiterne 
Deus, qui hane sacratissimam Con- 
stantinianam Basilicam, etc. Dopo 
di ciò dal pulpito cantatesi da 
monsignor. Antonio Camarda, ve- 
scovo di Rieti, uno de’ promotori 
del concilio, le acclamazioni, con i 
cantori pontificii, i quali a vicen- 
da cantavano un’altra strofa delle 
ì VOL. XV. 
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medesime; ed ammessi da Bene- 
detto XIII ad osculum pacis, i ven- 


e . tinove Cardinali ivi presenti , ì pa- 


triarchi, gli arcivescovi, e vescovi, 
non che i procuratori degli assen- 
ti, il Papa die’ termine alla funzio- 
ne col dare la solenne benedizione, 
non solo ai nominati, ma anche 
ai cinque capitoli, ch’ ebbero luogo 
in concilio, agli altri, e all’ infinito 
popolo accorso nella prima chiesa 
del mondo, e cattedrale del Papa, 
il quale dal Cardinale primo dia- 
cono fece pubblicare l’ indulgenza 
plenaria. 7. Diario di Roma num. 
1221. 

Nella seguente mattina ‘recatosi 
Benedetto XIII nella sagrestia del- 
la pontificia cappella Sistina del Va- 
ticano, vestito di piviale e mitra, 
e preceduto dalla croce, entrò nel- 
la cappella, e fatta orazione al ge- 
nuflessorio nel piano del presbite- 
rio, ii primo de’Cardinali diaconi 
assistenti gli levò la mitra, ed al- 
zatosi disse: Actiones nostras, etc.; 
dipoi riprese la mitra, ascese all al- 
tare, e baciatolo nel mezzo, col li- 
bro de’ decreti del celebrato eonci- 
lio, dalla parte del vangelo si ri- 
voltò verso i padri del concilio ivi 
presenti, dicendo il Papa ad alta 
voce: Haec sunt decreta fideliter 
exarata, quae vobis placuerunt, 
ideo veniemus ad subscriptionem, 
e li sottoscrisse. Indi postosi a se- 
dere dalla parte dell’ epistola sul 
faldistorio, colla faccia rivolta alla 
parte del vangelo, mentre salmeg- 
giava col suo solito cappellano se- 
greto monsignor Gennaro Genovese, 
trenta Cardinali, sei arcivescovi, 
trentotto vescovi, tre abbati, trenta- 
cinque pi ‘ocuratori successivamente 
con ordine andarono all’altare a 
sottoscrivere i medesimi decreti, e 
dopo la sottoscrizione ognuno par- 

12 
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tì dalla cappella. Compite le ‘sot- 
toscrizioni, Benedetto XIII discese 
° dai gradini dell’altare, e nel mez- 
zo del piano del presbiterio, disse 
l’orazione Pro gratiarum actione. 
Questo venerando e zelantissimo 
Papa volle ritenere il governa del 
la sua antica chiesa arcivescovile di 
Benevento, ove avendo da Cardi- 
nale celebrati due concili provin- 
ciali, nel pontificato si recò a quel- 
la città per celebrarvi il terzo, cui 
diede ‘principio nella domenica ir 
Albis del 1729. Nella prima ses- 
sione cantò la solenne messa dello 
Spirito Santo, e poscia cantò la 
solenne messa di reguiem pei vesco- 
vi defonti della provincia. 7. Bxr- 
NEVENTO. 

Passiamo ora a dire, coll’ auto- 
rità del Cerimoniale Romano, lib. 
1, p. 59e seg., edizione del 1516, 
delle cerimonie, e forme de’ conci- 
lì generali, oltre a quanto supe- 
riormente si è detto in relazione 
ai medesimi, il che potrà conside- 
rarsi come un breve riepilogo di 
quanto si disse separatamente ed 
individualmente agli articoli di ogni 
concilio generale. E però interes- 
sante il concilio fiorertino, nel qua- 
le adunossi la Chiesa greca e la 
tatina sotto Eugenio IV. Ma sic- 
come di esso sì fecero diverse ses- 
sioni a Ferrara, così sì vegga quel- 
l'articolo in cui si descrive la di- 
stribuzione de’ posti, che diviene 
assai importante per esservi aduna- 
ti greci, e latini. A cagione della 
precedenza sui posti ne’ concili, 
clamorosa fu la vertenza insorta 
nel concilio generale di Trento fra 
gli ambasciatori di Spagna é di 
Francia, per cui celebravansi con 
lentezza le sessioni. Pio IV aggiu- 
dicò la precedenza all’ambasciatore 
di Francia, come si può leggere 
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al volume I, p. 302 del Diziona- 
rio. Dell’ ordine e precedenza dei 
posti ne’ concili, ed altre cose ri- 
guardanti il cerimoniale da osser- 
varsi in essi, si è pure trattato al 
precedente paragrafo. 

La convocazione del concilio ge- 
nerale si fa per mezzo di lettere 
e d’inviati, e per lo più si avver- 
tono quelli cui viene intimato, degli 
argomenti e delle materie, che nel 
concilio dovranno trattarsi. Prima 
dell’apertura del concilio sì ordina- 
no digiuni e preghiere per implo- 
rare il divino ajuto, e il lume del- 
lo Spirito Santo. Nel giorno della 
apertura. il sommo Pontefice, se vi 
è, pronunzia un discorso o allocuzio- 
ne dinanzi all’altare potendolo fa- 
re anche dal trono, nel quale ac- 
cenna le cause della convocazione 
del concilio, recita la preghiera, 
Adsumus Sancte Spiritus, quindi 
cantansi le litanie, il vangelo si pec- 
caverit frater tuus, l'inno Veni Crea- 
tor Spiritus, e poscia i padri pren- 
dono i posti convenienti al grado 
loro. Dopo leggesi il decreto di con- 
vocazione, e si canta l'inno Ze 
Deum laudamus. L'ordine di quel- 
li, che hanno voto e voce delibe- 
rativa nel concilio, è il seguente. 
Il sommo Pontefice è assiso in tro- 
no, nel fondo della chiesa catte- 
drale, o di altra chiesa, o dell’aula 
conciliare, ed ha ai fianchi due 
Cardinali diaconi assistenti assisi 
su due sedie. Segue il sagro Col. 
legio de’ Cardinali di s. Romana 
Chiesa, indi vengono i patriarchi, 
i primati, gli arcivescovi, i vescovi 
e gli abbati mitrati'; dipoi prendo- 
no posto quelli che hanno voce de- 
liberativa nel concilio, essendo sta- 
to l’uso più ordinario, quello di 
terminare le questioni a pluralità 
di voti. Finalmente nella chiesa 
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cattedrale o altra chiesa, o nella 
sala del concilio, vi deve essere un 
altare per la celebrazione della mes- 


sa, talvolta colla ss. Eucaristia sul. 


medesimo, e sotto la tavola del- 
l’altare le reliquie di qualche santo 
oltre un pulpito, il libro degli e- 
vangeli, ec. ec. Y. il Marcelli 
Sacrarum Caeremoniarum S. R. 
Ecclesiae pag. 56 e seg., tit 
XIII, De concilio generali; de loco 
et sedibus concilii; qui habent vo- 
cem deliberativam in conciliis; de 
diversis officialibus concilii; Ordo 
sedendi in Conciliis; ordo rerum ge- 
rendarum in conciliis; de Constan- 
tiensi et Basiléensi conciliis; de 
generali congregatione in concilio ; 
de publica sessione, et de sacris 
precibus. Per conto delle cerimonie 
ivi trattasi del luogo ove siedono 
l'imperatore, i re, ed i principi, 
avendo il Papa tre gradini al suo 
trono, e nello stesso ripiano aven- 
done due l’imperatore; di quali 
drappi si ricuoprono i diversi sedi- 
li, e quali col postergale, e senza; 
del presidente del concilio in assen- 
za del Papa; della voce consultiva 
che hanno i principi ne’ concili; dei 
posti de’Cardinali, del primo prete, 
de'patriarchi, primati, arcivescovi, 
vescovi ed abbati mitrati, di quel- 
li degli ambasciatori, ed oratori 
de’ principi; di quelli de’ protonotari 
apostolici, de’chierici di camera, de- 
gli uditori di rota, degli accoliti 
apostolici, de’ due camerieri segreti 
partecipanti, aventi in mezzo il de- 
cano: della rota colla mitra ponti- 
ficia; de’ segretari apostolici, e di 
altri prelati sacerdoti, e chierici 
ec. ec. Inoltre si può consultare il 
Durando; Tractatus de modo ge- 
neralis concilii celebrandi, Parisiis 
1671. 

. Hmodo poi della discussione e 
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delle votazioni, essendo disciplinare, 
andò soggetto a variazioni. Antica- 
mente le materie proposte si discu- 
tevano nelle sessioni, ed i notari 
tutto scrivevano parola per parola. 
Poscia stabilironsì diverse congrega- 
zioni particolari per approfondire nel- 
la materia. In essa si sogliono pro- 
porre diversi progetti di decreti, i 
quali si assoggettano all’esame dei 
prelati, e allorquando tutti vi con- 
vengono s'’intima la seduta pub- 
blica, ove l'accettazione fatta in pri- 
vato sì ripete pubblicamente, e può 
considerarsi un’accettazione di for- 
ma, come si praticò nel concilio 


‘ Tridentino. Così pure i voti pos- 


sono darsi dai singoli individual- 
mente, come si praticò più volte, 
ovvero anche collettivamente dai 
vescovi appartenenti ad una nazio- 
ne, come si fece nei concili di 


| Costanza, e di Basilea; nel qual 


caso i vescovi di una nazione pri- 
ma convengono tra di loro per poi 
portare il voto collettivo della na- 
zione, nel concilio ; quello chiamasi 
decidere nationaliter, questo conci- 
liariter. 

Nelle ultime sessioni del concilio 
si rileggono i canoni fatti, si sotto- 
scrivono i padri del concilio, e 
supplicano il Papa, che confermi 
i decreti, sebbene non sieno ad essi 
presenti, siccome pur fecero i pa- 
dri del concilio calcedonese nel- 
"anno 451 con s, Leone I, che vi 
aveva mandato quattro legati: » Zt 
» nutu Divino gubernati, omnem 
». vobis gestorum vim insinuavimus 
» ad nostrae sinceritatis compro- 
» bationem, atque ad eorum, quae 
» a nobis gesta sunt, confirmatio- 
nem ”, e siccome fecero pure gli 
altri susseguenti concili generali. Il 
p. Menochio nelle sue erudite Stuo-- 
re nel tomo II p. 280, e 281, Del-: 
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le acclamazioni che si facevano. an- 
ticamente nel senato, ne’ teatrîi, e 
in altri luoghi, e di quelle che si 
facevano ne’ concili, ecco quanto 
dice. Nei sagri concili si usarono 
le acclamazioni, come si rileva dal- 
la storia e descrizione dei medesimi, 
le quali pur si fecero nell’ultimo 
concilio generale di Trento, con ap- 
plauso e lieti evviva, con felici augu- 
ri, e voti prosperosi, encomi ec. al 
Pontefice .Pio IV, che allor viveva, 
od alla memoria gloriosa dei Papi 
Paolo III, e Giulio III, sotto dei 
quali si era principiato, e conlinua- 
to il concilio. Furono pur fatte ac- 
clamazioni a Carlo V imperatore, 
al suo fratello Ferdinando I, pri- 


ma re de’ Romani e poi imperato- 


re, ai re, ai principi, ai pontifici 
legati, ai Cardinali presidenti del 
concilio, ai patriarchi ec., ed ai ve- 
scovi che l’avevano favorito, promos- 
so, ed erano ad esso intervenuti. Al- 
le quali acclamazioni fu risposto 
con venerazione ed effusione di ani- 
mo da tutti ì conciliari. Col mezzo 
poi delle acclamazioni anche talvol- 
ta manifestarono il concorde loro 
sentimento i padri nel concilio Efe- 
sino, e Calcedonese, e in due con- 
cili romani tenuti l'uno sotto Papa 
s. Ilaro, e l’altro sotto il Pontefice 
s. Simmaco, anzi quando sotto s. 
Celestino I fu portato in Roma il 
decreto del concilio Efesino, col 
quale si definì la b. Vergine Madre 
di Dio, vi fu ricevuto nel giorno 
del Natale con gioia, ed acclama- 
zione. 


6. V. Numero de’ Concili generali 
ed altre notizie su di essi. 


Secondo l'antica disciplina, i con- 
cili generali dovevano celebvarsi 
ogni dieci anni, dovendone il Papa 
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destinare il luogo col parere del 
concilio. La maggior parte degli 
scrittori ecclesiastici italiani non 
contano che diciannove concili ge- 
nerali, sebbene altri solo ne nove- 
rino diciotto, escludendo quello di 
Costanza dal numero de’concili ge- 
nerali. Quelli, che ne contano di- 
ciannove, li registrano in questo 
modo. Due di Nicea, quattro di 
Costantinopoli, uno di Efeso, uno 
di Calcedonia, cinque di Laterano 
o Romani, due di Lione, uno di 
Vienna, uno di Firenze, uno di 
Costanza, e l’ultimo di Trento. Ta- 
luni .vi aggiungono quello di Pisa, 
ove contro Gregorio XII, e l’an- 
tipapa Benedetto XIII fu eletto 
Alessandro V, il quale ebbe poi 
per successore Giovanni XXIII, ed 
alcuni quello di Basilea, dove con- 
tro Eugenio IV.fu creato l’antipapa 
Felice V, ben inteso però che non di- 
cesi lo stesso quando questo concilio 
divenne scismatico. Non mancarono 
inoltre tra gli scrittori francesi al- 
cuni, che contendevano di non am- 
mettere come concilio generale il 
quinto concilio lateranense inco- 
minciato da Giulio II, e termi- 
nato da Leone X. Pompeo Sar- 
nelli, Lettere ecclesiastiche t. II. p. 
6 e seguenti, nella Lettera III dà 
breve ma accurata notizia dei con- 
cili generali di s. Chiesa, e ne con- 
ta diciannove, annoverandovi quel- 
lo di Costanza come approvato da 
Martino V. Egli di ognuno ci dà 
l'epoca della celebrazione, dice sot- 
to qual Papa, ed imperatore furo- 
no celebrati, gli errori che in essi 
furono condannati, Je cose princi- 
pali che vi si trattarono, e il nu- 
mero de’ vescovi che ad ognuno in- 
tervenne, il che qui noi riportiamo 
secondo l’ordine della loro celebra- 
zione, Al concilio generale di Nicea 
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intervennero trecento diciotto vesco- 
vi; al Costantinopolitano I, cento 
cinquanta ; all’Efesino, duecento; al 
Calcedonese, seicento trenta; al 
Costantinopolitano II, centosessanta- 
cinque; al Costantinopolitano III, 
duecentottantanove ; al Niceno II, 
trecentosessantasette: al Costantino- 
politano IV, centodue; al Latera- 
nense I, trecento; al Lateranense 
JI, mille; al Lateranense III, trecen- 
to; al Lateranense IV, quattrocen- 
to ottantadue; al Lionese I, cento 
quaranta; al Lionese II, cinquecen- 
to; a quello di Vienna di Francia, 
trecento; al Costanziese, duecento 
sette; al Fiorentino centoquarantu- 
no; al Lateranense V, venti; al 
Tridentino, duecento tredici. No- 
‘ tiamo qui coll’autorità ‘del Novaes, 
che nel concilio Lateranense I, il 
primo tenuto nell’occidente, assistet- 
tero novecento vescovi, che.nel La- 
teranense IV si contarono mille 
duecento ottantanove padri, e nel 
concilio Lateranense V, si trova- 
rono sedici Cardinali, tre patriar- 
chi, cento quattordici vescovi, e 
prelati regolari, che successivamen- 
te vi si recarono. 

Lo stesso Sarnelli osserva, che il 
numero suddescritto de’ vescovi in- 
tervenuti ai diciannore concili, se- 
condo i diversi pareri degli scritto- 
ri, è minore e maggiore, ma egli 
afferma che quello da lui fatto è 
forse il più compito, dappoichè dal 
mille in poi molti calcolano i ve» 
.seovi distinti dagli arcivescovi, per 
cui dicono essere intervenuti al con- 
cilio Lateranense IV quattrocento 
dodici vescovi, senza nominare i 
settanta arcivescovi. Al concilio di 
Costanza nowerano centosessanta ve- 
scovi, ma v'intervennero ancora 
quarantasette arcivescovi; al conci- 

lio Lateranense V, ne contano cin- 


CON 181 


quautacinque, eppure vi furono ven” 
ticinque arcivescovi; ed al concilio 
di Trento intervennero vescovi due- 
cento wentotto, mentre vi si reca- 
rono eziandio tre patriarchi, tren- 
tadue arcivescovi, benchè nell’ ulti- 
ma sessione tra que’ che si sotto- 
scrissero, non più fossero rimasti 
che tre patriarchi, venticinque ar- 
civescovi, e cento sessantotto ve- 
scovi. Riguardo al numero de’ ve- 
scovi intervenuti ai concili generali, 
è bene attenersi alle Collezioni dei 
concili fatte principalmente dall’ Ar- 
duino, dal Labbé, ed alla edizione 
del p. Mansi. Per dare poi qui 
un’ idea delle cose principali, che 
si trattarono in detti consgili gene- 
rali, e dell’epoca della loro cele- 
brazione, diremo che nel primo di 
Nicea del 325 sotto s. Silvestro I, 
fu decisa contro gli ariani la con- 
sustanzialità del Verbo, e la di- 
vinità di Gesù Cristo. Nel secondo, 
ch’ è quello di Costantinopoli sotto 
s. Damaso dell’anno 381, si con- 
fermò la fede nicena, si professò la 
divinità dello Spirito Santo contro 
i macedoniani, e si condannarono 
gli apollinaristi. Nel terzo ch' è 
quello di Efeso, sotto s. Celestino I 
dell’anno 431, si determinò contro 
Nestorio, come già quel Papa aveva 
insegnato, condannando l'errore dei 
nestoriani, cioè fu decisa l’ unione 
ipostatica delle due nature in Cri- 
sto, e si stabilì che Maria Vergine 
è, e deve dirsi veramente Madre 
di Dio, come anche vi fu confer- 
mata la condanna de’ pelagiani fat- 
ta dal Pontefice s. Zosimo. Il quar- 
to, tenuto in Calcedonia sotto s. 
Leone I nel 451, confermò l’ana- 
tema fulminato nel concilio efesino 
contro Nestorio, e condannò Euti- 
che', il quale confondeva le due 
nature in Gesù Cristo, le quali 
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sono inconfuse, impermiste, unite 
ipostaticamente. Il quinto adunossi 
sotto Vigilio nel 553 in Costanti- 
nopoli, condannò i tre capitoli o 
scritti che favorivano gli errori di 
Nestorio, ed anatematizzò Teodoro 
Mopsuestano. Il sesto, sotto s. Aga- 
tone, fu eziandio tenuto in Costan- 
tinopoli nel 580, e proscrisse gli 
errori de’ monoteliti, che ammet- 
tevano una sola volontà, ed una 
sola operazione in Gesù Cristo. Il 
settimo sotto Adriano I si tenne 
nel 78+ in Nicea contro gli icono- 
clasti, o disprezzatori delle sagre im- 
magini. L’ottavo sotto Adriano II 
si congregò nell’ 869 in Costantino- 
poli, e vi fu deposto Fozio, e fu 
tolto per allora lo scisma de’ greci. 
Dopo quell’epoca i concili generali 
furono tenuti in occidente, per cui 
il nono nel 1123 si adunò in Ro- 
ma da Calisto II al Laterano, e vi 
si fecero dei canoni disciplinari, e 
. fu sanzionato ciò che formava il 
precipuo scopo del concilio, cioè 
il modo di por termine alla fa- 
miosa controversia sulle investiture, 
Il decimo venne adunato da Inno- 
cenzo II nella medesima città nel 
1139, ed ebbe per iscopo principale 
il porre riparo ai mali recati per 
lo scisma di Pier Leone, cioè di Ana- 
cleto II Antipapa, trattando oppor- 
tunamente intorno alla disciplina. 
Vi fu condannato Arnaldo di Bre- 
scia, e condannati pur furono i ma- 
‘ michei poi chiamati albigesi, che con- 
trassero anche l'errore caratteristi- 
co de’ manichei. L’undecimo con- 
cilio nel: 1179 fu celebrato da A- 
Jessandro III al Laterano princi. 
palmente per ovviare allo scisma 
nelle elezioni dei Romani Pontefici, 
e per riformare gli abusi introdotti 
nella disciplina. Il duodecimo ebbe 
luogo nel .1215 al Laterano, in cui 
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sì fece l'esposizione della . dottrina 
cattolica contro gli albigesi, ed i 
valdesi. Su questo concilio molto 
scrissero gravi autori, ed il Sarnelli 
la lettera XXV, Perchè il concilio 
IV lateranense sotto Innocenzo INI 
si chiama assolutamente concilio ge- 
nerale, nel t. V, p. Sr. Il decimo- 
terzo fu da Innocenzo IV celebra- 
to a Lione nel 1244, ed in esso 
venne scomunicato Federico IH. H 
decimoquarto fu parimenti congre- 
gato nel 1274 in Lione da Gre- 
gorio X, per la riunione de’ greci, 
per cui si compose la professione 
di fede che sottoscrissero. Il deci. 
moquinto da Clemente V nel 1311 
si celebrò in Vienna nel Delfinato 
per sopprimere l'Ordine equestre 
de’ templari, e per condannare gli 
errori de’ beguardi, ed altri eretici. 
Il decimosesto da Eugenio IV nel 
1439 si tenne in Firenze, e i greci 
vi sottoscrissero la professione di fe- 
de coi latini. Il decimosettimo sotto 
Giulio II nel 1511 ebbe comincia- 
mento al Laterano, ove lo prose 
guì e compì Leone X. Lo si adunò 
per opporlo al conciliabolo Pisano, 
come avea fatto Eugenio IV nel 
Fiorentino, e contro il conciliabolo 
Basileese. Vi si trattarono vari punti 
di ecclesiastica disciplina, e venne 
abrogata la prammatica sanzione. 
Il decimo ottavo concilio è quello 
di Trento fatto incominciare da 
Paolo HI nel 1545, e proseguire 
da Giulio III, e da Pio IV, che 
gli diede compimento nel 1563, 
contro l’eresie di Lutero, e Cal. 
vino, 

I concili generali essendosi sem- 
pre tenuti per provvedere ‘ai biso- 
gni della Chiesa col difenderne la 
fede contro gli eretici, e sempre 
meglio ordinarne o riformarne la 
disciplina, debbono tutti dai catto- 
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lici riscuotere l'ossequio il più pro- 
fondo. E perciò s. Gregorio I Ma- 
gno, che dimostrar voleva a tutti 
quanto male si apponessero quei 
che non volevano sottomettersi al- 
l'autorità del concilio V generale, 
diceva ch’esso venerava i quattro 
‘ concili generali come îl Vangelo. 
Questi quattro concili generali sol- 
tanto eransi tenuti fino a quell’ e- 
‘poca con tutta ecumenicità, e so- 
vr’ essi tutta la Chiesa era concor- 
de. Ciò non ostante anche gli altri 
concili ecumenici posteriori ebbero, 
e godono la medesima autorità. Il 
concilio di Trento poi, oltre l’auto- 
rità propria di tutti i concili, ha 
una partieolare qualità di splendo- 
re risultante dalla vastità delle ma- 
terie di fede e discipline in esso sa- 
pientemente discusse, definite, e de- 
cretate, per cui fu chiamato per 
antonomasia «Sagrosanto , giacchè 
non vi fu concilio alcuno che ab- 
bia abbracciato tante materie nel 
domma, nel costume, e nella di- 
sciplina, laonde riguardasi come la 
fedele immagine, e il compimento 
de' concili, che lo avevano preceduto, 


À VI. De’ Concili particolari, 
e nazionali. 


Superiormente dicemmo, che di 
tre sorte sono i concili particolari, 
nazionali, provinciali, e diocesani, 
Per concilio particolare s’ intende 
l'assemblea di parecchi vescovi con- 
vocati da chi abbia il potere di 
farlo. Si dà ancora il nome di con- 
cilio plenario ai concili particolari, 
dove assistono tutti i vescovi di una 
nazione, ovvero di tutta una pro- 
vincia, sopra la quale hanno forza 
di legge. Un esempio lo abbiamo 
nel codice della chiesa di Africa, 
dove il concilio di quella chiesa è 
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chiamato universale. Il quarto con- 
cilio di Toledo chiamasi plenario, 
sebbene non v' intervenissero che 


‘ dei prelati spagnuoli, e alcuni ve- 


scovi delle Gallie. Siccome vi sono 
tre sorte di persone, che possono 
convocare i vescovi, cioè il patriar- 
ca, il primate, e il metropolitano, 
così si possono distinguere tre sorte 
di concili particolari, cioè patriar- 
cali, primaziali, e provinciali. 

I concili nazionali sono composti 
dai vescovi di una intera nazione, 
ossia complesso di più provincie, e 
vengono convocati, o presieduti dal 
patriarca o primate. Tali sono molti 
concili spagnuoli e fiancesi, e tali 
principalmente sono gli africani ce- 
lebrati sotto la presidenza del ve- 
scovo di Cartagine, ch'era il pri- 
mate di tutta l’Africa. I concili na- 
zionali si celebrarono com assenso 
del sommo Pontefice, che talvolta 
v' intervenne, ovvero vi mandò i 
suoi legati, e poscia ne approvò i 
decr eti. 


$ VII. De’ Concili provinciali. 


I concili provinciali sono quelli, 
ai quali convengono i vescovi d’una 
provincia, e presieduti sono dal me- 
tropolitano. Secondo gli antichi ca- 
noni, dovevansi celebrare due volte 
all'anno, ed a cagione dell’ impor- 
tanza de’ decreti, dovevano confer- 
marsi dal Papa. Furono i padri 
del Niceno, che ne ordinarono la 
celebrazione due volte all’anno, co- 
me aveva disposto il XXX canone 
apostolico. Pare che i greci fossero 
i primi a diminuire la celebrazione 
de’ concili provinciali, giacchè l’im- 
peratore Giustiniano nelle nuove 
costituzioni CXXIII, e CXXXVII, 
il concilio di Trullo nell’ VIII ca- 
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none, e il secondo concilio Niceno 
si contentarono di un solo concilio per 
anno; ma nella novella CXXXVII 


lo stesso imperatore si lagna, che ‘ 


fossero stati interrotti. I concili di- 
vennero più rari nell’occidente a 
cagione delle incursioni dei barba- 
ri, e delle guerre dei potenti, e 
delle fazioni. Sempre però rammen- 
tavasi il decreto del concilio Nice- 
no I, e i Papi ne davano l’esem- 
pio tenendone ordinariamente uno 
in quaresima, l’ altro nel mese di 
novembre come si osserva nei pon- 
tificati di s. Leone IX, Alessandro 
II, e s. Gregorio VII. Quest ulti- 
mo non iatraprendeva alcuna co- 
sa, senza la risoluzione concilia- 
re. La celebrazione de’ concili pro- 
winciali doveva durare aimeno un 
mese, talvolta due o tre giorni 
secondo i bisogni della Chiesa, es- 
sendo tali assemblee la miglior 
provvidenza anche per prevenire 
gli scismi, e l’eresie, correggere gli 
eccessi, riformare gli abusi, e ser- 
bare la Chiesa in florido stato. Il 
concilio generale Lateranense del 
1215 ordinò ai vescovi, che se non 
tenessero i loro concili almeno ogni 
due anni, fossero sospesi dall’in- 
gresso della Chiesa, sinchè non lo 
avessero adempito. Ma tali leggi, 
non venendo osservate, in progresso 
di tempo in parte furono richiamate 
dal 'Trideotino, che prescrisse la 
triennale convocazione, la quale 
quanto piaccia che si osservi, lo ha 
dimostrato tra gli altri principal- 
mente il sommo Pontefice Gregoria 
XVI regnante, che ha tanto enco- 
miato l’ arcivescovo di Baltimore, ed 
i vescovi degli Stati Uniti di Ame- 
rica, i quali dal 1829 in poi han- 
no sempre celebrato in ogni anno 
)l concilio provinciale. Que’ vescovi 
poi si conformarono sempre, come 
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prescrive la costituzione di Sisto V, 
al dovere di ‘trasmettere alla santa. 
Sede gli atti, e decreti dei loro con- 
cili, acciò prima di pubblicarli fos- 
sero esaminati dalla sagra congre- 
gazione del concilio, e qualora oc- 
corresse, venissero corretti. 7. il 
tante volte citato Benedetto XIV, 
De synod. dioec. lib. XIII, cap. 3, 
ove tratta di questo dovere. 

Lo stesso concilio Niceno fissò il 
primo avanti la quaresima, e il se- 
condo in autunno: il concilio an- 
tiocheno assegna il primo nella quar- 
ta settimana dopo pasqua, e il se- 
condo a’ quindici di ottobre. Urbano 
V, nel 1366, aveva in -Avignone 
ordinato a tutti gli arcivescovi di 
celebrare in ciascuna provincia dei 
concili, ne’ quali stabilissero salutari 
costituzioni per estirpare i vizi, pro- 
movere le virtù, e determinare i 
chierici, che godevano più benefizi, 
a contentarsi di un solo. 

Tutte le cause più gravi della 
provincia trattavansi dal concilio, e 
massime allorchè insorgevano errori 
in materia di fede, subito si con- 
dannavano. Quelli, che si credeva» 
no aggravati dal proprio vescovo , 
Ficorrevano al concilio provinciale. 
In questo si ricevevano i decreti 
de’ concili generali, e si adattavano 
ai costumi della provincia. ‘Talora 
ne’ concili provinciali si prepararo- 
no gli argomenti per discuterli poi 
nei concili generali. Il coneilio cal 
cedonese, ed un concilio d’Antiochia 
emanarono provvidenze su questi cou- 
cili, ne’ quali anche si riconciliavano 
i vescovi discordi. Essi non dove- 
vauo essere interrotti dagli avveni- 
menti, o affari temporali. Per facili- 
tare la riforma degli abusi, in ogni 
diocesi eranvi -delle persone, che se 
ne informavano diligentemente, e ne 
facevano il rapporto al primo con- 


e 
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cilio; invigilando altresi alla osser- 
vanza dei decreti conciliari. 

Giustiniano, nella sua costituzio- 
ne CXXXVII, entrò in dettaglio 
degli affari, che celebravansi in sìf- 
fatti concili. I padri del concilio 
Antiocheno del 341, ordinarono 
che i sacerdoti e i diaconi assistes- 
sero a questi concili. Superiore a 
questi concili non eravi tribunale, 
almeno ordinario. Si tenevano ezian- 
dio de’ concili per la dedicazione 
delle chiese, per cui furono frequen- 
ti sotto l’imperatore Costantino, e 
per riparare le rovine della perse- 
cuzione. La forma, colla quale an- 
ticamente tenevansi i concili pro- 
vinciali, è descritta da quello IV di 
Toledo summentovato. Allora quan- 
do i concili provinciali avevano con- 
dannato qualche eresia, i vescovi 
intervenuti ne avvertivano i loro 
confratelli per lettere circolari, le 
quali poi davano occasione alla 
celebrazione di altri concili provin- 
ciali in regioni rimote, ovvero ì ve- 
scovi si contentavano sottoscrivere 
quelli loro partecipati. Nota Euse- 
bio, l. 3, c. 16, che i moutanisti 
furono condannati da molti concili 
provinciali dell’ Asia. L'affare della 
Pasqua, sotto il Pontefice s. Vitto- 
re I, fu giudicato in più concili 
provinciali in Roma, nelle Gallie, 
nella Palestina, nel Ponto, nell’Os- 
roena ec. Così i novaziani furono 
condannati da diversi concili romani 
ed africani, e da quasi tutte le 
provincie dell’ impero. I vescovi 
diocesani dovevano intervenirvi, e 
presiedervi, purchè non avessero 
qualche legittimo'impedimento. Que- 
sti concili cominciavano con un di- 
‘scorso, nel quale si. esortavano gli 
assistenti a menare una vita rego- 
lare e conforme alla santità del sa- 
cerdozio, a porre in vigore la di- 


CON 185 


sciplina, a istruire i popoli in tutte 
le domeniche e feste; si faceva la 
lettura degli statuti sinodali, si pre- 
scriveva la maniera di amministrare 
con pietà ì sagramenti; si prende- 
va esalta informazione della vita e 
dei costumi de’ sacerdoti, e de’ chie- 
rici, e si correggevano con carità, 


$ VII. De’ concili diocesani. 


Il concilio, 0 sinodo diocesano o 
vescovile, è quello che aduna il 
vescovo nella sua diocesi. Esso è 
l'adunanza del clero, cui presiede il 
proprio vescovo. Anticamente i con- 
cili diocesani si celebravano due 
volte l’anno ad esempio de’ pro- 
vinciali, i cui decreti dovevano pro- 
mulgarsi. Dipoi s incominciò a ce- 
lebrarli una volta all’ anno, e sic- 
come a poco a poco erano caduti 
in disuso, il concilio di Vagliadolid 
del 1321 ne richiamò l'osservanza, 
e il concilio di Trento rinnovò la 
prescrizione nella sessione XXIV, 
decret. de reformat. c. 2. A secon» 
da della presente disciplina, nel si- 
nodo diocesano si deve trattare del- 
la condotta del clero, della riforma 
degli abusi, del ristabilimento della 
disciplina ecclesiastica, e sulla no- 
mina de’ giudici ed esaminatori, che 
perciò diconsi sinodali. Il Sarnelli 
dice, che il vescovo può nel sino- 
do diocesano fare statuti, e costi- 
tuzioni col solo consiglio, non già 
col consenso del suo capitolo ; e dai 
decreti di questi concili diocesani 
si può appellare alla santa Sede. 
YV. Benedetto XIV, Lambertini, de 
Synodo dioecesana. Gli ultimi si- 
nodi diocesani celebrati dai vescovi 
dello stato pontificio e pubblicati 
colle stampe, sono quelli dei mon- 
signori Michele Virgili vescovo di 
Comacchio, d' Innocenzo Castracane 
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degli Antelminelli quando era vesco- 
vo di Cervia, di Guglielmo Aretini- 
Sillani vescovo di Terracina, Sezze, 
e Piperno; e di Antonio Maria Ca- 
dolini vescovo di Ancona, per non di- 
re di altri. In Italia inoltre nel 1826 
lo celebrò e stampò il Cardinal Giu- 
seppe Morozzo vescovo di Novara; 
e nel 1838 fece altrettanto il Car- 
dinal Placido Maria Tadini, arci- 
vescovo di Genova. Nel seguente 
anno 1839, monsignor Gio. Dome- 
nico Mensini, vescovo di Grosseto, 
celebrò il sinodo, e lo pubblicò 
colle stampe. 7. Sinopo, 
CONCINA Dantece. Scrittore del 
secolo decimottavo, domenicano, 
nato nel Friuli verso l’anno 1686. 
Fece professione nell’ Ordine di s. 
Domenico, nella congregazione del 
b, Giacomo Salomonio. Passò i suoi 
giorni nell’insegnare, scrivere, e pre- 
dicare. Non volle mai accettare né 
cariche, né dignità: cose tutte alie- 
me dal suo umile sentimento. Era 
stimato assai dai Pontefici Clemen- 
te XII e Benedetto XIV; anzi que- 
st ultimo non poche volte lo con- 
sultava, e ricevea con piacere le 
sue \ risposte. Il carattere partico- 
lare di lui venia formato dall’ a- 
more alla sacra dottrina, e dallo 


zelo nel difenderla contro le opi- 


nioni rilassate. Morì in Venezia nei 
più grandi sentimenti di pietà il 
21 febbraio 1756. Ecco il catalo- 
go delle sue opere latine ed ita- 
liane. 


. Commentarius Lasa ano 
pu in duas IA di- 
stributus, etc. . 

2. Pi aefatio ad lectorenm. et animad- 
wersiones critico-morales in men- 
da Pontasiana, etc. E questo 
l'esame, e la critica del Dizio- 
narlo di Pontas. 
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3. Disciplina apostolico- monastica 
dissertationibus illustrata, etc. 

4. La quaresima appellante dal 
foro contenzioso di alcuni casi- 
sti al tribunale del buon senso , 
e della buona fede del popolo 
cristiano sul precetto del digiu- 
no, Venezia 1739. 

5. La. disciplina antica e moder- 
na della Chiesa Romana sul san- 
to digiuno della quaresima, e- 
spressa nei due brevi di Bene» 
detto XIV, Venezia 1742. 

6. Varie dissertazioni teologiche, 
morali e critiche su diversi argo- 
menti, Venezia 1740. 


‘7. Epistolae theologico-morales ad. 


vers. librum inscriptum: Disser- 
tatio in casus reservatos venetae 
dioeceseos, Venetiis 1744. 

8. In rescriptum Benedicii XIV 
ad postulata septem archiep. 
Compostellae jejunii legem spe- 
ctantia, commentarius theologicus , 
Venet. 1745. 

9. Defensio Conc. Trident. et apo- 
stolicar. constitutionum Eccl, Ro- 
manae in causa paupertatis mo- 
nasticae adversus duos libros 
infrascriptos . Vita claustralis 
et vindiciae regulanum, Bono- 
niae I 745. 

10. Operazioni critiche e morali 
per la difesa della storia del pro- 
babilismo, e del rigorismo, con- 
tro un libro intitolato: Giustifî- 
cazione di parecchi personaggi, 
ec. Lucca 1743. 

11. Esame teologico del libro: 
Saggio di un supplemento teolo- 
gico, morale e critico, di cui 
abbisogna la storia del proba- 
bilismo e del rigorismo, 1745. 

11. Spiegazione der quattro para- 
dossi, che sono in voga nel no- 
stro secolo, Lucca 1746. 

13. Esposizione del dogma, che la 
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Chiesa propone da credersi sul- 
P usura, 1746. 

14. In encyclicam Benedicti XIV 
adversus usuram commentarius, 
Romae 1746. 

15. Usura contractus trini disser- 
tationibus historico-theologicis de- 
monstrata, Romae 1746. 

16. Memorie storiche sull'uso della 
cioccolata nei giorni di digiuno, 
Venezia 1748. 

17. Theologia christiana dogmati- 
co-moralis, Roma i749. 

18. De spectaculis theatralibus etc.... 
de presbyteris personatis, Romae 
1752. 

19. Della religione rivelata contro 
gli atei, ec., Venezia 1754. 

20. Sul teatro moderno, ec. E una 
difesa dell’ opera De spectacu- 
lis, etc. 

21. dd R. P. Carolum Nocetium 
#00 octo, etc. Venetiis 1755. 

. Vita del Card. Ferrari, do- 
menicano. 

23. Istruzione pei sonfenon e pei 
penitenti, ec. Venezia 1753. 

24. De sacramentali absolutione 
impartienda vel differenda reci- 
divis, consuetudinariis, etc. Ro- 
mae 1755. Quest opera è stata 
tradotta in fiancese, e stampata 
in Parigi nel 1756. 
CONCISTORO o CONCISTO- 

RIO, Consistorium, o Concisto- 
rium. È l'adunanza, e assemblea 
de’ Cardinali di santa romana Chie- 
sa, convocati dal sommo Ponte- 
.fice come suo senato e cousiglio; 
Sacrum concilium, consistorium. Di- 
cesi concistoro dallo stare insieme 
consigliando, ovvero pel luogo in cui 
si tiene tale adunanza, pel parla- 
mento, per un concilio, od assem- 
blea de’ ministri ed anziani per re- 
golare i loro affari, il buon gover- 
no, e la loro disciplina. -— 
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Il De Luca, // Cardinale prati- 
co p. gi dice, che il vocabolo di 
concistoro è antico, ed usato anche 
nell'imperio romano particolarmen- 
te dopo. il trasferimento della sua 
sede da Roma a Costantinopoli, 
e significa lo stesso che il sena- 
to, cioè una radunanza del prin- ’ 
cipe. Quindi nella Relatione Rom. 
Cur. disc. 5, num. 1, del mede- 
simo autore, si aggiunge che con- 
cistoro è una voce introdotta dai 
principi cristiani. Questa voce pres- 
so Tertulliano, come osserva il 
Macri , mon significa. radunanza 
di savi per dar consiglio, secondo 
la spiegazione di alcubi, ma signi- 
fica la terra dalla latina parola corn- 
sisto, perchè in essa risiedono gli 
uomini. Nel medesimo significato 
Sidonio chiamò Consistorium il luo- 
go dove si trattenevano, e si fer- 
mavano i cubiculari, o camerieri 
per riposare. Lo stesso Macri poi 
dichiara, che in Roma la voce con- 
cistoro denotò il sagro Collegio, o 
adunanza de’ Cardinali congregati 
avanti il sovrano Pontefice, per pren- 
dere consiglio, e trattare gli affari 
più importanti della santa Sede, 
ossia della Chiesa universale, e del- 
lo stato ecclesiastico; quindi col pa- 
rere del concistoro il Papa deter- 
mina i rilevanti negozi. Ecco co- 
me viene definito il concistoro dal 
Plati, de Consistorio p. 282, colla 
addizione del Tria, De Cardinalis 


dignitate et officio; » Consistorium 


» unde suam trahat originem, jam 
» supra innuimus; secundum prae- 
» sentem disciplinam, Consistorium 
» significat coetum, conventum, 
» seu. congregationem, quae per 
» Papam cum collegio Cardina- 
» lium, instar senatus, in apostoli- 
» co palatio fit: adeo ut, quamvis 
» ali in eadem Romana curia ha- 


LI 
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» beantur conventus per eundem 
» Papam cum ipsoCollegio, vel cum 
» aliqua ejus parte ut in Cappel- 
» lis Pontificiis vel aliquibus congre- 
» gationibus contingit, in illis prae- 
» sertim sancti officii, et signatu- 
» rae gratiae, atque examinis epi- 
» scoporum, et quandoque rituum 
» sacrorum pro canonizatione. San- 
» etorum, ac in aliis: non tamen 
+» hoc, sed aliis nuncupantur voca- 
»” bulis "D 

Francesco Antonio Zaccaria dice 
che il concistoro è succeduto a/ 
Presbiterio, vale a dire al colle- 
gio, e radunanza de’sacerdoti, 0v- 
vero all’adunanza del clero roma- 
no, in cui i primi Pontefici soleva- 
no portare gli affari gravi della 
Chiesa avanti di risolvere, e di pro- 
nunziare giudizio, Y. il Constant 
nella Prefazione al primo tomo, £- 


pist. Rom. Pont., e Cristiano Lupo 


de appellat. ad Petr, Cathedr. dis- 
sert. XI, cap. 14. 

L’annalista Rinaldi all'anno 254 
n. 97, descrivendo la partenza da 
Roma dello scismatico Novato, e 
de'suoi compagni, che ivi eransi 
recati per volere dell’antipapa No- 
waziano, affine di suscitare il clero 
contro il santo Pontefice Cornelio, 
dice che subito all’ubbidienza di 
questo fecero ritorno i sedotti, per 
cui Cornelio convocò il presbiterio, 
ossia il sagro concistoro, dove in- 
tervennero anche ciaque vescovi. In 
esso sì presentarono Massimo, Urba- 
no, Sidonio, Macario ed altri, i quali 
invocarono perdono, fecero la pro- 
fessione di fede, e dichiararono essere 
Cornelio il legittimo Papa. Anche 
da s. Siriaco Pontefice del 385, il 


«concistoro fu chiamato Presbyterium, 
che s. Girolamo nell’ epist. 2, chia-. 


mò Cleri romani senaius. Esso 
mei primi tempi della Chiesa fu 
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pure appellato Compresbyterium. Il 
Bernini, Zstoria delle Eresie p. 113, 
nel descrivere l'elezione di Papa s. 
Zosimo, avvenuta nel 417, racconta 
com'egli scrisse agli afiicani perché 
gli mandassero il processo fatto 
contro Celestio, e come i vescovi 
immediatamente l’ubbidissero. Quin- 
di meravigliandosi que’ padri, che 
la pontificia condanna tardasse a 
pronunziarsi, rispose loro, come si 
legge nel Baronio all’anno 417: to- 
lerabilius est innocentem quemlibet 
tardius inveniri, quam cito pro no- 
cente damnare, e perciò intimò il 
concistoro nella chiesa di s. Cle- 
mente, dove letta la confessione di 
fede di Paolino, interrogato Cele- 
stio più volte, dubitando de’ suoi 
inganni, lo lasciò scomunicato come 
lo aveva trovato, quindi procedet- 
te a discutere la causa di Pelagio. 

Inoltre si legge di Papa s. Ni- 
colò I (Rinaldi all'anno 861, n. 
56), che difendendo s. Ignazio 
patriarca di Costantinopoli contre 
l’intruso Fozio protetto da quel- 
l’imperatore, nelle lettere che scris- 
se ad Ignazio, gli partecipò che 
alla presenza di Leone ambascia- 
tore imperiale, egli presso di sè 
aveva convocata tutta la chiesa, 
ch'era appresso di lui per sostencr- 
lo, e protestare, che mai avrebbe 
riconosciuto Fozio, come ebbe a 
scrivere a Fozio medesimo, ed al- 
l'imperatore a mezzo dell’ambascia- 
tore. Laonde avendo detto Nicolò 
I, aver eiò fatto in presenza dello 
ambasciatore colla Chiesa, per es- 
sa intese dire la radunanza di 
tutti i Cardinali nel sagro conci- 
storo, come viene dimostrato in 
altre lettere del medesimo Papa, ia 
cui si osserva, ch'era lo stesso il 
dire convocare la chiesa, che adu- 
nare appreso di sè il presbiterio, 
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ossia il concistoro, in cuì interve- 
nivano allora anche i vescovi vi- 
cini, massime i suburbicari. 7. 
Carpinazi. Dal sin qui detto chia- 
ramente rilevasi l’antichità del cone 
cistoro, e le materie, e gl’importanti 
affari, che nei concistori trattavansi. 

Meglio del Plati non sembra 
che altri abbiano descritta l’origi- 
ne del concistoro, e dei personag- 
gi, di cui sì compose ne'primi tem- 
pi della Chiesa. Egli pertanto os- 
serva, che nella Chiesa nascente, fu- 
rono soliti i Romani Pontefici 
trattare coi preti, e coi diaco- 
ni della -Chiesa Romana le cose 
spettanti non solo alla diocesi, e 
metropoli, ma altresì alla Chie- 
sa universale, e solevano inol- 
tre aggiugnérvi i vescovi, i quali 
straordinariamente per varie cause 
trovavansì presenti in Roma, men- 
tre per cause di maggior gravità 
usavano ancora di riunire concili 
chiamati nazionali, cioè dei vescovi 
rtaliani. In seguito cresciuti gli af- 
favi, non potendosi molto spesso 
riunire i vescovi, cominciarono a 
rendersi più rari i suddetti conci- 
li, per lo che tutto si restrinse 
al senato dei Cardinali, e questi fu- 
rono dai Pontefici presi in ajuto 
e compagni, come consiglieri, per 
trattare, e decidere le cause e ne- 
gozi appartenenti alla Chiesa, laon- 
de nacque uso del concistoro, va- 
le a dire della riunione del Papa 
coi Cardinali per la spedizione dei 
mentovati affari, e ciò il medesimo 
Plati opina a somiglianza dei con- 
cistori profani, che i principi, e 
gl’ imperatori formarono col se- 
nato. 

Altre testimonianze sull’antichità 
de’ concistori, le abbiamo dal Gal- 
letti, del Primicerio p. 38, e 132. 
Parlando egli del presbiterio e dia- 
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conismo della romana Chiesa, che 
sino dai primi secoli formarono 
un corpo universalmente conosciu- 
to, e venerato, giacchè il suo ve- 
scovo avea il primato sopra tutti 
gli altri vescovi del mondo, dice 
che i principali uffizi del clero ro- 
mano, cioè del detto presbiterio 
e del diaconismo furono quelli di 
eleggere il Romano Pontefice, di 
comporre il suo consiglio, per as- 
sisterlo nel grave peso del governa- 
mento della cristiana repubblica, 
e nelle più importanti deliberazio- 
ni, siccome nato colla stessa Chiesa 
di Roma, e perciò non dee recare 
meraviglia, se quale collegio di som- 
ma autorità e riputazione fosse ri- 
guardato dai principali prelati -del- 
la Chiesa universale. Presso Ana- 
stasio bibliotecario, e nella vita dei 
Pontefici s. Zaccaria del 741, e 
Adriano I del 772, viene chia- 
mato il presbiterio e il diaconismo 
de’ Cardinali, sacerdotale collegio, 
e con esso si vede ivi prendere i 
Pontefici le loro deliberazioni nel 
fare stabilimenti, per cui si può 
dire aversi in quelle istorie chia- 
re prove delle antichità de’conci- 
stori. 

Abbiamo dal Muratori, Med. ae- 
vi, t. IT. p. 675, che .ai 26 mar- 
zo 1159 Filippo Saceellario della 
Chiesa romana, intervenne con al- 
tri giudici, allorchè il Pontefice 
Adriano IV nel palazzo Latera- 
nense, sedendo nel concistoro, in 
în domo scilicet nova, quae dicitur 
Leonis Papae, alla presenza di parec- 
chi Cardinali, e di vari personag- 
gi secolari, ricevette da Capascia, 
procuratore del comune di Ostia, 
la promessa, a nome de' cittadini di 
quella città, di dare ogni anno al 
sommo Pontefice, quando però ri- 
siede in Roma, due platrate di le- 
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gua, l’una nel Natale, l’altra la Pa- 
squa di risurrezione. Già ai tempi 
d’ Innocenzo III, eletto nell’anno 
1198, si trattavano nel concistoro 
cause pure forensi, locchè si può 
vedere negli atti dello stesso Papa, 
fol. 28 ediz. Bosquet; ma in pro- 
gresso, come diffusamente sì vedrà, 
le cause forensi non furono più 
vendicate in concistoro, ed ivi trat- 
taronsi affari più confacenti all’au- 
gusto capo della Chiesa, ed al su- 
premo senato Cardinalizio. 7. l’A- 
lemanni, De Lateran. parietinis, 
Concistorii locus p. 27. 

Nella vita d’ Innocenzo III si no- 
ta, ch'egli siccome versato in ogni 
genere di letteratura, precipuamente 
nelle facoltà civile e canonica, a- 
vendo in oltre acutissimo ingegno, 
e felice memoria, tre volte alla set- 
timana radunava pubblico concisto- 
ro, ciò che da lungo tempo non era 
usato, ed in esso concistoro, udite 
le parti, commetteva ad altri le cau- 
se minori, serbava per sè le mag- 
giori, e di esse disputava con dot- 
trina sì grande, che molti celebri 
giureconsulti recavansi a Roma per 
udirlo. In seguito i concistori si ten- 
nero più regolarmente e frequenti, 
per cui il Garam pi nell’ Z/lustrazione 
del sigillo della Garfagnana, a p. 
101, descrive come si celebrasse nel 
principio del XIV secolo, e come 
il Papa vi si recasse. Ed è perciò 
che coll’ autorità del Cardinale Ste- 
faneschi racconta, che dum sedent 
in Concistorio Cardinales, tenent bi- 
reta, in collationibus bireta ‘deponunt, 
et sunt sine bireto dum conferunt, 
sie cum Papa, sive inter se ; et uter- 
que conferentium, si ad invicem con- 
ferunt, vel disputant, est sine bire- 
to. Papa vero conferens et defi- 
niens, mitram tenet: sed ipso defi- 
niente, primo dum preambula dicit, 
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Cardinales tenent bireta ; cum vero 
definit in concistorio , deponunt bi- 
reta ; cum confert cum aliquo, tunc 
ille est sine bireto. Il solo Papa 
adunque teneva ne’ concistori la 
mitra detta concistoriale , la quale 
eva cum adurifrisio in titulo sine 
circulo, ed era vestito del manto, 
ossia piviale: Dominus Papa more 
concistoriali,videlicet cum manto sive 
pluviali rubeo et mitra aurifrigiata 
cum perlis, et omnes Cardinales, 
et prelati cum communibus vestibus, 
videlicet cum cappis laneis conve- 
niunt. Nell’ inventario poi de’ mo- 
bili di Bonifacio VIII, pubblicato 
dal citato Galletti, si nominano duo 
cofini cubiculariorum rubei cum 
pluvialibus, mitris, et manibus pro 
concistorio. 

Il concistoro è di tre specie, ordi- 
nario, o segrelo, in cui intervengo- 
no i soli Cardinali; pubblico straor- 
dinario o solenne, in cui sono am- 
messi tutti que’ personaggi, che di- 
remo; e semipubblico in cui, oltre 
i Cardinali, hanno luogo i vescovi 
ed altri. Dicesi ai seguenti loro 
paragrafi tuttociò, che riguarda o- 
gnuno. Il concistoro si tiene dal 
Papa nel palazzo di sua residenza, 
cioè il segreto presso le sue intime 
stanze, il pubblico ed il semipub- 
blico nelle vaste sale a ciò desti- 
nate. Ovunque i Pontefici hanno 
soggioritato, celebrarono i concisto- 
ri, ed anche nei viaggi, come si ri- 
leverà in appresso, avendone dato 
gli ultimi esempi Pio VI quando si 
recò in Vienna, e Pio VII allorchè 
andò a Parigi. In Roma in alcuna cir- 
costanza diversi Papi, come Sisto IV, 
e Paolo III, non che Clemente XI, 
tennero concistori in qualche palaz- 
zo non di loro residenza ; ed il mae- 
stro di cerimonie, che ha seguito il 
Papa nel viaggio, con rogito fa le- 
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gale fede dei concistori tenuti fuori 
di Roma. Riporteremo esempi dei 
concistori tenuti dai Pontefici pri- 
ma di morire nella propria came- 
ra del letto, siccome fecero Adria- 
no VI, Clemente VII, Clemente IX, 
ed Alessandro VIII. Siccome i conci- 
stori segreti ordinariamente soglionsi 
tenere nel lunedì mattina e nel ve- 
nerdì mattina, i pubblici nel giovedì, 
sì vedranno i casi che furono te- 
nuti in altri giorni, ed anche in al- 
tre ore. Il Marcelli, Sacrarum Ca» 
remoniarum Romae 1560, a p. 135, 
riporta la nota dei giorni, ìin cui 
prima non si teneva concistoro. So- 
pra il modo di tenersi le consulte 
ne’ concistori, si ha del Cardinale 
Gabriele Paleotti, de sacri concisto- 
rii consultationibus tractatus, Romae 
1596. Il Cardinal de Luca, ll Car- 
dinal della S. Romana Chiesa pra- 
tico, Roma 1680, nel capitolo VIII 
tratta del concistoro, e del consi- 
glio, che devono dare i Cardinali. 
Il Cohellio, Notitia Cardinalatus de 
Consistorio a pag. 42; ed il Plato, 
de Cardinalis dignitate et officio, 
capo XXVIII p. 272; de sententia 
in concistorio dicenda p. 277 ; de 
lucro Cardinalis, qui amore justi- 
tie, aut religionis, bonigue commu- 
nîs spretis mundi terroribus in con- 
cistorio cum libertate loguitur ; e 
p. 281 de consistorio, et de S. R. 
Ec. Cardinalium congregationibus, 
etc.; non che pag. 282 de concisto- 
rio. Da un mss., che conservano i 
prelati maestri di camera pro tem- 
pore, ch’ è il diario di quanto ac- 
‘cadde nel ministero de’ loro prede- 
cessori, si rileva che prima d’in- 
cominciare il concistoro segreto , 
cioè prima dell’exira omnes, e men- 
tre il Papa riceveva all’ udienza 
quei Cardinali che la domandavano, 
sedente nella sedia concistoriale, dal- 
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la parte destra dietro il banco dei 


Cardinali sì ammettevano i princi- 


pi sovrani, i quali trovavansi in Ro- 
ma, ed alla sinistra prendevano luo- 
go gl’ individui della camera segreta 
pontificia. Si racconta inoltre, che 
essendo venuto a Roma sotto In- 
nocenzo XII il gran duca di To- 
scana Cosimo III, bramoso di ve- 
dere il concistoro segreto, ei fu am- 
messo sino all’ extra omnes dalla 
parte destra; ed ivi si aggiunge, a 
distinzione dei re, che se interve- 
nissero, prenderebbono luogo nel 
concistoro segreto, come Alessan» 
dro VII vi ammise Cristina regina 
di Svezia. Dall’ opera poi del mae- 
stro di cerimonie Cristoforo Mar- 
cello, Sacr. Caerem., che Paride de 
Grassis volle attribuire ad Agosti- 
no Patrizi. Piccolomini, a pag. 53 
e 54, si apprende in qual modo i 
re fossero ricevuti ne’ concistori, in 
cui sedevano dopo il primo Cardi- 
nal vescovo suburbicario ; a p. 54 
come fossero ivi ricevute le regine, 
e i primogeniti dei re, che sedeva- 
no dopo il Cardinal primo prete ; . 
e come gli elettori del sagra roma- 
no impero, che prendevano posto 


‘tra i due ultimi Cardinali diaconi, 


prendendo tra loro la precedenza i 
tre elettori ecclesiastici. A_ pag. 55 
tratta il Marcello de receptione prin- 
cipis non ita clari, ed ecco quanto 
dice : » Princeps autem non elector 
» imperii, sive dux non ita clarus, 
» magnus tamen, iisdem fere cexe- 
» remoniis honorabitur, sed non 
» ibunt obviam ei Cardinales ali- 
» qui, neque sedebit inter Cardi- 
» nales, verum post omnes Cardi- 
». nales, et erit medius intrans inter 
» duos primos prelatos Pontific. 
» czetera ut supra. Et sì esset dux, 
» aut princeps minoris qualitatis, 
» qui non deberet sedere in sedi- 
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» bus Cardinalium, non recipietur 
» in concistorio publico, sed modo 
+ supradicto deducatur ad suum 


» hospitium. 


6 I. Notizie sui concistori segreti, 
pubblici, e semipubblici più inte- 
ressanti per gli affari e materie, 
che in essi trattaronsi, e per al 
tre ragioni meritevoli di speciale 
menzione, 


All’articolo Cardinali, ed al $ V, 
num. I, si disse come le creazioni, 
o concistori de’ Cardinali si faceva- 
no in chiesa, e poi nei palazzi del- 
la residenza de’ Papi, principalmen- 
te nelle quattro tempora. In quelle 
creazioni si tenevano in una mede- 
sima settimana tre concistori, due 
segreti, ed uno pubblico, e di tut- 
tociò che in essi praticavasi. Inco- 
minciando nel secolo XIII, abbiamo 
degno di memoria, che Gregorio IX 
nel 1227 in un concistoro fece in 
Anagni sei Cardinali, tre de’ quali 
gli successero col nome di Celestino 
— IV, Innocenzo IV, ed Alessandro IV. 
Nel 1253 Innocenzo IV in Peru- 
gia tenne concistoro nel sabbato san- 
to, e fra i tre Cardinali creati ci 
fu il nipote Ottone Fieschi, che di- 
venne Adriano V. Nel 1261 Urba- 
no IV celebrò il concistoro in Vi- 
terbo con sette nuovi Cardinali, fra i 
‘quali poi furono Papi Clemente IV, 
Martino IV, ed Onorio IV. In Or- 
vieto nel 1273 Gregorio X nel con- 
cistoro pubblicò cinque Cardinali, 
tre -dei quali diventarono Pontefì- 
ci, e sono : Giovanni XXI, Inno- 
cenzo V, e Gregorio XI, che, per 
aver vissuto un giorno, non è con- 
tato. 

Adriano V, appena eletto nel 
1276, sospese la bolla, che Grego- 
rio X avea fatta sul Conclave, e ne 
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fece sottoscrivere in concistoro la 
sospensione, avendo in animo di 
meglio riordinarla. Nel sabbato san- 
to 1281, Martino IV tenne con- 
cistoro, e fra i Cardinali che fece, 
usei Bonifacio VIII. 

S. Celestino V nel 1294 cenan- 
do in Teano con Giovanni di Ca- 
stroceli, arcivescovo di Benevento , 
lo creò ivi Cardinale; ma i Cardi- 
nali, a cagione della stravaganza 
del luogo, vivamente se ne lagaa- 
rono ; per lo che Castroceli rinun- 
ziò la dignità, che dopo pochi gior- 
ni riebbe in pieno concistoro. Con- 
siderando s. Celestino V di non 
essere per la sua umiltà atto al 
governo della Chiesa, ai 13 dicem- 
bre 1294, in Napoli, nel concisto- 
ro pubblico, solennemente rinunziò 
il papato, e spogliandosi nel me- 
desimo concistoro delle vesti ponti- 
ficie, con generoso e modesto por- 
tamento si pose a sedere ai piedi 
de’ Cardinali. 

Bonifacio VIII, adunato il sagro 
Collegio, in concistoro ai 22 feb- 
braio 1300, rinnovò e stabilì la 
celebrazione dell’anno santo del giu- 
bileo. Agli articoli degli ANNI SANTI, 
si dice dei concistori in cui si pro- — 
mulgò la loro celebrazione , e di 
quelli, in cui si crearono i Cardi- 
nali legati all'apertura e chiusura 
delle porte sante. Per le gravi ver- 
tenze, che Bonifacio VIII ebbe con 
Filippo IV, il Bello, ve di Fran- 
cia, ad istanza di questo, Clemente 
V sicuro di rendere gloriosa la me- 
moria del predecessore , e fav 
a tutti palese la innocenza di lui, 
nel 1309 in Avignone , in pubbli- 
co concistoro, pronunziò che fosse 
lecito promuovere la causa contro 
Bonifacio VIII, deputando in pari 
tempo giudici, e difensori. Di fatti 
Bonifacio VIII poi da Clemente..V 
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in concistoro fu dichiarato piera 
mente innocente, e degno di lode. 
_ Giovanni XXII nel 1322 stabilì 

che in concistoro i Papi promulghe- 
rebbero tutti i nuovi vescovi, Clemen- 
te VI, nel concistoro di marzo 1348, 
creò Cardinale il nipote, che dive- 
nuto Papa, assunse il nome di Gre- 
gorio XI, e restituì a Roma la re- 
sidenza pontificia, dopo che in Avi- 
gnone avevano soggiornato sette Pa- 
pi. A quell'articolo si fa menzione dei 
principali concistori ivi tenuti, massi- 
me di tutti quelli nei quali si crea- 
rono i Cardinali. Innocenzo VI fu 
coronato nel giorno di Natale 1352, 
e tenne concistoro in cui senza con- 


sultare i Cardinali com'era solito, 


creò Cardinale il nipote Aldoino 
d’ Albret, che dalla sede vescovile 
di Auxerre trasferì ad un’altra. 

Urbano VI vedendosi abbando- 
nato dai Cardinali, che in Fondì 
elessero l’antipapa Clemente VII, 
nel 1378, nel palazzo di s. Maria 
in Trastevere, in concistoro depose 
da ogni dignità gli scismatici, ful- 
minò delle censure ecclesiastiche i 
loro fautori, e creò ventisei Cardi- 
nali, tre de’ quali non accettarono. 
Ivi in concistoro depose dal regno 
di Napoli Giovanna I, e la scomu- 
nicò come seguace dell’antipapa, 
dando il reame a Carlo III Duraz- 
zo. Nel concistoro poi del 1381, fece 
diciannove Cardinali, sei de’ quali 
ricusarono la dignità a cagione dello 
scisma. 

Bonifacio IX, nel suo primo con- 
cistoro del 1389 , creò Cardinale 
Migliorati, e per la stima che ne 
concepì, gli affidò i più gravi affari, 
e quando cadde infermo, lo' dichia- 
rò presidente del concistoro, e lo 
ebbe a successore col nome d’Inno- 
cenzo VII. Sollevato al pontificato, 
per guadagnarsi l'animo de' romani, 

VOL. XV, 
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nel concistoro del 1404, ne fece 
sei Cardinali, fra’ quali uscì Marti- 
no V; e tra i cinque altri Cardi- 
nali, che creò nello stesso concistoro, 
due divennero Pontefici coi nomi 
di Gregorio XII, ed Alessandro V. 
Avendo Gregorio XII promesso in 
conclave, che per far cessare lo 
scisma non avrebbe fatto Cardinali, 
vedendosi mal veduto, tenne nel 
1408 in Lucca un concistoro, in 
cui ne creò quattro. Irritati i Car- 
dinali vecchi, insieme agli anticar- 
dinali dell’antipapa, in Pisa crea- 
rono Alessandro V. 

Sebbene a Martino V si attri- 
buisca l’origine, che il Papa nei 
concistorì segreti crei segretamente, 
e si riservi in petto i Cardinali per 
poi pubblicarli a suo beneplacito , 
tuttavolta si vuole, che già Bonifa- 
cio VIII avesse ciò fatto con Egi- 
dio Colonna, senza però averlo pub- 
blicato. Ma della creazione segreta 
de’ Cardinali in concistoro, e di 
quelli in esso riservati in petto, 
si tratta al volume IX, pag. 303 
del Dizionario. Tra i Car dinali di 
Eugenio IV, furono fatti Pontefici 
Nicolò V, Calisto III, e Paolo II. 
Nel 1448, gran consolazione provò 
Nicolò V, per la pubblica ubbi- 
dienza prestatagli in concistoro dal- 
l'ambasciatore a lui inviato dal ve- 
scovo e dal popolo di Basilea, ri- 
conciliato colla chiesa per aver ab- 
bandonato le parti dell’antipapa Fe- 
lice V, e confessato l’errore. La ri- 
nunzia dell’antipapa Felice V fu da 
Nicolò V ricevuta in Spoleto, nel 
concistoro de’ 18 giugno 1449, e 
Paolo II nel 1470 ebbe la conso- 
lazione di conchiudere in pubblico 
concistoro, cogli ambasciatori dei 
principi italiani, la sagra lega contro 


1 turchi, Il Cardinal Alano Cetivo 


fu libero e ardito nel parlare in 
13 


194 CON 

concistoro, arrivando a dire a Paolo 
II, che nei ventiquattro anni del 
suo Cardinalato avea usata arte una 
volta sola, per gabbare i Cardinali, 
cioè quella che lo fecero Papa. Tale 
esagerazione si confuta col solo leg- 
gere la biografia del magnanimo e 
zelante Paolo LI (Vedi). D’altron- 
de non si deve tacere che Pio II, 
predecessore di Paolo II, amò in 
un modo singolare il Cardinal 
Riccardo Olivero de Longueil, per 
la costante libertà, colla quale 
esponeva nei concistori il suo sen- 
timento. A_ Paolo II si devono i 
banchi più alti dei prelati ne’ con- 
cistori, ove siedono i Cardinali per 
meglio distinguerli da quelli. 

Sisto IV, avendo fatto arbitro 
degli affari il celebre Cardinale La- 
tino Orsini, e consultandolo nei 
maggiori affari nell’ ultima malattia 
di lui del 1477, dal Vaticano si recò 
col sagro Collegio nel palazzo de- 
gli Orsini a monte Giordano, ed in 
una camera del Cardinale tenne 
concistoro, Nello stesso anno, ad 
istanza dell’ imperatore Federico HI, 
con ripugnanza Sisto IV creò Car- 
dinale Giorgio KResler, stante la 
contrarietà del sagro Collegio pei 
costumi e per la rozzezza di lui, e 
creandolo per ciò segretamente, di- 
chiarò con un breve, che morendo 
prima di pubblicarlo, potesse il Re- 
sler prendere l’insegne ed esercita- 
ve le prerogative della dignità Car- 
dinalizia. Tuttavolta lo pubblicò in 
altro concistoro. Si osserva che Si- 
sto IV tenne concistori per crea- 
zioni di Cardinali più de’suoi pre- 
decessori, facendone in otto con- 
cistori trentaquattro, frai quali u- 
scirono Innocenzo VIII e Giulio II. 

Alessandro VI, eletto agli 11 
agosto 1492, e coronato ai 26, ai 


3.1 dello stesso mese creò Cardina» 
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le suo nipote Giovanni Borgia, che 
era governatore di Roma. Nel con- 
cistoro del 1493 segretamente creò 
Cardinale Luigi d’Aragona, proni- 
pote del re di Napoli, che pubbli- 
cò nel 1497. Nell'anno precedente 
1499, elevò alla porpora Guglielmo 
Brissonett, ad istanza del sagro Col- 
legio, e di Carlo VIII re di Fran- 
cia, che l’avea seco condotto in 
Roma, facendone la domanda il re 
stesso al Papa in pubblico concisto» 
ro. A’ 19 febbraio 1495, Alessandro 
VI fece in concistoro la segreta 
creazione di quattro Cardinali pub» 
blicandoli nel concistoro dei 24 del- 
lo stesso mese. Essi erano tutti suoi 
concittadini di Valenza; ed all’ ar- 
ticolo Patria de’ Pontefici (Vedi), 
sì riporta il novero dei Cardinali, 
creati dai loro compatriotti. Nel 
concistoro de’'7 giugno 1497, fece 
ducato Benevento, e con Terraci- 
na donò a Giovami Borgia duca 
di Gandia suo figlio, prestandovi il 
consenso i Cardinali presenti al con- 
cistoro, fuorchè il Cardinal Picco» 
lomini, poi suo immediato succes- 
sore col nome di Pio III, che inu- 
tilmente vi si oppose con zelantis- 
simo coraggio. Nel concistoro dei 
28 settembre 1500, Alessandro VI 
cred dieci Cardinali, l’ ultimo dei 
quali fu Ferreri di Vercelli da lui 
nominato segretamente, e pubbli- 
cato a' 28 giugno 1502 nei primi 
vesperi della festa di s. Pietro, al. 
la presenza de’ Cardinali, che vi as- 
sistevano. 

Divenuto Pontefice, a'22 settem- 
bre 1503, Pio lII nel dì seguen- 
te convocò il concistoro, sebbene: 
ciò non fosse in uso prima della 
coronazione, e trattò col sacro Col- 
legio di mettere in pace il re di 
Francia, con quello di Spagna; inol- 
tre promise di adoperarsi per ri- 
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mettere nell'antico splendore la di- 
sciplina, e riformare senza indugio 
la romana Corte nelle cose ove 
abbisognasse, tanto per riguardo 
al Papa, che ai Cardinali ed ai lo- 
ro ministri; ma morì compianto 
passati venti giorni, e gli successe 
Giulio H il primo tli novembre. 
Celebri sono i concistori da lui a- 
dunati per cagione de’ tempi, laon- 
de non riuscirà ‘discaro, che col- 
autorità del Burcardo contempo- 
raneo, se ne faccia qui particola- 
re menzione. Ai 29 novembre Giu- 
Jio I}, presente tutto il sagro 
Collegio, tenne concistoro segreto, 
e vi creò Cardinali Francesco di 
Clermont, che fu poi tacciato di 
soverchia libertà di parlare al Pa- 
pa in coneistoro, in favore del re 
di Francia, del qual regno era sud- 
dito e protettore; Giovanni di Zu- 
niga spagnuolo; non che Clemente 
Grosso della Rovere, e Galeotto 
Franciotti nipoti del Pontefice. Si spe- 
dirono in questo concistoro molte 
chiese: il Burcardo, o Broccardo 
allora chierico, ossia maestro delle 
cerimonie Pontificie, fu fatto vesco- 
vo di Orte, con riserva degli ufti- 
xi, e benefizi, che precedentemente 


godeva. Finito il concistoro, i Car- 


dinali nuovi non furono a ringra- 
ziare il .Pontefice, nè i Cardinali 
antichi, come altre volte si soleva 
pur fare, ma per covsiglio del 
Burcardo se ne restarono nel pa- 
lazzo apostolico nelle loro camere, 
mè si mutarono di berretta, di ve- 


sti, ci mantello, mentre nel conci- 


storo seguente andarono in abi- 


to cardinalizio, e fu loro serrata la: 


bocca, come aperta lor venne nel 
seguente concistoro. Fu anche nel 
detto concistoro destinato legato al 


re di Francia l’illustrissimo Cardi- 
mal Rotomagense. In questo me- 
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desimo giorno entrarono in Romi 
due oratori del duca di Ferrara. 
Venerdì 11 dicembre ebbe luogo il 
concistoro pubblico nella terza sala, 
mella quale, fatte le solite riverenze 


“ dai Cardinali, l’illustrissimo Cesis 


romano propose la prima commisé 
sione, la quale finita, il Cardinale 
Alfonso Piceno propose la seconda, 
che cominciata, stando l’oratore del 
duca di Ferrara nella piccola cap- 
pella, prestarono gli oratori secon- 
do il solito, solenne ubbidienza 4 
né Santità. i 

Ai 13 gennaio 1504, il merco- 
ledì e la domenica seguente, gli 
ambasciatori di Siena e di Firenze 
prestarono separatamente ubbidien- 
za a Giulio I nel concistoro segre- 
to. Ai 25 di detto mese fu conci- 
storo segreto , e prima che sua 
Santità vi entrasse, concluse nella 
sua camera segreta, alla presenza 
del Cardinal san Giorgio, Santacro- 
ee, Alborense, Cosentino, Capo di 
Acqua, ed Eligense, l’accordo con 
Cesare Borgia duca Valentino, an-' 
corché assente. Nella prima dome- 
nica di quaresima, entrarono in' 
Roma i due ambasciatori della re- 
pubblica di Genova, per prestare 
in concistoro ubbidienza a Giulio 
I. Ai 12 maggio entrarono in' 
Roma tre oratori del re d’Inghil- 
terra, ed ai 20 prestarono ubbi- 
dienza a sua Santità nella terza 
sala, e presentarono: le lettere cre- 
denziali del loro re, nelle quali’ 
di sopra era scritto: Enrico VIII 
per la grazia di Dio re d’Inghil- 
terra, e di Francia, e duca d’Iber- 
nia. Monsignor Roberto, vescovo: 
Rodonense, ambasciatore del re di: 
Francia, che sino dal precedente 
novembre trovavasi in Roma, get- 
tandosi in ginocchio avanti sua San-' 
tità,- là pregò istantemente a non’ 


O ai 
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permettere; che gli oratori inglesi pre- 
stassero ubbidienza alla ‘Santità sua 
col titolo del re suo, la quale grazia 
egli ottenne. Laonde gli ambasciato- 
ri inglesi. prestarono ubbidienza a 
Giulio II, semplicemente’ a nome 
del re d'Inghilterra, duca d’Iber- 
nia; e l’ ambasciatore francese fe- 
ce di ciò pubblico istromento. Alli 
29 di giugno, festa dei ss. Pietro 
e Paolo, dopo ‘la messa papale fu- 
rono presentate a Sua Santità due 
chinee con fornimenti, e gualdrap- 
pe bellissime, l’ una fu presentata 
dal detto vescovo Rodonense ‘ am- 
basciatore del re di Francia, in 
nome di sua maestà Cristianissima 
pel censo del regno di Napoli; e 
Sua Santità rispose, acceptamus 
senza nostro, ed altrui pregiudizio. 
Quindi ai 25 ottobre il mercoledì, 
entrarono in Roma, con grandissi- 
mo onore, quattro ambasciatori di 
Francia, de’ principali di quella cor- 
te, e il lunedì a’ 26 del medesimo 
ebbero concistoro pubblico, e ba- 
ciarono il volto, le mani, e i piedi a 
Giulio II in nome del re Lodovi- 
co XII. Ai 14 dello stesso mese 
entrarono in Roma otto ambascia- 
tori della serenissima repubblica ‘di 
Venezia, e furono ammessi all’ u- 
dienza del Papa nella terza sala, 
prestandogli ubbidienza ; e- simil- 
mente il primo di giugno sì reca- 
rono in Roma tre ambasciatori del 
re di Portogallo. Nella cavalcata per 
la città nacque gran contesa tra 
l'ambasciatore di Francia, e quello 
di Spagna, perchè d. Francesco 
Royas esigentissimo spagnuolo, vo- 
leva cavalcare coll’ arcivescovo To- 
dense, per non ‘cedere al vescovo 
Rodense ambasciatore francese, e 
venendo alle mani si percossero coi 
cappelli. S° interpose più volte il 
cerimoniere Burcardo eon poco suc- 
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cesso, finchè dispose gli animi a te- 
nere questa graduazione: che il ve- 
scovo Nebridiense cavalcasse col Tra- 
bolense, prelato palatino, e perchè 
fosse - il primo l’ ambasciatore di 
Portogallo; dopo di questi i vescovi, 
ma che per rispetto alla dignità il 
vescovo Ardonense andasse in mezzo, 
mentre l’ ambasciatore di Spagna, 
tenesse la mano dritta, e quello di 
Francia la mano manca. Li pre- 
detti ambasciatori prestarono ubbi- 
dienza a Giulio II in sala regia. Se 
si consulteranno gli articoli Ampa- 
sciatori, al $ V, RicevimENTO DE- 
GLI AMBASCIATORI IN Roma; e Ca- 
vaLcate, al 6 1II, Cavarcate DEGLI 
AMBASCIATORI PRESSO LA SANTA SEDE, 
non saranno del tutto inutili le co- 
se suddescritte, siccome analoghe. 

Nel lunedì primo dicembre 1504, 
Giulio II tenne concistoro segreto, 
nel quale si trattò di fare Cardi- 
nali. Il Papa circa le ore 13 uscì 
nella camera di udienza, e chiamò 
nella camera de’pappagalli (chiamata 
così forse da qualche pappagallo 
ivi dipinto o custodito), ovvero del 
concistoro, il Cardinal di: Napoli, 
poi tutti gli altri separatamente. Ad 
essi parlò sopra la promozione, e 
durò tale ragionamento e concisto- 
ro sino alle ore ventiquattro. Dopo 
essere uscito dal concistoro Giulio II, 
parlò ad ognuno in comune ; ma 
né pure così potè ottenere lo scopo, 
per cui gli avea adunati. Finalmen- 
te venne alle minacce dicendo loro, 
che aveva un non so che già fatto 
da Eugenio IV; però tutti alla fi- 
ne acconsentirono, ma in vece di 
dieci, vollero’ che se ne facessero 
nove, cavando Bandinello Sauli, con 
questo però, che non ‘si pubblicas- 
sero in quel giorno, ma nel giorno 
di mercoledì, ch’ erano le quattro 
tempora; cosa che non piacque pun- 
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ito a Sua Santità. Con tuttociò in- 
dugiò la Santità Sua a pubblicarli 
sino al primo concistoro, minaccian- 
do i Cardinali, che se non sì con- 
tentassero, trenta ne avrebbe creati 
loro in faccia. Dispiacque grande- 
mente al. Papa, che il Cardinal di 
s. Severina non volesse fare a suo 
modo, e perciò privò il Cardinal 
Alborense delle camere, che teneva 
in palazzo, e della legazione di Pe- 
rugia, che diede al Cardinal di 
Gubbio. Ai 12 dicembre fu il con- 
cistoro segreto, nel quale Sua Bea- 
titudine, acconsentendo il sagro Col- 
legio, pronunciò, e nominò i nuovi 
Cardinali, meno Bandinello Sauli. 
"Tra i nominati c’ era l’assente man- 
tovano Gonzaga. I novelli Cardina- 
li baciarono il piede al Papa, e fe- 
cero gli abbracciamenti con gli altri 
Cardinali; e nel concistoro fu lo- 
ro dopo serrata la bocca, e poi a- 
perta, e dati loro vennero gli anel- 
 Îî, e i titoli Cardinalizj. Sin qui il 
Burcardo ne’ suoi Diari. 

Nella vita di Giulio II del No- 
vaes si legge che nel dì primo di 
dicembre 1505, tenne concistoro, il 
quale per la resistenza dei Cardinali 
durò dalle ore tredici alle venti- 
quattro , creandovi nove Cardinali 
da lui pubblicati ai 12. Di essi due 
erano suoi parenti, e tre famigliari 
nel suo Cardinalato. Il sagro Col- 
legio sì mostrò contrario a due di 
questi, cioè ad Antonio Ferrari di 
Savona di bassa nascita, come quegli 
che tenevasi per arrogante, e poco sin- 
cero, ed a Francesco Alidosi imolese, 
per la fiera eua natura. Difatti am- 
bedue furono ingrati, e . mal cor- 
risposero a Giulio II, dappoi che il 
Ferrari ebbe poscia a tiranneggiare 
Bologna, per cui ebbe severa puni- 
zione; e l’Alidosìi, nominato alla 
stessa legazione di Bologna, non 
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solo diede la città ai: Bentivoglio , 
ma ne incolpò il duca di Urbino 
nipote del Papa, che se ‘ne vendi- 
cò col pugnalarlo. Non va quindi 
passato sotto silenzio, che Giulio II, 
nel concistoro de’ 22 marzo 1511, 
pubblicd otto Cardinali, che avea 
creati segretamente in quello. del 
1508,-e tra essi-vi fu Bandinello 
Sauli, che voleva esaltare nel fa- 
moso concistoro, il quale durò undici 
ore. Nè ‘per altro Giulio II sospese 
di conferirgli quella dignità se non 
per la tenace contraddizione del sa- 
gro Collegio, sebbene allora fosse 
di candidi costumi, e sino dal 1499 
fosse vescovo di Gerace. Tuttavol- 
ta il Sauli in appresso divenne com- 
plice nella congiura : ordita contro 
Leone X, e temporaneamente re- 
stò privato di voce attiva, e pas- 
siva. 

Leone X nel 1515, accompa- 
gnato da diciotto Cardinali, da molti. 
principi, e da tutta -la curia roma- 
na si recò a Bologna per abboc- 
carsi con Francesco I re di Fran- 
cia, il quale fuori della città fu in- 
contrato da venti Cardinali, che lo 
condussero ad alloggiare nel pon- 
tificio palazzo, dove fu presentato 
a Leone X_ in concistoro, dopo ave- 
re desinato. Il re poiché ebbe ren- 
duti gli omaggi religiosi, fece al 
Papa i più graziosi complimenti, da 
cui il gran Leone X non si lasciò 
punto superare. In otto concistori 
Leone X creò quarantadue Cardinali, 
e in quello del primo luglio 1517 
ne fece trentuno, cosa non mai rin- 
novata. Fra essi otto erano roma- 
ni. Ed a quella numerosa elezione 
fu determinato dal vedersi poco 
amato dai tredici Cardinali, che al- 
lora componevano il sagro Collegio, 
e per la tremenda congiura del Car- 
dinal Petrucci, cui eransi uniti altri 
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colleghi. Tra i Cardinali scelti otto 
erano fiorentini e quindi suoi con- 
cittadini, e tra essi cinque fra nipo» 
ti e parenti, oltre il cugino, il quale 
poi divenne Clemente VII, ed ol- 
tre l'immediato suo successore A- 
driano VI. Restituì ancora Leone 
X in detto concistoro il cappello 
Cardinalizio, che avea ricevuto da 
Innocenzo VIII, al nipote di lui 
Innocenzo Cibo. Amò Leone X as- 
sai la caccia, di cui non poteva 
privarsi che per fare concistoro, od 
intervenire alle cappelle papali. 
Per morte di Leone X nel 1522, 
sebbene dimorante nella Spagna, fu 
eletto Adriano VI. Recandosi egli 
a Roma, sbarcò alla basilica ostiense 
ai 29 agosto, nella cui sagrestia coi 
Cardinali ch'erano andati ad os- 
sequiarlo , tenne concistoro, in cui 
ringraziò i Cardinali di sua elezio- 
ne, espose il motivo della tardan- 
za di sua venuta, e li pregò a non 
ricevere nei loro palazzi gente ban- 
dita e cattiva, anzi per l’ esecuzio» 
ne della giustizia ne permettessero 
l’ ingresso al bargello de’ birri, alle 
quali cose tutti i Cardinali accon- 
sentirono. Adriano VI, dopo di. 
ciotto mesi di pontificato, prima di 
morire, convocò nella camera del 
suo letto il concistoro, e creò lu» 
nico Cardinale Enchenwoer, vesco- 
vo di Tortosa, col titolo de’ ss. Gio. 
e Paolo. 
Clemente VII, creato nel 1523, 
fece negli undici anni del suo tem 
pestoso pontificato in tredici conci- 
stori t‘entatre Cardinali, creandone 
uno per volta, in sette dei detti 
concistori, anco per distinguere i 
personaggi esaltati. In castel s. An- 
gelo, ov era assediato, tenne con- 
cistoro a’ 21 novembre 1527, e vi 
promulgò otto Cardinali, non accet- 
tando Sigismondo Pappacada. Uno 
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de’ Cardinali creati da Clemente 
VII, cioè l’Arboreo per la poda; 
gra mai non potè vestire da Car» 
dinale, per lo che facevasi portare 
ai concistori in una sedia, coperto 
con un mantello, e si collocava do- 
po l’ultimo Cardinale prete, al cui 
ordine apparteneva. Essendo nel 
1529 Clemente VII gravemente in- 
fermo, a’ 10 gennaio ad un’ora 
di notte tenne concistoro nella ca- 
mera del letto, ove creò Cardinale 
il cugino Ippolito de’ Medici, non 
ostante la promessa, che avea fatta 
al sagro Collegio, di non creare 
nuovi Cardinali, finché lo stesso 
sagro Collegio non fosse ridotto ad 
un certo numero. Quindi, acciocchè 
non potesse nascere dubbio sulla 
legittima creazione d’ Ippolito, lo 
abilitò poscia, con breve de’ 30 giu- 
gno 1534, alla dignità Cardinalizia, 
e al godimento de’benefizi, perchè 
non avea alcun ordine sagro. 

Paolo III, eletto nel 1534, in 
quindici anni, ed in tredici conci- 
stori creò trentaun Cardinali, quat- 
tro de’ quali furono sollevati al 
pontificato, cioè Giulio III, Mar 
cello II Paolo IV, e Pio IV; e due 
divennero re, cioè Enrico di Por- 
togallo, e Carlo X Borbone di Fran- 
cia. Restituì il cappello alla fami» 
glia Borgia, nella persona di Enri- 
co, pronipote di Alessandro VI, ed 
obbligò Bembo ad accettarlo, e per 
ubbidienza impose altrettanto a Ba- 
dia, che umilmente lo ricusava. Al. 
lorchè creò il Cervini, poi Mar- 
cello II, siccome assente in Gere 
mania, gli mandò il cappello, l’a- 
nello, il titolo, gli aprì e chiuse 
la bocca, come ciò fosse fatto nei 
consueti concistori. Paolo Gualtieri, 
nel suo Diario Concistoriale, nar- 
ra che, nel 1542, Paolo III, essen- 
do entrato in possesso dei beni, 
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confiscati ad Ascanio Colonna, nel: 


ritorno da un viaggio fatto pel 


suo stato, si fermò per alcuni gior- 


ni nel palazzo de’ Colonnesi ai ss. 
Apostoli, ed ivi ai sei ottobre, tenne 
il concistoro, in cui diede il cap- 
pello ai Cardinali Moroni, e Cor- 
tese. 

. Non si deve passare sotto silen- 
zio l’imprudenza commessa da Car- 
lo V nel concistoro, come descrive il 
Bercastel, Storia del Cristianesimo, 
tom. XX, p. 108 dell'edizione fat- 
ta dal tipografo Antonelli in Ve- 
nezia. Mentre Carlo V trovavasi 
in Roma per istabilive la celebra- 
zione dell’ultimo concilio generale, 
stretto ivi dagli ambasciatori fian- 
cesi per la restituzione del Milane- 
se, Paolo III avea radunato un 
concistoro straordinario, in cui, in 
uno ai Cardinali, si trovarono pre- 
lati distinti, gli ambasciatori dei 
diversi principi, edi signori, e gli 
uffiziali più ragguardevoli della cor- 
te imperiale. Alla presenza di sì 
augusta, e numerosa assemblea, 
Carlo V, dopo aver detto alcune 
parole sulla convocazione del con- 
cilio generale, e sulla brama di 
pacificare l'Europa, fece un lungo 
ed ingiurioso racconto di tutti i 
pretesi capi di accusa, cui rimpro- 
verava all’illustre suo emolo Fran- 
cesco I re di Francia. E facendo 
l’elogio delle proprie geste, conchiu- 
se da paladino con offrire un duel- 
lo, in cui i due sovrani in camicia, 
colla spada, o col pugnale alla mano, 
o in un'isola, o sopra un ponte, 
e: in un battello terminerebbero le 
toro contese da solo a solo, affine 
di risparmiare ulteriormente il san- 
gue de’'loro sudditi; altrimenti in- 
tendeva di proseguire la guer- 
ra; finchè uno de’due fosse ridotto 
allo stato di semplice gentiluomo: 


CON 199 
Indi fece l’ enumerazione degli ele- 
menti della sua formidabile poten- 
za, che gli assicuravano la vittoria 
in confronto dello stato rovinoso 
de’ Francesi. Che sè i Suoi non gli 
avessero nondimeno superati, egli 
colla corda al collo, in ginocchio, invo- 
cherebbe misericordia a’piedi del suo 
nemico, Il Papa, i Cardinali, e tutti i 
signori restarono sbalorditi, e ma- 
ravigliati rimasero gli ambascia- 
tori di Francia, senza però ris- 
pondere, se non che furono aspra- 
mente interrotti dall'imperatore, il 
quale dicendo loro, che poi risponde- 
rebbono a sangue freddo, si partì 
dal concistoro. Il Papa ottenne po- 
scia agli ambasciatori un’udienza 
da Carlo V, che vergognandosi 
della sua stravaganza procurò di 
temperarla : ed il Pontefice disse 
che se avesse preveduto l’accidente, 
avrebbe prese opportune misur © 
affine di prevenirlo. 

Giulio II, nel concistoro de’ 20 
dicembre 1552, creò segretamente, 
col’assenso del sagro Collegio, Se- 
bastiano Pighini Cardinale, riser- 
bandolo in petto, e pubblicandolo 
dappoi. Di Giulio IMI si narra che 
avendo edificato per suo diporto 
una villa fuori di porta Flaminia, 
volgarmente detta la Zigna, o Villa 
di Papa Giulio, egli la frequenta- 
va coi Cardinali. È siccome era di 
allegro umore, quando un giorno, 
giusta il costume, il maestro dei 
cursori gli domandò colla consue- 
ta formola: Beatissime Pater, cras 
erit' Concistorium? rispose sorriden- 
do: Cras erit Vinea. L'ultima sua 
infermità cominciò ad essere  pal- 
liativa, perchè vedendosi pressato da 
Baldovino suo fratello a dargli lo sta- 
to di Camerino, e sapendo, che 
a ciò i Cardinali si opponevano, 
finse di sentirsi oppresso di languo- 
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re, per non essere costretto dal 
fratello a tenere per ciò il concisto- 
ro. Gli successe nel 1555, Mar- 
cello II, che visse soltanto venti- 
due giorni, nel qual tempo adunò 
tre soli concistorìi, gli atti de’quali 
passarono nella biblioteca Barberini. 
Essendo egli Cardinale, fu assai com- 
mendato per Ja sincerità. de'suoi 
consigli, pel decoro, che amava nei 


Papi, e riella sede Apostolica a se- 


gno, che partendo da Roma quan- 
do il suddetto Baldovino istigava 
‘ il fratello per avere il ducato di 
Camerino, avvisò i Cardinali suoi 
colleghi, che mai vi prestassero 
il consenso. 

Paolo IV, Caraffa, nel primo 
concistoro dopo la sua coronazione, 
accolse benignamente tre ambascia- 
tori, mandati alla santa Sede da 
Filippo II, e dalla sua moglie Ma- 
via regina d'Inghilterra; e suppli- 
cando essi pel perdono de’ passati 
errori in nome di tutto il regno, 
Paolo IV, levandoli da terra gli 
abbracciò, li assolvè dalle censyre 
incorse, ed eresse l’isola di Irlan- 
da in regno. In appresso, essendo 
nati de’disgusti colla corte di Spa- 
gna nel 1556 Silvestro Aldobran- 
dini, avvocato del fisco pontificio 
ai 27 luglio in pubblico concistoro 
citò il re Filippo II, come reo di 
violato giuramento, già prestato a 
Giulio III, nel ricevere in feudo il 
regno di Napoli, e lo dichiarò de- 
caduto dalla sovranità di esso, per- 
chè il viceré duca d’Alba macchi- 
nava contro il Pontefice, e i suoi 
dominii. Causa di queste vertenze 
erano i. nipoti di Paolo IV, che 
abusavano del potere, per lo che 
furono anzi puniti dallo. stesso zio 
coll’esilio. 

Pio IV però, che gli successe, eb- 
be la denunzia di varii delitti com- 
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messi dal Cardinal Carlo Caraffa; 
nipote di. Paolo IV, laonde nell’u< 
scire dal concistoro de’ 7 giugno. 
1560, lo fece arrestare, e compila- 
tosi il processo colla deputazione di 
otto Cardinali, e riferitosi per nove: 
ore nel concistoro de’ 6 marzo 1561, 
Carlo fu condannato ad essere stran-. 
golato, come reo di lesa maestà.. 
L’inesorabile Pontefice non cedette. 
alle preghiere, e alle lagrime del’ 
suo nipote s. Carlo Borromeo, del 
Cardinal Ghislieri, che fu poi san. 
Pio V, e del ven. Burali, poi Car- 
dinale ; anzi per amore della giusti- 
zia, e per non compromettere al- 
cuno, ne sottoscrisse la sentenza, 
che fu eseguita in Castel s. Angelo. 
(Y. Cararra FamigLIa). Pio IV, nel 
dì dell’ Epifania 1563, tenne conci- 
storo, e vi creò Cardinali Federica 
Gonzaga de’ duchi di Mantova, e 
Ferdinando de’ Medici, che fu poscia 
gran duca di Toscana. Nel concisto- 
ro segreto poi de’ 31 marzo, Pio 
IV condannò per eretico, e privò 
della porpora il Cardinal Odetto di 
Coligny. Nel concistoro tenuto nel- 
l’ anno 1564, esortò gravemente i. 
Cardinali, a non prevalersi delle in-. 
trodotte carrozze, ma di continuare 
ad andare a cavallo, dappoichè 
Carlo V, nel suo soggiorno in Ro- 
ma, più di tutto rimase sorpre-. 
so per la maestosa cavalcata, colla: 
quale i Cardinali recavansi al con- 
cistoro. 

S. Pio V in tre concistori creò 
ventuno Cardinali, e trentasei ve-. 
scovi, ed essendosi i turchi impadro- 
niti dell’ isola di Scio, nel 1566, 
s. Pio V in concistoro fra le lagri- 
me annunziò a’ Cardinali lo scem- 
pio sofferto ivi dai cristiani, occu- 
pati in celebrare la Pasqua. 

Gregorio XIII, creato Papa nel 
1572, nel primo concistoro fece leg- 
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gere la bolla di s. Pio V, di non 
alienare i beni della Chiesa Roma- 
na, ed accostando la mano al petto 
giurò di mai violarla. Quindi nel 
1577 in pubblico concistoro confer- 
mò l'elezione di Ridolfo II in im- 
peratore, a cui trasmise la bolla di 
tal conferma, sottoscritta da lui, e 
dai Cardinali intervenuti al con- 
cistoro. Nel concistoro del 1583 
Gregorio XIII creò diciannove Car- 
dinali, ed i primi quattro diven- 
nero Papi col nome di Urbano VII, 
Gregorio XIV, Innocenzo IX, e 
Leone XI. A questi in un medesi- 
simo concistoro pubblico aveva im- 
posto il cappello cardinalizio. Nel- 
1’ ultimo concistoro, Gregorio XIII 
solennemente ricevette gli ambascia- 
tori del Giappone, e ne pianse di 
consolazione, cavando eziandio le 
lagrime dagli occhi de’ Cardinali. 
La descrizione di questo avvenimento 
si può leggere al Vol. X. p. 310 
di questo Dizionario. 

' Sisto V, nel concistoro dei 3 di- 
cembre 1585, formò la celebre bol- 
la, sottoscritta da trentasette Cardi- 
nali, sulla loro creazione, numero, 
qualità, e tenore di vivere ec. Dis- 
pose, che si debbano creare solo 
nei concistori di dicembre nei gior- 
ni di digiuno, secondo l’antico co- 
stume dei Pontefici Clemente I, A- 
nacleto, Evaristo, Alessandro I, ec. 
durato per più di seicento anni. Nel 
concistoro del 1586, Sisto V si la- 
gnò col sacro Collegio sull’ esorbi- 
tante numero de prelati referenda- 
ri, e sulla indegnità di alcuni, ed in 
molti concistori egli trattò delle isti- 
tuzioni de’ luoghi di monte came- 
rali, e della creazione de’ vacabili. 
‘Fu quel Pontefice, come si vedrà 
in appresso, che più d’ ogn’ altro 
separò dai concistori le cause mino- 
ri, e gli affari particolari. Fra le 
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cose memorabili di M. Antonio Va- 
lena, va qui riportata la seguente. 
Sisto V faceva giustizia tanto coi 
grandi, che coi poveri,’ e siccome 
egli rigorosamente avea proibito la 
delazione delle armi, recandosi a 
baciargli i piedi Ranuccio Farnese, 
figlio del duca di Parma, nell’ in- 
ginocchiarsi gli cadde una pistoletta, 
per cui subito lo fece mandare nel 
Castel s. Angelo, con ordine che ad 
una certa ora di notte fosse fatto 
morire, Il Cardinal Farnese, nipo- 
te di Paolo III, e zio del giovinet- 
to, ajutato dai Romani, fece in mo- 
do che niun orologio della città suo- 
nasse, e fece prendere il mastro di 
giustizia, il ponte s. Angelo, e il 
corridore, che dal castello conduce 
al palazzo Vaticano. Quindi si pre- 
sentò al Papa per ottenere grazia al 
nipote. Venendo l’ora stabilita, e non 
suonando altro orologio, che quello 
della camera del Papa, Sisto V 
allora lo fece entrare. Gli disse 
fargliene grazia nell’ essere che si 
trovava, credendo che fosse morto, 
per cui il Cardinale se ne fece fa- 
re il chirografo per la consegna, 
e portatolo al castellano, subito gli 
fu consegnato il nipote. Quando il 
Pontefice seppe l’ astuzia, disse: ur 
prete ha gabbato un frate; e van- 
tandosi poscia il Cardinal Farnese 
dell'operato, una mattina finito che 


‘ fu il concistoro, Sisto V non fece 


uscire alcun Cardinale, chiamò in 
vece a sè il Farnese, lo fece ingi- 
nocchiare avanti, e con le braccia 
in croce, gli ordinò di recitare il 
Pater, l’ Ave, e il Credo, dicendo- 
gli: questa è penitenza da frate; 
se non tacete un’ alira volta ve la 
daremo da Papa ; e così lo mor- 
tificò in presenza del concistoro. 
Gregorio XIV nel concistoro dei 
6 aprile 1591, concesse a’ Cardina- 
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li religiosi le berrette rosse; ed 
Innocenzo IX, che gli successe, eb- 
be nella distribuzione delle celle 
nel conclave, quella dove suol col- 
locarsi il trono pontificio nei con- 
cistori pubblici, ciocchè fu preso 
per felice augurio. Nel secondo 
giorno dopo la sua esaltazione ten- 
ne concistoro per consultare sui 
rimedi da prendere per la fame, 
e peste, che avea rapito all’ Italia 
circa la terza parte de’ suoi abitan- 

. Accolse affettuosamente il duca 
di Mantova, ed in concistoro lo fe- 
ce sedere sopra l’ultimo Cardinale 
diacono. 

Clemente VIII fu il primo, do- 
po Paolo III, che creò maggior nu- 
mero di Cardinali. Quello ne fece 
settantuno in tredici concistori, ed 
egli ne creò cinquantatre in sei. 
In quello del 1592, ricevette i 
due figli dell’ elettore di Bavie- 
ra, facendoli sedere dopo i Car- 
dinali. Elevò alla porpora Peretti, 
in restituzione di quella ricevuta 
dallo zio Sisto V, e nell’allocuzio- 
ne in cui proclamò Cardinale il 
gesuita ven. Bellarmino, disse : hunc 
eligimus, quia parem non habet 
in Ecclesia quoad doctrinam. In 
Ferrara Clemente VIII tenne con- 
cistoro pubblico, e vi ricevette con 
somma onorificenza, il Cardinal de 
Medici, che ritornava nel 1595 
dalla legazione di Francia, e fu di 
lui successore per pochi giorni col 
nome di Leone XI. 

Paolo V, sedici giorni dopo la 
sua elezione, convocò il concistoro 
per ringraziare i Cardinali di sua 
esaltazione; e col voto di quaran- 
ta Cardinali in difesa dell’ immu- 
nità ecclesiastica, nel concistoro dei 
17 aprile 1606, intimò un terri- 
bile monitorio ai veneziani, non 
couvenendovi un solo Cardinale, 
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siccome nato suddito di quella re- 
pubblica. In dieci concistori creò 
egli sessanta Cardinali. 

Gregorio XV, sei giorni dopo 
la sua elezione, celebrò il primo 
concistoro, in cui annoverò al sa- 
gro Collegio, il solo nipote Ludo- 
visi, e mel successivo restituì al 
Boncompagno, il cappello rosso, che 
avea ricevuto da Gregorio XIII. 
Il Cancellieri, nella sua Lettera al 
dottor Koreff, a pag. 106, rac- 
conta, che Gregorio XV si recò in 
Frascati spesso a diporto nella sua 
villa Ludovisi, poi Conti, ed ora 
Torlonia, ove si ha per tradizione, 
che tenesse un concistoro, senza pe- 
rò esservene prova alcuna, come 
avverte a pag. 338. Vicino a mo- 
rire, per quanto facessero i più inti- 
mi perchè adunasse nella sua ca- 
mera il concistoro, Gregorio XV 
non volle occuparsene, tutto intento 
al tremendo passaggio. 

Urbano VIII, elevato alla catte-. 
dra di s. Pietro nel 1623, vi se- 
dette sino al 1644, nel qual tem- 
po in nove concistori diede al sa- 
gro Collegio settantaquattro Cardi- 
nali, non avendo pubblicati quat- 
tro, che riteneva in petto. A Sa- 
raceni, detto Borghesi, per gratitudi- 
ne restituì la dignità Cardinalizia, 
a cuìi l'aveva elevato Paolo V. 
Nel concistoro del primo mag- 
gio dell’anno 1627 Urbano VIII 
assicurò il sagro Collegio, che la 
pace conchiusa per le controversie 
della Valtellina, era riuscita di 
sommo decoro per la sede aposto» 
lica. Quanto commovente era riu- 
scito il concistoro -in_ cui Paolo VW 
nel 1608 ricevè Carlo Gonzaga 
duca di Nevers, spedito come am- 
basciatore da Enrico IV re di Fran- 
cia, pev contestare all’ augusto ca- 


po della Chiesa riverenza. filiale, e 
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sincero ossequio; altrettanto disgu- 
,stoso fu quello degli 8 marzo 1632 
tenuto da Urbano VIII, dove il 
Cardinal Borgia, ambasciatore di 
Filippo IV re di Spagna, con più 
aAntrepidezza che rispetto, osò dire 
alla presenza de’ Cardinali, che il 
Papa non aveva soccorso l’impe- 
ratore contro l’acattolico e bellico- 
so Gustavo Adolfo re di Svezia; 
inoltre accusollo d’ indolenza nel 
proteggere, e difendere la religione 
cattolica. Il Pontefice gli comandò 
di tacere, ma il Borgia proseguì 
nell’ impegngto discorso, anzi gli 
consegnò una scrittura di protesta, 
che tutto il danno, il quale avve- 
nisse alla medesima religione in 
Germania dai vittoriosi progressi 
di Gustavo, al solo Papa sarebbe 
imputato, proseguendo tali lagnan- 
ze co Cardinali ben affetti alla ca- 
sa d’ Austria, anche dopo il conci- 
storo. Urbano VIII, lungi dal pu- 
nire l’insolenza del porporato, per- 
chè ciò non s'interpretasse co- 
me atto contro il re di Spagna, 
nel medesimo giorno con una co- 
stituzione solennementà protestò , 
che la sua tolleranza non esentava 
il Borgia, e i complici suoi dalle 
censure in cui erano incorsi. Passati 
tre giorni Urbano VIII, con altra 
costituzione dichiarò nella congre- 
gazione del s. uffizio, e alla pre- 
senza dello stesso Borgia, che tanto 
egli, quanto i fautori restavano al- 
lacciati dalle pene e censure eccle- 
siastiche, incorse per la loro teme- 
rità. 

Innocenzo X in sette concistori 
creò quaranta Cardinali. Gli suc- 
cesse Alessandro VII nel 1655, il 
quale nel primo concistoro ripeté 
al sagro Collegio nel ringraziarlo, 
quello che nella sua elezione avea 
detto; cioè che in conformità di 
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quanto scrisse s. Francesco di Sa- 
les, l’uomo ecclesiastico nulla dee 
cercare, e nulla rifiutare, per cui 
erasi uniformato al loro volere. Abju- 
rati poi gli errori luterani dalla ce- 
lebve Cristina regina di Svezia, che 
s'era recata in Roma, il Papa le 
fece grandissimo onore nel suo in» 
gresso , e la ricevette in pubblico 
concistoro. Ivi la regina inginoc- 
chiatasi tre volte, salì al trono, e 
baciò il piede, e la mano ad Ales- 
sandro VII, e con poche parole re- 
ciproche, si partù dal concistoro. 
Quindi Alessandro VII, nel primo 
concistoro dopo l’ anniversario di 
sua coronazione, a’ 24 aprile 1656, 
nel modo che dicemmo all'articolo 
Chigi (Vedi), consultò i Cardinali, 
se poteva chiamare a Roma i suoi 
parenti. Nel concistoro de’ 16 ot- 
tobre di detto anno, lo stesso Pa- 
pa partecipò ai Cardinali la nomi- 
na dei nuovi nunzii di Spagna, e 
di Francia, per conchiudere la pace 
interrotta colla Francia per le av» 
venture dei Cardinali de Retz, e 
Mazzarini. Nel concistoro de’ 9g apri- 
le 1657 fece Cardinale il nipote, 
ma non volle crearlo solo secondo 
l’uso de’ predecessori, anzi per non 
condannarne l'esempio, nel medesi- 
mo concistoro fece due promozioni. 
Nel principio del concistoro procla- 
mò il nipote, quindi passò a trat- 
tare diversi affari, ed in fine pub- 
blicò otto Cardinali. Nel concistoro 
del 166: riunì defimtivamente al 
dominio della Chiesa lo stato di 
Castro; ed in quello del 1663 de- 
plorò la durezza del re di Francia 
Luigi XIV, sulle gravi esigenze, e 
sull’ insulto fatto all’ ambasciatore 
Crequì. 

Clemente IX tenne concistoro 
prima di morire, nella sua camera 
da letto, Essendo caduto infermo, 
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s'era in lui aumentata l’ indisposi- 
zione, perchè Genova licenziò con 
forme improprie l’inquisitore, e 
perchè i turchi avevano tolto Can- 
dia al dominio veneto. Laonde, ai 
28 novembre 1669, si accrebbe 
talmente il male, che fu comuni- 
cato per Viatico. Alle 17 ore della 
mattina seguente i medici scorgen- 
do il pericolo della vita ne avvi- 
sarono il Cardinal Jacopo Rospi- 
gliosi nipote del Papa, al quale il 
nipote medesimo ebbe a partecipare 
la gravità del male. Ma Clemente 
J1X pieno di coraggio, comandò che 
subito s’ intimasse il concistoro se- 
greto, come seguì ad ore 2r. In 
esso il Pontefice, dopo avere esor- 
tato il sagro Collegio ad abbando- 
nare tutti i rispetti umani affine di 
eleggere un buon Papa, che ripa- 
rasse i suoi difetti, e governasse 
bene la Chiesa di Dio, dichiarò in 
primo luogo Portocarrero Cardinale, 
già riserbato in petto, e poi, ve- 
nuto a muova promozione, creò 
sette Cardinali, e pel primo Emi- 
lio Altieri suo maestro di camera, 
che dopo cinque mesi gli fu succes- 
sore col nome di Clemente X, sen- 
za avere ricevuto il cappello, il ti- 
tolo e l'anello cardinalizio, perchè 
il moribondo Pontefice non avea 
fatto altro concistoro. I novelli Car- 
dinali, dopo il concistoro, furono 
introdotti da sua Beatitudine per 
mezzo del nominato Cardinal nipo- 
te, giusta il costume, e Clemente 
IX mise loro di propria mano la 
‘ berretta in capo. Avendo poi dis- 
poste ad altri prelati le cariche va- 
canti, dichiarò legati di Bologna, 
Ferrara, ed Urbino tre dei nuovi 
Cardinali, cioè Pallavicini, Acciaiuo- 
li, e Cerri, e senza rimettere punto 
della solita intrepidezza, incontrò. l’o- 
ra estrema nella notte dei 9g dicembre. 
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Innocenzo XI, eletto nel 1676, 
nel primo concistoro segreto con 
patetico discorso riprovò le carroz- 
ze, e le livree di lusso dei Cardi- 
nali, pregandoli per le viscere di 
Gesù Cristo, a stare lontani dalle 
pompe, ma solo condursi eon ec- 
clesiastico decoro. In altro concisto- 
ro il Papa encomiò il sagro Col- 
legio per aver offerto trentamila 
scudi per la guerra contro il tur- 
co, che assediava Vienna d'Austria, 
per la quale guerra Innocenzo XI 
medesimo contribuì duecentomila 
scudi, e diecimila ne contribuì Livio 
suo nipote. Dipoi Alessandro VIII, 
nel concistoro de’ 13 febbraio 1690, 
per le vivissime istanze di Luigi 
XIV re di Francia, e di Giovanni 
III re di Polonia, in favore di Tus- 
sano Janson de Fourbin, creò lui 
Cardinale, perchè avea contribuito 
come ambasciatore di Francia all’e- 


‘lezione di Giovanni III. I Cardinali 


Aguirre, e Colloredo, con apostoli- 
ca libertà in concistoro protestaro- 
no contro siffatta creazione, come 
quella, che era già stata rigettata 
da Innocenzo XI, quando i due 
sovrani lo bramavano Cardinale, 
per avere sottoscritto le proposi- 
zioni del clero gallicano del 1682, 
ed appellato al futuro concilio, per 


la scomunica fulminata all’ amba- 


sciatore Lavardino da Innocenzo 
XI, e per aver scritto contro In- 
nocenzo stesso, e la Chiesa. A tali 
opposizioni rispose Alessandro VIII, 
che dopo avere la Francia restituito 
Avignone, e rinunziato alle fran- 
chigie de’ palazzi di Roma, e dopo 
avere il Fourbin tutto ritrattato, e 
riprovato, confermandolo con esem- 
plare condotta, meritava la. porpo- 
ra dai due sovrani a lui procura- 
ta. Nel concistoro de’ 13 novembre 
1690, creò due Cardinali, ma nel 
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concistoro pubblico in cui impose 
loro il cappello rosso, gli cadde la 
mitra dal capo, ciò che da alcuni 
fu preso come cattivo augurio. Ed 
in fatti, assalito sul principio del 
1691 da grave infermità, chiamò 
in concistoro nella sua camera i 
Cardinali, partecipd loro la bolla 
contro le quattro famose proposi- 
zioni del clero di Francia; gl’ in- 
vitò a sostenerla, e a non cedere 
ai diritti, all’autorità, e ai privilegi 
della Chiesa romana, e morì il pri- 
mo di febbraio. Non va taciuto qui, 
che quanto accadde ad Alessaridro 
VIII per l’aneddoto della mitra, 
era pure avvenuto in concistoro ad 
Eugenio IV, e a Gregorio XIII, 
con questo di più, che cadendo la 
mitra al primo andò sul capo del 
Cardinal Parentucelli, che fu im- 
mediatamente successore col nome 
di Nicolb V; mentre quando la 
mitra cadde a Gregorio XIII andò 
sulla testa del Cardinal Facchinetti, 
che poi divenne Pontefice col no- 
me d' Innocenzo IX. A questi buo- 
nì o cattivi auguri, sarebbe gran 
“sciocchezza se alcuno volesse dar 
qualche peso, essendo pure even- 
tualità. 

Clemente XI in quindici conci- 
stori diede al senato apostolico set- 
tanta. Cardinali, con che lo rinno- 


vò del tutto. Due di essi furono ie 


Papi Innocenzo XIII, e Clemente 
XII. In detti ed altri concistori pre- 
conizzò e’ dichiarò ottocento cin- 
quantatre vescovi a diverse: sedi 
episcopali. Appena aveva in. conci- 
storo fatto un vescovo del reame 
di Francia, che subito paternamen- 
. te gli scriveva, rammentandogli i 
sagri canoni, che vietavano violare 
i diritti della Chiesa. Le sue allo- 
cuzioni dette in concistoro si fanno 
‘ascendere a centotrenta, dappoichè ne 
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faceva anche nel dichiarare i nunzi 
apostolici, secondo l'antico costume. 
Durante le questioni e le guerre sulla 
successione alla monarchia di Spagna, 
ed al trono di Napoli, dopo avere 
Clemente XI convocati più conci- 
stori, risolvette. di essere neutrale, 
siccome conviene al padre comune 
de’ fedeli. Nel concistoro de’ 7 giu- 
gno 1706, accettò con sublimi en- 
comi, la rinunzia del Cardinalato, 
a cui avea esaltato il maceratese 
Filippucci, e creò Cardinale in vece 
di lui Michelangelo Conti, che gli 
successe col nome d’Innocenzo XIII. 
Per causa gravissima avendo Cle- 
mente XI bisogno del consiglio del 
Cardinal Gaspero Carpegna, vica- 
rio di Roma, stimato assai per 
equità, scienza, ed intrepido zelo 
per l'immunità ecclesiastica, e tro- 
vandosi il porporato per malattia 
confinato in letto, a’ 22 luglio 
1708, si recò al palazzo di lui con 
trentacinque Cardinali, e tenne il 
concistoro nella camera dell’ infer- 
mo. Nello stesso anno, a’ 24 settem- 
bre, Clemente XI convocò il con- 
cistoro, ed esponendo a’ Cardinali il 
bisogno di difendersi dalla guerra, 
che per sospetti aveagli dichiarato 
l’ imperatore, propose di .levare dal 
Castel s. Angelo mezzo milione di 
scudi dalle somme ivi deposte da 
Sisto V pei bisogni, e trentadue 
Cardinali vi acconsentirono. Nel con- 
cistoro de’ 15 aprile 1709, oltre 
la creazione di due Cardinali, col- 
l'approvazione del sagro Collegio, 
destinò i suoi nipoti Carlo, ed A- 
lessandro Albani, ad incontrare e 
ricevere nello stato pontificio, Fe- 
derico IV re di Danimarca. Quin- 
di, ai: 17 aprile 1711, dimentica- 
tosi il Papa dei disgusti ricevuti 
dall'imperatore Giuseppe I, con 
dolenti espressioni ne deplorò la 
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perdita, e gli ordinò magnifici fu- 
nerali, a’ quali personalmente egli 
intervenne. In Bologna avendo, ai 
12 novembre 1712, abjurato il lu- 
teranismo nelle mani del Cardinal 
Casoni, il principe Federico Augu- 
sto, primogenito del re di Sasso- 
nia, e re di Polonia, Clemente XI, 
con analoga allocuzione, partecipò 
in concistoro tale avvenimento ai 
Cardinali, colle espressioni del più 
vivo giubilo. Nel concistoro de’ 20 
febbraio 1715, cassò ed annullò il 
privilegio e monarchia ecclesiastica 
di Sicilia, riserbando alla santa Sede 
le cause maggiori, ed istituendo un 
giudice per le minori. Per rimeri- 
tare il principe Eugenio, vincitore 
de’ turchi anche a Petervaradino, 
nel concistoro de’ 22 settembre 1715 
gli destinò lo stocco, e berrettone 
benedetti, come guiderdone dei be- 
nemeriti della religione cattolica. 
Nell’ultimo concistoro Clemente XI 
rese grazie a Dio, per la vittoria 
riportata dagli spagnuoli sopra ì 
mori nell’attacco di Ceuta. Si pre- 
disse la vicina sua morte, che si ve- 
rificò a’ 19 marzo 1721. 
Innocenzo XIII, nel primo con- 
cistoro, che tenne a’ 28 maggio 
1721, secondo l’uso introdotto da 
Sisto V, pubblicò un giubileo uni- 
versale straordinario, per ottenere 
dalla divina clemenza un felice pon- 
tificato a vantaggio della Chiesa. 
Quindi nel concistoro de’ 16 set- 
tembre 1722 efficacemente esortò i 
Cardinali a sovvenire i cavalieri ge- 
rosolimitani di Malta, minacciati 
dalla potenza ottomana, dandone 
egli l’ esempio con ventimila scudi, 
che loro inviò dal pontificio era- 
rio, ed aggiungendone diecimi- 
la del suo privato peculio. In det- 
to anno Innocenzo XHI tenne 
un concistoro segreto di merco- 
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ledì, ed il pubblico di sabbato. In 
altro concistoro partecipò a’ Cardi- 
nali, che l’imperatore Carlo VI avea 
domandata l’ investitura del regno 
di Napoli, la quale egli concesse in 
concistoro pubblico, ove il Cardinale 
Althann ministro imperiale prestò 
il giuramento in nome di Cesare. 
Partecipò al sagro Collegio, adunato 
nel concistoro de’ 20 dicembre 1723, 
di aver posto fine alla causa del 
famigerato Cardinal Alberoni, con 
decoro non meno di quel porpo- 
rato, che dello stesso senato apo- 
stolico, nella forma che fece senti- 
re ai Cardinali, in una breve allo- 
cuzione, cui lesse il Cardinal Oli- 
vieri segretario de’ brevi. 
Benedetto XIII, nel primo con: 
cistoro, che tenne a’ 13 giugno 
1724, vestito di piviale rosso e mi- 
tra di tela d’ oro secondo l’uso, 
ringrazid i Cardinali d°’ averlo esal- 
tato altrono pontificio, fece il giu- 
ramento solenne delle bolle, che 
sogliono î nuovi Pontefici giurare 
per l'esatto adempimento, ed intimò 
il giubileo universale straordinario 
per un santo governo ; di poi nel 
concistoro de’ 16 giugno, siccome 
avevano praticato i suoi predeces- 
sori, pubblicò la celebrazione del- 
l’anno santo 1725. Benedetto XIF 
tenne nel dicembre 1724 il conci- 
storo segreto in giorno di merco- 
ledì, e di sabbato, ch’ era l’ antivi- 
gilia di Natale, il pubblicò, e diede 
il cappello rosso ai Cardinali, che 
avea creati nel concistoro precedente. 
Nel concistoro degli 1 1 del detto mese 
di giugno, Benedetto XIII creò Car= 
dinale Nicolò Coscia suo favorito, 
non ostante la gagliarda € giusta 
opposizione di venti dei ventisei 
Cardinali, che si trovarono presenti a 
quel concistoro. Il nominò pure suo | 
coadiutore all’ arcivescovato di Be- 
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nevento, che aveva ritenuto nel 
pontificato; e nel concistoro de’ 23 
luglio eresse in diaconia cardinali- 
zia la chiesa di s. Maria ad Mar- 
tyres. Nel concistoro de’ 17 marzo 
1727, elevò la terra di Pescia in 
Toscana al grado di città e sede ve» 
scovile, come quella chiesa di s. Maria 
Maggiore in cattedrale, secondo il co- 
stante uso praticato dai suoi prede- 
cessori. Quindi dichiarò al sagro 
Collegio il divisamento di recarsi a 
visitare il suo arcivescovato di Be- 
nevento, decretando, ad esempio di 
Clemente VIII, quando sì recò a 
prendere il possesso di Ferrara, che 
la curia romana restasse in Roma, 
e che in caso di sua morte, in es- 
sa soltanto dovessero i Cardinali fa- 
re l'elezione del successore. Indi ai 
28 marzo 1729, nuovamente par- 
ti per Benevento, dopo avere tenu- 
to nella stessa mattina il concistoro 


pubblico. In questo Benedetto XIII 


diede il cappello al Cardinal Cibo, 
e subito dopo tenne il concistoro 
segreto, in cui colle solite formali- 
tà gli chiuse la bocca, quindi pro- 
pose molti vescovati, e poscia colle 
consuete cerimonie aprì la bocca al 
medesimo, assegnandogli il titolo 
cardinalizio, e ponendogli in dito 
l’ anello. 

Clemente XII, nel concistoro dei 
9 aprile 1731, smembrò Dijon da 
Langres, e l’eresse in sede vescovi- 
le; ed in quello del 1738 abrogò 
quanto da Benedetto XIIl evasi 
conchiuso colla corte di Torino, 
sull’ immunità ecclesiastica nei trat- 
tati del 1727 e 1728. Nel eonci- 
storo degli 11 maggio 1738, Cle- 
mente XII concesse l'investitura del 
regno delle due Sicilie, e del titolo 
regio di Gerusalemme a Carlo di 
Borbone, col consueto tributo ; ed 
in quello de’ 21 maggio nominò il 
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Cardinal Mosca, legato di Ferrara, 
a ricevere al confine dello stato 
papale la sposa del re di Napoli, 
Maria Amalia, con l'invio della 
apostolica benedizione, e con moltì 
donativi. 

Benedetto XIV in sette concisto- 
ri creò sessantacinque Cardinali; 
ed a’ 29 agosto 1740, dodici gior 
ni dopo la sua elezione, tenne il 
primo concistoro, in cui ringraziò 
i Cardinali, conferì la legazione di 
Bologna al Cardinal Alberoni, ed 
assolvette dalle censure il Cardinal 
Coscia ; poscia nel concistoro degli 
11 novembre diede parte al sagro 
Collegio della morte dell’ impera- 
tore Carlo VI, e pubblicò, secondo 
la pia consuetudine, il giubileo straor- 
dinario, e le missioni, che andava 
a far eseguire in Roma per otte 
nere il divino ajuto, affine di go- 
vernare con zelo la Chiesa univer- 
sale. Nel concistoro de’ 6 marzo 
1741 significò a’ Cardinali la ingiu- 
ria fatta alla santa Sede, nel giu- 
ramento che esigette Maria Teresa 
imperatrice regina, dai deputati di 
Parma, e Piacenza qual sovrana di 
quel ducato, protestando su tal no- 
vità, che come feudo della Chiesa, 
non lascierebbe di difendere i suoi 
diritti. A’ 26 novembre 1742, Be- 
nedetto XIV determinò in conci» 
storo, che ogni anno si celebrasse 
nella basilica Liberiana di s. Maria 


Maggiore cappella papale, per la 


festa dell’ Immacolata Concezione di 
Maria Vergine. Dipoi a’ g settem- 
bre 1743 nel concistoro Benedetto 
XIV fece la sua prima promozione 
di ventisei Cardinali. Pel primo creò 
separatamente Gio. Teodoro de’ du- 
chi di Baviera assente; poi dichia- 
rò il Cardinal Aldovrandi legato di 
Romagna per tre anni, quindi pro- 
pose alcune chiese arcivescovili € 
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vescovili ; similmente alcuni Cardi- 
nali preconizzarono alcune diocesi; 
pronunziò una dotta allocuzione in 
cui lodò la somma modestia, ed 
eroica virtù di Lazzaro Pallavicini 
commendatore di s. Spirito, per 
avere ricusata costantemente la sa- 
gra porpora, per replicate volte 
offertagli; creò gli altri Cardinali, 
e due ne riservò in petto. 

Con decreto concistoriale de’ 12 
giugno 1556 avea determinato Pao- 
lo IV, che i Cardinali assenti da 
Roma per qualunque ragione, non 
potessero ottare alle chiese vacanti, 
come non potessero partecipare del- 
la pecuniaria distribuzione chiama- 
ta volgarmente il Rovolo, la quale 
dovrebbono percepire i soli Cardi- 
nali, che intervengono ai concistori, 
ed alle cappelle. Ma siccome era 
inveterato l’abuso, che i Cardinali 
dimoranti ne’ luoghi vicini a Ro- 
ma intervenissero ai concistori per 
fruire del Rotolo, Benedetto XIV 
nel 1745 decretò non poter gode- 
re del Rotolo que’ Cardinali, che 
per vescovati, o cariche dimorasse- 
ro fuori di Roma, benchè vi si 
trovassero pei concistori ; che se 
poi dimorassero in Roma per qual- 
che tempo, allora ne godrebbero 
una rata in proporzione de’conci- 
stori, cui ‘si fossero trovati presenti. 
A tal effetto il prelato segretario 
del sagro Collegio registra ad ogni 
concistoro i Cardinali, che v’inter- 
vengono. Il Rotolo poi è il cumulo 
delle rendite particolari del ‘sagro 
Collegio, e delle tasse al medesimo 
dovute sulle sedi vescovili, che si 
provvedono nei concistori; e ordi- 
nariamente sì distribuisce ogni anno. 
Chi bramasse altre notizie intorno 
questo Rotolo, può leggere il vo- 
lume VII, p. 85 e 86 del Dizio- 


nario. 
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Indi, nel concistoro de’20 no: 
vembre 1747, Benedetto XIV, con 
elegante, e commovente allocuzio- 
ne, provocò la pietà religiosa dei 
Cardinali a favore de’cattolici di 
Berlino riguardati con occhio be- 
nigno da quel sovrano. Nel concisto- 
ro segreto de’ 15 maggio 1749, 
colla sua solita profonda erudizione, 
espose le ragioni di avere voluto, con 
nuovo esempio, che nello acquisto del 
giubileo ‘dell’anno santo, fosse ag- 
giunta per opera imposta la sagra- 
mentale confessione, fino allora da 
niuno de'predecessori stata nominata. 
Nel precedente concistoro de' 3 mar- 
zo manifestando di celebrare l’anno 
santo, avea invitato i Cardinali per 
decoro di Roma, e ad onore di 
Dio , a ristorare ed abbellire i 
loro titoli, diaconie, ed altre chie- 
se loro soggette. Poscia, nel conci- 
storo del primo dicembre, deputò 
i Cardinali legati per la apertura 
delle porte sante Lateranense, Ostien- 
se, e Liberiana, ciocchè prima fa» 
cevasi nella camera de’ paramenti. 

Mentre nel 1750 celebravasi l’an- 
no santo, venuto il Papa in cogni- 
zione, che negli stati del principe 
di Hohenloe si erano ristabiliti i 
ministri luterani, pronunziò in con- 
cistoro al sagro Collegio l’allocu- 
zione: ZYox in Rama audita est, 
ploratus et ululatus multus, e 
quindi spedì un breve a Cesare, 
acciò colla sua autorità vi pones- 
se riparo. Dipoi nel 1757 Bene- 
detto XIV, essendo convalescente 
da malattia, nel mese di gennaio 
tenne nella sua ordinaria domestica 
camera il concistoro segreto, e nel 
mese di marzo ne tenne altro nel- 
la stessa camera. 

Clemente XIHI, avendo adunato 
il concistoro, nel settembre 1758 
dichiarò arcivescovo di Corinto il 
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Cardinal duca di Yorck, e confer- 
mò il titolo di «apostolico al re 
d’Ungheria. Nel principio del con- 
cistoro creò Cardinale il’ proprio 
nipote Carlo Rezzonico, e nel fine 
Prioli, e de Bernis. Terminato il 
concistoro giusta il cerimoniale in 
uso pei nipoti dei Papi, e pei lo- 
ro fratelli, il Cardinal decano in 
nome del sagro Collegio pregò Cle- 
mente XIII a dare al nipote alla 
loro presenza la berretta Cardina- 
lizia, e lo permise, mentre in Ca- 
stel s. Angelo se ne diede il se- 
gno col cannone. Clemente XIII 
dipoi tenne concistoro ai 4 feb- 
braio 1760. In esso da monsignor 
Emaldi, segretario de’brevi a’prin- 
cipi, fu letto il mandato di pio- 
cura esibito dal Cardinal Orsini 
nelle mani del Papa, per ricevere 
l'investitura del regno delle due 
Sicilie pel re Ferdinando IV; do- 
po di che il Cardinale prestò il 
giuramento di fedeltà ed omaggio, 
da lui sottoscritto e suggellato; ed 
in fine, toccando colle mani il libro 
degli evangeli, consegnò il detto 
giuramento al pîimo maestro del- 
le cerimonie, per cui Clemente XIII 
stringendo le mani del Cardina- 
le, concesse la supplicata investitu- 
ra, di cui si fece il rogito dai pro- 
tonotari apostolici presenti in con- 
cistoro, dopo il quale il Papa sot- 
toscrisse la bolla di concessione, co- 
.me fecero tutti i Cardinali, parten- 
do l’Orsini dal concistoro in for- 
ma pubblica, come vi 'si era reca- 
to. Nel concistoro poi de’ 28 settem- 
bre 1767, Clemente XII deputò 
un Cardinale, legato a /atere, per 
complimentare, nel passaggio per lo 
stato pontificio, l’arciduchessa di 
Austria ‘Maria Giuseppa, destinata 
sposa a Ferdinando IV, e siccome 
la principessa restò vittima del va- 
VOL. XV. 
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juolo, nel concistoro de' 14 miarzo 


1768 il Papa stabilì monsignor 


Mello in nunzio straordinario, ed 
il Cardinal Spinola, ad incontrare 
l’arciduchessa Maria Carolina sur- 
rogata alla defonta. 

Clemente XIV tenne il primo 
concistoro a'12 giugno 1769, in 
cui ringraziò il sacro Collegio di 
averlo esaltato, propose aleune chie- 


‘se vescovili, e prestò il consueto 


giuramento sull'osservanza delle co- 
stituzioni apostoliche. Indi nel conci- 
storo degli 11 settembre, intimò un 
giubileo straordinario con indulgen- 
za plenaria, per impetrare il cele- 
ste patrocinio al santo governamen» 
to della Chiesa, e dello stato; e nel 
concistoro de’ 18 dicembre lo este 
se per tutto il mondo cattolico, da 
pubblicarsi dai rispettivi pastori, 


‘cui si rivolse con apposita enciclica. 


Dipoi a’ 29 gennaio 1770, Clemen- 
te XIV in concistoro recitò un’al- 
locuzione, colla quale espose quanto 
l'animo suo fosse penetrato di duo- 
lo, per l’orrendo attentato contro 
la vita di Giuseppe I re di Porto. 
gallo. Nello stesso anno, essendo 
seguita la riconciliazione di quel 
regno colla santa Sede, nel conci- 
storo de'24 ‘settembre, il Papa con 
adatta allocuzione, con. espressioni 
di gioja diede parte ai Cardinali 


‘della ristabilita concordia, dopo di 


che andò col sagro Collegio alla chie- 
‘sa nazionale di s. Antonino ie’porto- 
ghesi a ringraziare Dio, ed in quel- 
la de’ss. XII Apostoli intuonò il 
solenne Ze Dem. Nel concistoro 
de'17 giugno 1771, Clemente XIV, 
convocati i Cardinali, significò loro 
la riunione alla Chiesa Romana 
del patriarca ‘del Curdistan, che 
avea abiurato il ‘nestorianismo ; ‘e 
siccome nel concistoro de' 16 ago- 
sto 1770, ad istanza del re di 
14 


I 


216 CON 


Portogallo aveva eretti i vescovati 
di Aveiro, e di Braganza, in que- 
sto concistoro, per appagare il det- 
to monarca, eresse quei di Pinhel, 
Pennafie], e Castelbranco. Vicino 
a morire Clemente XIV, con re- 


plicate istanze, fu pregato a tenere 


concistoro , ed ivi pubblicare gli 
undici Cardinali, che teneva ww pe- 
ctore, ma egli costantemente rispa- 
se: Non posso, nè debbo farlo, ed 
il Signore giudicherà le mie ragio- 
ni; e quando alcuni tornarono in 
ginocchio ad invitarlo a tenere nel- 
la sua camera il desiderato con- 
eistoro, Clemente XIV con tuono 
. assoluto, disse: no no, zo me ne 
vado all’eternità ed io so il per- 
chè. Morì a’22 settembre 1774. 
Pio VI, in ventitre concistori, 
creò settantatre Cardinali. Nel pri- 
. mo ringraziò il sagro Collegio per 
la sua esaltazione. Il Cardinal duca di 
Yorck, in assenza del Cardinal Albani 
decano, fece la risposta in nome del- 
lo stesse sagro Collegio. Dipoi, essen- 
dosi il finto Febronio ravveduto 
de’suoi errori, firmò il primo no- 
vembre 1778 una totale ritratta- 
zione di essi, e la spedì a Pio VI, 
il quale per la gioia di sì gran 
trionfo della Chiesa cattolica, prima 
della cappella per la notte di Na- 
tale, in concistoro segreto la fece 
leggere ai Cardinali da monsignor 
Stay, segretario de’brevi a’principi, 
insieme ‘alla lettera dell’elettore di 
Treveri Clemente di Sassonia, il 
quale pregava il Papa per l’asso- 
luzione al traviato dalle censure. 
Laonde Pio VI, con molta. ener- 
gia parlò al sagro Collegio di que- 
sto felice avvenimento, lodando la 
mediazione dell’elettore, e la doci- 
lità del ravveduto vescovo di Mi- 
riofoli, cioè l’Hontheim, conosciuto 
sotto il falso nome di Febronio. 


e Vaia 
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Tanto riporta il Novaes nella vità 
di Pio VI: ma il Cancellieri nella 
Lettera al dottore Koreff a pagina 
48, dice che il concistoro fu in ve- 
ce ténuto nella seguente mattina 
dopo avere il Papa celebrato il 
pontificale, e precisamente nella. 
temporanea sagrestia della basilica 
vaticana, essendo allora in costru- 
zione l'odierna, cioè presso gli al- 
tari di s. Leone I, e quello del- 
la b. Vergine della Colonna. Dipoi 
nel 1780 Pio VI tenne un con- 
cistoro di vescovi nel lunedì santo; 
ed in settembre di tale anno, in 
un concistoro segreto, solo propose 
la coadiutoria della metropolitana di 
Colonia per l’arciduca Massimiliano, 
e la coadiutoria della chiesa vescovile 
di Munster nella Westfalia per lo 
stesso arciduca: quindi alcuni Car- 
dinali diaconi ottarono ad altre 
diaconie. Nella allocuzione, che il 
Papa pronunziò, addusse i motivi, e 
giustificò la sua anruenza a con- 
fermare l’elezione dell’arciduca, seb- 
bene fosse in giovanile età. 
Facendo Giuseppe II continua 
mente nella Germania innovazioni 
contrarie all'antica disciplina della 
Chiesa, risolvette Pio VI di con- 
dursi a Vienna per ripararvi, e nel 
concistoro de’25 febbraio 1782, ne 
partecipò il divisamento ai Cardi- 
nali. Giunto in Vienna, tenne nel 
palazzo imperiale ove fu alloggiato, 
il concistoro, nel quale colle solite 
formalità impose il cappello rosso 
ai Cardinali Firmian, e de Ba- 
thyan, cui chiuse ed aprì la boc- 
ca , impose loro l'anello Cardina- 
lizio, ed assegnò al primo il ti- 
tolo di s. Pietro Montorio, e al 
secondo quello di s. Bortolommeo 
all'Isola, dopo avere recitato un’al- 
locuzione, in cui lodò la pietà e 
la religione dell’imperatore. Ritor- 
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nahdo quindi Pio VI ne’ suoi do- 
minii, ai 21 maggio, trovandosi in 
Ferrara, celebrò ed ascoltò la mes- 
sa nella cattedrale, indi egli passò 
in sagrestia, ed alla presenza dei 
Cardinali della Lanze, Caraffa, e 
Boncompagno, di alcuni vescovi, e 
della corte pontificia, pubblicò 
Cardinale di s: Romana Chiesa Mat- 
tei arcivescovo di Ferrara, creato 
e riserbato in petto nel concisto- 
ro de'23 giugno 1777, al quale 
poi diede il cappello nel concisto- 
ro, che tenne pubblico  nell’epi- 
scopio d'Imola a'27 maggio, asse- 
gnandogli per titolo la chiesa di s. 
Balbina, non che alcune congre- 
gazioni cardinalizie. Ritornato Pio 
VI in Roma, nel concistoro de’25 
settembre partecipò al sagro Colle- 
gio le circostanze principali del suo 
viaggio, avendo fatto distribuire ad 
ogni Cardinale l’istoria del mede- 
simo. Nella lunga analoga allocu- 
zione che Pio VI pronunziò, rela- 
tivamente agli affari trattati. col- 
imperatore, disse di aver ottenuto 
dalla di lui equità alcune cose di 
somma importanza, come costava 
dagli editti imperiali pubblicati, 
aggiungendo che, se di molte altre 
ancora non avea potuto consegui. 
re l’intento, avea non mediocre 
speranza di felice esito. 

Nel concistoro segreto, che Pio 
VI tenne nel febbraio 1785, non 
fece alcun vescovo, nè sì potè pe- 
netrare quali affari ivi siensi trat- 
tati. :Nel concistoro poi de'13 feb- 
braio 1786, sospese e privò della 
voce attiva e passiva, e di tut- 
ti gli onori e dirittà della dignità 
cardinalizia il Cardinal de Rohan, 
incolpato di avere venduto per un 
milione, e seicento mila lire tor- 
nesì, la collana di Maria Antonietta 
regina di Francia; dipoi il de Rohan 
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spedì a Roma le sue giustificazioni, 
e rappresentatè in concistoro dal 
suo procuratore monsignor Albani: 
con vivezza le di lui ragioni, restò 
assoluto, e rimesso al godimento 
delle antiche prerogative, ed onori- 
ficenze del Cardinalato. Nel conci- 
storo de'18 settembre 1786, Pio 
VI propose la sola chiesa di Larissa 
in partibus per monsignor Passe- 
ri, che aveva dichiarato vicegeren- 
te, e vi annunziò la morte del re 
di Portogallo. Quindi nel concisto- 
ro de'14 dicembre, in giorno di 
lunedì creò Cardinale il solo suo 
nipote Romualdo Braschi, cui nel 
concistoro pubblico, che tenne nel 
seguente venerdì, diede il cappello 
rosso. Nel concistoro de’ 15 dicem- 
bre 1778, Pio VI ad istanza di 
Luigi XVI re di Francia, ripu- 
gnante, creò Cardinale Lominiè de . 
Brienne, primo ministro di quel 
monarca, ed in seguito nel conci- 
storo segreto de’26 settembre 1791 
lo degradò, premettendo il raccon- 
to di sua riprovevole condotta, pel 
giuramento prestato alla costituzio- 
ne francese, per essere stato uno 
de’soli quattro vescovi, i quali lo 
prestarono fra i centotto, cui con- 
tava la nazione. 

Pio VI, nel concistoro de’ 20 
marzo 1790, dopo avere con som- 
ma prudenza pazientato, e pianto 
sulle dolorose vicende del regno di 
Francia, arrivando l’assemblea na- 
zionale ad emanare decreti offensi- 


vi apertamente all’ecclesiastica  ge- 


rarchia, ch’ essa voleva distruggere - 
in uno alla religione, sull’ esempio 
del suo predecessore «. Gregorio Î, 
Nobis caute discendum est, quate- 
nus os discretum, et congruo {tem- 
pore vox apenat, et rursum con- 
grua taciturnitas claudat, raggua- 
gliò di tutto il sagro Collegio, e 
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del suo ‘silenzio sino a quel punto 
osservato, notando ogni minuta, e 
dettagliata circostanza; ed infor- 
mò i Cardinali con tenera e dot- 
ta allocuzione, dopo la quale scris- 
se vari brevi a diversi prelati di 
quell’ infelice reame, che conosce- 
‘ va più zelanti della gloria di Dio. 
'Nel concistoro del novembre 1790, 
Pio VI diede parte al sagro Col 
legio dell’ elezione di Leopoldo II 
ad imperatore, alla quale avea spe- 
dito per nunzio monsignor Capra- 
ra, indi nella mattina dei 30 no- 
vembre tenne cappella pro gratia- 
rum actione. Ma essendo morto 
quell’imperatore nel 1792, nel con- 
cistoro de’ 18 giugno partecipò la 
sua morte, e quella dell’ imperatri- 
ce Maria Luisa di lui consorte, ed 
ordinò per ambedue l’esequie nella 
cappella pontificia. Va qui notato, 
che, meno questa circostanza della 
morte quasi contemporanea degli 
imperiali coniugi, la morte delle 
imperatrici, e regine, ancorchè aves- 
sero regnato sole, non viene pub- 
blicata in concistoro, come non 
hanno esequie in cappella pontifi- 
«cia, per le ragioni dette al volume 
VII, pag. 195 del Dizionario. Il 
medesimo Pio VI, nel concistoro 
di settembre 1792, partecipò al sa- 
gro- Collegio l'elezione dell’ impera» 
.tore Francesco II, alla quale avea 
‘mandato . ad assistere nella dieta 
di Francfort monsignor Sifredo de 
-Maury, e poi tenne la cappella per 
ringraziare Dio. 

«  Decapitato per ordine della con- 
«venzione nazionale di Francia il re 
Luigi XVI ai -21 gennaio 1793, il 
-Pontefice Pio VI, penetrato dal più 
amaro cordoglio, con una robusta 
@ patetica allocuzione, spesso inter- 
ratta dal. pianto,. partecipò al Col- 
legio de’ Cardinali, nel concistoro 
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de’ 17 giugno, il fatale regicidio, 
descrivendo l’ abbominevole quadro 
della sovvertita Francia, provando 
che lo sventurato monarca fu stra- 
scinato innocente al supplizio, e che 
la sua morte doveva considerarsi sic- 
come un martirio , cui paragonò a 
quello dell’infelice regina Maria Stuar- 
da, fatta decapitare da Elisabetta re- 
gina d’Inghilterra in odio della cat- 
tolica religione, in odio alla quale 
appunto era stato sagrificato Luigi 
XVI, per non aver voluto secon- 
dare gl’ infami progetti dei nemici 
di essa. Rivolto quindi con eloquen- 
te apostrofe a quel regno, così Pio 
VI esclamò: » Ah! Francia, che i 
» Pontefici nostri predecessori chia- 
» mavano specchio della cristianità, 
» e sostegno della fede. Tu che 
+» lungi dal prendere esempio dalle 
» altre nazioni, tutto speravi nella 
» religione, che è la difesa più sì- 
» cura e l'appoggio il più valido 
» degli imperi, ora sei persecutri- 
» ce implacabile, e furente. Tu per 
» le leggi fondamentali del regno 
» chiedevi un re cattolico, l'avevi, 
» ed appunto perchè era tale lo 
» assassinasti; ed infierita persino 
» contro il suo cadavere l’ abban- 
» donasti a disonorata sepoltura ”’ | 
Nello stesso concistoro Pio VI sta- 
bilì la messa solenne di Requiem, 
che si sarebbe celebrata nella cap- 
pella pontificia, nella quale monsi- 
gnor Leardi mi segreto re- 
citò l’ orazione funebre. 

Quindi, essendo stata decretata 
dai repubblicani francesi l’invasio- 
ne dei dominii della Chiesa, ed oc- 
cupate colle armi le legazioni, per 
arrestarne o ritardarne il compi- 
mento, fu necessitato Pio VI a sot- 
toscrivere durissime condizioni nel- 
l'armistizio di Bologna, conchiuso 


ai 28 giugno del 1796. Esausto 
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l’erario, e dovendosi pagare ai ne- 
mici ventun milioni di live tornesi, 
l’ aftlitto Pontefice, adunato il con- 
cistoro, si rivolse aì Cardinali, e lo- 
ro espose la sua agitazione col se- 
guente discorso: » La sorte dell’I- 
» talia è nelle mani dei francesi, 
» e le armate imperiali hanno do- 
». vuto cedere alle loro vittorie; e 
» perciò qual resistenza, e difesa 
» poteva fare Roma, e qual suc- 
» cesso sperarsi ? Noi avremmo fat- 
» to versare torrenti di. sangue in- 
» nocente, se avessimo preteso di di- 
» fenderci. Per non perdere dunque 
» tutto si è stabilito fare grandi sa- 
». grifizi, e trangugiare quelle con- 
». dizioni,che al vincitore piacque im- 
» porci. Scelto fra i due mali il mino- 
» re, il Dio delle misericordie bene- 
o dirà la nostra rassegnazione ai 
»» suoi imperscrutabili decreti. Ma 
» se la necessità ci costrinse a con- 
» venire ne’ patti, il dovere n’esige 
» la fedele esecuzione, per cui è 
»» indispensabile ricorrere ai tesori 
» depositati in Castel. s. Angelo dal 
>» nostro glorioso predecessore Sisto 
» V, e da esso destinatiai bisogni 
» più urgenti dello stato. Tutti i 
» tesori del mondo non sono ca- 
» paci a rendere la vita ad un uo- 
» mo solo; sagrifichiamone adun- 
» que una parte, per non esporre 
» alla strage milioni e più di sud- 
.» diti fedeli, che ancora ci riman- 
» gono”. Alla proposta così ragio- 
nevole del Pontefice, tutto il sagro 
Collegio convenne nel suo progetto, 
e furono estratte dal castello le oc- 
correnti somme di danaro. 

Pio VII, dopo essere stato eletto 
Papa ai 13 marzo 1800, nel mo- 
nistero di s. Giorgio della città di 
Venezia, ai 28 del medesimo mese 
tenne concistoro segreto, nel quale 
ringraziò i Cardinali di sua esalta; 
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zione ; poscia nel concistoro pubblico 
impose il cappello. rosso al Gardi- 
nal di Martiniana. Quindi nel mer- 
cordì primo di aprile ne celebrò 
altro segreto, in cui chiuse, e poi 
apri la bocca al detto Cardinale, 
assegnandogli il proprio titolo di s. 
Calisto. Nel medesimo concistoro al- 
cuni Cardinali ottarono alle sedi 
suburbicarie vacanti, altri ottarono 
a diversi titoli. Cardinalizi. Lunedì 
12 maggio, nello stesso monistero, 
tenne concistoro segreto, in cui pro- 
pose tre vescovi. E recatosi Pio VH 
in Roma, nel lunedì 11 agosto, vi 
tenne il primo concistoro segreto 
in cui, oltre diversi vescovi, creò 
due Cardinali. Nel seguente anno 
1801, e nel mese d'agosto, avendo 
dichiarato in concistoro segreto: le- 
gato a latere in Francia il Cardi- 
nal Caprara, nel successivo conci- 
storo pubblico, intuonata l’ antifona: 
In viam pacis, e recitato il salmo 
colle consuete orazioni, diede al Car- 
dinale la croce papale. Baciò il Car- 
dinale i piedi, e la mano al Papa, 
e dal Papa fu ammesso al duplice 
amplesso. : 

ll cerimoniere Marcello, a pag. 
42, descrive il modo come il 
Papa crea in concistoro segreto 
il Cardinale legato a /atere, a- 
vendo prima esposto al sagro Col- 
legio il bisogno, che ne tiene, e i 
motivi che l’inducono a tale de- 
terminazione; quindi propone il sog- 
getto enumerandone i meriti, .e 
convenendovi il sagro Collegio, Io 
dichiara legato a latere, lo ammette 
al bacio del piede e della mano, 
non che al doppio amplesso, con» 
ferendogli la. croce legatizia nel suo- 
cessivo concistoro pubblico. Talvolta 
la croce si diede anco nel concisto- 
ro segreto, ed eccone un esempio, 
che prendiamo da un autentico ma» 
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noscritto. » Alli 8 di maggio 1703, 
» terminato il concistoro segreto, 
» si aprirono le porte, e rientra» 
‘ » rono nuove genti. Si fece la fun- 
» zione di dare la croce al Cardi- 


» nal Carlo Barberini, dichiarato ‘ 


» poco prima dal Pontefice Cle- 
» mente XI, legato «a latere al re 
» di Spagna, ch'era giunto in Na- 
» poli. Il Cardinal Barberini, ac- 
» compagnato da molti Cardinali 
» e prelati, si portò con ordine a 
» basso, ove si fece la cavalcata, 
» e fu accompagnato fino fuori la 
» porta, che conduce a Civitavec- 
» chia, dimostrando di proseguire 
‘» il Cardinale per quella volta il 
» suo viaggio. Da ciò si osserva, 
» che i legati ai principi si dichia- 
» rano come gli altri nel concisto- 
» ro segreto, ma poi si dà loro la 
» croce in pubblico, e si accompa- 
‘» gnano in cavalcata fino alla por- 
‘» ta, per cui devono proseguire il 
+» loro viaggio”. 

Recandosi di poi Pio VII in 
Francia , nell’ episcopio tenne il 
«concistoro pubblico, in cui die- 
de il cappello rosso a due Car- 
dinali; quindi tenne il concistoro 
segreto, nel quale preconizzò alcu- 
‘ni vescovi, ed arcivescovi; prima 
‘di ciò chiuse la bocca a due Car- 
-dinali, e dopo la pubblicazione dei 
‘vescovi la aprì, dando loro l’ anel- 
Jo, e il titolo Cardinalizio, ed asse- 
«gnando inoltre ad ognuno le con- 
gregazioni cardinalizie. ‘Terminato 
il concistoro, entrò nella stessa sala 
monsignor Kolborn, consigliere in- 
timo dell’ elettore Teodoro di Dal- 
‘berg, ed in suo nome domandò ed 
‘ottenne dal Papa il pallio, come 
‘arcivescovo di Ratisbona; ciò che 
pure domandò e conseguì in per- 
sona il nuovo arcivescovo di Tours, 
“monsignor Canaveri. Essendo usciti 
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i Cardinali dal concistoro, il Papa, 
sedente in trono, impose il rocchet- 
to ai nuovi eletti vescovi presenti. 
Poscia, a’ 22 marzo 1805, venerdì 
mattina, Pio VII tenne altro con- 
cistoro segreto, nel palazzo impe- 
riale di Napoleone, ed in esso pro- 
pose cinque chiese vescovili. 

Ritornato Pio VII in Roma, in 
un concistoro segreto del 1807, con 
apposita allocuzione, espose a’ Car- 
dinali di volere solennemente an- 
noverare al catalogo de’ santi, cin- 
que beati, ed i Cardinali risposero: 
.Placet. Quindi tenne due altri con- 
cistori segreti per la stessa cano- 
nizzazione, ed altri semi-pubblici, per 
udire anco il parere de’ vescovi. 
A’ 24 agosto dello stesso anno, nel 
concistoro segreto, Pio VII preco- 
nizzò vari vescovi, quindi, apertasi 
l’aula concistoriale nelle consuete 
forme, fu al Papa fatta istanza da- 
gli avvocati concistoriali a nome 
del Cardinal Marino Caraffa di Bel- 
vedere per la dimissione, che per 
giuste cause implorava della dignità 
Cardinalizia. Pio VII, richiesto il 
parere de’ Cardinali, nell’ accondi- 
scendere alla domanda, creò e ri- 
servò in petto altro Cardinale del- 
l'ordine de’ diaconi, come lo era il 
rinunziante. Il primo concistoro poi, 
che Pio VII tenne in Roma a’ 26 
settembre 1814, dopo la sua glo- 
riosa deportazione, fu singolare, 
perchè in esso preconizzò cinque 
sedi Cardinalizie snburbicarie, ed il 
nuovo camerlengo di s. Romana 
Chiesa. Quindi, nell'anno seguente 
a’ 4 settembre, adunato il concisto- 
ro, Pio VII con allocuzione parte- 
cipò al sagro Collegio la restitu- 
zione fatta alla santa Sede de’ suoi 
temporali dominii, delle legazioni, 


ed altre provincie, provocata dalla 
incomparabile energia, e somma 


CON 


perizia diplomatica del celebre Car- 
dinal Consalvi segretario di stato, 
nelle sue missioni come legato apo- 
.stolico a Luigi XVIII re di Fran- 
cia, al principe reggente in Lon- 
dra, ed a Vienna all'imperatore 
Francesco I, e congresso delle po- 
tenze alleate. Le provincie furono 
le marche di Ancona, di Macerata, 
e .di Fermo, il ducato di Cameri- 
no, il ducato di Benevento e Ponte 
Corvo, e le tre legazioni di .Ro- 
magna, Bologna, e Ferrara. Quin- 
di Pio VII protestò sulla parte si- 
npistra del Pò, ritenuta dall’ impe. 
ratore d'Austria, non che per la 
provincia di Avignone, e pel contado 
Venesino ritenuti dalla Francia, sic- 
‘come a Vienna avea pur fatto il 
Cardinal Consalvi. Inoltre Pio VII 
fece egual protesta per la guarni- 
‘gione militare, che l’ Austria. volle 
conservata nella fortezza di Ferra- 
.ra, e nella città di Comacchio. Al. 
tre proteste il zelante Papa emise 
«per gli affari risguardanti le chiese 
.di Germania; dipoi nel concistoro 
segreto di venerdì 8 marzo 1816, 
Pio VII dimise la sua antica chie- 
sa vescovile d”Imola, che avea sino 
allora ritenuta; indi creò ventuno 
Cardinali, e ne vriserbò e creò in 
petto dieci, in tutto trentuno, rin- 
novando in parte il concistoro di 
Leone X, in cui pure creò trentuno 
Cardinali, che per altro tutti pub- 
blicò nel medesimo concistoro. In 
ventuno concistori Pio VII creò, e 
pubblicò novantotto Cardinali di 
santa Romana Chiesa, numero da 
nessun Papa suo predecessore crea- 
to, ed è degno di osservazione, che 
avendo nel suo terzo concistoro 
creati e pubblicati tredici Cardinali, 
oltre a ciò ne creò, e riserbò in 
petto quattordici. 

Tralasciamo di qui riportare al- 
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tri principali, e celebri concistori di 
Pio VII, per non rendere più lungo 
questo paragrafo, potendosi vedere 
a’ rispettivi articoli del Dizionario, 
come in altri sì fa speciale men- 
zione -di quelli più interessanti te- 
nuti da Leone XII, da Pio VIII, 
e dal regnante Gregorio XVI. 7. 
Promozioni. 


$ II Altre notizie sui Concistori. 
Modo col quale anticamente si 
proponevano , e dichiaravano i 
vescovi in concistoro, e sistema, 
che si tiene al presente, con quan- 
to riguarda inoltre le Proposizio- 
‘ni, che stampate ricevono i Car- 
dinali. . 


Nel precedente paragrafo abbia- 
mo riportato in genere alcuni esem- 
pi delle principali cose, che si trat- 
tarono nei concistori. Prima però di 
parlare del cerimoniale sulla dichia- 
razione dei vescovi, e di accennare gli 
affari, che ora si trattano ne’ conci- 
stori, osserveremo quando ebbe ori- 
gine l'odierno sistema, con altre 
cose che vi hanno relazione. In 
progresso di tempo, e quando i 
sovrani Pontefici poterono pacifi- 
camente governare la Chiesa e lo 
stato, incominciarono ad istituire 
tribunali, e ad ordinare leggi atte 
a provvedere molti degli affari, i 
quali trattavansi ne’concistori, mas 
sime quelli, che per l'accrescimento 
delle loro gravi cure, non sembra- 
vano adatti a discutersi in assem- 
blea sì veneranda ed augusta qual 
è quella del Collegio cardinalizio, 
presieduto dal sommo Pontefice, 
coll’ assistenza de’ primari uffiziali 
della Sede Apostolica, locchè me- 
glio fu regolato, e stabilito nel 
pontificato di Sisto V. Considerò 
questo gran Pontefice, che per es-” 
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sere allora la maggior parte de: 


Cardinali protettori. di regni e 
repubbliche, o ambasciatori e mi- 


mistri dei primi e delle secon-. 


de presso la santa Sede, per ta- 
Ji eminenti ed influeoti quali 
fiche formavasi un partito sui 
beni affetti, addetti, aderenti e na- 
zionali degli stati di cui erano pa- 
trocinatori, o rappresentanti, e che 
allorchè ne’ concistori 
affari risguardanti i medesimi sta- 
ti, e nazioni, sovente avveniva, co- 
me in qualche caso superiormente 
si è notato, che dimentichi tali 
Cardinali dei primari loro doveri, 
e.di una certa. moderazione, tratti 
dall'impegno di esercitare con suc- 
cesso il loro secondario ministero, 
anteponessero talvolta alla dignità 
della sede Apostolica il privato van- 
taggio, e gl’ interessi di chi rappre- 
sentavano. Quindi per umani ri- 
spetti gli affari restavano intralciati 
e soggetti a certi riguardi, che di 
frequente esponevano nel concisto- 
ro la suprema dignità pontificia, 
forse ledevano alquanto la’ giusti. 
gia, esponevano i Cardinali i più 
«coscienziosî, e molte volte feriva- 
no i diritti della medesima santa 
Sede. 

Tuttocid considerando Sisto V 
coll’alto suo intendimento, ed anco 
in riflessione all’accennato aumento 


degli affari, per cui tutti non si 


potevano in concistoro discutere, e- 
saminare, e risolvere secondo la 
loro specie ed importanza, egli vol- 
le ad ogni cosa riparare. Coll’acu- 
me pertanto del suo felice ingegno 
egregiamente vi die’ provvidenza, col 
confermare, o meglio regolare non 
che in parte istituire nel 1587, 
quindici Congregazioni Cardinalizie 
(Fedi), una delle quali. fa la Con- 
gregazione Concistoriale (Vedi), per 


trattavansi 
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l'erezione delle chiese vescovili, : e; 
provvisioni concistoriali. Ad essa, 
volle che spettasse conoscere, ed; 
esaminare le cause legittime del. 
l'erezione delle sedi patriarcali, ar-. 
civescovili, e vescovili, dei loro. 
capitoli etc. giusta il prescritto dal- 
le costituzioni apostoliche, e dai sa-? 
gri canoni, massime da quelli del 
concilio di . Trento, e. volle che si. 
esaminassero tutte le difficoltà in»: 
eidenti, le controversie, unioni, dis- 
membrazioni, cessioni, pensioni, e: 
pluralità de’benefizi, dignità incom., 
patibili, presentazioni, nominazioni,. 
elezioni, confermazioni, e che da es- 
sa si adoperasse in fine ogni dili- 
genza in ciò, che riguarda l’età e qua- 
lità delle persone da promoversi, 
Tanto alla congregazione concista-. 
riale, quanto alle altre congregazio». 
ni assegnò le cause determinate, pos: 
nendovi per membri con voto de» 
cisivo que’ Cardinali, ch'egli cre-. 
dette i più opportuni, e riserbando. 
la approvazione delle cose .maggio-. 
ri al romano Pontefice. La mag- 
gior parte di queste congregazioni. 
eminentemente, insieme -ad . altre 
in appresso istituite, fioriscono tut- 
tova a.decoro della santa Sede, a 
lustro del sagro Collegio, e ad im- 
menso vantaggio della Chiesa uni» 
versale, per la scienza profonda, e 
per la maturità colla quale discu- 


‘tonsi i più rilevanti affari, mentre 


pegli oggetti straordinari, di. mag- 
giore importanza, ed esigenti il. più 
stretto segreto, tanto da Sisto V 
che dai successori di lui. vennero 
convocate, ed adunate le congre- 
gazioni secondo le circostanze, com. 
ponendole di Cardinali creduti .i 
più adatti, ed escludendo quelli 
prevenuti. per interesse, per par 
zialità, o per altri riguardi. Gli af 
fari in esse congregazioni stabiliti 
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si‘comunicano poscia secondo la qua- 
lità loro all’intero sagro Collegio 
raunato in concistoro, e talvolta 
dai Pontefici se ne domanda il pa- 
rere colla formola: Quid vobis vi- 
detur? 

Al citato articolo ConcrecAzIONI 
Carpinavizie, ed al $ Origine ec. 
di esse, si dice che prima della 
loro istituzione, e di quella de’ tri- 
bunali, alla presenza del Papa e 
de’ Cardinali, si trattavano tutte le 
cause, e le liti anche private, col- 
l'intervento degli avvocati, e pro- 
curatori delle parti, come ora si 
fa nei tribunali: per lo che il Pon- 
tefice faceva da giudice, e da prin- 
cipe. Così ancora sì dice, che il 
concistoro si teneva ogni giorno non 
impedito da solennità o funzione 
ecclesiastica ; ma istituitì i tribunali, 
e più tardi le congregazioni, trat- 
tandosi ne’ concistori i soli affari 
di gran rilievo, si convocarono essi 
con minor frequenza, cioè prima 
due volte la settimana, poi una. 
volta soltanto, indi due volte al 
mese, ed in seguito quando piacque 
ai sommi ‘Pontefici di adunarli. 
Laonde ne’ concistori più non trat- 
tansi tutti gli affari come prima, 
anzi Urbano VIII . diede miglior 
provvedimento alle perorazioni, che 
nel concistoro facevano gli avvocati 
concistoriali. Era antichissimo co- 
stume, che gli avvocati del sagro 
concistoro, la cui istituzione vuolsi 
rimontare :a s. Gregorio I, nei pub- 
blici concistori facessero le perora- 
zioni. Tra essi vi è l'avvocato del 
fisco, quello de’ poveri, e quello 
del popolo romano. Nei primi tem- 
pi in esse perorazioni tali avvo- 
cati domandavano che il sommo 
Pontefice segnasse la commissio- 
ne delle cause, cui proponevano, 
le. quali sempre erano gravissime , 
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ed il più delle volte anzi criminali. 
Per segnatura di commissione. si 
deve intendere, che il Papa ammet: 
tesse la petizione, commettendo la 
cognizione della cosa ad una per- 
sona, o ad un collegio. Di fatti Vi- 
talino in Clementin. I. n. 9, de Ju- 
dic. defensor redivivus, cap. III, n. 
31, asserisce di avere come avvo- 
cato concistoriale e del fisco pro- 
posta la causa contro l’ antipapa 
Benedetto XIII. Stabilitisi in ap- 
presso i tribunali criminali, non si 
trattarono più simili affari ne’ con- 
cistori. Per conservare però la con- 
suetudine di queste perorazioni, 
l'avvocato concistoriale, cui toccava 
per turno perorare, fingeva di suo 
arbitrio la storia di un atroce de- 
litto, e contro l’immaginato reo 
domandava che si segnasse la com- 
missione. Dicono vari scrittori, pres» 
so il Gomes, in Compendio utrius- 
que signaturae, ed altri, che ciò si 
faceva per dimostrare che i Pon- 
tefici, amanti sempre della giustizia, 
anche in mezzo agli atti solenni, 
erano pronti ad amministrarla. 
Tuttavolta Urbano VII elevò, e. 
ridusse in miglior forma questa per- 
orazione, dappoichè con suo de- 
creto concistoriale de’ 27 gennaio 
1631, dopo avere discusso la cosa 
coi Cardinali, ordinò che d’ allora 
in avanti nei pubblici concistori si 
perorasse la causa di un beato, o 
di qualche servo di Dio, del quale 
si cercasse la segnatura di commis- 
sione per la Beatificazione (Vedi), 
o Canonizzazione (Vedi), ovvero si 
domandasse che fra i beati, o fra i 
santi venisse ascritto per equipollen- 
za, ossia riconoscimento dell’ antico 
culto col quale si venerava. Tale 
metodo si, continua anche a’ giorni 
nostri. Prima si faceva dall’ avvo- 
cato_concistoriale a memoria, ma 
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il regnante Pontefice permise, che 
l'avvocato la leggesse in concistoro. 
L’intera perorazione di una causa 
si divide in tre congistori, ed al. 
lorquando al fine si chiede la bea- 
tificazione del servo di Dio, mon- 
signor Promotore della fede (Vedi), 
che sempre è avvocato concistoria- 
le, genuflesso al trono del sommo 
Pontefice, chiede a lui che si degni 
ordinare, che la cognizione della 
causa si prenda dalla cardinalizia 
Congregazione de’ sacri Riti (Vedi), 
e si osservino i decreti generali, e 
particolari nell'andamento di siffat- 
te cause. Accettando il Papa tale 
protesta, rimette la causa alla no- 
minata congregazione, pronunzian- 
do queste parole: Ad sacrorum Ri- 
tuum congregationem, quae videat 
et referat; ovvero, Procedatur ser- 
valis servandis, oppure, serventur 
decreto, o simili. Non riuscirà disca- 
ro che qui notiamo, che la prima 
perorazione eseguita con questo 
nuovo metodo, fu fatta dall’ avvo- 
cato concistoriale Baila, il quale 
perorò la causa della ven. serva di 
Dio suor Anna di s. Agostino, mo- 
naca carmelitana, nel concistoro in 
cui Urbano VIII diede il cappello 
rosso ai Cardinali Guidi-Bagno, e 
Pallotta, concistoro tenutosi poco 
dopo la pubblicazione del suddetto 
decreto. Siccome poi non sono ne- 
gessarie tali perorazioni in conci- 
storo per la prosecuzione delle cau- 
se, cosi non poche hanno avuto un 
felice esito, senza ché di esse siasi 
perorato nei concistori. 

. H Marcello, Sacrarum Caremo- 


niarum, p. 43, De habitu Pontifi- 


cis in pronunciatione, scrive quan- 
to segue: » Consueverunt Pontifi- 
» ces semper quando pronuncia- 
»» bant novos Cardinales, sive epi- 
» scopos Cardinales , sive legatos 
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» apostolicos, sive novos electos ad 
» ecclesias cathedrales, sive transla- 
» tos, babere pluviale et mitram 
» concistoriales: et tunc Cardinales 
» omnes faciebant reverentiam, ut 
» in ecclesia. Et nota, quando Pa- 
» pae numquam fit reverentia a 
» Cardinalibus, quando non habet 
». pluviale, et mitram. Hodie, ut 
» audio, raro Pontifex ista facit 
» cum pluviali et mitra: et reve- 
» rentia numquam fit in conci- 
» storio secreto”. Riguardo a ciò, 
che ora si fa nei concistori segreti, 
pubblici, e semipubblici, si potrà 
vedere ne’seguenti $$ IV, V e VI. 
Qui però parleremo della preconiz- 
zazione, e della dichiarazione de’ ve- 
scovi, ed abbati nu/lius, che si fa 
dal sommo Pontefice nel concisto- 
ro segreto. Il Preconio fu istituito 
da Paolo IV con decreto del 1557, 
per le chiese cattedrali, ed abba- 
ziali, avanti che esse venissero pro- 
poste, e provvedute in concistoro. 
Il Preconio era il permesso, che il 
Cardinal ponente, avanti alla pre- 
sentazione di uno o più individui 
alle sedi vescovili, domandava al 
Papa; ed era ad un tempo l’av- 
viso, dal medesimo ponente dato ai 
Cardinali, che nel prossimo conci- 
storo sarebbe proposta e provve- 
duta la tal chiesa, affinchè i Car- 
dinali preventivamente alle Propo- 
sizioni, di cui parleremo, potessero 
osservare lo stato della chiesa, che 
andavasi a provvedere, e le qualità 
dei promovendi, per darne in con- 
cistoro il giusto parere al Papa. 
Quindi Pio IV, a' 14 febbraio 1565, 
emanò la costituzione, Pro debito 
Justitiae, nella quale stabilì che le 
presentazioni delle chiese e de’ be- 
nefizi concistoriali, non potessero 
accordarsi senza il voto, o consen- 
so di due parti de’ Cardinali. La 
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distribuzione poi dei memoriali, 
ossia fogli stampati delle Proposi- 
zioni delle chiese da proporsi in 
concistoro, venne comandata da 
Gregorio XIII con decreto del 1572, 
e confermata poscia da vari Pon- 
tefici successori, e ciò perchè i Car- 
dinali possano riconoscere lo stato 
della chiesa, per la morte di chi 
è vacata, di chi è la nomina o 
presentazione, le qualità de’ pro- 
movendi, in quali mani abbiano 
fatto il giuramento, come e da chi 
ne sia stato fatto il processo, per 
quindi darne in concistoro al Papa 
il loro libero, e giusto voto, allor- 
chè glielo richiede colle parole: 
Quid vobis videtur? Indi Sisto V, 
nel concistoro segreto de’ 31 otto- 
bre 1585, ordinò che concedendosi 
grazie alle cattedrali e ai  monisteri 
concistoriali, tanto i Cardinali po- 
nenti o relatori, quanto i protettori 
dovessero prendere i loro emolu- 
menti a norma delle grazie conce- 
dute. 

Dipoi Clemente VIII istituì l’ e- 
same pei vescovi d'Italia, delle isole 
adjacenti, e pei vescovati di libera 
collazione del Papa, anche situati 
fuori d’Italia, come erano le catte- 
drali situate nello stato d’ Avigno- 
ne e contado Venesino, dominii 
della santa Sede. Ed è perciò, che 
l’eletto per un semplice titolo ir 
partibus, non deve soggiacere al- 
l'esame, per essere la chiesa titolare 
extra Italiam. Se poi essi, e quelli 
fuori d’Italia, dovessero essere tras- 
‘feriti ad alcuna chiesa residenziale 
d'Italia, secondo il disposto da Cle- 
«mente XII, allora devono subire 
l'esame. Talvolta il Pontefice suole 
dispensare da questo esame, il quale 
ba luogo qualche giorno avanti il 
.-concistoro per prudenti ragioni. Al- 
tri poi sono dispensati in vigore di 
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privilegio apostolico. Prima, pel giu- 
ramento emesso dagli esaminatori, 
a tenore del decretato di Urbano 
VII, al Cardinale più antico della 
Congregazione dell'esame de’ vesco- 
vi (Vedi), e più tardi pel giura- 
mento, dagli stessi esaminatori fatto 
al Cardinal vicario, non potevano 
essi dire all’ esaminando i punti, 
sul quale sarebbe caduto l’ esame; 
ma da Clemente XIII in poi lo 
fanno, non avendo più luogo il 
giuramento. 

Perciò che riguarda le nomine 
regie ai vescovati, i sovrani usano 
nella nomina de’soggetti la formo- 
la presento, altri nomino, altri sup- 
plico, altri raccomando, cioè i sog- 
getti per le chiese vacate nei ri- 
spettivi dominii, secondo i concor- 
dati, le concessioni, ed indulti apo- 
stolici. Però va qui avvertito, che 
in qualunque provvista di vescova- 
to, benchè sia di nomina o pre- 
sentazione regia, le parole che usa 
il Papa allora in. concistoro, sono 
sempre le medesime, non facendo- 
sì mai menzione di nominatione, et 
praesentatione. Di queste clausole 
però si fa menzione nei decreti, e 
nélle cedole concistoriali, non che 
nelle proposizioni, e bolle apostoli- 
che. Anticamente il Pontefice non 
proponeva in concistoro che le chie- 
se pei Cardinali, nunzi, © altri per- 
sonaggi qualificati, e preventiva- 
mente dai promovendi se ne avan- 
zava supplica al Papa, acciò si de- 
gnasse proporre. Clemente XI fu 
il primo ad amare di proporre le 
chiese in concistoro, nel che fu 
imitato dai successori, massime da 
Benedetto XIV, che avrebbe volu- 
to proporle .tutte, come fanno a- 
desso i Pontefici, non potendo sof- 
frire, che un Cardinale protettore 
d’un regno, o repubblica talvolta 
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ne promovesse un numero maggio» 
re del Papa stesso. Vero è. però, 
che il Papa proponeva pel primo, 
indi gli altri, ed allorquando il 
Poutetice proponeva alcuna chiesa 
in favore di un Cardinale presente 


nel concistoro, dopo la relazione” 


della chiesa, il Cardinal promoven- 
do, o trasferendo usciva dal conci- 


storo, perchè non si trovasse pre- 


sente ad udire i voti dei colleghi. 
Uscito ch’ egli era, il Papa diceva 
al sacro Collegio: Quid vobis vide 
tur? E uditi i voti di tutti, l’ulti- 
mo Cardinale diacono suonava il 
campanello, ed A questo avviso 
rientrava il Cardinale, e stando in 
piedi al suo luogo il Papa pro- 
nunciava il decreto; quindi in fine 
del concistoro lo riceveva al ba- 
cio del piede e della mano, dan- 
dogli l’amplesso. Anche presente- 
mente, quando in concistoro si pro- 
pone una chiesa per un Cardinale 
ivi presente, egli esce dall’aula con- 
cistoriale, nè vi rientra sinché 
l'ultimo Cardinal diacono, o il 
Cardinal camerlengo del sagro Col- 
legio non abbia suonato il cam- 
panello. Quando i Cardinali pro- 
ponevano le chiese, nella mattina 
del concistoro il Cardinal ponente 
sì recava prima all'udienza del Pa- 
pa per ringraziarlo dell'onore fat- 
togli nell’averlo deputato a preco- 
nizzare e proporre alcuna chiesa, 
domandando perciò licenza. Chiuso 
il concistoro, il Cardinal più anzia- 
no si alzava in piedi, e principiava 
il preconio, e relazione della chie- 
sa, e delle qualità del promovendo, 
colla seguente. formola; 


»» Beatissime Pater. 


» Si Sanctitati Vestrae placue- 
» rit, im proximo consistorio pro- 
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» ponam ecclesiam N. vacante» 
» per obitum bo. me. N.N. ultimi: 
» illius episcopi extra romanam 
» curiam defuncti, ac referam di. 
» ctae ecclesiae statum, et qualita- 
» tes reverendi N. N. presbyteri 
» N. ad illam ex benignitate San- 
» ctitatis Vestrae promovendi ”, 


Altra. formola più antica: 
» Beatissime Pater. 


» Vacat ecclesia N. per obitum: 
» bo. me. N. N. ultimi illius epi- 
» scopi, extra romanam curiam 
» defuncti. In sequenti consistorio, 
» si Sanctitati Vestrae placuerit, 
» refervam illius statum, et quali. 
» tates reverendi N. N. presbyteri 
» ad illam ex benignitate Sancti. 
» tatis Vestrae promovendi ”. 


Preconizzata la chiesa; lo spedi- 
zionere portava il processo al po- 
nente ed ai capi d’ordine dei Car- 
dinali, che dovevano rivederlo, e 
approvarlo colla loro sottoscrizione. 
Indi mettevasi all’ordine pel primo 
concistoro, acciò sì potesse propor- 
re la chiesa già preconizzata, per 
cui il memoriale, o sommario per 
la proposizione, doveva sottoscriver- 
si dai quattro suddetti Cardinali. 
Con quel memoriale il sostituto del 
concistoro formava il libretto pel 
Papa, ed il ponente aveva perciò 
la sua propina alla ragione di quin- 
dici ducati per mille di tassa. La 
propina poi del Papa, la quale 
tuttora pagasi in segretaria de’ bre- 
vi pontifici, era di scudi sessanta- 
nove e bajocchi dodici e mezzo, 
cioè quando la chiesa non è tas- 
sata, o non eccede i duecento fio- 
rini, dappoichè superando si pagano 
quindici ducati per cento al Papa. 
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‘Fattasi dai Cardinali per anzia- 
nità la relazione della chiesa, e del- 
le qualità del promovendo, al ter- 
mine di ognuna il Pontefice dice- 
va: Quid vobis videtur? Indi si 
fermava per udire il parere di cia- 
scun Cardinale, che in coscienza 
eva tenuto di pronunziare chiara- 
mente, e senza riguardi. Dopo il 
Papa si cavava il berrettino, e pro- 
nunziava il decreto: Auctoritate 
Omnipotentis, etc., e detto Amen, 
sì copriva il capo, facendo altret- 
tanto ogni qualvolta interpone- 
va il decreto. Quando poi le 
chiese erano proposte dal, Papa, 
come sì fa oggidì di tutte, non si 
faceva, né aveva luogo la preconiz- 
zazione, né si richiedevano due con- 
cistori, ma uno solo, nel quale il 
Papa a dirittura proponeva. 

Le chiese suburbicarie cardina- 
lizie anticamente, dopo essersi for- 
mato il processo sul promovendo, 
venivano in concistoro proposte dal 
| Cardinale primo prete, e perciò 
spettava a lui la propina. Dipoi 
ciò venne esercitato talvolta dal 
Cardinale vicario di Roma, e l’ul 
timo esempio fu nel 1794 per la 
sede suburbicaria di Palestrina, nel 
concistoro tenuto da Pio VI a’ 21 
febbraio: Ma, ad onta delle repli- 
cate istanze e premure dei Cardi- 
mali della Somaglia, e Litta, vica- 
ri di Roma, tal privilegio. non fu 
ripristinato, proponendosi le sedi 
suburbicarie, come tutte le altre, 
dal sommo Pontefice. Il primo vi- 
cario di Roma, che abbia preeo- 
nizzate le chiese suburbicarie, fu il 
Cardinal Ginnetti nel 1646 pel 
Cardinal Spada. D’allora in poi 
per vacanza dell’ofticio, o per o- 
zione dello stesso Cardinale, pre 
conizzò lo stesso Papa. La formola 
della proposizione era la seguente: 
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‘» Ego Andreas episcopus Sa- 
» binén. S.R.E. Cardinalis Corsi- 
», nus SS. D. N. P. in urbe, ejusque 
s districtu, vicarius in spiritualibus 


» generalis, in proximo  consisto- 


» rio, si eidem SS. D. N. placue- 
» rit, proponam ecclesiam Praene- 
» stinam, vacantem per 'obitum N. 
» N., quam ecclesiam optare in- 
» tendit reverendissimus dominus 
» Leonardus tituli s. Sabinae ec. ”. 
Indi seguiva la forma secondo il 
costume, e terminava dopo la de: 
serizione della diocesi : » Haec omnia 
» constant ex processu coram me 
» confecto, et a me de more sul» 
» scripto. Supplicatur pro expedì- 
» tione cum retentione omnium, 
» et quorumcumque, quae obtinet, 
» praeter laudatum titulum s. Sa- 
». binae, nec non cum clausis ne» 
» cessariis et opportunis ”’. Prima 
il Cardinal camerlengo del sagro 
Collegio preconizzava, o proponeva 
in concistoro |’ ultima delle chiese, 
che ivi si provvedevano, locchè du- 
rò sino al 1782. 

Un arcivescovo, che sia trasla- 
tato ad una sede vescovile, deve 
domandare al Papa l’indulto di ri- 
tenere il titolo arcivescovile. Pei ve- 
scovi vicari apostolici delle missio- 
ni, e pei vescovi coadiutori di essi 
seggetti alla congregazione di Pro- 
paganda, non si fa proposizione in 
concistoro, ma per breve. l vesco- 
vi soggetti a detta congregazione 
si propongono con decreto consul- 
tivo della medesima al Papa, che 
li approva, o rigetta. Anticamen- 
te li proposero in concistoro i Car- 
dinali membri della congregazione, 
e talvolta per sollecitudine anche 
il Papa. | 

A voler meglio dichiarare i ve- 
scovi dipendenti dalla sagra con- 
gregazione di Propaganda, aggit- 
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gneremo che tutti i ‘vescovi dei 
luoghi, suì quali essa esercita spi- 
rituale giurisdizione, ed il cui elen- 
co in uno a quello de’ vicari, de 
legati, e prefetti apostolici dalla 
medesima dipendenti, riportiamo al- 
l’articolo ConcregAzione Di Pnopa- 
GANDA FIDE, vengono eletti dalla ter- 
na desoggetti idonei, che la con- 
gregazione si procura, sì per le se- 
di vacanti, che. pei coadiutori, e se 
ne fa quindi la scelta in piena con- 
gregazione. Indi sì sottomettono al 
Papa per l'approvazione, affinché 
la congregazione medesima spedisca 
il decreto analogo, rimesso il qua- 
le al Cardinal segretario de’brevi, 
segue la spedizione del breve apo- 
stolico. Qualora poi il soggetto sia 
per coadiutoria di chiesa residen- 
ziale, ovvero sia un vicario aposto- 
lico con titolo vescovile in partibus, 
viene chiesto dalla congregazione 
a monsignor uditore del Papa, per- 
chè ne assegni uno. Per conto dei 
patriarchi orientali poi, che sono 
eletti dai vescovi delle loro nazioni, 
sono rimessi alla congregazione gli 
atti della loro elezione, e se que- 
sti sono riconosciuti canonici, si 
procede alla conferma, che si as- 
soggetta al Papa pel conferimento 
del pallio, al qual effetto la con- 
gregazione ne dà parte all’uditore, 
e al decano degli avvocati conci- 
storiali per la domanda del pallio 
medesimo. La proposizione di tali 
patriarcati si fa ‘in concistoro, do- 
po il quale si dà il pallio, e poi 
sì spedisce la bolla. 

E rimarchevole, che monsignor 
Simeoni, vescovo di Sutri, nel pon- 
tificato di Pio VI, e nel 1782, 
fu proposto in concistoro a quella 
sede, quantunque semplice chierico. 
V.. Vescovi, e BENEFICI ECCLESIA» 
STICI.. 
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Le abbazie e monisteri nullius 
dioecesis si propongono in conci- 
storo previo l’anteriore processo , 
come per le cattedrali; ma gli in- 
terrogatorii, secondo la disposizione 
di Urbano VIII, sono minori di 
quelli, che sì fanno ai vescovi. Pri- 
ma di proporre in concistoro una 
abbazia, o un monistero nu/k:s, 
si deve, per organo della sagra con- 
gregazione concistoriale riconoscer- 
ne canonica l’elezione, e talvolta 
nella proposizione si provvede co- 
me di libera collazione della santa 
Sede. 

Però vi sono alcuni casì, che le 
elezioni alle abbazie, ed ai moni- 
steri furono annullate, ed altri che, 
spirato il. tempo prefisso dall’ ele- 
zione, si nominò dal Papa. Nel 
conferirsi a qualche soggetto il ti- 
tolo di alcuna abbazia, che rimane 
occupata dagl’infedeli, non suol 
farsene proposizione in concistoro ; 
ma scelto il titolo dal sostituto del 
concistoro, cui appartiene tenere il 
registro di simili abbazie, se ne fa 
l'istanza al sommo Pontefice per 
mezzo del Cardinale pro-datario, 
giacchè accordandosi la grazia, si fa 
poi la spedizione per via ordinaria 
della Dateria, e Cancelleria apo- 
stolica (Vedi), a somiglianza delle 
altre provvisioni apostoliche. 

Qui. appresso riporteremo delle 
formole, colle quali il regnante 
Pontefice ha preconizzato, e presen- 
tato in concistoro alcune sedi ve- 
scovili residenziali, ed in part 
bus infidelium, non che di moni- 
stero ed abbazia; in cui debbonsi 
notare le diverse circostanze in det- 
te formole espresse. 

Formola di traslazione da una 
sede residenziale, ad altra titolare 
in partibus. 

» Vita functo bonae memoriae 
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Francisco Pallù ultimo illius ‘ar- 
chiepiscopo, vacans reddita est 
archiepiscopalis ecclesia Helio- 
politana in partibus infidelium, 
cujus statum jam ( per la Pro- 

sitio anteriormente dispensata 
a’Cardinali ) Vos ex propositio- 
nibus percepistis; 
» Ad dictam ecclesiam promo- 
vere intendimus venerabilem fra- 
trem Franciscum ex comitibus 
Pichi, jam episcopum Tiburtinum, 
cujus qualitates jam adprobatae 
fuerunt cum primum ad titulum 
episcopalem Lyddensem in par- 
tibus infidelium, et postea ad 
cathedralem ecclesiam Tiburti- 
nam evectus fuit. 
» Quid vobis videtur? 
» Avuctoritate omnipotentis Dei, 
Sanctorum Apostolorum Petri et 
Pauli, ac Nostra, providemus prae- 
fatae ecclesiae de persona dicti 
Francisci, praeficientes eum in ar- 
chiepiscopum et .pastorem, cum 
indulto quod quamdiu dicta ec- 
clesia abinfidelibus detinebitur,ad 
illam accedere, et apud eam per- 
sonaliter residere minime tenea- 
tur, prout in decreto, et sche- 
dula consistorialibus exprime- 
tur. 
» In nomine Patris # et Filii 
+ et Spiritus #+ Sancti. A- 
men ”. 
Formola di nomina ad una se- 


de titolare in. partibus, vacata per 
traslazione ad un patriarcato pure 
in partibus. 


>” 


» Per promotionem venerabilis 
fratris Antonii Mariae Traversi 
ultimi illius archiepiscopi ad pa- 
triarchalem ecclesiam Constantino- 
politanam in partibus infidelium, 
pastore suo orbata remansit ar- 
chiepiscopalis ecclesia Nazianzensis 
pariter in partibus infidelium. 
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» Ad dictam ecclesiam promove- 
re intendimus venerabilem fra- 
trem Joannem Baptistam -de 
Albertis jam episcopum Venti. 
miliensem, cujus qualitates ab A- 
postolica sede jam adprobatae 
fuere, cum ipsi ecclesiae in epi- 
scopum evectus fuit. 
» Quid vobis videtur? 
» Auctoritate omnipotentis Dei, 
Sanctorum Apostolorum Petri et 
Pauli, ac Nostra, providemus prae- 
fatae ecclesiae de persona dicti 
venerabilis fratris Joannis Bapti- 
stae, praeficientes eum archiepi- 
scopum et pastorem, cum de- 
creto quod quamdiu dicta eccle- 
sia ab infidelibus detinebitur , 
ad illam accedere, et apud eam 
personaliter residere minime te- 
neatur , prout in decreto et 
schedula exprimetur. 
» In nomine Patris, etc. 
Formola di nomina ad un titolo 


in partibus con dispensa del dotto- 
rato, da potersi consagrare da un 
solo vescovo, di deputazione in 
suffraganeo, con ritenzione di pre- 
positura. 


»» Per obitum bo. me. Josephi 
Calvo, ultimi illius episcopi, va- 
cans reddita est ecclesia Militensis 
in partibus infidelium. 

»» Adhane ecclesiam, cujus statum 
jam vos ex propositionibus percepì- 
stis, promovere intendimns dile- 
ctum filinmCasimirum Donochow- 
ski presbyterum Vilnensis dioece- 
sis, illum dispensantes super defectu 
gradus doctoratus, et cum indulto 
suscipiendi in illis partibus mu- 
nus consecrationis ab uno epi- 
scopo, assistentibus sibi duobus 
presbyteris in ecclesiastica di-. 
gnitate constitutis, atque cathe- 
dralis ecclesiae Vilnensis praepo- 
situm. 
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» Quid vobis videtur? 

» Auctoritate omnipotentis etc., 
+ Providemus praefatae ecclesiae 
de persona dicti Casimiri, prae- 
ficientes eum in episcopum et 
pastorem, ipsumque suffraganeum 
deputamus ad pontificalia exer- 
cenda, aliaque pastoralia munia 
in dioecesi Vilnensi obeunda cum 


retentione praepositurae, quam 


ut supra obtinet, et cum assîi- 
gnatione congruae eidem suffra- 
ganeatui constabilitae, ut decen- 
ter episcopalem dignitatem tuerì 
valeat, cum decreto tamen va- 
cationis aliorum beneficiorum, 
quibus nunc gaudet, atque insu- 
per indulto quod quamdiu dicta 
ecclesia Militensis ab infidelibus 
detinebitur, adillam accedert, et 
apud eam personaliter ‘ residere 
minime teneatur, prout in de- 
creto, et schedula consistoriali» 
bus exprimetur. 

» In nomine Patvris, etc. 
Formola di provisione di sede 


residenziale, con decreto di ritenzio- 
ne d'un canonicato,. 


s 


»’ 
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” 


» 
» 


» 
Di 


» Per obitum bo. me. Antonii 
Begni, ultimi illius episcopi, pa- 
storis solatio viduata est ecclesia 
Feretrana. 

» Illius ecclesiae statum in pro» 
positionibus cognovistis. 

» Ad dictam ecclesiam promo» 
vere intendimus dilectum filium 
Antonium Antonucci, presbyte- 
rum eeclesiae Sublacensis, cano» 
nicum, juris utriusque, ac sacrae 
theologiae doctorem, qui depu- 
tatus a Nobis ad ecclesiasticas 
res obeundas in missionibus Hol: 
landiae uti vice-praeses, ibi cha- 
ritatis, zeli, et religionis eximia 
praebuit testimonia. 

» Quid vobis videtur? 

» Auctoritate omnipotentis etc. 
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s Providemus praefatàe eccle 


, siae de persona dicti Antonii, 


praeficientes eum in episcopuna 
et pastorem cum decreto vaca- 
tionis canonicatus, quem ut su- 
pra obtinet, ac indulto retinendi 
beneficia omnia compatibilia, qui- 
bus gaudet, atque etiam decreto 
emittendi professionem fidei, il- 
lamque sic emissam ad Urbem 
intra praefirum tempus transmit= 
tendi, prout in decreto, et sche- 
dula consistorialibus exprimetur: 
» In nomine Pattis, etc, 

Formola di provvisione di un’ab- 


bazia, o monistero nullius. 


” 


dI 


9 


» Abbatis regimine destitutum 
est monasterium beatae Mariae 
Virginis de Maristella, vulgo Wet- 
tingen ordinis cisterciensis, per 
obitum bonae memoriae Alberici 
Denzier, ultimi illius abbatis. 
Ejus autem monasterii ‘statum 
jam vos ex propositiombus pers 
cepistis. 

»: Praeficere intendimus dida 
monasterio dilectum filium Leo» 
poldum Hochle presbyterum et 
monachum praefati ordinis ex- 
presse professum, a dilectis pari» 
ter filiis, capitulo et monachis 
dicti monasterii in abbatem ele- 


“ctum. 


» Quid vobis videtur? 

»» Auctoritate ommipotentis etc. 
» Confirmamus, et approbamus 
eletionem ab iisdem capitulo ‘et 
monachis factam de persona prae- 
dicti Leopoldi, praeficientes eum 
in Abbatem relati monasterii, 
prout in decreto, et schedula 
consistorialibus exprimetur. 

»» In nomine Patris etc. 

Le proposizioni pel concistoro si 


compongono dal sostituto, e dal 


notaro di esso, 


e quindi si fanno: 


stampare, e dispensare a tutto il 
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sagro Collegio. Le antiche erano 
più lunghe, e più dettagliate delle 
proposizioni odierne; ma da Pio 
VII si principiò anche a restringe- 
re quelle, che legge in concistoro 
il Papa, le quali però sono eguali 
a quelle dispensate a’ Cardinali, 
meno la brevità, la forma, ed il 
decreto; anzi perchè di queste ul- 
time si conosca la differenza, ne 
riporteremo una, del concistoro 
de’ 21 gennaio 1842, con alcune ge- 
nerali avvertenze. 


# Propositio 
Episcopalis Ecclesiae Aesinae 
Romae 1842 ex typographia R. C. A. 

E.me et R.me Domine. 

Sanctissimus Dominus. Noster in 
proximo consistorio proponet Ec- 
clesiam Aesinam (quando è patriar- 
cale qui dicesi Patriarchalem Ec- 
elesiam, quando è metropolitana, 
dicesi Metropolitanam Ecclesiam, e 
quando è arcivescovile Archiepisco- 
palemEcclesiam) vacantem per dimis- 
sionem libere et sponte (se vaca 
per morte, in vece si dice per obi- 
tum bo: me: N. N. illius patriar- 
chae, metropolitani, archiepiscopi, od 
episcopi extra Romanam curiam, 
ovvero in Romana curia defun- 
cti) ab E.mo et R.mo Domino Pe- 
tro S. R. E. presbytero Cardinali 
Ostini in manibus ejusdem Sancti- 
tatis suae factam, ac referet ipsius 
Ecclesiae statum, ad quam Sancti- 
tas sua promovere intendit (quan- 
do le chiese sono di nomina o pre- 
sentazione regia, qui dicesi ad prae- 
fatam Ecclesiam.... ex benigni- 
tate Sanclitatis suae  promovendi; 
quando è traslazione di titolo ir 
partibus, o da chiesa residenziale, 
dicesi transferendi; ad nominatio- 
nem p. e. se dell’imperatore, Sa- 
crae Caesareae Majestatis Ferdinan- 

VOL. Xv, 
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di primi Austriae imperatoris, Bo- 
hemiae, Hungariae regis, et uti re- 
gni Lombardo Veneti etiam regis 
vigore indulti apostolici) É.mum et 
R.mum Dominum Silvestrum S. R. E. 
presbyterum tituli s. Balbinae Car- 
dinalem Belli. 

Aesina Anconitanae provinciae ci-. 
vitas, partim in monte, et partim in 
planitie posita, trium circiter  mil- 
liariorum est ambitus, et bismille 
domos ac 10000 circiter enumerat 
incolas, qui temporali quoque san- 
ctae Sedis Apostolicae ditioni subji- 
ciuntur. ; 

Cathedralis ecclesia sancto Septi- 
mio martyri ac primo illius civita- 
tis episcopo dicata, boni aedificii, 
nullam expostulat reparationem, di- 
ctaque sanctae Sedi est immediate 
subjecta (per quelle chiese che so- 
no suffraganee di qualche metropo- 
litana, o patriarcale, qui invece di- 
cesi p. e., et Patriarchae Venetia- 
rum suffragatur, ovvero, et Archie- 
piscopo Monaco-Frisingensi suffra- 
gatur; se poi le chiese sono pa- 
triarcali, o metropolitane con suf- 
fraganei, si aggiunge, et eidem qua- 
tuor episcopi saffragantur, ovve- 
ro, p. e. Atrabatensis tantum epr 
scopus suffragatur ). Ejus. capi- 
tulum unica tantum constat prio- 
ratus dignitate, decem canonicis cum 
utraque praebenda, et octo bene- 
ficiariis; nonnullis insuper cappel- 
lanis et clericis ibi divinis inservien- 
tibus. : 
Animarum cura -penes capitulum 
in praefata cathedrali exercetur per 
presbyterum vicarium nuncupatum, 
ubi fons baptismalis extat, nec non 
sacrarium omni sacra supellectili 
etiam ad Pontificalia obeunda ne- 
cessaria satis provisum, plura insu- 
per sanctorum pignora, inter quae 
corpus ejusdem ui Septimii Ae- 

I 


226 CON 


sinae civitatis patroni, ac brachium 
sancti Romualdi, decenter asservan- 
tur. Chorus insuper, organum, tur- 
ris cum campanis, coemeterium ve- 
ro extra civitatem. 

Episcopales aedes cathedrali pro- 
ximae nuper partim a fundamentis 
auctae, ac partim instauratae nullius 
egent reparationis. 

Fructus taxati sunt in libris 
camerae ad Hlorenos 350; ve- 
rus autem illorum valor est non 
minor 6000 scutatis monetae ro» 
manae. 

Praeter cathedralem in dicta ci- 
vitate tres extant parochiales ec- 
clesiae sine fonte baptismali, quo 
tamen nonnullae paroeciae suburba- 
nae sunt munitae. Extant pariter 
septem virorum, ac tria mulierum 
monasteria, conservatorium, plura 
laicorum sodalitia, hospitale, mons 
pietatis , et seminarium. Dioecesis 
ambitus ad 30 circiter milliaria pro- 
tenditur, et quatuordecim sub se 
loca complectitur. 

Constant haec omnia ex processu 
confecto coram R. P. D. Prospero 
Caterini Sanctitatis suae auditore 
( ovvero se vi è il pro-uditore , p. e. 
confecto coram Ill.mo, et Exc.mo 
Domino Petro Paulo comite Lio- 
nardi sacri concistorii advocato, et 
Sanctitatis suae pro-auditore ad 

hoc specialiter deputato). 
‘Supplicatur pro expeditione cum 
retentione (ovvero se è traslato da 
altra chiesa, si dice.... expeditio- 
ne cum absolutione “a vinculo, quo 
tenetur, praefata Ecclesia N. ac 
translatione ut supra memorata) 
tituli presbyterali, omnium quae 
obtinet, ac indultorum quibus gau- 
det, nec non cum clausulis neces- 
sariis, et opportunis. 

Va qui notato che i nuovi vescovi 
debbono fare la professione di fede 


CON 


se fuori. di Roma, ai nunzi o ai 
vescovi, o persone deputate, se pre- 
senti in Roma, a monsignor udito- 
re del Papa, ed in sua mancanza, 
nelle mani del Cardinal decano del 
sagro Collegio, meno il caso che 
il pro-uditore fosse un prelato; ma 
se è ammogliato, ancorchè fosse 
avvocato - concistoriale , non può 
ricevere tal professione di fede; in- 
oltre i nuovi vescovi, dopo che so- 
no preconizzati in concistoro, deb- 
bono prestare il giuramento di fe- 
deltà ed ubbidienza alla santa Se- 
de, e al sommo Pontefice. Se so- 
no in Roma lo prestano avanti al 
Cardinal vice-cancelliere, e quin- 
di nuovamente avanti il Cardi- 
nal primo diacono ; se poi so- 
no fuori di Roma debbono pre- 
starlo nelle mani del vescovo con- 
sagrante nell'atto della sua consa- 
crazione. Le formole dei giuramenti 
formano parte delle bolle, che si 
spediscono ai nuovi vescovi, e so- 
no differenti secondo li diversi sta- 
ti, o regni nei quali si trovano le 
chiese vescovili. Aggiungeremo che 
ì Cardinali pure facevano la profes- 
sione di fede nelle mani di chi li 
consagrava, ma Benedetto XIV lì 
dispensò, bastando che la facessero 
nella propria cappella, quindi da 
loro sottoscritta fosse la professione 
medesima inserita nel processo sullo 
stato della Chiesa, sia nella promozio- 
ne, che nella traslazione, essendo la 
professione necessaria a tutti i vescovi 
sì nell’uno che nell’altro caso. I Car- 
dinali presenti in concistoro pre- 
stano il giuramento al fine di es- 
so nelle mani del Papa, cioè nel 
concistoro in cui sono preconizza- 
ti; gli assenti Jo mandano a Roma, 
e talvolta si fa valere quello fatto 
nell’ esaltazione al cardinalato. 7. 
Proressions di Fepr, al qual arti- 
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colo si parla del giuramento, e del 
tempo in cui. si deve fare. 

Le proposizioni sone secondo 
le particolarità della chiesa in par- 
tibus 0 residenziale cui va a prov- 
vedersi in concistoro, e versano su 
tuttociò che riguarda lo stato pre- 
sente della chiesa. Da queste pro- 
posizioni, quanto veridiche, altret- 
tanto recenti e sicure, si ricavano 
in compendio le notizie che nel Di» 
zionarto si riportano nella diocesi 
ai rispettivi articoli. 

Avendo di sopra prodotto per e- 
sempio un'intera proposizione di chie- 
sa conferita ad un Cardinale, qui ri- 
porteremo presso a poco la modula 
come terminano le altre proposi- 
zioni. Dopo essersi detto sulla vasti- 
tà della diocesi, si soggiunge: 

Ad dictam Ecclesiam promoven- 
dus est R. D. Angelus Filipponi 
ex catholicis, honestisque parenti- 
bus Panormi ortus, in quinquage- 
simo secundo aetatis suae anno con- 
stitutus, jamdiu presbyter, juris u- 
triusque, et sacrae theologiae do- 
ctor, qui in audiendis utriusque se: 
xus atque etiam monialium sacris 
confessionibus a primis sacerdotii sui 
annis multo cum animarum fì'uctu 
assidue se exercuit; deinde canoni- 
catum in Panormitana ecclesia me- 
tropolitana assequutus, pluribus ec- 
clesiasticis sodalitiis dato. nomine, 
spiritualium exercitiorum, sacrarum 
missionum, et cujusdam mulierum 
asceterii moderator deputatus,egre- 
gie suo munere functus est. De. 
muna episcopi Calatayeronensis vi- 
carius generalis in spiritualibus et 
R.mi ac R.mi domini archiepisco- 
pi Panormitani archidioecesis con- 
visitator, et examinator pr'o-synoda- 
lis adlectus, magnam sibi nominis 
aestimationem adeptus est. Vir gra- 
vitate, prudentia, doctrina,, morum 
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probitate , rerumque experientia 
praeditus, et in ecclesiasticis functio- 
nibus versatus, dignus propterea, 
qui ad dictam ecclesiam Neritonen 
(cioè Nardò) promoveatur. 

Haec omnia constant ex proces- 
su confecto coram R. P. D. Pro- 
spero Caterini Sanctitatis suae au: 
ditore. 

Supplicatur pro expeditione cum 
decreto emittendi professionem fidei 
( qualora il nuovo vescovo non la 
avesse già emessa, come dicemmo 
di sopra), illamque ad urbem in- 
tra praefinitum tempus mittendi, 
nec non cum decreto vacationis 
canonicatus quem, vt super obtinet, 
et cum clausulis necessariis atque op- 
portunis. 

Passeremo a registrare alcune 
importanti erudizioni tratte dagli 
atti del concistoro, che il regnante 
Pontefice tenne a’ 24 gennaio 1842, 
le quali possono servire di norma 
in casi simili. Ecco l'ordine che si 
fenne in questo nella proposizione 
delle chiese per: provvederle. 

I. Chiesa vescovile di Sabina 
suburbicaria, conferita ad un Car- 
dinale.. Fa qui d’uopo però avver- 
tire che la chiesa di Sabina, quan- 
tunque vescovile, fu proposta per 
prima innanzi anche alle chiese 
metropolitane, e ciò per la ragio-» 
ne che le chiese vescovili suburbi- 
carie sono considerate come Cardi- 
‘-nalizie, giacchè i soli Cardinali pos- 
sono conseguirle per diritto di c- 
zione; e come i Cardinali nell’ono- 
re precedono gli arcivescovi, i pri- 
mati, ed i patriarchi, così le chie- 
se vescovili suburbicarie, perchè 
cardinalizie, si propongono -prima 
delle altre benchè arcivescovili, e 
patriarcali. 

2. Chiesa metropolitana di Bour- 
ges. TA I 
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3. Chiesa metropolitana di Cam- 
bray, nuovamente eretta in metro- 
poli. 

4. Chiesa arcivescovile di Colos- 
so in partibus, conferita ad un ve- 
SCOVO. 

5. Chiesa arcivescovile di. Nicea 
in partibus. 

6. Chiesa vescovile di Jesi, con- 
ferita ad un Cardinale. Merita pu- 
re osservazione che la chiesa vesco- 
vile di Jesi, benchè conferita ad un 
Cardinale, fu proposta dopo le sedi 
arcivescovili, delle quali furono prov- 
veduti soggetti non Cardinali. La 
ragione di tal ordine ‘nasce dalla 
regola solita a tenersi nelle propo- 
sizioni delle chiese, vale a dire che 
prima si propongono le chiese pa- 
triarcali, dipoi le arcivescovili, quin- 
di le vescovili, ed in ultimo le ab- 
bazie. E siccome la chiesa di Jesi 
ha il rango di vescovile, perciò ana- 
logamente all’ordine gerarchico, ven- 
ne provveduta dopo. le sedi arci- 
vescovili. La chiesa poi di Jesi fu 
la prima ad essere provveduta tra 
le vescovili, ed anche prima di quel- 
la di Orvieto conferita ad un arci- 
vescovo, perchè il Cardinale per 
dignità è sopra l’ arcivescovo. 

7. Chiesa vescovile di Orvieto, che 
da un Cardinale fu conferita ad un 
arcivescovo in partibus. 

8. Chiesa vescovile di Alatri. 
g. Chiesa vescovile di Poggio 
Mirteto, Mandelen, di nuova ere- 
zione. 

‘10. Chiesa vescovile di Savona, 
e Noli. i | | 

11. Chiesa vescovile di Chioggia. 

12. Chiesa vescovile di Beauvais. 

13. Chiesa vescovile di Viviers. 

14. Chiesa vescovile di Ratisbona. 

15. Chiesa vescovile di Sando- 
mir. 


16. 


Chiesa vescovile di Fama- 
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gosta in partibus, unica chiesa in 
partibus, che abbia reddito, meno 
Atene che ne ha pure, ma tenue. 

. Se vi fosse stata abbazia o mo- 
nistero nullius dioecesis, si sarebbe 
preconizzata per ultimo. 

In quanto alla chiesa cardinali- 
zia suburbicaria di Sabina (Fedi), 
cui venne unita l’ abbazia nullius 
di Farfa, il Papa pronunciò l’ Al 
locutio de novo ecclesiae Sabinensis 
statu habita in consistorio die 24. 
Januarii 1842, che incomincia: Ve- 
nerabiles Fratres. Quod tamdiu'ad 
faciliorem Sabinensis ecclesiae pro- 
curationem stabiliendam optabamus 
ec., nella quale si dice che con una 
parte della diocesi, coll’abbazia nul- 
lius di s. Salvatore maggiore, e con 
una porzione dell’altra abbazia rud- 
lius di Farfa, veniva istituita la 
chiesa vescovile di Poggio Mirteto, 
separando l'abbazia di s. Salvatore 
dall’altra di Farfa, la quale così cir- 
coscritta, e ridotta ad abbazia di 
semplice nome, si univa alla sede 
suburbicaria di Sabina, leggendosi 
nella proposizione di questa ...., 
vacan. per obitum clarae memo- 
riae Antonii Dominici dum viveret 
$S. R. E. Card. Gamberini ulti- 
mi tllius episcopi in romana curia 
defuncti, et referet statum ipsius 
Ecclesiae, cui ex Apostolicis literis 
exordientibus »» Studium » datis su- 
periori anno septimo kalendas de- 
cembris, inhaeret etiam ttulus ab- 
batis Farfensis abbatiae hujus no- 
minis ad simplicis abbatiae gradum 
redactae: quam Sabinensem eccle» 
siam optare intendit E.mus et R.mus 
Dominus Aloysius tituli s. Callixti 
ejusdem S.' R. E. presbyter Car- 
dinalis Lambruschini, dimisso tamen 
prius titulo presbyterali. 

Per l'erezione poi dglla nuova 
chiesa di Poggio Mirteto, seu Man- 
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delen, ecco come comincia la sua 
proposizione concistoriale: Sanctis- 
simus Dominus Noster in proximo 
consistorio proponet ecclesiam Man- 
delen nuper ad cathedralis hono- 
rem evectam, et ab hac nova sua 
erectione vacan. cui inhaeret etiam 
titulus abbatialis ecclesiae s. Salva- 
toris Majoris, ad simplicis abba- 
tiae gradum redactae juxta literas 


apostolicas septimo kalendas de- 


cembris superioris editas, nec non 
referet ejusdem Ecclesiae statum, et 
qualitates R. D. Nicolai Grispigni 
presbyteri Viterbiensis ad dictam 
ecclesiam Mandelen ex benignitate 
Sanctitatis suae promovendi. 

Finalmente nella proposizione per 
l'erezione jn metropoli di Cambray 
chiesa vescovile, ed anticamente 
metropoli con quattro suffraganei, 
si legge: ad primodictam Cameracen 
Ecclesiam ab eodem ss. Domino 
Nostro Gregorio AVI nuper cano- 
nice in metropolitanam restitutam, 
ex benignitate Sanctilatis suae trans- 
ferendi (R. P. D. Giraud episcopi 
Ruthenensis) ad nominationem se- 
renissimi regis Christianissimi. 

Le proposizioni si chiamano an- 
cora fogli concistoriali, sono i tra- 
sunti dei processi, che dal notaro 


di essi si fanno tanto del promo-. 


vendo alla dignità episcopale, che 
delle medesime sedi ; dei quali pro- 
cessi e -trasunti si tratta in que- 
sto stesso articolo nel seguente pa- 
ragrafo, al titolo: Del notaro del 
eoncistoro, o de’ processi. - 


G III. Ministri del sagro Concisto- 
ro, ed altre notizie su di esso. 


Del Cardinale vice Cancelliere 
come Notaro del Concistoro. 


Radunato il concistoro dal Som- . 


mo Pontefice, i Cardinali della s. 
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romana Chiesa gli fanno corona. 
per udirne le allocuzioni, e tutto- 
ciò che pronunzia dalla sua catte- 
dra, per approvare col loro assenso 
le venerate disposizioni, partecipa-. 
zioni, e proposte. Il Cardinale però 
vice-cancelliere di s. romana Chie- 
sa (come quello che nel giorno 
precedente al concistoro riceve dal- 
l’uditore del Papa come segreta- 
rio del concistoro, e dal sostituto 


‘del medesimo, i fogli concistoriali, 


ossia i ristretti delle preconizzazio- 
ni in un ai decreti che il Pontefi- 
ce legge in concistoro ) qual no-. 
taro della santa Sede e del conci- 
storo, di mano in mano che il Pa- 
pa legge detti fogli, e ne pronunzia 
i decreti, li va registrando nel libro 
che a tal effetto gli ha consegna- 
to prima di entrare’ nella camera 
concistoriale il suo - sottosommista, 
o sostituto della sommisteria aposto- 
lica: quindi fa fede delle creazioni o 
pubblicazioni Cardinalizie, e delle 
provviste di vescovati, abbazie ec., 
la qual fede serve di base alla spedi- 
zione delle bolle, dopo di che la 
segreteria de’ Brevi pontifici (Vedi), 
in virtù di tale attestato, ha for- 
mata la cedola concistoriale, cui 
il Papa sottoscrive. Di tuttociò si dà 
una esatta descrizione all’ artico- 


‘lo CANCELLERIA DELLA SANTA ROMA- 


ma Cairsa, e principalmente alle 
pagine 156, 157, 161, 162, ec. del 
volume VII del Dizionario. 


Del Cardinal camerlengo del sagro 


Collegio, e de’ suoi ministri. 


I detti fogli concistoriali nel gior- 
no avanti il concistoro vengono con- 
segnati anche al Cardinale Camer- 
lengo del sagro Collegio (Vedi), dal 
sostituto del medesimo - concistoro. 
Questi li dava ancora ai tre Cardinali 
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capi d'ordine, cioè al primo dell’or- 
dine de’ vescovi suburbicarii, al pri- 
mo dell’ordine de’ preii, e al pri- 
mo di quello de’ diaconi, ed anche 
a quei Cardinali che li domanda- 
vano, secondo il disposto di Ales- 
sandro VIII. Il Cardinal camerlen- 
go del sagro Collegio tiene in con- 
cistoro un libretto per confrontare 
le chiese, che dal Papa si propon- 
gono’ coi detti fogli concistoriali; e 
. se il Papa tratta qualche affare che 
voglia sia registrato, il camerlengo 
lo trascrive a parte, come meglio 
si dice a pag. 86 del citato volu- 
me, giacchè tutti gli atti concisto- 
riali, egli li fa registrare nella se- 
gretaria del sagro Collegio, la quale 
si compone del prelato segretario, 
che lo è pure della congregazione 
concistoriale, del sostituto, del com- 
putista, e dello scrittore dello stesso 
sagro Collegio, per essere pronti ai 
comandi di questo, massime per le 
congregazioni, che dopo il concisto- 
ro i Cardinali tengono nella stessa 
nula del concistoro. Sempre i detti 
quattro individui intervengono ai 
concistori, anzi nell’ingresso, che ogni 
‘Cardinale fa nella camera del con» 
cistoro, il prelato segretario ne re- 
gistra il nome per regolare le di- 
stribuzioni del Rotolo, di cui si è 
parlato ‘di sopra. Altra parte nel 
concistoro non ha il segretario del 
sagro Collegio, benchè sia segreta- 
rio della concistoriale, di cui è pre» 
fetto il Papa, e benché in essa prin» 
cipalmente si tratti dell’erezione 
delle cattedrali, dell’ approvazione 
e conferma di elezioni di vescovati, 
o monisteri elettivi, delle smem- 
brazioni di vescovati, delle trasla- 
zioni della residenza de’ vescovi; 
delle coadiutorie con futura succes- 
sione ai vescovi, e- suffraganei; del- 
PF unione di chiese, della secolaviz- 
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zazione de’ monisteri, della riten- 
zione de’ canonicati pei vescovi aù- 
siliari, loco congruae, e di altre ana- 
loghe materie, di cui parlasi all’ar - 
ticolo della CoscreGazione Conci- 
srorrae. Della riduzione delle tas- 
se riducibili una volta si occupa- 
ya il sagro Collegio nelle sue con- 
gregazioni, siccome apparisce dalle 
sue costituzioni; in oggi le istanze 
diverse ad ottenerne la riduzione 
delle tasse si riferiscono dal segre- 
tario del sagro Collegio, non però 
come segretario della doncistoriale, 
al Papa, ed egli l’ ammette, o in 
tutto, o in parte, o la rigetta se- 
condo che crede espediente. Tut- 
tavolta il prelato segretario riceve 
dal cursore del sagro Collegio l’in- 
timazione d’ intervenire ai concisto- 
ri segreti, ed -ai pubblici è pure 
invitato, ma per mezzo di schedula. 


Dell'uditore del Papa come segre- 
tario del ‘concistoro. 


— Ogni materia pel concistoro, che 
riguardi provvedimenti di chiese, 
e concessioni di semplici titoli arci- 
vescovili, e vescovili in partibus, 
spetta al prelato uditore del Papa, 
detto comunemente uditore santis- 
simo. Le sue più particolari incum- 
benze concistoriali sono adunque la 
provisione delle chiese di residen- 
za, e in partibus, massime quelle 
di libera collazione del Pontefice, 
dovendo tenere diligente nota dei 
requisiti dei promovendi per riferir+ 
li in ristretto al Papa, ed anche 
per formarne poi il processo conci- 
storiale, prendendo in pari tempo 
segreta informazione sulle qualità 
de’ promovendi stessi. Allorquando 
il Pontefice ha destinato di pro- 
movere il soggetto ad una chiesa, 
l’uditore nel pontificio nome dà 
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all’ individuo l’avviso, con biglietto 
se in Roma, e con lettera se di- 
morante fuori di Roma. Il promo- 
vendo dopo avuto simile avviso 
dall’uditore, fa l'istanza per l’ e- 
same, e resta in suo arbitrio se 
in sagra teologia, ovvero in sagri 
canoni, Stabilito che abbia il Papa 
il giorno che terrà avanti di sé 
l'esame, l’uditore con biglietto lo 
partecipa al prelodato segretario 
della congregazione cardinalizia del- 
l'esame, insieme alla nota de’ sog- 
getti da esaminarsi. L'intimazione 
ai promovendi per l’esame si fa 
quindi dal detto segretario, e deve 
avere luogo circa tre giorni innan- 
zi al concistoro, per aversi tempo 
alla compilazione del consueto pro- 
cesso, il quale però generalmente 
suol farsi prima dall’uffiziale del 
concistoro chiamato Notaro de’ pro- 
cessi, di cui parleremo, mentre i 
processi compilati fuori di Roma 
vengono trasmessi a monsignor udi- 
tore del Papa, affinchè ne prenda 
cognizione da sè stesso, 0 per mez- 
zo del sostituto del concistoro, di 
cui pure tratteremo. L'’ uditore in- 
terviene all’ esame, ma non esami- 
na; e se fosse incaricato a farlo 
suole eseguirlo in sagri canoni. 
Approvato che sia il promovendo 
nell'esame, deve esso fare istanza 
che gli venga deputato un Cardi- 
nale ponente avanti del quale il 
detto notaro formerà il processo. 


Ma se la chiesa si propone dal Pa-. 


pa, come si fa oggidi, per abbre- 
viare il tempo,il processo si fa in- 
nanzi l’uditore, 

Dovendosi provvedere le chiese, 
che non sono di libera eollazione 
del Papa, ma o a presentazione, 
nominazione, o supplicazione di so- 
vrani o repubbliche, ovvero ad e- 
lezione, o postulazione de’ capitoli, 
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l’uditore non ha in questo da oc- 
cuparsi sul processo, che viene com- 
pilato dai rispettivi nunzi, o altri 
deputati, e quindi da questi si 
trasmette in Roma. Il processo si 
estende tanto sopra lo stato della 
chiesa vacante, quanto sopra la 
qualità delle persone presentate, no- 
minate, o elette, incombendo al se- 
gretario della concistoriale, ovvero 
all’ uditore, di esaminare, se il pro- 
cesso è stato fatto a forma della 
costituzione di Gregorio XIV, che 
incomincia colle parole, Onus Apo- 
stolicae servitutis, e l'istruzione di 
Urbano VIII; in samma deve esa- 
minare se in ogni parte è regola- 
re, altrimenti per qualche difetto, 
o eccezione anche di espressioni non 
analoghe ai concordati, si sospende 
il provvedimento della chiesa, sin- 
chè non venga tutto appianato. Se 
poi il difetto è lieve, ne stende il 
decreto di sanatoria il segretario 
della concistoriale, ovvero l’uditore. 
Dovendosi poi esaminare dalla con- 
gregazione concistoriale gli atti del- 
le elezioni capitolavri, l’ uditore vi 
interviene per vedere se fu esegui- 
ta secondo la disposizione del capo 
Quia propter de electione, e quindi 
la medesima fa il decreto di con- 
ferma, e secondo i casi emette il 
decreto di sanazione. Incombe inal- 
tre all’uditore dare qualche giorno 
avanti al concistoro la nota delle 
chiese residenziali, e titolari, che in 
esso dovrà provvedere, colla nota 
di esse e dei soggetti promovendi, 
ed il giorno innanzi al concistoro 
il libretto contenente i fogli conci- 
storiali, cioè il ristretto delle stesse 
proposizioni, ma coi decreti, secon- 
do le formole che di sopra ripor- 
tammo. Questo libretto è della lun- 
ghezza di un palmo, e largo quasi 
altreitanto : i fogli sono scritù con 
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carattere grande e ben formato, e 
nelle due estremità sono riuniti da 
due fiocchi semplici di seta bianca. 
Questi libretti dopo il concistoro 
vengono ritirati dal prelato uditore 
per collocarsi in archivio, nella se- 
rie degli atti concistoriali. Eguali 
fogli concistoriali deve eziandio l’u- 
ditore o il sostituto dare al vice- 
cancelliere, e al camerlengo del sa- 
gro Collegio, perchè anche essi li 
ripongono dopo riscontrati in ar- 
chivio. 

I titoli di chiese in partibus ai 
nunzi, e suffraganei, ed ai vicari 
apostolici, non che ad altri, com- 
presi talvolta ‘anche quelli che si 
conferiscono ai vicari apostolici, 0 
coadiutori di chiese residenziali, sog- 
gette alla giurisdizione della Propa- 
ganda, vengono stabiliti dall’ udito- 
re lo che fa con rescritto sulla 
istanza del promovendo, ritenen- 
dosi il registro di detti titoli dal 
sostituto del concistoro. Dovendosi 
richiedere il pallio per le chiese 
patriarcali, metropolitane, arcivesco- 
vili, non che per le vescovili, le quali 
ne godono speciale privilegio, prima 
si domandava separatamente dal con- 
cistoro detto della preconizzazione; 
e quelli che lo domandano dovreb- 
bero trovarsi-presenti in curia, per 
comparire essi stessi, ed in compa- 
gnia di un avvocato concistoriale; 
e se assenti, lo devono chiedere con 
ispecial mandato di procura. A que- 
sta regola si suole derogare pegli 
arcivescovi dell’Indie, ai quali in vi- 
gore d'un decreto di Urbano VIII 
si concede il pallio senza mandato 
di procura, e nel medesimo conci- 
storo della proposizione. Ma perchè 
alcuni arcivescovi traslati, o eletti 
bramano avere il pallio nello stes- 
so concistoro della proposizione del- 
la chiesa, la qual cosa è proibita, 
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perchè diversi Pontefici ordinarono. 
non doversi concedere prima del- 
la spedizione delle bolle pel confe- 
rimento della Chiesa; perciò l’udito- 
re fa il rescritto di abilitazio- 
ne, colle consuete condizioni. /.. 


‘Pattio. Inoltre l’ uditore riceve la 


professione di fede dei novelli ve-. 
scovi. Prima toccava all uditore 
imporre le pensioni sulle mense 
cattedrali di libera collazione del 
Papa, ma dopo l’ uditorato di mon- 
signor Argenvilliers, nel pontificato 
di Benedetto XIV, da questo venne 
conferita tal mansione al Cardinal 
datario. 7. Uprrore DEL Para. 


Del sostituto del concistoro. 


Il sostituto del concistoro è ‘un. 
ecclesiastico, il quale anticamente 
chiamavasi sostituto concistoriale 
dell’ uditorato ; sostituto dell’ udito- 
rato nelle materie concistoriali ; e 
sostituto nelle materie del concisto- 
ro degli uditori pontificiî, finchè 
sotto Clemente XIII fu fissato il 
titolo di sostituto del concistoro, 
venendo considerato come uditore 
perpetuo dell’uditore pro tempore 
del Papa, per ciò che spetta il 
concistoro. L'origine di questo uf- 
fizio rimonta al 1579, sotto il pon- 
tificato di Gregorio XIII, e soleva 
conferirsi ad uno degli spedizionieri 
delle lettere apostoliche, almeno si- 
no dal pontificato di Clemente X 
del 1670, il quale conferì l’ufficio ad 
un tal Lorenese, spedizioniere delle 
lettere apostoliche. Lo nomina il 
Papa per mezzo di un apostolico 
breve, nel quale il sostituto viene 
chiamato officialem nostrum, et 
sanctae Sedis nostrumque ac ro- 
mani Pontificis pro tempore exi- 
stentis familiarem continuum  cun- 
ctis cum honoribus, et oneribus, 
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privilegiis. Come famigliare del Pa- 


pa forse anticamente avrà vestito 
del colore violaceo. Egli però ve- 
ste l’abito talare nero di sottana, 
e ferraiolone, e prima usava la fa- 
scia co’ fiocchi neri. Per dovere del 
suo uffizio, e per essere ptonto a 
qualunque occorrenza, quando il 
Papa tiene concistoro segreto, il 
soslituto deve trovarsi nelle ponti- 
ficie anticamere, insieme a mon- 
signor .uditore del Papa, e agli altri 
ufficiali del concistoro. 

Egli ha varie incumbenze, cui 
esercita sotto la direzione e dipen- 
denza di monsignor uditore, che 
n'è il superiore immediato. Quin- 
di, oltre quanto già si è detto su 
questo uffiziale del sagro concisto- 
ro, tocca a lui comporre il libret- 
to, o fogli concistoriali detti paro- 
le del Papa, che il Papa legge nei 
concistori segreti; e dal medesimo 
sostituto se ne comunicano i decre- 
ti al Cardinal vicecancelliere, aven- 
do ciò regolato Alessandro VIII. 
Simili fogli o decreti, come si dis- 
se, devono anche darsi al Car- 
dinal vice cancelliere, al Cardinal 
camerlengo del sagro Collegio, e 
al Cardinal segretario de’ brevi pon- 
tificii. Spetta egualmente al sostitu- 
to del concistoro l’officio di esami- 
nare i processi, e di riferire a mon- 
signor uditore se vi sieno difetti, 
non che di formare i ristretti dei 
medesimi, : cui si dà. il nome. di 
Proposizioni. Egli dopo l’approva- 
zione del prelato uditore accorda 
l’ imprimatur colla formola Poterit 
imprimi alle suddette proposizioni 
da lui stesso distese, cioè sui pro- 
cessi dei nunzi, ed anche a quelle 
compilate dal notaro dei processi, 
se si tratti di quelli, che sono fatti 
in curia. Spetta ancora al sostituto 
di occuparsi ad esaminare se nelle 
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proposizioni debbasi imporre ai ve- 
scovi ‘il peso del risarcimento, e 
riedificazione delle chiese cattedra- 
li, e palazzi vescovili; dell’istituzio- 
ne delle due dignità capitolari, teo- 
logica e penitenziaria; di provve- 
dere le sagrestie di suppellettili sa- 
gre pel culto divino, e per l’eser- 
cizio de’ pontificali, ec.; di erigere 
il seminario, e provvederlo di a- 
lunni, non che per l'erezione dei 
monti di pietà, sulle quali cose il 
sostituto forma un decreto, il quale 
viene distribuito al Cardinal vice:can- 
celliere, al Cardinal camerlengo del 
sagro Collegio, ed al Cardinal segreta- 
rio de'brevi per la formazione della 
cedola concistoriale, che poi il Pa- 
pa sottoscrive, in forza della quale 
si viene alla spedizione delle bolle 
apostoliche, come altrove si disse. 

Gli atti concistoriali, che esistono 
nella segretaria del concistoro, in- 
cominciano dall’ anno : 1409 sino 
al 1433 essendo mancanti quelli 
dei seguenti cinquantasei anni, cioè 
dal 1434, sino al 1488. Quindi 
i successivi atti. incominciano dal 
1489, e proseguono sino ai nostri 
giorni. Le bolle principali nell’ar- 
chivio vaticano incominciano dal 
1398. Le vicende de’tempi manda- 
rono in .perdizione gli anteriori at- 
ti concistoriali, e le bolle. 


Del notaro del concistoro e 
de’processi. 


Sebbene sia stato sempre a. cuo- 
re de’-sommi Pontefici, che al go- 
verno delle varie chiese patriarca- 
li, metropolitane, e vescovili si sce- 
gliessero persone fornite di gravi- 
tà, ed esperienza, pure a preveni- 
re qualunque errore in siffatte ele- 
zioni, in progresso di tempo. varie 
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costituzioni essi fecero, come espres- 
samente praticò Alessandro Ill, 
che nel concilio generate lateranen- 
se da lui celebrato nell’anno 1179 
ordinò con decreto, che nella ele- 
zione dei vescovi, e degli abbati, 
prima della loro promozione si 
esaminasse l’età, la bontà e gravi- 
tà de’costumi, non che la scienza. 
Di poi Leone X ne ordinò una re- 
golare inquisizione con sue lettere 
apostoliche in data di Laterano ai 
5 maggio 1514, che incominciano 
colle parole Supernae dispositionis 
arbitrio; quindi il concilio di Tren- 
to nella sessione VII, cap. I con 
solenne decreto comandò, che sie- 
no prescelte al regime delle varie 
chiese persone sommamente degne, 
e la cui vita in ogni età fosse stata 
irreprensibile. 

Il Pontefice Gregorio XIV pri- 
ma della sua assunzione al pontifi- 
cato, come vescovo di Cremona es- 
sendosi trovato presente al concilio 
Tridentino, bramando l'esatta ese- 
cuzione del citato decreto, nel 15391 
colla bolla Onus apostolicae servi- 
tutis, stabili \e comandò una for- 
male inquisizione da effettuarsi dai 
rispettivi nunzi, o altri personaggi 
in dignità ecclesiastica, delegati del- 
la Sede apostolica, ed in curia da 
un Cardinale a ciò legittimamente 
deputato, cioè tanto relativamente 
alla nascita, e legittimità dei ri- 
spettivi genitori, che all’età, ai sa- 
gri ordini, ai gradi della scien- 
za teologica, ed alla purità dei 
eostumi dei promovendi, e nel- 
lo stesso tempo anche sullo stato 
relativo della chiesa cui sono pro- 
mossi. La quale inquisizione volle 
che fosse fatta legalmente alla pre- 
senza ed alla deposizione giurata 
dei testimoni, e per un pubblico 
‘ notaro. Questo notaro in appresso 
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a maggior decoro della sauta Sede 
Gregorio XV colla bolla de'16 lu- 
glio 1621, Consuevit Romanus Pon- 
tifex, volle che fosse particolarmen- 
te incaricato di trattare i soli af- 
fari dei promovendi nel concistoro, 
la cui destinazione spettasse sempre 
al Papa, onorando l’officio con gra- 
zia, prerogative, privilegi, come quel- 
lo d’indossare la toga paonazza, e 
vestire l'abito di egual colore in 
qualunque circostanza, come di 
aver luogo distinto nelle sessioni, 
nelle cavalcate, nelle processioni in- 
sieme agli altri notari della camera 
apostolica, e colla bolla Pridem cum 
in formandis, data a'7 dicembre, no- 
minò per primo Odoardo Tibalde- 
schi, già appartenente al clero di 
Spoleto. A questo Gregorio XV 
ordinò, che gli atti delle mentovate 
inquisizioni e processi da lui e dai 
successori fossero fedelmente ese- 
uiti. 

Urbano VIII poi, in conferma del- 
le pontificie provvidenze de’ suoi 
antecessori, nel 1627 fece pubbli- 
care colle stampe: /rstructio par- 
ticularis circa conficiendos proces- 
sus inquisitionis in qualitates co- 
run, qui promovendi sunt ad re- 
gimina cathedralium , aut alia- 
rum superiorum Ecclesiarum, vel 
monasteriorum. Con questo regola- 
mento di procedura pel detto esa- 
me Urbano VIII determinò il nu- 
mero de’ quesiti, e delle interroga- 
zioni da farsi ai testimoni, tanto 
relativi alle qualità de’ promovendi, 
quanto alla chiesa cui sono pro- 
mossi. In esecuzione di tale istru- 
zione, la procedura del notaro de’ pro- 
movendi al sagro concistoro, è la 
seguente. Va però avvertito che il 
notaro dei processi fa i processi pei 
vescovi e monisteri d’Italia soltanto, 
quando non vi sono i processi, che 
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*mandano i nunzi dai luoghi ove 
risiedono. Ricevuto che abbia il pro- 
movendo il viglietto o la schedula 
di nomina, deve immediatamente re- 
earsi in curia, se non vi si trova, 0 
se non ne venga dal Pontefice di- 
spensato: e presertatosi quindi al 
Papa, o al prelato suo udito- 
re, fa presentare il medesimo bi- 
glietto, o schedula di nomina per 
mezzo di uno spedizionere aposto- 
lico al notaro de’processi, insieme 
ai documenti e requisiti necessari 
i quali sono: 1. fede del battesimo; 
2. fede della cresima: 3. del sa- 
cerdozio : 4. della laurea dottorale 
in sagra teologia: 5 della sua cu- 
ria circa vitam, et mores: 6. di 
altri requisiti, se ne abbia: 7. del- 
la curia capitolare della chiesa va- 
cante, e rendite alla mensa vesco- 
vile etc. 

Esaminato che abbia il notaro 
apostolico l'esame di tali requisiti, 
destina allo spedizionere il giorno 
per ascoltare privatamente nel luo- 
go ove tiene l’officio, i testimoni 
che non possono essere meno di 
due, i quali testifichino per la chiesa, 
e due per la persona. Compiuto 
questo privato esame, il notaro sten- 
de legalmente il processo, e dal me- 
desimo forma un trasunto, o sche- 
dula per ‘presentarsi al Papa, e ai 
Cardinali ; il qual trasunto è ap- 
‘punto la Proposizione, che si stam- 
pa, e in tal modo si dà al Papa, 
e ai Cardinali. Approssimandosi poi 
il giorno del concistoro, il potaro 
invita i rispettivi spedizioneri, e te» 
‘stimoni a comparire innanzi a mon- 
‘signor uditore del Papa, il qual 
prelato è costituito dalla santa Se- 
de come giudice ordinario, per la 
revisione di questi processi, ed alla 
sua presenza, e de'sopraddetti testimo- 
ni si legge ciascun processo, e do- 
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po le singole letture ognuno de’ te- 
stimoni fa la giurata deposizione, 
e sottoscrivendosi conferma quanto 
ha deposto. Compita la lettura si 
osserva se il trasunto o proposi- 
zione coincida col processo, do- 
po la cui verifica, si manda al so- 
stituto del concistoro perchè, come 
dicemmo di sopra, accordi l’impri- 
matur, e la mandi alle stampe per 
distribuirsi quindi a tutti i Cardi- 
nali, e al Papa, oltre il libretto mano» 
scritto, ch'egli legge in concistoro delle 
stesse proposizioni. E qui notere- 
mo di nuovo, che da queste proposi- 
zioni, anzi dalle più recenti, noi pel 
Dizionario desumiamo le notizie 
del presente stato delle diocesi , non 
che delle sedi è partibus infide- 
lium, per le quali ancora le pub- 
blicazioni delle proposizioni hanno 
luogo colle stampe. 

Giunto che sia il giorno dell’e- 
same de’ promovendi ai vescovati, 
i quali lo debbono subire secondo 
le leggi canoniche, sono essi invitati 
dal notaro a recarsi nelle camere 
di monsignore uditore di sua San- 
tità (ed in vacanza della carica, 
assenza, o impotenza -del prelato , 
dal Cardinal a ciò deputato x San. 
ctissimo, che per lo più è il Cas- 
dinal decano del ‘sagra Collegio, ov. 
vero il Cardinal pro-datario). Com- 
pito che abbiano l’ esame, prestano 
essi la professione di fede, che vie- 
ne loro esibita dallo stesso notaro, 
il quale inoltre ne esige una doppia 
sottoscrizione di mano propria in 
due eguali formule, una delle quali 
poi con suo rogito, e copia del già 
formato processo, trasmette il nota- 
ro alla segreteria della sagra con- 
gregazione concistoriale. Emessa dai 
promovendi la detta professione di 
fede, il notaro segna il giorno, il 
luogo, e i testimonii presenti a que- 
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sto atto, il quale si accenna ezian- 
dio nella proposizione, Il notaro 
nel giorno del concistoro, insieme 
a monsignor uditore, ed, agli altri 
ufficiali, si reca nelle anticamere 
pontificie per essere pronto a qual- 
sivoglia occorrenza analoga al suo 
officio, che consiste principalmente 
nelle cose dette. Dalle proposizioni 
poi stampate si formano, e spedi- 
scono in cancellaria le lettere apo- 
stoliche, dietro le quali vanno gli 
eletti promossi al possesso delle ris- 
pettive chiese, cui furono destinati 
in concistoro dal sommo Pontefice. 
7. il Lunadoro, Relazione della 
corte di Roma, t. II, pag. 48. Del 
notaro del esso de’ promovendi 
alle chiese vescovili. All’articolo poi 
CoxGREGAZIONE SOPRA L' ELEZIONE DEL 
vescovi, si potranno leggere altre 
analoghe provvidenze de’ Pontefici. 


De’ Protonotari apostolici, chierici 
di camera, ed avvocati concisto- 
riali. A 


I Protonotari apostolici ( Vedi) 
hanno luogo nei concistori, perchè 
a questi fu dato un posto distinto 
ne’ concistori pubblici, dove rogano 
gli atti nella rinunzia della porpora 
cardinalizia, ed esercitarono il pro- 
tonotariato ivi anco per altri atti, 
ed è perciò che nella nota delle tas- 
se, che pagano i vescovi novelli, ve 
n’ è in favore de’ protonotari apo- 
stolici. Così ne’ concistori semipub- 
blici, per la canonizzazione de’santi, 
i protonotari vi hanno parte e po- 
sto presso il trono, e poi rogano il 
corrispondente atto. Prima quando 
ne' concistori trattavansi quasi tutti 
gli affari, dovevano essere pronti 
pei rogiti occorrenti. Nel concistoro 
semipubblico di Benedetto XIV, in 
mancanza dei protonotari rogò l’ at- 
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to il primo maestro di cerimonie ; 
cui pure tocca far legale fede e ro-. 
gito dei concistori, che il Papa tie- 
ne ne’ viaggi, essendo i maestri del- 
le cerimonie pontificie protonotari, 
sive notarit della santa Sede. 

I Chierici di camera (Vedi), ogni 
volta che il Papa convoca il conci- 
storo, dal loro bidello sono invitati 
a recarsi nelle camere del tribunale 
nel palazzo ove risiede il Papa, con 
questa formola: Eri camera con- 
cistorialis. I chierici di camera per-. 
tanto si trattengono in detta came- 
ra sinchè il concistoro non è ter- 
minato. Ciò in memoria, che i chie- 
rici di camera quando ne’ concistori 
segreti trattavansi affari civili, ed 
amministrativi, talvolta e di fre- 
quente erano dentro chiamati per 
rendere ragione delle aziende loro, 
e dare lumi sull’ affare in discorso. 
Ed è perciò, che fra le tasse cui 
pagano i nuovi vescovi, vi sono an- 
cora quelle pei chierici di camera, 
le quali però Innocenzo XII asse- 
guò all’ospizio apostolico. I chieri- 
ci di camera si trattengono in detta 
camera vestiti di mantelletta, e roc- 
chetto, e nei concistori pubblici, e 
semipubblici sul rocchetto assumo- 
no la cappa. Anco nei concistori 
pubblici i chierici di camera erano 
tenuti a rispondere sulle materie, 
che trattavansi in concistoro, Oovve- 
ro colla loro presenza corroborare 
la legalità di certi atti, come delle 
investiture, ed altre cose. 

Gli avvocati concistoriali (Vedi), 
nel concistoro segreto appena è ter- 
minato, entrano nell’ aula concisto- 
riale, e alla presenza del sagro Col- 
legio fanno la domanda pel pallio 
per chi ne ha l’uso, avendo a fianco 
il procuratore deputato. Prima, co- 
me si vide superiormente, ne’ con- 
cistori gli avvocati concistoriali trat- 
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tarono, e perorarono cause civili; 
e criminali. Quindi ne’ concistori 
pubblici perorano le cause per la 
beatifigazione de’ servi di Dio, do- 
mandano l'accettazione della rinun- 
zia del cappello Cardinalizio, e nei 
concistori semi-pubblici promovono 
la solenne canonizzazione. Di altre 
notizie risguardanti gli offici degli 
avvocati concistoriali ne’ concistori, 
si è trattato di sopra, esi tor- 
nerà a parlare ne’ seguenti para- 
grafi. | 


De’ chierici nazionali del sagro Col- 
legio o del concistoro, e dell’ uf- 
fiziale Extra omnes, custode del 
concistoro. 


I chierici nazionali del sagro 
Collegio o del concistoro (Vedi), 
che ‘prima erano cinque , adesso 
sono tre, cioè dell'Impero, della 
Francia, e della Spagna, a cagione 
che il chierico italiano divenne se- 
gretario del sagro Collegio, e quello 
dell’ Inghilterra terminò di esistere 
dopo che Enrico VIII tolse quel 
regno alla comunione della santa 
«Sede. I tre chierici nazionali per 
‘turno annuale intervengono, tanto 
‘nei concistori segreti, quanto nei pub- 
blici, vestiti al modo, che si disse 
al citato articolo. La loro istituzio- 
ne, e il loro uffizio principalmente 
‘consisteva nel sollecitare gli affari 
concistoriali ‘delle rispettive nazioni, 
e la preconizzazione de’ vescovi ai 
medesimi concistori, e nel procurare 
che le provviste concistoriali proce- 
dessero regolarmente. 

L’' Extra omnes è un uffiziale 
del concistoro, che non dee. con- 
fondersi coi Camerieri extra incor- 
porati ai Bussolanti (Vedi), ed ai 
Camerieri extra urbem, di cuì si 
‘tratta al volume VII, pag. 47 del 
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Dizionario. Questo ufficiale sì chia- 
ma ancora Custode della segnatura 
di grazia, dappoichè egli custodiva 
la porta dell’aula nella quale il Pa- 
pa teneva la celebre Congregazione 
della segnatura di grazia (Vedi). 
È considerato famigliare del Papa, 
interviene ai concistori vestito di 
paonazzo alla foggia dei bussolanti , 
e sua incumbenza è il dire ad alta 
voce, prima di chiudersi il concisto- 
ro segreto, Extra omnes, ed al con- 
cistoro semipubblico soltanto Extra. 
A questa intimazione tutti escono 
dall'aula concistoriale, mon rimae 
nendo ne’ concistori segreti che ì 
soli Cardinali, e in quelli semi- 
pubblici ì Cardinali e ì vescovi, il 
prelato segretario de’riti, i cerimo- 
nieri pontifici, e gli altri di cui si 
parla al 6 VI. Dopo aver detto l Ex- 
tra omnes, o l’Extra, l’uffiziale chiu- 
de la porta del concistoro, sta ivi in 
guardia, e la riapre al termine dei 
concistori. Questo uffizio equivale 
a quello di custode, per cui l’uffi- 
ziale Extra omnes, viene chiamato 
Custode del ‘concistoro anche dal 
Cancellieri. Questo era un uffizio 
vacabile della nobile famiglia Vi- 
centini di Rieti, da cui fu alienato 
in favore di monsignor Giambattista 
Maggioli, che lo faceva esercitare 


da Antonio Righi. Essendo stato il 


vacabile liquidato solto l ammini- 
strazione fi‘ancese, ora si conferisce 
dal Papa. Prima lo fece per mezzo 


‘della Dateria apostolica, poi per 


quello del prelato maggiordomo. 
Pio VII lo conferì a Costantino 
Bellucci, al quale è succeduto Pio 
Biancalana, che’ il regnante Papa 


.avea dato al precedente in coadiu- 


tore con futura successione. Questo 
uffiziale riceve dal palazzo aposto- 
lico per onorario scudi ottantasei; 
e bajocchi dieci all’anno, divisi in 
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rate mensili, e per ordine del Car- 
dinal camerlengo di santa Chiesa, 
per la ricorrenza del Natale riceve 
scudi venticinque e baiocchi venti, 
per compenso del vestiario, cioè 
per quattro canne e mezza di pan- 
no violaceo, detto largo di Firenze. 
Ad ogni Cardinale novello riceve 
scudi seì per propina, e da ognu- 
no di quelli che muoiono in Ro- 
ma, una candela di cera, la quale 
ha pure dal palazzo apostolico per 


la candelora. 
» 6 IV. Deiconcistori segreti. 


Nel giorno precedente al conci- 
storo segreto, il maestro de’ Curso- 
ri pontificii (Vedi), vestito col so- 
lito abito, si reca dal Pontefice, e 
genuflesso gli dice: Sanitas et longa 
vita, Beatissime Pater. Cras erit Con- 
sistorium? Alla qual domanda il 
Pontefice risponde, benedicendo il 
cursore: Erit consistorium, e ne sta- 
bilisce Fora. Partito il cursore dal 
palazzo apostolico, dopo averne 
dato avviso al prefetto de’ maestri 
delle cerimonie pontificie, si conduce 
cogli altri cursori pontifici col lo- 
ro proprio abito, da tutti i Cardi- 
nali, partecipando con un ginocchio 
piegato ad ognuno il giorno, e 
l’ ora del concistoro con queste 
parole: E.me et R.me Domine, cra- 
stina die hora . .... erit consi- 
storium. Anticamente i cursori 0- 
gni domenica recavansi dal Papa, 
per sapere, se nel giorno seguente 
voleva tenere il consueto concisto- 
ro. Prima che i cursori facessero 
questa intimazione, abbiamo dal 


Cancellieri nelle sue Campane a p.. 


29, che i Cardinali erano invitati 
a diversi concistori settimanali a 
mezzo di una campana grande, il 
cui. sonoro suono era inteso in 
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diversi punti della città. Eccone le. 
testimonianze. Descrivendo Pietra 
Amelio le cerimonie del sabato san- 
to, in Ord. Rom. XV, in tom. II 
p. 1or. Mus. Ital. dice, che dum 
incipitur Gloria in excelsis Deo, 
parvae campanae debent pulsare, 
et etiam illa magna concistorialis. 
Questa campana era così chiamata 
perchè si suonava ogni volta che 
sì tenea concistoro, come rileva- 
si da un passo del Diario di Anto- 
nio di Pietro, in tomo XXIV, p. 
1027 del Muratori, Rerum Italic. 
anno 14rr die XI augusti. D. 
N. Papa Joannes XXIII feci pul- 
sare campanam ad Consistorium 
inguo fuerant XVII Domini Car- 
dinales. Il medesimo Cancellieri nei 
suoi Possessi p. 39 aggiunge, con 
l'autorità di un Diario anonimo 
del pontificato di Martino V: Nel 
1425 a dì rr agosto per chiama- 
re li Cardinali al concistoro, so- 
nossi la campana, perchè allora i 
cursori non doveano essere ancora 
trovati. 

Il concistoro segreto si tiene dal 
Papa nel palazzo ove abita, se al 
Vaticano presso l’anticamera segre-. 
ta, nella sala detta del Concistoro ; 
se al Quirinale in quella pur det- 
ta del Concistoro, presso le due 
anticamere segrete, essendo ivi due 
gli appartamenti abitati dal Pon- 
tefice. Nella sala del concistoro sot- 
to al trono si pone una gran se- 
dia ricoperta di damasco rosso, ed 
intorno in quadrato si mettono i ban- 
chi pei Cardinali, i quali vanno al 
concistoro con vesti del colore cor- 
r'ente, secondo i tempi, rosso 0 
paonazzo, mentre quello della cap- 
pa è paonazzo, ed i loro caudatari 
sono vestiti di nero. Nelle prime 
anticamere pontificie assumono la 
cappa, e si recano nella sala del 
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concistoro ad attendere il Papa. 
Anche nei concistori pubblici e se- 
mipubblici, i Cardinali assumono 
la cappa paonazza; ma se qualun- 
que concistoro cadesse nelle tre fe- 
ste seguenti a quelle di Natale, di 
Pasqua, e della Pentecoste ec., in 
detti tempi i Cardinali vestono di 
rosso, e adoperano anche nei con- 
cistori la cappa rossa, come me- 
glio si disse all' articolo Cappa 
dei Cardinali (Vedi). L' uditore 
del Papa si reca al palazzo apo- 
stolico in vesti prelatizie di man- 
telletta, e rocchetto, siccome veste 
il segretario del sagro Collegio; 
il sostituto del concistoro ince- 
de in abito talare (se è semplice 
sacerdote, altrimenti con quelli del 
suo grado), col quale abito in- 
cedono i sunnominati , sostituto, 
computista, e serittore della con- 
gregazione concistoriale. 

| Giunta l’ora del concistoro, il 
prelato maestro di camera ne av- 
visa il Pontefice, il quale vestito 
con sottana bianca, fascia simile 
con fiocchi d'oro, rocchetto, e moz- 
zetta, esce dalla sua camera, e 
passa in quella appresso ove il 
bussolante sotto-guardaroba vesti- 
to di cappa rossa, ha preparato la 
veste bianca detta falda, e la stola 
di raso rosso, la quale, se il conci- 
storo sì tenesse nella settimana di 
Pasqua, dovrebbe essere bianca , 
come le scarpe, e Ja mozzetta. Ivi 
sono a corteggiarlo tutta la sua 
Camera Segreta (Vedi), ed il se- 
condo de’maestri di cerimonie gli 
pone, e lega ai fianchi Ja falda, 
essendo vestito come i suoi compa- 
gni dell’abito di mantellone pan- 
nazzo. Quindi il Cardinale primo 
diacono prende la detta stola, e 
dopo averne falto baciare la cro- 
ce di mezzo al Pontefice, a questo 
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la pone al collo. I due camerieri 
segreti partecipanti, vestili di sot- 
tane paonazze e cappe rosse, pren- 
dono i lembi della falda, ed ac- 
compagnano il Papa col maggiore 
domo, e il maestro di camera, e 
gli altri della camera segreta, nella 
camera del concistoro, e sino alla 
sedia papale i due prelati, e ca- 
merieri segreti, in uno ai due primì 
cerimonieri, consegnando il maestro 
di camera al Papa l’allocuzione, e il 
libretto dei fogli concistoriali. I Car- 
dinali alla venuta del Pontefice si 
alzano in piedi, e levandosiil berret- 
tino l’inchinano, quindi dall’ uffizia- 
le custode del concistoro, ad al- 
ta voce s'intima l Extra omnes, 
ed allora tutti partono, rima- 
nendo nell’ aula concistoriale sol- 
tanto il Papa, e i Cardinali. Si 
chiude allora dal detto officiale la 
porta dell’aula, e più non si riapre 
sino al termine del concistoro, o 
per farvi uscire quel Cardinale, che 
si provvede di chiesa vescovile, o 
da una passa ad altra, cioè nel 
tempo che il Papa legge la propo- 
sta, e fa il decreto, dopo il quale 
ritorna in concistoro. Mentre que- 
sto è chiuso, sopravvenendo altri 
Cardinali, essi ritornano alla pro- 
pria. residenza, non potendosi apri- 
re la porta per nessuno. Avvertire- 
mo, che le scarpe e la mozzetta 
rossa del Papa, si devono regolare 
nella qualità del drappo secondo i 
tempi, vale a dire: se i Cardinali 
vestiranno di colore paonazzo, il 
drappo sarà di lana, o ciambellotto; 
se vestiranno di rosso, allora il drappo 
sarà di seta o velluto secondo le sta- 
gioni. Qui rammentiamo, che nel solo 
primo concistoro segreto del nuovo 
Pontefice, egli vi si reca in piviale 
rosso, e mitra di tela, o tocca d’o- 
ro. Quando i Cardinali poteva» 
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no usare il lutto, ne’concistori: se- 
greti vestivano di cappa e vesti di 
sajetta paonazza, e di sajetta ros- 
sa dovevano essere le vesti, se rosso 
era il colore corrente. 7. Vesti 
Canpratizie e PonTiFICIE. 

Rimasto solo il Papa coi Car- 
dinali in concistoro, legge al sagro 
Collegio in idioma latino un’allocu- 
zione e discorso, incominciandola 
col saluto Yenerabiles fratres. Que- 
. sta allocuzione è scritta in un 
libretto diverso da quello dei fogli 
concistoriali, che pure sono scritti 
in latino. Con essa il Papa comu- 
nica a’ Cardinali qualche grave af- 
fare della Chiesa, di una diocesi, 
o di una nazione, la conclusione 
di un concordato; talvolta impone 
loro il segreto, e talvolta la stessa 
allocuzione si pubblica: colle stam- 
pe. Tanto poi i fogli concistoria- 
li che l’allocuzione, dopo il con- 
cistoro sono consegnati al nominato 
monsignor uditove del Papa, che 
li pone in archivio della segreta- 
ria dell’uditorato; talora se l’allo- 
cuzione contiene cosa segretissima, 
il Papa non la consegna, ma la 
ritiene. Colla medesima  allocuzione 
il Pontefice annunzia la morte de- 
gl'imperatori, e re cattolici, e la 
rinunzia del cappello, e della Porpora 
cardinalizia (Vedi), al cui artico- 
lo si descrive un tal concistoro, e 
le relative cerimonie. Colla allocu- 
zione il Papa rende noto al sagro 
Collegio quel Cardinale, che ha de- 
stinato spedire legato a /atere a 
qualche principe o nazione, nel 
modo che dicemmo di Clemente 
XI, e Pio VII verso il fine del 6 I 
di questo medesimo articolo. Nè 
si deve tacere, che con allocuzione 
altresì il Pontefice talvolta destinò 
i Cardinali legati per governare 
le provincie, come fece Pio VI nel 
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1795. Colla allocuzione il Papa 
dichiara il nuovo Cardinal Camer- 
lengo di s. Romana Chiesa (Vedi), 
e il nuovo Cardinal Vice- Cancellie- 
re di santa Romana Chiesa (Vedi), 
le quali due cospicue cariche sono 
quelle sole, che ora vengono propo- 
ste nei concistori segreti. Il Ponte- 
fice domanda a’'Cardinali: Quid vo- 
bis videtur? ed alzandosi essi in 
piedi, e Jevandosi dal capo il ber- 
rettino in segno di approvazione, 
allora lo stesso Papa fa il decreto 
colle surriferite formole: auctoritate 
Omnipotentis Dei ec. Ma i Cardi- 
nali che hanno la boccachiusa nè si 


‘ alzano, nè cavansi il berrettino, non 


potendo interloquire, e dare il pro- 
prio sentimento. 

Inoltre con allocuzione il Pon- 
tefice dichiara al sagro Colle- 
gio di voler annoverargli nuo- 
vi, e illustri soggetti, per ripa- 
rare alle perdite fatte coi defon- 
ti Cardinali, ed allora fa l’enu- 
merazione dei promovendi, facen- 
done rilevare i meriti, e le prin- 
cipali cariche sostenute. in servigio 
della santa Sede, e dello stato, e 
se alcuno di essi è riservato in pet- 
to, il pubblica dicendo il concisto- 
ro in cui lo creò. Quelli poi, che 
in quel punto crea, e pubblica, l’in- 
dica prima colla formola: Quos 
vero creare. et publicare intendi 
mus S. R. E. Cardinales hi sunt. 
Se poi ne vuole creare e riserba- 
re in petto degli altri, usa il Pa- 
pa presso a poco queste espressioni: 
His autem quatuor adjungimus S. 
R. E. Cardinales, quos tamen in 
pectore reservamus arbitrio nostro 
quandocumque evulgandos. Indi di- 
ce: Quid vobis videtur ? e poscia fa il 
decreto: AuctoritateOmnipotentis Det. 
ec..... S. R. E. presbyterum Car- 
dinalem evulgamus N. N., nominan- 
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do poi la carica che allora il ‘pro- 
‘mosso esercita, o la sede vescovile 
,che governa, soggiunge: Zlem pres- 
byteros Cardinales creamus et 
declaramus NN. NN. E passan- 
.do alla pubblicazione de’ Cardi- 
nali diaconi: Diaconos autem Car- 
dinales NN. NN. cum dispen- 
sationibus, derogationibus, et clau- 
sulis necessariis et opportunis. Una 
vero cum his alios quatuor etiam 
creamus S. R. E. Cardinales, quos 
tamen in pectore reservamus ‘ arbi- 
trio nostro quandocumque declaran- 
dos. In nomine Patris, & et Filii 
d+ et Spiritus 4 Sancti. Amen. 
Ecco come procede la creazione, e 
pubblicazione de’Cardinali nel con- 
cistoro segreto, oltre quanto si dis- 
se su questo argomento nel. volu- 
me IX p. 368 e seg. del Dizio- 
nario, come alle precedenti pag. 300 
e seg. dicemmo delle antiche ceri- 
monie usate nella creazione de’Car- 
nali, della creazione segreta, ‘e dei 
Cardinali riservati in petto. 7. Mi- 
chele Catalani, De Vita, et scri- 
ptis Dom. Capranicae Card. anti- 
stitis Firmani; Accedit Appendix 
monumentorum, et corollariuni de 
Cardinalibus creatisnec promulgatis, 
Firmi 1793. 

Dopo l’allocuzione, e la crea- 
zione o pubblicazione dei Cardina- 
li se il Papa la fa, ha luogo la 
lettura de’ fogli concistoriali per la 
provvisione delle sedi ec. nel modo 
suddescritto, colle notate avverten- 
ze. Se poi non fa l’allocuzione, in- 
comincia il concistoro colla lettura di 
detti fogli. Talvolta si sono prima in 
concistoro preconizzati i vescovi, e poi 
sì sonò creati i Cardinali, e talvol- 
ta tra i vescovi proposti, vi è sta- 
to alcuno, che nella successiva crea- 
zione de’ Cardinali vi è stato com- 
preso. Così abbiamo ancora riota- 

VOL. XV. 
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to alla pag. 314 del citato volume 
quanto si pratica nella creazione 
de' Cardinali fratelli, nipoti, e stret- 
ti parenti dei Pontefici, e i princi- 
pi di famiglie sovrane. Terminato 
in tal modo il concistoro segreto, 
e suonatosi il campanello dal Car- 
dinal camerlengo del sagro Colle- 
gio, ovvero dal Cardinal ultimo dia- 
cono, si apre la porta della came- 
ra dall’ uffiziale extra omnes, ed al- 
lora se nel concistoro è stata pro- 
vista‘ alcuna chiesa che gode il di- 
stintivo del pallio, viene dai ceri- 
monieri introdotto a farne la do- 
manda un avvocato concistoriale col 
procurator deputato, o colla per- 
sona stessa se vi è. Dopo di che 
alzandosi i Cardinali il Papa li sa- 
luta, e recasi nella camera, ove pre- 
sa la falda che i due camerieri 
segreti sono tornati a sostenere, il 
Cardinal primo diacono leva al Pa- 
pa la stola facendogliela ribaciare, 
e il secondo cerimoniere la falda. 
Qualora vi sieno in Roma dei ve- 
scovi proposti nello stesso concisto- 
ro, essi vestiti di abito di mantel- 
letta senza rocchetto, ricevono que- 
sto dalle mani del’ Papa, ed ecco 
come ciò segue. Il Pontefice nella 
camera ove si è levata la falda, o 
in altra, siede sotto al baldacchi. 
no, ed avente dai lati il maggior- 
domo, e il maestro di camera, e 
corteggiato dalla sua camera segre- 
ta, riceve al bacio del piede i no- 
velli vescovi, che gli annunzia il 
primo maestro delle cerimonie, ed 
ognuno con questa formola: Mon- 
signor eletto vescovo di N. Stando 
il vescovo genuflesso avanti il Pa- 


pa, i cerimonieri gli tolgono la 


mantelletta, ed allora il Papa gli 


mette il rocchetto, sul quale sao- 


vrappongono la mantelletta . Ri- 
cevuti che abbiano i vescovi il 
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rocchetto, si schierano dinanzi al 
pontificio trono, e poscia sono li- 
cenziati dal Papa colla benedìzio- 
ne apostolica. Si deve però notare, 
che i vescovi, i quali appartengono 
ad Ordini religiosi, culè vietato assu- 
mere il rocchetto, in vece del qua- 
le usano la mozzetta, dopo il con- 
cistoro in cui sono stati dichiarati, 
si presentano al Papa in mantel- 
letta, e dalle sue mani ricevono la 
mozzetta. 

Negli stessi concistori segreti il Pa- 
pa fa proporre la causa delle ca- 
nonizzazioni nel modo che dicem- 
mo a quell’articolo. Solo qui ripor- 
teremo la schedula, che i cursori 
pontificii a tal effetto portano pre- 
cedentemente ai Cardinali, ed altri, 
cioè la schedula dispensata pel con- 
cistoro segreto dell’ ultima solenne 
canonizzazione de’ cinque santi cele- 
brata nel maggio 1839 dal Papa 
che regna, la quale era del seguen- 
te tenore: 


E.me et R.me Domine. 


In proximo secreto consistorio, 
per cursores de more indicendo, 
E.mus et R.mus dominus Cardina- 
lis Pedicini congregationis sacr. Ri- 
tuum praefectus methodica et com- 
pendiosa narratione referet  vitam, 
virtutes et miracula beatorum Al- 
phonsi de Ligorio jam episcopi s. 
Agathae Gothor um,et fundatoris con- 
gregationis ss. Redemptoris, Fran- 
cisci de Hieronymo sacerdotis pro- 
fessi societatis Jesu, Joannis Josephi 
a Cruce sacerdotis professi fratrum 
minorum discalceatorum s. Petri de 
Alcantara ac promotoris familiae 
Italae eorundem, Pacifici a s. Se- 
Yerino sacerdotia professi ordinis 
mìinorum de observantia s. Fran- 
cisci reformatorum , confessorum, 
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et tandem Veronicae de Julianis 
abbatissae cappuccinarum Tipherni, 
virginis, mec non acta universa in 
causis beatificationis et canonizatio- 
nis eorundem,. quae sacrorum ri- 
tuum congregatio praevio rigoroso ‘ 
examine admisit et adprobavit. 
Quibus expletis, sanctissimus domi- 
nus noster GREGORIUS PAPA 
XVI fratrum suffragia exquiret: 
An scilicet deveniendum sit ad so- 
lemnem eorundem beatorum cano- 
nizationem: et singuli Cardinales 

r verbum Pracer et mom PLACET 
(7. il Plato De Card. pag. 284 
Plura quando potest responderi per 
verbum Placet, etc. ) sententias 
aperient, uti ad Dei gloriam et 
catholicae Ecclesiae magis eis expe- 
dire videbitur. 

De Mandato ss.mi domini nostri 
Papar. 

Mathias Pievi Apost. Cae- 
rem. Praefectus. 


Sulle ceriuronie precedenti la cano- 
nizzazione, si può consultare il Mar- 
celli, sacr. caerem. sive rituun ec- 
clesiasticorum sanctae Romanae Ec- 
clesiae, stampato in Roma nel 1560, 
tit. VI De canonizatione unius, el 
primo de inquisitione et commissio- 
ne causae. De commissione tribus 
Cardinalibus, et prima defihitione. 
Consistorium secretum cum praela - 
tis curiae, che oggidì sono i con- 
cistori semi-pubblici, giacchè in par- 
te sono secreti, ed in parte pub- 
blici. 

Inoltre vi sono degli altri con- 
cistori segreti, o, per dir meglio, il 
Papa ne’ concistori segreti, oltre le cose 
dette, promulga l’anno santo, dichiara 
i legati per aprire le porte sante, 
come si disse di sopra; accetta le 
dimissioni di chiese, di titoli e dia- 
conie cardinalizie ; permette la ozio- 
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ne ad altri titoli, e diaconie, ed 
erige nuovi vescovati. Nel successi- 
vo concistoro segreto il Papa chiu- 
de la bocca ai Cardinali novelli 
in principio del concistoro, ed in 
vece di riaprirgliela in altro con- 
cistoro, come si usava anticamente, 
al termine dello stesso concistoro 
ne fa l'apertura, assegna il titolo, 
e la diaconia, ed impone l'anello 
cardinalizio, le quali cose sono tut- 
te descritte al detto volume IX, 
pag. 315, e seg., ove si dice a p. 
317, che talvolta i Papi anche fuo- 
ri del concistoro ed in camera as- 
segnarono il titolo, ed imposero 
l'anello ai nuovi Cardinali. Qui pe- 
rò va narrato, che in un concisto- 
ro adunato da Benedetto XIV nel 
1743, per un deliquio ivi sofferto 
dal Cardinal Girolamo Colonna cui 
il Papa doveva aprire la bocca, il 
Cardinale dovette uscirne, e solo in 
altro concistoro s’ebbe aperta la bocca 
(venne cioè abilitato ad interloqui- 
re negli affari), in un all’anello, e 
alla diaconia cardinalizia dì s. Angelo 
in Pescaria. Si hanno poi diversi 
esempi, precipiuamente nell'odierno 
pontificato, che per abilitare i nuo- 
vi Cardinali alla voce attiva e pas- 
siva, senza attendere l’ordinaria con- 
vocazione del concistoro segreto, 
che talora si adunava passati pa- 
recchi mesi, la provisione delle chie- 
se vescovili si fa talvolta in due 
concistori segreti ; il primo si tiene 
mella mattina, ed in esso si crea- 
no i Cardinali, il secondo si tiene 
dopo il concistoro pubblico. Laon- 
de subito dopo il ricevimento del 
cappello, e dopo le consuete preci 
del sagro Collegio in cappella, i 
Cardinali si recano al concistoro, 
ove ai Cardinali novelli viene chiu- 
sa la bocca dal Papa; indi pro- 
pone i vescovi, e poi apre la boc» 
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ca, da l’anello, i titoli, e le dia- 
conie ai medesimi Cardinali nuovi, 
ricevendo così nel breve periodo di 
quattro giorni tutte le insegne, e 
prerogative cardinalizie. : 

Ma per le diverse circostanze, 
che in uno di tali concistori av- 
vennero, è indispensabile qui che 
ne facciamo parola. Eletto il Pon- 
tefice Pio VIII ai 31 marzo 1829, 
fece dipoi intimare il primo con- 
cistoro a’ 18 maggio nel palazzo 
vaticano con ischedula, nella quale 
si diceva che avrebbe ringraziato 
il sagro Collegio di sua esaltazio- 
ne, cui avrebbe risposto il Cardi- 
nal decano, quindi in concistoro 
pubblico avrebbe imposto il cap- 
pello rosso a quei Cardinali, che 
non l’avevano, e poi a’21 dello 
stesso mese avrebbe tenuto conci- 
storo segreto, nel quale dopo aver 
chiusa, ed aperta la bocca ec. ad 
alcuni Cardinali, si sarebbe pro- 
veduto a diverse chiese vacanti. I 
Cardinali, che dovevano ricevere il 
cappello, erano forestieri, cioè Gays- 
ruck, de Croy, e de Latil, creatu- 
re di Leone XII, per cui dovette- 
ro al ricevimento del cappello pre- 
mettere le consuete cerimonie che 
si praticano dagli altri, ma ch'è 
necessario qui riportare per tante 
ragioni. Ad onta che nella loro 
creazione, i rispettivi ambasciatori 
avessero in Roma ricevute le visite 
giusta il costume, incominciarono 
essi a ricevere le così dette visite 
di calore il venerdì 15, e sabbato 
16 maggio, e mentre le riceveva- 
no erano vestiti di color paonaz- 
zo, cioè sottana, fascia con fioc- 
chi d’oro, e mozzetta: gl’indivi- 
dui poi delle loro anticamere ve- 
stivano l’ abito loro conveniente, 
e che non usarono nelle sere 
quando i tre Cardinali ricevettero 


244 CON 


in abito corto le visite degli altri 
Cardinali, della prelatura, del cor- 
po diplomatico, della nobiltà ro- 
mana ed estera d’ambo i sessi, e 
di altri personaggi. Nei detti giorni 
.di venerdì e sabbato, come nella 
seguente domenica, i tre Cardinali 
uniformandosi al cerimoniale, non 
uscirono mai dai loro palazzi, e 
nelle due prime sere fecero interna 
ed esterna illuminazione, che però 
dagli altri non si fece, perchè l’a- 
vevano fatta già alla loro promo- 
zione al cardinalato. Così ancora i 
tre Cardinali, sebbene da molti anni 
appartenessero al sagro Collegio, si 
conformarono al costume di met- 
tersi ne' detti giorni le calze pao- 
mazze, riprendendo le rosse nella 


mattina, in cui, come andiamo a. 


dire, ricevettero il cappello. 

Il concistoro segreto si tenne nella 
sala Clementina del soffitto dorato, 
a cagione del gran numero de’ Car- 
dinali allora presenti in Roma. Non 
v'intervennero i tre Cardinali, per- 
chè stavano nella solita cappella per 
attendere l’ora dell’ imposizione del 
cappello. Recatosi Pio VIII nel con- 
cistoro in piviale e mitra, con ac- 
concio discorso ringraziò il sagro 
Collegio per averlo eletto, ed il 
Cardinal decano della Somaglia col 
capo scoperto a nome de’ colleghi 
vi rispose con analoghe parole. In- 
di il Papa preconizzòo alcuni vesco- 
‘Vi, e per primo promosse alla sede 
suburbicaria di Frascati, il Cardi- 
nal de Gregorio, il quale nel con- 
cistoro stesso andò subito a pren- 
dere il luogo. tra i Cardinali vesco- 
vi suburbicari. Il Papa giurò le 
costituzioni de’ suoi predecessori, e 
quindi ricevette il giuramento di 
.fedeltà, dal nuovo. vescovo Cardi- 
nal de Gregorio in ginocchio, e, 
secondo il «consueto de’ Cardinali 
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presenti in concistoro alla loro pro- 
mozione al vescovato, baciò a Pio 
VIII li piedi, la mano, e fu da lui 
ammesso al duplice amplesso. Si 
aprì quindi la porta dell'aula con- 
cistoriale, e allora il concistoro di- 
venne pubblico. In questo si fecero 
tutte le cose proprie de’ concistori 
pubblici, e dopo avere il Papa dato 
il cappello ai tre suddetti Cardi- 
nali, partì dall'aula, depose i sagri 
paramenti, e ripresa la mozzetta, 
passò in una delle sue anticamere, 
ove assiso ad una sedia, e contor- 
nato dal sagro Collegio, ricevette 
dal Cardinale Gaysruck, anco a 
nome de’ due colleghi, il ringrazia- 
mento per l’ imposizione del cap- 
pello Cardinalizio, come più degno 
per anzianità, ed il Papa rispose 
analogamente, e sì ritirò. Allora 
tutti i Cardinali, preceduti dai can- 
tori che intuonarono il Te Deum, 
andarono nella cappella, e ‘recitate 
sui tre Cardinali le solite orazioni 
dal Cardinal decano, dipoi ì mede- 
simi ricevettero sull’egresso della 


quadratura de banchi gli amplessi 


degli altri Cardinalî, ed in. questa 
circostanza li ricevette pure il Car- 
dinal de Gregorio, locchè però non 
sì pratica dopo gli altri concistori 
segreti all’esaltazione dei Cardinali 
ad una sede vescovile. Il medesi- 
mo Cardinal Gaysruck, siccome più 
degno,. per mezzo del suo gentiluo- 
mo fece eseguire l’ invito al sagro 
Collegio, acciocchè mandasse il cor- 
teggio, nel recarsi nelle ore pome- 
ridiane alla visita della basilica di 
s. Pietro, e quindi a quella del Car- 
dinal decano, e due giorni dopo lo 
stesso gentiluomo fece il ringrazia- 
mento a tutti i Cardinali per l’in- 
viato corteggio. Pei due concistori 
i caudatari vestirono l’abito di croc- 
cia, uniformandosi all'atto maggio- 
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re, vale a dire a quel vestiario che 
assumono nei concistori pubblici, 
giacchè, come abbiamo detto, pei 
concistori segreti i caudatari vesto- 
no l’abito nero di sottana e fer- 
raiclone. Finalmente nel ‘concisto- 
ro segreto del giovedì 21 maggio, 
Pio VIII chiuse la bocca non solo 
ai sopraddetti tre Cardinali, ma an- 
che ai Cardinali Caprano, Bavberi- 
ni, Benvenuti, Gamberini, Cristaldi, 
e Marco, anch’ essi creati da Leo- 
ne XII a' 15 dicembre 1828, sen- 
za che avesse loro ancora chiusa 
ed aperta la bocca, perchè morì ai 
10 febbraio 1829, solendo prima 
passare qualche mese avanti di fa- 
re tali cose. Pio VIII dopo la chiu- 
sura della bocca, propose diverse 
sedie vescovili, e poi aprì la bocca 
ai menzionati Cardinali, cui diede 
la facoltà della voce attiva, e pas- 
siva, nonché i titoli, e all'ultimo 
poi ‘conferì la diaconia, e a tutti 
l'anello Cardinalizio. 

Pel primo concistoro celebrato 
dal regnante Pontefice, si tenne un 
cerimoniale alquanto diverso; ma 
in tutto quello, che lo precedette e 
seguì, si’ fece ogni cosa come nel 
precedente esempio, compreso l’in- 
dispensabile ricevimento delle: visite 
di calore della mattina, e della 
sera, ad onta che gli ambasciatori 
delle rispettive corti delle nazioni 
de’ Cardinali, avessero fatto il solito 
ricevimento pubblico per essi, non 
dovendo confondersi questo di sem- 
plice formalità, coll’altro troppo 
necessario perchè personale. Ritor- 
nando adunque al primo concisto- 
ro del Papa Gregorio XVI, assunto 
egli al Pontificato ai 2 febbraio 
1831, ai 23 del medesimo tenne 
coneistoro pubblico, ove diede il 
cappello rosso ai Cardinali Inguen- 
‘z0, Cienfuegos, e Rohan. Quindi nella 
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° medesima sala tenne il segreto, aven- 


do prima data al Cardinal Mar- 
co, come nuovo camerlengo del sa- 
gro Collegio, la borsa colle costi- 
tuzioni dello stesso sagro Collegio, 
ed essendo presenti anche i’ tre 
Cardinali che aveano ricevuto il 
cappello, pronunziò un’ allocuzione, 
la quale tradotta dall’idioma latino, 
si legge nel numero 20 del Dia- 
rio di Roma. Con essa il Papa rin- 
graziò il sagro Collegio di sua ele- 
zione, ed annunziò la morte di 
Francesco I re delle due Sicilie, e 
l’ esequie, che. si dovea celebrare 
nella cappella Pontificia. All’allocu- 
zione, e in ispecie ai sentimenti ester- 
nati dal Papa in lode del sagro 
Collegio, corrispose con analogo dis- 
corso, e in nome di esso il Cardi- 
nal Pacca decano, col capo nudo. 
Quindi il Pontefice chiuse la bocca 


ai tre Cardinali, propose poscia di- 


verse chiese, ed il monistero di s. 
Vittoriano dell’ Ordine di s. Bene- 
detto, poi aprì la bocca ai tre Car- 
dinali: dopo di ciò il Papa prestò 
il consueto giuramento di osserva- 
re le costituzioni apostoliche, rati- 
ficandolo col -tatto degli evangeli. 
Le bolle, che principalmente si giu- 
rano dai Pontefici nel primo -con- 
cistoro, sono quelle di s. Pio V, 
Admonet nos, Bull. Rom. t. IV, 
part. I, p. 277; quella di Ales- 
sandro VII, Inter caeteras, loc, cit. 
parte V, p.. 127: e di altri Pon. 
tefici, come la bolla De non alie- 
nandis, neque infeudandis bonis Ro- 
manae Ecclesiae, non che la bolla 
d’ Innocenzo XII, Romanum decet 
Pontificem, loc. cit. tom. IX, pag. 
260, colla quale quel Papa provvi- 
de a quanto riguarda i parenti. Ciò 
fatto, assegnò i titoli ai tre Cardi- 
nali, ed impose loro l'anello Car- 
dinalizio. Dagli avvocati si fece l’i- 
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stanza pel pallio a favore dei me- 
tropolitani di Rodi unitamente alla 
chiesa di Malta, di Praga, e di Gnesna 
e Posnania unite; finalmente riti- 
ratosi il Papa dall’aula concisto- 
riale, tutto il sagro Collegio s’avviò 
per la cappella, onde recitarsi sui 
tre Cardinali dal decano le solite 
orazioni, e rinnovare gli amplessi 
coi Cardinali colleghi, e poi nelle 
ore pomeridiane fecero la consueta 
visita alla basilica vaticana, e al 
Cardinal decano. Devesi poi notare, 
che i Cardinali intervenuti al con- 
clave senza avere ricevuto il cap- 
pello rosso, pel ricevimento che di 
loro fece il sagro Collegio, per le 
visite che nel conclave reciproca- 
mente si fecero, e per altre ragio- 
nì, possono trovarsi presenti non 
solo alla funzione della consagra- 
zione, e coronazione del nuovo Pa- 
pa, ma anche a tutte le successive 
cappelle Pontificie, e Cardinalizie, 
che si celebrassero prima del con- 
cistoro pubblico, in cui debbono 
prendere il cappello Cardinalizio. 
Quel Cardinale poi, che recasi in 
Roma a prendere il cappello appo» 
sitamente, senza l’occasione del con- 


clave, non può intervenire alle cap- 


pelle Pontificie, e Cardinalizie, fin- 
chè non abbia nel concistoro rice. 
vuto il cappello. 

Nella corte romana queste parti. 
colarità sono necessarie per la no- 
vità del caso, e pel complesso di 
tante circostanze, che importano cer 
rimoniali proprii; d’onde avviene 
che quelle osservazioni, le quali da 
alcuni si potrebbero credere minu- 
ziose superfluità, sono invece ne- 
cessarie a sapersi, anzi indispensabi- 
li per qualunque evenienza. 

V. il Marcelli, Sacrarum Cae. 
remoniarum, tit. VIII; De creatio- 
ne novorum Cardinalium, p. 38; 
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De primo consistorio, an sint creane 
di Cardinales et quot; De secundo 
consistorio, et forma pronunciandi 
Cardinales, p. 40; De modo et 
forma claudendi os novis Cardina- 
libus; De dandis titulis, et anulis 
novis Cardinalibus, p. 42 ; De crea- 
tione episcopi Cardinalis, et quod 
Cardinalis de quo aliquid tracta- 
tur, exit consistorio; De habitu 
Pontificis in pronunciatione, p. 43; 
De consistorio secreto, p. 45, tit. X; 
De provisione ecclesiarum ; pro- 
nunciandiî abbatis forma; De ha- 
bitu, et prima visitatione praelato- 
rum et juramento, ove pur dicesi 
del modo come si fanno i ringvra- 
ziamenti dai promossi, e del modo 
come sogliono rispondere i Ponte- 
fici. | 

Termineremo col ricordare, che 
nel concistoro segreto, come con 
più diffusione si è detto, una voal- 
ta si proponevano le chiese tanto 
patriarcali, quanto metropolitane , 
arcivescovili, vescovili, ed abbaziali 
da un Cardinale; e che nel concisto- 
ro posteriore venivano queste pre- 
conizzate dagli stessi Cardinali, che 
le avevano proposte nel concistoro 
anteriore. Se poi vi erano delle 
chiese metropolitane, alle quali ap- 
partiene l’ uso del pallio, allora 
questo si riceveva personalmente, 
o per procura nel concistoro se- 
guente. Al presente si propongono 
e preconizzano tutte le sedi del mon- 
do cattolico, ed anche i titoli di 
sedi esistenti nelle parti degli infe- 
deli, non che le abbazie concisto- 
riali mullius, quando però queste 
non si danno in commenda, giac- 
chè in questo caso nè si propon- 
gono in concistoro, nè hanno bi- 
sogno per la spedizione delle bolle 
apostoliche di decreto della sagra 
congregazione concistoriale, come 
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del pari non si propongono in con- 
‘ . cistoro, né si provvedono con de- 
creto della sagra congregazione le 
altre abbazie concistoriali, che non 
sono nullius. L'abbazia di Subiaco 

suole per lo più darsi in Commen- 
da, quindi è che si conferisce senza 
decretò concistoriale, e non se ne 
fa dal Papa veruna menzione in 
concistoro. Più, come si è veduto, 
premessa la postulazione del pal- 
lio, che fa l'avvocato concistoriale, 
il Papa lo accorda nello stesso con- 
cistoro anche ai metropolitani, che 
in esso sono stati preconizzati, come 


agli arcivescovi, e a quei vescovi, 


che lo godono per singolare pri- 
vilegio. 

La varietà pei che passa da una 
sede all'altra, è la seguente, cioè 


di patriarcale residenziale, ed in’ 


partibus; di metropolitana residen- 
ziale, € primaziale , ambedue coi 
loro rispettivi vescovi suffraganei 
parimenti residenziali; di arcive- 
seovile residenziale, e dicesi arcive- 
scovile semplice, siccome senza suf- 
fraganei residenziali ; di vescovile coi 
suftraganei titolari ia partibus; e 
benché questi sieno titolari sempli- 
ci, pure vi sono alcuni che oltre 
l'esercizio dei pontificali, per com- 
missione ed autorizzazione de’ ris- 
pettivi vescovi, godono una parzia- 
le giurisdizione in alcuni luoghi 
della diocesi, come sarebbe in quella 
di Vilna, che ne ha quattro, di 
Mokilow, e Plosko che ne conta tre, 
in quella di Luceoria, e Zitome- 
ritz unite; di Samogizia, e Varsa- 


via che ne ha due, ed uno nella 


diocesi di Quebech, con giurisdizio- 
ne nel distretto del Canadà setten- 
trionale : inoltre tutti i suddetti suf- 
fraganei hanno la giurisdizione lo- 
cale. Ve ne sono di suffraganei, che 
non hanno giurisdizione locale, co- 
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me quelli delle sedi auburbicarie, e 
di altre, pure con titolo in partibus. 
Questo si dà ai coadiutori con fu- 
tura successione, ed agli ausiliari, 
che domandano i vescovi alla santa 
Sede in ajuto alla loro età, e ca- 
gionevole salute. Finalmente vi so» 
no i monisteri e le abbazie nul 
lius. V. Diocesi, e gli altri arti- 
coli relativi alle cose nominate. 
Terminato poi che sia il conci- 
storo segreto, e partito dall'aula il 
Pontefice, entrano in essa i std- 
detti ministi del sagro Collegio ; 
cioè il segretario del sagro Colle- 
gio, il sostituto, e il computista ec., 
con due maestri di cerimonie per 
le congregazioni, che soglionò tenere 
i Cardinali dopo i concistori segreti 
riguardanti gl’interessì del sagro Col- 
legio medesimo. Da un lato de’ ban- 
chi de’ Cardinali vi sono due ban- 
chetti, ove dai nainistri nominati si 
pone ciò, che deve servire alla bal- 
lottazione, e votazione, la quale vie- 
ne presentata ad ogni Cardinale da” 
un cerimoniere. In ‘quanto poi al 
riferimento ‘delle cose, il segretario 
del sagro Collegio le legge stando 
dappresso al Cardinal camerlengo 
del sagro Collegio. Il Lunadoro; 
Relaz. della corte di Roma, p. 57, 
vol. II, dice che prima, dopo il 
concistoro segreto, e dopo che evasi 
ritivato il Papa nella stessa aula 
concistoriale, talvolta si teneva la” 
congregazione de’ soli capi d’ ordi- 
ne, cioé dei Cardinali primo vesco- 
vo suburbicario, primo prete, pri- 
mo diacono, vice-cancelliere, camer- 
lengo del sagro Collegio, e del pre- 
lato segretario del sagro Collegio 
medesimo. Ivi si trattavano gli af- 
fari, che riguardavano il sagro Col. 
legio, massime la riduzione delle 
tasse concistoriali, per la spedizione 
de’ vescovati, anche perchè parte 
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di tali tasse appartengono ai Car- 
dinali, 


$ V. Dei concistori pubblici. 


I concistori pubblici, e straordi- 
nari, con solennità ora si tengono 
per le Canonizzazioni (Vedi), e 
nel modo che si descrive al volu- 
me VII, pag. 289 del Dizionario, 
per cui qui ci limiteremo a ripor- 
tare le due schedule dispensate dai 
cursori pontificii ai Cardinali, ed 
altri, dalle quali si rileveranno in- 
teressanti particolarità, cioè nella 
canonizzazione, che celebrò il re- 
gnante Gregorio XVI nell’ anno 
1839 di cinque beati. Le cause dei 
quali, tre furono trattate nel pri- 
mo concistoro, e due nel secondo. 


Intimatio per .Cursores facienda 
ctiam Domi dimissa copia. 


Feria quinta die secunda mensis 
maii hora decima quarta in Aula 
superiori Palatii Apostolici Vaticani 
erit Consistorium publicum pro futura 
Caneonizatione : Beatorum ALpuoNsI 
Marie pe Licorio olim Episcopi 


‘s. Agathae Gothorum, et Funda- 


es 


toris Congregationis sanctissimi Re- 
demptoris Pontificis Confessoris ; 
Francisci pe Hreronymo sacerdotis 
Professi, et Missionarii societatis Je- 
su, et Joammis JosePHI A Cruce Sa- 
cerdetis Professi, et Commissarii 
Apostolici familiae Italicae Ordinis 
Minorum Discalceatorum s. Petri 
de Alcantara, Confessorum. 
Praestita obedientia sancTIssimo 
Domino mostro ab E.mis at R.mis 
DD. Cardinalibus, sacri Consistorii 
Advocati seriem vitae, virtutum, 
et miraculorum . eorundem trium 
Beatorum sequenti ordine referent. 
Primam .De beato ALpnonso 


VA 
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Marta narrationem habebit R. P. 
D. Antonius Maria €agiano De 
Azevedo sacrae Coansistorialis Aulae 
Advocatus, unaque pro illius cano- 
nizatione de more instabit. 
Secundam De beato Francisco 


D. Advocatus Thomas Gnoli, qui 


et instantiam, ut supra, faciet. 

Tertiam ‘vero de beato JoanvE 
Joserno D. Advocatus Philippus 
Baffi, qui pro Canonizatione pariter 
instabit. 

Demum R. P. D. Gaspar Ga- 
sperini apostolicarum litterarum ad 
Principes secretarius DD. Advocatis 
in genua provolutis SANCTITATIS SUE 
nomine, stans a sinistro solii latere 
cappa indutus, respondebit. 

Ideo intimentur - omnes, et sin- 
guli E.mi, et R.mi D.D. Cardina- 
les, ut hora praefata ad palatium 
Vaticanum accedant, Consistorio 
mox interfuturi cappis wiolaceis 
induti. 

Intimentur. etiam decani seu an- 
tiquiores Episcoporum assistentium, 
et non assistentium, Protonotario- 
rum, Auditorum Rotae, Clericorum 
Camerae Apostolicae, Votantium 
Signaturae Justitiae, Abbreviatorum, 
et Advocatorum Consistorialium, 
ut Collegas admoneant, ut cappis 
indutì intersint; sicut etiam Secre- 
tarius Congregationis Sacrorum Ri- 
tuum, et Promotor Fidei. 

Intimentur quoque Gubernator. 
Urbis, Vice-Camerarius, Princeps 
solii, Conservatores Urbis, Magister 
Sacri Hospitii, ceterique intimari 
soliti. 


De Mandato Sanctissimi Domi- 
ni Nostri PAPAE. 


Marunias Pieri Apostolicarum 
Caeremoniarum Praefectus. 
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Non essendo stato sufficiente un 
.concistoro pubblico pei detti cinque 
sanfi, si compirono gli atti nel se- 
condo, intimato colla seguente sche- 
dula. I 


Intimatio per Cursores facienda 


etiam Domi dimissa copia. 


Sabbato die quarta mensis maii 
hora decima quarta cum dimidio 
habebitur alterum publicum Con- 
sistorium in Aula superiori Palatii 
Apostolici Vaticani pro futura Ca- 
nonizatione Brati Pacirici A S. SE- 
verimo Sacerdotis Professi Ordinis 
Minorum de Observantia Confes-. 
soris, et Beata Veronica DE Ju- 
rianis Abbatissae Ordinis Minorum 
Cappuccinorum Virginis, juxta ri- 
tum in superiori publico Consisto- 
rio servatum. 

In eo de vivendi utriusque Bea- 
ti ratione, deque ipsorum virtutibus, 
ac miraculis per DD. Sac. Consi- 
stori Advocatos sermo fiet, et pro 
Canonizatione instabitur. 

Super primo verba faciet R. P. 
D. Hieronymus Bontadossi Sacrae 
Consistorialis Aulae Advocatus. 

Super secunda sermocinabitur R. 
P. D. Caesar Lippi Advocatus pins: 
dictae Aulae Consistorialis. 

Orationibus absolutis, SANcTITA- 
Tis Sur nomine -R. P. D. Gaspar 
Gasperini apostolicarum litterarum 
ad Principes secretarius stans a si- 
nistro soli latere, DD. Advocatis 
in genua provolutis, responsum da- 
bit. 

Ideo intimentur omnes, et sin- 
guli E.mi et Rani DD. Cardinales, 
ut hora praefata ad palatium Va- 
ticanum accedant, Consistorio mox 
interfuturi cappis wiolaceis induti. . 

Moneantur insuper decani .seu 
autiquiores Episcoporum . assisten- 
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tium, et non assistentium, Protono- 
tariorum, Auditorum Rotae, Cleri- 
corum Camerae Apostolicae, votan- 
tium Signaturae Justitiae, Abbre 
viatorum, et Advocatorum Consi- 
storialium, qui Collegas suos cer- 
tiores reddant, ut cappis induti et 
ipsi intersint. 

Intimentur quoque Gubernator 
Urbis Vice-Camerarius , Princeps 
solii, Conservatores Urbis, Magister 
sacri Hospitii, Secretarius Congre- 
gationis Sacrorum Rituum, Promo- 
tor Fidei, ceterique soliti. 


De Mandato. Sanciissimi Domi- 
ni Nostri PAPAE, 


MartHnIas Pieri Apostolicarum. 
Caeremoniarum Praefectus. 


Altri concistori pubblici presente- 
mente i sommi Pontefici sogliono a- 
dunare per la consegna della croce ai 
legati a latere (Vedi), che il Papa 


‘spedisce fuori a qualche sovrano o 


nazione, ciocché si fa. nel modo de- 
scritto al termine del precedente $ 
I, e come dicesi al citato articolo 
de legati a latere, ì quali ritornati 
dalla legazione vengono dal Papa 
ricevuti in concistoro pubblico. Si 
fa poi .di frequente il concistoro 
pubblico per l'imposizione del cap- 
pello cardinalizio ai novelli Cardi- 
nali, che è la funzione cuì andiamo 
ad accennare, giacchè se n’ è trat- 
tato a lungo all'articolo. Cappello 
cardinalizio, particolarmente a p. 
176. e seg. .del volume IX. In 
questo concistoro si discutono da- 
gli avvocati concistoriali, vestiti di 
cappa, le cause dei venerabili ser- 
vi di Dio per la solenne beatifica- 
zione; la quale perorazione, come 
dicemmo superiormente, fu surroga- 
ta a quella, che ivi essi facevano 
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pei rei famosi. Queste sono le co: 
se, che ora si trattano ordinaria- 
mente nei concistori pubblici, non 
avendo più luogo in essi il ricevi- 
mento dei principi, degli ambascia- 
tori di obbedienza, e straordinari, 
l'investitura dei dominii, ed altro, di 
cui diffusamente si è parlato al GI 
di questo articolo, ed in molti del 
Dizionario medesimo. Talvolta il 
Papa manifestò nel concistoro pub- 
blico anche qualche particolare pri- 
vilegio, e Benedetto XIV in quel- 
lo de’21 aprile 1749 significò al 
concistoro, che di moto-proprio anda- 
va a concedere al re di Portogal- 
lo il titolo di Fedelissimo. Laonde ci 
limiteremo a riportare le cose prin- 
cipali, risguardanti il concistoro pub- 
blico, in cui il Papa dà ai Cardi- 
nali il cappello rosso. 

+ Il concistoro pubblico si suol te- 
nere nel giovedì mattina, ovvero, 
due o tre giorni dopo quello se- 
greto, ovvero senza che questo sia 
stato prima adunato, come in oc- 
casione della venuta in Roma di 
Cardinali per prendere il cappello, 
che in detto concistoro viene loro 
dato, nelle quali circostanze, oltre 
he mentovate al 6 IV, il Papa do- 
po il concistoro pubblico, suole a- 
dunare quello segreto per compie- 
re le cerimonie della creazione dei 
Cardinali, col chiudere ed aprire 
la bocca, dare l’anello, il titolo, o 
la diaconia al Cardinale, o ai Cardi- 
nali, che recaronsi a Roma a que- 
sto fine, ovvero ritornarono da qual- 
che nunziatura ec. 7. Nunzi Apo- 
STOLICI, 

Nei giorni precedenti al conci- 
storo pubblico, il maestro de’cur- 
sori pontifici porta l’intimazione di 
esso in forma di schedula stampa- 
ta al Pontefice, ai Cardinali, ai 
soggetti nominali nella seguente 
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schedula, e ad altri, di cuisi par?’ 
lerà all’ articolo Cursori. Al nuovo 
Cardinale però oltre la schedula, 
il cursore di persona fa questa in- 
timazione avendo piegato un gi- 
nocchio: Sanitas o Salus et gau- 
dium E.me ac R.ne Domine: cras 
hora . ... in aula ducali pala- 
tiî apostolici . . erit pu- 
blicum Consistorium in quo S$.mus 
D.nus Noster (ovvero Sanctitas sua) 
tradet pileum rubrum pontificalem 
Eminentiae Vestrae R.mae ac alus 
(se ve ne sono) Eminentissimis nu- 
perrimne creatis,ovvero prout in prae- 
senti schedula, ed in questo atto il 
cursore consegna nelle proprie ma- 
ni del Cardinale la schedula, che 


è la seguente: 


e e ec 0 °. 


Intimatio per Cursores facienda 
Domi quoque dimissa copia. 


»» Feria quinta die vigesima septi- 
» ma currentis mensis januarii hu- 
» jus anni 1842, hora decima sex- 
» ta cum dimidio, in aula du- 
» cali (in aula superiori si dice 
quando il concistoro pubblico si 
tiene nella sala Clementina del 
soffitto dorato presso quella dei 
parafranieri) » palatii apostolici va- 
» ticani publicum erit consistorium, 
» in. quo Sanctissimus Dominus 
» noster Gregorius Papa XVI, tra- 
» det galerum vubrum pontificalem 
» E.mis et R.mis D. D. Cardina- 
libus Acton, Vannicelli-Casoni, 
» Schwarzenberg, de Corsi, et Mas- 
» simo. 

»» Ideo intimentur omnes, et sin- 
» guli E.mi e R.mi DD. Cardinales 
» ut vestibus et cappis violaceis 
dI 
#9 


% 


( ovvero rubris secondo i tempi) 

amicti, intersint. 

» E.mi, et R.mi Patres in quo- 
» libet ordine Priores, S. R. E. Vi- 
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» ce-Cancellarius, et Camerarius, 
x» nec non Camerarius sacri Col- 
» Jegii, dimidia hora ante initium 
»» praefati Consistovii, videlicet hora 
» decima sexta, accedant ad prae- 
» dictam aulam, ut inde pergant 
» ad sacellam Sixti IV (cioè alla 
cappella Sistina; ma se il conci 
storg si terrà nella Clementina, 
la prossima stanza decorata da a- 
+azzi serve di cappella erigendo- 
visi l'altare, ed allora dicesi ad pro- 
ximum sacellum ) juvamentum ab 
iisdem Emin., et Rev. DD. Car- 
» dinalibus praestandum excepturi. 

» Intimentur etiam Patriarchae, 
»» Archiepiscopi, Episcopi, Guber- 
» natov Urbis, Vice-Camerarius, 
» Princeps solii, Generalis causarum 
» R. C. A. Auditor, s. Palatii a- 
» postolici praefectus, Conservato- 
» res Urbis, Magister sacri Hospi- 
» tii, et decani collegiorum omnium 
» tam praelatorum (cioè ì rispet- 
tivi prelati decani dei protonotari 
apostolici, degli uditori di Rota, il 
maestro del sagro palazzo aposto- 
lico, li chierici di camera, il perchè 
lo dicemmo al $ III parlando di 
loro; così dei votanti di segnatura ,de- 
gli abbreviatori di parco maggiore, 
i quali tutti incedono in cappa ), 
2 quam officialium, ceterique in- 
> timari soliti, qui collegas suos 
> admoneant, ut cappis de more 
» induti, una cum sacrorum Ri- 
3 tuum congregationis secretario 
( il quale veste come il maggior- 
domo, il maestro di camera, l’udi- 
tore del Papa, il segretario del sa- 
gro Collegio, prelati tutti che in- 
tervengono al concistoro, cioè col- 
l’abito di rocchetto, e mantelletta ) 
+» .ac fidei promotore, et advocatis 
» consistorialibus in publicum Con- 
» sistorium conveniant ‘ 

Se dopo ha luogo il concistoro 


P) 


» 
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segreto, allora nella schedula si ag- 


giunge: 
. + Cantu hymni ‘ambrosiani, et 
» ceteris de more in memorato sa- 
» cello absolutis, habebitur Consi- 
»». storium secretum in consuetis 
» aulis pontificiis”. 


De Mandato SS. D. N. PAPAE. 


Maratas Pieri A post. Cae- 
rem. Praefectus. 


Gli altri che hanno luogo nel 
concistoro pubblico, sono i maestri 
delle cerimonie pontificie in abito 
di mantellone paonazzo, la camera 
segreta del Papa, assumendo i cu- 
bicularii le cappe rosse, e il chie- 
rico del sagro Collegio. 

La sedia pontificia sta in fondo 
della sala concistoriale sotto al bal- 
dacchino; è ricoperta della coltrina 
di drappo di lama d’oro frammista 
ad un tessuto di seta rossa; ed ai 
fianchi sono collocati i due flabel- 
li, giacchè anticamente i Papi si 
recavano al concistoro pubblico in 
sedia gestatoria, coi due flabelli ai 
lati. Se il concistoro pubblico si 
tiene nella sala ducale del palaz- 
zo vaticano, o nella sala presso la 
galleria de’ parafienieri se al Qui- 
rinale, il baldacchino del trono, e 
le coltre di esso sono d’arazzo, che 
serve ancora per la funzione del 
la lavanda, arazzo il quale descrive- 
si al volume VIII, p. 296 del Di. 
gionario. Dintorno al trono evvi il 
quadrato dei banchi pei Cardinali, 
ricoperti di arazzi. I Cardinali van. 
no al concistoro con due carrozze, 
e tre i Cardinali principi, coi servi 
colle livree di gala, e il caudata. 
rio colla sottana violacea, e la croc» 
cia di simile colore. I Cardinali ve- 
stono del colore corrente, con cap- 


252 CON 
pa paonazza, meno i tempi eccet- 
tuati, di cui facemmo parola par- 
lando del modo, con cui recansi ai 
concistori segreti, sebbene la sche- 
dula d’intimazione sempre fa men- 
zione del colore delle vesti, e di 
quello della cappa. A tenore della 
stessa schedula, i novelli Cardinali 
con iscarpe rosse (se di tal colore 
sono le vesti), mezz'ora prima de- 
gli altri si recano al palazzo apo- 
stolico, con quel treno, che descri- 
vemmo al volume IX, p. 177 del 
Dizionario, ov è pure descritto 
quello col quale ritornano alla pro- 
pria residenza. Giunti al palazzo 
apostolico i Cardinali nuovi, e quel- 
li che debbono ricevere da loro il 
giuramento, si conducono nella cap- 
pella suddetta, avendo prima as- 
sunta la cappa, che dovranno scio- 
gliere, ed ivi i pontifici cantori 
danno principio al canto alternato 
dei mottetti, che si regolano dal 
maestro, secondo che ci dice 1°. A- 
mati, Osservazioni per ben regola- 
re il coro delle cappelle Pontificie, 
pag. 128, cap. VII del Concistoro 
pubblico. Giunti in cappella i Car- 
dinali vecchi, cioè i Cardinali deca- 
no come primo de’ vescovi subur- 
bicari, i Cardinali primo prete, e 
primo diacono, e il camerlengo di 
8. Chiesa, e del sagro Collegio, men- 
tovati nelle schedule, col segretario 
del medesimo sagro Collegio, per- 
sonaggi tutti che debbono assistere 
al giuramento de’ nuovi, lo presta- 
no a cornu epistolae, e partiti i 
Cardinali vecchi affine di andare al 
concistoro, i nuovi attendono l’ora 
per esservi condotti. 7. Consti- 
tutiones - apostolicae, quae juran- 
tur a S. R. E. Cardinalibus, dum 
ad Cardinalatum promoventur, Ur- 
bini 1728. 

Giunta l’ora del concistoro, il 
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maestro di camera ne avvisa il Pa- 
pa, il quale si veste di sottana, 
e fascia bianca co’fiocchi d’oro, 
rocchetto, e mozzetta, preceduto 
da tutti quelli, che notammo al 
volume VIII, pag. 228 e 229 
del Dizionarîe, in cui si dice co- 
me il Papa recasi alla cappella del 
suo palazzo, solo che pel concistoro 
pubblico è corteggiato ancora dai co- 
mandanti, uffiziali, e da tutti gh 
esenti delle guardie nobili, e dal 
tenente generale comandante le mi- 
lizie pontificie col di lui aiutante 
maggiore. Se il Papa stando al Va- 
ticano, dalle sue camere passa alla 
sala ducale per le loggie, allora il 
precede il crocifero colla croce asta - 
ta, ed assume la stola. Anche pel 
concistoro pubblico il drappo delle 
scarpe, e della mozzetta del Papa, 
si regola dal colore delle vesti car- 
dinalizie, cioè se rosso, il drappo 
sarà di seta, o velluto, se paonazzo 
il drappo sarà di lana o ciambel- 
lotto, secondo le stagioni. Giunto 
il Pontefice nella camera de’ para- 
menti, o in quella che ne fa le 
veci, avendo preso nella precedente 
la falda, depone la stola; e la moz- 
zetta, e si veste dell’amitto, del ca- 
mice, del cingolo, della stola, e del 
piviale di colore rosso, il quale 
fermasi col formale, e colla mitra 
di lama d’oro .in capo, preceduto 
dalla croce portata dall’uditore di 
rota in cappa, coll’accompagnamen- 
to menzionato, e- con quello, che 
descrivemmo al detto vol. a p. 244, 
meno la mitra preziosa; ed entra 


nell’aula concistoriale benedicendo 


il sagro Collegio. 

. Assiso il sommo Pontefice sul suo 
trono, i Cardinali colle cappe sciol- 
te, e per ordine di anzianità : gli 
rendono l’ Ubbidienza (Vedi), col 
baciare la mano coperta dal fregio 
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del piviale o manto; quindi i Car- 
dinali primi diaconi dall'assistenza 
del trono, vanno a sedere ai loro 
stalli, restando i due primi maestri 
delle cerimonie ad assistere il Pon- 
tefice. Intanto il primo maestro 
delle cerimonie pontificie, dice a 
voce alta: Accedant. Allora gli av- 
vocati concistoriali, col segretario 
della congregazione de’ riti, si av- 
vicinano al trono pontificio, e fat- 
ta al Papa la genuflessione, si fer- 
mano in circolo innanzi allo stesso 
trono. Uno degli avvocati, che per 
turno in ogni concistoro pubblico 
recita un’orazione latina, in cui 
tratta la causa per la beatificazione 
di qualche venerabile servo di Dio, 
stando in mezzo ai compagni, leg- 
ge la perorazione. Questa si divide 
in tre diversi concistori, spettando 
perciò all'avvocato concistoriale una 
propina di vari scudi d’oro per 
ciascuna allocuzione. Dopo un trat- 
to di perorazione, il primo ceri- 
moniere: col permesso del Papa di- 
ce Recedant, ritirandosi allora da 
una parte gli avvocati concistoriali 
col segretario de’ riti. Quindi si 
alzano i due Cardinali primi dia- 
coni, fanno un inchino al Papa, 
e vanno a prendere, accompagnati 
da un cerimoniere, e da due maz- 
zieri, il nuovo Cardinale nella cap- 
pella. Se poi fossero più Cardinali 
novelli, andranno altrettante coppie 
di Cardinali diaconi, e in man- 
canza di questi suppliranno i Car- 
dinali preti. Indi il primo cerimo- 
miere torna a dire Accedant, acciò 
l’ avvocato concistoriale prosegua la 
perorazione, recandosi co’ compa- 
gni, e col segretario de’ riti, di nuo- 
vo avanti al Papa. Intanto dalla 
cappella partendosi colle cappe sciol- 
te i novelli Cardinali, ‘ognuno in 
‘mezzo a due colleghi assistiti dai 


dal primo diacono. Terminatg 
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cerimonieri, ed accompagnati dai 
pontificii mazzieri, si recano’ alla 
sala concistoriale. Arrivati all’ in- 
gresso della quadratura, il cui in- 
gresso, oltre: che dalla guardia no- 
bile, e svizzera, è guardato dal 
maestro del sagro ospizio, e da due 
bussolanti in cappe rosse, il detto 
primo cerimoniere, : ottenutane li- 
cenza dal Papa, invita l’avvocato 
concistoriale, che sta perorando, a 
sospendere e ritirarsi, coll’ intima- 
zione Recedant. Subito si ritirano 
da un lato egli in uno ai compagni, 
ed al segretario de’ riti, come ‘ave- 
vano fatto prima. | 

Quindi il primo de’ nuovi Cardi- 
nali senza berrettino in compagnia 
del cerimoniere entra nella qua- 
dratura alzandosi tutto il sagro Col- 
legio, e fa una profonda riverenza, 
che rinnova due altre volte prima 
di ascendere al trono. lvi in ginoc- 
chio bacia il piede al Papa, che 
gli dà a baciare la mano, e poi 
lo ammette sedendo al doppio am- 
plesso, dopo di che il novello Car- 
dinale si pone in piedi dalla parte 
sinistra dopo i gradini del trono 
aspettando, che gli altri Cardinali 
nuovi prestino come egli l’obbedien- 
za al sommo Pontefice, che li ha 
sublimati a tanto onore. .I nuovi 
Cardinali, reso che abbiano tal do- 
veroso omaggio, sì pongono appres- 
so al primo, e poi accompagnati 
da due Cardinali primi diaconi, se- 
condo l’ordine di promozione, van- 
no ad abbracciare affettuosamente, 
e con duplice amplesso, tutti i 


, Cardinali, che col capo scoperto li 


attendono in piedi ai loro stalli, 
incominciando dal decano del - sa- 
gro Collegio, e passando quindi agli 
altri, e dopo l’ultimo prete si recano 


fraterne, e commoventi 2 


td 
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zioni, i novelli Cardinali si assido- 
no ai rispettivi stalli secondo l’or- 
dine della loro creazione, non del- 
la pubblicazione, tra i preti, e i 
diaconi giusta l’ordine cui appar- 
tengono, e siedono colla berretta 
in capo, in segno che non avendo 
ancora voce attiva, e passiva, non 
possono interloquire alle cose, che 
trattansi nel concistoro. 

Intanto che s’incominciano tali 
abbracciamenti, il primo maestro 
delle cerimonie, col beneplacito pon- 
tificio, richiama al trono per la ter- 


za volta gli avvocati concistoriali. 


dicendo: Accedant. Continua l’av- 
vocato la sua perorazione, e non 
la sospende e termina, che al cen- 
no dello stesso cerimoniere, ed al- 
lora il promotore della fede fa la 
protesta pregando il Papa di far 
osservare nella causa del venera- 
bile tuttocid, che è stabilito dalle 
costituzioni apostoliche, e di pro- 
cedere nelle solite forme, per cui 
il Pontefice dice: ad Sacrorum 
Rituum congregationem ut videat et 
‘ referat, o negli altri modi detti su- 
periormente. Dopo di che i due Car- 
dinali primi diaconi tornano all’assi- 
stenza del trono, e ciascuno de’ Car- 
dinali nuovi scende dai suoi stalli, 
ed uno ad uno vanno al trono 
per ricevere dal Papa sedente il 
cappello rosso, colla formola, e col- 
le cerimonie già descritte al tante 
volte citato articolo, sorreggendo al 
Papa il libro, e le candele due pa- 
triarchi od arcivescovi, libro e 
candele che hanno portato i chie- 


rici dalla cappella Pontificia in, 


cotta. Ricevuto che abbiano tutti i 
Cardinali il cappello pontificale, se- 
guendo la croce pontificia, e pre- 
cedendo il Papa, passano nella ca- 
mera de’ paramenti, ove dopo che 
il Papa ha deposto gli abiti sagri 
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e ripresa la mozzetta, riceve i rin- 
graziamenti di tutti, nel breve di- 
scorso che pronunzia il più degno 
de’Cardinali novelli, in cui il Papa 
risponde analogamente, e si ritira 
nelle sue camere preceduto e ac- 
compagnato dai personaggi suindi- 
cati. Se poi il Pontefice dispensa 
da tal pubblico ringraziamento, egli 
parte dal concistoro benedicendo 
gli astanti, e il sagro Collegio, il 
quale s'incammina processionalmen- 
te alla cappelia, nell'atto che due 
soprani anziani de’cantori pontifici 
intuonano il Ze Deum. Prostra- 
ti i nuovi Cardinali iu cappella secon- 
do il rito, e dettosi dai cantori in 
falso bordone il verso Ze ergo guae- 
sumus, e poi l’ultimo verso, ter- 
mina la funzione colle orazioni 
recitate dal Cardinal decano, su- 
per electos, cioè, Pater noster 

Salvos fac servos tuos, co’successi- 
vi versetti. Oremus: Ormripotens 
sempiterne Deus, coll’orazione Actio- 
nes nostras. Ciò terminato, si rin- 
novano all’uscire della cappella gli 
amplessi dei Cardinali. Così ha fi- 
ne il concistoro pubblico, cui so- 
no ammesse le persone di civile 
condizione, e distinte, erigendosi pei 
sovrani, e principi reali, se ve ne 
sono in Roma, alcune tribune, co- 
me se ne erigono per le dame fo- 
restiere 77. il Marcelli, Sac. Cae- 
rem. p. 39, De consistorio publi- 
co, in quo publicantur  Cardinales 
novi, et datur galerus praesentibus, 
secondo l’antiche cerimonie, facen- 
dosi nel sabbato; De receptione no- 
vorum Cardinalium ad osculura 
pacis, et traditione galeri, p. 40; 
de novi Cardinalis deductione ; De 
novo Cardinali veniente ad curiani 
sine galero pag. 43. tit. VII; De 
consistorio publico , ac loco, et 
ordine consistorii, p. 44; De ha- 
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bitu, et locis in publico consisto- 
rio; Quae servantur cum mittitur 
galerus extra curiam, tit. VI: De 
canoniz.; De publico consistorio , 
propositione advocati, et Pontificis 
responso; Antiqua consuetudo prae- 
latorum petentium canonizationenm. 


$ VI. De’ Concistori semipubblici. 


Chiamasi il concistoro semipub- 
blico, secondo il Cardinal de Luca, 
Rel. Rom. Cur. Dis. 5. num. 5, per- 
chè parte si fa segretamente coi so- 
li Cardinali, e parte pubblicamente 
coll’intervento di altre persone, e 
questa specie risguarda più il rito 
che il foro. Il Plati, parlando dei 
concistori semipubblici, ne dà la 
medesima definizione , dappoichè 
egli dice: evvi un’ altra specie mi- 
.sta di concistoro, che dicesi semi- 
pubblico, giacchè parte è segreto 
coi soli Cardinali, e parte pubbli- 
co, ove intervengono altri: ma 
questa specie appartiene piuttosto 
ai rituali, che ai trattati del foro. 

Pietro Galesino, negli alti della 
canonizzazione di s. Diego, osser- 
va che questi concistori si chiamano 
semipubblici, perchè in essi danno 
il loro voto, non solo i Cardinali, 
ma eziandio tutti i vescovi, che si 
trovano in Roma, cioè i patriarchi, 
gli arcivescovi e i vescovi in par- 
tibus, e gli arcivescovi, e i vescovi 
dello stato pontificio, ed esteri, in- 
vitati già con lettera della sagra 
‘congregazione del concilio, cioè quelli 
distanti nel raggio di cento miglia 
da Roma sono obbligati ad inter- 
venirvi, e sono dispensati per ra- 
gionevoli motivi. A cagione per- 
tanto di consesso sì copioso ed au- 
gusto, il gran Papa Clemente XI 
nell’allocuzione pronunziata nel con- 
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cistoro semi-pubblico per la solen- 
ne canonizzazione di s. Pio V, Orat. 
consist. II, lo paragonò ad un con- 
cilio romano. 

I concistori semi-pubblici seguo- 
no quello pubblico, e si tengono in 
una delle grandi sale del palazzo 
apostolico abitato tal Pontefice, e 


quelli per la canonizzazione del 


1830, furono tenuti nella sala Cle- 
mentina del soffitto dorato, così 
detta da Clemente VIII, che la 
fece, e riccamente l’ adornò. Essi 
vengono intimati con ischedule dai 
cursori pontificii. Si chiamano inolt- 
tre questi concistori semi-pubblici , 
perchè oltre i Cardinali, e i ve- 
scovi, che debbono votare con ische- 
dula, sono pure invitati i protona- 
tari apostolici partecipanti, i due 
più antichi uditori di rota, il se- 
gretario de’ riti, l'avvocato conci- 
storiale promotore della fede, il 
procuratore fiscale della r. camera 
apostolica , il segretario del sagro 
Collegio, ed il chierico nazionale del 
medesimo. Dietro il banco de’ Car- 
dinali vescovi, e preti siedono i pa- 
triarchi, gli arcivescovi, e vescovi 
assistenti al soglio, e dietro a quel- 
lo dei Cardinali diaconi siedono i 
vescovi non assistenti al soglio. Nel 
secondo banco di fronte al trono, 
che si erige come nei concistori 
pubblici, siedono i protonotari apo- 
stolici, e nel terzo i due uditori di 
rota. Al ridosso del muro dalla 
parte destra assistono in piedi il se- 


.gretario della congregazione de’ ri- 


ti, i maestri delle cerimonte pon- 
tificie, quindi il procuratore fiscale, 
poscia il segretario del sagro Col- 
legio, ed in ultimo il chierico na- 
zionale. Nella parte sinistra poi, inr 
contro al segretario de’ riti, prende 
luogo il promotore della fede. Que- 
sta distribuzione di posti soffre delle 
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-wariazioni, a seconda delle località, 
e del beneplacito de’ Pontefici. 

Nella mattina di ogni concistoro 
semipubblico, vestito il Papa di roc- 
-chetto, ‘e mozzetta, prende la falda, 
quindi deposta la mozzetta, si veste 
dell’amitto, del camice, del cingolo, 
del piviale o manto pontificale di 
color rosso, con formale prezioso, 
e mitra di lama d'oro. Preceduto 
dalla croce astata, che porta l’ulti- 
mo uditore di rota, e preceduto 
e seguito dal consueto corteggio, 
dalla camera segreta, sostenendo lo 
strascico della falda due camerieri 
segreti partecipanti colle cappe ros- 
se, ed in mezzo ai due Cardinali 
diaconi assistenti, il sommo Ponte- 
fice si reca nella sala concistoriale, 
e benedicendo tutti ascende al tro- 
no. Quindi l’uttiziale del concistoro 
Extra omnes, ad alta voce dice 
Extra, perchè escano quelli, che 
non hanno luogo nel concistoro se- 
mipubblico, la cui porta egli chiu- 
de, né riapre sino al suo termine. 
Allora il Papa dalla cattedra pro- 
nunzia un’allocuzione, colla quale 
domanda ai Cardinali, ai patriar- 
chi, agli arcivescovi, ed ai vescovi 
ivi radunati, se giudicano potersi 
celebrare la solenne canonizzazione 
di quel beato, che loro propone. Il 
voto, che dal Papa si chiede a sì 
venerabile assemblea, discende dal- 
l'antica disciplina, come osservò già 
il Penia dai più autorevoli libri 
«cerimoniali, e confermano i dottori 
nei loro commentari al cap. 4u- 
divimus de Relig. et venerat. San- 
.ctorum. 

Del modo come procede la vo- 
tazione, del rogito, che di essa si fa, 
e di tutto altro, che ha luogo in 
‘questi concistori semi-pubblici, si 
tratta al vol. VII, p. 290, 291 e 
‘292 del Dizionario, Tuttavolta non 
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riuscirà discaro, che qui appresso 
riportiamo il Metodo, tenuto nei 
cinque concistori semi-pubblici della 
suddetta canonizzazione dell’anno 
1839; il qual Metodo si dispensa 
dai cursori pontificii in istampa ai 
Cardinali, al corpo episcopale, e a 
tutti quelli, che vi debbono inter- 
venire. Le votazioni per la detta 
canonizzazione si divisero in cinque 
concistori semi-pubblici, quanti era- 
no isbeati canonizzandi ; concistori 
che celebrati in altrettanti diversi 
giorni vennero intimati con ische- 
dula dai sopraddetti cursori, il per- 
chè riporteremo la prima sola di 
dette schedule , essendo le altre 
quattro eguali, solo notandosi il 
beato di cui trattasi in quel gior- 
no la canonizzazione. 

Ecco la formola del metodo te- 
nuto nella celebrazione dei cinque 
concistori semi-pubblici, della quale 
insieme alle schedule, si fa la distri- 
buzione per ordine del primo dei 
maestri di cerimonie. 


METHODUS SERVANDA 
IN 


SEMIPUBLICIS CONSISTORIIS 


Ante proxima indicendae Canoni- 
zationis solemnia 


- Ex riu habendis et peculiariter 
intimandis. 


In semipublicis Consistoriis de 
quinque Braris in sanctorum al- 
bum cooptandis disseretur; nempe 
de Beatis Alphonso Maria de Li- 
gorio olim Episcopo s. Agathae 
Gothorum, fundatore congregationis 
Ss. Redemptoris; Francisco De Hie- 
ronymo sacerdote professo, et mis- 
sionario societatis Jesu; Joanne Jo- 
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. sepho a Cruce sacerdote professo , 
et commissario apostolico Italicae 
Familiae Ordinis Minorum Discalcea- 
torum s. Petri de Alcantara; Pa- 
cifico a s. Severino sacerdote pro- 
fesso Ordinis Minorum Observan- 
tum; et Veronica de Julianis ab- 
batissa Ordinis Minorum Cappuc- 
cinorum. 

Opportune autem tam E.mi, et 
R.mi DD. Cardinales quam R.mi 
Patriarchae, Archiepiscopi, et Epi- 
scopi suflragium laturi, quoad jpso- 
rum Beatorum numerum, de qui- 
bus in unoquoque ex dictis consi- 
storiis agendum erit, particularibus 
schedulis per cursores trasmittendis, 
certiores fient. 

Eminentissimi Domini Cardina- 
les cappis violaceis induti erunt. 

Reverendissimi Patriarchae, Ar- 
chiepiscopi, et Episcopi omnes in 
Urbe praesentes, nec non DD. Pro- 
tonotarii, duo antiquiores Rolae 
Auditores, et Camerae Apostolicae 
Procurator Fiscalis eas respective 
deferent cappas, quibus in Pontifi- 
cio sacello uti solent. 

Sanctissimus Dominus Noster Gre- 
corus Papa XVI, brevi allocutio- 
ne initium dabit actioni, Fratrum 
suffragia exquivens, 

E.mi Cardinales, ac Reverendis- 
siini Patriarchae, Archiepiscopi, et 
Episcopi, suo proprio servato or- 
dine, paucis suum sensum ape- 
rient. 

DD. Cardinales, dum sententiam 
prodere incipient, singillatim nu- 
dato capite assurgent, eamque, ca- 
pite tecto, prosequentur sedentes. 

Superius recensiti Praesules, fe- 
rentibus suffragia E.mis Patribus, 
sedebunt capite cooperto, stabunt ve- 
ro cum summus Pontifex verba fa- 
ciet. 

Surgent autem ipsorum singuli, 

VOL. XV. 
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statim ac primus Patriarcha sen- 
tentiam dicturus assurget; et bic 
permanebunt, donec ultimus Epi- 
scoporum loqui desierit. 

Auditis cunctorum placitis, ite 
rum Papa sermocinabitur. 

Mox Procurator Fiscalis Camerae 
consueta forma adstantes DD. Pro- 
tonotarios rogabit, ut publicum a- 
ctorum documentum conficiant. 

Tunc eorundem decanus sui Col- 
legii nomine respondebit  Conficie- 
mus, et ad Pontificis familiares con- 
versus, qui stant circa solium, eus- 
dem in testes appellans, ‘dicet Z'o- 
bis testibus, sicque consistorium ab- 
solvetur. 

Meminerint omnes Eminentissimi 
Cardinales , aliique reverendissimi 
suffragatores, quod propriam quis- 
que sententiatm scriptam , atque 
subscriptam tradere debet in uno- 
quoque ex futuris semipublicis con- 
sistoriis eadem in aula consisto- 
riali habendis R. P. D. secretario 
Congregationis Sac. Rituum, vel 
ejus loco uni ex A postolicarum Cae- 
remoniarum Magistris. 

Absentes vero ab hujusmodi, se- 
mipublicis consistoriis, et in Urbe 
praesentes tam Eminentissimi Cav- 
dinales, quam Reverendissimi EÉpi- 
scopi, suffragium unusquisque suum 
transmittet enunciato Sac. Rituum 
Congregationis Secretario. 


Martnias Pieri A postolicarum 
Caeremoniarum Praefectus. 


Ecco poi la schedula del primo 
concistoro semi-pubblico, essendo le 
altre quattro, che si dispensarono 
successivamente in tutto eguali, me- 
no l’indicazione del beato, di cuì 
dovevasi nel concistoro trattare la 
solenne canonizzazione, 


1? 
i 
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Intimatio per Cursores facienda 
etiam Domi dimissa copia. 


Feria quarta die 8 maii in con- 
sueta Aula Palatii Apostolici Vati- 
cani, consistorium semipublicum ha- 
bebitur hora decimatertia. In eo, 
servata methodo juxta schedulam 
jam distributam , sanctissimus Do- 
minus Noster Gregorius Papa XVI 
tam Eminentissimorum €Cardina- 
lium, quam Reverendissimorum Pa- 
triarcharum, Archiepiscoporum,- et 
Episcoporum suffragia excipiet pro 
futura Canonizatione Bsati ALPHONSI 
Mariae pe Ligorio, olim Episcopi 
s. Agathae Gothorum, Fundatoris 
Congregationis ss.mi Redemptoris. 

Intimentur idcirco omnes, et sin- 
guli E.mi, et R.mi DD. Cardina- 
les, nec non R.mi DD. Patriarchae, 
Archiepiscopi, et Episcopi in Urbe 
praesentes, ac DD. Protonotarii A- 
postolici, duo antiquiores Rotae Au- 
ditores, Sacrorum Rituum Congre- 
gationis secretarius, Promotor Fi- 
dei, et Procurator Fiscalis Camerae 
Apostolicae, ut omnes cappis (sine 
pellibus armellineis) induti, enun- 
ciato Consistorio hora praedicta in- 
tersint. 


De mandato Sanctissimi Domini 
nostri PAPAE. 


Marnias Pieri Apost. Caerem. 
Praefectus. 


Sui concistori semi-pubblici si può 
consultare l’ Amati, colle note del 
Sestini, capitolo XXVII, Della 
canonizzazione de’ santi, il quale 
avverte che in essi i Cardinali non 
prestano l’ubbidienza al Papa, ed 
à caudatari dei medesimi Cardinali 
v' intervengono in vesti paonazze, 
uscendo dalla sala ‘concistoriale al- 
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l’ intimazione dell’ Extra, detta dal 
sunnominato custode del sagro con- 
cistoro. 77. pure il Lunadoro, t. II, 


p. 42, Del concistoro de’ Cardinali, 


nel suo trattato, Relazione della 
corte di Roma. 

CONCLAVE. Luogo, dove si 
racchiudono con clausura i Cardinali 
della Santa Romana Chiesa, per com- 
piere ed effettuare la grande opera 
della elezione del vicario di Gesù Cri- 
sto, del successore di s. Pietro, del pa- 
dre comune de'fedeli, e del sovrano 
ai dominii temporali della santa Sede 
apostolica. Gli antichi italiani chia- 
marono col nome di Conclave, Con- 
clavi, o Conclavio un gabinetto, o 
una parte intima della casa; al- 
tri dissero conclave quel luogo che 
si chiude con molte chiavi, o iu 
cui si entra per mezzo di molte 
chiavi. 

Nei conclavi la sapienza divina 
confonde con mirabile stupore del- 
l’umana, i calcoli, e le negoziazio- 
ni degli uomini, e solo lo Spirito 
Santo, con superno lume, ispira 
ai sagri elettori il prescelto da Dio 
al governo della sua Chiesa, giac- 
chè, ripeteremo col libro de’ Proverbi, 
c.21: Nonest sapientia s non est pru- 
dentia, non est consilium contra Do- 
minum. Non pertanto, a norma delle 
circostanze nella successione de’ tem- 
pi si è fatto luogo a delle opportune 
leggi e provvidenze, delle quali le 
più interessanti verranno da oi 
epilogate all’articolo ELezionE DEI 
soMmMI PonTEFICI. 

Stabilita invariabilmente nel so- 
lo sagro Collegio dei Cardinali, la 
autorità di eleggere il sommo Pon- 
tefice Romano, i Cardinali si adu- 
navano ogni mattina nella basilica 
di s. Giovanni in Laterano, o di 
s. Pietro in Vaticano, se erano in 
Roma, ovvero in altra chiesa del- 
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la città, come si notò all'articolo 
Chiese di Roma (Vedi), secondo il 
comodo, e le circostanze. Se di- 
moravano poi i Cardinali in altro 
luogo, per essere l’ultimo Papa 
morto fuori di Roma, di buon 
mattino egualmente si adunavano 
ogni giorno nella cattedrale o chie- 
sa principale, ed ivi, come avver- 
te il Panvinio, Adnot. ad Platinam, 
nella stessa guisa che oggi si radu- 
nano per una congregazione, trat- 
tavano l'elezione del Papa, e com- 
pivano un’opera cotanto importan- 
‘te, non essendo ancora prescritto 
il conclave. Il luogo poi della Chie- 
sa, ove si adunava il sagro Colle- 
gio, eva il piesbiterio, come affer- 
ma l’annalista Baronio, all’ anno 


254, n. 44. 


6 I. Origine del Conclave 
e sue leggi. 


Il conclave stabilito con legge 
pontificia ebbe origine nel 1274, 
‘come si dirà. Tuttavolta gli eru- 
diti ne vogliono ripetere il primo 
esempio all'anno 827 per l’elezione 
di Gregorio IV, che fu eletto re- 
mitente nella basilica de' ss. Cosma 
e Damiano. In seguito, sebbene 
senza prescrizione, i Cardinali si 
adunarono racchiusi in alcun luo- 
go per eleggere il Papa; ed in 
fatti Onorio III fu eletto in Pe- 
 rugia ai 18 luglio 1216 da dician- 
| nove Cardinali, che per affrettarne 
l'elezione erano stati, un giorno 
dopo la morte ivi avvenuta d’In- 
nocenzo IlI, strettamente rinserrati 
dai perugini nel luogo dello scru- 
tinio. Quindi Gregorio IX fu elet- 
to Papa nel Sestizonio (Vedi), ben- 
chè virtuosamente ripugnante, nel 
marzo 1227. Essendo i Cardinali 
divisi d'animo, fecero un compru- 


CON 259 
messo in tre Cardinali, e tra questi 
vi era il Cardinal d’Urrach, in fa- 
vore del quale si dichiararono i 
due compagni compromissari per 
farlo Papa, ma egli opponendosi ge- 
nerosamente, si adoprò in vece con 
tutto l'impegno per l’esaltazione di 
Gregorio IX. Dopo la morte di 
questo, Celestino IV fu eletto a'22 
settembre del 1241, nel medesimo 
Settizonio al clivo di Scauro, dove 
dal senatore di Roma, e dai ro- 
mani furono rinchiusi dieci Cardi- 
nali, tre de'quali però ebbero ad 
incontrare gravi sciagure. Uno mo- 
ri non senza etto di veleno; 
l’altro, ch'era dei Colonnesi, fu im- 
prigionato dai Romani, come fau- 
tore di Federico II, che in questo 
tempo dimorava a Grotta-ferrata, 
ed aveva permesso, che i Cardina- 
li assenti da Roma vi ritornasseto 
per l’elezione del nuovo Pontefice, 
ed il terzo, ch’era stato fatto 
prigioniero dallo stesso imperatore 
Federico II, avendo conseguito 
da lui egual permesso, ciò non 
ostante ritornò al luogo della pri- 
gione prima che fosse conchiusa la 
elezione. 

Si rinchiusero i Cardinali anco- 
ra per l'elezione d’Innocenzo IV 
in Anagni, ove lo esaltarono a'24 
giugno 1243 dopo la Sede Vacan- 
te (Vedi) di diciannove mesi: in- 
dugio nato pegli impedimenti frap- 
posti da Federico II. Essendo mor- 
to Innocenzo IV in Napoli, i Car- 
dinali intimoriti per la vittoria ri-. 
portata da Manfredi sulle milizie 
pontificie, a' a dicembre volevano 
partire dalla città; ma dal gover: 
natore furouo costretti a riunirsi, 
ed ai 10 di detto mese, chiusi in 
un luogo, e provvedendo alla ne. 
cessità della Chiesa, quasi oppressa 
da Manfredi, in due giorni conchiu- 
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sero l’elezione di Alessandro IV, 
ad onta della ripugnanza di lui. 
Questo racchiudimento non era sta- 
bile, nè con legge prescritto, dicendo 
la Glossa, cap. Zicet de evitando 6 
nullatenus de Elect. Tamen id de jure 
faciendum non est, come dipoi ven- 
ne ingiunto per quanto andiamo 
a narrare. 

Clemente IV fu eletto Papa as- 
sente e ripugnante in Perugia ai 
5 febbraio dell’anno 1265, quin- 
di ai 22 dello stesso mese venne 
coronato in Viterbo, ove restò col- 
la corte a soggiornare, ed ivi mo- 
rì ai 29 novembre 1268, succe- 
dendo a lui la più diuturna va- 
canza della sede apostolica, giacchè 
la Chiesa Romana vacò due anni, 
nove mesi, e due giorni, a cagio- 
ne della discrepanza dei diciotto 
Cardinali, che allora componevano 
il sagro Collegio. Non attendevano 
essi alle calde istanze di Filippo III 
re di Francia, e di Carlo I re di 
Sicilia, che appositamente eransi 
recati in Viterbo per affrettare la 
tanto ritardata elezione del nuovo 
Pontefice, laonde narra il Mactri, 
Notiz. de’vocab. alla parola Concla- 
ve, che, essendo già passati dicias- 
selte mesi dalla morte di Clemente lV, 
s. Bonaventura, allora generale del 
suo Ordine de’minori, ed ivi pre- 
sente, indusse i viterbesi a rinser- 
rare tutti i Cardinali nel palazzo 
vescovile, affinchè in tal guisa ri- 
stretti, si risolvessero di conchiude- 
re la sospirata elezione. Di fatti ai 
tempi del Macri si vedevano in quel 
palazzo le vestigia delle celle abi- 
tate dai Cardinali. Ciò non  per- 
tanto, persistendo i sagri elettori 
discordi ne’ pareri, Raniero Gatti, 
capitano della città, e custode di 
questo conclave, fece scoprire la 
sala in cui erano i Cardinali chiusi 
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e radunati pegli scrutini; affinché 
costretti dalla necessità, dai disagi 
e dalla inclemenza dell’aria sotto 
la quale giacevano allo scoperto , 
tosto eleggessero il Papa. 

Lo stesso Macri, in conferma di 
tale discoprimento del tetto, ripor- 
ta una bolla, ch'egli dice aver 
letta in originale nell'archivio di 
Viterbo, con diciassette sigilli ap- 
pesi di cera rossa, ne'‘quali si ve- 
devano diverse immagini de’ santi, 
che forse dovevano essere i patro- 
ni dei titoli, e delle diaconie di 
quei Cardinali, com'era l'uso di 
quel secolo. In quella bolla il sa- 
gro Collegio concesse la facoltà al 
Cardinal Ostiense infermo di uscì- 
re dal conclave, dal quale scoperto 
essi si sottoscrissero colle seguen- 
ti parole: » Nos miseratione divina 
» episcopi, presbyteri et diaconi S. 
» R. E. Cardinales. Infirmitati 
» ven. fratvis nostri Henvici Ostien- 
» sis, et Velletrensis episcopi fra- 
» terno compatientes affectu, vobis 
» Alberto de Monte Bono pote- 
» stati, et Rainerio Gatto, qui pro 
» capitaneo Viterbiensi, tegeris, et 
» communi Viterbiensi, tenore prae- 
» sentium sub debito fidelitatis, quo 
» nobis, et Ecclesiae Romanae tene- 
» mini, districte praecipiendo, man- 
» damus, quatenus cum idem Episco- 
» pus juri, et voto sibi competenti- 
» busin electione Romani Pontificis 
» renunciaverit coram nobis, quan- 
» tum ad praesentem vacationem 
»» dumtaxat, volens ut non obstante 
» ejus absentia, sine ipso hac vi- 
» ce libere procedamus ad provi- 
» dendum Romanae Ecclesiae de 
» Pastore, ratam habiturus, et gra- 
»» tam electionem, seu provisionem, 
» quam de Romano Pontifice abs- 
» que ipso, et ejus requisitione 
» duxerimus faciendam, ac instan- 
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» ter petierit, vobis mandari,: ut 
‘» de Palatio, in quo sumus inclu- 
» sì, ipsum permitteretis exire, 
» eundemque Episcopum de ipso 
» Palatio statim egredi libere per- 
» mittatis, nec ipsum de caetero 
» aliquatenus: detineatis invitum. 
» Dat. Viterbi in Palatio discoo- 
» perto Episcopatus Viterbiensis 
» VI. Idus iunii, MCCLXX, Apo- 
» stolica Sede Vacante ”. 

Da questo stesso conclave usci- 
rono due altri Cardinali, cioè Ot- 
tobono Fieschi, ed Ubaldino, i quali, 
avendo proposto al sagro Collegio 
di eleggere s. Filippo Benizj dei 
servi di Maria, già celebre pei mi- 
racoli, che Dio a sua intercessione 
avea operati, il medesimo sagro 
Collegio a lui li aveva inviati per 
offrirgli la suprema dignità. Ma il 
santo ricusandola la predisse al Fie- 
schi insieme alla brevità del suo 
pontificato, e se ne fuggì al monte 
Tuniato. 

Lo strano mezzo adoperato dal 
Gatti sorti felice effetto, dappoi- 
chè i Cardinali discordi, costretti 
dalle angustie che soffrivano, e vinti 
dalle persuasioni di s. Bonaventura, 
finalmente si compromisero in sei 
di loro, e questi prontamente eles- 
sero. Teobaldo Visconti piacentino, 
arcidiacono di Liegi, e legato apo- 
stolico in Soria, benché non deco- 
rato della dignità Cardinalizia. Quin- 
di per la discordia de Cardinali, 
Giovanni di Toledo vescovo di Por- 
to, scrisse ì seguenti versi: 


Papatus munus tulit Archidiaconus 
unus, 

Quaem Patrem Patrum fecit dis- 
cordia fratrum. 


Recatosi ad Acri di Soria, ove 
trovavasi Teobaldo, il decreto dei 
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Cardinali, che lo avevano eletto 
Papa il primo settembre 1271, as- 
pettò egli il tempo opportuno alla 
navigazione per recarsi in Viterbo, 
ove giunse ai 2 febbraio 1272, fa- 
cendosi poi coronare in Roma col 
nome di Gregorio X. Or questi 
considerando la lunga sede vacante, 
che precedette la sua elezione, nel 
concilio generale XIV, che celebrò 
in Lione nel 1274, stabilì le se- 
guenti santissime leggi, colle quali 
ad un tempo provvide per l’avve- 
nire alla sollecita elezione de’ Pon- 
tefici, adattando i convenevoli ri- 
medi ai pregiudizievoli indugi, che 
in essa potrebbono insorgere, e per 


.quefti- che potevano nascere alla 


morte del Papa. Queste leggi, che 
diedero principio stabile al concla- 
ve, e all’opportuno regolamento 
che si pratica per la pontificia ele- 
zione, le riporteremo tradotte dal 
latino idioma. Si leggono esse nel 
cap. Ubi periculum. 3. De elect. in 
6; nel Pagi in vita Gregorii X; 
nel Panvinio, in Adnot. ad Plati- 
nam; nell’ Oldoino alle Addizioni 
al Ciacconio, tom. II, pag. 180; 
nel Camarda, in Constit. Apost. ad 
Elect. Pont. ; nel Catalani, Commen- 
tar. concil. tom. IV; nel Novaes 
Introduzione alle Vite de’ sommi 
Pontefici, tom. I, e in molti altri 
autori. | 


Prima legge. 


». Morto il Pontefice, i Cardi- 
» nali aspettino per soli. dieci gior- 
» ni gli assenti, dopo i quali, aven- 
» dogli per nove giorni celebrate 
» le esequie nella città, ove esso 
» colla curia risiedeva, sì rinchiu- 
» dano tutti nel palazzo, che il 
» Papa abitava, contento ciascuno 
» di un solo servente o chierico, 
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» © laico, quando non vi fosse pa- 
» tente necessità di due, che si 
» potranno permettere, riservata re- 
» standone ad arbitrio di ciascun 
» Cardinale per sè la scelta ’’. Pio 
IV, colla bolla, Za eligendis, data 
a’ g ottobre 1562, Bull. Rom. t. 
IV par. II, pag. 145, dichiarò, che 
pei dieci giorni si dovevano com- 
putare quello della morte del Pa- 
pa, locchè confermò Gregorio XV 
col suo Cerimoniale. Sovrastando 
però in questo tempo qualche ne- 
cessità alla’ santa Chiesa, potreb- 
bero i Cardinali differire a tempo 
più sicuro l'elezione, e l'ingresso 
in conclave, come dimostrano il 
Camarda, De Elect. Pont. dissert. 
pag. 28, 211; ed il Passerini, De 
elect. Pont. quaest., 19, pag. 84. 
Gli esempi relativi pro et contra, 
nonchè le altre successive leggi, sa- 
ranno da noi riportati ai GG II e III. 
Per ciò che riguarda le esequie 
novendiali, se ne vegga la descri- 
zione al volume VIII, p. 189 del 
Dizionario. V. ConcLavisTtI. 


Seconda legge. 


» Nello stesso palazzo, che abi- 
» tava il Pontefice, si formi un 


» conclave, nel quale, senza muro. 


» che separi uno dall’altro, senza 
» tendine, o altro velo, tutti abi- 
» tino in comune, riserbata sol- 
» tanto una camera segreta. Que- 
» sto conclave talmente sia chiuso 
» da-ogni parte, che niuno vi possa 
» entrare, nè uscire ”. 

Questo rigore fu moderato da 
Clemente VI, il quale, colla bolla 
Licet in Constitutione de’ 6 dicem- 
bre 1351, Bull. Rom. t. III, par. 
II, pag. 213, permise a ciascun 
Cardinale il letto dagli altri sepa- 
rato, per mezzo di semplici tende, 
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o cortine; ciò che poi confermò 
il concilio di Costanza nella sessio- 
ne XLI, celebrata agli 8 novembre 
1417, come testifica il Rinaldi ne- 
gli Annali ecclesiastici a tale anno. 
V. Ceuta per Corcrave. Il .con- 
clave con clausura, come meglio si 
dirà, è da ogni parte chiuso, e le 
chiavi sono custodite dal primo 
maestro di cerimonie, dal Cardinal 
camerlengo, e dal Maresciallo del 
Conclave (Vedi), dell’ origine del 
quale ch’ ebbe da Gregorio X nel- 
la persona di Luca Savelli, si par- 
lerà in seguito. Ora questo cospì- 
cuo uffizio si esercita dal principe 
Chigi. 
Terza legge. 


» Non vi sia accesso alcuno ai 
» Cardinali rinchiusi nel conclave; 
» niuno con questi possa parlare 
» segretamente, nè questi possano 
» ricevere veruno, fuori di quelli, 
» che, col permesso di tutti ivi 
» presenti, vi saranno chiamati pel 
» solo fine dell’ elezione. Niuno pos- 
» sa mandare ambasciate, o scrit- 
» ture a’ Cardinali, nè ad alcuno 
» de’ conclavisti, sotto pena di sco- 
» munica ”, 

Sebbene anco in questa legge 
Gregorio X fosse rigoroso, e seb- 
bene oggidì si osservi diligente cu- 
stodia, nondimeno chi brama par- 
lare a’ Cardinali, o ad altri rinchiu- 
si in conclave, non viene impedito, 
a’ primi meno il tempo dello scru- 
tinio, e dell’accesso che sono i due 
atti delle votazioni. Tali colloqui sì 
fanno in pubblico, cioè alle rote, 
dove nell’interno vi sono di guar- 
dia gli addetti al conclave, e nel- 
l'esterno i prelati, ed altri destinati 
alla guardia del conclave. Ed anco 
intorno a questo punto si tratterà 
dipoi. 


CON 
Quaria legge. 


» Si lasci tuttavia qualche fine- 
stra nel conclave, per la quale 
si possa comodamente introdurre 
il vitto ai Cardinali; ma non vi 
possa essere l’ ingresso ad essi da 
chicchessia ”’. 


‘Quinta legge. 


» Passati i tre giorni dopo l’in- 
» gresso de’ Cardinali in conclave, 
» se non sarà fatta l'elezione del 
» nuovo Pontefice, i prelati e gli 
» altri deputati alla guardia del 
» conclave, dovranno impedire, che 
» ne seguenti cinque giorni s'im- 
» bandisca la tavola de’ Cardinali 
» con più di un solo piatto sì al 
» desinare come alla cena; e de- 
» corsi questi cinque giorni, d’allo- 
» ra in poi non permetteranno lo- 
» ro altro che pane, ed acqua, 
» sino a tanto che termineranno di 
» fare l’ elezione”. 

Considerando Clemente VI, che 
tal rigore cagionava delle malattie 
ai Cardinali rinchiusi nel conclave, 
lo moderò in parte colla costituzio- 
ne Licet, loco citato, pag. 313, col 
raccomandare a’ Cardinali una mo- 
derata frugalità nel vitto per tutto 


il tempo, che trattassero dell’ ele-- 


zione pontificia. Permise ad essi 
di pascersi a pranzo, e a cena con 
pietanze di carne, o di pesce, 0 
d’uova, ed inoltre di’ poter fare 
uso di carne salata, di erbaggi, e 
frutta; ma nello stesso tempo vie- 
tò, che potessero prendere cosa al- 
cuna delle nominate da un altro 
Cardinale. Nella storia del concla- 
ve, in cui nel 1513 fu eletto Leo- 
ne X, si legge, che » i custodi, i 
». quali erano fuori del conclave, 
» ed avevano cura di far entra- 
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» re le robe da mangiare, che ve- 
» nivane. per l’uso de’ Cardinali, 
» restrinserò i fercoli in uno solo, 
» per osservare le bolle sopra di 
» ciò emanate ”’. Leone X successe 
a Giulio II dopo diciassette giorni 
di sede vacante. Dipoi il Pontefice 
Pio IV, colla costituzione In _ eli- 
gendis, del 1562, Bull. Rom., tom. 
IV, par. II, p. 145, confermò il 
disposto da Clemente VI, e stabilì 
che Cardinales uno solo ferculo 
sint contenti, et esse debeant, tan- 
to a pranzo quanto a cena, quindi 
prese l'occasione monsignor Camarda 
De elect. Pont. dissert. 24 et 25, 
pag. 191 e seg., per trattare dif- 
fusamente di quante, e di quali 
parti debba comporsi questo sol 
piatto permesso. | 


Sesta legge. 


» I Cardinali frattanto nulla 
» prendano dalla Camera aposto- 
» lica, o dalle sue rendite, le quali 
» in tempo della sede vacante re- 
» steranno in custodia di chi ne 
» avrà la commissione, persona di 
» fedeltà, ed integrità. Colla morte 
» del Papa cessino tutti gli uffizi 
» ecclesiastici, e tribunali della cor- 
» te, fuorchè il penitenziere mag- 
» giore, ed il camerlengo, i quali 
» continueranno in tempo della se- 
» de vacante”. Su questa legge 
va letto quanto dicesi al citato ar- 
ticolo Sepe VAcantE, e gli articoli 
PENITENZIERE MAGGIORE, e CamER- 
LENGO DI SANTA Romana Cuiesa, — 


Settima legge. 


» 1 Cardinali in questo tempo 
» di nulla più trattino nel concla- 
» ve, che dell'affare dell'elezione 
» del nuovo Pontefice, se la neces- 
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» sità non li costringesse a difen 
» dere le terre della Chiesa in pe- 
» ricolo imminente ”. ‘ 


Ottava legge. 


» Se qualche Cardinale non en- 
» trera in conclave, o entrato ne 
» mscirà per malattia, senza di que- 
» sto nondimeno sj proceda all’ e- 
» lezione; se però convalescerà que- 
» gli che n’è uscito, sia rimesso 


» in conclave, come pure i Cardi- 


» nali, che verranno dopo l’ ingres- 
» so de' primi, non potendo niuno 
» fuori del conclave dare il voto 
» per l'elezione. Oltre di che nem- 
» meno si potrà negare l'ingresso 
» a’ Cardinali, che sieno censurati, 
» o scomunicati. Niuno può essere 
» dichiarato Pontefice, se nell’eleg- 
» gerlo non avessero convenuto al- 
» meno due delle tre parti de’ suf- 
» fragi degli elettori. Non solamen- 
» te i Cardinali, ancorchè assenti 
» dal conclave, ma qualunque al» 
» tro, che non v’abbia giusto im- 
» pedimento, potrà essere eletto 
» nella maniera detta al Pontifi- 


» cato”. 


Nel 6 III riporteremo vari esem- 
pi di Cardinali, che non giunsero 
an tempo al conclave, trovando già 
eseguita l'elezione. Dei Cardinali 
infermi, che uscirono dal conclave, 
e che vi ritornarono, come di quelli 
che morirono in conclave, e fuori 
di esso, si parlò ancora al volume 
VII, pag. 190, col. 2 e seg. del 
Dizionario. Che l’ ingresso in cone 
clave non si possa negare a’ Car- 
dinali soggetti a censure o scomu- 
nicati, come dichiararono Pio IV, 
e Gregorio XV principalmente, coi 
relativi esempi, lo dicemmo al vo- 
lume X, pag. 17 del Dizionario, 


VII. Cardinali deposti, ed esclusi 
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dalla Pontificia. elezione; e di quelli 


che vi concorsero benchè  alfetti 
delle censure. .Qui però aggiunge- 
remo quanto dice l’ Amati, nelle 
note al Sestini, Z{ Maestro di Ca- 
mera, e precisamente al capo XXI 
Del concistoro segreto, del chiudere 
ed aprire la bocca ai Cardinali 
nuovi. Dice egli pertanto, che antica- 
mente i Cardinali colla bocca chiusa 
nella morte del Papa non potevano 
entrare in conclave, ma potevano ben 
essere eletti a sommi Pontefici. Pe- 
rò Eugenio IV, con bolla de’ 15 
novembre 1431, confermò tal di. 
sciplina, forse pei Cardinali da Mar. 
tino V creati, e non pubblicati; 
ma s. Pio V, considerando che la 
chiusura della bocca fatta dai Pon- 
tetici ai novelli Cardinali, nel pri» 
mo concistoro segreto cuì essi in» 
tervenivano, non era che una sem- 
plice cerimonia, con suo decreto 
concistoriale de’ 26 gennaio 1571, 
tolse l’impedimento di entrare in 
conclave, e in esso votare ai Car- 
dinali, che avessero la bocca chiu- 
sa. Alla morte di Benedetto XI, e 
nel conclave del 1304, avendo il 
Cardinal d'Inghilterra la bocca chiu- 
sa, il Cardinal decano coll’ assenso 
di tutto il sagro Collegio gli per- 
mise l'ingresso in conclave, e la 
votazione. In forza poi del decreto 
di s. Pio V, per non dire di altri, 
il Cardinal Conti colla bocca chiu- 
sa entrò nel conclave del 1592, e 
votò per l'elezione di Clemente VIII, 
facendo altrettanto i sette Cardinali 
creati da Clemente IX prima di 
morire, anzi uno di essi gli successe 
col nome di Clemente X. 

Per conto poi dei Cardinali, eletti 
Papi assenti dal conclave, l’ ultimo 
esempio fu Adriano VI, Yorenzi, 
che trovavasi in Ispagna; come l'ul- 
tino Papa non decorato della. di- 
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gnità Cardinalizia, fu Urbano VI. 
All’ articolo Porpora si dicono è 
Papi, che alla loro esaltazione non 
ne erano fregiati. Non è poi impe- 
dimento al pontificato la Patria 
(Vedi), l’oscura origine, la bassa 
condizione, e l’età, come dicesi al- 
l'articolo Pontificato (Vedi). Non è 
egualmente impedimento al ponti» 
ficato l'aver professato l’eletto la 
regola di qualche Ordine regolare, 
come si potrà vedere a’ rispettivi 
luoghi, e neppure lo è la parentela. 
V. PARENTI, 


Nona legge. 


» Morto il Pontefice fuori della 
» città, in cui risiedeva colla cu- 
» ria, i Cardinali faranno il con- 
» clave in quella città, nel cui ter- 
» ritorio è morto; ma se questa 
» fosse interdetta, o ribelle, lo fa- 
» ranno nella città più vicina ” 
V, il $ II di questo articolo, 


Decima legge. 


:» I signori governatori, ed uffi- 
» ziali della città, in cui si farà il 
» conclave, faranno osservare le 
» prescritte leggi ”. 


Undecima legge. 


» Appena udita la morte del 
4 Papa, gli stessi signori governato- 
» ri ec., giureranno in presenza del 
» clero, o del popolo, a ciò con- 
” ir di osservare le sopraddette 
» cose 


Duodecima legge. 


.» Se non le osserveranno, sieno, 


» scomunicati, perpetuamente in: 
» fami, perdano i feudi, e la città 
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» sia interdetta, e privata della di- 
» gnità vescovile ” 

All’articolo Sepe Vacante si di- 
ce quali provvidenze di sicurezza si 
prendano in Roma, e nello stato 
Pontificio durante il conclave. 


Decimaterza legge. 


» I Cardinali nell’affare dell'e» 
lezione depongano interamente 
gli affetti privati, e si curino 


soltanto della comune utilità del» 
la Chiesa ”, 


è sez 


Decimaquarta legge. 


» Niuno de’ sagri elettori, sotto 
» pena di scomunica, potrà dire, 
» promettere, nè pregare in veru- 
» na guisa gli altri Cardinali, per 
» piegarli alla loro intenzione sul- 
» l'affare dell’ elezione; anzi tutti i 
» patti, tutte le convenzioni, ed 
» obbligazioni validate ancora col 
» giuramento, sieno di nium valo- 
» re, meritando piuttosto lode, che 
» taccia di spergiuro chi non le 
» serberà ” 

Questa legge fu cinema nel 
1353 da Innocenzo VI, come notò 
a detto anno l’annalista Rinaldi, al 
num. 29. Al volume IX, pag. 297 
del Dizionario, riportammo le proi- 
bizioni delle scommesse sulla crea» 
zione de’ Cardinali, emanate dai Pon- 
tefici, anche per l’ elezione de’ loro 
successori, non che contro le de- 
trazioni denigranti la fama de’ pro- 
movendi, cui qui aggiungeremo le 


‘ stesse parole, contenute nella costi- 


tuzione di Gregorio XIV, Cogie 
nos: » Multi si quidem cupiditate 
» et _metu 23 nie pecuniarum, il- 


dis | directe vel cotti 
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» retardare conabantur. Alii eli- 
» gendorum, aut promovendorum 
honorem, famam, et existimatio- 
» nem impiis, falsis, ac prorsus 
» iniquis detractionibus, aut diffa- 
» mationibus laedere, ac lacerare 
» non erubescunt ”*. 

Nel 1505 Giulio II emanò la 
bolla, Cum tam divino, Bull. Rom. 
tomo III, part. III, p. 268, contro 
la simoniaca elezione del sommo 
Pontefice, la quale fu dottamente 
commentata dal bolognese Gam- 
maro. In questa bolla Giulio II 
stabili » che l’elezione del Papa, 
» fatta con simonia, fosse giudica- 
ta di niun valore: che l’eletto 
in tal guisa, benchè avesse il 
suffragio di tutti i sagri elettori, 
fosse riputato eresiarca, e priva- 
to di ogui carattere di onore, e 
dignità : che I’ elezione simo- 
niaca non diventava valida col- 
l’intronizzazione, coll’ adorazione, 
col corso del tempo, nè col- 
l’ obbedienza de’ Cardinali, anzi 
sarebbe lecito a questi, al clero, 
e al popolo romano sottrarsi dal- 
» la ubbidienza al Papa eletto con 
» simonia ”. 

Diverse altre pene decretò Giu- 
lio II non meno contro l’eletto, che 
contro i simoniaci elettori; laonde 
opportunamente osserva monsignor 
Spondano, Annali ecclesiastici al- 
l’anno 1505, n. r, che, essendo 
questo rimedio difficile assai a po- 
tersi in qualche occasione ridurre 
în pratica , Iddio ha provvisto , 
che mai non ne sia stato di biso- 
gno. Perchè poi maggior forza ri- 
cevesse questa bolla, Giulio II volle 
che fosse letta nel concilio genera- 
le, che allora si celebrava nella ba- 
silica lateranense, e da quei padri 
fu confermata nella sessione XIV, 
tenuta nel primo marzo 15 12,. colla 


€ 
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bolla .Sî sumamus, Bull. Rom. loc. 
cit. pag. 349.-Di poi Papa Paolo 
IV non solo approvò la bolla di 
Giulio II, ma ai 15 dicembre 1558, 
col tenore della costituzione, Cum 
secundum Apostolum, presso il Bull. 
Rom. tom. IV, par. I, pag. 347, 
dichiarò inoltre tali ambiziosi an- 
che rei di lesa maestà. 


Decimaquinta legge. 


» In tutte le città e luoghi in- 
» signi, udita la morte del Papa, 
» gli vengano fatte esequie solenni, 
» ed ogni giorno della sede va- 
» cante si facciano preghiere a Dio 
» per la sollecita, concorde, ed uti- 
» le elezione del nuovo Pontefice, 
» ciò che i prelati delle chiese 
» procureranno di eccitare, col pre- 
» scrivere ancora de’ digiuni ”’. In 
osservanza di questa ultima legge 
di Gregorio X, oltre alle esequie 
novendiali, ogni mattina della se- 
de vacante, cioè incominciando dal 
giorno appresso all’ ingresso de’ Car- 
dinali in conclave, sino a quello 
della seguita elezione, per ordine 
del Cardinal vicario: di Roma, il 
clero romano regolare e secolare, 
si reca processionalmente al concla- 
ve cantando le litanie de’ santi, ed 
altre preci per ottenere da Dio una 
buona, e pronta elezione. Passando 
poi il clero nel cortile del conclave, 
canta l'inno Veni Creator Spiritus, 
e torna alla chiesa donde partì, o 
ad altra più vicina, mentre uno 
de’ cappellani cantori della cappella 
pontificia, in una delle cappelle del 
palazzo, ove si fa il conclave, canta 
la messa dello Spirito Santo, e re- 
cita le consuete orazioni. Su questo 
punto importa leggere quanto si 
dice al volume VII pag. 90, e al 
volume IX. pag. 162 del Dizio- 
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mario. Noteremo, che nel Diario 
di Roma, num. 3590, del 1740, 
nel conclave per l’ elezione di Be- 
-nedetto XIV, il sagro Collegiò 
in -alcuni giorni della stagione esti- 
va dispensò il clero romano di 
eondursi processionalmente al con- 
clave del Vaticano. 

Queste adunque sono le leggi 
fondamentali, che per lo stabili- 
mento del conclave formò Grego- 
rio X, ed a norma delle quali fu 
eletto nel 1276 il suo successore 
Innocenzo V, un giorno solo dopo 
l'ingresso de’ Cardinali in concla- 
ve. Sulla sospensione, conferma, od 
altro che riguarda le leggi del con- 
clave, si potrà vedere il $ III, 
mentre ci limiteremo qui appresso di 
riportare le principali leggi emana- 
te da alcuni Pontefici pel concla- 
ve, ed elezione de’loro successori. 

‘ Incominciando da Pio IV, que- 
sto zelante Pontefice non solo con- 
fermò le leggi di Gregorio X, ma 
nuove ordinazioni prescrisse sul con- 
clave ed elezione pontificia, che de- 
sunte dalla citata bolla /n eligen- 
dis del 1562, qui in compeadio 
registreremo. 

» 1. Morto il Pontefice, gli si 
» facciano le esequie: si scriva ai 
» Cardinali fuori di Roma, perché 
» vengano all’elezione, e si aspet- 
» tino per dieci giornì. 

»» 2. Dopo i dieci giorni si can- 
» ti la messa dello Spirito Santo, 
» ed i Cardinali entrino in con- 
» clave, e senza alcun indugio pro- 
» cedano all’elezione del huovo Pa- 
» pa, ed in ogni giorno si faccia 
» lo scrutinio, ed anche nel primo 
» scrutinio possa aver luogo l’ ac- 
sw CEsso. 

» 3. I Cardinali, che non vor- 
» ranno entrare in conclave, o che 
» entrati, senza manifesta causa da 


Di) 
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contestarsi con giuramento dai 


‘medici, e da doversi ‘altresì ap- 


provare per mezzo de’ segreti suf- 
fragi dalla ‘maggior parte dei 
Cardinali, ne usciranno, restino 
inabilitati all’ elezione. 

» 4. L'eletto dai Cardinali, den- 
tro, o fuori del conclave, sarà 
vero Papa. 

» 5. Nella sede vacante i Car- 
dinali non potranno disporre de- 
gli stati e dominii della Chiesa 
Romana, nè del danaro della Ca-. 
mera apostolica, nè spendere dei 
beni della santa Sede, se non fi- 
no alla somma di dieci mila 
scudì. 

» 6. Tre Cardinali più antichi 
de’ tre ordini vescovile, presbite- 
rale, e diaconale per turno, in- 
sieme col camerlengo di s. Chie- 
sa, esporranno i negozi in con- 
clave. 

» 7. Tre de Cardinali del con- 
clave, ogni tre giorni, sieno ca- 
pi d'ordine per turno di tutti i 
singoli Cardinali. de. 
» 8. Il camerlengo, ed il peni- 
tenziere maggiore dureranno nei , 
loro uffizi anche nella sede va- 
cante. 

» Q. Ma il penitenziere ed i suoi 
uffiziali spediranno soltanto ciò 
che spetta al foro della coscienza. 
» 10. Il datario alla morte del 
Pontefice resti dimesso dal suo 
impiego. 

» tt. I Cardinali, e i prelati 
della segnatura di grazia, e di 
giustizia, nulla possano trattare 
del loro impiego dopo la morte 
del Papa. 

» 12. Le celle del conclave sie- 
no distribuite a sorte. 

» 13. Al governatore del concla- 
ve spetta d’invigilare, che niuno 
abiti, e dimori sotto, sopra, o 
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ai lati del medesimo conclave. 
» 14. | Cardinali destinati visi- 
tino il conclave. 

» 15. I Cardinali sani abbiano 


due conclavisti, gl’infermi, o ca- 


gionevoli tre. 

» 16. Questi sieno approvati dai 
Cardinali. 

» 17. Nel conclave vi sieno un 
sagrista, due inaestri di cerimo- 
nie, un confessore, due medici, 
un chirurgo, un falegname, due 
barbieri, dieci facchini. 


» 18. Dopo chiuso il conclave 


niuno, neppure gli ambasciatori, 
senza grave causa, si ammetta 
a parlare con que'di dentro. 

» 19. Le scommesse sul futuro 
Pontefice non si facciano di sor- 
te alcuna, e quelli che le faces- 
sero sieno puniti dal governa- 
tore. 

» 20. I Cardinali abbiano una 
sola vivanda nella propria cel- 
la. 

» 21. l prelati, custodi del con- 
clave, procurino, che da questo 
non si mandino, né sì ricevano 
lettere, scritture ec. 

» 22. I conclavisti, una volta 
usciti dal conclave, non vi pos- 
sano ritornare. 

» 23. I Cardinali, che non sieno 
nell’ordine sagro de’ diaconi, non 
sì ammettano all’ elezione del Pon- 


tefice. 


»» 24. I Cardinali nulla altro 
abbiano in. mente per l'elezione, 
se non che l’onore, ed il decoro 
della Chiesa. 

» 25. I custodi del conclave fac- 
ciano osservare tutte Je soprad- 
dette leggi. 

» 26. Delle quali non possano 
mutare cosa alcuna. 

» 27. I Cardinali non possano 
essere esclusi dalla elezione, ben- 
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ché sieno soggetti, e sottoposti 
alle censure. 

» 28. Dovunque si elegga il 
Papa si osservino queste leggi. 
» 29. Alle quali tutti sono ob- 
bligati. 

Altre provvidissime leggi pel buon 


regolamento del conclave prescrisse 
Gregorio XV a' 15 novembre 1621, 
coll’autorità della costituzione Ae- 
terni Patris Filius, presso il Bull. 
Rom. tomo V, parte IV, pag. 4oo. 
Secondo il Ciaccdaio, la bolla fu per 
ordine del Papa scritta dal Cardi- 
nal Benedetto Giustiniani, ma non 


ci 


conviene il Cardella, nella Sto. 


ria de Cardinali tom. V, p. 263 
e seg. Eccone il compendio: 


», 


sa 


” 


3% 


st. Nel solo conclave si può 


eleggere il Pontefice in tre ma- 
niere: per iscrulinio, per com- 
promesso, e per acclamazione. 
» 2. Il numero de’ voti per la 
elezione deve essere di due delle 
tre parti degli elettori rinchiu- 
si in conclave; e il voto proprio 
per sè stesso nello scrutinio non 
s include in questo numero. 

» 3. Niuno s'abbia per eletto, 
se non pubblicati tutti i voti. 
» 4, Se molti avessero le stesse 
due parti de’ voti, niuno è e- 
letto. de: 

» 5. Prima di mettere le sche. 
dule dentro il calice, tutti giu- 
rino di avere in essa nomina- 
to quello, che credono il miglio- 
re fra tutti. L’elettore scriva 


nella schedula il suo nome, e il 


nome del Cardinale a cui dà i 
voto. 
» 6. Queste schedule si pieghi- 
no, e sì sigillino, acciocchè dal 
sigillo si veda, che non vi sieno 
due schedule dello stesso elet- 
tore. 


» 7. La schedula dello scrutinio 
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sia conforme a quella dell’ ac- 
cesso. 

» 8. Il nome di. quello, che sì 
vuole eleggere, si noti, come nel 
foglio degli scrutini si sogliono 
notare i voti. 

» 9. Chi vorrà accedere ad al- 
cuno de’ nominati nello .scruti- 
nio, ne scriva il nome; se non 


vorrà accedere, nel luogo del 


nome scriva /emini. 

3» 10. In ciascuno scrutinîio non 
sia lecito accedere se non una 
volta sola. 

» 11. Prima di aprire le sche- 
dule dello scrutinio, e dell’ac- 
cesso, si contino per vedere se 
sieno tante quanti sono i Car- 
dinali in conclave. 


» 12. Chi non osserverà queste. 


leggi sia scomunicato. 

» 13. Agl' impediti per infermità 
di poter pers in cappella allo 
serutinio, si rechino alle loro cel- 
le tre Cardinali per ricevere le 
schedule nel calice, unitamente 
con tre scrutatori, prima dello 
scrutinio appositamente estratti 
a sorte tra tulti i Cardinali pre- 
senti non infermi, per mezzo 
dell’ultimo Cardinal diacono. 

» 14. Lo scrutinio si faccia ogni 
giorno due volte, la mattina e il 
dopo pranzo ad ora opportuna, 
niun giorno escluso, 

3» 15. I Cardinali, sotto pena di 
scomuniea, si astengano da qua- 
lunque convenzione, segno, mi- 
naccia ec. sull’ elezione. 

» ‘16. Gli elettori, e gli eletti, 
che non osservino tutte le cose, 
ed i modi di sopra enunciati 
espressamente, o vi abbiano di- 
rettamente contravvenuto, venga- 
no scomunicati colla scomunica 
maggiore. 


3 17. Si comauda circa l’ele- 
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» zione del Romano Pontefice un 
» rigoroso segreto. 

» 18. I tre Cardinali, capi d’or- 
». dine del rispettivo turno, insieme 
» col camerlengo, sieno gli ese- 
» cutori di questa bolla. 

» 19. Che tutti i Cardinali deb- 
» bano giurare di osservare, quan- 
» do sono promossi al cardinalato, 
» nel primo giorno dopo la morte 
» del Papa, e dopo l'ingresso in 
» conclave. 

- 3. 20, I Cardinali, che hanno le 
» censure, non perciò sieno esclu- 
» si dall’elezione del Pontefice. 

Quando Gregorio XV ebbe pub- 
blicato questa bolla, deputò ‘una 
congregazione, composta dei Cardi- 
nali Antonio Sauli, Francesco Sfor- 
za, Giangarzia Millini, Roberto 
Ubaldini, Scipione Cobelluzzi, Lu- 
dovico Ludovisi suo nipote, e Fran- 
cesco Sacrati, oltre Paolo Alaleoni 
maestro di cerimonie, e monsignor 
Francesco Ingoli per segretario. 
Questi dotti personaggi compilaro- 
no un Cerimoniale di tutte queste 
leggi, e di quelle emanate dai prede- 
cessori di Gregorio XV, il quale a' 12 
marzo 1622, pienamente si confer- 
mò colla costituzione, Decet Roma- 
num -Pontificem, che riportasi dal 
Bull. Rom. t. V. p. 5. Si contiene in 
questo importante Cerimoniale, che 
stampato sì dispensa ai Cardina- 
li prima di entrare in conclave, 
tuttocidò che minutamente si de- 
ve osservare intorno al concla- 
ve, ed alla elezione pontificia. Noi 
ci contenteremo però di breve- 
mente riportare le cose princi» 
pali. 

» 1. Che morto il Papa, giu- 
sì rino i Cardinali di osservare la 
» precitata bolla Aeterni Patris 
» Filius. 

» 2. Che la spesa dell’esequie del 
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» defunto Pontefice non sorpassi 
» la somma di diecimila ducati. 

» 3. Che, fatte l’esequie, si 
» canti la messa dello Spirito San- 
» to. 

» 4. Finita questa, un chierico 
» colla croce papale precederà i 
» Cardinali per l’ingresso nel concla- 
» ve, edi Cardinali vi andranno col- 
» l’ordine seguente; prima i vescovi, 
» poi i preti, in fine i diaconi. 

» 5. Essendo entrati in concla- 
» ve,dopo i tre segni del campanel- 
lo, frapposta un’ora tra ciascun 
» Segno, niuno più uscirà. 

» 6. Nel conclave si osservino 
» le leggi prescritte da Pio IV. 

» 7. La mattina seguente all’in- 
» gresso, dopo celebrata nella cap- 
» pella Paolina la messa, e fatta 
» la comunione, i Cardinali proce- 
» dano all’affare dell'elezione. 

» 8. Si spiegano i tre modi di 
».elezione, cioè per ispirazione, o 
w sia acclamazione, per compro- 
» messo, e per iscrutinio, del qua- 
» le, e dell'accesso si espone la 
» forma, particolarmente dello scru- 
» tinio, di cui si assegnano otto at- 
‘» ti: cioè, portare le schedule, giu- 
‘3, rare, mettere le schedule nel ca- 
.» lice, mischiare le schedule, nu- 
» merarle, pubblicare lo scrutinio 
» ossia i voti, infilzare le schedu- 
» le, e deporle separatamente. 

Affinchè poi le sopraddette bolle 
di Pio IV, e Gregorio XV, insie- 
me col Cerimoniale di questo se- 
condo sul conclave, e sulla ponti- 
ficia elezione, avessero sempre più 
maggior forza, e vigore, Urbano 
VIII confermò tutto a’28 gennaio 
1625, colla bolla ad Romani, Bull. 
Rom. t. V. par. V. p. 397, pre- 
scrivendone l'esatta osservanza. Tut- 
tavolta sembrò a Clemente XII 
ancora esservi bisogno di qualche 
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ulteriore regolamento e legge, e. 
percid colla bolla Apostolatus. of- 
ficium, data a’ 4 ottobre 1732, 
Bull. Rom. tomo XIII p. 302, e. 
sottoscritta da trentotto Cardinali, 
ne stabilì altre utilissime, che com- 
pendiate qui riportiamo. 
» rt. Esorta i Cardinali a non 
avere altro in vista per l'elezio- 
».ne del Pontefice, se non che la 
» gloria di Dio e l’accrescimento. 
» della fede cattolica. 

» 2. Dichiara l’autorità. de’Car- 
» dinali nella sede vacante, cioè non 
» poter-essi far grazia o giustizia, 
» mutare la polizia della città di 
» Roma e dello stato, spende. 
» re il denaro della camera, pa-. 
%”» 
» 


s 


gave debiti, dare licenza per e- 

strarre il grano, giubilare gli uf- 
« fiziali, assolvere i rei, nè dimi- 
» nuire ad essi le pene. 

» 3. Il tesoriere generale dovrà. 


_ » mostrare al nuovo Pontefice la 


» lista delle spese fatte nel con- 
» clave, e ne’giorni precedenti. 

» 4. La congregazione partico- 
» lare de’tre Cardinali capi d’or- 
» dine che termina ogni tre giorni, 
» non farà cosa di rilievo senza 
» l'approvazione della congregazio- 
» ne generale di tutti i Cardinali. 

» 5. I Cardinali confermino il 
» governatore di Roma, e gli altri 
» uffiziali; se questi poi notabil- 
» mente lo demeritassero, in tal 
» caso sostituiscano altri . 

» 6. Venendo al conclave i le: 
» gati delle provincie dello stato 
» ecclesiastico, andranno in vece a 
» govérnarle i prelati vice-legati; 
» ma nel pubblicare gli editti, lo 
» faranno in nome dei rispettivi 
» legati. 

» 7. Conferma la deputazione 
» «de tre Cardinali, che dovranno 
» presiedere alla clausura del con- 
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clave, e visitare le celle due vol 
te la settimana. | 
» 8. Vieta di palesare i voti 
degli scrutini, che dai Cardinali 
costantemente si fanno due vol- 
te al giorno. 
» g. Ordina la frugalità nel vitto 
degli elettori; stabilisce pel con- 
clave sei maestri di cerimonie, 
ed assegna il numero de' ser- 
venti. 
» to. Per la morte del Cardi- 
nal penitenziere, e del camerlen- 
go nella sede vacante, dopo tre 
giorni i Cardinali eleggono per 
voti il successore di essi, che du- 
rerà fino all’ elezione del nuovo 
Papa. 
» ir. Non avendoil peniténziere 
in vigore di altre costituzioni la 
facoltà di dispensare, se non che 
nel foro della coscienza, vuol che 
possa ancora spedire le materie 
miste. 
» 12. Morendo in detto tempo 
il Cardinal vicario, il vicegeren- 
te resti colle facoltà di lui. 
» 13. Nascendo in qualche dio- 
cesì un negozio grave, che non 
ammetta dilazione di provvedi- 
mento, i Cardinali deputeranno 
una congregazione di alcuni di 
loro, che vi diano opportuno ri- 
medio. 
» 14. L'uditore della segnatu- 
ra di giustizia continuerà le 
cause , che pendevano ayanti 
l’uditore del Papa defunto, pren- 
dendo il nome di Uditore del 
Conclave. 
» 15. Conferma le spese, che 
debbonsi fare in conclave, pre- 
scritte da Alessandro VIII. 
» 16. Sopprime l’uffizio di go- 
vernatore del conclave e della cit- 
tà Leonina ossia di Borgo, che 
rende soggetta al governatore dì 
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» Roma. In vece commette, ed in 
» perpetuo stabilisce il governo del 
» conclave nel maggiordomo pen- 
»» tificio pro tempore, al quale as- 
» segna, per tutto il tempo della 
»» sede vacante, mille scudi al me- 
» se, col peso di dare la tavola 
» ogni mattina ai prelati, ed al- 
» tri custodi del conclave. 

» 17. Sopprime ancora come 
»» inutile l’uffizio, che vi era di 
» custode dei fonti del conclave. 

» 18. Vieta al camerlengo, al 
» tesoriere, e a'chierici di camera, 
» che nella sede vacante godano 
» emolumento alcuno proveniente 
»» dai loro uffizi. 

» 19. Ordina, che il prelato li 
» mosiniere del defonto Pontefice, 
» seguiti a distribuire le consuete 
» limosine, restando soggetto al 
» sagro Collegio. 

Queste sono le leggi di Clemen- 
te XII, contenute nella menzionata 
bolla; comechè altre ne abbia pub- 
blicate, con un chirografo de’ 24 
dicembre 1732: Avendo Noi, pres- 
so il Bull. Rom. tom. XIII, pag. 
254, col quale principalmente di- 
chiarò il salario, che si deve dare 
agli uffiziali del conclave, ordinan- 
do eziandio che il medesimo chi- 
rografo fosse osservato, come se 
fosse compreso nella precedente bol- 
la. In detto chirografo fu stabilito 
come appresso: 

Oltre ai cento scudi soliti 
»» darsi ai due medici, e al chi- 
» rurgo del conclave, ogni mese, 
» e ad altri miuistri, sì diano an- 
» cora cento scudi al mese al se- 
» gretario del conclave, cioè al se- 
» gretario del sagro Collegio, per 
» 
ss: 
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ché dia il sostentamento ai due 

assistenti, cher gli sono permessi 
» di condur seco. 

» 2. Ai sei maestri di cerimonie 
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ordinari assegna scudi venticin- 
que al mese, e ai soprannume- 
rari (che permette di condurre 
in conclave) altri venticinque 
scudi al mese per ciascuno. Al 
confessore del conclave, e al sot- 
tosagrista scudi trenta per uno, 
e sei scudi al mese a quello, che 
il sotto-sagrista condurrà seco per 
servire la messa. 

» 3. Se il primo maestro di ce- 
rimonie sarà vescovo, potrà a- 
vere un servente per la messa, 
come il sagrista; e a ciascuno di 
questi si daranno scudi dieci al 
mese. Al primo maestro di ce- 
rimonie spetta di tenere presso 
di sé le chiavi del conclave. 

» 4. A°’ trentacinque scopatori 
del conclave, oltre il letto che 
si darà a ciascuno di essi, non 
si permette che portino via dal 
conclave, qualsiasi cosa, che pos- 
sa servire per gli altri conclavi. 
»» 5. I Cardinali facciano mu- 
rare le porte, che dal conclave 
conducono al palazzo vaticano. 
» 6. Nonsi tolgano i legni, che 
si conservano per uso del con- 


clave, senza licenza de’ capi d’or- 


dine ; quelli che avanzeranno, 
serviranno al palazzo pontificio. 
» 7. Le milizie si distribuiranno 
al Borgo-Pio, e alla chiesa di 
s. Spirito; i loro uffiziali permet- 
tano che i ministri della giustizia 
liberamente vi passino. 

» 8. Vieta, che si diano le vesti 
di coruccio pel defonto Ponte- 
fice al camerlengo, al tesoriere, 
all’uditore generale della came- 
ra, a due chierici, e al presiden- 
te della stessa camera apostolica. 
» 9. Niuno emolumento si dia 
ad uffiziale alcuno, il quale non 
abbia l’ uffizio comperato. 

» 10. Il danaro, che prima si 
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dava nella sede vacante ai con- 
servatori, e ai capo-rioni di Ro- 
ma per distribuirsi in limosine, 
si dia nell’avvenire a monsignor 
elemosiniere del Papa defouto 
per farne lo stesso uso. 

» 11. Ad alcuni uffiziali del po- 
polo romano diminuisce la paga 
nella sede vacante, e ad altri l’ac- 
cresce. 

» 12 Dispone delle milizie ur- 
bane ossia capo-torîi, e de’ loro 
uffiziali, e sopprime l’uffizio di 
quelli, che custodivano le porte 
della città in’ questo tempo. 

» 13. Ordina, che ì ministri del 
conclave non richieggano le ve- 
sti da mutare nel cambiamento 
della stagione, se non quando 
il conclave durasse per due me- 
sì. 

» 14. Eletto il Pontefice, il com- 
missario, e gli. altri ministri del 
conclave, non che quei ministri, 
che in questo tempo ammini- 
strano il danaro della camera 
apostolica, rendano conto, e se 
avessero fatte spese fuori delle 
prescritte, non le potranno esi- 


. gere dalla Camera. 


» 15. Morendo un Cardinale in 
conclave, tutti i domestici di lui 
ne usciranno. 

» 16. Nella prima congregazio- 
ne generale, che i Cardinali ten- 
gono dopo la morte del Ponte- 
fice, si leggano le costituzioni di 
Gregorio X, sul conclave, di Giu- 
lio II per la simoniaca elezione, 
di Pio IV, e di Gregorio XV 
sul cerimoniale da osservarsi in 
conclave per l’elezione. Si rompa 
l'anello pescatorio, ed il datario, 
o sotto-datario, e segretario dei 
brevi consegnino le rispettive 
cassette de’ memoriali. 

» 17. Nella seconda congrega- 
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zione si confermino gli uffiziali, 
e ministri di Roma, e dello 
stato. 
» 18. Nella terza si elegga il 
confessore del conclave; si dia 
sepoltura nella sera al cadavere 
del defonto Papa, coll’ assistenza 
dei Cardinali sue creature. 
» 19. Nella quarta si eleggano 
i medici, ed il chirurgo pel con- 
clave. 
» 20. Nella quinta si scelgano 
lo speziale, ed i barbieri. 
» 21. Nella sesta l’ultimo Car- 
dinale diacono tirerà a sorte le 
celle de’ Cardinali: i maestri del- 
le cerimonie non partecipanti 
mostrino il breve, in vigore del 
quale ciascuno di essi possa en- 
trare in conclave. 
» 22. Nella settima sì propon- 
gano da’ Cardinali, che sono in 
Roma, le richieste per avere il 
terzo conclavista. 
» 23. Nell’ottava si eleggano due 
Cardinali, da’ quali si approveran- 
no quelli, che dovranno entrare in 
conclave, e che presenteranno ad 
essi nome, cognome, patria, e 
nome del Cardinale con cui en- 
treranno per conclavisti. 
» 24. Nella nona si deputeran- 
no tre Cardinali, che debbano 
invigilare alla clausura del con- 
clave. 
»» 25. Nella decima, ed ultima 
congregazione, i Cardinali, che 
non hanno l’ordine sagro del 
diaconato, presenteranno il bre- 
ve per cui possono avere il vo- 
to nell’elezione. 
»» 26. Nel giorno seguente, ce- 
lebrata la messa dello. Spirito 
Santo, e recitata l’orazione de 
eligendo Pontifice, entrino tutti 
i Cardinali processionalmente in 
conclave, nel quale subito sì leg- 
VOL. XV, 
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» gano le costituzioni pontificie sul- 
» l'elezione, ed in fine di esse si 
» leggerà quella stessa di Clemen- 
te XII. 

Finalmente il Pontefice Pio VI, 
avendo nel 1782 stabilito di re- 
carsi a Vienna, ad esempio de’suoi 
predecessori, massime di Clemente 
VIII quando andò a Ferrara, e di 
Benedetto XIII allorchè si condusse 
a Benevento, lasciò inRoma un bre- 
ve in cui ordinò che accadendo la 
sua morte fuori di questa città, in 
essa soltanto dovesse celebrarsi il 
conclave, e procedere all’elezione 
del successore, restandovi la curia 
come s’egli vi fosse. Allorquando 
poi, nel 1798, il medesimo Pio 
VI dalle armate repubblicane fran- 
cesi fu detronizzato, e condotto pri- 
gioniero alla Certosa di Firenze, 
volendo provvedere ai bisogni del- 
la Chiesa, e specialmente alla sede 
vacante per la sua morte, in un’ 
tempo in cui tutti i Cardinali si 
trovavano dispersi, e imprigionati, 
fece una bolla, che rimise al pre- 
lato Odescalchi, suo nunzio a Fi- 
renze, accordando a’ Cardinali, in 
considerazione delle terribili poli- 
tiche circostanze, di formare il con- 
clave in quella città, e luogo ove 
si poteva adunare un maggior nu- 
mero di Cardinali, affine di evita- 
re il pericolo d’ uno scisma. In 
questa bolla Pio VI incominciando 
colle parole: attentis peculiaribus 
et deplorabilibus circumstantiis, so- 
spese con autorità apostolica le 
antiche leggi per l’elezione del som- 
mo Pontefice, e del conclave; ele- 
zione che a cagione degli avve- 
nimenti bisognava prontamente ef- 
fettuare senza attendere a tutte le 
formalità, e solennità del conclave, 
diminuendo, ad arbitrio dei Cardi- 
nali, anche la BOSS dilazione 
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per celebrare le esequie novendiali. 
Racconta il Novaes, nella vita di 
Pio VI, che un cameriere di mon- 
signor Caracciolo, maestro di came- 
ra del Papa, portò tal bolla se- 
gretamente ai Cardinali che dimo- 
ravano a Napoli, in Venezia, e nel- 
le città e luoghi vicini. Altri vo- 
gliono, che la medesima bolla la 
avesse Pio VI già fatta in Ro- 
ma prima di esserne strappato, 
cioè agli 11 febbraio 1798, e sic- 
come molti Cardinali ritrovavansi 
nei dominii veneti, il Cardinal Al- 
bani, decano del sagro Collegio, 
stabilì di riunirli in Venezia, con 
darne parte eziandio a tutti i so- 
vrani di Europa. 


6 II. Zuogo ove si celebra il 


conclave. 


Gregorio X, nella sua prima 
legge pel regolamento del conclave 
come si è detto, ordinò che i Car- 
dinali si rinchiudano nel palazzo 
della città, ove colla curia romana 
risiedeva il Pontefice, per fare l’e- 
lezione del successore. Prima, ed an- 
che dopo di questa legge, molti 
Papi furono eletti fuori di Roma, 
nel luogo appunto, dove la curia 
risiedeva, e per dire di alcuni pre- 
cedenti esempii, nel 1087 morto 
Vittore III in Montecassino, co- 
me si ha dai Fasti benedettini, a" 16 
settembre in Terracina ove stava la 
curia, fu eletto Urbano II, come 
affermano il Baronio, e il Pagi negli 
Annali ec., ad an. 1088. In Cluny 
morì Gelasio II nel 1119, ed ivi se- 
guì l'elezione di Calisto II, come pu- 
re riportano i detti annalisti. Va qui 
osservato, che Calisto Il ricusò di as- 
sumere le vesti pontificie donec nun» 
tiù redeuntes Roma viva vo- 


mite 


CON 


ce, ac literis electionem ipsam ca- 
nonice jureqgue confirmarent, come 
scrisse nella di lui vita Pandolfo 
di Pisa, presso il Muratori, Script. 
Rer. Ital. t. INI par. I, p. 418. I 
Cardinali ch’erano in Roma, nel- 
la lettera ai Cardinali oltramontani, 
che si legge nel Martene, Zeter. 
Script. t. I. p. 645, sebbene rati- 
ficarono l'elezione fatta in Cluny 
(quantunque dovesse questa ese- 
guirsi ex Romanae Ecclesiae filiis 
presbyteris, et diaconibus, et intra 
Urbem si possibile fuerit, vel extra 
in locis finitimis, perchè non v'e- 
ra ancora la legge di Gregorio X), 
protestano tuttavia di confermare 
l'elezione da essi fatta, quia ex Ro- 
mano more electionem facere im- 
pedirentur, e però tunc Papa so- 
lemniter a Lamberto Ostiensi epi- 
scopo, et aliis quam plurimis in 
Dei nomine consecraius fuit. Quin- 
di in Civita Castellana morì nel 
1181 Alessandro III, ed in Velle- 
tri, dove stava la romana curia, 
gli fu dato per successore Lucio 
ITT, il quale essendo poi morto in 
Verona, fu quivi a lui sostituito 
nel 1185 Urbano III. Questi mo- 
rì a Ferrara nel 1187, dove fu 
innalzato al trono pontificio Gre- 
gorio VIII, il quale essendo morto 
in Pisa nello stesso anno 1187, i- 
vi ebbe per successore Clemente III. 
Nel 1216 lasciò di vivere Innocen- 
zo IIl in Perugia, dove gli fu sur- 
rogato Onorio III. Già si disse che 
essendo Innocenzo IV morto in 
Napoli, ivi seguì l'elezione di Ales- 
sandro IV, il quale morendo in 
Viterbo, qui gli successe Urbano 
IV. Finalmente in Viterbo morì 
Clemente IV, ed ivi ancora fu di- 
chiarato Papa Gregorio X, il qua- 
le, come osservò il Macri, conoscen» 
do l'utilità del conclave ivi tenuto 
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hella medesima forma comandò, e 
colle narrate leggi ordinò, che si 
procedesse all’elezione pontificia. 
Morto Gregorio X in Arezzo, in 
adempimento della sua legge, che 
il conclave si tenesse nel palazzo 
ove era morto il Papa, ivi fu elet- 
to il successore Innocenzo V. In 
Viterbo, ove lasciò di vivere Gio- 
vanni XXI, si esaltò Nicolò III, che 
morendo‘in Soriano, luogo poco 


distante da quella città, in Viterbo. 


ov'era rimasta la curia, venne elet- 
to Martino IV, che morì in Peru- 
gia; città che vide succedergli O- 
norio IV. Nel 1292 morì Nicolò 
IV in Roma, ma diverse vicende 
costrinsero i Cardinali a passare in 
Perugia, dove fu eletto Celestino 
V. Bonifacio VIII venne dato in 
Napoli successore al medesimo Ce- 
lestino V, che liberamente pres- 
so tal città avea rinunziato il pon- 
tificato. A Benedetto XI poi, che 
morì in Perugia, fu eletto per suc- 
cessore nell’anno 1305 Clemente Y, 
il quale trovandosi in Francia, co- 
là chiamò i Cardinali e stabilì 
la sua residenza in Avignone, do- 
ve successivamente furono esaltati 
Giovanni XXII , Benedetto XII, 
Clemente VI, Innocenzo VI, Urba- 
no V, e Gregorio XI. Vari scrit- 
tori italiani deplorarono l’assenza 
. de'Papi da Roma per circa settan- 
tadue anni, cioè da quel luogo, o- 
ve s. Pietro fondò la sede ponti- 


ficia, per le ragioni che si posso- 


no vedere nel Bellarmino, de Ro- 
mano Pont. lib. IV. cap. 4; nel 
Vittorelli, nelle 4ddit. al Ciacconio, 
Cit. Pont, t. Il, p. 591; ed in 
altri autori. Le quali ragioni, con- 
| siderate da Gregorio XI, nel 1377 
restituì a Roma colla sua venuta la 
residenza del Papa. 

Ammalatosi Gregorio XI in Ro- 
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ma nel 1378, e volendo provve. 
dere all’ elezione del successore, con 
decreto de’ 19 marzo, presso il Ri- 
naldi Annali ec. ad an. 1378, n. 1, 
stabili che accadendo la sua morte 
da quel dì sino al primo giorno di 
settembre ( mentre egli secondo al- 
cuni, meditava di fare ritorno in 
Francia), i Cardinali, che allora 
fossero nella corte romana, ovvero 
la maggior parte di essi, senza chia- 
mare, né aspettare gli assenti, po- 
tessero eleggere alcun luogo conve- 
niente dentro o fuori di Roma, non 
ostante la contraddizione della mi- 
nor parte, e quivi creare il Ponte- 
fice per quella volta. Chi allora 
fosse eletto dalla maggior parte, 
ancorchè la minore non vi accon- 
sentisse, fosse e sì tenesse senza ve- 
runa eccezione per Pontefice, e pa- 
store della santa romana ed uni- 
versale Chiesa. Sembra, che Grego- 
rio XI non abbia affatto escluso 
qualche luogo fuori di Roma, per 
farvi il conclave, e l'elezione del 
Papa, ma l’escluse interamente il 
Pontefice Clemente VII. Dovendosi 
questi recare a Bologna, prima di 
partire da Roma, stabili, colla bolla 
Cum. carissimus, emanata a’ 6 otto- 
bre 1529, Bull. Rom. t. IV, par. . 
JI, pag. 84, che morendo il Ponte- 
fice fuori di Roma, quivi soltanto 
dovesse farsi il conclave, ed eleg- 
gere il successore. Lo stesso poi 
confermò a’ 30 agosto 1533, colla 
bolla Licet variae, loco citato pag. 
85, allorchè doveva partire .per Ja 
Francia ad abboccarsi con France- 
sco I, per trattarvi della pace con 
Carlo V, e del matrimonio della 
sua nipote Caterina de’ Medici, col 
figlio primogenito del re. 

Nella stessa maniera, avendo Pio 
IV in animo di andare al concilio 
di Trento, che allora si celebrava, 
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dichiarò a’ 22 settembre 1361, me- 
diante la bolla, Prudentis patris fa- 
milias, etc., Bull, Rom. tom. IV, 
parte II, p. go, che l'elezione del 
Pontefice si debba fare in Roma 
solamente col conclave, non già 
dov’ è radunato il concilio, dove pe- 
rò la città di Roma non fosse dal 
Papa sottoposta all’interdetto, nel 
qual caso il conclave dovrebbe farsi 
in Orvieto, o in Perugia. Quando 
pol queste città avessero ancora 
l’interdetto, o fossero ribellate alla 
Chiesa romana, il conclave si do- 
vrebbe fare dove lo stabilisse la 
maggior parte de’ Cardinali, dai 
quali soli, non dal concilio, si do- 
vesse effettuare l'elezione, osservan- 
do le bolle di Gregorio X, e di 
Clemente V. Così pure dovendo 
Clemente VIII partire per Ferrara 
a prenderne il possesso, dopo la 
‘morte del duca Alfonso II d'Este, 
nel quale essendo finita l’investitu- 
ra di quel feudo, ritornava il feu- 
do medesimo alla santa Sede, con 
bolla de’ 30 marzo 1598, Huma- 
nae vitae, presso il Bull. Rom. t. 
V, part. Il, p. 210, determinò che 
nel caso della sua morte, prima di 
ritornare in Roma, in questa città 
solamente si dovesse tenere il con- 
clave per l’ elezione del suo succes- 
sore, come se egli fosse morto in 
Roma, dove lasciava la curia Pon- 
tificia. » 

Dovendosi fare in Roma l’ele- 
zione de’ Pontefici, devesi fare il 
conclave nel palazzo Valicano, ove, 
secondo le leggi di Gregorio X, 
per la prima volta erasi fatto nel 


303 per morte di Bonifacio VIII, 


e per l'elezione di Benedetto XI; 
per la seconda volta nel 1378 per 
morte Gregorio XI, ed elezione di 
Urbano VI. Altrettanto si prescrive 
nel cerimoniale compilato da mon- 


CON 


signor Agostino Patrizi Piccolomi- 
ni, vescovo di Pienza, e pubblicato 
da monsignor Cristoforo Marcelli 
vescovo di Corfù, ambedue maestri 
di cerimonie nella cappella ponti- 
ficia, Sacrar. Caer., dove al lib. I, 
$ 10 si legge: » et quamvis Ro- 
» mani Pontificis electio ubicumque 
» Pontifex' decesserit ex Gregorii X, 
» et Clementis V decretis et insti- 
» tutis celebrari debeat, tamen, 
» quia frequenter Romae, ubi ple- 
» rumque agit, et auditores causa- 
» rum, Pontifice absente, linquì 
» consuevere, et in palatio aposto- 
» lico apud s. Petrum haberi so- 
» let utpote in peculiari, et pro- 
» pria sede, conclave (ita enim ho- 
» die appellant, ubi Patres pro ele- 
» ctione includuntur) in ipso apo- 
» stolico palatio designabimus. ls 
» locus continet aulas superiores 
» duas..... e così va facendo la 
descrizione del conclave Vaticano, 
che noi faremo al $ V. Tuttavolta nou 
mancano esempi dell’essersi fatta in 
Roma l’elezione Pontificia, in con- 
clave fabbricato fuori del palazzo 
Vaticano, come accade. nell’ ele- 
zione di Eugenio IV nel 1431, e 
del successore Nicolò V nel 1447; 
per le quali si fece il conclave nel 
convento de’ domenicani della chie- 
sa di s. Maria sopra Minerva nel 
modo, e per le ragioni che si dis- 
sero al volume XII, pag. 146 del 
Dizionario, e per quanto racconta 
monsignor Giorgi nella Vita di 
Nicolò Y, ad an. 1447, n. 2. An- 
zi, per morte di Pio II, e per mor- 
te di Alessandro VI, alcuni Cardi- 
nali volevano celebrare il conclave 
nel detto convento. D'allora in poi 


tutte le elezioni da Calisto III sino 


a Pio VI inclusive, si fecero nel 
conclave del Vaticano. Di quelle 
degli ultimi quattro Pontefici fa- 
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remo parola in fine di questo pa- 
ragrafo. 

AI volume X, pag. 184 e 207 
del Dizionario si riportano le trat- 
tative fatte per celebrare il con- 
clave per morte di Alessandro VI 
nel Castel s. Angelo. Il Cancellie- 
ri, nella Storia de’ Possessi de’ Pon- 
tefici, a pag. 379 nella Lettera al 
dottor: Koreff, a pag. 47 e 48, e 
nelle Notizie storiche delle stazioni, 
e de’ siti diversi, in cui sono stali 
tenuti î conclavi nella città di Ro- 
ma, riporta le seguenti notizie sul 
conclave, che per morte di Alessan- 
dro VII voleva farsi nel palazzo 
apostolico del Quirinale; sull’ idea 
a’ Innocenzo XII che voleva forma- 
re un conclave stabile, e suì pro- 
getti di volersi tenere nel patriar- 
chio lateranense, sul colonnato della 
basilica vaticana, o nella camera 
capitolare dei canonici. È primie- 
ramente, nel 1667 a 22 maggio, 
morì Alessandro VII, ed il maestro 
di cerimonie Fulvio Servanzio, ri- 
portato dal p. Gattico, Act. Caer. 


p. 472, racconta, che » fuit dubie. 


+» tatum in prima congregatione 
» generali Cardinalium, an potius 
» in palatio Quirinali, quam Va- 
» ticano, ob timorem aeris aestivi 
»» deberet conclave parari. Sed suf- 
» fiagiis secretis major pars Cardina- 
s» lium reprobavit dubium ipsum ”*. 
Dappoichè allora l’aria del Vati- 
cano, neppure da chi non era solito 
respirarla, non era tenuta sospetta. 
Il conclave si celebrò in Vaticano, 
ove a’ 20 giugno fu eletto Clemen- 
te IX. Si legge poi nel Diario di 
Francesco Valesio, quanto segue: 
s»» Giovedì 25 gennaio 1724, Be- 
nedetto XIIl mandò a chiamare 
» Paolo Bernino, figlio del celebre 
»» Cav. Lorenzo, architetto, creden- 
» do ch'egli avesse fatto un dise- 
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» gno del colonnato di s. Pietro, 
». con sopra le stanze pel con- 
» clave, dichiarando sua Beatitu- 
» dine di formarne uno stabile, 
» siccome avea pensato anche In- 
» nocenzo XII. Ma quello rispose; 
» che il disegno di ciò era stato 
» fatto dal Borromino. Sua Beati- 
» tudine mandò in casa Chigi, e 
» gliene fu mandato un abbozzo 
» che avevano. Ora dicesi che vo- 
» glia fabbricarlo nel patriarchio 
» di s. Giovanni”. Per ciò che ri- 
guarda all'opinione del Cancellieri, 
che Pio VI coll’ erezione della cano- 
nica presso la sagrestia vaticana , pur 
da lui edificata, senza avervi pensato 
ressamente possa aver provveduto 
all'idea lodevole d’ Innocenzo XII, 
e di Benedetto XIII, di fare ivi il 
conclave senza bisogno di grandi 
spese; e l’analogo progetto, il me- 
desimo Cancellieri lo sviluppa nella 
citata Lettera, e Notizie, ove fa 
la descrizione degli ambienti della 
canonica, adattandoli a quelli oc- 
correnti pel conclave. 

Ad onta che venga osservato, 
che la maggior parte de’ conclavi, 
è caduta ne’ mesi estivi, e che que- 
sti, da Calisto III in poi, si sono 
tenuti sempre nel palazzo Vaticano 
senza pericolo de’ Cardinali, e con- 
clavisti, che vi sono intervenuti, 
meno quello in cui !fu eletto Ur- 
bano VIII; nella morte di Pio VII, 
ch’ era stato eletto nel conclave di 
Venezia, dal.sagro Collegio fu sti- 
mato spediente di tenere il concla- 
ve per dargli il successore nel pa- 
lazzo del Quirinale, ove appunto 
aveva cessato di vivere, e precisa- 
mente, secondo la disposizione del- 
la bolla di Gregorio X, anche in 
riguardo alla maggior comodità, 
amenità del sito, e forse con mi- 
nore dispendio. Ed è perciò, che 
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il sagro Collegio, nella prima con- 
gregazione, che dopo la morte di 
Pio VII tenne nel medesimo pa- 
lazzo a' 21 agosto 1823, quasi a 
pieni voti stabilì, che dentro di es- 
so si tenesse il conclave, come si 
legge nel Diario di Roma, n. 69. 
Ne uscì eletto Leone XII, che mo- 
rendo poi nel palazzo Vaticano nel 
febbraio 1829, i Cardinali nella 
prima congregazione dichiararono , 
che il conclave nuovamente si ter- 
rebbe nel palazzo Quirinale, in cui 
fu pure esaltato Pio VIII. Final. 
mente avendo questi cessato di yi- 
vere a’ 30 novembre 1830, nel 
palazzo del Quirinale, in esso il sa- 
gro Collegio decretò tenere il con- 
clave pel successore, che fu il Papa 
che regna. | 


$ III. Notizie sulle altre leggi del 

— Conclave,e notizie dei più celebri 
Conelavi, ed altra che È ri- 
guarda. 


Dopo avere Gregorio X, nel con- 
cilio generale di Lione II, il più 
numeroso pei padri intervenuti, or- 
dinate e stabilite le provvide leggi 
pel conclave, e di averne dichiara- 
ta custode per l’ asservanza della 
clausura Luca Savelli nobile roma- 
no, i cui discendenti ebbero, il ti- 
tolo di marescialli del conclave, egli, 
essendosi recato ad Arezzo, ivi morì 
nel palazzo dell’ episcopio nel gen- 
naio 1276. Laonde i'dieci Cardi- 
nali, ch’erano appresso di lui, in 
esecuzione delle prescritte leggi, si 
rinchiusero in conclave nel detto 
palazzo, e nel primo ed unico scru- 
tinio elessero Innocenzo V, come 
abbiamo dagli annalisti Rinaldi, e 
Spondano. Ad Innocenzo V_ nello 
stesso anno successe Adriano V, il 
quale subito dopo la sua esaltazio- 
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e ne fece dai Cardinali sottoscrive- 
re in concistoro la sospensione, a- 
vendo in animo di riordinarla me- 
glio, come attesta Giordano, auto- 
re contemporaneo, presso il Rinal- 
di, ma egli morì passati treota- 
nove giorni. Nel medesimo giorno, 
in cui venne eletto Giovanni XXI, 
cioè a’ 20 settembre 1276, sospese 
la bolla di Gregorio X, non per- 
chè egli volesse, che la pontificia 
elezione si prolungasse, chè anzi 
ardentemente desiderava si facesse 
con sollecitudine, ma perchè crede- 
ya non potersi mandare ad effetto, 
essendo stato uno de Cardinali, che 
sottoscrissero la sospensione di Adria- 
no V, ed a'30 settembre vi spedì 
l'analoga bolla Zicez, presso il Bull. 
Rom. t. INI, p. II, p. 20. Dopo la 


«morte di lui, gli otto Cardinali di 


cui componevasi il sagro Collegio, 
aveano fatto trascorrere due mesi 
di sede vacante, senza accordarsi 
nella scelta del nuovo Papa, il per- 
ché, i viterbesi disgustati di tal in- 
dugio, rinchiusero i sagri elettori 
nel palazzo della città , e con tut- 
tociò Nicolò III non venne eletto 
se non dopo sei mesi, ed otto giorni 
di sede vacante. 

Morto Nicolò III a Soriano, in 
Viterbo si radunarono i Cardinali 
per dargli il successore; ma violata 
dai viterbesi la libertà del concla- 
ve, per istigazione di Riccardo An- 
nibaldi, che n'era il custode, vi 
entrarono eglino con violenza per 
imprigionare i due Cardinali Mat- 
teo e Giordano Orsini, paren- 
ti di Nicolò III , col pretesto 
ch’ essi ritardassero | elezione del 
nuovo Papa, per cui i Cardinali 
che restarono liberi, elessero, dopo 
sei mesi di sede vacante, Martino 
IV, a’ 22 febbraio 1281. Passato 
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questi a miglior vita a' 28 marzo 
1285, e celebrate l’esequie per tre 
giorni solamente, nel primo di apri. 
le i Cardinali, senza rinchiudersi in 
conclave ,. concorsero con un solo 
scrutinio concordemente nell’esalta- 
re Onorio IV, Savelli. Essendo que- 
sti morto in s. Sabina sul monte 
Aventino, dove avea fatta continua 
residenza colla curia, i Cardinali, 
in osservanza della prima legge di 
Gregorio X, si adunarono' in quel 
pontificio palazzo, per dare il capo 
alla Chiesa universale; ma essendo 
essi maltrattati da quell’aria, trop- 
po soggetta a’ venti australi, ab- 
bandonato il monte Aventino, si 
ritirarono a prendere aria salubre, 
differendo a miglior tempo l’elezio- 
ne. Cessata poi col freddo dell’ in- 
verno l'epidemia, ritornarono allo 
stesso luogo, dove, con voti cqn- 
cordi, elessero Nicolò IV a’.22 feb- 
braio 1288, dopo dieci mesi, e 
diciotto giorni di sede vacante. Que- 
sto fu il primo conclave, che si ten- 
ne in Roma dopo le leggi di Gre- 
gorio X. 

Passato Nicolò IV al riposo eter- 
no a’ 4 aprile 1292, i Cardinali 


poco si curarono della reclusione 


del conclave prescritta da Gregorio 
X, e, come si è detto, sospesa dai 
successori di lui, e però discordi nei 
loro sentimenti, ebbero priva la 
Chiesa di pastere per ben due an- 
nì, tre mesi, e due giorni, che pas- 
sarono fino all’elezione di Celestino 
V; ciò che senza dubbio provenne 
dal non essere osservato il salutare 
rigore prescritto da Gregorio X, 
dopo il quale, come nota il Pan- 
vinio, i Pontefici Nicolò III, Mar- 
tino IV, Onorio IV, Nicolò IV, e 
Celestino V tutti furono eletti sen- 
za la clausura del conclave, e sen- 
za le regole fatte dallo stesso Gre- 
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gorio X. Mosso adunque Celestino 
V dalla lunga sede vacante, che 
avea preceduto la sua assunzione 
al pontificato, e persuaso di essere 
utilissima la costituzione di Grego- 
rio X a porgere rimedio alla fatale 
lunga vacanza della Sede, subito 
dopo la sua elezione volle ratifi- 
carla, confermando le leggi nella 
medesima contenute, con tre bolle, 
che a questo fine pubblicò ; la pri- 
ma in Aquila, ove fu coronato, 
Quia in futurum, data a’ 28 set- 
tembre 1294; la seconda in s. Ger- 
mano, Pridem, data a’ 27 ottobre 
1294; e la terza in Napoli, Con- 
stitutionem, de’ 10 dicembre 1294; 
tutte e tre presso il Rinaldi, Ap- 
pend. tom. XIV, p. 633. e seg. 
Coll’autorità di esse furono da Ce- 
lestino V ristabilite le rigorose leg- 
gi del conclave da Gregorio X pre- 
scritte; per cui non ebbero più 
luogo le lunghe sedi vacanti per 
l'elezione pontificia. Queste costitu- 
zioni di Celestino V, che pienamen- 
te ristabilirono quella di Gregorio 
X, furono confermate dal suo suc- 
cessore Bonifacio VIII, che le fece 
registrare nel VI libro delle Decre- 
tali, lib. I, tit. V, cap. 3. 

Le costituzioni di Celestino V 
erano state esattamente osservate 
nell’elezione di Bonifacio VIII in 
Castelnuovo presso Napoli, come 
dimostrano il Cardinal Giacomo 
Stefaneschi, De elect., et coronat. 
Bonifacii VIII, lib. I, cap. 1; il 
Pagi, Breviar. gest. PP. RR. in‘ 
vita Bonif. VIII, n. 1: ed il Ca- 
talani, Commentar. in Caerem. S. 
R. E. pag. 6, n. 17, contro il Pa- 
pebrochio In conaiu ad Bened. XI 
n. I, pag. 395; il quale pretende 
che in Benedetto XI, successore di 
Bonifacio VIII cominciasse ad os- 
servarsi la legge di Gregorio X,.di 
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frammettere nove giorni tra la mor- 
te del Pontefice, e l'ingresso dei 
Cardinali in conclave, ed in fatti 
dopo la rinunzia del pontificato fat- 
ta solennemente da Celestino V in 
Castelnuovo, ivi dopo nove giorni 
entrarono i Cardinali in conclave, 
e subito nel seguente concordemen- 
te si dichiararono per Bonifacio 
VIII. Da Celestino V adunque, e 
da Bonifacio VIII riprese la costi- 
tuzione di Gregorio X quel vigore, 
che più non aveva dopo la sospen- 
sione di Adriano V, e di Giovanni 
XXI. Quindi avvenne che essendo 
morto Bonifacio VIII agli 11 ot- 
tobre 1303, i Cardinali, celebrati i 
movendiali delle esequie, nel giorno 
decimo cioè a’ 21 dello stesso mese 
entrarono in conclave nel palazzo 
Vaticano, ove Bonifacio VIII era 
passato all’ altra vita, ed in sua 
vece esaltarono al trono pontificale 
nel seguente giorno Benedetto XI, 
con un solo scrutinio, siccome egli 
stesso scrisse nella lettera enciclica 
della sua creazione, che fu la pri- 
ma che seguì nel conclave Vatica- 
no dopo le leggi di Gregorio X. 
La stessa osservanza della costi- 
tuzione Gregoriana si praticò dai 


Cardinali dopo la morte di Bene- 


detto XI, seguita nel convento dei 
domenicani di Perugia ai 7 luglio 
1304 per l’elezione dell’assente Cle- 
mente, V (Vedi), che si effettuò nel 
modo che dicemmo a quell’ artico- 
lo, ed ai 5 giugno 1305, ch'era la 
vigilia di Pentecoste. A Bordeaux 
l’eletto ricevette la notizia, che da 
semplice arcivescovo di quella dio- 
cesi, era stato innalzato alla vene- 
randa cattedra del principe degli 
Apostoli. Tuttavolta volle continua- 
re a trattarsi da arcivescovo finchè 
non ebbe il decreto di sua elezio- 


ne, che il sagro Collegio gli man-. 


CON 


dò dal conclave per Guy abba- 
te di Beaulieu, Pietro di Monti- 
chiello, ed Andrea Hugugio, en- 
tvrambi uffiziali della corte romana, 
e deputati dal conclave, i quali 
giunsero a Bordeaux ai 22 luglio; 
per lo che Clemente V avendo 
prestato il suo consenso, col quale 
atto si compie la canonica elezio- 
ne, incominciò a vestire, e a pro- 
cedere da Papa. Se non che lungi 
dal recarsi a Perugia per incoro- 
narsi, come gli avevano scritto i 
Cardinali, e come avevano fatto 
Clemente IV, e Gregorio IX eletti 
assenti dal conclave, invitò quelli 
in vece a recarsi nella Francia, 
si fece coronare in Lione, e fermò 
come si disse la residenza in Avi- 
guone. In progresso venendo Cle- 
mente V in cognizione, che alcuni 
Cardinali andavano spacciando, che 
la costituzione di Gregorio X si 
poteva dal sagro Collegio modifi- 
care, correggere, e mutare, condan- 
nò questa sentenza, dichiarando nel 
1308 nullo tuttociò che essi vi fa- 
cessero, ed inoltre lo confermò di 
nuovo colla Clementina Ne Roma- 
ni, 2 Elect., lib. I tit. 3, data nel 
concilio generale XV di Vienna in 
Francia celebrato nel 1311. 

Nella Linguadoca morì Clemen- 
te V, per cui i Cardinali fecero il 
conclave in Carpentrasso (Vedi), 
con quegli avvenimenti che a tale 
articolo si marrano insieme all’in- 
cendio del conclave, per cui furono 
costretti i Cardinali uscirne per 
un’ apertura operata nel muro. 
Poscia i Cardinali dispersi furono 
costretti ad entrare nel conclave, 
che si tenne nel convento de’ do- 
menicani di Lione, dove dopo qua- 
ranta giorni, e la sede vacante di 
quasi ventinove mesi, fu eletto Gio- 


vanni XXII a’ 28 giugno 1316. 1k 
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primo de’ cinque conclavi tenuti in 
Avignone ebbe luogo per la morte 
di Giovanni XXII nel 1334, e ne 
fece la guardia il conte Monasi si- 
niscalco di Roberto re di Napoli 
allora sovrano di Avignone, non 
che il conte di Noailles maresciallo 
della corte Romana, e governatore 
della contea Venaissina della santa 
Sede. Indi nel detto conclave del 
1334 fu eletto Benedetto XII, in 
quello del 1342 Clemente VI, in 
quello del 1352 Innocenzo VI, nel 
secondo giorno eletto da ventotto 
Cardinali : fu sollecita l’elezione per- 
chè procedesse libera, e senza la 
potente influenza di Giovanni II re 
di Francia, che premurosamente 
recavasi ad Avignone per avere 
un Papa a suo genio. Dipoi In- 
nocenzo VI coll’autorità della Bol- 
la, Sollicitudo pastoralis, data apud 
Villam novam Avenionensis dioe- 
cesis, die 6 julii 1353, Bull. Rom. 
tom. III, par. 1I, pag. 316, cassò 
tutte le leggi che i Cardinali ave- 
vano stabilito in questo conclave, 
come contrarie al pontificio dirit- 
to. » Pacta inita inter Cardinales 
» post obitum Clementis VI, quae 
» sicut caeteri Cardinales, jurave- 
» rat observanda, cassat, irritat, 
» tamquam opposita constitulioni- 
» bus Gregorii X, et Clementis V, 
» jubentium sede vacante nihil 
» peragi debere a Cardinalibus , 
». quod laederet Pontificiam aucto- 
» ritatem, sicut illa pacta laede- 
» bant”. Sui capitoli che i Cardi- 
nali fecero in alcuni conclavi, si 
tratta al volume X, pag. 6 e 7 
del Dizionario. 

Nel 1362 fu creato Papa Ur- 
bano V, assente, senza essere Car- 
dinale, per cui dal conclave i sagri 
elettori gli spedirono il decreto del- 
la seguita elezione, la quale solo 
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pubblicarono all’ arrivo di lui in 
Avignone, continuando nel frattem- 
po a celebrare il conclave come se 
l'elezione non fosse conchiusa. Gli 
successe dopo un sol giorno di con- 
clave Gregorio XI, che avendo ri- 
portato in Roma la pontificia re- 
sidenza, morì nel Vaticano, ove si 
celebrò il conclave, che descrivesi 
per la sua importanza al: volume 
III p. 200 e seg., e volume IV 
p. 84 del Dizionario. Nel volume 
poi XIII p. 251 si dice a chi i 
Cardinali affidarono la custodia del . 
conclave. In questo celebre concla- 
ve fu fatto Papa Urbano VI, sotto 
del quale insorse il grande e la- 
grimevole scisma di Avignone, in 
cui successivamente divennero an- 
tipapi Clemente VII, Benedetto 


XIII, Clemente VIII, e Benedetto 


XIV, de’ quali si parla agli articoli 
Antipapi ed Avignone (Vedi). Al- 
l'articolo poi ELezione pe’ PontE- 
Fic riportansi quelle di Bonifacio 
IX, Innocenzo VII, Gregorio XII, 
e Giovanni XXIII, non che quelle 
di Alessandro V eletto nel 1409 
nel concilio di Pisa, e quella di 
Martino V eletto nel 1417 in quel- 
lo di Costanza. In quello di Pisa 
intervennero i Cardinali del parti- 
to Romano, e del partito Avigno- 
nese, i quali in numero di venti- 
tre si rinchiusero in conclave ai 
15 giugno, cioè nell’episcopio, di 
cui fu data la custodia a Filiberto. 
Nalac, gran maestro de’cavalieri di 
Rodi, ed ai 26 di detto mese con- 
chiusero l’elezione di Alessandro 
V, sebbene in Rimini ed altrove 
vivesse Gregorio XII, ed in Avi- 
gnone l’antipapa Benedetto XIII. 
Nel concilio poi di Costanza, dopo 
la deposizione di Giovanni XXIII 
ch'era successo ad Alessandro V; 
della generosa rinunzia di Grego- 
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rio XII, e della degradazione e 
scomunica di Benedetto XIII, ven- 
titre Cardinali de’ tre nominati si 
rinchiusero in conclave con trenta 
prelati, cioè delle cinque nazioni 
di cui formavasi il concilio, e fu- 
rono sei italiani, ed altrettanti fran- 
cesi, tedeschi, spagnuoli, ed inglesi. 
L’ imperatore Sigismondo, clv'era al 
concilio, disceso dal trono, dopo 
che il concilio ebbe fatto tal da- 
creto per terminare il lungo scis- 
ma, toccò colla mano la croce, e 
gli evangeli, recatigli al trono da 
due Cardinali, per giurare solenne- 
mente, che avrebbe difeso gli ordi- 
ni, che il concilio avea formato in- 
torno al conclave, in tutto confor- 
mi alla costituzione di Gregorio X, 
ed introdusse gli elettori in con- 
clave nel palazzo della comunità 


di Costanza, del quale conclave fu . 


fatto guardiano il francese Ludo- 
vico de la Palù, vescovo di Mo- 


rienna e poi Cardinale, con altri 


signori, che alcuni dicono sino al 
numero di ventiquattro, fia’ quali 
il gran maestro di Rodi non par- 
ti più dalla custodia del conclave. 
Vi entrarono gli elettori agli 8 
novembre tre ore dopo mezzo gior- 
no, e nel terzo giorno del concla- 
ve agli rr novembre cospirarono 
la maggior parte nel Cardinal Ot- 
tone Colonna, che prese il nome 
di Martino V, ed ebbe la gloria 
di terminare lo scisma. 

Eugenio IV, e Nicolò V succes- 
sivamente furono eletti nel concla- 
ve tenuto nel convento della Mi- 
nerva. Narra il Burcardo, che nel 
conclave per l'elezione di Nicolò V, 
» i tre Cardinali capi d'ordine, 
» col consenso di tutto il sagro 
Collegio, posero alla custodia 
delle porte le guardie coin tal or- 
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» dine, cioè alla custodia del Cam- 


» 
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pidoglio fu posto il procura- 
tore dell'Ordine degli scalzi; la 
custodia di Castel s. Angelo non 
fu per allora mutata; fu ordi- 
nato che il conclave si dovesse 
fabbricare nella chiesa della Mi- 
nerva, benchè li canonici vi con- 
travvenissero, dicendo, essere be- 
ne farlo nel palazzo Vaticano, 
dove abitava il Papa quasi di 
continuo, per essere luogo più 
sicuro. Allora molti de’ baroni 
romani vennero al conclave per 
voler intervenire all’elezione del 
Pontefice futuro, ma il sagro 
Collegio a questo non acconsen- 
ti, dubitando, ch'essi, con qual- 
che stratagemma, ovvero impeto 
tirassero chi più loro aggradisse 
alla somma dignità, o con qualche 
altro impedimento maculassero 
l'elezione ; sospettando di qualche 
scisma. ‘Tra tutti li baroni Ro- 
mani non fu alcuno, che a que- 
sta espulsione facesse resistenza 
maggiore, del sig. Gio. Battista 
Savelli, uomo nobile, e di età 
grave, il quale con grande ani- 
mosita di cuore diceva, che pel 
jus antico gli toccava quell’ ono- 
re, e che era obbligato ponervi 
la vita; ma con tutto ciò fu ne- 
cessario, che a queste ragioni 
pubblicamente cedesse ; con la 
quale occasione i romani ancora 
cou bella circostanza furono li- 
berati da molti carichi, che già 
anticamente ad essi erano stati im- 
posti. ‘Frattanto il conclave fu 
eretto nella chiesa della Minerva, 
nel pubblico dormitorio, custo - 
dito sotto quattro chiavi, le quali 
tenevano separatamente quattro 
personaggi, cioè l’arcivescovo di 
Ravenna, quello di Aquileja, e 
di Sermoneta, ed il vescovo An- 
conitano, i quali tutti facevano re— 
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» sidenza in Campidoglio, alla cu- 
» stodia de’ quali era stato posto 
dal Collegio, l’ambasciatore dei 
». cavalieri di Rodi. Passato il de- 
» cimo giorno dopo la morte della 
» fel. mem. di Papa Eugenio IV, 
» e finite le esequie, tutti i Cardi- 
» nali sulle ore venti si congrega- 
rono alla chiesa della Minerva, 
» nel qual giorno fatta la congre- 
» gazione, solennemente si dette 
» il giuramento solito a tutti gli 
»» officiali, e così unitamente dai 
» chierici intonato l'inno: Zeni 
» Creator Spiritus, con ogni som- 
» missione di capo, ed occhi, i 
» Cardinali processionalmente en- 
» trarono in conclave ”. Del con- 
clave tenuto sotto Eugenio IV in 
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Basilea (Vedi), dove fu eletto l’ul- 


timo antipapa Felice V, se ne pare 
la a quell'articolo. 

Dopo la morte di Nicolò V nel 
1455 s’incominciò senza interru- 
zione sino al secolo corrente a te- 
mere il conclave nel palazzo Vati- 
cano, dove fu eletto Calisto III, 
dopo che un veemente discorso fat- 
to in conclave, dal Cardinal Alano 
de Cetivo, gettò a terra il partito 
che voleva innalzare il Cardinal 
Bessarione. Come dice il Burcar- 
do, fu annunziata al popolo l’ele- 
zione di Calisto III, dalla solita fi- 
nestra del conclave. Quindi nel 
conclave del 1458 gli fu dato a 
successore Pio II, cioè nell’atto del- 
l’accesso come Calisto III, siccome 
lo stesso Pio II, già Enea Silvia 
Piccolomini sanese dice ne’ suoj 
Commentari, nel lib. I. Egli fu 
eletto nel terzo giorno di conclave, 
in cui morì il celebre Cardinal 
Domenico Capranica; al Cardinal 
Prospero Colonna mancò un solo 
voto; e quel che più fu mirabile 
m questo conclave è che nella not- 
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te precedente all’esaltazione di Pia 
II, quasi tutti i Cardinali erano 
determinati ad eleggere il Cardinal 
d'Estouteville, perohè stimavano il 
sanese Enea Piccolomini debole di 
salute. Il Bercastel nell’ ZZistoire de 
d'Eglise tom. XVI, p. 121, dice 
essere durata il conclave sette o 
otto giorni, ed essere stato nondi- 
meno uno de' più fecondi di brighe 
degne dì osservazione; ne fa lun» 
go dettaglio, ed in fine saviamente 
riflette, cid che si deve avere in 
simili conclavi sempre da tutti 
avanti gli occhi; che nelle fazioni, 
e negli intrighi de'conclavi, talvol- 
ta le passioni umane disposero del- 
la sede apostolica, o per meglio di» 
re influivono ed ebbeyo gran parte 
nella scelta del nuovo Papa: ma è 
pur vero, che la mana invisibile, la 
quale sostiene la cattedra di s. Pietro, 
le confuse, anzi soveute Je fece 
servire per collocarvi colui, che la 
Provvidenza divina nei suoi eter- 
ni consigli avea preordinato. Sulla 
forma pui di questo conclave, non 
riuscirà discaro l’apprenderla dal 
suddetto Burcardo. » Fu fatto il con- 
» clave, dice egli, nel palazzo del 
» Papa a s. Pietro, nel quale si 
» serrarono due sale, e due cap- 
» pelle, nella maggiore si fecero die- 
» ci camere, dove gl’ illustrissimi 
» Cardinali avessero a mangiare, e 
» dormire; la minore, che è detta 
» la cappella di s. Nicolò, fu ri- 
» servata per l'elezione del sommo 
» Pontefice, tutte le altre per ri- 
» creazione, e passaggio de’ Cardi- 
» dinali, e conclavisti”’. Racconta 
inoltre tale autore, che fra le bel- 
le parlate fatte dal Cardinal Pic- 
colomini, appena entrato in con- 
clave, a’ suoi colleghi, disse che Dia 
è quello che dà il papato, e non 
gl uomini, e che il Pontefice ro- 
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osservato che in questo conclave 
in alcune schedule furono nomina- 
ti due o tre soggetti colla tacita 
condizione però che fosse preferito 
il primo nominato, e non avendo vo- 
ti bastanti alla elezione succedesse 
l’altro, acciocchè più facilmente i 
Cardinali si accordassero per alcu- 
no. Anzi il Cardinale Latino Orsini 
nella sua schedula ne nominò set- 
te. Pubblicato lo scrutinio sì tro- 
vò che il Piccolomini aveva nove 
voti, e sei il Cardinale Estouteville 
ambizioso del pontificato. Allora 
procedendosi alla votazione per ac- 
cesso, alzatosi in piedi il Cardinal 
Roderico Borgia, disse: 70 mi 4cco- 
sto ad Enea Piccolomini. Facendo 
altrettanto Giacomo Cardinale di 
s. Anastasia, disse: ed io ancora 
mi accosto al Sanese; finalmente 
il Cardinal Prospero’ Colonna, ebbe 
la gloria di pronunciare il Papa, e 
levatosi in piedi, disse: 70 mi acco- 
sto al Cardinal Enea, e lo faccio 
Pontefice, onde tutti i Cardinali 
corsero ad adorarlo. Allora il Car- 
dinal Piccolomini proruppe in un 
dirotto pianto, ed avendogli detto 
un Cardinale, che anzi doveva ral- 
legrarsi, rispose: Laetari tanto fa- 
stigio imperii illi possunt, qui la- 
bores, et pericula non cogitarent. 
Pio Il morì nel 1464 in Anco- 
na a’'14 agosto, ed il suo cadave- 
re fu portato in Roma dai Cardi- 
nali ch'erano in sua compagnia, e 
nel palazzo Vaticano nel solito con- 
clave, e nel primo scrutinio con 
singolare ammirazione di tutti a'30 
di detto mese venne eletto Paolo 
II. Il conclave non si fece in An- 
cona perchè incomodava ai Cardi- 
nali vecchi l’andarvi. In questo 
conclave si attribuisce l'origine, e 
la rinnovazione delle leggi, o capi» 
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toli che i Cardinali facevano nei 
conclavi per la buona amministra- 
zione del pontificato, i quali tut- 
ti giuravano di osservare, come si dis- 
se più sopra. Passati tre giorni di con- 
clave in cui si rinchiusero ventisei 
Cardinali, a Sisto IV ch'era stato e- 
letto nel precedente conclave di di- 
ciotto Cardinali, successe Innocenzo 
VIII. Fra gli elettori vi fu il Car- 
dinal Ascanio Sforza, sul quale mos- 
so dubbio se dovesse avere voce 
attiva e passiva nel conclave, fu 
dal sagro Collegio determinato af- 
fermativamente, com’erasi anterior- 
mente praticato in altre eguali cir- 
costanze. I Cardinali componenti il 
sagro Collegio erano trentuno, ma 
cinque stavano nelle rispettive dio- 
cesi; tuttavolta il numero di ven- 
tisei si ritenne superiore a quello 
de’ precedenti conclavi, dappoiché 
va osservato che soli quattordici 
Cardinali intervennero al conclave 
per Eugenio IV, diciotto a quel- 
lo per Nicolò V, quindici per Ca- 
listo III, diciotto per Pio II, venti 
per Paolo II, e diciotto pel prede- 
cessore Sisto IV. Innocenzo VIII 
confermò i capitoli formati nel suo 
conclave, e giurati per l’osservan- 
za, beneficò quelli che concorsero 
alla sua esaltazione, facendo gene- 
rale di s. Chiesa il fratello del 
Cardinal Giuliano della Rovere: 
donò al Cardinal Colonna venti- 
cinque mila scudi, al Cardinal Sa- 
velli il feudo di Monticelli, al Car- 
dinal d’Aragona, figlio del re di Na- 
poli, diede Pontecorvo, e il suo pa- 
lazzo, ed al Cardinal di Parma la 
villa della Magliana. 

Nel conclave per l’elezione di 
Alessandro VI si trovavano venti- 
tre Cardinali, essendone quattro as- 
senti. Il Panvinio, nella vita di A- 
lessandro VI, il Surita, Annali 
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tom. V, lib. 1, c. 12; Mariana lib. 
26, cap. 2; Raffaele Volterrano, 
il Rinaldi all’anno 1492, n. 24, 
ed altri autori, scrissero che mol- 
ti Cardinali furono guadagnati, e 
corrotti coll’ oro, ed allettati con 
promesse di benefizj, cariche, e lu- 
crosì offizi, ma che essi furono i pri- 
mi a sperimentare l’ ingratitudine 
di Alessandro VI coll’esilio, colla 
prigionia, e in altri modi. Giova 
qui comtemplare ed ammirare gli 
arcani consigli della divina Provvi- 
denza, ed inesorabile giustizia, giac- 
chè quelli che diedero il voto per 
siffatte condizioni, tutti soggiacquero 
oppressi dalle calamità, dal carcere, 
e dallo spoglio di quanto possede- 
vano, a cagione principalmente del- 
la rapacità del noto duca Valenti- 
no. Il Becchetti crede. calunnio- 
so quanto fu scritto sull’elezione di 
Alessandro VI. 

Pel breve pontificato di 26 gior- 
nì in cui visse Pio III, i Cardina- 
li ritornarono in conclave, raccon- 
tandone il modo il Burcardo. » Il 
» martedì ultimo del mese di ot- 
» tobre sì strinsero insieme trenta- 
» cinque Cardinali, e celebrata la 
. 3» messa dal Cardinal Alessandrino, 
» sì avviarono tutti processional- 
ss» mente in conclave, cantando con- 
» tinuamente i canonici di s. Pie- 
» tro l'inno: Yeni Creator Spirits, 
» ed appresso l’antifona: Emilte 
». Spiritum tuum. Tutti i custodi 
» del sagro palazzo l’uno dietro 
»» all’altro secondo il costume die- 
» dero il giuramento di fedeltà 
» in mani del Cardinal camerlengo. 
» Intorno alle 21 ore fu fatta 
» congregazione dalle loro signorie 
» illustrissime nella terza sala, nella 
» quale furono conclusi i capitoli, e si 
» ordinò chesi sottoscrivessero per il 
Papa futuro ”. Nel precedente con- 
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clave eziandio furono dai Cardinali 
stabiliti dei capitoli utilissimi alla ri- 
forma della disciplina ecclesiastica, e 
tali che Pio III in concistoro avea 
detto di voler fave eseguire. In que- 
sto conclave poi prima che fosse 
serrato, e nella notte stessa dell’in- 
gresso de’ Cardinali, fu eletto Giulio 
II, e confermato nello scrutinio del- 
la seguente mattina. Per morte di 
Giulio II nel 1513 i Cardinali si 
recarono in conclave, il quale fu 
chiuso ad ore 23, quindi alle tre 
ore di notte vi entrò il Cardinal 
Adriano ch'era assente. Per opera 
de’'Cardinali più giovani venne elet- 
to Leone X; ed il Cardinal Alfon- 
so Petrucci annunziò al popolo la 
elezione con queste parole: Pontifi- 
cem habemus Leonen X, ac vigeant 
valeanique juniores, come racconta 
il Ciacconio, sebbene fu il Cardinal 
Farnese che ne pubblicò l'elezione, 
come primo dell’ordine de’diaconi. 
In tal guisa restarono deluse le 
speranze di Massimiliano I, il qua- 
le allora vedovo (se è vero ciò che 
scrive il Lenglet, Principj della 
storia per la gioventù, t. VII, par- 
te II), credette di cambiare il man- 
to imperiale per la pontificia tia- 
ra. YZ. il Mariana lib. 30. capo 
5, ove tratta di questo stesso de- 
siderio di Massimiliano I. La sua 
lettera all’arciduchessa Margherita 
sua figliuola, pubblicata dal Gode- 
f'oy, è un testimonio manifesto di 
questo bizzarro. disegno, per cui 
egli aveva già guadagnato alcuni 
Cardinali, e voleva prendere in pre- 
stito del danaro, sperando con esso 
di guadagnare il restante delle vo- 
ci necessarie alla sua esaltazione al 
pontificato. 

Alla morte di Leone X venne 
osservato che nel conclave entra- 
rono trentanove Cardinali, numero 
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che per. l’addietro non erasi mai 
veduto, giacchè il defonto ne avea 


creati quarantadue. L’eletto fu A- 


driano VI allora dimorante nella 
Spagna, e non conosciuto, per cui 
i Cardinali nell’uscire dal conclave 
furono bersaglio delle ingiurie della 
plebe: fu notato ancora che in que- 
sto conclave nello scrutinio del 
primo di gennaio si trovò una ce- 
dola o schedula, che nominava tre- 
dici soggetti, per lo che si sdegna- 
rono molti Cardinali, e volevano a- 
prirla, ma non fu fatto: nelle altre 
schedule erano annotate le nomine 
da uno sino a cinque. Nel concla- 
ve fatto per morte di lui nel 
1523, ne fu data la custodia al 
gran maestro dell'Ordine Gerosoli- 
mitano, e per opera principalmen- 
te de'Cardinali giovani restò eletto 
Clemente VII, per atto di adora- 
zione, nel quale accettando la su- 
prema dignità volle tuttavia che sì 
facesse lo scrutinio, per la cui li- 
bertà, protestò di cedere a qualun- 
que ragione, che per la seguita a- 
dorazione avesse acquistato, ma fat- 
to lo scrutinio venne concordemen- 
te confermato. Nel medesimo con- 
clave, come nel seguente, ebbe di- 
versi voti pel pontificato Nicolò Scom- 
berg arcivescovo di Capua, che poi 
Paolo III creò Cardinale. Nel sac- 
cheggio di Roma, operato dai sol- 
dati di Carlo V, per la maggior 
parte luterani, rivestiti delle cappe 
de'Cardinali deposero Clemente VII, 
e contraffacendo le osservauze del 
conclave, ciascuno diede il voto a 
Lutero, che di comun consenso fu 
proclamato Papa da sì ridicola, ed 
abbomifievole adunanza. 
Memorabile fu il conclave per 
l'elezione di ‘ Paolo III, non solo 
perchè nel primo giorno di concla- 
ve fu conchiusa prima per ispira- 
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zione poi per iscrutinio, ma per es= 
sersì trovate con nuovo esempio 
le schedule poste nel calice non 
sigillate, ma aperte, ciò che dimo- 
stra quanto gli elettori furono co- 
stanti nell’approvare l'elezione, che 
avevano fatta per ispirazione. Per 
morte di Paolo III essendovi gran 


timore nella città perchè Ascanio 


Colonna avea ripreso Paliano ed al- 
tri castelli a lui confiscati, fu per- 
ciò data la custodia di Roma ad 
Orazio Farnese, nipote del defonto, 
e prefetto della città, con quattro 
mila uomini, e quattro tribuni : 
mentre la custodia del Vaticano, 
e del conclave, il sagro Collegio 
l’affidò a Nicolò Orsini con cinque- 
cento soldati, oltre gli svizzeri. Per 
l’addietro nel decimo giorno della 
sede vacante i Cardinali si rinchiu- 
devano in conclave, ma in questo 
fu differito l'ingresso al decimo no- 
no giorno, avendo richiesta tal dila- 
zione i Cardinali francesi, per dar 
tempo all’arrivo dei connazionali, ag- 
giungendo essi alle richieste, le mi- 
nacce che il loro re non avrebbe pre- 
stato ubbidienza a quello, che avanti 
l'arrivo de’ Cardinali forestieri fosse 
eletto. Si vide ancora di raro in 
questo conclave l'introduzione di 
sei medici, ed altrettanti chirurghi, 
lo che non aveva, né sì rinnovò 
poi l'esempio, avendo i Cardinali 
deputati del conclave stabilito, che 
tutte le nazioni vi avessero ì loro 
medici, per cui. ne assegnarono tre 
italiani per quelli di tal nazione, 
un tedesco pegli alemanni, un fran- 
cese pei galli, ed uno spagnuolo pei 
nazionali. All’articolo biografico di 
ciascun Pontefice si riporta in com- 
pendio, il modo come successe la 
di lui elezione, e perciò la influenza 
esercitata ne’conclavi dai Cardinali 
protettori ‘di regni, e repubbliche 
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coi loro aderenti, e dai Cardinali 
ambasciatori, e ministri presso la 
santa Sede, lo che viene pure trat- 
tato all’articolo Esclusiva del Pon- 
tificato (Vedi); la quale ne’concla- 
vi diedero i Cardinali protettori, o 
ministri delle corone. 

S. Pio V nel 1567 pubblicò la 
famosa bolla Admonet nos, in cui 
si vieta d’infeudare od alienare qua- 
lunque città e luogo de’domini del- 
la Chiesa Romana, e perciò coman- 
db che i Cardinali ne giurassero 
l'osservanza prima di entrare in con- 
clave, e il muovo Papa dopo l’elezio- 
ne. Appena eletto Gregorio XIV do- 
nò ad una gran parte de’ Cardi- 
nali mille scudi per ciascuno, in 
compenso delle spese ch’essi aveva- 
no fatte in conclave. L'ultima ma- 
lattia che condusse al sepolcro Gre- 
gorio XIV, talvolta lo fece credere 
prossimo alla morte, per lo che tre 
volte furono spediti corrieri ai Car- 
dinali vescovi, e forestieri invitandoli 
al conclave, molti de’quali si mi- 
sero in viaggio per Roma, dove 
alcuni arrivarono trovando il Papa 
ancor vivente, laonde fecero ritor- 
no alle proprie diocesi, e il Car- 
dinal Giojosa in Francia; ma giun- 
. to a Rimini dovè retrocedere per 
la notizia della seguita morte di 
Gregorio XIV. Di grande impor- 
tanza riuscì il conclave in cui ven- 
ne eletto Clemente VIII (Vedi), 
al qual articolo se ne riportano le 
particolarità, ed altre al Vol. XI 
pag. 68 del Dizionario. Si deve 
avvertire che per riguardo al nu- 
mero dei Cardinali entrati nei con- 
clavi., la discrepanza degli stari- 
ci avvenne, perchè alcuni conta- 
rono quelli entrati nel dì dell’in- 
gresso, oltre quelli, che si trovaro- 
no presenti all'elezione. 

. Nel conclave per l'elezione di 
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Gregorio XV, che durò un sol 
giorno, fu governatore di esso mon- 
signor Varese, il quale non lo po- 
tè chiudere sino alle nove ore del- 
la notte, per la resistenza che gli 
fece più volte l'ambasciatore di 
Francia, che fu l’ultimo ad  uscir- 
ne, impegnato nelle dette ore a 
trattare coi Cardinali suoi aderen- 
ti, e protettore del regno sulla cau- 
sa dell'elezione, sebbene non si 
effettuò in favore del Cardinale 
Campora, portato dal Cardinal Ben- 
tivoglio aderente de’ francesi. Dopo 
la morte di Gregorio XV a’ ig 
luglio 1623 fecero l’ingresso in 
conclave cinquantadue Cardinali, 
a quali si aggiunsero tre altri, os- 
servando tutti il cerimoniale, e i 
saggi regolamenti prescritti dal de- 
fonto sul conclave ed elezione. A 
cagione della stagione estiva, e per 
la moltitudine de’ Cardinali, e con- 
clavisti chiusi in conclave, l’aria 
divenne infetta, e dopo dodici gior- 
ni eransi già malati dodici Cardi- 
nali di febbre, per cui ne uscirono 
Peretti, Gherardo, e poi Borghese 
che avea domandato licenza per 
ritirarsi non fece in tempo, perchè 
a’ 6 agosto fu sublimato al trire- 
gno Urbano VIII. Però usciti i 
Cardinali dal conclave quasi tutti 
si ammalarono, alcuni morirono, 
come accadde alla maggior parte dei 
conclavisti, anzi lo stesso Papa non 
andò esente da infermità, dovendo- 
si perciò differire la coronazione ai 
29 settembre, in cui fu fatta seb- 
bene convalescente. Dipoi Urbano 
VIII nell’anno 1625 nel Vaticano 
istituì un archivio per uso de’ Car- 
dinali radunati in conclave. 
Chiuso che fu il conclave nel 
1644 per morte di Urbano VIII, 
ed elezione di Innocenzo X, i Car- 
dinali Barberini fratello, e nipote 
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del defonto, si mostrarono offesi 
del duca Savelli maresciallo del con- 
clave, perchè non volle permettere, 
che se ne custodissero le chiavi da 
d. Taddeo Barberini prefetto di 
Roma, che il sagro Collegio nella 
prima congregazione, avea confer- 
mato nella carica di generale di 
s. Chiesa, modificandone l’autorità. 
Nel conclave del 1676 per morte 
di Clemente X fu inventato il no- 
me di zelanti, per quei Cardinali 
che nel conclave per puro zelo, 
senza rispetti umani attendono ad 
elevare al pontificio trono il più 
degno; ed infatti questi elettori do- 
po diversi trattati, non avendo più 
riguardo alla resistenza del Cardi- 
nal Benedetto Odescalchi, nel do- 
po pranzo de’ 20 settembre, disce- 
sero in cappella, e quivi tutti 
i Cardinali andarono a baciargli 
la mano, ciò che basta per com- 
piere la legittima elezione del capo 
della Chiesa; e fattosi nel seguente 
giorno lo scrutinio, in cui ebbe die- 
cinove voti, restò eletto nell’accesso 
con tutti; e superandosi la sua re- 
nitenza, per le riflessioni del discapito 
che avrebbe portato alla Chiesa il 
prolungamento del conclave, accet- 
tò e prese il nome d’Innocenzo 
XI. Y. RINUNZIA AL PONTIFICATO, E 
RENITENZA IN ACCETTARLO. In que- 
sto conclave entrarono sessantasette 
Cardinali, ed il segretario del me- 
desimo Guido Passionei fu grande- 
mente sfregiato nel volto da mano 
incognita, per cui il sagro Collegio 
pose il premio di diecimila scudi, 
e la liberazione di tre banditi, a 
chi ne avesse scoperto il reo. Per 
fare poi la spesa necessaria del 
conclave, essendo la Camera apo- 
stolica esausta di denaro stabilì il 
sagro Collegio, che dal castel s. An- 
.gelo si estraessero venticinque mila 
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scudi ; nel giorno dell’ingresso tren- 
tacinque elettori sì fermarono nelle 
loro celle, gli altri vi sì recarono 
nel dì seguente, per cui il princi- 
pe Savelli maresciallo del conclave, 
la sera colle solite formalità lo 
chiuse. 

Dopo la morte di Alessandro 
VIII nel conclave del 1691 per 
l’ elezione d’ Innocenzo XI, per Ro- 
ma si fecero molte scommesse che 
il Papa sarebbe stato eletto prima 
della festa di s. Caterina da Siena. 
cui la Chiesa celebra a’ 30 di apri- 
le, come quella che tanto cooperò 
al ritorno di Gregorio XI da Avi- 
gnone in Roma, giacchè erasi os- 
servato, che in quel tempo dopo 
tal epoca la santa Sede non era 
mai stata vacante. Altrettanto si di- 
ceva della festa dei bb. apostoli 
Pietro, e Paolo, che dopo Martino 
V non erasi celebrata senza il Som- 
mo Pontefice. Laonde il primo esem- 
pio in contrario lo diede questo 
conclave, che durò dai 12 febbraio 
ai 12 luglio. Nel medesimo prima 
della festa di Pentecoste si attaccò 
furiosamente il fuoco vicino alla 
cella del Cardinal Altieri, per cui 
ad estinguerlo fu necessario aprire 
le porte e la clausura del conclave 
per farvi entrare la gente occor- 
rente, e fu detto che un Agnus 
Dei di quelli benedetti dal ven. 
Innocenzo XI gettato nelle fiamme 
per virtù divina lo estinguesse. 
L’impudevte e satirico Pasquino 
disse allora: che lo Spirito Santo 
era venuto su quelli Apostoli con 
lingue di fuoco; ma i Cardinali 
zelanti applicarono il castigo alla 
divisione degli elettori. Quindi l’e- 
letto Innocenzo XII, avendo con bol- 
la, Romanum decet Pontificem, abo- 
lito il nepotismo, obbligò i Cardi- 
nali a giurarla nell’ ingresso in con- 
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clave, e i successori dopo seguita 
la elezione. Diversi esempi di al- 
cune delle principali solennità in 
cui celebravasi il conclave, e di ciò 
che per esse fece il sagro Collegio 
in conclave, non che di alcune feste 
fatte dai Cardinali nelle proprie 
celle per alcun santo, si possono 
leggere nel volume IX, pag. 124, 
125, e 126 del Dizionario. 

Per morte di Giulio Savelli prin- 
cipe di Albano, terminò con lui la 
sua nobilissima prosapia, e l’ eser- 
cizio della cospicua carica di mare- 
sciallo del conclave, subentrando 
ad esercitarla la principesca fami- 
glia Chigi, ed il primo maresciallo 
fu d. Augusto Chigi, nominato nel 
1712 da Clemente XI. Nel con- 
clave per morte di questo Pontefice, 
il Cardinal Salerno uscì per malat- 
tia dal conclave, e solo vi rientrò il 
giorno avanti alla elezione d’ Inno- 
cenzo XIII; ed al volume XIII, p. 
251 e 252 del Dizionario, ripor- 
tansi alcune notizie risguardanti le 
onorificenze, e l'autorità del ma- 
resciallo, e del governatore del con- 
clave, il quale faceva piantare sulla 
piazza vaticana una trave colla cor- 
da, e le forche. Siccome poi Cle- 
mente IX avea abolito il governa- 
tore di borgo s. Pietro, affidandone 
la giurisdizione al governatore di 
Roma, eccettuato il tempo della se- 
de vacante, che allora appartene- 
va al governatore del conclave, elet- 
to dai Cardinali, perchè il Vatica- 
no trovasi nella regione di Borgo, 
così quando Clemente XJI destinò 
în perpetuo governatore del concla- 
ve il prelato maggiordomo pro tem- 
pore, passò in questo tal giurisdizio- 
ne nella sede vacante, e pel primo 
nel conclave per l’ elezione di Be- 
nedetto XIV l'’ esercitò il. maggior- 
domo Girolamo Colonna poi Car- 

VOL. Xv. 
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dinale. Il conclave per l’ elezione 
di tal Papa con aurea latinità fu 
descritto dal gesuita p. Cordara, ed 
il Cantellieri ne riporta tal descri- 
zione a pag. 513 de’ suoi Possessi. 
Tra i Cardinali, che ammalarono 
in questo conclave, rammenteremo 
il Cardinal Belluga preso da un 
colpo apopletico nella cappella degli 


‘scrutini; il Cardinal Lorenzo Allie- 


ri, ed il Cardinal Cenci, che n'era 


‘ pure uscito per malattia, vi fece ri- 


torno ottenendo il terzo conclavi- 
sta. Tra gli addetti poi al concla- 
ve che per male ne uscirono, vi fu 
monsignor Cervioni sagrista. If que- 
sto conclave del 1740 sono degne di 
osservazione le notizie che si hanno 
registrate nell’archivio del sagro Col- 
legio: » 1°. Addi 15 febbraio di det- 
» to anno uscì infermo dal con- 
» clave il Cardinal Ottoboni deca- 
» no del sagro Collegio, € nel sus- 
» seguente giorno 28 del medesi- 
» mo, cessò di vivere e gli successe 
» per decano dello stesso sagro 
» Collegio il Cardinal Ruffo. 2°. Ai 
» 12 del succeduto marzo morì in 
» conclave il Cardinal Gio. Battista 
s Altieri, il quale fece quivi steu- 
» dere il testamento dal suo udi- 
» tore abbate Fausto Cosatti. 3°. 
+» Addi 10 maggio uscì infermo dal 
» conclave il Cardinal Porcia, che 
» morì ai Io giugno di quell’an- 
»» no. 4°. Ai 24 di detto mese fu 
» trovato morto nel suo letto il 
» Cardinal Cenci, dopo avere ce- 
» lebrato la messa, e preso la cioc- 
» colata. 5°. Nella maltina del 17 
» agosto 1740 fu a pieni voti eletto 
» in sommo Pontefice il Cardinal 
»» Prospero Lambertini arcivescovo 
» di Bologna sua patria, il quale 
» in venerazione di Benedetto XIII 
» s' impose il nome di Benedetto 
» XIV. L’improvviso concorso dei 
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» voti in lui avvenuto senza pre- 
» «cedente trattato, se non di poche 
» ore dopo lo scrutinio vespertino 
» del giorno innanzi, e dopo la 
» ostinata diserzione di vari pre- 
» lati, che in prima avevano avuto 
» luogo per altri soggetti, e mas- 
» sime pel Cardinal - Aldovrandi, 
» chiaramente dimostra che al Pa- 
» pato non si ascende per voler 
» degli uomini, ma che lo Spirito 
» Santo quando gli piace rende 
» degni gli elettori della scienza 
» della sua divina volontà, coll’ ispi- 
» rare in un momento agli elettori 
» stessi il consiglio di dare il voto 
» a quel soggetto, che ha prede- 
» stinato negli imperscrutabili suoi 
» voleri. L’anzidetto conclave du- 
» rò sei mesi: il numero de’ Car- 
» dinali, che votarono per cosiffatta 
.» elezione fu di cinquanta”. An- 
che il conclave del 1758 per morte 
di Benedetto XIV ed elezione di 
. Clemente XIII fu descritto dal p. 
Cordara, ed il Cancellieri a p. 514 
della citata opera, ne riporta la 
scrittura. A questo conclave il Car- 
dinal Mesmer, creatura del defonto, 
essendo divenuto affatto privo della 
memoria, si astenne dall’interwenire; 
ed il Cardinal Bardi che per infer- 
mità era uscito dal conclave, vi 
fece ritorno per trovarsi all’adora- 
zione del nuovo Papa. 

A° 15 febbraio 1769 entrarono 
ventotto Cardinali in conclave per 
dare un successore a Clemente XIII, 
ma alcuni tornarono ai propri pa- 
lazzi, recandosi la sera a tre ore 
“a racchiudersi in conclave; quindi 
arrivarono al numero di quaranta- 
sei, e gli altri undici non si reca- 
rono in Roma. In questo tempo 
giunse nella città Pietro Leopoldo 
I gran duca di Toscana, per cui il 
sagro Collegio gli mandò col mezzo 
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del maggiordomo e governatore del 
conclave monsignor Rezzonico , il 
donativo di centocinquanta porta- 
te di commestibili, le quali furono 
presentate da Rovere, maestro di 
casa del palazzo apostolico. Poscia 
giunse pure in Roma in incognito 
l’imperatore Giuseppe IT: laonde 
il sagro Collegio sì a lui che al 
gran duca fratello fece godere due 
corse di barberi nella via del Cor- 
so, e l'incendio di una grandio- 
sa girandola sul Castel sant’ Ange- 
lo, ad onta che quel forte nel sab 
bato santo non dovette sparare al- 
cun colpo, ciocchè fu pur vietato 
ad ognuno. Con raro esempio poi 
ambedue i principi, oltre diverse 
visite che avevano fatto al sagro 
Collegio alle ruote, ai 21 marzo, 
entrarono nello stesso conclave, nel 
modo che descrivesi alla biografia 
di Clemente XIV (Vedi), il quale 
fu il Papa che ne uscì eletto. © 

Nel conclave per l'elezione di 
Pio VI, che fu l’ultimo tenuto in 
Vaticano, giunse in Roma Carlo 
Teodoro elettore palatino; il perchè 
monsignor maggiordomo governa- 
tore del conclave, d’ordine del sa- 
gro Collegio si recò a visitarlo ri- 
mettendogli il regalo di cento por- 
tate di commestibili, secondo quan- 
to allora praticavasi dalla corte 
Romana nella venuta de’ sovrani. 
L’ elettore perciò si recò al concla- 
ve a ringraziare i Cardinali capi 
d'ordine. In questo conclave il se- 
gretario del sagro Collegio erasi 
condotto per aiutante, il computista 
del medesimo sagro Collegio abate 
Toesca, che per infermità ne uscì, 
e fu rimpiazzato dal sollecitatore 
del sagro Collegio, d. Bartolom- 
meo Cassoni. Morto Pio VI in Va- 


.lenza di Francia si tenne il con- 


clave nel monistero di s. Giorgio 


' 
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ide’ monaci benedettini in Venezia, 
in cui si racchiusero trentaquattro 
dei quarantacinque Cardinali viven- 
ti, dai quali dopo sei mesi, e quin- 
dici giorni di sede vacante, e tre 


mesi e giorni quattordici di con- 


clave fu eletto a’ 14 marzo 1800 
Pio VII. I Diari di Roma di 
quell’anno, e il Cancellieri ne’ suoi 
Possessi fanno la storia di quel 
conclave. Quella poi de’successivi 
per morte di Pio VII, di Leone 
XII, e di Pio VIII, l’ahbiamo dai 
medesimi Diari di Roma. Nell’ o- 
dierno pontificato, e nell'anno 1833 
il prelato maggiordomo Patrizi, ora 
Cardinale, pubblicò le Regole, e 
disposizioni sulla custodia e con- 
servazione dell’ archivio de’ maestri 
di cerimonie pontificie, e per l’e- 
strazione delle carte del loro ar- 
chivio in tempo di conclave. 


6 IV. Zlenco de’ Cardinali che vis- 
sero assai, ed intervennero a molti 

‘ conclavi, l'età de’ quali con altre 
relative notizie sono alle loro bio- 


grafie. 


Dopo cinquanta anni di cardinalato 
Sindagero o Ruggiero di Mayen- 
dorf, nel 1046 fu eletto Papa 
col nome di Clemente II. 

Giacinto Bobò Orsini, dopo sessan- 
tacinque_anni di cardinalato, e 
dopo essere intervenuto ai sagri 
comizi dieci volte, fu esaltato in 
quelli del 1191, ed assunse il 
nome di Celestino III. 

Goffredo d’ Alatri intervenne all’e- 
lezione di sette Papi, essendo sta- 
to Cardinale ventisei anni. 

Guglielmo Bray fu a sette o otto 
conclavi, in venti anni di cardi- 
nalato. 

Matteo Rosso Orsini si recò a tre- 


dici conclavi, e coronò cinque 
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Pontefici, avendo goduto quaran- 
tatre anni la dignità cardinalizia. 

Jacopo Colonna fu a sei conclavi, 
restando escluso da quelli per 
morte di Bonifacio VIII, e Be- 
nedetto XI per le censure fulmi- 
nategli dal primo, e fu per qua- 
ranta anni Cardinale. 

Napoleone Orsini coronò tre Pa- 
pi, concorse all'elezione di sette, 
e per cinquantaquattro anni ap- 
partenne al sagro Collegio. 

Jacopo Gaetani Stefaneschi si recò 
a cinque conclavi, e visse nella 
diguità quarantotto anni. 

Angelo Maria da Sommariva fa 
a sette conclavi, morì decano del 
sagro Collegio, di cui per quaran- 
ta anni aveva fatto parte. 

Gianlodovico Milano godette cin- 
quantadue anni il Cardinalato. 

Alessandro Famese fu Cardinale 
quarant'anni, si recò a sette con- 
clavi, nell'ultimo de’ quali nel 
1534 divenne Paolo II. 

Francesco Pisani, ne’ cinquantatre 
anni del suo Cardinalato, coronò 
due Papi, e si trovò ad otto con- 
clavi, 

Alessandro Farnese visse cinquan- 
tatre anni colla porpora, morì 
decano del sagro Collegio, dopo 

‘aver fatto parte di sette concla- 
vi, e con grande influenza. 

Nicolò Gaetani quarantasette anni 
fa Cardinale, e si trovò a sei dei 
sette conclavi, che adunaronsi sot- 
to di lui. 

Girolamo Simoncelli godette la por- 
pora sessanta anni, ed interven- 
ne dieci volte al conclave. 

Jacopo Savelli quarantasette anni 
fu Cardinale, ed entrò in sette 
conclavi. 

Giovanni Moroni visse trentacinque 
anni nel sagro Collegio di cui 
diventò decano. Intervenne a 


292 CON 
cinque conclavi, e trovossi assen- 
te per l’elezione di Marcello II. 
In uno s. Carlo Borromeo lo 
voleva Papa, in altro ebbe ven- 
totto voti. 

Cristoforo Madrucci in trentasei an- 
ni di Cardinalato fu a sei con- 
clavi, e giunse ad essere il de- 
cano de’ Cardinali. 

Carlo d’ Armagnac visse sotto otto 
Pontefici quarantun anno colla 

rpora. 

Giulio Feltre della Rovere fu trenta 
anni Cardinale, ed entrò in sei 
conclavi. 

Carlo di Borbone in otto pontifi- 
cati godè la dignità cardinalizia 
quarantadue anni, venendo per 
ultimo acclamato re di Francia 
col nome di Carlo X. 

Luigi Cornaro in trentatre anni di 
cardinalato si trovo presente a 

| cinque conclavi. 

| Lodovico Madrucci godette più di 
quaranta anni la dignità, ma nei 
sette conclavi cui si recò, molto 
abusò dell’ influenza che gli da- 
va l'autorità del re di Spagna 
Filippo 1I, per cui fu chiamato 
il tiranno de’ conclavi. 

Marco Sittico Altemps trentaquat- 
tro anni fu Cardinale, esercitan- 
do in sette conclavi grande au- 
torità. 

Innico Avalos d'Aragona trentano- 
ve anni fu decorato della por- 
pora, e concorse all’ elezione di 

. sette Pontefici. 

Alfonso Gesualdo morì decano del 


sagro Collegio, di cui fece parte . 
quarantadue anni, ne’ quali entrò. 


in sette conclavi. 

Marc’ Antonio Colonna, sebbene sia 
stato Cardinale per soli ventidue 
anni, purecol suo suffragio die- 
de opera all'elezione di sette 
Papi. 
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Tolomeo Galli di Como: entrò in 
sette conclavi ne’ quarantaquat- 
tro anni del suo cardinalato, in 
cui giunse al decanato del sagro 
Collegio. 

Girolamo Rusticucci in trentatre 
anni di cardinalato fu a sei con- 
clavi. 

Francesco Sforza quarantadue an- 
ni godè la porpora, e morì di 
sessantadue. Ne’ nove conclavi di 
cui fece parte assai influì nella 
grande opera dell’ elezione, per 
l’estimazione in cui lo tenevano 
i colleghi. 

Alessandro Damasceni Peretti in 
trentotto anni di cardinalato si 
trovò all'elezione di Urbano VII, 
Gregorio XIV, Innocenzo IX, 
Clemente VIII, Leone XI, Paolo 
V, e Gregorio XV, morendo 
trentasei giorni prima di quest’ul- 
timo. 

Domenico Pinelli con soli ventisei 
anni di cardinalato potè trovarsi 
a sei conclavi, e diventare il de- 
cano de’ Cardinali. 

Girolamo Bernerio in ‘venticinque 
anni di cardinalato fu a sei con- 
clavi. 

Anton Maria Galli morì decano 
del sagro Collegio cui avea ap- 
partenuto ventiquattro anni, nel 
| qual tempo entrò in sei con- 
clavi. 

Benedetto Giustiniani visse trenta- 
cinque anniì colla porpora, nei 
quali assistette a sette conclavi. 

Ascanio Colonna, ad onta che soli 
ventidue anni abbia goduto il 
Cardinalato, ciò non pertanto sei 
volte si trovò elettore ne” sagri 

. comizi, 

Anton Maria Saul trentasei anni 
fece parte del senato apostolico; 
morì decano d’esso, ed interven- 
ne ad otto conclavi. 
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Gio. Evangelista Pallotta concorse 
all'elezione di sei Papi ne’ tren- 
tatre anni del suo cardinalato. 

Federico Borromei intervenne ad 
otto conclavi ne’ quarantaquat- 
tro anni che fu Cardinale. 

Francesco Maria Bourbon del Mon- 
te s. Maria giunse ad essere de- 
cano del sagro Collegio, vi ap- 
partenne trentanove anni, e die- 
de il voto in otto conclavi. 

Mariano Pier Benedetti fa a sei 
conclavi, e Cardinale per venti- 
due anni. 

Gregorio Petrocchini in ventitre an- 
ni di cardinalato sei volte entrò 
in conclave. Egli è il decimo- 
quarto Cardinale di questo elen- 
co, che sia stato creato da Sisto 
V, giacchè dalla morte di questo 
nel breve periodo di sedici mesi 
morirono Urbano VII, Gregorio 


XIV, ed Innocenzo IX, venendo 


eletto nel 1592 Clemente VIII; 
ed ecco per qual cagione la mag- 

. gior parte di detti Cardinali, seb- 
bene non ebbero lunghissimo car- 
dinalato, furono a sei conclavi. 

Odoardo Farnese godette venticia- 
que anni la porpora, e concorse 
per l’ elezione di sei Pontefici. 

Alessandro Ottaviano de’ Medici nei 
ventidue anni del suo cardinala- 
to fu a sei comizi, nell'ultimo 
de’ quali venne esaltato al tri- 
regno col nome di Leone XI, e 
lo godette ventisei giorni. 

Luigi Capponi visse cinquantaun 
anno colla porpora, e si recò ai 
conclavi per le elezioni di Gre- 
gorio XV, Urbano VIII, Inno- 
cenzo X, ed Alessandro VII. 

Marcello Lante terminò i suoi gior- 
ni decano del sagro Collegio, do- 
po aver goduto la dignità qua- 
rautasei anni senza aver mai sof- 
ferto alcun incomodo di salute. 
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Concorse alle elezioni di Grego- 
rio XV, Urbano VIII, ed Inno- 
cenzo X, e visse novantaun 
anno. 

Baldassare de Moscoso-y-Sandoval 
cinquanta anni fu Cardinale, e 
visse sotto cinque sommi Pon- 
tefici. 

Carlo de Medici come primo dia- 
cono coronò Innocenzo X, diven- 
ne decano de’ Cardinali, visse 
cinquant’ anni colla porpora, fu 
a quattro conclavi, e se fosse 
vissuto un altro anno sarebbe 
entrato in quello in cui fu elet- 
to Clemente IX. In tutti i quat- 
tro conclavi esercitò autorevole i in- 
fluenza. 

Francesco Barberini cinquantadue 
anni fu Cardinale, concorse al- 
l’esaltazione di cinque Papi, ca- 
po di numeroso partito, perché 
lo zio Urbano VIII avea creato 
ne’ ventidue anni del suo ponti- 

| ficato settantaquattro Cardinali, 
e pel primo il nipote. Fu anche 
decano del sagro Collegio, e mo- 
rì d'anni ottantadue. 

Fignceno Maria Brancacci visse 
nella dignità quarantadue anni, 
fu a quattro conclavi, e per po- 
co non entrò nel quinto. 

Ulderico Carpegna cinque volte en- 
trò in conclave ne’ quarantasei 
anni del suo Cardinalato. 

Giulio Gabrielli nei quarantaquat- 
tro anni del suo cardinalato fu 
elettore per ben cinque volte. 

Cesare Facchinetti visse settantaun 
anno, quaranta de’ quali colla por- 
pora, entrò in cinque conclavi, e 
morì decano de’ Cardinali. 

Alderano Cibo fu decano del sagro 
Collegio, visse anni ottantotto, e 
cinquantasei Cardinale, ed inter- 
venne a sei conclavi. 

Francesco Maidalchini cinquanta- 
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tre anni andò fregiato della di- 
guità cardinalizia, e fu sei volte 
elettore. 

Carlo Barberini morì d’ anni set- 
tantaquattro dopo cinquantadue 
di Cardinalato, nei quali inter- 
venne a sette conclavi. 

Flavio Chigi quarantaun anno por- 
tò la porpora, morì di sessantatre 
annì, e fu cinque volte elettore. 

, Emmanuele Teodosio de la Tour, 

i detto il Cardinale di Buglione, 
fu decano del sagro Collegio, 
quarantatre anni Cardinale, visse 
settantadue anni, e diede il voto 
in cinque conclavi. 

Nicolò Acciajuoli morì decano dei 
Cardinali, fra’ quali visse qua- 
‘ rantanove anni. Morì di anni 
ottantanove, dopo essere concorso 
all’ elezione di cinque Papi, ed 
aver ricusato il triregno per ben 
due volte. 

Galeazzo Mariscotti visse novanta- 
nove anni, e undici colla por- 
pora, e fu sei volte elettore. 


Benedetto Pamphily dopo quarantot- . 


to anni fu Cardinale, settantasette 
ne visse, e morì dentro il sesto 
conclave cui eva intervenuto. 
Alessandro - Ottoboni, dopo trenta- 
sette annì di porpora e settan- 
tanove di età, e dopo aver con- 
corso alla elezione di quattro Pon- 
tefici, nel 1689 fu eletto Papa 
col nome di Alessandro VIII. 
Pietro Ottoboni morì decano del se- 
nato apostolico, di settantatre an- 
ni di età, e cinquanta di Car- 
dinalato, mentre celebravasi il 
conclave del 1740, cioè il sesto 
in cui entrò. 
Renato Imperiali visse ottantasette 
anni, e quarantasette colla por- 
‘ pora. Fu cinque volte elettore 
eleggibile, ma un sol vota ne im- 
pedi l’ effettuazione. 
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Francesco Barberini gode la por- 
pora quarantasette anni, ne vis- 
se settantasei, morì decano del 
sagro Collegio, dopo aver fatto 
parte di cinque conclavi. 

Lorenzo Altieri visse settanta anni, 
cinquantauno colla dignità car- 
dinalizia, e fu a sei conclavi, nel- 
l’ultimo de’ quali uscì per ma- 
lattia, che il condusse alla tomba. 

Tommaso Ruffo divenne il decano 
del Collegio de’ Cardinali, perché 
ne fece parte quarantasette dei 
novantatre anni che visse, e con- 
corse ad eleggere cinque Pontefici. 

Alessandro Albani visse ottantotto 
anni, e cinquantanove colla por- 
pora, intervenne alle elezioni di 
sei Papi, con molta autorità, e 
come primo de’ diaconi pubblicò 
quelle di Clemente XIII, Clemen- 
te XIV, e Pio VI. 

Vincenzo Maria Orsini, dopo ave- 
re ricusato tre’ volte il cardina- 
lato, dovette accettarlo, e visse 
in esso cinquantadue anni. Fu a 
sei conclavi, e nell’ultimo restò 
Papa col nome di Benedetto 
XIII. 

Gianfrancesco Albani morì decano 
del sagro Collegio nel 1805 di 
anni ottantatre, dopo cinquanta- 
sei di cardinalato, durante il quale 
fu ai tre ultimi conclavi tenuti 
in Vaticano, ed in quello cele- 
brato in Venezia, esercitando in 
tutti un’ influenza. 

Enrico Benedetto Maria Clemente 
duca di Yorch visse sessanta 
anni di splendido cardinalato, e 
morì di anni ottantadue decano 
del sagro Collegio, dopo essere 
stato a quattro conclavi. 

Francesco Caraffa di Trajetto vis- 
se novantasei anni, e quaranta- 
cinque come Cardinale. Votò 
nelle elezioni di Pio VI, e Pio 
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. VII, i. cui pontificati arrivarono 
a circa quarantotto anni. Altret- 
tanto visse il Cardinal Giuseppe 
Firrao, che ne’trenta anni del 
suo cardinalato intervenne ai con- 

. Clavi del 1823, e 1829 da Na- 
poli ove risiedeva, e nell’ ultimo 
conclave, in cui morì assente, 
aveva circa novantaquattro anni 
di età. 


Sono poi viventi il Cardinale 
Giambattista Bussi, arcivescovo di 
Benevento, che conta ottantasette 
anni di età, e diciotto di cardi- 
nalato, e che intervenne agli ulti- 
mi due conclavi; ed il Cardinal 
Bartolommeo Pacca, decano del 
sagro Collegio, il quale conta ot- 
.tantasei anni di età, e quarantuno 
di cardinalato. Egli intervenne ai 
conclavi per le elezioni di Leone 
XII, Pio VIII, e Gregorio XVI 
regnante, cui domandò il consenso 
per l'accettazione del pontificato, 
_@ poscia consagrò. Dei Cardinali 
creati in giovanile età, che vissero 
poco, o molto, si tratta al volume 
JX, pag. 292, e seguenti del Di- 
zionario. 


$ V. Descrizione del conclave, che 
tenevasi nel palazzo Vaticano. 


Sebbene i Cardinali potessero 
scegliere in Roma per adunarsi in 
conclave il luogo che fosse creduto 
da essi più opportuno, pure riputan- 
do il più adatto il palazzo Vatica- 
no abitato dai Pontefici, e nel qua- 
le principalmente molti di essi ces- 
sarono di vivere, perciò di questo 
palazzo si servirono pel conclave 
sino al 1775, anco per la ragione 
della sua ampiezza, non che per 
la vicinanza alla contigua basilica 
di s. Pietro, dove il nuovo Ponte- 
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fice riceve la terza adorazione, e 
dove poi è consagrato e coronato. 
Occupava il conclave tutto il pri- 
mo piano del palazzo, ed abbrac- 
ciava quel tratto di fabbrica, che 
dalla loggia della benedizione, o 
portico superiore della basilica , 
corrispondente alla sua facciata. e- 
sterna, e dalle due scale, regia e 
ducale, delle quali si tratta al vol. 
VI, pag. 125, e seguenti del Dizio- 
nario, correva sino alle altre stan- 
ze de’ paramenti, ed a quella del- 
le congregazioni. Nella cappella Si- 
stina si facevano gli scrutini, e 
nella cappella Paolina si alzavano 
sei altari, oltre il maggiore, e in 
essi i Cardinali, e i conclavisti ce- 
lebravano la messa. Prima però 
ciò facevasi nelle due cappelle di 
Nicolò V, come sì disse nel vol. 
IX p. 154 e 155 del Dizionario. 
Le celle, che ivi formaronsi di ta- 
vole inchiodate sopra travi ferma- 
te per lungo e per traverso, erano 
lunghe palmi diciotto e quindici 
larghe con proporzionata altezza, ed 
erano distanti l’una dall’altra cir- 
ca un piede. Esse erano tante quan- 
ti erano i Cardinali viventi con 
numero d’ordine sulla porta. Tut- 
li i luoghi, pe’quali potevasi en- 
trare nel conclave, venivano chiu- 
si e murati, lasciandosi libera la 
sala, che dalla regia scala grande 
conduce alla sala regia, per dove 
entravano, o uscivano i Cardinali 
e i conclavisti, dopo chiuso il con- 
clave. Quella porta serravasi con 
quattro chiavi: le due chiavi ester» 
ne erano nelle mani del marescial- 
lo del conclave, una di quelle in- 
terne veniva custodita dal primo 
maestro delle cerimonie, mentre 
‘altra si teneva dal Cardinale ca- 
merlengo. Tutti gli archi delle log- 
gie e dei finestroni venivano mu-. 
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rati, con creta, e mattoni, forman- 
dosi nella sommità un finestrino, 
difeso da un telajo con una tela 
bianca aliata, acciò non venisse im- 
pedito il lume. Muravasi anco la 
gran finestra della loggia della be- 
nedizione, ma quella muratura de» 
molivasi appena fosse eletto il Pa- 
pa, che ivi pubblicavasi al popolo 
dal Cardinal primo diacono. In 
vari punti di questa clausura for- 
mavansi, in siti aperti, otto ruote di 
legno simili a quelle dei monisteri 
delle monache, ed esse servirono per 
introdurvi il cibo, ed ogni cosa occor- 
rente ai Cardinali e ai conclavisti. 
Due di queste ruote stavano a ca- 
po della scala regia, ed erano cu- 
stodite dai conservatori di Roma 
inuno al priore de’caporioni, e dai 
prelati votanti di segnatura: due 
altre ruote erano sotto l’orologio, e 
venivano guardate dai prelati udi- 
tori di Rota, e dal p. maestro del 
palazzo apostolico, per decreto dei 
Cardinali capi d'ordine, de'30 mar- 
zo 1740, come riporta il Catalani 
loc. cit. pag. 17. num. 7: due al- 
tre ruote erano dalla parte della 
segreteria di stato, ed in cura dei 
prelati chierici di camera, e due 
altre formavansi dal lato del cor- 
tile di Belvedere, assistite dai pa- 
triarchi, arcivescovi assistenti al so- 
glio, e dai protonotari apostolici. 
Queste ruote furono istituite per 
consiglio del cervemoniere Paride 
de Grassis, nel conclave per morte 
di Giulio II, come attesta il Ca- 
talani, Commeatar. in Caeremon. 
S. R. E. pag. rr. num. 8. Alla 
porta poi d’ingressa al conclave e» 
ravi un finestrino, dal quale il sa- 
gro Collegio dava udienza agli am- 
basciatori, e ministri, ed una tenda 
impediva la vista dell'interno: dopo 
l'udienza il fenestrino si chiudeva, 
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Il governatore del conclave nve- 
va l’abitazione a capo della cordo- 
nata, che porta al cortile del pri- 
mo loggione a mano destra, guar- 
dandone la porta la sua guardia de- 
gli alabardieri vestiti di cosacca, e 
calzoni di colore paonazzo. Il ma-. 
resciallo del conclave aveva l’abi- 
tazione presso l’ingresso del con- 
clave per essere pronto a custodir- 
lo, aprirne e chiuderne la porta. La 
guardia del maresciallo co'suoi uf- 
fiziali, prendeva luogo in un casot- 
to di legno, che erigevasi vicino al- 
la statua di s. Paolo, appiè della. 
scalinata della basilica. Presso al. 
detto casotto ve n'era un altro pegli 
alabardieri, e carabinieri svizzeri coi 
proprii uffiziali. Dall'altro lato verso 
il palazzo del s. oftizio, avevano il 
quartiere i cavalleggieri pontifici, 
ed alla sinistra di tal quartiere, 
dalla parte chiamata tor de’venti 
eravi quello per la guardia rea-. 
le pure a cavallo delle corazze, 
parte delle quali guarnivano il 
quartiere del Quirinale. Altro cor- 
po di guardia reale, composta di 
milizie pontificie di fanteria occu- 
pava il quartiere della piazza va- 
ticana : altri due quartieri di simi- 
li soldatesche erano sull'angolo del 
muraglione di castel s. Angelo, e 
l’altro nella piazza, che dà l’ingres- 
so al ponte ov’erano i rastelli, o 
cancellate di legno. Dalla parte in- 
feriore della piazza, e sul principio. 
del borgo nuovo, eravi la squadra 
de birri col bargello di Roma; quin- 
di, oltre le milizie urbane v’'aveano 
quelle dette dei rossi, e dei corsi, che 
vegliavano alla quiete della città, 
Una cancellata divideva il borga 
dalla città; ed intorno alla clausu: 
ra del couclave vigilavano le sen- 
tinelle. Sì per la parte del ponte 
sapk Angelo, sì per quella dei pon- 
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ti. di Trastevere non si permetteva 
di andare al Vaticano, senza il segna- 
le delle medaglie, che si coniano du- 
rante il conclave, e con altri segnali, 
dei quali in seguito si parlerà. Nel 
conclave del 1730 il sagro Collegio 
permise per la festa di s. Pietro 
l'illuminazione della cupola, e fac- 
ciata della contigua basilica, e i 
fuochi d’artifizio detti girandola 
nel Castel sant’Angelo. 7. PaLazzo 
apostoLico Vaticano. Gaspare Si- 
billa pubblicdb: Nuova ed esatta 
pianta del conclave con le funzio- 
ni e cerimonie per lelezione del 
nuovo Pontefice fatta nella sede va- 
cante di Papa Clemente XIV, ec. 
Quella pianta del conclave incisa 
e descritta, fu da lui dedicata al 
Cardinal Carlo Rezzonico camer- 
lengo di s. Romana Chiesa, 


6 VI. Descriziane del conclave nel 
» palazzo Quirinale. 


Nell'anno 1823, per morte di 
Pio VII, come si disse superior- 
mente, il sagro Collegio decretò di 
celebrare il conclave nel palazzo 
apostolico del Quirinale, ove quel 
Pontefice avea cessato di vivere, e 
precisamente in quella parte, che 
corrisponde alla strada, la quale 
conduce alla porta pia, nel braccio 
eretto per abitazione della fumiglia 
pontificia da Clemente XII coll’o- 
pera del cav. Fuga, cioè dalla gran 
loggia dal palazzo, sino al palazzet- 
to inclusive presso le mura del 
giardino pontificio. Fu primiera- 
mente chiusa con due barriere la 
strada, dal monistero di s. Mad» 
dalena a quello de’ss. Gioacchino ed 
Anna alle quattro Fontane, Tutti 
gli appartamenti dei due piani e» 
rano suddivisi in cinquantatre celle, 


quanti erano i Cardinali viventi, e 
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vente compreso — nella clausura il 
cortile detto degli svizzeri, ove ese 
si abitano. Ventiquattro celle fore 
maronsi nel corridoio superiore, ven- 
tuna nell’inferiore, ed otto nel pa- 
lazzetto. I maestri di cerimonie fu- 
rano situati presso la cappella Pao- 
lina, nel tratto di camere dell’ap- 
partamento pontificio, cioè dalla sala 
de’ parafrenieri alla detta loggia 
della benedizione, la quale fu mu 
rata nella sua aperta per demolir- 
si, affine di pubblicarvi l'elezione 
del nuovo Papa. Monsignor sagri- 
sta, i due medici, e il chirurgo ven- 
nero collocati in altre abitazioni 
della clausura. Ne’ pianterreni, ol- 
tre la spezieria furono collocati i 
magazzini per le legna, carbone, 
suppellettili, utensili, mobilie per 
l’occorrenza; così formaronsi abita- 
zioni pel dispensiere, pei barbieri, 
muratore, falegname, e facchini del 
conclave. La cappella Paolina fu 
destinata pegli scrutini, e la galle- 
ria dei parafrenieri venne ridotta 
a cappella comune, erigendovi, ol- 
tue l’altare principale, altri sei al- 
tari pei conclavisti sacerdoti, e pet 
Cardinali, che non avessera l'’ alta- 
re nella propria cella; potendolo 
tutti erigere in essa. 

Le rote di legno, chiuse ciascu- 
na dallo sportello con doppie chia- 
vi, aprivansi da quelli cui spetta 
la custodia, ed erano in numero 
di dieci. Tre di esse, che serviva- 
no per parlare coi Cardinali, si 
eressera in cima allo scalone, die- 
tro la piocola galleria dell’abitazio- 
ne ordinaria di monsignor maggior 
domo, corrispondente al giardino 
pontificio, e vennero custodite dai 
conservatori di Roma, dal priore 
de’capo-rioni, e dai prelati udito. 
ri di rota, insieme al p. maestra 
del sagro palazzo apostolica, Quat» 
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tro ruote erano collocate sotto l’ar- 
cata per la quale dal gran corti- 
le si passa a quello de'’corridori, 
ossia degli svizzeri, per l’introdu- 
zione delle vivande portate ogni 
mattina ai Cardinali, ed altri, ed 
erano custodite dai prelati votan- 
ti di segnatura. Due altre ruote 
pel medesimo uso si eressero al- 
la altra estremità della clausura, 
nel così detto entrone, od in- 
gresso del palazzetto verso le quat- 
tro Fontane, guardate dai patriar- 
chi, arcivescovi, e vescovi assistenti 
al soglio pontificio, non che dai 
prelati chierici di camera. La de- 
cima rota si collocò da un lato del- 


le quattro suddette, e questa fu per 


uso del segretario del sagro Colle- 
gio. Finalmente nell'unica porta del 
conclave era uno sportello con chia- 
ve, destinato alle udienze pubbli- 
che dei principi sovrani ed amba- 
sciatori, limitandosi la clausura del 
conclave ai suaccennati luoghi, giac- 
ché il resto del palazzo, cioè i tre 
bracci dell’appartamento pontificio, 
e le abitazioni dal lato della pa- 
netteria, e della dateria, erano ri- 
masti liberi, e sensa clausura. 

Il maresciallo di s. Chiesa, custo- 
de del conclave, aveva la sua di- 
mora fuori di esso: ma dentro al 
palazzo apostolico, nell’appartamen- 
to ove si sogliono tenere, quando 
vi risiede il Papa, le congregazioni 
dai Cardinali, e poco distante ven- 
ne assegnato un locale pel men- 
zionato magistrato romano. Nella 
cappella degli uditori di Rota, du- 
rante il conclave, si canta la mes- 
sa dello Spirito Santo dai cantori 
della cappella pontificia. Sulla piaz- 
za del Quirinale, oltre i quartieri 
delle guardie nobili, e della civica, 
era collocato in altre stanze del pa- 
lazzo apostolico un distaccamento 
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di truppa di linea, da cui era guar- 
dato altro quartiere verso le quat- 
tro Fontane, alla estremità del con- 
clave. Nella discesa del Quirinale 
fu collocato un quartiere di cara- 
binieri, e la guardia svizzera cu- 
stodì al suo posto, l’ingresso del 
palazzo. Ai 28 settembre fu elet- 
to il sommo Pontefice Leone XII, 


il quale rimase ad abitare nel me- 


desimo palazzo, e dipoi nel seguen- 
te anno a'7 maggio passò alla re- 
sidenza del Vaticano. All’articolo 
del commissario del conclave, vufli- 
zio che esercita sempre un avvo- 
cato concistoriale per privilegio pon- 
tificio, confermato da Papa Bene- 
detto XIV, si parla della clausura 
esterna del conclave, nella sera del- 
l'ingresso nel medesimo del sagro 
Collegio, la quale si fa formalmente 
in uno a monsignor maggiordomo 
prefetto de’sagri palazzi apostolici, 
come governatore del conclave. 7. 
PaLazzo APQSTOLICO QuirINALE, € 
Macciornomb DE PonteEFICI. 


$ VII. Modo in cui si celebra il 
conclave colla descrizione di 
quanto lo riguarda, secondo ciò 
che si è praticato negli ultimi 
due conclavi. 


Nel precedente paragrafo V si 
è veduta la forma della costruzione 
del conclave nel Vaticano, e nel se- 
guente $ VI quella del conclave nel 
palazzo Quirinale, in cui le abita- 
zioni de’famigliari pontificii abitan- 
ti il braccio, che guarda la strada 
la quale dalla piazza Quirinale con- 
duce alle quattro Fontane, ed alla 
porta pia, furono ridotte, e divise 
per abitazione dei. Cardinali concla- 
visti ed altri addetti al conclave, 
non avendo più luogo l'erezione 
delle celle nel modo di. quelle del con- 
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clave Vaticano, servendo di celle le 
stesse abitazioni. Ora passiamo a 
narrare come celebrasi il conclave a 
seconda delle costituzioni, e rego- 
lamenti analoghi emanati dai Pon- 
tefici, ed a seconda dei cerimonia- 
li, e delle consuetudini della corte 
Romana, avendo curato la forma- 
zione, e provvisione del conclave il 
commissario, il provvisore, e altri 
ministri del conclave, la cui nomi- 
na appartiene al Cardinal camer- 
lengo, al quale prestano giura- 
mento. Ai rispettivi articoli delle 
vesti cardinalizie, si tratta di quelle, 
che i Cardinali usano in conclave, 
e nella sede vacante, incominciando 
dalla morte del Pontefice, come 
pure si può vedere al volume VIII, 
pag. 186 e seg., e 190 e seg. del 
Dizionario. Così all’articolo Con- 
cREGAZIONI Carpivarizie (Zedi), nel 
descriversi le dieci che si tengono 
dai Cardinali avanti di entrave in 
conclave, a seconda delle leggi ri- 
cordate di sopra, riportansi le dis- 
posizioni risguardanti il conclave, i 
conclavisti, e gli addetti al concla- 
ve, mentre alla pag. 194 del cita- 
to volume evvi la descrizione della 
cappella, che precede l’entrata dei 
Cardinali in conclave, e la cele- 
brazione della messa dello Spirito 
Santo, Per conto delle vesti ado- 
perate dalla prelatura romana, du- 
rante il conclave, e la sede vacan- 
te, se ne tralta egualmente ai rispet- 
tivi articoli che lo riguardano, ed a 
‘ quelli delle vestimenta prelatizie, 
non che alla citata pag. 190. Men- 
tre si celebrano i novendiali, si po- 
ne una guardia di onore al palaz- 
zo del maresciallo del conclave, il 
quale poi si reca a visitare i Cardinali 
ue loro palazzi. Prima si entrava in 
conclave subito dopo la messa del- 
lo Spirito Santo, e la recita della 
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orazione pro eligendo; ma dipoi il 
sagro Collegio adottò il sistema di 
fare un tale ingresso nelle ore po- 
meridiane, non partendo dalla ba- 
silica vaticana, come  praticavasi 
quando il conclave si celebrava nel 
contiguo palazzo; ma dalla chiesa 
di s. Silvestro al Quirinale, de’ si- 
gnori della missione. 

Nel giorno pertanto dell’ingres- 
so in conclave, i Cardinali vestiti 
di sottana, fascia, rocchetto e moz-. 
zetta si recano alla porteria di det- 
ta chiesa, con due carrozze, e coi 
caudatari vestiti di sottana e fer- 
raiuolone nero. Col medesimo fer- 
raiuolone, e coll’'abito nero veste 
il conclavista cameriere, mentre l’al- 
tro conclavista veste come i caudata- 
ri, ed i servi assumono le livree 
di gala. I Cardinali si adunano in 
una camera contigua alla chiesa, 
quindi deposta la mozzetta assumo- 
no la cappa, e passano in chiesa 
ad adorare il ss. Sagramento chiu- 
so nel ciborio, prendendo luogo 
ne’ banchi laterali, ove i loro de- 
cani preparano il cuscino. Poscia 
l’ultimo maestro dei cerimonieri 
pontifici, vestito di abito di man- 
tellone, prende la croce papale, ed 
i custodi maestri ostiari virga ru- 
bea si pongono ai fianchi di lui. 
Subito i cantori della cappella pon- 
tificia intuonano l'inno Yeni Crea- 
tor Spiritus, e dopo le prime stro- 
fe, i Cardinali si alzano, e secondo 
la dignità, collegialmente seguono 
in processione la croce due per due, 
avendo ai lati i propri famigliari, 
Prima d’incominciare la processio- 
ne i cerimonieri dispensano ai Car- 
dinali, e agli individui delle anti. 
camere dei Cardinali il libretto: 
Preces tempore sedis vacantis in 
conclavi recitandae. Il libretto con- 
tiene il detto inno, i versetti, e la 
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orazioni da recitarsi poi dal Cardi- 
nal decano, ec., in uno alle Preces 
recitandae post missam conventua- 
lem a clero saeculari et regulari 
utriusque sexus tempore apostoli- 
cae sedis vacantis. 

In tal modo processionalmente i 
Cardinali, in mezzo a due cordoni 
movibili di guardie nobili, e sviz- 
zere, ed a quello stabile de’ civici, 
ehe tiene fermo l'immenso popolo 
il quale vi accorre, si recano in 
conclave, incedendo presso il Car- 
dinal decano, monsignor governa- 
tore di Roma, siccome prescrive il 
cerimoniale. Recitando le suddette 
preci, fra il giulivo suono delle 
bande musicali delle milizie, il sa- 
gro Collegio entrato nel palazzo 
apostolico, per la scala regia va 
nella cappella Paolina, la cui de- 
scrizione si trova a pag. 138 del 
volume VIII del Dizionario. Ivi il 
Cardinal decano, dopo la recita del- 
le orazioni, con breve discorso esor- 
ta i Cardinali suoi colleghi per 
l'ottima, e sollecita elezione del pa- 
store della Chiesa universale. Indi 
si leggono ad alta voce le costitu- 
zioni pontificie sul conclave, ed e- 
lezione; costituzioni che i Cardina- 
li giurano di osservare. Dopo di 
che prestano nella stessa cappella 
tl giuramento, monsignor maggior- 
domo come governatore del con- 
clave, il maresciallo del conclave 
come custode di esso, e quindi pel 
suo uffizio monsignor tesoriere ge- 
nerale, ed i patriarchi, arcivescovi 
e vescovi assistenti al soglio, i pro» 
tonotari apostolici, gli uditori di 
Rota col p. maestro del sagro pa- 
lazzo apostolico, i chierici di came- 
ra, i votanti di segnatura, ed altri 
cui spetta alternativamente custo» 
dire, e fare la guardia alle ruote 
| del'conclave. Inoltre prestano il giu- 
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ramento di fedeltà i conservatori di 
Roma, col priore de’ capo-rioni, il 
castellano di castel s. Angela, ed 
il comandante le milizie delia linea 
pontificia. Va avvertito che i Car- 
dinali impotenti non vanno in 
processione, ma aspettano i colle- 
ghi nella cappella Paolina, o alla 
porta del palazzo in cappa, e ta- 
luno si reca alla propria cella dalla 
mattina. | 
Usciti tutti dalla cappella, nella 
sala ducale i famigliari de’ Cardi- 
nali si riuniscono ai loro padroni, 
accompagnandoli alle rispettive cel- 
le con torcie di cera accese, cioè 
sei precedono i Cardinali principi, 
e quattro gli altri. Giunti i Cardi- 
nali nella cella, depongono la cap- 
pa e il rocchetto, ed in sottana, 
fascia, mozzetta e berretta cardi- 
malizia nella migliore camera rice- 
vono in piedi le visite del corpo 
diplomatico, della prelatura, della 
nobiltà sì romana che estera, e di 
altri personaggi. I servitori colle 
torcie accese sono schierati fuori 
della cella, ed accompagnano alla 
cella più vicina con due sole tor- 
cie, gli ambasciatori e ministri este- 
ri, i prelati di fiocchetti, i patriar- 
chi, i principi, il maresciallo del 
conclave, ed altri, a’ quali compe- 
te l’accompagnamento delle torcie. 
Tutta l'anticamera, cioè gli indivi- 
dui che la compongono, di ogni 
Cardinale, assiste il maestro di ca- 
mera, il quale dopo l’annunzio che 
fa il decano dei visitanti, introdu- 
ce questi dal Cardinal padrone, e 
nell’ uscire i visitandi ne annunzia 
il nome. Il solo maresciallo del 
conclave, nel fare le visite ai Car- 
dinali, è preceduto dagli individui 


della sua anticamera, e da quattro 


servi con livree di gala, e torcie 
accese. Ad un'ora e mezzo di not- 
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te circa, l’ultimo maestro delle ce- 
rimonie, vestito di zimmarra di 
panno o seta nera, secondo le sta- 
gioni (che è il vestiario degli al- 
tri cerimonieri, dei conclavisti, dei 
medici, chirurgo, ed aiutanti del 
segretario del sagro Collegio, che 
usano in conclave, mentre i con- 
clavisti camerieri de’ Cardinali ve- 
stono l’abito corto di nero) suo- 
na avanti le celle per la pri- 
ma volta il campanello, per av- 


vertire gli estranei esser d’uopo che. 


partano. Questo invito col medesimo 
suono si rinnova dallo stesso ceri- 
moniere alle ore due, e poi anche 
verso le ore tre, esclamando in que- 
sta ultima volta dinanzi alle celle: 
Extra omnes. Allora tutti quelli, che 
non debbono rimanere in conclave, 
ne partono, ed il Cardinal camer- 
lengo di s. Chiesa, coi tre Cardi- 
nali capi d'ordine de’ vescovi, dei 
preti, e de’ diaconi, col maresciallo 
del conclave, fanno formale chiu- 
sura di questo, mentre contem- 
poraneamente il maggiordomo, col 
commissario del conclave, nel mo- 
do che dicesi a questo articolo, 
fanno la chiusura delle altre parti 
esterne. Il decano d’ogni Cardinale 
lascia nella cella l’ombrellino pao- 
nazzo (col quale i Cardinali recan- 
si al conclave, mentre rosso é quel- 
lo che usano ‘quando. poi ne e- 
scono), e la cappa rossa, che deve 
assumersi dal Cardinale nel rende- 
re nella cappella Paolina la secon- 
da adorazione al nuovo Pontefice, 
avendo reso la prima colla Croccia 
violacea (Vedi). La cappa rossa si 
usa anche se l’ elezione avviene nel- 
l’ avvento, o nella quaresima. Men- 
tre poi hanno luogo le descritte 
visite, una guardia nobile pontift- 
cia (Vedi) deve guardare la cella 
di un Cardinale, cioè quella che 
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per sorte gli è toccata nel bussolo, 
che a tal effetto fanno gli uffiziali 
del corpo, venendo beneficata quella 
guardia nobile, la quale stette alla 
cella del Cardinale, che poi venne 
esaltato al triregno. 

Nella seguente mattina, primo 
giorno del conclave, quattro ore 
circa avanti mezzodì, l’ultimo mae- 
stro di cerimonie suona il campa- 
nello avanti ogni cella affine di av- 
vertire i Cardinali di prepararsi per 
andare in cappella ; fa altrettanto do- 
po mezz'ora, e ripete il suono passata 
altra mezz'ora, aggiungendo in que- 
sta terza volta l'invito: in Cap- 
pellam Domini. Allora i Cardinali 
vestiti di sottana, fascia, rocchetto, 
mozzetta e croccia, veste ch'essi 
sempre devono portare nel concla- 
ve, colla berretta, o col cappello 
rosso, accompagnati dai due con- 
clavisti, si recano alla cappella Pao- 
lina, nella quale celebra la messa 
bassa il Cardinal decano, e comu- 
nica (secondo il’ preventivo avviso 
dato dai maestri delle cerimonie 
a tutto il sagro Collegio nel gior- 
no precedente con biglietto stam- 
pato) due per due tutti i Cardina- 
li, meno quelli che non avessero 
potuto fare di meno di celebrare pri- 
ma la messa nella propria cella, o 
nella cappella comune. Prima di 
ricevere la comunione i Cardinali 
depongono la croceia, prendono dai 
cerimonieri la stola bianca alla 
presbiterale, e i diaconi alla diaco- 
nale, ossia a traverso. I Cardinali 
regolari non assumono rocchetto, 
meno quelli cui non è vietato. 
Dopo la messa i Cardinali escono 
dalla cappella, e coll’ accompagna» 
mento dei due conclavisti sì vestitui- 
scono alle loro celle a far cola- 
zione, dopo di che senza il roc- 
chetto, e vestiti come sopra (ch’ è 
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il loro ordinario vestiario )  ritor- 


nano in cappella per far il pri- 
mo scrutinio, accompagnati sempre 
dai due conclavisti, uno de’ quali 
nell’ingresso consegna al Cardinale 
il portafoglio o cassetta chiusa a 
chiave, ove sono i fogli pel re- 
gistro delle votazioni quotidiane, le 
schedule, il sigillo ec. Nello scru- 
tinio i Cardinali possono recitare 
l'uffizio, o leggere stampe e libri. 


Descrizione della cappella Paoli- 
na, ridotta pegli scrutini della 
mattina e del giorno. 


Gli scrutini si fanno nel presbite- 
rio della cappella, il quale è divi- 
so dalla parte inferiore della ba- 
laustrata, chiusa da una cortina di 
sala paonazza. ]l piano del presbi- 
terio per mezzo di un tavolato è 
a livello di quello del trono ponti- 
ficio, il quale viene prima levato, 
ed il pavimento si cuopre di pan- 
no verde. L’arazzo dell’altare rap- 
presenta la discesa dello Spirito 
Santo, e viene sovrastato da bal- 
dacchino paonazzo. Il paliotto è 
sempre rosso con ricami d’oro: le 
sei candele che hanno in mezzo il 
crocefisso si accendono in tempo 
della quotidiana messa, e degli scru- 
tini sì della mattina che del gior- 
no. Sulla predella dell’altare, e a 
cornu evangelii evvi la sedia pon- 
tificale, ove deve assidersi l’eletto 
Papa per la prima adorazione che 
gli prestano i Cardinali, e poco di- 
stante vi è la croce pontificia. In- 
torno al riquadro del presbiterio 
vi sono i troni per tutti i Cardi- 
nali, oguuno con suo baldacchino; 
di saia verde sono i baldacchini, 


e ì dosselli o postergale dei Car- 


dinali non creati dal Papa defun- 
to, e di saia paonazza sono quelli 
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de Cardinali da lui creati. Per’ 
mezzo di un cordone i baldacchini 
possono calarsi, ciò che si fa ap- 
pena il Cardinale eletto Papa ha 
prestato il suo consenso, non rima- 
nendo allora alzato che il suo bal- 
dacchino, anzi per venerazione i 
Cardinali a lui vicini si discostano. 
Sotto ogni baldacchino vi è un ta- 
volinetto, coperto di saia del colo- 
re del baldacchino, avente dalla 
parte davanti il nome del Cardina- 
le cui appartiene, come: R. Capi 
pellari, e sotto il proprio stemma 
gentilizio. Sopra il tavolino vi è 
una cartella di pelle nera filettata 
d’oro, col foglio stampato per se- 
gnare i voti di ciascun giorno, con 
iscrivania fornita dell’occorrente. Le 
panche ove siedouo i Cardinali 
sono coperte di saia paonazza, ed 
ecco l’ordine de’ posti. 

Il Cardinal decano siede sotto il 
primo baldacchino dalla parte del 
vangelo dell'altare; lo seguono gli 
altri Cardinali vescovi subuvbicarii, i 
Cardinali preti, e i Cardinali dia- 
coni, rimanendo il primo di que- 
sti ultimi a comu epistolae; laon- 
de il quadrato circonda  l’ altare. 
In mezzo al presbiterio vi sono sei 
piccoli tavolini con altrettanti sga- 
belli di legno coperti di saja ver- 
de con l'occorrente, come a quelli 
dei Cardinali. Questi sei tavolini 
sono per riserva de’ Cardinali ol- 
tramontani, o per uso de'Cardina- 
li presenti che temessero di essere 
veduti dai vicini segnare il proprio 
voto. Vicino poi all'altare vi è un 
tavolino grande coperto di saja 
rossa, con sopra i seguenti oggetti: 
schedole piegate, ostie, e cera-lacca 
per suggellarle, quattro candellieri 
con candele smorzate pel bisogno, 
anzi nello scrutinio del giorno si 
pongono due candellieri per ogni 
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. tavolino dei Cardinali, per accen- 
dersi le candele in caso di oscuri- 


tà. Evvi ancora una cassetta con 
l’acciarino, esca, solfanelli ec., del 
cordoncino sì rosso che paonazzo 
per infilzare le schedule, ed una 
scatola di aghi pel medesimo og- 
getto. Vi è pure una tavola di no- 
ce con settanta buchi numerati, 
quanti dovrebbono essere i Cardi- 
nali nel pieno del sagro Collegio; 
sui detti vani si pongono altrettan- 
te pallottole di legno, sulle qua- 
li è scritto il nome di cadauno 
de’ Cardinali viventi. Queste pal- 
lottole sono dentro una borsa pao- 
nazza, e vengono estratte dall’ulti- 
mo Cardinale diacono mattina, e 
giorno, i tre Cardinali scrutato- 
ri, ed i tre Cardinali infermieri 
se vi fossero Cardinali ammalati, 
le quali pallottole si lasciano ai lo- 
ro buchi della tavola sino al ter- 
mine dell’ accesso. Finalmente sul 
gran tavolino vi è la formola del 
giuramento per porre le schedule 
nel calice, non che due calici gran- 
di con patene, i quali in tempo 
dello scrutinio si pongono sulla 
mensa dell’altare; come vi è ezian- 
dio una cassetta con apertura, e 
chiave, colla quale i Cardinali in- 
fermieri si recano alle celle a pren- 
dere le schedule dei colleghi am- 
malati, che colle loro mani le pon- 
gono nell’apertura. 

Dietro l’altare vi è un cammi- 
netto di ferro col suo tubo, il cui 
canale corrisponde per un foro nel 
muro alla parte sinistra della gran 
loggia murata, nella facciata ester- 


na del palazzo. Terminato che sia. 


l’accesso, che è il secondo atto del- 
lo scrutinio, qualora non sia com- 
pita la elezione, si pone dentro al 
camminetto una graticola con ferra- 
telle,. sulle quali si mettono tutte 
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le: schedule sì dello scrutinio che 
dell'accesso, e con della paglia u- 
mida, dandosi a tutto fuoco con 
quello che si cava coll’acciarino; 
chiudendosi subito lo sportello del 
camminetto, acciocchè le schedule 
in uno alla paglia umida nel bru- 
ciarsi con istento tramandino dallo 
sfogatojo esterno del tubo accanto 
la detta loggia un fumo denso, 
atto a far conoscere al popolo, il 
quale appositamente si reca nella 
piazza del Quirinale, che l’opera 


| dell’elezione non è ancora termina- 


ta. Questa uscita del fumo chia- 
masi la sfumata, la quale è molto 
celebre. Serve ancora di segnale 
al cannoniere, che dal Castel s. An- 
gelo sta in osservazione guardando 
il Quirinale, giacchè quando l'e- 
lezione è seguita, oltre la demoli- 
zione della loggia, si fa dal conclave 
un segnale al castello, acciò colle 
salve dell’artiglieria ne dia l’avvi- 
so a tutta la città, con ordine del 
castellano comandante del forte. 


Descrizione di ciò che si fa nel 
conclave dai Cardinali e dai 
Conclavisti. Delle ruote del con- 
clave. Continuazione di ciò che 
si fa in conclave. Delle meda- 
glie pel conclave. Cerimoniale del- 
l'ingresso di un Cardinale fore- 
stiere, 0 altro in conclave. Det 
Cardinali infermi, e dei Cardinali 
infermieri. Ambasciatori straordi- 
nari dei sovrani in conclave. Ter- 
mine del conclave. 


Riserbandoci a parlare di tutto 
ciò, che propriamente concerne il 
modo delle votazioni, al citato ar- 
ticolo ELezione DE Sommi PONTEFICI, 
qui appresso riporteremo ciò, che 
si fa dai Cardinali, e dai concla- 
visti in conclave, risguardante l'e» 
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lezione stessa. Entrati adimque i 
Cardinali nella cappella Paolina, il 
primo maestro delle cerimonie pon- 
tificie legge ad alta voce l’ istro- 
mento della perfetta clausura del 
conclave, quindi dai suoi colleghi 
sono distribuiti ai Cardinali altri 
libretti Préces tempore sedis vacan- 
tis, etc., e da monsignor sagrista, 
ch'è sempre vescovo, in cotta e 
stola s'intuona il Veni Creator Spi- 
ritus, quindi recita l’ Oremus ec., 
e sì egli, che gli alti, tutti si ri- 
tirano, meno i Cardinali, uno dei 
quali va a porre il catenaccio alla 
porta della cappella, che dev’ esse- 
re così chiusa mentre si fanno gli 
scrutini. Terminato il primo scru- 
tinio ed accesso, a mezzadì il Car- 
dinal decano ne dà l’avviso col suo- 
nare il campanello che tiene sul 
proprio tavolinetto, ed allora sì al- 
zauo tutti i Cardinali per partire 
dalla cappella, e chi primo giunge 
alla porta, suona il campanello, 
che corrisponde nella sala ducale, 
per dare il segno ai conclavisti es- 
sere terminato lo scrutinio, e leva 
il catenaccio alla porta. Intanto alle 
ruote viene portato il pranzo dai 
Dapiferi (Vedi), o da altri fami- 
gliari d'ogni Cardinale, ed a quel- 
l'articolo se ne descrive il modo. 
Per lo più la messa, lo scrutinio, 
e l’accesso della mattina, durano 
circa due ore, e lo scrutinio ed ac- 
cesso del giorno un’ora e mezzo. 


Delle Ruote del Conclave. 


Nella stessa mattina il maggior- 
domo governatore del conclave, in 
tutta formalità, accompagnato dalla 
guardia svizzera, si reca ad aprire 
le ruote del conclave, incombendo 
a lui la sorveglianza e la distri- 
buzione quotidiana de’ custodi. Al 
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governatore del conclave Cleniente 
XII assegnò scudi mille al mese 
durante il conclave, da pagarsi dal 
tesoro pontificio, per imbandire la 
mensa ai prelati, che giornalmente 
assistono alle ruote, servendosi del- 
le suppellettili, e degli uffiziali del 
palazzo apostolico. Ecco poi altre 
notizie sulle ruote, e sul modo, 
con cui esse si aprono e si chiudo- 
no. Ogni mattina quattro ore circa 
avanti mezzodì, tre dei quattro uf. 
fiziali del maresciallo del conclave 
aprono all’esterno le ruote, cioè le 
quattro dalla parte, ed al ripiano 
del cortile del palazzo; le tre no- 
bili, in cui i Cardinali, principal- 
mente i capi d'ordine, ricevono al- 
l'udienza chi li ricerca, e gli ultimi 
i principali ministri di Roma, e dei 
sovrani; e le due ruote dalla parte 
delle quattro Fontane: la decima 
ruota, ch'è quella del segretario 
del sagro Collegio, siccome facente 
le funzioni di segretario di stato in 
sede vacante, l’apre e chiude lo 
stesso segretario a qualunque ora, 
come quegli, che deve trattare gli 
affari, ed ascoltare i ministri sì della 
corte romana che esteri, e perciò 
essere pronto ad ogni richiesta. Nel 
tempo stesso che i ministri del ma- 
resciallo aprono all’ esterno le nove 
ruote, lo fanno nell'interno i ceri- 
monieri; quindi sì chiudono circa 
tre quarti d'ora dopo mezzodì, si 
riaprono verso le ore ventuna e 
mezzo, e si richiudono mezz'ora 
prima di notte, ed alle ore venti- 
quattro le tre ruote nobili. Quin- 
dici servitori dei Cardinali, co- 
me diremo all'articolo ConcLaviIsTI, 
col titolo di scopatori del conclave 
debbono fare ogni giorno per tur- 
no la guardia alle ruote, coll’obbli- 
go di chiamare qualunque perso- 
na del conclave, che venisse ricer- 
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cata dagli esterni. Otto di questi 
scopatori stanno alle quattro ruote 
‘al ripiano del cortile Quirinale, 
quattro alle due delle quattro Fon- 
tane, mentre tre sono alle ruote 
nobili. In tutte le ruote poi vi è 
un campanello sì all’esterno, che 
nell'interno ; ed ogni Cardinale nel- 
l'esterno ha uno de’ suoi servi pron- 
to ai suoi comandi, in tutto il tem- 
po del conclave. I detti scopatori 
del conclave, e servi de’ Cardinali, 
oltre la guardia alle ruote, in nu- 
mero di dieci ogni mattina debbo- 
no pulire la cappella Paolina, la 
sala ducale, la camera delle con- 
gregazioni, e ì luoghi delle ruote. 
Nel giorno puliscono la cappella co- 
mune, le camere dei cerimonieri, 
ed uno de’ detti scopatori viene 
deputato dai Cardinali, che veglia- 
no alla nettezza. del conclave, col 
nome di caporale. 

Qui rammenteremo, che le tre 
ruote nobili sono guardate all’ e- 
sterno da due uditori di Rota, che 
in ogni giorno si suddividono in- 
sieme al p. maestro del sagro pa- 
lazzo apostolico, ed ai conservatori 
di Roma, e priore de’ capo-rioni ; 
che le quattro ruote al ripiano del 
cortile sono custodite, insieme alle 
due alle quattro Fontane, dai pa- 
triarchi, arcivescovi, vescovi assi- 
stenti al soglio, protonotari aposto- 
lici, chierici di camera, votanti di 
segnatura ec., ed al di dentro da 
un maestro delle cerimonie, acciò 
non si riveli quello, che accade in 
conclave. Alle ruote debbonsi suggel- 
lare le lettere, le quali dal conclave 
s inviano fuori, dopo che quelli che 
Je guardano le hanno lette; e quelle 
che vengono di fuori debbonsi a- 
prire. Per le cose seg 
nali si servono della vuota del pre- 
lato segretario del sagro Collegio. 
VOL. Xv. 


erete i Cardi- 
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Non si può parlare alla ruota con 
voce bassa, ma con voce sonora, e 
percettibile. I prelati ed altri cu- 
stodi delle ruote ne’ canestri delle 
vivande, ed in ogni altra cosa vi- 
cercano, ed esaminano, che non 
s’introducano lettere, viglietti e car- 
te di nascosto, come prescrisse Pio 
IV nella costituzione /n eligendis: 
» Praelati ad custodiam conclavis 
» deputati, sub poena perjuri, et 
» suspensionis a divinis, maxima, 
» et exquisita diligentia utantur in 
» inspiciendis, ac perscrutandis epu- 
» lis, aliisve rebus, ac personis con- 
» clavemintrantibus,ac de eo exeun- 
» tibus, ne sub earum rerum ve- 
» lamine literae, aut notae, vel si- 
» gna aliqua transmittantur ”?. Bull. 
Rom. tom. IV, part. II, pag. 145. 
Di questo argomento, e da chi, e 
in qual maniera debbasi guardare 
il conclave, tratta il Passerini, De 
elect. quaest. X, pag. 48, ed altri 
autori. Talvolta il Cardinal decano. 
del sagro Collegio esortò i concla- 
visti a non manifestare le cose del 
conclave. 


Continuazione di ciò, che si fa nel 
primo, e secondo giorno in con- 
clave. _ 


Nel dopo pranzo, come si fa poi 
in tutti i giorni, l’ultimo cerimo- 
niere, alle ore venti e mezzo passa 
avanti le celle suonando il campa- 
nello. Lo stesso ripete ad ore ven- 
tuna, e. per la terza volta dopo 
mezz’ ora aggiungendo in quest’ ul- 
tima l'invito: in Cappellam Do- 
mini, acciocchè i Cardinali si rechi- 
no allo scrutinio, accompagnati da 
due conclavisti, co’ quali prima di 
entrarvi, sogliono adorare nella cap- 
pella comune il ss. Sagramento, che 
ivi sempre si custodisce chiuso nel 
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ciborio. Radunati tutti i Cardinali 
nella cappella Paolina, monsignore 
sagrista in cotta e stola dice le 
orazioni della mattina, il Zeni Crea- 
tor Spiritus, locchè pratica in tutti 
i giorni, e poi esce dalla cappella, 
la cui porta è chiusa da un Car- 
dinale con catenaccio. Terminato lo 
scrutinio, ed accesso del giorno, i 
Cardinali parte ritornano alla pro- 
pria cella coi conclavisti, che sem- 
pre li attendono nella sala ducale, 
altri deponendo la croccia e la ber- 
retta, e preso il cappello rosso, e, 
se è inverno, il ferraiuolo paonazzo, 
sì recano a passeggiare nel cortile 
detto degli svizzeri, o hei due cor- 
ridoi, ed altri incominciano « fare 
le reciproche visite di complimento 
ai colleghi, in compagnia di uno, 
o di due conclavisti, i quali por- 
tano la nota stampata dei Cardi- 
nali, e delle celle, che abitano per 
ordine numerico, affine di rinvenir- 
le. I Cardinali infermi, o di età de- 
crepita, come il Cardinal Firrao, 
che in età di anni novantatre si 
recò al conclave del 1829, non po- 
tendo restituire le visite, mandano 
in vece ad ogni Cardinale un bi- 
glietto di visita. 

Il Cardinale, che riceve la visita, 
è vestito come il visitando, cioè di 
sottana, fascia, e mozzetta; può ri- 
cevere più Cardinali insieme, e può 
trattarli di bevande, come caffé, 
cioccolata, limonata ec. All’ uscire 
dei visitandi, se è di notte, il con- 
clavista cameriere del visitato, con 
due candellieri con candele accese 
li accompagna sulla porta della cel- 
la. Le visite in progresso si fanno 
reciprocamente dai Cardinali, anzi in 
qualche cella talvolta se ne uniscono 
diversi per trattare sull’elezione. Ri- 
correndo nel conclave le feste del 
s. Natale, si ricambiano i lieti au- 
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guri incontrandosi, non avendo lua- 
go formalità di visite. Delle visite 
ai Cardinali, che giungono dopo in 
conclave, faremo menzione allorchè 
parleremo del loro ingresso. 

Nella stessa sera del primo gior- 
no del conclave, incominciano le 
serali congregazioni dei Cardinali 
capi d'ordine, del cui modo si dice 
all'articolo ConcreGazioni Carpima- 
èizie, che si adunano nella sede 
vacante ec., de’ capi d'ordine în 
conclave ec., ove si parla pure delle 
altre, che i Cardinali tengono nello 
stesso conclave. Nella medesima se- 
ra gli scopatori, ed artisti del con- 
clave prestano nelle mani dei tre 
Cardinali deputati al governo di 
esso, il giuramento in ginocchio, 
di non rivelare agli esterni ciò che 
avessero inteso, o veduto risguar- 
dante l'elezione del nuovo Pa- 
pa, portando ad ognuno il primo 
cerimoniere il libro de’santi evan- 
geli, ed il Crocefisso annesso allo 
stesso libro. In questo medesimo 
giorno, e nel seguente, i conclavisti 
sorio invitati a recarsi nella cappel- 
la Paolina, per prestare nelle ma- 
ni di detti Cardinali egual giura- 
mento, leggendone ad alta voce il 
primo cerimoniere la formula egua- 
le a quella letta ai precedenti in 
italiano. Quindi il detto cerimonie- 
re chiama ad uno ad uno i con- 
clavisti, che rispondono: adsum, ed 
ogni conclavista dipoi va a baciare 
il crocefisso sul libro degli evange- 
li, toccandolo colla mano destra in 
segno di giurare. Prestano adun- 
que il giuramento il p. confessore 
del conclave, i medici, il chirurgo, 
ì sacerdoti, non che i camerieri 
conclavisti, gli speziali, i due aiu- 
tanti del segretario della segreteria 
del sagro Collegio, il p. sottosagri- 
sta, il cappellano degli inservienti 
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ec. Finalmente nella sera del pri- 
mo giorno del conclave, come si 
pratica nelle seguenti sere, l'ultimo 
cerimoniere a due ore di notte 
suona il campanello avanti le celle, 
per invitare i Cardinali a ritirarsì 
nella propria; dopo mezz'ora si 
rinnova dal cerimoniere il suono, 
ed alle tre ore viene ripetuto, col- 
l’ esclamazione: in Cellam Do- 
mini. 

Ecco quanto si pratica nella mat- 
tina del secondo giorno del concla- 
ve, locchè serve di norma per sa- 
pere quanto si fa nelle seguenti 
mattine. Circa quattro ore avanti 
mezzedì l’ultimo cerimoniere inco- 
mincia le tre intimazioni col cam- 
panello, dicendo nell’ ultima: #2 
Cappellam Domini. In questa mat- 
tina, e in tutte quelle appresso ce- 
lebra la messa, e dice le menziona- 
te preci monsignor sagrista assistito 
dai due penultimi cerimonievi, al- 
zando le torcie all’elevazione due 
conclavisti preti. Va poi avvertito 
che nei giorni, in cui il sagro Col- 
legio riceve formalmente qualche 
ambasciatore, ovvero entra qualche 
Cardinale forestiere , lo scrutinio 
si anticipa di mezz'ora. 

In questo giorno il conclavista 
prete, o cameriere di ciascun Car- 
dinale, fa fede con biglietto, che 
allo scopatore del conclave N. N. 
famigliare del Cardinale N. N. li- 
beramente sì può consegnare il ve- 
stiario, che gli passa il conclave. 
Desso consiste nel cappello appunta- 
to, orlato di velluto, nei calzoni e 
nel vestito di panno bleù con mostre 
. e bavaro di velluto nero: il quale 
vestiario debbono usare durante il 
conclave medesimo. Lo stesso dispen- 
siere del conclave dietro richiesta in 
iscritto del cameriere conclavista, 
fornisce per la cella di cadaun Car- 
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dinale carbone, carbonella, legna, 
ed utensili di uso comune ec. 

Se in conclave giungono donati- 
vi di commestibili, che dovrebbo= 
no appartenere al Papa, si distri- 
buiscono al sagro Collegio, e se 
ne fa parte ai prelati sagrista, e 
segretario del sagro Collegio. 


Delle medaglie pel Conclave. 


Per recarsi al conclave ed ac- 
costarsi alle ruote, ognuno deve es- 
sere munito di un bastoncello di- 
pinto di verde, o di paonazzo col- 
lo stemma cardinalizio di quel 
Cardinale, che lo dispensa per lo 
più ai soli suoi famigliari, distin- 
guendosi col colore paonazzo i Car- 
dinali creati dal defonto Pontefice, 
mentre gli altri, come nelle coper- 
ture dei mobili, portiere ed altri 
drappi, che usano in conclave, a- 
doperano il color verde. Danno 
inoltre accesso al cortile del Quiri- 
nale, e alle ruote del conclave, le 
medaglie d’argento, o di mistura 
bianca, che hanno il privilegio di 
coniare ì seguenti personaggi, i cui 
esempi sono del conclave 1829. 

Il Cardinal camerlengo di santa 
romana Chiesa, che pure ha il di- 
ritto in sede vacante di battere mo- 
neta di qualunque sorte nella zecca 
pontificia, fa coniare medaglie di 
argento, e di mistura bianca, nel cui 
dritto vi è l'iscrizione SEDE vacam- 
TE MDCCCXXIX, intorno allo stemma 
gentilizio, sovrastato dal cappello 
cardinalizio, e questo dal padiglio- 
ne e dalle chiavi, che sono l’inse- 
gna della Sede vacante; e nel ro- 
vescio l'iscrizione: PETRUS FRANCI- 
SCUS CARD. GALEFFI EPISC. ALBANENSIS 
S. R. E. CAMERARIUS. 

Monsignor maggiordomo, come 
governatore del conclave, fa coniare 
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imedaglie di afgento, e di mistu- 
ra bianca; nel diritto vi è lo stem- 
ma gentilizio inquartato con quello 
del Papa defonto, sovrastato dal 
cappello prelatizio, ed intorno vi 
sono le parole: sepE vacante. Nel 
rovescio l'iscrizione: ALOYSIUS DEL 
DRAGO SAC. PAL. APOSTOLICI PRAE- 
FECTUS ET CONCLAVIS GUBERNATOR 
MDCCCXXIX. 

Il maresciallo del conclave fa co- 
niare medaglie d’argento, di mi- 
stura, ed anche d’oro, delle quali 
ne dà una, come diremo, agli am- 
basciatori, che con solenne pompa 
sì recano al conclave. Nel dritto 
evvi l'iscrizione: AUGUSTINUS PRIN- 
CEPS CHISIUS S. R. E. MARESCHALLUS 
PERPETuUs Mpcccxxix. Nel rovescio 
il suo stemma della quercia, e dei 
sei monti colla stella, inquartato a 
quella della principessa consorte, col 
padiglione, e le due chiavi incro- 
ciate sotto alla corona, e manto 
ducale, siccome discendente da fa- 
miglia, che ha avuto un Pontefice; 
mentre vi sono altre due chiavi più 
grandi, che sono l’insegna propria 
del maresciallo del conclave, e pen- 
denti dai due lati della targa. 

I conservatori di Roma. fanno 
coniare medaglie d’argento, e mi- 
stura bianca, nelle quali si vede da 
un lato lo stemma del senato e 
popolo romano, sovrastato da co- 
rona, e contornato da emblemi e 
trofei militari, nel rovescio in giro: 
SEDE VACANTE 1829, e in mezzo il 
nome dei tre conservatori, e del 
priore de’ capo-rioni. 

Monsignor governatore di Roma 
fa coniare medaglie d’argento e 
mistura, nel cui diritto è impresso 
il suo stemma gentilizio col cap- 
pello prelalizio, ed in giro le paro- 
le: BenepIC. CAPPELLETTI PREF. URB. 
ET VICE-CAMERARIUS ; e nel rovescio 
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il padiglione, e le due chiavi in- 
crociate, con intorno l’epigvafe: 
SEDE VACANTE 1829. 

Monsignor uditore generale della 
reverenda Camera apostolica conia 
in tal tempo medaglie come i pre- 
cedenti, col suo stemma, ed analo- 
ga iscrizione sul rovescio. 

Monsignor tesoriere generale e- 
gualmente fa coniare medaglie del- 
la specie del sopraddetto col suo 
stemma sotto il cappello prelatizio, 
ed intorno le parole: SEDE VACANTE 
1829, e nel rovescio l'iscrizione: 
Marius MATTEI R. c. A. TRESAURA- 
RIUS GENERALIS. 

Di queste medaglie, che soglio- 
no coniarsi pure in bronzo, trat- 
tano gli autori di numismatica, e 
se ne fa menzione nel libro iuti- 
tolato Museum Nummarium Mila- 
no- Vescontianum Trajecti ad Rhe- 
num, 1782, part. III, pag. 16. Si 
trovano ancora nelle compite serie 
delle medaglie. L'origine dei ba- 
stoncelli, e delle medaglie rimonta 
all’epoca, in cui celebrandosi il 
conclave nel palazzo vaticano, non 
si poteva andare alla Città Leoni- 
ra, ossia regione di Borgo, ove il 
Vaticano ritrovasi, senza presentare 
tali segnali e medaglie all’ imboc- 
catura del ponte s. Angelo, ed al- 
le imboccature de’ ponti, che dan- 
no comunicazione al Vaticano per 
la regione di Trastevere. A questo 
proposito va rvammentato, che la 
nobilissima famiglia romana Mat- 
tei, la quale si crede l'antica Pa- 
pareschi, che abitava al di là del 
ponte Quattro capi nella casa, ove 
sono ancora le sue armi gentilizie, 
aveva il privilegio di custodire ì 


‘ponti in tempo di conclave, perché 


era la prima casa di ‘Trastevere. 
Abbiamo una medaglia collo stem- 
ma del Cardinal duca di Yorch da 
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una parte, e dall'altra l’ iscrizione: 
Hrenrieus CARDINALIS DUX. EBOR. S. R. 
E. ViICE-CANCELLARIUS SEDE VACANTE 
1769. Si congettura, che quel re- 
gio porporato la facesse coniare, in 
vece del segnale dei bastoncelli, 
per far passare i ponti alle perso» 
ne a lui addette. 


Cerimoniale dell'ingresso di un Car- 
dinale forestiere o altro în con- 
clave: che cosa faccia egli pri- 
ma, e dopo di tale ingresso. 


Allorchè in tempo di conclave 
arriva in Roma un Cardinale, fa 
sapere al sagro Collegio la brama, 
che ha di riunirsi ad esso per 
concorrere all’ elezione del Papa. 
Quindi il sagro Collegio gli stabi- 
lisce il giorno, e l’ora in cui lo 
riceverà, cioè dopo lo scrutinio del 


giorno. Intanto il Cardinale nella. 


mattina del giorno, nel quale deve 
entrare in conclave, si reca a vi- 
sitare la basilica vaticana con due 
carrozze, vestito di sottana, fascia, 
rocchetto, e mozzetta, col seguito 
della sua corte, vestendo il cau- 
datario tutto di nero. Nel giorno 
poi dopo pranzo il Cardinale si 
unisce ad altro, che vi debba en- 
trare, se vi è; quindi si conduce al 
palazzo Quirinale con due carrozze 
vestito come sopra; così anche il 
caudatario, mentre il conclavista 
prete assumerà la zimmarra, e il 
ferraiuolone di seta nera, ed il 
conclavista cameriere il suo abito 
corto nero consueto, col ferraiuolo- 
ne di seta nera; i servitori ince- 
deranno a piedi intorno alla car- 
rozza, che verrà preceduta da al- 
tro servitore coll’ombrellino, e il 
decano va allo sportello destro. 
Arrivato il Cardinale alla resi- 
denza del maresciallo del conclave, 
viene dal medesimo e dalla sua 
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corte incontrato sulla porta, ed in- 
trodotto nelle sue camere, ove trat- 
ta di rinfreschi e gelati il Cardinale, 
e il suo seguito. Terminato che sia 
lo serutinio e l’accesso, i Cardinali 
che sono in conclave si levano la 
croccia, e quelli che ne hanno l’u- 
so, assumono il rocchetto,. sul qua- 
le pongono la mozzetta per unifor- 
marsi al vestito di quello o quel- 
li, che dovranno entrare. Il sagro 
Collegio pertanto si conduce nella 
sala ducale, e si schiera avanti la 
cancellata e porta del conclave, 
nella quadratura de’banchi ivi po» 
sti all'oggetto, e coperti di panno 
pavonazzo, ivi attendendo il. Car- 
dinale forestiero. Allora il Cardi» 
nal decano va in fondo alla sala 
ducale, ove aperto uno sportellino 
con chiave che tiene sempre pres» 
so di sè, suona il campanello, il 
quale corrisponde nelle camere del 
maresciallo, per dargli il segno, che 
i Cardinali sono pronti a ricevere 
quello, o quelli, che debbono entra- 
re in conclave. E qui noteremo che 
questo campanello si suona ancora 
dal Cardinal decano al maresciallo, 
se qualche bisogno o circostanza lo 
esigesse, ed allora subito il mare- 
sciallo si presenta allo sportello del» 
la porta del conclave. | 

Inteso adunque dal maresciallo 
il segnale, che il sagro Collegio 
è pronto a ricevere il Cardinale 
o i Cardinali forestieri, st avvia 
con questi, e coi loro seguiti alla 
porta del conclave, la cuì serratu- 
ra interna apre con chiave il Car- 
dinal camerlengo, dopo che il pri» 
mo cerimoniere con chiave ha a- 
perto la cancellata di legno, che 
gli sta davanti. Quindi il marescial, 
lo colla sua chiave apre la serra- 
tura esterna della porta, e senza 
entrarvi introduce il Cardinale, o i 
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Cardinali forestieri, i quali sono ri- 
cevuti dai tre Cardinali capi di 
ordine, dal Cardinal decano e 
dal Cardinal camerlengo, Quindi 
il Cardinale o Cardinali forestieri 
salutano, abbracciano, e complimen- 
tano individualmente ogni Cardi- 
nale. Tutti i Cardinali sono in pie- 
di, e ai loro luoghi per corrispon- 
dere alle fraterne dimostrazioni. 
Entrano pure in conclave i con- 
elavisti, e il servo in uno all’e- 
quipaggio. Terminate le vicende- 
voli dimostrazioni di convenienza, 
e licenziatosi dal sagro Collegio 
il maresciallo, si chiude la porta 
colle due chiavi, e la cancellata. 
Il Cardinale, o i Cardinali forestie- 
ri passano nella eappella comune 
accompagnati dai Cardinali capi 
d'ordine, e adorato il ss. Sagra- 
mento chiuso nel ciborio, fanno 
alla presenza di essi i consueti giu- 


ramenti, facendo altrettanto i con- 


clavisti, e il servo, mentre già il 
sagro Collegio è partito dalla sala 
ducale. Usciti dalla cappella comu- 
ne i Cardinali forestieri sono atte- 
si da quattro scopatori del concla- 
ve con torcie accese, e dal Cardinal 
decano sono condotti alla propria 
cella. Dopo breve. trattenimento i 
forestieri si licenziano dal Cardinal 
decano, ed ognuno si reca alla pro- 
pria cella coll’ accompagnamento 


di due torcie. Indi nelle proprie 
celle ricevono le visite di tutti i. 


Cardinali, ai quali poi le restitui- 
scono, siccome diremo. Non riusci- 
rà discaro che qui si noti, che 
quei Cardinali forestieri, i quali 
dopo la loro esaltazione al Cardi- 
nalato, non eransi ancora recati in: 
Roma, dopo il conclave debbono 
fare le visite a tutti i Cardinali; 
ma se giungessero in. Roma men- 
Wwesì celebrano l’esequie novendiali, 
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faranno allora le visite, All’occa-; 
sione poi dell'ingresso di qualche 
Cardinale in conclave, vi entrano 
anco i conclavisti, servi, o inservien- 
ti per surrogare quelli, che ne. 
uscirono per infermità, e prestano 
il giuramento in unione dei con- 
clavisti del Cardinale estero. In pari 
tempo sogliono introdursi nel con- 
clave i mobili per uso del mede- 
simo, e l'equipaggio di quel Cardi- 
nale, che sta per giugnere in Ro- 
ma. I Cardinali, che non vi si pos- 
sono recare, ‘lo fanno sapere al sa- 
gro Collegio, e quei Cardinali, che 
per infermità non poterono, sebbe- 
ne residenti in Roma, entrare cogli 
altri in conclave, allorchè vi si reca» 
no ricevono lo stesso trattamento 
de’'Cardinali forestieri, e come essi 
domandano al sagro Collegio di en-. 
trare in conclave. 

In quanto alle visite, che i Car-. 
dinali fanno ai Cardinali forestieri, 
è degna di esser ricordata quella 
del Cardinal decano. Egli vi si re-. 
ca vestito col consueto abito Car- 
dinalizio, col rocchetto sotto la moz- 
zetta, il quale rocchetto dovranno 
prendere anche i Cardinali visitati, 
meno quelli ai quali l'Ordine reli- 
gioso cui appartengono lo vieta, 
Il Cardinale decano è precedu- 
to da due scopatori con bastoni 
dipinti di verde, col suo stem- 
ma gentilizio, mentre altri quat. 
tro scopatori lo circondano con tor- 
cie di cera accese, che fornisce il 
dispensiere del conclave. Inoltre il 
Cardinale decano è accompagnato 
dal primo, ed ultimo cerimoniere, 
e da’ suoi conclavisti. 


Dei Cardinali infermi, e dei Car- 
dinali infermieri, 

Quando uno, o più Cardinali so- 

no malati, o indisposti, non si re 
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cano allo scrutinio, ma rimangono 
in cella. Allora ha luogo nella cap- 
pella l'estrazione de’ tre Cardinali 
infermieri. Questi, dopo che per 
sorte sono stati eletti, dopo il Car- 
dinal decano, e prima degli altri 
vanno a porre nel calice la loro 
schedula, e quindi aprendo la porta 
della cappella, preceduti da due sco- 
patori, i quali portano bastoni di 
color verde collo stemma della sede 
vacante, e dai cerimonieri, sì reca- 
no alle celle de’ Cardinali infermi 
a prenderne il voto, Incede pel pri- 
mo il Cardinal meno anziano di 
Cardinalato, e l’ ultimo è il più de- 
gno dei due, colla precedenza del 
vescovo al prete, e di questo al dia- 
cono. Il primo porta un bacile colle 
schedule in bianco, e l'ultimo la 
cassetta, in cui l’infermo pone il suo 
voto dopo che lo ha scritto. Quan- 
do gl’'infermieri ritornano alla cap- 
pella Paolina, uno degli scopatori 
bussa alla porta, che viene aperta, 
e poi richiusa da un Cardinale. 
Terminato lo scrutinio, i medesimi 
infermieri ritornano colle dette for- 
malità dagli infermi a prendere il 
voto per l’accesso. Tutti quelli, che 
s'incontreranno cogli infermieri, deb- 
bono genuflettere, perchè rappre- 
sentano una corporazione. Quando 
un Cardinale è infermo, tutti i col- 
leghi lo visitano, e guarito che sia, 
egli restituisce loro individualmente 
la visita, ringraziandoli. 


Ambasciatori straordinari dei So- 
vrani al conclave. 


All’ articolo Amsasciatori $ VII 
(Vedi), genericamente dicemmo del- 
le cerimonie praticate in Roma da- 
gli ambasciatori prima del conclave, 
e nel conclave; laonde per dare 
un'idea della formalità, e solennità 
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colla. quale gli ambasciatori si con- 
ducono al conclave, riporteremo qui 
il cerimoniale con cui l’ attuale 
ambasciatore d’ Austria si recò al 
conclave, nel quale fu eletto Pio 
VIII, e poi aggiungeremo alcuni 
analoghi cenni risguardanti gli am» 
basciatori. 

Appena giunse in Vienna l'infau» 
sta notizia della morte di Papa 
Leone XII, l’imperatore Francesco 
I si fece la più viva premura di 
nominare un ambasciatore straor- 
dinario presso il sagro Collegio, nel- 
la persona del conte Rodolfo di 
Liitzow, già suo ambasciatore in 
Roma al defonto Pontefice, sia per 
esprimere ai Cardinali tutto il cor- 
doglio, che l’imperatore avea sen- 
tito per una perdita tanto sensibile, 
sia per assicurare l’augusto conses- 
so rinchiuso in conclave, della suà 
costante benevolenza, e del sommò 
impegno per la libera elezione di 
un nuovo Papa, che riassumesse le 
parti di comune padre, spiegando 
quelle virtù, zelo, e sapienza, che 
tanto distinsero il defunto Pontefi- 
ce di santa e gloriosa rimembranza, 

Quindi, allorchè l’ ambasciatore 
ricevette da Vienna le sue creden- 
ziali, e le lettere di condoglianza 
responsive a quella, che il sagra 
Collegio diresse all’imperatore, nel 
partecipargli la morte di Leone XIE 
credendo di non poter differire di 
adempiere alle sue istruzioni, nel 
presentare senza ritardo le suddette 
lettere, quantunque la ristrettezza 
del tempo non gli. avesse ancora 
permesso di allestire. completamente 
il suo nobile treno, non ostante fe 
ce chiedere al sagro Collegio 1’ u- 
dienza, e questa essendo stata fis- 
sata pel giorno di lunedì 9 marzo 
1829 alle ore ventidue e mezzo, e 
dopo lo scrutinio pomeridiano, l’ am- 


312 "CON. 


basciatore fece precorrere la parteci- 
pazione, e gl'inviti soliti a farsi in 
questi casi; cioè ai Cardinali, al cor- 
po diplomatico, ai principi, alla pri» 
maria nobiltà romana, ed a tutte 
le persone addette per cariche, per 
onorificenza, e per sudditanza, alla 
imperiale e reale corte di Austria. 

Per tanto verso le ore ventuna 
cli detto giorno l'ambasciatore ven- 
me complimentato dai ‘maestri di 
camera di tutti i Cardinali, dal cor- 
po diplomatico, dei principi ed al- 
tri sigoori romani, e di altri per- 
sonaggi distinti, dopo di che prin- 
cipiò a partire il treno e corteggio 
dal palazzo di Venezia, residenza del- 
l'ambasciatore, coll’ordine seguente. 

Aprivasi il corteggio da un drap- 
pello di dragoni pontificii a cavallo, 
quindi andava nella propria carroz- 
za, con quattro staffieri a piedi il 


barone di (Gennotte, segretario di‘ 


questa straordinaria ambasciata, por- 
tando le lettere dell’imperatore Fran- 
cesco I. Veniva poi, preceduta dalle 
insegne proprie degli ambasciatori, 
la cavrozza ove stava il conte di 
Liitzow ambasciatore, accompagna- 
to dai prelati Mattei patriarca di 
Antiochia, e de Corsi uditore di 
rota per la Toscana, in luogo di 
monsignor Ruspoli uditore di ro- 
ta per l’ Austria, essendo in lutto 
per la morte del principe suo ge- 
nitore. La carrozza dell’ ambascia- 
tore era ricchissima, ed assai ele 
gante, tirata da cavalli baj con 
bardatura e finimenti guarniti di 
metalli dorati, con fiocchi, nastri, 
e retini di seta turchina e bianca, 
e con pennacchi di penne dello stes- 
so colore. Sei guardaportoni, due 
lacchè, quattro cacciatori, e nume» 
rosi staffieri, tutti vestiti di nuove 
e ricchissime livree, accompagnava- 
no a piedi la carrozza, 
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Seguivano quindi altre quattro 
bellissime carrozze dell’ ambasciato- 


re, nelle quali stavano il conte di 


Ohms segretario d’ ambasciata, il 
cav. di Halk commesso della me- 
desima , il principe di Paar cav. 
dell’ ambasciata, ed il cav. Pandol- 
fini console generale di Toscana: in 
una di queste carrozze avevano pre- 
so posto il marchese Filippo Sacri- 
panti, ed il cav. Fidanza, maestri 
di camera dell’ ambasciata. 

Poscia seguivano le carrozze di 
tutti i Cardinali presenti in Roma, 
che per una particolare e gentile di- 
mostrazione tanto verso l’impera- 
tore, quanto pel suo rappresentante, 
avevano ordinato ai ‘loro maestri 


di camera di far corteggio, ai quali 


si unirono quelli del corpo diplo- 
matlico, di vari principi, e ragguar- 
devoli personaggi di Roma colle 
rispettive carrozze, ascendenti a più 
di sessanta. Chiudeva il corteggio 
un altro drappello di dragoni a ca- 
vallo. | 

Giunto l'ambasciatore al palazzo 
Quirinale , in mezzo agli onori mi- 
litari, fu ricevuto da monsignor del 
Drago maggiordomo, e governatore 
del conclave, e quindi si recò nel- 
l'appartamento del principe Chigi, 
maresciallo del conclave, il quale 
dopo avere ricevuto l'ambasciatore 
con tutta la cortesia possibile, fece 
servire di copiosi rinfreschi tutta la 
nobile comitiva, ed offrì all’amba- 
sciatore una medaglia d'oro, ed al- 
tre molte di argento fatte da lui 
coniare come maresciallo nell’attual 
conclave, per avere accesso al me- 
desimo. 

Intanto essendo terminato lo seru- 
tinio, i Cardinali deposta la croc- 
cia, presero chi ne ‘ha l’uso il roc- 
chetto, sul quale rimisero la croc- 


‘cia; ed il Cardinal decano suonò al 
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‘maresciallo’ il campanello solito, € 
questi accompaguò l’ ambasciatore 
alla porta del conclave, seguito dal 
corteggio. Presentatosi l’ambasciato- 
re allo sportello difeso da una fer- 
ratella, fece le consuete genuflessio- 
ni. Il Cardinal decano, e i tre Car- 
dinali capi d'ordine, cioè Castiglio- 
ni che fu l’eletto Pontefice, Naro, 
e Frosini complimentarono l'amba- 
sciatore, il quale consegnò in nome 
dell’imperatore al Cardinal Casti- 
glioni, come primo de'capi d’ ordi- 
ne, le lettere imperiali in idioma 
latino, che già in copia, in un al 
discorso cui andava a pronunciare, 
avea esibito precedentemente al sa- 
gro Collegio. Il Cardinal Castiglio- 
ni diede le due lettere a monsignor 
Polidori, segretario del sagro Colle- 
gio, vestito in abito prelalizio nero 
e rocchetto liscio, il quale le aprì 
tagliando colle forbici la carta in- 
torno al sigillo, e lesse ambedue ad 
alta voce al sagro Collegio. Colla 
prima l’imperatore esternò il suo 
vivo rammarico per la morte di 
Leone XIl; colla seconda promette- 
va a’ Cardinali il suo aiuto, e di- 
fesa alla nostra santa religione, e 
allo stesso sagro consesso, stabilen- 
do in suo ambasciatore straordina- 
rio al conclave il presente conte di 
Liitzow porgitore delle lettere, e 
‘+ conchiudendo col desiderio di atten- 
dere una santa e sollecita elezione. 

Compitasi dal detto prelato la 
lettura delle lettere, l’ ambasciatore 
siccome rappresentante del suo so- 


vrano, si coprì il capo con cappello 


piumato, e lesse in latino un ana- 
logo discorso, nel quale egli fece 
conoscere quanto grata ed onore- 
vole riuscisse per lui l’ imperiale 
destinazione in ambasciatore straordì- 
nario al sagro Collegio, ed esternò i 
sentimenti del proprio monarca, in- 
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terprete de’ quali sarebbe stato nel 
conclave il Cardinal Albani come 
depositario di sua fiducia. Mentre 
poi l'ambasciatore leggeva, i Cardi- 
nali tenevano in mano la berretta, 
cavandosi l'ambasciatore il cappello, 
tutte le volte che nominò il Papa, 
l’ Imperatore, il sagro Collegio, e 
un Cardinale. 

Terminato il discorso dell'amba- 


sciatore, i Cardinali si cuoprirono 


il capo colla berretta rossa, ed il 
Cardinal Castiglioni lesse in idioma 
italiano analoga risposta sì alle due 
imperiali lettere, che al discorso re- 
citato dall’ambasciatore,: cavandosi 
egli e i Cardinali colleghi la ber- 
retta allorchè nominava un Ponte- 
fice, l’imperatore e l’ ambasciatore. 
Encomiò nella risposta il Cardinal 
Castiglioni, la pietà dell’ imperatore 
Francesco I, la sua protezione verso 
Ja Chiesa esercitata nei’ pontificati 
di Pio VI, di Pio VII, e di Leo- 
ne XII, e lodando principalmente 
le geste dell’ultimo, rammentò i 
meriti dell'ambasciatore, e qual in- 
terprete de’ sentimenti del sagro Col- 
legio, mostrò la soddisfazione di 
questo nella sua destinazione ; rispo- 
sta che giusta il costume, il Cardi- 
nal alcuni giorni dopo rimise'in co- 
pia all’ ambasciatore, cui mai dal 
Cardinale si diede il titolo di eccel- 
lenza, perchè parlava in nome del 
sagro Collegio, nè si deve attendere 
se per isbaglio talvolta fu dato. 
Le lettere imperiali, il discorso 
dell’ ambasciatore, e la risposta del 
Cardinal Castiglioni si applaudiro- 
no dal sagro Collegio. Quindi pas- 
sarono allo sportello il Cardinal de- 
cano, i Cardinali capi d'ordine, 
ed i Cardinali di particolare cono- 
scenza dell’ ambasciatore, a congra- 
tularsi secolui; e riverirsi scambie- 
volmente. Quindi l'ambasciatore rin- . 
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novate le genuflessioni, parti dal 
conclave, di cui venne chiuso lo 
sportello, e col medesimo corteggio 
fece ritorno alla sua residenza in 
mezzo -a foltissimo popolo. In fine 
l'ambasciatore ringraziò tutti quelli 
che avevano fatto parte del covteg- 
gio, fece distribuire ai poveri un’ab- 
bondante limosina; e nella stessa 
sera nel suo nobile appartamento 
tenne ricevimento pubblico, cui in- 
tervennero il corpo diplomatico, i 
principi e principesse romane, la 
prelatura, e la più scelta nobiltà 
tanto nazionale che estera in abito 
d’ etichetta. 

I cenni generici sulle ambasce- 
rie al conclave sono, che il Cardìi- 
nal vescovo capo d'ordine è quello 
che sempre pronunzia le risposte, 
ciò che anticamente faceva il Car- 
dinal decano; che presso a poco il 
cerimoniale descritto, e le formalità 
praticate sono le medesime sì per 
parte de’ Cardinali, che per quelle 
degli altri ambasciatori. Dai Diari 
di Roma sempre si pubblicano colla 
stampa, ed anche a parte i discorsi 
degli ambasciatori. e le risposte dei 
Cardinali vescovi suburbicarii, che 
sono tutte le volte i primi dei tre 
capi d'ordine, E regola generale 
nella corte Romana, che dai Cardi- 
nali, che sono invitati dagli amba- 
sciatori ma a tempo conveniente, 
per la carrozza di corteggio, si man- 
da il frullone col maestro di came- 
ra, o gentiluomo, e due servi col 
cocchiere in livree di gala: chi non 
è invitato non dovrà mandar cor- 
teggio. Di poi gli ambasciatori man- 
dano i propri gentiluomini ai pa- 
lazzi dei Cardinali, che spedirono 
il corteggio, a ringraziarli. 

. Le lettere del re di Francia al 
sagro Collegio sono scritte in fvan- 
cese, e in questo idioma pronunzia 
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il diseorso l'ambasciatore, cui rispone 
de il Cardinale in lingua italiana, 
ch'è sempre quella usata dai Car- 
dinali capi d'ordine in tali risposte. 
In quanto al cerimoniale e treno, 
in tulto è eguale a quello degli 
ambasciatori d'Austria, meno le- in- 
dividuali particolarità di addobbi ec, 
E avvenuto talvolta che il segreta 
rio del sagro Collegio essendo in- 
fermo, il primo aiutante della sua 
segreteria ha supplito nella lettura 
delle lettere. 

Il conte di Celles, ambasciatore 
al conclave del 1829, presentò due 
lettere scritte in francese dal sue 
re di religione protestante, sovrano 
de’ Paesi-Bassi, ed in francese pro- 
nunziò il discorso. Talvolta gli am- 
basciatori dopo essere stati al con- 
clave Vaticano, passavano a visitare 
la contigua basilica di s. Pietro. Le 
lettere del re di Spagna sono scritte. 
în due lingue, in ispagnuolo quella. 
responsiva alla partecipazione della 
morte dell’ ultimo Papa, ed in la- 
tino quella colla quale dichiarasi 
chi è l’ambasciatore al conclave; 
ma il discorso dell’ambasciatore suo- 
le essere in idioma spagnuolo. 

Anticamente i Cardinali non man- 
davano corteggio agli ambasciatori, 
perchè in sede vacante figurano da 
principi supremi, e sono elettori 
eleggibili; ma i Cardinali ambascia- 
tori, 0 ministri, e i protettori di 
qualche regno solevano mandar- 
lo. Non va però taciuto, che per 
lo più il corteggio si mandava agli 
ambasciatori appositamente spediti 
a Roma, nona quelli che già vi 
stavano, sebbene evvi qualche esem- 
pio favorevole. Ma ora, come di. 
cemmo di sopra, il corteggio sì 
manda dai Cardinali agli ambascia» 
tori, che fanno l'invito. 

Talvolta un ambasciatore straor- 
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dinario è giunto in Roma senza 
effettuare col conclave la sua rap- 
preseutanza, Così avvenne nel con- 
clave del 1758 col marchese Cle- 
rici ambasciatore dell'Imperatore, 
che arrivò in Roma quando già 
erasi eletto Clemente XIII. Nel con- 
clave celebrato per morte di questo 
ultimo Papa nel 1769, il conte di 
Kaunitz si recò al conclave come 
ambasciatore straordinario dell’im- 
peratore Giuseppe II; e dipoi vi 
ritornd formalmente quale amba- 
sciatore straordinario dell’ impera» 
trice Maria Teresa, regina d’ Un- 
gheria, e Boemia, madre di detto 
imperatore. L’ ultimo ambasciatore 
che la serenissima repubblica di Ve- 
nezia inviò al conclave fu Alvise 
Tiepolo, cioè nel conclave per l’ e- 
lezione di Pio VI. Al discorso di 
lui rispose il concittadino Cardi- 
nal Carlo Rezzonico. Così l’ultimo 
ambasciatore, che il sagro militare 
Ordine gerosolimitano accreditò in 
conclave al sagro Collegio, fu il Bali 
Tonnellier de Bretteville, già am- 
basciatore ordinario presso il defon- 
to Clemente XIV, nominato pel 
conclave mentovato dal gran mae- 
stro dell'Ordine fr. Ximenes de Te. 
xada. Essendo indisposto il Cardi» 
nal Carlo Rezzonico, primo dei ca- 
pi d'ordine, supplì nella risposta al 
discorso, il Cardinal Pallavicini se 


condo capo d'ordine, perchè di quel- . 


lo de’ preti. Finalmente nel mede. 
simo conclave per l’elezione di Pio 
VI, il principe Bartolommeo Corsini 
fece due volte la rappresentanza di 
ambasciatore straordinario, la pri- 
ma per l'imperatore Giuseppe Il.,, 
la seconda per la di lui madre Ma» 
ria Teresa, imperatrice vedova, re- 
gina d'Ungheria, e di Boemia. E- 
letto poi il nuovo Pontefice, quei 
medesimi ambasciatori che recaronsi 
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al conclave, dopo avere ricevuto 
nuove lettere credenziali per con- 
gratularsi col Papa novello, van» 
no alla di lui udienza col medesi- 
mo treno con cui andarono al con- 
clave, meno però il corteggio delle 
carrozze de’ Cardinali, e del corpo 
diplomatico, 


Termine del conclave. 


Riconosciutasi canonica l’elezione 
del Cardinale, che ha avuto nello 
scrutinio e nell'accesso due delle tre 
parti de’voti a seconda delle bolle 
pontificie, e di quanto si dice al più 
volte citato articolo ELEzione, i Car- 
dinali suonano il campanello, ed allo» 
ra entrano nella cappella degli scru= 
tini i due primi cerimonieri, il sa- 
grista, e il segretario del sagro 
Collegio, Questi si uniscono al Car- 
dinal decano, al Cardinal camer- 
lengo, al Cardinal primo prete, e 
al. Cardinal primo diacono, e si 
recano al tavolino del Cardinale ch'è 
stato eletto Papa. Schierati di.. 
nanzi, il Cardinal decano interroga 
l'eletto se accetta il sommo pon-. 
tificato, con questa formola; Acce- 

tasne electionem de te canonice 
factam in summum Pontificem? U. 
niformandosi l’eletto ai divini vo» 
leri ed accettando la suprema di» 
guità, l'elezione è compita, per cui 
immediatamente vengono dai Car. 
dinali calati i propri baldacchini, 
restando quello solo del nuovo Pa- 
pa, cui il medesimo Cardinal de. 
cano domanda qual nome voglia 
imporsi, e detto p. e. Gregorio XVI; 
il primo cerimoniere pontificio co» 
me protonotario, e notaro della 
santa Sede, in presenza del sagro 
Collegio, dei due prelati, e del suo 
compagno che chiama in testimo- 
nio, roga ad alta voce l'atto di 
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tale elezione ed accettazione, e ne 
stende solenne e formale istromen- 
to, il quale viene sottoscritto da lui, 
dal sagrista, dal segretario del sagro 
Collegio, e dal suo compagno. 7. 
Nome pe’ Part. Nel conclave del- 
l’anno 1724, essendo morto il 
Cardinal Tanara decano, gli suc- 
cesse il Cardinal del Giudice sot- 
to-decano, e domandò il consenso 
a Benedetto XIII, 

- Quindi i due Cardinali primi 
diaconi invitano il nuovo Papa a 
recarsi nella contigua sagrestia a 
vestirsi degli abiti pontifici usua- 
li: per cui alzatosi il Papa dal suo 
luogo in mezzo ai due Cardinali, e 
seguito dai camerieri, sagrista e 
segretario del sagro Collegio, va in 
sagrestia, ove trova i due suoi. con- 
clavisti precedentemente chiamati 
dai cerimonieri. Qui trovansi' pre- 
parati gli abiti completi di tre di- 
verse grandezze, e sceltasi dal ca- 
meriere conclavista quella che re- 
puta adatta al Pontefice, questi vie- 
ne spogliato della croccia, e degli 
abiti cardinalizi dai cerimonieri e 
dai detti suoi conclavisti, e coll’a- 
juto dì essi si veste degli abiti ponti- 
ficii secondo la stagione. Si compone 
41 vestiario di calze di seta bianca, ol- 
tre l’intero sotto-abito di tal colore, 
di collare simile, di scarpe crucigere, 
di sottana bianca, di fascia di seta 
bianca con fiocchi d’oro, di rocchet- 
to con merletto basso, di mozzet- 
ta rossa, di berrettino bianco, e di 
camauro rosso, se il Papa vuole 
usarlo, imponendogli la stola di 
raso rosso co’rieami doro il Cardi- 
nale primo diacono. 

Così vestito il nuovo Pontefice 
in mezzo ai due Cardinali diaconi 
ritorna nella cappella Paolina, ed 
avente ai lati ambedue si pone a 
sedere sulla sedia pontificale. posta 
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sulla predella ' dell’altare, ove rice» 
ve da tutti i Cardinali colla coda 
della croccia sciolta, per ordine di 
dignità la prima adorazione (Vedi), 
cioè baciano i Cardinali il piede, e 
la. mano, e ricevono dal Pontcfice 
un duplice amplesso. Quando il Car- 
dinal camerlengo ha reso l’adora- 
zione, presenta Z anello pescato- 
rio (Vedi) al Papa, il quale lo 
dà al primo maestro di cerimo- 
nie, perchè vi faccia incidere il 
nome che ha preso. Talvolta i no- 
velli Pontefici, nell’ atto che rice- 
vono all’adorazione un Cardinale, 
gli conferiscono per distinzione qual- 
che eminente ‘carica, come fece. Pio 
VIII, che nell’abbracciare il Car- 
dinale Pacca lo confermò in pro- 
datario, e nell’ abbracciare - il Car- 
dinale de Gregorio, gli disse: »» vi 
» fo penitenziere maggiore” ch’ e- 
ra la carica che esercitava pri- 
ma dell’ assunzione al pontifi- 
cato. 

Resa che abbiano l'adorazione 
i Cardinali primo e secondo dia- 
cono, si partono dalla cappella, la- 
sciando all'assistenza del Papa due 
altri diaconi, e preceduti da un 
cerimoniere colla croce pontificia, 
sì recano sulla loggia per annun- 
ziare al popolo la seguita elezione, 
Appena questa è effettuata, il mu- 
ratore, ed altri artisti del conclave 
hanno demolito il muro precario 
che chiudeva la loggia esterna del 
palazzo Quirinale, sbarazzandola con 
prontezza dai cementi, per cui il 
popolo di ciò avvertito, da ogni 
parte accorre sulla gran piazza, per 
udire chi Dio fece suo vicario in 
terra. Giunto il Cardinal primo 
diacono sulla loggia, colla croce 
astata da un lato, e il secondo Car- 
dinal diacono, con sonora voce an- 
nunzia al popolo il desiderato av- 
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venimento, con queste parole, che 
legge da una schedula: » Annuncio 
» vobis gaudium magnum; Papam 
5» habemus Em.um ac Rm.um Domi.- 
». num Maurum S. R. E. presbyte- 
sì rum tituli s. Callysti Cardinalem 
»» Cappellari, qui sibi nomen impo- 
» suit Gregorius XVI ”, e ciò detto 
getta al popolo la schedula. E ine- 
sprimibile cid che produce un tale 
annunzio, dappoichè subito il Castel 
s. Angelo collo sparo di cento uno 
colpi di cannoni annunzia all'alma 
Roma, che di nuovo ha il padre 
ed il sovrano, e poi inalbera il suo 
stemma gentilizio ; sparo eh’'è segui- 


to dal suono di tutte le campane 


delle numerose chiese della città, 
Il popolo, che da tutti i lati corse 
al Quirinale, esclama vivissime gri- 
da di gioia e tripudio, cui fanno 
lieto eco i tamburi, e la banda 
musicale della milizia. Cresce poi 
l'allegria, e la religiosa consolazio- 
ne del popolo romano, se il no- 
vello Papa comparisce sulla loggia 
a benedirlo per la prima volta, 
siccome fece il regnante Pontefice, 
nella sua gloriosa, ed acclamata as- 
sunzione al pontificato. Anticamen- 
te il Cardinale primo diacono, per 
la narrata pubblicazione del. nuo- 
vo Papa, fruiva il donativo di do- 
dici mila scudi, come quello che 
poi impone il triregno sul di lui 
capo, e solennemente lo incorona. 

Prestata dai Cardinali la prima 
adorazione, si apre la porta del- 
la cappella Paolina, ed essendo 
stati chiamati in conclave il mag- 
giordomo governatore di esso, e il 
maresciallo del conclave, questi in uno 
a tutti i conclavisti, ed addetti al 
conclave, sono ammessi dal Papa al 
bacio del piede. Indi si apre la clau- 
sura del conclave, e si recano a 
baciare i piedi i custodi delle ro- 
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te, molti prelati, nobili famigliari 
dell’eletto, ed altre persone, oltre i 
parenti se sono in Roia. Nell'elezio- 
ni d'Innocenzo XIII, Benedetto XIII, 
Clemente XII, ec. trovandosi resi- 
denti in Roma il re, e la regina 
cattolici d'Inghilterra, si condussero 
nella cella di tali Pontefici a _pre- 
star loro un eguale omaggio, ove 
pure anche ‘oggidì accorrono mol- 
ti personaggi, anche del corpo di- 
plomatico a fare altrettanto. Seb- 
bene il Cardinale camerlengo con- 
segni subito le chiavi dell’appar- 
tamento Pontificio, per lo più 1 
novelli Papi passano a desinare, 
se l'elezione è seguita di mattina, 
nella propria cella, o in quella 
di qualche Cardinale, come soglio - 
no talvolta visitare le celle del Car- 
dinal decano, e dei Cardinali in- 
fermi. Alcuni Cardinali partono su- 
bito dal conclave e si recano ai 
propri palazzi, altri restano a de- 
sinare nelle proprie celle, e qual- 
cuno rimane a dormirvi la sera. 

11 novello Papa si occupa subi- 
to in sottoscrivere le lettere di par- 
tecipazione ai Cardinali che non 
si recarono al conclave, e a tutti 
i sovrani, della sua esaltazione al- 
la cattedra di s. Pietro, anzi l’o- 
dierno Pontefice appose la sua pri- 
ma firma alla dispensa matrimo- 
niale, che qual primo atto di sua 
spirituale autorità concesse agli au- 
gusti regnanti imperatore, e impe- 
ratrice d’Austria. Quindi il novel- 
lo Pontefice dichiara il suo segre- 
tario di stato, le prime cariche, c 
la famiglia pontificia conferman- 
do in questa i soliti individui del 
predecessore. Della seconda, e ter- 
za adorazione pubblica, che i 


Cardinali prestano al nuovo Pon- 


tefice nella cappella Sistina, c 
nella basilica vaticana in cappe 
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rosse, e coi caudatari in croc- 
cia, come delle successive funzio- 
ni, si tratta al volume VIII, pag. 
150 e seg. del Dizionario. Quei 
Cardinali, che non possono recarsi 
al conclave, scrivono al Papa lette- 
re ubbidienziali riconoscendolo pa- 
store della Chiesa universale, di- 
chiarando la loro riconoscenza al 
sagro Collegio, per avere fatta ot- 
tima scelta, ringraziando Dio di 
avere dato a’ Cardinali lume per 
procedere all’ elezione secondo il 
cuor suo, ringraziando lo stesso 
Papa di avere ad essi partecipata 
la sua esaltazione, mostrando dis- 
piacere per non avervi potuto con- 
correre, ed umiliandosi ai piedi del 


Pontefice, li baciano collo spirito, 


ed implorano l’apostolica benedizio- 
ne. I Cardinali poi elettori, appena 
seguita la elezione, depongono tut- 
ti i segni di duolo, e riprendono 
il sistema, che tenevano prima 
del conclave, e della sede vacante 
nel colore e nella qualità delle 
vesti, come anche in altre par- 
ticolarità, di cui si parla ai rela- 
tivi articoli. Quei Cardinali, che 
nell'entrare in conclave erano in 
corruccio per morte di qualche stret- 
to congiunto, all’uscire da esso lo ri- 
prendono, contando il tempo trascor- 
so come se lo avessero portato. Sol qui 
noteremo, che ora per corruccio dei 
Cardinali s'intende soltanto quello 
che portano i loro famigliari di li- 
vrea. Sebbene, quando tocca loro 
assumere la livrea di gala, il de- 
pongono. 

Tutti i mobili, e i legnami, le 
ferramenta ec. serviti per uso del 
conclave, si ripongono nei magaz- 
zini della camera apostolica, ma i 
drappi, la cera, gli avanzi delle 
provvisioni dell’ olio, legna, carbo- 
ne, carbonella ec. appartengono ai 
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due primi cerimonieri, i quali han- 
no due scudi al giorno per tutto 
il tempo del conclave, insieme ad 
una propina, che si dà ad essi da 
ogni Cardinale, mentre gli altri ce- 
rimonieri fruiscono venticinque scu- 
di il mese. Ma dei profitti dei ce- 
rimonieri, privilegi, ed altro , non 
che di quelli riguardanti i concla- 
visti, ed appartenenti agli addetti 
al conclave, si fa parola all’artico- 
lo ConcLavisti. Al segretario del 
sagro Collegio sono condonati i mo- 
bili, e le suppellettili delle sue ca- 
mere. Oltre a ciò il nuovo Ponte- 
fice concede ai primi sei Cardinali 
vescovi suburbicari, ed ai primi sei 
Cardinali dell’ordine de’preti, di 
nominare, e presentare dodici pa- 
rafrenieri per ammetterli al suo 
servigio. Prima lo stesso nuovo Pa- 
pa concedeva scudi cinquecento ai 
primi cinque Cardinali diaconi, per- 
chè li dividessero cento scudi per 
cadauno ad altrettanti loro fami- 
gliari; ma di questo argomento 
diffusamente si tratta agli articoli 
Famiglia Pontificia (Vedi), e Fa- 
miglie de’ Cardinali(Vedi). In quan- 
to alle spese, quelle del funerale 
ascendono a circa ventimila scudi, 
quelle del conclave a circa settan- 
tamila scudi, e quelle della coro- 
nazione a circa trentacinque mila 
scudi. Però le spese del conclave 
sono in ragione della sua durata, 
e quella della coronazione del nuo- 
vo Papa in proporzione delle elar- 
gizioni, ch’ egli fa dispensare in sì 
fausto avvenimento. Chi bramasse 
conoscere meglio tuttociò, ch’ è re- 
lativo al conclave, ed alla storia 
particolare di ognuno, potrà con- 
sultare i seguenti autori, oltre quel. 
li summentovati. 

Conclavi de’ 
da Clemente V, 


La 


Pontefici Romani 
Urbano VI, Nico- 
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lò V, ad Alessandro VII inclusive, 


1668; Anonimo continuato da al- 
tri sino ad Innocenzo XII. Tra gli 
storici anonimi il can. Giuseppe de 
Novaes, nel tomo I, p. 272, e seg. 
riporta una biblioteca delle edizio- 
ni di tali scrittori de’ conclavi, cioè 
nelle sue Dissertazioni storico-cri- 
tiche, ove dottamente tratta del 
Conclave e sue leggi. Il Marcelli 
scrisse Sacrarum Caeremoniarum 
etc., De electione romani Pontifi- 
cis etc.; tit. I Hieronymi de Plato, 
De Cardinalis dignitate etc.; Ro- 
mani Pontificis electio pag. 82; 
Quid spectari debeat. in electione 
etc. pag. 323; Cav. Lunadoro, con 
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note del p. Zaccaria tom. I, p. 80, 
capo IX, Del Conclave: Cohellio, 
Notitia Cardinalatus, cap. XVI; 
De privilegiis, De electione romani 
Pontificis : Francesco Cancellieri, 
Notizie istoriche delle stazioni, e 
de’ siti diversi in cui sono stati te- 
nuti i conclavi nella città di Roma, 
Roma 1823; Bernardino Borgaruc- 
ci, Disordini cagionati dalla lun- 
ghezza del conclave, presso il Maz- 
zucchelli tomo V, pag. 1716. I con- 
tinuatori del Platina, nelle Zite 
de’ Pontefici, danno interessanti no- 
tizie pei conclavi di Paolo III, Gre- 
gorio XIII, Sisto V, Urbano VII, 
Gregorio XIV, e Clemente VIII. 


FINE DEL VOLUME DECIMOQUINTO. 
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DIZIONARIO 


DI ERUDIZIONE 


STORICO-ECCLESIASTICA 


en 1) ina 
of 
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CONCLAVISTI. Sono quelli, 


che si racchiudono in conclave in 
servigio de’ Cardinali; onore che 


principalmente conviene ai due con- 


clavisti idonei, che ogni Cardinale 
sceglie fra i suoi famigliari, cioè 
uno sacerdote, l’altro laico anche 
coniugato. Il primo è un famiglia- 
re effettivo, o di onore, e per lo 
più il segretario, ovvero l’uditore, 


. il maestro di camera, il caudata- 


rio, il cappellano, il confessore, il 
gentiluomo, uno che sia stato da- 
pifero ec. Evvi qualche raro esem- 
pio, che tal segretario, o altro fa- 
migliare sia stato anche laico ed 
ammogliato; ed i Cardinali oltra- 
montani per lo più sogliono avere 
per uno de'’conclavisti il proprio 
vicario generale. Della stessa clas- 
se sono i terzi conclavisti, do- 
mandati da quelli, che ne hanno 
bisogno. L'altro conclavista secola- 
re è sempre il cameriere, non per» 
mettendosi a' Cardinali religiosi di 


C 


CON 


condur seco per secondo, o terzo 
conclavista, uno del loro ordine. 
Non sono esclusi i parenti de’ Car- 
dinali al conclavistato, anzi antica- 
mente l’uso era comune; come non 
è impedimento riportare in concla- 
ve per conclavista quelli, che sono già 
stati in altri conclavi, o col Cardi- 
nale che li. nomina, o con altri. 
Altrettanto si dica degli altri con- 
clavisti, e addetti al conclave, cioè 
di tutti quelli, che in esso sì rac- 
chiudono. 

L’ordine, col quale il nuovo 
Pontefice nomina quelli, che sono 
stati nel conclave, in cui egli fu 
sublimato al pontificato, nel moto 
proprio, delle gratiae, et privilegia 
cenclavistis postremi conclavis con- 
cessa, è il seguente, che pubblicasi 
in istampa: 


JI sagrista pontificio, che è sempre 
agostiniano, e vescovo Ir par- 
tibus. 
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JI prelato segretario della sagra 

, congregazione concistoriale, e del 
sagro Collegio, facente le veci di 
segretario di stato in sede va- 
cante. 

Il prefetto de’ maestri delle ceri- 
monie pontificie, col secondo ce- 
rimoniere, e coi quattro più an- 
tichi cerimonieri. | 

I due conclavisti, ovvero tre, se 
tanti erano, del Cardinale dive- 
nuto Papa, seguiti dagli altri due, 
o tre conclavisti di ogni Cardi- 
nale, secondo l’ordine di dignità 
del rispettivo padrone. 

Il confessore per lo più religioso. 

Il padre sotto-sagrista, che è sem- 
pre agostiniano. 

Il cappellano addetto alla cappella 
comune del conclave, 

J due aiutanti del segretario del 
sagro Collegio, ed il primo se- 
condo il solito è il sollecitatore, 
ossia sostituto dello stesso sagro 
Collegio, essendo l’altro un av- 
vocato della curia romana, ed 
uditore de} detto prelato. 

JI religioso agostiniano addetto al- 
la sagrestia pontificia, in servigio 
della sagrestia, e cappella comu- 
ne del conclave. 

I due medici, il chirurgo, e lo spe- 
ziale, con due aiutanti. 

Il falegname con un garzone; il 
muratore con un garzone; il 

‘ chiavaro con un garzone; lo sta» 
gnaro, ed il vetraro, 

Scopatori del conclave, cioè tanti 
servitori, quanti sono i Cardina- 
li chiusi in conclave, 

Scopatori comuni, o facchini del 
conclave in numero di sedici. 
Dall’articolo Conclave (Vedi), e 

da quanto andiamo a dire si rile- 

vera quando i suddetti conclavisti, 


e addetti al conclave, vi furona. 


ammessi, 
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Origine, qualità, numero, elezione, 
doveri, e principali aneddoti dei 
conclavisti. 


Stabilito nel 1274 da Gregorio 
X il conclave, e la sua clausura, 
fra le leggi da lui formate pel re- 
golamento di uso, prescrisse ai Car- 
dinali, che si contentassero ciascu- 
no di un solo servente, o chierico, 
o laico, quando non vi fosse pa- 
tente necessità di due, i quali si 
potrebbono accordare dal sagro Col- 
legio ai Cardinali, che li avessero 
domandati. Sembrando questa dis- 
posizione troppo rigorosa a Cle- 
mente VI, colla bolla Zicet in Con- 


‘stitutione, data a' 6 dicembre 1352, 


ad ogni Cardinale permise due con- 
clavisti. In progresso di tempo fi 
accordato anco il terzo, per la qual 
cosa i Cardinali, che lo bramano, 
ne fanno istanza al sagro Collegio 
nella settima congregazione genera- 
le, che il medesimo tiene prima 
di entrare in conclave. Comandò 
inoltre lo stesso Gregorio X, che 
niuno potesse mandare ambasciate 
o scritture ad alcuno de’ conclavi- 
sti. Dipoi Pio IV nel 1562, nel 
confermare le leggi di Gregorio X, 
decretò che i Cardinali sanì aves- 
sero due conclavisti, e gl'infermi e. 
cagionevoli tre, i quali si dovesse- 
ro approvare da tutti i Cardinali ; 
come anche stabilì che nel concla- 
ve vi sieno un sagrista, due mae- 
stri di cerimonie, un confessore, due 
medici, un chirurgo, un falegna- 
me, due barbieri, dieci facchini; e 
che i conclavisti usciti dal conclave 
non vi potessero ritornare. 

Per conto dei medici, e dei chi+ 
rurghi, questi già prima di Pio IV 
si ammettevano in conclave, su di 
che sono a vedersi gli articoli Mr- 
pici, e Carruacai. E poi noto, che 
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nel conclave del 1550, in cui ven- 
ne eletto Giulio III, entrarono sei 
medici, ed altrettanti chirurghi , 
per cui Pio IV ne avrà stabilito 
il numero, acciò non sì rinnovasse 
tale esempio. 

Il Burcardo scrive, che nel con- 
clave del 1447, in cui venne elet- 
to Nicolò V, » non potevano i 
» Cardinali in conclave: servirsi di 
» altri, eccetto del cappellano e del 
» crocifero. Nè vi erano poi altri, 
»» che due maestri di cerimonie, ai 
» quali era concesso, dopo la crea- 
» zione del nuovo Papa per sua 
» mercede, di avere tutti gli orna- 
» menti, e suppellettili della cella ”’. 
Nella relazione poi del conclave del 
conclavista Dionigi Atanagi pel con- 


clave per morte di Giulio III, ed 


elezione di Marcello Il, Lettere dei 
Principi, ediz. veneta del 1581, 
si legge: » che vi entrò per medi- 
» co l’archiatro Frigimelica pado- 
» vano, che fu deliberato di aprire 
» certe finestre, ch’erano chiuse, 
» acciò l’aere potesse entrare, ed 
» uscire, e mandar fuori tutti i 
» piatti, e le pignatte, che veni- 
» vano ogni dì dentro il conclave 
» colle vivande, acciocchè non si 
”» generasse puzza, e simili cose ap- 
» partenenti alla sanità. Che dopo 
» la messa detta dal sagrestano, 
» alla presenza di tutti i Cardina- 
» li con le croccie, con un vesti- 
» mento di panno paonazzo, fatto 
» come un mantello, con coda di 
» Venezia, fu fatta un poco di 
» corigregazione, dove fu delibera- 
» to, che dopo desinare si facesse 
» di nuovo la cerca de’conclavistì, 
” acciò non ve ne restassero, se 
® non gli ordinari, cioè tre per 
* ogni Cardinale, i quali s'inten- 
» dono servitori, che almeno sieno 
» stati in casa loro, che non sieno 
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parenti, nè mercanti, benchè que- 
sta ultima condizione non fosse 
poi osservata. E così alle ore 
ventuna tutti i conclavisti sì rin- 
chiusero nella cappella Paolina, 
ed i Cardinali capi d'ordine, e 
il Cardinal camerlengo si posero 
a sedere sulla porta della cap- 
pella, e fecero uscire tutti uno 
per uno; e quelli che non era- 
no scritti nel rotolo de’ concla- 
visti, furono mandati fuori del 
conclave, i quali arrivarono al 
numero di quindici ....I con- 
clavisti poi elessero otto difenso- 
ri per far osservare i loro privi- 
legi, che sono molti, de' quali 
gran parte se ne osserva 
Saputosi dai conclavisti, che an- 
davasi a far Papa il Cardinal 
Cervini del titolo di s. Croce in 
Gerusalemme, ne propalarono la 
notizia, che prima dell’ effettua- 
zione si seppe per tutta - Roma. 
Per l’ unanime consenso della 
maggior parte de’ Cardinali, fu 
posto il Cardinal Cervini nella 
cappella Sistina a sedere sulla 
sedia per l'adorazione, ma il 
Cardinal de Medici, benchè fos- 
se de’ confidenti si oppose, dicen- 
do che bisognava fare tale ele- 
zione giuridicamente ; e tanto 
fece, che tutti i conclavisti furo- 
no cacciati fuori della cappella, 
e i Cardinali si assisero ai luo- 
ghi loro. Io solo nel cacciar fuo- 
ra gli altri, andai dietro l'alta» 
re; e come fu chiusa la porta, 
me ne ritornai fuora, e andai 
dietro la sedia del Papa; e ben- 
chè io da tutti i Cardinali fossi 
veduto, pur non ‘mì fu detta co- 
sa alcuna; e così postisi tutti a 
sedere, il Cardinal decano in 
piedi levato, cominciò a dire: 


Fgo Joh. Petrus Card. ep. Host, 
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decanus eligo in summum Pont. 
rev. d. meum Card. s. Crucis; 
e così tutti gli altri dettero li 
voti loro; ed eravi un segreta- 
rio, che i voti di ognuno, co- 
me notaio, scriveva; il quale su- 
bito finito di dire, sonò l’ Ave 
Maria, la quale detta da tutti, 
quasi ehe ringraziassero Iddio 
di tal elezione ; il Papa che 
aveva preso il nome di Mar- 
cello II si levò, e fece un’ ora- 
zioncella latina, ringraziando il 
Collegio dell’ elezione... Dopo 
si levò il Cardinal decano, e dis- 
se, che per osservare gli ordini 
antichi, la mattina seguente si 
farebbe lo. scrutinio con le po- 
lizze aperte, acciocchè sua San- 
tità potesse vedere il buon ani- 


mo di tutti verso lui, e questo 
» senza pregiudizio della presente 


elezione; il che fu da tutti ad 
una voce confermato, e vollero, 
che anche il Papa dicesse queste 


‘ parole: acceptamus sine praeju- 


dicio praesenti electione. Dopo 
tutti i Cardinali andarono ad ab- 
bracciare il Papa, ed aperte le 
porte, io fui dei primi, che gli 
baciai i piedi, il che egli non 
voleva dicendo, che il giorno se- 
guente sarebbe stato meglio. E 
così tutti uscimmo dalla cappel- 
la, ed accompagnammo il Papa 
alla sua stanza, la quale trovò 
tutta saccheggiata dai medesimi 
conclavisti; perlocchè fu forzato 


» andare in quella del Cardinal 


di Montepulciano. Mentre che si 
facevano questi rumori, furono 
rotte le porte del conclave, ed 
entrati molti, se non era il si- 
gnor Ascanio della Cornia, forse 
tutto il conclave andava a sac- 
co. Pure entrato lui, ad ogni co- 
sa fu preso ordine, e non entrò 


CON 

» più persona, se non alquanti pre- 
» lati... così tutta quella not- 
» te mai si dormì per lo strepito 
» e rumore che si fece da quelli, 
» che sgombravano le loro robe 
dal conclave ”. 

Da questo interessante racconto 
principalmente rilevasi qual nume- 
ro, e quali doti richiedevansi nei 
conclavisti, locchè era stato decre- 
tato pochi anni prima da Pio 
IV. In quanto all’abuso del sac- 
cheggio della cella per opera dei 
conclavisti, tanto prima che do- 
po Marcello II, come di quello 
di Leone XI, Paolo V, Gregorio 
XV, Alessandro VII, ec., st tratta 
all'articolo Cella (Vedi), ove pure 
si dice della benigna consuetudine 
dei Papi, di donare al cameriere 
conclavista tutto ciò, che è nella cel- 
la da loro abitata. Qui poi no- 
ter'emo, che nel 1758, nella seconda 
congregazione generale della sede 
vacante, fu stabilito di fare quattro 
celle di più de’Cardinali viventi per 
iscartare le peggiori, e le anguste, e 
perciò anche anticipare l’estrazione 
delle celle, di uno o due giorni. 
Per conto poi di quanto dice lo 
storico conclavista, dell’esclusione dei 
conclavisti parenti, nella vita di Ur- 
bano VII, abbiamo che egli in gio- 
ventù fu al conclave per l’elezione 
di Giulio III, avendolo pottato per 
conclavista il suo parente Cardinal 
Veralli, giusta il costume; quando 
però fossero a ciò adatti. 

Gregorio XV fece altri  utilissi- 
mi regolamenti sul conclave e sui 
conclavisti, i quali furono approva- 
ti da Clemente XII colla bolla 4- 
postolatus, de'4 ottobre 1732. Que- 
sto Pontefice ne emanò delle altre, 
e nel medesimo anno ai 24 dicem- 
bre con un chirografo stabilì, che 
oltre ai cento scudi soliti darsi o- 


A 
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gui mese aì due medici, al chi- 
rurgo del conclave, e ad altri mi- 
nistri, si diano ancora cento scudi 
al mese al segretario del sagro Col- 
legio, perchè dia il sostentamento ai 
due aiutanti, che .gli permette por- 
tare seco, i quali sono per solito il 
sostituto del sagro Collegio, ed un 
avvocato della curia romana, suo 
uditore (per decreto de’ capi d’or- 
dine, nel conclave del 1823 al se- 
gretario furono in vece assegnati 
scudi duecento il mese). Ai sei mae- 
stri di cerimonie ordinari assegnò 
venticinque scudi il mese, e altret- 
tanti ai soprannumerari, ai quali 
permise di entrare nel conclave. Al 
confessore, e al sotto-sagrista sono 
assegnati scudi trenta per cadauno, 
e scudi sei mensili all’inserviente 
alla sagrestia, e cappella comune. 
Se il primo cerimoniere fosse ve- 
scovo, come il sagrista, avrà come 
questi un servente per la messa, e 
ad ognuno si daranno scudi dieci 


al mese. Aì trentacinque scopatori. 


del conclave da lui stabiliti, seb- 
bene poi sono quanti sì contano i 
Cardinali in conclave, coneesse il 
letto, che ad essi passava il concla- 
ve, ma proibì a questi di portar via 
qualunque cosa appartenente al 
conclave: prima della disposizione 
di Clemente XII, gli scopatori del 
conclave erano ventiquattro. Ordi- 
nò, che i ministri del conclave a- 
vrebbono rinnovate le vesti al cam- 
biamento della stagione, e dopo due 
mesi del conclave, che morendo in 
esso un Cardinale, i conclavisti, ed 
il servo ne dovessero uscire. Dispo- 
se, che nella terza congregazione, 
la quale si tiene dai Cardinali pri- 
ma di entrare in conclave, si eleg- 
ga per voti il confessore; nella 
quarta i medici, e il chirurgo; nel- 
la quinta gli speziali, ed i barbieri; 
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nella sesta, che i cerimonieti pre- 
sentino il breve apostolico per essere 
ammessi nel conclave ; nella settima, 
che i Cardinali presenti avanzino 
la richiesta se abbisognano del ter- 
zo conclavista; nell’ ottava, che si 
eleggano due Cardinali per appro- 
vare quelli, che dovranno entrare 
in conclave, i quali esibiranno no- 
me, cognome, e patria, e i concla- 
visti il nome di Cardinali, che li 
portano in conclave. Queste sono 
le principali leggi riguardanti i 
conclavisti, e gli altri che entrano 
in conclave, alle quali noi aggiun- 
geremo le seguenti dichiarazioni 
pratiche, oltre a quanto analoga- 
mente diremo in progresso di que- 
sto stesso articolo. 

Tutti quelli, che concorrono per 
entrare in conclave per confessore, 
medico, chirurgo, speziale, barbie- 
re, scopatori comuni, ossia facchini, 
ed altri, ne fanno individuali istan- 
ze a tutti i Cardinali, o ad alcu- 
ni, per essere presì in considera- 
zione nel giorno, che si dovranno 
scegliere, il perché ogni Cardinale 
per propria regola ne porta nota 
in congregazione. Nell'ultima con- 
gregazione si stabiliscono gli artisti, 
che dovranno chiudersi in conclave, 
preferendosi per lo più quelli, i 
quali in tal forma hanno ridotte 
le abitazioni anteriormente abitate 
dai famigliari del Papa, nel brac- 
cio dalla parte della via, che con- 
duce alle quattro Fontane del pa- 
lazzo Quirinale. La proposizione e 
scelta degli artisti si fa dal Cardinal 
camerlengo, e vien confermata dal 
sagro Collegio. Nella settima con- 
gregazione si fa dai Cardinali l’i- 
stanza, per avere il terzo conclavi- 
sta, e si eleggono gli scopatori co- 
muni del conclave: Siccome le: pon- 
tificie costituzioni non ‘permettono 
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a tutti i Cardinali di portare un 
terzo servo, o abbiano bisogno o 
no del terzo conclavista, così ogni 
Cardinale anticamente licenziava dal 
suo servizio quello che bramava 
aver seco, e poi lo faceva nomina- 
re per iscopatore del conclave da 
altro Cardinale, nominando egli 
per reciprocanza il servo di questo 
per iscopatore del conclave, ove poi 
ognuno sì faceva ‘servire dal pro- 
prio. Ora però ogni Cardinale no- 
mina per iscopatore del conclave 
il servo di quel Cardinale, che no- 
mina il proprio; nomine che si 
scrivono in un foglio di carta con 
questa formola, la quale da ognu- 
no si presenta in congregazione : /Vo- 


mino bajulum conclavis N. N. ro- 


manum annorum circiler triginta, 
Emninentissimo Cardinali N. N. 
actu inservientem. N. Cardinalis 
IN. I Cardinali sogliono portare in 
conclave il servitore di camera, ra- 
re volte. il decano, il cuoco, o al- 
tro loro domestico, e tutti debbono 
essere approvati dai Cardinali a ciò 
deputati. La mesata di questi sco- 
patori del conclave, e degli sco- 
patori comuni è di scudi sei. Del 
loro vestiario, doveri, e giuramen- 
to si tratta all'articolo ConcLave, 
massime al $ VII. 

Ai medesimi Cardinali deputati 
all’approvazione di quelli, che do- 
vranno entrare in conclave, si sot- 
tomettono le nomine, che ogni Car- 
dinale fa dei proprii conclavisti. Ec- 
cone la formola. 

Nos N. N. tituli N. N. Sanctae 
Romanae Ecclesiae Presbyter Car- 
dinalis N. N. Eligo, et nomino con- 
clavistas meos R. D. N. N. pres- 
byterum N. N. dioecesis, ac civem 
romanum aetatis N. N. annorum 
plurimis ab hinc annis; et in prae- 
terilis comiliis meum dapiferum. 
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Laicum 


N. N. romanum annorum N. N. 
plurimis ab hinc annis meum cu- 
bicularium. Datum Romae die etc. 


N. Cardinalis N. 


Loco #4 signi. 


Altra formola di nomina di con- 
clavisti. 


Nos N. N, Diaconus N. N. etc. 


Eligo et: deputo in conclavistas 
meos R. D. N. N. presbyterum N.N., 
qui tribus ab hinc annis mihi in au- 
ditoris munere inservit. 

E: N. N. romanum aetatis suae 
annorum circiter viginti septem, cu- 
bicularium meum, qui spatio trium 
annorum meo servitio est addictus. 


I conclavisti, si ecclesiastico che 
secolare, secondo la bolla di Pio 
IV debbono essere famigliari do- 
mestici continui, e commensali dello 
stesso Cardinale che li nomina, al- 
meno per un anno innanzi: non 
otrebbono essere mercanti, mini- 
stri de’ principi, padroni di giuris- 
dizione temporale, nè fratelli, e ni- 
poti de’ Cardinali. Di fatti abbiamo, 
che nel conclave del 1758 per mor- 
te di Benedetto XIV, si tenne la 
congregazione generale in conclave, 
in cui si accordò dal sagro Colle- 
gio l’ingresso nel medesimo al Car- 
dinal Malvezzi. Se non che avendo egli 
mandato la nota de’ conclavisti, cui 
voleva seco condurre in conclave, 
fra’ quali vi era il canonico Bola- 
gnini, siccome dal sagro Collegio si 


CON 


sapeva, che quegli non era stato fa- 
migliare del Cardinale per un anno, 
o almeno per sei mesi, come pre- 
scrivono le pontificie bolle, quan- 
tunque il Cardinal Alessandro Al- 
bani perorasse a favore del ca- 
nonico sull’ esempio de’ Cardinali 
francesi, ed avesse anche favorevole 
il voto di quattro Cardinali, tutta- 
via per venticinque voti contrari fu 
risoluto di non ammetterlo, sebbe- 
ne ciò producesse non lieve dispia- 
cere al Cardinal Malvezzi. Dipoi il 
Cardinale de Rodt entrò in concla- 
ve, portando per conclavista Filip- 
po Suttermann, che aveva preso per 
maestro di camera nel suo arrivo 
in Roma, e perciò mancante de’ re- 
quisiti richiesti; pure, e come Car- 
dinale forestiere, e per l’impegno 
che vi era pel Suttermann, non vi 
fu opposizione dei Cardinali depu- 
tati all’approvazione de’ conclavisti, 
anzi non se ne fece parola in con- 
gregazione generale. 

Dalla storia dello stesso conclave 
del 1758, si ha pure che nella terza 
congregaziorle, ove si elesse il con- 
fessore del conclave, ne furono pra- 
posti nove regolari, e tre secolari, e 
venne promosso il dubbio se poteva 
essere prete secolare, e fu risoluto 
affermativamente. Così nella quarta 
congregazione per la scelta de’ me- 
dici, e chirurgo, pei primi concor- 
rendo sette individui, fra’ quali il 
sacerdote Mattia Carelli, non aven- 
do autorizzazione pontificia per l’e- 
sercizio di tale arte, fu corso il bus- 
solo, e benché avesse tredici voti 
favorevoli, e altrettanti contrari, 
venne deciso di non ammettersi. Fra 
ì cinque concorrenti chirurghi vi 
fu certo Guattani, per cui quando 
doveva correre il bussolo, il Car- 
dinal duca di Yorck fece sapere ai 


Cardinali colleghi, che il re d'In-- 
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ghilterra Giacomo III suo genitore 
avrebbe gradito, che non fosse am- 
messo in conclave; laonde, sebbene 
professore molto celebre ed accre- 
ditato, non venne eletto. Talvolta 
pel gran numero di quelli, i quali 
bramavano entrare in conclave per 
qualche offizio, il sagro Collegio ha 
deputato due o tre Cardinali a far» 
ne la scelta, la quale poi da essi 
viene partecipata in congregazione 
ai colleghi. | 

I conclavisti, e addetti al con- 
clave debbono intervenire nella cap- 
pella comune a quegli esercizi di 
pietà, che per loro ivi si fanno, ed 
a quelli cui assistono i Cardinali. 
Nel volume IX, pag. 124 e seg. 
del Dizionarto, si riportano le fun- 
zioni sagre, che si sono celebrate 
ne’ conclavi, e si fa parola della 
parte, che ne hanno avuta i con- 
clavisti. I Cardinali impotenti a scri- 
vere il proprio voto nelle schedule, 
i motti e le altre formalità, che 


. descrivonsi all’articolo E/ezione dei 


Pontefici (Vedi), deputano a sup- 
plirvi il conclavista ecclesiastico de- 
gno della loro intera fiducia, per 
cui a tale effetto alcuni Cardinali 
conducono in conclave per terzo con- 
clavista il proprio confessore. Dal- 
la Storia dei conclavi del Burcarr 
do, abbiamo, che in quello per l’e- 
lezione di Giulio II, 1 Cardinali di 
Napoli, Rothomagense, e Casanuo- 
va, fecero scrivere le schedule dai 
loro conclavisti; anzi lo stesso Bur» 
cardo, il quale vi si trovò preseri> 
te, dice, che appena eletto Giulio 
II gli levò la croccia, il rocchetto, 
e la veste, cui prese per sè, non 
ostante la contraddizione del sagri» 
sta. La croccia, e gli abiti cardi» 
nalizi dell’ eletto Pontefice, appar- 
tengono al cameriere conclavista ; 
mentre le due mute delle tre com- 
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plete di vestiario, che si preparano 
pel nuovo Papa, cioè le due che 
restano dopo essersi vestito di quelle 
più adatte alla persona, apparten- 
gono ai due primi cerimonieri, cui 
pure appartiene quanto dicemmo al 
termine dell'articolo Concrave. Non 
si dee però tacere, che secondo l’ar- 
ticolo 9g del chirografo di Clemente 
XII, l’avanzo delle legna in con- 
clave non dovrebbe appartenere 
ai due primi cerimonieri, nè ad al- 
tri, giacché ivi fu esplicitamente 
prescritto che l’avanzo delle legna 
interamente si riservasse a benefì- 
cio del palazzo apostolico. Lo spi- 
rito poi, e lo scopo di siffatta leg- 
ge tendente a riparare le provigio- 
ni studiosamente abbondanti, che 
solevano farsi per particolare spe- 
culazione, fa pur anche dubitare 
che. gli altri avanzi, di cera, di olio, 
di carbone, ec. possano appartenere 
ai suddetti cerimonieri, locchè però 
sana la consuetudine in lorò favore. 
Il nuovo Pontefice viene spogliato 
degli abiti cardinalizii, ed è vestito 
. degli usuali Pontifici dal sagrista, 
dai due primi cerimonieri, e dai 


due suoi conclavisti, che a: tal ef 


fetto subito si chiamano, appena è 
compita l'elezione. Ora il sagvista, 
gltre quanto si dirà, ha diversi in- 
certi, come la cera, e i tappeti 
della cappella comune, ec. 

I principali aneddoti poi dei con- 
clavisti sono i seguenti. Avvertire- 
mo prima di tutto, che i conclavisti, 
e gli addetti al conclave, che ne 
escono per infermità, sono tenuti 
al giuramento fatto di conservare 
il segreto. di quanto nel conclave 
hanno udito o veduto riguardo al- 
l'elezione; e i nuovi conclavisti, o 
addetti al conclave, che ‘in questo 
eutrano, per supplire .a quelli, che 


ne uscirono, debbono prestare egua- 
, 8 
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le giuramento. Quando alcuno dei 
nominati deve uscire per infermità, 
il primo maestro di cerimonie colla 
sua chiave apre la cancellata inter- 
na, che difende la porta del concla- 
ve, il Cardinal camerlengo apre col- 
la sua chiave la porta stessa, men- 
tre all’esterno il maresciallo del 
conclave apre la medesima porta 
con altra chiave. Allora, o quando 
vi entra alcun Cardinale, si dà in- 
gresso nel conclave a quelli, che 
subentrano agl’ infermi. Se un Car- 
dinale per malattia esce dal con- 
clave, nel ritornarvi può condur se- 
co i medesimi conclavisti. 

Fra gli aneddoti adunque dei con- 
clavisti, ricorderemo che nel conclave 


del 1590, in cui fu eletto Gregorio 


XIV, e che durò circa due mesi, il 
conclavista del Cardinal Girolamo 
Simoncelli di Orvieto, inventò le fa- 
mose profezie dei romani Pontefi- 
ci, che il medesimo e il volgo at- 
tribu a s. Malachia, sperando con 
questo mezzo di fare esaltare al tri- 
regno il suo padrone, indicato nella 
profezia che toccava a quell’ elezio- 
ne, colle parole: De antiquitate ur- 
bis, giacchè Orvieto patria del Car- 
dinale, in latino dicesi Urbs Vetus. 
Il Simoncelli era stato creato Car- 
dinale dallo zio Giulio III, godette la 
dignità cardinalizia sessanta anni, 
ne visse ‘ottantuno, ed intervenne 
ai conclavi per le elezioni di Mar- 
cello II, Paolo IV, Pio IV, s. Pio 
V, Gregorio XIII, Sisto V, Urba- 
no VII, Gregorio XIV, Innocenzo 
IX, Clemente VIII, e poco mancò 
che non intervenisse a quelle di Leo- 
ne XI, e Paolo V, il primo,eletto 
nel dì primo di aprile, il secondo 
a’ 16 maggio del medesimo anno 
1605, anno in cui morì il Simon- 


celli. 
Nel conclave per l'elezione di Pio 
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IV, fra i Cardinali, che v' interven- 
nero, vi fu lo spagnuolo Bartolom- 
meo della Cueva, o Queva, bene- 
merito della santa Sede, e munifi- 
co benefattore dell'ospedale di s. 
Giacomo degl’ Incurabili, non che 
promotore di quello pegli alienati 
di mente. Concorse col suo suffra- 
gio all’elezione di quattro Pontefi- 


ci (l’ultimo de’ quali fu il detto. 


Pio IV), e per lo stratagemma usa- 
to dal suo conclavista Ferrante Tor- 
res, pocò mancò che egli non fosse 
eletto Pontefice, la qual dignità me- 
ritava anche senza artifizio. Ed ecco 
come accadde questo stratagemma. 
Essendosi il Torres posto in capo 
di far creare Papa il suo padrone, 
ela uomo accorto e sagace girò un 
giorno intero per le celle de’ Car- 
dinali, pregandoli uno ad uno fino 
al numero di trentadue (dei qua- 
rantaquattro, ch’erano in conclave), 
perchè onorassero, giusta il costume 
dei primordii del conclave, il suo 
padrone col voto nello scrutinio del 
giorno. seguente. Ciascuno di essi, 
eredendo di essere solo, glielo pro- 
mise, massime gl'imperiali, e i fran- 
cesi, ed in fatto tutti scrissero il 
nome del Queva nella propria sche- 
dula; ma per caso il Cardinal Ca- 
po di Ferro dimandò nella mattina 


allo scrutinio, a quelli che gli era- 


no vicini a chi dessero il voto, e 
trovando. che lo davano al Cardi- 
nal della Queva, pel quale egli pure 
era stato pregato, si venne in sospet- 
to che la cosa andasse più innanzi, 
e perciò se ne interrogarono alcuni 
altri, i quali risposero lo stesso. Al. 
lora il Cardinal Capo di Ferro ne 
avverù i colleghi, e giunse a far 
lacerare molte schedule, ed a rin- 
novarle, quando diciassette voti era- 
Ro.già stati dati, come si può ve- 
dere nel Cardinale Pallavicino nella 
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Storia del concilio di Trento, lib. 
XIV, cap. X, p. 131, e nei conti- 
nuatori del Burcardo nella Storia 
de’ conclavi, i quali però dicono, 
che il Cardinal Queva fosse consa- 
pevole dell’astuzia del Torres. Non 
riuscirà discaro, che qui si aggiun- 
ga quanto di analogo avvenne nel 
conclave per morte di Pio IV, in 
cui il Cardinal Luigi Pisani, vene- 
to, scorrendo di soppiatto le celle, 
pregò ad uno ad uno i Cardinali, 
perchè onorassero col loro voto la 
vecchiezza dello zio Cardinal Fran- 
cesco, decano del sagro Collegio, e 
che per l'ottava volta interveniva 
a’ conclavi. E siccome il porporato 
era: in grande estimazione, tutti dis- 
sero che avrebbono concorso in lui, 
‘ciò che per altro essendosi scoperto 
per la fretta del nipote, andò a 
vuoto il piano di farlo Papa. 
Disgraziato fu pei conclavisti il 
conclave del 1623 per l’ elezione 
di Urbano VIII, incominciato li 19 
luglio, e terminato a’ 6 agosto, sì 
per la qualità dell’aria divenuta nel 
conclave vaticano infetta a cagione 
del tempo estivo, e sì per |’ angu- 
stia in cui allora erano e le celle, 
e lo stesso conclave poco ventilato, 
e pieno di sagri elettori arrivati al 
numero di cinquantacinque, e di 
numerosi conclavisti, ed addetti al 
conclave. Dopo dodici giorni si 
ammalarono dodici Cardinali di 
febbre, e i Cardinali Peretti, e Ghe- 
rardo si trovarono costretti ad uscir- 
ne. Insomma per l'influenza delle 
malattie pochi Cardinali ne anda- 
rono esenti; molti stettero per mo- 
rire, come morirono quasi tuttì i 
conclavisti; e lo stesso Urbano VIII 
cadde subito malato uscito che fa. 
dal conclave, per cui credendosi an- 
zi avvelenato per un mazzo di fiori, 
fu d’uopo differire a' 29 settembre 


14 CON 


la sua coronazione, che fu fatta 
quando era ancora convalescente, 
come racconta'il contemporaneo, 
e diligente diarista Giacinto Gigli. 
I Cardinali, che morirono in con» 
clave, o poco dopo di esserne usciti, 
oltre il decano Saoli, furono Pigna- 
telli, Serra, Gozzadini, e Gherardi. 
Nel conclave dell’anno santo 1700, 
tenuto per morte di Innocenzo XII, 
i sagri elettori cospirarono ad esal- 
tare il Cardinal Albani; ma fu tan- 
ta e sì grande l’angustia ch' egli ne 
ebbe, che per tre giorni ricusò il 
pontificato con molta costanza, e fu 
principalmente merito di un con- 
clavista il vincerne la virtuosa ri- 
pugnanza. Fu questi l’abbate de Ten- 
cin, allora conclavista del Cardi-. 
nal Camus, e poi anch'egli Cardi- 
‘ male, che contando sull’amorevolez- 
za sempre dimostratagli dal Cardi- 
‘mal Albani, prese la risoluzione di 
andare nella sua cella col libro Pa- 
storale di s. Gregorio I, per con- 
vincerlo con quel passo, nel quale 
quel gran Pontefice insegna, che 
quando per umiltà si ricusa il mag- 
giore onore, si cessa di essere umi- 
le, quando non si ubbidisce alla 
voce di Dio, a noi palese per l’ u- 
niformità dei suffragi. Ma il Car» 
dinal fermo nella bassa stima, che 
aveva di sè stesso, prontamente ris- 
pose: sarebbe buono che io avessi 
le qualità, che a ciò si richiedono. 
Tuttavolta alle persuasive del con- 
clavista, e dei teologi, l’Albani sì ar- 
rese, ed assunse il nome di Clemente 
XI. Il Tencin per morte ‘di questo 
Papa entrò in conclave per concla- 
vista del Cardinal de Bissy, e poi 
vi tornò per quella di Clemente 
XII come elettore. | 
Molti sono i conclavisti divenuti Car- 
dinali, e per nominarne alcuni, Mar- 
cello Passeri fu uditore conclavista 
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del Cardinal Corsini, che divenatp 
Papa Clemente XII, lo creò Cardi- 
nale ; Clemente Argenvilliers fu con- 
clavista del Cardinal Lambertini, 
che esaltato alla cattedra apostoli- 
ca col nome di Benedetto XIV lo 
fece Cardinale; e Pio VI era sta> 
to segretario e conclavista col Car- 
dinal Ruffo, nel conclave per l’e- 
lezione di Benedetto XIV, del qua» 
le divenne amanuense, - ed aiutan». 
te di studio. Anche oggidì molti 
Cardinali viventi sono stati concla» 
visti. Di frequente qualche coocla» 
vista viene beneficato, ed anche an- 
noverato tra i suoi famigliari dal 
Pontefice novello, il quale suole 
molto più esaltare, e benefica- 
re i suoi fortunati conclavisti, sia 
col dichiarare il conclavista ec- 
clesiastico cameriere segreto parte- 
cipante, cappellano segreto, ovvero 
col conferirgli alcuna carica, e prov- 
vista ecclesiastica; ed il conclavista 
cameriere col nominarlo suo primo 
aiutante di camera, e con sovrana 
munificenza onorarlo e provveder- 
lo, come a mia somma ventura eb- 
bi a provare io stesso. 


Vesti dei conclavisti, ed altri ad 
detti al Conclave, beneficenze, e 
privilegi loro concessi. 


L’animo sempre grande de’som- 
mi Pontefici pei primi ognora si 
esperimentò dai conclavisti princi- 
palmente ecclesiastici, per quella ge- 
nerosa liberalità che si diffonde co- 
me la luce, con grazie, e favori, 
sia col premiarli col donativo di 


diecimila scudi d’oro, sia col bene- 


ficarli con vitalizie pensioni, sia - 
col conceder loro distinti privilegi, 
sia col promoverne alcuni in ser- 
vizio della santa Sede. Bene a ra- 
gione esercitarono i Papi in singo- 
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lar modo la loro paterna effusione 
con un ordine sì rispettabile, che la 
meritò, come intimi famigliari dei 
Cardinali della santa Romana Chie- 
‘ sa, e da essi prescelti ad entrare 


in quell’augusto luogo ove si adu- 


nano, con grave ed imponente mo- 
do, per dare un degno successore 
a s. Pietro, il provvido sovrano ai 
felici dominii pontificii. Perciò i con- 
‘ clavisti dopo i Cardinali sono i pri- 
mi tra i cattolici ad essere ammes- 
si a venerare il nuovo Pontefice 
dato da Dio, baciargli riverenti i 
piedi, e riceverne l’ apostolica be- 
nedizione. 

I conclavisti ecclesiastici nella 
‘processione dell’ingresso in concla- 
ve è più conveniente che vestano 
colla sottana e ferraiuolone nero, ed 
il conclavista cameriere col consueto 
abito corto nero di città, e ferraiuo- 
lone di seta nera. Giunti in con- 
| clave, e dopo le visite di formali- 
tà, che riceve il proprio padrone, i 
conclavisti ecclesiastici assumono la 
zimarra di panno, o di brunel- 
la nera, secondo le stagioni, oltre 
la berretta clericale.I camerieri con- 
clavisti vestono col detto abito, me- 
no il ferraiuolone. ]l sagrista, il sot- 
tosagrista, ed il loro laico religio- 
so continuano a ritenere l’abito del 
proprio Ordine agostiniano. Il se- 
gretario del sagro Collegio, e i due 
suoi aiutanti, usano zimarra e ber- 
retta clericale : il primo assu- 
me l’abito prelatizio nero quando 
qualche ambasciatore si reca for- 
malmente al conclave per presen- 
tarne le credenziali, cui tocca a 
leggere al detto prelato. Zimarra 
e berretta clericale pure usano i 
maestri di cerimonie, e il cappel- 
lano della cappella comune. I due 
medici, il chirurgo e lo speziale 
adoperano zimarre , e. berretta 
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dottorale. Gli scopatori del con- 
clave, servi de’ Cardinali, hanno ve- 
sti uniformi, che da loro il concla- 
ve, e delle quali parlammo a quel- 
l'articolo: e gli scopatori comuni 
del conclave vestono di uniforme 
casacca, calzoni, cappello etc. Gli at 
tri non hanno particolare vestiario. 

Tutti quelli, che hanno l’uso 
della. zimarra ed i camerieri con- 
clavisti, non che il sagrista, ed il p. 


.sotto-sagrista, benchè, come si disse, 


vestano l’abito religioso, ricevono dal 
conclave il seguente compenso, detto 
per le zimarre da inverno, e da 
estate. Queste si danno, ossia il 
compenso, appena entrati in con- 
clave, e poi si rinnova ogni due me- 
si. Consiste la prima volta tale. 
compenso in ventotto scudi, e ba- 
jocchi cinquanta per cadauno, giu- 
sta la riforma di Alessandro VIII 
eletto nel 1690, perchè prima di 
quel tempo davasi maggior somma. 
La seconda volta consiste in tren- 
ta scudi per cella; su di che è a 
vedersi il chirografo Avendo noi, n: 
13 da Clemente XII emanato nel 
1732, ove il Pontefice, a prevenire 
le istanze de’conclavisti nel cambia- 
mento delle stagioni per rinnova- 
zione delle zimarre, assegna la 
somma di scudi trenta per cella ad 
ogni due mesi. Siccome ad ogni cella 
di Cardinale sono assegnate le prime 
volte per le zimarre dei due, © 
dei tre conclavisti scudi cinquanta- 
sette, i quali dividonsi a parti e- 
guali tra il conclavista ecclesiastico, 
e il conclavista cameriere, così 0- 
gni Cardinale fa l'ordine pel paga- 
mento al camerlengo provvisorio 
del popolo romano, il quale ritira 
le somme dal pontificio erario, sen- 
za che alui si debba dai conclavisti 
emolumento veruno. Ecco la for- 
mola dell’ordine: 
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» Signor N. N. camerlengo prov- 
» visorio del popolo romano, dagli 
»» emolumenti soliti darsi ai con- 
» clavisti per le zimarre, secon- 
» do la costituzione, e chirografo 
» della sa. me. di Clemente XII, 
» le piacerà pagare la rispettiva 
» tangente alli signori d. NN., e 
»» NN. nostri conclavisti, che con 
»» ricevuta ec. 
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» Loco ++ Signi. » 
N. Cardinale N. » 


Sotto a questo ordine i con- 
clavisti sì sottoscrivono, aggiungen- 
do, e per noi al signor NN. per 
altrettanti. 

Passando a parlare del donativo 
dei diecimila scudi d’oro, dei pri- 
vilegi, e delle provviste ecclesiasti- 
che pei conclavisti, incomincieremo 
dalla domanda, ch'’essi ne fanno nei 
primordi del conclave: al sagro 
Collegio, perchè s' interponga col 
futuro Pontefice per la consueta 
concessione. Le notizie in argomento 
più antiche per noi si desunsero 
dalla Storia de’ Conclavi de’ Ponte- 
fici Romani. Ed incominciando da 
quelle, e da altre anologhe del 
conclave del 1513 per l’elezione di 
Leone X, ecco quanto si legge a 
pagine 134 e seguenti: » .... 

»» Cardinali vestiti colle croccie en- 
» trarono tutti nella sala ultima, 
» e trattarono sopra i capitoli del 
» conclave. Trattanto i conclavisti, 
» in un'altra sala, fecero congre- 
» gazione, per domandare le esen- 
» zioni e prerogative, che sono so- 
» lite concedersi ai conclavisti, ed 
» indi a poco si congregarono nella 
» medesima sala ventidue Cardi- 


» nali sopra la conclusione dei ca- 


s pitoli del conclave: però non fe- 
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cero cosa alcuna, e si ritirarono 
alle loro camere .... In questo 
tempo entrò in conclave un chi- 
rurgo chiamato Giacomo di Brie- 
ra, ad istanza del Cardinal de 
Medici, che poi divenne Papa, 
acciò gli tagliasse una postema: 
e dopo entrato non vollero che 
ne uscisse, con tutto che ne aves- 
se fatta grande istanza..... Il 
lunedì 7, ad ore 21 in circa, 
furono chiamati dal maestro di 
cerimonie tutti i .conclavisti a 
scrivere i loro capitoli del con- 
clave, i quali furono dettati 
da Tommaso Fedra segretario 
del collegio, e da molti di es- 
si conclavisti furono scritti. Il 
martedì 8 detto, all'ora solita, 


‘vennero tutti i Cardinali alla mes- 


sa, finita la quale entrarono in 
congregazione, ed avendo i con- 
clavisti formato i loro capitoli, 
deputarono quattro di essi, che 
andassero a farli firmare, e sot- 
toscrivere dalli signori Cardinali, 
che erano in congregazione. Fu- 
rono deputati a quest’effetto mon- 
signor Gabrielli sagrista, Tom- 
maso Fedra, Bartolommeo Salice- 
to segretario del sagro Collegio, e 
Pietro Rapelli; i quali giunti 
con Francesco Armellini, Rainiero 
Gentile, e Pietro Rusignardo, 
entrarono dalli signori Cardina- 
li, a’ quali domandarono, che si 
degnassero di sottoscrivere i ca- 
pitoli, e le grazie de’conclavisti, 
ed avendo esibiti ad essi signori 
Cardinali, i capitoli, e le gra- 
zie, che essi conclavisti aveva- 
no posto in buona forma, fu- 
rono loro da quelli restituiti ; e 
detto ch’essi avevano fatto fare 
detti capitoli, e grazie in modo, 
che sarebbono stali soddisfatti, e 
così li capitoli dai Cardinali fat-. 


# 
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» ti furono dai medesimi sottoscrit- 
». ti, ed amorevolmente, senza con- 
» traddizione alcuna, e con soddis- 
» fazione ancora di essi conclavi- 
» sti, che già speravano quello, 
» che in detti eapitoli, e grazie sì 
conteneva, e questo detti Cardinali 
» fecero segretamente, senza pubbli- 
» care allora quello, che in detti ca- 
» pitoli e grazie si conteneva. E usciti 
» 1 conclavisti stracciarono li capito- 
s» li, ch’essi avevano fatti ”. Per 
questi ultimi debbonsi forse inten- 
dere i capitoli particolari, che i 
Cardinali facevano ne’conclavi, dei 
quali si parlò a quell'articolo, giac- 
chè in appresso si legge, che i 
Cardinali rifecero i capitoli, e dopo 
molte dispute li sottoscrissero avan- 
ti molti testimoni, essendo stati 
chiamati tutti i notari, ch’erano in 
conclave pei rogiti. Ritornando ai 
conclavisti, a pag. 137 si legge 
come segue: » furono li detti con- 
» clavisti dai maestri di cerimonie 
» rinchiusi nella cappella grande 
» di Sisto IV, essendo i Cardina- 
» li nello scrutinio in quella di Ni- 
» colò V, dove fecero congregazione 
» e conclusero, e si obbligarono 
» che quel conclavista, il padrone 
» del quale in questo presente con- 
» clave riuscisse Papa, fosse obbli- 
» gato a pagare agli altri concla- 
» visti per la camera di detto suo 
» padrone, assunto al pontificato, 
» ducati mille, e cinquecento d’oro 
» di camera, da distribuirsi pro- 
» porzionatamente tra tutti gli altri: 
» del che fu rogato l’atto dal 
» notaro della camera apostolica”. 
La promessa poi de’conclavisti pel 
pagamento di tal somma, era. del 
seguente tenore: » Nell’anno del 
» Signore: 1513, addi 30 mar- 
» zo in Roma nella cappella del- 
» la felice memoria di Sisto IV, 
VOL. XVI. 
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» vacante la sede apostolica, li re- 
» troscritti conclavisti presenti pro- 
»» mettono, ed in ampla forma ca- 
» merale si obbligano, e ciascuno 
» di essi in solidum si obbliga 
» pagare agli altri conclavisti du- 
» cati mille cinquecento d’oro di 
» camera, per la camera del suo 
» illustrissimo Cardinale, che sarà 
» assunto al pontificato, la quale 
» camera per detto prezzo di mille 
» cinquecento ducati adesso per al- 
» lora comprano, e vogliono, che 
». sia comprata da essi conclavisti, - 
» li quali di laudabile consuetu- 
» dine asseriscono doversi ad essi, 
» rinunciando de aliis juribus et 
» legibus, in favore della cosa ven- 
» duta ”. Da questo importante 
passo, sembra certo, che per l’a- 
buso di saccheggiare dai conclavi- 
sti la cella dell’eletto Papa, sicco- 
me appartenente al conclavista del 
Cardinale esaltato, acciocchè gli al- 
tri conclavisti non la toccassero, con- 
veniva prima compensarli con tal 
somma, dalla quale rilevasi che molto 
maggiore sarà stato il valore delle 
suppellettili, le quali portavansi dai 
Cardinali nelle celle del conclave, 
come argenterie, ed altre cose di 
valore. Tuttavolta, dopo questo 
conclave molti sono gli esempi del- 
le celle depredate dai conclavisti, 


finchè i Pontefici colle censure ec- 


clesiastiche proibirono replicatamen- 
te tale abuso. Ad onta di ciò i con- 
clavisti del Cardinale eletto Papa 
oggidì chiudono bene la cella, ora 
che hanno muri, e solide porte, 
ed appena aperto il conclave vi 
pongono alla custodia gli svizze- 
ri, locchè si pratica da un distac- 
camento di soldati al palazzo del 
Cardinale divenuto Pontefice, af- 
fine di evitare, che il popolo lo 
saccheggi, come più volte è- ac- 
2 
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caduto, non ostante le pene fulmi- 
nate dai Papi. 


Termineremo quanto riguarda il 


conclave di Leone X, con questo 
altro importante tratto, relativo ai 
privilegi, » Nota delle riservazioni, 


$y 


x 


grazie, e facoltà .concesse ai con- 
clavisti nel presente conclave. 

» A ciascun Cardinale si conce- 
de la riserva di ducati mille e 
cinquecento, secondo la tassa del- 
la decima per ciascuno suo in 
3 dioc., e leggendosi nelle lette- 
re con derogazione, con decreto, 
che li Cardinali non possano dis- 
porre di detti benefici in virtù 
di dette riservazioni, se non in 
favore di detti conclavisti, colla 
clausula efficace sulla validità di 
detto decreto, e con decreto an- 
cora, che le dette riservazioni 
non possano rivocarsi, e che non 
spirino per morte del Cardinale, 
ma dopo morto detto Cardinale, 
in suo luogo si surroghi un al- 
tro Cardinale vivente da eleggersi 
da essì conclavisti, il quale Car- 
dinale surrogato ‘sia tenuto dis- 
potre di dette riservazioni con- 
forme la volontà de’ detti con- 
clavisti. Qualsivoglia conclavista 
se era nobile conte palatino, e 
famigliare descritto dai Papi con 
aspettazione a tre collazioni , ed 
altrettanti benefici, ed un bene- 
ficio di qualsivoglia tassa con de- 
rogazione della regola idiomete, 
extra rationem ordinariam colla» 
tionis alternative, statuti de obti- 
nendo, cum descriptione in fa- 
miliari descripto, e poi il primo 
descritto immediate con clausola 
di essere anteposto a qualsivoglia, 
che avanti fossero descritti, e che 
possa ciascun conclavista testare 
delli benefici ecclesiastici sino alla 
somma di ducati mille, che pos- 
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sa ottenerne quattro incompati- 
bili, ed una parrocchiale in vita, 
e remissione delle annate, e qual- 
sivoglia beneficio, e provisioni 
ottenute dai predecessori Ponte- 
fici, ancorchè le lettere non fos- 
sero con l'assoluzione di qualsi- 
voglia irregolarità, e riabilitazio- 
ne, e spedite, ed ottenute e da 
ottenersi, con remissione de’ frutti 
malamente percetti, e che qual- 
sivoglia conclavista possa surro- 
gare altri in suo luogo in dette 
prerogative, e che la supplica 
data per un Cardinale, e regi- 
strata pel segretario di detto 
Cardinale con ascoltazione di un 
prelato, sia autentica, e faccia 
piena fede; e così ancora che le 
lettere di sopra per un Cardi- 
nale sotto .il suo gran sigillo spe- 
dite, abbiano quella fede come 
spedite sotto il piombo; e che 
così sia giudicato con deputazio- 
ne di tre Cardinali sopra la con- 
servazione di tutti li capitoli, ed 
altre cose predette ”*. 

Aggiungeremo eguali nozioni , 


cioé quanto .si legge nella stessa 


Storia de’ conclavi, 


in quello del 


1590, per l’ elezione di Urbano 
VII, a pag. 307. e seg.: » Circa le 
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ore 22 di giovedì 23 settembre, 
essendo adunati i Cardinali nella 
sala regia a ricevere il Cardina- 
le di Pavia, che doveva entrare 
in conclave quella sera, parendo 
alli deputati de’ conclavisti que- 
sta essere opportuna occasione 
per far sottoscrivere i loro pri- 
vilegi, i quali la sera precedente 
per * detto del Cardinal decano 
erano stati veduti, ed approvati 
dal Cardinal Aldobrandini (che 
sedici mesi dopo fu creato Papa 
col nome di Clemente VIII), fe- 
cero istanza unitamente di ciò 


CON 


ad esso decano, che sedeva ivi 
con altri Cardinali vecchi, fia i 
quali facendo qualche ripugnan- 
za il Santi Quattro (che tredici 
mesi dopo fu il Pontefice Inno- 
cenzo IX), e Deza, parve ch'es- 
so decano se ne volesse tornare 
addietro. Onde essi deputati si 
persero d'animo, avendo il ne- 
gozio per disperato, e molti di 
loro se ne partirono in collera, 
il che vedendosi da molti con- 
clavisti, mossi alla volta loro, 
dissero che non bisognava cede- 
re al primo incontro, 6 che si 
doveva ricorrere ai signori Car- 
dinali protettori, i quali s' eleg- 
gono ne’ conclavi dai conclavisti 


per simili bisogni; ma accortosi 


che le loro persuasioni poco o 
nulla giovavano, per ritirarli dal- 
la loro disperazione, da loro stessi 
in compagnia del signor Silvio 
Antoniano (allora segretario del 
sagro Collegio, carica che egregia- 
mente da quel grand’uomo si 
disimpegnò per ventiquattro anni, 
divenendo poscia amplissimo, e ce- 
lebre Cardinale) andarono alla vol- 
ta de’ Cardinali Sforza, ed Asca- 
nio Colonna protettori, suppli- 
candoli ad impetrare dal deca- 
no, che comintiasse a sottoscri- 
vere, perchè lo seguirebbono poi 
gli altri Cardinali, senza contrad- 
dizione, ed essi benignamente to- 
gliendo questa impresa, si mos- 
sero verso il decano, e l’ indus- 
sero a contentarsi. Onde uno dei 
conclavisti, che aveva mosso que- 
sto partito, entrato nella cella del 
suo Cardinale, tolse penna, e ca- 
lamaro, ed insieme coi deputati, 
che vedendo il buon successo, 
già erano ritornati, fecero sotto- 
scrivere i privilegi dal decano, 
e poi dagli altri. Il che finito, 
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entrò in conclave il Cardinal di 
Pavia, che dalla sua chiesa era 
giunto in Roma a grandi gior. 
nale. 

» Il tenore de’ privilegi era que- 
sto: Nos Episcopi, Presbyteri, et 
Diaconi infrascripti S. R. E. Car- 
dinales conclavistis nostris, , qui 
intra septa dicti conclavis nobis 
famulantur promittimus, querali- 
bet nostrum concessorum, et in- 
dultorum omnes, -et quascumque 
gratias, concessiones, et indulta, 
tam spiritualia, quam temporalia 
alias per fel. record. Sixti Pa- 
pae V, eisdem conclavistis in 
conclave, in quo ipse ad aposto- 
latus apicem assumptus fuit, exi- 
stentibus concessas, et indultas. 
Insuper, et facultates eisdem con- 
clavistis concessas transferendi pen- 
siones, vel fructuum reservatio- 
nes usque ad summam scutorum 
centum, extendantur, et amplien- 
tur ad scuta ducenta similia. 

» Ac insuper, quia de praesenti 
major conclavistarum numeruys 
existit, promittimus, et quiibet 
nostrum promittit, loco decèem 
millium scutorum auri in auro, 
quae idem Sixtus conclavistis 
praefatis donavit, donare, et lar- 
giri ducatos aureos de camera 
novos duodecim millia. 

» Item quo dicti conclavistae non 
teneantur ad observationem con- 
stitutionis novissimae per fel. re- 
cord. Sixti V dictae super ha- 
bitu, et tonsura per clericos de- 
ferendis, hoc quoad obtinentes 
pensionem tantum. 


Clemente VIII, A/dobrandini, 


elevato al pontificato a’ 30 gennaio 
1592, ai g del seguente novem- 
bre, emanò la costituzione Aequi- 
tati consentaneum, che riportasi nel 


Bull. Rom. tom. V, pag. 407, col- 
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la quale concesse ai conclavisti del 
suo conclave i seguenti indulti, e 
privilegi 

Egli li dichiarò: 1.° Veri fami- 
gliari continui commensali del Papa. 

2.° Conti del sagro palazzo late- 
ranense, e nobili di qualunque cit- 
tà dello stato ecclesiastico, che vor- 
ranno scegliere, affinché non sia dif- 
ferenza fra essi, ed i vari originari 
antichissimi. 

3.° Che possano godere di tutti 
i privilegi de’ notari della santa Se- 
de partecipanti, benchè non abbia- 
no l’abito, e rocchetto di questi. 

4.° Li esentò da pagare decime, 
pedaggi, sussidii, gabelle, e qualun- 
que altro peso sì ordinario, che 
straordinario. 

5.° Rimette loro i frutti eccle- 
siastici, che dovrebbero avere resti- 
tuito per l’ ommissione delle ore ca- 
noniche, e li dispensa nell’ inabilità 
contratta nel celebrare le messe, o 
i divini uffizii colle censure, purchè 
non sia in disprezzo della Chiesa. 

6.° Li rende abili a qualunque 
dignità, ed onore, benché sieno nati 
illegittimi di qualsiasi. commercio 
illecito, fuorchè con chierici. 

7.° Li dispensa nel portare abi- 
to clericale, e tonsura, benchè go- 
dano beneficio semplice, il quale 
però non sia sopra a cento ducati 
d’oro di camera. 

8.° Che tutte le grazie, provvi» 
ste, commende, e qualunque altra 
bolla, e breve, sieno per essi spe- 
dite gratis. 

g.° Li rende abili a qualunque 
pensione, sopra qualsivoglia benefi- 
cio ecclesiastico, con cura, e senza 
cura di anime, di qualunque Or- 
dine, anche del gerosolimitano. 

10.0 Che le lettere apostoliche 
in loro favore, sieno ‘sempre valide, 
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benché non ammesse, o registrate 
dentro il dovuto tempo. 

11.° Questi privilegi non possono 
essere sospesi, 0 rivocati di sorte 
alcuna. 

Leone XI, che il primo aprile 
1605 successe a Clemente VIII, 
distribuì a’ Cardinali poveri, ch’ e- 
rano intervenuti nel suo conclave, 
generose somme; ed ai conclavisti 
donò dieci mila scudi d’oro di stam- 
pa corrispondenti prima a sedici 
mila, e cinquecento scudi, ed ora 
a soli quindici mila scudi di argen- 
to di moneta romana, secondo il 
consueto, e tutti i benefizi, che non 
sorpassavano le rendite di duecento 


‘scudi, vacati dopo la morte di Cle- 


mente VIII, la quale era accaduta 
a’ 3 marzo del medesimo anno; 
quindi dopo ventisei giorni di pon- 
tificato Leone XI morì. Non si de- 
ve tacere, che il Maffei, Annali di 
Gregorio XIII, tom. II, pag. 455, 
racconta, che essendo stato ai 13 
maggio 1572 eletto Papa Gregorio 
XIII, cioè nel giorno seguente a 
quello dell’ ingresso de’ Cardinali in 
conclave, negò a’ conclavisti il soli- 
to donativo dei diecimila scudi d’o- 
ro, dicendo che per un solo giorno 
di conclave non poteano essi aver 
sofferto alcun incomodo; però fece 
distribuire doppia somma ai pove- 
ri, miserabili, e vergognosi. 

Paolo V, eletto Papa ai 16 mag- 
gio 1605, nell’ottavo giorno di con- 
clave, colla bolla Romanum decet, 
data die 31 julii 1605, Bull. Magn. 
t. III, p. 199, ai conclavisti accor- 
dò i privilegi di Clemente VIII, 
coll’ aggiunta, che i diecimila scudi 
d’oro, i quali ad essi dovevansi 
dal nuovo Pontefice, fossero fra lo- 
ro distribuiti egualmente tra i con- 
clavisti ecclesiastici, e tra i concla- 
visti laici, ossiano i camerieri; e 
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che la dispensa pontificia per gl'il- 
legittimi, fosse ancora per gli ordi- 
ni sagri, e pei benefizi. Egli inol- 
tre conferì agli stessi conclavisti 
tutti i benefizi, ch’erano vacati nel- 
la sede vacante, i quali non ecce- 
devano il valore di duecento du- 
cati d’oro. Di poi i medesimi pri- 
vilegi di Paolo V furono concessi 
ai conclavisti dall’immediato suc- 
cessore Gregorio XV, coll’ autorità 
della bolla Romanus Pontifex, pres- 
so il Bull. Magn. loco citato pag. 
418, emanata ai 15 marzo 1621, 
benchè eletto nel secondo giorno 
di conclave, e per lui il primo, 
giacchè entrò nel medesimo giorno 
nel quale fu esaltato. Gli successe nel 
1623 Urbano VIII, che colla bolla 
Circumspecta, data a’ 6 agosto, 
giorno di sua elezione, Bull. Magn. 
t. IV, p. I], accordò ai conclavisti 
-3 medesimi privilegi di Clemente 
VIII, Paolo V, e Gregorio XV: 
donò loro diecimila scudi. d’oro di 
tanti vacabili, appena vacassero ; li 
esentò come i Cardinali da tutte 
le gabelle ordinarie, e straordina- 
rie, ed i loro beni dallo spoglio 
della camera apostolica; ratificò le 
nulle collazioni; e provviste de’ loro 
benefizi, nel foro soltanto della co- 
scienza, e li assolvette, giusta il co- 
stume dei Pontefici appena eletti, 
dalle censure incorse forse per la 
violazione delle leggi del conclave, 
del segreto ec. Alla bolla di Urba- 
no VIII si uniformarono tutti i suc- 
cessori di lui sino a Clemente XII. 

Narra Fulvio Servanzio, maestro 
delle cerimonie, nel conclave per 
l'elezione di Clemente IX, che 
» die 23 julii anno 1667, exegi a 
» Dom. de Nerlis depositario ca- 
» merae Apostolicae scuta 92 mo- 
netae, portionem scilicet ad me 
spectantem uti conclavistam a 


I 
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» largitione 10000 aureorum eis- 
» dem facta a S. D. N. pro ejus 
» assumptione ad Pontificatum; et 
» ultra, uti clericus, habui duo 
» numismata argentea pro posses- 


» sione accepta a S. S. basilicae 


» Later. vel festivate ss. Petri, et 
» Pauli”. Abbiamo poi dal Nou- 
vaes, t. XI, p. 6, 9g, che Innocen- 
zo XI, creato nel 1676, dopo un 
conclave, durato quarantanove gior- 
ni, cui intervennero sessantasetle 
Cardinali, fece distribuire ai con- 
clavisti i soliti diecimila scudi d’o- 
ro, dandone inoltre cinquemila ai 
poveri, ed altrettanti ai cattolici 
polacchi per la vittoria riportata 
sugli ottomani. 

Clemente XI}, confermando e 
rinnovando a’ conclavisti i privi- 
legi de’ suoi predecessori, secon- 
do la bolla di Urbano VIII, nella 
sua, che emanò ai 16luglio 1730, 
ed incomincia, os volentes etc., 
presso il Bull. Rom. tom. XIV, 
pag. 12, aggiunse la facoltà ai 
conclavisti di testare, benché fossero 
professi di qualunque Ordine, ec- 
cettuato il gerosolimitano, il che 
pur fecero i successori di lui, come 
Benedetto XIV e gli altri. Nel ce- 
lebre conclave del 1758 per la 
morte di Benedetto XIV, nel se- 
condo giorno, essendosi uniti nella 
sala regia i conclavisti, a viva vo- 
ce dichiararono loro procuratore, 
secondo la consuetudine, monsignor 
Baldani, conclavista ed uditore del 
Cardinal Alessandro Albani come 
Cardinale del collegio vecchio, e d. 
Carlo Dionigi esperto conclavista, 
ed uditore del Cardinal Orsini, mi- 
nistro del re di Napoli, come quel- 
lo del collegio nuovo, per chietiere 
il solito donativo di diecimila scu- 
di d’ oro, le provviste ecclesiastiche, 
e i privilegi, per la spedizione dei 
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quali ambedue deputarono il cano- 
nico Alessandro della Torre. Il 
memoriale a tal uopo combinato, 
e diretto al sagro Collegio, era 
concepito nel seguente modo. Sup- 
plicavano i conclavisti i signori Car- 
dinali d’ interporsi al futuro Pon- 
tefice efficacemente, con promessa 
della sottoscrizione di ognuno, on- 
de comprendervi quello che lo sa- 
rà, di gratificarli col solito donati- 
vo di diecimila scudi d’oro, coi so- 
liti privilegi secondo le concessioni 
fatte a’ conclavisti dai sommi Pon- 
tefici, e particolarmente da Clemen- 
te IX, da Clemente X, da Inno- 
cenzo XI, da Alessandro VIII, da 
Innocenzo XII, da Clemente XI, 
da Innocenzo XIII, da Benedetto 
XIII, da Clemente XII, e dal de- 
fonto Benedetto XIV. Così ancora 
di accordar loro quella rata dei 
benefizi vacati nella sede vacante 
secondo il solito, ed in contempla- 
zione dell’assidua, e laboriosa assi- 
stenza, che i medesimi conclavisti 
prestano a’ Cardinali in conclave. A 
questo memoriale sogliono i Car- 
dinali sottoscriversi con queste pa- 
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role: Sic promitto, vaveo, et ju-, 


ro N. Cardinalis N. Tuttavolta 
il Cardinal Argenvilliers, scrupo- 
leggiando su tal forma, si rese sin- 
golare per non volerla usare, pro- 
testandosi che in favore dei con- 
elavisti avrebbe però fatto più de- 
gli altri col nuovo Papa. Anche 
nel precedente conclave il solo Car- 
dinal Lanfredini non sottoscrisse 
quel memoriale, così concepito, seb- 
bene s. Pio V, che fu poi eletto 
nel 1566, il Cardinal s. Carlo Bor- 
romeo, e Benedetto XIV non vi 
incontrassero alcuna difficoltà. In 
altri conclavi poi alcuni Cardinali 
fecero sottoscrizioni condizionate. 
Divenne Papa Clemente XIII, il 
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quale benignamente tutto concesse 
ai conclavisti: Gratiae et privilegia 
conclavistis postremi conclavis cora- 
cessa, Romae 1758. 

Il Pontefice Pio VI, conferman- 
do ai conclavisti i privilegi de’ suoì 
antecessori, li elevò pure al grado 
di nobili, ma Leone XII ne re- 
strinse alcuno in quelli, che, in 
uno alle pensioni, ed ai diecimila 
scudi d’oro, accordò nel 1823. II 
di lui successore Pio VIII fece al- 
trettanto, e col moto-proprio os 
volentes dilectos filios conclavistas, 
qui conclavi, in qua divina faven- 
te clementia ad summi Apostolatus 
apicem assumpti fuimus, diretto al 
Cardinal Bartolommeo Pacca co- 
me pro-datario, ed emanato sexto 
kalendas julii 1829, concesse i se- 
guenti privilegi, dei quali vipor- 
tiamo il trasunto, notando con ca- 
rattere corsivo quelli godibili dai 
conclavisti laici. 

Veri famigliari, e commensali 
continui del Papa. 

Cittadini dî qualunque città del- 
lo stato ecclesiastico, che volessero 
scegliere, onde non sia differenza 
fra essi ed i veri originari anti- 
chissimi; il qual privilegio s’esten- 
de anche pei discendenti dei me- 
desimi. 

Notari di titolo, del Papa, e del- 
la Sede apostolica a forma della. 
costituzione di Pio VII, Cum in- 
numeri dat. id. decembris 1818. 

Li dispensò nel portare abito cle- 
ricale e tonsura, benchè godana 
beneficio semplice, il quale però 
nor sia sopra cento ducati d' ora 
di camera. È 

Tulte le grazie, provviste, com- 
mende, e qualunque bolla, e breve 
sieno per ess spedili gratis. 

Li rende abili sopra qualunque 
pensiane, sopra qualunque benefi- 
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cio ecclesiastico, con cura, e senza 
cura di anime. 

Le lettere apostoliche in loro fa- 
vore sieno sempre valide; benchè non 
ammesse o registrate. 

Li esentò dallo spoglio camera- 
le, non ostante che sieno di qual- 
che Ordine regolare, eccettuato però 
del gerosolimitano. 

Li assolvette dalle censure in- 
corse per la violazione delle leggi 
del conclave. 

Possono testare, benchè professi 
di gualunque Ordine, meno del ge- 
rosolimitano. 

I cavalieri di qualche Ordine, 
a cui è compatibile il matrimonio, 
potranno conirarlo con una vergine 
soltanto, senza perdere le pensioni, 
e potranno anche portare abito cle- 
ricale, e tonsura. 

I conclavisti potranno trasferire 
le loro pensioni in qualche altra 
persona, nella quale però essa ter- 
mina: possono anche trasferirla ai 
laici, bene inteso però che volendo 
. questi insignirsi del carattere cle- 
ricale, il conclavista donatario do- 
vrà rifarne l’atto di rassegna, e 
donazione. 

Va avvertito, che i conclavisti, i 
quali sono stati in altri conclavi ove 
conseguirono privilegi e pensioni, 
in ogni conclave fruiscono libera- 
mente que’ beneficii, o pensioni, e 
privilegi, che l’eletto Pontefice loro 
accorda. Per la spedizione poi dei 
privilegi, il conclavista deve farne 


istanza ai tre Cardinali capi d’' or-. 


dine, cioè de’ vescovi, preti, e diaco- 
ni, domandando i privilegi concessi 
dal Papa, ed a qual cittadinanza 
vogliano appartenere; ed accludere 
nell’ istanza la fede del Cardinal 
padrone, comeil ricorrente sia stato 
suo conclavista. La quale fede de- 
ve essere circa come la seguente; 
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» Nos N. tituli N. sanctae Ro- 
» manae Ecclesiae presbyter Car- 
» dinalis N. sacrae congregationis 
» de etc. (s'intende che i vescovi, 
» e i diaconi hanno altra formola), 
» universis et singulis fidem facimus 
+ supra impressum motu-proprium 
»» cum suo originali concordare, ac 
» praefatumN. N, laicum romanum 
» (ovvero di altro luogo, e se è 
» ecclesiastico devesi dire ) fuisse 
» nostrum conclavistam in aposto- 
» licis comitiis, in quibus sanctis- 
» simus Dominus noster N, Divi- 
» na providentia Papa N., ad sum- 
s. mi apostolatus apicem assum- 
» ptus fuit. In quorum omnium 
+» fidem has praesentes manu. no- 
» stra signatas, sigilloque nostro 
» munitas dedimus. Romae ex ae» 
» dibus nostris hac die ec, 


Loco #+ signi 
N. Cardinalis N. 


I tre Cardinali, capi d’ordine, 
per le facoltà loro concesse nel 
moto-proprio pontificio concedono 
i richiesti privilegi e cittadinanza ; 
ma se il conclavista è laico vi ap- 
pongono la clausula, exceptis be- 
neficiis ecclesiasticis etiam simpli- 
cibus, e nella schedula di conces- 
sione sì sottoscrivono essi, e ì loro 
segretari, autenticando i Cardinali 
le loro firme col proprio sigillo. 

Per conto della divisione dei 
quindici mila scudi, che paga la 
camera apostolica, e distribuisce la 
dateria con ordine del suo com- 
putista, ad ogni cella furono dati 
duecento cinquanta scudi, che ven- 
nero divisi a parti eguali tra i due 
conclavisti. I Cardinali, che ne por- 
tarono tre, ebbero fia tutti scudi 
«luecento cinquianta, che divisero in 


LI 
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rate eguali. Ogni cerimoniere, ve- 
nendo considerato come conclavi- 
sta, ricevette centoventicinque scu- 
di, ed altrettanto ognuno dei due 
medici, il chirurgo, e i due aiutan- 
ti della segretaria del sacro Colle- 
gio. Il sacrista ebbe doppia parte, 
cioè scudi duecento cinquanta, che 
però doveva dividere col padre sot- 
tosagrista. Lo speziale ricevette cin- 
quanta scudi, trenta i due suoi aiu- 
tanti, dodici ogni capo artista, ot- 
to ogni scopatore delle due specie, 
e sei i garzoni degli artisti. 

Nella spartizione de’ diecimila 
scudi, concessi da Clemente XIII, 
la segretaria del sagro Collegio fu 
considerata per una cella, e così 
ebbe scudi duecento settantanove, 
la cui metà toccò al segretario, ed 
il resto fu diviso fra i due aiutan- 
ti. Il confessore, e il sotto-sagrista 
ebbero in due l’importo d'una 
cella: i due medici la metà, ed 
altrettanto il chirurgo. Fu data la 
spartizione ai conclavisti: del Car- 
dinal Bardi, che essendo uscito 
per infermità dal conclave, non si 
trovò presente all'elezione. Non la 
ebbe il sagrista, e fu negata ai fa- 
migliari del Cardinal Mesmer, per- 
chè il male gl’impedì l’ ingresso in 
conclave. I conclavisti infermi so- 
gliono dividere con chi li ha sur- 
rogati la spartizione, ma la pen- 
sione si riceve da quello, che per 
male uscì dal conclave, essendo ad 
ambedue comuni i privilegi, come 
rilevasi da molti esempi. Nel con- 
clave del 1829 un Cardinale por- 
tò seco il solo conclavista camerie- 
re, e la spartizione fu divisa tra 
il conclavîsta ed il proprio cauda- 
tario, sebbene non fosse entrato in 
conclave, cui fece inoltre conseguire 
DI pensione. 

Qui noteremo, che nel conclave 
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del 1823, per decreto dei Cardina- 
li capi d'ordine, il segretario del 
sagro Collegio ebbe un mandato 
mensile di scudi duecento, rima- 
nendo in tal somma compreso tan- 
to l’onorario suo, quanto il trat- 
tamento per i suoi due aiutanti, i 
quali col medesimo mandato per- 
cepivano altresì scudi venti mensili 
per ciascuno, ed ebbero eziandio 
in compenso delle zimarre un 
mandato di scudi cinquantasette , 
da dividersi egualmente fia en- 
trambi. 

Passando ora a parlare delle 
pensioni concesse da Pio VIII ai 
conclavisti, diremo che egli asse- 
gnò dalla dateria apostolica, scu- 
di quaranta annui per ogni con- 
clavista ecclesiastico, e che distribuì 
le dette pensioni per ordine di car- 
dinalato del proprio padrone di ma- 
no in mano, che la dateria le a- 
vesse disponibili. Il  conclavista ec- 
clesiastico del Papa ricevette dop- 
pia pensione giusta il costume : il 
sostituto del sagro Collegio, l’ab- 
bate d. Pietro Caterini ebbe tren- 
ta scudi; ma il conclavista segre- 
tario del Cardinal Albani, cioè ‘il 
compagno del conclavista camerie- 
re, non ebbe pensione siccome anà- 
mogliato, ed ecco l’esempio d’un 
Cardinale, che portò due laicì per 
conclavisti. I due medici, in vece 
della pensione, ebbero la regalia di 
scudi cento cinquanta per cadauno, 
ed altrettanti ne ricevette il chi- 
rurgo, com’erasi praticato nel con- 
clave del 1823. In quello del 1800, 
il medico Porta ottenne da Pio VII 
l’annua pensione di scudi centoven- 
ti. Prima degli ultimi pontificati i 
conclavisti ecclesiastici godevano di 
una provvista di beneficio ‘ sempli- 
ce, o pensione, di fruttato annuo 
ascendente a scudi cento. ‘Antiea- 
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mente anche i camerieri. concla- 
visti fruivano le pensioni, e negli 
.ultimi tempi ì re di Sardegna so- 
levano nominare alle pensioni i 
conclavisti ecclesiastici, ed i con- 
clavisti camerieri, sopra qualche 
mensa dei Cardinali nazionali, al- 
la quale potevano imporle. 

Finalmente il regnante Ponte- 
fice con moto-proprio dato decimo 
kalendas januarii 1832, /Vos volen- 
tes dilectos filios etc., concesse ai 
conclavisti del cincuve, in cui fu 
assunto al pontificato, il donativo 
di quindici mila scudi, toccando ad 
ogni conclavista scudi centotren- 
tatre, non che i medesimi privilegi 
accerdati a tutti i conclavisti dal 
suo immediato predecessore Pio 
VIII, che riportammo di sopra. 
Aggiunse però ai conclavisti ec- 
clesiastici quello dell'oratorio pri- 
vato personale, a seconda della ri- 
chiesta fatta in conclave colla so- 
lita istanza. Il Vannozzi, citato dal 
Parisio nel tomo I, p. 388, dà i- 
struzioni sul conclave, e sul con- 
clavista. 7. Giulio Lavorino, De 
conclavi, et conclavistis Romae 1628; 
ed il Caeremoniale continens ritus 
electionis Romani Pontificis Grego- 
rii Papae XV, ac Romae typis Rev. 
Cam. apostolicae ; MDCCXXIV, 
pag. 30, di, ec. 

CONCLUSIONI o ATTI PUBBLICI. 
Così principalmente in Roma si 
chiamano le dispute ed esercitazio- 
ni, proposte, e divise in tesi, le 
quali precedentemente si dispensa- 
rono a molti stampate. Queste con- 
clusioni si fanno dagli studenti di 
qualche accademia, collegio, scuo- 
la, Ordine regolare, ec. per lo più 
sopra materie filosofiche, teologi- 
che, sul diritto canonico, sulla sto- 
ria ecclesiastica ec. Talvolta si de- 


dicano a'Cardinali, e talora al Pa» 
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pa; e si tengono in alcuna sala, o 
nelle chiese, avendo detto Benedet- 
to XIV, de Synodo dicecesana, che 
per la qualità dell'argomento, non 
è sconveniente il fare queste conclu- 
sioni nei sagri templi. 

Conclusioni pur chiamansi que- 
gli atti e quelle dispute pubbliche, 
che i prelati uditori di rota, e gli 
avvocati concistoriali fanno nella 
grande aula della cancelleria apo- 
stolica prima d’ incominciare ad 
esercitare la loro distinta qualifi- 
ca, cioè i primi come giudici, e 
i secondi come suddiaconi apo- 
stolici, non solo come patrocinato- 
ri delle cause, ma come addetti al 
sagro concistoro. ÎIn queste con- 
clusioni si propongono di difende- 
re sette tesi, che precedentemente 
si motificano, e si dispensano al 
pubblico. Anticamente queste con- 
clusioni tenevansi dentro la chiesa 
di s. Eustachio, i cui esempi rimon- 
tano all'anno 1444, e sono ripor- 
tati dal Cartari in Syll. Advocat. 
s. concist. p. 64. E quando Gio- 
vanni Vannullio di Lucca, nomi- 
nato uditore di rota sotto li 23 
dicembre del medesimo anno, sos- 
tenne la sua disputa, e le conclusio- 
ni in detta chiesa, si rileva, che il 
primo argomentatore contro le con- 
clusioni del nuovo uditore, era 
il rettore dell’ università romana, 
ossia della Sapienza, ed il secondo 
argomentatore era il governatore 
di Roma. La ragione, che il Car- 
tari assegna, perchè nella chiesa di 
s. Eustachio si tenessero le conclu- 
sioni, si deduce da queste parole : 
sì Nam cum d. Eustachius, et na- 
» tione, et nobilitate romanus es- 
» set, ejus aedem, quae in medio 
» fere urbis umbelico sita est, ut- 
pote omnibus accomoda roina- 
no gymnasio, quasi Stoam Per- 
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» ticum speciosa christianorum di-. 


» cavit autiquitas ”’. In progresso 
non più si tennero nella chiesa di 
s. Eustachio, ma sibbene nell’ aula 
della sagra rota presso la basilica 
di s. Pietro. In conferma di che si 
legge ne’ Diari del Poeniac a p. So: 
» Die Jovis 6 martii 1597 R. P. 
» D. Horatius Lancellotus, rotae 


» auditor designatus, habuit publi- 


» cam disputationem apud s. Pe- 
» trum in loco rotae solito. Con- 
s. venit ingens multitudo hominum, 
» et totum fere collegium DD. Car- 
» dinalium ”. Ma in appresso la 
gran disputa, tanto dagli uditori 
di .rota, che dagli avvocati conci- 


storiali, si fa entro la gran sala. 


della cancelleria apostolica, della 
qual sala, e delle quali conclusioni 
parlammo al vol. VII, p. 194 del 
Dizionario. 

Lungi dall’ entrare nel merito 
delle materie filosofiche, teologiche, 
di jus canonico, di storia ecelesia- 
stica ec., che si trattano nelle con- 
clusioni, e negli atti pubblici dagli 
studenti, e dagli insigniti di gradi 
accademici, nelle sale e nelle chie- 
se; e lungi dall’entrare nelle mate- 
rie di giurisprudenza, che si discu- 
tono nell'aula della cancelleria apo- 
stolica dagli Uditori della Romana 
Rota (Vedi), e dagli Avvocati con- 
cistoriali (Vedi), ci limiteremo qui 
appresso a riportare le cose prin- 
cipali risguardanti il cerimoniale, 
per ciò che spetta al Papa, ai Car- 
dlinali, ed ai prelati relativamente a 
cosiffatte coaclusioni., 


Conclusioni, che si tengono nelle 


sale e nelle chiese, dedicate al 


Papa, ai Cardinali ec., e delle. 


dispute degli accademici dell’ ac- 
cademia . romana di teologia, 
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che ha sede nell'università ro- 
mani. 


Conclusioni dedicate al Papa. Il 
sommo Pontefice Benedetto XIV , 
nell’anno 1745, nella sala del con- . 
cistoro del palazzo Quirinale assi- 
stette a tre dispute, fatte in altret- 
tanti giorni da monsignor Marc’ An- 
tonio Colonna, che ancora non si 
era posto in prelatura. V’ interven- 
nero molti Cardinali, prelati, eccle- 
siastici, religiosi, e nobili romani* 
Vi argomentarono ì cappellani se» 
greti, l’archiatro pontificio, il mae- 
stro del sagro palazzo, alcuni ca- 
merieri segreti, l'uditore del Papa, 
il segretario delle lettere latine, il 
sagrista, e i Cardinali Besozzi, e 
Cavalchini. I gesuiti pp. Stefanucci 
e Giuli assistevano il difendente, e 
le conclusioni furono di filosofia, 
matematica, teologia, e sagri cano- 
ni. Chi bramasse leggerne la de 
scrizione, può consultare il n. 4395 
del Diario di Roma. Nel 1781, 
nella chiesa di s. Apollinare gli 
alunni del collegio Germanico-Un- 
garico tennero due conclusioni, e 
solenni dispute teologiche, dedicate 
a Papa Pio VI, il quale deputò a 
presiedervi il Cardinal Pallavicini, 
suo segretario di stato ; come si può 
vedere nel numero 72 del Diario 
di Roma. Solo qui noteremo, che 
la chiesa fu magnificamente para- 
ta, e ridotta in forma di sala, si 
chiuse il cappellone, si ornarona 
con arazzi le cappelle, e ne guar- 
dò l'ingresso la guardia svizzera 
pontificia. Il Cardinale vi si recò, 
avente nella propria carrozza cin- 
que prelati. Si assise sulla sedia di- 
stinta presso il trono papale, ov’e- - 
ra il ritratto di Pio VI, e a luisi 
recarono poscia gli alunni difendenti 
a presentare il--libro delle tesi su 
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perbamente legato, ed una’ vaghis- 
sima mappa di fiori finti. Leone 
XII si recò nella chiesa medesima 
alla conclusione, che gli dedicò il 
nobile chierico Camillo de Pietro, 
allora studente del seminario ro- 
mano, ed ora arcivescovo di Be- 
rito, e nunzio apostolico presso 
il re delle due Sicilie. Y. avore 
ac tutela Ss. Domini Nostri Leonis 
XII Pont. Max. Camillus de Pe- 
tro Romanus publicam disputatio- 
nem de historia ecclesiastica insti- 
tuit, in daede saera s. Apollinaris 
tertio kal. septembris 1827. Joan- 
nes Baptista Palma doctor histo- 
riae ecclesiasticae , tradendae in 
lyceo seminarii romani, Romae 
MDCCCXXVII. Fu invitato, e v'in- 
tervenne il sagro Collegio in buon 
numero. La chiesa fu splendida- 
mente parata, il trono pontificio 
collocato in fondo del gran cappel- 
lone, cioè nel presbiterio, e l’altare 
fu coperto. A destra del trono pre- 
sero luogo i Cardinali, ed a sini- 
stra i prelati. Le cappelle furono 
nei vani coperte di bellissimi arazzi. 
Per quanto poi spetta all’ artistica 
descrizione degli addobbi, ed illu- 
minazione della chiesa, si vegga il 
sumero 72 del Diario di Roma dì 
quell’anno. Assiso Leone XII sul 
trono, il difendente di Pietro andò 
a baciargli i piedi, e gli presentò 
il libro delle Proposizioni; quindi 
montò sul pulpito, ch'erasi eretto 
presso i Cardinali, con accanto se- 
condo l’uso l'assistente professore 
d. Gio. Battista Palma; e letta la 
dedicatoria, obbiettarono i prelati 
Giovanni Soglia, Paolo Polidori, e 
Pietro Ostini, ora tutti Cardinali, 
E siccome chiunque, dopo il terzo, 
poteva addurre contrari argomenti 
obbiettò eziandio il ch. padre ab- 
bate del Signore, professore di sto- 
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ria ecclesiastica nell’ università Ro- 
mana. 

Nell'anno seguente lo stesso Leo- 
ne XII, vestito coll’abito usuale di 
rocchetto, mozzetta e stola, ed ac- 
compagnato dalla sua corte, a’ 18 
settembre si recò nella chiesa in- 
terna del collegio urbano di Pro- 
paganda, ed in trono assistette alla 
conclusione, che in tutta teologia 
ed istoria ecclesiastica gli dedicò l’a- 
lunno Paolo Cullen, ora rettore del 
collegio irlandese, e cameriere d’o- 
nore del Papa regnante, Monsignor 
Zucchè prefetto dei maestri delle ce- 
rimonie fece l’ invito in istampa 
ai Cardinali della congregazione di 
Propaganda, i quali vi si reca- 
rono in abito eardinalizio del colo- 
re rosso, col caudatario ' vestito di 
sottana, e fascia paonazza, e fer- 
raiuolone nero, e col treno di due 
carrozze, e servi in livree di gala. 
Il Papa fu ricevuto, ed accompa- 
gnato alla carrozza dal Cardinal 
Cappellavi, prefetto generale della 
medesima congregazione, e da mon- 
signor Caprano, poi Cardinale, se- 
gretario di essa. Y. Auspice et pa- 
trono SS. Domino nostro Leone A1I 
Pont. Max. Paulus Cullen hiber- 
nus alumnus Collegiù urbani aucto- 
ribus pp. Cardinakbus sacri conet- 
lin christiano nomini propagando, pu- 
blicam disputalionem de theologia 
universa, et historia ecclesiastica in- 
stituit III idus septembris anna 
MDCCCXAVIII mane in aula 
maxima horis pomeridianis in tem- 
plo Collegiî Urbani, Romae, typis s. 
Congregationis de Propaganda Fide. 

Nel 1829 Gio. Battista Avnaldi, 
al presente protonotario apostolico, 
e votante della segnatura di giusti- 
zia, dedicò una conclusione al Pon- 
tefice Pio VIII, il quale in sua ve- 
ce mandò a presiedervi nell’ archi 
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ginnasio romano, ossia università 
della Sapienza, il Cardinal Giusep- 

e Albani suo segretario di stato, 
coll’ intervento di molti Cardinali. 
Y. Pio Octavo Pont. Max. Joan- 
nes Baptista Arnaldi januensis, theo- 
logicae academiae socius, dum se 
suasque theses in romano archi- 
gymnasio propugnandas ejusdem e- 
tiam academiae nomine, in peren- 
ne veneralionis monumentum dedicat 
consecratque principi munificentis- 
simo artium studiorumque patrono, 
felicia et fausta adprecatur, Romae 
MDCCCXXIX. Il Cardinal Fran- 
cesco Saverio Castiglioni, già acca- 
demico, e censore della cospicua ac- 
cademia teologica, della quale si 
diede un cenno al volume I pag. 
47 e 48 del Dizionario, e poi da 
Cardinale divenuto uno de’ protet- 
tori della medesima, assunto al Pon- 


tificato col nome di Pio VIII, nel- 


l’accettare la .dedica di tale atto 
pubblico, volle dare una solenne 
prova del conto in cui teneva, e la 
protezione che accordava a sì insi- 
gne e benemerita accademia, i cui 
accademici non si possono confer- 
mare, se non dopo alcuni assegnati 
esperimenti riusciti con decoro, in 
seguito all’ approvazione de’ censo- 
ri. L’approvato non può passare 
censore dell'accademia medesima, 
senza essersi esercitato con lode nel- 
le funzioni dell’ accademicato. 

__—Anchesottoi pontificati precedenti 
sono state dedicate simili dispute ai 
Pontefici. Può servire di esempio 
quella dedicata a Pio VI dai ca- 
nonico d. Candido Maria Frattini, 
poi elevato da Pio VII all’arcivesco- 
vado di Filippi, e alla vicegerenza di 
— Roma. Argomentarono in questa di- 
sputa i prelati Giovanni Castiglioni, 
Lorenzo Litta, ed Alessandro Lan- 
te, che poi divennero Cardinali. 
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Queste funzioni sono dispute s0- 
pra materie teologiche, tanto dom- 
matiche quanto scolastiche, non me- 
no che sopra la storia ecclesiasti- 
ca, e la sagra Scrittura. Tali di- 
spute debbono tenersi ordinaria- 
mente per lo spazio di un’ora nel 
martedì, e nel venerdì d'ogni. set- 
timana, e l'accademico destinato a 
sostenere la disputa sopra uno degli 
oggetti assegnati, incomincia col di- 
chiarare, sempre in idioma latino, 
lo stato della questione, produce 
le prove del sentimento, che ha 
impreso a sostenere, e quindi due 
accademici , parimente asseguati, 
argomentano successivamente ia 
forma sillogistica contro. la propo- 
sizione proposta dal difendente, ed 
il solo arguente, dopo un quarto 
d'ora dacchè ha argomentato in 
forma sillogistica, aggiunge qualche 
obbiezione con discorso sciolto. 
Ogni accademico partecipante poi, 
dentro l’anno scolastico, deve sos- 
tenere una . disputa solenne, che 
talvolta si dedica ad un Cardinale, 
e che si nomina Ato pubblico, per 
lo spazio di tre ore la mattina 
nell’ aula dell’ università romana, 
e di altrettante nelle ore pgmeri- 
diane nella chiesa interna. In essa 
difende otto conclusioni parimenti 
assegnate sulle quattro materie teo- 
logiche, intorno alle quali versa l’ac- 
cademia, ed otto arguenti oppon- 
gono in forma sillogistica le dift- 
coltà contro le tesi, che da lui sì 
sostengono. Per essere annoverato 
nel numero dei sei partecipanti, 
l’accademico soprannumero deve a- 
vere sostenuto con lode uno di 
questi atti pubblici, oltre le pri- 
vate difese, ed argomentazioni. I 
censori giudicano del merito di 
queste funzioni a voti segreti, e 
secondo la primitiva istituzione 
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déll’accademia, se l’accademico vì 
riesce con onore nel corso di tre an- 
ni, viene dichiarato censore della 
stessa accademia. Dì tre sorte so- 
no i censori di questa accade- 
mia; altri sono d'onore, che ven- 
gono ascritti per un merito sin- 
golare indipendente dagli esercizi 
accademici; altri si chiamano ex 
accademici, cioè . che si sono eser- 
citati in questa accademia senza a- 
verne compito il corso; finalmente 
altri sono emetviti, quelli cioè che 
hanno fatto sei atti pubblici, oltre 
le difese private, fra i quali ora uno 
è il Cardinale Ostini, senza mento- 
vare i precedenti. Abbiamo voluto 
far qui parola di queste esercita» 
zioni per la frequenza onde sì ce- 
lebrano, e pel ragguardevole, e ri- 
spettabile uditorio, che-vi fa parte e 
vi assiste, il fiore cioè della gerar- 
chia ecclesiastica, e del clero secolare, 
e regolare di Roma. Il novero de- 
gli atti privati, e pubblici, le tesi 
che si disputano, e gli accademici, 
che le fanno nel corrente anno, 
sì possono leggere nell’opuscolo: 
Theses in academia theologica ad 
archigymnasium romanum a 15 
kal. decembris anni 1841, ad 15 
kal. octobris 1842 expendendae, pro- 
tectoribus Eminentiss. et Reverendiss. 
D.D. Cardinalibus Bartholomaeo 
Pacca, Aloysio Lambruschini, Ca- 
structo Castracane de Antelminellis, 
et Angelo Mai, Romae 1841. Nel- 
l’anno precedente, ivi pure furono 
pubblicate colla stampa Academi- 
cae theologicae constitutiones a Gre- 
gorio XVI Pontifice Maximo ap- 
probatae. 


Conclusioni, che sì tengono nelle 


sale, e nelle chiese dedicate ai 
Cardinali. 


Per..dare un'idea di queste con- 
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clusioni, addurrerno alcumi esem- 
pi, siccome abbiamo fatto più so- 
pra. Avendo il Cardinale D. Mau- 
ro Cappellari, ora Pontefice regnan- 
te, accettata la dedica di una di- 
sputa di filosofia, da sostenersi ai 
22 aprile 1828 nella sua chiesa 
titolare di s. Calisto dal monaco 
cassinese p. d. Mariano Falcinelli 
Antoniaceì (attualmente priore clau- 
strale e lettore benedettino, non 
che consultore della sagra congre- 
gazione de’riti ), il Cardinale giu- 
sta il costume, fece l’invito con ap- 
posito biglietto ad alcuni prelati, 
perchè decorassero nella detta chie- 
sa colla loro presenza la disputa, 
vestiti di rocchetto, e mantelletta. 
Avvertiamo che il rocchetto dai pre- 
lati non si può assumere a siffatte 
conclusioni, se queste si tengano in 
chiese, e luoghi ove il Cardinale 
invitante non abbia giurisdizione : 
come pure che invitandosi un pre- 
lato orientale non si fa menzione 
dell’abito cui debbe indossare, men- 
tre invitandosi i prelati, ed altri 


che hanno l’uso di mantellone, non 


lo si deve loro perscrivere, ma dive 
semplicemente, che vengano in a- 
bito. 

Il Cardinale vi si recò in abito 
cardinalizio, accompagnato da due 
prelati, col treno di due carrozze, 
servi in livree di gala, con ombrel- 
lino, cuscino rosso, del qual colore 
doveva essere l’abito, se non aves- 
se appartenuto ad Ordine monasti- 
co. Venne ricevuto alla porta del- 
la chiesa dal p. abbate del moni- 
stero di s. Paolo, in uno ai mona- 
ci cassinesi, che uffiziano nella chie- 
sa di s. Calisto, e dai prelati pre- 
cedentemente invitati, nel qual tem- 
po suonavano le campane di det- 
to suo titolo. Deposta il Cardi- 
nale la mozzetta, e mantellet- 


_ 
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ta, assunse la cappa, la quale 
dovrebbe essere rossa pei Car- 
divali, che hanno l’uso di tal 
colore , e preso l’ aspersorio- del- 
l’acqua santa, si segnò la ftron- 
te, ed asperse gli astanti; indi fat- 
ta breve orazione, ascese sul trono 
con baldacchino, coprendosi il ca- 
po colla berretta cardinalizia. Ave- 
va lateralmente monsignore de Li- 
gne, cerimoniere pontificio in man- 
tellone, e gl’individui della sua nobile 
anticamera; ed il caudatario era ve- 
stito con sottana, fascia paonazza, 
e ferraiuolone di seta nera. Allora 
furono dispensate le tesi, e si diede 
Ancominciamento alla disputa, la 
quale terminò al cenno fatto dal 
Cardinale, che levatasi la cappa, e 
ripresa la mantelletta, e la mozzet- 
ta, fu invitato dal menzionato p. 
nbbate ad ascendere cogli altri nel 
contiguo monistero cassinese, ove 
gustò' un rinfresco, dopo il quale 
sì restituì alla sua residenza. Nel 
giorno precedente nella stessa chie- 
sa da altro monaco studente cas- 
sinese erasi tenuta altra disputa 
con argomenti filosofici, e dedicata 
al Cardinal Carlo Odescalchi di 
veneranda rimembranza. Questi vi 
sì recòdin abito rosso di ferraiuolone, 
cioè in sottana, fascia, mozzetta, e 
ferraiuolone, sul cui bavaro posa- 
va il cappuccio della mozzetta ; il 
caudatario poi era vestito tutto di 
nero. Così il Cardinale vestiva, ed 
ascese il trono senza baldacchino, 
per non essere titolare della chiesa, 
sebbene fosse protettore dei cassi- 
nesi. Poscia vi ritornò nel terzo 
giorno per assistere ad altra dispu- 
ta a lui dedicata, e sostenuta da 
altro studente monaco cassinese nel- 
le facoltà teologiche, venendo an- 
cor egli trattato in ambedue i gior- 
ni di rinfresco. I prelati, che in 
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questi due giorni assistettero alle 
dispute dedicate al Cardinale Ode- 
scalchi, erano vestiti con abito pre- 
latizio, ma senza rocchetto per le 
sopraddette ragioni. 

Il medesimo Cardinal Cappellari 
avendo accettato la dedica d’ una 
conclusione di teologia, da soste- 
nersi agli r1 agosto 1829, nella 
chiesa di s. Maria sopra Minerva, 
dal religioso domenicano fr. Tom- 
maso Oshea, dopo aver conseguito 
il solito permesso dal Cardinal ti- 
tolare della chiesa, tre giorni pri- 
ma con analoghi biglietti fece i con- 
sueti inviti alla prelatura, colla clau- 
sola in abito senza rocchetto. E qui 
noteremo, che dovendo i servi di 
quei prelati, i quali debbono argo- 
mentare, indossare le livree di gala, 
queste pure assunsero i domestici 
del Cardinale, che vi andò col tre- 
no di due carrozze, vestito di sot- 
tana, fascia, mozzetta, e ferraiuolo- 
ne, col cappuccio della ‘mozzetta 
fuori, colla berretta, e col cappello 
rosso. Il caudatario era vestito tutto 
di nero. Discese il Cardinale dalla 
carrozza co’ due prelati, che l'ac- 
compagnavano alla porteria del- 
l'annesso convento, dove fu rice- 
vuto dal pontificio cerimoniere, mon- 
signor de Ligne, col consueto abito 
di mantellone, e da alcuni religiosi 
domenicani, che lo condussero alle 
camere del p. generale, ov erano 
ì prelati invitati. Giunta l’ora del» 
la disputa, il Cardinale si recò in 
chiesa accompagnato dal p. gene- 
rale, dalla prelatura, e dagli altri. 
Dalla parte della sagrestia entrò 
nella chiesa, dove gli venne presen- 
tato l'aspersorio dell’acqua benedet- 
ta dal detto p. generale. Indi passò 
ad orare avanti il ss. Sagramento 
chiuso nel ciborio, al cui altare e- 
rano accese le candele, come nel 
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genuflessorio evavi tappeto, e cu- 
scino. Arrivato al luogo della dispu- 
ta nella nave di mezzo, presso il 
pulpito sì assise sopra una sedia 
elevata su tre gradini con tappeto, 
e postergale, o dossello di damasco 
rosso con trine, e frangie d’oro, 
ma senza baldacchino. Gli indivi- 
duì della sua famiglia nobile, e il 
detto cerimoniere erano presso il 
Cardinale. Allora vennero dispen- 
sate le tesi stampate, in opuscolo 
con questo titolo: /nsignia divinae 
revelationis monumenta queis Chri- 
stiana stat nixa religio, adversus 
omnes aevi hujus physiotheos pu- 
blico litterario certamine propugnan- 
da per Thomam Oshea ord. prae- 
dicatorum provinciae Hiberniae, in 
Minervitang d. Thomae de Urbe 
Collegio sacrae theologiae audito- 
rem, facto cuique a tertio jure con- 
tra dicendi, Romae MDCCCXXIA. 
Incominciata la disputa, col per- 
messo dei Cardinale, ed in cui tra 
gli altri argomentarono i prelati 
Castracane, e Polidori, ora amplis- 
simi Cardinali, al cenno del Cardi- 
nale si diede termine. Laonde ri- 
tornato il Cardinale ad adorare il 
ss. Sagramento, ed asceso poi alle 
camere generalizie, dopo aver gra- 
dito il rinfresco, fece ritorno al pro- 
prio palazzo. 

Anche nei collegi, di cui sono 
protettori, i Cardinali assistono alle 
conclusioni, e agli atti pubblici. Così 
fece il Cardinal Zurla di onorata 
memoria nel collegio inglese, quan- 
do Carlo Michele Baggs, allora a- 
lunno di esso, ed ora rettore, e ca- 
meriere segreto soprannumerario del 
Pontefice regnante, dedicò al Car- 
dinale la disputa, che ha per titolo: 
Theses ex theologia universa, et hi- 
storia ecclesiastica, quae sub tutela 
et quspiciis eminentissimi  principià 
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Placidi Zurla S. R. E. Cardinalis 


tuuli s. Crucis in Jerusalem, SS. 
D. N. Più Papae VIII in Urbe 
vicarti etc., et collegi anglorum pa- 
troni, propugnandas suscipit Caro- 
lus Michael Baggs ejusdem collegii 
alumnus, septimo kal. septembris, 
facta cuilibet mane indiscriniinatim, 
vespere aulem post tertiam singu- 


las oppugnandi facultate, Romae 
MDCCCXXX. 


Conclusioni, che si tengono nell’au- 
la grande del palazzo della can- 
celleria dai novelli uditori del 
sagro tribunale della Romana 
Rota. 


Dopo che al Pontefice sono state 
riferite le qualità del nuovo udito- 
re di Rota da luì nominato, non 
essendovi nulla in contrario alla sua 
accettazione ed esercizio, ha luogo 
in giornata di cancelleria, l’atto o 
disputa pubblica chiamata conclu- 
sione nell’ aula della cancelleria a- 
postolica. Ivi egli deve difendere, 
alla presenza del sagro Collegio dei 
Cardinali, della prelatura, e curia 
romana, e sostenere alcuni punti 
su materie di giurisprudenza , che 
dai tre ultimi uditori di rota, e dul- 
l’ultimo avvocato concistoriale gli 
verranno opposte, dopo averne, sul- 
le decretali, precedentemente stabi- 
lito il punto il Cardinal vice-can- 
celliere di santa Romana Chiesa. 
Si pubblica la disputa colla stam- 
pa, decorata dallo stemma del Pa- 
pa che regna, avente ai lati i ss. 
Pietro, e Paolo. Ed a produrre 
un esempio del modo, con cui la 
pubblicazione è concepita , daremo 
la seguente: 
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D. O. M. GREGORIO XVI PONT. MAX. BENEFACTORI 


\ 


DIVINO IMPLORATO PRAESIDIO 


EX AUCTORITATE EMINENTISSIMI PRINCIPIS 
CAROLI MARIAE PEDICINI 


Ss. R. E. 


VICE-CANCELLARII 


ET PERMISSU 
R. P. D. HIERONYMI BONTADOSI 
SACRAR CONSISTORIALIS AULAE ADVOCATI ET ROMANI ARCHIGYMMASII 
RECTORIS DEPUTATI 
CAMILLUS DE PETRO ROMANUS I. V. D. 
EX CAPITE SI VERO ALIQUIS VIII DE JURESURANDO 


(Decretalium lib. IT, tit. XXIV).. 


Sequentes conclusiones defendendas 
proponit. 


I. Sacrae litterae probant jura- 
menti auctoritatem, religionem, fi- 
dem. 

II. Quare commune juramentum, 
quod justis de causis emittitur, im- 
probandum non est. 

IIT. Sive sit assertorium, sive 
promissorium. 

IV. Non ‘est tutum, quemlibet 
contra suum juramentum venire. 

V. Etsi metu sit extortum. 

VI. Nisi ejusmodi sit, ut serva- 
tum vergat in interitum salutis 
aeternae, vel in detrimentum al- 
terius. - 

VII. A juramento tamen per me- 
tum extorto absolvit ecclesia. 

Disputantur publice in cancella- 
ria apostolica die 15 mensis septem- 
bris 1835, hora 21. 

Il foglio di dette tesi va distri- 
buito dal candidato in persona, al 
Papa, a tutti i Cardinali, a tutti 
gli uditori di rota, agli avvocati 
concistoriali, e adaltri, che intende 
invitare. Al Papa si presenta il fo- 
glio delle tesi in raso di paragone 
con merletto d’oro, incluso in al- 
tro foglio impresso in carta impe- 
riale dorata, e legata con nastro 


rasato bianco. Lo stesso si fa pel 
Cardinal vice cancelliere, ma col 
merletto più piccolo legato con na- 
stro rosso. Gli altri Cardinali poi 
le ricevono impresse in seta rossa: 
con nastro simile. — 

Pervenuto il giorno della conclu- 
sione, si fa essa coll’apparato il più 
imponente sia pel luogo ove si tie- 
ne, sia pel ragguardevolissimo udi- 
torio. I Cardinali, che sono stati in 
persona invitati dal candidato, il 
quale poi si reca a ringraziarli, vi 
si conducono in abito del colore 
corrente col treno di due carrozze, 
i servi colle livree di gala, e il 
caudatario colla sottana, e fascia 
paonazza, e il ferrajuolone nero. Se 
poi sono impediti, mandano allo stes- 
so palazzo della cancelleria il loro 
maestro di camera con due servi 
con livree di gala, per fare al can- 
didato un complimento di scusa. 
Anche gli uditori di rota, e gli av- 
vocati concistoriali hanno l'abito di 
mantellone e la cappa chiusa, i 
primi però usano anche il rocchet- 
to, e tutti vanno coi servi in livree 
di gala. Giunti i Cardinali nel pa- 
lazzo della cancelleria in abito Car- 
dinalizio del colore corrente, sono 
ricevuti dal candidato vestito ancor 
egli di mantellone, cappa chiusa, 
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ma non allacciata, e senza rocchet- 
to, e si trattengono nelle camere 
del Cardinal vice-cancelliere finché, 
arrivata l'ora della conclusione, de- 
pongono la mozzetta, e la mantel- 
letta, ed assumono la cappa pao- 
nazza, la quale dovrà essere rossa 
se fosse ottava privilegiata. Tutti 
siedono a' loro posti, tra i quali 
sono distinti quelli dei Cardinali, 
degli uditori di rota, degli avvocati 
‘concistoriali, de’ prelati che vi si 
recano in abito prelatizio, e di molti 
togati della curia romana, secondo 
gl’ inviti del candidato. Asceso il 
candidato il pulpito, avanti sì ri- 
spettabile consesso , premessa una 
breve prolusione, in cui modesta- 
mente deve rendere conto di sua 
persona, della sua famiglia, de’ suoi 
studi fatti, e degl’impieghi soste- 
nuti, rende quindi le dovute grazie, 
e fatto l'elogio a chi lo prescelse a 
tanta onorificenza, fatta onorevole 
e breve menzione dell’ antichità , e 
dei pregi del tribunale della sagra 
rota, interpreta poscia il punto del- 
le sue conclusioni, e contro di esse 
sostiene gli argomenti dei tre ulti- 
mi uditori di rota, e dell’ultimo 
avvocato concistoriale, che impu- 
gna la settima, ed ultima di lui con- 
clusione. Terminata quindi sì mae- 
stosa ed imponente disputa, il can- 
didato rende, con breve ed analo- 
ga perorazione, vive azioni di gra- 
zie alla nobile udienza, e disceso 
dal pulpito rinnova singolarmente 
ì suoi ringraziamenti ad ogni Car- 
dinale, ad ogni uditore di rota, e 
ad ogni. avvocato concistoriale, e 
poi, deposte le cappe e i mantel- 
loni, ciascuno degli uditori di rota 
fa ritorno alla propria abitazione; 
ma il nuovo prelato uditore, rite- 
nendo il mantellone e la cappa non 
allacciata, prende nella sua carroz- 
VOL. XVI, 
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za il prelato decano della rota, lo 
accompagna, preceduto dai servito» 
ri a piedi, alla di lui residenza, 
com’ egli poscia si conduce alla pro- 
pria. Così ancora i Cardinali, leva- 
tesi Je cappe, riprendono la man- 
telletta, e mozzetta, e fanno ritor- 
no ai propri palazzi, ove, come si 
disse, sono ringraziati dal candida- 
to, il quale fa altrettanto con tutti 
gli uditori di rota, ed avvocati con- 
cistoriali. 
‘ Dell’antichissimo donativo della 
pizza di marzapane elegantemente 
decorata, che il novello uditore di 
rota fa al Papa dopo la conclu- 
sione pubblica, e dopo la conclu- 
sione segreta ; e della medesima 
pizza, scatola di confetti , berret- 
te, guanti e fiaschetti di vino di 
Montepulciano, bianco e rosso, che 
il candidato suole offrire dopo la 
disputa segreta ai colleghi, al Car- 
dinal decano, al Cardinal vice-can- 
celliere, ai Cardinali che dall’ udi- 
torato di rota erano stati promos- 
si alia porpora, e che sono pre- 
senti in Roma, non che ai Cardìi- 
nali palatini, e ad altri, si tratta 
all'articolo Uditori di Rota (Vedi). 
Qui però avvertiremo, che se un 
Cardinale abbia doppia rappresen- 
tanza, ed anche tripla, deve avere 
il doppio; e il triplo de’ suddetti 
donativi, e che le berrette per essi 
sono rosse, di seta, e di panno, 
e pegli altri sono nere. 

Dopo la pubblica conclusione, 
il candidato prega i colleghi ad e- 
leggere commissari, che riferiscano 
al Pontefice la seguita disputa, quin- 
di segue l’esame segreto, non me- 
no laborioso e difficile, delle pub- 
bliche conclusioni ; esame ch’ è 
indispensabile a chiunque venga 
eletto all’auditorato di Rota, seb- 
bene egli già sia cospicuo dottore, 
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o pubblico professore di universi- 
tà. Non potè evitare l’ esposizione 
di questo esperimento neppure lo 
stesso Felino, quantunque già da 
venti anni occupasse nei pubblici 
ginnasi la cattedra di diritto pon- 
tificio, allorchè fu ammesso all’ u- 
ditorato; ed egli stesso. ciò riferi- 
sce in cap. Cum venerabilis sub. 
num. 49 verso il fine. E neppu- 
re poco dopo lo evitò Gio. Anto- 
nio de Sangiorgio, chiamato vol- 
garmente il preposito Alessandri- 
no, sebbene già per la sua fama 
fosse celebratissimo. Contro le sue 
tesi Felino nello stesso esame pub- 
blico formò sessanta argomenti de- 
sunti soltanto dai testi, e dalle 
glosse ordinarie, ed a cui Sangior- 
gio soddisfece con altrettante rispo- 
ste all'improvviso. Quindici giorni 
dopo la disputa, e difesa delle pub- 
bliche conclusioni, comparisce di 
nuovo l'eletto uditore vestito col 


mantellone nel palazzo della can-. 


celleria, ed avanti il Cardinale vice- 
cancelliere, e ‘gli uditori -di rota, 
vestiti di rocchetto e cappa, pre-. 
messo un esordio breve di con- 
venienza, spiega un nuovo punto 
di legge a lui prescritto dal Car- 
dinale, come lo avea prescritto 
nella pubblica disputa. Quindi si of- 
fre alle opposizioni, ed agli argo- 
menti, che a lui fanno tutti gli 
uditori, .cominciando dall’ ultimo, 
e terminando dal decano in prova 
d’ inaspettata . pugna d’ ingegno, 
nella quale comparisce la capacità 
sua, e la profondità delle cogni- 
zioni in giurisprudenza. A tutti gli 
uditori il candidato risponde, ma 
all'argomento del decano, od reve- 
rentiam tanti viri, china con os- 
sequio il capo, e senza altra rispo- 
. sta parte dal consesso. Allora dal- 
l’ultimo uditore si raccolgono i 
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voti, ed il Cardinal vice-cancelliere, 
ch’ è stato il primo a porre il suo 
nell’urna, col suono del campa- 
nello, chiama il notaro, custode 
della cancelleria, e per mezzo di 
lui fa intendere l'approvazione del- 
l’eletto, il quale ritornando nella 


sala, fa un succinto ringraziamen- 


to, e viene ricevuto dal Cardinale 
all'abbraccio, non che da tutti gli 
uditori di rota. Poi legge la pro. 
fessione di fede, giura di osservare 
le costituzioni del tribunale, e d’al- 
lora in poi il candidato è ricono- 
sciuto per uditore, veste l'abito pre- 
latizio, e pone al cappello il cor- 
done paonazzo, se prima già non 
fosse prelato. 


Conclusioni, che si tengono nell' au- 
la della cancelleria dai novelli 
avvocati del sagro concistoro. 


. Anche gli avvocati concistoriali. 
novelli debbono, come gli uditori 
di rota, sostenere la disputa, e at- 
to pubblico, che volgarmente chia- 
masi Conclusione, di argomenti ezian- 
dio di giurisprudenza, nella gran 
sala del palazzo. della cancelleria , 
coll’ intervento de’ Cardinali, che vi 
si recano (come dicenimo alle pre- 
cedenti conclusioni), della prelatu- 
ra, e curia romana, sostenendo e 
difendendo il punto stabilito dal 
Cardinal vice-cancelliere, e le tesì 
oppugnate dai colleghi. Anche pe- 
gli avvocati concistoriali si pubblica 
la disputa colla stampa, secondo 
che praticano i novelli uditori, es-. 
sendo in tutto eguale alla sudde- 
scritta, solo aggiungendosi il. nome 
del nuovo avvocato. Sette sono pu- 
re per lui le conclusioni, che si 
propone difendere. Queste tesi si 
riportano in fine delle dissertazioni, 
le quali dedicate al Papa che regna, si 
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pubblicano colle stampe con opuseo- 
lo, di cui volendo riportare il tito- 
lo, citeremo quella fatta da ultimo 
nell’aprile 1842: Joannis Baptistae 
de Dominicis Tosti, sacri ‘consi- 
storii advocati, Disserta.tio ad legem 
V codicis, de operibus publicis, Ro- 
mae 1842. Giunto il giorno della 
conclusione, e premesso l’invito per- 
sonale a’ Cardinali, l’avvocato'’ con- 
cistoriale è vestito col mantellone, 
e cappuccio aperto, come lo sono i 
suoi colleghi, i quali però hanno 
il cappuccio allacciato; mentre gli 
uditori di rota assistono coll’abito 
di mantellone, e cappuccio chiuso. 
In tutto il resto osservasi quanto 
dicemmo dell’uditore di rota. Sali- 
to il candidato il pulpito alla pre- 
senza dell'imponente e grave con- 
sesso, premessa una breve perora- 
zione, incomincia a spiegare i punti 
delle sue conclusioni desunte dal 
jus civile, e contro di esse sostiene 
gli argomenti, che gli si fanno da- 
gli ultimi tre avvocati concisto» 
riali. | 
Terminata la conclusione, l’ av: 
vocato concistoriale fa i debiti rin- 
graziamenti al rispettabile uditorio, 
e poi in persona li rinnova ai Car- 
dinali, agli uditori di rota, ed agli 
avvocati concistoriali colleghi. Indi 
anch’ esso si reca a presentare al 
Pontefice l'omaggio della pizza di 
marzapane, decorata col pontificio 
stemma, e con ornati allegorici ; e 
quindi dona altre pizze di marza- 
pane, abbellite di graziose decora- 
zioni, in uno a due scatole di con- 
fetti, quattro berrette rosse, e due 
paja di guanti al Cardinal vice-can- 
celliere. Ai colleghi poi si debbono 


dare da lui due berrette, una di’ 


seta, l’altra di panno, due libbre di 
zucchero, e quattro paja di guanti 
di pelle bianca. Al decano del col- 


CON 35 
legio il doppio di tali donativi, se- 
condo l’uso, ch'è antichissimo. Oltre 
a ciò, gli avvocati concistoriali fan- 
no le private conclusioni, nelle ca- 
mere del Cardinal vice-cancelliere, 
terminate le quali, e fatta pubbli» 
care dallo stesso Cardinale, per mez. 
zo del segretario della cancelleria 
apostolica, l’ approvazione del can- 
didato, in tutto simile agli uditori 
di rota, egli emette nelle mani 
del Cardinale il consueto giura- 
mento, e riceve l'abbraccio, dopo che 
lo stesso Cardinale gli ha allaccia- 
to il cappuccio, in segno del pie- 
no possesso dell’ uffizio. 7. Avvo- 
CATI CONCISTORIALI. 

CONCORDATO (Concors). Ac- 
cordo, convenzione, pactum, foe» 
dus. Concordato comunemente si 
chiama una convenzione conchiusa 
intorno ad oggetti disciplinari mi- 
sti fra la podestà ecclesiastica, e 
civile, rappresentata la prima dal 
sommo Pontefice, la seconda dal- 
P imperatore, re, principe, sovrano, 
repubblica, o corpo qualunque in- 
vestito dell’autorità sovrana. Quel» 
lo, che fra due potenze civili si chia- 
ma trattato, dicesi concordato, al: 
lorchè v' intervengono le due auto- 
rità. Come convenzione fra i due 
poteri, il concordato verte necessa- 
riamente in oggetti disciplinari mi- 
sti, ecclesiastico-civili, non potendo 
entrambi convenire, che su cose in 
cui ciascuno abbia un interesse. I 
concordati, generalmente parlando, 
nacquero sempre dipendentemente 
da qualche divergenza, o discordia 
insorta fra il sacerdozio, e l’ impe- 
ro, fra la santa Sede, e qualche 
principe, o corpo sovrano. Per amo- 
re della pace, per non andare in- 
contro a mali maggiori, il più del- 
le volte la Sede apostolica fece con- 
cordati -per le pretese esagerate del 
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potere civile, il quale oltrepassando 
bene spesso i propri confini, inva- 
deva quello, che era puramente ec- 
clesiastico. Adunque si venne ad 
accomodamenti , i quali mentre 
estendevano le concessioni altre vol. 
te fatte, assicurarono viemaggior- 
mente quello che sì riservava, per- 
chè acconsentito formalmente anche 
dalla parte opponente. 


Concordati principali, e più 


celebri. 


Può primieramente considerarsi 
un concordato, la rinomata 7rans- 
azione Callistina, che ne’ primor- 
dii del secolo XII pose un termi- 
ne alla famosa questione delle in- 
vestiture ecclesiastiche, quantunque 
non si chiami concordato. Questa 
convenzione prese il nome di Cal- 
listina, perchè conchiusa nel 1122 
in Worms, dai legati pontificii ed 
imperiali di Calisto II, ed Enrico 
V, ciò che fu ratificato nel conci- 
lio lateranense I, generale IX (il 
primo dell'occidente), celebrato dal- 
lo stesso Papa, coll’intervento di 
novecento e più vescovi. La con- 
venzione determinò, che in avve- 
mire i vescovi, e gli abbati fossero 
eletti dal clero, e dal popolo, giu- 
sta il costume antico, alla presen- 
za però dell’imperatore, o de’ suoi 
legati, che l’eletto giurasse fedeltà 
all'imperatore, e che questi nella 
tradizione simbolica de’ beni, si 
servisse dello scettro, e non del- 
l'anello, e pastorale, come faceva 
prima. 7. InvestituRE EccLESuU- 
STICHE. 


Concordato Germanico. 


. Questo è il primo concordato 
propriamente detto, che fu conchiu- 
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so in Germania nelle calende di 
aprile 1447 tra il Pontefice Nico- 
lb V, e l’imperatore Federico III, 
ed i principi dell'impero germani. 
co. Tutto si aggirava in materie 
beneficiarie, e specialmente vi si de- 
terminava il diritto di prevenzione 
nella collazione de’ benefizi, si de- 
rogava a molte riserve pontificie e 
grazie aspettative, e vi si modera- 
va l’esazione delle annate. In so- 
stanza esso si componeva di quattro 
parti. Nella prima .il Papa ritene- 
va la collazione di tutti i benefizi, 
mentovati nella estravagante ZEze- 
crabilis di Giovanni XXIII, che proi- 
biva il possedere due dignità, per- 
sonati, offici, e cure, benefizi che 
erano dichiarati vacanti di diritto 
per incompatibilità; e nella estra- 
vagante ad Regimen di Benedetto 
XII, questo Papa si riservava e- 
spressamente la provvisione di tutti 
i benefizi vacanti in curia, e a due 
giornate da Roma, senza eccettua- 
re i Cardinali; riservavasi pure i 
benefizi vacanti, per la promozione 
alle dignità. La seconda parte con- 
teneva le elezioni, che avessero bi- 
sogno della conferma della Sede 
apostolica. La terza comprendeva i 
benefizi collativi, che si conferivano 
alternativamente dal Papa, e dai 
collatori ordinari, il Papa comin- 
ciando nel mese di gennaio. Le 
prime dignità delle chiese cattedrali 
e collegiali erano eccettuate, e con- 
ferite da quelli a cui apparteneva 
di diritto. Il re di Francia per in- 
dulto di Alessandro VII, e di Cle- 
mente IX aveva tutti i diritti del 
Papa sui paesi riuniti, o conquistati 
in Germania. La quarta parte par- 
lava delle annate, e del pagamen- 
to, che ne doveva essere fatto. Ma 
il concordato Germanico fu abro- 
gato nel 1790 dall’ imperatore Leo- 
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poldo II, che in tale anno successe 
a Giuseppe Il suo fratello. Nel giu- 
rare Leopoldo II in Francfort la 
costituzione, che dagli elettori del 
sagro romano impero gli fu pre- 
sentata prima della coronazione, 
non volle conformarsi al concorda- 
to Germanico di Nicolò V, e Fe- 
derico III, e che anzi nel punto 
delle nunzìigture si dovesse osserva- 
re il decretò di Giuseppe II, e che 
i benefizi si conferissero dai soli ar- 
civescovi, e vescovi esclusa la santa 
Sede, a cui vietò ricorrere, ed ap- 
pellarsi, nulla calcolando le prote- 
ste energiche del pontificio nunzio 
ivi presente, e le vive doglianze di 
Papa Pio VI. Per altre notizie sul 
Concordato germanico, è a vedersi 
l'articolo BenEFIZIO EccLEstasTICO al 
$ X, Alternativa nel nominare ai 
Benefizii, e principalmente ]’arti- 
colo PrEcI PRIMARIE. 


Concordato tra Leone X, 
e Francesco I. 


Questo celebre concordato venne 
stipulato in Bologna tra il Ponte- 
fice Leone X, e Francesco I re di 
Francia, e la disciplina in esso in- 
trodotta divenne poi quasi gene- 
rale, piacendo essa ai Pontefici, ed 
ai sovrani, per cui diventò sì fami- 
gerato. Ebbe esso qualche variazio- 
ne per parte dei successivi Papi, e 
restò annullato con l’altro, che Pio 
VII fece nel 1801 con Bonaparte, 
primo console della repubblica fran- 
cese, comunque poi sia stato rista- 
bilito in quello del 1817, di cui 
appresso sì parlerà. Questo concor- 
dato fra Leone X, e Francesco I, 
fu fatto a’ 16 agosto 1515, ed abo- 
ln la Prammatica Sanzione (Vedi), 
regolamento di disciplina ecclesia- 
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stica formato da Carlo VII nell’as- 
semblea de’ vescovi della Francia, 
ch’ ebbe luogo in Bourges nel 1438, 
con articoli principalmente tratti dal 
concilio Basileese. Ecco poi i diversi 
regolamenti del concordato rispetto 
a’ benefizi. 

I. Stabilisce che il re nominerà 
entro sei mesi, a contare dal gior- 
no della vacanza della sede, a tutti 
1 vescovati, arcivescovati, ed abba- 
zie, una persona in età almeno di 
ventisette anni cominciati, e che 
sarà dottore, o licenziato in teolo- 
gia, ‘o dottore nell’ uno e nell’ altro 
diritto, se sì tratti di un vescova- 
to, per essere investito della chiesa 
vacata dal Papa. I principi del 
sangue, le persone di alta portata, 
e i religiosi di una segnalata dottri- 
na, che secondo gli statuti del lo- 
ro Ordine non possono pigliare ve- 
run grado, sono eccettuati, e pos- 
sono essere nominati ai vescovati 
senza avere i gradi suddetti. 

II. Il Papa rinuncia a tutte le 
grazie, aspettative generali o spe- 
ciali sui benefizi di Francia. - 

III. Il Papa potrà solamente una 
volta durante il suo pontificato, ac- 
cordare lettere in forma di manda- 
to per un benefizio, quando un col- 
latore ne avesse dieci da conferire ; 
e per due benefizi quando il colla- 
tore ne avesse cinquanta, purchè 
nondimeno lo stesso collatore non 
fosse gravato in due prebende nel- 
la stessa chiesa cattedrale, o colle- 
giata. 

IV. Le cause devono essere ter- 
minate sui luoghi dai giudici a cui 
appartenesse per diritto, per consue- 
tudine, o per privilegio, il cono- 
scerne, ad eccezione delle cause mag- 
giori, che sono espresse nel di- 
ritto. 


hi 


V. E fatta proibizione di appel- 
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lare omisso medio fino pure dinan- 
zi al Papa. 


Il concordato da Leone X nel con- 
cilio generale lateranense V fu so- 
stituito all’ abrogata Prammatica 
sanzione : tuttavolta soffrì molte dif- 
ficoltà per parte del parlamento di 
Francia, di quel clero, e dell’ uni- 
versità, e non fu registrato nel par- 
lamento di Parigi che a’ 22 mar- 
zo 1517 per ordine del medesimo 
ve Francesco I. In seguito, tanto 
questo concordato, che il Germanico 
divennero titoli solenni, che forma- 
rono il diritto pubblico delle chie- 
se, le quali vi erano soggette. Dipoi 
il Pantefice Alessandro VIII, per 
procurare l’accomodamento con Lui- 
gi XIV sulle vertenze delle regalie, 
e franchigie abolite dall’ immediata 
predecessore Innocenzo XI, gli die- 
de l’indulto di poter nominare i 
vescovati di Metz, Toul, Verdun, 
Arras e Perpignano, che non. erano 
stati compresi nel concordato tra 
Leone X, e Francesco I, ed in ve- 
ce il re Luigi XIV rinunziò subito 
alle franchigie, come ad esempio di 
lui fecero gli altri sovrani. Già Cle- 
mente IX nel 1668 aveva concesso 
allo stesso Luigi XIV, la facoltà di 
poter nominare alle chiese, ai mo- 
nisterî, ed altri benefizi, nelle pro- 
vincie allora unite alla monarchia 
francese, e che già appartenevano 
alla Lorena, ed alle Fiandre. Nel 
1355 venne pubblicato in Parigi il 
libro; Concordatum inter S$. D. N. 
PP. Leonem X, et seden apostoli- 
cam, et Christianissimum D. N. re- 
gem Franciscum et Regnum, cum 
interpretationibus D. Petri Rebuflt. 
V. il Bercastel ist. de l’ Eglise, 
tom. XVI, pag. 526, e seg., e l’e- 
dizione veneta dell’Antonelli, tom. 
XIX, pag. 54 e seguenti; Par- 
ticolo: Francia, e quanto si disse 
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al volume V, pag. 88, del Dizio- 
nario. 


Concordato fra. Benedetto XIV, 
e Ferdinando VI re di Spa- 
gna. 


Nella convenzione, o concordato, 
stipulato tra Clemente XII, e Fi- 
lippo V re di Spagna nel 1737, 
erasi conchiuso, che si venisse alla 
nomina de’ deputati per definire 
l’antica controversia del preteso gius- 
patronato regio universale della Spa- 
gua; ma successo a Clemente XII 
il Papa Benedetto XIV, nel 1753 
conchiuse col re Ferdinando VI un 
concordato, nel quale lasciò ai re 
di Spagna la nomina delle sedi ve+ 
scovili, dovendo però i nominati 
continuare a spedire in Roma le 
bolle. Sui benefizi residenziali e sem- 
plici, riserbò alla santa Sede la li- 
bera collazione perpetua di cinquan- 
tadue benefizi per darsi a bene- 
meriti spagnuoli. Accomodò inoltre 
il Pontefice nel concordato le ver- 
tenze sugli spogli del regno, colla 
condizione che il re dovesse asse- 
gnare dalla ovociata annui soudi 
cinquemila ai pontifici nunzi pres- 
so la sua corte, ed il re Ferdinan- 
do VI per tutto l’ accomodamenta 
diede un pecuniario compenso alla 
santa Sede per riguardo alle gravi 
perdite che faceva per questa con- 
cordato, ed ogni cosa fu formal» 
mente sanzionata dalle parti ne’ de- 
biti modi. 7. il volume V, pag. 88 
del Dizionario, e l’avticalo Sracma. 
Abbiamo Concordato celebrado en 
el anno 1753 entres la cortes de 


Roma y Macrida, Madrid, 1763, 


Concordato fra Pio VI, e l’impe- 
ratore Giuseppe II. 


. II Pontefice convenne alla con» 
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clusione di questo concordato, per 
impedire il proseguimento delle 


riforme, che in materie ecclesiasti- 


che andava facendo quel principe 
con istabilire nel 1784 con questo 
atto la cessione perpetua del dirit- 
to che la santa Sede godeva nelle 
nomine ai vescovati, e benefizi ec- 
clesiastici della Lombardia, all'im- 
peratore Giuseppe II, e suoi suc- 
cessori, come duca di Milano, e di 
Mantova. Questo concordato sì ri- 
porta. distesamente dal Tavanti, 
Fasti di Pio VI, tom. I, p. 129, 
e dal Beccatini, Storia di Pio VI, 
tom. II, p. 126. 7. GrnmamIA. 


Concordato fra Pio VI, e Fer- 
dinando IV re delle due Si- 


cilie. 


Questo concordato principalmen- 
te contemplò le vertenze sulla ces- 
-sazione della presentazione del tri- 
buto della Chinea (Vedi), e sul 
diritto delle nomine de’ vescovati. 
Si convenne pertanto nel 1791 tra 
il Papa e il re, che ogni re di Si- 
cilia nel suo esaltamento al trono 
pagherebbe alla santa Sede cinque- 
cento mila ducati, e godrebbe in- 
vece la nomina delle sedi episcopa- 
li; che resterebbe al Papa quella dei 
benefizi .da conferirsi ai sudditi del 
regno delle due Sicilie, collo sce- 
gliere uno dei tre nominati dallo 
stesso re nelle vacanze delle sedi 
vescovili ; e che si dovrebbero invo- 
care dalla medesima Sede apostoli- 
ea le dispense matrimoniali. Pio VI 
per altro confermò quelle già date 
dai vescovi nel tempo delle diffe 
renze. Inoltre si convenne che do- 
vesse cessare per questo concordato 
la solenne formalità della chinea: 
Tuttavolta questo ‘concordato non 
venne eseguito: laonde i Pontefici 
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continuarono solememente a pro- 


testare sull’ ommissione del censo, e 


chinea. 7. Sicilia. 


Concordato fra Pio VII e la. 
repubblica Francese. 


Questo fu: conchiuso nel 1801 
tra il Papa, e Napoleone Bonapar- 
te, primo console della repubblica. 
Troppo è noto quanto la religione 
cattolica soffriva nella Francia du- 
rante la fatale rivoluzione del 1789, 


‘e quanto necessario fosse dipoi l’in- 


tervento dellé due autorità. Bandi- 
to, proscritto, e massacrato fu il 

clero, rovesciati gli altari, e proibi- 
to il pubblico culto di nostra san- 
ta religione. Fatti in progresso più 
miti i tempi, si potè venire ad un 
accordo tra li due poteri, e si sta- 
bilì, oltre altre cose, la pubblicità 
del culto cattolico, il diritto del 
primo console alla nomina degli 
arcivescovi, e vescovi, e del sommo 
Pontefice alla canonica loro istitu- 
zione, giusta il concordato di Leo- 
ne X, una nuova circoscrizione del- 
le diocesi francesi, e la rinunzia dei 
titolari alle loro sedi : nelle quali cose 
per le lagrimevoli circostanze de'tem- 
pi, e pel bene della Chiesa gallicana 
fu d’uopo convenire. Apertesi adun- 
que le trattative fra la Francia, e la 
santa Sede, il Pontefice Pio VII 
per conchiudere il concordato no- 
minò plenipotenziari monsignor Spi- 
na arcivescovo di Corinto, ed il p. 
Caselli ex generale de’ servi di Ma- 
ria, ambedue poi Cardinali, e la 
Francia destinò plenipotenziari Giu- 
seppe Bonaparte fratello del primo 
console, Emmanuele Cretel, e Giu- 
seppe Bernier. Il Cardinal Ercole 
Consalvi fu perciò dal Papa invia- 
to in Parigi; come per l’esecuziohe 
del concordato dipoi Pio VII man- 
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dò in Francia suo legato a latere 
il Cardinal Gio. Battista Caprara. 
Ecco il tenore del concordato, ri- 
‘portato dal num. 148 del Diario 
di Roma del 1802: 
‘Il governo della repubblica rico- 
nosce, che la religione cattolica a- 
postolica romana è la religione, la 
quale è professata dalla massima 
parte de’ cittadini della repubblica 
francese. 
Il sommo Pontefice riconosce e- 
gualmente, che la medesima reli- 
gione ha ricevuto, ed attende an- 
che al presente un grandissimo van- 
taggio e lustro dallo stabilimento 
del culto cattolico in Francia, co- 
me dalla particolar professione, che 
ne fanno i consoli della repubblica, 
Le quali cose essendo così, ed 
essendo state riconosciute da ambe 
le parti, pel bene della religione, 
e per la conservazione dell’ interna 
tranquillità, si è convenuto fra lo- 
ro nelle cose che seguono: 
Art. I. La religione cattolica a- 
postolica romana si eserciterà li- 
beramente nella Francia. Il culto 
sarà pubblico, avuto però ragione 
ai regolamenti di polizia, che il 
governo stimerà necessari per la 
pubblica tranquillità. 
II. Dalla Sede apostolica, d’ac- 
cordo col governo fiancese, si farà 
una nuova circoscrizione delle dio- 
cesi della Francia. 
. “Su questa circoscrizione veggasi 

Decretum et bulla novae circum- 
scriptionis dioecesium , che inco- 
mincia colle parole: Qui Christi 
Domini vices in terris gerere. Il pri- 
mo console, per mandare ad effetto 
la progettata circoscrizione delle dio- 
cesi, domandò la dimissione degli 
antichi titolari. Sino dal 1791, i 
vescovi offrirono liberamente a Pio 
VI la rinuncia delle loro sedi, e fu 
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sull’ eroismo della loro divozione, 


che il successore di lui fondò la 
speranza di queste definitive dimis- 
sioni; ma se egli ebbe la paterna 
consolazione di vedere molti pre- 
lati abdicare la loro sede, ebbe d'al- 
tronde il dolore di conoscere, chie 
alcuni tra essi opponevansi alla ese- 
cuzione delle sue viste conciliatrici. 
In fine della citata bolla si legge 
l’ elenco delle circoscritte chiese me- 
tropolitane, e cattedrali, i rispettivi 
titoli, ed il prescritto limite delle 
diocesi. . 

III. Il sommo Pontefice signifi- 
cherà ai vescovi titolari delle chiese 
francesi, che egli attende dai me- 
desimi con ferma fiducia pel bene 
della pace, e dell’ unità, qualunque 
sagrificio, quello neppure eccettua- 
to della dimissione delle loro sedi 
vescovili. 

Premessa una tale esortazione, se 
essì ricusassero di fare questo sa- 
grificio, che il bene della Chiesa 
richiede (il che per altro il som- 
mo Pontefice giudica non poter ac- 
cadere ), si provvederà col mezzo 
di nuovi titolari al governo delle 
chiese francesi della nuova circo- 
scrizione nella maniera seguente : 

IV..Il primo console della re- 
pubblica francese ne’ tre mesi, che 
decorreranno dopo la promulgazio- 
ne della costituzione apostolica, no- 
minerà gli arcivescovi, ed i vesco- 
vi per le diocesi della nuova cir- 
coscrizione. Il sommo Pontefice da- 
rà ai medesimi l'istituzione cano- 
nica secondo le forme stabilite re- 
lativamente alla Francia avanti Ja 
mutazione del governo. 

, V. Similmente il primo console 
nominerà ì nuovi prelati alle sedi 
episcopali, che in avvenire vache- 
ranno, e ai medesimi, come è stato 
stabilito all'articolo. precedente, la 
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Sede apostolica darà l'istituzione 
canonica. 

VI. I vescovi, prima di entrare 
nell’ esercizio del .loro ministero, 
presteranno direttamente nelle ma- 
ni del primo console il giuramento 
di fedeltà, che era in uso prima 
della mutazione del governo, espres- 
so nelle seguenti parole: » To giu- 
» ro, e prometto sui santi evangeli, 
»» ubbidienza e fedeltà al governo 
ss stabilito dalla costituzione della 
ss repubblica francese. Similmente 
+ prometto, che non terrò alcuna 
»» intelligenza, non interverrò ad 
»» alcun consiglio, e non prenderò 
». parte alcuna, unione sospetta, o 
s» dentro o fuori della Francia, che 
» sia pregiudizievole alla pubblica 
» tranquillità, e manmifesterò al go- 
» verno ciò, che io sappia trattarsi 
ss nella mia diocesi, o altrove in 
ss pregiudizio dello stato ’’ 

VII. Gli ecclesiastici del secondo 
ordine presteranno lo stesso giura- 
mento avanti le autorità civili de- 
putate dal governo francese. 

VIII. In tutte le chiese cattoli- 
che della Francia, dopo i divini 
uffici, si farà la seguente preghie- 
ra: Domine, salvam fac rempubli- 
cam: Domine, salvos fac consules. 

IX. I vescovi faranno, ciascuno 
nella sua diocesi, una nuova circo- 
scrizione delle parrocchie, la quale 
però non avrà il suo effetto, se non 
.dopo che il governo vi avrà pre- 
stato il suo consenso. 

X. Gli stessi vescovi nomineran- 
no alle parrocchie, nè eleggeranno 
se non persone accette al governo. 

XI. Potranno gli stessi vescovi 
aver ciascuno un capitolo nella chie- 
sa cattedrale, ed un seminario nella 
propria diocesi, senza che il gover- 
no si obblighi a dotare nè l’uno, 
né l'’ altro. 
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XII. Sua Santità, pel bene della 
pace, e del felice ristabilimento del- 
la religione dichiara, che nè egli, 
né i romani Pontefici suoi succes- 
sori recheranno alcuna molestia a 
coloro, che avessero acquistati beni 
ecclesiastici alienati; ed in conse- 
guenza la proprietà degli stessi be- 
ni, le rendite, e i diritti a quelli 
annessi saranno immutabili presso 
dei medesimi, e di quelli, che han- 
no causa da loro. 

XIII. Il governo della repubbli- 
ca francese s incarica di dare ai 
vescovi, ed ai parrochi, le cui dio- 
cesi, e parrocchie sono comprese 
nella nuova circoscrizione , il man- 
tenimento, che sia conveniente allo 
stato di ciascuno. 

XIV. Lo stesso governo prende- 
rà le necessarie misure, perchè sia 
in libertà de’ cattolici della Fran- 
cia, se loro piacerà, di provvedere 
alle chiese con nuove fondazioni. 

XV. Sua Santità riconosce nel 
primo console della repubblica fian- 
cese, gli stessi diritti, e privilegi, dei 
quali godeva l'antico governo presso 
la santa Sede. 

XVI. Si è convenuto fra ambe 
le parti, che nel caso, che alcuno 
de’successori dell'odierno primo .con- 
sole non professasse la religione 
cattolica, si farà rispetto al mede- 
simo una nuova convenzione sopra 
i diritti, e privilegi mentovati nel 
pr ecedente articolo, e sopra le no- 
mine agli arcivescovati, e vesco- 
vati. 

Il cambio delle ratifiche si’ farà 
in Parigi nel termine di quaranta 
giorni. 

Fatto in Parigi il dì quindici lu- 
glio 1801. Seguono i nomi dei ple- 
nipotenziari alla formazione del con- 
cordato. 

Quindi Pio VII, dopo aver data 
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parte al sagro Collegio in concisto- 
ro della conclusione del concordato, 
emanò la lettera apostolica in for- 
ma di breve, che principia colle 
parole, Ecclesia Christi, quam ci- 
vitatem sanctam Hierusalem, etc., 
data decimo octavo kalendas septem- 
bris 1801, colla quale ratificò il 
concordato. Il Pistolesi, Zita di 
Pio VII, tom. I, p. 147 e seg,, 
fa delle opportune osservazioni sul- 
la traduzione di tal bolla fatta per 
ordine del governo francese, e ne 
fa notare l'infedeltà. Nel medesi- 
mo tomo, e alle pag. 109 117 e 
seg., 132, 136, 139 ec., si leggo- 
no interessanti notizie su questo 
concordato, pel quale si celebraro- 
no molte feste in segno di pubbli- 
ca allegrezza. Inoltre il valente Gio. 
Battista Wicar lo rappresentò in un 
quadro, ove effigiò il Papa nell’at- 
to di ricevere dal suo segretario 
di stato Cardinal Consalvi, il con- 
cordato portato da Parigi per la 
pontificia ratifica, Dipoi per coman- 
do di Pio VII tal dipinto fu rap- 
presentato con incisione da Lefé- 
vre Marchand, e dedicato a Napo- 
leone Bonaparte. 7. Storia della 
vita, e del pontificato di Pio VII 
di A. F. Artaud, tradotta dal Ro- 
vida tom. I, capitoli X, XI, XII, 
XIII, XIV, ec.; non che l’ab. Bel- 
lomo, Continuazione del Bercastel, 
vol. I, pag. 80, e seg. Il concor- 
dato però conchiuso nel 1817, tra 
. il medesimo Pio VII, e Luigi XVII 
re di Francia, annullò questo del 
1801, a cui fu sostituito, 


Concordato tra Pio VII, e la re- 
; pubblica italiana. 


1l concordato fra il detto Ponte- 
fice e la repubblica francese non 
produsse quel bene, che general- 
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mente speravasi. ‘La condotta del 
primo console si manifestò subito, 
e Pio VII provò il dolore di ve- 
dere sempre più ingrandirsi le pia- 
ghe della Chiesa, nè cessò di ver- 
sare lagrime sulle perdite, che ogni 
di faceva la cattolica religione. Que- 
sto stato di cose durò due anni, 
senza che Pio VII tralasciasse d’in- 
dirizzare vive rappresentanze al go- 
verno francese per ottenere la ri- 
forma degli abusi, che eransi in- 
trodotti nel concordato in virtù dei 
precitati articoli organici. Allora fu 
che, senza potersi rimediare ai pri- 
mi disordini, s' intavolarono le ne- 
goziazioni ad oggetto di stabilire 
un concordato a favore della re- 
pubblica italiana. L' operazione non 
incontrò grandi ostacoli, laonde il 
concordato venne conchiuso a Pa- 
rigi, e sottoscritto ai 16 settembre 
1803 dai due plenipotenziari per 
esso nominati, cioè dal Cardinal 
Caprara legato a 4atere, per la 
santa Sede, e dal cittadino Ferdi- 
nando Marescalchi, ministro delle 
relazioni estere per la repubblica 
italiana. In seguito fu ratificato da 
Pio VII ai 29 ottobre 1803, e dal 
primo console presidente li 2 no- 
vembre 1803, approvato dalla con- 
sulta di stato di Milano ai 27 no- 
vembre dello stesso anno, ed è del 
seguente tenore: 

La Santità di Nostro Signore Pa- 
pa Pio VII, e il presidente della 
repubblica italiana, primo console 
della repubblica francese, animati 
da egual desiderio, che in detta re- 
pubblica sia fissato uno stabile re- 
golamento di quanto spetta alle 
corti ecclesiastiche, e volendo che 
la religione cattolica apostolica ro- 
mana sia conservata intatta ne’ suoi 


.dogmi, sono convenuti ne’ seguenti 


articoli. 
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Art. I. La religione cattolica a- 
postolica romana continua ad es- 
sere la religione della repubblica 
italiana. 

II. Sua Santità nelle debite for- 
me assoggettera alla giurisdizione 
metropolitana delle chiese arcive- 
scovili di Milano, di Bologna, di 
Ravenna, e di Ferrara le infrascrit- 
te chiese vescovili, cioè quelle di 
Brescia, di Bergamo, di Pavia, di 
Como, di Crema, di Novara, di 
Vigevano, di Cremona, e di Lodi 
all’ arcivescovo di Milano, di cui sa- 
ranno suffraganee. 

Le chiese di Modena, di Reggio, 
d'’ Imola, e di Carpi saranno suffra- 
ganee dell’ arcivescovo di Bologna: 

Quelle di Cesena, di Forlì, di 
Faenza, di Rimini, e di Cervia sa- 
ranno suffraganee dell’arcivescovato 
di. Ravenna: 

Quelle di Mantova, di Comac- 
chio, di Adria, e di Verona dalla 
parte della repubblica italiana, sa- 
ranno suffraganee dell’ arcivescovato 
di Ferrara, 

III. Il santo Padre alle istanze 
della repubblica. italiana condiscen- 
de alla soppressione delle due chie- 
se vescovili di Sarzina, e di Berti- 
noro, e delle due abbazie nullius 
di Asola, e di Nonantola; a con- 
dizione, che le rispettive diocesi sie- 
no riunite di comune concerto ad 
altre diocesi vicine. Dichiara poi, che 
gli attuali vescovi, ed abbati, qua- 
lora non fossero trasferiti in altre 
sedi, riceveranno un compenso ade- 
guato per la cessione della giurisdi» 
zione, e congrua delle quali gode- 
vano, ottenute nelle convenienti for- 
.me le rinunzie dei detti vescovi, ed 
abbati. I beni, e le rendite delle 
suddette chiese, ed - abbazie situati 
nella repubblica italiana, saranno 
dalla medesima Santità sua ripar- 
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titi, ed incorporati ad altre fonda- 
zioni ecclesiastiche di concerto col 
governo. 

IV. In considerazione dell’utilità, 
che dal presente concordato ridon- 
da agl’ interessi della Chiesa, e del- 
la religione, sua Santità accorda al 
presidente della repubblica italiana 
medesima, ed agli ecclesiastici da 
esso presidente nominati, forniti 
delle doti volute dai sagri canoni, 
la canonica istituzione secondo le 
forme stabilite. 

V. Gli arcivescovi e vescovi pre- 
steranno il giuramento di fedeltà 
nelle mani del presidente della re- 
pubblica, secondo la infvascritta for» 
mola: : Io giuro e prometto sui 
» santi evangeli ubbidienza e fe- 
» deltà al governo della repubbli- 
» ca italiana. Similmente prometto, 
» che non terrò alcuna intelligen- 
» za, non interverrò ad alcun con- 
» siglio, e non prenderò parte in 
» alcuna unione sospetta, o dentro 
» © fuori della repubblica, che sia 
» pregiudizievole alla pubblica tran- 
», quillità, e manifesterò al gover- 
» no ciò, ch'io sappia trattarsi, o 
»» nella mia diocesi, o altrove, in 
» pregiudizio dello stato ”, 

VI. Il medesimo giuramento pre» 
steranno i. parrochi alla presenza 
delle autorità civili costituite dal 
presidente della repubblica. 

VII. Sarà sempre libero a qua- 
lunque vescovo di comunicare, sen- 
za verun ostacolo, colla santa Sede, 
sopra tutte le materie spirituali, e 
gli oggetti ecclesiastici. 

VIII. Parimenti sarà libero ai 
vescovi l’ascrivere tra ì chierici, e 
promuovere agli ordini a titolo di 


beneficio, di cappellania, di legato 


pio, di patrimonio, o di altra legit- 


tima assegnazione tutti quelli, che 
giudicherauno essere necessari, ed 
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utili alle rispettive chiese, e dio- 
cesi. — 

IX. Si conserveranno i capitoli 
nelle chiese metropolitane e catte- 
drali, e similmente quei delle col- 


legiate, almeno più insigni; e tali 


capitoli godranno di una convenien- 


te dotazione dei beni. Similmente 


godranno di una conveniente dota- 
zione dei beni, le mense arcivesco- 


| vili e vescovili, i seminari, le fab- 


briche delle chiese metropolitane, 
delle cattedrali e collegiate, almeno 
più insigni, e le parrocchie. 

Tali dotazioni saranno stabilite 
dentro il più breve spazio di tem- 
po di concerto con sua Santità, e 
col presidente della repubblica. 

X. L'insegnamento, la disciplina, 
l'educazione, ed amministrazione 
dei seminari vescovili sono soggetti 
all’ autorità de’ vescovi rispettivi se- 
condo le forme canoniche. 

XI. I conservatorii, gli ospedali, 
le fondazioni di carità, ed altri con- 
simili luoghi pii, in addietro go- 
vernati da sole persone ecclesiasti- 
che, saranno per l'avvenire ammi. 
nistrati in ciascuna diocesi da una 
congregazione di persone per metà 
ecclesiastiche, e per l’altra metà se- 
colari. Il presidente della repubbli- 
ca sceglierà le persone secolari, co- 
me l’ecclesiastiche, che dal vescovo 
gli verranno proposte. 

. Nelle congregazioni presiederà 
sempre il vescovo, cui altresì sarà 


libero di visitare que’ luoghi, che. 


legittimamente sono amministrati dai 
laici. i 
XII. Sua Santità accorda ai ve- 
scovi il diritto di conferire le par- 
rocchie, che verranno a vacare in 
ogni tempo. Premesso il concorso 
nelle parrocchie di libera collazione, 
1 vescovi le conferiranno ai sogget- 
ti, ch'eglino giudicheranno i più 
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degni. Nelle parrocchie poi di gius- 
patronato ecclesiastico, premesso pu- 
re il concorso, daranno l' istituzio- 
ne a quelli, che il patrono eccle- 
siastico presenterà come i più de- 
gni tra gli approvati dagli esami- 
natori. Finalmente nelle parrocchie 
di giuspatronato laico il vescovo 
istituirà il presentato, purché nell’e- 
same sia rinvenuto idoneo. In tutti 
i sopraddetti casi, i vescovi non 
isceglieranno, se non persone accet- 
te al governo. 

XIII. Il vescovo, oltre le altre 
pene canoniche, potrà punire gli 
ecclesiastici colpevoli, anche col rin- 
chiuderli nei seminari, e nelle ca- 
se dei regolari. 

XIV. Nessun parroco potrà es- 
sere astretto ad amministrare il sa- 


-gramento del matrimonio a chiun- 


que sia legato da qualcheduno de- 
gl’impedimenti canonici. 

XV. Nonsi farà alcuna soppres- 
sione di fondazioni ecclesiastiche, 
qualunque esse sieno, senza l’ inter- 
vento dell’ autorità della Sede apo- 
stolica. 

XVI. Attese le straordinarie vi- 
cende dei passati tempi, e gli ef- 
fetti che ne sono derivati e prin- 
cipalmente in vista dell’ utilità, che 
da questo concordato ridonda alle 
cose concernenti la religione, ed an- 
che per l’ oggetto di provvedere al- 
la tranquillità pubblica, sua Santità 
dichiara, che coloro, i quali hanno 
acquistato dei beni ecclesiastici alie- 
nati, non avranno alcuna molestia 
né da lui, né dai romani Pontefici 
suoi successori, ed in conseguenza 
la proprietà degli stessi beni, le 
rendite, e i diritti a quelli annessi 
saranno immutabili. presso i mede- 
simi, e quei che hanno causa da 
loro. 

XVII. Resta severamente proibi- 
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to tuttociò, che o con la parola, o 

col fatto, o in iscritto tende a cor- 
rompere i buoni costumi, o al dis- 
prezzo della religione cattolica, e dei 


* suoì ministri. 


XVIII. Il clero sarà esente da 
ogni sorta di servizio militare. 

XIX. Sua Santità riconosce nel 
presidente della repubblica italiana 
gli stessi diritti e privilegi, che ri- 
conosceva nella maestà dell’ impe- 
ratore come duca di Milano. 

XX. Quanto agli altri oggetti ec- 
clesiastici, dei quali non è stata fat- 
ta espressa menzione nei presenti 
articoli, le cose rimarranno, e sa- 
ranno regolate a tenore della ve- 
gliante disciplina della Chiesa, e 
_sopravvenendo qualche difficoltà, il 
santo Padre e il presidente della 
repubblica si riservano di concer- 
tarsi tra loro. 

XXI. Il presente concordato è 
sostituito a tutte le leggi, ordina- 
zioni, e decreti emanati finora dalla 
repubblica sopra materie di reli- 

ione. 

XXII. Ambedue le parti con- 
traenti promettono, che tanto esse, 
quanto i loro successori osserveran- 
no religiosamente tutte le cose, delle 
quali si è convenuto per l’una par- 
te e per l’altra nei presenti arti- 
coli. 

Il cambio delle ratifiche sarà 
fatto in Parigi dopo lo spazio di 
due mesi. 

Fatto in Parigi il giorno 16 set- 
tembre 1803. Seguono i nomi dei 
plenipotenziari ec. 


Concordato tra Pio VII, e Luigi 
XVIII re di Francia. 


Ritornata la Francia sotto il domi- 
nio del suo re, la religione di quel 
reame reclamò che si ponesse un 
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riparo alla vedovanza di molte chie- 
se, e che tolto fosse lo stato peno- 
so d' incertezza intorno al concorda- 
to del 1801, pei gravissimi disor- 
dini avvenuti. Rimossi gli ostacoli, 
e principalmente sul giuramento 
della carta costituzionale, e colla 
dichiarazione di piena sottomissio- 
ne di sei antichi vescovi, a quanto 
la santa Sede avesse fatto, Pio VII 
nominò per conchiuderlo in suo ple- 
mipotenziario il segretario di stato 
Cardinal Ercole Consalvi, e il re 
di Francia il conte Blacas d’Aulps, 
ambasciatore in Roma; laonde il 
concordato contiene le seguenti con- 
dizioni, e fu sostituito a quello del 
1801. 

Art. I. Il concordato tra il som- 
mo Pontefice Leone X, e France- 
sco I re di Francia è ristabilito. 

II. In conseguenza dell’articolo 
precedente; quello del dì 15 luglio 
1801 cessa di avere effetto. 

III. Gli articoli chiamati orga- 
nici fatti senza saputa della Santi- 
tà sua, e promulgati senza alcuna 
sua approvazione il dì 8 aprile del- 
l’anno 1802, insieme col soprad- 
detto concordato del di 15 luglio 
1801, sono abrogati in tuttociò, 
che hanno di contrario alla dottri- 
na, ed alle leggi della Chiesa. 

IV. Le chiese, che nel regno di 
Francia furono soppresse con la 
bolla di sua Santità del dì 29 no- 
vembre 1801, saranno nuovamente 
erette sino a quel numero, che di 
comune consenso sarà stabilito co- 
me più vantaggioso alla religione. 

V. Tutte le chiese arcivescovili 
e vescovili del regno di Francia, 
erette con la sopraddetta bolla del 
dì 29 novembre 1801, sono con- 
servate insieme coi loro titolari at- 
tuali. 

VI. L'articolo precedente relativa» 
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mente alla conservazione dei me- 
desimi titolari attuali nelle loro se- 
di vescovili ed arcivescovili presen- 
temente esistenti in Francia, non 
potrà impedire alcune particolari 
eccezioni fondate sopra gravi e le- 
gittime cause, nè che alcuni dei det- 
ti titolari attuali possano essere 
trasferiti ad altre sedi. 

VII. Le diocesi delle chiese sì 
presentemente esistenti, come delle 
altre le quali debbono erigersi, ri- 
chiesto prima il consenso degli at- 
tuali vescovi, e capitoli delle sedi 
vacanti, saranno ristrette tra quei 
limiti che si conosceranno di mag- 
gior vantaggio all’ amministrazione 
di esse. 

VIII. Sarà fissata una dotazione 
conveniente a tutte le chiese sì esi- 
stenti, che da erigersi nuovamente 
in-beni stabili, e in rendite sullo 
stato, quauto più presto sì potrà, 
ed intanto sarà assegnata ai pastori 
delle medesime una rendita suffi- 
ciente per migliorare la condizione. 
Sarà egualmente provveduto alla 
dotazione dei capitoli, delle parroc- 
chie, e dei seminari tanto esistenti 
che da erigersi. 

IX. Sua Santità, e sua maestà 
cristianissima conoscono tulti i mali, 
che affliggono le chiese della Fran- 
cia, e veggono parimenti quanto il 
sollecito accrescimento delle sedi at- 
tualmente esistenti sia per essere 
proficuo alla religione. Affinché per- 
tanto non sia ritardato più lunga- 
mente un vantaggio sì grande, sua 
Santità procederà senza indugio con 
la promulgazione di una bolla al- 
l'erezione delle sedi, ed alla nuova 
circoscrizione delle diocesi soprad- 
dette. 

X. Volendo sua maestà cristia- 
nissima dare un nuovo attestato del 
suo impegno per la religione, use- 
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rà, di concerto colla Santità sua , 
di tutti i mezzi che sono in suò 
potere, per far cessare quanto più 
presto sarà possibile, i disordini, e 
gli ostacoli che si oppongono al be- 
ne della religione, ed alla esecuzio-- 
ne delle leggi della Chiesa. 

XE. I territori delle antiche ab- 
bazie dette nullius saranno uniti a 
quelle diocesi, dentro i confini del- 
le quali si troveranno compresi 
nella nuova circoscrizione. 

XII. La reintegrazione del con- 
cordato osservato in Francia fino 
al 1789 (stipulata con l’articolo 
primo di questa convenzione) non 
porterà seco la reintegrazione delle 
abbazie, dei priorati, e degli altri 
benefizi, che in quel tempo esiste- 
vano. Ciò non ostante i benefizi, 
che potranno fondarsi in avvenire, 
saranno soggetti alle regole pre- 
scritte nel concordato medesimo. 

XIII Le ratifiche della conven: 
zione presente saranno cambiate den- 
tro un mese, o più presto, se sia 
possibile. 

XIV. Appena cambiate queste 
ratifiche, sua Santità confermerà 
con sua bolla la presente conven- 
zione ed immediatamente dopo pub- 
blicherà una seconda bolla per fis» 
sare la circoscrizione delle diocesi. 

In fede di che i rispettivi pleni» 
potenziari hanno firmato la pre- 
sente convenzione, e vi hanno ap- 
posto il loro sigillo. 


Fatto a Roma li 11 giugno 1817. 
Ercole Cardinal Consalvi. 
Blacas d’Aulps. 

Questo concordato fu poscia pub- 


blicato da Pio VII nel concistoro 
segreto de’ 28 luglio 1817, e fe- 
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steggiato colla creazione di alcuni 
Cardinali, tre de’ quali francesi, cioè 
Talleyvand de Perigord, de la Lu- 
zerne, e de Bossuet, innalzati poi dal 
re alla dignità di pari delregno. /. 
Pistolesi, Vita di Pio VII tomo 
IV, p. 177; Bellomo, Continuazio- 
ne del Bercastel vol. II, p. 168, e 
seguenti, riportando quest’ ultimo a 
p. 173 quanto dissero i nemici di 
questo nuovo concordato, e i pa- 
ralogismi di M. de Pradt. Colla 
bolla poi degli 8 ottobre 1822, 
Pio VII effettuò la circoscrizione 
delle diocesi, come si legge nella 
bolla Paternae charitatis sollicitu- 
do, qua conventionem, etc. 


Concordato tra Pio VII, e Mas- 
similiano Giuseppe re di Ba- 
viera. 


Questo concordato fu stipulato 
nel 1817, ed oltre al cenno, che 
se ne diede all’articolo Zaviera 
(Fedi), qui lo riportiamo intera- 
mente ne’ suoi articoli. 

Art. I. La religione cattolica a- 
postolica romana sarà conservata 
illesa in tutto il regno di Baviera, 
e i paesi soggetti con quei diritti, 
e quelle prerogative, delle quali dee 
godere, giusta le ordinazioni divi- 
ne, e le sanzioni canoniche. 

II. Sua Santità, servatis servan- 
dis, stabilirà le diocesi del regno 
di Baviera nella maniera seguente. 
Trasferirà la sede di Frisigna a 
Monaco, e la erigerà in metropo- 
litana, la quale avrà a sua diocesi 
l’attual territorio della diocesi di 
Frisigna. Il vescovo però di que- 
sta chiesa, e i successori di lui do- 
vranno essere chiamati arcivescovi 
di Monaco, e di Frisigna. Assegne- 
rà allo stesso arcivescovo in. suf- 
fraganee le chiese vescovili di Au- 
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gusta, Passavia, e quella di Ralis- 
bona, previa la soppressione della 
loro qualità metropolitica. Il vesco- 
vo però della chiesa di Passavia, 
attualmente vivente, godrà sinché 
avrà vita, del privilegio di esenzio- 
ne. Erigerà la chiesa di Bamberga 
in metropolitana, e le assegnerà a 
suffraganee le chiese episcopali di 
Wirtzburgo, Eichstet, e Spira. Il 
territorio di Ascaffemburgo, che 
apparteneva un tempo alla dioce- 
si di Magonza, ed ora appartiene 
a quella di Ratisbona, e la parte 
bavarica della diocesi di Fulda, sarà 
aggiunta alla diocesi di Wirtzbur- 
go. Unirà poi alla diocesi di Au- 
gusta la parte bavarica della dio- 
cesi di Costanza, insieme col terri- 
torio esente di Kempten. In simil 
guisa la parte bavarica della dio- 
cesi di Salisburgo, e il territorio 
della prepositura esente di \Berck- 
tolgaden, parte si unirà da lui alla 
diocesi di Passavia, parte a quella 
di Monaco; alla quale eziandio as- 
segnerà la diocesi di Chiemsec, pre- 
via la soppressione di questa sede. 
Saranno designati i nuovi confini 
di ciascuna diocesi in quanto sarà 
necessario. 

III. I capitoli delle chiese metro- 
politane avranno due dignità, il 
preposito cioè, il decano, e dieci 
canonici; e i capitoli delle chiese 
cattedrali avranno parimenti due 
dignità, cioè il preposito, il deca- 
no, e otto canonici. Ciascun capi- 
tolo inoltre, tanto metropolitano 
quanto cattedrale, avrà almeno sei 
prebendati, ossia vicari. Se poi in 
avvenire le rendite di queste chic- 
se, per mezzo di nuove fondazioni, 
o per accrescimento de’ beni, si au- 
mentassero a segno, che erigere si 
possano ‘nuove prebende, si accre- 
scerà altresì il numero de’ canoni- 
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ci e de vicari. In ogni capitolo gli 
arcivescovi, e i vescovi destineran- 
no, a norma del sagro concilio tri- 
dentino, due de’ canonici, i quali 
adempiano rispettivamente le parti 
di teologo, e di penitenziere. Le 
dignità, e i canonici tutti, oltre il 
servigio ‘ del coro, serviranno da 
consiglieri agli arcivescovi, e ai ve- 
scovi nell’amministrazione delle lo- 
ro diocesi. Agli arcivescovi però, e 
ai vescovi sarà libero totalmente 
l'assegnar ad essi a proprio bene- 
placito le speciali incumbenze del 
loro officio. In simil maniera gli 
arcivescovi, e il vescovi assegneran- 
no gli offizi de’ vicari. Sua maestà 
assegnerà cinquecento fiorini annui 
a quelli, che avranno la carica di 
segretari vescovili. 

IV. Le rendite delle mense ar- 
civescovili e vescovili, saranno sta- 
bilite in beni, o fondi stabili da 
lasciarsi alla libera amministrazione 
degli arcivescovi e vescovi. Di un 
simile genere di beni, e del mede- 
simo diritto di amministrazione go- 
dranno i capitoli delle chiese me- 
tropolitane, e cattedrali, e i vicari, 
ossia prebendati addetti al servizio 
delle chiese sopraddette. La quan- 
. tità delle rendite annuali, sottratti 
i pesi, sarà la segueute: 


. Diocesi di Monaco. 


Per l’arcivescovo sarà di fiorini 
ventimila; pel preposito, di fiorini 
quattromila; pel: decano, di fiorini 
quattromila; per ciascuno de’ cin- 
que canonici giuniori, di fiorini 
mille seicento; per ciascuno dei tre 
vicari seniori, di fiorini ottocento; 
per ciascuno “dei tre vicari: giunio- 
ri, di fiorini seicento... 
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Diocesi di Bamberga. 


Per l'arcivescovo, di fiorini quin- 
dicimila ; pel preposito, di fiorini 
tremila e cinquecento; pel decano, 
di fiorini tremila e cinquecento; per 
ciascuno de’ cinque canonici seniori, 
di fiorini mille e ottocento; per 


ciascuno de’ cinque canonici giunio- 


ri, di fiorini mille quattrocento; 
per ciascuno de’ vicari seniori, di 
fiorini ottocento; per ciascuno dei 
tre vicari giuniori, di fiorini seicento. 


Diocesi di Augusta, Ratisbona, 
e Wirtzburgo. 


Per ciascun vescovo, di fiorini die- 
cimila; per ciascun preposito, di fio- 
rini tremila; per ciascun decano, 
di fiorini tremila; per ciascuno dei 
quattro canonici seniori, di fiorini 
mille seicento; per ciascuno dei 
quattro canonici giuniori, di fiori- 
ni mille e quattrocento; per cia- 
scuno dei tre vicari seniori, di fio- 
rini ottocento; per ciasciuno dei trc 
vicari giuniori, di fiorini seicento. 


Diocesi di Passavia, Eichstett 
e Spira. 


Per ciascun. vescovo, di fiorini 
ottomila; per ciascun preposto, di 
fiorini duemila e cinquecento; per 
ciascun decano, di fiorini duemila 
e cinquecento; per ciascuno de’ quat- 
tro canonici seniori, di fiorini mil- 
le e seicento per ciascuno de’ ca- 
nonici giuniori, di fiorini mille e 
quattrocento; per ciascuno de’ tre 
vicari giuniori, di fiorini seicento. 

Tutte queste rendite dovranno 
nella loro somma conservarsi sem- 
pre salve ed intere, e i beni e i 
fondi da cui proverranno, non po- 
tranno essere né distratti, nè cam- 
biati in pensioni. Nel tempo che 
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vacheranno le sedi arcivescovili e 
vescovili, le dignità, i canonicati, 
le prebende, ossia i vicariati, le 
sopraddette rendite avranno a per- 
Cepirsi, e conservarsi a vantaggio 
delle chiese rispettive. Inoltre tan- 
to agli arcivescovi e vescovi, quan- 
to alle dignità, ai canonici seniori, 
e vicari parimenti seniori, sarà as- 
segnata un'abitazione corrispondente 
alla loro dignità, e al loro stato. 
Sua maestà assegnerà anche un lo- 
cale adatto per la curia arcivesco- 
vile e vescovile, pel capitolo, e per 
l'archivio. L’una parte e l’altra dei 
contraenti nominerà commissari per 
l'esecuzione di questo assegnamento 
«di rendite, fondi, e beni da compir- 
si entro un trimestre dopo la ra- 
tifica della presente convenzione, se 
pure potrà farsi, o al più entro un 
semestre, e sua maestà comanderà, 
che sieno in autentica forma esibi- 
ti tre esemplari dell’atto formale 
di tale assegnazione, uno per l’ar- 
chivio regio, l’altro pel nunzio apo- 
stolico, e il terzo per l’archivio di 
ciascuna chiesa. Gli altri benefizi 
dove esistono saranno conservati. 
In quanto poi alla diocesi di Spi- 
ra, poichè per circostanze partico- 
lari non le si possono per ora as- 
segnare beni fondi e beni stabili, 
le sarà intanto provveduto dalla 
maestà sua sino a tanto che le si 
possa fare un tale assegnamento, col- 
l’assegnamento di una prestazione 
annua da pagarsi nella somma pel 
vescovo, di fiorini seimila; pel pre- 
posito, di fiorini mille cinquecento; 
| pel decano, di fiorini mille cinque- 
cento; per ciascuno degli otto ca- 
nonici, di fiorini mille; per ciascu- 
no dei sei vicari, di fiorini seicen- 
to. Finalmente i fondi, le rendite, 


i beni mobili ed immobili delle 
fabbriche e delle stesse chiese, sa- 
VOL. XVI, 
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ranno conservati, e se non baste- 
ranno per la manutenzione delle 
chiese, per le opere del culto di- 
vino, e i salari degl’ inservienti ne- 
cessari, supplirà sua maestà. 

V. Sieno conservati a ciascuna 
diocesi i propri seminari, e prov- 
veduti di congrua dotazione in be- 
ni, e fondi stabili. Nei seminari sa- 
ranno ammessi, formati, ed educati, 
a norma del sagro concilio di Tren- 
to, quei giovanetti, i quali gli ar- 
civescovi, e i vescovi, giusta la ne- 
cessità, e l'utilità delle diocesi, giu- 
dicheranno dovere essere ammessi. 
La sistemazione, l’amministrazione, 
l'istruzione, il regime di questi se- 
minari saranno di pieno e libero 
diritto soggetti all’autorità degli ar- 
civescovi, e vescovi secondo le for- 
me canoniche. I rettori, e i profes- 
sori de' seminari saranno pure ‘no- 
minati dagli arcivescovi e dai ve- 
scovi, e qualunque volta ‘lo giudi- 
cheranno essi necessario ed utile, 
ne saranno rimossi. Siccome è do- 
vere de’ vescovi il vegliare nelle 
dottrine appartenenti alla fede e ai 
costumi, così in niun modo saran- 
no impediti dall’esercitare un tal 
dovere anche sulle scuole pubbli- 
che. | 

VI. La sua real maestà assegne- 
rà parimenti, di concerto cogli ar- 
civescovi, e vescovi, una casa con 
dote sufficiente, nella quale ritro- 
vino asilo, e sollievo i chierici in- 
fermi, e vecchi. 

VII. Inoltre sua maestà, consi- 
derando quanti vantaggi abbiano 
ritratto la Chiesa e lo stato dagli 
Ordini religiosi, e quanti ritrarre 
ne possano in avvenire, e affine 
eziandio di mostrare il suo propen- 
so animo verso la santa Sede, pro- 
curerà d'accordo con la santa Se- 
de, di ristabilire con una convene- 
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vole dotazione alquante case degli 
Ordini monastici dell’un sesso e 


dell’altro per l’educazione della gio- 


ventù nella religione e nelle lette- 
re, e in aiuto de’parrochi, o per 
la cura degli infermi. 

VIII. I beni de’seminari, delle 
parrocchie, de’ benefizi, delle fabbri- 
che, e di tutte le altre ecclesiasti- 
che fondazioni, dovranno essere 
sempre nella loro integrità conser- 
vati, nè potranno essere distrutti, o 
cambiati in pensione. La Chiesa 
inoltre avrà il diritto di acquistare 
nuovi possedimenti, e qualunque 
acquisto faccia di nuovo sarà suo 
proprio, e godrà dello stesso dirit- 
to, che le antiche fondazioni ec- 
clesiastiche. Nè di esse, né di quel- 
le che in appresso si faranno, po- 
trà farsi soppressione alcuna ed 
unione, senza l’ intervento dell’au- 
torità della sede apostolica, salve 
le facoltà attribuite ai vescovi dal 
concilio tridentino. 

IX. Sua Santità, avendo in mira 
il vantaggio, che da questa conven- 
zione deriva alla religione e alle 
cose ecclesiastiche, concederà in per- 
petuo alla maestà del re Massimi- 
liano Giuseppe, e ai cattolici suc- 
cessori di lui con lettere apostoli- 
che, da spedirsi subito dopo la ra- 
tifica della presente convenzione, 
l’indulto di nominare alle sedi va- 
canti arcivescovili e vescovili del 
regno bavarico, degni ed idonei 
ecclesiastici, forniti di quelle doti, 
che ricercano i sagri canoni. Sua 
Santità poi darà alle persone che 
sieno tali, la canonica istituzione 
giusta le forme consuete. Prima 
però che l’abbiano avuta, non po- 
tranno in veruna maniera intro- 


mettersi nel regime, ossia nell’ am- . 


ministrazione delle rispettive chiese, 
alle quali sono nominati. Le tasse 
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poi delle annate e della cancelle- 
ria, saranno stabilite di nuovo pro- 
porzionatamente alle rendite an- 
nuali di ciascuna mensa. 

X. Sua Santità conferirà le pre- 
positure così nelle chiese metro- 
politane, che nelle’ cattedrali. Ai 
decanati nominerà sua maestà, e 
nominerà eziandio ai canonicati nei 
mesi apostolici, ossia papali. In quan- 
to agli altri sei mesi, nominerà nei 
primi trel’arcivescovo e il vescovo, 
e negli altri tre il capitolo. Non 
saranno in avvenire ammessi nei 
capitoli delle chiese metropolitane 
e cattedrali, che quei nazionali, i 
quali, oltre le qualità richieste dal 
sagro concilio di Trento, abbiano 
con lode atteso alla cura delle a- 
nime, e sieno stati di aiuto all’ar- 
civescovo, 0 al vescovo nell’ammi- 
nistrazione della diocesi, oppure si 
sieno resi illustri per virtù, o per 
scienza. I vicariati poi delle stesse 
chiese metropolitane, o cattedrali, 
saranno liberamente conferiti dal- 
l'arcivescovo, o dal vescovo. Per 
questa volta però, essendochè non 
possono osservarsi tutte le cose che 
sonosi stabilite in questo articolo, 
per non trovarsi ancora formati i 
capitoli, il nunzio apostolico, d’ac- 
cordo con sua maestà, ed ascolta- 
ti quei che vi avessero interesse, 
costituiva i nuovi capitoli. Lo stes- 
so sì praticherà intorno ai vicari, 
ossia ai prebendati. Alle dignità, ai 
canonici, e ai beneficiati tutti resi- 
denziali, siccome è proibita, secon- 
do i sagri canoni, la pluralità dei 
benefizi, così è comandata la re- 
sidenza secondo il rigore degli stes- 
si canoni, salva però sempre l’au- 
torità della Sede apostolica. | 

XI. Il re di Baviera presenterà 
a quei benefizi sì parcocchiali che 
curati e semplici, a' quali presenta- 
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vano i duchi ed elettori antecesso- 
ri suoi per legittimo diritto di pa- 
tronato, acquistato o per dotazio- 
ne, o per fondazione, o per co- 
struzione. Inoltre sua maestà pre- 
senterà a quei benefizi, a cui pre- 
sentavano le corporazioni ecclesia- 
stiche, che non esistono attualmen- 
te. I sudditi di sua maestà, i qua- 
li godono nel modo legittimo di 
sopra esposto del diritto di patro- 
nato, presenteranno ai benefizi sì 
parrocchiali che curati e semplici 
soggetti a questo diritto. Gli arci- 
vescovi, e vescovi daranno la isti- 
tuzione canonica ai presentati aven- 
ti i dovuti requisiti, premesso l’e- 
same intorno alla dottrina e ai co- 
stumi da farsi dagli stessi Ordina- 
ri, se si tratta di benefizi patro- 
nati o curati. La presentazione poi 
a tutti questi benefizi sì farà entro 
il tempo prescritto dai canoni, al- 
trimenti saranno essi liberamente 
conferiti dai vescovi, e dagli arci- 
vescovi. Gli altri benefizi tutti sì 
parrocchiali che curati, e semplici, 
che conferivano prima iî vescovi 
antecessori delle otto chiese del re- 
gno di Baviera, saranno liberamen- 
te conferiti dagli arcivescovi, e dai 
vescovi a persone accette a sua 
maestà. 

XII. Agli arcivescovi ed ai ve- 
scovi sarà libero di esercitare per 
loro regime nelle diocesi quel che 
compete ad essi in forza del pa- 
storale ministero, e per dichiarazio- 
ne, o per disposizione de’sagri ca- 
noni, secondo la presente disciplina 
delle chiese approvata dalla santa 
Sede. Specialmente potranno sosti- 
tujre in qualità di vicari consiglieri 
ed aiutatori della loro amministra- 
zione qualunque, che giudicheranno 
idoneo ai suddetti uffici: oltre a 
ciò sarà lecito ad essi promovere 
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allo stato clericale ed anche agli 
ordini maggiori per titolo appro- 
vato dai sagri canoni (previo l’esa- 
me da farsi dagli stessi arcivescovi 
e vescovi, o dai vicari loro, insie- 
me cogli esaminatori sinodali), tut- 
ti quelli che giudicheranno o ne- 
cessari, od utili alle loro diocesi, ed 
al contrario allontanare dagli ordi- 
ni quelli, che giudicheranno inde- 
gni, senza che possano per verun 
modo esserne impediti. 

Conoscere nel loro foro le cau- 
se ecclesiastiche, e massimamente 
le cause matrimoniali che, giusta 
il canone duodecimo, sessione 24. 
del sagro concilio, spettano ai 
giudici ecclesiastici; e portare di 
esse sentenza, eccetto le cause me- 
ramente civili dei chierici, per mo- 
do di esempio di contratti, debiti, 
eredità, le quali saranno conosciu- 
te, e definite dai giudici laici. 

Castigare colle pene stabilite 
dal sagro concilio di Trento, e con 
altre, che giudicheranno opportune, 
i chierici degni di riprensione, o 
che non portino l'abito clericale 
alla loro dignità ed al loro ordine 
conveniente, salvo però il ricorso 
canonico, e metterlo in custodia 
nei seminari, e nelle case da de- 
stinarsi a questo effetto, punir ezian- 
dio colle censure qualunque fia i 
fedeli, che sia trasgressore delle 
leggi ecclesiastiche, e dei sagri 
canoni. 

Comunicare col clero e col po- 
polo diocesano per dovere dell’uf- 
fizio pastorale, e pubblicare libe- 
ramente le loro istruzioni ed or- 
dinazioni sulle cose ecclesiastiche ; di 


più sarà totalmente libera la comu- 


nicazione dei vescovi, del clero e 

del popolo colla santa Sede, per le 

cose spirituali, ed ecclesiastiche. 
Erigere, dividere ed unire le 
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parrocchie di concerto con sua rea- 
le maestà, principalmente per ciò 


che riguarda l'assegnazione delle. 


rendite. 

Ordinare, e determinare le pre- 
ghiere pubbliche, ed altre pie ope- 
re quanto lo richiederà il bene 
della Chiesa, o dello stato, o del 
popolo, e vegliare perchè nelle fun- 
zioni ecclesiastiche, e ‘specialmente 
nella messa, e nella amministrazio- 
ne de’ sagramenti, si usino le for- 
mole della Chiesa in lingua la- 
tina. 

XIII. Quante volte gli arcive- 
scovi e vescovi indicheranno al go- 
verno libri o impressi nel regno o 
introdottivi, i quali contengano 
qualche cosa contraria alla fede, 
ai buoni costumi, e alla disciplina 
della Chiesa, il governo ordinerà, 
che sia nel dovuto modo impedita 
la loro divulgazione. 

XIV. Sua maestà proibirà, che 
la religione cattolica e i riti, os- 
sia la liturgia di lei sieno disprez- 
zati o con parole, o con fatti, 
o con iscritture, o che sieno im- 


pediti i pastori, o i ministri del- 


Ia Chiesa nell’ esercizio della lor 
carica, per custodire massimamente 
la dottrina della fede, e dei co- 
stumi, e la disciplina ecclesiastica. 
Desiderando inoltre, che giusta i 
divini - precetti sia serbato il dovuto 
onore ai santi ministri, non soffri- 
rà, che alcuna cosa si faccia, la 
quale possa portare loro disonore, 
o renderli dispregevoli, anzi coman- 
derà, che in qualunque occasione 
tutti i magistrati del regno li trat- 
tino con particolare riverenza, e 
coll’ onore dovuto alla loro di- 
guità. 

XV. Gli arcivescovi, e î vescovi 
faranno alla presenza di sua mac- 
sta il giuramento di fedeltà espres- 
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so colle seguenti parole: »' fo giu- 
» ro e prometto sopra il santo e- 
» vangelo divino, ubbidienza e fe- 
» deltà alla reale maestà: pari- 
»» menti prometto, che io non avrò 
» alcuna comunicazione, né inter- 
» verrò ad alcuna adunanza, nè 
» serberò dentro o fuori alcuna 
» sospetta unione, che nuoca alla 
» pubblica tranquillità, e. se tanto 
» nella mia diocesi, o altrove, sa- 
» prò che alcuna cosa sì tratti in 
»» danno dello stato, lo manifesterò 
» a sua maestà ”. 

XVI. Con la presente . conven- 
zione le leggi, le ordinazioni, e 1 
decreti emanati finora nella Ba- 
viera sono abrogati in quanto ad 
essa si oppongono. 

XVII. Ogni altro oggetto, che 
spetta alle cose, o persone ecclesia- 
stiche, di cui non si è fatta espres- 
sa menzione, sarà diretto ed am- 
ministrato secondo la dottrina della 
Chiesa, e la vigente approvata di- 
sciplina di lei. Se poi in avvenire 
sopravverrà qualche difficoltà , sua 
Santità, e sua maestà sì riservano 
di conferire fra loro la cosa, ed ac- 
comodarla amichevolmente. 

XVIII. L’una parte e l’altra dei 
contraenti promette, ch’esse, e i suc- 
cessori loro manterranno inviolabil- 
mente tuttociò, di cui si è conve- 
nuto fra loro in questi articoli, e 
la presente convenzione sarà dichia- 
rata legge di stato da sua maestà. 
Questa inoltre promette, ch'essa, e. 
i suoi successori niente mai per 
qualunque cagione aggiungeranno 
agli articoli di questa convenzione, 
né muteranno alcuna cosa di essi, 
o li dichiaveranno senza l’ autorità, 
e la cooperazione della Sede apo- 
stolica. 

XIX. La consegna delle ratifiche 
di questa convenzione si farà qua- 
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ranta giorni dalla data di essa, o 
più presto se si potrà. 


Roma $ giugno 1817. 
Ercole Cardinal Consalvi. 


Casimiro Haeffelin, vescovo di 
Chersoneso, 


Concordato tra Pio VII, e Vit. 
torio Emmanuele re di Sarde- 
gna, 


Mentre nel glorioso pontificato 
di Pio VII, e dopo il suo trionfa- 
Je ritorno in Roma, si fecero tanti 
concordati ed. ecclesiastici regola- 
menti per far rifiorire la cattolica 
religione nelle regioni oltramonta- 
ne, per le disastrose vicende, che 
tanto danno le fecero negli ultimi 
del decorso secolo, e nei primi del 
corrente; la pietà, e la sollecitudine 
de'principi italiani ancora procuraro- 
no a’ loro sudditi un sì grande spiri- 
tuale benefizio. Principalmente con 
tutto .l’animo religioso, proprio di 
un principe della sempre pia real 
casa di Savoja, a ciò intendeva il 
re di Sardegna Vittorio Emmanue- 
le, che maggiore pur anche ne sen- 
tiva il bisogno, dappoichéè le diocesi 
de’ suoi stati di terraferma gover- 
nate venivano in forme diverse se- 
condochè a diversi governi aveva- 
no obbedito nei politici sconvolgi- 
menti, guerre, e successive inva- 
sioni. Avendo il re spedito a Ro- 
ma per tal effetto il conte Barba- 
roux, in qualità di suo ministro 
plenipotenziario, egli felicemente nel 
:1817 stipulò colla santa Sede gli 
articoli di un concordato, per con- 
seguenza del quale nacque una nuo- 
.va givcoscrizione di diocesi, secon- 
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do la: bolla pontificia promulgata 
da Pio VII nel mese di giugno del- 
l’anno stesso. Da essa ricavasi, che 
negli stati di terraferma vennero 
erette dieci nuove sedi vescovili, ri- 
manendo sussistenti tutte quelle sta- 
bilite dalla bolla, che il medesimo 
Pio VII avea emanato nel 1803. 
Le nuove sedi furono: Alba, Ao- 
sta, Biella, Bobbio, Fossano, Pine- 
rolo, Susa, Tortona, Alessandria, e 
Cuneo. La sede di Vercelli fu in- 
nalzata al grado di chiesa metro- 
politana, di cui assegnaroysi per 
suffraganee Alessandria, Biella, Ca- 
sale, Novara, e Vigevano, siccome 
della metropolitana di Torino si di- 
chiararono suffraganee, Acqui, Asti, 
Ivrea, Mondovì, Saluzzo, Alba, Cu- 
neo, Fossano, Pinerolo, e Susa. Le 
chiese vescovili di Tortona, di Bob- 
bio, e di Nizza divennero suffvaga- 
nee di Genova, alle cui archidio- 
cesi fu aggiunta l’isola di Capraja. 


Concordato tra Pio VII, e Fer- 
dinando I, re delle due Sicilie. ' 


Dopo .il tragico fine di Murat a 
Pizzo di Calabria, vieppiù assicu- 
rato sul trono Ferdinando intrapre- 
se a riunire i due suoi regni in un 
sol corpo diretto da eguali leggi: 
il perchè poscia non più si fece 
chiamare Ferdinando IV, ma Fer- 
dinando I. Quindi stabilì di dare 
ai due regni un medesimo regola- 
mento ecclesiastico. A ciò venne 
spronato dal suo religioso zelo, dap- 
poichè a cagione degli antecedenti 
politici sconvolgimenti, conveniva 
rinnovare l’ ordinamento delle dio- 
cesi de’ suoi dominii. A tal effetto 
il cav. Luigi de Medici di lui mi- 
nistro di stato, in qualità di suo 
plenipotenziario, avendo intavolato 
in Roma colla santa Sede le pra- 
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tiche per la formazione di un con- 
cordato, per la fervorosa brama che 
aveva il Pontefice Pio VII di ri- 
parare i disordini, che nelle co- 
se ecclesiastiche eransi introdotti 
nel regno delle due Sicilie , furono 
Je pratiche medesime coronate da 
.un esito felice, ed in trentacinque 
articoli, che qui appresso per la lo- 
ro importanza riportiamo, venne nel 
concordato abbracciata presso che 
l’ intera legislazione. 

Art. I. La religione cattolica a 
postolica romana è la sola religio- 
ne del regno delle due Sicilie, e vi 
sarà sempre conservata con tutti i 
diritti, e le prerogative, che le com- 
.petono secondo l'ordinazione di Dio, 
.@ le sanzioni canoniche. 

II. In conformità dell’ articolo 
precedente , l'insegnamento nelle re- 
gie università, collegi e scuole sì 
pubbliche che private, dovrà in tut- 
«to essere conforme alla dottrina 
della medesima religione cattolica. 

IIIL Riconosciutasi nella conven- 
zione del 1741 la necessità di ve- 
nire alla unione di parecchi pic- 
solissimi vescovati, dove i vescovi 
non possono mantenersi colla de- 
cenza dovuta, e questa unione che 
allora non fu eseguita essendo ora 
divenuta ancor più necessaria per 
la maggior decadenza delle sud- 
dette, ed altre mense, si farà nei 
dominii di qua dal Faro, nel mo- 
do debito, e ricercato prima il con- 
senso delle parti che vi avranno 
interesse, una nuova circoscrizione 
di diocesi. Nel determinarla si avrà 
riguardo al comodo de' fedeli, e in 
particolar modo al loro spirituale 
vantaggio. Fra le sedi, o che per 
troppa scarsezza di rendite, o per 
l'oscurità de’ luoghi, o per altri 
ragionevoli motivi non potranno 
conservarsi, le più antiche, e le più 
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insigni si conserveranno come cal- 
tedrali. Nei dominii poi di là dal 
Faro si conserveranno tutte le se- 
di arcivescovili e vescovili, che 
attualmente esistono, e di più affi- 
ne di proyvedere meglio al como- 
do e al vantaggio spirituale de’ fe- 
deli, ne sarà accresciuto il nume- 
ro. I territori di alcune abbazie 
Nullius dioecesis, sia per la loro 
piccolezza che ne hanno fatta, ver- 
ranno di concerto unite a quelle 
diocesi, entro i cui confini sì tro- 
veranno nella nuova circoscrizione. 
Le abbazie concistoriali, che si ri- 
trovano colla rendita di là di cin- 
quecento ducati annui rimarranno 
senza essere aggregate. I fondi delle 
altre minori della rendita suddet- 
ta, quando non siano di jus patro- 
nato, o si aggregheranno ad altre 
abbazie ecclesiastiche sino all’ indi- 
cata somma di ducati cinquecento, 
o ne sarà disposto in favore dei 
capitoli, e delle parrocchie. Questa 
disposizione non riguarda le com- 
mende degli Ordini militari. 

IV. Ciascuna mensa vescovile del 
regno non potrà avere una rendi- 
ta minore di annui ducati tre mi- 
la in beni stabili, libera dai pub- 
blici pesi. La Santità sua, di con- 
certo con sua maestà, assegnerà -il 
più presto possibile tali dotazioni 
in favore di quei vescovati, coi 
quali sarà applicabile la presente 
disposizione. 

V. Ciascuna chiesa, sia arcive- 
scovile, sia vescovile, avrà il suo 
capitolo e seminario, ai quali sarà 
conservata se sufficiente, o accre- 
sciuta, se mancante in parte, e se 
fosse necessario anche per intiero 
assegnata una sufficiente dote in be- 
ni stabili. Ciascuna dignità del ca- 
pitolo metropolitano di Napoli mon 
avrà meno di ducati cinquecento 
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di annua rendita, e gli altri cano- 
nicati non meno di ducati quat- 
trocento. Le dignità dei capitoli 
delle altre chiese arcivescovili, e ve- 
scovili; che nella nuova circoscrizio- 
ne verranno stabilite, nella parte 
del regno di qua dal Faro, non 
dovranno aver meno di ducati cen- 
tottanta di annua rendita, ed i ca- 
nonicati non meno di ducati cen- 
to. Questa disposizione non com- 
prende i canonicati di patronato 
regio, ecclesiastico, e laicale, i qua- 
Ii si conserveranno nello stato in 
cui sono, a meno che dai rispet- 
tivi patroni non se ne vogliano 
nelle debite forme aumentare le 
rendite. I seminari saranno rego- 
lati, e le loro rendite amministra- 
te a tenore del concilio di Trento. 

VI. Le rendite delle chiese da 
unirsi si applicheranno a quelle 
chiese, le quali nella nuova circo- 
scrizione si conserveranno, meno 
«che gli altri casi urgenti delle sud- 
dette chiese da riunirsi richiedes- 
sero altra applicazione ecclesiastica 
da farsi coll’intervento della san- 
ta Sede. I capitoli di quelle chie- 
se, che nella nuova circoscrizione 
non saranno conservati, ricercato 
prima il consenso .degl’ interessati, 
saranno convertiti in capitoli col- 
legiati, e la loro rendita rimarrà 
tal quale si trova nello stato pre- 
sente. 

VII. Le parrocchie, le quali non 
hanno una sufficiente congrua, a- 
vranno un supplemento di dote in 
tale proporzione, che le cure di 
sotto due mila anime non abbiano 
meno di ducati cento annui; quel- 
le di sotto cinque mila anime du- 
cati centocinquanta; le altre final- 
mente di cinquemila anime in so- 
pra non meno di ducati. duecento 
«anuui. Sarà a carico delle rispetti- 


CON 55 


ve comuni il mantenimento delle 
chiese parrocchiali, e del sotto par» 
roco, qualora non vi sieno rendite 
addette a questo fine, e per la si- 
curezza se ne assegneranno i fondi, 
o tassa privilegiata nel pagamento. 
Questo articolo non comprende le 
chiese parrocchiali di jus patronato 
regio ecclesiastico, e laicale cano- 
nicamente acquistato, le quali sa- 
ranno a carico dei rispettivi patro- 
ni. Neppure vi restano comprese le 
chiese ricettizie, sieno numerate, 
sieno innumerate, i capitoli, e le 
collegiate con cura di anime, avendo 
la loro congrua nella massa comune. 

VIII. La collazione delle abba- 
zie concistoriali, che non sono di 
regio patronato, spetterà sempre 
alla santa Sede, la quale le confe- 
rirà ad ecclesiastici sudditi di sua 
maestà. I benefizii semplici di libe- 
ra collazione, con fondazione ed 
erezione in titolo ecclesiastico, sa- 
rauno conferiti dalla santa Sede, e 
dai vescovi secondo la distinzione 
dei mesi nei quali la vacanza suc- 
ceda, cioè dal gennaio al giugno 
dalla santa Sede, e da luglio al 
dicembre dai vescovi. La provvista 
sarà sempre in persone suddite di 
sua maestà. | 

IX. Si rassegnerà sollecitamente 
al santo Padre la nota delle ab- 
bazie come si ritrova nella curia 
del cappellano maggiore, che sono 
di nomina di sua maestà, e la no- 
ta di quelle, che sono di regio pa- 
tronato. Queste note potranno in 
seguito di concerto rettificarsi. 

X. I canonicati di libera colla- 
zione, tanto dei capitoli cattedrali , 
che dei collegiati, si conferiranno 
rispettivamente dalla santa Sede, e 
nei secondi sei mesi dai vescovi. 
La prima dignità sarà sempre di 
libera collazione della santa Sede. 
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XI. La Santità sua accorda ai 
vescovi del regno il diritto di con- 
ferire le parrocchie, che verranno 
a vacare in ogni tempo. Previo il 
concorso delle parrocchie di libera 
collazione, i vescovi le conferiran- 
no ai soggetti fra gli approvati 
ch’ eglino giudicheranno i più de- 
gni. Nelle parrocchie poi di jus pa- 
tronato ecclesiastico, premesso pure 
il concorso, daranno l’ instituzione 
a quelli che il patrono ecclesiasti- 
co presenterà come i più degni fra 
gli approvati dagli esaminatori. Fi- 
nalmente, nelle parrocchie di jus 
patronato regio e laicale, il vescovo 
istituirà il presentato, purchè sul- 
l'esame sia rinvenuto idoneo. Si ec- 
cettuano le parrocchie, che vache- 
ranno in curia, o pe promozione 
a qualche dignità ecclesiastica, o 
canonicato conferito dalla santa Se- 
de, le quali saranno di collazione 
pontificia. 

XI. Tutti i beni ecclesiastici, 
non alienati dal governo militare, 
che al ritorno di sua maestà si so- 
no trovati nell'’amministrazione del 
così detto demanio, sono restituiti 
alla. chiesa. Seguita la ratifica del 
presente concordato, la massa degli 
anzidetti beni sarà interinalmente 
amministrata da quattro sceltissimi 
soggetti, due de’ quali verranno no- 
minati da sua Santità, e due da 
sua maestà, e questi dovranno fe- 
delmente amministrarli finchè non 
sieno nel modo debito destinati ed 
applicati. | 

XIII. Essendo stata alienata sot- 
to il governo militare nei dominii 
di qua dal Faro non poca parte 
di beni appartenenti alla chiesa, e 
la maestà sua per opporsi con tut- 
ti gli sforzi possibili alla incursione 
memica, tanto in Napoli, prima che 
seguita fosse la invasione di detti 
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dominii, quanto in quella di là dal 
Faro, per impedire che fossero in- 
vasi essendo stata costretta ad a- 
lienavre una piccola quantità di 
fondi ecclesiastici con avere assegna- 
to ai possessori ecclesiastici nei sud- 
detti dominii di là dal Faro per 
la dovuta indennizzazione altrettante 
rendite civili; perciò ad istanza del- 
la maestà sua, ed avuto riguardo 
alla pubblica tranquillità, che alla 
religione sommamente importa di 
conservare, sua Santità dichiara che 
i possessori di tutti gli anzidetti 
beni non avranno alcuna molestia 
nè da sè, nè dai romani Pontefici 
suoi successori, e che in conseguen- 
za la proprietà degli stessi beni, le 
rendite, e i diritti a quelli annessi, 
saranno immutabili presso i medesi- 
mi, e quelli che hanno causa da loro. 

XIV. Le attuali ristrette circo- 
stanze economiche del patrimonio 
regolare non alienato, e trovato da 
sua maestà al suo ritorno nell’ am- 
ministrazione del così detto dema- 
nio, non permettendo di ripristina- 
re tutte le case religiose, dell'uno 
e dell’altro sesso, le medesime ver- 
vanno ripristinate in quel maggior 
numero, che sarà compatibile coi 
mezzi di dotazione, e specialmente 
le case di quegli istituti, che sono 
addetti all’istruzione della gioventù 
nella religione, e nelle lettere, alla 
cura degl’infermi, e alla predica- 
zione. I beni dei regolari possiden- 
ti, non alienati, saranno con debi- 
ta proporzione ripartiti fra i con- 
venti da riaprirsi, senza avere al- 
cun riguardo ai titoli delle antiche 
proprietà, che in vigore del pre- 
sente articolo tutti restano estinti. 
I locali religiosi non alienati, eccet- 
tuati quelli interamente addetti ad 
altri usi pubblici, se per mancanza. 
di mezzi non potranno ripristinar- 
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si formeranno parte del patrimo- 
nio regolare, ed essendovi l'utilità 
del detto patrimonio, potranno an- 
che alienarsi, colla condizione che 
il prezzo ricavatone, debba surro- 
garsi in vantaggio del patrimonio 
medesimo. Si aumenterà il nume- 
ro de’conventi, che tuttavia esisto- 
no dei religiosi osservanti, riforma- 
ti, alcantarini, e cappuccini, qualo- 
ra le circostanze, e i bisogni delle 
popolazioni lo richieggano. Fissate 
le rendite, e le località già enun- 
ciate, sarà libera la vestizione dei 
novizi degli Ordini regolari possi- 
denti, e delle monache, in propor- 
zione de’ mezzi di sussistenza; come 
allo stesso modo sarà libera la ve- 
stizione dei novizi pei religiosi 
mendicanti. Le doti delle fanciul- 
le che monacheranno , saranno 
impiegate in favore del monistero 
secondo le disposizioni economiche. 
Tutti i religiosi si mendicanti che 
possidenti, i quali saranno ripristi- 
nati, come quelli che esistono, di- 
penderanno dai loro rispettivi su- 
periori generali. Ai religiosi di que- 
gli Ordini regolari possidenti, che 
si riammetteranno nei dominii di 
qua dal Faro ottenendo l’indulto 
apostolico di secolarizzazione, e non 
essendo provveduti di beneficio ec- 
clesiastico, il governo per conto del- 
l’evario continuerà a titolo di pa- 
trimonio la pensione di cui ora go- 
dono, finchè sieno provveduti di 
un corrispondente beneficio, o cap- 
pellania. Ai religiosi poi di quegli 
istituti, che non potranno ripristi- 
narsi, il governo continuerà  indi- 
stintamsente il pagamento delle loro 
attuali pensioni. 

XV. La Chiesa avrà il diritto 
di acquistare nuovi possedimenti, e 
qualunque acquisto faccia di nuovo 
sarà suo proprio, e godrà lo stes- 
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so diritto che le antiche fondazio- 
ni ecclesiastiche. Questa facoltà si 
intende da oggi innanzi, e senza 
che sia di pregiudizio agli effetti 
legali delle leggi di ammortizzazio- 
ne, le quali sono state in vigore 
finora, e all’esecuzione delle sud- 
dette leggi anche in futuro pei ca- 
si non ancora consumati, e per le 
condizioni non ancora verificate. 
Non potrà farsi soppressione alcu- 
na, o unione delle fondazioni ec- 
clesiastiche senza l'intervento della 
autorità della Sede apostolica, sal- 
ve le facoltà attribuite ai vescovi 
dal sagro concilio di Trento. 

XVI. Le lultuose circostanze dei 
tempi non permettendo che gli 
ecclesiastici godano la esenzione dai 
pubblici pesi regi e comunali, sua 


| maestà promette di far cessare lo 


abuso nei passati tempi introdotto 
per cui gli ecclesiastici, e i loro 
beni venivano più gravati dei laici 
stessi, che anzi ai momenti felici 
di maggiori risorse dello stato dal 
religioso sovrano si supplirà con 
elargizioni in vantaggio del clero. 
XVII. Resterà soppresso il così det- 
to monte frumentario eretto in Na- 
poli, ossia la regia amministrazione 
degli spogli, e delle reudite delle 
mense vescovili, abbaziali, ed altri 
benefizi vacanti. Appena eseguita 
la nuova circoscrizione delle dioce- 
sì, si stabiliranno invece in ciascu- 
na di esse delle amministrazioni dio- 
cesane composte di due canonici, 
che il capitolo, sia metropolitano, 
sia cattedrale, eleggerà e rinnoverà 
di tre anni in tre anni per plura- 
lità di voti, e di un regio procu- 
ratore, che verrà nominato da sua 
maestà. À ciascuna amministrazione 
presiederà il vescovo, o il vicario 
generale, e nel tempo di sede va- 
cante il vicario capitolare. L’ordi- 
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nario e sua maestà, per mezzo del 
suo regio ministro, erogheranno di 
concerto tutti i frutti percepiti dai 
sopraddetti vacanti, a. benefizio del- 
le chiese, degli ospedali, dei semi- 
nari in sussidi caritatevoli, e in al- 
tri usi pii; sarà però riservata la 
metà delle rendite delle mense ve- 
scovili vacanti in favore del futuro 
vescovo. La risoluzione tuttora vi- 
gente di depositare nel sopraddet- 
to monte fiumentario la terza par- 
te della rendita de’ vescovati e be- 
nefizi, sotto il nome di terzo pen- 
sionabile, in forza del presente ar- 
ticolo resta abrogata; senza che per 
questo gli attuali pensionati riman- 
gano privi delle pensioni, delle quali 
sono in possesso, All’occasione delle 
provviste dei vescovati e benefizi di 
nomina regia, continuerà ad ammet- 
tersi la riserva delle pensioni secon» 
do le forme canoniche. I nominati 
da sua maestà a tali pensioni ot- 
terranno dalla santa Sede le cor- 
rispondenti lettere apostoliche, colle 
quali saranno abilitati a. percepirle 
vita loro naturale durante, rima- 
nendo dopo la loro ‘morte libero 
da tal peso il vescovato e bene- 
fizio, a carico del quale erano state 
riservate. 

XVIII. Sua Santità sopra alcuni 


vescovati ed abbazie del regno, che 


verranno stabilite, si riserva 2 per- 

etuum dodicimila ducati annui di 
pensioni, delle quali il romano Pon- 
tefice pro tempore disporrà a suo 
piacimento in benefizio de’ suoi sud- 
diti dello stato ecclesiastico. 

XIX. I benefizi, e le abbazie si- 
tuate nel regno delle due Sicilie, i 
cui frutti o in parte, o in tutto si 
ivovano applicati a persone eccle- 
siastiche, ed a varie chiese, collegi, 
monisteri, e pie case di Roma, e 
di altri paesi dello stato ecclesia- 
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stico, dovranno continuare ad esse. 
re applicati per lo stesso uso. Que- 
sta disposizione non comprende i 
benefici, e le abbazie di regio pa- 
tronato, nè quelli i cui beni sono 
alienati. 

XX. Gli arcivescovi, e i vescovi 
saranno liberi nell’ esercizio del lo- 
ro pastorale ministero secondo i sae- 
gri canoni. Riconosceranno nel loro 
foro le cause ecclesiastiche, e prin- 
cipalmente le cause matrimoniali, 
che giusta il numero 12 sessione 
XXIV del sagro concilio tridentino, 
spettano ai giudici ecclesiastici, .e 
porteranno su di esse sentenza. Non 
sono comprese in questa disposizio- 
ne le cause civili de’ chierici, come 
per esempio quelle di contratti, de- 
biti, eredità, le quali saranno co- 
nosciute, e definite dai giudici laici. 
Castigheranno colle pene stabilite 
dal sagro concilio di Trento, oltre 
quelle che giudicheranno opportune, 
i chierici degni di riprensione, o 
che non portino l’ abito chiericale 
conveniente alla loro dignità, e al 
loro ordine, salvo il corso canoni» 
co, e li rinchiuderanno nei semina- 
ri, e nelle case dei regolari. Proce- 
deranno eziandio colle censure con- 
tro qualunque tra i fedeli, che sia 
trasgressore delle leggi ecclesiastiche, 
e dei sagri canoni. Non saranno. 
impediti dal fare le sagre visite del- . 
le rispettive lora diocesi, e ad lè 
mina Apostolorum, e dal convocare 
i sinodi diocesani. Ai medesimi ar- 
civescovi, e vescovi sarà libero di 
comunicare col clero, e col popolo 
diocesano per dovere dell'officio pa- 
storale, pubblicare liberamente le 
loro istruzioni sulle cose ecclesiasti- 
che, ordinare ed intimare le pre- 
ghiere pubbliche, ed altre pie pra» 
tiche, quando lo richiegga il bene 
della Chiesa, o dello stato, o. del 
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popolo. Le cause maggiori spette» 


ranno al sommo Pontefice. 

XXI. Glì arcivescovi e i vescovi 
promoveranno ai sagri ordini, pre- 
vio il prescritto esame, e quando 
sieno provveduti del debito patri- 
monio, o di altro titolo canonico, 
quei chierici che giudicheranno ne- 
cessarii, o utili alle loro diocesi, colle 
cautele però e prescrizioni contenu- 
te nel decreto del primo luglio 


1622 della santa’ memoria di Gre-. 


gorio XV, e nel concordato Bene- 
dettino, al capitolo quarto, che ha 
per titolo; Requisiti de’ promoven- 
di, le quali cautele, e prescrizioni 
non sono derogate col presente con- 
cordato. Essendo necessario di prov- 
vedere al sufficiente sostentamento 
di ciascun ecclesiastico, che nei pre- 
senti tempi esige maggiori mezzi, 
gli arcivescovi, e vescovi da ora in 
poi aumenteranno la tassa del sa- 
gro patrimonio per gli ordinandi 
da costituirsi in benifondi, la quale 
non potrà essere nè in minor som- 
ma di ducati cinquanta, nè mag- 
giore di ottanta. Avendo dimostra- 
to la sperienza accadere frequente- 
mente nel regno, che nel costituire 
i patrimoni sagri si fanno degli as: 
segni fraudolenti, o simulati, o non 
liberi da ipoteca, e altri vincoli, per 
cui gli ordinati a titolo di tali pa- 
trimoni si trovano poi sprovveduti 
e mancanti di sussistenza, ad evita» 
re questo abuso dovrà per la ve» 
rità del fatto costare in forma le- 
gale il documento della pertinenza 
e della esenzione da ogni vincolo 
d’ipoteca del fondo, o fondi che dal- 
l’ordinando si costituiscono in par 
trimonio sagro; al qual effetto le 
curie ecclesiastiche richiederanno il 
documento della pertinenza, e li 
bertà del fondo al tribunale civile 
della provincia, il quale non potrà 
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ricusarlo. I promovendi ai sacri or- 
dini a titolo di beneficio o cappel- 
lania, per essere ordinati, dovran- 
no costituirsi un supplemento cer- 
to sino all'ammontare della tassa 
diocesana come sopra, quando il 
frutto diesso beneficio, o cappella- 
nia fosse minore di detta tassa. 
Questa disposizione non comprende 
le diocesi, nelle quali già fosse sta- 
ta canonicamente stabilita una tassa 
patrimoniale maggiore, a riguardo 
delle quali non avrà luogo alcun 
cambiamento. 

XXII. Sarà fibero di appellare 
alla santa Sede. 

XXIII. La comunicazione colla 
santa Sede dei vescovi, col clero 
e popolo su tutte le materie spi- 
rituali, e gli oggetti ecclesiastici, 
sarà pienamente libera, e per con- 
seguenza le circolari, leggi, e de- 
creti del liceat scribere sono ri- 
vocati. 

XXIV. Ogni qualvolta gli arci- 
vescovi nei libri introdotti, o che 
s' introducono stampati, o che si 
stampano nel regno troveranno 

alche cosa contrer ia alla dottri- 
na della Chiesa, e ai buoni costu- 
mi, il governo non ne permetterà 
la divulgazione. 

XXV. Sua maestà sopprime la 
carica di regio delegato della giu- 
risdizione ecclesiastica. 

XXVI. La carica di cappellano 
maggiore, e la sua giurisdizione si 
conterrà nei limiti della costituzione 
di Benedetto XIV, che comincia 
Convenit, e del susseguente moto» 
proprio dello stesso Pontefice sul 
medesimo oggetto, 

XXVII. La proprietà della sa 
sa sarà sagra ed inviolabile ne'suoi 
possessi ed acquisti. 


XXVIII. In considerazione del-. 


l’utilità, che dal presente concor» 


. 
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dato ridonda alla religione, e al- 
la Chiesa, e per dare un altestato 
di particolare affezione alla perso- 
na di sua maestà il re Ferdinan- 
do, sua Santità accorda in perpe- 
tuo a lui e ai suoi discendenti cat- 
tolici successori al trono, l’ indulto 
di nominare degni ed idonei eccle- 
siastici forniti delle qualità richie- 
ste dai sagri canoni, a tutti quei 
vescovati ed arcivescovati del re- 
gno delle due Sicilie, pei quali sua 
maestà finora non godeva del di- 
ritto della nomina; ed a tal ef- 
fetto, tostochè sieno seguite le no- 
tifiche del presente concordato, sua 
Santità farà spedire la bolla d’in- 
dulto. Sua maestà manifesterà in 
tempo debito a sua Santità i no- 
minati, affinchè a tenore de’ ca- 
noni, si facciano i necessari pro- 
cessi, ed ottengano la istituzione ca- 
nonica nei modi, e nelle forme pra- 
ticate fino adesso. Prima però che 
l'abbiano avuta non potranno in 
vevun modo intromettersi nella am- 
ministrazione delle rispettive asi 
alle quali sono nominati. 

XXIX. Gli arcivescovi, e i ve- 
scovi faranno alla persona di sua 
maestà il giuramento di fedeltà e- 
spressa colle seguenti parole : »» lo giu- 
»» ro e prometto sopra i santi cvange- 
» li ubbidienza e fedeltà alla real 
»» maestà; parimenti prometto che 
» io non avrò alcuna comunica- 
» zione, nè interverrò ad alcuna 
ss» adunanza, nè conserverò dentro 
» o fuori del regno alcuna so- 
>> spetta unione, che nuoca alla 
+», pubblica tranquillità, e se tanto 
» nella mia diocesi che altrove 
» saprò che alcuna cosa si tratti 
ss in danno dello stato, lo manife- 
2» sterò a sua maestà. 

XXX. Quanto agli altri oggetti 
ecclesiastici, dei quali non è stata 
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fatta menzione nei presenti articoli, 
le cose saranno regolate a tenore’ 
della vegliante disciplina della Chie- 
sa: e sopravvenendo qualche diffi- 
coltà il santo Padre, e sua mae- 
stà si riservano di concertarsi fra 
loro. 

XXXI. Il presente concordato è 
sostituito a tutte le leggi, ordina- 
zioni e decreti emanati sinora nel 
regno delle due Sicilie sopra ma- 
ui di religione. 

XXXII. Essendosi rappresentato 
a sua Santità per parte della mae- 
stà sua, che attese le attuali ne- 
cessità delle chiese del regno di 
qua dal Faro e gli effetti prodotti 
dalla nemica invasione, la conven- 
zione del 174t'non è più sufficien- 
te a provvedere ai mali, che ri- 
chieggono un indispensabile riparo, 
e che altresì la parte dei dominii 
di là dal Faro, che la convenzione 
suddetta non abbracciò, è pure biso- 
gnosa di provvidenze; e che d’al- 
tronde essendosi dei dominii di qua 
e di là dal Faro fatto ora un re- 
gno solo, conviene fissare una re- 
gola uniforme da osservarsi egual- 
mente nelle chiese di ambedue i 
suddetti domini, resta convenuto 
che il presente concordato è so- 
slituito al precedente. 

XXXIII. Ognuna delle alte parti 
contraenti promette in suo nome, 
ed in quello de’successori, di osser- 
vare esaltamente luttociò, che si è 
convenuto in questi articoli. 

XXXIV. Le ratifiche del pre- 
sente concordato saranno cambiate 
in Roma non oltre lo spazio di 
quindici giorni dalla data del pre- 
sente. 

XXXV. Seguita la ratifica del 
presente concordato si commetterà 
l'esecuzione del medesimo a due 
sceltissimi. soggetti, uno da nomi» 
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narsi da sua Santità, e l’altro’ dal- 
la maestà sua, i quali saranno mu- 
niti, dalle rispettive parti contra- 
enti, delle opportune facoltà. 

Fatto in Terracina il giorno 16 
febbraio dell’anno 1818. 

Ercole Cardinal Consalvi. 
Cav. L. De Medici. 

Qui convien notare, che relativa- 
mente al suddetto articolo 22 del 
, concordato » sarà libero di appellare 
» alla santa Sede ” nell’aprile del 
medesimo anno il re Ferdinando 
I dichiarò la sua volontà coll’ordi- 
ne concepito in questi termini pre- 
cist: » visto l'articolo 22 del con- 
»» cordato del 16 febbraio, decreta 
»» che non sono aboliti i legittimi 
» e canonici privilegi del tribuna- 
»» le della monarchia delle due Si- 
». cilie, contenuti nella bolla del 
»» sovrano Pontefice Benedetto XIII, 
» che li riguarda ”. 

Pio VII, dopo aver ratificato il 
concordato, lo annunziò al sagro 
Collegio nel concistoro segreto dei 
18 marzo, con apposita allocuzio- 
ne. Indi nel medesimo anno, quin- 
to kalendas julii, pubblicò la bol- 
la, o Litterae apostolicae quibus 
nova circumscriptio dioecesium in di- 
tione regni utriusque Siciliae citra 
Pharum decernitur, che incomincia 
colle parole ,, De utiliori domi- 
nicae. 


Concordato tra Pio VII e Gior- 
gio re di Annover. V. l'articolo 
ANNOVER. 


. Concordato tra Leone XII, e 
Guglielmo I re de' Paesi-Bassi. V. 
volume IV. pag. 200 del Dizio- 
nario, e l'articolo OLanpA. 


Oltre i suddetti concordati, con- 
venzioni, o trattati fatti tra la san» 


CON 61: 
ta Sede o alcun monarca, e re- 
pubblica, ed oltre quelli che si ri- 
portano ai rispettivi articoli, suo- 
le il Papa, come principe sovra- 
no a vantaggio de'suoi stati, e 
de’suoi. sudditi fare coi medesi- 
mi monarchi, massime coi confi- 
nanti de’suoi dominii, delle con- 
venzioni risguardanti materie com- 
merciali, finanziere, postali, sanita- 
rie, per l’estradizione, arresto e 
consegna dei disertori, e dei rei 
con patti di veciprocanza: e per 
dare alcun esempio, ne rammentere- 
mo qui tre dell'odierno pontificato. 
Nel 1835 si fece una convenzione 
col ducale governo di Parma per la 
reciproca consegna dei disertori ed 
altri delinquenti di ambedue. gli 
stati mediante ventisei articoli con- 
cordati. Nel 1840 ebbe luogo l’ac- 
cessione alla convenzione stipulata 
tra le corti d’Anstria e di Sarde- 
gna, colla quale si guarentisce ai 
rispettivi autori la proprietà delle 
loro opere letterarie ed artistiche 
pubblicate nei loro domini, e se 
ne vietano le ristampe e contraf- 
fazioni : convenzione composta di ven- 
tinove articoli. E nel corrente an- 
no venne stipulata tra il medesimo 
Papa regnante, e il re di Sardegna, 
che attualmente pure regna, la con- 
venzione sul reciproco arresto e sul- 
la consegna de’rei dei rispettivi due 
stati, la quale convenzione fu sti- 
pulata in diecinove articoli. 

CONCORDIA (Concordien.) Cit- 
tà con residenza di un vescovo. del 
regno lombardo veneto, il cui ve- 
scovo risiede in Porto-Gruaro, pic- 
cola città del medesimo regno, che 
è divisa dal Lemene, e sulla spon- 
da della Reghena, capo luogo di 
distretto, molto commerciante, ser- 
vendo di scala alle merci di Ger- 
mania dirette a Venezia. Decorata 
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è questa città di varie belle case. 
Concordia, antica città altre volte 
fiorente, ed oggi interamente deca- 
duta pegli avvenimenti come an- 
diamo ad accennare, è distante 
da Porto-Gruaro meno di una le- 
ga per terra. Concordia aveva anti- 
camente il titolo di colonia, e pre- 
se il soprannome di Giulia, perchè 
la colonia vi fu inviata da Giulio 
Cesare, e perciò fu detta Julia Concor- 
dia, siccome apparisce anche da di- 
verse iscrizioni, e da altri storici mo- 
numenti. Della antichità e celebri- 
tà di questa città della Venezia, 
fecero menzione Tolomeo, Plinio, 
Strabone, Antonino, Pomponio Me- 
la, ed altri. Attila nel quinto seco- 
lo la rovinò, e per questo gli abi- 
tanti si ritirarono nelle vicine la- 
gune, e precisamente in Caorle, per 
cui da alcuni autori ne furono re- 
putati fondatori. Concordia mai più 
venne rialzata dalle sue rovine, 
dalle quali nei diversi scavi furo- 
no disotterrate importanti  iscri- 
zioni, urne, monete, lucerne ed 
altri oggetti, che attestano la sua 
passata grandezza, e quanto ella sia 
stata considerabile al tempo de’ro- 
mani. Concordia è patria di alcu- 
ni uomini illustri, e di Ruffino, 
celebre prete della chiesa aqui- 
leiese. La città godeva grandi pri- 
vilegi accordati dagl’imperatori, e 
principalmente da Ottone il Gran- 
de. Prima il vescovo vi esercitava 
il dominio temporale, che estende- 
vasi per tutta la diocesi, e pigliava 
il titolo di principe, o vescovo di 
Concordia, di conte, o marchese. 7. 
l'articolo Civipare pEeL FriuLi, ove 
sì parla dell’ altra Colonia Giu- 
lia chiamata Colonia Julia Karno- 
rum. 

La fede vuolsi predicata in que- 
sta. città quando lo fu nei dintor- 
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ni, ed alcuno ritiene che s. Erma- 
gora ne fosse l’apostolo. La sede 
vescovile, secondo Commanville, eb- 
be origine l’anno 550, e Chiarissimo 
del 579, ovvero Agostino ne fu il 
primo vescovo, di cui sì conosca il 
nome, come riporta l’annalista Ba- 
ronio all'anno 590: indi gli suc- 
cesse nel 606 Giovanni. Nell’802 
fiorì Pietro, che ottenne de’privilegi 
per sè e successori da Carlo Magno. 
Poscia governarono questa chiesa 
que’pastori, di cui fa il novero I’U- 
ghelli Ital. Sacr. tomo V. pag. 
323 e seguenti. Nel 1507 Giulio 
II fece vescovo di Concordia Fran- 
cesco Argentino, oriondo alemanno, 
ma nato a Venezia, che poi nel 1511 
creò Cardinale; ma morendo poco 
di poi in Roma, fu sepolto nella 
basilica di santa Maria in Traste- 
vere, finchè sotto Paolo III le sue 
spoglie mortali vennero trasferite 
nella cattedrale di Concordia. Il 
vescovo Matteo Sanudo, nobile ve- 
neto, celebrò il sinodo diocesano, 
che pubblicò colle stampe nel 1587, 
nel qual anno appunto, ed agli ot- 
to aprile avea in Concordia cele- 
brato il sinodo. Fu sotto di lui, 
che Sisto V, considerando nocevole 
ai vescovi l’ intemperie del clima 
della città, trasferì in Porto-Gruaro 
la sede vescovile insieme al capitolo, 
il quale da quattordici canonici fu 
ridotto a dodici, giacchè le preben- 


‘de de due diminuiti servirono per 


l'istituzione di quattro mansionari, 
ai quali la città ne aggiunse due 
altri. 

Allorquando fu eretto il vesco- 
vato di Concordia, venne sottopo- 
sto alla chiesa patriarcale di Aqui- 
leia, finchè essendo questa stata 
soppressa nel 1751, Benedetto XIV 
dichiarò la sede di Concordia suffra- 
ganea della metropolitana di Udine 
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dal medesimo Papa eretta a tal 
grado : ma a’nostri giorni Pio VII 
calla bolla De salute Dominici Gre- 
gis, nel 1818 la fece suffraganea del 
patriarca di Venezia. La cattedrale 
di Concordia pregevole per le sue 
antichità e per le reliquie sue, è de- 
dicata a Dio sotto l’invocazione di 
8. Stefano protomartire. 

. Qui noteremo, che al tempo di 
Diocleziano nel terzo secolo, il presi- 
de romano fece martirizzare in Con- 
cordia i ss. Donato, Secondiano, e 
Romolo con altri ottantasei com- 
pagni, tutti vicentini, le reliquie dei 
quali si conservano nella cattedra- 
le in un’urna di marmo greco, e 
le cui ossa trasudano acqua lim- 
pida, che da’ fedeli per divozio- 
ne viene usata nelle loro infermi- 
tà. Dio per glorificare i detti ss. 
martiri. operò per tal fede prodi- 
giose guarigioni. É poi sorprenden- 
te, che queste ossa sieno alcuni an- 
ni interamente asciutte; ed in altri 
l’acqua che hanno trasudato, supe- 
ra quattro dita circa la superficie 
delle medesime ossa. 

Siccome il vescovo, anche a ca- 
gione dell’aria, fa la sua residenza 
a Porto-Gruaro, è però obbligato 
a recarsi a Concordia col clero in 
diverse volte dell’anno per la cele- 
brazione de’divini uffizi, cioè nella 
festa di s. Stefano, ein quella del- 
l'anniversario della dedicazione del- 
la chiesa, la quale nell’edifizio ri- 
trovasi in buon stato. Le altre 
sagre funzioni sono dal vescovo ce- 
lebrate col clero a Porto-Gruaro, 
ove ha l’episcopio, e il seminario, 
nella chiesa dedicata a s. Andrea, 
ed allorchè si restaurava, le funzio- 
ni ebbero luogo nella chiesa di s. 
Francesco. Il capitolo si compone 
della dignità del decano, di cinque 
canonici, compresi il teologo e il 
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penitenziere, di tre mansionari, e 
di altri preti e chierici in servigio 
della chiesa. Prima il capitolo ave- 
va anche la dignità del prevosto, e 
i canonici erano dodici. Lo stesso 
capitolo, per mezzo del parroco no- 
minato dalla comune, ed approva- 
to dall’ Ordinario, esercita le fun- 
zioni parrocchiali nella cattedrale, 
ove evvi il fonte battesimale. In 
Porto-Gruaro, oltre la cattedrale vi 
sono due confraternite, l'ospedale 
e il detto seminario. La diocesi 
di Concordia è molto estesa, e vi 
sì contano circa centodiciotto par-- 
rocchie distribuite in sedici vicariati 
rurali. Prima eravi nella diocesi un 
gran numero di monisteri dell'uno 
e dell’altro sesso. Di essi è superstite 
quello delle Salesiane a san Vito, 
mentre da ultimo a Spilimbergo 
fu fondato un convento di rifor- 
matì di s. Francesco. In Porto-Grua- 
ro eranvi tre parrocchie, con cin- 
que conventi di religiosi. La mensa 
vescovile è tassata nei libri della 
cancelleria apostolica in fiorini quat- 
trocento. 

Da ultimo in Porto-Gruaro, colle 
pie oblazioni, e collo zelo dell’at- 
tual vescovo e dei fedeli, e parti- 
colarmente dell’avvocato benemeri- 
to Antonio Spiga, venne, con ar- 
chitettura di Antonio Marchi rifab- 
bricata la chiesa cattedrale con ec- 
clesiastica magnificenza, in luogo 
dell'antica già caduta e deserta. 
L'attuale monsignor vescovo Car- - 
lo Fontanini, a’ 4 agosto 1833, 
solennemente consagrolla in ono- 
re di Dio, della beata Vergine, 
e dell’antico titolare s. Andrea A- 
postolo. Y. l'opuscolo, Quando per 
vero amore di religione rallegrava- 
si Porto-Gruaro della fabbrica,-e 
consagrazione della chiesa sua cat- 
tedrale, Treviso 1834, letto in 
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detto giorno nella stessa cattedrale 
dal lodato vescovo. Il suo prede- 
cessore Giuseppe Maria Bressa di 
Venezia, merita di essere encomia- 
to, perchè ne gettò le costosissime 
fondamenta, ed eresse i muri mae- 
stri. 

CONCORDIO (s.), martire. Re- 
gnando Marco Antonio, fu condot- 
to questo santo d’innanzi a Tor- 
quato, governatore dell’ Umbria, 
che risiedeva a Spoleto, affinchè ri- 
nunciasse alla fede cristiana. Riu- 
scendo inutile ogni maniera di per- 
suadenti parole a rimovere Concor- 
dio dalla saldezza della sua creden- 
za, fu avuto ricorso in prima ai 
colpi di bastone, e dappoi fu diste- 
so il pazientissimo santo sul caval- 
letto, ma nulla giovò, ch'egli sem- 
pre insisteva nella ripetizione di 
queste parole: siane gloria a voi, 
mio Signore Gesù Cristo. Adirato 
il governatore, comandò, che gli fos- 
se troncato il capo, se dopo tre 
giorni ricusasse di prestare adora- 
zione, sacrificando ad un idoletto, 
che aveva seco un sacerdote, inca- 
ricato di questa empia missione. Con- 
cordio, anzichè adorare, sputacchiò 
quell’ insensata divinità, e si dispo- 
se con ciò ad offerire della propria 
vita al Dio vivente quel sacrificio, 
che altri volevano offerto a quel- 
l'idolo. La memoria di questo san- 
to è ricordata dal martirologio ro- 
mano nel giorno primo di gennaio, 
ed altri martirologi ne fanno men- 
zione a’ dì due dello stesso mese. 

CONDANNE pr ERRORI IN GLOBO. 
Dai teologi chiamasi condanna in 
globo quella, che la Chiesa fa di 
molti errori insieme, con diverse 
censure conglomerate, senza indi- 
viduare queste con quelli. La di- 
versa specie di condannare dimo- 
stra la somma prudenza della Chie- 
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sa, la quale sa conoscere i tempi, 
i luoghi, le persone, per apprestare 
a’ suoi fedeli seguaci i mezzi più 
opportuni della perseveranza catto- 
lica. Dice il gran Bossuet, esser ne- 
cessario sovente, che la Chiesa usi 
termini generali nelle sue definizio- 
ni. L'uso di condannare in globo 
alcuni errori e proposizioni, si vedrà 
dai seguenti esempi, che in com- 
pendio andiamo a riportare, men- 
tre delle bolle pontificie per con- 
danne di errori, si tratta all’articolo 
Bolla (Vedi), e principalmente al 
$ IX, ed al 6 X. 

Prima di ogni altra cosa, si deve 
rammentare, che Gelasio I, nel con- 
cilio romano, proibì alcuni libri nel 
declinare del secolo V, ed altret- 
tanto fece il concilio generale V co- 
stantinopolitano ll, senza estrarvi 
nemmeno gli errori. Questi però 
furono estratti per opera dei som- 
mi Pontefici, dei concili ecumenici, 
e delle cattoliche università, e fu- 
rono censurati in globo. Tuttavolta 
il primo Papa, che espressamente 
condannasse in globo errori, è Gio- 
vanni XXII residente in Avignone, 
quando cioè nel 1317 dichiarò nella 
sua bolla contro gli eretici fraticel- 
li, che alcuni de’ loro sentimenti 
erano eretici, altri insensati, altri 
favolosi, senza accennare quali fos- 
sero in particolare. Quindi, verso il 
fine del suo pontificato, condannò 
in globo gli errori di Marsilio Me- 
nandro da Padova, e di Giovanni 
Gianduno di Perugia, scrittori ven- 
duti a Lodovico di Baviera, i quali 
tra gli altri abbominevoli scritti, 
compilarono trentasei capitoli, ch'e- 
gli oppose al Papa, pretendendo di 
mostrare con essi, che Giovanni 
XXII non era vero Pontefice. Va 
qui rammentato, che Marsilio aju- 


.tato da Gianduno, nel 1320, dedi- 
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viera il libro intitolato Defensoriunm 


pacis circa l'imperiale ed ecclesia- 


stica giurisdizione, che fu condan- 
nato dal detto Puntefice con una 
bolla riferita dal Rinaldi, Annali 
eccl. all'anno 1327, n. 21. 7. l’e- 
same di Francesco da Venezia fat- 
to in Avignone nel 1328, presso il 
Baluzio tom. VII Miscell. p. 311; 
Alvaro Pelagio, de Planctu eccles., 
lib. 7, cap. 68; e Natale Alessan- 
dro, Zist. eccl. saec. XIlI e XIV 
cap. 3, art. 13. tom. VIII. 

Nel 1347 la facoltà teologica di 
Parigi condannò quaranta articoli 
di rea dottrina in globo, come er- 
ronei, sospetti, e malsonanti della 
fede. Nel 1412 la facoltà di teolo- 
gia in Praga condannò nella stessa 
forma quarantacinque articoli di Gio- 
vanni Huss, dichiarandoli in globo 
come ciascuno, O eretico, o erroneo, 
o scandaloso, o tenente lungi i fe- 
deli dal vero cammino della fede. 
Così lo praticò dipoi il concilio di 
Costanza, il quale condannò in glo- 
bo quarantacinque proposizioni di 
Wicleffo, e trenta di Giovanni Huss: 
quindi Papa Martino V nella sua 
bolla Irier caetera, si protestò di 
condannarle anch'egli, come prima 
del suo ingresso a quel concilio era- 
no state condannate. Così Sisto 1V 
confermò la condanna degli errori 
di Pietro d’ Osma, che furono in 
globo condannati dalla congrega- 
zione complutense. Indi Leone X, 
nella sua bolla del 1519, condan- 
nò in globo quarantuna proposizio- 
ni di Lutero; s. Pio V, Gregorio 
XIII, ed Urbano VIII similmente 
proscrissero. gli errori di Bajo in 
numero di sessantanove. Innocenzo 
XI condannò le sessantotto proposi- 
zioni di Molinos: Innocenzo XII 
quelle del libro intitolato Massime 

VOL. XVI. 
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de’ santi, per tacere di tanti alti 
che si possono consultare nella /2o- 
rale al Antoine dell’ edizione roma- 
na. Qui appresso ci limitiamo sol- . 
tanto al far cenno della condanna 
di Clemente XI contro i giansenisti. 

Clemente XI, siccome vigilante 
pastore della Chiesa universale, an- 
che ad istanza di Luigi XIV re di 
Francia, a’ 16 luglio 1705, fece la 
celebre bolla Vineam Domini Sa- 
baoth, Bull. Rom. tom. X, part. I, 
p. 145, contro la quale subito si 
scatenarono i giansenisti, perchè ve- 
deano per essa condannato con più 
solennità il Caso di coscienza. Que- 
sti eretici, sempre pertinaci, ebbero 
un degno successore di Arnaud, in 
Quesnello, il quale pubblicò nel 
1671 Il nuovo Testamento; e  ve- 
dendo che da alcuni si gustava, fe- 
ce un’aggiunta alle sue riflessioni. 
Fu allora che si sfogò contro le 
potenze più cattoliche, e procurò 
d’ insinuare nel cuore de’ fedeli quel- 
le massime, che già da cinquant'an- 
ni affliggevano la Chiesa. ll gesuita 
p. Tullier, confessore di Luigi XIV, 
trovò nell’ opera di Quesnello cento 
ed una proposizioni degne di con- 
danna. Il re le denunziò a Clemen- 
te XI, il quale condannolle in ge- 


nerale colla costituzione Unigenitus 


de’ 13 luglio 1708, Bull. Rom. 
loco citato p. 200, per quattro ra- 
gioni, che sono in essa dichiarate. 
Fu però ritenuto in Francia, che 
una semplice proscrizione non ba- 
stasse, ma che fosse d’uopo d’ una 
spiegazione con particolari qualifi- 
cazioni; quindi è che il Pontefice 
ordinò in Roma, che sopra // nuo- 
vo Testamento fosse fatto rigoroso 
esame, il quale durò per quasi due 
anni, con venlitre congregazioni dei 
Cardinali Spada, Ferrari, Fabroni, 
Casini, e Tolomei, insieme ad insi- 
5 
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gni teologi. À queste congregazioni 
intervenne anche Clemente XI, che 
per avere maggior aiuto -e lume 
dal cielo, ordinò una processione 
generale di tutti gli abitanti di Ro- 
ma alla basilica vaticana, nella qua- 
le pel medesimo fine egli si recò 
più volte a celebrare la messa, e 
farvi fervorose orazioni. Finalmente, 
agli 8 settembre 1713, sottoscrisse 
e pubblicò la celebratissima bolla 
Unigenitus Dei Filius, Bull. Rom. 
loc. cit. p. 340, colla quale condan- 
nò in globo severamente, e colle con- 
venienti censure cento ed una pro- 
posizioni estratte dell’opera di Ques- 
nello, come non cattoliche, e conte- 
nenti il puro, e pretto dannato Gian- 
senismo. V. il Zaccaria nelle note 


al Pallavicini Storia del concilio di 


Trento, lib. I, cap. XXI, pag. 51, 
Faenza 1792; ed il Bergier, Di- 
zionario enciclopedico, alla voce 
Condanna în globo. 

CONDEDO (s.), prete e romito 
inglese, dall’ Inghilterra passò in 
Francia unitamente a tre suoi di- 
scepoli, Giovanni, Cinomaglio e Zac- 
cheo. Dimorò da prima presso s. 
Valerio in Caux, indi nella badia di 
Fontenelle, ove fu tratto dalla fa- 
ma di s. Lamberto, e finalmente 
stabil la sua ferma dimora a Bel. 
cinac, isola della Senna, che ebbe 
in dono dal re Teodorico III. Qui- 
vi costrusse due chiese, una intito- 
lata alla ss. Vergine, l’altra ai santi 
Apostoli Pietro e Paolo. La morte 
di lui avvenne circa l’anno 685, e 
le reliquie, a cagione delle inonda- 
zioni di Belcinac, furono in pro- 
gresso di tempo trasportate a Fon- 
tenelle. 

CONDOM (Condomus, o Con- 
donum Vasconum). Città vescovile 
di Francia nel dipartimento del 
Gers, un tempo capitale del Con- 
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domese in Guascogna, e nella bas, 
sa Guienna. E capoluogo di circon- 
dario, e di cantone, ed è posta in 
riva al Baise in una valle deliziosa, 
piena di fioventissimi vigneti. El- 
la è sede di un tribunale di prima 
istanza, e di una conservazione delle 
ipoteche; ha molte chiese, ed un 
collegio comunale, due ospedali, ed 
una società di agricoltura. La sua 
origine si deve ad un monistero 
di benedettini; e nel 1569 fu pre- 
sa e saccheggiata da Gabriele di 
Montgomery , capo dei protestanti 
ugonotti, che tanti danni recarono 
alla Francia. Condom fu patria di 
molti uomini illustri, fra’ quali no- 
mineremo Biagio di Monluc ma- 
resciallo di Francia, di Scipione 
Dupleix istoriografo, e di Sabathier 
autore del Dizionario delle antichi- 
tà pagane. 

Il sommo Pontefice Giovanni 
XXII, residente in Avignone, nel 
1317, fondò la sede vescovile di 
Condom, dichiarandola suffi‘aganea 
della metropolitana di Bordeaux; 
cangiò l'abbazia di s. Pietro in cat- 
tedrale, l’abbate in vescovo, e i mo- 
naci benedettini in canonici, lascian- 
do lore_però l’osservanza della re- 
gola monastica. Per diocesi assegnò 
tutto il Condomese, il quale prima 
colla città costituiva una porzione 
della diocesi di Agen al di là della 
Guienna. Il Papa Giulio Ill, eletto 
nel 1550, secolarizzò i canonici, e 
il capitolo venne composto della 
dignità del prevosto, di quella del- 
l’ arcidiacono, e di dodici canonici. 
Sembra, che la chiesa dei benedet- 
tinì fosse già cattedrale quando Gio- 
vanni XXII istituì il vescovato; ma 
s' ignora da chi sia stata eretta a 
tal grado. Certo è che Onorata 
moglie del conte di Guascogna Gar- 
cia, ebbe a rifabbricarla, ed aucoya 
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abbiamo che nel secolo XI, Ugo, 
vescovo d’ Agen, vi collocò i be- 
nedettini, e che in seguito divenne 
celebre abbazia, ricolmata di favori 
dai conti di Astarac, e dai conti 
di Guascogna. Ma questa diocesi, 
che comprendeva cento trenta par- 
rocchie divise in tre arcipreture, ed 
il cui vescovo godeva la rendita an- 
nua di sessantamila lire, restò sop- 
pressa pel concordato del 1801, 
coll’ autorità del Pontefice Pio VII. 

CONDONATO. 7. Ostato. 

. CONDORMIENTI. Settari del 
secolo decimoterzo, che infettarono 
l'’Alemagna. Ebbero essi tal nome 
perchè sotto pretesto di carità € 
fratellanza dormivano in una stessa 
camera senza distinzione di sesso. 
Il loro capo fu un oscuro  perso- 
naggio di Toledo. Si raccoglievand 
essi in un luogo presso Colonia, 
dove si dice, che adorassero l’im- 
magine di Lucifero, e da lui ot- 
tenessero grandi oracoli. Il loro ca- 
po si affogò nel mare passando in 
Inghilterra. 

Condormienti si appellarono ezian- 
dio alcuni anabattisti del secolo de- 
cimosesto, i quali cadevano nella 
medesima indecenza de’ primi. 

CONDULMIERI o CONDUL.- 
MERO ramigsia. Trasse l’origine 
da Pavia, da dove nei primi seco- 
li della veneta repubblica si trasfe- 
rì a Venezia. Siccome in seguito 
Angelo, e il suo figlio, si rendette- 
ro benemeriti della repubblica, per 
aver somministrato gente armata 


nella guerra contro i genovesi, fu 


in parte ascritta alla nobiltà nel 
1381; ed in parte rimase fra le 
popolari. Di quest’ ultimo ceppo 
nacque Gabriele, che con distinta 
dichiarazione del senato venne ri- 
cevuto fia i nobili patrizi, e la cut 
linea in appresso, e nel 1554, fu 
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ammessa nel maggior consiglio. Ga- 
briele ottenne la dignità di Cardi- 
nale dallo zio Gregorio XII, e nel 
1431 fu sollevato al pontificato col 
nome di Eugenio IV (Vedi). Egli 
ebbe per padre Angelo Condulmie- 
ri, e per madre Beriola Corraro, che 
vide tre Pontefici suoi stretti pa- 
renti; cioè Gregorio XII suo fr'a- 
tello, Eugenio IV suo figlio, e Pao- 
lo II suo nipote per parte di Po- 
lissena sua figlia. Oltre all’ essere 
sorella, madre, ed avola di tre som- 
mi Pontefici, fu ella ancora avola, 
zia, e bisavola di nove Cardinali, 
di sei patriarchi, e di undici ve- 
scovi. Anche Polissena Condul- 
mieri fu madre, sorella, e nipo- 
te di tre Papi. Gregorio XII (Ve- 
di) patrizio veneto fu fatto Car- 
dinale nel 1404, e nel 1406 di- 
venne Papa. Egli discendeva dalla 
famiglia Corraro o Correr, che tras- 
se l'origine da una casa, a cui 
tutte le memorie danno Roma per 
culla. Fu per l'irruzione de’ bar- 
bari, che quella casa si ricovrò in 
Venezia, ove nell’anno 863 vive- 
vano due fratelli Corraro, che es- 
sendo separati di abitazione, e nel- 
le facoltà, fecero anche differente 
lo stemma. I Corrari furono sem- 
pre in onoranza nella repubblica, 
ed ebbero rilevanti impieghi, ed 
autorità nel senato, e negli eserci- 
ti. L'ammissione loro al patriziato 
rimonta al 1297, ed un Angelo 
Corraro vestì la porpora procura- 
toria. Gregorio XII annoverò tre 
parenti, e nipoti al sagro Collegio, 
cioè Antonio Corraro, che ne di- 
venne decano, e fu uno de’ primi 
fondatori della congregazione di s. 
Giorgio in Alga, Angelo Barbarigo 
patrizio veneto, e Gabriele Con- 
dulmieri poi Papa Eugenio IV. 
Questi creò poscia Cardinali Fran- 


, 
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‘cesco Condulmieri figlio di suo fra- 


tello, che in Vaticano gli eresse poi 


il monumento sepolcrale, e Pietro . 


Barbo, figlio di sua sorella, poi Pao- 
lo li. Tuttavolta il virtuoso Euge- 
nio IV si dimostrò disinteressato 
co’ parenti, i quali venivano trat- 
tati da lui in palazzo senza distin- 
zione. 

Paolo II (Vedi), come dicem- 
mo, riconosceva per madre Polis- 
sena Condulmieri, e per padre Ni- 
colò Barbo, d’una famiglia che per 
comun sentimento degli scrittori, sì 
crede originaria da quell’antica ro- 
mana degli Enobarbi, da L. Do- 
miziano, per le cui virtù meritò 
di essere ascritto all'ordine senato- 
rio. Da lui discese l’imperatore 
Nerone. Un ramo della famiglia 
passò a Parma, dove con gran lo- 
de resse la repubblica nel conflit- 
to delle fazioni, le quali però a- 
vendo tolto il dominio ai Barbi, 
gli espulsero, ritirandosi essi in Ve- 
nezia. Poco appresso vennero an- 
noverati tra i senatori; servendo 
la repubblica nelle più luminose 
magistrature di toga, e di spada, 
anzi per le loro prodezze un im- 
peratore di Costantinopoli diede ai 
Barbi per istemma un leone in pie- 
di, con una sbarra d’oro a traver- 
so. Esaltato nel 1464 Paolo II al 
triregno, non solo si mostrò d’ani- 
mo grande coi Condulmieri suoi 
stretti congiunti, ma anco con tre 
nipoti, figli di altrettante sorelle, 
che creò Cardinali. Essi sono Mar- 
co Barbo, che poscia eresse allo zio 
in Vaticano un bel deposito; Bat- 
tista Zeno, e Giovanni Michieli pa- 
trizi veneti. Per Gregorio XII, 
Eugenio IV, e Paolo ll la fami. 
glia Condulmieri fu grandemente 
onorata, e salì al più alto grado di 
rinomanza, lustro ed opulenza. 
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CONDULMIERI Fraxcesco, Car- 
dinale. Francesco Condulmieri di 
Venezia, nipote di Eugenio IV, fu 
vicecancelliere, camerlengo della S. 
R.C., ed amministratore dell’ arci ve- 
scovato di Narbona nel 1433. Pas- 
sato poi nel 1436 alla sede vesco- 
vile di Bezanson, indi fu patriarca 
di Costantinopoli, e a’ 19 settem- 
bre del 1431 venne promosso dallo 
stesso Eugenio IV al Cardinalato 
col titolo di s. Clemente. Poscia ot- 
tenne nel 1438' la chiesa di Vero- 
na, ove fondò il collegio degli Ac- 
coliti, ed introdusse i frati dell’Os- 
servanza. Sostenne parecchie lega- 
zioni, ed in quella contro il turco, 
perirono in battaglia Ladislao re di 
Polonia e di Ungheria, ed il Car- 
dinal Giuliano Cesarini. Intervenne 
alle dispute, ch’ ebbero luogo tra 
Marco di Efeso ed il vescovo di 
Coron. Era troppo libero di lingua, 
e nella fuga di Eugenio fu ritenu- 
to dai romani dentro il Campido- 
glio fino al termine di ogni con- 
tesa. Dopo il conclave di Nicolò V, 


‘morì a Roma vescovo di Porto nel 


1453, contando ventidue anni di 
Cardinalato. Venne sepolto nella ba- 
silica vaticana. 

CONDULMIERI GasrieLLo, Car- 
dinale. V. Eucenio IV. 

CONFERENZA. Così chiamansi 
i ragionamenti, che gli ecclesiasti- 
ci fanno tra loro sulle materie re- 


- ligiose, di teologia, e principalmen- 


te di morale. Ve ne sono, secondo 
i luoghi, settimanali, mensili ec., 
ordinarie, e straordinarie. Le con- 
ferenze ecclesiastiche , e spirituali 
sono utilissime se si fanno -nei de- 
biti modi, e col beneplacito, e se- 
condo le ingiunzioni dei rispettivi 
Ordinari. Conferenze pure si chia- 
mano le dispute regolate e pubbli- 
che, che. talvolta ebbero luogo col 
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concorso del potere secolare tra i 
cattolici, e gli eretici. Fra le rino- 
mate sono da ricordarsi quella di 


Cartagine, tra i cattolici e i dona- . 


tisti, l’altra tra i cattolici e gli a- 
riani, ed altra tra i cattolici e i 
severiani: ve n’ è anche una di 
Roma meritevole di menzione. 

La conferenza di Cartagine fu 
tenuta in quella città nell’anno 411 
per comando di Onorio imperato- 
re, coll’intervento di duecento ot- 
tanta vescovi cattolici, e di cento- 
cinquantanove vescovi. donatisti, i 
quali furono confusi solennemente 
da s. Agostino, cui i cattolici ave- 
vano dato il carico principale del- 
la disputa. Tuttavolta i donatisti 
per la maggior parte restarono o- 
stinati nell'errore, sebbene un gran 
numero di vescovi cattolici offrisse 
loro di dividere le proprie sedi, ed 
altri anche di cederle loro ‘îintera- 
mente, se avessero rinunciato allo 
scisma, esprimendosi perciò s. Ago- 
stino colle seguenti parole: » E 
sì per i nostri popoli, che noi sia- 
ss mo-vescovi; or quello che noi 
+. siamo per li nostri fratelli, siamo- 
».» lo alla buon’ora in quanto ad es- 
> sì siamo utili; ma desistiamo pu- 
» re di esserlo, quando noi diven- 
» tiamo per loro di pregiudizio. 
»» Dopo che il Figlio di Dio scese 
» dal cielo, affinchè noi divenissi- 
sì mo suoi membri, sentiremo noi 
» pena a scendere dalle nostre cat- 
» tedre, per impedire che i mem- 
» bri di Cristo non sieno disgiun- 
» ti, e separati per una divisione 
» funesta?” 7. Cartagine. La con- 
ferenza tra i cattolici e gli aria- 
ni dell’anno 499 fu tenuta alla pre- 
senza di Gondebaldo V, re Ariano 
di Borgogna. S. Avito, arcivescovo di 
Vienna, siccome di gran scienza e 
pietà, avendo conferito a Lione coi 
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vescovi ariani, li confuse, e li fe’ am- 
mutire, con trionfo de’cattolici. Con- 
vinse il re stesso senza però con- 
vertirlo, nè potè indurlo a confes- 
sare pubblicamente l'errore, che 
per timore di offendere i sudditi 
infetti dell’arianesimo, per cui si as- 
tenne di abbracciare la cattolica 
fede. Sigismondo, figlio e successo- 
re di Gondebaldo, fu più coraggio- 
so di lui, e rinnegò la falsità del- 
l’ariana credenza. Z.il D'Achery nel 
tomo IIl del suo sSpicilegio. 

La conferenza tra i cattolici, e 
i severiani si tenne in Costantino- 
poli nell’anno 533 per cura del- 
l’imperatore Giustiniano I. Il risulta- 
mento si fu la conversione del ve- ‘ 
scovo Filossene, e di gran numero 
di cherici e monaci, ch’'erano sta- 
ti infelicemente sedotti. Regia t. XI, 
Labbè tomo IV, Arduino tomo II. 

La conferenza di Roma fu te- 
nuta nell’ 80g nella basilica Vati- 
cana, tra i deputati dell’imperato- 
re Carlo Magno, ed il Pontefice 
Leone III, sulla particola Filiogue 
aggiunta al simbolo della fede. Re- 
gia t. XX, Labbè t. VII, Arduino 
t. IV. 

CONFERMAZIONE. Sagramen- 
to islituito da Gesù Cristo, che 
non solo accresce al fedele battez- 
zato la grazia santificante, lo ren- 
de perfetto cristiano, gli conferisce 
ed infonde i doni dello Spirito San- 
to, ma gli dà ancora le grazie spe- 
ciali per credere, per confessare co-. 
stantemente la fede cattolica, e re- 
sistere con coraggio ai nemici di 
nostra eterna salute. Questo sa- 
gramento imprime in noì un ca- 
rattere sagro ed inviolabile, un ca- 
vattere, in virtù del quale non pos- 
siamo riceverlo che una sola volta, 
per cui s. Paolo scrivendo agli efe- 
sini, disse loro: on rattristate lo 
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Spirito Santo di Dio, mercè di 
cui foste contrassegnati Nel bat- 
tesimo riceviamo un carattere , 
ehe ci rende figli di Dio, e nel- 
la confermazione ne riceviamo 
un altro, che ci fa soldati di Ge- 
sù Cristo. In virtù del primo 
noi apparteniamo a Dio; in forza 
del secondo combattiamo pel Fi- 
gliuolo di Dio. Viene il sagramen- 
to amministrato coll’imposizione del- 
le mani, e con l’unzione del sagro 
crisma sulla fronte del battezzato 
e per tal’azione si dice anche cre- 
sima la cerimonia, cresimare l’ese- 
cuzione di essa, e cresimato quel- 
lo che ha ricevuto il sagramento. 
V. BATTESIMO, Crisma e CRESIMA. 


I. Denominazione, natura, e ne- 
cessità del sagramento della Con- 
. fermazione. 


La confermazione è chiamata con 


diverse denominazioni, dagli apo-. 


stoli, dai padri, e dai concili; cioè 
imposizione delle mani; unguen- 
to sagro; sagramento del crisma; 
crisma santo e celeste; crisma di 
salvezza; segno del Signore; se- 
gno spirituale; segno della vita e- 
terna ; perfezione, e confermazione, 
Queste ed altre denominazioni so- 
no fondate o sulla materia, o su- 
gli effetti della confermazione, sa- 
gramento della nuova legge, locchè 
è definito in questi termini dal con- 
cilio di Trento, nella sessione VII, 
canone I; »> Se alcuno dirà che la 
» confermazione in quelli che sono 
» bettezzati, non è che una ceri- 
» monia vana, e superflua, laddove 
» ella è in fatti e propriamente 
» un vero sagramento; ovvero che 
» la confermazione una volta altro 
» non fosse, che una specie di ca- 
5 techismo dove quelli ch’ erano 
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» ‘vicini ad entrare nell’adolescenza 
» rendevano conto della loro cre- 
s. denza in presenza della Chiesa, 
» sia anatema ’’. Questo punto di 
fede si prova colla Scrittura, e col- 
la tradizione. 

Si prova primieramente la con- 
fermazione colla Scrittura, dicendo 
Gesù Cristo a’suoi apostoli, Jo. ©. 
14. v. 16: » Io pregherò il Pa- 
» dre, ed egli vi darà un altro con- 
» solatore, acciocchè sempre resti 
» con voi; questo è lo spirito di 
» verità. ec. ”’ e c. 17. v. 20 di- 
ce al Padre suo parlando degli a- 
postoli: »» Non prego solo per essi, 
» ma anco per tutti quelli che cre- 
» deranno in me, in virtù delle lo- 
» ro parole ”’. Nel libro degli Att 
apostolici, c. 2. v. 38, s. Pietro di- 
ce a quelli, che lo ascoltavano: » Si 
» battezzi ciascuno ‘di voi, e rice- 
» verete il dono dello Spirito San- 
» to, avveguachè la promessa ri- 
» guarda voi, e i vostri figliuoli, 
» e tutti quelli che sono ancora 
» lontani, ma che il Signore no- 
» stro Dio chiamerà ”. Di fatti 
si legge nel.c. 8. v. 17. ec., c. 19. 
v. 6: » Gli apostoli imponevano 
» le mani soprai battezzati, e lo- 
» ro davano lo Spirito Santo ”. 
Questa è adunque la promessa della 
Spirito Santo fatta da Gesù Cristo 
a tutti i fedeli, seguita dall’esecu> 
zione, ed un rito posto in uso da: 
gli apostoli per produrne l’effetto, 
Osservano i teologi, che la confer- 
mazione ha le tre qualità richieste 
nei sagramenti della nuova legge : 
è un segno esterno e sensibile, cos 
stituito dall’imposizione delle mani, 
e dalla preghiera; ed ecco la pri- 
ma qualità richiesta in un sagra- 
mento della nuova legge: è un se» 
gno santo, e santificante che pro- 
duce la grazia, e che infonde lo: 
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Spirito Santo; ed ecco la secon- 
da: è un segno istituito da nostro 
Signore Gesù Cristo, poichè egli 
solo può comunicare alle creature 
la virtù di produrre la grazia, e 
gli apostoli non avrebbero avuto 
tanta cura di applicare il segno della 
confermazione ai battezzati se non 
ne avessero ricevuto l’ordine, e la 
istituzione da Gesù Cristo; ed ecco 
la terza condizione necessaria nel 
sagramento della nuova legge. 

Si prova inoltre la confermazio- 
ne colla veneranda tradizione, ed 
in primo luogo abbiamo che il prin- 
cipe degli apostoli s. Pietro dalla 
Giudea passò nella Samaria, da s. 
Filippo convertita, per amministra- 
re a que fedeli la confermazione. Il 
santo Pontefice, dice il Bernini Sto- 
ria delle eresie p.31, essendo colà 
andato, ‘confermò que’ popoli col 
nuovo sagramento della cresima, 
nel qual alto, come racconta s. A- 
gostino, lib. 3. De Bapt., si vedeva 
scendere dal cielo una. luce sopra 
il capo del cresimato. Ciò vedutosi 
da Simon mago, ambizioso forse an- 
ch’esso di far scendere dal cielo 
quella luce, o di salire alla digni- 
tà episcopale, ardìi domandarla a 
8. Pietro esibendogli perciò denaro. 
Inorridito il principe degli apostoli 
si rivolse a Simone e gli disse: pe- 
cunia tua tecum sit in perditio- 
nem, ec. Nel secondo secolo, san 
Teofilo di Antiochia, LI ad Ant. 
n. 12, dice che siamo chiamati cri- 
stiani perchè riceviamo l’unzione di 
un olio divino. S. Ireneo, che vis- 
se nel medesimo secolo, discepolo 
di s. Policarpo, il quale lo era sta- 
to dell'apostolo s. Giovanni, ‘adv. 
haer. lib. 1. c. 2r. n. 3, scrive 
che i Valentiniani, dopo ‘aver bat- 
tezzato alla loro foggia i neofiti, 
facevano loro una unzione col bal- 
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samo, imitando così quanto si fa- 
ceva nella Chiesa cattolica. Nel lib. 
4 poi p. 79, dice che quelli, ai qua. 
li gli apostoli imponevano le ma- 
ni, come abbiamo dagli Atti Apost. 
cap. 8, ricevevano lo Spirito Santo, 
ch'era per essi un pane di vita. 
Tertulliano, che fiorì nel terzo se- 
colo della Chiesa, nel lib. de 2Bapt. 
c. 7. parla così: » nell’uscire dai 
» fonti battesimali, riceviamo l’un- 


. 3. zione di unolio benedetto secondo 


» l’antico uso di consagrave i pre- 
» ti con una unzione. Questa un- 
» zione tocca la carne, ma opera 
» un effetto spirituale. .... Di poi 
» c’ impongono le mani, invocan- 
» do con una benedizione lo Spi- 
» rito Santo. ’’ Nel lib. 8 parla 
dei tre sagramenti del battesimo, 
della confermazione, dell’ eucaristia, 
che un tempo davansi insieme nel- 
la Chiesa, e chiama chiaramente sa- 
gramento anche la confermazione. 

S. Cipriano, nell’ ep. 73 ad Fu- 
bajanum, dopo aver parlato di ciò 
che fecero s. Pietro, e s. Giovanni 
rispetto ai samaritani di fi'esco bat- 
tezzati, imponendo loro le mani, 
soggiunge che » se taluno nell’ere- 
» ‘sia e fuori della s. Chiesa ha po- 
» tuto ricevere la remissione dei 
» suoì peccati mediante il battesi- 
» mo, potè ricevere anco lo Spiri» 
» to Santo; e che non è più me- 
» stieri, qualora egli ritorni, d’im- 
» porgli le mani, e di segnarlo ac- 
» ciocché riceva lo Spirito Santo.... 
» Dunque, dic’ egli, questa è il no- 
» stro costume, che chi fu battez- 
» zato nella Chiesa, sia presentato 
» ai vescovi, affinché colla imposi- 
» zione delle mani riceva lo Spi- 
» rito Santo, e sia segnato col se- 
» gno del Signore ”. Il Pontefice 
s. Cornelio del 254, in una delle 
sue. lettere, presso Eusebio, L 6, c. 
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47, p. 313, dice di Novaziano, il 
primo degli antipapi, che dopo es- 
sere stato battezzato, non fu segna- 
to dal vescovo, e che per mancanza 
di questo segno, non potè ricevere 
lo Spirito Santo. Testimonianze del 
quarto secolo sul sagramento della 
confermazione, si leggono nei con- 
cili di Elvira, di Nicea, di Laodi- 
cea ec., tutti distinguendola dal bat- 
tesimo, e riconoscendola per sagra- 
mento, non per cevimonia, come 
pretendono i protestanti; sagramen- 
to che pur riconoscono i padri, fra 
1 quali nomineremo s. Cirillo di 
Gerusalemme, Catechesi 3 de Con- 
firmatione; s. Gio. Grisostomo, ho- 
mil. 18 in Act. apost.; 8. Girola- 
mo, Dialog. contr. Luciferian.; s. 
Agostino, Zract. 6 in epist. s. Joan.; 
Innocenzo I, cap. 3 ad Decentium; 
s. Gregorio I, epist. 12; Beda, in 
cap. 8 Act.; s. Isidoro di Siviglia, 
lib. 2. de Offic. cap. 26; Amala- 
rico, lib. 1 de Offic. cap. 27; Val- 
frido Strabone, lib. de rebus eccles. 
cap. 26, e Betram, lib. 4 contra 
graecorum opposita, capo VII, ec. 
Jl p. Drowen, de re sacram t. 3, 
riferisce gli analoghi passi dei con- 
cili, e dei padri. I luterani, e i cal- 
vinisti furono i primi eretici ad at- 
taccare direttamente la cresima. Y. 
Chardon t. I, p. 156. 

Provato questo punto di fede 
colla Scrittura, e colla tradizione, 
passiamo a dire se è necessario il 
sagramento della confermazione. Di- 
cono pertanto i teologi che questò 
Sagramento era sopra tutto neces- 
sario in .tempo delle persecuzioni , 
quando tutti i cristiani dovevano 
essere pronti a spargere il sangue 
per attestare la loro fede. Non cessò 
per altro d'essere necessario dopo che 
il cristianesimo si è stabilito. La fede 


Sempre è stata combattuta dagli e- 
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retici, dagli increduli, dai cristiani 
scandalosi, e lo è ancora al pre- 
sente; ma la grazia, che Dio ci 
concede per resistere, non ci è da- 
ta per assalire, giacchè, dice s. Pao- 
lo, Timot. c. 2, v. 7: Dio non ci 
ha dato lo spirito del timore, ma 
della fortezza, della carità, e della 
moderazione. La confermazione a- 
dunque non è necessaria di neces- 
sità di mezzo, perchè possiamo es- 
sere salvi senza di essa, purchè sia- 
mo battezzati; ma è necessaria di 
necessità di precetto divino nel pe- 
ricolo di morte, di persecuzioni, di 
violente tentazioni ec., e lo è di 
precetto ecclesiastico, come si può 
vedere dai canoni di diversi conci- 
li, fra’ quali ecco quanto dice il 
canone V del concilio di Lambesa, 
celebrato nel 1281: » Vi sono molti 
» cristiani, i quali trascurano di ri- 
» cevere il sagramento della con- 
» fervmazione, senza sapere di quah 
» grazie si privano; perchè non vi 
» sono ministri zelanti, che ve gl’in- 
» ducano. Quindi è, che per ov- 
» viare a una negligenza sì con- 
s. dannabile, noi proibiamo di am- 
» ministrare il sagramento della 
» Eucaristia a coloro, che non a- 
» wranno ricevuto quello della con- 
»» fermazione, se non fossero in ar- 
» ticolo di morte; o se non aves- 
» sero omesso ‘di riceverlo, che a 
» causa di qualche impedimento 
» ragionevole ”’. Conchiudono i teo- 
logi, che siccome gli apostoli ave- 
vano somma cura di confermare 
tutti quelli i quali battezzavano, si 
può dedurre che Gesù Cristo aves- 
se ad essi comandato di ammini- 
strare il sagramento della confer- 
mazione, e ai fedeli di riceverlo; 
il perchè ‘i padri, e le madri sono 
obbligati a far cresimare i loro fi- 
gliuoli innanzi di ammetterli alla 
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prima comunione, e peccano gra- 
vemente se vi manchino. Gli an- 
tichi canoni imponevano tre anni 
di penitenza a’ genitori negligenti. 
Evvi poi un precetto particolare 
della Chiesa, che proibisce di rice- 
vere la tonsura senza essere confer- 
mato, precetto che sussisteva sino 
dalla metà del terzo secolo, e che 
fu rinnovato nel concilio tridentino 
nella sessione 23, capo IV: Prima 
fonsura non initientur qui sacra- 
mentum confirmationis non recepe- 
rint. Questo precetto è fondato sul- 
la natura dello stato ecclesiastico , 
ch’ essendo uno stato di perfezione, 
domanda che coloro, i quali l’ ab- 
bracciano colla tonsura, sieno per- 
fetti cristiani. Quindi la sagra con- 
gregazione del concilio più volte ha 
dichiarato, che l’iniziato nella pri- 
ma tonsura il quale non fosse pri- 
ma cresimato, ed avesse dipoi pre- 
so gli ordini minori, è malamente 
promosso, acquista non legittima- 
mente i beneficii, e non può ascen- 
dere agli ordini sagri senza la pon- 
tificia dispensa. Devonsi pure con. 
fermare le candidate religiose se 
non lo fossero, prima di dare loro 
il velo, e generalmente tutti gli 
adulti. i 
Non sì sa poi precisamente quan- 
do Gesù Cristo abbia istiluito il sa- 
gramento della confermazione; gli 
umi vogliono che fosse il dì della 
cena, altri quello ‘della Pentecoste, 
altri nello spazio di tempo, che cor- 
re tra la pasqua di risurrezione, e 
l’ ascensione. Veramente in questo 
tempo Gesù Cristo promise spesso 
a’ suoi apostoli di dar loro lo Spi- 
rito Santo, ed istituì grandi misteri, 
nel numero de’ quali potrebbe es- 
sere quello della confermazione. Il 
secondo sinodo di Chalons nella Sen- 
.na, celebrato l’anno 813, fece de- 
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creti contro alcuni plebei, che ri- 
tornavano più volte a farsi confer- 
mare. Bisogna credere che allora 


‘mon fosse in uso, almeno colà, scri- 


vere i nomi di coloro che si cresi- 
mavano, dai quali registri si traggo- 
no le fedi necessarie a prodursi mas- 
sime nel contrarre il matrimonio. 
In Roma i vescovi autorizzati a 
cresimare mandano gli attestati del- 
le cresime fatte alla patriarcale ba- 
silica lateranense, dal cui archivio 
poi si ritirano all'occorrenza dai 
confermati. Ma gli attestati delle 
cresime, che per privilegio si fanno 
nella basilica vaticana, si ritirano 
da quell’ archivio. 


$ II. Materia, e forma della 


Confermazione. 


La confermazione viene ammi- 
nistrata con l’ imposizione delle ma- 
ni, e con l’unzione del sagro cris- 
ma, sulla fronte del battezzato. 
Quindi disputano i teologi, quale 
di queste due azioni sia la materia 
essenziale, e principale di questo 
sagramento. Gli uni pensarono che 
lo sia la prima, altri la seconda; 
l'opinione più comune si è, che 
tutte e due sieno necessarie alla 
integrità del sagramento: per con- 
seguenza la preghiera che accom- 
pagna l'imposizione delle mani, e 
le parole unite all’unzione sono e- 
gualmente parte della forma. Nel- 
la chiesa greca, e nelle sette o- 
rientali, si dà questo sagramento 
immediatamente dopo il battesimo, 
e si amministra come nella Chiesa 
Romana, con l’unzione del sagro 
crisma; se non che il vescovo pres- 
so noi dice al confermando: » o ti 
» segno col segno della croce, e ti 
» confermo col crisma di salute, 


» nel nome del Padre, del Fi- 
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» gliuolo, e dello Spirito Santo. 


» Amen”. I greci, che altra volta 
si servirono dell’ imposizione delle 
mani nell’amministrazione di que- 
sto sagramento, dicono nel conferir- 
lo: » Questo è il segno, e il sug- 
» gello del dono dello Spirito San- 
» to”, formola che i vescovi greci 
usano anche in Roma allorchè am- 
ministrano ai loro il sagramento. 
Il crisma poi della confermazio- 
ne è un unguento composto d'olio, 
e di balsamo, che serve pure. nelle 
unzioni, che si fanno nel battesi- 
mo. L'olio di oliva è essenziale nel 
crisma della confermazione, e se si 
adoperasse altro olio, come di no- 
ce, di mandorle ec. per comporlo, 
non sarebbe materia valida al sa- 
gramento. La mescolanza del bal- 
samo .coll’ olio è necessaria di ne- 
cessità di precetto ecclesiastico, dap- 
poichè sia certo che la Chiesa or- 
dini fare il santo crisma con olio 
e con balsamo; nei primi cinque 
secoli della Chiesa non si usava 
il balsamo per la confermazione. 
Il crisma dev’ essere benedetto e con- 
sagrato, e già nel terzo secolo era- 


ne stabilita la benedizione. Il crisma . 


dev'essere. benedetto dal vescovo; 
ma siccome la Chiesa non ha de- 
finito, che la benedizione in sé fos- 
se dell’ essenza del sagramento, così 
non l’ha pur definito della bene- 
dizione fatta dal vescovo. 

La ragione, per la quale Gesù 
Cristo ha voluto scegliere l’impo- 
sizione delle mani, e la cresima, 
per la materia della confermazione, 
si è, che non ve n'ha di più a- 
datta per contrassegnare gli effetti 
di questo sagramento. L’imposizio- 
ne delle mani accenna la protezio- 
ne speciale di Dio sopra coloro 
che si confermano; l’olio per le 
qualità grasse e fluide, significa 


de 
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l'abbondanza della grazia, che de» 
riva da Gesù Cristo per lo Spirito 
Santo sui confermati, come altresì 
significa la forza, perchè con esso 
anticamente ungevansi gli atleti; e 
pel balsamo, che sparge .buon odo- 
re, e preserva dalla corruzione, 
s'intende l'odore delle virtù, che 
deve diffondere chi riceve la con- 
fermazione. Il concilio di Trento; 
sess. 7, can. 2: » Se alcuno dirà, 
» che quelli i quali attribuiscono 
» qualche virtù al santo crisma 
» della confermazione, fanno ins 
» giuria allo Spirito Santo, sia a- 
» natema ”. 


$ II. Ministro della Confer- 
mazione. 


È di fede, che il vescovo solo 
sia il ministro ordinario della con- 
fermazione. Il concilio di Trento 
lo ha così deciso contro gli eretici 
nel terzo canone della . sessione 7: 
» Se alcuno dirà, che il vescovo 
» solo non è il ministro ordinavio 
» della santa confermazione; ma 
» che ogni semplice prete lo è pa- 
s rimenti, sia anatema ”. Dicesi che 
il Papa s. Urbano I, eletto nel 
226, ®rdinasse che i battezzati ri- 
cevessero la cresima dalla mano 
soltanto de’ vescovi, onde sciocca» 
mente argomentarono gli eretici, 
che da lui fosse istituito il sagra- 
mento della confermazione. 7. il 
capo, Omnes fideles de Cons. d. 5, 
e Tertulliano, lib. de Resur. Carn. 
lib. de Progr., e lib. de Bapt., non 
che Dionisio Areopagita, de Eccl. 
Hier. cap. 2, part. 2. Quindi si 
ha pure che il Pontefice s. Euse- 
bio del 309 confermò la prescrizio- 
ne, che la cresima fosse soltanto 
amministrata dai vescovi. I Wicle- 
fisti, gli Ussiti, i Valdesi, ed altri 
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eretici pretesero, che i semplici sa- 
cerdoti fossero ministri ordinari del» 
la confermazione. 

I semplici preti, per qualche ur- 
gente necessità, e nelle remote re- 
gioni, possono essere i ministri stra» 
ordinarii del sagramento della con- 
fermazione, per concessione ed in- 
dulto de’sommi Pontefici. Alcuni 
teologi, come s. Tommaso, ne con- 
vengono; altri sono di diverso pa- 
rere, come Ugo di s. Vittore ec. 
S. Gregorio I, nel declinare del VI 
secolo, colla sua scconda lettera a 
Gennaro vescovo di Cagliari, per- 
mise ai preti della Sardegna di 
amministrare la cresima in man- 
canza de’ vescovi. 7. lb. 4, Epist. 
26; Bellarmino, lib. 4, de Rom. 
Pont. cap. 10; Natale Alessandro 
saec. II. dissert. 10, $ 14 e 21; 
non che le note dei Maurini in que- 
sto luogo di s. Gregorio I. Ripor- 
ta il Bernini, Storia delle eresie 
p. 208, che da Durando fu accu- 
sato s. Gregorio I, perchè permise 
ai preti di Cagliari di conferire .la 
cresima, la quale per ragione divina 
ai soli vescovi appartiene. Egli però 
coll’autorità dei canoni dei concili 
Fiorentino e Tridentino risponde, 
che il ministro ordinario della cre- 
sima è il vescovo ad honorem po- 
tius sacerdotis, quam ad legis ne- 
cessitatem. Ministro straordinario è 
il sacerdote ove non sono vescovi, 
î quali sempre confermano, ma il- 
lecitamente allorchè i cresimandi 
non sono loro sudditi, meno che 
Ordinario ne li autorizzi. Il Char- 
don, tom. I, p. 294, parla della 
concessione di s. Gregorio I; ma 
dice che nella Sardegna, avendo i 
sacerdoti usurpata la facoltà di cre- 
simare, egli prima proibì loro, e poi 
per amore della pace loro permise 
di proseguire nella inlrodolta usau- 
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za. Qui però noteremo, che ‘il se- 
sto concilio di Parigi dell’827, e 
quello di Meaux dell’843, non per- 
mettevano amministrare la confer- 
mazione neppure ai corepiscopi (Ve- 
di), e riguardo a quelli che pote- 
vano amministrarla, si voleva da 
altri concili, che i cresimandi da 
loro dovessero essere nuovamente 
confermati. Tultavolta Isacco’ di 
Langres dice in questo proposito: 
Si quis non.ab episcopo, sed a cor» 
episcopo fuerit  confirmatus , rei» 
terari aliis benedictionibus non de- 
bet. Lo stesso si legge in un 
capitolare dell’803, il cui autore 
attesta di conformarsi in questa co- 
sa all'autorità di, Papa s. Leone 
III, ch’era stato sopra ciò consul- 
tato. 

Quindi altri sommi Pontefici, 
secondo i bisogni e le circostanze; 
accordarono ai semplici preti, e ad 
altri anche per privilegio perpetuo 
il permesso di amministrare la con- 
fermazione. Innocenzo IV la con- 
cesse ai pp. domenicani, Giovanni 
XXII, e Leone X ai pp. fiance- 
scani spediti in America, nei luo- 
ghi ove non fossero vescovi, privi» 
legio che fu riconosciuto dalla con- 
gregazione de' riti a’ 5 aprile 1704, 
come dimostra il Lambertini, De 
Canon. ss. lib. 11, cap. 2, n. 4. 
Gregorio XIII ne facoltizzò i ge- 
suiti; Benedetto XIII l’abbate dei 
benedettini cassinesi di s. Paolo 
fuori le mura di Roma, come ri- 
porta il Sandini, Zit. Pont. tom. I, 
pag. 208 adnot. 8; Innocenzo XIII, 
e Benedetto XIV ne diedero il per- 
messo al p. custode o guardiano 
del santo sepolcro in Gerusalemme, 
de’ minori osservanti, come sì legge 
nella costituzione 10, Bul/ar. tom. 
I, pag. 28, e nello stesso Benedetto 


XIV, De Synod. Diocces. Ub. 7, 
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cap. 7; $ 6, per non nominare al- 
tri Pontefici, che eguale indulto ac- 
‘ cordarono ad altri religiosi missio- 
navi nelle terre degli infedeli, ove 
non fossero vescovi, bolle che re- 
gistra il Ferrari, Ziblioth. Canon. 
verb. Confirmatio art. 11. Anzi Be- 
nedetto XIV, a'26 aprile 1749, 
colla costituzione, Suprema, Bull. 
Bened. XIV, tom. II, pag. 59, agli 
abbati del monistero dell’ Assunta 
de’ benedettini di Kempten nella 
provincia di Magonza, diede la 
facoltà di conferire nel loro mo- 
nistero, e nella chiesa di s. Loren- 
zo (da tali abbati dipendente), il 
sagramento della cresima ai fedeli 
sudditi della loro spirituale giuris- 
dizione quasi vescovile. In Roma i 
vescovi di rito diverso dal latino, 


vengono autorizzati ad amministra-. 


re la cresima in caso di bisogno, 
ma osservando la forma, la mate- 
ria, e le cerimonie proprie della 
Chiesa Romana. 

Non va qui taciuto, che tra i 
greci i semplici preti da lungo 
tempo sono autorizzati a conferire 
la confermazione senza che la Chie- 
sa Romana abbia ciò mai loro in- 
terdetto, giacchè qualunque volta 
si trattò dell'unione della Chiesa 
greca colla romana, questa ricevette 
‘i greci con tutti i loro usi e riti, 
come principalmente si può vede- 
re nei concili generali Lionese II 
e Fiorentino. Tuttavolta Benedetto 
XIV, nella costituzione 57 Bull. 
Rom. tomo I, dice che la Sede apo- 
stolica avea ciò proibito a’ sacerdo- 
t- greci, e perciò riputava nulla 
la cresima da loro fatta: ma di 
po!, colla costituzione 129, loc. cit. 
p. 512 disse: » per una certa 
» tolleranza, e facilità della Sede 
» spostolica il medesimo sacerdote 
» in oriente a’ greci l’uno, e l’al- 
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» tro sagramento (il battesimo, e 
» la cresima) conferisce”. 

Non si deve neppure passare sot- 
to silenzio, che talvolta gli stessi 
sommi Pontefici hanno conferito 
la cresima, il perchè non riuscirà 
discaro, che qui ne riportiamo alcuni 
esempi, ove noteremo le cose prin- 
cipali relative. 

E primieramente, avendo abjurato 
il luteranismo la regina Cristina di 
Svezia, ed abdicato il trono, si re 
cò a Roma per istabilirvisi, venen- 
do accolta con distinzione, e pater- 
namente nel 1655 dal Pontefice 
Alessandro VII. Nella mattina del 
santo Natale i due Cardinali lega- 
ti Medici, e Sforza, deputati ad in- 
contrarla, con quattro vescovi as- 
sistenti al soglio, andarono a: pren- 
dere la regina nelle sue stanze nel 
palazzo Vaticano, e la condussero 
nella contigua basilica, ove il Pa- 
pa celebrava solennemente la mes- 
sa, e prima d’incominciarla la re- 
gina ricevette da lui la cresima, as- 
sistendo il Cardinal de'Medici nel- 
l’offizio di padrino in luogo del re 
di Spagna. La regina avanti di re- 
carsì in Roma, e stando in Innsbruck 
avea manifestato di voler prendere 
nella cresima un secondo nome 


‘e chiamarsi Cristina-Alessandra, vo- 


lendo con questo secondo nome 
assumere quello del Papa che ri- 
conosceva qual secondo padre, e per- 
ciò la sera precedente fece al me- 
desimo domandarne licenza. 
Piacque ad Alessandro VII il 
pensiero della regina, perchè non 
riguardava il nome a lui imposto 
nel battesimo, ma quello assunto 
come successore di s. Pietro; e 
siccome la regina, prima di recarsi 
a Roma avea visitato il santuario 
della beata Vergine di Loreto, il 
Papa le insinuò di far precedere 
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quello di Maria ai nomi di Cristi- 
na-Alessandra, e quindi chiamarsi 
Maria - Cristina - Alessandra, locchè 
fece la regina. Seguita la cresi- 
ma, essa si assise sopra un ricco 
talamo per assistere alla messa pon- 
tificale, ricevendo a suo tempo dalle 
mani di Alessandro VII la comu- 
nione; quindi nel seguente giorno 
il Papala invitò seco a desinare. 

Altri esempi delle cresime fatte 
dai sommi Pontefici, oltre la de- 
scritta, sono di Benedetto XIII, il 
quale nell'anno santo 1725, si re- 
cò a Vignanello, feudo del princi- 
pe Ruspoli, la cui figlia era con- 
sorte al proprio nipote, ed ivi con- 
sagrò la magnifica chiesa eretta dal 
principe. Dopo la funzione il detto 
Pontefice cresimò don Alessandro 
Ruspoli, ch'ebbe a padrino il Car- 
dinal Coscia favorito del Papa, e 
le sue due sorelle, cui fece da ma- 
drina la duchessa di Gravina. Di 
tutto ciò si conserva memoria in 
una lapide marmorea in detta chie- 
sa. Nel seguente anno Benedetto 
XIII canonizzò san Turibio, arci- 
vescovo di Lima nel Perù, morto 
nel 1609, dopo aver cresimato cir- 
ca novecento mila persone, come 
riporta il Novaes nella vita di det- 
to Pontefice, t. III. p.88. Noteremo 
ancora che innumerabili sono le cre- 
sime fatte da Benedetto XIII, co- 


me quello che con tutta facilità e- 


sercitava le funzioni episcopali, e 
nella sua prima gita a Benevento, 
chiesa arcivescovile da lui ritenuta 
nel pontificato, dopo aver cresima- 
to un gran numero di fanciulli, 
partendo dalla città a' 12 maggio 
1727, andò a dormire a monte 
Sarchio nel palazzo del principe, 
dove nel dì seguente amministrò la 
cresima a cinquecentosei fanciulli. 


Benedetto XIV nel 1751 nel pri- 
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nio giorno di quaresima cresimò il 
priocipe di due Ponti, a cuì poco 
dopo mandò in dono il corpo di 
s. Giulio di nome proprio, rinve- 
nuto nel cimiterio, o catacomba di 
Rignano. Lo stesso Pontefice tro- 
vandosi nel 1754 in Castel Gandol- 
fo, nel dì della festa della natività 
di s. Gio. Battista, nella chiesa prin- 
cipale dopo aver celebrato la mes- 
sa, avendo deposta la pianeta, se- 
dente sul faldistorio, conferì il sa- 
gramento della confermazione al 
marchese d. Giovanni Lambertini 
suo pronipote, alla presenza dei 
Cardinali Argenvilliers, ed Albani, 
oltre i prelati e signori della corte, 
facendo da compare il Cardinal Gi- 
rolamo Colonna pro-maggiordomo. 
Al volume IV, pag. 212 e 213 del 
Dizionario, si riportano il battesi- 
mo, e la confermazione ammini- 
strati da Benedetto XIV, e Cle- 
mente XIII a vari ebrei convertiti. 
Qui però aggiugneremo, che nel 
1761 Clemente XIII nella sua cap- 
pella segreta del palazzo Quirinale, 
conferì la prima tonsura a Gian- 
francesco Minati di Padova, il quale, 
convertito dal giudaismo alla catto- 
lica fede, era stato precedentemen- 
te dal medesimo Papa battezzato, 
e cresimato, ed in quel tempo man- 
tenuto a sue spese nel seminario 
Vaticano. Nello stesso anno, e nella 
medesima cappella Clemente XIII 
agli 8 dicembre dopo avere cele- 
brato la messa, cresimò d. Cesare 
Lambertini, altro pronipote del suo 
immediato predecessore Benedetto 
XIV, essendone padrino Carlo III 
re di Spagna rappresentato per pro- 
cura dal Cardinal Orsini; indi il 
re mandò al suo figliano o figlioc- 
cio il suo real ritratto contornato 
di brillanti, del valore di scudi die- 
cimila. . 
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Finalmente noteremo, quanto dif- 
fusamente si può leggere nel Dia- 
rio di Roma del 1784 num. 972. 
Il sommo Pontefice Pio VI nella 
cappella Sistina del palazzo Vati- 
cano , vestito di pianeta e mitra, 
dopo avere recitata una dotta omi- 
lia sul sagramento della conferma- 
zione, cresimò le figlie dell’ amba- 
sciatore veneto Andrea Memmo, d. 
Lucia, e d. Paola, nella mattina 
della domenica in Albis. Accompa- 
gnarono tali dame, in vece della 
loro madre, la contestabilessa Co- 
lonna, e la principessa d’ Avello, e 
le madrine furono d. Costanza Fal- 
. conieri duchessa Braschi nipote del 
Papa, e d. Giulia Falconieri prin- 
cipessa Santacroce: tanto, le madri- 
ne, che le candidate vestivano tutte 
di bianco. Quindi Pio VI celebrò 
la messa, nella quale comunicò le 
candidate, e poi ascoltò quella del 
cappellano segreto. Furono presenti 
alla funzione il re di Svezia Gu- 
stavo INI, molti Cardinali, prelati, 
e nobiltà sì romana che estera. 


Monsignor Romualdo Braschi mag- 


giordomo diede un lauto rinfresco 
a tutti, nello stesso palazzo aposto- 
lico; e l'ambasciatore nel palazzo di 
Venezia fece un sontuoso pranzo. Il 
Papa regalò alle cresimande due 
preziose corone di lapislazzoli be- 
nedette legate con cappiette; e. me- 
daglie d’oro; d. Costanza donò a 
d. Lucia un anello o rosa di otto 
brillanti, dei quali era più grosso quel- 
lo in mezzo ; e d. Giulia regalò a d. 
Paola una pretensione con gruppo, 
e cifra di brillanti : monsignor Dini, 
primo maestro delle cerimonie, eb- 
be dall’ ambasciatore un orologio 
d’oro. 


G. IV. Cerimonie che precedono 3 
accompagnano, e seguono il con- 
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ferimento del sagramento della 
Confermazione. 


Oltre quanto superiormente si è 
detto, vi sono cerimonie che pre- 
cedono la cresima, altre che l’ac- 
compagnano, altre che la seguono; 
Le cerimonie, che la precedono, 
consistono nelle seguenti. Quelli che 
devono essere cresimati fa d’uopo 
abbiano Padrini, o Madrine (Ve- 
di), ossiano Compari o Comari 
(Vedi), accià li presentino al vescovo, 
e li sostengano, per significare il loro 
stato d’ infanzia, e di debolezza nel- 
la via spirituale. Per questa pre- 
sentazione si contrae nel modo 
come si disse all’ articolo Compa- 
ratico (Vedi), fra i compari e le 
comari, i figliocci, e le figlioccie 
un'alleanza ed affinità spirituale, 
simile a quella, che dai medesimi 
si contrae nel battesimo, come per 
esempio il padrino non può sposa- 
re la madre del suo figlioccio, nè 
la madrina il padre della sua fi- 
glioccia. Celestino V comandò che 
un solo, o uomo, o donna rispetti- 
vamente sia il padrino, o la madrina 
nella confermazione, mentre che nel 
battesimo più di uno se. ne con- 
cedono. Opusc. 8, part. 2, c. uni- 
co. L’affinità poi, che contraggono 
spiritualmente questi padrini, e ma- 
trine, è meno estesa che quella 
del battesimo, perchè non passa il 
primo grado. Conc. Trid. sess. 24, 
c. 2, de Ref. Devono i cresimandi 
lavarsi la fronte, e recar seco ben- 
de di lino bianche convenienti e 
nette per bendarsi la fronte dopo 
che si sarà fatta l’ unzione del sa- 
gro crisma: comunemente le ben- 
de sono fettuccie di seta bianca lar- 
ghe circa due pollici. In alcuni luo» 
ghi le bende non si usano, ovvero 
in mancanza di esse, i ministri del 
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vescovo asciugano la fronte dei con- 
fermati con bambagia. Anticamen- 
te nella cresima cambiavasi il no- 
me della persona che dovea rice- 
vere la confermazione, massime quan- 
do il nome che avea era non con- 
venevole, come ridicolo o indecente, 
ovvero quando la persona per una 
particolare divozione a qualche san- 
to, avesse bramato assumerne il no- 
me. S. Gregorio di Tours lib. 5, 
cap. 38, racconta che s. Ermenegil- 
do figlio di Leovigildo re de’ goti, 
cum chrismaretur, prese il nome 
di Giovanni. Dell’uso di cambiare 
il nome nella cresima, 7. il Car- 
dinal de Aguirre, tomo IV, Concil. 
Hispan. in praef.; il Martene ; Gio. 
Enr. Stussii, Commentat. de No- 
minum mutatione, Gothae ‘1735; 
ed il padre Vincenzo Dom. Fassi- 
ni, de velterum quorundam Chri- 
stianorum propriis , selectisque no- 
minibus, Venetiis 1772. I canoni 
dei concili di Milano, e di Acqui 
del 1585, e di quello di Tolosa 
del 1590, comandarono, che nella 
cresima si cambiasse a’ cristiani il 
nome, se ne portassero uno non con- 
veniente, già assunto nel battesimo, 
o prima. 

. Le cerimonie, che accompagnano la 
confermazione, consistono in ciò: che 
quelli i quali debbono essere cresima- 
ti, essendo in ginocchio nei tempi, e 
nei luoghi indicati dal vescovo, que- 
sti stando a sedere ovvero in piedi 
protende le mani sopra di loro, e 
recita l’ orazione: Spiritus Sanctus 
superveniat in te, et virtus Altissimi 
custodiat te a peccatis. R. Amen, 
colla quale invoca lo Spirito San- 
to, siccome forza ec. Indi il vesco- 
ve dice altre orazioni, intinge il 
pollice della mano destra nel santo 
crisma, col quale fa un segno di 
croce sulla fronte di quello che 
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conferma, dicendo: Signo te signo 
cru + cis, et confirmo te chrismate 
salutis. In'‘nomine Patris, et Filiî, 
et Spiritus Sancti. Amen. Delle ve- 
sti che assume il vescovo, delle ora- 
zioni che recita nella confermazio- 
ne, e delle cerimonie che in essa 
si fanno, /. Pontificale Romanum, 
Venetiis 1823, pag. 411; Forma 
Confirmationis, etc.; e Forma Con- 
firmationis, etc. ex Pontificali Ro- 
mano deprompta, Romae 1824. Il 
Chardon, Storia de’ Sagramenti, t.I, 
p. 223, riporta alcuni estratti dei 
più antichi Pontificali, coll’ ordine 
tolto dal Pontificale mss. dell’ arci- 
vescovo Egberto, che è vissuto ver- 
so il secolo ottavo. 

ll santo crisma applicato in forma 
di croce sulla fronte, ch'è la sede del 
coraggio, del timore, della vergo- 
gna, insegna ai confermati a confes- 
sare coraggiosamente la loro fede, 
a temere Iddio, a non arrossire 
della croce di Gesù Cristo, delle 
sue massime, del suo vangelo, ma 
a gloriarsene; e ad arrossire del 
mondo, delle passioni, del peccato. 
Riguardo al tempo, in cui si conferi- 
sce la cresima, questo è la Pentecoste, 
e in altre solennità, potendosi cre- 
simare in qualunque tempo per giu- 
ste cause: così si dica delle ore, che 
per lo più sono quelle del mattino. 
Il quinto concilio di Milano, e quel- 
lo celebrato in Acqui nel 1585, pre- 
scrivono per l’ amministrazione del- 
la confermazione l’ora di terza, e 
ragione ne rendono, perchè in quel- 
l’ora venne lo Spirito Santo sopra 
gli apostoli. Lo che comanda an- 
che il Rituale ambrogiano stampa- 
to sotto il Cardinal Monti De sac. 
Confirm. p. 11. Il cerimoniale am- 
brogiano prescrive, che il vescovo si 
vesta di stola, e piviale di color 
bianco, e che porti la sua croce al- 
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zata, la mitra, e il pastorale. Il 
Cardinal Federico Borromeo nel suo 
rituale stabilì che nella città di Mi- 
lano, la confermazione debba, mni- 
nistrarsi nel quinto giorno della 
Pentecoste, cominciando a conta- 
re dal lunedì, con regolare distri- 
buzione. 

Le cerimonie poi, che seguono la 
confermazione, consistono, in questo, 
che il vescovo dopo aver fatto l’unzio- 
ne del crisma, dà uno schiaffetto leg- 
giero sulla guancia del cresimando, 
dicendo: Pax tecum, e poi recita 
tutte le altre consuete orazioni. Ne- 
gli antichi Sagramentari non si fa 
menzione di questo schiaffetto, laon- 
de s' ignora il tempo di sua origi- 
ne. Questo schiaffetto tiene luogo del 
bacio di pace, che accompagnava al- 
tre volte le diverse cerimonie della 
Chiesa. Serve ancora a rammentare 
al conferinato, che deve essere pronto 
a sofferire ogni affronto e travaglio pel 
nome di Gesù Cristo. Anticamente 
le bende, che avevano servito a fa- 
sciare la fronte de’ cresimati, si con- 
servavano per sette giorni, uso che 
durò sino al secolo XII; nei secoli 
XIV, e XV non sì conservavano, 
che due o tre giorni, e nel secolo 
XVI si ritenevano ventiquattro ore, 
ciocche ora in pochi luoghi si usa, 
solendosi asciugare la fronte ai cre- 
simati. In Roma ed altrove tali 
bende o fettuceie si ripongono, in 
venerazione al santo olio di cui fu- 
rono a contatto, e restarono unte. 
Prima nella vigilia del giorno di sì 
importante funzione i cresimandi 
dovevano non solo lavarsi la fronte, 
ma si facevano tagliare quei capelli 
che potevano loro cadere sugli oc- 
chi, acciocchè non vi fosse impedi- 
mento all’applicazione del santo 
crisma. 
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S V. Soggetto della Confermazione, 
disposizioni per riceverla, ed ef- 
feti di essa. 


Il soggetto capace di ricevere la 
confermazione deve essere battezza- 
to, essendo il battesimo l’introdu- 
zione agli altri -sagramenti. Quan- 
tunque i bambini e ì fanciulli che 
non abbiano l’uso della ragione, 
essendo nati spiritualmente pel bat- 
tesimo, possono ricevere la cresima 
validamente, la quale perfeziona lo 
spirituale nascimento Nei primi do- 
dici secoli della Chiesa, i vescovi 
nell’occidente ordinariamente con- 
ferivano la confermazione ai fan- 
ciulli subito dopo il battesimo. - In 
progresso di tempo fu creduto più 
conveniente il cresimare soltanto 
le persone giunte agli anni della 
discrezione, per cui ora sì suole da- 
re a quelle, che abbiano compiti set- 
t'anni, Il catechismo romano esor- 
tando a differire la confermazione sino 
ai sette anni ha in mira il maggior 
frutto di questo sagramento, il quale 
certamente maggiore può sperarsi 
in quell’ età nella quale il cresiman- 
do è abile a comprendere ciò che rice- 
ve. Tuttavolta si amministra la con- 
fevrmazione anche prima” di quell'e- 
tà per giuste cause, cioè quando i 
fauciulli sono in pericolo di morte, 
o che il vescovo preveda di non 
potere se non dopo lungo tempo 


ritornare ne’ luoghi ove fossero fan- 


ciulli, che non avessero ancora det- 
ta età. Nell’oriente si è sempre data, 
e tuttora si conferisce la cresima ai 
fanciulli immediatamente dopo bat- 
tezzati, uso che approva la Chiesa 
romana. 

In quanto alla disposizione per 
ricevere con frutto la confermazio- 
ne, fa d'uopo a chi la riceve di es- 
sere in istato di grazia, cioè di aver 
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conservato l’innocenza battesimale, 
o averla riparata colla penitenza, 
giacchè la .confermazione è un sa- 
gramento dei vivi. Conviene pure 
in riceverla sapere quelle verità, la 
cui cognizione è necessaria a tulli 
i fedeli, come gli articoli di fede 
contenuti nel simbolo, i comanda- 
menti di Dio e della Chiesa, l’o- 
razione domenicale, la salutazione 
àngelica, e ciò che riguarda il sa- 
gramento della confermazione. I 
concili provinciali di Roano del 
1581, quello di Aix del 1587, e 
quello di Narbona del 1609, co- 
mandano che su dettì punti si usi 
particolare diligenza. E bene essere 
digiuno nel riceverla, ciocchè non è 
obbligo, come lo era nei primi do- 
dici secoli della Chiesa, nei quali 
bisognava che fosse digiuno tanto 
chi dava, quanto chi riceveva la 
confermazione. Tuttavolta il conei- 
lio Trecese del 1400 ordinò il di- 
giuno aì cresimandi, e quello di Co- 
lonia del XIII secolo il raecoman- 
dò. I concili di Meaux, e di Roa- 
no del 1072 imposero al ministro 
della confermazione egual digiuno; 
ma questo lodevole costume per di- 
Verse ragioni .poco si osserva. 

Gli effetti che produce la eonfer- 
mazione sono due, l’aumento della 
grazia, e il carattere, articolo di fede 
definito dal concilio Tridentino, ed 
appoggiato sulla Scrittura, e sui pa- 
dri, come sul eapo 8 degli Ai; sulla 
lettera dì s. Cipriano a Jubajano; 
sul capo 26 del XV libro della 
Trinità di s. Agostino; sulla let- 
tera del Pontefice s. Innoeenzo E 
a Decenzio; e sulla kttera di Papa 
s. Gregorio I al vescovo di Caglia- 
ri. Credettero poi sempre i padri e 
ì teologi essere il presentaneo pe- 
ricolo di morte una di quelle cir- 
costanze, in cui obbliga il divin 

VOL. XVI. 
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precetto tutti quelli, che non han- 
no ricevuto il sagramento della 
confermazione , a riceverlo, ac- 
ciocchè, come dice s. Tommaso 
part. 3,q. 72 art. 7, ad 4, nella ri- 
surrezione perfetti appariscano. Ol- 
tre a ciò va riflettuto, che vivendo 
ordinariamente qualche tempo quel- 
li, che da piccoli ricevettero la 
confermazione, ed essendo in tutta 
la loro vita esposti alle spirituali 
occulte battaglie, si fa loro molto 
necessario questo santo soccorso per' 
ben vivere, e trionfare de’ loro av- 
versarì. Il Chardon, Storia de’ sa- 
gramenti al cap. VIII, parla degli 
effetti interni del sagramento della 
confermazione, cioè dell’ accresci- 
mento della grazia santificante, e 
di quella che è propria di questo 
sagramento, vale a dire del dono 
della spirituale fortezza; ed al capo 
IX fa parola di altri effetti mirabili, 
e sorprendenti della confermazione, 
cioè del dono de’ miracoli, e delle vi- 
sioni sopranmaturali. Questi effetti 
erano molto ordinarii ne' due primi 
secoli della Chiesa, ed aggiunge le 
nozioni per quanto tempo tali gra- 
zie sieno state comuni nella Chie- 
sa. Al capitolo poi X dimostra, che 
nel terzo secolo ancora vigeva mol» 
to comunemente il dono de mira- 
coli, e delle visioni; e che dipoi si 


*fecero rari perché già rassodata la 


Chiesa, Dio non li credette più co- 
tanto necessari, facendoti rinnovare 
nel quarto secolo per reprimere 
l’audacia di Giuliano apostata, co- 
me racconta s. Gio. Grisostomo. 
Finalmente s. Agostino ne riporta 
molti avvenuti nel secolo quinto, 
e così quelli degli altri secoli so- 
no ricordati dalle storie ecelesiasti- 
che. 

Chi atnasse erudirsi su questo 
argomento, può consultare i se- 
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guenti autori: Chardon citato t. I, 
pag. 155 e seg., Della Cresima; 
Savrnelli, Zettere eccl. tom. X, lett. 
LXVIII, Che il sagramento della 
cresima non sia reiterabile; Hol- 
stenius, de forma et ministro con- 
firmationis apud graecos; Assema- 
ni in Cod. liturg. t. III; Francesco 
Vitale, Dell’ antichità, origine, ed 
ufficio de’ padrini nella conferma- 
zione, nelle Dissertaz. liturgiche, 
Roma 1756; Gio. Battista Fran- 
gipane, sopra la cresima da darsi 
a’ moribondi non confessati, Paler- 
mo 1763; Trombelli, De confir- 
matione, Bononiae 1775, tom. I, 
Dissert. V, De materia confirma- 
tionis p. 229. Il Cancellieri nella 
sua Lettera al dottor Roreff a p. 
180 riporta i titoli delle sei dis- 
sertazioni recitate nell’accademia di 
liturgia istituita da Benedetto XIV, 
sui più eruditi punti di questo ar- 
gomento. Senza levare il pregio a 
tanti altri uomini di valore, che 
hanno lodevolmente faticato nel 
raccogliere le più sincere, ed anti- 
che testimonianze dell’ uso della 
cresima dai primi tempi della Chie- 
sa sino ai giorni nostri, Carlo Vi- 
tasse nel tomo I, De sacramento 
eonfirmationis, si è senza dubbio 
segnalato, non avendo omesso pa- 
dre, concilio, o monumento alcuno 
per dimostrare, come ha fatto, l’uso 
perpetuo, e la pratica continua del- 
la Chiesa nell’ amministrazione di 
questo sagramento. Così il Lamber- 
tini tom. I, MNotific. VI, pag. 29, 
ediz. romana del 1742. In Roma 
nella basilica lateranense si ammi- 
nistra solennemente la cresima nel 
sabbato santo, e in quello di Pen- 
tecoste ai novelli battezzati; con 
solennità pure si amministra in tut- 
te le domeniche dalla Pentecoste 
sino al mese di agosto; privatamen- 
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te si amministra poi anche in altri 
tempi dell’anno, al che alludendo 
Prudenzio, disse nel lib. 1, contr. 


. Symm. 


Coetibus aut magnis Lateranas 
currit ad aedes, 

Unde sacrum referat regali chris- 
mate signum, 


Della cresima, che pur si fa con 
ecclesiastica pompa nella basilica 
vaticana, e del privilegio di confe- 
rirla in essa, sì tratta al vol. XII, 
p. 243 del Dizionario, ove pure si 
parla dell’antico rito, per cui in 
alcune solennità ivi si amministra- 
va il battesimo, e immediatamente 
la cresima. © 

CONFESSIONALE, o Conres- 
sionarIo (Confessarii sedes, sacrum 
poenitentiae tribunal). Luogo ove i 
sacerdoti ascoltano le confessioni. 
Esso è di legno, per lo più di pu- 
lita noce, e si compone di'un seg- 
gio pel confessore, di due genufles- 
sori laterali pei penitenti, avanti 
ai quali sono due aperture ripa- 
rate da gelosie, o graticcie di ferro, 
di latta, o di legno con suoi pic- 
coli sportelli per chiudersi dal con- 
fessore, e nel davanti del confes- 
sionario vi sono tre grandi spor- 
telli, uno inferiore che ne chiude 
l'ingresso, e due superiori per soc- 
chiudersi nell’atto della confessione. 
Talvolta però in vece de'due spor» 
telli superiori vi sono soltanto ten- 
dine, ed in qualche luogo. non vi 
sono nè queste, nè i due sportelli. 
Vi sono pure confessionarii di ma- 
teriale, come ordinariamente sono 
quelli delle monache. Sopra le det- 
te due laterali aperture, si suole 
porre l’immagine del nostro Signo- 


re Crocefisso, o della beata Vergi- 
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né; e dentro si trova la nota stam: 
pata de’casi riservati al Papa, ed 
alla sagra penitenzieria apostolica. 
JI confessionale del Cardinal peni- 
tenziere maggiore nelle patriarcali 
basiliche Lateranense, Vaticana, e 
Liberiana, ove il detto Cardinale a- 
scolta le confessioni nella settimana 
santa, è un seggio di noce, senza 
ripari elevato sopra di alcuni gra- 
dini, da dove il Cardinale con una 
lunga bacclietta di legno dorata, 
segno della potestà spirituale ir 
foro conscientiae, tocca il capo a 
quei fedeli, che a lui si presentano. 
Queste bacchette sono ancora presso 
i confessionari delle patriarcali ba- 
siliche di Roma, e di altre basi- 
liche cattedrali, e santuari in di- 
verse parti del mondo, colle quali 
i confessori Penitenzieri (Vedi) toc- 
cano il capo de’fedeli, che perciò 
loro si presentano dinanzi. Questo 
uso può forse derivare dagli anti- 
chi romani, i quali per affiancare 
uno schiavo, gli davano un colpo 
di bacchetta sulla testa. Si conside- 
ra il colpo, che ricevono i fedeli 
colla bacchetta penitenziaria, come 
l’acqua benedetta e la benedizione 
sacerdotale, perchè, come è noto, 
peace la prima, e ricevendo 
a seconda con cuore pentito, veri- 
gono scancellati i peccati veniali. 
Benedetto XIV, con decreto dei 
31 agosto 1743, concesse ai peni- 
tenzieri della basilica vaticana ven- 
ti giorni d'indulgenza per ogni col- 
po, che darebbono colla bacchetta 
da essi usata nella basilica ! ed ac- 
cordò similmente venti giorni d’in- 
dulgenza per quelli, che con senti- 
mento d’umiltà e di contrizione dei 
propri peccati, ricevono sul capo 
tali colpi di bacchetta, Dipoi Cle- 
mente XIV, con bolla de’ 5 ago- 
sto 1774, concesse la stessa indul- 
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genza a favore sì dei fedeli, che 


dei penitenzieri. Questa indulgenza 
è comune ai penitenzieri delle altre 
patriarcali basiliche di Roma, e di 
altri santuari e luoghi: così dicasi 
de’fedeli, che da loro ricevono il 
colpo di bacchetta. Ma il Cardina- 
le penitenziere maggiore acquista 
cento giorni d’indulgenza nel toc- 
care il capo d’ogni fedele, come 
altrettanti ne acquistano i fedeli, che 
ricevono il colpo sul capo. 7. Cox- 
FESSORI: 0 
CONFESSIONE ( Confessio ). 
Questo termine ha diversi signifi- 
cati. I. significa lode: Confitemini 
Domino, vuol dire, lodate il Si- 
gnore. II. Professione di fede, cioè 


enumerazione, e dichiarazione de» 


gli articoli della fede, che sì pros 
fessa. 7. Proresstone Di FEDE, Con: 
FESSIONE AuGustana, CONFESSIONE DI 
Fepe, e Conressionisti. III. La pre- 
ghiera del Confiteor Deo omnipo» 
fenti etc., che il prete dice nel prin: 
cipio della messa, o durante l’uffis 
zio, e la recitazione di questa pre- 
ghiera. 7. Comerreor. IV. Il luogo, 
in cui il sacerdote recita il Confi- 
teor prima d’incominciare la messa 
avanti l’ultimo gradino dell'altare. 
V. Il seggio, da cui il confessore 
ascolta le confessioni, e si disse an- 


.cora della penitenza, ch'egli impo= 


ne. Y. Conresstomare, CornrEssoRE, 
e Pewrrenza. VI. Quel luogo sot+ 
terraneo, che viene sovrastato dale 
l’altare maggiore, in cui si custo+ 
discono, e venerano ì corpi de’san- 
ti, priucipalmente de’ martiri, nel 
quale si discende per alcuni sca» 
lini; il perché talvolta questo luo» 
o fu chiamato discesa. Osserva ìl 
Macri nella Notizia de’vocaboli ec- 
clesiastici, alla parola Confessio, ch 
confessione si prende per quella 
parte della Chiesa (Vedi), in cui 
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sì riponevano i corpi e le reliquie 
dei santi martiri, sebbene in pro- 
gresso di tempo qualunque luogo, 
in cui giacevano reliquie; compre- 
se quelle de’confessori, era chiama- 
to Confessio, come Martyrium si 
disse tutta la chiesa. Aggiunge, che 
alcuna volta un reliquiario fu det- 
to confessione, e che questo vo- 
cabolo non può denotare un orato- 
rio, siccome rilevasi da molti testi 
di Anastasio Bibliotecario, uno dei 
quali è questo: Fecit confessionem 
beati Laurentii martyris ex argen- 
to pesantem libras centum; parole 
che non si possono applicare nè a 
chiesa, né ad oratorio. Cassiodoro, 
colla sua: nota eleganza, encomiò 
Roma arricchita delle confessioni dei 
ss. apostoli Pietro, e Paolo: ». te- 
» nemus aliguid Apostolorum pro- 
» prium, si peccatis dividentibus 
» mon reddatur alienum quando 
» confessione illas quae videre u- 
» miversitas appetit ,: Roma feli. 
» cior in suis finibus habere pro- 
» meruit, epist. 3”. Furono così 
nominati i due santuari. delle ba- 
siliche Vaticana ed Ostiense, perchè 
io essi i fedeli, e particolarmente 
gl'imperatori, e i principali prela- 
ti della cristianità solevano fare la 
loro professione di fede. Si dicono 
ancora Zimina Apostolorum dalla 
greca voce, che significa porto, per 
essere quasi sicuri porti, ai quali 
dalle più remote regioni ricorre- 
vano i cristiani dopo lunga pelle- 
grinazione. Il detto Anastasio chia- 
mò la confessione Zoculum. Ma 
delle confessioni dei santi apostoli 
si tratta agli articoli, Cuiesa pr s. 
PaoLo mELLA via Ostiense; Curesa 
pI s. Pietro in Varicano, e Limi- 
Na ArostoLorum, che è il luogo 
ove in dette due basiliche riposano 
i loro corpi. VII. Fu detto anco- 
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va confessione l’abito monastico e 
religioso considerato come abito di 
penitenza, della quale la confessio- 
ne forma parte. VIII. La confessione 
de’ peccati sì generale, sì partico- 
lare, e per singoli come quella che 
anticamente praticavasi, e che pra- 
ticano gli ebrei il lunedì, il giovedì, 
tutti i giorni di digiuno, e quando 
sono infermi. IX. La confessione 
sagramentale, o auricolare, cioè la 
dichiarazione, e l’accusa che fa il 
peccatore pentito delle sue colpe 
ad un sacerdote approvato per ri- 
ceverne l’ assoluzione. 7. Conres- 
SIONE SAGRAMENTALE. 

CONFESSIONE AUGUSTANA 
V. AUGUSTANA CONFESSIONE ed INTE- 
RIM. | 

CONFESSIONE pi FEDE. Di- 
chiarazione pubblica, ed in iscritto 
di quello, che credesi. I concili han- 
no composte alcune Confessioni, 0 
professioni di Fede (Vedi), che si 
chiamarono ancora Simboli (Vedi), 
per distinguere la dottrina cattolica 
dagli errori; mentre gli eretici per 
parte loro ne formarono per espor- 
re la propria erronea credenza. 
Della ridicola confessione degli An- 
tropomorfiti (Vedi), parla il Bernini, 
Storia delle eresie p.76. S. Epi- 
fanio convinse gli antropomorfiti col 
testo di s. Giovanni: Spirilus est 
Deus; e s. Cirillo li chiamò paz- 
zi perchè affermavano: Christum 
nescio quo pacto posse peccare, co- 
me se il non sapere, bastasse per 
asserire una cosa. Nel concilio di 
Rimini, gli ariani presentarono aì 
vescovi cattolici una formula, o con- 
fessione di fede, che portava la da- 
ta 22 maggio 369, e volevano che 
l’accettassero senza riguardo ai de- 
creti dei concili, né alle formole 
precedenti. Dall’iscrizione sotto il 
consolato di........ e dalla data 
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coriobbero i vescovi cattolici, chie 
questa era l’ultima formula di Sir- 
mio, la quale era pessima, la ri- 
gettarono, e non fecero conto del- 
la iscrizione. 7. Rimint, E Sm- 
MIO. 

In progresso di tempo la mag- 
gior parte degli eretici cambiarono 
come gli ariani la loro professione 
di fede; non poterono mai conten- 
tare tutti i loro seguaci, nè soddis- 
fave a sè stessi. Sovente si fece 
loro questo rimprovero, e in parti- 


colare ai protestanti. Eglino fecero 


una raccolta delle loro Confessioni 
di Fede, divisa in due parti. La pri- 
ma parte ne contiene sette, cioè 1. 
la confessione elvetica, composta 
‘dalle chiese protestanti degli sviz- 
zeri. Già ne avevano fatta una in 
Basilea - l'anno 1538, ma siccome 
non sembrò abbastanza diffusa, ne 
tomposero uma seconda l’anno 1566, 
cui pretesero, che tutte le chiese, 
‘o per dir meglio le sette calvini- 
ste, non solo degli svizzeri, e dei 
Grigioni, ma anco dell'Inghilterra, 
della Scozia, della Francia, e della 
Fiandra, sottoscrivessero, o si adat- 
tassero. 2. Quella, che i calvinisti 
di Francia presentarono al re Car- 
lo IX nella conferenza di Poissy 
nell'anno 1561, già compilata da 
Teodoro Beza . Questa confessio- 
ne fu sottoscritta dalla regina di 
Navarra, dal suo figlio Enrico IV, 
dal principe di Condé, dal conte 
di Nassau, e da altri. 3. La con- 
‘fessione anglicana, compendiata in 
un sinodo di Londra l’anno 1562, 
e pubblicata sotto la regina E- 
lisabetta nel 1571. 4. Quella degli 
Scozzesi, fatta nel 1568 in una 


assemblea del parlamento di que-: 


sto regno. 5. La confessione Belgi- 
‘ca composta nel 1561, per la chie- 
‘se accattolica di Fiandra, approvata 
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in uno de’ sinodi di essa nel 1379; 
.e confermata nel sinodo di Dor- 
drecht nell’anno 1619. 6. Quella 
dei calvinisti di Polonia composta 
nel 1570 in un sinodo di Czenger. 
7. Quella, che si chiamò delle quat- 
tro città imperiali, cioè Strasburgo, 
Costanza, Memmingen, e Lindau, 
presentata all’imperatore Carlo V 
nel 1530 nello stesso tempo che 
quella d’Ausburg, la quale fu com- 
pilata da Bucero. 

La seconda parte della raccolta 
contiene le confessioni di fede. del- 
le chiese, ossieno sette Luterane, e 
quelle che vi hanno maggiore re- 
lazione. In primo luogo la confes- 
sione d’Ausburg, composta da Me- 
lantone nel 1530, e presentata a 
Carlo V da molti principi dell’im- 
pero nella dieta tenuta in quella 
città. 2. La confessione sassona fat- 
ta.a Wirtemberg nel 1551, per es- 
sere presentatata al concilio di 
Trento. 3. Un'altra composta nella 
stessa città l’anno 1552, e che ap- 
punto fu presentata al concilio di 
Trento dagli ambasciatori del du- 
ca di Wirtemberg. 4. Quella di 
Federico, elettore palatino, morto 
nel 1566, e pubblicata nel 1577, 
come avea ordinato .nel suo testa- 
mento. 5. La confessione de’ Boe- 
mi, o dei Valdesi, approvata da 
Lutero, da Melantone, e dall’ac- 
cademia di Wirtemberg nel 1532, 
pubblicata dai signori, e presentata 
a Ferdinando re d’Ungheria, e di 
Boemia nel 1535. 6. La dichiara- 
zione appellata Consensus in fide, 
etc., composta dai ministri della 
chiesa di Polonia nel 1570 in un si- 
nodo di Sandomir. Dietro a queste 
furono posti i decreti del sinodo di 
Dordrecht, tenuto nel 1618 e 1619. 
Finalmente la confessione di fede. 
che i protestanti ricevettero da Ci- 
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rillo Lucari, patriarca greco di Co- 
stantinopoli nel 1631, chiamata la 
confessione della fede orientale. Que» 
sta moltitudine di confessioni di fe- 
de, fatte dai protestanti nello spazio 
di quaranta anni, ad innumera- 
bili scrittori, somministrò materia 
a gravi riflessioni. Se tutte le no- 
minate sette pensassero lo stesso, sa- 
rebbe bastevole per tutte una sola 
professione di fede, come le decisio- 
mi del concilio di Trento furono, e 
sono sufficienti per unire tutti i cat- 
tolici nella stessa credenza. Bossuet, 
nella sua Storia delle Variazioni, ha 
mostrato l’incostanza, gli equivoci, 
le contraddizioni di tutte queste 
confessioni di fede. Ed il Berca- 
stel, nella sua Storia del Cristia- 
nesimo, edizione veneta dell’ Anta- 
nelli tom. XIX. p. 211 e seguen- 
ti, nel trattare della strana diver: 
sità nelle confessioni di fede de’ setta- 
ri, e nel dare un'idea delle princi- 
pali, dice che basta scorrere queste 
diverse confessioni di fede, 0, per me- 
glio dire, queste equivoche e falla 
ci professioni dell’eresia, quali sono 
quelle di Bucero, di Melantone ec., 
per riconoscere gli artifizi, e l’in- 
stabilità dello spirito umano, da 
cui esse procedevano. 7. il Bergier, 
tradotto ed accresciuto dal camal- 
dolese p. Biagi, Dizionario Enci- 
clopedico all'articolo ComrEssionE DI 
FEDE. 

CONFESSIONE SacRAMENTALE. 
La Confessione è un’accusa che il 
penitente fa dei suoi peccati, com- 
messi dopo il battesimo, ad un sa- 
eerdote secolare, o regolare, che ha 
giurisdizione sopra di lui, per ricever- 


ne l'assoluzione. La confessione pre- 


sa in questo senso ha sempre esi- 
slito nella Chiesa, siccome cosa d'’i- 
stituzione divina; verità che sì pra- 
va coll’ autorità della Scrittura, e 


CON 


dei padri, non che coll’ unanime 
consenso di tutte le chiese. La con- 
fessione de’ peccati è il primo pas- 
so, che fa il peccatore per rimet- 
tersi in grazia di Dio: ella è, come 
dice s. Cesario d’ Arles, il principio 
della ‘sanità dell'anima. I greci la 
chiamano Exomologesis, che signift- 
ca rivelazione di cosa occulta; e 
coll’andar del tempo la voce Exo- 
mologesis, fra i latini significò lo 
stesso, e talvolta anche litanie ed 
orazioni pubbliche, come attesta s. 
Isidoro di Siviglia. Non solo si con- 
fessavano in secreto i peccati occulti, 
ma accadeva sovente ne’ primi se- 
coli della Chiesa, che si confessasse- 
ro pubblicamente. Questo costume 
durò più nella Chiesa occidentale 


che nell’orientale. La detta parola 


greca ZExomologesis, che significa 


,confessione, è presa sovente dai pa- 


dri greci, e latini anche pel corso 
intero della penitenza pubblica. 
Prima però di proseguire nell’ ar- 
gomento, l’ erudito p. Menocchio, 
nelle sue Stuore, t. I, capo XXXIII 
della Centuria terza, discute il pun- 
to: se nella legge \mosaica vi fu 
qualche sorta di confessione de’ pec* 
cati fatta a’ sacerdotiz e conchiude, 
dopo aver citato varie opinioni, e 
testi scritturali, che per istimolo del- 
la propria coscienza chi aveva pec- 
cato ricorreva al sacerdote, mani- 
festava la colpa sua, e col sagrifi- 
cio di qualche vittima si purgava 
dal delitto, laonde quando si dice sa- 
cerdotes comedunt peccata populi, è 
lo stesso che dire, le carni degli 
animali sagrificati per ottenere la 
remissione de’ peccati. Presso gli 
ebrei la confessione facevasi ponen- 
do la mano sopra un vitello in pre- 
senza del sacerdote, come appari- 
sce dal Misnha, ch'è una raccolta 
delle leggi giudaiche. Nelle medesi- 
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me leggi trovasi, che qualunque ac- 
cusato, quando veniva condannato 
a morte, andava a confessarsi in 
presenza di testimoni in un luogo 
appartato qualche tempo avanti il 
suo supplizio. Si dice ancora, che 
nel giorno dell’ espiazione solenne 
gli ebrei si confessavano gli uni co- 
gli altri; ma Paolo Medici, Riti e 
costumi degli ebrei confutati, trat- 
tando a pag. 101, capo XVI, del 
ta confessione degli ebrei, dichiara, 
che gli ebrei non hanno confessio- 
ne auricolare, ma sibbene una cer- 
ta formola, o sia orazione quoti- 
diana, ch'egli ivi riporta, in cui so- 
no descvrittj tutti i capi de’ vizi e 
de’ peccati, che si possono nella 
giornata commettere: la recitano la 
mattina, e nel dopo pranzo, e la 
tralasciano nel sabbato, e nei gior- 
ni solenni. Aggiunge inoltre, che gli 
ebrei nelle loro infermità fanno la 
confessione in lingua ebraica, e nel 
modo che descrive a pag. 202. Os- 
serva finalmente il p. Menocchio, 
che anco i gentili conobbero l’uti- 
lità della confessione delle colpe, e 
. il p. Cornelio a Lapide, commen- 
tando il capo 6 del Levitico, ri- 
porta queste parole di Seneca, de 
moribus: Ubi est confessio, ibi est 
remissio; e l'autorità di Pitagora, 
che diceva che li peccati non si 
dovevano nascondere, ma confessa» 
re, acciocchè più facilmente colla 
riprensione seguisse l’emenda; e 
quella di Aristotile, il quale affer- 
mava essere poco meno che impec- 
cabili coloro, i quali ingenuamen- 
te confessavano le proprie colpe. 
Una qualche confessione de’ falli 
commessi risale alla più alta anti- 
chità, e si vede espressamente or- 
dinata dalle leggi di Zoroastro, 
che trovasi ‘nel Sadder; gl’ inizia- 
ti non erano ammessi ai misteri 
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senza avere esposto il segreto dei 
loro cuori in presenza dell’ Essere 
supremo, 


6 I. Istituzione della Confessione. 


Ritornando al nostro assunto del- 
la confessione sagramentale dei cat» 
tolici, e della sua continua esisten- 
za nella Chiesa, i protestanti fecero 
i maggiori sforzi, per provare che 
questa pratica non è fondata nè sul. 
la Scrittura, nè sulla tradizione dei 
primi secoli. Daillè compose un gros- 
so volume su tal soggetto; fu con- 
futato da molti controversisti, ed in 
particolare da d. Dionisio di s. Ma- 
ria in un trattato della confessione, 
contro gli errori dei calvinisti, stam- 
pato a Parigi nel 1665. Questo au- 
tore riportò i passi della Scrittura 
santa, e quelli dei padri di tutti i 
secoli, cominciando dagli apostoli 
sino a noi; e mostrò, non esservi 
alcun punto di fede, o di discipli- 
na, su cui la tradizione sia più co- 
stante, e meglio fondata. Di fatti ab- 
biamo nell’ evangelo, Matt. c. 18, 
v. 18, che Gesù Cristo disse a’ suoi 
apostoli: Tuttociò che legherete e 
scioglierete sulla terra, sarà legato 
e sciolto in Cielo. Joh. c. 20, v. 22: 
Ricevete lo Spirito Santo; ì pecca- 
ti saranno rimessi a coloro a cui 
vot li rimetterete, e saranno rite- 
nuti a coloro, a cui voi li riterre- 
te. Con queste parole Gesù Cristo 
stabilisce gli apostoli ed i loro suc- 
cessori nel sacerdozio, giudici, e 
medici; giudici per pronunziare una 
sentenza di assoluzione o di con- 
danna, per legare, o sciogliere, ri- 
mettere o ritenere i peccati dei pe- 
nitenti; medici per guarire le loro 
infermità spirituali. Ora i sacerdoti 
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non possono ‘esercitare l’ officio di 
giudici o di medici, se i penitenti 
non accusano loro i propri pecca- 
ti, e loro non discoprono le pro- 
prie malattie spirituali per mezzo 
della confessione, dappoichè senza 
di ciò non potrebbero né giudicare, 
né applicare rimedii, avvegnachè 
non si giudichi senza cognizione di 
causa, non si medichi, nè si guari- 
sca, quando s ignorino le malattie. 
Dunque è chiaro ed incontrastabi- 


le, che Gesù Cristo ha istituito la. 


confessione, allorchè ha stabilito gli 
apostoli, e gli altri sacerdoti giudi- 
ci, e medici de’ fedeli, rispetto ai 
loro peccati. Quindi gli apostoli non 
potevano fare un uso legittimo e 


prudente di questa podestà, quando . 


non avessero conosciuto quali fos- 
sero i peccati, che dovevano rimet- 
tere, o ritenere, e la confessione 
era il mezzo più naturale per co- 
noscerlì. 

Si legge negli Atti degli Apostoli, 
c. 19, v. 18, che la moltitudine 
de' fedeli recavasi a visitare s. Pao: 
lo, confessavano, ed accusavano i 
loro peccati. Se confessiamo i no- 
stri peccati, dice s. Giovanni, Dio 
giusto e fedele nelle sue promesse 
ce l rimetterà, 1. Io. c. 1, v. 
Quando s. Giacomo dice ai fedeli, 
c. 5, v. 16: Confessate i vostri pec- 
cati gli uni agli altri, non però si 
debbe intendere, di confessarsi pub- 
blicamente, e indistintamente ad 
ogni sorta di persone, ma ai sacerdo- 
ti; e s. Barnaba apostolo disse nella 


sua lettera n. 19: Confesserete è 


‘vostri peccati. I santi padri quindi 
de’ primi secoli si spiegano chiara- 
mente sull’ esistenza della confes- 
sione. Nel primo secolo s. Clemen- 
te, ep. 2, n. 8, disse: Convertia- 
‘moci .... poichè quando saremo 
partiti da questo mondo non ci po- 
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tremo più confessare, nè far ‘penò 
tenza, ec. Nel secondo secolo s. Ire» 
neo, adv. haer. |. I, cap. 9, par- 
lando delle donne sedotte dall’ ere- 
tico Marco, dice che essendosi con- 
vertite, e ritornate alla Chiesa, con- 
fessarono che sì erano lasciate cse- 
durre da quell’impostore: nel Hib. 
3, c. 4, dice, che Cerdone ritor- 
nando sovente alla chiesa, e facen- 
do la sua confessione, continuò a 
vivere in una alternativa di con- 
fessioni, e di ricadute negli stessi 
errori. Tertulliano, De Poenit. c. 
8. e seg., insegna che la penitenza 
è composta di tre parti, cioè della 
confessione, della contrizione, e del- 
la soddisfazione, disapprovando quel- 
li, che per vergogna occultano i lo- 
ro peccati agli uomini quasi potes- 
sero occultarli a Dio. Origene, 
Hom. 2, in Levi. n. 4, dice, che 
un mezzo pel peccatore, il quale 
vuole rientrare in grazia -con Dio, 
è di manifestare il suo peccato al 
sacerdote del. Signore, e di cercar- 
ne il rimedio. Nel terzo secolo la 
Chiesa condannò i montanisti, e 
dipoi i novaziani, che le negavanò 
la podestà di assolvere dai gran de- 
litti; e come si potevano distingue- 
re dalle colpe leggiere, se non per 
mezzo della confessione ? 7. il Ber- 
nini, Storia delle eresie, p. 53. S. 
Cipriano, nella sua epist. 12, di» 
stingue parecchie sorte di peccati, 
tanto segreti, quanto pubblici, ed ag- 
giunge che non si sono ricevuti alla 
comunione, che quando siasi fatta 
penitenza, la quale s'imponeva dal 
ministro della Chiesa, in conseguen- 
za della confessione del colpevole. 
Lattanzio, Divin. Instit. l. 4, c. 17, 
dice che la confessione de’ peccati 
seguita dalla soddisfazione, è la cir- 
concisione del cuore, cui Dio. cì co- 
mauda per mezzo dei profeti, e che 
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la vera Chiesa risana le infermità 
dell’ anima colla confessione, e colla 
penitenza. Paolino narra, che s. Am- 
brogio piangeva coi penitenti, i quali 
gli confessavano i loro peccati, e 
che loro manteneva un secreto in- 
violabile ; locchè prova che ordina- 
riamente erano peccati segreti ed 
occulti. S. Girolamo, nel lib. 3 del 
suo Commento sul cap. 16 di s. 
Matteo, dice che il vescovo, ed it 
prete, dopo avere udito le diverse 
specie de’ peccati, decide chi sieno 
quelli, che debbono essere legati, e 
chi sieno quelli, che debbono esse- 
re sciolti di assoluzione. S. Leone 
I, epist. 80, c. 5, dichiara che i 
preti non debbono esigere la con- 
fessione pubblica dei peccati segre- 
ti, e che basta che il colpevole gli 
accusi per una contrizione segreta. 
I padri, e i Pontefici ec. de’ susse- 
guenti secoli hanno parlato nel 
‘modo stesso della. confessione in 
prova della istituzione divina de- 
dotta dalla difficoltà della sua pra- 
tica così contraria all’amor proprio, 
la quale non si sarebbe mantenuta 
per tanti secoli nella Chiesa uni- 
versale senza un precetto divino, 
che vi obbligasse i fedeli. 

Osserva per altro il Bergier, che 
avanti l’anno 250, per ordinario i 
sacerdoti non ascoltavano le confes- 
sioni dai fedeli, ma i vescovi; che 
nell’anno 390 il concilio di Car- 
tagine, cap. 3, 4, accorda ai sa- 
cerdoti la facoltà di riconciliare i 
penitenti soltanto in assenza del 
vescovo; che giudicavasi necessa- 
ria la coufessione prima di ri- 
cevere la comunione; che non si 
esigeva una confessione pubblica, 
altrimenti sarebbe inutile lo stabi- 
lire un penitenziere. Questo era sta- 
.to istituito, come narra Socrate, 


$tor. Eccl., 1. 5, c. 19, dopo la per- 
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secuzione di Decio verso l’anno 250, 
per ascoltare le confessioni di quel- 
li ch'erano caduti dopo’ il battesi- 
mo; in prova di che abbiamo, che 
Nettario, il quale nel 381 divenne 
patriarca di Costantinopoli, ristabi- 
lì l’antica disciplina della confessio- 
ne auriculare, col sopprimere il pe- 
nitenziere pubblico, perchè si sep- 
pe dalla confessione pubblica d’una 
donna, ch’essa aveva peccato. Quin- 
di è noto, che tutte le chiese del 
mondo credevano nel secolo XVI 
la isituzione divina della confessio- 
ne, tale quale si pratica nella Chie- 
sa \romana, giacchè nell’ occidente il 
concilio di Trento condannò per 
eretica la dottrina contraria a que- 
st’articolo; e nell’oriente Geremia 
patriarca di Costantinopoli, condan- 
nò i luterani, i quali quantunque 
ammettessero l’uso della confessio- 
ne segreta, pretendevano nondimeno 
non essere necessario l’accusare le 
circostanze, le quali cambiano la 
specie del peccato. La credenza a- 
dunque della Chiesa universale del 
detto secolo sulla confessione era 
quella medesima della Chiesa uni- 
versale dei primi tempi, venuta si- 
no a noi per una costante e mai 
interrotta tradizione, come si è 
sempre creduta nella Chiesa la di- 
vina sua istituzione. Hanno torto i 
protestanti nel sostenere, che la 
confessione deve la sua origine dal . 
concilio generale XII, lateranense 
IV, celebrato nel 1215 dal sommo 
Pontefice Innocenzo III, giacchè in 
esso fu soltanto ordinato ai Fedeli 
dell’uno, e dell'altro sesso, perve- 
nuti all’età della discrezione, il do- 
vere di comunicarsi e confessarsi 
una volta l’anno al proprio sa- 
cerdote; e che se taluno per qual- 
che giusta causa vuol confessare i 
suoi peccati ad un sacerdote stra- 
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nieco, chicderà ed otterrà la per- 
missione dal suo sacerdote, perchè 
altrimenti lo straniero non potreb- 
be nè legarlo nè scioglierlo. Per 
sacerdote proprio s'intende il cu- 
rato, ed ogni confessore approvato 
dall’Ordinario. Da questo medesimo 
concilio fu di nuovo inculcato il 
segreto a’ confessori, e che questi 
dovessero essere richiesti dagl’in- 
fermi, obbligando a ciò i medici. 
Chiaro è perciò, che il comando 
del concilio non fu istituzione, ma 
determinazionè del precetto divino 
di confessarsi annualmente. 7. Co- 
MunIoNE, PeniTENZA, e ConFESSORE. 


$ II, Necessità ed uulità della 
Confessione, 


La confessione di tutti i peccati 
mortali è necessaria di precetto di- 
vino, a tutti quelli che abbiano 
peccato mortalmente dopo il bat- 
tesimo. Questo è un articolo di fe- 
‘ de definito dal concilio di Trento 
nella sessione 14, col canone 6. 
La confessione annuale è di pre- 
cetto ecclesiastico, che obbliga tutti 
i fedeli giunti all’età della discre- 
. zione, secondo il XXI canone del 
mentovato concilio Lateranense, rin- 
novato nel concilio Tridentino in 
questi termini; »» Che ogni fedele 


» dell'uno e l’altro sesso, giunto 


»» all’età di discrezione, confessi 
+ da solo (fedelmente tutti i suoi 
» peccati al suo proprio prete, al- 
+» meno una volta all'anno, e pren- 
» da cura di adempiere a tutto 
» suo potere la penitenza .che gli 
» viene ingiunta , .e che  rice- 
» va con riverenza, almeno alla 
» festa di Pasqua, il sagramento 
» dell'Eucaristia, quando non fos- 
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» se che, giusta il parere del sug 
» proprio prete, per qualche cau- 
» sa ragionevole, giudicasse dove- 
» re astenersene per qualche tem- 
» po, altrimenti gli è proibita l’en- 
» trata nella chiesa durante la sua 
» vita, e dopo la sua morte reste- 
» rà privo della sepoltura cristia- 
» na”. 

Sono pure obbligate a confessar- 
si per precetto divino, come dice 
il Collet, Moral. t. X, p. 704, tut- 
te quelle persone. che prevedessero 
di essere tra poco in un pericolo: 
probabile di morte, come le donne 
in procinto di. parto, i soldati in 
procinto di combattere, quelli che 
intraprendessero un viaggio perico- 
loso per mare, o per terra. Ogni 
fedele è obbligato dal precetto ec- 
clesiastico a confessarsi una volta 
all'anno ; e sebbene la Chiesa non 
abbia espressamente determinato il 
tempo della confessione :runuale, il 
costume generale è di farla nella 
quindicina di Pasqua. Non si sod- 
disfa -al precetto della confessione 
annua con un sacrilegio. 7. s. Al- 
fonso de Liguori, Theol. mor. lib. 
6, n. 667. In Francia nel pontifi- 
cato di Gregorio XI, e, secondo 
altri, soltanto per editto del 1397 
fu accordata ai condannati a mor- 
te la facoltà di confessarsi, giacché 
sino a quell'epoca, malgrado le ze- 
lanti rappresentanze del clero, la 
giustizia secolare pretendeva di pu- 
nire i colpevoli nella loro anima, 
come nel loro corpo. /. l'articolo 
Comunione. Il Barante, nella sua 
Storia dei duchi di Borgogna, rac- 
conta, che il signore di Craon, il 
quale per più anni aveva potuto 
temere il patibolo, si senti mosso 
da compassione pegl’infelici condan- 
nati a morte: egli adunque solle- 
citò il re ed il suo consiglio, e al- 
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le sue si unirono le istanze dei prin- 
cipi del sangue, e previa consulta 
del parlamento, si accordò  final- 
mente la confessione sagramentale 
sa tutti quelli, che si condurreb- 
bono al supplizio, 

Il Chardon, Storia de’ Sagra- 
menti tom. II, p. 69 e seg., par- 
lando delle confessioni quotidiane, 
osserva che pure anticamente per- 
sone divote si confessavano ogni 
giorno, oltre ogni settimana; ciò 
era ordinario fra ì monaci, come 
lo prova il p. Mabillon nella sua 
Praef. sopra gli atti de’'santi del 
terzo secolo dell’ Ordine benedetti- 
no, mediante gli statuti di molti 
Ordini regolari. Questa divozione 
si estendeva anche ai secolari, mol- 
ti de’ quali purificavano ogni gior- 
no colla confessione le loro coscien» 
ze. Giona, vescovo d’Orleans, lo affer- 
ma, e Beda il consiglia. Ma osserva 
il p. MabiHon, che per queste gior- 
naliere confessioni non si devono 
sempre intendere le sagrvamentali, 
ma piuttosto quelle, che scambie- 
volmente facevano i fedeli tra di 
di loro per ispirito di umiltà; in 
questo senso egli spiega gli statuti 
de’ Certosini, 

All'articolo Abbadessa (Vedi) si 
disse che anticamente esse ascolta- 
vano i peccati delle loro monache, 
non per sagramentale confessione, 
ma per un atto pubblico di umi- 
liazione, somigliante alla denuncia 
della colpa, ciocchè è in uso pres- 
so alcuni Ordini religiosi. Ma il 
Papa Innocenzo III informato del. 
l'arroganza di qualche abbadessa, 
ipgiunse ad alcuni vescovi di re- 
primere l’ abuso della confessione, 
che loro facevano le monache, di- 
cendo; Sebbene la b. Vergine Ma- 
ria sia stata superiore a tulti gli 
apostoli in merito e dignità, con 
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tuttociò ai soli apostoli il Signore 
confidò le chiavi de’ cieli. Sembra, 
che altre volte in casi urgenti tut- 
ti gli uomini, ed anche le donne 
si confessassero a vicenda gli uni 
gli altri; e lo storico Joinville, nel» 
la Zita di s, Luigi IX re di Fran 
cia, dice che quel re confessò il con» 
testabile di Cipro Guido d’Ebelin, e 
gli diede l’assoluzione, Osserva qui 
però il citato Chardon a p. 77, 
che ciò accadde perchè, posta in 
fuga l’armata cristiana dai Sarace- 
ni, e avvicinandosi il nemico, cia» 
scuno si confessò al sacerdote che 
otè trovare, Nella Cronaca di 
Ferdinando re di Castiglia si leg. 
ge, che i soldati spagnuoli essen» 
do in punto di venire alle ma- 
ni co’ mori, alcuni si confessarono 
ai sacerdoti che poterono avere, ed 
altri ai loro compagni. Luigi, conte 
di Liegi vicino a morte, fece ve. 
nire una vergine cattolica, e le 
confessò futti i suoi peccati, con 
molte lagrime, non perchè da lei 
potesse sperare il perdono, ma per 
obbligarla con ciò a pregare per 
lui. Questa usanza era ben diversa 
dallo spirito de’flagellanti eretici, 
che sprezzando l'autorità sacerdo- 
tale, si confessavano a’ laici, e ne 
ricevevano l’ assoluzione, Antica» 
mente invalse l'opinione per la grane 
de idea, cui giustamente si aveva 
della necessità della confessione, che 
molti antichi dottori scolastici ine 
segnarono comunemente, in difet- 
to di ecclesiastici poter uno andare 
dai laici, e confessarsi, essendo in 
pericolo di morte. Il p. Bernardo 
da Venezia, annotatore del Char» 
don, fa osservare, non avere però: 
il laico potestà d’ assolvere, come 
disse il maestro delle sentenze, ma 
sperare che Dio usi misericordia in 
virtù della confessione fatta. 
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Si legge nella vita di Urbano 
VIII, e nell’anno 1637, che passa- 
to alia Cina un certo sacerdote, 
col zelo di propagare la fede cat- 


tolica, questi di là rappresentò alla 


santa Sede una nuova questione, 
che il Papa fece dai teologi dispu- 
tare, cioè se in caso di necessità 
potessero i laici sentire le confessioni 
sagramentali; poichè avendo risposta 
esser lecito tal uso, facile strada sì a- 
prirebbe alle confessioni delle femmi- 
ne, che in quell’impero si guardano 
con rigorosa gelosia. Ma non duraro- 
no troppo fatica i teologi romani per 
dimostrare, contro i luoghi del di- 
ritto canonico, addotti in favore del- 
la confessione lecita in simil caso, 
che il potere e la facoltà di ritenere, 
e di rimettere i peccati, fu da Gesù 
Cristo concessa soltanto ai sacerdoti. 
Tutto narra ampiamente Marco 
Battaglini nei suoi annali del sa- 
cerdozio ed imperio, all'anno 1637, 
n. 70 e seg. Z. Giovanni Morino, 
Conmentar Histor. de administ. 
Suc. Poenuentiae, lib. 8, cap. 24. 
Quindi aggiunge in proposito il 
Sarnelli, t. VII. p. 22: » E però 
» benchè chi confessato sia al lai- 
» co nell’articolo della necessità ab- 
» bia ottenuto il perdono da Dio, 
» imperocchè ha adempiuto, co- 
» me ha potuto, il concepito pro- 
4» ponimento di confessarsi, secon- 
+» do il comandamento di Dio; non 
+» è perciò ancora riconciliato colla 
+» Chiesa finchè possa essere am- 
+» messo ai sagramenti della Chie- 
»» sa, Se prima non è assoluto 
> dal sacerdote ; conforme quegli 
»» che è battezzato baptismo flami- 
3 nis, nou siammette all’Eucavistia. 
> È perciò bisogna, che di nuo- 
+» vo sì confessi al sacerdote, quan- 
s do ne avrà il comodo; e preci- 
» samente perchè, come è detto, il 
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» sagramento della peniteiza non 
» fu perfetto: onde bisogna che lo 
» perfezioni, il perchè dallo stes- 
# so ricevimento del sagramento 
» conseguisce effetto più pieno, sì 
» anche perchè viene ad adem- 
» piere il precetto di ricevere il 
» sagramento della penitenza. Fin 
» qui s. Tommaso ”’. Tuttavolta la 
confessione ai laici è una cosa af- 
fatto abbandonata dalla Chiesa per- 
ché, fra le altre ragioni, fu in 
moltissimi casi pericolosa la confes- 
sione fatta ad un laico, benchè in 
caso di urgente necessità. 

In quanto all’utilità della confes- 
sione, essa pei grandi vantaggi che 
contiene è utilissima perchè serve 
a placare la collera di Dio, ed a 
soddisfare alla sua giustizia, a ri- 
mettere i peccati, a rendere all’a- 
nima la sua primiera bellezza, ed 
il suo antico vigore. Consola i pe- 
nitenti, li illumina, li sostiene, li 
anima a correggersi dalle loro cat- 
tive abitudini, ed a praticare la vir- 
tù. Così esprimonsi i santi padri, 
il concilio di Trento, e il Catechi- 
smo Romano, part. 2, de confess. 


$ 49. 


$ III Materia, ministro e soggelto 
della confessione. 


La materia necessaria della confes- 
sione, cioè le cose che sono neces- 
sarie a confessarsi, sono tutti i pec- 
cati mortali commessi dopo il bat-. 
tesimo, poichè nella nuova legge 
la confessione è stata stabilita dal- 
.la divina autorità per la remissione 
dei peccati, e l’ assoluzione del 
prete suppone .necessariamente la 
confessione di essi. La materia poi 
suticiente della confessione , vale 


CON 


a dire le cose delle quali possiamo 
confessarci ed avere l’assoluzione, 
sono anche i peccati veniali. 

Il ministro della confessione sa- 
gramentale, come si è detto, è il 
solo sacerdote approvato dal supe- 
riore legittimo. Allorchè poi si leg- 
ge di certe confessioni fatte ai lai- 
ci, esse erano in uso nel caso di 
necessità, in cui non si potesse ave- 
re prete; ma tutti i teologi, e i 
moralisti asseriscono non doversi 
credere perciò, che fossero confes- 
sioni sagramentali, sibbene piutto- 
sto una pratica di umiltà per parte 
di coloro che si confessavano, per 
cui si potevano coneiliare l’immen- 
sa misericordia di Dio come colle 
altre buone opere, e per parte di 
coloro i quali ricevevano la confes- 
sione, non era che un soccorso di 
suffragi e di preghiere fatte da 
essi al Signore per quelli, che si u- 
miliavano dinanzi a loro. Il Char- 
don citato, capit. X, p. 74, nel 
dire che nei primi secoli la con- 
fessione pubblica, o segreta si face- 
va al vescovo, o al sacerdote, e qual- 
che volta a tutti insieme, e qual- 
che. altra al solo vescovo, o al 
solo prete Cardinale, o al peni- 
tenziere dal vescovo deputato, ag- 
giunge che in caso di necessità an- 
che i diaconi qualche volta fecero 
simile funzione di consenso de’ve- 
scovì, come si legge nell’ epist. 13 
di s. Cipriano, edit. Pamel. Oxorn. 
18. Il concilio di Elvira stabilì la 
cosa medesima nel canone 32, ma 
con queste parole: se alcuno cade 
» in peccato degno di morte eter- 
» na, vogliamo ch'egli faccia la 
»» penitenza, come gli sarà prescrit- 
» to dal vescovo, a cui deve pre- 
» sentarsi. Main caso di pressante 
» malattia, bisogna che il sacerdo- 
» te gli dia la comunione, e il 
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» diacono se il sacerdote glielo or- 
» dinerà”. Si servì il concilio 
come s. Cipriano della parola co- 
munione in vece di confessione, 
giacchè i diaconi, e molto meno 
i chierici, e i laici non davano la 
sagramentale assoluzione coll’imposi- 
zione che facevano colle mani, ma 
la loro era un’esterna cerimonia, 
che dichiarava avere i pemitenti e- 
seguita la penitenza. Forse aderiro- 
no a questa idea i padri del pri- 
mo concilio di Toledo, rimandan- 
do i diaconi caduti in certi falli 
al posto di suddiaconi, e privando- 
li della potestà d'imporre le manì 
sui penitenti, come facevano suì 
catecumeni, mentre si recitavano 
sopra loro le consuete orazioni. È 
casi di necessità d’imporsi dai dia- 
coni la penitenza a chi si coufes- 
sava, accadevano quando i sacer- 
doti erano in iscarso numero. 

In progresso Fambizione de'dia- 
coni provocò lo zelo de’ vescovi a 
reprimerli, e Odone di Parigi nelle 
sue costituzioni dice: » proibiamo 
» rigorosamente, che i diaconi a- 
» scoltino in verun modo le confes- 
» sioni, se non in urgentissima ne- 
» cessità, perchè non hanno le chia- 
» vi, e non’ possono assolvere ”. 
Il concilio di Vorcester pure vietò 
loro questa funzione, come un’ u- 
surpazione dei diritti del sacerdo- 
zio: il che fece altresì Gualtieri 
vescovo di Dunelma proibendo lo- 
ro di ascoltare le confessioni, ed 
imporre la penitenza, se non in ca- 
so di malattia gravissima nel pe- 
nitente, o di assenza del sacerdote. 
Il sinodo di Poitiers del 1280, vo- 
lendo, com’ei dichiara, sradicare ìn- 
teramente l’abuso dalla ignoranza 
introdotto, ingiunse ai diaconi, che 
si astenessero dall’ ascoltare le con- 
fessioni, e dal dare l'assoluzione 
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nel foro penitenziale. Da questi, 
ed altri monumenti si vede, che i 
diaconi nella chiesa occidentale, poi- 
ché delle orientali nulla si trova, 
udirono le confessioni sino al ter- 
mine del secolo XIII in caso di 
somma necessità, ed anche fuori per 
grandissimo abuso, il perchè da un 
gran numero di vescovi, e sinodi si 
fecero molti decreti per arrestarne il 
corso. Nè soltanto ai diaconi, ma 
eziandio ai chierici inferiori in caso 
di necessità si faceva la confessio» 
ne almeno de’ peccati occulti. Lan- 
franco, arcivescovo di Cantorbery, 
in una sua piccola opera sopra la 
confessione distinse i peccati in due 
classi, de’quali alcuni chiama segre- 
ti ed altri pubblici, ed insegnò che 
gl’infeviori chierici potevano ascol- 
tare la confessione dei primi, ed 
assolvere, riservando i secondi ai 
sacerdoti, s'intende nel caso di ne- 
cessità: l'opinione dell’ arcivesovo 
è riputata erronea. 

Il ministro della confessione an- 
nuale, senza naturalmente esclude- 
re nè il Papa, nè il vescovo, è il 
solo curato, giacchè del solo cura- 
to devesi intendere la parola di 
proprio prete, di cui parla il ca- 
none omnis utriusque sexus del 
concilio Lateranense succitato. In 
questo medesimo senso e modo 
. l’intesero Martino IV, nella bolla 
‘Ad uberes data l’anno 1281; Be- 
nedetto XI, nella costituzione /r- 
ter cunctos; Sisto IV, nell’extrav. 
Vices illiuss il dottor s. Tommaso, 
in Supplement. 3, part. q. 8, art. 
5, non che altri dottori, e molti 
concili, come quelli di Beziers del 
1246, d’Arles del 1275. ec. Il con- 
cilio poi di Parigi del 1212, nel 
canone 12 -decretò che nessun pre- 
te potesse confessare nella parroc- 
chia senza licenza del suo curato, 
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o del suo superiore. Il curato è 
qui nominato il proprio sacer- 
dote, siccome altrove Bonifacio IV 
nel concilio, che celebrò l’ anno 
610, col cap. Sunt nonnulli 25. 
q. 1. raff‘'enò coloro, i quali sos- 
tenevano non avere i monaci po» 
testà di amministrare nè il battesi» 
mo né la penitenza, quindi Giovan» 
ni IV del 6/0 dichiarò, che i mo- 
naci potevano essere parrochi. Nel 
1096. Urbano II confermò il de- 
creto di Bonifacio IV, aggiungen- 
do che riputava i monaci degnissi- 
mì dell'esercizio d'ambo i ministe- . 
ri. Non essendo poi permesso agli 
altri religiosi l’ amministrare il sa- 
gramento della penitenza, Grego- 
rio IX nel 1227 lo coneedette ai 
domenicani, come si ha da Van- 
Espen, Jur. eccl. univ. part. 2. tit. 
6. capo VI, par. 10. Clemente VIII 
dipoi, moderando la costituzione 
di Gregorio XIV, a’ 3 febbraio 
1602, colla bolla Alias, Bull. Rom. 
t. V, par. II, p. 49!, permise a 
sacerdoti cappuccini di amministra- 
re il sagramento della penitenza. 
Il concilio poi di Trento dichia- 
rò e regolò questo interessante pun- 
to, ses. 23. cap. 15, De reform.: 
» Quantunque i sacerdoti ricevano 
» nella loro ordinazione il potere 
» di assolvere dai peccati, contut- 
» tociò il santo concilio stabilisce 
» che nessun sacerdote, anche re- 
» golare, possa udire le confes- 
» sioni de’ secolari, nemmeno dei 
» sacerdoti, nè riputarsi capace di 
» poterlo fare, se non ha un 
» benefizio parrocchiale , oppure 
» nou è giudicato capace da’ ve- 
» scovi, che se ne saranno renduti 
» certi per via dell'esame, se lo 
s» troveranno necessario, ovvero al- 
» trimenti, e s' egli non ha la lo- 
» ro approvazione, che sempre 
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ss si deve dare gratuitamente ”. 

Il soggetto poi della confessione, 
cioè la persona, che può e deve 
confessarsi, è ogni cristiano giunto 
all’età della discrezione, che sia ca- 
pace di peccato, e che pecchi di 
fatto. Dal che ne segue che una 
persona impeccabile non sarebbe 
capace di confessione, e che le con- 
fessioni, le quali si facevano altre 
volte prima del battesimo, non erano 


sagramentali, poichè il battesimo 


è la porta, e il primo de’sagramenti, 
e non se ne può rieevere alcuno 
prima d'esso. Pompeo Sarnelli, Lett. 
eccl. t. II, p. 70, lettera XXXII, 
Che sorta di confessione fosse quel- 
la, che facevano gli adulti innan- 
zi al battesimo, dice essere stato 
antico uso, che i catecumeni con- 
fessassero tutti i proprii peccati, se- 
coudo le loro specie distinte al con- 
fessore, non perchè assoluti fossero 
da’ medesimi peccati, mon essen- 
do capaci di assoluzione sagra- 
mentale, memmeno perchè fosse lo- 
ro imposta la soddisfazione, il che 
sarebbe stato fare ingiuria al sa- 
gramento del battesimo, anzi, come 
dice s. Tommaso, alla stessa pas- 
sione e morte di Gesù Cristo, quasi 
ch’essa non fosse sufficiente alla pie- 
na soddisfazione de’peccati di quelli 
che si battezzano; ma per la ragione 
addotta dal medesimo s. Tommaso 
p. 3, qu. 68, art. 6: Si qui tamen 
baptizandi, ex devotione sua, pec- 
cata confiteri vellent, esset eorum 
confessio audienda, non ad hoc, 
quod eis satisfactio imponerelur ; 
sed ad hoc, quod contra peccala 
consueta eis spiritualis informatio 
vitae traderetur. Da ciò è chiaro, 
che anticamente si confessavano i 
catecumeni al sacerdote, non per- 
ché fossero assoluti; non perchè ve- 
nisse loro imposta penitenza; ma 
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perché, come si è detto con s. Tom-. 
maso, sapendosi la loro vita passa- 
ta, potessero stabilire come si do- 
vevano regolare per l'avvenire, de- 


.testando, come dice s. Gregorio Na- 


zianzeuo, orat. 4o in Sancium Ba- 
ptisma, i peccati passati, proponen- 
do di non ricadervi in avvenire, an- 
zi per ammonirli, che se avessero 
offeso il prossimo lo soddisfacessero, 
con riparare alle ingiurie ad esso 
fatte, e sebbene non è più in uso, 
che ì catecumeni si confessino nella 
detta maniera, prima però del loro 
battesimo si fanno ad essi analoghe 
avvertenze, e basta che si confessino 
interiormente con Dio, dolendosi dei 
peccati commessi. i 

ll penitente deve confessarsi a 
viva voce ad un prete presente, 
non per iscritto, nè a segni, a meno 
che non fosse mutolo, né per inter- 
prete, eccettuati gli stranieri, nel caso 
che non potessero altrimenti confes- 
sarsi nè per lettere ad un confessore 
assente. La confessione è nulla se sì 
fa per lettera al confessore assente, 
s. Alfonso de Liguori, Zheolog. 
Mor. lib. 6, n. 493. I muti pertan- 
to, e gli stranieri che ignorano la 
lingua del paese in cui si trova- 
no, possono confessarsi a segni, o 
per interprete, da un prete pre- 
sente. Non deve però tacersi, che 
non mancano molti esempi di ton- 
fessioni e di assoluzioni fatte, e date 
per lettere ad assenti, come si ve- 
de nel Chardon t, Il, p. 94, e seg. 
e dalla lettera di Roberto vescovo 
di Mans, scritta nell’ 872 ai vescovi 
radunati vicino ad Angers nella cor- 
te di Carlo il Calvo, in cui con- 
fessa i suoi peccati almeno in ge- 
nerale, e ne domanda l’assoluzione 
a quei vescovi, i quali gli rispon- 
dono con una lettera intitolata Epi- 
stola absolutionis; da parecchie let- 
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tere del Pontefice s. Gregorio VII, 
e da una tra le altre a Remedio 
di Lincoln, nella quale gl’ invia l’as- 
soluzione con queste espressioni: 
» Abbiamo creduto dovervi man- 
» dare l’assoluzione de’ vostri pec- 
» cati per l'autorità de’ ss. Apo- 
» stoli Pietro, e Paolo, di cui te- 
» miamo il luogo, purchè però ap- 
» plicandovi alle opere buone, e 
» piangendo i vostri errori, readia- 
» te il vostro corpo degno di di- 
» ventare il tempio di Dio ”. Ma 
queste confessioni, e queste assolu- 
zioni, secundo l'opinione dei teolo- 
gi, non erano sagramentali, ma solo 
di cerimonia, e deprecatorie. Per- 
ciò l'assoluzione, o non cadeva sui 
peccati, ma solamente sulle pene 
canoniche ad essi inflitte, per cui i 
teologi dicono essere stata propria- 
mente un'indulgenza; ovvero era 
una remissione delle pene tempo- 
rali dovute a’ peccati. Su questo 
va consultato il Chardon Storia dei 
sagramenti, tomo II, lib. II, cap. 
36, Della virtù ed effetti dell’ as- 
soluzione ec., cap. 38; Dell’ asso- 
luzione de’ penitenti infermi ec. cap. 
39, Che anticamente si dava l’as- 
soluzione anche a quelli, i quali per 
la infermità avevano perduto l’uso 
de’ sensi, 0 erano divenuti freneti- 
ci ec. cap. 40; che anticamente non 
si comunicava co’ penitenti morti 
senza ’ assoluzione , specialmente 
nella Chiesa Romana; che în ‘se- 
guilo si miligò codesto rigore ec.; 
Della condannazione, e dell’ asso- 
luzione de’ morti ec.; Di alcune 
assoluzioni straordinarie, e rara- 
mente usate, delle quali riportere- 
mo il seguente cenno. È 

Le assoluzioni straordinarie, usa- 
te di rado nella Chiesa, sono quelle 
impartite a molti lontani colletti- 
vamente, e che non erano prece- 
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dute dalla confessione. Tale fu quel- 
la data da s. Gregorio VII a quan- 
ti si fossero uniti al partito di Ro- 
dolfo da lui dichiarato re d’ Ale- 
magna, in luogo di Enrico IV. Il 
Papa indirizzò le sue parole ai ss. 
apostoli Pietro, e Paolo, in questo 
modo: » Acciocchè Rodolfo gover- 
» ni il regno dell’ Alemagna, e lo 
» difenda, essendo egli stato da- 
» gli alemanni eletto, io concedo 
» per parte nostra a tutti quelli 
» che a lui aderiranno, l’assoluzio- 
» ne da tutti i loro peccati, e in 
» voi confidando do loro la bene- 
» dizione per questa, e per l’altra 
». vita”. Lo stesso Pontefice, scri- 
vendo a’ frati del monistero di Mar- 
siglia, per consolarli dell’assenza del 
loro abbate, ch'egli tratteneva in 
Roma, disse loro, lib. 6, ep. 15; 
» Coll’ autorità del b. Piero prin- 
» cipe degli apostoli, che a noi, 
» benché indegni, fu confidata, vi 
» promettiamo il perdono di tutti 
» i vostri peccati, e vi diamo l’as- 
» soluzione colla benedizione ”’. Non 
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fu s. Gregorio VII il solo, che des- 


se simili assoluzioni; anche Pietro 
il venerabile abbate di Cluny ne 
diede una simile a’ suoi monaci stan- 
do lontano da loro, con questi ter- 
mini: » Frattanto io faccio lonta- 
» no ciocchè non posso fare pre- 
» sente, e secondo il dovere della 


‘» mia carica vi assolvo da tutti i 


» peccati a nome di Dio onnipo- 
» tente creatore del tutto, e di no- 
» stro Signore Gesù Cristo.... in 
» quanto io posso.... confidando- 
» mi nell’ abbondanza delle grazie 
» di lui, che disse a’ suoi discepoli: 
» Tutto ciò che legherete sulla ter- 
» ra, ec.” Non pare, che simili as- 
soluzioni si riferissero alla scomu- 
nica di cui non v'era apparenza in 
tali persone assolte; neppure alla 
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indulgenza, non indicandolo i ter- 
mini, come non può dirsi, che con- 
tenga una semplice benedizione, o 
voti in favore di quelli, a cui fu- 
rono date. Finalmente osserva il p. 
Bernardo da Venezia, traduttore e 
annotatore del Chardon, che par- 
lando delle assoluzioni collettiva- 
mente dale a molti insieme, e sen- 
za precedente confessione , giusta 
l’ opinione dei teologi, furono con- 
fortatorie, e cerimoniali, o poco di- 
verse dalla formola generale, che 
precede anche a’ nostri dì l’assolu- 
zione sagramentale, oppure da quel. 
le generali assoluzioni, che sogliono 
dare i superiori regolari nelle visi- 
te de’ monisteri loro soggetti. 
Supponendo poi, che quelle con- 
fessioni, e quelle assoluzioni fossero 
sagramentali, o comunque sia, l’uso 
fu abolito espressamente da Cle- 
mente VIII colla costituzione 282, 
Sanctissimus de’ 20 luglio 1602, 
Bull. Rom. tomo V, par. II, p. 460. 
Dichiarò egli, che a nessuno era 
lecito di confessarsi sagramental- 
mente per lettere, o per internun- 
zio al confessore assente, nè da que- 
sto ottenere l’ assoluzione. Sebbene 
il concilio di Trento aveva defini- 
to, che quelli, i quali dopo il bat- 
tesimo avessero peccato , dovevano 
presentarsi al tribunale della peni- 
tenza, per esserne assoluti per sen- 
tenza del competente ministro, tut- 
tavia alcuni scolastici, fertili in sot- 
tigliezze, avevano inventato un me- 
todo, che non poteva essere più 
comodo ai penitenti, o piuttosto ai 
peccatori poco disposti alla peni- 
tenza, insegnando che si poteva, an- 
«che in assenza, fare la confessione, 
e ricevere l’ assoluzione per lettera, 
o per mezzo di un terzo. Ognuno 
vede, non esservi cosa più comoda, 
che confidare l'istoria de propri 
VOL. XVI, 
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peccati ad una carta, la quale non 


— ne fa arrossire, o confessarli, come 


i sagramentari, al Padre eterno. Così, 
conchiudono i teologi, si torrebbe 
alla confessione ciò che ha di più 
penoso, nel fare cioè a viva voce 
l’intero racconto de’ propri man- 
camenti, e si torrebbe ancora ciò 
ch’'essa ha di più salutare, essendo 
la medesima una gran parte della 
penitenza pel passato, ed uno dei 
preservativi più efficaci per la ri- 
caduta. Per questi motivi adunque 
fu Clemente VIII costretto a con- 
dannare la nuova opinione come fal- 
sa, erronea, scandalosa, e temera- 
ria, vietando di sostenerla in pub- 
blico o in privato, anche come sem- 
plicemente probabile, sotto pena di 
scomunica ipso facto , riservata al 


Papa. 


$ IV. Proprietà, condizioni, e se 
greto della Confessione. 


La confessione deve essere u:-. 
mile, sincera, ed intera, doven- 
dosi confessare i peccati tali qua- 
li sono senza accrescerli, o. dimi- 
nuirli; in termini chiari, e sen- 
za racconti superflui, ed estranei 
all'argomento. La confessione dev'es- 
sere umile nella positura del peni- 
tenute, e ne’ suoi modi d'accusarsi, 
con vera contrizione de’ suoi pec- 
cati. I teologi poi distinguono, ri- 
spetto alla confessione due maniere 
d’ integrità, la materiale, e la for- 
male: la prima comprende l'accusa 
di tutti i peccati senza eccettuarne 
pur uno per qualunque ragione sì 
fosse; la seconda comprende l'ac-, 
cusa di tutti i peccati mortali, di 
cui ci sovveniamo dopo un dili- 
gente esame, con tutte quelle spie- 
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gazioni, che ne danno i medesimi 
teologi. 


In quanto al segreto della confes- 
‘sione è di diritto naturale, divino 
ed ecclesiastico. É di diritto natu- 
rale, perchè è fondato sulla giusti- 
zia, che obbliga a custodire un se- 
greto, jl quale viene confidato con 
tal condizione, e sulla carità, la qua- 
le proibisce di fare agli altri quello 
che non vorremmo a noi falto. 
di diritto divino egualmente che il 
sagramento della penitenza, dap- 
poichè Gesù Cristo nello stabilirlo, 
stabilì pure la legge del segreto, 
senza il quale nulla sarebbe stata 
l'istituzione del sagramento, niuno 
certamente volendosi esporre a ri- 
schi certi, come quelli della pub- 
blica infamia, e della morte stessa, 
nel caso della rivelazione de’ pro- 


pri enormi delitti. E poi di diritto 


ecclesiastico, dopo che il concilio 
generale lateranense IV condannò i 
confessori, i quali violano il segre- 
to, ad una penitenza perpetua in 
qualche monistero. La legge eccle- 
siastica, che prescrive al confessore 
il silenzio assoluto è antichissima, 
giacchè sino dal quarto secolo fu- 
rono soppressi i penitenzieri, come 
dicemmo di sopra parlando di Net- 
tario, perchè un delitto accusato a 
quello di Costantinopoli era dive- 
nuto pubblico, ed avea prodotto 
dello scandalo; laonde il concilio 
lateranense tornd a comandare il 
segreto senza veruna eccezione. Que- 
sta legge è sì stretta, e così estesa, 
che un confessore può dire col s. 
Agostino: » quello, che so per mez- 
»» zo della confessione, meno il so 
» di quanto ignoro del tutto ”. 
S. Giovanni Climaco osserva, che 
Dio veglia . specialmente nella sua 
Chiesa a questo riguardo, e nel- 
l’epist ad Pastor, c. 13, dice: 
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;»» Non s'è mai udito, che i pecca- 
» ti, i quali si sono confessati nel 
» tribunale della penitenza sieno 
» stati divulgati. Dio ciò non per- 
» mette affinchè i peccatori non sie- 
s» no distolti dalla confessione, e in 
» coriseguenza non sieno privi del- 
» là sola speranza di salute, che ad 
» essi rimane”. 

Oltre ai vantaggi, che procaccia 
la legge del segreto rispetto alla 
confessione, ella è anche somma- 
mente utile allo stato, col porre il 
sacerdote in caso di arrestare il 
corso dei più gravi delitti e dis- 
ordini, collo ispirare aì peccato- 
ri sentimenti di un sincero pen- 
timento, distogliendo, od obbligando 
il penitente negandogli l’assoluzio- 
ne, a prevenirne l'esecuzione. Que- 
sta riflessione la conobbe assai be- 
ne Enrico IV re di Francia, quan- 
do il p. Colon suo confessore gli 
portò queste, ed altre ragioni. E 
noto che nell’anno 1383 s. Giovan- 
ni Nepomuceno volle soffrire cru- 
deli tormenti, e la morte, anzichè 
manifestare all’ imperatore Wences- 
lao la confessione dell’ imperatrice 
Giovanna di Baviera sua moglie. Il 
segreto della confessione è adunque 
assolutamente necessario, ed obbli- 
ga i confessori, e i penitenti. Ob- 
bliga pur questi, perchè la giu- 
stizia e la carità li costringono a 
tacere quello che non potessero 
rivelare senza mancar di rispet- 
to al sagramento, o senza fare un 
torto ingiusto al confessore, sic- 
come fanno coloro che pubblica- 
no e pongono in burla le doman. 
de savie e prudenti, le quali so- 
no state loro fatte dallo stesso 
confessore, e i pii avvisi, e le 
salutari penitenze ad essi impo- 
ste. i 

Un penitente deve denunciare 
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sl vescovo un confessore perico- 
loso, che lo avesse sollecitato al 
delitto, o voluto indurre  nel- 
l’ errore. Questa regola è fonda- 
ta nei pontificii decreti  massi- 
me di Pio IV, Gregorio XV, 
Benedetto XIV, ec. E primiera- 
mente Gregorio XV confermò la 
costituzione dell’immediato prede- 
cessore Paolo V, il quale nel 1608 
l’ avea mandata all’inquisitore ge- 
nerale di Portogallo, ‘ed ordinò ai 
30 agosto 1622 colla costituzione 
34, Bull. Rom. tom. III del Che- 
rubini, al tribunale dell’ inquisizio- 
ne, che severamente castigasse qua- 
lunque sacerdote, il quale col pre- 
testo della confessione vera, o fin- 
ta sollecitasse i penitenti ad atti 
disonesti, prima o dopo la confes- 
sione, oppure nel luogo ove soglio- 
no sentirsi le confessioni, sebbene 
queste non si effettuassero. Dipoi il 
zelante Benedetto XIV volendo to- 
gliere gli abusi introdotti nel tri- 


bunale della penitenza, colla bolla 


Sacramentum poenitentiae, data ai 
17 giugno 1741, che si legge nel 
Bull. Bened. XIV, tom. I, p. 50, 
rinnovò le pene contro i solleci- 
tanti imposte da Gregorio XV_col- 
la menzionata costituzione, e dalla 
congregazione del s. Offizio a’ 11 
febbraio 1611, e da altra congre- 
gazione tenuta alla presenza di A- 
lessandro VII a’ 24 settembre 1665. 
Vietò pertanto Benedetto XIV nuo- 
vamente a tutti i sacerdoti di u- 
‘dire la confessione de' loro compli- 
ci in peccato disonesto (a’ quali im- 
pose il precetto di denunziarne il 
sollecitante) fuorchè in caso di estre- 
ma necessità, cioé in articolo di 
morte, quando non siavi altro sa- 
cerdote, che possa esercitare l’uffi- 
zio di confessore. In questo caso 
dichiarò poscia il Pontefice agli 8 
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febbraio 1745, colla costituzione 
Apostolici, loc. cit. p. 4809, che po- 
trà udire la confessione del com- 
plice suddetto un semplice sacer- 
dote non approvato, anche in pre- 
senza dell’approvato sollecitante, 
purchè non vi sia pericolo di scan- 
dalo, o d’infamia, che con mezzi 
opportuni dovrebbe sfuggire il sa- 
cerdote complice. L’assoluzione di 
questo tuttavia sarebbe valida nel 
punto di morte, ma egli restereb- 
be soggetto alle censure nella me- 
desima bolla fulminate., cioè di 
scomunica riserbata alla santa Se-. 
de. Indi con decreto della congre- 
gazione generale del s. Offizio, ai 
5 agosto dell’ anno stesso 1745, 
dichiarò ancora le pene contro i 
sollecitanti, e contro quelli, che si 
abusano del sagrifizio della messa 
per fare sortilegi, o indovini per 
caso. 

Introdotto poi l’abuso in Porto- 
gallo, che alcuni confessori esige- 
vano dai penitenti il nome de’ com- 
plici, che poscia correggevano con 
mal consigliato zelo, onde nasceva 
un naturale abborrimento al sa- 
gramento della penitenza, il Cardi- 
nale inquisitore di quel regno, e il 
Cardinal patriarca di Lisbona si 
opposero sollecitamente a sì dan- 
nevole opinione, che procurarono 
per altro di sostenere alcuni dot- 
tori con iscritti perversi. Quindi, ai 
» luglio 1745, Benedetto XIV, 
colla bolla Suprema, Bull. Magn. 
tom. XVI, p. 305, la condannò 
come scandalosa, alla fama del pros- 
simo ingiuriosa, e tendente alla 
violazione del sigillo sagramentale. 
Indi, a’ 2 giugno dell’anno seguen- 
te 1746, coll’autorità della bolla 
Ubi primum, loc. cit. tom. XVII, 
p- 29, impose la pena di scomu- 
nica riserbata al sommo Pontefice, 
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a quelli che prendessero in altro 
senso la sopraddetta condanna , 
confermando tutte con nuova bol- 
la, Ad erudiendam, de’ 28 settem- 
bre 1746, loc. cit. pag. 87, alla 
quale dipoi a' 10 dicembre 1749, 
aggiunse la bolla, Apostolici mini- 
sterît, loc. cit. tom. XVIII, p. 50, 
in cui ordinò, che i penitenti in- 
terrogati dai confessori del nome 
dei loro complici, sieno obbligati a 
denunziarli all’Ordinario, il quale 
dovrebbe prendere i provvedimenti 
opportuni contro de’ medesimi con- 
fessori denunziati; anzi vi è l’ob- 
bligo di denunziarli anche al santo 
. Offzio, se dalle circostanze si co- 
nosca, che tali confessori mostrino 
adesione alla massima falsa, che sia 
lecito il domandare. il nome del 
complice. Sono però esonerati dal- 
la denunzia quei penitenti, che so- 
no colpevoli della mancanza. È pe- 
rò da notarsi attentamente, che 
l'obbligo di denunziare il confes- 
sore interrogante nel nome e per- 
sona del complice, secondo la co- 
stituzione benedettina, riguarda il 
solo caso in cui consti al peniten- 
te dell'adesione alla falsa massima 
per parte del confessore anzidetto, 
ovvero una tale adesione si possa 
dal penitente con fondamento ar- 
guire dal modo di procedere del 
confessore. 


6 V. Confessioni generali, e 
confessioni pubbliche. 


Fra tutte le eccellenti pratiche, 
consuetudini, e ordinamenti della 
Chiesa, poche ve ne sono, la cui 
origine non rimonti alla veneran- 
da antichità, o almeno da essa non 
derivino. Una di. queste è la con- 
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fessione generale di lutti ì peocati 
commessi dall’uso di ragione, la qua- 
le ordinariamente si fa da quelli, 
che di proposito vogliono corregger- 
si, cambiar tenore di vita, ovvero 
da quelli, che per maggior sicurez- 
za, o pel timore di non avere avuto 
nell’accostarsi ai sagramenti le con- 
dizioni richieste per farlo con frut- 
to, e da veri cristiani, prendono la 
generosa risoluzione di sottoporre 
di nuovo al tribugale della peni- 
tenza tutti i peccati della vita tras- 
corsa. Dicono i teologi e i mora- . 
listi, che è necessario il fare una 
confessione generale di tutti i pec- 
cati mortali, tutte le volte che le 
confessioni precedenti fossero state 
nulle, o sacrileghe, e ne riportano 
1 motivi, e le circostanze. Fuori 
però di alcuni casi, che rendono 
le confessioni generali o necessarie 
od utili, non è a proposito il per- 
metterle ai penitenti, particolarmen- 
te agli scrupolosi, i quali non vi 
trovano la pace, di cui vanuo in 
traccia con inquietudine, ed i quali 
quando ne abbiano fatta una, già ne 
vogliono incominciare un’altra, a 
pregiudizio della tranquillità della 
loro anima, e di quella del confes- 
sore. O 

Il primo caso d’una confessione 
generale, che rinvenne il lodato 
benedettino p. Chardon, Storia dei 
Sagramenti t. II. p. 92. e seg., è 
quello della femmina, di cui par- 
lano Socrate e Sozomeno, la qua- 
le confessò al sacerdote penitenzie- 
re tutti i peccati che aveva com- 
messo dopo il battesimo, sebbene 
evvi molta probabilità che non fosse 
generale, ma la prima confessione 
ch’ essa facesse dopo il battesimo. 
Certo è, che s. Arido confessò alla 
presenza del b. vescovo Nicezio tut- 
ti i peccati commessi dalla sua : 
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prima giovinezza , ed altre volte 
accusati nel tribunale della penitenza, 
come narra s. Gregorie di Tours. 
S. Eligio per mezzo d’una confes- 
sione generale cominciò a darsi 
alla vita penitente, da lui poscia 
santamente condotta, locchè avvenne 
a} principio del settimo secolo. Non 
solo ciò praticavasi di tempo in tem- 
po dalle persone pie, che si sentivano 
eccitate a farla da spirito di peni- 
tenza, ma talvolta i più saggi pre- 
lati consigliavano, ed ordinavano 
la confessione generale; così fece 
l'arcivescovo Incmaro col giovine 
Pipino re d’Aquitania, il quale a- 
veva menato una vita piena di dis- 
ordini. S. Anselmo consigliò la 
stessa cosa a suo fratello, che pre- 
paravasi a fare il viaggio di Ter- 
ra santa. Racconta s. Pier Damia- 
ni, che dinanzi l’altare di s. Pietro 
in Roma, e sotto la confessione di 
esso, ricevette la confessione gene- 
rale dell’imperatrice Agnese, che la 
fece con profluvio di lagrime in- 
cominciando da quanto le era ac- 
caduto dall'età di cinque anni si- 
no a quell'ora. Sino dal principio 
dell'Ordine cisterciense, i novizi su- 
bito dopo la loro conversione do- 
vevano confessare all’abbate tutti 
i peccati della vita trascorsa. Il p. 
Martene narra, che s. Federico ve- 
scovo di Liegi avanti d’intvaprende- 
re il viaggio di Gerusalemme, fe- 
ce a Berengario abbate di s. Loren- 
zo la confessione generale. Queste 
ed altre sono le prime confessioni 
generali di cui si abbia memo- 
ria. 
Per ciò che riguarda la confes- 
sione pubblica, oltre a quanto ab- 
biamo detto più sopra, si rileva 
da s. Cipriano, che nei primi se- 
coli non solamente si faceva la 
confessione pubblica de'peccati oc- 
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culti, ma eziandio la si faceva al- 
la presenza de' sacerdoti, i quali 
col vescovo formavano il senato ec- 
clesiastico : -laonde la penitenza im- 
ponevasi alla presenza de’sacerdoti, 
che insieme col vescovo erano giu- 
dici dei peccati pubblici, notori ed 


.occulti, loro confessati spontanea- 


mente, o discoperti. Abbiamo da 
Eusebio, Histor. eccles. lib. 5, 
cap. ultimo, che Natalio confessore 
pentito del peccato commesso, si 
prostrò ai piedi del Papa Zeffirino, 
eletto l’anno 203 dal clero, e dal 
popolo, per ottenerne il ‘perdono: 
si rivolse Natalio anche al popolo 
affinchè lo aiutasse appresso Dio 
colle sue orazioni, e gli servisse 
d’intercessore appresso il Papa, e i 
sacerdoti. Di questa medesima disci- 
plina si fa parola di frequente negli 
scritti di s. Cipriano, perchè una 
quantità di fedeli caduti nelle perse- 
cuzioni, e bramosi ‘di riconciliarsi 
senza passare per le prove della pe- 
nitenza canonica, ottenevano lettere 
dai martiri, che chiedevano grazia 
ai vescovi per loro. Da tali passi, e 
da altri si rileva, che ne’primi secoli 
della Chiesa, si faceva la confessione ‘ 
pubblica de’ peccati alla presenza 
del vescovo, del clero, ed anche del 
popolo, il quale condolevasi co’pe- 
nitenti, e univa le sue orazioni al- 
le loro per ottenere da Dio, e dai 
suoi ministri la grazia della ricon- 
ciliazione. 

Nei primi secoli non era cosa 
rara accusarsi pubblicamente dei 
peccati segreti, o questa confessio- 
ne si facesse di proprio moto del 
peccatore, il quale per questa via 
studiavasi di placar la divina giu- 
stizia, oppure per consiglio del sa- 
cerdote, a cui si aveva segretamen- 
te accusato, e il quale alcune vol- 
te per l’altrui edificazione, o per 
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altri motivi obbligava il penitente 
a rivelare in pubblico ciocchè a- 
vea all’orecchie di lui confidato. 
Tuttavolta la Chiesa prendeva le 
più prudenti precauzioni, acciocchè 
questa confessione non pregiudi- 
casse a coloro, che la facevano. Lo 
che era tanto più necessario, per- 
chè senza tali precauzioni i pe- 
mitenti si sarebbono esposti al ri- 
gore delle leggi civili, che con- 
dannavano a morte i rei di alcuni 
delitti soggetti alla pubblica peni- 
tenza. Questa precauzione divenne 
ancor più necessaria sotto gl’im- 
peratori cristiani, i quali avevano 
decretata pena di morte contro 
molti delitti, che sotto i principi 
pagani non si consideravano capitali. 
Quindi non si obbligavano a cagion 
di esempio gli omicidi, e gli assassini 
ad accusarsi in pubblico, come nè 
anche le femmine adultere, o gli 
uomini che avessero commesso a- 
dulterio con donna nobile, e molto 
superiore alla loro condizione, per 
non esporsi al rigore delle leggi, 
e adaltri inconvenienti, che sareb- 
bono venuti dietro a tal pubblica 
confessione. V'ha motivo di crede- 
re, che per riparare ai disordini di 
certe confessioni pubbliche, non si 
facevano che quelle consigliate dai 
sacerdoti a cui si era fatta la con- 
fessione segreta; lo che sembra in- 
sinuare Origene, Hom. 2.in Psal. 
37, secondo lo spirito, e la consue- 
tudine della Chiesa del tempo suo, 
ciocchè durò sino al settimo se- 
colo. 

Tuttavolta nel quinto secolo il 
Pontefice s. Leone I scrisse una 
lettera ai vescovi della Campania 
per moderare lo zelo di quelli che 
costringevano i penitenti ad accu- 
sarsi in pubblico delle loro colpe 
segrete, Epist. 336: » lo comando 
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» che in ogui maniera si reprima. 
» la presunzione di alcuni, i quali 
» contro la regola apostolica, e 
» contro ogni legge esigono da’ fe- 
» deli, che scrivano nei libelli, e 
» palesino pubblicamente ogni spe- 
» cie di peccati, poichè basta sco- 
» prire al solo sacerdote in con- 
» fessione segreta i peccati, di cui 
» uno si conosce colpevole. Con- 
» ciossiachè, quantunque paja lode- 
»» vole l’'ardore della fede in colo- 
» ro, che per amor di Dio voglio- 
» no soffrire la pubblica confusio- 
» ne: tuttavia i peccati di tutti 
» non sono tali, che quelli i quali 
» domandano la penitenza non ab- 
» biano a temere nel pubblicarli. 
» Si lasci dunque codesta mala 
» consuetudine, per non allontana- 
» re molti da’ rimedi della peni- 
» tenza, o a cagione della verecon- 
» dia, o per tema di non far sa- 
» pere i fatti propri a'loro nemici, 
» ed esporsi così al rigore delle 
» leggi ”. Questa lettera di s. Leo- 
ne Il mostra primieramente, che 
la Chiesa non usò mai costringere 
i peccatori ad accusarsi pubblica- 
mente di que’peccati, che pote- 
vano esporli o alle severità delle 
leggi, o ad altri inconvenienti con- 
siderabili, perchè li avrebbe al- 
trimenti distornati dal chiedere la 
penitenza. In progresso di tempo in- 
tiepidito il cristiano fervore, e dive- 
nendo più sensibili gl’inconvenienti 
delle confessioni pubbliche, se ne a- 
bolì la consuetudine insensibilmente, 
e se nei secoli posteriori se ne tro- 
vano alcuni esempi, questi sono ra- 
rissimi, né si può dire, che il costu- 
me più sussistesse, come si vedrà 
dai seguenti esempi. 

Potamio, vescovo di Braga, nel 
concilio di Toledo del 556, con- 


fessò a’ vescovi ivi radunali un gra» 
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vissimo delitto occulto, per cui fu 
deposto dal vescovato. S. Teodar- 
do, vescovo di Narbona, trovandosi 
nel monistero di s. Martino di Char- 
tres moribondo, alla presenza del- 
l'abbate e di tutti i sacerdoti, che 
avea seco, fece la confessione di 
tutti i suoi peccati, dimostrando col 
pianto il suo dolore. S. Annone, 
arcivescovo di Colonia, egualmente 
prima di morire alla presenza del- 
l’abbate Ersone, dei padri, e dei 
fratelli di altri monisteri, confessò 
pubblicamente quanto avea fatto 
in tutto il corso della vita, dichia- 
randosi reo e peccatore. S. Getalo 
eremita si recò nel 1070 in Ro- 
ma, e fece la confessione innanzi 
al Papa, ed ai Cardinali. Il re d’In- 
ghilterra Guglielmo il Conquistato- 
re, in punto di morte fece al- 
trettanto ad alta voce, presenti mol- 
ti sacerdoti, e grandi del regno, 
dalla gioventù sino alla vecchiaia, 
pregandoli ottenergli da Dio la re- 
missione de’ peccati. Lo stesso, sen- 
za nulla dissimulare, fece al punto 
estremo nel 1158 Ugo, vescovo di 
Cantorbery, avanti tutti i religiosi, 
priori, ed abbati di Normandia; 


ed i prelati gl’imposero la peni- - 


tenza. Il p. Martene, De ant. Ec- 
cles. rit. t. II, c. 6, riporta anco- 
ra altri posteriori esempi di con- 
fessioni fatte a sacerdoti insieme, 
che tutti davano l'assoluzione al 
penitente. Finalmente ne abbiamo 
un esempio nel secolo XVI; cioè 
allorquando nel 1515, celebrando 
in Bologna la messa Leone X, al- 
la presenza de’ Cardinali, e di Fran- 
cesco I ré di Francia, in uno alla 
sua corte, non potendo per la fol- 
la ammettere tutti alla comunione, 
un ufficiale francese ad alta voce 
disse : » Poiché santo Padre non 
» mi posso comunicare dalle vostre 
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3 mani, né confessarmi all’ orecchio 
» di vostra Santità, dirò il mio 
» peccato in pubblico; che ho com- 
» battuto con tutta la mia forza 
» contro il defonto Papa Giulio II. 
Allora il re colla sua vivacità, e 
naturale fianchezza, che in tutto il 
tempo della messa era stato colle 
mani giunte innanzi al suo volto, 
con voce alta soggiunse: » Vera- 
» mente santo Padre, io sono nel- 
» lo stesso caso; ma quel Ponte- 
» fice era il più formidabile dei 
» nostri nemici, e sarebbe meglio 
» ch'egli fosse stato alla testa del- 
» l’armata, che sulla cattedra di 
» s. Pietro”. La maggior parte 
dei signori della sua corte confes- 
sarono pubblicamente la stessa col- 
pa, per cui Leone X sul momento 
diede a tutti l’assoluzione dalle cen- 
sure, in cui potevano essere incorsi. 
Per altro è troppo noto quanto 
Giulio II dopo la sua morte fosse 
commendato altamente nel concilio 
generale lateranense V, e difeso 
dalle accuse, siccome doppiamente 
glorioso, pel sacerdozio santamente 
esercitato, e pel principato valoro- 
samente sostenuto. 

Sì per le confessioni generali, che 
per le confessioni ordinarie, è ne- 
cessario l'esame, o discussione della 
coscienza, affine di conoscere i peccati, 
detestarli, ed accusarli, e riceverne 
dal confessore la sagramentale as- 
soluzione. L’assoluzione è un atto 
pel quale un sacerdote approvato 
qual giudice, e qual ‘ministro di 
Gesù Cristo, in suo nome, e col 
potere, ch'egli ha da lui ricevuto, 
rimette i peccati al penitente, il 
quale presentasi colle debite dispo- 
sizioni. Dappoiché il senso delle pa- 
role, ego te absolvo, non è già: 
io vi dichiaro che i vostri peccati 
vi sono rimessi; ma bensì: io qual 
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ministro di Gesù Cristo vi rimetto 


t vostri peccati; io vi amministro' 


il sagramento della penitenza, col- 
la grazia remissiva de’ peccati. Così 
decise il concilio di Trento, sess. 
14, c. 6, can. g. Per conseguire 
l'assoluzione e il perdono de’ pec- 
cati, è necessaria la contrizione, cioè 
il dolore, e la detestazione dei pec- 
cati commessi, con un fermo pro- 
posito di non più commetterne. Fi- 
nalmente è obbligo di fare la pe- 
nitenza imposta dal confessore in 
proporzione delle colpe commesse. 
V. Pompeo Sarnelli, ZLect. eccles. 
tom. VII, Lettera X Della confes- 
sione pubblica; Dionigi di Sainte 
Marthe, Trattato della confessiorie 
contro gli errori dei calvinisti, Pa- 
rigi 1685; Lorenzo Cozza, Dubia 
selecta circa sollicitationem, Romae 
1709; Domenico Soto, Trattato 
del segreto ec. Dovai 1623; Giro- 
lamo Onofrio, Trattato del sug- 
gello della confessione, Milano 1611; 
Giovanni Maldero, Trattato del 
suggello della confessione; Lenglet 
Dufresnoy, Trattato storico, e 
dogmatico del segreto inviolabile 
della confessione, Parigi 1725; 
Trattato della Confessione gene- 


rale del ven. servo di Dio il 
b. Leonardo da Porto Maurizio, 
1830. 


CONFESSORE ( Confessarius ). 
Sacerdote secolare o regolare, che 
ha facoltà di ascoltare la confessio- 
ne dei peccati, e di assolverli col 
sagramento della penitenza; mini- 
stero delicato, pericoloso, terribile, 
e di gran responsabilità, per cui i 
vescovi con prudenti precauzioni 
lo conferiscono dopo un rigoroso 
esame, a quelli forniti delle neces- 
sarie qualità. Benedetto XIII nel 
1725 ordinò ai confessori, che nel 
confessare in chiesa, o in sagrestia, 
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i confessori secolari usino la cotta, 
e la stola, e i regolari la sola sto- 
la, sotto pena di sospensione di.con- 
fessare sì ai primi, che ai se- 
condi. 

Ai confessori sono assolutamente 
due cose necessarie per la validità 
della confessione, la potestà d’or- 
dine, inseparabile dal carattere sa- 
cerdotale, che si dà a tutti i preti 
nella loro ordinazione, e la potestà 
di giurisdizione : l’ ordinazione dù 
ai sacerdoti la potestà interna, e 
soprannaturale, che è richiesta per 
parte del ministro per rimettere i 
peccati; la giurisdizione dà quello 
che è richiesto dalla parte dei fe- 
deli, cioè l'autorità di giudicarli, 
quando si accusano dei loro pecca- 
ti. Tutti i sacerdoti nella loro or- 
dinazione ricevono la potestà di as- 
‘solvere i peccati, non ricevono però 
i soggetti su cui possano esercitare 
quella potestà; e questi soggetti 
non sono loro dati che per mez- 
zo della giurisdizione, che è ordi- 
naria, o delegata, e che si concede , 
dal: vescovo, o da qualche altra 
persona privilegiata. La necessità 
di questa duplice potestà, per la 
validità della confessione, è fon- 
data sul diritto divino, dichiarato 
nel XXI canone del concilio gene- 
rale lateranense, celebrato da Inno- 
cenzo III; sul cap. 7, sess. 14 del 
concilio di Trento; sul decreto di 
Eugenio IV; sull’autorità de’ prin- 
cipali teologi; sulla natura della as- 
soluzione, la quale essendo un atto 
giudiziario o di giustizia, suppone 
necessariamente nel confessore che 
è giudice, la giurisdizione sopra 1 
soggetti, dappoichè è evidente, che 
non potrebbe portare giudizio, pro- 
nunciar sentenze obbligatorie, se non 
avesse soggetti sui quali abbia au- 
torità, o che sieno obbligati ad 
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ubbidirgli. Da tali principi ne se- 
gue: 


»» 1. Chiunque non sia sacerdote, 


29 


93 


99 


33 


3» o che essendolo non abbia la 
3» giurisdizione ordinaria o dele- 
» gata dal superiore legittimo, 
»» non può confessare valida- 
ss _ mente. 

2. I confessori che abbiano la 
ss» giurisdizione ordinaria o dele- 
33 gata, mon ne possono usare 
»» validamente che sui loro sog- 
» getti; il Papa sopra tutti i 
»» fedeli della Chiesa universale; 
3 il vescovo sopra i suoi dioce- 
» sani; il curato sopra i suoì 
3» parrocchiani; i superiori re- 
» golari sopra i loro religiosi; 
» i cappellani degli eserciti sui 
» soldati dei reggimenti di cui 
» sono cappellani. 

3. I curati non possono essere 
» chiamati dai loro confratelli 


.» per confessare nelle loro par- 


» rocchie, salvo che non fussero 
» approvati per tutta la dioce- 


3» si, secondo il diritto comune. 


» Lo sono tuttavia in virtù 
»» della consuetudine, e del con- 
» sentimento tacito dei vescovi, 
» che sono sempre padroni. di 
» revocare questo medesimo con- 
»» sentimento. 

4. I vicari di un annesso non 
3 possono, sulla requisizione del 
+. curato, ascoltare validamente 
3 le confessioni dei parrocchiani 
»» del luogo principale, senza una 
s» permissione particolare del ve- 
» scovo, perchè la loro giurisdi- 
» zione è limitata a'loro annessi. 
5. I regolari non possono confes- 
» sare i secolari senza essere ap- 
ss provati dai vescovi, nè esten- 
»» deve le loro approvazioni da 
»» una diocesi ad un’altra, come 


9 


93 


99 
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» se, essendo approvati in sua 
» diocesi, fossero presunti di es- 
» serlo in tutte le altre, Non 
» basta, che domandino l’appro- 
» vazione, bisogna che la otten- 
» gano, senza eccettuare né i pro- 
» fessori dì teologia, né persino 
» i generali d’ Ordini religiosi. 

6. Ogni confessore approvato può 
» confessare le persone delle al- 
»» tre diocesi, che vengano a pre- 
» sentarglisi in buona fede, e 
» non per frode, onde evitare i 
» confessori delle loro diocesi: 
» laonde i pellegrini, i viaggia- 
» tori possono confessarsi dove 


‘» sì trovano, giacchè sono sog- 


» getti agli Ordinari de’ luoghi 
» ne’ quali s'incontrano senza 
» dolo per ricevere i sagra- 
s» menti. 

7. Ogni confessore approvato può 
» assolvere gli stravieri, anche 
» dai casi riservati nella diocesi 
» di essi, ma non da quelli che 
» fossero riservati nella diocesi 
» del confessore. 

8. I confessori che non sono cu- 
»» rati, non possono confessare i 
» loro penitenti nelle diocesi in 
» cui non sieno approvati. 

o. Un confessore approvato per 
»» un monistero di fanciulle, non 
» è presunto approvato per un 
» altro. Un confessore straordi- 
» nario che si desse loro per 
» una volta, non può parimen- 
»» ti confessarle una seconda vol- 
» ta, senza una nuova delega- 
» zione. 

1o. Un confessore che abbia avu- 
» to i casì riservati per un tem- 
» po limitato, può, dopo finito 
». questo tempo, terminare le con- 
» fessioni dei casi riservati che 
» avesse cominciate, mentre du- 
» rava quel tempo. Quello che 
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» avesse avuto una delegazione 
» generale in una diocesi per 
» assolvere dai casi riservati, 
» commutare i voti, dispensare 
»» dagl’ impedimenti del matri- 
» monio ec., non perde la sua 
3» potestà alla morte del prelato 
» che lo avesse delegato, ma la 
» conserva fino alla revocazione 
3» del suo successore. Non acca- 
»» de il medesimo per una de- 
» legazione particolare per l’as- 
»» soluzione di alcune persone in 
» particolare, o per qualche al- 
» tra funzione della giurisdizio- 
‘’» me spirituale; queste delega- 
» zioni finiscono colla morte del 
» vescovo allorchè non sieno 
» ancora cominciate, da che non 
: sono tante grazie accordate 
» al delegato, quanto commissio- 
» ni, delle quali gli si dà l’ese- 
»» cuzione: nudum ministerium ”. 


I concilii emanarono santissime 
providenze sui confessori, e le prin- 
cipali sono le seguenti, che riguar- 
dano le loro qualità, e doveri. 
Un sacerdote essendo in peccato 
mortale non perde per questo il 
potere di rimettere i peccati, per- 
chè la virtù dello Spirito Santo, che 
lo ha renduto ministro di Gesù 
Cristo coll’ordinazione, non cessa di 
produrre il suo effetto. Concilio di 
Trento sess. 14 de Poenit. Il sa- 
cerdote che avrà rivelata la con- 
fessione sarà messo in prigione per- 
petua, e non vivrà che di pane ed 
acqua. Concilio di Pannafiel, anno 
1302, can. 5. Lo stesso decreto e- 
manò il concilio provinciale di 
Magonza del 1549. I sacerdoti non 
ascoltino le donne nel Confessiona- 
le (Vedi), senza necessità, prima 
del levare del sole; ma nella chie- 
sa in vista di tutti, e tra il confes- 
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sore e il penitente siavi una gelo- 


sia di legno che li divida, e non. 
vadano a confessar nelle case senza 
precisa necessità, tanto gli uomini 
quanto le donne. Concilio di Mi- 
lano del 1565, pag. 2, tit. 6. Se 
un penitente ricusa di deporre i 
sentimenti d’ odio e d’inimicizia, o 
di restituire per quanto potrà la 
roba altrui; se non è pronto a 
rinunziare allo stato di peccato 
mortale, e a schivare le occasioni, 
che potrebbero farlo ricadere nei 
falli, de’ quali si accusa, il confes- 
sore non deve assolverlo; ma deve 
a questo proposito consultar la dot- 
trina ch'è ricevuta nella Chiesa, e 
tenere una condotta, che sia -a 
quella conforme. Regole di s. Car- 
lo sopra l’amministrazione de’ sa- 
gramenti. Nessun prete confesserà 
nella parrocchia senza licenza del 
curato, e del suo superiore. Il cu- 
rato è qui nominato il proprio sa- 
cerdote, siccome altrove. Concilio 
di Parigi del 1212, can. 12. 

I vescovi sono esortati ad usare 
buon discernimento nell’approvazio- 
ne de confessori, e a non conceder 
loro senza gravi ragioni di assol- 
vere dai casi riservati. Concilio di 
Soisson, del 1456, Regola VII. 
Il sacerdote deve usare gran di- 
screzione amministrando la peni- 
tenza ; informarsi studiosamente del- 
le circostanze del peccato, e delle 
qualità del peccatore, per conosce- 
re- qual censiglio Dio gli deve dare, 
e qual rimedio applicare al suo 
male. Guardisi con tutta diligenza 
di non iscuoprire il peccatore per 
alcun segno, né in qualsivoglia ma- 
niera; e se ha bisogno di consiglio, 
lo domandi con circospezione senza 
esprimere la persona; imperciocché 
quegli che avrà rivelata la confes- 
sione sagramentale sarà non sola- 
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mente deposto, ma chiuso stretta- 
anente in un monistero per far peni- 
tenza. 7. IV conc. gen. di Late- 
rano anno 1215, c. ar. Il confes- 
sore dev'essere di virtù irreprensi- 
bile, dotto, e di un segreto invio- 
labile; deve avere della dolcezza per 
trarre a sè i peccatori; essere di ma- 
niere consolanti, ma intrepido nel ri- 
prendere, prudente per applicare i rie 
medi a tenore de’ mali, rassicurare 
le coscienze timorose, distinguer leb- 
bra da lebbra, applicare i rimedi 
secondo le qualità del morbo. Con- 
cilio di Colonia anno 1536 tit. de 
Sacram. Il sacerdote, che ascolta 
le confessioni, dev’ essere integro e 
discreto, altrimenti :s' egli è avido 
di lucro, se induce a far delle a- 
nime ree, se vuole investigare cu- 
riosamente ciò che non gli appar- 
tiene, se è indulgente cogl’ indocili, 
se non sa sviluppare una coscienza 
- intrigata; s'è dato all’ ubbriachez- 
za, e alla collera; se è leggero, e 
incapace di custodire il segreto, si 
può ben dire, ch'egli è più atto a 
far perire il gregge, che ad im- 
pinguarlo a buoni pascoli. Zbider 
c. 33. Noi raccomandiamo ai sa- 
cerdoti nelle parrocchie, che ascol- 
tano le confessioni, di farlo con 
molta attenzione, e cautela, vale a 
dire d’ informarsi con esattezza dei 
peccati del penitente, e delle cir- 
costanze che gli hanno accompa- 
gnati, in guisa che porgano a’ sem- 
plici maniera di confessarsi, e di- 
scuoprire la loro coscienza, senza 
insegnar loro nè direttamente, nè 
indirettamente il male, che non san- 
no. Sinodo di Chartres, anno 1526. 
I confessori devono avere il cuore 
tenero e compassionevole, ad esem- 
pio di s. Ambrogio, del quale leggia- 
mo, che qualunque volta un pecca- 
tore presentavasi a lui per chie- 
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dergli la grazia della penitenza, 
sversava egli stesso tante lagrime, 
che ne spremeva dagli occhi del 
suo penitente, «Sinodo di Troja, 
anno 1459. Queste ed altre sono 
le qualità e ì doveri, che i vene- 
rabili concili esigono dai confes- 
sori. Il santo Cardinal Borromeo 
arcivescovo di Milano, nel primo 
concilio cui tenne in quella me- 
tropoli, fece decreti, i quali rac- 
chiudono le qualità dei confessori 
nella scienza, nella pietà, nello ze- 
lo, nella carità, nella prudenza, e 
nella pazienza coi penitenti. 

Molte egualmente, ed utilissime 
sono le provvidenze prese dai som- 
mi Pontefici sui confessori, come 
si tratta ai diversi articoli, massime 
a Confessione sagramentale, Parro- 
chi, Monaci, ec. (Vedi), e noi ci limi- 
teremo qui a riportarne alcune. Ur- 
bano VIII ordinò, che tutti i sa- 
cerdoti approvati ad udire le con- 
fessioni, avessero presso di sé, e 
leggessero con diligenza la bolla 
in Coena Domini. Nel pontificato 
d’ Innocenzo XII si eccitò in Por- 
togallo una contesa tra l’arcivesco- 
vo di Braga, e il vescovo di Leiria 
da una parte, e dall’altra alcuni 
regolari, i quali pretendevano di 
nou potere essere proibiti dal con- 
fessare, essendo stati approvati a 
questo ministero dai vescovi ante- 
cessori. Il Papa perciò, a'6 settem- 
bre 1698, colla costituzione Zma- 
navit, che si legge nel Bull. Rom. 
tomo IX, p. 488, approvò il de- 
creto della sagra congregazione dei 
vescovi e regolari, in cui si coman» 
dava l'osservanza in quel regno 
della costituzione di Clemente X 
de 21 giugno 1670 contro quelli, 
che confessavano senza licenza de- 
gli Ordinari attuali, non ostante la 
bolla della crociata, la quale in 
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questa matcria non aveva introdot- 
to diritto alcuno di nuovo. Oltre 


a questo, essendosi lagnati ì vesco- 


vi dello stesso reame, che molti 
pretendevano in vigore de’ privile- 
gi della medesima crociata, di po- 
tersi confessare con ogni confessore 
approvato da qualunque vescovo, 
benchè questo non fosse l’ Ordina- 
rio del luogo ove tal confessione 
si facesse, per la qual sentenza il 
commissario della Bolla della Cro- 
ciata (Vedi) aveva pubblicato un 
libro voluminoso, lo stesso Inno- 
cenzo XII colla costituzione Cum 
sicut, loc. cit. p. 537, data a' 19 
aprile 1700, dichiarò che la bolla 
della crociata non concedeva ai 
confessori la facoltà di poter con- 
fessare senza l'approvazione del ve- 
scovo di quel luogo, in cni sono i 
penitenti; e condannando il libro 
del commissario d. Lorenzo Perez 
di Carvaglio, condannò pure In- 
nocenzo XII, con iscomunica riser- 
vata al Papa, la dottrina contraria 
a questa dichiarazione. Questa bol- 
la fu dopo alcun tempo ricevuta, 
e pubblicata dalle parti, laonde ces- 
sò affatto la contesa; Memoires de 
Trevoux, fevrier 1702, pag. 202. 

Avendo dunque Innocenzo XII 
dichiarato, che il confessore eletto 
dal penitente per l’indulto della 
bolla di crociata, dovea essere ap- 
provato dall’ Ordinario del luogo, 
in cui sì fa la confessione, Bene- 
detto XIV con la bolla Apostolica, 
Bull. Bened. XIV, tom. I, p. 358, 
pubblicata ‘agli 11 agosto 1744, 
confermò il decretato da Innocenzo 
XII, e dichiarò che le bolle d’ In- 
inocenzo XIII de’ 13 maggio 1722, 
e di Benedetto XIII de’ 23 settem- 
bre 1724 sulla stessa materia, fra 
le altre cose decisero, che i regolari 
sono affatto esclusi dal godimento 
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‘dell'indulto di esse per ciò che ri- 


guarda l'elezione del confessore re- 
lativamente al privilegio, che la stessa 
bolla della crociata concede, riguardo 
all’ elezione del confessore. Lo stes- 
so Benedetto XIV a’ 5 agosto 1748 
emanò la bolla Pastoralis, Bull. 
Bened. XIV, tom. II, p. 471, col- 
la quale prescrisse diversi regola- 
menti sopra la nomina de’ confes- 
sori straordinari per le monache. 
V. \° Alexandris, De Confessario 
Monialium, Romae 1763 ; Terzago, 
Istruzione pei Confessori, Venezia 
1823. Sarnelli, nel tom. VIII, p. 
81, lett XXXV, tratta del con- 
fessore da eleggersi da taluno per 
facoltà del Papa, che anticamente 
non riceveva l'approvazione dell’Or- 
dinario, ciò che poi venne rivoca- 
to dal concilio di Trento. D. Gio- 
vanni Soglia, ora Cardinale di s. 
Chiesa, nel 1828 pubblicò in Ro- 
ma colle stampe del Bourliè, Del- 
la penitenza, etc., ed Avvertimenti 
al confessori. 

Non solo i vescovi sono ordina- 
ri amministratori del sagramento 
della penitenza, ma anco talvolta 
gli stessi sommi Pontefici hanno vo- 
luto esercitare il ministero di con- 
fessare, siccome si rileverà dai se- 
guenti esempi. Clemente VIII, eletto 
nel 1592, più volte si vide nel con- 
fessionale ad ascoltare le confessia- 
ni di quelli, che gli si presentavano, 
massime nell’anno santo 1600 nel 
confessare i pellegrini. Clemente 
IX, creato Pontefice nel 1667, con 
singolar pietà amministrò il sagra- 
mento della penitenza, in un con- 
fessionale della basilica vaticana, 
che subito dopo la coronazione si 
destindò. Clemente XI, che regnò 
dal 1700 al 1721, malgrado i suoi 
frequenti incomodi, sì nella basi- 
lica di s. Pietro in Vaticano, che 
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negli ospedali che di frequente vi-' 


sitava, spesse volte sentiva le con- 
fessioni particolarmente nella setti- 
mana santa, e per quasi tutte le 
ore pomeridiane. In un .mss., che 
si conserva dai maestri di camera 
pro tempore, al capo XXXII, Sa- 
gramento della penitenza esercitato 


dall’ intenso zelo del Papa Cle- 


mente XI, si legge quanto segue: 
». Il confessionario del Papa è sem- 
». pre esposto nelle basiliche. 

»» Nostro Signore tutti li sabbati 
» santi al giorno si è degnato u- 
» sare questa somma carità nella 
» chiesa di s. Pietro. Deve avvertire 
» il maestro di camera di fare stabi- 
» lire sopra di esso il baldacchino 
.» di quel colore, che in quel gior- 
» no la Chiesa usa nei paramenti. 
» Deve. anche addobbarsi' la sedia 
». per il Papa con damaschi tri. 
» nati, e con tappeti gli scalini del- 
» l'una e l’altra banda. Dalla guar- 
» dia svizzera si fa un gran circo- 
+ lo: dentro di esso restano quelli 
» della corte del Papa, il Cardi- 
»» nal penitenziere maggiore sulla 
» banda dritta siede in uno sgabello, 
» vicino al medesimo il prelato 
» maestro di camera, e gli altri 
» penitenzieri. Entrano nello stec- 
» cato quelle persone, che per or- 
» dine di monsignore maestro di ca- 
s» mera si fanno ammettere, e de- 
»» ve questo preferire i forestieri, e 
»» quelli che sono raccomandati 
» dai penitenzieri, nei limiti però 
» della discretezza, poichè siccome 
» è necessario che si spediscano 
» quelli che hanno maggior biso- 
ss gno, così come quelli ricorrono 
»» in questo tribunale non devono 
» avere l’intero arbitrio, per non 
‘ 3 permettere ch’entrino quelli che 
33 a loro piace, sieno o non sieno 
» ricorsi alla sagra penitenzieria. 
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» Il numero maggiore non è 
» stato più di ventitre di quelli 
» che hanno goduto di questo van- 
» taggio, tra’ quali alcuni religiosi, 
» e preti. Confessò anche sua Bea- 
». titudine nella basilica di s. Gio- 
» vanniinLaterano nell'aprile 1702. 
Non si ammettono le donne per 
» maggiore rispetto, e se mai en- 
»» trassero delle donne nello stecea- 
» to, con moderazione, e modestia 
» si suol permettere; ma quando 
»» monsignor maestro di camera 
» prevede qualche libertà poco 
». discreta, deve destramente prov- 
» vedere, come fece il medesimo 
» prelato per mezzo de'’parenti in 
s» s. Giovanni in Laterano con al- 
» cune donne ”. 

Il Pontefice Benedetto XIII, elet- 
to nel 1724, essendo stato prima 
per moltissimi anni arcivescovo 
di Benevento, continuò nel zelan- 
te esercizio delle funzioni episcopa- 
li, e di frequente nel suo pontifi- 
cato si vide esemplarmente eserci- 
tare anche l’uffizio di ‘parroco, e 
confessore nel confessionale. A. que- 
sto Papa dobbiamo la canonizza- 
zione di s. Giovanni Nepomuce- 
no boemo, protomartire del sigillo 
della confessione sagramentale, per 
cui meritò. che dopo 342 anni do- 
po la sua morte e martîirio ch’eb- 
be luogo nel 1383, fosse ritrova- 
ta incorrotta, e fiesca la sua lin- 
gua, che avea negato all’imperato- 
re Venceslao, di rivelare-la con- 
fessione dell'imperatrice di lui con- 
sorte e penitente del santo. V. il 
p. Menochio, tomo II p. 227 delle 
sue erudite Stuore, capo XXXVIII; 
De’ confessori de'principi, ove ripor- 
ta le ragioni, per cui non sì deve 
procurare un tal delicato, e grave. 
uffizio. Il Berlendi, Dell’oblazioni 
dell’altare alle p. 274, 305, e seg. 


DI 
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trattò il punto, che i confessori 
non possono celebrare le messe im- 
poste da loro ai penitenti, nè dar- 
ne in penitenza se non a' sacer- 
doti. | | 
Su questo argomento possono 
altresì consultarsi, L'istruzione per 
i novelli confessori, opera d'un ec- 
clesiastico, che si esercitò nelle mis- 
sioni, Lucca 1725; Avvertimenti 
utili a tutti i confessori, del ven. 
servo di Dio b. Leonardo da Por- 
to Maurizio, Roma 1772; Instru- 
ction de s. Charle aux confesseurs, 
a Rome 1828; Manuel des Con- 
fesseurs, pav l’abbé Gaume, cha- 
noinc a Nevers, Paris 1830. Z’uo- 
mo apostolico istruito nella sua 
vocazione al confessionario , opera 
del p. fi. Gaetano Maria da Ber- 
gamo cappuccino, Bassano 1773; 
Baccari de signori della Missione, 
Pratica del Confessionale, Firenze 
1838, tomi quattro. 
CONFESSORE petra FEDE (Con- 
fessor). Cristiano, che professò pubbli- 
camente la fede di G., C., che ha 
patito per quella, e che era disposto 
a morire per tal motivo. In questo 
egli viene distinto da un martire, 
che ha sofferto la morte per ren- 
dere testimonianza della sua fede. 
Nella storia ecclesiastica sovente so- 
no confusi questi due nomi, ma 
più ordinariamente si appellano con- 
fessori quelli, che dopo essere stati 
‘tormentati dai tiranni, sopravvisse- 
ro e morirono in pace; e quei, che 
senza aver sofferto tormenti vissero 
santamente, e sono morti in odore 
di santità. Racconta il Bernini, Sto- 
ria delle Eresie pag. 51, che nel- 
la persecuzione di Decio formaron- 
si ne’ cristiani due classi, i quali cad- 
dero nella idolatria, come in due 
classi si distinsero i cristiani costan- 
ti nella fede; quei che sopportarono 


CON 

i tormenti si dissero martiri, e quel- 
li, che senza di essi erano chiusi 
nelle carceri, si chiamarono Confes- 
sori. 

Il Macri, nella Notizia de'voca- 
boli, ec., alla voce Confessor, dice 
egualmente, che spesse volte signi- 


. fica martire, ovvero che aveva nei 


tormenti o in presenza de’giudici 
confessata la fede, chiamato da Ter- 
tulliano Martyr designatus. Questi 


‘però erano di tre sorta; Confessor 
si nominava colui, che citato in 


giudizio confessava liberamente la 
fede; Professor era quegli, che non 
citato, da sè stesso si offeriva al 
martirio; ZExtorris finalmente si 
chiamava colui, che spaventato dal- 
l’acerbità de’ tormenti, per timore 
di non essere indotto a negare la 
fede, si eleggeva un volontario e- 
silio, giacchè disse Gesù Cristo a- 
gli Apostoli, Matt. c. 10. v. 23: 
Quando sarete perseguitati in una 
città, fuggite in un’altra. In fatti 
la Chiesa non approvava lo zelo di 
quelli che da sè stessi soffrivano il 
martirio, meno in qualche circostan- 
za in cui erano a ciò mossi dallo. 
Spirito Santo. Clemente Alessandri- 
no diee, che coloro i quali da sè 
stessi si presentano ai giudici imi- 
tano la temerità di quelli, che pro- 
vocano un animale feroce, ed in tal 
guisa si costituiscono rei del delitto 
di chi li condanna a morte. Quin- 
di un concilio di Toledo vietò di 
accordare gli onori del martirio a 
quelli, ch'erano andati ad esibirsi 
da sé stessi. 

Il senatore veneto Flaminio Cor- 
naro, nel tomo XIII della nuova 
Raccolta Calogieriana pag. 75, 
ha pubblicato una dissertazione, 
De cultu s. Felicis presbyteri No- 
lani cum titulo Confessoris apud ve- 
netos, ove dimostra con vari esem- 
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pi ed autorità, essere stato attribui- 
to il titolo di confessore ad alcu- 
ni santi martiri, che patirono nel- 
le persecuzioni. Sullo stesso titolo 
di Confessore hanno specialmente 
trattato il Muratori nella Diss. quo 
tempore vixerit s. Felix. Nolanus 
nel tom. I. An., il Baronio in 
Praef. ad Martyrologium, p. 42, 
ed ai 2 di gennaio; Zi RR il 
Ruinart ed il commendatore Vet- 
tori, De VII Dormientibus p. 24, 
et in Dissert. Philologica p. 66. V, 
MARTIRE. 

Oggi però la Chiesa chiama 
Confessor i martiri di volontà, che 
osservarono, e difesero la legge e- 
vangelica vivendo nell’ esercizio delle 
eroiche virtù, e morendo santamente 
nel bacio. del Signore, finchè me- 
ritano di essere registrati nel cata- 
logo de’santi. Così chiamansi con- 
fessori i santi, che vanno distinti 
| dagli apostoli, dagli evangelisti, dai 
martiri, dai dottori, dalle vergini 
ec. Purpuratus Confessor fu da s. 
Ambrogio chiamato il buon ladro- 
ne crocefisso con Gesù Cristo. Una 
santa vergine non martire altre 
volte venne detta Confessa; nel 
codice di Rodrado con tal titolo 
abbiamo, Missae in Natali Virgi- 
nis confessae. Nel concilio ‘Toleta- 
no IV s. Leucadia venne chiamata 
confessor. Confessore alcune volte 
significò il salmista, il cantore, o 
il chierico della prima tonsura, per- 
chè nel linguaggio della Scrittu- 
ra confiteri è cantare le lodi di 
Dio, e precisamente nel salmo g: 
Confitebor tibi, Domine, in toto cor- 
de meo. In questo senso si prende 
nell’orazione del venerdì santo; 4co- 
lythis, exorcistis, lectoribus, ostiariis, 
confessoribus. Il medesimo signifi- 
cato trovasi nel concilio Toletano 
primo al-.canone g: Nulla pro- 
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fessa, vel vidua, absente . episcopa 
vel presbytero in domo sua anti- 
phonas cum confessore, vel servo 
suo faciat. Finalmente Confessore, 
Confessarius, per distinguerlo da 
Confessor, nome consacrato partico- 
larmente ai santi, chiamasi il prete 
secolare o regolare, il quale‘ ammi- 
nistra il sagramento della peniten- 
za. Sull’uffizio e messa de’confessori 
Pontefici, e non Pontefici, si può 
consultare l’ articolo Comune dei 
Confessori nel Diz. Sacro liturgico 
di d. Gio. Diclich, Vol. I, p. 188, 
ed il p. Gavanto colle addizioni del 
p. Merati, Compendio delle ceri- 
monte eccl. p. 446, Del Comune 
de’ Confessori. Osserva il Novaes, 
nella vita di s. Melchiade, Papa 
XXXIII, eletto nell’anno 311, essere 
opinione di non pochi eruditi, che 
tutti i trentadue Pontefici i quali 
lo precedettero, abbiano acquistata. 
la gloria di martiri in difesa della. 
fede, per cagione de’ travagli, che 
sostennero per la causa di Dio, 
tuttoché diversi antichi scrittori dia- 
no ad alcuni di essi l’onore soltanto 
di confessori, perché veramente non 
morirono co’ tormenti. Z. il p. Ansal- 
di: De martyribus sine sanguine ad- 
versus Dodwellum, Mediolani 1744. 
Questa dissertazione fu dat medesi- 
mo autore fatta ristampare con nuo- 
ve interessanti aggiunte, e con questo 
titolo: Dissertationes duae de Mar- 
tyribus adversus Dodwellum iteruna 
editae et illustratae, Venetiis 1756. 

CONFESSORE per concLave. 
Questo sì elegge nella sede vacan- 
te per voti dai Cardinali nella ter- 
za congregazione generale. Il Pon- 
tefice Pio IV, nella sua bolla /n 
eligendis, che si legge nel Bull. 
Rom. tom. IV, par. II, pag. 145, 
$ 17, prescrisse che per confessore 
dei Cardinali in conclave si elegges- 
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se vir religiosus, per cui molti 
pretesero che il confessore dovesse 
essere un regolare; ma pel concla- 
ve, ch’ebbe luogo nella morte di 
Benedetto XIV, ed elezione di Cle- 
mente XIII, fu la questione sciolta, 
dappoichè restò eletto per confes- 
sore d. Adeodato Barcali sacerdote 
secolare, il quale fu preso per con- 
fessore dallo stesso Clemente XIII, 
laonde per uomo religioso si deve 
intendere di esemplari costumi, pio, 
e dotto. Per lo più il confessore 
del conclave è un regolare, che in 
conclave veste l'abito del suo Or- 
dine, con l’onorario di scudi tren- 
ta mensili, con quei compensi, e 
privilegi, di cui si tratta all’artico- 
lo Concsavisti. Il confessore del 
conclave del 1829 fu il p. Lorenzo 
da Camerata cappuccino, e predi- 
catore apostolico, fatto vescovo ir 
partibus dal Papa regnante; e il 
confessore del conclave 1830-1831 
fu il p. Luigi Togni, già prefetto 
generale de’ pp. ministri degl’infer- 
mi detti Crociferi, ed ora procu- 
ratore generale de’ medesimi. 
CONFESSORE pELLA FAMIGLIA 
PONTIFICIA. È sempre un religioso 
sacerdote dell’ Ordine de’ servi di 
Maria, sino dal pontificato di Pao- 
Jo III, eletto nell’anno 1534. D’al- 


lora fino a Clemente XIII, il con-. 


fessore della famiglia pontificia fu 
costantemente preso dal medesimo 
Ordine, mediante pontificio rescrit- 
to, che si rinnovava ad ogni nuovo 
confessore, a scelta del Papa re- 
gnante. Quindi Clemente XIII col- 
la costituzione Gravissimae Apo- 
stolici Regiminis, data a’ 19 gen- 
naio 1762, confermò in perpetuo 
un tal privilegio esclusivo all’ Ordi- 
ne de’ serviti, riserbando però a sè 
e successori la nomina del sogget- 
to, da prendersi tra i più dotti teo- 
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logi, ed esemplari religiosi dell’Ordi- 
ne stesso, nominando egli fr. Anto- 
nio Maria Borini. Volle inoltre Cle- 
mente XIII, che i medesimi con- 
fessori serviti della famiglia ponti- 
ficia, godessero in perpetuo il voto 
atlivo, e passivo ne’ capitoli, e con- 
gregazioni generali dell'Ordine, quin- 
di a'14 aprile del medesimo anno 
concesse al medesimo confessore il 
posto nella cappella Pontificia, col 
rispettivo abito del suo Ordine, cioè 
dopo il predicatore apostolico cap- 
puccino, il quale siede appresso i 
procuratori generali degli Ordini re- 
golari. Y. il Bull. Rom. Continua- 
tio, tom. II, p. 220, ed il Guerra, 
Fpitome Const. Attendentes, tom. 
IV, p. 155. 7. Caprette PonTiri- 
cie, ove si tratta del posto che il 
confessore : vi ha, e delle candele, 
ceneri, palme, ed Agnus Dei be- 
nedetti, che riceve dalle mani del 
Papa. 

Il confessore della famiglia Pon- 
tificia deve confessare quegli indi- 
vidui appartenenti ad essa, che bra- 
mano accostarsi al tribunale della 
penitenza; ed allorquando nel pa- 
lazzo apostolico hanno luogo le 
comunioni generali, in quelle della 
famiglia nobile interviene il con- 
fessore per chi ne vuol pvofittare, 
assumendo la stola violacea sull’a- 
bito religioso. Di queste comunio- 
ni si parla al vol. IX, pag. 166, e 
seg. del Dizionario. Il confessore 
ha stabile abitazione nel palazzo 
apostolico Quirinale, ed è assistito 
da un laico del proprio Ordine, 
L’onorario mensile, che il palazzo 
apostolico somministra al confesso- 
re, è di scudi quaranta, e tra le 
cose, che gli spettano riceve le me- 
daglie di argento, le quali si conia- 
no pel possesso del nuovo Papa, e 


per la festa dei principi degli apo- 
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stolii.. Y., FaAmicLia Pomtrricia, e 
Servi Di MARIA ORDINE RELIGIOSO. 
Tra i confessori religiosi serviti 
della famiglia pontificia fiorirono 
anche degli uomini illustri. Il p. 
maestro Gio. Battista Calderini mo- 
ri nel 1374, dopo essere stato con- 
fessore in cinque conclavi. Il p. m. 
Mariano Grana fu confessore di 
Gregorio XIII, e di Gregorio XIV. 
Jl p. m. Melchiorre Bonucci fu 
confessore di Urbano VIII. Alcuni 
sono stati elevati alla dignità epi- 
scopale, altri furono membri di di- 
verse congregazioni cardinalizie, ed 
il presente padre confessore lo è di 
quella di Propaganda fide. 
CONFESSORE pet Para. È un 
sacerdote secolare, o regolare, tal- 
volta monsignor sagrista, e talvolta 
un Cardinale. Secondo il benepla- 
cito de’ Pontefici hanno i loro con- 
fessori onorario mensile, ed abita- 
zione nel palazzo apostolico; locché 
ordinariamente non ha luogo. Ri- 
cevono bensì dal palazzo apostolico 
la candela benedetta per la festa 
della Purificazione, e la palma be- 
nedetta per la domenica delle pal= 
me, e le medaglie d'argento pel 
‘ possesso del Papa, e nell’ annuale 
festiva ricorrenza dei ss, Pietro e 
Paolo. Anticamente il confessore 
del Papa aveva diverse attribuzio- 
ni, come quella di destinare i sog- 
getti per recitare in diverse circo- 
stanze il discorso nelle Cappelle 
Pontificie (Vedi). Il Pontefice Gio- 
vanni XXII, residente in Avignone, 
nel 1316 assegnò l’uffizio di con- 
fessore del Papa ad un religioso 
agostiniano, o eremitano di s. Ago- 
stino, insieme a quello di biblio- 
. tecario, e sagrista; ma Sisto IV 
nel 1472 divise questi uffizi, come 
meglio si potrà vedere agli articoli 
BisLiorecario DI s. Cuiesa, e Sa- 
VOL. XVI. 
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aRIstA Pontiricio. Il confessore del 
Papa nei ruoli di Paolo IV del 
1555, che sono i più antichi, i 
quali esistono nell'archivio del pa- 
lazzo apostolico, veniva registrato 
dopo i segretari del Pontefice, e 
fra gli uffiziali extra ordines. 11 
confessore del Papa esercita con lui 
il sagro suo ministero, come con 
qualunque fedele, meno però che 
nella formola dell’ assoluzione, o- 
mette l'assoluzione dalle censure, 
non essendo il sommo Pontefice, 
siccome augusto capo della Chiesa, 
in veruna maniera soggetto alle 
medesime. Il Papa si confessa gi- 
nocchioni, ed il confessore de more 
deve stare in piedi; per altro rice- 
ve anche il permesso di sedere. 
Ecco alcuni confessori de’ Pon- 
tefici. Il francescano Nicolò da Cur- 
bio fu confessore d'Innocenzo IV, 
che nel 1254 spirò nelle sue brac- 
cia, e poi scrisse la vita di quel 
Papa molto importante per la sto- 
ria ecclesiastica. Bentivenga de Ben- 
tivenghi francescano, fu confessore 
e cappellano di Nicolò III, che nel 
1278 lo creò Cardinale, e fece pe- 
nitenziere maggiore. All’ articolo 
PENITENZIERE MAGGIORE, sì tratta 
dell’assistenza, ch'esso presta al mo- 
ribondo Pontefice. S. Vincenzo Fer- 
reri fu confessore dell’antipapa Cle- 
mente VII ne’ primi due anni del 
suo pseudo-pontificato, indi lo ab- 
bandonò: s. Antonino, arcivescovo 
di Firenze, esercitò il ministero di 
confessore con Gregorio XII, e con 


Eugenio IV, il quale nel 1447 spi- 


.rò nelle sue braccia. Giovanni Al- 


varez di Toledo, Cardinale di Pao- 
lo III, fa poscia confessore di Paolo 
IV, eletto nel 1555. Il domenica- 
no Arcangelo Bianchi era confesso- 
re di fr. Michele Ghislieri, il qua- 
le, divenuto Papa, lo creò Cardi- 
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nale. Clemente VIII ebbe per con- 
fessore Francesco Toledo gesuita, 
che fece Cardinale, e morì nel 1596, 
avendogli a tal effetto data abita- 
zione nel palazzo apostolico, e poi 
prese per confessore il Cardinal 
Baronio, al quale ogni sera faceva 
la sua confessione. Essendo mori- 
bondo Leone XI, molti gli fecero 
premura, che creasse Cardinale il 
degno nipote di lui, e tra questi 
ci fu il confessore di lui; ma il 
Papa gli ordinò di partire dalla 
sua presenza, perchè in quel tre- 
mendo punto gli suggeriva più l’a- 
more de’ suoi parenti, che quello 
delle cose eterne, ond’è che prese 
per confessore il p. Pietro della 
Madonna della Pegna, carmelitano, 
predicatore apostolico, nelle mani 
del quale rese il suo spirito al Crea- 
tore. Riginaldo Lucarini di Trevi, 
vescovo di Città della Pieve, fu 
confessore di Urbano VIII; il p. 
Gio. Paolo Oliva, preposito gene- 
rale della compagnia di Gesù, fu 
confessore d' Innocenzo X, ed il 
gesuita Giambattista Cancellotti lo 
fu di Alessandro VII, il quale lo 
voleva vedere ogni mattina. Fr. 
Francesco Maria Casini, predicato- 
re apostolico, fu confessore d'Inno- 
cenzo XII, che prima di morire 
fece con lui la sua confessione ge- 
nerale; Clemente XI creò dipoi 
Cardinale il Casini, ed egli ebbe 
per confessore il p. Gregorio Sel- 
leri domenicano, maestro del sagro 
palazzo apostolico, che Benedetto 
XIV aggregò al sagro Collegio. 
Clemente XIV elesse per suo con- 
fessore, il p. Pietro Sangiorgi con- 
ventuale; Pio VII monsignor Me- 
nocchio vescovo di Porfirio, sagri- 
sta Pontificio; Pio VIII il canoni- 
co d. Giuseppe Canali, che il Papa 
successore promosse al vescovato di 
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Ferentino, e da ultimo a vicegerente. 
Gregorio XVI ebbe per confessore 
prima il Cardinal Zurla, e poi il p. 
abbate Bianchi da lui creato in se- 
guito Cardinale di Santa Chiesa. 
Di alcuni altri confessori dei Papi, 
sì parla all’ articolo Confessore del- 
la Famiglia Pontificia. Vedi. 
CONFITEOR. Confessione dei 
peccati, che recitasi al principio del- 
la messa, a prima, a compieta ec., 
nonchè avanti di confessarsi sino 
alle parole tibi pater, dicendosi il 
resto dopo la confessione. Questo 
termine in linguaggio della Scrit- 
tura significa ordinariamente: io 
lodo, io rendo grazie, io rendo glo- 
ria, per cui alcuni chiamano il 
Confiteor anco preghiera. Si disse 
pure l'Exomologesi, cioè confessio- 
ne de’ peccati, ed orazione, ed an- 
che l’apologia del sacerdote, come 
può vedersi in Pil. Jac. Hardtman- 
nus, De confessione peccatorum 
ante sacram synaxim, in lib. De 
gestis Christianorum sub Apostolis, 
. 424. 
Il rito della recita del Confiteor 
nel principio della messa, e in quel- 
la parte appunto che dicesi con- 
fessione, si crede introdotto dal 
Pontefice s. Ponziano del 233, in- 
torno a che però va consultato il 
Bona, Rer. Liturg., ]. 2, cap. 2, e 
il Lambertini, del sagrifizio della 
messa, t. IT, p. 219. Il Platina, e 
Radulfo al capo 23, attribuiscono 
il Confiteor nella_messa a s. Da- 
maso I del 367. Altri ne fanno 
autore s. Celestino I, eletto Papa 
nell’anno 423, ad imitazione delle 
chiese orientali, ed ambrosiana, co- 
me affermano Amalario, Valfridio, 
il Micrologo, Bernone, e Onorio 
Augustodunense, dappoichè prima 
di tale introduzione Ia messa in- 
cominciava dalla lezione, come  se- 
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guiva nell’Africa a’ tempi di s. A- 
gostino, e nelle Gallie a’ tempi di 
s. Gregorio Turonese, Mist. Franc. 
I. 8, c. 7. Ed è perciò che tutte 
le preci, le quali si dicono dai sa- 
cerdoti avanti l’ ultimo gradino del- 
l'altare, prima della lezione, sono 
chiamate Parascevastica, o sia pre- 
paratorie. Prima si dicevano in sa: 
grestia, o mentre si andava all’al- 
tare, nell'atto di pigliare gli or- 
mamenti sacerdotali, alla porta del 
coro. Vi erano chiese, in cui il 
sacerdote si volgeva altre volte ver- 
so il popolo durante tutto il Con- 
fiteor della messa. 

Il Macri, alla voce Confiteor, 
coll’autorità d’Innocenzo II, .dice 
che nel recitarlo il sacerdote prima 
di accostarsi all’altare, imitando il 
penitente pubblicano, confessa le sue 
colpe, percuotendosi il petto, per 
denotare l’ interna contrizione: St 
gnificamus nos cor conterere, ut a 
Domino dirigatur (S. August., in 
psalm. 146), scuotendo in tal mo- 
do dal petto le interne colpe, e 
macchie spirituali, come si espres- 
se, Max. hom. 3 de quadrag. Nè 
deve qui tacersi, che solevano gli 
antichi cristiani percuotersi il pet- 
to, quando udivano rammentarsi 
ì peccati sensuali, come si ha dal 
medesimo s. Agostino, il quale pur 
ci dice, che i cristiani si battevano 
il petto anche quando nell’orazio- 
me domenicale, pronunziavano le 
parole dimitte nobis, etc., di più 
quando nel vangelo udivano le pa- 
role ingiuriose, dette contro il Re- 
dentore Daemonium habes, per de- 
testare l’empietà de’ giudei, come 
asserisce Innocenzo III, il quale in- 
segna, che la triplice percussione 
del petto significa la contrizione 
del cuore, la confessione della boc- 
ca, e la soddisfazione delle opere. 
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Il Confiteor viene detto anche ge- 
nerale, e pubblica confessione. Trat- 
tando i liturgici del principio della 
messa, prescrivono che dopo esser- 
si detto dal ministro: qui fecit coe- 
lum et terram, iì sacerdote inchi- 
nandosi profondamente all'altare, 
colle mani giunte dica il Confiteor, 
e lo proseguisca, battendosi tre vol- 
te colla destra il petto al mea cul- 
pa, e stando inchinato finchè dal 
ministro, o ministri si sia detto il 
Misereatur tui, etc. Quando s' in- 
comincierà dal ministro, o dai mis 
nistri il Confiteor, il sacerdote si 
evigerà: nel fare il sacerdote la 
confessione nella messa privata di- 
và: Vobis Fratres, e Vos Fratresi 
non si volterà nè da una parte 
né dall’ altra, perchè non deve pre- 
staré alcun segno di riverenza ver- 
so il popolo. Se sia avanti al Pa- 
pa, o al Cardinal legato della san- 
ta Sede, ovvero al patriarca, all’ar- 
civescovo, o al vescovo nelle loro 
provincie, città e diocesi, in vece 
di dire Yobis Fratres, dirà Tibi 
Pater. Similmente nel fine dove si 
dice, Vos Fratres, divà Te Pater, 
il che dicendo genufletterà innanzi 
al Pontefice, e s'inchinerà profon- 
damente agli altri prelati. Quando 
il ministro, e quelli che assistono, 
anco se vi fosse il Papa, risponde- 
ranno al Confiteor, diranno rivolti 
alquanto al celebrante: Tibi Pater, 
e Te Pater, e fatta dai circostanti 
la confessione, il celebrante, stando 
in piedi, dirà Misereatur vestri, etc. 

Nel recitare il Confiteor, non si 
deve aggiungere, secondo il Gavan- 
to, par. II, tit. 8, rub. 7, lit. X, 
il nome del patrono, o del titola- 
re della Chiesa, nella quale si ce- 
lebra, essendo questo privilegio con- 
cesso da s. Pio V alle chiese di 
Spagna soltanto. Non si può fare 
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diversamente senza l’indulto apo- 
stolico del Papa, locchè venne con- 
fermato con decreto della sagra 
congregazione de’ riti de’ 20 marzo 
1706, approvato da Clemente XI, 
Le monache, recitando il Conffiteor, 
devono dire vobis fratres, e non 
vobis sorores, come stabilì la detta 
congregazione agli 8 agosto 1629, 
perchè parlano in'nome della Chie- 
sa, siecome il sacerdote dice Do- 
minus vobiscum, ancorchè vi sia 
presente un solo. Altro decreto ri- 
pda dal Cardellini a p. 3392, 

è questo: » Regulares absque spe- 
» ciali privilegio, sed sola commu- 
» micatione aliarum religionum , 
» non possunt addere nomen san- 
» eti fundatoris in litaniis, et Con- 
» fiteor, nec recitare officia, et mis- 
»» sas concessas aliis religionibus ’ 

Il Garampi, parlando del Confi- 
teor, o formola di confessione, nel- 
le sue Memorie ecclesiastiche, dice 
che quella delle costituzioni dei 
canonici della cattedrale di Città di 
Castello del 1288, incomincia come 
segue: Confiteor Deo omnipo- 
» tenti et Beatae Mariae semper 
+ Virgini et omnibus sanctis, et 
» tibi pater, me graviter peccasse 
» per superbiam, in maligna. cogi- 
» tatione, suggestione, delectatione, 
» consensu, verbo et opere, mea 
s» culpa etc. ’ Varie formole del- 
la confessione o Confiteor, si posso- 
no vedere presso il Cardinal Bona 
Rerum Liturgic. lib. 2, cap. 2, 
num. 5, e presso monsignor Giar- 
gi, de Litur. Rom. Pontif. tom. 3 
p. 56. 

Nella cappella Pontificia quando 
il Papa assiste alla messa, il cele- 
brante dice con lui il Confiteor in 
piedi, sia Cardinale, patriarca, ar- 
cIvescovo, 0 vescovo assistente al 
soglio; quindi dopo la recita del 


bj 


CON 

sermone il diacono ad alta voce 
canta il Confiteor avanti l'ultimo 
gradino del pontificio trono, e ge- 
nuflette alle parole tibi Pater, e te 
Pater. Quando poi il Papa celebra 
solennemente la messa, fa la con- 
fessione col Cardinal vescovo assi- 
stente, e col Cardinal diacono mi- 
nistrante, il quale nei Pontificali 
di Pasqua, e di Natale, in cui ha 
luogo la comunione dei Cardinali 
diaconi e de’ soliti laici nobili, pri- 
ma di essa si reca al trono papale 
ove canta il Corfiteor, chinando il 
capo nelle due volte, che dice br 
Pater, e te Pater. Quando poi il 
Pontefice interviene a qualche cap- 
pella in mozzetta, e stola, come per 
l’esequie che i Cardinali viventi 
celebrano ai Papi, da cui furono crea- 
ti, la confessione, o il Confiteor, viene 
recitato dal Cardinale più degno. 
Finalmente, allorchè il Papa dice 
messa bassa in alcuna chiesa, ri- 
spondono alla confessione genuflessi 
l’elemosiniere, e il sagrista, vescovi, 
e i cappellani segreti tutti colla 
cotta. E quando la dice nella sua 
cappella segreta risponde quello o 
quelli, che gliela servono. Dell’ori- 
gine di recitare il Confiteor avan- 
ti la Comunione (edi), e di altre 
analoghe notizie, sì tratta a quel- 
l'articolo verso la metà del @ VII. 

CONFRATE, o CONFRATEL- 
LO, o FrateLLo. Nome, che si dà 
alle persone con cui si forma una 
società particolare per motivi reli- 
giosi, come gl’individui che com- 
pongono le arciconfraternite e con- 
fraternite; e dicesi anco tra gl’indivi- 
dui di un medesimo corpo, ed ordine. 
V. ConrratERNITA, massime al $ III, 
Altre notizie sulle confraternite, e 
sui confrati di esse. Nel nascere 
del cristianesimo, i fedeli appella- 
vansi fratelli; ed una associazione 
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formata per praticare le-stesse buo- 
ne opere di pielà, o di carità, sta- 
bilisce tra essi una nuova fvaterni- 
ta. 7. Frate. 

. CONFRATERNITA o CONFRA- 
TRIA. Sacrum sodalitium, sacra so- 
dalitas, confraternitas. Società, e a- 
dunanza di persone divote stabilite 
in alcune chiese, o oratorii per ce- 
lebrare alcuni esercizi di religione, 
e di pietà, o per onorare partico- 
larmente un mistero, od un santo, 
non che per esercitare uffizi cari- 
tatevoli. Dice il Macri, Notizia dei 
vocab. eccl., che la parola confra- 
ternita deriva dal greco, e signifi- 
ca congregazione, o compagnia. Le 
confraternite sono pur chiamate 
scuole, fratellanze ec. di chierici, e 
di laici. Il Piazza, Opere pie di Ro- 
ma, p. 500, dice che il nome di 
confraternita si deduce dal medesi- 
mo vocabolo ecclesiastico di com- 
padre, e commadre, e perciò an- 
che confrate, o confratello, quasi 
uniti molti in yincolo, -e unione di 
fratellanza cristiana, di cui parlò 
Tertulliano in Apol. cap. 39 con 
queste enfatiche parole: » et fra- 
» tres vestri sumus jure naturae 
#1 matris omnium; et si vos mali 
» homines quia mali fratres, quanto 
» dignius fratres, et dicuntur, et ha- 
» bentur, qui unum Patrem Deum 
» agnoverunt, qui unum spiritum 
» biberunt sanctitatis, qui de uno 
» utero ignorantiae ejusdem ad u- 
» nam lucem expaverunt veritatis. 
» Sed eo fortasse minus legitimi 
» existimamur, quia nulla de no- 
» stra fraternitate Tragediae excla- 
3 mat etc. » ...... 

Parlando il ch. Martinetti nel suo 
Codice universale de’ doveri, del 
le Confraternite, le definisce per 
fratellanze secolari, luoghi ed ope- 
re pie di terza specie, i confratelli 
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delle quali per l’osservanza del- 
lo statuto che tiene le veci di 
regola, e per una foggia unifor- 
me di abito che usano, imitano 
in qualche parte le forme istituite 
dal élero regolare. Diconsi le con- 
fraternite di terza specie, perchè. 
nella primitiva Chiesa i vescovi coi 
loro preti, e . chierici riunivansi 
presso . le chiese cattedrali, ove 
» consueverunt seligere clericos ad 
» sanctiorem vitam adspirantes, eos- 


» que assumpserunt, ut secum in. 


» clausura, paupertate, et obedien- 
» tia remanerent, indeque ortum 
» habuisse canonicorum ordinem in 
» ecclesiis cathedralibus, et collegia- 
» tis traditur ”°. Concil. Toletan. 4, 
can. 22, et 6; Augustinus serm. 22, 
De coni. vita cleri. Perciò, come 
osserva il Frances, De eccl. cath. 
cap. 14, pag. 138, il clero secola- 
re ha il primo posto nella chiesa, 
quindi succedono i monaci e .re- 
ligiosi, per cui una terza specie di 
pie ‘adunanze può trovarsi nelle 
confraternite. Difatti, distinguendosi 
le confraternite le une dalle altre pel 
colore, e per la forma dell’abito 
de’ confrati, pegli statuti e regole 
che osservano, per le chiese e i 
cimiteri che hanno, per le proces- 
sioni e opere di pietà che esegui- 
scono, inalberano croci ed insegne 
particolari. La maggior parte di 
queste confraternite non ammettono 
confrati se non dopo averli provati 
per un qualche tempo sotto la di- 
rezione d’un maestro de’novizi, o 
almeno dopo essere state da questo, 
o da altri a ciò destinato, prese le 
necessarie informazioni sul soggetto 
da ammettersi; ed è perciò che sem- 
brano formare un corpo nella Chie- 
sa, per cui i sommi Pontefici con- 
cessero indulgenze, grazie e privile- 
gi. Certo è, che dalle confraternite. 
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si ricavò gran profitto spirituale da 
ogni classe di persone, particolar- 


mente dai laici, che occupati tutta: 


la settimana nelle secolari occupa- 


zioni ed arti, colla coltura delle 


cose divote, nei dì festivi vi trag- 
gono immensi vantaggi spirituali. 
Alcune di queste confraternite per la 
loro antichità, lustro e benemeren- 
ze furono elevate al grado di Ar- 
ciconfraternite (Vedi), così appellate 
dal greco vocabolo archos, che si- 
gnifica capo, principale, primo, su- 
periore, etc, coll’autorizzazione di 
aggiungere ai loro istituti altre 
confraternite, le quali dovessero 
osservare le loro regole, statuti e 
costituzioni, vestire il loro abito, e 
godere de’loro privilegi, indulgenze 
ec. Riconoscono tali confraternite 
le arciconfraternite come madri, e 
come loro superiore generali. In Ro- 
ma le confraternite sono in gran nu» 
mero come conviene alla capitale del 
cattolicismo, e la prima ad essere e- 
retta in arciconfraternita, e col pote» 
re di aggregarne delle altre, fu 
la nobile Arciconfraternita del ss, 
Salvatore ad Sancta Sanctorum 
(Vedi). 


$ I. Origine delle confraternite. 


Le confraternite sono antichissi- 
me nella Chiesa, né sono state sco- 
nosciute agli ebrei, ai pagani, co- 
me rilevasi dalla legge 1. De col- 
legiis et corporibus illicitis, e da al- 
tri monumenti. Fa menzione delle 
confraternite Gioseffo ebreo nel 
lib. 7. Antiquit., e nella sagra 
Scrittura sono note le congregazio- 
mi dei Sadducei, degli Scribi, dei 
Farisei, ‘ degli Esseni, degli E- 
rodiani, dei Samaritani, dei Gor- 
teni, dei Nazareni, che tenevano 
' radunanze. Sulle scuole, o sinago- 
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ghe degli ebrei va consultato Pao- 
lo Medici, Riti e costumi degli ebrei. 
L'origine delle confraternite si fa 
da molti rimontare agli antichi 
collegi de’ Sodali, che dipendevano 
dai Flamini, dicendoci il citato 
Frances c. 25: Nullus enim flamen 
erat, sine sodalium collegio; e Ci- 
cerone ne parlò nel libro de Sene- 
ctute cap. 13: sodalitates autem me 
quaestore constitutae sunt. Secondo 
Tito Livio, lib. 1. Dec., se ne fa 
primo istitutore Numa Pompilio, 
successore di Romolo, re di Roma 
ad sacrificia et libamina Diis ad- 
ministranda: e si dissero Sodales, 
siccome notò Gottofreddo in Festo 
lettera S, quia una sedent, vel quia 
dapibus una vescuntur. La stessa 
etimologia approva Plutarco nella 
vita di Licurgo, cui attribuisce tali 
istituzioni in Isparta, dicendo: Et ex 
ea institutione voluntates uniri, et 
amicitias vinculo strictiori nodari. 
D’indi si fanno derivare i sodales 
Augustali, Diali, Quirinali, Anto- 
niani, Elviani, Alessandrini. 

Il Muratori, Dissertazioni sopra 
le antichità italiane tom. HI, diss. 
75, Delle pie confraternite dei 
laici, e della origine di esse, ec., 
dice che non vi ha città in Italia, 
terra, o castello, e persino villa @ 
parrocchia, che non abbia una, o 
più di simili congregazioni, società, 
compagnie, scuole ec., tutte istitui- 
te pel culto divino, per cantare le 
lodi di Dio e de’ santi, ed eserci- 
tarsi in altre opere di pietà, e mi- 
sericordia; tutte sottoposte a leggi 
particolari, con singole vesti ed in- 
segne, riunendosi ciascuna alla sua 
propria chiesa, od oratorio nelle fe- 
ste, e in diverse circostanze. Quin- 
di narra, che ne’ secoli del pagane- 
simo esistevano compagnie somiglian- 
ti di persone, che trattavano le ca- 
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se sagre. Roma, e molte altre cîìt- 
tà istituirono gli Augustali in ono- 
re di Augusto, i quali nondimeno 
sì possono collocare tra i sacerdoti. 
Altre adunanze in Roma appella- 
vansi collegi, ai quali apparteneva 
la cura de’ pubblici giuochi, e sa- 
grifizi, che si celebravano in onore 
de’ falsi dei, o per dare sollazzo al 
popolo. Aggiunge il medesimo Mu- 
ratori, che di siffatti collegi non 
furono prive le città della Grecia, 
ed erano chiamati, Eterie, e Frate- 
rie, Così in Roma si contavano 
Sodales, Flaviales, Hadrianales, 
Trajanales, ec., ed inoltre Collegia 
Dendrophororum, Fratrum Arva- 
lium, Septemvirorum Epulonum, Ca- 
pitolinorum, siccome ancora quelli 
degli Artisti. Senza l'autorità poi 
del senato, o dell’imperatore, non 
si potevano istituire queste con- 
fraternite; e perchè talvolta senza 
tale autorizzazione se ne formarono 
alcune, le quali in seguito produs- 
sero molte fazioni, e gravi sconcer- 
ti per testimonianza di Asconio Pe- 
diano, e di Svetonio nella vita di 
Augusto, ne furono abolite alcune 
ancora tra quelle stesse approvate, 
e di primaria istituzione. Marciano 
giurisconsulto, nella ll mandatis off: 
de collegiis, attesta la medesima 
cosa, con .aggiungere nondimeno, 
Collegia Religionis causa coire non 
prohiberi. Osserva però lo stesso 
Muratori, che le confraternite dei 
cristiani, lungi dal volersi credere 
istituite all'esempio di quelle dei 
pagani, voglionsi ritenere fondate 
per l'industria di pie persone, bra- 
mose di accrescere il culto a Divo, 
con obbligarsi ad alcuni uffizi è 
doveri di religione. Altri, parlando 
delle adunanze antiche de’ primitivi 
cristiani, in. cui si adunavano per 
esereitarsi nel divin culto, e per 
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celebrare le Agupi (Vedi), cioè pic- 
cole, e sobrie cene, le confondono 
colle confraternite; ma ben si vede 
che quelle adunanze tali non pos- 
sono chiamarsi, comechè in seguito 
possano averne data una qualche 
origine. 

Il Piazza, nel suo erudito Eme- 
rologio di Roma tom. I, p. 125, 
digr. 13, tratta dell'origine, e del 
frutto nella Chiesa delle confrater- 
nite laicali, osservanti le loro regole, 
e istituti di cristiana pietà, oltre 
quanto diffusamente ancora ne scris- 
senel suo Eusevologio Romano, tract. 
6, c. 1, de Archiconfrat. Dice a- 
dunque, che le profane società de- 
gli antichi romani con riti, e ceri- 
monie superstiziose, con discapito del- 
la modestia, come rilevò Prudenzio, 
furono bandite dallo zelo apostoli- 
co de’ santi Pontefici col vangelo, 
e colla disciplina della Chiesa. Co- 
sì egli crede, che il principio delle 
confraternite possa anche rimontare 
ai tempi i più travagliosi della Chie- 
sa, quando nelle più fiere persecu- 
zioni i cristiani rifugiavansi nei 
cimiteri, e nelle catacombe sì del- 
la via Appia, che degli altri luo- 
ghi suburbani a Roma, ove cele- 
bravano le sagre sinassi, ed eser- 
citavansi in opere di cristiana pie- 
tà, venendo furtivamente alimenta- 
ti dalle stesse matrone romane ben- 
chè gentili. Quindi, data la pace 
alla Chiesa dall’ imperatore Costan- 
tino nei primordii del quarto seco- 
lo, ad onta chei fedeli fossero li- 
beri di adunarsi ovunque per la 
celebrazione de’ santi misteri, tutta- 
valta proseguirono con gran fervo- 
re in divote fratellanze a frequene 
tare i luoghi santificati dalle loro 
orazioni, dal sangue, dalle ossa, e 
dai sepolcri de’ gloriosi martiri da 
loro seppelliti. Ivi continuarono a 
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celebrare le agapi, o convivi di 
fraterna carità, raccogliendo, e poi 
distribuendo le limosine, e facendo 
collette per le fabbriche delle chie- 
se, continuando altresì a seppelli- 
re i morti. All’ istituzione poi de- 
gli Ordini monastici, e religiosi, ne 
seguirono l'esempio coll’ assumere 
un abito penitente, coll’ adottare 
un regolamento, o statuto in sub» 
stantialibus di alcun Ordine appro- 
vato dai Pontefici, e coll’ ordinarsi 
in una società di persone, che vi» 
vono nel secolo, e nello stato se- 
colare distinguendosi poscia, come 
dicemmo, le une dalle altre, per le 
divise, per le insegne, e per -le im- 
prese particolari. 

La regolare istituzione per altro 
delle confraternite, secondo l’anna- 
lista Baronio, si deve ripetere sotto 
l'imperatore Costantino il grande, 
e dopo l’anno 313. Queste chiama- 
ronsi anche Fraglie dalle persone 
adunate per fare qualche opera di 
pubblica carità. Lo stesso Baronio 
narra che le persone di novecento 
cinquanta botteghe di artisti, si for- 
marono in corpo per seppellire i de- 
fouti, facendo l’ uftizio di vespilloni, 
e Beccamorti (Vedi), ì quali dal pio 
imperatore vennero eccitali con con- 
cessioni a continuare l’opera, che 
in progresso fiorì in un modo 
singolare. Si ha inoltre un mo- 
dello - delle confraternite secondo 
un marmo esistente nella chiesa 
de’ ss. Cosma e Damiano in Ro- 
ma, cioè di alcuni sacerdoti dei 
primi secoli, i quali con vicende- 
voli obbligazioni erano convenuti 
di suffragare le loro anime dopo 
morte, celebrando quaranta messe, 
ed esercitandosi in alcune opere 
pie. Abbiamo dalla legge 42, e 
dalla seguente de Episcopis nel co- 
dice Teodosiano, che nell’anno 4.18, 
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in Alessandria, eravi una società di 
chierici chiamati Parabolani ad 
curanda debilium aegra corpora 
destinati. Si parla da Giustiniano 
Augusto, nella Movella 43 e 59, 
dei Letticarii, e Decani, istituiti 
per seppellire i corpi de’ fedeli, ma 
non sembrano confraternite, perchè 
non consta, se i loro collegi aves- 
sero uniformità colle pie compagnie 
de’ nostri tempi, Secondo il Sir- 
mondo, e il Pagi, le confraternite 
propriamente avrebbono avuta ori- 
gine nel 658, o nel 660, in cui 
venne celebrato il concilio di Nan- 
tes, Labbé tomo IX, ovvero nel- 
l'800, o nell’ 895, al qual an- 
no altri riportano tal concilio, nel 
canone 15 del quale si parla de Col- 
lectis, vel Confratriis, quos consortia 
vocant. Pensa il Du Uange, che la 
parola Consortium significhi con- 
gregationem presbyterorum. Certo 
è, che ivi sì tratta di una conlra- 
tellanza di laici, a cui nondimeno 
si ammettevano ancora ì chierici 
secolari. Inoltre in quel tempo si 
trovano in altri monumenti nomi- 
nate le fratellanze, le compagnie, 
le congregazioni, le società, le scuo- 
le, ec., e se ne parla anche nella 
vita di s. Marziale, scritta da uno 
de’ suoi discepoli, e nei capitoli 
scritti dall'arcivescovo di Reims Inc- 
maro nell’anno 352, stampati nel- 
la raccolta de’ concilii del p. Lab- 
bé. A questo prelato si attribuisce 
l'origine, ovvero la regolarità degli 
statuti delle confraternite, e le norme 
disciplinari delle medesime. Fra le al- 
tre cose egli prescrisse; » Che tutti i 
confratelli debbono essere con- 
» giunti cogli ossequi, colle . obla- 
» zioni, colle luminarie, colle ese- 
» quie ai defonti, e con altri so- 
» miglianti uftizi di pietà; offren- 
» do candele in paiticolare, e in. 
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» generale, prima, o nella messa; 
+ vietando i pasti, permettendo so- 
» lo qualche refezione di pane in» 
» zuppato nel vino, col permesso 
» però del sacerdote. Chi facesse 
» pasti, se prete o chierico, fosse 
» privato del grado, e se laico o 
» femmina sino alla soddisfazione 
» d’una penitenza fosse separato. 
» Le unioni dei confratelli senza 
» il sacerdote, sono proibite; e le 
» colazioni si permetteranno dopo. 
» i divini uffizi”’. Stimò inoltre il 
citato Baronio, di aver trovato 
in Roma nell’ anno 894, Soda- 
litium plurimorum sacerdotum , in- 
ter quos et episcopi nonnulli, ad 
hoc ut post obitum singuli conso- 
dalium sacrificiis juvarentur. Altro 
vestigio di confraternite si vorreb- 
be dedurre dal Mabillon, il quale 
negli Annali benedettini, dice : quod 
forte primum exemplum est ejus- 
modi sodalitiorum seu confrater-. 
nitatum, ut vulgato vocabulo utar. 
Ma di eguali esempi si parla nel 
medesimo Mabillon in Francia, ri-. 
portati all'anno 859, dove tra’ve- 
scovi, 0 preti, o monaci si conve» 
niva di celebrare messe, e di far 
altre opere pie per suffiagio dei 
defonti. Dal che vedesi, 
re grande differenza tra le pie 
società di allora, e le. secolari og- 
gidì esistenti. 

Che a’ tempi di Carlo Magno, 
e prima dell’anno 800, si trovas- 
sero fra’ cristiani d’occidente delle 
cenfraternite di persone pie, lo ab- 
biamo da quanto riporta il Mura- 
tori citato, dicendaci, che in quel- 
l'epoca erano istituite delle com- 
pagnie affine di esercitare alcune 
opere caritatevoli e pietose, cioè 
otfrire al tempio, mantenervi la 
luminaria, accompagnare alla sepol- 
tura i defonti, dar limosine, e at- 


passa- ; 
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tendere ceteris pietatis officiis, per 
guadagnarsi . merito presso Dio, e 
prestarsi pel proprio prossimo. Tut+ 
tavolta si deve confessare che la 
confraternite suddette non sono co+ 
me le presenti, non alzando le an» 
tiche segno alcuno, come ora si fa 
con vessillo volgarmente detto Sten- 
dardino ec. Cominciando il secolo 
XIII, ed essendo cessate le continue 
invasioni dei barbari, e le dissen- 
zioni civili, che nell’Italia durarono 
sino al secolo decimo, nella mede- 
sima cominciarono pubbliche pro» 
cessioni di penitenza da una all’al+ 
tra città in compagnia di uomini 
a piedi nudi, incedendo due.a due 
preceduti dall’ immagine del Cro- 
cefisso. Laonde per distinguersi una 
dall’ altra, cominciarono gl’ indivi» 
dui, i quali le componevano, a ve- 
stire un sacco, ed innalzare un ves- 
sillo o gonfalone, e a prendere il 
nome di /lagellanti, o battuti dalla 
disciplina, che si facevano cantando 
lodi a Dio, da cui imploravano la 
pace, e la remissione dei peccati. 
Però in Francia se ne rinvengono 
anteriori vestigi, ed un concilio di 
Roano del 1189 descrive Societa- 
tem seu Frateriam, o sia Fratriam, 
istituita non meno dai chierici, che 
dai laici, e i pp. Martene e Du- 
rando nel Thesaur. nov. anecdot, 
pubblicarono uno strumento, con 
cui Arnaldo .vescovo di Narbona 
conferma che nell’anno 1212 una 
Confraternita s' eva istituita in Mar- 
siglia, e ne riferisce gli statuti. 

Nel secolo. XII; e forse avanti 
di esso, fiorirono, particolarmente 
in Venezia, queste pie compagnie 
appellate Scuole; nome, che in Mi- 
lano e in altre città d’Italia si dà 
a simili confraternite laicali, perchè 
quasi divengono scuole della pietà 
cristiana. E noto, che ne’ .tempi an- 
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tichi il nome di Scuola significò 
una congregazione, un corpo di 
gente, e in Roma verano Scholae 
Cantorum, Scholae Addestratorum, 
Mappulariorum, Cubiculariorum, 
etc., non che quelle di cui fa rnen- 
zione Anastasio Bibliotecario nella 
vita di Leone III, cioè dei franchi, 
dei sassoni, dei frisoni, ed altre di 
nazioni oltramontane. Che negli ul- 
timi anni del secolo XI esistesse in 
Napoli una congregazione in forma 
di confiaternita nella chiesa di s. 
Restituta, lo abbiamo dal Mazzoc- 
chi, Dissertatio  Cathedr. napoli. 
tan. parte II, capo III, pag. 143. 
Però il nome di scuola alle con- 
fraternite invalse specialmente in 
Venezia, della cui antichità tratta 
la cronica di Andrea Dandolo, nel 
t. XII Rer. Ital. Da questo insi- 
gne scrittore si apprende che nel 
1109, e nel dogado di Ordelafo 
venne trasportato a Venezia il cor- 
po del protomartire s. Stefano, 
quod in monasterio s. Georgi de- 
votissime collocarunt: sub cujus vo- 
cabulo innumeri cives scholam ce- 
leberrimam perfecerunt. Però Fran- 
cesco Sansovino, nella descrizione di 
Venezia, lib. VII, dice che la pri- 
ma scuola di quella città, fu la 
Scuola della carità, il cui princi- 
pio, secondo lui, rimonta al 1260; 
e nell’anno seguente pone la fon- 
dazione della Scuola di s. Giovanni 
Evangelista. L’Ughelli, nel tomo V 
dell’ Italia sacra, descrive l’antichi- 
tà «Sacerdotum sanctae veronensis 
ecclesiae scholae, aggiungendo tro- 
varsi notizia di essa nel secolo de- 
cimo. 

Dai flagellanti, e dai battuti, 0s- 
sia dalle sagre missioni di piissimi 
religiosi, sembra derivare l’ incon- 
trastabile origine delle attuali con- 
fraternite, ch'ebbero luogo sotto 
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Federico II, allorchè. i popoli ita- 
liani erano divisi dalle fazioni dei 
guelfi, e dei ghibellini. Tra i reli- 
giosi, che predicarono nelle missioni 
la pace tra i popoli, invitandoli fer- 
vorosamente con processioni, peni- 
tenze, ed eloquenti prediche, è a 
nominarsi fr. Giovanni da Vicenza 
domenicano, che presso l'Adige trat- 
tò di una pace generale tra i prin- 
cipi e popoli discordi, mediante una 
sua predica, ch’ebbe luogo nel 1223. 
Nell'anno 1260, avvenne altro ce- 
lebre spettacolo di pubblica peni- 
tenza, che però non piacque a Man- 
fredi re di Sicilia, e al Pallavicino 
signore di Brescia e Cremona, i 
quali proibirono siffatte penitenze 
dei flagellanti e battuti. Intanto con 
questa pia novità presero origine 
molte delle moderne confraternite, 
dappoichè riconosciutosi, che la fla- 
gellazione, ossia il disciplinarsi era 
un atto molto salutevole alla peni- 
tenza, formarono pie società sotto 
particolari gonfaloni, con fare pro- 
cessioni, con raunarsi ne’ dì festivi 
alle loro chiese, massime gli arti- 
sti, ove imploravano la Divina mi- 
sericordia col disciplinarsi, e con 
esercitare altri atti di cristiana di- 
vozione; e così in molte città si 
formarono una o piîùr di tali so- 
cietà, dette comunemente Compa- 
gnie de’ battuti. Il Campi, Storia di 
Piacenza, dice che nel 1240 ebbe 
principio in quella città la Confra- 
ternita de’ battuti nell’ oratorio di 
s. Savino, i quali andavano vestiti 
con cappe bianche. Za compagnia 
della vita fu istituita in Bologna 
nel 1260, e così in Mantova /a 
Compagnia della morte. In Berga- 
mo la Compagnia di s. Croce si 
crede principiata nel 1253 dal p. 
Celestino cappuccino, per non dire 
di altre. Certo è, che nell’anno 


CON 


1260, per testimonianza del Sigo- 
nio, De Regno Ital. lib. X1X; de- 
gli Annali Bolognesi, pubblicati dal 
Muratori nel tomo XVIII; di fr. 
Pipino Domenicano, nella cronica 
pur data alla luce dal Muratori, 
nel tom. IX er. Ztalic., si for- 
marono in molte città simili con- 
fraternite, per lo spirito dominan- 
te di pietà e penitenza. 

In Roma la più antica confra- 
ternita è quella del Gonfalone eret- 
ta come tale, dappoichè secondo al- 
tro sistema anteriore è in antichi» 
tà quella di s. Spirito in Sassia. 
Dopo quella del Gonfalone seguì 
l'istituzione di gran numero di con- 
fraternite, di molte delle quali 
parlammo al citato articolo ArRct- 
CONFRATERNITA, mentre all’ articolo 
Marino (Vedi), sì dirà se la pri- 
mazia di tal confraternita si debba 
alla romana, od alla marinese, av-. 
‘ vegnachè vuolsi, che in Marino, e 
nella chiesa di s. Lucia s. Bonaven- 
tura fondasse la prima confvaternita. 
Queste confraternite anticamente, a 
seconda del colore dell'abito, furo- 
no chiamate dei penitenti bianchi, 
dei penitenti neri, dei penitenti bi. 
gi, o di altri colori, che sono i 
nomi dati in Francia a somiglian- 
ti confraternite. In Francia que- 
ste sembrano rimontare avanti l’an- 
no 1234, giacchè apprendiamo 
dal canone settimo del concilio d’ Ar- 
les di detto anno, che le confrater- 
nite devono essere proibite se non 
sono erette per autorità del ve- 
scovo. Secondo il padre Molinet, la 
più antica confraternita di Francia 
fu quella’ de’ penilenti bigi d’ Avi» 
gnone, instituita nel 1268, indi se 
ne videro per tutto il regno fon- 
dave, principalmente nel secolo XVI, 
come si può vedere nelle sue Znstit. 
et exere. des Confraires des Penitensy 
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lib. I, cap. 29. Nella stessa città 
di Avignone vi furono delle con- 
fraternite dei bianchi fondate nel 
1527; come ne vennero istituite in 
Tolosa negli anni 1571 e 1577, 
dei bianchi, dei turchini, e de’ ne- 
ri, ed in Lione dei bianchi nel 
1577. Nel Lionese, nella Lingua- 
doca, e nella Provenza di molto si 
moltiplicarono le confraternite con 
differenti abiti ed istituti. Se ne 
videro egualmente in Parigi dei 
bianchi, turchini, neri, e bigi sotto 
il regno di Enrico III, che però 
furono soppresse dopo la morte di 
questo principe avvenuta nel 1589. 
Sotto il regno di lui fiorirono in 
Parigi, ed altrove i Penitenti tur- 
chini, così detti dal colore dell’ a- 
bito, le cui confraternite venerava- 
no il dottore s. Girolamo per pro- 
tettore. 


G II. Altre notizie sulle Confrater- 
nile, e sui confrati dî esse, 


Non si possono erigere le con. 
fraternite senza il permesso del ve» 
scovo diocesano, che deve poi vi- 
sitarle, e toglierne gli abusi, seb- 
bene fossero istituite presso i re- 
golari privilegiati, come decretò il 
concilio di Trento nella sessione 
22, cap. 8 De reform, Così pure 
dispose s. Carlo Borromeo nel quin- 
to concilio di Milano, p. 3, tit. 18. 
Le confraternite, ed i loro beni si 
considerano come cose ecclesiasti- 
che e dedicate al culto, e perciò 
sono soggette al vescovo, ed ai tri- 
bunali ecclesiastici. De Ferriére, al» 
la parola Confraternita, dice che 
quantunque le confraternite non 
sieno benefizi, i beni di esse sono 
presunti beni di Chiesa, e per con- 
seguenza non possono essere alie- 
nati senza una giusta causa, e sen» 
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za le formalità richieste nella ven- 
dita dei beni di Chiesa. In Fran- 
cia non si riconoscevano le confra- 
ternite quando non erano autoriz- 
zate con lettere patenti, registrate 
nei parlamenti, nella giurisdizione 
dc’ quali erano stabilite. Nel t. V, 
p. 1522 delle Mem. del clero, si 
legge che i giudici secolari non pos 


sono pigliar coguizione del servizio 


divino, nè del fatto delle confra- 


ternite, come neppure degli statu- 
ti, e regolamenti di esse. Quantun- 
que le confraternite sieno lodevolis» 
sine nello spirito, e nelle - opere, 
gli abusi furono spesso condannati 
dai concili, ed anche dalle leggi ci- 
vili: tali sono i giuramenti, che 
altre volte si. esigevano, i posti, i 
conviti, ed i banchetti, che vi si fa- 
cevauo, e che dal concilio di Sens 
del 1528, e dall'articolo 7 della 
legge di Roussillon del gennaio 1563, 
in Francia si proibirono. E perciò 
il Macri osserva, che il Budeo, in 
Pandect. de off: quaest., alludendo 
a questi disordini, dice di tali fra- 


telli, e fratellanze, che I rg epur 


lones, seu coepulones dici possunt, 


quia plerumque epulandi magis, 
quam divini cultus gratia conve- 


niunt more gentilium, ideoque lege 
Franciae omnino improbantur. Ma 


tali disordini non furono generali 


in Italia ed altrove, in cui la mag- 
gior parte delle confraternite si man- 
tengono col primitivo spirito, e coi 


lodevoli scopi, con decoro, e van-. 


taggio delle anime, e del prossimo. 
Bensì alcune confraternite tuttora 
conservano l’uso de’ conviti e delle 
agapi in certe ricorrenze, ed in al- 
cuni giorni in gui i ‘confrati sì riu- 


niscono, o per un breve pellegvi-. 


naggio, come in Roma nella visita 


delle sette Chiese (Vedi), ovvero. 
per una qualche festa solenne, e 
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straordinaria ; ma cristiana e mori: 
gerata n'è la condotta. 

Pompeo Sarnelli, Zett. Eccl. t. 
V, pag. 21, nella let. XI, tratta; 
Che una confraternita debba avere 
P insegna diversa dall’ altra. Per 
insegne intendonsi anche le moz- 
zette, che sono di colori diffe- 
renti. La congregazione de’ vescovi, 
e regolari ordinò che le confrater- 
nite si distinguessero con qualche 
segno di colore: Si duae confra- 
ternitates ejusdem loci deferunt cum- 
dem saccum distingui debent aliquo 
coloris signo , Novarae 13 maii 
1586. Vero è però, che questo se- 
guo distintivo si deye portare dalla 
seconda confiaternita, nel secondo 
luogo fondata, qualora la prima 
non avesse mutata insegua, dap- 
poichè in tal caso si deve costriu- 
geve la prima a prendere l' autica 
insegna. Così la medesima congre- 
gazione decise, Savona’ 6 agosto 
1586; la quale mutazione non si 
deve facilmente concedere, Ancona 
20 febbraio 1601. Non è lecito di: 
assumere le insegne aliene, dalle 
quali si conosce la qualità ‘delle. 
persone, e si ha la distinzione de- 
gli onori e delle dignità. Se poi la. 
seconda confraternita si avesse fatte 
le insegne all’ uso della prima, de- 
ve onninamente mutarle, perchè. 
essendo il diritto acquistato dalla 
prima, non ha ragione di servirsi 
di quell’abito ad emulazione, e si 
può implorare l'ufficio del giudice 
competente, 7/7. Sylvester verbo, In- 
signia, n. 2. Se poi ambedue le. 
confiaternite contendenti sono anti- 
che, ed usano le medesime insegne, 
godrà la preferenza quella, che ha 
avuto le insegne dal sommo Pon- 


tefice, dovendosi avere riguardo al. 


privilegio. Ma supposto che ambi-. 
due sieno di egual dignità, quella 
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che ha un grado minore dovrà 


cambiare le insegne. Se poi le in- 
segne fossero simili, e non constasse 
-dell’ epoca delle istituzioni, siccome 
sempre vi è qualche particolarità, 
le confraternite potranno continua- 
re ad usarle. I colori dalle confra- 
ternite si debbono usare nelle moz- 
zette, ne’ veli pendenti dai Crocefissi, 
e negli stendardi. Di eolori difte- 
renti sono pure le vesti, dette sac- 
chi, e i cordoni coi quali i con- 
frati si cingono i lombi. Il citato 
Piazza, rendendo ragione della di- 
versità degli ‘abiti, e dei colori tutti 
misteriosi, adottati o eoncessi con 
qualche ragione, dice che per se- 
gno di mortificazione e di peni- 
tenza adottarono il colore einerino; 
per segno di pensare alla morte 
presero il mero; per eonservarsi 
puri di cuore e di costumi, usaro- 
no il bianco; per significare la ca- 
rità verso il prossimo, e l’amore 
verso Dio, il bianeo e il rosso; per 
figura di modestia, il eolore pao- 
mazzo, venendo col verde espressa 
la speranza de’ celesti godimenti, 
come col celeste, e col rosso l’u 
miltà, e lo zelo per l'onore di Dio, 
e per la fede. I quali differenti co- 
lori furono una imitazione di quelli 
usati per le sante crociate dai va- 
lorosi combattenti, incedendo le con- 
fraternite nelle divote processioni a 
guisa di schiere, precedute da ban- 
diere, croci, ed insegne, etc. 

Il sacco o veste de’ confrati per 
lo più è di tela, e talora anche di 
.saja, e dilana, veste che si chiude 
col cingersi con una cintura o cor- 
done, al quale alcune confraternite 
fanno appendere una corona. Oltre 
al sacco evvi la mozzetta, che cuo- 
pre le spalle. Attaccato al sacco vi 
è il cappuccio (Fedi) di forma a- 
guzza, col quale sogliono nell’asso- 
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ciare î cadaveri, nelle questuè, nel- 
le processioni di penitenza ec. cuo- 
prirsi il volto, rimanendo libera la 
vista da due aperture corrispondenti 
agli occhi per vedere, e non esse= 
re conosciuti. Al sinistro lato della 
mozzetta pongono i confrati sopra 
uno scudo o targa l’immagine del 
loro patrono, o lo stemma proprio 
della confraternita. Dalle flagellazio- 
ni alcuni ripetono l'origine del sac- 
co, soprana, o cappa de’confrati, 
giacchè dopo essersi modestamente 


edenudati, assumevano una tal veste 


per disciplinarsi. IH Muratori, par- 
lando dell’origine della veste dei 
confrati chiamata sacco, è di opt- 
nione che sino dall’origine delle 
confraternite, î confrati che visi ag- 
gregavano, per distinguersi dal resto 
del popolo, incominciassero a vesti- 
re di una veste propria ch'era pro- 
babilmente il sacco attuale, con cui 
procedevano nelle funzioni sotto il 
loro gonfalone. Nel 1334, abbiamo 
da Giovanni Villani, e dall’anonimo 
autore della cronica Romana, che 
fr. Venturino da Bergamo dell’Or- 
dine de’predicatori, annoverato poi 
tra i beati dalla divozione del po- 
polo, mosso da desiderio, e da ze- 
lo di guadagnare anime a Dio, ac- 
compagnato da diecimila persone 
o da trentamila, come dicono al- 
cuni altri, predicando da per 
tutto la penitenza, e la pace, an- 
dò sino a Roma. Ma perché tal 
novità produsse una gran commo- 
zione de’popoli, e le prediche si 
facevano senza licenza de’ superio- 
ri, temendo Papa Giovanni XXII 
qualche pregiudizievole conseguenza, 
chiamò in Avigone fr. Venturino, e 
sebbene d’illibati e santi costumi, 
e degno di miglior sorte, per le 
calunnie soggiacque a prigionia e 
ad esilio. Gio. Antonio Flaminio 
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Imolese, presso Leandro Alberti, nel 
libro V degli Uomini illustri del- 
l’ Ordine de’predicatori. ecco come 
descrive i fatti di fr. Venturino; 
» Vestem albam interiorem tegebat 
» caerulea in nigrum tendens, dua- 
» bus crucibus altera rubente, al- 
» tera alba ex panno signata. In 
» parte sinistra eminebat columba 
» candida ramum olivae ore ferens. 
» Frontem pilei Zhau Ezechielis 
» prophetae signum ornabat. In 
»». manibus baculos, sed nullo ferro 
» praefixos, more peregrinantium 
» gestabant, Funiculos item septem 
» nodis distinetos, quibus se ‘cae- 
» derent, et orationes Dominicas, 
» quasrecitabant, numerarent etc.”. 

Certamente, che se alcuna delle 
confraternite già istituite non aves- 
se preso ancora qualche abito per 
distintivo de’confratelli, lo poterono 
imparare dal narrato esempio. Quin- 
di, nel 1339, vide l’Italia altro lo- 
devole fervore di siffatte divozioni, 
ed anche con maggior commozione 
ne' popoli, per testimonianza dello 
anonimo autore della cronaca di 
Padova, giacchè corse voce, che a 
cagione d’un miracolo in Irlanda 
avesse principio una trasmigrazione 
de’flagellanti, o battuti. Dipoi que- 
sto divoto movimento si propagò 
successivamente in Inghilterra, in 
Francia, in Piemonte, in Genova, 


nella Puglia, nella Marca anconita- 


na, nella Romagna, in Bologna, 
Ferrara, e ‘Padova. Andavano in 
processione tanto uomini che don- 
ne pannis lineis albis et longis us- 
que in terram induti, disciplinan- 
dosi, e da per tutto predicando la 


correzione de’vizi e la pace: e ma- 


raviglioso fu il frutto, che se ne ri- 
portò ne’ costumi, massime tra gli 
Italiani. Gravi autori furono spet- 
tatori e insieme storici di tutto ciò. 


«scrittori 
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Questa gran brigata di flagellanti 
fu appellata la Compagnia de’ Bian- 
chi, laddove la precedente era det- 
ta la Compagnia de'Battuti. Da ciò 
avvenne che in quasi tutte le città 
d’Italia, le persone dabbene le qua- 
li desideravano la continuazione di 
cotanto utile divozione, istituirono 
nuove scuole, ossia confraternite di 
uomini, che vestendo abito bianco 
si applicavano a molte funzioni di 
pietà. Ecco ciò, che tra gli altri 
l’autore della cronaca di 
Padova scrisse intorno a Padova; 
» etintantum placuit omnibus ista 
» devotio, et talis habitus, quod Pa- 
» duae factae fuerunt sex frataleae 
» de dicto habitu: quarum quaelibet 
» una dominica ibat per Paduam 
». intrando omnesEcclesias: etalia 
»» dominica alia fratalea, et sic 
» successive. Multi fuerunt qui dum 
» viderent se in casu mortis or- 
»» dinabant dum mortui fuerint, se 
» portari indutos de albo, quod qui- 
» dem erat maxima compassio ad 
» videndum ”. Ed ecco ond’ebbe 
principio quel rito continuato tutto- 
ra di portare al sepolcro i cadaveri, 
quando già non sieno chiusi nella 
cassa mortuaria, vestiti con cappa 
bianca, di quella confraternita cui 
vivendo erano ascritti, ovvero di 
quella che ne associa il cada- 
vere. 

Per questo pio fervore dei cri- 
stiani in que’ medesimi tempi fu an- 
cora commosso s. Vincenzo Ferreri 
(inclito ornamento dell’ Ordine dei 
predicatori), verso l’anno 1401, e 
1405 con singolar frutto de'fedeli. 
Al Ferrerio succedette nell’apostoli- 
co. ministero s. Bernardino da Sie- 
na minor osservante, il quale pre- 
dicando con gran zelo la parola di 
Dio, e propagando il culto al No- 
me ss. di Gesù, percorse quasi tutta 
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l’Italia, ed innumerabile gente tras- 
se alla via della salute. Non mai 
succedevano questi fruttuosi spetta- 
coli di pietà, che in quell’occasione 
non si fondasse qualche nuova con- 
fraternita dal popolo infervorato alla 
divozione. Nel 1433 con incredibi- 
le frutto predicò s. Bernardino in 
Modena, e pel suo distretto, e fu 
allora, che i Modenesi istituirono 
due nuove confraternite, una sotto 
il titolo della ss. Annunziata, e l’al- 
tra detta in appresso di s. Erasmo. 
Talvolta ancora la pestilenza ter- 
minata diede origine ad alcune di 
queste confraternite, delle quali so- 
lamente resta a dire che siccome 
assai lodevole è la loro istitu- 
zione, così dobbiamo desiderare, 
che religiosamente sieno adempiu- 
te le loro leggi, e che non com- 
pariscano in esse que’ disordini, e 
macchie riprovate da Nicolo di 
Clemente nel trattato de’novis cele- 
brit. non instituendis; e dal p. Teo- 
filo Raynaudo, gesuita, negli e- 
terocl. spiritual. par. 1 e II. Ed 
è perciò, che c’insegnano i trattati 
sti dei doveri de’ confrati, ch'essi 
durante il tempo delle pie funzioni 
in cui portano l’abito della confi'a- 
ternita, devono menare una vita 
totalmente fraterna e religiosa, evi- 
tare qualunque scandalo, edificare il 
popolo, essere guidati da vero spi- 
rito cristiano, non di irreligione, o 
di vanità, ed amare principalmente 
l’ unità , la pace, e la concordia 
per l'incremento della confrater- 
nita, secondo il pio scopo, per cui 
fu istituita. 7. il Ferrari, Bibl. ca- 
nonica verbo Confraternitas, e la 
storia degli Ordini monastici, reli- 
giosi e militari, e delle Congrega- 
zioni secolari, tradotta dal francese 
dal p. Giuseppe Fontana, e stam- 
pata in Lucca nel 1739, nella 
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quale nel tomo VIII al capitolo 
XXXIV si tratta di alcune arci- 
confraternite e confraternite di pe- 
nitenti. Agli articoli delle sedi ve- 
scovili, si dice se hanno confvrater- 
mite. 


$ III. Delle Confraternite di Roma. 


Delle confraternite di Roma, ol- 
trechè all’arlicolo ARcICONFRATERNI- 
te nel Dizionario, si parla in di- 
versi luoghi, singolarmente delle più 
antiche, e principali. Così pure a- 
gli articoli delle Chiese di Roma 
(Vedi), si dice ove furono erette, 
trattandosi ancora delle confrater- 
nite nazionali ai rispettivi articoli 
delle città e regni, e delle confra- 
ternite degli artisti all’articolo Unr- 
versiTA’ ARTISTICHE. Solo per ulti- 
mo in questo paragrafo faremo cen- 
no dell’ arciconfraternita di Gesù, e 
Maria, e della confraternita de’ Sac- 
coni rossi. Di questa seconda par- 
leremo' come una delle più recenti, 
e dell'altra faremo menzione per 
avere da ultimo avuto una chiesa 
in proprietà. Le confraternite di 
Roma si governano con particolari 
statuti, e secondo le costituzioni ap- 
provate dai sommi Pontefici. Cia- 
scheduna ha inoltre uffiziali, che si 
occupano dello spirituale e del ci- 
vile, come sono i governatori, i 
guardiani, i consiglieri, i camerlen- 
ghi, i sindaci, i fabbricieri, gl’in- 
fermieri, i provveditori, i sagresta- 
ni, i segretari, gli archivisti ed al- 
tri, oltre i ministri e gl’ inservien- 
ti, cioè gli esattori, i computisti, i 
cappellani, i chierici, i mandatari o 
Bidelli (Vedi), ed altri secondo le 
norme, e la qualità dei rispettivi 
sodalizi. Molte confraternite hanno 
un Cardinale per protettore, e quasi 
tutte un prelato per primicero. Non 
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mancano esempi, che i Cardinali 
protettori delle confraternite, esal- 
tati al pontificato, continuarono la 
loro protezione alle confraternite. 
Così fece Clemente XIV colle con- 
fraternite di s. Barbara de’ librari, 
e così ha fatto il regnante Grego- 
rio XVI coll’arciconfraternita del 
ss. Sagramento, e di s, Maria della 
Neve . 

I confrati delle confraternite, che 
associano cadaveri, partecipano d’u- 
na distribuzione di cera; ma l’ar- 
ciconfraternita della morte, che ha 
per principale istituto di associare 
i morti abbandonati per le cam- 
pagne, li porta a seppellive per ca- 
rità. Sebbene in generale le con- 
fraternite abbiano per iscopo l' as- 
sociare i cadaveri, e il suffragarne 
le loro anime, esercitano altre ope- 
re meritorie e divote, come il vi- 
sitare, l’ assistere, e il sovvenire i 
carcerati, visitare gl’ infermi, dotare 
le zitelle, e quelle che vogliono 
monacare , redimere gli schiavi, al- 
loggiare i pellegrini ed i convale- 
scenti, promovere il culto di Dio, 
e de’ santi. Nelle processioni, e nelle 
associazioni de’ cadaveri, uno dei 
guardiani suol portare sempre seco 
lo statuto del sodalizio, per qua- 
lunque emergenza, o questione di 
precedenza che potesse insorgere, 
venendo sempre le confraternite pre- 
«cedute dai mandatari, cori partico- 
Jari vestimenta, e dall’ insegna det- 
ta comunemente stendardino, ossia 
stendardo o gonfalone. Vengono poi 
chiuse dal cappellano in cotta e 
stola, il quale deve sempre seguire 
le confraternite. 

L’arciconfraternita del Gonfalo- 
ne, istituita in Roma da s. Bona- 
ventura, e quella di s. Spirito in 
Sassia, godono per la loro antichi- 
tà la precedenza sulle allre; do- 
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po di esse viene 1’ arciconfraternita 
di s. Anna de’ Parafrenieri, la quale 
gode la prerogativa, che nelle pro- 
cessioni, ed associazioni de’ cadave- 
ri le torcie di cera, ch'evano state 
date ai suoi confrati, sieno dai me- 
desimi portati al proprio sodalizio. 
L’arciconfraternita del ss. Sagra- 
mento, eretta nella chiesa di s. Ma- 
ria sopra Minerva, per invigilare 
che nelle chiese fosse tenuto espo- 
sto e portato agl’intermi, colla do- 
vuta venerazione e decenza, sicco- 
me credesi che sia stata la prima 
istituita per onorare il Corpo di 
Cristo, nella processione a cui in- 
terviene nella detta chiesa, nel ve- 
nerdì mattina dell’ ottava della fe- 
sta del Corpus Domini, si fa pre- 
cedere dal padiglione, come le ba- 
siliche. 

L’arciconfraternita poi di s. Ma- 
ria dell’Orazione o della Morte, fu 
la prima che si recasse in divoto 
pellegrinaggio alla santa casa di 
Loreto, e che incominciasse ad iu- 
contrare fuori delle porte di Ro- 
ina, negli anni santi, le compagnie 
e confraternite ad essa aggregate: 
ciò che per la prima volta praticò 
nell’anno santo del giubileo 1579, 
e precisamente colla confraternita 
di Perugia: abbracciò i confîati, li 
alloggiò con carità cristiana, lavò 
loro i piedi; cose tutte, che poscia 
vennero imitate a Roma in tal 
tempo, e tultora si praticano da 
altre arciconfraternite. 7. ANNI san- 
TI, ove pur dicesi quali confrater- 
nite si recassero in Roma a lucra- 
re l’indulgenza dell’ universale giu- 
bileo, con analoghe notizie interes- 
santi. 

Clemente XI, confermando una 
costituzione di s. Pio V, ed un 
decreto di Paolo V del 1608, con 
bolla, che si legge nel Bull. Magn. 
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tom. VIII, pag. 447, nuovamente 
prescrisse, che per le pagelle, o pa- 
tenti delle aggregazioni delle con- 
fiaternite, non si possa esigere più 
d’uno scudo d’oro per ciaschedu- 
na, come si può vedere al volume 
JI, pag. 314 del Dizionario. Quin- 
di nel 1720 il medesimo Clemente 
XI con altra costituzione, la quale 
si legge loc. cit. p. 263, stabilì 
che niun fratello di qualsivoglia 
confraternita, possa andare solo per 
la città a domandare la limosina, 
col sacco di essa, tranne i confra- 
ti, che dal sodalizio saranno a ciò 
destinati. Tra i singolari privilegi 
concessi dai Pontefici alle principa- 
li, e più benemerite confraternite 
di Roma, eravi quello di liberare 
un delinquente dalla galera in vita, 
e dalla morte, purchè non fosse 
reo di lesa maestà. Questo privile- 
gio, cui godevano le arciconfrater- 
nite del Gonfalone, della Morte, 
della ss. Trinità de’ Pellegrini, di 
s. Gio. Decollato, del ss. Crocefis- 
so, del ss. Salvatore, che liberava 
due delinquenti, della Pietà de’ car- 
cerati, di s. Girolamo della Carità, 
del Suffiagio, ed altre, solevasi ef- 
fettuare ogni anno in tempi deter- 
minati, nei quali recavasi il soda- 
lizio processionalmente, e con so- 
Jennità, alle carceri Panfiliane, ove 
dai ministri era loro consegnato il 
reo liberato dalle menzionate pene. 
Ma nel 1644 Innocenzo X, consi- 
. derando che per tal privilegio molti 
avevano commessi impunemente e- 
normi delitti, nella lusinga di po- 
tersi liberare dal meritato castigo 
della giustizia punitiva, per mezzo 
delle arciconfraternite, abolì onni- 
namente i privilegi concessi dai suoi 
predecessori con bolle e brevi, co- 
me racconta il Piazza nell’ Eusevo- 
logio Romano, trattato VI, capo 
VOL. XVI, 
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VIII. Tuttavolta in progresso dî 
tempo la maggior parte delle no- 
minate confraternite tornarono a 
godere il privilegio, e sebbene i 
Papi si sieno riservati di approva- 
re la domanda fatta dalle arcicon- 
fraternite, l’annullò definitivamente 
Pio VII colla nota bolla Post Diu- 
turnas. 
Benedetto XIV, per accrescere 
maggiormente in Roma il culto ai 
ss. Pietro e Paolo, ordinò, colla 
costituzione Admirabilis, che la lo- 
ro festa sì celebrasse più solenne- 
mente per otto giorni in altrettan- 
te chiese, cioè in quelle, che con- 
servano qualche memoria spettante 
ai medesimi apostoli; quindi stabi- 
lì, che in ciascuno di detti giorni 
le confraternite di Roma si recas- 
sero processionalmente alla visita 
delle otto chiese da destinarsi però 
dal Cardinal vicario. Siccome poi ‘ 
sino da Clemente X potevano le 
confraternite forestiere lucrare nel- 
l’anno santo l’indulgenza del giu- 
bileo con una sola visita delle . 
quattro patriarcali basiliche; Bene- 
detto XIV, nell’anno santo 1750, 
estese simile indulto anche alle con- 
fraternite di Roma. Dipoi nell’an- 
no santo, che celebrò Leone XII 
nel 1825, dopo aver aperta, ai 24 
dicembre 1824, la porta santa del. 
la basilica vaticana, deposta la cro- 
ce, e il cereo, con cuì entrò in 


chiesa, si assise sopra una sedia 


sulla predella dell’altare della Pie- 
tà, ed ai guardiani delle arcicon- 
fraternite affidò la custodia delle 
porte sante delle quattro basiliche, 
sostituendo così i confrati ai cava- 
lieri di s. Pietro, e di s. Paolo, 
cui prima apparteneva vegliare al- 
l'ingresso delle porte sante. Delle 
confraternite di Roma, che nel gio- 
vedi e venerdì sante si recano alla 


9 


130 CON 


visita della basilica vaticana, a ve- 
nerare le reliquie maggiori, tratta 
il Cancellieri Descriz. delle funzio- 
ni della settimana santa p. 112, 
e seg., ove pure riporta le visite, 
che esse prima facevano processio- 
nalmente alla basilica il giovedì, e 
venerdì santo a sera. 

La confraternita poi dei Devoti 
di Gesù Cristo al Calvario, e di 
Maria ss. Addolorata, in sollievo 
dei defunti, chiamata de’ Sacconi 
rossi per i sacchi che usano i con- 
frati, fu istituita da Gio. Antonio, 
e Michele Scolari, e da Giuseppe 
Denzi, affine d’impiegarsi nell’eser- 
cizio della Via Crucis (Vedi), in 
memoria della passione, e morte 
di Gesù Cristo, ed in suffragio delle 
anime del purgatorio. Agli 8 set- 
tembre 1760, per la prima volta 
si recarono i confrati a fare il det- 
to pio esercizio nell’anfiteatro Fla- 
vio ossia nel Colosseo (Vedi), e 
dipoi nel 1768 venne ricevuto il 
sodalizio nella Chiesa di s. Bar- 
tolommeo all’ Isola (Vedi). Quindi, 
nell’anno 1775, venne la compa- 
gnia evetta in confraternita, adot- 
tando per vestito un sacco di ca- 
nevaccio di colore rosso, chiuso da- 
vanti, con maniche tonde, e cap- 
puccio. Si cinsero con una grossa 
corda, alla quale appesero la Co- 
rona del Signore (Vedi). Per istem- 
ma, od insegna, stabilì la confra- 
ternita, l’ effigie del Redentore col- 
la croce sulla spalla, che s° incon- 
tra coll’afflitta sua ss. Madre, nel- 
l'andare al Calvario. Nell’anno se- 
guente Pio VI la fece approvare, 
e riconoscere per confraternita dal 
Cardinal Colonna vicario di Roma, 
in uno agli statuti pel suo rego- 
lamento, ed egli stesso ne benedisse 
il sacco. In seguito la confraternita 
fu aggregata all’ Ordine francesca- 
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no, colla partecipazione di tutti i 
privilegi, indulgenze, ec. Il primo 
protettore fu il Cardinal Domenico 
Orsini. 

L’ arciconfraternita delle anime 
più bisognose del purgatorio, sotto 
l’invocazione di Gesù, Maria, e di s. 
Giuseppe, ebbe origine da una pia 
unione di persone, le quali colle 
preghiere, limosine, ed altre opere 
meritorie, bramavano suffragare le 
anime de fedeli defonti più biso- 
gnose di spirituali ajuti. A tale ef- 
fetto la società ogni lunedì reca- 
vasi nella chiesa di s. Andrea del- 
la Valle, per ivi assistere al pio 
esercizio, che celebravasi in vantag- 
gio delle anime purganti. Quindi 
si aggiunse la visita scambievole 
degli aggregati in caso d’infermità, 
la celebrazione di trenta messe per 
ogni confratello defunto, e di una 
messa quotidiana per le anime più 
bisognose del purgatorio, e a tal 
effetto gli aggregati furono tassati 
di baiocchi dieci al mese. Facendo 
progressi l'istituzione, ottenne dal 
Cardinal vicario, che i confratelli 
si potessero riunire in congrega- 
zione, ed esercitarsi nei loro divoti 
esercizi nelle chiese della Madonna 
di Loreto al Foro Trajano, di san 
Salvatore in Lauro, e di s. Gregorio 
a Ponte quattro capi. Quindi i 
confrati ottennero dal capitolo va- 
ticano la chiesa di s. Egidio in 
Borgo pio per celebrarvi le sagre 
funzioni, e congregarvisi, dopo che 
il Cardinal Carpegna, vicario di 
Roma, a forma della costituzione 
di Clemente VIII Quaecumque , 
stabilì le regole della pia unione, 
che approvò a’ 14 luglio 1687 
sotto il titolo di Compagnia di 
Gesù e Maria e s. Giuseppe delle 
anime più bisognose del purgatorio. 

Per vestito fu decretato il saceo 


. ‘CON 
«di saja nera, con mozzetta bianca 
di scotto, una corda per cintura, 
i e zandali per calzari; benedisse il 
“ primo sacco il ven. Innocenzo XI, 
il quale si aggregò alla pia unione 
.che con breve de’ 20 dicembre 
1687, chiamò confraternita, in con- 
siderazione del gran numero dei 
fedeli, i quali vi si erano ascritti. 
Fiorendo sempre più il sodalizio, 
ottenne dai padri eremitani scalzi 
di s. Agostino alcune camere pres- 
so la loro chiesa e convento del 
‘Gesù e Maria al Corso dalla parte 
della strada del Babuino. La con- 
fraternita ridusse quelle camere in 
forma di oratorio, e nel 1724 vi 
si trasferì dalla chiesa di s. Egi- 
dio. Nel seguente anno fu elevata 
‘al grado di arciconfraternita, loc- 
ché Benedetto XIII confermò con 
breve de’ 6 settembre 1727, e Cle- 
mente XII con breve de’ 28 set- 
‘tembre 1734 ne approvò lo sta- 
tuto. Non solo i nominati Pontefi- 
ci, ma anche Alessandro VIII, In: 
nocenzo XII, e Clemente XI con- 
cessero privilegi all’arciconfraterni- 
ta, la quale fra i suoi edificanti e- 
sercizi espone il ss. Sagramento dal- 
le ore venti alle ventiquattro nel 
giorno precedente all’ esecuzione di 
qualche sentenza di morte, e dal- 
‘l'aurora della seguente mattina si- 
no al punto della esecuzione, reci- 
‘tando le prescritte preci, e poi ha 
‘luogo la recita dell’uffizio, e la 
messa cantata per l’anima del de- 
funto giustiziato. Finalmente, sotto 
il protettorato del vivente Cardinal 
Carlo Maria Pedicini, l’arciconfra- 
‘ternita, col beneplacito di Leone 
XII, ottenne dai padri serviti la 
loro antica chiesa parrocchiale di 
s. Nicola in Arcione, mediante so- 
Tlenne istromento, ed a’ 26 settem- 
bre del - 1827, i confrati vi an- 
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darono processionalmente, esercitan- 
dovi, con nobile decoro e pompa 
ecclesiastica, molte sagre funzioni, 
e in un modo particolare l’ottava- 
rio de’ fedeli defonti. 

Della chiesa parrocchiale di s. 
Nicola in Arcione parlammo al vo- 
lume XII pag. 83 del Dizionario. 
Soltanto qui ci permetteremo age 
giungere, che questa chiesa, dedica- 
ta a s. Nicola, vescovo di Mira det 
to comunemente di Bari, venne de- 
nominata in Arcione forse dall’an- 
tico vico e foro su cui è edificata, 
chiamato Archimonio (dalla qual 
parola corrotta dal volgo, probabil- 
mente derivò quella d’Arcione), dove 
i mercanti greci si adunavano per 
vendere le mercanzie. Tuttavolta 
alcuni autori credono, che la de- 
nominazione in Arcione le venisse 
dalla famiglia degli Arcioni, ch’eb- 
be la sua casa in questo tratto di 
via. Le derivò forse quel nome da- 
gli archi degli acquedotti dell’acqua 
vergine, che presso di essa, sotto. la 
contrada di capo le Case, comincia- 
rono ad apparire. La cura della par- 
rocchia fu data nel 1478 da Sisto 
IV ai detti religiosi serviti: ma es- 
sendone poi stati rimossi, mentre 
era vicario e parroco don Giovan- 
ni Luca Fenest maltese, aiutato 
dalle limosine di pie persone, ri- 
fabbricò la chiesa nel pontificato 
d’Innocenzo XI. Quindi, nel 1729, 
Benedetto XIII restituì la chiesa, e 
la parrocchia ai serviti; locchè con- 
fermò Clemente XII. Questi reli- 
giosi, con disegno del marchese 
Girolamo Theodoli, la rimoderna- 
rono al modo che oggi si vede, e 
poscia venne solennemente consa- 
grata dal Cardinal Gentili, il quale 
abitava nel palazzo di contro edi- 
ficato dal padre di lui sopra l’area 
già concessagli da Clemente X, 4l- 
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‘tierî, del quale era stato aiutante 
di camera: per cui in segno di 
gratitudine eresse su quel palaz- 
zo lo stemma degli Altieri. Altri 
però dicono che lo stesso Cardina- 
Je Gentili fabbricò un tal palazzo. 
-Il quadro dell’altare maggiore del- 
Ja chiesa di questa confraternita fu 
‘dipinto da Pietro Sigismondi di 
‘Lucca, effigiandovi la b. Vergine, 
s. Nicolò, e s. Filippo Benizzi ser- 
vita; né manca la chiesa di altri 
«buoni dipinti. Ivi riposano le cene- 
ri di due insigni archeologi, Fa- 
miano Nardini, e Lorenzo Re. 

Delle confraternite di Roma trat- 
tano gli autori, che descrissero i 
tanti pii istituti degni della capita- 
le del cristianesimo, non che Ri- 
dolfino Venuti nella Descrizione di 
Roma moderna. Carlo Bartolommeo 
Piazza nelle sue Opere pie di Ro- 
ma, al trattato V descrive le Ar- 
ciconfraternite ; al trattato VI par- 
la delle Confraternite, e compagnie 
universali; al trattato VII delle 
Confraternite nazionali ; al trattato 
VIII delle confraternite delle arti; 
e al trattato IX delle congregazio- 
nî, compagnie, ec. ll titolo di ar- 
ciconfiaternita, che si dà a qualche 
insigne confraternita, riconosciuta 
. meritevole dall’Ordinario, viene dal 
Papa conferito coll’autovita d’un 
breve apostolico. 

CONGALLO (s.), uno de’più 
illustri fondatori della vita mona- 
stica in Irlanda, nacque nel 516 
da genitori di nobile schiatta, al 
settentrione dell’Ultonia. Fu infor 
mato alla pietà da s. Fintano nel 
monistero di Cluain- Aidhnech, e 
dopo aver compita la sua educa- 
zione, divenne fondatore della gran- 
de badia di Bangor o Benchor, 
situata nella contea di Down. Il 
Camden è di avviso, che s. Con- 
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gallo sia stato il patriarca dei mò- 
naci d'Irlanda, ma s'inganna a par- 
tito. Egli è certo per altro che que- 
Sto santo si adoperò con tutto l’im- 
pegno a propagare lo stato religio- 
so nella stessa Irlanda. Anzi dicesi 
ch'egli fosse alla direzione di tre 
mila monaci. Le virtù erano da 
lui esercitate in grado eroico, e per 
la sua santità e prudenza si meri- 
tò la stima e l’amore di quanti 
si trattenevano con esso lui. Verso 
l’anno 562 recossi nel paese di 
Galles, e vi costrusse un moniste- 
ro nella contrada, che a que’giorni 
si chiamava la serra di Heth. Es- 
sendo poi ritornato in Irlanda, vi 
fabbricò un altro monistero, cui 
diede il nome di Cell-Comgail, al 
presente Saynkille, il quale venne 
riunito all’arcivescovato di. Dublino. 
Terminò i suoi giorni a’ 10 mag- 
gio dell’anno 6or. 

CONGREGAZIONE ( Congrega- 
tio).. Radunanza, congrega , compa- 


gnia, società, convento ec. Così 


chiamansi : 1.° parecchie società di 
preti, e di religiosi (7. Concreca- 
ZIONI DI COMUNITA’ RELIGIOSE); 2.° la 
pia adunanza di parecchie persone, 
massime de’ giovanetti studenti, in 
forma di confraternita, e che per 
lo più si erige in onore della bea- 
ta Vergine (7. ConcrecazionI DI- 
VOTE, O PIE ADUNANZE); 3.° la riu- 
nione dei Cardinali della santa ro- 
mana Chiesa in congregazioni or- 
dinarie, e straordinarie, avanti al 
Papa, nel palazzo apostolico, ed al- 
trove, alcune con prelati, ed altri 
ecclesiastici distinti del clero seco- 
lare e regolare, per discutere affari 
ordinari e straordinari. 7. Con- 
GREGAZIONI CarpIimaLIZzIE; ConcreGa- 
zioni CARDINALIZIE ATTUALI; Concre- 
GAZIONI CARDINALIZIE, CHE SL ADU- 
NANO NELLA SEDE VACANTE. 
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Le. congregazioni Cardinalizie, od 
adunanze di Cardinali, sono stabilite 
in Roma dai sommi Ponteficì, e desti- 
nate a conoscere, discutere, e deci- 
dere gl’importanti affari ecclesiastici, 
particolarmente della Chiesa uni- 
versale, e del dominio temporale 
della santa Sede, poichè i Cardi- 
nali sono i consiglieri del romano 
Pontefice. Vale per un trattato la 
lettera scritta dal Cardinal Amman» 
nati, detto il Cardinal Papiense, 
al Cardinal di Mantova Francesco 
Gonzaga, in quella parte ove parla 
dell’ officio de’ Cardinali, massime 
nelle consulte de’ pubblici affari; 
De cardinalium officio pauca nunc 
audi, etc. pag. 157 della terza edi- 
zione di Milano del 1506. Le congre- 

ioni Cardinalizie sono corredate 
quasi tutte di consultori prelati, e 
distinti ecclesiastici del clero seco- 
lare e regolare, e di altri ministri 
destinati dal sommo Pontefice, I 
membri, che le compongono, ne 
ricevono l’intimazione in iscritto 
dai pontifici cursori per adunarsi 
ordinariamente, o stvaordinariamen- 
te ne’ luoghi soliti, e per occuparsi 
degli affari ad esse spettanti, a se- 
conda di quello che in istampa, 0 
in iscritto i segretari delle congre- 
gazioni hanno precedentemente ri- 
messo ai singoli individui di esse. 
Ecco due esempi di formole d’ in- 
timazioni, che i cursori trasmettono 


a’ Cardinali. 
E.me ac R.me Domine. 


Feria quarta die prima junii 
1842, hora decima tertia cum di- 
midio, in ven. conventu s. Mariae 
supra Minervam erit  congregatio 
sancti officii. Ideo, etc. 


CON 
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Die sabbati / junit 1842, hora 
13 in puncto, in Palatio Apostolico 
Vaticano erit sacra Congregatio 
concilii. Ideo, etc. 


Ogni congregazione ha il suo capo, 
che chiamasi prefetto, ed è uno 
de’ Cardinali della medesima, e 
quella di Propaganda fide ne ha 
tre, i prefetto generale, quello del- 
l'economia, e quello della stampe- 
ria. Alcune congregazioni hanno lo 
stesso Pontefice per prefetto, come 
sono le congregazioni del santo offi- 
zio, ossia della romana ed univer- 
sale inquisizione,. della sagra con- 
gregazione della visita apostolica, 
e della sagra congregazione conci- 
storiale. Ogni congregazione ha il 
segretario, il quale ordinariamente 
è un prelato, meno quella del san- 
to offizio, il cui segretario è un 
Cardinale. Gli atti, i decreti, i re- 
scritti, e le lettere che si formano, 
o spediscono in nome d'ogni sin- 
gola congregazione cardinalizia, ven- 
gono sottoscritti e segnati, per lo 
più dal prefetto, e sempre dal se- 
gretario, Il primo, e il secondo prin- 
cipalmente regolano gli affari delle 
congregazioni, avendo a tal effetto 
udienze assegnate dal Papa per ri- 
ferire le materie più gravi, ed im- 
plorare l’approvazione de’ più im- 
portanti decreti e risoluzioni. L'uf- 
fizio del segretario precipuamente 
è di proporre le materie, che sì 
debbono discutere nelle congrega- 
zioni. A lui tocca per lo più re- 


carsi all’ Udienza del Papa (Vedi), 


per riferire gli affari trattati, e le 
risoluzioni prese, registrare gli at- 
ti, e scrivere le lettere, confor- 
me ai decreti, e alle delibera- 
zioni delle congregazioni. Allorchè 
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si fa concistoro, non si tiene mai 
veruna congregazione Cardinalizia, 
ma si differisce ad altro giorno, 
ovvero per quel turno vaca. 

Leggesi nel Lunadoro, Relaz. della 
corte di Roma, dell'edizione del 
1646 a pag. 59, che quando si 
tiene il concistoro, non ha luogo 
veruna congregazione; e si tralascia 
benchè intimata, ed in vece si adu- 
na nell'ore pomeridiane dello stes- 
so giorno del concistoro, il quale 
si fa sempre di mattina in ogni 
settimana , cioè nel lunedì, o nel 
mercoledì, ovvero nel venerdì. Tale 
era l’antico costume. Per solito, do- 
po il concistoro segreto, e dopo che 
n'è partito il Papa, i Cardinali 
restano nell’aula per tenere alcu- 
na congregazione risguardante in- 
teressi ed affari del sagro Collegio, 
che sono proposti dal Cardinal 
camerlengo, e dal Segretario del sa- 
gro Collegio (Vedi). V. Concisroro. 
Nell’annuale Diario Romano ven- 
gono enumerati i giorni in cui le 
congregazioni si celebrano (sempre 
però nella mattina alternativamen- 
te, se nel palazzo apostolico, ed ec- 
cettuate le feste mobili, non che le 
ottave privilegiate). Eccone anzi l’or- 
dine : 

Nel lunedì mattina si fa nelle 
camere del palazzo del collegio Ur- 
bano, la congregazione di propagan- 
da; e in quelle del palazzo aposto- 
lico ove abita il Papa si tengono 
le congregazioni dell'indice, o del- 
le indulgenze. 

Nel martedì hanno luogo nel 
palazzo apostolico, le congregazioni 
della sagra consulta, o della immuni- 
tà. Si tiene pure la congregazione 
dei riti, che chiamasi preparatoria per 
la beatificazione, e canonizzazione, 
e l'antipreparatoria presso il Cardi- 
nal ponente, o relatore della causa. . 
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In questo giorno si sogliono teneve 
pure le congregazioni de'riti, che 
chiamansi generali, avanti il som- 
mo Pontefice. 

Nel mercoledì si fa congregazio- 
ne del santo offizio nel conven- 
to di s. Maria sopra Minerva. 

Nel giovedì talvolta ha luogo la 
suddetta congregazione avanti il 
Papa, nell’anticamera di onore. Nel 
medesimo palazzo apostolico, e nel- 
le consuete camere delle congre- 
gazioni, si fanno quelle della sa- 
gra visita, o della reverenda fabbri- 
ca di s. Pietro. 

Nel venerdì si fanno le congre- 
gazioni della consulta, o de’vescovi 
e regolari nel palazzo apostolico. 

Nel sabbato si adunano nello stes- 
so Pontificio palazzo, le congrega- 
zioni del buon governo, o de’sagri 
riti, o del concilio. 

I rispettivi segretari delle con- 
guegazioni intervengono a queste in 
abito prelatizio, per riceverviì mem- 
bri di esse, che vi si recano col- 
l’abito cardinalizio del colore cor- 
rente, accompagnati da due indi- 
vidui della loro anticamera in abi- 
ti neri. Prende il primo luogo il 
Cardinale più degno per anzianità 
di esaltazione al cardinalato, e tut- 
ti i Cardinali siedono in sedie, meu- 
tre il segretario all’ultimo luogo 
siede sullo sgabello. Nella sala ove 
si tiene la congregazione evvi una 
gran tavola. coperta di tappeto, con 
cartelle di pelle, carta, calamaio, pen- 
ne ed arena. Evvi ancora l’immagine 
del Crocefisso, il campanello, e l’ora- 
zione Adsumus, Domine sancte Spiri- 
tus etc., la quale prima d’incomin- 
ciare la congregazione si recita dal 
più degno Cardinale in piedi col 
capo discoperto, come lo sono gli 
altri, acciocché gl’illamini lo Spirita 
Santo per procedere con religiosa 
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saviezzza, e rettitudine alla discus» 
sione e risoluzione degli affari. Ter- 
minata la congregazione, il detto 
Cardinale recita l’ Agimus tibi gratias, 
e suona il campanello per dare il 
segnale che è finita, aprendosi su- 
bito la porta dal custode delle con- 
gregazioni, il quale veste l'abito cor- 
to con gonnella. Del modo onde 
si tenevano prima le congregazio- 
ni, parla il Sestini nel suo Maestro 
di camera, capo XXXVIII, delle 
Congregazioni, ove tra le altre cose 
dice che se le congregazioni si te- 
nevano in casa di un Cardinale, 
questi al venire ed al partire dei 
colleghi per onorarli faceva suonare 
la campanella, e deporre la mantel- 
letta ai Cardinali stessi. 

Riporteremo qui l’ordine col qua- 
le siedono in congregazione i mem- 
bri componenti quella del s. offì- 
zio, che potrà servire di norma per 
le altre congregazioni. L'ordine è 
lo stesso che tengono nella cappel- 
la pontificia. 

Prima i Cardinali dell'ordine dei 
vescovi, poi quelli dell'ordine dei 
preti, indi quelli dell'ordine dei 
diaconi, e tutti secondo la loro 
anzianità di promozione al Cardi- 
malato. Il Cardinal segretario della 
congregazione siede nel posto, che 
gli tocca secondo l'ordine e l’an- 
zianità. 


Ordine col quale siedono i 
Consultori. 


I patriarchi siedono secondo la 
loro dignità, cioè prima il Costan- 
tinopolitano, poi l' Alessandrino, indi 
l’Antiocheno, e per ultimo il Gero- 
solimitano. Gli arcivescovi stanno 
seduti secondo la loro anzianità, po- 
scia vengono i +escovi col medesi- 
mo ordine, 
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I prelati secondoil posto, che lo- 
ro è assegnato nella cappella ponti- 
ficia. Vaperò avvertito, che mon- 
signor assessore del s. offizio non 
ha posto distinto, ma bensì quello 
che gli appartiene a tenore del 
collegio prelatizio a cui è addetto. 
Se è protonotario apostolico parte- 
cipante, prende la mano al p. mae- 
stro generale de’ domenicani. L’udi- 
tore della camera prende il posto 
come in cappella. Il p. generale 
de'domenicani, e il p. maestro del 
sagro palazzo apostolico siedono se- 
condo il posto, che hanno in cap- 
pella, cioè il p. generale dopo i 
protonotari apostolici, e il p. mae- 
stro del sagro palazzo dopo gli u- 
ditori di rota. Il p. commissario 
del s. oflizio siede dopo i prelati, 
quindi prende luogo il consultore 
de’ minori conventuali, considerato 
consultore ordinario, e come tale 
precede i consultori semplici. 

Se il superiore dei domenicani 
non è maestro generale, ma vicario 
generale, siede dopo il p. commis 
sario, il quale è sempre dello stesso 
Ordine, sedendo prima però del con- 
sultore conventuale. 

Gli altri consultori siedono tutti 
secondo l'anzianità della loro desti- 
nazione. ll padre primo compa- 
gno del padre commissario  sie- 
de dopo l’ ultimo consultore, indi 
l'avvocato fiscale se è ammesso alla 
consulta; così se sono ammessi ad 
essa sederanno i seguenti, cioè pri- 
ma l'avvocato de’ rei, poi il som- 
mista, quindi il capo notaro. 

S. Pio V, nel 1566; decretò 
che i canonici regolari dovessero 
precedere nelle congregazioni i mo- 
naci, e che gli abbati rispettivi, 
secondo l'anzianità di loro promo- 
zione alle abbazie, avessero la pre- 
cedenza, All'articolo Commendatore 
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di s. Spirito (Vedi) sì dice perchè 
tal prelato nelle congregazioni pren- 
da la mano e la precedenza al de- 
cano della rota. 7. il termine del 
paragrafo delle sue prerogative, di- 
stinzioni ec. 

I Cardinali, e i consultori emet- 
tono il voto, ed esternano il pro- 
prio parere secondo l'anzianità di 
promozione; ma nella prima con- 
gregazione cui essi intervengono, 
dopo esserne stati fatti membri dal 
Papa, non votano, nè possono in- 
terloquire. Eugenio IV, colla co- 
stituzione de’26 ottobre 1432, pri- 
vò i Cardinali di parlare nelle con- 
gregazioni avanti di ricevere le in- 
segne cardinalizie, ma s. Pio V, 
nel 1571, e Gregorio XV vi dero- 
garono. Vero è però, che ai Cardi- 
nali non si conferiscono le congre- 
gazioni, se non dopo che in conci- 
storo fu ad essi assegnato il titolo 
o la diaconia, e dal Papa venne 
eseguita la cerimonia dell’apertura 
della bocca per votare ed interloqui- 
re nelle loro congregazioni. Quattro 
di queste subito dopo sono assegnate 
al nuovo Cardinal dal Pontefice, per 
‘* mezzo di biglietto del Cardinal se- 
gretario di stato. Secondo la col- 
lezione de’ Diari di Roma del se- 
colo decorso, poche volte i Cardi- 
nali ebbera due o tre congregazio- 
ni. Vi sono esempi, che i Papi fa- 
cendo la funzione dell’apertura del- 
la bocca ad alcun Cardinale, nei 
concistovi che tennero nei lora viaggi, 
fecero poi spedire il biglietto collo 
assegnamento delle congregazioni, di 
cuì doveva far parte, le quali sogliono 
‘essere adatte alle speciali cognizioni, 
ed alle cariche esercitate dal Car- 
dinale. Pio VIII fece prefetto della 
sagra congregazione dell’ indice il 
Cardinale Caprano, sebbene anco- 


ra colla bocca chiusa; era però il 
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porporato intervenuto, ed avea vo- 
tato nel conclave, in cui venne e- 
letto quel Pontefice. I consultori 
delle congregazioni sono nomina- 
ti dal Pontefice, con biglietto del 
Cardinal segretario pegli affari di 
stato interni. I consultori regolari 
godono il privilegio della residenza 
in Roma, e ì superiori non posso- 
no rimuoverli senza il beneplacito 
del Papa, il quale però non mai in- 
tende impedire ai rispettivi superiori 
di ‘servirsi di essi per le occorren- 
ze dell’ Ordine, cui appartengono. 
Dalle disposizioni di Alessandro VII, 
Clemente X, e Benedetto XIII sui 
Consultori della Congregazione del- 
l'indice de libri proibiti (Vedi), si 
vedrà in parte confermato quanto © 
.dicemmo. 

Tanto i Cardinali, quanto i 
consultori possono essere membri 
di parecchie congregazioni. La parte 
del rotolo, che i Cardinali annualmen- 
te ricevono, e del quale parlammo 
all'articolo CARDINALI, serve anco in 
compenso ai Cardinali per l'inter- 
vento alle congregazioni; nè altri 
ne hanno per essere membri di que- 
ste, meno quelli della congregazio- 
ne de’ sagri riti. Osserva il Mar- 
chetti, Del denaro che viene a Ro- 
ma straniero per cause ecclesiasti- 
che calcolo ragionato, capo IV, 
pag. 68, che nelle segretarie del- 
le congregazioni de’ Cardinali, in 
quella delle indulgenze compre- 
sevi le perpetue, che si spedisco- 
no per segretaria de'brevi, si la- 
scia un tenuissimo emolumento per 
lo stipendio dovuto ai ministri. Lo 
stesso è per conto della segretaria 
de'vescovi e regolari, per quella del- 
l’immuvità (per la quale ora non sì 
paga più), per quella della disci- 
plina, e della rew. fabbrica di s. 
Pietro, in occasione della spedizia- 
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ne di alcune .grazie, mentre nelle 
altre segretarie, come della sagra 
penitenzieria, del s. offizio, de’ me-. 
moriali, dell'indice, e del concilio ec., 
nulla affatto si paga, e la santa Se- 
de pensa del proprio a pagare il 
ministero, e persino le spese di of- 
ficio, come la carta, ed ogni altra 
cosa, affinchè tutti i fedeli sieno 
in esse serviti gratis in qualun- 
que loro spirituale occorrenza. 
Il Cardinal de Luca, // Cardinal 
pratico, pag. 255, osservando che 
cesa abbiano di singolare le cause 


cardinalizie, cioè quelle il cui giu-. 


dizio spetta ai Cardinali, si esprime 
come segue: » Circa le cause car- 
» dinalizie, cioè quelle, nelle quali 
» i Cardinali sono giudici, queste 
» sono di due sorte; una antica, 
» e l’altra moderna. L’antica è di 
» quelle cause, che si chiamano 
» commissarie, cioè che dal Papa 
3 sì commettono con commissioni 
» speciali, in quello stesso modo, 
» che segue nei prelati. E la mo- 
»» derna è quella, la quale deriva 
» dalle sagre congregazioni accen- 
» nate di sopra nel capitolo deci- 
s» moterzo ; perchè la congregazio- 
» ne commetta la cognizione, e de- 
» cisione di qualche causa ad uno 
3» de’ Cardinali della medesima, il 
» che particolarmente nella forma 
» giudiziale contenziosa suol segui- 
» re nelle congregazioni del s. of- 
» fizio, e della rev. fabbrica di s. 
» Pietro. Imperocchè sebbene nel- 
» le altre, particolarmente in quel- 
» la de vescovi e regolari, e dei 
» riti, le cause sogliano distribuir- 
» sì tra i Cardinali, i quali si di- 
3» cono ponenti, nondimeno questi 
» sono più relatori, che giudici. 
» In queste cause cardinalizie, tre 
» cose si scorgono di singolare, a 
» differenza delle prelatizie in altri 
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» tribunali. Primieramente, che non 
» si concede quella ‘libertà d’ alte- 
» gare sospetto, che nella curia lo 
» stile porta negli altri prelati e 
» giudici. Secondariametrte le cau- 
» se Cardinalizie sono sempre tali, 
» sicchè nel grado dell’ appellazio- 
3 ne, O del ricorso si commettono 
» ad un altro Cardinale, o più uniti 
» insieme, aggiungendosi alle volte 
» la legge di dover sentire il voto 
» della rota, o d’altro tribunale. 
+ E terzo, perchè essendo commis- 
» sioni segnate di mano del Papa, 
» quindi segue, che per un certo 
» stile non soggiacciono alla segna- 
» tura di giustizia, ma solamente 
a quella di grazia ec.”’. Lo stes- 
so Cardinal de Luca, a pag. 381, 
tratta di alcune congregazioni, o 
tribunali, cui intervengono uno, o 
più Cardinali, risguardanti affari 
spettanti al principato temporale più . 
che alla curia papale. Queste con- 
gregazioni straordinarie non sono 
frequenti, come erano quelle delle 
strade, dell’annona, delle acque, dei 
confini, e simili. Aggiunge, che ve 
ne sono delle straordinarie parti- 
colari deputate a certi negozi e 
cause particolari, appartenenti al- 


e 
I 


l'uno, e all’altro principato, secon- 


do le contifigenze, ed opportunità, 
le quali hanno termine colla riso- 
luzione dell’affare. La più conside- 
rabile allora era la congregazione di 
stato, nella quale non eranvi Cardi- 


* nali fissi come nelle altre ordinarie ; 
,ma si andavano scegliendo ad arbi- 


trio del Papa secondo le occorrenze. 
Parla egli eziandio di alcuni tribu- 
nali, a cui intervengono i Cardi- 
nali, come particolarmente sono 
quelli della Segnatura di grazia 
(Fedi), che sì tiene avanti il Pa- 
pa, perchè, a guisa delle altre con- 
gregazioni, v' interviene un nume- 
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ro competente di Cardinali depu- 
tati, comunque l'intervento loro 
sia soltanto per fare assistenza al 
Papa, mentre il tribunale con un 
Cardinale per prefetto si regge dai 
prelati, come quello della Segnatu- 
ra di giustizia (Vedi). 

Alessandro VII non solo nel pa- 
lazzo vaticano fondò archivii pegli 
atti delle congregazioni Cardinali- 
zie, che prima si conservavano pres- 
so 1 rispettivi segretari, ma racco- 
imandò ai Cardinali componenti le 
dette congregazioni il doveroso , 
e necessario segreto di ciò che 
si tratta, perchè dal segreto di- 
pende principalmente il successo 
de più ardui affari. E qui notere- 
mo, che in alcune congregazioni, e 
in taluni affari di rilevanza e ge- 
losi, sogliono i Pontefici imporre il 
segreto pontificio. All’articolo Con- 
cistoro si disse, che i Cardinali 
debbono esternare liberamente il 
proprio sentimento, secondo la lo- 
ro coscienza, l'equità, e la giusti» 
zia. Si racconta del Cardinal Ber- 
nardo Navagero veneto, che nei 
concistori, e nelle congregazioni con 
dottrina, facondia, e soavità di mo- 
di schiettamente esponeva il suo 
sentimento, destando in tutti am- 
mivazione. Abbiamo dal Plato, De 
Cardinalis dignitate et officio, pag. 
280, che nella vita del ven. Car- 
dinal Bellarmino si legge di lui, 
rapporto all’esposizione del proprio 


parere: » Nasceva quella sempre 


» aggradita libertà in condannare 
». con somma chiarezza, e pruden- 
» za, quando conveniva a suo tem- 
» po, le cose riprensibili, e dire il 
» suo parere colla penna, e colla 
». voce dentro e fuori delle con- 
» fregazioni richiesto, senza eccet- 
» tuare grado nessuno, nè il som- 
» mo Pontefice. Per lo che dopo 
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» la sua morte alcuni Cardinali 
» graziosamente dicevano : non 4- 
» vremo più chi ci faccia le corre- 
» zioni fraterne”. Per non dire di 
altri, il Cardinal Alfonso della Cue- 
va spagnuolo, fu molto amante del- 
la rettitudine, per cui nelle congre- 
gazioni Cardinalizie esaminava con 
tanta e così diligente attenzione le 
ragioni delle parti, che spesso la- 
sciava le cause affatto indecise. 
Per lo più il Papa conferisce 
le prefetture delle congregazioni 
ad uno dei membri delle medesi- 
me residenti in Roma, e se sono 
promossi ad altra carica o prefet- 
tura, sempre restano aggregati alla 
congregazione, cui lasciano di pre- 
siedere. Nell’ assenza, o impotenza 
de’ Cardinali prefetti, il Cardinale 
più antico per ordine di creazio- 
ne, sottoscrive le lettere, i decreti, e 
i rescritti, qualora il Cardinal pre- 
fetto non abbia deputato nessuno. 
Talvolta per la lunga assenza dei 
Cardinali prefetti di Roma, il Pa- 
pa dichiara pro-prefetto un Cardi- 
nale della stessa congregazione; e 
siccome nella vacanza delle prefet- 
ture o cariche Cardinalizie suben- 
tra a supplievi il Cardinal segreta- 
rio di stato, così egli in alcune fa 
le veci di prefetto. Anticamente il 
titolo di prefetto non vi era, cioè 
nell’ origine e ne’ primordi delle 
più antiche congregazioni. Faceva 
da capo il più anziano, e perciò 
non sottoscrivendosi col titolo di 
prefetto, non si possono dare elen- 
chi completi di quelli d'ogni con- 
gregazione. Sino circa la metà del 
secolo XVII, ed anche dopo, le 
congregazioni sì tenevano in casa 
di detti capi, e talvolta avanti il 
Papa. Il Cardinale Marzio Ginett 
di Velletri, che fu vicario di Ro- 
ma sotto cinque pontificati, eserci- 
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tò la prefettura in undici congre- 
gazioni cardinalizie. 

I Cardinali più antichi per lo più 
sono membri di parecchie congrega- 
zioni, e l’attual Cardinale decano del 
sagro Collegio, oltre l'essere prefetto 
della congregazione cerimoniale e del- 
la correzione de’libri della Chiesa 
orientale, nonché segretario di quel- 
la del s, offizio, e presidente del 
consiglio supremo della rev. came- 
ra apostolica (il quale si compone 
ancora del Cardinal segretario pe- 
gli affari di stato interni, del Car- 
dinal presidente della congregazio- 
ne di revisione, di tre prelati udi- 
tori di rota, dell’ avvocato generale 
del fisco, e della rev. cam. ap. con 
voto consultivo, e di un prelato se- 
gretario, ch'è sempre il sostituto 
della segretaria per gli affari di 
stato interni), per tacere di altre 
cospicue cariche, è membro delle 
congregazioni concistoriali, de’ ve- 
scovi e regolari, del concilio, del- 
l'immunità, di propaganda, del- 
1’ indice, dell’ esame de’ vescovi in 
sagra teologia, della consulta, del 
buongoverno , dell’ economia, degli 
affari ecclesiastici straordinari, de- 
gli studi, e del censo. Il Cardinal 
decano pro-tempore è sempre pre- 
fetto della congregazione cerimo- 
niale; ed agli articoli delle singole 
congregazioni cardinalizie, si dice 
delle prefetture inerenti ad una ca- 
rica cardinalizia. Le lettere, e i 
decreti delle sagre congregazioni 
nella maggior parte si suggellano 
col sigillo del Cardinal prefetto ; e 
siccome i Cardinali prefetti hanno 
diverse facoltà per concedere in» 
dulti, grazie, e dispense, le quali 
,vengono accordate dai Pontefici, 
così ad ogni nuovo Papa i Car- 
dinali prefetti rassegnano la no- 
ta delle consuete facoltà, le quali 
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vengono confermate, ampliate o di- 
minuite, secondo il suo beneplaci- 
to. Se le concedono tutte, a piè 
della nota i Papi fanno il rescrit- 
to. Die.... februarii 1831 pe- 
titas facultates concedimus. Grego- 
rius PP. AVI. 

Delle congregazioni, che in sede 
vacante rimangono sospese, e di 
quelle che hanno Juogo, si tratta 
all'articolo ConcREGAZIONI CARDINA= 
LIZIE, CHE SL ADUNANO NELLA SEDE 
VACANTE. 

Il Parisi, Istruzioni per la gio- 
ventù impiegata nella segretaria a 
pag. 165 del vol. II, e a pag. 30 
del vol. JHII, riporta il cerimoniale, 
che si deve tenere scrivendo alle 
congregazioni cardinalizie, ed in qual 
modo si debba rispondere alle me- 
desime; mentre a pag. 80 del vol. 
II dice del metodo delle congre- 
gazioni nel conservare, e registrare 
i rescritti alle suppliche. 7. il Cohel.. 
lio, Notitia Cardinalatus, cap. XV, 
de Cardinalium congregalionibus ; e 
l'articolo ArcHivi peLLA santa SE- 
DE, ove in fine si dice di quelli 
delle ConcreGazionI: trasportati a 
Parigi, e ricuperati da Pio VII. 


$ I. Origine delle Congregazioni 


Cardinalizie. 


Sebbene il sommo Pontefice nel 
suo venerabile carattere di vicario 
di Gesù Cristo e di successore di 
s. Pietro, sia destinato a governa» 
re, reggere e pascere il gregge elet- 
to, ed abbia la sublime potestà di 
sciogliere, e di legare i seguaci del 
vangelo, per cui gode nella Chiesa 
universale, centro dell'unità e co- 
munione cattolica, non solo il pri- 
mato di onore, ma ancora. quello 


di vera assoluta. giurisdizione sopra 


tutti i fedeli; e sebbene sia assisu- 
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to dal superno lume dello Spirito 
Santo, per cui decide infallibilmen- 
te su tutti i dogmi della fede e 
dei costumi, ed emana le leggi del- 
la disciplina ; ciò non pertanto egli 
si serve di alcune congregazioni for- 
mate dai Cardinali, e da dotti con- 
sultori versati nelle scienze teolo- 
giche, canoniche, ed in ogni eccle- 
siastica disciplina. Da siffatte con- 
gregazioni il Papa sente il parere 
sulle materie di religione e di po- 
lizia ecclesiastica, e per mezzo di 
esse appresta il comodo, e il van- 
taggio a tutti i cattolici del mon- 
do, di fav prevenire alla santa Se- 
de le suppliche, i reclami, e gli 
schiarimenti nei dubbi di coscienza. 
Sono altresì queste sagre congrega- 
zioni l'organo delle pontificie gra- 
zie, di cui fu sempre generosa, e 
indulgente la Sede apostolica. Be- 
nissimo riflette il commentatore del 
Bergier, all'articolo CoxGrEGAZIONE, 
che non deve recar maraviglia se 
i romani Pontefici cambiato ab- 
biano in diversi tempi i mezzi per 
governare la Chiesa universale, co- 
me quelli. che sono investiti del 
divino primato, hanno in deposito 
tutta la tradizione, e sono legittimi 
giudici della parola di Dio scritta 
e tradita, non che custodi e rifor- 
matori della disciplina a norma 
delle diverse circostanze de’ tempi. 
Il Pontefice può, e deve usare al 
regolamento della Chiesa que’ mez- 
zi, ch'egli stesso crede opportuni 
col divino lume, ed anche col con- 
siglio di persone dotate di dottri- 
na, di sperienza, e di probità, se 
lo reputa espediente, quali sono i 
Cardinali, i consultori, ed altri ad- 
detti alle sagre congregazioni car- 
dinalizie. Quindi passa il menziona- 
to commentatore con sodi argomen- 
ti a confutare quelli dei novatori 
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contro tali congregazioni, ed a par» 
te a parte assai bene le difende. . 

Venendo ora all’ origine delle 
congregazioni cardinalizie, gli eru- 
diti ne rinvengono qualche traccia 
sino dal pontificato di Giovanni 
VIII, eletto nell’anno 872. Dicono 
perciò che quel Papa ordinasse con 
suo decreto, che le congregazioni si 
adunassero due volte il mese in 
una chiesa, per informarsi de’ co- 
stumi del clero, e farvi decidere 
dai Cardinali le controversie rela- 
tive alla santa Sede, a guisa dei 
settanta vecchioni, o consiglieri del 
popolo d' Israele. In seguito più vol- 
te la settimana si tennero congre- 
gazioni de’ Cardinali, per trattare 
gli affari di tutta la cristianità. 
Certo è, che per volere de’ Pontefi- 
ci ristretta fu nelle congregazioni 
cardinalizie, dal momento della lo- 
ro instituzione in Roma, la somma 
degli affari più rilevanti del gover- 
no ecclesiastico; affavi che antica- 
mente passavano per le mani di 
diversi Cardinali non solo bene in- 
formati di essi, ma che aveano in- 
oltre conoscenza dei luoghi, cui gli 
affari medesimi spettavano, per prov- 
vedere ai quali molte furono le spe- 
dizioni de Cardinali @ latere in di- 
verse provincie cattoliche. 

La prima stabile congregazione 
si deve a Paolo III, e questa fu la 
congregazione della santa romana 
ed universale inquisizione detta del 
s. Offizio (Vedi). Tra i Pontefici, 
che ne istituirono maggior nume- 
ro, va rammentato il gran Sisto 
V, il quale bramoso di giovare a 
tutti i fedeli del mondo, col dare 
egregia norma per la spedizione 
più pronta delle cause loro agitate 
in Roma, colla celebre bolla Znz- 
mensa aeterni Dei, data a’ 22 gen- 
naio 1957, 2ull. Rom. tomo IV, 


CON 
par. IV, pag. 392, confermò ‘ed 


istituì quindici congregazioni dei 
Cardinali, assegnando a ciaschedu- 
na le sue cause determinate, Car- 
dinali distinti, e convenevole auto- 
rità, con riserva però, che le cause 
più gravi, e le più difficili consul- 
tazioni si riferissero alla suprema 
autorità del sommo Pontefice. Ad 
egni congregazione assegnò cinque 
Cardinali, numero che in progres- 
so venne aumentato, in proporzio- 
ne dell'importanza della congrega- 
sione, e delle ‘materie, che in essa 
si. trattano. Dispose inoltre quel 
Pontefice che niuna congregazione 
convocarsi senza l’interven- 
‘to almeno di tre Cardinali. Tra i 
Pontefici poi, che migliorarono le 
nerme, e la procedura delle con- 
gregazioni, o che ne ampliarono, o 
restrinsero le facoltà, e la giurisdi- 
zione, rammenteremo qui il zelan- 
tissimo Benedetto XIV. 
Sulla origine, giurisdizione e pre- 
rogative delle congregazioni cardi- 
nalizie, e de’ Cardinali che le com- 
pongono, dottamente trattò il cele- 
bre Cardinal Gio. Battista de Lu- 
ca nel cap. XIII del suo Cardina- 
le della S. R. Chiesa pratico. Egli 
lo divide in cinque punti: I. Che an- 
ticamente tutte le cause, ed i ne- 
gozi si trattavano nel concistoro. 
- II. Introduzione de’ tribunali. III. 
Principio dell’ introduzione delle 
congregazioni particolari, e straor- 
dinarie. IV. Introduzione delle com 
gregazioni fisse e ordinarie, e qua- 


li sieno. V. Qual sia la giurisdizio-. 


ne de Cardinali in queste congre- 
gazioni: cose tutte delle quali par- 
leremo in breve, per la loro som» 
ma importanza, e per istabilire una 
giusta idea dell’argomento. 

Tutti gli affari riguardanti il go- 
verno politico o civile dei due prin- 
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cipati del Papa, spirituale e tem- 
porale, anche come vescovo parti- 
colare di Roma, anticamente si trat- 
tavano dal medesimo Papa, coi 
Cardinali in concistoro, in forma 
contenziosa, e coll’intervento degli 
avvocati, e procuratori delle parti; 
disputavansi tutte le cause, e le li- 
ti anche private, come al presente 
si fa ne’ tribunali, per cui il Papa 
faceva da giudice, e da principe. 
Il concistoro poi si teneva ogni gior- 
no, quando non fosse impedito da 
solennità, o funzioni ecclesiastiche. 
In progresso di tempo cagionando 
tal sistema qualche incomodo, per 
la moltiplicità degli affari, e sem- 
brando poco decente alla maestà sì 
del ‘Papa, che del sagro Collegio 
de’ Cardinali, si cominciarono a: 
trattare alcuni affari di minor con- 
to dai cappellani del Papa, dai 
chierici, dai prelati, e da altri uf- 
fiziali della santa Sede. Quindi eb- 
bero origine i tribunali degli Udi- 
tori di Rota (Vedi), della Camera 
apostolica (Vedi), della segnatura 
di grazia, della segnatura di giu- 
slizia succitati, e tanti altri tribu- 
nali in parte ancora esistenti, e in 
parte soppressi, 0 incorporati ad 
altri. Ne’ concistori però si tratta- 
rono in seguito gli affari più gra- 
vi, e sì adunarono con minor fre- 
quenza, anco perchè furono suc- 
cessivamente stabilite, e meglio re- 
golate le cariche, e le udienze del 
Papa, il quale nella sua domestica 
camera, coll’opera ed ajuto de’ mi- 
nistri, cioè dei Cardinali segretari 
di stato, e di altri Cardinali, e 
prelati, discute e risolve la mag- 
gior parte degli affari della Chiesa, 
e dello stato. Ma quando poi gli 
affari erano di qualche importan- 
za, incominciando i Papi a chia- 
mare nella loro camera alcuni 
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Cardinali per consultarli, ebbero 
origine, e s'introdussero le congre- 
gazioni cardinalizie temporanee , 
cioè sino al termine del negozio, 
per cui il Papa l’aveva istituite, 
come tuttora alle volte si pratica. 

Nei primordi del secolo XVI, 
pei funesti errori degli eretici Lu- 
tero, Calvino, Zuinglio ed altri, a- 
vendo Paolo I]II istituita la con- 
gregazione del santo offizio, ossia 
della inquisizione, fu poi da altri 
Papi ampliata e riformata. Laou- 
de, a suo esempio, vennero suc- 
cessivamente istituite le altre con- 
gregazioni cardinalizie, le quali in 
parte riporteremo al seguente pa- 
ragrafo, cioè quelle che ora non 
esistono, e in parte all’articolo Con- 
gregazioni Cardinalizie attuali ( Ve- 
di). All’ alticolo poi ConcrEGAZIONI 
CARDINALIZIE CHE SI ADUNANO NELLA 
SEDE VACANTE, sì vedrà la loro an- 
teriore istituzione alle congregazio- 
ni cardinalizie fondate da Paolo IIl 
in poi. 

In queste congregazioni, dice il 
medesimo de Luca, i Cardinali in 
particolare non hanno veruna giu- 
risdizione, la quale però risiede nel- 
l’intero corpo, sicchè i particolari 
non sono veri giudici, anzi i me- 
desimi corpi universali non eser- 


citano la loro giurisdizione nel- 


la forma di. tribunale, ma co- 


me dicono i giuristi più in domi- 


nio che in esercizio, ovvero più in 
teorica che in pratica, ed in forma 
sommaria stragiudiziale, dando i 
loro oracoli e risoluzioni per let- 
tere o decreti, l'osservanza ed ese- 
cuzione de’ quali con i termini giu- 
ridici segue dai vescovi, e gover- 
natori, ed altri giudici ordinari, o 
delegati, oppure dall’ uditore della 
camera, o da altri giudici, o tri- 
bunali della corte Romana, eccet- 
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tuata la congregazione primaria del- 
la sagra inquisizione universale, la 
quale ha il suo tribunale chiamato 
del santo offizio, con giudici, nota- 
ro, carceri, ed altri ministri. Non 
deve tacersi, che nei primi tempi 
le congregazioni cardinalizie si te- 
nevano nelle case private de’ Car- 
dinali più anziani di ciascuna, ma 
sotto Alessandro VII fu introdotto 
l’uso di tenerle nel palazzo aposto- 
lico dove abita il Papa, eccettuata 
la congregazione del santo offizio, 
che nel mercoledì mattina, come 
dicemmo di sopra, si aduna in una 
sala del convento della chiesa di s. 
Maria sopra Minerva, e qualche 
volta nel giovedì mattina, ed ora 
assai di rado avanti il Papa, Coram 
Sanctissimo, e la congregazione di 
propaganda fide, che si convoca 
nel suo palazzo a piazza di Spa» 
gna. ‘Tuttavolta ancora si continuas 
no a tenere alcune congregazioni 
particolari, e straordinarie, in casa 
del Cardinal più anziano della me: 
desima, incedendovi i Cardinali in 
abito corto. 

Nella Pratica della curia roma- 
na, tomo II, Roma 1815, Delle 
congregazioni in genere, si legge 
quanto segue: » Salve le facoltà 
» speciali di alcune congregazioni, 
» come quella del buon governo, 
»» della rev. fabbrica di s. Pietro, 
»» del santo offizio, di Loreto, di 
» Avignone, delle acque, ed altre, 
# non possono le congregazioni, nè 
» sogliono giudicare nelle cause ve- 
» ramente contenziose, per decreti 
» d’ Innocenzo VII, presso il di lui 
». Bollario pag: 34r, e di Clemen- 
» te XII, confermati da Benedetto 
»» XIV, come nel di lui Bollario 


= stampato in Venezia p. 56, $ 19. 


» In sequela di ciò, s’ ingiungono 
» alcume volte al tribunale dall’ A. 
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»» C. le facoltà rispettive di alcune 
» congregazioni, affinchè proceda 
>» giudizialmente, allorchè una ma- 
»» teria in essa trattata divenga più 
»» litigiosa,come nella Lucien. Trans- 
» actionis, 17 gennaio 1775, $ È, 
» cor. Molino. Di fatti, per esagui- 
» re le risoluzioni delle sagre con- 
» gregazioni, ex. gr. del concilio, 
>» dell’immunità, de’ vescovi e re- 
»» golari ec., si va avanti l'A. C. 
» Ove sì procede per l'esecuzione, 
» con chiedere i rispettivi oppor- 
»» tunì mandati, citata la parte, 
»» come si ha nell’ Appendice al 
» conc. Rom. fogl. 290. E se men- 
» tre pende il giudizio avanti l'A. 
». C. per l'esecuzione, la parte ot- 
» tiene. nella congregazione la nuo- 
ss va udienza, deve sospendersi il 
»» proseguimento del giudizio ese- 
». cutivo. Se si è proposta in una 
». delle congregazioni una supplica, 
»» ovvero istanza, benchè non sia 
s» a notizia d’altri, resta vietato di 
3» proporre la stessa materia in al- 
»» tra congregazione, benché di giu- 
s» risdizione cumulativa, come rile- 
s» vasi dal Thesaur. resol. concili, 
» foglio del di 15 luglio 1780 in 
»» una Sutrina. Il notaro degli atti 
»» giudiziali di tutte le congrega- 
» zioni, è uno di quelli dell’ A. C. 
»» nel di cui uflizio vi è il sostituto 
»».a ciò destinato”. 

Col regolamento organico per 
l’ amministrazione della giustizia ci- 
vile, emanato dal regnante Ponte- 
fice ai 5 ottobre 1831, niuna in- 
novazione si è fatta relativamente 
alle congregazioni ecclesiastiche, che 
anzi venne confermata -la giurisdi- 
zione nelle cause civili di loro isti- 
tuto, come si può vedere al $ 23 
del regolamento per le cause civili 
nelle curie ecclesiastiche. AI $ 23 
sì legge: » Le sagre congregazioni 
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» non sono soggette al tribunale 
» di segnatura. Ed al $ 26: Le 
» questioni di competenza fra le 
» sagre congregazioni, ovvero fra 
» le sagre congregazioni e gli altri 
» tribunali, sarann@ giudicate sopra 
»» semplici memorie dal Cardinal 
» prefetto della segnatura col voto 
» consultivo dei prelati decano, e 
» sotto decano del supremo tribu- 
» male, previa la relazione che do- 
» vrà farsi al santo Padre. Nello 
» Stesso modo saranno esaminate 
» e decise le altre controversie re- 
» lative ai giudicati proferiti in se- 
» quela delle risoluzioni, che si ema- 
». neranuo dalle sagre congregazio- 
» ni”. 7. Girolamo Plato, de 
Cardinalis dignitate, etc. p. 288, 
Synopsis S. R. E. Cardinalium 
Congregationum, aliorumgue ma- 
gistratuum Papae; dove a p. 291 
riporta la summentovata lettera del 
Cardinal Papiense, ubi de officio 
Papae, et Cardinalium, etc.; l’av- 
vocato Danielli, il quale di tutte 
le congregazioni scrisse diffusamen- 
te e dottamente nella sua ARecentior 
Praxis Rom. Cur.; la costitu 
zione di Pio VII, Post diuturnas, 
e le ‘legislazioni di Leone XII, e 
di Gregorio XVI. 


$ II. Congregazioni cardinalizie 
antiche, e più rinomate ora non 
più esistenti. 


Congregazione di Avignone. Al, 
l’articolo Avignone (Vedi) si è par- 
lato della residenza, che sette Pon. 
tefici fecero in quella città, e si 
disse che avendola Clemente VI com- 
perata dalla regina Giovanna I come 
signora di Provenza, l'’unì al con- 
tado Yenaissino (Vedi), altro domi- 
nio della santa Sede. Quindi aven- 
do. Gregorio XI restituita a Roma la 
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residenza pontificia, gli antipapi 
Clemente VII, e Benedetto XIII, 
occuparono Avignone, e il contado, 
ma venendo ricuperati tali dominii 
alla Chiesa romana da Alessandro 
V, vi stabilì &n Cardinal legato, 
perchè li governasse, al quale poi 
in certo modo successe il Cardi- 
nal prefetto della congregazione car- 
dinalizia, istituita da Innocenzo XII 
pel regolamento degli affari eco- 
momici e politici dello stato. 
Eugenio IV nominò in legato, e 
vicario pontificio d’Avignone Mar- 
co Condulmero suo parente; e Si- 
sto IV, con amplissime facoltà, di- 
chiarò legato il suo nipote Cardi- 
nal della Rovere, che fu poi il 
gran Giulio II. Molti de’ successivi 
Pontefici fecero legati di Avigno- 
ne, e di tutto il contado Venaissi- 
no i proprii nipoti, e fra gli altri 
lo furono Farnese fatto da Paol» 
II; Barberini, da Urbano VII]; 
Alticri, da Clemente X ec. In pro- 
gresso di tempo la forma del go- 
verno legatizio non diede più quei 
buoni risultati, che per lo addietro 
eransi sperimentati. Divenuto Pon- 
tefice Innocenzo XII, nell’ abolire, 
colla bolla Romanum decet Pontifi- 
cem, data a'23 giugno 1692, Bull. 
Rom. tom. IX, p. 260, il nepotis- 
mo, cioè la grande autorità, che 
godevano i nipoti dei Papi, e le 
primarie cariche che da loro oc- 
cupavansi, una di queste fu la sop- 
pressione di Cardinal legato della 
legazione di Avignone. Quindi, a 
sua vece, istitu la congregazione 
di Avignone, detta ancora congre- 
gazione di Avignone, e Carpentras- 
so, essendo questa seconda città la 
capitale del suddetto contado Ve- 
naissino. Alla congregazione attribuì 
l'autorità del Cardinal legato, e le 
aflidò il governo dell'intera pro- 
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vincia; quindi unì la congrega- 
zione alla congregazione lauretana 
(Vedi). Soleva il Cardinal prefetto 
essere sempre il Cardinal segreta- 
rio di stato, e la congregazione 
componevasi, oltrecchè dei Cardina- 
li, anche di prelati, uno dei quali 
era il segretario, cioè monsignor 
sotto-datario pro-tempore. La giu- 
risdizione della congregazione eser- 
citavasi dal prelato vice-legato re- 
sidente in Avignone, ed ivi spedito 
dai Papi dopo che i Cardinali le- 
gati lasciarono di risiedervi, essen- 
do il prelato vice-legato munito 
colle facoltà opportune. Contro la 
sentenza del vice-legato, si conce- 
deva l’appellazione, dovendosi ri- 
correre al Cardinal prefetto, o alla 
piena congregazione, su di che va 
consultato il Cardinal de Éuca, 
Rel. Rom. Cur. disc. 16, num. 
11. YZ. la costituzione di Benedetto 
XIV, Bonarum artium, che riguar- 
da la città di Avignone. 

Sotto il pontificato di Benedetto 
XIV, insorsero gravi questioni fra 
il vicelegato d’Avignone monsignor 
Acquaviva, ed il rettore di Car- 
pentrasso l’abbate Santacroce, per 
cui il Papa con breve de’ 25 ago- 
sto 1753 restrinse di molto le fa- 
coltà del rettore. Il prelato vice- 
legato poi siccome rappresentante 
la congregazione d’Avignone, e per- 
ciò lo stesso Pontefice come sovra- 
no di quel dominio, oltre ample 
facoltà, aveva la guardia svizzera, 
la guardia de'cavalleggieri, e l’uso 
del baldacchino nella camera, ove 
teneva udienza pubblica due volte 
la settimana. Esercitava la sua giu- 
risdizione su tutte le comunità del 
contado, e nell’amministrazione re- 
golavasi coi metodi antichi della 
congregazione del buongoverno. An- 
zi aveva pure la facoltà di conferi- 
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re.benefizii ecclesiastici, di accorda- 
re dispense matrimoniali pel terzo, 
e quarto grado, come insegna il Ri- 
ganti, Regul. 14 Cancell. tom. II, 
num. 46. 

Nel pontificato di Clemente XIII 
la Francia invase Avignone, che poi 
restituì a Clemente XIV. Dopo 
quell’ epoca il prelato vice - legato 
ebbe il titolo e l'autorità di pre- 
sidente della congregazione, e di- 
minuita venne la giurisdizione alla 
congregazione, la. quale dipendeva 
dal tenore del breve di Clemente 
XIV, istitutore della presidenza, 
emanato nel 1774, e che incomin- 
cia colle parole Dudum jam Roma- 
ni Pontificis. Con questo breve ven- 
ne pur disposto, che Avignone non 
si chiamasse più legazione, ma pre- 
sidenza come Urbino. Invaso però 
nuovamente dalla Francia lo stato 
Avignonese, negli ultimi anni del 
pontificato di Pio VI, 
gazione restò soppressa. Z. il Lu- 
nadoro, Relaz. della corte di Ro- 
ma colle note del Zacoaria, edizione 
di Roma 1774, vol. II, pag. 114 
e 115. 

Non si deve poi passare sotto 
silenzio, che la legazione, o presi- 
denza d' Avignone, e. Carpentrasso 
dava alla camera apostolica una 
discreta rendita, anzi con parte di 
essa, Benedetto XIV nell’ università 
romana eresse due cattedre, una 
di matematica, l’altra di chimica, 
con l’annuo assegno di scudi due- 
cento per ciascheduna. Ne ricavava 
anco lucro monsignor sotto-datario, 
come segretario della congregazione, 
cioé dalle patenti, che si spedivano 
a molti impiegati nella provincia 
Avignonese, per le quali era fissato 
il pagamento di una certa somma 
proporzionata all’ entità dell’ im- 
piego. 


VOL. XVI, 


la congre- > 
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Congregazione del Terrore degli 
uffiziali di Roma. Il Pontefice Pao- 
lo IV, zelante, ed integerrimo ven- 
dicatore de’ vizi, per l’amore che 
aveva alla giustizia, a’ 22 gennaio 
1557 istituì questa congregazione, 
come riporta il Vittorelli, nelle Ad- 
dizioni al Ciacconio, t. III, col. 
818. Questa congregazione si. com- 
poneva di venti Cardinali, e quaran- 
ta prelati, nella quale il Papa, coi 
detti Cardinali in qualità di giudi- 
ci, dava in un giorno d'ogni mese 
un' udienza pubblica, in cui udi- 
va tutte le querele, e riceveva le 
suppliche di ogni persona che si 
presentasse, di qualunque condizio- 
ne, e paese fosse, e alle medesime 
rendeva giustizia secondo il merito 
della cosa. Di questa congregazione 
non si hanno altre notizie; e l’an- 
nalista Rinaldi ne parla all’ anno 
1557, n. 1, 2. 

Congregazione dell’ abbondanza 
dello stato ecclesiastico. Sisto V 
ne fu l’istitutore a'22 gennaio del- 
l’anno. 1587 mediante la bolla Z- 
mensa, acciocchè vegliasse su quel- 
la dello stato, e prevedesse le pe- 
nurie e carestie de’viveri. Quindi 
nell’anno seguente, come si legge 
nella bolla Abundantes, Bull. Rom. 
tom. IV, par. IV. p. 414, consegnò 
alla congregazione la somma di 
duecento mila scudi, acciò li ero- 
gasse all'importante scopo soltanto, 
giacchè siccome si esprimeva nella 
bolla, Sisto V la dichiarava patri- 
monio de’poveri avendola accumu@ 
lata colla sua parsimonia e, fru- 
galità. Ei raccomandò a’ successori 
d’invigilare, che la somma non sì 
diminuisse, ma piuttosto me procu- 
rassero l'aumento. Indi vedendo Si- 
sto V che i poveri pativano la ca- 
restia del pane, e non si corrispon- 
deva alle paterne sue sollecitudini , 

10 
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adunò il concistoro, ove pieno di 
giusta indignazione rimproverò una 
tal trascuranza, e disse, che se al- 
cuni si abusavano di sua clemenza, 
avrebbero poi provata la sua giu- 
stizia. 7. Jacopo Cohellio, Notitia 
Cardinalatus ec. p. 99; congre- 
gatio XVII pro urbertate An- 
nonae, e l'articolo Anmona. 

Congregazione della stamperia 
vaticana. Avendo Pio IV istituita 
nel palazzo vaticano una stamperia 
con assortimento di cavatteri, an- 
che orientali, ne commise la sopra- 
intendenza al celebre letterato Pao- 
lo Manuzio, che a tal uopo chiamò 
in Roma. Dipoi Sisto V ne au- 
mentò il lustro, coll’accrescerla e 
perfezionarla. Oltre a ciò, colla bol- 
la Zmmensa, eresse la congregazio- 
ne della stamperia vaticana, in- 
caricandola di far imprimere con 
diligenza tuttii libri riguardanti le 
dottrine della fede cattolica. Con 
questa stamperia Sisto V pubblicò 
le opere di s. Ambrogio da lui cor- 
rette, e dalla medesima fece stam- 
pare le opere di s. Gregorio Magno, 
. di s. Bonaventura, e di altri san- 
ti Padri: il Bollario Romano di 
Laerzio Cherubini, e le due sagre 
Scritture, la versione.dei settanta, 
‘e la Volgata. In appresso Paolo V 
incorporò alla stamperia camerale la 
Vaticana. 7. il Cohellio, Not. Card. 
p. 111, Congregatio XX de typo- 
graphia vaticana. 

Congregazione Navale. Nel 1587 
Sisto V la eresse per la forza navale 
della marina pontificia, componen- 
dola di cinque Cardinali, i quali 
dovessero presiedere alla fabbrica, 
ed armamento di dieci galere, ed o- 
gui altro navale e militare apparato. 
V. Marina Pontiricr, ed il Cohel- 
lio, Not. Cardinalatus, Congrega- 
gio XVIII, De classe paranda et 
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servanda ad status ecclestastici de- 


fensionem. 


Congregazione per sollevare da- 
gli aggravi, o -gravami lo stato ec» 
clesiastico. Bramoso il magnanimo 
Gregorio XIII di accrescere le ren- 
dite della camera apostolica, e in 
pari tempo di moderare le indiscre- 
te gravezze de’ sudditi , trovan- 
do la congregazione de’ Cardinali 
chiamata Congregazione degli Ar- 
cigogoli, nella quale si trattava del 
modo di accrescere i proventi al 
tesoro pontificio, nel giorno medesi- 
mo in cui fu eletto Papa, cioè a’ 14 
maggio 1572, interamente la sop- 
presse, imponendo ai governatori 
dello stato di frenare la licenza dei 
baroni. Il successore poi Sisto V, 
mediante la costituzione /mmensa, 
in vantaggio dei dominii dello sta- 
to ecclesiastico, istitui la congrega- 
zione per sollevare dagli aggravi lo 
stato ecclesiastico, composta di Car- 
dinali, prelati, ed un segretario, 
i quali dovevano procurare , che 
non venissero oppressi più del do- 
vere coi gravami delle gabelle , 
imposte, e tributi arbitrari de'com- 
missari, questori, giudici o magi- 
strati: e che la congregazione do- 
vesse conoscere le ingiurie, ed e- 
storsioni de’nominati magistrati, co- 
me la manu regia senza forma 
veruna di giudizio. Quindi ordinò 
Sisto V, che le cause, le quali so- 
no di natura giudiziarie, per la re- 
visione, o decisione, dovessero ri- 
mettersi aì giudici ordinari. Le con- 
troversie, che non potevano com- 
porsi dalla congregazione, venivano 
riferite al Papa, perché col consi- 
glio della medesima congregazione 
vi provvedesse. Anche Clemente IX, 
per estinguere molte gabelle, delle 
quali Roma, e lo stato pontificio 
erano da molti anni aggravati, isti 
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‘tuì tna corigrégazione, chie gli mie: 
ritò nella sua morte il gerierale 
compianto. Y. il Lunadoro, Rel. del- 
. la Corte di Roma, vol. II, p. 131 
ed il Cohellio; Not. Card. Congre: 
gatio XIV, Pro gravaminibus iol: 
lendis p. 4n. | 
Congregazione soprà i baroni 
dello stato ecclesiastico. Per contri 
buiré maggiormente alla quiete, ed 
al buon regolamento dello stato, 
per ovviare a’ danni, che i baroni 
potessero recare ai loro vassalli, ai 
quali non pagavano i debiti cui 
avevano con essi, o li facevano 
stentar lungamente con liti e ca- 
villi, Clemente VIII istituì questa 
congregazione, colla bolla Justitide 
de 22 giugno 1596, la quale si 
legge nel t. V, par. II Bull Rom. 
p. 107. Uffizio pertanto della cohi- 
gregazione era di far eseguire i 
mandati esecutivi dai giudici, ed e- 
sibiti dai creditori contro qualun- 
que barone debitore, sopra tut- 
ti i di lui beni, ad utilità degli 
stessi ‘creditori, e passato uri mese 
mettere i detti beni all’încanto, e dal 
ricavato soddisfare il creditore, e il 
resto consegnarlo al barone. Le cau- 
se si agitavano nella congregazione 
in forma giuridica, ed essa veniva 
formata dal Cardinal prefetto, da 
alcuni chierici di camera, dall’avvo- 
cato del fisco, dal commissario del- 
la camera, dall’uditore della came- 
ra, dal tesoriere ec. Dalla congre- 
gazione de’ baroni non eravi ap- 
pellazione, che alla sola segnatura 
di grazia. /. il Lunadoro, Relaz. 
della corte di Roma, vol. II, p. 
128 e 132. 
| Congregazione de Auxiliis divinae 
gratiae. Nel 1585 in Lisbona fu 
pubblicato colla stampa il libro 
della concordia della grazia, e del 
libero arbitrio del p. Ludovico di 
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Molina, gesuita spagnuolo. Questo 
libro vetrine riprodotto con tre edi- 
zioni propagandosi con gran plav- 
So per tutta l'Europa. Quindi fu 
denunziato alla romana inquisizione; 
per cui il Pontefice Clemente VIII; 
volendo che quiesto affare fosse esa= 
minato col più severo rigore, nel 
1602 deputò una congregazione di 
otto celebri teologi, i quali dopo 
tre mesi dichiararono séssanta pro- 
posizioni del Molina erronee, e te- 
metarie. Vi risposero i gesuiti, il 
perchè venendo dal Papa aggiunti 
alla congregazione due altri esami- 
natori, la congregazione ridusse le 
sessanta proposizioni soltanto a ven- 
ti. Fu allora, che Clemente VIII 
ordinò, che coll’ assistenza de’ Car- 
dinali della suprema inquisizione, 
degli esaminatori deputati, e dei 
due generali degli Ordini litiganti, 
domenicani e gesuiti, le due parti 
propohessero alla sua presenza le 
loro ragioni. Furono pertanto cele- 
brate per sì rilevante affare qua- 
rantasette congregazioni dai 20 
marzo 1602 sino a’ 22 febbraio 
1606, delle quali Clemente VIII 
presiedette a trentasette, e Paolo 
V a dieci, conferitone l'esame coi 
Cardinali soltanto, per cui a’ 28 
agosto 1606, giorno dedicato a 
s. Agostino, Paolo V permise ai 
due Ordini religiosi di potere in- 
segnare nelle loro scuole l’uno, e 
l’altro sistema sulla grazia, purchè 
lo facessero con quella savia e ri- 
spettosa moderazione, che conviene 
a teologi cattolici, e principalmen- 
te religiosi. 

Questa determinazione di Paolo 
V venne poi confermata da Urba- 
no VIII a'22 maggio 1625; da 
Innocenzo X a'23 aprile 1654, e 
da Alessandro VII a'15 settembre 
1657. La storia di questa insigne 
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centroversia fu esattamente, e co- 
‘piosamente descritta da ‘Teodoro 
‘Eleuterio nella: Mistoria controver- 
siarum de divinae gratiae autiliis 
sub summis Pontificibus Sixto V, 
Clemente VIII, et Paulo V, An- 
tuerpiae 1705; dal p. Livino Me- 
yer, nel libro: ZMistoria controver- 
siarum de divinae gratiae auziliis 
sub summis .Pontificibus Sixto V, 
Clemente VIII, Paulo V, ab obje- 
cuionibus Rev. P. Hyacinthi Ser- 
ry vindicata: e dal detto Serry, 
coll’Aistoria Congregationis de au- 
xiliis  divinae gratiae , Venetiis 
1740. 

Congregazione de’ Confini. Ur- 
bano VIII la istituì nel 1637 a’ 3 
— novembre, colla costituzione Debi- 
tum, componendola di Cardinali e 
prelati, acciocchè non fossero alie- 
nati, od abbandonati ad altri senza 
il consenso del Papa i castelli, e 
dominii dello stato ecclesiastico, ed 
affinchè vegliasse alla difesa di esso, 
.e impedisse nella comunicazione 
degli stati limitrofi la propagazione 
delle pestilenze, o malattie conta- 
giose. Su questo importantissimo ar- 
gomento altri Papi avevano preso 
le più saggie provvidenze, e ne 
tratta diffusamente il Cohellio, Vo- 
titta Cardinalatus; a p. 113, Con- 
gregatio XXI, De confinibus status 
ecclesiastici conservandis sino a p. 
153. Y. le costituzioni 3; Sollicitu- 
do, di Sisto V; la costituzione 78, 
Romana, di Clemente VIII; la costi- 
tuzione 108, Pastorale, di Paolo V, 
e la costituzione 65, Decens, dello 
stesso Urbano VIII, oltre l’articolo So- 
vranità de’ Romani Pontefici (Vedi). 
Gli altri articoli del Dizionario, che 
pure potranno consultarsi sui con- 
fini dello stato pontificio, e le fron- 
tiere degli stati limitrofi, sono Cor- 
GREGAZIONE SANITARIA, PESTILENZE, 
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Avigtove, e particolarmente a pag. 
2453 del vol. HI del Dizionario, 
ove riportasi quell’articolo, non che 
gli articoli di Benevento, SiciLIA , 
Toscana ec., e di altri stati confi- 
franti, Presentemente non esiste la 
Congregazione de’ confini, ma evvi 
nel palazzo apostolico Quirinale la 
segretaria riunita a quella di stato, 
e dipendente dal Cardinal segreta- 
rio di stato, eon distinto prelato 
per segretario; earica che ora co- 
pre monsignor Pier-Filippo Boatti. 
Era di luì coadiutore il rispettabile 
cavaliere abbate Luigi Armellini 
romano, primo minutante della se- 
gretaria di stato, di onorevole ri- 
cordanza, il cui giusto e splendido 
elogio funebre si legge nel Diario 
di Roma ai numeri 32 e 353 del 
corrente anno 1842, (Nel medesi- 
mo anno in Loreto coi tipi dei fra- 
telli Rossì, il ch. avv. Pietro Ca- 
stellano ci ha dato l'interessante 
Elogio funebre del cavaliere Luigi 
Armellini, ec. morto in Napoli ai 
17 aprile 1842). Anticamente que- 
sta congregazione ebbe anche il 
Cardinal prefetto, e lo furono i Car- 
dinali Bernardino Spada di Brisi- 
ghella fatto da Urbano VIII, e Fla. 
vio Chigi, nipote di Alessandro VII, 
che lo fece prefetto della congrega- 
zione de’ confini; e governatore di 
Fermo ec. Anzi il Cardinal Nicolò 
Spinola genovese, creatura di Cle- 
mente XI, nel 1731, era prefetto 
de' confini. Altrettanto si legge nei 
seguenti anni. Egli morì nell’ anno 
1735. | 

| Congregazione sopra l’ elezione 
de’ vescovi. Commendevole fu l’isti- 
tuzione della Congregazione dell’ e- 
same de’ vescovi (Vedi), nei sog- 
getti, che debbonsi promovere al 
governo delle chiese. Pure essendo 
essa giovevole soltanto per assicu- 
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rarsi sulla .doltrina, e sulle cogni- 
zioni del caudidato, non' già sulla 
prudenza, sui costumi, sulla con- 
dotta, e sulle qualità, che si desi- 
derano in un vesgoyo, non si ri 
tenne sufficiente a conoscere l’ ido- 
neità del promovendo, del qual 
processo si tratta all'articolo Con- 
cistoro (Vedi), ed al $ III e seg, 
Perciò il zelante Innocenzo XI, 
mentre era suo uditore il celebre 
monsignor Gio. Battista de Luca, 
poi amplissimo Cardinale, volle isti- 
tuire questa congregazione sull’ele- 
zione de’ vescovi, formandola di di- 
versi Cardinali, di alcuni prelati e 
togati forniti d’integrità, prudenza, 
e zelo, acciocchè prendessero dili- 
gente informazione de’ soggetti pro- 
movendi ai vescovati, afline di esa- 
minare i meriti, e le qualità loro. 
Fu stabilito che la congregazione 
si Kerrebbe nel palazzo apostolico 
. alle occorrenze, intimandola alcuni 
giorni avanti monsignor nditore, 
come segretario di questa congre- 
gazione, in uno alla dispensa della 
nota delle chiese, che doveyansi 
provvedere, e de’ soggetti che si 
proponevano per occuparle, poten- 
do ciascuno de’ congregati libera- 
mente proporre quelli, che avesse 
creduto degni. Quindi in essa di- 
scutevasi sulla scelta de’ soggetti, 
la cui nota, dopo la congregazione, 
veniva dall’ uditore portata all’ u- 
dienza del Papa, il quale tra gli 
approvati eleggeva chi più a lui 
piaceva, come talvolta sceglieva per 
vescovi anche persone, ‘di cui non 
si era trattato nella congregazione, 

Non si calcolavano affatto gli uf- 
fizi, e le raccomandazioni, proce- 
dendosi con l’intrinseco merito, e 
colla sentenza di s. Bernardo: 70- 
lentes repelle, nolentes compelle; 
il perché per lo più le elezioni riu- 
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seivano all’improvyiso, e inaspet- 
tate. La scelta cadeva nei chierici 
secolari, ch’ eransi esercitati nei vi» 
cariati delle diocesi, nella cura del- 
le anime, nelle missioni e simili, 
e nei regolari su quei soggetti, che 
avessero esercitate le cariche prin- 
cipali del loro Ordine, 0 congrega- 
zione, ovvero nel servire la santa 
Sede, come consultori, o qualifica. 
tori delle congregazioni cardinali» 
zie; e sì pei primi che pei secondi 
avevasi particolarmente in mira che 
fossero addestrati nell’ arte di go- 
vernare. Y. il prelodato de Luca, . 
Il Cardinale pratico, cap. XXXIV 
Della congregazione sopra l’elezio» 
ne de’ vescovi. ; 

In progresso sì utile congrega- 
zione andò dimenticata, ma assun- 
to al pontificato Benedetto XIV, e 
considerando essere del maggior in- 
teresse della Chiesa, che i vescovi, 
ai quali è affidata la cura del greg- 
ge di Gesù Cristo, fossero persone 
non solo probe, ma ancore zelan- 
ti, e fornite di dottrina, a seconda 
del costante impegno de’ suoi prer 
decessori, di dare ottimi pastori al 
le chiese, nel 1740, col disposto 
dalla costituzione: 4d apostolicae 
data a'16 ottobre, Bull. Magn. tom. 
XVI, p. 7, eresse una congrega- 
zione di cinque Cardinali, col pre» 
lato uditore per segretario, alla quar 
le spettasse esaminare le qualità di 
coloro, che si dovevano promovere 
ai vescovati, prescrivendo la congre- 
gazione ai componenti il segreto del 
santo offizio, dacchè dovevano pro- 
cedere colla massima circospezione 
nell’ informarsi sulle qualità de’ pro- 
movendi. 7. il cav. Lunadoro, Rfe- 
laz. della corte di Roma, vol. Il, 
capo XII, Della congregazione per 
l’ elezione de’ vescovi. Tuttavia an» 
che questa rispettabile congregazio 
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ne ebbe corta durata, e vuolsi che 
una sola volta si adunasse, forse 
per le opposizioni dei Cardinali am- 
basciatori, e ministri delle corti 
estere, e singolarmente dei Cardi- 
nali protettori dei regni, che allora 
proponevano i vescovati in conci- 
storo. Da quel tempo in poi, nel 
cessare di esistere sì la congrega- 
zione d' Innocenzo XI, che di Be- 
nedetto XIV, rimase in gran parte 
al segretario di esse, uditore del 
Papa, la prerogativa e le attribu- 
zioni di prendere a tempo debito 
segreta, e diligente informazione su- 
gli ecclesiastici del clero secolare, e 
regolare, di specchiata condotta, e 
di conveniente dottrina, per pre- 
sentarli, e proporli al sommo Pon- 
tefice nelle vacanze delle sedi, ed 
allorchè si deve ad esse provvede- 
re. Y. Uprrore peL Papa, e Con: 
GREGAZIONE CONCISTORIALE. 
Congregazione Fermana. Aven- 
do Eugenio IV, del 1431, data 
al Cardinal nipote il governo del- 
la città e stato di Fermo, i suoi 
successori fecero altrettanto coi lo- 
ro nipoti, per cui il governatore 
di Fermo era sempre il Cardinal 
nipote. Ma avendo Innocenzo XII 
soppresso tal governatore, in vece 
colla costituzione Constantis fidei, 
data a’ 3 gennaio 1692, Bull. Magn. 
tom. XIII, pag. 409, eresse questa 
congregazione per fungerne il go- 
verno, alla quale assegnò tutte le 
facoltà, che Sisto V aveva concesse 
alla congregazione della sagra con- 
sulta. Imnocenzo XII volle che ne 
fosse prefetto il Cardinal segretario 
di stato pro-tempore, e che mutan- 
dosi questo Cardinale, si dovessero 
cambiare anche i prelati, che la 
componevano. Da ciò per altro na- 
sceva, che le cause già decise si 
tornavano a produrre colla nuo- 
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va congregazione; il perchè a ca- 
gione delle protezioni, ne deriva- 
vano gravi inconvenienti. Valenda- 
vi provvedere Benedetto XIV, col- 
la costituzione Nemo, data a’ 28 
luglio 1746, loc. cit. tomo XVI, 
pag. 5, rivocò quella d’ Innocenzo 
XII, e riformò la congregazione, 
componendola del Cardinal segre- 
tario di stato come prefetto, del 
prelato uditore del Papa, d'un u- 
ditore di rota, d’un chierico di 
camera, d’un votante di segnatura 
di giustizia, d’un segretario, « del 
fiscale generale, e di un avvocato. 
Insorse poi la controversia, se il 
governo politico, ed economico del- 
lo stato di Fermo ancora appar- 
tenesse a questa congregazione, 0V- 
vero a quella del buon governo. 
Benedetto XIV, colla costituzione 
Paterni, de’ 6 settembre 1746, loc. 
cit. tom. XVII, p. 85, decise ap- 
partenere alla congregazione Fer- 
mana, Ma il successore Clemente 
XIII, vedendo che le misure dei 
suoi predecessori non raggiungeva- 
no il bramato scopo, e che sebbe- 
ne si dovesse radunare nelle stanze 
del Cardinal prefetto una volta al 
mese, non sempre si osservava, col- 
l'autorità della costituzione Cum, 
etc. emanata a' 19 settembre 1761 
presso il Guerra, Epitome tom. I, - 
pag. 538, soppresse la congrega- 
zione Fermana, ed assoggettò il 
governo della città, e del territorio di 
Fermo, come quello degli altri luo- 
ghi dello stato ecclesiastico, alle 
congregazioni della consulta, e del 
buon governo, ordinando a questa 
ultima, che erogasse in vantaggio 
della provincia Fermana, la grande 
somma di danaro, che si spendeva 
dalla città di Fermo per la sop- 
pressa congregazione. Incumbenza 
di essa era il regolamento degli af- 
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fari ed il giudicare privativamente 
gl’ interessi delle comunità. L’udien- 
za si teneva dal prelato segreta- 
rio; il notaro era quello delle altre 
congregazioni, e regolavasi come la 
congregazione del buon governo. 
Y. il Lunadoro, Relaz. della corte 
di Roma, vol. II, p. 217, e la 
pratica della Curia Romana, t. II, 
pag. 73. 

Congregazione di Ancona. Aven- 
do Clemente XII eretto in Anco- 
ma un ampio lazzaretto e molo 
nel porto, che esentò dalle gabelle, 
nel 1734 istituì una congregazio- 
ne composta di cinque Cardinali, 
e di tre prelati, per attendere al 
buon regolamento di detto porto. 
Y. Ancona, ed il Cancellieri nel 
euo Mercato a pag. 249. 

Dal summentovato Lunadoro, del- 
l’edizione del 1646, a p. 26, abbiamo 
che vi fu la Congregazione della Zec- 
ca, nella quale si trattava sulle mo- 
mete, che dovevano coniarsi, coll’in- 
tervento di quattro Cardinali, uno 
de’ quali n’era il capo, ed in casa 
di lui si tenevano le congrega- 
zioni, a cui intervenivano alcuni 
ministri camerali. Il medesimo au- 
tore, a pag. 49 parla della Con- 
gregazione di stato, la quale si te- 
neva, o avanti il Papa, o avanti 
il Cardinal nipote, avendovi luogo 
tutti i Cardinali, ch'erano stati 
munzi apostolici, ed il segretario di 
stato: avvertendo che se la congre- 
gazione si celebrava innanzi al Papa, 
i Cardinali vestivano l’intero abito 
cardinalizio, e se celebravasi avan- 
ti il Cardinal nipote, i Cardinali 
incedevano colla sottana, fascia, 
mozzetta, e ferraiuolone. 

. Gli scopi tanto delle suddescrit- 
te congregazioni, che delle altre di 
minor conto, nell’ estinguersi, fu- 
fono riuniti, e incorporati in al- 
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tre congregazioni, e tribunali an- 
tichi, od istituiti da quel Ponte 
fice, che soppresse le congregazioni 
medesime. 

CONGREGAZIONI CARDINA.- 
LIZIE attuati. All'articolo Coyxere- 
GAZIONE, e principalmente a quello 
delle Congregazioni Cardinalizie 
si è definito, che cosa sono. Nel 
secondo articolo si è aggiunto il 
mado, e il luogo della loro cele- 
brazione, l'origine delle congrega- 
zioni col novero di quelle che 
più non esistono. Nel presente ar- 
ticolo parleremo delle esistenti, del- 
la loro istituzione, e de'sommi Pon- 
tefici, che ne migliorarono le nor- 
me e la procedura, ne ampliarono. 
o restrinsero le facoltà e la giuris- 
dizione; non che lo stato in cui 
trovansi, col catalogo dei rispettivi 
Cardinali prefetti, oltre a quanto di 
essi, de’segretari, consultori, ed al. 
tri, si è detto al precedente citato 
articolo. 

Le congregazioni cardinalizie, 
ossia la riunione de’Cardinali di 
santa romana Chiesa (per le qua- 
li oltre gli affari competenti, tal- 
volta il Papa affida negozi partico» 
lavi per giudicarli), sono ordinarie 
perchè stabili, o straordinarie pei 
negozi, ed affari straordinari che 
terminano colle discussioni. Si di- 
cono congregazioni Coram Sanctis- 
simo quelle, che il Papa tiene a- 
vanti di sè, locchè ha luogo per 
l'esame de’vescovi, per gravi affari 
straordinari, ed alcune di quelle 
del santo offizio, e de’ sagri riti 
col cerimoniale, che si dirà ai ri- 
spettivi articoli. Per negozi egual 
mente straordinari, ecclesiastici, e 
civili, suole il Pontefice convocare 
avanti di sé alcune particolari con- 
gregazioni di quei Cardinali che 
vuole, ed essi vi si recano pri- 
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vatamente in abito corto, sedendo 
d' intorno al tavolino, alla cui 
testa è lo stesso Pontefice, che a- 
vanti d’incominciarle sì scuopre il 
capo, e recita l’orazione allo Spiri- 
to Santo, Adsumus Domine etc. 
suonando il campanello al termine 
della congregazione. Se vi è un pre- 
lato per segretario, egli siede su di 
tino sgabello senza postergale, ed 
ha un piccolo tavolino a parte. Per 
solito queste congregazioni partico- 
lari si tengono di sera. Le congre- 
gazioni cardinalizie ordinarie sono 
le seguenti, che riportiamo per or- 
dine alfabetico, accennandone le co- 
se principali, dappoichè vi vorrebbo- 
no assai volumi per fare l’istoria 
di ognuna. L'ordine però, col qua- 
le sono notate le congregazioni car- 
dinalizie nelle annuali Notizie, o al- 
manacco di Roma, è come appresso. 


S. Romana ed universale inquisi- 


zione. 
Visita apostolica. 
Concistoriale. 
+ Vescovi e Regolari, 
Concilio. 
Residenza de’ vescovi. 
Immunità ecclesiastica. 
Propaganda fide. 
Indice. 
Sagri riti, 
Ceremoniale. 
Disciplina regolare. 
Indulgenze e sagre reliquie. - 
Esame de’ vescovi. 
Sopra la correzione de’ libri della 
chiesa orientale. 
Rev. fabbrica di s. Pietro, 
Consulta. 
Speciale sanitaria. 
Buon Governo, 
Lauretana. 
Acque. 
Economica. . 
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Affari ecclesiastici straordinari, 

Degli studii. 

Speciale per la riedificazione della 
basilica di s. Paolo. 

Vi sono inoltre le congregazioni 
del censo, della revisione de’con- 
ti, e della segnatura di grazia. 


Congregazione delle Acque. 


Il sommo Pontefice Sisto V, col. 
la costituzione /mmensa aceterni 
Dei, de' 22 gennaio 1587, istituì 
una congregazione di sei Cardinali, 
la quale avesse cura delle strade, 
ponti ed acque, e di quelle ac- 
que segnatamente, che con molto 
dispendio, erano state condotte in 
Roma per comodo de’ cittadini, e 
ad ornamento della capitale del cri- 
stianesimo sì da lui, che da altri 
Pontefici suoi predecessori. Poste- 
riormente lo stesso Sisto V, colla 
costituzione Supremi cura regimi. 
niss data rt kal. martii 1590, at- 
tribuì specialmente la cura dell’acqua, 
dal suo antico nome detta Felice 
già Claudia, alla congregazione sud- 
detta con amplissima facoltà, ordi- 
nando inoltre, che annualmente si 
scegliessero due cittadini romani 
per visitatori, i quali avessero l’in- 
carico di accedere personalmente 
almeno ogni tre mesi, e riconosce- 
re lo stato degli acquedotti, ed al- 
tre opere annesse, rilevare j ristau- 
ri, e lavori occorrenti, è di tutto 
fare sollecitamente relazione alla 
summentovata congregazione cardi- 
nalizia. Sisto V pertanto, colle due 
costituzioni, emanò savissime prov- 
videnze sull’aprire nuove strade, di- 
latare e restaurar le vecchie, fab- 
bricare nuovi ponti, ristorare e 
mantenere gli esistenti, e princi- 
palmente sulle acque, e di quelle 
condotte, e portate in Roma. Dipoi: 
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Paolo V, a’13 settembre 1612, 
mediante la costituzione, Za sede 
B. Petri, commise ad una congre- 
gazione composta di molti depu- 
tati, fra’ quali un chierico di ca- 
mera, e a due visitatori affidò la 
ispezione, e la custodia, non che la 
conservazione e la cura assidua degli 
acquedotti, e delle fontane dell’acqua 
da lui condotta in Roma, e dal 
proprio nome chiamata Paola, su 
di che può vedersi l’ articolo Acqug, 
ed AcquenoTTI DI Roma; e l’arti- 
colo SrrapE DI Roma. Il Cohellio, 
Notitia Cardinalatus, etc. Romae 
1653, ne tralta a pag. 86 e seg. 
Congregatio AVI, Pro viis, ponti 
bus et aquis curandis.'V, Fonra- 
NE DI Roma. 

Che vi fossero due distinte con- 
gregazioni, una sulle acque, e l’al- 
tea sulle fonti e le strade, si rile- 
va anche dal Lunadoro, Relaz. del- 
la corte di Roma p. 52 dell’edi- 
zione di Bracciano. In quanto alla 
prima ci dice, che la congregazio- 
ne delle acque si occupava del cor- 
so de fiumi, ponti, e simili, pre- 
sieduta da un Cardinale, nella cui 
casa adunavasi. In quanto alla se- 
conda aggiunge, che la congrega- 
zione si occupava delle acque, delle 
fonti, e delle strade, essendo il capo 
il Cardinal camerlengo ; ma la con- 
gregazione facevasi in casa del Car- 
dinale più degno. Sulle strade sono 
a vedersi le costituzioni Sacerdo- 
talis d’ Innocenzo XII, e Cum o- 
mnibus di Benedetto XIV. 

Sino agli ultimi tempi le strade, 
oltre la congregazione cardinalizia, 
avevano un prelato chierico di ca- 
mera per presidente, colle attribu- 
zioni, e ministri, che accenna il 
Lunadoro, dell'edizione di Roma, 
vol. II, p. 278. Così egli a p. 280 
parla del presidente delle ripe , 
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delle‘ acque, e delle fontane, oltre 
la congregazione delle acque, cui 
poi da Pio VI fu attribuita la pre- 
sidenza sulle Paludi Pontine e 
Chiane, delle quali si parla all’ar- 
ticolo Citta” pELLA Pieve, ed altro- 
ve. V. Parupi Pontine. Ma di sì 
vasto, ed importantissimo argomen- 
to diffusamente trattò monsignor 
Nicola Maria Nicolai, nella sua o- 
pera divisa in due tomi contenen- 
te il testo delle leggi, regolamenti, 
istruzioni, e dettagli di esecuzione 
ec., intitolata su/la providenza del. 
le acque e strade, e sua giurisdi- 
zione economica, Roma 1829. 
Pio VII,il primo dicembre 1818, 
sugli acquedotti di Roma emanò il 
mota-proprio, che incomincia colle 
parole: » 1 tre grandissimi acque- 
» dotti che conducone a Roma le 
» acque Vergine, Felice, e Paola 
» formati parte con gli avanzi delle 
» opere dell'antica magnificenza ro- 
» mana ec.”. Con quel moto-pro- 
prio Pio VII, penetrato com'era 
della necessità di provvedere ad un 
oggetto tanto interessante, non me- 
no al bene ed alla salute pubbli 
ca, che al decoro della città, ed 
all interesse anche de’ privati pos- 


,sessori delle acque, applicò al si- 


stema amministrativo dell’ azienda 
degli acquedotti, quelle regole di 
amministrazione, e di arte, che con 
tanto saggio accorgimento erano sta- 
te stabilite nel moto-proprio de’ 23 
ottobre 1817, sul regolamento dei 
lavori pubblici di acque e strade, 
il quale incomincia: » Dal primo 
» momento, che abbiamo riassunte 
» le redini del nostro goyerno ”, 
La storia delle suddette tre acque 
dal citato Nicolai è compendiosa- 
mente riportata al tomo II, p. 170 
e 270. 

Prima di parlare della riunione 
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della presidenza delle acque a quella 
delle strade, ci sembra opportuno 
dare un cenno come trovavasi la 
congregazione delle acque, coll’au- 
torità della Pratica della curia Ro- 
mana tom. II, p. 73, Del tribu 
nale, ossia Congregazione delle ac- 
que. Questo è un tribunale, che ha 
giurisdizione in tutte le materie 
risguardanti i fiumi, i laghi, i con- 
dotti pubblici, loro dipendenze, e 
tutto altro che venga sotto il no- 
me di acqua pubblica; procede per 
lo più all’economica, ma giudica 
ancora contenziosamente; è compo- 
sto di vari Cardinali col loro pre- 
fetto, e segretario, il quale, insieme 
col Cardinal prefetto, regola gli af- 
fari della congregazione, che però 
sì raduna di rado, ed alle volte 
passa più d’un anno prima che si 
convochi. Bensì nelle cose di rilie- 
vo si manda in giro ai Cardinali 
della congregazione la posizione, 
per raccogliere sovr’ essa i loro ri- 
spettivi sentimenti, Si regola la se- 
gretaria delle acque come quella 
del buon governo, ed il suo segre- 
tario è pur giudice ordinario nelle 
cause contenziose. Egli non ha gior- 
no destinato per l’ udienza, onde 
si cita per ora certa avanti di lui. 
Il notaro di questa congregazione 
è lo stesso notaro dell’A. C., che 
serve a tutte le congregazioni. Il 
medesimo tribunale ha in partibus 
i suoi giudici, che si chiamano de- 
legati della congregazione delle ac- 
que, e questi si deputano dal se- 
gretario e dal prefetto, fuorchè 


nelle legazioni, nelle quali il Car-. 


dinal legato procede come delegato 
nato della congregazione delle acque, 
ed egli deputa i delegati subalterni 


neì luoghi della sua Rapa Dal. 


giudicato dei legati si appella al 
segrétario della sagra congregazio- 
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ne, ed alla stessa congregazione: 
Dove poi vi sono delegati, i giudici 
ordinari locali sono delegati nati. 
Era tale lo stato della congregazio» 
ne, quando Leone XII pubblicò il 
moto-proprio, di cui andiamo a par- 
lare. 

Animato il magnanimo Leone 
XII dallo zelo del pubblico bene, 
dopo avere consultato una congre- 
gazione di Cardinali, a’ 21 dicem- 
bre 1828, credette utile di pubbli- 
care il moto-proprio sul metodo da 
tenersi dai chierici di camera nella 
revisione de’ conti, e negli affari di 
pubblica amministrazione, non ostan» 
te la costituzione di Benedetto XIV 
del 1747, e quella di Pio VII dei 
6 luglio 1816. Gli piacque dunque 
di stabilire una congregazione di 
Revisione nel seno stesso del tri- 
bunale della camera, composta di 
quattro chierici di camera, la quale 
riunisse le attribuzioni nella parte 
dispositiva, relativamente a tutti gli 
oggetti d’ introito ed esito della cas- 
sa generale dello stato, ed avesse 
l'attribuzione non meno importante 
della revisione de’ conti di tutte le 
pubbliche amministrazioni, sindacan- 
do eziandio ogni ramo di finanza. 
Riflettendo però Leone XII, che i 
chierici di camera addetti alla con- 
gregazione di revisione non pote» 
vano distrarsi coll’ esercizio delle 
presidenze inerenti al loro collegio, 
li esentò da esse, e da qualunque 
intervento a giudicar le cause nella 
piena camera, il perchè dovette 
riunire ed amalgamare negli altri 
cinque chierici di camera tutte le 
presidenze, che per lo passato da 
un maggior numero si sostenevano, 
Perciò le strade, le acque, e le ripe fu- 
rono unite in una sola presidenza, e 
fu nominato per primo presidente 
delle acque e strade, con chivografg 
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de’ 19 gennaio 1829, monsiguor 
Luigi Lancellotti, che già era pre- 
sidente delle strade, L’affinità del» 
la materia pareva consigliare que 
sta riunione: giacchè scorrendo le 
acque in gran parte sotto il lastri- 
catò-delle pubbliche vie, ogni qual- 
volta ogcorre di far de’ lavori negli 
acquedotti, di regolare e rettificare 
il corso delle acque, non possono a 
meno di guastarsi, e rompersi le stra- 
de, e quindi convien risarcirle; come 
altresì può acgadere che la presi- 
denza delle strade, non avendo co- 
gnizione delle condutture, delle for- 
me, ed altre costruzioni sotterranee 
relative alle acque, faccia dei lavori 
di strade, e chiaviche, che riesca- 
n@ di detrimento alle condutture 
medesime, e di alterazione alle for- 
me, oltre a tante altre giuste ra- 
gioni. 

Finalmente il regnante Pontefice 
Gregorio XVI, col regolamento pei 
lavori pubblici di acque e strade, 
istituì la prefettura generale di essi, 
nella persona del Cardinal prefet- 
to -della sagra congregazione, come 
si legge nel detto Regolamento pei 
lavori pubblici di acque, e strade 
nello stato pontificio, pubblicato agli 
8 giugno 1833, dal Cardinal Gam. 
berini, segretario di stato pegli af- 
fari interni. La congregazione delle 
acque si compone del Cardinal pre- 
fetto, ed ora di altri undici Cardi» 
nali, d'un prelato na del 
fiscale, del sotto segretario, e del 
computista. La prefettura generale 
delle acque e strade componesi dello 
stesso Cardinal prefetto, d'un pre 
lato chierico di camera presidente, 
del segretario della congregazione, 
di due signori secolari, fra i quali 
il sopraintendente delle poste pon- 
tificie pro-tempore, d' un fiscale di- 
verso dal precedente, d’un sotto 
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segretario egualmente diverso dal 
nominato, e dal capo contabile, 
ch'è lo stesso computista della con- 
gregazione, di quattro Maestri di 
strade (Vedi), di due segretari 
di camera e notari delle acque e 
strade, dell’ispettore generale del- 
l'illuminazione notturna della città 
di Roma, dei consiglieri per l’am- 
ministrazione dei lavori delle strade 
urbane, e finalmente del consiglio 
d’ arte. 

Dalla prefettura generale delle 
acque e strade dipendono i lavori 
delle strade nazionali o postali (non 
più delle strade provinciali, comu- 
nali dell’agro romano che furono 
attribuite, in vigore del numero 
VIII del Regolamento, alla presi- 
denza della Comarca ), e quel- 
li per la navigazione del fiume Te- 
vere (Vedi), per le bonificazio- 
ni pontine, i lavori idraulici pro- 
vinciali, tanto dei fiumi, quanto 
dei Ponti ( Vedi), e canali di na- 
vigazione, e gli acquedotti di Ra- 
ma. Le questioni legali risguardanti 
i lavori suddetti sono portate avanti 
le congregazioni governative in pri- 
ma istanza, quindi alla prefettura 
generale, o in appello, e nella dispa- 
rità di sentenza, in terza istanza 
avanti la sagra congregazione delle 
acque in grado definitivo, ed avanti 
la medesima piena congregazione, 
in grado di revisione. Y. gli arti- 
coli Acque, negli Indici della Rac- 
colta delle leggi tificie, ove si 
legge al $ XXXIII del Regolamen: 
to degli 8 giugno 1833; » Le que. 
» stioni, risguardanti i lavori sud» 
» detti, sono portate in prima istan- 
» za avanti la congregazione go- 
» vernativa delle rispettive legazio- 
s. ni, o delegazioni; in appello alla 
» prefettura generale; nella diffor- 
» mità dei giudicati, alla sagra con- 
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» gregazione delle acque, la cui ri: 
‘+ soluzione è definitiva. Se poi le 
: questioni si riferiscono ai lavori, 
» la cura dei quali è affidata im- 
» mediatamepte alla prefettura, que- 
:»» sta la definisce in prima istan> 
» za, € la sagra congregazione in 
» appello. Il giudicato è definitivo, 
» se la seconda sentenza è confor- 
» me alla prima; nel caso di di- 
» screpanza, si fa luogo ad una 
» nuova proposizione della causa 
» awanti la stessa sagra congrega- 
LO) zione si 


do 


Riporteremo il novero di alcuni 
Cardinali prefetti della sagra con- 
eregazione cardinalizia delle acque. 


francesco Cennini di Salamandri 
sanese, fatto Cardinale nel 1621 
da Paolo V, prefetto delle acque, 

. morì nel 1645. 

Francesco Barberini juniore roma- 
no, pronipote d'Urbano VIII, 
creato Cardinale nel 1690 da 

- Alessandro - VIII, prefetto delle 
acque, morì nel 1738. 

Alessandro Albani d' Urbino, nipo; 
te di Clemente XI, fatto Cardi- 
nale da Innocenzo XIII, divenne 
prefetto delle acque, e lasciò di 
vivere nel 1779. 

«Carlo Livizzani modenese, creato 
Cardinale .da Pio VI, e da lui 
fatto prefetto delle acque, palu- 
di pontine, e chiane, morì nel 
1802. 

Anton Maria Doria Pamphily ge- 
novese, Cardinale di Pio VI, 
prefetto delle acque, paludi pone 
tine, e. chiane: terminò i suoi 
giorni nel 1821. 

‘Fabrizio Ruffo napoletano, fatto 
Cardinale da Pio VI, prefetto 
delle acque, paludi pontine, e 
chiane, morì nel 1827. 

Agostino Rivarola geyovese, fatto 
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Cardinale da Pio VI, prefetto 
delle acque, paludi pontine, e 
valle di chiane, il quale in vir- 
tù del suddetto regolamento de- 
gli 8 giugno 1833 fu il prime 
prefetto generale delle acque e 
strade; ora è primo Cardinale dia- 
cono, 

Ludovico Gazzoli di Terni, creato 
Cardinale dal Papa regnante, fu 
fatt6 da lui prefetto generale 
delle acque e strade, cui attual- 
mente piesiede con zelo. 


Congregazione degli affari ecclesia- 
slici straordinari. 


Fu istituita dal Pontefice Pio 
VII, con biglietto del Cardinal Bar- 
tolommeo Pacca pro-segretario di 
stato, ed attualmente decano del 
sagro Collegio, dato nell’anno 18 14, 
e diretto al p. d. Francesco Fon- 
tana generale de’ barnabiti, poi am- 
plissimo Cardinale. Ecco il tenore del 
biglietto: »» Riflettendo la Santità di 
» nostro Signore, che tanti anni 
» di vertigini, e di sconvolgimenti 
» hanno cagionato degli sconcerti 
» notabili in materia di religione, 
» e che spetta alla sua apostolica 
» sollecitudine l’apprestarvi un sa- 
» lutare rimedio, è venuta. nella 
»» determinazione di destinare una 
» congregazione, composta di otto 
»» Cardinali molto distinti nelle 
» scienze ecclesiastiche, un segreta- 
». rio con voto, e con cinque con- 
» sultori della congregazione, onde 
» possano esaminarsi tutti gli affa- 
ss vi, che dal mondo cattolico sa- 
» ranno inoltrati alla santa Sede, 
»» e che verranno alla detta con- 
» gregazione rimessi per l’ esame, 
» e voto, e sia così la Santità sua 
» messa in grado di dare quelle 
» risposte, ce di prendere quelle ri- 


CON 


ss soluzioni, che sono dettate da 
» retti e sani principii, e conformi 
» alla sua dignità Pontificia. 

» Conoscendo la Santità di no- 
» stro Signore di quanti lumi è 
5. fortrito il p, Fontana nelle scien- 
s ze ecclesiastiche, di quanto zelo 
» è animato per il bene della re- 
» ligione, e della Chiesa, e per 
» il decoro della santa Sede, si é 
» degnata di nominatlo segretario 
» con voto della detta eongrega- 
» zione cardinalizia ”. 

Per membri della congregazione 
furono destinati i Cardinali Mat- 
tei, della Somaglia, di Pietro, Pae- 
ca, Brancadoro, Litta, Gabrielli; ed 
Opizzoni. Per consultori furono di- 
chiarati gli abbati d. Filippo Guti- 


di, d. Marco Mastrofini, d. Gioac- 


chino Bettini, il p. d. Luigi Lam- 
bruschini, il p. d. Antonio Maria 


Grandi, ai quali in seguito con. 


biglietto di segretaria di stato fu- 
rono aggiunti monsignor d. Fran- 
cesco Baldi, e il p. abbate d. Mau- 
ro Cappellari, ora regnante Pon- 
tefice. | 

La prima sessione fu tenuta ai 
16 agosto 1814 nelle camere del 
prelodato Cardinal pro-segretario 
di stato. In questa prima sessione 
il segretario propose il piano da 
tenersi nelle adunanze della sagta 
congregazione, e nell'esame e disbri- 
‘go degli Affari. Tra le altre cose fu 
stabilito che la congregazione si ra- 
dunerebbe una volta la settimana, 
che ricevuti, e raccolti i voti, il se- 
gretario dovesse col suo inviarli al 
Cardinal segretario di stato, o far- 
ne rapporto egli stesso al medesi- 
mo Cardinale a seconda delle cir- 
costanze. In qualche caso straordi- 
nario la congregazione stessa, se lo 
giudicherà a proposito, commetterà 
al suo segretario di fare immedia- 
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tamente il rapporto a sua Santità. 
Che in certe ‘materie, e massime 
che importano l’ introduzione di 
qualche gius nuovo, 0 controverso, 


o che hanno rapporto alla dottri- 


na in punti, che non sono chia- 
itimente definiti, sarà necessario, 
che la sagra congregazione sì tenga, 
e dica i pareri oin iscritto, o a voce 
Coram Sanctissimo: Se'il santo Pa- 
dre non ne avrà dato l'ordine, sta- 
rà alla congregazione stessa deter- 
minare i casi, ne quali si debba a 
sua Santità domandarne la tenuta 
alla sua presenza. ll sigillo della 
congregazione avrà lo stemma di 
sua Santità, coll’ iscrizione : Concre- 
GATIO NEGOTI[8 EC€ELESIASTICIS PRAE- 
POSITA,; i 

Non va poi taciuto; che già lo 
stesso Pontefice Pio VII dopo la 
sua esaltazione al supremo ponti- 
ficato, il che avvenne nel marzo 
1800, deputò una congregazione 
di Cardinali con monsignor di Pie- 
tro per segretario, e poscia anche 
egli Cardinale, col titolo di Con- 
gregazione degli affari ecclesiastici 
straordinarii, perchè esclusivamen- 
te trattasse tulti i .grandi affari, 
che la santa Sede aveva colla Fran- 
cia, e difatti sino al 1809 epoca 


.della deportazione di quel Papa, la 
‘congregazione si occupò di tuttociò 


che con quel regno fu trattato, 
anzi la congregazione talvolta si oc- 
cupò eziandio di affari ecclesiastici 


‘di altri regni, e nazioni. 


La sagra congregazione si com- 
pone al presente di undici Cardi- 
nali, di un prelato segretario, che 
una volta la settimana ha udienza 
dal -Papa, e di sette consultori. Si 
occupa degli affari della Chiesa di 
tutto il mondo cattolico, cioè degli 
straordinari, e di quelli ancora ap- 
partenenti ad altre congregazioni, 
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che il Papa le rimette, adunatt- 
dosì per lo più avanti di lui nel 
la sera, come egualmente di sera 
si adunano nelle camere del Cardi- 
nale più degno, o del Cardinal 
segretario di stato. Ecco come il 
ch. Costanzi, L’osservatore di Ro- 
ma tom. I, p. 60, descrive questa 
importarite, e cospicua congregazio- 
ne: » Un'altra grande congrega- 
» zione, nel 1814, è stata eretta 
» dal Pontefice Pio VII nel suo 
» glorioso ritorno al trono, la quale 
» è stata l’espressione del suo pie- 
toso impegno per il bene di tutti i 
suoi figli. Tutta quasi l'Europa, 
divenuta preda di una fazione 
miscredente, aveva veduto andar 
sossopra gli affari dei regni spi- 
rituali, e temporali. Riordinate 
in fine le cose per un traito pro- 
digioso della divina onnipotenza, 
ogni sovrano pensò a rimettere 
nel suo primitivo stato tuttociò, 
ch’ era stato disorganizzato, ed 
il Papa molto più si diede cura 
di richiamare al giusto metodo 
tuttociò, ch’erasi disordinato nel- 
la Chiesa. Le congregazioni car- 
» dinalizie preesistenti, ciascuna nel- 
» le sue particolari attribuzioni, sa- 
. » rebbero state adattatissime al ne- 
» cessario ordinamento; ma la quan- 
» tita immensa degli oggetti, che 
» sì presentavano, ed oggetti di 
» muovo genere, e di somma ur- 
» genza, indussero il Pontefice loda- 
» to, a sgravio di nuovo peso alle 
» altre congregazioni, ed al più 
» sollecito disbrigo, a formare una 
+ nuova congregazione per gli af- 
» fari ecclesiastici straordinarii di 
» tutto il mondo cattolico, com- 
» posta di otto Cardinali, di un se- 
» gretario chierico regolare di san 
» Paolo ossia barnabita, di cinque 
» consultori, e degli opportuni scrit- 


ste x to cs xx es scs sas è 
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» tori. Questa congregazione ebbe 
» un cambiamento nel segretario, 
» il quale è un prelato; non le 
# maiaritano però mai materie straor- 
» dinarie, sulle quali fa duopo 
» prendere straordinari provvedi- 
» menti”. 7. Coxconpati;y e gli 
articoli relativi. 


Novero dei segretari della con» 
gregazione. 


P. D. Francesco Fontana, barna- 
bita, pramosso agli 8 marzo 
1816 da Pio VII al cardinala- 
to, mentre era segretario. 

P. D. Luigi Lambruschini, barna- 
bita, fatto Cat'dinale dal Papa 
regnante. 

P. D. Anton-Maria Grandi, bar- 
nabita. 

Monsignor Pietro Caprano, arcive- 
scovo d’ Iconio, poi creato Car- 
dinale da Leone XII. 

Monsignor Giuseppe Antonio Sala, 
fatto Cardinale dal Papa re- 
gnante. 

Monsignor Castruccio Castracane 
degli Antelminelli, fatto Cardina- 
Je dal Papa regnante. 

Monsignor Luigi Frezza, creato 
Cardinale dal Pontefice, che re- 
gna, mentre fungeva l’ nffizio di 
segretario. 

Monsignor Francesco Capaccini, at- 
tualmente sostituto della. segre- 
taria di stato, e segretario della 
cifra. 

Monsignor Giovanni Brunelli al 
presente segretario, già sottosegre- 
tario, e consultore della medesi- 
ma congregazione. 


Congregazione del Buon Governo. 
Il governo economico delle co- 


munità delle città, terre, e castelli 
dello stato ecclesiastico, anticamen- 
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te era appoggiato al tribunale della 
camera, non esclusa però la giuris- 
dizione della sagra congregazione 
della consulta, come dice il Cardi- 
nal de Luca trattando di questa 
congregazione, nella sua opera, // 
Cardinale pratico pag. 378. Osser- 
va il Lunadoro su questo punto, 
che la congregazione del buon go- 
verno è molto affine a quella del- 
la sagra consulta, laonde non deve 
andare da lei disgiunto, siccome al 
civile, il.politico governo che alla con- 
sulta appartiensi, ed unito deve essere 
ad essa l’economico del buon governo. 
Ma siccome il trattare gl’interessi del- 
Je comunità nel tribunal camerale per 
la forma giudiziaria ritardava quelle 
pronte provvidenze occorrenti,il Pon- 
tefice Clemente VIII colla costitu- 
zione pro commissa Nobis a Domi- 
no, a’ 15 agosto 1592, istituì que- 
sta congregazione colle opportune 
facoltà, componendola di diversi 
Cardinali, uno de’ quali poi diven- 
ne prefetto, e di diversi prelati, ed 
uno di essi fosse il segretario, i 
quali. dovessero usare vesti pao- 
nazze, e fossero considerati com- 


mensali e famigliari del Papa. I 


prelati addetti alla congregazione 
sono chiamati ponenti del Buon go- 
verno, perchè essi propongono alla 
congregazione i rispettivi interessi 
delle diverse comunità soggette. Il nu- 
mero e le descrizioni di tali ponenze, 
dal citato Lunadoro, Relaz. della cor- 
te di Roma, sono riportate a pag. 
125 e seg. dell’edizione colle note 
del Zaccaria. Avanti l’ istituzione 
del Cardinal prefetto, il Cardinal 
nipote del Pontefice presiedeva la 
congregazione, e sottoscriveva le 
lettere. Anticamente si adunava al- 
ternativamente con quella della con- 
sulta in ogni sabbato, non che 
‘con quella degli aggravi, o sgra- 
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vi, di cui parlammo superior- 
mente. 

Paolo V ampliò la giurisdizione 
della congregazione, coll’ autorità 
della costituzione, Cupiertes. Ales- 
sandro VII egualmente fu beneme- 
rito di essa, ed emanò utilissime 
provvidenze sulle comunità, impo- 
nendo ai governatori d’ invigilare 
sui commissari dei baroni. Così Cle- 
mente XII confermò ad aumentò 
le prerogative della congregazione 
massime sui debitori dello stato, e 
sul ‘vantaggio de’sudditi. Benedetto 
XIV riformò molte cose spettanti 
alla congregazione, come rilevasi 
dalle costituzioni 38, e 62, che si 
leggono nel tom. III del suo bolla: 
rio. Colla costituzione Quamvis , 
data a 29 luglio 1752, Bull. Ma- 
gn. t. XVIII. p. 304, Benedetto 
XIV volle, che nelle comunità do= 
ve si trattavano affari civili, in cui 
avessero parte gli ecclesiastici, due 
di questi, uno secolare, l’altro re- 
golare, assistessero a’ consigli con 
voto consultivo, ed intervenissero 
eziandio una volta all’anno al ren- 
dimento de’conti delle spese fatte 
dalla comunità: giacchè pagando 
il clero ancora per esse, era ben 
giasto che conoscesse. l'erogazione 
del denaro, e richiamata fosse in 
vigore la circolare d’Innocenzo XI 
de’g luglio 1681. Colla costituzio- 
ne poi Gravissimarum del primo 
ottobre 1753, Bull. Magn. tom. 
XIX. p. 73, Benedetto XIV sta- 
bi meglio la giurisdizione della 
congregazione, prescrivendo i me- 
todi ne'negozi giudiziali, ed econo- 
mici. Il suo successore Clemente 
XIII, nel 1761, soppresse la Con- 


gregazione Fermana (Vedi), ed as- 


soggettò il governo della città, e 
territorio di Fermo alle congregazioni 
del buon governo, e della consulta. 
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Sito agli ultimi tempi; la. giuris- 
dizione, e le attribuzioni della con- 
gregazione priticipalmerite erano 
sull’economico, e civile stato delle 
comuni; e perciò ad esse prescri- 
veva la maniera di fare gli appal- 
ti, di amministrare le loro rendite, 
esaminarne lo stato, le spese, le 
alienazioni che facevano, gli obbli- 
ghi che contraevano, considerandosi 
nullo ciò, che non avesse l’appro- 
vazione della congregazione. Toc- 
cava ad essa il facoltizzare le comu- 
ni d' imporre le gabelle, le cui 
controversie poi giudicava, procede- 
va privativamente sui debili e cre- 
diti delle stesse comunità, sulle cau- 
se sì civili che criminali; e miste, 
eccettuate quelle di Roma, e quelle 
delle città amministrate dai Cardina- 
li legati; inoltre procedeva formal- 
mente contro i debitori, e delinquen- 
ti,vegliava ai bussoli per l’elezioni dei 
magistrati comunali, in somma, co- 
me dice il De Luca, la congregazione 
sl occupava di tutte quelle cose 
spettanti gl’interessi delle comunità 
dello stato pontificio, tanto se era- 
no attrici quanto se erano ree, 
nelle cause civili e criminali. Di- 
poi il Pontefice Pio VII, col mo- 
to proprio, di procedura civile, dei 
22 novembre dell’anno 1817, al 
titolo V, emanò alcune providenze 
sulla congregazione. Si vegga la 
collezione delle costituzioni, leggi, 
ed ordini sulla congregazione del 
buon governo, che riporta Reginal- 
do Angeli, sotto-segretario della me- 
desima, nel libro che pubblicò in 
Roma nel 1824; intitolato: Z do- 
veri de’ cittadini verso la patria, 
e degli impiegati municipali ec: non 
che l'articolo Comunita” 0 Comune. 
Il Cohellio, Mozitia Cardinalatus, 
ne tratta alla pag. 79, congregatio 
AV, de bono regimine rectaque ad- 
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niinistratione bbnorum cujusque, co- 
munitatis ecclesiasticae ditionis. 

Ma assunto al pontificato il re- 
gnante Gregorio XVI, essendo l’or- 
dinamento amministrativo delle co- 
muni, e delle provincie uno degli 
oggetti, che più richiamarono le 
sue zelanti cure governative, ne fe- 
ce pubblicare le disposizioni per 
mezzo dell’editto in data 5 luglio 
1531; del Cardinale Tommaso Ber- 
netti pro segretario di stato, in vir- 
tù delle quali la congregazione del 
buon governo cessò da qualunque 
occupazione, che non fosse stretta- 
mente giudiziaria, subentrando nel- 
la cessata giurisdizione i presidi del- 
le diverse provincie, e i. consigli 
provinciali di ognuna: in una pa- 
rola la giurisdizione del buon go- 
verno fu conservata nei casi di con- 
troversia per alienazione de beni 
comunali, come si può vedere nel 
vol. VI della raccolta delle leggi ec. 
dello stato Pontificio; Roma 1835; 
a pag. 134. Sono a vedersi pure 
le pag: 110, ove si riporta il citato 
editto, e 432, ove si legge la dis- 
posizione sulla cessazione della 
giurisdizione del buon governo. Nel 
volume Ill della Aaccolta si trat- 
tano i seguenti punti: giurisdizio- 
ne del buon governo nei giudizi in 
appello, delle controversie ammi- 
nistrative decise dalle congregazioni 
governative delle delegazioni pag. 
72: composizione della congregazio- 
ne del buon governo in tali giudi- 
zi amministrativi, pag. 259. Non 
formano materia contenziosa le ver- 
tenze relative all’ ammissione , ed 
all'esclusione dei salariati comuna- 
li, quelle sulle occupazioni, od in- 
novazioni delle strade, e quelle sui 
diritti di pascere, e legnare, p. 239. 
Le decisioni debbono essere sotto- 
scritte da tutti i componenti la 
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congregazione. L'ordinanza per so- 
spendere l'esecuzione degli atti am- 
ministrativi debb’emanarsi dall’inte- 
ra congregazione, e non col mezzo di 
semplici rescritti, pag. 260. 

La congregazione del buon go- 
verno al presente è composta di 
diecinove Cardinali, uno de’quali 
è prefetto, di sei prelati ponenti, il 
più anziano de’quali prende il ti- 
tolo di decano, d’un prelato segre- 
tario, di un avvocato fiscale, e del 
capo d'uffizio della computisteria. 
ll Pontefice Pio VI collocò gli uf- 
fizi, e la residenza del Cardinal 
prefetto, e di monsignor segretario, 
nel palazzo del Collegio Germanico 
(Zedi), come dicemmo a quell’ar- 
ticolo, col pagare al collegio una 
annua corrisposta ; ma avendo Leo- 
ne XII dato il detto palazzo, e il 
collegio annesso al seminario ro- 
mano, e stabilitavi la residenza del 
Cardinal vicario di Roma, il suo 
successore Pio VIII trasportò la 
residenza degli uffizi, del Cardinal 
prefetto, e di monsignor segretario, 
al palazzo della cancelleria, nel 
modo che si disse al volume VII 
pag. 195 del Dizionario. Ecco il 
novero di alcuni Cardinali prefet- 
ti del Buon governo. 


Carlo Pio di Savoja, Cardinale 
d'Innocenzo X, prefetto: morì 
nel 1689. 

Giuseppe Renato Imperiali, geno- 
vese, Cardinale di Alessandro 
VIII, prefetto: cessò di vivere 
nel 1737. 

Domenico Riviera di Urbino, fatto 
Cardinale da Clemente XII, pre- 
fetto: morì nel 1752. 

Federico Marcello Lante della Ro- 
vere, romano, Cardinale di Be- 
nedetto XIV: morì nel 1773. 

Giorgio Doria, genovese, Cardinale 

VOL. XVI, 
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di Benedetto XIV: morì 
1759. 

Antonio Casali, romano, Cardinale 
di Clemente XIV: morì nel 
1787. 

Filippo Carandini, modenese, Car- 
dinale di Pio VI, il quale lo fe- 
ce prefetto, e siccome fu il pri- 
mo ad abitare il detto palazzo 
del collegio Germanico, questo 
dal suo cognome prese il nome 
di palazzo Carandini: morì nel 
1810. 

Ignazio Busca, milanese, Cardina- 
le di Pio VI, prefetto: morì nel 
1803. 

Girolamo della Porta, di Gubbio, 
Cardinale di Pio VII: morì nel 
1812. 

Ferdinando Maria Saluzzo, napo- 
litano , Cardinale di Pio VII: 
morì nel 1816. 

Giuseppe Albani, romano , Cardi- 
nale di Pio VII: morì nel 1834. 

Guidobono Cavalchini, di Tortona, 
Cardinale di Pio VII: morì nel 
1828. 

Ercole Dandini, romano, Cardinale 
di Pio VII, cessò di vivere nel 
palazzo della cancelleria nel 1840 
a’ 22 luglio. 

Agostino Rivarola, genovese, Cardi- 
nale di Pio VII, attuale prefet- 
to fatto dal Papa regnante. 
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nel 


Congregazione del Censo. 


La eguale, e proporzionata di- 
stribuzione della imposta, formando 
una delle primarie parti della giu- 


. stizia distributiva, impegnò sino da 


antico tempo la sollecitudine de’ som- 
mi Pontefici. Tralasciando le più 
antiche ricerche, che potrebbero far- 


sì ne secoli anteriori al XVI, non 


troviamo rivolta più specialmente 


la cura de’ Pontefici, e delle Cornu- 


3% 
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nità (Vedi) dello stato ecclesiastico 
alla formazione de’ catasti dall’ anno 
1543, quando da Paolo III venne 
ordinata una tassa di trecento mila 
scudi d’oro da ripartirsi su tutte 
le comunità. Dopo quell’ epoca, sot- 
to Paolo V del 1605, Innocenzo 
XI del 1676, e Clemente XI elet- 
to nel 1700, varie disposizioni fu- 
rono date perchè ogni comunità 
venisse rettificando con più accu- 
‘rate norme il suo estimo, e fu ce- 
lebrato sopra tutti l’ editto pubbli- 
cato dal Cardinal Imperiali pre- 
fetto della Congregazione del Buon 
Governo (Vedi), nel pontificato di 
detto Clemente XI nel 1708. 

In questi catasti , anteriori a Pio 
VI, sono in particolar modo da os- 
servarsi Je seguenti cose: 1.° che 
la sopraintendenza alla paste legisla- 
tiva, ed alla correzione de’ mede- 
simi, venne attribuita, ed esercita- 
ta dalla mentovata congregazione 
del buongoverno ; 2.° Che il prin- 
cipio pel quale furono essi formati, 
fa quello delle assegne, o dichia- 
razioni de’ proprietari, e per lo più 
affermate col giuramento; 3.° che 
non -vi fu un modo generale di 
composizione di un catasto univer- 
sale per tutto lo stato pontificio, 
ma ciascuna delle comunità ebbe 
facoltà di formare il suo indipen- 
dentemente da quello d'ogni altra; 
/4.° Finalmente, che pochissime tra 
le comunità medesime, dopo il no- 
minato editto del 1708, formaro- 
no i loro catasti mercè l’ elevazio- 
ne delle mappe, e le stime de’ pe- 
riti agrari, quali furono Ravenna, 
Cesena, Perugia, Todi, Spoleto, ed 
Orvieto; le altre tutte conservaro- 
no il metodo difettoso, e sospetto 
delle dichiarazioni. Il grandioso di- 
segno di un catasto generale devesi 
attribuire a Pio VI d’immortale 
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memoria, che lo promulgò coll’ e- 
ditto del 1777. Del resto, sebbene 
più sviluppati ne fossero gli ordi- 
namenti, che per gli antecedenti 
non era stato, pure esso riposava 
sulla stessa base, cioè sulle dichia- 
razioni de’ proprietari. L’ ammini- 
strazione continuò ad essere in po- 
tere della congregazione del buon- 
governo , la esecuzione fu attribui- 
ta a dei delegati, che si spedirono 
espressamente nelle diverse provin- 
cie, ed in ciascuna comunità fu co- 
stituita una congregazione ‘catastale 
per tutelare gl’ interessi de’ parti- 
colari. 

Era però riserbato al glorioso 
Pontefice Pio VII di prendeie su 
questo importantissimo argomento 
migliore provvidenza , ed egli, col- 
I editto del 1801, abolendo le tan- 
te guise, e denominazioni d’ impo- 
ste, che sotto svariate forme tra- 
vagliavano la proprietà e l'agricol 
tura, vi costituì la sola imposta 
fondiaria, delta Dativa reale, e cu- 
rò seriamente, perché la detta uni- 
ca imposta sui fondi, fosse distri- 
buita tra i contribuenti proporzio- 
natamente al reddito de’ fondì me- 
desimi. Pio VII lo fece col moto- 
proprio de’ 6 luglio 1816, che in- 
comincia colle parole: Quando per 
ammirabile disposizione della divi- 
na Provvidenza. Sull’ organizzazione 
dell’ amministrazione pubblica dei 
suoi stati, al titolo VI, Organiz 
zazione de’ dazi, e di altri oggetti 
relativi all’ erario camerale, coll’ar- 
ticolo 19, furono gettate le basi, 


‘ed enunciati i veri Lap di un 


‘catasto generale fondato sulla mi- 
sura, e sulla stima reale ed anali- 
tica de’ fondi, ed uniforme, per 
quanto si può, tra le varie parti 
dello stato. Tali principiì sono pur 
quelli, che oggi governano i più 
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‘famosi catasti di Furopa. A noi 
pare poi giusto ed indispensabile, 
il riportar qui appresso per intero 
le parole del menzionato artico- 
lo 19. 

» Per coordinare ogni siste- 
»» ma ammivistrativo, e particolar- 
»» mente quello, che riguarda le 
»» contribuzioni, alla maggior uni- 
»» formità possibile, in guisa che 
» alcuno dei sudditi pontifici non 
» soffra maggior peso dell'altro, e 
3» volendo ancora che sia corretto 
» ogni errore di misura, e di sti- 
» ma, onde si tolga ogni motivo 
» di giusto reclamo, viene fino da 
»» ora stabilito, che si eseguisca in 
» tutto lo stato, colla maggior ce- 
» lerità compatibile con la natura 
»» dell’opera, la compilazione dei 
» nuovi catasti regolati a misura, 
» ed a stima, con un modulo co- 
» mune, che renda equabilmente 
»» uniformi gli allibramenti dei fon- 
» di rustici, avuto riguardo alla 
» natura del suolo, alla di lui po- 
» sizione e prodotti, come anche 
» alle differenti specie di coltiva- 
» zione, e d’'infortuni, ed a tutti 
» gli altri elementi, che possono e 
»» devono aversi in considerazione 
» nello stabilire un censimento, ac- 
» ciò si renda per tutto corrispon- 
» dente alla forza intrinseca, ed al 
» valore reale de’ fondi stessi. 

» A quest’effetto si deputa fino 
» da ora una congregazione parti- 
» colare col titolo di Congregazio- 
» ne de’ Catastî, a cui verranno 
» affidate le massime, l’ ordinamen- 
». to, e la esecuzione di questa im- 
sì portante operazione, la quale, 
» non potendosi per natura sua ter- 
s» minare in ristretto spazio di tem- 
» po, deve però fino da ora assi- 
ss curare i possidenti, che nel più 
»» breve termine possibile la pere- 
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‘ 3» quazione dell’estimo universale sa- 


» rà compita. 

» Questa congregazione è inol- 
» tre incaricata di rivedere, e cor- 
» reggere ove esistono, e rispetti- 
ss vamente di formare ove non esi- 
» stono, nel più breve termine pos- 
»» sibile, i censimenti dei fondi ur- 
» bani, conservando le norme pre- 
» scritte dal moto-proprio daziale 
» dei 19 marzo 1801, e dai suc- 
» cessivi regolamenti ”. 

La prima congregazione de’ ca- 
tasti venne presieduta da monsignor 
Cesare Guerrieri, allora tesoriere 
generale della R. C. Apostolica, e 
composta di prelati, tra’ quali mon- 
signor Nicola Maria Nicolai sosten- 
ne le funzioni di segretario. Vi fu 
aggiunta una direzione in sussidio 
del presidente, e venne dichiarato 
direttore il marchese Luigi Marini. 
Quindi, essendo stato nel 1819 
monsignor Guerrieri esaltato alla 
dignità Cardinalizia, conservò in 
questa la presidenza del censo, e 
continuò a reggere le gravi opera- 
zioni intraprese, trasportandone la 
residenza nel palazzo Pio edificato 


. dagli Orsini sulle rovine del teatro 


di Pompeo, a Campo di fiore, che 
tuttora occupa. Alla medesima con- 
gregazione nel 1822 furono aggre- 
gati vari distinti Cardinali, conser- 
vati per altro, anzi ridotti a sette 
i prelati, che la componevano. Così 
la congregazione prese il titolo di 
Congregazione generale del censo, 
e fra i prelati venne compreso il 
tesoriere generale, e l’avvocato ge- 
nerale del fisco. Ebbe un segreta- 
rio egualmente prelato, anch’ esso 
tratto fino ad oggi dai chierici di 
camera; ebbe pure un consultore 
legale, e restò presieduta dal Car- 
dinal presidente del censo. 

AI Cardinal Guerrieri successero 
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negli stessi onori, ed attribuzioni 
col titolo però di pro-presidente, 
monsignor Domenico Cattani dopo 
li 6 febbraio 1832, epoca della 
morte del Cardinale; poscia mon- 
signor Paolo Mapgelli Orsi nell’a- 
prile del 1835. 

Nello stesso anno, come meglio 
diremo in appresso, venendo ordi- 
nata una revisione generale di tutto 
l’estimo rustico già compilato per 
lo stato, la presidenza di detta no- 
vella operazione venne confidata al 
Cardinal Gio. Francesco Falzacap- 
pa, nel quale poco dopo, nel 1837, 
furono ancora riunite le attribuzio- 
mi della presidenza del censo, e 
presidente della revisione generale 
del censo. Parimenti intorno a quel 
tempo, cioè nel 1838, colla morte 
del marchese Marini fu soppressa 
la direzione del censo, e le occu- 
pazioni di essa vennero a riunirsi 
nel Cardinal presidente. Finalmen- 
te, nel settembre 1840, implorata 
dal Cardinal Falzacappa la rinun- 
cia da sua Santità, fu dalla me- 
desima Santità sua accordata, e 
venne surrogato alla carica col ti- 
‘tolo di pro-presidente monsignor 
Gaspare Grassellini, chierico di ca- 
mera, che attualmente con lode l’e- 
sercita. Esposta così l'origine, e le 
vicende della congregazione del cen- 
so, è necessario il raccontare adesso, 
per quanto la brevità di un arti- 
colo il permette, l'interessante sto- 
ria delle grandi operazioni eseguite 
per opera della medesima, pei la 
formazione e perfezione degli esti- 
mi di tutto lo stato. 

A due grandi classi possono ri- 
dursi le dette operazioni, quelle 
cioè che riguardano le misure, e 
quelle che riguardano la stima dei 
terreni. La prima cura della con- 
gregazione del censo, e della presi- 
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denza fu quella di eseguire la mi- 
sura di tutto lo stato, e la forma- 


‘zione delle mappe di tutti i terri- 


torii, per offrire così un catasto to- 
pografico. Non si avevano che po- 
che mappe qua e là di alcuni ter- 
ritorii, alle quali poca fede - pote- 
vasi aggiugnere; quella stessa del- 
l’agro romano compilata dal Cin- 


‘golani era da ritenersi per difetto- 


sa. Le sole, di recente formazione, 
che potevano conservarsi, erano quel- 
le elevate dal cessato governo Ita- 


Tico nelle legazioni, e nelle provin- 


cie di Urbino, e Pesaro, già intra- 
prese fino dal 1811. In tutte le 
altre provincie bisognava crearle per 
la prima volta. La congregazione, 
nel febbraio 1817, pubblicò il re- 
golamento a tale oggetto, cioè sulla 
misura e formazione delle mappe 
in centonovantacinque articoli, e 
sulle norme del medesimo le misu- 
re, e le mappe di tutto lo stato 
vennero eseguite in .quattro anni 
circa. Si. ebbe allora la superficie 
intera dello stato ecclesiastico in 
rubbia romane due milioni, quat- 
trocento trentasette mila, ottocento 
trentatre; dalle quali detratte le 
aree delle città, terre; castelli, e 
ville, quelle dei fiumi, laghi, canali, 
strade, ec., si hanno rubbia due 
milioni centosessantasei mila, nove- 
cento sessantatre censibili. Le map- 
pe di tutte le provincie dello. stato, 
che si conservano nell’archivio del- 
la presidenza del censo, ascendono 
al numero di quattromila, e set- 
tantatre, nelle quali sono descritti 
circa’ quattro milioni di appezza- 
menti. 

Inoltre la operazione anzidetta 
obbligò all'adottazione d’una misura 
comune in tutto lo stato, ad otte- 
nere così la uniformità tra le map- 
pe per un pronto ragguaglio fra la 
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superficie de’ terreni delle diverse 
comunità. La. congregazione de’ ca- 
tasti ordinò, che la misura cen- 
suale fosse il quadrato diviso in 
dieci tavole; ciascuna tavola è di- 
visa in. mille canne censuali; cia- 
scuna canna censuale è eguale al 
metro, ed è divisa in cento parti 
dette centesimi, eguali ai centesimi 
del metro. Così veniva ad adottarsi 
per tutto lo stato quella stessa mi- 
sura uniforme, ch'è diffusa, ed 
adottata in tante parti d’ Europa. 
Per renderne più divulgata poi, e 
più comune l'applicazione, furono 
in seguito, nel dicastero stesso del 
censo , calcolate e compilate delle 
tavole di ragguaglio per tutte le 
comuni dello stato, mercè le quali 
le misure lineari di ciascuna di esse 
furono comparate in tutte le loro 
divisioni colla misura censuale. L’ o- 
pera, ch'è molto utile ed interes- 
sante, è compresa in nove volumi, 
e trovasi vendibile presso lo stesso 
dicastero del censo. 

Posseditrice di questo prezioso 
deposito di tutte le mappe dello 
stato pontificio, che comprendono 
la intera, e minuta descrizione di 
tutta la di lui superficie, la presi- 
denza volse l’animo a trarne il 
profitto, che gli altri stati (ove si 
è ridotto un catasto topografico ) 
hanno curato di trarne, la forma- 
zione, e la pubblicazione cioè delle 
carte geografiche, e topografiche del- 
le provincie, e delle città. Ma sino- 
ra i suoi sforzi non sono stati co- 
ronati che da lenti successi. Si han- 
no soltanto pubblicate le carte to- 
pografiche della città di Roma, va- 
sto ed esattissimo lavoro, inciso per 
‘ordine e cura del Cardinal Guer- 
rieri, la carta del suburbio di Ro- 
ma, che fu fatta per ordine del 
Cardinal Falzacappa, e la carta di 
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Civitavecchia, pubblicata recente- 
mente per ordine di monsignor 
Grassellini. Tuttavolta si prosiegue 
presso quel dicastero la incisione 
di altre carte topografiche, e le 
mappe, ch’ esso possiede, servono 
alla formazione della carta geogra- 
fica generale di tutta l’Italia, della 
quale si occupa oggi il governo im- 
periale austriaco. i È 

Dalle operazioni e dai lavori ese- 
guiti per effettuare la misura genera- 
le di tutto lo stato, base prima- 
ria della formazione di un intiero 
catasto, passando a quelle per ese- 
guire con giustizia e con uniformi- 
tà la stima deterreni, diremo co- 
me le massime pincipali ne furoné 
enunciate nel moto proprio del Pon- 
tefice Pio VII, sulle stime de’fon- 
di rustici, dato li 3 marzo 1819, 
che comincia colle parole manife- 
stammo già, e furono poscia più 
particolarmente sviluppate colle i- 
struzioni generali della congrega- 
zione del censo del 1823. Per esse 
si dispone, che la stima de’ terreni 
si deduca dalla rendita netta dei 
medesimi, la quale venga assunta 
sul prodotto medio di quelle col- 
tivazioni a cui trovansi attualmen- 
te addette, combinate coi diversi 
gradi d’intrinseca feracità, e colle 
circostanze di loro esposizione, e 
giacitura, e sottratta dal prodotto 
ogni spesa di coltivazione, ed ogni 
parte che debbasi attribuire agli in- 
fortuni ed alle intemperie del cielo, e 
alla umana industria (artic.I.); 2.° 
che per ciascun territorio fosse forma- 
ta una speciale tariffa estimativa, nel- | 
la quale venisse rappresentato, e 
calcolato, come in uno specchio sta- 
tistico, il prodotto di ciascun gra- 
do di coltivazione, e le spese neces- 
sarie per ottenerlo giusta le consue- 
tudini locali del territorio, e con 
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siffatta speciale tariffa fossero giudi- 
cati, ed apprezzati ciascuno de'fon- 
di che la compongono (artic. Il, 
III, V, e IX, ); 3.° che tale tarif- 
fa, come ogni altra operazione di 
stima, fosse eseguita col concorso 
e sotto gli occhi de’ possidenti, e 
delle magistrature di ciascuna co- 
munità, e dalle medesime confer- 
mata (artic. IV, e XVIII,); 4.° che 
i prezzi, ai quali calcolati i pro- 
dotti, si deducessero da quelli che 
ebbero luogo nel decennio decor- 
so dal 1785 al 1794 (artic. VII); 
5. che sulla rendita netta de’ter- 
reni, depurata a seconda degli an- 
tecedenti articoli, si formassero i 
capitali degli estimi censuali alla 
‘ ragione del quattro per cento (ar- 
tic XI); 6.° che finalmente, for- 
mati così gli estiini di tutte le co- 
munità, fossero resi di pubblica ra- 
gione per tre mesi, e dopo accol- 
ti, e soddisfatti i reclami di ciascun 
proprietario, ricevessero la sanzione 
della congregazione generale (artic. 
XIX, XX). 7. il citato moto-pro- 
prio, non che le istruzioni del 
1823. 

Compiute dall’anno 1819 a tut- 
to il 1824 tutte le necessarie ope- 
razioni e gli studi preliminari, che 
qui sarebbe lungo descrivere, furo- 
no le stime de’fondi rustici intra- 
prese col cominciare del 1825 col- 
l'opera di otto ispettori, ognuno dei 
quali regolava dieci periti d’uffi- 
cio, ed altrettanti geometri sussidia- 
ri. Ed al fine dell’anno 1827, cioè 
dopo soli tre anni, erano già com- 
piuti gli estimi di tutto lo stato, 
ed eseguite mille cento novantacin- 
que tariffe, ed estimati mille due- 
cento quarantadue territori. L’esti- 
mo totale dello stato, che nel pre- 
cedente catasto era considerato per 
centosessantaqualtro milioni, dueceu- 
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to settantadue mila, settecento cin- 
quanta, nel novello veniva ad es- 
sere di scudi centottantatre milio- 
nìî, duecentottantotto mila, seicen- 
to dodici, con aumento perciò di 
altri diecinove milioni. Tra le pro- 
vincie, alcune scemavano del loro 
estimo di un quinto, o di un ter- 
zo, altre intorno a metà; altre in 
vece crescevano di circa il doppio. 
Furono portate dalla presidenza 
alcune ulteriori modificazioni, dopo 
serie e lunghe discussioni, a questi 
originari e primitivi estimi, pei qua- 
li i medesimi venivano ad essere 
ridotti a scudi centottanta milioni, 
quattrocento trentaquattro mila,quat- 
tuocento cinquantaquattro. Pure in 
parte per la novità, difficoltà, e gran- 
dezza dell’operazione, parte per l’in- 
teresse vivissimo, che doveva sor- 
gerne per ciascun proprietario, co- 
me per ciascuna provincia, l’uni- 
versalità non si mostrava soddisfat- 
ta dei risultamenti ottenuti. Desi-. 
devosa quindi la congregazione del 
censo di ottenere la comune soddis- 
fazione, dopo il 1831, ordinò che. 
si ricevessero i reclami de’ proprietari, 
ed ancora delle comunità, ed ai 
medesimi sì rendesse scrupolosa, ed 
imparziale giustizia. Tale novella. 
e difficile operazione fu recata a 
termine nel 1833. L'estimo gene- 
rale giungeva per essa a scudi cen- 
tosessantauno milioni, trentuno mi- 
la ottocento novantanove, e la con-. 
gregazione, e la presidenza desiderose 
di vederlo in fine messo in attività, 
si affrettavano a farlo descrivere nei 
catastini, che sono i volumi, ne’ qua- 
li vengono esposti i singoli fondi col 
loro valore di ciascun territorio del- 
lo stato. . 

Ad-onta di tuttociò gli animi 
non si quietarono per siffatti ulte- 
riori risultamenti, e da ciascuna 
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delle provincie si levavano de’cla- 
mori, e si adducevano delle ragio- 
ni per mostrare qualche singola 
provincia aggravata in comparazio- 
ne di ogni altra. Il regnante Papa 
Gregorio XVI, mentre ardente- 
mente desiderava di pronunziare 
questo solenne giudizio di giustizia 
distributiva, e voleva insieme, ch’es- 
so fosse tale da riscuotere la comu- 
ne soddisfazione, e da procurare a 
tutti i popoli fe più giuste, e le 
più miti condizioni, secondando 
l'animo suo provvido e generoso, 
volle che le lagnanze di ciascuna 
provincia, ed 1 modi di provveder- 
vi fossero esaminati, e discussi in 
Roma da una commissione compo- 
sta di deputati scelti, ed inviati da 
ciascuna legazione, o delegazione 
dello stato, compreso l’agro Roma- 
no. Fu allora disposto che l’estimo, 
quale risultava dopo il predetto 
sforzo de’reclami, e quale era de- 
scritto ne’ catastini, fosse provviso- 
riamente messo in attività per tut- 
to lo stato, e su di esso, dal set- 
tembre 1835 in poi, si ripartisse, 
e si pagasse la imposta; che il me- 
desimo assumesse il carattere ed il 
titolo di estimo provvisorio; che 
intanto si ordinasse una revisione 
generale di esso estimo per tutto 
lo stato da eseguirsi da una sola 
giunta di periti di general fiducia; 
e che le correzioni, che ne nasces- 
sero, servissero alla finale rettifica- 
zione del generale catasto. A tal 
effetto fu disposto un regolamento 
generale di revisione dell’estimo ru- 
stico dello stato, che porta la data 
degli 11 luglio 1835. 

Quindi colle sopraddette condizio- 
ni, fu scelta una giunta di periti, e 
la direzione della ordinata revisio- 
ne fu affidata ad un Cardinale col 


titolo di presidente della generale 
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revisione del Censo. Col principio 
del 1836 fu intrapresa la divisione 
dell’estimo della provincia di Fer- 
rara, e condotta fino a. quella di 
Pesaro, per varie vicende nel 1840. 
venne interrotta, poscia nel mar. 
zo del 1842 ricominciata in quel- 
la stessa provincia, ove mentre noi 
scriviamo il presente articolo si con- 
tinua con molto ed efficace zelo 
ed operosità. Questa è la breve 
istoria del catasto Pontificio, di cui 
non possono non lodarsi le massi- 
me, come quelle, che sono oggi 
adottate dai più celebri catasti di 
Europa, e fondate sui migliori 
principii della economia rurale. Che 
se il medesimo non vedesi ancora 
toccare al suo termine, nè giu- 
gnere a quell’ultima perfezione, che 
gl'interessi de’contribuenti possono 
desiderare, egli è certo che nulla 
si è risparmiato dalla congvegazio- 
ne del censo, e sopra tutto dal 
Papa regnante per arrivarci: che 
ove si considera per la gravissima 
difficoltà della materia, e per la 
vastità dell'operazione, .non dee re- 
car maraviglia se siensi nello stato 
Pontificio incontrate le stesse diffi- 
coltà di tempo o di contraddizione, 
che nè più nè meno si sono incon- 
trate, e tutt'oggi travagliano la for- 
mazione de’catasti di ogni altro re- 
gno. Nondimeno ogni cosa concor- 
re per far sperare, che l’attuale 
operazione di revisione possa otte- 
nere un felice successo, e. dare al 
Pontefice Gregorio XVI la conso- 
lazione ‘paterna di poter imporre 
il suo nome al più solenne atto 
di giustizia distributiva verso ì suoi 
sudditi. 

Chi volesse più particolarmente 
conoscere la legislazione, e la sto- 
ria dal catasto Pontificio, potrà con- 
sultare /a Raccolia delle leggi, e 
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disposizioni di pubblica amministra- 
zione, ove all’articolo Cemso si ri- 
portano le leggi, e i regolamenti re- 
lativi al nuovo censimento dello 
stato ecclesiastico pubblicato in Ro- 
ma nel 1824, principalmente il 
volume II della prima collezione; 
il volume I del 1834; e i volumi 
I e II del 1835. Così ancora va 
consultata Za relazione generale del 
nuovo censimento, pubblicata nel 
1824 dal Cardinal Guerrieri, e 
poi riprodotta a tutto il 1833, da 
monsignor Cattani pro- presidente 
del censo. 

Al presente la congregazione del 
censo si compone di otto Cardina- 
li, di monsignor presidente, del 
pro-tesoriere generale, di due pre- 
lati uno de’quali è segretario, dei 
monsignori avvocato generale del 
fisco, e della R. C. Apostolica, non 
che d'un consultore legale. 7/7. Ca- 
TASTO. 


Congregazione della Cerimoniale. | 


Sisto V nè l’istitutore, come si 
legge nella bolla Zmmensa del 1587. 
Il Lunadoro dice, che è una deriva- 
zione della Congregazione de’sagri 
riti (Vedi). Appartiene a questa 
congregazione l’invigilare all’esatto 
adempimento della sagra liturgia, 
non che dirigere, e decidere. in- 
torno alle questioni ed ai dubbi 
che riguardano la formalità, le pree- 
minenze tra i Cardinali prelati, ed 
altri. Ad essa pure spetta il ceri- 
moniale appartenente agli amba- 
sciatori, e rappresentanti de’sovrani 
presso la santa Sede; come anche 
il giudicare, e decidere su alcuni 
punti delle sagre cerimonie nelle 
cappelle e funzioni pontificie, per- 
ché ordinata, grave, ed esatta sia la 
maniera di procedere nelle medesi» 
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me negli atti esterni, e solenni del 
culto divino, e degna della maestà 
della santa Sede. Era ben giusto 
che le sagre funzioni celebrate nel- 
la capitale del cristianesimo dal 
sommo Pontefice, dai Cardinali di 
santa Chiesa, e dalla romana pre- 
latura, fossero accompagnate da 
regolate e stabili cerimonie, e da 
ecclesiastica gravità, e corrisponden- 
te ordine, affinchè si distinguesse 
il corteggio del supremo Gerarca 
per un misto di sacerdotale, di re- 
gio, di. principesco, e di sagro, da 
inspirare riverenza e venerazione. 
Perciò conveniva, che un'apposita 
congregazione vegliasse sui rispetti- 
vi cerimoniali, li facesse eseguire 
e giudicasse sui punti di divergen- 
za, e sulle questioni, che potessero 
insorgere in progresso di tempo. 
Il Cardinal decano pro-tempore 
del sagro Collegio è sempre il pre- 
fetto di questa congregazione come 
quegli, che per la sua anzianità, e 
sperienza, e relative cognizioni, si 
ritiene per uno, e forse il più 
istruito de’ Cardinali nelle cerimo- 
nie, nella liturgia, e particolarmen- 
te in quelle riguardanti la Sede a- 
postolica e la romana corte. A tal 
effetto giustamente il Cardinal de- 
cano viene consultato sopra le ver- 
tenze di qualunque specie di’ eti- 
chetta, di distinzione, di onorificen- 
za, di trattamento, e di cerimonia- 
le; massime in tutto quello, ch'è do- 
vuto ai singoli membri del sagro 
Collegio de'Cardinali. Gli ultimi Car- 
dinali prefetti della cerimoniale furo- 
no, i Cardinali Gio: Francesco Alba- 
ni, Leonardo Antonelli, Alessandro 
Mattei, e Giulio Maria della So- 
maglia. Al presente è il Cardinale 
Bartolommeo Pacca, ed undici Car- 
dinali, oltre di lui, ne sono mem- 
bri. Il segretario è sempre uno dei 
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Maestri delle cerimonie pontificie 
(Fedi). V, il Lunadoro, Relazione 
della corte di Roma tom. JI. pag. 
108, e gli articoli Cerimonie e Ce- 
RIMONIERE. 

Dalla segretaria della cerimonia- 
le si danno le istruzioni alla Guar- 
dia nobile Pontificia (Vedi), che 

rta il berrettino cardinalizio al 
Cardinale, che nella sua promozio- 
ne si trova fuori di Roma, in uno 
alla partecipazione di sua esaltazio- 
ne. Egualmente dalla sagretaria si 
manda in precedenza al novello 
Cardinale, il cerimoniale, con cui 
deve ricevere tanto la detta guar- 
dia quanto l'ablegato, ‘che gli re- 
cherà la berretta cardinalizia. Alla 
stessa guardia si consegna un'’istvu- 
zione pel Cardinale, relativa al suo 
contegno, e al formolario, che deve 
usare nello scrivere aì sovrani cat- 
tolici, ed a tutti i Cardinali per 
partecipare loro la propria esalta- 
zione. Dalla segretaria pure si conse- 
gna a monsignor ablegato, destinato 
per la berretta cardinalizia, l’ istru- 
zione, e il ceremoniale per la impo- 
sizione della berretta, ed altro, che 
si deve praticare prima e dopo di 
tal funzione, non che la formola 
del giuramento, che il Cardinale 
dovrà sottoscrivere, avanti di rice- 
vere la berretta. Tanto la formola 
sottoscritta, che un’ esatta relazione 
della funzione risguardante la se- 

uita imposizione della berretta, 
dall’ablegato si dovrà rimettere a 
monsignor segretario della cerimo- 
niale, per collocarsi nell’ archivio 
della congregazione. In questo ar- 
chivio sì custodiscono le copie del- 
le lettere, che i sovrani scrivono in 
risposta al nuovo Cardinale, ed ivi 
pure si conserva la copia delle ris- 
poste, che i sovrani fanno alle let- 
tere scritte ad essi da tutti i Car- 
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dinali per la solennità del santo 
Natale. 

Alla segretaria della congrega-. 
zione cerimoniale spetta risolve- 
re le questioni, che insorgono tra. 
i prelati delegati colle civiche ma- 
gistrature, coi capitoli, e colle au- 
torità sì civili, che militari, ec. Egli 
è perciò che la segretaria di stato, 
e la segretaria per gli affari di sta- 
to interni sono in comunicazione 
colla segretaria della cerimoniale, 
e nei ricorsi, che ricevono, o nei 
dubbi che insorgono, sia aì delega- 
ti, sia alle magistrature, sia alle 
autorità ecclesiastiche, civili, e mili- 
tari, sempre viene interpellato mon- 
signor segretario della congregazio- 
ne cerimoniale. La congregazione. 
nelle materie più rilevanti, o nuo- 
ve, alle quali non si possono ap- 
plicare le decisioni già emanate, si 
raduna come tutte le altre nelle 
camere delle congregazioni, nel pa- 
lazzo apostolico, ove risiede il Papa. 

Appena è eletto il nuovo Poute- 
fice, secondo la volontà sua, in- 
combe al segretario della cerimo- 
niale. scrivere lettera circolare ai 
Cardinali, ed altri, se riconosce, 
o no i propri parenti, e nel caso 
che li riconosca, qual trattamento 
loro si competa. Quando poi il 
Papa nel suo appartamento riceve 
sovrani, o principi reali d’ambo i 
sessi, monsignor segretario si trova 
nella pontificia anticamera per re- 
golare il ricevimento; ed altrettan- 
to fa se il Papa restituisce a’ so- 
vrani la visita, recandosi nell’ anti- 
camera di questi ultimi, affine di 
regolare il cerimoniale. Se poi il 
Papa farà il ricevimento de’ sovra- 
ni solenne e pubblico, il segretario 
lo concerterà prima col prefetto del- 
le cerimonie, al quale tocca poi re. 


-golare il ricevimento, ed annunzia- 
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re al Pontefice il sovrano visilante, 
come accadde quando l’imperatore 
Francesco I si recò a visitare Pio 
VII. In quel punto il prefetto del- 
le cerimonie disse ad alta voce: sua 
maestà l'imperatore d'Austria; ed 
il Pontefice si mosse ad incon- 
trarlo. 


Congregazione del Concilio. 


Prevedendo , e prudentemente 
temendo i venerabili padri dell’ ul- 
timo concilio generale celebrato in 
Trento, che per le maliziose arti 
di alcuno, o per le eccedenti sot- 
tigliezze di qualche teologo, ovvero 
per l'ignoranza di altri, potessero 
nascere de' dubbi sulla intelligenza 
de’ dottrinali e decreti, in esso con- 
cilio pubblicati, sebbene espressi 
colla più luminosa chiarezza, sup- 
plicarono il Pontefice Pio IV, che 
provvedesse in qualunque maniera, 
e nel modo più acconcio ai disor- 
divi, ai dubbi, e alle difficoltà, che 
potessero insorgere. Sess. 25, de 
recipiendis, et observandis decretis 
Concil. | 

Aderendo Pio IV alle giuste ri- 
chieste de’ padri, nell’approvare e 
confermare solennemente il conci- 
lio, colla bolla Benedictus Deus n 
kal. februarii 1563, dichiarò con au- 
tovità apostolica: » d'interdire a 
» ciascuna persona sì ecclesiastica, 
» che secolare di qualunque digni- 
» tà, condizione, o grado, ed a' pre- 
» lati medesimi, sotto pena d'’in- 
» terdetto dell’ingresso alle chiese, 
» ed agli altri sotto pena di sco- 
»» munica da incorrersi nello stesso 
» momento, /atae sententiae, che 
» osasse senza il permesso del- 
» la santa Sede di pubblicare in 
» qualsiasi modo commentari, an- 
» notazioni, glosse, ec., o qualun- 
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» que siasi altra sorte d°' interpre- 
» tazione sui decreti del concilio 
» di Trento, sotto qualunque ve- 
» lo, o colorito pretesto ancora di 
» conferma, ed approvazione di 
» detti canoni; e se incontrandosi 
»» difficoltà in alcun decreto ne de- 
« siderasse taluno la dichiarazione 
» ed interpretazione, dovesse ricor-. 
» rere alla santa Sede apostolica. 
» maestra di tutti i fedeli, e la cui 
» autorità lo stesso concilio avevi 
» adorata sì riverentemente; la qual 
» Sede apostolica riserva a sé il di- 
» ritto di decidere, e dichiarare le 
» controversie, questioni, e dubbi, 
» che nascer potessero sui decreti 
» del sagrosanto concilio ”’. 

Poco dopo di tale approvazione 
e dichiarazione, lo stesso Pio IV 
volle istituire, 4 nonas augusti 1564, 
colla bolla Alias nos, presso il Bull. 
Rom. tom. Il, pag. 3, una congre- 
gazione di otto Cardinali, i quali, 
come osserva il De Luca, o come 
presidenti, ovvero come prelati, teo- 
logi ec., erano intervenuti al me- 
desimo concilio, e perciò informati 
pienamente del suo spirito, e dei 
motivi degli emanati decreti. Ecco- 
ne i nomi: Il prefetto eva il Car- 
dinal Giovanni Moroni, gli altri 
sette sono: Jo. Michele di s. Ana- 
stasia Saraceno; Gio. Batt. di s. 
Clemente Cicala ; Michele dì s. Sa- 
bina, Alessandrino, poi Papa s. Pio 
V; Clemente di s. Maria in Ara- 
coeli; Ludovico di s. Ciriaco alle 
Terme; Simonetta; Carlo di s. Mar- 
tino ai Monti Borromeo, che ve- 
neriamo sugli altari; e Vitelloticos 
Vitelli. A questa congregazione Pio 
IV diede l’incarico di vegliare sul- 
l'esecuzione del concilio, e di riferive 
i dubbi al sommo Pontefice, il qua- 
le soltànto doveva spiegarli. Dipoi 
s. Pio V, come avverte il Fagna- 
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no, cap. Quoniam de Constitutioni- 
bus, e poscia particolarmente Si- 
sto V, mediante la costituzione 
Immensa, 11 kal. februarii 1587, 
come osserva Wan-Espen, Jur. Eccl. 
univ., part. J, tit. 22, cap. 5, con- 
ferì alla medesima congregazione 
l’autorità d’ interpretare quelle cose 
solo, le quali risguardano la rifor- 
ma e disciplina de’ costumi, con 
dipendenza però dal Papa, al quale 
spetta l’interpretazione di quelle 
materie , che appartengono ai dom- 
mi di fede. Perciò avverte il citato 
De Luca, che da Sisto V in poi 
la congregazione si disse interprete 
del concilio, essendo prima soltanto 
esecutrice. Quindi, colla costituzio- 
ne 74, Sisto V concesse alla con- 
gregazione altre facoltà; e Grego- 
rio XIV l’autorizzd a scrivere le 
sue risoluzioni in nome del Ponte- 
fice. 

Adunque questa rispettabilissima 
congregazione abbraccia tutte le cau- 
se, che dipendono dai decreti del 
concilio Tridentino ; riconosce i de- 
creti de’ sinodi, o concili provin- 
ciali e diocesani, qualora contro 
questi. ultimi si presenti reclamo 
alla santa Sede; esamina lo stato 
delle diocesi, che i vescovi .nella lo- 
ro relazione ad Zimina Apostolo- 
rum, presentano al sommo Ponte- 
fice, e risponde alle richieste di essi, 
tratta della residenza dei chierici, 
della assenza de’ parrochi, di per- 
cezioni, o perdite di frutti, e di 
quotidiane. distribuzioni, per cui 
| vengono dalla congregazione dispen- 
sati i chierici, secondo le diverse 
cause canoniche, dalla residenza 
ad tempus. Concede agli Ordinari 
la facoltà di diminuire fl numero 
delle messe ordinate da testamen- 
tarie disposizioni, allora quando pe- 
l'ò vi È giusta causa, come di wi: 
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norazioni di frutti, o di rendile; 
conosce le cause di nullità di voti, 
o sieno di professione solenni di per- 
sone religiose, dispense matrimoniali 
d’impedimenti divimenti, di pub- 
blica irregolarità, di unioni di be- 
nefici ai seminari, ed alle chiese, 
di permute e rassegne ammesse da. 
gli stessi Ordinari, di giuste od in- 
giuste esclusioni fatte da’ parroc- 
chiani, dagli esaminatori, e dai ve- 
scovi ai concorrenti, di questioni di 
giurisdizione co’ prelati inferiori, e 
di tutte quelle materie, di cui in 
ultimo faremo menzione nell’ elen- 
co delle facolta, che i Papi conce- 
dono alla congregazione allorchè 
vengono esaltati al pontificato. Su 
di che può consultarsi il Cardinal 
de Luca, IZ Cardinale pratico, pag. 
2097 e seg., Della congregazione del 
concilio di Trento. 

E degno di osservazione che le 
facoltà cui sogliono i sommi Pon» 
tefici accordare ai segretari della sa- 
gra congregazione, non sono arti- 
coli estranei dalle attribuzioni della 
medesima, ma riguardano cose, in 
cui la congregazione ha il voto con 
sultivo presso il sommo Pontefice, 
di modo che converrebbe fare in 
ciascun caso particolare relazione a 
sua Santità. Attesa la moltiplicità 
degli affari, le udienze sarebbero 
lunghissime, e soffrivebbero un gran- 
dissimo ritardo le petizioni. Quindi 
è, che a maggior celerità, senza 
implorare in ciascun affare il pon- 
tificio oracolo, in vigore delle fa- 
coltà ricevute, si disbriga l’istanza, 
come se fosse stata riferita al Pa- 
pa, e si usa il mentovato privile- 
gio accordato da Gregorio XIV, df 
scrivere nomine Papae. Più è da 
osservarsi, che di dette facoltà sì 
fa uso in quel modo, ch’ è consen- 
taneo alle massime e allo stile della 
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sagra congregazione, e non già per 
derogare al medesimo, giacchè se 
particolari emergenze esigessero la 
deroga, sarebbe soggetto di esame 
nella piena congregazione, e quin- 
di di relazione al sommo Pontefice. 
Urbano VIII, a’ 2 agosto 1632, 
decretò, cho le risoluzioni della con- 
gregazione devono essere autenticate 
dal sigillo, e dalla sottoscrizione del 
Cardinal prefetto, e del prelato se- 
gretario, perchè abbiano autenticità 
e valore. Benedetto XIV poi (che 
da prelato era stato segretario del- 
la congregazione, ad essa preposto 
da Clemente XI) nel confermare 
il decreto di Sisto V sulla visita, 
che ad Zimina Apostolorum (Vedi) 
debbono fare i vescovi, e gli ab- 
bati, che hanno giurisdizione quasi 
vescovile, e sull’obbligo per cui essi 
in tal circostanza dovevano rasse- 
gnare al Papa è ragguaglio dello 
stato delle loro chiese, consideran- 
do che i Pontefici per le loro gra- 
vi, e moltiplici occupazioni non sem- 
pre avrebbero potuto di ciò occu- 
parsi, colla bolla Decret. Bull. Be- 
ned. XIV, t. I, pag. 24, isttuì 
una particolare congregazione di 
dodici prelati, detta volgarmente 
del Concilietto, aggiunta alla con- 
gregazione del concilio, i quali, esa- 
minati gli stati delle diocesi, ne do- 
vessero rendere conto al Papa in 
determinata udienza. Oltre a ciò 
Benedetto XIV, col disposto della 
costituzione Summus Pontifex, data 
die 13 decembr. 1740, loc. cit. 
pag. 13, prescrisse l'osservanza del- 
la formola, secondo la quale i ve- 
scovi ed abbati, che recavansi in 
Roma ad limina, o ciò facessero 
per procuratore, dovevano fare alla 
congregazione la relazione dello sta- 
to delle loro chiese; la qual for- 
mola fu decretata nel concilio ro- 
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mano tenuto da Benedetto XIII 
nel 1725, cioè la esecuzione del- 
l’ istruzione, che avea compilata la 
stessa sagra congregazione del con- 
cilio. 

Questa congregazione attualmen- 
te si compone del Cardinal prefet- 
to, di ventotto Cardinali, del pre- 
lato segretario, ch'è uno de’ pri- 
mari della corte romana, del sotto- 
segretario, di quattordici prelati ag- 
giunti alla congregazione (essendo 
stato da ultimo accresciuto di due 
il numero antico di dodici) per 
ricevere ed esaminare le relazioni, 
che danno dello stato delle loro 
chiese, gli arcivescovi, i vescovi, e 
gli Ordinari nullius; e di monsi- 
gnor segretario delle lettere latine 
pro tempore, come estensore delle 
risposte della congregazione ai ve- 
scovi. La congregazione Cardinali- 
zia si aduna nel palazzo apostolico 
nella mattina del sabbato dal mese 
di novembre a tutto il mese di 
maggio ogni quindici giorni, quan- 
do si possa, e da giugno a tutto 
settembre ogni ventidue giorni. An- 
ticamente si convocava dal Cardi- 
nal antiquiore, nel giovedì o nel 
sabbato d'ogni settimana, come si 
legge nel Lunadoro. 

Va avvertito, che il detto sotto- 
segretario non ha luogo nella con- 
gregazione del concilietto, e v'in- 
terviene soltanto quando il segre- 
tavio di cui supplisce l’ ufficio sia 
impedito o assente. Egli ne fa le 
veci in tal circostanza, in vigore 
del breve pontificio, che gli viene 
spedito allorchè riceve la sua ca- 
rica. 

La congregazione del Concilietto 
si aduna avanti il Cardinal pre- 
fetto, con monsignor segretario, e 
i quattordici prelati, i quali fanno 
le relazioni dell'esame fatto sugli 
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stati delle diocesi; relazioni, che 
poi il detto segretario, nell’ udien- 
za ordinaria del lunedì sera, rife- 
risce al Papa, non avendo più luo- 
go l’ udienza de’ prelati, e la loro 
relazione al Pontefice. Tali prelati 
sono nominati dal Papa per mezzo 
di una terna combinata tra il Car- 
dinal prefetto, e monsignor segre- 
tario; quindi il Cardinal segretario 
di stato pegli affari interni spedisce 
al prelato prescelto il’ biglietto di 
Ìmomina, e di partecipazione ai detti 
prefetti, e segretario. Quest’ ultimo 
è per solito promosso al. Cardina- 
lato, ed in sua vece si reca all’ u- 
.dienza del Papa il sotto-segretario. 
In queste udienze sì riferiscono gli 
affari, che hanno bisogno di spe- 
ciali facoltà. In tutte le cause, e 
le risoluzioni della congregazione, il 
segretario ne porta un esemplare al 
Papa, ed a monsignor maestro di 
camera; quindi ogni anno colla 
.stampa ne pubblica un tomo, che 
pure rassegna al Pontefice con que- 
sto titolo: Thesaurus resolutionum 
.sacrae congregationis conciliù etc. 
munus secretariù ejusdem sac. con- 
greg. obeunte R. P. D. N. N., et tri- 
plici indice locupletatus, Romae etc. 
La raccolta di queste risoluzioni 
stampate incomincia dal 1718. 


Elenco delle facoltà, che s° implo- 
rano secondo il consueto dal se- 
gretario della s. congregazione 
del concilio ad ogni nuovo Pon- 


lefice. 


. t: Ammettere i procuratori per 
la visita de’sacri limini, e presen- 
«tare la relazione dello stato della 
diocesi. 

2. Prorogare ai medesimi vesco- 
.vi il termine ad adempire la visita 
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de’ sacri limini, ed a presentare la 
relazione dello stato della chiesa. 

3. Assolvere i vescovi medesimi, 
qualora dentro il termine prescrit- 
to non abbiano adempito ad alcu- 
na, ovvero all’ una, o all’altra delle 
suddette obbligazioni personalmen- 


te, o per mezza del procuratore. 


4. Accordare insieme con l’asso- 
luzione un nuovo termine, per a- 
dempiere alle dette obbligazioni. 

5. L'estensione di questi quattro 
articoli di facoltà anche per gli ab- 
bati Mu/lius, e vicari apostolici. 

6. Concedere, e prorogare di 
triennio in triennio aì vescovi, vi- 
cari apostolici, abbati nullius, ed 
ai vicari capitolari la facoltà di as- 
solvere i veri poveri dai passati 
inadempimenti di legati, e pene di 
tal causa incorse; e di ridurre le 
messe non mai ridotte de’ legati, 
beneficii, cappellanie, alla tassa del 
concilio. 

m. Accordare la medesima fa- 
coltà, ancorchè le messe sieno state 
altre volte ridotte. 

8. Concedere e prorogare di 
triennio in triennio ai suddetti la 
facoltà di trasferire da un luogo, 
chiesa, altare, e giorno ad altro 
paese, chiesa ec., dentro la stessa 
diocesi, le messe lasciate a designa- 
ti altari, chiese e giorni, in caso di 
mancanza di sacerdoti, d’insufficienti 
limosine, o rendite di legati, per i 
quali non sieno tenuti gli eredi 
all'aumento. 

g. L’ estensione di quest’ ar ticolo, 
anche a poterle trasferire fuori di 
diocesi, qualora per gl’ indicati mo- 
tivi non si potessero soddisfare den- 
tro la diocesi. 

10. Le medesime facoltà conte- 
nute nei precedenti ‘quattro artico- 
li al prefetto, e segretario della s. 
congregazione, per accordare nei 
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singoli casi, che si presentino, le 
assoluzioni, le condonazioni, le ri- 
duzioni di messe, ancorchè ridotte 
altre volte, e le traslazioni anche 
fuori di diocesi, il tutto per altro 
secondo le solite massime, e clau- 
sole della s. congregazione. 

ri. Inoltre la facoltà di assol- 
veve i parrochi, che dopo la sop- 
pressione delle feste abbiano om- 
messso la celebrazione della messa 
pro populo nelle feste ridotte, sul- 
l'opinione di non essere a ciò te- 
nuti. 

12. Di PE, i capitoli, che 
o per deperimento di rendite, o 
appoggiati alla consuetudine non 
abbiano applicata la messa pontifi- 
cale pro benefactoribus. 

13. La facoltà ai vescovi, vicari 
apostolici, ed abbati nullius di e- 
leggere gli esaminatori, e giudici 
pro-sinodali per tempo maggiore 
di un anno. 

14. Di accordare agli Ordinari 
la facoltà di assolvere, e dispensa- 
re tanto gli ecclesiastici, che i se- 
colari dalle censure ed irregolarità 
contratte, tanto per violata immu- 
nità ecclesiastica locale, e personale, 
quanto per omicidi volontari, e ciò 
tanto in genere che in ispecie, con 
le solite clausole per altro di aver 
riportata la composizione col fisco, 
e parte offesa, quante volte questa 
non si ricusi ivragionevolmente. 

15. Di accordare, e prorogare 
di triennio in triennio ai vescovi, 
vicavi apostolici, abbati nullius, e 
vicari capitolari la facoltà, attese 
le circostanze de’ tempi, di accre- 
scere la limosina manuale delle 
messe a baj. 15, e quella delle per- 
‘petue, ossia congiliare a baj. 20. 

16. Di accordare ai vescovi, vi- 
cari apostolici, abbati nullius, e 
vicari capitolari la facoltà di anti- 
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cipare, e prorogare il tempo per 
l'adempimento del precetto pasqua- 
le per quel termine che, secondo 
le circostanze de’'tempi e de’ luo- 
ghi, si crederà necessario. 

17. Di accordare ai vicari apo- 
stolici la facoltà di spedire le di- 
missorie. 

18. La medesima facoltà per i 
vicari capitolari durante l’anno del 
lutto fuori degli stati di Sardegna, 
Piemonte, Napoli e Malta, pei qua- 
li stati i concordati riservano espres- 
samente tale facoltà al concilio. 

19. Di abilitare i vicari capito- 
lari all'esecuzione delle bolle, bre- 
vi, rescritti, ed indulti, che fossero 
stati diretti al vescovo morto, o 
trasferito prima di eseguirli, ovve- 
ro al vicario generale. 

20. Di accordare al prefetto, e 
segretario della s. congregazione la 
facoltà di ridurre le messe cantate 
a messe lette. 

21. Ne'luoghi, in cui hanno avu- 
to luogo le abolizioni de’ benefici, 
o pii legati per le affrancazioni, o 
oltre simili leggi di sospendere l’a- 
dempimento de’ pesi, lasciando fer- 
mo un 10 per 100 ad oggetto di 
ripristinare, o in tutto, o in parte, 
secondo la varietà delle circostan- 
ze, i beneffizii, o opere pie. 

22. Di dichiarare i sospesi lega- 
ti di messe, doti, limosine, di cui 
sieno periti i fondi senza colpa dei 
beneficiati, possessori, o degli ob- 
bligati, che non sono d’ altronde te- 
nuti a supplire del proprio. 

23. Di sospendere i legati mede- 
simi, ancorchè i fondi di questi non 
sieno intieramente periti, se i luo- 
ghi pii, che sono obbligati all’ a- 
dempimento, si trovino nella ‘pre- 
cisa necessità di vivere colle ren- 
dite di detti legati. 

24. Di abilitare alla celebrazio- 
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me della messa quei sacerdoti, che 
si trovino privi del titolo della 
santa ordinazione, purchè sieno di 
buona condotta. 

25. Di perpetuare le cappellanie 
ad nutum amovibili, affinchè ser- 
vano di titolo alla santa ordinazione. 

26. Di prorogare con giusta cau- 
sa il tempo ai beneficiati, per fare 
la professione della fede. 

27. Nelle critiche circostanze, in 
cuì potessero trovarsi le università, 
di dispensare i beneficiati dal pren- 
dere la laurea, la quale non po- 
trebbero conseguire senza recarsi a 
studiare nelle università, e purchè 
d'altronde consti dalla perizia dei 
medesimi. | 
. 28. Di prorogare per giusta cau- 
sa ai beneficiati il tempo ad entra- 
re in sacris, o vicevere il presbi- 
terato. 

29. Di condonare ai beneficiati i 
frutti percepiti senza aver fatta la 
professione della fede, o preso il 
grado di dottore, o essere ascesi agli 
‘ordini sagri dentro il termine pre- 
scritto dal Tridentino, o dalle bol- 
le apostoliche di provista, o dalle 
costituzioni capitolari, 

30. Di assolverli dalla caducità, 
in cui sarebbero incorsi per qua- 
lunque delle suddette mancanze. 

31. Di dispensare i giovani dal- 
la delazione triennale dell’abito cle- 
ricale voluta dai concordati di Na- 
poli, Sardegna, Piemonte, e Malta, 
affinchè possano ricevere la prima 
tonsura. 

32. Di sanare le .delazioni del 
suddetto abito fatte in buona fede 
senza il previo permesso dell’ Ordi- 
nario, o il servigio prestato ad una 
chiesa non destinata dal medesimo 
Ordinario. 

33. Dispensare nel difetto del- 
l’età di anni 10 richiesta dal con- 
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cordato di Benedetto XIV con la 
corte di Napoli, perchè i giovani 
possano vestire l’abito ecclesiastico, 
non che dal difetto dell’età di an- 
ni 13 richiesta nei medesimi per 
essere iniziati alla prima tonsura. 

34. Dispensare i giovani Malte- 
si dai requisiti voluti nel moto-pro- 
prio di Pio VI, ed in ispecie dal- 
la mancanza del beneficio, non che 
dall’intiera tassa del patrimonio 
prescritta per i tonsurandi, e mi- 
noristi di scudi 40, e per i pro- 
movendi agli ordini sagri di scudi 
80 maltesi, con la condizione, che 
non vi sia pericolo, che abbiano a 
mendicare con disonore dell’ordine, 

35. La facoltà di spedire per le 
diocesi di Francia l’extra tempora, 
e le dispense di un anno di età 
pel sacerdozio. 

36. La facoltà di accordare la 
licenza di celebrare la messa voti- 
va della b. Vergine, e de’ defonti 
pei sacerdoti, tanto privi di vista 
nell'occhio del canone, quanto ai 
ciechi affatto, ingiungendo l’assi- 
stenza di altro sacerdote, o alme- 
no di un diacono; non che la mes- 
sa di Passione a quei sacerdoti, 
che per incomodi di salute non 
possono celebrare le messe corren- 
ti col Passio. 

37. Di assolvere dalle censure, 
e dispensare dalle irregolarità con- 
tratte per non aver fatto i depo- 
siti, o i rinvestimenti dentro il 
termine prescritto nei beneplaciti 
di alienazioni di beni ecclesiastici, 
solite ad accordarsi con la commi- 
nazione delle pene stabilite contra 
alienantes bona ecclesiae, nel caso 
che non si adempiano i depositi, 0 
rinvestimenti. 

38. Di assolvere gl'incorsì nella 
scomunica del canone Si quis sua- 
dente, dopo congrua penitenza, e 
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dopo aver soddisfatto alla parte 
offesa, e quante volte questa non 
sì opponga irragionevolmente. 

39. Di accordare la conservazio- 
ne del santissimo Sagramento negli 
oratori pubblici, richiedendolo il 
.bisogno, e purchè possa ritener- 
.sI colla dovuta decenza, e senza 
.pregiudizio de’ diritti . parrocchiali, 
ferma restando la spedizione del 


breve, e con la facoltà di deroga-. 


.re albreve, se sì rithiegga dal ve- 
scovo. | 

40. Di poter rimettere alla pie- 
na congregazione i memoriali con 
rescritto 4 monsignor segretario 
che ne parli, qualora dopo inteso 
il vescovo, si creda che meriti di- 
scussione, o per la gravezza dell’ar- 
ticolo, o per la giusta opposizio- 
ne della parte contraria al ricor- 
rente. 

41. La facoltà in genere di tutte 
le piccole deroghe di volontà dei 
testatori, qualora vi concorre una 
legittima causa. 

42. La facoltà di accordare pic- 
cole deroghe di statuti di capitoli, 
© confraternite, concorrendovi un 
legittimo motivo. | 

43. La facoltà di commutare le 
«doti di maritaggio in favore di mo- 
nacande, purchè non vi sia la proi- 
bizione del testatore. 

44. Di prorogare, col consenso 
de'collatori, alle zitelle il termine 
a prendere. stato, non ostante il 
lasso del tempo prescritto nelle 
loro doti, e ciò estensivamente nel 
‘caso, in cui si chiegga la grazia 
dopo trascorso il termine suddetto. 

45. Di approvare le cessioni 
delle doti che si fanno dalle zitelle 
reciprocamente con la clausola ar- 
bitrio episcopi accedente consensu 
Collatorum, et dummodo dotes pro 
monacandis destinatae mon inser- 
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viant pro puellis, quae in saeculo 
nubunt. | 

46. Di dispensare le zitelle da 
qualche requisito, che loro mancas- 
se, necessario a conseguire le doti, 
col consenso de’collatori, e salva 
rimanendo la prelazione a favore 
di quelle zitelle, che avessero tut- 
ti 1 requisiti. 

47. Di abilitare a sposarsi quel- 
le zitelle aventi partito pronto, 
senza perdere il diritto della do- 
te, le quali quantunque abbiano i 
l'equisili necessari non possono con- 
seguirla, o per particolari circostan- 
ze de’ luoghi pii, o delle ammini- 
strazioni di tali legati. I 

48. Di concedere, per causa ca- 
nonica agli Ordinari l’indulto prov- 
visorio di assenza dalla residenza, 
anche per lo spazio di un mese, 
qualora, o per le ferie, o per le al- 
tre particolari circostanze, non po- 
tesse farsene prima la relazione al 
sommo Pontefice. . 

49. Di concedere ai parrochi, 
che si recano in Roma, un di- 
screto e provvisorio indulto di’ as- 
senza, firichè sia giunta la infor- 
mazione del vescovo, quante volte 
la causa dell'assenza sia legittima, 
ed esibiscano il regolare discesso. 

5o. Di accordare, per cagione di 
malattia, licenza ai ‘coadiutori per 
una discreta assenza dal coro, e dal- 
la residenza. 

51. La facoltà al segretario di 
potere all’occorrenza, leggere gli an- 
tichi processi compilati con segre- 
to di s. offizio, e di poterli far 
leggere ad un’altra persona di sua 
fiducia, restando però lo stesso se- 
gretario, e la persona da lui scel- 
ta rigorosamente obbligati all’osser- 
vanza del suddetto segreto. 

52. La facoltà di ridurre pel 
regno di Francia l'applicazione del- 
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.le messe pro populo nelle messe 
soppresse da Pio VII, in scquela 
del concordato del 1801, e di as- 
.solvere i parrochi dalle passate om- 
missioni. 

Nel secondo volume della Pratica 
della corte romana, capo 1X, Della 
congregazione del concilio, sì por- 
tano utili nozioni sulla medesima. 
Si nota che i Cardinali, i quali 
la compongono, sono chiamati; pa- 
tres sacri conciliù Tridentini inier- 
pretes: si dice della remissione, che 
monsiguor segretario fa ai inemo- 
riali pro informatione all’Ordinario 
di quella diocesi cui appartiene l’af- 
fare, e tornata questa, porta egli 
medesimo l’affare alla congregazio- 
ne, ove si decide dai Cardinali, che 
banno il voto decisivo per le ma- 
terie le quali discutono, mentre il 
segretario ha il voto consultivo: 
che negli affari contenziosi la parte 
opponente scrive in un libro esi- 
stente nella segretaria la protesta 
Nihil-transeat, contro il supplicante 
di alcuna cosa, il quale allora ci- 
ta la parte opponente avanti mon- 
signor segretario per la concorda- 
zione del dubbio, e destinazione del- 
la congregazione: che proposta e ri- 
soluta la causa in piena congrega- 
zione, può il segretario concedere 
al soccombente la nuova udienza, 
quando però la risoluzione sia uni- 
ca, e non sia stata presa a pieni 
voti. Se poi vi è l’amplius, allora il 
solo Cardinale prefetto può accorda- 
re, citata parte, la nuova udienza. 

Il disbrigo di tutti gli affari, 
che appartengono alla medesima 
congregazione, o si spediscano per 
lettera, o per decreto, secondo le 
circostanze, si eseguisce senza spese 
di sorte alcuna, in forza del breve 
Sacrosanctam Synodum de’ 27 no- 
vembre 1775 di Papa Pio VI. 


VOL. IVI. 


CON 177 
Resta unita alla congregazione del 
concilio altra congregazione sullo 
stato, erezione e governo ‘de’semina- 
ri, e componesi del Cardinal pre 
fetto, di alcuni Cardinali, e di mon- 
signor segretario. E pure annessa 
alla congregazione del concilio la 
congregazione sopra la residenza 


 de’vescovi (Vedi), della quale è pre- 


fetto lo stesso sommo Pontefice, e- 
per lui ne esercita le veci il Car- 
dinal vicario, il quale unitamente 
al segretario ne forma i decreti. 
Molti affari, che ora tratta la con- 
gregazione degli affari ecclesiastici 
straordinari, prima venivano di- 
sbrigati dalla congregazione del con- 
cilio. A questa spetta la cognizio- 
ne de’sussidi da distribuirsi agli e- 
redi Giustiniani di Scio, Genova, 
ed altri luoghi. L'eredità e prela- 
tura Caraffa, e sua dipendenza, si 
amministrano dal segretario della 
congregazione, e da quello della con- 
gregazione di propaganda. Finalmen- 
te il collegio Lucarini, nella città di 
Trevi, diocesi di Spoleto, dipende 
dalla direzione del Cardinal prefetto 
del concilio. 7. Trevi. Sulla congre- 
gazione sono a vedersiil Cohellio No- 
titia Cardinalatus p. 55, Congregatio 
VI Super executione, et interpreta- 
tione sacri concilii Tridentini; ed il 
Lunadoro, Relazione della corte di 
Roma, vol. II cap. X. Il ch. mon- 
signor Gio. Fortunato Zamboni ‘ai 
nostri giorni ci ha dato la. dottis- 
sima, ed .importante opera Colle- 
ctio declarationum s. congregatio- 
nis Card. sac. Concil. interpretum, 
divisa in otto volumi. 


Elenco di alcuni Cardinali prefetti 
della sagra congregazione del 
Concilio, 


Giovanni Moroni, milanese, Cardi- 
nale di Paolo III, fatto pel pri-. 
12° 
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mo prefetto da Pio IV, morì 
nel 1580 decano del sagro Col- 
legio. . 

Francesco Aleciati, milanese, Car- 
dinale di Pio IV, morto nel 
1580. Y. il Zamboni nella sua 
utilissima opera: Collectio decre- 
torum S. C. Concili, tom. I, 
pag. 83. 

Antonio Caraffa, napolitano, Cardi- 
nale di s. Pio V: morì nel 1591. 
Sisto V lo aveva fatto prefetto 
nel 1587, nel qual anno colla 
bolla Zmmensa estese le facoltà 
della congregazione. 

Tolomeo Galli di Como, Cardinale 
di Pio IV, morì nel 1607. 

Paolo Emilio Zacchia, genovese, 
fatto Cardinale da Clemente VIII, 
morì nel 1605. 

Roberto Ubaldini, fiorentino, Car- 
dinale di Paolo V, morì nel 1635. 

Bonifazio Bevilacqua, ferrarese , 
Cardinale di Clemente VIII, nel 
1626 era prefetto: morì nel 
1627. 

Francesco Cennini di Salamandri 
sanese, Cardinale di Paolo V, 
morì nel 1645. 

Fabrizio Verospi, romano, Cardi- 
nale di Urbano VIII, morì nel 
1639. 

Giambattista Pamphily, romano, 
Cardinale di Urbano VIII, al 
quale successe nel pontificato col 
nome d° Innocenzo X nel 1644. 

Giulio Sacchetti, fiorentino, ma na- 
to in Roma, fatto Cardinale da 
Urbano VIII, cessò di vivere nel 
1663: nel 1660 era prefetto. 

Paluzzo degli Albertoni Aliieri, Car- 
dinale di Alessandro VII, pre- 
fetto nel 1657; morì nel 1698. 

Angelo Celsi, romano, Cardinale 
di Alessandro VII, prefetto nel 
1669, morì nel 1671. 

Pier Luigi Caraffa, napolitano, 
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Cardinale d’ Innocenzo X , cessò 
di vivere nel 1655. 

Vincenzo Maria Orsini, Cardinale 
di Clemente X, prefetto nel 1674, 
fu eletto Papa nel 1724, col no- 
me di Benedetto XIII. 

Flavio Chigi, sanese, nipote, e Car- 
dinale di Alessandro VII, morì 
nel 1698. 

Francesco Paolucci, forlivese, dopo 
essere stato trenta anni segreta- 
rio del concilio, e dell’immuni- 
tà, da Alessandro VII fu creato 
Cardinale, e fatto ancora pre- 
fetto della congregazione: morì 
nel 1661. | 

Federico Baldeschi Colonna, Car- 
dinale di Clemente X, prefetto 
nel 1676, morì nel 1691. 

Giuseppe Sacripanti di Narni, ri- 
formatore de’ tribunali di Ro- 
ma, per comando d' Innocenzo 
XII, che il fece Cardinale: morì 
nel 1717: dopo essere stato pre- 
fetto sino al 1700. 

Bernardino Panciatici, fiorentino, 
Cardinale di Alessandro VIII, e 
fatto da Clemente XI prefetto 
nel 1701, per aver ricusato la 
carica di segretario di stato : mo- 
rì nel 1718. 

Pietro Marcello Corradini, di Co- 
ri, nato in Sezze, fatto Cardi- 
nale da Clemente XI, e da que- 
sto nel 1718 nominato prefetto, 
carica che rinunziò nel 1721, 
quando : Innocenzo XIII lo di- 
chiarò pro-datario : morì nel 
1743. 

Curzio Origo , romano, Cardinale 
di Clemente XI, fatto prefetto 
da Innocenzo XIII, morì nel 
1737. 

Antonio Saverio Gentili, romano, 
fatto segretario del concilio nel 
1728 da Benedetto XIII, nel 

‘ 1731 da Clemente XII fu creato 
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Cardinale e prefetto: morì nel 
1753. 

Mario Millini, romano, fatto Car- 
dinale e prefetto da Benedetto 
XIV, morì nel 1756. 

Giangiacomo Millo , piemontese, 
Cardinale e prefetto pet volere 
di Benedetto XIV, morì nel 
1757. 

Clemente Argenvilliers, nato in Ro- 
ma, fatto prima Cardinale, e poi 
prefetto da Benedetto XIV, mo- 
rì nel 1758. 

Ferdinando Maria de Rossi, Car- 
dinale di ‘Clemente XIII, morì 
nel 1775. 

Carlo Vittorio Amadeo delle Lan- 
ze, piemontese, Cardinale di Be- 
nedetto XIV, fatto prefetto da 
Pio VI, morì nel 1784. 

Guglielmo Pallolta, maceratese, fat- 
to Cardinale, e in seguito pre- 
fetto da Pio VI, terminò i suoi 
giorni nel 1795. 

Tommaso Antici di Recanati, creato 
Cardinale da Pio VI, e nel 1791 
fatto prefetto. 

Filippo Carandini, modenese, se- 
gretario del concilio, Cardinale 
di Pio VI, e fatto da lui pre- 
fetto, morì nel 1810. 

Giulio Gabrielli, romano, Cardina- 
le di Pio VII, e prefetto, morì 
nel 1822. 

Emmanuele de Gregorio, napolitano, 
segretario del concilio, fatto Car- 
dinale, e poi prefetto da Pio 
VII; morì nel 1839. 

Vincenzo Macchi, di Capo di Mon- 
te, diocesi di Montefiascone, fu 
fatto Cardinale da Leone XII, 
quindi nel 1834 prefetto dal Pa- 
pa che regna. Inviato poscia a 
Bologna qual commissario delle 
quattro legazioni, e poi legato di 
Bologna, in detto tempo fecero 
da pro-prefetto prima il Cardinal 
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Agostino Rivarola, poi il Cardi- 
| nal Polidori. 

Paolo Polidori, di Loreto, nato in 
Jesi, fa fatto dal regnante Gre- 
gorio XVI segretario della con- 
gregazione, indi Cardinale, poi 
pro-prefetto, e nel 1841 prefetto 

‘ della medesima. 


Congregazione Concistoriale. 


Il sommo Pontefice Sisto V isti- 
tu) questa congregazione colla bolla 
Immensa Aeterni Dei, col titolo di 
congregazione per l'erezione delle 
chiese, e provvisioni concistoriali. 
Il Cardinal de Luca chiama questa 
congregazione una specie di asses- 
sore, o consultore del concistoro, 
perchè in essa si esaminavano; e si 
preparavano i più gravi negozi con- 
cistoriali, i quali non si proponeva- 
no nè si concludevano nel:concistoro, 
se prima non precedeva il suo voto. 
Le materie, che le appartengono, 
sono le nuove erezioni delle chie- 
se metropolitane, o cattedrali, ov- 
vero le loro divisioni, smembra- 
zioni, unioni e soppressioni : l’esame 
delle istanze de’vescovi, che bra- 
mano rassegnare le loro chiese, ed 
essere perciò assoluti dal vincolo, 
che ad esse li legava: l’esame del. 
le elezioni dei capitoli, e la con- 
ferma, od esclusione de’soggetti da 
loro eletti alle dignità metropoli- 
tane, vescovili, e monasteriali: l’esa- 
me delle coadiutorie, delle presen- 
tazioni o nomine di principi sovra» 
ni e delle repubbliche: la depu- 
tazione dei suffraganei per èserci- 
tare i pontificali, la concessione del 
diritto di godere il pallio, la ri- 
tenzione delle dignità e de’beneficì 
maggiori incompatibili col vesco- 
vato, o con altra prelatura, la se- 
parazione della mensa abbaziale dal- 
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la conventuale, la sccolarizzazione 
delle chiese cattedrali o metropo- 
litane, o collegiate c de'loro capitoli, 
la dispensa dell’inabilità al vesco- 
vato, ed altri somiglianti materie 
riguardanti il Concistoro (Vedi). 
A quell’articolo parlando al $ HI 
de’ Ministri del concistoro, e poscia 
di monsignore uditore del Papa, e 
acile sue attribuzioni, si dice in gran 
parte di quelle del prelato segreta- 
rio della concistotiale, che tuttora 
egli esercita. 
Osserva il Lunadoro, Relaz. del- 
la corte di Roma vol. II p. 54, 
della congregazione concistoriale, 
che Sisto V istituì questa congre- 
gazione per esaminare; discutere ed 
obbiettare sulle cose, giacchè . non 
conveniva alla maestà del conci- 
storo il disputare, e il fare con- 
traddittori, e perciò era meglio, che 
gli affari fossero prima esaminati 
e definiti, riserbandosi al concisto- 
ro la pubblicazione loro. Prima la 
congregazione si costituiva di un 
numero di Cardinali ad arbitrio 
del Papa, e da un segretario, il 
quale talvolta era un semplice to- 
gato, cui era concesso l’uso del man- 
tellone, per cui veniva posto nel no- 
vero dei camerieri secreti del Pon- 
tefice, secondo. la costituzione di 
Urbano VIII, data 18 kal. janua- 
rii 1625. Facevano eziandio parte 
della congregazione un numero com- 
petente di prelati, e qualche dotto 
religioso profondo. nella teologia, 
egualmente secondo il beneplacito 
dei Papi. Per lo più n'era prefetto il 
Cardinal decano pro - tempore del 
sagro Collegio, in casa del quale, 
e nel palazzo apostolico soleva a- 
dunarsi, cioè soltanto quando il bi- 
sogno lo richiedesse. Nel secolo de- 
corso fu prefetto della concistoriale il 
Cardinal Gio: Francesco Albani, 
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Sono però molti anni che la pre- 
fettura è ritenuta dallo stesso Pon- 
tefice, nè più vi sono i prelati, e 
i religiosi consultori, ed il segreta- 
rio è sempre un prelato distinto, 
che elegge il Papa, e che i Cardi- 
nali dichiarano segretario del sagro 
Collegio, per lo che nella sede va- 
cante fa le veci del segretario di 
stato, ed entra con essi in Concla- 
ve (Vedi). Prima il segretario del 
sagro Collegio (Vedi), era il chie. 
rico nazionale (Vedi) per l’Italia. 

Al presente la congregazione si 
compone del Papa prefetto, di do- 
dici Cardinali, del prelato segreta- 
rio della concistoriale, e del sagro 
Collegio, e del sostituto, che an- 
ticamente si chiamava  sollecitato- 
re del sagro Collegio, ed ora ap 
punto sostituto di esso; qualifica che 
da ultimo ha ricevuto. Evvi anco- 
ra il computista del sagro Collegio. 
Il detto sostituto ed alcuni uflizia- 
li appartenenti alla segretaria del 
sagro Collegio, ordinariamente si 
prestano anco per la segretaria del- 
la concistoriale. Aggiungiamo, col 
citato de Luca, che la congrega- 
zione ha figura di tribunale con- 
tenzioso, perchè talora sì fa la for- 
male compilazione de’ processi sul- 
la giustificazione delle cause per le 
soppressioni, o divisioni delle chie- 
se, sulla loro unione, e qualità, che 
richieggonsi nelle nuove erezioni ec. 
PV. il Cardinal De Luca, Il Cardi- 
nal pratico ec. cap. XXX, Dellu 
congregazione concistoriale; e Jaco- 
po Cohellio, Notitia Cardinalatus, 
p. 56, Congregatiò VII Pro ere- 
ctione ecclesiarum, et provisionibus 
concistorialibus. Delle congregazio- 
ni istituite da Innocenzo XI, e da 
Benedetto XIV, sulla elezione dei 
vescovi, di cui era segretario mon- 
signor uditore del Papa, si tratta 
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all'articolo congregazioni sopra la 
elezione de vescovi (Vedi). 


Congregazione della sagra 
| Consulta. 


La primaria sua origine rimonta 
al Pontefice Paolo IV Caraffa, il 
quale verso il fine del suo ponti- 
ficato essendosi illuminato dell’abu- 
so di autorità, e d'influenza eserci- 
tata dai propri parenti, gli esiliò da 
Roma nel modo che si disse al- 
l’ articolo Caraffa (Vedi), in uno 
al Cardinal nipote Carlo Caraf- 
fa, ch'era sopraintendente di tut- 
ti gli affari dello stato ecclesia- 
stico; il perchè mancando tal pri- 
mo ministro, Paolo IV deputò 
quattro Cardinali alla soprainten- 
«denza dello stesso stato ecclesiasti- 
co. In seguito Sisto V, nel 1587, 
colla bolla Zmmensa diede forma 
di congregazione a tale unione di 
Cardinali, ch'erand presieduti dal 
Cardinal primo ministro, e la de- 
nominò Congregazione sopra le con- 
sultazioni dello stato ecclesiastico, 
la compose di cinque Cardinali, e 
le diede l’incarico di ascoltare, e 


spedire i consulti, i dubbi, e le. 


querele spettanti a cause civili, cri- 
minali, e miste del foro secolare 
di tutto lo stato pontificio. Coll’au- 
torità pertanto del Cardinal De Lu- 
ca, Il Cardinale pratico c. XXXII, 
dove parla della congregazione del- 


la consulta, diremo delle sue an- 


tiche attribuzioni, e da ultimo par- 
leremo di quelle attuali a lei at- 
tribuite dalle ultime legislazioni. 
Il Cardinal De Luca loda som- 
‘mamente l'istituzione di questa con- 
gregazione, e dice che potrebbe ser- 
vire di norma ed esempio a tutti 
i principi come risguardante piut- 
tosto il principato secolare, che l’ec- 
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clesiastico del Papa; cd il Lunado- 
ro, Relaz. della corte di Roma vol. 
II cap. XVI, parlando Della con- 
gregazione della sagra consulta, 


. del segretario e di altri soggetti 


di questo tribunale, dice essere es- 
sa tanto considerabile, e rilevante 


‘ quanto desiderabile, ed importante 


si è la quiete, la prosperità ed il 
pacifico governamento de’ sudditi 
pontificii: cose tutte procurate da 
questo tribunale degno dell’alta 
mente di Sisto V. Sino dal prin- 
cipio venne composto, oltre che dai 
Cardinali, e dal segretario di stato 
prefetto, da un competente numero 
di prelati, uno de'quali è il segre- 
tario, carica rispettabile, che fruiva 
di. emolumenti, mentre gli altri 
prelati, e i Cardinali uon ne go- 
devano. Tuttavolta leggo nel Lu- 
nadoro a pag. 55 dell'edizione del 
1646, che i prelati della consulta 
avevano la parte di pane e vino 
dal palazzo apostolico, e mille scu- 
di di regalia all'anno per cadauno, 
e il segretario ne aveva due mila. 
Tra i prelati distribuivansi le pro- 
vincie, o presidati, o governi col 
nome di ponenze, per cui chiama- 
ronsi Ponenti di consulta, acciocchè 
ognuno si occupasse, e riferisse 1 
negozi della sua ponenza, non con- 
venendo che i Cardinali frequente- 
mente, € quando non sieno cau- 
se gravi ecclesiastiche, come per 
esempio contro i vescovi ed altri 
prelati o simili, si occu passero nel- 
l’esaminare i processi, locchè non 
era loro permesso dalle rispettive 
moltiplici occupazioni. Nella mede- 
sima congregazione, sino dall’ori- 
gine, intervenne il procuratore fi- 
scale di Roma, interpellandosi iu 
alcuni casi dubbi l'avvocato fiscale. 
Il Lunadoro, loc. cit. pag. 120 e 
seg., nel riportare il ‘novero degli 
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otto ponenti di consulta, di ognu- 
mo descrive le provincie, e .i go- 
verni loro asségnati. Dal medesi- 
mo Lunadoro si conosce, che la 
congregazione si teneva due volte 
la settimana nelle stanze del Car- 
dinal nipote suo capo, il mar- 
tedìi, e il venerdì mattina. Di 
poi si adunò nel palazzo apostolico 
senza eccettuazione che del solo 
venerdì santo, e del secondo mar- 
tedì di carnovale, perchè talvolta 
gli affari potevano aver bisogno- di 
pronto rimedio. A tal effetto anco 
in tempo di sede vacante, quando 
tutte le congregazioni, e i tribuna- 
li collegiali non possono agire, le 
congregazioni dei prelati di consul- 
ta continuavansi a celebrare. Quan- 
do occorreva qualche affare impor- 
tante, come le risoluzioni dei po- 
nenti, monsignor segretario ne fa- 
ceva la relazione ai tre Cardinali 
capi d'ordine dentro in conclave, 
i quali sottoscrivevano le lettere, e 
gli ordini, che in loro nome si e- 
manavano. 

Gli affari principali, e ‘più fre- 
quenti che si trattavano dalla sagra 
consulta, erano sopra le cause cri- 
minali di tutto lo stato ecclesiasti- 
co, eccettuato Roma, Avignone, Be- 
nevento, Spoleto, e Fermo co’luo- 
ghi ad essi soggetti. Nel pontifica- 
to di Clemente XIII, essendo sta- 
to soppresso il governo e la con- 
gregazione per lo stato di Fermo, 
colla costituzione Cum eae, ne fu at- 
tribuita la giurisdizione, ed affidato 
il governamento, come gli altri luo 
ghi dello stato pontificio, parte al- 
la congregazione del buon gover- 
no, parte a questa della consul- 
ta. Nelle provincie poi che ave- 
vano il Cardinal legato, la sagra 
consulta procedeva in qualche caso 
particolare, e co’debiti riguardi. 
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Era la consulta un tribunale anco 
pei ricorsi dei vassalli contro i 
baroni dei feudi, e loro ministri, 
reprimendone gli arbitrii, e l’estor- 
sioni. Giudicava sui sindacati dei 
governatori; rivedeva i processi di 
condanna di morte e di altre pene 
inflitte dai governatori, meno quelli 
autorizzati con breve apostolico a 
non soggiacere a tal revisione, che 
secondo i casi diminuiva le condan- 
ne. Si ricorreva pure alla congre- 
gazione di consulta per moderare 
i monitori, e l’ inquisizione secon- 
do i casi; anticamente ingerivasi 
anco sulla pubblica istruzione, sul 
governo delle immunità, eccettua- 
to l’economico spettante al buon 
governo, cioè sul politico, nell’ele- 
zione de’ magistrati, nella formazio- 
ne dei consigli, nelle questioni di 
precedenza , in sostanza ella aveva 
ingerenza in ciò che spettava alla 
conservazione della pubblica quiete, 
ed alle volte interponeva i decre- 
ti per l'ammissione tra i nobili o 
i cittadini di quegl’individui, che 
avevano i requisiti a ciò richiesti 
dagli statuti dei luoghi, senza i qua- 
li gli escludeva. Così provvedeva al» 
le questioni tra’ confinanti, perché 
la congregazione de’confini si adu- 
nava di rado, vegliava alla salute 
pubblica delle provincie, ooll'im- 
pedire la propagazione de’ morhi 
contagiosi, ed esercitava altre in- 
cumbenze. 
Clemente XII, sulla piazza del 
Quirinale, fece edificare il magnift- 
co palazzo, che prese il nome di 
palazzo della consulta, perchè vi 
furono collocati il prelato segre- 
tario, il sotto segretario e gli uf- 
fizi di questa congregazione. Seb- 
bene il Cardinal segretario di sta- 
to pro tempore sia stato il prefetto 
della congregazione. della consulta, 
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e dal 1833 in poi per disposizio- 
me del Papa che regna, lo sia il 
segretario per gli affari di stato in- 
terni, pure abbiamo degli esempi, 
che alcuni prefetti di essa congre- 
gazione non furono segretari di 
stato, cioè i Cardinali Domenico Pi- 
nelli genovese, fatto prefetto nel 
15go, Mariano Pierbenedetti di 
Camerino, fatto prefetto da Leone 
XI nel 1605 appena creato Papa, 
e Bonifacio Bevilacqua di Ferrara, 
che morì nel 1626. 7. SEGRETARIO 
DI STATO, ed il Cohellio, Not. Car- 
dinalatus, congregatio XIII pro 
consultationibus negotiorum status 
ecclesiastici, sacra consulta nuncu- 
pata. Avanti di parlare dell’odier- 
no stato della congregazione e tri- 
bunale, e di accennare le nuove sue 
attribuzioni, colla Pratica della cu- 
ria Romana, vol. II, capo XXII, 
del tribunale della consulta, aggiun- 
geremo qualche altra analoga no- 
zione, per meglio dichiarare in 
parte quanto più sopra si è detto. 

Questo tribunale, prima delle 
legislazioni di Pio VII, Leone XII, 
e Gregorio XVI regnante, giudi- 
cava tutte le cause di delitti mera- 
mente laici, o di misto foro, com- 
messi però dai laici in tutti i luoghi 
soggetti alla sua giurisdizione, la 
quale o mediatamente, o immedia- 
tamente si estendeva a tutto lo sta- 
to ecclesiastico. Nelle legazioni pe- 
rò giudicava solo in grado di ri- 
corso. Giudicava anche nelle cause 
civili appartenenti alle materie giu- 
risdizionali presiedendo, come pur 
si disse, agli affari di sanità. Il se- 
gretario regolava quasi da sè, e con 
dipendenza del prefetto, gli affari 
della consulta che riguardavano le 
deputazioni de’ governatori e dei 
bargelli: ‘e spediva le leltere in no- 
me della sagra consulta, emetten- 
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do‘il voto in piena consulta. Acca- 
deva alle volte, che si proponeva 
in sagra consulta qualche supplica, 
la quale toccava l'interesse eivile 
del terzo; ed allora, per non pre- 
giudicare alle ragioni altrui, la sa- 
gra consulta soleva rescrivere: Zn- 
stet citata parte. In seguito di 
questo rescritto sì citava la parte 
avanti il ponente di quella provin- 
cia, alla quale apparteneva l’affare 
colla citazione: Ad videndum desti- 
nari consultam pro propositione cau- 
sae, de qua agitur, e questa citazio- 
ne bastava per avvisare la parte, che 
la sagra consulta voleva che fosse 
intesa anch'essa in causa: e fatte 
quindi le scritture, e distribuite ai 
ponenti, si giudicava poi l’affare, o 
in quella consulta, che aveva desti- 
nata monsignor ponente, col decre- 
to che faceva alla detta citazione, 
ovvero in altra che fosse più co- 
moda al tribunale. I giudicati poi 
della consulta si facevano eseguire 
da monsignor governatore di Roma. 

Ma per le nominate provviden- 
ze di Pio VII, Leone XII, e 
Gregorio XVI, la congregazione e 
tribunale della sagra consulta eb- 
be de’ notabili cambiamenti nelle 
sue prerogative, e giurisdizioni, le 
quali prima colla segretaria di 
stato, e poi nell’anno 1833 com- 
penetraronsi nella segretaria di 
stato per gli affari di stato inter- 
ni: per cui ora la sagra consulta 
fra le sue competenze ha la giu- 
dicatura in grado di appello, o di 
revisione, delle cause criminali de- 
cise dai tribunali al di quà dell’Ap- 
pennino, ed è il tribunale esclusivo 

r le cause di lesa maéstà, e per 
quelle di tagli arbitrari, e  dirada- 
menti di selve, come si vedrà dai 
seguenti cenni. Essa con partico- 
lari ministri provvede principal» 
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mente alle disposizioni sanitarie per 
garantire la pubblica incolumità 
tanto dagl’interni quanto dagli c- 
sterni pericoli. 7. ConcrEGAZIONE 
SPECIALE SANITARIA. 

E primieramente, colla costitu- 
zione super restaurattone regiminis 
Pontifici, tertio kalendas novembris 
1800, Pio VII nel riformare i tri- 
bunali, conservò alla sagra consulta 
le sue attribuzioni, e le concesse 
privativamente la cognizione delle 
cause criminali in grado di appel- 
lo, o di ricorso dalle curie baro- 
nali; le cause contenziose di nobil- 
tà furono delegate alla sagra rota. 
Obbligò ogni ponente di consulta 
a formarsi uno studio di persone 
abili, le quali sarebbono poi prefe- 
rite nel conseguimento dei governi 
dello stato, ed a tal effetto venne 
anmentato l’ onorario de’ ponenti, 
del segretario, e del tribunale. I 
governatorati di patente, che prima 
conferiva il prelato segretario, sa- 
rebbono eletti dal pieno tribunale. 
Qui però noteremo, che lo stesso 
Pio VII reintegrò il prelato segre- 
tario della prerogativa di eleggere 
1 governatori dipendentemente pe- 
rò, e con intelligenza del Cardinal 
segretario di stato prefetto della 
consulta. Le cause dovranno pro- 
porsi col ristretto a stampa, distri- 
buito precedentemente ai prelati sul- 
la relazione verbale. Ciascun go- 
vernatore dovrà mandare alla sagra 
consulta la relazione delle visite 
carcerarie, senza mentovare altre 
provvidenze. Dipoi Leone XII, col 
moto proprio de'21 dicembre 1827, 
stabili due tribunali di appello : 
a quello di Bologna assegnò le le- 
gazioni, ed a quello pel rimanente 
dello stato la sagra consulta. 

Da ultimo il regnante Gregorio 
XVI, col regolamento organico pei 
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tribunali pubblicato a’ 5 novembre 
1831, dichiarò che il tribunale del- 
la consulta, per quello che riguarda 
il ramo criminale, si componesse: 
del Cardinale prefetto, dei prelati 
ponenti, e di un prelato segretario 
diviso in due turni, che vengono 
presieduti, l'uno dal ponente più 
anziano in ragione di nomina col 
titolo di decano, e l’altro dal se- 
gretario. Ciascuno de’ detti turni 
dovrà conoscere, e giudicare, come 
tribunale di appello, tutte le cause 
giudicate dai tribunali di Roma, 
compreso quello del prefetto dei 
sagri palazzi apostolici, e dai tri- 
bunali delle provincie, o delegazio- 
ni di Perugia, di Spoleto, di Rieti, 
di Viterbo, di Orvieto, di Civita- 
vecchia, di Frosinone, di Beneven- 
to con sentenze, che condannano 
alla pena capitale, e così dovrà 
giudicare le cause giudicate dalle 
congregazioni particolari dei baro- 
ni, che mantengono ancora la giu- 
risdizione feudale. Inoltre. dovrà 
conoscere, e giudicare come tribu- 
nale di revisione, e come tribunale 
supremo, siccome distesamente si 
legge al titolo II, che ne qualifica 
le cause, e la giurisdizione. Il ti- 
tolo X_ gli concede la privativa 
giurisdizione nelle cause di lesa 
maestà, e stabilisce le norme di 
procedura. Con l’editto poi de’ 20 
luglio 1834 venne dichiarato, che 
la segretaria della consulta conti- 
nuerebbe a prestare i suoi servigi 
alla congregazione di sanità, colla 
spedizione degli ordini, delle riso- 
luzioni, e provvidenze della mede- 
sima, co’ metodi, e sistemi in uso, 

AI presente la sagra congrega- 
zione di consulta si compone del 
Cardinal prefetto, ch'è sempre il 
segretario pegli affari di stato in- 
terni, di altri tredici Cardinali, di 
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andici prelati ponenti, compreso il 
decano, di monsignor segretario, 
del sotto segretario, e di altri mi- 
nistri. Il segretario ha l’ udienza 
tlal Papa ogni martedì sera; in ca- 
so d’impotenza o di assenza, vi si 
reca monsignor decano. 

La carica di segretario di con- 
sulta dai Pontefici si suole confe- 
rire ad alcun primario prelato del- 
la santa Sede, giacché da essa viene 
promossi ad altra distinta carica, 
che porta l’ esaltazione al cardina- 
lato, ovvero da questa stessa può 
esservi direttamente elevato. Co- 
sì avvenne ai monsignori Rigan- 
ti, Bottini, e Pandolfi, come anche 
a monsignor Olgiati, il quale fu 
avvertito pel cardinalato, ma fu colto 
dalla morte prima che venisse di- 
chiarato in concistoro. Il Papa che 
regna gli diede in successore mon- 
signor Isola, che ebbe però a ri- 
nunziare per la sua avanzata età. 


Congregazione sopra la correzione 
de'libri della Chiesa orientale. 


Il re di Spagna e di Sicilia, Fi- 
lippo IV, nel pontificato di Urba- 
no VIII, espose nell'anno 1631 
alla santa Sede, che i greci uniti, 
i quali abitavano nei suoi dominii, 
massime di Sicilia, eransi lagna- 
ti, perchè dagli scismatici si era 
stampato un Eucologio pieno di er- 
rori, e pregò che si cercasse di 
porre rimedio ai danni, ed alle 
conseguenze, le quali ne avrebbero 
potuto . derivare. Di questo fatto 
dal -Cardinal Barberini, nipote del 
Papa, si fece relazione in un’ adu- 
nanza generale de’ membri com- 
ponenti la congregazione di pro- 
paganda fide, e venne decretata dai 
Cardinali la correzione dell’ Euco- 
logio. Quindi, considerata la gra- 


CON 185 
vità e l’importanza dell’affare, si 
giudicò necessario di deputare per 
tale oggetto una congregazione par- 
ticolare composta del nominato Car- 
dinal Barberini, e dei Cardinali di 
Cremona, e Brancacci, ai quali si 
‘aggiunsero i prelati e .i teologi in 
quel tempo per scienza, e per dot- 
trina più illustri. Urbano VHI ap- 
provò colla sua autorità questa no- 
vella congregazione, di cui una 
qualche traccia avea già lasciata 
Clemente VIII, ed appositamente 
chiamò in Roma uomini. per ec- 
clesiastica erudizione dottissimi, tra i 
quali il p. Dionisio Petavio (che 
per ragione di salute non potè 
accingersi al viaggio ), ed il p. Gio- 
vanni Morino, prete dell’ oratorio 
di Francia, il quale, dice Benedet- 
to XIV, pluribus sessionibus inter- 
fut, in quibus multa scitu digna 
protulit, ad rem. recte instituendam 
opportuna. 

Dapprima questa congregazione 
si chiamò Congregatio particularis 
super correclione Euchologii Grae- 
eorum, poi Congregazione deputata 
alla correzione dei libri della Chie- 
sa orientale. Sebbene questa sagra 
congregazione, dal 1636 al 1645, 
avesse tenuto oltantadue adunan- 
ze, nondimeno la grande opera 
della correzione dell’Eucologio non 
era ancor compita per modo da 
potersi dare alla luce. Per varie 
circostanze il lavoro principiato re- 
stò sospeso fino al pontificato di 
Clemente XI, il quale ristabilì ne- 
gli ultimi anni del suo pontifica- 
to la congregazione della corre- 
zione de libri orientali, come quel- 
lo che nella lingua greca si era 
perfezionato, sino dall'età di tre- 
dici anni, e di diciassette avea tra- 
dotto .in latino una parte del Me- 
nologio de’ greci, per non:nomiuare 
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altre importanti opere dal greco 
idioma in quello del Lazio da lui 
tradotte. Tuttavolta, essendosi pro- 
ceduto con lentezza per ciò che 
riguarda l’Eucologio, ed essendo 
morti i Cardinali e i teologi com- 
ponenti la medesima congregazione, 


Benedetto XIV ne’ primordi del: 


suo celebre pontificato, volle di 
nuovo ristabilirla deputandovi cin- 
que Cardinali, dei quali uno ne 
fosse il prefetto, non che cinque con- 
sultori, ed un prelato segretario, di- 
stinto da quello della sagra congre- 
gazione di propaganda fide. Ne fu an- 
zi dichiarato segretario monsignor 
Nicola Antonelli, poi amplissimo Car- 
dinale di s. Chiesa. Benedetto XIV, 
nella sua enciclica che comincia 
colle parole Ex quo primum, in- 
viata sotto il dì primo marzo 1756 
ai vescovi ed ecclesiastici di greco 
rito, dà piena contezza dell’ origine 
«delle correzioni de’ libri della Chie- 
sa orientale, facendo pubblicare 
l’Eucologio greco corretto per le 
stampe della congregazione di pro- 
paganda fide. V. Novaes, Elemen- 
ti della storia de’ sommi Pontefici, 
tomo XIV p. 230, e 231, nonchè 
l'articolo Grect. 

Dai Diari di Roma del secolo 
decorso si rileva, che nel 
era prefetto ‘ della congregazione il 
Cardinal Pico, e n'erano membri i 
Cardinali prefetti pro tempore della 
congregazione di propaganda fî- 
de, come lo sono tuttora, e pochi 
altri Cardinali, fra’ quali Ganganel- 
li, che nel 1769 divenne Clemen- 
te XIV, Fantuzzi, Vitaliano, Bor- 
romei, ed il dottissimo Gerdil, ol- 
tre Stoppani, ed altri. 

Stabilita la congregazione per la 
correzione, e revisione de’ libri o- 
rientali nell’anzidetta forma, si è 
conservata fino al presente nello 
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stesso modo. Per opera della me- 
desima non solo si venne alla per- 
fetta emendazione del suddetto Eu- 
cologio, ma ben anche sono stati 
corretti i libri liturgici di alcune 
nazioni orientali. Anzi nell’ odierno 
pontificato è stato da essa esami- 
nato il sinodo celebrato dai Greci 
Melchiti (Vedi), in Siria presso 
Bayrut nel monistero di Careafe 
sotto Pio VII nell'anno 1806, si- 
nodo, che fu condannato dal re- 
gnante Gregorio XVI con aposto- 
lico breve, pubblicato a’ 16 settem- 
bre 1835, il quale incomincia col- 
le parole, Melchitarum Catholico- 
rum Synodus Antiochena nuncu- 
pata etc., e si legge nel tom. V, 
p. 125, e seg. Bull. Pont. S. C. de 
Prop. fide, Romae 1841. Attualmen- 
te la congregazione si compone, ol- 
tre che del prefetto, di cinque Car- 
dinali, e di cinque consultori, es- 
sendo la segretaria nel collegio 
Urbano. 


Elenco di alcuni Cardinali 
Prefetti. 


Ludovico Pico de’ Principi della 
Mirandola, fatto Cardinale nel 
1712 da Clemente XI, e prefet- 
to nel 1722 da Innocenzo XIII: 
morì nel 1743. 

D. Fortunato Tamburini di Mode- 
na, cassinese, fatto Cardinale da 
Benedetto XIV, che nel 1743 
lo fece prefetto: morì nel 1761. 

Nicolò Antonelli di Sinigaglia, Car- 
dinale di Clemente XIII, e da 
lui nel 1761 dichiarato prefetto 
della corigregazione di cui era 
stato segretario : terminò i suoi 
giorni nel 1767. 

Gio. Carlo Boschi di Faenza, Cav- 
dinale di Clemente XIII, che nel 
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. 3769 lo nominò prefetto: mo- 
. 1 nel 1788. 

Leonardo Antonelli di Sinigaglia, 
, Cardinale di Pio VI, e da lui 
nel 1796 fatto prefetto: morì 
decano del sagro Collegio nel 
1811. Sotto di lui ne fu segre- 
tario il celebre p. Fontana bar- 
nabita, che dal detto Papa ven- 
ne creato Cardinale. 

Lorenzo Litta, milanese, Cardina» 
le di Pio VII, e quindi dal me- 
desimo fatto prefetto: morì nel 
1820. 


Bartolommeo Pacca di Benevento, 


fatto Cardinale da Pio VII, e 
. prefetto da Leone XII nel 1826, 
ed al presente decano del sagro 
Collegio. | 


| Congregazione della disciplina 


re 


Questa importantissima .congre» 
gazione riconosce l'origine da In- 
nocenzo X, la conferma da Clemen- 
te IX, e la perfezione da Innocen- 
zo XII, che si riguarda qual pri- 
mario fondatore. Il Cardinal De 
Luca nel suo Cardinal pratico, 
cap, XXXV discorrendo Della con- 
gregazione sopra lo stato de’ rego- 
lari, dice che fu istituita da Inno- 
cenzo X, e che componesi di alcu- 
ni Cardinali, con un prelato per 
segretario con voto; e che sebbene 
la congregazione fosse istituita per 
la soppressione di alcuni conventi 
e monisteri d' Italia, tuttavolta pro- 
seguì ad esistere per la reintegra- 
zione di que’ monisteri, che le cal- 
de istanze de’ popoli bramarono 
ristabiliti, occupandosi la congrega- 
zione anco di analoghi affari fo- 
rensi, come delle licenze del vesti- 
re negli Ordini religiosi, se per al- 
cuna causa fosse stata loro sospesa, 
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o ristretta, la facoltà. Dice ancora 
il De-Luca, che salendo essere il 
segretario della disciplina, anche 
segretario della Congregazione della 
visita apostolica, nacque una certa 
unione tra -le due congregazioni, 
che talvolta si fecero ambedue in 
un medesimo giorno, e sessione. 
Perchè si conosca la primaria 
origine della congregazione della 
disciplina, è a sapersi che, nel di- 
cembre 1649, Innocenzo X pub- 
blicò un decreto, nel quale ordinava 
una esatta nota di tutti i conventi. 
e monisteri d’Italia, delle loro ren- 
dite e del numero de’ religiosi, che 
vi dimoravano, vietando fi‘attanto 
di concedere l’ abito a’nuovi reli- 
gigsi. Quindi nel 1652, a’ 15 ot- 
tobre, pubblicò la costituzione 157 
Instaurandae, che si legge nel Zull. 
Rom. tom. VI, par. 3, pag. 233, 
colla quale comandò rigorosamente, 
che nella stessa Italia si sopprimes- 
sero tutti i monisteri e conventi, 
ne’ quali pel ristretto numero di 
religiosi non si potesse osservare la 
regolare disciplina, secondo gli sta- 
tuti di ciascun Ordine, cioè che 
fossero soppressi i conventi, ed i 
monisteri, i quali non potevano sos- 
tentare sei religiosi, e che fossero 
assoggettati sotto certe discipline agli 
Ordinari quelli, ave non potevano 
almeno mantenersi dodici religiosi, 
secondo altra costituzione di Urba- 
no VIII. Indi nello stesso tempa 
Innocenzo X diede facoltà ai rispet- 
tivi vescovi di convertire a lora 
arbitrio le rendite de’ monisteri, e 
conventi soppressi, in altri sagri e 
pii usi; ed appunto colla costitu- 
zione Instaurandac, Innocenzo X 
eresse la congregazione, che poscia 
Clemente IX confermò agli 11 a- 
prile 1668, colla costituzione Zn- 
juncti. Y. il decreto d’Innocenza 
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X ut in parvis, de' to febbraio. 


1654. Assunto al triregno il zelan- 
te Innocenzo XII, penetrato dall’ im- 
pegno sulla disciplina de’ régolari 
del concilio Tridentino, vedendo 
come i canoni disciplinari formati 
in esso non sarebbero stati durevo- 
li col decorrere de’secoli, ordinò 
che sospesi i noviziati, si surrogas- 
se una congregazione speciale a 
quella d’Innocenzo X sullo stato 
de’ regolari, componendola di Car- 
dinali, prelati, d’insigni teologi, e 
di un segretario prelato, cioè Car- 
lo Agostino Fabroni, che poi Cle- 
- mente XI creò Cardinale, per esa- 
minare, se in tutte le religiose 
società si osservavano i decreti e- 
manati dalla sagra congregaziane 
del concilio, Quoad Apostatas, et 
efectos, seu ejiciendos. Questa fu 
una pia istituzione, giacchè essen- 
do specialmente i regolari, che col 
loro esempio, e colla loro dottrina 
debbono manténere nel popolo cri- 
stiano la probità de’ costumi, e la 
giusta credenza, è troppo necessa- 
rio, che si conservi in essi una 
esatta disciplina, e lo spirito del 
loro santo istituto, 7. DiscierLina 
REGOLARE. 

Questa congregazione si. occupò 
delle provvidenze da prendersi con- 
ducenti al santo fine propostosi dal 
sommo Pontefice, il quale a tal 
effetto emanò la costituzione San- 
etissimus in Christo Pater, et Do- 
minus noster, data a’ 18 luglio 1695. 
Si decretò in essa, che uno o due 
conventi, con autorità apostolica, 
si destinassero in ogni provincia 
d’Italia, ed isole adiacenti, ove si 
dovesse porre in pieno vigore Pin- 
tera osservanza delle regole, e le 
particolari costituzioni ‘di ogni Or- 
dine, le leggi del concilio di ‘Tren- 
to, e 1. deereti di Clemcate VIII, 
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d'Innocenzo X, di Alessandro VII, 
e principalmente la vita comune 
perfetta in detti conventi privati- 
vamente : quindi, dopo essersi assi- 
curati dell’osservanza, si costituis- 
sero i noviziati, e i professori: che 
in detti luoghi dimorassero i soli 
religiosi esemplari, ed osservanti 
delle regole, dovendosi allontanarne 
gl’indegni: mancando poi le ren- 
dite pel mantenimento di simili 
conventi, o monisteri, dovessero 
supplirvi gli altri dell’ Ordine, sop- 
primendosi con autorità apostolica 
i piccoli conventi, ed eccitandosi i 
superiori a concorrere al veneran- 
do scopo, e minacciandosi di puni- 
zione i negligenti. 

Nel 1698, a’ 4 agosto, Innocen- 
zo XII emanò la bolla Debitum 
Pastorale, e con essa soppresse la 
congregazione sullo stato de’ rego- 
lari eretta nel 1652 da Innocenzo 
X, e stabilì meglio questa da lui 
fondata. Ne fu fatto prefetto il Car- 
dinal Imperiali, ne vennero stabi- 
liti membri i Cardinali Colloredo, 
Carpegna, Negroni, Sagripanti, e 
Paolucci, col suddetto monsignor 
Fabroni per segretario. Quindi le 
cause contenziose, e giurisdizionali 
dei vescovi sopra i regolari, le re- 
lative, ed economia, elezione, ed 
altre furono trasferite, e confermate 
alla Congregazione de’ vescovi, e re- 
golari(Vedi). Si attribuirono in ispe- 
cial modo alla congregazione sulla 
disciplina privativamente, quelle che 
riguardano gli affari disciplinari, 
la vita interna, l'osservanza clau- 
strale, lo stabilimento  principal- 
mente, e la soppressione dei novi- 
ziati, e professori, la deputazione 
dei conventi di osservanza, e vita 
comune perfetta, il luogo per col- 
locare i novizi, e professi, l'autori- 
tà d’imporre pene, e fulminare cen- 
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sure ecclesiastiche contro i contu- 
maci. Inoltre da questa congrega- 
zione dovevasi promovere |’ osser- 
vanza dci decreti di Clemente VIII, 
Super receptione novitiorum, super 
reformatione regularium, e quanto 
sì era disposto nella precedente 
costituzione Sanctissimus. Ai 5 di- 
cembre 1698, fu emesso dalla con- 
gregazione il decreto, che approvato 
dal Pontefice, venne affisso né’ pub- 
blici luoghi, e diramato a tutti i 
vescovi d’Italia, ed isole, col quale 
si dichiararono incorsi ipso facto 
nella privazione degli uftizi, di vo- 
ce attiva, e passiva, ed inabilita- 
zione quei superiori, che senza li- 
cenza della sagra congregazione dei 
conventi di perfetta osservanza ri- 
movessero i religiosi. Con altro 
decreto de’ 7 giugno 1700, si san: 
zionarono le nullità delle professio- 
ni, se le vestizioni accadessero sen- 
za l’autorizzazione della sagra con- 
gregazione, ed incorsi i vestiti /pso 
facto nelle pene dei decreti gene- 
rali. Indi, ai 3 luglio 1703, nel 
pontificato di Clemente XI, si ag- 
giunsero straordinariamente alla 
congregazione i Cardinali Ferrari, 
Panciatici, Sperelli, e Gabrielli, non- 
ehè i prelati Grimaldi, Fabroni, 
e Vallemani allora segretario, e poi 
Cardinale, oltre diversi teologi re- 
ligiosi, cioè un domenicano, un 
carmelitano, un gesuita, un teatino; 
un servita, un cappuccino; ‘e si 
rinnovò il decreto, che nei soli con- 
venti di vita comune perfetta si 
autorizzassero i noviziati, ed i pro- 
fessovi. 

Le norme principali di questa 
cospicua congregazione sono: che 
nella fondazione de’ nuovi conventi 
e case religiose, dopo che la con- 
gregazione de’ vescovi e regolari ha 
emesso il decreto di erezione, resta 
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il ricorso alla congregazione sulla 
disciplina regolare, cui. appartiene 
esaminare, se la nuova fondazione 
possa, colle rendite e limosine, ali- 
mentare i dodici individui in per- 
fetta osservanza e vita, e quindì 
presso autentici documenti, e se- 
grete informazioni, autorizzare de- 
finitivamente la nuova’ fondazione. 
Fra i doveri in fine della congre- 
gazione sulla disciplina regolare, 
forse il più grande è quello di ve. 
gliare, e riferire al Papa i rilassa- 
menti dell’osservanza, e consultare 
sui modi di riparare i mali ulte- 
riori. 

Per alcun tempo le congrega- 
zioni generali si tennero innanzi al 
Papa, Coram Sanctissimo, e sem- 
pre incessanti furono le cure della 
congregazione. Pio VI, a’'5 gen- 
naio 1790, colla costituzione Sin- 
gulare, a rimovere ogni contro- 
versia sulle attribuzioni che potesse- 
ro appartenere, o alla congregazio- 
ne dei vescovi, o della disciplina, 
dispose negli articoli V, VI e VII; 
che quanto riferivasi ai noviziati e 
professori di qualsivoglia istituto, 
ai decreti generali di Clemente 
VIII, ed altri particolari, come di 
Innocenzo XII de’ 17 luglio 1695, 
non che alla riforma dei regolari, 
e all’ interna disciplina, vita comu- 
ne perfetta, appartenesse alla con- 
gregazione sulla disciplina. Si con- 
fermò altresì la facoltà abituale, con- 
cessa agli 11 luglio 1769, a mon- 
signor Lascaris, arcivescovo di Teo», 
dosia, e segretario della congrega- 
zione da Clemente XIV, di dispen- 
sare, abilitare, e sanare con giuste 
cause, alcune osservanze di regole, 
le costituzioni relative ai novizi, ed 
all’interna disciplina; e s' inculcò il 
dovere alla medesima congregazio- 
ne sulla disciplina; già imposto da 
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Innocenzo XII, di proporre oppor- 
tunamente al Pontefice i divisamen- 
ti, che si credessero più atti, o per 
infiammare, o per ristorare la disci- 
plina ecclesiastica ancora, nei con- 
venti fuori d’Italia. 

Ma per le vicende degli ultimi 
anni del secolo XVIII, e del pri- 
mo decennio del corrente, fu di- 
sperso, e pressocchè distrutto, il 
corpo benemerito dei regolari, prin- 
cipalmente nei luoghi invasi dai re- 
pubblicani, e dagli imperiali fran- 
cesi. La divina Provvidenza avendo 
fatto trionfare la religione cattoli- 
ca, restituì a' 24 maggio 1814, a 
Roma gloriosamente Pio VII, il 
quale subito fece risorgere gli Or- 
dini regolari e la compagnia di 
Gesù, facendo che in ogni istituto 
fossero emulate le glorie dei fonda- 
tori e dei tempi più felici. La congre- 
gazione della disciplina tosto ripigliò 
la sua azione, ma temperata alle cir- 
costanze di economia decaduta, e 
di personale mancato negli istituti 
diversi. Quindi è che da allora sino 
ad oggi ancora di un consiglio di 
prudenza le fa mestieri, almeno del 
discreto uso temporaneo di speciali 
indulgenze, finchè poco a poco ri- 
storata l’ economia, formati i reli- 
giosi nel luogo degli antichi, possa 
riprendere ogui istituto quel vigo- 
re di disciplina intera, ed univer- 
sale, che tanta utilità produsse alla 
Chiesa, ed alla società. Già alcuni 
Ordini richiamarono nei moniste- 
ri, e conventi di noviziato e di 
studio, la piena osservanza, e la vi- 
ta comune e perfetta. Così, per non 
dire di tutti, i camaldolesi fecero 
nei monisteri dell’Avellana, e di 
Gubbio: ed i cisterciensi ottennero 
dalla congregazione de’vescovi e re- 
golari, il decreto che nel moniste- 


ro di Monte dell’abbate, nella dio- 
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cesi di Perugia, sia riportato il ri 
gore delle regole ultimamente con- 
fermate dal regnante Gregorio XVI. 
Così non deve tacersi, che il rispet» 
tabile p. Giuseppe Maria d’Alessan- 
dria di Sicilia, ministro generale 
dei minori osservanti, riordinati gli 
studi, medita e prepara vigorosa- 
mente, e prudentemente in quel 
gran corpo ciò che più conviene 
a confermare, o ristorare la disci- 
plina regolare, e già in Italia, ed 
anche fuori è richiamata (ove si è 
potuto) l'osservanza della costitu- 
zione 76 Militantes, de’ 22 novem- 
bre 1679, d’Innocenzo XI. 

Frattanto in più modi agisce la 
congregazione della disciplina, e nel- 
le cose gravi, e complicate provve- 
dono riuniti i Cardinali prefetti, e 
membri, e i prelati segretari delle 
congregazioni de’vescovi e regolari, 
e della disciplina, nelle camere del 
palazzo apostolico. Ivi consultano 
sull'argomento in questione stampa- 
to, e distribuito precedentemente. 
Quindi il segretario della discipli- 
na rassegna al Papa il voto della 
consulta per averne il suo oracolo . 
o sanzione. Se gli affari sono or- 
dinari, e di quelli di cui la con- 
gregazione ha ricevuto dal Ponte- 
fice le consuete facoltà, questi si ri- 
solvono in congresso settimanale in- 
nanzi il Cardinal] prefetto, per cui 
nelle forme si pubblica il rescritto 
autenticato dal sigillo, e dalla fir- 
ma del Cardinal prefetto, e segre- 
tario, Se finalmente il negozio su- 
peri, e non sia compreso nelle fa- 
coltà come le istanze di secolariz- 
zazione, le relative, od altre, dopo 
che sia ogni cosn digerita, e muni-. 
ta delle informazioni dei procura- 
tori generali, dei vescovi, talora 
dei Cardinali protettori, dei confes- 
sori, e di altre necessarie giustifi-. 
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cazioni, si riferiscono al Papa da 
monsignor segretario nell’ udienza 
settimanale fissata ad ogni lunedì 
mattina non impedito. Quindi se- 
condo la mente del Pontefice, si 
spediscono nelle forme gl’ indulti 
ordinariamente rimessi per l’esecu- 
zione agli Ordinari, o superiori ge- 
nerali come giudici misti, cioè che 
verificato l’esposto, ed adempiute 
le condizioni prescritte, sia nel lo- 
ro arbitrio e coscienza l’ esecu- 
zione. 

Non deve poi passarsi sotto si- 
lenzio, che riprodotta a’ nostri gior- 
ni la questione medesima, la qua- 
le Pio VI colla costituzione Singu- 
lare aveva risoluta, sulla compe- 
tenza della congregazione de’vesco- 
vi e regolari, e di questa della 
disciplina regolare, -dopo maturo 
esame e consulta dei due Cardina- 
li prefetti, Odescalchi della prima, 
e Lambruschini della seconda, dal 
regnante Gregorio XVI per mezzo 
di un dispaccio del Cardinal Ber- 
netti allora segretario di stato, in da- 
ta 31 agosto 1833, il quale fu co- 
comunicato ad ambedue le congrega- 
gazioni, in quaranta articoli furo- 
no notate le attribuzioni di ciascu- 
na congregazione, e le promiscue 
di ambedue: fermo sempre che se 
per illudere od estorcere la grazia 
si ricorra ad altra congregazione 
dopo avere avuto una ripulsa dal- 
la prima, la grazia ottenuta dalla 
seconda venga considerata radical- 
mente di un vigore. Così ancora, 
secondo il decreto d’Innocenzo XII 
de' 4 giugno 1692, firmato da 
Ansaldo Ansaldi suo uditore, e con- 
fermato da Clemente XIII ai 15 
aprile 1759, sottoscritto da monsi- 
gnor de Simone, oltre la nullità 
del conseguito indulto, gli agenti, 
o chi lo domandò, sommariamen- 
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te devono essere condannati e pu- 
niti col carcere, ed altré pene ad 
arbitrio del segretario della congre- 
gazione prevenuta ; ed inoltre sono 
obbligati a rifondere ogni pena e 
danno. 

V. il Lunadoro, ARelaz. della 
corte di Roma, vol. IT, capo XIII, 
della congregazione della disciplina 
regolare; i decreti di Clemente VITI 
pubblicati nel 1596, e nel 1599; 
la costituzione di Benedetto XIII /r 
suprem. militantis ecclesiae, colla 
quale confermò quella d’Innocenzo 
X, Apost. monast. $ 14: la costi- 
tuzione 47, di Benedetto XIV, Bull. 
Benedict. XIV tomo II; de Synod. 
Dioces. del medesimo Pontefice, 
lib. 3, cap. 2, e la ses. 25, capo 
3 de Regularibus Concil. Trident. 
Presentemente la congregazione si 
compone del Cardinal prefetto, di 
altri sedici Cardinali, di monsignor 
segretario, d’un sostituto, dell’av- 
vocato fiscale, e di sette consulto- 
ri tutti religiosi. Monsignor segreta- 
rio pro tempore della congregazio- 
ne de'vescovi e regolari ha sempre 
luogo in questa congregazione con 
voto decisivo. 


Serie dei Cardinali prefetti della 


congregazione. 


Giuseppe Renato Imperiali, genove- 
se, Cardinale di Alessandro VIII, 
morì nel 1730. 

Fr. Gio. Antonio Guadagni, fio- 
rentino, de’ carmelitani scalzi; 
nipote e Cardinale di Clemen- 
te XII, morì santamente nel 
1753. 

Girolamo Guglielmi, di Jesi, crea- 
to Cardinale da Clemente XIII, 
morì nel 1773. 

Gio. Carlo Boschi di Faenza, Car- 
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dinale di Clemente XIII, morì 
nel 1788: 


Gio. Maria Riminaldi, di Ferrara, 
Cardinale di Pio VI, morì nel 
1789. 

Ignazio Busca, milanese, Cardinale 
di Pio VI, morì nel 1803. 

Francesco Maria Pignatelli, napo- 
litano, Cardinale di Pio VI, morì 
nel 1815. 

Pietro Francesco Galleffi, di Ce- 
sena, Cardinale di Pio VII, morì 
nel 1837. | 

Antonio Doria Pamphily, genovese, 
Cardinale di Pio VI, morì nel 
1821. 

Benedetto Naro, romano, Cardinale 
di Pio VII, morì nel 1832. 

Luigi Lambruschini, bavnabita, ge- 
novese, Cardinale del Papa re- 
nante. 

Paolo Polidori, di Loreto, nato in 
Jesi, creato Cardinale dal Papa 

| che regna. 

D. Ambrogio Bianchi, camaldolese 
di Cremona, fatto Cardinale dal 
regnante Gregorio XVI. 


I Cardinali Fabroni, Vallemani, 
Landi, Benedetto Barberini, e Car- 
lo Acton erano stati segretari della 
congregazione della disciplina. 


Congregazione Economica. 


L'origine di questa congregazione 
rimonta al gran Pontefice Benedetto 
XIV. Questi col suo moto-proprio, 
che incomincia colle parole, Benchè 
da molti dei Romani Pontefici no- 
stri predecessori, e specialmente da 
Pio IV, Urbano VIII, e Clemen- 
te XII ec. per la buona direzione, 
ed amministrazione dell’erario pon» 
tificio ec.,emanato a'18 marzo 1746, 
come si legge nel tomo II, p. 15, 
e seg. del Bull. Benedict. XIV; do- 
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po avere con saggio accorgimento 
provveduto alle cose spettanti all’e- 
rario pontificio, precipuamente alla 
scritturazione, e registro de’ conti, 
esibizioni di bilanci ec., sulla fine 
del mese di maggio, colla costitu- 
zione Ne igilur ea, quae pro feli- 
ci prosperaque directione et ad- 
ministratione ipsius aerariù. Ponti- 
fici, XIV kal. maij 1746, loc: 
cit. p. 24, istituì una congregazio- 
ne, che chiamò Economica. La vol- 
le composta del Cardinal Albani 
del titolo di s. Clemente, camerlen- 
go di s. Chiesa, e dei Cardinali 
Gentili, Riviera, Valenti segretario 
di stato, di monsignor Giambaltista 
Mesmer tesoricre generale, di mon-. 
signor Rubini commissario della 
R. C. apostolica, e di monsignor 


. Argenvilliers uditore del Papa co- 


me segretario della congregazione 
con diritto di votazione. 

Le attribuzioni di questa con- 
gregazione furono quelle d’invigi- 
lare non solo alla esatta esecuzio- 
ne di quanto prescrive nel suddet- 
to moto proprio, e promoverne l’a- 
dempimento, ma eziandio il pur- 
re la sua attenzione a tutti ì ra- 
mi di vendite, e spese riguardanti 
la Camera apostolica (Vedi), pro- 
porre, insinuare, e formare alcun 
piano al Papa regnante, e succes- 
sori, suggerendo que’consigli e quel- 
le provvidenze, che giudicasse più 
convenienti al miglior governo del- 
la stessa camera, al profitto del 
pubblico erario, al sollievo della 
capitale, e delle comunità dello 
stato ecclesiastico, in fine alla sal- 
vezza, e indennità de’popoli. Oltre 
a ciò Benedetto XIV dispose, che 
la congregazione si adunasse il pri- 
mo mercoledì di ciascun mese nel 
palazzo apostolico, cioè nelle came- 
re del Cardinal segretario di stato, 
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coll'intervento altresì del computi- 
sta generale della medesima came- 
ra apostolica. Nè deve passarsi sot- 
ta silenzio, che il zelante Benedetto 
XIV ai 18 settembre dello stesso 
anno, emanò la costituzione Aposto- 
lica Sédis, Bull. Magn. t. XVII p. 
17 colla quale confermò la congre- 
gazione de’residui (cioè de’ debiti 
restati degli appaltatori camerali), 
istituita dal predecessore Clemente 
XII, con utilissimi provvedimenti, 
per far prosperare le finanze dello 
stato. Ma della Congregazione E- 
conomica, pel rimanente del seco- 
lo XVIII, se ne ignorano gli atti, 
poichè Roma e lo stato nel decli- 
nare di esso secolo soggiacquero al- 
l'occupazione straniera, per cui es- 
sendo morto Pio VI in Valenza 
di Francia, in Venezia gli fu dato 
in successore Pio VII. 

Pertanto nel 1800 recossi in 
Roma il nuovo Pontefice, e tutto 
intento alla riorganizzazione del go- 
verno pontificio disciolto nelle in- 
dicate vicende, con editto della se- 
gretaria di stato del g luglio del- 
lo stesso anno, istituì quattro con- 
gregazioni, fia le quali trovasi in 
secondo posto nominata quella re- 
lativa agli affari economici, col ti- 
tolo di riforma dell’antico sistema 
del governo. Ordinò Pio VII, che 
si chiamasse congregazione Econo- 
mica e si componesse di cinque 
Cardinali, cioé Borgia, Antonelli, 
Doria, Carandini, e Ruffo, di altret- 
tanti prelati, che furono i monsigno- 
ri della Porta tesoriere, Gavotti, Ca- 
valchini, Sanseverino, Martorelli, e 
che avesse per segretario monsignor 
Lante. Vi aggiunse eziandio i quat- 
tro cavalieri romani, che avevano di- 
rettala giunta provvisoria napolitana, 
Aldobrandini, Gabrielli, Massimo, e 
Ricci, i quali però si ritirarono dal. 

VOL. XVI, 
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la congregazione dopo il conta re- 
so della loro operazione. Col detto 
editto s'invitarono i più doti e ze- 
lanti a presentare a questa congre- 
gazione i loro piani per essere e- . 
saminati e discussi. La congrega- 
zione venne incaricata dell'esame 
del piano d’istituzione . delle due 
deputazioni di Annona, e Grascia, 
nominate collo stesso editto de’ g lu- 
glio 1800. Nel novembre di que- 
sto anno, tertio kalendas, Pio VII 
fece pubblicare la rinomata bolla 
Post diuturnas, super restauratione 
regiminis Pontifici. Con tal bol- 
la la congregazione economica del 
governo deputata venne al grande 
oggetto, e stabilmente confermata. 
All'articolo 2, de publicae aecono- 
miae etc., le si diede il carico della 
fissazione de’ stabili appuntamenti 
al tesoriere non meno che a tut- 
ti quelli, i quali ritraevano dagli 
emolumenti, e propine la loro sus- 
sistenza. E cogli articoli 33, 34 
della citata bolla le si affidò la ri- 
forma delle spese della congrega- 
zione del buon governo, e della 
camera apostolica. Quindi la con- 
gregazione economica si consultò 
in tutti gli affari economici, am- 
ministrativi, ed è perciò che i pon- 
tificii moto-propri sul libero com- 
mercio de’grani, e grascie, quello 
sul sistema daziale dell’ industria, 
agraria, arti e manifatture, ed in 
genere in ogni legge riguardante 
l'economia pubblica, si trova scrit- 
to, previa consulta della nostra 
Congregazione Economica. 

In seguito la congregazione in 
qualche circostanza ebbe pure la 
parte esecutrice. Si distinse princi- 
palmente nell'operazione della ven- 
dita de’ beni comunitativi, affidatale — 
all’ intendimento di dimettere l’e- 
norme debito di cui erano gra- 

13 
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vate le comunità, la quale opera- 
zione essendo condotta con alta 
saviezza, tre milioni di scudi e più 
di debito si estinsero con poco più 
di un milione di scudi di beni 
fondi a valore catastale, e ciò sen- 
za la menoma coazione. | 

Il congresso economico riuni- 
vasi regolarmente nelle sere di lu- 
nedì nelle camere del capo del me- 
desimo, ch’era sempre il più an- 
ziano Cardinale. Furono capi del- 
la congregazione il Cardinal Bor- 
gia, e per sua morte nel 1805, 
gli successe il Cardinal Giuseppe 
Doria. Così divenuto tesoriere mon- 
signor Lante, sebbene continuasse 
a far parte della congregazione, ven- 
ne fatto segretario monsignor Pao- 
lo Vergani, assessore delle finanze 
e commercio, e sotto segretario 
Vincenzo . Folcari, già minutante 
della segretaria del tesorierato. Le 
facoltà poi del consesso economi- 
co si estesero altresì al contenzio- 
so, avanti il quale molte cause fu- 
rone agitate in formalità di giu- 
dizio, e segnatamente quelle sulle 
quali aveva già per oflizio preso 
precedente cognizione. La sacra con- 
gregazione così ordinata nel 1800, 
ebbe vita sino al 18009, anno in 
cui, per la seconda invasione delle 
armi francesi e violenta deportazio- 
ne di Pio VII, ebbe per allora il 
suo fine. e 

Terminato nel 1814 il dominio 
straniero, e ritornato Pio VII pa- 
 cificamente alla sua sede, e al pos- 
sesso de'suoi stati, subito si prese 
cura di ripristinare la congregazio- 
ne economica, mediante biglietto 
di segretaria di stato del 15. luglio 
1815, venendo eletti cinque Car- 
dinali a comporla, cioè Doria, Lit- 
ta, Pacca, Ruffo, ed Albani, oltre 
il Cardinal Consalvi segretario. di 
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stato come capo. Vi fu compreso 
monsignor Ercolani tesoriere, ven- 
ne fatto segretario monsignor Nico- 
la Maria Nicolai, e confermato in 
sotto - segretario Vincenzo Folcari, 
che lo è tuttora. Non si deve tacere 
che vi fu qualche variazione nel- 
l'impianto, dappoichè con altro bi- 
glietto di segretaria di stato del 
successivo giorno 26 le si attribuì: 
1.° L’incarico di discutere, e deli- 
berare sulle massime da stabilirsi 
per una retta, semplice, ed unifor- 
me amministrazione pubblica; 2.° 
Le si tolse ogni facoltà contenzio- 
sa, e giudiziale; 3.° Le facoltà si 
limitarono a discutere, e deliberare 
sui soli affari e le materie, che le 
fossero rimesse dal sovrano per or- 
gano della segretaria di stato ; 4.° Si 
vietò alla medesima di occuparsi 
di affari particolari, dell'andamento 
ordinario delle amministrazioni, ma 
delle sole massime generali, dalle 
quali debbono discendere i regola- 
menti delle medesime; 5.° Si pre- 
crisse che le deliberazioni si doves- 
sero sottoporre al sovrano per la san- 
zione, il quale si riserba la sanzione, 
la promulgazione, e la sorveglianza 
all'esecuzione. Si accorda ad essa 
soltanto la facoltà e il diritto di 
richiedere ai capi delle amministra» 
zioni gli schiarimenti ‘ed i docu- 
menti necessari alle discussioni. In 
appresso fu alla congregazione im- 
posto il segreto, e vennero aggiun- 
ti i Cardinali Mattei decano del 
sagro Collegio, e della Somaglia 
vicario di Roma, non che monsi. 
gnor governatore pro-tempore. 
Dopo la motte di monsignor. 
Nicolai, segretario della congrega- 
zione, ed uditore generale della 
reverenda camera apostolica, avve- 
nuta nel gennaio 1832, la segreta- 
ria della congregazione economica, 
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la quale trovavasi presso lo stesso 
segretario in via di Monsegato, per 
ordine della segretaria di stato 
venne trasferita in piazza di chie- 
sa nuova in casa del sotto-segreta- 
‘rio summentovato, conservando ad 
esso la qualifica, l'onorario, ed ogni 
altra competenza, compresa la re- 
golare distribuzione delle stampe 
di governo. La segretaria al pre- 
sente si compone del sopraddetto 
sotto-segretario, di due minutanti, 
e di tre scrittori. 

La congregazione economica, 
dall'epoca del suo ristabilimento 
nel 1815, cominciò ad adunarsi 
non più presso il Cardinale più 
antico in ordine di creazione, ma 
per massima nel palazzo apostolico, 
e precisamente nelle stanze dei Car- 
dinali segretari di stato pro-tem- 
pore. I Cardinali componenti la 
congregazione, che, come dicemmo, 
in principio furono cinque, fra’qua- 
li verano sempre i Cardinali ca- 
merlengo di s. Chiesa, e prefetto 
del buon governo, in progresso si 
estesero fino a dieci, mentre a tut- 
ti i prelati governatori, e tesorie- 
ri promossi alla dignità cardinalizia 
si conservò il posto, e la rappresen- 
tanza nell’economico consesso. At- 
tualmente sei sono i Cardinali com- 
ponenti la congregazione, tra Î qua- 
li il regnante Pontefice nel 1834 
annoverò prima il Cardinal Gri- 
maldi, e poi il Cardinal Alber- 

ini. Vi è compreso anche il 
Cardinal ‘Tosti come pro-tesorie- 
re generale. 7. Sovramita’ DE Ro- 
MANI PonteriICcI. 


Congregazinne dell Esame dei 


Vescovi. 


Pompeo Sarnelli, Lett. eccl. tom. 
V, p. 68, dice che l’esame dei ve- 
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scovi s' introdusse a’ tempi di s. A- 
gostino, nel concilio IV cartagine- 
se, cap. 1, distinct. 23: Qui epi- 
scqpus ordinandus est antea exa- 
minetur. Perciò fino da allora fu 
ritenuta utile cosa, cha i vescovi di 
città determinate si esaminassero. 


Il Cardinal De Luca, // Cardinale 


pratico, cap. XXXIII, Della con- 
gregazione dell’esame de’ vescovi, 
dice che essendosi nel concilio di 
Trento trattato e conchiuso, che la 
maggior cosa, in cui si deve por- 
re tutta la premura pet la conser- 
vazione, e per l'incremento della 
religione cattolica, è l'elezione dei 
vescovi, per provvedere le chiese 
di buoni, e capaci pastori; perciò 
divenuto Papa nel 1590 Gregorio 
XIV, il quale come vescovo di Cre- 
mona, e come incaricato da Pio 
IV intervenne al nominato conci- 
lio Tridentino, con una costituzio- 
ne prescrisse le dilisenze da usarsi 
nella elezione dei vescovi. Egli vo: 
leva ripristinare l'antico esame ; ma 
il suo breve pontificato gl’impedì 
di mandarlo .ad effetto. Divenuto 
Papa nel 1592 Clemente VIII, ol- 
tre l’inculcave l’esatta formazione 
del processo ‘concistoriale, ordinò 
che gli eletti ai vescovati di libera 
provvisione del Papa, compresi quel- 
li d'Avignone, e del contado Ve- 
naisino (siccome dominii della san- 
ta Sede), ed anche quelli di no- 
mina, o presentazione de’ principi 
sovrani d’Italia ed isole adiacenti, 
si dovessero esaminare pubblica- 
mente alla presenza del Papa nella 
sagra teologia, ovvero in sagri ca- 
noni. Ed è perciò, che istituì que- 
sta congregazione, componendola di 
alcuni Cardinali e prelati canonisti, 
tra’ quali sogliono comprendersi il 
vicegerente, il decano della rota, 
l’uditore del Papa, ed alcuni: teo- 
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logi regolari dei diversi Ordini re-. 


ligiosi, oltre il padre maestro del 
sagro palazzo apostolico. 

Fu stabilito, che l’ esame si fa- 
cesse in sagri canoni, ovvero in 
teologia, secondo gli studii fatti da- 
gli esaminandi, a’ quali viene con- 
cesso di eleggere in quali delle tre 
facoltà bramano farsi esaminare, 
dietro istanza che presentano per 
mezzo di mons. uditore del Papa. 


Ora non si fa distinzione di tre facol- 


tà, ma solo di due, cioè teologia, 
o sagri canoni. Agli esaminatori 
venne imposto, con decreto de’ 16 
maggio 1625, da Urbano VIII, e 
con giuramento, che prestavano al 
Cardinal più antico della congre- 
gazione, e poi al Cardinal vicario, 
di non manifestare, nè indicare le 
materie sulle quali faranno gli esa- 
mi: ma da Clemente XIII in poi 
gli esaminatori furono dispensati 
dall’emettere il detto giuramento, 
e fu permesso ad essi di significare 
agli esaminandi i punti, sui quali 
verserà ‘ l'esame, senza incorrere 
nelle censure fulminate da Urbano 
VIII. A questo esame sono sogget- 
ti tutti i vescovi delle parti sud- 
dette, i vescovi coadiutori, e suffra- 
ganei, e quelli ch’essendo vescovi 
titolari, sono trasferiti ad una chie- 
sa residenziale, benchè sieno stati 
nunzi apostolici, e chierici di came- 
ra, ad onta altresì che per l’eser- 
cizio delle loro cariche e giudica- 
ture, sia la loro idoneità notoria. 
Ne sono esenti i soli Cardinali, e 
quelli i quali nel trasferirsi ad un 
altra chiesa già avevano per la 
prima subito l'esame, ed erano sta- 
ti riconosciuti ed approvati, dicen- 
do Innocenzo III, in cap. cum ve- 
nerabilis n. 7: Semel admissum 
ad aliquod officium non posse in 
simili officio reprobari requirente 
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eamdem personae idoneitatem. Gli 
esaminatori se sono fatti vescovi, 
nel presentarsi al trono del Papa 
per l’esame sono da lui dispensati. 
Avverte il medesimo De Luca, che 
cogli esaminandi di notoria idonei- 
tà si procede con riguardo e cir- 
cospezione, e non col rigore, che: 
suol praticarsi cogli altri. Sogliono. 
i Pontefici dispensare dall’ esame 
chi era prima stato esaminatore 
della congregazione, e il prelato 
segretario di essa, non che altri, 
riconoscendone pienamente la ca- 
pacità. Per un semplice titolo in 
partibus, l’ eletto vescovo non de- 
ve-soggiacere all’ esame, per essere 
la chiesa extra Italiam, e perchè 
essendo essa nelle parti degl’ infe- 
deli, non hanno diocesani da istrui- 
re, nè clero da dirigere. Se poi un 
vescovo di chiesa residenziale fuori 
d'Italia dovesse essere promosso a 
qualche sede di quest’ultima regio- 
ne, Clemente XII dispose che do- 
vesse subire l'esame; talvolta però 
in tali casi il Papa dispensa per 
prudenti ragioni. Altri poi sono 
dispeusati in vigore di privilegio 
apostolico, o benigno rescritto, che 
da essi s invoca per mezzo di mon- 
signor uditore del Papa, detto vol- 
garmente Uditore santissimo. All’ar- 
ticolo Concistoro (Vedi), ed al G 
III Dell'Uditore del Papa come 
segretario del concistoro, si dice, 
che dopo avere tal prelato dato 
l'avviso di sua elezione al pro- 
movendo al vescovato questi fa 
l’ istanza per essere esaminato, o in 
teologia, © in sagri canoni: che 
stabilitosi dal Papa il giorno del- 
l'esame, monsignor uditore lo par- 
tecipa al prelato segretario dell’ e- 
same, colla nota de’ soggetti da e- 
saminarsi: che quindi detto segre- 
tario intima l'esame tauto ai pro- 
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.movendi che ‘ai Cardinali, ed ai con- 
sultori quella mattina’ stabilita per 
l’ esame, mandando’ a quelli, che 
dovranno esaminare, il nome del- 
l’esaminando ; e che se monsignor 
uditore interviene all’ esame, non 
esamina, e se lo farà sarà in sagri 
canoni: finalmente, che dopo l’e- 
same, e dopo essersi riconosciuta 
la dottrina, e il merito del pro- 
movendo, si fa il processo, se non 
è stato fatto precedentemente, co- 
me ora suol praticarsi; quindi si 
propone in concistoro. 

L'uditore del Papa, e il segre- 
tario della congregazione concisto- 
riale, sempre si annoverano tra i 
consultori della congregazione del- 
l'esame, e tra quelli in sagri cano- 
ni. Suole alcun promovendo sup- 
plicare per mezzo di monsignor 
uditore il Pontefice di essere esami- 
nato in particolare, o da un 
Cardinale per singolare concessione, 
o da un consultore; ma queste 
concessioni sono rare, dovendo tut- 
ti soggiacere all’ esame pubblico: 
però se si deve esaminare un solo 
vescovo, si deputa l’esaminatore, 
che deve esaminarlo nella propria 
abitazione, non avendo allora luogo 
l'esame coram Sanctissimo. Quando 
si fa l’esame in tal modo, il pro- 
movendo subisce un solo esame, o 
dal Cardinale, o dall’ esaminatore 
mon Cardinale. Talvolta lo stesso 
Papa esaminava alcun promovendo: 
di Clemente VIII ne fa testimonian- 
za il Lunadoro, nell’edizione del 
1646, Della congregazione per esa- 
minare È soggetti destinati ai vesco- 
vati, dicendo, che il Papa soleva 
esaminarli in sagri canoni, ed il 
Cardinal Bellarmino nella teologia, 
Nell'istituzione della congregazione, 
i Cardinali esaminatori erano otto, 
o dicci, Dell'esame, che faceva Cle- 
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mente VIII, parla anche il Macri 
al verbo orcinus, e riporta l'a- 
naloga interrogazione, e risposta. 
Si racconta, che quando nel 1602, 
fu fatto vescovo s. Francesco di 
Sales, perchè si era recato in Ro- 
ma, siccome savojardo, il ministro 
di Torino pretese, che non doves- 
se soggiacere all'esame, e che le 
parti rimasero soddisfatte soltan- 
to allora quando Clemente VIII, 
per terminare la questione, disse: 
l’esamineremo noi. | 

L’esame de’ vescovi per lo più 
si tiene nel martedì o venerdì mat- 
tina nelle camere del palazzo apo- 
stolico, cioè nel pontificio apparta- 
mento. Gli esaminandi non possono 
essere più-di quattro, nè meno di 
tre, dispensandosi alle volte con 
ammettersene due. Sulla preceden- 
za degli esaminandi va notato, che 
i secolari precedono i regolari, le 
dignità maggiori le minori, e tra 
gli eguali prevale l’età. Il Papa va 
all’ esame vestito di sottana, roc- 
chetto, e mozzetta, e si asside în 
trono. I Cardinali vi si recano col- 
l'abito cardinalizio del colore cor- 
rente, accompagnati almeno da due 
cappe nere, ossiano individui della 
propria anticamera; il caudatario 
veste tutto di nero; i consultori 
vescovi, prelati, ecclesiastici, e re- 
golari, come anche il segretario 
dell’ esame, hanno l’abito proprio; 
e gli esaminandi assumono quello 
del loro grado. Che se non sono 
prelati, non possono avere l'abito 
prelatizio che nella mattina del 
concistoro, cioè quando già sono 
stati approvati mediante l'esame, e 
il processo. Vi sono casi, in cui 
essendosi gli esaminandi smarriti 
avanti sì imponente consesso, il 
Papa conoscitore della loro idonei- 
tà e dottrina, li dispensò di pro- 
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seguirlo; come vi furono casì, seb- 
bene rari, che i promovendi non 
essendo riusciti nell’ esame, e non 
avendo potuto corrispondere ai que- 
siti ed alle argomentazioni loro 
fatte, non vennero approvati, e per- 
ciò non furono promossi alla di- 
gnità vescovile. 

Dai Diari di Roma rilevansi le 
seguenti notizie. Nel numero 135 
del 1718 si narra, che Clemente 
XI tenne un esame de' vescovi a- 
vanti la predica quaresimale; al- 
trettanto riporta il numero 720 
del 1722, d’Innocenzo XIII. Quin- 
di si ha dal numero 1543 dell’an- 
no 1727, che Benedetto XIII, 
quando si recò alla chiesa di s. Cle- 
mente de’ suoi padri domenicani 
ibernesi per consagrare l’ altare 
maggiore, nel contiguo convento 
tenne l’esame di diversì vescovi; 
poi rimase ivi a pranzo, ed in co- 
ro si pose tra i religiosi all’ offi- 
ciatura. Il numero 6159 del 1757 
riporta, che stante la convalescenza 
di Benedetto XIV, l’esame pei ve- 
. scovi del concistoro, che tenne in 
gennaio nella stessa sua camera 
domestica, fu fatto in una di quelle 
del palazzo quirinale di sua resi- 
denza, senza la presenza di lui. 
Pel medesimo motivo di convale- 
scenza, Benedetto XIV non inter 
venne agli esami dei vescovi, che 
ebbero luogo per due altri conci- 
stori, nei mesi di marzo, e di mag- 
gio, come si legge ai num. 6195, 
e 6219.. Altro simile esempio si 
ha da Pio VI, il quale essendo in- 
fermo nel 1779, nel mese di giu» 
gno si tenne l’esame de’ vescovi nel 
palazzo Vaticano, senza la sua pre- 
senza, Z. il numero 464 di tal 
anno dei medesimi Diari di Ro- 
ma. 

- L'esame pertanto si suole fare 


CON 


nella camera dell’appartamento pon- 
tificio, ove si aduna il concistoro 
segreto. Ai due lati del trono del 
Papa siedono in due banchi i Car- 
dinali esaminatori, stando dietro di 
essi, e in piedi gli altri esaminato- 
ri; a destra del trono, su di uno 
sgabello si pone un campanello, col 
quale il Papa dà il segno, che è 
finito l'esame, e prima che s’inco- 
minci, egli recita l’orazione: Adsu- 
mus Domine sancte Spinilus etc. 
Mentre si fa l’esame în questa ca- 
mera non vi sono che il Papa, gli 
esaminatori, e il promovendo. Giun- 
ta l'ora dell'esame, il prelato se- 
gretario dell'esame, secondo l’ordi- 
ne anzidetto di precedenza, intro- 
duce il primo esaminando, e quan- 
do avrà terminato, il secondo, e 
progressivamente gli altri. Il pri- 
mo esaminando viene a porsi 
in ginocchio su di un cuseino, a- 
vendo avanti di sè uno sgabello 
di legno, cioè innanzi al Papa, e 
in mezzo ai Cardinali esaminatori, 
e resta in ginoochioni per tutto il 
tempo dell’esame, avendo però a 
fianco ed in piedi il segretario del- 
l'esame. L’esame si fa dal Cardinale, 
e dall’altro esaminatore non Cardi- 
nale, il primo sedendo al suo posto, 
il secondo in piedi vicino al Papa, 
nelle facoltà teologiche e canoniche, 
cui si elesse il promovendo, supplìi- 
cando il Pontefice. Nell’idioma la- 
tino gli sono proposte le materie, 
ed egli in egual idioma risponde 
alle difficoltà, che gli sono obbiet- 
tate. I Cardinali esaminano extra 
formam, e i consultori per lo più 
in forma sillogistica. I primi term» 
nano quando vogliono, ma i se- 
condi finiscono l'esame ad un cen- 
no del Papa. Prima, secondo il 
De Luca, erano tre gli esaminatori 
d’ogui promovendo, uno de'’quali 


CON 

era Cardinale. Compito l’esame, il 
promovendo, e tutti gli esaminato- 
ri non Cardinali uscivano dalla 
| camera, ed ivi rimaneva il Papa 
coi Cardinali, i quali davano il 
loro voto coll’espressione, o formo- 
la: Est Idoneus, la quale risolu- 
zione veniva registrata in un libro 
dal segretario dell’esame, ed il Pa- 
pa diceva a monsignor uditore se 
ciascun promovendo era idoneo, 
Compiti gli esami, lo stesso mon- 
signor uditore pubblicava i promo- 
vendi per approvati. Al presente 
terminato che sia l'esame di tut- 
ti, il Papa rivolgendosi agli esami- 
natori tanto Cardinali, che non 
Cardinali, esterna la sua soddisfa- 
zione, se procedettero bene, e tut- 
ti convengono con segni di appro- 
vazione pegli esaminati, i quali da 
quel momento prendono il no- 
me di vescovi eletti, e come tali 
ricevono gli analoghi trattamenti. 
Savissimi e prudenti insegnamenti 
di moderazione dà il Cardinal De 
Luca agli esaminatori, sul modo 
di esaminare i promovendi secon- 
do le chiese cui sano destinati, ri- 
cordando loro di limitarsi nelle in- 
terrogazioni, e non far pompa di 
ingegno, e di erudizione, facendosi 
carico, che i promovendi stanno 
trepidanti avanti il capo venerando 
della Chiesa, cui fanno corona Car- 
dinali distinti, e dotti personaggi 
quasi altrettanti giudici, anche per 
l'avvertenza che alcuno degli esa- 
minatori stessi, per l’ imponenza 
del luogo, sono compresi di rispet 
to. In mancanza di un esaminato- 
re, dee supplire il segretario sicco- 
me esaminatore nato. 

Di questa cospicua congregazio- 
ne fu benemerito anche Benedetto 
XIV. Al presente gli esaminatori 
in sagra -teologia sono veutiquattro, 
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nove de’'quali Cardinali; e gli esa- 
minatori in sagri canoni compreso 
il segretario sono tredici, sette dei 
quali Cardinali. Va però avvertito, 
che qualcuno di detti Cardinali so- 
no registrati in ambedue le facol- 
tà, perchè in ambedue esaminano 
î promovendi ai vescovati. La con- 
gregazione non ha prefetto, consi- 
derandosi per tale il sommo Pon- 
tefice, in presenza del quale (me- 
no il caso d'impotenza o infermi- 
tà ) ha sempre luogo l'esame. 7, 
gli articoli ConcREGAZIONE sopra L'E- 
LEZIONE DE VESCOVI, ora non più e- 
sistente, e Congregazione concisto- 
riale. Anticamente il segretario del- 
l'esame soleva essere quello della 
congregazione di propaganda fide. 
Il segretario fruisce l’ onorario di 
scudi quattordici mensili, e tie- 
ne il registro degli esaminati, di 
chi gli esaminò, e del giorno e lue- 
go, in cui sì fece l’esame. 


Congregazione della Reverenda 
fabbrica di s. Pietro. 


Questa veneranda congregazione 
composta di Cardinali prelati, oltre 
l'economica amministrazione della 
basilica vaticana per ciò che riguar- 
da la conservazione, l’ ulteriore or- 
namento ed i restauri del medesi- 
mo immenso tempio di s. Pietro 
e delle di lui adiacenze, gode an- 
eora il singolar privilegio della ge- 
losa cura d' invigilare all’ esecuzio- 
ne, ed esatto adempimento dei le- 
gati pii, e per tale effetto tutti i 
notari indistintamente sono obbli- 
gati nel termine di un mese, sotto 
una multa nello stato pontificio, 
di dar notizie alla rev. fabbrica 
di tutte e singole le pie disposizio- 
ni da essi rogate. Questa congre 
gazione, sebbene riconosca per prin- 
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cipal fondatore Clemente VIII, eb- 
be origine in epoca assai ante- 
riore. 

Dappoiché i zelanti Pontefici be- 
nemeriti della sontuosa basilica rav- 
«visarono, che essa non si sarebbe 
potuta conservare splendida, ma- 
gnifica, e decorosa senza qualche 
particolare assegnamento, costitui- 
rono, confermarono, ed ampliaro- 
no con facoltà e privilegi que- 
sta congregazione, e tribunale, an- 
che perchè vegliasse al suo mante- 
mimento. Per darle poi una rendi- 
ta, le accordarono l’elemosina del- 
Ja santa crociata di diversi regni, 
ed inoltre vollero che avesse la 
facoltà di applicare tutti quei pii 
legati, che non fossero stati adem- 
piti, i legati pii incerti, i legati 
lasciati a persone incerte per isgra- 
vio di coscienza e per restituzione 
di mal tolto, i legati pii ripudiati 
o lasciati per pranzi o pubblici 
spettacoli, i pii legati che non possano 
eseguirsi per qualche impedimento di 
fatto o di ragione, ed i legati pii che 
si lasciano a persone incapaci: i qua- 
li legati tutti i medesimi Pontefici 
disposero che andassero interamen- 
te. in benefizio della fabbrica della 
chiesa, da cui la congregazione pre- 
se il nome. 7. Cuiesa, o PatRIAR- 
CALE BASILICA DI Ss. Pietro In Va- 
TICANO. 

E primieramente nel rifabbrica- 
re Giulio II la basilica Vatica- 
na, per provvedere ai bisogni della 
medesima, colla costituzione XXI, 
Liquet, concesse larghissime grazie 
ed indulgenze a tutti quelli, che 
avessero somministrato limosine, od 
avessero impiegato la loro opera 
nella riedificazione della basilica, 
per cui spedì in varie parti del 
mondo a raccogliere limosine pa- 
recchi commissari. A questi il suc- 


CON 


cessore Leone X accordò diverse 
facoltà, come d'impiegare ed appli- 
care i legati pii questionabili ed in- 
certi, in beneficio della stessa fab- 
brica ec. Quindi il Pontefice Cle- 
mente VII, promovendo il prose- 
guimento della fabbrica, coll’auto- 
rità della 3 costituzione Admones, 
Bull. Vat. t. II. p. 156, istituì un 
collegio di sessanta persone di cu- 
ria scelte da tutte le nazioni, alle 
quali affidò la cura, e l’amministra- 
zione del vasto edifizio, concesse 
privativa giurisdizione sopra tutte 
le cause concernenti in qualunque 
modo l'interesse, le facoltà, e i pri- 
vilegi della rev. fabbrica, e per in- 
coraggirle forse con privilegi ed e- 
senzioni, le sottrasse alla giurisdi- 
zione di qualunque giudice, e su- 
periore, e persino a quella del 
Cardinal arciprete nelle cose rela- 
tive alla fabbrica, assoggettandole 
immediatamente a sè stesso, e alla 
santa Sede, come narra il Marto- 
relli, Opere tomo V, Storia del 
clero Vaticano pag. 128. Il cav. 
Lunadoro, Relaz. della corte di 
Roma vol. II, capo XX, Della 
congregazione della rev. fabbrica 
dî s. Pietro, aggiunge che Clemen- 
te VII accordò pure al collegio la 
facoltà di eleggersi un giudice, al 
quale appartenesse la decisione del- 
le cause, che lo riguardassero, con 
privativa giurisdizione in tutte le 
cause, nelle quali potesse avere in- 
teresse la rever. fabbrica per qua- 
lunque siasi titolo, come pure può 
vedersi nel Vespignani, compend. 
privileg. rev. fabricae, e nel Cal- 
cagnin, Obser. pract. leg. 19. Quin- 
di s. Pio V volle, che dalla sen- 
tenza del detto giudice non vi fosse 
appello, se non al medesimo col- 
legio, né più che una volta. Ma 
l’indipendenza di questo collegio 
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non sembrò egualmente opportu- 
na a Sisto V, il quale sebbene 
l’assoggettasse finchè visse, coll’auto- 
rità della costituzione 102, alla so- 
Ja persona del Cardinal di Cosen- 
za, Gio. Evangelista Pallotta, arci- 
prete della basilica con facoltà di 
cambiare. le persone del collegio 
e di emendare e regolare tuttociò 
che riputasse utile alla fabbrica, 
tuttavia da indi in poi rimase sem- 
pre dipendente dal Cardinal arci- 
prete. 

Clemente VIII, col disposto di 
una bolla che si legge nel 2Bull. 
Yat. tom. III, p. 333, soppresse 
il collegio, e sostituì alle persone 
di curia una congregazione di Car- 
dinali, e di prelati, dichiarandone 
prefetto il Cardinal arciprete pro- 
tempore della basilica vaticana, la 
cui serie viene riportata al vol. XII, 
pag. 322, e seguenti del Diziona- 
rio. Ciò non pertanto dalla storia 
de Cardinali rilevasi, che Bartolom- 
meo Ferratini di Amelia, canonico 
vaticano, fu prefetto della fabbrica 
di s. Pietro, e nel r606 venne crea- 
to Cardinale da Paolo V. Così an- 
cora si legge che il Cardinal Gia- 
como Lanfredini, appena eletto Be- 
nedetto XIV, fu fatto visitatore a- 
postolico della reverenda . fabbrica 
di s. Pietro, ma morì nel 1741. 7. 
le costituzioni 7, e 8 di Clemen- 
te VIII, corroborate dall’approva- 
zione d’ Innocenzo XII colla sua 
terza costituzione; quindi confermate, 
ampliate, e meglio dichiarate da 
Benedetto XIV, colla costituzione 
53, che comincia colle parole, 
Quanta; ed il Cardinal De Luca, 
Il Cardinal pratico, cap. XXII, 
della congregazione della fabbrica 
di s. Pietro. 

Si compone questa congregazio» 


ne di diversi Cardinali, che al pre- 
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sente sono sedici, oltre, il Cardinal 
prefetto, e de’ prelati uditore della 
camera, tesoriere, maggiordomo, 
decano della rota, d’un chierico 
di camera, e di vari altri prelati, 
tra'quali dell’economo, ch’è pure 
canonico vaticano, e segretario del- 
la congregazione. In oltre di questa 
congregazione fa parte integrale an- 
che un prelato giudice singolare, il 
quale è altresì canonico vaticano, 
e nella promozione di monsignor 
economo ordinariamente gli succe- 
de nella carica di economo, e segre- 
tario. Il detto prelato giudica, sin- 
golarmente in Roma, tutte’ le cau» 
se in cui ha interesse per qualun- 
que siasi titolo la rev. fabbrica, 
ed ha diritto di giudicare anche 
nella congregazione generale dei 
Cardinali, e prelati. Vi sono anco- 
ra l'avvocato ‘fiscale, ch'è sempre 
un avvocato concistoriale, il procu- 
ratore fiscale, ch'è sempre uno dei 
procuratori di collegio, il cancellie- 
re generale, ed il computista. Il 
detto cancelliere è anche pubblico 
notaro con facoltà di rogare qua- 
lunque siasi atto dopo un formale 
esperimento, che si tiene avanti il 
Cardinal prefetto della rev. fabbri- 
ca, con l'intervento di monsignor 
economo, e segretario, e di due 
pubblici notari della capitale, e do- 
po l’approvazione sovrana. La se- 
gretaria, cancelleria, e computiste- 
ria, non che la residenza di mon- 
signor economo, ‘sono attualmente 
nel palazzo di proprietà della reve- 
renda fabbrica, già dei marchesi 
Astalli, in via Araceli, numero uno, 
architettato da Gio. Antonio de 
Rossi. 

Questa congregazione ha una 
estesissima autorità, giurisdizione, 
diritti, e privilegi. Tutti i suoi be- 
ni debbono considerarsi come quel- 


202 CON 


li, che immediatamente apparten- 
gono alla santa Sede apostolica, o 
fisco pontificio. Resoluz. 26 augu- 
sti 1733. Tutte le cause, nelle qua- 
li ha interesse la rev. fabbrica, 
debbono riputarsi come cause della 
santa Sede, coll’ uso di tutti quei 
privilegi, che competono alla rev. 
eamera apostolica, come si ha da 
moto-proprio di Paolo III, 8 aug. 
1545: Extraordinarias expensas. 
Si appartiene alla medesima la spie- 
gazione ed interpretazione de’ suoi 
privilegi, nel caso che insorgesse 
questione sui medesimi. Non s' in- 
tende poi fatta deroga a qualunque 
privilegio della rev. fabbrica senza 
una menzione espressa, speciale ed 
individuale del tenore di essi, men- 
tre una qualsiasi deroga generale, 
mancando la speciale ed individua, 
si considera piuttosto per un’im- 
plicita conferma di ciò, che non si 
trova nominato ed espresso nella 
deroga. Oltre quanto si è detto di 
sopra, la congregazione della rev. 
fabbrica sorveglia specialmente che 
si eseguiscano dagli eredi dei de- 
fonti, o da quelli cui si appartiene, 
i legati pii, ed in caso che non 
vengano adempiti, quieta la coscien- 
za coll’assoluzione, e composizione, 
e supplisce de thesauro Ecclesiae a 
favore dei trapassati, che aspettano 
Y esecuzione dei pii suffragii. Ma 
una tale assoluzione e composizione 
non si accorda se non quando si 
riconoscono giusti i motivi, colle 
clausole però opportune, come prin- 
cipalmente, chie non siensi le ce- 
lebrazioni ommesse con animo de- 
terminato ad implorare poi la 
composizione, la quale è nulla in 
tal caso, siccome dichiarò Inno- 
cenzo XIII nella sua costituzione. 
Col mezzo della segretaria di que- 
sta congregazione, oltre i rescritti 


CON 


di assoluzione e composizione per 
qualunque mancanza di adempi- 
mento di legato pio, si rilasciano 
ancora da monsignor segretario i 
rescritti di riduzione e traslazione 
di messe, di commutazione di gior- 
ni, ore, ed altari, di dilazione a 
soddisfare le opere pie, di sanazione 
sopra qualunque difetto di surro- 
gazione di fondi dotali dei legati 
pii o cappellanie, di abilitazione a 
celebrare le messe per alium, e fi- 
nalmente di esonerazione e libera- 
zione da qualunque legato pio, o 
cappellania per mancanza di fondi 
dotali, o per qualunque altra im- 
ponente causa e circostanza. 

La costituzione di Benedetto 
XIV, che comincia: Quanta cura- 
rum, divise la congregazione della 
rev. fabbrica in due classi, o spe- 
cie, cioè in maggiore o generale, 
edin minore o particolare. La prima 
è costituita da un buon numero 
di Cardinali, di prelati minori, e 
degli altri summentovati. Suole a- 
dunarsi nel palazzo pontificio più 
volte all'anno ad arbitrio del Car 
dinal prefetto, e nella medesima 
vengono agitate le materie conten- 
ziose, sulle quali la rev. fabbrica 
possa avere interesse in qualunque 
modo. La seconda è destinata per 
gli affari economici, e sì tiene in- 
nanzi al Cardinal prefetto coll’ in- 
tervento di tre Cardinali, e dei 
sopraddetti due prelati economo, 
e segretario, e del giudice ordinario. 

Racconta il Cardinal De Luca, 
che nel regno di Napoli fu intro- 
dotto questo tribunale con alcune 
convenzioni fatte dai regi ministri, 
cioè che il giudice non possa pro- 
cedere nelle cause senza un asses- 
sore secolare, come non lo potes- 
sero i commissari locali della dio- 
cesi; e che la congregazione di 
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Roma non ingerivasi nelle cause 

del tribunale di Napoli, e solo nel- 

le composizioni, quando le parti ne 

facevano istanza. Tocca inoltre a 

questa congregazione ordinare le 

necessarie spese ed ogni altro oc- 

corrente per la manutenzione, e 

conservazione ben costosa del più 

gran tempio del mondo, e de’ suoi 

annessi. Una volta le spese sino a 

cinquanta scudi si facevano con 

l'autorizzazione del Cardinal prefet- 
to, e di monsignor economo; se 
erano maggiori, si doveano appro- 
vare dalla congregazione particala- 
re, alla quale ogni quattro mesi si 
presentavano i conti secondo il dis- 
posto della costituzione 53 di Be- 
nedetto XIV. Oggi detta congre- 
gazione particolare più non esiste, 

e l'economia della rev. fabbrica è 

affidata in tutto, e per tutto al so- 

lo monsignor economo e segretario, 

In ciascun sabbato monsignov 

economo e segretario ha l’ udienza 
dal Papa. Che se egli fosse impe- 
dito, od assente, si reca all'udienza 
H prelato giudice, od il segretario 
sostituto. . L'oggetto è per riferire 
‘ gli affari che riguardano la rev. 
fabbrica, e per avere facoltà spe- 
eiali a poter concedere, col mezzo 
della suindicata segretaria, quelle 
grazie, che sono riservate unicamen- 
te al sommo Pontefice. E però nel- 
le facoltà ordinarie di monsignor 
segretario, che dimanda, e riceve 
da ogni nuovo Papa le seguenti 
concessioni, le quali si rimettono 
all'esecuzione dei rispettivi Ordi- 
naril: 

1. Di ridurre temporaneamente le 
messe avventizie delle cappella- 
nie, e dei legati pii temporanei, 
e perpetui. 

3. Di commutare temporaneamen- 
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te i giorni, le ore, e gli altari 
prescritti da'testatori, od altri 
pii disponenti. 

3. Di trasferire temporaneamente 
da una chiesa all'altra gli ob- 
blighi perpetui, e temporanei 
delle messe, colle solite clausole 
accedente consensu quorum inte- 
rest, et dummodo populi comma- 
ditati non officiat. 

4. Di accordare tempor aneamente 
la proroga delle riduzioni, e 
traslazioni di messe con le solite 
clausole uisdem perdurantibus cir- 
cumslantiis, et servata forma pri- 
mae concessionis. 

5. Di ammettere la surrogazione 
dei fondi, purchè consti della lo- 
ro idoneità. 

6. Di abilitare a celebrare la mes- 
sa per alium. 

7. Di differire per un discreto tem- 
po la celebrazione delle messe 
avventizie, e di quelle che pro- 
vengono da legati pii perpetui, 
e temporanei. 

8. Di ridurre in perpetuo le mes- 
se all'effetto di portare l’elemo- 
sina alla tassa sinodale. 

9. Di trasferire in perpetuo le mes- 
se in altro tempio, ed altare, 
quando più non esistono quelli 
assegnati nella rispettiva istitu» 
zione. 


L’economo, e segretario della 
rev. fabbrica, è in libera ed assoluta 
facoltà, senza bisogno d’implorar- 
la, di ammettere a composizione, 
chi ha mancato di adempire a 
qualche pia testamentaria disposi- 
zione. Perciò chi si. trova in que- 
sta mancanza, può ricorrere, an- 
cora senza palesare il suo nome, né 
il luogo, e domandare la camposizio- 
ne, che gli viene accordata, se non è 
recidivo, col pagamento di ‘una di- 
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screta elemosina, da erogarsi pel 


sagro tempio vaticano, e coll'obbli- 
go di far celebrare qualche messa. 
Se poi l'inadimplente è povero, si ac- 
corda la composizione coll’obbligo 
di recitare qualche divota preghie- 
ra. Che se poi l'inadempimento si è 
verificato mediante un giudizio, 
monsignor economo, nell’ammettere 
alla composizione, non pregiudiche- 
rà ai diritti del procuratore , e 
del commissario, ma li manterrà 
illesi col rescritto: Concordato pro- 
curatore, seu Commissario, ed allora 
il supplicante non potrà godere l’ef- 
fetto della grazia, se non prima sod- 
disfatto il procuratore, o commis- 
sario. 

Nell'abolizione delle giurisdizioni 
di tutti i tribunali particolari, e 
privilegiati, Pio VII, nel suo moto- 
proprio de'6 luglio 1817 all’arti- 
colo 64, dichiarò illesa la giurisdi- 
zione della congregazione della rev. 
fabbrica. Leone XII, nell’articolo 
67 del suo moto-proprio del dì 
5 ottobre 1824, dichiarò egual- 
mente mantenuta la giurisdizione 
del tribunale della fabbrica di s. 
Pietro. Altrettanto dispose il regnan- 
te Pontefice nel 352 del suo 
moto-proprio del 10 novembre 1834, 
contenente il regolamento legislativo, 
e di procedura giudiziale. Con di- 
spaccio poi del Cardinal segretario 
pegli affari di stato interni, scritto 
di espresso volere sovrano al Cardi- 
nal prefetto della rev. fabbrica li 
1/4. novembre 1835, vennero stabi- 
lite le massime e tracciata la pro- 
cedura da tenersi dalla congrega- 
zione della fabbrica in tutti i casi 
nei quali esercita la potestà giudi- 
ziaria coi metodi seguenti. 

I commissari della rev. fabbrica 
nelle provincie, ed il prelato giu- 
dice della stessa fabbrica in Roma 
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decidono qualunque causa, ‘e per 
qualunque somma in primo grado 
di giurisdizione. Dai decreti e dalle 
sentenze dei commissari fino a qua- 
lunque somma, compete l’ appello 
al prelato giudice della fabbrica 
in Roma. Dalle sentenze del prela- 
to giudice in Roma emanate in 
primo grado, appartiene l'appello 
alla piena congregazione... Dalle 
sentenze emanate da detto prela- 
to in figura di tribunale di ap- 
pello, quando sieno difformi, spet- 
ta l'appello in terzo ed ultimo 
grado alla stessa piena congregazio- 
ne, nella quale si osservano i me- 
todi del tribunale della s. rota, 
tanto circa la formola de’dubbi, 
quanto per la pubblicazione delle 
decisioni in istampa, per le doman- 
de di nuova udienza, e per la 
spedizione della sentenza. La pie- 
na congregazione della rev. fabbri- 
ca ha il diritto ancora di procede- 
re, e giudicare in via di segnatura, 
e si uniforma ai metodi prescritti 
dal citato moto-proprio de’ 10 no- 
vembre 1834, pel tribunale supre- 
mo della segnatura di giustizia per 
l'annullamento, ossia circoscrizione 
degli atti giudiziali, e sentenze nelle 
questioni di competenza fra giudi- 
ce e tribunali, sull'unione ed evo- 
cazione delle cause, sulla ricusa di 
giudice per legittimi sospetti, e sul- 
le domande di nuovo appello pie- 
namente devolutivo in grado. di 
restituzione in intiero. 

Il prelato segretario ed economo 
fa le funzioni di uditore di segna- 
tura, e l’ uditore particolare del 
Cardinal prefetto della congregazio- 
ne esercita le funzioni di uditore 
della prefettura. Nelle questioni di 
valore superiore agli scudi duecen- 
to, o di valore indeterminato, non 
possono i niedesimi interloquire, 
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ma debbono rimettere le istanze 


alla piena congregazione,: come si 
pratica nel tribunale di segnatura 
di giustizia. 
. Negli affari, che non sorpassano 
la somma di scudi duecento, o 
non trattano di valuta indetermi- 
nata, dai decreti del prelato segre- 
tario ed economo si ricorre all’u- 
ditore della prefettura. 

Se sono diffortni i decreti, com- 


pete il ricorso alla piena congre- 


gazione, sebbene si tratti di som- 
ma non eccedente gli scudi due- 
cento. Accordata dalla congregazio- 
ne in figura di segnatura la resti- 
tuzione in intiero, la causa viene 
portata all’ esame, e giudizio della 
piena congregazione, sebbene vi ab- 
bia interloquito, o in grado di ap- 
pello in secondo e terzo grado, o 
come tribunale di segnatura. 

Gli: atti preparatori per la pro- 
posizione delle cause di qualunque 
specie: in piena congregazione, € 
per l'estensione delle decisioni, co- 
me pure l’esecuzione delle risoluzioni 
e rescritti, e per la tassa di spese, 
si fanno avanti monsignor segreta- 
rio, che sempre ed in qualunque 
causa è il ponente, il quale fa la 
relazione in piena congregazione, 
e ne pubblica le risoluzioni, e le 
decisioni. 

La rev. fabbrica di s. Pietro ha 
anche: la giurisdizione criminale per 
qualunque siasi delitto, che si com- 
mettesse nella basilica e nelle sue 
pertinenze da qualsivoglia persona 
anche ecclesiastica. Per la direzione 
delle cause criminali, evvi un giu- 
reconsulto col titolo di luogotenen- 
te, o uditore criminale, e per la for- 
mazione de’processi può valersi dei 


ministri anche laici. Nel trattare gli. 


affari, e le cause criminali proce- 
de in tutto conformemente ‘ai me- 
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todi, e alleè pratiche delle ‘curie ec- 
clesiastiche. Nei delitti minori mon- 
signor economo e segretario giu- 
dica singolarmente. Nei delitti mag- 
giori giudica una corigregazione, 
presieduta dal Cardinale  prefet- 
to. Dalla sentenza di questa con- 
gregazione, si appella alla piena 
congregazione della rev. fabbrica. 


. Tale giurisdizione non solo non fu 


derogata con moto-proprio di Pio 
VII, e coi regolamenti legislativi 
del Papa che regna, ma fu bensì 
da ambedue i Pontefici conser- 
vata. | 

Dalla raccolta delle leggi e di- 
sposizioni di pubblica amministra- 
zione, che nell’ odierno pontificato 
si vanno pubblicando, al vol. V, 
pag. 45 si legge conservata dal- 
le nominate ultime legislazioni la 
giurisdizione del tribuuale della fab- 
brica di san Pietro, nelle cause 
ecclesiastiche civili di sua compe- 
tenza; nel vol. II dell’anno 1834 
p. 106, evvi la conferma della giu- 
risdizione particolare del tribunale; 
alla pag. 108 la dichiarazione, col- 
la quale si rende inappellabile il 
disposto dell’articolo 383 del citato 
moto-proprio di Gregorio XVI dei 
ro novembre di detto anno, alla me- 
desima sagra congregazione della fab- 
brica di s. Pietro, allorchè procede 
come tribunale di appello, ed in tutti 
i casi nei quali esercita la potestà 
giudiziaria, su di che è pure a 
vedersi il volume II, p. 379 del 
1834, nel quale viene parimenti 
dichiarato, che il tribunale della 
reverenda fabbrica procede negli 
appelli, e nei ricorsi colle forme 
stabilite per la sagra rota, e pel 
supremo tribunale della segnatura. 

Oltre agli autori summentovati; 
sono a consultarsi i seguenti. Jaco- 
bo Cohellio, Notitia Cardinalatus; 
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congregatio XI, De construenda et 
exornanda basilica principis apo- 
stolorum, sive pro fabrica s. Petri; 
Gio: Carlo Vespignani (che fu giu- 
dice di questa congregazione), Comi- 
pendium privilegiorum rever. fa- 
bricae s. Petri, Romae 1676, No- 
tis et nonnullis accessionibus locu- 
pletatum a Hier. Baldassino, Romae 
1762; Filippo Maria Renazzi, Com- 
pendio di teorica e di pratica per 
uso de’commissari ed altri uffiziali 
della rev. fabbrica di s. Pietro, 
Roma 1793; Stato della rev. fab- 
brica di s. Pietro, dallanno 1785 
al 1792, Roma 1795. Ma me- 
glio di tutti completamente, e con 
grande erudizione, Nicola Maria 
Nicolai, ch'era stato fiscale della 
congregazione, ci diede un'interes- 
sante opera col titolo de vaticana 
basilica divi Petri, ac de ejusdem 
privilegiis, libri quatuor cum appen- 
dice, Romae typis Vincentii Pog- 
gioli. 


Congregazione dell’ Immunità 
ecclesiastica. 


Questa ragguardevole congrega- 
zione, che tratta le controversie in- 
torno la libertà ed indipendenza 
della giurisdizione ecclesiastica, ed 
intorno alle violazioni, che si com- 
mettono contro di essa, fa rispetta- 
re l'immunità dovuta alle chiese, 
e ai luoghi che la godono; del- 
la qual cosa ci diedero l’ esempio 
gli stessi gentili, i quali resero i 
loro templi immuni, e quali asili 
sicuri ed inviolabili pei rei. Anti- 
chissima è nella Chiesa l'immunità, 
e tra gli altri ne rende testimonian- 
za Ammiano Marcellino, che visse 
sotto l'impero di Costanzo nel se- 
sto secolo. Lo scrittore Zosimo af- 
ferma, che l'immunità fu sempre 
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sostenuta dalla Chiesa con ogni 
impegno e con tutta la libertà ec- 
clesiastica, per la quale i concili fe- 
cero santissimi canoni, ed i romani 
Pontefici si adoperarono con molto 
zelo. Y. IMMUNITA ECCLESIASTICA. 
L'origine della sagra congrega- 
zione dell’ immunità, e controversie 
giurisdizionali, considerata come tri- 
bunale, e come tutrice speciale, costi- 
tuita provvidamente dalla sapienza 
de’ Pontefici a difesa dell’immunità 
locale, personale, e reale, rimonta a 
tempo assai rimoto. Il p. Lantusca 
dei minori francescani in un mano- 
scritto autografo ben ordinato ed 
esistente nell’archivio della congre- 
gazione, che comprende il periodo 
dal 1340 al 1626, cita una bolla 
di Benedetto XII data da Avignone 
a’ 16 maggio 1340 a favore del- 
l'università di Cremona, ed a di- 
fesa della libertà ecclesiastica. Quin- 
di cita le altre seguenti bolle di 
Innocenzo VI, Tactus dolore cordis 
intrinsecus, contro. i violatori del- 
l'immunità ecclesiastica, data dal 
Laterano a’ 18 aprile 1357, e 
trasmessa all’ arcivescovo di Milano, 
e a tutti i vescovi della Lombar- 
dia; d’Innocenzo: VIII del 1492, 
moderatoria, e confermatoria della 
bolla di Benedetto XII ad istanza 
dell’ università di Cremona. Per al- 


tro queste belle, siccome speciali, 


non si trovano nel bollario roma- 
no. Dopo ciò il medesimo p. Lan- 
tusca raccolse periodicamente i de- 
creti immunitari, da Clemente VII 
a Clemente VIII, cioè dal 1523 
al 15995, tra’ quali avvi un monitorio 
al re di Francia Francesco I, allora 
anche duca di Milano per l’esenzione 
del clero di Lodi dalla parte co- 
lonica. Quindi raccolse una serie di 
decreti immunitari, specialmente dei 


Pontificati di. Paolo V, Gregorio 
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XV, ed Urbano VIII, sotto i quali 


già vegliava per la sagra immuoi- 
tà una congregazione speciale di 
prelati, presieduta da un Cardina- 
le per decidere le cause immuni- 
tarie, che venivano alla santa Se- 
de da tutti gli stati d’Italia, da 
eltremonte e da oltremare, come 
da Aragona, Catalogna, Portogallo, 
Ragusi, Illiria, Sicilia, Malta, Lipa- 
ri, e sino dal Messico. A cura dei 
prelati segretari si continuò poi 
l’utile lavoro del p. Lantusca, e 
la collezione de’ decreti riuniti in 
vari tempi da monsignor Paolucci, 


prìmo segretario della congregazio». 


ne, sino al dì d'oggi. 

Non deve credersi, che nell’ età 
precedenti mancassero tutori alla 
sagra immunità sublime di origi- 
ne, e non indotta dalla legge de- 
gli uomini, ma dalla religione, e 
dall’ intima riverenza verso di essa. 
ll decreto di Graziano, e le de- 
cretali di Gregorio 1X ne fornisco- 
no molti documenti. I vescovi per- 
ciò, ed i Papi di ogni secolo a 
tutela della immunità, e libertà ec- 
clesiastica, soffrirono ogni calamità, 
e prodigarono per sino la vita. O- 
mettendo esempi più antichi, s. Gre- 
gorio VII, intrepido sostenitore, e 
vindice dell’ immunità, morì per 
essa in esilio a Salerno; s. Tom- 
maso arcivescovo di Cantorbery , 
profugo per l’immunità dall’ In- 
ghilterra, accolto benignamente nel 
1171 da Alessandro III, cadde poi 
martire dell’immunità per ordine 
del re Enrico II. Difesero egual- 
mente la libertà con eroico zelo i 
Borromei, ed altri degni vescovi. 
Questi però ordinariamente, per la 
naturale loro potestà, e giurisdizio- 
ne, erano i giudici dell’ immunità 
nella loro diocesi. I Papi, ai quali 
Dio. affidò la cura della Chiesa uni- 
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versale (per cui sempre alla santa 
Sede appartennero le cause maggio- 
ri del cattolicismo ), ne’ casi straor- 
dinari, e nei gravami delle parti 
contendenti, erano i giudici supe- 
riori di appello, che con opportu- 
ni e saggi rescritti definivano le 
controversie. In fatti sull’argomen- 
to del privilegio clericale a favore 
de’ chierici, di cui sì tratta anche 
all'articolo Ecclesiastici (Vedi), a 
favore dei chierici celibi senza i 
canonici requisiti, Clemente JI nel 
1187, nel capit. 25: /n audientia, 
ed Innocenzo IlI del 1198, cap. 
Contingit de sentent. excomunic., al 
vescovo di Ferrara stabilì il meto- 
do giudizioso della trina monizio- 
ne, per richiamare i chierici al 
loro dovere, che, in caso di trascu- 
ranza, si dichiarassero decaduti dal 
privilegio. | 

E pertanto fuor di dubbio che 
la sagra immunità nacque col mon- 
do: fu nella legge scritta, non che 
presso tutte le genti, ove furono 
templi e sacerdoti. Nella legge di 
grazia 1 vescovi, i concili, e i Papi 
sempre la sostennero vigorosamen- 
te, su di che vanno consultate le 
bolle di Gregorio XIII. Quindi e- 
retta da Sisto V la congregazione 
de’ vescovi e regolari, ebbe questa 
l’esclusivo e geloso incarico di tu- 
telare, e vegliare sui diritti della 
sagra immunità, ed il successore 
Gregorio XIV nel 1590 emanò 
alcune leggi sulla immunità delle 
chiese, colla bolla Ex guo. In pro- 
gresso di tempo ed in occasione di 
alcune sopravvenute differenze tra i 
giudici ecclesiastici e secolari, nei 
processi criminali o civili intentati 
contro i chierici, la cui conoscenza 
poteva spettare agli ecclesiastici ed 
ai secolari, non che per l'affluenza 
degli affari da cui era gravata la con- 


208 CON 

gregazione de’ vescovi e regolari, si 
pensò dai romani Pontefici di forma- 
re una congregazione di prelati, qua- 
si come parte della detta congrega- 
zione, acciocchè attendesse privati- 
vamente alle materie dell’ immu- 
nità. Così venne progredito sino ad 
Urbano VIII, il quale a’ 30 aprile 
1626 tenne l’ultima congregazione 
prelatizia, e volendo dare migliore 
e più stabile provvedimento a que- 
sta delicata materia, nel 1626 pen- 
sò d'istituire questa congregazione 
Cardinalizia come oggi si trova. Es- 
sa per la prima volta si adunò ai 
28 maggio, e dai Pontefici succes- 
sori fu confermata ed ampliata con 
apostoliche costituzioni, massime. da 


Benedetto XIII colla bolla Zn supre- . 


mo, da Clemente XII colla bolla O/f- 
cio, da Benedetto XIV, 2u//. t. III, 
p. 160, Institutiones Ecclesiasticas,; 
da Clemente XIII che prescrisse 
meglio le regole, e le norme tra 
la giurisdizione ecclesiastica, e lai- 
cale, mediante il contenuto della 
costituzione Praestat Romanum Pon- 
tificem, data a' 23 agosto 1766, 
che si legge presso il Guerra, pit. 
Bullar. t. III, p. 67. 7. il Cardi- 
nal De Luca, Rel. Rom. Cur., ed 
il Cardinale pratico, della congre- 
gazione sopra la giurisdizione del- 
l'immunità ecclesiastica. 

La congregazione venne costituita 
da diversi Cardinali, e da diversi 
prelati (tra’quali siannoverano il de- 
cano della rota, un chierico di came- 
ra, il decano della segnatura di giusti- 
zia), dal segretario del buon gover- 
no, dal decano di consulta, da un 
protonotario apostolico, da monsi- 
gnor vicegerente, dal segretario del 
buongoverno, e da altri prelati del- 
luna e l’altra segnatura referenda- 
rii, tra cui avvi il segretario perito 
nei sagri canoni, e nelle materie 
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forensi. Si stabilì, che i prelati .vo- 
tanti fossero dei principali tribunali 
e congregazioni di Roma, accioc- 
chè ognuno potesse in essa votare 
con piena cognizione degli argo- 
menti, e per maggiore autorità del- 
la congregazione. La maggioranza 
degli affari periodici e quotidiani, 
si doveva disimpegnare dal Car- 
dinal prefetto, e dal prelato segre- 
tario. Nei suoi primordi, al dire 
del Lunadoro, Relaz. della corte 
di Roma, dell'edizione del 1646, 
la congregazione si adunava ogni 
martedì in casa del Cardinale più 
anziano, e il Cardinal prefetto 
godeva l’annuo onorario di mille. 
scudi. Al presente la congregazione 
si aduna nel palazzo apostolico abi- 
tato dal Papa, ed il prelato segre- 
tario ha l’udienza dal Pontefice 
quando ha materie da riferire, 
che superino le facoltà ordinarie 
concesse alla sagra congregazione , 
ed il prefetto non gode più ono-. 
rario. Ora, oltre il Cardinal pre- 
fetto, si compone di diecinove Car- 
dinali, e di nove prelati compreso 
il segretario ; avvi il sostituto, e la 
segreteria. Per organo del prelato 
segretario passano le lettere che si 
ricevono, e a cui si risponde eco- 
nomicamente secondo le leggi im- 
munitarie, o si comunicano le de- 
cisioni della piena congregazione: 
le lettere sono sottoscritte dal Car- 
dinal prefetto, e dal segretario, e 
munite del sigillo del primo. Nelle 
solenni adunanze si consulta sopra gli 
affari più gravi, o di massima gene- 
rale, o nelle appellazioni delle curie 
vescovili, o dove le parti portino con- 
traddittoriamente, e direttamente 
qualche questione immunitaria. 

Dice il citato De Luca, che que- 
sta congregazione ordinariamente 
procede in forma estragiudiziale ; ed 


CON 


alcune volte assume una specie di 
cognizione giudiziale sopra la legit- 
timazione del processo fatto sul de- 
litto, il quale si pretende eccettua- 
to. Fra le altre cose è considera- 
bile per la pratica del foro, che 
almeno nell’ Italia è un tribunale 
dei ricorsi con la privativa in que- 
sta materia dell’ immunità, e della 
giurisdizione ecclesiastica coi seco- 
lari. Che però dai vescovi ed Or- 
dinari de’ luoghi non si dà l’ap- 
pellazione ai metropolitani, ovvero 
ad altri superiori, in quel modo 
che si dà nelle altre cause, ma 
soltanto si dà il ricorso a questa 
congregazione, la quale però non 
prende parte nelle cause di eccle- 
siastica giurisdizione tra i vescovi 
e i prelati, dovendosi esse trattare 
nella forma giudiziale in rota, e 
negli altri tribunali, ma solamente 
quando trattasi della violazione del- 
la libertà o giurisdizione ecclesia- 
stica per i giudici e tribunali seco- 
lari, con autorità di giudice, e di 
magistrato. Del resto le principali 
materie, che si propongono dai 
prelati ponenti nella congregazio- 
ne, prescindendo da quelle, che 
per riguardo agl’interessi del prin- 
cipato si risolvono dalla segreta- 
ria di stato, o da qualche par- 
ticolare congregazione; versano so- 
pra esami di delitti, o di rei, che 
godere non possono dell’ immunità 
ecclesiastica secondo le costituzioni 
apostoliche, in esaminare la manie- 
ra ed il sito delle catture, od i pesi 
e le gabelle imposte da alcun ma- 
gistrato, o da qualche comunità ci- 
vica, alle persone e ai luoghi ec- 
clesiastici, essendo di somma em- 
pietà il turbare, e ledere i diritti, 
e la indipendenza di santa Chiesa, 
di che si tratta nei relativi articoli 
del Dizionario. 
VOL. XVI. 
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Finalmente questa congregazione, 
come risulta dall’ Appendice del 
concilio Romano, p. 284, e 290, 
riceve le appellazioni delle cause, 
che in prima istanza eransi prodot- 
te avanti le curie vescovili. Quan- 
do una causa deve portarsi al giu- 
dizio della piena congregazione, 
tocca al segretario di destinare il 
ponente, e questo deve fare il ri- 
stretto delle cause, che si chiama il 
foglio, ove compendiosamente espo- 
ne la questione, il fatto, e il dirit- 
to, da cui emergono uno o più 
dubbi da risolversi. Quindi detto 
foglio dieci giorni innanzi si distri- 
buisce a tutti i membri della con- 
gregazione. Questa congregazione, 
come quelle del concilio, e de’ ve- 
scovi e regolari, non usa de’ man- 
dati per dare esecuzione ai suoi 
decreti, ma li eseguisce il tribunale 
dell’ A. C. come semplice esecutore. 

Le risoluzioni della congregazio- 
ne comprese nella Sinopsi e rac- 
colta delle medesime fatta dal p. 
abbate generale de’ cisterciensi, d. 
Andrea Ricci, furono stampate in 
Torino, con questo titolo : Synopsis, 
decreta, et resolutiones S. Cong. Im- 
munitatis, ove sì legge: Resolutiones 
et decreta hujus S. C. fieri in con- 
creto, non in abstracto, unde non 
semper trahendae sunt in consequen- 
tiam, sed solummodo în variatis 
facti circumstantiis firma regula. 
Con tale avvertenza bisogna per- 
correre il p. Ricci. Non è a tacersi, 
che gli affari di questa congrega- 
zione, comparativamente ai tempi 
antichi, si sono diminuiti per una 
ragione canonica. I vari concordati, 
specialmente da Benedetto XIV in 
poi, fatti coi principi laici e la san- 
ta Sede, portarono di conseguenza, 
che molte delle cause immunitarie, 
o rimisero alquanto dell’ antica di- 
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sciplina, od assunsero altre forme, 
e giudici ecclesiastici in parubus, 
e quindi le questioni in minor nu- 
mero vengono alla congregazione 
della immunità. 

Si può consultare eziandio il Da- 
nielli, Recentior. Praxis Rom. Cur., 
ed il Cohellio, Notitia Cardinalatus 
congreg. IV, De Immunitate eccle- 
siastica. Nella Raccolta delle leggi, 
che annualmente si stampano dalla 
tipografia camerale, sull’ immunità 
si trattano i seguenti punti: vol. 
III, p. 1 e 363, Privilegi, e for- 
me dell'esigenza delle tasse pubbli- 
che dovute dagli ecclesiastici: vol. 
V, p. 277, Regole dell’ immunità 
ecclesiastica relativamente ai giudi- 
zi criminali: p. 307, Conferma dei 
privilegi degli ecclesiastici negli atti 


criminali: p. 308, Quali delitti, 


tolgano il diritto d'i immunità; e co- 
me si proceda all'estrazione dei 
rei dai luoghi immuni, vol. VI, p. 
467. La sagra congregazione del- 
l'immunità è incaricata di conce- 
dere facoltà annuale alle commis- 
sioni dei comuni per esigere i da- 
zi comunali dagli ecclesiastici. 7. 
il Regolamento” organico, con ap- 
pendice, de’ 5 novembre 1831; ed 
il moto-proprio de’ 10 novembre 
1834, pubblicati dal regnante Gre- 
gorio XVI. Dalle sue provvidenze, 
e da quelle de’ suoi predecessori 
«furono eccettuati, ed esclusi, sotto 


l’ osservanza di certe discipline a 


pubblico bene, alcuni delitti più 
enormi del sagro asilo dell’ immu- 
nità. Per la cappella, che i Cardi- 
nali di questa congregazione ogni 
anno celebrano nella chiesa od ora- 
torio interno del collegio inglese, 
a' 29 dicembre nella festa di s. 
Tommaso arcivescovo di Cantorbe- 
ry per onorare questo sostenitore 
della immunità ecclesiastica, 77. il 
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volume IX, pag. 147 del Dizio- 


nario, 
Elenco di alcuni Cardinali prefetti. 


Giambattista Pamphily, romano, 
Cardinale di Urbano VIII, da 
cui inoltre fu fatto prefetto del- 
la congregazione. Nel 1614 gli 
succedette nel pontificato col no- 
me d’ Innocenzo X. 

Giulio Sacchetti, fiorentino, nato in 
Roma, Cardinale di Urbano VIII: 
morì nel 1663. 

Angelo Celsi , romano, Cardinale 
di Alessandro VIII: morì nel 
1671. 

Francesco del Giudice, genovese, 
Cardinale di Alessandro VII: 
morì decano del sagro Collegio 
nel 1725. 

Sebastiano Antonio Tanara, Car- 
dinale d’ Innocenzo XII : cessò di 
vivere decano del sagro Colle- 
gio nel 1728. 

Giorgio Spinola, genovese, Cardi- 
nale di Clemente XII: terminò 
i suoi giorni nel 1738. 

Giambattista Spinola, genovese, 
Cardinale di Clemente XII: mo- 
rì nell'anno 1753. 

Giacomo Lanfredini, fiorentino, 
Cardinale di Clemente XII : mo- 
rì nel 1741. 

Raniero Delci, sanese, Cardinale di 
Clemente -XII: morì decano del 
sagro Collegio nel 1761. 

Valeriano Borromei, milanese, Car- 
dinale di Clemente XIII: morì 
nel 1793. 

Gaetano Fantuzzi, di Ravenna, 
Cardinale di Clemente XIII: mo- 
rì nel 1778. 

Luigi Valenti Gonzaga di Manto- 
va, Cardinale di Pio VI: morì 
nel 1808. 

Bartolommeo Pacca di Benevento, 
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Cardinale di Pio VII, attual- 
mente decano del sagro Collegio. 

‘Emmanuele de Gregorio, napolita- 
no, Cardinale di Pio VIII: morì 
nel 1839. 

Annibale della Genga, spoletino, 
Cardinale di Pio VII, che lo fe- 
ce prefetto, e le ebbe a degno 
successore nel 1823 col nome 
di Leone XII. 

Carlo Maria Pedicini, di Beneven- 
to, Cardinale di Pio VII, al pre- 
sente sotto-decano del sagro Col. 
legio. 

Giacomo Filippo Fransoni, geno- 
vese, Cardinale di Leone XII, 
fatto prefetto nel 1831, dal re- 

| gnante Gregorio XVI. 

Benedetto Barberini, romano, Car- 
dinale di Leone XII, fatto pre- 
fetto dal Papa regnante nel 1834. 


Congregazione dell’ Indice de’ libri 
proibiti. 


Chiamasi questa Congregazione 
dell’ Indice, perchè come diremo 
è suo officio l’esaminare i libri 
stampati, e le opere contrarie ai 
dommi della fede, ed alla morale, 
e compilarne un indice o registro, 
che pubblica nel proibire la lettu- 
ra di tali opere. Saggiamente i 
romani Pontefici, sino dai primi se- 
coli della Chiesa, adottarono la 
disciplina d’ interdire i libri scanda- 
losi, che potevano pervertire colle 
false loro dottrine, il costume, e la 
credenza de’ fedeli. A tal effetto il 
concilio romano, adunato nell’anno 
494 ovvero nel 496 dal santo Pon- 
tefice Gelasio I, con un decreto di- 
chiarò quali libri dovevano rice- 
versi, e potevano leggersi, e quali 
dovevansi rigettare. . InpicE pEI 
rigri, e Lisnr. 


Il Cardinal de Luca, il Cardi- 
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nale pratico, capitolo XXXI, Del- 
la Congregazione dell’ Indice dei 
libri proibiti, osserva che anlica- 
mente non essendovi gran copia 
di libri, giacchè la stampa non in- 
cominciò che dopo la metà del se- 
colo XV, il Papa da sè medesimo, 
e per mezzo di quelli che deputa- 
va, esaminava i libri sì per l’ap- 
provazione, sì per la proibizione, e 
riprovazione di essi. Ma moltipli- 
catisi i libri colla stampa, e sopram- . 
modo i perniciosi e pestiferi, dopo 
le fatali eresie di Lutero, Calvino, 
ed altri disgraziati apostati, che ne 
compilarono un numero grandissi- 
mo, con grave danno della fede, 
e de'costumi, da Pio IV, e dal 
concilio di Trento nella sessione 
XVIII, furono deputati alcuni Car- 
dinali, ed alcuni padri di speri- 
mentata pietà e dottrina cattolica 
per l'esame, e proibizione dei li- 
bri di tal genere pubblicati, for- 
mandone un indice dei loro autori. 
Prima però di questo incarico, av- 
verte il Zaccaria, Storia letteraria 
d’Italia, tom. III, p. 293, e 306, 
ove ci ha dato una breve storia 
degl’ Indici romani sino a quello di 
Benedetto XIV, che già monsignor 
della Casa essendo nunzio di Pao- 
lo INT in Venezia, nel 1548 pub- 
blicò un indice di libri proibiti, 
sul quale nell’anno seguente l’apo- 
stata Pier Paolo Vergerio stampò 
un suo giudizio, e discorso. Quin- 
di nel 1557 Paolo IV fece impri- 
mere pel Blado un indice che è 
rarissimo, e da pochi conosciuto; 
ma non essendone il Papa rima- 
sto contento, ne ordinò un altro, 
che fu pubblicato nel 1559. 
Formatosi pertanto dai commis- 
sionati del concilio di Trento l’in- 
dice de'libri da proibirsene la let- 
‘tura, fu sottoposto all’esame, e re- 
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visione del detto Pontefice Pio TV, 
il quale avendo ciò fatto eseguire 
da prelati dottissimi, l’approvò ai 
24 marzo 1564, colla costituzione 
78 Dominici Gregis, la quale si leg- 
ge nel Bull. Rom. tom. Il, pag. 108 
del Cherubini, che è la costituzio- 
ne 101 del 2ull. Rom. tom. IV, 
parte II del Cocquelines. A tale 
indice furono premesse in dieci ti- 
toli certe Regole dai padri, le quali 
si chiamano Regole dell’ Indice, e 
contengono molte cose da osser- 
varsi tanto dai vescovi, che dagli 
inquisitori, e dagli stampatori intor- 
no alla lettura, revisione, e vendita 
de’ libri. Osserva il Novaes nella 
vita dì Pio IV, che il concilio in- 
vitò i deputati alla formazione del- 
l'indice, che quanto su tal mate- 
ria avessero riunito, fosse al Papa 
presentato, acciocchè egli col suo 
giudizio, e colla sua autorità lo 
terminasse, ciò ch’ egli fece tre mesi 
dopo il termine del concilio; la 
qual cosa dimostra, che la maggior 
parte del lavoro era già da quello 
disposta, non essendo. possibile che 
in soli tre mesi si avesse potuto 
svolgere sì grande operazione, e 
condurla a fine. Quindi la facoltà 
teologica di Parigi negli articoli, 
pei quali a'15 luglio 1567 giudicò 
meritar condanna la Bibbia in idio- 
ma francese di Renato Benedetto, 
citò le Regole III e IV di questo 
indice, sotto il nome di concilio di 
Trento. 7. La Fontaine, tom. III 
della costituzione Unigenitus, col. 
1215. Aggiunge il citato Novaes, 
che l’indice pubblicato anteriormen- 
te da monsignor della Casa, dopo il 
Vergerio, fu attaccato da Quesnel- 
lo, e dagli altri, che con vituperi, e 
fanatiche contumelie inveirono con- 
tro la proibizione dei loro libri, 
e di quelli della loro tempra; 
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fatta giustamente dalla santa Se- 


de. 


Incombendo alla Congregazione 


della santa Romana Inquisizione 
(Vedi) vegliare sulla pravità dei li- 
bri, e degli scritti, esaminarli, e 
proibirli, toccava ad essa far ese- 
guire le mentovate regole, e l' in- 


dice di Pio IV, e del concilio di 
Trento; ma succedendo a questo 


Pontefice s. Pio V già dell'Ordine 
de’ predicatori, come quello che più 


d’ogni altro conosceva i molti e 
gravi affari che deve trattare la 
menzionata congregazione, nell’ an- 
no 151 coll’autorità della costi- 
tuzione, che citano molti scrittori, 
ne deputò espressamente una  par- 
ticolare, perchè si dedicasse in modo 
speciale dell’ interessante e geloso 
argomento. Anche il Catalani cita 
la suddetta costituzione, ed ecco la 
memoria analoga, che se ne legge 
nell'archivio della congregazione; 
» Pius V erexit Congregationem 
» Indicis 1571. Delegavit Cardina- 
» les Clarevallensem, Theanensem, 
» Montis-Alti (che fu poi Sisto V) 
»» Justinianum. Sed inde defuncto 
» Clarevallense subrogatus fuit Sir- 
» letus. Consultores, episcopus Reg- 
» gien, episcopus Signinus sacrista, 
» magister sacri palatii, procurato- 
» res ordinum mendicantium, se- 
» cretarius, fi. Antonius Possius 
» ordinis min. ”, come quello che 
essendo stato molto tempo al con- 
cilio di Trento aveva piena cogni- 
zione della prefata deputazione isti- 
tuita dal medesimo concilio, e che 
le diede per segretario un religio- 
so domenicano di cuì si viparlerà, 
mentre dopo fr. Antonio tutti gli 
altri segretari furono domenicani. 
Rimase però eguale giurisdizione 
ed autorità alla congregazione del- 
l’ Inquisizione, la quale in progres- 
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so continuò talvolta a proibire cun 
particolar decreto que’ libri, che 
erano stati già interdetti dalla con- 
gregazione dell’Indice. Quindi Sisto 
V nel 1587 nell’istituire e confer- 
mare molte congregazioni colla bol- 
la Zmmensa, approvò ed ampliò 
ancor questa, incaricandola di ri- 
produrre di tempo in tempo l’in- 
dice de’ libri proibiti, pel mante- 
nimento della purità della fede, 
contaminata dagli eretici per mez- 
zo della stampa, concedendole fa- 
coltà di accordare la licenza di 
leggere e ritenere libri proibiti ai 
teologi, canonisti, ed altri letterati, 
non per altro fine che per confu- 
tarli e purgarli dagli errori, cono- 
scere questi e combatterli; laonde 
senza i richiesti requisiti, e senza 
giusti motivi, la licenza non si do- 
vesse accordare. Ampliò egualmente 
l'autorità di questa congregazione 
il zelante Clemente VIII; che inol- 
tre a’ 17 ottobre 1596 colla costi- 
tuzione 112 Sacrosanctum Fidei 
Catholicae depositum, presso il 
Bull. Rom., tom. V, part. II, pag. 
82, fece pubblicare un nuovo in- 
dice di libri proibiti, sul quale egli 
avea nei precedenti anni fatto la- 
vorare con diligenza i Cardinali, e 
deputati della stessa congregazione. 
Il lodato Zaccaria, nella sua Sto- 
ria della proibizione de’ libri, lib. 
I, epoca sesta, p. 166 e seg., eru- 
ditamente tratta questo punto. 

Lamentandosi molti autori catto- 
lici, che i loro libri erano proscrit- 
ti talvolta dalle congregazioni del- 
l’ Inquisizione ossia del s. Offizio, 
e da questa dell’Indice, il gran 
Pontefice Benedetto XIV, per to- 
gliere motivi alle loro ingiuste que- 
rele, e perchè la dignità delle proi- 
bizioni della santa Sede si mante- 
nesse nel suo vigore, col disposto 
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della costituzione Sollicita et provi- 
da, data die g julîi 1753, 2ull. 
Magn. tom. XIX, p. 59, piena di 
equità, e di saviezza, per cui me- 
ritò gli applausi di tutte le nazio- 
ni, determinò il modo che dove. 
vasi osservare nell’esame, e nella 
condanna de’ libri, massimamente 
di autori cattolici, proponendo al- 
cune saggie regole a’ Cardinali, ed 
a'consultori della congregazione, le 
quali vengono eseguite nell’ esame 
de’ libri; e nel giudizio, che se ne 
deve fare. A questa sì opportuna 
costituzione molto concorse co’ suoi 
lumi e consigli, il dotto Cardinal 
Quirini, allora prefetto della sagra 
congregazione, il quale per lo zelo 
che aveva di sì grave punto, si 
offri del proprio a supplire alle spese 
che dovevano derivare dal nuovo 
metodo, ed a formare perciò un 
fondo, come meglio descrive il Zac- 
caria, Storia della proib., epoca 
VII, n. 6, e seg. 

La congregazione nella sua isti- 
tuzione venne costituita da alcuni 
Cardinali, oltre il Cardinal prefet- 
to, da un numero considevabile di 
religiosi ed altri ecclesiastici profon- 
di nelle materie teologiche, dal p. 
maestro del sagro palazzo aposto- 
lico (Vedi) pro tempore, per cui ha 
la qualifica di assistente perpeluo, 
il quale, pel suo uffizio, è incarica- 
to della revisione ed approvazione 
de' libri che si stampano, ed intro- 
ducono in Roma, e del medesimo 
suo Ordine de’predicatori è il se- 
gretario della congregazione. Anti- 
camente la congregazione si aduna- 
va in casa del Cardinal prefetto, 
ma dipoi nel palazzo apostolico ove 
risiede il Papa. Quando alla con- 
gregazione si denunzia qualche li- 
bro sospetto, se ne commette la 
revisione ad un consultore, il qua- 
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le, nella successiva congregazione 
riferisce il proprio parere, e l’ esa- 
me che ne ha fatto, se vi sono 
cose contro la fede, i buoni co- 
stumi, la giurisdizione ecclesiastica 
ec., e quindi si passa alla disamina, 
e per voti si determina se debba- 
si proibire, o correggere: i Cardi- 
nali hanno il voto decisivo, e i 
consultori il consultivo. Va però av- 
vertito, che se non piace alla sagra 
congregazione il voto del consulto- 
re, sì decreta Scribat alter; come 
talvolta. si rimette la revisione dei 
libri denunziati anche a più con- 
sultori. 

Alessandro VII, e Clemente X 
ordinarono, che i superiori degli 
Ordini regolari non potessero man- 
dar via da Roma i loro sudditi, 
consultori della stessa congregazio- 
ne dell'indice, senza esporne prima 
le cagioni alla stessa congregazione, 
ed averne ottenuto il consenso. In- 
di Benedetto XIII, con bolla dei 
21 agosto 1727 che incomincia, 
Alias etc., Bull. Rom. tom. XII, 
p. 248, stabilì che nei conventi,'e 
mopvisteri di studio, un solo reli- 
gioso potesse essere consultore, il 
quale non potesse escludersi dai 
superiori. Che se poi vi fossero nel 
medesimo. luogo altri consultori, 
questi debbono pagare due paoli 
il giorno pel proprio mantenimen- 
to, ed altrettanti pel compagno 
converso se lo vorranno, altrimenti 
i superiori saranno in libertà di 
mandarli altrove. 

Il segretario di questa congre- 
gazione è sempre un rispettabile 
religioso domenicano, non solo, cu- 
me dice il citato de Luca, perchè 
l'Ordine de’ predicatori meritevol- 
mente gode molte prerogative nel- 
le materie di fede, ma principal- 
mente per essere stato dal concilio 
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di Trento deputato in segretario 
della suddetta deputazione appunto 
un religioso dell'Ordine di s. Do- 
menico, che fu il p. fr. Francesco 
Forerio di Lisbona, teologo al me- 
desimo concilio, per la formazione 
dell’indice de’libri da proibirsi. 

Questo segretario risiede sempre 
nel convento di s. Maria sopra Miner- 
va, ove si tiene la segretaria della 
congregazione. Tocca a lui di convo- 
care le congregazioni di concerto col 
Cardinal prefetto, cioè la prepara- 
toria ch’egli tiene nella sua residen- 
za, e la generale de’ Cardinali, che 
ha luogo nel palazzo pontificio, e 
precedentemente trasmette ai Car- 
dinali, ed ai consultori e i libri 
da esaminarsi, e ciò che dovrà trat- 
tarsi nella congregazione, le cui 
risoluzioni il segretario riferisce al 
Papa nell’udienza che ha il mer- 
coledì mattina, se ne abbia bisogno. 
Ottenuta l’approvazione del Ponte- 
fice, sì forma il decreto della proi- 
bizione di talun libro, il quale si 
pubblica colle stampe in due sesti, 
in grande per affiggersi ne’luoghi 
di Roma, ed in piccolo per aggiun- 
gersi all'indice. Il segretario è auto- 
rizzato colle summentovate clauso- 
le di concedere la licenza di leg- 
gere e ritenere libri proibiti, per 
tre anni, e di rinnovarla per egual 
tempo, la sottoscrive col proprio 
nome, e sigilla col proprio stemma. 
Ma dell’autorità, prerogative, e tut- 
to altro che risguarda il segretario 
della congregazione dell’indice, il 
p. Giuseppe Catalani dell’oratorio 
di s. Girolamo della Carità, ci ha 
dato; De secretario sacrae congre- 
gationis Indicis, Romae 1751, ove 
pure riporta i dottissimi soggetti 
che ne esercitarono l’uffizio, e quel- 
li che meritarono la dignità cay- 
dinalizia, l’ultimo dc’ quali fu il 
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p. fr. Giuseppe Agostino Orsi fio- 
rentino creato Cardinale nel 1759 
da Clemente XIII, e perciò dal 
Catalani non registrato. 7. la co- 
stituzione di Benedetto XIV, pre- 
messa all'indice de’libri proibiti da 
lui fatto pubblicare nel 1758. 
Ielle facoltà, che dalla sagra 
congregazione si concedono agli 
Ordinari, si tratta al citato ar- 
ticolo : Indice de’ libri proibiti. L’in- 
dice fu pubblicato nel pontificato 
di Pio VII, nell'anno 1819, in 
nome del Papa, e colla consueta 
lettera prolusoria del segretario del- 
Ja congregazione, non potendo niun 
altro pubblicarlo, come costantemen- 
te si è praticato, dal primo indice 
autentico pubblicato nel 1596 da 
Clemente VIII. Quindi due volte 
nell'odierno pontificato, cioè nel1835, 
e nel 1841, si è pubblicato l’in- 
dice generale con questo titolo: Zn- 
‘ dex librorum prohibitorum Sanctis- 
simi Domini nostri Gregorii XVI 
Pontificis Maximi jussu editus, Ro- 
mae ex typogr. R. C. Apostolicae. 
Nell’ ultimo Indice, oltre la lettera 
dell’ attuale segretario p. m. Fr. 
Tommaso Antonino Degola, si leg- 
gono: la costituzione di Benedet- 
to XIV, Quae ad catholicae Re- 
ligionis, die 23 decembris 1757; 
Regulae Indicis Sac. Synodi Tri- 
dentinae jussu editae, Observatio- 
nes ad regulam quartam et no- 
nam Clementis Papae VIII jus- 
su factae; Observationes ad regu- 
lam decimam Alexandri Papae 
VII jussu additae; L’ Instructio 
pro iis, qui libris tum prohibendis, 
tum expurgandis, tum etiam impri- 
mendis, diligentem, ac fidelem, ut 
par est, operam sunt daturi Cle- 
mentis VIII auctoritate regulis in- 
dlicis adjecta; la citata bolla di Be- 
medetto XIV; Sollicita ac provida 
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Romanorum Pontificum ; Decreta 
de libris prohibitis nec in Indice 
nominatim expressis; Mandatum 
sa. me. Leonis XII additum decre- 
to sac. Congreg. die sabbati XXVI 
martii 1825; Momtum sac. Cong. 
editum feria III die IV marti 
1828; ed il Monitum sac. Cong. 
editum feria V die VII januari 
1836. 

Sulla congregazione, oltre i ci- 
tati autori, e costituzioni, si posso- 
no consultare : Jacobo Cohellio, No- 
titia Cardinalatus, Congregatio X 
pro Indice librorum prohibitorum; 
I’ Apostolo Zeno nelle note alla 
Biblioteca dell’ eloquenza Italiana 
di monsignor Fontanini tom. II, p. 
13 e seg.; il padre fr. Mariano Rue- 
le carmelitano, nel Saggio dell’Isto- 
ria dell’ Indice Romano de’ libri 
proibiti, inserito nella Biblioteca 
volante scansia XXIII, p. III, Ro- 
ma 1739; ed il Lunadoro, Relaz. 
della corte di Roma, vol. II, capo 
IX, Della congregazione dell’ indi- 
ce, e del segretario della medesi- 
ma. Attualmente, oltre il prefetto, 
i Cardinali componenti la sagra 
congregazione sono dieci, quindi 
viene l'assistente perpetuo, p. mae- 
stro del sagro palazzo, il segreta- 
rio, e ventotto consultori, fra’ quali 


sette del corpo episcopale. 
Elenco di alcuni Cardinali prefetti. 


Arcangelo Bianchi, milanese, del- 
1’ Ordine de’ predicatori, già con- 
fessore di s. Pio V quando era 
suo correligioso, e da lui fatto 
vescovo di Teano, dignità chc 
rinunziò quando lo stesso Papa 
lo dichiarò prefetto della sagra 
congregazione dell’Indice, quindi 
lo creò Cardinale, e morì nel 
1580. 
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Marc’ Antonio Colonna romano, 
Cardinale di Pio IV, già disce- 
polo di Sisto V, che il fece pre- 
fetto: morì nel 1597. 

Bonifazio Bevilacqua, ferrarese, 
Cardinale di Clemente VIII, mo- 
rì nel 1627. 

Tommaso Maria Ferrari, domeni- 
cano, Cardinale d’ Innocenzo XII, 
morì piamente nel 1716. 

Carlo Agostino Fabroni, di Pisto- 
ja, fatto Cardinale da Clemente 
XI, morì nel 1727. 

Gio. Antonio Davia, bolognese, 
Cardinale di Clemente XI, morì 
nel 1740. 

D. Leandro Porzia del Friulì, cas- 
sinese, già consultore dell’ indi- 
ce per benignità di Clemente 
XI, fatto Cardinale da Bene- 
detto XIII, e prefetto da Cle- 
mente XII, morì nel 1740. 

D. Angelo Maria Quirini, vene- 
ziano, cassinese, Cardinale di Be- 
nedetto XIII, fatto prefetto da 
Benedetto XIV, morì nel 1755. 

Francesco Landi, piacentino, fatto 
Cardinale, e prefetto da Bene- 
detto XIV., morì nel 1757. 

D. Antonio Al Galli, bolo- 
gnese, canonico regolare del ss 
Salvatore, consultore dell’ iui; 
creato Cardinale da Benedetto 
XIII, e prefetto per morte del 
precedente : terminò di vivere nel 
1767. 

Benedetto Vi eterani, di Urbino, Car- 
dinale di Clemente XIII, morì 
nel 1766. 

Giacinto Gerdil, savojardo, barna- 
bita, creato Cardinale, e poi pre- 
fetto, morì nel 1802. 

Stefano Borgia di Velletri, Cardi- 
nale di Pio VI,. e da lui fatto 
prefetto, morì nel 1805. 

D. Michelangelo Luchi, di Brescia, 
cassinese, fatto Cardinale nel 
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1801, da Pio VI, e quindi 
prefetto, morì a' 29 settembre 
1802. 

Lorenzo Litta, milanese, Cardinale 
di Pio VII, e dal medesimo fat- 
to prefetto nel 1803, morì nel 
1820. 

Michele di Pietro, di Albano, fatto 
Cardinale, e poi prefetto da Pio 

- VII, morì nel 1821. 

Francesco Fontana, barnabita di 
Casal Maggiore, fatto nel 1816 
Cardinale, e prefetto da Pio VII, 
morì nel 1822. 

Francesco Saverio Castiglioni, di 
Cingoli, Cardinale di Pio VII, 

| e da lui fatto prefetto, divenne 
a’ 31 marzo 1829 Pontefice col 
nome di Pio VIII. 

Pietro Caprano, romano, fatto 
Cardinale da Leone XII. Con 
singolar esempio, Pio VIII ap- 
pena eletto, essendo ancora colla 
bocca chiusa, gli conferì la stessa 
prefettura , ch’ egli aveva nell’as- 
sunzione al pontificato: morì nel 
1834. 

Giuseppe Antonio Sala, romano, 
creato Cardinale dal Papa che 
regna, quindi fu fatto prefetto 
a’ 16 marzo 1834, e morì a’ 23 
giugno dell’anno 1839. 

Giacomo Giustiniani, romano, crea- 
to Cardinale da Leone XII, nel 
1834; dichiarato prefetto dal re- 
gnante Gregorio XVI. 


Congregazione delle Indulgenze e 
sagre Reliquie, 


Sempre presso i cattolici venne 
riguardato come cosa gravissima 
la dispensa del tesoro delle sante 
indulgenze, e quando la calamità 
de’tempi, e le frodi negli uomini in- 
ventarono corrultele ed abusi, tanto 
i Romani Pontefici quanto i concili 
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‘generali, principalmente il Triden- 
tino, con leggi santissime si studia- 
rono di emendare quegli abusi, ed 
estinguerli per quanto fu possibile. 
E poichè per malizia dei tempi 
cominciarono a cadere in non cu- 
ranza i decreti dessommi Pontefici, 
e la soverchia facilità invalsa nella 
concessione delle indulgenze, così 
prima Pio IV, colla bolla Decet Ro- 
manum Pontificem, data a'7 novem- 
bre 1562, dispose ehe la spedizio- 
ne di qualunque indulgenza, sine 
clausula porrigendi manus adiu- 
trices, fosse rilasciata gratis, sotto 
pena di scomunica Zatae sententiae 
a carico di quelli, che ricevessero 
qualche cosa; e poi Clemente VIII 
provvidamente istituì una congrega- 
zione di Cardinali e prelati celebri 
per pietà, e dottrina, chiamandola 
congregazione delle indulgenze. Ad 
essa incumbeva di porre un sistema 
nella largizione di siffatti doni spi- 
rituali, temperandola a seconda del- 
l'antica lodevole norma prescritta 
nei citati decreti. Ma essendo la 
congregazione non perpetua , solo 
per poco tempo ebbe vita, e colla 
morte degl’ illustri personaggi di 
cui era formata, rimase anch'essa 
estinta. Dopo molti anni la con- 
gregazione riprese vigore, e fu ri- 
stabilita da Clemente IX, come tra 
gli altri afferma l’Oldoino, Vit. Pont. 
tom. IV, col. 787, preponendola il 
Pontefice non solo alle indulgenze 
acciocchè le materie relative fossero 
secondo i sagri canoni in essa trat- 
tate, e posto fosse ad effetto quan- 
to impose il concilio di Trento 
nella Sess. 21 col decreto de Zn- 
dulgentiis; ma preponendola anche 
alle reliquie de’santi, perchè i fe- 
deli non fossero ingannati dalle 
frodi degl’impostori, spaccianti re- 
liquie false per vere, e perchè in» 
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vigilasse affinchè venerate, ed espo- 
ste fossero solo le reliquie di quel- 
li, che per santi riconosce la Chiesa 
Romana. Contro l’audacia de’sacri- 
legi spacciatori delle false reliquie 
aveva già inveito s. Agostino de 
Oper. Monach., ed Innocenzo III 
ne prese provvidenza col capo Cuns 
ex eo, de Reliquiis et veneratione 


Sanctorum. 


Clemente IX adunque colle let- 
tere apostoliche, costituzione 36, 
data a'6 luglio 1669, dichiarò la 
congregazione non temporanea ma 
perpetua, dando ad essa ampla 
facoltà, sì per le indulgenze, che 
per le sagre reliquie. Per ciò che 
riguarda la dispensa delle reliquie, 
che in Roma si fa dal Cardinal 
vicario, dal suo vicegerente, e da 
monsignor sagrista, e sull’invenzio- 
ne de’corpi de santi martiri nelle 
catacombe e cimiteri di Roma, ol- 
tre quanto dicemmo al volume X 
p. 236 del Dizionario, si possono 
vedere gli articoli ReLIquIe, Cimirge- 
RI, E CATACOMBE. . 

La congregazione venne compo- 
sta di diversi Cardinali, del Car- 
dinal prefetto, di parecchi consul- 
tori, del segretario ec. Dall’erezione 
della congregazione sino al 1710 
non si hanno altre memorie, se non 
che in questo intervallo più volte si 
tenne la sagra congregazione, la 
quale emanò parecchi decreti; da 
quell’anno però l’archivio conserva 
tutti gli atti dai quali risulta, che 
la congregazione tenesse in quel 
tempo le sue adunanze una volta 
ed anche due al mese nel palazzo 
apostolico, a forma delle altre con- 
gregazioni. Ivi si proponevano i dub- 
bi, si riferivano le istanze, e quin- 
di avevano luogo le risoluzioni, i 
rescritti, e i decreti che si stampa- 
vano, come dal seguente esempio. 
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» Feria secunda die ...... in 
» palatio Apostolico. ..... erit s. 
» congregatio Indulgentiis sacrisque 
» reliquiis praeposita, in qua prae- 
» ter nonnulios libellos plerum- 
» que a Sanctitate sua remissos 
» proponentur infiascripta dubia ”. 

II segretario doveva riferire le 

risoluzioni e i decreti al .Papa, che 
si facevano dal Cardinal prefetto, 
firmandoli il segretario. I Pontefici, 
oltre le udienze stabilite, ne con- 
cedevano altre speciali, e quindi 
sì facevano i rescritti ex audientia 
Sanctissimi, le quali udienze sotto 
Clemente XIH cominciarono ad 
essere più frequenti, cioè quattro 
al mese: il perchè le congregazio- 
ni da allora in poi si tennero più 
di rado. I ristretti delle suppliche 
che si riferivano al Pontefice, tal- 
volta erano muniti del voto di 
qualche consultore della sagra con- 
gregazione. La facoltà di concedere 
le indulgenze, o fossero esse state 
approvate nelle congregazioni, o 
avessero ottenuto il consenso del 
Papa nella udienza, era solamente 
presso la sagra congregazione. 
- La stessa segretaria de’ memoriali, 
sotto Benedetto XIV, si attribuì il 
diritto di fare il rescritto: Alla 
congregazione delle Indulgenze — 
Alla congregazione delle Indulgen- 
se colle facoltà necessarie, ed op- 
portune. V. MemoriaLIi SEGRETARIA, 
ove si parla delle indulgenze, che 
essa concede per autorità delle fa- 
coltà concesse dai Pontefici pro-tem- 
pore, e a seconda del loro bene- 
placito. 

Sebbene poi i privilegi e le in- 
dulgenze, dopo il reseritto della 
sagra congregazione mediante let- 
tere apostoliche in forma di breve 
spessissimo si concedessero, tutta: 
volta il medesimo Benedetto XIV, 
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mediante semplice rescritto o de- 
creto della stessa sagra congrega- 
zione, più volte concesse la stessa 
grazia colla clausola absque  ulla 
brevis expeditione, cioè senza spe- 
dire affatto il breve. Il primo de- 
creto, che trovasi in archivio della 
congregazione, e-fatto come sopra, 
porta la data de’ro marzo 1742, 
essendo allora prefetto il Cardina- 
le Pico, e segretario monsignor 
Erba Odescalchi poi Cardinale. Un 
tal esempio fu seguito dai succes- 
sori di Benedetto XIV. 

In ogni elezione del nuovo Pon- 
tefice la sagra congregazione dà 
alle stampe l’elenco delle indulgen- 
ze, che sì concedono dal Papa al- 
le corone, medaglie, croci, crocefis- 
si, rosari, ec., benedette da lui, 
e da chi ne ottiene l’ autorizza- 
zione per indulto apostolico. Co- 
si, per parlare degli ultimi tem- 
pi, nel 1823 Leone XII fece pub- 
blicare da monsignor Piatti, arci- 
vescovo di Trebisonda, segretario 
della congregazione, l’ elenco delle 
indulgenze ch'egli concedeva per le 
corone, medaglie, crocefissi, croci, 
rosari, ec. benedette da lui, o da 
chi ne avea l'autorizzazione per 
ipdulto apostolico. Quindi il mede- 
simo Leone XII, inerendo al de- 
creto di Clemente VITI, de*1o giu- 
gno 1597, volle che lo stesso e- 
lenco d’indulgenze, per maggiore 
comodo de’fedeli, venisse impressa 
in forma di libretto, si pubblicas- 
se colla stampa, sì in lingua la- 
tina, che italiana, proibendo l’im-. 
pressione di tal libretto in ogni 
qualunque luogo fuori di Roma ; e 
durante un Pontificato si cita sem- 


| pre dalla congregazione nei rescrit- 


ti, che autorizzano a compartire si- 
tnili benedizioni ut in Elencho ex 
typographia R. C. A. anno ..... 
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edito. Questi libretti furono  ri- 
prodotti tanto sotto Pio VIII, che 
nellodierno pontificato. Di questo 
libretto parlammo all’articolo Be- 
NEDIZIONI, e precisamente al volume 
V pag. 77 del Dizionario. V. w- 
DULGENZE, e gli altri anologi artico- 
li. Questo elenco è ormai divul- 
gato in tutto il mondo cattolico 
essendo stato inserito in ogni edi- 
zione (fino alla decima del 1841) 
della Raccolta d’orazioni, e pie o- 
pere colle indulgenze, da un con- 
sultore della stessa sagra congrega- 
zione. 

L'autorità di questa congrega- 
zione sì diffonde principalmente, 
oltre quanto riguarda le sagre re- 
liquie e la loro identità, a proi- 
bire che sieno promulgate fal- 
se, apocrife ed indiscrete indulgen- 
ze, a° riconoscere le impresse, ed 
esaminarle, ed anche a rivocar- 
le, e rigettarle, sempre dopo la 
relazione fattane al Pontefice, 
e talora a dichiararne meglio la 
concessione. Tra le tante facol- 
tà, che la congregazione nelle per- 
sone del Cardinal prefetto e di 
monsignor segretario riceve dai 
Pontefici, a seconda del loro be- 
neplacito, vhanno quelle degli al. 
tari privilegiati a settennio, ed in 
perpetuo; delle indulgenze plena- 
rie, e minori, o ne’giorni delle fe- 
ste solenni, come di qualche santo 
protettore, della beata Vergine, 
ne’ venerdì di quaresima ec., ed 
altre molte. Se ne formano ì de- 
creti dal Cardinal prefetto e dal 
prelato segretario, il quale ha la 
udienza dal Papa quando ne abbi- 
sogna. 

Fino a tutto il Pontificato di 
Leone XI, il prelato segretario 
o in assenza il sostituto, ebbero 
stabilmente l’udienza in ogni setti- 
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mana. Da Pio VIII poi, oltre lc 
ordinarie facoltà del Cardinal pre- 
fetto, e di monsignor segretario, 
se ne aggiunsero anche molte straor- 
dinarie, per cui al presente l’udien- 
za si domanda soltanto quando 
la necessità lo richieda, o per ca- 
sì particolari. Attualmente la congre- 
gazione delle indulgenze, e delle 
sagre reliquie, oltre che del Cardi- 
nal prefetto, si compone di dieci Car- 
dinali, del prelato segretario, del 
sostituto, e di ventinove consultori, 
fra i quali hanno sempre luogo 
il sagrista pontificio, il segretario 
della congregazione de'riti, il pro- 
motore della fede, il prefetto delle 
cerimonie pontificie, e molti rispet- 
tabili e dotti religiosi. Nella segre- 
taria de’ brevi pontifici per le in- 
dulgenze vi è il sostituto de’brevi 
d’indulgenze, ed i brevi, che per 
esse ivi spedisconsi sono per le 
indulgenze a settennio; quelle per- 
petue, fuori d’Italia, o per cor- 
porazioni religiose e confraternite 
anche in Italia; giubileo per una 
sola volta; indulti personali per 
benedir corone, e dare la benedi- 
zione in articulo mortis con indul- 
genza ; indulgenze di formolario; 
indulgenze plenarie in oratorio pri- 
vato ec. Per la concessione delle 
indulgenze, tanto per quelle che 
concede questa sagra congregazione 
che le segretarie de’brevi, e de'me- 
moriali, 7. il cav. Lunadoro, Re- 
laz. della corte di Roma, vol. II 
capo XV, della congregazione del- 
le indulgenze, e delle sagre reliquie; 
e gli articoli, Brevi » MEMoriatI. 


Elenco di alcuni Cardinali 
prefetti. 


Giambattista Gabrielli, nato in Cit- 
tà di Castello, cisterciense, Car- 
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dinale d’Innocenzo XII, morì 
nel 1711. 

Lodovico Pico de’ principi della Mi- 
randola, fatto Cardinale nel 1712 
da Clemente XI, e quindi pre- 

.  fetto, moti nel 1743. 

Raffaele Cosimo Girolami, fioven- 
tino, già segretario della congre- 
gazione, da Benedetto XIV crea- 
to Cardinale, e fatto prefetto 
della medesima, morì nel 1748. 

Gioacchino Ferdinando Portocare 
rero, spagnuolo, fatto Cardinale, 
e prefetto da Benedetto XIV, 
morì nel 1760. 

Nicolò Antonelli di Sinigaglia, fat- 
to Cardinale da Clemente XIII, 
e poi dal medesimo prefetto, 
morì nel 1767. 

Lodovico Calini di Brescia, Cardi- 
nale di Clemente XIII, morì 
nel 1782. 

Tommaso Antici di Recanati, Car- 
dinale di Pio VI. 

Diego Innico Caracciolo della Pu- 
glia, Cardinale di Pio VII; in- 
di da lui fu nominato prefetto, e 
morì nel 1820. 

Benedetto Naro, romano, fatto Car- 
dinale da Pio VII, morì nel 1832. 

Giorgio Doria Pamphily, romano, 
creato Cardinale da Pio VII, e 
dipoi dichiarato prefetto, cessò 
di vivere nel 1837. 

Antonio Frosini di Modena, Cardi- 
nale di Pio VII, e prefetto per 
volere di Leone Xll; morì nel 
1834. 

Castruccio Castracane degli Antel- 

‘ minelli, di Urbino, fatto Cardi- 
nale, e quindi prefetto dal Pa- 
pa regnante. 


Congregazione della Santa Roma- 
na, ed universale inquisizione, 


detta del santo Offizio. 


Tra le congregazioni cardinali- 
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zie, delle quali la santa Sede ab- 
bonda nella capitale del cattolicis- 
mo, occupa il primo luogo quella 
della inquisizione universale, vol- 
garmente chiamata del santo offi- 
zio, sì per la qualità delle mate- 
rie che tratta, risguardauti la cat- 
tolica religione, e si per la sua an- 
tichità, avendo avuta tutte le altre 
congregazioni cardinalizie un’ origi- 
ne posteriore. Questa rispettabile 
congregazione della santa Romana 
Inquisizione non È, come tanti no- 
stri nemici spacciarono, un tribuna- 
le terribile, tenebroso e funesto ; 
né meritano confutazione le ridico- 
le favole sparse a suo carico, ed 
interamente ingiuriose alla stessa 
Sede apostolica, il cui augusto ca- 
po sempre a questa congregazione 
presiedette. L'oggetto di essa, come 
meglio poi si dirà, è il più utile e 
vantaggioso, giacchè non tende ad 
altro, che all’estirpazione delle eresie, 
che sono di sì grave danno pei 
fedeli, e per la Chiesa. Nè la sua 
procedura può essere più saggia, 
imparziale e prudente, perchè pro- 
cedendo segretamente risparmia la 
fama dei delinquenti, cura la loro 
conversione, e lascia luogo alle di- 
fese, da sostenersi, o direttamente 
dai prevenuti, o da un avvocato 
abile ed integerrimo del medesimo 
tribunale, ovvero permette che al 
tro avvocato, a scelta dell’ accusa- 
to, ne sia patrocinatore. Laonde 
nulla evvi d’ ingiusto, di- prepoten- 
za, di abuso di potere, ma invece 
tutta carità, e dolcezza congiunta 
alla giustizia. Il privilegio di chi 
errò nella fede di recarsi a questo 
tribunale, e confessare da sè stesso 
il suo errore, e quindi essere beni- 
gnamente assoluto senza subir per 
esso alcuna pena esterna, dà l’idea 
della indulgenza, e clernenza della 
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sagra congregazione. Le stesse pe- 
ne, che la medesima infligge, non 
tendono che ad ottenere la conver- 
sione de’ rei, la loro salvezza eter- 
na, e procedono dalla maternità 
della santa Sede, e dal padre il 
più pietoso qual è il sommo Pon- 
tefice, essendo sempre pei ravve- 
duti assai miti, e leggiere in pro- 
porzione dei delitti, degli scanda- 
li ec. 

Aumentandosi le abbominevoli 
eresie, con gravissimo danno della 
fede, era indispensabile il provve- 
dervi con energia e pari zelo ad 
estirparle; lo che fecero i Ponte- 
fici con istituire la santa /nquisi- 


zione (Vedi). Ciò vuolsi che avesse: 


origine da Lucio IIH nel modo che 
si dice a quell'articolo. Meglio pe- 
rò, e più formalmente la stabilì il 
gran Pontefice Innocenzo III, ad 
insinuazione di s. Domenico fon- 
datore dell’ Ordine de’ predicatori, 
dal suo nome detti domenicani, e 
che secondo l’Oldoino fu da quel 
Pontefice fatto primo inquisitore, 
per impedire la funesta propaga- 
zione delle eresie degli Albigesi nel- 


la Francia. A quel fine spedì Inno- 


cenzo III diversi monaci di Cistel- 
lo con una costituzione de’29 mag- 
gio 1204. Capo di essi era il ze- 
lante Pietro di Castel Nuovo col 
carattere di legato apostolico, il 
quale venne ucciso nel 1251, fia 
Como e Milano, per ordine dei 
fanatici eretici, per cui fu il proto- 
martire della Inquisizione, venera- 
to dalla Chiesa. sotto il nome di 
s. Pietro martire (Vedi), tenuto da 
alcuni per primo inquisitore. Indi 
in Tolosa, capitale degli stati di 
Raimondo, Innocenzo III fondò il 
tribunale della Inquisizione, nome 
che gli fu dato perchè faceva in- 
quisizione di quelli, che nascosta- 
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mente dommatizzavano, e li pu- 
niva con severità a seconda degli 
enormi loro delitti, e gravissimi 
danni, che recavano eziandio colle 
armi. Ma a miglior intelligenza 
delle cose crediamo di dover ag- 
giungere il seguente cenno storico. 
L’istoria di s. Pietro martire è 
notissima. Era egli di Verona, di 
famiglia manichea. A dispetto dei 
suoi, ed ancor fanciullo, imparò 
la dottrina cattolica, e sì fece re- 
ligioso. seguace di san Domeni- 
eo. Fu ucciso, come dicemmo, a 
Bablassina, tra Como e Milano, e 
fu santo operatore di gran mira- 
coli, vivo e morto. Il suo assassino 
sì convertì a vita santa; ed ha una 
venerazione popolare sotto il nome 
di Beato Carino a Forlì, ma il 
culto di lui non è approvato. San 
Pietro è stato grande benefattore 
de’ Serviti, in allora nascenti, onde 
essi cantano: «Sanctus Petrus de 
Verona fecit nobis multa bona. Se 
poi s. Domenico sia stato vero in- 
quisitore, è cosa contesa. Niun au- 
tore contemporaneo ne ha parla- 
to; niun fatto di eretici condan- 
nati è citato, incontrandosene uno 
solo spontaneo riconciliato con pe- 
nitenze salutari. Z. il p. La Cor- 
daire nella Zita di s. Domenico 
da ultimo pubblicata. E bensì ve- 
rissimo che si fece a suo tempo 
la guerra dei crociati contro gli 
eretici Albigesi, nella quale s. Do- 
menico era solo un portento di 
tutte le virtù per la loro conver- 
sione. Operò gran miracoli, e vi 
attese sette anni; € siccome era as- 
sai unito ai Crociati, si vuole che 
assistesse in una battaglia con in 
mano un crocefisso, il quale trafit- 
to dalle freccie pur sì conserva. 
Non dimostrando i vescovi la ne- 
cessaria diligenza in iscuoprire, c 
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castigare i delitti di eresia, come 
ad essi apparteneva, secondo il ca- 
po Ad abolendam de hacereticis 
in 6, e perciò inquisitores nati, 
il Pontefice Gregorio IX, nel 1231, 
approvò il primo tribunale di To- 
losa, ne nominò inquisitori i do- 
menicani, e scrisse una lettera al 
priore di questi religiosi nella Lom- 
bardia, commettendo all'Ordine l’uf- 
fizio della inquisizione, lo che poi 
confermò Bonifacio IX,. come affer- 
ma il Bzovio all’ anno 1403, num. 
24, cosa che l’anonimo certosino, 
il quale nel secolo XV scrisse la 
storia dell'origine degli Ordini re- 
ligiosi, rivolge a grande onore, e a 
gloria dei domenicani. Non si deve 
però tacere, che nella Toscana, ed 
in alcuna città della repubblica di 
Venezia, l’ Inquisizione fu in mano 
de’ minori conventuali, come nelle 
Spagne più tardi l’ebbero i chie- 
rici regolari, su di che va consul- 
tato Ludovico Paramo, de origine 
Inquisit. 

Nel 1231 Innocenzo IV, coll’au- 
torità della costituzione Ad extir- 
pandas, indirizzata ai magistrati 


della Lombardia, Romagna, e Mar- ‘ 


ca Trivigiana, dichiarò i capitoli, 
che dovevano osservarsi dai tribu- 
nali contro gli eretici, e loro fau- 
tori. Ma delle altre istituzioni di 
tribunali, e dei religiosi cui furono 
affidati, si tratta al citato articolo 
Inquisizione, bastando queste cose, 
che credemmo opportuno di ricor- 
dare prima di tenere proposito sul 
tribunale, e sulla congregazione 
romana. 
Pertanto il Pontefice Paolo III, 
per consiglio dei Cardinali Caraffa, 
che fu poi Paolo IV, e di Toledo, 
come abbiamo dal Panvinio in Zlog. 
Pauli IV, col disposto della bolla 
Licet ab initio, de' ar luglio 1542, 
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il cui titolo è Deputatio nonnullo- 
rune S. R. E. Cardinalium gene- 
ralium Inquisitorum haereticae pra- 
vitatis cum amplissima auctoritate 
(Bollario Mainardi tom. IV part. 
I, p. 211), istituì il principal tri- 
bunale dell’inquisizione, collo sta- 
bilire in Roma una congregazione 
di sei zelantissimi Cardinali. Per 
essi con somma potestà dovevasi 
inquisire contro gli eretici, e i cor- 
rotti nella fede, a cagione delle e- 
resie di Lutero, Calvino, ed altri 
loro seguaci, e concessa fu loro fa- 
coltà di nominare gli inquisitori, e 
di esercitare la loro giurisdizione 
in qualunque parte del mondo cat- 


‘ tolico. 


Giulio III annoverò a questa 
congregazione il Cardinal Cervini, 
con gran vantaggio di essa, e che 
poi gli successe nel pontificato col 
nome di Marcello II. Divenuto Pa- 
pa Paolo IV, confermò la con- 
gregazione in concistoro, e nomi- 
nò supremo inquisitore il Cardinal 
Ghislieri domenicano, poi Papa col 
nome di Pio V, come si ha dal 
Rinaldi all'anno 1558, n. 25. 

Accrebbe Paolo IV l’autorità al- 
la congregazione, ed ordinò che 
non solo inquisisse, e giudicasse sul- 
le eresie, ma ancora sopra molti 
altri delitti relativi; e che le cause 
le quali con autorità de’ Cardinali 
della congregazione sogliono termi- 
narsi, si proponessero in certi gior- 
ni ogni settimana alla presenza del 
Papa. Il Gabuzzi, nella vita di san 
Pio V, lib. I, cap. V, dice che il 
suddetto Cardinal Ghislieri fu l’u: 
nico ad avere il titolo di supremo 
Inquisitore; ma il Wadingo, nel 
tom. Il degli Annali de’ minori 
Francescani, dimostra con monu- 
menti‘ della biblioteca Vaticana, 
che molto prima del Ghislieri a- 
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vea goduto questo onore il Cardi- 
nal Gio. Gaetano Orsini, avendolo 
dichiarato Innocenzo IV, supremo 
‘inquisitore generale, che nel 1277 
meritò di essere elevato alla cat- 
tedra di s. Pietro, col nome di 
Nicolò III. 

Il medesimo Paolo IV, affinchè 
nessuno errore di eresia potesse 
ingombrare la mente de’ fedeli col- 
la lezione de’ libri empi, pubblicò 
colla costituzione 77. Bull. Rom. 
Cherub. tom. II, p. 108, un indi- 
ce di questi libri formato dagl’ in- 
quisitori del santo offizio, la lettu- 
ra, e ritenzione de’ quali egli proi- 
bì con pena di scomunica riserbata 
al Pontefice, privazione, ed inabilità 
a qualunque impiego e benefizio, 
perpetua infamia, ed altre pene, il 
rigore delle quali dipoi fu modera- 
to da Pio IV. In ajuto della con- 
gregazione dell’ Inquisizione, fu e- 
retta poscia la Congregazione del- 
l’Indice (Vedi), come si può leggere 
nell’aureo libro del Zaccaria, inti- 
tolato : Storia polemica della proi- 
bizione de’ libri, Roma 1777. 

Avvicinandosi nell’agosto 1559 
l’ estrema ora di Paolo IV, chiamò 
questi a sè i Cardinali, e raccoman- 
dò loro questo santissimo tribunale, 
com’ egli il chiamava; ed appena 
morto l’ infima plebaglia di Roma, 
provocata dai nemici della sua giu- 
sta severità, ridusse in pezzi la 
statua, che il popolo romano per 
riconoscenza gli aveva innalzato in 
Campidoglio, distrusse i monumenti 
di sua famiglia Caraffa, e bruciò le 
carceri dell’ inquisizione, facendone 
uscire i prigioni. Questi gravi ec- 
eessi, per ordine del successore Pio 
IV, furono espiati dal magistrato 
romano nella chiesa di s. Eustachio 
(Fedi), come ancora venne risarcito 
il tribunale dei danni ricevuti, e si 
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accrebbe di due altri Cardinali la 
congregazione. S. Pio V, successo 
re di Pio IV, non solo fece erigere 
nella chiesa di s. Maria sopra 
Minerva (Vedi) un bel deposito a 
Paolo IV, ma stabilì le esequie 
anniversarie, che ivi a quel Ponte- 
fice si celebrerebbero ogni anno 
dalla congregazione dell’ inquisizio- 
ne, e della quale fu assai beneme- 
rito, come in seguito si dirà. Gli 
successe Gregorio XIII, che per 
disposizione di Paolo IV era stato 
posto tra i componenti della con- 
gregazione, come ad essa apparte 
neva Sisto V quando fu dato in 
successore a Gregorio XIII. Non 
solo Sisto V confermò le costitu- 
zioni, che Paolo III, const. XLI, 
Pio IV, const. XCIII, e s. Pio V, 
const. XXXIII, avevano emanato 
in favore della congregazione, ma 
agli otto Cardinali, che la compo- 
nevano, ne aggiunse non già due 
altri, come avea fatto Pio IV, ma 
s1 altri quattro, compiendo così il 
numero di dodici. Indi colla bolla 
Immensa aeterni Dei de' 22 gen- 
naio 1587, ampliò le singolari loro 
facoltà d’ inquisire, procedere, sen- 
tenziare, e definire in tutte le cau- 
se, che concernono l'eresia mani- 
festa, scisma, apostasia dalla fede; 
magia, sortilegi, divinazioni, abuso 
di sagramenti, e qualunque altra 
cosa che sentisse d’eresia presunta, 
non solo nello stato ecclesiastico, 
ma per tutto il mondo cattolico. 
V. gli articoli relativi del Dizio- 
narîo. Sisto V nella detta bolla, 
per la prima nominò questa del 
santo offizio, col titolo: Congrega- 
tio prima pro s. Inquisitione, e vi 
è la rubrica: Isla congregatio jam- 
diu instiuta fuit, eique amplam 
auctoritatem dedit Paulus III. Va 
qui avvertito, che forse il maggior 
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privilegio dei Cardinali inquisitori 
generali del s. offizio è, che due 
bastano per congregarsi, quando il 
solito di tutte le altre congregazio- 
ni cardinalizie è, che devono essere 
tre. Questo singolare privilegio con- 
cesso da Pio IV fu approvato da 
s. Pio V nel primo anno del suo 
pontificato, come si legge nel citato 
Bollario del Mainardi tom. IV, 
par. I, pag. 327, cioè nella costi» 
tuzione, Cum felicis record. Pius IV. 
Tutti i successivi Pontefici eb- 
bero nella massima stima questa 
insigne congregazione, e Benedetto 
XIV emanò intorno a lei partico» 
lari provvidenze. Essendo nel suo 
pontificato insorta la controversia, 
se ì rei di eresia, fuggiti dalle car- 
ceri dell’inquisizione al luogo im- 
mune potessero da questo estrarsi, 
il Pontefice, confermando la costi- 
tuzione di Giovanni XXII, Ex 
parte, data nel 1327, Bull. Rom. 
tom. II, par. II, p. 154, con una 
lettera circolare agl’inquisitori del 
santo offizio, che incomincia E/apso, 
data die 10 febr. 1751, Bull. Magn. 
t. XVIII, p. 190, dichiarò: che que- 
sti rei si potevano estrarre dagli in- 
quisitori «dandone parte all’ Ordina- 
rio del luogo. I rei però dell’in- 
quisizione di caso non eccettuato, 
non saranno così levati dal luogo 
immune; quelli poi condannati alla 
galera, o a carcere perpetua fug- 
giti nell'immunità, non si possono 
estrarre se non coll’ indulto apo- 
stolico. Dipoi Benedetto XIV, colla 
costituzione degli 8 luglio 1755, 
Ad supremum justitiae solium, Bull, 
Magn. t. XIX, p. 24, che confer- 
mò a’ 28 di detto mese colla co- 


stituzione Motu itaque, loc. cit. p. 


151, avendo già riformati i tribu- 
nali di Roma, riformò ancora quel- 
lo dell’ inquisizione principalmente 


a 
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nel numero degli uffiziali, de’ pa- 
tentati, de’ privilegiati ec. 

Qui noteremo che la giudicatura 
delle cause de’ patentati, cioè gli ad- 
detti e familiari del s. offizio, apparte- 
neva a mons. assessore, a tenore del- 
la menzionata costituzione benedet- 
tina Ad supremum, in cui sì espri- 
mono quali fossero i patentati del s. 
offizio di Roma e delle altre inqui- 
sizioni, e come godevano del pri- 
vilegio del foro. Questa giudicatu- 
ra si esercitò tanto in figura di se- 
gnatura, quanto in qualità di giu- 
dice ordinario. In figura di segna- 
tura faceva egli tutto quello, che 
soleva fave prima delle ultime le- 
gislazioni monsignor uditore della 
segnatura di giustizia , e dai decreti 
di lui si poteva ricorrere soltanto 
alla piena sagra congregazione; e 
se da essa veniva conceduta l’ ap- 
pellazione, spettava allora al pre- 
lato assessore di deputare per giu- 
dice uno dei consultori privati, che 
si chiamava giudice deputato. Mon- 
signor assessore giudice ordinario 
aveva la cognizione in prima istan- 
za di tutte le cause passive dei pa- 
tentati tanto del s. offizio, quanto 
della tenuta del medesimo chiama- 
ta Conca, nella stessa guisa, che 
gl'inquisitori locali erano giudici in 
prima istanza di tutti i patentati 
privilegiati de partibus, dalle sen- 
tenze de’ quali si rivedevano le cau- 
se in seconda istanza dal detto pre- 
lato assessore, ed in ulterior istan- 
za, da uno dei consultori prelati, 
che si deputavano come sopra, a- 
vanti del quale si procedeva pegli 
atti del notaro del santo ofhzio, 
senza trasporto di atti, nè commis- 
sione di sorte veruna. 

Finalmente Pio VII nel 1800, 
colla bolla Post diuturnos, $ 2, tit. 
De jurisditionibus Trib. Civil., abolì 
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ogni privilegio di foro de’ patentati 
semplici del s. oftizio in qualunque 
luogo dello stato ecclesiastico, ed 
anche in quelli eccettuati nella suc- 
citata bolla 4d supremum; ma nel 
$ 4 del tit. De jurisd. trib. et ju- 
dicum criminalium, Pio VII nel 
confermare la detta disposizione sui 
patentati semplici, conservò il pri- 
vilegio del foro criminale ai pateu- 
tati privilegiati. 

Oltre quanto si è detto sulla con- 
gregazione dell’ inquisizione, sul suo 
istituto, e sull’ofticio di lei, si può 
anche leggere il Cardinal De Luca, 
Il Cardinal pratico, cap. XXV, 
Della congregazione dell’ inquisizio- 
ne universale chiamata s. officio. 
Questo tribunale suole procedere 
pei seguenti titoli: 1.° Pei delitti 
di eresia, e bestemmie ereticali. 
2.° Per ‘poligamia simultanea, sia 
uomo il reo, o donna. 3.° Per 
furto delle sagre particole, concor- 
rendovi insulto fatte alle medesime. 
4.° Per sollecitazioni ad turpia con 
abuso della confessione sagramen- 
tale. 5.° Per affettata santità. 6.° 
Per disprezzo delle sagre immagi- 
ni. 7.° Per divinazioni e sortilegi. 
$8.° Per ritenzione e lettura de’ li- 
bri proibiti ereticali. 9.° Per uso 
dei cibi di grasso nei giorni eccet- 
tuati, con disprezzo del precetto 
ecclesiastico. ! 

L’ autorità della. suprema inqui- 
sizione si estende, trattandosi di 
cause di fede, sopra qualunque per- 
sona, di qualsiasi grado, condizione, 
e dignità, sieno vescovi, magistrati, 
o comunità, nè v' ha privilegio per- 
sonale o locale, che esima dalla 
giurisdizione di lei. Rammenteremo, 
che il concilio di Trento assogget- 
ta i vescovi alla sola giurisdizione 
del Romano Pontefice, onde la sa- 
gra congregazione può bensì inqui- 
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sire, ma non sino al pronunziare 
sentenza, la quale soltanto dal ro- 
mano Pontefice viene proferita. I 


Cardinali inquisitori generali però 


saranno allora ì consiglieri di lui, 
e ne avemmo l’ultimo caso sotto 
Leone XII. Inoltre la congi'egazio- 
ne del s. oflizio costringe, sotto pe- 
na di scomunica, i magistrati ed i 
giudici ad eseguire i suoi decreti, 
ed in genere gl'inquisitori proce- 
dono contro gli eretici, fautori, e 
ricettatori dì essi, contro i sospetti 
di una falsa credenza, contro quelli 
che impediscono agl’inquisitori di 
esercitare liberamente il loro uffizio, 
e contro coloro, che richiesti a 
prestare la propria opera per po- 
terlo eseguire , si ricusano, ancor» 
ché sieno principi, magistrati, e co- 
munità; contro i pagani, e gli £- 
brei (Vedi), che venuti alla fede e 
battezzati, ritornano a professare il 
paganesimo; contro quelli, che im- 
pediscono ai bramosi di professare 
la vera fede, di abbracciarla; con- 
tro quelli, che sostengono temera- 
riamente, e pubblicamente che la 
ss. Vergine non sia stata concepu- 
ta senza macchia originale; contro 
chi usa litanie nuove non appro- 
vate dalla congregazione de’ riti; 
contro chi celebra la messa, o ascol- 
ta le confessioni non essendo sa- 
cerdote; contro i testimoni falsi, 
che depongono in causa di fede. 
Procedono inoltre gl’ inquisitori con- 
tro i cristiani apostati, contro i giu- 
dei, ed altri infedeli se neghino 
quelle verità, che nella loro cre- 
denza sono comuni coi cristiani, se 
invochino i demoni, e cerchino d’in- 
durre anche i cristiani ad eseguir- 
li, se pronunzino delle bestemmie 
ereticali ec. In una parola questa 
congregazione avendo la soprain- 
tendenza, e superiorità su tutte le 
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altre inquisizioni inferiori e locali, 
sugl’inquisitori de partibus, e sui 
vicari del medesimo s. offizio, per 
tal effetto chiamasi Inquisizione uni- 
versale. Sulle costituzioni emanate 
per essa dai sommi Pontefici, 7. 
l'avvocato Danielli nella sua opera, 
e per ciò che riguarda i libri proi- 
biti, la costituzione di Gregorio XV, 
Apostolatus officium. 

Nel 1634, Urbano VIII, per mez- 
zo della congregazione, decretò che 
non solo le canonizzazioni, ma an- 
che le beatificazioni si dovessero 
esclusivamente trattare dalla sagra 
congregazione de’ riti. Anzi nel 1625, 
Urbano VIII confermò il decreto 
della congregazione del s. offizio, 
de’ 25 febbraio, nel quale si ap- 
provava il culto immemorabile della 
beata Colomba di Rieti, morta nel 
1501 in Perugia; approvazione, che 
equivalendo alla beatificazione non 
solenne chiamata equipollente, fu 
la prima di questa specie. Con al- 
tro decreto della medesima congre- 
gazione, de’ 2 dicembre 1625, Ur- 
bano VIII approvò ancora il culto 
immemorabile del beato Matteo Car- 
rero Mantovano, dell’ Ordine dei 
predicatori, morto in Vigevano nel 
1471. 

Su tali decreti emanati dal san- 
to offizio , ci sia permessa una 
breve relativa digressione. La con- 
gregazione del santo offizio ha 
uno scopo opposto a quello del- 
la sagra congregazione de’riti, men» 
tre questa attende al culto dei 
santi, quella all’esecrazione delle 
eresie. Pure è accaduto, e accade 
che s' incontrino: I. per l’oppor- 
tunità , poichè il sommo Pontefi- 
ce assistendo in persona alla con- 
gregazione del santo offizio , gli 
sì può da questa naturalmente 
somministrare l'opportunità per cer- 
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ti decreti; il che pure è acca- 
duto per quelli summentovati di 
Urbano VIII, che appunto per op- 
porsi possibilmente al falso culto dei 
santi, ha fatto certe salutari restri» 
zioni nelle stesse congregazioni del s, 
oftizio, e così pure ha dichiarato, che 
queste non ostavano al culto del 
tale, e tale servo, o serva di Dio. 
In oggi però da gran tempo que 
sto caso non è accaduto nel s. of- 
fizio, ma suole risolversi dai riti: 
II. perchè il santo offizio può oc» 
cuparsi di certe difficoltà, che s’in- 
cont'arono, o si possono incontra- 
re; e talvolta esso coì suoi esa- 
mi e ‘colle decisioni fece svanire 
l'oggetto: dei postulatori. Questo fa 
molto onore alla santa Sede, e alla 
premura, che si mantenga intatta 
e immacolata la santità da ogni 
possibile mal inteso. Tutte le cau- 
se poi d’affettata santità si pro- 
movono presso la congregazione 
de’ riti, sempre coll'intervento di 
monsignor assessore del medesimo 
s. offizio come consultore nato dei 
sagri. riti. Sotto Pio VII decise la 
causa di falsa santità d’una viven- 
te, per la quale pubblicò un edit 
to il p. Angelo Maria Merenda com- 
missario del s. offizio. E così dicasi 
di altre, come per esempio di co- 
loro che insegnavano di fare in pe- 
nitenza le stesse perversità, che si 
erano commesse peccando. 

Differisce questa congregazione 
dalle altre cardinalizie in più cose, 
avendo lo stesso Pontefice per pre- 
fetto, come dispose Paolo IV; per 
segretario un Cardinale più anzia» 
no ; un prelato per assessore, che 
ordinariamente da questa primaria 
carica viene creato Cardinale. Essa 
ha pure un p. commissario, e dei 
consultori, forniti di tal dottrina, che 
come si vedrà molti di essi furono 


CON 
promossi alla dignità cardinalizia. 
Ecco: lo stato presente della con- 
gregazione: il regnante Pontefice 
n'è il prefetto; il Cardinal Pacca, 
decano del sagro Collegio, è il se- 
gretario, ed in oltre vi sono quin- 
dici Cardinali, fra’'quali sempre si 
noverano profondi teologi e cano- 
misti, i segretari di stato, i vicari 
di Roma, ed alcun religioso. Ognu- 
ne di questi Cardinali ha il nome 
d'Inquisitore generale. Vi ‘sono an- 
cora diciannove consultori, compreso 
l’assessore, e il p. Commissario. Tra 
i consultori alcuni, come si dirà, 
sono presi sempre da-um ‘ceto di 
prelati, e religiosi, gli altri sono a 
beneplacito del Papa, che vi suol 
aggregare, oltre alcuni personaggi, 


diversi dotti teologi regolari; e. 


tutti hanno il voto. Entrano anco- 
ra nella congregazione due dome- 
nicani, compagni del p. commissa- 
rio, il primo de'quali chiamasi il 
p. primo compagno, e ch'è sem- 
pre consultore durante nell’offizio : 
l'avvocato fiscale; l'avvocato dei rei, 
il sommistayil giudice relatore del- 
le cause criminali, il capo notaro, 
sette qualificatori; per.l’esame e 
preparazione delle. materie, come 
dice il citato De Luca, ed altri uf- 
fiziali ed inservienti. Qui appresso 
riporteremo alcune notizie sui Car- 


dinali segretari del s. offizio, sul 


prelato assessore, sul p. commissa- 
rio, e sui consultori. Tra i quali- 
ficatori vi sono anche de’vescovi, 


prelati, e rispettabili religiosi, al- 


cuni de’quali mentre erano quali- 
ficatori, furono promossi al cardi- 


nalato, siccome negli anni addietro 


avvenne coll’ arcivescovo di Tarso 
Pietro Ostini, nunzio di Vienna. O- 
ra è qualificatore il suo successore 
nella nunziatura monsignor Altieri 
arcivescovo d’Efeso. 
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Il p. Giambattista Gabrielli di 
Città di Castello, ‘cisterciense, venne 
fatto da Innocenzo XH prima qua- 
lificatore del s. offizio, e poi Car- 
dinale nel 1699. Sui qualificatori 
si legge nel Lunadoro quanto se- 
gue: » alle volte suole la congre- 
» gazione commettere affari, libri, 
» scritti da esaminarsi a talun teo» 
» logo, che compreso non è nel 
» numero de consultori, e che non 
a. ha lupgo in congregazione, se non 
». allora quando presenta? deve il 
» ràgguaglio de’negozi rtaccoman- 
» datiglii-tal personaggio tiene il 
» titolo di qualificatore.” V. Wan- 
Espen, Jus. Can. Univ. par. I, 
tit XXII. Altri definiscono i qua- 
lificatori per quei teologi dal s. 
offizio, impiegati a dare alle pro- 
posizioni erronee, che si trovano nei 
libri, la qualifica, o sia la. denomi- 
nazione, che loro conviene, come. 
di proposizioni ereticali, prossime 
all’eresia, scandalose, ed offensive 
alle pie ‘orecchie, e simili. Il quali- 
ficatore per altro non ‘interviene 
alla congregazione de’consultori nel 
lunedì, ed è perciò ‘che se il Pa- 
pa ne fa taluno Cardinale, non ri- 
ceve il biglietto di ‘avviso în con- 
gregazione, come ’lo‘’ricevono i 
consultori, intorno alla qual cosa 
si parlerà. I qualificatori prestano 
il giuramento di osservare il se- 
greto al p. commissario, essendo 
presente un Rotaro. 


Elenco di alcuni Cardinali segre- 
tari del s. Offizio. 


Gio. Battista Pamphily, romano, 
da Urbano VIII creato Cardi- 
nale, e poi fatto segretario del 
s. offizio: quindi nel 1644 gli 
successe nel pontificato col no- 
me d’Innocenzo X. 
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Francesco del Giudice, napolitano, 
Cardinale di Alessandro VIII, 
inquisitore del regno di Spagna, 
segretario del s. offizio, morì de- 

. cano del sagro Collegio nel 1725. 
Fabrizio Paolucci, forlivese, Cardi- 
nale d’Innocenzo XII, segretario, 
morì nel 1726, decano del sagro 
Collegio, e segretario di stato. 

Pietro Ottoboni, veneziano, nipo- 
te di Alessandro VIII che lo fe- 
ce Cardinale, divenne segretario, 
e morì nel 1740. 

Tommaso Ruffo, napolitano, Car- 
dinale di Clemente XI, segreta- 
rio, morì decano del sagro Col- 
legio d’anni go, nel 1753. 

Neri Maria Corsini, fiorentino, ni- 
pote di Clemente XII che lo creò 
Cardinale dell’ ordine de’diaconi, 
quindi divenne segretario del s. 
offizio, e terminò di vivere nel 
1770. 

Gio. Francesco Stoppani, milane- 
se, Cardinale di Benedetto XIV, 
.di poi segretario del s. offizio, 
morì nel 1770. 

Luigi Maria Torregiani, fiorentino, 
fatto Cardinale da Benedetto XIV, 

. indi segretario di stato di Cle- 
mente XIII: poi ottenne la sua 
dimissione, e fu dichiarato se- 
gretario del s. offizio: morì nel 
1777. 

Carlo Rezzonico, veneziano, nipote 

. di Clemente XIII che lo creò 
Cardinale , e poscia segretario, 
morì nel 1799. 

Leonardo Antonelli di Sinigaglia, 
già assessore del s. oflizio, fatto 
Cardinale da Pio VI, e da Pio 

- VII segretario della congregazio- 
ne: morì nel 1811 decano del 
sagro Collegio. i 

Giulio Maria della Somaglia di 
Piacenza, fatto Cardinale da Pio 
VI, segretazio della congregazio- 
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ne da Pio VII, e di stato da 
Leone XII; morì nel 1830, es- 
sendo decano del sagro Collegio. 
Questo Cardinale cominciò a fa- 
re da segretario come seniore, e 
seguitò, ma non ebbe mai il bi- 
glietto della segretaria di stato. 

Bartolommeo Pacca di Benevento, 
Cardinale e pro-segretario di sta- 
to di Pio VII, dichiarato da Pio 
VIII segretario del s. offizio, ed 
attualmente decano del sagro 
Collegio. 


Elenco di alcuni assessori del s. 
Offizio promossi al Cardinalato. 


Francesco Albizi di Cesena eser- 
citò l'avvocatura, e quindi fu fat- 
to uditore della nunziatura di 
Napoli e di Spagna; e poscia 
da Urbano VIII nel 1635 fu 
fatto assessore del s. offizio, non 
che segretario della congregazio- 
ne sugli affari d'Iberia,e poi di 
quella sulla causa de’Giansenisti, 
nella quale si fece gran merito 
per la condanna delle cinque 
proposizioni. Innocenzo X, men- 
tre l’Albizi era assessore, ai 2 
marzo 1654, lo- creò Cardinale, 
e fu il primo assessore, che nel- 
l'esercizio della carica fosse pro- 
mosso alla porpora. Egli stampò 
con data falsa di Amsterdam l’an- 
no 1683 l’operaDe inconstantia 
in fide. L'autore è nominato au- 
ctore Francisca tituli s. Praxe- 
dis S. R. Ec. presbytero Card. 

. Albitio. È un tomo in foglio, 

. che dalla congregazione si suole 
distribuire a tutti i Cardinali, e 
ai consultori della medesima. Si 
ripiglia poi alla morte loro, @ 

‘quando cessano. Contiene decre- 
ti, ma non autentici, però veri. . 

Cesare Monti, milanese, da ponente 
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di consulta fu da Urbano VIII 
promosso ad assessore del s. of- 
fizio nel 1624, indi venne da 
lui fatto patriarca d’ Antiochia, 
poi munzio prima a Napoli, quin- 
di a Madrid, finalmente Cardi- 
nale nel 1633. 

Lorenzo Casoni de’ conti di Villa- 
nova, da segretario’ della conci- 
storiale, e del sagro Collegio, fu 
mandato da Alessandro VIIMI nun- 
zio a Napoli, ove, dopo dieci 
anni, da Clemente XI suo anti- 
co ed intimo amico venne pro- 
mosso alla carica di assessore del 
s. offizio nel 1702, e poi nel 
1706 al cardinalato. Fu il pri- 
mo assessore, dopo l’Albizi, che 
venne da questo cospicuo posto 
‘annoverato al senato apostolico. 

Marc’ Antonio Ansidei, perugino, 
era segretario del concilio, quan- 
do da Clemente XI nel 1717 
venne fatto coadiutore di mon- 
signor Zauli assessore del s. of- 
fizio, divenuto impotente ad e- 
sercitare la carica per le sofferte 
malattie. Successe a lui nel 1722 
nella segretaria, e fu creato Car- 
dinale da Benedetto XIII nel 
1726, e pubblicato nel 1728. 

Raffaele Cosimo Girolami, fioren- 
tino, da segretario delle indul- 
genze e consultore del s. offizio, 
fu da Benedetto XIII fatto as- 
sessore, Oltre essere stato dichia- 
rato arcivescovo di Damiata. Do- 
po dieci anni Clemente XII lo 
fece segretario de’ vescovi e re- 
golari, finchè nel 1743 da Be- 
nedetto XIV venne creato Car- 
dinale. 

Giuseppe Maria Ferroni, fiorenti- 
no, nel 1728 fu fatto arcivescovo 
di Damasco, e segretario dell’ im- 
munità da Benedetto XIII. Cle- 
mente XII, nel 1738, lo fece as- 
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sessore del s. offizio, e nel 1743 
Benedetto XIV gli conferì la ca- 
rica di segretario de vescovi e 
regolari, e poi nel 1753 lo de- 
corò della dignità cardinalizia. 

Pietro Girolamo Guglielmi, di Je- 
si, fu fatto assessore del s. offi- 
zio da Benedetto XIV, il quale 
nel 1753 lo elesse segretario dei 
vescovi e regolari. Clemente XIII 
nel 1759 lo creò Cardinale. 

Lodovico Valenti di Trevi, da Be- 
nedetto XIV fu promosso all’as- 
sessorato del s. offizio, quindi da 
Clemente XIII alla nunziatura 
di Lucerna nel 1759, donde pas- 
sò a quella di Spagna, e al Car- 
dinalato nel 1776. 

Benedetto Veterani, di Urbino, nel 
1759 da Clemente XIII fu no- 
minato assessore del s. offizio, e 
nel 1766 venne da lui fatto Car- 
dinale. 

Leonardo Antonelli, di Sinigaglia, 
nel 1776 fu da Clemente XIII 
nominato assessore, e nel 1775 
Cardinale da Pio VI. 

Paolo Francesco Antamori, roma- 

. no, da giudice dell’ A. C. fu da 
Pio VI nel 1775 dichiarato as- 
sessore, e nel 1780 Cardinale, 
dandogli in successore monsignor 
Paolo Luigi Sylva, che morì do- 
po la deportazione di Pio VI in 
Francia. 

Alessandro Malvasia, bolognese, fat- 
to nel 1800 assessore da Pio 
VII, e poi Cardinale nel 1816. 

Fabrizio Turiozzi, di Toscanella, 
dichiarato nel 1816 assessore da 
Pio VII, e quindi nel 1823 pro- 
mosso alla sagra porpora ; fu suo 
successore il rispettabile monsi- 
gnor Nicola Cuneo, che morì nel 
1824. 

Raffaele Mazio, romano, da Leone 
XII venne fatto assessore nel 
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1824, e da Pio VIII fu creato 
Cardinale nel 1830. 

Giuseppe Alberghini, bolognese, da 
Pio VIII venne fatto assessore, 
e nel 1834 fu decorato della 
porpora dal regnante Gregorio 
XVI, il \quale gli diede per suc- 
cessore l’ esemplate prelato. Do- 
menico Cattani. di. Brisighella, 
che la morte .:rapì nel 1838. 

Silvestro Belli, di. Anagni, fu di- 
chiarato assessoie dal Papa che 

. regna, il quale nel crearlo Car- 
dinale nel 1841, gli diede per 
successore monsignor Lorenzo Si- 
monetti. 


Elenco di alcuni commissari del 
s. offizio creati Cardinali. 


Fr. Michele Ghislieri, di Bosco, 
dell'Ordine de’ predicatori, no- 
minato dalla santa universale in- 
quisiziohe:omana, inquisitore pri- 
ma a Como, poì a: Coira città dei 

Grigioni, indi a Bergamo. Nel 
1591, per opera del Cardinal Ca- 

| raffa (poi Paolo IV), il Ponte- 
fice Giulio III lo fece :commis- 
sario generale della sagra inqui- 
sizione, e il detto Paolo IV, nel 
promoverlo al vescovato di Su- 
tri nel 1566, perchè non pote- 

‘ va più esercitare le attribuzioni 
del commissariato, gli diede la 

‘ qualifica di prefetto del palazzo 
dell’ inquisizione, e nell’anno se- 
guente lo creò Cardinale; anzi, 
con singolar esempio, lo fece pu- 
re supremo inquisitore, uffizio 
riserbato al sommo Pontefice. 

° Nel 1566 fu fatto Papa col no- 
me di Pio Vj; e meritò di essere 
solennemente canonizzato da Cle- 
mente XI. 

Fr. Arcangelo Bianchi, milanese, 

‘ dell'Ordine di s. Domenico, com- 
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pagno- e’ confessore -di fr. Miche- 
le Ghislieri. Paolo IV lo dichia- 
rò eommissario, e poi Pio V lo 
creò Cardinale. . 

Fr. Agostino Galamina, di Brisi- 
ghella, domenicano , inquisitore, 
poi commissario del s. offizio, 

. maestro del sagro palazzo, e ge- 
nerale del suo Ordine, fu creato 
Cardinale nel r611 da Paolo V. 

Fr. Desiderio Scaglia, cremonese, 
domenicano, inquisitore per ‘vo- 
lere di Clemente VIII, venne 
fatto commissario da Paolo V, 
che nel 1621 l’elevò al Cardi- 
nalato. 

Fr. Vincenzo Maculani, di Firen- 
zuola, domenicano, vicario gene- 
rale del suo Ordine, fu fatto 
commissario da Urbano VIII nel 
1632, e poi-nel 1639 maestro 
del Sagro palazzo (Vedi), e nel 
1644 -Cardinale. Al citato arti- 
colo ‘si siportano quelli innalzati 
al. Cardinalato, :e perciò stati 

«tutti consultori del s. offizio. 

Fr. Luigi Maria Lucini, di Como, 
domenicano, prima compagno del 
p. commissario del s. offizio, in- 

; di spedito inquisitore . a Novara, 
e nel 1714 da Clemente XI no- 

‘minato commissario generale, fi- 

. malmente. creato Cardinale nel 

1743 -da Benedetto XIV. 


Elenco di alcuni consultori del s. 
offizio, che senza altra carriera 
ecclesiastica vennero innalzati al 
Cardinalato. 


Fr. Felice Peretti, di Montalto, dei 
minori conventuali fatto inquisi- 
tore nel dominio veneto da 
Paolo IV nel 1557, quindi da 

Pio IV nominato consultore del 

- s. offizio, e da s. Pio V, nel 1570, 

creato Cardinale. Nel 1585, ven- 
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he sublimato al triregno col no- 
me di Sisto V. 

Gianbattista Castagna, romano, do: 
po luminosa carriera, da Grego- 
rio XIII fu fatto  consultore, e 
nel 1583 Cardinale. Dipoi nel 
1590 venne eletto Pontefice col 
nome di Urhano VII. Lo stesso 
Gregorio XIII, prima di essere 
Cardinale, da Paolo IV era sta- 
to annoverato tra i consultori 
del s. offizio. Questa consultoria 
si diede da Gregorio XIII al pa- 
triarca di Gerusalemme Gio. An- 
tonio Facchinetti della Noce, che 
poi creò Cardinale, dalla qual 
dignità nel 1591 fu esaltato alla 
cattedra apostolica, col nome di 
Innocenzo IX. 

Francesco Toledo, gesuita spagnuo- 

. lo, fu fatto da s. Pio V consul- 
tore, e nel 1593 creato Cardi- 
nale da Clemente VIII. 

Ven. Roberto Bellarmino, di Mon- 
tepulciano, della compagnia di 
Gesù, da Clemente VIII venne 
fatto prima consultore, e poi 
Cardinale, con isplendido elogio, 
nel 1599. 

Fr. Felice Centini, conventuale di 
Ascoli, fu reggente del collegio 

. di s. Bonaventura, indi consul- 
tore del s. offizio, e nel 1611 
Cardinale di Paolo V. 

Francesco Sforza Pallavicini, di 
Parma, della Compagnia di Gesù, 
fu fatto consultore da Alessan- 
dro VII; e quindi nel 1657 Car- 
dinale. 

D. Giovanni Bona, piemontese, ge- 
nerale de’ cisterciensi foglianti, 
affinchè si trattenesse in Roma 
fu da Alessandro VII nominato 
consultore del s. offizio, de’ riti, 
di propaganda fide, e dell'indice, 
e poscia dal successore Clemen- 
‘te IX nel 1669 fu annoverato 
al sagro Collegio. 
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Beato Giuseppe Maria Tommasi, 


siciliano, era oriundo sanese, e 
de’ chierici regolari teatini. In- 
nocenzo XII lo dichiarò esami- 
natore de’ vescovi e consultore 
de’ riti, e Clemente XI lo fece 
consultore del s. offizio, e Car- 
dinale nel 1712. 


Fr. Pier Maria Pieri, sanese, del- 


l’ Ordine de’ servi di Maria, fu 
fatto da Benedetto XIII consul- 
tore dell'indice, de’ riti, e del 
s. offizio, non che esaminatore 
de’ vescovi, quindi da Clemente 
XII nel 1734 venne creato Car- 
dinale. 


D. Giovanni Besozzi, milanese , 


abbate cisterciense, fu nomina- 
to consultore del santo offizio, 
beneficato da Clemente XIII con 
annua pensione di ottanta scudi, 
e creato Cardinale da Benedetto 
XIV nel 1743. 


Fr. Lorenzo Ganganelli di Borgo- 


pace, nato in sant’ Arcangelo, 
era minore conventuale, e da 
Benedetto XIV fu nel 1746 fat- 
to coddiutore al consultore del 


| s. offizio padre Innocenzo Balle- 


stracci del medesimo Ordine ; 
indi nel 1759 fu creato Cardi- 
nale da Clemente XIII, convin- 
to del suo ingegno, dopo avere 
esaminati i voti che emetteva nel- 
le consulte del s. offizio. Per 
ultimo meritò di succedergli nel 
pontificato col nome di Clemen- 
te XIV nel 1769. 


Francesco Fontana di Casal Mag- 


giore, barnabita, fu fatto da Pio 
VII consultore di varie congre- 
gazioni, e di quella del s. offi- 
zio, poi nel 1816 divenne Car- 
dinale. 


D. Mauro Cappellari di Belluno, 


abbate camaldolese, da Pio VII 
successivamente fu. fatto consul. 
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tore delle congregazioni degli af. 
fari ecclesiastici, del s. offizio, di 
propaganda fide, della correzione 
de’libri della chiesa orientale, ed 
esaminatore de’ vescovi in sagra 
teologia, quindi da Leone XII, 
nel concistoro de’21 marzo 1825 
venne creato Cardinale, e riser- 
vato in petto, fu pubblicato po- 
scia a' 13 marzo 1826. Venne 
assunto al pontificato nel 1831, 
ed è il regnante Gregorio XVI. 

D. Ambrogio Bianchi di Cremona, 
abbate camaldolese, dal Papa che 
regna prima fu fatto consultore 
degli affari ecclesiastici, della di- 
sciplina regolare, e del s. offizio, 
ed esaminatore de’ vescovi in 
sagra teologia, indi nel 1835, 
venne creato Cardinale, e pub- 
blicato nel 1839. 


Allorquando nel concistoro se- 
greto, che ordinariamente suole 
adunarsi il lunedì mattina, il som- 
mo Pontefice dichiara e pubblica 
Cardinale di s. Romana Chiesa, 
monsignor assessore del santo of- 
zio, qualunque consultore, o il 
padre commissario della medesi- 
ma congregazione, il biglietto di 
partecipazione del Cardinal segre- 
tario di stato viene a lui re- 
cato nella consulta (che contem- 
poraneamente si suol tenere nel- 
le stanze del palazzo dell’inquisizio- 
ne) da un cerimoniere pontificio, il 
quale dal mandatario del tribuna- 
le che sta per custode alla porta, 
è introdotto nella camera della con- 
sulta. Il biglietto viene passato dal 
maestro di cerimonie a monsignor 
assessore del s. offizio che presiede 
all'assemblea, il quale lo legge ad 
alta voce. Allora ha termine la 
consulta, e tutti i membri che la 
compongono fanno le loro congra- 
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tulazioni col promosso al cardinala- 
to, che da monsignor assessore col- 
la propria carrozza nobile, e colle 
bandinelle tirate, viene accompa- 
gnato alla sua residenza; ciocché 
accade di frequente a cagione che 
diversi primari prelati, i quali occu- 
pano cariche, che per consuetudine 
importano promozione cardinalizia, 
sono sempre consultori. ‘Talvolta 
un consultore digniore accompagnò 
coll’assessore il Cardinale. L’assesso- 
re, nella sua promozione al cardi- 
nalato, riceve dalla pia casa del s. 
offizio il donativo di scudi mille, 
e siccome ivi risiede, talvolta suol 
fare il ricevimento pubblico per la 
sua promozione nel proprio appar- 
tamento. Va qui notato, che nella 
promozione dell'assessore al cardi» 
nalato, non vi è regola da chi deb- 
ba essere letto il biglietto di par- 
tecipazione, giacché talvolta lo les- 
se il medesimo assessore, il p. com- 
missario, il consultore più anziano, 
ed anche lo stesso cerimoniere che 
lo portava. 

In questa congregazione hanno 
luogo alle volte tra i cosultori, i 
prelati, l’uditore della camera, e i 
segretari delle congregazioni gardi- 
nalizie de’ vescovi e regolari, non 
che quello di propaganda fide. Lo 
hanno poi. sempre monsignor vice- 
gerente, il prelato decano della 
rota, il generale dell'Ordine dei 
predicatori, il padre maestro del sa- 
gro palazzo apostolico di detto Or- 
dine, per disposizione di Gregorio IX, 
ed unreligioso minore conventuale da 
Sisto V in poi, che ne fu il primo 
consultore. Si deve però avvertire 
che tutti devono ricevere l’istitu- 
zione dal Papa con biglietto di se- 
gretaria di stato; e tra i soli che 
lo sono senza biglietto, si annove- 
rano il p. maestro del sagro pa- 
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| lazzo, e il p. generale dei domeni- 
cani. Y. il Manuale consultorum 
del Bordoni. Il Lunadoro, Relazio- 
ne della corte di Roma, vol. II. 
cap. VIII della congregazione del 
s. offizio ec., dell'assessore e com- 
missario, ed altri ministri d’Inqui- 
sizione, dice che: » V' ha l’inquisito- 
» re, detto commissario del s. of- 
s fizio, ed è sempre dell'Ordine di 
» s. Domenico. Questi fa le veci 
» del giudice ordinario della con- 
»» gregazione. L'assessore, che è pre- 
» lato cospicuo di questa corte, è 
» il consigliere di lui, e presta, 
» per così dire, negli affari la 
» stessa opera quale il commissario: 
» che anzi al giudizio dell’assesso- 
ss re altrettante cause si sottomet- 
» tono, quante insorgono civili 
» controversie spettanti a detto tri- 
» bunale; e civili e criminali cau- 
» se risguardanti le persone, che 
s» munite sono delle lettere paten- 
s» ti di detta congregazione ”. 7. 
la costituzione citata Ad supremum, 
e il Cardinal de Luca a p. 299, 
del Cardinale pratico, il quale af- 
ferma, che la cognizione delle cau- 
se degli addetti alla sagra Inqui- 
sizione, in prima istanza appartie- 
ne all’ assessore, quando così or- 
dini la congregazione, e nelle altre 
istanze a’Cardinali, o prelati con- 
sultori singolari deputati dalla me- 
desima congregazione de'Cardinali, 
Questa talvolta, quando lo richieda 
la gravità, ed importanza della 
causa, suol conoscere collegialmente 
della giustizia e de’ meriti, per quin- 
di ordinare, o ritardare l’esecuzio» 
ne, come anche ammettere, o ne- 
gare l’appellazione ec. 

Le congregazioni del s. offizio 
sono di tre specie, e sogliono te- 
nersi tre volte la settimana, me- 
no i tempi di vacanza. La prima 
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si tiene nel lunedì mattina nel pa- 
lazzo del tribunale, coll’ intervento 
de’ consultori, di monsignor asses- 
sore, del p. commissario, del pri- 
mo compagno di questo, del fisca- 
le ec., all'effetto di leggere i pro- 
cessi, e le lettere degl’inquisitori 
de partibus; prendonsi le oppor- 
tune provvidenze, e si preparano 
le materie per la congvregazio- 
ne de’ Cardinali. Questa si fa in 
apposita stanza ogni mercoledì mat- 
tina, nel convento de’ domeni- 
cani di santa Maria sopra Mipner- 
va, quando per qualche circostan- 
za non si debba anticipare al 
martedì precedente o posticipare 
ad altro giorno della stessa setti- 
mana. In essa i Cardinali inter- 
vengono in abito cardinalizio del 
colore corrente, trattenendosi l’as- 
sessore, il commissario, i consulto- 
ri, e i ministri del tribunale nella 
camera contigua. Entrano in quel- 
la de’ Cardinali, quando sieno as- 
sisi alle loro sedie, l’assessore, il 
commissario, e il fiscale; ed allora 
riferiscono le risoluzioni prese nel- 
la consulta del lunedì. Questa di- 
scussione si chiama discussione o 
congregazione segreta; terminata 
la quale, sì suona il campanello, 
ed entrano in congregazione alcu- 
ni consultori, e il notaro. La ter- 
za congregazione è quella che si 
chiama Coram Sanctissimo, per- 
chè si tiene innanzi al Papa, qual- 
che volta nel giovedì mattina, re- 
candovisi il Pontefice vestito di 
rocchetto e mozzetta, i Cardinali 
coll’abito cardinalizio del colore 
corrente, e i prelati e gli altri con 
quelli di loro uso. Questa congre- 
gazione sì aduna per comando del 
Pontefice, ed è chiamata di Feria 
quinta. Le decisioni che vi si ema- 
nano vanno in name di sua Sanlilà, 
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e sono sommamente autorevoli. Tal 
congregazione si tiene nella camera 
del concistoro segreto, detto per- 
ciò anche camera del santo offi- 
zio. Il Papa siede in trono, legge 
al principio l’ orazione Adsumus 
ec., e quando è terminata suona 
il campanello: è Cardinali siedono 
ne’ banchi laterali. In essa si tratta 
qualche grave affare particolare, 


e si approvano ì decreti delle due. 


congregazioni precedenti. L’assesso- 
re, il commissario, e ì consultori, 
si trattengono nella camera vicina, 
per entrare quando sono chiamati 
dal Papa. Entrati che sieno nella 
sala della congregazione, l’assessore, 
e il commissario -in piedi si pongo- 
no rimpetto al Papa, fra il termi- 
ne dei banchi de’ Cardinali, e si pon- 
gono i consultori dietro i Cardi- 
nali in piedi. Se gli uni, e gli altri 
sono interrogati, dicono il loro pa- 
vere. 7. il sagro arsenale ovvero 
pratica nell'ufficio di sagra Inqui- 
sizione del T. Eliseo Masini, di cui 
abbiamo tante edizioni; quella di 
Roma è del 1630, e quella di sa 
nezia è del 1665. 

Il cerimoniale di iosa: co- 
me debbono sedere in congrega- 
zione tutti i membri della sagra 
universale inquisizione, si riporta 
all'articolo Congregazioni Cardina- 
lizie (Vedi), perchè possa servire di 
regola alle altre congregazioni com- 
poste di Cardinali, prelati secolari, 
e regolari, ed altri. Solo qui note- 
remo, che se fra i consultori evvi 
l’uditore della camera, egli deve 
prendere la mano agli altri prela- 
ti. Venendo poi il consultore con- 
ventuale considerato consultore or- 
dinario, come tale precede tutti i 
consultori semplici, e siede dopo il 


. commissario; così fu deciso do- 


po analoghe dispute di precedenza. 
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L'ordine poi delle votazioni inco- 
mincia dall’ ultimo, e sale. fino al 
primo, ossia a chi presiede. All’in- 
contro i Cardinali votano dal più 
degno, e scendono all’ultimo in di- 
gnità. I voti de’consultori sono ri- 
feriti ai Cardinali; ma senza dire 
chi gli ha emessi. E siccome nella 
mattina de’ 29 aprile, nella chiesa 
di s. Maria sopra Minerva, dai 
Cardinali, ed altri della congrega- 
zione si celebra la festa di s. Pietro 
martire, con cappella cardinalizia 
nel modo che descrivemmo al vo- 
lume IX, p. 137 del Dizionario; 
se cade in giorno di lunedì tal fe- 
sta, alla quale i consultori debbono 
intervenire, allora l’ordinaria con- 
sulta si fa melle ore pomeridiane, 
come almeno si praticò in alcune 
circostanze. Cadendo però la festa 
di s. Pietro martire mentre i Car- 
dinali sono rinchiusi in conclave, 
la cappella si suole celebrare nella 
detta chiesa coll’intervento de’ con- 

sultori, p. commissario, ec. Tanto 
si fece net 1721 pel conclave per 
morte di Clemente XI, come si 
legge nel numero 592 del Diz- 
rio di Roma. Inoltre, celebrandosi 
nella detta chiesa a’ 18 agosto l’e- 
sequie anniversarie di Paolo IV, se 
è in giorno di congregazione, essa 
si tiene prima di dette esequie. Di 
quelle poi che la congregazione ce- 
lebra ad ogni Cardinale e consul- 
tore defonto, si tratta al volume 
II, p. 96, e al volumeIX, p. 127, 
e 128 del medesimo Dizionario. 

Due volte all'anno, cioè nel lu- 
nedì santo, e nel giorno 22, ovve- 
ro 23 di dicembre, dai. Cardinali 
sì tiene congregazione nello stesso 
palazzo del s. offizio, e si chiama 
della visita graziosa, perchè dai 
medesimi si fa la visita alle car- 
ceri del tribunale. Nella seltimana, 
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in cui si fa questa visita non ha 
luogo la congregazione del mer- 
coledì. 

‘Nella sera di ogni mercoledì, 
che non sia vacanza, l’ assessore ha 
l'udienza ordinaria dal Papa, per 
riferirgli le cose trattate nelle con- 
gregazioni, ed altro. In sua assenza, 
od impotenza, va all’ udienza il p. 
commissario. Al medesimo asses- 


sore incombe riferire ai Cardinali. 


quanto si è trattato nelle consulte, 
ed in assenza, e impotenza anche 
questa relazione tocca al p. com- 
missario. Gli affari si preparano al 
sabbato nella congregazione detta 
particolare, cui intervengono l’as- 
sessore, il commissario, il suo padre 
primo compagno, l'avvocato fisca- 
le, e un sostituto cancelliere. Essi 
risolvono a chi riferire si debbano, 
se ai consultori, o ai Cardinali, ov- 
vero al Papa. Alcune cose le risol» 
vono eglino stessi, se -le materie 
sono ordinarie, o esecutorie. Mon- 
signor assessore riceve gli ordini 
tanto dal Papa, che dai Cardinali. 
Della spedizione degli affari, e del- 
le congregazioni tenute dai Cardi- 
nali neHa sede vacante, si par- 
la all’aititolo, ConcneGAZIONI CHE SI 
TENGONO DAI CARDINALI IN SEDE VvA- 
cante. Il perno. principale © della 
congregazione essendo il segreto il 

iù rigoroso, tutti i membri, e gli 
addetti alla congregazione e tribu- 
nale debbono prestarlo, e chi lo 
rompe incorre nelle più severe cen- 
sure pontificie, oltre le pene cri- 
sninali, se si discopre dalla congre- 
gazione. Quando un Cardinale è 
stato dal Papa nominato a far par- 
te della congregazione, deve man- 
dare al palazzo del s. offizio il suo 
uditore o segretario, cui dù a stu- 
diare le cause della congregazione, 
per prestare il giuramento nelle 
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mani del p. commissario. Il giura- 
mento del segreto si presta o avanti 
i Cardinali, o avanti il padre com- 
missario. Avanti ai Cardinali radu- 
nati in congregazione, lo prestano i 


‘muovi Cardinali aggregati dal Papa 


alla medesima, in piedi e al pro- 
prio posto. Lo prestano pure, ma in 
ginocchio sullo sgabello i nuovi con» 
sultori, che di poi prendono pos- 
sesso della carica col sedere alla 
loro sedia, ed assistere alla congre- 
gazione. i 

Se l’avvocato fiscale, e l'avvocato 
de’ rei sono ammessi a far da con- 
sultori, e ad intervenire alle con- 
gregazioni, lo prestano anch’ essi 
inginocchiati allo sgabelletto, e poi 
vanno a sedere, -ma dopo gli altri. 
Ora il fiscale interviene, sebbene non 
sia consultore. Il p. primo compa- 
gno del p. commissario anch’ esso 
allo stesso modo presta il giura- 
mento, e poi va al suo posto, pri- 
ma degli avvocati, ma dopo i con» 
sultori. L’altro compagno, detto se- 
condo compagno, siccome non in- 
terviene alle congregazioni, così pre- 
sta il giuramento avanti al commis- 
sario, coll’assistenza di un notaro, 
o del sostituto del capo-notaro, che 
interviene all’atto. Così il capo no- 
taro è presente ancora al giura- 
Îmento dei Cardinali e' dei consul- 
tori, e ne roga l’atto. Allo stesso 
modo avanti al p. commissario giu- 
rano tutti gli altri, cioè il capo 
notaro, tuttì i sostituti di lui quan- 
‘do sono eletti, l’archivista; il som- 


‘mista, e tutti gl’ inservienti bassi, 


LI 


primo de’ quali è il mandataro: 
lo presta anche il. computista. 

Il palazzo dell inquisizione di Ro- 
ma è situato dietro il colonnato di 
s. Pietro dalla parte di porta Ca- 
valleggieri. Viene formato dai due 


| palazzi nel 1566 acquistati da s. 
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Pio V, e dalle case successivamente 
comperate, e ridotte ad abitazione, 
e agli usi per la santa romana ed 
universale inquisizione. Esso serve 
di residenza a monsignor assessore, 
al p. commissario, ai pp. compagni, 
e a due religiosi conversi domeni- 
cani, uno de’ quali è il maestro di 
casa del pio luogo. Vi è in esso 
una bellissima cappella, il cui al- 
tare è dedicato a s. Pio V, del qua- 
le ivi si celebra la festa con qual- 
che solennità a’ 5 di maggio. Inol- 
tre vi sono una ragguardevole bi- 
blioteca, l’archivio, la cancelleria, 
e le carceri della sagra inquisizio- 
ne, non che giardini ec. Vi risie- 
dono pure alcuni inservienti di quel 
tribunale, e della congregazione. 
Nella vita del santo Pontefice Pio 
V si legge, ch'egli assegnò rendite 
stabili per l’ inquisizione, e che dal- 
la fiorentina famiglia Pucci acqui- 
stò il suo palazzo nel 1566 per la 
somma di sei mila scudi, che sta- 
bilì per questo offizio col disposto 
della costituzione XII Sollicitae no- 
strae considerationis providentia, da- 
ta a’ 18 maggio, Bull. Rom. t. IV, 
part. II, p. 240. Anche il Ciac- 
conio, Vit. Pont. t. II, col. 992, 
riporta che s. Pio V fece comode 
abitazioni pegli uffiziali del tribu- 
nale, e che nel 1569 fabbricò le 
carceri. Anticamente le carceri del 
s. offizio erano a Ripetta presso il 
palazzo Borghese, e poi furono anche 
presso il convento della Minerva. 
S. Pio V le stabilì nel luogo ove 
ora sono. Dopo l’ultima invasione 
francese si formarono le carceri in 
alcune camere di -detto convento, 
cioè dal 1814 al 1825, epoca in 
cui Leone XII benemerito della 
santa inquisizione, restaurato il suo 
palazzo, le ripristind al primiero 
locale destinato da s. Pio V. Su 
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questo punto si può leggere quanto 
analogamente dicesi nel volume IX, 
p. 268 del Dizionario. 

Tra le rendite del s. offizio evvi 
la rinomata tenuta di Conca posta 
a mezza strada tra Anzio, e Vel 
letri (Vedi), della quale crediamo 
opportuno di dare un cenno stori- 
co. In questo vastissimo tenimento 
la sagra congregazione ha il gover- 
natore, il cancelliere, ed altri mini- 
stri. Comprende circa tremila e quat- 
tordici rubbia di terreno, che altri pe- 
rò dicono tremila e cinquanta. Confi- 
na colla rinomata tenuta di Campo- 
Morto del capitolo vaticano, della 
quale si parlò al volume XII pag. 
314, 315, e 321 del Dizionario; 
inoltre confina colla tenuta di Ca- 
stella, e co’ territori di Cisterna, e 
di Nettuno (Vedi). In questo teni- 
mento, che si divide in tre quarti, 
e comprende molti pascolari, sono- 
vi grandi ferriere mosse dal fiume 
Astura, fiume celebre per la scon- 
fitta definitiva riportata, dai latini 
l’anno di Roma 417, e che pose 
fine alla loro indipendenza. L’ edi-. 
ficio della ferriera di Conca è ri- 
nomato, con forno fusorio, e che 
è uno dei principali dello stato 
pontificio. Sono essi forni in Con- 
ca, in Bracciano, e in Canino ec. 
Siccome le ample tenute di Conca 
e Campo-Morto sono di aria mal- 
sana, così dai Pontefici erano state 
assegnate per rifugio, ed asilo ai 
delinquenti rei di delitti. Pio VII, 
ai 6 luglio 1816 abolì tal privile- 
gio. Tuttavolta il suo degno suc- 
cessore Leone XII per prudenti ra- 
gioni lo volle ristabilito nel 1826, 
con bolla de’ 15 settembre, saggia- 
mente però prescrivendo provvide 
leggi, acciocchè il confugio si po- 
tesse conciliare colla sicurezza pub- 
blica. 
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Il casale di Conca surse dalle 


‘rovine della celebre città di Satri- 
cum, appartenente ai volsci. I sa- 
tricani, diversi da quelli della Cam- 
pania, nell’anno 258 di Roma en- 
trarono nella famosa lega latina 
per riporre, a dispetto de’ romani, 
i Tarquinii sul trono. Vinti i lati- 
mi al lago Regillo, i satricani ri- 
masero tranquilli sino alla guerra 
anziata dell’anno di Roma 264. 
Coriolano prese Satricum nel 268, 
e saccheggiolla pei volsci, in pote- 
re de’ quali rimase sino al 371. 
Poco dopo il romano Camillo la 
debellò, ne discacciò i volsci, e la 
fece tributaria della plebe. Cinque 
anni dopo poterono ì volsci ricu- 
perarla, usando vilmente della vit- 
toria verso ì prigionieri; ma i ro- 
mani, nell’anno 380, vinsero com- 
piutamente i latini, che per rabbia 
ridussero in cenere Satricum, ri- 
sparmiando il solo tempio della Ma- 
dre Matuta, perchè atterriti da una 
voce, che udissi uscire dal medesi- 
mo tempio. Rimase Satrico deser- 
ta fino all'anno 400, in cui gli 
anziati limitrofi, a cagione dell'im. 
portanza del luogo, vi dedussero 
una colonia, e così la città fu re- 
staurata ; ma poco dipoi, avendo i 
romani dichiarato nuova guerra ai 
wolsci, questi in numero di quattro 
mila difesero Satrico, che da Mar- 
co Valerio Corvo, ad eccezione del 
tempio, fu incendiata. Di nuovo 
nel 416 si raccolsero gli anziati, e 
i volsci presso Satrico, sebbene in 
istato abbietto ridotta; ma furono 
rotti pienamente dal romano valo- 
re. Sembra che il tempio di Ma- 
tuta e quello di Giove rimanesse- 
ro in piedi sino all'anno di Roma 
547. In una pianura poi, presso il 
casale di Conca, fra due fiumicelli 
sorge un colle isolato di tufo, il 
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quale, nel secolo XIII, venne forti- 
ficato di nuovo colle pietre dell’ an- 
tico suo recinto, di opera saraci- 
nesca. Tali ristauri vennero rinno- 
vati nel secolo XVI con ogni sorta 
di materiali. Conca passò in domi- 
nio della romana inquisizione nel 
pontificato di s. Pio V da lui acqui- 
stata, ed alla congregazione donata 
con bolla concistoriale de’ 3 aprile 
1566 Dum inter arcana, che ripor- 
tasi nel ZBollario Domenicano al 
tomo V, p. 119 con questo tito- 
lo. S. Romanae et Universalis In- 
quisitionis Commissarius generalis 
veniat in possessionem Conchae. 
L’ originale, in decente custodia, 
si conserva nell'archivio del s. of- 
fizio, e tutte le sottoscrizioni, com- 
presa quella di s. Pio V, vi sono 
originali. Nello stesso tomo V, pag. 
124 del Bollario Domenicano, è 
riportata la citata costituzione Sol- 
licitae, ed il titolo è: Commissa- 
rius generalis miltatur in possessto» 
nem palatii s. officii. L'uno e l’al- 
tro documento si dicono ex archi- 
vio Ordinis, ed il santo offizio, 
nello stesso anno 1566, entrò in 
possesso della tenuta di Conca, e 
dei memorati palazzi. 

Sulla romana universale inqui- 
sizione, congregazione, e tribunale 
del s. ofhzio, oltre i citati autori, 
si possono consultare i seguenti; 
Francesco Macedo, Schema Sacrae 
Congregationis s. officii romani, cum 
elogiis Cardinalium, Patavii 1676; 
Jacobus Cohellio, Notitia Cardina- 
liun, Congregatio II, De sacra In- 
quisitione, sive de sancto officio. Il 
p- Fabrizio nella Lux salutaris 
evangelii, p. 569, riporta glì scritto- 
ri sul tribunale dell’inquisizione. 


Congregazione Lauretana. 


Avendo il Pontefice Sisto IV 
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sottratto dalla giurisdizione del ve- 
.scovo di Recanati il santuario della 
santa Casa di Loreto, e le perso- 
ne addette alla medesima, l’assog- 
gettò immediatamente alla santa 
Sede, ed il suo nipote Giulio II 
confermò dipoi interamente l'operato 
da Sisto IV. Quindi Leone X eresse 
la chiesa di Loreto in collegiata, e 
dichiarò esenti dalla giurisdizione 
vescovile non solo tutti gl’inser- 
vienti del santuario; ma ancora i 
pellegrini, durante la loro dimora 
nella citta di Loreto. Lo stesso 
confermarono Clemente VII, e Pao- 
lo III. Finalmente Sisto V dichia- 
rò cattedrale la chiesa di Loreto, 
e stabilì i limiti della giurisdizione 
del vescovo, e di quella del Cardinal 
protettore del Santuario, dal quale 
dipendeva il governo delle cose, e 
delle persone, ch’erano state dichia- 
rate esenti dalla giurisdizione vescovi- 
le. Siccome però nacquero ben presto 
alcune controversie, Paolo V, col- 
la bolla: Divina disponente clemen- 
tia, data li 14 luglio 1620, compo- 
se le questioni fino allora agita- 
te, e segnò e stabilì più esatte le 
linee di demarcazione, rapporto 
alle due giurisdizioni del vesco- 
vo, e del Cardinal] protettore. 

Ma tale forma di governo non 
dando quel buon risultato che si 
sperava, il sommo Pontefice Inno- 
cenzo XII, dopo aver confermato l’e- 
senzione dell’ insigne santuario del- 
la santa Casa di Loreto (Vedi), 
dalla giurisdizione dell’ Ordinario, 
colla soppressione dell’ autorità e 
della carica del Cardinal protetto- 
re del medesimo santuario, assog- 
gettò il santuario stesso immedia- 
tamente al Papa, ed alla santa 
Sede, e coll’autorità della bolla, 
Sacrosancta Redemptoris, dala die 
g augusti 1698, Zu. Rom. t. IX 
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p. 470, istituì in Roma una congre- 
gazione di Cardinali, e prelati, uno 
de’quali deputò in segretario, e per 
prefetto dichiarò il Cardinal segre- 
tario di stato pro-tempore. A questa 
congregazione, che dalla città ove 
venerasi la santa Casa, prese il nome 
di Lauretana, affidò il regime di 
tutto quello che era stato dichiarato 
esente dalla giurisdizione vescovile, 
e da quella dei tribuuali ordinari, 
e la incaricò dell’amministrazione 
del patrimonio del santuario, da 
eseguirsi sulla faccia del luogo me- 
diante l’opera d’un prelato gover- 
natore. Inoltre alla medesima con- 
gregazione affidò la cura di deci- 
dere ogni controversia in venera- 
zione del più augusto santuario di 
Europa, e del mondo. Colla mede- 
sima bolla Innocenzo XII dichiarò 
le facoltà del vescovo di Loreto, 
e del prelato governatore. 

Ad onta però di tali lodevoli 
provvedimenti, in progresso di tem- 
po, essendo insorte nuove differenze 
e questioni sull'esercizio delle rispet» 
tive giurisdizioni, e specialmente 
fra il vescovo di Loreto, ed il pre 
lato governatore, perciò a troncar- 
ne interamente l’origine, Papa Be- 
nedetto XIV, a’ 6 gennaio 1742, 
pubblicò la costituzione, /7umilita- 
tis nostrae, che sì legge nel Bull. 
Magn. t. XVI, p. 129, ed ordinò 
che si raccogliessero tutte le risolu- 
zioni emanate sino allora dalla con- 
gregazione come esecutrice, ed in- 
terprete della bolla. Innocenziana, 
le quali fossero perciò ridotte per 
ordine alfabetico in compendio, af 
finchè tutte le controversie potesse- 
ro essere risolte, e fossero quindi 
diligentemente stampate. In séguito 
all’insorgere di ulteriori differenze, 
volle quel Pontefice che si ricorresse 
alla sagra congregazione, e quindi 
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interamente si ubbidisse alle riso- 
luzioni, ed ai decreti, che sulle 
questioni avrebbe emanato. A tal 
effetto il sapientissimo principe avea 
dalla medesima congregazione fatto 
discutere una quantità di dubbi, le 
cui risoluzioni potessero alle circo- 
stanze applicarsi ad alcuna differen- 
za, facendo altresì che tanto le an- 
teriori, che queste risoluzioni della 
congregazione Lauretana fossero riu- 
nite in un sol volume, o compendio 
che intitolò Syropsis Lauretana, il 
quale tuttora serve di norma alla 
stessa congregazione. Così con que- 
ste leggi venne regolata l’ammini- 
strazione del patrimonio della s. 
Casa, e la giurisdizione sopra gli 
stipendiati, e le cose al medesimo 
spettanti. 

Questa congregazione presiede al 
regolamento di tutti gli affari che 
appartengono alla santa Casa di Lo- 
reto, suoi ministri, famigliari e nu- 
merosi dipendenti. Non ‘avea però 
giurisdizione nelle cause contenzio- 
se civili, le quali in prima istan- 
za si vedevano in partibus, ed in 
seconda nella Rota di Macerata, 
quando esisteva quel tribunale, o 
da quello dell’A. G., come tutte 
le altre della Marca, a norma di 
quanto dispose Benedetto XIV col- 
la sua costituzione. Circa la giudi- 
catura della prima istanza in par- 
tibus, è da sapersi che prima la 
congregazione Lauretana, e per es- 
sa il governatore di Loreto, ave- 
va la giurisdizione privativa nella 
sola suddetta prima istanza, in tut- 
te le cause dei ministri, e dei pa- 
tentati privilegiati della santa Casa, 
e rispetto a chierici godono essi del 
foro Lauretano solamente nelle ma- 
terie risguardanti il loro ministero. 
I soli laici ne godevano indislinta- 
mente. Per sapere poi quali pa- 
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tentati, e privilegiati godevano, e 
quali no, della privativa -del foro 
di Loreto, fa duopo consultare la 
citata raccolta di diverse risoluzio- 
ni chiamate Synopsis Resolutionum, 
che si legge nel Bollario di Bene- 
detto XIV ; avvertendo aver essa 
avuto, come si è detto, forza di leg- 
ge; attributo accordato dal medesi- 
mo Benedetto XIV colla costituzione 
Humilitatis. 

Dipoi, con moto-proprio di Cle- 
mente XIII, de'28 aprile 1763, fu 
accordata la privativa del foro di 
Loreto con altre dichiarazioni, ai 
soldati chiamati corazzieri, come 
ancora ai questuanti della santa Casa 
nell’attualità dell’esercizio del loro of- 
fizio. Clemente XIV, successore del 
precedente Pontefice, con biglietto 
scritto dal prelato suo uditore, ai 
16 novembre 1772, a monsignor 
uditore della segnatura, decise per 
questa privativa di foro. Egualmen- 
te il tribunale di segnatura decise 
a favore dei custodi delle limosine in 
una Faventina 17 giugno 1779, 
ed altra Ferrarien. li 15 luglio del- 
lo stesso anno. 

Pio VII però colla bolla Post diu- 
turnas, tertio kal. nov. 1800, super 
restauratione regiminis Pontifici, 
tit. De jurisdictionibus tribunalium 
civilium al $. 3, e tit. De jurisdict. 
trib. et judicum criminalium etc. 
$ 16, relativamente alla congrega- 
zione Lauretana, dispose, che sia 
ristretto per l'avvenire il privilegio 
del foro Lauretano alle sole cause 
riguardanti l’interesse dello stesso 
santuario di Loreto, e rapporto ai 
patentati non si estenda assolutamen- 
te oltre quelli, che sono descritti 
nel rollo, e addetti all'immediato 
e continuo servizio del santuario 
nella città di Loreto, e nelle sole 


cause passive. Nuova riforma su ta- 
è 
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le giurisdizione venne fatta col mo- 
to-proprio del lodato Pontefice in 
data 6 luglio 1816; venendo abo- 
lito del tutto il privilegio del foro 
lauretano, e tolta al prelato gover 
natore, ed alla stessa congregazione 
la giurisdizione contenziosa, tutto 
assoggettandosi ai tribunali ordi- 
nari. 

Finalmente Leone XII, con bre- 
ve de’21 dicembre 1827, che inco- 
mincia, Zaureti civitas, nuovamente 
affidò ad un prelato, come già avevano 
fatto Sisto IV, ed Innocenzo XII, il 
governo di Loreto con particolare 
giurisdizione sulla città, e territorio 
di Loreto, col titolo di commissario 
apostolico della s. Casa di Loreto, il 
quale dovesse amministrare tuttì ì 
beni della pingue e vasta ammini- 
strazione della stessa santa Casa, 
e dovesse rendere conto al Cardi- 
nal prefetto della congregazione 
Lauretana. ll medesimo Leone XII 
restituì ancora alla congregazione 
Lauretana la giurisdizione conten- 
ziosa, siccome fu stabilito da Inno- 
cenzo XII, con la modificazione per 
altro della citata costituzione, Post 
diuturnas, e rese altresì all’ammi- 
nistrazione della santa Casa il pri- 
vilegio, che aveva di escutere i de- 
bitori con la mano regia. Sino al- 
l'odierno pontificato la congrega- 
zione si compose del Cardinal pre- 
fetto pro-tempore, ch’era sempre il 
segretario di stato,. di alcuni Car- 
dinali membri di essa, di alcuni 
prelati, compreso il segretario che 
è sempre monsignor sotto-datario 
pro-tempore, e che non passarono 


mai il numero di sei, d'un giu- 


dice relatore, e del sotto-segretario 
ed archivista. Ma il regnante Ponte- 
fice non solo approvò ed ampliò la 
giurisdizione del commissariato di 
Loreto, che prende luogo fra le 
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delegazioni dopo la prima di Ma 
cerata, ma stabili nella città un 
tribunale di prima istanza sogge- 
to a quello di appello di Macera 
ta, tranne gli affari, me’ quali ha 
interesse la santa Casa, e pei quali 
vi è l'appello alla sagra congrega 
zione Lauterana, e diede un rego- 
lamento, e disposizioni per le cau- 
se del santuario di Loreto. Indi per 
organo della segretaria di stato, 
li 21 novembre 183r, e colle di- 
sposizioni addizionali de’20 febbra- 
io 1532, prescrisse il regime per la 
citta di Loreto e per l’amministra- 
zione della giustizia, tanto per le 
cause del foro privilegiato Lauretano, 
quanto per quelle non soggette a 
questo foro, dichiarando che si do- 
vessero nominare dodici prelati vo- 
tanti per la congregazione Laureta- 
na, affinchè formino quattro turni, e 
giudichino delle questioni sia civili 
sia criminali, come pure in via di 
segnatura; formando così i diversi 
gradi di ginrisdizione stabiliti nel re- 
golamento del 1831. ! 

Attualmente la congregazione lau- 
retana si compone del Cardinale pre- 
fetto, che per disposizione dello stesso 
Gregorio XVI dal 1833 deve essere 
sempre il segretario per gli affari di 
stato interni; di altri dieci Cardinali, 
di tre votanti prelati del primo, di al- 
trettanti del secondo turno, di tre 
prelati votanti nel turno di appello 
per le cause civili e criminali, e di 
altrettanti pel turno di segnatura; 
non che dei prelati assessore, e se- 
gretario, dell’uditore criminale, e 
del sotto segretario ed archivista. 
Le segretaria e l’archivio sono nel 
palazzo quirinale, ove è unito l’ar- 
chivio della Congregazione cardi- 
nalizia d’ Avignone (Vedi), la quale 
cessò di esistere quando i repub- 
blicani francesi invasero. colle armi 
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nel declinare del passato secolo A- 
vignone, e il contado Venaissino. 
H Cardinal prefetto, e monsignor 
segretario della congregazione lau- 
retana, lo erano pure di quella di 
Avignone. All’ articolo SEGRETARIO 
I stato si riporta la serie dei Car- 
dinali prefetti della congregazione 
lauretana. 7. 1.° Summorum Pon- 
tificum constitutiones super contro- 
verslis jurisdictionibus inter episco- 
pum et gubernatorem lauretanos, 
— Romae 1743; 2.° il cav. Lunado- 

ro, Relaz. della Corte di Roma 
vol. lI, p. 214, Della Congrega- 
zione della santa Casa di Loreto; 
non che l’articolo Loreto. 


Congregazione di Propaganda 
de 


Degna della grandezza d’ animo, 
fervido zelo, e generosità apostolica 
de’ Romani Pontefici, fu la mera- 
vigliosa istituzione di questa bene- 
merita, e celebratissima congrega- 
zione, il suo portentoso incremen- 
to, e il floridissimo suo stato in 
tutte le parti del mondo, il cui 
nome risuona glorioso e rispettato 
dalla moltitudine delle differenti 
nazioni, che sino dal suo nascere 
ne sperimentarono i benefici effetti, 
sia nella loro conversione, 0 con- 
fermazione nella vera fede, sia nella 
civilizzazione, e dirozzamento loro. 
Stabilita essa fu per la propagazione 
della religione cattolica, e per ub- 
bidire al comando divino di Gesù 
Cristo, che disse agli apostoli: Eun- 
tes in mundum universum, praedi- 
cate evangelium omni creaturae. 
V. Missioni, e PROPAGAZIONE DELLA 
FEDE. 

Ognuno già sa come i sommi 
Pontefici, sino dal nascere della 
Chiesa, curassero l'adempimento del 

VOL. XVI, 
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detto divino comando, e principian- 
do dal primo di essi il principe 
degli Apostoli s. Pietro, per tutte 
le parti spedirono zelantissimi uo- 


‘mini a predicare l’evangelo, e suc- 


cessivamente a risvegliare in altri 
la fede illanguidita, ed insieme ac- 
correre con apostolica sollecitudine 
a correggere gli errori, ed a com- 
battere l’eresia e lo scisma, per cui 
innumerabili furono quelli, che ri- 
portarono la bella palma del marti- 
rio. Fra i tanti dalla congregazione 
a tal fine inviati, si venera per 
protomartire di Propaganda fide 
il cappuccino s. Fedele da Sigma- 
ringa, ed anche adesso si aumenta 
il catalogo de’ numerosi suoi atleti, 
con que’ missionari esemplari che 
da ultimo nella Cina soffvirono pe- 
ne, tormenti e morte, per confes- 
sare e diffondere la dottrina di Ge- 
sù Cristo. Tralasciando di novera- 
re que Pontefici che. si distinsero 
in questo santo scopo, e tutte le 
vittime dello scopo medesimo, av- 
vegnachè tutto si riporta in molti 
articoli del Dizionario, veniamo 
piuttosto all’erezione di questa con- 
gregazione, operata dall'alta mente 
di Gregorio XV, Ludovisi, bolo- 
gnese, dichiarando altresì quanto 
alcuni suoi predecessori, forse collo 
stesso divisamento, gliene abbiano 
preparata per così dire l'istituzione, 
per cui il loro nome sarà in pe- 
renne benedizione nella Chiesa di 
Dio. 

Questa grand’ opera adunque, 
come osserva il Cocquelines nella 
prefazione agli Annali' di Grego- 
rio XIII, p. 5, fu promossa, ed 
alcuni ne ripetono il nascimento 
dall’altro bolognese Gregorio XIII, 
Buoncompagno , che degnamente 
successe a s. Pio V l’anno 1572, 


dappoichè egli diede particolare 
16 
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ispezione ai Cardinali Caraffa, Me- 
dici, e Santorio, perciò che riguar- 
dava la propagazione, e il mante- 
“ nimento nella fede dei maroniti, 
slavi, greci, etiopi, egiziani, elc. A 
proprie spese fece stampare egli 
parecchie migliaia di analoghi libri, 
come di catechismi in diverse lin- 
gue, ed ordinò che in casa del 
Cardinal Santorio si tenessero con- 
gressi tutti risguardanti la propa- 
gazione della fede. Allo stesso Gre- 
gorio XIII si deve la fondazione 
di numerosi Collegi ( Vedi), che 
enumerammo a quell’ articolo, in 
diverse parti del mondo, ed in Ro- 
ma, pegl inglesi, pei greci, e pei 
maroniti, ec. Nel Giappone aprì 
inoltre una casa ai gesuiti, ricevet- 
te gli ambasciatori dei principi di 
quel regno, procurò le conversioni 
di molti Armeni, peì quali voleva 
fondare eziandio un altro collegio 
in Roma; confermò nel cattolicismo 
i cristiani del Malabar; spedì mis- 
sionari ai ruteni abitanti in Caffa 
del Chersoneso, con gran copia di 
libri attì ad istruirli. Le stesse a- 
postoliche premure ebbe Gregorio 
XIII pegli abitanti del Ceylan, del 
monte Libano, pei caldei giacobiti, 
e per altre nazioni. E, perchè la 
Chiesa era travagliata , massime 
l’Alemagna , dalle funeste conse- 
guenze della così detta riforma, 
consolidò la fondazione in Roma del 
collegio Germanico-Ungarico, e ne 
fu amplissimo benefattore. 

. Che se la congregazione ricono- 
sce i suoi principii da Gregorio XIII, 
un aumento lo riconosce dallo zelo 
di Clemente VIII, Aldobrandini, 
fiorentino, il quale, elevato al pon- 
tificato nel 1592, prese particolar cu- 
ra della promulgazione, e del man- 
tenimento della fede. A tal effetto, 
nella mattina degli 11 agosto 1599, 
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tenne la prima congregazione avan- 
ti di sè, mentre le altre congrega- 
zioni successivamente si adunarono 
ogni settimana in casa del Cardi- 
nal Santorio, detto dal suo vesco- 
vato di Santa Severina, e per- 
ciò riconosciuto per primo pre- 
fetto della congregazione. Nelle con- 
gregazioni settimanali si prepara- 
vano le materie, che ad ogni quin- 
dici giorni si riferivano al detto 
Pontefice, il quale ricevette l’abiu- 
ra degli errori del patriarca Ales- 
sandrino, spedì soccorsi ai maroniti 
del Libano, fondò in Roma il col- 
legio scozzese, e nel 1600 conce- 
dette licenza a’ religiosi mendicanti 
di diffondere Ja santa fede. Sotto 
il detto Clemente VIII avvenne anco- 
ra la conversione della nazione Rute- 
na alla fede ed unità cattolica, per la 
riconciliazione della quale e de’ suoi 
vescovi, tenne anzi il Papa un ce- 
lebre concistoro, di cui dal Cardi- 
nal Baronio si pubblicarono gli atti. 
Spedì poi Clemente VIII sull’ affa- 
ve sapientissimi brevi, e coslitu- 
zioni. 

Nel 1605 però, colla morte di 
Clemente VIII, non si adunarono 
più le congregazioni. Tuttavolta non 
si deve tacere che Paolo V, il quale 
successe al brevissimo pontificato 
di Leone XI, mostrò sommo in- 
teresse per la conversione delle In- 
die, e di tante terre idolatre, che 
sotto questo nome sj comprendono, 
da lui riempite di operai evange- 
lici, rivolgendo anche le sue cure 
all’ Inghilterra, ed apprestando con 
sollecitudine pastorale le necessarie 
istruzioni ai cattolici di quel regno. 
allora bersagliati. 

Divenuto nel 1621 Pontefice .il 
gran Gregorio XV, per vieppiù 
promovere la cattolica religione, 
per dilatarla nella parte degli in- 
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fedeli, per difenderla, e per ripara: 
re agl'immensi danni che in paesi 
cattolici recava l’eretica pravità, 
seguenda l’intendimento di Grego- 
rio XIII e Clemente VIII, diede 
felice perfezione, e compimento alla 
incomparabile opera, che divenne 
il braccio dritto della santa Sede. 
A’ 22 giugno 1622 Gregorio XV 
pubblicò la bolla, Znscrutabili  di- 
vinae providentiae arcano ad Chri- 
sti Ecclesiae regenda gubernacu- 
la, etc. Bull. de Propaganda fide, 
t. I, p. 26, ch'è la costituzione 
XXVI del Bul/. Rom. t. III, p. 425, 
del Cherubini, e la LVIII del Bull. 
Rom. tom. V, par. V, pag. 26 del 
Cocquelines. Con questa celebre 
bolla Gregorio XV stabilì la con- 
gregazione di Propaganda fide, e 
ad essa riservò il negozio della pro» 
pagazione della fede, e la spedizio- 
ne degli operai evangelici nelle parti 
straniere. Indi prescelse per mem- 
bri della .congregazione medesima 
i Cardinali Saoli, Farnese, Bandi. 
ni, Sordi, Barberini (poi Urbano 
VIII), Mellini, Borgia, Ubaldini, 
Cobelluzzi, Valerio, Zolleren, Ludo- 
visi nipote del Papa, e Sagrati; 
insieme ai prelati Vives (benefico 
donatore del palazzo della congre- 
gazione, e benemerito assai del col- 
legio Urbano), Agucci, e scelse Fran- 
cesco Ingoli per segretario , nonchè 
il p. Domenico di Gesù e Maria, ge- 
neralè de’ carmelitani scalzi. È sic- 
come questo ultimo personaggio ne 
fu assai benemerito, non riuscirà 
discaro che qui si riporti un pic- 
colo tratto della sua vita, data alla 
luce .dal p. Filippo della ss. Trini- 
tà, preposito generale dello stesso 
Ordine, e pubblicata in Roma nel 
1668, anche per alcune notizie 
analoghe all’ istituzione della con- 
gregazione. 
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‘. Sì legge pertanto al libro VI, 
capo V della detta opera, che fino 
dal tempo di Clemente VIII i car- 
melitani scalzi procurarono la isti- 
tuzione della congregazione di Pro- 
paganda fide; giacchè il p. Pietro 
della Madre di Dio, già generale 
dell’ Ordine, allora predicatore apo- | 
stolico, fu il primo a dar principio 
a questa negozio, e mandò nel 1604 
i carmelitani scalzi alle missioni in 
Persia. Quindi il suddetto p. Do- 
menico promosse presso Paolo V 
questa santa opera, che finalmente 
a sua istanza si perfezionò sotto 
Gregorio XV. Questa congregazione 
si componeva allora di undici Car- 
dinali e due prelati, i quali una 
volta il mese si dovevano adunar 
avanti il Papa, e due volte avanti 
il Cardinal decano. In essa si trat- 
tava della conversione degl’ infedeli, 
e di tutti gli altri affari apparte- 
nenti alle missioni. La prima ses- 
sione fu fatta avanti a Gregorio 
XV ai 14 gennaio 1622, ed alla 
congregazione il Papa aggiunse il 
padre Domenico , come quello 
ch'era stato promotore dell’ islitu- 
zione, e che in seguito aiutò con 
ogni mezzo ch'era in suo potere, 
tanto co’ prudenti consigli, che colle 
limosine di molte migliaia di scu- 
di d’ oro, da lui trovate da alcu- 
mi principi, signori; e pie perso- 
ne, e che precisamente da alcuni si 
vuole ascendessero ad ottanta mila 
scudi, non potendo niuno resiste- 
re al suo zelo e fervore. Grego- 
rio XV a tal effetto consegnò al 
p. Domenico nella chiesa di s. Ma- 
ria della Vittoria, e alla presenza 
di tutti i religiosi, un breve se- 
guato il primo marzo 1622, col 
quale dichiarò servirsi del suo aiuto 
nel propagare la religione cattoli» 


ca. V. V Enchyridion, pag. 132, 
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del p. Eusebio di Tutti i Santi, ed 
il libro de procuranda salute o- 
mnium gentium, Antuerpiae 1613, 
che stampò il p. Tommaso da Ge- 
sù dello stesso Ordine. In quel li- 
bro, al c. I del ]. 3, propose la 
grande idea de erigenda congrega- 
tione pro fide propaganda. Vuolsi 
aggiungere, che Gregorio XV fu 
mosso all'istituzione della congre- 
gazione, anche per le istanze del 
lodato monsignor (io. Battista Vi- 
ves di Valenza, e del ven. p. Gio. 
Leonardi lucchese, fondatore della 
congregazione de’ chierici regolari 
della Madre di Dio. 

Nello stesso giorno 22 giugno 
suddetto, Gregorio XV, colla costi- 
tuzione Romanum decet Pontificem 
ex pastoralis officii debito, Bull. 
de Prop. fide p. 30, loc. cit., ch'è 
la costituzione XIX del Bull. Rom. 
t. V, par. V, p. 28, assegnò in 
perpetuo alla nuova congregazione, 
il pagamento di cinquecento scudi 
d’oro, che ogni Cardinale doveva 
sborsare nella sua promozione, per 
l’ Anello Cardinalizio (Vedi), nel 
modo che si dice a quell’ articolo, 
e che tuttora riscuote la sagra con- 
gregazione, diminuito però da Pio 
VII, dopo l'epoca infausta della 
così detta repubblica, nella somma 
di scudi seicento d’ argento. L’ am- 
ministrazione di tali somme, e del- 
le altre rendite, che sarebbono as- 
segnate all’ istituto, venne da Gre- 
gorio XV affidata ai Cardinali del- 
l’ istituto medesimo. Ed affinchè le 
altre nazioni avessero nell Italia, 
principal seggio del cattolicismo, 
un esempio da imitare, il Papa 
rinnovò la costituzione di Clemen- 
te VIII, in cuisi vieta agli italiani 
di far dimora in que paesi, nei 
quali non si permette il libero culto 
della religione cattolica; ed altra 
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bolla promulgò, ch'è la XXVIII 
del Bull. Rom. t. III, pag. 427 del 
Cherubini, contro gli eretici dimo- 
ranti in Italia, e contro i fautori 
loro, siccome pure riporta il Ber- 
nini, Storia delle eresie, pag. 701. 

Quindi Gregorio XV, col dispo- 
sto della costituzione Cum inter 
multiplices, et gravissimas Aposto- 
latus nostri curas, 14 decembris 
1522, Bull. de Prop. fide loc. cit. 
p. 35, concesse alla congregazione 
ampli privilegi, cioè che tutte le 
scritture, istromenti, bolle, brevi, 
patenti, facoltà, licenze, e conces- 
sioni spettanti in qualunque modo 
ad essa, si concedano gratis da tutti 
i ministri, scrittori notari apostolici, 
e da qualunque pubblico ministro 
della santa Sede; privilegi che do- 
vrebbero anche godere i ministri, 
i deputati, e gli agenti della stessa 
sagra congregazione. Inoltre Gre- 
gorio XV, acciò la congregazione 
godesse di tutte le grazie che po- 
tessero influire all’utilità e vantag- 
gio della medesima, con pienezza 
di autorità apostolica, espressa nella 


costituzione Cum nuper ex injuncto 


humilitatis nostrae pastoralis officio, 
13 junii 1623, le concesse di poter- 
si eleggere un giudice particolare 
per tutte le cause civili, o crimi- 
nali, che le potessero spettare, per 
I’ esecuzione delle cui sentenze in 
perpetuo deputò l’uditore generale 
della camera apostolica, e suoi git- 
dici dipendenti. Su di ciò è a ve- 
dersi il Cardinal de Luca: il Car 
dinal pratico, capo XXXVI, della 
congregazione della Propaganda del- 
la fede. Finalmente Gregorio XV 
assoggettò alla congregazione tutti 
i collegi sino allora istituiti, e quelli 
che in progresso s' istituissero, collo 
scopo di propagare la fede per tutto 
il mondo, ciò che poi confermò 
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Urbano VIII, che gli successe nel 
medesimo anno 1623. All’ articolo 
CoLLeci pi Roma, si può vedere 
quali sono i soggetti alla congrega- 
zione. 

Per dare alla congregazione un 
prefetto, Gregorio XV deputò a 
sottoscrivere le carte della congre- 
gazione i Cardinali Sauli decano 
del sagro Collegio, e Ludovico Lu- 
dovisi suo nipote, magnanimo fon- 
datore del collegio irlandese. Le 
carte poi concernenti le rendite, 
l'esito, e l'economia della congre- 
gazione, per molto tempo si sotto- 
scrissero da ciascun Cardinale dei 
tredici componenti la congregazione 
stessa, il quale durante quattro mesi 
per turno ne regolava l’uflizio. Da 
questo sistema ebbe origine il Car- 
dinal prefetto dell’ economia , nella 
cui assenza e impotenza dal Papa 
si nomina un pro-prefetto, ovvero 
supplisce il Cardinal prefetto gene- 
rale. Dopo la morte dei Cardinali 
Sauli e Ludovisi, Urbano VIII, ai 
29 dicembre 1632, commise la ge- 
nerale direzione degli affari al Car- 
dinal Antonio Barberini suo nipo- 
te surrogandogli, in caso di biso- 
gno, il proprio fratello Cardinal 
Barberini del titolo di s. Onofrio, 
con apposito pontificio breve. Da 
questi due ultimi Cardinali ebbe 
principio la regolare, e non inter- 
rotta serie de’ Cardinali prefetti del- 
la congregazione, che riporteremo 
in fine. | 

Urbanò VIII, col massimo im- 
pegno, procurò il maggior incre- 
mento della congregazione, e sotto 
di lui venne instituito l’insigne, 
e celebratissimo Collegio Urbano 
(edi), qual seminario ubertoso, e 
benemerito a tutte le nazioni per 
bandire l’evangelo, coltivare i fe- 
deli, e richiamare gli scismatici, e 
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gli eretici alla Chiesa cattolica, co- 
me si legge nella bolla d’ istituzio- 
ne /mmortalis Dei Filius, Bull. de 
Prop. fide, t.I, p. 65; ovea p. 71 
eziandio si leggono le esenzioni di 
tuttii pubblici dazi a favore sì del 
collegio che della congregazione. Il 
predecessore Gregorio XV avea con- 
cessa la franchigia delle lettere al 
collegio stesso; franchigia per la 
quale l’ amministrazione delle pon- 
tificie poste paga al presente alla 
congregazione un annuo compenso. 
Urbano VIII ebbe la consolazione 
di vedere l'Etiopia e il re di Con- 
go nell'Africa, non che il patriar- 
ca di Costantinopoli Partemio giu- 
rare ubbidienza alla santa Sede. 

Noi qui non riporteremo le no- 
tizie risguardanti i prodigiosi ef- 
fetti delle immense e costanti cure 
della congregazione di Propaganda 
fide, poichè esse potranno leggersi 
ai tanti relativi articoli del Dizio- 
nario. All'articolo poi CoLLecio Ur- 
BANO, non solo si dice con qualche 
diffusione tuttociò che spetta a sì 
gran collegio, ed a’ suoi alunni, ma 
sì riportano ancora importanti no- 
tizie intorno alla congregazione , si 
descrive il vasto edifizio della me- 
desima, la residenza del Cardinal 
prefetto generale, di monsignor se- 
gretario, della segretaria, dell’archi- 
vio, della computisteria, della chie- 
sa, del collegio e suo museo, della 
biblioteca ec., nonché della rinoma- 
tissima stamperia e de’ pregi che 
tanto 'la distinguono, in fine del suo 
Cardinale prefetto. Della Congrega- 
zione poi della correzione de’ libri 
delle chiese orientali, originata da 
questa di Propaganda, il cui se- 
gretario talvolta fu insieme quello 
della congregazione di Propagan- 
da, sì tratta pure all'articolo rela- 
tivo. 


ll 
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Alessandro VII fu anch' egli uno 
de’ Pontefici benemeriti della con- 
gregazione, la quale già sotto di 
lui possedeva pingui rendite. Quel 
Papa da esse assegnò anzi alla re- 
gina Cristina di Svezia, che rinun- 
ziato il regno, abiurato il lutera- 
nismo, erasi ritirata in Roma, l’an- 
nua somma di scudi ventimila. La 
congregazione ogni mese si teneva 
dapprima avanti il Papa, e talora 
quelli che la componevano ascesero 
al numero di trentotto, ma sotto 
Alessandro VII di rado si convoca- 
vano, ond’è che dal 1666 inco- 
minciarono iî Papi a ricevere ad 
ordinaria udienza i prelati segreta- 
ri della congregazione, i quali pri- 
ma portavano all’udienza le intiere 
posizioni degli affari che riferivano. 
Ma regolata in progresso di tem- 
po la procedura della congregazio- 
ne, ora solo portano all'udienza 
pontificia tuttocid, che è più im- 
portante per fare la chiara, ed e- 
satta relazione degli affari al som- 
mo Pontefice, riferiscono i risultati 
delle congregazioni generali, e do- 
mandano quelle grazie ed indulti 
non compresi nelle moltissime fa- 
coltà, che ha il Cardinal prefetto 
‘generale. 

Tra i Cardinali della congrega- 
zione alcuni sono membri di quella 
particolare della Cina, per nomina 
che, come dei primi, ne fa il Pa- 
‘pa, con biglietto del segretario di 
stato. Questa congregazione all’oc- 
correnza si aduna nelle camere del 
Cardinal prefetto, che come ponen- 
te di questa particolare congrega- 
zione è sempre il prefetto genera- 
le pro-tempore. Così con voto con- 
sultivo vi è segretario il prelato 
segretario di Propaganda. La con- 
‘gregazione particolare della Cina 
venne deputata da Alessandro VII 
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in occasione, che dal medesimo fu- 
rono spediti in quell’estesissimo im- 
pero i primi Vicari apostolici 
(Vedi), con carattere vescovile. La 
prima adunanza ebbe luogo ai 13 
gennaio 1665; ma però da principio 
non sembra che fosse permanente, 
adunandosi secondo il bisogno. Di- 
venne permanente dal pontifica- 
to d’Innocenzo XI, cioè dall’an- 
no 1677 in poi. In seguito le 
congregazioni sì adunavano dì sera 
presso il Cardinale prefetto genera- 
le, recandovisi i Cardinali compo- 
nenti in abito corto. 

Nel medesimo pontificato d’ In- 
nocenzo XI, e nel 1671 nel col- 
legio di Propaganda ebbe origine 
la conferenza ecclesiastica, che ivi 
sì teneva ogni quindici giorni. Ne 
fu promotore il dotto monsignor 
Giovanni Ciampini, e le diede per 
istituto, di esaminare la storia ec- 
clesiastica nelle parti più importan- 
ti, con quel metodo e scopo che 
meritò gli encomi d’ Innocenzo XI, 
e che descrive il Piazza, Opere pie 
p. 701, Della conferenza ecclesia- 
stica nel collegio di Propaganda 
fide. Dell’ accademia quivi istituita 
da Benedetto XIV sopra i concili 
generali e particolari, di cui stabi- 
Îì primo segretario monsignor Ni- 
colò Antonelli, poi segretario della 
congregazione, si fece menzione al- 
l'articolo Accademie (Vedi). 

Dopo l’ estinzione della beneme- 
rita compagnia di Gesù (che Pio VII 
fece però risorgere più gloriosa ed 
a cuiil Papa regnante affidò il Col- 
legio Urbano), compagnia che aveva 
coperto il nuovo mondo, e due 
parti dell’antico, di nuovi cristiani, 
soprattutto dopo la guerra da ogni 
banda suscitata nel declinare del 
secolo decorso, contro la cattolica 
religione, contro la santa Sede, ed 
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il suo venerando capo, le terre 
più lontane, e remote del globo 
altre volte coltivate con tanto zelo 
e felice successo, restavano abban- 
donate; mancavano quasi da per 
tutto gli operai evangelici, e quelli 
che ancora travagliavano nella vi- 
gna del Signore non vedevauo spe- 
ranza di essere rimpiazzati, onde 
con viva fiducia reclamavano il soc- 
corso divino, tanto pei neofiti, qua- 
sì in punto di essere abbandonati 
alla ignoranza ed alla seduzione, 
quanto per gl’infedeli, i quali si 
vedevano privi della preziosa luce, 
che già brillava a’loro occhi. Su 
questa vista dunque i missionari 
delle Indie orientali, che ancora 
rimanevano superstiti alla soppres- 
sa compagnia di Gesù, composero 
una messa pro fidei propagatione, 
per impetrare da Dio la conversio- 
ne delle genti, la quale presentata 
. alla sagra congregazione di Propa- 
ganda fide, e da questa al sommo 
Pontefice Pio VI, fu da lui appro- 
vata con decreto della medesima 
congregazione de’ 12 marzo 1787, 
sottoscritto dal Cardinal Antonelli, 
prefetto generale, e da monsignor 
Borgia, segretario della congrega- 
zione. Quindi venne la messa con- 
cessa a tutti i missionari apostolici 
per dirla a loro arbitrio, ne’ giorni 
non impediti, in tutte le missioni. 
Questa messa, che fu stampata al- 
lova in Liegi da Desser, è benissi- 
mo combinata, dappoichè fu com- 
posta con quelle espressioni di ze- 
lo, di religiosa unzione, e di quel 
vivo ardore, di cuì per l’onore di 
Dio è ripiena la sagra Scrittura. 
L'epistola ed il vangelo sonovi per- 
fettamente adattati: l’ orazione è 
presa da quelle del venerdì santo, 
dove la carità, e la tenerezza ma- 
terna della Chiesa cattolica per tut» 
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ti gli uomini, sono espresse di una 
maniera inimitabile. 7, il Feller, 
Journ. histor. et litter., t. VIII. 1. 
nov. 1787 n. 355. Questa messa, 
che da principio non si era accor- 
data, se non che pei luoghi di mis- 
sione, ora con decreto della sagra 
congregazione generale del 9g ago- 
sto 1841, confermato dal Papa re- 
gnante, è stata concessa anche pel 
Collegio Urbano, e per tutte le 
diocesi, nelle quali sia eretta l’asso- 
ciazione della propagazione della 
fede. 

Lungo del pari sarebbe il nove- 
rave le rendite, e i pii legati la- 
sciati con lodevole divisamento a 
questa congregazione per secondare 
l'istituto santissimo, e supplire alle 
immense spese ordinarie e straor- 
dinarie, cui va soggetta pel mante- 
nimento, e pegli aiuti copiosi, che 
fornisce agl’innumerabili suoi vicari 
apostolici, prefetti, e superiori delle 
missioni, missionari, ministri, ed a- 
genti, che ha per ogni parte del 
mondo. Non solo i Romani Ponte-, 
fici, che con ogni maniera di sol- 
lecitudini e di paterno interessa- 
mento, interpongono la loro salu- 
tare influenza ed autorità co’sovra- 
ni, e persino con quelli pagani ed 
infedeli, accompagnando talvolta i 
zelanti uffizi con distinti donativi, 
affine d’impetrare protezione ai cat- 
tolici, ed alle missioni; ma altri 
ancora potentemente cooperarono 
colle loro pie liberalità, e con altri 
mezzi, a sì tanto scopo. Tra i Pon- 
tefici vanno rammentati, oltre i 
sullodati, Innocenzo XII, che donò 
alla congregazione centocinquanta- 
mila scudi d’oro, e Clemente XII 
che gliene fornì settantamila. Tra 
i personaggi poi, che furono gene- 
rosi di soccorsi, e che lasciarono 
parte, o tutta la loro eredità alla 
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propaganda fide, si distinsero ol- 
trecchè Paolo Andreozzi, moltis-- 
simi Cardinali, per la maggior 
parte stati prefetti, e membri di 
essa. Noi per ricordare alcuni, sen- 
za qui nominare i tanti benefattori 
del collegio Urbano, in quell’arti- 
colo ricordati, faremo menzione dei 
Cardinali Ferdinando Adda, o Abdua, 
che lasciò centomila scudi d’oro; Ni- 
colò Spinala che donò circa novanta- 
mila scudi d’oro: e quindi dei Cardi- 
nali Galamina, Ubaldini, Ottoboni, 
Carrara, Cornaro, Torregiani, Yor- 
ck, Borgia, Di Pietro, Consalvi, 
della Somaglia, Arezzo ec., i quali 
furono generosi di disporre in mor- 
te di gran parte, o della loro in- 
tera eredità in vantaggio della con- 
gregazione, che mai sempre erogò 
le sue rendite con impiegare som- 
mie cospicue, oltre tante altre bene- 
ficenze pegli aiuti spirituali e tem- 
porali de’cattolici dipendenti dalla 
sua giurisdizione, 

A voler descrivere quale, e quan- 
,to estesa sia la giurisdizione eccle- 
siastica, che la sagra congregazione 
esercita, vi vorrebbono molti libri. 
Di essa per altro si fa menzione ai 
rispettivi, e analoghi articoli del 
Dizionario. Laonde , seguendo il 
nostro metodo compendioso, perchè 
se ne possa prendere un'idea, ri- 
porteremo qui appresso il catalo- 
go de'soli vicari apostolici, delega- 
ti e prefetti apostolici, per la prin- 
cipal parte insigniti del carattere 
vescovile, stabiliti con autorità del- 
la santa Sede in ogni parte del 
mondo, sotto la direzione della sa- 
ca congregazione di Propaganda 

e. | 


» 


AFRICA. 


Abissinia: prefettura apostolica. 
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Capo di Buona Speranza: vicaria. 
to apostolico. 

Egitto, ed Arabia: vicariato aposto- 
lico pei copti. 

Egitto: vicariato apostolico. 

Congo: prefettura apostolica. 

Isola Maurizio: vicariato aposto- 
lico. 

Isola di Borbone: prefettura apo- 
stolica. 

Madagascar: prefettura apostolica. 

Marocco : prefettura apostolica. 

Senegal: prefettura apostolica. 

Tripoli: prefettura apostolica. 

Tunisi: prefettura apostolica. 


Noteremo, che sapendosi da ul- 
timo dalla congregazione di pro- 
paganda, che nell’ Africa meridio- 
nale, ossia nella Cafreria, vi è fon- 
data speranza, che i Cafri possano 
essere con facilità convertiti .alla 
cattolica fede, ha essa eretta in quei 
luoghi una prefettura apostolica, 
affidindone la cura ai sacerdoti 
detti Maristi, della congregazione 
stabilita in Lione. Il prefetto desti- 
nato per detta missione, quanto 
prima sì recherà in quelle vaste re- 
gioni, con missionari, e catechisti. 


AMERICA. 


America meridionale : 
apostolica. 

Cajenna: prefettura apostolica. 

Curacao : prefettura apostolica. 

Giammaica colle Lucaje o Bacha- 
mà, e la Colonia inglese in Hon- 
duras nel Yucatan: vicariato a- 
postolico. 

Gujana Brittanica, o Demerary; 
vicariato apostolico. 

Guadalupa: prefettura apostolica . 

Isola della Trinità colle Anulle in- 
glesi: vicariato apostolico. 

Martinicca: prefettura apostolica . 


prefettura 
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«S. Domingo o repubblica di Haiti: 
delegazione apostolica. 
iS. Pietro e Miquelon: prefettura 
apostolica. 
Surinam: prefettura apostolica. 
Terra-nuova: vicariato apostolico. 
Texas: vicariato apostolico. 


ASIA. 


Aleppo: vicariato apostolico pei 
latini, e ‘delegazione apostolica 
pegli orientali. 

Asia minore: 
che si funge dall’arcivescove di 
Smirne. 

Caldea: delegazione apostolica. 

Cina e regni adiacenti: quattordi- 
ci vicariati apostolici, che si de- 
scrivono a. quell'articolo, alcuni 
de’quali, come alcuni di altre par- 
ti, hanno il coadiutore insignito 
del carattere episcopale. 

Indie Orientali: nove vicariati a- 
postolici, che si riportano a quel- 
l'articolo. 

Persia: vicariato apostolico, eserci- 
tato dal vescovo di Babilonia. 


EUROPA. 


Anhalt- Coethen. Anhalt Dessau . 

Anhalt-Bernburg: vicariato apostoli- 
co, che si esercita da monsignor 
nunzio apostolico di Baviera, in- 
caricato dell’amministrazione spi- 
rituale di detti luoghi. 

Bosnia : vicariato apostolico. 

Costantinopoli : vicariato apostolico, 
che si esercita dal vicario 9 patriar- 
cale pei latini. 

Germania : vicariato apo del- 
le missioni settentrionali, che si 
fungeva dall'’amministratore apo- 
stolico della diocesi di Osnabru- 
ch, col titolo di pro-vicario apo- 
stolico, ed ora si esercita da un 


vicariato apostolico, 
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vescovo in partibus, dimovante 
nella stessa diocesi di Osnabruch. 
Gibilterra: vicariato apostolico. 
Grecia: delegazione apostolica, che 
si esercita dal vescovo di Sira. 
Inghilterra: otto vicariati apostoli- 
ci, che descrivonsi a quell’articolo. 
S.Maurizio, abbazia nel basso Val- 
lese, di cui è abbate, e primi- 
cerio del capitolo un vescovo ir 


artibus. 
Mesolcina e Calanca: prefettura 
apostolica. | 
Moldavia: vicariato apostolico, al 


presente sotto un visitatore apo- 
stolico, vescovo in partibus. 

Olanda: quattro vicariati apostoli- 
ci, ed una missione composta di 
sette arcipreture, come si può 
vedere in quell’articolo. Solo qui 
diremo, che della missione delle 
sette arcipreture è vice superio- 
re l’incaricato di affari della san- 
ta Sede all’Aia. 

Rezia nei Grigioni: prefettura apo- 
stolica. 

Sassonia: vicariato apostolico. 
Scozia : tre vicariati apostolici, di 
cui si tratta a quell’ articolo. 

Sofia : vicariato apostolico. 

Svezia: vicariato apostolico. 

Vallachia: vicariato apostolico, al 
presente amministrato dal vesco- 
vo di Nicopoli. 


OCEANIA. 


Batavia: prefettura apostolica. 
Oceania occidentale : TISAHOIO apo- 
stolico. 
Oceania orientale: 

stolico. 
Australia: prefettura apostolica. 

I rapidissimi progressi poi fatti 
dalla cattolica religione, particolar- 
mente nella parte occidentale del- 
l'Oceania, che ha formato fin qui 


vicariato apo- 
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un solo vastissimo vicariato apo- 
stolico, determinarono la sagra con- 
gregazione di Propaganda, nel dar- 
ne lieto ragguaglio al Papa che 
regna, di supplicarlo insieme, che 
si compiacesse agevolarne la cura 
pastorale con la erezione per ora 
di altro vicariato apostolico chia- 
mato Centrale, perchè costituito 
con le regioni, o isole del centro 
dismembrate dall’occidentale, e con 
la elezione del rispettivo vicario a- 
postolico insignito del carattere epi- 
scopale, con titolo, com'è solito, i 
partibus. Il medesimo Pontefice ap- 
provò la risoluzione dei Cardinali 
della congregazione, e fece spedire 
gli opportuni brevi pontificii. 

Ora adunque esiste il terzo vica- 
riato dell’ Oceania detto Centrale, 
che comprende le isole Wallis, Fu- 
tura, Tonga, Hamoa, Witij, la 
Nuova Caledonia, le novelle He- 
bridi, e tutte le altre isolette in- 
terposte o adiacenti alle menziona- 
te. I limiti precisi del nuovo vica- 
‘riato, sono all’est il meridiano che 
passa per l'isola di Mangea, ossia 
il confine stesso fra il vicariato oc- 
cidentale, e l’ orientale. All’ ovest il 
meridiano che passa per la punta 
più orientale dell’ isola Christoval, 
senza comprenderla nel vicariato. 
AI nord la linea equizionale. Al 
sud finalmente il Tropico di Ca- 
pricorno. L’eletto vicario apostolico 
è monsignor Pietro Bataillon, sa- 
cerdote della società de’ Maristi di 
Lione, ai quali sono confidati am- 
bedue i vicariati occidentale, e cen- 
trale. Il vicario fu fatto vescovo 
di Enio o Enios, anzi per facilita- 
re la di lui consagrazione, siccome 
dimorante nell’isole Wallis all’in- 
circa seicento leghe distante dalla 
nuova Zelanda, residenza del vica- 
rio apostolico occidentale, il Pon- 
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tefice gli ha dato uan coadiutore 
nel sacerdote Guglielmo Dovarre 
eletto vescovo di Limisso, Amaten- 
sis, il quale ricevuta in Lione l’e- 
piscopal dignità, si reca con vari 
missionari novelli destinati al vica- 
riato Centrale, a consagrare il suo 
coadiutore, e prestargli assistenza 
nel regime pastorale. 

Oltre i nominati vicari, delegati, 
e prefetti apostolici, la congregazio- 
ne di Propaganda fide esercita la 
sua ecclesiastica giurisdizione sui se- 
guenti patriarcati, arcivescovati, e 
vescovati di chiese determinate; con 
questo però, come dicesi meglio al- 
l'articolo Concistoro (Vedi), che 
tanto degli arcivescovi, e dei ve- 
scovi vicari apostolici delle missio- 
ni, coi vescovi coadiutori, soggetti 
alla sagra congregazione, non si fa 
proposizione in concistoro, ma sì 
dichiarano tali per breve apostoli- 
co, incombendo però a monsignor 
uditore del Papa l’ assegnazione del 
titolo in partibus, a richiesta della 
congregazione, come quello che di 
tali titoli custodisce il registro. 7. 
gli articoli Arcivescovi, e Vescovi. 
A quelli poi degli arcivescovati, e 
vescovati 22 partibus si dice se la 
congregazione abbia vicario aposto- 
lico, prefetto, collegi, ec., e missio- 
ne. Gli arcivescovi, e i vescovi poi 
di chiese determinate si propongo- 
no al Papa con decreto consultivo 
della medesima congregazione, che 
li approva, o rigetta dalle terne, 
cui riceve dai sinodi provinciali, se 
degli Stati Uniti d’ America, al mo- 
do che si disse al volume II p. 18, 
del Dizionario ; e se dell’ Irlanda 
(Vedi), con quelle prescrizioni, che 
riportansi a quell’ articolo. L’elezio- 
ne poi dei patriarcati, si fa sempre 
dai vescovi di ciascun patriarcato , 
meno il caso che il Papa, ad insi- 
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muazione della sagra congregazione, 
elegga un coadiutore al patriarca 
vivente, o che la santa Sede per 
l'elezione del patriarca, non creda 
necessario l’adottare qualche straor- 
dinario divisamento. Seguita che 
sia l'elezione, il patriarca novello, 
unitamente a quelli che ebbero 
parte all’elezione , invia alla con- 


gregazione gli atti di essa per far 


fede della canonica procedura, loc- 
chè essendo di fatto, la congre- 
gazione supplica il Pontefice ad ap- 
provare l’ eletto, e a dargli il pallio 
dopo averlo dichiarato in concisto- 
ro.. Ecco la nota de’ patriarcati, ar- 
civescovati, e vescovati dipendenti 
per la Sede apostolica dalla congre 
gazione di Propaganda, i quali tutti 
hanno articoli nel - Dizionario. 


Antiochia de’ greci Melchiti, pa- 
triarcato. Questo patriarca, per 
concessione pontificia, può eser- 
citare come amministratore la 
sua giurisdizione su quella na- 
zione anche nel patriarcato Ales- 
sandrino, e di Gerusalemme. 

Antiochia de’ Maroniti, patriarcato. 

Antiochia de’ Siri, patriarcato con 
l’amministrazione della chiesa ar- 
civescovile di Gerusalemme di 
rito siriaco. 

Babilonia, patriarcato de’ Caldei. 

Cilicia, patriarcato degli Armeni. 

Adelaide , vescovato nell’ Australia 
meridionale, nella nuova Olanda, 
eretto nell’ aprile 1842. 

Achonry, vescovato nell'Irlanda. 

Alesio, vescovato in Albania. 

Andros, vescovato nel mare Egeo. 

Antivari, arcivescovato nell’ Albania. 

Ardagh, vescovato nell’ Irlanda. 

Armagh, arcivescovato nell’ Irlanda. 

Babilonia, vescovato nell’ Asia. 

Baltimora, arcivescovato dell’Ame- 
rica settentrionale. 
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Bards-Town, vescovato negli Stati 
Uniti Americani. Oggidì ebbe dal 
Papa regnante anche il titolo di 
Louis Ville, ove il vescovo fu 
autorizzato a risiedere. 

Boston, vescovato negli Siati Uniti 
Americani. 

Cashel, arcivescovato nell’Irlanda. 

Charlestown, vescovato negli Stati 
Uniti di America. 

Charlottetown, vescovato nell’ isola 
del principe. Odoardo. 

Chelma, e Belzi unite di rito gre- 
co, vescovati in Polonia. 

Cincinnati, vescovato negli Stati 
uniti di America. 

Clogher, vescovato nell’ Irlanda. 

Clonfert, vescovato nell’ Irlanda. 

Cloyne, e Ross, vescovati nell’ Ir- 
landa. 

Corfù, arcivescovato nell’Isole Jo- 
nie. 

Cork, vescovato nell’Irlanda. 

Costantinopoli, metropolitano pri- 
maziale pegli armeni. 

Crisio, vescovato di rito greco unito 
in Croazia. 

Derry, vescovato nell’ Irlanda. 

Detroit, vescovato nel Michigan ne- 
gli Stati Uniti di America. 

Down, e Connor, vescovati uniti 
nell’ Irlanda. 

Dromore, vescovato nell’ Irlanda. 

Dublino, arcivescovato nell’ Irlanda. 

Dubuque, vescovato nel territorio 
Visconsin nell’ America  setten- 
trionale. 

Durazzo, arcivescovato in Macedo- 
nia, 

Elphin, vescovato in Irlanda. 

Emily, vescovato nell’ Irlanda. 

Fernes, vescovato nell’ Irlanda. 

Filadelfia, vescovato negli Stati 
Uniti di America. 

Fogaras, vescovato di rito greco in 
Transilvania. 


Galway, vescovato dell’ Irlanda. 
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Gran.-Varadino di rito greco unito, 
vescovato in Ungheria. 

Halifax , vescovato nella Nuova 
Scozia. 

Hispahan, vescovato in Persia. 

Hobertown, vescovato nella terra 
di Vandiemen, ossia Tasmania 
nella nuova Olanda, eretto nel 
1842. 

Kerry ed Agadon, vescovati nell’Ir- 
landa. 
Kildare, e 

l’ Irlanda. 

Killala, vescovato nell’ Irlanda. 

Killaloe, vescovato nell’ Irlanda. 

Kilfenora, e Kilmacduagh, vesco- 
vati uniti nell’ Irlanda. 

Kilmore, vescovato nell’ Irlanda. 

Kingston, vescovato nell’ alto Cana- 
dà. La parte occidentale dell’al- 
to Canadà è stata eretta in ve- 
scovato distinto da Kingston, ma 
non si è stabilito ancora il ti- 
tolo della sede. 

Leopoli, arcivescovato di rito ar- 
meno in Polonia. 

Leopoli, Halicia, e Camenec, arci- 
vescovati uniti di rito greco ru- 
teno, nella Galizia Polono-Au- 
striaca. 

Limerich, vescovato nell’ Irlanda. 

iS. Louis, vescovato nel territorio 
di Missouri negli Stati Uniti di 
America. 

Luceoria, e Zytomeritz, vescovati 
uniti di rito ruteno nella Wo- 
linia. 

Luck ed Ostrog, vescovato di rito 
greco ruteno nella Wolinia. 

Marcana, e Trebigna, vescovati uni- 
ti nella Dalmazia turca. 

Meath, vescovato in Irlanda. 

Minsck, o Minsko, vescovato di ri- 
to greco ruteno unito, in Litua- 
nia. 

Mobile, vescovato nell’ Alabama, ne- 
gli Stati Uniti di America. 


Leighlin, vescovati nel- 
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Montreal, vescovato nel basso Ca: 
nadà. “i 

Munkats, vescovato di rito greco 
unito, nell’ Ungheria. 

Nankin, vescovato nella Cina. 

Nashville, vescovato nel Tennesee, 
nell’ America settentrionale. 

Natchez, vescovato nello stato del 
Missisipi nell’ America settentrio- 
nale. 

Naxivan, arcivescovato nell’ Arme- 
nia. 

Naxos, o Naxia, arcivescovato nel- 
l’ Arcipelago. 

Nicopoli, vescovato in Bulgaria. 

Nuova Orleans, vescovato negli 
Stati Uniti di America. 

Nuova Yorck, vescovato negli Stati 
Uniti di America. 

Ossory, vescovato nell’ Irlanda. 

Pekino, vescovato nella Cina. 

Pinsco, e Turcovia, vescovati uniti 
di rito greco ruteno in Lituania. 

Poloscko, arcivescovato di rito gre- 
co ruteno, a cui sono unite le 
chiese di Orsa, Micislavia, e Vi. 
tepesco nell’ Alba Russia. 

Presmilia, Sanocia, e Samboria 
unite, di rito greco ruterio nella 
Galizia. 

Pulati, vescovato nell’ Albania. 

Quebech, arcivescovato nel Canadà 
nell’ America settentrionale. 

Raphoe, vescovato nell’ Irlanda. 

Richmond, vescovato negli Stati U- 
niti di America. . 

Santorino, vescovato nell’ Arcipela- 
go, o mare Egeo. 

Sappa, vescovato in Albania. 

Scio, vescovato nell’isola di Scio. 

Scopia, arcivescovato nella Servia. 

Scutari, vescovato in Albania. 

Sira, vescovato nell’ Arcipelago. 

Smirne, arcivescovato nell’ Asia mi- 
nore. 

Sofia, arcivescovato nella Servia. 

Supraslia, vescovato di rito greco 
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ruteno unito, nella Prussia orien- 
tale. 

Sydney, arcivescovato nella nuova 
Galles meridionale. 

Tanger, vescovato in Africa. 

Tine, e Micone, vescovati uniti nel- 
1’ isola del medesimo nome, nel- 
l’ Arcipelago. 

Tuani, arcivescovato nell’ Irlanda. 

Uladimiria, e Bresta, vescovati uni- 
ti, di rito greco ruteno nella 
Wolinia, e Lituania. 

Vincennes, vescovato nell’ Indiana 
negli Stati Uniti di America. 
Waterford, e Lismore, vescovati 

uniti nell’ Irlanda. 
Zante e Cefalonia, vescovati uniti 
nelle Isole Jonie. 


Delle accademie che si tennero 
nel Collegio Urbano, dell’accade- 
mia per la festa dell'Epifania del 
Signore, di alcune sagre funzioni, 
delle conclusioni, e delle annuali 
esequie, che per r Cardinali, e be- 
nefattori della congregazione si ce- 
lebrano nella contigua chiesa, col- 
I intervento de’ Cardinali della con- 
gregazione di Propaganda, si tratta 
all’ articolo Correcio UrsaNo, ove 
sono pure notizie relative riguar- 
danti tanto i Cardinali della con- 
gregazione, che il Cardinal prefetto 
generale, ed il prelato segretario. 

Questo colossale e mirabile sta- 
bilimento pio, nelle ultime deplo- 
rabili vicende, in cui lo stato pon- 
tificio soggiacque a straniere inva- 
sioni, ed al più grave depaupera- 
mento, soffrì vistose perdite. A rio 
parare in parte a queste, e pei 
crediti che la sagra congregazione 
aveva colla camera apostolica, il 
Pontefice Pio VII, nel: 1817, depu- 
tò espressamente una congregazione, 
composta dei Cardinali Litta pre- 
fetto generale, Pacca camerlengo di 


CON 253 


s. Chiesa, Consalvi segretario di sta-. 
to, e dei prelati Guerrieri tesoriere 
generale, e Pedicini segretario del- 
la stessa Propaganda. Il risultato si 
fu, 1. che Pio VII dichiarò la 
congregazione esente da tutti i pub- 
blici dazi e le imposizioni, così 
presenti come future a norma della 
citata costituzione di Urbano VIII, 
Immortalis; 2.° che la camera apo- 
stolica pagasse alla congregazione il 
mensile assegno di scudi duemila.. 
Quindi col moto proprio de’ 19 
giugno 1817 il medesimo Pio VIE: 
cedette alla congregazione i diritti. 
della camera apostolica sugli Spogli 
(Vedi). E siccome il prodotto di essi 
consideravasi oltrepassare di molto 
annui scudi trentamila, dispose che 
l'eccedenza d’ introito di tal somma 
sì passasse alla stessa camera, la 
qual cosa non fu mai possibile di 
effettuare, dappoichè, ad onta della 
più diligente ed esatta amministra- 
zione, sotto la dipendenza imme- 
diata del Cardinal prefetto dell’ e- 
conomia di Propaganda pro tem- 
pore, come presidente di tale azien- 
da, mai s’introitò il supposto pro- 
dotto, ma solo poche migliaia di 
scudi. L’uffizio di questa azienda 
degli spogli esiste nel palazzo della 
congregazione di Propaganda. 
Attualmente la congregazione si 
compone del Cardinal prefetto ge- 
nerale, che riunisce la prefettura 
della celebre stamperia di propa- 
ganda, del Cardinal prefetto dell’e- 
conomia, e di altri ventisei Cardi- 
nali; d’un prelato segretario, che 
ordinariamente viene da questa im- 
portante carica elevato al cardina- 
lato, d'un protonotario apostolico, 
di ventidue consultori ec. Nella se- 
gretaria cinque sono i minutanti, 
con diversi scrittori, oltre quello in- 
caricato per le materie delle udien- 
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ze del Papa. Così l’archivio, la com- 
putisteria hanno ufficiali, e subal- 
terni; in una parola ripeteremo, 
che numerosissimo è il ministero 
in servizio della sagra congregazia- 
ne, essendo proporzionato alla sua 
giurisdizione, e corrispondenze. Va 
però notato, che talvolta il Cardi- 
nal prefetto della stamperia fu un 
Cardinale diverso (sempre però uno 
de membri della congregazione), e 
che per assenza del prefetto gene- 
rale venne dichiarato dal Papa un 
Cardinale pro-prefetto colle facoltà 
ordinarie, che in virtù del breve 
apostolico di deputazione dei pre- 
fetti ad essi competono. In quanto 
poi riguarda il protonotario aposto- 
lico partecipante, che interviene al- 
le congregazioni generali di Propa- 
ganda, esso viene destinato dal Pa- 
pa. Il primo fu eletto nell’adunan- 
za generale tenuta da Urbano VIII 
co Cardinali della congregazione ai 
6 febbraio 1626, coll’obbligo di 
trovarsi sempre presente alle con- 
gregazioni generali, e dove in esse 
si parli dei missionari, ed altri 
dipendenti dalla Propaganda, che 
soffrirono glorioso martirio per la 
propagazione della’ fede, il protono- 
tario ne registra gli atti, e ne fa il 
processo secondo il suo uffizio. Ur- 
bano VIII gli attribuì anche alcu- 
ne anologhe facoltà. Ma su questo 
punto si tratta più a lungo a Pro- 
tonotari apostolici (Vedi). Solo ag- 
giungeremo, che tra i prelati an- 
noverati da Gregorio XV alla con- 
gregazione, vi fu Gio. Battista A- 
gucchi protonotario apostolico. 

La congregazione generale ordi- 
nariamente si aduna circa ogni me- 
se nel lunedì mattina, e se vi è il 
concistoro, si trasporta al seguente 
giorno. La congregazione sì tie- 
ne nelle camere della stessa congre- 
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gazione, mel suddetto palazzo a 
piazza di Spagna. Tutti i Cardina- 
li vintervengono in abito cardina- 
lizio, e î monsignori segretario e 
protonotario apostolico in-abito pre- 
latizio. Il Lunadoro, Relaz. della 
corte di Roma dell'edizione del 
1646, dice che prima v'interveni- 
vano anche i prelati, l’ assessore del 
s. offizio, che talvolta era un came- 
riere d’onore del Papa, ed il giu- 
dice della medesima congregazione, 
ch'era un referendario d’ ambedue 
le segnature. Della giurisdizione del- 
la congregazione il medesimo au- 
tore parla nell’edizione del 1774 
colle note del Zaccaria, vol. II, ca- 
po XVI, della congregazione di 
Propaganda fide. 

Oltre alle congregazioni genera- 
li, ogni settimana hanno luogo nel- 
le .camere del Cardinal prefetto ge- 
nerale i congressi, cui intervengo- 
no il prelato segretario, e i minu- 
tanti. Riferiscono essi le corrispon- 
denze epistolari, e si trattano in tal 
congresso gli affari, stabilendosi 
inoltre quelli per riferirsi da mon- 
signor segretario nell’ordinaria u- 
dienza, che nella sera delle do- 
meniche ha dal Pontefice , da cui 
implora quelle grazie delle quali non 
ha facoltà il prefetto generale: Il 
medesimo segretario suole in que- 
ste udienze presentare al Papa i 
vescovi, prefetti, missionari ed alun- 
ni di Propaganda fide, che par- 
tano perla loro destinazione, o che 
vengono in Roma. 

Anche il Cardinal prefetto del- 
l'economia tiene i congressi econo- 
mici, cui intervengono il prelato 
segretario, e i ministri dell’azienda 
di Propaganda, per le sue rendite, 
amministrazione, spese ec. Chi bra- 
masse ulteriori notizie su questa 
sagra congregazione, sul suo istitu- 
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to, e suoi singolari pregi, oltre i 
relativi articoli del Dizionario, po- 
trà consultare i seguenti autori: 
Carlo Bartolommeo Piazza, Opere 
ppic di Roma, pag. 749 e seg. Del- 
la congregazione di Propaganda 


.fide; Gregorii XV constilutio ere- 


ctionis s. Congregat. de Propagan- 
da fide, Bruxellis 1623; Breve 
Compendium historiae congr. Car- 
dinalium de Prop. fide a Thoph. 
Sigfrido Bayero, et Carolo Menze- 
lio editum, Regiomonte 1721; Zi- 
bellus divisionis provinciarum orbis 
terrarum pro Cardinalibus de Pro- 
paganda fide, Romae typ. ejusdem 
Sac. Congr. Th. ed. Amidenius, de 
Pietate Romana; Collegium de pro- 
paganda in universum mundum per 
sacerdotes saeculares Catholica fi- 
de, pag. 17; Jacobo Cohellio, No- 
titia Cardinalatus, congregatio III 
De propaganda fide. Il protestante 
Mattia Zimmermann, nel libro, che 
sotto il nome di Doroteo Asciano 
pubblicò nell’anno 1670 in Lipsia, 
de Montibus pietatis Romanensibus, 
credè di farsi onore, ristampan- 
do l'elenco de’ libri in varie lin- 
gue impressi per ordine della con- 
gregazione nel 1639 nella sua tipo- 
grafia. Soprattutto è a vedersi il 
Bullarium Pontificium Sac. Congr. 
de Propaganda fide, che coi tipi 
del Collegio Urbano, con nobile ed 
utile divisamento fa pubblicare la 
sagra congregazione dal 1839 in 
poi, avendo pubblicato nel 1841 
i} quinto tomo in foglio. 


Riporteremo la serie de’ Cardi- 


nali prefetti generali, dopo i Car- 
dinali Sauli, e Ludovisi summenta- 
vati, che progressivamente si suc- 
cessero, e le cui notizie biografiche 
si potranno leggere ne’ rispettivi ar- 
ticoli. Ci permetteremo ancora di 
aggiungere la serie de’ prelati segre- 
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tari di Propaganda per l'impor- 
tante loro uflicio, che in uno a 
quello de’ Cardinali prefetti genera- 
li, li rende conosciuti per tutto il 
mondo, poichè scrivono le lettere, 
che si spediscono in nome della 
sagra congregazione. Ebbi campo 
di tesserne la serie allorchè compi- 
lai nel 1828 le Notizie storiche in 
occasione che Leone XII, nel con- 
cistoro de’ 15 dicembre, pubblicò 
Cardinale il prelato Pietro Caprano 
segretario d'allora, ed al quale 
presentai le dette notizie in o- 
maggio di venerazione e rispetto. 
Nelle ricerche per tali notizie ebbi 
anzi la ventura di rinvenire quel- 
le di tre segretari, none registrati 
nell’ elenco del prezioso archivio del- 
la congregazione, per cui di mia 
mano ve le aggiunsi. 

Ebbi l'onorevole incarico di far 
l’ indice generale ragionato di que- 
sto immenso e pregevole archivio 
nel principio del 1830, mentre era 
prefetto generale il Cardinal Cap- 
pellari, ora regnante Pontefice, e 
segretario monsignor Castracane, 
ora amplissimo Cardinale peniten- 
ziere maggiore; operazione ardua,, 
e laboriosa che intrapresi col mas- 
simo piacere, e con coraggio con- 
dussi, ma che nel declinar dello 
stesso anno dovetti tralasciare, pel 
conclave ed assunzione al pontifica- 
to di Gregorio XVI. E sebbene 
poi fossi invitato a riassumerla, per 
mancanza di tempo non la polei 
recare ad effetto. 


Serie dei Cardinali prefetti gene- 
rali, e di alcuni altri prefetti. 


Antonio Barberini, fiorentino, cap- 
. puccino, degno fratello di Urba- 
.no VIII, che lo creò Cardinale 
.nel 1624; e quindi a’ 29 dicem- 
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bre 1632 gli affidò la prefettu- 


ra. Fu uno de’ principali bene- 
fattori del Collegio Urbano, e 
morì nel 1648. 

Antonio Barberini, fiorentino, ni- 
pote di Urbano .VIII, che nel 
1607 lo creò Cardinale, surro- 
gandolo poi al proprio fiatello 
nella prefettura: morì nel 1671. 

Luigi Capponi, fiorentino, Cardi- 
nale di Paolo V, fatto prefetto 
da Innocenzo X, allorchè il pre- 
cedente Cardinal Barberini si ri- 
tirò in Francia, non ritornando 
in Roma, che nel 1653: morì 
nel 1659. 

Paluzzo Paluzzi degli Albertoni 
Altieri, eromano, Cardinale di 
Alessandro VII. Fu adottato per 
nipote da Clemente X, il quale 
per la morte del sopraddetto Car- 
dinal Barberini, nel 1671 lo 
dichiarò prefetto: terminò i suoi 
giorni nel 1698. 

Carlo Barberini, romano, pronipo- 
te d’ Urbano VIII, fatto Cardi. 
nale da Innocenzo X, e prefet- 
to nel 1698 da Innocenzo XII: 
morì nel 1704. 

Giuseppe Sagripanti, di Narni, ri- 
formatore de’ tribunali di Roma 
per ordine d’Innocenzo XII che 
in premio lo creò Cardinale: 
indi nel 1704 venne fatto pre- 
fetto da Clemente XI, e morì 
nel 1727. 

Vincenzo Petra, napolitano, Car- 
dinale di Benedetto XIII, che 
inoltre nel 1727 lo nominò pre- 

. fetto: morì nel 1747. 

Silvio Valenti Gonzaga, di Man- 
tova, creato Cardinale da Cle- 
mente XII, e prefetto da Bene- 
detto XIV: morì nel 1756. 

Giuseppe Spinelli, napolitano, Car- 
dinale di Clemente XII, poscia 
nel 1756 dichiarato prefetto da 
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Benedetto XIV: morì nel 1763. 

Prospero Sciarra Colonna, roma- 
no, Cardinale di Benedetto XIV, 
prefetto dell'economia: morì nel 
1765. 

Giuseppe Maria Castelli, milane- 
se, Cardinale di Clemente XIII, 
e dal medesimo nel 1763 fatto 
prefetto, morì nel 1780. 

Leonardo Antonelli, di Sinigaglia, 
Cardinale di Pio VI, che nel 
1780 lo fece prefetto generale, 
prefetto della stamperia, degli 
studi del Collegio Urbano, e del- 
la congregazione della correzione 
de’ libri della Chiesa orientale. 
Egli fu il primo che rinunziasse 
alla prefettura generale, il che 
accadde nel 1795. 

Luigi Valenti Gonzaga, di Man- 
tova, Cardinale di Pio VI, pre- 
fetto dell’ economia, morì nel 
1808. 

Giacinto Sigismondo Gerdil della 
diocesi di Ginevra, barnabita, 
fatto da Pio VI prima Cardi- 
nale, e poi nel 1795 prefetto; 
carica, che in seguito rinunziò: 
morì nel 1802. 

Romualdo Braschi Onesti, di Ce- 
sena, nipote di Pio VI, creato 
da lui Cardinale, e da Pio VII 
fatto prefetto dell’ economia, mo- 
rì nel 1817. 

Stefano Borgia, di Velletri, già se- 
gretario di Propaganda, e Car- 
dinale di Pio VI. Essendo poi 
vacata la prefettura per la ri- 

_ munzia emessa in Venezia nel 
1800 dal Cardinal Gerdil, Pio 
VII la conferì al Borgia, che ces- 
sò di vivere in Lione nel 1804, 
mentre accompagnava il Pontefì- 
ce a Parigi. 

Antonio Dugnani, milanese, Cardi- 
nale di Pio VI. Per morte del 
Cardinal Borgia, avvenuta a’ 23 
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novembre, Pio VII, con biglietto 
di segretaria di stato de’ 13 
dicembre 1804, lo destinò in 
pro-prefetto sino al suo ritorno 
in Roma, con tutte le facoltà 
ordinarie e le straordinarie, che 
per l'assenza del Papa da Roma 
erano state concedute al defunto 
Cardinal Borgia, colla dichiara- 
zione che tutte le risoluzioni, le 
quali si sarebbono prese dalla 
congregazione generale, a plura- 
lità di voti, si potessero fare 

| eseguire come confermate dall’au- 
torità pontificia. 

Michele di Pietro, di Albano, Car- 
dinale di Pio VII, che nel 1806 
lo fece prefetto, e durò sino al 


1814. 


Lorenzo Litta, milanese, Cardinale . 


di Pio VII, e da lui nel 1814 
fatto prefetto, ufficio che eserci- 
tò sino al settembre 1818. Fu 
anche prefetto della stamperia, 
e della correzione de’ libri orien- 
tali. i 

Francesco Fontana di Casalmag- 
giore, barnabita, Cardinale di Pio 
VII, che nel 1818 lo fece pre- 
fetto della congregazione, della 
stamperia, e della correzione dei 
libri orientali ec.: morì nel 1822. 

Gio. Filippo Gallerati Scotti, mi- 
lanese, Cardinale di Pio VII, 
che nel 1817 lo fece prefetto 
dell'economia. 

Luigi Ercolani, di Foligno, Cardi- 
nale di Pio VII, e nel 1819 
fatto prefetto dell'economia. 

Ercole Consalvi, romano, Cardina- 
le, e celebre segretario di stato 
di Pio VH, venne fatto prefetto 
nel 1823 da Leone XII, e morì 
a’ 24 gennaio 1824. 

Giulio Maria della Somaglia, pia- 
centino, Cardinale di Pio VII, e 
come segretario di stato di Leo- 
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ne XII, restò pro-prefetto di 
questa congregazione, cioè dai 25 
gennaio 1824, sino ai 2 ottobre 
1826. 

Tommaso ‘Riario Sforza, napolita- 
no, Cardinale di Pio VII, da 
Leone XII venne fatto prefetto 
dell'economia nel dicembre 1825. 

D. Mauro Cappellari di Belluno, 
abbate camaldolese, fu creato 
Cardinale da Leone XII, e ai 
2 ottobre 1826 venne fatto pre- 
fetto generale, e della stamperia, 
e fu il primo prefetto ad avere 
la residenza nel palazzo della 
congregazione: quindi ai 2 feb- 
braio 1831 divenne il primo 
tra i Cardinali prefetti, che fos- 
se innalzato al pontificato. Go- 
baia tuttora egli la Chiesa uni- 
versale col nome di Gregorio XVI. 

Carlo Maria Pedicini di Benevento, 
già segretario di Propaganda, fu 
da Pio VII creato Cardinale, e 
da Gregorio XVI venne fatto 
suo successore nella prefettura, e 
nel 1834 vice-cancelliere di s. 
Chiesa. 

Giacomo Filippo Fransoni, genove- 
se, Cardinale di Leone XII, fat- 
to da Pio VIII nel 1830 pro- 
prefetto dell’ economia, quindi 
da Gregorio XVI nel 1834 pre- 
fetto generale, e della stamperia. 

Mario Mattei di Pergola, fatto Car- 
dinale da Gregorio XVI, e poi 
nel 1834. prefetto dell’ economia. 


Serie dei prelati segretari di Pro- 
paganda fide. Le notizie biogra- 
(fiche di quelli divenuti Cardina- 
li si possono vedere a’ rispetti- 
vi articoli del Dizionario. 


Francesco Ingoli, fatto segretario 
da Gregorio XV nel 1622, eser- 
citò l'uffizio sino al 1649. Questo 
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rispettabilissimo prelato da Grego- 
rio XV fu anche destinato segre- 
tario alla congregazione da quel 
Papa stabilita per compilare il ce- 
rimoniale pel conclave che appro- 
và colla bolla Decet Romanum. 

Dionisio Massari, dichiarato  se- 

. gretario nel 16/9 a 30 agosto 

. da Innocenzo X, funse il segreta- 
riato sino al mese di aprile 1657. 

Mario Alberici, napolitano, fu no- 
minato segretario da Alessandro 
VII, a' 7 maggio 1657, e quindi 
nel 1664 dal medesimo Pontefice 
venne promosso a segretario dei 
vescovi e regolari. Nell'anno 1674. 

: Clemente Xl'inviò nunzio a Vien- 
na, e nell’anno appresso lo creò 

- Cardinale; fu egli il primo segre- 
tario, che dopo l’indicata pro- 
mozione venisse elevato al cardi- 
nalato. 

Domenico Maria Corsì, fiorentino, 
fu pro-segretario per alcun tem- 
po, e dipoi nel 1686, venne crea- 
to Cardinale da Innocenzo XI. 

Girolamo Casanata, napolitano, da 
Clemente IX nel 1667 fu fatto 
segretario, e nell'aprile 1668 fu 
promosso all’ assessorato del s. 
otfizio, mentre da Clemente X 
venne fatto segretario de’vescovi 
e regolari, e poi nel 1673 con- 
seguì la sacra porpora. 

Federico Ubaldi, arcivescovo di Ce- 
sarea, fu dichiarato segretario da 
Clemente IX a'17 maggio 1668, 


ed esercitò la carica sino al mar- . 


z0 1673. 

Francesco Ravizza, arcivescovo di 
Laodicea, da Clemente X, a’ 20 
novembre 1673, nominato segre- 
tario. Esercitò una tal cavica si- 
no al maggio 1675. 

Urbano Cerri, romano, nel 1675 
fu fatto segretario da Clemente 
X, e morì nel 1679. 
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Odoardo Cibo, patriarca di Cestan- 

. tinopoli, nel 1680 da Innocenzo 

+ XI venne nominato . segretario; 

. @ lasciò un tale uflizio nel 1695. 

Carlo Agostino Fabroni di Pistoia, 
parente di Clemente IX, da In- 
nocenzo XII fu fatto segretario 

. de’'memoriali, e nel 1695 di Pro- 
paganda fide. Fu il primo che 

. da questa carica fosse creato Car- 
dinale: la qual dignità gli ven- 

. ne conferita da Clemente XI nel 

. maggio 1706. 
lisse Giuseppe Gozzadini, bolo 
guese, da Clemente XI fu fatto 
pro-segretario, e poi Cardinale 
nel 1709. 

Antonio Banchieri di Pistoja, pro- 
nipote di Clemente IX, da vice- 
legato d’Avignone, a’ 16 novem- 
bre 1706, da Clemente XI fu 
dichiarato segretario, e nell’ot- 
tobre 1707 assessore del s. offi- 
cio. Nel 1712 divenne segreta- 
rio di consulta, e poi Benedetto 
XII nel 1724 lo fece governa- 
tore di Roma, e finalmente Car- 
dinale nel 1726. 

Carlo Collicola di Spoleto, per un 

. tempo fece da pro-segretario, e 
dopo varie cariche, da Benedet- 
to XIII nel 1726 fu elevato alla 

rpora. 

Silvio de’ Cavalieri, romano, arci- 
vescovo di Atene, da Clemente 
XI fu nominato segretario il pri- 
mo di novembre 1707, ed eser- 
citò la carica sino agli 11 gen- 
naio 1717. 

Domenico Passionei di Fossombro- 
ne, da nunzio d'Olanda venne 
da Clemente XI nel 1719 no- 
minato segretario, indi fu man- 
dato agli svizzeri per nunzio, 
nella quale qualifica fu inviato 
a Vienna, e nel 1738 lo stesso 
Pontefice lo creò Cardinale. 
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Pietro Luigi Carafa, napolitano, 
arcivescovo di Larissa. Era nun- 
zio in Toscana, quando a’ 16 
giugno 1717, Clemente XI lo 
fece segretario, da dove nel 1724 
Benedetto XIII lo promosse al- 
la segretaria de’vescovi e régo- 
lari, e nel 1728 al cardinalato. 

Bartolommeo Ruspoli, romano, fu 
fatto dal suo parente Innocenzo 
XIII segretario de’ memoriali , 
quindi da Benedetto XIII, altro 
suo parente, a'28 novembre 17/24, 
venne preposto a segretario di 
Propaganda, da dove Clemente 
XII a’ 2 ottobre 1730 lo creò 
Cardinale. 1 

Nicolò Fortiguerra di Pistoia, per 
comando di Clemente XI dall’ar- 
chivio di Propaganda trasse le 
memorie intorno alle missioni di 
Africa, di Asia, e di America, e 
n’ebbe la prelatura, e un canoni- 
cato a s. Pietro, oltre alcuni of- 
fici nella corte pontificia. -In mor- 
te di Clemente XI il Fortiguer- 
ra ne lodò le gloriose geste. Quin- 
di dedicò il suo lavoro sulle mis- 
sioni a Benedetto XIII, Orsini, il 
quale non facendone conto per la 
contrarietà del Cardinal Coscia, il 
Fortiguerra scrisse la satira del 
Ricciardetto contro gli Orsini, 
nel qual poema l’autore celebrò 
i Corsini per gratitudine a Cle- 
mente XII, che a’ 2 ottobre 
1730 lo promosse a segretario 
della congregazione. Esercitò tale 


uffizio tino a’ 17 febbraio 1735, 


in cui morì, e fu sepolto nella 
chiesa del collegio Urbano. An- 
gelo Fabroni ne scrisse la vita, 
e fece il catalogo delle sue opere. 
Filippo Maria Monti, bolognese, da 
segretario della concistoriale, venne 
da Clemente XII nel marzo 1735 
fatto segretario di Propaganda, da 
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dove Benedetto XIV a’ 19 ago- 
sto 1743 creollo Cardinale. Ave- 
va egli allora pubblicata colle 
stampe la relazione delle missio- 
ni del Tibet, e il modo per am- 
pliave la fede in quella regione. 

Nicolò Lercari, genovese, da Bene- 
detto XIV a’ 17 luglio 1944 fu 
fatto segretario, e Cardinale a’ 14 
marzo 175”. 

Nicola Antonelli di Sinigaglia, da 
Benedetto XIV a’ 16 marzo 1757 
venne fatto segretario, e da Cle- 
mente XIII, a’ 24 settembre 1 759, 
fu creato Cardinale. 

Mario Marefoschi di Macerata, nel 
1759 nominato venne segretario 
da Clemente XIII, ed a’ 209 gen- 
naio 1770 fu creato Cardinale 
da Clemente XIV. 

Stefano Borgia di Velletri, da go- 
vernatore di Benevento, fu fatto 
segretario delle Indulgenze e di 
Propaganda a’ 24 ottobre 1770 
per. volere di Clemente XIV. 
Passati diciotto anni, Pio VI l 
a' 30 marzo ‘1789, lo creò Car- 
dinale, e poi divenne prefetto. 

Giovanni Rinuccini, fioventino, pro- 
segretario sotto Pio VI, il-quale 
poi lo fece governatore di Ro- 
ma, e nell’anno 1794 Cardi- 
nale. 

Antonio Felice Zondadari, sanese, 
arcivescovo di Adana, da Pio 
VI, a'5 ottobre 1790, fu dichia- 
rato segretario, e nel primo giu- 
gno 1795 arcivescovo di sua pa- 
tria. Fu creato Cardinale da Pio 
VII nel 1801. 

Cesare Brancadoro di F. ermo, ar- 
civescovo di Nisibi. Fu promosso 
a questa segretaria da Pio VI 
a' 19 giugno 1795, e poscia al 
Cardinalato da Pio VII a’ 23 
febbraio 1801. 

Domenico Coppola, napolitano, fu 
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dichiarato segretario da Pio VII 
li 12 agosto 1801, ed arcive- 
scovo di Mira. Morì a' 15 di- 
cembre 1807. 

Giambattista Quarantoiti, roma- 
no, nominato da Pio VII segre- 
tario di Propaganda a’ 27 di- 
cembre 1807; quindi nella de- 
portazione di quel Pontefice mu- 
nito di facoltà apostoliche, con- 
tinuò nell’ esercizio della carica 
colle riserve richieste dalle cir- 
costanze, e poi a’ 22 luglio 1816 
fu creato Cardinale, e fatto pre- 
fetto della stamperia di Propa- 
ganda. Mori nel 1820. 

Carlo Maria Pedicini, di Bene- 
vento, fu prima coadiutore nella 
carica di segretario di Propa- 
ganda al precedente monsignor 
Quarantotti, quindi divenne ef- 
fettivo a'27 luglio 1816, donde, 
a’ 10 marzo 1823, da Pio VII 
fu creato Cardinale, e per dispo- 
sizione del Papa regnante, diven- 
ne poscia anche prefetto della 
congregazione medesima. 

Pietro Caprano, romano, da se- 
gretario degli affari ecclesiastici 
straordinari fu fatto da Pio VII 
arcivescovo d’Iconio, segretario 
dell’ esame de’ vescovi, e a’ 10 
marzo 1823 segretario di Pro- 
paganda; quindi da Leone XII, 
nel concistoro de’2 ottobre 1826, 
fu creato Cardinale, e pubblica- 
to in quello de’ 15 dicembre 
1828. Pio VIII, appena eletto, 
benchè colla bocca chiusa, gli 
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conferì la prefettura dell’ Indice, 


ch'egli stesso esercitava nel Car- 
dinalato. Morì a’ 25 febbraio 
1834. 

Castruccio Castracane degli Antel- 
minelli di Urbino, da segretario 
degli affari ecclesiastici straordi- 
nari, venne da Leone XII, a’ 15 


CON 


dicembre 1828, dichiarato segre- 
tario di Propaganda, indi fu crea- 
.to Cardinale dal regnante Gre- 
gorio XVI, a’ 15 aprile 1333. 

Angelo Mai, bergamasco, da pri- 
mo custode della biblioteca va- 
ticana, fu promosso dal Papa che 
regna, a' 16 agosto 1833, alla se- 
gretaria di Propaganda, quindi 
al Cardinalato a’ 12  febbraiu 
1838. 

Giovanni Ignazio Cadolini, di Cre- 
mona, dal regnante Gregorio 
XVI prima fatto arcivescovo di 
Spoleto, poi traslato nel conci- 
storo de’ 12 febbraio 1838 alla 
chiesa arcivescovile di Edessa in 
partibus, e contemporaneamente 


a segretario di Propaganda fide. 


Congregazione della Residenza 
de’ Vescovi. 


Si considera ausiliaria a quella 
del concilio, e vi sì risolvono le 
questioni circa l'obbligo, che corre 
ai vescovi di risiedere nella loro 
diocesi, argomento importantissimo, 
dal concilio di Trento trattato con 
sommo impegno. Prima e dopo 
del concilio, i romani Pontefici sem- 
pre ebbero costantemente a cuore 
tal residenza. Di fatti abbiamo, che 
Benedetto XII, nel primo concisto- 
ro tenuto a’ ro gennaio 1335 in 
Avignone, congedò i vescovi ed 
abbati, che avevano abbandonate 
le loro chiese, e mimacciolli di gravi 
pene, se non ritornassero sollecita- 
mente ai loro benefizi. IL suo suc- 
cessore Innocenzo VI, nel 1352, 
sotto pena di scomunica ordinò la 
residenza nelle loro diocesi ai ve- 
scovi e agli altri benefiziati aventi 
cura d’ anime, i quali per lo avanti 
correvano alla curia pontificia d’A- 
vignone per acquistar nuovi bene- 
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fizi, come osservò Tolomeo da Luc- 
ca nella vita di quel Papa, presso 
il Baluzio, Vite de’ Papi Avigno- 
nesi, t. I, p. 357. Giovanni Nau- 
clero, Generat. 46, all’ann. 1352, 
pag. 1013, dice che Innocenzo VI 
soleva dire, essere dovere che le 
pecorelle sieno guardate dal pro- 
prio pastore. Nell'anno 1375 Gre- 
gorio XI, con una bolla de’ 29 
maggio, obbligò tutti i prelati alla 
residenza nelle loro chiese, ciò ch’ e- 
gli non aveva mai cessato di rac- 
comandar loro, dacchè occupava la 
cattedra di s. Pietro. Ingiunse in 
essa bolla a tutti i patriarchi, ar- 
civescovi, vescovi, abbati ed altri 
superiori monastici, di rendersi fra 
due mesi alle loro chiese o moni» 
steri, e risiedervi continuamente. Da 
questo ordine eccettuò i quattro 
patriarchi titolari dell’ oriente, i 
Cardinali, i legati, i nunzi, e gli 
ufficiali della corte romana. 7. Pom- 
peo Sarnelli, Zett. Eccl. tom. III, 
pag. 30, Lettera XLV, Za resi- 
denza de’ vescovi, e de’ curati es- 
sere di diritto divino. V. Benerizio 
EccLEsIasTIco. A non dire di altri, 
Paolo V, per la settimana santa del 
1608, pubblicò un decreto, in vir- 
tù del quale si ordinava a tutti i 
vescovi, compresi ancora quelli che 
si trovavano nella corte del suo 
nipote Cardinal Borghese, di recarsi 
alle loro chiese. Il Pontefice Urba- 
no VIII, per fare eseguire : quanto 
prescrissero le costituzioni pontifi- 
cie e i concili, principalmente il 
Tridentino, sulla residenza nelle ri- 
spettive sedi, ed il tempo determi- 
nato per l'assenza della visita dei 
sagri limini, o di altra imponente 
e canonica necessità , coll’ autorità 
della bolla Sancta Synodus, data 
a’ 12 dicembre 1634, istituì questa 
congregazione componendola di vari 
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Cardinali, e di un prelato segreta- 
rio, acciocchè costringesse i pastori 
a non tenersi lontani dalla loro 
greggia, secondo le ordinanze dei 
Pontefici e i sagri canoni. Quindi 
Urbano VHI disse ai Cardinali ve- 
scovi, cui includeva nella legge, che 
se fino allora si potevano scusare 
coll’addurre in loro difesa, che il 
Papa sapendo l’assenza la tollerava; 
egli non intendeva tollerarlo, e per- 
metterlo. Il Cardinal de Luca, Z/ 
Cardinal pratico, cap. XVII, Della 
residenza de’ Cardinali nella corte, 
e se oltenendo vescovati ed altre 
dignità, o prelature, o cariche resi- 
denziali, sieno scusati da una delle 
residenze, e da quale, dice quanto 


| segue. 


Per ambedue le qualità, e per 
sè stesse, e disgiuntamente ( cioè 
quella di canonico della Chiesa 
universale, ed anche della parti- 
colare di Roma) è ne’ Cardinali 
l'obbligo di risiedere appresso il 
Papa, e ad esso assistere come ve- 
scovo dell’ una, e dell’ altra chie- 
sa. Di più portando la loro qualità 
di senatori, e di consiglieri colla- 
terali di assistere presso il mede- 
simo Papa, come principe e diret- 
tore della repubblica, ne segue, che 
quando anche non fossero le costi- 
tuzioni apostoliche, le quali ciò 
dispongono , tuttavia per i soli ter- 
mini della ragione comune la di- 
gnità Cardinalizia dovrebbe dirsi 
residenziale, seco portando quin- 
di l'obbligo di risiedere appresso 
il Pontefice, e nella sua corte, ac- 
ciò possa seguire quel fine, pel qua- 
le tal dignità è stata eretta. 

Innocenzo X proibì a’ Cardinali 
di partirsi da Roma, o dal suo di- 
stretto, cioè pel raggio di quaran- 
ta miglia senza licenza del Pa-. 
pa; ma perchè, come osserva lo 
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stesso Cardinal de Luca, a man- 
tenimento del decoro della digni- 
tà Cardinalizia, fa d’ uopo prov- 
vedere alcuni Cardinali con chie- 
se cattedrali, ed anche metropo- 
litane di residenza, e di ammi- 
nistrazione, ovvero concedere loro 
la ritenzione di quelle che già a- 
vessero nell’esaltazione al cardina- 
lato, non potendosi supplire a tutti 
con abbazie, o commende, e con 
gli altri benefizi che non porta- 
no il peso della residenza;  per- 
ciò prima del concilio di Tren- 
to la questione era problemati- 
ca secondo le opinioni, portan- 
do la pratica che prevalesse quel- 
la opinione più favorevole alla 
sublime dignità cardinalizia , cioé 
di dover soddisfare alla residen- 
za, a cui essa è obbligata nella 
corte romana, ed appresso il Papa; 
sicchè fosse scusata dall’altro ob- 
bligo portato dalla dignità al Car- 
dinal conferita. Nasceva però un 
altro inconveniente, ed era, che 
nella persona di un Cardinale cu- 
mulandosi più cattedrali o metro- 
politane in commende ovvero in 
amministrazione, non si sapeva do- 
ve più. propriamente dovesse risie- 
dere. Ma essendosi nel concilio di 
Trento fortemente agitata la que- 
stione, se la residenza de’ vesco- 
vi fosse di ragione divina ovve- 
ro umana, e benchè rimanesse 
indecisa, tuttavolta vedendosi essere 
chiaro e indubitato, che l’obbligo 
della residenza de’ Cardinali sia di 
ragione umana, da ciò seguì che si 
principiò a praticare ed abbraccia- 
re l'altra opinione, già stabilita per 
la citata bolla di Urbano VIII, che 
la residenza vescovile prevale alla 
cardinalizia, per cui s'intende da 
questa seconda dispensato, quando 
al cardinalato si concede la riten- 
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zione della chiesa cattedrale, o me- 
tropolitana, ovvero che esse siano 
a lui conferite essendo già Cardi- 
nale. Da ciò venne per conseguen- 
za l'esclusione, e la proibizione 
della suddetta pluralità di chiese 
per avanti praticata, eccettuato il 
vescovato cardinalizio compatibile 
con altro vescovato o arcivescovato 
attuale, per la ragione che questi 
vescovati non obbligano alla resi- 
denza. A questa ragione va aggiunto 
il riflesso, che essendo al. presente 
maggiore il numero de’ Cardinali in 
proporzione a quello degli antichi 
tempi, e che perciò non manca la 
sede apostolica di ajuti, troppo gran- 
de sarebbe il pregiudizio d’ una 
chiesa particolare avente un solo 
pastore, per una sua lunga assenza. 
E sebbene alle volte i Cardinali, 
che hanno in amministrazione chie- 
se cattedrali e metropolitane, sieno 
impiegati in servigio della Chiesa 
universale e della santa Sede con 
qualche legazione, ovvero con al- 
cuna carica appresso il Papa, e nou 
soddisfino alla residenza , nondi- 
meno questi sono casi particola- 
ri, che non fauno regola, come ac- 
cade essere talvolta alcuni prela- 
ti impiegati nelle nunziature, e in 
altre cariche, a cagione di quei 
giusti, e prudenziali motivi, ado- 
perati dai Pontefici, e che a tutti 
non possono essere noti, 7, Car- 
DINALI. 

Clemente XI, appena eletto nel 
1700, preso da meraviglia in vede- 
re in Roma diversi vescovi, che vi si 
trattenevano da lungo tempo, col 
pretesto de’loro affari, impose ad es- 
si, che nel termine di dodici giorni 
ritornassero alle proprie chiese, dal- 
le quali non potessero partire, se 
non per indispensabile necessità. Lo 
stesso comandò a tutti gli ecclesia- 
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stici, che a titolo di benefizio, o di 
qualunque superiorità locale, erano 
obbligati di fare altrove la loro re- 
sidenza. Divenuto Pontefice Bene- 
detto XIV, e considerando che nul- 
la fu mai tanto a cuore de'suoi 
predecessori e de’ concili quanto la. 
residenza de’ vescovi nelle loro chie- 
se, una delle maggiori sue cure fu 
l'osservanza di questo punto di di- 
sciplina ecclesiastica. Quindi per 
allettare i vescovi alla residenza, 
dispose, che dei benefici vacati ‘nei 
mesi, la cui collazione spettava alla 
santa Sede, ne godessero i vescovi 
residenti l'alternativa nelle elezio- 
ni; concessione però da avere vigore 
nel suo pontificato soltanto. E sic- 
come il concilio di Trento, che avea 
assegnato per cagione di non risie- 
dere la carità cristiana, la necessi- 
tà urgente, e l’evidente utilità del- 
tu Chiesa o della repubblica, aveva 
prescritto tre soli mesi continui, o 
interpolati, per potere stare assenti 
dalle loro chiese; e quindi Urba- 
no VIII aveva. concesso a’vescovi 
cismontani quattro mesi, e sette 
agli oltramontani per questa as- 
senza nella mentovata visita ad /i- 
mina Apostolorum; in progresso 
di tempo da tali licenze insorsero 
questioni, fra le quali se i mesi con- 
cessi da Urbano VIII si potessero 
unire ai tre accordati dal Triden: 
dino. Laonde eon saggio provvedi- 
mento volle Urbano VIIl istituire 
la congregazione, perchè da essa 
sì dovessero trattare e decidere ta- 
li questioni. 

Vedendo però Benedetto XIV, 
che la congregazione si adunava di 
rado, egli per ravvivarla, e riporla 
nell'intero suo vigore, ai 3 settem- 
bre 1746, coll’autorità della costi- 
tuzione ad universac, che si legge 
nel Bull. Bened. XIV, tom. Il, p. 
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128, comandò che la congregazione. 
riassumesse il tralasciato suo -r 

lare esercizio, non che le sue fun- 
zioni. A tale effetto stabilì che 
il prefetto fosse sempre il Cardinal 
Vicario di Roma (Vedi) pra-tem- 
pore, e che il segrelario fosse egual-. 
mente 
tario della Congregazione del con-. 
cilio (Vedi) pro-tempore. Da ciò 
proviene, trattarsi nella segreta- 
ria del concilio gli affari riguardanti 
la residenza dei vescovi: nondime- 
no questi affari hanno registri to- 
talmente separati, e senza una spe-. 
ciale deputazione, i Cardinali della: . 
congregazione del concilio non pos-. 
sono ingerirsi sulla residenza de’ve- 
ScOVi, essendo congregazione sepa- 
rata. i 
In seguito i Pontefici non mane 
carono inculcare l’osservanza della: 
residenza, e Clemente XIII, con e- 
ditto de' 13 marzo 1759, ordinolla 
strettamente agli arcivescovi, vescovi, 
ed ecclesiastici di qualunque grado si 
fossero, che avesssero bencfizio e ti- 
tolo, obbligante alla stabile residen- 
za. A questo oggetto Clemente XIII, 
rivocando qualunque licenza, che su 
ciò per lo innanzi fosse stata conce- 
duta, rigorosamente comandò agli 
ecclesiastici allora dimoranti in Ro- 
ma, di partire nel termine di dodici: 
giorni, e di rendersi direttamente 
alle loro chiese, sotto le pene im- 
poste dal concilio. di ‘Trento, dalle 
costituzioni apostoliche, ed altre nel 
suo editto minacciate. A’ nostri gior- | 
ni Leone XII nell’enciclica, che. ai 
3 ‘maggio 1824 diresse a tutti i ve- 
scovi dell’orbe cattolico, inculcò con 
molto calore la residenza nelle dio- 
cesi. Al presente la congregazione 
si compone del Cardinal prefetto, 
di cinque Cardinali, e del prelato 
segretario, i quali alle occorrenze 


sempre monsignor segre-: . 
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sì adunano nel palazzo apostolico 
abitato dal Papa. 


Congregazione de’sagri Riti. 


Stando sommamente a cuore a 
Sisto V l’esatta osservanza delle 
rubriche, la giusta procedura sulle 
cause de’santi, la custodia delle ce- 
rimonie nelle funzioni dalla Chiesa 
stabilite pel decoro del culto divi- 
no, colla costituzione /mmensa ae- 
terni Dei, data a'22 gennaio 1587, 
Bull. Rom. t. IV, par. IV, p. 392, 
istituì questa cospicua e benemeri- 
ta congregazione pei sagri riti c 
cerimonie, cui, secondo il tenore di tal 
bolla, incombe » di fare in modo 
» che ovunque, e in tutte le chiese 
» diRoma, del mondo, e nella nostra 
» cappella Pontificia, e nelle messe, 
» e ne divini uffizi, ed in ogni al- 
» tra cosa, che risguardi il divin 
» culto, vengano rigorosamente ese- 
» guite le cerimonie antiche; e se 
» andò talun primitivo rito in dis- 
» uso, e se fu depravato, venga 
» restituito all'antico splendore, e 
» riformato secondo il bisogno. In- 
» combe pure ad essa di emenda- 
» re e rinnovare i pontificali, i ri- 
» tuali, e i cerimoniali, e tutti i 
» libri de’sagri riti; e di esamina- 
» re,econcedere colla nostra appro- 
» vazione gli uffizi divini de’santi. De- 
» ve parimenti essa usare una parti- 
» colare attenzione per la canonizza- 
» zione de'santi, e per la celebra- 
» zione delle loro feste, acciocché 
» tutto si faccia ordinatamente, 
» rettamente, ed a seconda delle 
» tradizioni de’ padri ”’. Laonde 
questa rispettabile congregazione 
decide controversie spettanti all’uso 
de'pontificali, alla venerazione delle 
sagre immagini sì dipinte, che in 
marmo, o di altra materia, parti- 
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colarmente se debbonsi esporre al 
ubblico culto e venerazione ; con- 
cede ai celebranti l’uso del berretti- 
no o perrucca, per cuoprirsi il ca- 
po per giuste ragioni; dichiara le 
rubriche de’breviari, e messali; e 
tratta cause di precedenze tra il 
clero secolare, e regolare nelle sa- 
gre funzioni, nelle solenni proces- 
sioni, cause che pure talvolta sono 
discusse dalla congregazione de’ve- 
scovi e regolari, e da quella del con- 
cilio. In queste ultime due congre- 
gazioni per altro tali materie si trat- 
tano sotto l’aspetto di decidere di 
un diritto competente a ciascuna 
delle parti, ma nella congregazio- 
ne de'riti sotto l’aspetto di dichia- 
rare la disposizione dei cerimo- 
niali, e dei libri rituali. La con- 
gregazione de’ riti giudica ancora 
delle differenze, che insorgono nel- 
le medesime sagre funzioni fra il 
clero e i regolari, sebbene tutta- 
volta il Papa avocando a sè tali 
questioni, ne incarichi il tribuna- 
le della rota per la decisione. Ri- 
conosce altresì le liti sul jus di ce- 
lebrare funerali, e di tuttociò che 
può alterare e disturbare il divin 
culto e le sagre cerimonie, accordan- 
do e stabilendo i distintivi eccle- 
siastici, nelle vesti, e negli ornamen- 
ti: in una parola molte sono le sue 
attribuzioni, come quella che giu- 
dica e risolve i punti della sagra 
liturgia, stabilisce gli uffizi e le 
messe proprie per alcuni santi, gli 
analoghi iuni, ec. 7. Cerimonie, Li- 
TuRgIA e RITI. 

Ma la più grave ed interessante 
occupazione di questa congregazione 
consiste nella procedura per la bea- 
tificazione, e canonizzazione dei ser- 
vi di Dio, siccome con qualche di- 
scussione trattammo agli articoli 
BeaTIFICAZIONE, e CanonIZZAZIONE. Rui 
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tonosce pur essa il culto 1mmemo- 
riabile di talun beato, o santo, che 
chiamasi equipollente beatificazione 
o canonizzazione: e fa fare il pro- 
cesso e gli atti per riconoscere il 
martirio sofferto da alcuno per la 
fede cattolica. La prima causa di 
martiri, stata trattata dalla sagra 
congregazione, si fu quella de’ venti- 
tre martiri del Giappone, minori 
osservanti, nel pontiticato di Urba- 
no VIII. Quel Pontefice perciò die- 
de luogo nella congregazione ad 
in protonotario apostolico parteci- 
pante, pei processi, ed atti de’ mar- 
tiri. 

Dell’antica procedura sul ricono- 
scimento, o dichiarazione d’un bea- 
to, o santo, oltre quanto dicemmo 
ai citati articoli, va consultato il 
Cardinal De Luca, Relaz. Rom. 
Cur. disc. 18. n. 24, e il Cardi- 
nale pratico del medesimo autore 
a pag. 321 e seg, ove riporta tutti 
i saggi, e provvidi regolamenti di 
Urbano VIII per argomento sì gra- 
ve, come che senza licenza della 
congregazione non sì possa proce- 
dere ad atto alcuno di canonizza- 
zione, beatificazione, o dichiarazione 
di martirio, se non dopo passati 
cinquanta anni dalla morte de’ser- 
vi di Dio. Si tratta ancora in 
questa congregazione delle città, 
provincie, regni, e nazioni, le qua- 
li desiderano qualche santo per 
protettore, lo che si accorda dal. 
la santa Sede per l'organo di es- 
sa, che stabilisce ai santi la cele- 
brazione dell’uftizio con rito doppio, 
semidoppio, con ottava, ed altre par- 
ticolarità. Va pur notato, che la 
congregazione per decreto del mede- 
simo Urbano VIII, agli 11 agosto 
1632, dichiarò essere di niun valo- 
re qualunque suo decreto stampato 
o manoscritto, se in autentica fur- 
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ma non sia sigillato, e sottoscritto 
dal Cardinal prefetto, e da monsi- 
gnor segretario di essa. 

Il citato Cardinal De Luca oîser- 
va, che questa congregazione si può 
dire essere di due specie, cioè una 
ordinaria per determinare le diffe 
renze, ovvero le difficoltà sui riti e 
sulle cerimonie ecclesiastiche, nel- 
l’oftizio divino, nella messa, e nelle 
altre cose suindicate, compreso il de- 
cidere sulle controversie di preceden- 
za tra chiese, prelati, chierici costi- 
tuiti in dignità ec. L'altra specie 
di congregazione è quella la quale 
tratta delle materie della canoniz- 
zazione, o della beatificazione, ovve- 
ro del culto de’servi di Dio, mar- 
tiri, confessori, vergini ec. 

La prima specie di congregazio- 
ne, cioè la ordinaria, secondo il pre- 
fato autore, viene costituita da 
un competente numero di Cardi- 
nali destinati ad arbitrio del Papa, 
con un prelato segretario, e con 
l'intervento di alcuni prelati, cioè 
del sagrista, del protonotario a- 
postolico, del padre maestro del 
sagro palazzo, del promotore del- 
la fede, dell’ assessore aggiuntovi 
da Pio VII, e con breve speciale 
confermato da Leone XII, di uno 
O più maestri di cerimonie ponti- 
ficie, uno de’ quali era anticamente 
il segretario della congregazione. In 
questa congregazione si trattano «@ 
si conchiudono gli accennati negozi 
collo stesso metodo delle altre con- 
gregazioni, cioé con la forma estra- 
giudiziale, e con l’informazione dei 
vescovi, o di altre persone ecclesia- 
stiche. I decreti sono sottoscritti 
dal Cardinal prefetto, e dal segre- 
tario. Sembra, che questa congre- 
gazione abbia più delle altre del 
giudiziale, mentre alle volte tratta 
sulle questioni di precedenza, per le 
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quali si osserva talora la consuetu- 
dine immemorabile, non disappro- 
vata dal cerimoniale ec. 

L'altra specie è quella della con- 
gregazione straordinaria sopra le 
canonizzazioni, e beatificazioni, ed 
è più numerosa, dappoichè non solo 
v'intervengono i medesimi Cardi- 
nali col prefetto della congregazia- 
ne ordinaria, col segretario, e con 
alcuni maestri di cerimonie, ma an- 
cora diversi prelati, fra’ i quali i 
tre più anziani uditori di rota, 
come periti canonisti e consultori 
sopra le prove sufficienti dei mi- 
racoli, o delle virtù, o del martirio, 
Così ancora v’ intervengono il pre- 
lato protonotario della congregazio- 
ne, l'assessore del s. offizio, il Pro- 
motore della fede (Vedi), ch'è 
un oppositore fiscale, per cui an- 
ticamente esercitavasi tal carica 
dall'avvocato fiscale della camera 
apostolica ; alcuni consultori del 
clero secolare e regolare (massi- 
me di quest’ultimo ), versati nelle 
facoltà teologiche, fia i quali ha 
sempre luogo monsignor sagrista 
agostiniano, e il padre maestro del 
sagro palazzo apostolico. Questi con- 
sultori esaminano i. processi del 
Cardinal ponente, e danno il loro 
suffragio, il quale non si attende 
se trattasi di beatificazione e cano- 
nizzazione d’ individui dell’ Ordine 
del consultore regolare votante; ec- 
cezione a cui non soggiacciono i ve- 
scovi regolari consultori, e il detto 
p. maestro del sagro palazzo dome- 
nicano. 

Questa specie di congregazione 
fa una figura maggiore di un tri- 
bunale contenzioso, facendo volu- 
minosi processi sopra i miracoli 
(pei quali, se sono di prodigiose. 


guarigioni, idonei e dotti medici, 


e chirurghi emettono il loro pare- 
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rc). sulle virtù, o sul martirio, al. 
l’ effetto della canonizzazione, bea- 
tificazione, o concessione di culto. 
Alla difesa di tali cause vi sono 
espressamente alcuni avvocati, ri: 
chiedendosi una pratica particola. 
re. Debbono perciò essere essi au- 
torizzati con ispeciale rescritto del- 
la sagra congregazione, comeché 
per le altre materie. rituali gra- 
ziose, e contenziose possa agire qua- 
lunque procuratore. Fin qui il Car- 
dinal De Luca. 

La pratica però presente è come 
la descrivemmo ai citati articoli 
CanoxIzzazionE, € BEATIFICAZIONE; € 
qui ne daremo un cenno di rica- 
pitolazione. Le congregazioni de’ ri» 
ti, che si adunano nel palazzo apo- 
stolico, si distinguono in ordinarie, 
e straordinarie. Nelle prime, oltre 
i Cardinali, intervengono il proto- 
notario apostolico, monsignor sa- 
grista, il p. maestro del sagro pa- 
lazzo, il promotore della fede, e il 
segretario, ed assessore della congre- 
gazione. In queste si sottopongono 
all'esame i dubbi minori nelle cau- 
se de’ santi, e tutte le altre mate- 
rie rituali tanto graziose quanto 
contenziose, le quali precedente- 
mente dal segretario sono notate 
in un foglio, che stampato si di- 
stribuisce otto giorni prima. Nelle 
congregazioni straordinarie si trat- 
tano i dubbi maggiori delle cause 
di beatificazione, e canonizzazione, 
che sono il martirio, le virtù, .i 
miracoli. Diconsi queste antiprepa- 
ratorie, preparatorie e generali. Le 
prime si tengono dai consultori pre- 
lati e regolari. in casa, ed avanti 
il Cardinal ponente o relatore; le 
seconde nel palazzo apostolico alla 
presenza de’ Cardinali; le terze a- 
vanti il sommo Pontefice, ed in 
queste votano anche i Cardinali. 
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Per altro tali voti non sono che 
consultivi, essendo la decisione ri- 
servata al sommo Pontefice, il quale 
si reca alla congregazione vestito 
di mozzetta, e rocchetto, mentre i 
Cardinali ci vanno in abito cardi- 
malizio del colore corrente, e i con- 
sultori, e gli altri, se prelati, coll’a- 
bito prelatizio, se regolari o eccle- 
siastici secolari, coll’ abito loro pro- 
prio. Le congregazioni ordinarie s’in- 
timano dai cursorì pontificii, le al- 
tre straordinarie con biglietti stam- 
pati, dalla segretaria della stessa 
congregazione. Della pubblicazione 
del decreto di beatificazione, che si 
fa dal prelato segretario, ec., sì tratta 
al volune IV, p. 267 del Dizio- 
nario. Clemente IX da prelato era 
stato segretario di questa congrega- 
zione, come Benedetto XIV, allor- 
chè era avvocato concistoriale, eser- 
citò l’uffizio di promotore della fede. 

AI presente la congregazione sì 
compone del Cardinal prefetto , e 
di altri diciannove Cardinali, del 
sagrista, del protonotario apostolico, 
del segretario, del promotore della 
fede, del p. maestro del sagro pa- 
lazzo, dell’assessore sotto-promotore 
della fede, ‘di trenta consultori, del 
sostituto, del cancelliere, ed archi- 
vista, e degli impiegati della segre- 
taria. A supplire a questo cenno 
compendioso sopra sì importante 
congregazione, potranno leggersi ì 
molti articoli del Dizionario, che 
vi hanno relazione, ed ove sì ri- 
porta la maggior parte de’ suoi 
celebri decreti. /. Jacopo Cohellio, 
Notitia Cardinalatus, congregatio V, 
Pro sacris rilibus et caeremoniis; 
Lunadoro, Relaz. della corte di Ro- 
ma, vol. II, capo XIV, Della con- 
gregazione de’ sagri riti, e de’ per» 
sonaggi di detta congregazione. Lui- 
gi Cardellini, che fu il primo as- 
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sessore e sotto-promotore della fe- 
de, ci ha dato l’autentica collezio- 
ne dei decreti di questa sagra con- 
gregazione, stampata in Roma coi 
tipi del collegio Urbano. 


Flenco di alcuni Cardinali prefeui. 


Vincenzo Lauri, di Tropea, Car- 
dinale di Gregorio XIII, fatto 
capo, o prefetto da Sisto V, morì 
nel 1592. 

Gabriele Paleotti , bolognese, fatto 
Cardinale da Pio IV, e prefetto 
da Sisto V, morì nel 1597. 

Tolomeo Galli, di Como, Cardi- 
nale di Pio IV, indi prefetto, 
morto decano del sagro Collegio 
nel 1607. . 

Francesco Maria Bourbon, del Mon- 
te Sauta Maria, fatto Cardinale 
da Sisto V, indi prefetto, cessò di 
vivere nel 1627, essendo decano 
del sagro Collegio. 

Carlo Emmanuele Pio di Savoja, 
ferrarese, Cardinale di Clemente 
VIII, morì decano del sagro Col- 
legio nel 1641, dopo aver pro- 
mosso nell’Ughelli l’ opera del- 
l’ Italia Sagra. 

Giulio Sacchetti, fiorentino, fatto 
Cardinale da Urbano VIII nel 
1626, e prefetto dal medesimo, 
mori nel 1663. 

Marzio Ginetti, di Velletri, Cardi- 
nale di Urbano VIII, quindi pre- 
fetto successivamente di undici 
congregazioni, compresa quella dei 
riti, fu vicario di Roma sotto 
cinque Papi, e morì nel 16791. 

Nicolò Albergati Ludovisi, bologne- . 
se, adottato nella famiglia dei 
Ludovisi, fu fatto Cardinale da 
Innocenzo X, indi prefetto, e de- 
cano del sagro Collegio, morì 
nel: 1687. 

Gaspare Carpegna, romano, da 
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Clemente X suo parente creato 
Cardinale, poscia prefetto, era di 
tal riputazione, che Clemente XI 
con trentacinque Cardinali si re- 
cò nella sua abitazione, ove era 
infermo, per tenervi congrega- 
zione; morì nel 1714. 

Ferdinando d’ Adda, o de Abdua, 
milanese, Cardinale di Alessandro 
VIII, indi prefetto, terminò i suoi 
giorni nel 1719. 

Fabrizio Paolucci, forlivese, Car- 
dinale d’ Innocenzo XII, quindi 
prefetto, morì decano del sagro 
Collegio nel 1726. 

Carlo Maria Marini, genovese, Car- 
dinale di Clemente XI, fu fatto 
prefetto da Benedetto XIII, e 
morì nel 1747. 

Nicolò Coscia, -di Petra di Fusi 
diocesi di Benevento, favorito di 
Benedetto XIII, che prima lo fece 
Cardinale agli 11 giugno 1725, 
e dipoi prefetto: morì nel 1755. 

D. Fortunato Tamburini, di Mo- 
dena, abbate cassinese, da Cle- 
mente XII fatto consultore dei 
sagri riti, da Benedetto XIV 
Cardinale, e quindi prefetto. Men- 
tre quel Pontefice era agonizzan- 
te, il primo maggio 1758, chia- 
mollo a sè insieme al Cardinale 
Cavalchini, ponente della causa 
del ven. Francesco di Gironimo 
gesuita, e con monsignor Vete- 
rani promotore della fede, volle 
sottoscrivere il decreto della bea- 
tificazione di quel servo di Dio, 
celebrata poi nel 1806 da Pio 
VII, il qual servo di Dio fu ca- 
nonizzato nel 1839 dal regnante 
Gregorio XVI. Il Cardinal Tam- 
burini morì nel 1761. 

Giuseppe Maria Ferroni, fiorenti- 
no, Cardinale di Benedetto XIV, 
fatto prefetto da Clemente XIII, 
morì nel 1767. 
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Flavio Chigi, romano, Cardinale 
di Benedetto XIV, nominato pre- 
fetto da Clemente XIII, morì 
nel 1771. 

Mario Marefoschi, maceratese, da 
Clemente XIV nel 1770 create 
Cardinale, e nel seguente anno 
prefetto, cessò di vivere nel 1780. 

Giovanni Archinto, milanese, da 
Pio VI fatto Cardinale, e poi 
prefetto, morì nel 1799. 

Giulio Maria della Somaglia, di 
Piacenza, Cardinale di Pio VI, 
fu fatto prefetto da Pio VII nel 
1800, e morì a’ 2 aprile 1830 
decano del sagro Collegio. 

Carlo Maria Pedicini, di Bene- 
vento, fatto Cardinale da Pio 
VII, da Pio VIII fu nominato 
prefetto di questa congregazio- 
ne, cui già apparteneva sino da 
quando era prelato. Al presente 
è sotto-decano del sagro collegio. 


Congregazione della Revisione 
de’ Conti. 


A Leone XII si deve l’istitu- 
zione, come al regnante Gregorio 
XVI la conferma, e l'incremento 
di questa apposita congregazione 
per la revisione de’ conti, e degli 
affari di pubblica amministrazione 
dello stato pontificio. A’ 21 dicem- 
bre 1828, Leone XII emanò per 
questa istituzione il moto proprio 
Quando le Nostre speciali cure ri- 
volgemmo al riordinamento delle 


singole aziende, ec. Si determinò 


pertanto il provvido Pontefice alla 
formazione di questa congregazione, 
per far discutere con solidi e sicuri 
metodì i conti preventivi delle a- 
ziende dello stato, e rivederne i 
consuntivi, non che regolare l’ am- 
ministrazione generale della came- 
ra apostolica, collett'ice di tutti i 
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redditi appartenenti a’ dominii della 
medesima, e distributrice di essi in 
soddisfazione de’ pesi inerenti allo 
stato. Y. Camera apostoLica e TE- 
SORO PONTIFICIO. 

Stimò opportuno il zelante Pon- 
tefice di osservare diligentemente 
quanto in ordine a sì interessante 
oggetto avevano predisposto tanti 
gloriosi Pontefici, e principalmente 
Paolo III, colla costituzione, Curi 
sicut accepimus, in data de 21 
aprile 1544, e Pio IV, Paolo 
V, Gregorio XV, Urbano VIII, 
Innocenzo XIII, Clemente XII, 
Benedetto XIV, non che la costi- 
tuzione Super restauratione regimi- 
nis Pontifici, Post dinturnas tertio 
kal. novembris 1800, e il moto- 
proprio, Quando per ammirabile 
disposizione della Provvidenza, dei 
6 luglio 1816, di Pio VII, imme- 
diato predecessore di Leone XII. 

Calcando quest’ultimo le stesse 
orme de’ lodati Pontefici, volle for- 
mave la congregazione di revisione 
nel seno medesimo del tribunale 
della camera, componendola di quat- 
tro Chierici di camera (Vedi), e 
volendo che riunisse in sé le attri- 
buzioni nella parte dispositiva re- 
lativa a tutti gli oggetti d’ introito 
ed esito della cassa generale dello sta- 
to, a quelle non meno importanti 
della revisione de’ conti di tutte le 
pubbliche amministrazioni; stabilì 
che provvedesse con mature discus- 
sioni alla retta ordinazione di tutta 
l'azienda camerale, e col più accurato 
esame sindacasse esattamente e pe- 
riodicamente ogni anno, ‘la gestione 
di ogni ramo di finanza, e di qua- 
lunque pubblica amministrazione. 
Leone XII non intese di escludere 
da questa revisione gli altri chie- 
rici di camera, ma solo volle avere 
un riguardo all’amministrazione del- 
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le rispettive presidenze, che da loro 
si disimpegnano, avvegnaché per la 
discussione giudiziaria delle cause 
camerali, non avrebbono avuto il 
necessario tempo per dedicarsi to- 
talmente all’ esaurimento delle at- 
tribuzioni della revisione, oltreché 
avrebbero sostenuta una doppia ed 
incompatibile rappresentanza, di am- 
ministratori cioé e di revisori nello 
stesso tempo, ed eziandio in qual- 
che circostanza avrebbero dovuto 
portar giudizio sulle loro stesse re- 
visioni. A tale effetto Leone XII 
dichiarò, che i quattro chierici di 
camera componenti la congregazio- 
ne di revisione, sieno esenti da qua- 
lunque .ingerenza amministrativa, e 
dall’ intervento nel giudicare le cau- 
se di competenza del tribunale di 
piena camera. 

Quindi il Pontefice stabilì, che 
uno de’ quattro prelati della con- 
gregazione, sarebbe annualmente 
presidente per turno, e riferirebbe 
gli affari al Papa. Compose l’ofh- 
zio di tre contabili revisori tutti di 
egual rango, di un segretario, e di 
un numero di commessi, e scrittori 
proporzionato al bisogno. Prescrisse. 
inoltre, che la congregazione si riu- 
nirebbe due volte la settimana nel 
proprio locale, e straordinariamen- 
te tutte le volte che facesse di bi- 
sogno, presso l'intimo del presiden- 
te. Nello stesso giorno 21 dicembre 
1828, Leone XII fece pubblicare 
dal Cardinal Bernetti suo segreta- 
rio di stato il regolamento, che 
provvedendo ad ogni inconveniente, 
prescrisse le norme conducenti al- 
l'oggetto, essendo le attribuzioni 
della congregazione di revisione: 
1.° L’esamee la rettificazione della 
tabella preventiva generale delle 
rendite e spese dello stato di ogni 
anno; 2.° La prescrizione dei re- 
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golamenti per tutti i rami di fi- 
nanza, che si mandano per ammi- 
nistrazione e per appalto; 3.° L'e-. 
same e la rettificazione de’contratti, 
che si fanno dal tesorierato, e dal- 
le presidenze de’chierici di camera; 
4.° La sindacazione, e sentenza del 
consuntivo ne’ conti dell’ ammini- 
strazione della camera, e di tutte 
le altre pubbliche amministrazioni. 
Quindi con cinque capitoli, suddi- 
visi in articoli, si dichiararono le 
norme in ordine agli enunciati 
quattro oggetti, in. un a quelle ris- 
guardanti la sistemazione e l’anda- 
mento dell’ ofticio addetto alla me- 
desima congregazione. 

Assunto al pontificato il regnan- 
te Gregorio XVI, nella paterna 
, intenzione di assicurare la debita 
regolarità, saggezza, rettitudine, ed 
economia nell’amministrazione delle 
rendite dello stato, per mezzo del 
Cardinal Bernetti segretario di sta- 
to, ai 21 novembre 1831, emanò 
un editto composto di ventiquattro 
articoli. Con esso il suddetto moto- 
proprio di Leone XII, e l’analogo 
regolamento, relativo al metodo da 
osservarsi nella sindacazione de’con- 
ti, e negli affari di pubblica ammi- 
nistrazione, furone confermati nelle 
loro parti, e nell insieme delle at- 
tribuzioni ivi conferite alla congre- 
gazione di revisione, le quali però 
vennero ampliate, e modificate co- 
gl’ indicati articoli. Le norme prin- 
cipali delle disposizioni di Grego- 
rio XVI furono, che la congrega- 
zione di revisione sarebbe composta 
di un Cardinale per presidente, di 
quattro prelati chierici di camera 
non aventi alcuna pubblica ammi- 
nistrazione, nè aventi parte nei giu- 
dizi del tribunale della camera, e 
di quattro deputati laici scelti nella 
capitale, e nelle provincie. Ordinò. 
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ancora che ciascuno de’ quattro pre- 
lati chierici di camera fosse per 
turno annuale vice-presidente, e 
tenesse luogo del Cardinal presiden-- 
te in sua assenza; che glì affari vi 
fossero discussi, conchiusi, e giudi- 
cati a maggioranza assoluta. di vo- 
ti, ed in caso di parità di voti, 
quello del presidente o quello del 
vice-presidente, il quale ne faccia 
le veci, fosse decisivo; che la con- 
gregazione venisse rivestita delle 
facoltà di commettere ai tribunali 
competenti di procedere civilmente 
o criminalmente a carico di quegli 
amministratori, appaltatori, ed im- 
piegati, che fossero stati da lei giu- 
dicati in qualunque modo colpevo- 
li; che la congregazione nel disim- 
pegnare le proprie attribuzioni do- 
vesse avere la cura di proporre 
con separati rapporti all’oracolo 
sovrano tutti quei miglioramenti, 
che, oltre i prescritti nel medesimo 
editto, potessero aver luogo; che 
la congregazione non avesse l ob- 
bligo preciso di riunirsi due volte 
la settimana, ma una sola, tranne 
i casi di urgenza, affinchè ai suoi 
componenti non maftcasse un tempo 
congruo per meditare gli affari pri- 
ma della discussione. 

Ma di tutto ciò, che riguarda 
questa utile, e benemerita congre- 
gazione, si tratta nella Raccolta 
delle leggi, e disposizioni di pub- 
blica amministrazione, che dalla 
stamperia camerale si vanno pub- 
blicando nell'odierno pontificato, 
eome facilmente si può vedere ai 
due diligenti indici alfabetico-semi-. 
analitici delle materie, limitandocò 
qui ad accennare le cose principali 
indicate nei detti articoli. Uno di 
essi tratta come la: congregazione 
di revisione assista ogni anno al- 
l'estrazione delle cartelle da estin« 
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guersi, del consolidato, e della cas- 
sa d’ammortizzazione, il cui conto 
annuale della cassa viene ‘da essa 
sindacato, per quindi pubblicarlo, 
esaminando eziandio le deliberazio- 
ni del consiglio di liquidazione, e 
le deliberazioni sulle diverse passi- 
vità dello stato. Un altro versa sul 
posto d’onore, che monsignor te- 
soriere generale prende nella con- 
gregazione in tutta la discussio- 
ne, eccetto che in quella sulla sinda- 
cazione de’ conti. Un altro dichia- 
ra come l'appello dalle sentenze 
sindacatorie della congregazione sia 
sempre in devolutivo. Altri poi 
portano i seguenti titoli: dei pre- 
wentivi parziali, e generali; del 
fondo di riserva da designarsi dal 
Papa, e da lasciarsi a sua dispo- 
sizione ; appartenere al tesoriere 
proporre le misure sull’avanzo, o 
deficienza dei redditi in confronto 
delle spese annuali; esame e rap- 
porti dei metodi di percezione, ed 
amministrazione sui redditi came- 
rali, non che dei contratti; grava- 
torie contro i contabili o ammini- 
strazioni, che non presentano i con- 
suntivi nell’ epoche fissate dalla 
legge; facoltà della congregazione 
di richiamare gli atti dei dicasteri, 
e di farne visitare gli officii ; in ca- 
so di parità di voti prevalere il 
voto collegiale dei contabili; voto 
decisivo in caso di parità di pare- 
ri, attribuito al presidente, o vice 
presidente. Va però qui notato, che 
al voto collegiale di tre contabili 
si è virtualmente derogato colla 
preponderanza decisiva in caso di 
parità del Cardinal presidente, e 
del prelato chierico di camera, che 
ne fa le veci. Anzi il Cardinal Al- 
berghini fece di più derogare espres- 
samente dal medesimo regnante 
Pontefice un rapporto, e reseritto 


CON 271 
nell’udienza degli 8 gennaio 1839 
sull’ impianto, sebbene precario, 
dell’ officio, ma che sussiste tuttora. 

Altri titoli di tali indici sono 
ancora i seguenti: 

Facoltà di procedere contro gli 
impiegati, ed amministratori di 
tutte le branche camerali; attri- 
buzione esclusiva di conoscere e 
giudicare in via amministrativa tut- 
te le questioni dipendenti dalle of- 
ferte date per appalti, aflitti, for- 
niture, ed altri contratti fiscali; 
essere i magistrati dell’ ordine giu- 
diziario incompetenti a giudicare 
delle licitazioni, e delibere fatte 
dalla congregazione di revisione. 
Tali atti poi eseguiti dalla congre- 
gazione equivalgono a pubblici i+ 
stromenti per iscrivere le ipoteche 
a profitto della camera apostolica, 

Altri titoli in fine, facoltà, pre» 
rogative, e attribuzioni della con- 
gregazione di revisione contenute 
ne’ suddetti indici della Azccolta 
delle leggi, sono i seguenti: Fa- 
coltà esclusiva di concedere i sup- 
plementi ai conti preventivi nel 
corso delle gestioni; estremi richie- 
sti dalla congregazione, ed ordina- 
ti dalla segretaria per gli. affari di 
stato interni per la concessione dei 
fondi suppletori a quelli assegnati 
ne’ preventivi; giudicare sulle con- 
troversie amministrative nei giudì- 
zi, per cui la congregazione giudi- 
ca in secondo grado le controver- 
sie decise dalla congregazione ca- 
merale ; essere vietato ai magistra- 
ti dell'ordine giudiziario d’ interlo- 
quire sulle decisioni della congre- 
gazione di revisione per atti dì asta 
ed appalti camerali equivalenti a 
pubblici istromenti per l’ inscrizione 
delle ipoteche ; regole prescritte 
dalla congregazione nella redazione 
del consuntivo generale degl’ introi- 
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ti, e delle spese della reverenda ca- 
mera apostolica; forme delle sin- 
dacazioni, norme per la compila 
zione de’ preventivi, e consuntivi 
da esibirsi annualmente dalle pub- 
bliche amministrazioni ; giurisdizio- 
ne esclusiva della congregazione 
con facoltà di giudicare inappella- 
bilmente, e colla clausola de ape- 
ritione oris nelle controversie con- 
cernenti l’ esenzione totale o par- 
ziale del pagamento de’ dazi fiscali; 
estensione della preponderanza del 
voto del Cardinal presidente della 
congregazione, anche alle decisioni 
per affari contenziosi. 

Delle sentenze sindacatorie ema- 
nate suì conti dalla revisione, quau- 
do sieno definitive, ne’ modi stabi- 
liti più specialmente dal recente 
ordine circolare delle segretarie per 
gli affari di stato interni, non com- 
pete appello nemmeno in devolu- 
tivo. Il $ 32 del citato ordinamen- 
to 1835 toglie ai tribunali le fa- 
coltà anche per questa specie di 
appello. 

Il primo presidente della con- 
gregazione di revisione è stato il 
Cardinale Vincenzo Macchi, por- 
porato di. Leone XII, dichiarato ta- 
le dal regnante Gregorio XVI, il 
quale poscia nominò i seguenti Car- 
dinali, già prima fregiati da lui di 
tal dignità, cioè Giuseppe Alber- 
ghini, Ugo Pietro Spinola, e Gia- 
como Luigi Briguole, ch’ è l’attuale 
presidente. Questo Cardinal presi- 
dente della congregazione della re- 
visione de’ conti ha l'udienza or- 
dinaria dal Papa ogni martedì se- 
ra. Y. CONGREGAZIONE Economica. 
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Congregazione della Segnatura . di 
Grazia. V. SecnaTURA DI Gra- 
ZIA. 


Congregazione speciale per la rie- 
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dificazione della basilica di san 
Paolo. 


Questa fu istituita con saggio 
accorgimento da Leone XII nel 
1825, e al modo che dicesi al vol. 
XII, p. 220 del Dizionario, sotto 
la presidenza di un Cardinale, che 
fu allora Giulio Maria della Soma- 
glia, decano del sagro Collegio, e 
segretario di stato. Quindi lo fu- 
rono i Cardinali Tommaso Ber- 
netti, e Giuseppe Albani, cioè il 
primo in parte del pontificato di 
Leone XII, e Gregorio XVI, e il 
secondo nei venti mesi, nei quali 
fu Papa Pio VIII. Allorquando poi 
nel 1833 il Pontefice regnante di- 
vise in due la segretaria di stato, 
vale a dire in segretaria di stato, 
e in segretaria per gli affari di sta- 
to interni, con due diversi Cardi- 
nali per segretario, a quest’ ultima 
attribuì la presidenza della com- 
missione, e congregazione per la 
riedificazione della patriarcale ba- 
silica di s. Paolo nella via ostien- 
se, la Descrizione istorica ed arti- 
stica della quale ebbi l’onore di 
leggere nell’accademia Tiberina, di 
cui sono socio residente, nell’ adu- 
nanza de’ 14 febbraio 1842. Il 
primo segretario degli affari di sta-. 
to interni, ch'esercitò la presidenza 
della congregazione, fu il Cardinal 
Anton Domenico Gamberini, cui 
successe nel 1840 il Cardinal Ma- 
rio Mattei, 

La congregazione al presente si 
compone di altri cinque Cardinali, 
del tesoriere generale come. depu- 
tato, di tre prelati, fra’ quali due 
uditori di Rota, del segretario, del- 
l'architetto direttore, e di quattro 
architetti rinconti. Y. Chiesa o pa- 
SILICA PATRIARCALE DI S. PaoLO NEL- 
LA VIA OSTIENSE, 
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Congregazione speciale Sanitaria. 


Volendo il regnante Pontefice 
migliorare l'andamento ammipistra- 
tivo e giudiziario degli affari sani- 
tari, dopo avere inteso il parere di 
una congregazione di Cardinali, con 
editto del Cardinal Anton-Domeni- 
co Gamberini, segretario per gli 
affari di stato interni de’ 20 luglio 
1834, istitut una congregazione 
composta del Cardinal segretario 
pegli affari di stato. interni pro 
tempore, e prefetto insieme della 
s. consulta (colla qualifica di pre- 
sidente), di monsignor segretario 
della s. consulta nella qualità di vi- 
ce-presidente, il quale dovesse suppli- 
re, e rappresentare il Cardinal pre- 
sidente, quando egli non potesse pre- 
siedere alle adunanze; dei monsi- 
gnori decano, e sottodecano della 
stessa Congregazione della sagra 
Consulta (Vedi), per turno, e di 
tre consiglieri di sanità, cioè di un 
officiale di sanità marittima da no- 
minarsi dal Papa, di un membro 
della camera di commercio di Ro- 
ma da scegliersi dal Cardinal pre- 
sidente in ogni biennio sulla terna, 
che dovrà all’effetto presentarglisi 
dalla detta camera, e per terzo del 
sotto-segretario della s. consulta, 
che farà ancora le funzioni di se- 
gretario di detta congregazione spe- 
ciale. Al presente il sotto-segretario 
della s. consulta non è più consi- 
gliere, e segretario della congrega- 
zione sanitaria, essendosi attualmen- 
te conferita dal Pontefice tal cari- 
ca ad altro soggetto. Inoltre fanno 
parte della congregazione monsignor 
uditore del camerlengato, e l’as- 
sessore generale di polizia pro fem- 
pore, non che uno dei fisici ad- 
detti alla medesima s. consulta per 
turno, da cambiarsi in ogni biennio. 

VOL. XVI. 
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Tal congregazione venne dal 
Pontefice incaricata del regime sa- 
nitario per tutto ciò che concerne 
la garanzia della salute pubblica 
dai pericoli che possono sovrastar- 
le non meno dall’ esterno che nello 
interno dello stato, dovendo tutte 
le materie sanitarie, o che hanno 
stretta relazione con questo ramo, 
essere di privativa attribuzione e 
giurisdizione della medesima con- 
gregazione. Le adunanze si stabili- 
rono periodicamente una volta la 
settimana dal medesimo Pontefice, 
in quel giorno che al Cardinal 
presidente piacerà di destinare, e 
straordinariamente tutte le volte 
che l’ urgenza il richiedesse, o il 
Cardinal presidente lo giudicasse 
opportuno. La medesima congre- 
gazione poi prenderà in esame, 
risolverà, e deciderà su tutte le ma- 
terie sanitarie, ed emetterà tutti 
quei provvedimenti, che le circo» 
stanze richiederanno, affine di tu- 
telare la pubblica salute, sempre 
a termine delle disposizioni del co- 
dice sanitario, delle leggi e dei 
regolamenti vigenti. Le deliberazio- 
ni poi, e gli ordini, cui la con- 
gregazione emetterà, obbligheranno 
alla loro piena osservanza ed ese- 
cuzione qualunque persona di qual- 
sisia età, grado, e condizione, an- 
corchè insignita della qualità ec- 
clesiastica, non che qualunque cor- 
porazione o regolare, o secolare, 
ed in una parola qualsisia persona; 
benchè privilegiata, o privilegiatis 
sima, e che avesse bisogno di spe: 
cial menzione. 

Dispose inoltre il provvido Papa, 
che la medesima congregazione pre» 
siedesse, invigilasse, e provvedesse 
al buon ordine, e al più regolare 
andamento dell’ azienda sanitaria in 
tutto lo stato, e procedesse alla no- 
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ti, e delle spese della reverenda ca- 
mera apostolica; forme delle sin- 
dacazioni, norme per la compila- 
zione de’ preventivi, e consuntivi 
da esibirsi annualmente dalle pub- 
bliche amministrazioni; giurisdizio- 
ne esclusiva della congregazione 
con facoltà di giudicare inappella- 
bilmente, e colla clausola de ape- 
ritione oris nelle controversie con- 
cernenti l'esenzione totale o par- 
ziale del pagamento de’ dazi fiscali; 
estensione della preponderanza del 
voto del Cardinal presidente della 
congregazione, anche alle decisioni 
per affari contenziosi. 

Dalle sentenze sindacatorie ema- 
nafe sui conti dalla revisione, quan- 
do sieno definitive, ne’ modi stabi- 
liti più specialmente dal recente 
ordine circolare delle segretarie per 
gli affari di stato interni, non com- 
pete appello nemmeno in devolu- 
tivo. Il G 32 del citato ordinamen- 
to 1835 toglie ai tribunali le fa- 
coltà anche per questa specie di 
appello. 

Il primo presidente della con- 
gregazione di revisione è stato il 
Cardinale Vincenzo Macchi, por- 
porato di. Leone XII, dichiarato ta- 
le dal regnante Gregorio XVI, il 
quale poscia nominò i seguenti Car- 
dinali, già prima fiegiati da lui di 
tal dignità, cioè Giuseppe Alber- 
ghini, Ugo Pietro Spinola, e Gia- 
como Luigi Brignole, ch’è l’attuale 
presidente. Questo Cardinal presi- 
dente della congregazione della re- 
visione de’ conti ha l’ udienza or- 
dinaria dal Papa ogni martedì se- 
ra. Z. CONGREGAZIONE EcoNoMICA. 
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Congregazione della Segnatura . di 
Grazia. V. SecnatuRA DI Gra- 
ZIA. 


Congregazione speciale per la rie- 
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dificazione della basilica di san 
Paolo. 


Questa fu istituita con saggio 
accorgimento da Leone XII nel 
1825, e al modo che dicesi al vol. 
XII, p. 220 del Dizionario, sotto 
la presidenza di un Cardinale, che 
fu allora Giulio Maria della Soma- 
glia, decano del sagro Collegio, e 
segretario di stato. Quindi lo fu- 
rono i Cardinali Tommaso Ber- 
netti, e Giuseppe Albani, cioè il 
primo in parte del pontificato di 
Leone XII, e Gregorio XVI, e il 
secondo nei venti mesi, nei quali 
fu Papa Pio VIII. Allorquando poi 
nel 1833 il Pontefice regnante di- 
vise in due la segretaria di stato, 
vale a dire in segretaria di stato, 
e in segretaria per gli affari di sta- 
to interni, con due diversi Cardi- 
nali per segretario, a quest’ ultima 
attribuì la presidenza della com- 
missione, e congregazione per la 
riedificazione della patriarcale ba- 
silica di s. Paolo nella via ostien- 
se, la Descrizione istorica ed arti- 
stica della quale ebbi l’onore di 
leggere nell’accademia Tiberina, di 
cui sono socio residente, nell’ adu- 
nanza de’ 14 febbraio 1842. Il 
primo segretario degli affari di sta-. 
to interni, ch’esercitò la presidenza 
della congregazione, fu il Cardinal 
Anton Domenico Gamberini, cui 
successe nel 1840 il Cardinal Ma- 
rio Mattei, 

La congregazione al presente si 
compone di altri cinque Cardinali, 
del tesoriere generale come. depu- 
tato, di tre prelati, fra’ quali due 
uditori di Rota, del segretario, del- 
l'architetto direttore, e di quattro 
architetti rinconti. Y. Cuiesa o pa- 
SILICA PATRIARCALE DI Ss. PaoLO NEL- 
LA VIA OSTIENSE. 


CON 
Congregazione speciale Sanitaria. 


Volendo il regnante Pontefice 
migliorare l'andamento amministra- 
tivo e giudiziario degli affari sani- 
tari, dopo avere inteso il parere di 
una congregazione di Cardinali, con 
editto del Cardinal Anton-Domeni- 
co Gamberini, segretario per gli 
affari di stato interni de’ 20 luglio 
1834, istituì una congregazione 
composta del Cardinal segretario 
pegli affari di stato. interni pro 
tempore, e prefetto insieme della 
s. consulta (colla qualifica di pre- 
sidente), di monsignor segretario 
della s. consulta nella qualità di vi- 
ce-presidente, il quale dovesse suppli- 
re, e rappresentare il Cardinal pre- 
sidente, quando egli non potesse pre- 
siedere alle adunanze; dei monsi- 
gnori decano, e sottodecano della 
stessa Congregazione della sagra 
Consulta (Vedi), per turno, e di 
tre consiglieri di sanità, cioè di un 
officiale di sanità marittima da no- 
minarsi dal Papa, di un membro 
della camera di commercio di Ro- 
ma da scegliersi dal Cardinal pre- 
sidente in ogni biennio sulla terna, 
che dovrà all'effetto presentarglisi 
dalla detta camera, e per terzo del 
sotto-segretario della s. consulta, 
che farà ancora le funzioni di se- 
gretario di detta congregazione spe- 
ciale. Al presente il sotto-segretario 
della s. consulta non è più consi- 
gliere, e segretario della congrega- 
zione sanitaria, essendosi attualmen- 
te conferita dal Pontefice tal cari- 
ca ad altro soggetto. Inoltre fanno 
parte della congregazione monsignor 
uditore del camerlengato, e l’as- 
sessore generale di polizia pro fem- 
pore, non che uno dei fisici ad- 
detti alla medesima s. consulta per 
turno, da cambiarsi in ogni biennio. 

VOL. XVI. 
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Tal congregazionè venne dal 
Pontefice incaricata del regime sa- 
nitario per tutto ciò che concerne 
la garanzia della salute pubblica 
dai pericoli che possono sovrastar- 
le non meno dall’ esterno che nello 
interno dello stato, dovendo tutte 
le materie sanitarie, o che hanno 
stretta relazione con questo ramo, 
essere di privativa attribuzione e 
giurisdizione della medesima con- 
gregazione. Le adunanze si stabili- 
rono periodicamente una volta la 
settimana dal medesimo Pontefice, 
in quel giorno che al Cardinal 
presidente piacerà di destinare, e 
straordinariamente tutte le volte 
che l’ urgenza il richiedesse, o il 
Cardinal presidente lo giudicasse 
opportuno. La medesima congre- 
gazione poi prenderà in esame, 
risolverà, e deciderà su tutte le ma- 
terie sanitarie, ed emetterà tutti 
quei provvedimenti, che le circo» 
stanze richiederanno, affine di tu- 
telare la pubblica salute, sempre 
a termine delle disposizioni del co- 
dice sanitario, delle leggi e dei 
regolamenti vigenti. Le deliberazio- 
ni poi, e gli ordini, cui la con- 
gregazione emetterà, obbligheranno 
alla loro piena osservanza ed ese- 
cuzione qualunque persona di qual- 
sisia età, grado, e condizione, an- 
corchè insignita della qualità ec- 
clesiastica, non che qualunque cor- 
porazione o regolare, o secolare, 
ed in una parola qualsisia persona; 
benchè privilegiata, o privilegiatis- 
sima, e che avesse bisogno di spe- 
cial menzione. i 
Dispose inoltre il provvido Papa, 
che la medesima congregazione pre. 
siedesse , invigilasse, e provvedesse 
al buon ordine, e al più regolare 
andamento dell’ azienda sanitaria in 
tutto lo stato, e procedesse alla no- 
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mina di quei ministri, ed uffiziali 
addetti alla medesima, che a se- 
conda del codice sanitario sì sono 
fino ad ora nominati dalla congre- 
gazione della sagra consulta. La 
spedizione poi degli affari, ed or- 
dini, delle risoluzioni, e provviden- 
ze della stessa congregazione, si ese- 
guirà dalla segretaria della sagra 
consulta con quello stesso metodo, 
e sistema che allora era in uso; 
siccome nella medesima segretaria 
continueranno a custodirsi i relativi 
atti, posizioni, e registri, non do- 
vendo in ciò aver luogo alcuna in- 
novazione. Quindi, col suddetto e- 
ditto, in diversi articoli furono di- 
chiarate le attribuzioni della con- 
gregazione, l'esame e la riforma 
del codice sanitario, l’ amministra 
zione della giustizia in materie sa- 
nitarie, il ministero sanitario, e 
compenetrazione in esso delle attri- 
buzioni attuali della polizia de’ por- 
ti, e della polizia medica, le dispo- 
sizioni penali, la procedura nei giu- 
dizi, ec. 

Di poi, a'1o giugno 1835, ven- 
ne pubblicato dal Cardinal presi- 
dente l'ordine circolare per la det- 
ta concentrazione in un solo mini- 
stero della polizia de’ porti, e del 
ramo sanitario ; i doveri dei diversi 
ullizi sanitari per la concentrazione 
in essi dell'azienda sulla polizia de- 
gli stessi porti; le istruzioni per 
gli ufficiali sanitari sul materiale 
dei legni, e sulla spedizione dei le- 
gni nazionali mercantili. Così pure 
pel minacciante contagio del cho- 
lera morbus, la congregazione ema- 
nò dichiarazione, che sarebbe chia- 
mata al servigio la guardia civica 
di Roma, qualora la guarnigione 
di linea dovesse recarsi a, formare 
i cordoni sanitari, pei quali si pub- 
blicò opportuno regolamento. Altresì 
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ebbe luogo la fissazione d’un siste- 
ma per l’espurgo delle lettere, di- 
sposizioni sui lazzaretti attigui ai 
cordoni sanitari, ed infinite altre 
provvidenze, che lungo sarebbe qui 
enumerare, le quali si riportano 
nella Raccolta delle leggi, e dispo- 
sizioni di pubblica amministrazione 
nello stato pontificio, che utilmente 
si pubblica nell’odierno pontificato, 
massime sul morbo asiatico chole- 
ra, affine di circoscriverne, ed ar- 
restarne i fatali progressi nello stato 
ecclesiastico. 

All’ articolo Pestilenze (Vedi) 
non solo si parlerà della congrega- 
zione de’ Cardinali e prelati, depu- 
tata nel 1656 da Alessandro VII 
per la peste che faceva strage nel 
limitrofo regno di Napoli ed altri 
stati italiani, non che per provve- 
dere alle conseguenze della funesta 
pestilenza, la quale propagatasi nello 
stato, e in Roma mietè numerose 
vittime; ma si dirà eziandio delle 
provvide misure prese dai Ponte- 
fici romani, nelle diverse lagrime- 
voli circostanze, in cui i contagi e 
le pestilenze decimarono i loro sud- 
diti. Finalmente al medesimo arti- 
colo si parlerà delle provvidenze 
prese da questa congregazione spe- 
ciale sanitaria pel mentovato mor- 
bo asiatico, e della istituzione fatta 
in Roma dal Papa sullodato, di una 
commissione straordinaria di pub- 
blica incolumità, affinchè provve- 
desse ai bisogni pubblici nel caso 
che si manifestasse il cholera asia- 
tico, come infatti si verificò, e po- 
nesse in opera tutti i mezzi preser- 
vativi riconosciuti i più efficaci, a 
moderavne la terribile forza. Ella 
fu composta dell’ attivissimo Cardi- 
nal Giuseppe Antonio Sala roma- 
no, e di personaggi egualmente ze- 
lanti, ed energici all’ uopo, cioè dei 
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monsignori Cioja commendatore di 
s. Spirito, e Marini uditore di Ro- 
ta, dei principi Borghese, ed Al. 
tieri, del commendatore d. Pietro 
de’ principi Odescalchi, e di monsi- 
gnor Camillo Amici per segretario, 
tutti romani. 


Congregazione degli Studi. 


Il glorioso Sisto V, colla celebre 
bolla Zmmensa aeterni Dei, data 
a’ 22 gennaio 1387, istituì la con- 
gregazione sopra l’ università dello 
studio romano, per presiedere al- 
I° Università di Roma (Vedi), chia- 
mata la Sapienza, di cui fu am- 
plissimo, e munifico restauratore il 
gran Leone X. Sisto V non solo 
beneficò l’ università anche nel suo 
economico, e ne regolò le norme, 
ma volle che della romana fosse 
sempre rettore un avvocato conci- 
storiale. 7. Jacopo Cohellio, Voti- 
tia Cardinalatus, congregatio XIX, 
pro universitate studii romani. 

Volendo quindi provvedere alla 
istruzione pubblica, che si dà in tut- 
to lo stato del governo Pontificio 
nelle università, collegi, e scuole, il 
Pontefice Pio VII avea in animo di 
istituire una congregazione di Cardi- 
nali al grande oggetto, e restaurare 
quella sapientemente eretta da Sisto 
V, mala morte ne impedì l’effettua- 
zione. Era riserbata questa gloria al 
magnanimo suo successore Leone 
XII, al quale stando sommamente a 
cuore la più regolare, ed uniforme 
direzione dei buoni studi nelle uni- 
versità, collegi, pubbliche scuole, 
stabilimenti, e luoghi tutti d’ istru- 
zione ed insegnamento, emanò la 
celebre bolla Quod divina sapien- 
tia omnes docet, V kalendas septem- 
bris 1824, colla quale istituì la 
congregazione degli studi. In essa 
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egli rende giustizia all’alta mente 
di Sisto V, e all'immediato prede- 
cessore Pio VII, del quale dice: 
» Nullo modo autem silentio prae- 
» terive possumus fel. rec. Pium 
» VII postremis hisce diebus no- 
» vam studiorum rationem istau- 
» rare voluisse, quam tamen non 
» potuit morte praeventus ad opta- 
» tum finem perducere”. Quindi 
in ventisette titoli, e in trecentono- 
ve articoli, compresi nella medesi- 
ma bolla, stabilì le regole da os- 
servarsi, e le ‘opportune leggi per 
le università, pegli arcicancellieri, 
cancellieri, e rettori delle stesse uni- 
versità; pei collegi, o corpi colle- 
giali delle quattro facoltà; pei pro- 
fessori, e per la loro elezione, ed 
obbligazioni; pei sostituti o pro: 
fessori soprannumerarii ; pei biblio- 
tecarii delle università ec.; pei di- 
rettori degli osservatorii astronomi» 
ci, e dei musei, o gabinetti; pei 
custodi degli orti botanici; pei bi- 
delli ed altri inservienti ; per l’am- 
ministrazione economica delle uni- 
versità; per le scuole pubbliche 
fuori delle università; per l’ammis- 
sione degli studenti; per le disci- 
pline degli studenti; pegli esercizi di 
religione; per la collazione de’ gra- 
di; pel corso scolastico; per le lau- 
ree; per la collazione delle lauree 
di onore, e di premio; per le lau- 
ree comuni; per le matricole di li- 
bero esercizio in medicina, e chi- 
rurgia; per le matricole di libero 
esercizio in farmacia; per l’ esame, 
e idoneità al notariato; per le pro- 
pine da pagarsi da chi riceve ì gra- 
di, le matricole, i diplomi d’ ido- 
neità pel notariato ec.; pegli esami 
annuali; per l’anno scolastico, e 
per le vacanze; e finalmente dispo- 
sizioni generali, anche sulle acca- 
demie di scienze, lettere, ed arti ec. 
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Crediamo poi indispensabile di ri- 
portare il titolo I della bolla, Del- 
la congregazione degli studi, ri- 
guardante appunto la benemerita 
istituzione di questa, che renderà 
perennemente benedetto l’ animo 
grande di Leone XII, pei felici 
vantaggi che se ne ottennero. 


» I. Si erigerà una congregazione, 
» la quale presieda agli studi 
» tanto in Roma, quanto nello 
» stato Pontificio. 

» 2. Questa sarà composta dei Car- 
» dinali segretario di stato, ca- 
» merlengo della santa romana 
» Chiesa, vicario di Roma, pre- 
» fetto della congregazione del- 
» l’indice, prefetto di quella del 
»» buongoverno, e di altri Cardi- 
» nali da eleggersi dal sommo 
»» Pontefice; e fia i medesimi 
» sua Santità nominerà il Car- 
» dinal prefetto della congrega- 
»» ZIONE. 

» 3. La medesima praticherà il me- 
» todo usato dalle altre congre- 
» gazioni cardinalizie, ed avrà 
» per segretario un degno ed 
» idoneo ecclesiastico, il quale 
» sia un familiare del sommo 
» Pontefice, o prelato. Esso re- 
» gistrerà diligentemente tutti gli 
» atti, avrà cura, e custodia del- 
» l'archivio, ed eseguirà le altre 
» incombenze, che gli saranno 
» addossate dalla sagra congre- 
» gazione, e dal Cardinal pre- 
» fetto. 

» 4. Saranno a questa congrega- 
» zione soggette tutte le univer- 
» sità, le pubbliche e private 
» scuole di Roma, e dello stato, 
» e qualsivoglia corporazione, o 
» individuo impiegato nella isti- 
» tuzione della gioventù. 

» 5. Farà la sagra congregazione 
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» osservare con esattezza i pre- 
» sentì regolamenti, ed anco quel- 
» li, che saranno pubblicati in 
3» appresso. 

» 6. Tutte le volte che la sagra 
» congregazione crederà oppor- 
» tuno di visitare qualche uni- 
» versità, o scuola pubblica, o 
» altro stabilimento di pubblica 
» istruzione, potrà deputare un 
» visitatore, il quale prenda le 
+. opportune informazioni, o dia 
» quelle provvidenze, di cui sa- 
» rà incaricato dalla stessa sagra 
» congregazione. 

» 7. Chiunque si creda gravato 
» dai superiori locali in cose ris- 
» guardanti le dette università, 
» scuole, e stabilimenti d'’ istru- 
» zione, potrà esibire il suo ri- 
» corso alla sagra congregazione. 

» 8. Ogni rescritto, o del sommo 

» Pontefice, o dato dall’udienza 

» di lui concernente la materia 

» degli studi, dovrà presentarsi, 

» e registrarsi nella segretaria 

» della s. congregazione, prima 

» che possa essere eseguito. 


A memoria perenne di questa 
utilissima istituzione, il medesimo 
Papa fece incidere dal valente Ni- 
cola Cerbara una bella medaglia, 
di gran diametro, avente da un 
lato la sua pontificia effigie, vestita 
con mozzetta e stola, ed in giro que- 
sta iscrizione: LEONI XII P. M. STVDIO- 
RVM INSTAVRATORI. Nel rovescio in 
elegante gruppo piramidale di sei 
figure, si volle rappresentare la 
Religione colla testa raggiante, te- 
nendo colla destra mano la croce, 
circondata ‘dalle altre cinque figu- 
re allegoriche. La prima sedente a 
destra è la filosofia colla liva ed 
altri attributi; dietro questa si ve- 
de in piedi la giustizia; dal lato 
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sinistro la figura seduta sopra vari 
volumi è allusiva alla filosofia; die- 
tro la medesima, quella che tiene 
un gallo in mano, allude alla me- 
dicina; la figura poi sedente sul 
globo stellato con una fiamma sul 
capo, rappresenta la teologia. Sotto 
le figure evvi la seguente epigrafe: 
MISIT ANCILLAS SVAS VT VOCARENT 
AD ARCEM. (Questa medaglia suole 
dalla sagra congregazione essere di- 
stribuita ai benemeriti della con- 
gregazione medesima. 

Leone XII dichiarò prefetto della 
congregazione, il Cardinal France- 
sco Bertazzoli, e per membri i Car- 
dinali della Somaglia, come se- 
gretario di stato, Pacca, Galleflì 
come camerlengo di s. Chiesa, Casti- 
glioni come prefetto dell’indice, «che 
fu poi Papa Pio VIII: gli altri Car- 
dinali furono de Gregorio, Zurla 
come vicario di Roma, e Cavalchini 
come prefetto del buongoverno. Il 
Papa nominò per segretario il suo 
cameriere segreto e coppiere, mon- 
signor Giovanni Soglia, ora Cardi- 
nale. Di poi Papa Pio VIII nel 
1830 al defonto Cardinal Bertaz- 
zoli diede in successore nella pre- 
fettura il Cardinal d. Placido Zur- 
la, per morte del quale, il regnan- 
te Pontefice Gregorio XVI, fece 
nel 1834 prefetto di questa cospi- 
cua congregazione, il Cardinal Lui- 
gi Lambruschini, suo segretario di 
stato. Al presente la congregazione, 
oltre questo porporato, ha per mem- 
bri quattordici Cardinali, un pre- 
lato segretario, un sostituto, un av- 
vocato fiscale, e diversi impiegati. 

Non contento Leone XII delle 
maravigliose ed utili’ provvidenze 
emanate colla lodata bolla, a’ 5 
novembre del medesimo anno 1824, 
si recò nell’ università, o archigia- 
nasio romano per la ricorrenza del- 
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l'annuale riapertura degli studi del- 
l'università, ch’egli volle rendere 
più solenne per animare e far fio- 
rire ogni ramo d'insegnamento, ed 
a tal uopo recitò analoga e dotta 
allocuzione, che incomincia colle pa- 
role: Cum fauste, feliciterque evenerit 
ut auxiliante Deo Romanorum Pon- 
tificum etc. Questa allocuzione venne 
stampata, e dal Cardinal Bertazzo- 
li prefetto fu rimessa ai vescovi 
dello stato, perchè i sovrani senti- 
menti servissero di norma non so- 
lamente all’università romana, ma 
ancora alle altre università, e pub- 
bliche scuole del medesimo stato 
pontificio. In seguito, nel gennaio 
1825, lo stesso Leone XII fece 
pubblicare una declaratoria sulla 
sua bolla Quod divina sapientia, 
su alcuni dubbi e questioni insorte. 
Ma di altre decharatorie, encicliche 
dei Cardinali prefetti, regole, ordi- 
nazioni della congregazione, decreti, 
risoluzioni, atti, e di tutto altro che 
riguarda la sagra congregazione de- 
gli studi, si possono vedere: Col- 
lectio legum et ordinationum de re- 
eta studiorum ratione, Romae 1828 
typis Antonii Boulzaler; Raccolta del- 
le leggi e disposizioni di pubblica 
amministrazione, che si stampa dal- 
la tipografia Camerale, ne'suvi indici 
semianalitici, agli articoli. IstRUZIO- 
me rusprica, Nell'anno poi 1841 in 
Roma s’ incominciò coi detti tipi 
a pubblicare Collectio legum et or- 
dinationum de recta studiorum’ 
ratione, jussu Em.i Rm.i Domini 
Cardinalis Aloysit Lambruschini, 
Sanctissimi Domini Nostri Gregorii 
XVI Pont. Max.a secretis status, 
sacrae congregationis studiis mode- 
randis praefecti etc. Cura Pro- 
speri Caterini ejusdem s. Congrega- 
tionis secretarii denuo edita et au- 
ca, con prefazione di questo prela- 
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to, ac Paraenesis Card. Franc. 
Bertazzolii s. Congregationis studio- 
rum praefecti juventuti in tota Ro- 
mani Pontificis divone pietati bo- 
nisque artibus addictae. Inoltre va 
consultato l’editto emanato a'25 gen- 
naio 1828, con annuenza del Papa 
Leone XII, dal suo segretario di stato 
Cardinal della Somaglia, col quale 
egli pubblicò le provvidenze prese 
dalla sagra congregazione per la tu- 
tela amministrativa del patrimonio 
addetto alla pubblica educazione 
ed istruzione, colle cautele ipo- 
tecarie, per assicurare i capitoli, e 
le annualità al medesimo apparte- 
nenti, concedendo a tal uopo il det- 
to Pontefice competenti privilegi 
affine di rimovere qualunque osta- 
colo e ritardo. 


Congregazione de’ vescovi, e 
regolari. 


Fva le congregazioni Cardinalizie, 
che il gran Pontefice Sisto V isti- 
tu, o rinnovò colla famigerata 
bolla Immensa aeterni Dei de’22 
gennaio 1587, sono nominate due 
congregazioni, La congregazione per 
le consultazioni de’ regolari, con 
cinque Cardinali, perchè compones- 
se, e tevminasse le controversie di 
tutti i regolari, eccettuate le par- 
ticolari, vertenti tra i religiosi, le 
quali volle che si decidessero dai 
loro rispettivi superiori; e Za con- 
gregazione per le consultazioni det 
vescovi, ancor essa composta di 
cinque Cardinali, aflinchè ascoltasse 
le domande, questioni e controver-' 
sie di tutti gli Ordinari, e rispon- 
desse con diligenza sciogliendo i 
proposti dubbi. Diede loro am- 
ple facoltà, tra le quali merita spe- 
cial menzione quella di deputare 
i visitatori, ed i vicari apostolici: 
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come ancora l’altra di difendere la 
immunità della Chiesa, le persone 
ed i beni. Queste congregazioni, 
per la connessione che hanno tra 
di loro per gli affari, e per le perso- 
ne, furono unite dallo stesso Sisto V. 
Y. Jacopo Cohellio, Notitia Cardina- 
Iatus, che tratta di ambedue le con- 
gregazioni distintamente, congrega- 
tio VIII, Pro consultationibus  epi- 
scoporum et aliorum praelatorumj 
congregatio IX, pro consultationi- 
bus regularium pag. 61. Il dotto 
Cardinale De Luca, Relaz. Rom. 
Cur. Disc. 1, n. 15, ed il Cardi- 
nale pratico, cap. XXVII, della 
congregazione sopra ì negozi dei 
vescovi, e de’regolari dell'uno, e 
dell’altro sesso, egregiamente trat- 
tò questo argomento delle due con- 
gregazioni, che si stimano unite, 
della ragione per cui ne venne fat- 
ta la unione, da chi vengano co- 
stituite, delle loro leggi, e regole, 
della procedura sì coi vescovi, che 
coi regolari, delle materie, e nego- 
zi che ad esse spettano, e della 
distribuzione delle cause tra'Cardi- 
nali ponenti; le quali cose, coll’au- 
torità di tanto uomo, noi descrive- 
remo compendiosamente. 

Secondo |’ anzidetta bolla di 
Sisto V, questa di cui parliamo, 
comporrebbe due distinte congre- 
gazioni; una sopra i negozi de’ ve- 
scovi, e del clero secolare; l’altra 
su quelli de’ regolari, e delle mo- 
nache. Ma dallo stesso Sisto V, e 
meglio dal pontificato di Clemente 
VIII, vennero considerate come uni- 
te, ebbero un solo Cardinal prefet- 
to, un solo prelato segretario, e 
composte amendue furono dai me- 
desimi Cardinali, i quali nel pon- 
tificato d’ Innocenzo X erano ven- 
tiquattro, come si legge nel Luna- 


doro, Relaz. della Corte di Roma 
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pag. 59, dell’edizione del 1646. In 


una parola le due congregazioni 
vennero riputate una sola, come 
i vescovati, e gli stati, che sono 
composti da più parrocchie e pro- 
vincie. Si loda, e non a torto, tale 
unione, a motivo della qualità de- 
gli affari, che vi hanno corrispon- 
denza ed analogia; p. e. pel go- 
verno de’ mouisteri di monache, 
sebbene esenti, o governati dai re- 
golari, mentre per le disposizioni 
e decreti del concilio di Trento, e 
per le costituzioni de’ Pontefici, vi 
hanno gran parte i vescovi; come 
pure per. le frequenti differenze, 
che talvolta insorgono tra i mede- 
simi vescovi e i regolari, sia per 
le prediche, processioni, confessioni 
ed altro. 

La congregazione si regola quasi 
interamente come quella del con- 
cilio, al cui articolo dicemmo aver- 
vi in alcuni affari la cumulativa 
fra le due congregazioni. Essa si 
occupa nel procedere in forma e- 
stragiudiziale (non dovendosi inge- 
rire in quelle cause giudiziali, e 
contenziose, le quali ricercano il 
processo, e la sentenza, quando le 
parti non consentano), e nel dare 
le spedizioni con tenui emolumen- 
ti, ed anche gratis. Tuttavolta os- 
serva il De Luca, che se la con- 
gregazione del concilio procede con 
termini giuridici analogamente ai 
sagri canoni, secondo lo stile dei 
tribunali ecclesiastici; la congrega- 
zione de’ vescovi e regolari, alcune 
volte giustamente procede da prin- 
cipe ecclesiastico, con modi pru- 
denziali, secondo il decretato dai 
concilii, anche con informazioni se- 
grete, essendo non pochi affari in 
sostenimento della episcopale digni- 
tà, o in decoro degli Ordini reli- 
giosi, e monisteri, e quindi non 
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vogliono essere resi pubblici e no- 
tori. Quando poi giungono a que» 
sta congregazione ricorsi contro i 
superiori ecclesiastici, il Cardinale 
prefetto li verifica col prelato se- 
gretario nel detto modo, e quindi 
sì prendono le opportune provvi- 
denze, e risoluzioni secondo i casi. 

L’ avvocato Danielli nella sua 
stupenda opera tratta dello stile 
giudiziario di questa congregazione, 
secondo la diversità de’ negozi, ed 
avverte che qualora trattasi di af- 
fari, i quali non ammettano dila- 
zione, si risolvono tosto in nome 
della congregazione, premesse le 
suaccennate informazioni extra ju- 
dicium dal Cardinal prefetto, e da 
monsignor segretario; ma se sono 
affari rilevanti, che esigano ricer- 
che ed esami, vengono allora pro- 
posti alla congregazione dal prela- 
to segretario, il quale esibisce le 
istanze coi documenti e ristretti 
presentati dalle parti. Così nei rnag- 
giori e gelosi negozi si porta la 
decisione alla piena congregazio- 
ne, con iscritture delle parti con- 
tendenti, deputandosi un Cardina» 
le per ponente, ossia relatore della 
causa alla medesima congregazione, 
che si tiene nel palazzo apostolico, 
ove risiede il Papa, essendo già 
stati i Cardinali informati dagli 
avvocati, e procuratori delle parti 
vertenti. 

Ecco quanto prescrisse all’ar- 
ticolo I, il Pontefice Pio VII, nel- 
l’anno 1800, colla bolla Post diu- 
turnas De jurisdic. trib. et judi- 
cum : » Tutte le cause criminali 
» provenienti dalle curie de’vesco= 
» vi si trasferiscono dalla curia. 
» dell'A. C. alla sagra eongrega- 
» zione de’ vescovi e regolari, e tut- 
» te le appellazioni compulsorie, 
» e inibizioni relative alle medesi- 
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sì me cause, dovranno accordarsi 
» per l’avvenire da monsignore 
uditore del Papa, ingiunto il 
» peso al fiscale generale, ed al 
» sostituto generale di comparire 
» nella difesa delle medesime cau- 
» se, come facevano in passato nel 
» tribunale dell'A. C. ”. Quindi 
al paragrafo, o articolo 46 del me- 
desimo titolo si legge: » Il mini- 
» stero particolare dell’ A. €. avrà 
» in primo luogo un luogotenente 
» criminale, il quale dovrà essere 
» ancora il relatore delle cause 
» criminali d'appello dalle curie 
» vescovili, che si sono trasportate 
»» dal tribunale medesimo dell’ A. 
» C. nella sagra congregazione dei 
» vescovi e regolari, continuando 
» ad avere le medesime facoltà 
» circa il regolamento dell’ ordina- 
» toria, che gli sono attribuite 
»» dalla costituzione di Benedetto 
»» XIV. Avrà un solo sostituto luo- 
» gotenente, la cui incombenza 
» consisterà, come per lo passato, 
» nel compilare i ristretti per le 
» cause di appello dalle curie ve- 
» scovili da proporsi nella sagra 
» congregazione suddetta, e nel 
» formare i processì più gravi in 
» servizio del tribunale dell’A.C.”. 
In forza poi di declaratoria d’'or- 
dine del Papa regnante, per orga- 
no della segretaria pegli affari di 
stato interni, in data de’ 28 otto- 
bre 1835, e diretta ancora al Car- 
dinal prefetto della segnatura, nella 
procedura delle cause criminali, si 
deve osservare la istruzione circo- 
lare diramata alle curie ecclesia- 
stiche, 15 kal. januarii 1835, per 
cui è interamente cessato il meto- 
do preesistente di spedire le. cita- 
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zioni speciali, e di fare la disputa” 


preliminare sulla validità, sull’ os: 
servanza, e sugli effetti dell’appello. 
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I decreti di questa congrega- 
zione debbono essere sottoscritti , 
e sigillati con sigillo del Cardinal 
prefetto, non che sottoscritti dal 
segretario. Questi decreti sono tal. 
volta eseguiti, o per lettera in for- 
ma di breve, o per mnonitorio del- 
l’uditore della camera. 7. il citato 
Cardinal De Luca, Relas. Rom. 
Cur., il quale dice: che il segretario 
della congregazione, fino dai suvi 
tempi, soleva essere un prelato qua- 
lificato, passato per gradi nell’eser- 
cizio di diverse cariche, per essere 
pratico delle materie. Questo  se- 
gretario viene da questo  ufticio 
creato Cardinale. Alessandro VII 
dalla nunziatura di Polonia pro- 
mosse a segretario de’ vescovi e 
regolari, monsignor Emilio Altieri 
nel 1657, quindi Clemente IX lo 
fece suo maestro di camera nel 
1667, e Cardinale ai 29 novem- 
bre 1669, succedendogli, dopo cin- 
que mesi nel pontificato, col nome 
di Clemente X. Monsignor Antonio 
Pignattelli fu fatto nel 1668 da 
Clemente IX nunzio. di Vienna, e 
nel 1671 fu trasferito da Clemente X 
al vescovato di Lucca, indi venne ri- 
chiamato in Roma, e conseguì la 
carica di segretario de’ vescovi e re- 
golari . Ma siccome in questo im- 
piego, forse per la poca pratica 
della curia, il Pignattelli non riuscì 
con grande applauso, lo stesso Pon- 
tefice lo fece suo maestro di came 
ra, il qual posto gli fu conservato 
dal successore Innocenzo XI, che 
nel 1681 lo creò Cardinale, dopo 
di che nel 1691 divenne Papa col 
nome di Innocenzo XII. Inoltre 
è da notarsi, che monsignor segre- 
tario per solito è consultore del 
s. offizio. All'articolo Congregazio- 
ne della disciplina regolare (Vedi), 
non solo dicemmo che vi ha scup 
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pre luogo il segretario de’ vescovi. 


e regolarì pro-tempore, e con voto 
decisivo; ma che alcune attribuzio» 
ni sono promiscue ad ambedue le 
congregazioni . Finalmente questo 
prelato ba dal Papa l’ udienza or- 
dinaria nella sera dei venerdì, me- 
no i tempi di festa, o vacanza. Il 
sotto-segretario poì, per impotenza 
ed assenza del segretario, non solo 
si reca all'udienza del Papa, ma 
fa in tutto le veci del medesimo a 
forma dell’apostolico breve di no- 
mina. 

Fra le materie che spettano a que- 
sta congregazione, oltre quelle che si 
rileveranno dall’'enumerazione prin- 
cipale delle facoltà cui appresso ri- 
porteremo, e che soglionsi conce- 
dere alla sagra congregazione a be- 
neplacito de’ Pontefici, le spetta 
particolarmente : l’esame de’ nuovi 
istituti, e delle loro costituzio- 
ni, la fondazione de’ nuovi conven- 
ti, e monisteri de’'regolari di am- 
bo i sessi, e il passaggio da un 
monistero o convento all’altro; le 
licenze per l'ammissione delle edu- 
cande ne’ monisteri di monache, 
ovvero per le monache sopra il nu- 
mero ordinario, o per le converse in- 
servienti e delinquenti; le licenze per 
aumento, e diminuzione di dote, e 
dispense sulle elezioni; il permesso di 
uscire dal chiostro per tempo deter- 
minato in alcuni casi, e la scelta 
de’ confessori ordinari; il deneplaci- 
to apostolico (Vedi) sopra |’ aliena- 
zione dei beni ecclesiastici de’rego- 
lari, le cause sulla validità della 
elezione de’ provinciali , ed altri 
superiori locali ; la giurisdizione 
sulla elezione de’ vicari capitolari 
in sede vacante, per cui la con- 
gregazione in alcune circostanze, 
suole deputare un vicario apostoli- 


co. Y. Benedetto XIV, de Synod. 
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Dioeces. lib. 2. cap 19. Così pu. 
re per ispeciali facaltà concesse da 
Sisto V, li deputa a qualche vesco- 
vo per giuste ragioni. Si occupa 
inoltre delle differenze tra gli Or- 
dinari, i parrochi e i regolari, co- 
me della nullità delle professioni 
de’vegolari, e di molte altre mate- 
rie. La sagra congregazione, oltre 
le attribuzioni di sua privativa giu- 
risdizione, ha la cumulativa con 
molte altre, e soltanto (come osser- 
va lo stesso Cardinal De Luca $ 
19) non si può immischiare nelle 
cause, che riguardano direttamente 
le questioni di fede, la formale in- 
terpretazione del concilio di Tren- 
to, la prescrizione de’riti ne’divini 
oftizi, e le cause di canonizzazione. 
Tratta poi ancora dell’ immunità, 
cioè delle materie spettanti ad es- 
sa, allorquando sieno connesse con 
altre di sua attribuzione. 
Presentemente la congregazione, ol- 
trechè del Cardinal prefetto, si com- 
pone di trentacinque Cardinali, del 
prelato segretario, del sotto segre» 
tario, che, per impotenza od assen- 
za del segretario, va all’udienza del 
Papa, di venti consultori, dell’av- 
vocato giudice relatore, e di diver- 
sì impiegati. Mentre era Cardinal 
prefetto della congregazione Ode- 
scalchi, e segretario monsignor So- 
glia, ora Cardinal vescovo di O- 
simo e Cingoli, con decreto del- 
la sagra congregazione, nonis sep- 
tembris 1834, ad esempio delle 
altre congregazioni, venne stabili- 
to di aggiungere alla medesima 
congregazione de’ vescovi e regola- 
ri, dei consultori ..... quorum es- 
set super dubiis seu quaestionibus, «de 
quibus rogarentur, sententiam suam 
exponere, firmis tamen manentibus 
antiquis institutionibus, etc. Il regnan- 
te Gregorio XVI approvò, e cun- 
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fermò tal decreto, e per mezzo del 
Cardinal segretario per gli affari di 
stato interui, nominò per primi 
consultori i seguenti personaggi: 


Monsignor Albertino Bellenghi del- 
la congregazione benedettina, ca- 
maldolese, arcivescovo di Nicosia. 

Monsignor Nicola Ferrarelli, vesco- 
vo di Marronea, ora arcivescovo 
di Mira. 

Monsignor Bonaveutura Cano -y- 
Torrente, dell'Ordine de’ merce- 
dari della redenzione degli schia- 
vi, vescovo di Magida. 

Monsignor Carlo Vizzardelli, segre- 
tario delle lettere latine. 

Monsignor Pietro Marini, uditore 
della sagra Rota. 

Monsignor Luigi Vannicelli, votante 
della seguatura di giustizia , ora 
Cardinale. 

Il p. Antonio Kolman, della com- 
pagnia di Gesù. | 

Il p. d. Pietro Silvestro Glauda, 
procuratore generale, ora vicario 
generale de’ dottrinari. | 

Il p. m. Tommaso Cipolletti, del- 
I’ Ordine de’ predicatori. 

Il p. Luigi de Luca, dell’ Ordine 
de’ minori conventuali. 

Il p. m. Luigi Pungileoni, dell’Or- 
dine de’ minori conventuali. 

Il p. Paolo di s. Giuseppe, procu- 
ratore generale dell’ Ordine dei 
carmelitani scalzi. 

Il p. Giuseppe Crescini, procura- 
tore generale de’ chierici regola- 
ri della Madre di Dio. 

Il p. m. Gavino Secchi-Murro, del- 
l'Ordine de’ servi di Maria. 


Dell’ importanza ,- cospicuità , ed 
estesa giurisdizione di questa sagra 
congregazione, si potrà prendere 
un'idea dal seguente novero delle 
facoltà, di cui suol essere munita. 
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Questa congregazione è piena di 
affari, alcuni de’ quali si spediscono 
dal sotto segretario, altri da mon- 
sigoor-segretario, altri nel congresso 
settimanale composto del Cardinal 
prefetto, di monsignor segretario, e 
del sotto-segretario; altri si pro- 
pongono in piena congregazione, ed 
altri si portano all'udienza del Pa- 
pa. Da ultimo il regnante Grego- 
rio XVI, volendo dare un sollievo 
al sotto segretario, ha istituito l’of- 
fizio di somunista, il quale deve 
prestarsi nel compilare per le con- 
gregazioni .i ristretti di quelle po- 
sizioni, che a tale effetto gli saran- 
no inviate dalla segretaria, sem- 
pre però con piena intelligenza di 
monsignor segretario, e del sotlo- 
segretario, senza pregiudizio alcuno 
della preeminenza del medesimo 
sotto-segretario, e dei diritti di lui, 
e degli altri officiali della segretaria. 

Oltre poi le facoltà ordinarie, la 
sagra congregazione ha ancora spe- 
ciali facoltà, che sogliono essere a 
lei comunicate dai romani Pontefi- 
ci pel sollecito disbrigo degli affari. 
Dessa, in forza delle facoltà di cui 
è munita, o previa l'udienza del 
Papa, secondo la diversità delle ma- 
terie, permette ai vescovi capitolari 
di dare le dimissorie, commuta l’e- 
secutore delle grazie pontificie; di- 
spensa dall’irvegolarità; toglie le 
inabilità ; restituisce alla voce atti- 
va e passiva; dispensa dal servizio 
triennale; permette la surrogazione 
de’ fondi, e la restrizione dell’ ipo- 
teca anche rapporto ai legati pii; 
applica i beni da un luogo pio al- 
l'altro; riduce le tasse de’ patri- 
monti sagri; approva la erezione 
de’ monti frumentarii, e de’ pegui 
coi rispettivi statuti; rilascia i be- 
neplaciti pei contratti anche d’ en- 
fiteusi, di colonie, e di vendite a 
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frutti compensativi, e sana i con- 
tratti già fatti senza il beneplacito 
apostolico; permette in fine la im- 
posizione dei debiti; dispensa dalla 
mumerata pecunia nella formazione 
de’ censi; approva le transcrizioni 
anche in materia beneficiaria ; com- 
muta la recita delle ore canoniche 
specialmente alle monache; per- 
mette ai sacerdoti, tanto regolari , 
che secolari, d’immischiarsi nelle 
amministrazioni; abilita i regolari 
ai benefici; dispensa in casì parti- 
colari dalle costituzioni degli Ordi- 
ni; esercita la sua autorità nella 
celebrazione de’ capitoli tanto ge- 
nerali, quanto provinciali ; all’occor- 
renza ne conferma gli atti, e dis- 
pensa i superiori dagl' interstizii per 
essere rieletti, e vi abilita i vocali. 
Concede ancora la secolarizzazione, 
e la facoltà di acquistare e di dis- 
porre ai religiosi perpetuamente se- 
colarizzati; approva gli atti delle vi- 
site apostoliche; concede i permessi 
per gl’ingressi, ed egressi dai mo- 
misteri; i passaggi da un Ordine 


all’altro; trasferisce i noviziati extra. 


Aialiam. Per organo della medesi- 
ma si fanno le erezioni, unioni, e 
soppressioni di monisteri, conventi, 
e di altri pii stabilimenti; sì con- 
cedono le minorazioni, e condona- 
zioni di pene inflitte ai rei condan- 
nati dalle curie ecclesiastiche. Sic- 
come poi questa sagra congregazio- 
ne ha la tutela de’ luoghi pii, così 
anche per mezzo suo i sommi Pou- 
tefici coucedono le deroghe alle pie 
volontà, in materia di doti, di le- 
gati pii, e di altre pie disposizioni, 
come si rileva dai registri della se- 
gretaria, dai quali si possono cono- 
scere le altre attribuzioni, che per 
brevità si omettono. Aggiungeremo 
soltanto che i sommi Pontefici si 
servono di questa sagra congrega- 
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zione per ispedire le loro encicliche 
ed i decreti, ed allocuzioni ai ve- 
scovi di tutto il mondo, eccettuati 
soltanto quelli, che si trovano ai 
luoghi soggetti alla. sagra Congre- 
gazione di Propaganda fide (Vedi), 
al quale articolo ne facemmo il no- 
vero. In tali casi si accompagnano 
le encicliche, decreti ed allocuzioni 
con lettere circolari della stessa sa- 
gra congregazione de’ vescovi e re- 
golari. Parimenti, con circolari di 
questa sagra congregazione, soglionsi 
imporre le contribuzioni straordi- 
narie sull’ uno e l’altro clero, sta- 
bilire le norme per le dotazioni, 
amministrazioni, vendite e liquida- 
zione di beni, e rendite de’ luoghi 
pii, ed estendere al clero secolare, 
e regolare alcune disposizioni, che 
dai dicasteri si emanano per i lai- 
ci, ed infine comunicare le pon- 
tificie determinazioni ai vescovi, ed 
ai superiori degli Ordini regolari. 
Nel 1836 la sagra congregazio- 
ne fece pubblicare per mezzo della 
tipografia della R. C. Apostolica: 
Collectanea in usum secretariae sa- 
crae congregationis episcoporum, et 
regularium. ln essa viene riportato 
quanto di questa congregazione scris- 
se il lodato Cardinal De Luca nel. 


l'opera Relat. Rom. Curiae in XX 


66. Ivi egualmente si legge il nuo- 
vo metodo per la discussione degli 
affari della piena congregazione, il 
decreto pro causis criminalibus, e- 
manato dalla congregazione stessa , 
20 kal. januarii 1835, approvato 
dal Papa Gregorio XVI; ed inol- 
tre sono riportati altri importantis- 
simi decreti. Di questa rispettabile 
congregazione il Lunadoro nella Re- 
laz. della corte di Roma colle note 
di Francesco Zaccaria, tratta al vol. 
II, cap. XI, Dellu congregazione 
de’ vescovi, e de’ regolari, del se- 
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gretario, e di alcuni ministri di det- 
ta congregazione. 


Elenco di alcuni Cardinali prefetti. 


Gabriele Paleotti, bolognese, Cardi- 
nale di Pio IV, fu fatto prefet- 
to da Sisto V; morì nel 1597. 

Michele Bonelli, di Bosco, dallo zio 
s. Pio V venne creato Cardinale, 
quindi prefetto: lasciò di vivere 
nel 1598. 

Nicolò de Pellevè, francese, Cardi- 
nale di s. Pio V, indi prefelto< 
morì nel 1594. 

Vincenzo Lauri, di Tropea, fatto 
Cardinale da Gregorio XIII, poi 
prefetto: morì nel 1592. 

Benedetto Giustiniani, genovese, Car- 
dinale di Sisto V, indi prefetto : 
morì nel 1621. 

Alessandro de’ Medici, fiorentino, 
Cardinale di Gregorio XIII, ver- 
so il 1603 fu dichiarato prefet- 
to da Clemente VIII, cui suc- 
cesse nel 1605 col nome di Leo- 
ne XI. 

Francesco Maria Brancacci, na- 
politano, Cardinale di Urbano 

.  VHI, prefetto: morì nel 1675. 

Gaspare Carpegna, romano, creato 
Cardinale da Clemente X, pre- 
fetto della congregazione: morì 
nel 1714. 

Girolamo Casanata , spagnuolo, 
Cardinale di Clemente X, morì 
nell’anno 1700, dopo avere e- 
sercitato questa prefettura. 

Fabrizio Paolucci, forlivese, Cardi- 
nale d’ Innocenzo XII, fatto pre- 
fetto da Clemente XI: morì nel 
1726 decano del sagro Collegio. 

Giuseppe Firrao, napolitano, Car- 
dinale di Clemente XII, indi pre- 
fetto: morì nel 1744. 

Francesco Barberini, il giuniore, 
romano, pronipote d'Urbano VIII, 
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fu fatto Cardinale da Alessandro 
VIII, poscia prefetto: termino di 
vivere nel 1738, decano del sa- 
gro Collegio. 

Raffaele Cosimo Girolami, fioren- 
tino, da Clemente XII fu nomi. 
nato segretario de’ vescovi e re- 
golari, da Benedetto XIV creato 
Cardinale, indi dal medesimo fat- 
to prefetto: morì nel 1748. 

Carlo Alberto Guidobono Cavalchi- 
ni, Cardinale di Benedetto XIV, 
indi prefetto: mori decano del 
sagro Collegio nel 1774. 

Francesco Caraffa di Trajetto, na- 
politano, già segretario de’ vesco- 
vi e regolari, nel 1773 creato 
Cardinale da Clemente XIV, in- 
di fatto prefetto, morì nel 1818 
d’anni 096. 

Bartolommeo Pacca, di Benevento, 
Cardinale di Pio VII, dal me- 
desimo fu fatto prefetto nel 18.18, 
Attualmente è decano del sagro 
Collegio. 

Carlo Odescalchi, romano, Cardi- 
nale di Pio VII. Nel 1827 da 
Leone XII venne nominato pre- 
fetto, carica che fu coperta da 
lui sino al 1834, nel qual anno 
il Papa regnante lo fece vicario 
di Roma. Questo Porporato ri- 
nunziò generosamente alla sua di- 
guità, per entrare nella compa- 
guia di Gesù, ove morì santa- 
mente. 

Giuseppe Antonio Sala, romano, 
fu creato Cardinale da Gregorio 
XVI, e dal medesimo nel 1834 
venne fatto prefetto; morì nel 
1839. 

Costantino Patrizi, romano, fatto 
Cardinale da Gregorio XVI, in- 
di prefetto nel 1839, e poi vi- 
cario di Roma nel 1842. 

Pietro Ostini, romano, Cardinale di 
Gregorio XVI; quindi vescovo 
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di Jesi, e nel 1842 prefetto della 


con gregazione. 


Congregazione della Visita apostoli- 
ca, ed adempimento dei legati 
pii di Roma, e suo distretto. 


È dovere d'ogmi vescovo di vi- 
sitare da sè medesimo, o per mezzo 
di altri la diocesi, le chiese, i luo- 
ghi pii ec., massime dopo il decre- 
to del concilio di Trento, Sess. 24. 
cap. 3. de Reform. Così il sommo 
Pontefice, secondo i regolamenti 
anche del concilio romano, fa la 
visita delle chiese di Roma e suo 
«distretto e persone soggette, non 
solo come capo di tutta la Chie. 
sa, patriarca d’ Occidente, e prima- 
te d’Italia; ma anche come vesco- 
vo di Roma. Su di che è a veder- 
si il Cardinal De Luca, Rel. Rom. 
Cur. dis. 24. 

Sempre ai Romani Pontefici è 
stata a cuore la sagra visita, che 
fecero in persona, o per mezzo di 
altri. Nicob V nel 1452 incaricò 
della visita delle chiese di Roma, 
il celebre Cardinal Mezzavota, ca- 
merlengo di s. Chiesa. Nella vita 
di Gregorio XII1 si legge, che nel 
1572 quel Pontefice si determinò 
di far visitare tutte le diocesi della 
cristianità, principalmente quelle di 
Italia. A tale oggetto istituì una 
congregazione particolare di Car- 
dinali sulle medesime visite, la qua- 
le dovesse giudicare le diflicoltà, 
che insorgessero su tal materia. E 
per dar esempio a’ vescovi di quel- 
lo che dovevano fare nelle loro 
diocesi, Gregorio XIII visitò con 
molta pietà gli ospedali di Roma, 
ed altri pii luoghi. 

Ma l'istituzione della congvegazio- 
ne della sagra visita apostolica di 
Roma e suo distretto, cioè di quel- 
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la che tuttora esiste, si deve alla 
zelo di Clemente VII. Questi, agli 
8 giugno 1592, coll’autorità della 
costituzione 19 Speculatores, che si 
legge nel Bull. Rom. tom. V, par. 
+, p. 359, la fondò, e quindi si 
applicò in persona alla visita di 
tutte le chiese, dei monisteri, colle- 
gi, ospedali, e confraternite di Ro- 
ma. Incominciò tale visita a'14 giu- 
gno nella patriarcale basilica di s. 
Giovanni in Laterano, accompagna- 
to da molti Cardinali e vescovi, 
per dare l'esempio a tutti gli altri 
vescovi della cristianità nel visitar 
le chiese, monisteri, conventi, e pii 
luoghi di qualunque specie, aftine 
di riconoscere se sieno stati soddis- 
fatti gli obblighi delle messe ed 
anniversari, di promovere la ec- 
clesiastica diseiplina, di osservare 
se i paramenti, gli arredi, e le sa- 
gre suppellettili sieno convenienti 
all'uso che se ne deve fare, emen- 
dando ad un tempo gli abusi, e 
riformando, e ristaurando tuttociò 
che appartiene al culto divino, ed an- 
co alla decenza, ed ai buoni costumi. 
Poscia Clemente VIII fece prefetto 
della congregazione il venerando 
Cardinal Francesco Maria ‘Tarugi, 
il quale poi ‘santamente morì nel 
1606. Di questa visita scrisse il 
Cardinal Valerio un Commentario. 
Urbano VII, poco dopo la sua ele- 
zione nel 1624, zelando la riforma 
del clero, prescrisse la visita delle 
chiese e luoghi pii di Roma, e la 
raccomandò a sei vescovi illustri per 
dottrina e santità, a’ quali diede il 
nome di Congregazione della Vist- 
ta apostolica, di ‘cui dichiarò pre- 
sidente il proprio fratello cappucci- 
no, Cardinal Antonio Barberini, che 
morì nel 1648. Lo stesso Urbano 
VIII diede principio a questa vi- 
sita, facendola.alle basiliche patriae 
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cali: e il Lunadoro nella Relaz. 
della corte di Roma, cap. XXI, 
tom. II, della congregazione della 
visita apostolica, e della revisione 
delle messe, dice che quel Pontefi- 
ce deputò una congregazione di Car- 
dinali e di prelati perchè eseguis- 
sero la visita. Nel 1656 Alessandro 
VII rinnovò esso pure questa con- 
gregazione, vi aggiunse più prelati 
consultori, ed altri uffiziali, conce- 
dendole giurisdizione anche sopra 
le chiese, e pii luoghi del distretto 
di Roma, come si legge neila co- 
stituzione 15 Cum in pastorali. 
Ai medesimi Alessandro VII asse- 
guò le individuali incumbenze, ed 
egli stesso personalmente si recò alla 
visita delle prime quattro chiese 
patriarcali di Roma. Quindi scrisse 
due brevi, uno comune ai vescovi 
della Francia e della Spagna, l’al- 
tro ai vescovi della Germania, in- 
vitandoli a fare personalmente la vi- 
sita delle loro diocesi colla maggior 
diligenza pastorale. 

Il Pontefice Innocenzo XII am- 
pliò e dilatò le facoltà di questa, 
congregazione nel 1693, colle bolle 
Agrum degli 11 gennaio; Cum in 
pastorali officiî nostri; Ut in prose. 
quendo,e Quoniam eadem die. Accreb- 
be, determinandolo, il numero dei 
Cardinali e prelati, ordinò che si 
eseguissero senza appellazione i de- 
creti, che dalla congregazione sareb- 
bero emanati, e volle che qualsivoglia 
chiesa, monistero, o pio luogo non 
sì potesse sottrarre dalla sagra  vi- 
sita, ad onta di qualunque esenzio- 
ne e privilegio che godesse; che 
qualsiasi persona fosse obbligata 
a consegnare i documenti richiesti 
dai ministri della visita; che la con- 
gregazione potese: trasferire la cele- 
brazione di messe ad altro altare; 
e che le cause civili, criminali e 
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miste, insorte in occasione della vi- 
sita, si dovessero portare alla de- 
cisione della congregazione. Final- 
mente aggiunse ad essa l'autorità 
della revisione dei libri e registri 
degli obblighi delle messe, anniver- 
sari, e altri pii legati, per cono- 
scere se vengano adempiuti i rela- 
tivi obblighi, e le concedette di e- 
saminare l’amministrazione delle cap- 
pellanie, per vedere se furono ce- 
lebrate puntualmente le messe as- 
segnate. 

Tra le prime cure, messe in o- 
pera da Clemente XI appena elet- 
to nel 1700, si fu quella d’intima- 
re una visita generale a tutte le 
chiese di Roma. Anche Benedetto 
XIV, agli 8 maggio 1745, aprì e- 
gli stesso la visita apostolica delle 
chiese di Roma, incominciando dal- 
la basilica lateranense, alla quale 
si recò per tre giorni continui; ivi 
volle persino fare la dottrina cri- 
stiana, spiegandola a’ fanciulli della 
parrocchia, ed emanò diversi decre- 
ti pel buon servigio della basilica. 
A’nostri giorni Leone XII, nel prin- 
cipio del suo pontificato, intimò 
formalmente la visita apostolica, e 
l’aprì in persona a'13 giugno 1824; 
giorno in cui prese il solenne pos- 
sesso nella detta basilica lateranen- 
se, avendone perciò emanata ap- 
posita bolla ai 31 maggio, e dichia- 
rando presidente alla visita, il Car- 
dinal Zurla vicario di Roma. Per- 
ciò, dopo aver dato dalla gran lug- 
gia la solenne benedizione, nella 
camera de’paramenti aprì la visita 
apostolica , commettendo il prose- 
guimento degli atti al detto Car- 
dinale, che a quest'effetto vi si re- 
cò nella seguente mattina, donde 
passò a farla alle basiliche, chiese 
ec. di Roma. 

Tutte le chiese di Roma debbo- 
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no tenere nelle rispettive sagrestie, 
le tabelle approvate dal segretario 
pro tempore della congregazione, 
ove sieno descritti tutti gli obbli- 
ghi di messe, anniversarii e simili, 
e quindi i libri e registri ove di 
giorno in giorno si notano gli a- 
dempimenti di tali obblighi. Questi 
libri, al principio di ogni anno, si 
esibiscono alla segretaria della vi- 
sita, per riscontrarli coi registri di 
essa. Dopo un diligente esame, tro- 
vato che sia tutto regolare, la se- 
gretaria restituisce i libri alle chie- 
se colla legale sua approvazione, 
sottoscritta dal menzionato segre- 
tario. Trovandosi poi degli obbli- 
ghi non eseguiti, procede in forza 
de’ suoi decreti, anche con seque- 
stro, inaudita parte, in vigore del- 
le speciali facoltà, di cui è ella mu- 
mita, prendendo in amministrazione 
il fondo del legato inadempito , di 
qualunque specie esso sia. 

Tutti i notavi di Roma, che sti- 
pulano atti, o inéer vivos, o causa 
mortis, in cui sia ingiunto il peso 
di qualche legato pio, o di cele- 
brazione di messe perpetue, o a 
lungo tempo, come ancora esequie 
anniversarie, devono, nel termine 
di quindici giorni, lasciarne copia 
originale alla segretaria della con- 
gregazione della visita, e quindi ri- 
portare la fede della seguita pre- 
sentazione, sotto pena ai trasgres- 
sori del pagamento di venticinque 
scudi d’oro. Egualmente i parro- 
chi, i confessori, i sacerdoti, e qua- 
lunque altra persona, a cui sia da- 
ta brevi manu qualche somma, o 
lasciato qualche stabile, o mobile 
per titolo di legato pio, o celebra- 
zione di messe perpetue, o a lungo 
tempo; sono tenuti darne nota nel- 
lo spazio di giorni quindici, e ri- 
portare una fede dell’ esibizione. 
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In virtù poi delle facoltà accor- 
date a questa congregazione dalle 
costituzioni e bolle pontificie, richia- 
mate in piena osservanza con re- 
scritto di Pio VII de 29 marzo 
1801, esibito per gli atti del Pro- 
vinciali notaro dell’ A. C. agli ri 
aprile del medesimo anno, il se- 
gretario alza tribunale privati vo per 
le materie contenziose, e tiene l’u- 
dienza ne’ giorni che stabilisce a suo 
arbitrio; ma che, a tenore della 
notificazione pubblicata dal procu- 
ratore fiscale, e commissario di det- 
ta congregazione li 16 luglio 1814, 
sono i mercoledì mattina d’ ogni 
settimana, Ovvero altro giorno ad 
arbitrio del segretario. Per tali gui- 
se, sino dai tempi più remoti, sì 
presero delle opportune provviden- 
ze alla foggia di quanto si è pra- 
ticato nei più vicini. Si pubblicaro- 
no cioè editti in proposito, e que- 
sti, previo oracolo del Pontefice, se- 
gnati dai segretari pro tempore, spe- 
cialmente sotto il dì primo settem- 
bre 1704; 253 gennaio 1720; I1 
febbraio 1731, e più di recente 
sotto li 6 febbraio 1816. - 

È noto, che la congregazione del- 
la visita è ben diversa dalla visita 
apostolica straordinaria, che soglio- 
no ‘aprire i sommi Pontefici (come 
si è detto di alcuni) nel principio 
del pontificato, o in occasione del- 
l’anno santo; visita che dura sin- 
chè dal medesimo Pontefice, o dal 
suo successore, sia chiusa col recarsi 
nella basilica lateranense, ovvero 
con un decreto della stessa sagra 
visita. Così fece appunto il Papa 
regnante, chiudendo quella di Leo- 
ne XII, la quale si componeva dei 
seguenti soggetti, riportati nelle No- 
tizie annuali di Roma, e sono: 
il Cardinale Zurla vicario di Roma 
presidente; monsignor Lorenzo Mat- 
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tei patriaca d’Antiochia, segretario; 
Monsignor Giuseppe Antonio Sala, 
assessore; monsignor Nicola Grimal- 
di, giudice. A tutti questi prelati, 
che poscia furono fatti Cardinali 
da Gregorio XVI, si univano altri 
prelati convisitatori, istoriografi per 
gli atti, revisori, e regolari, secondo 
che venne espresso nelle lettere a- 
postoliche di Leone XII. Gli atti 
poi della visita apostolica straordi- 
naria si depositano nell’ archivio 
della congregazione della visita apo- 
stolica ordinaria. A quest'ultima, 
mentre è aperta la prima, riman- 
gono le facoltà soltanto ordinarie, 
ovvero quelle rilasciate dal Papa, 
che ha aperto la visita straordi- 
naria. Za congregazione poi della 
rev. Fabbrica di s. Pietro (Vedi) 
ha la comulativa con questa congre- 
gazione, sia nella riduzione delle 
messe, che sui legati pii ed altro, in 
forza di risoluzivue emanata il dì 
primo settembre 1818 da una par- 
ticolare congregazione cardinalizia 
deputata da Pio VII, e quindi pas- 
sata in perfetta regiudicata. 

I Papi poi, che aprirono la visi - 
ta apostolica straordinaria prima 
di prendere il possesso, sono: Cle- 
mente IX nell’anno 1667; Ales- 
sandro VIII nel 1689; Clemen- 
«te XI nel 1701; Innocenzo XIII nel 
1721; Benedetto XIII nel 1724; e 
Clemente XII nel 1730. La mede- 
sima visita straordinaria apostolica 
venne aperta, dopo aver preso il 
solenne possesso, da Clemente VIII 
nel 1292, da Urbano VIII nel 
1624, da Alessandro VII nel 1656, 
e da Innocenzo XII nel 1693. Il 
Jodato Leone XII, che, come abbia- 
mo detto, l’apri nello stesso giorno 
del possesso, 13 giugno, giorno di 
domenica festa della ss. Trinità 
dell'anno 1824, passò poi a'4 Ju- 
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glio, IV domenica dopo la Pente- 
coste, ad aprirla nella basilica va- 
ticana; fece altrettanto alla basilica 
liberiana agli 11 luglio, V domenica 
dopo la Pentecoste, ed alla basilica 
ostiense a’ 18 luglio, VI domenica do- 
po la Pentecoste. I convisitatori fu- 
rono i monsignori della Porta, pa- 
triarca di Costantinopoli vicegeren- 
te; Sala, assessore della visita; Mat- 
tei, patriarca antiocheno segretario 
della medesima; Groppelli; Sini- 
baldi, arcivescovo di Damiata; Che- 
rubini; Gamberini, giudice della vi- 
sita, cui successe il sopraddetto mon- 
signor Grimaldi quando fu fatto 
vescovo d'Orvieto. 

Al presente la congregazione del- 
la visita ordinaria sì compone: del 
prefetto , ch'è sempre il sommo 
Pentefice, di undici Cardinali, d’un 
prelato segretario, di un sostituto, 
di un cancelliere, ch'è sempre il se- 
gretario pro-tempore del vicariato, 
del fiscale e commissario, il quale 
si suole, scegliere tra i curiali ro- 
tali. 7. il Cardinal De Luca // 
Cardinale pratico, cap. XXXV, 
Della congregazione della Visita a- 
postolica. Essendo poi sospese alla 
congregazione della visita, nel tem- 
po della visita straordinaria, tutte 
le facoltà, il prelato segretario tras- 
mette le relative suppliche al Cav- 
dinal presidente della visita straor- 
dinaria, come si è praticato nell’ul- 
tima. Per ciò che riguarda il ceri- 
moniale, tanto dell’ apertura, che 
della chiusura della sagra visita, 
lo riportiamo all’ articolo Z'isita 
apostolica (Vedi). 

CONGREGAZIONI Cardinalizie 
che si adunano nella Sede vacan- 
te. Della potestà, e giurisdizione del 
sagro Collegio de Cardinali nel tem- 
po della sede vacante tratta il Car- 
dinal De Luca, nell’opera: Z/ Car- 


CON 


clinale pratico cap. IX. Su questo 
argomento si possono anco vedere 
gli articoli, ComcLave, CARDINALI, 
sacro Cortecio, SEDE VACANTE, ed 
altri relativi. II Lunadoro osserva, 
che Pio IV, principalmente in sede 
vacante, restrinse l’autorità a’ Cardi- 
nali, e nell'opera citata ne dice le 
ragioni. Parla poi il De Luca di 
quelle cose permesse a’ Cardinali, 
perchè non eccettuate dalle costi- 
tuzioni apostoliche, meno qualche 
urgente e straordinaria necessità, in 
cui occorra un pronto provvedimen- 
to. Quindi, per modo di esempio, 
osserva che per morte di s. Pio 
V, il quale fu l'immediato suc- 
cessore di Pio IV, il sagro Collegio 
emanò gli ordini pel proseguimento 
della formidabile lega conchiusa da 
s. Pio V contro il Turco; come an- 
cora osserva, che nella sede vacante, 
per morte d’Innocenzo X, i Cardinali 
spedirono a’principi d’Italia, per se- 
dare i gravi tumulti della Lombar- 
dia, monsignor Altieri, poi Papa Cle- 
mente X. Memorabile fu pure in 
quel conclave la destinazione che 
fece il sagro Collegio in governa- 
tore di Roma, di monsignor Ro- 
spigliosi, poi Papa Clemente IX, 
togliendone monsignor Ariberti , 
gran fautore di donna Olimpia 
Maidalchini, cognata d'Innocenzo 
X. Anche Clemente XII limitò l’au- 
torità de'Cardinali in tempo di se- 
de vacante. 

Nel formare Gregorio X le leg- 
gi da osservarsi nella sede vacante, 
dispose, che colla morte del Papa 
cessino tutti gli uffiziali ecclesiastici, 
e i tribunali della corte. E sebbene 
anche da Pio IV venisse poi con- 
fermata tal legge, non del tutto riman- 
gono sospese le facoltà delle congrega- 
zioni Cardinalizie, le quali continuano 
a spedire gli affari ordinari, per mez- 

VOL. XVI. 
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zo del rispettivo segretario, come 
quelli ch'erano risoluti nelle congre- 
gazioni prima della morte del Pa- 
pa. Ma sulla autorità de’ Cardi- 
nali, in tempo della sede vacante, 
va pure consultato il Ferrari, 2: 
bliot. canon. verbo Cardinales ar. Vi. 
I Cardinali in queste congregazioni so- 
no presieduti dal Cardinal decano, che 
col campanello richiama a deter- 
minarsi, e a comporsi que’ Cardi- 
nali, che sono prolissi ne' loro pa- 
reri, o che sostengono con troppa 
vivezza le rispettive opinioni. Collo 
stesso campanello, il Cardinal deca- 
no chiama i due primi delle ceri- 
monie, che sono alla porta della 
camera capitolare a disposizione dei 
Cardinali, e per introdurre all’ u- 
dienza di essi il loro segretario, e 
gli altri. 

Di quattro specie poi sono le 
congregazioni, che i Cardinali ce- 
lebrano in tempo della sede vacan- 
te. Le prime sono quelle, che su- 
bito dopo la morte del Papa si 
tengono nelle sere avanti l’ ingresso 
in conclave in casa del Cardinal 


decano ; le seconde sono le congre- 


gazioni generali, che si adunano 
nella camera de’ paramenti del Va- 
ticano, e in sagrestia della conti- 
gua basilica; le terze sono le con- 
gregazioni, che in conclave ogni se- 
ra tengono ì Cardinali capi d’ or- 
dine; e la quarta specie delle con- 
gregazioni, sono le congregazioni 
generali, che in conclave tengono i 
Cardinali per qualche affare parti- 
colare, e le congregazioni che tal- 
volta i Cardinali componenti la con- 
gregazione del s. offizio tengono 
nelle camere del Cardinal segreta- 


rio della medesima. Di queste quat- 


tro specie di congregazioni Cardi- 
nalizie, si parla ne’ seguenti para- 


grafi. 
19 
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Conero, che hanno luogo a- 
vanti il Cardinal decano del sa- 
gro Collegio, in tutte le sere do- 

. po la morte del Papa, sino al- 
l ingresso de’ Cardinali in con» 
clave. 


In ogni sera, dal giorno della 
morte del sommo Pontefice fino 
all’ entrata de’ Cardinali in concla» 
ve, in casa del Cardinal decano del 
sagro Collegio, come primo dell’ or- 
dine de’ vescovi, si aduna la con- 
gregazione composta, oltre di det- 
to porporato, dei Cardinali primo 
dell’ ordine de’ preti, e primo del- 
l’ ordine de’ diaconi, e in loro as- 
senza de’ Cardinali più antichi dei 
due ordini, non che del Cardinal 
camerlengo di santa Romana Chie- 
sa, di monsignor segretario del sa- 
gro Collegio, come quello che in 


sede vacante fa le veci del segreta. 


. rio di stato, supplendo per sua im- 
potenza il sostituto dello stesso sa- 
gro Collegio. I Cardinali vi si re- 
cano in abito paonazzo Cardinali- 
zio, senza la mantelletta, coll’ ac- 
compagnamento delle loro antica- 
mere; il prelato in abito prelatizio 
nero, e il sostituto, se vi ha luogo, 
con veste nera talare di sottana, e 
ferraiuolone. 

La congregazione sì tiene in una 
camera con baldacchino, ove, a ri- 
dosso del dossello o postergale del 
trono, siedono in fila i detti quattro 
Cardinali, aventi innanzi un tavo- 
Jino con |’ occorrente per iscrivere, 
e cornucopi, o candellieri con can- 
dele di cera accese. Il primo luogo 
è preso dal più degno, e l’ultimo 
-si prende dal Cardinal decano come 
-padrone di casa. Siedono in fila con 
«questo ordine: prima viene il Car- 
«dinal diacono, poi il Cardinal ca- 
merlengo, se è vescovo suburbica» 
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rio, quindi il Cardinal prete, po- 
scia il Cardinal decano. Ill segreta- 
rio siede da un lato su semplice 
sgabello, e se lo supplisce il sostitu- 
to, riferisce gli affari stando in piedi. 
Il Cardinal decano in tutte queste 
congregazioni fa servire i con 
gati, e gl’individui delle loro antica. 
mere con rinfreschi. Quando par- 
tono i Cardinali, giusta il costume, 
sino alla sala sono accompagnati 
con candellieri, e sino alla carroz- 
za con torcie. Il Cardinal camer- 
lengo però è accompagnato al suo 
palazzo dalla guardia svizzera, e 
dalle torce accese sostenute dai pro- 
pri domestici. Un maestro delle ce 
rimonie pontificie introduce nella 
congregazione quelli, che sono am- 
messi all’ udienza. 

I Cardinali, che si congregano 
in tutte le sere, dalla morte del 
Papa sino all'ingresso in conclave, 
sono sempre i medesimi, nè ha luogo 
il turno che si pratica in quelle 
del conclave, come in appresso di- 
remo. Il segretario del sagro Col. 
legio, o il sostituto del medesimo, 
ed altri, che si recassero a dette 
serali congregazioni, tanto nell’ ea- 
trare, che nel partire dovranno ge- 
nuflettere; altrettanto debbono fare 
i famigliari del Cardinal decano, 
sia nel presentare i rinfreschi, sia 
per qualche occorrenza. In queste 
congregazioni si trattano gli affari 
correnti, e quelli propri della se, 
de vacante ; il perchè tutti gli or- 
dini, risoluzioni, e decreti si spe- 
discono dal prelato segretario, e 
sono sottoscritti, oltre che da lui, 
dai Cardinali capi dei tre ordini 
episcopale, presbiterale, e diaconale, 
non che dal Cardinal camerlengo. 
Al medesimo segretario spetta re- 
gistrare gli affari trattati e le ri- 
soluzioni prese, ed agire in tutto 
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ciò che occorre. Il simile praticasi 
nelle congregazioni serali dei capi 
d’ ordine in conclave. 

Tra gli affari, che si trattano 
nelle congregazioni in casa del Car- 
dinal decano, nomineremo la desti- 
mazione dei prelati pro-legati di. Bo- 
logna, Ferrara, Forlì, Ravenna, e 
Urbino e Pesaro, per fare le veci 
dei Cardinali legati, che devono 
recarsi al conclave: così la desti- 
mazione dei pro-delegati, per sup- 
plire ai pro-legati se fossero in al- 
cuna provincia delegati. Ma tanto 
per la scelta dei prelati pro-legati, 
che dei pro-delegati, ne viene da 
monsignor segretario del sagro Col- 
legio, fatta partecipazione alla con- 
gregazione generale de’ Cardinali per 
la conferma. Se i prelati pro-lega- 
ti, o pro-delegati sono in Roma, 
prima di partirne vanno ad osse- 
quiare tutti i Cardinali. 


Congregazioni generali, che si ten- 
gono da tutti i Cardinali avanti 
di entrare in conclave. 


Tre o quattro giorni dopo la 
morte del Papa, i Cardinali si adu- 
nano nella grande camera de’ pa- 
ramenti del palazzo Vaticano, per 
celebrare la prima congregazione 
generale, adunandosi poi mei se- 
guenti giorni per le altre nove con- 
gregazioni, nella camera capitolare 
della basilica vaticana. I Cardinali 
vi si recano in cappa nel modo 
ehe diremo, e i caudatari li accom- 


pagnano , alla prima congregazione. 


in sottana paonazza, ferraiuolo di 
seta nera, e alle altre coll’abito, 
detto croccia, col quale sono stati alle 
esequie novendiali. Per esse, e pel 
trasporto del cadavere pontificio 
ed anche per le vesti che usano i 
Cardinali, e gli altri in sede vacan- 
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te, Z. il volume VIII, pag. 188, 
189, 190, e seg. del Zizionario. 
Antichissimo è Vuso di fare le con- 
gregazioni generali in sede vacan- 
te, prima cioè di entrare in con- 
clave, ove i Cardinali prendono 
quelle provvidenze, che si descri- 
veranno. Nella Storia de’ conclavi 
de’ Pontefici romani, e per quello 
fatto in morte di Leone X, si ri- 
leva che agli 11 e 13 dicembre 
1521, fu fatta congregazione gene- 
rale dei Cardinali, in casa del Car- 
dinal decano, e che ai 16 si tenne 
nella cappella di Sisto IV in s. Pie- 
tro, e cantata la messa dello Spi- 
rito Santo, entrarono in conclave i 
Cardinali. Per ultimo Clemente XII 
regolò meglio la celebrazione delle 
dieci congregazioni generali, col chi- 
rografo, Avendo Noi con ispecial 
nostra bolla ec., dato a’ 24 dicem- 
bre 1732, diretto ai Cardinali ca- 
pi d’ordini, e camerlengo di s. Chie- 
sa, sugli ordini, e riforme riguar- 
danti il conclave, e la sede vacan- 
te. Y. il Lunadoro, Relazione del» 
la corte di Roma, t.I, capo VIII, 
Delle congregazioni, che tengonsi dai 
Cardinali ne’ giorni destinati del- 
l esequie del Papa. 

Il prefetto delle cerimonie pon 
tificie nel giorno precedente alla 
prima congregazione generale, pev 
mezzo dei cursori pontificii, fa dis- 
pensare ad ogni Cardinale de man- 
dato Card. decani, l’intimatto, OS- 
sia schedula per la prima congre- 
gazione generale, ove dicesi del luo- 
go in cui si tiene in aula para- 
mentorum palatii apostolici vatica- 
ni, coll’indicazione delle vesti, col- 
le quali debbono incedere i Cardi- 
nali: Cardinales a defuncto Pon- 
tifice non creati, subtana, consueto 
rocchetto, et mozzetta violacei co- 
loris cum rubris tamen ornamentis 
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induti; creaturae vero praedefuncti 
Pontificis, subtanis, rocchettis non 
rugatis, et absque laciniis, vulgo 
merletti, et mozzettis laneis cum or- 
namentis violaceis accedent. Cum 
autem ad palatium pervenerint, mo- 
re solito cappas induent violaceas; 
creaturae scilicet laneas, non crea- 
turae ex camellotto, et in aulam 
praedictam convenient. Oltre tale 
schedula, il detto cerimoniere ri- 
mette a tutti i Cardiuali un foglio 
stampato in cui dichiaransi i gior- 
ni, nei quali si celebrano le diecì 
congregazioni, e tutto ciò che in 
ciascuna viene fatto. I Cardinali 
sempre vi si recano con due car- 
rozze, non potendo in sede vacan- 
te avere in esse alcuno a spalla. 


Prima congregazione generale. 


Adunati tutti i Cardinali nella 
camera de’ paramenti al Vaticano, 
il segretario del sagro Collegio ad 
alta voce legge le costituzioni Pon- 
tificie risguardanti il buon regola- 
mento del conclave, l'elezione del 
Papa, e gli affari della sede vacan- 
te; ed in caso di bisogno suppli- 
scono a tal lettura ì due primi 
maestri delle cerimonie pontificie, 
che ivi sono presenti, vestiti di man- 
tellone. Le costituzioni sono: di Gre- 
gorio X, che incomincia: Ubi pe- 
riculum in $ caeterum; di Giulio 
II, sulla sìmoniaca elezione, Cum 
tam divino, data ai 24 gennaio 
1505; di Pio IV, /r eligendo, dei 
9 ottobre 1561; di Gregorio XV, 
Aeterni Patris, de' 15 novembre 
1621, e Romanum, de’ 12 marzo 
1622; di Urbano VIII, 44 Roma- 
ni, de 28 gennaio 1628, in con- 
ferma del cerimoniale prescritto da 
Gregorio XV; e di Clemente XII, 
Apostolatus officium, de’ 5 ottobre 
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1731, pel regolamento del concla- 
ve, e di tutto ciò che appartiene 
alla sede vacante. Terminata la 
lettura della costituzione, ogni Car- 
dinale giura di osservarla, come 
facevasi con giuramento non molto 
dissimile dai sagri elettori del se- 
colo ottavo, e come osserva il Cen- 
ni, In praefat. ad Concil. Late- 
ran. Stephani III, anno 769, pag. 
20 e seg. ‘ 

Quindi il Cardinal camerlengo 
consegna l’ Anello Pescatorio (Vedi) 
del Papa defonto al primo mae- 
stro di cerimonie, che lo spezza, e 
così rotto lo mostra in giro a tutti 
ì Cardinali. Indi dallo stesso ceri- 
moniere si cancella, o rompe l’im- 
pressorio o sigillo, col quale con 
piombo si suggellano le bolle nella 
cancelleria apostolica, avendolo con- 
segnato al Cardinal decano il pre- 
sidente del piombo. Il prelato sot- 
to-datario consegna la cassetta col- 
le suppliche della dateria apostoli- 
ca sigillata, la quale viene data in 
custodia a due chierici di camera. 
Altrettanto si fa della cassetta pur 
sigillata de'brevi, che presenta o il 
Cardinal segretario de’brevi, o il 
sostituto de’ medesimi. Dipoi per 
voti si conferma, od elegge il Go- 
vernatore di Roma (Vedi), e l’uno 
o l’altro si reca da ogni Cardina- 
le pei debiti ringraziamenti. Si de- 
putano due dotti personaggi, e pre- 
lati ordinariamente, uno per l’ora- 
zione in funere ad elogio del Pa- 
pa defonto (che solevasi nominare 
dal Cardinal nipote), e l’altro per 
la orazione de eligendo summo 
Pontifice. Da ultimo si stabilisce 
egualmente per voti il luogo ove 
si deve celebrare il conclave, de- 
putandosi anzi tre Cardinali per 
la costruzione, e sopraintendenza 
del medesimo, Dai cerimonieri si 
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dispensa ad ogni Cardinale il Cae- 
remoniale continens ritus electionis 
etc., che in ogni conclave si ri- 
stampa dalla tipografia della R. 
C. Apostolica. Dopo la congrega- 
zione, i Cardinali colle stesse cappe 
passano nella cappella Sistina, per 
accompagnare il cadavere del de- 
fonto Papa nella contigua basilica 
vaticana. 


Seconda congregazione. 


Questa, e le altre otto seguenti 
sì tengono nella camera capitolare 
della basilica vaticana. I Cardinali 
v’intervengono pel passetto, che 
dalla cappella del coro, ove assi- 
stono alle esequie novendiali, con- 
duce in sagrestia. ‘Tanto i Cardi- 
nali che assisterono alle esequie, 
quanto quelli che si recano alle 
sole congregazioni, incedono in cap- 
pa; ma i caudatari de’secondi ve- 
stono di sottana e ferraiuolo nero. 
Se qualche Cardinale non desidera 
assistere alle congregazioni, è in li- 
bertà di farlo. Va inoltre avverti- 
to, che i Cardinali nelle congrega- 
zioni delle due ultime sedi vacanti, 
ambedue accadute nella stagione 
invernale, vi si recarono in cappa; 
ma in ‘quelle della sede vacante 
per morte di Pio VII, che cessò 
di vivere a’ 20 agosto 1823, es- 
sendo la stazione estiva, i Cardi- 
nali vi andarono col solo abito car- 
dinalizio, s intende senza mantellet- 
ta. Anche in queste congregazioni 
i Cardinali nell’emettere il loro 
sentimento, lo fanno per anzianità. 
In queste congregazioni inoltre si 
Gm dal segretario del sagro 
Collegio, le lettere responsive dei 
sovrani aî Cardinali, intorno al- 
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la partecipazione della morte loro 
comunicata del defonto Papa, e le 
lettere dei nunzi pegli affari. Sic- 
come quelli, che si presentano ai 
Cardinali in queste congregazioni, 
debbono genuflettere, sia nell’entra- 
re che nel partire, non riuscirà 
discaro, che prima di progredire 
nella descrizione delle congregazio- 
ni, ne rendiamo ragione, coll’auto- 
rità del dotto Cardinal De Luca, 
Il Cardinal pratico, p. 98, e seg. 

Quando i Cardinali sono insieme 
congregati, formano il corpo uni- 
versale del sagro Collegio. Così di- 
casi quando ordinariamente nella 
sede vacante si adunano nella ca- 
mera capitolare, ed alle volte -an- 
che nel conclave, quando lo richie- 
de il bisogno. Facendo adunque il 
sagro Collegio la figura di un gran 
principe, e di un gran prelato, i 
Cardinali uniti insieme ricevono 
quegli ossequi, che si prestano al 
principe, con genuflessioni, e con 
altri segni di riverenza, dai mini- 
stri, uffiziali, e sudditi pontificii 
anche dell’ordine magnatizio, ed e- 
ziandio daì ministri, e ambasciatori 
de’ sovrani presso la santa Sede. 
E sebbene alcuni credano, che que- 
sti ossequi sì prestino per la ragio- 
ne, che tra i congregati vi sia il 
Papa, nondimeno ciò contiene una 
semplice credenza manifesta, non 
solo perché avanti che segua l'’ele- 
zione, niuna ragione e diritto si 
acquista nella persona degli eletto- 
ri, ma ancora per l’ incertezza della 
persona, nella quale deve quella 
seguire, potendo cadere in uno dei 
Cardinali assenti, di che fu ultimo 
esempio Adriano VI, ed eziandio 
in persona non fregiata della di- 
gnità cardinalizia, l’ultimo de’qua- 
li esempi accadde nel 1378 nella 
persona dell’arcivescovo di Bari Pri- 
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guani, eletto col nome di Urbanò 
VI. Conchiude pertanto il medesimo 
De Luca, che le genuflessioni, ed 
altri atti di venerazione si debbono 
rendere al sagro Collegio, perchè 
rappresenta l’uno, e l’altro princi- 
pato. Tuttavolta va letto quanto 
analogamente dicemmo al vol. I, 
pag. 307 e 308 del Zizionario, e 
nell’ articolo ConcLave. 

Nella seconda congregazione si 
confermano i ministri principali di 
Roma, e dello stato ecclesiastico, e 
i prelati provvisoriamente destinati 
al regime delle provincie, proposti 
dai Cardinali capi d'ordine. Non 
mancano esempi, che talvolta i 
Cardinali non ne confermarono 
alcuno, anzi li sospesero, nominan- 
done altri. Nel 1730, nel conclave 
per morte di Benedetto XIII, fu 
rimosso dalla carica di tesoriere ge- 
nerale monsignor Nicolò Negroni, 
e i Cardinali vi sostituirono nel 
cospicuo posto, monsignor Carlo 
Maria Sagripanti, che poi fu con- 
fermato dal nuovo Pontefice Cle- 
mente XII. Così ancora a monsi- 
gnor Sardini fu dal sagro Collegio 
sostituito nel posto di commissario 
delle armi, monsignor Francesco 
Ricci, il quale fu egualmente con- 
fermato da Clemente XII, e nel 
secolo precedente , accadde la ri- 
mozione anche del governatore di 
Roma. E i 

I Cardinali nella precedente con- 
gregazione deputati alla costruzione 
del conclave, riferiscono al sagro 
Collegio come sarà formato, e co- 
me distribuito, avendo presente la 
stagione, e il numero de’ Cardina- 
li viventi. Si ricevono dai Cardi- 
nali all'udienza i conservatori di 
Roma, col priore de’capo-rioni, i 
quali vestiti dell'abito di rubbone 
nero, si recano a complimentare il 
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sagro Collegio, ed a condolersi per 
la morte del Papa defonto loro 
principe, prestando ancora la do- 
vuta ubbidienza al sagro Collegio. 
Ad essi, ed al primo conservatore, 
che ha fatto i detti atti, come a 
tutti gli altri, risponde in nome 
del sagro Collegio, il Cardinal de- 
cano del medesimo. Partiti i con- 
servatori ed il priore de’ capo-rio- 
ni dall’udienza, si recano al Cam- 
pidoglio, ove tengono consiglio pei 
provvedimenti che loro incombono 
nella sede vacante. 


Terza congregazione generale. 


Si elegge il confessore pel con- 
clave, che solendo per solito essere 
un religioso, nel conclave per mor- 
te di Benedetto XIV, fu in vece 
prescelto un prete secolare , dopo 
essersi esaminato se ciò poteva far- 
si. L'elezione si fa con votazione, e 
talvolta a viva voce per proposi- 
zione di qualche Cardinale, come 
lo fu nel 1829 per morte di Leo- 
ne XII, giacchè alzatosi in piedi il 
Cardinale Vidoni, propose per con- 
fessore il p. Lorenzo da Camerata 
cappuccino, allora predicatore apo- 
stolico, poi fatto dal Papa regnante 
vescovo di Corico in partibus. Per 
l’ estimazione, in cui era presso tut- 
to il sagro Collegio tal personaggio, 
restò con urianime consenso eletto 
confessore. 


Quarta congregazione generale. 


In questa si stabiliscono due 
medici ed un chirurgo ‘pel concla- 
ve. Non è impedimento l’ aver ser- 
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vito il defonto Papa, e l'essere stati 
con egual qualifica in altri conclavi. 
Altrettanto si deve dire di altri con- 
clavisti ec. In quello per l'elezione 
di Clemente XIII, ‘per medico con- 
corse il sacerdote d. Matteo Ca- 
relli; ma non avendo esibito nè bre- 
ve né rescritto pontificio di abili- 
tazione ad esercitare la medicina, 
fu escluso perchè ebbe tredici voti 
favorevoli, ed altrettanti contrari. 
Nella stessa congregazione si venne 
all'elezione del chirurgo, e restò 
eletto Carlo Labusieri fia cinque 
concorrenti, fra’ quali il chirurgo 
Guattani, il quale restò escluso, 
perchè quando dovevasi per lui far 
correre il bussolo, il Cardinal duca 
di Yorck fece sapere a’ Cardinali 
colleghi, che il re d’ Inghilterra suo 
padre avrebbe gradito non fosse 
ammesso in conclave, il perchè re- 
stò escluso, sebbene professore cele- 
bre, e molto accreditato. 


Quinta congregazione generale. 


In essa sono eletti uno speziale, 
con due aiutanti, e due barbieri 
con due aiutanti, tutti per servizio 
del conclave. 


Sesta congregazione generale. 


L'ultimo Cardinale diacono estrae 
a sorte le celle del conclave, in 
cui ciascuno de’ Cardinali dovrà 
abitare durante il conclave. Talvolta 
ne furpn erette quattro di più, per 
iscartare le più incomode, Allor- 
ché i Cardinali nel visitar le cel- 
le, trovano che sono troppo an- 
guste, nella congregazione seguente 
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ottano a quelle de’Cardinali, che si 
congettura non vengano al concla- 
ve, o per lontananza, o per vecchiez. 
za. L’ozione si fa per anzianità di 
cardinalato, non per dignità d’or- 
dine. Nella medesima congregazio- 
ne i maestri delle cerimonie pon- 
tificie non partecipanti esibiscono i 
loro brevi apostolici facoltativi per 
essere ammessi in conclave, per pri- 
vilegio concesso dal Papa che li 
fece. I cerimonieri sono sei; due 
partecipanti, tre non partecipanti, 
e il primo de’ soprannumeri. 


Settima congregazione generale. 


Si propongono le istanze dei 
Cardinali, allora dimoranti in Ro- 
ma, per avere il terzo conclavista, 
oltre i due permessi, del quale ab- 
biano particolare bisogno. Quindi 
ogni Cardinale esibisce il nome, 
cognome, patria, ed età d’un fa- 
migliare d’ altro Cardinale per isco- 
patore del conclave; e consegnasi 
l'analogo foglio ai Cardinali depu- 
tati a riconoscerne l’ idoneità. Pri- 
ma gli scopatori del conclave, ba- 
juli pro servitio, et munditia  con- 
clavis, erano ventiquattro. Clemen- 
te XIII li accrebbe al numero di 
trentacinque, ed ora se ne ammet- 
tono quanti sono i Cardinali, ac- 
ciocchè li abbiano a servire. Si 
avverta che uno nomina quello 
dell’altro. i 


Ottava congregazione generale. 


Si eleggono due Cardinali per 
approvare i conclavisti de’ Cardi- 
nali, i quali a tal effetto in foglio 
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esibiscono il nome, cognome, pa- 
tria, età, e qualifiche de concla- 
visti. 


Nona congregazione generale. 


A pluralità di voti segreti si scel- 
gono tre Cardinali per presiedere 
alla clausura del conclave, veglia- 
re sugli inservienti di esso, e alla 
nettezza, e polizia del conclave. 


Decima congregazione generale. 


I Cardinali, che non sono insigniti 
degli ordini sagri, presentano il 
breve facoltativo ottenuto dal Pon- 
tefice defonto, per avere la voce 
attiva e passiva nell’ elezione del 
nuovo Papa. Secondo la bolla /r 
eligendis di Pio IV, i Cardinali, che 
non sono in sacris, non potrebbe. 
ro votare. Sisto V approvò tal bol- 
la, e Gregorio XV confermò la 
preserizione del breve di dispensa. 
Su questo punto si possono con- 
sultare il Passerini de elect. Pap. 
quaest. 7; Camarda de elect. Pon. 
dis. 17 p. 169; il Cohellio, Mou. 
Cardinal. cap. 18; ed il Barbosa, 
Jur. eccl. lib. 1, cap. 1, num. 735. 
I brevi di dispensa pei detti Car- 
dinali sono «ad tempus, e talvolta 
sogliono prorogarsi. Se il tempo ter- 
mina durante il conclave, il Cardi- 
nale deve ordinarsi, ovvero non 
può più votare negli scrutini, ed 
accessi. 

. Nella medesima congregazione si 
deputano il falegname, il muratore, 
il chiavaro co’loro giovani, lo sta- 
gnaro e il vetraro, per servizio del 
conclave. Si sogliono preferire quel- 


li di cui si servì il Cardinal ca- 


CON 


merlengo per la formazione del 
conclave. Questa è l’ultima congre- 
gazione generale, che i Cardinali 
celebrano avanti di entrare in cou- 
clave. 


Altre notizie riguardanti le congre- 
gazioni cardinalizie della Sede 
vacante. 


Ora faremo parola da chi, e 
del modo come si facevano, e si 
fanno le condoglianze al sagro Col- 
legio in queste congregazioni per 
la morte del Papa, con altre ana- 
loghe notizie. Prima però notere- 
mo, che tutte le udienze si doman- 
dano al sagro Collegio, che destina 
il giorno. Alcuni del corpo diplo- 
matico leggono, e recitano a memo- 
ria il complimento in idioma lati- 
no, francese, ed italiano, cioè . gli 
ambasciatori, e i ministri, mentre 
gl’incaricati, ed altri diplomatici 
fanno le condoglianze pei loro so- 
vrani in privato nella casa del Car- 
dinal decano, che risponde sempre 
in idioma italiano, tanto nella sua 
abitazione, che nelle mentovate dieci 
congregazioni generali. Si deve no- 
tare, che talvolta in alcune sedi va- 
canti, si variò l'ordine di quan- 
to è descritto nelle dieci congrega- 
zioni. Anticamente gli ambasciatori 
ed i ministri de’ sovrani, sebbene 
Cardinali, non che i Cardinali pro- 
tettori di stati, e regni presso la 
santa Sede, nelle suddette dieci 
congregazioni generali facevano le 
condoglianze al sagro Collegio; in- 
sieme ad esibizioni, ed alle pre- 
mure per una sollecita, e degna e- 
lezione, le ' cui ‘particolarità sono 
di molta importanza. Pertanto dai 
Diari di Roma dell'anno 1721, 
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nella sede vacante per morte di 
Clemente XI, al numero 577, si 
riporta il discorso che l’ambascia- 
tore di Francia pronuncio al sagro 
Collegio nella terza congregazione, 
e nel numero 579 si legge il te- 
more delle condoglianze fatte dai 
Cardinali protettori delle corone, in 
nome de’rispettivi sovrani. Il nu- 
mero 580 contiene l’allocuzione del 
Cardinal Althaun, ministro cesareo, 
nella quale nominò. gl’imperatori 
austriaci avvocati della santa Sede, 
e della Chiesa ; quindi esibì le for- 
ze del primo monarca della cristia- 
nità, come si espresse. 

Per morte di Benedetto XIII, 
avvenuta nel 1730, il Diario di 
Roma numero 1966, riporta i di- 
scorsi fatti nelle congregazioni al 
sagro Collegio dall’uditore della cit- 
tà, e provincia di Ferrara, in luo- 
go dell’ambasciatore marchese Cal- 
cagnini; e quello pronunciato dal 
conte Aldovrandi quale ambasciato- 
re della città e provincia di Bo- 
logna, il primo in nome de' ferra- 
resi, il secondo dei bolognesi. 

Nella sede vacante per morte di 
Clemente XIi nell’anno 1740, ab- 
biamo dal numero 3521 del Dia- 
rio di Roma, il discorso che reci- 
tò ai Cardinali in una congregazio- 
ne generale, il barone di Schade, am- 
basciatore dell'Ordine gerosolimita- 
no: e il discorso dell’ abbate av- 
vocato Montecatini, ministro di Fer- 
rara. Al numero 3524 riportasi il 
discorso del conte Lagnascki, mi- 
mistro del re di Polonia, e quello 
detto dal ministro imperiale mon- 
signor de Thunn. Al numero poi 
3533 vi è il discorso recitato dal 
ministro di Francia Cardinal de 
‘l’encin. 

Benedetto XIV morì nel 1758, 
e nel numero 6372 del sopraddetto 
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Diario di Roma, sono le condo- 
glianze fatte ai Cardinali, dal conte 
Bentivoglio ambasciatore di Bolo- 
gna; indi nel numero 6375 si leg- 
ge il discorso del residente di Fer- 
rara avvocato Montecatini, diretto 
al sagro Collegio. Dall’ istoria poi 
mss. di tal sede vacante e conclave, 
si ha, che al sagro Collegio fecero 
i complimenti, e le cundoglianze 
nelle congregazioni, il Cardinal Por- 
tocarrero pel re di Spagna, e per 
l'Ordine gerosolimitano ; il Cardinal 
Alessandro Albani per l’imperatore, 
e per l'imperatrice regina ; il Car- 
dinal di Yorck per Giacomo JII 
re d'Inghilterra suo genitore; il 
Cardinal Corsini pel re di Porto- 
gallo ; il Cardinal Orsini pel re del- 
le due Sicilie, ed il Cardinal Gio. 
Francesco Albani pel re di Polo- 
nia. Ognuno parlò, giusta l’ anzia- 
nità del Cardinalato, come si pra- 
tica nelle congregazioni Cardinali- 
zie, ed a tutti corrispose il Cardi- 
nal decano. L’ ultime congregazio- 
ni, nelle quali l’ambasciatore di 
Bologna, ed il rappresentante di 
Ferrara fecero le condoglianze al 
sagro Collegio, e le proteste di fe- 
deltà, ebbero luogo nella sede va- 
cante in cui fu eletto Pio VI, dopo 
il qual pontificato Bologna e Fer- 
rara non ebbero più rappresentanti - 
in Roma, 


Congregazioni de’ Cardinali capi 
d'ordine in conclave. 


Osserva il Cardinal de Luca, il 
Cardinal pratico, p. 106, che quella 
potestà e giurisdizione, la quale nelle 
dette congregazioni generali sì eser- 
cita da tutto il sagro Collegio, sia 
coll’ udire da monsignor segretario 
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e da altri ministri la relazione de- 
gli affari, sia col ricevere ad udien- 
za il magistrato romano, gli amba- 
sciatori e ministri de’ principi pres- 
so la santa Sede, dopo che i me- 
desimi Cardinali sono entrati in 
conclave, si esercita soltanto da tre 
Cardinali, i quali si dicono capi 
d'ordine secondo che superiormen- 
te dicemmo parlando delle congre- 
gazioni, che essi pur tengono (seb- 
bene con minore autorità) avanti 
di far l'ingresso in conclave. Dai 
capi d’ordine si emanano, e sotto- 
scrivono gli ordini, e le provvisioni; 
e se il conclave si prolunga per 
l'alternativa del turno dell’anzianità, 
tutti i Cardinali vengono a godere 
di queste prerogative, colla subor- 
dinazione però all’ intero sagro Col- 
legio in quelle cose gravi, che ab- 
bisognano del parere e del consenso 
di tutti i Cardinali, e con la con- 
elusione per le due delle tre parti, 
come dispose Pio IV nella sua bolla. 
Coi suddetti tre Cardinali intervie- 
ne sempre il Cardinal camerlengo, 
che nella sede vacante gode ed eser- 
cita maggior autorità, per far ese- 
guire quanto riguarda la sua carica, 
e le sue attribuzioni. Dei tre ordini 
dei Cardinali, cioè vescovi subur- 
bicari, preti, e diaconi, a cagione 
del numero ristretto di questi ul- 
timi, e di soli sei dei primi, tocca 
più spesso ai Cardinali vescovi e 
diaconi, rifare da capo d'ordine, di 
quello che sia dei preti, che è molto 
più numeroso. 

Il primo turno de’ capi d’ ordine 
incomincia il primo giorno dopo 
quello dell’ ingresso de’ Cardinali 
in conclave, e viene composto dal 
Cardinal decano primo de’ vescovi 
suburbicari, dal Cardinal primo pre- 
te, e dal Cardinal primo diacono, 
sebbene essi, dalla morte del Papa 
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sino a quel punto, già abbiano eser- 
citata in parte la sovrana autorità, 
che in certo modo si aumenta nei 
successivi turni. Per assenza, od im- 
potenza di detti tre Cardinali, sup- 
pliscono quelli che vengono ap- 
presso. 

Nella sera pertanto del primo 
giorno di conclave principiano le 
congregazioni de’ capi d'ordine per 
turno, insieme al Cardinal camer- 
lengo, ed a monsignor segretario 
del sagro Collegio, facente le fun- 
zioni di segretario di stato. Tali 
congregazioni hanno luogo costan- 
temente ogni sera per tutto il tem- 
po che dura il conclave. Queste 
congregazioni si adunano nella sala 
accanto a quella delle ruote nobili. 
Ivi è un tavolino coperto di tap- 
peto, con cartelle di pelle, scriva- 
nie complete, ed altro per ognuno 
de’ nominati. I quattro Cardinali 
siedono di fronte, il prelato segre- 
tario, o per sua impotenza, il sosti- 
tuto, da un lato in piccola sedia. 
Le congregazioni incominciano or- 
dinariamente alle ore ventiquattro, 
ed occorrendo, oltre a queste, i pre- 
detti Cardinali e prelato, si adu- 
nano in congregazione anche tra 
giorno. I Cardinali vi sì recano 
in abito Cardinalizio paonazzo, sen- 
za mantelletta, e senza rocchetto, e 
monsignor segretario vestito colla 
solita zimarra nera. 1 Cardinali so- 
no accompagnati dai loro conclavié 
sti. Il segretario riferisce le cor- 
rispondenze e gli affari, che die 
scussi vengono risoluti, e poi dal 
medesimo prelato spediti in nome 
de’ Cardinali capi d’ordine, e da 
loro sottoscritti. Per le udienze poi, 
che i Cardinali assegnano a’ pri- 
mari ministri della santa Sede, e 
a qualche ambasciatore, o ministro 
alla ruota nobile, detta delle udien- 
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ze, di essa ruota ognuno de’tre Car- 
dinali capi d’ ordine ha una chiave 
diversa, la quale dopo il triduo 
del loro officio consegna al Cardi- 
male del proprio ordine, che suben- 
tra a succedergli. 


Congregazioni straordinarie, che ten- 

‘ gono tutti i Cardinali in concla- 
ve, e di quelle particolari della 
congregazione del s. offizio. 


Allorquando-i Cardinali capi d’or- 
dine abbiano a risolvere qualche 
affare grave, nella camera delle lo- 
ro congregazioni per mezzo di mon- 
signor segretario del sagro Colle- 
gio, invitino a recarvisi tulli ì 
Cardinali, i quali v'incedono col 
eonsueto abito Cardinalizio, sul qua- 
le possono portare pure la croccia. 

Occorrendo poi, che si aduni nel 
conclave la congregazione del s. of- 
fizio, i Cardinali che la compon- 
gono, si riuniscono nella cella del 
Cardinal segretario della medesima 
congregazione vestiti di abito car- 
dinalizio. Va qui notato, che in 
una delle congregazioni, le quali sì 
tengono avant? di entrare in conclave 
nella camera capitolare della basi- 
lica vaticana, terminata che sia, vi 
si trattengono i Cardinali compo- 
nenti la congregazione del s. offi- 
zio, ove ammettono monsignor as- 
sessore, il padre commissario, il 
padre primo compagno di lui, il 
fiscale, e il capo notaro. Quindì i 
Cardinali, come inquisitori generali, 
ad essi conferiscono le opportune fa- 
coltà, di far decretare cioè ai con- 
sultori del medesimo s. offizio, du- 
rante il conclave e sede vacante, 
sulle materie risguardanti la sagra 
inquisizione. Gli affari più gravi, e 
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più delicati dagli offiziali della con- 
gregazione si spediscono in conclavi 
ai Cardinali di essa con cassetta 
sigillata. Nella sede vacante il si- 
gillo del s. offizio consiste, oltre che 
delle figure dei ss. Pietro e Paolo, 
dell’ iscrizione in mezzo sEDE va- 
CANTE, mentre, quando vive il Pa- 
pa, v'ha invece il suo stemma. Le 
cassette del s. offizio, della s. pe- 
nitenzieria, e della segretaria del 
sagro Collegio, non si aprono alle 
rote del conclave, e sono esenti 
dall’ essere esaminate. 

CONGREGAZIONI divote, o pie 
adunanze. Riunione, od assemblea di 
persone pie, in forma di Confraterni- 
ta (Vedi), ordinariamente eretta in 
onore della b. Vergine Maria, o 
di alcun santo, o santa. In molte 
parrocchie, sia di città, sia di cam- 
pagna, in molti collegi e pubbliche 
scuole, si formarono associazioni di+ 
verse dell’ uno e l’altro sesso, come 
di diverse età, stati, e condizioni, per 
esercitare buone opere, e praticare 
in compagnia esercizi cristiani, udi- 
re le prediche, recitare orazioni de- 
terminate, salmeggiave, cantare le 
divine lodi ec. »» Quello starsi in 
» mezzo ai divoti di Maria, in 
» qualche congregazione o pia adu- 
» nanza, che con raccoglimento 
» religioso salmeggi, attenda al- 
»» la santa meditazione, oda la di- 
» vina parola a ciascuno adatta- 
» ta, e forse più che altrove, fre- 
» quenti i sagramenti , santifi- 
» chile feste, visiti e gli ospe- 
» dali e le prigioni, meni una 
» vita da buoni cristiani; quello 
» starsi pertanto in mezzo a sì 
» esemplari ed utili congregazioni‘ 
» ben presto fa divenire giusti, e 
» convertire anche quei peccatori, 
» ai quali sembrava di essere alieni 
» «dal ravvedimento ”. 
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Nel popolo di Dio, come si ha 
nel libro I Reg. 10, e seg., era- 
no istituite certe adunanze, congre- 
gazioni, ovvero scuole, e collegi, 
ove un certo numero di persone, 
cui la sagra Scrittura dà pure il 
titolo di profeti, si esercitavano nel 
canto delle divine lodi. Le adunan- 
ze sagre quindi incominciarono col- 
la Chiesa, ed abbiamo che il dot- 
tore delle genti s. Paolo le inse- 
gnò ai Corinti, e gliene prescrisse 
il modo, dicendo loro: Cum con- 
venitis, unusquisque vestrum psal» 
mum habet, doctrinam habet, apo- 
calypsim habet, linguam habet; etc. 
Dalle adunanze de’ Giudei trasportò 
l’apostolo questa forma nella Chie- 
sa cattolica. Di tali specie erano 
quelle di cui tratta s. Luca: Znéra- 
vit Jesus, secundum consuetudinem 
suam, die sabbati in synagogam, 
et surrexit legere, et traditus est 
illi liber Isaiae prophetae, etc. Sot: 
to l’imperatore Trajano vennero 
ai cristiani vietate le adunanze, 
chiamate collegi, sodalizi, ed agapi; 
adunanze che con voce greca chia- 
mò quell’imperatore nell’ editto di 
proibizione hetarias. Tuttavolta, per 
consiglio di Plinio, represse egli in 
gran parte il rigore di quell’ editto; 
tanto più che venne in cognizione 
che innocue riuscivano al principa- 
to siffatte congregazioni. Delle sa- 
gre adunanze ecclesiastiche, o sagre 
sinassi, e dell’eucaristia, che in esse 
si soleva ministrare, ne fa ‘testimo- 
nianza s. Ignazio martire. 

Numerose sono le pie congrega» 
zioni esistenti in Roma, nelle chie- 
se, ne’ monisteri o conventi, negli. 
ospedali, nelle scuole, ne’ collegi ed 
altri luoghi, e di esse ampiamente 
trattarono diversi autori, fra’ quali 
Camil]o Fanucci sotto Clemente VIII, 
Carlo Bartolommeo Piazza nel pouti- 
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ficato di Innocenzo XI,: ed a’ no- 
stri giorni l’ erudito sacerdote Gu- 
glielmo Costanzi. Delle principali si 
tratta anche agli analoghi articoli 
del Dizionario. I romani Pontefici 
sempre protessero queste congrega- 
zioni, il santo loro scopo, e le pie 
loro pratiche ; il perchè concessero : 
a chi le frequentava indulgenze, e 
grazie spirituali, secondo la consueta 
benignità della Sede apostolica. Ab- 


biamo particolarmente che Sisto V 


accordò molte indulgenze alle con- 
gregazioni stabilite ne’ collegi de’ ge- 
suiti. Delle diverse congregazioni dai 
gesuiti istituite nel Colegio Roma- 
no (Vedi), si tratta a quell'articolo. 

CONGREGAZIONI pi comunita’ 
RELIGIOSE. Queste sono di due spe- 
cie, di società di preti secolari, e 
di società di religiosi. In quanto 
alla società de’ preti secolari, ve ne 
sono, come si vedrà ai rispettivi 
articoli, che senza far voti si uni- 
rono per impiegarsi in servigio di 


Dio, e del ben pubblico; come sono 


la cura dei collegii e dei seminari, 
le missioni della città, e della cam- 
pagna. Fra questo numero sono i 
Lazzaristi, quei di s. Sulpizio ec. 
Y. Convitto. In Roma risiedono 
le seguenti congregazioni in comu- 
nità : dell’ oratorio di s. Filippo Ne- 
ri, de’ sacerdoti dell’ oratorio in s. 
Girolamo, chiamati volgarmente /i- 
lippini (Vedi), dei Dottrinari (Vedi), 
de’ Missionari (Vedi), de’ Pii ope- 
raj (Vedi), de’ Passionisti (Vedi), 
del ss. Redentore detti ZLiguorini 
(Vedi), de’ Fratelli delle Scuole cri- 
stiane (Vedi), ec. Vi sono altre con- 
gregazioni religiose in grandissimo 
numero, e tali che lungo sarebbe 
il noverarle, le quali però hanno 
appositi articoli nel Dizionario. 

Quando s’introdusse la rilassatez- 


za negli Ordini monastici, e sì di-. 
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minuì il fervore religioso, ed osser- 


vante della primitiva istituzione, un 
certo numero di religiosi, che zela- 


rono la riforma, per fare ritorno 


all’antico fervore dell’ istituto, si se- 
pararono dagli altri, e formarono 
congregazioni sotto superiori parti- 
colari, osservando la regola dell’Or- 
dine cui appartenevano, con quelle 
maggiori austerità e modificazioni, 


secondo i tempi,.le circostanze, lo. 


spirito, e lo scopo dei benemeriti 
riformatori. Così i benedettini, gli 
agostiniani, i canonici regolari, ed 
altri si divisero in diverse e sepa- 
rate congregazioni. Y. il Piazza, 
Opere pie di Roma, e il p. Bo- 
nanni Catalogo degli Ordini reli- 
giosi. 

CONGRESSO. Adunanza di per- 
sone per abboccarsi insieme a trat- 
tare alcun affare. Questo vocabolo 
indica appunto genericamente qua- 
lunque adunanza di persone rac- 
colte a consulta per provvedere ai 
comuni, o reciproci interessi: co- 
muni se le persone, che v' inter- 
vengono, sono o rappresentano i 
membri d’ una stessa società; reci- 
proci poi se rappresentano vari in- 
dividui, o diverse societa. Parlando 
de' congressi in senso politico, di- 
remo che il congresso degli Stati 
Uniti di America provvede ai comuni 
interessi di quella nazione, ed i con- 
gressi diplomatici europei hanno cura 
degli interessi reciproci de’ vari stati 
di Europa; e sotto quest’ ultimo 
rispetto il congreso è il mezzo più 
semplice per accomodare in via di- 
plomatica le diverse pretensioni di 
potenze belligeranti, come altresì 
per ravvicinare quelle che si ritro- 

‘ vano in uno stato d’irritamento, 
e per tal modo disporre, con trat- 
tative e conferenze preliminari, e 
conchiudere la pace, ed anco pre- 
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venire una funesta rottura. In ge- 
nerale il congresso è il mezzo di 
cui si servono gli stati per accomo- 
dare le contestazioni che riguarda- 
no ì rispettivi interessi. 

Celebri sono stati i congressi di 
Munster (Vedi), ed Osnabruck 
(Vedi). Nella storia vi sono tre epo- 
che principali nella storia de’ con- 
gressi relativamente all’ importanza 
della loro influenza sui cambia- 
menti, e destini dell’ Europa. La 
prima presenta la fondazione di 
un nuovo .-sistema degli stati eu- 
ropei per mezzo del doppio con- 
gresso di Munster ed Osnabruck, 
dietro il quale seguì la famigerata 
pace di /Vestfalia (Vedi), e da 
questa fino alla pace d' Utrecht (Ve- 
di), cioè dal 1648 al 1713. La 
seconda mostra l'influenza sempre 
più crescente dell’ Inghilterra, po- 
tenza coloniale e marittima, sullo sta- 
to politico di Europa, ed è dalla pa- 
ce di Utrecht fino al congresso di 
Vienna (Vedi), cioè dal 1713 al 
1815. La terza palesa il ritorno 
al sistema dell’ equilibrio europeo, 
ed al sistema di legittimità, e d'or- 
dine tutelare reciproco, cioè dal 
congresso di Vienna alla conferenza 
di Londra, vale a dire dal 1815 
al 1839. Egli è perciò, che dopoi 
congressi tenuti a Vienna, si puo 
ritenere il congresso qual consi- 
glio di pace Europea. Vuolsi che 
Enrico IV, e Sully, allorché ebbe- 
ro in idea di formare in Europa 
un’ unione di stati, i cui membri 
fossero eguali in forze, e facessero 
decidere le loro questioni per mez- 
zo di un senato, appunto mirasse- 
ro a eostituire un permanente con- 
gresso, che vegliasse alla pace eu- 
ropea, stabilendone, e consolidando- 
ne l'equilibrio politico Y. Éu- 
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2USSCìt Maorten.). Città ve- 
Quiet u inttià mella provincia 
Lu na, an Ulivta, contea, e ba- 
uni aan Vasoria , perchè si- 
nua va "age di Cone. Quivi si 
enver quattro fiere all’ anno. 
La st wsvile, secondo Com- 
queciccilà a da stabilita l’anno 507; 
ma <uvinio altri, in quell'anno mo- 
» è ua prio vescovo Ego Me- 
asa quale vuolsi pur morto 
unu è è Certo è che da s. Patri. 
mu aatiniato in Irlanda dal Sommo 
Prado « Celestino .I, furono 
npaniuti tuttì i vescovati d'Irlanda 
vito Tano 435. Si hanno scarse 
ucare ei successori di Ego suffra- 
gua dell'arcivescovo di Armagh si- 
was 1t00, ovvero al 1124, in cui 
cuttavao gl'Inglesi in Irlanda. Nel 
praticato di Eugenio IV, e nel- 
Lanno 14{a la sede vescovile di 
Uunwor fu unita a quella di Down. 
Vedi, ambedue restando soggette 
alla reutovata metropolitana di 
Armagh. Però il vescovo delle due 
sentì visiede in Belfast, come si 
nel Catholic Directory del 

No i 
CUNONE (s.), vescovo. Leggesì 
nell'antico breviario di Limoges, che 
questo santo era figlio di Eugenio 
re di Scozia. Comunque sia, egli è 
certo, che Conone fu vescovo dell'i- 
sola di Man, e che molto sudò nel 
propagare € mantenere la fede di 
Cristo, che aveavi per la prima vol- 
ta predicata S. Patrizio. Egli morì 
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verto l’anno 648, ed era molto. 
onorata nelle isole Ebridi la me- 
moria di lui, in fino a che la 
pretesa riforma ne tolse l’antico 
culto. 

CONONE (s.), martire. Viveva que- 
sti santamente in Iconio, nell’ Asia 
con un suo figliuolo, che da lui 
educato nelle virtù. cristiane era 
slato ordinato diacono di quella chie- 


sa. Venuto in quella città Domi- 


ziano per eseguire l’editto che con- 
tro i cristiani avea pubblicato l’im- 
peratore Aureliano, furono presi am- 
bedue, e condotti al cospetto del 
giudice. Fu oltre ogni dire ammi- 
rabile la fortezza, che dimostrarono 
contro le lusinghe insieme e le 
minaccie, che veniano loro fatte, 
affine di persuaderli a negare la 
fede di Gesù Cristo, nè minore 
fermezza d'animo manifestarono en- 
trambi in mezzo aì più crudeli e 
prolungati tormenti, nei quali fini- 
rono la gloriosa vita verso l’anno 
279..Le reliquie di questi santi si 
custodiscono in Acera, città della 
terra di Lavoro, presso a Napoli, 
in una chiesa che s' intitola dal 
loro nome. 

CONONE pa Tomrs, Cardinale. 
Y. Conone Papa. 

CONONE, Papa LXXXV. Era 
figlio di Benedetto, ed oriundo del- 
la Tracia. Nacque propriamente in 
Tomis, e fu educato nella Cilicia. 
Alla morte di Giovanni V,i suf- 
fragi si trovarono divisi tra i due’ 
competitori Pietro e Teodoro; l'uno 
sostenuto dal clero, e l’altro dai 
magistrati, e dall'esercito (7. AnTI- 
PeaPt VI, e VII, non che VIII, 
e IX). Il clero, edi vescovi 
non potendo entrare nella chiesa 
di Laterano chiusa dall’esercito, ri- 
solsero, dopo due mesi e mezzo di 
incertezze e di opposizioni, di far la 
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elezione nel palazzo, e la scelta cad- 
de ai 21 ottobre 686 sopra Cono- 
me. Questo vecchio venerabile per 
l’aspetto e pei bianchi capelli, sem- 
plice, pacifico, straniero alle fazioni, 
acquetò incontanente tutti i parti- 
ti. Alla sua elezione fu però rinno- 
vato l’abuso già stato tolto dall’im- 
peratore Costantino Pogonato, di do- 
ver attendere dall’esarca di Ravenna 
la conferma dell’elezione medesima . 
Ma quella soggezione del clero ro- 
mano all'esarcato di Ravenna non 
fu il solo motivo, che sin dalle pri- 
me amareggiasse il breve pontifica- 
to di Conone. Aveva conceduta egli 
la confidenza ‘a certo diacono Co- 
stantino, uomo cattivo ed artificio- 
so, ed ordinatolo vescovo di An- 
tiochia, lo aveva fatto altresì ret- 
tore della Chiesa Romana in Sicilia, 
senza prima informarsi col clero 
romano, secondo il costume di quei 
tempi nelle provvisioni ecclesiasti- 
che. Una sedizione insorse quindi 
contro quel mandatario litigioso e 
violento, ed il governatore della 
provincia lo fece mettere in prigione. 
Si aggiunga a questo la vita infe- 
lice ed inferma condotta da Cono- 
ne durante il suo pontificato, nel 
quale si sa aver in una ordinazio- 
Be creati sedici vescovi. Morì ai 21 
settembre del 687, e fu sepolto nel 
vaticano. Vacò la santa Sede due 
mesì, e ventitre giorni. 

CONONISTI.Eretici del secolo VI 
discepoli di un certo Conone, se- 
condo alcuni vescovo di Alessandria, 
o di Tarso secondo altri. Rinnovò 
gli errori dei triteisti, insegnando che 
siccome le persone della santissima 
Trinità sono distinte, così sono an- 
che tre dei. Aveva eziandio qualche 
errore .sulla risurrezione, ma però 
non rigettava il dogma. 


: CONRANO (s.), vescovo d'Ornkey 
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delle isole Orcadi, che sono al set- 
tentrione della Scozia. Di questo 
santo non ci rimangono notizie e- 
stese, solamente si sa che viveva nel 
secolo settimo, che era ragguarde- 
volissimo, sì per la innocenza del» 
la vita, che per lo zelo ed aspre 
penitenze, e che il nome di lui 
prima della pretesa riforma, suona- 
va celebre sulle bocche di tutti, sic- 
come quello di s. Palladio, o di s. 
Vientigerno. 

CONSA. 7. Conza. 

CONSACRAZIONE. Consecratio. 
Azione con cui sì destina al culto 
di Dio una cosa comune o profa- 
na, con preghiere, cerimonie, e be» 
nedizioni. Questo è il contrario del 
sacrilegio, e della profanazione, che 
consiste nell’impiegare in usi profa- 
ni una cosa già consagrata al cul. 
to di Dio. ll costume di consacra- 
re a Dio gli uomini destinati al ser- 
vizio di lui, i luoghi, i vasi, gli 
strumenti che devono servire al 
culto di lui, è antichissimo. Nell’an- 
tica legge Iddio lo aveva ordinato; 
e ne prescrisse anche le cerimonie. 
Secondo la nuova legge poi, quan- 
do queste consecrazioni riguardano 
gli uomini, e si fanno mediante un 
sagramento, si appellano ordinazioni 
(Vedi), ma chiamasi sagra l’ordina- 
zione de’ vescovi, e l’unzione de’re. 
V.CORONAZIONE DEI RE, € DEGLI IM 
PERATORI. Quando poi si fanno sol- 
tanto con una cerimonia istitui- 
ta dalla Chiesa, sono benedizioni 
(Vedi). La consacrazione delle chie- 
se, e degli altari viene chiamata 
pure dedicazione. Le prove di tut- 
tociò si possono leggere nel Bergier 
Diz. enciclopedico alla parola con- 
secrazionz. Della consecrazione del- 
Y altare, della chiesa, del calice, del 
vescovo, e di alli luoghi, suppel- 
lettili sagre, cose e persone ec.) sì 
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tratta ai rispettivi articoli del Dizio- 
NARIO. 

Consacrazione dicesi più partico- 
larmente dell’azione, colla quale se- 
condo l'istituzione di G. C. nella mes- 
sa, si cangia il pane e il vino, nel 
corpo e nel sangue del medesimo 
nostro Signore Gesù Cristo. Di- 
ce lo stesso Bergier, che si cono- 
sce a prima vista che gli eterodossi, 
i quali non credono la presenza rea- 
le di Gesù Cristo nell’ Eucaristia 
(Vedi), hanno dovuto sbandire dal- 
la liturgia il termine di Consacra- 
zione. I teologi cattolici, dopo s. 
Tommaso d’ Aquino, sono di concor- 
de sentimento, che la consacrazio- 
ne del pane e del vino si faccia 
con queste parole di Gesù Cristo: 
Questo: è il mio corpo, questo è il 
mio sangue ec. Non si può prova- 
re, che prima di s. Tommaso nella 
Chiesa latina siavi stata su di ciò 
una opinione diversa. Ma si dispu- 
tò per sapere quale sia al presente, 
e quale sia stato in ogni tempo il 
sentimento della chiesa greca sulle 
parole della consacrazione. Si de- 
ve pertanto sapere, per conosce- 
re lo stato della questione, che nel- 
la chiesa Romana prima di pronun- 
ziare le parole di Gesù Cristo, il sacer- 
dote fa a Dio una orazione, colla qua- 
le lo supplica a cambiare il pane ed 
il vino nel corpo e sangue di Gesù 
Cristo. Nella liturgia greca, e nel- 
le altre liturgie orientali, oltre questa 
prima orazione, ve n’ha una negli 
stessi termini dopo che il sacerdo- 


te ha pronunciato le parole di Ge- 


sù Cristo. Quest’ ultima dai greci 
viene chiamata l’'invocazione dello 
Spirito Santo. Alcuni la credono 
essenziale alla consacrazione, il per- 
chè conchiusero molti teologi, che 
secondo i greci la consacrazione non 
si fa per le parole di Gesù Cristo, 
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la quale opinione essi hanno taccia- 
to di errore. | 

Si osserva, che avanti il XIV se- 
colo, o prima del concilio generale 
di Firenze, i greci, e i latini non . 
avevano tra di loro veruna disputa 
sulle parole essenziali della consa- 
crazione, quantunque i teologi la- 
tini fossero molto istruiti de’ ter- 
mini, di cui si servono i greci nel- 
la seconda invocazione. Di tal que- 
stione non si parlò punto nel se- 
condo concilio generale di Lione, 
nè nei tempi posteriori, se non fra 
alcuni teologi. Ma nel concilio di 
Firenze, adunato da Eugenio IV 
nel 1439, vi fu viva disputa su 
questo punto tra i greci, ed i la- 
tini. Laonde nella sess. 10 fu ema- 
nato il seguente decreto: » Noi di- 
» chiariamo, che il corpo di Gesù 
»» Cristo è veramente consacrato 
» col pane di frumento, tanto azzi- 
» mo, quanto fermentato; e che 
ss i sacerdoti debbono servirsi del-- 
» l’uno, o dell'altro, ciascuno se- 
» condo l’uso della sua Chiesa, sì 
» vrientale, che occidentale ”. In 
questo accordo de’ greci non con- 
venne Marco d’ Efeso, anzi i greci 
non-sono d'accordo tra essi sulla 
forma essenziale della consacrazio- 
ne; gli uni stanno per le parole 
di Gesù Cristo, gli altri per l’in- 
vocazione, molti per l'una e per 
l’altra, niuno però di loro ha ne- 
gato la necessità delle parole di Ge- 
sù Cristo per consecrare. 

Pompeo Sarnelli, Lettere Eccles. 
tom. VII, lett. 18, n. 7, e n. 19, 
tratta della consagrazione della Eu- 
caristia nella messa, come si deve 
fare da quelli che concelebrano, e 
come più possono insieme consagra- 
re. Nel tomo IX poi, pag. 8, dice 
che la consagrazione del sagrifizio 
della messa include l'offerta, così 
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che la consacrazione, e l’ oblazione 
sono una stessa cosa nel sagrifizio 
della messa, e per conseguenza il 
sacerdote offre consacrando, e men- 
tre fa la consacrazione fa insieme 
1° oblazione, la quale espressamente 
si denota nell’elevazione dell’ Ostia, 
e del Calice, che si fa in tutte le li- 
turgie, anche nelle chiese orientali, 
riferendosi all’ oblazione del sagri- 
fizio cruento della croce, che di sè 
fece Gesù Cristo, quando in essa 
elevato tradidit semetipsum pro no- 
bis oblationem et hostiam Deo in 
odorem suavitatis. Ephes. 3, 2. Ag- 
giunge il medesimo autore, che è 
grave sagrilegio consagrare l’ una 
specie senza l'altra, essendo la con- 
sagrazione dell’una, e dell’altra spe- 
cie necessaria all'essenza del sagri- 
fizio. 

In quanto alle principali cerimo- 
nie della consacrazione dell’ Ostia , 
detto che sì abbia dal sacerdote, 
Qui pridie quam pateretur, etc., e 
posti i gomiti sopra l’altare, il ce- 
lebrante, stando col capo inchinato 
pronunzia sopra l’ ostia, e sopra le 
altre che avessero da consacrarsi, 
distintamente, con riverente racco- 
glimento, e segretamente le parole 
della consagrazione, e tenendo l’o- 
stia coì pollici ed indici, dice : oc 
est enim, etc., e quindi l'adora. Po- 
scia in alto la mostra al popolo 
perchè .sia da esso adorata, e tosto 
colla mano destra la pone sul cor- 
porale nel luogo ‘ove l’ avea presa, 
tenendo sempre unite le dette dita 
sino all’abluzione, meno quando 
dovrà toccare la medesima ostia. 
In quanto alle principali cerimonie 
della consagrazione del vino, il ce- 
lebrante adora prima l’ostia con- 
sagrata, scuopre il calice, lo alza 
alquanto, e subito deponendolo di- 
ce: Îtem tibi gratias agens, ed in- 
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chinando il capo soggiunge, Bene- 
dixit, etc. E tenendo il calice, colla 
medesima venerazione, e segretamen- 
te, su dì esso pronunzia le parole : 
Hic est enim calix sanguinis, etc. 
Dette queste parole, depone il cali- 
ce sul corporale, e dice: aec quo- 
tiescumque feceritis, etc., e genu- 
flesso adora riverentemente il san- 
gue, e ripreso il calice, essendo e- 
retto lo alza alquanto, perché il 
popolo lo adori; indi ripone il ca- 
lice sul corporale, ed il ricopre col- 
la palla, genuflettendo alle due spe- 
cie sagramentali. 7. il Missal. Rom. 
par. 2, tit. VIII, De Canone Mis- 
sae usque ad consecrationem, Rub. 
3 e seg., non che i molti articoli 
del Dizionario a questo apparte- 
nenti. Nell’ elevazione dell’ostia e 
del calice il servente non solo sos- 
tiene il lembo della pianeta , ac- 
ciocchè il prete abbia più libere le 
braccia, ma suona pure il Campa- 
nello (Vedi), al qual articolo se ne 
rende ragione, in uno all’origine di 
tal uso. 

CONSAGRAZIONE, ED orpINA- 
zionE DEL sommo Ponterice. Al vo- 
lume VIII, pag. 168, e seg. del 
Dizionario, sì disse ciò che riguar- 
da la solenne funzione Della con- 
sagrazione del Papa, se il nuovo 
eletto non è che diacono o prete, 
e il modo come al presente se- 
gue, cioè prima della sua coro- 
nazione, che se già fosse vesco- 
vo non si consagra di nuovo, ma 
solo si benedice, come dicemino 
anche al volume V, pag. 62 del 
medesimo Dizionario. Noi ci limi- 
teremo in questo articolo di riu- 
mire cronologicamente quanto rac- 
cogliemmo dalle vite di tutti i 
Pontefici, ed eziandio di alcuni An- 
tipapi, sull’interessante argomento 
della loro consagrazione, ordina» 
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zione, e benedizione, sviluppando 
quindi con maggior diffusione ì re- 
lativi cenni riportati al citato luo- 
go ove parlasi di questa funzione, 
che ha luogo sull'altare della con- 
fessione, nella basilica Vaticana, 
destinato per la consagrazione del 
solo Romano Pontefice. Prima pe- 
rò ci sembra opportuno, e neces- 
sario premettere due brevi digres- 
sioni: la. prima, se dall’ elezione, 
ovvero dalla consagrazione, ed or- 
dinazione abbia incominciamento la 
suprema autorità Pontificia nell’ e- 
letto; la seconda se i diaconi su- 
blimati al pontificato, sieno stati in 
qualche tempo consagrati Pontefici, 
ommesso il grado presbiterale. 


Digressione che tratta se dall’ ele- 
zione, ovvero dalla consagrazio- 
ne, od ordinazione abbia inco- 
minciamento la suprema auto- 
rità del sommo Pontefice, e del- 
la sua intronizzazione. 


In quanto al primo punto, ab- 
biamo da Antonio Pagi, Breviarium 
Gest. RR. Pont., che tra le regole, 
sulle quali dee stabilirsi la crono- 
logia Pontificia va primieramente 
notato, che sino alla metà del 
secolo XI, non dal giorno dell’ ele- 
zione, ma solo da quello dell’ ordi- 
nazione, va preso il principio di 
eiascun pontificato, e che Giovanni 
XV, eletto nell'anno 985, da alcuni 
non fu contato perchè poco visse, 
e non fu consagrato; ciò che in 
quei tempi rendeva Papa piena- 
mente l’ eletto. Siffatta regola non 
piacque al Marangoni, Chronol. RAR. 
PP. superstes in pariete basilic. s. 
Pauli, p. 7, e seg., il quale fa ve- 
dere, che nei primi secoli della 
Chiesa nel giorno stesso dell’elezio- 
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ne si consagrava il Papa. Ed È sì 
vera la cosa che Simmaco, prefetto 
di Roma, scrivendo all’ imperatore 
Onorio, sulle contese nate l’anno 
418 tra Eulalio antipapa, e san 
Bonifacio I Pontefice, usa la parola: 
solemniter ordinari per eligi, come 
osservò il Mabillon, Commentar. 
in Ord. Rom. p. 112, ondela re- 
gola del Pagi per que’secoli non ha 
luogo. Ma quando sul principio del 
sesto secolo cominciarono gli impe- 
ratori a pretendere di essere richie- 
sti per confermare l’eletto Pontefi- 
ce, fu allora necessario di separare la 
elezione dall’ordinazione, finchè giun- 
gesse all’eletto l’imperiale rescritto. 
Quindi è di parere il Marangoni, 
che in ordine all’autorità Pontificia 
nulla mancasse all’ eletto Pontefice, 
sì perchè, dice egli, intanto che l’im- 
peratore confermava la fatta elezione 
sì intronizzava il Papa, col quale in- 
tronizzamento veniva posto in pos- 
sesso del pontificato e degli annessi 
diritti, sì perchè la Pontificia  po- 
destà non dall’ordinazione o consa- 
grazione dipende , ma sì da Dio, il 
quale al Papa la comparte im- 
mediatamente dopo seguita l’ ele- 
zione. 

E quanto alla prima ragione, 
siccome il Mabillon, loco citato $ 
18, opinò che l’intronizzazione non 
sempre si facesse ne' tempi antichi 
prima dell’ ordinazione, ma anzi il 
più frequente uso portasse di pre- 
metterla alla consagrazione, prova 
il Marangoni con molti passi del 
libro pontificale, che sempre alla 
ordinazione andasse innanzi l’ intro- 
nizzazione. Questo punto dovrebbe 
passare per dimostrato, ma i) Zac- 
caria, Stor. Letter. d’ Ital. tom. V, 
lib. II, cap. 5, n. 43, pensa che 
al sentimento del Marangoni neces- 
sario fosse provare due altre cose: 
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ta prima che sempre dopo l' ele- 
zione si premettesse l’intronizzamen- 
to, prima che gl’imperatori all’ ele- 
zione stessa dessero il loro con- 
senso; l’ altra che questa intronizza- 
zione sia sempre stata di egual 
forza nel mettere in possesso dei 
pontificali diritti il nuovo eletto, 
sulla qual cosa v'è molta ragione 
da dubitare. ” 

Adunque crede il Zaccaria, che dal- 
la diversità de’tempi si debba dedurre 
ancora la differenza su questo punto. 
Onde egli opina, che per tutto il trat- 
to di tempo nel quale doveasi aspet- 
tare dai ilomani l’ abusiva confer- 
ma dell’ eletto Pontefice, richiesta 
dai greci imperatori e dai loro 
esarchi; cioè sino a Gregorio II, 
creato l’anno 715 ( nel cui pon- 
tificato si sottrassero gl’italiani dal- 
l’ ubbidienza di Leone l’ Zsaurico, 
come quello che negava il culto 
alle sagre immagini), o non seguis- 
se affatto l’ intronizzazione, o una 
cerimonia fosse essa, che niuna au- 
torità conferisse al Pontefice eletto. 
La prima volta, che nella storia 
trovasi fatta menzione d’ introniz- 
zamento, è soltanto per l’ elezione 
di Giovanni V nel 685, cioè dopo 
che l’imperatore Costantino Pogo- 
nato avea all’ antecessore Benedetto 
II conceduto, come narra l’Anasta- 
sio, ut qui electus fuerit in sede 
Apostolica e vestigio absque ulla 
tarditate Pontifex ordinetur, senza 
aspettare, come abbiamo detto, nè 
il consenso dell’imperatore, nè quello 
degli esarchi di Ravenna, a’ quali 
gl’ imperatori avevano delegata la 
facoltà di confermare l’eletto, dopo 
l’anno 639, come stima il Cenni. 
Ora per quale ragione mai allora 
solamente si nomina da Anastasio 
cosa di qualche affinità all’ intro- 
nizzamento, scrivendo di Giovanni 
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: » Hic post multorum Pontifi- 
cum tempora vel annorum, juxta 
priscam consuetudinem, a gene- 
ralitate in ecclesia Salvatoris, 
quae appellatur Constantiniana, 
electus est, atque exinde in epi- 
» scopium introductus”, se non ap- 
punto perchè essendo solamente in 
que tempi stata sciolta la Chiesa 
dal duro e prepotente legame di 
aspettare i rescritti da Costantino- 
poli, o dall’esarca di Ravenna, si 
pensò che allora si potesse subito, 
e prima anche dell’ ordinazione, 
riconoscere l’ autorità del nuovo 
eletto? In fatti d'allora in poi si 
trovano i Pontefici, o eletti, o ap+ 
pena eletti introdotti subito nel sa- 
gro palazzo; lo che non seguì mai 
in tempo dell’ usurpazione impe- 
riale, in cui il prete, o il diacono 
Cardinale eletto fino alla conferma 
dell’imperatore, o dell’ esarca, non 
sì moveva dal proprio grado, co- 
me si ha da una lettera scritta 
nel 640 da Giovanni IV agli scoz- 
LEesi. 

Ma il Mabillon riconosce più 
particolarmente l’ intronizzamento 
nel Pontefice Conone, che a Gio- 
vanni V fu successore nel 686, 
mentre di lui si dice, che dopo 
la sua elezione e vestigio omnes 
iudices una cum primatibus exer- 
citus pariter ad ejus salutationem 
venientes, in ejus laudem omnes si- 
mul adclamaverunt. Videns autem 
exercitus unanimitatem cleri, popu- 
ligue in decreto ejus subscribentiumi, 
post aliquot dies et ipsi flexi sunt, 
et consenserunt in persona praedi- 
cti sanctissimi viri (Cononis), atque 
in ejus decreto devota mente sub- 
scripserunt, et missos pariter ex cle- 
ricis, et ex populo, ad excellentis- 
simum Theodorum exarcham,ut mos 
est direxerunt. Or se quella salu- 
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tazione, se quelle acclamazioni fatte 
firono innanzi che l’esercito sotto- 
scrivesse |’ elezione, non può inten- 
dersi l’intronizzamento, il quale non 
segniva se non che dopo l'elezione; 
poiché juxta priscam consuetudi- 
nem, per rendersi l'elezione compi- 
ta, volevasi, nella forma_.che dire- 
mo all’ articolo Elezione de’ sommi 
Pontefici (Vedi), il consentimento 
abusivo dell esercito. 

Da questo documento però na- 
sce un gran dubbio, che sembra 
distruggere quanto poc’ anzi si disse. 
Se l’imperatore Costantino Pogo- 
nato avea ceduto alle sue preten- 
sioni intorno la conferma degli eletti 
Pontefici, perchè i romani spedi- 
vano di ciò messi all’esarca? Vi 
risponde benissimo il Marangoni, 
dicendo essere ciò avvenuto perchè 
Giustiniano figlio di Costantino nou 
volesse far conto della paterna ces- 
sione. Ma forse più verosimile sarà 
il convenire, con monsignor Viguoli, 
Lib. pontifical. tom. I, p. 299, che 
Costantino liberò bensì le pontiti- 
cie elezioni dal riprovevole peso 
dell’ imperial conferma, dappoichè 
troppo tempo si richiedeva per le 
spedizioni a Costantinopoli; ima non 
gia di ricorrere ai vicini esarchi di 
‘Ravenna per le ratifiche in nome 
degl imperatori. 

Checchè ‘ne sia su tal punto, 
tornando all’argomento, se dopo 
Y'elezione si usasse vero intronizza- 
mento, qual sembra che fosse quello 
del Pontefice Valentino nell’827, 
certo è che miuna autorità confe- 
riva all’ eletto, prima che, sotto il 
summentovato s. Gregorio II, Ro- 
ima scuotesse il giogo degl’impera- 
tori orientali. Questo sembra com- 
provarsi per tre ragioni: 1.° Dalla 
lettera di Giovanni IV a’ vescovi 
di Scozia, da cui si rileva che l’e- 
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letto Pontefice è nominato nel se- 
condo luogo, non già nel primo; 
e che ancora dopo l'elezione segui 
lava, come nella sede vacante, a 
stare l’amministrazione della sede 
apostolica nell arciprete, nell’ arci- 
diacono, e nel primicerio de’ nota- 
ri. 2.° Nella relazione De electione 
Pontificis ad Exarchun, tra i mo- 
tivi che il clero e popolo di Ro- 
ma adducono della necessità di sol- 
lecita conferma dell’ eletto Pontefi- 
ce, uno si è: praesertim cum plu- 
ra sint capitula, et alia quotidie 
procreentur, quae curae sollicitudi- 
nem, et Pontificalis favoris  expe- 
ctant remedium. Dunque l’ eletto 
frattanto non poteva prestar que- 
sto rimedio, ed operare da assoluto 
Pontefice. 3.° La terza ragione che 
sembra togliere ogni dubbio è, che s. 
Gregorio Magno, g cià eletto nel 590, 
potentemente sì adoperò presso la 
corte di Costantinopoli, perchè non 
fosse approvata la sua elezione. 
Segno è dunque manifesto, che il 
Pontefice Gregorio egualmente santo 
che dotto credeva dever avere ef- 
fetto la sua elezione, se 1 impera- 
tore non l’ approvava secondo l’ in- 
trodotto abuso; dunque quella e- 
lezione romana, come condiziona- 
ta, non lo costituiva assolutamen- 
te Pontefite, perchè mancante di 
una ultima condizione, ch'era il 
consenso dell’ imperatore , in quei 
tempi divenuta necessaria, per dura 
connivenza de’ Papi medesimi, at- 
fine di conservare la pubblica quiete. 

Dopo che l impero passò in 
mano degli occidentali, le elezio- 
mi erano terminate, e compite sen- 
za il consenso imperiale, il quale 
però oceorreva per la sola consa- 
grazione, non perchè questa fosse 
invalida senza la presenza e il con- 
sentimento dell’ imperatore, o senza 
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la presenza de’ suoi ambasciatori 
per lui, ma perchè gl’ imperatori 
volevano ubbligare l’eletto a confer- 
mar loro i privilegi, da’ Pontefici 
predecessori ad essi accordati, quasi 
per patto, e per convenzione degli 
stessi Papi. Non richiedendosi dun- 


que in questi secoli il succennato 


imperial consenso, gli anni del pon- 
tificato de’ Pontefici di questi secoli 
posteriori, cioè dopo l'impero occiden- 
tale, che s. Leone III rinnovò nel- 
l'800, vanno direttamente cominciati 
dal giorno dell'elezione, non da quel- 
lo della consagrazione, come ne’secoli 
anteriori. S. Leone IX, eletto nel 1049, 
| contò il tempo del suo governo, 

non dalla consagrazione, ma dalla 
coronazione, di che non vi era esem- 
pio, mentre sino a lui tutti i Papi 
lo contavano dalla consagrazione. 
Sulla sedia in cui intronizzavasi V’e- 
letto Pontefice, va letto l’ articolo 
Sepie, e il volume X, pag, 268 
del Dizionario. i 


Digressione che tratta, se i diaconi 
sublimati al pontificato, furono 
in qualche tempo consagrati Pon- 
tefici, omesso il grado presbite- 


rale. 


Un esempio soltanto vi è nella 
Chiesa romana, che un puro laico 
sia stato assunto al pontificato. Fu 


. questi Gievanni XIX nel 1024, il 


quale /argitione pecuniae (come 
scrisse Glabero Rodolfo, monaco di 
Cluny, lib. IV, cap. I presso il Du- 
chesne Script. Hist. Franc. t. IV, 
p- 41), repente ex laicali ordine 
neophytus constitutus est praesul 
della Chiesa cattolica, o come scrisse 
Romualdo di Salerno, in Chron. 
pag. 167: uno codemque die ct lui- 
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cus fuit, et -Pontifex, senza verun 
altro esempio nè prima, nè dopo, 
come conchiude Francesco Pagi suc- 
citato, Breviar., in vita Joan. XIX, 
n. 2. 

Pretende il Baronio, Annal. eccl. 
an. 614, n. r, che fino all'anno 
615 non sia stato eletto verun Pon- 
tefice dal grado di suddiacono, nel 
qual tempo da tal grado fu innal- 
zato alla cattedra apostolica s. A- 
deodato, o Deusdedit. Ma Liberato 
diacono di Cartagine, scrivendo sot- 
to s. Silverio fatto Papa nel 536, 
dice presso il Labbé, Concil. t. V, 
eo. 775: Romana civitas Silve- 
rium subdiaconum, Hormisdae quon- 
dam Papae filium (avuto prima 
del pontificato per legittimo ma- 
trimonio, come riporta il Baronio 
ad annum 536, n. 123), eligit or- 


‘dinandum. Nel concilio, che Ste- 


fano III detto IV celebrò in Ro- 
ma nell’anno 769, vietò sotto pena 
di scomunica: e ullus unquam 
praesumat laicorum (per cagione 
di Costantino, che da laico si era 
intruso antipapa contro di lui), ze- 
que ex alio ordine, nisi per distin- 
ctos gradus ascendens, diaconus aut 
presbyter Cardinalis factus fuerit, 
ad sacrum Pontificatus honorem 
promoveri. Così l’Anastasio in Vita 
Steph. III, e Graziano nel capo 4, 
dist. 79. Ma sino a quel tempu 
non ne erano esclusi i suddiaconi, 
come dimostrò il detto Pagi, t..1, 
pag. 206, in Vit. Deusdedit, num. 
2; il quale inoltre afferma, loco 
citato in praefat. num. 10; che 
dopo il decreto di Stefano III, già . 
nel mezzo del secolo XI, gli stessi 
suddiaconi potevano essere assunti 
al pontificato. i 

Fra i diaconi, ed i preti, os- 
serva il Papebrochio, in Conat. 
ad s.. Leon. I, pag. 152, num. 3, 
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che più volte ne’ primi secoli della 
Chiesa furono esaltati al supremo 
governo più i diaconi che non i pre- 
ti. Molte sono le ragioni di sif- 
fatta preferenza. 1.° Perchè i dia- 
conì avevano più perfetto conosci- 
mento delle cose della Chiesa, non 
solamente delle temporali, ma delle 
spirituali eziandio, est enîm diaco- 
nus episcopi oculus et adjutor, on- 
de avevano più occasione di essere 
informati. 2. Perchè erano più co- 
nosciuti, a cagione del loro impie- 
go, dai cittadini d’ogni condizione, 
e perciò più in vista ad essere esal- 
tati al pontificato. 3.° Perchè es- 
sendo ogni cosa in cura lora, era 
più facile ad essi di acquistarsi gli 
animi del clero. 4.° Perchè spicca- 
vano in diguità più che gli altri, 
e col portarsi con lodevole con- 
dotta, davano viprove di essere utili 
al buon governo della Chiesa uni» 
versale. 

A questo proposito dubita curio- 
. samente il Mabillon, Commentar. in 
Ord. Rom. Mus. Ital. t. II, cap. 
18, p. 119, se mai i diaconi su- 
blimati alla suprema dignità sieno 
stati in qualche tempo consagrati 
Pontefici, ommesso il grado pres- 
biterale. Sembra, ch'egli si pieghi 
a questa sentenza, adducendo l’ e- 
sempio dell’antipapa Costantino , 
che eletto contro Stefano III nel 
768 essendo ancora laico, fu ordi- 
nato primieramente chierico da 
Giorgio vescovo di Palestrina, indi 
suddiacono, poscia diacono nel gion- 
no seguente, ed in fine nella prima 
domenica Pontifex ab eodem Geor- 
gio, et aliis duobus episcopis, Eu- 
stratio Albanensi, et Citonato Por- 
tuensi consecratus est, come lasciò 
scritto Anastasio bibliotecario, senza 
far motto del presbiterato.. Se que- 
sto esempio, per essere d’un anti- 
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papa non fosse bastante a provare 
questa ommissione, apporta lo stes- 
so Mabillon due altri esempi nei 
legittimi Pontefici, Valentino del- 
l' 827, e s. Nicolò I, dell’ 858, ai 
quali tuttavolta si possono aggiu- 
gnere s. Felice Il nel 355, come 
osserva Eusebio, ist. Ecel. lib. VI, 
cap. II; s. Agapito I nel 535; 
Vigilio nel 540, come si ha da 
Liberato, Breviar. cap. 22 presso 
il Labbè, corncil. tom. V, e Sabi- 
niano nel 604, come si apprende 
dal Pagi in Vit. Sabiniani. La 
stessa ommessione non solo prati- 
cossi da’ diaconi eletti pel vescovato 
Romano, ma per altre chiese an- 
cora. Ceciliano da diacono fu or- 
dinato vescova di Cartagine, come 
si legge in Ottato Milevitano lib. I, 
e s. Anastasio da diacono ancora 
venne ordinato vescovo di Alessan- 
dria, secondoché riporta Teodoreto, 
cap. 25. 

Da ciò vede ognuno non essere 
stato ne primi secoli l’ascenso per 
gradi necessario requisito, e che in 
caso di necessità il laico era ezian- 
dio, senza passare per altri gradi de- 
gli ordini, destinato al vescovato, 
come successe con s. Ambrogio, che 
da laico ancor non battezzato, ma 
solo catecumeno , fu proclamato 
e ardinato vescovo. Tuttavolta il 
Cardinal Borgia, nell'Apolog. del 
Pont. di Benedetto X, par. II, cap. 
3, annot. 2, è d'avviso, che l’uni- 
co argomento delle narrate ordi- 
nazioni per salto, sia il silenzio de- 
gli scrittori, la qual cosa se suffi- 
ciente sia per sè sola a fissare un 
puuto di sì grave momento, invi- 
ta egli a giudicarne il dotto lettore. 
Questo silenzio sembrò bastante a 
gran numero di scrittori, rifletten- 
do particolarmente alla minuta de- 
scrizione degli altri ordini ricevuti, 
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che ‘non avrebbero gli stessi stori- 
rici ommesso quello del presbitera- 
to, qualora gli ordinati l’ avessero 
avuto. E di tal sentimento è pure 
il p. Becchetti nella sua storia ec- 
clesiastica. Con tuttociò il dottissi- 
mo Benedetto XIV nel breve che 
a’ 10 ottobre 1756 diresse a Carlo 
eletto vescovo di Capo d'Istria ab- 
braccia la sentenza del Morino, e 
del Juvenin, i quali pretendono di 
sostenere, che non vi è esempio di 
un vescovato conferito a chi non 
fosse già prete. 

Qual sia la causa di questa om- 
missione, ingegnossi Enea vescovo 
di Parigi di darne qualche ragione, 
ed ecco la congettura ch'egli ne ri- 
porta presso il Dachery, «Spicileg. 
tom. VII, p. 148: » Forte illi, qui 
ss istiusce ordinationi assentiunt, hoc 
» intelligi volunt, quia qui benedi- 
» ctione pontificali perfungitur, re- 
» liquarum benedictionum honore 
» decoratur; sive quia consecratio- 
» ne corporis Christi et sanguinis of- 
» ficium praesulis ac presbyteri 
» mystice upitur. Sicut enim in 
» terrarum rege diversae dignitates 
0) adscribuntur, nam imperatores 
» ex consulibus creati, propter re- 
»» gale commercium quondam non 
» ommittebant, nec mutabant con- 
» sulis, et patricii nomen, ita credi 
» potest, quod in sublimitate ma- 
»» joris Pontificis consistat etiam 
» honor minoris sacerdotis. Forsi- 
» tan autem illi, qui de diacono 
» ordinant episcopum, praetermissa 
» benedictione presbyterali, assen- 
» tione b. Hieronymi in epistola 
» loquentis ad Tituni ex parte con- 
» credere videntur, 
» presbyteri, in aliquo compartici- 
» pari affirmat ministerio episco- 
+» pali. ’’ Come se dicesse che con- 
tenendosi il grado di prete in quel- 


qui officium’ 
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lo di vescovo, poteva il primo om- 
mettersi, senza che però a questo 
mancasse requisito alcuno. 

In qual tempo poi sia andata 
in disuso l’'ommissiofie del grado 
presbiterale nella consacrazione del 
Pontefice, che da diacono saliva 
al pontificato, non si conosce, a di- 
re del Mabilion, sebbene fosse già 
cessato l’uso nel secolo XI, allorché 
s. Gregorio VÎI eletto nel 1073; 
infra hebdomada Pentecostes in 
presbyterum ordinatus est (cioè nel- 
la basilica lateranense ), et in natali 
apostolorum in Romanum Pontifi- 
cem consecratus, nella basilica va- 
ticana. Così ancora Gelasio II, elet- 
to dal grado di diacono nel 1118, 
non fu consegrato Pontefice senza 
aver prima ricevuto il presbiterato; 
onde apparisce manifesto, che aven+ 
do questi due Papi preso separata« 
mente il grado sacerdotale prima 
d'essere consagrati, l'ordinazione per 
salto nella Chiesa Romana intera- 
mente cessò nel tempo intermedio 
tra i santi Ponfefici Nicolò I, e 
Gregorio VII. 


Notizie diverse sulla consacrazione 


de’ Pontefici Romani. 


Eletto dunque il Pontefice dal 
grado di laico, di chierico, suddia- 
cono, diacono, e prete, dopo l’ele- 
zione viene consagrato. I riti anti- 
chi, come i presenti, sono dichiara- 
ti al succitato volume VIII del Di 
zionario, ove dicemmo che i secondi, 
cioè gli odierni, poco differiscono da 
quelli, che si eseguiscono nella consa- 
grazione de’ vescovi, Fino però dai pri- 
mi secoli della Chiesa la consacrazio- 
ne del Romano Pontefice fu sempre 
fatta dai tre vescovi d’Ostia, di Por- 
to, e di Albano. Negli atti di s, 


312 CON 

Lorenzo, presso il Surio Vit 55, 
die 1o augusti, si trova come av- 
verte il Baronio all'anno 261 num. 
11, che essendo eletto Pontefice 5. 
Dionisio, fu consagrato da Massimo 
vescovo d’Ostia; per cui soggiunge lo 
stesso Baronio, che il rito di consa- 
grare il vescovo romano dall’ ostien- 
se è antichissimo, e perciò il Pa- 
pa s. Marco diede al vescovo d’ O- 
stia il pallio. Lo dice chiavamen- 
te, fin dall'anno 4rr, s, Agosti- 
no in Brev. collation. cum Do- 
natistis diei 3 cap. 16 $ 29, 
tom. IX, p. 571: Nec Romanae éc- 
elesiae (episcopum) ordinat aliquis 
episcopus metropolitanus, sed de pro- 
ximo Ostiensis episcopus: lo che, co- 
me benissimo nota il Mabillon, nel 
citato Comment. t. II, cap. 18, p. 
119: non ita accipiendum quasi hic 
solus fuerit, sed praecipuus Pontift- 
cis vice metropolitani consecrator. 
In fatti, secondo Leone II eletto 
nell'anno 682, come narra l’Ana- 
stasio, n Vit. Leon. II pag. 143, 
ordinatus est a tribus episcopis, 
idest, Andrea Ostiensi, Joanne Por- 
tuensi, e Placentino V eliternensi 
(chiesa allora non unita all’Ostien- 
se) pro eo quod Albanensis ecclesia 
episcopum minime habuit. Vogliono 
alcuni col Sigonio, de regno Ital. 
lib. II, an. 682, che fino a Leone 
II il Romano Pontefice fosse con- 
sagrato dal solo vescovo d’ Ostia; 
ma se in luogo del vescovo di Al- 
bano, che allora non vi era, gli fu 
surrogato, dice l’Anastasio, il vesco- 
vo di Velletri, manifesta cosa é, che 
egli prima di Leone II, già vesco- 
vo di Albano, unitamente coll’O- 
stiense e col Portuense amministra- 
va per costume anteriore la con- 
sacrazione del Pontefice Romano, 
ciò che maggiormente conferma il 
Mabilloo, Mus. Italic. tomo JI, 
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p. 118, soggiungendo che siffatta 
economia di consagrare il Ponte- 
fice da tre vescovi, si usò prima an- 
cora del concilio Niceno, dal quale 
nell'anno 325 fu ordinato nel ca- 
none 4, che i metropolitani fosse 
ro consacrati da tre vescovi. Di ciò 
egli reca manifesto esempio nel fat- 
to dell’antipapa Noviziano, il quale 
nell'anno 238 chiamati a Roma tre 
vescovi, che rese ubbriachi, si fece 
ordinar vescovo. 

Benchè all'elezione di s. Dama- 
so I nel 367 intervenisse il giudi- 
zio divino, insorse } antipapa Orsi- 
cino diacono Cardinale, che venne 
creato nella basilica di Sicino pres- 
so. il foro Esquilino, e dove fit or- 
dinato da Paolo vescovo di Tivoli, 
Quando altro non vi fosse, questo 
solo mostrerebbe l’illegittima elezio- 
ne di Orsicino, appartenendo al ve- 
scovo d’Ostia la consacrazione del Pa- 
pa, per cui s. Marco, come dicemmo, 
lo distinse col pallio. Dipoi nel 498, 
nell’elezione del Pontefice s. Smmmàco 
diacono Cardinale, Festo senatore ro- 
mano, lusingato dalla sottoscrizione del 
famoso editto dell’imperatore Zeno- 
ne, chiamato l’Enotico, fece elegge- 
re l’arciprete Cardinale di s. Pras- 
sede Lorenzo in antipapa, nella ba- 
silica di s. Maria Maggiore nello 
stesso giorno in cui Simmaco si 
consagrava nella basilica latera- 
nense. 

Tanto era particolare al vesco- 
vo- d'Ostia il diritto di consagrare 
con due altri vescovi il Romano 
Pontefice, che venendo egli stesso 
esaltato al soglio papale, o non po- 
tendo intervenire alla consacrazio- 
ne del nuovo eletto, sottentrava in 
vece di lui, per assistente a questo 
ministero, l’arciprete d’Ostia, come 
sì argomenta chiaramente dalla con- 
sagrazione di Pelagio I nell’ anno 
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$55, per la quale non trovandosi 
in Italia, siccome egli pure aveva 
con Vigilio condannati i tre capi- 
toli, il terzo vescovo che lo consa» 
grasse, con nuovo esempio fu con» 
sagrato dai vescovi di Perugia, e 
di Ferentino, intervenendo alla fun» 
zione Andrea arciprete d’Ostia, in 
mancanza del vescovo di questa città, 
a cui per antica consuetudine toc- 
cava in quell’atto il primo uffizio. 


Ciò non ostante, benchè Pelagio 1, 


fosse consagrato contro l’uso costan- 
te de’Papi, dimostra valida questa 
consagrazione il p. Berti in una sua 
dissertazione recitata nel 1747 nella 
celebre accademia di Benedetto XIV, 
e ch'è la VI nel tomo XVII delle 
Dissertazioni ecclesiastiche raccolte 
dal Zaccaria, e pubblicate in Roma 
nel 1795, 

Altro esempio dell’intervento del- 
l’arciprete d'Ostia, si raccoglie pres- 
so il Labbé, Ziblioth mss. t. II, p. 
327, da Goffredo abbate di Van- 
dom, contemporaneo di Lucio III 
eletto Pontefice nel 1181: eria 
tertia eligiiur Humbaldus, qui Pon- 
tifex erat Ostiae et Veliternensis 
urbium (vescovati uniti da Euge- 
nio III ). Sequenti dominica prima 
septembris coronatur, et insignilur 
a Theodino episcopo portuensi, et 
ab archipresbytero ostiensi juxta 
consuetudinem: giacchè, come si leg- 
ge nell’ Ordine Romano di Cencio 
Savelli, poscia Onorio III, presso il 
Mabillon, Mus. Ital. tom. II, pag. 
212, Si forte episcopus ostiensis 
praesens non fuerit, archipresbyter 
ostiensis, seu veliternus interesse de- 
bet consecrationi. V. il Pagi, Bre- 
viar. t. I, praef. n. 7. Si deve pe- 
rò qui riflettere, che l’ assistenza 
dell’ arciprete d’ Ostia in questa oc- 
casione, non si deve intendere per 
consagrazione, perchè Lucio III es- 
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sendo vescovo di Ostia era già con- 
sagrato, laonde si deve - intendere 
per coronazione, o per benedizione, 
che gli antichi scrittori chiamarono. 
consagrazione , come appresso di- 
remo. 

Oggidì essendo sei i Cardinali 
vescovi suburbicari, incombe di di» 
ritto di consagrare il Papa, ai pri- 
mi tre più anziani nella dignità, 
essendo primo tra essi il vescovo 
d’Ostia e Velletri, decano del sagro 
Collegio, e il secondo il vescovo di 
Porto, sotto-decano. Quando il Pon- 
tefice era già vescovo, prima della 
sua elezione, non si consagra di 
nuovo, ma si benedice soltanto, e 
questa benedizione spesse volte si 
chiama consagrazione presso gli an- 
tichi scrittori, come dimostra il Pa- 
gi, im Vu. Joan. XII num. 22, et 
Urbani IV num. 4. Da s. Silve- 
stro I, creato nell’anno 314, inco- 
minciò l’uso di consagrarsi il Papa 
in giorno di domenica, oppure di 
festa; però in giorno feriale si con- 
sagrarono Leone X, Clemente VII, 
e Paolo III. Negli antichi tempi la 
consagrazione, e la benedizione an- 
cora venivano eseguite in giorno 
di domenica, e l’ Anastasio scrisse 
di Benedetto HI, eletto nell’ 855: 
Dominico die, ut mos est, et anti- 
qua traditio dictat, consecratus, or- 
dinatusque est Pontifex. Da ciò ar- 
gomenta Antonio Pagi, fratello del 
precedente, Critic. in Annal. Ba- 
ron. an. 855, num. ro: Ordina- 
tiones Pontificum Romanorum non 
nisi diebus dominicis aut solemnio- 
ribus festis fieri solitas esse: quod 
quidem Onuphrus in Chronico ec- 
clesiastico, Blondellus in apologia 
pro sententia Hieronymi de episco- 
pis et presbyteris, ac in libro con- 
tra primatum ecclesiae, Jacobus 


Cappellus, et quidam alîi jam ob- 
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servantur, et nunc apud omnes in 
confesso est. 

Mentre è da convenirsi col Pagi 
che le consagrazioni de’ Pontefici sì 
facessero anticamente di domenica, 
non sembra potersi convenire che 
tutti si accordino in ciò ch’ egli ag- 
giugne, di farsi le consagrazioni 
eziandio nei giorni più solenni; 
giacchè per questà parte lo con- 
traddicono il Noris, il Bianchini, ed 
il Cenni, sostenendo che nella sola 
domenica si facessero, non già nei 
giorni più solenni. In fatti è chiaro 
il riportato documento dell’Anasta- 
sio, il quale non parla che in altri 
. giorni fuori di domenica, fosse il 
costume, e la tradizione antica di 
fare la consagrazione de’ Pontefici. 
Tuttavolta nei primi del secolo de- 
corso Clemente XI, eletto a’ 23 
novembre 1700, ai 30 festa di s. 
Andrea, che cadde di martedì, fu 
consagrato vescovo dal Cardinal Bu- 
glione vescovo di Porto, perchè al- 
lora si trovava vacante il vescovato 
d’ Ostia e Velletri, supplendo egli 
come sotto decano del sagro Col 
legio. | 

Nel Pontificato di s. Giovanni II, 
Atalarico re d’Italia impose a sua 


istanza pene rigorose contro la si-. 


monia, oltre a ciò il re stabilì in 
vantaggio de’ poveri delle tasse di 
denaro, per avere la conferma dei 
benefizi ecclesiastici, che aveva con- 
seguiti. Laonde i Pontefici per la 
loro consagrazione furono tassati di 
tre mila soldi d’oro, come si ha 
da Cassiodoro, lib. 9g, epist. 15, 
p. 148. Abbiamo però dal de Mar- 
ca, de concord. sacerd. et imper., 
lib. 8, cap. 9, $ ro, che s. Aga- 
tone Papa, dopo il VI concilio ge- 
nerale celebrato in Costantinopoli, 
ottenne dall'imperatore Costantino 
Pogonato per mezzo .di Giovanni 
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vescovo di Porto suo legato, la 
condonazione dei tre mila soldi 
d'oro soliti pagarsi dalla santa Se- 
de agl’imperatori per la conferma 
degli eletti Pontefici, senza di che 
non potevano consagrarsi; enomme” 
abuso introdotto dal re Atalarico, 
e continuato sotto gl'imperatori con 
gravissimo danno dell’ ecclesiastica 
autorità. 

Giovanni V, come dicemmo di 
sopra, fu il primo Papa dopo l im- 
posta soggezione ad essere consa- 
grato senza aspettare la conferma 
imperiale, o quella dell’ esarca, con- 
ferma ch’ ebbe di nuovo pieno effet- 
to nel 741 per la consagrazione del 
Pontefice s. Zaccaria. 

Simile esigenza fu rinnovata da- 
gl’imperatori d'occidente, malgrado 
i giusti reclami e le proteste dei 
Sommi Pontefici, nell’ 824 dall’im- 
peratore Lotario, il quale emanò 
una costituzione, che per ovviare 
agli scismi e alla prepotenza delle 
fazioni, dovessero assistere alla con- 
sagrazione del Romano Pontefice 
gl imperiali ambasciatori, prenden- 
done motivo nell’elezione di Euge- 
nio II nell’824, per l'insorgenza 
dell’ antipapa Zinzinio. L'immediato 
successore Valentino nell’827 non 
attese questa legge. Dell’ assistenza 
però degli ambasciatori alla consa» 
grazione, si fece pure parola al vo- 
lume I, pag. 299 del Dizionario, 
ove dicesi che il legato dell’ impe» 
ratore giunto in Roma esaminava 
se canonica fosse la seguita elezio- 
ne, prima che si devenisse alla 
consagrazione, o alla benedizione. 

Adriano III eletto Papa nell’ 894, 
si vuole che decretasse non doversi 
attendere la presenza degl’ impera- 
tori, o degli ambasciatori per effet- 
tuare la consagrazione del Papa: 
Laonde il suo successore Stefano 
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VI, nell’ 885, si fece subito consa- 
grare. Eletto però nell’ 898 Gio- 
vanni V, a' 12 marzo, e consagrata 
alla fine d'agosto dopo avere abro- 
gato quanto erasi fatto contro il 
Pontefice Formoso (che alcuni voglio- 
no il primo vescovo, che da chiesa 
determinata salisse al pontificato ), 
forse per ovviare alle contraddizioni 
che talvolta seguivano nella consa- 
grazione de'Pontefici, ordinò che 
si facesse coll’assistenza degli am- 
basciatori imperiali. Enrico l’impera- 
tore dopo essere stato nel 1012 coro- 
nato dal Papa Benedetto VIII, nel 
confermare i diritti della Chiesa Ro- 
mana, dichiarò che l’elezione del ro- 
mano Pontefice fosse libera al clero, 
e popolo romano, perchè a norma 
del decreto di Eugenio II re, e di 
Leone IV, il Papa fosse consagra- 
to alla presenza de’ legati dell’ im- 
peratore, Ertat. Diplom. apud Lab- 
beum, Concil. t, IX, col. 813. Dama- 
so II, eletto nel 1047, essendo vescovo 
di Bressanone, fu soltanto benedetto, 
Così il successore s. Leone IX, che 
lo era di Toul, fu solo benedetto, 
ed intronizzato; finalmente in Ales- 
sandro II, eletta dopo la morte di 
Leone IX nel 1061, terminò on- 
ninamente l' abusa di aspettare gli 
ambasciatori, e la imperial appro- 
vazione. Indignato Enrico IV, che 
Alessandro II non gli avesse data 
partecipazione del suo esaltamento, 
fece in Basilea consagrare con scis- 
matica unzione in antipapa il ve- 
scovo di Parma Cadolao dai vescovi 
di Vercelli, e di Piacenza, e prese 
egli il nome di Onorio II. Non si 
deve tacere che eletto, nel 1073, 
s. Gregorio VII nel tempo che si 
celebravano ad Alessandro II l’ese- 
quie nella basilica lateranense, ac- 
ciocchè gl’ impedisse di accettare 
Ja suprema dignità, non per ri- 
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ceverne la conferma, ne diede par» 
te ad Enrico IV, il quale in ve- 
ce spedi in Roma Gregorio ve- 
scovo di Vercelli, come cancelliere 
del regno d'’ Italia, perchè assistesse 
alla di lui consagrazione. 
Passeremo per ordine cronologi-. 
co a notare alcune consagrazioni ed 
ordinazioni, sì dei sommi Pontefici, 
che di qualche antipapa, dalle quali 
si rileveranno non inutili erudizioni, 
anche in relazione a quanto si è 
detto, Gelasio II, eletto a’ 25 gen- 
naio 1118, a’ 9g marzo, si ordinà 
prete, e nel seguente giorno si fece 
consagrare, creando egli nel mede» 
simo giorno Pietro Ruffo Cardinale. 
Innocenzo II, eletto nel 1130, da- 
po sette giorni a’ 22 febbraio si or- 
dinò prete, e ai 23 si consagrò nel- 
la chiesa di s. Maria Nuova nel fora 
romano, Alessandro III, eletto a’ 7 
settembre 1139, venne consagrata 
e coronato ai 20 nella terra di Nin- 
fa, perchè contro di lui fu creato 
l’antipapa Vittore IV, il quale si 
fece cansagrare a’ 4 ottobre in Far- 
fa da Ubaldo vescovo di Ferenti- 
no, e dal Cardinal Incmaro vesca- 
vo di Fyascati, ed ivi coronato. Gli 
successe nell’ antipapato Pasquale III 
a’ 2 aprile 1164, che fu consagra- 
to da Enrica, vescovo di Liegi, ai 
26 di detto mese. Innocenzo III, 
eletto agli 8 gennaio 1198, a’ 21 
febbraio fu ordinato prete, e nel 
giorno seguente consagrato in s. 
Pietro. Noteremo, che prima della 
consagrazione, a’ 18 febbraio, con» 
cesse all'arcivescovo di Milano la 
facoltà di promovere agli ordini sa- 
gri quelli, che avessero ricevuto ale 
cun ordine dal Papa. Sebbene A. 
driano V del 1276, morisse dopa 
trentanoye giorni di pontificato, 
senza avere ricevuto il sacerdozio, 
né. la consagrazione, fu pure con- 
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tato tra i Papi, bastando a quei 
giorni la sola elezione, ed accetta- 
zione dell’eletto per essere legitti- 
mo Pontefice, mentre che nei pri- 
mi dieci secoli della Chiesa doveva 
essere consagrato, per essere come 
tale annoverato. Ed Onorio IV, e- 
letto in Perugia a' 2 aprile 1285, 
prese in Roma il sacerdozio a’ 14 
detto, e fu consagrato nel dì se- 
guente, e coronato a’ 20 maggio. 
Alcuni vogliono che tutte queste 
funzioni. venissero per lui fatte in 
questo ultimo giorno; ma ciò sem- 
bra inverosimile, per la poda- 
gra, e la chiragra da cui era mo- 
lestato. 

-L'antipapa Benedetto XIII, elet- 
to in Avignone a’23 settembre 
1304, a’ 3 ottobre fu ordinato sa- 
cerdote dal Cardinal vescovo di 
Frascati, nel giorno seguente cantò 
solennemente la messa, ed agli 11 
fu consagrato e coronato. Giovanni 
XXIH, eletto Papa in Bologna ai 
17 maggio i4io, a 24 fu ordi- 
nato prete dal Cardinal vescovo di 
Ostia, e nel giorno seguente, ch'e- 
ra di domenica, fu consagrato nella 
basilica di s. Petronio. Martino V, 
| creato Papa nel concilio di Costanza 
agli 11 novembre 1417, ai 12 ri- 
cevè l'ordine del diaconato, ai 13 
il sacerdozio, ai 14 fu consagrato ve- 
scovo dal Cardinal Broignac, de- 
cano del sagro Collegio, e vescovo 
d’ Ostia e Velletri, quindi a’ 21 
venne solennemente coronato in gior- 
no di domenica. L'antipapa Felice 
V, eletto in Basilea a’ 5 novembre 
1439, accettò a' 23 dicembre, la 
notte seguente assistè in tal quali- 
tà all'ufficio della vigilia di Natale 
in Thonon, a’ 24 luglio 1440. si 
fece consagrar vescovo, e coronare 
dal Cardinal Alemand vescovo di 
Ardes. Sisto IV, eletto a’ g agosto 
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1471; volle quindi essere consagra- 
to vescovo, e dopo diciassette gior- 
ni, cioè a' 25 dello stesso mese, 
volle essere benedetto e coronato. 

Era il rito anlico notato nel ce- 
rimoniale del Patrizi, sect. 2, cap. 
3; che nello stesso giorno il nuovo 
Pontefice si cousagrava, si benedi- 
ceva, e si coronawa. Parlando il 
medesimo Agostino Patrizi delle 
consagrazioni del sommo Pontelice, 
lib. I cap. 1, sect. 2. RU SR £., 
dice che questa si deve fare dopo 
che il consagrante abbia letto il 
tratto della inessa. In ciò per al- 
tro sì prese abbaglio, perché, se- 
condo la decisione d’ Innocenzo III, 
cap. Quod sicut de elect. $ Super 
eo, debbesi fav questa prima del- 
l'inno Gloria in excelsis Deo, co- 
sì dicendo: Solus Romanus Pouti- 
fex (qui ante hymnum Angelicun 
consecratur, et postmodum ipse mis- 
sarum solemnia incipit, et perficit 
consecratus ) in die consecrationis 
suae valeat ordines celebrare. 

Pio III, eletto ai 22 settembre 
1503, ai 30 fu ordinato sacerdote 
dal Cardinal di s. Pietro in Vinco- 
li, giacchè ne’ quarantalre anni, che 
era stato vescovo di Siena sua pa- 
tria, mon era mai stato ordinato 
prete, e perciò dallo zio Pio II gli 
era stato dato per vescovo sullra- 
ganeo, il beato Antonio Fatati, che 
ne suppliva le funzioni episcopali. 
Nel dì seguente primo ottobre, fu 
cousagrato vescovo, nella camera 
detta de’pappagalli al Vaticano, a 
cagione del male che avea in una 
gamba. Leone X, eletto agli 11 marzo 
dell’anno 1513, si ordinò prete ai 
15 di martedì, perchè eva immi- 
nente la settimana santa, e nel gio- 
vedi 17 si cousagrò facendosi cu- 
rovare nel sabbato 19 marzo. Sic- 
come il novello Papa quando fus- 
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se vescovo si benediceva, e eorona- 
va, come tuttora si fa celebrando 
solennemente la messa pontificale, 
Innocenzo XI la volle dire privata. 
E Clemente XIV, che fu eletto ai 
19 maggio 1769, ai 28 si fece con- 
sagrare vescovo nella solita basilica 
Vaticana dal Cardinal Lante vesco- 
. vo di Porto, sotto decano del sagro 
Collegio, perchè il Cardinal decano 
Cavalchini vescovo d’Ostia' e Velle- 
trì, per la sua età si temeva non 
potesse reggere alla lunga funzione. 
Per minor pompa ed incomodo si 
astenne pur egli dal celebrare pon- 
tificalmente, leggendo soltanto la 
messa, e volendo che i Cardina- 
li in vece di parimenti sagri indos- 
sassero le cappe rosse. A°4 giugno 
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si fece coronare. Questo Pontefice 
giusta il costume di proprio pugno 
partecipò bensì a tutti i sovrani la 
propria esaltazione, ma nella lette- 
ra scritta a 30 maggio al re di 
Napoli Ferdinando IV, scrisse di 
non averlo fatto prima, per non es- 
sere ancora consagrato vescovo, al- 
la quale ordinazione dovette prepa- 
rarsìi con nove giorni di ritiro, e 
per aver dovuto disbrigare alcuni 
gravi affari. Finalmente, Pio VI, 
eletto a’ 15 febbraio 1775, a 22 
si fece eonsagrare vescovo, e coro- 
nare: ed il regnante Gregorio XVI, 
eletto a'2 febbraio 1831, a 6 detto 
di domenica si fece consagrare vesco- 
vo, e coronare. 7. CoRoNAZIONE DE SOM- 
MI PONTEFICI 


FINE DEL VOLUME DECIMOSESTO. 
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Con SALVI Encore, Cardinale. 


Ercole Consalvi d’una nobile fami- 
glia orionda di Toscanella, nacque 
in Roma agli 8. giugno 1757, dal 
marchese Giuseppe Consalvi, e da 
Claudia de’ conti Carandini. Nella 
sua fanciullezza ebbe a modello le 
virtò del Cardinal Andrea Negroni, e 
pervenuto «alla prima adolescenza fu 
collocato dai genitori nel seminario 
di Frascati allora fiorentissimo. Ivi 
si guadagnò la stima e la benevo- 
lenza del Cardinal vescovo duca 
di Yorck, che gli portò sempre 
molto affetto sinchè visse. Tornato 
in Roma, entrò nell’accademia eccle- 
siastica a perfezionarsi ne’ più gra- 
vi studi e nelle discipline; e dopo 
aver egregiamente compiuto il cor- 
so degli studi (ne’ quali diede non 
dubbie prove di quel felice, ed 
alto ingegno che un giorno doveva 
renderlo celebrato a segno da su- 
perare nella perizia diplomatica i 
Cardinali segretari di stato che lo 
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precedettero), fu annoverato da Pio 
VI tra la romana prelatura, dove 
incominciò la luminosa carriera, 
di cui era stato in certo modo presa- 
go, in alcuni poetici componimenti, 
che furono stampati insieme a quel- 
lì d’altri convittori del seminario 
suddetto nel 1772. Nel corso di 
sedici anni successivi con attività, 
diligenza e fedeltà soddisfece alle 
cariche conferitegli da Pio VI, cioè 
di ponente di buon governo , di 
votante della segnatura di giusti- 
zia, e di uditore della sagra rota. 
Oltre a ciò il Pontefice, conoscito- 
re del suo zelo, de’ suoi talen- 
ti, e della destrezza sua, gli affidò 
l’amministrazione del grandioso sta- 
bilimento dell’ospizio apostolico di 
s. Michele, e lo destinò segretario 
della congregazione deputata all’e- 
same del nuovo piano economico 
della provincia bolognese, e dell’al- 
tra eongregazione stabilita pel buon 
regolamento delle milizie pontificie 
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colla qualifica di assessore del Car- 
dinal segretario di stato. In questo 
ultimo ministero mostrò il Consalvi 
animo eguale alla somma difficoltà 
de’tempi: e siccome era riguardato 
come valido ostacolo all’abbattimen- 
to della sovranità pontificia, gli fu 
insidiata la vita. Nei primi del 
1798, detronizzato Pio VI dalle 
armate repubblicane di Francia, il 
Consalvi potè evadere dal giogo 
straniero, e viaggiare in estere con- 
trade per sua particolare istruzione. 
Intanto nell'agosto 1799, essendo 
morto in Valenza di Francia il glo- 
rioso Pio VI, venuto il Consalvi in 
cognizione che i Cardinali dispersi 
si adunavano a Venezia per dargli 
il successore, siccome trovavasi in que- 
sta città, egli si pose a disposizione 
del sagro Collegio, che lo nominò 
prosegretario del conclave, incari- 
co equivalente a.segretario di stato. 
In questo tempo tra gli altri ebbe 
ad ammirare e la meravigliosa 
istancabilità, e la bella mente del 
prelato, il Cardinal Barnaba Chiara- 
monti, che sublimato nel marzo 
1800 al papale triregno, col nome 
di Pio VII, gli affido il difficile 
incarico della segretaria di stato, e 
nella sua prima promozione degli 
11 agosto del medesimo anno, lo 
creò Cardinale di santa Chiesa del- 
l'ordine de’diaconi, colla diaconia 
di s. Agata alla Suburra. Quindi 
dichiarollo segretario di stato, e per- 
ciò prefetto delle congregazioni di 
consulta e della lauterana, non 
che membro di quelle del s. offizio, 
della concistoriale, del concilio, e 
di propaganda fide, dichiarandolo 
altresi visitatore apostolico del no- 
minato ospizio di s. Michele, che 
governò sino alla sua morte. 

. Sono troppo note le grandi o- 
perazioni che Pio VII dopo la sua 
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elezione dovette fave nella restau- 
razione del regime pontificio, sia 
nelle promulgazioni di leggi, sia 
in utili riforme, sia nell’ ammini- 
strazione, ed ogni altra provvidenza, 
che sembra superfluo l’ enumerarle, 
comeché ridonderebbero ad encomio 
del nostro Cardinale, che per la il- 
limitata fiducia del Pontefice, e 
per la sua operosità ne portò sempre 
per ragione della carica il princi- 
pal peso. Altrettanto si dica degli 
affari ecclesiastici, come del celebre 
concordato tra Pio VII, e la re- 
pubblica francese (Vedi). Ma per gli 
stessi meriti del Cardinale, per la 
benevolenza del Papa, pel geloso uf- 
fizio, e più di tutto per l’acerbi- 
tà de’tempi, fu bersaglio di poten- 
ti nemici, che indussero con pena 
Pio VII a distaccarlo dal suo fian- 
co, accettando la di lui rinunzia al 

to di segretario di stato, e con- 
ferendogli invece la prefettura della 
segnatura di giustizia nel 1806, e 
l'abbazia di Grottaferrata in com- 
menda, che godette sin che visse. 
Non andò guari, che, occupata nuo- 
vamente Roma dai francesi nel 1809, 
‘e portato via prigioniero Pio VII, i 
Cardinali tutti furono o esiliati o 
imprigionati, Consalvi stette confi- 
nato trentatre mesi a Reims, e tre- 
dici a Beziers. Ricomposte però nel 
1814 le cose, e restituiti i dominii 
della santa Sede a Pio VII, il Car- 
dinale raggiunse a Rimini il Pon- 
tefice mentre restituivasi a Roma, 
e giunti che furono in Foligno ven- 
ne nuovamente da Pio VII dichia- 
rato segretario di stato, ed amba- 
sciatore straordinario al re di Fran- 
cia Luigi XVIII. Subito il Cardi- 
nale parti alla volta di Parigi con 
monsignor Raffaele Mazio, che poi 
si meritò la dignità cardinalizia, 
e con Giuseppe Evangelisti cifrista 
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della segretaria di stato, il quale 
sino al suo ritorno in Roma gli pre- 
stò utili servizi col suo zelo, colle 
sue cognizioni, e colla sua attività 
istancabile.. Giunto a Parigi, trattò 
coll’imperatore Francesco I, e col 
re Luigi XVIII su gravi affari sì ec- 
clesiastici che politici, fia’ quali la 
restituzione delle legazioni di Bolo- 
gna, di Forlì e della Romagna, e 
delle provincie delle marche di 
Ancona, di Macerata e di Fermo, 
non che del ducato di Camerino 
e di quello di Benevento, e Ponte 
Corvo. Siccome poi Alessandro I 
imperatore delle Russie, e Federi- 
co Guglielmo III di Prussia, do- 
vevano partire per Londra per lo 
stesso argomento, il Cardinale li 
raggiunse in quella città, ed ivi trat- 
tò pure col re d'Inghilterra Giorgio 
II. Quindi si recò a Vienna ove 
erasi adunato il famigerato congres- 
so qual consiglio di pace Europea, 
inteso a ristabilire la fermezza dei 
governi di essa. Presso i sovrani in 
Vienna riuniti, e presso il congres- 
so, il Cardinale pose in opera tut- 
ta la sua operosità, perchè definiti- 
vamente fossero alla Sede apostoli- 
ca restituite le menzionate legazio- 
ni, e-le provincie, che aveva essa per 
necessità dovuto cedere nella pace 
di Tolentino. Tutto ottenne oltre la 
restituzione degl’ insigni capolavori 
artistici, che da Roma erano stati tras- 
portati in Francia, né risparmiò 
proteste per ciò che la santa Sede 
si nel temporale, sì nell’ecclesiastico 
fosse stata pregiudicata. Pieno di 
. gloria si restituì al Pontefice Pio 
VII, il quale gli accordò più este- 
sa fiducia. Laonde fino ai 20 .ago- 
sto 1823, epoca di sua morte, con 
autorità illimitata, governò il Con- 
salvi lo stato pontificio, abbel- 
Îì Roma, e fu l’anima, e la gran 
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molla di tutti i numertosi affari 
che si dovettero trattare coi diver- 
si sovrani, e dei concordati che 
si conchiusero. Quindi legislazioni, 
provvedimenti, ed innumerabili cose 
operò sempre con rettitudine d’in- 
tenzioni, con estremo amore di Ro-. 
ma, e con incomparabile attacca- 
mento all’immortal Pio VII, di cui 
procurò sempre la gloria, ed una 
fama perenne. Operò ancora mol- 
te cose grandi ed utili, ma il timo- 
re de tempi, e quello di comparire 
insaziabile di dominio, lo dissuase- 
ro da altre operazioni che non mi- 
nor onore gli avrebbero partorito. 
Integro, e d’indole generosa e ma- 
gnanima, di modi cortesi, amico 
di tutti i principali regnanti, dei 
più illustri uomini, e più autore- 
voli, mecenate degli artisti e dei 
letterati, non risparmiò industria 
per guadagnarsi l'ammirazione degli 
stranieri, e perchè Roma si rendes- 
se loro un soggiorno gradevole, e 
comparisse regina dell'universo. 

Pianta la morte di Pio VII, il 
Cardinal Consalvi commise al com- 
mendatore Thorvaldesen, a memo- 
ria di eterna gratitudine, un ma- 
gnifico sepolcrale monumento, da 
collocarsi nella basilica vaticana, e 
che brevemente descrivemmo al 
Volume XII, p. 310 del Diziona- 
rio. Scaduto però Consalvi dalla 
somma di tanto ministero, restò 
colla carica palatina di segretario 
de’ brevi pontificii, e dovette sof- 
frire le conseguenze della varietà 
delle umane vicende. É fama che 
se fosse ulteriormente vissuto saveb- 
be stato riportato al ministero del- 
lo stato da Leone XII. Tuttavol- 
ta nel gennaio 1824 quel Pon- 
tefice gli conferì la ‘cospicua pre» 
fettura della congregazione di pro- 
paganda fide, che godette per po- 


- 
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chi giorni. Logoro dallè immense 
fatiche sostenute, afflitto dal male 
{che in un alla sezione del cada- 
veré descrive il numero 8 del 
Diario di Roma del 1824), il Car- 
dinale Consalvi spirò nel bacio 
del Signore a’ 24 gennaio di det- 
to anno. Poche ore prima della 
sua morte, avendo mandato a 
chiedere a Leone XII l’ apostolica 
benedizione, il Papa tratto di 
singolar distinzione, volle che il 
Cardinale Castiglioni (poi Papa Pio 
VIII ) penitenziere maggiore glie- 
la portasse personalmente. Non va 
taciuto, che recandosi il duca di 
Laval Montmovency, ambasciatore 
di Francia, nell’ appartamento del 
Cardinale per domandare sue noti- 
zie, e trovatosi presente quando gli 
fu somministrata la estrema unzio- 
ne, adempì anche al pietoso officio 
di rispondere alle preci recitate in 
tale funzione dal sagro ministro. Le 
solenni esequie furono celebrate in 
detta chiesa, e vi offrì l’incruento 
sagrifizio il Cardinal Bertazzoli. 

Il testamento del Consalvi fu una 
nuova dimostrazione del suo gran- 
d’animo, dappoiché, oltre diversi 
legati, generosamente accordò pen- 
sioni vitalizie a’ suoi famigliari, pre- 
scrisse il compimento di alcuni sa- 
gri edifizi, nominò esecutori testa- 
mentari monsignor Buttaoni uditore 
del Papa, e il conte Parisani, lascian- 
do la sua eredità al benemeri- 
to istituto della congregazione di 
Propaganda , la quale però entrar 
non ne poteva in possesso che alla 
estinzione dì tutti i legati. Inoltre 
dispose, che in un modesto mar- 
moreo avello, eseguito poscia egre- 
giamente dall’ esimio scultore pa- 
dovano Rinaldo Rinaldi, unitamen- 
te alle ceneri di un premorto suo 
fratello, si tumulasse il suo cada- 
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vere nella chiesa di s. Marcello; 
e nella cassa che racchiude il suo 
corpo fu posta in.un tubo di latta; 
giusta il costume, l'iscrizione necrolo» 
gica, che pure riporta il citato Dia- 


‘rio. Il detto artista che inventò ed e- 


seguì il monumento,lo compose di un 
basamento con iscrizione, e sopra vi 
pose un’urna, avente la medaglia nel 
centrocoll’effigie del Cardinale,e quel- 
la del marchese suo fratello; il tutto 
secondo la volontà del porporato. Ma 
l’esecutore testamentario, e lo sculto« 
re per far memoria di quanto il gran- 
d’uomo avea fatto per la Chiesa, cre- 
dettero bene di aggiugnere nel davan- 
ti dell’ urna la statua appunto del- 
la Chiesa tutta vestita di vari panni, 
e che in atto mesto guarda il ri- 
tratto del defunto, e tiene con la de- 
stra la croce, che appoggia sulla me- 
desima urna, e con la sinistra le 
chiavi. Il monumento fu collocato 
nella cappella del ss. Crocefisso. 
Tanta virtù, e sì belle doti fu- 
rono premiate coll’ universale com- 
pianto, e sì in Italia, che fuori, gli 
furono resi molti onori.- In. Roma 
furono alla sua memoria coniate 
medaglie, ed i suoi estimatori ed 
amici, coll’ opera del lodato scul- 
tore Thorvaldesen gli eressero. un 
leggiadro monumento nel Pantheon, 
cioè nella chiesa di s. Maria ad 
Martyres, di cui il defonto porporato 
era divenuto diacono. Il suo nome: 
risuonerà sempre celebrato, e la sto- 
ria lo ha scritto tra quello dei Car- 
dinali Ximenes, Richelieu, e Maz- 
zarini, grandi ministri di stato. Vis- 
se anni sessantasette, e circa venti- 
quattro nella dignità cardinalizia, 
nel qual tempo non mai volle ac- 
cettare protettorie. I pubblici fogli, 
e molti biografi ne esaltarono le 
geste, fra’ quali rammenteremo l’e- 
logio letto nella pontificia accade- 
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mia romana di archeologia dal ch. 
cav. Luigi Cardinali, che poi fu stam- 
pato con questo titolo: Elogio del 
Cardinale Ercole Consalvi, Roma, 
e Pesaro, 1824. 

CONSCIENZIOSI, o COSCIEN. 

ZIOSI. Appellazione di certi ereti- 
ci, 1 quali non conoscevano per re- 
gola delle azioni che la propria 
coscienza, Nel secolo XVII fu rin- 
novato l'errore da certo Mattia 
Kuntzen, che passò quindi all'a- 
teismo. 
‘ CONSERANS, o S. LIZIER, Ci. 
vitas Conseranorum, et Fanum s. 
Licerii. Città vescovile di Francia nel 
dipartimento dell’Avriège, capo luo- 
go di cantone, che sorge sulla riva 
destra del Salat, o Sarlat. E divisa 
in alta e bassa, ed è posta sopra 
una piccola montagna, ai piedi del- 
la quale scorre la detta riviera, del 
Salat, attraversata da un ponte, nel 
mezzo del quale avvi una torre che 
prima si custodiva. Possiede una 
bella cartiera, e miniere di rame 
e di piombo. Ne’ dintorni trovansi 
ancora banchi di marmo grigio, ne- 
ro e bianco. Questa antica città del- 
la Guienna, chiamata pure Cense- 
rans, e Coserans, fa già la capita- 
le dei Consorani , e poi del paese di 
Conserans nell’ alta Guascogna, cioè 
dopo la distruzione di Conserans 
fatta da Bernardo di Comminges, 
Il popolo dei Consorani dell’ Aqui- 
tania faceva parte della Movempo: 
pulonia. Nel decimo secolo questa 
paese era una contea distinta del 
Comminges: divenne dominio dei 
conti di Barcellona, e poscia fu sotto 
particolari visconti. 

La sede vescovile di Conserans 
fu eretta nel quinto secolo, e secon- 
do Commanville l’anno 506, di- 
venendo suffraganea della metro- 


poli di Auch. Quindi prese il nome 
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di s. Lizier da uno de'suoi vescovi, 
che morì nel 752. Fu. chiamata ane 
che Austria, per cuì i vescovi, sino al 
duodecimo secolo, portarono il ti- 
tolo di vescovi d’ Austria. Nella cit- 
tà eranvi due cattedrali dedicate u-. 
na alla B. V. Maria, l’altra al santo, 
vescovo Licerio, servite entrambe 
da eguale numero di canonici. Ma 
Bernardo diMarmiesse, avendone u+ 
niti i capitoli nel 1680, scelse per cat- 
tedrale la chiesa di Nostra Signora 
del Sisge, posta in cima alla città, 
presso l'episcopio. Il capitolo come 
ponevasi di otto dignità, di dodici 
canonici, di due rettori o vicarii per* 
petui, non che di ventiquattro pre- 
bendati. Dapprima -la diocesi era 
formata da ottanta parrocchie; ma - 
all’ epoca della soppressione, pel con- 
cordato fatto nel 1801 trala repub- 
blica Francese e Pio VII, le parroo- 
chie si erano ridotte a settantadue, 
altre ad un'abbazia, e ad alcuni con- 
venti, e monisteri di religiosi. Il 
vescovo godeva l’annua rendita di 
ventiquattromila lire, con una tas» 
sa di mille fiorini. 7. Gallia Christ, 
tom. I, pag. 1123, della nuova edi» 
zione. 
CONSERVATORI DI ROMA 
o magistrato Romano. /, SemATO 
E MacISTRATO Romano. 
CONSERVATORII pi Roma. La 
pietà romana fondò numerosi luo 
ghi di ricovero, d'istruzione e di edu- 
cazione per fanciulle e donzelle, ed 
anche per donne, principalmente per 
sottrarle alla corruzione de’ tem- 
pi, alcuni de quali in progres- 
so, come si può vedere a' rispetti» 
yi articoli, divennero monisteri, e 
conservare in parte la pri 
maria istituzione, continuarono a 
tenere delle fanciulle .in educazione, 
che perciò chiamansi convittrici, o 
educande, pagando ciascuna gliscreta 
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dozzina, e vestendo abiti di stabi- 
lite prammatiche. Alcuni di questi 
monisteri sono con clausura, altri 
non l'hanno; ve ne sono pel ceto 
nobile, come per quelle di civil con- 
dizione. In questi monisteri, come 
nei conservatorii, le educande sono 
affidate alla tutela, alla istruzione, 
ed alla educazione di particolari 
religiose e maestre, che insegnano 
un metodo di vita divota e civile, 
e ammettono le educande a molti 
degli atti propri di tutta la reli- 
giosa comunità. 

L’ origine de’ conservatorii ( ec- 
cettuato quello delle Projette isti- 
tuito da Innocenzo Ii ) sem- 
bra rimontare ai primi anni del 
secolo AVI per le provvide cure 
e pel costante zelo de'sommi Pon- 
tefici, nonchè per la generosa pietà di 
tanti benemeriti istitutori. Quindi nel 
fine di quel secolo vediamo occu- 
parsene anche Sisto V, il quale e- 
resse un conservatorio per le vedo- 
ve, e per le zitelle nella regione 
de'Monti, presso il monistero di 
s. Bernardo, applicandovi l’ eredità 
di Marc'Antonio Moreti, e di Mad- 
dalena Strozzi Anguillara. Nel se» 
colo seguente Alessandro VII, com- 
passionando lo stato abbandonato 
e pericoloso di tante zitelle, che 
ad onfà de’numerosi conservatorii 
di Roma vagavano per la città, 
fece aprire scuole per tutti i rioni 
perché ivi ad esse s’insegnasse tutto 
ciò che concerne la santa nostra re- 
ligione, e le arti domestiche proprie 
del sesso. Indi, per non dire di al- 
tri Pontefici, fu assai benemerito 
dei conservatorii Clemente XI crea- 
to nel 1700, sia coll’ aumentarne 
il numero, sia col costituire ad alcuni 
le dotazioni, e sia assegnandone del- 
le altre perchè le donzelle con 
facilità potessero prendere un col- 
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locamento, o congiungendosi in 
matrimonio, 0 facendosi monache. 
Quando Clemente XI era Cardi- 
nale, già a sue spese aveva stabi- 
lito alcuni di questi luoghi di si- 
curezza, sovvenimento de’ qua- 
li volta fu costretto a 
dare i suoi mobili, a diminuire il 
numero de’suoi famigliari i più ne 
cessari, non che ino a vendere 
gli ornamenti, e gli argenti della 
sua cappella; e, divenuto Papa, tro- 
vando cento mila scudi destinati 
ad un’opera che non si faceva, li 
applieò tutti pei conservatorii. Co» 
sì Roma anche per queste istitu- 
zioni pie ed utilissime primeggia, 
qual si conviene alla capitale ed 
al centro del cattolicismo, come fu 
la prima in questo genere di educa- 
zione, che porgesse esempio all'I- 
talia, e all'Europa. E nel pontifi- 
cato di Pio VI, ebbero pur luogo 
diverse fondazioni di utili conser- 
vatorii, mentre altri ne sperimen- 
tarono la generosità. 

Dell’utilità e della storia de’con- 
servatorii trattarono diversi auto- 
ri. Rammenteremo pertanto Cam- 
millo Fanucci, nel trattato di (ut 
te le opere pie della città di Roma; 
Carlo Bartolommeo Piazza nelle 
diverse erudite sue opere, massima- 
mente nell’ Eusevologio Romano, e 
nelle Opere pie di Roma, trattato 
MI De' conservatori di zitelle, don- 
ne penitenti, e fanciulle. A’ nostri 
giorni d. Guglielmo Costanzi pub- 
blicò l’Osservatore di Roma ec., ove 
nel libro VIII, ‘tratta delle Zstitu. 
zioni pie per l'educazione delle don- 
zelle, Monsignor Carlo Luigi Mo- 
richini nel libro intitolato; Degli 
istituti di pubblica carità e d’istru- 
zione primaria in Roma, nella par- 
te seconda, al $ VIII di sua erudita 
prefazione, parlando dei conserva- 
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torii, così si esprime: » Sebbe- 
» ne stimi che piuttosto domestica 
» debba essere l'educazione delle 
» donne, perchè appunto domesti- 
» ca è la loro destinazione, laddo- 
» ve pubblica è per gli uomini; 
» ciò non ostante utile è certamen- 
‘ » te l'istituzione de’conservatorii, 
» poichè molte donzelle del po- 
» polo non avrebbono modo d’es- 
» sere educate nelle proprie fami- 
» glie. I conservatorii ne pongono in 
» salvo molte, che o prive di ge- 
» mitori, o da loro crudelmente 
» abbandonate, cadrebbero presto 
» © tardi vittima della seduzione, 
» L'istruzione religiosa, l’ammaestra- 
mento ne’lavori donneschi, il vit» 
to sobrio, il vestir semplice ed 
uniforme, l’impratichirsi negli 
uffici di dispensa, cucina, bucato 
e tutt’altro che nelle famiglie è 
affidato alle donne, rende bua- 
ne madri quelle che vanno a ma- 
rito. Che se i conservatorii con- 
gedassero le zitelle giunte che 
fossero a maturità, il bene di 
queste istituzioni si diffonderebbe 
sopra un maggior numero d'’in- 
dividui; in luogo di quelle che 
già compirono l’ educazione ed 
hanno età da reggersi da sè stese 
se, subentrerebbero altre ‘più gio- 
vinette, che invano or domanda- 
no questo soccorso. E quelle fem- 
mine che vi dimorano, certe che 
‘il conservatorio non è la loro 
stanza perpetua, si darebbero mag- 
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derebbero più preveggenti. Nè sa- 
rebbe ardua cosa trovar loro un 
collocamento, poichè se non ad al- 
tro potrebbero acconciarsi nelle pri- 
vate famiglie, che invano or chieg- 
gono fantesche ‘abili ed oneste. Al. 
le vecchie che fanno da priore, e 
maestre, supplivebbero donne a- 


s 
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gior carico d’apprendere, e si ren- 
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» scritte a «qualche congregazio- 
» ne di carità, per esempio le 
» figlie del rifugio (di cui parlam- 
mo al vol. VI pag. 272, e seg. 
del Dizionario), e l’ educazione 
sarebbe senza pregiudizi. Leone 
XII volle dare ai conservatorii 
un comune centro; or però vi 
hanno tanti superiori quanti so- 
no gl'’istituti ”’. 
Molti conservatorii hanno un Car» 
dinal per protettore, o superiore, 
Noi andremo compendiosamente a 
descrivere i principali conservatorii, 
che al presente fioriscono in Rorfa 
con l’autorità dei sunnominati serit- 


e 
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‘ tori e di altri, riportandoli qui ap- 


presso per ordine, e secondo l’epo- 
ca della individuale loro istituzione. 

L’ amministrazione, e la direzione 
de’conservatorii, nel corrente secolo, 
a cagione delle note vicende, andò 
soggetta a cambiamenti. All’ epoca 
dell'invasione delle armate impe- 
riali francesi, cioè nel 1809, i con- 
servatorii di Roma furono riuniti 
ed assoggettati ad una commissio- 
mne amministrativa, composta di 
monsignor Giovanni Fornici, del 
p. Polani, parroco della chiesa di 
s. Maria del Popolo, e del cav, 
Francesco Bernini. La commissione 
amministrativa si occupò tanto del- 
la disciplina morale, che dell’ eco- 
nomico dei conservatorii, e siccome 
la maggior patte delle rendite con- 
sisteva in Luoghi di Monti (Vedi), iu 
assegni sulla cassa della Dateria apo» 
stolica, della Elemosineria del Papa, 
e dei Zacabili (Vedi), ed altre 
che erano addette al cessato gover» 
no pontificio, e perciò ammortizza» 
te, così valutandone il totale fu 
assegnato ai conservatori un com- 
penso, che mensilmente doveva pa- 
gare la Mairiè sul prodotto dei così 
detti octroi, ossia il dazio, e consumo, 
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Nell'anno 1814, ripristinato il 
governo pontificio provvisorio, seb- 
bene Pio VII a' 24 maggio rien- 
trasse gloriosamente in Roma da 
dove era stato dalla forza strap- 
pato a'6 luglio 1809, fu egual- 
mente per modo provvisorio con- 
fermata la commissione amministra- 
tiva dei conservatorii di Roma, 
venendo però cambiati i soggetti 
ehe la componevano. Ne fu fatto 
‘ presidente monsignor Ercole Dan- 
dini che poi venne creato Cardinale, 
e vennero edetti membri il can. Lui- 
gi del Drago, al presente Cardinale 
di santa Chiesa, il canonico Luzi, e 


i cavaliere Nuzi. Questa nuowa ‘ 


eommissione durò undici mesi, men- 
tre nel febbraio del 1815, fu di- 
sciolta per ordine di Pio VII, il 
quale coll’ organo della segretaria 
di stato, restituì 1 ammimistrazione 
parziale d’ogni conservatorio di Ro- 
ma, agli antichi protettori, Cardi- 
nali, prelati, deputati, superiori, e 
precisamente secondo il sistema, e 
Je individuali norme anteriormente 
esistenti nell’anno 1809. 

Qui conviene notare, che in detta 
amministrazione restò compreso il 
Conservatorio delle Borromee ( Ve- 
di) escluso nella seconda riunione 
ordinata da Leone XII, della qua- 
le andiamo a parlare. L° esclusio- 
ne si fu per la caducità, stabilita dal 
fondatore Cardinal Vitaliano Borro- 
meo, il quale nel suo testamento 
determinò, che se per fatto sovrano 
fosse cambiato l'amministratore del 
conservatorio, (che nominò in perpe- 
tuo il direttore pro tempore dell’ora- 
torio del p. Caravita, il quale all’epoca 
della fondazione era sotto la direzione 
dei sacerdoti secolari) restasse abolito 
il conservatorio, e devolute fossero le 
rendite all’ ospedale di Milano. E da 
osservarsi ancora, che il Conserva- 
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torlo di s. Michele a Ripa (Vedi), 
ove esistono più centinaia di donne, 
non fu riunito alla commissione 
amministrativa, ma restò annesso 
alla sua propria amministrazione, 
vale a dire dell’ ospizio apostolico, 
affidata in quell'epoca al p. Isaia 
generale dei Somaschi. - 

Succeduto nel pontificato a Pio 
VII, il zelante Papa Leone XII, 
nella vista di richiamare i conser- 
watorii di Roma allo spirito della 
loro primitiva istituzione, a dissi- 
parne gli abusi che in progresso 
di tempo vi si erano introdotti, e 
a più utilmente sistemarli, con suo 
moto-proprio de’ 14 novembre 1826, 
decretò che tutti i conservatorii di 
Roma fossero da quell’ora in avan- 
ti esclusivamente regolati, diretti, 
e amministrati da una deputazio- 
me permanente, composta di un Car- 
dinal presidente, di quattro asses- 
sori, e di un segretario con voto. 
Per presidente dichiarò quel Pon- 
tefice il Cardinal Ludovico Micara, 
per assessori i monsignori Giovanni 
Soglia arciveseovo di Efeso e suo 
elemosiniere, ora Cardinale, Carlo 
Chicherio, Francesco Capaccini, al 
presente interounzio apostolico nel 
Portogallo, e Stefano Scerra, at- 
tualmente vescovo di Orope, e se- 
gretario della congregazione della 
Immuuità. Per segretario nominò 
poi il canonico Giovanni Maria 
Mastai-Ferretti, ora Cardinale, che 
fu succeduto da monsignor Anton- 
Maria Cagiano-de-Azevedo, ora se- 
gretario di consulta; mentre per 
computista fece Germano Doria. 

Volle il Papa Leone XII che uno 
de’ detti assessori fosse incaricato 
della sopraintendenza allo spiritua- 
le, e al disciplinare di tutti i con- 
servatorii, l’altro all'incremento del- 
l'industria, e delle manifatture, e 
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destinò gli altri due assessori a 
sopravvegliare all’ amministrazione , 
alle sue rendite, ed alle sue spe- 
se. Per semplificare poi l’ammini- 
strazione ordinò quindi, che lo sta- 
bilimento dei conservatorii venis- 
se considerato per modum unius, 
dichiarando addetti a questo va- 
sto stabilimento i locali conosciuti 
sotto le denominazioni di Conser- 
vatorio di s. Paolo primo eremita; 
della divina Provvidenza; delle 
Pericolanti; de’ ss. Clemente e Cre- 
scentino detto le zoccolette ; di san 
Pasquale; delle mendicanti; il con- 
servatorio Pio, e quelli di s. Eu- 
femia, del Refugio, di s. Caterina 
de’ Funari, ec. Nè lasciò ancora Leo- 
ne XII di prescrivere le norme per 
la organizzazione dell’imponente sta- 
bilimento ; i requisiti delle alunne, 


educande, e convittrici, affinchè 


possano essere ammesse nei conser- 
vatorii, secondo la stabilita classifi- 
cazione ; il sistema di educazione j 
le qualità dei lavori in che debbono 
le donzelle istruirsi; il numero da 
ammettersi in ciascun conservato- 
rio, ed altre provvidenze. A soste- 
gno de’ suoi pesi appropriò allo 
stabilimento tutti i beni, le rendi- 
te, e gli effetti de’singoli conserva- 
torii di Roma riuniti, e ne formò 
una generale amministrazione. Chia- 
mò in fine l’erario pontificio a 
soccorrere lo stabilimento stesso, 


somministrandogli un sussidio an-- 


nuo di scudi ventotto mila e cin- 
quecento, e facendo in pari tempo 
cessare aì conservatorii tutti i soc- 
corsi che percepivano in vari mo- 
di dalla elemosineria apostolica, 
dalla dataria, dall’ammipnistrazione 
de’ lotti, da altre casse, non che 
dal medesimo erario -pontificio. 
Passato agli eterni riposi Leone 
XII, nel 1829, e succedutogli Pio 
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VIII, egli dopo aver udito il pa- 
rere di una commissione di Car- 
dinali espressamente a ciò deputa- 
ta, con sue lettere apostoliche: 
Litterae apostolicae quibus coeno- 
bia puellarum Urbis, vulgo conser- 
vatorii, ad pristinum statum revo- 
cantur, date a’ 28 agosto 1829, e 
che incominciano colle parole: Zr- 
ter praeclara quae Urbem deco- 
rant christianae charitatis monu- 
menta, etc., dichiarò, che, conosciu- 
tosi dalla temporanea riunione dei 
conservatorii di Roma, e dalla com- 
parazione degli uni cogli altri ciò 
che fosse necessario di emendare in 
ciascuno di essi, a conservare nel mi- 
glior modo integre e salve, secondo le 
disposizioni dei pii fondatori, era espe- 
diente ordinare, che a tutti fossero 
restituite le proprie case, e tornasse- 
ro a fare come prima separate fa- 
miglie. Volle per altro il prudente 
Pontefice, che l’assegnamento an- 
nuo di scudi ventottomila e cin- 
quecento , fatto dal suo predecesso-. 
re allo stabilimento de’conservatorii 
riunitisi sulla cassa del pubblico 
erario, fosse continuato sino a nuo- 
ve provvidenze, e ripartito in pro- 
porzione de’ bisogni di ciascun con- 


‘ servatorio. Il pubblico erario con- 


tinudò a pagare ai cOnservatorii di 
Roma ia detta somma, conforme a 
quanto tuttora ricevono per mezzo 
della direzione generale del debito 
pubblico, che incominciò per mas-: 
sima generale a pagare dal gen- 
naio 1833. 


Conservatorio delle Projette, presso 
l'ospedale di s. Spirito in Sas. 


sia. 


AI gran Pontefice Innocenzo III 
si deve principalmente, il cele- 


14 CON 

bratissimo, e benemerito dale 
di s. Spirito in Sassia (Vedi), e 
suoi annessi, e l'origine del vasto 
conservatorio delle Projette, situàto 
in una parte del grandioso palazzo 
congiunto allo spedale, di cui si 
parlò anche all'articolo Commen- 
datore di s. Spirito (Vedi). Il me- 
desimo Innocenzo III, con saggio 
divisamento, prepose alla direzione 
dell’ ospedale, ed all’assistenza degli 
infermi i canonici regolari di s. 
Spirito in Sassia (Vedi), e, come 
si dice a quell'articolo, affidò l’edu- 
cazione, e la direzione delle espo- 
ste figlie illegittime, o nate da po- 
veri, o ‘snaturati genitori, a certe 


monache pur bastarde, che presero 


il nome di s. Tecla. 

Per rendere le monache anche 
utili all'ospedale, stabilì che quel- 
le giunte ad età matura si recas- 
sero a fare in esso i servigi eda 
soccorrere gl’infermi. Ma in pro- 
gresso di tempo venne loro tolto 
questo incarico, ed esclusivamente 
ebbero quello di educare le bastar- 
de. L'istituto si propagò altrove, 
massime in Polonia, ma senza clau- 
sura e pel solo fine di servire gli in- 
fermi, divenendo anzi sotto tale a- 
spetto il modello a simili istituti di 
religiose ospitaliere, che in progres- 
so si sono fondati. 

Nel secolo XV, Pio II ordinò che in 
giorni determinati, si facessero ogni 
anno tre processioni, cioè nella secon- 
da domenica dopo la festa dell’E- 
pifania, ai 25 aprile in quella di 
8. Marco, e nella seconda festa di 
Pentecoste perchè fossero le Projette 
vedute dal pubblico. La processione 
veniva aperta dai bastardi maschi, 
che allora dimoravano nel pio luogo, 
e seguivano due a due le numerose 
fanciulle precedendo alle minori le 
maggiori. Quelle che avevano voca- 
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zione di farsi monache, comparivano 
abbigliate come tante spose, le altre. 
incedevano vestite in abiti semplici, 
e gli svizzeri del Papa in doppia fila 
le accompagnavano. La processione 
terminavasi coi cantori, e coi cano- 
mici regolari dell'Ordine di s. Spi- 
rito. Tutta la città accorreva a vede- 
re tali processioni, principalmente 
quelli che bramavano sceglierne una 
per moglie- Perciò i matrimoni era- 
no frequenti, e nel 1647 se ne cele- 
brarono settantacinque. Tuttavolta le 
processioni vennero abolite nei pri- 
mordi del secolo XVIII. 

Clemente VIII prese cura delle 
monache di s. Tecla, edificò a questa 
santa per uso loro, e per. quello 
delle Projette una chiesa, conceden- 
do alle monache l’ uso del velo ne- 
ro sul capo, e secondo il p. An- 
nibale da Latera, Compendio della 
Storia degli Ordini regolari, t. 1, 
p. 33, Clemente VIII ampliò anche 
il locale in forma di monistero. Di 
poi nel pontificato di Innocenzo X, 
incolpate le monache di qualche dis- 
ordine, secondo alcuni, restarono sop- 
presse. Nel precedente pontificato 
di Paolo V e nel 1616 erasi pub- 
blicata la MVotificazione sopra le va- 
rie provvidenze riguardanti il buon 
regolamento del conservatorio di s. 
Spirito. V. il p. Bonanni, Catalogo 
degli Ordini religiosi delle Vergini 
a Dio dedicate, par. II, capo LXIV, 
monache di s. Spirito in Sassia, bve 
pure se ne vede la figura. Ma dal 
Cardinal Petra, Commentaria ad 


. Const. Apost. t. II. p. 254 num. 


20 edizione di Roma 1706, si ri- 
leva che le monache ancora esisteva- 
no col voto di clausura a differenza: 
delle polacche che non l'avevano. 
Si legge ancora che il prelato cora- 
mendatore alla nuova superiora con- 
segnava un piccolo bastone in se- 
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guo di giurisdizione, a differenza del- 
le abbadesse che usano il pastorale. 

Il commendatore di s. Spirito, 
monsig. Virgilio Spada, per miglio- 
rare l’educazione delle bastarde, 
e per avvezzarle alla parsimonia 
ed al lavoro, aprì un nuovo can- 
servatorio per le Projette che si 
restituivano dalle nutrici, ed in es- 
so stabilì telai di lana e canape; quin- 
di, perché le donzelle lavorassero di 
buona voglia, diede loro parte del 
guadagno, e dispose ancora che gli 
uffici di cucina si facessero per tur- 
no dalle medesime, affinchè diventas- 
sero abili fantesche. Si osservò che 
il desiderio nelle Projette di faticar 
meno, o star meglio, le spronava 
a’ contrarre matrimonio, o ad ac- 
comodarsi a servire nelle case priva- 
te, cosicché in breve tempo la fami- 
glia della pia casa sarebbe stata 
ridotta alla metà. Però in seguito 
il numero delle Projette talmente 
si aumentò che Benedetto XIV fe- 
ce ampliare il locale coll’ aggiun- 
gervi una fabbrica capace di .quat- 
tro dormitorii, e diede alle Projette 
tutto quello spazio presso il Tevere 
che occupava l’antico cimiterio (co- 
me dicemmo al vol. XIII pag. 152 
del Dizionario) ricingendolo pure di 
muro. Sotto i dormitori furono co- 
struiti alcuni portici, o loggie coperte, 
per distendervi le biancherie nei 
giorni piovosi, ed edificata fu pure 
una stufa. Il bucato, per tutta la 
pia e vasta casa di s. Spirito, è af- 
fidato alle Projette, alcune delle qua- 
li tessono le fascie pel baliatico de- 
gli esposti, il treliccio per i materassi 
dell'ospedale, mentre altre si occu- 
pano in cucire, aggricciare cotte e 
rocchetti, ricamare in seta d’oro ed 
esercitarsi in altri donneschi lavori, 
da cui. traggono profitti, che spen- 
dono per loro uso, 0 ripongono per 
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dote quando si maritano. La dote 
che dà loro la pia casa è di cento 
scudi, e l’abito che usano le Projet- 
te quando escono dal conservato» 
rio è di lana color scuro lionato, 
portando in capo un velo bianco. 
Leone XII fece ristampare nell’an- 
no 1827 le loro regole con questo 
titolo: Regole sulconservatorio del 
le zitelle Projette di s. Spirito, ema- 
nate sagra visita apostolica, 
del 26 giugno 1827. si 


Conservatorio delle Neofite. V, 
l’ articolo Neorttt, 


Conservatorio di s. Caterina dei 
. Funari 


LI 


Nel rione XI s. Angelo evvi la 
chiesa, e il conservatorio di s. Ca- 
terina de'Funari, del quale volendo 
meglio far conoscere l’origine, pare 
leremo prima della chiesa, oltre 
quanto e del conservatorio e della. 
chiesa stessa si è detto da noi al 
volume IX. pag. 146 del Diziona- 
rio, allorchè parlammo della cap- 
pella cardinalizia, che ivi si celebra 
ai 25 novembre per la festa di 
santa Caterina vergine e martire. 
Diremo qui adunque che nel XII 
secolo ivi esisteva una chiesa inti- 
tolata a santa Maria Dominae Ro- 
sae, forse dal nome di chi lavea 
fondata. Dicevasi pure in Castello 
Aurea, perchè era nelle rovine del 
circo Flaminio. Cencio Camerario, 
nell’ ordine Romano, nomina un 
monistero annesso monasterium Do- 
minae Rosae; ma, secondo altri, ab-. 
biamo che nel secolo XIII, e nel 
bel mezzo del circo Flaminio, già 
esisteva una piccola chiesa dedicata 
a s. Rosa di Viterbo, detta in Ca-. 
stro Aureo, i cui vestigi tuttora 
si veggono dentro il contiguo mo- 
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mistero. Quindi fu eretta un’altra 
chiesa dedicata a s. Caterina, che 
. volgarmente fu detta de’ Funari, 
dappoichè restando ancora nel - se- 
colo XV sgombra in gran parte l’a- 
rea del circo Flaminio, del quale 
eziandio duravano la forma, e l’an- 
damento dei sedili, il lungo spa- 
zio disabitato serviva ai funaiuoli 
pel lavorio delle corde. Da ciò 
la chiesa di s. Caterina, ch'era nel 
centro del circo, fu detta de’ Funa- 
ri. Ridolfino Venuti, Roma moder- 
na, t. II, pag. 847; il Piazza, Ope- 
re ec. p. 157, delle zitelle di s. Ca- 
terina de’ Funari, ed altri scrittori, 
asseriscono che s. Ignazio Lojola, 
fondatore della compagnia di Gesù, 
nel 1536, ottenne dal Pontefice 
Paolo III la chiesa di s. Caterina, 
e che restauratala colle limosine di 
pii benefattori, fabbricò l’ annesso 
conservatorio e monistero per l’e- 
ducazione di povere donzelle, espo- 
ste alla seduzione. Il Cardinale Fede- 
rico Donato Cesi, nel 1544, intra- 
prese a fabbricare magnificamente 
la chiesa con architettura di Gia- 
como della Porta, lavoro che fu 
compito sotto Pio IV nel 1564. 
Oltre a ciò’ il benefico Cardinale 
vi collocò alcune campane che fe- 
ce venire dalla Germania, il con- 
certo delle quali riusciva uno dei 
più armoniosi e più belli di Roma. 
La facciata esterna di travernino è 
riguardata dagl’intendenti per una 
delle migliori del nominato archi- 
tetto, venendo decorata la porta, 
nei due lati esteriori, da due bel- 
lissime colonne di marmo paonaz- 
zetto. Altri Cardinali, che nominam- 
mo nel succitato articolo, ristaura- 
rono ed abbellirono sì la chiesa, 
che il monistero, nè vogliono esse- 
re senza menzione il Cardinal Gio. 
Battista Altieri, ed altri benefatto- 
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ri. L’interno della chiesa è ricco 
di marmi, pitture ed ornati, per 
cui riesce assai elegante. Il quadro 
dell’ altare maggiore, sotto il quale 
si venerano i corpi de’ santi marti- 
ri Saturnino, Sisinnio, e Romano, 
oltre diverse reliquie, è di Livio 
Agresti, che vi figurò :il martirio 
di s. Caterina. Egli inoltre dipin- 
se lateralmente i ‘ss. Pietro e Pao- 
lo, e al disopra la ss. Annunziata. 
La volta del detto altare, e quel- 
le delle cappelle, non che i qua- 
dri di esse, sono dipinti da Anni- 
bale Caracci, dal Muziani, da Fe- 
derico Zuccari, da Scipione Pulzo- 
ni, detto Gaetano, da Marcello Ve- 
nuti, da Raffaellino da Siena, da 
Giovanni Zanna, dette il Pizzica, e 
da Girolamo Nanni. 

Per opera adunque di s. Ignazio 
Lojola fu fondato questo conserva- 
torio, affine di preservare ed istrui- 
re le figlie di donne che si erano 
abbandonate al: mal costume, o 
di quelle estremamente povere. A 
questa istituzione, verso l’anno 
1543, si unì’ una congregazione 
o confraternita composta di persohe 
pie e nobili, per aiutare il santo 
nel buon governo delle donzelle, e 
nell’ amministrazione delle limosi- 
ne relative al loro mantenimento. 
La divina Provvidenza suscitò mol- 
ti generosi benefattori, e pel primo, 
il lodato Cardinal Cesi, che in ‘be- 
neficio dell’istituto fabbricò la chie- 
sa nel modo narrato, nè mancarono 
Romani Pontefici a soccorrerlo, ed 
arricchirlo di grazie e privilegi, cò- 
me Paolo III nelle lettere‘ aposto- 
liche colle quali approvò l’ istitu- 
to; Paolo IV ai 2 novembre del- 
l’anno 1558, e con la: bolla de’ 2 
gennaio del 1560, Pio IV, e poscia 
Pio V, e Clemente VIII ec. Sot- 
to quest'ultimo lo stabilimento fid- 
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riva a tal segno, che conteneva 
centosessanta donzelle. Ma già alcu- 
ne maestre assegnate alla istruzione 
delle giovinette, trenta anni circa 
dopo la fondazione, vollero assumere 
l’ abito monastico di s. Agostino, e 
quindi professarne la regola. Secon- 
do diversi autori, anche s. Filippo 
Neri concorse a questa. utile istitu- 
zione, ed al suo incremento, per 
ricoverare, educare, mantenere e 
dotare le povere. fanciulle esposte 
a pericoli. ll Cardinal Antonio Bar- 
berini, fratello di Urbano VIII, 
chiamato s. Onofrio dalla sua chie- 
sa titolare, lasciò al conservatorio ren- 
dite pel mantenimento di due nobili 
donzelle povere e pericolanti nell’o- 
nestà, la cui scelta spetta al Car- 
dinal protettore, il quale subentrò 
al governo del luogo, al mancar 
della confraternita. Egli è per que- 
sto che sono nel Cardinale le  fa- 
coltà della nomina dei deputati del 
conservatorio, e delle figlie del luo- 
go. L'istituto si compone di mona- 
che, di orfane, ed anche di civili 
donzelle, che pagano una mensi- 
le pensione di cinque scudi, e sono 
affidate alla cura delle monache. 
Le orfane sono chiamate figlie del 


luogo, e vengono gratuitamente ali-’ 


mentate, nè da esse si richiedono 
le qualità volute nella primitiva 
fondazione, bastando lorola povertà, 
civile condizione, e lo stato di orfane. 
Ma sì queste che le educande godono 
il medesimo trattamento, e se le fi- 
glie del luogo si maritano, hanno 
una dote di cinquanta scudi, e se 
si monacano nello stesso monistero, 
devono somministrargli una dote 
di quattrocento scudi. Esse lavorano 
tanto pel pio luogo, che per qua- 
lunque committente, ed in questo 
secondo caso è per loro il profitto. 
I lavori consistono nel cucire, nel 
VOL. XVII 


i CON 17 
ricamare, nell’aggricciare ec.: si eser- 
citano anche nelle faccende dome- 
stiche, per essere poi utili alle lo- 
ro famiglie. Anticameute il conser- 
vatorio concedeva le figlie del luo- 
go per fantesche, col patto però 
‘che chi le prendeva dovesse rite- 
nerle sei anni, e dar loro scudi cen- 
tocinquanta di dote quando si ma- 
ritavano. Contigua al monistero era- 
vi una casa per accogliere le figlie 
del luogo se divenivano vedove, le 
quali vi restavano finchè passavano 
a seconde nozze. Vi si ritiravano 
eziandio le figlie del luogo, che mal- 
trattate dai mariti non potevano 
soffrirne le sevizie, ed esse vi ri- 
manevano sino alla reciproca paci- 
ficazione. In questo conservatorio 
prima si teneva anche scuola per 
le fanciulle di onorate famiglie, 
senza che potessero  pernottarvi. 
Tanto le educande che le figlie del 
luogo vestono abito di prammatica 
nero. L’edifizio è un fabbricato ben 
murato, e meglio scompartito. 

Abbiamo dal diarista Giacinto 
Gigli nel Diario che scrisse dal 
1608 al 1657, che a 25 novem- 
bre, festa di s. Caterina, le zitelle 
di questo conservatorio uscivano dal 
monistero, vestite le maggiori, di 
roverso lionato, e panno bianco in 
testa, e precedute dalle più piccole 
vestite da angeli e da sante. Quindi 
processionalmente si recavano alle 
chiese del Gesù, di s. Maria sopra 
Minerva, e dei ss. XII apostoli, e poi 
si restituivano al conservatorio. Ma 
nel 1610, essendosi smarrita una 
donzella, si tralasciò di fare la pro- 
cessione. Tuttavolta, dopo ventidue 
anni, il dì primo maggio di 
tornarono le zitelle ad uscirè dal 
monistero, ed in processione anda- 
rono tutte vestite come sopra, alla 
visita della detta basilica de’ss. XII 
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apostoli, in numero di centocinquan- 
tasette, essendo altre rimaste in ca- 
sa. Termina il. racconto il Gigli 
col dire che la causa di questa 
muova uscita si fu perchè non es- 
sendo più vedute, più non si 
maritavano. Le costituzioni della 
compagnia delle vergini miserabili 
di s. Caterina della Rosa di Ro- 
ma, furono stampate negli anni 
1601, 1607, 1655, e nel 1700. 
La regola di s. Agostino per le 
monache di s. Caterina della Rota, 
si pubblicò in Roma nel 1630, nel 
1700, e nel 1785. 7. il Raggua- 
glio delle opere pie stabilite in Ro- 
ma da s. Ignazio Lojola $ IV. 
Monistero e casa per le fanciulle 
pericolanti. 

Appartiene a questo monistero 
il tenimento nell’agro romano chia- 
mato Castel di Leva, più volgarmen- 
te conosciuto col nome di Madon- 
na del Divino Amore per la chiesa 
ivi dedicata alla Vergine sotto questo 
titolo. E siccome il lunedì dopo la 
Pentecoste ad essa concorre in gran 
folla il popolo di Roma, quello di 
Albano e di altri luoghi, così per 
la tanta celebrità popolare della 
chiesa, non riuscirà discaro un cen- 
no storico sul tenimento, e sulla 
miracolosa immagine, che ivi si ve- 
nera. ]l cenno storico sul primo 
lo deduciamo dal Nibby, Analisi 
de’ dintorni di Roma, t. I, p. 438, 
e quella sul secondo dai Diari di 
Roma, di cui citeremo i numeri. Il 
numero 40 del 1814 ci dà la com- 
pendiosa istoria della chiesa, del 
menistero, e del conservatorio di 
s. Caterina de’Funari. 

Il Castel di Leva, diviso dal mon- 
te di Leva, appartenente alla no- 
bile famiglia Gavotti, contiene cir- 
ca rubbia 149, e si trova sette mi- 
glia fuori di porta s. Sebastiano 
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sulla strada a destra della via Ap- 
pia, che pur chiamasi del Divino 
Amore. Il castello, che dà nome 
al fondo, sorge su di un colle iso- 
lato, avente il recinto coronato da 
torri quadrilatere pienamente in ro- 
vina. La costruzione si attribuisce 
agli Orsini, forse nel declinare del 
secolo XIII; ma i fabbricati del- 
l'interno sembrano opera del seco- 
lo XV. Il nome di Leva deriva 
da Olibanum, nome comune a mol- 
ti fondi ne’bassi tempi, e voce bar- 
bara significante incenso, e data pro- 
babilmente a quei fondi assegnati 


- alle chiese per le spese dell'incenso. 


Fu detto ancora quel tenimento Ca- 
stel di Levano, da mons. Olba- 
ni. Entrando nel cortile, che pre- 
cede la chiesa, si vede incastra- 
ta nel muro una lapide, dalla qua- 
le, e da alcunì frammenti di anti- 
chità, si rileva che ne’dintorni ab- 
bia forse esistito una villa antica 
della gente Paccia. 

Venendo alla chiesa, e alla pro- 
digiosa immagine, i numeri de’ Dia- 
ri di Roma 3605, e 3614 dell’an- 
no 1740, riportano la descrizione 
del riconoscimento dell’antichissima 
immagine della Madonna del Divi- 
no Amere, dipinta sul muro del 
diruto castello di Leva, di proprie- 
tà delle monache Agostiniane di s. 
Caterina de’ Funari, pei copiosi mi- 
racoli operati. Vi si recarono il Car- 
dinal Guadagni vicario di Roma, e 
monsiguor Spada vicegerente. Quin- 
di fu tagliato il muro overa la 
sacra immagine, la quale in pro- 
cessione venne trasportata alla vi- 
cina tenuta, detta la Falcognana, 
della nobile famiglia Cenci, e col- 
locata nell’altare maggiore della 
chiesa dedicata ai santi re magi. I 
numeri dei Diari di Roma 4326 
e 4329 dell’anno 1744 fanno la nar- 
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razione della chiesa fatta fabbricare 
dalle monache, e dai loro superiori, 
nel sito precisamente ove fu tolta 
Fimmagine della Beata Vergine, e 
parlano anche del solenne traspor- 
to, e processione colla quale la im- 
magine stessa, dalla chiesa della 
Falcognana, ov’era stata tempora- 
neamente depositata, venne stabil- 
mente collocata nella propria chie- 
sa. Il trasporto essendo seguito nel- 
la seconda festa di Pentecoste, con 
indulgenza plenaria concessa da Be- 
nedetto XIV a tutti quelli che in 
tal giorno visitavano la divota im- 
magine, ne venne a quel giorno 
stabilita la festa ogni anno col pre- 
mio delle sante indulgenze. Final- 
mente, dal num. 5130 dei Diari di 
Roma del 1750, il Cardinal Rezzoni- 
co, che poi fu Papa Clemente XIII, 
si recò a consagrare l’altare della 
Madonna del Divino Amore assi- 
stito da monsignor Castelli vicario 
del monistero de’ Funari, e poi 
Cardinale, avendo esposte il giorno 
precedente le sagre reliquie e fat- 
te le consuete vigilie, monsignor 
Torio vescovo di Monopoli. La 
divozione verso la detta miracolo- 
sa immagine si è mantenuta sem- 


pre viva: immenso n'è il'concorso, 


ed intorno alla chiesa ed al porti- 
co, si veggono appese le testimo- 
nianze delle grazie ricevute ex 
voto. 


Conservatorio de'ss. Quattro. 
V. gli articoli Caiesa pe'ss. Quat- 
tro Coromati, e Correcio Sar- 


VIATI. 


Conservatorio di s. Eufemia. 


Dell’origine di questo pio luogo, 


della sua antica chiesa e moniste- 
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ro presso Colonna Trajana (Vedi), 
della demolizione dell’una e del- 
l’altro, del passaggio che fecero le zi- 
telle prima nel conservatorio di s. 
Caterina de’Funari, poi nel 1814 
nel monistero di s. Ambrogio a 
piazza Tartaruga, quindi nel 1828 
per disposizione di Leone XII nel 
conservatorio delle Trinitarie a s. 
Paolo primo eremita, e finalmente 
nel 1840 nelle medesime vicinan- 
ze del foro Trajano, presso la chie» 
sa di s. Lorenzo, a Macel de’Cor» 
vi, detto volgarmente s. Lorenzolo; 
si tratta nei volumi IX pag. 203, 
e 204; e XII pag. 9 del Diziona- . 
rio. Solo qui aggiungeremo, che 
l'istituto fu sempre protetto dai 
Pontefici, e ricolmo di privilegi ed 
esenzioni, massime da Urbano VIII, 
che privativamente gli assegnò gliu- _ 
tili della Depositeria Urbana (Ve- 
di), mne confermò protettore in 
perpetuo il Cardinal camerlengo 
pro-tempore , e volle che il pre- 
lato uditore del camerlengato , e 
i cavalieri deputati ne fossero gli 
amministratori, e deputati anche 
del monistero delle cappuccine di 
s. Urbano. Come uditore del camer- 
lengato ne fu amministratore mon- 
signor Braschi divenuto Pontefice 
col nome di Pio VI. Continuò egli 
la sua propensione al conservatorio, 
e per la divozione che aveva alla 
vergine, e martire s. Eufemia, ogni 
anno ne visitava la chiesa nel dì 
della festa, accordandole alcuni pro- 
venti nel 1785, come abbiamo da 
una iscrizione lapidaria del celebre 
Morcelli. Brevemente vogliamo dar 
un cenno sulla chiesa contigua al 
nuove conservatorio intitolata a s. 
Lorenzo detto puranco s. Lorenzuo- 
lo. Posta nel rione Monti, fu già 
una 'delle antiche parrocchie di 
Roma. Clemente XI nel 1704 la 
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diede ai pp. Pii Operai, i quali, a 
cagione della ristrettezza del luogo, 
passarono alla casa e chiesa di s. 
Maria de’Monti. Restò soggetta al 
vicariato di Roma, ma mentre era 
vicario il Cardinale Carlo Odescal- 
chi fu ceduta alle zitelle del con- 
servatorio di s. Eufemia, riducendo 
la camera apostolica il contiguo 
locale, antica abitazione del parro- 
co, e poi del rettore della chiesa stes. 
sa. Le pitture dell’ altare maggio- 
re, e quelle della volta furono o- 
pera di Giovanni Alberti. A'10 a- 
gosto ivi si celebra la festa del 
santo titolare, e dice Ridolfino Ve- 
nuti, Roma moderna, t.I, pag. 80, 
che questa chiesa di buona forma, 
dalla sua piccolezza chiamasi s. Lo- 
renzolo. È 


Conservatorio di s. Croce della Pe- 
nitenza alla Longara detto del 
Buon Pastore. 


1l conservatorio di s. Croce, det- 
to le Scalette, è un pio luogo ove 
dal Cardinale vicario si pongono 
le femmine di cattiva vita. Soglio- 
no ivi pur anche ritirarsi le mal 
maritate, e quelle che abbandonan- 
do la vita licenziosa, si vogliono 
dedicare al servigio di Dio, ed alla 
salvazioge della propria anima. Si- 
mili ricetti sono in Roma molto 
antichi, e fino da Leone X si era 
aperto il monistero delle Convertite 
nella via del Corso, di cui parlam- 
mo ai vol. I p. 135, e Il p. 3or 
del Dizionario. Quindi s. Ignazio 
Lojola nella stessa via della Lon- 
gara, sotto Paolo II nel 1542, 
istituì il conservatorio delle mal 
maritate, che non volevano, o non 
potevano stare coì loro mariti. Di 
esso tratta il Piazza, Opere. pie, 
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p. 109, Delle mal maritate alla 
Longara. 

AI p. Domenico di Gesù Maria, 
carmelitano scalzo, dobbiamo nel- 
l’anno 1615 la fondazione del moni- 
stero, o conservatorio di s. Croce, ove 
introdusse alcune donne, che aveva 
raccolte in una piccola casa, e dove 
con apposite regole da lui scritte le 
manteneva colle limosine che andava 
raccogliendo. Ebbe per fine il vene- 
rando religioso di togliere dal peo- 


cato le donne di vita disonesta sen-' 


za obbligarle a voti ed a clausura, 


permettendo ad esse di entrare in' 


altri monisteri a vestire l’abito reli- 
gioso, o di maritarsi. Ajutò mirabil- 
mente questa pia opera Baldassare 
Paluzzi nobile romano, con generose 
somme. Dopo qualche tempo le don- 
ne ivi recluse vollero assumere per 


divozione un abito monacale néro . 


e tagliarsi i capelli, ciò che in pro- 
gresso fecero con qualche solennità. 
Quindi il p. Domenico, ajutato an- 
cora dai copiosi soccorsi del duca 
di Baviera, di cui godeva la prote- 
zione, potè fabbricare la chiesa, e 
il monistero, al quale fu pure gene- 
roso benefattore il Cardinale An- 
tonio Barberini, fratello di Urba- 
no VIII. 

Il governo del luogo venne po- 
scia affidato ad un Cardinal pro- 


: tettore, ad un prelato, e ad alcuni 


deputati, e da ultimo cioè nel 1802, 
al collegio de’parrochi di Roma, co- 
me si dice parlando del Conser- 
vatorio della divina Clemenza (Ve- 
di). Ma mentre di questo luogo 
era vicario il Cardinal Carlo Ode- 
scalchi, col beneplacito apostolico 
ne fu affidata la direzione alle 
monache di Nostra Dama di Carità 
del buon Pastore di Angers, dette 
perciò del Buon Pastore (Vedi). 
A quell’articolo si dice che l’ammi- 
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nistrazione del conservatorio fu lo- 
ro affidata nel 1839, che il nume- 
ro delle penitenti si è aumentato, 
che molte di esse richiesero di ri- 
manervi, altre di ritirarsi, ed al- 
tre finalmente rientrarono nelle 
vie della grazia, e ritornarono nel 
seno delle proprie famiglie. Il re- 
gnante Pontefice per animare lo ze- 
lo delle monache nel febbraio 1842 
visitò la loro chiesa, quindi nel con- 
tiguo monistero e conservatorio, 
le ammise al bacio del piede. Ora 
però le donne penitenti non vesto- 
no più come le antiche l'abito mo- 
nacale, ma vestono conforme alla 
loro condizione. Nel medesimo mo- 
nistero evvi ancora un convitto di 
giovani per l’educazione, o corre- 
zione di qualche lieve mancanza, 
che chiamasìi classe di preserva- 
zione. Esse sono del tutto divise 
dalle penitenti, e non hanno comu- 
nicazione veruna colle medesime, e 
8 istruiscono nei lavori propri del 
sesso femminile. Il medesimo Pa- 
pa regnante ha stabilito, che il 
Cardinal protettore delle monache, 
e di questo pio luogo sia sempre il 
Cardinal vicario pro tempore, il 
quale nomina un prelato deputato. 

La chiesa prende il nome della 
ss. Croce perchè ad essa dedicata 
quando nel 1619 fu fabbricata. Nel- 
l’altare principale eravi dipinto Gesù 
Cristo, che : porta la Croce, ope- 
ra di Terenzio da Urbino: poi vi 
fu posto il quadro col ss. Crocefisso 
del cav. Francesco "Troppa, dal qua- 
le venne pur dipinto quello dell’An- 
nunziata a destra, mentre la tavola 
rappresentante s. Maria Maddalena 
penitente a sinistra è di Ciccio Gra- 
ziani napolitano. Da ultimo fu ri- 
mosso il quadro del ss. Crocefisso, 
e trasportato dentro al monistero, 
ed in vece vi è una grande grata 
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per la comunità, corispondente al 
coro delle monache ed all'altare, che 
perciò fu eretto isolato. ]l monistero - 
viene chiamato delle Scalette, per- 
chè due piccole scale danno accesso 
al medesimo, ed alla chiesa. Sopra 
la porta esterna del monistero si è 
ora collocata la statua rappresentan- 
te il Buon Pastore, il quale sulle 
spalle porta una pecora smarrita, 
locchè fa allusione all’istituto. 


Conservatorio dell'ospizio aposto- 
lico di s. Michele a Ripa grande, 
V. Ospizio arostorico DI s. Mi- 
CHELE. 


Conservatorio delle mendicanti. 


Questo pio luogo si chiamò con- 
servatorio delle povere orfane men- 
dicanti del ss. Sagramento, ad ter:- 
plum pacis, ed anche del p. Gara- 
vita, e del p. Paolo, per quanto 
andiamo brevemente a dire. Nel 
pontificato d’ Innocenzo X, e nel- 
l’anno 1650, una pia donna, che 
frequentava la divozione della visi- 
ta del ss. Sagramento esposto in 
forma di quaranta ore, vedendo 
alcune fanciulle andar vagando 
per le chiese con disturbo de’fede- 
li, si mosse con lodevole zelo a rac- 
coglierle presso di sè, acciocchè non 
più andassero girando, e la sera 
a dormire sotto i pubblici portici. 
Una signora fiorentina tratta da sì 
bell'esempio, vestì le donzelle in 
numero di dodici, e con permissione 
di monsignor Ascanio Rivaldi vice- 
gerente assegnò ad esse uniforme 
abito bianco con pazienza rossa, col” 
quale incedevano per la città can- 
tando canzonette spirituali, ed insie- 
me raccogliendo limosine, donde fu- 
rono chiamate mendicanti, nome col 
quale tuttora sì appellano. 
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Essendo nato qualche disordine, 


ne prese cura e protezione la du- 
chessa di Latera, ed acciocchéè fos- 
sero meglio custodite, le affidò ad 
una savia donna, che abitava in 
Tordinona, il cui marito era addet- 
to a quelle prigioni, ed il numero 
si accrebbe a venticinque. Termi- 
nato l’anno, l’elemosine diminuiro- 
no, ma la divina Provvidenza mos- 
se il rinomato gesuita p. Pietro 
Garavita a supplire al mantenimen- 
to, e alla direzione delle povere 
mendicanti. Tanta fu la premura 
cui egli vi pose, che aiutato da 
molti benefattori, il loro numero 
ben presto arrivò a cento, e la du- 
chessa vi prepose al governamento 
due monache. Quindi dovendo par- 
tire il p. Pietro Garavita per Ge- 
nova sua patria per darvi le mis- 
sioni, fu affidata la direzione delle 
donzelle allo zelo fervoroso, e all’in- 
telligente carità del p. Paolo Mer- 
cati sacerdote di s. Giovanni dei 
Fiorentini, degno di perenne me- 
moria perchè principalmente da lui 
il conservatorio ripete lo stabili- 
mento, e la perfezione. Prima tras- 
portò le donzelle vicino alla sua 
chiesa di san Giovanni de’Fioren- 
tini, e poi essendosi accresciute al 
numero di centoventicinque, col pa- 
rere di monsignor Rivaldi vicege- 
rente, furono collocate in più co- 
moda abitazione a piazza Margana, 
ridotta perciò a forma di conserva- 
torio. Intanto, nel 1660, a’ ro mar- 
zo, morì il detto prelato Rivaldi 
. lasciando erede il pio luogo di cin- 
quantamila scudi, il perchè ne viene 
considerato come il fondatore. Fu- 
rono allora acquistati per ventidue 
mila scudi, benchè, come osserva il 
Venuti, Roma moderna t. 1, p. 76, 
ne valessero ottantamila, il palazzo ed 
il giardino del Cardinal Pio, il qua- 
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le volle concorrere al divisamento 
con pretendere sì moderata somma. 
Il palazzo e giardino trovansi pas- 
sata la piazza delle Carrette d’appres» 
so al tempio celebre, che i romani 
eressero alla pace: e siccome era un 
vasto, e bello edifizio, fu convertito 
in comodo e regolare conservatorio, 
per cui è uno de’ migliori di Ro- 
ma. Vi sono alcune scale con buo- 
ni dipinti a fresco, e l'oratorio, 0 
chiesina interna, aveva un quadro 
di Giovanni Bigatti, rappresentan- 
te la sagra Famiglia. Alessan- 
dro VII permise che vi si cele- 
brasse la messa nei dì feriali, e 
nelle feste con adempimento del pre- 
cetto per le donzelle, che l’ascoltasse- 
ro. Le poche rendite del conservato- 
rio, e le limosine che ad esso si da- 
vano non essendo proporzionate al 
bisogno e al numero delle alunne, 
la congregazione deputata a tutte 
le zitelle bisognose preferiva quelle 
orfane. Il p. Paolo poi v'introdus- 
se molti, e vari lavori di seta, fran- 
gie, cordoni, calze, guanti ed altre 
opere di canape, e di lino, che il 
Piazza enumera ap. 166 delle ope- 
re pie. Ciò fece il benemerito di- 
rettore anche per agevolare il mari- 
taggio alle donzelle, ed ubertosi ne 
furono i buoni effetti. Ma quello, 
che sopra tutto rese celebre il con- 
servatorio, fu l’introduzione dell’ar- 
te della lana, che con poco suc- 
cesso avevano già tentato in Roma 
s. Pio V, Sisto V, ed Urbano VIII. 
Si cominciò col tessere le mezzela- 
ne per vestire donzelle, poi si pas- 
sò ai telai pei roversi, alle saie, 
alle stame, e ad altre specie di la» 
vori, non senza opposirione dei 
mercanti e tessitori; quindi s'intro- 
dusse la fabbricazione degli scarlatti 
con vero color cremisi, e panni di 
altri colori ad uso di Francia, per- 


CON 


chè un benevolo tintore francese 
ad utile dello stabilimento ne die- 
de i relativi insegnamenti. Alessan- 
dro VII vedendo che i lavori del- 
le lane andarono vieppiù perfezio- 
nandosi, ad incoraggiamento delle a- 
lunne, con breve dei 27 luglio 
1665, esentò il conservatorio dal 
consolato dell’arte della lana, e Cle- 
menteIX,animato dai medesimi sen- 
timenti del predecessore con un 
bando menzionato dal Piazza, proi- 
bi l'introduzione di panni este- 
ri, e concedette al conservatorio la 
privativa di fornire i drappi per ve- 
stire la guardia svizzera pontificia, 
e i condannati alle galere di Ro- 
‘ma, porto di Anzio, e Civitavecchia. 


Inoltre Clemente IX soccorse il pio: 


luogo ed abilitò le zitelle a godere 
il sussidio dotale, che annualmente 
dispensa l’arciconfraternita della ss. 
Annunziata. 

Clemente X, a’ 31 agosto, ap- 
provò le leggi, e le costituzioni del 
conservatorio, il quale per lun mi- 
racolo ivi operato da Dio ad inter- 
cessione di s. Filippo Neri, elesse 
questo santo per protettore princi- 
pale. Di poiil p. Paolo Mercati do- 
po avere sofferto, benchè innocente, 
alcune differenze, ricco di ‘meriti, 
e di età, morì di go anni a’7 a- 
gosto 1690. Il pio luogo sempre 
progressivamente ha fiorito, prima 
governato e diretto da una con- 
gregazione di dodici deputati che 
aveva per capo un prelato, ed ora 
dal Cardinal pro-datario, il quale 
vi tiene due deputati, uno eccle- 
siastico, l’altro secolare. Il Cardina- 
le accetta le alunne, per lo più or- 
fane, e queste non vengono poste 
fuori del conservatorio, che spose, 
o monache. Al presente le donzel- 
le ascendono circa ad un centinaio, 
si occupano di lavori proprii del 
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sesso, massime în manifatture di 


cotone: non lavorano più le lane, 
e siccome tuttora godono del pri- 
vilegio di fornire di drappi il go- 
verno, il pio luogo li fa lavorare 
dai lanari nelle ampie sale del me- 
desimo stabilimento. Le zitelle si 
ritengono il denaro ritratto dai lo- 
ro lavori e fatiche, dovendo però 
ognuna pensare alle vestimenta do- 
mestiche. Quello di prammatica è 
di saja di colore cenerino, che in 
uno agli altri arnesi, e ai due 
fazzoletti bianchi con cui ricoprono 
le spalle e il capo, e coi quali 
incedono in pubblico, si fornisce 
ad esse dalla casa. Nell'anno 1780 
Pio VI soccorse generosamente il 
conservatorio, che si trovava in bi- 
sogno, assegnandogli annui scudi 
duemila; indi nel 1790 tassò di 
altrettanta somma i monisteri di 
Roma, per aiutare questo istituto. 


Conservatorio della Divina Prov» . 
videnza, e s. Pasquale. 


Ad onta che la pietà romana 
avesse istituito molti conservatorii, 
per conservare la pudicizia delle 
povere zitelle, e preservarla daì pe- 
ricoli della loro età e condizione, 
tuttavolta a cagione della popolosa 
Roma il zelante sacerdote romano 
Francesco Paperetti, vedendo mol- 
te zitelle trascurate dalle proprie 
madri, e abbandonate, pieno di 
fiducia nella divina Provvidenza, e 
nell’ aiuto di caritatevoli persone, 
volle riunire alcune di tali donzel- 
le in una casa, ch'egli aprì nel 
marzo 1674, regnando Clemente 
X, nella via di Tor de’ Specchi. 
Le affidò alla cristiana istruzione 
di alcune maestre, le quali pur 
dovevano istruirle ne’ lavori don- 
neschi, per trarne vantaggio pel 
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conservatorio, e ‘per le donzelle 
stesse. Il Papa generosamente con- 
corse alle pie intenzioni del fon- 
datore: anzi osservando che ogni 
giorno si accresceva il numero del- 
le alunne, nell'anno santo 1675 
le trasferì ad una casa più gran- 
de, presso la chiesa di s. Orsola 
nella via di Ripetta, e diede allo 
stabilimento il nome di Conserva- 
torio della divina Provvidenza. Di 
poi il locale venne successivamente 
ingrandito, giunse a contenere due- 
cento donzelle, e riuscì forse il più 
vasto de conservatorii di Roma, pei 
suoi numerosi, e comodi dormitori, 
e migliore infermeria. 

Innocenzo XI° ne fu egualmente 
benefattore dappoichè attribuì al 
conservatorio, per l’acquisto della 
casa, un legato di scudi diecimila 
lasciato 44 pias causas, e nominò 
in protettore il Cardinal Alderano 
Cibo suo segretario di stato, e di- 
rettore monsignor Domenico Maria 
Corsi, che vi pose un rettore, e poi 
dal detto Papa fu creato Cardina- 
le. Narra il Cancellieri nel suo Mer- 
cato pag. 63, che Innocenzo XI, 
con chirografo del 1682, convertì 
una contribuzione, che annualmen- 
te pagavasi dai mercanti di Ripet- 
ta, dai barcaiuoli, navicellari, chio- 
daroli ed ‘altri per la festa di san 
Rocco, in vantaggio del conserva- 
torio, giacchè la contribuzione si 
erogava in palli per le corse delle 
barche, e pei strappacolli dei pa- 
peri nel Tevere, ed altri simili 
trastulli, e profanità secolaresche, 
le quali se servivano di popolar 
sollazzo, erano inconvenienti ad o- 
norare il santo, la cui chiesa è 
nella medesima contrada. Aggiunge 
il medesimo Cancellieri, che nel 
1738 si voleva rinnovare il trastul- 
lo, ma ricorrendo i superiori del 
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conservatorìo a Clemente XII, non 
ebbe più luogo. A’ 23 marzo 1684, 
con ‘ dolore delle zitelle, morì il fon- 
datore Paperetti. 

Pio VIII assoggettò il conserva- 
torio al Cardinal vicario pro tera- 
pore, che facendo le veci dei pas- 
sati Cardinali protettori, questi no- 
mina due deputati, uno ecclesia- 
stico disciplinare, e l’altro econo- 
mo; il primo ha cura del culto, 
ed invigila sulla disciplina interna 
ed esterna; il secondo amministra 
le rendite di esso. Al presente sono 
cento le zitelle povere, ma di civil 
condizione: esse, oltre all’esser istruite 
nella musica, possono abilitarsi a 
quasi tutti i lavori della loro sfe- 
ra, ad ogni sorte di tagliatura, e 
cucitura sì di biancheria, che di 
vesti; ad ogni sorta di ricamo, di 
aggricciatura , di composizione di 
fiori, e di altre galanterie, che al- 
la giornata sono in uso. Il guada- 
gno ‘è tutto a loro profitto. Prima 
cucivano con privativa i guanti, 


‘ ed eseguivano altri lavori di pelle, 


e tutt'ora in ampla sala ammetto- 
no a scuola alcune piccole fanciul- 
Je. Quando escono dal conservato- 
rio vestono un abito nero, con faz- 
zoletto, e cappello con velo nero. 
Sono dirette da una priora. Alcu- 
ne zitelle vi dimorano in qualità 
di convittrici, pagando la mensile 
dozzina di scudi cinque: allorchè 
le alunne si maritano, o si fanno 
monache, hanno in dote cento scudi. 

La suddetta chiesa di s. Orsola 
fu resa di solo diritto delle alunne, 
ed è dedicata a Maria santissima 
del Rosario. Fu fabbricata con di- 
segno del marchese Theodoli: i 
quadri dei tre altari sono di Pla- 
cido Costanzi, cioè il s. Giuseppe, 
il Crocefisso, e la ss. Annunziata 
coll’ Angelo dai lati dell’ altare 
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maggiore, mentre la volta fu di- 
pinta da Giacomo Triga,: come 
dice Ridolfino Venuti, Roma mo: 
derna tom. l, par. II, p. 401. In 
questo conservatorio, sotto il pon- 
tificato di Leone XII, furono tras- 
portate tutte le zitelle, ch’erano 
nel conservatorio di s. Pasquale in 
Trastevere, e contemporaneamente 
vi furono trasportate anche alcune 
da s. Caterina de’ Funari, ed altre 
dal conservatorio di s. Maria del 
Rifugio presso s. Onofrio, chiama- 
to volgarmente del p. Bussi. Dal 
citato Venuti, tom. ]I, par. II, p. 
1040, si rileva che le zitelle del 
conservatorio di s. Pasquale, erano 
state altra volta rimosse - da quel 
luogo. Nel locale di s. Pasquale 
furono istituite in seguito quattro 
belle opere, cioè una casa di con- 
vitto per le donne provette, che 
amano vita ritirata, e quasi mona- 
stica, col pagamento di tenue pen- 
sione; un luogo di educazione per 
le civili donzelle, con picciola cor- 
risposta; una casa di esercizi spi- 
rituali, particolarmente per le po- 
vere, che bramano fare la prima 
comunione; ed una scuola di fan- 
ciulle, diretta da quattro maestre. 


Conservatorio della ss. Concezione 
detto delle Viperesche. 


Livia Vipereschi, nobile romana, 
allo splendore dei natali, ed ai be- 
ni di fortuna aggiunse i pregi di 
esemplare integrità di costumi, e 
di zelo per la salute de’ suoi sigi- 


li. Mentre la pia matrona esercita-. 


vasi in opere di pietà cristiana, ed 
aveva donato una casa in Traste- 
vere al conservatorio della divina 
Clemenza per istabilirvisi, nella re- 
gione de’ Monti, presso l'arco di 
s. Vito, e precisamente sotto la 
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parrocchia di s. Martino ai Monti, 
nel settembre del 1668 fondò que- 
sto sotto il titolo dell’ Immacolata 
Concezione, per le donzelle povere 
e di civil condizione, cui a motivo 
dell'età non era dato entrare ‘in 
altri conservatorii di Roma, e per 
mantenerle ivi nella. istruzione di 
una cristiana educazione, finchè 
non si fossero maritate, o fatte 
monache. A tale effetto non solo 
Clemente IX approvò l'istituto, 
ma abilitò le donzelle a poter con- 
seguire qualunque dotazione, seb- 
bene non toccasse la distribuzione 
al rione ove stavano, giacchè da 
tutti i rioni della città erano pre- 
se le zitelle. In oltre Clemente IX 
pose il conservatorio sotto la pro- 
tezione, e tirezione del prelato vi- 
cegerente pro tempore, e gli diede 
in ajuto quattro deputati, fra’ quali 
il p. Girolamo Serafini, carmelita- 
no dell'antica osservanza, parroco 
di s. Martino. Quindi siccome fu- 
rono poste a dirigere il conserva- 
torio alcune maestre, avendo que- 
ste preso l'abito di oblate carme- 
litane, Clemente X nel confermare 
le concessioni di Clemente IX, ac- 
cordò loro tutte le indulgenze e gra- 
zie, che godono le monache carme- 
litane professe. 

‘ Poco dopo la fondazione fu fab- 


bricata una piccola chiesa presso il 


conservatorio, e a questo oggetto la 
principessa d. Maria Camilla Orsi- 
ni Borghese, anch'essa benemerita 
del conservatorio della Divina .Cle- 
menza, contribuì la somma di cin- 
quemila scudi. La zelante fonda- 
trice d. Livia Vipereschi con edifi- 
cazione di tutta Roma morì aì 6 di- 
cembre 1675, ed oltre quanto aveva 
fatto per queste donzelle in vita, le 
lasciò sue. eredi coll’annua entrata 
di scudi trecento, per cui le alun- 
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me presero il nome di Viperesche. 
Oltre le donzelle figlie del luogo, 
sono ricevute nel conservatorio con 
mensile pensione altre zitelle per la 
educazione, le quali vestono uni- 
formemente tutte di lana nera, e 
vengono istruite nella pietà, e nella 
condotta civile. 


Conservatorio della Divina Clemen- 
za detto anche del Rifugio in 
Trastevere. 


Nel pontificato .di Clemente IX 
in una casa posta nella piazza di 
s. Calisto, precisamente incontro al- 
la chiesa in Trastevere donata da 
Livia Vipereschi nobile romana fon- 
datrice delle. Viperesche, fin eretto 
questo pio luogo chiamato del Rifu- 
gio, dell'Assunta, e più comunemente 
di s. Maria della Clemenza, dalla 
miracolosa immagine di questo no- 
me, che si venera nella prossima basi- 
lica di s. Maria in Trastevere, dap- 
presso alla quale aveva il conser- 
vatorio avuto la primaria origine. 
Il pio luogo riconosce per fondatori 
alcuni zelanti parrochi di Roma, che 
colla direzione di monsignor Gia» 
como de Angelis arcivescovo di Urbi- 
no, vicegerente, poi fatto Cardinale 
da Innocenzo XI, col soccorso di cin» 
que mila scudi, ed altre generose 
limosine della principessa Maria Ca- 
milla Orsini Borghese (i membri 
della quale casa furono poi anche 
benefattori del luogo), diedero prin- 
cipio alla pia opera. Col benepla- 
cito di Clemente IX, che vi con- 
tribuì con mensile soccorso nel 1669, 
furono ivi raccolte donne sì zitelle 
che vedove, le quali non avessero 
taccia che le disonorasse; vi si am- 
imeltevano anche maritate, e quelle 
specialinente, che volevano sottrarsi 
ai caltivi trattamenti dei loro mariti. 
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Questo utile conservatorio sus» 
sistette sino al 1802, nella qual epo- 
ca, il Cardinale Giulio dalla So- 
maglia vicario di Roma, aprì la sa- 
gra visita nel monistero di s. Croce 
detto anche delle Scalette, ora del 
Buon Pastore alla Lungara, e rimos+ 
se da questo le monache col man- 
darle a quello delle ss. Ruffina e Se- 
conda nella via chiamata della Lun- 
garina nella stessa regione di Tras- 
tevere. ll medesimo Cardinale po- 
se sotto la direzione del collegio 
de’ reverendi parrochi di Roma ta- 
le locale, destinandolo a ricevervi 
quelle donne, che pei loro trascor- 
si sarebbero state ivi poste o dal 
tribunale del vicariato, o anche a 
richiesta dei loro mariti. Contem- 
poraneamente però, stante i debiti 
de’ quali era gravato il conservato- 
rio della divina clemenza, lo disciol- 
se, rimandando alle loro case le 
poche donne, che vi erano, e dispo- 
nendo che, pagati i debiti, nuo- 
vamente si aprisse sotto la stessa 
direzione del collegio de’parrochi. 
AI presente n'è prossima la riaper- 
tura, essendo ormai estinte quasi 
tutte le passività. 


Conservatorio di s. Maria del 
Rifugio del p. Bussi. 


Nel pontificato’ di Clemente XI, 
e nel maggio 1703, Alessandro Bus- 
si patrizio di Viterbo, e sacerdote 
della congregazione dell’ oratorio , 
volendo istituire il conservatorio 
per le donzelle particolarmente or- 


fane (rimpetto alla chiesa di s. Bia- 


gio della Pagnotta, e poscia nel 
mese di maggio 1703 avendo ac- 
quistato il palazzo del Cardinal An- 
tonio Giori), che pentite dei loro tras- 
corsi, bramassero vivere in peniten» 
te raccoglimento, prima radunò al- 
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cune donzelle in una casa posta 


in via Giulia di Camerino, presso 
la chiesa di s. Onofrio sul monte 
Gianicolo. Quindi coll’autorità di 
Clemente XI il fondatore prepose 
al governo del pio luogo d. Ma- 
sia Vittoria Ciccolini, nobile o- 
simana, la quale con gran vantag- 
gia delle zitelle lo resse quaranta- 
sei anni, mentre il p. Alessandro 
Bussi, dopo aver meritato la stima 
di Clemente XI, e Benedetto XIII 
morì compianto a'22 marzo 1728 
in età di settantacinque anni. Que- 
‘ste alunne per lui chiamaronsi le 
perutenti del p. Bussi. Dopo la me- 
tà del decorso secolo il celebre Car- 
dinal Marc'Antonio Colonna vicario 
di Roma, a vantaggio delle don- 
relle del conservatorio, stabilì pres- 
s0 questo un monistero di carmeli- 
tane scalze, dette le Teresiane, con 
voti semplici, acciocchè le zitelle, 
ehe avessero bramato monacarsi, 


ivi potessero agevolmente mandare. 


ad effetto la loro vocazione. Nelle 
ultime vicende, essendosi notabil- 
mente diminuite le rendite, restò 
soppresso il monistero, e le monache 
superstiti, secondo le disposizioni del 
Cardinal benefattore, furono unite 
alle zitelle del conservatorio. Il me- 
desimo Cardinal Colonna fu pure 
benemerito, col fondo che assegnò 
al monistero delle Carmelitane di 
Tolentino, acciocchè vestissero gra- 
tuitamente quelle zitelle di questo 
conservatorio, che avessero amato 
monacarvisi, come tuttora esiste. 
Annualmente vi dimorano una 
trentina d’individue, comprese la su- 
periora e le quattro assistenti o mae- 
stre, non però le convittrici,cheascen- 
dono ad una ventina, e pagano la 
pensione mensile di paoli qua- 
rantacinque. Le giovani, che ivi si 
ammettono, ordinariamente sono dai 
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tredici ai ventisei anni, e devono es- 
sere povere di condizione, e biso- 
gnose di custodia. Il vestito tanto 
delle convittrici, che delle alunne, 
le quali prima vestivano di color 
tanè, è uniforme nero, che si cava 


. dalle alunne col profitto di lavori 


propri del sesso, come dal rica- 
mare, cucire, stirare, lavorare ma- 
glie, paramenti sagri ec. Il conser- 
vatorio ha pure chiesa interna di 
piccola forma, in cui si venera una 
immagine della beata Vergine di- 
pinta da d. Ferdinando Sanfelice: 
ha pure oratorio, infermeria e re- 
golare abitazione, oltre i giardini. 
N° è sempre protettore, e superiore 
il Cardinal vicario pro-tempore, che 
vi destina al governo due deputati 
ecclesiastici. 


Conservatorio de’ ss. Clemente è 
Crescentino, detto delle Zocco» 
lee. , 


. La sua origine rimonta al 1699 
nell’avvicinarsi l’anno santo 1700, 
che incominciato. da Innocenzo XII, 
fa compito da Clemente XI. Il 
sommo Pontefice Innocenzo XII, 
il quale per lo zelo, e per la carità 
apostolica si acquistò il glorio» 
so titolo di padre de’ poveri, ve- 
dendo tante povere giovinette pri- 
ve di genitori miserabili, e tras- 
curati nel dar loro una cristia- 
na educazione, le quali andavano 
accattando per Roma non senza 
grave pericolo di molti disordini, 
divisò di riunirlein qualche luogo. 
Pertanto ne diede l’incarico al suo 
elemosiniere, monsignor Girolamo 
Berti, ecclesiastico di edificante pie- 
tà, il quale, in uno ad altri eccle- 
siastici, ne unì un qualche nume- 
ro ne’ granari presso s. Eligio dei 
Ferrari, e precisamente incontro al- 
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la chiesa di s. Giovavni Decollato. 
Poste così in sicuro molte povere 
fanciulle, Innocenzo XII assegnò lo- 
xo pel mantenimento, e per primo 
fondo l’annua pensione di scudi 
mille, che impose sulla mensa ve- 
scovile di Osimo. La qual pensio- 
ne il successore Clemente XI tras- 
ferì poscia a carico della dateria 
apostolica, e nello stesso tempo que- 
sto ultimo Papa, dichiarò che al 
nascente pio. luogo presiedesse sem- 
pre monsignor elemosiniere aposto- 
lico pro-tempore, ed anche come 
capo della congregazione di perso- 
ne saggie ecclesiastiche, e secolari. 
In progresso di tempo si aumentò 
il numero delle alunne per cui 
mon essendo il luogo sufficiente 
a contenerle, il medesimo Clemen- 
te XI comperò il sito ove al pre- 
sente esiste il conservatorio, cioè 
nel rione Regola, presso l’ospizio 
detto de’Cento Preti, ora ospedale 
dell’ Ordine gerosolimitano per le 
milizie pontificie a ponte Sisto. Ri- 
dotto il locale in forma di conser- 
vatorio, le alunne vi si trasferirono 
nel 1715, come si legge nella la- 
pide posta sulla porta dell’ingresso. 
Quindi Clemente XI. diede loro 
per santo protettore Clemente I, 
Papa e martire, santo del suo no- 
me, cuì poi fu aggiunto s. Crescen- 
tino, e volle che le alunne fossero 
chiamate le Povere Mendicanti di 
s. Clemente, e il conservatorio la 
casa di s. Clemente, come abbia- 
mo dal Novaes nella vita di quel 
Pontefice, tomo XII, p. 246. Il 
preciso loro istituto fu di attende- 
re al buon regolamento dello spi- 
rito, ed al lavorio dei fustagni. Sic- 
come poi ne fu zelante prelato or- 
dinario, monsignor Nicola Saverio 
Albini di Benevento, arcivescovo di 
Atene, e canonico di s. Pietro in 
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Vaticano, come elemosiniere di Cle- 
mente XII, alcuni credettero che 
sotto di lui fosse stato fondato il 
conservatorio. 

. Sino al 1748, ed al pontifica- 
to di Benedetto XIV si sa dall’au- 
tore della vita di Maria Madda- 


Jena Laudadio, già alunna del con- 


servatorio, e morta in concetto 
di santità, che queste zitelle vesti- 
vano tonaca di grossa lana, da lo- 
ro medesime tessuta in doppio co- 
lore, perciò rassomigliante al nero 
e al cinericcio, non che sopravveste 
bianca di lino, velo bianco sulle 
spalle, e zoccoli a'piedi, donde vol- 
garmente furono chiamate zocco- 
lette. Occupata Roma la seconda 
volta dai francesi nel tempo della 
loro amministrazione, ai 30 settem- 
bre 1811, le alunne furono rimos- 
se ed espulse dal conservatorio: 
alcune si dispersero, ed alcune en- 
trarono in altri conservatorii. Ri- 
tornato felicemente Pio VII nel 
1814, per le cure del pio ed e- 
semplare suo elemosiniere Francé- 
sco Bertazzoli, nell’anno seguente 
fece riaprire il conservatorio , e re- 
stituirvi le donzelle. 

L'edifizio ha nell'interno cinque 
dormitori, infermeria, refettorio, ec. 
cappella, e giardino sulla riva del 
Tevere. Questo pio luogo per le 
zelanti cure del prelato elemosinie- 
re del regnante Pontefice, cioè di 


‘ monsignor Ludovico Tevoli, arci- 


vescovo di Atene, e canonico Va- 
ticano, fiorisce grandemente. Dap- 
poichè, migliorata la condizione del- 
le alunne, regolata meglio l’ammi- 
nistrazione, restaurato il conserva- 
torio, l’altare, e la cappella, o chie- 
sina ch'è dedicata ai ss. Clemente 
e Crescentino, fornita inoltre di 
sagri arredi, e paramenti, il conser- 
vatorio sempre più prova grandi 
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vantaggi per essere soggetto’ alla 


elemosineria apostolica, e per aver . 


sempre per superiore l’elemosiniere 
del Papa (Vedi). 

In questo conservatorio si rice- 
vono le fanciulle, massime le orfane, 
ordinariamente dai sette agli undi- 
ci anni, per nomina di monsignor 
elemosiniere, e nell’ingresso le zi- 
telle devono essere corredate di 
quanto abbisognano, nelle vestimen- 
ta, nelle biancherie, ed altro occor- 
rente, come si pratica in tutti gli 
altri conservatorii, corredo che vol- 
garmente si chiama l’ acconcio. Il 
successivo vestiario ' si ricava poi 
dal prodotto dei lavori delle me- 
desime alunne, i quali consistono 
nel cucire, lavare, stirare, aggric- 
ciare, ricamare, ed altro. Prima 
erano valenti queste donzelle nei 
tessuti di lino, e canape detti fista- 
gni di molta durata, ma dopo che 
a buon prezzo si fabbricano eccel- 
lenti telerie in diversi luoghi dello 
stato pontificio, naturalmente i fi- 
stagni, come più costosi, caddero 
di commercio. Oltre a ciò le alun- 
ne per turno fanno pel pio luogo 
il bucato, la cucina, ed altri uffizi; 
quindi le più savie, e le più adat- 
te divengono maestre, e dirigono 
le alunne, non che le fanciulle estra- 
nee, che sono ammesse nel conser- 
vatorio, solo però alle scuole di la- 
vori muliebri, ad apprendere a leg- 
gere, ed esercitarsi in opere di pie- 
tà. Al presente la comunità si com- 
pone di circa cinquanta individue, e 
l’ arciconfraternita dell’ Annunziata 
e il capitolo vaticano sogliono som- 
‘ministrare una dotazione alle alun- 
ne, che si maritano, o si fanno 
monache. Prima le donzelle vesti- 
vano, come dicemmo, ed accompa- 
gnate dalle’ maestre alcune desti- 
nate andavano questuando per Ro- 
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ma, cioè sulla porta di s. Maria 
ad Martyres, insieme cogli altri 
poveri: al presente, quando esco- 
no dal conservatorio, vestono affat- 
to di nero, e la questua non ha più 
luogo. 

V. Regole da osservarsi dalle 
zitelle del ven. conservatorio de’ ss. 
Clemente, e Cresentino in Roma, 
dette le zoccolette presso il pon- 
te Sisto, Roma 1815. Queste re- 
gole nella suaccennata ripristina- 
zione del conservatorio furono me- 
glio stabilite ed ordinate da quel- 
le antiche dal lodato monsignor 
Bertazzoli, arcivescovo di Edessa, 
e poi amplissimo Cardinale, insie- 
me ai deputati, e ministri del me- 
desimo conservatorio. 


Conservatorio Pio. 


Antonio Casali fu prelato com- 
mendato per la sua carità verso 
i poveri e per custodire la pudici- 
zia delle oneste zitelle, al qual ef- 
fetto promosse questo istituto men- 
tre era governatore di Roma. Quin- 
di fu creato Cardinale, e continuò 
nella carica di pro-governatore si- 
no al conclave per morte di Cle- 
mente XIV. Eletto nel medesimo 
Pio VI, per le istanze del Cardi- 
nale stabilì di aprire un nuovo con- 
servatorio, locchè effettuò a’5 lu- 
glio 1775 alle falde del monte 
Gianicolo, cioè dappresso un luogo 
delizioso, che prima faceva par- 
te del giardino Corsini. Il Cardina- 
le venne fatto dal Papa protettore 
del conservatorio, ch’ egli nominò 
Pio, o Piano, per averlo posto sot- 
to la protezione di s. Pio*V, del 
qual santo Pontefice aveva assun- 


to il-nome nell'essere eletto Papa, 


per la sua particolare divozione ver- 
so il medesimo. Fornì il magna- 
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nimo Pontefice la comunità di tut- 
to l’occorrente pel ben essere delle 
alunne, ed il Cardinale si mostrò 
finchè visse caldo zelatore del mede- 
simo conservatorio, per cui da al- 
cuni ne fu tenuto per fondatore. 
Aumentandosi il numero delle don- 
zelle, e quindi i bisogni della co- 
munità, ne prese peculiar cura il 
medesimo Pontefice Pio VI, che in- 
grandì. l’edifizio il quale si compo- 
ne di tre dormitori, dell’infermeria 
ec., di un giardino pel passeggio. 
Da ultimo poi fu costrutto un cam- 
mino secondo i recenti metodi eco- 
nomici. Inoltre Pio VI prescrisse 
i regolamenti del pio luogo massi- 
me pel bene spirituale delle alun- 
ne, che non partono se non per 
prendere marito o monacarsi. Gli 
accrebbe ancora l’assegnamento, e 
siccome le donzelle lavoravano to- 
vaglie damascate di molto pregio 
e grandezza, quando il Papa le o- 
norò di sua presenza; esse gli umi- 
liarono una di tali tovaglie con 
intorno bellissimi rabeschi, ed in 
mezzo lo stemma gentilizio di lui. 
Il Papa ne gradì l’ offerta, ed am- 
mirò l’artifizio del lavoro. Quindi 
lo stesso Pontefice, ad ulterior van- 
taggio del luogo, per consiglio di 
monsignor Fabrizio Ruffo allora teso- 
riere generale, poi Cardinale, vi 
stabilì un lanifizio. Al presente le 
donzelle non lavorano più le lane, 
e siccome la situazione dello sta- 
bilimento gode il benefizio di mol. 
ta copia d’acqua che scorre giù dal 
colle, vi furono introdotte le pri- 
me macchine provenienti dalla Fran- 
cia, per la lavorazione delle lane, 
dei panni ec. per conto del mar- 
chese Guglielmi, il perchè divenne 
un’ opificio utilissimo, che rende al 
luogo non poco vantaggio per l'af- 
fitto, che ne ritrae. 
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Attualmente le alunne fanno di- 
versi lavori propri del sesso, e sono 
dirette da una priora,e dalle mae- 
stre che si scelgono tra le medesi- 
me. Un Cardinale di s. Chiesa è 
il protettore dell'istituto, che vi 
tiene due deputati, uno per l’ am- 
ministrazione economica, l’altro per 
lo spirituale, e da lui dipendono 
le ammissioni delle alunne. Quan- 
do queste talvolta escono dal con- 
servatorio per camerate, usano abi- 
to uniforme di ssja nera, panmoli- 
no bianco in testa, e fazzoletto pur 
bianco sulle spalle. I propri parenti, 
ed altri, come si pratica ne’ con- 
servatorii, possono visitare le zitelle, 
alle quali però non si permette di 
andare a pranzo fuori del conser- 
vatorio. | 


Conservatorio della Ss. Trinità 
detto delle Trinitarie, 


Nel pontificato di Pio VI, Cate- 
rina Marchetti nobile e possidente 
romana, raccolse alcune oneste don- 
zelle di buona indole, nella sua 
casa presso la chiesa di s. Prasse- 
de, e le offrì alla direzione dei re- 
ligiosi Zrinitari scalzi della Reden- 
zione degli schiavi (Vedi), perchè 
la pia donna era terziaria di quel. 
l'Ordine, e ne vestiva l'abito. Vuol- 
si, che la Marchetti volesse forma- 
re in detto luogo un monistero, e 
delle zitelle altrettante monache 
Trinitarie , quando il tesoriere ge- 
nerale d’ allora monsignor Fabrizio 
Ruffo, poi Cardinale, modificò le 
idee della fondatrice, e la uase 
a ricevere nella novella comunità le 
orfane de’ ministri della R. Camera 
apostolica, provvedendo coll’ erario 
di questa al loro mantenimento. Au- 
mentandosi progressivamente il nu- 
mero delle alunne, il luogo diven- 


« me un conservatorio, che s'intitolò 
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della Ss. Zrinità,e le donzelle fu- 


rono chiamate le Trinilarie, sotto 
la direzione spirituale del viceregen- 
te pro tempore, e la temporale dei 
prelati tesorieri generali. 

Nel 1789 morì la istitutrice, che 
faceva da superiora, e le succes- 
se una certa Patrizi, che era be- 
nemerita del luogo, per aver coo- 
perato alla defonta sì nell’ eriger- 
lo, che in regolarlo. Però non an- 
dò guari, che pel numero. delle 
donzelle essendo la casa divenuta 
angusta, il Pontefice Pio VI le con- 
cesse la chiesa, e il monistero di 
s. Paolo primo eremita nella via, 
che dalle quattro fontane conduce 
alla basilica Liberiana, la quale an- 
ticamente apparteneva ad alcuni re- 
ligiosi eremiti della regola di detto 
santo, di nazione ungari, e polac- 
chi. Il generoso Papa avea già pri- 
ma fatto restaurare la chiesa, e il 
monistero, che venne ridotto ad 
uso di conservatorio. Sebbene le 
regole fatte compilare dalla Mar- 
chetti fossero lodevoli, il tesoriere 
Lorenzo Litta, poi Cardinale, ordi- 
nò delle regole parziali per la di- 
sciplina interna. Le alunne s’impie- 
gano a cucire, e gricciare, ricamare 
ed altro, ed lo guadagno lo impie- 
gano nelle vestimenta, le duali 
quando escono dal conservatorio, 
sono di color turchino, con lo stem- 
ma in petto dei pp. Trinitari. Con- 
tiguo al conservatorio evvi il giar- 
dino. 

Nella riunione dei conservatorii 
operata da Leone XII, questo Pon- 
tefice unì alle alunne Trinitarie in 
questo medesimo luogo, le zitelle 
del Conservatorio di s. Eufemia 
(Vedi), nell’anno 1828, le quali 
dopo la demolizione della loro chiesa 
e conservatorio presso Colonna Tra- 
jana, per isgombraregli edifici che 
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circondavano questo sontuoso mo- 
numento, erano state collocate pri- 
ma nel conservatorio di s. Caterina 
de’ Funari, poscia nel monistero dì 
s. Ambrogio per volere di Pio VII, 
da dove furono da Leone XII tras- 
ferite in questo conservatorio. Riu- 
seendo il locale angusto alle due 
famiglie, per lo zelo ed impegno. 
dell’attuale Cardinale pro-tesoriere 
generale Antonio Tosti, il Cardinal 
Odescalchi vicario di Roma cedette 
la casa e chiesa di s. Lorenzo a 
Macei de’ Corvi alle alunne, e alla 
prefetta del conservatorio di s. Eu- 
femia. Queste col beneplacito del 
regnante Gregorio XVI, vi passa- 
rono a dimorare nel 1840. Oltre 
a ciò il lodato Cardinal Tosti, fece 
operare al conservatorio delle Tri-. 
nitarie molti necessari restauri. 

In quanto alla chiesa antica di 
s. Paolo primo eremita, la cui fe- 
sta ivicelebrasi ai 25 gennaio, igno- 
rasi quando sia stata edificata, e 
dedicata al primo santo eremita 
della cristianità. L’ odierna poi, do- 

la demolizione della precedente, 
fu fabbricata verso la metà del se- 
colo decorso, con architettura, che 
gl’ intendenti qualificano per bizzar- 
ra. L'ingresso è decorato da un a- 
vancorpo semicircolare a portichet- 
to, sostenuto: da colonne: esso è 
sovrastato da un albero di palma 
con sopra un corvo avente a’ fian- 
chi due leoni, cose tutte allusive 
alle geste del santo, il tutto di tra- 
vertino. L’interno della chiesa è a 
croce greca, decorato di colonne, 
e pilastri, che reggono la cupola. 
Le volte sono abbellite da stucchi, 
e nell’ altare maggiore evvi la sta- 
tua in marmo di s. Paolo primo 
eremita, entro una caverna, la qua- 
le è artificiosamente illuminata da 
una finestra, che si nasconde agli 
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occhi de’riguardanti; lavoro lodato 
come buona composizione. Rilevia- 
mo da Ridolfino Venuti, Roma 
moderna tomo I, p. 162, che nel- 
l’altare principale della chiesa demo- 
lita eravi un dipinto del Cesi, e 
che il monistero od ospizio, era 
l’ unico che fosse rimasto in Roma 
ai suddetti anacoreti. 


Conservatorio delle Pericolanti. 


Il sacerdote Giuseppe Barlari, ed 
il secolare Francesco Maria Cervetti 
ambedue genovesi ( e quest’ultimo 
già compagno di Tata Giovanni, 
cioè Giovanni Borghi nell’ospizio ed 
orfanotrofio detto di Tata Giovan- 
ni ), dimorando in Roma, e consi- 
derando quanto fosse gradito a Dio 
e salutare al prossimo di togliere 
dai pericoli del mondo le povere 
fanciulle, che vagano per le strade 
prive di genitori, e di direzione, 
divisarono istituire un conservatorio, 
eda tale oggetto, a'22 febbraio 1788, 
presero a pigione una casa dietro 
la chiesa di s. Maria della Pace, 
ove riunirono -alcune donzelle. In 
breve tempo il loro numero talmen- 
te si aumentò, che i fondatori le 
trasferirono nel palazzo Leoni sul- 
la piazza di s. Maria in Trasteve- 
re, cui egualmente presero a pigio- 
ne. ll conservatorio andava sussi- 
stendo pei soccorsi dei benefattori, 
del Cervetti, e principalmente del 
Barlari, quando ebbe la . ventura 
di procacciarsi la protezione di Pio 
VI, che in persona poscia visitò il 
pio luogo, ove stanno attualmente 
le alunne, col divisamento di col- 
locarvi le figlie orfane de’ministri 
camerali. Quindi somministrò gene- 
rose somme, e volendolo provvedere 
di locale più ampio, ordinò al te- 
soriere Fabrizio Ruffo, poi Cardi- 
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nale, l’acquisto del palazzo Vitel- 


leschi, alle falde del Gianicolo pres- 
so la porta Settimiana. La metà 
venne ridotta a conservatorio, con 
interna cappella, ed una parte fu 
destinata alla erezione di grandio- 
so filatojo idraulico d’ incannato- 
rio, e distinto torcitore per la- 
vorare di sete grezze, e ridur- 
le in organzino ad uso del Pie- 
monte, per dare così alle alunne 
una occupazione, ed anche il modo 
di procacciarsi un guadagno. Que- 
sta macchina è veramente maravi- 
gliosa, e sorprendente. I mercanti 
recano alle alunne i ‘lavori delle 
seterie, ed il quinto del guadagno 
serve per le vestimenta, il resto pel 
mantenimento della macchina, e in 
benefizio del pio luogo. 

Il passaggio delle alunne dal pa- 
lazzo Leoni a quello de’Vitelleschi 
seguì a'26 giugno 1794. Ma nell’ago- 
sto per morte del Cervetti, Pio VI 
si dichiarò protettore del conserva- 
torio, ed esortò il Barlari ad as- 
sumerne l’intera direzione. Il pio 
luogo allora per le pontificie largi- 
zioni contava cento alunne, e per- 
cid Pio VI si compiacque di ap- 
provarlo con suo chirografo. All’e- 
poca infausta dell’effimera repub- 
blica, si può dire che il Barlari man- 
tenesse il conservatorio, pel qua- 


Je impiegò circa otto mila scudi. 


Assunto al pontificato Pio VII, an- 
ch’egli visitò il. conservatorio di 
cui dichiarossi protettore, e gli as- 
segnò scudi mensili trecento venti- 
cinque del suo erario, per organo 
di monsignor Lorenzo Litta poi Car- 
dinale, che siccome tesoriere gene- 
rale era superiore di questo pio luo- 
go nel temporale, come lo era e 
lo è nello spirituale il prelato vi» 
cegerente. Quindi Leone XII, volen- 
do nel 1828 riunire tutti i con- 
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servatorii di Roma sotto una sola 
amministrazione, il conservatorio del- 
le Pericolanti cessò di aver per supe- 
riore il tesoriere generale; e quan- 
do Pio VIII con lettere apostoliche 
de' 28 agosto 1829 disciolse la de- 
putazione permanente de’ conserva- 
torii rimettendo ogni conservatorio 
all'antico sistema, questo ebbe al- 
lora a superiore un presidente nel- 
la persona del commissario gene- 
rale della R. C. Apostolica. In se- 
guito tornò a presiedere a detto pio 
stabilimento il tesoriere generale 
della R. C. A. pro tempore. Le alun- 
ne sono ordinariamente una cinquan- 
tina, oltre la superiora, e si eserci- 
tano oltre che nei suddetti lavori, 
nelle faccende domestiche, e in eser- 
cizi di pietà, vestono uniformemen- 
te secondo le prescrizioni del fon- 
datore Barlari, cioè di saia nera, 
fazzoletto bianco, e bauttino nero; 
ed osservano il divieto di non prah- 
zare mai in case particolari. 


Conservatorio Borromeo. 


Il sacerdote -d. Giuseppe Marco- 
ni, commendato per apostolico ze- 
lo, e dottrina, morto nel pontifi- 
cato di Pio VII, vedendo alcune 
fanciulle di tenera età ‘oppresse dalla 
miseria e dall’infermità, perchè, 
siccome prive di soccorso, erano 
abbandonate alla strada, caritate- 
volmente le riunì in un locale ter- 
reno sul colle Esquilino presso via 
Graziosa, ove imprese non solo ad 
alimentarle, e ‘vestirle, ma ‘a farle 
curare, ed istruire, e fu detta /z 
casa delle povere figliuole della 
scuola della divina carità. Il volgo 
chiamò allora queste zitelle ‘col no- 
me. di Cenciose. Aumentandosi il 
numero delle donzelle, il pio sa- 
cerdote impeguò il Cardinal Vita- 

VOL, XVII, 
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liano Borromeo, che morì nell’ an- 
no 1793, a soccorrere il nascente 
conservatorio, laonde il generoso 
Porporato acquistò le case conti- 
gue al suddetto luogo, che ridusse 
in forma di conservatorio, gli as- 
segnò rendite, e lo dichiarò erede 
dei suoi beni liberi, meno alcuni 
legati. Per questo motivo il con- 
servatorio prese il nome di Zorro- 
meo, e le alunne furono chiamate 
Borromee.: Ordinò per altro, che, 
oltre la priora, un ecclesiastico ne 
dovesse essere il superiore, il quale 
si facesse nell’opera coadiuvare da 
un compagno, per cui da questi 
superiori dipende l’ammissione del- 
le alunne, l’amministrazione, e la 
disciplina. Il medesimo ne affidò la 
cura allo stesso Giuseppe Marconi 
con le seguenti parole, che si tra- 
scrivono ad verbum dal testamento 
suddetto. » E siccome per un fine 
» sì santo È necessario, che un 
» probo e pio’ sacerdote raccolga 
» le dette fanciulle disperse, e ne 
» abbia la direzione, come è ora 
» il sig. D. Giuseppe Marconi che 
» con vero zelo, e carità ci pre- 
» siede, ed invigila, da cui sono 
» state anche formate le regole per 
» dette scuole: così quando il me- 
» desimo sacerdote D. Giuseppe 
» Marconi o non voglia, o non 
» possa più prestarsi, sia in di lui 
» libertà, ed arbitrio scegliere il 
» nuovo direttore, e successore, ed 
» a quello se ne affidi la cura, e 
» così si osservi in perpetuo, cioè 
» che ciascun direttore abbia di- 
» ritto di scegliersi il suo succes- 
» sore, non essendovi chi meglio 
» possa conoscere qual sacerdote 
» sarebbe più opportuno e adatto, 
» che Pattual direttore, che sì tro- 
s va in esercizio, ed ha cognizio 
» ne degli altri. Che se mai qual- 
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» che direttore venisse a mancare 
» senza aver nominato il suo suc- 
» cessore, in tal caso la scelta ap- 
» partenga al prefetto pro-tempore 
» dell'oratorio detto del p. Cara- 
» vita”. Inoltre il provvido Car- 
dinale ordinò, che se per qualun- 
que caso avessero i beni, o ad es- 
sere distratti, o accumulati ad altro 
corpo morale, i beni stessi fossero 
devoluti all’ ospedale militare di Mi- 
lano: il perchè quando Leone XII 
desiderava riunire anche questo agli 
altri conservatorii, conosciuta la pia 
disposizione, ne dimise il pensiero. 
Le alunne sono circa cinquanta, 
si esercitano in alcune particolari 
pie osservanze; attendono a diver- 
se specie di lavori, come in far 
calze, cucire, incannare la seta, ed 
altro. Quando nelle domeniche, o 
altre feste escono dal conservato- 
rio, hanno una veste di saia color 
paonazzo, un fazzoletto in testa, ed 
altro sulle spalle, ed in tutto sono 
esemplarissime. 


Conservatorio o Ritiro della Croce, 
di s. Francesca Romana, . 


Quel Dio, che tanto ardente- 
mente desidera la salvezza delle 
anime, a quelle creature che più 
delle. altre l’offendono non ha la- 
sciato di somministrare gli aiuti i 
più opportuni, ed i mezzi i più 
valevoli a salvarle . Per togliere 
queste miserabili dalla strada della 
perdizione, e per allontanare tante 
pietre d’ inciampo alla cieca uma- 
nità, ha voluto che si fondasse un 
nuovo conservatorio, chiamato il 
Conservatorio o ritiro della Croce, 
detto di s. Francesca Romana. 
Nel pontificato di Pio VI, e nel 
1792, suor Mavia Teresa Sebastia» 
ni terziaria carmelitana di seguala- 
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ta virtù, e d. Ciro,ricco, e zelante 
sacerdote spagnuolo, raccolsero in 
una casa provveduta dal secondo 
al vicolo delle colonnelle, presso alla 
chiesa ed ospedale di s. Giacomo 
degli Incurabili, alcune di quelle 
donne nubili, che infestate da ma- 
lattie veneree éransi curate nel det- 
to ospedale, giacchè solevano nuo- 
vamente abbandonarsi alla dissolu- 
tezza, senza badare alla salute del- 
l'anima, e del corpo. Maria Tere- 
sa fu costante nella pietosa ope- 
ra, associò a sé la propria sorella 
Clementina, che poi esercitò l’uffi- 
zio dì sottopriora, morta piamente 
nel giugno 1833; ed insieme al 
buon sacerdote spagnuolo dispose, 
che una zelante maestra della casa 
si recasse di frequente alla visita 
delle inferme del suddetto morbo 
nell’ ospedale menzionato, per in- 
vitarle con saggie, e religiose rifles- 
sioni, a ritirarsi con lei dopo la 
guarigione. | 

Pio VII visitò l’istituto, ossia il 
ritiro al vicolo delle Colonnelle, cui 
d. Ciro avea dato il nome di «. 
Croce, ed apprezzando la somma 
utilita, e la santità dell’opera, e 
vedendo che prosperava, con suo 
breve apostolico dato nel 1804, gli 


concesse la chiesa, ed ospizio 0 con- 


vento di s. Francesca Romana dei 
pp. Trinitari del riscatto della pro- 
vincia lombarda fino d'allora estinta, 
situato in via Felice alla falda del 
monte Pincio. Questa chiesa venne 
edificata nel 1614 in onore della 
ss. Trinità, e di s. Francesca Ro- 
mana dai detti religiosi, che vi si 
trasferirono da s. Tommaso in For- 
mus, ove stavano. Sotto Innocenzo 
XI la chiesa fu ridotta in miglior 
forma, con architettura di Mattia 
de’ Rossi. Vi si pose un bel qua- 
dro dipinto dal Cozza, rappresen- 
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tante la B. Vergine, in mezzo a 
due angeli vestiti con abito del ri- 
scatto; ed il coro venne decorato 
con alcuni medaglioni. La confra- 
ternita di Gesù e Maria, di cui si 
tratta all’ articolo ConFRATERMTE, 
ottenne dai Trinitari una parte del 
convento, dove nel 1712 stabilì il 
proprio oratorio. Così il Venuti, 
Roma moderna, t. I, p. 198. Que- 
sta chiesa è piccola, ma ben cu- 
stodita, si apre nella mattina per 
comodo del pubblico, ha cinque al- 
tari, vi si celebra con solennità la 
| festa del sagro Cuore di Gesù, e si 

fanno altre festività. Il fratello della 
fondatrice Pompeo Sebastiani, d’il- 
libati costumi, volle abitare dap- 
presso alla pia casa, edificò nel mez- 
zo della chiesa una sepoltura, per- 
ché servisse per sé, e per le due 
sorelle, come alla loro morte ebbe 
effetto, essendo accaduta quella del- 
la benemerita, e virtuosa suor Ma- 
ria Sebastiani nel 1839 ai 16 feb- 
braio, come si legge nella lapide se- 
polcrale. 

In questo luogo l'istituto prese 
la forma di conservatorio. L' edifi- 
zio è con giardino buono, e rego- 
lare, ma non vasto, per cui ordi- 
nariamente sonovi, oltre la supe- 
riora e due maestre, una ventina 
di nubili di ricovero scelte dal de- 
putato, e dalla superiora del sud- 
detto ospedale di s. Giacomo. Sì 
le vedove, che le .maritate vi sono 
escluse. Vivono filando la lana per 
un privato fabbricatore, nulla han- 
no di proprio, menando una vita 
comune perfetta. Quando escono dal 
conservatorio per istrade poco fre- 
quentate, le donne vestono abito uni- 
forme di color caffè o tané, con faz- 
zoletto bianco, ed una piccola cuffia 
in testa. Ai parenti più prossimi è 
permesso visitarle una volta il mese. 
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In questo ritiro le vittime del- 
la seduzione vivono tranquillamen- 
te per la via della virtù, di- 
rette da un deputato ecclesiasti- 
co dipendente dal Cardinal vicario, 
che pur sopraintende all’ ammini- 
strazione economica. Questi sceglie 
fuori della comunità la superiora, 
le due maestre, e la portinaia, per- 
sone di esperimentata probità, e reli- 
gione, acciocchè insegnino alle alunne 
la sana morale, e diano ad esse 
un'ottima istruzione. Il regolamen- 
to interno tende a rendere le zi- 
telle esemplari: e sebbene sia leci- 
to alle donzelle di uscire dal pio 
luogo se ad alcune venisse noia 
della recluisone, tuttavia quasi tutte 
perseverano, anzi alcune di esse do- 
po moltiplici prove di fermezza, e 
di vero proponimento, si ammet- 
tono nel conservatorio a vestire un 
abito penitente, ed all'esercizio di 
particolari rigori di mortificazione. 
Va ancora notato, che molte di es. 
se sono passate a vestire l'abito 
religioso - con solenne professione, 
delle agostiniane convertite, e pe- 
nitenti del monistero di s. Giaco- 
mo alla Longara, delle quali si trat- 
ta al volume I, pag. 135 del Di- 
zionario. Esse meritarono diverse 
volte di essere onorate della pre- 
senza del Papa che regna, il quale, 
a’ 29 ottobre 1832, visitò pure 
questo conservatorio, come si legge 
nel numero 88 del Diario di Ro- 
ma di quell’anno, in occasione di 
aver visitato lo studio del valente 
scultore cav. Giuseppe Fabris, che 
si trova dappresso al pio luogo. 
Quindi il deputato del luogo pio, 
e la superiora, per memoria della 
pontificia visita, nell’ ingresso del 
conservatorio, fecero erigere apposita 
iscrizione in marmo. 
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Conservatorio del Refugio di santa 
Maria in Trastevere. 


Quasi eguale al precedente è 
uesto istituto, giacchè come le 
n che escono dall’ ospedale di 
s. Giacomo, trovano un luogo di 
eccellente ricovero nel ritiro della 
croce di s. Francesca Romana, così 
le donne tanto zitelle, quanto marita- 
te e vedove, che escono dalle pri- 
gioni di s. Michele, escluse però le 
recidive, compiuta che abbiano la 
condanna subita quasi sempre per 
mal costume, possono rinchiudersi 
in questo pio luogo. Fondatore di 
esso nel 1806 fu .il p. Francesco 
Stracchini, sacerdote di s. Girolamo 
della Carità, nel 1819 fatto da Pio 
VII vescovo di Segni, uomo di se- 
gnalato zelo per l'onore di Dio. 
A questo si può unire anche mon- 
signor Belisario Cristaldi, poscia Car- 
dinale, perchè non solo era com- 
pagno al primo, ma inoltre essen- 
do grandemente limosiniero, e pro» 
teggitore dei pii istituti, fece altret- 
tanto con questo del Refugio. A tale 
effetto questi due personaggi sulla 
piazza di s. Maria in Trastevere 
acquistarono l’ospizio già apparte- 
nente ai pp. della compagnia di 
Gesù portoghesi, il quale era como- 
do, e con buon giardino. 
Le suddette donne si esercitano 
in diverse opere di crisliana pietà, 
e nei lavori di lana; si trattengo- 


no poi nel conservatorio a loro be. 
neplacito, restando in libertà di riù- 


mirsi co’ mariti, o coi parenti. So- 
no dirette da una superiora, e da 
due maestre, non che da una so- 
cietà di ecclesiastici addetta parti- 
colarmente alla - istruzione spiritua- 
le, mentre una deputazione di gen- 


tildonne si occupa in provvedere le. 


biancherie, ed altro. Dal guadagno 
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che le alunne ricavano nel filare la 
lana, danno paoli undici al mese 
al pio luogo: quando escono a di- 
porto in luoghi remoti, vestono a- 
bito uniforme, e sono accompagna- 
te da una maestra. Ordinariamen- 
te la famiglia si compone di una 
veritina d’ individue. 


Conservatorio dell Addolorata, o 
della Sagra Famiglia. 


D. Baldassare Odescalchi, duca 
di Bracciano, mosso a compassione 
di due povere fanciulle, ordinò che . 
si nutrissero, ed educassero nel suo 
palazzo presso i ss. Apostoli. Dopo 
la sua morte uno de’ suoi rispet- 
tabili figli, monsignor Carlo Ode- 
scalchi, poi amplissimo Cardinal vi- 
cario di Roma, che santamente mo- 
rì coll’abito de’ gesuiti, credette più 
conveniente affidare le due donzelle 
ad vna maestra nel conservatorio 
delle mendicanti. Poco dopo alla 
stessa maestra furono date ad istrui- 
re altre giovanette, e siccome il 
conservatorio non poteva contener- 
le, monsignor Odescalchi procurò 
loro una casa presso il monistero 
delle Oblate Filippine (Vedi), al 
monte Esquilino, dove ai 21 giu- 
gno 1816; giorno sagro al. protet- 
tore della gioventù s. Luigi Gonza- 
ga, trasferì tanto la maestra che 
le alunne, col divisamento di for- 
marne un utile istituto, o convitto, 
col pagamento di quattro o ciuque 
scudi mensili. Stabilì, che vi fosse- 
ro ricevute le donzelle anche supe- 
riori nell'età ad anni dodici, per 
cui presto il numero delle indivi- 
due ascese .a quaranta. Queste fu- 
rono poste in uno all’ istituto sot- 
to la special protezione della Db. 
Vergine. Maria, col professare un 
particolare culto a’suoi dolori, e la 


CON 
comunità prese il nome di conser- 
vatorio dell’ Addolorata. 

Partito il Cardinale Odescalchi 
da Roma per entrare nella com- 
pagnia di Gesù, il conservatorio si 
disciolse, al modo che dicesi a Con- 
servatorio, o pia casa di Carità 
in Via di Borgo sant Agata ( Ve- 
di), e venne ivi sostituito l’al- 
tro chiamato Conservatorio della 
Sagra Famiglia. Profitto del lo» 
cale suddetto una pia persona per 
nome Marianna Allemand, che già 
a sue spese, e coll’ aiuto di qualche 
altro benefattore aveva aperto un 
asilo ad un qualche numero di fan- 
ciulle povere, e derelitte in una ri- 
stretta casa presso l’alberata di s. 
Maria Maggiore. Vi trasportò di 
fatti il suo nuovo conservatorio, dal 
quale la medesima dopo alcun tem- 
po si esentò, ritirandosi a eonvive- 
re in un vicino monistero. Fu al- 
lora che la direzione del conserva- 
torio nominato della Sagra Fami- 
glia fu intrapresa dalla principessa 
d. Maria Doria Pamphily, coadiu- 
vata dalla baronessa prussiana Fe- 
derica di Kimsky, oltre il rispetti» 
vo deputato ecclesiastico, che si no- 
mina dal Cardinal vicario di Roma. 

Questo stabilimento d'allora in poi 
venne a fiorire, come anche adesso 
si scorge, per un numero conside» 
rabile di alunne, che vi sono ammes- 
se. Queste vengono presiedute lo- 
calmente da una superiora, ed i- 
struite da abili maestre, che inse- 
gnano ad esse i lavori propri del 
loro sesso, e le faccende domesti- 
che; ma più le istruiscono nella re» 
ligione, e le esercitano nelle pra- 
tiche della cristiana pietà. Quando 
le alunne escono, benchè di rado, 
dal conservatorio per diporto, 0 
altro, hanno sempre un abito uni- 
forme secondo le stagioni di colore 
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oscuro con fazzoletto bianco e man- 
te simile in testa. Le medesime 
vengono mantenute da diversi be- 
nefattori, ed il pio luogo, sebbene 
senza rendite, fiorisce pure col pro- 
dotto delle succennate elemosine 
mensili. Per tal maniera si ten- 
gono lontane dalla corruttela del 
mondo tante fanciulle pericolanti, 
che sarebbero preda del mal costu» 
me. Lo scopo principale di detto pio 
istituto è di educare le giovani, e 
renderle capaci a servire nelle cri» 
stiane famiglie, come già alcune vi 
sono state collocate, 


Conservatorio, e Monistero di Ma- 
ria Santissima in s. Dion igio 
alle quattro Fontane. 


Questo pio istituto prima era 
diretto dalle monache Orsoline fran- 
cesi della ss. Concezione, sotto la 
regola di s. Basilio,, chiamate co- 
munemente le dame apostoline, che 
vestivano di scotto pero, con moz- 
zetta dj color violetto, con bordu- 
ra bianca; dal loro collo. pendeva 
un cordone di color bleu, con 
una croce d’argento dorato. Hanno 
un velo bianco, che cuopre la fron- 
te, in mezzo alla quale usavano 
altra croce nera di forma greca. 
Il capo era pur coperto da dop- 
pio velo bianco, e nero, ed i fianchi 
sì cingevano con cordone nero. 

La dama Eumelia Sanbucy fran» 
cese fu bramosa di fondare in Ro- 
ma un monistero, e conservatorio 
a maggior gloria di Dio, e perchè al- 
l'insegnamento delle fanciulle nelle 
cose di nostra santa religione, si 
upisse l’educazione, e l’ istruzione 
coll’ insegnare ad esse il leggere, lo 
scrivere, l'ortografia, l’ aritmetica, 
la lingua italiana, e francese, la geo» 
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grafia, la storia, e tutti i lavori 
che sono propri di fanciulle di 
=eîvile condizione. A tal effetto la 
fondatrice, nel pontificato di Pio 
VII, ottenne la chiesa, e il convento 
che avea già appartenuto ai reli- 
giosi Trinitarii riformati del Riscat- 
to, della medesima nazione francese. 
Laonde a’g ottobre 1815, giorno 
in cui nella detta chiesa sì celebra 
la festa del santo titolare Dionisio 
l’Areopagita, la Sanbucy aprì il 
conservatorio, del quale fu la pri- 
ma superiora, e dopo due anni ivi 
morì piamente. 

Al presente l’insegnamento, che 
ricevono le educande, è quale si 
disse; ma nel 1834 nel mese di 
aprile le monache, o dame aposto- 
line, cambiarono regola coll’aposto- 
lica approvazione del regnante Pa- 
pa Gregorio XVI, e presero quel- 
la delle religiose di Maria Santissi- 
ma Nostra Signora, Votre Dame 
(Vedi), entrando in quell’ Ordine 
fondato da madama di Lestonnac 
nel 1610, ed approvato da Paolo 
V. A tal effetto fecero venire da 
Tolosa tre religiose francesi per 
incorporarle alle monache di questo 
monistero; presero il loro vestiario 
di scotto nero, con maniche larghe, 
cinta di lana nera, soggolo bianco 
di tela, benda bianca di sopra, e 
nera di sotto, cui sovrapposero un 
velo fino nero. Dal collo pende da 
un cordone nero un crocefisso pic- 


colo di cocco. Da questa descrizione . 


del vestiario, si vedrà in che con- 
sista il cambiamento di quello sud- 
descritto. Al presente il conservatorio 
è stato molto ampliato perchè fio- 
risce, e numerose sono le educande 
che pagano la mensile pensione di: 
scudi sette e mezzo, vestendo a pia- 
cere in casa, e quando escono hanno 
però abito uniforme di scotto nero 
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per l’inverno, e di nanckin bianco 
per l'estate. 

La chiesa di s. Dionisio fu edi-‘ 
ficata nel 1619 dai religiosi Trini- 
tari francesi, che la dedicarono al 
santo areopagita. Di poi fecero or- 
nare il prospetto esterno con dise- 
gno dell’architetto Gio. Antonio Mac- 
ci. Nell’ interno il quadro dell’altare 
maggiore fu dipinto da Carlo Cesi 
che vi effigiò in alto la ss. Trinità, 
& in basso l’ Immacolata Conce- 
zione, e s. Dionigio inginocchiato, 
Nelle pareti laterali di questo alta- 
re, a comu epistolae, è un affresco 
in cui vedesi espresso un sommo 
Pontefice, che veste dell’abito religio- 
so un frate Trinitario del riscatto. 
Nell’altra parte, cioè a cornu evan- 
gelii, sì osservano due frati pure del 
riscatto, che pagano ai turchi il 
prezzo degli schiavi da essi redenti. 
Questi due affreschi sono del me- 
desimo Cesi. Inoltre sonovi tre al- 
tri altari, cioé quello della cappellina 
a destra entrando in chiesa, che ha 
per quadro un Zcce Homo attri- 

uito a Luca Giordano ; quello dal 
lato dell’epistola, nel cui quadro 
monsieur David rappresentò i ss. 


‘Giovanni de Matha, e in alto 


la ss. Triade, innanzi alla quale 
veggonsi inginocchiati due schiavi, 
cui vengono tolte le catene da un 
angelo, che ha indosso lo scapolare 
del riscatto; finalmente nel terzo 
altare, dalla parte del vangelo, si 
venera la b. Vergine avente in grem- 
bo il bambino, in mezza figura, 
buon dipinto del secolo XVI. A 
sinistra di quest’ultimo altare, os- 
servasi pendente dalla parete un 
quadro in cui si esprime un’appa- 
rizione del ss. Sagramento, e in 
basso s. Dionigio, e s. Luigi IX re 
di Francia, opera attribuita a mon- 


sieur Le-Brun. Ridolfino Venuti, . 
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Moma moderna, tomo 1, part. I, 
pag. 162, narra che nel giardino 
contiguo al monistero, chiamato or- 
to del greco, nel pontificato di Cle- 
mente VHI, da un greco di Scio 
per la prima volta sì introdusse in 
Rorra ‘la coltivazione della pianta 
ortense chiamata Sellero, che pel 
grato suo sapore cotanto si propagò. 


Conservatorio del Rifugio della 
Laùretana. | 


Nei primi anni del secolo XVIII, 
nella via che conduce alla basilica 
di s. Giovanni in Laterano, e pres- 
so la chiesa di s. Clemente, il ven. 
p. Angelo Paoli da Argigliano, dio- 
cesi di Sarzana, carmelitano dell’an- 
tica osservanza, nel convento di s. 
Martino di Roma istituì un ospizio 
per ricevervi i poveri convalescenti, 
che dopo guariti dalle loro infer- 
mità erano licenziati dagli ospeda- 
li, per cui il pio luogo prese il no- 
me di Ospizio del p. Angelo. Mor- 
to santamente il fondatore nel 1720, 
Clemente XII nel 1739 fece intro- 
durre presso i sagri riti la causa 
pel riconoscimento delle sue eroi- 
che virtù, e poscia nel 1756 ne 
fu pubblicata la vita colle stampe 
di Propaganda fide. Mancato il prin- 
cipal sostegno dell’ utile ospizio, col- 
l’andar del tempo restò chiuso. In- 
tanto permise la divina Provviden- 


za, che si recassero alcune dame, 


insieme colla principessa d. Teresa 
Doria-Orsini, a visitare le inferme 
all'ospedale di s. Giacomo. Queste 
pie dame considerando come quelle 
vittime della seduzione, mentre cu- 
ravansì dal morbo venereo, poi ivi 
ritornavano a curarsi per essere riì- 
cadute nei primieri disordini, giac- 
chè il Conservatorio o ritiro di s. 
Croce in s. Francesca Romana 
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(Fedi) non poteva riceverle tutte, 
divisarono di stabilire um locale, 
ove le donzelle che uscivano dal: 
l’ospedale, fossero trattenute a vita 
migliore. Laonde la nominata zelan- 
te, e pia principessa da Leone XII, ai 
12 agosto dell’anno santo 1825, ot- 
tenne a questo nobile oggetto il 
suddetto ospizio, mediante aposto- 
lico breve, in uno alla contigua 
piccola chiesa, diritti, e ragioni del 
medesimo. Quindi formatasi una 
tongregazione di dame, s' intitolò 
Congregazione Lauretana, dal tito- 
lo della chiesa, che insiéme all’ al- 
tare principale è dedicata a Maria 
ss. dì Loreto, sotto la direzione del 
Cardinal vicario pro-tempore. 

Ridotto il locale, furono in esso 
ricevute le convalescenti dell’ Ospe- 
dale di s. Giacomo, che avessero 
bramato menare vita ritirata, e sta- 
re raccolte con Dio. Non vennero 
escluse neppure quelle donzelle, che 
erano gravide, le quali al tempo 
del parto si mandavano a sgravar- 
si all'ospedale di s. Rocco, dopo 
di che si ricevevano nel conserva- 
torio, che aveva preso il titolo di 
Casa del refugio della Lauretana. 
Si ricevettero anche maritate, che 
pei loro trascorsi eransi separate 
dai mariti, e pentite della vita pas- 
sata ad essi poi riunivansi. Fu sta-. 
bilita una priora, ed una sotto 
priora per la direzione delle alun- 
ne, e dei lavori che si facevano 
la metà doveva essere del pio luo- 
go. Accompagnate dalla priora, e 
velate uscivano una volta la setti- 
mana al passeggio in luoghi re- 
moti. 

Ma nell'odierno pontificato di 
Gregorio XVI, l'istituto ha preso 
nuova vita e vigore, perchè gli è 
stata data altra forma. La direzio- 
ne e cura -del medesimo è stata 
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affidata alle monache del Buon 
Pastore (Vedi), che vi risiedono 
in numero di tre, oltre una con- 
versa, giacchè si vide con qual pro- 
fitto ed impegno dirigevano il 
Conservatorio di s. Croce della 
Longara (Vedi). Con nuovo meto- 
do si è qui stabilito, che sì rice- 
vano le zitelle, Je quali hanno sof- 
ferto mali prodotti dai loro cattivi 
costumi, e quelle zitelle, che essen- 
do state sedotte, avessero anche 
avuto figli nel loro nubile stato, e 
quelle. zitelle in fine, che abban- 
donando il mal fare sono bramose 
di ravvedersi, e menar vita cristia- 
na. Perciò il luogo è divenuto un 
monistero, le alunne non escono 
più, il giardino contiguo venne am- 
pliato per comodo delle alunne, la 
chiesa che ha fre altari, ogni mat- 
tina si apre al pubblico per la san- 
ta messa, ed il Cardinal vicario vi 
nomina un prelato deputato, per 
vegliare sul conservatorio, in uno 
alla prima delle dame della congre- 
gazione Lauretana, che attualmen> 
te è la duchessa di Bracciano d. 
Anna Torlonia-Sforza, che benefica 
il luogo col suo zelo, colla sua 
generosità, e col procurare ad esso 
limosine colle altre dame, e col der 
putato, 


Conservatorio delle dame del sagro 
Cuore di Gesù per le donzelle 
nobili, presso la chiesa della ss. 
Trinità al monte Pincio. V. Gli 
articoli Sacro Cuore pi Gesù, Da- 
ME € CHIESA DELLA SS. TRINITA’ AL 
MONTE Pircio. 


Conservatorio delle dame del sagro 
Cuore di Gesù, per le donzelle 
di civil condizione, presso la 
chiesa delle ss. Ruffina e Secon- 
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da in Trastevere. V. 1’ articolo 
Sacro Cuore pi Grsù, e Dams. 


Conservatorio, o pia Casa di Ca- 
rità in via di Borgo s. Agata. 


La pia società, che milita sotto 
la speciale protezione di Maria Ver- 
gine regina degli apostoli, eretta 
in Roma nell’anno 1835 per la 
conservazione, e accrescimento del- 
la pietà, e della fede cattolica, con-' 
siderando, che fra i mezzi condu- 
centi al suo nobile intento non te- 
neva l’ultimo luogo la educazione 
delle donne, nell’anno 1836 inco- 
minciò a raccogliere delle piccole 
donzelle per lo più abbandonate 
nelle pubbliche contrade di Roma, 
per torle dai moltiplici pericoli, riu- 
nendole piamente in una casa pri- 
vata di proprietà di uno dei mem- 
bri della pia società, e quindi in 
altro locale presso s. Maria Mag- 
giore in via detta l’Alborata. Ma 
suscitata qualche tribolazione, si fe- 
ce una classificazione, e restando 
parte della comunità presso santa 
Maria ‘Maggiore, che ora è trasfe- 
rita in altro locale non lungi dal 
monistero delle Filippine, ne pre- 
sero cura caritatevole alcune pie 
persone, che con gran zelo ne pro- 
mossero l'avanzamento. Fiorisce sot- 
to il. nome di Conservatorio del- 
P Addolorata, ovvero della sagra 
Famiglia. Vedi. 

L’ altra porzione restò affidata 
alla pia società, che mancando al- 
lora del necessario locale, collocò 
le ragazze in una casa di educa- 
zione nello stradone di s. Giovanni 
in Laterano, pagando un mensile 
assegno, e di là, essendo morta la 
promotrice di detta casa, le trasfe- 
rì in altro locale in via del Bo- 
schetto nella regione de’ Monti. Ma 
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in fine crescendo di giorno in gior. 
no il numero delle alunne della 
pia società , specialmente dopo che 
Ja città di Roma fu afflitta dal 
morbo asiatico detto Cholera, si 
aprì una casa più ampla e deco- 
rosa, ch'è la presente, col titolo di 
Pia Casa della Carità, posta in 
via di Borgo s. Agata numero g, 
presso monte Magnanapoli. In que- 
sto locale fu già il Collegio Fuc- 
cioli (Vedi); quindi passò in pro- 
prietà delle monache riformate di 
s. Francesco, e ritenuto in enfi- 
teusi perpetua della Camera Apo- 
stolica. Però il regnante Papa Gre- 
gorio XVI, con venerato rescritto 
de’ 25 marzo 1838, diede il lo- 
cale alla medesima pia società, mer» 
cè una convenzione firmata dal Car» 
dinal Mario Mattei in allora pre- 
sidente della commissione de’ sussi- 
dj, e dal sacerdote romano d. Vin- 
cenzo Pallotti, zelante e benemeri- 
to rettore della stessa pia società, 
caricandosi la commissione de’ sus» 
sidj di pagare il canone, e il quin- 
dennio relativo, e la pia società di 
tenere aperto il detto locale a van- 
taggio della classe povera, o del. 
l'uno, o dell’altro sesso. 

Le alunne di questa pia casa so- 
no sotto la protezione del patriar« 
ca s. Francesco d° Assisi, e porta- 
no abito uniforme di prammatica, 
cioè di lana bigia, con cordone ai 
lombi, e velo parimenti bianco in 
testa. La superiora, e. le maestre 
vestono l'abito del terzo Ordine 
di s. Francesco. Conta al presente 
il conservatorio circa settanta in- 
dividui. In esso si fabbricano tessu» 
ti di tela, e cotone, coperte imbot- 
tite, si orlano le scarpe, sì ricama, 
sì aggriccia, sì cuce in ogni ma- 
niera, si lava e si fanno altri lavo» 


ri. Giupte Je donzelle ad età con- 
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veniente, se non vengono richieste 
dai loro parenti, o non si crede 
espediente di consegnarle ad essi, 
si procura collocarle in onesto ma» 
trimonio, o farle entrare in qualche 
monistero, se abbiano vocazione per 
lo stato religioso, o s'impiegano per 
cameriere presso pie persone, ove 
minore sia il pericolo, o prendono 
altra destinazione, oppure sì riten» 
gono nella pia casa, se si credono 
utili per la medesima. Finalmente 
da questo conservatorio ebbe ori- 
gine il Conservatorio o ritiro del 
sagro Cuore di Gesù alla salita 
di s, Onofrio (Vedi). 


Conservatorio o Ritiro del sagro 
Cuore di Gesù alla salita di s. 
Onofrio, 


Nel mese di dicembre 1840, 
essendosi presentata l’ opportunità 
di comperare un amplo locale, che 
già appartenne al sacerdote d. Fi. 
lippo Ludovisi alla salita di s. Ono» 
frio presso la via della Longara, 
la superiora del Conservatorio, 0 
Pia Casa di Carità in via di Bor- 
go S. Agata (Fedi), con annuenza, 
e cooperazione di quella pia socie- 
tà, e sotto la speciale protezione di 
Maria SS. regina degli apostoli, si 
accinse alla compera di detto loca- 
le, e si trasferì quindi nel medesi- 
mo con un buon numero di ra- 
gazze della Pia Casa di Carità, per 
dar principio ad wna novella co- 
munità , sulle norme, e lo spirito 
della mentovata pia casa donde par- 
tivano. Questo conservatorio fu de- 
nominato Ritiro del sqgro Cuor di 
Gesù, perchè la comunità si de- 
dicava specialmente al culto del 
sagro Cuore. Il numero attuale de- 
gli individui del conservatorio è 
di circa quaranta. I) nobile, e cas 
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ritatevole commendatore d. Carlo 
Torlonia assunse la tutela,e la di- 
rezione pel temporale della comu- 
nità, mentre ‘la pia società anzidet- 
ta premurosamente attende allo spi- 
rituale. Dalle donzelle si fanno va- 
rii lavori proprii del sesso, e tali 
da rendere ciascuna delle alunne 


capace di procacciarsi nell’ età ma- 


tura il necessario sostentamento, e 
provvedere ai bisogni delle fami- 
lie. gi 

CONSIGLIERI GtAMBATTISTA, 
Cardinale. Giambattista Consiglieri 
di Roma ebbe da legittimo matrimo- 
nio due figliuole. Morta la moglie, 
egli ch’ era fornito di ogni maniera 
di letteratura, e dotto nelle lingue 
greca e latina, divenne presidente 
della camera, e a mezzo di suo 
fratello Paolo Consiglieri, ch'era 
camerier secreto di Paolo IV, poi 
canonico nella basilica vaticana, fu 
dallo stesso Papa promosso al Car- 
dinalato colla diaconia di s. Lucia 
in Selci, a’ 15 marzo del 1557. La 
sua promozione avvenne perchè suo 
fratello Paolo, uno de’quattro fonda- 
tori collo stesso Papa dei Teatini, 
essendo stato chiamato nel palazzo 
apostolico all’esaltazione di Paolo 
IV, che gli conferì le narrate qua- 
lifiche, e poi il voleva esaltare al 
cardinalato, con eroica virtù lo ricusò, 
proponendo in vece ‘il degno fra- 
tello Giambattista, siccome dotto, 
ed affezionatissimo alla santa Sede. 
Quindi fu spedito legato « latere a 
Filippo II re cattolico per urgen- 
tissimi affari, e vi riuscì felicemen- 
te; dipoi dallo stesso Pontefice ven- 
ne eletto con altri saggi uomini, a 
decidere le cause dello stato della 
chiesa con facoltà senza limiti. Do- 
po due anni di Cardinalato, pian- 
to da tutta Roma, morì nel 1559, 
e fu sepolto nella chiesa di s. Ni- 
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colò in Carcere, sua altra diaconia, 
cui era stato trasferito presso l’al- 
tare del ss. Sagramento. Da Ludo- 
vico Jacobilli si ha la vita dello 
insigne Cardinal Consiglieri, che al- 
tri chiamarono Ghislieri. 

CONSOLI PONTIFICII. I go- 
verni tutti bene ordinati, a prote- 
zione della loro marina mercantile, 
hanno creduto necessario di stabili- 
re ne principali porti esteri alcuni 
loro rappresentanti sotto titolo di 
consoli o agenti consolari, come di 
vice-consoli, secondo l’importanza 
de' luoghi ove debbono risiedere. 
Così ha fatto, e fa anche il gover- 
no pontificio, e i Cardinali camer- 
lenghi di s. Romana Chiesa han- 
no avuto sempre su di essi gìuris- 
dizione, ed hanno tuttavia la libe- 
ra nomina e direzione di siffatti 
rappresentanti pontifici, e spedi- 
scono loro patente di nomina, la 
quale si rinnova ad ogni Cardinal 
eamerlengo. I consoli pontificii, ec- 
cettuato qualche rarissimo caso per 
particolari circostanze, non hanno 
soldo od onorario alcuno, e non 
ritraggono dal loro ufficio altro 
profitto che quello, or maggiore, 
or minore, proveniente dalle tasse 
consolari sui legni ivi approdati, pas- 
saporti, fedi ec. In considerazione di 
questo gratuito servizio, il governo 
pontificio li compensa al fine di ogni 
anno delle spese fatte per suo or- 
dine, o in suo servizio, cioè di car- 
teggio, di stampe trasmesse, e si- 
mili. | 

I consoli pontificii sono incari- ‘ 
cati di proteggere i naviganti ed 
il commercio pontificio, e siccome 
debbono risiedere nei porti esteri, 
per lo più si scelgono tra gli este- 
ri dimoranti in detti porti, ovvero 
tra gli statisti ivi domiciliati. Que- 
sti consoli pontificii, a cagione che 
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la santa Sede tiene nunzi od in- 
ternunzi in pochi regni, talvolta 
trattano qualche affare risguardan- 
te la diplomazia, la sanità pubbli- 


ca, la polizia, il commercio, ed an- , 


co affari ecclesiastici; il perchè i 
consoli pontificii sono in corrispon- 
denza, oltre che col Cardinale ca- 
merlengo, coi Cardinali segretario 
di stato, e segretario per gli affari 
di stato interni, col tesoriere gene» 
rale, e con altre autorità ecclesia- 
stiche, civili e militari del Ponti- 
cio governo, essendo però subordi- 
nati e dipendenti ai nunzi ed in» 
ternunzi nei luoghi ove questi - vi 
sono. I consoli pontifici non han- 
no uniforme, però sogliono ottene- 
re quello onorario di marina’ dal- 
la presidenza delle armi, per mez» 
zo della segretaria di stato. 

Va però notato che non tutti i 
consoli, e vice-consoli pontificii pos- 
sono indossare l'uniforme della Ma- 
rina Pontificia (Vedi), non aven- 
do essi un tal diritto. Questo ona- 
re viene loro concesso in via di 
grazia speciale presso domanda che 
ne fanno. ll grado più elevato, che 
finora siasi accordato a: qualcuno, 
è stato di colonnello onorario di 
marina. Presentemente godono que- 
sto grado i consoli generali di Mi- 
lano, e di Palermo; come hanno 
quello di maggiore onorario i con- 
soli del Belgio, della Grecia, delle 
Isole Joniche, di Marsiglia, dei Pae- 
si Bassi, e di. Venezia. Vi sono 
degli altri consoli pontificii col gra- 
do di capitani onorari; e tra i vi- 
ce-consoli vi sono di quelli che lo 
hanno di tenente, come di sotto- 
tenente onorario di detta Marina 
Pontificia. 
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Elenco de’ Consoli Pontifici negli 


stati esteri. 


NB. Dove non è indicato il titolo si 
deve intendere che vi è un Con- 
sole. 


Albona in Dalmazia. Agente con» 
solare. 

Algeri. Console generale. 

Alicante. 

Amsterdam. Console generale. 

Anversa. Console generale nel Bel- 
gio. 

Bahia nel Brasile. Vice-console. 

Barcellona, Coadiutore al conso» 
lato. 

Bari. Vice-console. 

Barleua. Vice-console. 

Belem in Portogallo. 

Bona. di Algeri. Agente consolare. 

Brindisi. Vice-console, 

Cadice. 

Cagliari. Console generale. 

Carlo Forte in Sardegna. Vice- 
console. 

Cartagena. 

Catania. Vice-console. 

Cefalonia. Vice-console provviso- 
rio. 

Cette in Francia. Vice-console. 

Chioggia nel regno Lombardo-Ve- 
neto. Vice-console. 

Città di Porto in Portogallo. Con- 

‘ sole deputato. 

Corsica. Console generale. 

Filadelfia, negli Stati Uniti d' 4- 
merica. 

Fiume, e Buccari. Console col coa- 
diutore. 

Gaeta. Vice-console. 

Gallipoli. 

Genova. Console generale, con coa- 
diutore con futura successione, e 
vice-console esercente. 

Gibilterra. 

Girgenti in Sicilia. Vice-console. 
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Giulia nel regno di Napoli. Vice- 
console. ‘ 

Grecia. Console generale con resi- 
denza in Atene. 

Ischia. Vice-console. 

Isole Jonie. Console generale, resi- 
dente in Corfù. 

Lavagna. Vice-console. 

Lisbona. 

Livorno. Console generale, con coa- 
diutore con futura successione, ed 
insieme vice-console. 

Loano. Vice-console, 

Lucca. 

Malaga. 

Malta. | 

Marsiglia. Console generale. 

Manfredonia nel regno di Napoli. 
Vice-console. 

Mascali Giarre. Agente consolare. 

Marsala. 

Melazzo. Vice-console. 

Afessina. Vice-console. 

Milano. Console generale nel regno 
Lombardo-Veneto. 

Molfetta. Vice-console. 

Monopoli. Vice-console. 

Napoli. Console generale di Napoli, 
e dei porti nella linea del Me- 
diterraneo. 

Napoli. Console generale dei porti 
di Napoli nella linea dell’Adria- 
tico con provvisoria residenza in 
detta capitale, e console coadiu- 
tore del precedente. 

Napoli di Romania. Vice-console. 

Nizza. 

Nuova Orleans, negli Stati Uniti 
di America. 

Odessa. | 

Orano d’ Algeri. Agente conso» 
lare. 

‘ Ortona. Vice-console. 

Palamos , e s. Felice de Guizols 
in Ispagna. Vice-console. 

Palermo. Console generale in Si- 
cilia, con yice-console. 
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Perù. Console generale, residente in 
Lima. 

Pescara. Vice-console, 

Porto Re nel litorale ungarico. Vi- 
ce-console. 


‘Porto Ferrajo. Vice-console. 


Porto Maurizio. Vice-console. 

Ragusi. 

Reus in Ispagna. 

Reggio in Calabria. Vice-console. 

Rio Janeiro nel Brasile. 

ape nell’ Istria. Agente conso- 

re. 

$S. Maura. Vice-console. 

$S. Remo. Vice-console. 

Savona. . Vice-console. 

Sebenico in Dalmazia. Vice-con- 
sole. 

Segna in Dalmazia. Vice-console, 
con coadiutore, con futura suc- 
cessione. 

Setubal. Vice-console. 

Stra. Vice-console. 

Spalatro na Dalmazia. Vice-con- 
sole. 

Spezia, ossia Golfo della Spezia 
nel Genovesato. Vice-console. 

Stockolm. ©. 

Taganrog. Vice-console. 

Tarragona. 

Terra Nuova in Sicilia. Vice-con- 
sole. 

Tine in Grecia. Vice-console. 

Tolone. Viee-console. 

Tortoli in Sardegna. Vice-cousole. 

Tortona, 

Tranî. Vice-console. 

Trapani. Vice-console, 

Trieste. 

Valenza. 

Vasto. Vice-console. 

Venezia. 

Ventimiglia nel Genovesato. Vice- 
‘console. 

Vigo in Galizia, 

Zante. 

Zara. 
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Siccome poì in Milano evvi un 
console generale pel regno Lombar- 
do-Veneto senza che vi ‘sia in tal 
città porto di mare, e siccome tal 
console ha un carattere di rappre- 
sentante diplomatico Pontificio, co- 
sà sembrano necessarie le seguenti 
anologhe nozioni. 

Durante il regno d’Italia, nei 
primi anni del corrente secolo, fu 
in Milano istituito un monte detto 
dall'imperatore de’francesi, e re di 
Italia d'allora, Monte NMapoleo- 
ne. E perchè al medesimo furono 
applicate tutte le attività, ossia capi- 
tali fruttiferi, già spettanti alle cor- 
porazioni religiose, ed ai luoghi pii 
soppressi dal governo italico in 
tutta la ‘estensione del suo territo- 
rio, che prima della invasione fran- 
cese appartenevano a varie sovrani- 
tà, così furono attribuite tutte le 
passività che derivano dalla sop- 
pressione anzidetta, e dal nuovo 
ordine di cose in allora stabilite. 
Queste passività consistevano prin- 
cipalmente nel pagamento delle pen- 
sioni a’frati, monache, preti secola- 
ri, dotazioni a’capitoli ed a’parro- 
‘ chi già spogliati de’loro beni, nel- 
le pensioni e giubilazioni, ad anti- 
chi impiegati civili, giudiziari e 
militari che avevano prestato ser- 
vizio ai governi anteriori, ed in altri 
pesi vitalizi e perpetui, come per 
assegni alle università, ginnasi, e 
pubblici stabilimenti. 

Da questo breve cenno è facile 
immaginare come presto ingigantisse 
questo monte, che, cessato il gover- 
no italiano nel 1814, venne chia- 


mato in appresso Monte di Milano. 


Il territorio del già regno d’Italia, 
come ognuno sa, fu ripartito tra 
gli antichi legittimi sovrani che ne 
tornarono al possesso più o meno 
estesamente, e qualche nuova so- 
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vranità vi venne introdotta in for- 
za dell’atto finale del congresso di 
Vienna. Per conseguenza anche le 
attività, e le passività del monte 
di Milano dovevano ripartirsi tra 
le suddette sovranità, come si pre- 
scrisse negli articoli 97 e 103 del- 
l'atto finale anzidetto. Quindi i so- 
vrani d’ Italia interessati in tale 
riparto inviarono in Milano i loro 
rispettivi plenipotenziari per tenere 
un congresso relativo soltanto agli 
affari del monte, e conchiudere un 
trattato, che formasse la base delle 
operazioni future per la soddisfazio- 
ne del debito ripartito, e spettante 
a ciascun governo interessato. Per 
la santa Sede furono incaricati ed 
inviati a Milano quali plenipotenzia- 
ri monsignor Pacca, poi governa- 
tore di Roma, e monsignor Cristal- 
di poi Cardinale, l'avvocato Vera, 
e per contabile ragionatore Gio. 
Battista Franceschi. 

Riunitisi tutti i detti plenipoten- 


ziavi in Milano, conchiusero una 


preliminare, e generale convenzio- 
ne in data 1 giugno 1816, colla 
quale si stabilirono generalmente i 
modi di soddisfare le pensioni vita- 
lizie, i debiti lasciati dalle provvi- 
sioni, amministrazioni ec., e si trat- 
tò di ogni altro oggetto relativo al- 
le disposizioni degli articoli 97 e 
103 succitati. In seguito, ai 12 de- 
cembre 1816, sì conchiuse altra con- 
venzione particolare sui soli pleni- 
potenziari pontifici, il tenore della 
quale, per maggiore intelligenza del- 
le cose derivanti dal citato monte, 
si riporta qui appresso sostanzial- 
mente, di concerto coi nominati 
soggetti, i quali avendo ultimata 
la loro plenipotenza, tornarono in 
Roma coi protocolli dei ‘ congressi 
tenuti in Milano, e con una gran 
parte dello stralcio di carte e po- 
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sizioni, e registro spettanti al go- 
verno Pontificio. 

Non cessarono però gli affari, e 
le consultazioni del monte di Mi- 
lano, ch'era stato già il centro di 
così vasta, ed intralciata ammi- 
nistrazione. Questo centro rimase 
e rimane tuttora per lo scioglimen- 
to delle questioni allora restate sos- 
pese, e per le massime ulteriori, che 
al sopravvenire di casi sarebbe sta- 
to necessario di fissare in seguito. 
Ogni governo italiano cointeressato 
nomina uno o due savi commis» 
sari diplomatici residenti in Mila- 
no, per parte della commissione ge- 
nerale diplomatica del monte, col- 
la quale le rispettive direzioni del 
debito pubblico degli stati diversi 
(su cui ricadono le parti di debi- 
to a ciascuno stato spettante) han- 
no sempre corrisposto e corrispon- 
dono tuttora. Il commissario Pon- 
tificio a Milano oltre la corrispon- 
denza per gli affari singolari, che 
secondo le convenzioni, e successivi 
regolamenti debbono risolversi dal- 
la commissione centrale di Milano, 
invia periodicamente gli atti, e le 
deliberazioni delle ordinarie sessio- 
ui, che si fanno dai commissari 
delle varie sovranità. 


Articolo I. 


Il governo austriaco resta piéna- 
mente esonerato da qualunque de- 
bito proveniente dalla sua ammini- 
strazione provvisoria, ed occupazio- 
ne militare delle Marche, e delle 
Legazioni, compresi i beni annessi 
nelle Legazioni da quel governo prov- 
visorio austriaco tuttora esistente, 
e restando i capitali, e credito del- 
la detta amministrazione a favore 
del governo Pontificio, questo tiene 
per suo il detto debito, e legitti- 
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mamente verificato e liquidato as- 
sume l'obbligo di pagarlo come 
debito del suo stato. 


Articolo II. 


Sua Maestà imperiale reale au- 
striaca per parte sua rinunzia in 
favore di sua Santità ad ogni suo 
diritto su qualunque proprietà, e 
credito del cessato regno d’Italia 
esistente nel territorio Pontificio. 


Articolo II. 


Tutte le carte relative agli og- 
getti contemplati nei due preceden- 
ti articoli saranno subito dopo il 
cambio delle ratifiche del presen- 
le atto consegnate ai commissari 
pontificii, o alla persona ch'essi indi- 
cheranno, dal governo austriaco, i 
cui impiegati si presteranno anche 
nel caso a dare tutte le dilucida- 
zioni ulteriori su detti oggetti. 


Articolo IV. 


Perla piena esecuzione dei prece- 
denti articoli, saranno da sua Mae- 
stà imperiale reale -austriaca, ad 
istanza di sua Santità, liberate le 
ipoteche che potessero esistere nel 
territorio austriaco. 

Si ommettono gli altri articoli di 
formalità.. | 

Questa convenzione fu ratificata 
dal Pontefice Pio VII li 10 giu- 
gno 1817; e ne venne commessa 
l'esecuzione plenaria alla direzione 
generale del debito pubblico, dan- 
dosi al commissario Pontificio resi- 
dente in Milano il titolo e le prero- 
gative. di console generale Pontificio 
nel regno Lombardo Veneto, es- 
sendo l’attuale insignito col grado. 
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di colonnello onorario della marina 
Pontificia. 

Il ch. avvocato Cesarini, nell’ap- 
plaudita sua opera: Principi della 
giurisprudenza. commerciale esami- 
nati, seconda edizione con miolte 
variazioni ed aggiunte, Macerata 
1840, capo VI, Del console e del 
Consolato, pag. 204, dice che la 
denominazione di console, data dai 
Romani ai primi magistrati in sosti- 
tuzione della regale dignità, a’nostri 
giorni si conferisce a quel magistrato 
che il governo invia in altra na- 
zione per ivi stare a favorire il 
commercio dei propri sudditi, o 
cittadini, che ci vadano ad- appro- 
dare. Per l’ importanza . del com- 
mercio, da cui principalmente de- 
riva la floridezza dei popoli, bene 
si omora col nome di console que- 
gli, che a vantaggiò de' suoi con- 
cittadini, e dei sudditi del sovrano 
che rappresenta, si manda. anche 
in esteri paesi a proteggerlo. Sic- 
come inoltre l’officio del console in 
massima parte si esercita nci porti 
di mare, così 
egli risiede. Il consolato fuori del- 
l’Italia e della Provenza, cangia 
spesso denominazione, poiché si chia» 
ma nél resto di Francia Rapport, 
in Inghilterra Protesi, in. Olanda 
ed in altri paesi del Nord Zee-Pre- 
texex. 

Il consolato è di antichissimo 
stile presso tutte le nazioni. Oltre 
la nuova legge, che questo conso- 
lato prescrive, se ne aveva l’ingiun- 
zione anche dalle nostre antiche leg- 
gi, le quali tuttora sono in vigore 
in quelle parti, che non sono soggette 
a riforma. Siccome quanto accade 
nei marittimi viaggi è comprovato 
dagli attestati che si rilasciano dal 
consolato, così nel vocabolo con- 
solato si esprime ancora l'antica 


ordinariamente ivi - 
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collezione delle leggi marittime, che 
nate sono dai fatti. 

Il medesimo avvocato Cesarini 
ai vocaboli consolato, e console trat- 
ta col noto suo sapere dei più im- 
portanti argomenti. 

Dall’ opera Z/ consolato del mare 
colla spiegaziane, con note ai con- 
solati di Barcellona, Venezia, Ge- 
nova ec. di Gesù Maria Casavegi, 
Livorno 1788, si rileva quando, e 
dove furono concessi i seguenti ca- 
pitoli ed ordinazioni riguardanti i 
consolati che andiamo a nominare. 


Roma. L’ anno dell’ Incarnazione di 
Cristo 1075 a cal. di Marzo fu- 
rono concessi in Roma nella ba- 
silica di s. Giovanni in Laterano , 
e giurati dai Romani di osser- 
vare sempre i relativi articoli, e 
ordinazioni. 

Acri. L’anno rrit a cal. di Set- 
tembre furono concessi in Acri 
nel passaggio di Gerusalemme 
pel re Ludovico, e pel conte di 
Tolosa, e giurarono DRS 
sempre. 

Majorica. L'anno 1112 furono con- 
cessi in Majorica per i Pisani, e 
giurarono di osservarli sempre. 

Pisa. L’anno 1118 furono concessi 
in Pisa in s. Pietro del marein 
podestà di Ambrosio Migliari, e 
giurò osservarli. 

Marsiglia, L’anno 1162, nel mese 
di agosto, furono concessi in 
Marsiglia nell’ ospedale, nella po- 
testà di ser Gaufre Antoix, e giu- 
rò di osservarli sempre. 

Almeria. L’anno 1174 furono con- 
cessi in Almeria pel conte di 
Barcellona,e per i Genovesi, e sì 
giurò di osservarli sempre. 

Genova. L’anno 1186 furono con- 
cessi in Genova nella potestà di 
ser Pinel Miglers, ser Pier Am- 


CON 


brosi, e ser Gio. di s. Donato, 
e ser Guglielmo di Caimosino, 
ser Baldoni, e ser Pier d’Are- 
nes, i quali giurarono al capo 
del molo di sempre osservarli. 

Brandi. L’anno 1187 a cal. di feb- 
braio furono concessi in Brandi 
pel re Guglielmo, e giurò di 
osservarli sempre. 

Rodi. L’anno 1190 furono con- 
cessì in Rodi pel Galeta, e giurò 
di osservarli sempre. i 

Morea. L’anno 1200 furono con- 

‘ cessi pel principe di Morea, e 
giurò di sempre osservarli. 

Costantinopoli. L’anno 1215 furo- 
no concessi pel comune di Ve- 
nezia in Costantinopoli, nella 
chiesa di s. Sofia pel re Giovan- 
ni incontinente, che furono cac- 
ciati i greci, e giurò di osservar- 
li sempre. 

Alamania. L’anno 1224 furono 
concessi in Alamania pel conte, 
e giurò di sempre osservarli. 

Messina. L’anno 1225 furono con- 
cessi in Messina nella chiesa di 
s. Maria Nuova in presenza del 
vescovo di Catania per Federico 
II imperatore d’Alemania, e giu- 
rò di osservarli. Ta 

Parigi. L’anno 1250 furono con- 
cessi per Giovanni di Belmonte 
sopra l’anima del re di Francia, 
che in quel tempo non era ben 
sano, in presenza de’ cavalieri del- 
l'Ost, e dei templari, e degli spe- 

‘ dalieri, e dell'ammiraglio di le- 

‘ vante, per osservarli sempre. 

Costantinopoli. L’anno 1261 furono 
concessi in Costantinopoli in s. An- 
gelo per Paleologo. imperatore, e 
giurò di osservarli sempre. 

Soria e Costantinopoli. L'anno 1270 
furono concessi in Siria per Fe- 
derico, re di Cipro, e in Costan- 
tinopoli per l’imperatore Costan- 
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tino, e giurarono di osservarli sem- 
pre. 

Majorica. L’anno 1270 furono con- 
cessi pel re Jacopo di Aragona, 
in Majorica, e giurò di farli osser- 
vare sempre. 


V. il ch. Martinetti nel suo Co- 
dice de’ Doveri pag. 447, Del Com- 
mercio Marittimo , il quale ci av- 
verte che tra i libri più famigerati 
per gli usi marittimi, si citano il 
così detto Consolato del mare ; il 
Targa, Della contrattazione maritti- 
ma; e Giovanni de Lucca, De ju- 
re maritimo. V. i titoli del codice 
Giustiniano, De naufragiis, de na- 
vibus non: excusandis , de navicu- 
lariis seu naucleriis, de nautico 
foenore, de nautis tyberinis. V. al- 
tresì il celebre pubblicista Francesco 
Risicato, De statu hominum în rep. 
tom. II. De nautica arte et nautarum 
statu, p. 152 edit. Panormi 1673. 
Aggiunge lo stesso Martinetti, che 
circa i doveri degli ammiragli, quali 
supremi giudici e magistrati navali, 
come pure dei ministri della ma- 
rina e uomini di mare, oltre la 
raccolta delle leggi inglesi ed olan- 
desi, tratte in gran parte dalle leg- 
gi rodie, vi sono importanti cogni- 
zioni nel Mastrillo De magistr. lib. 
5. cap. 13; e nelle prammatiche 
del regno delle due Sicilie, special-. 
mente nella Pramm. I. De officio 
portulani, come pure nel Capitola- 
re gi del re Giovanni; ed in Ma- 
rio Muta dotto commentatore, 
tom. 6. ediz. di Napoli, e Palermo, 
nel commento di detto capo gi. 
V. pure il Codice per la veneta 
mercantile marina, Venezia 1786, 
con l’ Editto pubblico di navigazio- 
ne mercantile austriaca, Venezia 
1816. Nel volume II. p. 197, e 
seg. Pratica della Romana Curia, si 
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tratta del consolato di Ancona, e di 
quello in Civitavecchia, 
Finalmente riporteremo alcuni ar- 
gomenti descritti dalle Schede Va- 
ticane nell’archivio della santa Se- 
de, che più da vicino riguardano i 
consoli, o in qualunque modo spet- 
tano ai medesimi, tra’ quali si vedrà 
l’origine di alcuni consoli esteri ne- 
gli stati Pontifici. Per ultimo ri- 
porteremo 1)’ elenco dei consolati 
attuali, e dei luoghi ove sono. 


Anno 1500. Deputatur consul 
nationis gallicanae apud Ripam et 
Ripettam. 

Anno 1314. Julius Castellanus con- 
firmatur consul mercatorum Ja- 
nuen., et corsorum in Urbe. 

Anno 1376. Litterae consulatus ma- 
ris regni Neapolitani in Urbe. 

Anno 15312. Hieronymus Castro- 
nus, consul Neapolit. V. Flum. 
Tiberis. 

Anno 1514. Julius Castellanus ci- 
vis romanus a natione Januen, 
et Cors., electus consul. 

Anno 1515. Confirmant. Capitula 
hic adnotata edita a Florentinis 
circa ‘-mercatores in Urbe degen., 
et electionem consulis Florentini. 

Anno 1520. Breve, quo Rinaldi de 
Ricasolis alias primo consuli Flo- 
rentin. in curia constituto, qui 
se absentaverat, mandat, ut vi- 
sis praesentibus, ad curiam se 
conferat. 

Auno 1523. Camer. Franciscum 
Cincium Civ. Rom. a mercato- 
ribus, sive navilium patronis con- 
sulem nationis Corsicae deputa- 
tum, per priv. Bartholomaei de 
Valle confirmat.. 

Anno 1535. Leo. X Mercat. Flo- 
rentin. ind. concessit eligendi con- 


sulem Florentin. cum duobus con- . 


siliariis, et uno cancell. qui ju- 
VOL. XVII 


CON 49 


dicaturam haberet. Bernardus de 
Binis consul sub Leone X. Pau- 
lus HI confirmat praed. ind. et 
alia statuta a merc. facta. Phi- 
lippus del Bene Consul. hoc an- 
no 


Anno 1349. Mot. propr. de confir- 
mat. consulis pro mercatoribus 
Urb. subditis Caroli V. 

Anno 1550. Martinus de Ajala fit 
consul in Urbe nautarum subdi- 
torum imperatoris. 

Anno 1552. Consules Tabernarior. 

Anno 1554. Il re delle Gallie rin- 
forza le truppe nel Senese, ed 
esorta il console de’ fiorentini in 
Urbe ad aiutare l'impresa. 

Anno 1574. Jo. de Cuniga Orato- 
ris Reg. Hisp. literae quibus A- 
lexandrum Buoncuore deputat 
consulem Hisp. donec rex aliter 
statuerit. 

Anno 1574. Lettere del re di Spa- 
gna, con cui ordina all’ amba- 
sciatore di dar l’ufficio ad Ales 
sandro Buoncuore. 

Anno 1575. Jo. Oratoris hisp. li- 
terae, quibus Alexand. Buoncuo- 
re, juxta mandatum regium con- 
sulem hisp. confirmat. per obi- 
tum Martini de Ajala, qui illud 
obtinuit a Carolo imperat. 

Anno 1576. Camer. renovat Mot. 
a Pio V concessum Martino de 
Ajala Cons. hisp. favore Alexan- 
dri Buoncuore, qui eidem. suc» 
cessit. 

Anno 1576. Pii V mot. concessio- 
nis factae pro Martino de Ajala 
consule Hispan. 

Anno 1578. Querelae Philippi Ca- 
stilioni consulis Januen. in Civi- 
ta vetula contra quemdam pro- 
xenotam, qui mercedem praeten» 
debat ex contractibus, eo inscio, 
et absente, factis. 
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Elenco degli agenti e consoli esteri 


negli stati Pontifici. 


Roma. Consoli generali della con- 
federazione Elvetica, e di Dani- 
marca; di Francia, col caratte- 
re di agente consolare; d'Inghil- 
terra col grado di’ agente con- 
solare sì in Roma, che nella li- 
nea del Mediterraneo sottoposta 
ai dominii pontificii; di Lucca 
console; del Messico, vice-conso- 
le ; del principe di Monaco, con- 
sole in Roma e nei dominii del- 
la santa Sede; Napoli vice-con- 
sole; Portogallo; Prussia conso- 
le: Sardegna, console generale , 
con vice-console; Sassonia, agen- 
te regio; Spagna console, con un 
vice-console ; Stati uniti di A- 
metrica, console; Svezia e Norve- 
gia, console; Toscana, console; 
Wurtemberg, console per tutto 
lo stato Pontificio. 

«incona. Austria, console generale, 
col cancelliere ‘del consolato. Al- 
bania. Baviera. Belgio. Brasile, 
vice-console. Danimarca, in tutta 
la linea dell’ Adriatico. Francia . 
Grecia. Inghilterra, vice-console. 
De’ Levantini. Lucca. Napoli, con- 
sole generale, col vice-console. 
Portogallo, vice-console in detto 
. porto e suo distretto. Prussia. 
Russia e regno di Polonia, con- 
sole generale. Sardegna. Spagna. 
Stati uniti di America. Svezia e 
‘ Norvegia. Toscana console gene- 
rale, con vice-console. 

Ascoli, Francia, vice-console. 

Cervia. Austria, agente consolare. 

Cesena. Austria, agente consolare. 

Cesenatico. Austria, agente conso- 
lare. 

Civitavecchia. Austria. Baviera. Bel- 
gio. Brasile, vice-console. Dani- 

. marca. Francia, gerente del con- 
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solato. Grecia. . Inghilterra; vice- 
console. De'Levantini. Lucca. Mes- 
sico, vice-console. Napoli, vice- 
console. Paesi-Bassi. Portogallo, 
vice-console in detto porto, e suo 
distretto. Prussia, vice- console. 
Russia. Sardegna, vice-console. 
Spagna. Stati uniti di America, 
vice console. Svezia e Norvegia, 


in detto porto e sue dipendenze. 
Toscana, console generale, cc 


vice- console. 

Comacchio. Austria, agente conso- 
lare. Napoli:, vice-console. Stati 
uniti di America vice-console. 

Corneto. Francia , agente consolare. 
Inghilterra, vice-console. Napoli, 
vice-console. Sardegna, vice-con- 
sole. 

Fano. Danimarca. Francia, agente 
consolare. Napoli, vice-consele. 
Prussia. Svezia, e Norvegia, vice- 
console. 

Fermo. Austria, agente consolare. 
Danimarca, vice-console. Fran- 
cia, vice-console. Napoli, vice- 
console. Russia, vice-console. Sar- 
degna. Svezia e Norvegia, vice- 
console, Toscana, vice-console. 

Ferrara. Napoli, vice-console. Sar- 
degna , console, con viee-con- 
sole. 

Fiumicino. Francia, agente conso- 
lare. Lucca, incaricato consolare. 
Sardegna, incaricato consolare. 

Goro. Napoli, vice-console. Stati U- 
niti di America, vice-console. 

Grottamare. Austria, ageute conso- 
lare. Napoli, vice-console. 

Loreto. Francia. Toscana, agente 
consolare. 

Magnavacca. Napoli, vice-console. 
Stati Uniti di America, vice-con- 
sole. . 

Montalto. Francia, agente consola- 
re. Napoli, vice-console. Sarde- 
gna, vice-console. 
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Neltuno. Francia, vice-console. Spa- 
gna, vice-console. 

Ostia. Sardegna, vice-console. 

Pesaro. Austria, vice-console. Da- 
nimarca. Francia, vice-console, 
Inghilterra vice-console. Napoli. 
Sardegna, vice-console. Svezia e 
Norvegia, vice-console. 

Ponte Lagoscuro. Austria. Napoli, 
vice-console. 

Porto d’ Anzio. Austria, agente con- 
solare. Francia, vice-console. In- 
ghilterra, vice-console. Lucca in- 
caricato vice-consolare. Napoli, 
vice-console. Sardegna, incaricato 
vice-consolare. Toscana, vice-con- 
sole. 

Primaro. Stati Uniti di America, 
vice-console. 

Ravenna. Austria, vice-console. Fran. 
cia, vice-console. Portogallo, vice» 
console in detta città, e suo di- 
stretto. Svezia e Norvegia, vice- 
console. 

Recanati. Napoli, vice-console. Spa- 
gna, vice-console. Toscana, agente 
consolare. 

Rimini. Austria, agente consolare. 
Francia, vice-console. Napoli. Sve- 
zia, e Norvegia, vice-console. 

Sant’ Alberto. Austria, agente con- 
solare. 

Sinigaglia. Austria. Belgio, vice-con- 
sole. Francia, agente consolare. 
Inghilterra, vice-console. Napoli, 
vice-console. Prussia. Sardegna, 
vice-console. Svezia. Toscana, vi- 
ce-console. 

Terracina. Francia. Lucca, vice- 
console. Napoli, vice-consale. Por- 
togallo, vice-console in detto por- 
to, e suo distretto. Sardegna, vi- 
ce-console. | 

Volano. Stati Uniti di America, 
vice-console. 

CONSULTORI pere Concreca- 
zioni Canpwatizie. 7. gli articoli 
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ConcrecazionI CARDINALIZIE, e tutti 
i singoli di ognuna di esse. I pri- 
mari consultori. sono quelli della, 
Congregazione del s. Offizio (Vedi), 
ove riportiamo molti esempi di 
quelli promossi al Cardinalato, cor 
me si dice, che nella loro morte 
la congregazione fa celebrare le ‘ese- 
quie nella chiesa di s. Maria sopra 
Minerva. . 

«s CONTARELLI Martro, Cardi- 
nale. Matteo Contarelli nacque nel 
1519 a Morannes presso il fiume 
Sarte d'Angiò. Venuto fortuita- 
mente in Italia, ricovrò presso An- 
drea de’ Bovi, laureato in legge, e 
prelato di Paolo III, il quale, spe- 
dito dal Papa al concilio di Tren- 
to, lasciò il Contarelli al di lui pa- 
rente Ugo Buoncompagni, poi Gre- 
gorio XIII. Nel 1560 venne dal 
Buoncompagni raccomandato, e pro: 
posto a Pio IV come datario al Car, 
dinal Ippolito di Este legato in 
Francia. Poi dovette seguire il Car- 
dinal Bonelli nipote di 8. Pio V, 
che dallo zio era stato destinato 
legato alle prime corti di Europa. 
Per le sue qualità sempre più di- 
venne caro al Buoncompagni già Car- 
dinale: anzi guadagnossi l'animo di 
questo per siffatta guisa, che dive- 
nuto Pontefice, lo elesse a datario, 
essendo stato anche chierico di ca- 
mera: e poi, a’ 12 dicembre 1583, 
lo creò Cardinal prete di santo Ste- 
fano nel Montecelio, colla carica di 
prefetto alla segnatura de’ brevi. Il 
Contarelli a sue spese costruì la bel» 
lissima facciata della chiesa di san 
Luigi de’ francesi a Roma, e do- 
nolla di diecimila scudi ad ornare 
l’altar maggiore. Dopo il conclave 
di Sisto V, morì a Roma di ses» 
santasei anni, dopo due di Cardi- 
nalato nel 1585. Fu sepolto nella 
deita chiesa di s. Luigi, nella cap- 
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pella di s. Matteo, cui egli mede- 
simo avea fondata. Gregorio XIII 
si protestò di averlo eletto a da- 
tario, perchè lo conosceva di straor- 
dinaria integrità di vita, e molto 
erudito. 

CONTARINI Gasparo, Candi- 
nale. Gasparo Contarini patrizio 
veneto, nel 1483, divenuto celebre 
per ogni maniera di studi nella 
università di Padova, dalla sua 
repubblica venne spedito ambascia- 
tore a Carlo V, a cui riuscì caris- 
simo. Egli ebbe in seguito altre 
, sambascerie onorevoli, e la capita- 
nia di Brescia; quindi fu spedito 
ambasciatore a Roma, ed a Ferrara 
per la liberazione di Clemente VII. 
Tornato a Venezia, fu annoverato 
trai savi, e tra i consiglieri di quella 
repubblica in appresso. Paolo III, 
riconoscendolo degno di far parte 
del sagro Collegio, a' 20 maggio 
del 1535, lo decorò assente della 
dignità cardinalizia colla diaconia 
di s. Maria in Aquiro. Il Contarini 
poscia passò all'ordine dei preti col 
titolo presbiterale di s. Prassede; 
nel 1536 fu fatto vescovo di Bellu- 
no, protettore della s. Casa di Loreto, 
e de'canonici di s. Giorgio in Alga. 
Il suddetto Papa nel 1541 lo spedì 
alla dieta di Ratisbona, come lega- 
to, ove seppe cattivarsi gli animi 
degli stessi protestanti, e riuscì con 
somma soddisfazione del Pontefice, 
sebbene avesse de’ nernici che gl’im- 
putarono essere stato condiscendente 
co’ protestanti: ma il cardinal Fre- 
goso pienamente lo giustificò, men- 
tre in consistoro il Contarelli ne 
convinse le stesso Paolo III. Dipoi nel 
1542 ebbe la legazione di Bologna, 
e fu spedito nuovamente a Cesare 
per rimuoverlo dalla guerra contro 
la Francia; ma la morte lo colse 


a Bologna nel 1543, di sessan- 
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ta anni dopo otto di cardina- 
lato. Portato a Venezia, lo seppel- 
lirono a s. Maria dell’ Orto nella 
tomba de’ suoi maggiori, con nobi- 
lissimo epitaffio, postovi da Luigi 
e Gasparo Cornaro nipoti di lui. 
Monsignor Giovanni della Casa scris- 
se in latino la vita di questo Car- 
dinale che fu premessa alle ope- 
re dello stesso Cardinale stampa- 
te in Parigi nel 1571, ed in Ve- 
nezia nel 1589, nella quale, oltre 
la purità della lingua latina, vi so- 
no molte cose importanti per la 
storia civile, e letteraria di quei 
tempi. Nello stesso idioma fu ancora 
composta da Antonio Gaetani, e 
pubblicata colle stampe di Padova 
nel 1585. Si ha pure dal Cardinal 
Quirini in lingua italiana la Zita 
del Cardinal Gasparo Contarini 
scritta da monsignor Ludovico Cec- 
catelli, e da esso Cardinal Quirini 
illustrata, Brescia 1745. 

CONTE, Cardinale. Conte di 
Milano fu promosso al cardinalato 
da Urbano II, e, secondo Panvinio, 
da Pasquale II, colla diaconia di 
s. Maria in Aquiro. Onorio II lo 
annoverò tra i Cardinali preti col tito- 
lo di s. Sabina. Intervenne alla e- 
lezione di Gelasio II, approvò quella 
di Calisto II, e concorse a quelle di 
Onorio II, ed Innocenzo II, cui poscia 
abbandonò per seguire l’ antipapa 
Anacleto II, a nome del quale impo- 
se la corona reale a Rogerio duca di 
Calabria. Senonchè si ravvide a 
tempo, e morì in seno alla Chiesa 
mentr” era Pontefice lo stesso Inno- 
cenzo II. e 

CONTE Pierro, Cardinale. Pie- 
tro Conte nacque nella provincia di 
Campagna, fu monaco abbate di 
Montecassino, e per la santità dei 
costumi, e per la eccellenza del sa- 
pere da Innocenzo III fu creato Car- 
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dinale. Accolse dipoi molto onore- 
volmente a Montecassino Ottone 
IV, che gli accordò un diploma, 
nel quale proibivasi a chicchessia 
di scacciare i monaci dal possedi- 
mento delle loro castella. Morì nel 
12rt0, ovvero nel 1211, al suo 
monistero, come abbate, dopo aver- 
lo governato per diciotto mesi. ll 
Cardella pose questo Cardinale fra 
quelli d’Innocenzo IlI, di cui è 
ignoto il tempo della promozione; 
- anzi egli protesta, che veramente 
non si sa qual Papa facesse Cardi- 
nale il Conte, dappoichè il Wion 
dice, che il Tritemio, cui può ag- 
giungersi l’ Ughelli , soltanto per 
congettura attribuirono ad Innocen- 
zo III l'esaltazione del Cardinal 
Pietro. 

CONTE. Comes. Signore di con- 
tea, grado, e dignità; ed oggi è per 
lo più semplicemente titolo di ono- 
re. La contea era il dominio, e lo 
stato del conte Comitatus. Il nome 
di conte deriva dal latino Comes, che 
significava compagno degli impera- 
tori. Tra i primi si videro i conti del 
palazzo, comites palatii, e secondo 
il Dacier, si chiamarono Comites 
quelli che erano della corte de prin- 
cipi, o del seguito degli uffiziali o 
magistrati, i quali andavano a go- 
vernare le provincie, o a condurre 
gli eserciti. Erano questi propria- 
mente i cortigiani, che componeva- 
no le antiche corti. Alcuni scrittori 
fanno risalire l'origine del titolo dì 
conte sino ai tempi degl’imperatori 
Augusto, ed Adriano, ed aggiungo- 
no, che presso i romani significa- 
va in quell'epoca i favoriti dell'’impe- 
ratore, e quelli che ne’ loro viaggi 
lo accompagnavano. Dice il Mura- 
tori, che dalla voce Comes, signifi- 
cante governatore della città, si for- 


mò poscia Comitatus, parola indi- 
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cante tutto il territorio con terre, 
castella e ville sottoposte al co- 
mando, e alla giurisdizione del con- 
te. Egli è certo che non già i conti 
presero tal nome da Comitatus, ma 
bensì Comitatus è venuto da Co- 
mes. V. Conte Palatino, e Conte- 
stabile. 

Nel quarto secolo i conti comin- 
ciarono a diventar militari, e nel 
quinto era già stabilito, che i go- 
vernatori di provincie portassero il 
nome e la qualità di duchi, e i 
governatori di una città o di una 
diocesi, assumessero la qualità, e il 
titolo di Conti. Ai rispettivi articoli 
delle diocesi sono notate quelle, in 
cui i primi vescovi portarono il ti- 
tolo, ed esercitarono la giurisdizione 
di conte: anzi ad alcuni di essi ne è 
rimasto il semplice titolo. Apprendesi 
dal Muratori, che nei detti tempi 
due erano gl’impieghi del conte: 
il comandare alle milizie, e il de- 
cidere le liti del popolo, se erano 
portate dai minori tribunali al suo. 
Quanto all'autorità giudiciaria, ve- 
niva da essi esercitata col tenere 
di tanto in tanto i Mall, cioè i pub- 
blici giudizi, e i placiti per qualche 
lite particolare coll’ assistenza degli 
Scabini, e degli altri minori giudici, 
col consiglio de’ quali proferivano 
poi la sentenza, non già unicamen- 
te come a loro paresse. Presso l’an- 
tico Marcolfo, pubblicato dal Ba- 
luzio, t. II. Capitular., si legge, al 
lib. 1. cap. 8, la formola de Du- 
catu, Patritiatu, vel Comitatu, cioè 
come si creava un duca, un patri- 
zio, un conte, e si rileva ch'era 
ben illustre la dignità, e condizio- 
ne de’ conti. Anche i conti entrava- 
no nel ruolo de’ principi, ed essi 
pure intervenivano co’ duchi , mar- 
chesi, e vescovi all’ elezione del re 
d’ Italia, 
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Carlo il Calvo, che fiorì rel no- 
no secolo, si dice essere stato il 
primo che con un capitolare auto- 
rizzasse la successione de’conti nelle 
famiglie, allorchè passò in Italia 
per la seconda volta. Veramente la 
successione durevole delle . contee 
. delle famiglie incominciò nei pri- 
mordi del diritto feudale. 7. Feu- 
di. Carlo Magno, i suoi successori, 
ed altri sovrani di que’ tempi, die- 
dero in feudo a coloro, che li ave- 
vano assistiti nelle guerre, molte 
terre più o meno vaste, e talvolta 
intere provincie, le une sotto il ti- 
tolo di ducati (ciò che pur fecero 
i longobardi) e le' altre sotto il ti- 
tolo di contee. Dal medesimo Mu- 
ratori si rileva, che quando i conti 
non avevano in feudo le città, ma 
solamente in governo, dipendente- 
mente dell’arbitrio del principe, un 
tal governo soleva nondimeno es- 
sere stabile, e durava tutta la vita 
loro; nè chi una volta era conte 
deponeva quel nobile impiego, se 
non per salire a gradi maggiori. 
Anzi a poco a poco s'introdusse la 
consuetudine che i figli, o pei me- 
riti del padre, o coll’ajuto della 
pecunia data nei bisogni, in cui per 
le guerre si trovarono i sovrani, 
massime quelli di Germania per 
. salire al trono d'Italia, succedeva- 
no nella carica stessa. Non si ces- 
sava di essere conte che per deme- 
riti. 

Falvolta i duchi e i marchesi pro- 
curandosi il reggimento particolare 
di qualche città furono contrasse- 
gnati col titolo di Conti,e ciò tan- 
to in Italia che in Francia. La de- 
cadenza poi dei conti avvenne per 
diverse ragioni; la prima fu le con- 
troversie nate tra i vescovi, e i 
conti governatori delle città, e del 
contado loro. Giudicarono perciò 
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comoda cosa i sagri pastori l’ otte- 
nere dai re ed ‘imperatori anche il 
temporal governo delle loro città, 
in un tempo che i principi, per es- 
sere eletti re d’Italia, od impera- 
tori, avevano bisogno dell’ amicizia, 
ajuto e fedeltà de’ vescovi. Perciò 
fino da prima del mille ottennero 
alcuni vescovi anche le signorie tem- 
porali delle loro città coll’ esserne 
creati conti, come si può vedere 
nel tomo HI p. 513 del Murato- 
ri, Dissert. sopra le antichità Ita- 
liane, dissertazione LXXI: Della 
potenza de’ vescovi, abbati, ed altri 
ecclesiastici. Altro motivo della de- 
pressione de’ conti nelle città, fu 
l’essersi poco a poco introdotti i 
conti rurali, che dominando in qual- 
che terra o castello, ottenevano da- 
gli augusti il titolo e la giurisdizio- 
ne di conti in quel luogo, senza 
rimanere più soggetti all’ autorità 
del conte, che governava la città. 
Allorchè poi nelle carte antiche si 
incontra la formola Comes de Co- 
mitatu, restando incerto se significhi 
il conte, ossia governatore o signo- 
re della città, o pure un conte che 
possedesse uno, o più castella in 
quel contado e distretto, ne rende 
ragione il prelodato Muratori, ope- 
ra citata, dissertazione VIII, Det 
Conti, e Viceconti de’ secoli bar- 
barici. L’ Altaserra ci ha dato: De 
Ducibus et Comitibus Galliae pro» 
vincialibus, Francofurti 1731. 
Tornando ai conti rurali, questi 
si trovano prima del mille, ed an- 
‘darono siffattamente crescendo in 
numero, smembrando or questa, ed 
or quella terra, castello e villa dal 
distretto delle città, che si ridussero 
ad aver poco territorio; e i conti 
secolari, e poscia i vescovi creati 


‘conti per questa ragione, non più 


istendevano molto lungi la loro giu» 
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riedizione. Finalmente svanirono' i 
conti delle città allorchè queste ri- 
presero la libertà, e diventarono 
repubbliche. Oltre ai conti, furono 
anticamente in uso i viceconti, di- 
gnità molto stimata. 

Nell’ Araldica inglese il titolo di 
conte è il più antico, essende stato 
in uso anche fra i Sassoni invasori 
dell’ Inghilterra. In quei tempi il 
titolo di conte era una dignità, che 
aveva una giurisdizione sul luogo 
di cui portava il nome. Poco- tem- 
po dopo la conquista de’ norman- 
ni si trova che Guglielmo il con- 
quistatore creò molti conti, con- 
cedendo loro il terzo delle tasse 
giudiziarie dei loro rispettivi distret- 
ti; ma una tal rendita è da lungo 
tempo cessata, ed in vece chi la go- 
deva riceve una piccola annua pen- 
sione dal cancelliere dello scacchie- 
re. Nella medesima Inghilterra poi 
il titolo di Zisconte (Vedi), è di 
un'epoca più recente, dappoiché ab- 
biamo dalla storia che il primo 
visconte fu Giovanni Beaumont, 
creato dal re Errico VI nel 1439. 

Né deve taeersi, che talvolta i du- 
chi, e marchesi, principi, sovrani 
di stati, si vellero chiamare conti, 
come la gran contessa Matilde sì 
grandemente benemerita della Chie- 
sa Romana, e del suo dominio tem- 
| porale. Anche dipoi molti principi 
di famiglie sovrane portarono il ti- 
tolo di conte eon giurisdizione, e 
talvolta senza, d’ una città e pro- 
vincia. A’ nostri giorni il fratello di 
Luigi XVI, e di Luigi XVIII re di 
Francia, era il conte d° Artois, poi 
re Carlo X; anzi al presente nella 
real corte delle due Sicilie alcuni 
principi reali portano i titoli di 
conti di Trani, di Castro-Giovanni, 
di Lecce, dell’ Aquila, di Siracusa 
e di Trapani. Al primo figlio del 
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defonto duca d' Orleans primoge- 
nito del re de' francesi Luigi Fi- 
lippo, fu dato il titolo di conte di 
Parigi. Conchiudiamo col Murato- 
ri, che il titolo di conte si trova 
cotanto moltiplicato, massime in Ita- 
lia, che ognuno se lo proeaccia. per 
far intendere ch' egli è nobile: chi 
poi nondimeno lo gode con ex feu- 
do nobile unito, ritiene gran parte 
del pregio degli antichi conti. 

. Allorchési voglia nello stato pon- 
tificio ottenere il titolo di conte, e 
fondare una contea per via della 
Camera apostolica, occorrono i se- 
guenti attestati, e cautele. 1.° La 


persona, che desidera fondare una ‘- © 


contea, e prendere il titolo di con- 
te, deve esibire gli attestati, che 
provino essere la sua famiglia no- 
bilmente distinta nella popolazione 
a cui appartiene, i quali attestati 
possono procurarsi dai magistrati 
delle comunità, dal vescovo, ovvero 
dal clero. 2.° deve assegnarsi un 
fondo di qualche entità e rispetta- 
bile, nel quale erigere la contea, 
avvertendosi, che in detto fondo de- 
ve esservi almeno una cappella. Coi 
nominati attestati si presenta sup- 
plica al Sommo Pontefice, il quale 
la rimette al Cardinal camerlengo 
di santa Romana Chiesa, da cui si 
rilascia il chirografe, o diploma della 
contea. Questo chivografo deve re- 
gistrarsi all’ uffizio del segretario di 
camera, e la spesa ascende a circa 
scudi trecento. Lo stesso titolo di 
conte, ed erezione d’un idoneo fon- 
do rustico in contea, si accorda dal 
Pontefice, ordinariamente coll’ auto- 
rità di un breve apostolico, ed in 
questo caso si debbono esibire alla 
segretaria de’pontificii brevi que’ me- 
desimi documenti, di cui si è par- 
lato di sopra. Egualmente il Pon- 
tefice, per mezzo della stessa segre- 
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taria de'brevi, per dimostrare la sua 
propensione e benevolenza ad un 
qualche individuo, premiarne i me- 
riti e le benemerenze da lui acqui- 
state colla religione, e colla santa 
Sede, lo fregia del titolo personale, 
e per discendenza di conte, senza 
che egli presenti alcun fondo per 
essere eretto in contea. 

CONTE PALATINO. Corre pet 
Parazzo, ovvero Conte del Sagro 
Palazzo, e dell'aula Lateranense. 
Dignità, e titolo onorifico con cui 
i Romani Pontefici e gl’imperatori 
di Germania graziarono certe per- 
sone. Anticamente la potestà di que- 
sti conti si estendeva a conferire il 
grado di dottore, a creare notari, 
legittimare bastardi, dar corone d’al- 
loro ai poeti, nobilitare borghesi, 
concedere stemmi, autorizzare ado- 
zioni ed emancipazioni, accordar let- 
tere di benefici, di età etc. Osserva 
Lodovico Antonio Muratori, Dissert. 
VII, Del Conte del sagro palaz- 
zo, che ai suoi tempi era in Ger- 
mania in sommo onore e potenza, 
il conte palatino del Reno, uno de- 
gli Elettori del Sagro Romano Im- 
pero (Vedi), titolo che negli anti- 
chi secoli denotò una delle più il- 
lustri dignità anche del regno d’ Ita- 
lia. Gl’ imperatori poi dei bassi tempi, 
principalmente del secolo XV, e 
quelli de’ seguenti, continua lo stes- 
so Muratori, per far monete pro- 
stituirono siffattamente il nome di 
Conte Palatino, che lo troviamo ri- 
dotto ad un miserabile fumo com- 
perato con pochi soldi da chi si 
diletta di carte pecore, ossia di- 

‘ plomi procacciati con impegni e 
raccomandazioni, non ‘vergognan- 
dosi taluno di domandarli da 
per sè stessi, mentre che le o- 
norificenze dovrebbono conferirsi 
spontaneamente dai principi, sol 
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per premiare la virtà, ed un me- 
rito reale. i 

Sembra, che l'origine de’ Conti 
del Palazzo, o sia del Sagro Pa- 
lazzo derivi dai re di Francia, nella 
corte de’ quali sino dal secolo VI 
fu in uso questa dignità; quindi 
dalla Francia passò in Italia allor- 
chè Carlo Magno occupò questo 
regno ; ciò che avvenne nel declina- 
re del secolo ottavo. Incmaro, arci- 
vescovo di Reims, cap. 21 de Ord. 
et Offic. Palat., così descrive l’in- 
carico del conte del palazzo: Comi- 
tis Palatii, inter cetera innumerabi- 
lia, inhoc maxime sollicitudo erat, 
ut omnes legales caussas, juste ac 
rationabiliter determinaret, seu per 
verse judicata, ad aequitatis trami- 
tem traduceret. Ampia per questo 
era l'autorità del conte del palaz- 
zo, perchè non solamente giudicava 
di tutte le cause dello stato, che 
per appellazione venivano al tribu- 
nale del sovrano, ma quelle ezian- 
dio conosceva, che riguardavano i 
diritti del principe e la quiete dei 
suoi stati; nè alcuna causa era por- 
tata al sovrano, se prima non pas- 
sava per le mani del conte, a fine 
di osservare, si necessitas esset, ut 
caussa ante regem merito venire de- 
beret, come soggiunge lo stesso Inc- 
maro. Grado altresì sommamente 
cospicuo era quello dell’ arcicappel- 
lano di corte, che precedeva i ve- 
scovi ed arcivescovi, ed anch’ egli 
riferiva al re le cause degli eccle- 
siastici. Però, senza un ordine del 
re, non poteva il conte del palazzo 
terminar le' cause de’ potenti, come 
si ha dalla legge 43 di Carlo Ma- 
gno, tra le longobardiche. Tal di- 
vieto proveniva, accioochéè il conte 
palatino non si perdesse dietro alle 
cause de’ grandi, trascurando intan- 
to quelle de’ poveri e dei meno 
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potenti, per le quali avevano mag- 
gior premura i buoni principi. 

Alcuni ritennero che nella corte 
dei re di Francia vi fosse un solo 
conte del sagro palazzo, ma inve- 
ce in qualche tempo furono due i 
conti palatini, ed il Mabillon ne ha 
portato gli esempj, de re Diplom. 
lib. 2. cap. 11. n. 14. Il bisogno 
dei popoli, e la divisione dei re- 
gui, diedero cagione all’ introduzio- 
ne di più conti nel palazzo. Lo eb- 
bero l’ Aquitania e la Borgogna, 
ne' quali regni si divise l’impero 
de’ Franchi. Questa dignità fu ezian- 
dio in uso ne’ regni di Germania, 
Inghilterra, Polonia, ed Ungheria, 
tenendosi da per tutto in sommo 
onore. Così si ebbero conti palati- 
mi nel regno d’Italia, quando ne di- 
vennero dominatori i Franchi, per- 
chè stabilendosi un re particolare, 
fu nominato un conte palatino, af- 
fine di risparmiare ai popoli di por- 
tare le cause nel centro della Fran- 
cia. L'autorità di questo conte si 
conosceva dal popolo di tutto il re- 
gno, che poteva appellare a lui, 
dai duchi, marchesi e conti, e in 
qualunque parte del regno, dov' e- 
gli si trovasse, e con facoltà ordi- 
naria potea giudicare di tutte le 
cause. Che se grande fu l'autorità 
de’ messi regali, maggiore fu quel- 
la dei conti palatini. L'autorità dei 
messi era solo delegata e tempo- 
ranea, e da essi potevasi appellare 
ai conti palatini. 

Il dotto Muratori, loc. cit. pag. 
59. e seg., riporta una serie di con- 
ti palatini dell’ Italia. Si deve no- 
tare, che nell’anno 873, e nel se- 
guente, da due placiti viene com- 
memorato Zeribaldus Comes sacri 
Palatii. Questo medesimo personag- 
gio nell’anno avanti è intitolato 


Vicecames Palau; dal che, e da 
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altri atti ancora si scorge, che il 
conte del palazzo aveva un vicario 
appellato perciò Vicecomes, oggidì 
Visconte. Si scorge ancora, che i 
conti del sagro palazzo ordinaria- 
mente facevano la loro residenza 
in Pavia, dov era il palazzo dei re 
d’Italia. Forse anche reggevano quel- 
la provincia con l'autorità, onde 
altri duchi, o marchesi governava- 
no il paese loro assegnato. Anco 
poi i principi beneventani avevano 
il loro conte del palazzo; perciò 
stimò Pietro diacono di dover iden- 
tificare quello del palazzo dei re 
d’ Italia. Si rileva dal Borgia, Me- 
morie istoriche di Benevento parte 
seconda , p. 106, che dopo essere 
cessato in Benevento il dominio dei 
longobardi , il palazzo de’ principi, 
abitato dai rettori pontificii, conti- 
nuò a chiamarsi palazzo principe- 
sco, palazzo del Papa, e palazzo 
della curia romana. Quindi riporta 
che Falcone, nella sua Cronaca nel 
1137, parla di un certo Bernardo 
qui Comes palatii vocabatur; il per- 
chè si vede chiaro che nel palazzo 
Beneventano, sotto i pontificii ret- 
tori, continuavano alcuni impieghi, 
che già vi furono in tempo de'prin- 
cipi longobardi. Uffizio dei conti del 
palazzo di Benevento in tempo dei 
principi e rettori menzionati, era 
il giudicare le cause, che dai mi- 
nori giudici della città e dello sta- 
lo sì portavano in grado di appel- 
lazione, o al principe, o al rettore 
pontificio. Avverte il medesimo Bor- 
gia, che in Benevento negli accen- 
nati tempi vi erano vari giudici, 
i quali, oltre l’adempiere alle parti 
di decurione, o sia senatore, che 
oggidì diciamo consigliere, compi- 
vano quelle eziandio di pretore per 
la cognizione della giudicatura del- 
le liti, come da più luoghi del ci- 
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tato Falcone è manifesto. Da que- 
sti, e da altri minori giudici si ap- 
pellava al conte di palazzo, non 
credendo il Borgia che sotto ì ret- 
tori pontifici fosse in Benevento 
questo titolo solamente onorifico, 
siccome divenne poscia altrove, e 
siccome dura tuttora. Imperocché 
questo uffizio, mancato il sagro pa- 
lazzo, venne ripartito tra più sog- 
getti sotto le denominazioni in altri 
tempi di vicario del rettore, e poi 
di luogotenente e di uditore, per 
cui questi in certo modo subentra- 
rono nell’incarico di conte del pa- 
lazzo. 

Ritornando ai conti del sagro 
palazzo d’Italia, dacchè dopo l’an- 
mo mille cominciarono le città di 
Lombardia, e di altre parti d’ Ita- 
lia, ad alzare il capo per mettersi 
in libertà, poco a poco andò sce- 
mando l'autorità de’ ministri im- 
periali, e toccò appunto questa dis- 
avventura ai conti di palazzo. Fu- 
rono cacciati dai pavesi dal real 
. palazzo di Pavia, e sì ricoverarono 
a Lomello, terra ragguardevole, 
‘ onde la provincia, sommamente fer- 
tile di grani, prese il nome di Lo- 
mellina, e divenne il loro partico- 
lare dominio. Ma come i pavesi 
occuparono puranco quella provin- 
cia, e ne smantellarono la terra, 
costrinsero il conte a dimettere il 
suo ministero, e secondo l’uso di 
que’ giorni, a farsi cittadino, e sud- 
dito della loro città. Anche da Ot- 
tone di Frisigna si apprende la 
grandezza e l'autorità del conte pa- 
latino. Egli pertanto dice, ch’ era 
vicario in Italia degl’imperatori, e 
che, disorando nel palazzo di Pa- 
via, stendeva la sua giurisdizione 
sopra tutte quelle parti d’Italia, 
che dipendevano dall’imperio. 

Cessata la dignità di conte del 
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palazzo, sorsero in sua vece i conti 
palatini delle particolari provincie. 
Nel regno di Napoli, sotto i principi 
Normanni, furono molto in credito 
i conti di Lauretello, i qualisi 
trovano intitolati Comites Palatiî. 
Il Galletti, Del primicerio p. 16, 
pubblicando le cerimonie fatte . nel 
1046, per la coronazione dell’ im- 
peratore Enrico III, e di Agnese 
sua consorte dice, che furono rice- 
vuti dal prefetto di Roma e dal 
conte del palazzo lateranense. Que- 
st’ultimo, a suo tempo, levò all’im- 
peratore i sandali e le calze, quin- 
di lo ricalzò degli stivali impeviali, 
e gli pose gli speroni di s. Mauri- 
zio. Anche la Toscana ebbe il suo 
conte palatino nel secolo XIII. Pa- 
rimenti ebbero il titolo di conti 
palatini i potenti -una volta conti 
Guidi, e i conti Alberti di Prata, 
e i conti Venerosi. Questo mede- 
simo titolo, ed autorità conferirono 
i sommi Pontefici, e i susseguenti 
imperatori, a moltissime persone ; 
di maniera che lo splendore del ti- 
tolo andò progressivamente a. di- 
minuirsi. Tanto i Pontefici, come 
gl’imperatori nel creare tali conti 
gl’ intitolavano: Sacri lateranensis 
palatii comites, anzi Sacri nostri 
laterancnsis palatii, et aulae no- 
strae romanae comites. E Castruc- 
cio, duca di Lucca, nell’anno 1338 
fu da Ludovico di Baviera creato 
comes palatii lateranensis. Niun di- 
ritto restava più agli imperatori ia 
quei tempi sopra Roma, per cui 
potessero far valere siffatti titoli. 
Non è poi vero, che il titolo di 
conte palatino fosse inventato la 


prima volta da Federico I Barba- 


rossa nel secolo XII, per distingue- 
re i conti del Reno. Su di che va 
letto il Borgia, Breve istoria del 
dominio temporale della santa So- 
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de, p. 325. Degli antichi conti del 
palazzo, ne resta appena un'ombra 
ne’ conti palatini de’ nostri dì, i 
quali prima concedevano, come su- 
periormente si è accennato, la lau- 
rea dottorale, creavano notarii ec. 

Fino agli ultimi tempi i sommi 
Pontefici solevano creare conti pa- 
latini, cioè conti del sagro palazzo, 
e dell'aula lateranense i conclavisti 
de’. Cardinali (Vedi), ne’ conclavi, 
in cui erano stati sublimati al pon- 
tificato, ed altrettanto facevano coi 
Dapiferi (Vedi), che sono quelle 


nobili, o civili persone, le quali. 


presiedono in tempo di conclave 
al trasporto delle vivande ai Car- 
dinali dai rispettivi palazzi. Egual- 
mente, fino agli ultimi tempi, i Pa- 
‘pi solevano creare cavalieri dello 
sperone d'oro (Vedi), e conti pa- 
latini i paggi nobili che gli ave- 
vano assistiti nella solenne cavalca- 
ta, colla quale presero possesso nel- 
la basilica lateranense. Così face- 
vano cavalieri dello sperone d’oro, 
e conti del sagro palazzo, ed aula 
lateranense (come per ultimo di- 
chiarolli Pio VI), i loro intimi e 
nobili famigliari, cioè il maggiordo- 
mo, il maestro di camera, l’elemo» 
siniere, il sagrista, i due segretari 
de’ brevi a’ principi, e delle lette- 
re latine, il sotto datario, i came- 
rieri segreti partecipanti di spada 
e cappa, i cappellani e chierici se- 
greti, il p. maestro del sagro pa- 
lazzo, il maestro di casa di esso, e 
gli aiutanti di camera, come si può 
vedere all'articolo FamicLia Ponti- 
wicta. Va ancora notato, che i Pon- 
tefici, nel creare un cavaliere del. 
la milizia aurata, ossia dello spe- 
rone d’oro, lo creavano pure conte 
palatino, conte del sagro palazzo ed 
aula lateranense: argomento, che 
sì tratta all’articolo Sperone d' oro 
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(Vedi). Dichiararono eziandio i Pa- 
pi conti palatini i presidenti de/- 
P Accademia di s. Luca (Vedi), 
pe quali Pio VII istituì l’ Ordine, 
che descrivesi al vol. XI, p. 16 e seg. 
del Dizionario, come dichiararono 
e dichiarano, per mezzo di un breve 
apostolico, conti Palatini que’ perso- 
naggi, che per benevolenza, o in pre- 
mio dei loro pregi, e virtù, voglio- 
no decorare di questo onorifico ti- 
tolo. Quando il capo della nobilis- 
sima famiglia Sforza Cesarini no- 
minava, per privilegio pontificio, al- 
cun individuo in cavaliere della mi- 
lizia aurata, e dello sperone d’oro, 
lo dichiarava altresì et sacri pala- 
ti, aulaeque lateranensis comili pa- 
latino, colle analoghe prerogative 
e distinzioni. 

Sino al pontificato di Pio VII, 
per indulto della santa Sede, i Car- 
dinali legati, i vescovi assistenti al 
soglio Pontificio, ec., godevano la 
nomina di alcuni cavalierati dello 
sperone d’oro, non che di conti pa- 
latini. Il Parisi, nelle Zstruzioni ec., 
tomo IV, p. 5 e seg,, riporta la 
Formula comitis palatini, et equitis 
militiae auratae; ed avverte che 
sebbene il cavalierato sia titolo per 
sè secolare, tuttavia il diploma di 
solo conte palatino, si dà anche agli 
ecclesiastici colle limitazioni che ac- 
cenna. Non riuscirà discaro, che qui 
appresso si riporti una formola di 
diploma di conte palatino, usata da 
un vescovo assistente al soglio nei 
primi anni del secolo corrente. 

» Quel sincero affetto, che por- 
» ti verso la santa ed apostolica 
» Sede, la probità della vita e dei 
» costumi, e gli altri ornamenti 
» lodevoli di virtù e di dottrina, 
» meritano che in te si ritrovi 
» la capacità di ricevere le nostre 
» maggiori grazie, per lo che aven- 


ha 
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do il santissimo nostro signore 
Papa Pio VII, a noi siccome 
prelato domestico, ed assistente 
al soglio pontificio, in vigore 
delle sue lettere in forma di breve, 
spedite il giorno ..... 1804, fra 
gli altri doni della sua munifi- 
cenza, concessa la facoltà e la 
potestà di creare alcuni .chiaris- 
simi personaggi per nobiltà per- 
sonali, conti del palazzo apostoli- 
co e dell’aula lateranense, come 
parimenti cavalieri della milizia 
aurata; noi pertanto, volendo di- 
mostrare a te special favore, e 
volendo decorare la tua persona 
con titolo di più degno nome, 
colla predetta autorità (come si 
è delto a noi concessa), facciamo 
e creiamo col tenore delle pre- 
senti, te conte del palazzo apo- 
stolico, e dell'aula lateranense, 
e concediamo a te che possa ser- 
virti,. godere, e possedere libera- 
mente, e lecitamente, col tenore 
della presente di apostolica au- 
torità, la croce d’oro giusta l’e- 
semplare a te consegnato, e por- 
tare la catena d’oro, ed il pallio, 
con simile croce, e godere tut- 
ti e singoli i privilegi, indulti, 
esenzioni, e prerogative di cui 
gli altri cavalieri dello stesso -di- 
ritto e consuetudine, ed in qua- 
lunque modo posseggono, usano e 
godono (eccettuate però le esen- 
zioni tolte dal sagro concilio Tri- 
dentino). Ti avvertiamo però, 
che prima che cominci a godere 
dell’effetto delle nostre grazie e 
privilegi debba prestare il giu- 
ramento consueto di fedeltà nel- 
le nostre mani, o di altra per- 
sona costituita in dignità eccle- 
siastica, da eleggersi dalla tua 
persona; e così ancora emette- 
re la tua professione di fede se- 
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condo gli articoli già dalla san- 
ta Sede proposti; altrimenti sie- 
no nulle ed invalide le presenti 
nostre lettere. In fede delle qua- 
li ordinammo di spedire queste 
lettere di nostra mano sottoscrit- 
te, e del nostro sigillo muni- 
te per l’infrascritto nostro se- 
gretario. 

» Dato in Roma fuori della por- 
» ta Flaminia nell’anno 1804.... 
» del pontificato di Pio VII anno 
Li V. DE) 

Finalmente il menzionato Pio 
VII, dopo il suo glorioso ritorno 
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in Roma nel 1814, comandò che 


il titolo e grado di conte palatino 
fosse affatto separato dal cavaliera- 
to dello sperone d’oro, e si confe- 
risse per mezzo di un pontificio 
breve separatamente, togliendo così 
la promiscuità di cavaliere e conte. 

CONTENSON Vixcenzo. Scritto- 
re teologo del secolo decimosettimo 
nato l’anno 1641 nel Condomese. 
Fece professione a Tolosa nell’Or- 
dine di s. Domenico, ove si distin- 
se per la sua applicazione allo stu- 
dio, e pei grandi progressi in esso 
fatti. Insegnò filosofia in Alby e 
teologia in Tolosa. Morì l' an- 
no 1674 nella città di Creil nel 
la Francia, dove predicava l’avven- 
to. Il p. Contenson era pio e dotto: 
leggeva molto la Scrittura edi pa- 
dri, e specialmente s. Tommaso. 
Ci ha lasciata: Theologia mentis et 
cordis, nella quale istruisce, e ad 
un tempo commove. 

CONTESSA o Gran conTESSA 
MatiLpE. Questa eroina benemerita 
della santa Sede, sovrana della To- 
scana, e di. una parte della Lom- 
bardia, nacque nel medio evo l’an- 
no 1046 da Bonifacio Ill marche- 
se di Toscana, e da Beatrice. Es- 
sendo morti uu’ altra figlia ed un 
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figlio di Bonifacio, e di Beatrice, 
Matilde in età assai giovane, nel 
1054 alla morte del padre rimase 
erede di uno de’più potenti stati 
d’Italia. La Toscana, Lucca, Mo- 
dena, Reggio, la Garfagnana, Man- 
tova, Ferrara (che vuolsi data a 
Tedaldo bisavolo della gran con- 
tessa dal Pontefice Giovanni XVI 
creato nel 985), e forse anche Par- 
ma e Piacenza le erano sottommes- 
se. Matilde aveva forza di caratte- 
re, coraggio, e pronti talenti, atti a 
far buon uso de’grandi mezzi che 
possedeva. In età di otto anni Ma- 
tilde andò immediatamente al pos- 
sesso degli stati paterni. Sua madre 
Beatrice conservò l’amministrazione 
di tali stati, e la divise anche col 
suo secondo marito Goffredo il 
Barbuto duca di Lorena. Morto 
questi nel 1070, e Beatrice nel 1076, 
Matilde regnò sola; d’allora in poi 
tutta Ja sua esistenza non ebbe che 
uno scopo, quello cioè di difendere 
da Enrico 1V, ed Enrico V i Pon- 
tefici Alessandro II, s. Gregorio VII, 
Vittore III, Urbano II, e Pasquale 
JI, non che di aumentare i domi- 
niì temporali, e il potere della san- 
ta Sede. 

Ebbe Matilde nelle prime noz- 
ze Goffredo, o Golttifredo, il Gobbo, 
figlio del suo patrigno duca di Lo- 
rena. Egli esercitò in nome di lei 
qualche autorità nella Toscana, e 
negli altri suoi dominii. Nella vita di 
Alessandro II, creato nel 1061, scrit- 
ta dal Platina, si rileva che quan- 
do Enrico IV fece eleggere contro 
quel Pontefice l’antipapa Onorio II, 
e quando questi si recò in Ro- 
ma, venne Alessandro II difeso 
da Gottifredo. Abitavano entrambi 
il palazzo lateranense, mentre l’an- 
tipapa, nel suo ritorno in Roma con 
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la città Leonina. Pure Gottifredo, 
coll’aiuto de’romani, costrinse que- ‘ 
st'ultimo alla fuga, e per l’aiuto di 
Cencio, figlio del prefetto di Roma, 
potè rifugiarsi nel Castel s. Angelo. 
Intanto nel 1073 successe ad Ales- 
sandro II s. Gregorio Vl], che vo- 
lendo abolire le investiture ecclesia- 
stiche s’ inimicdb con Enrico IV 
re de’romani, e nel 1076 lo sco- 
municò. 

Matilde non visse lungamente col 
suo sposo, il quale per essere devo- 
to ad Enrico IV, fu fatto assassina- 
re in Anversa nel febbraio 1086 
da Roberto conte di Fiandra, ne- 
mico del re. Due mesì dopo la con- 
tessa Matilde perdette anche sua 
madre, e da quel tempo si diede 
ad ornare gli stati suoi .di magni- 
fici edifici, di chiese, di castelli, e 
di porti. Offrì pure a s. Gregorio 
VII il suo possente aiuto nelle 
gravi vertenze da cui allora l’im- 
pero era agitato per cagione del- 
l’antipapa Clemente III, fatto eleg- 
gere da Enrico IV contro quel le- 
gittimo Pontefice. I principi di Ger- 
mania indussero poscia ‘il re ad 
invocar perdono dal Papa, e que- 
sti a passare in Augusta per cui 
l’ arcivescovo di Treveri, amba- 
sciatore del re, ne lo aveva istan- 
temente pregato. Mosso s. Grego- 
rio VII dagl’inviti di Matilde si po- 
se in viaggio, ma giunto in Vercelli, il 
vescovo ch'era cancelliere del regno 
d'Italia, lo avvertù che Enrico IV 
l'incontrava con poderoso esercito 
e con iniquìi disegni. Allora il Pa- 
pa retrocedette, e ritirossi nell’ines- 
pugnabile castello di Canossa nel 
Reggiano , ricevutovi dalla gran 
contessa, che n'era la patrona, col- 
la maggior venerazione, e cui più 
alti riguardi. Ivi si recarono mol. 


un esercito, occupò il vaticano e ti vescovi e laici tedeschi, dal 
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Papa stati scomunicati come  se- 
guaci di Enrico IV, e che elu- 
dendo le guardie del re erano pe- 
netrati nella Lombardia, e in Canos- 
sa si scalzarono i piedi, si vestirono 
di lana sopra la carne, e in questo 
stato andarono a chiedere l’assolu- 
zione al Pontefice. Egli rispose, che 
nulla più desiderava ardentemente, 
quanto la riconciliazione de’ peccatori; 
ma che una sì lunga ostinazione 
esigeva una penitenza e prove con- 
venienti, e dopo l’una, e le altre li 
assolvette, come si ha dal ZBercastel 
sStoria del Cristianesimo tom. XII, 
p. 151, e seg. 

Enrico IV bramoso era pure di 
farsi assolvere; al qual fine ebbe 
anche una conferenza con Matilde, 
che interpose i suoi uffizi, in uno 
a quelli della sua suocera contessa 
di Savoia, e di Adelao suo figlio, 
a quelli di s. Ugo abbate di Clu- 
ny, e de’ personaggi più cari al 
Pontefice, perchè assolvesse il re al- 
meno dalla scomunica. Temendo il 
Papa la leggerezza del re, ne pro- 
crastinò l’ esaudimento . Lasciato 
perciò dal principe fuori di Canos- 
sa il suo seguito, fu ammesso so- 
lo nella piazza, che aveva tre re- 
cinti' di mura. Fu fatto restare nel 
secondo, senza alcun segno di digni- 
tà, coperto semplicemente di un 
panno grosso di lana. lvi passò tut- 
to il rimanente di quel giorno, e 
gli altri due seguenti senza man- 
giare che un poco di pane, che gli 
si dava verso sera. Finalmente, alle 
replicate istanze della contessa Ma- 
tilde e di altri, fu Enrico IV nel 
quarto giorno ammesso all'udienza 
pontificia. Dopo molte discussioni si 
convenne ch'egli rimarrebbe assolu- 
to colla condizione, che riporta il 
citato Bercastel. Accettò il re tut- 
te le condizioni, sottoscrisse l’atto 
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che ne fu compilato a’ 28 gennaio 
1077, e lo confermò co’più terri- 
bili giuramenti. 7. il Platina nel- 
la vita di san Gregorio VII, pag. 
241, e seg., che riprodusse le foi 
mole di scomunica usate contro En- 
rico IV. Ricevette quel re il cor- 
po di Cristo dalle mani del Papa, 
pranzò con lui, e fu trattato con 
molto onore. 

I lombardi, seguaci del re me- 
desimo, all’udire la sua ritrattazione 
siccome ostinati nemici di s. Grego- 
rio VII, e calunniatori di sua vir- 
tù, si ribellarono; i signori lom- 
bardi si ritirarono da lui, e le cit- 
tà lombarde gli chiusero le porte. 
Per istabilire il suo credito coi lom- 


bardi, non curando che la Ger-. 


mania gli si ribellasse, Enrico IV, 
passati quindici giorni, ruppe il so- 
lenne trattato fatto col Papa, e 
ricuperò poco a poco l'animo dei 
lombardi, ed altri italiani del suo 
partito; ma i principi di Ger- 
mania il deposero, e gli sostitui- 
rono il duca di Svevia Rodol- 
fo. Enrico IV montato in furore 
immaginò d’impadronirsi del Papa 
e della contessa Matilde, che in 
vece ritiraronsi nelle gole delle mon- 
tagne, onde s. Gregorio VII stette per 
tre mesi presso la gran contessa, 
la quale, per consolarlo colla sua di- 
vozione esemplare della ribellione di 
tanti altri snaturati figliuoli, fece alla 
Chiesa romana la donazione di tut- 
ti i suoi stati, riserbandone l’u- 
sufrutto pel rimanente de’ suoi 
giorni. In tal modo la santa Sede 
aggiunse a’suoi dominii la Toscana 
e gran parte della Lombardia, con- 
sistente nella principal porzione del 
Mantovano, del Parmigiano, del 
Reggiano, del Modenese, della Gar- 
fagnana ec.; ciò che per altro fu 
poi per la santa Sede una sorgea- 
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te di turbolenze e calamità, come 
si narra all'articolo Sovranità Pon- 
tificia (Vedi). 

In seguito la contessa dovette col- 
le armi difendere sè stessa e il Papa 
contro gli scismatici, contro Enrico 
IV, e contro l’antipapa Clemente 
III. L'anima forte di Matilde non 
lasciavasi piegare dalle sventure: 
l’esercito da essa raccolto per cacciar 
da Ravenna l’antipapa, fu disfatto 
a’ 15 ottobre 1080. Nell'anno seguen- 
te la sua patria Lucca, che in allo- 
ra era forse la città più considera- 
bile della Toscana, si rivoltò contro 
Matilde. Siena ne seguì l’esempio, 
e nel 1082 Enrico IV devastò il 
Modenese, e ne assediò in vano le 
fortezze, che la contessa ivi posse- 
deva. In mezzo a tante procelle es- 
sa continuava a somministrare ge- 
nerosi soccorsi a s. Gregorio VII, 
consacrando a questa guerra di re- 
ligionei tesori delle chiese, conceden- 
do dei feudi in compenso. Dal canto 
suo Matilde riportò non pochi vantag- 
gi sull’armata imperiale, che sorpresa 
in luglio 1084, a Sorbara nel Mo- 
denese, fu sbaragliata e posta in 
fuga. Racconta il Bercastel, che gli 
scismatici piombarono all'improvviso 
sulle terre di Matilde, e che i vas- 
salli suoj sorpresi, non ebbero tem- 
po di radunare, che poca gente: 
ma s. Anselmo, vescovo di Lucca 
e direttore della principessa, supplì 
al numero col coraggio che ispi- 
rò agli armati, e mandò il suo pe- 
mitenziere ad assolverli. Diedero es- 
si pertanto la battaglia con tal 
valore, che gli scisimatici fuggirono 
alla prima scarica, e ne furono fatti 
molti prigionieri, e copioso fu il botti- 
no. Innumerabili furono i nemici uc- 
cisi, ed i cattolici ebbero soli tre mor- 
ti, ed altrettanti feriti per manifesta 
protezione del cielo. Così, diminuiti 
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i nemici di s. Gregorio VII, molti 
vollero ritornar al grembo della 
Chiesa, il perchè il Papa nominò 
s. Anselmo legato di Lombardia. 
Nel 1086 a s. Gregorio VII suc- 
cesse Vittore III, ed a lui nel 1088 
Urbano II. Questi persuase nell’an- 
no seguente la gran contessa, affiné 
di dar forza al proprio partito con- 
tro l’antipapa, e contro Enrico IV, 
a sposare Volfone V, ossia Guelfo 
II come altri lo chiamano, figlio 
di Guelfo I duca di Baviera, di 
somma potenza. Ciò seguì, sebbene 
la principessa avesse oltrepassali qua- 
ranta anni di età, e colla condi- 
zione, dallo sposo accordata, di con- 
servare nel letto maritale illese l’o- 
nestà e la pudicizia. E siccome 
Guelfo II era nipote del marchese 
d' Este, vennero collegate contro 
Enrico IV le case più potenti di 
Germania ed Italia. Irritato il re 
per tale unione, portò la guerra 
tanto in Baviera, che negli stali 
della principessa: assedid Mantova 
nel 1090, e se ne impadronì a' 12 
aprile 1091; indi prese tutte le 
fortezze da Matilde possedute al 
nord del Po, e con egual successo 
portò la guerra nelle terre, che 
stanno tra quel fiume, e gli Appen- 
mini. In una dieta, che la contessa 
convocò a Carpeneto, quasi tutti i 
suoi teologi e baroni l’ esortavano 
alla pace; ma un monaco di Ca- 
nossa le promise il soccorso dal cie- 
lo, se perseverava in quella santa 
guerra. Laonde la pia contessa im- 
pose silenzio a' suoi timidi consi- 
glieri; ed Enrico IV fu costretto 
in fatti a rivolgere altrove le sue 
armi. Così la principessa ricuperò 
ben presto le fortezze che aveva 
perdute, e nel 1094; a sue pre- 
ghiere, Urbano II visitò la Lom- 
bardia. Nel seguente anno però 
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Guelfo II si separò sdegnato da 
lei, perchè non voleva ritirare a 
sno vantaggio , la donazione fat- 
ta de’ suoi stati alla santa Sede. 
Anzi, essendosene perduto il formale 
atto, essa nel Pontificato di Pa- 
squale II lo rinnovò nella sua for- 
tezza di Canossa a’ 17 novembre 
1102. 

La deposizione e la morte avve- 
nuta nel 1106 di Enrico IV, sem- 
brarono liberare Matilde da ogni 
timore dalla parte della Germania, 
perocchè Enrico V, figlio di lui, le 
dimostrava grande rispetto. Nondi- 
meno quando quel re de’ romani 
nel rr1o si condusse in Italia, essa 
non volle recarsi alla sua corte; ma 
gli spedì ambasciatori che gli giura- 
rono in suo nome fedeltà verso e 
contro tutti, fuorché contro la santa 
Sede soltanto. Enrico V nel 1trtt, 
dopo avere imprigionato Pasquale 
II, e dopo essere stato da lui coro- 
nato imperatore, visitolla nel suo 
castello o fortezza di Bibbianello 
presso Reggio, dove ebbero un col- 
loquio in tedesco, giacchè Matilde 
parlava assai bene quella lingua, e 
molte altre. Frattanto essa aveva 
ricuperato le città, ed i castelli per- 
duti nell’ ultima guerra, e Ferrara 
era rientrata fino dal 1102 nel suo 
dominio. Mantova la ricuperò nel 
1114, ma fu l’ultima delle sue im- 
prese, giacchè morì ai 24 luglio 
1115; ed il suo corpo fu seppellito 
nel sontuoso monistero di s. Bene- 
detto di Polirone presso Mantova, 
che essa avea colmato di beneficii. 
Il Platina, nella vita di Pasquale 
II, racconta che sotto di lui morì 
la contessa Matilde assai vecchia, e 
lasciò per testamento alla chiesa di 
Roma, quanto è dal fiume Pescia, 
e s. Quirico su quel di Siena, fino 
a Caperano dall’Appennino al ma- 
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re; e di più ancora Ferrara, che 
dopo essere stata tributaria alla s. 
Sede, era stata concessa al suo bisa- 
volo, come di sopra si disse. Ag- 
giunge il Platina, che alcuni scri- 
vono (tra’ quali è Vincenzo), che 
questa eccelsa donna morisse in Fi- 
renze in quell’ incendio, che bruciò 
la maggior parte della città colla 
morte di circa due mila uomini, e 
che il di lei corpo fu trasportato in 
Lombardia, e sepolto nel monistero 
di s. Benedetto lungi dodici miglia 
da Mantova. Il Platina crede che la 
principessa morisse in Mantova, e per 
suo ordine fosse sepolta per opera 
di Anselmo, persona di gran santi- 
tà, e fondatore del monistero, me- 
diante le generose somme sommi- 
nistrategli dalla defonta. I lucchesi 
credevano possedere il corpo di Ma- 
tilde; ma volendo Guido Gonzaga 
risarcire il detto monistero, ritro- 
vò il corpo di essa, e lo ripose de- 
bitamente in luogo più onorevole. 

I romani Pontefici tennero nella 
più alta considerazione le gloriose 
geste di Matilde. Per gratitudine 
le fecero dipingere nel palazzo apo- 
stolico Vaticano, e Benedetto XIII, 
in contemplazione che Lucca sia la 
patria della gran contessa, eresse in 
metropoli quella sede, ,confermò 
ed ampliò i suoi privilegi. Urbano 
VIII nella basilica vaticana eresse 
a Matilde nel 1635, un magnifico 
monumento di marmo sovrastato 
dalla statua di essa, la cui testa fu 
scolpita dal celebre Bernino, il qua- 
le diede il disegno pure pel depo- 
sito. Il resto è opera di suo fra- 
tello Luigi, mentre il bassorilievo 
rappresentante l'assoluzione ricevu- 
ta dal re Enrico IV da s. Gregorio 
VII, venne eseguito da Stefano Spe- 
ranza. Quindi Urbano VIII, per 
onorare la memoria di Matilde, da 
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Mantova, fece nel Vaticano traspot- 
tarne le ceneri. Volendo poi Urba- 
no VIII restaurare il magnifico ap- 
partamento di Giulio III, presso le 
camere dipinte da Raffaello, nella 
sala che lo precede, dal viterbe- 
se Gio. Francesco Romanelli, fece 
rappresentare a fresco i fatti della 
gran contessa, per cui la sala e il 
detto appartamento presero il nome 
di appartamento della contessa Ma- 
tilde. Descritto esso viene dal Taja, 
Palazzo Vaticano, pag. 198, e dal- 
lo Chattard Descrizione del Vati- 
cano, pag. 186. Il maggiore de’ di- 
pinti figura l’ assoluzione di Enrico 
IV, il quale si vede presentare da Ma- 
tilde al Papa in atto supplichevole, 
alla presenza de’ Cardinali, ed altri 
personaggi, massime di Ugo, od U- 
gone abbate cluniacense, che sem- 
bra farsi mallevadore del penti- 
mento del principe. Siccome que- 
sto dipinto avea sofferto, così per 
conservarne la memoria, il Papa 
regnante vi ha fatto sostituire una 
diligentissima copia a olio eseguita 
con perizia e valore dal ch. cav. 
Pietro Paoletti bellunese. E sicco- 
me nel pontificio palazzo di Castel 
Gandolfo eravi un quadro rappre- 
sentante Matilde con veste di por- 
pora a cavallo, interessante sì per 
le sembianze della contessa, che pel 
costume dei suoi vestimenti, l’istes- 
so Gregorio XVI lo fece portare in 
Roma, e collocare sull’architrave 
della porta della menzionata sala. 

Le geste di questa grand’eroina, 
sì benemerita della Chiesa, furono 
già egregiamente descritte dal ce- 
lebve Francesco Marià Fiorentini, 
medico primario di Urbano VIII, 
e stampate in Lucca nel 1642. Il 
merito di quest'opera fu grande- 
mente celebrato con moltissime lodi 
dal Cardinale Sforza Pallavicini, da 
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Cosimo della Rena, dal Cardinal 
Bona, da Luca Olstenio, Antonio 
Pagi, Carlo du Cange, Lodovico 
Antonio Muratori, Goffredo Gugliel- 
mo Leibnitz, dal p. Andrea Rota, 
e da quanti hanno avuta occasione 
di favellare delle cose di questa in- 
signe principessa. Della stessa opera 
ci diede una seconda edizione ar- 
ricchita di preziose giunte il p. Man- 
si, come si vede dal titolo: IMemo- 
rie della gran contessa Matilde re- 
stituita alla patria Lucchese da 
Francesco Maria Fiorentini, secon» 
da edizione illustrata con note cri- 
tiche, e con le aggiunte di molti 
documenti (alcuni de’ quali sì deb- 
bono correggere ed accrescere con 
quelli, che trovansi negli Anec. 
medii aevi del p. Zaccaria a carte 
303, 309 e 310) appartenenti a 


‘ Matilde, ed alla di lei casa, da 


Giandomenico Mansi della congre- 


\ gazione della Madre di Dio, Luc- 


ca 1756. Il p. Carlo Antonio Erra, 


della medesima congregazione, pub-. 


blicò ancora colla sua nota erudi- 
zione, le Memorie storico-critiche 
della contessa Matilde, Roma 1768. 
Donizone, monaco del monistero di 
Canossa nel territorio di Reggio, 
vivendo ancora la contessa Matil- 
de, prese a scriverne la vita in versi 
assai incolti; e poichè essa morì 
nel 1115, vi aggiunse un capo a 
raccontarne la morte. Dopo altre 
edizioni, fra le quali ve n'è una fat- 
ta dal Tegnagelio in Ingolstadt nel 
1612, la pubblicò di nuovo, ma 
assai più accresciuta e corretta, 
con una bella prefazione, il Mura» 
tori ne’ suoi Script. Rer. Ital. t. V, 
pag. 337. Della Genealogia Ma- 
thildis comilissae avea già scritto 
il celebre Felice Contelori, in un 
libro pubblicato, Znteramnae 1557. 
Ma a tempi più h noi vicini sono 
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a ricordarsi i due eruditi Cardi- 
nali Giuseppe Garampi nell’ Z/u- 
strazione di un antico sigillo della 
Garfagnana, Roma 1759, e Stefa- 
no Borgia nel pregevole rame che 
pubblicò della genealogia di sì im- 
mortale contessa. Queste opere men- 
tovate sono da preferirsi al rat 
tato della vera origine, fatti, e co- 
stumi, lodi di Matilde la gran con- 
tessa d’Italia, di Demetrio di Gui- 
do Mellini, Firenze 1589; alla 
Cronica della vera origine, ed azio- 
nî della contessa Matilde, di Bene- 
detto Lucchini pubblicata nel 1592; 
alla Lettera apostolica di Domenico 
Mellini in difesa di alcune cose già 
scritte da lui, e appartenenti alla 
contessa Matilde, e riprese da Be- 
nedetto Lucchini, stampata in Man- 
tova nel 1592, e poi in Firenze 
nel 1594; alle Meraviglie eroiche 
di Matilde la gran contessa d’ I- 
talia, del marchese Giulio del Poz- 
zo, uscita alla luce in Verona nel 
1678 cou figure; alla Zita che ne 
scrisse Antonio Beffa. Negrini da 
Asolo nella Marca Trevigiana; a 
quella che iu latino pubblicò nel 
1614. Michele Lunigo, De insigni 
aonatione comitissae Mathildis; fi- 
nalmente alla Zita della contessa 
AIatilde, scritta da d. Silvano Raz- 
ri camaldolese, e pubblicata in Fi- 
renze nel 1587. 
CONTESTABILE , o CONE- 
STABILE, Comes Stabuli. Nome di 
dignità militare, come Gran Con- 
testabile lo è di dignità principale 
nelle corti de'grandi principi. Que- 
sto vocabolo deriva dal latino Comes 
Stabuli, capo della scuderia, che 
pur fu detto Praefectus Stabu- 
li, Stratore, ed oggi Cavallerizzo 
(Fedi). Anticamente i contestabili 
uvevano la sopraintendenza delle 
scuderie reali, ed in origine, secon- 
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do alcuni, erano quelli che noi 
chiamiamo grandi scudieri. In pro- 
gresso di tempo il loro potere ven- 
ne tanto esteso, che essi comauda- 
vano ai generali, ed anche ai prin- 
cipi del sangue. Questi dignitari 
facevano i regolamenti che riguarda- 
vano le truppe, ed avevano sotto 
di loro un prevosto che giudicava 
i delitti commessi dai militari. 

Il Donati, De’ dittici degli. antichi, 
p. 158, riporta un esempio della di- 
gnità ex comes sacri stabuli, o conte 
del sagro stabulo, ed aggiunge che 
da ciò nei bassi tempi derivò la voce 
di Contestabile, come osserva Munt- 
faucon, Supplem. Antig.explig. t. 111, 
p- 233. Il conte del sagro stabulo 
nel codice Teodosiano, presso il 
Dù Cange, Glos. lat. V. Comes, 
viene por chiamato Tribunus Sta- 
buli, e dice che chiunque nel suo 
principio godeva di questa carica, 
non aveva altra ingerenza che sui 
cavalli, e di essere scudiere del 
principe; ma in progresso di tempo 
essa divenne una delle prime digni- 
tà militari, dappoichè i conti del 
sagro stabulo erano i primi gene- 
rali dell’esercito.. Così il Donati. 

Lodovico Antonio Muratori, nel- 
la sua quarta ‘Dissertazione De- 
gli uffizii della corte dei re antichi 
d'Italia, e degli imperatori, dice che 
in un placito tenuto in Spoleto nel- 
l’anno 860 da Lodovico 1I impera- 
tore, fra i cortigiani imperiali eravi 
Hechideus comes, et pincernus pri- 
mus, conte e capo dei coppieri. Nel 
palazzo degli augusti franchi, e dei 
principi di Benevento,eravi il rag- 
guardevole grado di Comes stabuli 
che ora diciamo Contestabile, cioè 
prefetto delle stalle, o scuderie del 
principe. Ci avverte il Borgia, Mem. 
ist. di Benevento, t. II. p. 161, che 
in detta ciltà anticamente erano due 
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primari magistrati, il Rettore, e il 
Contestabile; al primo apparteneva il 
politico, al secondo spettava il ma- 
neggio delle cose militari, con di- 
pendenza però dal Rettore, come 
da quello che non volendo da per 
sé stesso amministrare il militare, 
aveva facoltà di eleggere il conte- 
stabile. Queste erano le principali 
cure de’ detti due magistrati, giac- 
chè nel rimanente, salva l’ autorità 
del Rettore, di comun consenso ad- 
operavano le cose, allo stesso mo- 
do, che essendo alla testa del go- 
verno il solo. contestabile, qua- 
si perchè di suprema rappresen- 
tanza rivestito in vece del Ret- 
tore, adempiva ad ambedue gli 
impieghi. Stranamente poi, come 0s- 
serva il Muratori, fu trasferito in 
Francia questo impiego a chi era 
condottiero di armata. Nelle sue 
giunie alla Cronica Casauriense, e 
in un placito del suddetto anno 
840, tenuto pure da Lodovico lI, 
fra i cortigiaui vi è un Adelbertum 
Constem Stabuli; e l'anonimo Saler- 
nitano, ne’ Paralipomeni, a pag. 
928, scrive che Grimoaldo Store- 
scyz, principe di Benevento, disse 
ad uno di quei cittadini: Stabulum 
nostrum pete, et qualem volueris 
equuni ex: + de tolle. At ille ad Co- 
mitem Stabuli properavit etc. Chesi 
trovasse anche l’uflizio di Marescal 
co nella corte degli Augusti, e dei 
re, sembra verosimile, se pure non 
fu lo stesso che quello di Comes 
Stabuli. 1 marescalchi in Francia 
divennero marescialli, e gran mare- 
scialli. 

I Normanni dopo che s' impa- 
dronivono della Sicilia, e delle pro- 
vincie, che ora formano il regno di 
Napoli, sotto Ruggiero primo re di 
quelle terre, posero i contestabili 
nou solo nella capitale che allora 
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era Palermo, ma anche nelle pro- 
vincie di tutto il regno, ad altri 
de' quali diedero il comando di 
qualche corpo di fanteria o di ca- 
valleria, e ad altri il governo de’ luo- 
ghi principali. Falcone, nella sua 
Storia all'anno 1132, parla del con- 
testabile di Montefulco, luogo sei 
miglia lontano da Benevento, dove 
da più secoli eravi il tribunale della 
provincia del Principato Ulteriore. 
A distinzione però di questi conte- 
stabili, che risiedevano nella pro- 
vincia, e che prendevano nome dal 
luogo della loro dimora, dicevan- 
si assolutamente Regni comestabuli 
quelli, ch' erano nella capitale, co- 
me maggiori degli altri, i quali 
dappoi si chiamarono Maestri con- 
testabili, e Magni contestabili. Av- 
verte poi il citato Borgia, che in 
Francia primiervamente fu dato il 
titolo di Contestabili, ai condottie- 
ri degli eserciti. 

Il regno di Armenia ebbe un 
contestabile, lo ebbe il regno di 
Napoli, ed era una delle sette digni- 
tà principali ereditarie del regno, 
esercitando le cariche di luogo- 
tenente del re negli eserciti, e di capi- 
tano generale de’ medesimi. Ma del- 
la carica di gran-contestabile del 
regno di Napoli, esercitata per diver- 
si secoli dalla nobilissima famiglia ro- 
mana Colonna (Vedi), e delle di- 
stinte sue prerogative dicemmo a 
quell’ articolo. Negli ultimi tempi 
questa dignità fu soppressa per le 
note vicende politiche. In Francia 
era stata già tolta nel 1627 dal re 
Luigi XIII, dopo la morte del du- 
ca di Lesdiguières ultimo contesta- 
bile in Francia. La dignità di con-. 
testabile, fu una delle principali 
nell'Ordine religioso ed equestre di 
s. Stefano. 

Non deve tacersi, che anche ap- 


68 CON 


presso ì monaci' si legge essere stato 
questo ufficio di Contestabile, che 
Bernardo monaco, c. 13 consuetu- 
din. cluniacens. mss. per tal imodo 
descrive nel citato Glossario del Du 
Cange. 7. Comesrasutus: » Est fra- 
»» ter cui est commissa obedientia, 
» ut de equis curam habeat, et mu- 
». lis, quem nos vulgariter Cone- 
» stabulum vocamus; ipse habet 
» agasonem suum, qui capit cuvam 
» de equis etc. habet autem in cu- 
» stodia sua totam avenam, et hor- 
5 deum monasterii etc., sellas, cal- 
» caria, frena, ferra, etc. ”.. 
CONTI Fawictia. La nobilissima 
ed illustre famiglia Conti, una delle 
quattro che Sisto V dichiarò le più 
cospicue, e più antiche dell’ I- 
talia, ebbe gloriosa origine, e sic- 
come da essa derivarono le fami- 
glie de’ Conti di Segni, di Anagni, 
e del Tuscolo, oggi Frascati (Vedi), 
le restò per antonomasia il cogno- 
me di Conti. Per sentimento più 
comune degli scrittori, questa fami- 
glia, tanto celebrata, ha la sua ori- 
gine dalla antica famiglia Romana 
Anicia, ossia Ottaviana, la -più po- 
tente, la più ricca, e la più nobile 
che si avesse la città di Roma nel 
IV secolo. Divisa fu essa in più ra- 
mi, ed esaltata venne da tutti gli 
antichi storici, e principalmente fu 
gloriosa per aver dato il primo sena- 
tore romano alla religione cristia- 
na (come rileva Prudenzio in Sym. 
l. 1. p. 221); per aver dato i ss. 
Canzio, Canziano, e Canzianilla, 
celebri .tra i martiri di Dioclezia- 
no, le famose dame e matrone 
Proba, Giuliana, e Demetriade, il- 
lustri anche esse nella” santità, non 
che il celeberrimo console e con- 
fessore egregio Anicio Manlio Se- 
verino Boezio, ed altri di cui si 
parlerà. Il Tillemont nell’ ZZistoire 
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des Empercurs, t. V. ar. 18. an. 
368. p. 43. parla a lungo de’ pre» 
gi degli Anicj, ceppo della casa 
Conti. 

Giampietro Crescenzi nella sua 
Corona della nobiltà d' Italia par. 
1. Narraz. 1. cap. 3.p. 46., dell’e- 
dizione di Bologna 1639, seguito 
poi dal Gesuita Gamberti nello 
Specchio della verità, par. 1. p. 70, 
dice altresì ch’ essa ‘proviene dalla 
casa Anicia Pierleoni Frangipani, 
la quale propagata nella Germania 
si chiamò Austriaca. Per confermare 
questa opinione egli riporta a p. 
720 un testimonio, prodotto dal 
Ciacconio nella vita di Gregorio 
VI, di Alberto di Argentina, anti- 
co scrittore dell’ istoria Germanica, 
il quale pretende che dalla famiglia 
Conti proceda l'imperial casa d’Au- 
stria: così ancora Giovanni Seifvido 
da Breslavia, monaco cisterciense , 
ed abbate del monistero di Zwey- 
tal viella sua opera: Arbor Ani- 
ciana, seu Genealogia serenissi- 
morum augustissimae Austriae do- 
mus principum ab Anicia antiquis- 
sima, nobilissimaque Urbis Romae 
familia deducta, stampata in Vien- 
na d'Austria nel 1613 in due to- 
mi. Dopo aver confutato molte opi- 
nioni sull’ origine della casa d’Au- 
stria, nel lib. r, cap. 6, p. 27, sta- 
bilisce la provenienza di essa dalla 
famiglia Conti, ossia Pierleoni, e lo 
conferma col sentimento di parec- 
chi imperatori di quella augusta 
casa, e col voto di molti scrittori 
tedeschi, ed italiani, fino al nume- 
ro di sedici. La stessa origine vuol 
provare diffusamente il p. Diego 
Lequile religioso francescano nella 
sua opera: L’ Arciduca Ferdinando 
Carlo Conti regnante, ovvero pane- 
girici poetici în sua senza data di 
edizione. 
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Tornando poi all’origine della 
famiglia Conti, da cui i citati au- 
tori fanno procedere la famiglia de- 
gli arciduchi di Austria, Marco 
Dionigi nella sua Genealogia di Ca- 
sa Conti, pubblicata in Roma nel 
1669, afferma, col comune parere 
dei genealogisti, ch’ essa deve il suo 
principio a Gregorio console roma- 
no, che visse nell’anno di Cristo 
800. Tolomeo, figlio di esso fu 
principe del Tuscolo, e Teodoro fi- 
glio di Tolomeo, propagò la stes- 
sa famiglia divisa in due rami, 
cioè de’Conti di Tuscolo, e de’ Conti 
di Segni. Nicola Ratti , della fami- 
glia Sforza, Roma 1795, nel to- 
mo JI. p. 217, volendo dare un 
saggio delle famiglie Conti di Se- 
gni, Cesarini, Savelli, Peretti, Ca- 
brera, e Bovadilla, nelle note alle 
due ultime Sforzesche Fulvia Con- 
ti, e Livia Cesarini, per mezzo del- 
le quali le medesime s’innestarono 
colla Sforza, coll’autorità di gravi 
scrittori, dice che la famiglia Conti 
è una delle primarie patrizie roma- 
ne, e delle più antiche, discenden- 
te dalla Ottavia poi Anicia, detta 
ancora di s. Eustachio, dalla quale 
similmente ripetono la Pierleona, 
e la Fragipani, e quella dei tanto 
celebri Conti Tusculani : di maniera 
che tutte queste famiglie sono in 
origine la medesima, ossia tante di- 
ramazioni dell’ Anicia. Avverte pe- 
rò il dotto Ratti, come quello che 
compilò l’erudita opera, coi docu- 
menti esistenti nella famiglia Sfor- 
za Cesarini, di cui era primario mi- 
nistro, che il più discreto degl’isto- 
rici nel ricercare la famiglia Conti 
sia stato il Contelori, îl quale seb- 
bene sembri congetturare anch’ es- 
so siffatta origine, pure in sostanza 
non la ripete che da Trasimondo 
padre del grande Innocenzo III, che 
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altri scrissero Conte di Segni. Appog- 


giò egli le sue asserzioni alle carte 
autentiche degli archivi di Roma, 
principalmente del Vaticano, ed a 
quelle ch’ erano prima in Castel s. 
Angelo, ch'egli come prefetto aveva 
in mano. 

Per i tempi anteriori all’ epoca 
di Trasimondo, sembra certo, al 
dire del Ratti, che i Conti discen- 
dessero dai governatori di città, che 
è il vero e genuino significato del 
loro cognome (Y. Cont), giacchè 


il dominio loro sulla città di Segui 


solo principiò nel 1353; e che o 
dall’averne essi governata qualcuna 
compresa nella campagna di Roma, 
o dall'aver fatto ivi posteriori ac- 
quisti, sia derivata la loro ordina- 
ria residenza ora in Anagni, ora 
in Segni, ora in alcun altro di quei 
luoghi, donde poi vari de’ loro sog- 
getti furono detti Anagnini, Segni» 
ni, Campani. Al tempo d’Inno- 
cenzo IlI l’anzidetta fantiglia, che 
rapporto alla linea di Segni, e Val. 
montone, si estinse nella Sforza, e 
rapporto all’altra dei signori, e du- 
chi di Poli (che all’epoca in cui 
scriveva il Ratti sussisteva nella 
persona del duca d. Michelangelo) 
cominciò a stabilmente fissarsi in 
Roma, acquistando nuovi feudi, 
e signorie salì all’auge di sua grane 
dezza, conservata senza interruzione. 
per lo spazio di sei secoli. I due 
nominati rami di Segni e Valmon- 
tone, e de’ signori e duchi di Poli 
sono appunto i principali, che di- 
rettamente discendono dalla casa 
d’ Innocenzo III. Va però notato, 
che niuna delle dette terre e delle 
città erano possedute dalla nostra 
famiglia Conti primachè Innocenzo 
III nel 1198 ascendesse alla vene- 
randa cattedra di s. Pietro. Va 
pure corretto il Ciacconio, cui ten» 
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nero dietro altri biografi de’Cardi- 
nali, non solo riguardo ad Inno- 
cenzo III, ma anche alla maggior 
parte de’ Cardinali della famiglia 
Conti, che tutti chiamano de’ conti 
di Segni, giungendo perfino ad 
appropriarne certuni, solo perchè 
diconsi di qualche feudo, che po- 
scia fu de’ signori Conti, come un 
Ottaviano de Polo, o de Poli, fat- 
to Cardinale nel 1182 da Lucio 
INT, e che era di un'altra nobile 
famiglia romana, allora signora di 
quel castello, non che altri sem- 
pre ingannati del titolo - di Conti. 
Conviene anzi dire che la maggior 
parte delle antiche famiglie nobili 
di Roma discenderebbe dai Conti 
Tusculani. Noi per altro, dopo aver 
fatto questa protesta sulla giusta 
autorità del Ratti, riporteremo do- 
po questo articolo le numerose bio- 
grafie de’ Cardinali di questo co- 
gnome con quelle denominazioni, 
che loro diedero il Cardella nella 
Storia de’ Cardinali, e il Novaes 
in quella de’ sommi Pontefici, sen- 
za affermare se convengano alla 
detta famiglia. Il p. Ratti, a pag. 
228, ne dà analoghe ed opportune 
spiegazioni. 

Innocenzo III dunque, chiama- 
to prima Lottario, fu figlio del 
meatovato Trasimondo, e di Cla- 
rice Scotta, nobilissima dama ro- 
mana, che altri chiamano Cla- 
rina. Sì nello spiritnale che nel 
temporale oltre modo giovò al- 
la Chiesa, ed alla Sede apostoli- 
ca (come persino da ultimo provò 
Federico Hurter nell’ applaudita 
Storia del Papa Innocenzo III éc. 
Amburgo 1836, di cui il ch. Ro- 
vida ci ha dato la traduzione in 
idioma italiano, Milano 1839), nè 
fu ingrato alla sua famiglia, né 
alieno fu dal beneficare i suoi con- 
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giunti dentro i limiti del giusto e 
dell’ onesto. Nel medesimo anno 
della sua esaltazione creò .Car- 
dinale il suo cugino Ugolino Con- 
ti, che nel 1227 venne esalta- 
to al pontificio trono col nome 
di Gregorio IX (Vedi), il cui 
nome risuona in benedizione nella 
Chiesa. Innocenzo III. creò quindi 
nell'anno 1200 Cardinale |’ altro 
cugino Giovanni Conti, dichiaran- 
dolo cancelliere di s. Chiesa, e nel 
1205 esaltò pure al cardinalato un 
terzo cugino, Ottaviano Conti. Il 
Contelori assegna un sol fratello 
ad Innocenzo III, cioè Riccardo, 
ma vari altri ne assegna il Kircher 
nell’ ZMistoria Eustachio-Mariana, 
e il Dionigi nella Genealogia di 
casa Conti, gliene attribuisce uno 
per nome Pietro, da essi voluto il 
fondatore della tanto celebre Torre 
de’ Conti in Roma, che anche ai 
nostri giorni si fa ammirare nel 
rione Monti alla Suburra qual me; 
raviglioso monumento della gran- 
dezza di que’secoli fazionari. Il 
Ratti però con documenti dimostra 
a pag. 229, che la torre venne e- 
dificata. da Innocenzo III, e da 
Riccardo fratello di lui, adducendo 
a ragione che la famiglia Conti 
sotto questo pontificato soltanto si 
stabilì in Roma. Il Nardini, Roma 
antica, pag. 149, dice che la tor- 
re era molto bella ed alta, ma 
che minacciando rovina, fu diroc- 
cata nel pontificato di Urbano VIII. 
Non va qui taciuto, che il lodato 
Gregorio IX, consanguineo d' Inno- 
cenzo III, volle essere anco emulo 
della sua magnificenza, dappoichè 
un’ altra grandiosa torre innalzò 
per la sua famiglia, che è quella 
stessa, che resta a monte Magna- 
napoli, ora rinchiusa nel moniste- 
ro delle domenicane di s. Cateri- 
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na da Siena, chiamata Torre delle 
milizie da qualche presidio milita- 
re, che ivi si sarà tenuto in tem- 
po delle fazioni, e non già perchè 
e la torre ed il sito fossero una 
stazione delle antiche milizie roma- 
ne sotto gl’imperatori, come alcuni 
antiquari hanno creduto. 

La nostra famiglia Conti, che al 
tempo d’Innocenzo III ebbe la sua 
prima abitazione in Roma alla Su- 
burra nel sito ancora detto or 
de’ Conti, ne’ successivi anni (forse 
quando la città cominciò a popo- 
larsi più verso il campo Marzo, e 
ne’ luoghi ad esso vicini), passò al 
palazzo annesso all’altra torre detta 
delle milizie, il che rilevasi da un 
istromento citato dal medesimo Con- 
telori. Questa seconda torre, eretta 
da Gregorio IX, appartenne ai con- 
ti di Segni, che continuamente la 
abitarono acquistando nel 1481 le 
case contigue dai Colonnesi. 

Che Innocenzo III poi avesse a 
fratello Riccardo, chiaramente ap- 
parisce dalle concessioni , investi- 
ture ,. e privilegi dal Papa ac- 
cordati alla propria famiglia, nei 
quali è sempre nominato il solo 
Riccardo con i suoi eredi, e suc- 
cessori. Or sopra Riccardo appun- 
to Innocenzo III -versò le sue be- 
neficenze, quando lo potè, senza 
commettere con altri ingiustizia, né 
pregiudicare la Sede apostolica. 
Essendosi ribellato a Federico II 
(già investito dal Papa del regno 
di Napoli) Corrado conte di Sora, 
e castellano della Rocca, fu tra gli 
altri spedito contro di lui Riccardo 
Conti, che avendo ricuperata quel- 
la città e fortezza dalle mani del 
ribelle, ne ebbe da Innocenzo JII 
il dominio, e l'investitura, avendo 
prima ottenuto il titolo di conte 
dal re Federico II per sè, e suoi 
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discendenti. Riccardo in Ferentino 
prestò il giuramento di fedeltà al 
Papa, e suoi successori per lo stato 
di Sora; locchè fu confermato con 
diploma nel 1215 dal re Federico 
II. Il possesso della contea e stato 
di Sora nella persona del conte 
Riccardo, e della casa Conti, durò 
pochi anni, e terminò nel successi- 
vo pontificato di Onorio III, quan- 
do l’ingrato Federico II, dimenti- 
cando che ad Innocenzo III dove- 
va fanciullo il regno, e adulto l’im- 
pero, ne spogliò con aperta ingiu- 
stizia il di lui fratello Riccardo, 
come si ha dal Tuzi: Memorie istori- 
che della città di Sora, par. II, p. 87. 

Qualche anno innanzi al 1215 
Innocenzo III avea messo Riccardo 
in possesso di altri castelli nella 
campagna di Roma, pei quali nel 
1208 Riccardo avea prestato il 
giuramento: » Innocentio Ill in- 


+ fvascripta castra scilicet  Polum, 


», Fustinianum, Anticulum, Roc- 
» cham de Niblis, Montem ma- 
» gnum, Guadagnolum, Saracine- 
» scum, Roccham de Soricis, Ca- 
» stellum novum, quae alias fue- 
» runt tradita in feudum Oddoni 
»» de Polo a Borone sanctorum 
» Cosmi et Damiani diacono Car- 
» dinali camerario, concedit nobili 
». viro Riccardo fratri germano re- 
» tinenda, donec de damnis, et 
» expensis, quae in iis fecerat, fuis- 
» set eidem satisfaclum, ut in lit- 
» teris dat. Romae 7 idus octobris 
» anno VII. Pro his castris Ric- 
» cardus praestitit juramentum fi- 
» delitatis eidem Innocentio die 6 
» octobris 1208 ind. XI”. È a 
sapersi, che Oddone signore di Po- 
li, e degli altri mentovati castelli, 
era debitore alla camera apostoli- 
ca di molte somme di denaro. 
Non avendo altra successione, che 
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una figlia per nome Costanza, con- 
venne egli di darla in moglie ad uno 
de’ figli di Riccardo, colla condi- 
zione, che questi si obbligasse a 
pagare i suoi debiti. Dopo accetta- 
to il partito, Oddone si pentì del 
trattato, per cui non solo da esso 
si ritirò, ma giunse alla perfidia 
di sollevare il popolo di Roma 
contro il Papa, e per mettere al 
sicuro la sua terra di Poli, l’assog- 
gettò al dominio del Senato Ro- 
mano (Vedi). 1l Pontefice, giusta- 
mente irritato, consegnò a Riccardo 
le anzidette terre come in deposi- 
to, commettendogliene la custodia 
e la difesa finchè la camera apo- 
stolica fosse interamente soddisfatta 
de’ suoi crediti. Abbassato l'orgoglio 
di Oddone, maritò Costanza a Gio- 
vanni Conti secondogenito di Rio- 
cardo, e per mezzo di un tal ma- 
trimonio la casa Conti ereditò la 
terra di Poli, colle altre possedu- 
te da Oddone, ch’era nipote del 
sunnominato Cardinale Ottaviano. 
Benchè la maggior parte de'men- 
tovati feudi rimanesse alla casa Con- 
ti, ed ai successori di Riccardo e di 
Innocenzo III, a cagione delle con- 
dizioni dell’investitura, il dominio 
in progresso poco era sicuro. Per- 
chè dunque Riccardo, e i suoi di- 
scendenti avessero uno stabilimento 
certo, e insieme decoroso, nel 1209 
il Papa comprò il grosso castello 
di Valmontone, allora posseduto 
dai canonici regolari lateranensi. Lo 
strumento di acquisto si conserva 
nell'archivio Sforza, e questa prima 
signoria comprata dalla casa Conti, 
servi di distintivo alla linea primo- 
genita finita poi nella Sforza. I conti 
signori di Valmontone, profusero 
le loro beneficenze sopra questo 
loro principale feudo, massime in 
opere di pietà, sicocome: descrive 


CON 


il padre Casimiro da Roma nelle 
erudite Memorie istoriche delle 
chiese e conventi de’frati minori nel- 
la provincia Romana, capo XXV, 
p. 411 e seg. Riccardo lasciò tre 
figli, Paolo, e Giovanni, l'uno pro- 
console, l’altro senatore di Roma, 
e Stefano Cardinale. Il Ciacconio, e 
gli altri scrittori delle vite de'Car- 
dinali, nell’ attribuirne, come di- 
cemmo di sopra, vari alla casa Con- 
ti, che le appartengono solo per pa- 
rentela, non fanno menzione del 
Cardinale Stefano nipote d'Innocenzo 
III. Di esso tratta bensì il Ratti 
alla pag. 135. I due primi figli di 
Riccardo divisero i beni paterni, col 
consenso del fratello Cardinale. Al 
primogenito toccò Valmontone, Sac- 
co, Piuminaria ec. , al secondo la 
Torre, e tutte le case di Roma, coi 
beni di Ponte Mammolo, di Monte 

Fortino ec., lasciandosi per indivisa 
la terra di Poli. 

‘ Da questa divisione si formarono 
le due linee primarie dei Conti si- 
gnori, e poi duchi di Poli discen- 
denti da Giovanni, secondogenito del 
conte Riccardo, e dei signori di Val. 
montone, e poi di Segni, discenden- 
ti da Paolo primogenito. La serie 
genealogica de'primi si può leggere 
ne’citati scrittori, e nel Moreri, che 
la continuò ov'essi la terminarono. 
Noi dipoi riporteremo come essa 
negli ultimi tempi si estinse in 
Roma. Riguardo all'altra termina- 
ta negli Sforza, diremo qualche co- 
sa di più importante: prima però 
noteremo che Corradino, figlio di 
Corrado e nipote di Federico II, 
alla casa Conti diede per arme l'’a- 
quila scacchiata, e il popolo Romano 
il campo rosso. Dipoi l’imperatore 
Ferdinando II concesse due sten- 
dardi, ed alcuni pezzi d’artiglieria 
a Torquato Conti per onorare le 
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sue armi gentilizie, in premio dei 
servizi militari prestatigli contro i 
Danesi, e gli Svedesi. Questo Tor- 
quato fin anche generale pontificio 
di Urbano VIII per sostenere la 
Valtellina; ed il suo figlio Innocen- 
zo venne fatto tribuno dell’imperio 
per la prode difesa della città di 
Praga assediata dagli Svedesi, e po- 
scia fu generale de’veneziani contro 
il Turco. - 

Sino alla metà del secolo XIV 
Ja linea primogenita si chiamò dei 
Conti signori di Valmontone ; 
quindi il dominio, e la pubbli- 
ca amministrazione della città di 
Segni cominciò nella casa Conti 
nell’anno 1353, ceduta con solen- 
ne trattato da quel comune a Gio- 
vanni Conti pra console di Ro- 
ma, nel pontificato d’ Innocenzo 
VI. Da alcuni documenti sì rileva, 
che già la casa Conti possedeva nel 
territorio di Segni acquisti proba- 
bilmente fatti mentre alcuni suoi 
individui n'erano podestà. La lon- 
tananza de' Papi che risiedevano 
in Avignone, e la potenza di cui 
in Roma godeva questa famiglia 
Conti, potè rendere valida per al- 
lora una tal cessione confermata con 
nuovo stromento de’ 14 aprile 1362 
a Pietro uno de’figli di Giovanni. 
Restituita nel 1377 da -Gregorio 
XI la residenza pontificia in Roma, 
i Conti dovettero procurare di ac- 
comodare le cose loro coi Papi rap- 
porto il -dominio di Segni, e pare 
che vi riuscissero più di quanto po- 
tevano desiderare, giacchè ottennero 
da Urbano VI nel 1378 non solo 
il governo di detta città, ma an- 
che quello di varie altre, e di mol- 
ti castelli colle loro rendite; » ]l- 
» debrandinus, et Adinulphus de 
» comite fiatres Ùrbani VI susce- 
» perunt regimen civitatis Alatri, 
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» et castrorum Cuerceni et Collis 
» Pardi Alatrinae dioecesis, et fi'u- 
» ctus ex supradictis castris et ex 
» civitate Signina, Lariano, Pallia- 
» no, et Serrone Velletren. et Prae- 
» nestinae dioeces. perceperunt.... 
» Dat. Romae V idus novembvis 
» anno primo. Urbanus VI Adinul- 
» phum de Valle Montonis comi- 
» tem civitatis Signinae, Palliani, 
» et Serronis constituit capitanum 
» in civitate Signinae, Palliano, et 
» Serrone etc. ad beneplacitum. Da- 
» tam Romae quarta kal. junii 
» anno tertio ”. 

Qualche rovescio ebbero i Con» 
ti rispetto alle sopraddette signo- 
rie, nei tempi del lagrimevole sci- 
sma, sotto lo stesso Urbano VI, 
poichè nell’anno XI del suo pon- 
tificato, commise a Nicolò de Va- 
lerionis de Piperno, di prendere il 
possesso di tutte le mentovate ter- 
re, città e castelli da Adinolfo, ed 
Ildebrandino Conti, alla cui cu- 
stodia, e difesa fu dal Papa costi- 
tuito l’istesso Nicolò. Ma Bonifacio 
IX, che nel 1389 gli successe, subir 
to reintegrò ambedue i fratelli Conti 
in tutti i loro primieri diritti, e 
giurisdizioni riguardo a Palliano, e 
Serrone, de’ quali luoghi li creò 
vicari ad 29 annorum sub annuo 
censu decem librarum cerae in fe» 
sto Assumptionis B. M. Virginis. 
Più generoso si mostrò Giovanni 
XXIII, che confermando le investi- 
ture di Bonifacio IX, le estese si- 
no alla terza generazione a favore 
d’Ildebrandino, e suoi figli, tanto ri- 
spetto alla città di Segni, che di 
Palliano, e Serrone sub annuo censu 
unius asturis, et 25. librarum ce- 
rae in festo omnium Sanctorum. Ve» 
ramente Giovanni XXIII non ispe- 
dì che le bolle di tali vicariati, 
giacchè la concessione era di Ales- 
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sandro V. Adinolfo, e Hidebrandino 
Conti furono due rispettabili sog- 
getti della linea di Valmontone e 
Segni, e valorosi guerrieri come 
fu il padre loro Giovanni, cui nel 
1356 il popolo romano, con am- 
pio diploma, nominò capitano ge- 
nerale contro i ribelli. Questo Gio- 
vanni accolse in Valmontone prima 
Gregorio XI, e poi Urbano VI. 
Più tardi i Conti ricevettero in 
Valmontone Carlo VIII re di Fran- 
cia, e gli ambasciatori di Massimi- 
liano I re de’ Romani, e di Ferdi- 
nando V re di Spagna. Si deve poi 
riflettere che Adinolfo, e Ildebran- 
‘ dino non andarono sempre d'’ ac- 
cordo , forse perchè il primo inte- 
ramente addetto al paitito dei Pa- 
pi, e l’altro alla fazione opposta, 
ed a quella del re di Napoli che 
uli dié il feudo di S. Angelo nella 
‘Terra di Lavoro. Anche Adinolfo 
fu addetto alla corte di Napoli ed 
a Carlo III Durazzo, da cui ebbe 
gelosi incarichi e pensioni. Urbano 
VI lo avea fatto capitano della 
provincia di Campagna. 

Adinolfo mancò senza successione 
maschile. Non così Ildebrandino, 
che tra gli altri suoi figli ebbe il 
Cardinal Lucido, creato da Giovan- 
ni XXIII, ed Alto capo della fa- 
miglia rinomatissimo capitano, che 
di nuove signorie ed onorificenze 
accrebbe la sua casa. Ildebrandino, 
siccome aveva soccorso i ribelli della 
Chiesa, dovette soffrire alquanto nei 
suoi dominii. Il Cardinal Lucido, pres- 
so Martino V, alla cui elezione con- 
corse, ottenne però al riferire del 
Contelori: » remittit omnes offen- 
» sas plenarie ad omnia et singu- 
» la, terras, castra, privilegia, et 
» bona restituit, et reintegrat, et 
» insuper sub sua, et Romanae Ec- 
» clesiae protectione, tutela, et de- 
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» fensione suscipit praefatum Il. 
» debrandinum, et liberos eorum- 
» que terras, et subditos, videlicet 
» civitatem Signiae, Castrum Val- 
» lismontonis, Sacci cum Molendino, 
» Pluminariae, Gabriniani cum Mo- 
» lendino, Montis Lanici, Pruni, 
» Montis Longi Signinae dioeces., 
»» Castrum Patriciae cum turre, et 
» cacumine, Praxedii, Postertiì Fe- 
»» rentin. diceces., Castrum Rocchae 
» Siccae Terracin. dioeces., Castrum 
» Juliani, et Tiberii Velletren. dioe- 
» ces. Castrum Lugnani, Zanchiti, 
» Praenestin. dioeces., Castrum Car- 
» pineti, Gurgae, Villae Magnae, 
»» Castellum Mattihae Anagninac 
» dioeces. Dat. Romae, XII. Kal. 
» martii 1428.” Veramente in par- 
te già era stata effettuata la ricon- 
ciliazione di Alto Conti colla Chie- 
sa, mediante un onorevolissimo di- 
ploma, che gli spedi nel 1417 il 
concilio di Costanza, come a ret- 
tore delle provincie di Marittima, 
e Campagna. È pure da notarsì, che 
il governo di queste provincie fu 
quasi ereditario per alcune genera- 
zioni nella famiglia Conti, e prima 
di Alto lo avevano esercitato lo zio 
Adinolfo, ed il Cardinale Stefano per 
delegazione d'Innocenzo III suo zio. 

Martino V, nella concessione non 
comprese Palliano, e Serrone per- 
chè queste comunità avevano fatto 
istanza di passare sotto il dominio 
de’ Colonnesi suoi parenti, per cui 
egli ne infeudò i nipoti Antonio, e 
Odardo in vicariato perpetuo. In 
vece compensò la famiglia Conti, 
con ampliare alla terza generazione 
l’ investitura di Segni, e suo distret- 
to, che prima le avea accordato 
per soli tre anni. Ne’ medesimi ter- 
mini investì Ildebrandino de’ castelli 
di Canino, Gradoli, delle Grotte , 
dell’ abbadia di Ponte nella diocesi 
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di Montefiascone, e Castro. Di più 
prese al soldo della Chiesa Romana 
Alto Conti, e gli conferì ancora 
l’ onorifica carica di Maestro del 
Sgro Ospizio (Vedi), che rimase 
in questa linea sino al principio 
del secolo XVII, cioé sino a Fe- 
derico, figlio di Stefano, e cugino 
di Gio: Battista ultimo signore di 
Segni di casa Conti, estinta la qua» 
le, passò alla linea dei duchi di Po- 
li nella persona di Appio Conti, e 


di Carlo padre 4’ Innocenzo ALII 


( 7edi). 

Ritornando ai Conti vicari di Se- 
gni, Alto fu un ingrato, che per 
mezzo del ribelle conte Antonio di 

«Pontedera commise in Roma mol. 
te crudeltà, essendo potentissimo. 
Quindi Pio II rinnovò l’ investitu- 
ra di Martino V a Giovanni e Bru- 
no figli di Alto sub annuo censu 
unius librae argenti. E questa è 
l’ultima che si abbia sino a quella 
di Paolo III a favore di Fulvia, 
figlia unica ed erede di Gio: Bat- 
tista, nato da Mariano figlio di Bru- 
no. li Pontefice Paolo Ill perpetuò 
il vicariato di Segni ne’ discendenti 
di Fulvia e di Mario Sforza di lei 
marito; in vigore del qual privile- 
gio, confermato poscia da Giulio III, 
è rimasta in feudo perpetuo nella 
casa Sforza una sì ragguardevole 
signoria, goduta dalla medesima 
ancora col titolo di ducato .per nuo- 
va concessione di Sisto V. La sud- 
detta Fulvia, col Cardinal Baronio, 
fu la fondatrice del monistervo del- 
le Cappuccine (Vedi) di s. Urbano 
in Roma, e fu ancora singolar be- 
nefattrice della congregazione del- 
l’ Oratorio. 

Col mezzo pertarto di Fulvia, 
s'innestò la famiglia Conti di Se- 
gni e Valmonte nella Sforza, dalla 
quale si propaga tuttora nella de- 
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gna persona del duca d. Lorenzo 
la linea Conti discendente da In- 
nocenzo Ill. Sulla adozione, e ar- 
rogazione della famiglia Sforza nel- 
la Conti di Segni invita il Ratti a 
doversi particolarmente osservare, 
che la medesima non si effettuò per 
mancanza totale di «quest’ultima, 
mentre non solo eravi la linea dei 
duchi di Poli, che si sarebbe po- 
tuta. sostituire a quella di Segni; 
ma in questa eziandio vi era suo- 
cessione, contimmiata da vari cugini 
di Gio: Battista padre di Fulvia, 
ed in ispecie da Federico maestro 
del sagro ospizio, di cui fu figlio 
Camillo Conti, duca di Carpineto, 
che visse nella metà del secolo XVII, 
e che fu l’ultimo Conti della casa 
di Segni, giacché gli era premorto 
l’ unico di lui maschio Federico, Al 
l’altro Federico, nel 1575, passò 
Valmontone per morte di Gio: Bat- 
tista mentovato. Qui noteremo, che 
nel 1527 Valmontone molto soffvì 
dall’ esercito crudele di Carlo V; 
e nuove sciagure provò sotto Paolo 
IV, quando Gio: Lattista ne apri le 
porte al duca d'Alba. Presa fa 
allora Valmontone prima dalle trup- 
pe del Papa, poi dalle Spagnuole, 
e da quelle di Marc’ Antonio Co- 
lonna, fu posta a sacco, ed incen- 
diata nel 1634. Mario ll Sforza 
vendè Valmontone e Pimpinaro a 
d. Taddeo Barberini, donde nel. 
1651 passò in casa Pamphyli (/e- 
di) insieme ad altri castelli. 

L’ elenco degli altri feudi di que- 
sta linea primogenita Conti, duchi 
di Segni, si può vedere presso il 
Contelori. Questi feudi servirono di 
appannaggio ai cadetti, che pren- 
devano il nome e il titolo da quel 
tal feudo che toccava loro in pro- 
pria porzione. Così alcuni si chia- 
inarono Signori di . Montefortino, 
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altri di Carpineto , altri di Rocca 
Massima ec. Tal divisione fu il mo- 
tivo per cui la casa Conti perdette 
molte sue signorie all'estinzione delle 
linee particolari, ritornando i feudi 
alla Camera apostolica, o passando 
in altre famiglie per mezzo di ma- 
trimoni, o di testamenti. La sosti- 
tuzione della casa Sforza alla Conti 
sembrò eseguita appositamente per 
dare alla prima una nuova dirama- 
zione, che in mancanza ancora, sic- 
come ne’ primi del corrente secolo 
avvenne della linea superstite dei 
duchi di Poli, Guadagnolo ec., po- 
tesse ereditarne in parte i distintivi, 
e le possidenze, e propagarne le glo- 


rie pe’ secoli futuri. Perciò ne’figli, 


e nipoti di Fulvia trovasi qualche 
volta in uno il solo cognome Con- 
ti quasi dimenticato il proprio ca- 
sato Sforza. 

Prima di passare a parlare della 
linea di Poli, per non interrompe- 
re la narrazione dell’immediata di- 
scendenza d’ Innocenzo III, diremo 
alcuna cosa di Gregorio IX, di Ales- 
sandro IV, e de’loro congiunti del- 
la stessa linea di Valmontone e 
Segni. 

Ugolino da Anagni, de’ conti di 
Segni, come ‘lo chiamano gl’ istori- 
ci, nipote cugino d'Innacenzo III, 
fatto da lui diacono Cardinale di s. 
Eustachio, per le sue grandi e me- 
‘ ravigliose doti, meritò di essere su- 
blimato al trono pontificio nel 1227, 
e vi sedette glorioso sino al 1241 
nel modo che si dirà alla sua bio- 
grafia. Aocrebbe egli colle sue pre- 
clare geste, e suprema dignità il 
lustro della casa Conti, e creò Cav- 
dinali Rinaldo o Orlando Conti suo 
nipote, colla diaconia di s. Eusta- 
chio, e Nicolò Conti de’ Conti di 
Segni nato in Anagni. Rinaldo per- 
tanto, nato da Filippo Conti di Se- 
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gni, e perciò parente d'Innocenzo 
III, in morte d’ Innocenzo IV, nel 
1254 fu creato Papa col nome di 
Alessandro IV (Vedi). Fu egli di 
mirabile umiltà, mansuetudine, e 
santità di vita. 

Da Alessandro IV discese per 
linea retta il beato Alessandro Cone 
ti, uno de’ primi luminari dell’ in- 
clito Ordine francescano; Ordine 
che tanto pur deve alla casa Conti 
per l'approvazione, e protezione 
avutane da Innocenzo III, e da Gre- 
gorio IX. Aggiungeremo, che alla 
linea di Valmontone e Segni va ri- 
cordata la figlia di Filippo re dei 
romani, maritata a Paolo primoge- 
nito di Riccardo fratello d’ Innocen- 
zo III; e Luciana, figlia di detto 
Paolo, data in moglie a Boemondo 
V, principe d’ Antiochia, e conte 
di Tripoli, il quale le donò la me- 
tà della contea di Tripoli nel caso 
che avesse successione dal suo ma- 
trimonio, e trentamila bizantini di 
Tripoli in caso contrario. Luciano 
ebbe successione superstite, dalla 
quale fu continuata la serie de’ prin- 
cipi di Antiochia nella persona di 
Boemondo VI, che si sposò con 
Sibilla figlia del re di Armenia. Ed 
in ultimo rammenteremo la consan- 
guinità, che i Conti ebbero fino dal 
pontificato d’Innocenzo Ill con Vul- 
cano re di Diocle e Dalmazia, at- 
testata da lui medesimo, in una 
letteva al Papa. » Interea noverit 
» paternilas vestra quia augustali 


» stemmate insignimur, et quod 


» gloriosius, et beatius est nostri 
» generosi sanguinis affinitatem ha- 
» bere cognovimus. ” Veggasi Zji- 
pistolar. Innocentii IJI. lib. Il. ep. 
176. Da tuttociò si può dedurre la . 
grandezza, e la nobiltà della fami» 
glia Conti, anche innanzi il Ponti- 
ficato d’ Innocenzo III. 
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Passando ora alla linea dei conti 
duchi di Poli, Guadagnolo ec., 
estinta in Michelangelo nei primi 
del corrente secolo, abbiamo di so- 
pra veduto, come il ducato di Poli 
venne in casa Conti sotto Innocen- 
zo III; e come toccò a Giovanni 
senatore di Roma, figlio di Riccar. 
do fratello del Papa, per avere spo- 
sato Costanza, figlia ed erede di 
Oddone signore di Poli, in uno ad 
altre sue terre. Così dicemmo, che 
nella divisione fraterna, tocoò a Gio- 
vanni, stipite di questa linea, la 
torre detta delle Milizie, col con- 
tiguo palazzo, e tutte le case di 
Roma, coi beni di Ponte Mammo- 
lo, di Montefortino ec. Quindi non 
riuscirà discaro uu cenno su Poli, 
e Guadagnolo, prima di narrare 
alcuna delle principali notizie di 
questa linea, che siccome estinta, 
non interessa tanto come l’altra, 
sulla quale fummo in proporzione 
più diffusi. 

Poli, Polum, Castrum Polis, è 
una terra situata nella Comarca di 
Roma, e nel distretto di Tivoli, 
che racchiude circa due mila abi- 
tanti, lungi da Roma circa venti- 
quattro miglia, e fu detto ne’ bassi 
tempi Castellum s. Pauli. Nel X 
secolo l’imperatore Ottone III ne 
confermò il dominio al monistero 
di s. Andrea al clivo di Scauro, 
ora de’ camaldolesi, cioè de’ ss. An- 
drea, e Gregorio. Quindi nel secolo 
XI e nel 1051 fu dato dai monaci 
in enfiteusi a Giovanni Conte. Nel- 
l’anno però 1139, Pietro, abbate 
di s. Gregorio, mosse querela con- 
tro Oddone di Poli, al concilio la- 
teranense adunato da Innocenzo II, 
come invasore e detentore di Poli, 
Faustiniano, e Guadagnolo terre 
tutte del monistero di s. Gregorio, 
Dopo molte difficoltà fu restituito 
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Faustiniano, ritenendo Poli, che 
Oddone conservò sino al pontificato 
di Adriano IV, il quale verso l’ans 
no 1158 lo rivendicò alla Chiesa 
Romana. Poco dopo ritornò Poli alla 
famiglia di Oddone, che alcuni vo- 
gliono appartenente ad un ramo dei 
conti tusculani, e nel 1208 n'era 
enfitetua e proprietario Oddone ni- 
pote del precedente, dal quale, co- 
me si disse, passò in casa Conti 
pel maritaggio di Costanza. In que- 
sta guisa rimase Poli alla famiglia 
Conti fino alla morte di d. Michel- 
angelo ,.indi venne acquistato da 
d. Giovanni Torlonia duca di Brac- 
ciano, formando un ducato, del qua- 
le porta il titolo il primogenito 
della famiglia, cioè il benefico d. 
Marino Torlonia. Il colle sul quale 
sorge questa terra è di tufo litoide 


‘di color lionato, che presenta la 


pianta di un triangolo, il cui ver- 
tice è verso la strada romaza, e la 
base è occupata dal palazzo Conti, 
oggi Torlonia, grandioso come tutti 
i palazzi baronali delle terre in- 
torno a Roma; palazzo che in gran 
parte nel XVI secolo, fu ridotto 
al modo che si vede, essendo de- 
corato di pitture arabesche della 
scuola di Giulio Romano. Lo ab- 
bellì,e lo restaurò Innocenzo XIII, il 
quale eziandio migliorò grandemen- 
te la strada, che da Roma vi con- 
duce. La parte che guarda l'orien- 
te, opera saracinesca, è la più an- 
tica dell’edificio, e si deve forse 
al XIII secolo, ‘quando i conti di 
Valmontone divennero signori di 
Poli. 

Guadagnolo, Guadanioluni, Gua- 
dagniolum, villaggio della Comar- 
ca di Roma nella diocesi e distret- 
to di Tivoli, appodiato a Poli, e 
che contiene circa duecento e cin- 


«quanta abitanti. Esso è posto su 
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d'una delle cime del monte Vol. 
turella o Mentorella, la più eleva- 
ta di quelle che dominano la cam- 
pagna romana. Se ne fa rimontare 
l'origine al secolo X, a cagione 
dell’ aspra sua cima onde trovarvi 
un sicuro asilo nelle devastazioni 
di quel secolo, ed è trenta miglia 
distante da Roma. Le sue vicende 
andarono unite con quelle di Poli, 
e coloro che in esso dominarono, 
siguoreggiarono pure in Guadagno- 
lo, che rimase feudo del secondo 
ramo de’ Conti. Estinto quel ramo, 
passò in potere del duca d. Gio- 
vanni Torlonia, che l’assegnò pel 
primogenito della famiglia, goden- 
dolo ora il duca d. Marino Torlo- 
nia sullodato. Non si deve poi pas- 
sare sotto silenzio l’ antichissimo, e 
celebre santuario della Mentorella, 
che diede origine a Guadagnolo, ri- 
cardandosene qui brevemente l'isto- 
ria, diffusamente già scritta dal p. 


Atanasio Kirker gesuita nell’ eru- 


dita; ed interessante Zistoria Eu- 
stachio-Mariana, stampata in Ro- 
ma nel 1665, di cui facemmo men- 
zione con analoghi cenni storici al- 
l'articolo Chiesa di s. Eustachio 
(Vedi). 

Il luogo detto la Bultarella o 
Mentorella eva già celebre ai tem- 
pi di s. Giovanni Damasceno, il 
quale parla della visione che quivi 
ebbe s. Eustachio nobilissirmo ca- 
valiere romano, dalla cui famiglia 
discende la Conti, allorchè andando 


a caccia di un cervo, vide tra le 


corna di lui l’immagine -del Sal- 
vatore. La Mentorella è situata nel- 
la diocesi di Tivoli circa un miglio 
distante da Guadagnolo -alle radici 
di un’ altissima rupe, ov è tuttora 
l'antica chiesa di s. Maria, che sì 
trova detta de Voltuvilla, de Vut- 
tuilla, de Volturella, e Bulturella. 
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Ebbe monistero annesso, di cul si 
osservano ancora oggi le vestigia, e 
fu soggetto al monistero de’ ss. Be- 
nedetto, e Scolastica di Subiaco. 
Nel luogo ove s. Eustachio ebbe 
l'apparizione, l’imperatore Costan- 
tino Magno fabbricò una chiesa, 
che dal Papa s. Silvestro I venne 
consagrata. Z. il p. Kircker, De 
rimae ecclesiae Deiparae in monte 
Volturello fundatione a Constan- 
tino facta, pag. 107; et de secun- 
dae ecclesiae Deiparae Eustachianae 
instauratione a s. Benedicto coepta, 
et a posteris suis successu temports 
perfecta, pag. 111: et de hodier- 
nae ecclesiae Mariae Eustachianae 
constitutione accurata descriptio, p. 
118. La chiesa, e il monistero di- 
vennero in progresso di tempo com- 
menda dei Cardinali della famiglia 
Conti. Questo santuario possiede 
arredi sagri del IX o X secolo, di 
grandissimo pregio; secoli così scarsi 
però di monumenti. ll regnante 
Pontefice, con breve del 6 maggio 
1837, affidò l’amministrazione dei 
beni della chiesa al duca d. Mari- 
no Torlonia, il quale col noto re- 
ligioso zelo, ci fa fiorire il divin 
culto, avendovi anche operato no- 
tabili restauri. 

La seconda linea de’ Conti signo- 
ri di Poli, Guadaguolo ec., fiorì 
per uomini valorosi, e grandi per- 
sonaggi, non che per molti Cardi- 
nali, le cui biografie vengono ri- 
portate dopo questo articolo. Fra 
le vicende però ad essa linea dis- 
astrose, noteremo quella avvenuta 
sotto il Pontificato di Paolo II. Re- 
pressa in sul rinascere da quel Pon- 
tefice la malvagia setta de’ Frati- 
celli nel Piceno, e nella terra di 
Poli, contentandosi, che questi scel- 
lerati comunque degni del suppli- 
zio di fuoco, fossero castigati alcuni 
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coll’esilio di sette anvi, altri ‘col 
carcere di Campidoglio, fece metter 
Stefano Conti, fautore di quella set- 
ta in Castel s. Angelo, dopo aver 
egli ceduto a’ suoi figli la terra di 
Poli, e gli altri dominii. 

Dicemmo superiormente, che Mar- 
tino V conferì ad Alto Conti, della 
linea di Segni, l’onorevolissima ca- 
rica di Maestro del sagro ospizio, 
che rimanendo ereditaria nella fa- 
miglia, l’ebbe poi il suo figlio Gio» 
vanni. Dopo la morte di questi nel 
1522 l’ottenne, da Giulio II, Stefa- 
no sua vita durante. Nel 1516 Leo- 
ne X, con moto proprio, dato in 
Poli, l’estese ai figli ed al nipote 
di detto Stefano signore di Val- 
montone e di Segni, maschi legit- 
timi e laici, la qual grazia nel 1535 
fu confermata da Paolo III. Rife- 
risce il Contelori a pag. 35, che 
essendo nata disputa tra i figli di 
Stefano, nipote di Alto, quis in 
magistratu sacri hospitii succedere 
deberet, Paulus III declaravit ad 
natu majorem officium pertinere, ut 
ad eum laicum, qui pro tempore 
erit major natu, die 1 julit 1542. 
Da Federico figlio di Stefano nac- 
quero Camilto ed Orazio, e questo 
secondo per essere il primo chierico, 
n’ebbe l’amministrazione, e gli emo- 
lumenti. Dopo Orazio, morto in 
maggio, Camillo successe con re- 
scritto di Clemente VIII nel 1599, 
ancorchè inabile per essere chie- 
rico, sotto pretesto che non vi fosse 
verun altro della famiglia Conti ca- 
pace per tale uffizio. Questo Ca- 
millo cavalcò nelle cavalcate, colle 
quali presero il solenne possesso nel- 
la basilica lateranense, Leone XI, 
e Paolo-V. Quindi, il dì primo 
maggio 1621, Gregorio XV, vivente 
ancora il duca d. Camillo, conferì 
la carica di maestro del sagro ospi. 
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zio a Lottario Conti duca di Poli, 
per esso, e a’ suoi nati maschi laici 
e legittimi, però con riservare le 
ragioni ai figli maschi di d. Camil- 
lo, se li avesse avuti. Laonde dalla 
linea de’ conti di Segni, passò la detta 
rispettabile carica a quella de’duchi di 
Poli, avendola goduta Appio Conti, 
e Carlo (che con Giovanni Nicolò 
cavalcarono nel possesso d’Innocen- 
zo X tra i baroni romani) padre 
d’ Innocenzo XIII, ed altri discen- 
denti sino a d. Michelangelo, che 
morì nel pontificato di Pio VII. 
Quello che più di ogni altro glo- 
rificò la linea de’ Conti duchi di 
Poli fu Michelangelo, che nacque 
primogenito di d. Carlo Conti duchi 
di Poli, e d’Isabella Muti a’ 13 
maggio 1655 in Roma. Michelan- 
gelo abbracciò la vita ecclesiastica, 
si mise in prelatura, fu nel 1706 
creato Cardinale da Clemente XI, 
ed alla sua morte, agli 8 maggio 
1721 giorno suo onomastico, ven- 
ne eletto Papa, prendendo in me- 
moria d’ Innocenzo III, ‘principal 
splendore di sua famiglia, il nome 
d’ Innocenzo XIII. Indescrivibile fu 
la gioia de’ romani nel vedere sul 
pontificio soglio un loro concitta- 
dino: con solennissime feste, e no- 
bili apparati ne celebrarono l’avve- 
nimento, come si può vedere nel 
Cancellieri, Storia de’ Possessi pag. 
341 e seg. ed a pag. 10. Nel for- 
mare la sua corte Innocenzo XIII 
fece capitano dei cavalleggieri fr. 
Carlo cavaliere gerosolimitano, e d. 
Marcantonio Conti suoi nipoti. Quin- 
di, a’ 20 giugno del medesimo an- 


no, nella sua prima promozione,, 


soltanto creò Cardinale il suo fra- 
tello d. Bernardo Conti, de’ duchi 
di Poli, già vescovo di Terracina, 
e poscia il dichiarò penitenziere 
maggiore. Susseguentemente a’ 19 
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novembre 1721 nominò principe 
assistente. al soglio l’ altro minore 
fratello d. Giuseppe Lottario Conti, 
che avea sposata d. Lucrezia Co- 
lonna, vedova di Stefano Colonna, 
e figlia di Marc’ Antonio Colonna 
contestabile del regno di Napoli. D. 
Marc’ Antonio Conti, capitano dei 
cavalleggieri duca di Guadagnolo, 
e figlio di detti coniugi, venne dallo 
zio Pontefice, a’ 16 febbraio 1722, 
nella cappella segreta del palazzo 
Quirinale, congiunto in matrimonio 
con d. Maria Faustina, figlia di d. 
Giuseppe Mattei Orsini, duca di Pa- 

nica 

Essendo Innocenzo XIII estre- 
mamente pingue e di mal ferma 
salute, dopo aver sofferto nel pon- 
tificato una malattia, per consiglio 
de’ medici, si recò prima a Villa 
Catena signoria di sua casa, e poi 
a Poli suo diletto soggiorno. La 
Villa Conti, detta la Zilla Cate- 
na, ed ora Villa Torlonia per gli 
acquisti sunnominati, è posta sulle 
pendici del monte di s. Maria, e 
presso il colle Faustiniano. Edificata 
venne dai duchi di Poli, e fu resa 
da essi deliziosa e nobile, con fabbri- 
che, acquedotti, fontane, laghi, par- 
chi, e giardini. La descrisse Anni- 
bal Caro nelle sue Lettere, allorché 
il duca d. Torquato Conti nel 1563 
la ridusse più amena con magni- 
fiche decorazioni, a cagione della 
sua salubre posizione; il perchè In- 
nocenzo XIII, avanti il Pontificato, 
soleva andarvi a villeggiare. La 
Villa prese il nome di Catena per 
le catene, che ne sbarrano ai legni 
l’accesso sulla strada di Poli, a cui 
‘è vicina, mentre è distante da Ro- 


ma venticinque miglia. Ne’ tre suoi 


deliziosi casini, si gode la bella vista 
di tutta la vastissima campagna ro- 
mana, 
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Innocenzo XIII, siccome d’animo 
grande, di carattere grave, e pieno 
di maestà, intraprese, a’ 26 aprile 
1723, tal piccolo viaggio in sedia 
a mano, con sontuoso corteggio, e 
corrispondente formalità , seguito 
dal suo nipote monsignor Stefano 
Conti, primo cameriere segreto par- 
tecipante, e protonotario apostolico, 
e dal pronipote monsignor Ruspoli 
segretario de’ memoriali. Fu in- 
contrato dal principe Strozzi ai 
confini della tenuta di Lunghezza, 
dove si fermò a desinare. Prose- 
guendo il viaggio, giunse Innocenzo 
XIII a Villa Catena, ricevuto dal 
proprio fratello d. Giuseppe Lotta- 
rio alla testa d’una compagnia di 
cavalleggieri, ed altra di fanteria. 
Indi, a’ 29 aprile, proseguì il Papa 
la sua gita per Poli, e vi ritornò 
il primo di maggio, ed il seguente 
giorno, mentre ai 3 maggio sl re- 
stitu in Roma. La descrizione di 
questo viaggio essendo interessante 
si per i cerimoniali, che per alcu- 
ne notizie che riguardano la Villa 
Catena e Poli, si riportano all’ar- 
ticolo Viaggi, e Villeggiature dei 
Pontefici (Vedi). 


Poco più oltre visse Innocenzo 


XIII, giacchè terminò i suoi giorni 


a' 7 marzo 1724: poco pur vissero 
gli altri suoi parenti, per cui il 
suddetto Stefano, per continuare 
l'illustre casa, prese moglie, e poi 
morì nel 1763, essendosi recati i suoi 
figli d. Michelangelo duca di Gua- 
dagnolo, e monsignor Innocenzo 
Conti, poi Cardinale, ultimi super- 
stiti della prosapia Conti di Poli, 
a Castel Gandolfo nel mese di giu- 
gno a darne parte a Clemente XIII: 
Già d. Michelangelo, sino dal 1739, 
erasi uuito in matrimonio con d. 
Girolama Publicola Santacroce, che 
gli portò in dote quarantamila scu» 
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di, senza poter avere successione. 
Si terminò in lui la linea di Poli 
e Guadagnolo, perchè il Cardinal 
Innocenzo suo fratello era morto 
sino dal 1785, e per ultimo man- 
cò a vivi la consorte, cioé nell’anno 
1815. 

11 palazzo Conti, ossia di Poli 
a fontana di Trevi, che fino dal- 
l’anno 1643 dà il nome alla piaz- 
za, colla sua fronte meridionale 
forma il prospetto della fonte men- 
tovata. Fu architettato da Marti- 
no Lunghi :?/ vecchio, e non man- 
ca di eleganza e di grandiosità. Ap- 
partenne già ai duchi di Cesi, indi 
agli Orsini, poscia ai duchi di Poli 
e Guadagnolo, da’quali l’ereditò 
la casa Sforza-Cesarini, erede della 
linea de’Conti di Segni, da cui ac- 
quistollo il defonto principe di Piom- 
bino d. Luigi Boncompagni, il quale 
ai nostri giorni lo ha restaurato. La 
villa poi, che i Conti avevano in 
Frascati, prima de’ Ludovisi, di cui 
si parla all'articolo Ville (Vedi), 
anch'essa fu ereditata dalla casa 
Sforza Cesarini. Dall’attual duca d. 
Lorenzo, degno erede de’suoi pre- 
clari maggiori, fu per convenzione 
ceduta alla propria sorella d. Anna 
maritata a d. Marino ‘Forlonia du- 
ca di Bracciano, di Poli e di Gua- 
dagnolo, ec., per cui si può dire 
che tutti i possedimenti della casa 
Conti sono passati dalla linea Sfor- 
za alla Torlonia a cagione del ma- 
ritaggio di d. Anna Sforza, e pegli 
acquisti del suo suocero duca Tor- 
lonia ; il perchè detti possedimenti 
si sono poscia riuniti in questa 
benemerita famiglia. Il titolo, e le 
prerogative di duca di Segni, è ora 
portato da d. Francesco Sforza Ce- 
sarini signore di egregia indole, di 
molta intelligenza, e perciò di grao- 
di e liete speranze, siccome figlio 
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del lodato duca d. Lorenzo. Il du- 
ca Francesco è nato dall’onorevole 
matrimonio contratto dall’illustre ge- 
nitore con d. Carolina Schirley, di 
una nobilissima famiglia di pari di 
Inghilterra, discendente dagli anti- ‘ 
chi sassoni, ed imparentata colla 
famiglia reale. Prima di lui nacque 
la primogenita d. Bianca, che essen- 
do bienne da pochi giorni, lasciò 
nel pianto i teneri genitori nel feb- 
braio 1841. Essa al primo apparire 
nel mondo, vinceva tutto quello che 
può essere di più raro ne'bambini: 
di belle forme, di lieto esteriore, 
sempre ilare, affabile, e graziosa con 
tutti; pronta, giudiziosa, di meravi- 
glioso intendimento, e di eccellente 
memoria come la madre. Meritò 
essa l’ ammirazione, e l’amore della 
regina vedova d'Inghilterra. Giusta- 
mente ne celebrò le infantili e sin- 
golari prerogative, il ch. Pietro Gior- 
dani, in una lettera scritta al se- 
gretario del duca Lorenzo, l’egregio 
Raffaele Caraffa, e riportata nella 
Strenna Piacentina dell’ottobre1841. 

Le onorificenze della famiglia Conti 
vennero descritte al pari che la sua 


-potenza, e la sua grandezza, da mol- 


ti autori. Nella storia della città di 
Roma, dopo il secolo XII, i Con- 
ti fecero costantemente la primaria 


| figura in egual modo che i Colon- 


nesi, gli Orsini, i Savelli, i Caeta- 
ni ec. In ordine alle illustri paren- 
tele i loro matrimoni sono stati . 
sempre celebrati colle principali € 
più potenti famiglie di Roma, di 
Italia, e di altrove. Grandissimo 
poi è il numero, come si può rile- 
vare dalle seguenti biografie, dei 
Cardinali, di notizie certe, secondo 
il novero del Cardella, e del No- 
vaes, non che degli arcivescovi, dei 
vescovi ed abbati. Molti ancora 
furono i maestri del sagro ospizio, 
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sette i prefetti di Roma, e cinque 
i senatori di essa. I laici della fa- 
miglia sino al secolo XVII, può 
francamente dirsi, che tutti furono 
eccellenti guerrieri e valorosi ge- 
nerali di armata, e tredici di essi 
furono generali di s. Chiesa. 7. gli 
storici di casa Conti, e principal- 
mente il dotto Felice Contelori; 
Genealogia familiae Comitum Ro- 
manorum, Romae 1650; e France- 
sco Valesio de Turri Comitum, 
Dissert. nel tomo XXVIII degli 
opuscoli di Calogerà p. 31. Il Conte- 
lori ha raccolto, e cita tutte le me- 
morie de'più illustri soggetti della 
casa Conti, estratte tanto dagli ar- 
chivi di Roma, che dalle opere di 
autori contemporanei, * sì stampate 
che manoscritte. Distesamente poi 
si leggono le loro imprese presso 
gli scrittori delle cose d’Italia, nel- 
la gran raccolta del Muratori. 
Alcuni autori assegnano alla fa- 
miglia Conti (cioè quelli che li fan- 
no discendere dai signori del Tu- 
scolo, ed altri rammentati nel prin- 
cipio di questo articolo ) i seguenti 
sommi Pontefici, cioè Felice I, det- 


to III, già Cardinale prete, dell’an-. 


no 483; Giovanni II, che da pre- 
te Cardinale nel 533 fu eletto Pa- 
pa; s. Gregorio I diacono Cardi- 
nale del 590; Benedetto IV figlio 
di Mammolo del 900; Nicolò I dia- 
cono Cardinale dell’858 ; Sergio III 
già prete Cardinale del 904; Gio- 
vanni XI del 931; Giovanni XII 
diacono Cardinale del 956; Bene- 
detto V diacono Cardinale del 964; 
Benedetto VII Cardinal vescovo di 
Sutri del 975; Benedetto VIII dei 
Conti Tusculani del 1012; Giovan- 
ni XIX, detto XX, del 1024; Be- 
nedetto IX diacono Cardinale del 
1033; Innocenzo UI, Gregorio IX, 
Alessandro IV, ed Innocenzo XIII, 
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Più ebbe questa famiglia tre anti- 
papi, cioè Benedetto X del 1058; 
Vittore III, detto IV del 1138; e 
Vittore IV, detto V, del 1159, 
tutti e tre stati prima Cardinali. 
Altri distinguono e registrano, 
come appresso, i Pontefici di questa 
famiglia, facendo distinzione da quel- 


li, che appartennero alla famiglia. 


Anicia, da allora che prese il nome 
di Conti. Finchè fu detta Anicia, 
ebbe s. Leone I del 440; s. Felice 
II, detto III, del 483; ed alcuni 
vi aggiungono Giovanni Il; Pelagio 
II del 577; s. Gregorio I Magno, 
i quali tutti insierthe regnarono cin- 
quantatre anni nella sedia pontifi- 
cale. Quando si cognominò Conti 
ebbe questa famiglia Sergio III, Gio- 
vanni XI, Giovanni XII, Benedetto 
V, Benedetto VI, detto VTI, Benedet- 
to VIII, Giovanni XIX, detto XX, Be- 
nedetto IX, Innocenzo ]II, Gregorio 
IX, Alessandro IV, che tutti insieme 
regnarono anni centodiciotto. Laon- 
de i Pontefici dei due cognomi go- 
vernarono la Chiesa universale per 
anni centosettantuno, senza com- 
prendervi Innocenzo XIII, nel sui 
possesso sulla piazza di Campidoglio 
si vedevano effigiati, in altrettanti 
medaglioni, questi ultimi dodici 
Pontefici della famiglia Conti. Inol- 
tre ivi si vedeva appoggiata con 
una mano allo stemma una don- 
na, che mirava il ritratto d’Inno- 
cenzo XIII, con l'iscrizione: Sicur 
AQUILA UMILIA DESERIT, ALTA PETIT, 
COELORUM VICINA CONSCENDIT. 

Ecco i Cardinali di cognome Con- 
ti, oltre quelli summentovati, secon- 
do l'ordine cronologico della loro 
promozione al cardinalato. 

CONTI, Cardinale. V. S. Gio- 
vanni II Para. 

CONTI, Cardinale. V. S. Nicorò 
I Para. 
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CONTI, Cardinale. V. Benepet- 
to IV Para. 

CONTI, Cardinale. V. Giovan- 
mi XI Papa. 

CONTI, Cardinale. V. Giovanni 
XX Para. 

. CONTI Bomrracio, Cardinale. Bo- 
pifacio Conti di Segni, romapo, le- 
gittimo figliuolo di Deusdedit, era 
vescovo di Segni, e poi da Marino 
I, ovvero Martino III del 943, 
venne fregiato della dignità Car- 


dinalizia. 


CONTI Sercio, Cardinale. V.. 


Sergio III. 

CONTI Srercio, Cardinale. Ser- 
gio de’ Conti Tusculani, romano, 
era Cardinal prete creato da Sergio 
Ill. Morì nel gio, e fu sepolto 
onorevolmente. 

CONTI Sercio, Cardinale. Ser- 
gio de Conti Tusculani di Segni, 
romano , viveva _nel 928, e fu crea- 
to Cardinal diacono da Leone VI. 

CONTI Ortaviano, Cardinale. 
V. Giovanni XII. . 

CONTI Giovanni, Cardinale. Gio- 
vanni de’ Conti Tusculani, creato 
Cardinale. da Giovanni XIII, fu fe- 
delissimo all'imperatore Ottone, det- 
to il Grande, e vide la coronazio- 
ne solenne di lui nel Natale del 
968. Resistette all’ invasore della s. 
Sede Bonifacio VII, detto Franco- 
ne, e fece assai, perchè venisse esi- 
liato; ma ritornato a Roma l’ in- 
degno usurpatore, dopo aver fatto 
morire di veleno Giovanni XIV, 
fece cavare gli occhi a questo Car- 
dinale, che preso da profonda ma- 
linconia, morì nel 985, fornito delle 
migliori virtù, che possono adorna- 
re un principe della Chiesa. 

CONTI. Girovanmi, Cardinale. V. 


Bemepetto VIII. 


CONTI Troritatto, Cardinale. 


V. Benepetto IX. 
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CONTI Lotario, Cardinale. Lo- 
tario Conti di Segni romano, fra- 
tello di Benedetto VIII, detto IX, 
eletto nel 1033, venne da lui pro- 
mosso a Cardinal diacono di S. R. C. 

CONTI Bomiracro, Cardinale. Bo- 
nifacio Conti, creato nel 1049 ve- 
scovo Cardinal Albanese dal Papa 
s. Leone IX, fu forse il più dotto 
nel suo barbaro secolo; per lo che 
Vittore II, tenuto il concilio a Fi- 
renze per richiamare all'antico lu- 
stro il celibato degli ecclesiastici , si 
servi del Conti per conseguirne 
l’effetto, e per allontanare dalle 
loro chiese alcuni vescovi simoniaci. 
Si crede, che sia morto nel 1067, 
diciotto anni dacch’ era Cardinale. 

CONTI Giovanni, Cardinale. Gio- 
vanni creduto da alcuni della fami- 
glia Conti, vescovo di Toscanella, 
poi nel 1049 divenne vescovo di 
Porto. Fu creato Cardinale da ss. 
Leone IX, ed intervenne ad un 
concilio tenuto a Roma sotto Ni- 
colò II. Ebbe forte controversia col 
vescovo di Selvacandida per la giu- 
risdizione delle chiese de’ ss. Adal- 
berto e Paolino nell'isola di Tras- 
tevere, detta Licaonia, ma il Pa- 
pa decise a suo favore, e segnò i 
limiti della sua giurisdizione. Da 
vescovo di Toscanella, Giovanni 
VINI lo spedì legato apostolico 
a presiedere ad un sinodo in Pont- 
gois. Più di una volta fu media- 
tore tra Cesare e la santa Sede. 

CONTI Giovanni, Cardinale. V. 
BeneDETTO X. 

CONTI Sasso, Cardinale. Sasso 
Conti, che alcuni chiamano Sasso- 
ne, nato in Anagni, scrittore e cap- 
pellano pontificio, da Pasquale II 
eletto Papa nel 1099, fu creato 
Cardinale prete col titolo di s. Ste- 
fano nel Montecelio. Promosse l’e- 
saltazione al pontificato ‘di Gelasio 
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21, Calisto II, e Onorio II. Que- 
sti, in uno a due altri Cardi- 
nali, lo elesse legato all’imperatore 
Enrico V, per terminare le gravi 
differenze, ed a stabilire una volta 
la sospirata pace, che si conchiuse 
specialmente per opera di lui. In que- 
sta gloriosa ambasceria tanta fama 
si acquistò, che dopo la morte di 
Calisto II, tutti lo voleano elegge- 
re a Pontefice. Ma la sua ostinata 
adesione allo scisma di Anacleto II, 
che lo fece cancelliere della Chiesa 
Romana, gli fece perdere tutto il 
credito. Morì partigiano dell’ antipa- 
pa nel 1137. 

CONTI Grecorio, Cardinale. V. 
Vittore IV Antipapa. 

CONTI Ortaviano, Cardinale. 
V. Virrore V Antipapa. 

CONTI Giovanni, Cardinale. Gio- 
vanni Conti da Sutri, nel 1150 fu 
creato da Eugenio III Cardinal pre- 
te dei ss. Giovanni e Paolo, la qual 
chiesa egli beneficò moltissimo. 
Sotto Adriano IV venne spedito le- 
gato « latere all’ imperatore, al fine 
di pacificarlo con la Chiesa. Dipoi, 
a mantener fedeli alla Chiesa gli 
orientali, passò legato in oriente; 
ma avvisato del suo arrivo Baldoi- 
no III re di Gerusalemme, gli or- 
dinò di fermarsi fino a che, tenuto 
un sinodo a Nazareth, si conchiuse 
di riconoscere Alessandro III per le- 
gittimo successore di s. Pietro, in 
confronto dell’antipapa Ottaviano, 
che aveva preso il nome di Vittore 
V. Poscia tornato a Roma, il Papa 
Alessandro III lo elesse a suo vica- 
rio in Roma medesima, ed arciprete 
della basilica vaticana; ma dopo es- 
sere intervenuto alle elezioni di A- 
nastasio IV, ed Adriano IV, Ales- 
sandro III, e Lucio III, morì dopo, 
trenta anni di Cardinalato. 

CONTI Ottaviano, Cardinale.Ot- 
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taviano Conti era nobile romano, e 
degli antichi signori di Poli. Venne 
fatto segretario del concilio Latera- 
nense, e fu familiare di Papa Lucio 
III, il quale nel dicembre 1182 lo 
cred diacono Cardinale de’ ss. Ser- 
gio e Bacco. Nel 1189 divenne ve- 
scovo di Ostia; ed Urbano HI lo 
mandò legato in Inghilterra per 
coronare re d'Irlanda Giovanni fi- 
glio di Enrico II: indi fu legato in 
in molte provincie. Tornando da 
quella di Normandia, nella quale lo 
aveva spedito Celestino JII per 
comporre alcune controversie, per 
ordine di Conrado duca di Spoleto 
fu imprigionato nel castello di s. 
Maria; castello che poscia fece de- 
molire Innocenzo III nel 1198. 
Corrado inutilmente avea procura- 
to riconciliare il Cardinale colla 
Chiesa, insieme a Marcualdo sini- 
scalco dell’imperio. Dopo un anno 
ricuperò la libertà, e venne fatto 
vicario in Roma, ove consagrò 
quattro altari della basilica vati- 
cana. Nuovamente fu dichiarato le- 
gato, per indurre il re Filippo Au- 
gusto a riprendere la sua legittima 
moglie, ed avendo ottenuto l’ inten- 
to, tolse dal regno di Francia l’in- 
terdetto. Passato in Sicilia ricevet- 
te dall’ imperatrice Costanza il giu- 
ramento di fedeltà alla santa Se- 
de, oltre l’obbligo dell’annuo cen- 
so pel regno di Sicilia. Finalmente 
pieno di meriti morì nel 1206 in 
circa, dato avendo il proprio voto 
per l'elezione di cinque Pontefici. 

CONTI Loranio, Cardinale. V. 
Innocenzo III. 

CONTI Ucotino, Cardinale. V. 
Gregorio IX. 

CONTI Giovanni, Cardinale. Gio- 
vanni Conti di Anagni era cugino 
ad Innocenzo III, suo cappellano, 
ed uditore di rota, secondo Ber- 
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vini. Nel dicembre del 1200, dal 
medesimo Innocenzo III venne creato 
Cardinal diacono di s. Maria in 
Cosmedin, e vicecancelliere della S. 
R. Chiesa. Scrisse molte lettere pel 
Pontefice che lo inviò legato ad 
Orvieto a comporre le fazioni dei 
guelfi, e ghibellini, delle quali era- 
no capi le famiglie Monaldi, e Fi- 
lippi. Morì dopo dodici anni. 
CONTI Ottaviano, Cardinale. 
Ottaviano Conti di Anagni, cappel- 
lano pontificio, e canonico di s. 
Pietro, nel dicembre del 1206 da 
Innocenzo III suo cugino, venne 
ereato Cardinal diacono dei ss. Ser- 
gio e Bacco, camerlengo della S. 
R. C., e legato nella Marca per 
allontanare da essa l’usurpatore Mar- 
cualdo. Dopo aver concorso col 
suo voto alle elezioni di Onorio 
III, e Gregorio IX, morì arcidia- 
cono della Chiesa Romana, 24 an- 
ni dacchéè era insignito della su- 
blime dignità Cardinalizia. 
CONTI Rinarpo, Cardinale. V. 
Alessandro IV. » 
CONTI Nicorò, Cardinale. Ni- 
colò Conti da Anagni, suddiacono, 
cappellano pontificio, e canonico 
della basilica vaticana, fu creato 
Cardinal prete di s. Marcello da 
Gregorio 1X nel dicembre del 1228. 
° Andò legato in Armenia a pacifica- 
re il nipote di quel re col conte 
, di Tripoli, a motivo del principato 
di Antiochia; ma dato troppo so- 
spetto di favorire il conte oltre il 
dovere, il re di Armenia supplicò 
il Pontefice, perchè deputasse giu- 
dici meno sospetti. Fece un dono 
di- sessanta libbre di argento alla 
basilica vaticana, e morì nel 1239, 
dieci anni di Cardinalato. 
CONTI Grorpamo, Cardinale. 
Giordano Pirunto Conti di Terra- 
cina, vicecancelliere di S$. R. Chie- 
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sr, e sottodiacono apostolico, nel 
dicembre del 1262 da Urbano IV 
venne creato Cardinal diacono dei 
ss. Cosimo e Damiano, e governa- 
tore della provincia di Campagna. 
Dopo il conclave di Clemente IV, 
morì nel 1269, sei anni dacchè era 
Cardinale. 

CONTI pi Seem, Cardinale. V. 
B. AnpREA. 

CONTI Luvcro, Cardinale. Lucio 
Conti de’ signori di Poli, romano, 
protonotario apostolico. Per la sua 
vastissima erudizione, a’ 6 giugno 
del 1411, Giovanni XXIII lo creò 
Cardinal diacono di s. Maria in 
Cosmedin, poscia divenne arcidia- 
cono di S. R. C. AI concilio di Co- 
stanza promosse quanto poteva Mar- 
tino V,e recitò elegante orazione circa 
la pace della Chiesa, per cui perdonò 
quel Papa al padre di lui, ed ai fra- 
telli qualunque ingiuria praticata 
verso alla Chiesa; restituì loro alcune 
terre e castella, ed infeudolli fino 
alla terza generazione di altri fondi 
del dominio pontificio: inoltre lo spe- 
dì legato a tener in freno i Bolognesi 
ribellati al Pontefice. Dopo la mor- 


.te di questo fu ai comizi di Euge- 


nio IV, che lo confermò nella 
sua legazione, e lo mandò ai con- 
fini dello stato ecclesiastico ad in- 
contrar l’imperatore Sigismondo, 
che recavasi a Roma, a ricevere la 
solenne incoronazione da quel Pon- 
tefice. Eugenio IV lo fece arciprete 
della basilica vaticana, quindi della. 
lateranese. Dopo le quali cose nel 
1437 morì a Bologna ventiseì an- 
ni dacchè vestiva la sacra porpora, 
ed ebbe tomba in chiesa dei fiati 
Serviti. 

CONTI Giovan, Cardinale. Gio- 
vanni Conti, patrizio romano, nacque 
nel 1414. Fu arcivescovo di Con- 
za nel 1456 sotto Calisto III; poi ai 
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1$ novembre 1482 venne ascritto 
al senato apostolico col titolo dei 
ss. Nereo ed Achilleo da Sisto IV, 
da cui passò a quello di s. Vitale, 
colla commenda della diaconia di 
s. Adriano. Dopo essere intervenu- 
to ai conclavi d’Innocenzo VIII, 
e di Alessandro VI, morì a Roma 
nel 1493 di 79 anni e 11 di Car- 
dinalato, e fu sepolto in chiesa di 
s. Maria in Araceli. 

CONTI Francesco, Cardinale. 
Francesco Conti, romano di gene- 
rosa prosapia, celebre per dottrina 
e pietà, fu sotto Alessandro VI nel 
1494 fatto arcivescovo di Conza, cui 
governò a mezzo de’ suoi vicari. Dal- 
le truppe francesi, che accompa- 
gnavano Carlo VIII al possedimento 
del regno di Napoli, fu saccheg- 
giato il palazzo di lui, poichè pas- 
sarono per di là. Quindi dopo ven- 
tidue anni, Leone X nel primo luglio 
del 1517 lo creò Cardinal prete di 
s. Vitale. Senonchè dopo 4 anni, nel 
1521, morì a Turrichio di Velletri; 
ma ebbe tomba nella sua titolare 
di Roma. Fu lodato per indole e- 
gregia, e rispettabile nella pietà, e 
nella perizia legale. Terminò la sua 
vita così povero, che non eravi mo- 
do di celebrargli i funerali. Lasciò 
erede Leone X col raccomandargli 
Jacopo suo fratello, Mario, ed E- 
vangelista suoi nipoti figli di Gio- 
vanni altro fratello, e quattro altri 
individui che si dissero suoi figli 
naturali. o 

CONTI Carro, Cardinale. Carlo 
Conti della nobile famiglia di Poli, 
percorse 1 primi studi nel collegio ger- 
manico, e si laureò a Perugia; quin- 
di fu vicelegato di Viterbo, e della 
provincia .del Patrimonio; poi pre- 
siedette a quella di Camerino, quan- 
do Sisto V, nel 1585, lo promosse 

vescovato di Ancona, col go- 
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verno dell’ Umbria e Perugia, ove 
lasciò eterna memoria di sè nelle 
costituzioni dette Comitule. Poscia 
Clemente VIII lo elesse a quello 
della Marca, ed a nunzio straordi- 
nario alla corte di Vienna. Accolse 
nel suo palazzo di Ancona lo stesso 
Clemente VIII, e lo accompagnò a 
Ferrara; poi nel 1599 fu legato 
di Avignone. Finalmente dal Pupa 
per le istanze di Ranuccio Farne- 
se duca di Parma, venne crea- 
to li 6 giugno del 1604 Car- 
dinal prete di s. Grisagono. Poi 
passò a quello di s. Lorenzo in Lu- 
cina. Benchè privo di rendite suf- 
ficienti , sostenne sempre il deco- 
ro della sua dignità, e giunse a 
fabbricare una villa a Poli greca= 
mente detta ierocomion, Borgo sacro, 
poichè valea moltissimo negli i- 
diomi greco, e latino. Morì a Ro- 
ma improvvisamente nel 1615, 
dopo 11 anni di Cardinalato, e fu 
sepolto mella chiesa del suo titolo, 
dopo essere intervenuto ai concla- 
vi di Leone XI, e Paolo V. 
CONTI Granzicorò , Cardinale. 
Giannicolò Conti, de’ duchi di Poli 
romano, nacque nel 1617. Fu com- 
missario delle armi nelle legazioni 
di Bologna, Ferrara e Ravenna; 
presidente della Marca, e sotto In- 
nocenzo X, vicelegato di Avigno- 
ne, e governatore di Roma. Essen- 
do abilissimo in tutte queste cari- 
che, a’ 14 gennaio del 1664, Ales- 
sandro VII locreò Cardinal prete di 
s. Maria della Traspontina; poi nel 
1666 vescovo di Ancona, che governò 
per 33 anni da ottimo pastore, e 
dove accolse splendidamente Cristi- 
na regina di Svezia, e l'arcivesco- 
vo di Ragusi con 74 monache scam- 
pate dalle scosse orribili del terre- 
moto avvenuto a Ragusi medesima. — 
Conduceva il suo gregge nell’ eser- 
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cizio delle migliori virtù, e la com- 
passione verso i poveri non era cer- 
tamente l’ ultima, che fregiavalo al- 
tamente. Intervenne ai conclavi dei 
due Clementi IX e X, d’ Innocen- 
zo XI, Alessandro VIII, e Innpcen- 
zo XII, edin quello di Clemerite X 
ebbe favorevoli 22 voti. Nel 1691 
passò al vescovato di Sabina, ri- 
tenuta in amministrazione la chiesa 
di Ancona, ove morì nel 1698 di 
81 anni, dopo 34 di Cardinalato. 

CONTI MicagtancELo, Cardina- 
le. V. Inwocenzo XIII. 

CONTI Bernarno Maria, Cardi- 
nale. Bernardo Maria Conti era no- 
bile romano, e fratello di Papa In- 
nocenzo XIII. Nacque egli a’ 26 
marzo 1664, e nel 1680 vestì l’a- 
‘ bito dell’ Ordine di s. Benedetto. 
Da abbate di Farfa nel 1710 fu pro» 
mosso da Clemente XI al vescovato 
di Terracina, cui rinunziò dopo 
dieci anni per motivi di salute. Dal 
Pontefice suo fratello venne all’ im- 
provviso fatto Cardinale nel 1721, 
nel concistoro de’ 26 giugno, e gli 
fu conferito inoltre prima il titolo 
presbiterale di s. Bernardo; ebbe 
anche la dignità di penitenziere 
maggiore in luogo del Cardinale 
Paolucci, la qual carica egli coprì 
sino a’ 22. aprile 1730, in cui 
morì di apoplessia nel conclave per 
morte di Benedetto XIII nell’ età 
d’anni 66 in circa. Era interve- 
nuto anche al conclave per la di 
lui elezione. Il suo cadavere fu tras- 
portato nella chiesa della Madonna 
delfa Montorella presso il feudo di 
Guadagnolo, juspatronato di sua 
nobile famiglia. 

CONTI Inmocenzo, Cardinale. 
Innocenzo Conti, figlio di Stefano 
duca di Poli e Guadagnolo, e fra- 
tello di Michelangelo, ultimo duca 
di questa famiglia, nacque in Ro- 
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ma il primo di febbraio 1731. 
Fatti gli studii regolarmente, si 
dedicò allo stato ecclesiastico; quin- 
di, sotto Benedetto XIV, venne an- 
noverato alla romana prelatura, e 
poscia fu segretario della sagra con- 
gregazione cardinalizia delle indul- 
genze, e sagre reliquie. Clemente 
XIV, nel concistoro de’ 18 dicem. 
bre 1769, lo dichiarò arcivescovo 
di Tiro in partibus, e nunzio aposto- 
lico in Portogallo, dappoichè per 
dieci auni era rimasta quella nun- 
ziatura vacante per le vertenze in- 
sorte nel pontificato di Clemente 
XIII tra la santa Sede, e quella 
real corte, dopo il nunzio Acciajuo- 
li. Tanto la corte, che il primo 
ministro, il famoso marchese di 
Pombal, intesero con piacere la 
nomina del prelato Conti, sia pel 
pacifico suo carattere, che per la 
nunziatura lodevolmentè esercitata 
in quel regno dal pro-zio Innocen- 
zo XIII. Nel febbraio del 1770 
partì per Lisbona il nostro Inno- 
cenzo, visitando prima, secondo le 
istruzioni ricevute, le corti di Fi- 


renze, Parma, Torino, e Madrid. 


Giunto alla frontiera del Portogal- 
lo venne ricevuto colle più lusin- 
ghiere distinzioni, che continuarono, 
e crebbero successivamente. 7. Ber- 
castel, Storia del cristianesimo tomo 
XXXIV, pag. 33 e seg. Il Papa 
ne fu oltremodo lieto, e con ap- 
posita allocuzione ne .diede parte 
ai Cardinali in concistoro. Quindi 
creollo Cardinale di santa Chiesa 
riserbandolo in petto, e poi pub- 
blicandolo nel concistoro de’ 19 apri- 
le 1773. É siccome in compagnia 
del Cardinale eravi il fratello p. Mar- 
c’ Agtoniò Conti somasco, così Cle- 
mente XIV lo deputò in ablegato 
alla presentazione della berretta 
cardinalizia. A tal effetto gli fece 
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spedire due brevi apostolici, con 
uno de’ quali dichiarollo cameriere 
secreto benchè religioso, e coll’ al- 
tro gli affidò l’ablegazione. Reca- 
tosi poscia in Roma, il Cardinale 
ebbe in titolo cardinalizio la chie- 
sa di s. Maria d’Araceli, e nel 
1775, dal nuovo Pontefice Pio VI, 
fu fatto segretario de’ brevi ponti- 
ficii. Fece parte delle congregazio- 
ni dell’ esame de’ vescovi, de’ sagri 
riti, del concilio, delle indulgenze, 
e delle sagre reliquie, della ceri- 
moniale, e della concistoriale. Fra 
le protezioni ch’egli accordò, no- 
mineremo le città di Anagni, e di 
Narni, l’ Ordine de’ cappuccini, i 
monaci della congregazione di Mon- 
te-Vergine, non che vari monisteri, 
confraternite, ospedali, luoghi pii, 
ed altre città, e terre dello stato 
pontificio. Ma, nella fresca sua età 
di cinquantaquattro anni, morì e- 
gli nella sua villa di Frascati a’ 15 
novembre 1785. Il suo cadavere, 
trasferito in Roma, fu esposto nella 
chiesa di s. Marcello ove si cele- 
brarono l’esequie, e poi venne se- 
polto nella sua chiesa titolare di s. 
Maria in Araceli, con iscrizione ri- 
ferita dal numero 1166 del Dia. 
rio di Roma, de’ 4 marzo 1786, 
nel quale pur si legge l'elogio del- 
le belle doti, e delle virtù di cui 
era adorno. 

CONTI Pierro Paoto, Cardina- 
le. Pietro Paolo Conti, nobile di 


Camerino, nacque in quella città 


a’ 24 febbraio 1689. Ricevuta una 
educazione proporzionata alla sua 
condizione, entrò nell’accademia ec- 
clesiastica di Roma, abbracciò lo 
stato clericale, dedicandosi in ser- 
vigio della santa Sede. ‘Fu fatto 
prelato, e percorse lodevolmente la 
sua carriera finchè da -Benedetto 
XIV venne promosso alla carica di 
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segretario della congregazione cardi- 


nalizia del buon governo, di cui 
era stato ponente, e poi a quella 
di assessore del s. offizio. Clemente 
XIII, volendolo aggregare al sagro 
Collegio, nel concistoro de’ 24 set- . 
tembre 1759, lo creò Cardinale del- 
l'ordine de’ preti, e poi gli conferì 
per titolo la chiesa di s. Stefano 
al monte ‘Celio, e lo annoverò alle 
congregazioni cardinalizie del buon 
governo, dell’immunità, delle acque, 
ripe, e Tevere. Fu protettore della 
chiesa di s. Venanzio ed Ansuino 
de’ camerinesi in Roma, allora par- 
rocchiale, e morì d’anni ottantadue 
non compiti, a' 14 dicembre 1770, 
compiauto per le sue egregie qua- 
lità. Soffiì con somma pazienza l’ul- 
tima e lunga malattia, che lo por- 
tò al sepolcro. Il suo corpo, dopo 
la consueta sezione ed imbalsama- 
tura, fu esposto, vestito degli abiti 
paonazzi, in una delle anticamere 
del suo palazzo sopra il solito letto 
ricoperto di nobile coltre, donde 
fu trasportato alla sua chiesa par- 
rocchiale di s. Andrea delle Frat- 
te, ove gli furono celebrate solenni 
esequie. Clemente XIV l’onorò di 
sua presenza, recandovisi in pub- 
blica forma, con due Cardinali in 
carrorza; assistette in trono alla 
messa, e dopo fece l’assoluzione in- 
torno al cadavere, il quale, secondo 
la testamentaria disposizione del de- 
fonto, venne trasportato privatamen- 
te alla chiesa di s. Venanzio, ed 
ivi tumulato. Questo Cardinale fu 
uomo di sommi talenti, ebbe delle 
viste politiche, e colla sua schiet- 
tezza molto parlò, e scrisse sul si- 
stema governativo. Ebbero una ce- 
lebrità i suoi due opuscoli pubbli- 
cati colle stampe, intitolati l’ uno: 
Vir desideriorum, cioè desiderii di 
un zelante suddito da umiliarsi al 
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sommo Pontefice, raccomandati. al 
sagro Collegio radunato in concla- 
ve per la sede vacante di Benedet- 
to XIV. L'altro opuscolo ha per 
titolo : Bonum principem voto expe- 
tere, cioè discorso dell’ ambasciatore 
dello stato ecclesiastico al conclave, 
per la sede vacante di Clemente 
XII. Si vuole, che molte variazioni 
nel sistema di governo, e l’ impianto 
di alcuni uffici, da questo Cardinale 
bramati, si vedano posti ora in pra- 
tica. Per darne un cenno basti il 
dire, ch’ egli desiderava per la retta 
amministrazione della giustizia, che 
i giudici fossero ben pagati dall’e- 
rario, e severamente puniti nelle 
loro mancanze, e che si stabilisse 
l’ officio delle ipoteche, le quali a- 
vessero forza per tanti anni, e non 
più, per cui far se ne doveva il 
nuovo impianto. 

CONTINO, Cardinale. Coutino 
Cardinal vescovo di Sabina ai tem- 
pi di Pasquale II, che fu eletto nel 
1099, confermò quanto quel Papa 
stabili a favore di Errico V Cesa- 
re, circa l’investitura dei benefici 
ecclesiastici. 

CONTOBABDITI o Conrosan- 
piti. Eretici del secolo sesto, disce- 
poli di Severo di Antiochia e di 
Teodosio. I loro errori erano a un 
dipresso quelli de’ maestri, ed anzi 
per soprappiù rigettavano i vescovi. 
Y. Acnosti, e TEODOSIANI. 

CONTRORIMOSTRANTI. Ere- 
tici del secolo XVIII, che sortiro- 
no l’appellazione da un loro libello 
intitolato Controrimostranza, scritto 
per opporsi all’altro libello de’ ri- 
mostranti, che si chiamava ARuno- 
stranza. Nacquero essi dalle stesse 
sette de’ protestanti e rimostranti, 
i quali erano legati assieme negli 
argomenti di fede. Sostenevano che 
tal comunione non si potea tolle- 
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rare; quindi ch'era necessario . di- 
chiararsi bene dell’un partito, o 
dell’ altro. 

CONVENTO, Conventus, Mona- 
sterium, Coenobium. E quel luogo, 
o casa, che racchiude religiosi e re- 
ligiose, ed altre comunità regolari. 
Non solo per convento s'intende 
l’abitazione delle monache, dei mo- 
naci, dei frati ec., ma questo nome 
vale anche per qualificare la congre- 
gazione, e l'adunanza. Dice il Macri, 
che la voce convento, appresso Cesa- 
rio, significa convenire insieme, o 
radunarsi, come scrive nel lib. V 
de’ miracoli, cap. 22. Per convento 
sì dicono ancora i frati stessi, che 
abitano in convento, onde vivere a - 
convento vale vivere in comune. Il 
termine poi conventuale, che con- 
cerne al convento, è in uso rispetto 
ai religiosi che dimorano nel con- 
vento, quali membri di esso, a dif- 
ferenza degli ospiti, cioè di quelli 
che avevano benefizii dipendenti dai 
conventi. Si dice pur conventuale 
rispetto all’ entrate del convento, 
alla casa medesima abitata dai re- 
ligiosi, religiose ed altri, ovvero 
rispetto ad alcuni uffizii di chiesa 
che si fanno nel convento, come la 
messa conventuale, vale a dire la 
messa conforme all’uffizio del gior- 
no, che la comunità deve udire, a 
differenza delle messe che si dico- 
no per anniversavii, o pie fondazio- 
ni. Conventualità finalmente dicesi 
la società de’ religiosi, che vivono 


insieme regolarmente in una me- 


desima casa. 

L’erudito Pompeo Sarnelli, nelle 
sue interessanti Lettere eccl. al t. 
III, p. 128 e seg., ci dà preziose 
notizie de’ conventi abitati da nu- 
merosissimi religiosi, e persino da 
migliaia di essi, come narra distinta- 
mente coll’autorità degli storici, ed. 
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altri scrittori. Noi qui daremo solo 
alcune poche analoghe nozioni di 
tempi non tanto lontani. Trite- 
mio abbate benedettino di Hirsauge, 
che visse nell’anno 1480, dice del 
suo Ordine, che il numero de’ mo- 
misteri, detti abbazie, superava quin- 
dici mila, senza comprendervi le 
prepositure, e i monisteri delle mo- 
nache. Folengio aggiunge constare 
dalle bolle pontificie, che in uno 
stesso tempo erano trentasette mila 
abbazie; il Buccellino, nel Meno- 
logio benedettino , riferisce essersi 
mumerati nel concilio di Basilea ot- 
tantaduemila settecento quarantuno 
monisteri. Abbiamo dal Sabellico, 
che i domenicani al suo tempo ave- 
vano ventuna provincie con mol- 
tissimi conventi, e un numero assai 
grande di frati, de’quali mille e cin- 
quecento erano maestri di teologia. 
Lo stesso autore dice dell’ Ordine 
francescano » Raro et nescio an 
» unquam verius dererim, ullum 
» humanae pietatis institutum ma- 
» jora sensit-incrementa: totum or- 
» bem terrarum una haec imple- 
» vit familia”. Erano a suo tem- 
po quaranta provincie dell’ Ordine 
de’ minori, divise in custodie, e le 
custodie in conventi, abitati da ses- 
santa mila frati. Azorio, nel lib. 2 
delle sue istituzioni morali, c. I, 
racconta che a suo tempo la sola 
famiglia de’ minori osservanti nu- 
merava centomila frati. 

Su tuttociò che riguarda i con- 
venti vanno consultati i relativi ar- 
ticoli, principalmente Comumita’ Ec- 
€LESIASTICHE, Crausura; CaiostTRO, 
‘ MonisreRo , ConcREGAZIONE DEL- 
LA DISCIPLINA REGOLARE, RELIGIOSI, 
ec. 

Nei conventi talvolta furono ri- 
legati grandi personaggi, come vi 
alloggiarono sovrani, Papi, e per- 
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sino vi furono celebrati i conclavi. 
Benedetto XI morì in Perugia a' 6 
luglio 1304, nel convento de’ suoi 
domenicani da lui abitato, per cui 
fa sepolto nella chiesa contigua. 
Clemente V, nel marzo 1309, 
recò in Avignone per fissarvi la 
residenza pontificia, e passò ad abi- 
tare il convento de’ domenicani. In 
quello de’ medesimi religiosi in Lio- 
ne fu tenuto il conclave, nel quale, 
dopo quaranta giorni, venne eletto 
a successore Giovanni XXII.Nel:335, 
agli 8 ‘gennaio, Benedetto .XH si 
fece coronare nel convento de’ do- 
menicani d’ Avignone. Eugenio IV, 
e Nicolò V, nel XV secolo, furono 
esaltati al pontificato nei -conclavi 
tenuti nel convento di s. Maria 
sopra Minerva di Roma; e Giulio 
II, ritornando in questa città , al- 
loggiò nel convento presso la Chiesa 
di s. Mana del popolo (V. edi), ove 
dicesi degli altri Papi che ivi al- 
bergarono. Clemente IX in tempo 
di carnevale si ritirava nel conven- 
to de’ domenicani di s. Sabina sul 
monte Aventino; e Benedetto XIII, 
una volta all'anno, si ritirava nel 
piccolo convento del suo Ordine do- 
menicano, a Monte Mario, ove eser- 
citavasi in penitenze ed orazioni, 
vestendo l’abito religioso, ed essen- 
do il primo ad eseguire gli esercizi 
comuni, non meno di giorno che 
di notte. Nel medesimo conven- 
to si recava ancora diverse volte 
fra la settimana, o per qualche 
giorno, o nel solo dopo pranzo per 
prendervi aria. Andava altresì a 
desinare co’ suoi religiosi anche nel 
convento della Minerva, senz’ altra 
differenza in refettorio, che quella 
di un vacuo di un luogo tra lui, e 
il p. generale. 
CONVENTUALI Mixori, 

l Ordine di san Francesco. 


del- 
V. 
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Frantescam, minori conventuali. 

CONVERSANO ( Conversan.) . 
Città con residenza vescovile nel re- 
gno delle due Sicilie nella provincia 
della Terra di Bari, capoluogo di 
cantone. Essa è posta in deliziosa 
collina, circondata da fertili campi, 
ovè fra i molti prodotti principal- 
mente prospera il cotone. Conver- 


sano, chiamata pure Conversa, e. 


Cupersanum, vanta remotissima an» 
tichità, attribuendosi la sua fonda- 
zione agli etruschi. In progresso i 
normanni ne fecero il capo luogo 
del loro governo, e la metropoli 
dei conquistati dominii. Quindi di- 
venne contea, e fin data in feudo 
agli Acquaviva duchi d’ Atri. Con- 
versano molto soffrì per la peste, 
e per altre vicende. Oltre la cat- 
tedrale, tra i suoì edificii meritano 
menzione altri templi. distante 
una lega dalla riva del mare Adria- 
tico ove in ripido scoglio trovasi 
la città di Polignano, che conta 
cinquemila abitanti circa. Diede i 
natali al celebre, ed eruditissimo 
monsig. Pompeo Sarnelli vescovo di 
Biseglia. Fu già marchesato: ha una 
collegiata con altre chiese, conventi 
ec., ed una abbazia reale: a piè 
della città si vede la così detta grot- 
ta del palazzo, che ha duecento 
cinquanta piedi di profondità, e nel- 
le vicinanze di essa sopra una lin- 
gua di terra, che sporge assai den- 
tro il mare, giace il magnifico con- 
vento di s. Vito. 

L'origine della sede vescovile di 
Conversano rimonta al quinto se- 
colo, ed, è suffraganea dell’arcive- 
scovo di Bari. L'Ughelli, talia 
sagra, tom. VII, p. 700, ne riporta 
le notizie storiche de’ suoi vescovi, 
e pel primo registra Simplicio, che 
intervenne al concilio romano adu- 


nato nell’anno 487 dal Pontefice 
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s. Felice II, detto III. Gli successe 
Ilario, il quale fu al concilio, che 
il Papa Simmaco adunò nel 501. 
La bella cattedrale di antica co- 
struzione è dedicata alla beata Ma- 
ria Assunta in cielo. ll capitolo si 
compone di quattro dignità, cioè 
dell’ arcidiacono, dell’arciprete e di 
due cantori o primiceri: più, vi so- 
no venti canonici compresi il ca- 
nonico teologo, e il canonico peni- 
tenziere, oltre diversi preti, e chieri- 
ci. Nella cattedrale vi è la parroc- 
chia amministrata dal capitolo per 
mezzo di due preti amovibili, con 
fonte battesimale . L’ episcopio è 
presso la cattedrale, oltre la quale 
in Conversano non vi sono altre 
parrocchie. Esistono però tre mo- 
nisteri di monache, un conservato- 
rio, diverse confraternite e pie u- 
nioni, ed il seminario. La mensa 
vescovile è tassata, nei libri della 
camera apostolica, in fiorini cin- 
uantatre. 

CONVERSIONE e Commemora- 
zione DI s. Paoto. 7. S. Paioro 
APOSTOLO. 

CONVERSO o Convertito. Con- 
versi. Converso dicesi quegli che 
porta l'abito di un Ordine religioso 
in un convento o monistero, ed è 
laico che serve alla chiesa, e ai re- 
ligiosi negli uffici minori. Il Mura- 
tori dice, che conversione significa 
abbracciare lo stato religioso, e nel- 
la sua dissert. LXVI, Dissertazio- 
ni sopra le antichità Italiane, dice 
che nelle bolle di Alessandro III, e 
Innocenzo IV, cioè in una del 
1175, e in altra del 1247, trovò 
questa formola: » Praeterea liceat . 
» vobis et mulieres liberas, et ab- 
» solutas quae sui compotes se 
ss monasterio vestro reddere volue- 
» rint, ad conversionem recipere, 
» et eas absque contradictione ali- 
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» qua retinere ”. Significava adun 
que la parola conversione il rinun- 
ziare al secolo con abbracciare la 
vita monastica, e vestire l’abito re- 
ligioso. Soggiunge il medesimo au- 
tore, che anticamente i monisteri 
delle monache tenevano al loro ser- 
vizio dei laici portanti l’abito mo- 
mastico,. appellati conversi, i quali 
avevano la loro abitazione fuori 


del chiostro, e prestavano alle mo- 


mache quei servigi, che occorrevano 
alla loro economia, come oggidì 
praticano tanti servi secolari. Anche 
al presente, in luogo vicino al mo- 
nistero delle monache, suole abita- 
re alcun converso del medesimo 
Ordine religioso delle monache qual 
compagno ed aiuto al p. confesso- 
re, non che pei servigi delle mo- 
mache stesse, come helle funzioni 
ed uffiziatura della chiesa, per la 
questua, ed altro. 

Sino al secolo XI si sa anche 
da altri scrittori, che si chiamaro- 
no conversi, vale a dire convertiti, 
tutti gli adulti che abbracciavano 
la vita religiosa e monastica, per 
distinguerli dai fanciulli che si chia- 
mavano Oblati (Vedi), cioè offerti, 
perchè i loro parenti li stabilivaho 
nei monisteri offrendoli a Dio sino 
dalla infanzia. Nel medesimo secolo 


XI s. Gio. Gualberto, fondatore del- 


la congregazione monastica dei /'a/- 
lombrosani (Vedi), colla regola di 
s. Benedetto, cominciò a ricevere 
Laici (Vedi), o Frati (Vedi) con- 
versi, unicamente destinati ai lavori 
del corpo, e distinti dagli altri re- 
ligiosi destinati al coro ed al chie- 
ricato. Z. il p. Mabillon, Saeculi 
sexi bened. praef. 2, n. 2, e n. go. 
L’ab. Bercastel, Storia del Cristiane- 
simo, tomo XII p.109: Primi fra- 
tu conversi, parlando delle mirabili 
geste di s. Giovanni Gualberto, sog- 
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giunge. » Osservasi come il primo 
» esempio di frati conversi, che il 
« santo abbate di Vallombrosa rice- 
» veva, erano soggetti distinti per 
» condizione daì monaci di coro, i 
» quali fino d'allora erano quasi tut- 
» ti chierici, o destinati a divenirlo. 
» Tanto era il rispetto, in cui ave- 
» va gli Ordini sagri, che ne esclu- 
» deva tutti coloro, i quali prima 
della loro conversione fossero stati 
» concubinari, simoniaci, o macchia- 
» ti di qualche altro vizio vergogno- 
» so”. Della diversa specié di con- 
versi o laici, del loro abito, e par- 
ticolarità, si tratta ad ogni articolo 
di Ordine religioso d'ambo i sessi 
in questo Dizionario. 
CONVITO, Convivium. Splendido 


«desinare o cena. L’uso de’conviti fu 


comune a tutte le nazioni di tutti 
i secoli. Fino dai tempi più remo- 
ti avevansi occasioni, segnalate per 
mezzo di convito, di grande appa- 
rato, e di allegria. La Scrittura dice, 
che Abramo per ospitalità invitò ad 
un banchetto que’tre angeli, che a lui 
comparvero in forma di giovani, e 
che tenne un gran convito nel gior- 
no in cui si compi l'allattamento 
d'Isacco. Labano ancora invitò gran 
numero de’ suoi amici ad un con- 
vito preparato per le nozze della 
sua figlia con Giacobbe. Questo con- 
vito nuziale ci conferma quelli 
fatti in simile occasione da tutte 
le nazioni, e che progressivamen- 
te ricevettero lustro ed incremento. 
Giuseppe imbandì un lauto convito ai 
suoi fiatelli, allorchè si fece ad es- 
si riconoscere. Il santo Giohbe per 
metteva che i suoi figliuoli s’invi- 
tassero scambievolmente nelle loro 
case, sebbene non mancasse di of- 
frive sagrifizi pei peccati, che i me- 
desimi avessero potuto. commettere 
colla lingua, come dice san Grego- 
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rio I, in tali occasioni, che egli 
provocava per rinnovare e con- 
solidare la fraterna benevolenza . 
Per mezzo di un grande convi- 
to il padre di famiglia nel Van- 
gelo celebrò il ritorno del figliuol 
prodigo. Per sapere poi se fossero o 
no frequenti, con altre opportune 
osservazioni, si può leggere il pa- 
dre Menochio: Stuore tom. I, p. 
370, capo XVI, dove‘esamina se sia 
probabile, che È figliuoli di Giob- 
be fra di loro facessero conviti 
ogni dì tutto l’anno. Il Sarnellì, nel 
tomo VII, pag. 17 Lett. Eccles. 
tratta nella lettera VIII: el con- 
vito di Assuero niuno era forzato 
a bere, e donde è detto farsi brin- 
disi. Y. l'articolo Brinpist. 

Il nostro divino Salvatore mede- 
simo non ebbe difficoltà d’interve- 
nire più volte co’ suoi Apostoli ai 
conviti di nozze, come in Cana di 
Galilea, o pure dei pubblicani e 
dei farisei, servendosi di queste oc- 
casioni per insinuare più dolcemen- 
te nei loro animi la sua celeste 
dottrina. Non vi è dubbio pertanto 
che i conviti sono per sè stessi le- 
citi ed onesti, purchè si facciano 
con quello spirito di carità e di 
temperanza, che si richiede. I con- 
viti de'gentili non erano frequentati 
dai primitivi cristiani, come osserva 
il padre Mamachi, De’ costumi dei 

rimitivi cristiani t. I, pag. 289. 
»» Noi (dicea Minucio Felice) faccia- 
» mo dei conviti non solamente ca- 
» sti ma ancora sobri. Imperciocchè 
» non ci saziamo, né ci ubbriachia- 
» mo, ma temperiamo colla gravità 
» la allegrezza”. Somiglianti cose 
scrive Tertulliano nel c. XXXIX 
del suo Apologetico. V. Acare ed 
il $ VII dell’articolo Comunione. Nel 
terzo secolo della Chiesa, avendo a- 
vuto l’ardimento Marziale, vescovo 
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nella Spagna, di accostarsi ad un 
convito di gentili, fu gravemente 
accusato d’idolatria, e deposto me- 
ritamente dal vescovato. 

Il concilio di Coyac, celebrato 
nel 1050, prescrisse agli ecclesiasti- 


‘ci che sì troveranno ai conviti fu- 


nebri, di fare qualche opera buona 
per le anime de’ morti, e che a que- 
sti conviti s'invitassero i poveri, ed 
i convalescenti di malattie; e che i 
preti non si trovassero alle nozze 
per mangiare, ma solamente per 
dare la benedizione. ll Berlendi, 
Delle oblazioni p. 264, dice che 
Ruperto vescovo di Bamberga, co- 
mandò: che in Anniversario ejus 


« fratribus consolatio inde exhibea- 


tur ; alla quale refezione corrispon- 
de quel Plenum servitium, che so- 
vente si legge nell’ istituzione degli 
anniversarii doversi dare in quelli 
di morte ai religiosi. Tale costu- 
manza può dirsi che abbia avuta 
la sua origine dalla pratica an- 
tica d’imbandirsi solenni conviti nei 
giorni de’ funerali, nella casa del de- 
funto, a tutti quei parenti, amici, 
ed anche ecclesiastici, che vi erano 
intervenuti; come più anticamente si 
era costumato di fare sopra gli stes- 
si sepolcri. Ma in progresso di tem- 
po, avendo i vescovi vietato al clero 
l’intervento ai conviti anche fune- 
bri, massimamente a quello rego- 
lare, all’.incontro i benefattori nei 
funerali ordinavano che al vitto 
consueto fosse aggiunta per loro con- 
to una pietanza. 

Oltre quanto si disse all’articolo 
Banchetti (Vedi) su quelli degli ec- 
clesiastici, qui aggiungeremo che 
s. Girolamo, scrivendo sopra il capo 
secondo di Michea profeta, fa una 
gagliarda invettiva contro gli ec- 
clesiastici, che eccedono in’ far con- 
viti a persone secolari. Egregiamen- 
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te ancora s. Basilio, nella interro- 
gazione ventesima delle regole più 
diffusamente spiegate, ammaestra 
tuttì i religiosi, ed insegna loro il 
modo come debbano, senza super- 
fluità, accarezzare e banchettare i 
forastieri. Pompeo Sarnelli nel to- 
mo VII dedica la lettera IX, Se 
ne’conviti degli ecclesiastici si deb- 
ba tacere, o parlare, e racconta che 
s. Ambrogio convitava nel IV se- 
colo uomini chiarissimi, e con tali 
uffici di carità egli sì venne a gua- 
dagnare l’amore anche de’ duci del- 
l’ esercito, come è manifesto da quan- 
to andava dicendo Arbogasto con- 
te, e valoroso capitano, che gloria- 
vasi dì essere stato più volte con- 
vitato da s. Ambrogio, e di altret- 
tanto pregiavasi Vincenzo prefetto 
delle Gallie. 

H citato Mamachi t. II. p. 53 
racconta che gli antichi cristiani de- 
sinando facevano che si .cantassero 
loro degl’inni, e de' salmi. S. Gio. 
Grisostomo nella esposizione del sal- 
mo 4i esorta i fedeli d’insegnare 
alle mogli, ed ai figli loro de’ can- 
tici, e degli inni, affinché si avvez- 
zino a cantarli, non solamente quan- 
do tessono, o fanno qualche altro 
lavoro, ma eziandio quando desi- 
mano, o stanno a cena. Volendo be- 
re, prima di salutare i compagni, 
segnavansi col segno della santa 
eroce, e invocavano Cristo. Termi- 
nata la tavola, rendevano grazie al 
Signore, cantando degl’inni ‘e dei 
salmi, e leggendo qualche parte del- 
la sagra Bibbia, le quali cose con- 
fermano Tertulliano, S. Cipriano, ed 
altri gravi scrittori, che fiorirono 
nei primi secoli del cristianesimo. 
In questa guisa que’ buoni cristiani 
si guardavano di non mangiare e 
beve più del dovere, perchè poi 
dovevano esseve pronti a leggere 
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speditamente al termine del pranzo. 
Rendute a Dio le dovute grazie, im- 
piegavano il resto del giorno nell’oc- 
cuparsi de’ loro mestieri ed uffizii, 
e nell'esercizio di opere caritatevoli. 

Il Savio nell’ Ecclesiastico al c- 
31, 41, suppone, che ne’conviti si 
parli avvisando che non si ripren- 
da ver uno, nè si disprezzi con im- 
properii: Za convivio vini non ar- 
guas proximum, et non despicias 
eum in jucunditate illius:. verba im- 
properit non dicas illi: et non pre- 
mas illum in repetendo. Dice in 
Convivio vini, perchè anco i greci 
chiamano il convito Symposius, cioè 
compotaltonem. In molti luoghi non 
invitano al desinare, ma solo al 
bere quantunque allora si pranzi. 
I medesimi greci chiamano ancora 
il convito Syndipnos, cioè concoe- 
nationem ; meglio però dicono i la- 
tini Convivium, perchè amicorum et 
vitae conjunctionem habet. Quello 
però che avvisa il Savio, è che sia 
Convivium non Convitium, come 
dice Cicerone in Verrem, cum ma- 
ximo clamore, et convicio. Si deve. 
adunque nel convito tenere silenzio 
finchè il maggiore tace; ed il mag- 
giore deve fare parola acciocchè 
all’onesto convito non manchi la 
modesta allegrezza del parlare dei 
convitati; il perchè soggiunge lo 
stesso Savio nel capo seguente: /o-- 
quere major natu, decet enim te 
primum verbum. 

Per la parte del tacere ne’ con- 
viti, molti sono i difensori. Nella 
mensa de’ pretori, e degl’imperato- 
ri si taceva. Essendo Solene a ta- 
vola con Periandro tiranno de’ Co- 
rinti, e standosi quieto, fu dal ti- 
ranno interrogato, se il silenzio pro- 
cedeva da povertà di parole, ov- 
vero da stoltezza. Solene subito ri- 
spose, che chi può tacere alla men- 
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sa, non è stolto. Archidamo, vo- 


lendo calunniare |’ oratore Ecato. 


perchè non aveva mai parlato in un 
convito, ne prese le difese, e disse: 
che quelli che sanno ben parlare, 
tonoscono anche il tempo di tace- 
re. Iperide parimenti, in egual ca- 
so, essendo richiesto perchè non par- 
lasse, soggiunse: » il discorrere delle 
cose alle quali io sono acconcio, non 
quadrano a questo tempo; e quelle 
che quadrano a questo tempo non 
quadrano a me”. Gli ambasciatori 
del re di Persia, essendo a convito 
in casa di un grande di Atene, e 
vedendo Zenone celebre filosofo a non 
dire cosa veruna, cominciarono ad 
acearezzarlo, e ad invitarlo a bere, di- 
cendogli: e di voi, o Zenone, che di- 
remo al nostro re? Non altro, ri- 
spose il filosofo, se non di aver ve- 
duto un vecchio che si taceva & 
tavola. Si aggiunge che i caldei, i 
medi e i persiani non parlavano 
mentre sedevano a tavola, ma sol- 
tanto si facevano intendere a cen- 
ni. Tuttociò in favore del silenzio 
ne’ conviti; ma dalla parte del par- 
lare sono molto maggiori i di- 
fensori. Sogliono è vero i religiosi 
osservare il silenzio mentre man- 
giano, ma uno intanto legge qual- 
che libro spirituale, di sagra Scrit- 
tura etc., acciocchè mentre si rifo- 
cilla il corpo, l'animo ancora sia 
pasciuto. 7. Franc. Sacchini, Epi 
stola de utilitate bene legendi ad 
mensam, Mediolani 1621. Theoph, 
Raynaudus, de Anagnoste ad men- 
sam religiosam., t. XIII. Oper. Lug- 
duni 1665; Sarnelli, della Lezione 
alla mensa, e qual inno dicesse 
Gesù Cristo finita la cena, tom. 
VI. Leu. Eccl. p. 111. Se poi nei 
conviti ecclesiastici si debba tace- 
re o parlare, si tratta da tale au- 
tore ne} luogo succitato. 
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Il Panteo nell’ introduzione al- 
l’opera de Fontibus Calderianis, 
narra che in Hermolai Barbari con- 
vivus solum lectoris acroama audi- 
tur. Nusquam enim apud eum sine 
lectione prandelurcoenaturve, ut con- 
vivarum ventrem, ut animum pari» 
ter oblectet. Anche Francesco I re 
di Francia si faceva leggere, men- 
tre pranzava, qualche opera degna 
della sua attenzione. Di fatti il 
Gragneo ebbe l’onore di spiegargli, 
inter prandendum, i Commenta; 
di Primasio vescovo di Utica, o di 
Adrumetico, sopra l’epistola di s. 
Paolo. Racconta poi Bernardo Tas- 
so, che Luigi Pulci lesse di mano 
in mano alla mensa di Lorenzo 
de’ Medici, i ventotto canti del 
poema romanesco da lui composto 
per insinuazione di Lucrezia Tor- 
nabuoni, madre di Lorenzo il Ma- 
gnifico, intitolato il Morgante. 
Ritornando al silenzio ne’ convi» 
ti, e a quelli che lo lodano, dire- 
mo che altri esortano ancora al 
diletto dell’ onesto e savio ragiona- 
re, sull’ esempio di alcuni religiosi, 
che verso il fine della mensa dan- 
no luogo’ all’onesto parlare, per cui 
abbiamo il grazioso proverbio: i 
principio silentium , in medio stri- 
dor dentium, in ultimo rumor gen- 
tium.1l medesimo sembra aver pra- 
ticato s. Agostino, perchè alla sua 
mensa, dopo essersi alquanto letto, 
dava luogo al parlare, non al mor- 
morare. Altri insegna che ne’ con- 
viti ecclesiastici, dopo la sagra le-. 
zione, nè si dee parlare troppo, nè. 
tacere affatto. Ed in quanto. agli 
imperatori romani si legge nel Ba- 
ronio all’ anno 42, n. 11, che Au-. 
gusto per l’ardinario ne conviti, i 
quali erano frequenti e quasi quoti- 
diani, si recava a memoria quello che 
aveva imparato da’ filosofi, ovvero. 
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per la conversazione di uomini in- 
tendenti, ch'egli teneva in casa. Lo 
stesso Baronio, all’ anno 67 n. 33 
dice che fra i cristiani ne’ conviti 
soleva proporsi alcuna questione in- 
torno alle sagre lettere. 7. il p 
Menochio, Stuore tom. III. p. 200, 
capo XIX, Se ne’ conviti sia meglio 
lo stare in silenzio, o il parlare. Al 
seguente capitolo riporta / istoria 
riferita da s. Gregorio di Tours 
sulla benedizione de’ cibi. Su que- 
sta va letto la pag. 64 del vol. V 
del Dizionario, e l'articolo, Bexe- 
DICITE. 

Gli antichi cristiani, dopochè si 
erano esercitati nei loro mestieri, 
o aveano terminato di attendere ai 
loro uffizi, verso l'ora del mezzodì 
sì ponevano a desinare, invocando 
prima Dio, e facendosi il segno 
della santa croce, come attesta il 
mentovato ‘Tertulliano: leggevano 
prima ancora qualche parte della 
sagra Scrittura, per infervorarsi mag- 
giormente nel servizio del Signore, 


e per confermarsi nelle massime 


della religione che professavano. 
Facevano dipoi sulle vivande il se- 
gno della croce, non che sull’ac- 
qua, e sul vino che avevano da 
bere, e dopo recitata qualche analoga 
preghiera incominciavano a desinare. 

Di queste preghiere, una formola 
fu prescritta da Origene nel librò 
II, sopra s. Giovanni, ed è la se- 
guente. » O tu, che dai il nudri- 
» mento a tutti i viventi, concedi 
» a noi la grazia di godere colla 
» tua benedizione di queste vivan- 
» de. Tu hai detto, o Dio, che qua- 
» lunque volta noi berremo qual- 
» che cosa di mortifero, ella non 
» ci apporterà verun nocumento, 
» purché invochiamo il tuo Nome: 
. » poichè tu sei onnipotente, e .in- 
» finitamente grande. Leva pertan- 
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» to da queste vivande qualunque 
cosa, che in esse vi sia di mali- 
gno, e di nocevole”. Se trovava- 
si presente qualche sacerdote, a lui 
toccava benedire la tavola, come si 
dimostra negli atti di s, Teodoro 
martire, presso il Ruinart. 
Anticamente eravi l’ uso che nei 
grandi conviti intervenivano sette 
persone, l'ottavo era il re, o il 
presidente del convito, laonde ebbe 
origine il proverbio: «Septem con- 
vivium, movem convitium , come 
attesta Macrobio lib. 1, Saturn. cap. 
VII. Sulla moderazione dei conviti 
degli antichi romani, è a sapersi 
che erano al tempo di Apicio, ed 
anco molto prima, andate in disuso 
le leggi dette sumptuarie, dai ro- 
mani state stabilite. Plinio, nel lib. 
X, cap. 50, fa menzione della 
legge Fannia, la quale fu promul- 
gata da C. Fannio console, undici 
anni prima della terza guerra, che 
i romani fecero ai cartaginesi. Co- 
mandava questa legge che ne’ con- 
viti non si dessero uccellami, e solo 
concedevasi una gallina . ordinaria, 
che non fosse particolarmente iu- 
grassata. Seguì poi la legge Dulia, 
la quale determinò una certa pena 
contro i trasgressori di simili leggi. 
Saccesse poi la legge Licinia, fatta 
da P. Licinio Crasso, nella quale si 
ordinava, che nei giorni delle ca- 
lende e delle none, nel dì che si 
faceva mercato, si potessero spen= 
dere nel pranzo triginta asses, tren- 
ta soldi, ma negli altri giorni me- 
no solenni si comandava che non 
si mettessero in tavola più che tre 
libbre di carne: Carnis aridae pon= 
do tria, salsamentorum pondo li- 
bra. De’ frutti, ed erbe non vi 
era tassa, quod ex terra, vite, ars 
boreve natum sit. Macrobio al li» 


bro citato de Saturnal., cap. 17, 
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parla di questa legge della parsi- 
monia degli antichi romani; ma 
sotto l'impero abbiamo molti esem- 
pi di crapula, e della più raffinata 
ingordigia. 

Il convito famoso di ‘Assuero re 
di Persia fu solenne e sontuosissi- 
mo, tanto per l’ apparecchio, che 
pel numero e per la dignità dei 
convitati, e pel tempo che durò: 
fecit grande convivium, dice la Scrit- 
tura nel lib. di Ester cap. I. Gli 
invitati furono tutti i principi e 
satrapi del regno, anzi tutto il po- 
polo della città di Susa. L’appa- 
rato fu superbissimo, perchè i let- 
ti, sopra i quali secondo l’uso an- 
tico giacevano i convitati intorno 
alla mensa, erano d’ oro e d’argen- 
to, come lo erano i vasi in cuisi 
beveva, e quelli delle vivande. Cor- 
rispondenti erano i cibi e i vini,e 
siccome era regolato da principi, 
così fu escluso l’abuso di alcuni 
conviti, o inviti a bere, che si pro- 
vocava colle parole: Non erat qui 
cogeret ad bibendum. Le cerimonie 
furono diverse da quelle che usa- 
rono poscia gli altri re di Persia, 
che non solevano addimesticarsi coi 
loro sudditi, anzi mangiavano soli, 


ovvero colla moglie, colla madre, o : 


con uno o più figli. Il primo luogo 
lo prendeva la madre, il secondo 
il re, il terzo la regina. Artaserse 
talvolta convitò i fratelli, e Dario 
i principi,i satrapi, e i magistrati, 
come Assuero. Quando invitavano i 
congiunti, il convito chiamavasi Co- 
gnatorum prandium. I romani so- 
levano corivitare i parenti, ed allora 
il convito chiamavasi Charista. I 
re di Persia ai detti pranzi non 
convitavano quelli di altre nazioni, 
come greci, o barbari, e solo assai 
raro fu il caso di averne invitato 
alcuno. La storia registrò i nomi 
VOL. XVII © 
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di alcuni, cioè Timagora, Eutimio, 
Candiotto, Temistocle, e il medico 
Democede, perchè avea restituita la 
sanità a Dario. 

In questi regi conviti le tavole 
erano disposte in modo, che alcuni, 
sebbene mangiassero nello stesso tem- 
po che mangiava il re, non istavano 
nella medesima stanza, e quelli che 
in questa erano chiamati sedevano 
a tavole distinte, e si ponevano fra 
le loro tavole, e quelle del re, certi 
veli fatti in modo, che il re vedeva 
i convitati, senza che essi potessero 
vedere lui. Ateneo, nel lib. IV, 
dice, che d’ordinario i convitati 
non erano più di dodiei. Pare che 
questi conviti, e questo onure do- 
vesse essere di poca consolazione 
agl’ invitati, s è vero quello che di- 
ce Luciano nell’opuscolo, de mer- 
cede conductis, cioè, che bisognava 
stave cogli occhi bassi, acciocchè 
niuno degli eunuchi. potesse avver- 
tire, che l’invitato avesse alzato gli 
occhi per guardare alcune delle 
concubine del re, cosicchè in simili 
conviti mancava quella libertà, che 
è il condimento principale d’ un 
convito, e della naturale allegrezza. 
Ateneo inoltre, nel lib. 14, ci rac- 
conta di peggio, ove dice che il 
re de’ Parti invitando alcuno degli 
amici a mangiar seco, mentre che 
giaceva sopra alto e ricco letto, 
obbligava i convitati a giacere in 
terra, e a cibarsi di ciò che dal 
re era gettato, senza nominare al- 
tre barbarità cui soggiaceva l' in- 
vitato per lievi cause, ed altre che 
ha registrate la storia. Sullo sta- 
re a mensa sedendo sui letti, 7. 
Dassovit, Dissert. de Accubitu he- 
bracorum ad Agnum Paschalem, 
Witterb. 1698; Ald. Manutium, de 
accumbendi , et comedendi ratione 
int, ejusd. opusc., et. tom. 1. Thes. 
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Sallengre 229; Ciacconiutn dé Tri- 
clinio, Romae 1588, Amst. 1689, 
et cum Append. Fulv. Ursini, et 
Hier. Mercurialis, Diss. de Accubi- 
tus in Coena origine, Lipsiae 1758. 
Gli antichi pertanto stavano ai 
conviti, uno accanto all’altro, e 
mangiavano di ‘fianco in situa- 
zione più vantaggiosa della moder- 
na, per maggior facilitazione della 
digestione; dappoichè coricandosi 
dalla parte del piloro,. avea più 
campo il cibo d'insinuarsi, e di 
triturarsi negli intestini. 
Finalmente, per mezzo de’ con- 
viti, si celebrarono e si celebrano 
principalmente ì ritorni dai viaggi 
delle persone illustri, e quelli delle 
armate vittoriose; il ritrovamento 
di persone e di cose che eransi 
smarrite; i parti felici, massime dei 
primogeniti, in somma dati sono 
per circostanze di gioja e tripudio 
presso tutti i popoli. Noteremo che 
nei tempi di mezzo, o del medio 
evo, non meno che dopo la cessa- 
zione delle barbarie, e il ristabilito 
incivilimento , più frequenti, più 


magnifici, e più lussuriosi che in 
qualunque altro paese, in Italia ce-. 


lebraronsi i conviti, che spesso pi- 
gliarono il nome di corti bandite, 
per una specie di bando con che 
pubblicavasi in tutti i paesi cir- 
convicini. Di tali Corti bandite si 
tratta all’ articolo Corte (Vedi). 
Oltre a ciò è noto, che di molti di 


que’ banchetti celebrati per nozze, 


per vittorie, e per altre occasioni 
di giubilo, si fa sovente menzione 
nelle nostre antiche cronache. Di 
alcuni conviti si hanno pompose 
descrizioni, le quali sembrano qua- 
si incredibili, per la quantità e qua- 
lità di delicatissimi cibi, e per la 
profusione immensa de’ preziosi ar- 
redi, e dei ricchi, e copiosi donativi, 
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che si facevano ai convitati. Si legge © 


nella antica vita della gran Con- 
tessa Matilde (Vedi), che in un 
banchetto imbandito dal marchese 
Bonifacio suo genitore, i soli aromi 
dell’oriente erano cotanto copiosi, 
che si mandarono al inolino: de’gra- 
ni per macinarli. In un banchetto 
dato dai Visconti signori di Mila- 
no, si donarono agl’invitati cento- 
cinquanta bellissimi cavalli, oltve 
vari monili preziosi, nonchè altri 
donativi di altissimo pregio. Dei 
solenni conviti, e dei conviti di va- 
rie specie, si tratta in diversi ar- 
ticoli di questo Dizionario; e di 


quelli dati a Leone X, e al sagro. 


Collegio de’ Cardinali dal magnifico 
Agostino Chigi, si tratta all’articolo 
Chigi (Vedi). Nel 1829 il cav. 
Giuseppe d' Este pubblicò in Ro- 
ma un opuscolo intitolato Disser. 
delle tavole moderne. 

Nel giorno dell'istallamento dei 
patriarchi di Mosca prima si faceva 
un solenne couvito, come si rileva 
dalla descrizione, che il vescovo Ar- 
senio ha fatta di quello del patriarca 
Giobbe nel 1589, in cui si ravvisa 
la più grande opulenza, congiunta 
al gusto il più bizzarro; giacchè 
superbi schifi erano carichi di cop- 
pe d’argento, di fiaschi, e di boc- 
cie circondate di ghirlande d’oro, 
e piene de più rari, e preziosi vi- 
ni. Nel numero prodigioso di tazze 
d’oro di. varie forme, e di diffe 
renti grandezze, ve n’erano di quel- 
le, che dodici uomini portavano a 
stento. Il vasellame rappresentava 
ogni sorte di animali, tigri, orsi, 
tori, cavalli, lepri, cani, polli, pa- 
voni con ale d’oro, cicogne, pel- 
licani, struzzi, piccioni, tortore, 
fagiani, pernici, ed un liocorno di 
straordinaria grandezza . I doni 
del patriarca, e del seguito non 
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farono, che piatti d’oro carichi di 


diamanti, e perle fine, l'abbondanza 


delle quali in Russia è grandissima, 
perchè in Estionia, e in Livonia 


ritrovansi molti laghi dove esse si 


no. Antolog. t. III. p. 30. Al- 
l’articolo Pranzi (Vedi) si parla di 
solenni conviti imbanditi dai som- 
mi. Pontefici, con altre analoghe 
erudite notizie. Y. inoltre l'articolo 
Cena. 

Per dare poi un'idea della son- 
tuosità, splendidezza, e del cerimo- 
niale usato a’ nostri giorni per un 
imperiale regio convito, non riu- 
scirà discaro che qui si faccia la bre- 
ve descrizione di quello, che ebbe 
luogo in Milano a'6 settembre 1838, 
nel palazzo di corte, e nella sala 
delle Cariatidi, per la seguita in- 
coronazione colla corona di ferro, del 
regnante imperatore d’ Austria Fer- 
dinando I, come re del regno lom- 
bardo-veneto. | 

Nella sala delle Cariatidi sopra un 
largo assito, coperto di tappeti tur- 
chini e gialli s imbandì una tavola 
sormontata da un baldacchino. Da- 
vanti alla medesima si collocarono 
due sedie a bracciuoli coperte di 
stoffa d’oro per l’imperatore, e per 
l'imperatrice. Le sedie a bracciuoli pei 
serenissimi arciduchi, ed arciduchesse 
che preserò parte al banchetto, erano 
coperte di velluto rosso orlato d’oro, 
e le sedie pei due Cardinali, e per 
monsignor nunzio apostolico, pure 
commensali, erano senza bracciuo- 
li, ma coll’appoggio coperto di vel- 
luto rosso con frange d’oro. Da una 
parte vi era una tavola coperta di 
velluto turchino e giallo per depor- 
vi gli ordini del regno. Pei sere- 
missimi principi, che intervennero 
in qualità di spettatori, e pel cor- 
po diplomatico , furono erette ap- 
posite tribune. In un sito espres- 
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samente disposto si trovavano oltre 
ai trombetti, ed ai timpanisti di 
corte, i suonatori destinati ad ese- 
guire la musica durante il banchet- 
to. I cibi, recatisi nell’ anticamera 
dagli staffieri accompagnati da guar- 
die del corpo dei trabanti, vennero 
portati nella sala dagli scudieri pre-. 
ceduti dal gran siniscalco lombar- 
do-veneto col bastone, e poi fu- 
rono collocati sulla mensa dai ciam- 
bellani a ciò destinati, e diretti dal. 
gran maestro delle cucine. 
Quando la mensa fu imbandita, 
il gran siniscalco del regno lombar- 
do-veneto ne diede avviso al mag- 
giordomo maggiore lombardo-vene- 
to, il quale si recò con questo an- 
nunzio presso l’ imperatore, ed ot- 
tenuto il sovrano assenso, fece dare 
dal gran cerimoniere lombardo-ve- 
neto il segnale per l’avviamento 
del corteggio. Uscito questo dal- 
l'appartamento, le cui anticamere, 
al pari della sala delle Cariatidi 
erano occupate dalle guardie del 
corpo, e dalle guardie nobili lom- 


‘ bardo-venete, si recarono tutti col. 


l'ordine seguente alla mensa. Due 
forieri di corte, i paggi, i forieri 
di camera, gli scudieri, i ciambel- 
lani, i copsiglieri intimi, l’araldo. 
del regno lombardo veneto, il mag-. 
giordomo maggiore del regno lom- 
bardo-veneto col bastone, ed il gran 
coppiere del regno lombardo-veneto 
portando lo scettro sopra un cu- 
scino. Quindi venivano il gran si- 
niscalco del regno lombardo-veneto, 
che aveva deposto il bastone accen- 
nato più sopra, e che portava il glo- 
bo sopra un cuscino; il gran ciam- 
bellano del regno lombardo-veneto, 
col cuscino della corona; il gran 
scudiere del regno lombardo-veneto 
colla spada sguainata alzata; i se- 
renissimi arciduchi accompagnati dai 
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gran maggiordomi; l’imperatore col 
paludamento dell’incoronazione, e 
la corona ferrea sul capo, circon- 
dato dai decorati del tosone d’oro, 
e dalle gran croci degli imperiali, 
e reali ordini (fra cui erano i due 
governatori di Milano, e di Vene- 
zia), dalle grandi cariche di corte, 
dai capitani delle guardie del cor- 
po, e dail’ajutante generale. Alla 
sinistra dell’imperatore, un passo in- 
dietro , procedeva l'imperatrice Ma- 
ria Anna Carolina, accompagnata dal 
proprio gran maggiordomo, e dal- 
la gran maggiordomessa; due pag- 
gi sostenevano lo strascico dell'abi- 
to dell'imperatrice; le guardie no- 
bili lombardo-venete formavano l’ac- 
compagnamento ai due lati estremi 
degl’ imperiali conjugi. Seguivano le 
serenissime arciduchesse coi rispet- 
tivi gran maggiordomi, e gran mag- 
giordomesse. A ciascuna arciduches- 
sa era da un paggio sostenuto lo 
strascico; finalmente venivano le 
dame di palazzo che erano di servizio, 
Poco prima che s'incamminasse 
il corteggio, i due Cardinali Gai- 
sruck arcivescovo di Milano, e Mo» 
rico patriarca di Venezia, non che 
monsignor Altieri nunzio apostolico 
del Papa regnante Gregorio XVI, 
si recarono nella sala delle Cariati- 
di attendendo presso i posti loro 
destinati l’arrivo dell’imperatore ed 
imperatrice. All’atto che questi en- 
trarono nella gran sala, risuonarono 


le trombe ed i timpani, ed i gran: 


dignitari del regno lombardo-vene- 
neto, che portavano gli onori del 
regno, li deposero, compresa la spa- 
da, sulla tavola a ciò destinata. Giun- 
ti alla mensa gl’imperiali coniugi, 
stando davanti ai propri posti, si 
lavarono le mani. I paggi tenevano 
i bacili d’oro, e l’acqua venne ver- 
sata all'imperatore dal gran coppie- 
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re: lombardo-veneto, ed all'impera- 
trice dal di lei ciambellano di servi- 
zio. L’asciugatoio si porse all’impe- 
ratore dal maggiordomo maggiore 
lombardo-veneto, ed all'imperatrice 
dal proprio gran maggiordomo. In- 
di si avanzò l’elemosiniere della co- 
rona che primo in rango, fece un 


‘ profondo inchino, ed assistito dal 


cerimoniere di corte pronunziò il 
Benedicite. Poi fatto un altro pro- 
fondo inchino, ritornò al suo po-. 
sto. Allora fra il suono delle trom- 
be e dei timpani, l’imperatore, l'im- 
peratrice,. i serenissimi arciduchi, e 
le serenissime arciduchesse, ed indi 
i due Cardinali e monsignor nun- 
zio sedettero ai rispettivi posti. Al- 
l'imperatore venne avanzata la se- 
dia dal maggiordomo maggiore lom- 
bardo-veneto, agli altri serenissimi 
personaggi dal rispettivo proprio 
maggiordomo, il quale disimpegnò 
in generale tutto il servizio perso- 
nale, come per esempio di togliere 
di mano il cappello agli arcidu- 
chi ec. 

Appena l’imperatore fu seduto, 
il gran ciambellano lombardo-ve- 
neto gli levò dal capo la corona 
ferrea, e la depose sul cuscino sur- 
riferito, indi la recò sopra la ta- 
vola dove erano gli altri onori del 
regno,. vicino ai quali egli rimase 
in piedi durante il banchetto. Il 
maggiordomo lombardo-veneto, ed 
il grande scudiere lombardo-veneto, 
si collocarono dietro: la sedia del- 
l’imperatore stando il primo a de- 
stra, e tenendo in mani il bastone 
della carica. Il gran siniscalco, ed 
il gran coppiere lombardo-veneto 
andarono a collocarsi all’ estremità 
inferiore della tavola, colla faccia 
rivolta verso l’imperatore. Le quat- 
tro grandi cariche di corte stavano 
in piedi al lato destro dell'impera- 
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tore. I due capitani delle guardie del 
corpo, e l’aiutante generale stavano 
dietro la sedia dell’imperatore. Die- 
tro quella dell’ imperatrice, come 
pure dei serenissimi arciduchi e 
delle serenissime arciduchesse , si 
posero ì rispettivi gran maggior- 
domi. Allorchè l’imperatore doman- 
dò da bere, il maggiordomo lom- 
bardo-veheto fece l’opportuno cen- 
no al gran coppiere lombardo ve- 
neto, e due paggi si avvicinarono a 
lui tenendo sopra bacili d’oro, l’uno 
vino ed acqua, l’altro una coppa. 
Il gran coppiere mescolò all’impe- 


ratore facendo un profondo inchi- 


no. À questo punto si alzarono i 
due Cardinali, e rimasero in piedi 
finchè l'imperatore restituì la cop- 
pa al gran coppiere. L' imperatore 
si degnò di bere alla salute de’ suoi 
sudditi lombardi e veneti nella coppa 
della regina Teodolinda, ed il gran 
cerimoniere lombardo-veneto fece 
un cenno all’orchestra, che durante 
il banchetto stava eseguendo la mu- 
sica . Intanto che risuonarono le 
trombe ed i timpani, si fecero le 
salve dell’artiglieria. 

Il pospasto venne portato nella 
sala dagli scudieri, non però pre- 
ceduti dal gran siniscalco lombardo 
veneto, e fu collocato nella tavola 
dai ciambellani. Giunto a termine 
il banchetto, il gran maestro delle 
cucine avvisò' i due cappellani del- 
la corona, essere mente dell’ impera- 
tore di levar la tavola, per lo che 
entrambi si alzarono, e rimasero in 
piedi davanti alle loro sedie. L’im- 
peratore e l'imperatrice si lavarono 
allora le mani come prima, stando però 
asedere,e colla sola differenza, che l’a- 
sciugatoio venne presentato all’ impe- 
ratore dal grande scudiere lombardo- 
veneto. ]l gran ciambellano lom- 
bardo-veneto si appressò alla coro- 
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na, e la ripose in capo dell’ im- 
peratore. Il maggiordomo maggio- 
re lombardo-veneto gli ritirò la 
sedia e l’ imperatore, come pure 
gli altri serenissimi personaggi, si 
alzavono da tavola. In questo pun- 
to si avanzò l’elemosiniere del- 
la. corona secondo in rango, fe- 
ce un profondo inchino, ed assi- 
stito dal cerimoniere di corte, pro- 
nunziò il Gratias ago: indi fat- 
to un altro inchino ritornò al suo 
posto. I gran dignitari ripresero gli 
onori del regno dalla tavola, sulla 
quale erano riposti, ed il corteggio, 
tra il suono delle trombe e dei 
timpani, uscì dalla sala collo stesso 
ordine come nell’arrivo. L’impera- 
tore, e l'imperatrice, salutati al loro 
ingresso nella sala e alla loro parten- 
za, con unanimi vivacissime acclama- 
zioni, ebbero a varie riprese le stesse 
testimonianze, e le stesse dimostra- 
zioni di ossequio, d'affetto, di giubilo 
durante il banchetto, che fu rallegra- 
to coi canti de’ più distinti artisti. 
Giunti gl’imperiali coniugi ne'pro- 
pri appartamenti interni, il gran 
cerimoniere lombardo-veneto, die- 
tro il cenno ricevuto dal maggior 
domo maggiore lombardo-veneto , 
annunziò, che il servigio era termina- 
to, e l'adunanza si sciolse. Nella sera 
tutta la città brillantemente illumi- 
nata, porse nuavo argomento della 
sua affettuosa divozione alla augu- 
sta coppia. Y. CaronazionE DEI 
re, al fine del quale articolo ap- 
punto si riporta quella dell’impe- 
ratore Ferdinando I, che PSE 
te a questo solenne convito. 
CONVITTO. Il convivere in un 
determinato luogo più persone in- 
sieme, simul vivere, canvivere. An- 
che il luogo dove si convive dicesi 
convitto; così il Dizionario della 
lingua italiana. Perciò dicesi convite 
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tore chi convive con altri in colle 
gio, seminario, ospedale, pio luogo, 
conservatorio, casa religiosa, e si- 
mili, come quel giovane ancora che 
pagando una mensile od annua pen- 
‘sione, convive in un collegio, semi- 
nario, liceo, monistero ec. istruen- 
dosi nelle scienze, in una saggia, 
morale, religiosa e scientifica edu- 
cazione secondo i diversi rispettivi 
‘stabilimenti a cui è addetto. Così 
si denomina eonvittrice quella don- 
zella che sta a dozzina, e corrispon- 
ide una mensile od annua pensio- 
ne, e che come i convittori man- 
gia, ed è istruita nella religione, 
nelle cognizioni proprie del sesso 
in monisteri o in conservatori, od 
in altri istituti di educazione. E 
tanto i convittori, che le convittri- 
ci, allorchè escono dal luogo, ed 
‘anche nel medesimo, usano abito 
uniforme, ed osservano i regolamen- 
ti propri degli stabilimenti, e con- 
vitti ove vivono. 

Convitto dicesi anche una con- 
gregazione di preti secolari, che 
vivono in comune con apposite 
regole, esercitandosi in qualche pio 
ed utile esercizio. Il Piazza, Opere 
pîe di Roma, p. 29, parla del con- 
vitto ed ospedale dei poveri sacer: 
doti secolari istituito sotto Pio II, e 
confermato da Giulio II, che gli con- 


cesse la chiesa di s. Marta in Ac- 


quiro, ove rimase sino a Paolo Ill. 
Poscia passò nella chiesa di s. Bar- 
bara, indi in quella di s. Lucia dei 
Ginnasi nel pontificato di Clemente 
VIII. Ivi venne istituito un ospe- 
dale pei sacerdoti pellegrini, che 
81 recano a Roma, ampliato, e be- 
neficato da Clemente IX, che da 
prelato n'era stato deputato, leg- 
gendosi sulla porta l'iscrizione: Hospi- 
tium pauperum sacerdotum pere- 
grinorum. Sullo stato presente di 
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questo istituto si vegga il Costanzi, 
l'osservatore di Roma, t. Ì, p. 80. 

Il medesimo Piazza, loco citato 
a pag. 352, tratta del Convitto ec- 
clesiastico a s. Gio. dei fiorentini, che 


.ebbe origine sotto Leone X, e pro- 


sperò sotto s. Filippo Neri. 7. Arcr- 
CONFRATERNITA DELLA PIETA” DE FIOREN- 
Tini In Roma. Sisto V nel 1587 e- 
resse presso ponte Sisto l'ospedale, 
che poi divenne il convitto detto 
de'cento preti, come si dirà altro- 
ve, il cui locale dal regnante Pon- 
tefice si diede all'Ordine Gerosoli- 
mitano, stabilendovisi da ultimo lo 
ospedale militare. Alcuni chiamano 
anche convitto quella unione di 
sacerdoti, istituiti presso l’arcicon- 
fraternita della ss. Trinità de’pelle- 
grini (Vedi), da d. Mariano Socci- 
ni, prete dell'oratorio di s. Filippo 
Neri. 
CONVOIONE (s.), abbate. Nac- 
que a Comblesac, nella diocesi di 
saint-Malò. Avutasi da suo padre 
una distinta educazione, abbracciò 
lo stato ecclesiastico e in breve 
crebbe egli così nella estimazione 
del vescovo di Vannes, che diven- 
ne arcidiacono di quella chiesa. Non 
andò guari di tempo che, annoiato 
il nostro santo delle cure del se- 
colo, deliberò di abbandonare ogni 
‘cosa, ritirandosi in una solitudine 
nelle estreme parti della diocesi di 
Vannes. Quivi fu raggiunto da al- 
tri cinque ecclesiastici desiderosi di 
vivere con lui nel silenzio delle 
umane cose. Egli li accolse ben vo- 
lentieri, ed ottenuto un luogo chia- 
mato Roton, o Redon, vi edificò 
un monistero. Altri ancora conven- 
nero a questo, tra i quali un certo 
Gerfredo, il quale insegnò la pra- 
tica della regola di s. Benedetto. 
Convoione fu il primo abbate, e 
non è a dire quanto egli fosse di 
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edificazione a’ suoi monaci nello 
straordinario fervore delle sue ve- 
glie, e delle sue orazioni. Morì il 
. santo abbate nel compianto di tutti 
a’ di 5 gennaio dell’anno 868. Il 
corpo di lui fu seppellito in prima 
a Ple-lan, luogo in cuisi erano 
trasferiti que’ monaci per la inva- 
sione de’ Normanni, ma dappoi fu 
portato a Redon sua prima dimo- 
ra. La festa di questo santo, secon- 
do il martirologio di Francia e quel- 
lo dei benedettini, ricorre a’ 28 di- 
cembre, forse in memoria della 
traslazione delle sue reliquie. 
CONVULSIONARII. Appellazio- 
ne data a certi fanatici, i quali nel 
secolo passato volevano spacciare per 
miracoli certe convulsioni, che si 
accinsero a dimostrare successe pres- 
so il sepolcro del diacono Paris, 
famoso appellante dalla bolla Uni 
genitus. Cominciarono essi nella 
Francia, ma presentemente così fatto 
parossismo di stoltezza sembra af- 
fatto estinto. Tutti coloro si dichia- 
ravano nemici di quella bolla, e 
per sostenersi difenditori della veli- 
gione procuravano ogni mezzo per 
ingannare i semplici, affermando e 
giurando che Iddio operava mira- 
coli in lor favore. Si divisero essi 
in diversi partiti secondo che il fa- 
natismo più o meno li trasportava. 
CONZA, o Consa (Compsan.), 
Città, con residenza arcivescovile, 
nel regno delle due Sicilie nella 
provincia del Principato Ulteriore. 
E costruita sopra una collina a piè 
degli Appennini, e verso la sorgen- 
te- dell’ Ofente. Questa antichissima 
città, nel paese degl’ Ivpini, fu chia- 
mata pure Coursa, e Compsa. Fu 
talmente considerabile, che nella 
seconda guerra punica, per la bat- 
taglia di Canne, potè fornire ai 
romani i più validi soccorsi. Anni- 
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bale fu chiamato da Stazio nel pae- 
se degl Irpini, al riferire di Tito 
Livio, sotto pretesto che gli ren- 
deva questa città. La sua forte po- 
sizione, e gli accresciuti. propugna- 
coli la resero importante nelle epo- 
che successive, e sempre gli stra- 


‘nieri invasori se ne disputarono il, 


possesso. Nel 554 i goti se ne im- 
padronirono, e Narsete 'assediolla 
poscia, e la prese. Nel medio evo 
era talmente formidabile, che Carlo 
Magno impose a Grimoaldo l’ ob- 
bligo di demolirne le mura. I lon- 
gobardi esserdo stati cacciati dai 
normanni, Conza continuò a gode- 
re una gran prosperità, divenne 
contea e principato, ma dipoi fu 
quasi interamente distrutta da un 
furioso terremoto nel 1694 agli 8 
settembre. Quel terremoto recò pu- 
re gravi danni ad altri luoghi del- 
l’archidiocesi. 

La sede arcivescovile è egual. 
mente antica, giacchè il vesco- 
vo Pelagio nell’anno 743 intervenne 
al concilio romano celebrato dal 
Papa s. Zaccaria. Nel 967 sì trova 
un Pietro per vescovo, nel 1081 
un Leone, che fu il primo arcive- 
scovo, quando governava la Chiesa 
universale s. Gregorio VII. Dopo 
si trova nel 1103 l'arcivescovo Gre- 
gorio, ed altri successivamente, fra i 
quali s. Erberto, fr. Consiglio della 
nobile famiglia Gatti di Viterbo, il 
Cardinal Latino Orsini romano, il 
Cardinal Alfonso Gesualdo napoli» 
tano, il Cardinal Bartolommeo Cesi 
romano, senza nominare i Cardi- 
nali che ne furono amministratori. 
L’ Ughelli tesse l'elenco de’ vescovi, 
ed arcivescovi di Conza, e ci dà le 
notizie di questa diocesi al tomo VI, 
pag. 797 e seg. della sua talia 
sagra. Prima erano suffraganei di 
questa metropoli i vescovati di s. 
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Angelo de' Lombardi, di Bisaccia, 
di Lacedonia, di Monte Verde, di 
Muro, e di Satriano. Al presente 
le chiese suffraganee a Conza sono: 
s. Angelo de Lombardi, Bisaccia, 
Lacedonia, e Muro. Nel 1818, il 
Pontefice Pio VII colla lettera apo- 
stolica De utiliori Dominicae, unì 
alla sede di Conza, Satriano, non che 
Bisaccia, con s. Angelo de’ Lom- 
bardi, e conservando la cattedralità 
alla chiesa vescovile di Campagna 
(Vedi), l’ affidò in amministrazione 
perpetua all'arcivescovo di Conza. 
Nel 1597 in questa città si celebrò 


un sinodo diocesano, mentre n'era 


arcivescovo Scipione Gesualdo. 

La chiesa cattedrale di Conza è 
un bello edifizio, decorato con ope- 
re di scoltura, e di antichi mauso- 
lei, e dedicato all’Assunzione di Ma- 
ria Vergine in Cielo. Il capitolo ha 
quattro dignità, la prima delle quali 
è l’arcidiacono oltre otto canonici. 
Evvi il fonte battesimale, e la par- 
rocchia è amministrata dal canoni- 
co cantore, seconda dignità del ca- 
pitolo. A cagione dell’aria malsana 
la città è poco popolata, abitandovi 
circa duemila individui, e l’arcive- 
scovo che faceva la residenza se- 
condo Commanville a san Menna, 
la fa ora a s. Andrea, luogo ap- 
partenente al distretto di s. Angelo 
de’ Lombardi, più popolato di Con- 
za. Risiede egli pure talvolta nella 
città vescovile di Campagna, non 
che in s. Menna. | 

COPENAGHEN, Hafnia. Capi- 
tale dell’isola di Zelandia o See- 
land, e di tutto il regno di Dani- 
marca (Vedi). É situata sullo stret- 
to del Sund, e in parte sulla costa 
orientale dell'isola, ed in parte fra 
quell’ isola, e quella di Amager che 
formano la riva occidentale del 
Sund. Piantata in un terreno ba» 
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so, e paludoso, presenta però da 
lontano un aspetto magnifico: è 
cinta da vari luoghi deliziosi, ed ha 
buona acqua, che serve all'uso de- 
gli abitanti. La cingono pure forti, e 
regolari mura, ed è fiancheggiata da 
ventiquattro bastioni, non che prov- 
veduta di fosse piene d’acqua, a- 
vendo al nord inoltre la sua buo- 
na cittadella. 

Copenaghen è composta di tre 
parti, cioè la città vecchia, la città 
nuova, e Christianshafen, o porto 
di Cristiano. Questa ultima parte, 
che però non forma che un solo 
quartiere, fu fondata in parte nel 
16:18 sull’isola di Amager, e for- 
mava una città distinta avente il 
proprio governatore. Attualmente 
non comunica col resto di Amager, 
che col mezzo di due ponti, Al 
nord è separata dal restante della 
città mediante lo stretto, il quale 
forma il porto mercantile ed il mi- 
litare, che rinchiuso essendo’ nella 
parte meridionale, permise di co- 
struirvi due ponti, che congiungono 
Christianshafen. Questa parte di Co- 
penaghen è interrotta da canali sui 
quali si gettarono vari ponti. Le 
strade sono regolari, molto larghe 
e ben fabbricate, e vi sono belle 
piazze. In questa parte si vedono edi- 
fizii degni ‘di osservazione. La chie- 
sa del ss. Salvatore forse è la più 
bella di Copenaghen, fu incomin- 
ciata nel 1682, e compita nel 1694; 
la cupola, su cuì posa il campani- 
le, permette di potervisi cammina- 
re all’intorno sino alla sommità. 
La chiesa tedesca Fridericiana, posta 
sulla piazza dove stavano le regie. 
fabbriche, fu principiata nel 1755, 
e consagrata nel 1759. Evvi inol- 
tre la casa per l'educazione pei po- 
veri fanciulli; quella di punizione 
presso il mercato con piccola chie- 
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sa; quella della compagnia delle 
Indie, il cantiere, la fabbrica del 
nitro, la porta Christians-ha fen, ec. 
Il nome di questa porzione di Co- 
penaghen deriva dal suo fondatore 
il re Cristiano IV. 

La città vecchia è separata dalla 
nuova pel nuovo canale, e pér la 
strada detta Gother Strasse, che 
taglia trasversalmente, e a linea 
retta tutta la città. Per gl’incendii 
del 1728, e 1794, questa parte di 
Copenaghen fu quasi tutta riedifi- 
cata, e quantunque si chiami la 
città vecchia, si può dire la parte 
più moderna di Copenaghen, la 
più grande, e popolata, in fine la 
vera città propriamente detta. Fra 
gli edifizii più osservabili della città 
vecchia, sono degni di menzione il 
vasto ospedale di Varlow di antica 
fondazione, ma che sembra una 
fabbrica nuova; il palazzo detto 
del senato, nuova isoletta che di- 
vide il vecchio dal nuovo mercato, 
in cui evvi un luogo destinato ai 
supplizii cinto di mura; il palazzo 
del principe Federico, incominciato 
dal re Federico IV, e nel 1744 
accresciuto di un bel tratto di fab- 
brica nel dinanzi; la porta Wester- 
thor, fabbricata nel 1668 dal re 
Federico III, e quella di Norder- 
thor, bello ed elegante edifizio, fat- 
to nel 1728. La università, che è 
la sola del regno, eretta dal re En- 
rico di Pomerania, col consenso del 
Pontefice Martino V, e quindi nel 
1479 eretta di nuovo dal re Cri- 
stiano I, dal Papa Sisto IV ot- 
tenne i medesimi privilegi di quel» 
la di Bologna, e venne dotata 
di ricche entrate dai re sucoesso- 
ri. Però principalmente riconosce 
dal re. Cristiano VI, l'ottimo sta- 
to in cui al presente ritrovasi; ed 
è composta di molti collegi, il più 
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considerabile de’ quali è il colle- 
gio reale, stabilito dai re da che la 
nazione ebbe fatalmente abbraccia- 
to la Confessione Augustana (Vedi). 
Rinchiude quella università una bi- 


 blioteca di settantamila e più vo- 


lumi, un museo di storia naturale, 
un anfiteatro anatomico, un giare 
dino botanico, un elaboratorio di 
chimica, ed un osservatorio. Cele- 
bre è ancora l’arsenale, nel cui se- 
condo piana evvi la reale biblioteca 
ricca di circa duecento cinquanta. 
mila volumi, coi preziosi manoscritti 
arabi di Niebuhr, ed il globo del 
celebre Tyco-Brahe, valente astro» 
nomo danese. 

Vanno principalmente rammen- 
tati, la casa degli orfanelli, le pri- 
gioni della città, con una chiesa 
particolare, il palarzo delle poste, 
la chiesa della Madonna, ch'è la 
collegiata, rifabbricata dopo il gran- 
de incendio, e nella quale s’ inco- 
ronano i re danesi, e si consagra- 
no i vescovi; quella di s. Pietro, 
accordata alla nazione tedesca nel 
1585, e dichiarata parrocchiale nel 
1618; quella dello Spirito Santo, 
che prese il nome da un antico 
ospedale ivi prima fondato; quella 
della ss. Trinità, eretta nel 1637 
dal re Cristiano IV per comoda 
degli studenti, e nel 1683 destina- 
ta a chiesa parrocchiale, la quale 
chiamata viene anche la Rotonda a 
cagione della forma del suo cam- 
panile, ch'è una torre alta e cir- 
colare, che serve di osservatorio, ri- 
tenuto per un capo d’opera d’ in- 
venzione. Alla sommità di esso si 
ascende per una scala talmente 
spaziosa, che vi può passare una 
carrozza. S. Nicola, una delle più 
grandi, e considerabili chiese, per 
conto degli ornamenti sì interni che 
esterni, è coperta di lastre di ra- 
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me, ed è una fabbrica, la quale 
non si terminò che nel 1517. Ha 
un maestoso campanile ricostrui- 
to dopo il 1663, giacchè un vento 
burrascoso avea atterrato il vec- 
chio. La chiesa di Bremer-holm, o 
dell’ammiragliato, edifizio una vol- 
ta destinato ad uso della marina, 
poi divenuta parrocchia, fu eretta 
nel 1601. Sono pure a rammemo- 
varsi diversi altri edifizi,. come il 
commissariato generale, vasto. fab- 
bricato incominciato nell’ anno 
1704 dal re Federico IV, ad- 
detto pure all’ammiragliato, appar- 
tenendo anche alla marina il Bre- 
mer-Holm, isoletta, ed il Nuovo- 
Holm, dove stanno i materiali per 
la costruzione delle navi, non che 
la isoletta di Cristiano, Christians- 
holm, dove trovansi il regio vasto 
arsenale marittimo, il magazzino 
dei viveri, la borsa, fabbrica gotica 
antica, per la maggior parte fatta 
da Cristiano IV nel 1624, final- 
mente la banca, ed altre varie piaz- 
ze, mercati, ed altri belli edifizii. 
Dalla parte del porto molti canali 
penetrano nella vecchia città , che 
si divide in dodici quartieri. 

La città nuova, o città di Fe- 
derico, offre strade diritte e larghe, 
piazze regolari, e le più belle abi- 
tazioni di Copenaghen. E composta 
di due quartieri, e vi si osserva il 
nuovo mercato detto del re, piaz- 
za vasta, ma irregolare, una parte 
della quale è occupata dal palazzo 
Charlottenbury, edifizio vasto, e 
comodo, incominciato nel 1672. In 
esso ha sede l'accademia delle bel- 
le arti, fornita di considerabili pri- 
vilegi da Federico V nel 1754, e 
presso la quale trovasi un gabinet- 
to di storia naturale. Evvi pure in 
questa piazza il corpo di guardia, 
un teatro, la fonderia e deposito 


COP 


dell'artiglieria, c nel mezzo di essa 
la statua equestre di Cristiano V, 
fatta di piombo dorato in figura 
gigantesca, ed eretta nel 1688, 
sopra un ben rilevato piedistallo. 
Vanno pure rammentati l’ospeda- 
le della marina, la chiesa della 
guarnigione, fabbricata nel 1704, 
l’orto botanico, la fabbrica dell’ac- 
cademia de’ cadetti, e la porta det- 
ta Oster-Thor. E notabile eziandio 
alla estremità del sud ovest, il palaz- 
zo regio di Rosenburg, non molto 
grande, fabbricato alla gotica da Cri- 
stiano IV nel 1604, cinto di fosse, e 
di cui è specialmente pregevole la sala 
delle cerimonie, che comprende tut- 
ta la larghezza, e la lunghezza del 
palazzo, ornata di belle pitture, e 
di tappeti preziosi, e di altre ric- 
che, e magnifiche suppellettili. In 
questa sala il re apre . le sedute 
delle alte corti di giustizia. Si col- 
locarono in questo palazzo la zecca 
regia, ed il gabinetto delle meda- 
glie, dovizioso di una magnifica col- 
lezione di monete de’ consoli di Ro- 


“ma sotto la repubblica, e degl’im- 


peratori romani. Jl museo contiene 
le regali insegne, sculture in avorio, 
coppe antiche d'oro, e di argento 
ec. ec. I vicini giardini servono di 
pubblico passeggio. 

La città detta Fridericiana, Frt- 
derichs-Stadt, nel luogo ove era 
prima il regio palazzo di Amalien- 
burg, fu interamente ricostruita 
dal 1746 al 1765 da Federico V. 
Essa principalmente si compone di 
una piazza pur detta di Federico, 
che ha quattro uscite, le quali 
portano ad altrettante larghe stra- 
de. Il primario ingresso è formato 


‘di una porta sostenuta da doppia 


linea di colonne corintie, alla quale 
mettono capa le quattro nomina- 
te spaziosissime contrade. Oltre di 
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essere ornata di superbì palazzi, e 
di bellissime abitazioni cittadine- 
sche, rinchiude quattro principali 
edifizi, che sono i palazzi del re, 
di suo figlio, de’ suoi fi‘atelli, e le 
scuole della marina. Nel centro ev- 
wi una statua equestre di bronzo 
dello stesso Federico V. Una delle 
quattro strade conduce alla chiesa 
Fridericiana, così detta dal nome 
del fondatore, sul modello di san 
Pietro di Roma, e la cui prima 
pietra fu gettata a'3o ottobre 1749, 
per solenne ringraziamento: a Dio 
di aver per tre secoli conservato 
sul trono di Danimarca la casa di 
Oldenburgo. Meritano pure menzio- 
ne l'ospedale Fridericiano, la do- 
Gana, e i quartieri de’ marinari. 

Il porto di Copenaghen è for- 
mato da un braccio di mare, che 
divide la città dalla contigua iso- 
letta di Amarck. Può ficevere cin- 
quecento bastimenti mercantili, e 
quantunque il suo ingresso sia co- 
sì stretto, da non potervi passare 
che una nave alla volta, pure la 
sua profondità è sufficiente anche 
ai grossi navigli, che possono per 
mezzo di profondi canali avvicinar- 
sì comodamente alle case, e ai ma- 
gazzini dei commercianti, i quali vi 
scaricano e caricano le loro merci. I 
vascelli della marineria reale sono 
separati dagli altri da una specie 
di galleria. 

Dopo di avere accennato super- 
ficialmente ciò che ciascuna divi- 
sione di Copenaghen offre di più 
ragguardevole, diremo sommaria- 
mente, che questa città è nel nu- 
mero delle più belle capitali del- 
l'Europa, pe’ suoi edifizi, chiese, 
ospedali, istituti di beneficenza, sta- 
bilimenti e società scientifiche, scuo- 
le normali, di veterinaria, e mili- 
tari, avendo eziandio un istituto 
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pei sordo-muti. Tutta l'industria 
della Danimarca si può dire es- 
sere concentrata in questa città, 
che contiene inoltre numerosissi- 
me fabbriche di manifatture. La 
natura costituì questa città in mo- 
do di primeggiare pel commer- 
cio, che ha con tutte le parti del 
mondo. I suoi abitanti sono navi. 
gatori, e possiede floridi stabili- 
menti nelle altre parti del globo. 
La sua banca nazionale fu eretta 
nel 1736 da Cristiano VI. Evvi 
una compagnia delle Indie, od A- 
siatica, diverse società di assicura- 
zioni, e conta più di cento dieci 
mila abitanti. A qualche distanza 
dalla città si vedono i castelli di 
Fredensborg, e Fredenksberg edi- 
fizi magnifici. Fredensborg, o co- 
me altri lo chiamano Friedrics- 
borg, è vasto e forte castello dei 
re danesi, circondato da tripla fos- 
sa, vero capo d'opera di gotica ar- 
chitettura; vi è in esso una bella 


«chiesa, nella quale talvolta i so- 


vrani si fecero consagrare, ed è lon- 
tano otto leghe da Copenaghen. 
Fredenksborg, o Friedriesborg, è 
una regia villa, soggiorno ordinario 
della corte nella stagione estiva alla 
distanza di tre leghe dalla capita- 
le, perchè l’aria della città non è 
perfetta. Copenaghen fu patria di 
molti celebri personaggi. Solo note- 
remo Tommaso Bauguis, Giovanni 
Rodius, Nicolò Stenone, e Ga- 
sparo Bertolini, oltre il vivente esi- 
mio scultore commendatore Alberto 
Thorwaldsen. Questo sommo artista, 
che ricevette: in patria meritamen- 
te gli onori e l'accoglienza più lu- 
singhiera, con basso rilievi decorò 
la cappella del castello di Christians- 
borg, ove dimora la famiglia rea- 
le, e che fu ricostruito dopo l’ in- 


cendio del 1799. Nella chiesa poi 
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della beata Vergine, terminata nel 
1829, la cui antica torre è altissi- 
ma, operò tredici statue colossali, 
rappresentanti i dodici Apostoli, e 
il Salvatore, eseguite con mirabile 
arte. Nella basilica vaticana il me- 
desimo scultore eseguì il deposito 
marmoreo al gran Pio VII. 
‘ Federico III nel 1658 accordò 
ai cittadini di Copenaghen i privi- 
legi, e gli onori della nobiltà, che 
furono poi ‘confermati nel 1661. 
Fra la città e il porto, in mezzo 
alle acque, è situata sopra alta co- 
lonna la statua colossale di Leda 
col cigno, che fu trovata nel 1671 
presso Colmar nella Svezia. 
Copenaghen non era in origine 
che un casale abitato da pescatori. 
Nel 1168 Azel o Absalon arcive- 
scovo di Lunden, e vescovo di Rot- 
schild, avendo ottenuto da Wal- 
demaro I re di Danimarca la con- 


cessione del territorio di questo ca- 


sale, fovtificò il porto, e fece eri- 
gere sopra una piccola isola il ca- 
stello di Axelhuus per proteggere 
la costa contro i pirati, che infesta- 
vano il Baltico. Parecchi pescatori 


fabbricarono dapprima capanne in-. 


torno alla fortezza, e siccome vi 
fecero un gran commercio di pesce 
secco, in progresso di tempo, si aprì 
il campo a diversi mercatanti, di 
costruire diverse case, e di formarvi 
una città, che fu chiamata Copena- 
ghen, vale a dire rada o porto di 
mercanti, e divenne essa una delle 
città più considerabili del nord, 
. massimamente dopo che i re di 
Danimarca vi hanno stabilito il lo- 
ro soggiorno. Fu cinta di baluardi 
e di fosse, e ricevette i privilegi di 
città nel 1284. Fino dal 1443 era 
una città vescovile, e Cristoforo di 
Baviera vi trasportò la sede della 
corte, e ne fece la capitale della 
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Danimarca in luogo di Leyra, che 
lo eva prima. Nell'anno stesso fu 
dotata anche di leggi particolari, 
che poi nel 1581 furono rinno- 
vate. i 

Soggiacque Copenaghen a varie 
vicende, dappoichè fu presa, e sac- 
cheggiata nel 1360 e nel 1581; 
fu assediata negli anni 1306, 1428, 
1523, e 1535. Soffrì in più volte 
molto dalla peste dell’anno 1546, 
ed in quella del 1711. Nel 1626 
fu notabilmente accresciuta, e nel 
1658 Carlo Gustavo re di Svezia 
entrò nel paese di Holstein, nell’ i- 
sola di Funen, e facendo passare 
sul ghiaccio il suo esercito, costrinse 
il re di Danimarca Federico III, a 
segnare un trattato assai svantag- 
gioso. Nel seguente il re svedese 
assediò per quasi due anni Cope- 
naghen, ma inutilmente. La flotta 


.combinata inglese, e svedese bom- 


bardò la città nel 1700. Spes- 
se volte Copenaghen fu vittima di 
incendi violenti, e fra gli altri in 
quello del 1650, ed in quello spe- 
cialmente del 1728, che nello spa- 
zio di 48 ore consumò circa due 
terzi della città: quello del 1794 
le distrusse quasi mille case, e quel- 
lo finalmente del 1795 le fu del 
pari terribile. Ma nulla fu per 
questa città più funesto, che il 
bombardamento della flotta inglese 
nel 1807. Sorpresa in piena pace, 
non potè opporre che una debole 
resistenza, e non solo vide un gran 
numero de’ suoi edifizj ridotti in 
cenere (e fra questi la cattedrale, 
ed una parte della università ), ma 
la sua flotta, e le munizioni d’ogni 
genere le furono rapite, e condot- 
te nei porti dell’ Inghilterra. Final. 
mente uno spaventoso uragano, ai 
18 novembre 1824, fece salire le 
acque del mare alla città, e le ca- 
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gionò guasti incalcolabili. Da po- 


co tempo si è avuta notizia, che 
în Copenaghen il ministro plenipo- 
tenziario dell’ imperatore d'Austria, 
ha ottenuto il permesso di fabbri- 
care una chiesa vicino al palazzo 
della legazione. Tal chiesa avrà la 
facciata al pubblico; ma ancora 
mancano quadri, arredi sagri, ed 
altro. Non è stato però permesso 
di fabbricarvi il campanile, e porvi 
le campane. Questa sarà la prima 
chiesa pubblica dopo le vicende ac- 
cadute alla religione cattolica per 
l'eresia di Lutero, e Calvino in que- 
ste parti. 


Concili «di Copenaghen. 


Alcuni geografi dicono, che in Co- 
penaghen si tennero dei concili 
negli anni 1251, 1425, 1614, e 
1629. Certo è, che nel 1425 visi 
tenne un concilio, il quale per la 
sua celebrità, da tutti gli storici con- 
cordemente è riportato, ed è chia- 
mato /Zafniense, o Halfniense. Nel- 
l’anno pertanto 1425 il giovedì do- 
po la festa di s. Canuto ree mar- 


tire, l'arcivescovo di Lunden Pietro 


Lucco, o Luckius, con i suoi suf- 
fraganei, ed altri prelati, abbati, de- 
cani, prevosti, e religiosi, tenne un 
concilio sulla riforma de’ costumi 
tanto degli ecclesiastici, che dei se- 
colari, corrotti dalle continue guer- 
re, laonde con lettera. sinodale fu- 
rono rinnovati gli abtichi regola- 
menti, e se ne fecero diversi nuovi 
secondo le circostanze de’ tempi. Per 
essi si proibirono il lusso, la crapula, 
le bettole, le armi, le concubine, 
l’ingresso nei conventi di religiose 
agli ecclesiastici. Si fulminarono le 
censure contro quelli che turbassero 
la Chiesa, e lo stato. Fu ancora 
prescritto alle monache di non usci- 


gini, e ai 
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re senza permesso dai loro chiostri; 
ed ai vescovi fu vietato di ordina- 
re alcuno di altra diocesi, senza il 
permesso di quelli cui appartene- 
va l’ordinazione. Labbé t. XXI, 
Arduino t. VII, e Diz. de Conc. 
pag. 102. 

COPIS Mzrcauior, Cardinale. Mel- 
chior Copis, detto Meckau, aleman- 
no di nazione, era piissimo, e molto 
dotto, già coadiutore, e poi vesco- 
vo di Brixen nel Tirolo; quindi, a 
mezzo di Massimiliano I imperatore, 
da Alessandro VI a'30 maggio 1503 
fu creato Cardinal prete di s. Nicolò 
tra le immagini, da cui passò poscia 
all’altro titolo presbiterale della chie- 
sa di s. Stefano nel Montecelio. Se 
non che ambasciatore dell’imperatore 
presso la s. Sede, morì improvvi- 
samente nel 150g dopo sei anni di 
Cardinalato , e fu sepolto nella chie- 
sa di S. M. in Araceli. Era genero- 
so nel sovvenire a'poveri, alle ver- 
upilli. 

COPPOLLATI, o CUPALATA 
Gerarpo, Cardinale. Gherardo Cop- 
pollati, o Cupalata piacentino, crea- 
to Cardinal vescovo di Palestrina 
da Nicolò III a’ 12 marzo del 1278, 
dopo un anno placidamente morì. 

COPRITIDE, Copritis Vicus. 
Sede vescovile dell’alto Egitto, eret- 
ta nel quinto secolo secondo Com- 
manville, sottoposta al patriarcato 
di Alessandria. Alcuni credono, che 
sia Canam o Banam del basso Egit- 
to. Il vescovo Silvano intervenne 
al concilio d’ Efeso, ed in esso si 
sottoscrisse nell’anno 431. 

COPTI. 7. Corti, ALESSANDRIA 
p' Egitto, Apissinia, Cuiesa DI S, 
Srerano DE’ Mori ec. 

CORACESIO, Coracesium. Sede 
vescovile della prima provincia di 
Panfilia nella diocesi d’ Asia, sotto 
la metropoli di Sida, la cui ere- 
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zione rimonta al quarto secolo. 
Leone il saggio la chiama Coracis- 
sium. 

CORADA o CHORADEA. Sede 
vescovile della seconda Fenicia del 
Libano, nel patriarcato di Antio- 
chia, sotto la metropoli di Dama- 
sco, che Commanville dice fonda- 
ta nel quinto secolo. Il vescovo Pie- 
tro fu rappresentato nel concilio 
di Calcedonia da Teodoro di Da- 
masco, e Teodoreto intervenne, e 
sottoscrisse a quello generale V, 
Costantinopolitano II. 

CORARIO, o CORRARO Axcr- 
ro, Cardinale. V. Grecorio XII. 

CORARIO, o CORRARO Anro- 
mio, Cardinale. Antonio Corario ve- 
neziano, nipote al Pontefice Gre- 
gorio XII, fu uno de’ primi fon- 
datori de’ canonici regolari di s. 
Giorgio in Alga, stimato, e lodato 
assai da s. Gio. da Capistrano, e da 
s. Antonino. Nel 1407 divenne ve- 
scovo di Bologna, cui forse mai 

è, perchè in appresso si ri- 
tirò dall’ubbidienza dello zio Gre- 
gorio XII. Divenne successivamente 
camerlengo di S. R. C., patriarca 
di Costantinopoli, o di Gerusalem- 
me, quindi dallo stesso Gregorio 
XII a’ 9 maggio del 1408 fu crea- 
to Cardinal prete di s. Pietro ai 
Vincoli, arciprete della basilica va- 
ticana, con amplissima facoltà dap- 
poi conferitagli dal Pontefice Mar- 
tino V nel 1421. Nel 1428 fu 
inoltre incaricato di riformarla col 
clero, se abbisognasse. Inoltre fu ab- 
bate di s. Zenone a Verona, legato 
in Francia, ed Alemagna per or- 
dine del medesimo Gregorio XII, 
ed in appresso da .Martino V 
venne spedito alla legazione di Sie- 
na, e Perugia. Generoso verso i 
poveri, li sovveniva quanto poteva; 
ce cedette ai Benedettini due ricche 
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abbazie, che teneva a Padova una, 
l’altra a Verona. Fu al concilio di 
Costanza, e da Martino V nel 1420 
ebbe a commenda la chiesa di Ci- 
vitanuova; poscia nel 1435 Euge- 
nio IV lo deputò a quella di Cer- 
via, passato già nel 1430 al ve- 
scovato di Porto, e nel 1431 a 
quello di Ostia. Da ultimo si ritirò 
nel monistero di s. Giambattista a 
Padova, cui fece dono della pro- 
pria sceltissima biblioteca. Morì as- 
sai vecchio nel 1445, decano del sa- 

cro Collegio, perchè Cardinale da 37 
anni, dopo aver distribuita ogni 
cosa a’ poveri. Scrisse molto bene 


alcune opere, ed ebbe tomba nella 


chiesa di s. Giorgio in Alga a Ve- 
nezia. Y°. Porpora e Tiara veneta 
del Cardinal Quirini. 
CORAZZE. Guardia pontificia a 
cavallo non più esistente. Siccome 
parlando delle cavalcate, processio- 
ni, possessi ed altre funzioni de'Pon- 
tefici, come de’loro treni, più volte 
in questo Dizionario si è nomina- 
ta questa guardia, non riuscirà di- 
scaro che qui sieno riuniti alcuni 
cenni sulla medesima, secondochè ci 
fu dato di rinvenirli. Essa componeva- 
si di un capitano, di diversi ufficiali, di 
due trombette, e di un suonatore di 
timpani: aveva, oltre il capitano, 
il tenente, la cornetta, i sergenti o ca- 
po truppa, e i forieri. Le corazze era- 
no quarantotto, divise in quattro 
corpi ognuno de’quali si componeva 
di dodici corazzieri. La montura con- 
sisteva in uniforme, e calzoni di co- 
lor bleau, mostre rosse, e cappella 
bordato; sul corpetto rosso pone- 
vano la corazza d’acciaio, che ri- 
cuopriva il loro petto, e da tal coraz- 
za la guardia prese il nome di co- 
razze, o corazzieri. L'altra montura 
di gala era eguale e per la forma, 
e pei colori alla giornaliera, meno 
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il guarnimento di galloni d’oro, e 
qualche altro ornamento. Le armi 
adoperate dalle corazze erano la 
spada, la carabina, e le pistole. 

In quanto alla origine, il No- 
vaes nella vita di Clemente X, t. 
X, p. 232 dice, che Innocenzo X, 
eletto nel 1644, istituì le corazze, e 
che Clemente X riformò nel 1671 
la compagnia di esse. Ma nella vita 
di Paolo V, tomo IX, p. 125, che 
fu innalzato al pontificato nel 1605, 
il medesimo autore parlando della 
grandiosa ampliazione del palazzo 
apostolico quirinale, fatta da quel 
Pontefice, aggiunge che vi eres- 
se ancora una stalla per i cavalli 
della guardia delle corazze. Nella 
raccolta fatta dal Cancellieri delle 
Descrizioni de’solenni possessi dei 
Pontefici, si rileva in quello del 
1670 preso dal mentovato Clemente 
X, che dopo il vessillifero, ed i ca- 
valleggieri, veniva altera, ut dicitur, 
di corazze, sub suis officialibus ele- 
ganter, et venuste, more militum de- 
coratis. Nella nota egli avverte il 
lettore con queste parole: ecco una 
nuova guardia di cavalleria aggiun- 
‘ta allo splendore della cavalcata del 
possesso. Le altre notizie sull'inter- 
vento delle corazze nelle cavalcate 
de’solenni possessi de’ Papi alla ba- 
silica lateranense, desunte dal me- 
desimo Cancellieri, vengono qui ap- 
presso da noi riportate. 

Nel 1689, pel possesso di Ales. 
sandro VIII, dopo i soldati colle 
lancie incedevano le corazze del cav. 
Crispoldi, e poi una compagnia 
di fanteria comandata da Federico 
Colonna. Le corazze erano colle lo- 
ro bande turchine, e bianche. Nel 
1700 pel possesso di Clemente XI, 
appresso i Cavalleggieri (Vedi), se- 
guiva la compagnia delle corazze 
del detto cav. Crispoldi. Nella piazza 
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di Araceli stavano schierate due nuo- 
ve compagnie de’ dragoni, che al 
passaggio del Papa fecero armonio- 
so concerto di piffari, e altri stros 
menti da fiato, e dopo seguitarono 
la compagnia delle corazze fino al 
Laterano. Nel ritornare al palazzo 
apostolico il Papa non cavalcò, ma 
andò in carrozza con due Cardina- 
li palatini, accompagnato da nume- 
rosa cavalcata, e dalle compagnie 
de’ cavalleggieri, e corazze. Nel pos» 
sesso, che nel 1721 prese Innocen- 
zo XIII, chiudeva la cavalcata la 
compagnia delle corazze, comanda- 
te dal loro capitano marchese dei 
Cavalieri. In quello del 1758 di 
Clemente XIII, dopo le compagnie 
de’ cavalleggieri, proseguiva quella 
delle corazze, alla testa delle quali 
cavalcava il marchese de’ Cavalieri 
loro capitano, preceduto al solito 
dalle trombe edai timpani della com- 
pagnia, ed in sequela di essi veniva 
tuttala fanteria pontificia.Nel possesso 
del 1769 di Clemente XIV, dopo le 


«due compagnie de’ cavalleggieri, e 


dopo le consuete trombe e tim- 
pani, avea luoge la compagnia delle 
corazze con alla fronte il marchese 
Gaspare de’ Cavalieri lorò capitano, 
chiudendosi - la cavalcata da tutta 
la fanteria pontificia. Intervennero 
nei possessi l’ultima volta le co- 


. razze, nel 1775 per quello preso 


da Pio VI, precedute dalle pro- 
prie trombe e dai timpani, e dal 
marchese de’ Cavalieri capitano ; 
Orazio Grassi, e marchese Olgiati 
officiali, chiudendo la cavalcata la 
fanteria pontificia. 

Tutte le corazze intervenivano 
eziandio dopo i cavalleggieri, quan- 
do il Papa recavasi alla cappella 
col treno di cavalcata per le cap- 
pelle della ss. Annunziata, s. Filip- 
po, Natività, san Carlo, ed altre 
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cavalcate, e nella solenne proces- 
sione del Corpus Domini, come si 
ha dal Bonanni, ed altri autori. 
Nelle cappelle ordinarie, e nei tre- 
ni di città, era il Papa seguito da 
un capa truppa, con dodici coraz- 
ze. Nel treno di trottate giornalie- 
ro, quando i Pontefici vi si reca- 
vano con una sola carrozza, appresso 
a questa incedevano le sole corazze, 
una la precedeva, il capo truppa 
andava allo sportello, e tre coraz- 
ze seguivano la carrozza. Per tali 
servigi resi da questa guardia, non 
che peraltre circostanze, si possono 


vedere gli articoli Viacci, e Vit- 


LEGGIATURE DE PonteEFICI, non che 
Treni. Quando il Papa si recava 
in tali cappelle ec. in carrozza, sem- 
pre le corazze cavalcavano seguite 
dalle due prime carrozze de’ Car- 
dinali, ch’ erano in quella del Papa. 
Nella detta processione erano le co- 
razze seguite da tutto il battaglio- 
ne de soldati chiamati rossi. Ap- 
prendiamo dal Lunadoro, Relazio- 
ne della corte di Roma, t. II, p. 
271, che la compagnia delle coraz- 
ze a cavallo, insieme a quella dei 
cavalleggieri pure a cavallo, veglia- 
va alla guardia del corpo e de’ pa- 
‘lazzi apostolici: e che la compa- 
gnia delle corazze aveva il capita- 
no, e l’uffiziale detto cornetta, e 
dipendeva da monsignor commissa- 
rio delle armi. Nei treni di città se- 
guivano la carrozza del Papa do- 
dici cavalleggieri, e dodici corazze. 

Ridolfino Venuti, Roma moderna, 
tomo I, pag. 154, Del palazzo della 
Consulta, dice che Clemente XII, 
con architettura del cav. Fuga, 
eresse questo sontuoso edifizio , ri- 
partendo la facciata principale dalla 
parte della piazza del Quirinale in 
tre portoni: quello di mezzo in- 
troduce alle’ scale, ed al gran cor- 
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tile, e i due laterali ai due corpi 
di guardia, cioè de’ cavalleggieri, e 
delle corazze. Sopra di questi por- 
toni vi sono trofei, ed emblemi mi- 
litari allusivi a dette guardie. Dice 
ancora il Venuti, che esso architet- 
to fece tutti i comodi necessarii per 
l'abitazione de’ cavalleggieri e delle 
corazze, con istalle pei loro cavalli. 
Gio. Pietro Chattard, Nuova de- 
scrizione del Vaticano, ec. t. III, 
pag. 341, capitolo XIX, Quartiere 
per la guardia reale delle corazze 
pontificie, dice quanto segue (av- 
vertendosi ch'egli pubblicò la sua 
opera nel 1757): » E indubitato, 
» che nei trascorsi tempi un tal 
» quartiere avesse la sua situazio- 
» ne presso il palazzo Vaticano, 
» ed ia ispecie in Borgo Pio, co- 
» me ne fa fede il conte Bernar- 
» dino Bernardini, nella sua ele- 


1» gante ed esatta Descrizione dei 


» Rioni di Roma alla pag. 18; poi- 
» ché per le investigate notizie cer- 
» te, avute da persone degne di 
» fede, le medesime corazze per 
» lungo tempo risiederono dov’ è 
» al presente un palazzetto spet- 
» tante agli eredi Ferruzzi esisten- 
» te, anche al dì d'oggi, in detto 
» Borgo Pio; ed in appresso nel 
». palazzino denominato della Re- 
» gina in Borgo Nuovo. Ma da che 
» i sommi Pontefici trasferirono la 
» loro residenza al Quirinale, e 
» fino dal pontificato di Clemente 
» XI, le fu assegnato altro. quar- 
» tiere stabile nelle Terme Dio- 
» cleziane vicino ai granari; onde 
» la sola memoria di esso vi è ri- 
» masta. Innalzato nel pontificato 
» di Clemente XII il sontuoso pa- 
» lazzo della Consulta sul monte 
» Quirinale predetto, quivi, unita- 
» mente al quartiere de’ cavalleg- 
» gieri a destra, ed all’altro delle 
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(sì corazze a sinistra, fu data stabile 
>» permanenza, con tutti i comodi 
» necessari per la loro abitazione 
+ e stalle. In tempo di sede va- 
3» cante viene assegnato loro il cor- 
» tile degli archivii, ove si fabbri- 
» ca un casotto di tavole per loro 
» trattenimento durante il concla- 
» ve”. 

La guardia pontificia delle co- 
razze si estinse dopo l'invasione di 
Roma fatta dalle armate francesi 
repubblicane nel 1798, nè più si 
ripristinò. Pio VII diede una pen- 
sione a quelli, che la componeva- 
no ; il perché leggiamo nella descri- 
zione del possesso preso nel 1801 da 
quel Papa, che appresso alle Guar- 
die Nobili (Vedi), succedute alla 
guardia de’ cavalleggieri, seguivano 
ì dragoni a cavallo, e chiudevano 
la pompa della cavalcata le car- 
rozze de’ Cardinali ec. Siccome i 
dragoni in parte subentrarono a fa- 
re presso il Pontefice il servizio delle 
corazze, quindi, oltre quanto di lo- 
ro diremo all'articolo Milizie Pon- 
tificie (Vedi), non riuscirà discaro 
che qui sia aggiunto il seguente 
cenno, tratto da una nota del Can- 
cellieri fatta alla descrizione del pos- 
sesso suddetto: » I dragoni formava- 
»» no dieciotto file a tre di fronte, 
» con un sergente e due caporali. 
»» Marciava alla testa il capitano 
s» Gioacchino Reali, comandante di 
» questo corpo, seguitato dal te- 
» nente Giuseppe Leoni suo aiu- 
» tante, e da una tromba, col sot- 
»» totenente alla coda Carlo Natali. 
»» Giunto il santo Padre alla ba- 
» silica lateranense, questa truppa 
» sì schierò in ordine di parata alla 
»» sinistra della chiesa, ove rimase 
» fino dopo la benedizione Papale. 
» Indi riprendendo la sua prima 
» formazione si condusse alla parte 
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» opposta della basilica, e situatasi 
» dirimpetto all’ obelisco, dopo pas- 
» sato il treno del santo Padre, e 
» le guardie nobili, continuò l’ono- 
» revole accompagnamento del so- 
» vrano sino al Quirinale. Il suo 
» vestiario: consisteva in un pajo 
» di coturni, calzabraghe lunghe 
» di panno*bleau con loro pelle, 
» un giacò di panno giallo, ed 
» una marsina di panno bleau con 
» paramani gialli, corame bianco 
» con sua cartacciera, e bandoliera 
» con molletta d’acciajo. L’ arma- 
» mento era composto di squadro- 
» ne, carabina corta appesa nella 
» bandoliera, ed un paio di pisto- 
» le. Le selle a usodi cavalleria con 
» loro sciabracca di panno bleau, 
» erano guarnite . all’ intorno di 
» panno giallo con cifra all’ estre- 
» mità dei pezzi di un C. e P. de- 
» notante: Cavalleria Pontificia. 
» Questa nuova guardia destinata 
» al servigio di città e di campa- 
»» gna, ha la sua caserma alla 
» Consulta, che prima era occupata 
» dalla compagnia de’ Corazzieri, 
» e monsignor maggiordomo ne 
» dispone, con intelligenza della 
» congregazione militare ”’. 
. CORBEJA, Corsia, o Corwet. 
Città vescovile degli . stati Prussia- 
ni, nella provincia di Westfalia, 
sulla riva sinistra del Weser in una 
amenissima situazione. Corbeja 0 
Corbey era la più antica abbazia 
dei benedettini di Germania. Nel- 
l’anno 822, a richiesta del primo 
suo abbate Adelardo, l’imperatore 
Lodovico I il Pio fondò questa ab- 
bazia nella foresta di Solingen di 
là dal Weser, già appartenente al- 
la Sassonia, e nel luogo precisa 
mente chiamato Hethi, od Hechi 
in un paese sterile, nel quale non 
potendo prosperare 3 erettasi ab- 
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bazia, si disegnò poco dopo di tras- 
portarla in un sito migliore. Si scel- 
se quindi il luogo di Corwey sul 
Weser, ed ivi s’ innalzò il nuovo 
monistero, e si trasportarono tutti 
i monaci, unitamente a quelli per- 
venuti dalla celebre, e ricca abba- 
zia di Corbia, o Corbeja di s. Bene- 
detto in Piccardia, per cui la nuo- 
va abbazia per distinguerla da quel- 
la di Francia, fu chiamata Picco- 
la o Nuova Corbia. A cagione della 
rinomanza dell’ abbazia fi'ancese, 
donde derivò questa di Sassonia, ci 
permetteremo qui un breve cenno 
storico. Corbia fu un'abbazia eretta 
nel 657 da s. Batilde regina di 
Francia presso Amiens. S. Teodo- 
fredo vi pose alcuni monaci di Lu- 
xevil, e ne fu egli il primo abba- 
te. La regina, Clotario III suo fi- 
glio, e molti Papi arricchironé l’ab- 
bazia di privilegi, per cui nel IX 
secolo già non la cedeva a verun'al- 
tra della Francia. Da essa uscirono 
distinti personaggi, come s. Anca- 
rio apostolo del Noyxd, Pasquale 
Ratbert, Retramme, s. Gerardo, ed 
altri. Dopo varie disgraziate vicen- 
de, nel 1618, vi s’ introdussero i 
benedettini della congregazione di 
s. Mauro, che la ristorarono. L’ab- 
bate di essa era conte di Corbia, 
e signore spirituale g temporale del- 
la città. 

Ritornando a Corbeja, o Corwei, 
abbazia di Sassonia, diremo che in 
progresso di tempo molte posses- 
‘sioni, e molti monisteri furono in- 
corporati a questa, per cui di- 
venne potente a segno, che il suo 
territorio giungeva -a cinque miglia 
quadrate di Alemagna di superfi- 
cie, con diecimila abitanti da essa 
dipendenti. AI suo abbate Wibal- 
do (ciò che poi ebbero anche i 
suoi successori come si ha dal Mar- 
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tene t. I, p. 572, Zeter. Scriptor.), 
il Pontefice Anastasio IV nel 1154 
concesse l’uso dell’ anello sua vita 
durante, cui l’ immediato successo- 
re Adriano IV aggiunse l’uso dei 
sandali, e della dalmatica; insegne 
allora tutte proprie de’ soli vescovi. 
V. il Martene a pag. 616. Divenne 
inoltre l’abbate di Corwei principe 
dell’ imperio, nel circondario di 
Westfalia, finchè Pio VI elevò l’ab- 
bazia a diocesi e seggio vescovile, 
facendo primo vescovo di Corbeja, 
nel concistoro de’ 18 giugno 1792, 
Teodoro Brasech di Lohausen dio- 
cesì di Colonia. Dipoi, nel conci- 
storo del primo giugno 1795, lo 
stesso Pio VI fece vescovo di Cor- 
beja Ferdinando de Lunick di Gle- 
wel diocesi di Colonia; ma fu l’ul- 
timo vescovo, dappoichè essendo 
stata l’abbazia nel 1803 secolariz- 
zata, e concessa, per le vicende dei 
tempi, per indennizzazione al prin- 
cipe di Orange, quindi nel 1807 
divenuto il suo territorio parte del 
regno Westfalico, e finalmente pas- 
sato essendo il territorio medesimo 
e la città nel dominio della Prus- 
sia nel 1815, il Papa Pio VII, col- 
l'autorità della bolla, De salute 
animarum, data a’ 26 luglio 1821, 
colla quale circoscrisse le diocesi 
degli stati del re di Prussia, sop- 
presse la sede vescovile di Corbeja. 
La cattedrale è grande, ed assai 
decorata. Evvi una biblioteca do- 
viziosa d’interessanti manoscritti. Vi 
sì tiene una fiera annuale di sette 
giorni; ma questa città è poco abi- 
tata. 

CORBINIANO (s.), vescovo di 
Frisinga in Baviera. A Chartres, 
nella diocesi di Parigi, nacque que- 
sto santo, e quivi per molti anni 
menò vita solitaria. Recatosi a Ro- 


ma, in progresso di tempo, per 
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secondare la molta diyozione che 
aveva all’apostolo s. Pietro, vi for- 
mò la sua dimora in una celletta 
non molto lungi dalla chiesa del 
suddetto principe degli apostoli, in 
sino a che condotto dalla obbedien- 
za al santo Padre, acconsentì di 
essere consecrato vescovo, ritornan- 
do alla sua patria per predicarvi il 
Vangelo. Fu poscia. nella Baviera, 
e converti molti idolatri. Posta la 
sua sede episcopale a Frisinga, sep- 
pe con mirabile accordo congiun- 
gere gli esercizi della più alta con- 
templazione alle cure indefesse dell’a- 
postolico ministero. Incontrò la dis- 
grazia di Grimoaldo, duca di Baviera, 
e di Biltruda sua illegittima moglie, 
perché con quella apostolica libertà 
che il distingueva, aveali rimpro- 
verati dell’incestuoso matrimonio. 
Il Signore lo scampò dalla morte, 
che per assassinio da quella rea prin- 
cipessa veniagli preparata: fu costret- 
to però a fuggire, e morti il duca 
e la duchessa, ritornò alla sua se- 
de in Frisinga, dove dopo una vita 
santissima pacificamente morì nel 
730. Il nome di lui È ricordato 
nel martirologio romano. 
CORDELIERA Orpine. 7. Cix- 
to, Cintura o Corpettigra, e l’ar- 
ticolo Cornone DI s. Francesco. 
CORDELIERE. Monache del- 
l' Ordine di s. Francesco, istituite 
da Bianca figlia di s. Lodovico IX 
re di Francia, la quale essendo re- 
stata vedova di Ferdinando IV, re 
di Leone e di Castiglia, fece fab- 
bricare in ‘Parigi il monistero per 
le Cordeliere nel sobborgo di san 
Marcello. Il loro vestiario si appros- 
simava a quello de’ Cordellieri. 7. 
Dizionario degli Ordini religiosi, e 
militari, pag. 204. 
CORDELIERI, religiosi minori di 
s. Francesco. 7. FrancEscANO GRDINE. 
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CORDILO, Corydalus, seu Co- 
drillus. Sede vescovile della seconda 
Panfilia, eretta nel quinto secolo 
secondo Commanville, e sottoposta 
alla metropoli di Pirgi. 

CORDONE. Se del cappello, 
V. l’articolo CareELLo ; se per Col- 
lana, 7. l’articolo CoLLami; se per 
cinto o cintura, /. l’articolo Ciwro. 
V. inoltre Corpone pi s. Fraw- 
€ESCO. 

CORDONE, ©Orpine. Fu chia- 
mato Ordine. del cordone giallo una 
società che gli scrittori qualificano 
per ridicola, e perciò venne abolita 
da Enrico IV re di Francia, sotto 
del quale era stata istituita, con 
lettere patenti del primo dicembre 
1606. Se ne fa fondatore un duca 
di Nevers, che la compose di ca- 
valieri cattolici ed eretici. Erano 
obbligati i suoi membri ad aiutar- 
si scambievolmente, persino con de- 
naro , permettendosi prestanze si- 
no a cento scudi. 7. il p. Helyot 
Storia degli Ordini, .ec. tom. VIII, 
pag. 419. 

CORDONE pi s. Francesco. 
Specie di fune con nodi che por- 
tano per cintura diversi Ordini, 
tanto di religiosi, che di monache, 
i quali riconoscono s. Francesco di 
Assisi per loro istitutore, e perciò 
chiamansi Francescani (Vedi), co- 
me i minori conventuali, i minori 
osservanti, i cappuccini, i riforma- 
ti ec. ec. Essi lo portano bianco 
di lana, e di corda, mentre quello 
de’ penitenti è nero. Vi sono delle 
confraternite del Cordone di san 
Francesco, che abbracciano non so- 
lo i religiosi, ma anche le ‘persone 
dell'uno e l’altro sesso. Per attene- 
re le indulgenze, concesse dai som- 
mi Pontefici a tali pie società, 
confratelli e le consorelle sono .oh- 
bligati a recitare ogni giorno cinque 
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Pater noster, colle Ave Maria, ed il 
Gloria Patriî, e portare il cordone, 
che tutti i religiosi possono dare, 
ma che dev'essere benedetto, con 
propria orazione, dai superiori del- 
l’Ordine. Il Pontefice Leone X ap- 
provò la pia pratica di portare il 
cordone di s. Francesco, e vi con- 
cesse anche indulgenze. L'istituzio- 
ne primaria è per onorare le ritor- 
te sofferte da Gesù Cristo nella sua 
passione, e le corde con cui fu av- 
vinto, e per meditare la sua passione 
medesima, affine di star cauti per non 
cadere nei lacci del peccato, da cui 
ci liberò colla sua gloriosa morte. 
Auna di Bretagna, regina di Fran- 
cia, istituì l'Ordine della Cordeliera 
(Vedi), in onore delle corde onde 
fu legato il nostro Signore nella 
sua passione, e gli diede il nome 
appunto della Cordeliera, per la 
gran divozione, che aveva a san 
Fravcesco d’ Assisi, di cui portava 
il cordone. 

11 Piazza nelle Opere pie di 
Roma, capo XIII, Del Cordone di 
s. Francesco a’ ss. Apostoli, rac- 


conta che il Pontefice Sisto V, per 


rendere più segnalata e cospicua 


la divozione verso il padre s. Fran- 


cesco, e insieme accrescere venera- 
zione all'Ordine al quale aveva ap- 
partenuto, nella chiesa de’ conven- 
tuali di Assisi, sotto il cui alta- 
re maggiore riposa il di lui vene- 
rabil corpo, eresse od approvà col- 
la costituzione XX Ex supremae 
die 19 novembris 1585, Bull. Rom. 
tom. IV, pag. 166, l’arciconfrater- 
nita de’ Cordiglieri, così detta dal 
cordone di s. Francesco, con eser- 
citare 1 confrati, e le consorelle al- 
cuni pii esercizi, e portare il cor- 
done ad imitazione di quello usato 
dal santo patriarca. Tale divozione 
fu già praticata in diverse parti 


COR 

della cristianità, e persino da’ Car- 
dinali, vescovi, prelati, ed altri di- 
stinti personaggi. Concesse al soda- 
lizio lo stesso Pontefice tutte le 
indulgenze, che i Papi avevano ac- 
cordate all'Ordine Francescano, ‘ed 
all’ arciconfraternita del Gonfalone 
di Roma. 

Volendo inoltre Sisto V, che 
questa divozione fosse più partico- 
larmeote propria dell’ Ordine dei 
minori conventuali di s. Francesco, 
diede ampla facoltà, privativamen- 
te, quanto ad ogni altro, al mini- 
stro generale di detto Ordine e suoi 
successori, di erigere simili confra- 
ternite colla partecipazione di tutte 
le grazie, ed indulgenze concesse 
alla prima istituita in Assisi. Con- 
ferì inoltre al medesimo p. gene- 
rale, la facoltà di aggregarvi quel- 
le confraternite, che fossero state 
canonicamente erette nelle chiese 
tanto dei conventuali, che dei zoc- 
colanti, riformati, e cappuccini, col 
godimento di tutti i privilegi e fa- 
vori, in qualsivoglia parte del mon- 
do. Il Pontefice - Paolo V dipoi 
confermò questa confraternita. 

CORDOVA (de) AcutLar ALronso, 
Cardinale. V. Acuirtar. 

CORDOVA (de) Ferwanpez Lutcr, 
Cardinale. Luigi Fernandez de Cor- 
dova nato a’ 22 gennaio dell’ an- 
no 1696 in Montilla, feudo di sua 
casa nell’ Andalusia, era nipote ma- 
terno del Cardinale Luigi Porto- 
carrero, arcivescovo di Toledo. Da 
Innocenzo XIII fu fatto nel 1721 
canonico di Toledo, e da Clemente 
XI decano della stessa metropoli- 
tana. Abbandonato di poi il ricco 
patrimonio di sua casa, che gli pro- 
veniva per la morte dell’ unico suo 
fratello, seguitando la via ecclesia- 
stica, nel concistoro de’ 18 dicem- 


bre 1754, fu da Benedetto XIV 
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creato prete Cardinale, e ad istan- 
za del re Ferdinando VI venne 
promosso nel 1755 all’arcivescovato 
di Toledo ad onta della sua resisten- 
. 3a, che non si lasciò vincere se 
non dalle preghiere del sovrano, e 
dal consiglio dei teologi. Morì in 
Toledo a' 26 marzo 1771 d’ anni 
76. Pastore vigilantissimo fu egli, 
frugale, nemico del fasto, pieno di 
bontà verso i miseri, e tutte volse 
le sue cure nelle opere della bene- 
ficenza e della religione, sia nel do- 
tare le vergini, mel mantenere i 
poveri giovani nei seminari, nel 
sovvenire gli ospedali, e nel fornire 
le chiese di sagri arredi. Non es- 
sendosi mai recato in Roma, non 
ebbe nè il titolo, nè il cappello di 
Cardinale. 

CORDOVA Srimoza pE La CER- 
pa Bomaventura, Cardinale. Bona- 
ventura de Cordova Spinola de la 
Cerda, spagnuolo, nacque da nobilis- 
sima stivppe in Madrid a’ 23 mar- 
zo 1724. Abbracciò lo stato eccle 
siastico, e divenne arcivescovo di 
Neocesarea in partibus,e patriarca 
delle Indie, e gran elemosiniere del 
re di Spagna Carlo III. Il Ponte- 
fice Clemente XIII, nel concistoro 
de' 23 novembre 1761, lo creò 
Cardinale di s. Chiesa, e per mez- 
zo del pontificio ablegato monsi- 
gnor Antonio Palafox gli rimise la 
berretta cardinalizia. Per morte di 
Clemente XIII , il Cardinale an- 
dò al conclave, e concorse all’ ele- 
zione di Clemente XIV, il quale 
gli conferì il suo titolo presbiterale 
di s. Lorenzo in Pane e Perna che 
riteneva nel cardinalato, oltre il 
cappello rosso, e l’ anello cardina- 
lizio, quindi lo nominò membro 
delle sagre congregazioni di Propa- 
ganda fide, della visita apostolica , 
e della disciplina regolare. Giunto 
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all’età di cinquantatre anni, morì 
in Madrid a’ 6 maggio 1777. Me- 
ritò la confidenza del suddetto Car- 
lo II, il quale lo consultava in 
tutti i negozi più difficili del re- 
gno, tanto religiosi che politici, ed 
il suo parere era così saggio, che 
più volte’ s' ebbe l’ approvazione 
dei tribunali supremi di Madrid. 
CORDOVA (Corduben.). Città 
con residenza vescovile nell’ Anda- 
lusia, capo luogo di provincia. Que- 
sta città è antichissima e celebre; 
deliziosamente è situata a piedi di 
aspra montagna di uno dei rami 
della Sierra Morena, all’ ingresso 
di una vasta pianura, e sulla riva 
destra del Guadalquivir, che vien 
attraversato da un. bel. ponte di 
pietra di sedici arcate, lungo tre- 
cento sessantaquattro braccia, e largo 
nove e mezzo, con immensa opera 
costruita da muri, per mano degli 
arabi. Cordova è residenza delle 
principali autorità della provincia 
del suo nome, ed è di aspetto gra- 
ve, e tetro, per le sue muraglie se- 
mi-arabe, e semigotiche. Forma un 
quadrato lungo, ed è costrutta a 
modo di anfiteatro. Guernita di 
vecchie mura fiancheggiate da gran- 
di torri, presenta un vasto recinto, 
in gran parte occupato da ameni 
giardini; porzione fu fabbricata dai 
romani, e l’altra dai mori. Tro- 
vasi in qualche modo divisa que- 
sta città in due parti, quella ad 
est ebbe dai mori il nome di 4/ar- 
quia, cioè città orientale,‘e quella 
all’ovest chiamasi Almedina, che i 
cristiani chiamarono Zilla. Ha Cor- 
dova sobborghi vastissimi, e boschi 
interi di olivi, aranci, e cedri. An- 
guste, tortuose, e sporche sono le 
vie della città, la quale però è 
decorata di belle fontane. Si di- 
stingue tra le principali piazze la 
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maggiore chiamata Corredera, per 
la sua estensione, simmetria, ed or- 
nato, non che pei comodi suoi por- 
tici Sono degni di menzione gli 
avanzi di un palazzo de’ re mori, 
denominato Aleazar, ove prima 
risplendeva il lusso il più fastoso, 
ameritando menzione il palazzo vesco- 
vile, la chiesa dei Martiri, quella 
di s. Francesco, ed il collegio di 
s. Paolo. Della meravigliosa catte- 
drale sì terrà discorso in appres- 
so. Un antico palazzo dei goti, un 
famoso haras reale, ch'è il meglio 
mantenuto di tutta |’ Andalusia, 
meritano pure osservazione. Fuori 
delle mura l’odierno palazzo dei 
monarchi di Spagna ha maestosa 
apparenza. In esso si mantiene la 
miglior razza de’ cavalli andalusi. 
Questa città era assai commercian- 
te sotto i romani, ed i mori, ed 
anco per due secoli sotto gli spa- 
gnuoli, ma ora è molto decaduta, 
nè più conserva che qualche fabbrica, 
fia le quali rammenteremo quelle 
di cuojo all’uso de’ mori, che chia- 
masì cordovano, o pelli marroc- 
chine. Cordova è la patria dei due 
Seneca, del poeta Lucano, di Aver- 
roèé, del gran capitano Gonzalvo 
Fernandez, meglio conosciuto sotto 
il nome di Gornzalvo ‘di Cordova, 
di Paolo Cespedes, pittore, architet- 
to, e scultore, dello storico Am- 
brosio Morales, del celebre rabbi- 
no Maimonide, di Gongora-y-Agore, 
che vuolsi il principe dei poeti spa- 
gnuoli del suo tempo, di Giovan- 
ni di Mena, altro celebre poeta, e 
di tanti altri. Nei fasti ecclesiastici 
pure è celebre Cordova; ed Eulo- 
gio, prete di una delle primarie fa- 
miglie della città, sostenne glorio- 
samente il martirio nell'anno 859, 
,e Perfetto prete nell’ anno 860 
ricevette la palma del martirio, 
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ambedue santi in molta venera- 
zione, | 

Cordova al tempo chei re mori 
vi facevano la loro residenza, come 
capitale dei tre regni da loro fon- 
dati nell’ Andalusia, era magnifica 
in ogni genere, vi si coltivavano le 
scienze e le arti, aveva una famosa 
università, era florida per commer- 
cio, e manifatture, e contava più 
di trecento mila abitanti, ridotti 
verso il XVII secolo a sessanta mi- 
la, edora a circa trentacinque mila. 
Uno storico parlando di Cordova, 
dice che la capitale degli Onniadi 
è ora assai decaduta, sì che mal 
potrebbe eredersi che questa città 
somigliante quasi a letto d’inavidi- 
to torrente sia l'antica Cordova, 
vantata tanto dagli storici, e dai 
poeti; che nel suo recinto di dieci 
leghe di lunghezza racchiudeva, 
dieci mila contrade, ottantamila 
palazzi, novecento terme pubbliche, 
duecento mila case, e comandava a 
dodici mila villaggi, tutti calcolì 
però che sembrano esagerati. 

In questa città, secondo Strabo- 
ne, abitarono i primi romani, che 
incominciarono ad entrare nelle Spa- 
gne, e, secondo Silio Italico, ai ro- 
mani stessi se ne deve la fonda- 
zione, avanti la seconda guerra pu- 
nica, e specialmente il suo ingran- 
dimento si attribuisce al console 
Marcello. Certo è che in tal’e 
essa portava il titolo di Colonia Pa- 
tricia , perchè di fatti ivi eransi stabi- 
lite delle famiglie patrizie. E certo an- 
cora, che Cordova fu la prima città, cui 
i romani ebbero nella Spagna col 
titolo di Conventus, ed avente il di- 
ritto di battere moneta. Divenne 
tanto considerabile, che Strabone 
non dubitò di eguagliarla a Gades 
6 Cadice pel commercio, vantando- 
ne del pari l'estensione, la fertili- 
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tà delle sue campagne, e gli altri 
suoi pregi. I goti se ne impadro- 
nirono nell’anno 572. Dipoi nel 
692 fece questa città una ostinata 
resistenza, ma sì vide obbligata a 
cedere alle forze dei mori, coman- 
date dal generale Abderamo, il 
quale avvenimento accadde nell’an- 
no 170 dell’egira dei maomettani. 
Non andò guari, che Abderamo 
ribellatosi contro il califfo di Da- 
masco suo signore, si fece re del 
paese che costituì in fiorentissimo 
regno, stabilendo Cordova sua re- 
sidenza, e capitale de'suoi stati. Du- 
rò capitale, sino a che regnarono ì 
di lui successori, cioè sino al 1236, 
epoca in cui il santo re Ferdinan- 
do III s'impadronì della città, e 
del regno. 

La sede vescovile di Cordova 
vuolsi fondata, secondo Commanvil- 
le, nell’anno 300,: e secondo altri, 
nel principio del quarto secolo. Nella 
vita di s. Dionisio Papa, che morì 
l'anno 272, si legge, che scrisse una 
lettera a Severo vescovo di Cordo- 
va, la quale però dagli eruditi ‘è 
stimata apocrifa. La sede fu sotto- 
posta alla metropoli di Toledo, come 
lo è tuttora, ma coll’ invasione degli 
arabi restò soppressa, e solo fu ri- 
stabilita nel secolo XIII, dopo che 
s. Ferdinando III, re di Lione e 
di Castiglia, caccidi mori dalla cit- 
tà, cangiando la loro gran mo- 
schea in.cattedrale. Questa ma- 
gnifica moschea fu eretta nel 692 
dalre Abderamo, ed è un edifizio, di 
cui nella penisola non avvi l’egua- 
le sì per grandezza, che per pre- 
ziosità: la vastità consiste in unim- 
menso quadrilatero di quattrocento 
venti piedi di lunghezza, e quat- 
trocento di larghezza, oltre la ric- 
chezza nei marmi, il risplendente 
sofitto dorato, e tante decorazioni. 
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Quanto all’esterno, l’ edifizio ha 
l'aspetto di fortezza, non ha porta 
principale, come sono tutte le mo- 
schee, l’ha laterale. Vuolsi che in 
origine l’ edifizio fosse un tempio di 
Giove, quindi cangiato in moschea, 
dopo essere stato ridotto a chiesa 
cattolica, nella qual forma fu ri- 
tornato dopo l’ abolizione del bu- 


‘giardo culto Maomettano. Nell’ in- 


terno una selva di colonne, che so- 
no più di ottocento cinquanta, di- 
sposte a zig-zag, alte da circa dieci 
piedi, vengono sormontate da due 
archi l’uno all’altro sovrapposti. 
Da tramontana a mezzogiorno le 
colonne sono più distaccate, perchè 
se ne contano trentasei su d’una 
linea in tutta larghezza della mo- 
schea, e diciassette sole nel senso 
opposto, formanti un magico ef- 
fetto. Il cristianesimo appropriando 
al proprio culto questo splendido 
edifizio, ha costruito una chie- 
sa cristiana nel centro medesi- 
mo dell’araba moschea. Questo 
capo lavoro architettonico per- 
duto come accessorio in mezzo 
all’ immenso edifizio che lo rac- 
chiude, è collocato precisamente 
nel centro della moschea in modo 
da chiudere ogni varco all'aria, ed 
alla vista, e più di un centinaio di 
colonne furono tolte per innalza- 
re il santuario al vero Dio. Una 
più esatta descrizione si legge nel- 
I’ Album giornale letterario di Ro- 
ma, volume V, num. 33. Ci limi- 
teremo ad aggiugnere, che altri di- 
cono lunga la cattedrale cinquecen- 
to trentaquattro piedi, e contener 
essa trentotto navate sostenute da 
mille colonne di bel marmo e dia- 
spro, con diciassette porte. Altri rac- 
contano in fine essere la forma qua- 
si quadrata, con diverse cappelle 
all’intorno, lunga seicento venti 
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piedi, sopra quattrocento quaranta 
di larghezza, con quattrocento co- 
lonne di marmi diversi, come dia- 
spro, alabastro, marmo nero, ec., 
sostenenti le trentotto navate, e con 
ventiquattro porte. 

‘ La cattedrale è dedicata all’Assun- 
zione di M. V. in cielo, ove sì venera- 
no i corpi dei ss. Martino, Aciseli, e 


Vittoria, non che molte reliquie di 


altri santi, tenute con molta decen- 
za. E abbondantemente provvista 
di sagre suppellettili, arredi, e pa- 
ramenti, fra i quali primeggia un 
ciborio prezioso per racchiudervi la 
santa Eucaristia. Il suo capitolo 
già ricchissimo ha otto' dignità, sul- 


le quali gode la preminenza quella 


di decano, con venti canonici com- 
presi il teologo, ed il penitenziere, 
non che trenta prebendati, dieci 
maggiori, e venti minori, oltre al- 
tri preti, e cappellani addetti al- 
l’uffiziatura. Vi è il fonte battesi- 
inale, e la cura d’anime esercitata 
da quattro sacerdoti. Oltre la cat- 


tedrale vi sono altre tredici chiese’ 


parrocchiali con fonte battesimale, 
una collegiata sotto il titolo di s. 
Ippolito, e diversi conventi, e mo- 
nisteri di religiosi, e di monache, 
in uno a varie confraternite laicali, 


seminario con molti alunni, monte: 


di pietà, ospedali, ed altri pii luo- 
ghi di beneficenza. La mensa ve- 


scovile è tassata nei libri della ca- 


mera apostolica, ad ogni nuovo  ve- 
scovo, in fiorini mille, e quindici. 


Concilii di Cordova. 


Il primo concilio di Cordova 
chiamato Cordubense, fa celebrato 
l’anno 347 dal grande Osio -vesco- 
vo di Cordova, mentre altri lo ri- 
portano all’ anno seguente. In esso 
vennero condannati quelli che lo fu- 
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rono nel concilio Sardicense e ven- 
nero ammessi alla sua comunio- 
ne coloro, che quel concilio avea 
ricevuti. Fabricio- in Synod., Re- 
gia, t. III, Labbé tom. II, Ar- 
duino tom. I. 

Il secondo concilio adunossi l’an> 
no 852, cioè un conciliabolo rac- 
colto per ordine dei re arabi mao- 
mettani, massime di Abderamo, o 
Abdel-Rhaman III, ad - istigazione 
di Reccafredo, che al dire di Mo- 
rales era metropolitano, sospinto. 
da un falso zelo, e dal timore di 
spiacere ai maomettani. Si dichiarò 
contro i martiri; laonde si con- 
dannò il martirio. volontario di 
quelli, che si offrivano da sè stessi, 
ed il culto che loro si rendeva. Il 
perchè molti mali piombarono sulla 
chiesa di Cordova, e sulle altre chie- 
se; ‘fu posto quindi in prigione il ve- 
scovo di Cordova, con molti sacer- 
doti, fra'quali s. Eulogio, non d’al- 
tro colpevole che di avere incorag- 
gito i martiri colle sue istruzioni. 
Egli nel Memoriale Sanctorum, 
combattè questo concilio, e poi fu 
martirizzato con un gran numero 
di cristiani, nella persecuzione dei 
seguaci dell’ Alcorano. Al concilio 
intervennero i metropolitani di va- 
rie provincie. Regia tom. XX. Lab- 
bé tom. VIII. Arduino tom. V. 

CORDOVA (Corduben.in Indiis). 
Città con residenza vescovile nell’A- 
merica meridionale, nella provincia 
del Tucuman. Cordova, o la nuova 
Cordova, è capo luogo del governo 
del suo nome, provincia di Buenos- 
Ayres.. Sta in un terreno piuttosto. 
paludoso, ma fertile presso alla Pu- 
cara, che. va a perdersi in un lago 
salso. Le sue strade sono pulite, e 
lastricate, e le case molto bene co- 
strutte. La piazza del mercato è 
vasta, e cinta di grandi, e belle 
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fabbriche. Vi sono due. collegi di- 
peudenti da una rinomata univer- 
sità. Cordova è popolata di spa- 
guuoli, e di negri, i primi si fan- 
no ascendere a circa due mila, e 
i secondi a più del doppio. Cor- 
dova fu fondata da Girolamo Ca- 
brera, che così la chiamò a ca- 
gione della somiglianza della sua 
situazione a quella di Spagna. ll 
re Filippo V, nel secolo XVIII, 
la fece capitale del Tucuman, ed in 
seguito divenne il capo luogo de- 
gli stabilimenti de’ Gesuiti in que- 
sta parte dell’ America. Dopo la 
emancipazione dalla Spagna, si for- 
mò in questa città il vessillo della 
opposizione, per cui molto dovette 
sotirire nelle guerre civili. 

La sede vescovile di Cordova fu 
istituita dal Pontefice Pio 1V nel- 
l’anno 1560, e secondo altri da s. 
Pio V nel 1570, cioè secondo quelli 
che con Commanville forse confu- 
sero l’istituzione di questa sede con 
s. Jago de l’Estevo, o s. Miguel, 
Fanum Sancti Michaelis de Matta. 
Certo è, che nella istituzione le fu- 


rono assegnate per mensa vescovile 


sei mila pezze. In seguito per le 
vicende de’ tempi cessò di essere 
‘ seggio episcopale, e in tutto il se- 
colo XVIII non si vinviene memo- 
ria di alcun suo vescovo. Ma final- 
mente venne ripristinata la sede nei 
primi del corrente secolo dal som- 
mo Pontefice Pio VII,che nel con- 
cistoro de’ g settembre 1805 ne 
fece vescovo Rodrigo Antonio de 
Orellana della diocesi di Placencia. 
Dipoi nel 1830 Papa Pio VIII fece 
vescovo in partibus di Comana Be- 
nedetto Lascano di Cordova, dichia- 
randolo vicario apostolico di questa 
diocesi; quindi il medesimo prelato 
dal regnante Gregorio XVI, nel 
concistoro de’ 11 luglio 1836, fu 
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fatto vescovo di Cordova, chiesa 
ch’ è suffraganea dell’ arcivescovo 
de la Plata, ossia Charcas. 

Bella e degna di osservazione è 
la cattedrale, dedicata a Dio sot- 
to l’ invocazione dei principi de- 
gli apostoli, i santi Pietro, e Pao- 
lo. Il capitolo si compone di cin- 
que «dignità di cui la prima è quel. 
la del decano, oltre i canonici, i 
beneficiati detti porzionari, i cap- 
pellani, i preti, e i chierici addetti 
al servizio divino. La cura parroc- 
chiale, esistente nella cattedrale, è 
affidata ad un rettore. Nella me- 
desima cattedrale evvi il fonte bat- 
tesimale, ‘ e sì venerano alcune 
reliquie. In Cordova vi sono altre 
quattro chiese parrocchiali col sa- 
gro fonte, tre conventi di religiosi, 
due ngnisteri di monache, ospe- 
dale, seminario ec. La mensa è tas- 
sata in fiorini trentatie. Questa dio- 
cesi fu ingrandita, con dismembra- 
zioni di quella di s. Giovanni de 
Cuyo, con l'autorità delle lettere 
apostoliche, che il Pontefice Grego- 
rio XVI emanò a’ ig settembre 
1834. 

CORENTINO (s). Questo santo 
viene ‘creduto discepolo di s. Mar- 
tino di Tours, ed onorato per pri- 
mo vescovo di Cornovaglia, o di 
Quimper nella bassa Bretagna. Non 
si può veramente fissare il tempo 
in cui visse, nè raccontare con 
sicurezza delle sue geste. La chie- 
sa, di cui è fondatore, è dedicata 
alla santa Vergine, non che al suo 
nome. La città di Kemper, o Quim- 
per ritrae dal suo: nome il titolo 
di Quimper-Corentino. Viene ono- 
rato nei giorni, 1 maggio, 5 settem- 
bre, e 12 dicembre. Molte chiese 
di Francia vantano di conservare 
porzione delle sue spoglie; alcune 
ossa di lui: principalmente si ono- 
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rano nella badia di s. Vittore in 
Parigi. 


COREPISCOPO. Chorepiscopus. 
Chiamavasi una volta con tal no- 
me un prete, che esercitava alcune, 
a la maggior parte delle funzioni 
vescovili, nei castelli, e villaggi, e 
ch’era riguardato come il vicario 
del vescovo. 

Questo nome deriva da Chorion 
regione, contrada, piccolo paese. Co- 
revescovi, vicari de’ vescovi, coadiu- 
tori de’vescovi, vescovi foranei, villa- 
ni episcopi, furono chiamati ne'ca- 
pitolari di Carlo Magno lib. 7, c. 
187. Fra questi alcuni erano con- 
sagrati vescovi, e non solo cresima- 
vano, ma eziandio ordinavano i mi- 
nistri della Chiesa. Altri erano sem- 
plici sacerdoti, di un grado supe- 
riove ai comuni, cui presidilevano 
a nome del vescovo facendo in di 
lui aiuto altre funzioni non vesco- 
vili, dalla confermazione in fuori, 
che da diversi concili era loro vie- 
tata. Y. Carol. de Fresne G/ossar. 
tom. II p. 547. Il Chardon, Storia 
dei Sagramenti p. 121 De coreve- 
scovi, e loro prerogative, dice, che 
anticamente i corevescovi o corepi- 
scopi facevano un certo ordine di 
mezzo tra il vescovato e il sacer- 
dozio, e che i corevescovi così chia» 
mavansi per essere destinati alla 
campagna, cioè alle piccole città e 
terre dipendenti dalla città vesco» 
vile, e chè perciò facevano la loro 
dimora nelle più remote parti del- 
la diocesi, ove i vescovi non pote- 
vano andare. 

Nè solamente i corepiscopi ri- 
siedevano nelle terre e piccole cit- 
ta, ma avevano ispezione ancora 
sopra le chiese vicine, o dipendenti. 
Dovevano vegliare sopra la condot- 
ta de'preti, diaconi, ed altri chieri- 


ci; avevano diritto di ammonirli, 
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ed erano obbligati ad avvisare il 
vescovo, acciocché rimediasse ai dis- 
ordini. Però la disciplina della Chie- 
sa sui corepiscopi fu varia secondo 
i tempi, e i luoghi, e così i loro 
diritti e le prerogative. In oriente i 
corepiscopi ebbero più potere, e 
dai vescovi non furono quasi mai 
di buon occhio rimirati, specialmen- 
te nelle Gallie, e nell'Alemagna do- 
ve erano .molti. In fatti non si 
trova mai, che tra i greci sia sta- 
to loro impedito il cresimare, con- 
sagrare chiese, e vergini, e fare al- 
tre funzioni, che proibite loro fu- 
rono tra i latini. Non ostante ave- 


‘vano il diritto di confermare i neo- 


fiti, almeno in alcuni casì, siccome 
lo dimostra Rabano Mauro, il qua- 
le dice che i corevescovi furono i- 
stituiti per aver cura de’poveri, ac- 
ciocchè i rustici non restassero pri- 
vi di questo sagramento. Assisteva- 
no ai concili generali, e nazionali, 
avevano voto deliberativo, vi por- 
tavano i suffragi, sottoscrivevano co- 
me gli altri vescovi come si vede 
in molti concili, ma non è facile 
sapere se godessero tali prerogati- 
ve in virtù della loro dignità, ov- 
vero come vicegerenti de’ vescovi, 
che li mandassero ai concilii, quan- 
do non potevano intervenirvi per- 
sonalmente. Una delle loro più ordi- 
narie funzioni era l’ordinare i chie- 
rici minori nelle parrocchie, cioè i 
lettori, esorcisti, e suddiaconi. I co- 
revescovi della diocesi di Cesarea in 
Cappadocia se ne abusarono, am- 
mettendo nel clero molti indegni 
senza esame, e mossi dagli altrui 
uffizi. Quindi s. Basilio gli riprese 
acremente, e comandò loro di non 
fare per l'avvenire tali ordinazioni, 
senza prima dargliene avviso, come 
si può vedere nell’epistola 181 vet. 
edit. 


Lasi 
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Tuttavolta sembra non potersi ne- 
gare, che massime nell’oriente, i 
corevescovi abbiano goduta la pre- 
rogativa di ordinare anche sacerdo- 
ti e diaconi, benchè con dipen- 
denza dal vescovo. Ciò apparisce 
dal concilio di Antiochia. Il conci- 
lio di Ancira, anteriore all’antio- 
cheno, fu più favorevole ai corepisco- 
pi, dicendo il canone 13: » Non sia 
» permesso ai corevescovi ordinar 
» sacerdoti, nè diaconi, nè i preti 
» della città senza la permissione del 
» vescovo în iscritto ne'luoghi non 
» soggetti alla loro giurisdizione ”’. 
Altri interpretarono, ch'è permesso 
a’ corevescovi ordinar sacerdoti, e 
diaconi ne’'luoghi della diocesi loro 
commessi, ma non già i preti del- 
le città, od altre terre. Era neces- 
saria questa avvertenza, perchè giu- 
sta il concilio di Neocesarea, ed al- 
tri monumenti antichi, i preti di 
città erano considerati di più di 
quelli di villa. A cagione dei cano- 
ni d'Antiochia, e di Ancira, non 
sembra dubitarsi del carattere epi- 
scopale de’ corevescovi in oriente, 
benchè venissero ordinati dal vesco- 
vo diocesano, senza assistenza di 
verun altro, dappoichè non avreb- 
bero potuto ordinare sacerdoti, an- 
che colla dipendenza dal vescovo, 
se non fossero stati vescovi, ad on- 
ta di quanto dice il padre Morino, 
con altri teologi, e canonisti. Depo- 
sto Armentario dal vescovato per 
essere stato ordinato contro i ca- 
noni da due soli vescovi, senza a- 
spettare il consenso del metropo- 
litano, e de’comprovinciali, fu per 
indulgenza fatto corevescovo in un 
cantone delle Alpi marittime. Tal- 
volta quando un vescovo eretico 
ritornava alla chiesa, si faceva co- 
revescovo nella diocesi a cui appar- 
‘ teneva, ed alla morte del vescovo 


COR 128 
cattolico gli succedeva: tanto fu de- 
ciso nel concilio Niceno per conte 
de' vescovi Novaziani, i quali però 
nen avevano maggiore autorità, 
che gli altri corevescovi. 

Nell’occidente vi sono su di ciò 
esempi favorevoli, e contrari. Alcu- 
ni riconobbero nei corepiscopi l'au- 
torità di ovdinare sacerdoti, e dia- 
coni, mentre altri la negarono. Ve- 
ro è però, che non godettero mol. 
to tempo di tal prerogativa nella 
Chiesa latina. Il secondo concilio 
di Siviglia loro la tolse, come an- 
che la consagrazione delle vergini, 
la benedizione degli altari, la im- 
posizione delle mani agli eretici ab- 
iuranti, e la consegrazione della 
eresima, le quali cose espressameri- 


te volle conservare a’ vescovi ad e- 


sclusione d'ogni altro. Nelle Gallie, e 
in Alemagna i vescovi s' inasprirono 
grandemente controi corevescovi, o 
perchè abusassero di loro potestà, o 
perchè alcuni prelati meno zelanti, 
lasciasséro ad essi l’esercizio delle fun- 
zioni, ch'erano loro proprie. Le cose 
arrivarono a segno, che al tempo 
di Carlo Magno si dubitò delle or- 
dinazioni di sacerdoti, e diaconi fat- 
te da’ corevescovi, quindi i secolari 
non permettevano, che i corevescovi 
cresimassero i loro figliuoli. A tere 
minar le contese, i vescovi di Fran- 
cia nell’anno 799 spedirono un ar 
civesecovo in Roma per consultare 
il Pontefice s. Leone III. L’arcive» 
scovo s'ebbe per risposta, che la 
questione già era stata definita dal- 
la santa Sede, cioè che i sacerdo- 
tie diaconi fatti dai corevescovi non 
erano validamente ordinati, e che si 
dovevano dedicare di nuovo le chie» 
se, e consecrare le vergini, senza 
timore di reiterazione. Piacque sì 
ai vescovi francesi, che ai tedeschi il 
pontificio decreto, e lo pubblica» 
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rono in un concilio di Ratisbona, 
del quale. ordinarono l’inviolabi- 
le osservanza. Però consultato di 
poi. nel nono secolo s. Nicolò I so- 
pra questo. stesso argomento da 
Radolfo arcivescovo di Bourges, ri- 
spose: » Voi dite che i corevesco- 
»» vi hanno ordinati sacerdoti, e 
» diaconi costà, i quali da alcuni 
» vescovi vengono deposti, e da 


+ altri riordinati. Noi diciamo che. 


» non si dee nè punire gl’innocen- 
» ti, né reiterare le ordinazioni, e 
» consecrazioni; poichè i corevesco- 
» vi sono istituiti ad imitazione 
» dei settanta, nè si può dubitare 
» che abbiano la dignità episco- 
» pale. Ad formam enim 70 chor- 
» episcopi facti sunt, quos quis 
» dubitet episcoporum habuisse of 
» ficia? Ma perchè i sagri canoni 
» proibiscono che ciascun si appro- 
» pri qualsiasi funzione, acciocché 
» la dignità del vescovo non pas- 
» si ai corevescovi, e quindi l'onor 
»» diluisi avvilisca, noi vietiamo loro 
» di far cosa alcuna contro le re- 
» gole ”. I teologi, e i canonisti 
qualificano per saggia questa deci- 
sione, che sta nella giusta medio- 
crità, perchè conservando a’vescovi 
le loro preeminenze, non degrada 
i corevescovi, ma vuole che sieno 
subordinati al prelato della. dio- 
cesi: non annulla le loro fatte or- 
dinazioni, proibisce di reiterarle, 
e vuole che sieno più guardin- 
ghi per l'avvenire, per non irrita- 
re i vescovi,.i quali vedevano mal 
volentieri che si usurpassero quegli 
uflizi, che loro giustamente spetta- 
vano, ed erano disposti di adem- 
iere. 
. Con tal prudenziale contegno, 
senza entrare nella questione dom- 
matica se i corevescovi fossero ve- 
sgovi o no, era facile sopire le rin- 
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novate dispute nella Francia, come 
in parte riuscì essendo stata di 
molto ristretta la potestà de’ core- 
vescovi; ed Ebbone, arcivescovo di 
Reims, li distinse ne’ suoi statuti 
da’ preti ordinari nella sola ispe- 
zione sulla condotta de’ ministri ec- 
clesiasticì, potendoli ammonire, e 
correggere quando si fossero allon- 
tanati dai propri doveri, perchè 
dic’ egli: » Giusta i decreti de’ som- 
» mi Pontefici Damaso I, Innocen- 
» zo I, e Leone I, tutto ciò che 
» hanno fatto col ministero del su- 
» premo sacerdozio, è nullo, essen- 
» do abbastanza provato, che non 
» sono differenti dai semplici preti ”’. 
Il p. Morino procura di sostenere 
questa opinione, lo che necessaria- 
mente lo impegna a provare che i 
semplici preti per commissione del 
Papa, o della Chiesa possono ordi- 
narne degli altri, citando molti au- 
tori che scrissero avanti il XII se- 
colo non molto periti della storia: 
ecclesiastica. I corevescovi adunque 
erano soggetti al vescovo, che gl’im- 
piegava a suo talento, e a lui do- 
vevano render conto del loro ‘ope- 
rato; laonde non è meraviglia, che 
a lui se ne lasciasse la scelta, e l’or- 
dinazione, perchè nessuno più di 
lui vi aveva interesse, nè erano che 
suoi vicarii, o cooperatori, la cui 
potestà poteva egli ampliare, e re- 
stringere come giudicava a propo- 
sito. Se poi i corevescovi riceves- 
sero una pàrticolare consagrazio- 
ne, dice il Chardon che se era- 
no veramente vescovi, ricevevano 
la consagrazione episcopale, a riser- 
va che questa facevasi da un solo 
vescovo : se poi erano semplici preti, 
ricevevano la sola sacerdotale. Tut- 
tavia presso gli orientali si può di- 
re, che eravi un rito particolare pei 
corevescovi, la cui formola si legge 
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nel rituale de’ maroniti, o de’ gia- 
cobiti, e nel 54 de’ canoni arabi. 
Nella chiesa poi occidentale non si 
può affermare, che vi fosse parti- 
colare cerimonia per la loro ordi- 
nazione, si perchè non se ne trova 
vestigio negli antichi rituali e pon- 
tificali, sì perchè i.corevescovi tra 
di noi furono introdotti più tardi 
che nella Chiesa di oriente. Ma da 
quando i corevescovi abbiano co- 
minciato, e finito nella Chiesa, lo 
andiamo compendiosamente a dire, 
coll’autorità del Chardon, e di altri 
gravi autori. 

Le prime memorie ecclesiastiche 
de’ corevescovi rimontano al princi- 
pio -del quarto secolo, ed ai cano- 
ni dei summentovati concilii di Neo- 
cesarea, e di Ancira. S. Ignazio, 
che parla sovente de’ gradi minori 
del chiericato, e il concilio di El- 
vira, che fece leggi per tutto il cle- 
ro, inclusivamente dai vescovi ai 
chierici minori, non fanno parola 
de’ corevescovi. Così diciamo di s. 
Cipriano, che visse sino alla metà 
del terzo secolo. Ciò non pertanto 
i corevescovi sono più antichi dei 
due memorati concilii, giacchè essi 
ne parlano come di un ordine già 
stabilito, poichè, come di sopra ac- 
cennammo, repressero il loro orgo- 
glio, e prescrissero i termini onde 
contenersi. Il perchè essendo stati 
que’ due concilii orientali, si può 
credere che la primiera istituzione 
de’corevescovi sia stata fatta nel Pon- 
to, nella Galazia, e nelle circostan- 
ti provincie, donde sarà passata alle 
altre parti orientali verso l’ anno 
270. A così credere muove la ri- 
flessione, che anche i Novaziani a- 
vevano i loro corepiscopi, usanza 
che sicuramente non avranno pre- 
sa dalla Chiesa cattolica dopo la 
loro disunione. Di fatti abbiamo dal 
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Bernini, Storia delle eresie, p. 93, 
che s. Damaso I, il quale governa- 
va in tal tempo la Chiesa univer- 
sale, tolse a’ vescovi l’aiuto de’ core- 
vescovi, forse a cagione de’ Nova- 
ziani. 

Nel terzo secolo, essendosi molto 
dilatato il cattolicismo, e abbrac- 
ciandolo in folla i rustici delle vil. 
le, i corevescovi si resero in qual- 
che modo necessarii, e quindi di 
molto si moltiplicarono. Due di lo- 
ro si rinvengono sottoscritti fra i 
vescovi del concilio di Neocesarea, 
quiudici nel Niceno, cinque in quel- 
lo di Cappadocia, altrettanti iu 
Isauria, due in quello di Siria, al- 
trettanti in quello di Bitinia, ed 
uno nel concilio di Cilicia. Questa 
assistenza de’ corepiscopi ai concilii 
fu per privilegio, siccome pure fu 
accordato in seguito agli abbati mi- 
trati, ed ai generali degli Ordini 
regolari. La seconda apologia di s. 
Atanasio fa vedere, che v' erano 
corevescovi nell’ Egitto. Il quarto 
concilio generale ne parla come di 
un ordine inferiore a quello dei 
vescovi, e superiore a quello dei 
sacerdoti, perchè in effetto avevano 
potestà episcopale, ed altronde era- 
no soggetti al vescovo diocesano.. 
Dice ancora che Eutichio, coreve- 
scovo di Aulara, sì fece :capo dei 
quartodecimani, eretici che voleva- 
no celebrar la pasqua nella XIV 
luna ‘di marzo, in qualunque giorno 
cadesse. ll concilio di Sardica, te- 
nuto nel ‘347, e il Laodiceno, del 
364, stabilirono che ne’ piccoli paesi 
vi fossero i corevescovi, ed i pe- 
riodeuti. Si mossero que’ padri a 
tal determinazione, per non avvi- 
live la dignità vescovile, per non 
concederla a tutti i luoghi, ed una 
tal disciplina fu posta in uso, quan- 
do si divisero e qualificarono le ctt- 
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tà dalle castella, ottenendo il nome 
di città solo quel luogo, che da cat- 
tedra vescovile era illustrato, e re- 
stando fra i castelli annoverati quei 
paesi, che da un corepiscopo, o da 
un periodeuta governavasi. ] perio- 
deuti erano visitatori ecclesiastici 
delle ville, ed altri piccoli luoghi 
delle diocesi, invigilando sui costu- 
mi de’ fedeli. Questo uffizio fu isti- 
tuito nel concilio Laodiceno. 7. il 
Macri a tal vocabolo. 

Nelle chiese di occidente più tar- 
di comparvero i corevescovi. ll con- 
cilio di Riez, tenuto nel 439, è il 
primo che me parli, facendo men- 
zione di quell’ Armentario , di cui 
sì è detto di sopra. Essendo stati 
in questo concilio di molto dimi- 
muiti i loro privilegi, non si può 
dubitare che molto prima esistes- 
sero, non però in gran numero. 
Ne parlano bensì le lettere di s. 
Damaso I, di s. Leone I, e di Gio- 
wanni JII, che alcuni tengono apo- 
crife, come immaginate da qualche 
fiero nemico de’ corevescovi: tut- 
tavolta l’impostura li pregiudicò, 
e si può dire che contribuì alla 
loro soppressione, massime quando 
ne secoli VI e VII si moltiplica- 
rono, durante le guerre, impercioc- 
chè allora i principi davano i ve- 
scovati a persone avide solo delle 
rendite, le quali volentieri scarica- 
vano sui .corepiseopi le loro incom- 
benze, lo che diede loro motivo di 
usurpare que’ diritti, che le leggi 
non accordavano. Quindi si resero 
cotanto odiosi, che riformata la di- 
sciplina, anche pel zelo di Carlo 
Magno, i vescovi cercarono di umi- 
liarli, ed essi studiando di mante- 
nersi, vennero fatti que’ conciliari 
decreti, che tanto restrinsero la 
loro autorità, siccome superiormen 
te dicemmo. 
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Tutto ciò è confermato dal con- 
cilio di Meaux, il quale così sì 
esprime: » se il vescovo della città, 
» 0 mollezza, o per girar li- 
» beramente fuori della sua diocesi, 
» o per le sue infermità permette- 
» rà a’ corevescovi oltrepassare i 
» loro doveri, sappia che sarà sot- 
» toposto a sentenza canonica ”’. 
Lo stesso si nota ne’ capitolari, e . 
vi si scorge che l’ambizione de’ co- 
revescovi stimolò i principi ad agi- 
re di concerto coi vescovi per torli 
di mezzo. Ecco le loro parole: » Ab- 
» biamo giudicato a proposito, che 
in avvenire non si facciano core- 
» vescovi, perchè fino ad ora quelli 
» che ne fecero ignoravano i de- 
» creti de’ santi Padri, e de Papi, 
» @e non cercarono, che il loro ri- 
» poso, e piacere ”’. In tal guisa ì 
vescovi, conoscendo l’ inconvenien- 
za di aver per vicarii uomini ador- 
ni del carattere vescovile, pensaro- 
no seriamente a disfarsene. Ne trat- 
tarono in più concili, come di Pa- 
rigi, di Ratisbona, e di Metz, ove 
fu rivocata in dubbio l'autorità dei 
corevescovi, e fu risoluto di abo- 
lirli. Ciò non potè farsi subito, ed 
ì corevescovi si mantennero nel po- 
tere per tutto il nono secolo, e solo 
verso la metà del decimo vennero 
insensibilmente tolti per un tacito 
accordo de’ vescovi orientali ed oc- 
cidentali, i quali si riserbarono le 
funzioni episcopali, cui facevano i 
corevescovi, e trasferirono agli 4r- 
cipreti (Vedi) le altre loro praro- 
gative, le quali sono la ispezione 
sopra le chiese di villa, la corre 
zione degli abusi, e l'autorità so- 
pra il clero. Queste prerogative de- 
gli avcipreti sono bene ricordate in 
un concilio romano, o, come altri 
vogliono, di Ravenna celebrato al 
cominciare del decimo secolo con 
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questo canone: » Acciò il popolo di 

» Dio non resti privo di soccorso, 
» vogliamo che in ciascuna pieve 
» si facciano arcipreti, i quali ve- 
» glino non solo sopra il popolo, 
s» ma anche sopra il clero, e s'in* 
»» formino della loro vita, e de’ loro 
» uffizii per darne conto al vesco- 
» vo. Nè questi si scusi con dire 
» che d'uopo non ha di arcipreti, 
» perchè per quanto ei sia capace, 
» è tuttavia spediente che divida 
» con altri il proprio fardello, e 
» com’ ei regge la chiesa matrice, 
» o cattedrale, così questi preti 
» reggano le chiese soggette. Dessi 
» per altro tutto riferiscano al ve- 
3» SCOVO, e senza i suoi ordmi non 
» ardiscano imprendere cosa alcu- 
» na”. Questo progetto di divide- 
re gli uffizii de’ corevescovi , cioè 
gli episcopali ai vescovi, e i sacer- 
dotali agli arcipreti, fece abolire a 
poco a poco tutto il loro ordine. 

Finalmente i corevescovi duraro- 
no più lungamente presso i Sirii 
ed altri orientali, e in alcune parti 
della Germania, come in Treveri 
ed in Colonia; ma dagli antichi 
erano ben diversi, ed erano come 
‘una specie di vescovo del coro nelle 
cattedrali. In fatti a Treveri eranvi 
quattro dignità col titolo di core- 
piscopo, come ‘superiore del coro. 
Altri dicono, che ai corevescovi suc- 
cedettero gli Arcidiaconi (Vedi) 
presso i latini, e presso i greci gli 
Esarchi (Vedi), o deputati del pa- 
triarca per la visita delle chiese e 
dei monisteri. 7. SuFFRAGANEI, © 
Coreriscori, e Vescovi. 

Sulle diverse questioni, che i teo-. 
logi sì cattolici che protestanti, e 
sulle controversie ch’essi sempre fe- 
cevo sui corepiscopi, non dispiacerà 
che qui riportiamo alcuni sentimenti 
de’ medesimi scrittori, L'’Ammondo, 
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il Beveragio, il Cave, il Bingamo, 
ed il Basnage sostennero che i cor- 
episcopi fossero veri vescovi. Fra 
gli scrittori cattolici sono a nove- 
rarsi il' Tournely, de Sacram. ordi- 
nis qguaest. VI, p. 216, ven. edit., 
come quasi la pensa il citato Chardon. 
Più comune per altro tra’ nostri 
teologi è l’opinione, che i corepi- 
scopi fossero semplici preti: così il 
Turriano, Antonio Agostino, l’ E- 
stio, a’ quali si possono aggiugnere 
i protestanti Salmesio, de Dominis, 
e il Forbesio. Di questa sentenza 
possono dirsi anche coloro, i quali 
vogliono, che il corepiscopato sia per 
sè stato uffizio di soli preti, come- 
chè alcuna volta da’ vescovi per 
accidens esercitato. Tra i difensori 
di tal opinione, così spiegata da 
Tournely, si noverano il Tomassino 
e il Morino, e ad essi può aggiun- 
gersi il Cabassuzio nella Motizia ec- 
clesiastica sul XIII canone del con- 
cilio Ancirano pag. 95. Ma niuno 
ha questa con più vigore sostenuta 
del Witasse, e contro questo par- 
ticolarmente se la prende il p. Sba- 
raglia difensore di quella prima opi- 
nione. Ad altri piacerà non per- 
tanto più la sentenza di mezzo, che 
propose il Bellarmino de Clericis, 
lib. I, c. 17, e rinnovò l'Hallier, 
de sacris Elect. et Ordinat., sect. 
5, c. 2,6 2 eseg., cioè che alcuni 
corepiscopi fossero preti, ed altri 
anche vescovi, la quale opinione 
sembra la più conforme ai narrati 
fatti, perchè spiega, come è acca- 
duto, che i corepiscopi hanno molte 
volte amministrato la sagra ordina- . 
zione. Non si deve finalmente ta- 
cere, che molti cattolici, e parecchi 
eretici, pretesero fare risalire i cor- 
episcopi fino ai tempi degli Apo- 
stoli, e Mosemio l’attribuisce al pri- 
mo secolo, Sfor. eccl. primo secolo 
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par. II, 6 13, Zastit. Stor. Christ. 
par. II, cap. 2, $ 17. 

CORFU' (Corcyren.). Città con 
residenza arcivescovile, capo luogo 
dell’isola del suo nome nel mare 
Jonio, e capitale degli Stati uniti 
delle Isole Jonie. Essa è costrutta 
in riva al mave in una lingua di 
terra in forma di anfiteatro, ma 
quasi triangolare. E posta in parte so- 
pra un promontorio della costa 
orientale, ai cui piedi evvi il porto, 
ed in parte sulla vicina spiaggia, 
che guarda l’Epiro, ed è quasi in due 
porzioni divisa, la più estesa delle 
quali è quella della parte di terra, e 
la minore l’altra che guarda il ma- 
re, ov’ è la fortezza vecchia, mentre 
al nord sul monte san-Marco esiste 
la fortezza nuova, la quale occupa 
un angolo della città. Questa for- 
tezza fu fabbricata dalla repubblica 
.veneta per dominare l’esteriore mon- 
te d’ Abramo, poscia spianato, per- 
chè il turco Barbarossa assediante 
la città, l’avea occupato nel 1537. 
.La fortezza della Campagna è po- 
sta sopra una eminenza ben forti- 
ficata, e difesa da ogni lato. Il ca- 
stello di s. Angelo guarda e difende 
il porto. Il porto ed il castello sono 
muniti di tutto ciò, che può ren- 
dere una piazza di guerra capace 
della maggiore resistenza, principal- 
mente dopo le fortificazioni miglio- 
rate, ed erettevi dai francesi, e da- 
gl’ inglesi. Ed è perciò, che con ra- 
. gione si celebra Corfù, qual mo- 
dello di propugnacoli militari sì 
.marittimi, che terrestri. Anche il 
monticello di s. Salvatore, posto a 
sinistra fuori della città, è ridotto 
a modo di cittadella. 
cittadelle separate dalla città per 
mezzo di una spianata, è la resi- 
denza attuale del governatore, o al- 
to commissario inglese, giacchè Cor- 
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fù è la sede della repubblica delle 


Isole Jonie. La città in generale non 
è né bella, nè ben fabbricata, ma 
può dirsi una piazza di guerra for- 
tissima. Il sobborgo di Kastrados 
occupa una parte del sito dell’an- 
tica Corceyra: l’ altro sobborgo Man- 
druccio resta a destra della città. 
Il suo porto non è grande, poten- 
do ricevere soltanto vascelli mer- 
cantili, ma la rada è assai vasta e 
sicura, ove le flotte stanziano sen- 
za pericolo: fu dichiarato porto fran- 
co, e l'apertura di esso seguì il 
giorno primo settembre 18295. L’i- 
soletta di Vido, l'antica Ptycha, 
che resta in faccia a Corfù, è oc- 
cupata dal lazzaretto sanitario, ed è 
difesa da una triplice fila di bat- 
terie, formando per così dire le 
esterne fortificazioni del porto. Vi 
sono molte e ben costruite caserme, 
e fra i palazzi, quello del senato 
si distingue per l’avchitettura, e 
pegli ornamenti, Delle sue chiese 
parleremo in appresso. Ultimamen- 
te si è scoperto un tempio d’ordi- 
ne dorico, che si suppone fosse de- 
dicato a Nettuno, ed a Bacco. So- 
novi pure ampli cantieri da costru- 
zione, e la via per giungere alla 
fontana di Crissida, ed alla distrut- 
ta città di Chersepoli, non che ai 
giardini d’ Alcinoo. Allo zelo di lord 
Federico North, conte di Guilford, 
devesi la fondazione in Corfù della 
prima università greca de’ tempi 
moderni. Egli superando insormon- 
tabili ostacoli, l’ aprì con sedici 
cattedre nel novembre 1823, e vi 
pose pure una doviziosa biblioteca. 

Questa - città credesi fabbricata 
dai Corinti, ma se ne ignora il 
tempo. Solo si sa, che nell’ olim- 
piade XIX, o nell’anno di Roma 
51, per lo meno l'ampliarono essi 
sino. all'area odierna. Corfù seguì 
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la sorte, e le vicende dell’isola, e 
molte volte venne minacciata dai 
turchi, e memorabile fu l’ assedio 
del 1716. I turchi in numero di 
quarantacinque mila lo incomincia- 
rono il 5 luglio, e lo spinsero vi- 
vamente sino aì 22 agosto, in cui 
precipitosamente lo abbandonarono 
durante la notte, dopò essere stati 
respinti in ogni assalto. Nel 1718 
la esplosione di una polveriera at- 
terrò un quartiere della città, cioè 
il castello vecchio, non che l’arse- 
nale, e molte abitazioni di parti- 
colari, colla morte di parecchie 
persone. Durante la ultima guerra, 
questa città resistette alle forze in- 
glesi, e non si arrese che nel 1814. 

La sede vescovile di Corfù nel- 
l’esarcato di Macedonia, apparte- 
nendo all’antico Epiro, fu eretta, 
secondo Commanville, nel. quinto 
secolo, ed era suffraganea di Le- 
panto. Ebbe un arcivescovo ono- 
rario di rito greco, residente nel- 
l’antica capitale dell’isola di Cor- 
fù, chiamata Paleopoli; o Cherso- 
poli, sulla riva del mare, con sua 
cattedrale. Quando la repubblica di 
Venezia nel 1386 s' impadronì del- 
l'isola e di questa città, vi fece 


porre dalla santa Sede un arcive-. 
scovo latino, quantunque non vi. 


.fossero allora di questo rito, che 
gl'individui veneti. Dipoi furono 
dichiarate suffraganee di Corfù, le 
sede vescovili di Zante, e Cefalonia, 
come lo sono tuttora. I greci di- 
«cono che Giasone, e Sofipater, o 
:Susipatro, hanno recato, nell’ isola 
Jla luce del vangelo. La cattedrale 
è dedicata a Dio sotto l'invocazio- 
‘me dei ss. Giacomo apostolo il mag- 
giore, e di s. Cristoforo. Questo 
magnifico edificio venne eretto nel 
1670 dall’arcivescovo Labia patrizio 
«-.veneto. Nella cattedrale sono state 
VOL. XVII 
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trasportate dalla fortezza le reliquie 
di s. Arsenio. Il capitolo prima era 
numeroso, ed ora si compone di 
quattro dignità, la prima delle quali 
è l’arcidiacono, di sei canonici com- 


presi il teologo, e il penitenziere; di 


due mansionari, ed altri preti e 
chierici pel divino servigio. Il de- 
cano, ch'è la seconda dignità, è 
parroco della cura della stessa cat- 
tedrale, ove evvi il fonte battesi- 
male. Egli è ajutato in tal ministe- 
ro da un sacerdote. Nella fortezza 
vecchia vi è l’altra parrocchia nella 
chiesa della beata Vergine del Car- 
mine, dove fu istituita una confra- 
ternita. La chiesa della b. Vergine 
Annunziata era già appartenente agli 
agostiniani. La chiesa della b. Ver- 
gine del Rosario è un antico ora» 
torio di gius patronato laicale. La 
chiesa della b. Vergine del Tene- 
do apparteneva ai minori riformati. 
Nella chiesa di s. Nicolò, appar- 
tenente al comune, si vede il mau- 
soleo dell'imperatrice Teodora, tras- 
portatovi da Cipro nel 1436. Pri. 
meggia però sopra tutte, non solo 
fra le chiese della città, ed isola, 
ma anche fra tutte quelle di Gre- 
cia, il ricco e celebre santuario, in 
cui si custodisce il corpo di s. Spi- 


‘ridione, vescovo di ‘Tremitunte iu 


Cipro, e protettore della città e 
dell’ isola intera. Essa è doviziosa 
di sagri arredi è suppellettili, ed è 
giuspatronato della nobile famiglia 
Bulgari corfiotta. La diocesi di Corfù 
si estende per tutta l’isola; e la men- 
sa arcivescovile è tassata ne’libri del- 
la camera apostolica in fiorini tre- 
cento. Dell’ incontro solenne fatto 
dagli ebrei all’ arcivescovo di Cor- 
fù, e molto interessante, se ne trat- 
ta all'articolo Ebrei (Vedi). 
CORFU?’. Isola del mare Jonio, 
la prima, e la più importante delle 
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sette isole, che compongono la re- 
pubblica Jonia, situata all’ ingresso 
del mare Adriatico alla foce del 
golfo di Venezia, e presso la costa 
occidentale della Turchia Europea, 
da cui è separata mediante un ca- 
nale. Quindi a buon diritto si chia- 
mò l’antemurale dell’ isola contro 
le ottomane incursioni. É coperta 
l’ isola di colline, ed è interrotta da 
un piccolo numero di pianure. La 
sola montagna, che rinchiude, è 
Mavrona situata nella parte setten- 
trionale. Gode Corfù di un clima 
mite a segno, che sembra una pri- 
mavera anche nell’inverno; però va 
soggetta a repentini passaggi d’at- 
mosfera dal caldo al freddo, e vi- 
ceversa. E pure soggetta ai terre- 
muoti ed alle malattie epidemiche. 
Conta l’isola più di sessanta mila 
abitanti, la maggior parte di rito 
greco, e molti cattolici di rito la- 
tino, essendovene nella città di: Cor- 
fù stabilmente più di due mila, 
senza comprendervi i negozianti, i 
marinari, soldati ec., che sempre si 
trovano in porto. Sotto il governo 
de’ Veneziani dividevasi l’isola in 
quattro territori chiamati Zalie, 
cioè di Oros, di Argirà, di Mezzo, 


e di Alleschimo o Lenchino. L’i-. 


sola di Corfù può considerarsi, in 
qualche modo, come la chiave del- 
l'Adriatico, avendo sempre avuto 
un'importanza politica. 

Il suo primo nome fu quello di 
Drepane , voce greca che significa 
Salce, dalla sua figura, ch'è preci- 
samente di una falce. Fu detta Ma- 
cris a cagione della sua forma bis- 
lunga, ovvero, come vogliono i mi- 
tologi, dal nome della nutrice di 
Bacco. Viene chiamata più di fre- 
quente da Omero, e dai più anti- 
chi autori col nome di Scheria, 
attribuendo alla favola un tal -no- 
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me, 0 alla voce fenicia Schara, che 
significa isola del commercio; il per- 
chè anche i suoi antichissimi abi- . 
tanti furono sempre rinomati. Fu 
dipoi chiamata Corcyra, come la- 
tinamente tuttora si chiama, e se- 
condo Diodoro Siculo, venne così 
detta dal nome di una ninfa, da 
cui Nettuno ebbe un figlio nomi- 
nato Feace, che fu eziandio il pri- 
mo re dell’isola. Allora sì chiamò 
Phaeacia, e i suvi abitanti si dis- 
sero Phaeaces sino dai tempi di Ome- 
ro. Altri fanno derivare ‘la voce 
Corcyra dall’avaba Carcara, ossia 
terra in cui si vive in sicurezza e 
in pace, e quella di Phaeacia dal 
l’araba Phaich, che significa un po- 
polo per ricchezze, dignità e vir- 
tù oltre ogni altro ragguardevole. 
Vuolsi ancora, che il presente no- 
me di Corfù derivi dall’ antica Cor- 
cyra, o dal nome greco Coripho, 
che dagli scrittori del medio evo si 
diede ad un alto promontorio di 
questa stessa isola. Lunghi e fa- 
volosi sarebbouo i racconti dei 
suoi primari abitanti, come degli 
Argonauti quivi approdati con Me- 
dea, del matrimonio. di essa con 
Giasone, dell’ arrivo di Ulisse sal- 
vato dal naufragio, del passaggio 
di Enea in vicinanza a queste 
spiagge, e di tanti altri favolosi rac- 
conti. 

Sembra. pertanto che l'isola sia 
stata popolata da una colonia di 
corinti condottivi da Chersicrate, o 
Cherporate della famiglia degli Era- 
clidi, circa 700 anni dopo la ro- 
vina di Troja, secondo Timeo, e 
quattrocentocinquanta circa secondo 
Tucidide. Chersicrate fu creato re 
de’ Feaci essendosi estinta la pri- 
miera dinastia, e forse fondò, o più 
facilmente restaurò, ed abbellì la 
città capitale dell’isola, che allora 


cor 
fu detta Chersepoli. In Corfù regnò 


tanto la libertà, che passò in pro- 
verbio la frase: Corcyra libertas. 
I Corciresi si segnalarono per va- 
lorose azioni, e, al dire di Tucidi- 
de, non vi fu battaglia nella Gre- 
cia, in cui non vi entrassero le lo- 
ro truppe. Nella famigerata spedi- 
zione di Serse accorsero pur essi 
alla comune difesa con sessanta le- 


gni armati, benchè poi in quella. 


guerra non si mischiassero. Gl' illi- 
rici approdati alle vicine spiaggie, 
sconfissero gli epiroti: alla minac- 
cia del pericolo, in uno agli altri 
greci, ‘anche quelli di Corfù ricor- 
sero alla protezione della repub- 
blica romana, che gia incominciava 
a dominare sul mare, la quale an- 
| Che per ispirito di vendetta contro 
gl’ illirici, accorse prontamente in 
aiuto degli alleati. Dopo di aver 
conquistato Durazzo con tutto l’Il- 
lirio, i romani regolarono col mez- 
zo del loro console Aulo Postumio 
lo stato civile di Corfù male ordi- 
nato nella polizia, nelle leggi, e nei 
costumi. Sistemata l’isola in tal 
guisa, potè, mediunte l’esercizio del 
suo antico commercio, agevolato 
dalla marittima situazione, e dalle 
forze romane, rimettersi nel suo 
primiero lustro. Grati quindi i Cor- 
ciresìi ai romani, fornirono ad essi 
continuati soccorsi nella guerra con- 
tro Filippo re di Macedonia, e nel- 
la Cartaginese contro Annibale, cat- 
turando le navi, che Annibale spe- 
diva al re macedone. 

I Corciresi in seguito ottennero 
da Giulio Cesare di vivere colle 
proprie leggi in forma di repub- 
blica; ma per avere nel triunvirato 
prese le parti di Marc’ Antonio, fu- 
rono poi dal vincitore Ottaviano 


Augusto assediati e soggiogati, dalla 


libertà passarono alla schiavitù, ed 
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un preside militare romano fu pre- 
posto al governo dell’isola. Dall’im- 
peratore Calligola ottennero i Cor- 
ciresi alcune esenzioni, e sotto l’im- 
pero di Claudio ricuperarono la li- 
bertà, in compenso dei soccorsi 
somministratigli contro i Pitti (ora 
inglesi ). All’ imperatore Lucio Vero 
contro i Parti, a Diocleziano nella 
espugnazione di Alessandria, ed a 
Valentiniano per occupare Ravenna 
i Corfiotti somministrarono ausilia- 
rie milizie, e ne‘ meritarono la do- 
vuta lode. In tal’epoca l’isola fu 
convertita alla fede cristiana da 
due discepoli dell’ apostolo s. Pao- 
lo, Giasone, vescovo d’Iconio, e Su- 
sipatro. vescovo di Tarso. Intanto, 
proseguendo l’isola di Corfù ari- 
manere sotto la protezione dell’im- 
pero romano, al principio del greco 
impero sotto Costantino il grande, 
divenne una porzione dell’ impero 
medesimo, leggendosi nella storia, 
che sempre i Corciresi prestarono 
soccorsi all'impero d'oriente contro 
quello di occidente. Continuarono 
essi i loro affetti verso i greci im- 
peratori, anche dopo estinto l’im- 
pero di occidente con Momillo Au- 
gustolo, e soprattutto nella spedizio- 
ne da Giustiniano I diretta contro 
i.goti invasori, sotto la condotta 
del gran capitano Belisario. Ed è 
perciò che l’isola molto soffrì per 
Totila re de’ goti, dopo ch'ebbe 
vinto la Grecia, l' Epiro, l’Etolia, 
e l’Acarnania. 

Gli abitanti dell’isola di Corfù 
rimasero sempre affezionati al gre- 
co impero, e quando ai goti suc- 
cessero in Italia i longobardi, al 
cui regno fu contemporanea l’esar- 
cato orientale, e ai tempi di Era- 
clio, e di Costante suo nipote, in 
cui fu saccheggiata l’ isola dalla 
flotta saracena, che poi mosse con- 
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tro Leone l’Isaurico. Da questo im- 
peratore perciò, come prima dal» 
l’imperatore Giustino , ottennero i 
corfiotti la concéssione di alcuni 
diritti, confermati, ed ampliati da 
Irene madre di Costantino VI. In 
tale occasione poterono gl’ isolani 
dominar sopra cinquanta miglia di 
paese in terra ferma, in modo di 
aver per tributarie le città di Du- 
razzo, Butriano, Astigonia, Cimara, 
ed Apollonia. Anco dopo la pace, 
e la divisione de due imperi fra 
Carlo Magno, e Niceforo, al greco 
rimase Corfù, da cui ebbe soccorsi 
per combattere contro Pipino. Non 
minori ajuti ricevette da quest’iso- 
la Leone V, ed il suo successore 
Michele, mentre facevano la guer- 


ra a Saraceni, i quali, dopo aver. 


saccheggiata l'Italia, e la Sicilia, 
assediarono Taranto, che allora era 
soggetta all'impero greco. In que- 
sti tempi trovavasi nell'isola un pre- 
side greco, sebbene avesse i propri 
magistrati, e ‘le sue leggi munici- 
pali. I corfiotti mostrarono molto 
valore nella guerra degli imperatori 
di oriente, contro gl’ invasori nor- 
‘manni, che gli spogliarono di quasi 
tutta la Puglia, e in parte della 
Calabria. Mentre però in Costanti- 
nopoli regnava Manuello, il suo 
‘ nemico Roggiero II re di Sicilia 
essendosi impadronito anche di Cor- 
fù, l’imperatore ben presto la ri- 
cuperò coll’ ajuto de’ veneti; ma in 
ricompensa fattosi loro nemico, e 
collegatosi col re Stefano di Un- 
gheria, gli spogliò de’ loro acquisti 
nella Dalmazia. In tali turbolenze, 
il doge Vitale Michieli tentò inva- 
no di ricuperare Corfù, che, segui- 
fa la pace, fu data da Manuello 
ad Alessio suo figlio naturale, col 
titolo di duca di Corfù, unendovi 


l’Etolia, e ‘i’ Epiro: ma ne fu spo- 
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gliato dal successore nell’ impero, il 
legittimo figlio Alessio. 

Dopo che i veneziani, e i fian- 
cesi conquistarono Costantinopoli, 
nella divisione delle greche provin- 
cie non si comprese l’isola di Cor- 
fù, che restò in potere dei super- 
stiti dell'imperiale famiglia. Miche- 
le nipote di Alessio ne ritenne il 
titolo ducale reggendo anco l'Epivo 
e Durazzo. A lui succedettero lo 
zio Teodoro, e Michele III suo ni- 
pote, che fissò nell'isola la stabile 
sua residenza, ne cinse di mura 
una porzione, e alzò sul continente 
il castello di Butrintò. Succeduto 
Michele IV, per maggiormente sta- 
bilirvisi nel dominio, sposò una fi- 
glia di Teodoro Lascaris, preten- 
dente l’impero greco, che ancora 
eva in potere de’latini. Allora fu 
che Michele IV assunse il titolo di 
despota dell’Etolia, dell'Epiro, e di 
Corfù, lasciando questo vuoto titolo 
al suo figlio Niceforo. Frattanto l’im- 
perator Baldovino scacciato daCostan- 
tinopoli, fra i molti principi ai qua- 
li chiese soccorso, lo ebbe soltanto 
da Carlo I d’Angiò re di Napoli, 
in cui potere cadde priura Durazzo, 
poi Corfù, che all’Angioino giurò 
fedeltà, ed omaggio, ottenendo da 
esso la conferma de’ suoi antichi 
privilegi. Il governo francese in 
breve divenne odioso agl’isolani. Car- 
lo I, spogliando i nazionali de’loro 
feudi, li conferì agli stranieri; e 
prepose nell’isola un . balio o mae- 
stro. Questo unito a tre giudici 
amministrava la giustizia con supre- 
ma ed illimitata autorità, e tolse 
dalla chiesa cattedrale di Corfù 
l'arcivescovo e clero greco, sostituen- 
dovi un prelato latino. Gl' isolani 
greci se ne lagnarono apertamente, 
quindi fu loro concesso che treuta- 
due canonici del rito greco con al. 
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trettanti nobili italiani esigessero un 
protopapa, a cui appartenessero le 
controversie del rito greco. In tut- 
ta l'isola distribuì il re Carlo di- 


Qnità ecclesiastiche, e fece fare al-. 


tri otto protopapa pei greci. 
. Dopolo stabile acquisto dell’iso- 
la di Corfù, Carlo s'impadronì di 
Lepanto, Patrasso, Vonizza, ed al- 
tre isole dell’Arcipelago, e avrebbe 
molto più estese le sue conquiste, 
se il notissimo vespero siciliano 
non ne avesse posto un limite. Nel 
lungo corso delle vicende napolita- 
ne, e siciliane, gli Albanesi mole- 
. Starono l’Epiro, e Carlo investì del- 
l'isola di Corfà Filippo suo nipote 
a cuì successe Roberto suo figlio, 
che nel 1364 ebbe a successore 
l'unico suo figlio Filippo. Estinta 
questa linea, ritornò Corfù al re 
di Napoli, ove nel 1367 regnava 
la regina Giovanna I. Nelle turbo- 
lenze napolitane, Corfù sempre ma: 
le inclinata al dominio del rito la- 
tino, ebbe campo di scacciare i mi- 
nistri napolitani, e di erigersi in 
repubblica come negli antichi tem- 
pi, ma la tenuità delle sue forze 
non le permise di mantenervisi. I 
genovesi assalirono l'isola per sotto- 
metterla, ed i suoi abitanti atterviti 
furono costretti a cercare altrove 
difesa. Non. volendola, nè potendola 
sperare dal regno di Napoli, in pre- 
da a grandissimi torbidi, non dallo 
imperatore d’Oriente, ridotto ad una 
estrema debolezza, non dai despo- 
ti della Grecia per lo più tiranni, 
o giudicati troppo deboli per con- 
trapporli alle flotte genovesi, pen- 
sarono di ricorrere ai -veneziani lo- 
ro rivali nella potenza marittima. 
La possente repubblica veneta com- 
mise l'impresa al suo capitano del 
golfo Adriatico Giovanni Miani, il 
quale cautamente appressatosi col 
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fuo naviglio all’isola, fu accolto 
dagli abitanti, che in pieno consi- 
glio vollero farsi sudditi del vene- 
to dominio, e ai 10 maggio, 0, co 
me altri dicono, nel giugno 1386 
inalberatasi in tutta l’isola la ve- 
neta bandiera, consegnate nella chie- 
sa di s. Francesco al capitano le 
chiavi formalmente, furono quindi 
spediti cinque ambasciatori a Vene- 
zia, ove in atto solenne si rinnovò 
il giuramento di fedeltà. Poco ap- 
presso le isole Jonie si conobbero col 
nome di Levante Veneto. Fu tran- 
quillò il possesso de' veneziani in 
quest'isola sino al 140t,in cui da 
Tommaso Comneno, che aveva il 
titolo di despota nell’ Albania, fu 
molestata nella parte del continen- 
te verso l’Epiro. 

In quest'anno stesso il re di Na- 
poli Ladislao, figlio di Carlo III 
Durazzo, essendo stato acclamato re 
d’Ungheria, e poscia essendo mor- 
to il principe Lodovico d’Angiò, 
cui non era rimasto che il princi- 
pato di Taranto, rinnovò le. sue 
pretensioni sopra Corfù; ma per la 
somma di trenta mila ducati ce- 
dette ai veneziani tutte le sue ra- 


gioni. 


Nel 1403 i genovesi fecero uno 
sbarco nell’isola, ma vennero re- 
spinti con perdita. Per la sua po- 
sizione, e pei lavori fattivi dalla re- 
pubblica veneta , indarno soventi 
volte venne assalita dai turchi, che 
sempre mirarono a conquistarla, e 
segnatamente nel 1537 sotto il co- 
mando del famigerato Barbarossa, 
allorquando andarono a vuoto le 
sue prove sull'Italia, a cagione del- 
la lega conchiusa tra i veneti, il 
Papa Paolo III, e l’imperatore Car- 
lo V. L'ammiraglio dell’ imperatore, 
Andrea Doria, mandò a vuoto gli 
sforzi degl’infedeli, senza curarsi di 
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rcombatterli con dispiacere de’ col- 
Jegati. Ma il maggior pericolo per 
Corfù fu il tentativo formidabile, 
che fecero i turchi sull’isola nel 
1716, e se i veneti non erano aiu- 


tati da’ principi alleati, e in pecu- 


liar modo dal Pontetice Clemente 
XI, i corfiotti sarebbono stati sot- 
tomessi al giogo ottomano. Ren- 
«dendosi sempre più baldanzosi i 
‘turchi per le vittorie riportate, pre- 
sero quindi di mira gli stati au- 
striaci, Ja repubblica veneta, ed an- 
che gli stati romani, al qual fine 
erasi loro esibito il perfido marche- 
se Langallerie rinnegato francese. 
Clemente XI, per iscansare tanto 
danno ai cattolici, in detto anno 
1716, ordinò pubbliche preci con 
indulgenze, affine d’implorare il ce- 
leste aiuto. Intanto a’ 5 luglio l’ar- 
mata navale ottomana comandata 
da Gianun-Cogia, e composta di 
sessanta vele quadre con barbare- 
sche, e alessandrine, quaranta ga- 
leotte, e tredici galere, ‘comparve 
nel canale, ed incominciò nel dì 
seguente a sbarcare i turchi ch’e- 
rano accampati nella terra ferma, 
mentre il capitano generale veneto 
Pisani, erasi colle sue galere riti- 
| rato all’'isoletta contigua detta Mer- 
Jere fuori del canale. Fu allora, che 
piena di coraggio la flotta veneta 
comandata dal valoroso Cornaro, 
entrò nel canale, ove seguì aspro 
combattimento colla peggio dei tur- 
chi, i quali non lasciarono di far 
danno ‘ai veneti, che introdussero 
nella città di Corfù il provveditore 
generale Antonio Loredano, ed il 
maresciallo conte Mattia di Scu- 
lemburgo, insieme ad opportuni 
rinforzi di truppe tedesche. Indi gli 
ottomani formarono nel canale un 
cordone sino ‘all'isola, per cui ad 
onta degli sforzi dei veneti potero- 
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no mettere assedio alla piazza il 
primo d'agosto, e la tennero stret- 
tamente assediata con sei mortari, 
e sessanta pezzi di cannone, bat- 
tendola giorno e notte, intanto che 
i difensori resistevano intrepidamen- 
te. Ai 18 agosto il comandante ot- 
tomano volle fare nella notte un 
disperato tentativo, sperando di so- 
praflare il valore col numero. Difatti 
nel primo impeto i turchi penetra- 
rono nella piazza d’armi, ed occupato 
il bastione di s. Antonio, vi piantavono 
trenta bandiere. Ma accorsi il Lo- 
redano, lo Sculemburgo, e France- 
sco Mosto provveditore della piaz- 
za, colla voce, e coll’esempio inco- 
raggirono la guarnigione, che oppo- 
se la più valida resistenza. E dopo 
una micidiale, e tremenda lotta, 
fu infine decisa la vittoria per una 
opportuna manovra del prode Scu- 
lemburgo, a cui ancor vivente ven- 
ne innalzata nella fortezza vecchia 
di Corfù una statua con epigrafe 
onorevole d’ordine del senato ve- 
neto, che gli inviò. pure in dono 
una spada preziosamente guarnita, 
gratificandolo inoltre con decorosa 
pensione. Però all’ improvviso dopo 
l’inazione, nella notte de’ 21 ago- 
sto, altri dicono in quella del 19 
o 20, colpiti da panico timore i 
turchi vergognosamente fuggirono 
lasciando l’artiglieria, le armi, il 
bagaglio, le vettovaglie e sino degli 
animali. Questo fatto dai buoni 
cristiani venne attribuito al patro- 
cinio della B. Vergine Maria, e di 
s. Spiridione, e da altri alla stre- 
pitosa vittoria, che il principe Eu- 
genio aveva «riportato in Ungheria 
sui turchi, a Petervaradino. 

Non deve passarsi sotto silenzio 
quanto fece Clemente XI, come 
padre comune de’ fedelì, oltre l’ im- 
plorato aiuto divino, a vantaggio 
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della repubblica veneta, e dell’isola 
di Corfù. Ottenne primieramente 
dai principi cattolici la sagra lega 
in soccorso dei veneti, e dei cor- 
fiotti; spedì due galere e due na- 
vi, oltre a cinque altre che prese 
a nolo, e consegnò al comando dei 
cavalieri di Malta, al qual oggetto 
prese ad imprestito trecentomila 
scudi per pagarne il nolo. Dal re 
di Spagna Filippo V col suo zelo 
ottenne quattro galere e sei navi 
di linea, e da Giovanni V re di 
Portogallo sei navi di linea, ed al- 
trettante minori, pel qual soccorso 
il Papa prorogò a Giovanni V il 
sussidio concesso nell'anno 1712, ed 
altro ne accordò d'un milione di 
crociati sopra i frutti de’ beni ec- 
clesiastici del suo regno. Lo stesso 
soccorso il re mandò nell’anno se- 
guente sotto il comando di Men- 
doza, col quale Clemente XI sì 
congratulò per le vittorie riportate 
sugl’ infedeli nel mare Egeo. Cosi- 
mo III, granduca di Toscana, inviò 
in aiuto de veneti quattro galere, 
il perchè fu ringraziato dal Ponte- 
fice, e due ne mandò la repubbli- 
ca di Genova. Tutte queste forze 
marittime si unirono alle venete in 
Malta. Per questa spedizione Cle- 
mente XI impose sul clero d'Italia 
per cinque anni, il sei per cento 
sui benefici ecclesiastici: domandò 
un sussidio dai vescovi spagnuoli 
e portoghesi, oltre a quello che in 
mezzo alle angustie in cui trovava- 
si, fece somministrare dalla camera 
apostolica, e dal sagro Collegio dei 
Cardinali. Finalmente si deve a 
Clemente XI la sospensione della 
guerra, che l’imperatore Carlo VI 
faceva alla Spagna, acciocchè essa 
aiutasse i veneziani. Da essa pure 
ottenne la promessa di non mole- 
stare i dominii austriaci, giacchè le 
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truppe imperiali, siccome fecero con 
felice successo, dovevano attaccare 
i turchi per terra. Clemente XI 
accordò all'imperatore le decime 
ecclesiastiche per tre anni sì negli 
stati austriaci, che nel ducato di 
Milano, concedendogliele per cin- 
que anni nel regno di Napoli in 
ragione del sei per cento. 

L'isola di Corfù rimase in pa- 
cifico possesso della repubblica di 
Venezia sino al 1797, il quale ces- 
sò quando Bonaparte, generale delle 
armate francesi repubblicane, portò 
l’ultimo colpo alla veneta repub- 
blica. Il celebre trattato di Campo 
Formio concesse ai francesi il pos- 
sesso di Corfù, che già avevano 
militarmente occupata. Nel 1799 la 
flotta combinata dei turchi e dei 
russi forzò l'isola a capitolare, e 
fu riunita alle altre isole Jonie, che 
sì costituirono in repubblica detta 
Settinsulare. Dopo la battaglia di 
Marengo Bonaparte sottomise Cor- 
fù, colle isole compagne, alla pro» 
tezione della Francia, che ne con- 
servò il dominio sino al 1814. In- 
di, per le transazioni stabilite nel 
congresso di Vienna, divenne re- 
pubblica divisa in otto cantoni sot» 
to la protezione immediata della 
gran Brettagna, essendone la città 
di Corfù il capo luogo, e la sede 
del governo. 

CORI, Città e feudo del Senato 
Romano (Vedi). 

CORIA (Caurien.). Città con re- 
sidenza vescovile di Spagna, nella 
provincia di Estremadura, chiamata 
anche Corita, e dai romani Cau- 
rium. È situata sulla piccola rivie- 
ra destra dell’ Alagon, sulle frontie- 
re del Portogallo, superiormente al- 
l’imboccatura di detto fiume nel 
Tago, in una fertilissima pianura. 
Le sue antiche muraglie ancora sus- 
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sistono, ed è difesa da un piccolo 
forte posto sopra un'altura la cui 
erezione-rimonta al secolo XIV. Ev- 
vi un bel ponte di sette arcate, sul- 
l’ antico letto dell’ Alagon, e conta 
circa mille e settecento abitanti. 
Questa antica città, nominata da 
Plinio, da Tolomeo, e da altri, era 
il capoluogo di un marchesato ap- 
partenente ai duchi d’Alba. Ne’ suoi 
dintorni vi sono sorgenti minerali, 
ed un lago abbondante di pesce. 

La sede vescovile di Coria si vuo- 
le eretta nel quinto secolo, o nei 
primi anni del sesto. Fu sottoposta 
a Merida, e poi a Compostella, di 
cui tuttora è suffraganea. La cat- 
tedrale è un elegante edificio, di 
gotica architettura, dedicata all’As- 
sunzione della b. Vergine Maria. 
1] capitolo, che prima era compo- 
sto di canonici regolari di s. Agostino, 
ba undici dignità, la prima delle quali 
è il decano,di quindici canonici com- 
preso il teologo, e il penitenziere, di 
sette beneficiati detti portionarii, di 
diversi cappellani, preti e chierici 
addetti al servigio divino. Nella cat- 
tedrale vi sono il fonte battesimale, 
molte sagre reliquie, e la cura par- 
rocchiale. Nella città vi hanno due 
altre parrocchie col sagro fonte, 
due conventi di religiosi, due mo- 
nisteri di monache, tre ospedali, e 
il seminario. La mensa ad'ogni 
nuovo vescovo deve pagare di tassa 
quattrocento sessantaquattro fiorini, 
come risulta ne registri della can- 
celleria apostolica. 

CORICO, Corxrcus,- o Caurco. 
Sede vescovile in partibus della 
Cilicia, nell’ Asia minore. È situata 
nella costa del mare di Cilicia, cir- 
ca sessanta miglia distante da Tar- 
s0, e quarantasei dall’ isola di Ci- 
pro, presso il fiume Piramo. Si 
chiama anche Charachirar. La se- 
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de, secondo Commanville, vi’ fu 
istituita nel quarto secolo, e fu sot- 
toposta al patriarcato antiocheno , 
e alla metropoli di ‘Tarso, a cui è 
soggetta, sebbene sia pur essa z7 
partibus. ll regnante Gregorio XVI, 
essendo vacante questo titolo ve- 
scovile per morte di monsignor Pie- 
tro de Urmeny, lo conferì colla di- 
gnità episcopale, nel concistoro dei 
27 aprile 1840, a monsignor fr. 
Lorenzo Serafini da Camerata, del- 
l' Ordine de’ cappuccini, ed allora 
predicatore apostolico, che dipoi ai 
25 maggio 1841 dichiarò vescovo 
assistente al soglio pontificio. 

Avvi un altro Corico, chiamato 
anche Corges, Core, o Corgesgen- 
dam, città de’ confini di Armenia, 
in cui ì nestoriani istituirono un 
vescovato col titolo di metropolita- 
no. Si conosce ancora un altro Co- 
rico, denominato anche Chorachi» 
sar, e Ckure, città della prima Ci- 
licia nella Caramania, con buon 
porto e cittadella alquanto forte sul 
mare della Cilicia, lungi venticia- 
que miglia da Pompejopoli, e ses- 
santa da Tarso, per cui si vuole 
che sia lo stesso Corico, ora titolo 
in partibus. I francesi, ed i latini 
se ne impadronirono alla fine del 
secolo decimo primo, e vi posero 
un arcivescovo di rito latino, sog- 
getto al patriarca d’Antiochia. Ma 
non andò guari, che la città fu 
presa dai turchi. Gerardo, uno dei 
suoi vescovi, intervenne nel 1136 
al concilio di Antiochia, per l’affa- 
re di Radulfo. 

CORIDALLA, Corydalus. Sede 
episcopale, nell’esarcato d'Asia, sotto 
la metropoli di Mira, la cui ere- 
zione, come si legge in Comman- 
ville, rimonta al secolo quinto. - 

CORINTO, o Conmzio, Corin- 
thus. Sede arcivescovile în partibus, 
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celebre ed antica città della Gre- 
cia, nel Peloponneso, situata presso 
l’istmo di tal nome: lingua di ter- 
ra che separa il golfo di Lepanto 
da quello d’Atene, e che congiun- 
ge il Peloponneso, o penisola della 
Morea, alla Grecia dalla parte del 
golfo di Lepanto, anzi è fra questo, 
e quello d’ Engia. L'origine di Co- 
rinto è avvolta nella oscurità, e 
nella favola. Però la più comune 
opinione le dà per fondatore Sisifo, 
nell'anno 143 avanti l’era cristiana, 
e del mondo 2597. Fu chiamata 
Centhyra, Epopè, Ephira, Bimarts, 
ed anche ZZeliopolis, o città del So- 
le. Essendo stata salvata dalle fiam- 
me, ovvero rifabbvicata da Corinto 
figlio di Pelope ed Oreste, prese il 
nome del suo secondo fondatore. I 
corinti stabilirono diverse colonie, 
fra le quali la città di Corcira po- 
scia Corfù. Prima di formarsi. in 
repubblica Corinto fu governata da 
alcuni re. Sisifo, e i suoi successori 
la passedettero più di tre secoli, 
sino a che gli Eraclidi, discendenti 
da Ercole si resero padroni del Pe- 
loponneso, sotto la condotta di Te- 
meno, Creofonte, ed Aristodemo, 
circa cinquantacinque anni dopo la 
presa di Troja. Alete vi si stabilì 
nel 1130 innanzi Gesù Cristo, re- 
gnò trentacinque anni, ed ebbe per 
successore Issione. Sî contano do- 
dici re di questa famiglia nel pe- 
riodo di trecento e ventitre anni, 
che vi regnarono. Verso l’anno 807 
avanti Gesù Cristo venne istituito 
un magistrato annuale col nome di 
Pritano, Prytane. Nell’ anno 658 
della detta era, Cipselo, e poscia 
Periandro suo figlio, usurparvono 
una specie di signoria sui corinti. 

Corinto ebbe una gran parte nel- 
le guerre, che si fecero in Grecia. 
Leocrate, generale ateniese, sconfisse 
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i coriati quattrocento e cinquanta- 
nove anni prima di Gesù Cristo, e 
la guerra di Corinto del 439 fu 
come il preludio di quella del Pe- 
loponneso sì famosa nella storia gre- 
ca. Nell'anno 423 Arato, pretore 
degli achei, sorprese la cittadella di 
Corinto, una delle più forti della 
Grecia per la sua elevazione, chia- 
mata Acro-Corinto. Ne scacciò la 
guarnigione, che vi teneva Antioco 
re di Macedonia, e si cuoprì di. 
gloria per tale azione. Questa città 
ebbe pur parte nelle sciagure della 
Grecia sotto il regno di Filippo il 
Macedone, di suo figlio Alessandro, 
e dei loro successori. Cicerone dice, 
che Corinto fu una delle tre città, 
che i romani stimarono degne, e 
capaci di essere capitali di grande 
impero. Di nuovo fu governata dai 
propri magistrati, e si sostenne in 
forme repubblicane sino all’ anno 
146 avanti l’era cristiana, in cui 
fu presa dal console Lucio Mum- 
mio, saccheggiata, e distrutta. Non 
sì può immaginare quante ricchezze 
sì perdettero, e furono consunte dal 
fuoco in tale incontro. Basterà il 
dire, che quel metallo tanto cele- 
brato, e conosciuto sotto il nome 
di metallo di Corinto, non era co- ‘ 
me credesi che un amalgama dei 
metalli preziosi fusi da quell’ incen- 
dio. Giulio Cesare fece riedificare 
la città, e mediante una colonia 
romana la ripopolò. Quindi : passò 
al dominio degl’ imperatori di o- 
riente, e della repubblica di Vene- 
zia, alla quale nel 1458 la tolse 
Maometto II imperatore de’ turchi. 
Di poi fu riconquistata nel 1687 
dai veneti, dopo la vittoria ripor- 
tata da essi a Patrasso. Il coman- 
dante turco, perduta la battaglia, 
sì ritirò in Corinto cogli avanzi del. 
l’esercito, ma il prode generalissi- 
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mo Morosini lo inseguì colla sua 
flotta aumentata da quattordici ga- 
lere prese sotto il castello di Le- 
panto, intanto che il conte di Ko- 
nigsmark avanzavasi dalla parte di 
terra. Ridotto il serraschiere alla di- 
sperazione, mise fuoco ai magazzi- 
ni, ed ai luoghi principali della 
città, e se ne fuggì verso le mon- 
tagne di Tebe, per cui i veneziani 
s impadronirono della città e della 
cittadella, che rimasero. in loro po- 
tere sino al 1715, di cui i turchi, 
essendosi di nuovo impossessati , 
conservano tuttora il dominio. 
Considerata viene Corinto come 
la chiave del Peloponneso, ed era 
anticamente una delle città più bel- 
le della Grecia, gareggiando con 
Tebe, Sparta, Argo, e con la stessa 
Atene. Era ornata di magnifiche e 
sontuose fabbriche, come di templi, 
palazzi, teatri, portici, sepolcri, bagni 
ec., abbelliti da innumerabili statue 
lavorate dai più celebri artisti, di co- 
lonne, piedistalli, e cornici di tal ec- 
cellente architettura, che merita- 
vono di aver un nome e un posto 
particolare tra i cinque ordini ar- 
ehitettonici, cioè l’ ordine corinto, o 
corintio. Soprattutto ‘erano mirabili 
il suo splendido, e vasto teatro; lo 
stadio, o luogo per la corsa, costrut- 
to di marmi; il tempio di Nettuno, 
che distinguevasi per l'interno de- 
corato dalle offerte consagratevi da 
Ercole Attico (fra le quali primeg- 
giavano quattro cavalli tutti dora- 
ti, ad eccezione dei piedi ch’erano 
d'avorio), oltre molte statue pre- 
ziose. Uno dei lati della strada, 
che conduceva a tal tempio, era 
fiancheggiato da statue di atleti 
vittoriosi ne'giuochi istmia, e l’al- 
to lato lo era da una linea di pi- 
. La Diana di Efeso stava nella 
pubblica piazza, con altre due sta- 
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tue di legno. Anco la Fortuna a- 
veva quivi il suo tempio avente da 
presso quello dedicato alla madre 
degli dei, al quale da canto sta una 
bella fonte decorata dalla statua di 
bronzo rappresentante Nettuno. Ver- 
so il Lechaeum eravi una specie di 
porticato sulle cui fronti stavano due 
earri dorati, l'uno condotto dal so- 
le, l’altro da Fetonte. Ai lati di que- 
sto portico si trovavano le belle sta- 
tue in bronzo di Ercole, Mercurio, 
Nettuno, ed altre. Anche i bei ba- 
gui di Corinto erano decorati di 
statue. Siccome il paese abbonda- 
va di sorgenti, così eransi distri- 
buite fontane per tutti i quartieri 
della città, ma-la più considerabi- 
le proveniva da Stinfalia nell’Arca- 
dia, per mezzo di un acquedotto e- 
dificato dall’imperatore Adriano, che 
aumentò pure il numero de’bagni. 
Nella strada, che conduceva a Si- 
cione, eravi il tempio di Apollo; 
quello di Minerva Chalinitis tocca- 
va quasi il teatro, ed era situato 
dietro la tomba dei figli di Medea. 
In quel luogo erigevasi una statua di 
legno rappresentante Ercole, opera 
di Dedalo. Il tempio di Giove Co- 
rifeo stava nella parte superiore 
del teatro, ed in vicinanza trovavasi 
un antico ginnasio, presso ‘la fonta- 
na Lerna cinta da colonnati con 
sedili : indi poco distanti innalzavansi 
i tempi di Giove e di Esculapio. Ma 
lungo sarebbe il descrivere tutti gli 
altri templi, e le statue, che ammi- 
ravansi dentro e fuori della città, 
il cui sobborgo detto il Craneo, 
rinchiudeva un bosco di cipressi. 
Corinto, una delle più importan- 


‘ ti città per antichità, per situazio- 


ne, per la cittadella, ‘pe’suoi porti; 
per le sue ricchezze, pe’suoi famosi 
monumenti delle arti, non meno che 
per le sue vicende, produsse uomi- 
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ni celebri nelle arti, nelle scienze, e 
persino de’santi. A’ nostri giorni è 
interamente decaduta dal suo an- 
tico splendore, ed è ciltà poco po- 
polata della Turchia europea, nella 
Morea sangiaciato. Vi si osserva- 
no molte moschee cinte di ci- 
pressi, e qualche chiesa greca. Gli 
avanzi della sua prisca grandezza 
sono ben pochi, e fra essi annovera- 
si la cittadella Acro-Corinthus, che 
domina la città. Fra le sue sorgen- 
ti racchiude la famigerata fontana 
Pirene, parecchie cisterne, qualche 
moschea, qualche chiesa greca, ec. 
Dei due porti dell’antico Corin- 
to, il Lechaeum nel golfo di Le- 
panto, ove veggonsi le vestigia di 
un vecchio molo, è ancora quello 
della nuova città. L’ altro antica- 
mente chiamato Conchreae, oggidì 
Kekhrios, nel golfo di Atene, è as- 
sai poco frequentato. Il commercio 
di Corinto è tuttora di ‘qualche 
considerazione. Il clima è malsa- 
no per cui i suoi abitanti, che su- 
perano il numero di quattromila, 
nella stagione di autunno si recano 
altrove. 

La chiesa di Corinto ebbe origi- 
ne dalla predicazione del vangelo 
fatta dal dottore delle genti l’apo- 
stolo s. Paolo. Era allora Corinto 
la città più considerabile della Gre- 
cia, anzi considerata veniva la me- 
tropoli di essa, dopo la decadenza 
di Atene e di Sparta. Paolo vi pre- 
dicò la fede ne’ diciotto mesi che 
vi dimorò, ed in quel tempo fu 
alloggiato dal giudeo Aquila giunto 
di fresco da Roma, donde era sta- 
to obbligato di uscire colla moglie 
Priscilla, e con tutti quelli di sua 
nazione pegli ordini dell’imperato- 
re Claudio, lavorando Paolo col 
suo albergatore tende di cuoio ad 
uso de’ militari. Nei giorni di sab. 


COR 139 


bato non lasciava di recarsi alla 
sinagoga, affine di predicare Gesù 
Cristo ai giudei, e particolarmente 
ai gentili, giacchè i primi avevano 
il cuore indurato. Tuttavolta, oltre 
una moltitudine di gentili, conver- 
tì e battezzò Crispo capo della sina- 
goga con tutta la sua famiglia, e 
sodamente stabili la chiesa di Co- 
rinto. 

Recatosi ad Ffeso, verso l’anno 
56 dell’era cristiana, scrisse la pri- 
ma lettera a que'di Corinto, dopo 
essere stato visitato da Apollo pri- 
mo loro vescovo, che insieme a tre 
deputati dei Corinti, gli rappresen- 
tò i varii punti di domma, e di di. 
sciplina, che tenevano separati i con- . 
vertiti, massime sulle osservanze mo- 
saiche. L’ Apostolo procurò di rime. 
diare colle sue lettere a cose di 
tanta afflizione, e nel prendere prov- 
videnza su di un peccatore diede 
un esempio della scomunica, anche 
per correggere la grande dissolutez- 
za, che allora era in Corinto, in cui 
mille schiave sì prostituivano per ono- 
rare Venere, che vi aveva tempio, e 
culto. Siccome la prima epistola di 
Paolo ai Corinti li aveva corretti 
soltanto in parte, s. Paolo ne scris- 
se una seconda, alla quale avea da- 
to argomento la relazione di Tito, 
suo discepolo, pei gran falli che 
commettevansi per la incapacità, e 
per la contrarietà dei. dottori, che 
malignamente mettevano in oppo- 
sizione la sua dottrina con quella 
degli apostoli, oltre i più odiosi 
confronti. Consegnolla al medesimo 
Tito, e all'evangelista san Luca. 
Paolo aveva convertito nella sua 
dimora in Corinto anche Sostene, 
altro capo della sinagoga, e da 
Corinto scrisse la sua epistola ai 
Romani. S. Paolo non fu il solo ad 
annunziare il vangelo ai Corinti, ed 
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ai popoli circonvicini. L’ apostolo s. 
Andrea loro predicò pure Gesù 
Cristo, e dall’Acaja, dove morì, le 
sue reliquie furono recate in Co- 
stantinopoli. Il martirologio fa an- 
cora menzione di Timone, uno dei 
primi sette diaconi, e di Sostene, 
che hanno sofferto il martirio in 
Corinto. 

È noto in qual conto sia stata 
anticamente tenuta una lettera di 
s. Clemente I Papa, scritta a no- 
me della chiesa di Roma a quella 
di Corinto, fra le quali chiese per 
attestato di s. Dionigio vescovo di 
Corinto, allegato da Eusebio nel 
lib. IV, c. 22, correva somma in- 
telligenza ed unione. Il santo ve- 
scovo era solito di far leggere le 
lettere de’ romani Pontefici nelle 
sagre adunanze della domenica. 
Quindi abbiamo, che da Innocenzo 
III, per corrispondere in certo modo 
alla particolare venerazione dimo- 
strata, finchè visse, ai successori di 
s. Pietro, furono poenitentibus, et 
confessis quadraginta dies de injun- 
ctis poenitentiis relaxati his, qui 
ad s. Dionysium, reliquias s. Dio- 
nysit Corinthiorum episcopi, vene- 
raturi, accederent, come sulla testi- 
mponianza di Guglielmo Nangia, 
Spicileg. tom. II, p. 501, hanno 
osservato il Mabillon nella praef. 
al secolo V degli annali benedetti- 
ni LXXII, e il p. Eusebio Amort, 
nella Storia delle indulgenze. 

Non si deve passare sotto silenzio, 
il soggiorno fatto da un sommo Pon- 
fice nella città di Corinto. Papa 
s. Giovanni I da Roma fu chia- 
mato a Ravenna dal re Teodorico, 
seguace, e protettore degli Ariani, 
e nell’anno 525 fu spedito a Costan- 
tinopoli per conseguire tre cose 
dall'imperatore Giustino. Arrivato 
il Papa a Corinto, ed avendo bi- 
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sogno per proseguire il suo viaggio 
d'un cavallo, un nobile uomo glie- 
ne fornì uno talmente mansueto, 
che serviva alla consorte di lui. 
Dopo che il Pontefice l’ ebbe u- 
sato, rimise il cavallo al proprie- 
tario, quando con meraviglia venne 
osservato, ch'era divenuto così furi- 
bondo, che mai acconsentì che la 
signora più lo cavalcasse, da che 
aveva servito il vicario di Gesù 
Cristo. Divenuto adunque il caval 
lo inutile ai padroni, lo inviarono 
essi in dono al Pontefice. Forse da 
sì mirabile avvenimento avrà avus 
to origine nel volgo la credenza o 
tradizione, che un cavallo una vol- 
ta che fosse stato cavalcato dal Papa 
non dovesse servire ad uso di altra 
persona. 

Le notizie ecclesiastiche della il- 
lustre chiesa di Corinto riportano, 
che nel primo secolo divenne seggio 
vescovile, che nel quarto, o nel quin- 
to secolo fu elevata al grado di 
metropoli avendo per suffraganee 
le seguenti chiese: Argo, Cefalonia, 
Zacinto, Damla o Damala, Helice, 
Tegea, Zamena, Monenbasia ec. Il 
Pontefice s. Gregorio I mandò al 
metropolitano il sagro pallio, come 
primate di tutta l’Achea. Dipoi i 
veneziani vi fecero erigere un seg- 
gio arcivescovile pei latini per tut- 
ta la Morea, con la residenza a Mo- 
nenbasia. Poscia vi si stabilì un arci- 
vescovo di rito greco con un solo 
suffraganeo. Al presente Corinto, o 
Corinzio, è titolo arcivescovile in 
partibus, che conferisce la santa 
Sede, e che ha per suffvaganei i 
titoli egualmente #2 partibus di Ar- 
go, Megra, Messenia, e Tegea, che 
pure la Sede apostolica dà ai ve- 
scovi w. partibus. Clemente XIII, 
nel 1758, solennemente consagrò 
in arcivescovo di Corinto in parti- 
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bus, il Cardinal duca di Yorck, fi- 
glio di Giacomo III re cattolico di 
Inghilterra. Dipoi il Pontefice Pio 
VI consagrò in arcivescovo di Co- 
rinto monsignore Giuseppe Spina, 
che Pio VII creò Cardinale. Attual- 
mente la città chiamasi anche Co- 
ranta, e vuolsi che ancora sussista 
la principal chiesa chiamata Pana- 
gea dedicata alla beatissima Vergi- 
ne. Il Lenglet, all'anno 197 delle 
sue Tavolette cronologiche, registra 
un concilio di Corinto, per altro 
non approvato. 

CORIO o CORI Miss, 
Cardinale. Marcellino Corio o Cori, 
patrizio di Milano, nacque nel 1664. 
Ottenuta la laurea di giurispruden- 
za nel 1686, fu ascritto tra gli av- 
vocati; e poi passato a Roma sot- 
to Innocenzo XII nel 1694, divenne 
avvocato concistoriale. Successiva- 
mente percorse una onorevole car- 
riera prelatizia, e venne arricchito 
di ecclesiastici benefici. Nel maggio 
del 1715 sotto Clemente XI fu 
eletto votante di segnatura, quindi 
divenne uditore di rota, e poi de- 
cano degli stessi uditori. Fu anche 
reggente della penitenzieria, e nel 
1734 governatore di Roma. Final. 
mente in premio de’ suoi meriti 
Clemente XII, a’ 15 luglio del 1739, 
lo creò Cardinal diacono di s, A- 
driano; lo ascrisse alle congregazio- 
ni dei riti, della consulta, dell’im- 
munità ed altre. Ma dopo di essere 
intervenuto all’ elezione, ed ai co- 
mizi di Benedetto XIV, consunto 
dalle fatiche, morì a Roma nel 
1742 di settantotto aoni, e tre di 
Cardinalato, e venne sepolto in 
chiesa a san Carlo al Corso. 

CORK (Corcagien.). Città con re- 
sidenza vescovile nell’ Irlanda, ca- 
poluogo della provincia di Munster 
o Momonia, e della contea del suo 
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nome, la più grande delle contee 
di Irlanda. Giace sulle due rive, ed 
in un'isola della Lee un poco su- 
periormente all’imboccatura di que- 
sto fiume nel porto di Cork. Cin- 
que ponti attraversano la Lee, e 
quello di Patrik è di una elegante 
costruzione. La città viene chiama- 
ta pure Corck o Corcach, è di fi- 
gura ovale, piuttosto forte con mol» 
te strade larghe. Vasti, e di sem- 
plice architettura sono i pubbli- 
ci edifizii. Si distinguono, oltre 
le chiese, la dogana, la piazza o 
mereato, dei comodi ospedali, due 
teatri, la piazza d'armi decorata 
della statua equestre del re Gior- 
gio II, e le caserme. Il porto di 
Cork è rinomato per la sua sicu- 
rezza: i forti di Carlisle, e di Cam- 
den ne difendono l'ingresso, che è 
lungo, e stretto. Da ultimo venne- 
ro fortificate le isole di Spike, e di 
Haulbowline, che stanno in vicinan- 
za. -Cork ha inoltre l’arsenale, i 
cantieri da costruzione, una borsa, 
società di dotti, e molti stabilimen- 
ti di-carità. Questa città fornisce 
carni salate a quasi tutte le flotte 
mercautili, e di guerra dell’Inghil- 
terra. Molte case bancarie ricchis- 
sime facilitano il commercio, ed 
ivi risiedono molti consoli stra- 
nieri. La città manda due membri 
al parlamento, e il numero de’suoi 
abitanti è di oltre centomila. Cork 
venne fondata nel sesto secolo pro- 
babilmente dai danesi, e riconobbe 
la sovranità di Enrico II nel secolo 
XII. Nel 1688 la occupò Giacomo 
lI re cattolico, ma la riprese nel 
1690 il conte di Marlborough. 

La sede vescovile fu fondata nel 
finire del sesto, o sull’incomincia- 
mento del settimo secolo, e s. Fin- 
baro, che altri chiamano Arro, o 
Barroco, ne fu il primo vescovo. 
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Era stato egli allevato prima nel mo- 
nistero di Lough-Eirc, ove sì reca- 
va chiunque amava istruirsi nelle 
scienze, e nella virtù. Ben presto 
fu popolato il deserto in cui erà 
situato il monistero, che diede ori- 
gine alla città di Cork, e di cui 
veramente fu fondatore il suo di- 
scepolo s. Nessano, e successore nella 
scuola del monistero. S. Finbaro 
morì a Cloyne, sede vescovile che 
nel 600 cirta avea fondato l’ altro 
suo digcepolo s. Colmano. Divenne 
questo vescovato suffraganeo di Cas- 
hel, e poscia a lui riunironsi le 
sedi di Cloyne, e Ross, di poi se- 
parate. La cattedrale antica si vuo- 
le edificata da s. Finbaro; l’ attuale 
fa compita nel 1735. Il clero è 
formato di parrochi, e di vicari, e 
vive dei proventi parrocchiali, e 
delle pie oblazioni de’ fedeli, i qua- 
li si fanno ascendere a più di due- 
cento ottanta mila. Le parrocchie 
sono trentatre, oltre molte cappel- 
le: vi sono anche i conventi dei 
domenicani, fiancescani, agostiniani, 
e carmelitani. Oltre il seminario, 
che contiene circa trenta alunni, 
evvi un buon numero di scuole 
cattoliche. 

CORMACO (3). Dual santo 
viene dai calendari di Irlanda ri- 
cordato nel giorno 12 settembre, 
ed onorato quale abbate di esimia 
santità. Da Usserio abbiamo ch’ e- 
gli abbia visitato s. Colomkillo, di 
cui parla Adamnano, nel lib. 3, 
c. 117. Visse questo santo nel se- 
sto secolo. 

CORNA, CARNA seu CANNA. 
Sede vescovile dell’esarcato di Asia, 
nella provincia della Licaonia, sotto 
la metropoli di Iconio, che secondo 
Commanville nel quinto secolo in- 
cominciò ad essere seggio episco- 


pale. 
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CORNARISTI. Discepoli del fa: 


moso entusiasta Teodoro Cornhert, 
segretario degli stati di Olanda. Non 
professava egli setta di sorte alcu- 
na; anzi tutte le combatteva, ad- 
ducendo che diveniva indispensabile 
una generale riforma; però se la 
intendeva bastantemente bene coi 
calvinisti. Non si creda poi che, 
disprezzando le sette, foss egli. al- 
meno cattolico; tutt’ altro: la Chie- 
sa romana era da lui riguardata 
siccome le altre dell’ eresia. Ammet- 
teva il consueto principio dominan+ 
te in quei ‘giorni, che ognuno, cioè, 
riesce giudice legittimo del senso 
scritturale. Se il principe di Orange 
non l'avesse difeso, i nemici di lui 
non sì sarebbero contentati d’in- 
giuriarlo soltanto. 
CORNARO Marco, Cardinale. 
Marco Cornaro nacque a Venezia 
da nobile famiglia, ed era parente 
della regina di Cipro. Divenuto pro- 
tonotario apostolico, Alessandro VI 
a’ 28 settembre del 1500 lo creò 
Cardinal diacono di s. Maria in 
Portico; di poi ebbe la diaconia di 
s. Mavia in Vialata; fu arciprete 
della basilica vaticana, patriarca di 
Costantinopoli, e vescovo di Verona 
nel 1503 per volere di Giulio II. Nel 
1517 sotto Leone X fu vescovo di 
Padova, e nel 1519 di Nardò colla 
legazione della provincia del Patri- 
monio. Impose la tiara pontificia 
ad Adriano VI, e Clemente VII, 
sotto del quale nel 1524 passò 
al vescovado di Palestrina. Fu be- 
nemerito della chiesa di Verona, e 
vi stabili come un seminario per 
alimentare trentasei giovanetti, che 
volessero applicare agli studj. I som- 
mi Pontefici del suo tempo lo stima- 
rono, e lo cominendarono altamente. 
Da ultimo, dopo esser concorso all’ele- 
zione di Pio III, Giulio II, Leone X, 
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Adriano VI, e Clemente VII, morì a 
Venezia nel 1524, ventiquattro an- 
ni dacchè era Cardinale, e fu se- 
polto in chiesa di s. Giorgio Mag- 
giore, o, secondo altri, del ss. Sal- 
vatore. | 

CORNARO Francesco, Cardina- 
le. Francesco Cornaro nacque nel 


1469 da nobile patrizio di Venezia, 


ed era fratello del Cardinal Marco, : 


e come egli nipote alla regina di Ci- 


pro. Avendo sortito un spirito mar- 


ziale, in parecchie campagne diede se- 
gni di valore, e soccorse Padova 
stretta d’assedio. Nella sua giova- 
nezza viaggiò molto; visitò i luoghi 


santi in Palestina, e n° ebbe da quei 


barbari contumelie e battiture. Ri- 
tornato in patria, servi la repub- 


blica esercitando parecchie magi-. 


strature, e disimpegnando alcune 
ambascerie, tra le quali a Carlo. V 
come re di Spagna, e poi come 
imperatore. Quindi pervenuto a Ro- 
ma, Clemente VII ai 20 dicembre 
del 1527, benché non ancora ton- 
surato, lo creò. Cardinal prete di s. 


Pancrazio, ed arciprete della basilica 


vaticana; indi gli affidò l’amministra- 


zione della chiesa di Brescia, cui ri- 


nunziò al nipote Andrea Cornaro. Seb- 
bene non ascritto alla chevicale mili- 
zia, perchè non si dubitasse della va- 
lidità di sua’ promozione alla sacra 


porpora, il Papa pubblicò un bre-- 


ve a confermarlo Cardinale. Dottis- 
simo ch’ era nell’ idioma del Lazio, 
parlava francamente latino, ed ì suoi 
pareri nei concistori si tenevano per 
oracoli. E a notarsi che quantun- 
que nella prima sua età non avesse 
applicato alle lettere, datosi poscia 
con impegno allo studio acquistò 
vaste cognizioni. Preservò il suo greg- 
ge dalla eresia, che infestava la Ger- 
mania, e la Rezia. Tormentato da 
acuti dolori di nervi, dovea recarsi 
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al concistoro in lettiga, ciò che fa- 
ceva senza mai lamentarsi. Morì a 
Viterbo nel 1534, mentre era dive- 
nuto vescovo di Palestrina, dopo esser 
concorso all’ elezione di Paolo III, 
di sessantacinque anni, e sette di 
Cardinalato, e fu sepolto a Venezia 
in chiesa del ss. Salvatore, o in s. 
Giorgio Maggiore. 

CORNARO Anprza, Cardinale. 
Andrea Cornaro era nobile venezia- 
no nato nel 1511, nipote del Car- 
dinal Francesco Cornaro, ammira- 
bile per la sua destrezza negli af 
favi più difficili. Divenuto cherico 
di camera, e sotto Clemente VII, 
nel 1532, per rinunzia del Cardi- 
nal Francesco suo zio, vescovo di 
Brescia, .a’ 16 dicembre del 1544, 
da Paolo III fu creato Cardinal dia- 
cono di s. Teodoro, donde passò 
alla diacopia di s. Maria in Domni- 
ca; indi venne provveduto col- 
l’ arcivescovato di .Spalatro. Po- 
scia ebbe da Giulio III la le- 
gazione nella provincia del Pa- 
trimonio; ed intervenne, da vesco- 
vo, ad alcune sessioni del concilio 
tridentino. Fu al conclave di Giu- . 
lio III, e morì a Roma nel 1551, 
di quaranta anni, e sei di Cardi- 
nalato. Ebbe sepoltura in chiesa di 
s. Giorgio maggiore a Venezia, nel- 
la tomba de’ suoi antenati. 

CORNARO Lurci, Cardinale. 
Luigi Cornaro, nipote di Caterina 
regina di Cipro, e veneto patrizio, 
nacque nel 1516. Fu gran priore di 
Cipro, e arcivescovo di Zara, e da 
Giulio III a’ 20 dicembre del 1551 
venne creato Cardinal diacono di s. 
Teodoro. Poscia ebbe da Pio IV 
l’ amministrazione della chiesa di 
Bergamo nel dominio veneto; e nel 
1560 quelle di Treguier nella Bret- 
tagna, e di Traù nella Dalmazia; 
indi presiedette alla congregazione 
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tenuta per l’affare dei Caraffi; nel 
1570 fu camerlengo della S. R. C. 
collo sborso di settantamila scudi spesi 
nella guerra contro il Turco, e con- 
tribu a questa guerra a nome an- 
che della repubblica. Nel 1571 eb- 
be l’incarico di alienare i censi im- 
posti ai fondi ecclesiastici. Da ul- 
timo, dopo essere concorso alla ele- 
zione dei Pontefici Marcello II, 
Paolo IV, Pio IV, s. Pio V, e Gre- 
gorio XIII, morì a Roma nel 1584 
di sessantotto anni, e trentatre di 
Cardinalato, e fu sepolto in chiesa 
di s. Maria a Trevi. 

CORNARO Frepzarico, Cardina- 
le. Federigo Cornaro, patrizio veneto, 
detto seniore, nipote al Cardinal 
Luigi di tal nome, nacque nel 
1530. Dopo uffizi onorevoli sostenuti 
in patria, divenne cavaliere di Mal- 
ta; poi per rinunzia dello zio con- 
seguì il priorato di Cipro, ed il 
vescovato di Trau nella Dalmazia; 
nell’anno 1561 sotto Pio IV ebbe 
quello di Bergamo; e nell’anno 1577 
da Gregorio XIII. quello di Pa- 
dova, colla nunziatura di Venezia, 
visitandone le chiese per istabilire 
in esse i decreti del Tridentino. A 
Padova fondò il seminario; stabilì 
in città due monisteri di s. Sofia, 
e degli Ognissanti; vi tenne tre vol- 
te il sinodo a riformare il clero, 
ed il popolo; migliorò -d’assai il pa- 
lazzo episcopale, facendolo adorna- 
re della serie di tutt’i vescovi suoi 
predecessori coi loro titoli ed in- 
segne; intervenne a quattro concili 
provinciali tenuti da s. Carlo Bor- 
romeo a Milano; a Ruathagro nel 
territorio di Padova fabbricò una 
celletta con cappella per ivi riunirsi 
in sacro raccoglimento; gettò le 
“fondamenta con gran solennità della 
chiesa dei ss. Apostoli Simeone e 
Giuda dei Teatini nella medesima 
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città di Padova, consacrata dipoi 
nel 1588 da monsignor (3iannotti 
arcivescovò di Urbino. Da vescovo 
di Bergamo scrisse della traslazione 
dall’ antica alla nuova cattedrale, 
pel fortificamento della città, per- 
chè dalla chiesa di sant’ Alessan- 
dro si trasportarono le reliquie 
dei Santi, con altre antiche e re- 
ligiose memorie, alla nuova basi- 
lica di s. Vincenzo. Quindi Sisto V, 
a’ 18 dicembre del 1585, a premio 
delle virtù di lui, lo creò Cardinal 
prete di s. Stefano nel Montecelio, e 
colla presidenza dell’annona in tutto 
lo stato ecclesiastico, essendo già pri- 
ma cherico di camera. Nel conclave 
di Urbano VII, morì nel 1590 di 
sessanta anni, e cinque di cardina- 
lato, e fu sepolto con onorevole 
iscrizione. A memoria di lui Gre- 
gorio XIV fece innalzare uno splen- 
dido mausoleo-nella chiesa di s. Sil- 
vestro nel Quirinale, con epitaffio 


onorevolissimo composto dallo stes- 


so Pontefice. 

CORNARO Faancesco Cardi- 
nale. Francesco Cornaro, nobile pa- 
trizio veneto nato nel 1548, fra- 
tello del doge Giovanni e nipote 
dei due Cardinali Luigi e Federi- 
co, di castigati costumi e peritissi- 
mo in legge, ebbe da Gregorio 
XIII nel 1577 la chiesa di Trevi- 
gi. Andato a Roma, per la sua 
pietà, perizia nella legge, prudenza, 
e cortesia, fu da Sisto V ascritto 
ai chierici di camera, e poi da Cle- 
mente VIII a'5 giugno del 1596 
venne creato Cardinale prete di s. 
Martino. Da vescovo, se non era 
assolutamente impedito, accompa- 
gnava sempre il ss. Viatico agl’in» 
fermi con divozione singolare. Prov- 
vide al suo clero nel miglior modo 
possibile con frequenti sinodi e ve- 
gliantissime cure : sovvenne general- 
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mente a’poveri, ed a sue spese man- 
tenne chierici nel seminario. Da 
ultimo morì a Roma nel 1599, di 
51 anno, dopo breve Cardinalato, e 
fu sepolto in chiesa di s. Silvestro 
nel quirinale innanzi la cappella del 
Crocefisso. . 

CORNARO Freperico, Cardinale. 
Federico Cornaro, appellato iunio- 
re, figlio del doge di Venezia, e ni- 
pote del Cardinal Francesco Cor- 
naro gran priore di Cipro, nacque 
nel 1580. Divenuto nella universi- 
tà di Padova assai perito nelle scienze, 
stabilì in sua casa una fiorita acca- 
demia che lo elesse a suo principe: 
poi di ventitre anni recatosi a Ro- 
.ma, ottenne da Clemente VIII un 
chiericato di camera. Nel 1622 eb- 
be da Gregorio XV la chiesa di 
Bergamo, e a'19 gennaio del 1626, 
Urbano VIII lo elevò al Cardinala- 
to, col titolo presbiterale di S. M. 
in Traspontina. Senonchè le leggi 
della repubblica non permettevano 
ai parenti del doge di accettare di- 
gnità di sorte; il perchè il modera- 
tissimo doge padre al Porporato no- 
vello si dimise dalla dignità: del che 
contento il senato dichiarò che la 
sublimità del Cardinalato non veniva 
compresa nel divieto. Urbano VIII 
nel 1625 gli conferì la chiesa di Vi- 
cenza, e nel 1619 quella di Pado- 
va, quindi nel 1632, il patriarcato 
di Venezia. Là diede segni di straor- 
dinavia liberalità, e munificenza; e- 
dificò il seminario demolito per la 
nuova erezione della basilica di s. Ma- 
ria della Salute; migliorò l'archivio, 
e vi fabbricò contiguo un oratorio 
a s. Ivo avvocato de'poveri, . ridonò 
all’antico lustro un'accademia di no- 
bili giovanetti, abbandonata, e la- 
sciò il fondo per una messa quo- 
tidiana solenne. Instituì colla miglior 
regolarità e disciplina il suo nascen- 
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te clero, non trascurando il gia 
cresciuto e dotto. Ma pieno di an- 
ni, e afflitto dalla podagra, rinun- 
ziò a quella chiesa patriarcale, con 
dispiacere di tutta la. diocesi. Di- 
messo poscia il titolo di santa Ma- 
ria in Trastevere, nel 1652 sotto 
Innocenzo X, ebbe il vescovato di 
Albano, e dopo il conclave dello 
stesso Papa morì a Roma nel 1653 
di anni 73, e 27 di Cardinalato. 
Ebbe onorata tomba nella cappella 
di s. Teresa da lui fondata in chie- 
sa a s. Maria della Vittoria. Al 
collegio di’ propaganda lasciò un 
legato di trentamila scudi. 
CORNARO Giorcw, Cardinale. 
Giorgio Cornaro, nobile patrizio 
veneto, fratello di Gio. Cornaro do- 
ge di Venezia, nacque nel 1658. 
Divenne nel 1662 cavaliere della 
Croce di Malta, gran priore di Ci- 
pro, servì alla repubblica in uffizi 
molto onorevoli, ricusò l’ambasce- 
ria di Francia, e scorsa quasi tutta 
l'Europa, nel 1690 recossi a Ro- 
ma, sotto il Pontefice Alessandro 
VIII, che lo ascrisse ai protonotari 
apostolici. Già tonsurato dal b. Gre- 


.gorio Barbarigo, successivamente fu 


fatto presidente della camera, con- 
sultore de’ riti, provvisor di sa- 
nità in tempo di peste, legato. al 
littorale dell’ Adriatico, per tener- 
vi lungi quel flagello. Sotto In- 
nocenzo XII, divenne arcivescovo 
di Rodi, nunzio alla corte di Por- 
togallo, ove .zelò l'immunità eccle- 
siastica, e si condusse cpn tale de- 
strezza a favore della s. Sede, che lo 
stesso Innocenzo XII, ai 22 luglio 
1697, lo creò Cardinal prete de’ ss. 
Apostoli. Quindi ottenne la chiesa 
di Padova, cui resse da ottimo pa- 
store, e dopo esser concorso alle 
elezioni di Clemente XI, e Inno- 
cenzo XIII, morì a Padova nel 
10 
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17223 a'Q agosto, cioè tre giorni 
prima del fratello doge, di sessanta- 
quattro anni, e venticinque di Car- 
dinalato. Fu sepolto in quella cat- 
tedrale nella tomba comune agli 
altri vescovi di Padova della sua 
famiglia. Fu membro delle congre- 
gazioni dei vescovi e regolari, dei 
riti, del concilio, e della consulta. 
CORNARO Giovanwi, Cardinale. 
Giovanni Cornaro, nobile venezia- 
no, nacque ai 30 giugno 1720 
nella città di Venezia. Percorsa la 
carriera degli studi ecclesiastici, fu 
emmesso nelle romana prelatura, e 
quindi venne nominato uditore del- 
la sagra rota per la sua nazione, 
donde Pio VI nel 1775 lo pro- 
mosse alla cospicua carica di go- 
vernatore di Roma, e nel concisto- 
ro del primo giugno 1778 lo creò 
Cardinale dell’ordine de’ diaconi, 
conferendogli di poi la diaconia di 
s. Cesareo. Nominollo pur membro 
delle congregazioni cardinalizie del 
concilio, de' sagri riti, della ceri- 
moniale, e della visita apostolica. 
Nell’ età di sessantanove anni ter- 
minò di vivere in Roma a’ 29 mar- 
zo 1789. Le sue esequie decoro- 
samente, giusta il costume, furono 
celebrate nella chiesa di s. Marco, 
da dove il suo cadavere imbalsa- 
mato, e chiuso nelle tre solite cas- 
se, privatamente fu trasportato alla 
chiesa di s. Cesareo, nella quale venne 
sepolto come sua diaconia, con mai- 
morea iscrizione, che ricorda le 
qualità, e i pregi di cui era fornito. 
CORNELIO (s.) Papa XXII, 
prete Romano, figliuolo di Calisto, 
o Castino della nobilissima famiglia 
degli Ottavi, o sia de’ Corneli, fu 
innalzato alla cattedra Pontificia, 
‘contro sua voglia, ed umilmente ri- 
pugnante, nel mese di aprile del- 
l’anno 214. Per questa sua csal- 
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mo antipapa Novaziano, prete ro- 
mano, benché, come si ha dagli an- 
nali del Baronio, assistessero alla 
elezione di Cormelio, oltre il clero 
e- popolo romano, sedici vescovi. 
Da Eusebio, Mist. Eccl. lib. 6. cap. 
35, si apprende quanto già fosse 
numeroso il clero romano. In un 
concilio tenuto in Roma, con ses- 
santa vescovi, scomunicò l’antipapa 
ed eretico Novaziano (Vedi). Con 
questo falso Pontefice furono altresì 
scomunicati gli eretici suoi seguaci, 
che insegnavano non poter la Chie- 
sa ammettere i caduti nella perse- 
cuzione, e perdonare ad essi. Della 
santità di questo Pontefice fanno i 
più chiari encomi san Cipriano 
nell’ epistola ad Antoniano, e ‘san 
Paciano nell’ epist. 3 ad Sympron. 
Fu rilegato in Civitavecchia, per 
ordine di Gallo imperatore, dove 
compì gloriosamente i suoi giorni, 
confortato da fi'equenti lettere, che 
a lui metteva da Cartagine il 
santo vescovo Cipriano. Il marti- 
rio di lui avvenne il dì 14 set- 
tembre dell’anno 255; le sue 
spoglie mortali furono trasportate 
in Roina, e sepolte nel cimitero 
di Calisto; indi nella chiesa di s. 
Maria in Trastevere. Del luogo, 
modo, e tempo, in cui morì s. 
Cornelio, scrisse il Papebrochio una 
dissertazione nel Propyl. di maggio, 
pag. 34. Va notato, che le lettere 
scritte da questo Pontefice a s. Ci- 
priano, ed altri, non tutte sono ge- 
muine. Dicesi aver ordinato, che 
niuno esigesse giuramento dai chie- 
rici, se non che per confermare la 
propria fede ; che chiunque giurasse 
sarebbe cosa onesta che il facesse 
essendo digiuno; e che niuno fosse 
costretto al giuramento prima di 
aver compito quattordici unni. In 
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due ordinazioni nel dicembre s. Cor- 
nelio creò sette, ovvero otto vesco- 
vi, uno o quattro preti, due o quat- 
tro diaconi. Governò la Chiesa un 
anno e più di quattro mesi, e dopo 
la gloriosa sua morte, vacò la sede 
uti mese,e cinque giorni. 7. il Til- 
lemont, Hist Eccl. tom. III, p. 470. 

CORNELIO patta Pierna. Cor- 
nelius a Lapide. Scrittore e teolo- 
go del’ secolo decimosettimo , nato 
‘a Buckhot, diocesi di Liegi, l’an- 
no 1566. Fece professione religiosa 
nella compagnia di Gesù, e quivi 
si consacrò allo studio delle lingue, 
e della santa Scrittura. Riuscì in 
breve mirabilmente, ed accoppiò a 
quelle scienze una profondità di fi- 
losofia e di teologia. Per più di 
venti anii insegnò nella scuola di 
Lovanio con molta celebrità, e in 
Roma poscia per molto tempo si 
occupò nel dar lezioni di sacra 
Scrittura. Ivi ebbe l’altissimo inca- 
rico di predicare bene spesso di- 
nanzi il sommo Pontefice, del qua- 
Je godeva tutta la stima. Corsa la 
vita nelle fatiche, e nell’ esercizio 
d’una maschia virtù, morì in Ro- 
ma il 12 marzo 1627 in odore di 
santità; per la qual cosa il cada- 
vere di lui venne depositato in un 
sito separato pel caso, che volen- 
dolo Dio glorificare, si fosse dovuto 
fare il processo delle sue virtù, per 
poi proporlo alla venerazione dei 
fedeli. I suoi scritti sarebbero sta- 
ti da lui condannati ad un eterno 
silenzio, se la obbedienza non lo 
avesse indotto a farli di pubblica ra- 
gione. Scrisse de'Commenti sulla Bib- 
bia, i quali sono pieni di ottime co- 
se, e di una vastissima erudizione. 

CORNETO (Cornetan.). Città con 
residenza vescovile dello stato pon- 
tificio, nella delegazione apostolica 
di Civitavecchia, chiamata anche 
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Cornuetum, Castrum Inui e Ca- 
strum Îovum. Questa città fu edi- 
ficata tre miglia lungi dal mare me- 
diterraneo, su ridente collina sulla 
riva sinistra del fiume Marta, e po- 
co distante da quella destra del 
Mignone, ed in mezzo ad altre fe- 
racissime colline, il cui poco salu- 
bre clima è oggi notabilmente mi- 
gliorato, per le vaste piantagioni e- 
seguite. Si ritiene abitata dai nuovi 
Gravisci, che abbandonarono l’anti- 
ca sede. Dall essere dedicata nei 
remoti tempi a Pane, effigiato colle 
corna in fronte, alcuni dicono che 
prese il nome che tuttora porta, 
Moltissime ed importanti antichità 
etrusche si sono rinvenute nei suoi 
diotorni, principalmente nelle grot- 
te tufacee, e nelle diverse tombe 
nel vivo masso incavate, massime in 
quelle esistenti nel fondo apparte- 
nente alla famiglia Marzi di Corne- 
to. Tali monumenti probabilmente 
appartengono alla famosa città Tar- 
quinium, che dicesi fondata da Tar- 
conte, e dalla quale ebbero origine 
i romani Tarquini. Se ne veggono 
gli avanzi al nord est nella distan- 


za di due leghe, nominandosi cor- 


rottamente il luogo Zarchina. Cor- 
neto si può dire figlia ed erede di 
quella antica Lucumonia, giacchè 
la vasta necropoli dei Tarquini, e 
le antiche tombe, continuano sino al 
suolo ove sorge questa città di -Cor- 
neto. La importanza di Corneto si ri- 
leva dalle più antiche, e torreggianti 
sue mura, come le diverse torri ne 
altestano l’origine etrusca non meno 
che quella animosità con cui in 
tempo delle fazioni entrarono in 
lizza i principali della città. Gran- 
demente prpsperò essa nei secoli do- 
po il mille, come si può argomen- 
tare da molti suoi edifizi, e tra 


‘ questi da quello assai distinto per 
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magnificenza, e bizzarria di gotica 
architettura, dal palazzo cioè del ce- 
lebre Cardinal Vitelleschi, la cui fac- 
ciata, ed il cortile sono degni di os- 
.servazione. Presentemente la città 
di Carneto è ancora bella e pei suoi 
antichi edifizi, e pei nuovi. De’ sa- 
gri templi, monisteri, e luoghi pii, 
parleremo per ultimo. E pur deco- 
rata la città di vago teatro come la 
piazza maggiore lo è da una antica 
fontana abbellita con basso rilievi. 
La sua rada molto favorita da 
Clemente XII, chiamasi Porto Cle- 
mentino, e serve di scalo per. l’im- 
barco delle abbondanti granaglie, 
che produce il fertile territorio, il 
quale pur abbonda di olio, lane, e di 
bestiame. Dappresso alla rada sono 
le saline, che danno ottima, e co- 
piosa quantità di sale. Questa ar- 
dua. impresa si deve a Pio VII, il 
quale fu anche benemerito dell’a- 
. gricoltura, per le leggi da lui e- 
manate. Nel 1805 fu posta nel 
luogo una marmorea iscrizione per 
memoria, con cui sì celebrano il 
Papa, il prelato Alessandro Lante 
tesoriere generale, e Giuseppe Li- 
pari di Trapani, che formò queste 
saline. Nelle medaglie d’argento, so- 
lite a distribuirsi per .la festa dei 
ss. Pietro, e Paolo, nel 1806 fu 
coniata quella coll’ effigie di - Pio 
VII, avente nel rovescio l’iscrizione; 
Salinae Tarquin. institutae, a me- 
moria . de’posteri. Su queste saline 
pro e contra furono stampati di- 
versi opuscoli. Ne citeremo alcuni: 
Gio. Antonio Riccy, Dell’utilità del- 
le saline di Corneto rispetto all’e- 
rario pubblico e alla salubrità del 
clima, ragionamento, Roma 1803; 


Domenico Morichini, Parere sopra - 


la questione se la formazione di una 
salina artifiziale nelle spiaggie di 


Corneto possa rendere insalubre. 
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l’aria di quella città, e deì contor- 


.ni, Roma 1803; Confutazione di 


uno scritto anonimo, nel quale si 
è preteso di provare che le saline 
infettano l’aria, e che perciò non 
si debbono costruire sulla spiaggia 
di Corneto, Roma 1803; Esame 
del voto medico-chimico dei ch. Giu- 
seppe Petri, Ottaviano Targioni 
Tozzetti, e Attilio Zuccagni, sopra 
le saline di Corneto, Roma 1803. 
Il territorio di Corneto si estende 
a circa quindici mila rubbia di 
terreno. La città è popolata da 
più di quattro mila abitanti, ed ha 
soggetto al suo governo il comune 
di Montalto. Questo antico castel- 
lo spettava al territorio Tarquinese, 
e vuolsi che fosse la sede degli 
antichi popoli Gravisci, ed i roma- 
ni vi mandarono una colonia, e 
poscia fu compreso nello stato di 
Castro. Dagli scavi fatti ne’ dintorni 
vuolsi stabilire il sito dell’antica, e 
celebre città di ZYu/ci (Vedi), an- 
zi fra le altre testimonianze com- 
provanti l’antichità di Corneto, si 
deve aggiugnere il celebre marmo 
Viterbese contenente il decreto di 
Desiderio re dei longobardi dell’anno 
773,nel quale tra le altre cose si 
ordina: » Jubemus quoque repara- 
ri. ... Cornietum... dal che si 
vede il detrimento, in cui sì ritro- 
vava in quel tempo, non che la pre- 
mura di restaurare i suoi antichi 
fabbricati. 

Corneto, secondo che scrive il Co- 
letti in addi. ad Ughellium, t. X, 
pag. 170, crebbe per la vuina di 
Tarquinia. Il Biondo, Ital. illustr. 
reg. 2, con ragione la chiama città 
antichissima. L’Olstenio, in not. ad 
Cluverium fol. 592, la reputa fon- 
data da Corito padre di Dardano. 
Il p. Fr. Casimiro da Roma, sen- 
za esporre il perchè, scrive tutto 


COR 


all'opposto, nel suo erudito libro : 
Memorie delle chiese, e conventi ec. 
cap. 9. pag. 115, ed ecco quante 
dice. Corneto, detta in latino Cor- 
netum, Cornuetum, Cornjetum, e 
Corgnitum, riconosce la sua origi- 
ne dalle rovine di Gravisca, e della 
Tarquinia, ed è compresa nella 
Toscana, come si manifesta da due 
placiti spettanti al celebre monistero 
di Farfa, l'uno tenuto in Turri 
de Corgnito l’anno MCIV, da Ra- 
nieri chiamato Tuxiae dux et mar- 
chio; l’altro non molti anni dopo 
infra civitatem de Corgnito ab Adal- 
berto misso domini Bonifacii. Ma se 
crescesse, o nascesse Corneto per le 
ruine di Tarquinia, e da chi que- 
sta fosse distrutta , è difficile lo sta- 
bilirlo. Certo è però, che Corneto 
è più antica di Toscanella (Vedi), 
e che intorno al mille, senza esclu- 
dere i secoli precedenti, ebbe il 
titolo di città quale sempre fu. 
Tuttavolta abbiamo su Tarquinia, 
che nell’847 esisteva ancora un ri- 
masuglio dell’ antica Tarquinia, ri- 
dotta a foggia di castello, occupato 
poi dalla famiglia Vaccari, e ciò ri- 
levasi da una particula statutaria, 
nella’ quale si enuncia, che Pandol- 
fo Vaccari lascia a Corneto la pie- 
na giurisdizione sopra il castello, e 
suo terreno. Non adempiendosi da 
Eorico figliuolo di Pandolfo detta 
disposizione, fu obbligato dai Cor- 
netani ad adempierla: così seguì, 
ed apparisce dall’ istromento rogato 
nel 1286. Ma siccome nuovamente 
tornò a ribellarsi, venne il castello 
dai cornetani affatto distrutto, ed il 
suo terreno fu ristretto come lo era 
per l’avanti, nel territorio Cornetano. 

Il Torrigio, seguendo l’ Anasta- 
sio bibliotecario, fu di opinione, che 
per le incursioni che i Saraceni fa- 
cevano su Centocelle, o Civitavec- 
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chia:, il popolo di questa città 
venisse nel secolo nono dal Pon- 
tefice san Leone IV trasportato 
in una città da lui fabbricata, e 
perciò chiamata Leopoli, che in og- 
gi è la città di Corneto. Su que- 
sto punto va consultato l’ articolo 
Civitavecchia (Vedi), dove si trat- 
ta del sito in cui fu edificata Leo- 
poli. Quindi nel secolo duodecimo 
abbiamo, che Corneto si resse colle 
proprie leggi; e fra i trattati colle 
città vicine, sì distingue quello fat- 
to nel 1174 tra la repubblica di 
Pisa, e i consoli di Corneto, ri- 
portato anche dal Muratori nella 
sua collezione Scrip. Rer. Italic. 
tom. IV, col 4or. Ma in quanto 
all’ alto dominio, Corneto faceva 
parte degli stati temporali della 
Santa Sede, sino dal pontificato di 
s. Gregorio II, quando cioè verso 
l’anno 730 il ducato romano, in 
cui comprendevasi Civitavecchia , 
Corneto, Cerì ec., spontaneamente 
si sottomise al paterno dominio dei 
Sommi Pontefici. 

Dopo che Clemente V ebbe sta- 
bilito la residenza pontificia in .Avi- 
gnone, deliberando Urbano V, quin- 
to suo successore, dì restituirla a Ro- 
ma,partì nel 1367 da Avignone, ed ai 
30 maggio salpò dalla rada di Mar- 
siglia accompagnato da cinque ga- 
lere veneziane, da tre pisane, e da 
molte genovesi, arrivando a’2, o 4. 
giugno a quella di Corneto in 
compagnia di sette Cardinali, di 
alcuni prelati, e di alcuni principi. 
Quivi trovò a riceverlo il fiore del- 
la nobiltà, e prelatura romana, 
alla testa di cui era il celeberri- 
mo Cardinal Albornoz legato apo- 
stolico, ch’ erasi recato prima in 
Corneto a fare i convenienti pre- 
parativi, seguito ancora dagli amba- 
sciatori delle città. E quivi i depu- 
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tati del popolo romano gli esibi- 


rono l’ubbidienza del medesimo , 
in segno di che gli presentarono 
le chiavi del Castel s. Angelo. I 
cornetani avevano fabbricato un 
maraviglioso ponte di legnami be- 
ne ornato, e con archi trionfali dal 
mare sino alla Fossa, cioè un se- 
sto di miglio dentro mare, dove 
approdò la galera pontificia. Dal padi- 
glione sontuoso, e magnifico alzatogli 
in isponda del mare, fece Urbano 
V cantare solennemente la messa in 
rendimento‘di grazie a Dio, alla pre- 
senza della moltitudine, e quindi a 
eavallo sotto baldacchino accomo- 
dato convenientemente al ricevi- 
mento del primo personaggio del 


mondo, passò al convento de’ re- 


ligiosi minori francescani di Cor- 
neto. Per la festa della Penteco- 
ste, il Papa onorò Corneto cal 
celebrare solenne pontificale, e po- 
scia partì per Viterbo a’ 9g giugno, 
affine di recarsi. a Roma, dapo 
aver concessi varii privilegi ai cor- 
netani. In Corneto Urbano V rice- 
vette eziandio l’incontro del b. Gio- 
vanni Colombino, fondatore de'’ge- 
suati, insieme a sessanta, o settan- 
ta suoi compagni schierati sul pon» 
te, coronati d’ ulivo, di cui teneva- 
no in mano i rami. Jl Papa per se- 
dare le guerre non ancora termi- 
nate tra l’Aragona, e la Navarra, 
e tra i francesi, e gl’inglesi, volle 
fare ritorno in Provenza,e partito 
da Montefiascone a'26 agosto 1370 
si recò a Corneto, ove s’imbarcà 
a’ 5 settembre, sopra la bella squa- 
dra che l’attendeva composta di 
diverse nazioni. /. l’ Itiner. Ita- 
licum Urb. V presso il Baluzio, 
tom. II Vit. Papar. Avenion. pag. 
768; e presso il Muratori, Scriptor. 
Rer. Ital. t. VIT. par. IL p. 210. 

Il giusto divisamento di restitui- 
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re a Roma la pontificia residenza 
rese più avventuroso Gregorio XI, 
che il mandava a pieno effetto, 
Partì egli da Avignone, a’ 14 set. 
tembre 1376, coi Cardinali, ed im- 
barcatosi a’ 12 ottobre a Marsiglia, 
accompagnato da trenta galere, do- 
po una burrascosa navigazione, ap- 
prodò in Corneto, ove celebrò le 
feste del santo Natale. Quindi nel 
gennaio 1377 partì da Corneto, e 
per mare si recò ad Ostia, e poi 
a Roma, ove fu accolto con inespri- 
mibile gioia, come lo era stato in 
Corneto. Questo viaggio venne de- 
scritto da Pietro Amelio, e fu in- 
serito nella sua opera Ztl. Pontif. 
A Gregorio XI successe Urbano VI, 
sotto il quale insorse il funesto scis- 
ma avignonese, per cui fra le tante 
altre angustie del suo pontificato, 
ricevette quel Pontefice anche in- 
sulti dal re di Napoli Carlo III, 
mentre trovavasi in quel regno, che 
dovette perciò abbandonare. Giunto 
a Benevento, simbarcò nelle dieci 
galere, che avea prese dai genovesi, 
col patto di pagargli ottantamila 
scudi d’oro. Urbano VI approdò in 
Messina, e poi recossi in Corne- 
to, e siccome non avea il denaro 
pattuito co’ genovesi, diede invece 
loro in pegno questa città, e part 
per Genova, ove giunse ai 23 set 
tembre 1383, come si legge nella 
vita di detto Papa scritta dal No» 
vaes, tomo IV, pag. 242. 
Corneto, sotto Eugenio IV, pro» 
vò molte beneficenze pontificie, a 
cagione di Giovanni Vitelleschi, con» 
cittadino di quel Pontefice, il quale 
poi fu da lui creato Cardinale, co- 
me quello che ricuperò al dominio 
della Chiesa Romana la maggior 
parte delle sue terre, usurpate dai 
tiranni nel tempo degli scismì, e 


delle vibellioni. Egli era tenuto pel 
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più valoroso capitano de’ suoi tem- 
pi, c per uno de’ più rinomati ge. 
nerali di s. Chiesa. Jl senato ro- 
mano in premio gli decretò una 
statua equestre in Campidoglio, col 
titolo dì terzo padre della patria, 
dopo Romolo, e Cesare Augusto, e 
con questa epigrafe: JOANNI vITEL» 
LENSI PATRIARCHAE ALEXANDRINO TER- 
TIO AB ROMULO ROMANAE URBIS PA- 
rRENTI. Il medesimo senato, in ri- 
guardo del Vitelleschi, aggregò i 
cornetani alla cittadinanza roma» 
na, e stabili che nel giorno di s, 
Luigi, nel quale il Vitelleschi ave- 
va messo in fuga l’esercito nemi- 
co, fosse dal medesimo senato pre- 
sentato un calice di argento nella 
chiesa di s. Maria d’ Araceli, co- 
me parlando di questa chiesa ri- 
porta il citato p. Casimiro nelle 
Memorie storiche di essa a p. 467. 
Riguardo al decreto della cittadi- 
nanza, ecco quanto si legge: Sine 
Cornetani omnes de cactero illius 
meritis romani cives, omnique prae- 
rogativa, privilegio, honore, immu- 
nitate, dignitate fruantur, ac si ori- 
ginarii cives essent. Il perchè po» 
scia alla cittadinanza di Corneto 
volentieri si ascrissero le più illu- 
stri famiglie dello stato pontificio, 
come i Farnesi, gli Orsini, i Bor- 
ghesi, i Castiglioni, i Fani, i Sode- 
rini, i Sacchetti, e molte altre. 


Quando poi il Vitelleschi, per or- 


dine di Eugenio IV, fece la guerra 
ai Colonnesi, ed abbattè Palestrina, 
da questa città tolse le sagre spo- 
glie del patrono s. Agapito, e man- 
dò alcune delle migliori campane, 
qual trofeo di sua vittoria, a Cor- 
neto, come ampiamente scrivono 
monsignor Cecconi, e l’ avvocato 


Petrini nella Storia, e Memorie di 


Palestrina. 
Anche Leone X, e Gregorio XIII 
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fregiarano di loro presenza questa 
città. Il primo onorò in quell’ in- 
contro il palazzo Soderini, l’altro 
vi si recò nel 1576. Sisto V, suc- 
cessore del secondo, ne fece gover- 
natore il Cardinal Carlo de Angen- 
nes, encomiato per pietà, religione, e 
carità verso i poveri. Ad onta di tali 
doti egli morì nel 1587 in età d'anni 
cinquantasette non senza, sospetta 
di veleno, e fu sepolto nella chiesa 
de’ minori osservanti, dove alla sua 
tomba si leggono meritati elogi. Un 
monumento d’onore gli fu eretto 
anco nel chiostro della chiesa di s. 
Luigi de’ Francesi di Roma, colla 
sua effigie ed iscrizione. 

Innocenzo XII, nel 1692, si re- 
cò a Civitavecchia, e coll’autorità 
della costituzione 42 /n suprema, 
Bull. Rom. t. IX, ne conferì il go- 
vernamento ad un prelato, colla 
sopraintendenza eziandio sulla vici- 
na città di Corneto. Inerendo poscia 
Benedetto XIII alle provvidenze di 
Urbano VIII, nel 1728, fece fab- 
bricare in Corneto la pia casa di 
penitenza pegli ecclesiastici rei di 
alcun mancamento, la quale prese 
il nome di Ergastolo. Ma di questa 
pia casa di penitenza si tratta al 
volume IX, pag. 263 di questa Di- 
zionarto. Abbiamo dal Diario di 
Roma del 1762, che Clemente XIII 
da Civitavecchia passò a Corneto 
la mattina del martedì 4 maggio, 
mentre n'era presidente, come go- 
vernatore di Civitavecchia monsi- 
gnor Riganti, e vescovo monsignor 
Saverio Giustiniani di Scio, nobile 
genovese. Fu ricevuto da’ detti pre- 
lati, dal gonfaloniere Leonardo Fal- 
zacappa, e dalla magistratura ve- 
stita con ruboni neri. Visitò il ss. 
Sagramento nella cattedrale, e fra 
le acclamazioni, ed archi dì trionfo 
del giubilante popolo, Clemente XIII 
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si recò all’episcopio, ove ammise 
al bacio del piede il capitolo, la 
detta magistratura che gli presentò 
un calice di argento dorato, ed al- 
tri della città. Visitò le monache 
benedettine di s. Lucia, e l’ ospe- 
dale de’ benfi‘atelli, prese cognizione 
e beneficò i rinchiusi nell’ergastolo, 
sovvenne i poveri, ed un conserva- 
torio di orfane, ‘pranzò nell’episco- 
pio, e la sera fece ritorno a Civi- 
tavecchia. i 

Riporteremo finalmente la visita 
fatta a Corneto nel 1835 dal re- 
guante Pontefice, allorchè si recò 
a Civitavecchia, ove ricevette le 
deputazioni -del' clero, e della città 
di Corneto, presentate dal Cardinal 
Giuseppe Maria Velzi, vescovo di 
Montefiascone, e Corneto, cioè nel 
mercoledì 20 maggio. Indi nel se- 
guente venerdì colla sua corte s’av- 
viò'a Corneto, ove due miglia di- 
stante dalla città venne incontrato 
dal Cardinal vescovo, e dalla civi- 
ca deputazione. Il Pontefice fece 
montare nella propria carrozza il 
Cardinale, e giuntò in breve distan- 
za dalla porta Urbana, detta Mad- 
dalena, fu circondato da un drap- 
pello di ventotto scelti giovani, i 
quali vestiti tutti di nero, e cinti 
con fascie di velluto cremisi, do- 
mandarono, ed ottennero il permes- 
so dal santo Padre di staccare i 
cavalli alla carrozza. Di fatti fra il 
rimbombo de’ mortari, e le accla- 
mazioni dell’ esultante popolazione, 
lo condussero avanti il duomo, pre- 
ceduti dalla civica banda musicale. 
Spalliere di verdura aprivano l'in- 
gresso alla porta della città, innanzi 
alla quale un monumetto, a for- 
ma di arco trionfale sormontato dal 
pontificio stemma, era stato innal- 
zato con analoga iscrizione. Sulla 
piazza di s. Marco altro più grande 
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arco era stato eretto di ordine do- 
rico, e n’ erano decorate le due 
faccie dallo stemma del Papa, e da 
iscrizioni proprie della lieta circo- 
stanza. Tanto il prospetto esterno 
della cattedrale, che il suo interno 
si vide abbellito. Alla porta della 
città trovaronsi a ricevere il Ponte- 
fice il governatore e la magistratu- 
ra, che a mezzo del gonfaloniere 
presentò le chiavi della medesima. 
Visitata la cattedrale, all’ uscir di 
essa il Papa venne preceduto, nel 
recarsi a piedi all’episcopio, da quat- 
tordici fanciulli tutti vestiti di suc- ‘ 
cinta tonaca bianca in costume an- 
tico bordata di giallo, con rami di 
ulivi. Dal balcone dell’ episcopio il 
Papa benedì il popolo, ed assistito 
dal Cardinal vescovo, nella sua re- 
sidenza ammise al bacio del piede 
le autorità ecclesiastiche, e civili, i 

notabili della città, gl’individui del- 
le diverse comunità religiose, ed al- 
tri. Uscito dall’ episcopio, Gregorio 
XVI visitò il monistero delle bene- 
dettine, e quello delle passioniste, 
nei quali ammise al bacio del pie- 
de sì le monache che varie signore 
della città. Entrato nella pia casa 
di penitenza, il Papa s’informò dello 
stato, e del trattamento de’ dete- 
nuti, e poscia fece ritorno a Civi- 
tavecchia. Nel dì seguente, 23 mag- 
gio, nel porto di Civitavecchia s’im- 
barcò nel battello a vapore il Me- 
diterraneo, di bandiera francese , e 
facendo volta alle saline di Corne- 
to, andò a visitarle dopo ‘esse- 
re disceso al porto-Clementino. O» 
servò l’ utile stabilimento forma- 
to, come dicemmo, sotto Pio VII 
con disegno, ed esecuzione di Giu- 
seppe Lipari, il quale trovandosi 
nel luogo potè avere l’alto onore 
di corrispondere alle sovrane ricer- 
che, quindi fece ritorno al porto. 
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XVI nel settembre 1842 in Civi- 
ta-vecchia, per osservare lo stato 
attuale delle fortificazioni per lui 
fitte in quel porto, massime quelle 
dell’ antemurale, e scogliera, non 
che del lazzaretto, continuate tan- 
to lodevolmente dal colonnello di 
artiglieria commendatore Steward, 
e dall’ ingegnere idraulico Federico 
Giorgi, aveva stabilito a’ 20 settem- 
bre di onorare nuovamente di sua 
presenza Corneto, le cui deputazio- 
ni del clero, e della magistratura 
aveva ricevute in Civita-vecchia in 
uno all’arcivescovo Nicola Mattei, ve- 
scovo di Montefiascone, e Corneto ; 


ma a motivo dell’ intemperie della” 


stagione, monsignor Stefano Rossi ze- 
lantissimo delegato della provincia, 
fece sapere al rispettabile arcivesco- 
vo, e al gonfaloniere Lodovico Be- 
nedetti, che il comun sovrano diffe- 
riva ad altra più propizia occasione 
la visita a quella città. Per sapere poi 
quanto siasi fatto di preparativi af- 
fine di solennizzare sì faustissimo 


giorno, sia dall’ arcivescovo, sia dal’ 


clero, sia dalla magistratura, che 
dal popolo, si può leggere il nume- 
ro 80 del Diario di Roma. 
Corneto produsse molti uomini 
celebri nelle lettere, e nella milizia, 
ed insigniti di eminenti dignità ec- 
clesiastiche, fra i quali sono a nomi- 
narsi i seguenti. Secondo lo Scotto, 
Itinerario d’Italia, pag. 186, do- 
vrebbesi aggiungere il Pontefice Gre- 
goria V creato nel 996, ma egli 
fu sassone; e Gregorio IV dell’827, 
e Gregorio VI del 1044 furono ro- 
mani. Ciò sia detto per togliere la 
supposizione di equivoci, che potes- 
sero derivare dai nomi. Ecco i tre Car- 
dinali cornetani, le cui notizie si posso- 
no leggere alle loro biografie. Giovan- 
ni Fitelleschi oriundo di Foligno, na- 
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to di nobile famiglia in Corneto, 
del quale superiormente si fece di- 
stinta menzione. Era egli di som- 
ma autorità nel pontificato di Eu- 
genio IV, e nel 1437 venne da 
quel Pontefice creato Cardinale. Ma 
divenuto piuttosto fiero pei tanti 
suoi trionfi, ed anche in sospetto a 
quel Pontefice, morì accorato ,e dal- 
le riportate ferite in Castel s. An- 
gelo agli 11 aprile 1440, nel modo 
che si disse al volume X pag. 182 


del Dizionario. Gli elogi prodigati 


a lui dalla posterità, ed il mauso» 
leo erettogli da Bartolommeo Vi- 
telleschi vescovo di Corneto suo ni- 
pote in Corneto, ove dalla chiesa 
della Minerva di Roma era stato 
trasportato il suo corpo, eternarono 
la sua memoria, e le sue sciagure. Sul 
detto nipote, vescovo di Corneto, ed 
anticardinale di Felice V pseudo- 
Pontefice, va letta la biografia nel 
volume IV, pag. 169 del Diziona- 
rio, ove sono notizie, che riguar- 
dano pure Corneto. 

Adriano Castellense, o Castelle- 
schi, chiamato il Cardinal di Cor- 
neto ove nacque, fu stimato uno 
de’ più celebri scrittori nella lingua 
latina dopo Cicerone, per cui sotto 
Alessandro VI, che nel 1503 lo 
creò Cardinale, grandemente con- 
tribuì al ristabilimento de’ buoni 
studi. Si compromise con Cesare 
Borgia, che invidiava le sue ricchez- 
ze, per cui incomivciarono le sue scia- 
gure, le quali si descrivono alla sua 
biografia. Nel 1837 il De Schreck 
di Trento ha pubblicato la biogra- 
fia di questo Cardinale, che fa se- 
guito a quella del Faentino Ferri, 
aggiungendo ed ampliando alcune 
cose sfuggite al Ferri. 

Gio. Francesco Falzacappa, na- 
to in Corneto da nobile famiglia 
nel' 1767, meritò la' dignità Cardi- 
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nalizia, che nel 1823 gli conferì 
Pio VII. Morà nel 1840, com- 
pianto pel suo ingegno, e per le 
belle doti. AI momento della morte 
era sotto-decano del sagro Colle- 
gio, prefetto della segnatura di giu- 
stizia, e vescovo suburbicario di 
Porto, s. Ruffina, e Civitavecchia. 

Non si deve inoltre tacere, che 
oltre i sopraddetti tre Cardinali, sem- 
bra doversi aggiungere un quarto 
nella persona di Tiberio Crispi, che 
sebbene creduto dagli storici per 
romano, fu certamente di patria, e 
di origine cornetano, giacchè in 
Corneto i suoi antenati, e Vincen- 
zo padre dì lui ottennero, e cuo- 
prirono costantemente tutte le ma- 
gistrature municipali. Tiberio, dopo 
essere stato governatore di Perugia, 
e prefetto di Castel s. Angelo, fu 
da Paolo IIT, nella promozione dei 
19 dicembre 1544, creato Cardi- 
nale diacono, e dato poi in ammi- 
nistratore alle chiese di Sutri, e 
Nepi. Morì in questa ultima città 
a’ 6 ottobre 1366, e fu sepolto in 
quella cattedrale, come abbiamo dal 
Ciacconio, a pag. 1130. 

La sede vescovile di Corneto, im- 
mediatamente soggetta alla santa 
Sede secondo Commanuville, fu isti- 
tuita versa l’anno 500, ovvero ne- 
gli ultimi del quarto secolo, nel 
quale le venne unita la sede e- 
piscopale di Gravisca, e nel seguen- 
te quella di Tarquinia. In progres- 
so di tempo cessando Corneto di es- 
sere seggio vescovile, fu incorpora- 
ta alla diocesi di Viterbo, finchè 
il Pontefice Eugenio IV, con due 
bolle del $ dicembre 1436, che 
. incominciano: Za suprema dignilatis, 
e... Sacrosancta Romana Ecclesia, 
per le premure specialmente del 
Cardinal Vitelleschi, dichiarò Cor- 
neto città e sede vescovile unendo- 
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la a quella di Montefiascone, e con- 
ferendo al rispettivo vescovo delle due 
diocesi, la potestà di benedire chiun- 
que in esse incontrasse per via ben- 
chè di altre diocesi, quando cioè recto 
tramite, accede all'una, o all'altra 
città di sua giurisdizione. Il primo 
vescovo delle due diocesi fu Pietro 
Antonio Domenico, cui succedettero 
que’ vescovi, molti de’quali furono 
Cardinali, che riporta l’Ughelli, in- 
sieme alle notizie ecclesiastiche di 
Corneto, nell'Italia sacra tomo I, 
pag. 985 e seg. Il vescovo Barto- 
lommeo Vitelleschi formò utilissime 
costituzioni, le quali nel 1592 ven- 
nero pubblicate dal vescovo Giro- 
lamo Bentivoglio, senza nominare 
quelle che fecero altri zelantissi mi 
vescovi. 7. MonrEFIASCONE. 

La cattedrale di Corneto è de- 
dicata, come quella di Montefiasco- 
ne, alla vergine e martire s. Mar- 
gherita. Il suo capitolo si compone 
di tre dignità, la prima delle qua- 
li è l’arcidiacono, di diciannove ca- 
nonici, tra i quali sono compresi il 
teologo ed il penitenziere, di sei 
beneficiati, e di altri preti, e chieri- 
ci per l’uffiziatura. Per più chia- 
rezza diremo, che questa illustre. 
cattedrale ha diciannove prebende 
canonicali, tra le quali si distinguo- 
no l’arcidiacono come prima di- 
gnità con sette canonici capitolari, 
ossia di prima erezione, compresi. 
il teologo ed il penitenziere. A ca- 
rico di essi stanno i pesi tutti del- 
la manutenzione della chiesa, delle 
suppellettili sagre, cera, chierici, 
inservienti, e tutto altro che possa 
oocorrere al sostenimento, e decoro 
della medesima. Essi soli trattano 
gli affari capitolari, e perciò emet- 
tono il loro voto pei  rescritti 
che vengono rimessi audito capitulo. 
Seconda diguità è il preposto, e 
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terza è l’arciprete parroco di s. 
Leonardo. Questi però non sono nel 
numero de’ capitolari quantunque 
precedano di stallo, per essersi ag- 
giunti posteriormente, attesa la riu- 
nione al capitolo delle due colle- 
giate che. esistevano in Corneto, 
cioé di s. Maria in Castello, e di 
s. Leonardo, delle quali erano pri- 
me dignità nell’una il preposto, e 
nell'altra l’arciprete. Gli altri cano- 
nici, sino al numero sopraindicato, 
diconsi soprannumerari, o di juspa- 
tronato. Vi sono ancora sei bene- 
ficiati corali, ed altri preti, e chie- 
rici per l’uffiziatura. Questo capi» 
tolo, con breve di Benedetto XIV, 
Novam de coelo Jerusalem, otten- 
ne l’uso del rocchetto e cappa ma- 
gna, accordato anche alla chiesa di 
Montefiascone. Nella cattedrale evvi 
il fonte battesimale colla cura par- 
rocchiale, che sì esercita da un ca- 
monico della medesima. L’episcopio 
è alquanto lontano dalla cattedra- 
le,-oltre la quale vi sono nella cit- 
tà altre quattro parrocchie, con 
cinque conventi di religiosi, e due 
monisteri di monache, in uno a 
diverse confraternite, conservatorio, 
ospedale, e monte di pietà, La chie- 
sa de’ conventuali di architettura 
gotico-mista, a' 6 maggio del 1819, 
perdè nel terremoto l'ampia sua 
cupola innalzata nove secoli indie- 
tro. Il ven. p. Paolo della Croce, 
fondatore de’ Passionisti, fondò pu- 
re nel secolo passato il monistera 
delle monache passioniste nella cit- 
tà di Corneto, dedicato alla ss. 
Presentazione. Pio VI fu beneme- 
rito di queste monache, per l'am- 
pliazione del loro recinto, ad onta 
dei gravi impedimenti che le con- 
trariarono . Divenendo di questo 
monistero protettore il Cardinal 
Giuseppe Fesch, come esecutore 
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testamentario di sua sorella mada- 
ma Letizia, madre di Napoleone Bo- 
naparte allorquando essa morì in 
Roma a’ 2 febbraio 1836, fece nella 
contigua chiesa temporaneamente de- 
positare le di lei spoglie mortali. An- 
zi, morendo lo stesso Cardinale in 
Roma a’ 13 maggio 1839, a seconda 
della sua ultima volontà, nella stes- 
sa chiesa fu tumulato loco deposito. 
Sulle memorie istoriche di Cor- 
neto, va letto Gio. Lorenzo Berti: 
Delle glorie della città di Corne- 
to, orazione, Roma 1745. Oltre a 
ciò, Francesco Valerio compose le 
Cronache di Corneto, che mano. 
scritte si conservano nell’archivio 
del Campidoglio di Roma. Si hanno 
pure da Muzio arcidiacono Polido- 
ri le Cronache di Corneto mano- 
scritte, ed altre interessanti memo- 
rie Cornetane, conservate in Cor- 
neto nell’archivio particolare della 
nobile famiglia Falzacappa. 

CORNIA Furvio, Cardinale. 
Fulvio Cornia (della) nacque ‘a Pe- 
rugia da nobili genitori nel 1517, 
ed ebbe Giulio III a zio materno. 
Professò nella religione de’ cavalieri 
di Malta; poi divenne arciprete di 
Perugia; quindi nel 1550 vescovo 
della medesima città, ove riformò 
il clero, stabilì il seminario, invigi- 
lò alla clausura delle monache, in- 
trodusse le cappuccine, e nel 1551 
ottenne da s. Ignazio Loiola alcuni 
sacerdoti della sua esemplare compa- 
gnia, cui provvide di comoda abita- 
zione. Poscia, a’ 20 dicembre dello 
stesso anno, Giulio III creollo Cardi- 
nal prete di s. Maria in Via, legato 
della Marca, amministratore della 
chiesa di Lucera, e vicario del 
Papa in alcune città dell’ Umbria, 
e della Marca. Inoltre Giulio III 
lo spedì a Cosimo de’ Medici, duca’ 
di Firenze per istabilire la pace di 
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quella città; dipoi lo trasferì, nel 
1553, vescovo a Spoleti, chiesa cui 
perdette sotto Paolo IV, perchè 
fu sospetto fautore degli spagnuoli, 
insieme «con suo fratello Ascanio 
della Cornia contro il Papa, e di- 
cesi per questo, che sia stato incar- 
cerato, e condannato alla somma 
di sessantamila scudi. Pel quale 
avvenimento diede le spalle al 
mondo, e riacquistata la sua chie- 
sa, riformò per comando di Pio 
IV il ceremoniale romano. Sotto 
Gregorio XIII, nel 1580, passò al 
vescovato di Porto, ove ristaurò la 
cattedrale dalle fondamenta. Divo- 
to alla Beata Vergine, fece molti 
doni alla s. Casa di Loreto, e dopo 
esser concorso alle elezioni dei Pon- 
tefici Marcello II, Paolo, e Pio IV, 
s. Pio V, e Gregorio XIII, morì a 
Roma lodato per aurei costumi, ed 
egregia indole, di anni sessantasei, 
e trentadue di cardinalato nel 
1583. Fu sepolto nella cappella di 
Antonio Cardinal del Monte nella 
chiesa di s. Pietro in Montorio. 
CORNICULANUM, seu Corni- 
culana. Sede episcopale della Mau- 
ritania Cesariana nell’ Africa occi- 
dentale, sottoposta alla metropoli 
di Giulia Cesarea. 
CORNOVAILLES ossia Quimper 
(Corisopiten.). ‘ Città' con residenza 
vescovile nel'regno di Francia. Cor- 
novaglia, o Cornovailles, Cornu Gal- 
liae, antico paese di Francia nella 
bassa Bretagna, così viene chiamata 
perchè rappresenta la figura di un 
corno, che sporge nell'Oceano. Com- 
prendeva la diocesi’ di Quimper, 
ed appunto Quimper Corentin era 
la città capitale. Ora questo paese 
è ripartito nei dipartimenti del Nord, 
e del Morbihan. Quimper, o Quim- 
per Corentin, città di Francia, ca- 


po luogo del. dipartimento del Fi- 
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nistere, di circondario e di canto- 
ne, sede di tribunali di- prima istan- 
za, e di commercio ec. ec., è il 
Corisopitum del medio evo, e se- 
condo altri il Curosiolitanum di Pli- 
nio. Ebbe il nome di Cornovailles, 
e dei conti particolari; ma final- 
mevte dicesi Quimper perchè è il 
nome antico della città, e Corentin 
per quello del primo suo vescovo, 
tralasciandosi l’ aggiunto -di Odet, 
che aveva preso. 

La città, situata alla distanza di 
tre leghe dal mare, dividesi in vec- 
chia e nuova. La prima cinta di 
mura e fiancheggiata da torricella, 
giace situata sull’ angolo formato 
dalla riunione dei due fiumi Odet, 
e Benaudet, che vanno a scaricarsi 
nell’ Atlantico. La riviera è guarnita 
da case gotiche, e di forme irre- 
golari. La città nuova sì estende da 
un lato sopra poggi, e dall'altro 
su d'una massa di rupi di cinque 
in seicento piedi d’ altezza, coperti 
di boschi ec. Gli oggetti, che si fan- 
no ‘notare, in mezzo ad una infini- 
tà di costruzioni senza ordine, sono 
la cattedrale gotica colle sue torri, 
l'ospedale, la caserma, ed il passeggio 
del Pinity. Possiede inoltre Corno- 


‘vailles una borsa di commerciò, un 


collegio comunale, un gabinetto di 
fisica, la hiblioteca pubblica ricca di 
più di sette mila volumi, il semi- 
nario, la scuola di navigazione ec. 
La sua situazione poi nel centro di 
diverse fabbriche, torna favorevo- 
lissima al commercio, ed attivissima 
vi è la pesca delle sardelle. Dal 
porto piccolo, e comodo pei basti- 
menti di ‘ trecento tonnellate si es- 
portano le derrate del paese. Quim- 
per fu patria de’ gesuiti Ardovino, 
e Bougeant, letterati distinti, del 
famoso critico Freron, e dell’abbate 
Berardier, autore .di un ristretto 
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della storia universale. I cavalli dei 
dintorni sì distinguono per la loro 
velocità. Conta questa città più di 
diecimila abitanti. 

Incerta è l’origine di questa città 
capitale del paese di Cornovailles, 
ossia Cornovaglia. Gli inglesi, au- 
siliari del duca di Monfort, l’asse- 
diarono senza. effetto, nè si arrese 
se non dopo la vittoria del Mon- 
fort. Carlo di Blois vi esercitò nel 
1345 le più atroci crudeltà, per 
cui fu scannata la principal par- 
te de’ suoi abitanti. Dopo la morte 
di Enrico III, Quimper prese par- 
tito pel duca di Mercoeur, e, nel 
1595 si sottomise al re di Fran- 
cia. 

La sede vescovile di Cornovailles 
venne fondata nel nono secolo, e 
fu fatta suffraganea dell’arcivescovo 
di Tours. Ne fu primo vescovo s. 
Corentino, che credesi discepolo di s. 
Martino di Tours, alla qual me- 
tropoli è tuttora sottoposta. Dopo 
s. Corentino, ne furono vescovi s. 
Evenzio, s. Alloro, Bondico o Be- 
nedetto, Gustebedo, ed altri. Prima 
il vescovo - era signore temporale 
della città di Quimper, aveva il 
titolo di conte di Cornovailles, e 
godeva la rendita di ventidue mi- 
la lire. La cattedrale è dedicata a 
Dio sotto l’invocazione del mede- 
simo s. Corentino, ed è un edifi- 
zio antico, amplo, abbellito da or- 
nati, e decorato da due torti. Il 
capitolo si compone di otto cano- 
nici con diversi canonici onorari, 
oltre ‘diversi preti, e chierici, detti 
pueri de Choro, per l’ uffiziatura 
della chiesa. Prima il capitolo ave- 
va il decano, due arcidiaconi, il 
tesoriere, il cantore, il teologo, tutti 
dignitari, e dodici altri. canonici. 
L’abbate di Daoulas era il primo 
canonico di questa chiesa, e godeva 
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di grandi prerogative. Nella catte- 
drale si venerano molte reliquie, 
ed un braccio del santo titolare 
Corentino. V’ha il fonte battesima- 
le, colla cura parrocchiale eserci- 
tata da uno dei canonici. Nella cit- 
tà vi sono due altre parrocchie, 
munite del sagro fonte; vi sono 
ancora i religiosi delle scuole cri- 
stiane, due seminari e l’ospedale. 
L’episcopio è un decoroso edifizio, 
e rimane vicino alla cattedrale. Il 
vescovo è coadjuvato nel pastoral 
ministero da cinque vicari, ed ogni 
novello vescovo paga di tassa tre- 
cento settanta fiorini, secondo i re- 
gistri. della Camera apostolica. 

‘ CORNOVAILLES, Cornubia . 
Sede vescovile d’Inghilterra, eretta 
nel nono secolo, per mezzo di un 
dismembramento di quella di Shres- 
buri, nella provincia ecclesiastica di 
Cantorbery, colla residenza a Bod- 
man. Nel secolo XI si unì a De- 
vonskire, e ad Excester. 

CORO, Chorus. Adunanza dei 
cantori, e luogo ove si canta. Sotto 
il nome di coro s'intende ancora 
una parte principale della chiesa, 
o lo spazio situato o dietro l’alta- 
re, o tra l’altare e la navata. Ivi 
prende posto il clero per cantare 
l’ uffizio divino, ed ivi sono collo- 
cati i preti, ed i cantori. Viene cir- 
condato il coro di muri, o di ba- 
laustri per chiuderne l’entrata al 
popolo. Nella maggior parte delle 
chiese d’Italia, il coro è situato 
dietro l'altare, ed allora si può l’as- 
semblea del popolo avvicinare al- 
l’altare, il quale in tal caso chia- 
masi altare alla romana. In Fran- 
cia il coro ordinariamente è situa- 
to tra l’altare e la navata. È cir- 
condato da una balaustrata, o da 
un muro con due ordini di sedili 
a destra, ed a sinistra ovesi met- 
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tono gli ecclesiastici, ed i cantori. 
Gli scamni, o stalli, alti e più di- 
stinti del coro, sono occupati dai 
canonici, o primari religiosi, o mo- 
nache. Gli altri stalli sono occupati 
dai beneficiati, chierici, ec. come 
dai novizi, e dalle novizie, dai con- 
versi, e dalle converse. Nelle pri- 
mitive chiese, dopo la nave, se- 
guiva il coro,il quale era separato 
dalla nave medesima, con una o 
più balaustrate, ed era il luogo dei 
ministri del sagro altare. Dal coro 
era separato il Zema, ovvero il 
Santuario con un tavolato, nel qual 
tavolato erano tre porte, e la mag- 
giore era detta Sansa. Così il Ma- 
machi, De’costumi dei primitivi cri- 
stiani, tom. I. p. 318. Ma delle 
parti delle antiche, e delle odierne 
chiese, e della forma, e luogo del 
coro, va letto l'articolo Chiesa, o 
Tempio (Vedi). 

Il Macri alla voce Chorus, dice 
che così viene chiamato il luogo 
ove sì canta, detto anche Presbyte- 
rium dai ss. Cornelio, e Cipriano; 
Sanciuarium altaris dal primo con- 
cilio di Braga; e Zema dal Turo- 
nese secondo i greci. Tuttavolta, 
osserva il medesimo Mactri, che det- 
te voci significano: quella parte 
dell’altare chiusa con tre porte, co- 
me usavano i cristiani in oriente, 
ove non era lecito ad alcuno po- 
ter entrare. Chiamato è da alcu- 
ni Sacrarium, da altri Propitiato- 
rium.Fu da esso, che il zelante ve- 
scovo di Milano s. Ambrogio di- 
scacciò l’imperatore Teodosio, che 
ivi si tratteneva dopo fatta l’ obla- 
zione. Vero è però, che il Curopo- 
lata riferisce, che in Costantinopoli 
l’imperatore nel giorno della sua 
corouazione poteva entrare in detto 
luogo, uve riceveva la comunione, 
come i sacerdoti, e nel giorno di 
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Pasqua, in tempo de’ vesperi, cen- 
trava ad incensare l’ altare. 

Dal coro debbono essere escluse 
le persone laiche, secondo le costi- 
tuzioni apostoliche, l. 2. cap. 57. 
Che se poco avesse importato il to- 
gliere tal confusione, come riflette 
il citato Macri, i primi padri non 
avrebbero fatto il riparo de’ can- 
celli, de’ quali si fa menzione nel 
concilio di Calcedonia; il perchè 
grandissimo privilegio era quello del- 
l’eminentissimo gran maestro della 
sagra religione gerosolimitana, il 
quale nel tempo de’divini officii, 
risiedeva in Malta nel suo trono 
sotto il baldacchino dentro il pre- 
sbiterio, 0 coro. 

Coro è voce derivata dal greco, 
che significa propriamente adunan- 
za di uomini in cerchio ,ed è stata 
applicata a quel luogo del tempio 
santo di Dio, in cui adunansi gli 
ecclesiastici a lodare il Signore col 
canto, siccome esprimesi s. Isidoro, 
De offic. div. lib. 1, c. 3. Antica- 
mente il coro formavasi anche di 
sedili di marmo avanti il presbite- 
rio, ove si salmeggiava, e si can- 
tava ancora ciò che apparteneva 
alla messa. In alcune chiese però il 
coro de’ cantori era particolare, co- 
me vedesi in Roma in quella an- 
tichissima di s. Clemente, ìn cui il 
luogo de’ cantori è situato diranzi 
l’altare maggiore, con due ambo- 
ni. Y. Canto Ecctresiustico , E 
Cuiese pi Roma. Si pretende poi, che 
il coro della chiesa sia stato diviso 
dalla navata soltanto sotto l'impe- 
ro di Costantino. Ciò non altro si- 
guifica se non che non vi è prova 
più antica di tal divisione: allora 
fu circondato da una balaustrata, 
ed anche da un velo, o cortina, che 
aprivasi dopo la consagrazione. Nel 
MI secolo fu chiuso con un muro, 
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ma con questa divisione si deforma 
la chiesa, e togliesi il colpo d' oc- 
chio dell’architettara; laonde riprese 
l’uso della balaustrata. 

A. tutti è noto, come si disse, che 
un tempo i laici non entravano nel 
coro, e che deplorasi, siccome abuso 
grandissimo, il vedere tal volta i 
cori pieni non solo d’uomini, ma 
anche di donne; il che serve di di- 
strazione ai ministri dell’altare, ed 
&a turbare i santi ministri. ll cano- 
ne 19 del concilio di Zaodicea sta- 
bilisce espressamente, che i soli mi- 
mistri dell’altare vi si debbano ac- 
costare. ll canone 69 del concilio 
di Trullo permette all’ imperatore 
solo di entrare nel recinto dell’ al- 
tare per fare la sua offerta. Nel 
Synodicum di Pavigi pag. 53 sì 
legge una proibizione ai curati, ed 
ai preti sotto pena di scomunica, 
di soffrire durante il divino ufficio, 
donne nel coro, e nel Santo dei 
Santi. Ma quando i barbari diven- 
nero padroni dell’ occidente, porta- 
rono nella religione il superbo e 
militare loro caraltere: entrarono 
nelle chiese colle armi, che non la- 
sciavano mai, occuparono le sedie 
del clero, nè rispettarono alcuna 
legge. Quindi i possessori dei piccoli 
feudi imitarono l’esempio dei priu- 
cipi barbari, ed aspirarono allo stes» 
so privilegio, ed una sedia nel coro 
divenne giuspatronato. 

Il coro significa parimenti, il ri- 
petiamo, l'assemblea di quelli che 
cantano. Così il coro risponde al 
celebrante, e talvolta si canta a 
due cori. Per coro alto si intendo- 
no ì canonici, o i preti, che occu- 


pano le sedie e gli stalli più alti, 


come dicemmo di sopra, e coro 
basso si chiamano i cantori, i musi» 
ci, ì coristi ec., i quali occupano le 
sedie, e gli stalli bassi. Altre volte 
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in occidente eranvi due cori nelle 
chiese, l’uno tra la navata, e il 
santuario, ch'era quello de’cantori 
il quale chiamavasi Schola canto- 
rum; l’altro al di là dell’altare. 
In fondo di questo secondo era il 
trono vescovile contornato a destra, 
e a sinistra di banchi, e sedili, sui 
quali sedevano i preti intorno al 
vescovo. Nelle parrocchie chiamasi 
coro un certo numero di preti, 
che dicono l’uffiztio nel coro: nei 
Capitoli (Vedi) chiamansi coro ‘i 
Canonici (Vedi), e le dignità, nel- 
le quali non sono compresi i Can- 
tori (Vedi), nè i cappellani quan- 
tunque preti, e sostenenti il canto 
del coro. Nei monisteri e conventi 
d’ambo i sessi, si dà il nome di 
coro, come indicammo, alle religio- 
se, e ai religiosi che cantano nel 
coro, a differenza dei frati conversi, 


‘ e delle suore converse, che sono 


particolarmente destinate pei lavori, 
e pel servigio del convento, e mo- 
nistero, sebbene talvolta pur esse 
intervengano in coro. In molti mo- 
nisteri di monache il coro è una 
sala unita al corpo della chiesa, da 
cui è divisa da una grata, dove le 
religiose cantano l’uffizio. In altri 
monisteri il coro è dove sta l’ or- 
gano. Fanciulli di coro, puert de 
Choro, sono quei giovanetti che 
fanno da chierichetti, portano i can- 
dellieri, e cantano ì versetti nel 
coro di musica. | 
Abbiamo detto, che dicesi coro la 
moltitudine di cantori uniti insieme, 
e sarà bene qui aggiungere che 
secondo alcuni, Mosè fu il primo 
inventore di tal coro, giacchè 
dopo il prodigioso passaggio del 
mare rosso divise il popolo d’Is- 
raele in varie classi per cauta- 
re le divine lodi. Fu così detto 
il coro, secondo altri, dalla con- 
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cordia ed unione de’cantori, ovvero 
perchè stanno in forma di corona 
ad imitazione del coro degli angeli 
.-in Cielo: » Chorus dicitur a concor- 
» dia canentium, sive a corona 
» circumstantium. Olim namque in 
» modum coronae circa aras can- 
» tantes stabant; sed Flavianus, et 
» Diodorus episcopi choros alterna- 
» tim’ psallere instituebant. Duo 
» chori psallentium designant An- 
» gelos, et spiritus justorum, quasi 
» reciproca voce Dominum laudan- 
» tium. Cancelli, in quibus stat, 
» multas mansiones in domo Patris 
» designant ’’. Gemmae cap. 140. 
Non si deve poi conchiudere, co- 
me fecero alcuni, che chorus abbia 
significato uno spazio nelle chiese 
dove si danzasse. Nel secondo libro 
di Esdra, c. 12, v. 31, 37, 39, 
la voce chorus significa evidentemen- 
le cantori, e non danzatori. 
Diconsi vesti corali quelle, che i 
canonici e beneficiati assumono in 
coro, colle insegne, e coi privilegi 
loro accordati. La cappa, il rocchet- 
to, l’almuzia, la cotta, ed altre 
vesti e indumenti ecclesiastici si usa- 
no in coro, come dicesi a’rispettivi 
articoli del Dizionario. In essi si fa 
parola ancora delle vesti come della 
cocolla ec., che usano in coro i 
monaci, e le monache. L’ eruditis- 
simo Pietro Moretti scrisse: De ri- 
tu variandi chorale indumentum in 
solemnitate paschali apud clerum 
basilicarum Urbis usitato, Disser- 
tatio epistolaris, Romae 1732. Da 
Annio Guisbarchi abbiamo: L’.Ec- 
clesiastico in Coro, Roma 1715. 
I libri corali sono quelli, che ser- 


vono all’ uffiziatura. Il bolognese ‘ 


Guidetti, cappellano di Gregorio 
XIII, e benefiziato della basilica va- 
licana, compilò per essa nuovi li- 
bri corali, dopo la riforma del bre- 
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viario. Indi nel 1582 pubblicò in 
Roma il manuale del coro, che ri- 


‘stampò nel 1589 con questo ti- 


tolo: Directorium chori ad usum 


«omnium ecclesiarum, tam cathedra- © 


lium quam collegiatarum nuper re- 
slitutum, et nunc secundo in lucena 
editum opera etc. Sette edizioni fu- 
rono fatte di questa opera dal 1589 
al 1737, nel qual anno fu ripro- 
dotta con molte addizioni in Roma 
dal monaco cassinese d. Francesco 
Pelichiari, maestro del canto gre- 
goriano nel collegio germanico un- 
garico. 

In alcuni luoghi evvi il prefetto 
del coro. É sì necessario questo uf- 
fizio, che i nostri antichi padri cre- 
dettero bene di concederlo agli ec- 
clesiastici più degni. Di fatti si rac- 
coglie dal concilio quarto provin» 
ciale di Milano, che il prefetto del 
coro deve essere eletto dal vescovo, 
e deve essere quello che è maggio- 
re nel coro. Del prefetto del coro, 
ossia della dignità di Cantore, e 
di Arcicantore, si tratta a quegli 
articoli. Sul modo di stare in covo, 
sulle discipline che si debbono os- 
servare in esso, scrisse Micaele 
Bauldry, Manuale sacrarum caere- 
moniarum ec. Per ciò che spetta al 
canto ecclesiastico ecco quanto dice 
s. Brigida: » Clericorum cantus non 
» sit pressus, non fr'actus, non dis- 
» solutus, sed honestus, et gravis, 
» uniformis, et per omnia humilis 


‘» psalmodia plus redoleat suavita- 


» tem, mentis humilitatem, et de- 
» votionem, quam aliquam osten- 
» tationem. Non vacat culpa ani- 
» mus, quando cautantem plus de- 
» lectat nota, quam res, quae ca- 
» nitur, omninoque est abomina- 
» bilis Deo, quando mentis elevatio 
» plus fit propter audientes, quam 
» propter Deum ”. 
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Vuolsi, -che il gran capitolo di 
Strasburgo sia uno de’ più distinti 
capitoli della cristianità, per l’alta 
nobiltà de' suoi membri, per le dis- 
tinte prerogative che gode, pel nu- 
mero del clero, con cinque gran 
dignità, la prima delle quali è il 
gran prevosto, che ha la prima se- 
dia nel coro. Nè riuscirà discara 
una breve descrizione, come del 
celebre suo gran coro, il santo Eu- 
rico I imperatore, edificato della 
compostezza e divozione colla qua- 
le i canonici celebravano in coro 
l’ uffizio divino, accrebbe le rendi- 
te dei canonicati, e ne fondò una 
con ricca prebenda, per quello che 
in suo nome facesse il servizio 
divino. Nel secolo XIII, quando 
ì canonici nobili si separarono da- 
gli altri, la prebenda di san En- 
rico I divenne una prebenda del 
gran coro, sotto il titolo di pre- 
benda del re del coro. Sino al 
detto secolo fu conferita quella 
prebenda dagli imperatori, ma do- 
po il detto secolo è del gran 
prevosto. ]l gran coro poi, detto 
sSummus chorus negli antichi ti- 
toli, è tanto vecchio quanto l' isti- 
tuione de’ chierici, che si raduna- 
vano presso i primi vescovi di 
Strasburgo. Egli forma, unitamente 
al gran capitolo, il clero primitivo 
della città, quantunque sia distiuto, 
e interamente separato da quello. 
J da sé stesso inoltre un corpo col- 
legiale con tutti i diritti, qualità, e 
prerogative, che competono ad un 
capitolo. Il gran coro ha il suo 
sigillo particolare, le armi, gli ar- 
chivi, i protocolli, la massa comu- 
ne, in fine la libera amministrazio- 
ne dei suoi beni e delle sue ren- 
dite, separate da quelle del gran ca- 
pitolo. I membri del gran coro eleg- 
gouo tra essi un capo sotto il no- 
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‘me di seriore, il quale presiede al- 


Je assemblee, in cui sì Llrattano af- 
fari di disciplina interna, e di am- 
ministrazione dei beni. ‘Tre altri 
deputati sono aggiunti, il secundo 
de’ quali fa le veci di segretario. Le 
prebende del gran coro si compon- 
gono di benefizi canonicali; e quelli 
‘che ne sono titolari, godono, come 
i canonici della cattedrale, de’ pri- 
-vilegi de’ canonici in comitatu, dei 
vescovi, e dei commensali della casa 
‘del re. Essi sono collatori, patroni, 
e curati primitivi della cura della cat- 
tedrale, la prima della diocesi, e 
alla quale andava un tempo unita 
la dignità di primo arciprete, e di 
gran penitenziere. Essi fanno in ogni 
tempo, e nelle feste più: solenni 
tutto il servizio canonicale, sì in 
coro come all’ altar maggiore, ch'è 
olliziato da essi soli, esclusi tulti 
gli altri canonici, ed ecclesiastici 
stranieri, di qualunque dignità ‘sie- 
no essi rivestiti. Essi hanno ezian- 
dio il diritto di assistere il vescovo 
quando offizia nella cattedrale. As- 
sistono anche per mezzo de’ loro 
deputati ai sinodi della diocesi, e 
alle altre assemblee generali del 
clero. Le prebende del gran coro 
sono oggidì in numero soltanto di 
venti, e non vi può essere eletto 
chi non ha gli ordini sagri. Elle 
non sono soggette ai mesi di riser- 
va al Papa pel concordato germa- 
nico. I collatori le conferiscono in 
ogni tempo; ma i titolari di queste 
prebende possono permutarle, o ras- 
scgnarle in corte di Roma. Il re, 
come successore dei diritti degl’ im- 
peratori, esercita sopra di esse, come 
‘anco sopra tutti i capitoli di colla- 
zione ecclesiastica, il diritto: delle 
prime preci, o preci primarie, e di 
lieto ingresso, oltre alla prebenda 
reale, il titolare della quale è detto 
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re del coro, ed occupa il primo 
posto nel coro, e nelle processioni. 
Vi sono nel gran coro il custode, e il 
maestro delle cerimonie: il primo 
presiede alla sagrestia , il secondo fa- 
ceva le funzioni di gran cantore; ma 
dopo che fu tolta questa dignità alla 
metà del secolo XVI, egli sta al- 
la direzione del basso coro, com- 
posto di quattro preti cappellani, 
dei cantori, e dei ragazzi del coro. 

In alcune chiese principali vi so- 
no due cori: in uno il capitolo uf 
ficia e salmeggia nella stagione esti- 
va, nell'altro nella invernale. In 
Roma quando il Papa privatamen- 
te interviene nella basilica vaticana 
alle esequie di qualche suo prede- 
cessore, e per la festa della dedi- 
cazione della basilica, siede nel pri- 
mo stallo canonicale, con piccolo 
genuflessorio innanzi, sotto propor- 
zionato baldacchino, e i Cardinali 
stanno negli stalli dei beneficiati 
ec., come si potrà vedere ai rela- 
tivi articoli. 

CORO pecti Anceti. Per quanto 
sterminato sia il numero degli An- 
geli, non avvi fra loro nè disordi- 
ne, nè confusione; che anzi vi re- 


‘“ gna una dolce armonia, un ordine, 


mirabile, una graduazione meravi» 
gliosa attesa la classificazione delle 
gerarchie, e loro cori rispettivi. Vi 
sono tre gerarchie, ed in ciascuna 
di esse tre ordiui, e cori di angeli. 
Ma per meglio prendere de’ cori 
degli angeli una idea, non riuscirà 
discaro, che si premetta qualche eru- 
dizione circa gli angeli. 

Col nome di Angelo primiera- 
mente s'intende una sostanza spi- 
rituale intelligente, la più nobile 
fra le creature. La parola viene dal 
greco che significa messaggiero, 
nunzio, o invialo per comunicare 
agli uomini i comandi di Dio. La 
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parola ebraica maleach, cui cor- 
risponde la parola angelo , let- 
teralmente significa un webristro, 
un deputato; e la Scrittura chiama 
molte volte col nome di angeli i 
sacerdoti, e tutti quelli che recano 
ordini di Dio, ed annunciano agli 
uomini la sua volontà. Così sono 
dall’ Apostolo descritti gli angeli, 
epist. ad Hebr. l. 14; e così pri- 
mieramente fu dato questo nome 
al Messia presso Malachia, III, 1; 
e quindi ai pastori, ed ai mini» 
stri delle chiese. Y. Malachia II, 7, 
Apocal. I. 20, II. 1, 8, 12, 18, 
III, 1, 7, 14; Eccles. V, 5. Que- 
sto nome si diede a s. Giovanni il 
Battista, V. Malachia III, 1;. Matteo 
XI, 10; Marco I, 2; Luca VII, 22, 
come pure agli Apostoli, nell’Apo- 
cal. XXI, 12; ai magistrati che ten- 
gono le veci di Dio, come alcuni 
pensano di vaccoglierlo dal salmo 
CXXXVII, 2, e dalla parola Eloùn 
spesso interpretata per angeli, men- 
tre significa Zi, o Giudici; final- 
mente agli uomini forti, come in 
alcuni luoghi delle sacre pagine. 
La sagra Scrittura non attribui- 
sce altro nome agli angeli, fuorchè 
quello di spiriti. L' esistenza degli 
angeli è articolo di fede, ed è tutta 
appoggiata e ai diversi luoghi della 
Scrittura in cui se ne parla, ed al- 
l'autorità dei padri, e della Chiesa. 
La Scrittura però non ci dice in 
qual tempo gli angeli sieno stati 
creati, né i santi padri sono in tal 
proposito d’accordo. Tuttavolta è 
sentimento comune essere essi stati 
creati unitamente al cielo ed alla 
terra. Il loro numero è immenso. 
Il profeta Daniele racconta, che es- 
sendosi avvicinato al trono dell’ E- 
terno, vide uscirne un fiume di 
fuoco, e che mille migliaia d’angeli 
gli ministravano, e dieci mila deci- 
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ne di migliaia stavano davanti a lui. 
S. Giovanni evangelista assicura di 
averne veduto intorno al trono del- 
l’Agnello migliaia di migliaia, e de- 
‘cine di migliaia di decine di mi- 
gliaia. Gli angeli furono tutti creati 
in istato di grazia, cioè in una giu- 
stizia, e santità soprannaturale, in 
una grazia abituale, e santificante. 
E di fede godere i santi angeli in 
cielo la beatitudine, e la gloria nel- 
la intuitiva visione di Dio, ch’ essi 
ben meritaronsi coll’amor loro ver- 
so di lui, e colla umile divozio- 
ne ai suoi voleri. Ma creati gli 
angeli con una perfetta libertà, gli 
uni se ne servirono, aiutati dalla 
grazia, a perseveranza nel bene, e 
gli altri, per loro colpa, l’adope- 
rarono a propria perdizione. Da 
ciò venne la divisione degli angeli 
in buoni e santi, quelli cioè che si 
salvarono per l’umile loro divozio- 
ne al Signore, ed in cattivi o de- 
moni, cioè quelli che sonosi eter- 
namente perduti per orgoglio, per 
amor d'indipendenza, per fidanza 
nell’ eccellenza loro, per la cieca lo- 
ro arroganza di avere voluto ga- 
reggiare con Dio: Ascendam super 


altitudinem nubium, similis ero Al- 


tissimo; parole, che il profeta Isaia 


pone in bocca a Lucifero, primo 
fia gli angeli ribelli. In quanto al 
numero de’ cattivi angeli, esso è 
inferiore a quello dei buoni, secon- 
do la comune opinione: i cattivi 
furono qualificati per ispirità male- 
fici, gli angeli fedeli, per ispiriti 
buoni. 

Venendo ai cori, gerarchie, ed 
ordini degli angeli, giusta il senti- 
mento de’ padri, e de’ teologi, sono 
distribuiti essi in tre classi, e cia- 
scuna in tre ordini. La prima ge- 
rarchia è dei serafini, dei cherubi- 
ri, e dei troni; la seconda com- 
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prende le domizazioni, le virtù e 
le . podestà; la terza i principati, gli 
arcangeli, e gli angeli, e questo ul- 
timo nome è a tutti comune. Tutti 
questi cori sono nominati nel pre- 
fazio del divin sagrifizio della messa. 
Gli spiriti della celeste gerarchia 
hanno particolari perfezioni, e fun- 
zioni, onde rappresentano e glori- 
ficano alcuni degli attributi della 
Divinità. I serafini sono stati così 
chiamati, per l'ardente loro amore. 
verso Dio, ovvero perchè rappre- 
sentano e glorificano l'infinito suo 
amore; i cherubini per la loro 
scienza, ovvero perchè rappresen- 
tano e glorificano l’ onniscienza di 
Dio; i troni per la loro sublimità, 
che serve quasi di trono all’Altissi- 
mo; le dominazioni pel loro po» 
tere sugli ordini inferiori; le virtù 
per la loro forza, che risplende spe- 
cialmente nei miracoli; le potenze 
per la loro autorità suì demoni; i 
principati per la loro superiorità sui 
cori inferiori : gli arcangeli perché 
sono destinati all’esecuzione di cose 
le più importanti, e perchè vegliana 
sui semplici angeli; gli angeli sem- 
plici perchè annunciano, ed esegui- 
scono le cose meno importanti, se- 
condo l’ordinaria disposizione della 
divina Provvidenza verso gli uomi- 
ni. Gli angeli poi non solo sono 
classificati secondo la diversità delle 
loro condizioni, e della loro digni- 
tà, ma bensì dietro ancora quella 
delle loro incumbenze, e del loro 
ministero; dappoichè è di fede che 
Dio spedisce gli angeli ad annun- 
ciare agli uomini la sua volontà, e 
che se ne serve nel governo del 
mondo. L’arcangelo Raffaele fu spe- 
dito a Tobia per accompagnarlo 
nel viaggio; l’arcangelo Gabriele 
fu spedito a Maria per annunziar- 
le il mistero dell’ incarnazione del 
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Verbo divino. Questo è ciò che 
chiamasi missione, o messaggio, 0s- 
sia impiego degli angeli in alcuni 
ministeri a favore delle creature 
inferiori, per ordine di Dio. | teo- 
logi ne distinguono di due sorta; 
l’ una invisibile, visibile l’altra. L’ar- 
cangelo s. Michele è riconosciuto 
per ispeciale e primario protettore 
della Chiesa contro gli assalti ma- 
ligni del demonio, per cui l’ istessa 
Chiesa, dopo Dio attribuisce a lui 
le numerose vittorie riportate sui 
diversi suoi nemici. Da ciò ebbe 
origine la divozione colla quale i 
fedeli invocano il suo soccorso, di- 
vozione che si è accresciuta per le 
diverse sue apparizioni, essendo le 
principali quella avvenuta sul mon- 
te Gargano nel regno di Napoli, e 
nella Francia ad Auberto vescovo 
di Avanchres ec. Y. Castel. s. An- 
gelo di Roma. I greci parlano in- 
oltre d’ un'apparizione dell’arcan- 
gelo a Cono, o nell’ antica Colossi 
nella Frigia, nè si può dubitare di 
molte altre apparizioni degli angeli 
a favore degli uomini, particolar- 
mente di questo s. Michele, che ver- 
ra alla fine del mondo a difendere 
Ja Chiesa dalle persecuzioni dell’an- 
ticristo. La Chiesa celebra l’ appa- 
sizione di s. Michele arcangelo agli 
8 di maggio. La festa di lui, e di 
tutti i santi angeli, fu sempre ce- 
lebrata a’ 29 settembre, dal quinto 
secolo in poi, e nella Puglia già era 
stabilita nell’anno 495. Benché s. 
Michele sia nominato solo nel ti- 
tolo di questa festa, dall’ orazione 
però della Chiesa apparisce esserne 
oggetto tutti i santi angeli, il cui 
culto é appoggiato alla tradizione 
della Chiesa, come quelli che pre- 
sentano le nostre preghiere al tro- 
no di Dio, e ne riportano grazie, 
e favori. La festa dell’arcaugelo s. 


COR 


Gabricle viene dalla Chiesa celebra - 
ta ai 18 marzo, e quella dell’ar- 
cangelo s. Raffaele ai 24 ottobre. 
V. Michaelis Syncelli, Zaudatio in 
ss. Dei archangelos, angelosque, in 
tom. I, Auctari novi Comefisiani, 
p. 1526; Ludovici Pittorii, in Coe- 
lestes archangelos Hymnicae Centu- 
riae, Venetiis 1520; Georgium Mi- 
cillis, Za storia di Tobia, tradotta 
dalla Volgata, Napoli 1795. 

S. Elena madre dell’ imperatore 
Costantino, nei primi del IV secolo, 
alzò un magnifico tempio agli an- 
geli, ed ai tre pastori. V. Giona 
in ExcELSsIs Deo. L'angelo, che an- 
nunziò ai detti pastori la nascita di 
Gesù Cristo, comunemente si vuole 
che sia Gabriello. 

Passando agli angeli custodi, di- 
remo che fia i più preziosi doni del- 
la misericordia di Dio verso gli 
uomini, è da annoverare la comu- 
nione, ossia il commercio spirituale, 
ch'egli ha stabilito fra noi e gli an- 
geli santi, co quali speriamo di di- 
videre la felicità e la gloria di Dio 
nel cielo. Diversi passj della Scrittura 
ci dimostrano gli angeli difensori, 
e protettori degli uomini, e la bon- 
tà dell’Onnipotente per noi soprat- 
tutto risplende nella scelta che ha 
fatto de’ suoi angeli, perchè sieno 
nostre guide, e nostri custodi in 
tutto il corso della vita, anche per 
mezzo d’interni presentimenti, ispi- 
randoci di evitare le cose nocevoli, e 
mettendoci al coperto de’ mali pros- 
simi a colpirci. Questo tratto di 
Provvidenza divina è il fondamento 
di quella carità, e di quella gioia 
reciproca, che regnerà eternamente in 
cielo tra gli angeli e gli eletti. La fede 
c' insegna avere Dio posto un angelo 
particolare alla custodia di ciascuno 
de’ suoi servi. La Chiesa non si è 
spiegata apertamente circa i pec- 
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catori e gl’infedeli, ma i più celebti 
dottori sostennero sempre ch’ essi 
avessero ciascuno il lovo angelo 
guardiano, la quale opinione, av- 
valorata pure dall’ autorità della 
Scrittura, è sì solida e universale, 
da non potersene contrastare la 
verità, massime riguardo a coloro, 
che sono nella comunione della 
Chiesa. Abbiamo dal salmo XC: 
Il Signore ha comandato a’ suoi 
angeli di assistervi, e di custodirvi 
în tutte le vostre vie. I primitivi 
fedeli erano talmente convinti, che 
ognuno avesse il suo angelo custo- 
de, che quando il principe degli a- 
postoli, e primo sommo Pontefice 
s. Pietro, dopo la sua miracolosa 
liberazione dal carcere per opera 
di un angelo, presentossi agli apo- 
stoli ed ai discepoli, essi non pote- 
rono dapprima credere che fosse 
lui, e dissero in vece ch'era il suo 
angelo. I giudei non dubitarono 
punto, che l’arcangelo s. Michele 
non fosse il protettore di loro na- 
zione, e davano eziandio degli an- 
geli tutelari ‘alla maggior parte 
degli altri paesi. Molti autori con- 
vengono, che angeli custodi e tu- 
telari abbiano i regni, le provin- 
cie, le città, le diocesi, gli Ordini 
religiosi, i collegi, i pii istituti, le 
comunità, le famiglie, ec. Le persone 
poi costituite in dignità sia nella Chie- 
sa, sia nello stato, oltre l'angelo tute- 
lare, che hanno ricevuto nel loro na- 
scimento, ne hanno di una sfera più 
mobile per dirigerli in ciò che 
concerne l’uffizio della loro cari- 
ca, e quindi lo hanno i Papi, i 
sovi'ani, e generalmente tutte le 
persone poste in eminente dignità 
tanto ecclesiastica, che civile. 

I demoni, siccome ripieni di ma- 
lizia, e di odio contro di noi, si 
occupano costantemente dei mezzi 
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per farci cadere, e per perderci eter- 
namente: ma Dio non manca dì 
opporre loro ìî suoi buoni angeli, 
a cui commette la cura di nostra 
difesa. Si dà alcuna volta il nome 
di Lucifero al principe degli angeli 
apostati e ribelli, ritenuto da al. 
cuni già capo di tutti i cori an- 
gelici, chiamandolo Behemoth, cioè 
bestia. Abbagliato egli dalla pro- 
pria eccellenza, fu seguito nella sua 
ribellione da una gran parte de- 
gli spiriti celesti, per cui questi fu- 
rono tutti all'istante precipitati nel- 
l'inferno. Altri però si appellano prin- 
cipi delle tenebre, dell'aria, e del 
mondo, e ad essi viene permesso 
il tentare gli uomini. Il loro prin- 
cipe è chiamato Belial, cioè sciope- 
rato, scapestrato, ed è appellato 
anco satan, satanasso, o ilnemico, 
e Beelzebub. La rabbia, e l'invidia 
dei demoni contro gli uomini è 
tale, che per perderci sì trasfor- 
mano essi talvolta in angeli di lu- 
ce, e prendono anche il sembiante 
pietoso. L'uomo fu precisamente 
creato per occupare in paradiso 
il posto degli angeli ribelli, e Dio 
permette a Lucifero, e suoi complici, 
di tenderci lacci e di rivolgere con- 
tro di noi gli sforzi della loro astu- 
zia per provare la nostra fedeltà, e 
porgerci occasioni di meritare colle 
nostre vittorie la felicità eterna, alla 
quale siamo destinati. I buoni angeli 
da parte loro vengono in nostro soc- 
corso, ci proteggono dagli assalti, con- 
siderando che saranno nostri compa- 
gni in cielo, come sono nostri fratelli 
in virtù dell'adozione divina. Laonde 
dobbiamo rispettare, ed onorare il 
nostro angelo custode, come vero 
amico e protettore potente, e col. 
l’evitare il peccato, saremo degni del 
suo patrocinio. Nell’ anno 1605 
Paolo V istituì la festa dei ss. ans 
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geli custodi, e ad istanza dell’im- 
peratore Ferdinando II, concesse 
dipoi che negli stati a lui soggetti 
se ne facesse a'2 ottobre l’uffizio e 
la messa. Clemente X, con decreto 
de’ 13 settembre 1670, lo estese di 
precetto alla Chiesa universale, con- 
fermando in pari tempo il s. Ar- 
cangelo Michele in protettore del- 
l'Ordine dei minimi o Paolotti, co- 
me lo è di altri Ordini religiosi. 
Y.Tommassini de festis lib. II, cap. 
XXII, n. 11, e Lambertini De ca- 
nonizatione Sanctorum lib. IV. par. 
II, cap. XV. All’orazione Angele Dei, 
colla quale implorasi il patrocinio 
del proprio angelo custode , Pio VI 
e Pio VII concessero indulgenza 
qualunque volta si recita. 
Passeremo a notare quali angeli 
riconosce, e venera la Chiesa. Il Pon- 
tefice Zaccaria ordinò, che non si 
potessero nominare più angeli, fuor- 
chè Michele, Gabriele, e Raffaele. Il 
s. Pontefice fece questa proibizione 
nel concilio, che nell’anno 745 ce- 
lebrò contro gli eretici Adalberto 
e Clemente. Il primo era prete 
francese, già condannato nel con- 
cilio di Leptines nel 743, il secondo 
prete scozzese. Il Bartolucci, Biblioth. 
Rabb. t. I, p. 193 presso anche Bes- 
nage, lib. 1V ZJistoires de Juifs, 
chapitre 9, ed il p. Calmet nella 
prefazione a s. Luca, Dissert. sur 
les bons, @ sur les manv. Anges 
Pag. 47, espongono certo codice 
orazionario ebraico scoperto nella 
vaticana, nel quale fra i primari 
personaggi ivi invocati si trova Mi- 
chele, Gabriele, Raffaele, Uriele, 
Saultiele, Geudiele, e Barachiele, 
i quali nomi appunto si leggevano 
sotto altrettanti angeli, che rappre- 
sentavansi in una gloria, figurata 
in un quadro dell’altare più vici- 
no al maggiore della chiesa di s. 
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Maria della Pietà in Roma in piaz- 
za Colonna, che diede occasione ad 
una lettera di monsignor France- 
sco Bianchini, scritta a Papa Cle- 
mente XI, e inserita nel t. II de- 
gli Opuscoli. 

Nel Pontificato di Paolo III, ed 
ai 4 febbraio 1544, sotto la cap- 
pella di s. Petronilla nella basili- 
ca vaticana, fu trovata una lamina 
d'oro dentro il sepolcro di Maria 
figlia di Stilicone, destinata sposa 
all'imperatore Onorio, di che fan- 
no menzione il Surio, e il Fauno 
riferiti dal Baluzio nel tom. II ca- 
pit. col. 1125; il Ciampini de sa- 
cris aedificiis, tom. I, sess. XII; il 
Mansi Annali ecclesiastici t. XIV; 
Sebastiano Munster, lib. II della 
Cosmografia universale, ed altri cie 
tati flall’Arrighi nella Roma sotter- 
ranea. Nella detta lamina eravi 
scolpito il nome di YUriele, cogli 
altri tre autentici di Michele, Ga- 
briele, Raffaele in lettere greche. Si 
ha inoltre, che s. Ambrogio (che 
pochi anni avanti la figlia di Sti- 
licone era in vita), nel lib. III 
de fide ad grat. cap. II, fa men- 
zione di detto angelo Uriele insie- 
me cogli altrî, come osservò Cor- 
nelio a Lapide, nel Comment. in 
cap. I dell’ Apocalisse, ove tratta 
diffusamente di questi sette nomi 
di altrettanti angeli principali, ac- 
cennando, che ancora s. Isidoro fe- 
ce espressa menzione di Uriele 
nel lib. VII, c, 5, e citando fava- 
revoli al medesimo nome, il Sal- 
merone, Messalina, Sperello, Vitto- 
relli, ed altri scrittori meno antichi. 

Ma per quanto si trovi il nome 
di Uriele ne libri apocrifi di Enoch, 
come vuole il citato Mansi, o nel 
IV libro d’ Esdra, come opina il 
riferito Bianchini, non rilrovasi più 
nè questo, nè alcuno di quegli al- 
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tri nomi {n iscrittura alcuna ‘dalle 
Chiesa romana approvata. Laonde 
come nomi discendenti da super- 
stiziose dottrine de’ basiliani, o per 
dir meglio di quelli esseni de’ quali 
accenna Giovanni Tritemio l’origìi- 
ne, secondo Giuseppe Ebreo ( come 
si può più amplamente riconoscere 
dalle annotazioni del Serrario, e del 
Binio, riportate dal Labbè nel tom. 
VII, p. 308), tali angeli, Uriele, Sa- 
ultiele, Geudiele e Barachiele, non 
sole furono riprovati dal dotto, e 
illuminato Pontefice s. Zaccaria, 
ma eziandio dai sinodi d’ Orleans, 
riferiti dal Burcardo lib. III, cap. 
198; dal Laodiceno nel canone 
XXXV; dai Capitolari di Carlo Ma. 
gno, lib. I, cap. XVI; e dal sinodo 
d’ Aquisgrana riportato da Ivone 
parte III, cap. 250. Perciò non solo 
furono riprovati, ma proibita ne fu 
ancora la divozione, e il riconosci- 
mento, allorchè Papa Pio IV fece 
togliere le pitture di detti angeli 
dalla chiesa di S. Maria degli an- 
geli alle terme di Diocleziano (Vedi), 
ivi poste nel 1527 da un sacerdote 
palermitano, che ne avea introdotto 
la divozione in Roma, come meglio 
si può leggere nel citato articolo. 
Da ultimo la sagra congregazione 
de’ riti ha emanate analoghe ordi- 
nazioni, cioé sul culto de’ sette an- 
geli di nomi propri; ordinazioni, che 
furono confermate dal regnante Pon- 
tefice. L’ erudito Cancellieri , nelle 
Osservazioni ec., sopra l'originalità 
della divina commedia di Dante, 
appoggiata alla visione del mona- 
co Alberico, Roma 1814, coll’ au- 
torita del Papadopoli, Historia 
Gymn. Patav. II, 269, narra 
che Tommaso Bovio veronese, ri- 
cercò con un’orazione latina a Gre- 
gorio XIII, che dalla pubblica au- 
torità gli venisse imposto il nome 
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di Zefriele, pretendendo di aver con 
una mirabile arte discoperto, che 
con tal nome era chiamato da Dio 
il suo angelo custode. Così egli di 
fatti appellavasi, e sottoscrivevasi; 
e nell’ iscrizione sepolcrale, che gli 
fece Giulio del Pozzo, riportata nel» 
l’ Appendic. Colleg. Veron. Judic. 
Advoc. p. 280, e dal Mazzucchelli 
nel tomo II, par. III, pag. 1930, 
chiamasi Zephirici. V. ‘il nomi» 
nato Gio. Tritemio, nella Chrono 
logia mystica, seu libellus de septem 
secundeis, idest spiritibus moventi: 
bus orbes, Oriflel Saturni, Anael, 
Veneris, Zachariel Jovis, Raphael 
Mercurii, Samuel Martis, Gabriel 
Lunae, Michael Solis, Nurabergae 
1522, Francofurti 1545-1567; Ca- 
rolum Stengelium Ze ZII Angelis 
principibus, Vindobonae 1611; Au» 
bin. historia del Diables de Lou- 
dun, Amstelodami 1693; De-la 
Menardaye, Examen critique de 
D histoire des diables de Loudun, 
De la condemnation d° Urbain Grau- 
dier 1719. Il canonico Gio. Jaco» 
po Dionisi scrisse la Zettera sopra 
alcuni esorcismi d’un codice del ca» 
pitolo di Verona, Storia letteraria 
tom. XIV. Ma specialmente intor- 
no ad Uriele, uno de’ sette angeli 
od arcangeli, merita di essere letto 
tuttociò, che ne scrive il Renaudot 
nel Commentario alla liturgia ocopti- 
ca di s. Basilio, citato dal p. Ago- 
stino Giorgi nella prefazione al li» 
bro de’ miracoli di s. Coluto p. 76, 
per illustrare gli atti del santo mar- 
tire fanciullo Anub egiziano di Te- 
be, ove s incontra il nome di Urie- 
le, o Suriele. 
- In detti atti si segue la tradizio- 
ne de’ padri, e di tutta la Chiesa 
ortodossa egiziana, che nel III se- 
colo, e nel principio del IV invo- 


cava l’aveangelo Uriele nelle sue 
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preci liturgiche, come pure nell’eu- 
cologio coptico, e nella liturgia e- 
tiopica. }l suo nome è stato am- 
messo da s. Ambrogio, da s. Isi- 
doro, da Alberto magno, e da s. 
Bonaventura perchè trovasi nel li- 
bro di Esdra, di cni, prima che 
fosse fissato il canone delle sante 
Scritture, fecero uso s. Iveneo, Ter- 
tulliano, Clemente Alessandrino, s. 
Cipriano, s. Ambrogio ec., avendo 
preso dal medesimo l’istessa Chiesa 
caltolica, come osserva il p. Cal- 
met, l’introito della messa della fe- 
ria V di Pentecoste, £ nell’uffizio 
pasquale de’ martiri. Il lodato Can- 
cellieri nel tomo II, De secretartis, 
a p. 1002, ha copiosamente trattato 
de Urieli nomine, una cum aliis 
trium archangelorum , in laminula 
aurea repertis inter cimelia sepulchri 


Mariae Augustae. Ha trattato pure 


i Cancellieri delle diverse denomi- 
nazioni degli angeli, e del culto 
di s. Gabriele, nunzio di Dio a Ma- 
ria Vergine, cinè nel t. IV. p. 1864; 
indi nelle Memorie di s. Medico, e 
delle Medichesse, a pag. 46 e seg. 
lungamente ha parlato di s. Raf- 
faele, mentre alla pag. 193 e seg. 
delle sue Osservazioni sulla divina 
Commedia, ne’ capitoli della visio- 
ne del monaco ‘Alberico, tratta co- 
me il beato Pietro apostolo gli com- 
parve con due angeli, uno de'quali 
chiamavasi Emanuele, e l’altro He- 


los, che conducendolo insieme co-. 


minciarono a mostrargli i luoghi 
delle pene, e dell'inferno. Al ca- 
pitolo 39 parla eziandio del VII 
cielo dicendo: Jl trono di Dio è 
situato in questo supremo cielo, ove 
aventi la gloria della sua maestà, 
i cherubini battendo le loro sei ali 
Ron cessano di cantare Santo, San- 
to, Santo, il signore Iddio Sabaoth. 
F, Tuisagio amegLico |, Disse poi 
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s. Pietro ad Alberico, che i cher 
bini stanno dinanzi a Dio nell’istes- 
so modo, con cui prima della crea- 
zione del cielo, e della terra, vo- 
lava sopra le penne de’ venti. Nel 
capitolo 40, si dice, che nel sesto 
cielo sono tulti i cori de’ santi, de- 


gli angeli, degli arcangeli, de’ pa- 


, triarchi, de' profeti, degli apostoli, 


de’ martiri, de’ confessori, e delle 
vergini; che il ‘coro degli apostoli 
è il più alto e il più glorioso, se- 
llendo s. Pietro più alto di tutti; 
e che gli spirili angelici lodano, e 
pregano il loro Creatore con voci 
continne, ed incessanti, comunque 
queste voci altro non sieno che l’e- 
spressione della loro volontà. 
Finalmente, come indicammo di 
sopra, da molti è stato scritto che 
gli angeli cattivi spesse volte han- 
no preso la figura di varie bestie, 
per ingannare, o cagionare qualche 
grave male agli uomini, tentarli, e 
distorli dal divino culto. Così tal- 
volta comparvero sotto le forme di 
animali schifosi, e feroci, come di 
pipistrello, di corvo, di avoltojo, di 
dragone, di cane, di gatto, di ca- 
pra, come si può vedere nelle ge- 
ste de’ santi, e spesso ancora di or- 
so, e solto altre forme per accre- 
ditare specialmente i maleficii, e le 
stregonerie, come ha bene avvertito 
il can. Paulovich Lucich nella vita 
di s. Veneranda vergine e martire. 
Né deve tacersi il capriccio col qua- 
le Giovanni da s. Giovanni giunse 
ad introdurre le angiolesse, tra i 
cori degli angeli; capriccio, e strana 
novità impropriamente usata dalla 
bizzarria de’ pittori, e rilevata an- 
che dal Pellettier nella Dissertazio- 
ne sopra gli errori dei dipinti, Me- 
morie de Trevoux, anno XI, se pu- 
re questa non fu ‘invenzione del 
cav. d’Avpino. /, Pompeo Sar- 
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nelli: se mai gli angeli santi sonò 
apparsi in forma di donne? Vedi- 
lo ancora nel Lume a’ principianti 
nelle materie ecclesiastiche, Venezia 
1725, pag. 107. Si può ancora 
consultare, De XI ordinum Angelo- 
rum festo apud graecos VIII. Nov.; 
Cangius in CP. Christian. \. IV. p. 
188; Andrea Vittovelli de’ ministeri, e 
delle operazioni angeliche, Vicenza 
1611; Menochio, delli VII Angeli 
principali, che nella Scrittura si di- 
ce ‘assistere al trono di Dio, Sluo- 
re, centuria ottava pag. 180. 

CORON o CORONEA (Coro- 
nen.). Sede vescovile in partibus, sot- 
to la metropoli di Atene egualmen- 
te w partibus. Coron è chiamata 
ancora Cheronea secondo le antiche 
notizie ecclesiastiche. Fu eretta nel 
quinto secolo, ed appartenne all’ e- 
sarcato di Macedonia, nella prima 
provincia Achea. Questa antica cit- 
tà della Grecia nella Beozia, sorge- 
va in un luogo elevato presso al- 
l’Eliconia, a qualche distanza dal 
sud ovest del tempio di Minerva 
Itoriia, nel quale si adunavano gli 
stati della Beozia. Stefano di Bi- 
sanzio la dice fabbricata da Coro- 
nus figlio di Tersandro. Il genera- 
le ateniese Tulmideo fu ucciso in 
questa: città l’anno 447 avanti l’e- 
ra cristiana, e nell’anno 395 Agesi- 
lao vi avea sconfitto i beozi nelle sue 
vicinanze. La pianura, in cui Coron 
è ora situata, divenne celebre per 
la famosa viltoria riportata da Se- 
nofonte sui tebani; ma al presente 
non è che un miserabile villaggio 
detto Comari, abitato da pochi ture 
chi. 

CORONA, o CORONE (Coro- 
nen.). Sede arcivescovile in parti- 
bus, città forte della Turchia Eu- 
ropea nella Morea, sangiacato sulla 
costa accidentale del golfo del sua 
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nome. Ha la forma di un triango- 
lo, di cui un angolo è formato da 
una roccia scoscesa, sulla quale i ve- 
neziani innalzarono nel 1463 una 
torre, mentre i due altri angoli si 
scorgono dal golfo di Corone. Co- 
rona è sede di un vescovo greco, 
e residenza di molti consoli esteri. 
Vi sono molte moschee, e chiese 
greche. Le case sono ben fabbrica- 
te, ma il porto è piocolo, e poco 
profondo 3 lo che obbliga i grossi 
navigli ad ancorarsi nella rada. 
Conta più di cinque mila abitanti 
tra turchi, greci, ed ebrei. 

Questa antica città del Pelopon- 
neso sul golfo di Messenia, secondo 
Pausania, si chiamò Aepeio; ma do- 
po che i messeni si ristabilirono, 
Epimelide capo di una colonia qui- 
vi condotta la chiamò Coronea, dal 
nome della sua patria nella Beozia. 
Aveva molti templi, fra’ quali ram- 
menteremo quelli di Diana, di Bac- 
co, e di Esculapio, le cui statue e» 
rano di marmo. Corona poi fu sot- 
tomessa nel 1204 dai veneziani 
collegati a qualche altro principe, 
che divise seco loro gli avanzi del 
greco impero. Nel 1208 il corsaro 
genovese, Leone Veterano, s’ impa- 
dronì di questa piazza, e di Modo- 
ne; ma ì veneziani la ripresero po- 
co dopo. Il sultano Bajazetto 1I, 
avendo nel 1498 conquistato Mo- 
done, rivolse le sue armi contro 
Corona, che nel 1500 gli fu cedu» 
ta per capitolazione. Nel 1532 l’am- 
miraglio Andrea Doria, comandan- 
te la flotta spagnuola di Carlo V, 
la prese dopo un’ostinata resisten- 
za. I turchi però poco dopo la 
bloccarono, e quindi nel 1534 la 
ripresero essendo abbandonata da- 
gli spagnuoli. Nel 1685 il genera- 
le veneto Francesco Morosini pose 
l'assedio a questa città, e se ne rese 
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padrone, prendendo anche lo sten- 
dardo del sultano. In progresso di 
tempo essendo ricaduta nel domi- 
nio dei turchi, rimase in loro po- 
tere. 

La sede vescovile, secondo Com- 
manville, vi fu istituita nel quinto 
secolo, sotto la metropoli di Patrasso 
nell’ esarcato di Macedonia, e nella 
quarta provincia ecclesiastica di A- 
chea. Ebbe ventiquattro vescovi la- 
tini, ed in seguito divenne arcive- 
scovato titolare in partibus, senza 
auffi‘aganei, o vescovi titolari ‘$og- 
getti egualmente in partibus, 

CORONA, Sertum. Ornamento, 
di cui si cingono la testa gl’impe- 
ratori, i re, i principi in segno di 
onore, ed anche di autorità. Si fa 
di varie materie, e foggie. Quindi 
pigliasi il vocabolo di corona an- 
che in significato di maestà reale, 
e anche del regno, o del re mede- 
simo. Corona si dice anche una 
ghirlanda, o altro ornamento fem» 
minile da portarsi in capo. Si vuo- 
le, che il vocabolo di corona pro- 
venga da Corno, perchè le antiche 
corone terminavano in punta, ed 
esse erano indizi di potere, di di- 
gnità, di autorità, e di impero. 
Nella sagra Scrittura i vocaboli di 
cornu, e cornua sono pigliati tal- 
volta per indizio della dignità rea- 
Je, e nella lingua ebraica hanno 
lo stesso significato, Qualche volta 
Ja medesima Scrittura per corno 
intende la gloria, lo splendore, la 
forza, il potere, i raggi; dicendosi 
che il viso di Mosè era circondato 
di corna, vale a dire, che era ra- 
. dlioso, e che ne uscivano siccome 
de corni di luce. Nella stessa Scrit- 
tura si legge: Zlevabit Dominus 
cornu David, Psalm. 131; Abscis- 
sum est cornu ‘Moab, Jerem. 48, 
Daniele nel c. 7 esprime i grandi 
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imperi dei persiani, dei greci, di 
Siria, e di Egitto sotto 1 emblema 
di corni. Dario, ed Alessandro sono 
rappresentati dal medesimo Daniele 
come un vitello, ed un ariete, che 
colle corna aggrediscono Antioco 
Epifane. La grande bestia dell’ A- 
pocalisse, forse il grande impero 
romano, tiene il capo ornato di 
dieci corna. 

Si narra d’ Antioco, ch’essendo- 
gli posto il real diadema, ch'era 
allora una fascia, saviamente, pri- 
ma che se ne cingesse il capo, 
disse; O panno più nobile, che 
felice, chi ti conoscesse di quan» 
te sollecitudini, pericoli, e mise- 
rle sei ripieno, non ti alzerebbe 
nemmeno da terra. In quanto alle 
punte, di che in seguito le corone 
si sono ornate, si vuole che altro 
non rappresentino se non figure 
di corni. L'idea del corno non era 
ignominiosa presso gli antichi, né 
trovasi vestigio di senso ignominio- 


‘ so, meno che presso Artemidoro, il 


quale sotto i Cesari scrisse le inter- 
pretazioni dei sogni. Quindi dalle 
corone dei re sembra, che avessero 
luogo quelle punte, che ora si veg- 
gono, e corna in origine, dappoichè 
nelle corone ducali ec., o non 
si veggono del tutto tali punte, 
oppure si veggono alquanto spun- 
tate, quasi indicando, gloria o po- 
tere limitato, e subalterno, La più 
remota antichità non attribuì le 
corone se non che alla Divinità. 
Bacco, al dire di Plinio, si ciuse 
il primo di corona d’ellera dopo 
la conquista delle Indie. Tertullia- 
no, nel libro de Corona, dice che 
non vi aveva alcuna pianta, di cui 
non si fossero formate corone. Del- 
le diverse corone delle divinità fa- 
volose trattano i mitologi. Le 
prime corone non erano che fa- 
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scie, 0 zone, ovvero piccole stri- 
scie, o cerchietti, ai quali dava- 
si il nome di Diadema (Vedi). 
Con queste cingevasi il capa, e.si 
legava quell'ornamento al di dietro, 
come può vedersi sulle medaglie 
nelle teste di Giove, dei Tolomei, 
e dei re di Siria. Talvolta si for- 
mavano i diademi di due striscie 
ravvicinate; tal’altra si vipigliarono 
invece ramoscelli di diversi alberi, 
a’ quali si aggiunsero de’ fiori. Il 
Sarnelli, nel tomo X delle /estere 
ecclesiastiche, lettera LV tratta, se 
Aureliano, o Costantino fossero î 
rini, che mutassero la corona di 
alloro nel diadema. Egli pertanto 
dice, che Costantino imperatore fu 
il primo, il quale dopo di avere 
abbracciata la fede cristiana, mutò 
le foglie del lauro, con cui cinge- 
vansi la fronte i suoi predecessori, 
in una fascia d’oro con gemme, 
giacchè la corona di lauro dai gen- 
tili era usata anche per coronare 
il favoloso Apollo. Prima di Co- 
stantino gl’imperatori Eliogabalo, 
ed Aureliano avevano mutato il 
lauro in una fascia, in cui erana 
affissi i raggi del sole. Eliogabala 
ciò fece come sacerdote del sole, e 
ne fu imitato dipoi dal solo Aiora- 
biano, il quale era nato da una 
sacerdotessa del sole. Costantino 
però fu il primo a cingersi la fron- 
te con fascia d’oro senza raggi, e 
fu imitato dai successivi imperatovi 
cristiani. 

Convengono la maggior parte 
degli scrittori, che la corona nella 
sua origine fu ornamento del sa- 
cerdozio, anzichè della dignità rea- 
le. I sovrani se ne adornarono in 
appresso, allorchè le due dignità 
del sacerdozio, e dell’impero furona 
negli imperatori romani riunite, 
prima che si facessero cristiani. J] 
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gran sacerdote degli ebrei portava 
una corona, di color giacinto, con 
una lamina d'oro sovrapposta, sulla 
quale era scritto: Za santità è 
del Signore. I semplici sacerdoti, 
ed anche i semplici israeliti por 
tavano in parecchie occasioni co 
rone, differenti da quelle del some. 
mo sacerdote e dei re; 

Da alcuni passi di Eusebio di 
Cesarea, alcuni scrittori deduco» 
no che altre volte i vescovi por- 
tassero pure una specie di coro» 
na. Le corone distinguevansi a 
pei colori, o pei ricami, o per 
le gemme. Erano poi le suddette 
fascie, 0 corone sottoposte a tiav 
re, o mitre non solo ne' sacerdoti, 
ma ancora nei re, come appari» 
sce nel libro di Zster al cap. 
ottavo, ove si fa menzione della 
tiara bissina e purpurea cinta di 
diadema, o corona, e da altri luo- 
ghi della Scrittura, presso a po» 
co come ora nella tiara pontificia, 
ornata di tre diademi o corone, e 
nelle tiari imperiali, o regie cinte 
di una corona. La corona papale 
è composta di una tiara, con tre co» 
rone da cui prese il nome di tri: 
regno (Vedi), le quali corone fur 
vxono adottate in diversi tempi. 
Agli articoli Aureora, Nimno, ec., 
si parla delle corone dei santi. 7. 
Corona IMPERIALE, CORONA REALE, € 
Corona pDucare ec. La corona fi 
anche un ornamento ecclesiastico, la 
cui forma riporta il Macri; essa 
era o di oro, o ‘di argento, e pen- 
deva avanti agli altari. Di tali co- 
rone fa spesso menzione l' Anastasia 
nelle vite de' Papi. 

Che gli sposi, e le spose por: 
tassero corone bellissime il giorna 
delle loro nozze, lo abbiamo pure 
dalla. sagra Scrittura. Alle novelle 
spose in Francia si faceva altre 
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volte portare nella fronte una 
ghirlanda di rosmarino, che chia- 
mavasi corona; poi si fecero loro 
portare ghirlande di fiori d’aran- 
cio. Negli antichi costumi passò an- 
che in proverbio, che il dare la co- 
rona ad una fanciulla, valeva quan- 
to il maritarla, Osserva il Donati, 
De’ dittici degli antichi, pag. 173, 
che siccome usavasi porre alla por- 
ta degl’infermi un ramo d'alloro, 
e a quelle case ov'era un morto 
povevasi un ramo di cipresso, così 
per far conoscere il luogo dove 
celebravasi una festa nuziale, od 
altro felice avvenimento, in segno 
di allegrezza adornavansi le porte 
con corone d'alloro, o di altre ver- 
di piante. 7. il Menochio, Stuore 
tom. III, pag. 430, Del costume 
antico di coronare gli sposi novel- 
li, e del significato di quelle coro- 
ne. JI Chardon, nel tom. III della 
Storia de’ Sagramenti, parlando di 
alcune antiche cerimonie della ce- 
lebrazione dal matrimonio a pag. 
221 tratta pure della coronazione 
degli sposi, che facevasi dal sacer- 
dote nelle prime loro nozze. Le 
corone d'ordinario erano composte 
di un ramo d'ulivo intrecciato di 
nastri bianchi, e porporini. S. Gio- 
vanni Grisostomo parla di questo 
coronamento, e dice, che fu intro- 
dotto per far conoscere la purità 
ed innocenza di vita, che le spose 
recano nel matrimonio, e la vitto- 
ria riportata sulle loro passioni. 
V. Guirranpe. Era uso di cingersi 
di corone di fiori, e nelle prospe- 
rità, e nei banchetti, ed in al- 
tre riunioni di piacere, portandosi 
pure cappelli tessuti di edera, di 
mirto, di rose, e di altri fiori, Nei 
sagrifizi usavansi corone di ulivo, di 
lauro, e di altre guise. La corona 
nuziale fatta dapprima di fiori, e 
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în appresso d'oro e di pietre pre- 
ziose, serviva nelle cerimonie delle 
nozze per adornare le giovani spo- 
se, i loro parenti, e persino la por- 
ta della casa, ove succedeva il ma- 
trimonio. Gli amanti ancora costu- 
mavano di coronare le porte delle 
loro amate. La corona era di la- 
na alla nascita di una bambina, 
mentre la convivale era destinata 
a’ banchetti, ed era prima di lana, 
indi di rami, e di fiori, finalmen- 
te d’oro, ricevendo la furma de’ fio- 
ri, e delle foglie. Colle corone nei 
banchetti si ornavano la testa, il 
petto, il collo, e si collocavano 
persino nella sala del convito, cre- 
dendosi andar preservati dall’ ub- 
briachezza, massime se le corone 
erano di ellera. 

Presso i greci, i vincitori, dal 
duce infino al soldato, si adorna- 
vano di corone, e dopo avere otte- 
nuto una vittoria navale, pendeva- 
no corone alle loro navi. La cora- 
na d’oro era una ricompensa di 
coraggio presso i greci e i roma- 
ni, e coloro che l’avevano ottenu- 
ta, potevano portarla negli spetta- 
coli, e negli altri pubblici luoghi. 
Tra gl’ israeliti mandavansi corone 
d’oro ai vincitori, ed ai conquista- 
tori, come sì legge nel libro dei 
Maccabei 10, 20, 29. Il citato Ter- 
tulliano, nel libro de Corona, sem- 
bra insinuare che un cristiano as- 
solutamente debba astenersi dal 
portare corone, e giusta il senti- 
mento di altri antichi padri non 
conveniva al cristiano coronarsi di 
fiori, come facevano i pagani nei 
loro conviti, e in alcuna delle lo- 
ro cerimonie. Tuttavolta il Bergier 
nel suo Dizionario Enciclopedico 
si sforza di provare che Tertullia- 
no non condannasse in sè stesse le 
corone, ma che soltanto le ripro- 
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vasse come segni d’idolatria. Anche 
il Mamachi, de’costumi primitivi 
Cristiani t. I, p. 188, parla della 
ripugnanza, che avevano gli antichi 
cristiani di usare corone perchè e- 
rano dai gentili poste ai loro mor- 
ti, ed ai loro dei. Tolto però che 
fu il pericolo, e lo scandalo della 
idolatrica superstizione, cominciarono 
i cristiani a spargere ì fiori sopra 
i sepolcri de’ loro morti, per dimo- 
strare l’amore, che portavano loro, 
ed il cordoglio, che seguivano a 
provare per la loro perdita. Ed è 
perciò, che vediamo cosperse di fio- 
ri le coltri ove si pongono i ca- 
daveri dei fanciulli, e delle vergini, 
e vediamo il capo di queste coro- 
nate con ghirlande di fiori. Gliceria 
di Sicione si distinse talmente nel- 
l’arte d’intrecciare le corone di fio- 
ri, che ne fu riguardata come l’in- 
ventrice. Il Sarzana, della capitale 
de Tuscaniensi, a pag. 236, dice 
che i campagnoli etruschi erano 
usi a tener cinte le tempia di co- 
rona, e andavano colla chioma cit- 
condata di serto indicante il parti- 
colare esercizio di ciascheduno. Laon- 
de i pastori di armenti solevano 
comparire coronati di quercia, o 
d’elce, i caprari d’edera o di gi- 
nestra, i mietitori, di spighe o di 
papaveri, i falciatori inghirlanda- 
vansi di fieno, e così ciascuno col 
distintivo della propria corona rap- 
presentava in fionte la sua profes- 
sione. Si usarono egualmente le 
corone per onorare le statue, e in- 
dicare le immagini degli dei, di- 
stinguere i sacerdoti nei sagrifizi, e 
coronare anche gli altari, i templi, 
le porte delle case, i vasi sagri, le 
vittime, le navi ec. Di là si passò 
ad incoronare i poeti, coloro che 
riportavano la vittoria ne'giuochi so- 
lenni della Grecia, e i guerrieri, che 
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distinguevansi per qualche gloriosa 
impresa. Appresso i romani dava- 
sì ancora una corona, o un picco- 
lo cingolo di lana ai gladiatori, ai 
quali accordavasi la libertà, che sì 
accordava anche agli schiavi, ed ai 
prigionieri di guerra. Nei funerali 
i romani coronavansi di cipresso. I 
cadaveri loro erano pure ornati di 
corone formate di rami verdi a- 
vanti che fossero seppelliti. Allor- 
chè un cittadino aveva ottenuta 
Una corona nei pubblici giuochi, 
questa gli veniva. collocata sul ca- 
po durante l’ esposizione del cada- 
vere, e durante il seppellimento. 
Si adornavano pure i sepolcri di 
corone, soprattutto di gelsomini, di 
gigli, di amaranti, di rose, e di 
altri fiori di color bianco, o pur- 
pureo. 

Presso gli stessi Romani si accor- 
davano corone come ricompense mi- 
litari. Za ‘corona castrense si dava 
a colui, che primo era penetrato nel 
campo nemico. Essa aveva la figu- 
ra di un vallo, vale a dire della 
palizzata, che circondava il campo. 
Ne primi tempi si faceva di foglie 
di alberi; in appresso si fece di 
oro. Gli antiquari non concordano 
su questo punto, se la corona ca- 
strense, e la corona vallare, sieno 
la stessa cosa. L'azione di assedia- 
re una città, o di circondarla di 
soldati, era chiamata. corona cinge- 
re urben. La corona murale eva 
data dal duce a colui, che il primo 
aveva scalate le mura di una città 
assediata. Essa era d’oro, ed aveva 
la figura de’ merli di un muro di 
circuito. Za corona civica eva la 
più grande ricompensa militare, che 
accordavasi a colui, che aveva sal- 
vata la vita di un cittadino, ed era 
di foglie di quercia, per cui era 
chiamata quercus civilis, la quercia 
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civile. Colui, al quale era stata sal- 
vata la vita, consegnavala, per or- 
dine del duce, a quello, che reso 
gli aveva un servizio sì importan- 
te. Sotto gl’imperatori erano sem- 
pre essi, che davano questa corona, 
e siffatta ricompensa sempre si ac- 
compagnava a molte altre onorevoli 
distinzioni. Quegli, che ricevuto avea 
una corona civica, la portava ne- 
gli spettacoli, e aveva un posto di 
onore vicino ai senatori. Il senato 
accordò ad Augusto quell’onore par- 
ticolare di avere innanzi il suo pa- 
lazzo tina corona civica tra due ra- 
mi d'alloro, per indicare ch’ egli 
era il salvatore perpetuo de’ suoi 
concittadini, e il vincitore de’ suoi 
nemici. Siffatta distinzione fu pure 
accordata all’ imperatore Claudio. 
Sulle medaglie di Augusto trovasi 
qualche volta una corona civica col- 
l'iscrizione: ob cives servatos, per 
avere salvata la vita a' cittadini, e 
questa era un’allusione alla pace 
renduta all’ impero. 

La corona navale era la più con- 
siderata dopo la corona civica, e si 
dava a colui, che in un combatti- 
mento navale saltava pel primo 
sopra una mave nemica, e se ne im- 
padroniva. Essa era composta di 
becchi, e di punte (rostra) di nave, 
ed è perciò che chiamavasi Co- 
rona rostrale, Corona rostrata. Al- 
cuni scrittori nullameno fanno una 
distinzione tra queste due corone, 
ma non si sa con quale fondamen- 
to, poichè non si conosce nella sto- 
ria romana che un solo esempio 
della corona rostrale, quella di una 
corona accordata da Augusto ad 
Agrippa dopo la battaglia navale 
contro Sesto Pompeo. La corona 
ossidionale era assegnata da una 
città, o daun esercito assediato, a 
colui che ne aveva promessa la li- 
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berazione. Si formava di fili di er- 
ba, raccolta nella città, che era stata 
assediata. La corona di ‘ovazione, 
corona ovalis, era di rami di mir- 
to, e sì accordava al duce che ce- 
lebrava una marcia trionfale meno 
solenne, conosciuta sotto il nome 
di ovazione. La corona trionfale era 
composta di due rami di alloro, 
che l’esercito offriva al suo duce, 
e di cuiegli cingevasi il capo duran- 
te il trionfo. Oltre questa, egli ri- 
ceveva ancora una corona d’oro, 
il cui metello era somministrato 
dalle provincie debellate. Questo 
oro si chiamava aurum coronarium, 
oro di trionfo. Durante la marcia 
trionfale, uno schiavo pubblico te- 
neva questa corona al di sopra del- 
la testa del duce trionfatore. Qual- 
che volta sul carro dietro il duce, 
sì collocava la statua della Vittoria, 
che teneva la corona in una mano. 
Talvolta anche i cavalli del vinci- 
tore erano pure ornati di corone. 
Tra le diverse altre specie di co- 
rone, alcune delle quali erano di 
metallo, faremo menzione della co- 
rona degli Agonoteti, quella di cui 
erano fvegiati i giudici ne’ pubblici 
giuochi, soprattutto ne’ giuochi olim- 
pici. Le corone, che i vincitori ot- 
tenevano a guiderdone in que'giuo- 
chi, erano di ulivo silvestre. Ne'giuo- 
chi pitici esse furono da prima di 
elce, in seguito di alloro. Ne’giuochi 
nemei furono dapprima di ulivo, 
in appresso di appioriso ; ne'giuochi 
istmici si formarono da prima di 
pino, poscia di appio secco, e final- 
mente ancora di pino. Delle coro- 
nazioni seguite in Campidoglio dei 
poeti, con corona di alloro, sì 
tratta all’ articolo Campidoglio di 
Roma, e precisamente al volume 
VII pag. 136 del Dizionario. Il 
Cancellieri nel suo Mercato a p. 


£ 


cor 

216 riporta la descrizione di quel- 
la, che del cav. Perfetti fece il pa- 
dre Cordara, ed aggiunge che tal 
corona si conservava in Siena pa- 
tria di quel poeta. Da ultimo il 
ch. Vincenzo Lancetti, nel 1839 
pubblicò colle stampe in Milano: 
Memorie intorno ai poeti laureati 
d’ ogni tempo, e d'ogni nazione, 
Il citato Cancellieri ne’ suoi Posses- 
si a pag. 5300, racconta quanto ac 
cadde al poeta Baraballo, mentre 
andava al Campidoglio per farsi co- 
ronare. Tratta pure della corona- 
zione di Camillo Querno detto l’ar- 
cipoeta, che fu coronato di pampa- 
ni, per alludere al suo trasporto 
pel vino, e di cavoli, perchè si cre- 
deva un rimedio per l’ ubbriachez- 
sa, unito al lauro della poesia. Dice 
inoltre, che il poeta Girolamo Brit- 
tonio da Sicignano, fu coronato di 
bieda. Giovanni Schulzen scrisse: 
De poetis, ritugue eos coronandi 
tum antiquissimo, tum hodierno, 
Dissertatio, Ienae 1677. 1l ch. mar- 
chese Giuseppe Melchiorri, Motizie 
intorno a Melozzo da Forlì ec. rac- 
conta, che essendo morto ai 29 ot- 
tobre 1481 di contagio nella casa 
che aveva al Quirinale, il celebre 
Bartolommeo Platina prefetto della 
biblioteca Vaticana, lasciò erede il 
mon men celebre Pomponio Leto, 
al quale perciò pervenne la casa, che 
il defonto aveva sul Quirinale, là 
dove aveva fondata un’ accademia, 
ed un boschetto dai cui verdi lauri 
toglievasi la fronda, con che cinge- 
vasi la fronte dei migliori poeti; o- 
nore, che toccò in sorte anche a 
Marco Sabellico. . 

La nobiltà sino dai tempi in cui 
si stabilì la feudalità, pose sui suoi 
stemmi ed armi gentilizie, corone 
che chiamansi pure di cimieri o di 
scudi, e sono di diverse forme, se- 
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condo i diversi gradi di nobiltà, o 
di splendore attribuito alle famiglie, 
Nel sistema, e regolamenti araldici 
si distinguono cinque sorta di ques 
ste corone: primo, la corona du- 
cale, tutta di fiori di trifoglio, o di 
prezzemolo : secondo, quella di mar 
chese, che è di trifogli e di perle, 
fvammischiate alternativamente : ter- 
zo, quella di conte, composta di 
perle sopra un cerchio di oro: 
quarto, quella di visconte o vice» 
conte, che è pure un cerchio con 
nove perle legate a tre a tre: quin» 
to, quella di barone, che è una 
specie di berretto con un cordone 
di perle a fili, e a striscie. Però que» 
sto sistema varia per la forma del- 
le foglie, o di fiori, e pel numera 
delle perle, e gemme, secondo le 
diverse nazioni; nè deve tacersi che 
sovente l’arbitrio, la vanità, ed il 
capriccio degli artisti, hanno rcon- 
tribuito a scegliere i diversi orna= 
menti degli stemmi gentilizi. Inno- 
cenzo X ordinò, che il cappello Car- 
dinalizio sovrastasse lo stemma di 
qualunque Cardinale, sebbene di 
famiglia imperiale, reale, e ducale. 
Y. SreMMI GENTILIZI, e SIGILLI. 
Finalmente la corona fu talvolta 
messa per ischerno, ed offerta per 
divozione ad alcun santo da’ prin- 
cipi, che ne veneravano le virtuose 
azioni. Fu posta per ischerno, co- 
me la Corona di Spine (Vedi), a 
N. S. Gesù Cristo. Certo Marinac- 
cio, non che Giovanni Valenti chia- 
mato il prete ardeatino, malviventi, 
e capi di sicari, nei pontificati di 
Gregorio XIII, e Sisto V infesta» 
rono lo stato pontificio, ed ebbe 
il secondo la meritata punizione. 
E siccome egli intitolavasi re della 
campagna romana, dopo che gli fu 
troncata la testa, fu questa per 
ischerno coronata con una corona 
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dorata, ed infilata ad un palo, ven- 
ne esposta sul Castel s. Angelo. 
Fu poi antico e lodevole costu- 
me di presentare in dono ai sepol- 
cri de’ martiri, e de’ santi confes- 
sorì corone di oro, e gemme pre- 
ziose, le quali poi erano attaccate 
avanti ai medesimi sepolcri. Così 
fecero Costantino Magno, ed il re 
Luitprando, che appesero ricche co- 
rone avanti al sagro corpo del prin- 
cipe degli apostoli s. Pietro, come 
di essi scrive il succitato Anastasio 
Bibliotecario. All’ articolo, Limina 
ArostoLoruw, si leggeranno diversi 
esempi di preziose corone, che molti 
sovrani deposero sulla tomba dei 
principi degli apostoli, in segno del- 
la loro profonda venerazione. S. 
Gregorio Turonese, capo 2, lib. 1, 
parla di una corona attaccata al se- 
polcro di s. Martino, in occasione, 
che un certo ladro, nel volerla por- 
tar via, rimase cieco. Nella cronaca 
cassinese, capo 3, 22, e 62, lib. 2, 
si fa menzione di altre corone of- 
ferte, ed appese avanti l’altare di s. 
Benedetto. Siffatte corone sospese 
ne’ sepolcri de’ confessori denotano, 
ch’essi erano stati fatti partecipi de- 
gli onori de’ martiri, e come in se- 
gno della vittoria riportata sopra i 
nostri comuni nemici, dappoichè il 
martirio si riceve non solamente 
collo spargimento del sangue, ma 
coll’ astinenza ancora dai peccati, e 
coll’ esercizio - delle eroiche virtù, e 
rigorose mortificazioni. ‘Nel pontifi- 
cato di Alessandro VII, la regina 
di Svezia Cristina, abiurato il lu- 
teranismo, abdicò il trono, e stabilì 
la sua residenza in Roma. Nel re- 
carsi a questa città, volle prima ve- 
nerare in Loreto la s. Casa, già di- 
vino albergo, facendo alla beatissima 
Vergine l’oblazione dello scettro e 
della corona ch’erano d’oro massic- 
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cio, con molti e grossi diamanti. 
L' Olstenio, nelle cui. mani la regina 
aveva abiurati gli errori, accompa- 
gnò tal dono con un distico, ove 
diceva, che la regina donava alla 
madre di Dio spretam coronam; 
ma la dotta Cristina fece cambiar 
l’aggiunto spretam, in potitam, di- 
cendo ch’essa non sarebbe stata mai 
per donare alla regina del cielo. 
quello che sprezzava, ma anzi quel- 
lo che più nel mondo apprezzava. 

CORONA IMPERIALE, La co- 
rona imperiale introdotta nel ca- 
dere del romano impero, come ac- 
cennammo all’articolo Corona (Fe- 
di), dappoi che gl’imperatori Elio- 
gabalo, ed Aureliano, ovvero Co- 
stantino, introdussero ‘i diademi 
gemmati, venne ben presto ridotta 
in una specie di berretto, o di tia- 
ra, con un semicerchio d’oro in 
forma d’arco, che porta la figura 
del mondo, e termina in uua cro- 
ce. Nel cerimoniale di Agostino Pic- 
colomini, ecco quanto si legge sul- 
l’imperial corona: » Tralasciamo 
» quegli antichi imperatori de roma- 
» ni, che dominando quasi a tut- 
» to il mondo, prima di Aurelia- 
» no (come piace ad Eutropio) non 
» usarono altra corona, che di al- 
» loro, o d’altro arbore felice, per- 
» chè il popolo romano non ave- 
» va cosa più grave, che il nome 
» di ré.... Certa cosa è, chela 
» corona imperiale differisce. dalle 
» altre; imperocchè ha sotto di sé 
» una certa tiara, quasi in modo 
s» della mitra vescovile, più bassa 
» però, e più aperta, e meno acu- 
» ta, ed ha l'apertura della fronte, 
» non dalle orecchie, e per la stes- 
» sa apertura si ulza un semicir- 
» colo d'oro, sopra di cui sta emi- 
» nente una piccola croce, la quale 
» tiava non hanno le. altre corone. 
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ss E questa corona l’abbiamo ve- 
» duta due, o tre volte in Ger- 
» mania, mentre l’ imperatore con- 
» cedeva a certi principi cose feu- 
» dali”. 

La lodevole costumanza di porre 
sulla corona imperiale il santo se- 
gno della croce, fu introdotta dal- 
l’imperatore Giustino, giacchè nelle 
monete prima di lui non si vede 
nei diademi degli Augusti questo 
mobilissimo ornamento, sebbene si- 
no dalla conversione di Costantino 
fosse riposta sulla bandiera detta 
labaro, e sulle insegne delle squa- 
dre romane. E siccome nell’anno 
525 il Pontefice s. Giovanni I sì 
recò in Costantinopoli, quivi solen- 
nemente ornò colle insegne impe- 
riali lo stesso Giustino, che fu il 
primo imperatore, che ricevette la 
corona dal romano Pontefice. Quan- 
do.poi nel 1014 Papa Benedetto 
VIII coronò nella basilica vaticana 
l’imperatore s. Enrico I, formò la 
scettro imperiale che gli regalò, e 
il pomo d’oro o globo cinto di 
gioie, con una ‘croce nella parte su- 
periore, come si ha da Rodolfo Gla- 
bro, lib. 1. inter Scriptor. Histor. 
Francor.; e Duchesne, tomo IV pag. 
10, Sul detto globo imperiale, scri- 
ve Isidoro, cape 3, lib. 18, di Au- 
gusto, che Pilar in signo constituis- 
se fertur Augustus, propter natio- 
nes sibi in cuncto orbe subiectas, ut 
magis figuram orbis ostenderet; e 
Basilio vescovo di Seleucia, «Serm. 
2, riflette che chi si pone a guar- 
dar fisso le immagini degli impe- 
ratori, ammira in esse non solo la 
magnificenza, e nobiltà della clami- 
de, la sontuosità e la ricchezza del 
diadema, ma eziandio manum deni- 
que, quae orbem terrarum in mo- 
dum spherae formatum digitis ge- 
stare creditur. Significa dunque quer 
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sto globo nelle monete imperiali il 
mondo soggetto agli imperatori : 
quindi in quelle di Caracalla, e di 
Didio Giuliano, si legge: Aector 
Orbis, e di altri imperatori sì sa, 
che non ricusarono di essere chia- 
mati signori di tutto il mondo. Ad 
onta di quanto dicemmo superior- 
mente di Benedetto VIII, alcuni 
autori affermano, che primo ad u- 
sare il globo fu l’ imperatore Valen- 
tiniano, e sormontato esso pur era 
dal salutifero segno della croce. 
Laonde Benedetto VIlI non fu 
l'inventore del globo, che si pone 
in mano agl’imperatori nella }oro 


, coronazione, ma ne donò uno a s. 


Enrico I. A qual fine poi la croce 
siasi posta sul globo imperiale, ce lo 
dice Suida nel suo commenta sulla 
statua equestre posta a Giustiniano 
Augusto in Costantinopoli: ZLaeva 
quidem manu globum tenet, cui crux 


infixa est, quae significat ipsum pro- 


pter fidem in crucem terrae dont 


num factum. Globus enim in terra 
est, quae significat ipsum propter 
rotundam ipsius figuram: fides vero 
estipsa Crux, ob incarnatum Derun 
illis clavis affixum. 1l Du-Cange os- 
serva nella sua Costantinopoli cri» 
stiana, che sebbene alcuni impera- 
tori perseguitassero le immagini del 
Crocefisso, e de’ Santi, nondimeno 
permettevano che in privato e in 
pubblico si effigiasse la croce, an- 
zi la veneravano. 
Le prime corone degl’ imperatori 
di Germania sono state da prima 
il diadema, cinto da un doppio or- 
dine di perle, il Camalaucium de- 
gl'imperatori di oriente. Sotto Car- 
lo,-il Calvo, la corona imperiale 
era: composta di un doppio ordine 
di perle, e di un berretto sormon- 
tato da una croce, con un berret- 
to chiuso.in alto con punte di bra- 
12 
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ni di perle, ed i di lui suecessori 
adottarono la stessa corona. L’im- 
peratore Lotario, secondo l’abbate 
Suger, era coperto da una mitra 
circondata verso l’altezza di un cer- 
chio d'oro a foggia di elmo. In 
appresso la corona imperiale si com- 
pose di alcune punte con perle, e 
qualche volta di foglie di trifoglio. 
Sembra, che gli ultimi imperatori 
di Costantinopoli avessero tolto dai 
re di Francia l’uso della corona, 
formata di un cerchio d’oro, arric- 
chita di gemme, e circondata da 
rosoni. Dopo il regno dell’ impera- 
tore Rodolfo Il la corona imperia- 
le è composta di un berretto, for- 
mato da quattro foglie, tra le qua- 
li ci hanuo punte con perle, e tre 
archi, di cui quello di mezzo sor- 
regge il globo; dal berretto circo- 
lare discendono due nastri o lega- 
mi. La corona degl’imperatori di 
Russia ha al pari delle corone dei 
re, otto foglie racchiuse in otto circo- 
li. Tra le foglie si trovano delle 
punte guernite di tre perle, collo- 
cate al di sopra l'una dell’altra, e 
sormontate da una croce, compo- 
sta di una pielra preziosa ovale, e 
di tre perle; l’interno è occupato 
da un berretto. Per altre notizie 
sulla corona imperiale, 7. Coroma- 
ZIONE DEGLI IMPERATORI. Solo qui 
aggiungeremo col Garampi, Zllu- 
strazione del Sigillo della Garfa- 
gnana pag. 76, che in principio la 
corona imperiale altro non fu che 
uva mitra clericale, con sopra il 
diadema dell'impero, come si leg- 
ge da Mabillon Mus. Ital. tom. II, 
p- 401, e Benzone ci rappresentò 
Enrico IV, venuto a Roma per la 
sua coronazione, cum  viridissima 
clamyde, cum nivea mitra, cui su- 
per imponit patricialem circulum. 
Panegyr. Henr. II, lib. I. cap. 9g. 
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tom. I. Script. Rer. Germ. Men- 
chenii. 

CORONA ngate. Nell'anno 514 
il Pontefice s. Ormisda ricevette gli 
ambasciatori di Clodoveo re di Fran- 
cia, che il riconobbe per vicario di 
Gesù Cristo; ed il Papa mandò al 
al re una corona d’oro. Il Ponte- 
fice Silvestro II spedì a s. Stefano 
I re d’' Ungheria per mezzo del suo 
ambasciatore Anastasio, la corona 
reale d’ oro, la quale poi si custo- 
dì nel regno con grande divozione. 
S. Gregorio VII, dopo avere depo- 
sto Enrico IV, dichiarò re di Ger. 
mania Rodolfo duca di Svevia, e 
gli mandò la real corona, con que- 
sta epigrafe : Petra DEDIT PETRO, 
Petrus piapema Roputpuo. Papa 
Urbano III concesse ad Enrico II 
re d'Inghilterra di coronare re di 
Irlanda, quello de’suoi figliuoli che 
più gli fosse in grado, eda tal effetto 
gli trasmise una vaga corona rea- 
le, formata di penne di pavone, 
intrecciate con oro. Laonde ii Car- 
dinal Ottaviano Conti, come lega- 
to apostolico l’impose sulla testa 
di Giovanni. Clemente XI maudò 
al re di Congo lo scettro e la co- 
rona reale arricchite di sante in- 
dulgenze. Oltre all'articolo Coro- 
NAZIONE DEI RE, a quelli dei rispet- 
tivi regni, estati, si parla delle co- 
rone, e insegne reali spedite ai prin- 
cipi dai sommi Pontefici. 

Le antiche corone reali non era- 
no dapprima che un semplice cer- 
chio, come quella di Agilulfo re 
de’ longobardi, e quella posta sul- 
la testa del re David, secondo si 
rileva da una miniatura d'una Bib- 
bia di Carlo, il Calvo. Qualche 
volta si sono pure applicate a quel 
cerchio alcune foglie di un vege- 
tabile sconosciuto. Tra le foglie 
trovansi comunemente grandi per- 
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le, oppure punte ornate di per- 
le. Tale è la corona attuale del 
Portogallo, il cui cerchio è ornato 
di quattro foglie, tra le quali s' in- 
nalzano punte con perle. Le coro- 
ne reali attuali hanno ordinaria- 
mente otto foglie, fra le quali si 
innalzano delle grandi perle, o del- 
le punte guernite di perle. Ci sono 
ancora quattro archi, su la cui 
sommità poggia il globo, e qual- 
che volta un berretto che s° innal- 
za tra gli archi. V’hanno pure 
principi derivati.da famiglie reali, 
che sono fregiati di eguali corone. 
La corona del re delle due Sicilie 
è priva del berretto, ed invece del 
globo dell’impero evvi una grande 
perla, nè i suoi archi sono guarni- 
ti di perle. La corona del re d’In- 
ghilterra è formata da due archi, 
e da quattro croci, a guisa di quel- 
la di Malta. Tra le croci in luogo 
di foglie, e di piante veggonsi quat- 
tro fiori di giglio. Essa è coperta 
di quattro diademi, che finiscono 
in un piccolo globo, sormontato da 
una croce. La corona di Svezia è 
priva del berretto; quella del re 
di Polonia non aveva berretta nel- 
l'interno, nè punte tra le foglie, e 
in luogo del globo dell'impero, la 
corona era sormontata dall’ aquila 
polacca. Quella dell’ Ungheria, la 
«cui origine si fa risalire ai primi 
del secolo XI, differisce interamen- 
te da tutte le altre corone regali. 
La corona di Prussia non ha pun- 
te tra le foglie; quella della Sar- 
degna è priva del berretto, e non 
ha che due archi, ed in vece del 
globo ha una croce. 

La corona dei re di Francia è 
un cerchio composto di otto fiori 
di giglio, arcuato con sei diademi 
che lo chiudono, e che portano al 
di sopra un doppio fior di giglio 
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che viene detto il cimiero di Fran- 
cia. Pretendono alcuni che Carlo 
VIII fosse il primo che portasse 
la corona chiusa allorchè volle as- 
sumere nel 1495 il titolo d’impe- 
tore d'oriente. Veggonsi tuttora nei 


gabinetti degli antiquari scudi d’oro, 


ed altre monete di Lodovico XII, 
successore di Carlo VIII, in cui 
quella corona hon è chiusa. Sembra 
dunque che Francesco I sia stato 
il primo che la portasse a quel 
modo, giacchè anteriormente non 
era se non che un cerchio, o un 
diadema. Forse quel re cedere non 
voleva in alcuna parte al grande 
e degno suo emolo Carlo V im- 
peratore, e ad Enrico VIII re d° In- 
ghilterra, che adottata avevano di 
già la corona chiusa. Sotto la prima 
razza i re di Francia vennero in 
generale ornati di un diadema di 
perle simile a quello che si vede 
sulle medaglie degl’imperatori ro- 
mani. La corona di Teodeberto 
rassomiglia a quella, che in allora 
usavano gl’imperatori di Costan- 
tinopoli, eche è aperta in alto: si 
chiamava spanoclista, e camelau- 
cium, donde poi ebbe origine il 
Camauro (Vedi): il piccolo fiocco 
che le è sovrapposto ricevette il 
il nome di voapha. I primi re, ei 
primi imperatori della seconda raz- 
za veggonsi sui monumenti loro 
colla testa cinta da un doppio or- 
dine di perle. I re della terza raz- 
za hanno cerchio d’oro ornato di 
fiori di giglio. Questa corona adot- 
tata dagl'imperatori di Costantino- 
poli, fu chiamata Criniura, e si usò 
sino al menzionato Francesco I. 
La corona dei re di Danimarca 
ha fiori col cerchio, ed è chiusa 
da piccoli archi, con un globo, ed 
una croce sulla sommità. I duchi 
di Savoja, come re di Cipro, porta- 
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vano pure una corona con fiori sul 
cerchio, chiusi da piccoli archi, sui 
quali yedevasi all’ estremità di un 
bottonè la croce dell'Ordine reli- 
gioso, ed equestre dei ss. Maurizio 
e Lazzaro. Grandi trifogli riflessi 
veggonsi nella corona dei re di 
Spagna, e quella corona è coperta 
di diademi, che finiscono in un glo- 
bo sormontato da yha croce. Del- 
la berretta, che con corona vuolsi 
che usassero i re di Francia del- 
la prima stirpe, se ne parla al vol. 
V. pag. 156 del Dizzonario. 
CORONA DUCALE, ed artre 
corone. Il Muratori nelle Antichità 
Estensi, pag. 28 congetturò che fi- 
no dal secolo IX s'’ incominciasse 
a dare ai duchi di ducato provin- 
ciale il distintivo della corona du- 
cale. Negli annali Bertiniani, anno 
867, è scritto che l’imperatore 
Carlo il Calvo, in un placito che 
tenne in Pavia, dichiarò Bosone fra- 
tello di Richilde sua moglie, duca 
della Lombardia, e l’ornò poi con 
corona ducale. Ma qual fosse dap- 
prima la foggia di questa corona 
ducale, è ben difficile definirsi. Le 
antiche pitture che ci restano dei 
duchi beneventani altro non ci rap- 
presentano che un berrettone di fi- 
gura conica, siccome può vedersi 
nelle immagini dei duchi Gisolfo I, 
e Gisolfo II inserite nella cronaca 
di Volturno, nella quale per distin- 
zione del grado, quelle di Deside- 
rio, e di altri re longobardi, o d'I- 
talia portano la corona regia, o 
con raggi semplici, che non termi- 
nano in acuto ma in piano a mo- 
do delle corone turrite, o con raggi 
aventi nell’acuto gigli, o perle. Nel 
codice degli atti di s. Mercurio pub- 
blicati da monsignor Vettorio Gio- 
vardi, vedesi dipinto il duca Arigiso 
col solo berrettone in testa. Ma 
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quando poi egli prese il titolo. di 
principe, deposto il berrettone, si 
mise in capo la corona regale, che 
fu formata di quattro raggi acuti, 
come osservasi nella sua immagine 
illustrata dal Borgia nelle Memorie 
istoriche di Beneverio, tom. I, pag. 
263. Lo fu pure a modo di diadema 
con gemme, come si vede nelle sue 
monete, e in quelle de’ principi suc- 
cessori: o finalmente venne intar- 
siata di gemme, e gigli, come nelle 
pitture del codice Sofiano. Adun- 
que nè quella co’ raggi, nè quelle 
abbellite di gemme ed anche di gi- 
gli, erano corone ducali. Se quei 
berrettoni dipinti nella cronaca di 
Volturno, e negli atti di s. Mercu- 
rio, che hanno nell’ estremità un 
cerchio, o semplice, come negli atti, 
o ornato, come nella cronica, deb- 
bansi tenere per le antiche corone 
ducali, ne lascieremo ad altri il 
giudizio. Non si sa precisamente 
quali fossero le vestimenta assunte 
dal principe Arigiso allorchè depose 
il titolo di duca. Quel che sembra 
congruente si è, che avendo assunte 
tutte le regie divise fuori del titolo, 
nello stesso modo che ornò il capo 
della corona, rivesti ancora il cor- 
po de’ regali arredi. L'anonimo Sa- 
lernitano, cap. 25 Chronic. ci fa 
sapere che Arigiso nel giorno so- 
lenne di Pasqua soleva usare una 
ricca veste di saio, forse così detta 
perchè di vario colore. Di qual ric- 
chezza fossero le corone usate dai 
principi di Benevento si ha dagli 
atti della traslazione, che nell’ 820 
fece il principe Sicone del corpo di 
s. Gennaro da Napoli in Beneven- 
to. In quegli atti dunque si dice 
che Sicone offerì la stessa corona 
al santo: eliam excellentissimus prin- 
ceps Sico, qui coronam auro opti- 
mo, excellentibusque gemmis pretio- 
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sissimis de capite suis manibus de- 
posuit, et super altare beati Ja- 
nuarii locavit; e dalla cronaca di 
Monte Cassino cap. 26, lib. I, sap- 
piamo che Siconolfo principe di 
Salerno, fra le altre cose che tolse 
a quell’insigne monistero, vi fu la 
corona usata già da Sicone suo pa- 
dre, e che questi, secondo l’ antico 
pio costume, aveva offerta a s. Be- 
nedetto, valutata tre mila soldi, a 
cagione de’ preziosi smeraldi che la 
decoravano. 

Ne’ secoli posteriori la corona du- 
cale consistette in un cerchio d’oro 
liscio , talvolta con qualche so- 
vrapposto ornamento. ]l maestro 
Boncompagno Fiorentino, che circa 
il 1218 insegnò il primo in Bolo- 
gna la grammatica, nel libro de 
obsidione Anconae tom. 6 rer. Ital. 
descrivendo al cap. 3 la potenza 
de’ veneziani, nota, che illius civita- 
tis dux aureum circulum in vertice 
defert, et propter aquarum dignita- 
tem quaedam regalia insignia obti- 
nere videtur. Il berrettone ducale 
del doge della repubblica di Vene- 
zia, si chiamava Corno ducale, e 
dice il Sarnelli ch’ era somigliante 
a quello del dio Luno, giacchè Orfeo 
nell’inno ottavo chiamò la luna or 
femmina or maschio. Il berrettone 
in forma di pileo era all’uso della 
Mesopotamia, e dell’ Armenia ove 
appunto adoravasi il dio Luno. Tut- 
tora le famiglie patrizie venete che 
ebbero un doge, fanno sormontare 
i loro stemmi gentilizii dal corno 
ducale. 

Sottrattasi Ancona dall’ ubbidien- 
za del Papa per governarsi a mo- 
do di repubblica sotto il patrocinio 
dell’imperatore di oriente, nel 1172 
soffrì un gravissimo assedio dalle 
armi di Federico I per terra, e da 
quelle de’ veneziani per mare, che 
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volevano farne acquisto. Ma accorsi 
in aiuto della città Guglielmo de- 
gli Adelardi primario cittadino di 
Ferrara, ed Aldruda Frangipani 
contessa di Bertinoro, fu la città 
liberata dall’ imminente pericolo. 
Presso Du Cange (7. Corona), leg- 
gesi ciò che segue: » Rogerus Hove- 
» denus deJoanne comite Moritaniae 
» postmodo Reg. Angl. accinctus 
» est gladio ducatus Normanniae 
» in matrici ecclesia per: manum 
» Walteri Rotomagensis archiep. 
» et praedictus archiep. posuit in 
» capite ducis circulum aureum 
» habentem in summitate per cir- 
» cuitum rosas aureas”. Ordo ad 
benedicendum ducem Aquitaniae. 
» Post haec imponit episcopus ca- 
» piti ducis circulum aureum, cum 
» oratione ista, etc. Le Roman de 
» Gazin, cujus auctor vixit sub 
» Ludovico VII circulum ‘aureum 
» ducibus tribus, etc.” E che an- 
che ai tempi di Calisto III il cer- 
chio d’oro fosse la corona ordinaria 
dei duchi, l'abbiamo dalle geste di 
Alfonso I re di Sicilia, allorquan- 
do egli nel 1443 diede le insegne 
di duca di Calabria a Ferdinando 
suo figliuolo naturale con cingergli 
la spada, e porgli il cerchio d’oro 
in testa. Anzi in un’ istoria mano- 
scritta delle cose degli Sforzeschi 
dall'anno 1400 al 1517 composta 
da fra Girolamo pittore da san 
Fiore, descrivendosi all'anno 1421, 
la maniera colla quale Giovanna II 
regina di Sicilia dichiarò principe 
di Capua il celebre Braccio da Mon- 
tone, si nota che lo insignì d’un no- 
bilissimo cerchio d’oro. Ma dopo i 
tempi di .Calisto JII, nel medesimo 
secolo XV, troviamo che per i du- 
chi era in uso altro ornamento in 
vece del cerchio d’ oro. Gio. Batti- 
sta Pigna |. 8. de Princip. Atestin. 


182 COR 


ove narra le cerimonie, colle quali 
Paolo II nel 1471 innalzò Borso 
d’ Este vicario pontificio di Ferrara, 
all’onore di duca di quella città, e 
sue appartenenze, così ce lo descrive : 
Ducis insignibus est ornatus : ea au- 
tem fuerunt damascena vestis alpi- 
nis candidissimis muribus suffulta. 
Late humeros operiens infula in ga- 
lericuli modum acuta binis pretiosis 
lapillis utringue dependentibus, vir- 
ga aurea in manu dextera. Nè dis- 
simile fu quello adoperato nel 1474 
da Sisto IV con Federico Feltresco 
quando lo dichiarò duca di quella 
città, Zra missa ante evangelium titulo 
Ducatus, ac veste talari, pileoque 
qualiter et dux Borsius, et torque au- 
reo decoratus donatusque est. Tanto 
si legge in un documento riportato dal 
Rinaldi, n. 20. 7. Duca, e Marcaese. 

La corona dei grandi duchi di 
Toscana è aperta con punte fram- 
mischiate di grandi trifogli sopra 
altre punte, e il fior di giglio di 
Firenze nel mezzo. Il Pontefice s. 
Pio V, per togliere le gravi conte- 
se di precedenza fra Cosimo de’ Me- 
dici duca di Firenze, poscia primo 
gran duca di Toscana, ed Alfonso 
JI duca di Ferrara (ad esempio di 
Alessandro III, Innocenzo III, e Pao- 
lo IV, per non dire di altri, che 
crearono i re di Portogallo, di Bul- 
garia, e d’Irlanda) a'27 agosto 1569 
l’ornò del titolo di gran duca col- 


l'autorità della bolla Romanus Pon- 


tifex, che gl’inviò per mezzo del 
proprio nipote Michele Ghislieri, in 
un al disegno della corona reale, 
fatta di propria mano del Papa, 
come di proprio pugno sotto vi 
scrisse queste parole: Pius Y Pon- 
tifex Maximus, Ob eximiam dile- 


ctionem: Ac catholicae religionis ze- 


lum,praecipuumque justitiae studium 
donavit. Con questo disegno il me- 
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desimo s. Pio V fece fare la coro- 
na del valore, come fu detto, di cen- 
toventimila scudi colle dette parole 
intorno. Quindi recatosi in Roma 
il gran duca Cosimo I, fu ricevuto 
regiamente, e con grande allegrezza 
da s. Pio V, che colla medesima 
corona a' 5 marzo 1570 lo coronò 
solennemente nella cappella ponti- 
ficia, donandogli ancora la Rosa di 
oro, che in quel giorno aveva con- 
sagrata e benedetta, trattandolo quin- 
di con regio convito. Il Maffei, nella 
Vita dis. Pio V, lib. III, capitolo. 
19, descrive il reale trattamento 
fatto dal Pontefice al gran duca, e 
la solenne funzione della coronazio- 
ne. Nella libreria del Gesù in Ro- 
ma dice il Novaes di aver letto un 
manoscritto contenente un discorso 
con questo titolo: Discorso dell’au- 
torità del Papa, circa il dare le 
dignità, fatto in tempo che Papa 
s. Pio V insignì col titolo di gran 
duca di Toscana Cosimo de’ Medi- 
ci. V. TITOLI ONORIFICI CONFERITI DAE 
Ponrerici. Del berrettone ducale, 
che insieme allo stocco, o spada, 
sogliono i Papi benedire la notte 
della vigilia di Natale, e quindi do- 
nare a’ principi benemeriti della re- 
ligione, si tratta all’ articolo BER- 
RETTONE €@ STOCCO BENEDETTI. 

Il Patrizio Romano (Vedi), di- 
gnità antica primaria di Roma, dai 
Papi conferita a' grandi principi, u- 
sava la corona, o cerchio d°’ oro 
gemmato, col quale coronavasi la 
fronte. Questa corona non era 
radiata, come vuole il Muratori. 
Fra gli altri la portò Carlo Magno 
prima di essere dichiarato, e coro- 
nato imperatore dal sommo Ponte- 
fice s. Leone III, il quale in lui 
rinnovò l'impero romano. Anche il 
Prefetto di Roma (Vedi), altra pri- 
maria dignità di Roma, usava la 
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corona, avendogliela concessa Cali- 
sto III, per cui nel creare prefetto 
di Roma, il suo nipote Pietro Bor- 
gia (come si ha dagli antichi Dia- 
ri pontificii), egli usò la corona 
chiamata pileo, tiara, infula, coro» 
na, le cui varie forme si possono 
vedere presso il Contelori nell’opu- 
scolo De Praef. Urbis. c. 2. L’ul- 
timo prefetto di Roma fu Taddeo 
Barberini, fatto dallo zio Urbano 
VIII, il quale nel 1626, nella cap» 
pella pontificia, gli diede l’abito, le 
insegne, e la corona. 

Nel medio evo la corona diventò 
un segno costante non solo della 
dignità imperiale, e reale, ma an- 
che della signorile. Allora la distin- 
zione delle corone, che appartene- 
vano alle diverse classi dei principi, 
e dei baroni, diventò uno dei rami 
della scienfa araldica. Ed è perciò 
assai necessario, che gli artisti ab- 
biano sicure nozioni della diversità 
delle .corone per non commettere 
errore di costume, e di cronologia, 
nelle loro opere. Finalmente le di- 
verse corone distinguonsi, o dalle fo- 
glie, che s’innalzano al di sopra 
del cerchio; o da punte con perle, 
collocate qualche volta tra le fo- 
glie, e sovente senza foglie; o dai 
gigli spesso mischiati a croci, o a 
piccoli archi ornati di perle; o fi- 
nalmente dal globo, o dalla croce, 
o da gigli alla corona sovrapposti. 

CORONA FERREA. Lodovico 
Muratori, che pubblicò in Milano 
una dissertazione sulla corona di fer- 
ro, accenna l’ opinione generalmen- 
te sparsa ne’ secoli a lui precedenti, 
ch’essa avesse ricevuto il nome di 
corona ferrea, perchè il cerchio di 
quel metallo da cui è circondata, 
credevasi formato con uno de'Chio- 
di (Vedi), che servirono alla cro- 
cefissione di Gesù Cristo.. Questa 
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pia credenza fu validamente soste: 
nuta dal dotto Fontanini, il quale 
appoggiossi non solo alla tradizione, 
ma anche all’atto del coronamento 
dell’imperatore Carlo IV, ch’ebbe 
luogo in Milano a’ 6 gennaio 1355, 
nel quale quella corona viene ap- 
pellata la santa corona del ferro. 
Il Muratori però è d’avviso, che 
il vocabolo sarta non provasse pun- 
to l’identità di quel cerchio col 
chiodo della passione, perchè sem- 
pre aggiungevasi l’epiteto di santo 
o di sacro agli ornamenti, che ser- 
vivano all’incoronazione degl’ im- 
peratori, e dei re. Egli dubita al- 
tresì, che l'abbreviazione sa non 
tanto significhi santa quanto secon- 
da, come altre volte si costumava. 
Si pretende poi spiegare facilmente 
come quella corona fosse nomina- 
ta seconda, piuttosto che santa, per- 
chè dopo l’ imperatore Ottone I, i 
suoi successori costumavano di far- 
si coronare tre volte; la prima ad 
Aquisgrana (Vedi) come re di Ger- 
mania, la seconda in Milano come 
re d’Italia, e la terza in Roma 
dalle mani del sommo Pontefice co- 
me imperatori. Certo è, che i mi- 
lanesi conservarono sempre con ri- 
spetto religioso quel secondo orna- 
mento della :naestà imperiale, dal- 
r estinzione del regno d’ Italia sino 
a’ giorni nostri. Nella vita di Cle- 
mente XI si legge, ch’era stato so- 
speso da un visitatore il culto del- 
la corona di ferro, colla quale in 
Monza coronavansi gl’ imperatori, 
come quella che era conservata fra le 
reliquie nel celebre tesoro di quella 
chiesa di s. Giovanni, e come quel- 
la che piamente si crede fatta da 
un chiodo con cui Gesù Cristo fu 
alla croce affisso. Essa è a guisa di 
‘cerchio senza raggio, ed è scom- 
partita in sei lamine d'oro smalta» 
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te, brillantate di gemme, ed unite 
fra loro con sei cerniere, contenen- 
te nel suo interno la striscia for- 
mata col ‘sacro ferro. L’arcivescovo 
di Milano, a cui fu lasciato l’arbi- 
trio di decidere su questo culto, 
ricorse in Roma alla sagra congre- 
gazione de’ riti, la quale commise 
l’esame delle scritture, e la compi- 
lazione del processo a Prospero Lam- 
bertini, allora avvocato concistoria- 
le e promotore della fede, poi Papa 
Benedetto XIV. La medesima sa- 
gra congregazione dichiarò ‘potersi 
conservare questa corona fia le al- 
tre reliquie del ‘nominato tesoro, 
dentro ad una croce; quindi potersi 
venerare sull’ altare, e portare. in 
processione all’ adorazione de’ fedeli. 
Ciò fi confermato da Clemente XI 
con un decreto de’ 10 agosto 1717, 
che si legge presso il Bull Rom. 
tom. VIII. p. 440. 

Non riuscirà discaro un piccolo 
relativo cenno del tesoro della chie- 
sa di s. Giovanni di Monza, dove 
si custodisce la corona ferrea. Que- 
sto tesoro consisteva in quattro co- 
rone, in diverse croci, in vasi di 
varie forme, e grandezze, fra i qua- 
li evvi un superbo calice d’ oro in- 
gemmato, come pure si contano una 
coppa d’agata orientale, una tazza 


di zaffiro, una chioccia con sette pul- 


cini d’oro ec. ec. Sulla principal 
porta della chiesa si vede un basso 
rilievo a due piani: in uno viene 
effigiato il battesimo di Gesù Cristo, 
fatto da s. Gio. Battista ; nell’altro 
la regina Teodolinda, che offre una 
corona al medesimo santo precur- 
sore, assistendo ai lati Gundeberga, 
e Adaloaldo figli, ed Agilulfo ma- 
rito di Teodolinda. Nella parte in- 
feriore è scolpito il resto del tesoro. 
Al presente però vi sono solo due 
corone, e la più ricca detta di A- 
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gilulfo andò perduta, o fu involata 
a Parigi, quando vi fu trasportato 
il tesoro sui primordii delcorrente 
secolo. Essa aveva in giro i dodici 
apostoli, e in mezzo Gesù Cristo in 
atto di benedire. Questa corona fu 
creduta a Parigi la ferrea, e come 
tale anche incisa in una medaglia. 
Il tesoro, meno la corona ferrea, 
dopo essere stato trasportato in 
Francia, venne restituito alla basili- 
ca di Monza, quando si restitui- 
rono tutti i capo-lavori  apparte- 
nenti all’ Italia. 

Alcuni scrittori diedero tutt'altra 
interpretazione alla corona ferrea, 
ed alcuno pretese, che così fosse 
chiamata perchè serviva alla inaugu- 
razione de’ valorosi, e degli eroi nel- 
la dignità reale. Incerto è pure tutto- 
ra, quale fosse la prima origine di 
questa corona, che per lurigo tempo fu 


| celata allo sguardo di tutti; ed in- 


certo è pure quale testa ne fosse 
per primo ornata, e in qual’ epoca 
cessasse di adoperarsi. Tuttavolta 
riunivemo alcune erudizioni su que- 
sta tanto celebrata corona, che da- 
gli imperatori, e dai re sì prese 
non solo pel dominio di tanta par- 
te d’Italia, ma ancora per essere 
più forti nel combattere colle armi 
gl’infedeli ed eretici, e nel difende- 
re la santa Chiesa. 

Prima di tutto conviene notare 
sull’ origine della corona ferrea, che 
allorquando nell’anno 395, morì 
l’imperatore Teodosio I, il grande, 
e se ne celebrarono in Milano le 
esequie alla presenza del suo figlio 
Onorio, il santo vescovo Ambrogio 
pronunziò l’ orazione funebre, facen- 
do elogio delle geste del defonto. 
Tra le altre cose narrò egli, che s. 
Elena nelle: sue pie peregrinazio» 
ni, per ritrovare il vero legno 
della Croce su cui venne crocifis« 
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so il Redentore, cercò pure i 
chiodi e li rinvenne, e di uno di 
questi fece un diadema ornato di 
gemme. Il diadema insieme ad al- 
tro chiodo, fu dall’ imperatrice man- 
dato a Costantino suo figliuolo, il 
quale col diadema cinse il proprio 
elmo, e col chiodo formò il freno 
del suo cavallo, perchè gli fosse di 
difesa ne viaggi, e nelle battaglie, 
ciocchè avvenne verso l’anno 326. 
Tanto il freno, che il diadema, do- 

che Costantino avea trasferito 
la sede dell'impero in Bisanzio, la 
quale dal suo nome prese quello di 
Costantinopoli, ivi restarono lunga- 
mente, finche s. Gregorio, che poi fu 
Papa, e venne chiamato il magno, 
essendo in quella città come nunzio 
od apocrisario di Papa Pelagio II, 
ottenne in dono dall’ imperatore Ti- 
berio II molte reliquie, compreso 
il diadema col sagro chiodo. Allor- 
chè poi Teodolinda, regina de’lon- 
gobardi, si convertì alla fede cat- 
tolica, s. Gregorio divenuto Ponte- 
fice le scrisse più lettere per tener- 
la solida nella conversione, e procu- 
rare quella, de’ suoi sudditi, e le 
donò alcune reliquie, insieme al 
sacro diadema, che difendeva l’elmo 
del gran Costantino. Avendo la pia 
regina, in onore di s. Giovanni 
Battista, edificato in Monza la sud- 
detta basilica, tra le altre cose, le 
donò tal corona. 

La corona adunque del regno 
d’Italia viene chiamata ferrea, os- 
sia corona di ferro, da uno stretto 
circolo, o anello di ferro, che in- 
ternamente la cinge, essendo nel re- 
stante tutta decorata d’oro puro, 
di gemme, e di smalti. Questa co- 
rona è formata di sei lamine d’oro 
riunite per mezzo di cerniere, o 
spilloni pur d'oro. Dalla superficie 
smaltata sorgono battuti in rilievo 
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alcuni aurci fregi a guisa di rose, 
e bottoni in numero di quattro per 
ciascun campo smaltato, e nel mez- 
zo trovasi una nicchia con orlo di 
oro rialzato, in cui è incastrata una 
gemma ovale. Tali campi quadrati 
tulti pure smaltati, ed ornati, sono 
sei, e vengono divisi da altrettanti 
campi quadrilunghi, ì quali sotto 
un fondo-d’oro portano tre gemme 
disposte in filo l'una sotto l’altra, 
a somiglianza di quelle che stanno 
nel mezzo del campo smaltato, con 
questa sola differenza che l’uno dei 
detti campi quadrilunghi invece di 
tre gemme, non ne ha che una nel 
mezzo a due dei già menzionati 
bottoni d'oro. Ciascuna adunque 
delle sei lamine formanti la corona 
è composta di un campo smaltato 
più amplo, e di altro più stretto 
con fondo tutto d’oro. Tanto i fre- 


.gi come le nicchie, ossia gli alveo- 


li, sono di eguali forme e dimen- 
sioni, toltone ciò che riguarda le 
gemme, alcune delle quali sembra- 
no sostituite alle antiche. Gli smal- 
ti eseguiti con vago disegno, sono 
di vivacissimi colori. La corona di 
oro perciò riveste la ferrea, la qua- 
le, come si disse, è una sottile lamina 
interna battuta grossolanamente a 
martello, distinguendosene persino le 
impronte, anzi non sembra che vi sia 
poi stata impiegata la lima, meno 
qualche tratto intorno agli orli. Per 
mezzo di due chiavellì l’estreme parti 
sì riuniscono in circolo. Questo cer- 
chietto non è forbito come una lami- 
na di coltello, ma si conserva tal qua- 
le uscisse dalla officina di un fabbro, 
che l’avesse di recente lavorato, nè 
porta gl’indizi della ruggine gene- 
rata dal tempo. È da avvertirsi che 
questo arredo non era una corona, 
ma un diadema, distinzione che si 
trova in tutti gli antichi monumen- 
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ti. La sua ristrettezza è tale, che 
come corona non può comprendere 
un capo umano; ma è costrutta in 
modo, che siccome diadema si può 
o con fibbia, o con nastri allarga- 
re e restringere a proprio piacere. 
Di fatti sembra ragionevole, che 
s. Elena mandasse a Costantino non 
una corona, ma un diadema, se 
doveva adattarsi ai vari elmi, che 
mettevasi in capo. Finalmente dal- 
l’ esame delle due parti, le quali 
formano questo arredo, risulta che 
il diadema d’oro non fu in origine 
costrutto per contenere il cerchio 
di ferro, ma venne unito a questo 
per ornamento, e che il fregio d’oro 
è lavoro bisantino, benchè vi sia 
. stato chi lo credesse lavoro futto 
eseguire da Teodolinda. 

Gravi furono le dispute intorno al- 
la corona ferrea, ed alcuni posero per- 


sino in dubbio le testimonianze isto- - 


riche, che asseriscono, il cerchio di fer- 
ro essere quello formato col santo chio- 
do, cuì s. Elena mandò in dono al 
suo figlio Costantino. Altri dubi- 
tarono se sia veramente questo au- 
tentico, altri negarono che esistesse 
a Monza la corona, ed altri affer- 
mavono ch'era di paglia. I dubbi 
e le contese progredirono tanto ol. 
tre, che per l'identità del cerchio 
di ferro, fu portata causa alla san- 
ta Sede, che risolvette in favore del 
santo chiodo, nel modo da noi ac- 
cennato superiormente. Tali que- 
stioni possono avere avuto origine 
dalle vicende cui andò soggetta la 
corona, dappoichè essa corse peri- 
colo due volte di andare perduta. 

Nel 1273, i della Torre, signo- 
ri di Milano, e di Monza avendo 
estremo bisogno di denaro, impe- 
guarono parte del tesoro di Mon- 
za, insieme alla corona, per cui la 
Lasilica ne restò priva per quaran- 
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tasei anni, cioè, finchè nel 131g 


la riscattò Ottone Visconti. Il per- 
chè, quando Enrico VII di Luxem- ‘ 
burgo discese in Italia per ‘farsi 
coronare re di Lombardia, fu duo- 
po costruirne una nuova di ferro, 
o, come altri dicono, di acciaro, 
guarnita di gioie, e quindi con es- 
sa a 6 gennaio 13r1 venne co- 
ronato da Gaston della Torre ar- 
civescovo di Milano nel tempio di 
s. Ambrogio, e poi passò in Roma 
a ricevere la corona imperiale. Non 
andò guari, che per le fazioni dei 
Guelfi, e Ghibellini, Monza sosten- 
ne un tremendo saccheggio per o- 
pera dei milanesi: tuttavolta, per 
gran ventura, il tesoro della basi- 
lica di s. Gio. Battista fu rispetta- 
to. Proseguendo però le guerre, il 
capitolo della basilica reputò indis- 
pensabile assicurare la corona e il 
tesoro, nascondendoli nel 1323 sot» 
to terra, ma discopertasi la cosa 
nell'anno seguente, a maggior si- 
curezza si trasportarono la corona 
e il tesoro in Avignone, allora resi- 
denza de’ Papi, e si diedero in cu- 
stodia a Giovanni XXII; ma nel 
1345 Clemente VI fece restituire 
a Monza sì l’una che l’altro. 

Non è certo quando siasi inco- 
minciato ad usare la corona ferrea 
nelle incoronazioni dei re d'’ Italia. 
Alcuni asseriscono, che la stessa re- 
gina Teodolinda, nel donare il sa- 
gro arredo alla basilica da lei edi- 
ficata, ordinò che con esso si con- 
sagrassero i suoi successori, ed an- 
zi ch'essa stessa ne coronasse Agi- 
lulfo suo marito. Presso ì critici 
non si ammette l’ingiunzione di 
Teodolinda, essendo noto, che i re 
longobardi non si coronavano, ma 
venivano sollevati sugli scudi dopo 
la loro assunzione al trono. La 
pritua volta, che la corona servi a 
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coronare i re d’ ltalia, si attribui: 
sce da alcuni a Carlo Magno, in- 
cominciando da lui la triplice co- 
ronazione suindicata, cioè in Ger- 
mania, in Lombardia, e a Roma. 
Altri dicono, che quel principe si 
incoronasse colla corona ferrea, e 
perciò s' intitolasse re dei longobar- 
di, dopo aver distrutto il regno di 
essi; altri vogliono, che l’altro im- 
peratore Ottone 1 Ja usasse pel 
primo. Certo è che Ottone III ne 
fu incoronato, quando nel 996 ca- 
lò in Italia, essendo poi coronato 
imperatore in Roma da Gregorio 
V, ai 31 maggio, giorno di Pente- 
coste. Quindi seguirono incorona- 
zioni d’imperatori, e re, colla co- 
rona ferrea. Noteremo però che es- 
sendo morto nel 1125 l’imperato- 
re Enrico V, senza figli maschi, il 


Pontefice Onorio II confermò l’ele-. 


zione di Lotario duca di Sassonia 
in re de’ romani, e scomunicò Fede- 
rico, e Corrado III nipoti del de- 
fonto, i quali colle armi disputava- 
no la dignità a Lotario II. Scomu- 
nicò similmente Anselmo, e lo de- 
pose dall’arcivescovato di Milano, 
per avere avuto l’ardire di coro- 
nare in Monza colla corona del 
regno d’ Italia il detto Corrado III. 
Aggziungeremo, che avendo stabili- 
to Federico III di recarsi in Roma 
a ricevere dalle mani di Papa Ni- 
colò V la corona, e le insegne im- 
periali, giunse nella capitale del cri- 
stianesimo ai 9 marzo, ed ai 16 
di detto mese Nicolò V gli diede 
nella basilica Vaticana la corona 
del regno di Lombardia, non aven- 
do voluto Federico III prenderla 
secondo il costume in Milano, o 
in Monza, per non essere costretto 
a confermare Francesco Sforza in 
quel ducato, sul quale egli, come 
altri, pretendeva il dominio, e per- 


COR 187 
chè egli, come altri dicono, non si 
credeva sicuro in Milano, ovvero 
perchè Francesco non gliela volle 
dare, come altri scrivono. Certo è 
che il Pontefice dispensandolo da 
questo rito antico, lo coronò nel 
tempio di s. Pietro, colla corona 
Longobardica in detto giorno, nel 
quale gli diede pure la bolla di 
questa coronazione, supplendovi a 
quella, che Federico III avrebbe 
dovuto ricevere dall’ arcivescovo di 
Milano. Ai 18 marzo il Pontefice 
lo coronò poscia imperatore. 

Alessandro VI nel 1496 spedì 
suo legato a /atere a Massimiliano 
I re de’ romani, il Cardinal Ber- 
nardino Carvaial, per coronarlo col- 
la corona di ferro. Sospesa poi 
la cerimonia della coronazione per 
qualche tempo, fu ripresa da Car- 
lo V nell’anno 1527. Da quel- 
l'epoca sino alla nostra mai più 
si usò, e la riassunse Napoleone nel 
1805. A questo effetto, dopo esse- 
re stato in Parigi coronato impe- 
ratore da Pio VII, si recò a Mi- 
lano call’ imperatrice Giuseppina. 
Quivi tutto si preparò nella catte- 
drale per la funzione, premesse 
grandissime cerimonie pel trasporto 
della corona dalla basilica di Mon- 
za. Con solenne processione andò a 
riceverla l'arcivescovo di Milano 
Cardinal Caprara, ch'era pure le- 
gato «a latere in Francia, e che 
venne destinato a fare la corona» 
zione. Questa ebbe luogo la dome- 
nica del dì 26 maggio, cinquecen- 
to anni circa dacchè non facevasi 
più in detta cattedrale, con quella 
splendida magnificenza propria di 
quel fortunato, e possente conqui- 
statore, il quale volle perpetuare 
questo atto memorando con isti- 
tuire l’ ordine della Corona di fer- 
ro (Vedi). Venne osservato, che 
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anco in questa cerimonia, Napoleo- 
ne, siccome a Parigi, prese egli 
stesso dall'altare la corona bene- 
detta dal Cardinal arcivescovo, e 
colle proprie mani se la pose in sul 
capo; di più pronunziò ad alta vo- 
ce quel superbo motto, dieci anni 
dopo smentito dai fatti: Dio me l’ha 
data, guai a chi la toccherà. È no- 
to, che la corona ferrea fu ricevu- 
ta dai re d’Italia o sedendo assisi 
sul trono, o genuflessi avanti l’ al- 
tare, come fece l’imperatore Carlo 
V. Finita la messa solenne, lesse 
Napoleone ad alta voce «questo giu- 
ramento: » Giuro di mantenere 
» l’integrità del regno, di rispet- 
» tare la religione dello stato, l’e- 
» guaglianza dei diritti, la libertà 
» politica e civile, l’ irrevocabilità 
» delle rendite de’ beni nazionali; 
» di non levare alcuna imposizione, 
» e non istabilive alcuna tassa che 
»-in virtù della legge, di governa- 
»» re colla sola mira dell’ interesse, 
» della felicità, e della gloria del 
» popolo italiano. 

Finalmente l’ imperatore France- 
sco I, ai 7 aprile 1815, decretò 
nell’ erezione del regno Lombardo 
Veneto : » Resta conservata l’ anti- 
s» ca torona di ferro come corona 
» di questo regno, ed i nostri suc- 
» cessori dovranno colla medesima 
» essere incoronali al loro avveni- 
»» mento al trouo”. In sequela di 
che la corona ferrea nel 1838 posò 
per la prima volta sul capo degli 
imperatori d'Austria, re del regno 
Lombardo Veneto, e pel primo ne 
fu cinta la fronte del regnante Fer- 
dinando I, della quale coronazione, 
non meno che sulla Corona ferrea 
scrissero molti valorosi autori, e 
volumi eruditi, ed articoli diffusi, 
ed il ch. Mezzetti, nel medesimo 
anno 1838, in Milano pubblicò 
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colle stampe: Della Corona Fer- 
rea ec., che pur diligentemente de- 
scrisse il canonico Bellani. 

L’ incoronazione dei re d° Italia 
sì fece ora a Pavia, ora a Milano, 
e talvolta a Monza, a seconda del- 
le circostanze, e Carlo V, oltre gli 
altri succennati esempi, ai 22 feb- 
braio 1530 ricevette la corona fer- 
rea in Bologna nella cappella del 
palazzo apostolico, dalle mani del 
Pontefice Clemente VII, che due 
giorni dopo gl’impose pure la co- 
rona imperiale nella basilica di s. 
Petronio, alla quale tenne dietro 
la nobilissima cavalcata, che descri- 
vemmo al volume X pag. 297 e 
seg. del Dizionario. Probabilmente 
la corona di ferro si sarà traspor- 
tata da Monza a Bologna, e forse 
ciò pur si fece quando la corona- 
zione ebbe luogo, oltre in Milano, 
in Pavia, od altrove. Dal ch. Gior- 
dani, Lettera inedita ec. sulla inco- 
ronazione di Carlo Y, abbiamo che 
nella sua Cronaca della venuta e 
dimora di Clemente VII, e Carlo 
V in Bologna, descrive come la 
corona ferrea fosse da Monza por- 
tata in Bologna, e la cerimonia con 
cui la ricevette Carlo V, colla giun- 
ta di un catalogo degli scrittori, che 
illustrarono questa corona. Dagli 
storici apprendiamo la diversità dei 
rituali, co’ quali seguirono le inco- 
ronazioni a seconda de tempi, e 
quello seguito per ultimo in Mila- 
no per l’imperatore Ferdinando I, 
viene da noi riportato all’ articolo, 
Coronazione dei re (Vedi). Nella 
basilica di s. Gio. Battista di Mon- 
za, in un basso rilievo, rappresen- 
tasi questa funzione, e vuolsi che 
sia dei tempi dell’imperatore Otto- 
ne JII. I Monzesi in tal marmo vol- 
lero, che si rappresentasse la ceri- 
monia dell'incoronazione colla co- 
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rona ferrea eseguita nella detta 
basilica. Da un lato vedesi l’ altare 
con parte del tesoro. Seguono un 
diacono, ed un suddiacono, e quin- 
di l’arciprete della chiesa che pone 
la corona ferrea sulla testa al re 
che siede sopra la cattedra. Il re, 
colla mano sinistra, stringe uno 
scettro gigliato; quindi si vedono 
sei elettori del sagro romano im- 
pero, e pel primo l'arcivescovo di 
Colonia uno dei tre elettori eccle- 
siaslici, come gran cancelliere del 
regno d’Italia. Gli succede l’eletto- 
re marchese di Brandemburgo, che 
presenta ai Monzesi un diploma col- 
la concessione di vari privilegi. 

Si pretendono poi fregiati della 
corona di ferro i re longobardi A- 
gilulfo, Adaloaldo, Arioaldo, Rota- 
ri, Radoaldo, Ariberto, e Luitpran- 
do ; fra i Carlovingi, Carlo Magno, 
il suo figlio Pipino, e Bernardo fi- 
gliuolo di questo: nulla però avvi 
di certo. Furono poi coronati colla 
corona di ferro: in Milano, ai 7 
marzo 888, l’ imperatore Berenga- 
rio; Rodolfo re di Borgogna, in 
Pavia nel 921; Ottone I re di Ger- 
mania in Milano ai 6 novembre 
961; Ottone III in Monza nel 999; 
Enrico II in Milano il primo ot- 
tobre 1046; Enrico IV in Milano 
ai 19 aprile 1081; Corrado III in 
Monza ai 28 giugno 1128; Fede- 
rico I in Monza nel 1158; Enrico 
VI in Monza nel gennaio 1186; 
Carlo IV in Milano aì 6 gennaio 
1355; Sigismondo in Milano ai 25 
novembre 1401; Napoleone ai 26 
maggio 1805 in Milano; e Ferdi- 
nando I regnante ai 6 settembre 
1838 in Milano. 

CORONA FERREA, Ordine e- 
questre. Divenuto Napoleone Bona- 
parte imperatore de’ Francesi, volle 
esserne solennemente incoronato da 
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Papa Pio VII; quindi avendo for- 


mato un nuovo regno italico, se ne 
dichiarò re, e recossi nel 1805, a 
Milano per coronarsi colla tanto 
celebre Corona di ferro, che rac- 
chiude, ed è formata da un chiodo, 
il quale servì alla crocefissione del 
Salvatore, della forma che si de- 
scrisse al citato articolo. A perpe- 
tuare questo avvenimento ch’ ebbe 
luogo ai 26 maggio del detto anno 
1805, Napoleone volle istituire per 
gl'italiani un Ordine cavalleresco 
ed equestre, come avea fatto pei 
francesi coll’Ordine della Legione 
d’ onore (Vedi), ed è perciò che 
chiamollo l’ Ordine della corona di 
ferro. Con esso decorò i prodi e 
valorosi italiani, che cotanto eransi 
distinti ne’ suoi eserciti, i dotti, gli 
scienziati, ed altri ch'egli ne cre- 
dette degni. Ma abbandonato Na- 
poleone dalla fortuna, e deposto dal 
trono, dopo la sospirata pacificazio- 
ne dell’ Europa, formandosi dall’im- 
peratore Francesco I il regno-Lom- 
bardo- Veneto, mediante la riunione 
di alcune floride provincie italiane, 
in isplendida memoria di tal riu- 
nione e formazione di regno, volle 
sotto più gloriosi, e solidi auspici 
ristabilire, o rifondare l'Ordine del. 
la Corona di ferro, facendone pub- 
blicare i relativi statuti il dì primo 
gennaio 1816. 

Dagli statuti pertanto di questo 
Ordine illustre risulta, che la di- 
gnità di gran maestro della corona 
di ferro, è in perpetuo congiunta 
all’ impero austriaco, ed in conse- 
guenza riservata agl’ imperatori au- 
striaci; che tutti i membri dell’Or- 
dine sono denominati cavalieri del- 
l Ordine della corona di ferro, la 
cui collazione è riservata al gran 
maestro. Non è. permesso ‘ad alci- 
no il domandarlo, e l’ Ordine è di- 
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viso in tre classi, secondo le diver- 
sità de’ meriti; cioè di prima, di 
seconda, e di terza classe. In esso, 
senza veruna distinzione di condi- 
zione, giustamente vengono ammes- 
se quelle persone che diedero lu- 
minose prove di affetto al sovrano, 
che resero servigi importanti allo 
stato, che contribuirono ia qualche 
modo alla prosperità della monar- 
chia, e che si sono distinti in peculiar 
maniera con grandi, ed utili impre- 
se. Il numero dei cavalieri fu fissato 
a cento nel modo seguente. Il nu- 
mero de’ cavalieri della prima classe 
è di soli venti, a trenta è ristretto 
nella seconda, e a cinquanta nella 
terza, non compresi però i principi 
della famiglia imperiale. La festività 
solenne dell'Ordine si celebra nella 
domenica che succede al giorno 7 
aprile, giacchè questo fu il giorno, 
ch’ ebbe la sua fondazione il regno 
lombardo-veneto nell’anno 1815, 
nel decreto del quale fatto da Fran- 
cesco I, si legge: » Abbiamo di già 
» approvato il nuovo statuto del- 
». l'Ordine della corona di ferro, 
» che in conseguenza delle antece- 
» denti disposizioni è stato da Noi 
» ammesso fra gli altri Ordini del- 
» l'imperiale e reale nostra casa”. 

Le insegne e decorazioni di que- 
st’ Ordine consistono in una corona 
lombarda smaltata, cioè fatta a mo- 
do di quella con che si ornavano 
il capo gli antichi re longobardi, se- 
condo la spiegazione che ne danno 
alcuni, o piuttosto ha la forma della 
corona ferrea, che si custodisce e 
venera nella basilica di s. Gio. Bat- 
tista di Monza. Tal corona è sor- 
montata da un'aquila imperiale a 
due teste, sovrastata dalla corona 
imperiale avente fra le ali in am- 
bedue le parti una targa di smalto 
turchino carico da ‘un lato, colla 
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lettera F, e dall’altro coll’ anno 
1815. La decorazione sì porta ap- 
pesa dalla sinistra parte del petto, 
pendente da un nastro di seta on- 
data color di arancio, o giallo di 
oro, avente all’ estremità dei filetti 
di color turchino carico. I cavalie- 
ri di prima classe portano l’insegna 
dell’ Ordine, appesa ad un largo 
nastro di seta come di sopra, e che 
dalla destra spalla discende penden- 
te verso il lato sinistro. Oltre a ciò 
i medesimi venti cavalieri della 
prima classe portano una stella di 
quattro raggi, fatta di ricamo in 
argento sul lato sinistro dell’abito: 
in mezzo alla detta stella è la co- 
rona di ferro, coll’ epigrafe: Avita 
et aucta, intorno al cerchio ch'è 
di smalto color turchino cupo. Nelle 
solennità dell’ Ordine i detti cava- 
lievi di prima classe portano la so- 
pra . descritta insegna dell’ Ordine 
appesa ad una collana d’orò, la 
quale è formata dalle due lettere 
F. P. insieme intrecciate, che ricor- 
dano l’ augusto istitutore Francesco 
I, dalla corona di ferro, e da una 
ghirlanda di quercia, le quali, l'una 
alle altre alternatamente succedonsi 
fino al termine della collana. 

La decovazione della seconda 
classe differisce da quella della pri- 
ma nella grandezza soltanto, e viene 
portata al collo appesa ad un na- 
stro di color giallo d’ oro, rigato in 
ambi i margini di turchino carico, 
e largo due pollici. 

I cavalieri della terza classe por- 
tano l’insegna dell’ Ordine alquanto 
più piccola sul petto a sinistra, pen- 
dente dall’ occhiello ad un nastro 
di color giallo d’oro, orlato di ri- 
ghe turchine, e largo nove linee. 

. Il distintivo del re d’armi, e de- 
gli altri uffiziali dell’ Ordine, col 
quale comparir debbono nelle so- 
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Jennità dell’ Ordine, consiste nella 
decorazione dello stesso Ordine, rac- 
chiusa entro di un medaglione di 
oro, e viene portato al collo appe- 
so al nastro dei cavalieri della ter- 
sa classe: il re d'armi distinguesi 
inoltre per un bastone, che porta 
in mano. 

Al solo gran maestro è riservato 
di portare l'insegna dell’ Ordine 
ornata di gemme, nè tale è per- 
messo di portarla a verun cavalie- 
re, a meno che non ne sia stato 
specialmente onorato dal gran mae- 
stro. E concesso all'incontro a cia- 
schedun cavaliere di ornare la sua 
arme gentilizia della decorazione 
dell’ Ordine, e di servirsi in ogni 
‘occasione, dello stemma in tal gui- 
sa fregiato, durante sua vita. 

Non essendo nostro metodo il 
dare ulteriori notizie, meritano di 
esser letti i begli statuti di questo 
Ordine imperiale austriaco della co- 
rona di ferro.Inessi si descrivono la 


decorosa veste accordata a’ suoi mem- 


bri, corrispondente alla loro digni- 
tà, gli uffiziali dell’ Ordine pel di- 
sbrigo degli affari relativi, le ceri- 
monie dell’ installazione, il giura- 
mento che allora prestano i decorati, 
le tre diverse specie di diplomi, la 
restituzione dell’insegne dell'Ordine 
alla morte degl’ insigniti, le loro di- 
stinzioni e prerogative, la dignità 
di cousigliere intimo ai cavalieri di 
prima classe. Hanno il titolo di baro- 
ne quelli della secunda, e di cavaliere 
quelli della terza. Finalmente deesi ri- 
cordare, che nei decreti i quali si spe- 
discono a nome del gran maestro ai 
cavalieri della prima classe, questi so- 
no contraddistinti dal gran maestro 
colla denominazione di Mostri cu- 
gini. Va però avvertito, che le cro- 
eì della corona di ferro di tutte e 
tre le classi sono d’ oro, e che quel. 
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le dell’ Ordine istituito da Napoleo- 
ne erano di argento, il perchè 
quando l’imperatore Francesco I 
istitu il nuovo Ordine, permise 
agli antichi decorati che la portas- 
sero come prima di argento, ma 
colla cifra iniziale della lettera F 
da una parte della targa, e dall’al- 
tra col millesimo 1815. 7. il Fer- 
rario edizione di Firenze nel volu- 
me VIII parte seconda a pag. 104, 
dove riporta l'istituzione dell’ Or- 
dine, con tutte le variazioni acca- 
dute ec. 
Ricorderemo però, che succeduto 
a Francesco I il primogenito Fer- 
dinando I il 2 marzo 1835, venne 
incoronato nella basilica di Milano 
colla corona ferrea siccome re della 
Lombardia, e di Venezia nel 6 set- 
tembre 1838, con istraordinaria 
magnificenza, e coll’intervento, fra 
molti vescovi, e prelati, di due Cardi- 
nali, cioè dell'arcivescovo, e metro- 
politano di Milano Carlo Gaetano 
Gaysruk, e del patriarca, e metro- 
litano di Venezia Jacopo Monico. 
CORONA REALE, Ordine eque- 
stre. Quest'Ordine, da alcuni creduto 
immaginario, viene attribuito all’im- 
peratore Carlo Magno secondo Marti- 
no Anconio, il quale dice, che quel 
principe istituì l’Ordine de’ cavalieri 
della corona reale, per ricompensare il 
coraggio de’ suoi soldati. Dicesi, che i 
cavalieri portavano in petto per inse- 
gna cavalleresca una corona reale di 
trapunto d’oro, col motto: Coro- 
nabitur legitine certans. La princi- 
pal cerimonia, che aveva luogo uel 
conferimento dell’ Ordine, era di 
porgere la spada al cavaliere, di 
cingergli la ciarpa, quindi dopo una 
guanciata baciavasi, ed abbracciavasi. 
Il Giustiniani, Historie cronolo- 
giche degli Ordini equestri, al ca- 
pitolo decimo, ci dà la forma della 
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corona, che è imperiale, e coll’au- 
torità di vari scrittori fa la storia 
dell’ Ordine. Lo dice pertanto fon- 
dato l’anno 802 da Carlo Magno, 
per rimunerare i Frisi, che lo aiu- 
tavono nelle guerre contro i sasso- 
ni, mentre altri pretendono che 
l'Ordine si fondasse dopo la vitto- 
ria riportata sui longobardi, e dopo 
aver fatto prigione Desiderio ulti- 
mo loro re. A tal effetto l'Ordine 
prese il nome di Frisia, o della 
Corona. Ne armò diversi frisi con 
ispada e sprone, coll’insegna della 
corona imperiale dorata in veste 
bianca, stabilendo per questi cava- 
lieri la regola di s. Basilio. Quindi 
perchè l’ Ordine si ampliasse, Carlo 
Magno pubblicò un editto, per cui 
sarebbero stati ammessi in esso tutti 
quelli, che a proprie spese avesse- 
ro per cinque anni militato negli 
imperiali eserciti. Ed immenso fu 
il numero di quelli che si esibiro- 
no di entrare nell’ Ordine, nel. qual 
dovevano guerreggiare in difesa del- 
la cattolica religione, ed essere fe- 
deli, ed ubbidienti all’ imperatore. 
Ma il p. Helyot, Storia degli Ord. 
monast. t. I, p. 271, ritiene questo 
Ordine supposto, per la ragione ge- 
nerale, che non vi sieno stati se- 
condo lui, e secondo altri criticì 
scrittori, Ordini militari prima del 
secolo decimosecondo, cioè della Cro- 
ciata. V. Diz. degli Ordini religiosi 
e militari, alla voce: Corona REALE. 
CORONA DELLE SAGRE IMMAGINI. 
V. IMMAGINI € CORONAZIONE DELLE 
SAGRE IMMAGINI. | 
CORONA pe’ sacenpoTI. 7. Cuie- 
Rica, Tonsura, e CAPELLI. 
CORONA DI SPINE. Racconta 
il p. Daniel, che s. Luigi TX re di 
Francia riscattò la corona di spine, 
che servi nella passione a N. S. 
Gesù Cristo, quando per derisione 
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fu coronato re de’ Giudei ; e ch'era 
stata da Baldovino imperatore lati- 
no di Costantinopoli impegnata ai 
Veneziani per una cospicua somma di 
denaro. Trasportare la fece s. Luigi 
in Francia con solenne pompa, e 
grandissima cerimonia, ed oltre a 
ciò asserisce l’ autore della storia di 
quel santo re, che quella corona e- 
sistente a’ suoi tempi avea le spine 
sempre verdi. Alcuni scrittori, sul- 
l’autorità di s. Clemente Alessandrino, 
pretendono che quella corona fosse 
fatta di rosajo selvatico, altri, che 
fosse formata di una specie di ran- 
no, altri la vogliono di alba spina, 
e altri di giunchi marini. 

Su questo punto'si possono con- 
sultare Guglielmo di Nangis, Vin- 
cenzo di Beauvais, ed altri storici 
francesi contemporanei di s. Luigi 
IX. Tali scrittori narrano che l'im- 
peratore Baldovino II, vedendo che 
la città di Costantinopoli era in 
pericolo di cadere nelle mani dei 
saraceni, e dei greci, donò la coro- 
na di spine a s. Luigi IX suo pa- 
rente; col qual regalo voleva ri- 
compensare questo piissimo principe 
di quanto aveva fatto per la difesa 
dell'impero di Oriente, e della Pa- 
lestina. 1l re di Francia fu assai 
grato per tal dono; e ne dimostrò 
la gratitudine col pagare spontanea- 
mente un prestito, che |’ impero 
aveva preso dalla repubblica di Ve- 
nezia. Questo prezioso tesoro rin- 
chiuso in una cassetta suggellata, fu 
trasportato da Venezia in Francia, 
per opera di religiosi di specchiata 
santità. S. Luigi IX volle incontra- 
re questa reliquia cinque leghe al 
di là di Sens, accompagnato dalla 
regina sua madre, dai suoi fratelli, 
e da un gran numero di principi, 
e di prelati; ed egli stesso volle 
portare, con Roberto d’ Artois suo 
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secondo fratello, la santa corona 
nella cattedrale di Sens, camminan- 
dlo con religioso raccoglimento a 
piedi nudi avanti a numerosa pro- 
cessione. 1] suo portamento, e le suc 
lagrime davano a conoscere i vivi 
sentimenti, dai quali era penetrato 
il suo cuore. Da Sens fu trasportata 
la santa corona con gran solennità 
a Parigi, e quivi il pio monarca la 
fece deporre in una cappella, che 
egli aveva fatto fabbricare, ed ove 
avea posto un capitolo di canonici, 
per cui è chiamata la santa cappel- 
la. Poco dipoi s. Luigi IX ebbe da 
Costantinopoli un pezzo della vera 
croce, che, insieme ad altre insigni 
reliquie, ripose nella stessa cappella. 

Si legge nella vita del santo re, 
scritta da Joinville, testimonio o- 
culare delle sue virtuose azioni, 
che per l'ottava crociata, s. Luigi 
IX prendendo nuovamente compas- 
sione dei cristiani di Palestina, e 
de’ santi luoghi, convocò i grandi 
del regno in Parigi nell’ anno 
1267 pei 25 marzo, per delibera- 
re la nuova crociata, ponendosi egli 
stesso per la seconda volta alla testa 
di essa. Ma a cagione dell’infelice suc- 
cesso della precedente, s. Luigi IX 
comparve all’ assemblea sul trono, 
colla corona di spine di Gesù Cri- 
sto in mano per infiammar gli a- 
nimi, a dimenticare ì passati in- 
fortuni: laonde tutti si dichiararo- 
no per la crociata, alla vista di sì 
preziosa reliquia, e al patetico di- 
scorso del re. | 

In appresso dalla sagra corona fu- 
rono distaccate alcune spine per 
distribuirle alle chiese, come se ne 
fecero molte ad imitazione delle ve- 
re per divozione. Queste spine sono 
piuttosto lunghe. Y. Spine, RELIQUIA. 
Della corona di spine, in uno ad 
altre insegne di nostra redenzione 
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impegnate da Baldovino per gran 
prezzo a’ veneziani, parla anche l’an- 
nalista Rinaldi, all'anno 1238, num. 
21. 

CORONA DIVOZIONALE. Chia- 
mansi così fia i cristiani parecchi 
grani per lo più rotondi, di varie 
specie, come di corallo, di ambra, 
di cocco, di smalto, di madreper- 
la, di pietra, di ossa di frutti, di 
avorio, di legno, e di altre materie 
preziose, e comuni. Questi grani 
sono infilzati con cordoncini, fittuc- 
cie, fili, sete, ovvero sonò incatena- 
ti con fili di metallo, d’oro, di ar- 
gento, di ottone, di ferro ec., e ser- 
vono a contare il numero dei Pa- 
ter noster (Fedi), ossia dell’orazio- 
ne domenicale, e delle Ave Maria 
(Fedi), ossia della salutazione an- 
gelica, che sì vogliono recitare in 
onore di Dio, e della beata Ver- 
gine Maria ne' differenti modi, che 
si diranno, I Pater noster si distin- 
guono dalle Ave Maria, cioè i 
grani che li figurano, per la forma 
sono maggiori delle seconde. Si ap- 
pendono pure alle corone sì Me- 
daglie (Vedi) che Crocefissi (Vedi) 
ec. 

Corona nel vocabolario della Cru-. 
sca si nomina anche questa filza di 
grani, o pallottoline bucate di va- 
rie materie, e foggie, per novero 
di tanti Pater noster, e Ave Ma- 
ria. Questo nome venne dal rasso- 
migliare queste filze di pallottoline, 


“o grani, ad una corona, ed anche 


ad una corona di rose, che i fran- 
cesi anticamente chiamarono chapel 
de roses, cappello di rose, dal che 
venne in appresso il vocabolo di 
Rosario (Vedi). E siccome questi 
contenevano quindici decine di Ave 
Maria, e quindici Pater  noster, 
nella bassa latinità le corone che 
contengono cinque decine di Ave 
13 
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Maria, e cinque Pater noster, fu- 
rono chiamate Cappelline. Chia- 
mansi pure Corona gli stessi Pater 
ed Ave, che si recitano; e secondo 
l’ esposta enumerazione, le corone 
ordinariamente, che si recilano, me- 
dlitando ad ogni imposta, cioè ad 
ogni decina, uno de’ quindici mi- 
steri del Rosario, gaudiosi, doloro- 
si, egloriosi, e contemplando la vi- 
ta di Gesù Cristo, ed alcuni miste- 
ri della sua divina madre Maria, 
si compongono di cinque Pater, di 
cinquanta Ave, e di cinque Gloria 
Patri. Si recitano in oltre prima, e 
dopo, quelle orazioni, e giaculato- 
rie, ed in fine le litanie della ss, 
Vergine, secondo la propria divo- 
zione. Corona finalmente, per la 
recitazione dell’ orazione domenica- 
le, e della salutazione angelica, si 
dissero i Pater noster; o i Signa 
Paternostralia. 

Sull’origine della corona divozio- 
nale, o preghiera, differenti sono le 
opinioni degli autori. Riker, nella 
vita di s, Gertrude, parla di una 
corona a modo di rosario, di cui 
questa santa, la quale viveva nel 
settimo secolo, si serviva nelle sue 
divozioni. Da alcuni scrittori, spe- 
cialmente dal Fleury, si rileva che 
la corona e il rosario ebbero ori- 
gine nel secolo decimo primo, per 
opera dei monaci, perchè istituiti 
essendo fra essi ì frati laici, o Con- 
versi (Vedi), si prescrisse loro la 
recita di un certo numero di Pa- 
ter e di Ave a ciascuna delle 
‘ore canoniche, e affinchè quel do- 
vere compiessero, sì diedero loro 
grani infilati, dai quali, secondo 
quelle scritture, vennero le nostre 
corone. Alcuni ne attribuiscono l’uso 
a Pietro l’eremita, come Pietro Vi- 
ret, ed il Larrey. Vogliono pertan- 
to, che Dietro fosse il primo, il qua- 
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le insegnasse ai Crociati (Vedi) a 
pregare per novero; e che a que- 
sto fine inventasse un certo stro- 
mento, il quale si chiama Corona. 
Altri poi pretendono, che il medesi- 
mo Pietro pigliasse la corona dai 
maomettani, presso i quali è in 
uso, e che i maomettani l’avesse- 
ro presa dagli indiani orientali, 
che si servono pure di una specie di 
corona. Il Simon, nelle sue Osser- 
vazioni sul viaggio del monte Li- 
bano, crede che la corona dei mao- 
mettani tragga la sua origine dai 
Meà-Berachot, o cento benedizioni, 
cui i giudei sono obbligali a reci- 
tare tutti i giorni, e che trovansi 
nei loro libri di preghiere. ll p. 
Dandini della compagnia di Gesù, 
nella sua missione apostolica del 
1596 ai maroniti, lib. 1, c. 11, par- 
lando della credenza de’ turchi, di- 
ce che usano recitare le corone, 
le quali portano in mano, ed appese 
alla cintura; ma differenti sono assai 
da quelle de’ cristiani, sì per non 
trovarsi in esse alcuna diversità 
ne grani, o pallottoline, essendo 
tutte d’ una medesima grossezza, sì 
per non avere la distinzione deci- 
male delle nostre corone, benché 
le compongano di sei decine; sì in 
fine ancora per avere un'altra co- 
rona, che dividono con alcuni filet- 
ti in tre parti. È questa di molto 


. maggior numero di grani, contan- 


dosene sino a cento, che altri dis- 
sero invece novantanove. Nella re- 
cita però di siffatte corone, i mao- 
mettani sono brevi, giacchè ad ogni 
grano, pronunziano la preghiera o 
parola: Stà Furla, cioè lode sia 4 
Dio; ovvero dicono ogni volta: 
Essebhh, Elmagad Lallab, vale a 
dire, lode a Dio, gloria a Dio, 
Gli orientali pure hanno alcune spe- 


‘ cie di corone, che chiamano cate» 
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ne, col mezzo delle quali fanno le 
loro preghiere, e recitano princi- 
palmente i nomi delle perfezioni, e 
degli attributi di Dio. 

Dalla veneranda antichità trovasi 
inoltre qualche cosa, che rassomi- 
glia alla corona, ed alla sua recita. 
Gli anacoreti de’primi secoli della 
Chiesa si servivano di piccole pie- 
tre, o di altri simili segni per con- 
tare il numero delle loro orazio- 
ni. Coloro, che non sapevano leg- 
gere, o che non potevano recitare 
il salterio a memoria, vi suppliva- 
no colla recita frequente della ora- 
zione domenicale. Molte persone 
semplici ed ignoranti ‘ricorrevano 
a questo esercizio, in ciascuna delle 
ore, che la Chiesa aveva assegnato 
a’ suoi ministri pel canto de’ salmi. 
S’ indicava il numero dei Pater 
noster con una specie di chiodi at- 
taccati ad una cintura, che si por- 
tava dal popolo. L’uso poi di reci- 
tare la salutazione angelica nella 
stessa guisa non è sì antico, come 
si legge in Mabillon, Saec. s. Be- 
ned. n. 17, e in Teofilo Raynaud 
tom. VII in Dypticis Marianis 
p. 231. Erimano, che scriveva nel 
XII secolo, parla di una signora, 
che recitava ogni giorno sessanta 
volte la salutazione angelica. Il b. 
Alano de Rupe raccomanda la re- 
cita della salutazione angelica, e 
chiama antica questa pratica di di- 
vozione. Y. Benedetto XIV, De 
Canoniz. lib. IV, par. 2, c. io, 
n. 11. S. Alberto di Crespino, e 
il nominato Pietro l’evemita, che 
vivevano assai prima di. s. Dome- 
nico fondatore dell'Ordine de’ pre- 
dicatori, insegnarono ai latini, che 
non potevano leggere il salterio, a 
recitare un certo numero di Pa- 
ter noster, e di Ave Maria, ìn 
luogo di ciascuna delle ore cano- 
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niche dell’ ufficio divino. Si attri- 
buisce però comunemente a s. Do- 
menico il metodo di recitare quin- 
dici decine di Ave Maria con un 
Pater noster al cominciamento di 
ogni decina, in onore dei princi- 
pali misteri dell’ incarnazione, pas- 
sione, morte e risurrezione di Gesù 
Cristo, e di quelli della Vergine Ma- 
ria. Sebbene i Bollandisti mostrino 
dubitare se s. Domenico abbia insti- 
tuito la pratica del rosario, o se non 
abbia fatto che propagarla, con 
intendimento di rimettere l’uso fre- 
quente dell’orazione, e di eccitare 
la divozione dei popoli verso il mi- 
stero dell’incarnazione, cui empia- 
mente bestemmiavano nella Lin- 
guadoca, ed altrove gli albigesi, ed 
altri eretici; non può dubitarsi che 
s. Domenico sia il primo istitutore 
di questa pia pratica, come rile- 
vasi da più bolle e brevi pontifi- 
cii, ed altri autentici monumenti, 
massime di Leone X, di s. Pio V, e 
di Sisto V, che emanarono appo- 
sitamente tre bolle per sentenziare, 
che s. Domenico sia il vero, e pri- 
mo autore di quella formola di 
orazione, la quale è detta Rosario. 
Y. il citato Benedetto XIV, De 
festo Rosarii, lib. 2, c. 10. Oper. 
tom. 12, p. 623. Spinelli osserva, 
lib. 2. de Maria Deipara, c. 309, 
n. 5, che questa ripetizione delle 
centocinquanta Ave Maria, fu isti- 
tuita da s. Domenico ad imitazio- 
ne dei cento cinquanta salmi: ed 
è per questo che il rosario è sta- 
to più volte chiamato il salierio 
della Vergine. 

Anche Polidoro Virgilio, De in- 
ventoribus rerum, -.. 5, c. 9, di- 
stinguendo il rosario dalla corona, 
dice che questa, e l’uso di orare 
colle corone, recitando il Pater no- 
ster, e l Ave Maria con globetti , 
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o calcoli, detti precatorii, avesse 
origine circa l’anno 1090, nel pon- 
tificato di Urbano Il, da quel Pie- 
tro eremita francese summentovato, 
che fu promotore della sagra spe- 
dizione di terra santa. Pompeo 
Sarnelli aggiunge, che l’origiue del- 
la corona è più antica, e nacque 
colla Chiesa, dappoichè gli ebrei, 
che solevano recitare i centocin- 
quanta salmi di Davide, converti- 
ii al cristianesimo, cominciarono a 
recitar altrettante volte l’orazione 
domenicale, il perchè tal modo di 
pregare fu detto il Sa/terio di Cri- 
sto. Il medesimo Sarnelli nel tomo 
VI, p. 13 delle sue erudite Lette- 
re eccl., parla della corona, che 
dice usata dalla beata Vergine, e 
di s. Maria Maddalena la peniten- 
te. Così narra, che l’apostolo san 
Bartolummeo arasse, e genuflettes- 
se cento volte il giorno, ed altrettan- 
te la notte; che i monaci di Monte 
Ferme del IV secolo, ogni dì recita- 
vano trecento preci, cui enumera- 
vano con altrettante pietruzze, che 
ponevansì in seno, e poco a poco 
gettavano in terra; e che al tem- 
po del ven. Beda, e nel secolo VII, 
nelle pareti delle chiese d’Inghil- 
terra erano attaccate corone di pie- 
truzze per uso pubblico. Dall’Zst. 
Lausiaca, cap. 23, si apprende, che 
l’abbate Paolo di Sceti contava con 


piccole pietre le orazioni, le quali , 


si era imposte, e che ogni dì ri- 
peteva trecentosessantasei volte. Dal- 
la vita di s. Chiara abbadessa, al 
biamo che si era formato un ob- 
bligo di recitare ogni giorno un cer- 
to numero di volte l’orazione do- 
menicale, e la salutazione angelica, 
e coutava queste orazioni con pic- 
cole pietre, cui portava nel suo se- 
nuo, ad imitazione di alcuni anaco- 
reti di Oriente. 
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Secondo il dottissimo Mabillon, 
sembra che l'origine del così detto 
rosario si debba ai monaci, e che giù 
fosse in uso tal divozione fino dal 
principio del XII secolo. Difatti 
abbiamo dalle Znsut. ZHist. Eccl. 
del p. abbate del Signore, cum: 
notis del p. abbate Tizzani, tom. 
III, parte 3, pag. 268, in nota 
314: » Ab ordine praeterea domi- 
» mniciano in Christianam universi- 
+. tatem propagatum est Rosarium, 
» quindecim nempe angelicarum 
» salutationum decades per domini- 
# camorationem distractae, et cum 
» pia mysteriorum meditatione con- 
3: junctae, cum jam ante, medio 
» nempe saeculi XI, monachi quo- 
» rum plurimi praesertim in Bri- 
» tannia, ct Pannonia Mariam Vir- 
s» ginem angelica salutatione statis 
» horis invocarent, coeperint. Ma- 
» billonius autem refert ex Wil- 
» lelmo Malmesburiensi, lib. 4, de 
» Pont. c. 4, Godivam quamdam 
» Leorici comitis Conventriae uxo- 
» rem thesauros suos Conventrien- 
» si ecclesiae assignasse, jamque 
» morituram, circulum gemmarum 
» quem filo insuerat, ut singularum 
» contactu singulas preces numera- 
» ret, collo imaginis Mariae ap- 
»° pendi jussisse. Praedictum cir- 
»» culum gemmarum, prosequitur 
»» Mabillonius, ad quarum conta- 
» ctum singulas preces Godiva nu- 
». merabat genus quoddam rosarii 
» fuisse verisimillimum est: tum 
» quia nobilis haec mulier b. Ma- 
». riac devotissima erat, testante 
» Rogerio Havedeno, idque proba- 
» tur ex co quod circulum collo 
»» imaginis beatissimae Virginis ap- 
» pendi jussit: tum quia ejusmodi 
» rosarii recitatio jam tum in usu 
» erat.’ Mabillonius tom. IV Ann. 
Ord. s. Benedicti ad annum 1044, 
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$ 69, 70, edit. Lucae 1739. Ef. 
idem dict. auctore in praefatione 
ad acta Sanctorum sacc. V, num. 
125, et seg. pag. LXI, qui ex ad- 
» ductis non satis liquere Deiparae 
salutationem affirmat: sed potius 
originem coronae tribuendam es- 
se arbitratur initio duodecimi 
saeculi, pag. 62. Vid. tamen 
Monelia, De origine Sacror. pre- 
cum Rosarii, Romae 1725.” Il 
suddetto fatto storico fu però già 
provato con monumenti incontra- 
stabili dal p. Echard domenicano 
dottissimo, ed anche dal gran Na- 
tale Alessandro nella sua Storia 
ecclesiastica. V. il Bergier tom. 
XIV, p. 186 dell’ edizione fioren- 
tina. 

Tanto è importante ciò che su 
questo argomento scrive il dotto 
Garampi, che crediamo opportuno 
di qui riportarlo. Nelle sue /e- 
morie ecclesiastiche, pag. 15, dice 
che la divozione, la quale si ebbe 
sempre dai fedeli di recitare re- 
plicatamente l’ orazione domeni- 
cale, fece poi pensare a più di- 
voti di ritrovare un modo fa- 
‘cile per tenere conto di questa 
ripetuta recitazione; e fu l’uso del- 
le nostre odierne corone , dette 
perciò da principio Paternoster. 
Nella leggenda di s. Margherita da 
Cortona, si ha che, nulli rei sibi 
ad necessarium victum missae par- 
cebat, immo nec ipsis signaculis, 
quae tenebat ad horarum, et ora- 
tionis debitum persolvendum. Co- 
sì al cap. 3, num. 47, presso il Bol. 
lando, Acta V feb. die 22, Al cap. 
2, 17 si legge: St non habebat 
quod posset tribuere pauperibus, sua 
tunica manicas dissuebat, et velum 
deponens de capite, nunc Pater no- 
ster et cingulum, ct tigna tecti de- 
corlicans, etiam urceolum aquae be» 


Ss sc ce 
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nedictae, si non poterat aliud exhi- 
bere, praebebat. Nelle costituzioni 
del capitolo provinciale celebrato 
dagli eremitani di s. Agostino, nel- 
l'eremo di s. Severo di Centocel- 
le, l’anno 1290, sì proibì ai reli- 
giosi, che portassero chingulum de 
serico aut bursam, aut chirothecas, 
aut muscum, aut Pater noster de: 
ambra vel crystallo. In un docu- 
mento del 133: presso il Ducange 
alla voce Cona, si legge; pro duobus 
filis de Pater noster de curallo, et 
duobus filis de vitro, et una Cona 
de plumbo. Perciò il Boccaccio nel 
suo Zaberinto usò l'espressione di 
una filza di Pater noster. Della 
compagnia di Fr. Venturino, che 
nell’anno 1314 si recò in Roma, 
si legge che nella mano ritta por- 
tavano lo bordone, ne la manca 
li Pater noster, come abbiamo dal 
Muratori, Antig. med. evi. t. 3, p. 
273. In un necrologio della bhasi- 
lica Vaticana del XIV secolo, a’ 2 
di marzo si nota, essere stata la- 
sciata al capitolo una casa cum 
signo mulieris cum Pater noster în 
manibus, sitam in contrada delle 
Incarcerate, et in parochia s. Ma- 
riae in Transpadina. Parimenti 
a'dì 26 luglio nomina altra casa 
posita in platea Castri s. Angeli 
cum signo Paternostralium. In un 
censuale della medesima basilica 
del 1395: Domus cum signo ven» 
dentis signa Paternostralia. E nei 
Diari manoscritti di Antonio di Pie- 
tro, esistenti nell’ archivio della 
predetta basilica, il quale visse sot-. 
to Martino V, si legge che presso 
la medesima, e nella città Leonina 
erano più botteghe di Paternostra- 
ri. Nei processi fatti per la cano- 
nizzazione di s. Francesco di Pao- 
la è scritto: Plura lignea paria de 
Paternostris benedici facienda ct dis’ 
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tribuendo, etc. L’antieo autore del- 
la vita li chiama Rosarium oratio- 
nis dominicae, per ragione del- 
l’uso già introdottosi di recitare 
con essi il rosario della b. Ver- 
gine. 

L'uso della corona, cioè di reci- 
tarle, è propagato per tutto il mon- 
do, pochi essendo i cristiani, che 
non la tengano costantemente in 
saccoccia, mentre altri la tengono 
ad uno delle dita della mano. Que- 
sta ultima corona è un anello d'o- 
ro, d’argento, o altro metallo con 
qualche divota immagine, come del 
Crocefisso, e della Madonna, aven- 
te in cerchio dieci punti rilevati per 
contare le decine delle Ave Maria. 


Vi sono certe corone dette corone 


alla cavaliera formate di un anel- 
lo d’oro, di argento, o di metallo 
dorato, da cui pendono dieci glo- 
betti di pietre più o meno prezio- 
se, con medaglie d’oro, di argento, a 
di qualche pietra, o cameo pendente. 


Per le più queste corone alla cavalie-. 
ra si donano dai Pontefici a distinti. 


signori, ed a persone quahificate, mu- 
mite della loro benedizione, e con 
indulgenze. Prima i Papi nella so- 
lenne cavalcata, con cui prendevano 
il possesso, erano corteggiati da 
buon numero di paggi, che perciò 
facevano cavalieri dello sperone di 
oro, e conti palatini, oltre il dona- 
tivo d’ una corona di agata, di o- 
nice, di diaspro, di lapislazzoli etc. 
con medaglia simile, ovvero d’oro. 
Molti . religiosi, e molte religiose, 
come si può vedere ai rispettivi 
articoli, molti confrati dei sodalizii 


o confraternite ec., portano al fian- 


co la corona con medaglia, e cra- 
cefisso pendente, e taluni anco con 
un piccolo teschio, cioè attaccano la 
corona al cordone, cinto, cintura, o 
fascia. Talvolta la corona si pone 
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pure ai cadaveri, e con essa si sep- 
pelliscono. Divotissimi furono sem- 
pre i Pontefici del pio esercizio. 
della corona, e concessero parecchie 
indulgenze alla recitazione di essa. 
Clemente VIII, appena vestito per 
la prima volta degli abiti pontifici, 
premurosamente ricercò Ja corona, 
che avea lasciato negli abiti cardi- 
nalizi; e Benedetto XIII nelle fre- 
quenti visite che faceva alle chiese, 
pubblicamente recitava con un suo 
cappellano la corona, ed il rosario. 
Nelle processioni poi di penitenza, 
di frequente si videro i Romani 
Pontefici colla corona in mano, re- 
citarla con edificante raccoglimento, 
e gli ultimi esempi vennero dati 
dal Papa che regna in siffatte pro- 
cessioni. l 

Antichissimo è il rito di benedirsi, 
e donarsi ai fedeli dai sommi Pon- 
tefici cose sagre di oro, o di metal- 
lo, donde poi ebbe origine la be- 
nedizione pontificia, e distribuzione 
delle croci, crocefissi, corone, meda- 
glie ec; ma certo si è, che alle 
medesime, innanzi al secolo XVI, 
non si solevano applicare le indul- 
genze. Allora quando Sisto V fece 
restaurare le cadenti mura della 

triarcale arcibasilica lateranense, 
in più luoghi furono trovate mol- 
tissime medaglie d’oro, nelle quali 
era impressa la ss. croce, o im- 
magini aventi la croce. Fattane la 


. distribuzione, concesse molte indul- 


genze a chi ne aveva alcuna presso 
di sé, purchè fossero adempite le 
opere ingiunte, come vilevasi dalla 
sua costituzione ZLaudemus viros, 
del primo dicembre 1587. Non de- 
ve però tacersi che s. Pio V_sem- 
bra che fosse stato il primo Pon- 
tefice a benedire le Medaglie (Ve- 
di) concedendo indulgenze a chi se- 
co le portasse, affine di pramovere 
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ne' fiamminghi la santa religione. 
Quindi i Papi, che successero a Sisto 
V, oltre alle medaglie, anche alle co- 
rone, rosari, croci, crocefissi ec., da 
loro benedetti, applicarono le indul- 
genze, considerando, che il pio uso di 
tali cose sagre eccita nei fedeli cri- 
stiani la fede, e gli atti di adora- 
zione verso Dio, e di venerazione 
verso la beata Vergine, ed i santi. 
Delle indulgenze addette alle cose 
benedette dal Papa, o da quelli da 
lui autorizzati con rescritto, o a 
viva voce per numero determinato, 
abbiamo parlato agli articoli delle 
Benedizioni (Vedi). Solo qui avver- 
tiremo, che le cose, e le corone in 
tal maniera benedette, affine di lu- 
crare le relative indulgenze, deb- 
bono necessariamente portarsi in 
dosso, e ritenersi presso di sè (come 
nella propria camera, o in altro de- 
cente luogo della casa ove si abita), 
oppur debbono innanzi alle mede- 
sime recitarsi le rispettive orazioni. 
Le indulgenze analoghe sono ripor- 


tate nella Raccolta di orazioni, ed . 


opere pie per le quali sono state 
concedute dai Romani Pontefici le 
sante indulgenze; raccolta che sì 
pubblica colle stampe in Roma con 
l’autorità della sagra Congregazione 
delle Indulgenze (Vedi), la quale 
nel 1841 ne fece imprimere la de- 
cima edizione. 

Conviene ancora notare, che nella 
distribuzione e nell'uso delle coro- 
ne, rosari, ec. benedetti, si deve 
osservare il decreto di Alessandro 
VII emanato il dì 6 febbraio 1657, 
col quale confermò egli quanto avea 
già stabilito su tale oggetto Clemente 
VIII nella sua costituzione de’ 10 
gennaio 1597, cioè, che le indulgen- 
ze annesse alle suddette cose non 
passino le persone di quelli, ai quali 
le medesime saranno concedute, o 
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ai quali da questi saranno distribuite 
per la prima volta; che perdendo- 
sene una non se ne possa sostituire 
un'altra a proprio arbitrio, non o- 
stante qualunque concessione, e pri- 
vilegio in contrario; che non possano 
prestarsi, o darsi ad altri precaria- 
mente ad effetto di comunicargli le 
indulgenze, altrimenti perdono le 
stesse indulgenze ; e che le suddette 
cose, ricevuta ehe abbiano la pon- 
tificia benedizione, non possano ven» 
dersi, a tenore del decreto della s. 
congregazione delle indulgenze dei 
giugno 1721. Finalmente va avver- 
tito, che tutte le indulgenze, descritte 
nel Sommario, come si legge a p.544, 
e seg. della mentovata Raccolta 
(Sommario che si suole stampa- 
re anche a parte, col titolo, Zn- 
dulgenze, che la Santità di Nostro 
Signore ec., concede ai fedeli, che 
ritenendo appresso di sè alcune 
delle corone, rosari, croci, crocifissi 
medaglie benedetie ec.), possono con- 
seguirsi da chiunque fedele cristiano, 
il quale abbia seco qualcuna’ delle 
croci, o corone, o rosari, soltanto 
che abbiano toccato i luoghi santi, 
e le sagre reliquie di Terra Santa, 
per concessione del ven. Pontefice 
Innocenzo XI. Ciò si rileva dal 
breve di questo Papa, Wnigeniti 
Dei Fili, dei 28 gennaio 1688, 
confermato da Innocenzo XIII con 
decreto della s. congregazione delle 
indulgenze, dei 3 giugno 1721, con: 
cui si proibisce il vendere dette cro» 
ci, corone medaglie etc., dopo aver 
toccato quelle sagre reliquie, o com- 
mutarle con algre merci, o prestarte 
ad oggetto di comunicare ad altri 
le indulgenze, come dai decreti di 
detta sagra congregazione degli 11 
marzo 1721, ed 11 febbraio 1722. 

Avendo sino ad ora parlato delle 
corone in genere, passeremo breve» 
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mente a trattare delle corone par- 
ticolari, cioè delle principali divo- 
zioni, e pie pratiche di recitazione 
di corone, che ottennero dalla ma- 
terna generosità della Santa Sede 
il premio delle indulgenze. 


Della Corona del Signore. 


Il beato Michele camaldolese di 
Firenze, già coppiere alla corte di 
Lorenzo de Medici, dopo essersi or- 
dinato sacerdote, preso ‘dall’ amore 
di solitudine, vestì il sagro abito 
di s. Romualdo nel celebre eremo 
di Camaldoli nel 1502, ove per la 
sua gran virtà ‘ottenne di vivere 
in cella segregato dagli altri. Fu in 
questo penitente ritiro, che il santo 
solitario di frequente meditava sul- 
le sette petizioni, che si contengono 
nel Pater moster, ravvolgendo di 
continuo nella sua mente, come 
meglio i fedeli potessero conseguirne 
ì salutevoli effetti. Laonde per di- 
vina ispirazione apprese, che molto 
avrebbero i cristiani di quella ora- 
zione profittato, se ad imitazione 
della corona, che già recitavasi in 
onore della b. Vergine, una pure 
me recitassero in onore del Signor 
nostro Gesù Cristo. Quindi, aven- 
done lavorata una colle proprie 
mani, la consegnò al suo p. mag- 
giore, il quale presentatala al Pon- 
tefice Leone X, non solo ne otten- 
ne l'approvazione, ma con bolla, 
dlata in Firenze a’18 febbraio 1516, 
concesse alcune indulgenze a chi 
avesse ritenuto appresso di sè det- 
ta corana, o l'avesse recitata. Que- 
sta corona adunque venne ordinata 
a venerare la memoria dei trenta- 
tre anni, che conversò il Redentore 
nel mondo per operare la nostra 
salute, e perciò, come l’istitutore 
faceva, recitansi in essa altrettanti 
Paler noster, e vi s'inseriscono cin- 
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que Ave Maria, e ad onore delle 
cinque piaghe del medesimo Re- 
dentore, e per rammentare la sua 
madre Maria, che fu la nostra cor- 
redentrice appiè della croce. 

La corona del Signore si divide 
in quattro parti, che sono: la ve- 
nuta, la conversazione, il transito, 
la glorificazione del Redentore. Due 
altri modi per recitare questa co- 
rona, sono descritti nel libretto, che 
nel corrente anno 1842 ha fatto 
ristampare co' tipi di Propaganda 


fide il Papa che regna, ed ha que- 


sto titolo: Divoti metodi per reci- 
tare fruttuosamente la corona del 
Signore, col sommario delle indul- 
genze, che ad essa sono state con- 
cesse dai Sommi Pontefici, ed un 
compendio della vita del b. Mi- 
chele ec. I Papi, che fecero tali 
concessioni, sono Gregorio XIII con 
breve de’ 13 febbraio 1583; Sisto 
V con breve de’ 3 febbraio 1589, 
Clemente X col breve De salute 
Dominici gregis, de 20 luglio 1674, 
Benedetto XIII con decreto della 
congregazione delle indulgenze dei 
6 aprile 1727, e Leone XII con de- 
creto di detta congregazione degli 11 
agosto 1824. Inoltre Benedetto XIII 
concesse all’abbate generale della 
congregazione camaldolese, la facoltà 
di poter accordare a’ sacerdoti, ove 
non sono monaci od eremiti ca- 
maldolesi, la podestà di benedire 
le corone del Signore colle relative 


. indulgenze; quindi Pio VII nel 1806, 


diede questo privilegio anche ai 
maggiori pro tempore degli ere- 
miti camaldolesi. Sono fatte queste 
corone dagli stessi camaldolesi coi 
nodi di abete, o con legno tinto 
giallo. Di esse, e delle indulgenze 
annesse, tratta anche la menziona- 
ta Raccolta a pag. 63, e scg. 7. 
CAMALDOLESI. 


COR 
Della Corona di s. Brigida. 


Il rosario, ossia corona di s. Bri- 
.gida (Vedi), fu arricchito d’indul- 
genze e grazie spirituali. Leone X, 
nella bolla de’ ro luglio 1515, e 
Clemente XI colla bolla, De salu- 
te Dominici gregis, de’ 22 settembre 
1714, Bull. Rom. tom. XI, pag. 
24, concessero per la recitazione 
di questa corona molte indulgenze. 
Queste, nel medesimo anno 1714, 
evano ‘già state riconosciute ed ap- 
provate dalla sagra congregazione 
delle indulgenze, a chi seco porta, 
o recita la corona detta di s. Bri. 
gida per averla essa ideata, e pro» 
mulgata. Tali indulgenze, con bre- 
ve de’ 15 gennaio 1743, vennero 
confermate, ed ampliate da Bene- 
detto XIV. Si recita tal corona in 
onore di Maria santissima, in me- 
moria degli anni sessantatre, quan- 
ti si dice che abbia ella vissuto. 
Consiste perciò in sei poste, in 
ciascuna delle quali si dicono un 
Pater naster, dieci Ave Maria, ed 
un Credo. Dopo dette sei. poste, si 
aggiunge un altro Pater per com- 
piere il numero de'suoi sette do» 
lori, o allegrezze; più si dicono tre 
Ave Maria per compiere il nume- 
ro equivalente ai sessantatre anni. 
Tuttavolta possono recitarsi o quin- 
dici decine, ovvero cinque decine 
soltanto, come si pratica per la di- 
vozione del santo rosario. Per con- 
seguire però le indulgenze annes- 
se, debbono le corone essere bene- 
dette dai superiori dei monisteri, 
o da altri sacerdoti dell’ Ordine 
del ss. Salvatore (Vedi), ossia di 
s. Brigida (perchè da lei fondato ) 
a ciò deputati, come prescrisse Cle- 
mente XI. Queste corone, dopo es- 
sere benedette come tutte le altre, 
non possono vendersi, nè imprestar- 
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-si ad oggetto di comunicare ad al. 


tri le indulgenze concesse a dette 
corone, come comandò lo stesso 
Clemente XI, e come prescrivono 
i deoreti generali della congrega- 
zione delle indulgenze, confermati 
da Benedetto. XIV a’9g febbraio 
1743. Le indulgenze annesse alla 
corona detta di s. Brigida, sono 
riportate nella summentovata Rac- 
colta di orazioni, e pie opere a 
pag. 248 e seg. 


Della corona de’ sette dolori di 
Maria Vergine, 


Nella solitudine del monte Sena- 
rio, verso l’anno 1233, si ritivarono 
dalla città di Firenze sette nobili e 
pii uomini, che sono conosciuti sotto 
il nome de’ sette beati fondatori 
dell'Ordine de’ Servi di Maria (Ve- 
di). Questi santi religiosi, passando 
in quella solitudine i giorni loro in 
un continuo esercizio di orazione, 
di penitenza, e di altre virtù, per 
rivelazione fatta-ad essi dalla beatis- 
sima Vergine, istituirono il detto Or- 
dine, perché i religiosi di questo do- 
vessero essere sempre intenti a medi- 
tare gli acerbissimi dolori da lei sof- 
ferti, nella vita, passione e morte del 


suo figlio Gesù, e a promulgare ai 


fedeli una tal divozione. Tra le di. 
vole pratiche per simile oggetto e- 
sercitate, una si fu il formare una 
corona di sette poste in memoria 
de’ sette principali dolori della B. 
Vergine, ai quali sì deve considera- 
re secondo la propria capacità, ed 
a ciascuna di dette poste devono 
recitarsi un Pater, e sette Ave Ma- 
ria, ed infine si hanno da aggiun- 
gere altre tre Ave Maria ad onore 
delle lagrime sparse dalla stessa bea- 
ta Vergine ne' suoi dolori. 

Questa divota preghiera di tanto 
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gradimento a Maria ss. Addolorata, e 
di tanto utile alle anime, fu propaga- 
ta nel cristianesimo dallo zelo di detti 
religiosi servi di Maria, detti volgar- 
mente Serviti. Acciocchè poi i fedeli 
costantemente e con maggior fer- 
vore la praticassero, Benedetto XIII, 


colla costituzione Redemptoris, data. 


ai 26 settembre 1724, 2ull. Rom. 


tom. XI, par. II. p. 357, concesse 


l’indulgenza di duecento giorni per 
ogni Pater, ed altrettanti per ogni 
Ave, a chi veramente pentito e 
confessato, o almeno con vero pro- 
posito di confessarsi, avesse recitato 
detta corona nelle chiese dell’ Ordi- 
ne de'servi di Maria. Così venne con- 
ceduta la stessa indulgenza qualora 
fosse recitata tale corona in qual si 
voglia luogo nei giorni di venerdì, 
e di quaresima, e nella festività e 
sua ottava dei sette dolori della B. 
Vergine, e di giorni cento come 
sopra recitandola in qualunque al- 
tro giorno, ed in qualunque luogo; 
e finalmente a chi da sè solo, o in 
altrui compagnia avesse reeitata la 
corona medesima, aggiunse |’ indul- 
genza di sette anni, e di sette qua- 
rantene. Dispose ancora Benedetto 
XIII, che le corone si dovessero 
benedire dai religiosi serviti, colla 
solita condizione, che se tali corone 
eopo benedette si vendessero od 
imprestassero, perderebbero le con- 
cedute indulgenze. I detti religiosi 
possono delegare altri a benedirle. 
Clemente XII, perchè i fedeli di 
fi:equente si rammentassero dei do- 
lori della b. Vergine, colla bolla 
Unigeniti dei 12 dicembre 1734, 
non solo confermò le sopraddette 
3idulgenze, ma in perpetuo vi ag- 
giunse le seguenti, A chi reciterà 
detta corona ogni giorno per un 
mese continuo, e di poi confessato 
e comunicato pregherà per la s, 


COR 


Chiesa ec., concesse indulgenza ‘ple- 
naria, colla remissione di tutti i 
peccati. A chi veramente pentito, e 
confessato, o almeno con fermo pro- 
posito di confessarsi, reciterà detta 
corona, per ogni volta concesse anni 
cento d’ indulgenza, ed a chi la dirà 
nei giorni di lunedì, mercoledì, e 
venerdì, e nelle feste di precetto, 
confessato, e comunicato, diede cento 
cinquanta anni d’ indulgenza : a chi 
poi sarà solito recitarla quattro volte 
nella settimana, in un giorno del- 
l’anno ad arbitrio, confessato, e co- 
municato, e dicendola anche in det- 
to giorno, concesse indulgenza ple- 
naria. Oltre a ciò, a quei che la 
recitassero divotamente dopo fatta 
la confessione, Clemente XII con- 
cesse duecento anni d’ indulgenza : 
in fine, a chi avendo presso di 
sè una di dette corone, frequen- 
temente la recitasse, confessato e 
comunicato, accordò dieci anni dì 
indulgenza ciascuna volla che assi- 
stesse alla messa,. o intervenisse alla 
predica, o accompagnasse il Ss. Sa- 
gramento agl’infermi, o mettesse 
pace fra’ nemici, o riduoesse pecca- 
tori a penitenza, ec., - ovvero reci- 
tasse sette Pater, ed Ave, facesse 
qualche opera spiritaale, 0 tempora- 
le, ad onore di Gesù o della b, 
Vergine, o di qualche santo suo 
avvocato. Tutte le menzionate in- 
dulgenze possono applicarsi ai fe- 
deli defunti, e furono confermate 
con decreti della congregazione delle 
indulgenze da Benedetto XIV li 16 
gennaio 1747, e da Clemente XIII 
li 15 marzo 1763. ll modo pra- 
tico di recitare la corona de’ sette 
dolori, oltre gli appositi libretti, si 
riporta a pag. 334 e seg. della 
Raccolta ec. Anzi ivi, a pag. 336, 
vi sono-le indulgenze accordate da 
Clemente XII, Benedetto XIV, e 
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Pio VI, a chi farà un'ora di ora- 
zione fra l’anno, ed a peg: 337, e 
seg. quelle concesse da Pio VII, pel 
pio esercizio in onore dell’ addolo- 
rato cuore di Maria ec. Le corone 
ordinariamente sono di cocco, ed 
ogni settenario ha una medaglia 
eolla Vergine addolorata, e nel ro- 
vescio si raffigura uno de'sette do- 
lori che contemplasi. 


Della Corona dell’ Immacolata 


Concezione, 


Il Sommo Pontefice Benedetta 
XIII, ad istanza del p. generale 
de’ minori osservanti, con bolla del 
primo aprile 1797, £x quo, pres- 
so il Bull. Rom. tom. XII pag. 193, 
istituì nel convento d’Araceli la con- 
fvaternita della congregazione di Ma- 
ria Vergine, colle stesse indulgenze, 
che avea l’altra del medesimo no- 
me, nella basilica di s. Lorenzo in 
Damaso, dando ancora la facoltà 
ai religiosi suddetti di benedire le 
corone della Immacolata Concezione 
di Maria, alle quali applicò diverse 
Indulgenze. 7. Cuiesa pi s. Lanen- 
zo mm Damaso. 


Della Corona di Atti di amore 
verso Dia, 


Con decreto Urbis, et Orbis del- 
Ja congregazione delle * Indulgenze 
degli 11 agosto 1818, Pio VII a 
tutti i fedeli cristiani, che con cuore 
eontrito divotamente reciteranno la 
carona di atti di amore versa Dio, 
. che si riporta dalla citata Raccolta 
a pag. 28, e seg., con cinque G/a- 
ria Patri, concede una volta al 
giorno in perpetuo trecento giorni 
d’indulgenza. A quelli poi, che in 
ciascun mese frequentemente, o al- 
meno per dieci volte la reciteran- 
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no, oltre la detta indulgenza par- 
ziale, concede una volta all’ anna 
Findulgenza plenaria in un giorna 
ad arbitrio, purchè confessatì e co- 
eunicati preghino Dio secondo la in» 
tenzione del Papa. 


Della Corona del Sangue 
prezioso, 


Ad eccitare nei fedeli la divo. 
zione verso il ‘Sangue prezioso di 
Gesù Cristo, col quale a nostra 
gran ventura siamo stati tutti re- 
denti, Pia VII, con due rescritti 
de’ 31 maggio 1809, e de’ 18 at- 
tobre 1815, il primo esistente tra 
gli atti della congregazione delle 
indulgenze, il secondo nell’ archivio 
dell’arciconfraternita del Sangue pre- 
zioso di Gesù Cristo, eretta nella 
Chiesa di s. Nicola in Carcere 
(Fedi), come dicemmo a quell’ ar- 
ticolo, concesse in perpetuo sette 
anni, ed altrettante quarantene di 
indulgenza per una volta al giorno 
a quelli, che divotamente reciteran- 
no la corona al Sangue prezioso di 
Gesù Cristo nel modo, che riporta 
la Raccolta di Orazioni, e pie ope» 
re ec. a pag. 149, e seg. Inoltre 
Pio VII concesse l’indulgenza ple- 
paria da conseguirsi una volta al 
mese, a quelli, che avendo recitata 
detta corona ogni giorno del mese, 
si confesseranno, e si comuniche- 
ranno pregando per la s. Chiesa 
ec; concesse pure im perpetito tres 
cento giorni d'indulgenza per cia- 
scun giorno a chiunque reciterà la 
sola orazione: O sangue preziosis- 
simo, come alla p. 1356 della Rao» 
colta, le quali indulgenze sona ap- 
plicabili ai fedeli defonti. 

composta questa corona di 
sette maisteri, nei quali si conside: 
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rano le velte in cui Gesù Cristo per 
nostro amore versò sangue dal suo 
innocentissimo corpo. À ciascun mi- 
stero si recitano cinque Pater no- 
ster con un Gloria Patri, eccettua- 
to l’ultimo, nel quale si recitano 
tre soli Pater noster con un Glo- 
ria Patri, che compie il numero 
di trentatre, in memoria dei tren- 
tatre anni, ne’ quali il Sangue pre- 
zioso di Gesù stette rinchiuso nelle 
sue vene prima di versarlo intera- 
mente per la salvezza del mondo. 
Si termina la corona coll’ accennata 
divota orazione. 


Della Corona, o Coroncina del 
Sagro Cuore di Gesù, 


Con decreto Urbis et Orbis della 
s. congregazione delle indulgenze 
de’ 20 marzo 1815, e con rescritto 
della segretaria de’ memoriali de’ 26 
settembre 1817, Papa-Pio VII, per 
sempre più dilatare nel cristianesi- 
mo la divozione al sagro cuore di 
Gesù, concesse in perpetuo a tutti 
i fedeli, che con cuore almeno con- 
trito, divotamente reciteranno in 
qualunque idioma, dummodo versio 
sit fidelis, la Coroncina o siano pre- 
ghiere al ss. cuore di Gesù già 
approvata dalla s. congregazione 
de’ riti, e riportata a pag. 230 e 
seg. della Raccolta, per ogni volta 
l’indulgenza di trecento giorni. Con- 
cesse poi l’indulgenza plenaria una 
volta il mese a tutti quelli, che al- 
meno una volta al giorno nel de- 
curso di esso l'avranno recitata, da 
conseguirsi in un giorno di det- 
to mese ad arbitrio, in cui confes- 
sati e comunicati, pregheranno se- 
condo l'intenzione del sommo Pon- 
tefice. Queste indulgenze sono ap- 
plicabili anche ai fedeli defonti. 
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Corona delle cinque Piaghe di . 
Gesù Cristo. 


A supplica della congregazione 
religiosa de’ chierici scalzi della Pas- 
sione di Nostro Signore Gesù Cri- 
sto, detti Passionisi (Vedi) in Ro- 
ma, e nel ritiro presso la Chiesa 
de’ ss. Giovanni e Paolo (Vedi), 
Leone XII con decreto Urbis et 
Orbis della s. congregazione delle 
indulgenze de' 20 dicembre 1823, 
concesse in perpetuo le indulgenze 
seguenti, applicabili alle anime del 
purgatorio, a tutti i fedeli, che con 
cuore almeno contrito, e divotamen- 
te reciteranno la corona delle cin- 
que piaghe del nostro divino Re- 
dentore, e considereranno le medesi- 
me. 
I. Indulgenza di un anno da con- 
seguirsi una volta al giorno, reci- 
tando detta corona. 

II. A quelli, che avranno la divo- 
zione di recitarla almeno dieci volte 
in ciascun mese, l’indulgenza plenaria, 
oltre la parziale suddetta , tre volte 
all’ anno, cioè in uno dei venerdì 
di marzo ad arbitrio, e nella festa 
dell’ Invenzione della ss. Croce ai 
3 maggio, e nella festa dell’ Esal- 
tazione della medesima ai 14 set- 
tembre, ovvero in un giorno delle 
rispettive ottave di dette feste, pur- 
chè negli indicati giorni veramente 
pentiti, confessati, e.comunicati pre- 
ghino secondo l'intenzione del Papa. 

III, A quelli, che reciteranno tal 
corona dalla domenica di passione 
a tutto il sabato santo inclusive, la 
indulgenza di sette anni, e sette qua- 
rantene in ciascun di detti giorni, 
e l’indulgenza plenaria da conse- 
guirsi, quando confessati e comuni- 
cati adempiranno il precetto pas- 


quale. N 


Per conseguire le dette indulgen- 
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ze, debbono le corone essere prima 
benedette dal reverendissimo p. pre- 
posito generale della nominata con- 
gregazione, o da altro sacerdote 
della medesima cui sia comunicata 
dallo stesso preposito tal facoltà in 
vigore del sopra enunciato decreto; 
e dopo essere benedette non possono 
vendersi, o prestarsi ad oggetto di 
comunicare ad altri le indulgenze; 
o donarle ad altri .ec., secondo i 
generali decreti della congregazione 
delle indulgenze dei 6 febbraio 1657, 
de’ 5 giugno 1721, e dei g feb- 
braio 1820, 

Consiste la detta corona in cin- 
que poste, per ciascuna delle quali 
in memoria delle cinque piaghe di 
Gesù Cristo, si devono recitare di- 
votamente cinque G/oria Patri, ed 
in fine di ciascuna posta si deve 
aggiungere un’ Ave Maria alla 
Vergine ss. Addolorata. 


Della Corona di dodici Stelle. 


II regnante Pontefice Gregorio 
XVI, con rescritto degli 8 gennaio 
1838, il quale si conserva nell’ar- 
chivio de’ pp. delle scuole pie, detti 
volgarmente Scolopj (Vedi), posti 
nella casa presso la chiesa di s. 
Pantaleo in Roma, ha conceduto in 
perpetuo a tutti i fedeli l' indul- 
genza di cento giorni ogni volta, che 
divotamente reciteranno la corona 
di dodici Stelle della beata Vergi- 
ne, che viene riportata nella Rac- 
colla a pag. 311, e seg., composta 
da s. Giuseppe Calasanzio, fondatore 
di. detti religiosi, ed il quale la face- 
va sempre recitare dagli scolari 
delle scuole medesime. 

CORONAMENTO o CORONA- 


ZIONE, Coronatio. Così chiamasi. 


il coronare, o pigliar la corona, 
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conferire il grado e de ‘insegne di 
re, e simili, coronam capiti impo- 
nere. Alcuni ricordano la storia di 
Saule coronato, o piuttosto consa- 
grato dal profeta Samuele, primo 
esempio della unzione dei re, che fu 
adottato in appresso da tutti i po- 
poli cattolici. Si osserva per altro, 
che alcune cerimonie presso tutti 
gli antichi popoli furono osservate 
all’avvenimento al trono de’ nuovi 
principi : ma que’ coronamenti, e 
quelle inaugurazioni, benché lo stes- 
so effetto producessero di fare rico- 
noscere l’ autorità del nuovo sovra- 
no, differivano però nella forma da 
quella che noi chiamiamo consagra- 
zione, come si può vedere aì rispet- 
tivi articoli del Dizionario, e nei 
seguenti in cui trattasi della coro- 
nazione de’ sommi Pontefici, degli 
imperatori, dei re, e delle sagre im- 
magini. 

CORONATI LI quattRO (ss.) fra- 
telli martiri di Roma. Nel tempo 
della . persecuzione di . Diocleziano, 
comechè in Roma tenessero le più 
alte dignità, e della confidenza fos- 
sero onorati dell’ imperatore, furo- 
no presi e posti in carcere, perchè 
rifiutarono di onorare gli dei. Vari 
e tormentosissimi furono i supplizi, 
cui dovettero soggiacere, ed essi più 
forti della morte medesima, perchè 
animati dalla carità di Gesù Cri- 
sto, sostennero impavidi e giocondi 
le più crudeli carnificine in sino 
all’ ultimo respiro della propria vi- 
ta. Il nome di loro fu da prima sco- 
nosciuto, e si veneravano sotto il ti- 
tolo dei quattro Coronati; si seppe 
dappoi che si chiamavano Severo, 
Severiano, Carpoforo e Vittorio, o 
Vittorino. Le spoglie mortali di 
questi martiri furono prima sepol- 
te sulla via Lavicana. Ad onore di 
essi fu edificata una chiesa, ristaura-. 


206 COR 

ta più volte dai Papi massime dal 
Pontefice s. Leone IV, che in quella 
rinvenne le reliquie dei santi mar- 
tiri. Altri Pontefici ebbero solerti 
cure per questa chiesa dei santi 
Quattro Coronati (Vedi), la quale 
è ab antico titolo di Cardinale 
prete. 

CORONAZIONE pr’ sommi Pow 
TEFIGI. Al volume VIII dalla pag. 
160 sino alla 168 inclusive di que- 
sto Dizionario, sì tratta delle an- 
tiche, e delle presenti cerimonie 
della coronazione: ed all’ articolo 
, Triregno (Vedi) egualmente molto 
se ne parlerà. Si possono ancora 
consultare gli articoli, ANNivERSARIO 
DELLA CORONAZIONE, Bora $ II, Con- 
sACRAZIONE DE Pari, e Possessi DEI 
romani PontErici. Le parziali coro- 
nazioni de’ Papi si descrivono nei 
luoghi ove furono celebrate, o nel- 
le rispettive biografie dei Papi me- 
desimi. Solo qui accenneremo qual- 
che cosa già trattata nei citati ar- 
ticoli. S. Silvestro I, creato l’anno 
314, è il primo Papa, che si vuo- 
le aver avuto coronato il capo col- 
la tiara, circondata da una corona, 
che si stima donata da Costantino. 
Sembra, che s. Leone III fosse il 
primo ad essere coronato nel 795, 
dopo la consagrazione, locchè ebbe 
luogo sui gradini inferiori della ba- 
silica vaticana. S. Nicolò I fu con- 
sagrato, e coronato nell’858, alla 
presenza dell’imperatore Lodovico 
II, nella basilica di s. Giovanni in 
Laterano; dipoi fu costante l’uso 
di coronare i Papi nella basilica 
vaticana, e così coronati, con solen- 
nissima Cavalcata (Vedi) passava- 
no a prendere possesso della basi- 
lica lateranense. Talvolta i Papi, 
nello stesso giorno che furono co- 
ronati, eglino stessi coronarono gli 
imperatori, come fece nel dì del s. 


COR 

Natale del 1046, Clemente II, che 
coronò Enrico III con Agnese mo- 
glie di lui. S. Leone IX, nel 1054, 
incominciò a contare gli anni del 
pontificato, non dalla consagrazione, 
ma dalla coronazione. Memorabile 
fu la coronazione di Clemente V, 
che stabilì la residenza de’ Punteli- 
ci in Francia, come dicesi all’arti- 
colo Lione (Fedi), ove seguì la so- 
lennissima sua coronazione. 

Anche gli antipapi si fecero. co- 
ronare. Clemente VII nel 1378 fu 
coronato nella cattedrale di Fondi 
alla presenza del principe Ottone 
di Brunswick, del principe di Ta- 
ranto, di Nicolò Spinelli ambascia- 
tore della regina Giovanna I, di 
Onorato Gaetani conte di Fondi, 
ed altra nobiltà del regno di Na- 
poli. L’antipapa Benedetto XIII, 
nel 1394, venne coronato in Avi- 
gnone da Ugone Cardinale diacono, 
dopo la qual funzione cavalcò con 
pompa per la città; e l’antipapa 
Felice V nel 1440, sì fece corona- 
re con solenne pompa dal Cardi- 
nale d’Arle$, con triregno valutato 
trenta mila scudi. 7. il Marvtene, 
colon. 993, e Lodovico Agnello 
Anastasio, Istoria degli antipapi. 

Giulio II fu il primo Papa a se 
parare la funzione della coronazio» 
ne da quella del possesso, ch'era 
detta anche processo, é processio- 
ne. Quando Adriano VI, eletto 
Papa mentre trovavasi nella Spa- 
gna, giunse a Roma a’ 28 agosto 
1522, e si fermò alla basilica di 
s. Paolo, si. disputò nella corte ro- 
mana, s’egli dovesse coronarsi in 
detta chiesa, per entrare già coro- 
nato nella città; ma prevalse l’ os- 
servanza del rito antico, di coro- 
nersi in s. Pietro. Nicolò V aveva 
divisato di fabbricare presso questa 
basilica, un luogo amplo, e corris- 
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pondente alla ceremonia della co- 
ronazione. Gia sino da Marcello II 
del 1555, i Papi incominciarono 
a coronarsi nella gran loggia della 
basilica vaticana. Gregorio XIII, 
ad esempio di s. Pio V, abolì l’uso 
del banchetto, che s’imbandiva ai 
Cardinali ed ambasciatori per la 
coronazione ; ed ambedue que’ Pon- 
tefici tolsero ancora il costume di 
spargere per egual funzione dena- 
ro al popolo, sulle scale della ba- 
silica vaticana, incominciando in- 
vece la distribuzione del paolo, e 
del grosso nel cortile di Belvedere. 
Sisto V, nel 1585, fu coronato 
dal Cardinal Medici secondo dia- 
cono, essendo infermo il Cardinal 
d’ Este, cui come primo dell’ordine 
de’ diaconi incombeva imporre nella 
testa del Papa il triregno, pronun- 
ziando queste parole: Accipe tia- 
ram tribus coronis* ornatam, ut 
scias, te esse patrem principum, 
regum, rectorem orbis, in terra vi- 
carium Salvatoris Nostri Iesu Chri- 
sti, cui est honor, et gloria in sae- 
cula saeculorum. Amen. 
Anticamente i Cardinali primi 
diaconi avevano dodicimila scudi 
per questa funzione. Alcuni Cardi- 
nali primi diaconi coronarono tre 
o quattro Pontefici successivamen- 
te. Il Cardinal Napoleone Orsi- 
nì coronò Benedetto XI in Ro- 
ma, Clemente V in Lione, e Gio- 
vanni XXII in Avignone. Antica- 
mente la coronazione, secondo. il 
cerimoniale, si faceva in giorno di 
domenica, od altra festa, ma in 
progresso di tempo molti Papi si 
coronarono in giorni feriali. Cle- 
mente XIV non si coronò nel me- 
desimo giorno della sua consagra- 
zione, come avevano fatto diversi 
suoi predecessori, ma le due fun- 
zioni volle che avessero luogo in 
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due giorni separati. 7. . 1’ articolo 
PontiricaTo, ove dicesi di alcune 
cerimonie dell’ antica ceronazione 
de’ Pontefici; ed il Marcelli, Sa- 
crarum caeremoniarum, etc. tit 
II, De Coronatione Papae supra 
gradus ecclesiae p. 16 e seg. tit. 
III, Quae mutantur, si coronatio 
Pontificis fiat extra Urbem. 

CORONAZIONE pect’ meeRaTo- 
Ri. Avanti di parlare della corona- 
zione degli imperatori romani cri- 
stiani dopo il rinnovamento del- 
l'impero d’occidente, non riuscirà 
discaro che qui si dica qualche co- 
sa sulla coronazione degl’ impera- 
tori greci. 

La coronazione degl’ imperato- 
ri, e delle imperatrici greche, viene 
riferita da Cudino Curopalata, De 
officiis magnae ecclesiae, et aulae 
Constantinopolitanae. Per l'incoro- 
nazione del nuovo imperatore, pri- 
ma di ogni altra cosa, egli tras- 
metteva la professione di fede sot» 
tescritta di proprio pugno al pa- 
triarca, il quale col clero lo atten- 
deva nel sontuoso tempio di s. So- 
fia di Costantinopoli (Vedi). Quin- 
di l’imperatore ascendeva il tricli- 
nio, ch'era una magnifica sala del- 
l’augusteo, piazza vastissima qua- 
drata, e cinta di magnifici portici, 
e grandîosi edifizi, che serviva di 
atrio alla stessa basilica di s. So- 
fia, ed al palazzo imperiale. Da 
questa magnifica sala sì vedeva l’e- 
sercito, e l’affollato popolo, e dal 
luoga stesso per ordine dell’impe- 
ratore gittavansi alla sottoposta 
moltitudine migliaia di epicombi, 
ossia pezzetti di panno, ne' quali 
erano monete d’oro e di argento. 
Dopo di ciò il nuovo imperatore 
assiso sul proprio scudo, sostenuto 
da’suoi parenti, dal patriarca, e 
dalle prime dignità veniva presen- 
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con grandi acclamazioni. Termina- 
ta questa cerimonia, |’ imperatore 
era condotto al detto tempio di s. 
Sofia, dove vestito di una semplice 
corona, o di una berretta a suo ar- 
bitrio, ascendeva in una stanza, o 
tribuna di legno tappezzata di 
drappi rossi a ciò destinata, e po- 
sta nel principio della chiesa. 
Frattanto il patriarca, ed i se- 
niori del clero pontificalmente ve- 
stiti, ascendevano l’ambone, specie 
di loggia o pulpito, dove poscia 
saliva anche l’imperatore, il quale 
dopo recitate dal patriarca le pre- 
cì prescritte per la sagra unzione, 
nudavasi il capo. Allora il patriar- 
ca ungeva in forma di croce col 
sacro olio il capo dell’augusto can- 
didato, cantando ad alta voce la 
parola agios, santo, che anche dal 
suo clero, e dal popolo veniva ri- 
petuta tre volte, per cui dicevasi 
trisagio. Dopo ciò il patriarca gli 
poneva sul capo il diadema can- 
tando le parola axios, degno, che 
sì ripeteva essa pure per tre volte 
dal clero, e dal popolo. Se il pa- 
dre del novello imperatore era pre- 
sente, l'imposizione della corona era 
eseguita da lui insieme al patriar- 
ca. Terminate le preci, 1° imperato- 
re partivasi dall’ambone per una 
scala opposta a quella per la qua- 
le vi era asceso, e collocata dirim- 
petto al tabernacolo. Nel discende- 
re poneva egli stesso sul capo della 
sposa un diadema differente però 
dal suo, che gli veniva presentato 
dai più prossimi parenti di lei, o 
da due eunuchi. L’imperatrice, ri- 
cevuto il diadema, ponevasi innan- 
zi allo sposo in atto di adorazio- 
ne, come per riconoscersi a lui 
soggetta; quindi ambedue ascende- 
vano il trono posto nell’ anzidetta 
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stanza, o tribuna di legno, |’ uno 
stringendo lo scettro, l’altra una 
palma. 

Cautato l’inno trisagio, e letti i 
santi evangeli, l’imperatore precce- 
duto da tre cantori, ciascuno dei 
quali portava un'asta adorna di 
vari drappi di seta, rossi gli uni, 
candidi gli altri, e di forma ovale, 
ed accompagnato dai littori o maz- 
zieri, e dalla guardia di cento no- 
bilissimi giovinetti, giunto che fosse 
alla balaustrata o cancelli del san- 
tuario, vestiva la clamide aurata, 
e colla destra prendeva la croce, 
il nartice, o ferula colla sinistra. 
Qui l’imperatore riceveva il saluto 
dal patriarca, e l'incenso dai dia- 
coni, trattenendosi ivi mentre si 
celebrava la messa, fino al momen- 
to in cui dopo la elevazione ascen- 
deva all'altare per partecipare della 
divina mensa. Terminata la ‘fun- 
zione, l’imperatore baciava la mano 
del patriarca e dei vescovi, che a- 
vevano assistito alla funzione, e 
quindi dopo essersi mostrato alla 
folla degli spettatori dalla loggia 
de’ catecumeni, passava a cavallo 
nel palazzo imperiale col corteggio 
de'grandi dell'impero a piedi. Qui- 
vi per più giorni si celebravano 
feste, e sontuosi banchetti, facendo- 
si anche al popolo grandissime 
elargizioni di denaro, e vivande. 

Nell'anno 525 l’imperatore Giu- 
stino I ricevette in Costantinopoli 
con somma venerazione il Papa s. 
Giovanni I, il quale celebrando nel- 
la cattedrale nel dì della s. Pasqua 
la gran messa in lingua latina, e 
col rito romano, coronò solenne- 
mente l’augusto, essendo il primo 
Pontefice romano, che ornò un 
imperatore colle insegne imperiali, 
mentre prima di Giustino I, gl’im- 
peratori greci avevano ricevute le 
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insegne imperiali, dai vescovi, e 
dai patriarchi. Giustino I, premessa 
la professione della fede cattolica 
alla incoronazione, ricevette dal 
Papa la benedizione pontificale. 
Tale professione fu da lui fatta 
tanto a voce, che în iscritto. Quin- 
di l’imperatore concesse con gran 
pompa le veste augustali al Pon- 
tefice, e suoi successori, e gli fece 
ricchi e splendidi donativi. 

Il Pontefice Onorio IIF, a’ 9g a- 
prile 1217, nella patriarcale basi- 
lica di s. Lorenzo fuori le mura di 
Roma, coronò con diadema d’oro, 
come imperatore d’ oriente, Pietro 
de Courtenai, conte d’Auxerre, colla 
sposa Violante, sorella dei defunti 
imperatori latini di oriente Baldo- 
vino, ed Arrigo. Il Papa fece que- 
sta funzione in tal basilica, non so- 
lo perchè l'impero orientale non 
potesse avanzare alcuna pretensio- 
ne sull’impero occidentale, ma an- 
cora per un riguardo, e per non 
pregiudicare il patriarca di Costan- 
tinopoli, cui spettava incoronare 
gl’imperatori greci, come il mede- 
simo Onorio III scrisse a quel 
patriarca nel breve, che perciò gl’in- 
vidò.. Y. la costituzione, Qui sta- 
tuit, data a’ 12 aprile 1217 pres- 
so il Bull. Rom. tom. III, par. I, 
pag. 183, ed il Beaufort, Annales 
Francor. lib. 3, cap. 82. 

Nella Russia la coronazione del- 
l’imperatore si fa nella chiesa di 
Nostra Signora a Mosca, ove l’im- 
peratore rivestito degli abiti impe- 
riali riceve dalle mani del patriar- 
ca la corona, lo scettro, e il globo 
d’oro imperiale. 7. Russta. 

Passando a parlare della corona- 
zione degl’ imperatori romani, o di 
occidente, incomincieremo dal ri- 
portare quanto scrive il suddetto 
Piccolomini nel libro Caeremonia- 

VOL. XVII. 
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lis sacrae .cappellae Pontificiae, 
perchè meglio si comprenda quan- 
to diremo su questo argomento : 
» Niuno degli imperatori romani 
» ha ricevuta corona imperiale di 
» mano del Pontefice romano, 
» prima di Carlo Magno, nella cui 
» persona fu trasferito l’imperio 
» dai greci ai latini. E, come spes- 
» so abbiamo inteso da Pio II, pe- 
» ritissimo delle cose della Ger- 
» mania, a cui abbiamo servito 
»» di amanuense, e leggiamo nella 
» di lui istoria australe, che l’im- 
» peratore non riceve altra coro- 
» na che d’oro. Ed altre volte ha 
» ricevuto corone per vari reghi; 
» ma la corona dell’imperio la. 
» riceve in Roma dal sommo Pon- 
» tefice. Ottone vescovo Frisingen- 
» se, e zio di Federico I, womo 
» dotto ed eloquente, scrisse la 
» storia de' suoi tempi, ed in quel- 
». la dice, che Federico I fu deco- 
» rato con cinque corone d’ oro ; 
» la prima del regno de’ Franchi 
»» in Acquisgrana; la seconda if 
» Ratisbona del regno della Ger- 
» mania; la terza in Pavià del 
» regno de longobardi; la quarta 
» fu da lui ricevuta in Roma pet 
» lo romano imperio, da Adriano 
» IV sommo Pontefice; la quinta 
» l’ebbe in Monza per lo regno 
» d’Italia, e questa corona sì dice 
» di ferro, perchè nella sommità 
» ha una certa laminetta di ferro; 
» del resto è d’oro e preziosissima. 
s» Y. Corona Imeertate, e Corona 
» Ferrea. Abbiamo letto in altre 
» storie, che alcuni imperatori 
» hanno ricevuto in Arles la co- 
» rona del regno Arelatense, ed al- _ 
» trove altre per altri regni; im- 

» perciocchè Carlo IV venne ad 
» Avignone ad Urbano V l’anno 
» della salute 1365, molto prima 
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» coronato in Roma per coman- 
» damento d’ Innocenzo VI, il 
» quale imperatore, avendo termi. 
» nato i suoi negozi, se ne an- 
» dò in Arles a prendere la coro- 
» na del regno Arelatense (7. An- 
» LES). Sappiano adunque coloro, 
» i quali favoleggiano delle tre 
» corone, che l’imperatore de’ ro- 
» manì riceve una sola corona per 
» l'impero romano, e questa in 
» Roma, e dal romano Pontefice; 
» e le altre altrove per diversi re- 
» gni”. Noto è poi, che gl’impe- 
ratori, finchè non avevano ricevuto 
dal Papa l’imperial corona, dice- 
vansi imperatori eletti. 

Tre poi erano le corone, cui 
ordinariamente imponevansi sul ca- 
po degli imperatori. La corona di 
argento, che ricevevano in Acquis- 
grana (Vedi), la quale prendevasi a 
titolo del regno di Alemagna, ossia 
Germania, dandole gli scrittori per 
significato il candore, e sincerità 
della fede cattolica, che |’ impera- 
tore doveva sempre conservare in- 
violata sino alla morte. La corona 
di ferro, o di Monza, che dai re 
de' longobardi, come dicono alcuni, 
e dagli imperatori romani si pren- 
deva in quella città per mano del- 
l'arcivescovo di Milano, ovvero in 
quest’ ultima città, vuole significare 
non solo il dominio di tanta parte 
d’Italia, ma ancor la fortezza di 
chi la riceve per conquidere colle 
armi gl'infedeli, e gli eretici, come 
nel difendere la Chiesa. La corona 
d'oro s imponeva sulla testa degli 
imperatori romani dal sommo Pon- 
tefice nella patriarcale basilica va- 
licana, in significato che l’oro, es- 
sendo il più nobile ed eccellente 
metallo, così conveniva che l’im- 
peratore dovesse distinguersi fra i 
principi, e comparire il più eccel- 
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lente nella potestà, come nella giu- 
stizia. SI 

Aggiugnevemo, prima di parlare 
delle coronazioni degl’ imperatori , 
quanto su questa coronazione, e 
sulle solennità che la seguivano, si 
legge nella Relazione compendiosa 
degli elettori dell'impero, e del mo- 
do di eleggere l’imperatore, Pado- 
va 1711. Nella città di Francfort, 
secondo la prescrizione della bolla 
d’oro, si faceva l’ elezione del nuo- 
vo imperatore, nel modo che si di- 
ce all'articolo Zmperatore (Vedi), 
ed in quella di Acquisgrana si fa- 
ceva la coronazione. Dopo seguita 
la elezione, l’ eletto stabiliva il gior- 
no per essere coronato. In progres- 
so di tempo per minor incomodo, 
s' introdusse l’uso di fare la coro- 
nazione nelle città ove segue l’ele- 
zione. Va qui votato, che Papa 
Eugenio III, con diploma dato iy 
Segni agli 8 gennaio 1151, accor- 
dò ad Arnolfo arcivescovo di Colo- 
nia, e a’di ]ui successori, il diritto 
di coronare l’eletto imperatore, os- 
sia re de’ romani, entro i confini 
della propria giurisdizione, come 
appunto lo era Acquisgrana, men- 
tre Francfort apparteneva all’ arci- 
vescovo di Magonza, che era elet- 
tore dell'impero, come quello di 
Colonia. Per questo egli subentrò 
a farne la cerimonia. /. ELETTORI 
DEL sacro Romano IMPERO. Nell'in- ‘ 
gresso alla cattedrale, l'arcivescovo 
incontrava il re de’ romani, e lo 
accompagnava con tutto il seguito 
all’altare, dove celebravasi la fun- 
zione. Erano già prima preparati 
sullo stesso altare gli ornamenti e le 
insegne, ed accanto eravi un mae- 
stoso soglio. Giunto il re de’ roma- 
ni avanti l’altare, il detto .arcive- 
scovo elettore di Magonza l’inter- 
rogava, se prometteva di conserva- 
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re e' difendere la religione cattoli- 
ca, amministrare la giustizia, accre- 
scere l'impero, ec. L'imperatore 
rispondeva che sì. Allora l’arcive- 
scovo faceva la sagra unzione; ce- 
rimonia, la cui origine, eome di- 
cemmo, rimonta ai re d’Israele; 
indi, ‘presa la spada, la cavava fuo» 
ri del fodero, la riponeva nel me- 
desimo, e poi la presentava all’im- 
peratore, che successivamente rice» 
veva dall’arcivescovo il manto im- 
periale, lo scettro, e la corona. 

Questa adunque chiamavasi la co- 
ronazione Germanica, la quale, se- 
condo la citata Relazione, era la 
sola che allora sì usava....x e 
»» fassi con una corona di ferro, sì 
» però riccamente ornata, che non 
» si distingue la materia. Un'altra 
» ve ne avea neglì antichi tempi, 
» e si dicea Zombardica, con la 
» quale venia dichiarato l’impera- 
»» tore Re d’Italia e di Lombar- 
»» dia, che si facevano allora due 
» regni separati. Questa corona era 
» d’argento, e si pigliava o in Mi- 
» lano, o in altra chiesa d’Italia, 
». dove però facesse la funzione l’ar- 
» civescovo di Milano. Ve n’era 
» anche una terza, la più stimata 
» di tutte, perchè con questa'si 
» dichiarava il coronato Zinperato- 
» re Romano, ed Augusto. Si fa- 
» ceva in Roma con una corona 
‘ » d’oro per mano ordinariamente 
» del Pontefice; e Carlo Magno fu 
s. il primo a riceverla. Una volta 
» gl’imperatori facevano gran con- 
» to di queste corone; e pare che 
» alcuni di loro ad altro non pen- 
+ sassero, mentre Federico I si fe- 
» ce coronare sino a cinque volte; 
» prima in Acquisgrana, come re 
» di Francia; poi in Ratisbona co- 
» me re di Germania; indi in Pa- 
» via come re de’ lombardi; sus- 
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seguentemente in Roma, come 
imperatore, e in fine a Monza, 
come re d’Italia. Gl’ imperatori 
d’oggidì appena ricevono quella 
di Germania ”. 

Terminata del tutto la cerimo- 
nia della coronazione, l’imperatore 
partiva dalla chiesa con solenne ap- 
parato, ed accompagnamento degli 
elettori, e principi dell'impero. In- 
di s'incamminava tra gli applausi 
del popolo al luogo destinato per 
la creazione de’ cavalieri, per lo 
spargimento delle nuove monete, e 
pel convito non tanto meraviglioso 
per la sua sontuosità, quanto per 
le strane cerimonie, che in esso si 
facevano, a seconda delle prescrizio- 
ni della bolla d’oro. 

Il capitolo di Acquisgrana si chia- 
mò imperiale, perchè gl’ imperato- 
ri, che ivisi coronavano nella cat- 
tedrale, prima di assumere le au- 
gustali insegne, si facevano canoni- 
ci in quel capitolo. In tal qualità 
l’imperatore de’ romani, secondo il 
cerimoniale romano, era ricevuto in 
Roma canonico di s. Pietro in Va- 
ticano nel dì della coronazione pri- 
ma della funzione, dopo la quale, . 
passando alla basilica lateranense, 
era aggregato anche tra i canonici 
di essa, nel modo che si dice al 
volume VII, pag. 247, e 255. Così 
all'articolo Caiesa pi s. Pierro 1x 
Vaticano si dice, che prima di es- 
sere coronati gl'imperatori eraro 
unti coll’ olio esorcizzato nel brac- 
cio destro, e nella spalla all’altare 
di s. Maurizio: si parla inoltre dellà 
rota porfiretica, sulla quale si pre- 
paravano due sedie, una pel Papa, 
l'altra per l’imperatore, ove face- 
vansi varie cerimonie per la coro- 
nazione ; della chiesa di s. Maria 
inter duas Turres, ove gl’ impera- 
tori prestavano il giuramento di 
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fedeltà, e di ubbidienza alla Sede 
apostolica, e venivano ammessi tra 
i canonici per poter prestare l’uffi- 
zio di suddiaconi nella messa pon- 
tificale, assumendo in detta chiesa 
le insegne canonicali; e si fa pa- 
rola anche dell’antica tunica dal- 
matica, detta di s. Leone III, che 
si conserta nella sagrestia, e vuolsi 
usata dagli antichi Pontefici nella 
coronazione degl’ imperatori ec. ec. 
Il Sidone, ed il Martinetti Della 
sagrosanta basilica di s. Pietro, 
pag. 130, credono che gl’ impera- 
tori siensi recati ad onore di esse- 
re ricevuti ed annoverati fra i ca- 
nonici del capitolo vaticano, e ve- 
stirne gli abiti canonicali, per la 
loro venerazione verso l’apostolo s. 
Pietro, desiderando di essere ascrit- 
ti al numero di quelli, che più da 
vicino li servono. Si sa ancora, che 
gl'imperatori per la loro pietà ver- 
so le reliquie maggiori, massime del 
Volto Santo (Vedi), erano bramosi 
di vederle, e venerarle da vicino, 
la qual cosa essendo permessa ai 
soli canonici, essi dovettero assu- 
mere la cotta e cappa. canonicale 
per appagare la loro divozione, e 
così vestiti vennero ammessi nel 
santuario, ove gelosamente si con- 
servano le dette reliquie. 

Grato il Pontefice s. Leone III 
a quanto Carlo Magno re di Fran- 
cia avea fatto per la santa Sede, e 
vedendo che gl’imperatori greci ave- 
vano abbandonato l’Italia, e Roma, 
che per la maggior parte erasi ri- 
tirata dal loro dominio, volle ripri- 
stinare nella persona del pio e be- 
nemerito principe francese l’ impero 
d'occidente, ch’era stato privo del 
suo capo per trecento e venticinque 
anni, dopo la morte dell’ultimo im- 
peratore romano Momillo Augusto- 
lo. A tal effetto nel giorno di Na- 
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tale dell’anno 800, avanti l’altare, 
e la tomba di s. Pietro in Vatica- 
no,-dopo la gran messa, s. Leone 
III unse, e coronò imperatore ro- 
mano Carlo Magno, acclamandolo 
ad alta voce. Il popolo rispose colle 
consuete acclamazioni, dicendo: A 
Carlo Augusto incoronato da Dio, 
magno, e pacifico imperatore, vita, 
e vittoria. V. Sfondrati in Gallia 
vind. dissert. 2, $ 2, n. 7; Bellar- 
mino De translat. imperii a Grae- 
cis ad Francos; Petra in constit. 
apost. tom. II, pag. 125; e la 
Storia del regno di Carlo Magno 
scritta in francese da M, de la 
Bruyè, e stampata in Parigi nel 
1745 in due volumi; ma partico- 
larmente il Cenni nel tomo II, Mo- 
numenta Dominationis Pontificiac 
cap. III, ove ne tratta con singo- 
lare erudizione. 

Carlo Magno, lasciato il titolo di 
patrizio romano, prese quello d’Im- 
peratore ed Augusto, come si leg- 
ge negli Annali Bertiniani all’ anno 
801, presso il Muratori, «Seriptor. 
rer. Italic. tom. II, pag. 509. Si 
osserva, che Giustino I imperatore 
greco venne coronato da Papa s. 
Giovanni I con semplice corona 
d’oro, mentre Carlo Magno. fu il 
primo imperatore coronato con co- 
rona d'oro gioiellata, da s. Leone 
IJI, come anche fu il primo impe- 
ratore, che sia stato immediatamen- 
te creato dalla Sede Apostolica. 

S. Leone JII, seguendo nella ba- 
silica vaticana la solennità, unse, 
creò, dichiarò, e coronò re di A- 
quitania Lodovico, e re d’Italia Pi- 
pino, ambedue figli dello stesso Car- 


. lo. Da questo memorabile avveni- 


mento s' introdusse poi il costume 
di coronare gl’imperatori, ed i re 
nella basilica, e avanti la tomba 


del principe degli apostoli nell’alma 
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Roma. Va però notata, che i re si 
poterono consagrare, e coronare 
anche altrove, laddove gl’impera- 
tori romani, eccettuati pochi esem- 


i, dovettero coronatssi in s. Pietro. 
PL 


Il Muratori racconta, che Federico 
I prese la corona imperiale fuori 
di Roma; ma il Cenni, e quanto 
noi diremo prova, che prese l’im- 
periale corona in detta città da 
Adriano IV. Un solo imperatore è 
stato coronato fuori di Roma, cioè 
Lodovico I, il Pio, per cause gra- 
vissime, che non permettevano di- 
lazione, per cui Stefano IV detto 
V, andò in Francia, e recando seco 
da Roma l’imperial corona, con 
essa lo coronò in Reims. La coro- 
nazione fatta in Bologna da Cle- 
mente VII, nel 1530, all’ augusto 
Carlo V, sembra che ne sommini- 
stri un secondo «esempio. Ma chi 
riflette col Giovio, e con altri i 
quali descrissero tal funzione, do- 
vrà confessare essersi convertita Bo- 
logna in Roma, e la basilica di s. 
Petronio, nella basilica vaticana, 
così dichiarando Clemente VII. Dap- 
poichè non solo in Roma, ma al- 
l’altare eretto sopra il corpo del 
principe degli apostoli, dal quale il 
solo imperatore riceveva la spada, 
e le insegne imperiali, si doveva 
fare questa funzione, che due sole 
volte per dura necessità si dovette 
eseguire nella basilica di s. Gio- 
vanni in Laterano. La prima fu 
l’anno 1133 quando l’antipapa A- 
macleto II, avendo occupato il Va- 
ticano, Castel s. Angelo, e gli altri 
luoghi forti, obbligò il Pontefice In- 
nocenzo Il a coronare nella basilica 
lateranense Lotario II, il quale non 
poteva più trattenersi in Roma: la 
seconda volta avvenne per la me- 
desima ragione, di essere occupato 
il Vaticano dalle armi di Roberto 
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re di Napoli, per cui fu necessa- 
rio, che Enrico VII nell’anno 1312 
si coronasse pure nella basilica la- 
teranense. Ed era sì necessario, che 
la coronazione dell’imperatore se- 
guisse in Roma, e nella basilica di 
s. Pietro, per l'indole dell’ impero 
rinnovato da s. Leone IIl in Car- 
lo Magno, che, siccome diremo, 
Clemente V, ed Innocenzo VI, Papi 
residenti in Avignone, commisero 
ambedue con singolar esempio ai 
Cardinali legati l'esecuzione di sif- 
fatta solennità, facendo un cerimo- 
niale apposito, usato pei due impe- 
ratori Enrico VII, e Carlo IV, au- 
tore della celebre Bolla d’oro (Ve- 
di), i quali si recarono espressa- 
mente in Roma per ricevere la co- 
rona imperiale. 

La legge di ricevere dal roraano 
Pontefice la corona imperiale, tan- 
to fu rispettata dai monarchi di 
Francia, che Lodovico IF in una 
sua lettera a Basilio imperatore 
de’greci, francamente asserì, che i re 
di Francia avevano per uso costante 
di non vestirsi degli abiti, nè usar 
il nome d’imperatori, prima di es- 
sere coronati dal Papa. Quando poi 
IP impero di occidente passò nei 
principi della Germania, incominciò 
il rito della suddescritta triplice co- 
ronazione, colle corone d’argento, 
di ferro, e d’oro, essendo però 
quest’ ultima la più augusta, come 
quella, che all’imperial dignità da- 
va splendore, e perfezione, e per le 
mani da cui si riceveva, e per l’al- 
tare donde si pigliava. Onofrio 


.Panvinio tesse un lungo catalogo 


degl’ imperatori solennemente-coro- 
nati nel tempio vaticano, come am- 
piamente fra gli altri trattano il 
p. Mabillon, nel tom. I del Museo 
Ital. ed il Martene, nel tom. 3 
Rit. .Eccles. 
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la coronazione di Carlo 
Magno, abbiamo quella di Lodovi- 
co I, detto il Pio o il Buono, fi- 
glio del precedente. Il suddetto Pa- 
pa Stefano IV detto V, nell’anno 
816, si recò in Francia dove l’un- 
se e coronò imperatore con una 
preziosa corona di gemme, che seco 
avea condotto in Reims, come pu- 
re coronò Irmingarda, moglie di lui, 
a’ 29 novembre. Lodovico I, nel- 
l’ incontrare il Papa, tre volte pro- 
strossi a’ suoi piedi, come narra il 
Tegano, capo 16 e 17, inter script. 
Hist. Francor., appresso Duchesne 
tom. II. p. 278. Secondo la citata 
opera, Della sag. basilica vaticana, 
t. I, p. 128, Lodovico I sarebbe 
stato coronato in s. Pietro. S. Pas- 
quale I nel giorno di Pasqua del- 
l’ 828 coronò imperatore Lotario I, 
primogenito di Lodovico I, cioè ai 
5 aprile. Sergio II, nella. stessa 
basilica vaticana, nell’anno 844, 
coronò re de’ longobardi, e non 
imperatore, come alcuni scrissero, 
Lodovico II, figlio di Lotario I, co- 
me si ha dagli Annali Bertiniani, 
da Anastasio Bibliotecario, dal Ba- 
ronio, e dal Pagi in Vit. Serg. II, 
num. 4. Sembra che sia poi stato 
coronato anche imperatore, e forse 
a’ 2 dicembre 85o, da s. Leone IV, 
affermandolo anche î citati Sidone, 
e Martinetti. Dipoi Adriano Il or- 
dind a Carlo II il Calvo di resti- 
tuire al fratello Lodovico II, sotto 
pena di scomunica, l’usurpato re- 
gno, indi Giovanni VIII, a’ 25 di- 
cembre dell’ 875, unse e coronò 
imperatore il medesimo Carlo II, 
locchè altri dicono essere avvenuto 
nell 876. Questo Papa dentro quat- 
tro anni coronò imperatori tre re di 
Francia; cioè Carlo II, Lodovico 
III :/ Balbo nell'878, e Carlo HI 
i Grosso, nell’ 880, che altri sos- 
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tengono coronato nell’anno prece- 
dente, e a’ 25 dicembre. Comune- 
mente si dice, che Giovanni VIII 
abbia fregiato della corona imperiale 
Lodovico III ; ma l’ erudito p. Sir: 
mondo dimostra, che fosse coronato 
soltanto re. Nell’ 891, Stefano V, 
detto VI, a’ 20 febbraio coronò 
imperatore Guido, duca di Spoleto, 
ed in tal guisa dopo tante vicende, 
tornò negl’ italiani l'impero. Dopo 
la sua morte Papa Formouso, ve- 
dendo le cose d’Italia in iscompi- 
glio, chiamò occultamente a Roma 
Arnolfo re di Germania, per repri- 
mere la fazione di Lamberto figlio 
di Guido, e poi lo coronò impera- 
tore nell 895, come riporta il Pa- 
gi, Breviar. Gest. Pont. in Vita 
Formosi, n. 12. 

Giovanni IX ratificò l’unzione 
dell’ imperatore Lamberto, ed an- 
nulld come sorrettizia quella di 
Berengario, duca del Friuli, e re di 
Italia. Questi però, ai 24 marzo 
dell’anno 916, giorno di Pasqua, 
fu coronato imperatore dal Ponte- 
fice Giovanni X. Dopo la funzione, 
Berengario I confermò alla Chiesa 
romana tutte le donazioni, e resti- 
tuzioni fatte da Pipino, da Carlo 
Magno, e dagli altri imperatori, ad 
esempio dell’imperatore Guido. Pri- 
ma di questo tempo Benedetto IV, 
nell’anno goo, dopo i 30. agosto, 
coronò imperatore Lodovico III, re 
di Borgogna. Piena di erudizione è 
la dissertazione del Cenni su questa 
coronazione, ed è l’ VIII tra le sue 
dissertazioni di storia ecclesiastica. 
nel tom. I, p. 220, e seg. Giovanni 
XII travagliato. da Berengario II, e 
e dal suo figlio Adelberto, chiamò 
in Italia Ottone I, i Grande, re 
di Germania, il quale restituì alla 
Chiesa quanto erale stato tolto, per 
cui il Papa in riconoscenza, ai 13 
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febbraio 962, lo coronò imperato- 
re, essendo egli, dopo Arnolfo, il 
primo tedesco, in cui sì consolidò 
la corona imperiale; il perchè l’im- 
pero passò ad essere governato dai 
tedeschi. Riconoscente Giovanni XIII 
ad Ottone I per avere restituito 
alla santa Sede quanto aveano usur- 
pato i Berengarii, coronò il figlio 
Ottone II re di Lorena in impe- 
ratore, nel giorno di Natale 967. 
Gregorio V, ai 31 maggio del 996, 
festa di Pentecoste, coronò impera- 
tore il suo parente Ottone III, con 
sua moglie Maria, e lo dichiarò 
protettore della Chiesa, come si 
legge in Ditmaro, lib. 4. inter scri- 
pt. Brunsw., t. I, p. 359. Benedet- 
to VIII coronò imperatore, ai 14 
febbraio del 1014, s. Enrico II re di 
Germania, e primo fra gl’imperatori, 
colla sua sposa s. Cunegonda, per 
la qual funzione il Papa formò lo 
scettro imperiale, che donò ad En- 
rico I, il quale confermò tutti i 
diritti della romana Chiesa. Ai 25 
dicembre 1046 fu coronato il Pon- 
tefice Clemente II, il quale nella 
stessa mattina coronò Enrico III in 
imperatore, colla sua sposa Agnese, 
siccome dice Ermanno Contratto in 
Chronic. ad an. 1047 ap. Canisium 
Antig. lect. t. INI, p. 268. Ecco 
quanto narra di questa coronazio- 
ne il Galletti, Del Primicero della 
santa Sede Apostolica: » L’ impe- 
» ratore Arrigo colla sua piissima 
» consorte Agnese la domenica di 
» buon’ora discese a s. Maria Trans- 
» padina, quae est juxta Terebin- 
» thum, ed ove sono ora le fosse 
» di Castel s. Angelo dalla banda 
» destra per andare a s. Pietro. 
» Quivi furono onorificamente ri- 
» cevuti l’imperatore dal prefetto 
» di Roma, e dal conte del pala- 


4 gio lateranense, e la di lui mo- 5 
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glie da un giudice dativo, e dal- 
l’arcario, da'quali furono con- 
dotti pel portico, che da ponte 
portava a s. Pietro. Da questi 
due ultimi fu la regina accom- 
pagnata fino a che nonsi recitò 
la seconda orazione, dopo di che 
essa fu presa in mezzo da un 
Cardinale prete, e da un Cardi- 


> nale diacono, i quali la condus- 


sero all’altare di s. Gregorio, 
ove aspettò, che il santo Padre 
escisse con la processione. Il prio- 
re e sotto priore degli oblazio- 
nari presero la corona dell’eletto, 
e della regina, e la riposero so- 
pra l’altare di s. Maurizio mar- 
tire. Seguita la coronazione, il 
Papa co’ suoi ministri all’ altare, 
il prefetto di Roma, ed il pri- 
micero de’giudici condussero l’im- | 
peratore, ed il prefetto de’navali, 
ed il secondicero de’ giudici con- 
dusse l'imperatrice. Dettosi dal © 
Pontefice il Gloria, l’arcidiacono, 
i prelati, i diaconi, il primicero, 
ed i suddiaconi cominciarono le 
laudi, exaudi Christe, cui rispose 
la scuola co’ notari, domino no- 
stro Clementi a Deo decreto sum- 
mo Pontifici, et universali Papae 
vita, e così replicarono nominan- 
do ambedue gl’ imperiali coniugi. 
Finita la messa, il conte del pa- 
lagio levò all'imperatore i san- 
dali e le calze, e lo ricalzò degli 
stivali imperiali, e gli pose gli 
speroni di s. Maurizio; l’ impe- 
ratrice Agnese co’suoi conduttori 
andò dietro l'imperatore, quando 
cavaloò dopo là messa: quindi il 
santo Padre fii condotto dall’im- 
peratore, e dal prefetto di Roma, 
fino alla camera mafjoris palatii, 
e quivi si separarono. L’ impera- 
trice fu condotta dal primicero, 
e dal secondicero dei giudici alla 
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» camera detta di Giulia ‘impera- 
» trice, nella quale essa doveva 
» desinare co’ vescovi, e co’ baroni, 
» mentre l’imperatore pranzava col 
» Pontefice, il quale ritornato che 
» fu alla propria camera, l’impe- 
» ratore si portò anch’ egli alla 
» suddetta camera chiamata di Giu- 
» lia per ritrovarsi con la consor- 
» te Mo 

Pasquale JI, nell’anno 1111 ai 
13 aprile, nella basilica di s, Pietro 
coronò l’imperatore Enrico V, il 
quale a cagione della famosa ver- 
tenza delle investiture ecclesiastiche, 
mentre seguiva la coronazione, pose 
una buona guardia intorno alla 
basilica, e fece chiudere le porte 
della città, per timore del popolo. 
Nell'anno 1133, essendo in pos- 
sesso di detta basilica |’ antipapa 
Anacleto II, il Pontefice Innocen- 
zo Il fu costretto di sostituirvi 
la lateranense, per coronarvi ai 4 
giugno l’imperatore Lotario II, du- 
ca di Franconia, in compagnia di 
Richenza sua moglie. Lotario II 
occupò il monte Gianicolo, e pro- 
curò guadagnare i fautori dell’an- 
tipapa; ed Innocenzo Il si recò in 
. Roma per la funzione, e traversan- 
do l’ Aniene a ponte Mammolo, si 
recò al Laterano senza molestie. 
Dopo la coronazione, ad esempio 
de’ suoi predecessori, l’imperatore 
ringraziò il Pontefice, gli baciò i 
piedi, e condusse per la briglia. la 
mula, che cavalcava. 7. Ottone di 
Frisinga lib. 7, c. 8. 

Avviandosi Federico I, duca di 
Svevia, alla volta di Roma per esser 
coronato da Adriano IV, vi furono 
delle vertenze sul modo, col quale 
vi si recava, e sul cerimoniale e sugli 
atti di ossequio, che da lui dove- 
vansi praticare al Papa; vertenze, 
che furono appianate, come dicem- 
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mo al Volume I, p. 102 del Di- 


zionario, ove pure sì riporta il no- 
vero de’ sovrani, che resero i con- 
sueti omaggi ai romani Pontefici. 
Quindi Adriano IV coronò l'im- 
peratore ai 18 giugno 1155, essen- 
do chiuse le porte della città, ac 
ciocchè non insorgesse tumulto tra 
i romani, e i tedeschi. Tuttavolta 
la plebe di Roma pel ponte s. An- 
gelo si recò armata al Vaticano, 
uccidendo molti tedeschi. Inteso il 
tumulto da Federico I, uscì fuori 
della basilica, imprigionò, ed uccise 
molti roinani, indi, a preghi di A- 
driano IV, restituì ai.primi la li- 
bertà. Volendo poi l’ imperatore, se- 
condo l'usanza, passare al Latera- 
no, ed osservando che il popolo era 
in ayme, se n'andò co’ suoi alla 
Magliana, e qui passato il fiume, 
per la via di Sabina, e pel ponte 
Lucano, recossi alla basilica latera- 
nense, ove seguirono le consuete 
cerimonie. Intorno alle diverse co- 
ronazioni ricevute da Federico I, si. 
parlò di sopra. Solo qui aggiunge- 
remo quanto si legge nell’ Istoria 
degli Antipapi, tomo II, p. 74, che 
nello scisma contro Alessandro III, 
all’ antipapa Pasquale III, colle ar- 
mi di Federico I, riuscì occupare la 
hasilica vaticana, per cui ai 30 lu- 
glio 1167, in giorno di domenica, 
l’antipapa vi cantò solennemente la 
messa, e coronò l’ augusto con un 
cerchio d’oro. Fu similmente l’au- 
gusta Beatrice coronata dall’ anti- 
papa residente in Vaticano. 
Celestino III, ai 15 aprile 1191, 
coronò imperatore Enrico VI, in- 
sieme all’ imperatrice Costanza di 
lui moglie. Raggero Ovedeno, in 
Annal. Angliae p. 689 racconta: 
» che in questa funzione il Papa 
» sedendo sulla cattedra pontificale, 
» avea tra i piedi la corona im- 
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» periale, e che l’imperatore, e la 
» imperatrice inchinati la ricevettero 
» dai piedi del Papa, il quale col 
» suo piede percosse la corona 
» dell’imperatore, e la gettò a ter- 
» ra, volendo significare, ch'egli 
» avea autorità di deporlo dall’im- 
» pero se lo meritasse; ma i Car- 
» dinali raccogliendo tosto la coro- 
» na, la posero in testa dell’im- 
» peratore”. Questo racconto cre- 
duto dal Baronio, e riportato al- 
l’anno 1161 num. to, e dal 

Bianchi t. II, p. 368, è stimato 
falso da Natale Alessandro, ist. 
Eccl. tom VI, saec. XI, XII, cap. 
2, art. 13, pag. 462, nè può ac- 
cordarsi con ciò che si legge nella 
cronaca Reicherspergense, che Enr 
rico VI fu dal medesimo Celestino 


III onorevolmente consacrato, e co- 


ronato in Roma, come riflette il 
Muratori, Annali d’Italia tom. VII, 
an. 1191, p. 72. Di poi Innocenzo 
III coronò imperatore in Roma Ot- 
tone IV, duca di Sassonia, ai 4 
ottobre, o forse meglio ai 27 set- 
tembre 1209. Onorio JII coronò 
due imperatori, Pietro de Courte- 
nai dell’oriente, nella patriarca- 
le. di san Lorenzo fuori le mura, 
pei motivi suesposti, e Federico lI 
imperatore romano nella basilica 
vaticana ai 22 novembre 1220; e 
nel 1226 diede le insegne impegiali 
eziandio a Jolante figlia di Giovan- 
ni re di Gerusalemme, che il Papa 
unì in matrimonio con Federico II, 
come abbiamo dal Sigonio, De re- 
gno Ital. lib. 17. Ridolfo I, re dei 
romani voleva recarsi in Roma a 
prendere la corona imperiale; ma 
Innocenzo V gli vietò di entrare 
ip Italia, senza essersi pacificato con 
Carlo I re di Sicilia, acciocchè le 
fazioni di Guelfi, e Ghibellini non 
agcendessero la guerra civile. 


a 
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Dopochè Clemente V,.il quale ri- 
siedeva in Avignone, ebbe appro» 
vata l'elezione di Enrico VII in 
re de'romani, colla condizione che 
si recasse in Roma dentro due an» 
ni a ricevervi le insegue imperiali, 
gli mandò incontro a Losanna Bal- 
dovino arcivescovo di Treveri, e 
Giovanni di Molans canonico di 
Toul, a’ quali ai 17 ottobre 1310 
fece il giuramento, che già pe'suoi 
commissari avea fatto in Avignone, 
di difendere la fede cattolica, di 
esterminare gli eretici, e di non 
fare alleanza co’nemici della Chie- 
sa, di proteggere il Papa, e di con- 
servare i diritti della santa Sede, 
cui rinnovò e confermò le donazio- 
ni ad essa fatte dagli altri impera- 
tori. Il Papa per questa coronazio» 
ne deputò quattro -Cardinali legati, 
oltre il particolare legato, che il 
rappresentasse, Arnaldo de Faugier, 
vescovo di Sabina. I quattro legati 
furono Nicolò di Prato, vescovo di 
Ostia, Leonardo Patras de Guer- 
cin, Francesco Orsini, e Luca Fie- 
schi. Diresse la bolla non al Car- 


. dinal di Ostia, cui apparteneva co- 


ronare l’imperatore, ma al Cardi- 
nal di Sabina, perchè voleva, co- 
me speciale suo legato, che per 
questa volta precedesse al vesoo- 
vo ostiense nel consagrar |’ im- 
peratore, al quale gli altri Cardi- 
nali legati dovessero imporre la 
corona, dargli lo scettro, la spada, 
e il resto. Per questa coronazione 
Clemente V fece compilare un ap- 
posito  cerimouiale, con formola, e 
rito, che veggonsi nel diploma pon- 
tificio, riportato dal Rinaldi all’an- 
no 1311 n. 7 e 13, ove ancora 
si legge: » che, finita la messa, 
sa l’imperatore riceverà divotamen- 
+» te la benedizione, e tosto si av- 
» vxierà al luogo, dove deve il 
© 


218 CoR 


» Papa cavalcare, per sostenergli 
» la staffa, e condurgli per qual- 
» che tempo il destriero”. Enrico 
VII avviatosi per Roma si fece 
precedere da Lodovico figlio del 
conte di Savoja con cinquecento 
cavalli, che alloggiò nelle case dei 
Colonnesi presso il Laterano, per 
cui gli Orsini ne restarono spa- 
ventati, auzi nel convito imbandito 
dall'imperatore non furono invitati. 
Enrico VII fu ricevuto con festa 
dai romani, ma per sicurezza pose 
guardie ne’ teatri, nelle terme, ed 
in altri luoghi forti. Doveva la coro- 
nazione celebrarsi in s. Pietro, co- 
me nella bolla aveva prescritto 
Clemente V, secondo il rituale; 
ma Roberto re di Napoli, che vo- 
leva distornarla, avendo mandato a 
Roma con un esercito il proprio 
fi'atello Giovanni principe di Mo- 
rea, insorse tumulto nel popolo, 
che più crescendo, l’ imperatore 
pregò i Cardinali perchè surrogas- 
sero la basilica lateranense : laonde 
ripugnanti vi aderirono, protestan-' 
do, che la necessità li costringeva 
a fare la coronazione in tal basi- 
lica, come abbiamo da Albertino 
Mussato, nel lib. VIII de gestis 
Henrici VII. Seguì la coronazione 
a’ 29 giugno 1312, avendo’ pre- 
messo la rinnovazione de’ mentova- 
ti giuramenti. L'imperatore vessò 
alquanto i romani sia coll’ esigere 
certi giuramenti, sia coll’ imporre 


un insolito tributo, per lo che nac- 
que tumulto, e il popolo fortificos- 
si cogli Orsini sul ponte s. Ange-' 
lo, e sulle rive del Tevere, rice 


vendo aiuti dal principe Giovanni, 
che discese dall’Aventinio, per cui 
Enrico VII si ritirò da Roma. 
Mentre il Pontefice Giovanni 
X.XII risiedeva in Avignone, parte 
degli elettori dell'impero aveva’ e- 


COR 

letto re de’ romani Federico, e par- 
te Lodovico di Baviera, il quale 
senza attendere la conferma pon- 
tificia, si trattava da imperatore. Al- 
lora incominciarono colla santa Se- 
de que’ gravi dissapori, che si de- 
scrissero al vol. IV, p. 244 e seg: 
del Dizionario. 

Che la conferma pontificia fosse 
necessaria agli eletti re de’ romani, 
chiaramente lo si dimostra dalla 
lettera scritta dal collegio degli e- 
lettori a Nicolò III, e riferita dal 
Bellarmino, De Translatione imper. 
lib. 3, cap. 3; dal giuramento col 
quale obbligossi l’imperatore AI- 
berto con Bonifacio VIII, che si 
legge appresso il méntovato Rinal- 
di, Annali ecclesiastici ad an. 1303, 
n. 9; dalla Clementina Romani 
Principes de jurejur., e dalla let- 
tera d’ Innocenzo III al duca di 
Zuringia, registrata al capo Vene- 
rabilem 34, De electione, et electi 
potestate. Recatosi poscia Lodovico 
in Roma, quivi nel 1328, a’ 17 
gennaio, si fece coronare imperato- 
re nella basilica vaticana, da Ja- 
cobo Alberti vescovo di Venezia, e 
da Gherardo Orlandivi vescovo di 
Aleria, tutti, insieme al bavaro, 
scomunicati. Imposero la corona a 
Lodovico, Sciarra Colonna, e quat- 
tro sindaci del popolo romano, per 
cui, come dicesi all’articolo CoLonma 
FAMIGLIA, i Colonnesi s’ebbero la 
corona d’oro sulla colonna, loro 
stemma gentilizio. Quindi il bava- 
ro elesse |’ Antipapa XXXIV (Ve- 
di), che prese il nome di Nicolò 
V. V. il Rinaldi loc. cit. ad an. 
1328, ed il Platina nella vita di 
Giovanni XXII a pag. 357. 

Continuando i Pontefici a stare 
in Avignone, Innocenzo VI coman- 
dò al Cardinal Albornoz suo lega- 
to in Roma, a ricevervi conve- 
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nientemente Carlo IV re dei roma- 
ni, che si recava colà per pren- 
dervi l’imperial corona. Ivi, ai 5 a- 
prile del 1355, essendo il giorno 
di Pasqua, per delegazione aposto- 
lica, il Cardinale Pietro Bertrand 
vescovo di Ostia, coronò nella ba- 
silica Vaticana Carlo IV, insieme 
coll’imperatrice Anna sua moglie, 
venuta perciò dalla Germania. As- 
sistettero alla coronazione cinque 
mila cavalieri tedeschi, e più di 
diecimila italiani. Dopo la funzio- 
ne l’imperatore passò con solenne 
powpa in compagnia dell’ impera- 
trice a desinare nel palazzo latera- 
nense, dal quale nel giorno stesso 
partì per dormire presso la patriar- 
cale basilica di s. Lorenzo fuori 
delle mura, per ubbidire ad Inno- 
cenzo VI, che gli aveva imposto 
di non rimanere un sol giorno 
nella città dopo coronato, siccome 
testifica Matteo Villani lib. V, cap. 
3. Essendo poi morta l’imperatri- 
ce Anna, Carlo IV si recò nuova- 
mente in Roma nel 1368, per pro- 
fittare della venuta di Urbano V, 
e farvi coronare Elisabetta sua con- 
sorte, come racconta Giovanni Du- 
bravio, Zist. Bohem. lib. 22. A 
tal fine il Papa nel dì d’Oguissan- 
ti celebrò la messa solenne nella 
basilica di s. Pietro, nella quale 
l’imperatore fece alcune funzioni 
da diacono, presentando al Papa 
il libro, ed il corporale, senza can- 
tare il vangelo, che avea diritto di 
cantare soltanto nella notte di Na- 
tale. Nel tempo che l’imperatore 
si trattenne in Roma, traversando 
il Papa la città a cavallo re- 
carsi a s. Pietro, Carlo IV gli ten- 
ne la staffa, e gli condusse per 
qualche tempo il destriere per la 
briglia, avendo dall’ altra parte A- 
madeo. conte di Savoja. 
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Eugenio IV, a’ 3: maggio 1433, 
coronò colle insegne imperiali in 
s. Pietro, Sigismondo re de’ Roma- 
ni, dopo la qual cerimonia l’im- 
peratore colla corona d’oro in capo 
servi di parafreniere al Papa men- 
tre montava a cavallo, conducendo 
questo per tre passi. Montando di 
poi egli pure sul suo destriere, si 
mise alla sinistra di Eugenio IV; 
e l’accompaguò sino a Castel s. 
Angelo, ove essendosi licenziato dal 
Pontefice, questi si ricondusse al 
Vaticano. Sigismondo proseguì sino 
al palazzo lateranense, dove allog- 
giava, avendo sul ponte s. Angelo 
creato diversi cavalieri. Dell’ uso, 
che aveano gl’imperatori di crear 
cavalieri, dopo la loro coronazione, 
si tratta al vol. XI, pag. 11 del 
Dizionario. 

Nicolò V in s. Pietro coronò 
colla corona del regno di Lombar- 
dia Federico III re de’romani, e 
due giorni dopo, cioè ai 18 mars 
zo 1452, ch'era la domenica Lae- 
tare, nella stessa basilica lo coronò 
insieme con Leonora di Portogallo 
sua sposa, colle insegne imperiali, 
colle quali Federico III fece l’uf. 
fizio di parafreniere al Papa. In 
questa funzione l’imperatore non 
si comunicò sotto ambedue le spe- 
cie, come era solito farsi per lo 
innanzi, affinchè non sembrasse che 
egli volesse approvare l’errore allora 
sostenuto dagli ussiti, che propu- 
gnavano necessaria la comunione 
ancora del calice. Essendo inoltre 
rito, che il Cardinal vescovo di 
Ostia ungesse coll’olio esorcizzato* 
l’imperatore, come dice il Mabil- 
lon, Ord. Rom. XIV, pag. 400, 
in questa funzione lo fece il Cardinal 
Condulmero vescovo di Porto, per- 
chè il Cardinal Cervantes, vescovo 
di Ostia, dimorava nella Spagna: 
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come vescovo di Siviglia. Dopo la 
coronazione, Federico IIl accom- 
pugnò Nicolò V sino a Castel s. 
Augelo, ove si separarono. Il Papa 
fece ritorno al Vaticano, e l’im- 
peratore in cavalcata recossi al La- 
terano, ove, secondo il solito, fu 
fatto canonico. Ivi pranzò, e verso 
sera tornò al palazzo vaticano, don- 
de l’imperatrice non si era mossa. 
Merita per altro di essere riferito 
il modo con cui Federico III fu 
creato canonico della basilica Ja- 
teranense, e del convito à lui im- 
bandito, secondo la narrazione de- 
sunta da un’enciclica, che il priore 
generale de canonici regolari late- 
ranensi diresse per tale, avveni- 
mento ai visitatori del suo Ordi- 
ne ai 23 maggio 1452, e che il 
Pennotto. riporta nella sua Storia 
tripartita, pag. 659. 

Era in allora abbate, ossia priore 
generale de’ canonici regolari late- 
ranensi, il p. d. Aurelio Piacentino, 
il quale, insieme ad altri cinquanta 
canonici regolari (cui già era stata 
restituita la basilica lateranense do- 
po che vi erano statì i canonici se- 
colari) si fece incontro con croce 
e baldacchino all’ imperatore Fede» 
rico MI avanti all’ ospedale del ss. 
Salvatore, in cuì fu incontrato l’au 
gusto, ch'era seguito dal senatore, 
dai capo-rioni, dal popolo romano, 
dai principi, e dal suo seguito. Ven- 
ne condotto alla porta maggiore 
della basilica, ove disceso da ca- 
vallo, baciò la croce di cristallo, 
che gli presentò il detto priore ge- 
nerale, non senza resistenza di al- 
cuni canonici secolari (unici rima- 
sti fra gli antichi, colà collocati da 
Bonifacio VIII), i quali si erano 
preparati con cotte e almuzie per 
vestire canonico l’imperatore. Uno 
di questi canonici secolari fattosi 
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coraggio in mezzo alla moltitudine 
ivi accorsa, si mise a gridare per 
eccitare a tumulto : soccorso, soc» 
corso, Romani. Il senatore, coi con- 
servatori, e il vicecamerlengo, che 
era l’arcivescovo di Milano, procu- 
rarono di farlo acquietare, ma inu- 
tilmente, chè anzi gridando con vo- 
ce più alta diceva: soccorrete, ro- 
mani, al vostro romano. Veduto 
cio d. Nicolao de Porcinari dell’ A- 
quila, senatore romano, lo prese a 
pugni, e lo discacciò dalla chiesa. 
Il giorno .dopo il Pontefice ne or- 
dinò la carcerazione, ma il canoni- 
co, presa la fuga, si tenne ascoso 
alcuni mesi fuori di Roma, sinchè 
non ricevette il perdono dal Papa. 

Sedato così il tumulto, i cano- 
nici regolari lateranensi, ponendo 
in mezzo di loro l’imperatore, e 
cantando il Te Deum, lo condus- 
sero all’altare maggiore, dove si 
venerano le sagre teste degli apo- 
stoli Pietro e Paolo. Quindi il prio- 
re generale de’ canonici. regolari. 
creò canonico l’imperatore, ch’ era 
genuflesso avanti l’altare, avendogli 
già tolta la corona imperiale dalla 
testa l’altro ‘canonico regolare d. 
Ilarione ferrarese. Ricevette l’im- 
peratore la cotta, e la berretta, e 
un ducato per la distribuzione, che 
gli apparteneva in quel giorno. 
Questo ducato venne consegnato 
dallo stesso imperatore al suo se- 
gretario perchè gelosamente lo con- 
servasse. Dopo di ciò, l’imperatore 
fece una oblazione all’altare di do- 
dici ducati d’oro, che consegnò "al 
priore generale. Fu condotto di poi 
avanti l’altare della tribuna ove sta- 
va sedendo, e cantandosi Da pa- 
cen, Domine, fa riconosciuto co- 


“me fratello e canonico, da tutti i 


canonici regolari ivi presenti col 
bacio della mano, e della faccia. 
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Compiuta tal cerimonia, sì recaro- 
no futti i canonici coll’ imperatore, 
e coi baroni al refettorio preparato 
lautamente dai ministri del Papa. 
Circa mille persone parteciparono 
della mensa, sedendo alcuni nel re- 
fettorio ov era l’imperatore, e i 
canonici regolari, altri stavano nei 
chiostri, e nelle sale contigue. Era. 
no coll’imperatore, oltre i baroni, 
e i canonici regolari, anche il suo 
fratello Alberto d’Austria, e il re 
d'Ungheria e di Boemia Lodovieo 
ancor fanciullo, non che tre vesco- 
vi, e si mangiava, mentre il cano- 
nico d. Desiderio suonava l’ orga- 
no, e cantava. Finito il pranzo a 
tre ore di notte, tutti quei signori 
dando dei baci ‘ai canonici regola- 
ri, ascesero sui loro cavalli, e col- 
l’imperatore se ne andarono al 
Laterano, avviandosi verso il Vati- 
cano. Si volse poi l’imperatore ai 
canonici regolari, e se ne parti dopo 
aver detto ad essi: Statevi con Dio 
ct gran mercede della cortesia che 
mi havete fatta. 

Dopo le note funestissime guer- 
re, che Carlo V fece al Papa Cle- 
mente VII, non perdendo questi di 
mira la pace, stabilì con quel mo- 
narca un abboccamento a Bologna, 
ove ambedue convennero nel 1529. 
Fattasi la pace, il Papa ai 22 feb- 
braio 1530, coronòd Carlo V colla 
corona di ferro, e colla imperiale 
due giorni dopo. Noi andremo ora 
brevemente a descrivere tali fun- 
zioni, desumendone in parte il rac- 
conto dal ch. Gaetano Giordani, 
Letiera inedita d'Ugo Boncompa- 
gni, poi Gregorio XIII, sulla in- 
coronazione di Carlo Y, dal loda- 
to scrittore I aBtra tag Bologna 
1841. 

Nel detto giorno 22 febbraio 
l'imperatore Carlo V andò nel pa- 
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lazzo ove abitava il Pontefice, e 
nella cappella in cui i Cardinali le- 
gati celebravano talvolta alcune fun- 
zioni solenni, e che ora è una va- 
sta sala dell’ archivio del governo. 
La cappella era tutta parata per 
la coronazione, e Carlo V fu ivi 
accompagnato dai Cardinali Ippo- 
lito Medici, nipote di Glemente VII, 
e Girolamo Doria, avendo in dosso 
un saio di argento, ed una veste 
di broccato riccio alla francese. Lo 
precedeva l’altro nipote del Papa, 
Alessandro Medici, primo duca. di 
Firenze, con vestimenta ornatissi- 
me, portando in mano per segno 
di dominio, il mondo, globo o pal- 
la d’oro del medesimo imperatore, 
globo ch’ era sovrastato da una cro- 
ce piena di rubini, e diamanti. Ac- 
canto al duca veniva il marchese 
di Moja d. Diego Pacecho spagnuolo, 
con livrea assai ricca, portando in 
mano la spada di sua maestà con 
un fodero e manico tutto d’oro, 
ed ornato di gioje, e perle grosse. 
Appresso seguiva il marchese di 
Monferrato Bonifacio Paleologo, tut- 
to vestito di tela di argento, che 
portava in mano la corona di Car- 
lo V molto ricca. Dinanzi al mar- 
chese, vestiti di ricchissime vesti, 
rocedevano tutti i grandi di Spa- 
gna, e dell’ impero, fra’ quali erano 
i due Cardinali, ed alcuni prelati, 
non che molti illustri e nobilissimi 
italiani, come d. Ferrante Sanseve- 
rino principe di Salerno, ed il prin- 
cipe di Stigliano d. Antonio Caraf. 
fa, tutti i sei ambasciatori veneti, 
Dandolo, Gradenigo, Mocenigo, Bra- 
gadino (oltre Contarino oratore stra- 
ordinario poi Cardinale), Veniero, e 
Suriano, e finalmente molti altri si- 


‘ gnori, ed ambasciatori di Portogal- 


lo, Inghilterra, Siena, Genova, Fi- 
renze, Milano, e d. Michele Majo 
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oratore imperiale presso il Pontefice. 
Giunto Carlo V in cappella, ove 
era passato il Cardinal Guglielmo 
Enchenvoer, per cantare la messa, 
fece la sua preghiera all’ altare, ed 
il Cardinale lesse molte orazioni, 
ch'ebbero termine colle litanie. L’im- 
peratore portava un giubbone fatto 
in modo, che senza levarlo, pote- 
vasi discoprire ove sì volesse. Di- 
fatti scoperto il braccio diritto, il 
Cardinale l’ unse coll’olio santo, fa- 
cendogli una croce sulla spalla ; di- 
poi gli unse la schiena, dopo di che 
l’imperatore fu rivestito con una 
guarnaccia da prete lunga sino a 
terra di tela d’oro, coprendolo con 
un manto reale come fosse un pi- 
viale pur di tela d’oro, avente in- 
torno alle spalle un bavaro di ar- 
mellino, come le pelli che portano 
i cubiculari, però più grande, e col- 
le code nere. Appena vestito l’ im- 
peratore, giunse in cappella Cle- 
mente VII, il quale, dopo avere 
oratò, andò a sedere sulla sua se- 
dia, avendo a sinistra l’ imperatore 
in una sedia, di due scalini più 
bassa della sua. Eranvi presenti i 
Cardinali, che resero l’ ubbidienza 
a Clemente VII: indi ebbe princi- 
pio la messa. Detta che fu l’epi- 
stola, Carlo V andò dal Papa, gli 
baciò il piede, e stette genuflesso, 
mentre Clemente VII lesse certe 
orazioni, dopo le quali pigliò la 
spada nuda, la benedì, e la mise 
in mano all'imperatore, che la ri- 
pose nel fodero, e gliela cinse colle 
sue mani. Allora sua maestà si alzò 
in piedi, sguainò la spada, tre vol- 
te la brandì, e dopo averla . ripo- 
sta nel fodero, tornò a inginocchiar- 
si avanti il Papa, e leggendo le a- 
naloghe orazioni, consegnò a Carlo 
V il globo, e lo scettro, ch'era 
fatto come una mazza cardinalizia, 
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con tre cerchi ornati di gioie. Indi 
l’imperatore fece ritorno alla sua 
sedia, e consegnò la spada, il glo- 
bo, e lo scettro ai sopraddetti si- 
gnori, ritenendo la corona in testa. 
Di poi il Pontefice intuonò il ZE 
Deum, che fu seguito dal vangelo; 
e alzato il Corpus Domini, quando 
il Cardinal volle dare la pace a 
Carlo V, la prese dal Papa. E 
quando il Cardinal volle fare l’of- 
fertorio, Carlo V andò all'altare, 
ed of: una borsa con trenta dop- 
pioni da dieci ducati l’uno. Di poi 
tornato alla sua sedia, e finita che 
fu la messa, si andò a comunieare 
dal Cardinale senza alcuna cerimo- 
nia; finalmente partirono per le 
loro stanze, e per la mano, il Papa 
con Carlo V, e questi colla corona 
in capo. 

Ai 24 febbraio seguì la corona- 
zione colla corona d' oro. Clemente 
VII dal palazzo si condusse pel 
ponte di legno costruito pel suo 
passaggio, e per quello dell’im- 
peratore, alla basilica di s. Petro- 
nio; palco, che si ruppe con rovi- 
na di molti, dopo il passaggio dei 
corteggi pontificio, e imperiale. Il 
Papa precedette Carlo V di un'ora, 
seguito dai Cardinali, e vescovi 
colle mitre. Assunti gli abiti pon- 
tificali per la messa, giunse Carlo 
V in compagnia dei Cardinali Gio- 
vanni Salviati, e Nicolò Ridolfi, am- 
bedue parenti del Pontefice, oltre 
la corte imperiale. Carlo V vestiva 
coll’ abito, che nella coronazione 
anteriore gli avea posto Clemente 
VII. Sulle scale della basilica erasi 
fatto. un palco, ed alzato un altare, 
per osservare l'antico costume di 
ammettere, nella cappella di s. Ma- 
ria inter duas turres, già adiacen- 
te alla basilica vaticana, fra i ca- 
nonici di questa il nuovo impera- 
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tore prima di essere coronato, ced 
in fatti entro tal palco fatto a gui- 
sa di cappella, eranvi diversi cano- 
nici vaticani, e quivi l’imperatore 
aveva divisato di prendere il detto a- 
bito prima di entrare in chiesa. Arri- 
vato in questa, andò in una cappel- 
la chiamata di s. Maurizio, per osser- 
vare le cerimonie, che in quella di e- 
gual nome facevansi in tal circostanza 
in s. Pietro di Roma; anzi Carlo V 
avea destinato a memoria dell’ avve- 
nimento di fabbricare in s. Petro- 
mio una sontuosa cappella a s. Mar- 
tino, nelle cui pareti voleva dipinta 
la cerimonia della coronazione. Al- 
l’altare di s. Maurizio, venne l’im- 
peratore spogliato dal Cardinal Far- 
nese (poi Paolo III, decano del 
sagr'o Collegio, e vescovo di Ostia), 
e dal Cardinal Accolti, vescovo di 
Ancona. Da essi fu unto col sagro 
olio, e poi venne vestito con un ca- 
mice ricchissimo, sopra il quale gli 
posero una tonicella d’oro molto 
preziosa, perchè ricamata di perle, 
e sopra di essa un piviale assai 
ricco, che Carlo V lasciò in dono 
ai canonici regolari di Bologna, e 
che fu poi consunto dal fuoco. Se 
ne ammira la memoria nel piviale, 
che porta la figura di s. Petronio 
dipinta da Guido Reni, nel quadro 
della Pietà, ora nella pinacoteca bo- 
lognese. Al di dietro quel piviale 
aveva un'aquila nera imperiale con 
le ali aperte, avente le penne rica- 
mate di perle, e fra le due teste 
dell’ aquila eravi il bavaro proprio 
dei piviali. In mezzo al medesimo 
bavaro in ricamo rappresentavasi 
Carlo V sedente tra due colonne 
colla corona ferrea in capo; nella 
mano dritta avea la spada, colla 
sinistra sosteneva il globo imperia- 
le; sopra di lui eravi il Padre c- 
terno in atto di benedire. Dalle due 
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bande figuravansi le due colonne di 
Ercole come impresa dei re di 
Spagna, col noto motto: non plus 
ultra. Tutto il piviale era cosperso 
di perle, e grosse gemme, e per 
fermaglio del piviale vi erano un 
diamante ed un rubino sino allora 
mai veduti; ornamenti che valuta- 
ronsi ottocentomila scudi. 

Così vestito, i Cardinali posero 
la corona reale in testa a Carlo V, 
che recossi in tal modo dal sommo 
Pontefice, preceduto dal marchese 
di Monferrato vestito di una lunga 
giubba di velluto rosso, con bave- 
ro di armellini intorno al collo, ed 
avente in capo una berretta di vel- 
luto rosso all'antica foderata di 
pelle, come a Roma la portavano 
i sindaci del popolo romano nel 
carnevale. Sopra la berretta eravi 
la corona marchesale, e portava lo 
scettro di sua maestà. Dipoi veniva 
Francesco Maria della Rovere duca 
di Urbino, e prefetto di Roma, con 
una veste lunga di raso rosso, rica- 
mata d’oro, e in mano aveva la 
spada di sua maestà. Indi seguiva 
un alemanno, cioè il conte palati- 
no, ovvero un suo parente elettore 
dell’ impero, forse il conte di Nas- 
sau, cameriere maggiore di Carlo . 
V, o il duca Filippo di Baviera. 
Aveva egli indosso una veste lunga 
di raso alla tedesca, ed in testa la 
berretta foderata di pelle, mentre 
in mano portava il mondo di sua 
maestà. Poscia incedeva Carlo III 
duca di Savoja cognato dell’impe- 
ratore, col medesimo abito, che 
portava il marchese, colla sua co- 
rona ducale in testa, e in mano 
la corona imperiale con cui dove- 
vasi coronare Carlo V, ricchissima 
di gioie preziose, e lavorata nella 
stessa Bologna. Da ultimo veniva 
sua maestà, ch’ entrato in cappella, 
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fece riverenza al Pontefice, sì cavò 
la corona di testa, gli baciò il pie- 
de, ed insieme al Papa recossi al- 
l’altare a far orazione. 

Ivi Clemente VII cominciò la 
messa, e finita la confessione, Car- 
lo V ascese sull’altare, baciò il 
Papa in faccia, e in petto, come 
sogliono fare i diaconi, indi il Papa 
andò alla sua sedia, ed altrettanto 
fece l’imperatore, ma fuori della 
cappella. L' epistola fu cantata da 
m. Giovanni Alberino suddiacono 
apostolico, e fece da diacono il 
Cardinal Innocenzo Cibo legato di 
Bologna. L’ epistola in greco venne 
letta da m. Braccio Martello ca- 
merier segreto del Papa. Quindi 
Carlo V andò da Clemente VII, e 
s inginocchiò in terra. Gli fu levata 
la corona reale dalla testa, ed allo- 
ra il Papa consegnò ad esso la 
spada, il mondo, e lo scettro colle 
stesse cerimonie della precedente 
coronazione, e poscia pose sulla 
testa di lui la corona imperiale, e 
lo benedì. Si alzò Carlo V, e andò 
a sedere ad una sedia, due passi 
discosta da quella di Clemente VII, 
cioè alla sua destra, avendo due 
scalini di meno della sedia Ponti- 
ficale. Poco dopo l’imperatore si 
levò il ricco piviale, e restò in to- 
nicella. Senza corona andò a rin- 
graziare il Pontefice, baciandogli il 
| piede. Il Cardinal Alessandro Cesa- 
rini cantò il vangelo in latino, ‘e 
in greco lo disse monsignor Marco 
Cataneo, domenicano, arcivescovo 
di Rodi. Terminata la lettura degli 
evangeli, il Pontefice passò all’ al- 
tare, e sua maestà si cavò di nuo- 
vo il piviale che aveva riassunto, e 
la corona, restò in tonicella, e in 
tal modo andò all’altare. Offiù al 
Papa l’ostia e il calice, e poi gli 
baciò la mano, e quando il Pon- 
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tefice voleva levare il Corpus Do- 
mini, l’imperatore si pose ginoc- 
chioni. Al tempo della comunione, 
il Papa, secondo il rito, recossi 
alla sua sedia per farla, come Car- 
lo V andò alla propria, e dipoi 
Clemente VII comunicò il diacono 
e suddiacono, e l’imperatore col 
sagramento, che gli portò un ve- 
scovo assistente al soglio pontificio. 
Finita la messa, il capo del sacer- 
dozio, e quello dell'impero usciro- 
no dalla chiesa di s. Petronio tro- 
vando in ordine a piedi delle sca- 
le, i cavalli per cavalcare. Clemente 
VII montò su d’ un cavallo bianco, 
e Carlo V gli tenne la staffa, e 
montato che fu, prese il cavallo 
per la briglia, e stava in atto di 
volerlo menare, ma il Pontefice gli 
disse che montasse a cavallo. Ob- 
bedì l’imperatore, deponendo pri- 
ma il magnifico piviale siccome 
troppo pesante, e ne prese in vece 
uno più leggero di tela di argento. Il 
cavallo era un giannetto tutto bian- 
co coi finimenti carichi di gioie. 
L’ordine della cavalcata si può 
leggere al vol. X, pag. 297, e seg. 
del Dizionario. 

Giunta la nobilissima, e solenne 
cavalcata alla via, che conduce alla 
chiesa di s. Domenico, Clemente 
VII si recò al suo palazzo coi Car- 
dinali, e prelati etc; e l’imperatore 
andò alla detta chiesa di s. Dome- 
nico, dove da Roma si erano con- 
dotti, e parati i canonici di s. Gio- 
vanni in Laterano, e dove si tro- 
vavano per farlo canonico giusta il 
costume degli imperatori, che co- 
vonaronsi in Roma. Ricevevano per 
ciò essi all’ altare papale la cotta, 
la cappa, e la berretta canonicale, 
come pur dicemmo al vol. XII 
pag. 39, e 4o del Dizionario. Do- 
po il bacio di pace, e finita questa 
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cerimonia, Carlo V creò molti ca- 
valieri, e rimontato a cavallo col 
- suo piviale e corona, per la via di 
s. Mammolo, fece ritorno al palaz- 
zo, e subito spararono molte arti- 
glierie. La funzione durò dalle ore 
quattordici alle ventitre, indi Carlo 
V se ne andò a desinare, con tut- 
ti i duchi, marchesi, ed altri si- 
gnori. La mensa durò sino alle ore 
tre di notte, ed in piazza si arro- 
stà un bue intero, con le unghie, 
e con le corna dorate; due leoni 
gittavano vino bianco e rosso, giac- 
chè in palazzo si tenne corte ban- 
dita per tre giorni, e nella sera 
della funzione Bologna fu rischia- 
rata dai fuochi di gioia, e ralle- 
grata dal suono delle campane. 

Dopo pochi giorni, Clemente VII 
pubblicò una bolla, colla quale sup- 
plì alle cose che si potessero aver 
tralasciate, secondo l’ antico rito, 
nella coronazione degl’ imperatori, 
e seguitando l’ esempio di Leone 
X, concesse. che il regno di Napoli 
fosse per tutto il tempo della vita 
di Carlo V, congiunto ed unito 
all'impero Germanico. L’imperato- 
re parti. da Bologna a’ 23 marzo, 
ed il Papa a 30 di detto mese. 
.Giunto Carlo V a Castel Franco, 
-donò a’cavalieri gerosolimitani l’iso- 
.la di Malta. 

Nella vita del summentavato 
Gregorio XIII si legge, ch’ egli in- 
vitòb a Roma Massimiliano II re 
de Romani a prendere la corona 
di oro, per fare quella funzione, 
ch' egli avea veduta e descritta stan- 
do in Bologna sua patria. Tutta- 
‘volta nè Massimiliano II, nè altri 
imperatori romani ebbero le inse- 
gne imperiali dal sommo Pontefice, 
essendone Carlo V stato l’ultimo. 

Napoleone Bonaparte, dopo es- 
.sere divenuto primo console della 
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repubblica francese, si fece procla- 
mare imperatore de’ Francesi per 
mezzo d’un Senatus-consulto degli 
8 maggio 1804. Quantunque Napo- 
leone sembrasse ad alcuni non al- 
trimenti meglio consagrato che colla 
vittoriosa sua spada, nondimeno ben 
conobbe quanto una tal’ augusta 
cerimonia, eseguita dal venerando 
capo della Chiesa cattolica, potesse 
influire sopra la stessa persona di 
lui, dacchè rivestiva col carattere 
religioso il possesso dell’ acquistata 
sovranità. .A tal effetto con repli- 
cate e gagliarde istanze invitò Pa- 


pa Pio VII a recarsi in Parigi per 


coronarlo con solennità. Veramente 
il zelante Pontefice si trovò imba- 
razzato, perchè ciò disapprovavano 
alcune delle principali potenze di 
Europa, le quali vedevano con pe- 
na, che le ulteriori mire del for- 
tunato conquistatore, e l’ occupa- 
zione dell’ altrui trono, dal manto 
della sublimità pontificia, venissero 


.ricoperte. D'altronde Napoleone cre- 
.deva meritare questa condiscenden- 
.za dal Papa, come un premio di 


quanto aveva operato a benefizio 
del culto cattolico per lui ristabilito 


in Francia, e, secondo molti scrit- 


tori, anche per la promessa che gli 
aveva fatta di restituirgli le lega- 
zioni. Era a ciò mosso il Pontefice 
dalla lusinghiera speranza di otte- 
nere nuovi vantaggi per la cattoli- 
ca religione, e di vederla per l’atto 
della coronazione dell’imperatore 
dominante ancora nella Francia. In 
tali lusinghe, Pio VII si condusse 
in Parigi per coronarvi Napoleone 
colle insegne imperiali. 

Ai 2 novembre 1804, Pio VII 
partì per la Francia, ed arrivò ai 
25 detto a Foutainebleau. Ivi fu 
incontrato dall’imperatore, e passan- 
do quindi a Parigi, venue stabilito 

I 
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il 2 dicembre per la funzione, che 
I’ arcivescovo di Parigi pubblicò con 
una lettera pastorale. Il corteggio 
del Papa partì dalle Tuilleries alle 
ore nove di Francia, smontando 
‘Pio VII all’episcopio ove il Car- 
dinale de Belloy arcivescovo in a- 
bito cardinalizio, dalle scale lo ac- 
compagnò alla gran sala, in cui 
erano gli altri Cardinali, e gli arci- 
vescovi, e vescovi francesi, vestiti 
degli abiti sagri. Tre tavole nella 
sala erano preparate, per gli abiti 
pontificali, pegli arredi, per le sup- 
pellettili, e pei paramenti dei mi- 
nistri sagri. Vestito il Papa pon- 
tificalmente, e preceduto dal solito 
corteggio, col quale si reca a ce- 
lebrare solennemente la messa, si 
condusse alla cattedrale, incontrato 
| dal Cardinale arcivescovo in cappa, 
che gli presentò l’aspersorio. All’in- 
gresso della chiesa i canonici pre- 
sero il Papa sotto il baldacchino, 
e i cantori intuonarono : 7u es Pe- 
trus etc., e dopo avere orato Pio 
VII si assise sul trono eretto den- 
tro il presbiterio. Nel tempo che 
Napoleone vestiva gli abiti, e gli 
ornamenti imperiali nell’ episcopio, 
il Pontefice intuonò l'ora di terza. 
Dopo più di un'ora il corteggio 
imperiale entrò in chiesa, ed allora 
s incominciò la funziohe della con- 
sagrazione a seconda del cerimo- 
niale e pontificale romano, meno 


‘alcune cose introdotte da Salma- 


toris gran cerimoniere di corte, e, 
secondo che si dice, per ordine di 
Napoleone. Nel tempo che questi 
coll’ imperatrice entrava nella ba- 
laustrata dell’ altare maggiore, Pio 
VII discese dal trono, andò all’al- 
tare, ed ivi intuonò il Yeni Crea- 
tor Spiritus. Presso l’altare, ed 4 
cornu evangelii, il Papa circonda- 
to dai suoi ministri stava assiso sul 
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trono, dall'altra parte dell’altare 
sedevano î Cardinali, ed innanzi 
alla balaustrata gli arcivescovi, i 
vescovi, e il clero di Parigi. Ter- 
minato l’ inno, Sua Santità fece in 
latino all’ imperatore la seguente 
domanda: » Promettete voi innan- 
» zi a Dio, agli angeli, ed agli 
» womini, di serbare ai Pontefici 
» della Chiesa cattolica, apostolica, 
» romana, ciò che godono in linea 
» di rispetto, e di onore, che loro 
» è dovuto secondo i sagri cano- 
» ni? ’’ Napoleone toccando con 
ambe le mani il vangelo, che il 
grand’elemosiniere gli presentò , ri- 
spose, Profiteor, e promise in oltre 
di essere, quale altro Carlo Ma- 
gno, il perso difensore della cat- 
tolica fede. V. Formule des cere- 
monies et des prières pour le sacré 
de Napoleon et Josephine, Paris 
1804. 

In seguito intuonaronsi altre pre- 
ci e le litanie, stando in quel tem- 
po l’imperatore, e l'imperatrice 
sotto il piccolo trono. Si posero in 
ginocchio, ed inchinarono il capo, 
quando Pio VII recitò i tre ver- 
setti: Ut hunc famulum tuum etc. 
Il grande elemosiniere di Francia, 
il primo Cardinale francese arci- 
vescovo, e il più anziano vescovo 
francese si avvicinarono agl’impe- 


riali coniugi Napoleone, e Giusep- 


pina, fecero loro un profondo in- 
chino, e li condussero ai piedi del- 
l’altare per ricevere la sagra un- 
zione in ginocchio. Allora il Papa 
fece all'imperatore, ed all’ impera- 
trice una triplice unzione, cioè sul- 
la testa, e sulle mani. Dopo di ciò 
ì coniugi dai personaggi nominati 
furono accempagnati al piccolo tro- 
no, restando il Papa più d’an quar-. 
to d’ora a pregare Dio. Universali 
furono le acclamazionîi a Pio VII, 
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e quindi diedesi principio alla mes- 
sa. Dopo il graduale benedì il Pon» 
tefice la corona dell’imperatore, e 
della imperatrice, la spada, il man- 
to, gli anelli, dicendo le preci, che 
sono proprie di queste benedizioni. 
Durante tali cerimonie l’ imperato- 
re, e l'imperatrice restarono assisi 
sul piccolo trono, quindi tornarono 
a piè dell’altare, tra i Cardinali, 
arcivescovi, e vescovi, che servirono 
di assistenza alle sagre funzioni. 
Presentaronsi di poi di nuovo al 
Pontefice .le imperiali insegne, co- 
me l’ anello, la spada, il manto, la 
mano della giustizia, lo scettro, il 
globo, e la corona, e successiva- 
mente il Papa recitò le analoghe 
orazioni, nel dare ai coniugi le det- 
te insegne. Tali insegne, apparte- 
nenti a Carlo Magno, si tolsero da 
Acquisgrana. Da Kellerman por- 
tavasi la corona, da Lefebure la 
spada, da Berthier il globo, men- 
tre Bernadotte portava la corona 
dell’imperatore. 

Prese però Napoleone la corona 
dall’ altare, e da sè medesimo se 
la pose in capo. L' imperatrice al- 
lora si prostrò genuflessa, e rice- 
vette la corona, che l’ imperatore le 
posò sulla testa. Sua Santità, ac- 
compagnato dai Cardinali, condus- 
se formalmente l’imperatore, e 
l'imperatrice nel gran trono, posto 
in fine della chiesa, sotto l’ arcata 
del quarto e quinto pilastro, cioè 
a tanta distanza dell’allar maggio- 
re, quanta n'era dalla porta d’in- 
gresso. Allorquando Pio VII ascese 
sui gradini del medesimo trono, ed 
i monarchi vi furono assisi, disse 
Pio VII la orazione: Zn hoc impe- 
rit solio, etc., e poi abbracciò l'im» 
peratore; indi rivolgendosi al po» 
polo, ‘esclamò ad alta voce: Zivat 
imperator in aeternum, e gli astanti 
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risposero: Viva l'imperatore, ?‘m- 


peratrice. Passò poi Pio VII ai... 
tare col suo accompagnamento, in 
un al gran maestro delle cerimo- 
nie, essendo preceduto dagli araldi 
di arme., Continuò il Papa la mes- 
sa, ed al fine del vangelo, il gran- 
de elemosiniere recatosi all'altare, 
ricevè dal diacono il messale, che 
fu fatto baciare agli imperiali con- 
iugi. All’ Agnus Dei |’ elemosiniere 
si recò dal Pontefice a ricevere la 
pace, cum instrumento pacis, che 
portò a baciare ai sovrani. Finita 
la messa, Pio VII intonò il Ze 
Deum, e dai canonici sotto il bal- 
dacchino fu ricondotto all’ arcive- 
scovato, ricevendo da per tutto se- 
gni di venerazione. Dopo breve ri- 
poso, colla sua corte, in uno al cor- 
teggio imperiale, fece Pio VII ri- 
torno alle Tuilleries, ed il giorno 
seguente Napoleone partecipò ai ve- 
scovi della Francia la seguita sua 
incoronazione. 

Ritornato Pio VII in Roma, il 
Cardinal Fesch, zio dell’ imperato- 
re, a nome di lui gli presentò il 
prezioso triregno, che vediamo nelle 
solenni funzioni portarsi avanti al 
Papa; otto arazzi esprimenti fatti 
del nuovo testamento, due grandi 
e nobili tappeti, due candelabri di 
Sevres, che Pio VII diede alla bi- 
blioteca vaticana, ed un servizio 
di tavola di squisita porcellana. Di 
questi donativi fanno la descrizione 
i Diari di Roma, cioè i num. 51,52 
e 70 dell’anno 1805. 7. l’ab. Bel- 
lomo Continuaz. della Storia del Cri- 
stianesimo , vol. I, p. 169 e seg., 
dove pur tratta di ciò che prece- 
dette, accompagnò, e seguì la corona» 
zione di Napoleone : finalmente veg- 
gasi la Storia di Pio VII di Av- 
taud tradotta dal Rovida, vol. I, cap. 
XXVI, XXVII sino al XLI inclusive. 
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CORONAZIONE DE’ RE. Lin» 
augurazione de’ primi re di Fran- 
cia era semplicissima, perchè con: 
sisteva nell’innalzare il nuovo ré 
sopra uno scudo, e portarlo sulle 
spalle tre volte intorno gl campo: 
Questa pratica fu mantenuta per 
riguardo alla prima dinastia, mal: 
grado le pretese di Reims (Fedi), 
relative alla coronazione di Clodo- 
veo, il primo de’ re franchi, che 
abbracciasse il cristianesimo. Aven» 
do il Pontefice s. Zaccaria deposto 
per impotenza Childerico III re di 
Francia, l’ultimo de’ Merovingi, e 
sostituito Pipino figlio di Carlo 
Mattello, dicesi che Pipino fosse il 
‘primo re di Francia coronato colle 
cerimonie della Chiesa, perchè si 
fece consagrare nella cattedrale di 
Soissons da Bonifazio legato del Pa- 
pa, ed arcivescovo di Magonza. 
Certo è, che, recatosi il Pontefice 
Stefano II detto III in Francia, 
fu incontrato a Ponthieu da Pipi- 
no colla famiglia reale, servendolo 
quel principe alla guisa di scudie- 
re al lato del suo cavallo. Consa- 
grollo il Papa ai 20 luglio dell’an- 
no 754, nel monistero di s. Dio- 
nisio, in uno a Carlo Magno, e 
Carlomano suoi figli. Secondo al- 
cuni questa fu la seconda corona- 
zione che ricevette Pipino; anzi 
da ‘altri vuolsi originata da que- 
sta la pretensione ch’ebbero poi i 
successori di lui di essere consa- 
grati, e coronati solo dai romani 
Pontefici, benchè i re della terza 
dinastia non venissero consagrati 
che dagli arcivescovi di Reims, i 
quali sino a Carlo X ne hanno 
esercitato il diritto. Nell'844, e 
nella basilica vaticana, Sergio II 
coronò re dei longobardi. Lodovico 
II, figlio di Lotario I, imperatore 
e re de’ franchi. ll primo corona- 
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mento dei principi della terza di- 
nastia, di cui abbiamo autentici do- 
cumenti, è quello di Filippo I, che 
nel 1059 fu coronato in Reims 
alla presenza de’ pontificii legati, i 
quali ne approvarono l'atto. Seb- 
bene la città di Reims fosse stabi- 
lita per tal funzione, meno Lodo- 
vico il Balbuziente, niuno dei re 
della seconda dinastia fu colà con- 
sagrato, ed Enrico IV lo fu a Char- 
tres, perchè l’esercito della famosa 
lega occupava Reims. Notarono gli 
storici, che il cerimoniale eseguito 
per la coronazione di Pipino, sus 
Bistette senza notabile cambiamen- 
to sino a quella di Filippo Il Au- 
gusto del 1180. Il suo predecesso- 
re Lodovico VII, il Giovine, pre- 
scrisse l’ ordine che doveva tenersi, 
e assegnò le funzioni pei dodici pari 
di Francia. Il Du Tillet osserva, 
che i re ammogliati, e le regine ri- 
cevevano al tempo stesso in Reinas 
la corona, e l’unzione reale. Per le 
regine non si faceva però uso del- 
la celebre ampolla o crisma di s. 
Remigio, ma di un crisma diverso, 
vngendosi esse sulla fronte, sulle 
spalle, e sul petto ; per lo che por- 
favano nel giorno della coronazione 
una tonaca, ed una camicia aperta 
davanti, e di dietro. Le principes- 
se, che sposavano i re dopo questa 
cerimonia, non s’incoronavano a 
Reims, ma in altre città, Enrico 
IV, che sposò Maria de Medici, es- 
sendo già coronato ai 13 maggio 
1610, la fece incoronare a Parigi 
in s. Dionisio; e recandosi in città 
per vederne la pompa, fu misera- 
mente ucciso dall’ empio Ravaillac, 

Alessandro IV, nel 1259, ad istan- 
za di Tibaldo II re di Navarra, 
concesse a lui e a’suoi successori, 
che, posti sopra uno scudo, secondo 
I’ uso della nazione, fossero procla» 
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mati re, e poscia ricevessero |’ un- 
zione, e la corona dal vescovo di 
Pamplona, il quale dove fosse im- 
pedito, venissero coronati da altro 
da loro prescelto. All'articolo Corona 
reale (Vedi), ed all’altro Corona 
ferrea ( Vi edi), si riportano alcune 
coronazioni dei re, di che pure si 
tratta agli articoli rispettivi, come 
di regni eo. 

Non erano coronati i re d' Ara» 
gona, ma contraendo matrimonio 
venivano armati cavalieri, quindi 
chiamati re. Volendo essere coro» 
nato il re Pietro II, nel pontifica- 
to d’Innocenzo Ill si recò in Ro- 
ma, e fu ricevuto ed alloggiato con 
onore dal Papa nel palazzo vati» 
cano. Ivi giurò fedeltà ed ubbi- 
dienza alla Sede' apostolica, e pro- 
mise di estirpare l’ eresia degli Al. 
bigesi. Nella chiesa di s. Pancrazio 
(Z'edi), seguì l’unzione del re per 
le mani del Cardinal Pietro vesco- 
vo suburbicario di Porto, e la co- 
ronazione per quelle del Papa. Al- 
cuni dicono, che questa accadesse 
nella medesima chiesa di s. Pan- 
crazio: altri però vogliono in quella 
di s. Pietro in Vaticano. Certo è, 
che in questa ricevette da Innocen- 
zo II la spada militare, come ap- 
parisce da un diploma di lui, dato 
agli 11 aprile, ovvero novembre 
1204, apud s. Petrum, riferito dal 
Rinaldi a detto anno num. 72. Il 
Novaes dice, nella vita d’ Innocenzo 
III, che dopo la consagrazione del 
Cardinal Pietro Galluzzi fatta in s, 
Pancrazio, il Pontefice coronò so» 
lennemente Pietro lI nella basilica 
vaticana, imponendogli tutte le in» 
segne reali, cioè manto, scettro, 
pomo, corona, e mitra per partico» 
Jar privilegio, ad esempio di altri 
principi, come dicesi all’ articolo 
Mitra (Vedi), Quindi, colla costitu» 
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zione 45, Cum quanta, data in 
Ferentino ai 17 luglio 1206, Bull. 
Rom. t. III, par. I, p, 113, stabilì 
che i re d’ Aragona fossero coro- 
nati in Saragozza dall’ arcivescovo 
di Tarragona. In ricognizione di 
tanti onori, il re fece tributario il 
suo regno alla santa Sede, e fece 
il giuramento, che si legge nel 
Piazza, Gerarchia Cardinalizia, pag. 
399. Aggiungeremo, che Papa Bo. 
nifacio VIII, nel confermare i due 
regni di Corsica, e di Sardegna a 
Jacopo Il re d’ Aragona, lo coronò 
colle insegne reali, come si legge in 
un diploma dello stesso re dato ai 
9 aprile 1297, nella basilica vati» 
cana con pompa solenne, il qual 
diploma conservasi nell’ archivio di 
detta basilica cap. 44, fasc. 170. 

Clemente IV, i» aver dato in 
investitura il regno delle due Sici- 
lie al re Carlo I d'Angiò, nell’an. 
no seguente 1266 lo fece coronare 
nella basilica vaticana nel giorno 
dell’ Epifania, come si rileva dal 
Pagi, e da un diploma dello stes- 
so re, che si conserva nel detto ar- 
chivio, cap. 43, fasc. 336. Raccon» 
ta l’annalista Rinaldi, a detto an» 
no num. 1, che dovendo Carlo I 
cacciar dal regno l’ usurpatore Man. 
fredi, il Pontefice Clemente IV 
credette vantaggioso farlo coronare 
solennemente in s. Pietro, da cin» 


‘que Cardinali, che furono Ridolfo, 


vescovo d’Albano, Ancherio prete 
del titolo di s. Prassede, e i dia» 
coni Riccardo di s. Angelo, Godi. 
fredi di s. Giorgio in Velo aureo, 
e Matteo di s. Maria in Portico, 
i quali pel Papa ricevettero il cor, 
rispondente omaggio, e giuramen+ 
to. Il re donò alla basilica cinquan» 
ta oncie d’oro, e dispose di darle 
altrettanto annualmente. Delle coro» 
nazioni d’imperatori, e re fatte nel» 
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la basilica vaticana, fa il novero il 
suddetto Piazza, nel suo Zortero- 
logio a pag. 297. | 

Nel 1289 ai 29 maggio Nicolò 
IV coronò in Roma nella basilica 
di s. Pietro Carlo II re di Sicilia 
colla sposa Maria, sotto le medesi- 
me condizioni, con cui era stato 
coronato Carlo I, suo padre, che 
riportate sono dal Rinaldi a detto 
anno num. i. Questo annalista 
sostiene, che la coronazione seguis 
se in Roma, non in Rieti, come 
scrissero alcuni. Tuttavolta egli de- 
scrive le beneficenze, che il re fe» 
ce alla chiesa di Rieti, per esservi 
unto e coronato per mano del som- 
amo Pontefice, e desorive ‘ ancora i 

domativi, ed i sussidi per la guer- 
‘ra di Sicilia, dati al re da detta 
chiesa. Delle coronazioni di alcuni 
re fatte dai Papi in Avignone 
(Fedi), come di Lodovico in re 
‘delle isole fortunate, fatta da Cle- 
mente VI, e dei due re di Napoli 
coronati in Avignone dall’ antipapa 
Clemente VII, si parla a quell’ar- 
ticolo. Molti poi sono ‘gli ‘esempi, 
come si vedrà ai rispettivi ‘articoli, 
delle insegne reali mandate dai 
Pontefici ai principi per mezzo dei 
Cardinali tegati, autorizzati a coro- 
marli. Il Cardinal Borgia venne 
mandato legato a Ferdinando re 
di Sicilia, per assistere alle reali 
nozze, e a portar la corona con- 
sagrata da Sisto IV alla regina 
Giovanna, come si legge nel Bo- 
vio: Za pietà trionfante pag. 283. 
Divenuto il Borgia Papa Alessan- 
dro VI, dopo la morte del re Fer- 
dinando, fece coronare Alfonso II 
figlio naturale del defonto, ad on- 
ta delle ragioni, che vantava Carlo 
VIII re di Francia. 
‘ La coronazione dei re nel ceri- 


moniale poco differisce dalla Caro- 
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nazione degl. imperatori (Vedi), 
meno quelle particolarità, riti, e 
consuetudini proprie de’ rispettivi 
regni. Laonde per ultimo ci limi- 
teremo a descrivere la solenne co- 
ronazione del regnante imperatore 
d’Austria Ferdinando I, come re 
del regno lombardo-veneto, seguita 
con apposito cerimoniale in Mila- 
no colla Corona ferrea (Vedi), al 
quale articolo si riportarono com- 
pendiosamente le cerimonie, e le 
funzioni praticate fn altre simili 
coronazioni, colle principali parti» 
colarità degne di speciale menzione. 
V. il Marcelli Sacrarum Caero- 
moniarum tit. V, pag. 29, De plur, 
coronarum. 

Avendo stabilito l’imperatore Fer- 
dinando I, secondo l’ ordinamento 
dell’imperiale suo genitore Franoe- 
sco I, di farsi incoronare in Milana 
colla corona di ferro, si recò a quel-. 
la città coll’imperatrice sua con- 
sorte Maria Anna Carolina, facen- 
do il solenne ingresso il dì prima 
settembre 1838 con quel cerimo- 
niale, che si legge nel numero 73 
del Diario di Roma di quell’anno, 
oltre le diverse narrazioni, che di 
tale ingresso, e della successiva inco» 
ronazione si pubblicarono in Milano, 
ed altrove. Nella mattina pertanto 
di domenica, 6 settembre, ebbe 
luogo nella vasta ed illustre me- 
tropolitana di quella celehre oittà, 
la pia e solenne cerimonia. Le sue 
porte si aprirono alle ore sette an- 
timeridiane per accogliere il nume- 
rosissimo popolo insieme allo scelta 
concorso destinato ad oocupare le 
tribune, ed i funzionari, i magi- 
strati, la nobiltà, chiamati ad assi- 
stere all’imponente funzione, 
membri del corpo diplomatico, ed 
i forestieri più distinti. L’aurora di 
un tal giorno, che segna un’ epoca 


i. 
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memorabile, fu annunziata da centu- 
no colpi di cannone, e dal festevole 
suono di tutte le campane. Il duo- 
mo di Milano in tale occasione of- 
fri un saggio luminoso di quanto 
possano le belle arti in questo se- 
colo vincendo la vaghezza, la ric- 
chezza delle stoffe, e degli aurei 
fregi. Il genio del rinomato Ales- 
sandro Sanquirico lo fregiòd di que- 
gli ornamenti, che corrispondendo 
alla santità del luogo, all’austerità 
della sua architettura, alla solenni- 
tà della cerimonia, espressero la 
sublimità, e la grandezza della cat- 
tolica religione, e della sovranità. 
La descrizione degli addobbi del 
magnifico tempio, colle tavole in- 
cise del suo prospetto interno, e 
del trono reale, si leggono in fine 
dell’ importantissimo, e dotto Com- 
mentario storico del ch. Ignazio 
Cantù, intitolato: Influenza degli 
imperatori di casa d° Austria nelle 
vicende d’ Italia, dall’ elezione di 
Rodolfo d'Asburgo fino ai nostri 
giorni, Milano 1838. Questa ele- 
gante, ed ornata edizione, da An- 
tonio Arzione, in divotissimo omag- 
gio, fu intitolata agli eccelsi prin- 
cipi, 

La processione si mosse alle ore 
move dal palazzo di corte verso la 
metropolitana nell’ ordine seguente. 
Un distaccamento di granatieri; 
due battistrada ; la servitù di corte; 
gli araldi delle città non regie, ma 
però fornite di una congregazione 
municipale; indi quelli delle città 
regie a due a dué, nell'ordine al- 
fabetico delle rispettive città, ad ec- 
cezione di quelli di Milano, e di 
Venezia, che furono gli ultimi; i 
‘podestà delle suddette città aventi 
ciascuno alla sinistra un assessore 
municipale nello stesso ordine, me- 
no quelli di Venezia, e di Milano, 
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ch'erano gli ultimi; le deputazioni 
delle università di Padova, e di 
Pavia, delle accademie di belle arti 
di Milano, e di Venezia, e dell’i- 
stituto di scienze, lettere, ed arti. I 
deputati delle congregazioni pro- 
vinciali a due a due, secondo l’or- 
dine alfabetico delle provincie da 
essi rappresentate, presero fra loro 
il posto secondo l’anzianità. Veni- 
vano poi i delegati provinciali a due 
a due nell'ordine dell’anzianità di 
nomina, precedendoli i meno an- 
ziani, e seguivano per ultimi i con- 
siglieri aulici delegati provinciali di 
Venezia, e di Brescia, il più anzia- 
no alla dritta. I deputati delle con- 
gregazioni generali procedevano a 
due a due nel posto dell’anzianità 
di nomina, senza distinzione se fa- 
cessero parte della congregazione 
centrale lombarda, o veneta. Indi 
venivano i consiglieri dei due gover 
ni del regno lombardo-veneto pure 
a due a due (quelli del governo 
veneto per mezzo d’ una deputa- 
zione ), secondo l’anzianità, senza 
distinzione se appartenessero all’uno 
od all’altro governo; di poi segui- 
va il consiglier aulico presso il gor 
vernatore di.Milano; indi venivano i ‘ 
due signori governatori in ordine di 
anzianità; i forieri di corte; gli scudie- 
e l’araldo delregno lombardo-vene- 
to in abito di costume, con berretto 
ornato di piume, portava il basto- 
ne alzato. Succedeva il maggiordo- 
mo maggiore del regno lombardo- 
veneto col bastone; indi venne il 
grande scudiere del regno lombar- 
do-veneto colla spada regia nella 
guaina sopra un cuscino di vellu- 
to turchino, e giallo riccamente 
guarnito d’oro; .il gran coppiere 
lombardo-veneto, portante lo scet- 
tro sopra un egual cuscino; il gran 
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siniscalco lombardo-veneto, col glo- 
bo del regno sopra un egual cu- 
scino; ed il gran ciambellano del 
regno lombardo-veneto colla coro- 
na sopra un egual cuscino. 
Seguivano il serenissimo arciduca 
Ranieri, vice-re del regno lombar- 
veneto, avendo a fianco il proprio 
gran maggiordomo; e sua maestà 
l’imperatore Ferdinando I nell’ a- 
bito ricco dell’incoronazione, col 
manto imperiale di casa, il cui 
strascico era portato da paggi. L'im- 
peratore era cioto della corona di 
casa, fregiata dalle quattro collane 
degli Ordini imperiali, e dal gran 
cordone dell’ Ordine militare, sotto 
un ricco baldacchino sostenuto da 
otto bastoni, i cordoni de'quali coi 
fiocchi d’oro, erano portati dai 
ciambellani, e circondati dai deco- 
rati del toson d’owvo, ornati delle 
proprie collane (fra i quali il pri- 
mo maggiordomo maggiore, e il 
gran maresciallo di corte), e dalle 
gran croci degli imperiali, e reali 
Ordini. I capitani delle guardie del 
corpo, € l’ajutante generale dell’im- 
peratore marciavano un poco avan- 
ti da ambi i fianchi. La guardia 
nobile lombardo-veneta (in questa 
occasione istituita ), ed all’ infuori 
le guardie del corpo dei trabanti 
formavano l’accompagnamento la: 
terale. Una divisione della guardia 
nobile lombardo-veneta seguiva im- 
mediatamente i] baldacchino. Indi 
incedevano un distaccamento di 
granatieri, sua maestà l’ imperatri- 
ce, i serenissimi arciduchi, e le se- 
renissime arciduchesse, non che gli 
augusti ospiti presenti in Milano 
‘pel - sotterraneo dell’ arcivescovato 
sì recarono al duomo alle tribune 
loro destinate. Anche monsignor 
Altieri nunzio apostolico del Pon- 
tefice Gregorio XVI, vi si era re- 
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cato con tre carrozze a sei cavalli, 
preceduto dalla propria servitù in 
gala, per attendere nel tempio l’ar- 
rivo di sua maestà. 

Intanto, progredendo la proce» - 
sione, tostochè l’imperatore si av- 
vicinò al duomo, il primo maestro 
delle cerimonie ecclesiastiche avvi- 
sò i Cardinali Gaisruck arcivesco- 
vo di Milano, e Monico patriarca 
di Venezia, monsignor nunzio a- 
postolico , i vescovi, prelati, e ca- 
nonici, perchè venissero tutti alla 
porta maggiore del tempio a rice- 
vere l’imperatore, collocandosi i 
vescovi più vicini, che il resto del 
clero assistente ai Cardinali. Entra- 
to l’imperatore sotto baldacchino 
nella chiesa (alla cui porta si fer- 
mò la serwità di corte), il Cardi- 
nal arcivescovo di Milano colla mi- 
tra in testa gli presentò l’ acqua 
santa, al quale effetto il cerimonie. 
re di corte gli porse l’ aspersorio, 
In seguito sì recò tutto il clero in 
processione verso l’altare maggio» 
re, precedendo ‘mazzaconici, let« 
tori, e notari, indi la croce ar- 
civescovile, il capitolo metropolita- 
no, ed in seguito i prelati, edi 
vescovi tutti parati di piviale bian- 
co, e mitre semplici. Per ultimi 
venivano i Cardinali Monico e Gais» 
ruck coi loro assistenti. Li segui. 
rono indi gli araldi civici, i pode- 
stà, le congregazioni provinciali, i 
delegati provinciali, le congregazio» 
ni centrali, i consiglieri di gover- 
no, il consigliere aulico del gover» 
no di Milano, ed i due governato- 
ri. Poì procedettero i forieri di 
corte, le cariche di corte, monsi- 
gnor nunzio apostolico, il regio a- 
raldo lombardo-veneto, i gran - di» 
guitari cogli onori del regno, e 
l'arciduca vice-re. Finalmente ve- 


‘niva l’imperatore circondato dal 
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solito corteggio, e con due vescovi 
‘ai fianchi destinati ad essere assi» 
stenti regii, tenendo sollevato’ il 
manto imperiale alle due estremi- 
tà anteriori. Al suono delle trom- 
bette, e deì timpani, continuòla fun- 
zione a muoversi verso l’altare 
maggiore. Le guardie di scorta ri: 
masero indietro ai posti assegnati; 
prima la guardia del corpo dei 
trabanti, dopo, vicino al presbite- 
rio, la guardia nobile lombardo- 
veneta. ll baldacchino si lasciò ad- 
dietro al presbiterio. 

Giunto all’altare maggiore il cle- 
ro s'inginocchiò, e fece una breve 
orazione. L'imperatore fece lo stes- 
so sotto il suo piccolo trono, eretto 
dirimpetto all’altare, e fi'attanto si 
collocarono sull’ altare gli onori del 
regno. Dopo l’orazione prese ognu- 
no il posto assegnatogli, cioè il 
Cardinal patriarca di Venezia, il 
capitolo del duomo, i vescovi, ed 
i prelati negli stalli disposti dietro 
l’altare. Il Cardinal arcivescovo di 
Milano co’ suoi tre assistenti, sedet- 
te sulla predella dell’altare colla 
faccia rivolta al popolo, i due ve- 
scovi più anziani destinati all’assi- 
stenza dell’imperatore si recarono 
ai due sgabelli a fianco del trono, 
e dopo qualche istante, l’imperato- 
re si alzò in piedi, esi recò, ac- 
compagnato dai due vescovi assi- 
stenti (che prima si fecero le 
vare la mitra), all’altare maggio- 
re preceduto dal gran maggior- 
domo maggiore del regno lom- 
bardo-veneto col suo bastone. Il 
gran ciambellano lombardo-veneto, 
il primo gran maggiordomo mag- 
giore, il faciente funzioni di gran 
ciambellano, i due capitani delle 
guardie del corpo, e l’aiutante ge- 
nerale accompagnarono l’ imperato- 


re. Nello stesso tempo sì portò una 
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ricca sedia a bracciuoli presso l’ul- 
timo gradino dell’altare, nella qua- 
le, dopo fatta la presentazione, pre- 
se posto l’imperatore con un in- 
chino verso il Cardinal arcivescovo 
celebrante. Allora seguì la presen- 
tazione, e quindi } ammonizione, 
che venne udita dall’imperatore se. 
dente. Di poi l’imperatore si al- 


- dò, avvicinossi all'altare accompa- 


gnato dai due assistenti, e s' ingi- 
mocchiò nel gradino più alto, ove 
il cerimoniere di corte aveva col- 
locato un ricco cuscino. Il primo 
gran maggiordomo maggiore tok 
se dal capo dell’imperatore la co- 
rona di casa, la quale venne por- 
tata a corte dal tesoriere, scortato 
da una guardia del corpo degli 
arcieri, e da una guardia del cor- 
po ungherese. Indi l’ imperatore 
lesse il giuramento dell’ incorona- 
zione, finito il quale tocoò colle due 
mani il libro dei santi evangelii, 
che il Cardinal arcivescovo seduto 
tenne aperto sulle sue ginocchia, e 
pronunciò le parole: Così Iddio ci 
ajuti. 

| Dopo il giuramento rimanen- 
do ancora l’imperatore genufles- 
so, il Cardinal arcivescovo ed i ve- 
scovi si alzarono senza mitra, e i 
vescovi dissero sotto voce l’orazio- 
ne di benedizione sopra l’ impera- 
tore. Dopo questa orazione si alzò 
sua maestà, discese dai gradini del- 
l’altare, s' inginocchiò dalla parte 
dell’ epistola sull’ultimo gradino, e 
sì prostrò col viso sul cuscino dis- 
posto avanti di lui: il Cardinal ar- 
civescovo, i vescovi, ed i prelati 
posero di nuovo la mitra sul capo, 
e s'inginocchiarono unitamente al 


resto del clero, e recitarono le li- 


tanie dei santi. Dopo il versette - 
ut omnibus fidelibus etc., si alzò in 


piedi il solo Cardinal arcivescovo, 
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con mitra, e pastorale, e rivolto 
verso l’imperatore diede la bene- 
dizione, ciò che fecero pure gli al- 
tri vescovi assistenti, ma in ginoc- 
chio. L’ imperatore si rizzò allora, 
restando genuflesso ; il celebrante 
s' inginocchiò, e terminò le litanie. 
Compite queste, si alzò in pie- 
di il Cardinal arcivescovo senza 
mitra ; i vescovi restarono in ginoc- 
chio, deposero la mitra, e dissero 
sotto voce col Cardinal arcivescovo i 
versetti, e le orazioni prescritte, dopo 
le quali, il Cardinal arcivescovo se- 
dette colla mitra in capo avanti l’alta- 
re; l’imperatore si alzò in piedi, a- 
scese i gradini dell’altare, e venne ad 
inginocchiarsi sopra un ricco cusci- 
no collocato dal cerimoniere di 
corte sul gradino più alto avanti 
il Cardinal arcivescovo; gli altri 
vescovi con mitra e pastorale si 
avvicinarono, e formarono un cir- 
colo intorno all’ imperatore. Il gran 
ciamberlano lombardo-veneto, ed il 
ficiente funzione di gran ciambel- 
lano levarono a sua maestà il man- 
to imperiale di casa; il primo gran 
.maggiordomo maggiore levò la col- 
lana degli Ordini; le quali insegne 
unitamente al manto furono traspor- 
tate dai forieri di camera nel padi- 
glione reale, Il gran ciambellano lom- 
bardo-veneto scoprì le spalle, ed il 
faciente funzione di gran ciambellano 
il braccio destro dell’imperatore. Il 
Cardinal arcivescovo intinse allo- 
ra il pollice della mano destra nel 
sacro olio, che gli venne presentato 
dal cerimoniere di corte in una 
coppa d'oro, ed unse, orando, in 
modo di croce l’ imperatore al 
braccio destro dalla giuntura delle 
mani sino al cubito, come anche 
. sul dorso tra le spalle. 

. Dopo la sagra unzione, l’impe- 
ratore venne accompagnato dai due 
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vescovi assistenti, dai suddetti gran 
dignitari del regno, e grandi cari- 
che di corte al padiglione reale, 
nel quale però insieme all’ impera- 
tore non entrarono che i due as- 
sistenti, il primo gran maggiordo- 
mo maggiore, il faciente funzione 
di gran ciambellano, e il gran 
ciambellano del regno lombardo- 
veneto. Colà vennero asciugate al- 
l'imperatore dal primo dei due 
vescovi le unzioni fatte al braccio 
destro, e fra le scapole, e dopo ciò 
il gran ciambellano del regno lom- 
bardo-veneto, e il faciente funzione 
di gran ciambellano - ricongiunsero 
le vesti dell’incoronazione ove era- 
no state aperte. Mise nuovamente 
il primo gran maggiordomo mag- 
giore all'imperatore le collane de- 
gli Ordini, ed i due primi nomi- 
nati lo vestirono del manto reale 
lombardo veneto. L’imperatore si 
recò allora preceduto ed accom 
pagnato come prima nell’ andare 
dal trono all’altare, dal padiglio- 
ne reale allo stesso trono, e vi pre- 
se posto per assistere alla messa 
pontificale. Nel tempo che l’impe- 
ratore erasi ritirato nel padiglione 
reale, il Cardinal arcivescovo andò 
alla sua sedia, si lavò le mani, si le- 


. vò il piviale, e si vesti de’sagri 


paramenti da messa; indi gli si 
accostarono i quattro ministri or- 
dinari per la messa pontificale; 
il diacono ebdomadario, il suddia- 
cono per la lezione, e il suddiaco» 
no per l’alleluja. Quando tutto fu 
disposto, e l’imperatore si trovò al 
suo genuflessorio, si recarono i ve- 
scovi al loro posto nel coro, ove a 
due a due recitarono la confessione 


.intanto che si fece lo stesso all’ al- 


tare dal Cardinal arcivescovo cele- 
brante. La messa pontificale sì ese- 


__.guì a norma del cerimoniale am- 
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brogiano quanto al rito, e quemte 
alla musica, colla colletta pro Rege. 

Cantata l’epistola, i quattro mi- 
nistri della messa ritornarono ia 
coro a riprendere il loro primiero 
posto, e il Cardinal arcivescovo se- 
dette sul faldistorio posto’ avanti 
} altare co’ suoi assistenti ordinari 
come prima, Si recarono in segui- 
to i vescovi, condotti dal Cardinal 
patriarca di Venezia, che era sem. 
pre rimasto al suo posto, in solen- 
me processione verso il trono, 6’in- 
chinarono profondamente avanti 
l’imperatore, e l’ accompagnarono 
all’altare ove l’imperatore si dires- 
se, preceduto dal gran maggiordo» 
mo: maggiore lombardo-veneto col 
bastone, dal grande scudiere, dal 
grande coppiere, dal gran siniscal- 
co, dal gran ciambellano del regno 
lombardo-veneto, coi due vescovi 
assistenti ai fianchi, e seguito dal 
primo gran maggiordomo maggio- 
re, dal faciente funzione di gran 
ciambellano, dai due capitani delle 
guardie del corpo, e dall’ajutante 
generale. Arrivato all’altare 1 im- 
peratore s'inginocchiò sul gradino 
più alto, ove il gran cerimoniere 
avea collocato un ricco cuscino. 
Allora uno degli assistenti del Car- 
dinal celebrante, togliendosi dall’al- 
tare, presentò gli onori del regno 
al Cardinal arcivescovo medesimo, 
sl quale li consegnò ai gran digni- 


tari del regno, perchè li tenessero. 


sopra cuscini. ll grande scudiere 
lombardo-veneto, a. cui venne leva- 
to il cuscino da ‘un foriere di ca- 
mera, sguainò Ja spada regia, che 
porse al Cardinale arcivescovo di 
Milano, il quale la consegnò all’ im- 
peratore con un’allocuzione. L'impe- 
ratore rimise dopo la spada al gran- 
de ‘scudiere, che la ripose nel fo- 
dero, e la richiese, unitamente alla 
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cintura, al Cardinal arcivescovo, il 
quale ne cinse l’imperatore. Quan> 
do questi ebbe cinta la spada, si 
alzò in piedi, la sguainò, la ripose 
poi di nuovo nel fodero, e s° ingi- 
nocchiò avanti l’altare. }l Cardinal 
areivescovo di Milano prese poi la 
corona, che gli venne presentata 
dal gran ciambellano, la pose, uni- 
tamente al Cardinal patriarca di 
Venezia, sul capo dell’ imperafore, 
ed ambedue pronunciarono le pa- 
role determinate per questa solen- 
ne cerimonia. In questo atto si suo- 
narono tutte le campane della me- 
tropolitana, alle quali fecero eco 
quelle pure delle chiese di tutta la 
città, e si eseguirono dalla truppa 
schierata sulle piazze tre salve di 
moschetteria, e dal castello vennero 
fatte le salve d'artiglieria. In segui- 
to ricevette il Cardinal patriarca di 
Venezia lo scettro dal gran coppie- 
re, e lo mise nella mano destra 
dell’imperatore coll’allocuzione pre- 
scritta. 

Finalmente il Cardinal arcivesco» 
vo di Milano diede all'imperatore 
nella mano sinistra il globo impe- 
riale presentato dal gran siniscalco 
lombardo-veneto. Il grande scudie- 
re lJombardo-veneto slacciò all’ im- 
peratore la cintura della spada, e 
dopo averla sguainata, consegnò la 
cintura stessa al foriere di camera, 
che la fece portare, per mezzo di 
un cameriere, col fodero, e col cu» 
scino suindicato, a corte, ove si 
portò anche il manto imperiale di 
casa. La spada sguainata venne 
portata avanti l’ imperatore, dal 
grande scudiere in tutto il restante 
della funzione. Allora si alzò in 
piedi l’imperatore e re, e si recò al 
trono d’intronizzazione, avendo il 
Cardinal ‘arcivescovo di Milano alla 
destra, e il Cardinal patriarca di 
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Venezia alla sinistra, preceduto dal 
capitolo del duomo, dai prelati, e 
dai vescovi, dall’ araldo, e dai gran- 
di dignitari del regno, fra i quali 
dal grande scudiere recante la spada 
snudata immediatamente avanti l’im- 
peratore, ch’ era accompagnato dai 
due vescovi assistenti, e seguito dal- 
le cariche di corte suaccennate. Die- 
tro un segnale dato colla mano dai 
due elimosinieri della corona, l’im- 
peratore sedette sulla sedia del tro- 
no. Il gran maggiordomo maggiore 
lombardo-veneto si rivolse al popolo, 
e colle parole: Viva Ferdinando 
Imperatore e Re nostro, diede il 
segno per l’universale acclamazione, 
nel qual momento, continuando an- 
cora il suono di tutte le campane, 
ed i colpi di cannone, vennero fatte 
nuove salve dalle truppe. Il Car- 
dinal arcivescovo, deposta la mitra, 
intuonò l'inno ambrogiano Ze Deum, 
che si proseguì dalla musica. 

. Pronunziate le orazioni d’ intro» 
nizzazione, ritoruarono i due cap- 
pellani della corona, i vescovi, ad 
eccezione dei due assistenti regii, i 
prelati, ed il capitolo del duomo, ai 
loro posti, dopo di aver fatto un 
profondo inchino avanti } impera- 
tore. Quindi l’imperatore rimise lo 
scettro, e il globo, ai due regi as- 
sistenti, i quali posero questi o- 
nori del regno sui cuscini tenuti 
dal gran coppiere, e dal gran sini- 
scatco del regno lombardo-veneto, e 
ritornarono ai loro sgabelli. Allora 
i quattro ministri della messa si 
avanzarono, e si celebrò la messa 
pontificale. 

Il suddiacono dell’ A/leluja cantò 
questo versetto, cui risposero il coro, 
e la musica. L'arcidiacono cantò 
‘ l’evangelio colle solite cerimonie, 
durante il quale .comparvero sei 
paggi coi ceri accesi. L'imperatore 
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sì alzò in piedi, e riprese nelle ma- 
ni, coll’ajuto degli assistenti, lo 
scettro ed il globo. Finito l’ evan- 
gelio, l’imperatore ritoroò lo scet- 
tro, ed il globo sui cuscini nello 
stesso modo come prima, e s'ingi- 
nocchiò. Un vescovo, accompagnato 
dal suddiacono ebdomadario, dal 
cerimoniere ecclesiastico di corte, e 
dai due paggi coi ceri, si recò col 
libro dell’ evangelo avanti l’im 

ratore, lo presentò a lui per baciarlo, 
e lo consegnò al suddiacono. Ritor- 
nati indi tutti e tre all'altare, il 
vescovo riprese il suo posto. Detto 
l’offertorio, il Cardinal arcivescovo 
celebrante, colla mitra in capo, si 
collocò presso l’altare maggiore a- 
vanti il suo faldistorio colà traspor- 
tato, L'imperatore venne accompa- 
gnato da due assistenti, e dal se- 
guito enunciato di sopra alla prer 
sentazione, colla corona sul capo, e 
s inginocchiò sul penultimo gradino 
dell’ altare maggiore, ove il cerimo- - 
niere di corte pose un cuscino. Il 
gran ciambellano lombardo-veneto 
porse dopo all'imperatore l’offerta 
stata a lui consegnata dal cerimo- 


, miere di corte, cioè una gran mo- 


neta d’oro, la quale offerta venne 
dall’ imperatore data al celebrante 
sopra una piccola tazza, che il me- 
desimo teneva in mano, poi ritornò 
collo stesso accompagnamento al 
trono d’intronizzazione. Il Cardinal 
arcivescovo, dopo di avere ricevuta 


I’ offerta, si lavò le mani, ed indi 


si continuò la messa pontificale, si- 
no inclusivamente all’ offerte vobis 
pacem. 

AI principio del prefazio venne 
levata all'imperatore la corona dal 
gran ciambellano del regno lom- 
bardo-veneto. Al canone l’araldo 
lombardo-veneto, e gli araldi delle 


, città scoprirono la testa. Al Sanctus 


COR 


s’ inginocchiarono tutti, ad eccezio- 
ne di quelli che portavano gli ono- 
ri del regno, del grande scudiere 
lombardo veneto, dell’araldo lom- 
bardo-veneto, e degli araldi delle 
città. Si avanzarono sei paggi at- 
‘tendendo coi ceri accesi all’ altare 
‘maggiore sino dopo l’ elevazione. Al- 
l’ elevazione si avanzarono pure, 
come al solito, alcuni chierici coi 
ceri accesi, e restarono in piedi 
avanti l’altare sino dopo la eomu- 
nione. ,Durante l'elevazione il gran- 
de scudiere lombardo-veneto ab- 
bassò verso terra la punta della 
spada, e l’araldo lombardo-veneto 
il bastone, mentre gli araldi delle 
città abbassarono le loro mazze, e 
tutti s'inchinarono profondamente. 
Al castello nel tempo stesso si fe- 
cero salve d’ artiglieria, e da per 
tutto si suonarono le campane. Da- 
to il segno dal cerimoniere eccle- 
siastico, si avanzò il seniore dei 
vescovi non destinati all’ assistenza 
dell’ imperatore, verso l’ altare collo 
strumento osculatorio della pace, 
ricevette dal Cardinal arcivescovo 
celebrante il bacio della pace, e si 
recò al trono imperiale accompa- 
gnato dal suddiacono, dal cerimo- 
nmiere ecclesiastico di corte, e da 
due paggi coi ceri accesi. Dì là 
‘porse all'imperatore la tabella da 
baciare, la consegnò poi al suddia- 
cono, indi ritornò coi ceri accesi 
all'altare. Per la comunione si 
recò l’imperatore all’ altare, prece- 
duto dal maggiordomo maggiore 
lombardo-veneto col bastone, aven- 
do ai fianchi i due regi assistenti, 
ed essendo accompagnato dal gran 
ciambellano del regno lombardo- 
veneto. S' inginocchiò l’imperatore 
sopra il gradino più alto, ed i due 
assistenti un gradino più abbasso. 
I due suddetti gran dignitari del 
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regno genuflessi sostenevano una 
tovaglia avanti l’imperatore. L’ ar- 
cidiacono recitò il Confiteor nell’an- 
golo dalla parte dell’ epistola, e il 
Cardinal arcivescovo celebrante, do- 
po essersi comunicato sotto ambe- 
due le specie sagramentali, si volse 
verso l’imperatore, e proferita la 
consueta formola, lo comunicò: in- 
di gli diede nel proprio calice la 
purificazione, sostenendo l’ arcidia- 
cono una patena sotto il mento 
dell’ imperatore. Della comunione 
sotto ambedue le specie fatta da 
alcuni re, e dagl’imperatori nel dì 
della loro consagrazione, e corona- 
zione, si tratta al vol. XV, pag. 
112, 113 del Dizionario. 

A cagione poi della lunghezza 
della funzione dell’ incoronazione, i 
Pontefici permisero a diversi sovra- 
ni, come si dice al detto vol. pag. 
122, di prendere prima qualche ri- 
storo, ad onta che dovessero co- 
mupnicarsi. Tale indulto, e dispensa 
venne pur domandata alla santa 
Sede dal regnante imperatore di 
Austria per questa coronazione, e 
gli fu concessa dall’ odierno Ponte- 
fice Gregorio XVI. 

Ritornando al nostro racconto, 
durante le comunione dell’impera- 
tore, il grande scudiere lombardo- 
veneto, l’ araldo lombardo-veneto, e 
gli araldi civici tornarono ad ab- 
bassare a terra la spada, il bastone 
e le mazze, inchinandosi profonda- 
mente. L'imperatore, dopo la co- 
“munione, ritornò collo stesso accom- 
pagnamento al suo trono per assi- 
stere al rimanente della messa pon- 
tificale. Tutti si alzarono in piedi, 
e venne posta all’ imperatore la co- 
rona in capo dal gran ciambellano 
lombardo-veneto. Gli araldi si co- 
prirono, ed il gran ciambellano ri- 
prese il cuscino della corona, che 
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avea prima deposto. Ii Cardinale 


arcivescovo celebrante allora prese 
le oblazioni, si pose la mitra in 
capo, e continuò la messa de more. 
Alla fine della messa diede la be- 
nedizione pastorale. L'imperatore 
ricevette allora, coll’ aiuto dei due 
assistenti regi, lo scettro ed il glo- 
bo. Tostochè fu letto l’ evangelo di 
s. Giovanni, e finita la messa, l’im- 
peratore ricevette le felicitazioni dei 
cappellani della corona, dei gran 
dignitari del regno, e degli altri, e 
ritornò al suono delle trombette, e 
dei timpani, in solenne processione 
| dalla chiesa al palazzo, collo stesso 
ordine che fu osservato nel venire. 

Monsignor nunzio apostolico ae- 
compagnò l’imperatore dal tempio 
alla corte, precedendo la maestà 
sua, immediatamente prima dell’a- 
raldo del regno lombardo-veneto. 
L'imperatore avea nel ritorno la 
corona di ferro in testa, lo scettro, 
ed il globo nelle mani, e vestiva 
il manto reale lombardo-veneto. Il 
grande scudiere lombardo - veneto 
portava la spada regia snudata im- 
mediatamente avanti l’imperatore, 
tenendola alzata. Il gran ciambel- 
lano lombardo-veneto all’ incontro 
portava il cuscino, su cui era de- 
positata la detta corona. I due 
cappellani della corona, tutto il 
clero, e i due regi assistenti resta- 
rono alla porta del tempio. Inco- 
minciando dal presbiterio, l’ impe 
ratore andò sotto il baldacchino, e 
durante il ritorno si suonarono tutte 
le campane, come si è detto di so- 
pra. Quando l’imperatore dopo la 
incoronazione ascese al soglio d’in- 
tronizzazione, e che il gran mag- 
giordomo lombardo-veneto volgen- 
dosi agli spettatori pronunziò le 
parole: Ziva Ferdinando Impera- 
tore e Re nostro, il trasporto degli 
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animi vinse la santità del tuogo, ed 
echeggiarono le più vive ed entu- 
siastiche acclamazioni. Restituitosi 
l’imperatore a corte, si mostrò col 
paludamento dell’incoronazione dal- 
le gran loggia del palazzo all’ im- 
menso popolo adunato, che unani- 
mamente salutò ed applaudì. Quin- 
di seguì il gran convito, o banchetto 
dell’ incoronazione nella sala delle 
Cariatidi, che brevemente si de- 
scrisse al fine dell’ articolo Convite 
(Vedi). Ai 25 poi dello stesso mese 
di settembre l’imperatore, e l’impe- 
ratrice, in uno all’ arciduca vicerò, 
partirono da Milano per Pavia. 

CORONAZIONE peLie sacre lm- 
Mmagini. Antico è il rito di coronare 
le sagre immagini della beata Ver- 
gine Maria, e del suo divino Fi- 
gliuolo, come è antichissimo il pio 
uso di consagrare, ed offrire corone 
d’oro, e di argento, ed anche con 
gemme nelle chiese; di che molti 
esempi si possono leggere all’arti- 
colo Chiese di Roma. (Vedi). Si 
suole coronare con corone d’oro, e 
d'argento anco qualche immagine 
di santo, o santa, che sia in ispe- 
cial venerazione. Ordinariamente pe- - 
rò la coronazione delle sagre im- 
magini si fa con solennità a quella 
delta beata Vergine, e del suo Fi- 
glio Gesù, dai sommi Pontefici, e 
dal capitolo di s. Pietro in Vati- 
cano. Diremo prima delle incoro- 
nazioni che eseguiscono i Papi, po- 
scia di quelle de’ canonici vaticani. 
Né deve tacersi, che anche gli anti- 
chi solevano coronare le immagini 
dei loro dei. 

Clemente VIII donò una corona 
di gemme alla prodigiosa imma- 
gine della b. Vergine Maria, che si 
venera nella Chiesa e patriarcale 
basilica di s. Maria Maggiore (Ve- 
dî), cioè nella sontuosa cappella 
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Borghesiana. Ma tanto la corona, 
con vui Clemente VIII incoronò la 
detta immagine, che le corone colle 
quali posteriormente fu da altri Pa- 
pi incoronata, per le vicende dei 
tempi andarono perdute, ed appe- 
na due corone d’argento coronava- 
no la sua effigie, e quella del suo 
divin Figliuolo. si 

Grato il regnante Pontefice Gre- 
gorio XVI al possente patrocinio 
della b. Vergine esperimentato nel 
1837, pel micidiale morbo asiatico 
chiamato cholera, stabilì di porre 
colle sue mani una corona d’oro 
gemmata, in quel giorno in cui 
coronata la vide il paradiso regina 


degli angeli e de’ santi, sì alla san- 


tissima Vergine, che al divino In- 
fante. A tal effetto ordinò, che a 
tutte sue spese venisserò eseguite 
due corone in oro ricche di gem- 
me per offrirle nella mattina della 
festa dell’ Assunzione a’ 15 agosto, 
avanti la consueta cappella papale. 

‘altare pontificio della detta pa- 
triarcale basilica liberiana era già 
preparato con pompa per tale sa- 
gra funzione. La sagra immagine 
dalla cappella Paolina, o Borghe- 
siana, in alto collocata sotto la tri- 
buna sembrava essere sul trono. 
Due scale vagamente adornate ren- 
devano da ambe le parti comodis- 
simo l’accesso al piano superiore, 
ove l’augusta cerimonia doveva e- 
seguirsi. Tutta non solo la tribuna 
stessa, ma anche l’abside, e por- 
zione della nave principale della 
basilica risplendeva per la quantità 
dei lumi in bella simmetria distri- 
buiti. Il sommo Pontefice, circa le 
ore otto antimeridiane, recatosi col 
solito treno alla basilica, celebrò 
dapprima privatamente la messa, 
e di sua propria mano. distribuì il 
pane Eucaristico ai fedeli, tra i 
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quali trovavansi persone di alta 
portata. Dopo la messa passò nel- 
l'appartamento del Cardinal Ode- 
scalchi arciprete, e radunatisi in- 
tanto il sagro Collegio, ed i varii 
collegi de’ prelati nella sagrestia, il 
santo Padre assunse gli abiti pon- 
tificali, e si diresse in sedia gestatoria 
colla consueta processione alla cap- 
pella di s. Caterina, ove adorò il 
ss. Sagramento esposto. Di là si re- 
cò innanzi l’altare Papale, e dopo 
aver genuflesso, e venerato la sa- 
gra immagine, ascese al trono, ed 
ivi si assise. Quindi deponendo la 
mitra si alzò, e benedì col rito 
prescritto le due corone, che su due 
bacili venivano sostenute da due 
chierici di camera, dicendo: 


» Sub tuum praesidium confugi- 
mus, etc. i 

» Y. Adjutorium nostrum in no- 
mine Domini. 

» R. Qui fecit coelum, et terram. 

» ‘YW. Dominus vobiscum. 

» Be. Et cum spiritu tuo. 


Oremus. 


» Omnipotens sempiterne Deus, 
» cujus clementissima dispensatione 
» cuncta creata sunt ex nibhilo: 
» Majestatem tuam supplices de- 
» precamur, ut has coronas pro 
» ornatu sacrae Imaginis unigeniti 
» Filii tui Domini Nostri Jesu Chri> 
» sti, et ejusdem genitricis beatis- 
» simae Virginis Mariae fabricatas, 
» bene «# dicere, et sancti 4+ fica» 
» re digneris. Per eumdem Chri- 
»» stum, etc. 


» Be. Amen. 


Allora il Papa tornò a sedere, 
pose l'incenso nel turibolo, dopo 
averlo benedetto, indi si alzò, asper- 
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se coll’acqua santa le corone, e le 
incensò. Poscia discese dal trono, e 
genuflesse avanti all'altare sul ge- 
nuflessorio, intuonando l’antifona 
Regina coeli, che i cantori con 
modulata voce proseguirono. Ter- 
minato il canto, furono le corone 
consegnate ai monsignori Pentini, 
e Macioti canonici della basilica, in 
cotta e rocchetto, facienti le veci di 
diacono, e suddiacono al Papa. 
Quindi si alzò il Pontefice, prese la 
mitra, e preceduto dai. due cano- 
nici, ed accompagnato dai due Car- 
dinali diaconi assistenti in cappe 
rosse, e dai due uditori di rota 
egualmente in cappa, ascese per la 
scala in cornu epistolae al piano 
superiore, ove stava collocata la sa- 
gra immagine. Si cavò la mitra, e 
prendendo la corona, che doveva 
porsi alla testa dell'immagine di 
Gesù, nell’ imporla sulla medesima, 
disse il Papa: » Sicuti per manus 
» mostras coronaris in terris, ita et 
» a Te gloria, et honore coronari 
» mereamur in coelis ’’. Presa poi 
l’altra corona, l’impose sul capo 
dell’ immagine della beata Vergine, 
dicendo: » Sicuti per manus no- 
» stras coronaris in terris, ita et 
» per Te a Jesu Christo Filio tuo 
» gloria, et honore coronari me- 
» reamur in coelis ”. 


Seguita la coronazione solenne 


di dette sagre immagioi, fra il giu- 
bilo, e la commozione universale 
dell’ immenso popolo accorso, il 
Pontefice discese dall'altra scala in 
cornu evangelii, avanti l’altare de- 
pose la mitra, benedì l'incenso, lo 
pose nel turibolo, e tre volte in- 
censò le sagre immagini, indi disse: 

» W. Corona aurea super caput 
»” €qus. 

» Ri. Expressa signo sanctitatis,glo- 
» ria honoris, et opus fortitudinis. 


COR 
» ‘Y. Coronasti Eam, Domine. 
» Br. Et constituisti Eam super 
» Opera manuum tuarum. 


Oremus. 


» Praesta, misericors Pater, per 
» incoronationem Genitricis, etc. 

» ‘©. Amen. 

Allora il Papa intuonò. l’inno 
Te Deum laudamus, etc., che. pro- 
seguirono i cantori della cappella 
pontificia. Terminato l’ inno, il Pa- 


‘pa recitò. 


» €. Dominus vobiscum. 
» Br. Et cum spiritu tuo. 


Oremus. 


» Deus, cujus misericordiae non 
» est nufherus, etc. 

Dopo tale orazione, il Papa as- 
sistè alla consueta solenne’ messa, 
pontificata dal Cardinal Costantino 
Patrizi, avendo tutto il reverendis- 
simo capitolo della basilica assisti- 
to tanto alla incoronazione, che al- 
la messa, presso i protonotari apo- 
stolici. Terminò la funzione colla 
solita benedizione sulla gran loggia 
esterna, che il Papa compartì al- 
l'immenso popolo. Nello stesso gior- 
no Gregorio XVI emanò il breve, 
Coelestis Regina, Maxima Virginum 
Maria, col quale affidò la custodia 
delle due corone al collegio de’ ca- 
nonici della basilica, acciocchè re- 
stassero sempre di ornamento alla 
sagra immagine. 

Passiamo ora a parlare delle in- 
coronazioni, che delle miracolose 
immagini di Maria Vergine ese. 
guisce il capitolo della basilica va- 
ticana. 

Il Ratti, Della famiglia Sfor- 
za, partel, pag. 122, e 125, par- 
lando della discendenza dei conti 
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di Borgonovo, feudo del duca. 


to di Parma, fatta da un indi- 
viduo della nobilissima e possente 
famiglia Sforza, dice che Alessan- 
dro fu il più celebre degli Sforza 
di Borgonovo dopo Sforza secondo; 
che fu cavaliere di grande accor- 
tezza ed esperienza, e più di tutto 
si rese celebre colla sua pietà e re- 
ligione, di cui eterni monumenti sa- 
ranno la fondazione fatta nella sua 
terra di Borgonovo de’ chierici re- 
golari ministri degl’infermi, ed il 
pio legato di settanta uno Zuoghi 
di Monte, lasciati al capitolo di s. 
Pietro di Roma, coll’ obbligo di co- 
ronare le più insigni immagini di 
Maria santissima, come apparisce 
dal suo testamento rogato a’ 3 lu- 
glio 1636 per gli atti di Giulio 
Lunati di Parma. Il conte Alessan- 
dro Sforza vivrà eternamente per 
sì bella istituzione, che mostrò in 
lui una straordinaria pietà, e la 
più tenera divozione alla ss. Ver- 
gine. Nell'archivio del capitolo va- 
ticano si conservano alcune di lui 
lettere originali dirette ai canonici 
sull’ oggetto del suo legato piene di 
religiosissimi sentimenti. 7. Carlo 
Bartolommeo Piazza, ZEusevologio 
di Roma, tratt. 3, cap. 7, p. 145, 
e la Raccolta delle Immagini del. 
la beatissima Vergine ornate della 
corona d’oro, ec. Roma 1792. Nel- 
la sagrestia dei beneficiati del so- 
praddetto capitolo, si venera l’im- 
magine di s. Maria della febbre col 
divino Figliuolo, che fu la prima 
immagine ad essere coronata dal 
capitolo, a seconda della istituzione di 
Alessandro Sforza. Nelle diverse sa- 
grestie vaticane poi si conservano 
tutte le copie delle immagini dal 
capitolo coronate, perchè quella 
chiesa, o luogo, in cui dal medesimo, 
o per delegazione, s' incorona qual- 
VOL. XVII 
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che immagine, è tentita mandarne 
copia dipinta in quadro al capito- 
lo, come si dice al volume XII, 
pag. 320 del Dizionario, nel di- 
chiararsi, che per indulto speciale 
pontificio è divenuto privilegio del 
capitolo di s. Pietro l’incoronazio- 
ne delle più miracolose immagini. 
Non deve poi tacersi, che nell’ Or- 
do servandus in tradendis coronis 
aureis, quae donantur a reveren- 
dissimo capitulo s. Petri de Urbe 
sacris imaginibus b. Mariae Virgi- 
nis, di cui riporteremo le cose prin- 
cipali , il pio istitutore viene chia- 
mato Alessandro Sforza Pallavicini. 

Perchè poi si giustifichi quanto 
dicemmo al citato volume XII del 
Dizionario a pag. 283 sull’incoro- 
nazione della immagine di s. Maria 
della febbre, eseguita a’ 27 agosto 
1631, mentre l'istituzione porta la 
detta data del 1636, riporteremo 
quanto si legge nel libro manoscrit- 
to del capitolo Vaticano, che ha 
per titolo: Sagre immagini di M. 
Vergine coronate dal reverendissi- 
mo capitolo di s. Pietro in Vati- 
cano nell’alna città di Roma de- 
scritte per rione: » Il sagro solenne 
» .rito di collocare corone sopra la 
» testa di qualche celebre imma- 
»» gine di Maria Vergine,. ed an- 
» che del di lei divino figliuolo Ge- 
» sù Cristo, quando l’uno e l’altra 
» si trovano unitamente dipinti in 
» tela, in tavola, o in muro, o scol- 
»» piti in sasso, in legno o inaltra 
» materia dalla pietà de’fedeli, ri- 
» conosce il suo stabilimento dal 
» conte Alessandro Sforza patrizio 
» di Piacenza. Egli, dopo avere da- 
» ti ben chiari contrassegni. della 
» sua singolar divozione wverso la 
» regina del cielo, ‘avendo prima 
» della sua morte fatto coronare 
» buon numero di sagre immagi- 
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» ni di Maria Vergine le più ri- 
» nomate in Roma, e riflettendo 
che questa religiosissima opera sa- 
rebbe rimasta imperfetta dopo la 
di lui morte, si risolse a perpe- 
tuarla con lasciare un convene- 
vole assegnamento affine di pro- 
seguirla. Quindi nell’ultimo suo 
testamento rogato per gli atti di 
Giulio de Lunati con apostolica, 
ed imperiale facoltà, notaro del- 
la città di Parma li 3 luglio 
1636, destinòd per capitale di 
queste coronazioni il fruttato di 
luoghi settantauno di monti ca- 
merali non vacabili, lasciandone 
la piena amministrazione al ri- 
spettabilissimo capitolo della sa- 
grosanta basilica di s. Pietro in 
Vaticano ”. 

A tenore pertanto, ed in esecu- 
zione della mente, e disposizione del 
prelodato conte Alessandro, il capi- 
tolo vaticano elargisce corone di 
oro alle sagre immagini della b. 
Vergine, che per l’antica loro vene- 
razione, per la frequenza degli ope- 
rati miracoli, sono nel culto appro- 
vate dai rispettivi Ordinari. Queste 
corone si decretano dal capitolo va- 
ticano a petizione de’ vescovi, o di 
qualche corporazione, autenticata 
però da lettere de’ rispettivi Ordi- 
nari, rimettendosene l’ imposizione 
ad alcun canonico vaticano, o a 
persona costituita in dignità eccle- 
siastica. Nella petizione si deve man- 
dare la misura del capo dell’im- 
magine da coronarsi, acciocchè la 
corona, che dovrà spedirsi, insieme 
a quella del Divin Figliuolo per 
quelle immagini che la hanno, sia 
adatta tanto se l’immagine è di- 
pinta .in tavola o tela, che se è 
di legno, di marmo, o di altra 
materia. Quindi s' implora dal Papa 
i} breve di concessione dell’ indul- 
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genza plenaria, previa la confessione 
e comunione, a’ fedeli, che assiste- 
ranno alla coronazione, o visiteran- 
no l’immagine incoronata. Tre 
giorni innanzi la funzione, le cam- 
pane della chiesa suoneranno a festa, 
ad annunziare al popolo la solen- 
nità. Se l’immagine sarà amovibi- 
le dovrà porsi sotto baldacchino, 
e nell’altare principale, decentemen- 
te ornato con copiosi lumi. Inoltre 
dovrà pararsi la chiesa, e sulla por- 
ta maggiore di essa dovrà porsi 
l’immagine dipinta simile a quella 
da incoronarsi, collo stemma del 
Pontefice regnante, del Cardinal 
arciprete e del capitolo vaticano, 
ed anche del canonico del medesi- 
mo delegato, se la funzione si ese- 
guisce da lui. 

Essendo tutto preparato per l’in- 
coronazione, nel dì precedente ad 
ora di vespero si canteranno le £- 
tanie della beata Vergine Maria, 
coll’ inno Ave maris stella, e l’ora- 
zione : Famulorum tuorum, quaesu- 
mus Domine. Nel giorao poi desti- 
nato all’ incoronazione, se il dele- 
gato è canonico vaticano, v’incede- 
rà in abito prelalizio con sottana, 
fascia, rocchetto, mantelletta, come 
i protonotari apostolici, in forza 
de’ privilegi del capitolo vaticano, 
venendo ricevuto dal clero, e dai ma- 
gistrati. Si aspergerà coll’acqua santa, 
sebbene vi sia’ presente il vescovo, 
indi ponendosi in ginocchio avanti 
l’altare, ove adorasi la ss. Eucari- 
stia, farà orazione. Indi si reca al luo- 
go della funzione, ed alla presenza 
de’ magistrati del luogo, del notaro, 
dei testimoni, e del deputato della 
chiesa, si presenta la corona, o le coro- 
ne d’ oro, esigendosi giuramento, che 
esse saranno custodite, ed in perpe- 
tuo lasciate in capo della sacra im- 
magine, del che il notaro fa forma- 
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le istromento. Dopo la lettura di 
esso, del decreto e deputazione del 
capitolo vaticano, sull’ incoronazio- 
ne, il delegato benedice la corona, 
o le corone poste su bacile d’oro, 
o di argento, dicendo: 

» Sub tuum praesidium etc. 

» ‘%. Adjutorium nostrum ih 
» nomine Domini. 
. » Ba Qui fecit coelum et terram. 

» Dominus vobiscum. 

» Et cum spiritu tuo. 


Oremus. 


» Omnipotens sempiterne Deus, 
cujus clementissima etc. ”’. Allora il 
funzionante asperge con acqua be- 
nedetta ed incenso la corona, o le 
corone; quindi, preceduto dalla croce, 
ed accompagnato da otto ceri ac- 
cesi, si reca all’altare, ed intuona 
l'inno: O gloriosa Virginum, che 
il coro prosegue alternativamente. 
Terminato l’inno, il delegato recita 
l’orazione; » Deus, qui virginalem 
» aulam b. Mariae semper Virgi- 
» mis, in qua habitares, eligere di- 
» gnatus es, da quaesumus,. ut 
» sla nos defensione munitos, ju- 
» cundos facias suae interesse co- 
» ronationi. Qui vivis et regnas 
» cum Deo Patre etc. ” 

Allora si depone la corona in 
cornu épistolae, e si promulga dal 
delegato la concessa indulgenza in 
forma brevis dall’Ordinario ricono- 
sciuto. Di poi si canta la messa 
votiva della b. Vergine dal vescovo, 
o dal delegato, ovvero dalla digni- 
tà della chiesa, ove segue l’incoro- 
nazione, assistendovi l’Ordinario del 
luogo; e se vi sono canonici, essi as- 
sumono i sagri paramenti bianchi. 
Se il delegato assisterà, o celebrerà 
la messa, avrà distinta sede, quam 
imperialem vocant cum ornamento 


postergali vulgo Tosello o Dosello, 
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super tabulatum duobus saltem gra- 
dibus elevatum, decentique ta 

coopertum, con l'assistenza del mae- 
stro delle cerimonie, ed avrà in- 
nanzi il genuflessorio. Dopo il van- 
gelo il delegato -pronunzierà un 
breve discorso sulle lodi della b. 
Vergine. Se poi il delegato celebra 
la messa, ed il vescovo assiste, 
benchè lo stesso delegato non sia 
vescovo, non ostante benedice l’in- 
censo, lo mette nel: turibolo, ed 


‘ incensa l’altare, e l’immagine nel 


modo consueto. Prima della puri- 
ficazione, e prima di lavarsi le di- 
ta, il delegato, ovvero il vescovo, 
secondo l’antico e sagro rito della 
primitiva Chiesa praticato nelle fe- 
ste dal capitolo vaticano, il diaco- 
no, e il suddiacono devono prende- 
re la comunione. 

Terminata la messa, il delegato, 
sia sacerdote o vescovo, assume il 
piviale, si reca all’altare, s’inchina 
riverentemente alla sagra immagi- 
ne da incoronarsi, e postosi in gi- 
nocchio intuona l’inno: Regina Coe- 
li, laetare alleluja, che viene pro- 
seguito dal coro. Indi il delegato 
accompagnato dal diacono e sud- 
diacono superpelliceo et rochetto 
îndutus, ascende a coronare con ve- 
nerazione il capo della immagine, 
dicendo: Sicuti per manus nostras 
coronaris in terris, ita et a Christo 
gloria et honore coronari merea- 
mur in coelis. Allora suonano le 
campane, e le bande musicali, se 
ve ne sono, e si sparano per alle- 
grezza i mortari, od altra artiglie» 
ria. Se l’immagine della b. Vergi- 
ne ha pure quella del suo divi- 
no Figliuolo , questo s' incorona 
per primo, dicendo: Sicutt per ma- 


‘nus nostras coronaris in terris, 


lla et ate gloria, et honore coro- 
nari mereamur în coclis. Dipoi il 
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vescovo, o il delegato, benedice l’in- 
. censo, lo pone nel turibolo, e con 
tre tiri incensa la coronata imma- 
gine. Finito l’inno suddetto, il de- 
legato dice: 

» ‘Y. Corona aurea super caput 
» ejus. 

» B:. Expressa signo sanctitatis, 
» gloria honoris, et opus fortitu- 
» dinis. 

» %. Coronasti eam, Domine. 

» R. Et constituisti eam super 
» ‘opera manuum tuarum. 


Oremus. 


» Praesta, misericors Pater, per 
» invocationem genitricis unigeniti 
» Fili etc. Amen”. Intuonasi quin- 
di l'inno: Te Deum laudamus, e 
in fine l’orazione: Deus, cujus mi- 
sericordiae non est numerus etc. 
Poscia si recita il salmo: De pro- 
fundis etc. coll’orazione: Deus, ve» 
niae largitor, et humanae salutis 
amator. Indi con voce bassa dicesi 
il Pater noster, e D Ave Maria pel 
capitolo, e pei canonici della basilica 
vaticana, coll’ Oremus pro benefa- 
ctoribus nostris. Si dà termine alla 
funzione -colla preghiera recitata da 
Benedetto XIII, nel coronare la 
immagine della b. Vergine, che, 
. sotto il titolo della Rotonda, si ve- 
nera nella città di Albano. 

Nelle ore pomeridiane si canta 
solennemente il vespero, colle anti- 
fone, ed i salmi propri della festa 
di s. Maria ad Nives, indi si pro- 
nunzia da qualche sagro oratore un 
panegirico in lode della Madonna. 
Nello ‘stesso tempo hanno luogo se- 
gni di pubblica, e religiosa alle- 
grezza, un triduo con panegirico, e 
la dispensa delle immagini di quel- 
Ja coronata; alcune delle quali or- 
nate: si danno pel capitolo, e Car- 
dinal arciprete vaticano, ed a per- 
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petua memoria si rimette alla ba- 
silica di s. Pietro un quadro di 
pinto, copia dell’ immagine coronata, 
la quale si colloca in sagrestia, co- 
me nell'archivio del capitolo si 
depone la descrizione della seguita 
coronazione, e tuttociò che riguarda 
la santa immagine. ] 

Non mancano esempi, che i som- 
mi Pontefici abbiano coronate le 
sagre immagini con corone del ca- 
pitolo Vaticano. Allorquando Pio 
VII nel 1815 si recò a Genova, 
memore del suo anteriore soggior- 
no a Savona, e della miracolosa 
immagine scolpita in marmo, che 
venerasi sotto il titolo della mise- 
ricordia in un tempio circa cinque 
miglia distante da Savona dedicato 
alla stessa b. Vergine, si recò a 
coronarla solennemente colla corona 
d’ oro, che da Roma aveale rimesso 
il capitolo vaticano, ed ornata di 
ricche gioie donate dai fedeli della 
Liguria. La funzione seguì ai 10 
maggio alla presenza di diversi so- 
vrani, cardinali, e personaggi di- 
stinti, nel modo che si descrive dal 
numero 4o del Diario di Roma 
di detto anno 1815; e dal Pisto- 
lesi, Vita del sommo Pontefice Pio 
VII, tom. IV, a pag. 72 eseg. Il 
medesimo Pontefice Pio VII, come 
si legge nel numero 8g del Diario 
di Roma del 1816, da Castel Gan- 
dolfo si recò alla chiesa di Galloro, 
e coroniò con corone d’oro quella 
immagine di Maria Santissima col 
suo divin Figliuolo, avendo prima 
celebrata la messa, che poi ascoltò 
eziandio, dopo la quale venne pro- 
nunziato un commovente analogo 
discorso dal p. Augusto Altieri del- 
la compagnia di Gesù, compagnia 
che tiene in custodia la chiesa. Le 
dette sagre immagini erano state 
coronate ‘solennemente per commis- 
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sione del capitolo vaticano, nel 
1726, con corone d’oro, le quali, 
nelle note vicende repubblicane del 
1799, vennero derubate. I] Cancel- 
lieri, nella Lettera al dottore Ko- 
reff, ne fa la descrizione, e riporta 
notizie analoghe a siffatte  corona- 
zioni, a pag. 251, 2532, e seg. Tut- 
tavolta il Cardinal arciprete della 
basilica vaticana eseguisce l’ incoro- 
nazioni delle sagre immagini. Nel 
numero 1954 del Diario di Roma 
dell’anno 1793, si legge, che il 
Cardinal duca di Yorck, dopo aver 
celebrato la messa nella chiesa già 
parrocchiale di s. Benedetto in Pi- 
scinula (così detta perchè ivi anti- 
camente era forse un mercato di 


pesce), come arciprete della basilica 


vaticana, coronò di corona d’oro . 


il santo bambino, e la b. Vergine, 
la quale ivi si venera sotto il por- 


tico, perchè secondo l'antica tra-. 


dizione ispirò al santo patriarca 
Benedetto ( che ivi abitava nel- 
la sua giovinezza, e spesso orava 
innanzi ad essa), di fondare il cele- 
bratissimo e benemerito Ordine be- 
nedettino. Nell’ altare maggiore ev- 
vi l'effigie appunto del santo, che 
il Mabillon reputò colorita mentre 


viveva. Dopo l'incoronazione vi fu, 


cantato solennemente il Te Deum 
laudamus, e per la messa pontifi- 
cò monsignor Buschi arcivescovo di 
Efeso. Finalmente è da notarsi, che 
al volume XII, p. 32 del Dizio- 
nario, si fece menzione. del simu- 
lacro, e della statua, che si venera 
in Roma nella chiesa di s. Salva- 
tore in Lauro, fatta a somiglianza 


di quella di Loreto, che .il capito». 


lo vaticano coronò con corone di 
oro, cioè la b. Vergine nel 1644, 
e il s. Bambino nel 1646. Ma nel- 
le suaccennate vicende desolatrici, 
essendo state involate anche queste 
corone, a’ 9 dicembre 1836, il Car- 
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dinal Galleffi, arciprete di s. Pietro, 
coi canonici del suo capitolo, coro- 
nò con due corone d’oro da lui 
medesimo benedette, la b. Vergine, 
e il divin Figlio. 7. Immacini SAGRE. 
. CORONEA. 7. Coron, Corona, 
o Corone. : 

COROSMAN Matteo, Cardina- 
le. Matteo Corosman, secondo |’ U- 
ghellio, venne decorato della sacra 
porpora cardinalizia da Clemente 
VI del 1342 Nessun altro scrittore 
parla di questo Cardinale, il cui no- 
me non si trova nemmeno ne’ re- 
gistri del sagro Collegio. 

CORPI pe santi. 7. SANTI, BRA- 
TI, MARTIRI, € RELIQUIE, ai quali ar- 
ticoli si dice anche dei corpi santi, 
e delle reliquie rubate, 

CORPO DI CRISTO, o Corpus 
Domm, Festa. Y. il volume IX, 
pag. 45, 46 del Dizionario, ove 
si dice anche della processione, la 
quale si chiama trionfale, perchè a 
modo di trionfo si porta per le 
pubbliche vie il Redentore del mon- 
do, il re de’re, e il dominatore dei 
dominanti. }l concilio di Trento 
col seguente decreto confermò tal 
processione : » Aequissimum est 
» enim, sacros aliquos,statutos es- 
» se dies, cum Christiani omnes 
» singulari, ac rara quadam signi- 
». ficatione,. gratos,. et memores te- 
» stentur animos erga communem 
» Dominum pro tam ineffabili, et 
» plane divino beneficio, quo mor- 
».tis ejus victoria et triumphus 
» repraesentantur”. 7. il Diclich, 
Diz.sac. liturg. Corpus Domini festa, 
e Corpus Domini processione. 

CORPO DI GESU’ CRISTO 
NELL'EUCARISTIA. 7° EucARISTIA. 

CORPO DI GESU’ CRISTO, 
O DEL ss. SacRAMENTO, Ordine re- 
ligioso. Dopo che il sommo Pon- 
tefice Urbano IV istituì) la festa del 
ss. Sagramento, ‘o. del Corpo di 
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Cristo (Vedi), detta del Corpus 
Domini con voce latina, alcune per- 
sone divote, bramose di venerare 
ip ispecial modo tal solennità, e 
ciò che celebravano, unironsi in s0- 
cietà, la quale fu poscia eretta in 
congregazione sotto il nome di Re- 
ligiosi bianchi del Corpo di Ge- 
sù Cristo, e dei frati, o fratel- 
li dell’officio del Corpo di Ge- 
sù Cristo, e del santissimo Sagra- 
mento. 

L’ origine di siffatti monaci ebbe 
luogo in Gualdo Tadino (Vedi), 
già sede vescovile, ed ora nella dio- 
cesi di Nocera. Se ne celebra fon- 
datore il beato Andrea di Paolo di 
Assisi, con licenza ed autorizzazione 
di monsignor Alessandro Vincioli 
in allora vescovo di Nocera, in una 
chiesa cioè situata circa un tiro di 
mano fuori di porta s. Benedetto 
in contrada chiamata la Buona ma- 
dre, ove fu edificato un nobile 
monistero, il quale poi divenne il 
capo di tutti gli altri della con- 
gregazione, non che residenza del 
suo abbate generale. I monaci di 


questo Ordine professarono la re- 


gola de’ cisterciensi, vale a dire la 
regola di s. Benedetto, e le parti- 
colari costituzioni di quell’ insigne 
Ordine, oltre alcune osservanze par- 
ticolari prescritte dal beato istitu- 
tore, ed approvate dal suddetto ve- 
scovo. 

Questì monaci ebbero per prin- 
cipale istituto di accompagnare il 
ss. Sagramento. nelle processioni so- 
lenni, e di celebrare con pompa 
ecclesiaslica, e ricevere riverente- 
mente il ss. corpo di Cristo. Vesti- 
vano con abito monastico, e lungo 
cappuccio. Però di tal vestiario non 
sì ha altra memoria, che quella 
tratta da un quadro autichissimo 
| esistente nella chiesa di s. France- 


sco di Gualdo Tadino, ora posto 
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in decente locale per le cure del- 
l’attual gonfaloniere di quella città. 
Nell'anno 1841, allorchè il regnan- 
te Papa Gregorio XVI soggiornò 
in Gualdo Tadino, volle il mede- 
simo gonfaloniere, che tal quadro 
decorasse |’ altare domestico, eretto 
nella sala pubblica, ove il Ponte- 
fice nella mattina dei 20 settem- 


‘bre celebrò la messa. Nè si deve 


tacere, che per paliotto di tale al- 
tare, ne fu posto uno antichissimo 
di legno intagliato, collo stemma 
de’ monaci consistente in due an- 
geli, che sostengono un calice con 
ostia sopra. Si vuole, che sì inte- 
ressante quadro venisse dipinto da 
Mattia da Gualdo, il quale fiorì 
nella metà del secolo XV, e che 
appartenesse all'antica chiesa de’ ss. 
Gervasio e Protasio ora diruta, che 
fu dei monaci del Corpo di Cristo, 
e che venne dipoi ceduta a’ minori 
conventuali. 

Fiorendo la congregazione dei 
monaci del Corpo di Cristo, venne 
approvata nell’ abito, nelle regole, 
ne’. suoi monisteri e chiese, dall’au- 
torità suprema di Gregorio XI, do- 
po il suo trasferimento da Avigno- 
ne in Roma, mediante breve dato 
in Anagni ai 5 luglio 1377. Quin- 
dì il Pontefice Bonifacio IX, ai 6 
luglio 1393, fece partecipe la con- 
gregazione di tutti i privilegi, in- 
dulgenze, e grazie godute dall’ Or- 
dine ceisterciense. Dodici erano ì 
monisteri di questa congregazione, 
e tutti dipendenti da quello prima- 
rio di Gualdo Tadino. Tutti erano 
sìtuati nella provincia dell’ Umbria, 
dominio della santa Sede, ed era- 
no: 1. il monistero del Corpo di 
Cristo, di Gualdo, residenza dell’ab- 
bate generale della congregazione; - 
2.° il monîstero de’ ss. Gervasio e 
Protasio, distante circa due miglia 
da Gualdo, in vocabolo Capo d’Ac- 
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qua; 3.° quello di s. Angelo del 
Morone presso Camerino; 4.° quel- 
lo di s. Caterina fuori della porta 
di s. Andrea di santa Anatoglia; 
5.° quello del Corpo di Cristo, fuo- 
ri della città di Todi; 6.° quello 
di s. Maria in Campis fuori di Fo- 
ligno; 7.° quello di s. Giovanni 
di Bussi, o di Filillo fuori della 
porta di Filillo della città di Ca- 
merino; 8.° quello del Corpo di 
Cristo nel bosco di Bacco non lun: 
gi da ponte Falcino di Perugia; g.° 
quello del Corpo di Cristo di Frat- 
ta; 10.° quello di s. Girolamo di 
Camerino; 11.° quello di s. Fio- 
renzo di Perugia; 12.° quello di 
s. Ercolano pure di Perugia. 

A cagione degli scismi e. delle 
guerre desolatrici, che aftlissero |’ I- 
talia nel termine del secolo XIV, 
e sul principio del XV, molto sof- 
frì il monistero generalizio di Gual- 
do, per cui Bonifacio IX a’ 7 lu- 
glio 1393 ne trasportò le preroga- 
tive e la residenza abbaziale, in 4. 
Maria in Campis di Foligno. Quin- 
di per la penuria di monaci venne 
la congregazione sottoposta alla vi- 
sita della congregazione Olivetana, 
mediante apostolico breve di Gre- 
gorio XIll, emanato in Roma il 
dì primo marzo 1582. Poscia la 
congregazione si unì agli Ofliveta- 
ni (Vedi), e ne fu l’ultimo religio- 
so il p. abbate Bastiano di Bucillo 
dalle Sterpete, villaggio di Foli- 
gno, il quale governò il monistero 
di Todi, e lungo tempò fu vicario 
del monistero di s. Maria in Cam- 
pis di Foligno, ove morì nel 1643. 
V. Dizionario storico degli Ordini 
religiosi, a pag. 205; e l’Hernant, 
Storia degli Ordini religiosi; non 
che il Bergier, Dizionario enciclo- 
pedico, al vocabolo Corpo di Cri- 
sto. 

CORPORALE. Pannolino sagro, 
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che si distende sulla mensa dell’al- 
tare in tempo della messa, per 
mettervi sopra immediatamente il 
calice, e poi il corpo del Signore 
nostro Gesù Cristo, per cui è chia- 
mato corporale. Serve ancora un 
tal pannolino a raccogliere le par- 
ticelle dell’ ostia consagrata, che si 
possono staccare quando si deve 
usare dal sacerdote. Tali particelle 
si raccolgono dal medesimo sacer- 
dote, con la Patena (Vedi), e si 
mettono nel Calice (Vedi). 

Il Sangallo, ed altri autori, co- 
me il Macri, dicono che questo pan 
nolino viene chiamato corporale, 
perchè si pone in esso il corpo di 
Cristo, nel santo sagrifizio della mes: 
sa, ed in memoria del corpo di 
Cristo, che fu sepolto in una sin- 
done monda, e bianca. .I] corporale 
fu chiamato Palla dal Pontefice s. 
Clemente I; Syndon da s. si 
doro, e dal messale Ambrosiano; 
e Palla Corporalis dall'Ordine ro- 
mano. 

I corporali devono essere di tela 
di lino bianchissima, come endina 
espressamente la rubrica; ma sic- 
come eransi introdotti degli abusi, 
perciò la sagra congregazione dei 
riti, con decreto de’ 15 maggio 
1829, comandò che in termine di 
un mese, tanto i corporali che le pal- 
le, e i purificatori si facessero di 
lino, o canape, interdicendo quelli, 
ch’erano fatti di altra sorte di tela. 
Ai corporali si permettono dei mer- 
letti pur bianchi agli orli. Vi si 
può porre però una crocetta di filo 
bianco fatta coll’ago, in quattro 
parti, cioè nel sito dove il prete ba- 
cia per ordinario l’altare, ed alcuni 
corporali l’ hanno in mezzo. Vuolsi 
che il Pontefice s. Clemente I, elet- 
to nell’anno 93, abbia ordinato che 
i corporali si dovessero lavare in 
vaso particolare. Così a s. Sisto I, 
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Papa dell’anno 132, si attribuisce 
la proibizione che i corporali fos- 
sero di seta, o dipinti, coman- 
dando che fossero solamente di 
lino bianco, simbolo della puri- 
tà necessaria nel celebrante, e 
in chi si comunica.» Altri attribui- 
scono tale proibizione di s. 
Sisto I, e l'ordine che i corporali 
dovessero essere benedetti dal ve- 
scovo, al Pontefice s. Eusebio del 
309. Anche s. Silvestro I coman- 
dò, che il sagrifizio della messa non 
sì potesse celebrare in panni di- 
pinti, o di seta, ma sul solo lino 
puro, come osserva il ven. Beda, 
in Mar. cap. 15. Un prete non 
può mai celebrare la messa sen- 
za il corporale, quando anche un 
popolo intero dovesse ‘ perdere la 
messa in un giorno di precetto, 
perchè la Chiesa vieta che si celebri 
senza il corporale. Non è ‘poi per- 
messo a verun laico, senza autoriz- 
zazione, il toccare, o il baciare il 
corporale, sotto pretesto di divo- 
zione, o altrimenti. Un tempo era 
costume di portare i corporali do- 
v erano gl’incendi, e presentarli al- 
le fiamme per ispegnerli: questa 
pratica fu proibita con ragione. Y. 
Grancolas all'articolo Sacram. 1, p. 
156, 730; Le-Brun l. 2, p. 297. 
Avverte il citato Macri, che il 
corporale si deve piegare in modo 
tale, che non appariscano le estre- 
mità, e ciò per diversi misteri: 
pose cum complicatur, nec 
nitium, nec finis ejus apparet, quia 
Christi rata (i i fr 
nen non habet. Gemma |. 1, c. 
46. Questa piegatura di corporale 
da molti si osserva, come dai Gre- 
ci, i quali chiamano il corporale 
antimension, che significa loco men- 
sae, perchè di esso si servono in- 
vece di altarini consagrati, e chia- 
mano pure il corporale, il trono 
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del re di gloria. Vi dipingono in 
mezzo il monte Calvario colla cro- 
ce, a piè della quale giace morto 
Cristo con molti angeli intorno: 
nei quattro lati si veggono effigia- 
ti i quattro animali, simboli degli 
evangelisti. Pongono poi in una 
borsa le reliquie dei santi martiri, 
sigillandola con cera.vergine, e ma- 
stice. Questi corporali de’ Greci so- 
no benedetti, e consagrati dal solo 
vescovo con l’ unzione del crisma, 
ed altre cerimonie. Gemma assegna 
altro mistero simbolico nella detta 
piegatura del corporale: Quod ita 
plicari debet, ut nec initum, nec 
finis appareat, sicut etiam suda- 
num in sepulchro. 

Altre volte il corporale era una 
gran tovaglia, che cuopriva tutto 
l’ altare. L'Ordine Romano lo dice 
espressamente, dandogli pure il no- 
me di corporale con queste parole: 
Il diacono piglia il corporale di 
sopra del calice ; ed avendolo mes- 
so sull'altare alla sua diritta, get- 
ta una delle estremità di esso al 
secondo diacono, con cui lo di- 
stende. Questa lunghezza del cor- 
porale era necessaria in quei tem- 
pi, perchè serviva a cuoprire le o- 
blazioni, o i pani, che allora si 
consacravano, e ch' erano in gran 
numero, il perchè precisamente non 
si distendeva che prima dell’ obla- 
zione del pane. Nel Colti, parte del 
Dizionario, titolo Corporale, si leg- 
ge eziandio, che prima i corporali 
erano più lunghi e più larghi di 
quelli, che si usano al presente, 
dappoichè col solo corporale si co- 
priva tutta la pietra sagra, e dalla 
parte posteriore si alzava sopra il 
calice, e parimenti si. copriva; quin- 
di si chiamava Palla da palliando, 
nè si usavano altre Palle. distinte. 
(”. Patva ). La palla, che chia- 
masi anche animetta, considerando- 
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si, per quanto abbiamo. detto, sic- 
come parte del corporale, si bene- 
dice dal vescovo, e dall’abbate mi- 
trato, insieme al corporale, non 
essendovi per essa nel pontificale 
una distinta benedizione. Chi usas- 
se un corporale . notabilmente im- 
mondo, peccherebbe mortalmente, 
come fra gli altri dice il p. Azo- 
rio l. 10, c. 28, q. 8, e comesi 
legge nel Jus cap. Relinq. de Cu- 
stod. Euchar. n. 6. 

Prima sì spiegava il corporale 
avanti l’ offertorio, come si usa fare 
nella messa solenne, nella quale il 
diacono lo spiega dopo essersi can- 
tate dal coro le parole: El incar- 
natus est del Crede (Fedi), per de- 
notare, che Cristo dopo l’ incarna- 
zione cominciò a manifestare gli 
occulti misteri della nostra reden- 
zione. I domenicani hanno il co- 
stume di spiegare il corporale fi- 
nita l’epistola, lavandosi prima il 
diacono le mani per riverenza . 
I certosini usano grandi corpora- 
li. Quando Urbano V nel 1368 
coronò in Roma l'imperatrice Eli- 
sabetta, moglie dell'imperatore Car- 
lo V, nella messa solenne celebrata 
in s. Pietro, l’imperatore fece alcu- 
ne funzioni da diacono, e' presentò 


al Papa il corporale. Nel 1566, s.. 


Pio V concesse ai sacerdoti spagnuoli 
di portare all'altare il corporale 
fuori della Borsa (Vedi), nella quale 
si suole mettere dagli altri sacerdoti. 

La festa del Corpo di Cristo 
(Vedi) viene da alcuni. chiamata 
Festum Corporale, perchè fu isti- 
tuita da Urbano IV pel celebre 
miracolo successo in Bolsena (Vedi) 
sul corporale, mentre celebrava un 
sacerdote boemo, o tedesco. Fu 
detta anche Festum Corporis Do- 
mini, ovvero Corpus Domini (Vedi). 
.Del ss, corporale, che si conserva 
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nella sontuosa cattedrale di Orvie» 
to, edificata per esso appositamen- 
te, del prodigio, della. festa e pro- 
cessione del Corpus Domini, sì trat- 
ta al vol. IX, pag. 45, 46, e seg; 
del Dizionano. 

Oltre a ciò è a leggersi il citato 
Macri, che vide coi propri occhi, e 
contemplò il detto corporale, e par- 
te dei purificatori inzuppati in quel 
prodigio del prezioso, e vivifico 
Sangue di Gesù Cristo, ventura e 
religiosa consolazione, che provai 
ancor io quando in Orvieto il re- 
gnante Pontefice volle venerare tali 
portentose memorie. Con critica, 
ed erudizione scrisse di questo ar- 
gomento l’ Adami nella Storia di 
Volseno 0 Bolsena, tomo II, a p. 
93, e seg., ove riporta la forma 
dell’altare dove seguì il miracolo. 

In quanto al dono fatto da un 
Pontefice a Luigi XI re di Fran- 
cia di.un corporale, su cui s. Pie- 
tro aveva celebrato la messa, non 
si è in obbligo di credere a Fi- 
lippo Comines. Va piuttosto qui 
fatta menzione del corporale di 
Daroca di Spagna, di cui parla il 
p. Menochio nel tomo II delle sue 
Stuore a pag. 221 e seg. Nel 1239 
un grande esercito di mori nel re- 
gno di Valenza di Spagna andò 
per debellare circa mille cristiani, 
che abitavano alcune terre. Consi- 
derando questi l’inferiorità delle 
loro forze, ricorsero al divino aju- 
to, ed i sei capitani vollero prima 
comunicarsi. Nell’atto però, ch’ e- 
rano per ricevere le sante particole, 
sopravvenne il nemico, per cui il 
sacerdote, che avea celebrato e con- 
sagrato, ripose le sei particole en- 
tro un corporale, che nascose sotto 
una pietra, acciò non fossero vitu- 
perate dai maomettani. Intanto se- 
guì il combattimento colla peggio 
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dei mori. Laonde volendo comuni- 
carsi i vittoriosi capitani, rinvenne il 
sacerdote con sorpresa di tutti il cor- 
porale intriso di sangue, e le particole 
ad esso attaccate stillanti vivo sangue. 
E mentre si pensava al modo 
di porre in venerazione il corpora- 
le, i nemici ritornarono più nume- 
rosi su di loro, che fatti più co- 
raggiosi dal manifesto patrocinio 
del cielo, vollero che il sacerdote 
alla propria vista esponesse il santo 
corporale, riportando così animati 
una completa vittoria. Quindi per 
diversi prodigi, il corporale e le 
particole furono riposti in una 
chiesa di Daroca, che perciò divenne 
un santuario celebre e frequentato. 
CORPUS DOMINI, Monache 
domenicane di Macerata. 7. il vol. 
I, pag. 95 del Dizionario, e il p. 
Filippo Bonanni, Catalogo degli Or- 
dini religiosi parte III, pag. 23, Delle 
monache dette del Corpus Domini. 
CORRADINI Prenmarcettino, Car- 
dinale. Piermarcellino Corradini nac- 
que a Sezze nel 1658 da nobilie ci- 
vili, ma poveri genitori. Morto il pa- 
dre di lui, fu educato saggiamente 
dalla madre, che lo mandò a’ Ro- 
ma. Qui percorse egli i suoi studi, e 
in breve divenne chiarissimo juris- 
perito, ed uditore del Cardinal 
Pamphily. Trattò molte, cause nella 
curia di Roma con tale successo, 
da meritarsi la stima degli stranieri 
medesimi, specialmente dopo aver 
pubblicata l’opera de jure praela- 
tionis. Perlochè Innocenzo XII nel 
1699 lo elesse a sotto-datario, poi 
a canonico nella basilica lateranese, 
confermato nella detta carica da 
Clemente XI nell’ anno appresso. 
Poscia fu eletto nel 1706 all’ udi- 
torato del Cardinal Pamfili, indi a 
canonista, e correttore della peniten- 
zieria, dopo di che venne consacrato 
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vescovo di Atene. Trattate da lui 
alcune cause tra il Papa e l’im- 
peratore, circa il dominio di Co- 
macchio, dallo stesso Pontefice Cle- 
mente XI, nel concistoro de’ 18 
maggio 1712, fu creato Cardinal 
prete del titolo di s. Gio. a Porta lati- 
na, da cui passò in seguito a quello di 
s. Maria in Trastevere nel 1716. Nel 
1718 ebbe la prefettura alla congre- 
gazion del concilio, e da Innocenzo 
XIII fu promosso alla carica di pro» 
datario. Amante del bene, persuase 
a Benedetto XIII di fondare lo speda- 
le di s. Gallicano; ed egli stabilì în 
patria un monistero alle sacre ver- 
gini sotto l’invocazione della sacra 
Famiglia, detto di presente del 
bambin Gesù, che poi lasciò erede 
di ogni suo avere, sotto l’ammini- 
strazione, e giurisdizione del Cardi- 
nal protettore, e pia congregazione 
di s. Ivo, della quale egli era sta- 
to protettore. Beneficò generosa- 
mente parecchi luoghi; nel 1724 
passò al vescovato Tusculano, che 
resse da ottimo pastore; visitò la 
diocesi; riformò il clero, ed il po- 
polo; sollevò i poveri; accrebbe al 


‘seminario le rendite, e le ampliò; 


donò quella cattedrale di candel- 
lieri, e di una croce di argento; 
donò parecchie migliaia di scudi al 
monistero presso s. Maria Maggio- 
re, ed alla casa dei- Neofiti, cui 
proteggeva, nonchè a religiose fa- 
miglie. Pubblicò un libro intitolato * 
Storia della chiesa di Sezze. Eva 
ascritto a quasi tutte le congregazio- 
ni, colla protettoria de’ monaci di 
Montecassino. Dopo essere interve- 
nuto ai conclavi d’Innocenzo, e Be- 
nedetto XIII, di Clemente XII, e 
Benedetto XIV, morì a Roma nel 
1743 di ottantacinque anni, e tren- 
tauno di Cardinalato, e fu sepolto 
nella basilica di s. Maria in Tras- 
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tevere, rimpelto alla sacrestia. Era 
il Corradini grave, integerrimo, e- 
rudito. Ebbe ardente zelo per l’o- 
more di Dio, e per la santa Sede. 
Fu liberale ed affabile coi letterati, 
e colla vasta sua dottrina pubblicò 
diverse opere. Tante belle qualità, 
nel conclave per l’elezione di Cle- 
mente XII, furono prese in consi- 
derazione dal sagro Collegio, che 
voleva eleggerlo Pontefice. Ma quan- 
do ebbe trenta voti, il Cardinal 
Bentivoglio protestò di partire cogli 
spagnuoli da Roma, s' egli veniva 
‘esaltato, tale essendo la volontà del 
re di Spagna. A ciò si aggiunse 
l’ esclusiva, che minacciò il Cardi- 
nal Cienfuegos in nome dell’ impe- 
ratore, e Ja pubblicazione d’un sa- 
tirico scritto, intitolato Bellum Cor- 
radinum, per cui i Cardinali risol. 
vettero di cangiar la elezione. Mon- 
signor Domenico Giorgi fece un elo- 
gio storico di questo celebre Car- 
dinale, e più copioso di quello, che 
gli fa monsignor Guarnacci nel suo 


tomo ll Vit. PP. et Card.. Que- 
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sto elogio fu inserito nella Raccol- 
ta Calogeriana degli Opuscoli scien». 
tifici, tom. XXXVII, pag. 327, 
stampato in Venezia nel 1747. Il 
Cancellieri riporta, nella sua ZLetie- 
ra al dott. Korefi, p. 131, altri 
scrittori della vita di questo por- 
porato. Tra le sue opere, meritano 
menzione il Vetus Latium profa- 
num, et sacrum, in dodici volumi in 
foglio. 

CORRADINO (b.). Era della no- 
bile famiglia Bornati di Brescia, e 
fu priore de’padri predicatori di 
Bologna, in cui morì, colpito dalla 
pestilenza, mentre soccorreva a’ suoi 
confratelli infermi, l’anno 1429. 
Ci piace riportare la seguente iscri- 
zione, che in elogio di lui fu posta 
sotto alla sua statua, esistente in 


. Brescia, perchè, quantunque non 


molto si raccomandi alla memoria 
degli uomini per la qualità dello 
stile, è pur degna che si conosca 
per le notizie, che reca delle geste 
di lui, ed in parte supplisce alla 
brevità di questo cenno storico. 
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CORRADO (s.), vescovo di Co- 
stanza. La nobiltà dei natali, e la 
opulenza del suo casato non valse- 
ro punto sul cuore del nostro san- 
to a rimoverlo dalle vie della per- 
fezione cristiana, sulle quali erasi 
posto fin da fanciullo. Comechè de- 
stinato per la nascita agli onori del 
principato, giacchè era figlio ad 
Enrico conte di Altorff, secondò le 
primitive chiamate della grazia, che 
il voleva ministro dell'altare. Poco 
appresso alla sua ordinazione venne 
innalzato alla dignità di prevosto 
della cattedrale di Costanza, ch’era 
la prima di quelle chiese. Morto 
il vescovo Notingo nel 934, per 
unanime sentimento fu chiamato a 
succedergli, ma egli non vi accon- 
senti se non dopo iterate ripulse. 
Nell'esercizio dell’episcopale suo mi- 
mistero si mostrò infaticabile oltre 
ogni dire, chè non vi era parte di 
tempo, la quale non volesse impie- 
gata alla gloria di Dio, ed al bene 
delle anime. Fu liberale in opere 
di beneficenza coi poveri, e donò 
alla sua chiesa cattedrale la massi- 
ma parte di. quei beni, che posse- 
deva nelle vicinanze di Costanza, 
avuti in cambio da suo fratello Ro- 
dolfo, quarto conte di Altorff, Fab- 
bricò tre chiese dedicate a s. Mau- 
rizio, a s. Paolo, ed a s. Giovanni, 
visitò per tre volte le terre sante, 
non per vana compiacenza di viag- 
giare, ma per fervoroso spirito di 
devozione, e finì santamente la vita 
nel .976, dopo quarantadue anni 
di episcopato. Fu sepolto nella sua 
chiesa di s. Maurizio, e la tomba 
di lui volle Iddio che fosse onorata 
per molti miracoli, siccome si legge 


nella cronaca di Costanza. Il Pontefi- . 


ce Calisto II lo canonizzò circa l’anno 
1120, edéricordato dal martirolo- 
gio romano nel di 26 dì novembre. 


COR 
CORRADO (b.) da Piacenza. 


Corrado trasse î natali in Piacen- 
za, per cui viene esso così chia- 
mato. Un .impreveduto accidente 
diede origine alla sua santificazione. 
Era egli ricco, avea moglie, ed era 
amante della caccia. Un giorno fe- 
ce dar fuoco ad una macchia, per 
raccogliere abbondante salvaggiume, 
ma il fuoco si estese oltre, ed arse 
e consumò una vicina foresta. Non 
palesò egli sulle prime la sua im- 
prudenza, ed un uomo, che fu tro- 
vato a caso in que’ dintorni, fu ac- 
cusato di essere l’autore dell’ incen- 
dio, e quindi condannato all’ ulti- 
mo supplizio. Corrado in allora non 
potè più occultarsi, e manifestatosi 
per l’autore dell’avvenuto, salvò 
l’ innocente, che andava a perire. 
Colla vendita de’ suoi beni riparò 
ai danni cagionati, e coll’ assenso 
della propria moglie, che si ritirò 
all'ombra dell'Ordine di s. Chia- 
ra, abbandonata la patria, ed ab- 
bracciato il terzo Ordine di s. Fran- 
cesco, rifugiossi in una grotta, e 
si consacrò sino al termine di sua 
vita ad una austera penitenza. Neti 
in Sicilia fu il luogo ove morì nel 
1351. Urbano VIM l’anno 1625 
permise all'Ordine di s. Francesco 
di farne l’ufficio, e la di lui festa 
si celebra il giorno 19 di febbraio. 

CORRADO ({b.) di Ascoli. Fi- 
gliuolo di Francesco Miliani e di 
Agnese Saladini, ambidue nobilis 
simi, nacque ad Ascoli nella Mar- 
ca di Ancona l’anno 1234. Gio- 


‘ vanetto ancora mostrò non equivoci 


indizi di santità, abbracciò l'’ istitu- 
to dei frati minori in sua patria, 
si addottorò in Perugia, venne a 
Roma dove si diede con tutto lo 
zelo, cogliendone largo frutto, al 
ministero della parola. Non andò 
guari, che seguendo la sua voca- 
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zione recossi in Africa per guada- 
gnare a Gesù Cristo con la predi- 
cazione quelle anime, e fu con- 
fortato dal più felice successo. Di 
là ritornato in Italia si condusse in 
Francia, unitamente a frate Giro- 
lamo, generale dell’ Ordine france- 
scano, ivi mandato da Nicolò III 
per affari della somma importan- 
za. In quel regno fu distinto al. 
tremodo, e per le pubbliche lezioni 
che tenne di teologia, e per le sue 
prediche, che recitava frequentemen- 
te, e per la caritatevole assistenza 
agli spedali, ma sovra ogni altra 
cosa era appresso di tutti avuto in 
conto di santo per la austerissima 


sua vita, e per le guarigioni che di - 


spesso operava nel nome della ss, 
Trinità, cui era particolarmente di- 
voto. Frate Girolamo intanto era 
stato promosso al pontificato, col 
nome di Nicolò IV, e Corrado ven- 
ne da lui richiamato in Italia. Egli 
obbedì a quell’autorevole invito, ma 
pria di giugnere in Roma, cadde 


gravemente malato in Ascoli sua. 


patria, ed ivi ancora morì, nel mo- 
do e nel giorno ch'egli avea do- 
mandato, cioè, disteso per terra ai 
29 di aprile dell’ anno 1289. Il 
corpo di lui, rimasto flessibile, e 
tutto spirante un soavissimo odore, 
dopo ottantadue anni fu traspor- 
tato dalla prima tomba nella nuo- 
va chiesa di s. Francesco, in cui 
tuttora è glorioso per la operazione 
dei miracoli. Il culto di questo bea- 
to ebbe l'approvazione del Ponte- 
fice Pio VI. 

CORRADO (b.), nacque nella 
città di Offida verso l’anno 1241, 
e nel quindicesimo di sua età si 
ricovrò all’ ombra dell’ Ordine di s. 
Francesco. La sua religiosa condot- 
ta, e lo spirito di ritiratezza tal- 
mente spiccarono nel novello clau- 
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strale, che fu ritenuto dégno dai 
suoi superiori di esser mandato a 
Monte Alverno, luogo ove il pa- 
triarca Francesco avea ricevuto dal 
Signore i più distinti spirituali favo- 
ri. La sua modestia non sapea per- 
suaderto di essere degno di tale 
missione, ma poichè per obbedien- 
za vi acconsentì, fu là dove am- 
maestrato dallo Spirito Santo, fece 
conoscenza delle cose divine, e riu- 
sci senza studio abile ad annun- 
ziare fruttuosamente le evangeli- 
che verità. Morì egli li 10 dicem- 
bre 1306, ed il Pontefice Pio VII 
permise, che fosse onorato -di pub- 
blico culto il giorno stesso della 
sua morte. | 

CORRADO, o CORRADI Jaco- 
Po, Cardinale. Jacopo Corrado, o 
Corradi, nato a Ferrara nell’anno 
1602, d’ingegno vivace, riuscì in 
breve il miglior legista della patria. 
Ebbe alcune onorevoli cattedre in 
quella università, ove in gran copia 
scellissimi uditori traeano ad udirlo. 
Dipoi, datosi all’avvocatura, si fe- 
ce un gran nome: il'perchè Urbano 
VII lo chiamò a Roma, e l’anno 
appresso lo ascrisse agli uditori di 
rota. Quindi Innocenzo X, a'19 
febbraio del 1652, lo promosse al 
Cardinalato col titolo di s. Maria 
della Traspontina; poi nel 1653 al 
vescovato di Jesi, cui dopo tre an- 
ni rinunziò ad Alessandro VII, che 


lo elesse a prodatario, la qual ca» 


rica esercitò con somma integrità. 
Senonchè andato per  villeggiare 
alla villa Mattei, presso s. Maria 
in Domnica, affine di riaversi al- 
quanto da grave malattia, vi tro- 
vò in vece la morte, che lo colse nel 
1666, di sessantaquattro anni, e dodi- 
ci di Cardinalato, dopo essere inter- 
venuto ai comizi di Alessandro VII, 
ove ottenne parecchi voti al su- 
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premo Pontificato. La salma di 
lui venne riposta nel coro della 
sua titolare, con epitaffio nobilis- 
simo. Questo porporato lasciò e- 
redi universali de’suoi beni la chie- 
sa delsuo titolo, e lo spedale del- 
la consolazione. Era religioso, dot- 
tissimo, e sovrammodo disinteressa» 
to, e sprezzatore delle vanità, laon- 
de fu riputato l’ormamento del sa- 
gro Collegio, la gloria, e l’onor della 
lesa di Dio. 

CORRADO, Cardinale. Corrado 
creato da Pasquale II Cardinal ve- 
scovo di Palestrina nel 1105, fu 
al concilio di Guastalla, cui sotto- 
scrisse. Morì verso il 1112, dopo 
sei anni di Cardinalato all'incirca. 

CORRADO, Cardinale. Corrado 
venne promosso al Cardinalato col 
titolo di s. Pudenziana da Pasqua- 
le II, del quale segnò nel 1115 la 
bolla, che quel Papa spediva alla 
chiesa dei Marsi. Era Corrado uno 
degli elettori di Gelasio II, ed Ono- 
rio II, e sotto il Pontificato di questo 
ultimo morì nel 1127. 

CORRADO, Cardinale. Corrado 
viene ascritto tra i Porporati di 
Calisto II, poichè in una bolla spe- 
dita da questo Papa nel 1112 in 
Laterano, si trova questa soscrizione : 
ego Corradus Presb. Card. tt. Pa- 
storis. 

CORRADO Summernart. Scrit- 
tore e teologo del secolo decimo- 
quinto, svedese di nazione, nato 
nel 1465, e morto in età di qua- 
rantacinque anni. Era uno de’ più 
grandi uomini dell’ università di 
Tubinga. Abbiamo di lui un trat- 
tato, in cui mostra, che Dio ha vo- 
luto farsi’ uomo; e che il Messia 
promesso nelle divine Scritture do- 
vea essere Dio ed uomo ad un tem- 
po stesso. Scrisse ancora un trat- 
tato sopra dodici abusi dello stato 
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monastico: di più un discorso ai 
pp. benedettini; un’opera sui con- 
tratti per ciò che riguarda il foro 
interno, ed alcuni commenti sui 
libri delle sentenze. 

CORRARO Axczto, Cardinale, 
V. Gregorio XII. 

CORRARO Antonio, Cardinale. 
Antonio Corraro era patrizio veneto, 
nipote del Pontefice Gregorio XII, 
ed uno dei primi fondatori della 
congregazione di s. Giorgio in Alga. 
Divenuto vescovo di Bologna nel 
1407 passò successivamente a ca- 
merlengo di S. R. C., a patriarca di 


‘Gerusalemme, e nel concistoro che 


tenne lo zio in Lucca a'9 maggio 
1408, fu creato prete Cardinale di 
8. Pietro in Vincoli. Da questa chie- 
sa titolare passò al vescovato di Por- 
to, ed a quello di Ostia, non che 
fatto venne arciprete della basilica 
Vaticana. Morì decano del sagro 
Collegio a’ 19 gennaio 1445, men- 
tre si trovava nel monistero della 
sua congregazione, dove si era ri- 
tirato, dopo trentacinque anni di 
Cardinalato, in cui si distinse per 
l’ illibatezza de’ costumi. 
CORREGGIO Girozamo, Cardi- 
nale. Girolamo Austriaco detto vol- 
garmente da Correggio di Lom- 
bardia, ove nacque da nobili geni- 
tori, ebbe a sio materno il Car- 
dinal Gambara, e percorsi rapi- 
damente gli studi nella univer- 
sità di Bologna, andò a Roma, do- 
ve divenne caro a Paolo III, che 
nell’anno 1540 lo inviò nunzio stra- 
ordinario a Francesco I re di Fran- 
cia per condolersi a suo nome della 
perdita del duca d' Orleans figlio 
di lui. Morto il Pontefice, servì al 
Cardinal Alessandro Farnese, quan- 
do nel 1556 dovette andar alla 
corte del re\cattolico Filippo IT, per 
trattare della restituzione di Piacen- 
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za da farsi ad Ottavio Farnese du- 
ca di Parma. Riuscito in questa 
incombenza a meraviglia, ebbe in 
dono da quel duca il castello Me- 
dasano, e quello di Correggio, che 
seppe valorosamente difendere dal- 
le armi del duca di Ferrara. Quin- 
di Pio IV, a’ 26 febbraio del 1561, 
lo creò Cardinal prete di s. Gio- 
vanni a Porta latina, donde passò 
a s. Stefano nel Monte Celio; poi 
nel 1569 ebbe da s. Pio V, dietro 
momina di Filippo II, l’arcivesco- 
vato di Taranto, ove tenne, benchè 
assente, il concilio provinciale, ed 
il sinodo diocesano nel 1571, a 
mezzo di Luigi Compagna vescovo 
di Motula. Nello stesso anno il Pon- 
tefice lo dichiarò prefetto di Anco- 
na, e di tutta la Marca a difenderla 
da Selimo imperatore de’turchi, che 
minacciava la cristianità tutta quan- 
ta. Poi morì a Roma nel 1572 in 
grande estimazione pel suo giusto 
criterio, fortezza di spirito, grande 
esperienza, e somma autorità, dopo 
undici anni di Cardinalato, e fu 
sepolto in chiesa di s. Silvestro nel 
Quirinale. 

CORRERIANI o COTERELLI. 
Eretici furiosi del secolo XII, spie- 
tati assassini fautori dei Petrobu- 
siani, i quali infestavano alcune par» 
ti delle Gallie, specialmente verso 
la fine di quel secolo. Bestemmia- 
vano dapprima, che il corpo di Ge- 
sù Cristo non è in cielo glorioso, e 
che dopo il giudizio universale non 
dovrà essere che un cadavere in- 
fetto. A ciò aggiugnevano- che la 
Beata Vergine era un angelo; che 
le anime degli uomini erano pro- 
pagate dalla sostanza de'lor parenti 
a guisa dei corpi; che i santi non 
avrebbero il possesso della gloria se 
non dopo l’universale giudizio. Un 
concilio generale tenuto a Latera- 
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no, sotto il Papa Alessandro III, li 
condannò nell’anno 1179. 

CORRIERI Pontiricu. Il Corrie- 
re o Corriero, Zabellarius, Cursor, 
è colui che porta le lettere, cor- 
rendo per le poste, e dicesi ancora 
messo, messaggiero, o mandato. Gli 
antichi ebbero due specie di cor- 
rieri; i corrieri a piedi, detti da 
essi emerogromi, cioè messaggieri 
di un giorno, e i corrieri a cavallo 
che cangiavano di cavalli a certe 
date distanze. Cesare, Plinio, e Cor- 
nelio Nipote, parlano di alcuni di 
que’ corrieri a piedi, che fatte ave- 
vano venti, trenta, e sino trentasei 
leghe e mezzo in un giorno, ed an- 
che una corsa nel circo equivalente 
a quaranta leghe, affine di riportare il 
premio. Certo è, che il regolamento 
postale fu in ogni tempo, special- 
mente dopo che la negoziazione 
cominciò a fiorire in Europa, un 
oggetto di somma importanza. Si 
ebbe anche anticamente in mira in 
alcune circostanze il più celere mo- 
do di far giugnere le nuove in lon- 
tani luoghi, © riceverle dai mede- 
simi: perciò troviamo nell’ antica 
storia dì Dario I, figlio e successo- 
re d’Istaspe re di Persia, che più 
di duemila e cinquecento anni indie- 
tro, stabilì nèl suo regno de’ messi 
probabilmente a cavallo. Questi mes- 
si erano allora soltanto destinati a 
portare presto gli ordini reali, cam- 
biandosi vicendevolmente dopo un 
giorno di viaggio, ovvero a certe 
distanze. i 

Senofonte attribuisce l’uso dei 
corrieri a Ciro. Erodoto dice, che 
era quello un costume ordinario 
de’ persiani, e che nulla vi aveva 
al mondo di più sollecito di quel- 
la sorte di messaggicri. Ciro, al dire 
del medesimo Senofonte, esaminò il 
corso, e la quantità del cammino 
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che un cavallo poteva percorrere 
in un giorno, e distribuite così le 
giornate de’ cavalli, a ciascuna di 
esse fece fabbricare scuderie, ove 
collocò cavalli, e persone, che ne 
tenessero cura. In ciascuno di quei 
luoghi trovavasi altresì un uomo, 
il quale all'arrivo di un corriere 
riceveva il plico, e montato sopra 
un cavallo fresco, mentre il primo 
riposavasi col suo cavallo, andava 
a portarlo ad una giornata di di- 
stanza, ove trovava un nuovo ca- 
valiere, che se ne incaricava, e 
così giungevasi alla corte, o a’luo- 
ghi ove il sovrano 'spediva i suoi 
ordini. Non è però ben certo, che 
i greci ed i romani avessero que- 
sta specie di poste regolate avanti 
Augusto, che fu il primo a stabi- 
lirle, destinando i messi solo per 
ispedire i comandi imperiali. Si 
vede però, che sotto Diocleziano vi 
avevano stazioni di cavalli freschi 
disposte di distanza in distanza. 

Allorchè Costantino fu informato 
della morte di suo padre Costanzo, 
che teneva il governo delle Gallie 
e delle isole brittaniche, piglid se- 
gretamente, e anche di notte, la 
via per le poste, affine di recarsi a 
succedergli nelle Gallie, e a ciascu- 
na stazione in cui arrivava, faceva 
tagliare i garretti dei cavalli, che 
lasciava in dietro, affinchè alcuno 
non fosse in istato di seguirlo, o 
di arrestarlo nel suo viaggio. In 
Roma però vi ebbero sempre dopo 
lo stabilimento dell'impero, corrieri 
o messaggieri, che dicevansi Zerega- 
ri. V. Poste PontIFICIE. 

E interessante qui rammentare, 
che in alcuni luoghi d’ Oriente si 
conserva ancora l’uso raminentato 
da Plinio l. 10; c. 24, e da Fron- 
tino lib. 3, di spedire, quali mes- 
seggieri, le colombe, dividendo i 
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maschi dalle femmine, e traspottan- 
doli nel paese, d'onde si vogliono 
avere le nuove. Così usavasi al 
Cairo, ove il piccione ben pasciuto, 
la mattina parte sull’ alba, e non 
si arresta un istante, finchè non è 
giunto al colombaio, dove serbasi 
rinchiusa la sua compagna, portan- 
do legato sotto l’ala il biglietto in- 
verniciato di cera. Esso fa in un 
giorno il viaggio, che qualunque 
volante a piedi ben veloce e robu- 
sto potrebbe appena compire in 
sei. In Aleppo si faceva pure uso 
de’ piccioni, i quali in meno di sei 
ore, tragittavano e portavano bi- 
glietti da Alessandria in Aleppo, di- 
stante ventidue leghe. Questo uso di 
spedire le lettere con le colombe, fu 
praticato nel 1573 dagli olande- 
si, assediati in Harlem dagli spa- 
gnuoli. Al presente fra il Belgio, e 
Parigi si è talvolta usato il mezzo 
di trasmettere lettere ed avvisi per 
mezzo de’ piccioni. Ed anche in 
Inghilterra si è fatto altrettanto. 
V. Pantagruel c. 3, l. 4, Auster- 
dam- 1711; Buffon Ornitologia ; 
Antologia Rom. l. p. 195. Luciano 
scrive, che i pesci, e le colombe 
erano sagri in Siria, e non si man- 
giavano, perchè Semiramide fu cam- 
biata in colomba, e Derceta sua ma- 
dre in un mezzo pesce. 
Ritornando ai corrieri, dopo la 
decadenza dell'impero, si sa che le 
poste furono neglette nell’occidente, 
e vuolsi che il ristabilimento sì 
debba all’università di Parigi, la qua- 
le pel bisogno degli scolari, stabilì 
corrieri, o messaggieriintutta la Fran- 
cia; e vuolsi inoltre che nel 1462 
il re Luigi XI abbia stabiliti corrieri, 
e poste di cavalli per tutto il suo 
regno. Convien credere, che in 
fatto l’ università di Parigi avesse 
originariamente contribuito a quella 
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stabilimento perchè essa anche do- 
po quel re conservava una specie 
di diritto sui corrieri, e sulle mes 
saggerie. Dopo molte contestazioni 
mon si venne se non che nel 1719 
ad un accomodamento, per cui le 
poste furono noverate tra i diritti 
regi. Questo stabilimento di corrie- 
ri e di poste, dicono i francesi, pas- 
sò in seguito in altri stati, se pure 
da questi non passò nella Francia, 
come molti sono d°’ avviso, trovan- 
dosi anche da noi antiche memorie 
delle messaggerie, e delle poste. 
Di fatti abbiamo nel nono secolo 
indizii di messaggieri a cavallo, i 
quali furono adoperati nelle rela- 
zioni fra l’Italia, la Francia, e la 
Germania. Le grandi città ansea- 
tiche, come Amburgo, Brema, Lu- 
becca ec., incominciarono nel fiori- 
re del loro commercio a mantene- 
re particolari messi a cavallo, e carri, 
e questi prendevano cura qualche 
volta anche delle lettere, e pacchi 
de' privati. Nel decimo quinto se- 
colo fu procurato di migliorare, e 
di rendere egualmente utile a cia- 
scuno questo regolamento fino al. 
lora imperfetto. Ruggiero I, conte 
di Turn, Taxis, e Valsassina fondò 
nel fine del XV secolo le poste nel 
Tirolo. Francesco I figlio di lui stabi- 
lì, per desiderio dell’imperatore Mas- 
similiano I, nel 1516, una regolare 
posta a cavallo da Brusselles fino 
a Vienna; ed ottenne da quel mo- 
marca la dignità di generale mae- 
stro delle poste. Carlo V fece poi 
stabilire a mezzo di Leonardo di 
Turn, e Taxis più poste a cavallo, 
e così continuarono Ferdinando II, 
e tulti i suoì successori, sempre 
premurosi di migliorare il regola- 
mento postale dell’ impero germa- 
nico, come successivamente fecero i 
romani Pontefici in diversi tempi 
VOL. XVII, 
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nello stato Pontificio in ùno ai cor- 
rieri. Così siamo in istato di man- 
dare per mezzo dei corrieri le no- 
stre corrispondenze di lettere, de- 
naro, ed effetti anche ne’ più lon- 
tani paesi, senza essere in timore, 
che alcuna cosa vada in perdizione. 

I corrieri Pontificii sono di due 
specie : ordinari, e di gabinetto. Dal 
moto proprio emanato dal regnante 
Pontefice li 4 novembre 1840, pel 
regolamento e per l’ amministrazio- 
ne generale delle poste pontificie, 
che incomincia colle parole: Za 
direzione generale delle Poste, al $ 
2 si legge che sono preservate, e 
confermate le attribuzioni e facoltà 
del Cardinal segretario di stato nel- 
la nomina, servigio, ed invio di 
corrieri di gabinetto, i quali ven- 
gono scelti dal ceto dei Pontifici 
corrieri ordinari. Quindi dice il $ 
3, che sono riservate le nomine degli 
altri corrieri al Cardinal camerlengo 
di s. Romana Chiesa. I corrieri poi di 
qualunque specie, a tenore del $ 
7, sono sottoposti alla soprainten- 
denza del sopraintendente generale 
delle medesime poste. 

I corrieri Pontifici fanno l’ or- 
dinario servizio delle poste settima- 
nali, cinque volte la settimana. I 
giorni delle partenze e degli ar- 
rivi in Roma, sono il lunedì, il 
martedì, il giovedì, il venerdì, e il 
sabato. I corrieri di gabinetto ven- 
gono spediti all’ estero per qualche 
affare straordinario massime per le 
seguenti circostanze. 

Si spediscono varii corrieri per 
partecipare l’ elezione del nuovo 
Pontefice ai sovrani, e ai parenti 
dell’ eletto, dove sieno dimoranti 
fuori di Roma. Così ai medesimi 
sovrani, e ai Cardinali assenti si 
spediscono corrieri per avvisarli del- 
la morte del Papa. Eletto nel 590 
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con sua ripugnanza s. Gregorio |, 
questi scrisse all'imperatore Mau- 
rizio, che, secondo lo stile di allora, 
non approvasse la sua elezione; ma 
Germano prefetto di Roma, avendo 
fatto arrestare il corriere di Gre- 
gorio I, ne aprì le lettere, e in 
vece di quelle mandò all’impera- 
tore il decreto dell’ elezione. Il Car- 
dinal di Prato, volendo favorire il 
re di Francia Filippo il Bello nel. 
l’ elezione di Clemente V, gli spedì 
un corriere nel 1305, il quale con 
trentacinque giorni fra viaggio e 
permanenza in Francia portò la 
risposta al Cardinale. Sebbene Paolo 
V si mostrasse benevolo coi nume- 
rosi suoi parenti, pure nella stessa 
mattina della elezione spedì loro 
due corrieri a Siena, uno dopo 
l’altro con la proibizione di non 
muoversi. Quando a Clemente XIV 
furono fatte grandi istanze per i- 
spedire un corriere alle tre sorelle 
affine di significar loro l' assunzio- 
ne al pontificato, egli in vece scrisse 
ad esse per la posta, dicendo lepi- 
damente, ch’esse non erano avvezze 
a ricevere corrieri, onde ciò avrebbe 
loro cagionato qualche sconcerto. Al- 
. tri dicono che rispondesse: î0 non 
ho altra famiglia che i poveri, e 
questi sanno le nuove senza cor- 
rieri. Si racconta poi sulla spedi- 
zione de’ corrieri pel Papa defonto, 
che nel 1591 Gregorio XIV tre 
volte fu vicino a morte. Laonde 
per altrettante furono spediti cor- 
rieri a chiamare i Cardinali in Ro- 
ma pel conclave. E molti Cardi- 
nali si posero in viaggio, anzi al- 
cuni arrivati. in Roma, e trovato 
vivo e in istato migliore il Ponte- 
fice, ritornarono a’ loro luoghi. Tra 
essi fu il Cardinal Giojosa, che ve- 
niva di Francia;.ma giunto a Ri- 
mini, lo soppraggiunse un corriere 
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colla vera notizia della morte, il 
perchè ritornò indietro. 

Inoltre i corrieri di gabinetto in 
numero di due precedono i sommi 
Pontefici ne’ Viaggi (Vedi), anzi 
quando i Papi sono andati alle 
Villeggiature (Vedi), preceduti dal 
generale delle pontificie poste, il 
treno è stato pur preceduto da un 
corriere di gabinetto. Sino al 1801, 
i corrieri Pontifici nelle promozio- 
ni de’Cardinali, ch'erano assenti da 
Roma, recarono loro la notizia, e il 
Berrettino Cardinalizio (Vedi), come 
si disse a quell’articolo. Se poi i Car- 
dinali promossi erano in Roma, i 
corrieri recavano la notizia, dell’e- 
saltazione ai parenti de’ medesimi 
sì nello stato che fuori, e i Diari 
di Roma pubblicavano le spedizio- 
ni dei corrieri, e i doni ricevuti sì 
dai Cardinali che dai loro congiunti, 
e persino dai sovrani, negli stati dei 
quali risiedevano i Porporati. Allor- 
quando, nel 1784, Pio VI nel set- 
tembre creò Cardinale monsignor 
Archetti, dimorante presso il re di 
Polonia in qualità di nunzio apo- 
stolico, dalla segretaria di stato fu- 
rono spediti due corrieri, cioè Maz- 
zetti in Polonia a recargli la noti- 
zia nella città di Grodno, e Pore- 
na a Venezia ed a Brescia, affinchè 
la recasse ai suoi nobili parenti. JI 
re di Polonia non solo regalò il 
corriere Mazzetti, ma dichiarò il suo 
figlio ancor giovane suo corriere di 
gabinetto. Lo stesso Pio VI, nel 
1785, nel concistoro di febbraio, 
creò tredici Cardinali, quattro dei 
quali erano assenti da Roma. Per- 
ciò fu spedito il corriere Carlo Pa- 
ris a darne la notizia al Cardinal 
Garampi a Vienna overa nunzio; il 
corriere Vincenzo Catenacci al Car- 
dinal Doria nunzio di Parigi; il 
corriere Ambrogio Fainìi ai Car- 
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dinali Colonna di Stigliano nunzio 
di Spagna in Madrid, e Ranuzzi 
nunzio di Portogallo in Lisbona. 
ll corriere Bartolommeo Radavero 
fa inviato a significarne la promo- 
zione ai parenti di alcuni Cardi- 
nali residenti in Roma, per cui an- 
dò a Napoli, ed a Messina, mentre 
il corriere Andrea Novi si recò a 
Modena, Cesena, ed altri luoghi 
dello stato pontificio. Nel :1788 poi 
sebbene il cav. Perciva incaricato 
della ‘corte di Portogallo, abbia 
‘spedito ad essa il corriere Francesco 
Lenzi, in occasione che Pio VI a- 
vea creato Cardinale Mendoza pa- 
triarca di Lisbona, pure il Cardi- 
nal segretario di stato mandò al 
novello porporato il corriere Vin- 
cenzo Tagliavini colla notizia di 
sua esaltazione. Nello stesso anno il 
corriere Vincenzo Catenacci venne 
spedito a Nizza di Provenza al 
nuovo Cardinal Lomeniè di Brien- 
ne, che lo gratificò con cento luigi 
d’oro, più con cinquanta luigi di 
oro per una scatola, oltre venticinque 
luigi d'oro allorchè partì. Per l’e- 
saltazione al Cardinalato di Sant- 
manat, e Lorenzana, di Montmoren- 
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nell’anno 1789 spediti i corrieri 
Camillo Davia in Germania, Pio 
Mazzetti a Torino, e Gio. Antonio 
Tironi in Ispagna, oltre i due cor- 
rieri mandati alle loro famiglie dai 
Cardinali Busca, ed Antici dimo- 
rauti in Roma. Il Tironi ebbe dal 
re di Spagna quattrocento scudi, 
oltre duecento doppie d’oro pel viag- 
gio, ed i Cardinali Santmanat, e 
Lorenzana residenti in Madrid pres- 
so quel re, furono larghi di orolo- 
gi e scatole d’oro, più della som- 
‘ma di scudi trecento. Quando Pio 
VI nel 1792 creò Cardinale il 
nunzio a Vienna Caprara, fu spe- 
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dito colà colla notizia il nominato 
corriere Pio Mazzetti, che recò e- 
gual nuova ai nobili parenti di 
lui in Bologna. Ma istituita da Pio 
VII la Guardia nobile pontificia 
{ Fedi), dispose quel Papa, che 
dal 1801 in poi unindividuo della 
medesima , invece dei corrieri ponti» 
fici, avrebbe portato ai nuovi Car- 
dinali l'avviso della loro esaltazio- 
ne. Cessò pertanto l’uso di spedire i 
corrieri alle famiglie dei promossi, 
ed il marchese Costaguti, e d. Pom- 
peo de’ principi Gabrielli nel 1807, 
e nel 1802, furono le prime guar- 
die nobili, che esercitarono l’ono- 
revole incarico, cui tuttora prose- 
guono a sostenere. 

I corvieri pontificii ordinari sono 
sedici, compresi però i corrieri di 
gabinetto, che sono quattro proprie» 
tari, ed un soprannumero. I corrie- 
ri pontificii sopprannumer'ari sono ot- 
to, i corrieri pontifici aspiranti e- 
sercenti sono egualmente otto; e fi» 
nalmente i corrieri pontificii aspi- 
ranti non esercenti sono in numero 
di quattro. 

La divisa dei corrieri pontificii 
di gabinetto, e loro soprannumera- 
ri, è lunga di panno rossa, gallo» 
nata d’oro, gilè bianco gallonato 
d’oro, con cappello bordato d’oro, 
cangiarro al fianco ec. Quella dei 
corrieri pontificii ordinari, se in 
servizio con qualche personaggio 
estero, o Cardinale, è lunga di 
panno turchino, bavaro, e rovesci 
rossi gallonati, gilè pure gallonato, 
cappello come sopra, cangiarro ec. 
Nel servizio giornaliero poi la di- 
visa dei corrieri pontificii è di pan- 
no turchino corfa con bavaro e ro- 
vesci rossi con piccola trina d’oro, 
e coppola ec. 

CORRUTTICOLI. Eretici euti- 
chiani insorti nel secolo VI. Ebbero 
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il loro nome dall’errore che pro- 
fessavano ; imperocchè, dietro le se- 
duzioni di Severo falso patriarca di 
Antiochia ritirato in Alessandria, 
predicavano che il corpo di Gesù 
‘Cristo era corruttibile, aggiugnen- 
do che non sarebbero stati reali i 
patimenti di lui qualora si volesse 
ascrivergli la immortalità. Costoro 
si diffusero per l’ Egitto, ed ebbe» 
ro qualche appoggio nelle potenze 
secolari, 

CORSI Dowgmico Marta, Cardi» 
nale. Domenico Maria Corsi de’ mar- 
chesi di Caiazzo, nacque a Firenze 
da nobile lignaggio ne 1633. Era 
fornito di bello ingegno, e perciò, 
dopochè ebbe percorsi gli studi di- 
retto dallo zio Lorenzo Corsi, A- 
lessandro VII lo fece protonotario 
apostolico, e vicelegato di Urbino, 
e poi gli conferì il governo di Fer- 
mo. Quindi Clemente X lo elesse 
chierico di camera, presidente alle 
armi, ed il sacro Collegio lo volle 
governatore del conclave, dopo la 
morte del medesimo Papa. Poscia 
Innocenzo XI lo dichiarò uditore 
della camera, ed a’2 settembre del 
1686, lo creò Cardinal diacono di 
s Eustachio, e poi io nominò le- 
gato di Ravenna. In appresso, ad 
istanza di tutta la provincia della 
Romagna, divenne vescovo di Ri- 
mini nel 1687, ove ampliò ed 
arricchì lo spedale pubblico, isti- 
tuì il seminario, nuove parrocchie, e 
confraternite, due cappelle nella 
cattedrale, e spese tremila scudi a 
costruire un ponte sul fiume Savo. 
A bene istituire il clero, ed il po- 
polo, chiamò da lungi celebri per- 
sonaggi, visitò la diocesi, e tenne 
il sinodo, cui pubblicò nel 1698. 
Verso i poveri era assai generoso, 
specialmente colle famiglie vergo- 
guose. Dall’ ordine de’ diaconi passò 
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n quello de’ preti, ed ebbe in titolo 
la chiesa di s. Pietro in Montorio, 
e dopo essere concorso alla elezio- 
ne di Alessandro VIII, ed Innocen- 
zo XII, morì a Rimini di sessan- 
taquattro anni, e undici di Cardi- 
nalato nel 1697. Era divotissimo 
alla ss. Vergine, al cui onore in- 
nal:ò un oratorio presso la sua cat- 
tedrale. Ebbe gran zelo per la sa- 
lute delle anime, e si distinse altre- 
&ì per somma rettitudine, e singo- 
lar generosità werso i poveri. 

CORSI Rarmonpo. Scrittore del 
secolo decimottavo, lettore di teo- 
logia nel collegio di s. Marco in 
Firenze. Scrisse due opere impor- 
tanti, cioè: r. Della storia eccle- 
siastica dell’ antico Testamentos 2. 
Delle vite degli uomini illustri in 
santità e dottrina, dei primi sei se- 
coli della Chiesa. Di queste opere 
non conosciamo che tre volumi: il 
primo delle vite degli uomini il- 
ustri, il secondo e il terzo della 
storia ecclesiastica. Questa storia è 
scritta con molto giudizio, e' con 
eleganza. 

CORSICA. Una delle più gran- 
di isole del Mediterraneo, già do- 
minio temporale della santa Sede, 


- ed ora l’ottantesimo sesto diparti- 


mento della Francia e perciò dai 
moderni scrittori viene chiamata 
I’ Italia Francese. Il suo lato bo- 
teale coll’acuta estremità del Capo- 
Corso guarda il golfo di Genova, 
all’ est s’interpongono nel canale, 
che la disgiunge dalle toscane e ro- 
mane maremme, l’Elba e le altre 
contigue isolette, al sud la punta 
di Bonifacio ha con quello di Lan- 
go Sardo subacquea comunicazio- 
ne, ed al nord-ovest libero, e non 
lungo è il tragitto alle coste fran- 
cesi della Provenza. Dal 41° 18° 
aggiunge al 43° lat. N. trovandosi 
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fra il 3. ed il 4° lat. O. La sua 
lunghezza maggiore è di quaranta- 
tre leghe, sulla media larghezza di 
quindici, e si approssima a cento 
leghe la sua totale circonferenza. 

Monti di ragguardevole eleva- 
zione frastagliano l'isola per ogni 
verso, e mostrano le cime coperte 
di neve nella maggior parte del- 
l’anno. Sono essi composti massi- 
mamente di terre primordiali. Il 
granito, e l'ofiolite ne costituiscono 
la totalità, e solo una parte della 
costa orientale presenta calcaria al- 
pina secondaria, mentre nella parte 
meridionale sì veggono marmi ter- 
ziari, e grossolano macigno confor- 
me a quello de’'meridionali Appen- 
mini. Le vette più sublimi sono 
quelle del Monte rotondo, il quale 
supera per 9,900 il livello del 
mare, ed il Monte d’ oro che ascen- 
de a piedi 8,720. La costa occi- 
dentale non ha quasi prominenze, 
che ne rendano irregolare l’aspetto. 
Il promontorio Graniano, o capo 
Evbicaria, oggi detto capo di s. Ci- 
priano, forma il vasto seno di Por. 
to vecchio, ed il promontorio «Xa» 
go chiude al di sotto di Bastia le 
stagno di Biguglia; il seno di Porto» 
vecchio è capace di essere ridotto 
ad uno de’ migliori porti dell’isola. 
Ma dalla punta boreale dell’antico 
promontorio sacro, o Capo-Corso, 
volgendo ad occidente, frequentissi- 
mi sono ì capi chie formano altret- 
tanti vastissimi golfi, come quello 
di s. Fiorenzo, di Sagona, di Ajas- 
cio, infino alla meridionale estre- 
mità, il di cui orlo presenta una 
serie di punte, che terminano colla 
baja di Bonifacio, 

Sul detto Monte d’oro, che pur 
chiamasi Monte Gradaccio, e sorge 
quasi nel centro, si trovano l’ uno 
all’altro prossimi i due laghi d’Ino 
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e di Creno: scaturisce dal primo 
il fiume Golo, che dirigendosi al 
nord, volge poscia il corso verso la 
costa orientale, e presso Mariana 
sbocca nel mare. Sgorgano dall’ al. 
tro, in opposta direzione, il Liamo- 
ne, che mette foce nell’ occidenta- 
le golfo di Sagona, ed il Ta. 
vignano, che riunitosi alla Restoni- 
ca, presso la città di Corte, gettasi 
in mare nella costa orientale, ove 
racoogliesi lo stagno di Diana. Pa- 
recchi fiumicelli di minor conto, 
ed una immensa moltitudine di ri- 
gagnoli bagnano tutti gli altri lati. 
I romani molto si giovarono delle 
copiose sue acque termali, e ferrug- 
ginose, che attestano le vulcaniche 
proprietà del suolo, e sono oggi 
pur frequenti i bagni di Pietrapo- 
la, di Guango, di Orezza, non me» 


‘no per la salubrità, che per la ro- 


mantica lora situazione famosi. So- 
no pur celebri i bagni della Cal: 
daniccia presso Ajaccio, recentemen» 
te scoperti. 

Non è del nostro proponimento 
partare de’ prodotti della Corsica. 
Dicono però alcuni geografi che il 
suolo non è molta fertile, e ch'è 
poco coltivato ; però tutt’altro, il 
suolo dell’isola generalmente è fe- 
racissimo, ma per la scarsezza di 
braccia, l'industria poco ha potuto 
provocare la sua fecondità. Certo è 
che abbonda di alcune cose, come 
abbondante n'è la pescagione lungo 
le coste, anzi in vari punti è ric 
chissima ‘quella de’ coralli delle tre 
specie, e soprattutto della corallina 
che dicesi muschio di Corsica. Il 
regno minerale offre importanti, e 
vaghissime produzioni. In generale 
il clima è salubre, eccettuati alcuni 
luoghi bassi. 

L’idioma italiano è proprio dei 
Corsi, i quali hanno rifuso nel pa- 
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polare dialetto i vari linguaggi dei 
loro dominatori. Rapidi però sono 
attualmente i progressi della fran- 
cese favella, alle colte genti, ed al- 
la gioventù studiosa, omai comune. 
Quantunque in Francia siavi la li- 
bertà de’culti, in Corsica però è 
unicamente ed universalmente pro- 
fessata la sola religione cattolica 
romana, né vi è affatto esercizio di 
‘altro culto. 

Un tempo contò la Corsica i tre 
vescovati di Sagona, di Aleria, e di 
Ajaccio suffraganei di Pisa, ed i 
due di Mariana, e di Nebbio, suf- 
firaganei di Genova: la sola sede di 
Ajaccio (Vedi) è oggi conservata, 
ed è suffraganea della metropoli di 
Aix. La Corsica manda due mem- 
bri alle camere dei deputati, e rin- 
chiude vari monumenti di epoche 
diverse. I corsi sono commendati 
per penetrante ingegno, e raro ta- 
lento, ed onorevole è la serie degli 
abilissimi diplomatici, de’prodi guer- 
rieri, e dei prestantissimi scienziati, 
per cui si resero distinti fra le più 
colte nazioni. Da ultimo la Corsica 
diede Napoleone Bonaparte, che di- 
venne imperatore de’ francesi, ed il 
suo zio Giuseppe Fesch creato ven- 
ne da Pio VII Cardinale. A cagione 
della celebrità del primo, ci per- 
metteremo di dare un cenno di 
lui. Nacque egli in Ajaccio a’ 15 
agosto 1769, da una famiglia o- 
riunda di Ascoli, e di s. Miniato, 
come si disse al vol. III, p. 53 del 
‘Dizionario. Divenne distinto solda- 
to sul fiore degli anni, e ai giorni 
della repubblica francese si perfe- 
zionò nelle infuocate arene dell’E- 
gitto. Riuscì all’ ombra de’ suoi ta- 
lenti, e per occulta ordinazione 
superna , a distruggere l’ anarchia 
fiancese, che una numerosa orda di 
tiranni sanguinari, aveva stabilita a 
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Parigi, per propagarla da un confine 
all’altro del globo. Divenuto genera- 
le, e chiamato allora l’eroe della guer- 
ra, fu dichiarato primo console del- 
la repubblica, ricondusse in Fran- 
cia la religione cattolica, rialzò gli 
altari, e fu proclamato imperatore 
de’ Francesi. Nel 1804 Pio VII sì 
recò a Parigi a coronarlo, ciò che 
seguì nel :-modo che si descrive al- 
l'articolo Coronazione degli impe- 
ratori (Vedi), ma non molto dopo 
con aperta ingratitudine Napoleone 
fece occupare i dominii della s. Se- 
de, e nel 1809 fece shalzare dal tro- 
no Pio VII, e prigioniero il fece 
trarre qua e là sino al 1814. Per 
tratto però mivabile della Prov- 
videnza, stanca finalmente la nazio- 
ne . francese della dominazione di 
lui, e più le nazioni delle tante 
sue guerre e conquiste, nelle quali il 
sangue umano si versò a torrenti, nel 
detto anno 1814 fu dichiarato deca- 
duto dal trono, su cui avea poten- 
temente seduto per dieci anni, ad 
onta che avesse impalmato la figlia 
dell’imperatore Francesco I, ed a- 
‘vesse posto sui troni di Spagna, 
di Westfalia, d’ Olanda, di Milano, 
e di Lucca i suoi fratelli Corsi, ed 
alcuni congiunti. La sua domina- 
zione gli tird addosso la coalizza- 
zione di tutte le potenze dell’Euro- 
pa, che alla testa delle loro armate 
consumarono i loro divisamenti, e 
lo fecero deporre dallo stesso se- 
nato da Napoleone istituito. Quin- 
di fu mandato in esilio nell’ isola 
dell'Elba, e dopo la sua fuga, e 
la sua apparizione e dimora in 
Francia di cento giorni, fu nuo- 
vamente vinto a Waterloo dal- 
le potenze del nord coalizzate al- 
l'Inghilterra, e ad altre potenze; 
indi fu relegato nell’ isola di s. 
Elena in Africa, dove morì a' $ 
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maggio 1821, dopo avere riempito 
del suo nome tutto il. mondo. Gli 
storici vogliono che consumasse in 
dieci anni quindici mila milioni di 
imposizioni, e che non soddisfatto 
delle spoglie di gran parte del 
mondo, e di mille cinquecento mi- 
lioni di rendite, in detto tempo 
fece perire più di cinque milioni 
di francesi, anzi negli ultimi dodi- 
ci mesi del suo regno, senza con- 
tare la guardia nazionale, levò un 
milione, e trecento mila uomini 
in un mese. Il suo codice sulla 
coscrizione e sulle leve d’uomini, 
veune chiamato il Codice del re- 
gro infernale. Da ultimo la. Fran- 
cia ne onorò le ceneri, che dall’ i- 
sola di s. Elena formalmente ven- 
nero trasportate a Parigi. Ma sulla 
Qiustezza, e veracità degli addotti 
calcoli, sulle sue geste ed azioni, 
ci riportiamo all’ innumerabile stuo- 


lo de’ suoi biografi. Non si deve 
.poi occultare, che mentre Napo- 


leone si riconduceva in Francia 
dalla sua spedizione di Egitto, git- 
tato nel di 29 settembre 1799 dai 
contrarii venti, e dal timore delle 
crociere inglesi nel porto di Ajaccio, 
stanziò per sette giorni in quella 
rada ove fu tosto ‘ammesso a libe- 
ra pratica dal magistrato di sanità; 
ebarcò, fu ricevuto, e festeggiato 
dai suoi concittadini con segni di 
grande esultanza, e dopo salpò per 
la Francia approdando a Frejus 
li 7 ottobre, e sbarcandovi il 9. 
Questa antica isola, la terza fra 
Je grandi isole italiche, che, come si 
è detto, ha il mare ligustico di Ge- 
nova per confine al settentrione ed 
al ponente, il mare di ‘Toscana 
all’oriente, e la Sardegna al mez- 
zogiorno, si crede abhia avuto il 
primo nome di Theraphine, e fu chia- 
mata Cyrnos dai Fenici, Cyrus dai 
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greci, e Corsia o Corsica dai Romani. 
Erodoto è il più antico degli scrit- 
tori che abbia di essa parlato sot- 
to il nome di Callista. Si preten- 
de, che i suoi primi abitanti siano 
stati fenici lasciativi da Cadmo fi- 
glio di Agenore allorchè vi giunse. 
Otto generazioni dopo furono i fe- 
mici accresciuti da una colonia di 
lacedemoni, condotta da Theras, da 
cuì forse prese il nome di 7hera. 
Quella colonia qualche tempo do- 
po fu aumentata da una tribò va- 
gabonda, rifugiatasi presso i la- 
cedemoni, ai quali essendo divenu- 
ta sospetta, venne per consiglio di 
Theras, trasportata in quest’ isola. 
Essa ricevette poscia il nome di 
Cyrnos, dai numerosi suoi promon- 
torii, incerta essendo l'origine di 
quello di Corsica. Alcuni il voglio- 
no pur derivante da una donna 
ligure chiamata Corsa Bubulca, che 
condusse quivi una colonia della 
sua patria, come altri dicono che 
ricevesse il nome di Cyrnos dai 
Focesi di Marsiglia, che prima vi 
stanziarono. Altri dicono che la 
Corsiea venisse chiamata Cimno dal 
figlio d'Ercole di tal nome, e che 
la colonia dei Greci, che fondò Ale- 
ria, fu all’epoca di Ciro re di Per- 
sia; ma veramente, come diremo, 
Aleria fu colonia fondata dai Ro- 
mani. Comunque siasi, è certo che 
un tempo la Corsica fu sede dei 
corsari tiranni, appartenne lunga- 
mente all’ Etruria, e i siracu- 
sani le recarono gravi molestie in 
parecchie navali spedizioni. Indi 
fu conquistata dagli ateniesi, e poi 
dai cartaginesi, i quali estesero il 
loro dominio sopra tutte le altre 
isole del Mediterraneo , il perchè 
servì alla guerra punica, e  final- 
mente soggiacque alla romana do- 
minazione. 
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I corsi fremendo portarono il gio- 
go de'cartaginesi, e de'romani, dopo 
avere lottato colle due possenti na- 
zioni, per la patria indipendenza, ed 
essendo stati prima governati da 
ventiquattro re nazionali. Nell'anno 
493 dalla fondazione di Roma fu 
Lucio Cornelio Scipione, che ne 
fece la conquista nella prima guer- 
ra punica, terminata poi da Sesto 
Clario pretore, contro un esercito 
di sardi, e corsi, comandati da 
Annone generale cartaginese. Sem- 
bra però che i corsi non soffrissero 
di buon grado la soggezione, facen- 
do continui tentativi per ricupera- 
re la libertà, nè i romani poterono 
anzi chiamarsene giammai posses- 
sori tranquilli: ond’è che i corsi 
tratti a Roma in cattività, non mai 
piegarono il collo ai dominatori, 
ma serbarono indomabile l’animo 
alla sventura. Tuttavolta valse ad 
ammansarli alquanto il saggio e 
paterno governamento di Catone il 
censore , che lasciò ai corsi una 
qualche indipendenza. Due colonie 
D dedussero i Romani a Mariana, 

Aleria. A a l'isola 
ebbe più di nai. città. fra le qua- 
li si distinsero Nebbio, e Sagona, 
Galeria, ed altre, che coprivano il 
littorale. Si vuole che ivi si sieno 
edificati importanti edifizi; ma niu- 
na traccia di ciò si rinvenne, tran- 
ne alcuni avanzi di antichi templi 
e rustici casolavi piantati su inac- 
cessibili rupi. Lucio Anneo Seneca, 
nella persecuzione suscitatagli da 
Sejano, rese celebre la Corsica col 
suo esilio, ed immortalò col suo 
nome la torre posta sulle montagne 
delle provincie del Capo-Corso, ‘ove 
fece dimora, ed ove scrisse vari suoi 
libri di filosofia morale, principal- 
mente quello diretto alla madre 
Eivia, De consolatione. Quella tor- 
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re porta ancora il nome di Seneca. 
Mariana si volle fondata da Mario, 
Aleria da Silla. Bastia è oggi la 
città più considerabile di Corsica; 
laonde indispensabile ci sembra la 
seguente breve notizia. 

La città di Bastia, ZBastita, col 
suo porto sorge sulla costa oriene 
tale dell’isola di Corsica, ed è ca- 
po luogo di circondario e di can- 
tone. Ivi risiedono un tribunale di 


prima istanza e di commercio, la 


corte reale, ossia di appello, il quar- 
tier generale, il general comandante 
la divisione, il conservatore delle 
ipoteche, e l'ispettore principale 
delle foreste. E il secondo capo luo- 
go del circondario forestale, come 
lo è della decimasettima divisione 
militare di una direzione di arti- 
glieria. Posta sul declivio di una 
montagna in forma di anfiteatro, 
presenta da lunge, dalla parte del 
Mediterraneo, un bel colpo d’oc- 
chio, ma da vicino non corrispen- 
de il suo interno. Essa in generale 
non è ben fabbricata, e le strade 
sono strette e tortuose. É una piaz- 
za di guerra di prima classe, seb- 
bene sia porto poco spazioso e si- 
“euro. Un castello, situato in terreno 
separato, che si chiama Terra 
Nuova, e qualche fortino la difen- 
dono. Conta più di tredici mila 
laboriosi abitanti. Bastia per lungo 
tempo fu la capitale della Corsica, 
avendovi i genovesi stabilito la se- 
de del loro dominio. Quindi sosten- 
ne molti assedii. Nell'anno 1745 
fu bombardata, e presa dagl’inglesi, 
che nel medesimo anno la restitui- 
rono ai genovesi. Nel 1749, senza 
alcun successo fu assediata dagli 
austriaci e piemontesi, e presa poi 
dagl’ inglesi chiamativi da alcuni ri- 
belli nel. 1794, finché passò in potere 
della Francia. Prima che sotto di essa 
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I’ isola di Corsica fortnasse un solo 
dipartimento, Bastia era il capo luo- 
go di Golo. Il circondario di Bastia 
comprende 113 comuni, e circa più 
di cinquantacinque mila abitanti 
ripartiti in diecinove caatoni. Fi- 
nalmente si crede che Bastia cor- 
risponda a Mantinum o Mantino- 
rum oppidum degli antichi. 
Ritornando alle notizie storiche 
dell’ isola di Corsica, diremo che 
“pei suoi tentativi di sottrarsi dal 
giogo dei romani, Licinio Varo, e 
poi Metello la ridussero al dovere. 
Dapprima vi si stabilirono dei pre- 
tori per governarla, e dipoì vi si 
ro dei presidenti. Ma dopo il 
trasferimento della sede del romano 
impero a Costantinopoli, subì la 
sorte della vicina Sardegna, ed al 
tempo delle barbare irruzioni, la 
Corsica divenne preda dei goti,-che 
vi stabilirono il loro sistema feu- 
dale. Qualche autore dice, ch’ essa 
fosse conquistata da Alario re dei 
goti; ma, secondo Procopio, lo fu 
piuttosto da un distaccamento di 
Totila inviato nell'isola. Da que- 
sto tempo la sua storia non offre, 
che una lunga serie di guerre, di 
saccheggi, e di devastazioni fattevi 
da diverse potenze, in guerra l’una 
coll’ altra; tutto però è involto in 
oscurità di epoche e di fatti. Si 
vuole che i longobardi alternassero 
coi goti il possesso dell’isola. Cer- 
to è, e lo si rileva dalle epistole 
del Pontefice s. Gregorio I Magno, 
creato l’anno $90, che a quell’ e- 
poca già la santa Sede possedeva 
un pingue patrimonio nella Corsi- 
ca, che dai Pontefici davasi ad 
amministrare ad uno dei prima- 
rii chierici della chiesa Romana, 
col nome di difensore, o retto- 
re, come si può leggere nell’opera: 


De Corsic., lib. I, epist. 50, lib. 9, 
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epist. 47, ove si vedrà non essere 
questo patrimonio eguale a quello 
della Sardegna e di altri, privi del 
diritto di sovranità anche prima 
delle donazioni di Carlo Magno, e 
del suo figlio Ludovico I il Pio, di 
cui andiamo a parlare. Fu forse 
per questo riguardo, che le isole di 
Sicilia, di Corsica, e di Sardegna 
donate vennero alla santa Sede. - 

Verso l’anno 600 vuolsi che i 
saraceni portassero la prima loro: 
orribile irruzione sulla Corsica, la 
quale non respirò che dopo i trionfi 
riportati da Carlo Martello su quei 
barbari. Fu precaria nondimeno la 
tranquillità, perchè a più riprese 
succedettero gli assalti e le stragi, 
a segno che i corsi ne scacciarono 
talvolta goti, e longobardi nell’ VIII 
secolo. Quindi è, che si asserisce, 
essere ì mori o saraceni stati i pri- 
mi che costituissero l'isola in re- 
gno. E poi certo che nel suo stem- 
ma portò la testa di un moro. Dalle 
notizie ecclesiastiche abbiamo, che 
il Pontefice Sisinnio, eletto l’anno 
708, ne venti giorni del suo pon- 
tificato, creò un solo vescovo, e 
questo per la Corsica. Dal Borgia 
poi, Difesa del dominio temporale 
della Sede apostolica ec., a pag. 
103, e 104, ecco come descrivesi 
l'origine della sovranità de’ sommi 
Pontefici sulla Corsica. 

» Avevano i longobardi assorbito 
» in Italia quasi tutto il dominio 
» greco, ed i saracini miravano a 
» rendersi padroni delle isole. Quin- 
» di Carlo Magno, veggendo la 
» Corsica pressochè abbandonata 
» dai greci, e temendo di essi per 
» il suo regno, e molto più dei 
» saracini, se vi avessero posto pie- 
» de, vi stese le sue armi, e se ne 


:» impadronì. Egli ne avea fatto 


» dono a s. Pietro ai tempi dì 
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» Adriano I (che regnò dal 772 
» al 795); ma poi, o collo stesso 
» Pontefice Adriano I, o certamen- 
» te con Leone IlI convenne di 
». ritenerla a nome della santa Se- 
» de fintantochè questa fosse a 
» portata di possederla. Tanto ci 
»» manifesta la lettera scritta da 
» Leone III nell’ 808 a Carlo Ma- 
»» gno, tom. 2, Cod. Carol. epist. 
» 4. Da questa si apprende il con- 
» cordato tra il Pontefice e Carlo 
» perchè la Corsica rimanesse ai 
» re di Francia, acciocchè a nome 
» della santa Sede la presidiassero, 
» la governassero, e con le loro ar- 
» mate la difendessero ab insidiis 
» inimicorum, cioè dai saracini, 
» che in quei tempi infestavano 
» tutte le marine del Mediterraneo. 
» Provvido certamente si fu que- 
» sto consiglio, mentre dalla storia 
» sappiamo quanto lo stesso Carlo, 
» e poi i suoi figli Pipino e Lu- 
»» dovico l il Pio, si adoprassero 
>. per tenerne lungi i saracini. Ma 


» essendo, dopo la morte di Carlo 


» il Grasso, rimasa l’ Italia divisa 
». dalla monarchia francese, i re 
» ed imperatori, che ottennero il 
» regno d' Italia, si resero padroni 
» l’un dopo l’altro della’ Corsica 
»» fintantochè messisi i corsi in 
» libertà, dopo essersi per qual- 
» che tempo governati a comune, 
» riconobbero spontaneamente l’an- 
» tico diritto della Chiesa romana, 
»» e senza riserve e senza limiti, si 
» diedero a s. Gregorio VII nel 
» 1077 (lib. è, Zpist. 4.). Da que- 
» st'epoca il dominio della santa 
» Sede su la Corsica, quando più, 
» quando meno, fu sempre per- 
» severante. Federico II, Rodolfo 
» I, Carlo IV ed altri imperatori 
» ne riconobbero il diritto. E nota 
» l'investitura che di quest’ isola, e 
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» dell’altra di Sardegna diede Bo- 
nifacio VIII a Giacomo II re di 
» Aragona coll’annuo censo duorum 
» millium marcharum argenti bo- 
» norum et legalium sterlingorum. 
» (Rayn. an. 1297, n. 2, et seq.), 
» come pure gli atti posteriori di 
» Eugenio IV (Rayn. an. 1444, n. 
» 11, an. 1447, n. 12). Tutti poi 
» sanno che in questi ultimi tem- 
» pi (il Borgia pubblicò la citata 
» opera nel 1791), più volte i 
» Corsi reclamarono gli antichi di- 
» ritti della santa Sede su di quel- 
» l'isola”. 

Dall’ annalista Baronio, e all’an- 
no 775, si ha che la Corsica fu 
donata da Pipino re di Francia, 
padre di Carlo Magno, alla santa 
Sede, ed in virtù di questa dona- 
zione, che poi fu confermata da 
Carlo Magno, da Ludovico I il 
Pio nell’824, da Federico II, e 
da Rodolfo I, come attesta lo stesso 
Baronio all'anno 1275, il Ponte- 
fice Stefano IV, vedendo i saraceni 
pervenuti ad un sorprendente gra- 
do di potenza, e signoreggiare nel- 
la Corsica, mandò colà nell’ 87: 
Ugo Colonna, come asserisce il Fi- 
lippini nella Storia di Corsica, il 
qual prode capitano dopo trentasei 
anni di guerre ed aspre vicende, 
ne scacciò finalmente i saraceni, 
ed ottenne in guiderdone dalla 
santa Sede l'investitura dell’ isola 
trasmissibile a’ discendenti. Allora 
il Colonna distribuì molte signorie 
ai suoi primi uffiziali, prese il tito- 
lo di conte di Corsica, lo che con- 
fermò il Papa colla condizione, che 
l'isola continuasse a restare sotto 
la protezione della Chiesa Romana. 
Ad Ugo Colanna succedettero cin- 
que conti suoi discendenti per Bian» 
co suo primogenito, e poi, per la 
mancanza di questa linea in Arri- 


wo 
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go, chiamato il Zelmessere, pre-. 


tese di succedergli nello stato il 
conte Antonio discendente di Cicar- 
co, o Cinarco secondogenito di 
Ugo, e marito di Bianca, figliuola 
ed erede di Arrigo, da cui proce- 
dono le famiglie, che ancora con- 
servano in Corsica il cognome Co- 
lonna. Ma gli altri baroni dell’isola 
negandogli ubbidienza, si fecero in- 
dipendenti ne’ loro feudi, e gli altri 
popoli si elessero un conte. Altri 
noverano quattro discendenti di 
Ugo col titolo di re di Corsica, l' 
ultimo de’ quali si dice Mario III 
che la perdette sotto Ottone. Es- 
sendo poscia insorta la guerra fra 
i signori dell’isola, e vedendosi 
que’ popoli trattati crudelmente, spe» 
dirono nel 1077 un ambasciatore 
al Pontefice s. Gregorio VII pre- 
gandolo di prendere l’intero ed 
assoluto dominio, non che il go- 
verno di Corsica, come abbiamo 
dai citati Baronio, e Filippini a 
pag. 63. 

Fu allora che s. Gregorio VII 
nello scrivere ai vescovi e no- 
bili corsi, si lamentava non aver 
essi da gran tempo prestato alcun 
servigio e segno di fedeltà a san 
Pietro; quindi dichiarò loro che 
l’ isola non avea altro sovrano che 
la Sede apostolica, ed in pari tem- 
po vi spedì il marchese di Massa, 
il quale in nome del Papa sotto- 
mise tutti i signori, e godette nei 
sette anni che sopravvisse, il paci- 
fico dominio dell’isola. Il lodato 
Borgia, parlando nel tom. I, pag. 
31 e seg. delle Memorie istoriche 
di Benevento, della sovranità dei 
Pontefici sulla Corsica, dice che do- 
po la donazione di essa alla Chiesa 
Romana, se ne impadronirono i sa- 
raceni, ma essendo poi stata ricu- 


perata da quei barbari per opera 
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de’ genovesi, de’ pisani, e d'altri, il 
santo Papa Gregorio VII fece sul- 
la medesima valere i diritti della 
Chiesa Romana. De Corsic. lib. 5, 
epist. 2 et 4. 

A certo Adimuro ammiraglio ge- 
novese si dà la gloria di aver de- 
finitivamente liberato l'isola dai 
saraceni, Il Muratori, Dissertazio- 
ni tom. II, p. 113 dice, che i pi- 
sani, e i genovesi cacciarono dalle 
isole di Sardegna, e di Corsica Mu- 
geto, ossia Musaito, re dei sarace- 
ni. Racconta inoltre che verso l’an- 
no 852 molte schiere di corsi si 
rifugiarono a Roma nel pontifica- 
to di s. Leone IV, per non poter 
più tollerare le scorrerie, e gl'in- 
sulti de’ mori, per cui il buon Pa- 
pa pieno di carità assegnò loro 
luoghi da abitarvi. Da altri sappia- 
mo che a migliaia i corsi ricorse- 
ro a s. Leone IV, ech'egli nel 
permetter loro di stabilirsi in Roma, 
per sostentamento , diede ad essi a 
coltivare terre, prati, e vigne. Ab- 
biamo inoltre, che s. Leone IV, a- 
vendo fortificato la città di Porto, 
contro le incursioni de’ saraceni, vi 
fondò una colonia di corsi, la qua- 
le secondo alcuni è la prima colo- 
mia fondata dai Papi. Continuaro- 
no i Pontefici, dopo la morte del 
marchese di Massa, a mandare in 
Corsica governatori, ma incontra- 
rono non pochi contrasti sì coi 
principali siguori, che coi popoli; 
laonde Papa Urbano II, del 1088, 
per reprimerli, e per meglio assì- 
curare l’isola dagli attacchi de’ge- 
novesi che ne aspiravano alla con- 
quista, la consegnò ai pisani, affin- 
chè la governassero sotto l'alto do- 
minio della santa Sede. 

Mentre i pisani felicemente go- 
vernavano l'isola, approdò al por- 
to o capo di Bunifacio una nave 


268 COR 

di genovesi. I soldati di essa pro- 
fittando del tempo di certe nozze, 
nelle quali il popolo si abbandona- 
va all’allegria, sorpresero il castel- 
lo, e ne discacciarono i pisani. Que- 
sta fu la prima conquista che i ge- 
novesi fecero della Corsica. Noi pe- 
rò per meglio farle conoscere ne 
indicheremo qui anche altre progres- 
sivamente. La seconda conquista 
che i genovesi fecero sull’isola fu 
adunque nell'occasione che, morti 
essendo i signori della provincia di 
Capo Corso, la più settentrionale 
della Corsica, e la cui provincia è lun- 
ga circa trenta miglia, deliberarono 
quei popoli di governarsi in forma di 
repubblica. Laonde spedirono a Ge- 
nova a dimandare due uffiziali, che 
in qualità di giudici, da loro pa: 
gati, vi amministrassero la giusti- 
zia. Per tal richiesta. prontamente 
i genovesi inviarono due loro sud- 
diti, uno della famiglia Avogari, 
l'altro de’ Peverelli; ma, passato 
qualche tempo, seppero essi farsi 
riconoscere per signori invece di 
giudici. La terza conquista fu della 
signoria d’ Istria, nella quale si sta- 
bilì come padrone un capitano di 
due galere genovesi colà giunto, ed 
invitato da alcuni malcontenti, che 
protetti da lui si ribellarono ai pi- 
sani nel 1212. Della medesima 
maniera fu la quarta conquista, nel- 
la quale i genovesi si resero padro- 
ni di Calvi, Zitus Caesiae, città 
forte, già residenza del vescovo di 
Sagona, con buon porto, e castel 
lo fortificato, 1 genovesi vi furono 
chiamati dagli abitanti della pro- 
vincia, acciocchè li soccorressero nel- 
la ribellione contro il proprio ba- 
rone, che restò spogliato della sua 
legittima signoria. Così fu la quin- 
ta conquista dell’isola di Capraja, 
di cui s' impadronirono i genovesi 
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spogliandone i legittimi signori 
chiamati del Mare. L'isola di Ca- 
praja trovasi nel mar Toscano, ed 
all’ ovest ha la punta nordica del 
Capo-Corso: ebbe il titolo di con- 
tea, ed allora era soggetta all'isola. 
di Corsica. Tutto racconta il cita- 
to Filippini alle pag. 29, 67, 82 
e 207. 

L’ imperatore Federico I produs- 
se delle pretensioni sulle isole di 
Sardegna e di Corsica, consideran- 
dole quali feudi dell’impero, al 
che si oppose Adriano IV. Ma 
prima di tale epoca Alessandro 
III, siccome congeltura il Murato» 
ri, loc. cit, ove parla di alcuni 
signori della Corsica, investì di 
ambedue Berlingieri conte di Bar- 
cellona col titolo di re. Ma 
quanto può dirsi per rapporto a 
questi tempi con le sole congettu- 
re, sì fa chiaro nel pontificato di 
Innocenzo: III, il quale in più mo- 
di esercitò il suo diritto nella Sar- 
degna contro gli sforzi de’ pisani, 
cedendo la metà dell’isola di Cor- 
sica alla repubblica di Genova col- 
l’annuo censo d'una libbra d’oro, 
come prima di lui avevano fatto 
altri Pontefici. Ne'libri de’censi 
della Chiesa Romana, di Cencio ca- 
merlingo, si legge: » Consules ja- 
» nuenses unam libram auri pro 
» dimidia Corsica, quam concessit 
» eis Papa Innocentius. Et tam 
consules, quam populi debent 
facere fidelitatem romano Pon- 
tifici, quando ab eo requisiti fue- 
rint, prout in eorum privilegio 
» continetur”. Questa concessione 
venne poi confermata da Onorio 
III, con bolla indirizzata nel 1217 
ad Ottone arcivescovo di Genova. 
V. tom. Ill del Bull Rom. Tutta- 
volta abbiamo dal Rinaldi a detto 
anno, che Onorio IIl comandò ai 
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genovesi, che restituissero l’usurpa- 
to castello di Bonifacio. Nel ponti- 
ficato di Martino IV nacque tra i 
genovesi, e i pisani gran contesa 
per la Corsica, siccome racconta il 
Platina a pag. 335 delle Vite dei 
Pontefici. 

Nel 1295 Bonifacio VIII levò 
l’interdetto alle terre di Giacomo 
II re d'Aragona, e in compenso 
della cessione della Sicilia fatta a 
Carlo II, gli diede in feudo l’isole 
di Corsica, e Sardegna, che colla 
bolla Super Regis, gli confermò 
per tutta la posterità di lui, col 
tributo annuale di duemila marche 
d’argento, come si legge. nel Bull. 
Rom, tom. JII, par. IT, pag. 82, 
e nel Rinaldi all'anno 1297. Sopra 
di questa concessione può vedersi 
il catalogo di molte antiche carte 
della Chiesa Romana fatto nel 1366, 
e riferito dal Muratori, Diss. 71, 
antig. italic. Si può leggere anco- 
ra il Rinaldi all'anno 1303, n. 29, 
e all'anno 1360, n. 11, dove nar- 
ra le controversie, che poi sono 
insorte tra’pisani, e genovesi da 
una parte, e gli aragonesi dall’ al- 
tra, sul dominio di queste due iso- 
le, salva quella metà dell’isola di 
Corsica, della quale i genovesi era- 
no stati investiti daj sommi Pon- 
tefici, e per la quale fino all’anno 
1360, erano soliti prestare il giu- 
ramento di fedeltà alla s. Sede, e 
pagarle il censo. 

Quindi Giatomo II inviò nel 
1304 ambasciatori in Perugia a 


Benedetto XI, che ai 5. giugno ri- 


cevette in pubblico concistoro il 
giuramento di fedeltà pei regni di 
Corsica, e di Sardegna, avuti in feu- 
do col diploma di Bonifacio VIII, a 
condizione che prestasse : omaggio e 
giuramento di fedeltà alla Komana 
Chiesa. Benedetto XI confermò o- 
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gni cosa, e nel seguente anno 1305 
Giacomo II, si recò a Montpellier 
per assistere all’ incoronazione del 
nuovo Papa Clemente V, che avea 
fissato la sua residenza in Avignone. 
Ad esso fece l'omaggio per la 
Corsica e per la Sardegna, che 
Clemente V confermò colla costitu- 
zione n posterum data Borde- 
galae die g junii 13065, come si 
può vedere nel Lunig, tom. IV, p. 
1385, e nel Rinaldi a detto anno. 
Lo stesso re, nel 1317, mandò in 
Avignone ambasciatori a Giovanni 
XXII, per giurargli fedeltà come 
tributario della Corsiea: omaggio 
che venne accettato dal Papa. Ab- 
biamo poi, che l’altro re d’Arago- 
na Alfonso IV, nel 1336, fece pa- 
gare il solito tributo e giurare: fe- 
deltà a Benedetto XII, che: coll’auto- 
rità -della costituzione Nuper infra 
data Avenion.: die 20 decembris 
1335, presso il citato Lunig a p. 
1589, gliene avea dato l’investitu- 
ra, giacché secondo i patti, nel primo 
anno d’ ogni pontificato doveano 
i re d'Aragona rinnovare il giu- 
ramento di quei feudatari, e tro- 
vandosi il re infermo o impotente 
di recarsi dal Papa, si faceva sup- 
plire da un regio procuratore, col 
consueto tributo di due mila marche 
di argento. Montato sul trono ara- 
gonese Pietro IV, nel 1338, fece pa- 
gare al medesimo Benedetto XII le 
due mila marche di argento; locchè 
allo stesso Papa fece rinnovare nel 
1339 perla Corsica e per la Sar- 
degna. Il re Pietro IV, tanto a 
Clemente VI, che ad Innocenzo VI 
nel 1354, con gran solennità fece 
il giuramento di fedeltà in Avigno». 


‘ne pei detti feudi, a tenore dell’ob- 


bligo imposto da Bonifacio VIII di 
fare il giuramento ad ogni nuovo 
Papa dentro il primo anno del 
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pontificato. Però va notato leggèr- 
si nel Rinaldi all'anno 1347, che 
i genovesi ebbero la signoria di tut- 
ta l'isola, acconsentendovi quasi tut- 
ti i baroni e signori corsi, giacchè 
gli aragonesi non aveano restituito 
ai discendenti di Carlo II la Trina- 
cria. Nel 1360 Innocenzo VI spedì 
a Genova Andrea vescovo di Ri- 
mini, per ricevere da quella repub- 
blica il giuramento di fedeltà per 
quella parte di Corsica, che aveva 
il feudo dalla Chiesa Romana, e 
per esigere il debito tributo. Nel- 
l’anno medesimo vide Innocenzo VI 
decisa la lite, che avea quel sena- 
to con Pietro IV sopra il regno 
di Sardegna, e della Corsica, colla 
sentenza, che diede a favore dei 
genovesi Giovanni marchese di Mon- 
ferrato, eletto arbitro di ambedue 
le parti, come abbiamo dal Surita, 
Annal. lib. 9. cap. 29. Urbano V 
con solenni minacce, contenute nella 
costituzione Olim Cum, Avenion., 
die 13 martii 1264, presso fl Lu- 
nig, tom. II p. 1245, domandò al 
re Pietro IV il censo per le due iso- 
le di Corsica e Sardegna, e gl’ in- 
timò di torgliele se non presta- 
va giuramento, e pagava dieci an- 
ni di tributi arretrati. Il re vera- 
mente confessò di essere feudatario 
della santa Sede, e si scusò per 
mezzo de’suoi ainbasciatori, di non 
aver soddisfatto il censo per man- 
canza di denaro, essendo rimasto 
esausto il suo erario, a cagione delle 
guerre, che aveva dovuto sostene- 
re. Ma non attendendo Pietro IV 
le promesse, il Papa, nell’ottobre 
lo chiamò di nuovo in giudizio, e 
gl’impose pene maggiori; indi nel 
1366 formalmente lo condaunò 
perchè continuava ad essere debi- 
tore del tributo, né prestava il giu- 
ramento per la Corsica e Sardegna, 


270 


COR 


rinnovando le minaccie di privazio- 
ne. Temendo il re che Urbano V ne 
investisse il giudice d’ Arborea, per 
mezzo di un suo ambasciatore prestò 
il giuramento, che dal Pontefice fu 
pubblicatoa perpetua memoria della 
soggezione di quel sovrano alla Se- 
de apostolica per un tal feudo. E- 
letto nel 1370 Gregorio XI, si con- 
dussero in Avignone gli ambascia- 
tori di Pietro IV, fecero il giu- 
ramento di fedeltà per la Corsica, 
e Sardegna, e rinnovarono i trat- 
tati stabiliti da Bonifacio VIIL Di- 
poi, nel 1396, Bonifacio IX con- 
fermò agli aragonesi la Corsica, 
e nel 1412 fece altrettanto Giovan- 
ni XXIII. Ma quei re, essendo oc- 
cupati in altre imprese, l'isola restò 
in potere de'genovesi, contentando- 
si i re di Aragona, e poi di Spa- 
gua, del titolo di re di Corsica. 
Martino V nel 1425 premuro- 
samente si diede ad estinguere le 
conseguenze del lungo e lagrime- 
vole scisma avignonese, ed a to- 
gliere molti abusi nella Corsica, in 
cui si contraevano matrimoni proi- 
biti dai sagri canoni, si conferivano 
dai chierici ai figli che avevano iî 
loro benefizi, come se fossero ere- 
ditarii, ed altri simili abusi. Fi- 
nalmente sotta il suo successore 
Eugenio IV, l’ isola di Corsica spon- 
taneamente, stanca dell’ altrui do- 
minio, ritornò al pieno dominio 
della santa Sede. Il Papa vi spedì 
per governatore Monaldo Terrani, 
o Paradisi da Terni, al quale suc- 
cesse Didaco vescovo di Potenza ; 
indi Francesco Angelo vescovo di 
Montefeltro, che poi da Nicolò V 
fu confermato ai 23 aprile 1447. 
Quel Pontefice nello stesso anno 
mandò nell'isola, in qualità di nun- 
zio e di governatore fr. Jacopo di 
Gaeta domenicano, che nel primo 
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di luglio ricevette, in nome del Pon- 
tefice, le fortezze di Biguglia, Cor- 
te, e Bastia, da Giano di Campo- 
fregaso doge di Genova, che fino al- 
lora le riteneva, e le consegnò a 
Tommaso de Magistris. Di fatti in 
un breve, che Eugenio IV avea in- 
viato a quei popoli, dichiarava per 
usurpatori, oppressori, e tiranni 
quelli, che allora, cioè nel 1444, 
ritenevano in possesso la Corsica, 
ed erano appunto i genovesi. 7. 
monsignor Giorgi Vita di Nicolò 
V ad ann. 1447 n. LI. Il castello 
della città di Corte suddetto per la 
sua erta posizione si ritiene impren- 
dibile. Il general Paoli, di cui do- 
vremo parlare, ed il consiglio della 
nazione avevano quivi la loro re- 
sidenza nel 1769. La città di Cor- 
te, Curia, posta nel centro della 
Corsica, fu un tempo residenza del 
vescovo di Aleria. 

Apprendiamo dal Ratti, Della 
famiglia Sforza, tom. I, p. 372, 
che la Corsica fu ceduta a Fran- 
cesco Sforza IV, duca di Milano, 
figlio di Sforza, il grande, dallo 
stesso comune di Genova ai 12 lu- 
glio 1464, riserbandosi le sole for- 
tezze di s. Bonifacio, e Calvi, di 
cui parlammo di sopra. 7. du 
Mont, p. 331. Anzi dicono gli sto- 
rici, che il duca donò a Tommasi- 
no Fregoso le città di Corte, e di 
s. Fiorenzo con altre terre, per cui 
prese il titolo di conte di Corsica. 
In progresso di tempo, avendo i 
pisani perduta la battaglia navale 
della Meloria, dopo altre imprese 
pervennero alla fine i genovesi, 
verso il 1481, ad essere i soli pa- 
droni della Corsica. Fu iudi loro 
contrastata da Enrico II re di Fran- 
cia collegatosi a tal fine coi turchi 
nel 1553, e secondato da un’ inte- 
ra fazione di corsi, che avevano 
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per capo il'loro concittadino Sam- 
piero di Bastelica, meglio conosciu- 
to sotto il nome di Sampiero con- 
te di Ornano, dal cognome della 
moglie. I genovesi sotto la valoro- 
sa condotta del loro celebre Andrea 
Doria, potentemente assistito dal- 
l’imperatore Carlo V, dopo vari 
sanguinosi combattimenti, s’impa- 
dronirono nuovamente dell’ isola, il 
cui libero possesso fu loro assicu- 
rato nel 1559 dal trattato di Cha- 
teau-Cambresis. Tuttavolta Sampie- - 
ro non depose le armi, e nel 1564 
ribellò ai genovesi quasi tutta la 
isola, la quale non poterono 
recuperare che nel 1567 colla mor- 
te di Sampiero; morte che non si 
tiene naturale, anzi il Ranuccì nel- 
la Storia di Corsica tom. I, pag. 
25, la dice assassinato per trama 
de liguri. Il Casoni, storico geno- 
vese, ne suoi Annali della repub- 
blica di Genova, parlando del Sam- 
piero, dice che con ragione egli sì 
può dare il vanto dell’uomo più 
prode, che allora avesse |’ Italia. 
Intanto nel 1570 fu consagrato da 
s. Carlo Borromeo, il b. Alessan- 
dro Sauli, settimo generale de’'Bar- 
nabiti, in vescovo di Aleria, per cui 
la Corsica divenne il luogo ove e- 
minentemente brillarono le sue vir- 
tù, a segno, che meritossi il titolo di 
apostolo della Corsica. Questa iso- 
la era stata ab antico convertita 
alla fede cristiana dai missionari 
venuti da Roma, e la chiesa d’A- 
leria fu una delle più antiche del- 
l'isola, perchè fondata verso l’anno 
600, essendovi stato predicato il 
vangelo nel pontificato di s. Pasqua- 
le I secondo altri. Si conosce princi- 
palmente uno de’suoi vescovi chia- 
mato Pietro, il quale vivea a tempo 
di s. Gregorio I, che gli scrisse due 
lettere. Ma questa chiesa era da 
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molto tempo ridotta al più deplo- 
rabile stato, e non vi avea nè pie- 
tà, nè disciplina, allorchè il Sauli 
ne fu nominato vescovo da s. Pio 
V. Egli vi si recò benché avesse 
il padre agonizzante, e benchè i 
corsari maomettani infestassero tutte 
le coste dell’isola, e presto ivi si 
acquistò il soprannome di Angelo 
di pace. 

Veramente s’ ignora l’e re- 
cisa dell'introduzione della fede "rel 
l’ isola. Ma essendo già soggetta al- 
l'impero romano, e in tanta vici- 
nanza e frequenza di comunicazio- 
ne coll’Italia e con Roma, è a cre- 


dersi, che nei primordi stessi del’ 


cristianesimo vi sia stata piantata 
la religione cristiana. Certo è, che 
vi furono dei martiri. Dunque è 
manifesto, che a’ tempi degli im- 
peratori pagani già era professato in 
Corsica il cristianesimo. In Nonza, 
paese della provincia del Capo-Corso 
è celebre la memoria di s. Giulia 
vergine e martire corsa, della qua- 
le fa menzione anche il martiro- 
logio romano. Al concilio roma- 
no contro i monoteliti, sotto il 
Papa san Martino I nell’anno 
6/9, assistette Benedetto vescovo 
di Ajaccio, uno dei più zelanti pre- 
lati, che provocasse con energica o- 
razione la condanna del monotelita 
Paolo patriarca di Costantinopoli 
(7. la Collezione dei concili del 
Labbé). Da ciò può bene argomen- 
tarsi che la fede non tardò ad es- 
sere predicata nell'isola. Commanvil- 
le registra l’origine dei vescovati di 
Corsica al quinto, al sesto, e al set- 
timo secolo. 

- Dopo che, come dicemmo, i 
corsi andarono ad abitare in Ro- 
ma nel pontificato di s. Leone IV, 
1 Romani Pontefici presero al soldo 
de corsi, che formarono un corpo 
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delle milizie papali. Quindi abbia- 
mo che, nel 1603, Clemente VIII 
prese al suo soldo seicento corsi, e 
che nel 1622 nel Piceno eravi 
stanziato un' corpo di fanteria di 
corsi, capitanati da Paolo Pozzo di 
Borgo: ma nel 1662 soggiacquero 
ad aspra vicenda per le prepoten- 
ze, che in Roma commettevano i 
famigliari del duca di Crecquì, am- 
basciatore di Luigi XIV re di 
Francia ad Alessandro VII. Laon- 
de venuti i famigliari in rissa coi 
soldati corsi, vedendosi questi alta- 
mente provocati, vennero alle ma- 
ni, uccisero alcuni francesi, e spa- 
rarono alcuni colpi di archibugio 
sulla carrozza dell’ ambasciatrice, 
ch’ ebbe morto un paggio, e spa- 
rarono persino contra le finestre 
del palazzo Farnese, residenza del- 
l'ambasciatore. Questo avvenimento 
costò all’innocente Pontefice gravi 
conseguenze, e sagrifici, e per ri- 
stabilire la concordia colla Francia, 
dovette promettere, che i corsì 
non potrebbero servire nelle mili- 
zie pontificie, e permettere dovette 
che presso la chiesa di s. Salvato- 
re in Lauro in Roma fosse innal- 
zata una piramide, la cui iscrizione 
esprimesse il delitto, e la punizio- 
ne de’ corsi. Dipoi nel 1667 riuscì 
a Clemente IX di far demolire un 
monumento sì umiliante per la na- 
zione corsa. Tuttavolta abbiamo 
memorie, che attestano avere i 
corsi tornato a servire la santa 
Sede nella niilizia. 

Nella dominazione genovese , 
una colonia. di greci, in numero 
di circa mille individui, si rifugiò 
nell'isola sotto la protezione della 
repubblica di Genova, la quale non 
potendovisi mantenere tranquilla- 
mente, nè mai sedare le ‘intestine 
discordie, che bene spesso scoppia- 
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vano, chiamò in suo soccorso nel 
1730le truppe imperiali, ed otto anni 
dopo quelle di Francia. Il malconten- 
to dei corsi non vuolsi addebitare, 
se non alla durezza con cui erano 
trattati -dai genovesi. Però la ribel- 
lione del 1730 fu originata dalle 
esigenze del commissario generale, 
che in nome del senato genovese 
governava l'isola di Corsica. Vole- 
wa obbligare gl’isolani a rimbor- 
sare la repubblica di ciò, che loro 
avea somministrato per una straor- 
dinaria carestia. Si opposero a que- 
sta ricerca i corsi, e richiamando 
le loro antiche doglianze contro i 
genovesi, si unirono in numero di 
dieci mila tutti ‘ben armati, e fuse 
le campane ne fecero molti can- 
noni, entrarono in Bastia capitale 
del regno con molto ardore, e con 
certo Pampiliano alla testa, obbliga- 
rono quel governatore a ritirarsi nel 
castello. Il vescovo di Aleria, Camil- 
lo de Mari teatino, emulando gli 
esempi apostolici di s. Gio. Griso- 
stomo in Antiochia, e di s. Basilio 
in Cesarea, s'interpose per acchetare i 
sollevati, e gli riuscì di far loro 
deporre le armi, e uscire da Ba- 
stia, colla promessa che la repub- 
blica di Genova diminuirebbe certe 
imposizioni. Ma in vece il senato 
volendo punire i corsi, spedì per 
commissario generale Girolamo Ve- 
nerano, con ordini rigorosi. Allora 
gl'isolani ripresero le armi, e pub- 
blicarono tutte le loro doglianze con- 
tro il governo di Genova, giun- 
gendo i malcontenti in numero di 
tredici mila a minacciare di nuo- 
vo la città di Bastia. Dopo u- 
na sospensione di armi i mal- 
contenti si divisero in tre corpi 
forti ognuno di dieci mila uomini; 
îl perchè i genovesi ricorsero all’a- 
juto di Carlo VI imperatore, che 
VOL. XVII. 
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comandati dal generale Vactendok. 

Avvertiti di ciò i corèì spedirono 
a Roma nel 1731 l’ecclesiastico 
Paolo Orticone per supplicare la 
santa Sede di prendere sotto la sua 
protezione la loro isola, per libe- 
rarla. dal giogo genovese, esibendo 
eziandio al Pontefice Clemente XH 
la sovranità del regno di Corsica, 
col dimostrare con prove autentiche, 
che questo regno era stato in altri 
tempi sotto il dominio della Sede 
apostolica. Ma il Papa, col consi- 
glio de’ Cardinali, stimò non deco- 
roso e prudente accettare l’offerta, 
ma in vece essere meglio farsi me» 


.diatore di pace. A tal fine spedì 


un breve ‘all'arcivescovo di Ge- 
nova, Nicolò Franchi per comuni- 
care a quel senato il suo desi- 
derio; ma i senatori ingratamente 
lo :rimandarono indietro con gran 
rammarico del zelante Pontefice, 
che ‘ per la sua prudente condotta 
meritava ben diversa accoglienza. 
Intanto, non avendo prodotto i te- 
deschi quanto i genovesi ‘speravano, 
di nuovo ricorsero all’ imperatore, 
che mandò in Corsica altri tremila 
cinquecento soldati sotto il comando 
del principe di Wirtemberg, il quale 
fece cambiare l'aspetto alle cose, per 
cui certo Luigi Giafferi, capo degli 
insorti, -convenne -di accettare una 
amnistia generale, e di rientrare 
nella ubbidienza della repubblica 
genovese, con molti vantaggi, che 
descrive il Bercastel facendo la sto- 
ria di questi avvenimenti, nel tomo 
XXX, p. 27, e seg. della Storia 
del Cristianesimo. 

Non andò guari che ‘i genovesi, 
dimentichi de’ trattati; con rigore 
trattarono i capi degl’ insorti, mas- 
sime Giafferi, e Ceccaldi, che furo- 
0 tradotti nella torre di Savona 
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come rei di alto tradimento. Però 
avendo i corsi fatto ricorso a Car- 
lo VI su tal procedere, l’impera- 
tore obbligò i genovesi a mantene- 
re i patti, ed a porre in libertà i 
prigionieri. Prevedendo i corsi di 
andare soggetti ad altre calamità, 
si ribellarono di nuovo, e inalberando 
lo stendardo d’ Aragona, convocaro- 
no un'assemblea generale di tutta 
la nazione, per istabilir nuove leg» 
gi pel governo dell’isola; quindi per 
sottrarsi affatto dai genovesi, spe- 


dirono al re di Spagna Filippo V 


il suddetto canonico Orticone, per 
implorarne la protezione, in conside- 
razione dell’ antico dominio, che 
l’ Aragona avea esercitato sull’isola. 
Però il gabinetto del re ricusò a- 
derire alle brame de’ corsi. Tutta- 
volta quasi tutta l'isola fu occupa- 
ta da’ malcontenti, meno Bastia, e 
tre, o quattro piazze marittime; e 


. convocata un’ assemblea de’soli ca- 


pi di famiglia, fu deliberato di 
stabilire in libera, e sovrana re- 
pubblica la Corsica, con nuove leggi, 
annullando interamente le leggi 
genovesi ; che Andrea Ceccaldi,.Gia- 
cinto Paoli, e Luigi Giafferi, già 
eletti generali del regno fossero ri- 
conosciuti per primati della Corsica 
col titolo di 4/ezza reale; che si 
formerebbe una dieta generale, qua- 
lificata del titolo di Serenissima ec. 
Regolate dai corsi le cose spettanti 
al governo dell’isola, con più ar- 
dore continuaronsi le ostilità contro 
i genovesi. 

Nel 1736 sbarcò in Aleria un 
personaggio incognito, cioè Teodoro 
Antonio barone di Newoff prussia- 
no, o della contea Westfalica della 
Marck. Spacciando egli fastosi ti- 
toli, e millantando di avere navi 
e militari soccorsi a sua disposizio- 
ne, come quello che aveva seco 
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dodici cannoni ed alcune mubvizio- 
ni da guerra, potè illudere gl’ iso- 
lani a seguo, che alla metà di a- 
prile radunatasi in Aligiana una 
generale assemblea di corsi, Teo- 
doro fu proclamato re di Corsica, 
e secondo l’uso antico venne alza- 
to in una gran pianura, acciocchè 
fosse possibilmente veduto da tutti 
i suoi sudditi, e venne coronato di 
alloro. Quindi il re decorò i prin- 
cipali dell’ isola coi titoli di conti, 
di marchesi, di generalissimi ec; 
pubblicò parecchie leggi, si mostrò 
popolare, fece coniare monete colla 
iscrizione da una parte T. R. cioè 
Theodorus Rex, e dall'altra Rego 
pro bono publica. Ma avendo i 
genovesi con un manifesto, dirama- 
to a tutta l'Europa, fatto conosce- 
re Teodoro e le sue imposture, egli 
dopo sei mesi di regno, travestito 
fuggì dall'isola. Dalla dichiarazio- 
ne, che prima del partire emanò, 
appare che partisse col consenso 
de’ principali membri del regno; 
anzi con regio decreto istituì l’ or- 


‘dine dei Cavalieri della delibera- 


zione, che doveva sottomettersi alla 
approvazione del Papa, dovendone 
essere gran maestro il re. Ad onta 
dell’ assurdità di tal Ordine, l’isti- 
tutore del quale per debiti giaceva 
nelle prigioni di Olanda, furono 
in esso ammessi da quattrocento 
cavalieri. Su questo fantasma di re, 
molte furono le opinioni degli sto- 
rici, i quali lo credettero strumen- 
to di qualche potenza, che aspirava 
a dominare l'isola. 

Frattanto i genovesi ottennero 
da Luigi XV re di Francia, l’aiuto 
di tre mila uomini, che il generale 
Boissieux sbarcò in Corsica, e potè 
conchiudere, che i corsi riconosce- 
rebbero Teodoro I per re sotto 
la protezione della repubblica di 
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Genova, e colla garanzia della Fran- 
cia. Poco dopo comparve Teodoro 
nell’ isola con diversi soccorsi smon- 
tando alla spiaggia di Campoloro, 
fra le grida di: viva il nostro re 
Teodoro. Ma questi vedendo, che 
il generale francese bramava averlo 
nelle mani, pensò bene allontanar- 
si di nuovo dall’ isola facendo ritor- 
no in Olanda. Con nuove munizioni 
volendo poscia fare ritorno nell’i- 
sola, per un tradimento le per- 
dette, e si salvò dalle trame con- 
tro di lui ordite; tuttavolta gli riu- 
scì in appresso approdare in Corsi- 
ca, ove fu ricevuto con dimostra- 
zioni di giubilo. Adunati i princi- 
pali dell’isola, raccontò loro le in- 
sidie tramategli dai genovesi, e ri- 
cevette nuovo giuramento di fedel- 
tà. Quindi fu pubblicato un atto, 
col quale i corsi confermarono la 
elezione di Teodoro in re di Cor- 
sica, e dell’isola Capraja con le 
sue attinenze, e dipendenze. Allora 
i corsi sì videro minacciati dai ge- 
novesi, e dai francesi. A Boissieux 
successe nel comando il marchese 
di Maillebois, per cui gli affari 
presero una differente piega, e fece 
sapere ai corsi, che il re di Frau- 
cia prendeva l'isola sotto la sua 
tutela, e protezione. Teodoro, the 
era uscito di Corsica, invano potè 
rientrarvi, e si ecclissò in certo mo- 
do agli occhi dell’ Europa. In Lon- 
dra i suoi creditori tornarono ad 
imprigionarlo, e non si parlò qua-. 
si più di lui, finchè non soggiac- 
que a quella insuperabile legge, a 
cui sono soggetti gli abitatori delle 
misere capanne, egualmente che i 
veri, e finti monarchi. 

La Corsica rimase per qualche 
tempo sotto la protezione del re di 
Francia, indi sotto quella del re di 
Sardegna. Avendo però tutte le ra- 
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gioni, onde essere malcontenta dei 
sardi egualmente che dei francesi, 
abborrendo il giogo genovese, ri- 
solvette di uscire da questo stato 
di oppressione, e di eleggersi un 
capo, e questo fu Pasquale de Pao- 
li, figlio del summentovato Giacinto, 
che pe’suoi rari talenti venne eletto 
capo generale economico, e politi- 
co di tutto il regno con autorità 
illimitata. Accettò il potere non 
senza ripugnanza, e dopo aver su- 
perate le trame di alcuni concitta- 
dini, incominciò a regolare l’ammi- 
nistrazione, disciplinar le truppe, 
emanar leggi, ed istitu) una uni- 
versità, per raddolcire i costumi 
colle arti e le scienze. Ma la sola 
religione, che ispira l’amore dell’or- 
dine, dell’onesto, e dei propri dove- 
ri, e il rispetto alle leggi, era nel 
più deplorabile stato. I beni della 
Chiesa passati erano nelle mani dei 
sollevati per servire alle spese della 
guerra, le sedi vescovili erano prive 
dei loro prelati, le diocesi di Aleria, 
di Mariana, di Ajaccio, e di Neb- 
bio sentivano gli effetti luttuosi di 
questa privazione; le greggi subor- 
dihate mancavano dei secondi pa- 
stori; i fedeli non avevano chi loro 
spezzasse la divina parola, illangui- 
dita la pietà, intiepidito il fervore, 
1 templi e gli altari divennero de- 
serti, i pochi superstiti sacerdoti 
struggevansi in lagrime e sospiri, 
ed il libertinaggio ovunque si ma- 
nifestava orgogliosamente. 

Altro non ci voleva certamente 
per la Corsica, se non l'autorità e 
la sollecitudine della santa Sede, 
che in ogni tempo provvide ai bi- 
sogni dell’ universo, perchè senza 
ledere i diritti episcopali, e senza 
pregiudicare quelli del principa- 
to, potesse provvedere alle tante 
calamità, che inutilmente tenta- 
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rono riparare Clemente XII, e Be- 
nedetto XIV. Questo secondo Pon- 
tefice beatificò Alessandro Sauli, ve- 
nerato in Corsica qual suo aposto- 
lo, come dicemmo di sopra, prov- 
vide di due vescovi nazionali le 
diocesi di Nebbio, e di Aleria, di 
cui da molto tempo erano prive , 
e spedì in Corsica il b. Leonardo 
‘ da Porto Maurizio, per far rien- 
trare quelle popolazioni nella pie- 
tà. Finalmente Clemente XIII, ce- 
dendo alle istanze de’ corsi e del 
| general’ Paoli, dopo aver ben matu- 

rato le cose, per non ledere ì ditit- 
ti metropolitani dell’arcivescovo di 
Pisa, e non dar ombra ai genovesi 
sul fine de’suoi divisamenti ; ai 
18 settembre 1759, coll’autorità 
del breve: Inter caeteras curas, 
deputò in visitatore apostolico del- 
l'isola, monsignor Cesare Crescenzio 
de Angelis vescovo di Segni, colle 
opportune facoltà. Nelle istruzioni 
dategli il Papa unicamente si mo- 
‘ strò premuroso de’ vantaggi spiri- 
tuali dei corsi, con tutti i riguardi 
alla giurisdizione de’ vescovi, e al 
temporale de’genovesi. Il visitatore 
fa ricevuto colla massima venerazio- 
ne dai corsi, i quali subito lascia- 
rono l’amministrazione dei beni ec- 
clesiastici. Ad onta del prudenzial 
contegno di Clemente XIII , la re- 
pubblica di Genova a' ih aprile 
1760, cioè sette giorni dopo lo 
sbarco del visitatore apostolico, pub- 
blicò un ingiurioso editto contro la 
santa Sede, e mise la taglia ed il 
premio di seimila scudi a chiunque 
avesse condotto arrestato in Geno- 
«va il degno visitatore. A sì trista 
notizia Clemente XIII convocò il 
concistoro, dimostrò al sagro Col- 
legio quanto ingiurioso era l’editto, 
giacché la deputazione e missione 
‘ del visitatore non riguardava che gli 
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affari spirituali, senza punto intéres- 
sarsi ne’ politici, e tendeva solo a ri- 
stabilire nella Corsica la religione 
cattolica, estirparvi gli abusi, e ri- 
destar così ne’popoli l’ ubbidienza, 
e il rispetto al loro principe. Quin- 
di a'15 maggio, col breve Za a- 
postolica, condannò, annullò, e pro- 
scrisse l’editto de'genovesi. Per mez- 
zo del Cardinal Orsini s’interpose 
mediatore il re di Napoli, ma inu- 
tilmente, giacchè il Papa, e il Car- ‘ 
dinal Torregiani suo segretario di 
stato, persistettero nella rivocazione 
dell’editto. 

Intanto il visitatore apostolico ri- 
chiamò in Corsica l’ecclesiastica di- 
sciplina, mentre il general Paoli 
sosteneva l’indipendenza de’ corsi 
con prudenza e valore, facendo 
fronte continuamente al furore ven- 
dicativo de’ genovesi, e alla poten- 
za delle armi francesi, non che ai 
nemici connazionali. Tuttavolta bi- 
sognò cedere, perchè un trattato 
conchiuso tra Luigi XV e la re- 
pubblica di Genova diede l’ ultimo 
crollo ai pretesi Lacedemoni del se- 
colo XVIII, e nel 1768, i genovesi 
sotto diverse condizioni cedettero l’i- 
sola alla Francia. Subito quella po- 
tenza vigorosamente accrebbe le forze 
marittime e terrestri, che aveva’ in 
Corsica, ed inutili furono gli sforzi di 
Paoli, il quale dovette abbandonare 
la patria, dopo alcune battaglie, 
specialmente quella decisiva di Pon- 
tenuovo, e dopo altri infelici  suc- 
cessi. Salito sulla cattedra di s. Pie- 
tro Clemente XIV, provvide di egre- 
gi prelati le sedi di Sagona, di A- 
leria, e di Nebbio, e procurò mi- 
gliorare le cose ecclesiastiche; nel 
1770 concesse a Luigi XV re di 
Francia, ed a’ suoi successori, fin- 
chè l’isola fosse sottoposta alla Fran- 
cia, di poter nominare i suoi ‘cin- 
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que vescovati, di Ajaccio, Aleria, 
Nebbio, Sagona, e Marianna unita 
ad Accia. Però nel 1793, epoca 
della rivoluzione francese, un par- 
tito possente, alla cui testa trova- 
vasi il mominato Paoli, facilitò la 
conquista dell’isola agl’inglesìî, e 
Giorgio III re d’Inghilterra nel 
1796 venne proclamato re di Cor- 
sica. 

L’ Inghilterra, dopo l’occupazione 
dell’isola, vi stabilì un parlamento. 
Nel 1795 fece esso otto decreti, 
che da quattro commissari furono 
portati alla santa Sede per l’appro- 
vazione. Erano essi: 1.° La ridu- 
zione dei cinque vescovati della Cor- 
sica a tre soli. 2.° Che l’appunta- 
mento di essi fosse di mille e quat- 
trocento scudi, da pagarsi dalla re- 
gia cassa d’ Inghilterra. 3.° L’abo- 
lizione dei diritti metropolitani de- 
gli arcivescovi esteri, cioè di Pisa 
e di Genova sopra i vescovi della 
Corsica. 4.° Che la consagrazione 
di questi vescovi si dovesse fare 
nell’ isola stessa. 5.° L'abolizione 
delle decime. 6.° La facoltà ai detti 
tre vescovi sulle dispense matrimo- 
niali sino al terzo grado. 7.° La li- 
bertà dei benefizi curati dalla spe- 
dizione delle bolle. 8.° La soppres- 
sione di tutte le collegiate. Il ze- 
lante Pio VI, che allora governaya 
la Chiesa, non avrebbe sicuramen- 
te inclinato ad approvare siffatte 
variazioni; ma come pur, troppo 
con dolore del paterno suo cuore 
vedeva altri stati, i quali sebbene sog- 
getti a sovrani cattolici, non ricerca- 
vano l'assenso della Sede apostolica, 
come lo ricercava il regno di Corsi- 
ca soggetto a Giorgio III sovrano 
di religione riformata ; così, e pei 
riguardi che doveva al re inglese, 
e per la riconoscenza che gli pro- 
fessava, per l'ospitalità accordata 
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nel 1792 agli emigrati vescovi e 
sacerdoti francesi, dopo ‘aver fatto 
discutere l'affare ad una congrega- 
zione di Cardinali, col -prelato di 
Pietro per segretario, e col parere 
di dotti teologi, trovando che nelle 
richieste non variavasi la discipli- 
na, approvò secondo alcuni storici 
i decreti proposti dal parlamento. 
Noi però diremo, che le domande 
del parlamento comprese in venti- 
due articoli, furono da Pio VI ac- 
cordate soltanto in parte, mentre 
altre vennero negate, ed altre sos- 
pese. 7. il' citato Ranucci pag. 73, 
ove distesamente riporta il decreto, 
e la pontificia risposta. 

L'arrivo di un vice-re nell'isola 
di Corsica, speditovi dall’ Inghilter- 
ra, cagionò nuove turbolenze. I 
francesi nel 1796 vi rientrarono,: 
mentre spontaneamente vritiravansi 
gl’inglesi in meno di sei settimane, 
ed ecco come procedette questo av- 
venimento. Primieramente va no- 
tato, che oscuri furono i venti anni 
del governo francese nell’ isola, do- 
po la' cessione di Genova, e prima 
che scoppiasse la rivoluzione. L’ as- 
semblea costituente, a petizione del 
famoso Mirabeau, volle riparare 
l’ ingiustizia del conquisto parifi- 
cando la Corsica alla Francia nel- 
l’ esercizio de’ diritti civili, e richia- | 
mando gli antichi sostenitori della 
patria indipendenza. Parigi acclamò 
il reduce Paoli, e Luigi XVI lo 
creò luogotenente generale dell’iso- 
la, per cui il suo arrivo fu eguale 
ad un trionfo, giungendo al colmo 
il tripudio nazionale. I deliri de- 
magogici, che funestarono di poi la 
Francia, la diffidenza che ispiraro- 
no i vari progetti stranissimi della 
convenzione, gli attentati contro il 
cattolico culto, alienarono Paoli, ed 
i suoi corsi da quel partito. Nel 
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regno del terrore il nome di Paoli 
si vide nella lista de’ venti generali 
proscritti, quasi avesse egli influito 
al cattivo successo della spedizione 
del vice ammiraglio Truquet con- 
tro la Sardegna. Egli ruppe allora 
ogui freno, ed eletto generale degli 
ammutinati ai 26 giugno 1793, 
discacciòd in pochi giorni ogni presi- 
dio francese, corseggid l’ Adriatico 
a danno della bandiera repubbli- 
cana di Francia, e di quella di Ge- 
nova, ed invitò il re d’ Inghilterra 
ad aggiungere agl’isolani suoi do- 
minii questa isola. Allora la Corsica 
ricevette le forme costituzionali d’In- 
ghilterra; ma la nomina di Elliot 
a vice-re, e di Pozzodiborgo alla 
presidenza del parlamento in pre- 
ferenza di Paoli, fece nascere tra i 
tre personaggi diskustose avversità, 
che indussero l’ultimo nel 1796 a 
togliersi dalla pubblica carriera, ed 
a ritirarsi di nuovo a Londra ove 
terminò di vivere nel 1807. Poco 
si sostenne dopo la partenza di Pao- 
li la preponderanza inglese, da che 
le vittorie di Bonaparte in Italia 
erano troppo forte incentivo di nuo- 
vi moti a’ suoi compatriotti. 

A meditare il conquisto della 
Corsica, si recò il generalissimo fran- 
cese in Livorno, e spedì il colon- 
nello Bonelli con armi e sussidii a 
fomentare l'insurrezione. Tutto riu- 
sci a seconda de desiderii, ed in 
breve salparono per l’ isola a com- 
piere l’opera i generali Gentili, Ca- 
salta, e Cervoni. Gl’inglesi si de- 
termmarono volontariamente a la- 
sciar la Corsica, ma sul punto del- 
l'imbarco furonvi alcuni piccoli fatti 
d'armi. La Corsica fu perciò an- 
noverata di nuovo ai dominii fran- 
ces, e Saliceti ne eseguì la unifor- 
me organizzazione. Tuttavolta gl’in- 
glesi. vi ricomparvero ancora nel 
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1814; ma il trattato di Parigi del 
seguente anno 18:15 assicurò di 
nuovo quest’ isola alla Francia. 

Anticamente dividevasi la Corsi- 
ca in quattro parti, cioè la costa 
di dentro, ossia l’ orientale, la costa 
di fuori, ovvero l’occidentale, la 
provincia cismontana o boreale, e 
quella di lè dei monti, o meridio- 
nale. Ciascuna suddividevasi in più 
cantoni, che chiamavansi pievi, ch’e- 
rano sessantotto, e potevano essere 
paragonati ai decanati, o alle arci- 
preture di Francia. Nel 1796 se 
ne formarono i due dipartimenti 
del Golo e del Liamone, i quali 
poi riuniti costituiscono oggi l'ot- 
tantesimo sesto dipartimento della 
monarchia francese, che comprende 
i cinque distretti di Ajaccio prefet- 
tura, Calvi, Bastia, Corti, e Sarte- 
na sotto-prefetture. La popolazione 
ascende a circa duecentomila abitanti, 
secondo la più recente statistica. Lo 
stemma o scudo della Corsica è di 
argento con una testa di moro fa- 
sciata similmente di argento. I suoi 
scrittori principali sono: Antonio 
Pietro Filippini, che pubblicò nel 
1594 l' Istoria di Corsica raccolta 
ed ampliata. Filippo Cluverio è 
l’autore della Sicilia antigua, Sar- 
dinia et Corsica, Lugduni Batavo- 
rum, 1619. Pietro Cirneo scrisse 
De rebus Corsicis, presso il Mura- 
tori Scriptorum rerum italicarum, 
n. 24. Abbiamo inoltre dal ch. Lim- 
perani, Storia di Corsica; F. O. 
Ranucci, Storia di Corsica, Bastia 
1834, non che la famosa opera 
della Giustificazione della rivolu 
zione dell’ isola di Corsica; e il 
Curzio Tulliano di monsignor Na- 


‘tali vescovo di Tivoli, nativo di 


Oletta in Corsica. 
CORSIGNANO. 7. Pienza. 
CORSINI Famicuia. In Firenze, 


COR 

secondo alcuni, ebbe, l'origine da 
Corsino, il cui figliuolo chiamato 
Nerì Corsini fu signore di Castel 
luccio, e di Poggibonzi verso l’an- 
no 1150; ma la vera origine di 
questa antichissima e nobilissima 
famiglia toscana, divenuta poscia 
eziandio romana, si perde tra la ca- 
ligine delle più vetuste memorie, 
e sembra potersi stabilire verso la 
metà del secolo decimo primo. Nel- 
la celebratissima libreria Corsiniana 
di Roma vi sono documenti della 
detta sua antichità, e lustro, col qual 
fiorì sino dal suo nascere. In essi 
viene rammentato un Lapo nato nel 
1236, discendente da Bonaccolti di 
Neri Corsini. È egualmente sicuro 
che i Corsini ab antico fiorirono e 
furono signori di Poggibonzi, uno 
de’ più belli e forti castelli. d’Italia, 
e posto quasi nel bilico di Toscana, 
ovvero furono signori di un castel. 
lo chiamato Corsino presso Poggi- 
bonzi, ed anche chiamato Castelluc- 
cio, dal quale presero il cognome. 
Indi ‘verso il 1257, o meglio nel 
1268, i Corsini cambiarono domi- 
eilio, e si recarono a Firenze, ove 
ben presto soggiacquero al bando 
per Carlo d'Angiò, siccome di par- 
te ghibellina. | 

Di poi successivamente nell’istes- 
sa città fiorirono con molta gloria 
î discendenti di Neri. Tommaso, 
Filippo, Giovanni Bertoldo, Pietro, 
e Gherardo ne furono tutti gonfa- 
lonieri, carica che si dava al su- 
premo capo della fiorentina repub- 
blica. Fra questi Tommaso fu am- 
basciatore ai sanesi, ai bolognesi, ai 
milanesi, al sommo Pontefice, a 
Venceslao imperatore, e al re d’Un- 
gheria, da cui fu decorato colla 
dignità equestre. Filippo figlio di 
Tommaso fu anch'egli ambasciato- 
re ai medesimi, e più volte al re 
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di Francia, che lo fece suo primo 
consigliere. 

Dal secolo XIII infino ai nostri dì 
non v'è quasi generazione che sia 
degna di lode, e di gloria da rendere 
illustre e chiara sopra altre molte una 
nobile, ed antica famiglia, come 
quella dei Corsini, o non sia stata 
dagli altri, o non siasi per sè me- 
desima onorata. Uscirono però da 
essa di secolo in secolo uomini per 
pietà, per cariche, per dignità ec- 
clesiastiche e civili, per ingegno e 
sapere massime nella giurispruden- 
za, e per amore alle arti, e alle 
lettere segnalatissimi. Per non dir 
nulla delle ricchezze, e dell’ uso . 
fattone nell’erezione di cappelle, 
chiese, e pii luoghi, come delle pa- 
rentele contratte con i più illustri 
casati degli Strozzi, degli Albizi, 
de’ Manelli, degli Altoviti, degli An- 
tilla, de’ Medici, de’ Gini, de’ Mac- 
chiavelli, degli Odescalchi, de’ Cae- 
tani, de Barberini, de’ Rinuccini, © 
ed altre molte; di questa famiglia 
si contano sette gonfalonieri, e qua- 
rantanove priori di Firenze, nove 
senatori, molti ambasciatori, e gran- 
di di Spagna di prima classe; e fra 
le nobiltà, cui fu ascritta oltre la 
romana, meritano menzione la ve 
neta, e la genovese. | 

Pietro Corsini vescovo di Firen- 


-ze, e Cardinale fu mandato da Ur- 


bano V legato all’ imperatore Car- 
lo IV, dal quale ottenne nel 1364. 
per sé, e per la sua famiglia il 
titolo, e le prerogative di principé 
del sagro romano impero, in pre- 
mio di aver conchiuso la pace fra il 
detto imperatore, e il di lui fratel. 
lo Giovanni, e fra Lodovico re di 
Ungheria, e Rodolfo duca d’Au- 
stria, siccome ancora tra altri prit- 
cipi della Germania. . Corsim 
Pietro, Cardinale. 
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Fra le maggiori glorie di questa 
nobilissima ed illustre famiglia, dee 
annoverarsi quella di aver prodot- 
to al mondo, e al cielo s. Andrea 
Corsini (Vedi), religioso carmelita- 
no, morto nel 1373, e canoniz- 
zato a tutte spese de'suoi nobili 
parenti, nel 1629, da Urbano VIII 
nella domenica in Albis. Egli nac- 
‘ que da Nicolò Corsini, e da Pelle 
rina Stracciabende nel 1302, gior- 
no dedicato a s. Andrea apostolo ; 
quindi morì vescovo di Fiesole ai 
6 gennaio 1373. Il suo corpo nel- 
l’anno seguente fu trasportato dal- 
la cattedrale di Fiesole alla chiesa 
del suo Ordine in Firenze; e volendo» 
sì poi trasferire dal sepolcro in cui 
giacque per più di tre secoli, ad 
una cappella in suo onore ivi fab- 
bricata dai marchesi Bartolommeo, 
e Neri Corsini, aperta la cassa ai 
29 ottobre dell’anno 1683 fu tro» 
‘vato incorrotto. Agostino Biscaret- 
to descrisse le allegrezze fatte in 
Roma dai padri Carmelitani per 
la canonizzazione di sant’ Andrea 
Corsini, Roma pel Mascardi. 1629. 
La vita di s. Andrea Corsini scrit- 
ta dal suo successore nel vescovato 
di Fiesole e tradotta dal gesuita 
Giampietro Maffei sta fra le sue 
Vite di XVII confessori di Cristo 
a p. 484. Un'altra compilata, cir- 
ca l’anno 1460, da Pietro Andrea 
Castagna carmelitano fiorentino, e 
pubblicata con note dal p. Dome- 
nico di Gesù dello stesso Ordine 
nel libro De actis canonizationis s. 
Andreae ete., sta con altra di au- 
tore incerto, presso i Bollandisti, 
act. ss. Januar. tom. II, die 30. p. 
1064 e 1073. Un'altra venne da 
Andrea Venturi pubblicata per oc- 
casione della solenne canonizzazio- 
ne col titolo Zita s. Andreae. Cor- 
sini, Romae 1629. Clemente XII 
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nella patriarcale basilica lateranen- 
se in onore di questo santo suo an- 
tenato dedicò una sontuosissima 
cappella, e volle esservi sepolto. Di 
questa nobile cappella si tratta al 
volume XII, pag. 28 del Dizio- 
nario, e della deposizione del ca- 
davere di Clemente XII, sì tratta al 
vol. VI, p. 200, del medesimo Di- 

S. Andrea nel vescovato di Fie- 
sole ebbe per successore Neri Cor- 
sini suo fratello, che per le sue vir- 
tù meritò anch'essa il titolo di beato. 
Nel numero degli altri insigni ve- 
scovi della famiglia Corsini due ve 
ne sono della chiesa di Firenze, 
uno de’quali fu Cardinale, cioè Pie- 
tro suddetto, e l’altro fu il primo 
arcivescovo della città, vale a di- 
re il nipote del Cardinale Pietro, 
chiamato Amerigo di Filippo, che 
nell’ anno 1420 ebbe tale onore 
da Martino V. Nel secolo XVII 
Ottavio ed Ottaviano Corsini otten- 
nero il protonotariato apostolico, e 


il chiericato di camera. Il primo 


da Gregorio XV fu fatto arcivesco- 
vo di Tarso, e nunzio in Fran- 
cia, indi da Urbano VIII destina- 
to presidente della Romagna, collo 
incarico di provvedere allo strari» 
pamento del Reno nel 1632, e di 
comporre le discordie pei confini 
del Ferrarese, e dei domini veneti: 
il secondo tenne il decanato della 
camera, la presidenza delle ripe, e 
il governo della Tolfa: ma. sì l'uno 
che l’altro morirono in sul fiore 
delle speranze, il primo nel 1643, 
il secondo nel 1696.. A Neri Cor- 
sini chierico anch'esso della came» 
ra apostolica durò tanto la vita, e 
il favore della fortuna, che Inno» 
cenzo X lo nominò arcivescovo di 
Damiata, e nunzio in Francia, fin- 
ché Alessandro VII nel 1664 creò 
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Cardinale Neri Corsini. 7. Cor- 
sim Neri, Cardinale. 

. A tante ed altre gloriose prero- 
gative della famiglia medesima me- 
ritamente celebrate da tauti scrit- 
tori, si aggiunge l’essersi fino dai 
più antichi tempi segualata nella 
riverenza alla santa Sede, ed ai som- 
mi Pontefici, come chiaramente si 
scorge dai due brevi apostolici di 
Papa Gregorio XI a Giovanni, e 
a Filippo di Tommaso Corsini, ri- 
portati dal gesuita portoghese Aze- 
vedo nella prefazione al Yetus 
missale Romanum Monasticum la- 
teranense, Romae 1754. Giovanni 
fu fatto in Parigi cavaliere del re 
di Francia, e portò il titolo di 
gran siniscalco del regno di Arme- 
nia, e Filippo, con diploma de'6 
marzo 1402, da Roberto re dei 
Romani venne dichiarato, in uno 
a tutti i primogeniti discendenti da 
lui, conte Palatino, con amplissime 
facoltà e giurisdizione, il qual tito» 
lo, come antichissimo, ebbero in uso 
di portare per lungo tempo i Cor- 
sini. 

Principale e splendido ornamen- 
to della famiglia Corsini, si, fu il 
magnanimo Pontefice Clemente XII 
(Vedi). Chiamato prima Lorenzo, 
nacque in Firenze nel 1652 da 
Bartolommeo Corsini marchese di 
Castigliano ec., e da Isabella Stroz- 
zi sorella del duca di Bagnuolo. 
Qui noteremo, che Lorenzo per can- 
to paterno ebbe per zia Virginia 
Corsini, la quale nel 1640 fu spo» 
sata al marchese Patrizio Patrizi, 
della qual nobile e rispettabile fa- 
miglia parlammo all'articolo Chigi, 
(Fedi), la cui figlia Olimpia Patri- 
zi fu data nel 1679 in moglie a 
Giambattista Corsini, dell’altro ra: 
mo de Corsini, fatto da Antonio 
Corsini figlio minore di Bartolom» 
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meo Corsini, e di Giovanna Falconie- 
ri, da'quali era nato nel 1652. Ab- 
bracciatosi da Lorenzo lo stato ec- 
clesiastico , percorse una brillante 
carriera prelatizia prima sotto la 
direzione del zio Cardinale, poi sot- 
to quella del marchese genitore, seb- 
bene primogenito di sua famiglia, e 
che avesse il fratello Ottaviano, pre- 
lato e presidente dell’ annona. Nel. 
l’anno 1706 Clemente XI lo creò 
Cardinale, e fu in questo tem- 
po, che essendo insorta discus» 
sione tra i primi fondatori del- 
l’Arcadia, gli uni si vollero divi- 
dere dal consorzio degli altri. Egli 
parte ne raccolse sotto il titolo di 
accademici Quirini, prima nel pa- 
lazzo ‘Pamphily a piazza Navona, 
ove abitava (per cui il Cancellieri 
nel suo Mercato, ed il palazzo 
Pamphiliano ci diede molte eru- 
dite notizie sulla famiglia Corsini), 
poi nella magnifica sua villa posta 
fuori di porta s. Pancrazio, e. nel 
giardino dell'altra villa dietro il pa- 
lazzo fabbricato nella via della Lun- 
gara. Il Cardinal Corsini, dopo es- 
sere intervenuto ai conclavi del 
1721, e del 1724, per la morte 
di Benedetto XIII, sebbene fosse 
nell'età di 78 anni, a' 12 luglio 
1730, fu sublimato' alla cattedra 
apostolica, e prese il nome di Cle- 
mente XII. Il Cancellieri, ne’suoi 
Possessi de’ Sommi Pontefici, nel 
descrivere quello preso da Clemen- 
te XII, a pag. 369, e seg, fa il 
catalogo delle descrizioni, relazioni, ‘ 
componimenti ed altro, ch’ebbero, 
luogo nella elezione, coronazione, e 
solenne possesso di Clemente XII. 

Amorevole questo Pontefice coi. 
suoi parenti, conferì la prefettura 
di giustizia da lui esercitata nel 
cardinalato, al Cardinal Alemanno. 
Salviati, suo parente, e concittadi» 
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no. Fece capitani dei cavalleggieri 
il marchese Bartolommeo Corsini, 
suo nipote, e il duca Strozzi, della 
cui famiglia era sua madre. Fece 
io de’ memoriali Neri Ma- 
ria Corsini altro suo nipote, nomi- 
nandolo da secolare subito a pro- 
tonotario apostolico. Dichiarò ge- 
nerale delle poste pontificie il suo 
affine marchese Filippo Patrizi. In- 
di a’ 14 agosto creò Cardinale il 
nipote Neri Maria, e poi lo pub- 
blioò agli 11 dicembre del mede- 
simo anno 1730. É siccome per- 
sonaggio di rara prudenza, e di 
maturità di consiglio, gli affidò la 
sopraintendenza generale degli affa- 
ri. Egli ottimamente vi corrispose, 
massime negli ultimi otto anhi del 
pontificato di Clemente XII, i quali 
furono passati dal Papa in un'assoluta 
cecità. Questo Cardinale insieme 
al principe d. Filippo Corsini, nel 
maggio 1746, ricevette nel suo pa- 
Jazzo di Porto d’ Anzo Benedetto 
XIV, che vi pernottò. 7. Francesco 
Cancellieri nella lettera al d. Koreff 
a pag. 151, e seg. Nel 1731 Cle- 
mente XII esaltò al cardinalato fr. 
Giannantonio Guadagni fiorentino, 
carmelitano scalzo e suo degno ni- 
pote, facendolo ancora vicario di 
Roma, che morì poscia santamente. 
Clemente XII cessò di vivere d’an- 
ni 88, a' 6 febbraio 1740. Ne lodò 
le geste il dotto sanese monsignor 
-Enea Silvio Piccolomini, poi Car- 
dinale. Il suo pronipote Andrea 
Corsini, nel 1759, fu creato Cardi- 
nale da Clemente XIII, ed ancor 
egli divenne vicario di Roma. 
Bartolommeo Corsini, nipote di 
Clemente XII, fu marchese di Ca- 
sigliano nell’Umbria, di Sismano, e 
Civitella pure nello stato ecclesiastico, 
di Campetelli nel regno di Napoli, 
di Lajatico, ed Orciatico nel Pisano, 
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e di Tresana, Castagnotolo, e Gio- 
vagallo nella Lunigiana, già della 
famiglia de’marchesi Malaspina, con 
amplissima giurisdizione, e mero, 
e misto impero, qual feudatario 
nobile del sagro romano impero. 
Questo Bartolommeo, figlio di Fi- 
lippo Corsini, e di Lucrezia Rinuc- 
cini, e perciò nipote di Clemen- 
te XII, continuò la successione del- 
la famiglia. Fu egli grande scu- 
diere del gran duca di Toscana, e 
del re di Napoli, vicerè di Sicilia 
nel 1737, principe assistente al so- 
glio pontificio, e duca di s. Co- 
lomba fatto dallo zio con : aposto= 
lico breve de’ 23 giugno 1731. Fu 
ancora primo capitano nella guar- 
dia pontificia de cavalleggieri, e 
grande di Spagna di prima classe, 
fatto nel 1739 dal re Filippo V. 
Bartolommeo prese per moglie Ma- 
ria Vittoria Altoviti, dalla quale 
ebbe Filippo Maria Corsini capita- 
no de’cavalleggieri, ciamberlano del 
re di Napoli, e principe di Piti- 
gliano, come dichiarollo ‘il Papa suo 
pro-zio a'29 giugno dell’anno 1731. 
Ammogliato Filippo ad Ottavia 
Strozzi, figlia del principe di Fora- 
no, lasciò il principe d. Bartolom- 
meo Corsini, nato nel 1730, che spo- 
sato nell’ottobre del 1758 con d. 
Felicita Barberini, lascid abbondan- 
te, e fortunata discendenza. Mo- 
rì a Firenze nel 1792, a’ 22 feb- 
braio, e fu ambasciatore al sacro 
Collegio in morte di Clemente XIV, 
ed al nuovo Pontefice Pio VI per 
destinazione di Giuseppe II impe- 
ratore, e di Maria Teresa regina di 
Ungheria, per cui fu decorato del- 
l’ Ordine del Tosone d’oro, e del 
grado d’intimo consigliere cesareo 
e regio di stato. 

Ne continuò l'illustre prosapia il 
vivente loro figlio, principe di Si» 
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smano d. Tommaso Corsini consi- 
gliere di stato, e ciambellano del 
regnante gran-duca di ‘Toscana, 
grande di Spagna di prima classe, 
conte dell'impero austriaco, e già 
senatore di Roma, come si può ve- 
dere al vol. V, pag. 314, e seg. 
del Dizionario, ove riportammo la 
relazione della nobile cavalcata, ed 
il solenne possesso, che il principe 
prese di sì cospicua carica a’ 2r 
giugno 1818 in Campidoglio. Pio 
VII gli conferì la senatoria digni- 
tà, ma egli rinunziolla a lui stes- 
so nell’ anno seguente. Questo ris- 
pettabile principe, che per le sue 
cognizioni, e per la sua destrezza 
nel maneggio de’ più alti affari è 
stato onorato dai gran-duchi di 
Toscana delle più distinte commis- 
sioni, fu decorato di molti insi- 
gni Ordini equestri. È cavaliere 
gran priore dell'Ordine toscano di 
s. Stefano; gran croce dell'Ordine 
toscano del merito, sotto il titolo 
di s. Giuseppe; gran croce dell’Or- 
dine di Ferdinando, delle due Si- 
cilie; gran croce dell'Ordine di 
Cristo, fatto dal Pontefice Leone 
XII; gran croce dell'Ordine ponti- 
ficio di s. Gregorio Magno, per be- 
nignità del Papa che regna, istitu- 
tore di esso Ordine; gran croce 
dell’ Ordine piemontese de’ ss. Mau- 
rizio e Lazzaro; ed ufficiale dell’Or- 
dine reale di Francia della legione 
di onore. Questo principe fu am- 
basciatore del gran duca di Tosca- 
na al primo console della repub- 
blica francese Napoleone Bonapar- 
te; per la regina di Etruria Maria 
Luisa di Borbone, ambasciatore a 
Milano per la coronazione dell’im- 
peratore Napoleone in re d’Italia; 
senatore in Parigi durante l’impe- 
ro francese; ambasciatore al re 
delle due Sicilie per la richiesta 
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sposa dell’attuale regnante gran 
duca di Toscana; ed ambascia-» 
tore del suddetto gran duca per 
le nozze del principe di Savoja, 
senza mentovare altre onorevolis- 
sime incumbenze. Questo principe 
d. Tommaso ebbe due mogli: la 
prima fu d. Antonietta baronessa 
di Waldstetten; la seconda d. Na- 
talia Kazatoff, che morì nel .cor- 
rente anno 1842, senza che da essa 
avesse figli. Dalla baronessa di Wad- . 
stetten, però ebbe i seguenti: 


1.° D. Andrea duca di Casigliano, 
ammogliato a d. Luisa Scotto. 

a.° D. Neri governatore di Livor- 
no, generale in capo della ma- 
rina toscana, ammogliato a d. 
Eleonora Rinuccini. 

3.° D. Luisa già maritata al mar- 
chese Tolomei defonto. 

4.° D. Elisabetta, maritata al ge- 
nerale Casanuova, ambedue de- 
fonti. 

5.° D. Adelaide moglie al mar- 
chese Cosimo Conti, pel quale il 
regnante Pontefice Gregorio XVI 
eresse in principato il marchesa» 
to di Trevignano, elevando per- 
ciò al grado di principe il detto 
marchese, che decorò ancora del- 
l’ Ordine di s. Gregorio Magno. 

6.° D. Antonietta, ora defonta, ma- 
ritata al marchese Berti. 

7.° D. Tommaso ciambellano del 
gran duca di Toscana, — 

8.° D. Lorenzo, ciambellano del 
gran duca di Toscana. 


Va pure rammentato il cav. d. 
Neri, fratello del principe, che da- 
tosi di buon’ ora a correre l’ arrin- 
go diplomatico, nell’ impero france- 
se fu fatto consigliere di stato, se- 
natore, e membro della legione di 
onore. Il gran duca Ferdinando III 
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lo mandò qual inviato straordina- 
rio al congresso de’ sovrani in Vien- 
na. È decorato di più ordini ca- 
‘vallereschi, ed è al presente consi- 
gliere di stato, ed uno de'principali 
ministri del gran ducato. 

Della celebre Biblioteca Corsini 
(Fedi), oltre quanto dicemmo a 
quell’ articolo, aggiungeremo , che 
il benemerito di essa principe d. 
. Bartolommeo già vicerè di Sicilia, 
non di Napoli, fu il padre del vi- 
vente sullodato principe, il quale 
pagò metà della somma già stabi- 
lita per l'acquisto della libreria de 
Rossi; che le stanze occupate dalla 
biblioteca sono nove, formando cin- 
que di esse il corpo principale; che 
riguardo alla disposizione testamen- 
taria del Cardinal Neri, intorno alla 
apertura della biblioteca al pub- 
blico in tutti i dì per tre ore sol- 
tanto, vanno eccettuate le solite 
vacanze settimanali, ed autunnali, 
come si è sempre osservato, e {ut- 
tora sì osserva; che l’ acquisto fat- 
to da Clemente XII della libre- 
ria del Cardinal Gualtieri costò 
diecimila e cinquecento scudi; fi- 
nalmente , che i pregi i quali di- 
stinguono la biblioteca Corsiniana 
dalle altre librerie, e la rendono 
degna di Roma, sono due, cioè la 
raccolta delle edizioni del secolo 
XV, una parte sola della quale si 
acquistò colla libreria de Rossi, e 
l’ altra fu già acquistata da Clemen- 
te XII, e dal Cardinal Neri; e la 
raccolta delle stampe d'ogni gene- 
re, e d’ogni scuola, per cui, se- 
condo il parere dell’ abbate Zani, 
che a tal uopo aveva corsa l’ Eu- 
ropa, deve riguardarsi per ricchez- 
za la quarta tra quelle dell’ Europa, 
dopo le regie di Parigi, di Vienna, e 
di Dresda. Cosiffatta raccolta fu ac- 
quistata dal Cardinal Neri, quando 
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era tuttora marchese secolare, ed 
inviato dal gran duca di Toscana 
al congresso, che si teneva all’ Aja 
per la successione agli stati di To- 
scana. La prima spesa ammontò a 
venti mila scudi. Ebbe poi da esso 
Cardinale notabile aumento, infino 
a che visse, e particolarmente. con 
l’acquisto di parecchie edizioni, che 
appartenevano al Cardinal de Me- 
dici, e ad un raccoglitore romano, 
chiamato Andreoli Giustiniani. Og- 
gidi ba ricevuto e tutto giorno 
riceve nuove ricchezze, e novello 
ordinamento, per cura e generosità 
dell’ odierno principe d. Tommaso, 
colla giunta delle stampe più rare 
e celebri, che mancavano, e di 
quelle, che sono uscite alla luce 
ne tempi a noi più vicini insino ai 
nostri giorni. 

Sul palazzo Corsini in Roma per 
la via della Lungara, poco prima 
di giungere alla porta Settimiana, 
quasi dirimpetto alla Farnesina, ol- 
tre quanto si disse al citato luogo 
del Dizionario, e di quanto eru- 
ditamente scrisse il Cancellieri nel 
suo Mercato ec., noteremo che sen- 
za dubbio è una delle più superbe 
fabbriche di Roma, e che l’inter- 
na sua distribuzione è molto ma- 
gnifica. Questo palazzo nella faccia- 
ta esterna ha tre portoni, i quali, 
occupano la parte di mezzo. Quel- 
lo del centro, per un ampio vesti- 
bolo, conduce alla villa, che fa di 
sè amenissima mostra per la sua 
costante verdura, salendo sino alla 
vetta dell’ elevato monte Gianicolo. 
Gli altri due portoni laterali met- 
tono a due grandi scale, che poi si 
riuniscono in una a comodo degli 
appartamenti. La facciata esterna, 
sebbene grandiosa, non ha ordini, 
essendo solamente decorata di fasce 
a bugne. Non fu lodato l’architetto. 
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Fuga nelle decorazioni delle fine- 
stre. Nel pîano nobile trovasi una 
eccellente galleria, che viene descrit- 
ta negl’itinerarii, e nelle guide di 
Roma. Ivi si ammirano raccolti 
quadri stupendi, e pregevoli ogget- 
ti di belle arti, che lungo sarebbe 
descrivere. A dir solo quello che 
sembra più cospicuo e di più raro 
tra i dipinti, rammenteremo il’ ri- 
momato Ecce Homo del Guercino; 
ritratto di Lutero, e di Caterina 
Bora supposta di lui moglie; la sa- 
gra famiglia di fr. Bartolommeo da 
s. Marco; il ritratto di Filippo II 
ré di Spagna; la famigerata For- 
narina di Raffaello ritratta da Giu- 
lio Romano; l’ effigie di Paolo III 
mentre era ancora Cardinale, ope- 
ra di Tiziano; l’ Erodiade di Gui- 
do Reni; una Nostra Donna d'’ In- 
nocenzo da Imola; il ritratto d’In- 


nocenzo X, del' Velasquez; Seneca 


nel bagno, di Michelangelo da Ca- 
ravaggio; una Nostra Donna di 
Morillo, detta la Donna di Moril- 
lo, ec. 

CORSINI Prerro, Cardinale. 
Pietro Corsini, nato da illustre, ed 
antica famiglia di Firenze, era cugino 
carnale a s. Andrea Corsini vesco- 
vo di Fiesole, abbate della abbazia 
fiorentina, come scrive il Puccinel- 
li, nel suo Apparato degli uomini 
illustri. Siccome perito nelle leggi, fu 
uditore di ' rota; vescovo di Volter- 
ra, e di Firenze nel 1363; quindi 
nunzio apostolicò all’imperator Car- 
lo IV; a Lodovico re d’ Ungheria; 
a Ridolfo duca di Austria; ed a 
Giovanni re di Boemia, e marchese 
,di Moravia, tra’ quali stabilì la pa- 
ce. A nome del Pontefice, compo- 
se le discordie dei fiorentini nel 
1369; per cui Urbano V a’ 7 giu- 
gno del 1370 lo ascrisse al colle» 
gio Cardinalizio col titolo di’ san 
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Lorenzo in Damaso. Nel suo rîtor- 
no in Francia il Corsini accompa- 
gnò il Pontefice, e passò in Roma 
con Gregorio XI, dal quale otten- 
ne il vescovato di Porto, e fu man- 
dato a riformar la disciplina delle 
comunità religiose per tutta l’Ita- 
lia, decaduta a causa delle fazioni, 
e delle generali rivoluzioni. Senon- 
chè da vecchio oscurò tanti pregi 
coll’abbandonare il legittimo Pon- 
tefice Urbano VI per ubbidire al- 
l’antipapa Clemente VII. Fulmina- 
to pertanto di anatema, e. deposto 
dalla dignità Cardinalizia, scrisse 
un trattato dell’abolimento dello 
scisma diretto a’ principi cristiani, 
non che alcuni eruditi’ sermoni. 
Lasciò assai pregevole biblioteca, e 
parecchie opere pie. da eseguirsi 
dopo la sua morte, come una cap- 
pella a s. Lofemo. da fondarsi nel- 
la cattedrale di Firenze, dotando- 
la di copiose rendite ; e dopo es- 
sere intervenuto ai ida di Gre- 
gorio XI, e di Urbano VI, morì 
in Avignone nel 1405 dopo trenta 
cinque anni di Cardinalato. Fu tras- 
portato poscia e sepolto nella cat- 
tedrale di Firenze con: ‘bellissimo 
elogio. 

‘ CORSINI Nerro, Cardinale. Ne- 
rio Corsini nacque nel r600 da 
nobile famiglia ed antica di Firen- 
ze. Condottosi a Roma, Innocenzo 
X lo fece cherico di camera, pre- 
sidente delle strade, e nunzio in 
Francia. Come arcivescovo di Da- 
miata, si trattenne alquanto in A- 
vignone per sedarvi le turbolenze, 
e fu destinato dal Papa nunzio 
successore al Bagni. Senonchè d'or- 
dine regio il Corsini sbarcato ai li- 
di della Francia, fu trattenuto in 
un monistero di Marsiglia, impo- 
nendosi al Bagni di continuare la 
sua nunziatura. Ma il Papa ‘non 
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contento di lui, poco assai se ne va- 
leva. Dipoi, avendo prese le redini 
della Chiesa Alessandro VII, nel 1660 
stabilì tesoriere il Corsini, e a’ 14 
geunaio del 1664 lo creò Cardinal 
prete de’ ss. Nereo ed Achilleo, col- 
la legazione di Ferrara, e colla 
protettoria dell’ Ordine de’ servi, 
Però non fu pubblicato che nel 1666. 
Dopo sei anni, Clemente X lo fece 
vescovo di Arezzo, che rinunziò dopo 
un anno ad Innocenzo XI. Da ul- 
timo, dopo essere concorso alla ele- 
zione dei due Clementi IX e X, e 
di Innocenzo XI, morì a Firenze 
nel 1678, di settantotto anni, e 
quattordici di Cardinalato, e fu 
sepolto nella cappella di s. Andrea 
Corsini suo avolo in chiesa dei car- 
melitani. Benché il Corsini non fos- 
se molto dotto, pure si contenne 
in modo da cattivarsi la comune 
soddisfazione, e: Clemente XII suo 
nipote innalzò alla memoria di lui 
in Roma un sontuoso mausoleo. 

CORSINI Lorenzo, Cardinale. 
V. Cremente XII. 

CORSINI Neri Manta, Cardina- 
le. Neri Maria Corsini nacque a 
Firenze da ngbile ed antica prosa- 
pia nel 1685, ed era nipote di 
Clemente XII. Scorse quasi tutta 
l’ Europa; dal granduca Cosimo III 
venne dichiarato suo ministro ple- 
mipotenziario alla corte di Parigi, 
donde passò a quella di Londra, e 
fu al congresso di Cambrai. Morto 
quel principe nel 1725, andò a 
Roma, ove indotto a farsi ecclesia- 
stico, divenne segretario dei memo- 
riali. Di poi lo stesso Clemente XII 
ai 14 agosto del t730 lo creò Car- 
dinal diacono di s, Adriano, lo fece 
prefetto al tribunal della segnatura 
di giustizia, lo ascrisse a tutte le 
congregazioni di Roma colla pro» 
tettoria dei regni d’ Irlanda, di Por- 
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togallo, e dell’ Ordine dei predica- 
tori. Presiedette con somma pru- 
denza, e spese molto nel ristau- 
rare, ed abbellire alcune chiese, co- 
me quella di s. Eustachio ultima 
sua diaconia, ove in urna di por- 
fido, dopo solenne processione col- 
l'intervento del sacro Collegio, del 
senato romano, e di tutta la pre- 
latura, furono riposti i corpi dei 
santi Eustachio, e compagni mar- 
tiri. Beneficò la chiesa di s. Isido- 
ro dei minori osservanti, aprì a 
pubblico uso una scelta biblioteca, 
e finalmente dopo essere inter- 
venuto ai conclavi di Benedetto 
XIV, dei Clementi XIII, e XIV, 
morì a Roma nell’ anno 1770, 
di ottantacinque anni, e quaranta 
di Cardinalato. Fu sepolto nella 
sontuosa cappella Corsini nella ba- 
silica lateranense con magnifica epi- 
grafe sopra urna di porfido adorna 
di statue eccellenti. 

CORSINI Amprea, Cardinale. An- 
drea Corsini, nobile romano, orion- 
do da Firenze, nacque in Roma 
agli r1 giugno 1735. Ricevuta l’e- 
ducazione religiosa e letteraria pro- 
porzionata allo splendore della fa- 
miglia, mostrò desiderio per lo sta- 
to clericale, per cui fu fatto prelato 
domestico, e protonotario apostolico, 
e dal Cardinal arciprete della basili- 
ca lateranense venne nominato a suo 
vicario. A premiarne i meriti, il 
Pontefice Clemente XIII si deter- 
minò d’innalzarlo alla sagra por- 
pora, anche in restituzione del cap- 
pello Cardinalizio, ch’ egli avea ri- 
cevuto dal glorioso di lui zio. Il 
perchè, nel concistoro de’ 24 set- 
tembre 1759, lo creò Cardinale 
dell’ ordine de' diaconi, e poscia gli 
conferì la diaconia Cardinalizia di 
s. Angelo in Pescaria. In tale lieta 
circostanza furono pubblicati quei 
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componimenti poetici, di cui il Can- 
cellieri fa menzione nel suo Mer- 
cato, il lago, ec. a pag. 136, ove 
ricorda l’ elegia al Cardinale da lui 
intitolata : De reintegrata concordia 
inter Romanam Aulam, ac Por 
tugalliae et Algarbiorum Regem, 
Romae 1770. Dalla detta diaconia 
il Cardinale, nel passare all’ ordine 
presbiterale, ebbe in titolo la chiesa 
di s. Matteo in Merulana; e suo» 
cessivamente divenne vescovo subur- 
bicario di Sabina, prefetto della se- 
gnatura di giustizia, arciprete della 
patriarcale basilica di s. Maria Mag- 
giore, e vicario di Roma, ove assai 
compianto morì a’ 19 gennaio 1795. 
Fu esposto nella basilica di s. Ma- 
ria in Trastevere, quindi privata- 
mente venne trasportato alla pa- 
triarcale basilica lateranense, dove 
fu sepolto nella cappella di s. An- 
drea Corsini di juspatronato della 
sua eccellentissima casa, Questo de- 
gno Cardinale fu inoltre prefetto 
sopra lo spirituale del collegio, e 
seminario romano, e della residen- 
za de vescovi. Venne annoverato 
a dieci congregazioni Cardinalizie, 
ebbe molte protettorie, fra le quali 
nomineremo il regno d’ Inghilterra 
‘ e suo collegio in Roma, parecchie 
città, come Camerino, Cingoli, To- 
scanella, Bagnorea, Cori, ec., la 
protettoria de’ monaci di Vallom- 
brosa, dell’ Ordine de’ servi di Ma- 
ria, di tutto l'Ordine carmelitano, 
dei pp. delle scuole pie, e de’ ben- 
fratelli, del collegio Nazareno, di 
diverse arciconfi‘aternite, ed univer- 
sità artistiche, delle monache dei 
sette dolori, delle monache camal- 
dolesi, paolette, ec., nonchè di molti 
monisteri, conservatori, chiese, ospe- 
dali, e luoghi pii, ec. Da tutto ciò 
si può dedurre qual fosse l'animo 
benefico, caritatevole e zelante di 
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questo cospicuo Porporato , che a- 
vrebbe meritato certo più lunga 
vita. Diversi scrittori ne celebraro- 
no le virtù, e le egregie doti, ed 
abbiamo da M. F. Gagliuffi: Ora- 
tio de laudibus Andreae Corsini 
Card., Romae 1796. 

CORSON Pierro pe Gros, Cardi- 
nale. Pietro de Gros Corson nacque 
in Francia in Calimaforte, ovvero de 
la Chaul nella diocesi di Limoges, 
ed era parente dei Papi Clemente 
VI e Gregorio XI. Fu celebre pro- 
fessore di teologia nella Sorbona, 
vescovo di Senlis nel 1343, da cui 
nel 1349 venne trasferito ad Au- 
xerre. Fatto fu da Clemente VI 
nel 1350 prete Cardinale del titolo di 
s. Martino a’ Monti, e morì di peste in 
Avignone nel 1361. Alcuni prolun- 
gano la promozione di luiva Car- 
dinale, al-1356, per Innocenzo VI; 
ma il Contelori, coll’autorità dei 
libri del sagro Collegio, la fissa al 
1350. 

CORTE, e Conti piverse, e Cor- 
ticiani. Per corte, Aula, s' intende 
il palazzo dei principi, e anche la 
famiglia stessa del principe. Pigliasi 
ancora questo vocabolo in significa- 
to di festa, o adunanza di gente 
per alcuna allegria, o per conviù 
pubblici, detti dagli antichi core 
bandite. Corte pur dicesi pel luo- 
go dove si tiene ragione, e per li 
ministri, ed esecutori stessì di essa, 
forum, curia. Dice il Dizwonario. 
della lingua italiana, che uomo di 
corte vale cortigiano. Dicesi pure 
un proverbio: chi in corte è de- 
stinato, 8 è, non muor santo, ei 
muor disperato; e vale che l'invi- 
dia, la quale regna nelle corti, ren- 
de altrui o sofferente, o disperato. 
Per corte, vale eleggere 1 cortigia- 
ni; e corte si disse già, o quel re- 
cinto di siepe, o di muro, che com- 
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prendeva case, orti, e altre appar- 
tenenze della villa. Fin qui il ci- 
tato Dizionario, 

Il Muratori, nella dissertazione 
XIX sopra le antichità italiane, a 
pag. 225, dice che per corti anti- 
camente volevasi significare l’ unio- 
ne di molti poderi, anzi un castello, 
dimodochè molte terre, e castella 
de’ nostri tempi erano allora appel- 
late corti, e ne riporta il citato au- 
tore gli analoghi esempi, e le prove. 
Che cosa significasse il nome corte 
ne’ secoli di mezzo, o barbari, lo si 
legge a pag. 5g e 6o nel libro: 
Osservazioni dell’ origine, e com- 
mercio della moneta, e delle zec- 
che d’Italia. Il Borgia, nel t. I, p. 
35 delle Memorie istoriche di Be- 
nevento, descrive la splendidezza 
della corte de’ principi beneventani, 
di alcuni de’ quali uffizi, oltre a 
quanto si dice sul fine di questo 
articolo, terremo proposito all’arti- 
colo FAMIGLIA PONTIFICIA, ove si 
parla della corte de’ sommi Ponte- 
fici. 

Le antiche corti d°’ Inghilterra 
erano come segue. Si chiamava 
wittena gemot, o mycel synod, l'as- 
semblea degli stati della nazione. 
Vi sono diverse opinioni intorno 
al termine di autorità, che essa a- 
veva, e alla qualità delle persone, 
che la componevano. Pare dall’ eti- 
mologia del nome, il quale le si 
dava, che vi fossero ammessi sol- 
tanto i gran tanni o lord, e. go- 
vernatori. Parlasi tuttavolta di per- 
missione, di approvazione, e di con- 
sentimento del popolo, nelle: corti 
d’ Ina, di Egberto, di Alfredo, di 


Edgaro, di Canuto, e di altri re, e 
da ciò alcuni moderni concludono 


che i comuni dessero il loro voto 
nell'assemblea generale della nazio- 
ne. Dicesi che Guglielmo il Conqui- 
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statore, di un’indole da non la- 
sciarsi contraddire dalle assemblee, 
abbia corretti, e approvati ‘gli an- 
tichi statuti risguardanti la celebra- 
zione del parlamento, i quali nella 
prefazione vengono attribuiti ad E- 
doardo il confessore. La manie- 
ra di radunare questa corte vi è 
regolata in venticinque articoli ; ma 
sembra che molti di questi sieno 
stati aggiunti dopo il regno di Gu- 
glielmo. Il parlamento, il cui no- 
me è moderno e francese, era ri- 
guardato nelle guerre dai baroni, 
come il ristabilimento della grande 
assemblea della nazione, che si te- 
neva sotto gli anglo-sassoni, quan- 
tunque la forma ne fosse notabil- 
mente cangiata. La cronaca sasso- 
ne non dice, che una parola di 
wiltena gemot, il che sembra indi- 
care, che le sue decisioni non fos- 
sero allora troppo celebri. Vi era- 
no delle altre corti presso gli anglo- 
sassoni, cioè la shiregemot o folk- 
mote, che si teneva due volte l’an- 
no. Vi si giudicavano le cause di 
una provincia, e il vescovo e l’eal- 
derman vi presedevano. In casi di 
assenza, al primo sottentrava un 
deputato ecclesiastico; ed al secon- 
do il gran sheriff. I vescovi sotto 
Guglielmo il Conquistatore cessa- 
rono di assistere a questa corte, e 
ne ebbero una particolare per le 
materie ecclesiastiche. Ciascun é2r- 
no della prima classe aveva una 
corte, in cui decideva sugli affari 
risguardanti i suoi vassalli. Fu que- 
sta l'origine della corte dei baroni 
sotto i normanni, ma il giudizio 
delle cause, che vi si decidevano, 
fu poscia riservato ai giudici regi. 
Alla corte del re presedeva o il 
principe, o il suo cancelliere, e ad. 
essa appellavasi da tutte le shires- 
gemots, o corti delle provincie. Al- 
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fredo vi condannò a morte qua- 
rantaquattro giudici delle corti in- 
feriori, convinti di ‘negligenza nel- 
l’amministrazione della giustizia. Le 
leggi di questo principe non erano 
severe; ma egli le faceva eseguire 
colla maggior esattezza. A quella 
corte succedette l’altra; che si chia- 
mò Banco del re. V. Lambard 
Sulle leggi degli antichi inglesi. 

| Le corti, o corti plenarie poi dei 
re di Francia, érano quelle assem- 
blee pompose, che tenevano nelle 
principali festività dell’anno, come 
per la Pasqua, e per Natale. Di- 
cevansi corti plendrie, perchè in esse 
non vedevansi che feste, conviti, bal- 
li, e. altri divertimenti. Queste. as- 
semblee duravano sette, od otto 
giorni, e ad esse erano invitati i 
grandi del regno, insieme. a molti 
illustri stranieri. In gran numero 
vi actorrevano ciarlatani, giocolieri, 
ballerini da corda, mattaccini ec., e 
questo costume, che proprio era del- 
le corti bandite d’Italia de’ bassi 
tempi, sembra essere dall’ Italia pas- 
.sato in Francia. Il re compariva in 
quelle feste colla corona sul capo, 
e con tutto l’apparato della maestà 
reale. La sua corte era composta 
dei pari laici, ed ecclesiastici , . del 
contestabile, e di tutti i grandi uf 
ficiali della corona... pu 

Più. ampie e più romorose e 

no le corti bandite in, Italia, alle 
quali concorrevano gl’ invitati an- 
che dai. paesi vicini, e. riunivansi 
diversi ordini di persone, tra le qua- 
li primeggiavano le -donne più ele- 
ganti. Il regno de’ Carlovingi . fu 


distinto per la frequenza delle corti 


plenarie, e Carlo VII le abolì in- 

teramente, perchè forzavano la no- 

biltà a spese rovinose ed assorbi- 

vano gran parte.de’ tesori dello sta- 

to. Le feste, o corti bandite, alme- 
VOL. XVIL 
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no dal secolo duodecimo in poi, si 
‘celebrarono. con maggiore regolarità, 
senza disastrose vicende, ‘e tenute 
furono con una straordinaria ma- 
‘gnificenza nelle corti de’ principi 
d’ Italia.. 

Parlando il citato Muratori nella 
dissertazione XXIX. Degli spettaco- 
li, e. ginochi pubblici de’ secoli di 
mezzo .a pag. ro ‘del t. II, dice, 
che il tener corte bandita, si face- 
va col. mandare un bando, o pub- 
blico invito, per li vicini paesi, che 
serviva. di tromba per trarre colà 
‘anche i principi; .non .che la no- 
‘biltà straniera. Si facevano ivi -giuo- 
‘chi militari, cioè giostre, tornei, ed 
‘altre finte battaglie, magnifici con-. 
viti, e- balli, si conducevano .schie- 
re di cavalieri ornati - colla . stessa 
-divisa, facevansi corse di cavalli, e 
simili altri pubblici divertimenti con 
‘incredibile. magnificenza, :e appa- 


«rato di addobbi.. Per: lo più ‘nel 


‘palazzo era preparata la mensa per 
‘tutta la ‘nobiltà forestiera. Si sole- 
sano particolarmente praticare que- 
sti sontuosi sollazzi ed allegrie al- 
lorchè alcuno de’ principi . menava 
‘moglie, o era creato Cavaliere (Ve- 
«di). 11 Muratori riporta la descri- 
zione di .varie corti. bandite.. 

‘ Vi furono anche ne’ bassi tempi 
le corti di amore,.le quali erano 
composte di una società di persone 
di spirito .d’ambo i sessi, che eri- 


. gevansi in una specie «di tribunale 


per giudicare le. questioni agitate 
tra i poeti (e massime tra i trova- 
tori nel tempo della cavalleria) so- 
pra argomenti in cui l’amore avea 
la parte principale. Il ch. e. rino- 
mato scrittore Defendente Sacchi 
da ultimo ci diede il Saggio sulle 
feste degl italiani nel. medio evo, 
nel quale, egregiamente descrive le 
corti bandite, le corti d’amore, le 
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tenzoni o le contese de’trovatori, i 
giudicii portati da quei giocosi tri- 
bunali, e l'origine eziandio di si 
mili istituzioni. a 

Finalmente ritofnando ella corte 
per famiglia dei principi, ed ai cor- 
tigiani, non riuscirà discaro, che 
qui riportiamo quanto ne scrisse il 
celebre Francesco Parisi nelle sue 
Istruzioni per la gioventù impiega- 
ta nella segretaria, considerando egli 
il segretario come uomo di corte. 
Dopo aver egli al tomo, cap. VI, 
trattato Delle qualità richieste nél 
segretario come uomo di corte, e 
della prudenza, ec., nel seguente 
cap. VII discute lo stesso argomen» 
to, massime sull’evitare le malevo- 
lenze, in questo modo: » L’invidia è 
» una peste (7. Martinetti, L’invi- 
» dia, 0 etico-morale, Ro- 
ma 1819), la quele talmente 
infesta tutte le corti, che piut- 
tosto si può prevedere, che fug- 
gire. Quello stesso. senso, che 
rende l’ uomo avvertito del pro- 
rio bisogno, spiuta più oltre 
umana. cupidita, ed ottenuto, 
che abbia il necessario, gli fa 
credere tolto a sè quel bene, che 
vede in altri. E perciò nelle cor- 
ti, ove più che altrove si bada 
a’ fatti altruì, si fanno paragoni 
delle persone, ed è esposto in vi- 
sta ciò, che più in alcuno ris 
» plende, diviene to epidemi 
» co il mal dell’invidia, altrettan- 
» to incurabile”. 

Urit enim fulgore suo qui prae- 
gravat artes 

Infra' se positas. 
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» Per quanto tu santamente at-. 


& tenda a tutti i doveri, e cerchi 
» di contentare, e beneficar tutti, 
» mon potrai scansare gl’invidiosi, 
» i dileggiatori, etl i maldicenti. 
» Vi sarà chi resterà abbegliato 
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anche da un piccolo splendore 
della tua gloria, chi sospirerà per 
avidità del tuo guadagno, e chi 
per la grazia che godi del tuo 
padrone, suggerà il veleno, che 
lo consuma. Se tu sei di co- 
stumi severi, costoro non posso- 
no soffrir Catone; se riservato 
nel parlare, detestano le sibille, 
e le sfingi; se facondo, ed ela- 
quente, ti chiamano fastoso, e ci- 
calone; se manieroso e cortesè, 
t'accusano per cortigiano, ed af- 
fettato; se naturale, e senza com- 
plimenti, ti .spacciano per rozzo, 
ed incivile. Vorrei pure addi- 
tarti un luogo eminente, ove ri- 
tirarti innanzì che gli effetti del- 
l'invidia non ti piombassero ad- 
dosso, e donde suspici, non de- 
spici posses, ma difficilmente si 
trova. In ‘altre disavventure può 
verificarsi, che ognuno sia fab- 
bro della propria fortuna, ma 
non in questa. La furia dell’in- 
vidia assali i Perez, ì Richelieu, 
i Malbourough, i Mazzarini; ed 
in ogni tempo .0 ha ebbattuti 
quasi tutti i favoriti, O certa- 
mente li ha tenuti lungo tem- 
po agitati ed inquieti. E poichè 
non può declinarsi una sé fiera 
nimica, gioverà provvedere, onde 
meno ci offendano i suoi colpi, 
ed armarci di vigorosa fortezza 
di animo, che ci tenga fermi 
nella base della virtà. Non si 
ascolti veruna nostra voce, che - 
sia indegna dî noi, niuna que- 
rela, nin sospiro, niun segno, 
che mostri timore, diffidenza, ed 
avvilimento. i 
» Ma, alla fine, vogliamo imi- 
tare i medici, che nei mali più 
gravi e disperati non lasciano 
tuttavia di ordinare all’ infermo 
qualche rimedio, per mostrare 
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almeno che non manchi l’arte, è 
per non parere di abbandonare 
il malato alla ‘disperazione. Cod 
anche noi prepariamo qualche 
antidoto al veleno della invidia. 
In primo luogo ritieni altamen- 
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li per conservarti ib quiete nella 
società in cui tu vivi; ché sono 
il non offendere alcuno, ed il noh 
offenderti di nulla; é perciò 
fuggi tuttociò, che sa di super- 
bia, di jattanza, e di avvilimen- 
to altrui, e soprattutto guardati 
dal contraddiré le opinioni al- 
trui, e dall'opporti alle loro pas- 
sioni, che sono le due cose, che 
ci tendono gli uomini, . se non 
nemici, certamente poco favo- 
revoli. Su -di ciò -veggasi il quar- 
to trattato del tomo I, de’ sag: 
gi di morale del signor Nicole: 
Des moyens de conserver la paix 
avec les homtries, dove e colla ra- 
gione, e colla religione si confer- 
mano questi principii generali, che 
noi proponiamo. Usa nel vestire, 
nelle mobilie, e nel tuo trattamen- 
to un decoro, che non ecceda la 
moderazione convenevole al tuo 
grado. E non che tu abbia da 
invanirti, e miliantarti della gra- 
zia del tuo padrone, tienla piut- 
tosto occulta quanto tu puoi, 
perchè se i maligni scuoprono 
che tu la godi, tenteranno tutte 
le vie per privartene, e se non 
otterranno dal padrone quanto 
desiderano per sè medesimi, ne 
attribuiranno a te solo la colpa. 
Finalmente combattendo coll’in- 
» - vidia imita il silenzio dell’eserci- 
» to de'greci, non già î clamori 
» de trojani”. 

Il medesimo Parisi, a pag. 75 
e seg., propone a chi deve vivere 
in corte, la lettura del dialogo di 


sexo ssd: tr xe xe te gx cs ced 3 csc ess 


te nell'animo i principii genera-. 
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Luciano de Mercede conductiz, nel 
quale colla solita sua vivacità, co- 


pia, e piacevolezza descrive i co- 


sturhi ordinari dellé corti, e ripor- 
ta l’épilogo, ché ne fece Gilberto 
cognato. Tra le dissertazioni del 
dotto Gio. Arrigé Boclero, ve ne 
ha una in questo proposito intito- 
lata : Dissertatio dcademica de 
elegantia moris civiliz et aulici. 
Abbiamo pure di Cristofoto To: 
masio, il libro: Introductio in phi- 
losophiam aulicam, Halaè 1702. 
Però queste due opere da chi & 
munito di licenza vanno lette con 
cautela ‘in ciò ché riguarda l’ otto- 
dossia. Quindi il Parisi, alla pag. 
t1g € 170, tratta dei frutti ordi- 
nari della corte; alle pag. 174 e 
187 quali vantaggi rechi la corte 
a certuni ec. Sempre però deve 
l’uomo di corte col gran Belisario 
dimenticare le debolezze dell’ impe- 
ratore Giustiniano I, e non ram- 
mentarne che le beneficetize. Se al 
padrone conviene avere carità, e 
prudenza, il servo devé usar molta 
pazienza. Crispo Sallustio diceva: 
» da una certa prosperità, o po- 
» tenza nascer $uole tra gli uomini 
» l'invidia altrui, e la sola probità 
» non è bastante scudo . .. trammen- 
» tache alla gloria tiene dietro l’in- 
» vidia.... moderarsi nél potere è 
» nell’autorità mal posséno coloro, 
» che buoni si finserò per ambizio- 
» ne”. Appena fu esaltato al pon- 
tificato Eugenio IV, fu domandato 
a Tommaso Parentucelli, che fu 
poi Cardinale e Papa col nome 
di Nicolò V, qual uomo fosse Eu- 
genio, ed egli rispose: Consideraté 
le qualità de’ servi che ha intorno, 
e così verrete a cognizione della 
sua medesima. Il p. Menocchio, 
nelle sue Stuore tom. III, p. 130, 
tratta: che gli ecclesiastici, e par- 
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ticolarmente le persone religiose non 
si devono impacciare nelle corti, ed 
a pag. 150, della malignità. delle 
corti. Baldassare Graziano spagnuo- 
lo nell’ Eroe intraprese di formare 
il cuore di un grand'uomo,. nel 
Critico diede una, censura ingegno- 
‘sa de’ vizi, nel Discreto l’idea di 
un uomo imperfetto. Porge nel- 
l'Uomo di corte i primi rudimen- 
ti di essa, o commendevole, 
chiamata dal traduttore de la Z7ous- 
saie: codice, o raccolta delle miglio- 
ri, e più delicate massime della 
vita civile, e della corte. 

Ci sembra poi assai utile ed 
opportuno per ultimo, quanto della 
corte, e de’ cortigiani ha detto il de- 
fonto ‘chiar. avvocato Giuseppe Gae- 
tano Martinetti, nel suo erudito e 
interessante Codice d’ etonomia pub- 
blica, a pag. 148, e seg.; Del ra- 
mo Corte. Egli adunque dice, che 
la maestà, e il decoro del principe 
sovrano, e gradatamente dei grandi, 
ha originato il ministero con i 
magistrati di corte. .Sotto questo 
rapporto però si comprendono quei 
ministri ed ufficiali introduttori, che 
si trovano nel palazzo del principe, 
o dei grandi chiamati altrimenti 
maggiordomi di palazzo, maestri di 
camera, camerieri di diversa specie, 
segretari, e simili. Talvolta si com- 
prendono quelli tanto tra i mini- 
stri, che tra i particolari, i quali 
si trovano spesso in corte, e godono 
il favore del principe. Tacito, Mist, 
lib. 3, nel fare l’ elogio di Giulio 
Agricola, lo dà per esempio. del 
più degno,. e benefico favorito di 
corte. n 

Il vocabolo corte preso in un 
senso più largo indica il gabinetto 
o la politica, anzi rappresenta sen- 
za distinzione tutti i ministri di 
uno stato, o di una casa magnati» 


COR 

zia; ma mel senso proprio si limita 
a forma del presente articolo. Pel 
nome curia, e corte, in latino au/z, 
preso in largo senso s'intende tante 
volte il ministero universale dello 
stato, ed in ambi questi modi si 
ricevono tali vocaboli nel linguag- 
gio diplomatico ; ma nel senso pro- 
prio non può indicare, che il mi- 
nistero introduttore nella reggia del 
principe, e le persone che spesso 
frequentano il principe, come per- 
sone da lui ben vedute e favorite, 
escluse anche le guardie di onore, 
che fanno un servizio di fatto, e 
silenzioso, senz’ alcun’ altra attribu- 
zione. Per giustificare poi quali 
persone di qualunque stato possano 
ascendere al favore de’ principi, ba- 
sterà leggere la storia de’ più illu- 
stri favoriti antichi, e moderni, stam- 
pata in Leida nel 1659, ove si leg- 
ge la vita di quaranta, e più fa- 
voriti, tra . cui quella di .alcune 
donne, cominciando da Apelle fa- 
vorito dal re Filippo il Macedone, 
sino al maresciallo d’Ancre, ossia 
Concino Concini, figlio di un nota- 
ro fiorentino, che visse nella corte 
del re di Francia Luigi XIII, e di 
Maria de’ Medici sua madre, regina 
reggente. E osservabile anche in 
questo trattato, che niuno de’ fa- 
voriti ivi descritti, è stato esènte 
da un tragico fine per l’ impruden- 
za, ed ingiustizia non solo, ma pel 
sommo pericolo di contenersi in 
una posizione la più esposta alla 
gelosia ed invidia. Y. l’ istoria det- 
le proprietà infelici di Elio Sejano, 
pubblicata da Pietro Mattei istorio- 
grafo del re di Francia, in Vene- 
zia nel 1621; per cui il favorito 
deve presentire il futuro, e regolarsi 
come si è esposto. 

È natura della gelosia, e della 
invidia di accrescere il veleno, se 
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s investe di fronte, o se sì dispre- 
gia, come avviene nell’ irritare le 


belve. Cpn diverso sistema, e con. 


l’ esercizio della virtù, anche gli 
uomini elevati all'apice del favore, 
mostrar si possono dei veri eroi, la 
cui memoria è benedetta: tal fu 
Elvidio Prisco uomo il più favori- 
to de’ tempi suoi, e il- più amato. 
Così dicesi di Marco Lepido uomo 
di aperto candore presso ‘Tiberio ; 
così di Memmio Regolo presso Ne- 
rone. Di.L. Pisone infiniti elogi si 
fanno da Vellejo Patercolo; ma 
basti per tutti l’ esempio di Mece- 
nate, e di. Agrippa i più grandi 
favoriti dell'antichità, non che di 
Giuseppe Ebreo. Nel tempo stesso 
offri possono i favoriti gli esem- 
plari più dignitosi di bontà, e di 
benignità verso il : pubblico. L’ es- 
sere più amato che odiato è parte 
essenziale della felicità, ed il poter 
poi vivere in corte; e nella patria. 
con piena riputazione è fortuna. 
Scipione moveva querela, che gli 
uomini potessero ben dire quante 
capre o pecore avessero, ma non 
quanti amici. Vi sono di quelli che 
se la prendono con voi perchè sono 
stanchi. di udirvi nominare, .somi- 
glianti a quel greco, che inveendo 
contro Aristide, votò pel suo ostra- 
cismo, annojato com'era d’ udirlo 


di frequente celebrare. per giusto. 


Queste e le altre suespresse rifles- 
sioni filosofiche, e morali sono da 
considerarsi dagli uomini di corte. 

Riguardo a tutti gli addetti del- 
la bassa corte, di. cui parla Cajo 
nella .l1. 22, ff De operibus liber 
torum, deve ricercarsi ogni mezzo 
sia da questi, sia dai loro padroni 
o magistrati, d'impedire con qua- 
lunque. genere di. occupazione lecita 
o. manuale l’ozio permanente di 
queste classi, ch'è precisamente la 


GOR 293 
origine, e la radice di tutti i vizii 
ed i delitti, dell’infedeltà e delle 
detrazioni contro i propri padroni, 
o contro il governo. Si ‘ascoltano 
talvolta i servitori nelle sale, ed al- 
tri servi’ ne luoghi loro assegnati, 
ridere e garrire frequentemente, in- 
ventar novelle, mormorare, ed im- 
mergersi in futilità, e curiosità di 
ogni genere. Questa è la spuma 
dell' ozio, dicea Plinio lib. 9, ep. 
32 ad Titianum; e Teodoreto t. 
H, p. 132, sull’ep. I ad Timot., 
li descrive dicendo: Otiosorum prae- 
cipue sunt nugae, futilisque loqua- 
citas , et inutilis curiositas. Nei 
bassi tenapi, dove v’erano minori 
lumi, ma più principii religiosi, si 
era ‘pur conosciuto il danno dell’ o- 
zio cortigiano, come. si ha da molti 
scrittori, e dal Du-Cange in Gloss. v. 
famulus, famulitium, familiares ec. 
Dopo avere deplorato le conseguen: 
ze dell’ ozio, che trasforma gli stessi 
servi, e cortigiani in nemici, narra- 
no i medesimi scrittori, che ciascun 
servo, ed uomo di bassa corte, do- 
vea possedere un mestiere non cla- 
moroso; e risiedere in parvis cellulis 
ligneis disposte intorno la sala o 
l'anticamera, pronti sempre ad u- 
scire alle chiamate ed ordini del 
padrone; diversamente dovevano 
occuparsi del mestiere anche con | 
loro profitto, e sotto la sorveglianza: 
d’un ministro destinato. . 

Termineremo il presente articolo 
coi cenni sull’ ordine delle corti an- 
tiche, i. quali prendiamo dall’ enco- 
miato Codice d’ etonomia. Nei pa- 
lazzi degli imperatori, dopo aver» 
percorso molte camere di una su- 
perba magnificenza, si vedeva una: 
cancellata, e poscia un gran velo 
che. copriva l’ingresso, per concilia 
re venerazione alla maestà del prin». 


cipe. Chi giungeva tra la cancella- 
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ta, edil velo, aveva ottenuto inte- 
riorem admissionem. Il ministro pri- 
mo dell’antion corte era il mae- 
stro delle udienze delle ammissio 
ni, equivalente al maestro di came- 
‘ra, e chiamavasi Magister admis- 
sionum, L' officio di questo  magi- 
strato di corte era d'’ introdurre 
fe persone più grandi, e più degne, 
some i legati di estere nazioni. 
Cassiodoro dice, che tal magistrato 
risplendea come la più lucida stella 
tra le persone di corte. Dal mae- 
stro delle ammissioni dipendevano 
i diversi ufficiali ammissionali, ossia 
introduttori, che cominciavano al 
primo ingresso del palazzo fino al 
velo. Era questa un collegio che 


aveva gerarchia nelle rispettive an- 


ticamere, e componeva nulla meno 
che quattro decurie. Di questi uf. 
fisiali d’udienza, ossia d’ ammissio- 
ni, parlano le leggi 3 e 7, cod. 
Theodos. De privilegiis cor. qui in 
sacr. palat. Dapo di questi, che 
potevano chiamarsi ufficiali intro- 

i, venivano gli ufficiali che 
guardavano la cancellata, detti an- 
co ministri cancellarii, ed i quali 
diffusamente furono deseritti dal 
Salmasio nelle note al pridio. 
pag. 483, e 486 dell'edizione di 
Parigi 1620. Sembra che tali can- 
cellari abbiano qualche relazione coi 
camerieri, e hussolanti. In seguito 
venivano i velarii, ossia ministri ad 
fores, ed erano una specie.di guar- 
die di onore, che custedivano il ve- 
lo, dov'era l'ingresso per l’impe- 
ratore. Questi velarii avevano an- 
cor essì un capo, chiamato prepo- 
sto o sopraintendente, come vede- 
sì nella .coHezione di Grutero a 
pag. 599, n. 9. Altri reputano che 
stessero ivi i velarii alla difesa, non 
ad alzare la portiera. In fatti tal- 
valta vi furono dei sovrani assai 
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polari, che rimuovendo l’impe- 
lento dei ministri introduttori, 
ammettevano i sudditi al saluto, 
che in oggi chiamasi baciamano, e 
facevano restare i soli velarii, siccome 
custodi e guardie costituite dal corpo 
del loro principe. Gli uffiziali poi, 
detti accensi velarii, così chiamavansi 
quad ad necessarias res sacpius ac- 
ciantur veluti accersiti, quos nunc 
dicimus deputati. Avevano questi lo 
incarico di eseguir le chiamate, le 
ambasciate, ed i voleri del princi- 
pe, come fanno in oggi talvolta i 
segretari d'ambasciata, ed altri. Que- 
sta è la descrizione dell’ antica corte 
romana, di cui vediamo una specie 
di conservazione nelle corti attuali. 
Quindi passiamo a dire della splen- 
dida corte dei passenti principi di 
Benevento, che di sopra accennamma. 

Come si può vedere all’articala 
Benevento, la città era la residen- 
za del duca, e quasi capitale di 
ampio e fiorito dominio, che nien- 
te meno abbracciava pressoché tutte 
le provincie, le quali ora compouga- 
no il reame di Napoli, La città di 
Benevento (particolarmente a’tempi 
di Desiderio re de’ longobardi, che 
diede la sua figlia Adelberga al duca 
di Benevento Arigiso Il ) ne'tempi 
di mezzo era la più colta, ela più 
magnifica di quella parte d’Italia, 
detta perciò da Paolo diacono, cap. 
ao. lib. 2. de G. L., ricchissima città, 
et ipsa harum provinciarum caput 
ditissima Beneventus, e da altri 
un secondo Ticino, ossia Pavia, sede 
dei re longobardi. La sua corte era 
splendidissima, e quasi alla re- 
gale, come ce la deserive l’anoni- 
mo Salernitano, cap. 12 et 13 
Chronicon. Per tutte queste pose 
veggendosi Arigiso Il il più paten- 
te della nazione, e lusingandosi di 
poter far fronte alle armi, sebbene 
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vittoriose, del re Carlo Magno, la- 
sciato il titolo di duca, assunse quel- 
lo di principe, nome assai signifi. 
cante allera a chi non riconosceva 
superiore sopra di sé. Quindi, per 
attestato di Erchemperto, in Au- 
ctar. ad hist. Paul, Diac., e di altri, 
si fece ungere da’ vescovi, siccome 
facevano i re di Francia, e di Spa- 


. gua, e deposto il berrettone, o sia la 


gorona ducale, si ciuse di gemmato 
diadema il capo, prese in mano lo 
scettro, si copri con clamide e man. 
to regale, ascese sopra un trono d'o- 
ro, ordinò che ne’ suoi diplomi si 
ponesse la formola già da altri suoi 
predecessori usata, cioè in sacra- 
tissimo nostro palatio, pubblicò leg- 
gi, e coniò moneta ec. 

Ecco adunque la descrizione del- 
la corte di Arigiso II, potente prit- 
cipe di Benevento, dell’anonimo Sa- 
Jernitano, Dalla moltiplicità, e varietà 
degli uffizi, altri presi da’ latini, ed 
altri dai greci, che leggiamo es- 
sere stati nella corte de’duchi, e 
poi de’principi di Benevento, age 
vole ‘cosa è il ‘endere la. no- 
biltà, e la magnificenza della corte 
medesima. Noi ne riferiamo i prin» 
cipali, e, colla scorta del glossario 
del dottissimo Du Cange, spieghe- 
remo brevemente l’impiego di cia- 
scheduno. Vi erano pertanto Comes 
Patatii, Comes Stabuli, de’ quali par- 
lammo agli articoli Conte Palatino, 
e Cavallerizzo (V edi), Protospatarius 
o sia principe o capo degli armige- 
ri; Marhais, ovvero Marpahis cioè 
stratore, oppure cavallerizzo; . Ga- 
staldius, che vuol dire economo 
delle corti, poderi, ed altri effetti 
patrimoniali. Si avverta però, che 
nel ducato Beneventano anche i 
governatori delle città si dissero ga- 
staldi, onde quivi la stesso fu.l’es- 
sere Conte (Vedi), cioè governa- 
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tore, che gastaldo. C'erano pureil 7o- 
potertus ossia vicario del duca, ap- 
pellato pure ZLociservator; il Porta 
rius cioè il Bussolante (Vedi); il Zhe- 
saurarius, il quale ben s'intende che 
ms fosse, cioè Tesoriere (Vedi); 
I Referendarius, vale a dire co- 
lui che dettava al notaio i diplo- 
mi da scriversi ( Mabillon. lib. 2 
cap. II. de re diplom.), ed al quale 
può riferirsi il segretario de memo- 
riali (edi); l'Actionarius, 0 sia a- 
gente;.il Z'estararius, o gu »_ 
biere. Paolo diacono, lib. 5. cap. 
2. de G. L., pare che prenda 
questo uffizio a denotare colui che 
porgea le vesti, ed ajutava il prin- 
cipe a vestirsi. Dell’uffizio del vestia» 
rario, massime della corte pontificia, 
abbiamo un’ erudita' dissertazione 
del p. ab. Galletti, e noi ne parlia- 
mo all’ articolo Zesti Pontificie (Ve. 
di). Vi erano anche il 7 icedominus, 
cioè colui che teneva le veci del signo- 
re(7. Maggiordomo); il Pincerna, o 
coppiere; il Basilicus, o colui che 
portava gli ordini del sovrano; il 
Candidatus, o quegli che invigilava 
nel palazzo alla custodia del principe, 
il quale era un impiego militare. Il 
Stratigus finalmente era il prefetto 
della città, | 
Oltre questi uffizi, ve n’erano de- 
gli altri inferiori, de'quali non oc- 
corre parlare, e chi desiderasse sa- 
perli legga la cronaca del moniste- 
ro di s. Sofia di Benevento pub- 
blicata dall’abbate Ferdinando U-. 
ghelli. nella sua Italia Sacra. Va 
però avvertito, che alcuni de’ mento- 
vati impieghi non erano occupati 
da uno solo, ma da più persone.. 
Così vi erano più Candidati, più 
Marpahis, ec. È sebbene si liga: 
essere tutti questi impieghi stati - 
nella corte de’duchi, e pr incipi di 
Benevento, non può asserirsi che 
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tutti fossero al tempo di Arigiso 
II, quantunque ciò sia molto pro- 
babile pel fasto in cui egli si pose, 
avendo pensato di succedere persi- 
no alle ragioni del prigioniero re 
Desiderio suo suocero nel floridissi- 
mo, e vasto reame longobardico. 
Di molti antichi offizi di Corte, 
dei principi sovrani, sì latini, che 
greci, italiani, francesi .ec., massime 
de’romani Pontefici, non che di 
quelli odierni, si tratta in. parecchi 
articoli di questo Dizionario. : 
CORTE DI ROMA, o Corrr 
Romana. Nell’usare il nome di Corte 
o Curia Romana (Vedi), seguiamo 
l’uso introdotto sul principio del 
secolo duodecimo, innanzi a cui non 
mai si udì un tal nome, non esì« 
stendo affatto le distinzioni de’ vo- 
caboli di corte di Roma, e Santa 
Sede, o Sede apostolica (Vedi), 
incognite agli antichi. Geroo, pre- 
vosto : Reicherspergense, che visse a 
quei tempi, quando appunto quella 
frase incominciò a prendere piede, 
assai ebbe a disapprovarla ( Expo- 
sit. in psalm. XLIV ap. Baluz. 
tom. II Miscell, edit. Luccae 1761, 
pag. 197), allorchè scrisse ad Eu- 
genio III eletto nel 1145: Meque 
enim vel hoc ipsum carere macula 
videtur, quod nunc dicitur Curia 
Romana, quae -antehac dicebatur 
Ecclesia romana. Num si revolvan- 
tur antigua Romanorum Pontificum 
scripta, nusquam in eis reperitur 
hoc nomen, quod est Curia, in de- 
signalione sacrosanctae romanae Ea- 
clesiae, quae rectius Ecclesia, quam 
Curia nominatur. Ma non è tanto 
il male che siasi introdotto questo 
vocabolo, quanto l’abuso che se 
n'è fatto dappoi, perocchè da certi 
maligni scrittori si è cominciato a 
distinguere la. Corte dalla Sede ro- 
mana, e sotto il. pretesto di una 
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tal distinzione cominciarono molti 
a sfogare il più tristo veleno con- 
tro l' apostolica Sede. N° ebbimeo 
nel decorso secolo .esempi in Fe- 
bronio, e il Gazzettiere ecclesiasti. 
co, nelle. Novelle, del 27 marzo 
1765, non dubita di dire chiara- 
mente, che questa distinzione era 
un petit detour, che si usa, lorsque 
la cour de Roma se rende digne, 
qu'on ait pour elle quelques mena- 
gemens. Può vedersi su ciò l’Anti- 
febronius vindicatus, del dottissimò 
Zaccaria, nel tom. I, diss, I. cap. IV, 
n. IO € II. 
: Il celebre Bergier nel suo Dizio- 
nario enciclopedico, al vocabolo 
Corte di Roma, lo definisce : » Frase 
» de’ nostri giorni usata da’ mo- 
derni novatori in dispregio delle 
costituzioni dommatiche, de’ bre- 
vi pontifici ec. della santa Sede 
apostolica .Romana. Se bene ci 
ricorda, è questa una frase; che 
incominciò ad essere - usata de 
Calvino, e dai suoi seguaci. In- 
orriditi anch'essi dal furioso, e 
insieme villanesco vocabolario Lu- 
terano, cioè di gente settentrie» 
nale non troppo colta, il calvi- 
nista nato in una più colta na- 
zione, . volendo pur: errare anti. 
gattolicamente, volle almeno ac- 
» coppiar all'errore la fiancese ur- 
» banità, e pulitezza apparente, 
». adottata poi anche da que’ no- 
» stri italiani infaticabili pev gli 
» errori insieme, e per tutto lo sti 
» della Francia, . : 
» Nel vocabolario de’ moderni 
» giansenisti la frase Corte di Ro- 
» ma presa per sinonimo della san- 
» ta Sede apostolica romana (seb- 
+ bene dovesse collocarsi soltanto 
» nella lettera C), si trova pure 
» come lettera. comune .in tutte le, 
» pagine di esso, Sapendo eglino: 
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s° di non aver nell'animo la fede 
» della cattolica Chiesa romana, 
» comunicano .colla corte, giacchè 
s non possono comunicare colla ro- 
» mana Chiesa. 

» Il loro antesignano Pavese, nel 
» suo libro intitolato falsamente; 
» Vera idea della santa Sede, ha 
» spiegato su quella frase le. sue 
» analitiche dottrine. Nel capo 3 
» distingue la Romana corte civile 
» dall’ecclesiastica, considerando la 


» persona del sommo Pontefice, co-. 


» me capo di uno stato civile, prin- 
» cipe della terra, e come vescovo 
» della chiesa. di Roma, capo vi- 
» sibile della universale, accompa- 
» gnato da un certo numero di ec- 
» clesiastici, cioè da alcuni Cardi- 
» nali, da' suoi teologi e canonisti, 
» dalle sue congregazioni ec. Così 
» forma egli nel 6 l ciù che si chia- 
» ma ancora assolutamente la corte 
» di Roma, corte ecclesiastica, Nel 
» $ H poi prosegue la detta ana- 
» lisi osservando, che questa corte 
» spesso sì prende per l’ unione di 
» tutti gli uffiziali, ministri, con- 
» gregazioni, tribunali che forma- 
» no il corpo della curia, prescin- 
» dendo dalla persona del sovrano 
» O ecclesiastico, o civile. 

Il citato Lunadoro nel capo I, 
Della corte di Roma in generale, 
ecco come la dichiara: » Cardinali, 
» prelati, ministri formano la corte 
» di Roma. Il capo e principe por- 
» ta il nome di Papa, titolo, che 
» oggimai a lui solo per eocellen- 
» za meritevolmente compete, e 
» ch'è al di sopra di tutti gli al- 
» tri più eminenti della cristiani- 
» ta. I Cardinali souo suoi consi- 
» glieri; gli ambasciatori di lui or- 
» dinari diconsi nunzi. I legati ven- 
» gono detti gli ambasciatori straor- 
» dinari, e governatori delle pro» 
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» vincie;'ed i consigli, tanto intor- 
» no gli affari di religione, quan- 
» to que’ che si contengono pegli 
» interessi di stato, si chiamano 
» congregazioni; le giurisdizioni di- 
» consi rote; li tribunali per le spe- 
» dizioni delle bolle, dataria ec. ec. ”’. 
Ma per ciò che spetta la corte Pon- 


tificia, sua origine, progresso, e sta- 


to presente, con tuttociò che la ri- 
guarda, sono a vedersi l'articolo Fa- 
migLia Pontiricia, e i molti altri 
articoli relativi. La Relazione della 
corte di Roma del cav. Girolamo 
Lunadoro, vide la luce per la pri- 
ma volta in Bracciano nel 1641, 
ed ivi per la seconda nel 1646, 
accresciuta ed ampliata. Indi nel 
1702 fu stampata pel Bartoli a 
Venezia, e rinnovata ed aumentata 
in Roma nel 1765 dall’ab. Andrea 
Tosi. Finalmente fu ritoccata, ed 
ampiamente illustrata con preziose 
note da d. Francesco Antonio Zac- 
caria, ed in due parti fu pubblicata 
in Roma nel 1774 per Giovanni 
Bartolomicchi, ed in un solo volu- 
me ivi nel 1830 pei tipi del Giun- 
chi e compagni. L'edizione del Tosi 
fu nel 1774 ristampata in Marsi- 
glia con questo titolo: Zo stato 
presente della corte di Roma. Quindi 
venne pubblicata nuovamente in Ve- 
nezia nel 1800 per l’ Andreola, con 
questo titolo: Del sommo Pontefi- 
ce e della corte romana. Su que- 
sto argomento scrissero però anche 
i seguenti autori. 

‘’ Cornaro, Relazione della corte 
di Roma fatta nel 1661, Leyden 
1663. Abbiamo anche un'altra e- 
dizione, con questo titolo: Angelo 
Cornaro, Relation de la cour de Ro- 
me faite l’an. 1661, au conseil de 
Pregadi, Leide 1663; Itinerario del- 
la corte di Roma, ovvero teatro i- 
storico, cronolagico, e politico della 
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sede apostolica, dataria, e cancelle- 
ria romana, Venezia 1673, tomi 
tre. Questo Itinerario però è proi- 
bito, perchè è dell’ apostata e cal- 
vinista Gregorio. Leti morto nel 
1701. Ne abbiamo pure un’ edizio- 
ne di Valenza del 1673 ool titolo: 
Relazione della corte di Roma, e 
de riti da osservarsi in essa, e dei 
suoi magistrati, ed offici l anno 
1611, Venezia 1635; Relation de 
Rome tirle d'un de plus curicuw 
cabinets de Rome, Paris 1662. Ri- 
levasi dal Placci p. 666 nel lib. de 
Anon., che questa relazione fu acrit- 
ta da Angelo Cornaro già amba- 
sciatore ad Alessandro VII. Distesa 
in italiano con istile mordace ed 
impudente, ritrovasi nel libro sud- 
detto stampato in Leida, ove vi è 
espressamente il nome di Cornaro, 
sebbene dal contesto della relazio. 
ne del Tiepolo, che precede quella 
del Cornaro, bestantemente appari» 
sce essere parto di. qualche segre. 
tario, od amica delli detti amba- 
sciatori poco premurosi del rispetto 
dovuto alla corte Romana. /, 
pure i Zesori della Corte di Roma 
in varie relazioni fatte da diversi 
ambasciatori, Brusselles 1672; re- 
lazioni più abbondanti di falsità, 
che di notizie storiche della città 
di Rama, Il più soffribile è quanto 
appartiene alle famiglie Romane. 7, 
ancora Girolamo Maria Allegri: Zo 
spirito della corte di Roma, Napoli 
1723; Michel Martin, Du gouver- 
nement de Rome, où il est traitè de 
la religion, de la justice, de police, 
et de tout ce qui s'y passe de re 
marquable durant les Cours, Caen 
1659. 7. inoltre: Fioravante Mar- 
tinelli, Relazione della corte di 
Roma, Riti eo. Venezia in 8.vo;. e 
Nodot, Relation de la cour de Ro- 
me, Paris 1701; Tableau de la 
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cour de Rome, dans le quel sont 
representédes au naturel sa politigue, 
et son gouvernement tant spirituel 
que temporel pour le S. J. A. a 
’Haye, 1707. Giacomo Aymon pre- 
lato domestico d’ Innocenzo XI ne 
fu l’autore, come riferisce il Mi- 
lio nella Zid. degli Anon. alla pag. 
327. F. Tantouche, Tiuité de tout 
ce quì s’observe dans la cour de Ro- 
me, tant par notre s. Pere, que 
par messeigneurs les Cardinaux, 
Paris 1623; De Vertot, Origine de 
la grandeur de la cour de Rome, 
et de la nomination aux evechés, 
et aux abbaies, è Lausanne ches 
Arc. Michel Bousquet, 1745. 
CORTESE Gaxcorio, Cardinale, 
Gregorio Cortese, nato nel 1483 
da nobile, antica e doviziosa fami- 
glia modenese, si fece benedettino. 
Dopochè ebbe studiate a Padova 
ambe le leggi, divenne familiare 
al Cardinal Giovanni de’ Medici, 
poi Leone X, che lo elesse a sua 
uditore. Se non che, desiderando il 
Cortese di attendere allo studio, 
ed alla lingua greca, lasciate le cu- 
re di Roma, fece ritorno in patria, 
ove nel 1504 fu rettore della chie- 
sa parrocchiale di Albareto, jaspa- 
tronato di sua famiglia, poi cano- 
mico della cattedrale, e vicario ge- 
nerale. In appresso vestì l’abito nel 
monistero di Polirone presso Man- 
tova, e poscia si recò in quello non 
men famoso di Lerino nella Provenza, 
ove attese allo studio, e per le sue 
premure questo monistero divenne 
celebre per tutta la Francia, e l’Ita- 
lia,e molti lo visitavano per godere 
anche della piacevole ed erudita con- 
versazione di li. Anche parecchi 
altri monisteri del suo Ordine lo 
ebbero ad abbate, e ne sperimen- 
tarono molti vantaggi. Chiamato a 
Roma, Paolo HI lo deputò visita- 
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tore, e riformatore apostolico per 
tutta l’Italia; poi lo diede teologo 
a Tommaso Campeggi nunzio in 
Alemagna per assistere al colloquio 
di Vormazia tra i cattolici, e gli 
eretici, nel 1540. Egli corrispose 
pienamente alle premure del som» 
mo Pontefice Paolo III, il quale 
a' 31 maggio del 154y lo creò 
Cardinal prete di s, Ciriaco, col. 
, la facoltà di lasciar nell’abito Car- 
dinalizio il color nero propria dei 
Cardinali benedettini, e vestir di 
rosso. Lo stesso Papa lo fece ve- 
scovo di Urbino,:e lo deputò agli 
affari de] concilio di Trenta. Fi- 
malmente morì a Roma nel 1548 
di sessantacipque anni, e sei di Car- 
dinalato, e fu sepolto nella basilica 
dei ss. XII apostoli rimpetto l’altare 
di s. Eugenia. Le migliori opere di 
lui sono Ze sue Jettere familiari, 
ed il trattato della venuta di s. Pie- 
tro a Rama, pubblicato a Venezia 
nel 1573. Si distinse per innocen- 
za di costumi, sapere, e sovrana 
gentilezza. Monsignor Giannantonia 
Gradenigo, vescovo di Ceneda, scris- 
se la Vita del Cardinal Cortese, 
che fu premessa alle opere dello 
stesso Cardinale, pubblicate in la- 
tino dal marchese Gio. Battista Cor- 
tese, colle stampe del Comino in 
Padova nel 1774 in due volumi. 

CORTONA {Cortanen.). Città 
con residenza vescovile in Toscana, 
provincia di Firenze, capo luogo di 
vicariato, e situata sopra un alto 
‘poggio coltivato, sparso di vigneti 
e di altri alberi fruttiferi, da cui 
godesi la deliziosa veduta del piano 
| semicircolare, che si estende inferiar- 
mente per due leghe sino al lago 
Trasimeno di Perugia. Dalla chie- 
sa di s. Margherita si gode un 
sorprendente colpo di vista della 
sottoposta valle di Chiana, la qua- 
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le, meroè i pravvidi lavori, non ha 
guari compiuti, cangiò in aprici giar- 
dini i paludosi suoi stagni. È cinta 
da antiche mura di grossi pezzi di 
pietra, connessi senza calce, ed in° 
alcune parti tuttora benissimo con» 
servate. Delle sue pregevoli chie» 
se, parleremo per ultimo. Quadri 
di gran merito, collezioni, e buone 


biblioteche si conservano nelle case 


dei suoi particolari. Evvi un teatro, 
e tpovansi molte vestigie di antichin 
tà, fra le quali un antico tempio di 
Bacco, degli avanzi de'bagni ornati 
di mosaici, oltre le diverse raecol. 
te di preziose altre antichità, che 
di continuo si escavano nel fertilis 
simo suo territorio. È celebre la 
sua società letteraria conosciuta 
sotto il nome di accademia Etru 
sca, fondata nel 1736 da Marcello, 


Ridolfino, e Filippo Venuti cava- 


lieri cortonesi, la quale, oltre una 
ricca biblioteca, possede un gabi- 
netto di storia naturale, ed un mu- 
seo di antichità, di stampe, di me- 
daglie, di gemme rare, d’idoli, urne 
iscrizioni ec. Quelle antichità, e 
quelle accademie vennero celebrate 
da molte iscrizioni, ed anche dal 
Zaccaria in uno al suo museo nel 
volume ll della Storia letteraria 
d’ Italia . I dintorni di Corto» 
na sona piantati di vigne, e di uli- 
vi, avendo anche varie cave di 
bellissimo marmo. Cortona produs: 
se molti celebri pittori, come il ri- 
nomato Luca Signorelli, e il non 
men celebre Pietro Berrettino detta 
da Cortona, e molti uongiri illustri, 
came Silvio Passerini, già reggente 
del governo di Firenze, creato Car- 
dinale, nel 1517, da Leone X, il 
quale inoltre lo investì della signo- 
via di Petrignano, passata dipoi 
nella sua famiglia, ed il cui palazza 
è. il più interessante di quelli che 
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decorano. la piazza principale di 
Cortona. Celebre è pure per le sin- 
golari pitture di Guglielmo di Mar- 
siglia abilissimo nel maneggiare il 
pennello nel vetro. È pure interes- 
sante l’altro palazzo fatto edificare 
in uno colla magnifica villa, un 
miglio distante da Cortona, che 
per la sua grandezza e magnificen- 
za, venne chiamato il palazzone, 
anch'esso ricco di pitture, che si 
attribuiscono a Giulio romano. 
Questa antichissima città non si 
deve confondere, siccome alcuni fece- 
ro, con Crotone (/edi) della Magna 
Grecia fabbricata da Diomede, o da 
Miscello. Cortona portò prima il no- 


me di Corythus, perchè alcuni pen-. 


sano essere stata rifabbricata sul 
luogo stesso. Altri vogliono che sia 
patria di Dardano, il quale vivea 
1600 anuì avanti l’era cristiana. 
Chi la dice fondata da Corito figlio 
di Danao, e chi da Miscello, 710 
anni avanti detta era. Dione di 
Alicarnasso, Tito Livio, e Polibio 
ne parlano spesso, e la chiamano 
Corto, Cyrtonium, Cortona. Con 
questo ultimo nome si chiamò dai 
romani allorchè fu loro alleata, ai 
tempi di Annibale. Divenne poscia 
colonia romana, avendo prima a- 
vuto, secondo taluno, anche dei ré 
proprii. Delle antiche monete di 
Cortona, parla il discorso intito- 
lato: Il fiorino d’oro antico illustra- 
fo, massime a p. 372. Fu una delle 
dodici primarie città degli etruschi 
o Locumonie, per cui resistè con 
fermezza, e per lungo tempo alle 
armi romane, collegandosi alle altre 
di Arezzo, Chiusi, e Volsinio; ma 
finalmente divenuta, come dicem- 
mo, colonia romana, fu ascritta al- 
la tribù stellatina. Ne'suoi diatorni 
accampò il cartaginese Annibale, 
quando si combattè la gran, gior- 
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nata del Trasimeno, fatale a Caio 
Flaminio. 

Dal Museum Cortonense, Romae 
1750, ricco di belle notizie sulle 
antichità di Cortona, si apprende co- 
me ella fosse il Corito di Silio Ita- 
lico, la Crestona' d’Erodoto, o Cre: 
tona o Crotone, la Gortinea di Lico- 
fione, e come abbiasi da Teopom- 
po, e da Licofrone, che Ulisse alla 
sua Itaca ritornato passasse dappoi 
in Etruria, abitasse in Cortona, e 
quivi morisse; come da Silio Ita- 
lico si rilevi che Tarconte re, figliuo- 
lo di Teleso, dopo l’eccidio trojano 
venuto in Etruria stabilisse in Cor- 
tona la sua dimora. Ma checchè sia 
di ciò, le più sicure, e per Corto- 
na non men gloriose notizie, ri- 
guardano i tempi de’pelasgi, e degli 
etruschi. Racconta Dionigi d'Alicar- 
nasso nel lib. I, che alcuni pelasgi 
oriondi dal Peloponneso vennero 
nell'Umbria, poi negli aborigeni; ma 
circa due età avanti la guerra di 
Troia, afflitti, e travagliati, molti 
di essi lasciarono l’Italia, altri si 
mantennero qualche tempo negli 
occupati luoghi, finchè a pochissi- 
mi si ridussero mancando le loro 
città, a riserva di Cortona, città 
insigne dell'Umbria, e d’alcun altro 
luogo degli aborigeni. Le città dei 
pelasgi abbandonate furono, come 
narra lo stesso Dionigio, e dagli e- 
truschi singolarmente occupate. A 
questi venne ancora Cortona, con 
fortunato passaggio. 

E noto che in etrusco Zar fu 
semplice pronome, non nome di re, 
ovvero invocazione sepolcrale. Ci ac- 
corderemo perciò a dire, che i re de- 
gli Etruschi abbiano in Cortona risie- 
duto, perchè ivi un sepolcro si è tro- 
vato di certo Zarte.. Ma senza ciò, 
da Stefano fu Cortona chiamata sme- . 
tropoli dell'Etruria, anzi nel quinto 
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secolo ‘di. Roma, come né assicura 
Tito Livio citato al lib. IX, quasi 
capitali de’ popoli etruschi erano 
Arezzo, Perugia, e Cortona. Riten- 
ne Cortona l’antica figura gran 
tempo, e solo poco avanti l'età di 
Dionigio d’ Alicarnasso, che l’ affer- 
ma, fu fatta colonia.de’ romani, e 
quindi furonvi i quatuor viri juri 
dlicundo, i Seviri Augustali, gli E- 
.dilj, © Questori, e somiglianti altri 


. maestrati delle più illustri colonie 


romane. Dopo la decadenza di Ro- 
ma, pare da un frammento di 
lapida, che in Cortona risiedesse un 
prefetto, o correttor dell’ Etruria. 
Ma che a'tempi di Onorio, d’ Ar- 
cadio, e di Valentiniano Augusti, 
un certo Decio, rettore dell’ Etru- 
ria, avesse in Cortona la sua sede, 
è manifesto per l'autorità di Clau- 
dio Rutilio Numaziano contempo- 
raneo, che lo narra nel suo Zane- 
.r'ario. 

Cortona, sotto il basso impero, 
.molto soffri dai perugini, dagli are- 
.tinì, e dai fiorentini, e poscia dallo 
spirito di parte nelle tremende fa- 
zioni, che cotanto lacerarono l’ I- 
talia. Nell’ invasione de’barbari fu 
quasi ridotta all'estrema .rovina; 
ama nel decimo primo secolo fioriva 
per popolazione e commercio. Fu 
così aderente al partito ghibellino, 
che fu detta il loro nido; ed è per- 
ciò che nel 1312 l’imperatore En- 
rico VII, che per tre giorni vi si 
fermò, la dichiarò dipendente dalla 
camera imperiale, e le confermò la 
libertà del suo governamento. Nel 
1325 se ne rese signore il concit- 


‘tadino Uguccione Casali, che vi e- 


sercito un moderato governo; non 
così il nipote Ranieri Casali, e gli 
altri suoi successori, che si fecero 
per tiranni modi detestare, e deter- 


minarono il popolo ribellato contro. 
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Luigi Battista Casali a -darsi nel 
1409 .in mano al re di Napoli La- 
dislao, il quale nel 1411 la vendè 
ai fiorentini per settantamila scudi. 
La più costante amistà si vide re- 
gnare d'allora in poi fra luna, e 
l’altra gente, e si valsero i corto@ 
nesi di moltiplici elementi di pro- 
sperità, onde fu larga ad essi natura, 
per procacciarsi negli ozii di pace 
dalle terre e dall'industria un’ in- 
vidiabile opulenza, seguendo i de- 
stini della Toscana. 

La fede vuolsi ricevuta dai corto- 
nesi, e si attribuisce la predicazione 
del vangelo al beato Romolo, che fiorì 
sotto Costantino Magno. Comman- 
ville dice, che nel sesto secolo vi fu 
eretta la sede vescovile, e l’ Ughelli 
aggiunge, che nel pontificato di Vi- 


.gilio, in una condanna contro il 


vescovo di Cesarea, nell’anno 552 
si sottoscrisse certo Giordano ve- 
scovo di Cortona; né altre memo- 
rie si hanno de'suoi antichi vesco- 
vi. Certo è, che il Pontefice Giovanni 
XXII residente in Avignone colla 
autorità della bolla, V'igilis specu- 
latoris officium super gregem Do- 
minicum data in Avignone, XII 
Kal. julii 1325, eresse questo ve- 
scovato, col distaccare dal monistero 
di s. Flora di Arezzo, alla cui dio- 
cesi allora Cortona trovavasi sog- 
getta, la chiesa di s. Vincenzo di 
Cortona, che ne dipendeva. L’eres- 
se in cattedrale, sotto il titolo del- 
l’Assunzione di Maria Vergine. Vi 
stabili quattro dignità, cioè un 
prevosto, un arcidiacono, un arcipre- 
te, ed un decano, undici canonici, 
ed alcuni altri chierici per l’ uffizio 
divino. Dichiarò questa diocesi im- 
mediatamente soggetta alla s. Sede, 
come lo è tuttora, e ne fece primo 
vescovo nell’anno seguente 1326, 
Raniero, cioè Raynerius Ubertinus 
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de’conti Chitignani, cui Clemente 
VI nel 1348 diede per successore 
Goro de’ conti Fasciani. Nel 1382 
ne divenne pastore il cortonese Giu- 
liano Angelo Neri de Chinibaldesiis. 
Ubaidino ne fu dal capitolo eletto 
vescovo nel 1391; ed il suo pa- 
rente Bonifacio IX alle preci del 
senato di Firenze ne confermò la 


elezione. Dipoi nel 1504 la chiesa” 


di Cortona fu data in ammihi- 
strazione al Cardinal Francesco So- 
derini. Leone X non solo creò 
Cardinale il summentovato Sil- 
vio Passerini dì Cortona, ma poi 
hel 1521 a' 13 novembre lo fece 
vescovo di sua patria. Sotto il ve- 
scovato di Cosimo Minerbetti, e 
negli anni 1624, e 1625 in Corto- 
na si pubblicarono alcune ordinan- 
‘ze sinodali. Ma degli altri ‘vescovi 
. Gortonesi tratta 1’ Ughelli, nella Zta- 
lia sacra, tom I, pag. 639, e seg. 
Nella cattedrale, ottimo edifizio 
sagro, oltre un quadro famoso del- 
la Natività del sullodato Pietro da 
Cortona, si mostra un antico se- 
polcro, che si dice essere quello del 
console Flaminio. Questa chiesa non 
è quella di s. Vincenzo ch'era uf- 
| ficiata dai monaci benedettini, quan- 
do Giovanni XXII la dichiarò cat- 
tedrale, ma sì quella che nell’ anno 
1507 s’'inaugurò. Il nuovo .tempio 
ha tre navate, ed è ornato di ec- 
cellenti quadri, ed all'antica catte- 
drale rimase il titolo di collegiata; 
ma ora più non esiste. Il capito- 
lo si compone di cinque dignità, 
essendo la prima il prevosto, e di 
quattordici canonici compresi il 
teologo ed il penitenziere, oltre 
alcuni cappellani, preti, e chierici ad- 
detti all’ uffiziatura. Da due di detti 
cappellani, scelti dai canonici, si e- 
sercitano le funzioni di parroco. 
Questa cattedrale, che ha il fonte 
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battesimale, è ben fornita di sagri 


paramenti ricchissimi; ma tutti so- 
no superati dal parato donato dal 
cortonese Cardinal Silvio Passerini, 
pregevolissimo per la ricthezza, ma 
più per la sua antichità, è per le 
figure che vi sono intessute a oro, 
ed a colori. Nella città vi sono in- 
oltre altre quattro chiese parroc- 
chiali, quattro conventi di religiosi, 
due monisteri di monache, un con- 
servatorio, delle confraternite, un 
ospedale, monte di pietà, e semina- 
rio. L’episcopio è vicino alla cat- 
tedrale. Il santuario de’ francescanî, 
consagrato alla santa penitente Man- 
cHERITA DA Cortona (Vedi), come 
quello che fu il luogo della sua 
penitenza, e della beata sua morte, 
poggia sul sommo giogo in mae- 
stosa foggia, ed è costruito in so- 
lidissimo macigno. Racchiude um 
capo lavoro di pittura del corto- 
nese Luca Signorelli, rappresentante 
il Redentore morto; ma tutti gli 
altri pregi che decorano questa 
chiesa ‘sono superati dalla magnifi- 
ca cappella, ove si conserva il cor- 
po incorrotto della santa penitente, 
e principale protettrice della città, 
con preziose decorazioni d’oro, e 
di gemme, nelle ‘quali -la materia 
viene vinta dalla perfezione del 
lavoro. Giovanni V,re di Portogallo, 
nel 1739, fece fabbricare in detta 
chiesa la crociata, ossia il cappello- 
rie ov'è il corpo di s. Margherita, 
e le due cappelle laterali colla cu- 
pola, per la gran divozione che 
aveva alla santa. 

Questa insigne santa nacque in 
Laviano diocesi di Chiusi, e dopo una 
vita licenziosa si ascrisse al terzo 
Ordine di s. Francesco in Cortona, 
ed ivi morì a 22 febbraio 1297, 
meritando di essere canonizzata da 
Benedetto XII nel 1728 colla au: 
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torità della bolla Sanctitate, Bull, 
Rom. tom. XI, par. II, p. 436. Il 
Novaes, t. XIII, pag. 98, Vite dei 
Pontefici riporta un elenco di au- 
tori che ne scrissero la vita. Nelle 
altre chiese di Cortona si ammira- 
.no. dipinti del Bronzino, del Baroo- 
ci, del Perugino, di Antonio dal 
Santo, del lodato Pietro da Corto- 
na, e di altri buoni maestri. La 
mensa vescovile è tassata ne’ libri 
della cancelleria apostolica, in fiori. 
mì quattrocento trentatre. 

CORTUNERO Guenizimo, Cardi. 
nale. Guglielmo Cortunero, Cortuney, 
o Cortuneio, nacque in Exford dai 
conti di Devonia. Si diede con impe- 
gno allo studio delle leggi, nelle qua- 
li divenne assai ‘perito. Per le sue 
‘belle qualità, egli conseguì successi- 
vamente .i vescovati di Exford, di 
Londra, di Cantuaria. In questa 
ultima città tenne due sinodi, nel 
primo dei quali condannò Gio. 
Viclefo, che già principiava ad in- 
festare l’ Inghilterra. Visitò tutta la 
provincia, nan senza grave resisten- 
‘za dei vescovi suffraganei; ristaurò 
con magnificenza parecchie chiese; 
ed a Maidston stabili un collegio 
di sacerdoti secolari con dote con- 
veniente. Quindi nel. dicembre del 
1381 Urbano VI lo creò Cardinal 
prete di S. R. Chiesa, la qual di- 
gnità egli rinunziò, come apparisce 
da un manoscritto, che si conserva 
nell’ archivio del- monistero di s. 
Croce in Gerusalemme di Roma. 
Morì a Maidston nel 1396, dopo 
quindici anni dacchè era’ stato innal- 
zato alla dignità di Cardinale. 

CORWEI, o CORBEJA. 7. Con- 
sEJA 0 Consu. . 

COS, o COUS. Sede vescovile 
dell’isola del suo nome, nella pri- 
ma provincia delle Cicladi. La sua 
erezione risonta al quarto seculo, 
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sotto la metropoli di Rodi. Dipoò 
nel decimoquinto divenne arcive. 
scovato ‘onorario, I turchi la chia» 
mano Siania, o Stanchio, ed è da. 
loro abitata la città, mentre in due 
villaggi dimorano i cristiani. Questa: 
città è nell'isola di Cos dell’ Asia 
minore, nel mare Egeo o Carpasio. 
Anticamente si chiamò Merope, e 
poscia Ninfea. 1 cavalieri gerosoli- 
mitani di Rodi lungamente la pos- 
sederono, sino alla conquista, che 
ne fecero i turchi. 

COSCIENZA. La coscienza, se- 
condo la forza della parola, è la 
scienza del cuore. Viene definita un: 
giudizio ultimo pratico, che detta: 
ciò che debba farsi od evitarsi, 
e ciò che sarebbesi dovuto fare od 
ommettere in particolare, dappoichè 
non concerne solo le azioni pre- 
senti e future, ma altresì le pas 
sate, per approvarle o condarmarle. 
E la coscienza la regola interna, pros- 
sima e immediata degli atti umani, 
che fa l’applicazione dei principii del- 
le leggi ne’casi particolari. Quindi i 
morslisti dividono la coscienza prin- 
cipalmente, in retta, o buona, o ve- 
ra; erronea o falsa, scrupolosa, dub- 
biosa, e probabile, ec. Il Bergier al 
vocabolo Coscienza la dichiara per 
il giudizio che facciamo noi stessi 
sulle mostre morali obbligazioni, 
sulla bontà, o malizia delle nostre 
azioni, o prima di farle, o dopo 
che le abbiamo fatte. In tutte le 
opere vostre, dice l'Ecclesiastico, a- 
scoltate l'anima vostra, e siate fe- 
deli nd essa: così si osservano î 
precetti «di Dio. Eccl. cap. 32, v. 
27. Con questo sentimento interio- 
re Dio c’ intima la sua legge, cì 
fa conoscere i nostri doverì, ci rim» 

vera le nostre colpe. 

COSENZA (Cusentin.). Città con 
residenza arcivescovile nel regno 
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delle due Sicilie, capo luogo della 
provincia di Calabria citeriore, ‘un 
tempo assai illustre, e metropo- 
li de’ Bruzj. Giace all’ingresso di 
una bella e fertile pianura, circon- 
data da colline, bagnata dal Busien- 


to, il quale dopo avere diviso il. 


paese nell’ attraversarlo, influisce nel 
Crati, i cui straripamenti formano 
vari stagni paludosi, che talvolta 
rendono l’aria malsana. Il Busiento, 
.che si attraversa sopra due ponti, 
divide la città in due parti. Cosen- 
za è sede d’una corte criminale, 
di un tribunale civile, e residenza 
delle prime autorità-tanto civili, che 
militari della provincia; è inoltre 
una piazza di guerra di quarta clas- 
se, avendo un vasto castello, e mu- 
ra fortificate. Magnifico è il palaz- 
zo di giustizia, avvi un collegio 
reale, due accademie di scienze, e 
di belle lettere, alcuni stabilimenti 
benefici, un teatro ec. La gran fo- 
resta di Sila ricca «di cacciagione, 
è presso a questa città. È patria 
Cosenza di Bernardino Telesio che 
nel’ XVI secolo vi fondò un’ acca- 
demia di filosofia sotto il nome di 
Cosentina, che divenne celebre, e fu 
vivajo di rinomati filosofi, e che 
esiste tuttora insieme con altra con- 
sagrata alle lettere. Cosenza fu pu- 
re patria dell’ illustre Gian Vin- 
cenzo Gravina, e dei Cardinali Pie- 
tro Paolo Porisio, professore  insi- 
gne di legge, creato da Paolo III 
nel 1539, e di Giambattista Saler- 
no gesuita, annoverato nel 1719 al 
sagro Collegio da Clemente XI. 

. Cosenza, l’antica Cosentia o Con- 
sentia, ‘città della Magna Grecia, è 
capitale del paese de’ Bruzj, dai qua- 
li dicesi anche fabbricata, dopo che 


fu sottomessa dai romani. Indi, do- ‘ 


po che l’ebbe assediata, cadde in 
potere di Annibale coll’aiuto de’ Lu- 
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canj; ma i romani la ripresero e 
la saccheggiarono. Di poi fu presa, 
e vi pose quartiere Alessandro Mo- 
losso re dell’ Epiro, al tempo della 
sua spedizione in Italia. Alarico, do- 
po aver saccheggiato Roma, si pre- 
sentò avanti questa città; ma men- 
tre l’assediava vi morì nell’anno 
410. Così il primo invasore nemi- 
co vi trovò la morte, ed ebbe tom- 
ba inonorata fra due fiumi; dap- 
poichè da’ suoi soldati in mezzo ad 
una piccola isola formata dai fiu- 
mi Crati, e Busiento, presso il così 
detto vallo di Crati fu seppellito. 
A più riprese ebbe molestia dai sa- 
raceni, perchè fu assediata nel 902, 
arsa nel 975, quindi di nuovo ri- 
presa nel 1004, dopo essere stata 
liberata dal loro giogo per opera 
dei normanni. Questi fondato aven- 
do il regno delle due Sicilie, nel 
1132 fecero di Coseuza la capitale - 
della Calabria Citra. Quivi morì nel 
1270 Isabella regina d’ Aragona, 
moglie di Filippo l’ Ardito, e Lo- 
dovico III, il cui cadavere fu se- 
polto nella sagrestia della cattedra- 
le, in cui se ne vede il deposito. 
Questa città soffrì danni gravissi- 
mi pei terremoti, massime per quelli 
del 1658, e del febbraio 1783, che 
scosse dall’imo la Calabria citerio- 
re. Molto ancora soffrì nella guerra 
civile, che devastò le Calabrie dal 
1806 al 1810, in uno ai molti vil- 
laggi che la circondano. . . 

- .La tradizione del. paese dice che 
avesse abbracciato la religione cri- 
stiana fino’ dal primo secolo, ed In- 
nocenzo Ill parla di questa sede 
come d’uno dei vescovati più anti- 
chi della Sicilia. Il primo vescovo 
di Cosenza lo dobbiamo a -s. Ste- 
fano vescovo di. Reggio di Calabria, 


‘il quale fu mandato dall’ apostolo 


s. Paolo a predicare il vangelo .a 
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questi popoli. Alcani credettero che 
fosse quel Suera che fu compagno 
del santo nel. martirio. Si crede 
ancora che vescovi di Cosenza fos- 
sero eziandio Massimo, e Severo 
vescovi dei Bruzii, a cui scrisse Pa- 
pa Innocenzo I, e che intervenne- 
ro al concilio adunato nel. 434 da 
Flavio vescovo di Reggio. Comman- 
ville dice che nel 550 Cosenza a. 
vera il suo vescovo, ed altri ag- 
giungono che dipendeva dall’ arci- 
vescovo di Salerno. L’ Ughelli po- 
sitivamente registra per primo ve- 
scovo Palombo del 599, indi Giu- 
liano del 680, poi Rofredo del 743, 
quindi Iselgrimio del 920, e Pietro 
del 1054, il quale fu creato da Pa- 
pa s. Leone IX, che elevò la sede 
a metropoli, cui furono date in suf- 
fraganee le chiese di Martorano, s. 
Marco, e Cassano, alle quali uni- 
ronsi altre sedi, come a Cosenza fu 
unito Montalto ( Uffugum), eretta 
nel sesto secolo. Arnulfo nel 1093 
successe al primo arcivescovo Pie- 
tro. Ne furono inoltre arcivescovi, 
i Cardinali Nicola Brancacci napo- 
letano, creato dall'antipapa Clemen- 
te VII, e riconosciuto per vero 
Cardinale da Alessandro V; Gio- 
vanni di Araguna figlio di Ferdi- 
nando I re di Napoli, fatto ammi- 
nistratore di questa chiesa, e Car- 
dinale da Sisto IV; Francesco Bor- 
gia annoverato al sagro Collegio da 
Alessandro VI; Carlo del Carretto 
Cardinale di Giulio 11; Nicola Gad- 
di Cardinale di Clemente ‘VII; 
Francesco Gonzaga elevato alla por- 
pora da Pio IV, il quale pur fece 
Cardinale l'arcivescovo Flavio Or- 
sini ; ed Evangelista Pallotta creato 
da Sisto V. Mentre n'era arcive- 
scovo Fantino Petrignani nobile 
di Amelia, nel pontificato di Gre- 
gorio XIII nel 1579 pubblicò al- 
VOL. XVII. 


«nali, delle loro 
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cune orditianze sinodali, Per le no- 
tizie degli altri pastori di questa 
veneranda metropoli, può consul- 
tarsi il nominato Ughelli, Italia sa- 
cra, tomo IX, pag. 183 e seg. Par- 
lando il Macri, al vocabolo Cardi- 

rerogative, dice 
che la formola. Nos N. N. misera» 
tione divina etc. per. privilegio sin- 


.golare l’usa l’arcivescovo di Cosen- 


za. Al presente questa metropoli 

non ha più chiese suffraganee. 
. La cattedrale, antico e bello edi- 
fizio per la sua architettura, e che 
risplende per gli ornamenti, e per. 
le sagre reliquie, è dedicata all’As- 
sunzione in cielo di Maria Vergi- 
ne. Il capitolo si compone di quat- 
tro dignità, cioè il decano che ha 
pure l’ officio di penitenziere, l’ar» 
cidiacono che esamina gli ordinan- 
di, il cancelliere che regola il co» 
ro, ed il tesoriere che è il depo- 
sitario degli arredi e paramenti sa- 
gri. Ventidue sono i canonici, com- 
preso il teologo, con alcuni bene- 
ficiati appellati porzionarii, non che 
altri preti, e chierici per l’ uffizia- 
tura. Nella cattedrale esercita le 
funzioni parrocchiali un vicario 
perpetuo. Îl palazzo arcivescovile, 
buon edifizio, è presso la metropo» 
litana. Oltre la parrocchia della me- 
tropolitana, nella città sonovi tre 
altre chiese parrocchiali, tre. con- 
venti di religiosi, tre monisteri di 
monache, alcune confraternite, un 
bell’ ospedale, un vasto seminario 
con alunni, ed il monte di pietà. 
La mensa è tassata ne’ libri della 
cancelleria apostolica, per:ogni nuo- 
vo arcivescovo, a fiorini seicento. 
Prima la diocesi comprendeva qua- 
ranta piccole città, e più di cin- 
quanta borghi, o villaggi. i 
COSILINO. Città vescovile d’Ita- 
lia, rovinata da’barbari. Era situa- 
20 
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ta nella Lucania quattro miglia 
circa distante da Salerno. Aveva 
un sobborgo famoso per le fiere 
che si tenevano, chiamato Marci- 
liano, o Marcelliano. I vescovi di 
questa chiesa prendevano indifferen- 
temente il titolo di vescovi di Cosili- 
no, Cossilianum, e di Marcelliano, 
Marcellianum, Massilianum. Com- 
manville dice eretto nel quinto 
secolo questo vescovato, su 
di Gosenza. L'Ughelli nel tom. X, 
pag. 129 dell’Italia sagra, registra 
vescovi di Cosilino, Sabino 
‘che visse sotto il Papa s. Gelasio 1; 
Latino che fiorì sotto Pelagio Il; 
e Lando che intervenne al conci- 
lio romano del 743. 

COSIMO, e DAMIANO (ss.). Or- 
dine equestre. 1 cavalieri de’ ss. Co- 
simo, o Cosmo e Damiano, furono 
istituiti nella Palestina verso l’anno 
1030, da diverse pie persone, che 
fondarono alcuni ospedali in Geru- 
salemme, ed in altre città per gli 
infermi, a cuì i cavalieri usavano 
ogni sorte di carità. L'Ordine si 
aridò però ad estinguere allorchè 
i cristiani furono espulsi dalla Si- 
ria. I cavalieri portavano una cro- 
ce rossa, e le immagini de’ss. Co- 
simo e Damiano racchiuse in un 
cerchio. Alcuni credono che l'Ordine 
sia più recente, e che fosse confer- 


mato nel 1410, da Giovanni XXIII, 


che gli diede la regola di s. Basilio; 
anzi il p. Heliet crede supposto 
quest’Ordine, e confuso coi canoni. 
ci regolari della penitenza de’ mar- 
tiri, i quali appuato portavano una 
croce rossa sull’abito bianco, riflet- 
tendo giustamente che la prima cro- 
ciata ebbe luogo nel 1096, e che 
perciò non è probabile che l’Or- 
dine potesse fondarsi nel 1030. V. 
della Rocque, Tratiato della nobil- 
tà cap. 123, Heliot Storia degli 
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Ordini, parte I cap. 34, Dizion. 
degli Ordini religiosi. 

COSMA, e DAMIANO (ss.), 7. 
Damiano (s.). Il Florentini, in 4d- 
not. ad Martyrol. Hieronymianum, 
V kal. oct. pag. 879; e il Cardi- 
nal Bona, Rer. Liturg. cap. 12 $ 
3, scrivono, che tre copie di santi 
si- trovano dell’istesso nome di 
Cosma o Cosimo, e Damiano. Una 
copia di questi, martiri nell’ Ara- 
bia, altri di confessori nell’Asia, la 
terza di martiri che patirono in 
Roma, e tutti di professione me- 
dici, che senza mercede curavano 
gl infermi. Ai romani, de’ quali 
senza dubbio si fa memoria nel 
canone della messa, da s. -Feli- 
ce III detto IV eletto Papa nel- 
l'aneo 526, fu dedicata in Ro- 
ma la Chiesa de’ ss. Cosma, e 
Dainiano (Vedi), nell'antico foro 
Romano. 

COSCIA Nicorò, Cardinale. Ni- 
colò Coscia nacque nel 1682 da oscu- 
ri, e poveri genitori a Petra o Pie- 
tra de’ Fusi, castello della diocesi di 
Benevento. Mentre Benedetto XIII 
eva Cardinale, ed arcivescovo di que- 
sta città, avendolo trovato a caso, 
lo accolse in sua casa, e lo prese 
ad amare piacendogli la sua vi- 
vacità. Quindi lo iniziò nella car- 
riera ecclesiastica, lo instruì nel- 
la pratica della curia arcivesco- 
vile, lo elesse a suo segretaria so- 
praintendente alle fabbriche , lo 
provvide di un benefizio in quella 
metropolitana, poi fo fece canonico, 
e suo maestro di camera. Divenuto 
poscia Pontefice, lo decorò del ca- 
rattere episcopale col titolo di ar- 
civescovo di Traianopoli; lo elesse 
segretario de’memoriali, ed agli 11 
giugno 1725, volle crearlo prete Car- 


dinale di s. Maria in Domnica, di 


cui fu il primo Cardinale prete, poi- 
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chè lo stesso Benedetto XIII, da 


diaconia l’avea innalzata per allora 
titolo presbiterale, Il Papa nell’in- 
. .talzarlo al Cardinalato dovette sos- 
tenere la gagliarda ‘opposizione di 
venti Cardinali, fra’ventisei che erano 
in concistoro. Il Pontefice lo decorò 
ancora di parecchi pingui benefizi, 
lo volle suo ‘coadiutore nella chiesa 
di Benevento, della quale, sebbene 
Pontefice, ancora riteneva il governo. 
Lo fece prefetto della congregazio 
ne di Avignone con autorità di 
trattare e terminare gli affari più 
rilevanti del pontificato; lo ascris- 
se alla prime congregazioni di Ro» 
ma, colla protettoria dei minori con» 
ventuali, e della insigne religione ge» 
rosolimitana, di cui ottenne dal gran 
maestro la croce, ed una commen- 
da della rendita di seicento scudi. 
Senonchè, morto il Papa, il Coscia, 
che grandemente avea abusato del- 
la sua fiducia, ed era divenuto se- 
gno alla generale detestazione, si 
celò per alcun tempo a Roma, 
poi fuggì a Cisterna presso il prin- 
cipe Michelangelo Gaetani duca di 
Caserta, e signor di quel luogo, che 
lo accolse nel proprio palazzo. Do- 
po quaranta giorni di assenza. ri- 
tornò in Roma con salvacondotto 
del sagro Collegio, ed accompagna» 
to dal suo ospite e benefattore, 
entrò in conclave, ove nel 1730 
fu eletto Clemente XII. Questi, per 
causa di ruberie, frodi, estorsioni; 
falsità di rescritti, ed altri gravis- 
simi abusi del suo ministero, obbli- 
&ò il Coscia a lasciar l’arcivesco- 
vato di Benevento, gl’impose la 
multa di duecento mila scudi a 
favore della camera apostolica, © 
lo rilegò per dieci anni a Castel 
s. Angelo, ciò che poi commutò 
nella stessa città di Roma ed in 
luogo di carcere, nel monistero di 
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santa Prassede, però privandolo 
della voce attiva e passiva nel- 
la elezione del Pontefice. Dipoi 
gli fu restituita la voce attiva sola- 
mente con apostolico breve, ed uscì 
per qualche tempo dal castello a 
prendere i bagni, ed a respirar 
miglior aria. Nel 1740 uscì dal 
luogo di detenzione per morte di 
Clemente XII, e perciò intervenne al 
conclave, in cui fu eletto Benedet- 
to XIV, che generoso lo assolvette 
dalle multe cui era stato condan- 
nato, e gli condonò il tempo restan- 
te di condanna. Ritiratosi a Napoli, 
condusse vita privata, e morì cari- 
co d’oro, e di pubblica indigna- 
zione nel 1755 di settantatre anni, 
e trenta - di Cardinalato. Fu sepolto 
nella chiesa dei gesuiti. Altre no- 
tizie .su questo famoso Cardinale, 
si leggono nel tomo XIII, p. 169, 
170, e 471 degli Elementi della 
vita de’ Pontefici, del can. Giusep- 
pe de Novaes. La sentenza contro 
il Coscia si legge presso il Lunig, 
tom. IV, pag. 585, ed è compen- 
diata dal Guerra nell'Epitom. Bul-. 
lar. tom. I, p. 394. Il Cardinal 
Pacca poi, decano del sagro Colle- 
gio, nelle sue /otizie istoriche in- 
torno alla vita e scritti di monsi- 
gnor Francesco Pacca arcivescovo 
di Benevento, suo degno zio, ha 
dimostrato colla nota sua dottrina, 
che tanto il. Cardinal Coscia, che 
i suoi favoriti, e quelli che abusa- 
rono della benignità di Benedetto 
XIII, non furono della città di Be- 
nerento, come molti scrittori han- 
no detto, ma sibbene della diocesi. 
COSNAC Brarsanpo. 7. Comacu 
Benrramo, Cardinale. 
+ COSSA Bazpassare, Cardinale. 
V. Giovan XXIII. |. 
: COSTA Giorcio, Cardinale. Gior- 
gio Costa nacque- nel 1/06 in Alpe- 
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drin, piccolo luogo di Beira nel Por- 
togallo, da poveri genitori. Seppe 
supplire colla vivezza de’ suoi ta- 
lenti alla bassezza di sua condizio- 
ne. Compiuti lodevolmente gli studi 
nella università di Parigi, divenne 
parroco in Scalabo del Portogallo, 
ove per timor della peste si rico- 
vrarono i sovrani di quel regno. A 
questi egli riuscì accetto per modo, 
che la regina lo elesse a suo con- 
fessore, ed il re Alfonso V lo volle 
a suo consigliere; quindi col favo- 
re di Caterina figlia del re Odoar- 
do fu decano di Lisbona, poi ven- 
ne nominato al vescovato di Evo- 
ra, quindi all'arcivescovato di Lis- 
bona colla protettoria della univer: 
sità di Coimbra, e colla ricca ab- 
bazia di Alcobazia. Da vescovo di 
Evora, per ordine di Alfonso V, 
andò in Gilbrattar a stabilire tra 
lui; ed Errico IV re di Castiglia, 
‘le condizioni di pace, che fu conchiu- 
sa nel 1464. Lo stesso Alfonso lo 
inviò ambasciatore al re di Casti- 
glia, e lo stabilì suo primo - mini- 
stro. Sisto IV a’ 18 dicembre del 
1476 lo creò Cardinal prete dei ss. 
Pietro e Marcellino. Il at dopo 
essere passato ad altri titoli, sotto 
isliovi, nel 1503, ebbe il 
vescovato di Porto, col quale ri- 
tenne a commenda il titolo di s. 
Lorenzo in Lucina, ove ampliò e 
perfezionò l'abitazione dei Cardi- 
nali titolari. Ma questo Porpo- 
rato non riuscì grato al principe 
Giovanni successore al trono ,. per 
cui pensò di andare a Roma, ove 
fu accolto distintamente da Sisto 
IV, che prima lo inviò legato alla 
veneta repubblica, e ad altri prin- 
cipi d’Italia, al fine di pacificar 
el senato col duca di Ferrara; e 
poi lo deputò a ricevere la preziosa 
reliquia della sacra lancia trasferita 
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a Roma da Narni. Si trovò ai co- 
mizi d’Innocenzo VIII, Alessandro 
VI, Pio II e Giulio IS. Questo ul- 
timo si prevalse di lui con sommo 
vantaggio, ed Alessandro VI gli avea 
conferita la protettoria dei minori. 
Teneva molti beni ecclesiastici; poi- 
chè oltre i vescovati di Lisbona, 
Braga, Viseu, Porto, Evora, e Ceu- 
ta, possedeva otto decanati nelle 
prime chiese di Portogallo, e ven- 
tisei abbazie, parecchie delle quali 
erano assai ricche; ma di tanti be- 
ni disponeva a norma delle leggi 
canoniche, ornando i sacri templi, 
e sovvenendo i poveri. Da ultimo 
morì a Roma nel 1508 di cento 
e due anni, e trentadue di Cardi- 
nalato. Fu sepolto nella cappella 
di s. Caterina, ch'egli aveva fon- 
data nella chiesa di s. Maria del 
Popolo, ove gli venne innalzato un 
magnifico e maestoso mausoleo. Al- 
cuni dicono che il Costa sia stato 
monaco cisterciense, e vescovo di 
Elvas. 

COSTA Virrorio Marta Bar- 
passare Gagtamo, Cardinale. Vitto- 
rio Maria Baldassare Gaetano Co- 
‘sta d’Arignano, nobile torinese, nac- 
que agli 11 marzo 1737 in Tori- 
no, e ‘ricevette un'educazione conve- 
niente alla sua prosapia. Avendo 
fatto progresso negli studi; prescel- 
se di dedicarsi a servire il Signore, 
ed abbracciò lo stato ecclesiastico. 
Quindi Clemente . XIV nel conci- 
storo degli 11 settembre 1769 lo 
preconizzò vescovo di Vercelli, dio- 
cesì che governò con zelo, e pater- 
na sollecitudine a segno, che me- 
ritò di essere traslatato alla sede ar- 
civescovile di Torino sua patria, da 
Papa. Pio VI nel concistoro de’ 28 . 
settembre 1778. Questo medesimo 
Pontefice, nella sua XVIII promo- 
zione cardinalizia. de”. 3o marzo 
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1789, lo creò Cardinale dell’ ordi- 
ne de’ preti. Un corriere pontificio 
secondo il metodo antico gliene re- 
cò a Torino la notizia, ed il Pon- 
tefice nominò quale ablegato a por- 
targli la berretta Cardinalizia, mon- 
signor Massimiliano Massimi roma- 
no, suo cameriere segreto sopran- 
numerario. Siccome il Cardinale non 
sì condusse mai in Roma, così non 
ebbe il titolo, l'anello, ed il cap- 
pello Cardinalizio. Giunto all’ età di 
cinquantanove anni, compianto per 
le sue doti, e pei pregi suoi, morì 
in Torino a’ 16 maggio 1796, e 
menne decorosamente esposto, e se- 
polto in quella metropolitana, con 
analoga iscrizione marmorea. 

COSTADONI -Giovanmi DomEni- 
co. Scrittore del secolo decimotta- 
vo, camaldolese, nato a Venezia 
nel 1714 da ricca famiglia commer- 
ciante. Studiò nel principio in un 
collegio de’ gesuiti, e nella età di 
soli undici anni, rinunziando agli agi 
della propria casa, vestì l’abito-nel 
monistero di s. Michele di Murano 
di Venezia. Ivi percorse con ottimo 
successo la filosofia e la teologia. 
Egli contava ventitre anni di età 
quando si fece conoscere con una 
lettera critica sopra alcuni senti- 
menti espressi nell’eloguenza italia- 
na di mons. Giusto Fontanini, in- 
torno a- certi scrittori camaldolesi. 
Studiò molti anni col p. Mittarelli, 
aiutandolo nella sua opera: Annales 
camaldulenses. Scrisse poi: 1. Os- 
servazioni sopra un'antica tavola 
greca in cui è racchiuso un insi- 
gne pezzo della croce di Gesù Cri- 


sto, la quale conservasi nel moni- 


stero di Murano. Questa disserta- 
zione è inserita nel volume 39 del- 
la raccolta di Calogerà. Nel cor- 
rente secolo tal’insigne reliquia, che 
proveniva da Costantinopoli, fu do- 
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riata al monistero de’ camaldolesi 
di s. Croce di Fonte Avellana, dal 
Cardinal Zurla, già monaco camal- 
dolese nel monistero di san Mi- 
chele suddetto; 2. Dissertatio epi- 
stolaris in antiguam sacram ebur- 
neam tabulam; 3. Dissertazione 
sopra il pesce come simbolo degli 
antichi crisuiani; 4. Osservazioni 
intorno alla chiesa cattedrale di 
Torcello ec., Venezia 1750 ; 5. Let- 
tera del sig..ab. Lamy sugli annali 
camaldolesi ec., inserita nelle No- 
velle letterarie di Firenze t. 26;. 
6. Avvisi ed istruzioni pratiche in- 
torno ai principali doveri de’ rego- 
lari, Venezia 1771; 7. Lettere con- 
solatorie di un solitario intorno alle 
vanità delle cose del mondo, ivi 
1775; Lettere sopra questioni teo- 
logiche, ivi 1773. 

Il p. Costadoni, colla stima uni- 
versale, massime di Benedetto XIV, 
che ne apprezzava la profonda dot- 
trina, morì - in Venezia li 23 gen- 
naio 1785. 

. COSTAGUTI Vincenzo, Cardi- 
nale. Vincenzo - Costaguti nacque a 
Roma nel 1611 da nobile famiglia, 
ma era oriondo da Genova, giacchè 
la sua. famiglia si stabilì in Roma 
sotto Innocenzo X, col titolo di 
marchese di Sipicciano. Dotato di 
felice ingegno, compì di buon’ ora 
il corso degli studi, e di ventun 
anno da Urbano VIII fu fatto pro- 
tonotario apostolico, poi reggente 
della cancelleria, e commissario ge- 
nerale dell’ Umbria, e della Marca, 
per giovare quelle comunità, gra- 
vate di debiti, A queste incumben- 
ze ‘ei soddisfece in modo, che il 
Papa lo ascrisse, benchè assente, ai 
chierici di camera, colla presidenza 
alle dogaue,'ed alla grascia. Dipoi 
supplì a Ferrara il Cardinal legato 
Antonio Barberini, ed ai 13 luglio 
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del 1643 Urbano VIII lo creò 
Cardinal diacono di s. Maria in 
Portico, cui poscia cangiò col titolo 
di s. Calisto. Innocenzo X gli affidò 
la legazione di Urbino, e quantunque 
quasi ‘tutta l’Italia fosse angustia: 
ta da guerra, e carestia, tuttavolta 
per le provvidenze di lui niente 
mancò nel suo stato, chè anzi soc» 
correva anche ai limitrofi. Ristaurò 
generosamente la cattedrale di Pe- 
saro: per lo che nel 1649 presso 
il palazzo della Ragione venne sta» 
bilito a memoria di lui un onore- 
vole monumento. Sebbene fosse po- 
vero, nella guerra di Candia contro 
il turco offerì considerabile somma 
cogli altri Cardinali. Era assai cor- 
. tese, e pio, eloquerite, e molto versato 
nelle matematiche, in architettura, 
nella storia, nella musica, nelle lin- 
gue greca e latina, e in altre, cui 
parlava francamente. Da ultimo, 
dopo essere stato ascritto alle prime 
congregazioni di Roma, morì nel 
1660, di quarantanove anni, 6 
‘diecisette di Cardinalato. Ebbe tom- 
ba nella chiesa di s. Carlo a’ Cati- 
nari, con bellissimo elogio postovi 
da suo fratello Giambattista. 
COSTAGUTI Grampattista, Can 
dinale. Giambattista Costaguti dei 
marchesi di-Sipicciano, oriondo ge- 
novese, ma nato in Roma nel 1636, 
d’illustre lignaggio, era fratello al 
Cardinal Vincenzo di questo nome, 
Sotto Alessandro VII fu governato- 
re di alcune città dello stato pon 
tificio; e mentre era Pontefice Cle> 
mente IX, divenne chierico di ca- 
mera, presidente alla zecca, ed alla 
annona, indi decano dei chierici di 
camera. Poi da Alessandro' VIII ai 
13 febbraio del 1690 venne assunto 
al Cardinalato col titolo presbitera- 
le di s. Bernardo alle Terme, cui 
mutò in quello di sant’ Anastasia, 
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che sembra abbia ristaurato alquan- 
to. Fu annoverato alle congrega- 
zioni dei riti, della consulta, di 
propaganda ed altre. Acquistò un 
pregevole museo, di cui fece dono 
al Cardinal Pietro Ottoboni nipote 
di Alessandro VIII. Era divotissimo, 
e nel convento de’ carmelitani scalzi 
di s. Maria della Scala si fabbricò al- 
cune cellette, per ritirarsi a praticare 
cristiani uffizi di pietà, nei giorni pre- 
cedenti le principali solennità, e nel 
carnovale. Dopo di essere interve- 
nuto ai conclavi d’ Innocenzo XII, 
e di Clemente XI, morì santamente 
a Roma nel 1704, di sessantotto 
anni, e quattordici di Cardinalato, 
e fu sepolto nella magnifica cap* 
pella, da lui eretta nella chiesa di 
s. Carlo a’ Catinari. Ebbe lode- di 
singolar erudizione, ed indole dol- 
ce; ma nel termine di sua vita sof- 
fia non poco nella testa, credendo 
divenir Papa col nome di Urbano 
IX, per cui non parlava che di 
abiti pontifici, crear Cardinali, far 
concistori, e benediceva i famigliari 
al modo de’ Pontefici. 
COSTANTINA. 7. Ciara. 
COSTANTINA. Sede vescovile 
dell’ Africa in partibus, nella Nu- 
midia, sottoposta alla metropoli e- 
gualmente in partibus di Cartagine. 
Questo titolo vescovile fu da ulti- 
mo portato. da monsignor Enrico 
Correa, e per sua morte Leone 
XII, nel ‘concistoro de’ 23 giugno 
1828, lo conferì a monsignor Giu» 
lio Benzo patrizio palermitano, e 
monaco benedettino cassinese. Nel 
1842 il regnante Pontefice ha dato 
questo titolo a monsignor Edoardo 
Barron irlandese, nel dichiararlo 
cioè primo vicario apostolico delle 
due Guinee, sulla costa occidentale 
di Africa. | 
COSTANTINA, o CONSTAN; 
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TIA. Sede vescovile della provincia 


d’ Osroene, nel patriarcato d’ Antio-: 


chia, sotto la metropoli di Edessa, 


la cui erezione rimonta, secondo: 


Commanville, al sesto secolo. Pri- 
ma si chiamò Nicephorium, e Tela, 
perchè situata sopra una collina; 
quindi fu detta Maximianopolis, 
perchè l'imperatore Massimiano Ga- 
erio la ristabilì, e l’esentò da tre 
anni di tributo, per compensarla 
dei gravi danni, che le avevano 
recato i persiani. Dipoì un terremo- 
to, avendola pressochè distrutta, Co- 
stantino il Grande ne ordinò la rie- 
dificazione, e volle che prendesse il 
suo nome, il quale le è rimasto. 
Sperimentò pure i beneficii dell’im- 


, peratore Giustiniano, tanto per le 


fortificazioni, che vi fece operare, 
quanto per l’ acqua, che vi con- 
dusse. 

COSTANTINO (s.) martire, se- 
condo la più comune opinione fu 
un re. Bretone, che, abbandonata 
volontariamente la corona, si ritirò 
nel monistero di s. David facendosi 
religioso, Unito in progresso di tem- 
po a s. Colombo, predicò anch'egli 
il vangelo in Iscozia, fondò un mo- 
nistero a Govane presso la Cluyd, 
ed ebbe la consolazione di vedere 
per suo mezzo ‘rigenerati in Gesù 
Cristo gli abitanti di Cantire. Tante 
fatiche e tante virtù furono corona- 
te dal martirio, che intrepido sos- 
tenne ‘sul declinare del sesto seco- 
lo, ed ebbe onorevole sepoltura nel 
monistero da lui fondato. Molte 
chiese furono dedicate in Iscozia ad 
onore di lui. 

COSTANTINO Donmente (s.) 
Y. DoRMIENTI SETTE (ss.). 

COSTANTINO Papa XC, suc- 
cessore di Sisinnio, fu eletto Pon- 
tefice ai 25 marzo del 708. Era fi- 
glio di Giovanni, e fu, secondo alcuni, 
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il settimo Papa di seguito venuto di 
Siria, o dalla Grecia. Sembra che la 
persecuzione degli arabi, ed i rapidi 
progressi della potenza mussulmana 
cacciassero dall’oriente i siri ed i 
greci, e li facessero ‘cercare un asilo 
in Roma. Nell’ anno 709 Coenredo 
re dei merciori, ed Offa re dei sas- 
soni orientali, rinunziando ai regni 
loro erano venuti a Roma per ab- 
bracciare la vita monastica. Costan- 
tino li ricevette con ‘estrema tene- 
rezza, e vestito degli arvedi Ponti- 
ficali li consacrò a Dio nella riuova 
loro professione di vita. L’ anno 
dopo, per ignote cagioni, fu chiama- 
to questo Pontefice a Costantinopoli 
dall’ imperatore Giustiniano II, il 
quale lo accolse colle dimostrazioni 
del rispetto il più profondo. Colla co» 
rona in testa gli baciò i piedi, volle 
essere comunicato di mano del Papa, 
e gli confermò tutti i privilegi dai 
suoi maggiori conceduti alla Chiesa 
Romana, restituendo eziandio alla 
sua soggezione la chiesa di Raveu- 
na già da sé stessa divisa ad onta 
che per un decreto dell’ imperatore 
Costantino Pogonato dovesse l’av» 
civescovo di quella città recarsi a 
Roma per essere dal Pontefice or- 
dinato e consacrato. Dopo un anno 
di assenza tornò a Roma, ma non 
appena vi era arrivato, che venne 
ucciso l’imperatore Giustiniano H 
da Filippico Bardane, che pur giuuse 
ad usurpare l’impero dell’ oriente. 
Il nuovo imperatore proteggeva la 
eresia de’ Momotetiti (Vedi), e fece 
bruciare gli atti del sesto concilio 
generale, inviando al Papa una let- 
tera nella quale significava i suoi 
errori. Costantino resistette a tali 
atti con apostolica costanza, e lò 
stesso popolo romano segnalò il suo 
zelo elevando nella chiesa di s. Pie- 
tro un'immagine, che'conteneva i sei 
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concili generali. Ma intanto Fi- 
lippico, dopo un anno e mezzo, fu 
deposto dal trono per una cospira- 
zione domestica, e gli fu sostituito 
Anastasio II, il quale scrisse tosto 
una lettera al Pontefice Costantino 
facendo professione della fede cat- 
tolica, e ristabilendo l’ autorità del 
sesto concilio. Il santo Padre fece 
perciò mettere il nuovo imperatore 
nel novero degli ortodossi, acciocchè 
per lui dovesse pregar pure la Chie- 
sa universale, e colla risposta ad 
Anastasio II spedì Michele suo legato 
a Costantinopoli, affinchè riconciliati 
fossero alla Chiesa que’ vescovi, che 
avevano acconsentito alla condanna 
del sesto concilio generale. 
Costantino, sempre sollecito per la 
retta amministrazione della Chiesa, 
governò sette anni e quindici gior- 
ni. Ebbe contesa coll’arcivescovo di 
Milano Benedetto intorno al diritto 
di consecrare il vescovo di Pavia; 
prerogativa sempre appartenuta per 
lo addietro a’ Pontefici, ed in una 
ordinazione creò sessantaquattro ve» 
scovi, dieci preti e due diaconi. Fu 
di mirabile mansuetudine, e libera- 
lità questo Pontefice, dandone prove 
in una carestia accaduta nel tempo 
del suo governo. Morì agli .8. aprile 
del 715, e fu sepolto nel Vaticano. 
Restò vacante la s. Sede, un mese 
e diecì giorni. 
COSTANTINO Aprripapa, da A- 
nastasio bibliotecario chiamato . Co- 
stantino II. 7. AmriPaPa X. : 
COSTANTINO, Cardinale. Co- 
stantino Cardinal vescovo di Pale» 
strina fu presente al concilio tenu- 
to a Roma da-Eugenio II nell’ 826. 
COSTANTINO, Cardinale. Co» 
stantino Cardinal prete di s. Ciria» 
co nelle Terme di Diocleziano, vi- 
veva aì tempi di s. Gregorio IlI, 
cioé verso la metà del secolo ottava. 
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COSTANTINO, Cardinale. Co- 
stantino Cardinal prete dei santi 
Quattro Coronati intervenne al con- 
cilio tenuto da s. Paolo I nel 761. 
COSTANTINO, Cardinale. Co- 
stantino vescovo di Porto, e biblio- 
tecario di S. R. C., segnò le bolle 
di Giovanni XII, e fu al concilio . 
tenuto da quel Papa nel 964. 
COSTANTINO Anmovoruto. Giu- 
dice di Tessalonica e scrittore del 
secolo duodecimo. Era della città 
di Sebaste, e fiorì al tempo in cui 
insorse l'eresia dei bogomili. Com- 
pose un Dizionario .del diritto, nel- 
la qual scienza era molto ver- 
sato. Quest'opera vide la luce in 
Parigi nel 1540, e in Lione nel 
1556, greca e latina. Scrisse ancora 
una raccolta di canoni, riferita nel 
diritto canonico greco romano di 
Levenclavio: così pure un trattato 
delle sette eretiche. 
COSTANTINO Porrirocentto. 
Imperatore di Costantinopoli. Meri- 
ta. questo illustre personaggio di 
essere ascritto al novero degli au- 
tori ecclesiastici. Era uomo di gran- 
de ingegno, amatore degli uomi- 
ni di lettere, e assai studioso delle 
scienze. Scrisse una storia della 
immagine di Nostro Signore, man- 
data al re Abgaro di Edessa, e re- 
cata in Costantinopoli nell’ anno 
944. Questa scrittura ci fu pub- 
blicata dal p. Combefis, nella sua 
raccolta di autori sulla storia di 
Costantinopoli, stampata in Parigi 
nel 1654. Avea scritto ancora la 
vita dell’imperatore Basilio il Ma- 
cedone di lui avo. Troviamo an- 
cora sotto il suo nome un trattato 
dell’ amministrazione dell’ impero, 
dirizzato a suo figlio Romano; un 
libro di tattica; due libri della di- 
gnità dell'impero d'oriente, e di 
ciassette novelle. Avea fatto anche 
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delle, pandette storiche e politiche, 
tratte da tulti gli storicì, e ripartite 


in cinquantatre titoli, dei quali non 


ne abbiamo che due. 
COSTANTINO o COSTANTI. 
NIANO. Ordine equestre. I cava- 
lieri di quest'Ordine furono detti 
Angelici (Vedi), aureati, e di san 
Giorgio. Siccome alcuni Ordini mo- 
nastici per rendersi illustri fecero 
risalire l'epoca della loro fondazio- 
ne ai secoli più lontani, ed altri 
imwmaginarono false origini, così an- 
che alcuni Ordini militari ed eque- 
stri, per godere maggiori preroga- 
tive, e precedenze sugli altri, vol- 
Jero derivata la loro istituzione dal- 
la più rimota antichità. Di tale sor- 
te è appunto quello, la cui fonda- 
zione colla . descrizione di minute 
analoghe circostanze viene attribui- 
ta all’ imperatore Costantino, il 
Grande, siccome descrisse diffusa- 
mente l’abbate Bernardo Giustinia- 


ni, nell’ Historie cronologiche della, 


vera origine di tutti gli Ordini e- 
questri, e religioni cavalleresche, 


‘stampate in Venezia nel 1671. Ne 


tratta egli dalla pag. 9 alla pag. 
58 inclusive, e ne riporta minuta- 
mente tutte le insegne de’ diversi 
gradi, ed il cerimoniale pel confe- 
rimento di essi. Anzi, per dar mag- 
gior lustro all’ Ordine, annoverò in 
esso quasi tutti i principi dell’ Eu- 
yopa ad esso ascritti, aggiugnendo, 


.che l’imperatore Carlo V ne volle 


essere il capo in Germania, e che 
spiegò nel.suo vessillo la croce di 
Costantino, come pur fece il suo fi- 
glio naturale d. Giovanni d'Austria, 
nella spedizione navale di Lepanto 
contro la formidabile potenza ot- 
tomana. Ma il p. Filippo Bonanni 
gesuita, nel suo Catalogo degli 
Ordini equestri, e militari, si è con- 


tenuto con molta prudenza, dap- 
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poiché, lungi dal far parola sulla | 


istituzione dell’ Ordine Costantinia- 


no, si è limitato a descriverne i 


gradi, e riportarne le figure, e le 
insegne. À pag. 24 tratta, Del 
gran maestro dell’ Ordine costanti 
niano Angelico aureato ; a p. 25 
mette la Collana usata dal gran 
maestro, e cavalieri di gran croce, 
ed a pag. 27 dice del Cavaliere 
costantiniano sacerdote. A. pag. 28 
espone il Cavaliere Costantiniano 
di giustizia, e dorato, ed alla pag. 
29 finalmente descrive lo scudiero, 
e servente dell’ Ordine costantiniano. 
V. il Dizionario degli Ordini re- 
ligiosi, e militari al vocabolo Co- 
stantino. 

L’ abbate Giustiniani, siccome 
gran croce dell'Ordine Costantinia- 
no, pretende coll’autorità di pareo- 
chi storici, che questo Ordine sia 
il più antico di tutti gli altri, men- 
tre diversi scrittori dicono essere 
superfluo cercare l'origine delle i- 
stituzioni cavalleresche avanti il se- 
colo duodecimo. Però in proposito 
di questo Ordine il p. Heliot è di 
contrario parere a quelli che ne 
fanno istitutore Costantino, e solo al- 
l’imperatore Isacco Angelo Comneno 


‘egli dà la gloria della fondazione del 


medesimo. Non solo il padre Pape- 
brochio è della detta opinione sul 
non potersi rinvenire Ordini e- 
questri avanti il duodecimo se- 
colo, ma aggiunge ch'è una vera 
finzione la lapide, la quale vuolsi 
rinvenuta in Roma, rappresentante 
l’imperatore Costantino sedente in 
trono, in atto di potre il gran col- 
lare, o collana d'oro, forques @u- 
reus, ad un gran numero di cava- 
lieri dell'Ordine, dappoichè il -la- 
voro sembra eseguito da un mo- 
derno artefice, come moderna deve 
essere l’iscrizione scolpita in marmo; 
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riportata dallo stesso Giustiniani, e 
concepita in questi termini: Con- 
staniinus Magnus imperator post- 

mundatus a lepra per me- 
dium baptismatis, milites, sive equi- 
tes deauratos creat in tutela Chri- 
stiani nominis. Noi al vol. XI, p. 
12 e 13 del Dizionario, indicam- 
mo, che vuolsi fondato da Costan- 
tino, ed approvato da s. Silvestro 
I l'Ordine aureato dello Sperone 
d’oro. Di questo Ordine, e se real- 
mente tale ne sia l'istituzione, trat- 
tasi all'articolo Sperone d’oro, Ordi- 
ne equestre (Vedi). 

Al dire del Bistes, nella sua Sto- 
ria dei conti del Poitou, avremmo 
un Ordine cavalleresco istituito nel 
nono secolo, perchè egli racconta 
di Guglielmo il pio duca di Aqui- 
tania, e conte d'Auvergne, succe- 
duto nell’887 al fratello Guerrino, 
che fondò nella chiesa di s. Giu- 
liano in Brioude nella stessa Au- 
vergne, un Ordine composto di ven- 
ticinque cavalieri, per guerreggiare 
contro i normanni, e che i detti 
cavalieri poi divennero canonici. 

A provare l’antichità dell’ Ordine 
Costantiniano, si adducono lettere 
scritte da s. Leone I, il Magno, agli 
imperatori Marciano, e Leone I, col- 
le quali diede la pontificia sanzione 
all'Ordine medesimo prescrivendo- 
gli l'osservanza della regola di san 
‘ Basilio; ma queste lettere dai cri- 
tici sono stimate apocrife, ad onta 
di quanto si stampò nel 1575 in 
Piacenza da Francesco Malvezzo. 
Altri raccontano, che, con editto 
dell’anno .489, avea imperatore 
Leone I riconosciuto in Alessio An- 
gelo, e in Michele figlio di questo, 
principi di Cilicia, e di Macedonia, 
la dignità di gran maestri dell’Or- 


dine Costantiniano, che alcuni pre. 


tendono istituito «da Costantino Ma- 
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guo, quando nel combattere .il ti- 
ranno Massenzio gli comparve in 
aria la santa croce col noto mot- 
to, onde avea dato per insegna a 
questi cavalieri la croce rossa, ed 
il labaro, del quale si parla al vol. 
IV, pag. 86 del Dizionario. L’ au- 
gusto Marciano, predecessore im- 
mediato di Leone I, unitamente al 
principe Alessio Angelo, aveva sup- 
plicato il santo Pontefice Leone I, 
il Magno, che a’ cavalieri impones- 
se la regola di s. Basilio vescovo 
di Cesarea, e questi con suo breve 
Non possum, riportato nella disser- 
tazione istorica di questo Ordine a 
pag. 29, gliela trasmise, esortandoli 
a non desistere dalla difesa della 
fede, dai voti di ubbidienza, di 
conjugal castità, e di militare di- 
sciplina. 

Stima pertanto il p. Heliot, che 
istitutore di questo Ordine sia sta- 
to più verosimilmente l’imperatore 
Isacco Angelo Comneno, verso l’an- 
no 1190, il quale gli abbia dato il 
nome di Costantino in memoria del 
gran Costantino, da cui i Gomneni' 
si vantavano discendere; che potreb- 
be essere stato chiamato Angelico un 


. tal Ordine dal suo secondo nome; e 


finalmente che fosse detto di s. Gior- 
gio, a cagione di aver l’augusto 
posto l'Ordine sotto la protezione 
di tal santo. E siccome la regola 
di s. Basilio allora era la sola, co 
me dicono alcuni, che fosse profes- 
sata nell’oriente, questa forse fu la 
cagione perchè venisse data quella 
regola a'cavalieri. Tale è la più 
ragionevole origine, ed antichità, 
che si possa dare a quest Ordine 
illustre. Ne furono per lungo tem- 
po gran maestri i Comneni. Il Pa- 
pa Giulio III, con apostolico bre- 
ve de’ 17 luglio 1551, Quod alias, 
che si legge nel 2u/l. -Magn., tom. 


cos 


VITI, pag: 48, diretto ad Andrea; 
ed a Girolamo suo figlio, principi 
di Tessaglia, confermò i privilegi, 
che a quest Ordine aveva concessi 
il Pontefice Innocenzo VIII del 
1484. ‘Mentre n'era gran maestro 
Gio. Andrea ‘Angelo Flavio Gomne- 
no principe di Macedonia, siccome 
avanzato nell'età, e trovandosi sen- 
za figli come senza speranza di 
averne, per essere l’ultimo di sua 
famiglia, e de’ discendenti degl’im- 
peratori cattolici di oriente, ne ce- 
dette nel:1623 la gran maestranza 
a Marino Caracciolo, principe di 
Avellino, col beneplacito apostolico 
di Urbano VIII. Tuttavolta il No- 
vaes, nelle ite de’ Pontefici tom. 
XII, p. 213, dice che Giannandrea 
nel 1607 cedette la dignità di gran 
maestro dell’ Ordine per buona 
somma di danaro, a Francesco Far- 
nese, duca di Parma e Piacenza, 
ed a’ successori di lui; ciò che con- 
fermò Innocenzo XII, con un bre- 
ve de’ 25 ottobre 1699, che inco- 
mincia colle parole, Sincera fides, 
Bull. Rom., tom, XI, p. 524. L’Or- 
dine perciò fu chiamato Costanti 
niano di s. Giorgio di Parma. 
Quest'Ordine ebbe in Roma presso 
la santa Sede un Cardinal protet- 
tore, al modo che lo hanno altri 
insigni Ordini equestri. Ne fu pro- 
tettore il Cardinale Gianfrancesco 
Albani, il quale divenuto sommo 
Pontefice col nome di Clemente 
XI, non solo ratificò il breve d’In- 
nocenzo XII, ma con altro de’10 


aprile 1701, Alias felicis, Bull. 
Rom. tom. VHI, p. 195, e poscia’ 


con quello de’ 27 maggio 1718, 
Militantis Ecclesiae, presso il detto 
Bollario, tom. XI, par. II, p. 129, 
eresse la chiesa di s. Maria della 
 Steccata per priorato e chiesa con- 

ventuale dell'Ordine, colla rendita 
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della pia casa della Misericordia 
nella terra di Corte Maggiore, la 
quale per morte di Rellando Pal- 
lavicini, che la possedeva, era de 
voluta per ragioni ereditarie alla 
casa Farnese. Concesse abito pre- 
latizio, con mitra e bacolo pasto- 
rale in alcuni giorni, al priore del 
convento, e ai cappellani rocchetto, 
e mozzetta con cappuccio di color 
violaceo, e la croce dell’ Ordine so- 
pra. Indi, a’ 15 maggio 1720, colla 
costituzione Ad augendam, loc. cit. 
pag. 165, concedette l’ indulgenza 
lenaria a detta chiesa, nei giorni 
ivi dell’Annunziazione, e Con- 
cezione della b. Vergine Maria, di 
s. Basilio, e di s. Giorgio titolare 
dell’ Ordine , permettendo nell’ an- 
no stesso l’ uffizio del santo agli ec- 
clesiastici della milizia, col disposto 
della costituzione, Non minus, che 
si legge nel Bull. Magn. tom. VIII, 


pag. 442. 

Gli statuti dell'Ordine obbligano 
il gran maestro ad avere vicari 
generali in tutto il mondo, Il vi- 
cario per l'Italia ebbe la sua re-’ 
sidenza in Ravenna, quello di Ger- 
mania in Colonia, quello di Fran- 
cia in Parigi, quello di Spagna in 
Valenza, quello di Fiandra in An- 
versa, ‘ed in Londra il vicatio pet 
l'Inghilterra. In oltre godeva l’Or- 
dine grandi priorati, massime in 
oriente. Nell’ esservi ammessi i ca- 
valieri, dovevano far constare quat- 
tro generazioni di nobiltà ; giura- 
vano con voto fedeltà al gran mae- 
stro; ubbidienza alla Chiesa catto- 
lica; di difendere le vedove, e gli 
orfani; di seguire l'insegna della 
milizia Costantiniana di s. Giorgio; 
di osservare la regola di s. Basilio 
e gli statuti dell'Ordine; d’interve- 
nire a’consigh ‘provineiali e genera- 
lis di portare sempre la croce del- 
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l'Ordine; di essere umili ec.; (di eser- 
citare la carità, e finalmente di la- 
sciare in merte qualche cosa all’Or- 
dine. 
L'abito, che portava il gran mae- 
stro quando usciva in pubblico, e nel- 
le funzioni, e consigli (i quali com- 
evansi di cinquanta consiglieri, 
e di altrettanti gran croce), consisteva 
in un giubbone, ed in calzoni ros 
si, calze e scarpe dello stesso colore. 
Al giubbone veniva sovrapposta una 
veste di tela di argento, con larghe 
maniche, la quale discendeva sino 
alle ginocchia, .e fermavasi con cin- 
ta di velluto rosso, da cui pende- 
va la spada. Sopra tali vesti il gran 
maestro assumeva un gran manto, 
di velluto turchino con lungo stra- 
scico, soppannato di tela di argen- 
to, fermandosi al collo con due cor- 
doni tessuti di tela rossa ed oro, 
che pendevano sino/ì terra. Da un 
lato del manto ponevasi la croce 
dell’ Ordine, egualmente di colore 
rosso, contornata di oro, alle cui 
quattro estremità veniva terminata 
da un giglio, con sopra le quattro 
. lettere iniziali, I. H. S. V. che si- 
gnificano le parole vedute da Co- 
stantino, ed udite da lui allor- 
ché gli apparve la croce: Ir hoc 
signo vinces. Nel mezzo di essa si 
vedeva il nome di Gesù Cristo for- 
mato dalle altre due lettere greche 
X. P.ai cui lati era un A ed un 
Q. Il gran collare, ch'era sul man- 
to, formavasi dagli stessi monogram- 
mi X. P., posti entro quindiciì ovati 
d’oro smaltati d’azzurro. Quello di 
mezzo, da cui pendeva un s. Gior- 
gio d'oro a cavallo in atto d’atter- 


rare il dragone, era il maggiore. 


degli altri, e circondato veniva da 


una corona, parte di foglie di quer-. 
cia, e parte di foglie di olivo. La. 


berretta del gran maestro formata 
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alla - macedonica, aveva un 

di altezza, ed era di velluto cre- 
misi, foderata di raso bianco, e ri 
volta all'insù da quattro lati, coi 
medesimi monogrammi X. P., ri- 
camati in oro, ed ornata in cima 
da una piuma nera di struzzo. 

I gran croce, che furono stabili- 
ti in numero di cinquanta, porta- 
vano il giubbone, ed i calzoni tur- 
chini, e sopra usavano una veste 
bianca, che giungeva alle ginocchia. 
Avevano calze e scarpe bianche, cin- 
tura di velluto rosso, ed il man- 
to, però minore di quello del 
gran maestro, e di damasco turchi- 
no foderato di bianco, colla croce 
da un lato. Era loro permesso pop- 
tare il gran collare, ed avevano 
la berretta ornata con una bianca 
piuma, e di raso turchino, col mo- 
nogramma suddetto ai quattro la- 
ti, in ricami d’oro. 

I cavalieri di giustizia vestivano 
lo stesso abito, meno il manto, che 
era di ormesino ondato, color tur- 
chino, e senza il gran collare, in 
luogo del quale avevano al collo 
una piccola catena d’ oro con la 
croce dell'Ordine pendente smalta- 
ta in rosso. I cavalieri ecclesiastici 
nobili usavano altresì un gran man- 
to azzurro, ed una berretta quadra 
di egual colore col consueto mo- 
nogramma X. P. dai lati. I cappel- 
lani nelle funzioni assumevano un 
rocchetto di taffettano turchino, con- 
tornato di frange, colla croce di 
velluto rosso da un Jato: fuori di 
funzione portavano al collo una 
croce d’oro, e sul mantello altra 
croce di lana rossa contornata da 
un cordone di lana gialla. Gli scu- 
dieri, o fratelli serventi, avevano 
soltanto una fascia turchina di taf- 
fettano, la quale dalla spalla destra 
scendeva loro sino alla coscia sini- 
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stra, con una mezza croce, senza 
traversa nel mezzo di essa, ma po- 
sta sulla sua cima. Finalmente va 
notato, che tutti i cavalieri allor- 
quando erano in campo, combat- 
tendo per la fede, dovevano indos- 
sare una sopravveste di drappo 
bianco, a foggia di scapolare, con 


in mezzo una croce rossa, /, il ci- 
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tato Bonanni, che tutto descrive 
diligentemente. 

L'Ordine Costantiniano si confe- 
risce tuttora dal duca di Parma e 
Piacenza, e dal re delle due Sici- 
lie, avendo ereditato per parentela 
molte prerogative, e dominii della 
casa Farnese sovrana di Parma e 
Piacenza. 


FINE DEL VOLUME DECIMOSETTIMO. 
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CosrantINoPOLI (Constan- 
tinopolis ). Capitale dell'impero ot- 
tomano, al confine dell’ Europa col- 
l'Asia, e già antica capitale della 
Tracia. Dai suoi primi fondatori 
fu chiamata Bisanzio, o Bizanzio, 
dai greci Anthuza, o città florida; 
dai bulgari Zaregrad, o città rega- 
le; dagli avabi Constantanije, e più 
sovente Farruk, o luogo che sepa- 
ra l'Asia dall'Europa, dappoichè 
da Costantinopoli un battello può 
fare il tragitto in Asia in meno di 
un quarto d’ora, per uno stretto 
canale che gli antichi chiamarono 
Bosforo, perchè un bue poteva tra- 
versarlo a nuoto. Questo stretto di 
comunicazione tra le due parti del 
mondo, scorre uno spazio di circa 
diciotto miglia tra il mar Nero, 
ed il mare di Marmora. Costanti- 
nopoli dagli ottomani, con .greco 
vocabolo corrotta, viene chiamata 
Stambul, Istambol, o meglio Islam- 
bol, cioè luogo fertile, o quasi api- 
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ce dell’ Islamismo, solendo i mede- 
simi ottomani denominarla con en- 
fatica espressione Ummed-dunia, cioè 
Madre del mondo. S' innalza que- 
sta nuova Roma, non sopra sette 
colli, che emergono sul gran trian- 
golo curvilineo, onde l’area ne vie- 
ne descritta sull’estremo canto orien- 
tale della Tracia, ma sopra diverse 
colline. I romani, in memoria dei 
colli, sui quali era fabbricata Ro- 
ma, chiamarono anche Costantino- 
poli la città dei sette colli, quasi 
per associarla alla potenza della ca- 
pitale dell’impero d'occidente. Pe- 
rò questa denominazione è meno 
propria, ed esatta, perchè se si ha 
riguardo alle colline, che propria- 
mente possano dirsi tali, il loro 
numero è minore di sette; se poi 
si calcolano tutte, sono in numero 
maggiore. Sembra la città assidersi 
in soglio nel limite fra l'oriente, e 
l’ occidente, per dominare le due 
plaghe. Le acque ne cingono i due 
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lati, mentre il solo terzo sì attiene 
al vicino continente europeo. Que- 
sta città, posta in un sito centrale, 
sembra dalla natura destinata ad 
essere la metropoli dell’ universo. Di 
fatto è una specie di deposito delle 
merci dell’ Europa, e dell'Asia, per 
cui fa un commercio considerabile. 
Fra i suoi diversi sobborghi, pri- 
meggiano Pera, e Galata; la pri- 
ma è il quartiere de’ negozianti, e 
la seconda quello della diplomazia 
europea. 

Costantinopoli propriamente det- 
ta, non compresi i sobborghi, oc- 
cupa una superficie triangolare, so- 
pra un promontorio composto dalle 
mentovate colline, che si elevano a 
forma di anfiteatro. La base di 
questo triangolo, che sta all’ ovest, 
è determinata da una doppia mu- 
raglia fiancheggiata di torri, e di- 
fesa da una fossa di circa venticin- 
que piedi di larghezza, che separa 
Costantinopoli dal restante del con- 


tinente. Le due altre parti sono. 


tracciate al sud dalle sponde del 
‘mare di Marmora, ed al nord-ovest 
-da un braccio del canale di Costan- 
‘tinopoli, che penetra molto avanti 
melle terre, separando Costantino- 
. poli dai suoi principali sobborghi, 
‘e in fondo al quale si gettano il 
-Cydaris, e la Barbyssa. Contempla 
‘inoltre Costantinopoli verso il sud 
‘ovest il famoso varco dell’Ellespon- 
‘to, chiamato ora de’ Dardanelli dal- 
‘te due fortezze, che verso la parte 
più angusta dello stretto edificò sul- 
‘le dué spiaggie asiatica ed euro- 
‘pea il conquistatore Maometto Il 
nel secolo XV, dette attualmente i 
vecchi Dardanelli, pev distinguerli 
‘dagli altri due propugnacoli, che nel 
‘secolo XVII Maometto IV vi ag- 
giunse. Nella mitologia è celebre 
l'Ellesponto (che fra l'arcipelago 
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Egeo, è la Propontide apre la ma- 
ravigliosa comunicazione ), per avere 
ricevuto il nome dalla giovine El- 
le, e per lo tragitto da Abida a Se- 
sto, del misero nuotatore Leandro 
amante della bella Ero. La storia 
poi ci rammenta il ponte di bar- 
che per cui Serse fece passare i 
suoi eserciti, e la non men cele- 
bre irruzione in Asia di Alessandro 
il Grande. Le mura, che difendo- 
no la città all’ovest, sono in ge- 
nerale assai alte, e costrutte in mat- 
toni piatti, ed in pietre di una dop- 
pia grossezza, che quelle dei mat- 
toni. Fabbricate da Teodosio im- 
peratore, sono tutt’ ora assai bene 
conservate. Vi si contavano sette 
porte, ma sono state atterrate le 
superflue. La più osservabile, quan- 
tunque la più danneggiata, è quella 
detta Top-ca-pusi, o porta sancti 
Romani. L° ultimo imperatore gre- 
co Costantino Paleologo fu colà 
ucciso, e per essa i turchi entra- 
rono nella capitale dell’oriente. Una 
doppia muraglia pure fiancheggiata 
di torri, si unisce alla precedente, 
e circonda Costantinopoli dalla par- 
te della Propontide, e del canale. 
Porta essa l’impronto delle ripa- 
razioni fattevi dai turchi, e presen- 
ta anche qua e là gli avanzi di 
edifizi greci, e romani. Offre sette 
ingressi dalla parte del mare, e 
dieci da quella del canale. Questo 
canale forma uno de’ più belli, e 
sicuri porti dell’Europa. L’ ingresso 
è illuminato da due fari, difeso da 
forti e numerose batterie, sì di 
mortari a bomba, che di cannoni a 
grosso calibro, poste da una parte 
alla punta del serraglio, estremità 
del promontorio su cui s' innalza 
Costantinopoli, e dall'altra all’arse- 
nale di Top-hana sulla.costa orien- 
tale di Galata. Questo vasto baci- 
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no, coperto da una moltitudine di 
navigli di tutte le nazioni (potendo 
le più grandi navi avvicinarsi quasi 
sino alle abitazioni }), continuamen- 
te percorso dai caichi, o battelli 
turchi elegantemente addobbati, of- 
fre un quadro animatissimo, incor- 
niciato, per così dire, da edifizi di 
forme belle, e variate. 

Galata, Pera, e Cassim-pascià so- 
ne i sobborghi, che separano il por- 
to dalla città. Quello di Ayoub ed 
Ejub, abitato da soli turchi, tocca 
al nord le muraglie di Costantino- 

li. Si osserva in questo il mau- 
soleo di Ejub (porta stendardo e 
discepolo del profeta Maometto), 
erettovi da Maometto II, come an- 
cora una bella moschea dello stesso 
nome, ove si custodiscono tutte le 
reliquie del profeta, tranne lo sten- 
dardo, o Sangiaki-cherîf; che si con- 
serva - nel serraglio, e la sciabla 
con cui si armano i sultani alla 
loro assunzione al trono. Vi sono 
pure in questo sobborgo molti pa- 
lazzi delle principesse, appartenenti 
alla famiglia imperiale. In una ricca 
valle vicina si trova il Kiaat-Khanch, 
bel palazzo fabbricato da Acmet 
III, sopra un modello esibito da 
un ambasciatore francese. Il sob- 
borgo di Cassim-pascià contiene il 
Tersanch o grand’arsenale della 
marina, vasti cantieri da costruzio- 
ne, il palazzo del capitano pascià, 
o capudan pascià, caserme, alloggi 
per gli schiavi ed artefici, ed una 
moschea. Questo ampio sobborgo è 
interamente sottomesso alla giuris- 
dizione del detto capudan pascià o 
ammiraglio, il quale non rende con- 
to che al gran signore. All’est di 
Cassim-pascià stanno Galata, e Pe- 
ra. La prima era una piccola città 
allorchè i latini s'impadronirono di 
Costantinopoli, e fu donata ai ge- 
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novesi, ma poi venne ricuperata da 
Maometto Il, siccome meglio dire- 
mo. Essa è cinta di antiche mura, 
con dodici porte, le quali sono sem- 
pre aperte, ed ha una cittadella altis- 
sima, chiamata torre di Cristo, la 
quale fu eretta da Anastasio. Alla 
moschea degli arabi finisce la mu- 
raglia di separazione, che può dirsi 
dividere Galata in tre parti, e che 
viene condotta dalla torre verso il 
sud-ovest, e di là fino alla dogana. 
Galata rinchiude molte moschee, 
una fontana riccamente ornata, e 
numerose botteghe di mercanzie di 
tutte le nazioni. Questi fondachi. 
sono tutti di pietra, per resistere 
al fuoco, e piantati sono in distan- 
za gli uni dagli altri, con le sole 
finestre di prima necessità, e. con 
porte foderate di lamine di ferro. 
Una catena tirata dalla punta di 
Galata alla punta del serraglio ser- 
viva altre volte a chiudere il porto 
di Costantinopoli. Eravi quella ca- 
tena sino dal tempo dell’impera- 
tore Severo, che assediò Bizanzio, e 
Leone l’ Isaurico tenne lontani con 
essa i saraceni, che temettero es 
sere racchiusi nel golfo dopo il loro 
passaggio. Lo stesso conquistatore 
Maometto II antepose di far trasci- 
nare per terra i vascelli armati, an- 
zichè distruggere quel riparo. L'im-' 
peratore Michele Paleologo, dopo 
aver tolto Costantinopoli agli im- 
peratori francesi, cedette Galata qua- 
si in feudo a’ genovesi con varie 
condizioni, ed i nuovi possessori la 
fortificarono in guisa, che servi mi- 
rabilmente a rintuzzare gli assalti 
turchi, nè uscì a’ genovesi di mae- 
no, che sotto Maometto II, nel 
giorno stesso della presa di Costan- 
tinopoli. Nella parte inferiore dell' in- 
gresso del porto, sta il detto grande 
arsenale di Top-hana (cioè canno- 
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ne e casa), in cui sono degni di 
dsservazione i magazzini di artiglie» 
ria, le caserme dei cannonieri, e la 
bella fonderia di cannoni, da cui il 
luogo prese il nome; mentre appunto 
Tophana altro non vuol dire che 
cannone, e casa. Il quartiere di Pera 
si estende bellamente su di una vi- 
cina altura, ed ha quasi una lega 
di lunghezza: è assai male lastri- 
cato, e in generale molto irregolar- 
mente costrutto. Gli ambasciatori 
europei vi hanno la loro stabile 
residenza, in unione ai loro inter- 
preti, in edifizii assai belli, e fab- 
bricati in pietra, possedendo ezian- 
dio in altre situazioni deliziosi luo- 
ghi campestri. Vi risiedono un ar- 
civescovo in partibus, che ha il ti- 
tolo, e le prerogative di vicario pa- 
triarcale apostolico, ed altro metro» 
polita primaziale pegli armeni, del 
quale si parlerà a suo luogo, e che 
porta il titolo di arcivescovo di Co- 
stantinopoli. Sonovi, come meglio 
poi si dirà, chiese cattoliche latine, 
cattoliche armene, altra piccola pa- 
rimenti armena cattolica nell’interno 
dell’ospedale, un’armena scismatica, 
uria greca scismatica, un monistero 
di dervisi dell’ ordine di Mevlevis, 
ed un collegio di giovani destinati ad 


essere ammessi nel serraglio. Que- 


sto sobborgo, che può dirsi un quar- 
tiere europeo, nel quale le botte- 
ghe, ed i magazzini sono addobbati 
e disposti come a Londra, e a Pa- 
rigi, presenta il complesso di tutte 
le nazioni, comprese sotto il nome 
generico di Franchi. Ed è perciò, 
che vi si vedono tutte le foggie di 
vestimenti , e vi si odono parlare 
quasi tutte le lingue. Non v'ha 
niente di più grato , e dilette- 
vole all’ occhio , del semicircolo 
formato dalle case di Galata, Pe- 
ra, e Tophana, il quale si esten- 
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de dall'alto delle colline sino al 
mare. 

Anche Costantinopoli, propriamen- 
te detta, veduta dalla parte del 
mare, presenta un incantevole aspet- 
to. E infatti le colline sulle quali la 
città insensibilmente ed in forma 
regolare s’ innalza a guisa di anfi- 
teatro, le superbe moschee che co- 
ronano le sommità più elevate colle 
loro immense cupole, e circondate 
da alti minareti, i bagni magmifici, 
le case dipinte a varii colori, e ver- 
niciate, con ispecchi, su’ quali il sole 
riverbera i suoi raggi, e con giar- 
dini deliziosi, ove s’innalzano ci- 
pressi, mirti, ed altri alberi sempre 
verdeggianti, la distribuzione sim-- 
metrica di tutti gli edifizii, la ve- 
duta del porto sempre coperto da 
legni d’ogni grandezza, e da mi- 
gliaia di barche che lo percorrono 
in tutte le direzioni, gli avanzi di 
antichi monumenti, e finalmente il 
lontano prospetto di pianure ricche 
di superba vegetazione, tuttociò pre- 
senta allo sguardo sorpreso lo spet- 
tacolo più bello, e magnifico che 
possa immaginarsi, ed una delle più 
deliziose prospettive del mondo. L’in- 
cantesimo prodotto dall’aspetto es- 
terno di Costantinopoli, va sceman- 
do insensibilmente avanzandosi nel- 
l’ interno; e dopo avere ammirato il 
seducente esteriore di questa capitale, 
che ‘pare dalla natura destinata ad 
essere la regina delle città, non si 
vedono nell’ entrarvi che strade an- 
guste, irregolari, e lubriche, ed as- 
sai incomode pei pedoni, e case 
per la maggior parte costrutte in 
legno, mattoni, ed argilla, ricoperte 
di una intonacatura fittizia. In molti 
luoghi s incontrano vasti spazi de- 
serti, coperti qua e là di rimasugli 
di edifizi anneriti dalle fiamme, o 
abitazioni abbandonate a cagione 
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della peste, che non di rado infu- 


ria nella città. 

Però a fianco di edifizi di pessi- 
‘mo gusto, se ne vede un buon nu- 
mero di quelli che meritano di es- 
sere ricordati, e qualche magnifico 
palazzo. Il principale di tutti è il 
serraglio, o palazzo imperiale del 
gran signore, che occupa il luogo, 
e l’area dell’antico Bizanzio al sud 
est del porto, ed al nord ovest del 
mare di Marmora, sebbene posto 
nel circuito della città. Questo pa- 
lazzo è cinto di alte mura merlate, 
fornite di artiglierie, con otto porte, 
delle quali la più rinomata è Ba- 
bihumaioun (/4 sublime porta), ti- 
tolo con che si distingue diploma- 
ticamente il gabinetto ottomano. 
È questo nome di Porta equivale a 
quello di Corte, usato in occidente. 
Essa è però di una costruzione gros- 
solana, avente la forma di un ba- 
stione. A destra ed a sinistra di 
questa porta, si espongono le teste 
de’ condannati, e quelle di qualche 
illustre nemico ucciso in guerra. 
Dà essa l'ingresso ad un primo 
cortile, in cui stanno la zecca, il pa- 
lazzo del gran visir, e l'antica chie- 
sa ‘di s. Irene fondata da Costanti- 
no Magno, che fu convertita dai 
turchi in un deposito di armi an- 
tiche. Si giunge poscia per la por- 
ta Ortacapusi, al secondo cortile 
quadrato, in cui sonovi la sala del 
divano, o imperial consiglio, le scu- 
derie del sultano ec. Nel fondo sta 
la porta di felicità (Babi-saadet) 
presso la quale s’innalza la colon- 
na assai bene conservata di Teodo- 
sio il Grande. Questa ultima por- 
ta conduce alla sala del trono, al- 
la biblioteca del servaglio, agli ap- 
partamenti del sultano, all’ harem 


o soggiorno delle donne, al tesoro, 


ed a'molti alti edifizi, ne’ quali 
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regna una magnificenza incredibile, 
sebbene bizzarra ed irregolare. Il 
restante del serraglio, che va sino 
alla punta del promontorio, si com- 
pone di giardini deliziosi, male di- 
stribuiti, decorati però di kioschi, 
ossia casini elegantissimi, dai quali 
si gode di una vista amenissima sul 
mare, e sulle coste dell'Asia. Que- 
sto immenso fabbricato risentì i 
danni del terremoto dell’anno 1754. 
Da qualche tempo il sultano abita 
di ordinario un bel palazzo situa- 
to sulla punta del serraglio in fac- 
cia a Scutari. Il serraglio fu ‘edi- 
ficato da Maometto II, ed abbelli- 
to in seguito sempre dai suoi suc- 
cessori : può dirsi un recinto di più 
palazzi, e di appartamenti uniti in- 
sieme, secondo il capriccio dei vari 
sultani, piuttosto che un solo ‘pa- 
lazzo. Jl suo tetto, come quello de- 
gli altri palazzi del gransignore, è 
coperto di piombo; il serraglio so- 
lo forma una piccola città, e può 
contenere sei mila abitanti.  Guar- 
dato con gelosia, ad un franco è 
vietato di visitarlo interamente, al- 


‘meno senza un particolar firmano 


del ministro degli affari esteri, ma 
solo in parte. 
Nella direzione stessa sta |’ At- 
Majdani, ossia piazza di Cavallo, 
che i greci chiamarono Zippodro- 
mus, piazza che ha duecento cin- 
quanta piedi di lunghezza sopra 
centocinquanta di larghezza, e la 
cui bella moschea di Acmet III cc- 
cupa uno dei lati. Su questa piaz- 


za, come anticamente, si fanno le 


corse de’ cavalli, si addestrano i 
turchi agli esercizi militari del d/e- 
rid, e verso di essa si dirige la 
mossa del sultano nelle gran ceri- 
monie, e pubbliche allegrezze. A 
questa piazza At-Majdani i gianniz- 
zeri solevano portare le loro pignat- 
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te,e tenere le loro adunanze sedi- 
ziose quando volevano precipitare 
un ministro, o detronizzare un sul- 
tano. -Di tutti gli antichi monu- 
menti che la decoravano, più non sì 
vedono che l’ obelisco egiziano qua- 
drangolare di marmo tebano, con 
iscrizioni geroglifiche, ed alto ses- 
santa piedi; la colonna serpentina 
da moltissimo tempo mutilata; ed 
un’ altra colonna di novantaquat- 
tro piedi di altezza, rivestita di 
bronzo da Costantino Porfirogeni- 
to. Nel centro della parte più po- 
polata di Costantinopoli, sta il vec- 
chio palazzo ( Eski-Seraj ), cinto da 
un'alta muraglia di circa un terzo 
di lega di circonferenza, ch'è oc- 
cupato dalle donne del decesso sul- 
tano, che quivi dopo la sua morte 
sono trasportate dall’ harem. L' Ai- 
nalu-cawak-Serai, o palazzo degli 
specchi costrutto da Acmet III, in 
vicinanza al mare di Marmora un 
poco all’ ovest dell’ Eski-Serai, on- 
de porvi i begli specchi che gli re- 
galavano i veneziani, è degno di 
essere osservato specialmente per 
la ratificazione colà entro fatta 
della cessione della Crimea al- 
l'impero russo. In poca distanza 
stavano belle caserme pei gianniz- 
zeri, ma ora sono distrutte, dopo 
la dissoluzione di quel turbolento 
corpo di milizie. All’angolo del sud 
ovest della città, presso al mare 
di Marmora, evvi il castello detto 
le sette torri, antica fortezza eretta 
dagli imperatori greci, e. ristaurata 


da Maometto II. E composta di 


sette torri, fabbricata di pietre qua- 
drate, alle quali se ne aggiunse 
un'ottava. La fortezza delle sette 
torri acquistò trista fama, quando 
per abuso del diritto delle genti, il 
turco dispotismo usò di rinchiuder- 
vi gli ambasciatori, e rappresentanti 
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di quelle potenze, a cui la Porta 
ottomana dichiarava la guerra. Con- 
siderata come opera militare è di 
poca difesa, e serve da qualche tem- 
po di prigione di stato. Tre di 
queste torri, rovinate dal terre- 
moto del 1768, non furono più 
rifabbricate. In questo castello si 
scoperse un arco di trionfo eretto 
in onore di Teodosio, e chie chia- 
mavasi la porta dorata. Sul punto 
più elevato della catena delle colli- 
ne, il sultano Mahmoud II fece co- 
struire una torre alta, dove veglia 
costantemente una guardia per da- 
re il segnale degli incendi, che si 
manifestano frequentemente, essen- 
do di legno la maggior parte delle 
case. Spaventevole fu quello del 
1782. Anche il flagello terribile 
della peste, portatavi dalle altre 
parti dell'impero, ed alimentata 
dalla non curanza, dal fanatismo, 
e dalle antiche costumanze, vi ca- 
gionò spesso grandi strazi. Si sof- 


frirono pure molte volte fatali ter- - 


remoti, come si è detto de’ princi- 

ali. 

All’ angolo nord di Costantinopo- 
li si vede il Takir-Serai, detto al 
tresì palazzo di Costantino, il quale 
non offre più che gli avanzi della 
sua antica costruzione, e qualche 
colonna di marmo. Si osserva an- 
cora nelle altre parti della città 
qualche antico monumento, ma in 
generale assai degradato. Uno dei 
meglio conservati st è la colonna 
di porfido di novanta piedi di al- 
tezza, un tempo sormontata da una 
statua di Apollo, ma talmente ro- 
vinata dal fuoco, che le fu dato il 
nome di colonna abbruciata. $i 
vede pure il serraglio degli animali, 
ch’ era un'antica chiesa greca de- 
dicata a s. Foca. Costantinopoli 
possiede quattordici moschee impe: 
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riali, quasi duecento moschee ordi- 
narie, e più di trecento cappelle 
turche, o mesdjid. Le prime s in- 
nalzano quasi tutte isolatamente in 
mezzo ad un vasto circondario, e 
sono notabili per le loro cupo- 
le e minareti, sui quali si recano i 
turchi per dare avviso delle ore 
destinate alla preghiera. S’innalzano 
i minareti quanto i nostri campanili 
ed hanno una cima appuntata in 
forma di guglia, con sopra delle 
mezze lune, e servono di gran or- 
namento alle moschee, e alla città 
tutta. Queste moschee rinchiudono 
diverse cappelle sepolcrali, in cui 
stanno le ceneri dei loro fondatori, 
e sono circondate da diversi edifizi 
consagrati agli oggetti di pubblica 
utilità, come spedali, collegi, scuole, 
biblioteche, Xans o alberghi gra- 
tuiti. Nei collegi delle moschee im- 
periali si allevano soltanto quei gio- 
vani destinati ad entrare nel corpo 
degli Ulema. Delle tredici bibliote- 
che poi, che racchiude Costantino- 
poli, la più importante è quella 
del serraglio; mentre le altre non 
contengono ciascuna che circa due 
mila manoscritti, la maggior parte 
commenti dell’ Alcorano. 

Le moschee ordinarie furono e- 
rette o dai visir, o dai pascià, 0 da 
sultane-validè, e sono meno. belle 
delle prime. I turchi non lasciano 
entrare cani nelle loro moschee, che 
sono addobbate a meraviglia, -ed 
ivi si trattengono con riverenza € 
silenzio. In generale le moschee 
rassomigliano più o meno a quella 
di s. Sofia, la più magnifica delle 
altre. Fu questa in origine un tem- 
pio greco, costrutto sotto Giusti- 
niano nel 537 da Antemio di Tral- 
les, assistito da Isidoro di Mileto; 
la sua forma è a croce greca, lun- 


ga duecento settanta piedi, e larga . 
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duecento quaranta: due vestiboli le 
stanno dinanzi, e vi si entra per 
nove porte di bronzo. La sua cu- 
pola principale è degna di osserva- 
zione, per la sua forma assai piat- 
ta, come la superba galleria che la 
circonda composta di sessantasette 
colonne, otto delle quali sono di por- 
fido, provenienti dal tempio del sole 
in Roma, e sei di diaspro verde, tolte 
dal tempio di Diana in Efeso. Il 
pavimento in mosaico di porfido e 
verde antico, è tutto coperto di 
ricchi tappeti. I quattro minareti 
annessi a questa moschea, sono da 
essa staccati, e notabili per la loro 
leggerezza. Dopo s. Sofia sì nomina 
la moschea di Acmed III, la sola 
dell'impero che sia ornata di sei 
minareti ; quindi la Solimania, quel- 
le del sultano Selim ec. Molte di 
queste moschee sono antiche chiese 
greche, oppure decorate dalle spoglie 
di antichissimi monumenti. In Costan- 
tinopoli si contano pure ventitre 
chiese greche scismatiche, ma poco 
considerabili, sei cattoliche latine, 
diverse armene scismatiche, cinque 
conventi cattolici, e diverse sinago- 
ghe. 

Sonovi in Costantinopoli tante 
fontane quante sono le strade, e 
tutte, benchè di una semplice co- 
struzione, non mancano di eleganza, 
e vengono provvedute di acqua da 
bellissimi acquedotti costrutti dagli 
imperatori romani, fra i quali si 
distingue quello fatto da Valente, 
che è un superbo monumento di 
antichità. Tra tutte le vecchie cister- 
ne meritano di essere ricordate quelle 
di Costantino, e di Filossena, le cui 
volte sono sostenute da belle co- 
lonne, e la seconda ne ha duecento 
dodici di bel marmo. I pubblici 
bagni in numero di centotrenta 
sono di architettara uniforme, e tutti 
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sormontati da piccole cupole dalle 
quali pigliano la luce. La necessità 
di somministrare a tutti i quartieri 
la quantità di acqua di cuì abbiso- 
gnano i turchi pei loro bagni, e 
per le frequenti loro abluzioni, gli 
resero molto industri nella costru- 
zione dei pozzi, e delle macchine 
‘idrauliche. Sonovi molti kans,. al- 
berghi, bazari, e bezesteins, costrutti 
in pietra e mattoni. Il gran bazar, 
eretto da Maometto II nel 1462 è 
il più importante di tutti. Si osser- 
va che ciascun genere d’ industria 
occupa una strada, od un quartie- 
‘re particolare, oltre gli spedali an- 
nessi alle moschee imperiali, e che 
sono la maggior parte destinati a 
ricevere i pazzarelli. L'industria’ ma- 
nifatturiera è poco importante, e non 
vi è alcuna officina di belle arti. 
Vi è però stabilita da qualche tem- 
po una tipografia, che. vi fa im- 
portanti progressi. 

La popolazione di una città co- 
me Costantinopoli non può essere 
determinata che approssimativamen- 
.te. Secondo i calcoli più esatti la po- 
-polazione della sola città può cal- 
colarsi cinquecentomila anime. Se a 
questo numero si aggiunge, come 
si fa ordinariamente, la popolazione 
de’ sobborghi di Pera, Galata, e 
Scutari che, sebbene in Asia, è vi- 
cina abbastanza per essere conside- 
rata. come una dipendenza dalla 
città, sì avrà un totale di circa set- 
te a ottoceuto mila abitanti, sebbe- 
ne altri non dubitano affermare po- 
tersene-in totale calcolare novecento 
mila tra turchi, greci, armeni, ebrei, 
franchi ec. I greci, i quali antica» 
mente non abitavano che il solo 
quartiere del Fanar sul porto, si 
sono quindi sparsi in tutti gli altri; 
ma però il Fanar è sempre la resi- 
denza dello scismatico patriarca gre- 
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co, di undici vescovi sinodali, e del- 
le più nobili famiglie di questa na- 
zione. Prima della rivoluzione i 
greci, secondo gli ultimi calcoli, for- 
mavano la -sesta parte della popo- 
lazione: una parte di essa si dedica- 
va al commercio, alcuni studiavano 
la medîcina, o le lingue straniere, 
per esercitare l’impiego di drago- 
mani, ed un gran numero serviva 
nella marina, non che aspirava al- 
l’eminente grado di Ospodari dei 
principati: questi greci sogliono 
chiamarsi Fanarioti. Gli armeni, 
stando ai più recenti ragguagli, in 
numero di trentamila, sono tutti 
commercianti; gli ebrei presso a 
poco in egual numero, hanno ua 
quartiere particolare, e si occupano 
in oggi di traffico, ed anche di me- 
stieri bassi, in somma sono tutti 
commercianti ed artisti. 

I contorni di Costantinopoli no- 
tabili per la bellezza e varietà 
dei ‘loro siti pittoreschi, lo sono al- 
tresì pel gran numero de’ cimiteri 
che vi si trovano, e che attesa. la 
quantità di alberi che rinchiudono, 
rassomigliano piuttosto a dei parchi. 
Di fatti, i cimiteri de’ turchi sono 
assai belli, per la loro estensione, 
quanto per la magnificenza, e pel 
lusso delle tombe. Sono maguifici 
e.degni di osservazione i tu/bè, o 
sepolcri de’sultani. I due campi 
de’ morti, o cimiteri, situati in vi- 
cinanza di Pera, sono luoghi di 
passeggio, in cui si gode una ve- 
duta incantatrice. Il mechitarista p. 
Cherubino Aznavor tradusse |’ o- 
puscolo di Ingigi intitolato: Za 
villeggiatura dei Bizantini, Ve- 
nezia 1831, tipografia di s. Laz- 
zaro. Costantinopoli è patria de- 
gl’ imperatori Onorio, e Giuliano 
l’apostata, ed altri imperatori, di uo- 


. mini grandi, di dotti, guerrieri, pa- 
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triarchi, santi, ec., ed anche degli 
imperatori ottomani ec. Il perime- 
tro di Costantinopoli è di sei leghe, 
contandosene due per ciascuno dei 
tre lati, 

L’antica Bisanzio vuolsi edificata 
e denominata dal capo di una colo- 
nia di Megaresi chiamato Bizas, 
ammiraglio di essi, che dopo avere 
fabbricato la città, oggi rovinata, di 
Calcedonia. nel lido asiatico, venne 
,a formare uno stabilimento sulla 
parte occidentale del Bosforo Tracio. 
Eravi però, secondo Plinio, in quel- 
la remota epoca un piccolo paese, il 
quale da alcuni chiamasi Zygos, che i 
mileti, gli spartani, e gli ateniesi posse- 
dettero a vicenda, secondo la varia 
fortuna, ed abbiamo ancora che 


Pausania di Sparta, dopo la sconfit- 
ta di Serse, l’aumentò e fortificò. 


Dopo aver sofferto nella seconda 
irruzione dei persiani, fu presa da- 
gli ateniesi. Sotto il dominio ro- 
mano, Vespasiano le tolse i suoi 
privilegi, e l’unì ad una provincia 
con libero reggimento: egli fu il 
primo che tra gl'imperatori ro- 
mani si recò a Bisanzio. Nelle 
guerre civili seguì il partito di C. 
Pescenio Nero, e Severo perciò la 
distrusse interamente disperdendone 
gli abitanti. 

Sul luogo adunque, la cui esten- 
sione, come dicemmo, secondo alcuni, 
è occupata dal serraglio, l'imperatore 
Costantino Magno, dopo avere pub- 
blicamente professato la religione 
cristiana e resa questa col massimo 
zelo dominante per tutto l' immen- 
so impero romano , determinossi 
dalla bella e deliziosa situazione di 
Bisanzio d’innalzare la città cui 
dîede il proprio nome, ed in oltre 
stabilì che dovesse essere la sede 
dell'impero. Costantino, volendo for- 
mare la capitale di esso, in luogo 
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da cui potesse accorrerne meglio alla 
difesa, “dopo di avere esaminato 
molte situazioni, credette di dover 
fissarla fra l’Europa e l’Asia, ap- 
punto nel centro dell'impero ro- 
mano, e dei climi temperati del 
suo continente. Questa situazione 
sopra uno stretto che comunica ai 
due mari del Ponto Eussino e della 
Propontide, gli sembrò, siccome’ 
pure viene riputata oggidì, la più 
piacevole, la più sana, e la più van- 
taggiosa, che vi fosse nell’universo. 
Da questa pianura dolcemente in- 
clinata l’occhio si estende molto 
lungi nelle terre più ridenti, le più 
fertili e variate di due parti del mon- 
do. Da tre parti essa è circondata dal 
mare, ossia dai golfi, da un accesso 
quanto difficile al nemico, altrettan- 
to favorevole al commercio: e cer- 
tamente in nessun altro luogo si 
potevano trovare meglio riuniti, i 
vantaggi di una sicura e facile sus- 
sistenza. La città di Bisanzio, come: 
abbiamo veduto, edificata su quel- 
la costa da Bizas, che alcuni dico- 
no re di Tracia, era stata in al- 
tri tempi assai ragguardevole. Ma 
quando Costantino pensò ad elevar- 
la a più alti destini, non era che 
un borgo, il cui vescovo riconosce- 
va quello di Eraclea per metropo- 
litano. 

Costantino incominciò dal dare 
tre quarti di lega di circuito alla 
sua nuova città, che successivamen- 
te accrebbe ed arricchì con tal 
fervore, che per adornarla spogliò 
le altre città di cid che avevano di 
più prezioso, profondendovi quanti 
mai ornamenti sapesse a lui sug- 
gerire l’imperiale magnificenza, e 
l’idea di far sorgere una nuova Ro- 
ma, che l'antica emulasse in grandez- 
za e splendore. Ne intraprese la fab- 
brica l’anno 326, e potè farne la 
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solenne dedicazione agli 11 maggio 
del 330. V’innalzò sette colli, e la 
divise in quattordici rioni, accioc- 
chè anche in questo somigliasse a 
Roma. Gli edifizi interni, sì  pub- 
blici, che privati, furono innalzati 
quasi tutti insieme, mentre in pari 
tempo travagliavasi per le mura del- 
la città. Eranvi molte piazze cir- 
condate da portici, e la principa- 
le di esse portava il nbme del fon- 
datore, sorgendo nel mezzo la di 
lui statua, sopra un'enorme e ma- 
gnifica colonna di porfido, a tale 
effetto trasportata da Roma. Si 
fabbricarono due palazzi degni del 
padrone del mondo, un ippodromo, 
o circo per le corse a piedi, un an- 
fiteatro, diversi teatri, bagni, acque- 
dotti, e fontane in gran numero. 
Costantino contemporaneamente fe- 
ce fabbricare una quantità di case 
e palazzi, che ripartì fra i senatori, 
patrizi, e i grandi signori di Roma, 
e di tutto l'impero. Proibì con leg- 
ge a tuttiquelli, che possederanno 
terre nelle provincie vicine, dispor- 
ne con testamento, quando non a- 
vessero una casa nella città di Co- 
stantinopoli. A quelli poi, che face- 
vano fabbricare nella città, venne 
accordata una certa misura di pa- 
ne per essi, e pei loro discendenti 
in perpetuo; a tal effetto sì rac- 
conta che ogni giorno distribuiva- 
si un'immensa quantità di grano, 
calcolandosi ottanta mila moggia 
per giorno, 
In oltre Costantino vi costrusse 
un campidoglio, un anfiteatro, mer- 
cati ed altri pubblici edifizi, ad esem- 
pio di quelli dell’ antica Roma. Vi 
stabilì anche il senato, i magistra» 
ti, e gli ordini del popolo, e le 
accordò i medesimi privilegi della 
medesima Roma, per cui allora fu 
nominata Costantinopoli la nuova Ro- 
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ma. L’ imperatore attirò poscia in 
questa città uomini illustri da tutte 
le parti del mondo, col mezzo di 
grandi profusioni; aprì una biblioteca 
che ornò di moltissimi volumi, e che 
i suoi successori aumentarono in 
seguito sino al numero di cento- 
mila, tanti contandosene quando fu 


. &abbruciata sotto il consolato di 


Basilisco. Stabilì accademie, che po- 
scia fiorirono in rinomanza. Abbat- 
tuti gli altari dei falsi numi, non, 
fece servire le loro statue che a mag- 
giore ornamento della città, la quale 
quantunque fosse già superba, e son- 
tuosa, purei suoi successori si die- 
dero ogni cura d’ingrandirla, ed ab- 
bellivrla maggiormente, e renderla 
più splendida e forte. Egual zelo 
ed impegno ebbe Costantino per 
tuttociò, che riguardava la religione 
cattolica. Lo scopo principale ma- 
nifestato dall’ imperatore nel fon- 
dare Costantinopoli, era di opporre 
a Roma idolatra, una Roma nuova 
e tutta cristiana. Quindi furono 
spianati tutti i templi di Bisanzio, 
oppure trasformati in altrettante 
chiese. Gl’ idoli, che non rimasero 
distrutti, non furono più riguardati 
che come monumenti curiosi e pro- 
fani, i quali si esposero ai capi delle 
strade e sulle piazze pubbliche, per 
la decorazione della città, e per 
trattenimento dei passeggieri. Perciò 
vedevansi l’ Apollo Pitio, i famosi 
tripodi di Delfo, le muse di Elico- 
na, e ben presto non sì potè più 
comprendere come mai quei muti 
simulacri fossero stati per sì lungo 
tempo l'oggetto della comune ve- 
nerazione. Ma le religiose intenzio- 
ni di Costantino si manifestarono 
più luminosamente nella costruzio- 
ne delle nuove chiese, le quali per 
la loro magnificenza infinitamente 
superiore a quella degli antichi tem- 
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pli, annunziavano la grandezza del 
Dio supremo, che vi era adorato. 
La più ragguardevole fu dedicata 
all’eterna Sapienza, donde prese il 
nome di s. Sofia, poi, come dicem- 
mo, vrifabbricata dall’ imperatore 
Giustiniano. La chiesa, edificata pres- 
so il palazzo imperiale in onore 
dei dodici apostoli, non giungeva, 
è vero, alla stessa grandezza, ma 
non era meno mirabile per la ric- 
chezza, e pel buon gusto della de- 
corazione. Dessa era in forma di 
croce di un'altezza prodigiosa, in- 
crostata di marmi di più colori 
dal pavimento sino al soffitto, che 
formava una volta tutta dorata, 
ed aveva pure il tetto dorato. La 
cupola era circondata da una balau- 
strata talmente sfolgorante d’ oro, 
che gli occhi abbagliati non po- 


tevano fissarsi in quel ricco edifi-. 


zio, allorchè veniva illuminato dal 
sole. Il corpo del tempio sorgeva 
in mezzo ad un vasto cortile, cir- 
condato da quattro gallerie ove e- 
rano sale pubbliche, ed appartamen- 
ti distinti pei diversi menibri del 
clero, e per tutti i.suoi ufficiali. Co- 
stantino destinòd questa chiesa alla 
sua sepolture, e vi fece preparare 
la sua tomba in mezzo ad altre 
dodici fatte in memoria degli apo- 
stoli, sei per parte, al che si 
determinò egli per una fede viva, 
e nella ferma persuasione del van- 
taggio, che dopo morte ne risulte- 
rebbe all'anima sua, come si legge 
in Eusebio, Vit. III 49. 

Oltre le chiese s’incontravano in 
ogni luogo molti monumenti pii 
sulle fontane, all'ingresso de’pub- 
blici edifizi, in mezzo alle piazze. 
Là vedevasi l'immagine del buon 
pastore, qua Daniele in mezzo ai 
lioni, da ogni parte infine le figure 
e gli emblemi più ragguardevoli 
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delle sante Scritture. Sul vestibolo 
ilel gran palazzo, l’imperatore era 
rappresentato con la sua famiglia, 
colla croce sul capo, e con un enor- 
me dragone sotto i piedi, simbolo 
del paganesimo, il quale era trafit- 
to da un dardo in mezzo al ventre, 
e veniva precipitato nel mare. Nell'in- 
terno era stata eretta nel muro di 
facciata una gran croce di pietre 
preziose, incastrate nell’oro con una 
sontuosità ed arte mirabile. Tutto 
infine respirava la vera religione, 
tutto ispirava la fede e la pietà, 
e non vi fu mai sovrano, il quale: 
mostrasse più ardore, nè maggior 
piacere per fare onorare la Chiesa: 
principe incomparabile in questo 
punto, e che sarebbe degno di en- 
comio senza alcuna eccezione, ove 
non sì fosse altresì ingerito a rego- 
larla, 

Nel secolo ottavo le doppie mu- 
ra di Costantinopoli, che cingevanla 
dalla parte di terra, avevano quasi 
due leghe di giro, quelle del mare 
dalla parte della Propontide ne a- 
vevano di più, e quelle che rin- 
chiudevano la città lungo il golfo 
ed il porto, un poco meno; il che 
faceva circa sei leghe di giro, oltre 
i sobborghi, che considerar si po- 
tevano come altrettante città. Que- 
sti sobborghi con tutte le case di 
campagna a venti leghe da Costan- 
tinopoli, furono rinchiusi dall’ im- 
peratore Anastasio, in un prodi- 
gioso recinto circolare di mura. di 
venticinque piedi di grossezza, che 
si estendeva dal Ponte-Eussino sino 
alla Propontide , per impedire , 
quantunque debolmente, le scorre- 
rie de’ barbari. La fortezza che di- 
fendeva l’ ingresso del porto, e che 
i greci chiamavano Acropolis, stava 
nel primo quartiere, nel luogo ap- 
punto ove, secondo alcuni, si trova 
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oggidì il serraglio. Il tempio di santa 
Sofia, il palazzo del senato, ed i 
bagni di Zeusippo, ristabiliti da 
Giustiniano, erano nel secondo quar- 
tiere. L’ippodromo, o il gran cir- 
co, la chiesa di s. Eufemia, ed il 
palazzo di Pulcheria, stavano nel 
terzo quartiere. Il quarto compren- 
deva la piazza imperiale, cinta da 
un doppio giro di gallerie sostenute 
da colonnati, non che il gran palazzo 
di Costantino ec. Nel quinto e sesto 
si trovava la piazza di Teodosio 
col grande obelisco di Tebe di E- 
gitto, e quella di Costantino, i 
Grande, in mezzo a cui ergevasi 
la celebre colonna di porfido, sulla 
quale stava la di lui statua tratta 
da una colossale di Apollo, traspor- 
tatavi da Atene. La chiesa di Ana- 
stasio, e la colonna di Teodosio, 
il Grande, erano nel settimo quar- 
tiere, ove sta presentemente la piaz- 
za detta il Bezestan. L’ottavo con- 
teneva la basilica Teodosiana, ed 
il palazzo del campidoglio. Le ter- 
me di Anastasio, ed il palazzo di 
Arcadio erano nel nono. Si vede- 
vano nel decimo i bagni di Co- 
stantino, il palazzo di Eudossia, ed 
una chiesa. Nell’ undecimo ergeva- 
si il tempio degli apostoli (ove sta- 
vano le tombe degl’ imperatori), 
sulle rovine del quale Maometto 
II fece erigere la bella moschea, che 
porta. il suo nome. La colonna, e 
la statua. di Arcadio, che stavano 
sul monte detto Xerolophus, e che 
furono rovesciate sotto il regno di 
Léone, l’ Isaurico, si vedevano nel 
dodicesimo quartiere. Il tredicesimo 
mostrava al di lù del golfo, ov è 
Galata, un tempo la città Giustinia- 
nea. In fine il quattordicesimo quar- 
tieve comprendeva i sobborghi. Que- 
sti. XIV quartieri erano i rioni nei 
quali Costantino avea diviso la città, 
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Costantinopoli fu spesso assedia- 
ta dai saraceni, e da altri barba- 
ri, presa da Costantino Copronimo 
l’anno 744, e dai francesi e vene- 
ziani nel 1203. Questi la conser- 
varono sotto cinque imperatori. 
Alessio detto il tiranno, avendo 
detronizzato Isacco l'Angelo, nel- 
l’anno 1199 era salito su quel tro- 
no. I francesi ed i veneziani, che 
andavano in Terra Santa, ossia nel- 
la Palestina, soccorrendo Alessio 
figlio d’Isacco, presero Costantino- 
poli dopo otto giorni di assedio, 
agli 8 luglio 1203. L’anno seguen- 
te Alessio Murzolfo fece morire 
l’imperatore, che .i crociati aveva- 
no ristabilito sul trono. Ad una 
tale notizia attaccarono essi di nuo: 
vo la città, e la ripresero nel 1204. 
Baldovino, conte di Fiandra, fu e- 
letto imperatore di Costantinopoli, 
ed ebbe per successori Enrico, Pie- 
tro, Roberto, e Baldovino II. Miche- 
le Paleologo, regnando questo ulti» 
mo, sorprese Costantinopoli, e se ne 
impadronì il 25 luglio 1261. Non 
erano passati appena duecento anni, 
che questa disgraziata città rientrò 
sotto il dominio de’ greci, e dive- 
nuta la sede del loro impero, fù 
assediata dal sultano de’ turchi Mao- 
metto II, sotto il regno di Costan- 
tino Paleologo, e presa fu di assal- 
to il giorno 29 maggio dell’anno 
1453, dopo cinquantaquattro giorni 
di un memorabile assedio. Da que- 
sto punto Costantinopoli divenne la 
sede del governo ottomano, e quan- 
tunque non abbia conservati tutti 
i suoi antichi monumenti, anzi sia 
dalla passata grandezza molto  de- . 
caduta, pure anche al’ presente, 
singolarmente per la ‘vantaggiosa, 
e bella situazione, può pretendere 
il dominio di una parte dell’emis- 
fero. V. Turcuia e Turcat. 
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Cenni storici di Costantinopoli sede 
dell’impero romano, greco od o- 
rientale ed ottomano, coi prin- 
cipali avvenimenti risguardanti 
tali imperi. 


6 I Impero orientale o greco da 
Costantino, il Grande, sino alla 
sua distruzione. 


Dopo aver parlato dello stato 
antico e odierno di Costantinopoli, 
delle sue bellezze, della sua gran- 
dezza, della magnificenza de’ suoi 
edifizii, della sua situazione quanto 
gradevole altrettanto vantaggiosa 
per comandare a tutto l’ universo 
ec., passeremo a dire compendiosa- 
mente di quanto riguarda i suoi 
alti destini, come capitale dell’im- 
pero romano, greco od orientale, 
ed ottomano. Poi si descriverà l’an- 
tichità del suo vescovato, la pree- 
minenza del suo patriarcato, le sue 
prerogalive, i cangiamenti che so- 
pravvennero nel vasto suo governo 
ecclesiastico, il suo lagrimevole scis- 
ma colla-Chiesa romana, e lo sta- 
to in cui la religione cristiana vi 
è presentemente ridotta, come an- 
che parleremo della chiesa armena, 
dei greci, e dei latini ivi dimoran- 
ti. Per ultimo riporteremo breve- 
mente la storia de’ suoi concilii, e 
di quelli generali, tanto importanti 
nella storia ecclesiastica. 

Prima di tessere la descrizione 
dei sopraddetti imperi, è indispen- 
sabile accennare le cose principali 
della Tracia, a cui Costantinopoli 
appartiene, siccome situata su di 
una punta di terra inoltrata verso 
il Bosforo di Tracia, e ciò faremo 
affinché meglio si comprendano i 
relativi avvenimenti, ch’ ebbero .le 
più alte conseguenze, essendo il 
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paese di Tracia il centro dei no- 
minati possenti imperi. 

La Tracia ebbe in principio i 
suoi re, ma nella discendenza di 
uno di essi chiamato Terete, per 
le discordie, soggiacque a lunghe 
ed ostinate guerre, finchè Coti pa- 
cificamente regnò. Tuttavolta la 
repubblica di Atene invase molte 
città del regno di Tracia, e Filip- 
po di Macedonia s impadronì di 
trentadue di esse, imprigionando 
il re Cersoblette. Alessandro, ?/ 
Grande, figlio di Filippo, sottomi- 
se interamente la Tracia, ma alla 
sua immatura morte Seute, nipote 
di Cersoblette, ricuperò il reame. 
Non andò guari, che i galli, capi- 
tanati da Brenno, si stabilirono in 
Tracia, e vi fondarono un regno, 
proclamando per primo loro re 
Comentorio, ch’ebbe per ultimo 
successore Cliéo, sotto il quale i 
traci indigeni si ribellarono, fecero 
man bassa sui galli, e posero sul 
trono un altro Seute discendente 
dal primo. I re di Tracia regna- 
rono sinché l’imperatore Vespasia- 
no ridusse il paese in provincia 
Romana; i successivi imperatori 
abbellirono la Tracia, con edificar- 
vi ragguardevoli città. 

Mentre l'impero di Roma era 
all'apice della sua possanza e do- 
minazione, Diocleziano, e Massimia- 
no Erculeo, pei primi, diedero l'e- 
sempio della fatale partizione fra 
essi del medesimo impero, insieme 
ai due cesari Galerio, e Costanzo 
Cloro, al primo de’ quali toccò in 
sorte la Tracia, che si riserbò di- 
venuto imperatore, dopo la rinun- 
zia dei due anzidetti imperatori. 
Morto Costanzo Cloro, il di lui fi- 
glio Costantino dall’ esercito fu pro- 
clamato imperatore; ma si conten- 
tò del titolo di cesare. Visitò le 
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provincie, che gli erano soggette, e 
respinse i barbari, che volevano 
passare il Reno: poi si avanzò in 
Italia, ed in Roma, coll’ajuto del 
cielo vinse Massimiano ossia Mas- 
senzio, ed in Milano diede sua so- 
rella in isposa a Licinio imperato- 
re. Ambedue accordarono ai loro 
sudditi la libertà di religione, per- 
misero ai cristiani il libero eserci- 
zio del culto loro; ma Licinio, ad 
onta di tale accordo, ricominciò le 
persecuzioni contro i seguaci del 
vangelo. Fu allora che Costantino 
avendogli dichiarato la guerra lo 
disfece con tutto il suo esercito nel- 
la Pannonia. Licinio riparò in Tra- 
cia; ma, dopo essergli toccata altra 
rotta presso Filippopoli, ebbe la pa- 
ce colla condizione di deporre Va- 
lente, che avea creato cesare. In 
questo tempo i goti volevano in- 
vadere l'impero, ma Costantino 
subito li respinse. Poco dopo Li- 
cinio sì armò di nuovo, e presso 
«Adrianopoli fu vinto interamente 
da Costantino, mentre il di lui fi- 
glio Crispo Cesare ne disperdeva la 
flotta. Licinio, vedendosi abbando- 
riato da buona parte delle sue 
truppe, non tenendosi sicuro dentro 
le mura di Bisanzio, passò nell’Asia 
minore, e ritirossi in Calcedonia. 
Inseguito da Costantino, inutilmen- 
te oppose resistenza: laonde de- 
posta la porpora, implorò, colla 
mediazione di Costanza sua moglie, 
la rilegazione in Tessalonica, dove, 
dando opera Licinio a nuove sedi- 
zioni, Costantino fece strangolare 
‘ questo suo ultimo competitore, co- 
sicchè divenne solo imperatore del- 
l’oriente, è dell’ occidente. 

Pel .trionfale ingresso fatto in 
Bisanzio, venne in potere di Co- 
stantino tutto l’ impero romano 
nell’anno 323. Quindi passò a pian: 
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tare le romane aquile nelle regioni 
transdanubiane, e dopo aver doma- 
to que barbari, concepì l’ ardimen- 
toso disegno di costruir nel Bosfo- 
ro, ampliando Bisanzio, una splen- 
dida metropoli, che rivaleggiasse 
con Roma, e dal suo nome prese 
quello di Costantinopoli. Nè con- 
tento di aver così scossa dalle fon- 
damenta l’unità dell’impero roma- 
no, ne fece la divisione in cinque 
parti, consegnandone ciascuna ai tre 
figliuoli, Costantino, Costanzo, e 
Costante, ed ai due nipoti ex fra- 
tre Dalmazio, ed Annibaliano, da 
lui pure creati cesari, ed ornati 
degli abiti imperiali, e del titolo 
di nobilissimi. La morte però del- 
l'imperatore, avvenuta presso Ni- 
comedia a’ 22 maggio dell’anno 
337, eccitò una sedizione militare, 
della quale non solo Dalmazio, cui 
era toccata in sorte la Tracia, ed 
Annibaliano, ma tutti i principi 
della famiglia imperiale, ed i priu- 
cipali ministri furono vittima. A 
stento soli si salvarono i giova- 
netti Gallo, e Giuliano, figliuoli di 
Giulio Costanzo. Perì altresì nella 
prima fazione della guerra civile 
Costantino juniore, e lasciando a 
Costante il dominio di occidente, 
l'impero orientale, che si estendeva 
nell’ Asia, nell’ Africa, compresa la 
Tracia, e le contigue regioni, si eb- 
be da Costanzo. 

Disgraziatamente Costanzo fu il 
principal fautore degli. errori di 
Ario, e quando il Pontefice s. Giu- 
lio I disapprovò il famoso concilio 
di Sardica nell’ Illiria, ed assolvet- 
te s. Atanasio dalle calunnie degli 
ariani, i vescovi orientali, protetti 
da Costanzo, si separarono, ed in 
Filippopoli tennero un conciliabo- 
lo, nel quale ardirono di emanar 
le censure ecclesiastiche contro i 
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Papa, e contro Osio, ‘e Massimi 
no, quali sostenitori di sant’ Ana- 
stasio. 

Il magnifico porto di Costanti- 
nopoli, che s’ incominciò a fabbri- 
care da Costanzo, fu compito sotto 
Giuliano l’apostata suo successore. 
Dopo di lui si distinse nella pietà 
l'imperatore Gioviano, ed i mali 
della chiesa, e le vicende dell’ im- 
pero, avrebbero avuto riparo senza 
l’immatura sua morte. Valentinia- 
no I, che gli successe nel 364, rin- 
novò la malaugurata divisione, e 
col trattato di Naissa cedette a 
Valente suo fratello la Tracia col 
resto dell'impero d'oriente, rite- 
nendosi le parti occidentali. Ma 
allorchè Valente percorreva l'Asia, 
Procopio di Cilicia assunse in Co- 
stantinopoli la porpora imperiale, 
facendosi padrone della Tracia, e 
della Bitinia. Alcuni avvenimenti 
lo portarono in Frigia avanti l'e- 
sercito di Valente, ove per la de- 
fezione del suo non potè far che 
debole resistenza, anzi due suoi in- 
timi uffiziali lo condussero prigione 
a Valente, che fece decapitare tutti 
e tre. Allora Valente scacciò al di 
là del Danubio i goti. 

Intanto i feroci unni, dopo aver 
vinto gli alani, e gli ostrogoti, in- 
vasero l'impero per dare la caccia 
ai visigoti. Questi spedirono a Va- 
lente un’ambasceria, che aveva alla 
‘testa il vescovo Ulfila per rifu- 
giarsi nelle terre imperiali, promet- 
tendo fedeltà e sudditanza. Cadde 
l’ imperatore nell’agguato, e ben 
presto duecento mila goti inonda- 
rono la Tracia ed il Danubio, se- 
guiti in appresso da turbe innu- 
merabili, che si aprirono la strada 
col ferro e col fuoco, e vinsero in 
più incontri gli eserciti romani, 
saccheggiando liberamente la Fran- 
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cia. Fu allora, che Valente da An- 
tiochia accorse alla sua metropoli 
di Costantinopoli, e per la cattiva 
accoglienza del popolo, che a lui 
attribuiva gl’ infortunii sofferti, vol- 
le ripararne l’onta, e senza aspetta- 
re ì soccorsi dell’imperatore di oc- 
cidente Graziano, pose alla testa 
dell’ esercito il conte Sebastiano, col 
quale marciò sulla pianura di A- 
drianopoli a combattere. Sciagura- 
tamente l’esercito fu conquiso dal 
numero maggiore di quello de’ go- 
ti, e Valente ferito si rifugiò con 
piccolo seguito dentro rustico abi- 
turo, a cui avendo il nemico dato 
fuoco, rimasero tutti distrutti dalle 
fiamme. Graziano restò imperatore 
anco dell’oriente, ed il concesse 
a Teodosio che associò all’impero, 
e subito per la di lui prodezza e 
virtà, la Tracia cangiò di aspetto. 
Disfece i barbari, e indusse colla 
sua magnanimità tutti a sommis- 
sione. I vinti offrirono ostaggi, si 
arruolarono nell’armata, e vollero 
persino dedicarsi a coltivare le ter- 
re. Costantinopoli accolse in trionfo 
il suo liberatore, che con animo 
clemente perdonò anche a quelli 
che avevano attentato a’suoi gior- 
ni, dimenticando per le preci di 
s. Flaviano l’ enormi ingiurie del 
popolo d’Antiochia. Quindi eseguì 
la penitenza impostagli da s. Am- 
brogio per la severa punizione or- 
dinata dei sediziosi cittadini di Tes- 
salonica. L'assassinio dell’ impera- 
tore Valentiniano II in occidente 
lo fece correre di nuovo alle armi, 
onde punire l'usurpatore Eugenio 
protetto dal traditore Arbogasto, e 
dopo una piena disfatta Eugenio 
ed Arbogasto perirono uccisi nei 
monti di Gorizia. 

Sotto il medesimo Teodosio, che 
si meritò il nome di Grande, l’im- 
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pero tornò ad ubbidire ad un sol 
capo, sebbene poi egli rinnovasse 
Ja divisione. tra due figli poco meri- 
tevoli di regnare, dando l' orien- 
te ad Arcadio, e ad Onorio l’oc- 
cidente. Il ministro Ruffino, gal- 
lo di nazione, l’eunuco Eutropio, 
e l’ambiziosa Eudossia, fiera per- 
secutrice del santo pastore Gio. 
Grisostomo, governarono col nome 
di Arcadio, il quale tuttavolta fu 
fortunato nel reprimere la rivolta 
di Gainas, uffiziale goto, che dap- 
prima pei maneggi di Stilicone, mi- 
nistro di Onorio, aveva ucciso Ruf- 
fino, e che era giunto ad aspirare 
al trono, ma ne pagò l’ ardimento 
colla perdita della vita. Dopo la 
morte di Eudossia, che fu pure 
ardente fautrice dell’ arianesimo, 
la Tracia venne esposta alla de- 
vastazione degli unni. Morì Arca- 
dio lasciando il suo figlio Teodo- 
sio II, detto il giovane, perchè 
fanciullo restò sotto la tutela d’Is- 
dergerde re di Persia, che gli de- 
putò Antioco in tutore. Il gio- 
vane principe, d’ ottima indole, si 
perfezionò pei virtuosi consigli: di 
Antemio prefetto del pretorio, e 
principalmente pei preclari esempii 
della sua egregia sorella Pulcheria. 
Questa eroina, superiore al suo ses- 
so, diede in isposa al fratello la buo- 
na Atenaide, figlia d’ un filosofo di 
Atene, cui sì diede il nome di Eu- 
dossia. I barbari furono allontanati, 
o repressi, e la pace coronò i voti 
universali. Però nell’anno 441 gli 
unni ricomparvero più formidabili, 
a segno che Teodosio Il fu costretto 
cedere in loro abitazione una parte 
della Pannonia, e pagar ad essi l’an- 
nuo tributo di trecento cinquanta 
libbre d’oro, che poi dovette rad- 
doppiare. Ma divenuto Attila re 
degli unni, provocato da Onoria 
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sorella di Valentiniano INT, che in 
pena della sua vita licenziosa era 
quasi caltiva nella corte di Costan- 
tinopoli, sfidò Teodosio II a batta- 
glia, lo vinse due volte, obbligando- 
lo a segnare un vergognoso trattato, 
che rese esausto l’ erario imperiale. 
La cieca confidenza, cui il debole 
principe accordava all’ eunuco Cri- 
safio, fu cagione dell’ allontanamen- 
to di Eudossia, e di Pulcheria, la 
quale non tornò a Costantinopoli, 
che dopo la rilegazione dell’ inde- 
gno cortigiano, e poté così salvare da 
ulteriori disastri l'impero. Im fatti, 
dopo la prematura morte di Teo- 
dosio JI, associò Pulcheria al talamo, 
e al trono, salvo però per patto e- 
spresso il virginal candore che illi- 
bato manteneva da dieci lustri. 
Mentre l’ occidente deplorava i tre- 
mendi guasti d’ Attila e di Gense- 
rico, l'oriente sotto Marciano godè 
sette anni di calma. 

Leone I, trace di nazione, suc- 
cesse a Marciano l’anno 457, ac- 
clamato dal popolo per opera del 
patrizio Aspare, che professando l’a- 
rianesimo non poteva ascendere al 
trono. Il nuovo imperatore, fornito 
di belle doti, volle «combattere con 
Genserico re de’ vandali, affidando 
la flotta al suo cognato Basilisco, 
il quale ingratamente si fece incen- 
diar dal nemico le greche navi. 
Leone I diede Arianna sua primoge- 
nita per mroglie a Zenone d' Isauria 
suo gezierale, lo che fece montare 
in furore Aspare, per cui l’impe- 
ratore lo- fece uccidere, in un.al 
di lui primogenito, dispergendone la 
intera famiglia al popolo tanto af- 
fezionata. Il rivale Zenone fu padre 
di Leone II, che dall’ avolo ereditò 
il trono, nel quale però il.genitore 
volle essergli collega: anzi per la 
morte di Leone Il, Zenone regnò 
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solo. Ma Verina sua suocera lo 
detronizzò, per innalzare il proprio 
fratello Basilisco, vizioso, ed inetto 
a seguo, che le sue estorsioni fece- 
ro bramare il ritorno di Zenone 
dall’ Isauria, ove erasi ritirato. Nel 
risalire però sul trono deturpollo 
co’ più abbominevoli vizii. Quindi 
l'imperatrice Verina fece proclama- 
re imperatore Leonzio di Siria, che 
fu sostenuto dal generale Illo; ma 
gli ajuti invocati da Zenone di Teo- 
dorico re degli ostrogoti, valsero 
a rassicurare Zenone sul soglio, ciò 
che sarebbe tornato a suo danno, 
se Teodorico non fosse passato in 
Italia a combattere Odoacre, il quale 
nell’anno 476, distrusse l’ impero 
di occidente, dopo avere spogliato 
della porpora e dell’imperio Mo- 
millo Augustolo, che rilegò nella 
Campagna. 

L’ imperatrice Arianna, divenuta 
vedova di Zenone, troncò le spevan- 
ze del cognato Longino di pessimi 
costumi, sposandosi col sessagenario 
Anastasio, uno dei silenziari di pa- 
lazzo, nativo di Durazzo, che fu 
perciò salutato imperatore dal se- 
nato, e dall’ esercito nel 497. Su- 
bito si occupò ad emanare savie 
leggi, quando dovette frenar la ri- 
bellione degl’ isauri eccitata da Lon- 
gino. Dove pur difendersi Anastasio 
dai bulgari, che nel cominciare del 
sesto secolo irruppero nella Tracia, 
e dagli avventurieri di Mondone, 
cui Teodorico, occupata la Panno» 
nia, aiutava, fon che dagli eruli 
di Germania. Con tutti si compose 
accordando terre ‘ai nuovi ospiti, e 
procacciando delle truppe. Disgrazia- 
tamente Anastasio favorì Eutiche, e 
fu sul punto di essere perciò depo- 
sto, il perchè meritò le censure del 
Pontefice s. Simmaco. L’ imperato- 
re promise emenda, ma non corri- 
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spondendovi colle opere, il conte 
Vitaliano marciò su Costantinopoli, 
fece prigione Ignazio nipote del- 
l’imperatore, che poco dopo morì, 
restando esclusa la famiglia dal tro- 
no, per l’odio che il popolo con- 
tro di questa avea conceputo. Ana- 
stasio II Papa, scrivendo all’ impe- 
ratore Anastasio, lo chiamò figliuolo, 
come prima di lui aveva fatto il 
Pontefice s. Felice III coll’ impera- 
tore Zenone, intitolando. la sua let- 
tera colle parole: G/oriosissimo ac 
serenissimo filio Zenoni Augusto, 
Felix episcopus in Domino salu- 
tem. 

Il senato, nel 5 18, innalzò all’im- 
pero Giustino I, che per merito 
erasi elevato dalla oscura sua ori- 
gine alle primarie cariche. Sotto di 
lui Costantinopoli vide per la se- 
conda volta un sommo Pontefice 
nella persona di s. Giovanni I, il 
quale fu incontrato da tutto il po- 
polo per ben dodici miglia fuori 
della citta con cerei accesi, e poi 
dall’imperatore, che, prostratosi sino 
a terra, gli rese quegli omaggi cui 
avrebbe renduto allo stesso s. Pietro. 
Nella cattedrale s. Giovanni I ce- 
lebrò la gran messa in lingua la- 
tina, e col rito romano, essendo il 
giorno di Pasqua, che cadde ai 30 
marzo 526; in cui pure lo coro- 
nò imperatore. Giustino I fece la 
professione di fede, e ricolmò il 
Papa di doni. Dipoi Vitaliano fu 
fatto generalissimo dell'impero, e 
console, ma per uno degli ordinari 
capricci della fortuna, un sospetto 
lo balzò dalla sua grandezza, otte- 
nendo le sue cariche Giustiniano 
nipote dell’imperatore. Sotto di 
Giustino I la religione cattolica pe- 
netrò in vari paesi caucasei. Quei 
paesi divennero alleati di Giustino, 
e lo ajutarono nelle imprese contro 
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la Persia, nella quale per la prima 
volta comparve in armi il giovane 
Belisario. Nel 527, salì sul trono 
Giustiniano I, che fu contrassegnato 
dal battesimo , ed alleanza degli 
eruli, e degli unni, e dalla pubbli- 
cazione del Codice, delle Pandette, 
e delle Istituzioni, costituenti il 
tanto celebrato corpo del gius-civi- 
le, che ha dato norma a tutte le 
nazioni civilizzate. Giustiniano I 
terminò la guerra di Persia con 
onorata pace procurata da Belisa- 
rio, ed a questo valoroso e potente 
generale si affidò pei suoi progetti 
di conquiste. Calmò Belisario la 
sedizione eccitatasi in Costantinopoli 
dalle due fazioni de’ colori veneto, 
e prassino, tendente a riporre sul 
trono il nipote di Anastasio, e raf- 
fermò così il vacillante potere di 
Giustiniano I. Quindi veleggiò in 
Africa, sterminò i vandali, ed entrò 
trionfante in Costantinopoli, col re 
Gelimero, coi principi della famiglia 
reale, e coi più ragguardevoli uffi- 
ziali, e magnati tutti fatti da lui 
prigioni. Dipoi si volse alla conquista 
d’Italia, discacciandone gli ostrogoti, 
e portando seco cattivo il re Viti- 
ge. Queste conquiste si terminaro- 
no colla nuova spedizione del me- 
desimo Belisario, compiute dall’eu- 
nuco Narsete, dopo l’ingrato suo 
richiamo. Tuttavolta il prode ca- 
pitano, che, lungi di lagnarsi della 
crudeltà e sconoscenza di Giusti- 
niano I, non rammentava, che i 
favori ricevuti, fece un’ ultima pro- 
va del suo valore contro i ribellati 
unni, e per la debolezza dell’ im» 
peratore tornò ad essere vittima 
della bassa invidia degl’ indegni 
emoli offuscati dalla sua gloria, e 
terminò cieco ed oscuramente i suoi 
preziosi giorni, poco prima che 
Giustiniano I compisse la sua car- 
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riera vitale. Però fama manet, for- 
tuna perit. 

Nell'anno 565 Giustino II Cu- 
ropalata, o maestro di palazzo, fu 
sollevato all’ impero, essendo nipo- 
te del precedente Augusto ex so- 
rore. Consolidò egli la sua fortuna, 
sposando Sofia sua cugina, figlia 
della famosa imperatrice Teodora 
vedova di Giustiniano I. Per sem- 
plici sospetti, Giustino II fece ucci- 
dere un suo cugino, e tolse il co- 
mando d’Italia a Narsete, istituen- 
do l’ esarcato di Ravenna che pel 
primo venne dato a Longino, in 
uno a que’ ducati, che poi diven- 
nero preda dei longobardi. Fu ver- 
so l’anno 568, che incominciando 
in Italia il regno de’ longobardi, 
gl'imperatori d'oriente furono co- 
stretti di governare Roma per mez- 
zo di capitani, e Ravenna per esar- 
chi, i quali durarono cento e ottan- 
taquattro anni. Giustino II, avvili- 
to dagli avversi successi di Persia, 
soggiacque ad alienazioni mentali, 
per cui associò all'impero il trace 
Tiberio II Costantino, capitano del- 
le sue guardie. Questi nel breve 
suo impero domò i persiani col 
braccio del generale Maurizio, che 
dichiarò cesare, ed a cui diede la 
propria figlia Costantina per isposa, 
preparandogli così la successione al- 
l'impero. Nel 582 segnalò Mauri- 
zio l'avvenimento al trono con un 
esemplar tratto di pietà filiale, fa- 
cendo venire in corte i viventi ge- 
nitori, che onorò con pubblici os 
sequi. Maurizio sostenne in Italia 
co’ longobardi, e in Asia co’ per- 
siani l’onore dell'impero; ma gli 
umni, detti Avari, gli furono mo- 
lesti, avendo preso di mira la Tra- 
cia, e trucidato dodici mila prigio- 
ni per aver ricusato l’imperatore 
Maurizio di pagarne il tenue ri- 
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scatto. Ciò talmente indispose i po- 
poli contro l’imperatore, che, a- 
vendo ordinata nuova marcia con- 
tro gli avari, i soldati sì ammuti- 
narono, e spedirono il centurione 
Foca a deporlo. Questi per accla- 
mazione vestì la porpora imperia- 
le, raggiunse in Calcedonia il fug- 
gitivo Maurizio, che dopo aver ve- 
duto trucidare cinque suoi figli, 
venne egli pure trucidato col pro- 
prio fratello Pietro, in uno ai prin- 
cipali grandi di sua corte. 

Dall'anno 602 al 610 l’impera- 
tore. Foca governò da tiranno l’im- 
pero. I longobardi e gli avari col. 
legati assai lo molestarono, sicco- 
me fecero i persiani. Il general Ger- 
mavo perì nella battaglia, ed aven- 
done perduta un’altra, Leonzio fu 
degradato, edin catene venne tratto 
per le vie di Costantinopoli. Quindi 
Foca affidò gli eserciti al proprio 
fratello Demenziolo Curopalata , il 
quale trasse in inganno il general 
Narsete, che dalle file imperiali era 
passato a comandare i persiani, ed 
in onta de’ giuramenti lo fece con- 
durre a Costantinopoli, e perire nel 
fuoco. Diede in moglie la sua figlia 
Domenzia al patrizio Prisco coman- 
dante delle guardie; ma indispetti- 
to dagli applausi, che gli sposi otten- 
nero ne’ pubblici spettacoli, fece de- 
capitare i deputati, e per le grida 
del popolo a stento si astenne da 
altri gravi eccessi. La vedova di 
Maurizio, è le tre figlie perirono 
sotto vari pretesti, e niun cittadino 
andava in salvo dall'ira sua, che 
giunse all'eccesso, nel veder la ple- 
be malcontenta nel circo, di ordi- 
nare che fosse trucidata alla rin- 
fusa. Fu questo il segno della ri- 
bellione sostenuta dal generale Éra- 
clio, che lo stesso Prisco genero 
dell’imperatore avea chiamato dal- 
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l'Africa. Adunque ai piedi di Era- 
clio venne condotto in catene l’ini- 
quo Foca da Fotino, che in tal mo- 
do vendicò l’oltraggio fatto al suo 
talamo, e tagliandogli mani, e piedi, 
fu decapitato, e la testa venne su 
d’una picca portata pei quattordici 
rioni di Costantinopoli, e per ulti- 
mo ne fu bruciato il cadavere sulla 
piazza. 

Eraclio fu salutato imperatore, 
mentre la decadenza della monar- 
chia ogni giorno aumentavasi; ciò 
non pertanto coll’oro, e colle umi- 
liazioni tenne in dovere gli avari, 
che sino alle mura di Costantinopoli 
portavano le loro audaci scorrerie : 
quindi si volse a reprimere i per- 
siani, che minacciavano mali mag- 
giori. Il re Cosroe, benchè diverse 
volte disfatto, ricusò costantemente 
la pace: laonde in questa guerra 
per la prima volta si vide arruo- 
lato tra gli eserciti imperiali un cor- 
po ausiliario di cavalleria composto 
di quarantamila turchi, che allora 
dimoravano tra il monte Caucaso, 
e il mar Caspio. La ribellione di 
Siroe, che fece morire d’ inedia il re 
persiano, pose termine ai combatti- 
menti, e prezzo della pace fu il 
santo legno della vera croce resti- 
tuito con solenne pompa religiosa 
da Eraclio stesso a Gerusalemme 
nel dì 14 settembre, in cui la Chie. 
sa ne celebra ancora la rimembranza. 
Ma in seguito per le irruzioni dei 
saraceni il santo legno venne trasfe- 
rito a Costantinopoli. Il regno di 
Persia restò poscia distrutto dal. 
le orde de’ mussulmani, come l’im- 
pero perdè la Siria, la Mesopota- 
mia, e l'Egitto dai medesimi sa- 
raceni occupato. Oltre a ciò l’ere- 
sia de’ monoteliti turbò la quiete 
de’ cattolici, e per somma sventura 
l’imperatore ne seguì gli errori. 
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Alla morte di Eraclio, avvenuta nel 
641, regnarono Costantino, ed E- 
racleona di lui figli, e fratelli con- 
sanguinei. Morì Costantino, ed Era- 
cleona fu obbligato dalle truppe 
ad associarsi all'impero il giovane 
Costante II, figlio del defonto. Non 
andò guari, che Eracleona fu depo- 
sto, e, in un all’imperatrice Marti- 
na sua madre, deformemente mu» 
tilato e bandito. 

Costante II fu vizioso, ed inetto. 
I saraceni lo vinsero in ‘battaglia 
navale, e sotto il comando del ge- 
neral Moavia assediarono Costanti- 
nopoli. L'impero sarebbe allora 
terminato, se non insorgeva la guer- 
ra civile tra i saraceni per la suc- 
cessione al califfato. Ucciso» per ge- 
losia il suo fratello Teodosio, fuggì 
Costante l’ odio popolare passando 
in Italia. Assediò Benevento, ma sì 
con vergogna, che con perdita do- 
vette partirne. Si avviò alla volta 
di Roma, ove entrò a’ 5 luglio del 
. G63, incontrato dal s. Pontefice Vi- 
taliano, dal clero, e dal popolo con 
solenne pompa. Offrì Costante II 
alcuni doni alle basiliche, ma in 
pari tempo spogliò Roma de’ su- 
perstiti ornamenti per adornarne 
Costantinopoli. Passò in Siracusa, 
ed ivi nel 668 fu da Andrea sof- 
focato nel bagno in vendetta del- 
l’ ucciso genitore. Costantino suo fi- 
glio gli successe, ed ebbe il sopran- 
nome di Pogonato perchè imber- 
be, e punì colla morte l’armeno 
Mezizi, che avea usurpato il titolo 
imperiale. Tornato a Costantinopoli, 
per cinque mesi fu assediato dai 
saraceni, ciocchè rinnovarono nei 
successivi anni, ma sempre con 
maggiori danni sia per le perdite 
fatte, sia per le tempeste sofferte, 
che per le tante navi incendiate 
dal famigerato fioco-greco, in quel- 
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la occasione inventato. Finalmente 
dopo sette anni d’incursioni, si con- 
chiuse coi saraceni una tregua di 
trenta. Anche i bulgari che dal lato 
boreale ponevano sossopra la Tra- 
cia, sì contentarono con certi . patti. 
Costantino conferì il titolo di augusti 
ai fratelli Eraclio, e Tiberio, che 
ebbera mozzo il naso, e vennero 
confinati in esilio, per averli il papolo 
in una sedizione salutati imperato- 
ri. Nel 685 ascese il soglio Giusti- 
niano II figlio di Costantino, e 
ruppe le convenzioni co’ bulgari, e 
co' saraceni: vinse i primj, e tras- 
portò in Asia un corpo di schia- 
voni ausiliari, ch’ eransi sottomessi. 
Quindi ebbe rafforzata la sua armata 
con trenta mila schiavoni, per com- 
battere i saraceni, costrignendo alla 
ritirata il loro generale Maommed. 
Questi. però corruppe coll’ oro venti 
mila schiayonj, che, abbandonando 
le insegne imperiali, i saraceni ri- 
presero la superiorità, e fugarono 
il nemico. Giustiniano II pieno di 
sdegno fece trucidare i dieci mila 
schiavoni rimasti fedeli, insieme al- 
le loro mogli e figli: indi raddop- 
piò co' sudditi le estorsioni, avendo 
per satelliti Stefano, e ‘Teodoro. 
Laonde i disgraziati orientali, .0 
erano vessati dal tiranno, o presi 
prigioni dai saraceni, che per sur 
perstizioni uccidevano nelle cam» 
pagne tutti gli animali neri. 
Imperversando Giustiniano II, il 
patrizio Leonzio nscito di prigione 
provocò la rivolta, fece mutilave, ed 
esiliave l’imperatore in Crimea, e 
condannare alle fiamme i due satel- 
liti. Dipoi la guarnigione di Can- 
dia acclamò imperatore Tiberio suo 
Drongario, o colonnello detto Apsi- 
maro, si avviò a Costantinopoli cui 
1] tradimento aprì le porte, e fece. 
tagliare orecchie e naso a Leanzia, 
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indi lo confinò in un monistero. 
Ma l’esule Giustiniano II, che per 
la privazione del naso era appellato 
Rinotmeto, maturava il disegno di 
risalire il trono, e benchè corresse 
pericolo di essere ucciso prima da- 
gli abitanti di Cherson, e poi dal 
Cagano de’ turchi Cazari, fia’ quali 
erasi rifugiato, sposandone la figlia; 
tuttavia gli fu dato di raunare una 
armata di bulgari, e schiavoni in 
mezzo a quali e per un acquedotto 
entrò in Costantinopoli ove fece 
decapitar Tiberio Apsimaro, e Leon- 
zio suoi competitori. Allora con 
ingralitudine volle far guerra ai 
bulgari, ma dovette con vergogna 
comprare la pace. Ravenna, che avea 
parteggiato per Leonzio, fu da lui 
condannata al saccheggio ed alla 
strage, senza risparmiare l’arciyesco- 
vo cui furono abbacinati gli occhi; 
altrettanto voleva fave a Cherson, 
mentre l’armeno Filippo Bardane 
alla testa de’ turchi Cazari fu ac- 
clamato imperatore, e riconosciuto 
per tale dal patrizio Mauro, che 
comandava la flotta. Nel 711 entrò 
Filippo in Costantinopoli, e Giusti- 
niano II, col suo figlio Tiberio, 
perì col supplizio. Il nuovo im 
peratore visse nell’inerzia, e nella 
dissolutezza, lasciando che i bulgari 
invadessero la Tracia, e i saraceni 
la Pisidia. Seguace del monotelismo, 
fu mal veduto dai cattolici, e non 
mai yiconosciuto da Roma: final: 
mente il primo scudiere Rufo con 
una mano di armati lo assalì nelle 
sue stanze, strappandogli di fi'onte 
gli occhi. Il primo segretario Ante- 
mio regnò per breve ora col nome 
di Anastasio II; e sebbene si ado- 
perasse per reprimere i baldanzosi 
saraceni, e porre al coperto Co- 
stantinopoli, fu dai soldati detroniz- 
zato, e Jilegato a Tessalonica, 
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Teodosio divenne imperatore nel 
l’anno 714, ma vedendosi incapa- 
ce di governare rinunziò il potere, 
che nel 716 occupò Leone, Zsau- 
rico, ardito guerriero, atto ad af: 
frontare i nemici. Subito incendiò 
la flotta del califfo Solimano nel 
porto di Costantinopoli, che voleva 
bloccare, mentre il general Mazal- 
ma per terra stringeva la città di 
assedio. Indi nella successiva prima- 
vera gli riuscì disperdere altra nu- 
merosa flotta del califfo Omar IÎ, 
per cui la capitale dell’impero re- 
stò libera. Dopo di ciò si disfece 
di certo Basilio, che in Sicilia col 
nome di Tiberio aveva affettato la 
dignità imperiale, e del già impe- 
ratore Anastasio II, che ajutato 
dai bulgari era uscito dal suo riti- 
ro. Se Leone meritò encomii per 
le militari imprese, la sua memo- 
ria venne esecrata per la fatal 
guerra, che mosse contro i vene- 
ratori delle sagre immagini e il lo- 
ro culto, ciocchè gli sollevò contro 
tutti i cattolici dell'impero. Il som- 
mo: Pontefice s. Gregorio II ado- 
però ogni studio per convertirlo, 
ma non potendo ottenere il di lui 
ravvedimento, nell’anno 730 lo 
scomunicò, ed assolvè l’Italia dal 
giuramento fattogli, e dai tributi. 
Il perchè ribellatasi l’Italia, molte 
città si eressero in repubbliche o 
signorie private, altre si diedero ai 
longobardi, e il ducato di Roma, 
con altre terre, spontaneamente sì 
sottopose al dominio di- s. Grego- 
rio II: che però sotto di lui ebbe 
principio ed origine il dominio 
temporale de’ sommi Pontefici. An- 
che s. Gregorio III si adoprò per. 
la conversione dell’ iconoclasta Leo- 
ne, ma. inutilmente, morendo que- 
sti nell’ostinazione. 

Costantino Copronimo gli succes- 
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se nel 41, e come figlio suo ne 
ereditò la fierezza, per cui la eresia 
degli iconoclasti, e la persecuzione 
delle sagre immagini, continuò con 
iniquo ardore, mentre Pipino re 
di Francia, chiamato in Italia nel 
755 da Papa Stefano II detto III, 
gli toglieva l’esarcato, e gli altri 
italiani dominii. Il successore figliuol 
suo Leone IV, detto Porfirogenito, 
nudrì gli stessi perversi sentimenti, 
poco visse, e morì nel 780. L’im- 
peratrice Irene sua moglie, e reg- 
gente dell'impero educò il figlio 
Costantino Porfirogenito a più sani 
principii. Questa donna intrapren- 
dente, dominata dall’ambizione, im- 
pedì gli sponsali tra Costantino, e 
Rotruda primogenita di Carlo Ma- 


gno, nel quale il Papa s. Leone 


III aveva rinnovato l’ impero occi- 


dentale nell’ 800, temendo che la 
sua autorità diminuisse. Divenuto 
Costantino maggiore, pervenne ad 


emanciparsi dalla madre, che per al- 


tro richiamò per l’infelice riuscita 


di una spedizione contro i bulgari, 


quindi per gelosia di stato fece cavar 
gli occhi a tutti i suoi zii, ed in mo- 
do atroce punì |’ insubordinazione 
di alcuni reggimenti di Armenia, 
ciocchè il. rese odioso al popolo. 
Allora la disumana madre ne pro- 
fittò per detronizzarlo, e privarlo 
della vista, essendo morto dagli spa- 
simi di quella tormentosa opera- 
zione. Giunta Irene per così atroci 
vie al colmo degli ambiziosi suoi 
voti, a porsi al coperto dall’irrita- 
to popolo, meditò coll’ offrire la sua 
mano all'imperatore Carlo Magno 
la riunione dei due imperii. Men- 
tre ciò trattavasi, cioè nell’802, il 
patrizio Niceforo Logoteta la balzò 
dal trono, la rilegò a Lesbo in un 
monistero, prendendo le redini del- 
l’ impero, quando inutilmente arri- 


COS 


varono in Costantinopoli gli am- 
basciatori di Carlo Magno. L’ar- 
mata d'oriente sdegnatasi dei mali 
trattamenti fatti da Niceforo ad Ire- 
ne, si sollevò acclamanda il buon 
generale Bardane detto il Turco, 
che sebbene felicemente giungesse 
al Bosforo, non volle acconsentire 
alla guerra civile, e si ritirò in un: 
monistero, colla promessa che ivi 
Niceforo non lo avrebbe molestato : 
non passò molto, che lo fece ac- 
cecare, ne confiscò i beni, e punì 
i di lui seguaci. 

Niceforo, volle battersi co’ sara- 
ceni, ma dovette convenire a ver- 
gognosi accordi. Provocò quindi i 
bulgari, ed internatosi in luoghi 
inaccessibili, trovò il passo chiusa 
dal re Crunno, che inviluppò lui 
e l’esercito. 11 principe Stauracio, 


| gravemente ferito, a stento potè ri- 


condurre a Costantinopoli gli avan- 
zi dell'esercito imperiale, ed appe- 
na divenuto imperatore, volle orna- 
re colle insegne imperiali la sua 
moglie Teofania di Atene, ed uden- 
do i voti del senato e dell’ esercito 
concorrere in favore di Michele I, 
Curopalata, detto Rangabo, per 
volontaria abdicazione andò a termi- 
nare nel chiostro i brevi suoi gior» 
ni. Michele I buono quanto inetto, 
nell'anno 811, prese per collega il 
figlio Teofilatto, ed assalito dai sa- 
raceni, e dai bulgari, scacciò i primi 
a mezzo -del generale Leone / Ar 
meno, marciò personalmente contro 
i secondi, e ricusò il cambio dei 
prigionieri come pegno di pace. 
Le sue truppe furono disperse, per 
cui Leone ne arringò gli avanzi, 
ed alienandoli dall'imperatore, ne 
occupò il luogo, e piombando sui 
bulgari riportò vittoria, e la bra- 
mata pace. Per gelosia Leone fece 
evirare Teofilatto, come a danno 
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dell'unità cattolica protesse l’eresia 
degli iconoclasti disprezzatori del 
culto delle sagre immagini. Miche- 
le II, detto il Balbo, comandante 
delle sue guardie, congiurò a danno 
di Leone, ma questi ordinò che si 
mandasse alle fiamme. Era la vigi- 
lia del Natale del Signore, quando 
veniva ad esse condotto; laonde 
per la solennità di tal giorno l’im- 
peratrice Teodosia ne fece sospen- 
dere l'esecuzione: ma benché l’im- 
peratore custodisse le chiavi della 
prigione ove venne rinchiuso, i con- 
giurati atterriti dalle minacce di 
denuncia, colle quali Michele II 
istigavali a liberarlo, travestiti in 
abito chiericale, piombarono su Leo- 
ne in chiesa al canto del mattauti- 
no, lo trafissero con più colpi, ed 
evirarono i quattro suoi figli per 
vendicare Teofilatto. Co’ ferri stessi 
co quali era avvinto salì Michele 
II sul trono, e subito dovè com- 
battere il competitore Tommaso, 
che spacciavasi per Costantino Por- 
firogenito, scampato dalle insidie 
della barbara madre Irene. Con 
fovmidabile esercito occupò le pro- 
vincie di Asia, e si presentò con 
una flotta innanzi Costantinopoli ; 
ma i bulgari, accorsi in ajuto del- 
l’imperatore, ne accelerarono la 
disfatta, ed avendo riparato in 
Adrianopoli, fu poi dalle stesse sue 
guardie consegnato all’ imperatore, 
che gli fece tagliare mani e piedi 
alla presenza dell'esercito, e fra le 
angosce il fece perire. | 
Nell’anno 829, a Michele II suc- 
cesse il figlio Teofilo anch'egli fa- 
natico iconoclasta, che molte guer- 
re sostenne co’ saraceni, nelle quali 
due volte avrebbe perduto la vita, 
se non lo salvavano i due va- 
lorosi generali Teofobo, e Manuel- 
lo. Questi ebbe in premio di fug- 
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gire al campo saraceno per non 
perdere gli occhi, e rappacificatosi 
coll’imperatore, adoprò il suo brac- 
cio a nuovamente salvarlo; e Teo- 
fobo acclamato imperatore dai per» 
siani al servizio greco, e senza sua 
colpa, benchè si desse a disposizione 
di Teofilo per bandire qualunque 
sospetto, venne per suo ordine ben- 
chè moribondo, inumanamente de- 
capitato: anzi Teofilo spirò tenendo 
fra le mani la testa del suo rivale. 
La imperatrice Teodora governò nel- 
la minorità di Michele III suo fi- 
glio, coi tutori Teottisto eunuco, 
Manuello, ed il patrizio Barda. Sot- 
to di essa le sagre immagini po- 
terono liberamente venerarsi, e ces- 
sò la discordia, che tanto aveva agi- 
tati gli animi. I bulgari conferma- 
rono i trattati, ed allora furono ster- 
minati i manichei-pauliciani di Ar- 
menia. Barda, fratello dell’impera- 
trice, aspirò all'impero, e talmente 
corruppe il giovine Michele III, che 
divenuto maggiore di età trovossi 
inabile a regnare, e solo capace di . 
gozzoviglie, e dissolutezze. L'impe- 
rattice Teodora fu chiusa in moni- 
stero colle due figlie; quindi Barda 
allontandi contutori, bandì il patriar- 
ca s. Ignazio, ‘cuì surrogò Fozio, 
ed ebbe il titolo di cesare. Però 
pei maneggi di Basilio il Macedo- 
ne, colla testa pagò la sua ambizio- 
ne. Basilio divenne collega nell’im- 
pero di Michele III, e volendo 
frenare le di lui brutalità, ne pro- 
vocò lo sdegno, di cui sarebbe sta- 
ta la vittima, se nonavesse preve» 
nuto il disegno, uccidendo di pro- 
pria mano l’imperatore quando era 
ubbriaco. Divenuto Basilio regnante 
assoluto, ristabilito l'ordine nel go- 
verno, richiamò in Costantinopoli 
s. Ignazio, raccolse in un sol cor- 
po le leggi imperiali, trasportando» 
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le nel greco idioma, per cui dal 
suo nome questi libri si dissero Ba- 
siliche. Tuttavolta l’intruso Fozio, 
come dicemmo, seppe ricuperare la 
grazia dell’imperatore, presentandogli 
una effimera genealogia, che lo faceva 
discendere da Tiridate re di Arme- 
nia, e n’ebbe in premio la restituzio- 
ne della sede patriarcale dopo la 
morte di s. Ignazio. Avea associato 
all'impero il primogenito Costantino 
che morì immaturo; e Leone altro 
suo figlio per una calunnia di Fozio 
fu sul punto di perdere la vita, ma 
dopo lunga prigionia, nell’886, col 
nome di Leone il filosofo, successe-al 
padre. 

Leone favorì le lettere da lui 
coltivate, ei letterati, condannando 
per sempre lo scandaloso Fozio in 
un monistero. Di continuo fu alle 
prese co’saraceni invasori de'dominii 
d’Italia, e co’bulgari, che gli vende. 
rono a caro prezzo la pace. Dalla 
quarta moglie nacque Costantino 
Porfirogenito, che in tenera età suc- 
cesse al genitore, il perchè lo zio 
Alessandro, dichiarato imperatore 
dal fratello, fu reggente, e morì 
da intemperante. Costantino dovet- 
te combattere un possente rivale, 
cioè Costantino Duca, comandante 
dell’armata in Paflagonia, che osò 
entrare in Costantinopoli, e perdet- 
te la vita all’ingresso del palazzo im- 
periale. Dipoi Leone Foca, e Ro- 
mano Lecapene, generali dell’impe- 
ratore, si disputarono il di lui favo- 
re per impadronirsi della sovranità, 
Leone morì, e Romano giunse a 
dare la figlia in isposa a Costanti- 
no, per cui venne associato all'im» 
pero, e Zoe madre di Costantino 
dovette ritirarsi in un monistero.Cer- 
to Basilio di Macedonia si finse es- 
sere Costantino Duca redivivo, e su- 


scitò non pochi torbidi. Fatto pri- 
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gione, l’imperatore gli fece tagliare 
una mano, e siccome non desistet» 
te dalle sue prave mire, perì nelle 
fiamme. Saraceni e bulgari mole- 
starono l’ impero, quando nel 934 
comparvero per la prima volta due 
nazioni sconosciute ad infestare la 
Tracia. I turchi forzarono le porte 
caucasee, ove dal loro nido di Tar- 
taria erano discesi, e misero a fer- 
ro e a fuoco i luoghi percorsi. Il 
patrizio Teofane fu mandato contro 
di loro, e riuscì a rispingerli oltre 
il confine, e a riscattare i prigioni. 
I russi condotti dal re Inger co- 
prirono il mare di navigli, e mi- 
nacciavano la stessa Costantinopoli. 
Teofane ancor con essi si coprì di 
gloria, mise in fiamme molti vascel- 
li, disperse i soldati, e fece perire 
chiunque mise piede a terra. I tur- 
chi fecero un secondo tentativo, e ne 
fu conseguenza una tregua di cin- 
que anni. 

L'imperatore Costantino, mal sof- 
ferendo la preponderanza di Ro- 
mano suo collega, fece entrare nel- 
le sue viste l'ambizioso Stefano suo 
cognato, e primogenito di Romano, 
il quale con riprovevole audacia, 
fece assalire il padre, e racchiuder- 
lo in monistero, dividendo quindi il 
trono con Costantino, e col minor 
suo fratello di nome pur Costanti- 
no. Questa lega poco durò, giacchè 
il Porfirogenito fece imprigionare 
i due snaturati figli di Romano, e 
tornò solo a governare, arte che 
veramente non conosceva, ad on- 
ta che non mancasse d’ingegno, nè 
di amore alle scienze. Quindi rinun- 
ziò il comando all’imperatrice Ele- 
na, ed all’eunuco Basilio gran ciam- 
berlano, dichiarando collega nell'im- 
pero il proprio figlio Romano: que- 
sti ad istigazione di Teofanona sua 
moglie avvelenò il padre più per 
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darsi senza ritegno in preda ai vi- 
zii, che per avidità di regnar solo. 
I generali di Romano, Leone Foca, 
e Niceforo Foca nel breve suo im- 
pero sostennero con vittoria le ar- 
mi, come il gran ciamberlano Giu- 
seppe ne sostenne le cure, restando 
alla di lui morte tutore de’figli an- 
cor bambini, mentre Niceforo dal- 
l'armata fu elevato al trono impe- 
riale. Sposò egli la vedova Teofa- 
nona, la quale ciò fece per politica, 
per cui dipoi entrò nella congiura 
ordita dai generali Giovanni Zimi- 
sce, e Burtza, cui faceva eco l’odio 
popolare. Teofanona agevolò l’ in- 
gresso nella stanza di Niceforo ai 
congiurati, che l’uccisero allorchè 
dormiva. Zimisce si cinse il capo 
dell'imperial corona nel 969, asso- 
ciandosi Basilio, e Costantino figli 
di Romano il Giovine. Nell'anno se- 
guente trecento mila russi si pre- 
sentarono sulle frontiere della Tra- 
cia, e vi penetrarono furiosi, sino al- 
le porte di Adrianopoli. Barda Scle- 
ro, cognato dell’imperatore, con po- 
ca truppa fu spedito a difendere 
la città: sì mantenne sulle difese, 
tollerò le beffe e le provocazioni, 
finchè profittando della crapula cui 
eransi abbandonati i russi, ne fece 
tale strage, che pochi rividero la Sci- 
zia. Ciò non pertanto i.russi ricom- 
parvero passati due anni con forze 
formidabili: ma Zimisce li prevenne 
in Bulgaria assediando Perstalba 
metropoli, e facendo de’ russi, che 
incontrò per via, sanguinosa carni- 
ficina. La città cadde in potere dei 
greci, ed ottomila russi. che difen- 
devano il forte furono passati a fil 
di spada. Barise re de’bulgari fatto 
prigione fu liberato dall'imperatore, 
e la capitale bulgara assunse il no- 
me di Giovannopoli. 1 russi lasciaro- 


no libera la Bulgaria, e divenuero 
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alleati de’greci. Zimisce ebbe in Co- 
stantinopoli gli onori del trionfo; 
ma mentre voleva reprimere le 
ribellioni d’ Asia, l’ eunuco Basi- 
lio gran ciamberlano lo fece peri- 
re di veleno, in vendetta d’un mot- 
to dell’imperatore sulle sue stra- 
bocchevoli ricchezze. 

Nel 975 continuarono a regnare 
Basilio, e Costantino colla madre 
Teofanona richiamata dall’ esilio, 
dove l’avea tenuta Zimisce, e l’eu- 
nuco Basilio si mantenne nel moni- 
stero. Barda Sclero, e Barda Foca 
si ribellarono prendendo la porpora 
imperiale, e dopo diversi azzutfa- . 
menti conchiusero dividersi le prò- 
vincie . Foca tradì il competitore, 
lo fece prigione, indi marciò in 
Costantinopoli, però cadde morto 
dal cavallo, o di veleno, presso Scu- 
tari. Sclero accettò il perdono di 
Basilio, che lo dichiarò Curopalata. 
Arse di nuovo la guerra cogli ir- 
requieti bulgari : il general Niceforo 
Urano li vinse in riva allo Sperchio, 
e l'imperatore Basilio li disfece inte- 
ramente sull’Assio, proseguendo una 
serie di trionfi e conquiste, ed in- 
viando alle loro case quindici mila 
prigionieri dopo averli privati di 
occhi: uno.solo ne lasciò a cento, 
perchè servissero di guida a’ com- 
pagni. In tal modo la Bulgaria ri- 
mase tutta sottomessa a Basilio, che, 
volgendo l'animo a domar i sara- 
ceni, fu colto dalla morte, seguendo- 
lo nel sepolcro l’inetto imperatore 
Costantino suo fi‘atello, solo rino- 
mato per laidezze. Egli designò 
Romano Argiro grande dell’ impe- 
ro a succedergli nell’anno 1028 al 
trono, pel quale sagrificò le pri- 
vate e tenere affezioni, ripudiando 
una-‘degna moglie per isposarsi a 
Zoe figlia di Costantino. Teodora 
sorella dell'imperatrice cospirò con 
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certo Prusiano contro Romano; ma 
sì la sua congiura, che quella di 
Costantino Diogene, furono puni- 
te severamente. L’ imperatore nella 
campagna contro i saraceni d'Asia, 
dovette la propria salvezza alle sue 
guardie. L’impudica Zoe invaghi- 
tasi d’ un paflagone per nome Co- 
stantino, che in Costantinopoli e- 
sercitava il mestiere di cambista, 
colla taccia di monetario falso, 
concepì il nero disegno di perdere 
il marito, e dividere coll’ adultero 
talamo e soglio. La perfida prima 
col veleno poi col bagno fece mo- 
rire Romano, salendo l’indegno Co- 
stantino sul trono nell’anno 1034. 

Il paflagone dai rimorsi perdè il 
senno, ma tuttavolta ottenne da 
Zoe l'adozione per figlio di Miche- 
le, nato da Stefano Calafato suo 
fratello, ed in un chiostro si ritirò 
a piangere i suoi detestabili falli. 
Zoe fece coronare Michele V, Ca- 
, lafato, che avendo preso di mira i 
favoriti dell’ imperatrice madre, e 
lei medesima, per gelosia confinò in 
monistero ; però fu punito da una 
commozione popolare, perdè gli oc- 
chi, e confinato venne in monistero. 
Zoe, e Teodora furono imperatrici 
sovrane per tre mesi, e la prima 
sposò quindi l’antico suo drudo 
Costantino Monomaco, che Michele 
di Paflagonia per gelosia avea esi- 
liato. Costantino Monomaco inco- 
minciò a regnare nel 1042, ma i 
suoi talenti subito si oscurarono. 
Egli privò del grado di generale 
Giorgio Maniaco, e lo diede a Ro- 
mano Sclero fratello di Sclerena 
sua favorita, e Giorgio all’ incontro 
si fece acclamare dalle truppe ; ma, 
mentre riportava vittoria, da una 
ferita morì. Leone Tornicio parente 
dell’imperatore attentando 4 succe- 
derlo, fu acciecato. Costantino dopo 
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la morte di Zoe, dichiarò Nicéforo 
Brienna per successore; ma Teodora 
appena il seppe, benchè sessagenaria, 
si fece riconoscere, ed abilmente per 
venti mesi impugnò lo scettro, sen- 
za chei turchi seliucidi, i quali 
guidati dal conquistatore Togrulbeg 
sino dal 1045 avevano invase le 
provincie di Asia, facessero ulterio- 
ri progressi. Il vecchio generale Mi- 
chele Straziottico fu designato suc- 
cessore della moriente ‘Teodora, e 
contento egli del titolo imperiale, e 
del nome di Michele VI, lasciò il 
governo in abbandono ad una mi- 
nisteriale oligarchia. Teodosio, cu- 
gino del Monomaco, invano affac- 


‘ ciò i suoi diritti per detronizzarlo; 


ma i generali convocati in s. Sofia 
convennero nella deposizione di Mi- 
chele VI. Prima però vollero in 
rimpiazzo eleggere il più degno, e 
per rinunzia di Catacalone, che a- 
veano prescelto, il quale si scusò 
per la grave sua età, i voti si riu- 
nirono in favore d’ Isacco Comne- 
no, il quale con una pronta vitto- 
ria si aprì l’adito al palazzo impe 
riale. 

Isacco fu imperatore nel 1057, 
e subito si diede a ricomporre l’e- 
difizio sociale, infinitamente guasto 
dalla più scandalosa corruttela di 
tanti mostri coronati: sì occupò 
persino del clero, si oppose con va: 
lore agli ungheri, ed ai turchi patzi- 
naci; ma allorché tutti avevano con- 
cepito sopra di lui le più liete spe- 
ranze, un fulmine lo fece cadere 
da cavallo, mentre recavasi alla 
caccia. Isacco ricevette ciò come un 
celeste avviso, che lo invitasse a pe- 
nitenza, e si ritirò fra’ monaci. Al- 
la privata grandezza domestica dei 
suoi parenti preferì il pubblico van- 
taggio, e in vece di porre sul tro- 
no i congiunti, vi elevò nel 1059 
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Costantino Duca, alla quale elezio- 
ne sì il senato, che il popolo fe- 
cero plauso. Costantino era caldo 
amatore delle lettere, e de’ scien- 
ziati, e soleva dire, che al brillar 
del diadema, avrebbe anteposto l’im- 
mortalità acquistata coll’ ingegno. 
Non deve però occultarsi, che l’ a- 
varizia offuscò le sue egregie doti, 
e per mancanza di truppe espose 
l'impero ad incursioni. Di fatti i 
turchi nell’ Asia fecero non pochi 
progressi, e seicentomila uzii, di ori- 
gine turcomana, valicarono il Da- 
nubio, inondarono la Tracia, e se 
la spada dei bulgari ed il conta- 
gio non li mieteva, l'impero sa- 
rebbe stato in pericolo. Morì Co- 
stantino, lasciando figli di tenera 
età in cura di Eudossia loro ma- 
dre, la quale siccome saggia presto 
sì avvide di essere incapace a go- 
vernare, ed assalita in Asia dai 
turchi seliucidi, inviò a combatterli 
Romano Diogene, levandolo dal 
carcere ove trovavasi per aver co- 
spirato al supremo potere. Il titolo 
d’imperatori rimase ai giovanetti 
Michele Andronico, e Costantino; 
ma Eudossia fe’ che il patriarca 
Sifilino l’assolvesse dal voto di non 
passare a seconde nozze: promise 
di sposar Barda suo nipote, ma 
diede in vece la destra a Romano. 
Molte forze questi appose ai tur- 
chi baldanzosi, ma non ebbe cor- 
rispondenti successi, massime nel 
terzo scontro per la defezione dei 
turcomani, e pel falso allarme spar- 
so fra le truppe del cesare Giovan- 
ni Duca. Romano restò prigioniero 
del sultano Alp-Arslan, che lo trat- 
tò onorevolmente, e lo rimandò a 
Costantinopoli contento di-un mo- 
dervato riscatto. 

Frattanto Giovanni Duca suscitò 
in Costantinopoli la rivoluzione, fe- 
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ce radere la chioma all’ imperatri- 
ce. Eudossia, che in monistero pas- 
sò ad attendere utilmente agli stu- 
di, e proclamò nel 1071 impera- 
tore Michele Duca, detto Parapi- 
nace. Romano Diogene fu posto in 
ceppi nell’ Armenia, e con tanta 
crudeltà acciecato, che ne morì. 
Debole di carattere, Michele ebbe 
un regno periglioso, dappoichè pri- 
mieramente ai turchi seliucidi del- 
l’ Asia si unì la ribellione di Rus- 
sellio comandante un corpo di 
franchi, o latini, ausiliario degl’im- 
periali guidati da Isacco Comneno: 
le misere provincie d’Asia soggiac- 
quero a gravi disastri, ed Isacco 
dopo sanguinoso conflitto restò pri- 
gioniere de’ turchi. Riuscì a Russel- 
lio di far prigione Giovanni Duca; 
ma poi ambedue caddero in pote- 
re del sultano, il quale in seguito 
permise che si riscattassero. Rus- 
sellio di nuovo si ribellò, per cut 
Alessio Comneno lo condusse inca- 
fenato a Costantinopoli. Devastan- 
do le provincie europee i turchi 
patzinaci, gli schiavoni e i croati, 
voleva Michele Duca associare al- 
l'impero il valoroso generale Nice- 
foro Brienna; ma cangiando con- 
siglio, lo spedì a combattere in 
Bulgaria, dove tra lo strepito dei 
trionfi, l’ esercito lo acclamò impe- 
ratore. Contemporaneamente in A- 
sia egual titolo avea assunto Nice- 
foro Botoniate: anzi avendo guada- 
gnato il sultano Solimano fondato- 
re della dinastia dei seliucidi d' I- 
conio, si fece anche strada ad un 
partito in Costantinopoli, al quale 
l’imperatore Michele doveva cede- 
re, chiudendosi in un chiostro. Il Bo- 
toniate col favore di Alessio Comne- 
no vinse il competitore Brienna, e 
l’altro Niceforo Basilace, che in Ma- 
cedonia avea presa la porpora in 
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periale; laonde ambedue perdettero 
gli occhi, secondo l’infame politica 
di que’ tempi. Il nuovo imperatore 
provocò la collera del normanno 
Roberto Guiscardo conte di Puglia, 
rimandandogli la figlia Elena, desti- 
nata sposa al deposto Michele. Così 
perdette i possedimenti d’ Italia ca- 
duti in potere degl’invasori nor- 
manni. 

Germano, e Borilo, di slava ori- 
gine, ministri favoriti del Botonia- 
te, ne affrvettarono la perdita, con- 


giurando contro ‘i prodi generali: 


Isacco, ed Alessio Comneno, che po- 
co mancò non perdessero gli oc- 
chi, nel 1081, se di concerto col 
comandante Pacaziano non depa- 
nevano l’ imperatore. Venne offerto 
il trono ad Alessio, intanto che il 
cognato Niceforo Melisseno in Asia 
coll’ aiuto de’ turchi seliucidi, dichia- 
ravasi imperatore: il Botoniate ce- 
dette alle circostanze, ed abdicò la 
corona , contentando Alessio il co- 
gnato col titolo di cesare: quindì 
nominò suo fratello Isacco Sebasto- 
cratore, dichiarando questa nuova 
dignità superiore alle altre. Alessio 
incominciò a regnare coll’ imporre 
ai turchi seliucidi d’Iconio giunti 
sino al Bosforo, cacciandoli al di 
la della Bitinia. Così guadagnò pace, 
e potè rivolgersi contro Guiscardo, 
che con Boemondo suo figlio aveva 
messo piede in Corfù, ed assedia- 
va Durazzo. La repubblica veneta 
sola accorse in sostenimento dell’ im- 
pero orientale, disperdendo la flot- 
ta normanna; ma Alessio fu scon- 
fitto in terra, e ferito, nè poté 
disputar Durazzo al Guiscardo. Tut- 
tavolta la discesa dell’ imperatore di 
occidente Envico IV nell’ Italia me- 
ridionale, fu un utile diversivo per 
Alessio. Boemondo invocò il paterno 
aiuto di Guiscardo, che coll’altro fi- 
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glio Ruggiero si accostò all’ Illirio . 
colla flotta. Se due vittorie ripor- 
tarono le flotte veneto-greca, in una 
terza ottenuta dal Guiscardo, do- 
dicimila prigioni furono mutilati, 
ma nella quarta i normanni ven- 
nero compiutamente disfatti e al 
doge di Venezia Vitale Faliero, di- 
chiarato Protosebaste, venne data, 
nel 1084, l'investitura della Dal- 
mazia, e della Croazia. Quindi la 
morte di Guiscardo, e le discordie 
fia Ruggiero, e Boemondo per la 
paterna successione, allontanarono 
da Alessio ogni timore. 

L'impero da tutti i lati fu al- 
lora investito furiosamente dai tur- 
chi: il perchè l’imperatore si vide 
costretto ad invocare l’aiuto. dei 
principi occidentali, onde ebbe ori- 
gine la prima crociata. Però il dis- 
ordine, con cui furono accompa- 
gnate le prime spedizioni in massa 
di Gualtieri detto Senz’ avere, non- 
chè quelle di Pietro 1° Eremita, di 
Godescalo, e di altre - turbe senza 
capi, néll’imperatore eccitò un se- 
rio allarme. Indi il principe fran- 
cese Ugo, il Grande, nel discen- 
dere all'improvviso su Durazzo col 
duca di Normandia, col conte di 
Blois, ed altri signori, fu scortato. 
a Costantinopoli, ed ivi ritenuto, 
finchè il pio e celebre Goffredo di 
Buglione non obbligò colle minac- 
ce a liberarlo. Queste ulteriori ar- 
mate, benchè regolari, per gelosia 
furono male accolte da Alessio, il 
quale costrinse Goffredo ad impu- 
guar due volte le armi contro i 
greci, ch’ erano destinate a domare 
i nemici del nome cristiano, segua- 
ci di Maometto, e del suo Alco- 
rano. Tuttavolta venne promesso 
ai crociati, che nell'impero sareb- 
bero favoriti, purchè ad esso ras- 
segnassero i conquisti, che facesse- 
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ro sui turchi. In fatti Nicea subi- 
-to fu restituita, ma non vedendosi 
i ripromessi soccorsi, Antiochia ven- 
ne eretta in principato a favor di 
Boemondo, di che Alessio Comne- 
no mosse querela. Boemondo la- 
sSciò il nipote Tancredi in Antio- 
chia; e comparve sotto Durazzo, 
terminando queste differenze con pa- 
cifici accordi, come vennero conte- 
nuti i seliucidi di Persia. 

Nel 1118 fu assunto all'impero 
Giovanni Comneno, che, per la rara 
sua avvenenza, venne chiamato Ca- 
logianni, ma Anna sua sorella, 
moglie di - Niceforo Brienna, per 
ambizione corruppe le guardie per 
farlo assassinare. Conquise Giovanni 
ì turchi patzinaci, ed i triballi, che 
dal Danubio eransi sparsi a deva- 
stare la Tracia. Anche contro i tur- 
chi d’Iconio le sue armi sarebbo- 
no state vittoriose; ma l’apostasia 
lagrimevole «di Giovanni, figlio del 
suo: terzogenito Isacco che, fattosi 
maomettano, sposò la figlia del sul- 
tano d’Iconio, fu causa dell’ inter- 
rompimento de’. suoi trionfi , e dis- 
pose, che premorti il primogenito 
Alessio, ed il secondo nato Andro- 
nico; in luogo d’Isacco, l’ultimo 
genito Manuello venisse elevato al- 
l'impero. Riuscì tuftavia a Gio- 
vanni di obbligar alla pace i tur- 
chi d’ Iconio, e a dichiararsi suo 
vassallo, Raimondo principe di An- 
tiochia. .In seguito si oppose gran- 
demente - ai successi della nuova 
crociata, che Corrado H imperato- 
re di Germania, e Lodovico VII 
re di Francia spingevano in orien- 
te: anzi volle porsi d’ accordo coi 
mussulmani per distruggerla, men- 
tre - conservava coi. crociati appa- 
rente amicizia. Frattanto Ruggiero 
re di Sicilia occupò Corfù, e le 
coste di Etolia, e dell’ Acarnania, 

VOL. XVII 


COS 33 


riportandone considerabili ricchez- 
ze : riuscì all’ imperatore con po- 
derosa flotta di ‘far rispettare’ la 
sua autorità, indi si pacificò con 
Guglielmo successore di Ruggiero, 
e frenò i dalmati, e gli ungheri, 
che avevano favoreggiato l’inimico. 
Per ultimo sostenne lunga guerra, 
con vari successi, contro il sultano 
d’Iconio Kilidge, col quale con- 
venne un trattato. 

Alessio Comneno, figlio di Gio- 
vanni, ebbe misero, e breve regno, 
e prendendo le redini del governo la 
imperatrice Maria d’ Antiochia ‘sua 
madre, ne provocò l’ odio pubblico 
pel favore accordato al Protoseba- 
ste Alessio Comneno. Subito i tur- 
chi d’ Iconio- ne profittarono, e di- 
chiararono la.guerra; ma. Androni- 
co Comneno, .altro figlio d’ Isacco 
‘posposto da Calogianni a Manuello, 
dopo avverse vicende menando vi- 
ta privata nella città di Oeneum, 
si lusingò di poter aspirare al tro- 
no. Ì suoi partigiani l’ invitarono a 
Costantinopoli, e il salutarono restau- 
ratore dell’impero, ad onta che le 
sue atrocità il deturpessero. Im fatti 
il Protosebaste perdè gli occhi, i 
latini furono tutti trucidati, perchè 
esercitando il traffico eransi straor- 
dinariamente arricchiti, e l’ impera» 
trice Maria: venne chiusa in moni- 
stero, e poi strangolata. Con tali 
sanguinosi auspicii Andronico fu 
associato all’ impero dall’ indolente 
Alessio, che : per lui andò truci- 
dato. Egual crudeltà egli esercitò 
agli assedii di Nicea, e Prusa, che 
non l’ avevano riconosciuto ;. allor- 
chè poi il re di Sicilia Guglielmo 
H gli dichiarò guerra minacciando 
Costantinopoli, ad ogni più piccolo 
sospetto, faceva tagliar”la testa dei 
grandi, e voleva fare un’inaudita 
proscrizione, se l’ a Isaceo An- 
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gelo, che coll’ uccidere il ministro 
Stefano si presentò per arrestarlo, 
non avesse cagionato la generale 
esplosione. Allora Isacco venne ac- 
clamato imperatore correndo l’anno 
1185, e l’indegno Andronico ter» 
minò fra i tormenti la vita. Isacco 
obbligò i siciliani alla pace, ma non 
andò guari, che i vallachi posero 
in rotta gli eserciti di lui. Gli 
storici attribuiscono a questo prin- 
cipe l’infelice riuscita della cro- 
ciata, colla quale l’imperatore di 
occidente Federico I si recò nella 
Palestina. Ad Isacco Angelo, e ver- 
so il 1190, dai più critici viene 
ascritta l’ istituzione del cavalle- 
resco Ordine Costantiniano (Vedi), 
che altri attribuirono a Costantino 
il grande, da cui i Comnenisi 
vantavano discendere. 

Sotto Isacco Angelo molti pre- 
tesero all'impero, ed Alessio suò 
fratello giunse a deperlo, ed a pri- 
varlo della vita, chiudendolo in oscu- 
ra prigione. Ad altro Alessio figlio 
d' Isacco riuscì di fuggire in Roma, 
per implorare il valido patrocinio 
del sommo Pontefice Innocenzo III, 
1 quale lo accolse onorevolmen- 
te. Quindi l’imperatore germanico 
Filippo di Svevia, che avea sposato 
la di lui sorella Irene lo raccoman- 
dò all’esercito de’ crociati francesi, 
e veneziani, ch’ erano per riparare 
in Palestina, fermandosi a Zara pei 
quartieri d'inverno, e non aspettan- 
do che la primavera per aprire la 
campagna ; l’esercito de’ francesi era 
di. ventimila fanti, e di otto mila 
cavalli, e quello de’ veneti era com- 
posto di settanta galere, settanta 
bastimenti da trasporto, e da circa 
cento venti vascelli armati da guer- 
ra. Con tak aiuti Alessio si recò a 
Costantinopoli, che i crociati pre- 
sero a’ 10 luglio dell’anno 1203 
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per terra, e per mare: laonde po- 
tè discacciarne lo zio, e liberare 
il genitore Isacco. Questi allora as- 
sociò all'impero il figlio Alessio; ma 
per patto convenuto, oltre la riu- 
nione della chiesa greca alla latina, 
dovevasi ai crociati liberatori la 
somma di duecento marche di ar- 
gento, che per la rivalità delle due 
nazioni non ebbe effetto, ed i 
mezzi impiegati per incominciare 
il pagamento del tributo esaspera- 
rono gli animi. Vicino a morire 
Isacco, Costantinopoli era in general 
commozione: ed il popolo adunatosi 
nella vasta basilica di s. Sofia, do- 
mandava l'elezione di un nuovo 
imperatore. Passati tre giorni in 
esitazione, suo malgrado Nicolò Ca- 
nabeo dovette accettar la corona. 
Promotore principale della rivolta 
fu Alessio Duca detto Marzu/lo, che 
diresse secondo la sua ambizione, 
s impossessò di Alessio Angelo, e 
colle proprie mani l’ uccise ponendo 
in catene il Canabeo. Fu allora, 
che i crociati tornarono ad investi-. 
re Costantinopoli, e dopo replicati 
assalti vi entrarono in mezzo al- 
la strage. Marzuflo si salvò con 
pronta fuga, ed il popolo elesse im- 
peratore Teodoro Lascaris genero 
di Alessio Angelo; ma egli, invece 
di accettare, invitò i cittadini a dis- 
cacciare i nemici: tutti però vil- 
mente restarono neghittosi, ed il 
saccheggio durò molti giorni. I latini 
entrarono nella città collo stendardo 
reale, e coll’ immagine della beata 
Vergine, che gl’imperatori avevano 
l’uso di portar seco nei combatti- 
menti. Indi i crociati nominarono 
dodici commissari, metà francesi, e 
metà veneziani, i quali elessero e 
coronarono imperatore, Baldovino 
conte di Fiandra, cioè a’ 16 mag- 
gio 1204, nel pontificato d’'in-. 
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nocenzo III. Così ebbe principio 
l'impero dei latini in Costantinopo- 
li, che durò cinquantasette anni. 

Baldovino I, secondo i preceden- 
ti accordi, cedelte al suo competi. 
tore Bonifazio marchese di Mon- 
ferrato l'isola di Candia, e gli stati 
oltre il Bosforo, ch'egli cambiò pel 
regno di Tessalonica, vendendo la 
isola per mille marchi d’ argento 
alla repubblica di Venezia. Per o- 
pera del pretendente e profugo 
Alessio Comneno, Alessio Marzuflo 
fu accecato, e poi precipitato dal- 
l’ alto, dai francesi, mentre Alessio 
Comneno venne arrestato, e manda- 
to in Germania. La Tracia fu sog- 
gettata dal principe Enrico, fratello 
dell’imperatore Filippo di Svevia; 
ma resistendo Adrianopoli, Baldo- 
vino I vi accorse, ed attaccò i bul- 
gari capitanati dal loro re Gioan- 
micio, ch’ erasi recato a soccorrere 
la piazza. Questi potè imprigionar 
l’imperatore latino, «che dopo un 
anno fu barbaramente ucciso. Il 
principe Enrico ne assunse la reg. 
genza, dovette abbandonar Adria- 
nopoli, e giunto in Costantinopoli 
concordemente venne salutato impe- 
ratore. I limiti dell'impero latino 
erano brevi, dappoichè gli asiatici, 
sino dal 1204, avevano stabilito in 
Nicea la sede imperiale, prestando 
omaggio a Teodoro Lascaris, che vi 
si sostenne in onta di Alessio Com- 
neno, e delle armi del sultano di 
Iconio da cui era protetto; per lo 
che il Comneno lasciò in una bat- 
taglia la vita. Dall'altro lato non 
mancarono gl'indomabili bulgari di 
molestar la Tracia, e perì contro 


di essi Bonifacio re di Tessalonica. 


Intanto i veneti estesero su Corfù, 
e sulle isole dell’ Arcipelago il loro 
dominio, mentre gli avanzi dei 
Comnepi presero il titolo di despoti 
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dell’ Epiro; e quando l’ imperatore 
Enrico divisava frenarne i successi, 
morì. I baroni latini esitarono nella 
scelta del successore, dopo la ri- 
nunzia di Andrea re d' Ungheria: 
laonde riunirono i voti su Pietro 
di Courtenai, conte di Auxerre, ni- 
pote di Ludovico VI re di Fran- 
cia, e cognato degl’imperatori de- 
fonti. Pietro si recò in Roma, e 
colla sua sposa Violante, a’g apri- 
le 1217, ricevette le insegne impe 
riali dalle mani del Papa Onorio 
III. Questo volle fare la funzione 
nella patriarcale basilica di s. Lo- 
renzo, cioè fuori delle mura di 
Roma, non solo perchè l'impero 
orientale potesse perciò pretendere 
diritti sull’occidente, ma anco per 
un riguardo al patriarca di Costan- 
tinopoli, cui era devoluta l’incoro- 
nazione degl’imperatori greci. 

Pietro passò nell’ Epiro, non poté 
ricuperare Durazzo, ma attraversan- 
do gli stati di Teodoro per giugne- 
re a Costantinopoli, fu stretto nelle 
gole de’ monti, per cui Teodoro gli 
promise di farlo progredire, ed in- 
vitatolo ad un banchetto, lo fece 
caricare di ferri, ed uccidere dopo 
due anni, restando le sue scelte 
truppe disperse, od uccise. L’im- 
peratrice Violante regnò in Costan- 
tinopoli, ed i crociati erano per 
vendicare il suo merito, quando il 
despota Teodoro riuscì ad acco- 
modarsi, rendendo al Papa il Car- 
dinal legato Giovanni Colonna ar- 
restato coll’imperatore, e ricono- 
scendone la primazia spirituale. % 
francesi meditavano vendetta in uno 
a Roberto di Courtenai, assunto 
nel 1219 all'impero per rinuncia 
di Filippo suo maggior fratello, 
pacificandosi a tal effetto con Teo- 
doro Lascaris, imperatore di Nicea. 
Questi però essendo morto, nel 


36 COS 


.1222, gli successe il genero Gio- 
vanni Duca Vatace, che tolse ai 
francesi Adrianopoli ; indi il despo» 
ta Teodoro, occupato il regno di 
Tessalonica, e preso il titolo im- 
periale, si avanzò nella Tracia, 
mentre Davide Comneno con egual 
titolo imperava in Trebisonda. Per 
le quali cose l’imperatore Roberto 
sì vide ridotto a mendicar la pa- 
ce, e la mano della principessa Eu- 
dossia Lascaris; la quale non po- 
tendo ottenere, per sua sciagura 
rivolse le sue mire alla figlia di 
Baldovino di Neuville, gentiluomo 
dell’Artois, il quale violò la pro- 
messa data ad un nobile borgo- 
gnese, preferendo il trono. Il bor- 
gognone montò in furia, ed unito 
a parecchi amici fece: una notturna 
incursione nel palazzo imperiale, e, 
sorpresa la nuova imperatrice colla 
sua madre, mutilò barbaramente 
la prima tagliandole il naso, e le 
labbra, e gittò nel mare la seconda. 
Il misero Roberto volò a Roma 
per nascondere la propria vergo- 
gna, ed implorare ajuto dal Pon- 
tefice Gregorio IX, e morì nel ri- 
tornar a Costantinopoli nell’anno 
1228.) | 

- Baldovino II suo fratello gli suc- 
cesse; ma per la sua tenera età, la 
reggenza fu data a Giovanni di 
Brienna, già re di Gerusalemme: 
laonde colla mediazione di. Papa 
Gregorio IX, s’ ebbe il titolo impe- 
riale. sino alla maggiorità di Bal- 
dovino II, ed alcuni feudi pe’ suoi 
discendenti. Il valore di Giovanni 
valse a .contenere gli sforzi de’bul- 
gari, e de’ greci, ché con poderose 
forze. si appressavano a Costantino- 
poli. Tuttavolta invocò i soccorsi 
dell’ occidente, e poco dopo mo- 
rì, e provvisoriamente Ansaldo Ca- 
hieux fu fatto ‘reggente. Intanto in 


COS 
Nicea ascese il soglio, sino dal 11225, 
Teodoro II Lascaris siccome figlio 
di Vatace, e morendo lasciò la co- 
rona al figliuolo Giovanni dì anni 
otto, e la reggenza a Giorgio Mu- 
zalone da tutti odiato, e perciò 
trucidato. Allora venne nominato in 
Nicea reggente il: gran contestabi- 
le Michele Paleologo, sul cui: capo 
progressivamente si cumularono i 
titoli di duca, di despota, e final- 
mente d’ imperatore colla promessa 
giurata di conservare i giorni di 
Giovanni Lascaris, e di restituiìrgli, 
allorchè fosse maggiore, la potestà 
imperiale, da lui assunta nell’anno 
1260 in Nicea stessa. L’ imperatore 
di Costantinopoli Baldovino II, nel 
1245, intervenne in’ Lione al con- 
cilio generale XIII, celebrato da 
Innocenzo IV, romano Pontefice. A 
gara lo molestarono i bulgari, ed 
i greci; reclamò al Paleologo le 
piazze tolte dai greci ai francesi in 
Tracia, ma in vece il Paleologo e- 
stese le conquiste sino sotto. le mu- 
ra di Costantinopoli, e, con un’ ar- 
mata condotta da Alessio Stratego- 
pulo per combattere il despota di 
Epiro, gli riuscì di sorprendere Co- 
stantinopoli; e messa in fuga la 
debole guarnigione, pose fine all’im- 
pero latino e francese nel 1261, 
coll’ intelligenza, ed opera dei greci, 
ch’ erano nella città. 

Baldovino II si rifugiò presso Man- 
fredi, figlio naturale di Federico II, 
di Svevia, e re di Sicilia, e Miche- 
le Paleologo entrò trionfante in Co- 
stantinopoli in mezzo allo Stratego- 
pulo, e al giovine principe Giovan- 
nì Lascaris, al quale dopo ‘pochi 
giorni tolse la . vista, rilegandolo 
in perpetuo carcere. Per delitto* sì 
atroce, generale fu l’indegnazione, e 
i] patriarca Arsenio proibì all’usurpa- 
tore l'ingresso nel tempio, nè volle 
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assolverlo malgrado le ripetute -u- 
miliazioni; ma il Paleologo, abusan- 
do della forza, depose il patriarca, 
ed altro n’elesse a sè favorevole. 
Intanto nell’ occidente preparavasi 
una formidabile crociata, ed il ze- 
lante Papa .Urbano IV eccitava a 
seguirla Carlo I d’Angiò re di Sici- 
lia, il quale esibì una sua figlia 
in isposa a Filippo di Fiandra, 
nato da Baldovino II, ultimo im- 
peratore latino di Costantinopoli. 
Vedendo il Paleologo il nembo, che 
preparavasi a suo danno, ricorse 
alla frode, e lusingò tanto Urbano 
IV, che il successore Clemente IV, 
di riunir la chiesa greca alla lati- 
na, inviando perciò i suoi commis- 
sari al concilio II lionese adunato da 
Gregorio X. I greci infatti sì mo- 
strarono seguaci ostinati dello scisma, 
per cui conosciutosi l’ artifizio del 
Paleologo, si provocò le scomuniche 
di Martmo IV, e di Nicolò IV. Nel 
1283 gli successe il figlio Andro- 
nico I Paleologo, che non potè im- 
pedire al popolo di negar al padre 
gli onori del sepolcro per la pro- 
gettata unione delle due chiese. 
Il nuovo imperatore greco si segna- 
lò nella persecuzione contro i cat- 
tolici latini, e nell’indifferenza alle 
cure dell'impero ; e Michele Andro- 
nico suo figlio, ch'erasi associato 
morendo in Tessalonica, quando vo- 
levasi fare una spedizione in Morea, 
diede speranza al fratello Manuele 
di succedergli. Morto ancor questo, 
l'imperatore mise a parte nel go- 
verno: il nipote Andronico II Pa- 
leologo , e turbolento fu il regno 
d’ambedue, perchè l’avo Andronico 
I, per l'ammirazione, che colle vir- 
tù si procacciava il nipote, fu pre- 
so dalla più strana gelosia, a segno 
che per timore solo di ribellione 


popolare sospese l’ apparato giudi- 
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ziario, che aveva intentato ’ contro 
di lui. Ciò non bastò: Andronico II 
venne obbligato prima a fuggire poi 
alla prova delle armi che usò ‘con 
moderazione, mentre l’avolo proce- 
deva con artifizio; e per compiacerlo. 
s'indusse a sposare Anna di Savoja. 
Finalmente fu costretto il nipote, per 
l'esigenza dell'esercito, ad assumere 
l'assoluta autorità, lasciando all’avo 
le ricchezze, e gli ‘onori. 

Da queste domestiche divisioni 
gli ottomani trassero vantaggio, nè 
potè Andronico il giovine preservar 
la Bitinia dall'invasione, alla cui 
difesa riportò una ferita, che costò 
la piena rotta dell’armata, per lo 
esagerato timore, che si sparse; pe- 
rò mandò a vuoto una spedizione 
ottomana sul Peloponneso, che avea 
per principal mira di minacciar 
Costantinopoli. Il vecchio Androni- 
co morì in un monistero, ed il gio- 
vine riunì poi all'impero l’Acarna- 
nia possedula in sovranità da Gio- 
vanni Angelo, contentando il figlio 
Niceforo nel nominarlo gran: digni- 
tario dell'impero mediante il nuo- 
vo titolo d’ /persebaste. Giovanni 
Paleologo, nel 1341, alla morte di 
Andronico II, come di lui primo- 
genito, e d'Anna di Savoia, gli suc- 
cesse impubere, per cui ne fu reg- 
gente Giovanni Cantacuzeno, ad on- 
ta della contrarietà del patriarca di 
Costantinopoli, e del suo emulo Apo- 
cauco, che non risparmiò ‘intrighi 
per ‘privarnelo, fino a guadagnare al 
suo partito l'imperatrice, che arrivò a 
togliergli il maneggio degli affari, e 
gli proibì d’uscir di Didimoteca ove si 
trovava. Ma Cantacuzeno, pel consi- 
glio dei primi dell’esercito, assunse le 
divise imperiali, quasi collega del- 
l imperatrice madre, e del fi- 
glio Giovanni Paleologo. Questo fu 
il segnale della guerra civile, per- 
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chè Apocauco, fatto gran duca, e 
incoraggito dal patriarca, guidò una 
armata contro Cantacuzeno, aiutato 
dai serviani, e dai bulgari, mentre il 
rivale lo era dagli ottomani. Avendo- 
gli Amuratte figlio del sultano Orcano 
condotto circa trenta mila armati, 
A pocauco non resse in campo aperto, 
sebbene sulle prime avesse taglia- 
to i turchi dall'azione. Si racchiuse 
pertanto prima in Eraclea abbando- 
nando le truppe, poi corse a Costanti- 
nopoli contando sui prigioni, che an- 
dava facendo per intimorire, ma da 
essi venne fatto a pezzi. Allora 
Cantacuzeno si recò nella capitale, 
ed offrì la pace al giovine impe- 
ratore, ed a sua madre, che ap- 
provò l’unione del figlio con Elena 
figliuola di Cantacuzeno. Il supremo 
dominio si dichiarò in comune fra 
il genero e il suocero, sino alla 
maggiorità del primo. 

Non andò guari, che rinnova- 
ronsi i civili dissidii. Il giovine im- 
peratore rifugiossi nell’ isola Tene- 
do, mentre Cantacuzeno vestì di 
porpora il figlio Matteo, che passò 
a risiedere in Adrianopoli, reggi- 
tore della provincia di Rodopo, 
quando Giovanni venuto a concor- 
dia fece ritorno in Costantinopoli. 
Altora Cantacuzeno si fece monaco, 
prese il nome di Giosafat, ed ap- 
plicossi a scrivere la storia de’ suoi 
tempi. Tuttavolta la guerra si ac- 
cese tra il Paleologo, e Matteo, 
cui lo stesso genitore indusse a ri- 
munziare a’ suci titoli, meno alcu- 
ni rilevanti privilegi. Gli ottomani, 
che l’amicizia di Cantacuzeno avea 
frenati, subito inondarono la Tes- 
saglia, e la Tracia. In tal frangen- 
te Giovanni Paleologo implorò i 
soccorsi dell’ occidente, si recò in 
Roma, ove da Avignone erasi con- 
dotto Papa Urbano V, e solenne 
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mente gli fece la professione di fe- 
de nella chiesa di s. Spirito in Sas- 
sia ai 18 ottobre 1369, avendo 
prima abiurato lo scisma, e gli er- 
rori dei greci, e poi fu solenne- 
mente ricevuto dal Pontefice nella 
basilica vaticana col cerimoniale di 
poco inferiore a quello, che dai Pa- 
pi praticavasi cogl’imperatori ro- 
mani. Ritornato l’imperatore in 
Costantinopoli, fu obbligato a se- 
gnar la pace con Amuratte, e dar- 
gli Teodoro suo terzogenito in 
ostaggio. In seguito Contuso, se- 
condo figlio di Amuratte residente 
in Didimoteca come governatore dei 
dominii ottomani di Europa, cospi- 
rò con Andronico primogenito del- 
l’imperatore contro la vita di que- 
sto e del sultano, promettendosi 
scambievole alleanza dopo la stra- 
ge de’ loro genitori. Discoperta la 
congiura, Amuratte fece cavare gli 
occhi al proprio figlio, e volle che 
altrettanto facesse Paleologo col suo, 
il quale estese la punizione su Gio- 
vanni di lui nipote. Andronico, 
sebbene chiuso in tetra prigione, 
col soccorso de’ genovesi ne uscì, 
depose il padre, e lo confinò nella 
stessa carcere. Anche Paleologo escì 
da essa, e ritirossi a Scutari, ed il 
figlio si sottomise intimorito da 
Bajazzette , successore d’Amuratte, 
ed amico del genitore. 

In questa lagrimevole epoca le 
reliquie del grand’impero orientale 
limitavansi ad un piccolo raggio 
di dominazione intorno a Costan- 
tinopoli, a segno che non fu per-. 
messo all’ imperatore fortificar la 
capitale per la minaccia di Bajazzet- 
te di acceccar Manuele di lui fi- 
glio, che teneva in ostaggio. Ma- 
nuele, udita la morte del genitore 
Giovanni Paleologo, nel 1391 do- 
vette colla fuga farsi strada al tro- 
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mo, e prese il nome di Manuele 
Il Paleologo. Di fatti Bajazzette che 
designava con lui di spegnere il 
greco impero, infierì talmente per 
la perduta occasione, che devastò le 
campagne bizantine, e tenne rac- 
chiuso l’imperatore nella capitale, 
debellando le armate del re d’Un- 
gheria, e del duca di Borgogna, che 
erano accorsi in ajuto di lui. Per 
politica Manuele II associò all’im- 
pero Giovanni Paleologo suo nipo- 
te, sopravvissuto all’esule Androni- 
co di lui fratello, e si risolse quin- 
di a cercar aiuto dall’occidente, e 
in pari tempo invocò il formidabi- 
le braccio del conquistatore mogol- 
lo Tamerlano. Questi ottenne una 
strepitosa vittoria, che a Baiazzette 
recò l’ultima rovina, ed a Manue- 
le H restituì quiete e trono, del 
quale non volle l’imperatore più a 
parte il nipote Giovanni cui con- 
find a Lesbo, e poi in un moni- 
stero di Tessalonica. Le dissensioni 
di Solimano, Musa, e Maometto, 
figliuolo di Bajazzette, fecero go- 
dere pacificamente a Manuele Il 
le ricuperate provincie, e venne di- 
strutta la moschea, che i turchi 
baldanzosi avevano innalzata in Co- 
stantinopoli. Correndo l’anno 1419, 
l’imperatore volle privarsi della co- 
rona in favore del principe Giovan- 
ni Paleologo suo figlio, sposato a So- 
fia di Monferrato, il quale fu minac- 
ciato di guerra da Amuratte If, fi- 
glio di Maometto I. Le vittorie di 


Giovanni Unniade, e dell’intrepido - 


Scanderberg contro i turchi allonta- 
narono il nembo, e l’imperatore si 
valse dell’ intervallo per riunire le 
due chiese, recandosi al concilio ge- 
nerale celebrato dal sommo Ponte- 
fice Eugenio IV in Ferrara ed in 
Firenze, col quale cessò allora lo 
scisma, rimanendo nell’ ostinazione 
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il solo arcivescovo d'Efeso cui riu- 
scr di far insorgere tutto il clero 
greco, morendone dirammarico l’im- 
peratore. 

Il di lui fratello maggiore Co- 
stantino Paleologo, XV imperatore 
di questo nome, nel 1445 ereditò 
il trono per mancanza di prole. 
Non mancò di partecipare la sua 
assunzione al trono ad Amuratte 
II, affine di confermar secolui i pa- 
cifici accordi. Indi nel 1451 al det- 
to sultano successe il figlio Mao- 
metto II, che lungo tempo rima- 
se in calma, quanto gliene bastò 
per costruire i Dardanelli, co’quali 
chiuse l'ingresso all’ Ellesponto, e 
munì di armati il passaggio nelle 
provincie di Asia. Quindi cinse 
Costantinopoli per terra e per ma- 
re con trecento mila soldati, e con 
trecerito- navi. D'altronde l’impera- 
tore Costantino con sei mila greci, 
e tre mila veneziani e genovesi’ di 
guarnigione, inutilmente fece prodi- 
gi di valore. Tuttavolta il disor- 
dine per un momento invase l’e- 
sercito turco, e Maometto II pro- 
pendeva alla ritirata, quando uno 
de'suoi più arditi generali consigliò 
un ulteriore vigoroso tentativo di. 
assalto. L'imperatore superò sè stes- 
so in ribatterlo, mia sopraffatto dal 
numero de’ nemici, restò ucciso, e 
con la sua perdita si spense ne’di- 
fensori il coraggio. I turchi non 
risparmiarono né età, né sesso, € 
eommisero stragi ed eocessi tali, che 
rifugge l'animo in desoriverli, sfo- 
gando il loro odio contro i cristiani 
col più orribile e lungo saccheggia- 
mento. Così Costantinopoli, e l'im- 
pero orientale de’ greci vennero in 
potere degli otiomani nel 1453, 
dopo aver esistito per 1123 anni. 
La città non fu ridotta in cenere, 
perchè il sultano avea destinato sta- 
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bilirvi la sua residenza, e farla ca- 
pitale dell'impero ottomano, sicco- 
me lo è tuttora. Degli avvenimen- 
ti, che accompagnarono la caduta 
di Costantinopoli, del dolore che 
ne provò il sommo Pontefice Ni- 
colò V, degli sforzi che fece per 
salvarla, e di tutt’ altro ch'è rela- 
tivo a sì importante avvenimento, 
oltre quanto si accennò ‘superior- 
mente, si tratta nel seguente pa- 
ragrafo, ove pure si riporta quan- 
to fecero i romani Pontefici in di- 
fesa del cristianesimo, contro la for- 
midabile potenza de’turchi. Y. Do- 


menico Bernini, Memorie storiche 


di ciò, che hanno operato î sommi 
Pontefici nelle guerre contro i tur- 
chi, Roma 1685 per Gio. Battista 
Bussotti. 


$. II. Impero Ottomano, ossia no- 
zie compendiate di esso dall’o- 
rigine sino a’ nostri giorni 


Nell'anno di Cristo 568, nacque 
Maometto, che per la sua ambi- 
zione fondò una nuova selta, tra- 
visando i dogmi dell’antico e nuo- 
vo testamento, valendosi della spa- 
da per persuadere, onde giunse a 
dichiararsi re de’ Mussulmani ossia 
Veri-Credenti, ritenendo per sè .il 
supremo : sacerdozio, siccome ulti- 
mo profeta di Dio. La nuova re- 
ligione che Maometto istituì nell’A- 
rabia è un miscuglio di giudaismo, 
e cristianesimo: volle che Dio fos- 
se una sola persona, e che Gesù 
Cristo ne sia stato il profeta, che 
sebbene non fosse morto, morirà 
e risusciterà, e che lo stesso Dio 
predetermini gli uomini al bene e 
al male; che i demoni si salveranno; 
che la sola circoncisione è necessa- 
ria. Permise ogni piacere - sensuale, 


la poligamia, ed il divorzio, leggi 
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che contiene l’Alcorano (Vedi), da 


lui dato a’ suoi seguaci come il 
maggior de’profeti: il culto consi- 
ste nella preghiera da farsi cinque 
volte al giorno, nella limosina, ed 
astinenza dal vino. 
Maometto, per la persecuzione 
che sostenne dai grandi della Mec- 
ca, diede principio, nel-620, ad una 
nuova era chiamata Egira, riti- 
randosi a Medina. Nell’ undecimo 
anno dell’Egira, cioè nel 631, morì 
Maometto, ed il suo suocero, e pri- 
mo discepolo Abou-Becher, o come 
altri lo chiamano Abubekre, fu ac- 
clamato col titolo di califfo, cioè vi- 
cario, e successore, in pregiudizio 
di Alì cugino germano di Maometto, 
e suo genero siccome marito di Fa- 
tima sua figliuola ed erede, ciocchè 
diede origine allo scisma che li 
tiene ancora discordi, cioè ai turchi 
proseliti di Abubekre, e a quelli di 
Omar, suo figlio, ed a’Persiani se- 
guaci di Al, e della sua discenden- 
za. Dopo Ottomano, successore di 
Omar, pervenne Alì al ‘califfato, e 
quindi fu pugnalato. Il nipote Ye- 
sid fu il primo, che all’imperio di 
oriente facesse guerra co’ mussul- 
mani, detti ordinariamente Agareni, 
e quindi Saraceni (Vedi). Egli fe- 
ce manbassa nell’Armenia, e nella 
Natolia, e giunse a porre l’assedio 
a Costantinopoli, sebbene dovesse 
partirne per la dispersione della 
flotta. Ma sul maomettismo, che di- 
cesi: anche islamismo, dalla parola 
araba Zslam, la quale significa som- 
missione a Dio, va consultato l’ar- 
ticolo Maomettismo (Vedi). 
- I persiani nel 614 presero Geru- 
salemme, e, nel 636, da’ saraceni fu 
ripresa nel Pontificato di Onorio I. 
Il califfato divenne ereditario degli 
Ommiadi nella Siria, un.ramo dei 


. quali ebbe lungamente .la sovra- 
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nità nelle Spagne, indi succes- 
sero gli Abassidi, il secondo de’qua- 
li Almansor edificò Bagdad, e la 
costituì sua metropoli. I califfi pro- 
seguirono ad estendere la loro po- 
tenza, che giunse ad avere le Indie, 
il bosforo Tracio, e la Mauritiana 
Tingitana per confini del loro colos- 
sale impero. Ma per la loro mollezza 
ed inerzia, per le macchinazioni de- 
gli emiri, o grandi del regno, per 
l'accortezza de'governatori delle pro- 
vincie, pel valore delle orde tarta- 
re del Turkestan, tratte in Asia 
ora schiave, ed ora come milizie 
assoldate , i califfi poco a poco di- 
minuirono in potere, rimanendo lo- 
ro quello spirituale per 656 anni, 
cioè sino al 1258, nel quale anno 
fu ucciso il XXXVII califfo degli 
Abassidi dal conquistatore Mogollo. 
Da Ahmed, figlio di Tulun, sorse 
nell'868 la dinastia egizia de Tu- 
lunidi, distrutta poi nel 940, e rim- 
piazzata. dagli ]kschiditi, e supera- 
ta finalmente nel 969 dai calif- 
fi Fatimiti, i quali da quelli di 
Bagdad erano totalmente indipen- 
denti. | 

Nelle Indie si stabilì la possente 
dinastia de’ Gaznevidi, e Mahmoud 
fu il primo che al titolo di Re 
anteponesse quello di Sultano, che 
ai re dominasse. Caim, che fu il 
XXVI dei califfi di Bagdad, essen- 
do. assalito dai nemici che l’aveva- 
no circondato, chiamò in aiuto i 
turchi seliucidi, così detti da Sel- 


giuk loro capo, ed in breve tutta. 


l’Asia occidentale ne fu inondata; 
e sulle rovine de’ primitivi sarace- 
ni,.le tre dinastie si elevarono, dei 
seliucidi di Persia, di Aleppo, e 
d’Icouio, mentre dall’altra parte i 
turchi . patzinaci moltiplicavano le 
loro irruzioni .intorno al Danubio, 


e si.aprivano le vie della, Tracia.. 
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Il feticismo era la religione in ori- 
gine professata dai turchi, ma il 
contatto de’saraceni, ben presto li 
pose nel novero de’ più fanatici ed 
intolleranti mussulmani. All’ appa- 
rive nell’ Asia Gengiskan, tutte le 
dinastie si dispersero, e cessò sino 
quella de’ turchi seliucidi d’ Iconio. 
I più ricchi. emiri si ritirarono nel- 
le montagne, e solo discesero al 
piano dopo la partenza del con- 
quistatore. L’ emiro Othman fu 
quegli, che spinse il coraggio ad 
attaccar le greche eittà, ed a sta- 
bilire un regno nella Bitinia a dan- 
no dell'impero orientale verso la 
fine del XIII secolo: il suo figliuo- 
lo Orcano espugnò Prusa, e fu que- 
sta dichiarata metropoli: del nuo- 
vo stato, e residenza “del sultano 
Othman, o Ottomano, soprannomi- 
nato Ghasi, o Conquistatore, da 
cui gli odierni turchi trassero il no- 
me di Ottomani. I romani Ponte- 
fici, con paterna sollecitudine ac- 
corsero ad ajutare le nazioni cri- 
stiane oppresse dalla crescente po- 
tenza dei turchi, e dal caldo fa- 
natismo della loro religione, che li 
rendeva invincibili, invocando il 
soccorso de’ maggiori ‘principi . cat- 
tolici per arrestarne i: funesti pro- 
gressì. 

Eguale zelo, ed apostolico inte- 
ressamento i Papi aveano spiega- 
to contro i saraceni infedeli, nemi- 
ci del nome cristiano, non solo per 
impedire l'estensione delle loro con- 
quiste, che spinsero fino nello stato 
della Chiesa, e nella Sicilia, ‘ma 
eziandio per ricuperare Gerusalem- 
me, dai saraceni occupata fino dal 
636, e liberare i venerandi luoghi, 
santificati da Gesù Cristo Redento- 
re del genere umano. I saraceni; 
dopo essersi impadroniti della Mec: 
ca, di Medina, e della Persia, nel 
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6/0 presero Alessandria, ed incendia- 
rono la celebre biblioteca per ordine 
del suddetto califfo Omar, ed indi 
invasero l’ Africa, l'Armenia, Cipro, 
Rodi, la Cilicia, e la Licia, e spin- 
sero le vittoriose loro armi nella 
Sicilia, Puglia, e Calabria. Il so- 
vrano Pontefice s. Gregorio IV 
romano, nell’anno 828, riedificò, e 
cinse di nuove mura la città di 
Ostia, per impedire che i saraceni 
continuassero a fare le loro bar- 
bare scorrerie, riducendola con e- 
normi spese ad un forte antemu- 
rale di Roma, e dello stato della 
Chiesa. Papa s. Leone IV romano 
nell 849, vistabilì le mura di 
Roma, ed aiutato dai napoletani, si 
partì egli stesso con un esercito per 
Ostia, dove l’armata de’ saraceni 
‘ fu dispersa, e distrutta, restando 
parte di questa in ischiavitù. Leo- 
ne IV rese utile la sua vittoria, 
facendo lavorare nelle fortificazioni 
di Roma, e nella fabbrica della 
nuova città Leonina presso il Va- 
ticano, colle mani stesse di quei 
barbari, che avevano minacciato di 
distruggerla. 

Assalito il Pontefice Giovanni 
VIII, romano, negli stati della Chie- 
sa da'saraceni, abbandonato dal soc- 
corso dei principi, nell’anno 878 
fu costretto a domandar loro la 
pace, coll'annual tributo di venti- 
cinque mila mancuzii d’argento, 
moneta di quel tempo; indi nel- 
l' 882 Giovanni VIII donò a Do- 
cibile, duca di Gaeta, l’inclito pa- 
trimonio di Traetto, e la città di 
Fondi, acciocchè guerreggiasse con- 
tro i saraceni, e nello stesso tem- 
po spedi Marino, che gli successe 
nel pontificato, ed Anastasio vesco- 
vo di Napoli, affine di assolverlo 
dalla scomunica, che gli avea ful- 
mivato, nel caso ch' egli rivocasse la 
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lega fatta co’saraceni, i quali nel- 
1896 profittando delle fazioni, che 
laceravano Roma, la saccheggiaro- 
no barbaramente. Non ostante che 
entrasse il secolo X con esempi di 
inaudite barbarie, chiamato perciò 
ferreo, e per la grande ignoranza 
oscuro, benché i benefizi della chie- 
sa da ogni parte erano usurpati, 
pure il Pontefice Giovanni X col 
soccorso di Berengario imperatore 
d’ occidente, di Costantino Porfiro- 
senito imperatore d'oriente, e di 
altri principi, sconfisse nel grr in- 
teramente i saraceni, che da qua- 
rant'anni s'erano annidati nel ca- 
stello di Garigliano nella Terra di 
Lavoro. Aggiungono alcuni scritto- 
ri, ch'egli si mise nella fronte del- 
l’armata, e vi si portò egualmente 
da Papa, che da generale. 

Più glorioso fu Papa Benedetto 
VIII, Conti, romano, poichè, veden- 
do che spesso î maomettani sarace- 
ni assalivano i lidi dello stato, e 
dominio della Chiesa romana, con 
animo generoso si applicò a discac- 
ciarneli, e però, adunato numeroso 
esercito, nell’anno 1016, li attaccò 
nei mari di Toscana, e ne riportò 
compita vittoria, onde rese a’ suoì 
sudditi la libertà, la quiete, e la 
gloria, da gran tempo perdute. Di- 
poi nel 1063, avendo il conte Rog- 
gero Normanno, che dal suo fratel- 
lo Guiscardo duca di Calabria era 
stato promosso al governo della Si- 
cilia, distrutti con insigne vittoria i 
saraceni, mandò per segno di questa 
al Pontefice Alessandro II quattro 
cammelli, ed il santo Padre in ri- 
conoscenza di sì fausta notizia, non 
solamente spedi al conte uno sten- 
dardo, da sè benedetto, ol quale 
munito nell’ avvenire colla protezio- 


- ne di s. Pietro, più sicuramente 


potesse assalire i saraceni nemici 
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acerrimi de’ cattolici, e distruggerli, 
ma ancora conferì a lui, ed a 
quelli, che procurassero liberare dal- 
le mani degl’infedeli porzione della 
Sicilia, indulgenza plenaria, e la 
facoltà di farsi assolvere delle col. 
pe, delle quali avessero intero pen- 
timento. Il sommo Pontefice Vittore 
III, de’ conti di Marsiy apparecchiato 
un grande esercito, da tutte le parti 
d’Italia reclutato, e speditolo in 
Africa contrò i maomettani, nel 
1086, riportò con esso una vittoria 
insigne sui saraceni, che sovente 
infestavano la stessa Italia, colle 
rapide loro scorrerie, seco portando 
molti cristiani in penosa, e dura 
schiavitù, assicurandosi per tal bril- 
lante vittoria dr nuovi pericoli, col- 
la morte di cen. 
fedeli, e colla presa di Mahdia, città 
all’ oriente di Tunisi. 7. Leone O- 
stiense nel libro II della Cronaca 
Cassinese. 

I turchi, investendo furiosamente 
l'impero orientale, mentre sedeva sul 
trono di Costantinopoli Alessio, que- 
sti dovette invocar l’aiuto de'principi 
d’ occidente, ond’ebbe origine la 
prima crociata, poichè alle energiche 
rimostranze, e vive persuasioni di 
Pietro eremita, della diocesi d’ A- 
miens, il Pontefice Urbano II di 
Chatillon, illustre per fatiche apo- 
stoliche, e per viaggi intrapresi pel 
bene della santa Chiesa, nel conci- 
lio che celebrò in Clermont nel 
1095, determinò la prima crociata, 
per ricuperare nell’oriente le terre 
possedute dagl’ infedeli saraceni, e 
turchi. Fu dato a questa spedizione 
il nome di crociata, perchè i soldati 
di essa, che composero un esercito di 
trecento mila uomini, per dimostrare 
la efficacia del loro voto, si distinsero 
con una croce rossa ricamata sulla 
spalla dritta del vestito, come rac- 


‘la di questiin-” 
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conta Mabillon negli Annali Bene 
deitini del secolo VI. In questa 
spedizione furono prese rnolte cit- 
tà, e provincie, e venne occupata la 
stessa città, che colla vita, e morte 
di Gesù Cristo era stata consagrata, 
ond’ ebbe principio il nuovo regno 
di Gerusalemme, del quale fu elet- 
to re ai 22 luglio del 1099, Gof- 
fredo di Buglione francese. Si e- 
ressero altri principati cattolici  vi- 
cini a Gerusalemme, non ostante la 
contrarietà gelosa dell’ imperatore 
Alessio, e gli impedimenti da lui 
frapposti. Urbano II concesse indul- 
genza plenaria a chi prese la croce, 
rilassò il peso de' digiuni, ed ordinò 
ai preti anche l’uffizio della Madon- 
na. Y. la Storia delle Crociate per 
la liberazione di Terra Santa del 
R. P. Luigi Maimbourg della com- 
pagnia di Gesù, trasportata dal 
francese all’ italiano, da d. Gabrie- 
le sacerdote Parigino dottore teologo, 
stampata nel 1684 in Piazzoli in 
quattro tomi ; ed il 7rattato in quat- 
tro libri di Benedetto degli Accolti, 
col titolo: De Bello a Christianis 
contra Barbaros gesto pro Christi 
sepulcro, et Judea recuperandis, la 
migliore edizione del quale è quella 
di Groninga del 1531. Inoltre si 
può consultare la celebre storia del- 
le crociate del sig. Michaud. 

I possedimenti e le conquiste fat- 
te da’crociati nell’ Asia presto furo- 
no attaccate da’ turchi, e stante il 
pericolo di perderle, il Pontefice Ca- 
listo II di Borgogna nel ‘concilio ge- 
nerale, che fece adunare in Roma 
nel 1123, lateranense I, generale 
IX, il primo dell'occidente, coll’in- 
tervento di novecento, e più vescovi, 
trattar fece della sagra spedizione 
alla Palestina in aiuto de cristiani, 
ed alla Ispagna contro i turchi, ed 
i mori, tutti maomettani nemici del 
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nome cristiano. Intanto Papa Lucio 
JI, Caccianemici, di Bologna, pianse 
amaramente nell’ anno 1144 la per- 
dita di Edessa, o di Orfa, tolta a’cri- 
stiani dagli sforzi costanti de’ turchi. 
Il suo successore Pontefice Eugenio 
III, nell’anno seguente, approvò l’ 
Ordine militare di s. Giovanni di 
Gerusalemme, detto Gerosolimitano, 
i cui cavalieri facevano voto di di- 
fendere dalle insidie dei turchi i 
pellegrini, che si recavano ai luo- 
ghi santi di Gerusalemme. Il Pon- 
tefice Urbano Ill, Crivelli, mi- 
lanese, recandosi alla volta di Ve- 
nezia per metter in ordine l'armata, 
che dovea portar soccorsi ai cristia- 
nì dell’ Asia, ‘ricevette in Ferrara 
la nuova, che Saladino soldano di 
Egitto aveva conquistata a’ 2 olto- 
bre 1187 al re Almerico II la città 
di Gerusalemme, ottantotto anni do- 
po ch'era stata tolta da’ cristiani agli 
infedeli. Egli per dolore sammalò, e 
morì a’ 29 ottobre. Così terminò il 
regno di Gerusalemme, che dopo Bu- 
glione avea avuto nove re, cioè Bal- 
duino I, Balduino II, Folco, Balduino 
III, Almerico I, Balduino IV, Baldui- 
no V, Guido, ed Almerico II, rima- 
nendo a Giovanni di Brienna sol- 
tanto una parte del regno. 

Non vacò la sede, ed a’ 20 otto- 
bre fu eletto in Ferrara, Gregorio 
VIII di Mora Beneventano. Appli- 
cato il nuovo Pontefice alla con- 
quista di Gerusalemme, mandò ad 
intimare il digiuno a’ cristiani per cin- 
que anni come nella quaresima, in 
tutti i venerdì, ed astinenza dalla 
carne ne’ mercoledì, e sabbati, ciò 
ch'egli, e i Cardinali colla loro 
corte, facevano-ancora il lunedì. In- 
di passò a Pisa, per pacificare quel- 
la repubblica con quella di Genova, 


ed incoraggire l’una e l’altra, al-. 


lora rispettabili per la loro grande 
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potenza marittima, a formare una 
armata .contra Saladino re de’ sa- 
raceni, della Siria, e dell’ Egitto; 
ma, dopo il governo d’un mese e 
27 giorni, morì in Pisa a' 17 di- 
cembre 1187. Fu Gregorio VIII 
un Papa di zelo ardente, il quale 
prima di morire aveva esortato i 
principi cristiani ad una nuova 
crociata contro gl’ infedeli. 

Ritornando nel 1193 dalla sagra 
guerra di Palestina, Riccardo re di 
Inghilterra, e fatto prigione da Leo- 
poldo duca d'Austria, Celestino IIl 
scomunicò quest’ultimo, che da ciò 
indotto consegnò all'imperatore En- 
rico. VI il monarca inglese. L’ im 
peratore Enrico VI non gli volle 
però dare la libertà senza una -vi- 
stosa somma di danaro; onde il 
Pontefice fulminò pure contro lui 
la scomunica, e morendo l’impera- 
tore in Messina, Celestino III non 
acconsentì che fosse sepolto, se prima 
non ne venisse data. la permissione 
del re d'Inghilterra, e dove prima non 
gli fosse stato restituito il: danaro, 
che per violenza avea sborsato nel 
ricuperare la libertà nel 1194. Ma 
Enrico VI di ciò pentito, avea già 
ordinato nel suo testamento al pro- 
prio figliuolo Federico II, che re- 
stituisse al re Riccardo il denaro 
strappatogli ingiustamente. Quindi 
nel 1193 Celestino Ill confermò 
l’Ordine militare ‘Teutonico istituito 
in Acri della Soria, da una com- 
paguia d'’uffiziali tedeschi, e forma- 
to per soccorrere i feriti, e gl’ in. 
fermi dell’armata de’ crociati, nell’ 
assedio di quella città. 

Mentre il Pontefice Innocenzo 
III, Conti, d’Anagni, si affaticava 
nel .ricuperare Terra Santa (del- 
la quale diligenza, e del .quale ze- 
lo nel promovere il soccorso mi- 
litare tratta diffusamente il mento- 


COS 

vato p. Maimbourg); i latini, che 
avevano. una buona armata nell’ o- 
riente, conquistarono, come si disse, 
nel 1203, Costantinopoli, capitale 
dell’‘impero greco, che passò a’ la- 
tini, essendone eletto per imperato- 
re a’ 16 maggio del 1204, Baldo- 
vino conte di Fiandra. Indi nel 1215, 
Innocenzo III celebrò il concilio 
generale XII, lateranense IV, in cui 
si tratto de mezzi per ricuperare 
da’ saraceni la Terra Santa di Pale- 
stina, e v intervennero 1289 padri. 
Terminato il concilio a’ 30 novem- 
bre, poco dipoi Innocenzo III partì 
da Roma per pacificare i genovesi, 
ed i pisani, ed esortarli a rivoltar 
le loro forze in soccorso della Terra 
Santa, che fu uno de’ maggiori suoi 
pensieri per tutto il suo governo di 
diciotto anni; ma pervenuto a 
Perugia quivi si ammalò, e morì 
a' 16 luglio del 1216. 

Vacò la santa Sede un giorno, 
ed a’ 18 luglio fu eletto il veneran- 
do e dotto Onorio III, Savelli, 
romano, che protestando subito di 
seguitare lo zelo, e la fatica del suo 
antecessore sulla spedizione. militare 
per la guerra di Terra Santa, scrisse 
immediatamente a’ vescovi ed ai 
sovrani cattolici per promuovere sì 
pia impresa. Le paterne sue lettere 
si leggono presso il Rinaldi all' an- 
no 1216. Radunato un copioso 
esercito cristiano, Onorio III ne 
nominò a condottiero il Cardinal 
Giovanni Colonna romano, in qua- 
lità ‘di legato de’crocesignati di 
Soria. Ivi si trovò all’ espugnazione 
di Damiata nel 1220, da cui per 
sua divozione passò a Gerusalemme, 
e cadde nelle mani de’ maomettani 
saraceni, che lo straziarono con a- 


troci tormenti, fino a volerlo segar 


vivo; ma atterriti dallo splendore, 
che osservarono sul volto di lui, 
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cambiato l’ odio in rispetto, gli 
«donarono la colonna di diaspro, in 
cui Gesù Cristo fu flagellato, e che 
egli poi donò alla chiesa di s. Pras- 
sede suo titolo Cardinalizio. Molto 
merito si fece pure nella presa di 
Damiata Oliverio di Westfalia, ca- 


monico di Colonia, e celebre predi- 


catore -per la crociata contro i sa- 
raceni. Co' suoi. discorsi infiammò di 
religioso coraggio i militari, e men- 
tre fu allora eletto vescovo di Pa- 
derbona, Onorio III nell’anno me- 
desimo 1220 creollo in premio 
Cardinal vescovo di Sabina. Per 
questa conquista il santo Padre a- 
vea concepita un'estrema allegrez- 


‘za; ma molto si scemò nel settem- 


bre 1221, quando i cristiani furono 
costretti a restituirla, benchè con 
onorevoli condizioni, a Saladino sul- 
tano dell’ Egitto. Per questo Onorio 
III con lettere caldissime esortò 
l’imperatore Federico II, che avea 
unto e coronato colle insegne im- 
periali, ad intraprendere con solle- 
citudine il viaggio di Terra Santa, 
ch’egli avea promesso con giura- 
mento di fare. Intanto Cesare, per 
placare il Pontefice inquieto di un 
tal ritardo, e che vedeva contro sè 
irato, restituì nelle mani del nunzio 
apostolico le terre della contessa 
Matilde, e le altre possessioni cui 
nella: romana Chiesa avea usurpate, 
come racconta il citato annalista 
Rinaldi all'anno 1221. 

Frattanto il santo Padre speran- 
do, che Federico II fosse risoluto 
di promovere la spedizione di Terra 
Santa, nel 1222 lo chiamò in A- 
nagni, e con lui si trattenne per 
quindici giorni in Veroli dopo la 
solennità di Pasqua, che in quel- 


l’anno cadde a’ 3 aprile, trattando 


sempre di detta impresa; alla quale 
Onorio III nell’anno seguente 1223 
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esortò con lettere, e co’ suoì nun- 
zii tutti i sovrani dell’ Europa. Nel 
1222 però il Papa convocò un al- 
tro congresso con Cesare in Feren- 
tino, al quale chiamò Giovanni di 
Brienna re di Gerusalemme, che 
erasi recato in Roma, per sollecita- 
re nuovi soccorsi per la conquista 
dei luoghi santi, ed in esso l’im- 
peratore Federico II promise con 
giuramento di condursi fia due 
anni con un potente esercito; ma 
tornato il Pontefice a Roma, Ce- 
sare fece tutto all’ opposto, impic- 
gando le forze, radunate per questa 
impresa, contro le città dell’ Italia, 
che non erano del suo partito. Quin- 
di, nell’anno 1225, Onorio Ill diede 
le insegne imperiali a Jolante, figlia 
di Giovanni re di Gerusalemme, 
e la unì in matrimonio col detto 
imperatore Federico II per confer- 
marlo nella stabilita guerra co’ sa- 
raceni. Questo egregio Pontefice, 
vedendo poscia Giovanni di Brienna 
spogliato da Federico lI suo genero 
della porzione del suo regno di 
Gerusalemme, non ancora occupata 
da’ saraceni, usando della consueta 
carità della Chiesa Romana, nel 
1227, per sostentamento della real 
corona, gli diede in governo tutto 


il patrimonio, che avea la Chiesa, . 


da Radicofani fino a Roma. 
Gregorio IX, Conti, d' Anagni, 
nipote d’Innocenzo III, a’ 19 mar- 
zo 1227 fu eletto in successore di 
Onorio ITI. Appena venne coronato, 
ordinò all’ imperatore Federico II, 
che partisse subito per la guerra 
sagra della Soria, com’ egli avea 
giurato, ciò che non essendosi da 
lui eseguito, a’ 29 settembre lo 
| scomunicò in Anagni, e tornato il 
santo Padre in Roma, nell’ anno 
seguente 1228, rinnovò nel giove- 
dì santo tale scomunica. Irritato 
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l’ Augusto, comperò gli animi dei 
potenti Frangipani, ed altri roma- 
nì, per muoverli a perseguitare il 
Papa, il quale essendo da’ sollevati 
assalito in s. Pietro, si ritirò a Pe- 
rugia. Partito frattanto l’ impera- 
tore per la Soria, tradì gli affari 
cattolici con un infame patto, che 
fece col sultano, e dopo aver evi- 
tate le insidie del suocero, a’ 13 
marzo fattosi coronare re di Ge- 
rusalemme, nel maggio 1229 fuggì 
nascostamente dalla città, e tovna- 
to in Italia vi ricuperò tutte le 
città, che nella sua lontananza gli 
erano state prese, riempiendo l’ I- 
talia di guerre, odii, e fazioni in- 
terne, da cui si crede aver avuto 
origine le famose fazioni guelfa, e 
ghibellina, la prima favorevole al 
Papa, e la seconda seguace di Ce- 
sare, ma ambedue, da Venezia in 
fuori, desolatrici di tutta l’Italia. 

Innocenzo IV intimò nel 1245 
un concilio generale, che fu il XIII, 
da essere celebrato in Lione, ed a 
cui egli presiedette. Fra le altre 
cose vi si trattò della crociata per 
la Palestina, per la quale fu eletto 
a generale s. Luigi IX re di Fran- 
cia. Morì però di pestilenza quel 
santo re in Tunisi a’ 25 agosto del 
1270. La seconda volta era quella 
ch’ei si recava a tale spedizione, 
e nella prima fu schiavo de’ tur- 
chi. «i. 

Alessandro IV, per ottenere l’u- 
nione de’ greci, da lui ardentemente 
procurata, concesse loro, che nel 
simbolo della fede non recitassero 
la parola Filioque, purchè sentisse- 
ro in ciò come i latini. Mandò a 
Teodoro Lascaris imperatore di Ni- 
cea il vescovo di Orvieto per la 
stessa riunione della Chiesa greca 
colla latina, e destinò di far nuo- 
vamente la guerra contro gl’ infe- 
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deli. Ma questi suoi disegni non 
ebbero alcun effetto. Intanto avea 
dichiarato legato dell’armata, che 
si troverebbe in Terra Santa, il pa- 
triarca di Gerusalemme Jacopo di 
Troyes, che gli successe nel Pon- 
tificato a’ 29 agosto 1261 col no- 
me di Urbano IV. 

Mentre Teobaldo Visconti di 
Piacenza, legato di Soria dell’ eser- 
cito cristiano, si trovava ad Acri 
con Odoardo primogenito del re 
d’ Inghilterra, aspettando il tempo 
opportuno di passare co’ crocesi- 
gnati in Gerusalemme per ricupe- 
rarla dalle mani de’ seguaci di Mao- 
metto, fu eletto Pontefice in Vi- 
terbo, il primo settembre 1271, 
benchè non decorato della porpora 
Cardinalizia, e prese il nome di 
Gregorio X. Siccome la ricupera» 
zione di Terra Santa, ove era stato 
legato apostolico, fu sempre mai la 
maggior cura di questo Papa, così 
egli, per meglio provvederne al 
l’ opportuno soccorso, intimò il con- 
cilio generale XIV, di Lione II, 
nella qual città lo celebrò nel 
1274. Oltre i soccorsi per la guer- 
ra di Palestina contro i nemici del 
cristianesimo, che furono in esso 
stabiliti concordemente, si presero 
molte utili provvidenze in vantag- 
gio della religione. Anche il Pon- 
tefice Giovanni XXI, di Lisbona, 
creato nel 1276, negli otto mesi 
che regnò, procurò colla maggior 
premura di mantenere quella parte 
di Terra Santa, la quale era anco- 
ra in potere de’ cristiani. 

Nicolò IV fra le eure, che eser- 
citò in favore della religione catto- 
lica,- con istancabile zelo esortò tutti 
i principi a formare una numero» 
sa crociata, per arrestare i vitto» 
riosi progressi del sultano di Ba- 
bilonia, il quale nel 1290 prese ai 
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cristiani della Soria la città di Tri- 
poli. E perchè questo soccorso non 
fu spedito coll’ opportuna diligenza, 
la città di Acri, l’ unica che posse- 
devano in quelle parti i cristiani, 
fu vinta nell’anno seguente dall’or- 
goglioso sultano, e i cristiani furo- 
no banditi da tutta: la Soria, con 
sommo cordoglio del zelante Pon- 
tefice, che poco dopo terminò di 
vivere ai 4 aprile 12092. 

Nel 1305 il Pontefice Clemente 
V, Got, stabi la santa Sede in 
Avignone, e nel 1307 si recò a 
Poitiers, per quivi trattare col re 
di Francia Filippo IV, il Bello 
(che vi si recò co suoi quattro fi- 
gli, e due fratelli, di Navarra e di 
Sicilia, unitamente al conte di Fian- 
dra, ed a Carlo di Valois), di dar 
riparo alle cose della cristianità 
nella Soria, e togliere a’ greci scis- 
matici l’ imperio di Costantinopoli: 
Quindi, nel 1311, Clemente V rese 
assai celebre il suo Pontificato, pet 
concilio generale XV di Vienna 
in Francia, da lui cominciato agli 
11 ottobre, coll’ intervento di molti 
Cardinali, di due patriarchi, di tre: 
cento vescovi, del re Filippo IV di 
Francia con tre suoi figliuoli (che 
poi gli succedettero nel regno), di 
Odoardo II re d'Inghilterra, di 
Giacomo II re di Aragona, e di 
altri personaggi. In questo concilio 
si trattò pure del soccorso pei cri- 
stiani di Terra Santa, e della causa 
de’ cavalieri templarii, dell’ Ordine 
istituito nel 1118 per difendere 
contro i saraceni i pellegrini, ché 
andavano a visitare i sauti luoghi 
di Gerusalemme. Questi religiosi: 
furono utilissimi nel tempo delle 
crociate, e però sommamente ar- 
ricchiti da’ cristiani, ma nel conci- 
lio furono estinti. Il Papa. levò la 
scomunica a Guglielmo di Nogaret: 
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per l'ingiurie fatte a Bonifacio VIII, 
imponendogli la penitenza del viag- 
gio di Terra Santa, dove avrebbe 
dovuto restare per cinque anni vi- 
sitando i santi luoghi, secondo A- 
malrico presso Baluzio. 

Non essendovi quasi verun angolo 
dell'Europa, il qualenell’anno 1320 
fosse libero da’ funesti effetti di una 
viva guerra, il Papa Giovanni XXII 
non risparmiò fatica per rimettere 
tutto in pace, esortando nello stesso 
tempo molti principi a convertire 
le armi contro i saraceni, in aiuto 
de’ cristiani della Soria, poichè il 
conquistatore Ottomano, da cui tras- 
sero i turchi il nome di ottomani, 
come dicemmo di sopra, sempre 
più diveniva formidabile. Questo 
Pontefice soccorse il re di Ma- 
jorica contro i saraceni, ed in- 
viò missionari a predicar la  fe- 
de agl’'infedeli, che gran danno 
aveano recato alla repubblica cri- 
stiana, principalmente «alla Chiesa 
orientale. Egli avea inoltre comincia- 
to a trionfare de’ turchi, contro dei 
quali avea fatto lega coi re di Francia, 
di Sicilia, di Cipro, e di Armenia, 
e-con Andronico imperatore d' o- 
riente, insieme a’ veneziani. Ma do- 
po azioni così illustri, cessò di. vi- 
vere in Avignone ‘a’ 4 dicembre 
dell’anno 1334, mentre era sul- 
tano de’ turchi Orcano, figlio di 
Ottomano, di cui parlammo in prin- 
cipio, il quale aggiunse ai paterni 
possedimenti le città di Nicea, di 
Nicomedia, ‘la Lidia, la Cappado- 
cia, € spinse il primogenito: Soli- 
mano di là. dell’ Ellesponto ad oc- 
cupar Gallipoli aprendosi così la 
strada della Grecia. 

Vedendo Alfonso IV re di Por- 
togallo, che non si effettuava la 
sagra guerra, ordinò che le deci- 
me imposte dal Pontefice Giovanni 
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XXII, e destinate al sostenimento 
de’ portoghesi della crociata, i quali 
passassero oltremare, non sì pagas- 
sero alla Sede apostolica, ma bensi 
se le chiamò a sè col pretesto, che 
non fossero dissipate , e consunte 
senza la sua autorità. Per lo che 
il Papa Benedetto XII, Fournier, 
di Tolosa, che grandemente bra- 
mava. di convertire queste decime 
in soccorso degli. orientali ( molto 
più che avea ricevuto nel 1337 
un'ambasceria del re di Armenia 
in cui gli domandava aiuto), ed 
al quale dispiaceva, che le cose 
delle Chiesa fossero da’ laici usur- 
pate, riprese con apostolico zelo 
Alfonso IV, e gli mostrò la grande 
ingiustizia, che con ciò faceva alla 
santa Sede. Indi nel 1341 rice- 
vette il santo Padre gli ambascia- 
tori de’ re Alfonso XI di Castiglia, 
e del suddetto Alfonso IV di Por- 
togallo, che gli portavano gli spo- 
gli, ed alcuni saraceni presi nell’in- 
signe vittoria, che di questi ripor- 
tarono, le quali cose Benedetto XII 
assai gradì. Egli esortò inoltre a 
proseguire così gloriosa impresa , 
per cui concesse al monarca por- 
toghese le decime di due anni, col 
patto che facesse fabbricare, e do- 
tare . le .chiese. necessarie al culto 
divino nelle terre ‘conquistate ai 
nemici della nostra fede. Y. il Ma- 
riana al libro VI. 

Clemente VI, nel 1345., non 
risparmiò fatica, affine di muovere 
i. principi cristiani a prendere le 
armi contro de’ turchi, che con 
sommo danno. della cristianità sì 
rendevano ogui giorno più potenti; 
indi .nel 1351 volendo il santo 
Padre purgare le chiese dell’ Ar- 
menia da diversi: errori, e ridurle 
alla. purità della fede cattolica, 
adottò il mezza di obbligare quei 
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alcuni principi cattolici inviassero 
loro soccorso contro i saraceni, che 
grandemente li molestavano. In- 
tanto, nel 1355, ad Orcano suc- 
cesse il suo figlio Amuratte I sul. 
‘tano de’ turchi, essendo morto So- 
limano maggior fratello. 

Mosso Papa Innocenzo VI pel 
suo zelo a compassione dell’ infelice 
stato, in cui si trovava l'impero 
de’ greci, diviso per sè stesso, e af- 
flitto da’ saraceni, e da’ turchi, avea 
fino dal 1353 spediti legati a Can- 
tacuzeno, che reggeva il rimanente 
per la minorità di Giovanni Paleo- 
logo. Furono questi ricevuti coll’o- 
nore conveniente alla dignità loro, 
e al sovrano Pontefice da cui era- 
no inviati. Trattossi dell’ unione 
delle due Chiese, ma Cantacuzeno, 
che non era meno abile nella teo- 
logia, e nella storia, che nella po- 
litica, credette, che questa non po- 
teva effettuarsi senza un concilio 
generale, in cui assistessero ‘i ve- 
scovi di ambedue i partiti. Ora, 
nell’anno 1355, Paleologo, già si- 
gnore del governo libero di Costan- 
tinopoli, obbligossi con giuramento 
di ubbidire al Papa, nella stessa 
maniera che gli altri imperatori, 
e re cattolici, di fare gli onori do- 
vuti a’ legati apostolici, e di ado- 
perarsi in guisa, che î greci si ri- 
ducessero all’ ubbidienza - della san- 
ta Sede con altre simili promesse; 
pregando nello stesso tempo Inuo- 
cenzo VI a spedire un esercito, che 
soggiogasse i turchi, e i greci ri- 
belli. Tutto fu solennemente fir- 
mato col vescovo di Smirne nun- 
zio apostolico, e spedito al Papa. 
Giunsero nel ‘1356 gli ambascia- 
tori ad Innocenzo VI, il quale per 
ridurre i greci alla Chiesa romana, 
inviò due vescovi a Costantinopoli, 
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ma vedendo che quest’impresa non 


riusciva per la perfidia di alcuni 
cristiani, che favorivano il turco, 
ordinò a Pietro re di Cipro, a’ ve- 
neziani, a’ genovesi, e a’ cavalieri 
gerosolimitar! di Rodi, che doves- 
sero mantenere nel porto di Smir- 
ne il numero delle galere, che avea 
prescritto Clemente VI per servir- 
sene contro gl’infedeli. 

Intanto il sultano Amuratte I, 
consolidando il suo dominio nell’A- 
sia, portò le sue armi in Europa, 
e nel 1360 stabilì in Adrianopoli 
la sua sede. Egli fu l’istitutore del- 
la milizia de’ Giannizzeri (dei quali 
riporteremo un cenno istorico ); mi- 


lizia, ch'era composta della quinta 


parte degli schiavi cristiani rapi- 
ti in° tenera età nelle provincie 
greche, ed educati all’armi, ed al- 
l’islamismo, i quali composero per 
lungo tempo il nerbo degli otto- 
mani eserciti: ma abusando di lo- 
ro possanza furono soppressi dal- 
l’ imperatore de’ turchi Mahmoud 
II ne’ primi del corrente secolo 
XIX. Papa Urbano V, fra le altre 
fatiche che tennero occupato il suo . 
zelo, nel 1363, procurò colle sue 
diligenze una crociata contro i tur- 


.chi, e saraceni, della quale fece ca- 


po il re di Francia Giovanni II, 
a cui diede la croce, come pu- 
re al Cardinal Talayrand vescovo 
di Albano, che ne fece anche le- 
gato. Ad esempio del re di Francia 
Carlo V, di Valdemaro III re di Da- 
nimarca, e di Pietro re di Cipro, sì 
recò l’imperatore d’ occidente Car- 
lo IV nel 1365, a visitare Urbano 
V in Avignone. Quivi alla presen- 
za di una numerosa assemblea , 
concorsavi per deliberare sulle ope- 
razioni de’crocesignati (fra le quali 
era il principal motore di questa cro- 
ciata il re di Cipro Pietro di Lusi- 
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gnano, che da cinque, o sei anni 
girava a questo fine per tutte le cor- 
ti di Europa), il Papa e l’impera- 
tore trattarono di restaurare nell’A- 
sia la cattolica religione, facendo 
energica guerra a’ turchi. 

Urbano V, nel 1366, scrisse pre- 
murose lettere a tutti i re dell’Eu- 
ropa, acciocchè porgessero soccorso 
alle isole di Cipro, e di Rodi con- 
tro le quali volevano partire i sa- 
raceni dell'Egitto, Soria, e Babilo- 
nia, collegati co’turchi. Dipoi nel 
1373, il successore Gregorio XI, 
per la difesa della cattolica religio» 
ne, e per raffrenare l'orgoglio dei 
turchi, fece pubblicare una crocia- 
ta nella Germania, e per altri re- 
gni, concedendo indulgenza a chiun- 
que prendesse le armi contro i ne- 
mici del nome cristiano : e nel 1377 
ebbe la gloria di riportare la san- 
ta Sede in Roma capitale del mon- 
do cattolico, dopo che era stata 
più di anni settantuno in Avigno- 
ne. Nell'anno seguente 1378 gli 
successe Urbano VI, contro il qua- 
le insorse l'antipapa Clemente VII, 
dando con ciò principio al XXII 
scisma della chiesa occidentale, il 
più lungo, e il più pernicioso di 
tutti, poichè essendo durato per qua- 
sì cinquantun anni, non sapevano 
i fedeli a qual capo della Chiesa 
dovessero ubbidire, e qual ricono- 
scere per legittimo pastore uni- 
versale. 

Questo orrendo scisma riuscì di 
sommo pregiudizio alla Chiesa, an- 
che per l'ingrandimento della po- 
tenza turchesca, giacchè divisi i po- 
poli, ed i regni in ubbidire i Pontefi- 
ci Romani, e gli antipapi Avignognesi, 
i Papi non poterono applicarsi ad im- 
pedirne l'incremento, ed accorrere in 
aiuto de’minacciati da’maomettani. 
‘Amuratte I trionfò de’vallachi, de- 


COS 

gli ungheri, e de’ dalmati, e morì 
nel 1385 sul campo dal pugnale 
di un serviano. Gli successe il pri- 
mogenito Bajazzette I, che col pri- 
mo assedio di Costantinopoli, otten- 
ne dall'imperatore Manuele Paleo- 
logo la pace, con che i turchi aves- 
sero in quella capitale un quartie- 
re, una moschea per gli atti della 
loro falsa religione, ed un giudice 
privato. Crescendo le sue conquiste, 
e minacciata di nuovo Costantino- 
poli, i principi cristiani invocarono 
il braccio forte del famoso Tamerla- 
no, gran can de'tartari, che nella bat- 
taglia d’Ancira avendo fatto prigio- 
niero il sultano Bajazzette I, lo fece 
racchiudere in una gabbia di ferro, e 
poi si servì della sua schiena per isca- 
bello in salire a cavallo. ll turco 
ne morì di dolore nel 1399, e la 
parte asiatica dell’ impero ottoma- 
no fu invasa dai tartari. Solimano 
I, secondogenito di Bajazzette, ucci- 
so il fratello Isa Belis, si fece pro- 
clamar sultano in Adrianopoli; ma, 
nel 14ito, venne ucciso da’soldati 
del suo fratello Musa, dichiarato 
sultano in Europa. Il minimo però 
de’fratelli Maometto I, ricuperate le 
asiatiche provincie, s inlitolò sulta- 
no di Prusa; i due fratelli vennero 
alle mani, e Maometto I restò vin- 
citore nel 1413. Egli fece strangola- 
re Musa, e riunitisi nel suo capo i 
diritti di lui, fu salutato restaurato- 
re dell'impero ottomano. 

Finalmente celebratosi il famoso 
concilio di Costanza, che fu il 
principale avvenimento del secolo 
XV, agli 11 novembre 1417, venne 
eletto in sommo Pontefice Martino 
V, Colonna, romano, che, estinto il 
funesto scisma, pacificata l’ afflitta 
Italia, e restaurata la desolata Ro- 
ma, meritò i gloriosi titoli di padre 
della patria, e di felicità de’ suvi 
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tempi. Frattanto, adoperandosi e- 
gregiamente Uladislao re di Polonia 
per l’ unione della chiesa greca col- 
la romana, Martino V, nel 1418, 
con sue lettere gliene seppe grado, 
e, ad esempio degli altri Pontefici, 
che a lui avevano conceduti molti 
privilegi, in riguardo all’aver non 
poco dilatata la santa Sede, anche 
nelle parti degl’infedeli, come dice 
lo storico Mattia Micovia, nel libro 
IV, gli confermò non solamente le 
grazie ottenute, ma ancora lo di- 
chiarò vicario della Chiesa Romana 
ne’ suoi stati, affinchè meglio fosse 
propagata la luce evangelica tra i 
barbari, e fossero ridotti i greci al- 
l'obbedienza verso la santa Sede. 
Nel tempo stesso, non contento Gio- 
vanni I re di Portogallo di aver 
conquistata l’ importante città e for- 
tezza di Ceuta da’ mori maomettani, 
bramnoso di promovere maggiormen- 
te la cattolica religione, risolvette 
di mover aspra guerra ai saraceni : 
per lo che Martino V, volendolo 
aiutare in così santa impresa, invitò 
tutti 1 principi a prestargli soccorso, 
e fece bandire nel modo solito la 
crociata contro i barbari infedeli. 
Al ‘sultano Maometto I successe, 
nel 1421, il figlio Amuratte II, che 
nel raccogliere la paterna eredità 
dovette combattere lo zio Mustafà, 
che per altro fece prontamente stroz- 
zare. Il figlio di lui, il quale avea 
lo stesso nome, fu -poscia decapita - 
to. Amuratte ]l restato senza emo- 
li, potè far delle conquiste. Nel 
1431, morì il Pontefice Martino V, 
e dopo undici giorni, a' 3 marzo 
concordemente fu eletto Eugenio 
IV. In quest'anno cominciarono le 
avversità, fra le quali passò egli 
tutto il suo pontificato. Tre Colon- 
mesi nipoti del defunto Papa, ed 
assai patenti, s impadronirono del 


COS 5t. 


tesoro, che lo zio aveva radunato 
per somministrar le spese a’ greci, 
i quali dovevano condursi al concilio 
in cui si doveva .conchiudere l’ u- 
nione loro co’ latini, e far la guer- 
ra a’ turchi. Servironsi i Colonnesi 
di questo danaro per ammassar del- 
la gente affine di opprimere il nuo- 
vo Pontefice, e di recare in poter 
loro la città di Roma. Il Papa sco- 
municò i Colonnesi, respinse il loro 
ardire co’ soldati pontifici, ma aven- 
do eglino dopo lo spargimento di 
molto sangue, restituito alla chiesa 
parte del tesoro, e le terre occupa- 
te, furono ancor essi restituiti alla 
comunione de’ fedeli. 

Essendo ricorso Odoardo, re di 
Portogallo, ad Eugenio IV, perchè 
con sua bolla gli concedesse di far 
la sagra guerra ai maomettani del- 
l’Africa, quel Pontefice pel desiderio 
della concordia, e del vantaggio 
della religione, gli rispose di conce- 
derglielo volentieri, qualora ciò non 
fosse in pregiudizio di verun altro 
re cristiano. Nel 1439 Eugenio IV 
celebrò in Firenze il XVI concilio 
generale, alla presenza dell’ impera- 
tore d’ oriente Giovanni VII Paleo- 
logo, di Demetrio suo fratello, e di 
cinquanta e più arcivescovi, ed al- 
tri prelati greci, oltre i padri lati- 
ni. In esso si pubblicò il decreto 
dell’ unione delle due chiese greca, 
e latina; ma appena tornarono i 
greci alla loro patria, mossi da 
Marco vescovo di Efeso, ritornaro- 
no nel 1445 all’antico scisma, nel 
quale persevevano. Nel concilio pe- 
rò si pubblicò il rinomato decreto, 
con cui s'istruivano, e ricevevano 
nella Chiesa Romana gli armeni, 
che per ambasciatori glielo avevano 
richiesto, con gran consolazione del 
zelante Eugenio IV. In .seguito A- 
muratte Il, proseguendo le sue 
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militari imprese, occupò la Macedo- 
nia, e rese tributarii i re di Bul 
garia, e di Albania, invadendo a 
quest'ultimo la capitale Croia, e 
ricevendo quattro figli in ostaggio, 
de’ quali il solo Giorgio Castriota, 
detto Scanderberg, rimase in vita 
per la tenera sua età. Questo fan- 
ciullo, educato fra le schiere otto- 
mane, vi militò con distinzione, ed 
abbandonati poi i mussulmani sten- 
dardi, si dichiarò liberatore della 
patria, e dopo una serie di vittorie 
ristabili in Croja il suo trono. 
Siccome nulla più stava a cuore 
di Papa Eugenio IV, che l’abbat- 
timento de’ turchi, già disfatti in 
più incontri dal famoso Scanderberg, 
così il santo Padre, avendo nel 
1443 spedite premurosissime lettere 
a tutti i cristiani, per prender le 
armi contro di essi, nell’anno 1444 
somministrò ad Uladislao IV re di 
Ungheria, e di Polonia, con cui il 
soldano Amuratte II guerreggiava, 
gran quantità di moneta, colla qua- 
le si formò un possente esercito 
nella Dalmazia, nel regno di Napoli, 
e nella Fiandra. Diviso fu questo 
esercito in due corpi, che furo- 
no spediti uno per mare, l’ al- 
tro per terra, del primo dei qua- 
li fu creato legato il Cardinale 
Francesco Condulmieri, nipote del 
Pontefice, camerlengo di s. Chiesa, 
e del secondo il celebre Cardinal 
Guglielmo . Cesarini : romano, che 
nella funesta battaglia di Varna, 
data da Amuratte II, nella quale 


si trovava quel Cardinale col detto 


Ladislao, rimase ucciso col re a’10 
novembre 1444, compianto da tut- 
ti. Il sultano con questa brillante 
vittoria ingrandì la potenza dei 
turchi, fagando in pari tempo il 
valoroso capitano. Giovanni Unniade 
vaivoda, ossia principe di ‘Transil- 
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vania. Z. sopra tutto cid Enea Sil- 
vio Piccolomini, Europa, capo IV, 
Monstrelet volume II!, e Bonfinio 
Decade 1II, libro VI. 

In oltre Eugenio IV, per difende- 
re l'isola di Rodì contro la violen- 
za del turco, vi mandò alcune ga- 
lere in soccorso, com’ egli scrisse al 
re di Castiglia Giovanni II -(V. il 
citato Rinaldi 1434); e per soste- 
nere la città di Costantinopoli contro 
gli sforzi de’ maomettani, che con 
grand’ impeto procuravano d' impa- 
dronirsene, vi spedì in soccorso die- 
cinove mila scudi, e se più non 
fece, fu per non poterlo fare, essen- 
do esausto il tesoro pontificio. In- 
tanto nel 1447 successe al virtuoso 
Eugenio IV, Papa Nicolò V, che 
prese le redini del pontificato, men- 
tre la repubblica cristiana era in 
sommo sconvolgimento, ed al rime- 
dio di tutto, applicò subito tutto il 
suo zelo, e valore; onde nell’ anno 
seguente apparecchiandosi Giovanni 


‘Unniade, amministratore del regno 


di Ungheria, a formare più corpi 
di truppe per liberare le provincie 
confinanti dalla tirannia, e servitù 
turchesca, Nicolb V bramò oltre 
ogni credere di condurre al desiderato 
fine i suoi pii consigli, e con pubbli- 
che lettere degli 8, e 12 aprile, 
sollecitò i dristiani ad intraprendere 
la ‘sacra milizia, preparando i pre- 
mii spirituali dell’ indulgenza plena- 
ria a quelli, che vi combattessero. 
Fu data la battaglia nel campo di 
Merula, prima che Giorgio Scan- 
derberg, principe di Macedonia, u- 
nisse le sue alle truppe cristiane, 
ed Amuratte II ottenne la vittoria 
che gli costò molto sangue dalla 
parte sua, restando sul campo 
trentaquattromila turchi, ed ottomi- 
la cristiani. L’Unniade si salvò colla 
fuga, e tornò a' suoi nell’ Ungheria. . 
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Nella stessa maniera facendo in -que- 
st’ anno il re di Castiglia Giovan- 
ni Il la guerra a’ maomettani di 
Granata, Nicolò V, con lettere dei 
29 luglio, concesse la medesima in- 
dulgenza a quelli, che in tale occa- 
sione prendessero le armi contro i 
saraceni, e intimò la scomunica a 
quelli, che loro prestassero aiuto, 0 
soccorso alcuno, come avea fatto ai 
3o maggio contro quei che comuni- 
cassero, trattassero, o patteggiassero 
co’ pagani, e saraceni, locchè afferma il 
citato Antonio Bonfinio nella Decade 
JI : indi nel 1449, ai 24 settembre, 
Nicolò V decretò che ne’ regni di Ca- 
stiglia, e Lione tutti quelli, i quali 
da qualunque setta abbracciassero 
la fede cattolica, fossero idonei a 
possedere qualunque dignità, bene- 
ficio, onore, ed officio, come gode- 
vano gli altri cristiani. 

Per la guerra di Alfonso V re 
d’ Aragona e di Sicilia contro i tur- 
chi avea il santo Padre concesse le 
decime ed altri sussidii ecclesiastici; 
ma sulla maniera. di pagarli era 
nata discordia negli stati di quel 
monarca, fra il clero, ed i regi mi- 
nistri, onde Nicolò V, per estinguer- 
la ai 13 novembre 1450 deputò 
suo legato & /atere, il Cardinal Gio- 
vanni Morinese, ne regni di Valen- 
za, e delle isole Balearie, nel conta- 
do di Rossiglione, e provincia Ce- 
ritiana, onde le differenze furono 
sopite. Morto nel 1451 Amuratte 
Il sultano de’ turchi, gli successe 
Maometto II, che prese il titolo di 
Gran signore de’ turchi. Egli subi- 
to fece guerra a Giovanni II re di 
Cipro. Per soccorrerlo il Pontefice 
Nicolò V, li 12 agosto, scrisse cal- 
dissime lettere all'imperatore d’oc- 
cidente Federico HI, e ai re Enrico 
VI d’ Inghilterra, Casimiro di Polo- 
nia, Carlo VIII di Svezia, Cristia- 
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no I.di Norvegia, Ladislao di Boe- 


‘ mia, Alfonso V di Sicilia, e Jacopo 


II di Scozia, esortandoli a prestargli 
opportuno sussidio. Ammonì lo stes- 
so.re di Cipro a fortificar Nicosia, e 
concesse l’indulgenza plenaria a tut- 
ti i fedeli, che a questo re prestas: 
sero aiuto contro i turchi. 

Già dagli anni addietro aveva 
Nicolb V rivolto le sue paterne 
attenzioni dalla parte dell’ oriente, 
di cui l’imperatore Manuello Paleo- 
logo era morto, lasciando nel suo 
figliuolo maggiore Costantino un 
principe, che non era in istato di 
sostenere un peso così grande. Nel 
1451 gli scrisse il santo Padre lun- 
gamente agli 11 ottobre per impe- 
gnarlo a far eseguire l’ unione colla 
chiesa latina, solennemente giurata 
nel concilio di Firenze ; ma siccome 
da lui non ricavava che parole 
rispettose senza alcun effetto, gli 
replicò le sue premure, con avvi- 
sarlo di perdere fra tre anni la ca- 
pitale con tutto l’imperio, se egli 
non estingueva intieramente lo sci- 


‘sma, col ratificare la concordia giu- 


rata co’ latini; la qual predizione 
in tutte le sue circostanze fu piena- 
mente avverata, come scrisse Gen- 
nadio patriarca in questo tempo di 
Costantinopoli, che registrò le tre- 
mende parole di Nicolò V, e ne 
dovette sentire, e piangere i dolorosi 
effetti. 7. Egidio Stanchio nella Dis- 
sertatio Chronolagica de computo 
turcico Arabiis, etexcidit Constanti- 
nopoli anno, Vittembergae 1661; 
Gaspare Henneschio nell’ 4pospa- 
sma Chronologicum de tempore 
captae a turcis urbis Constantinopo- 
litanae, Schleuf 1664; e Program- 
ma in quo disquisitur, utrum Con- 
stantinopolis. ob negatam a Graecis 
processionem Spiritus Sancti a Fi- 
lio, Pentecostes festo expugnata fue» 
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rit a turcis? Wittembergae 1729. 
Maometto Il, il più grand’ impe- 
ratore che abbiano avuto i turchi, 
si mosse con un formidabile eser- 
cito contro di Costantinopoli, allor- 
chè due giorni dopo era giunta a 
Negroponte l’armata, che il Papa 
con molta sua fatica avea potuto 
radunare, e della quale fece coman- 
dante l’arcivescovo Ragusino, cioè di 
dieci galere a sue spese, dieci altre 
avute da’ veneziani, ed altrettante da 
Alfonso V re di Sicilia, e d’Arago- 
na, le quali tutte vi perirono dopo 
cinquantasette giorni di assedio, cioè 
ai 29 maggio 1453. Costantinopoli 
fu presa da Maometto restandovi 
morto l’imperatore Costantino, a 
cui nel fuggire, alla porta della 
città fu troncata la testa, e messa 
in un'asta, fu condotta pel campo 
de’ turchi. In tal guisa terminò in 
Costantino, figlio di Elena, l’imperio 
de’ greci nell’ oriente, cominciato 
1123 anni prima ai 19 maggio del 
330 in un altro Costantino, figlio 
anch’ egli di un’ altra Elena : ma se 
quest’ imperio ebbe per primo, ed 
ultimo imperatore due principi del- 
lo stesso nome di Costantino, que- 
sta è la sola somiglianza onde si 
possa paragonare insieme il prin- 
cipio, ed il fine di esso. Il santo 
Padre restò di dolore trafitto per 
tal perdita, molto più perchè gli aiu- 
ti, che avea procurato contro i turchi, 
non avevano potuto impedire la to- 
tal rovina de’greci. 7. Chalcondila, 
Franza, e la Turco-greciae di Crusio. 
Tentò tuttavia il dolente Ponte- 
fice di ricuperare la perdita fatta, 
pubblicando una bolla ai 30 settem- 
bre, nella quale eccitava col mag- 
gior fervore tutti i fedeli ad unirsi 
per fare la guerra al turco. A tut- 
ti, che perciò prendessero le armi, 
di qualunque condizione essi fusse- 
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ro, o secolari, o ecclesiastici, o vi 
prestassero aiuto, concesse indulgen- 
za plenaria, la più ampla che i 
Pontefici sogliono concedere. A que- 
st'opera assegnò tutti i proventi, che 
da’ benefici venivano all’ erario 
pontificio, e la decima di quelli, che 
gli pervenivano dallo stato tempo- 
rale del dominio della Chiesa; più 
le decime di tutti i benefici, ed of- 
fizi nella romana curia; le decime 
di tutti gli uffizi, ed impieghi nello 
stato ecclesiastico; e le decime di 
tutti i benefici ecclesiastici per tut- 
to il mondo cattolico. Per collettori 
di queste decime deputò Nicolò V 
molti soggetti, che rammenta mon- 
signor Giorgi nella di lui vita al- 
l’anno 1453, e finalmente coman- 
dò che in tutta la cristianità dai 
re e dai principi si osservasse la 
pace, o almeno la tregua. Molte 
altre cure impiegò a questo fine il 
santo Padre, ma i principi distratti 
in altri pensieri, e in dissenzioni, 
niun soccorso prestarono ad opera 
sì santa. Il solo Pontefice, ed Al. 
fonso V re d'Aragona, e di Sicilia 
grande somma di denaro mandaro- 
no a Giorgio Scanderberg, il quale 
fece molta strage de’ turchi nell’ E- 
piro. Ricevette Nicolò V favorevol 
mente gli uomini eruditi, che in 
quest’ occasione abbandonarono Ca- 
stantinopoli, e seco condussero mol- 
te opere de’ss, Padri, e le lettere 
greche in Italia, ove trovarono una 
gentile accoglienza. 

Avendo Alfonso V re di Porto- 
gallo messa all'ordine una grande 
armata contro il turco, il santo Pa- 
dre, con un breve de’ 13 aprile 
1454 pieno di lodi, gli mandò la 
rosa d’oro benedetta ; ma Maomet- 
to I{ non conobbe più limiti, e’ 
colla strepitosa conquista di Costan- 
tinopoli fissò sulle rovine dell’im- 
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perio otientale l’ ottomana colossale 
monarchia. Intanto afflitto Nicolò 
V per tanto disastro, penetrato di 
vivo cordoglio per la rovina dei 
greci, e pe’ gravi danni che ne pro- 
venivano alla religione, cessò di 
vivere in età di soli 57 ani, ai 
24 marzo 1455, e lasciò la sua 
memoria in eterna benedizione nel- 
la Chiesa, siccome uno de’ più gran- 
di Pontefici, che sieno saliti sulla 
cattedra di s. Pietro. 

Dopo quattordici giorni di sede 
vacante, fu eletto Papa in età di 
settantasette anni, Calisto III, Borgia, 
di Valenza, che: con meraviglia di 
tutti, alcuni anni avanti, andava 
dicendo di dover divenire senza 
dubbio sommo Pontefice. Avea 
Calisto III ancor Cardinale fatto 
voto di portar Ja guerra a’ turchi, 
nella maniera che meglio potesse, 
e di procurar di togliere dalle ma- 
ni loro la conquistata Costantinopoli. 
Si vede la formola del giuramento 
negli annali di Lorenzo Bonincontri 
all'anno 1453 presso il Muratori 
Scriptorum rerum Italicarum tomo 
XXI, che in lingua volgare fu pub- 
blicato da Gio. Lami Catalogo del- 
la biblioteca Riccardiana. É da 
notarsi col Borgia nell’ Orazio Pii 
II. P. M. de Bello turcis, etc., che 
ig avesse fatto questo voto 

a Cardinale, egli si sottoscrisse Cali- 
sto III Papa, chiamandosi allora Al- 
fonso; tanto egli era sicuro della 
profezia fatta da s. Vincenzo Ferre- 
rio, che a tutti i suoi amici diceva 
che sarebbe Papa, benchè nessuno 
l’ ascoltasse, credendolo per la vec- 
chiaja indebolito non meno di cor- 
po, che di mente. 

Passati dunque appena due mesi 
da che era salito al Pontificato, in 
adempimento della promessa fatta, 
spedi Calisto IlI predicatori per 
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tutta l’ Europa, e lettere sue pre- 
murosissime a tutti i principi euro- 
pei, ad Usumcassano re di Persia, 
al principe di Armenia, e a'tattari, 
sollecitando tutti a prender le armi 
contro i turchi. Quindi sperando, 
piucchè ne’principi, nell'aiuto di 
Dio, e nella pia liberalità della 
Chiesa Romana, la quale non radu- 
na per sé tesori, se non per diffon- 
derli a beneficio del popolo coristia- 
no, non solamente vuotò tutto il 
poutificio erario, ma vendette gem- 
me, ed altri preziosi ornamenti 
pontificali, ed aliend alcune terre 
dello stato ecclesiastico, e col pro- 
dotto di tali cose fece allestire una 
armata di sedici galere, che spedì 
nell’oriente contro i turchi, sotto il 
comando del valoroso, e bravo Car- 
dinal legato Luigi Scarampi Mez- 
zavota. Fu egli il primo Pontefice, 
che abbia avuta la gloria di mette- 
re sul mare una sì forte armata, 
colla quale fece alcune piccole con- 
quiste sopra gli ottomani, e difese 
le isole di Rodi, di Cipro, di Me- 
tilene, e di Scio da essi attaccate 
nel 1457: onde il santo Padre li- 
berata l’ isola. detta Metilene, la re- 
stituì al principe, che la possedeva 
sotto il diretto dominio della santa 
Sede. | 

Più gloriosa riuscì al santo Pa- 
dre l'impresa di Belgrado, fortezza 
antemurale del cristianesimo. Tro- 
vavasi questa nel 1456 assediata 
da Maometto II alla testa. di cen- 
tocinquanta mila turchi. Contro di 
questi s’avviò il famoso capitano 
Giovanni Unniade vaivoda di Tran- 
silvania, chiamato il terrore de’ tur- 
chi, ed il prode difensore de’ cristia- 
ni. Era esso assistito da’consigli del 
benemerito legato Pontificio Cardi- 
nal Carvajal, e dallo zelo di s. Gio- 
vanni da Capistrano de’minori fi‘an-- 
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cescani, il quale, con un crocefisso 
‘inalberato in mano, aveva arvuola- 
to unesercito di quaranta mila uo- 
mini. Alli 6 dunque di agosto si 
scagliò l’Unniade con tal impeto 
sopra i turchi, che avendoli scon- 
fitti, costrinse Maometto Il a dar- 
si ad una precipitosa fuga, e.a ri- 
trovarsi in istato. così pericoloso, 
che se i principi cristiani avessero 
secondate le sante intenzioni del 
buon Pontefice com’esso li esorta» 
va, questo famigerato barbaro a- 
vrebbe perduto l’imperio di Costan- 
tinopoli, e non avrebbe potuto con- 
quistar di più quello di ‘Trebison- 
da. Per cagione di questa vittoria 
ottenuta nel giorno della trasfigu- 
razione di Gesù Cristo, Calisto III 
ne rese più celebre la festa. 
Affine di avere maggiormente pro- 
pizia la divina assistenza nell’im- 
presa de’cristiani contro i turchi, 
ordinò il Pontefice, che a mezzo 
giorno fosse dato il segno tre vol. 
te colla campana, acciocchè i fede- 
li recitassero tre volte il Pater ed 
Ave, coll’indulgenza di tre anni, e 
tre quarantene, per ajutare in tal 
guisa con queste orazioni i fedeli 
contro i nemici del nome cristiano. 
Non cessò Calisto III per tutto il 
tempo del suo pontificato di pro- 
curare l’abbattimentodegli orgoglio- 
si turchi, e nel 1457 raddoppiò 
egli le sue calde premure con tut- 
ti i sovrani, i quali per riguardi 
umani mal corrisposero alle zelan- 
ti intenzioni di lui. Egli spedì 
missionari nella Russia, nella Per- 
sia, e nell’Etiopia, per .richiama- 
re alla nostra religione, quelli che 
ne fossero contrari. Indusse anco- 
ra i re di Castiglia, d’Arago- 
na, e di Portogallo, a cacciar inte- 
ramente dalla Spagna i mori mao- 
mettani accantonati nel regno di 
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Granata ultimo loro asilo, come 
dice il Mariana al libro XXII. Fra 
tante cure della cristiana repubbli- 
ca, consumato Calisto III dalla 
vecchiaia, morì a’ 6 agosto 1458, 
nel dì della trasfigurazione, lascian- 
do centocinquanta mila scudi di 
oro, come dice Natal Alessandro nel 
tomo VIII dell’Istoria ecclesiastica, 
sebbene il Ciacconio nella vita di 
Calisto III, dica cento quindici. 
mila scudi, stati radunati per la 
guerra contro i turchi. 
Vacò la santa chiesa dodici gior- 
ni, e salì sul trono del vaticano Pio 
II, Piccolomini, sanese, che siccome 
prima era premuroso di veder ab- 
battuto l’ardire del comun nemico, 


.così fatto Papa rivolse tutte le 


sue cure a questo fine, Per meglio 
dunque promovere l’unione de’prin- 
cipi cristiani, nècessaria alla felice 
riuscita di quest'impresa, stabilì un 
pubblico congresso, da tenersi a 
Mantova, ove trattar si doveva co- 
gli ambasciatori de'principi, e coi 
principi stessi di tutta l’Italia, dei 
mezzi opportuni, e de’soccorsi biso- 
gnevoli per questa guerra, mentre 
che, com'’egli diceva, e si legge nel 
suo Commentario stampato nel 1614. 
in Francfort, :/ vincere i turchi sem- 
brava un’intrapresa non di questo, 
o di quell'altro regno, ma sì di 
tutta la repubblica cristiana. Di 
ciò tratta ampiamente Leodrisio 
Crivelli autore contemporaneo nel- 
l'opuscolo, De expeditione Pii II in 
Turcas, appresso il Muratori Scri- 
pitorum rerum al tomo XXIII. Ni- 
colò Reutnero pubblicò in quat- 
tro volumi, una raccolta intitolata: 
Orationes in Consultationes de Bel- 
lo Turcico, Lipsiae 1596. 

Intanto perchè colla sospensione 
della guerra e per cagione del con-. 
gresso non fosse tutto l’oriente sog-., 
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giogato da’ turchi, eresse Pio Il un 
nuovo Ordine militare col titolo di 
s. Maria di Betlemme, del quale 
fosse cura il difendere le isole di Le- 
mnos, colle altre del mare Egeo, ed 
alla guisa de'’cavalieri gerosolimita- 
ni far dovesse delle scorrerie con» 
tro i turchi. —. 

Disposte in tal modo le cose per 
questa spedizione, il Papa non a- 
vendo riguardo al freddo della sta- 
gione, nè agli incomodi continui 
della podagra, né agli infelici augu- 
ri che gli si predicavano, com'egli 
stesso racconta ne’'suoi commentari, 
a’ 22 gennaio 1459, si mise in 
viaggio alla volta di Mantova. Giun- 
tovi a’27 maggio, ad altro Pio II 
non pensò, che a cercare i mezzi 
di condurre ad effetto i suoi pre- 
murosi disegni intorno alla guerra 
contro il turco, che ogni giorno si 
rendeva più formidabile per li nuo- 
vi acquisti che faceva nell’ orien- 
te. Y. Enea Silvio nella sua Hi- 
storia Asiae Minoris al cap. 87. 

A’g dunque di settembre si diede 
principio .al general congresso di 
tutto il mondo cristiano, e dopo mol- 
te e diverse sentenze fu deliberato, 
che di tutte le nazioni, per questa sa- 
gra guerra collegate, pagassero per 
tre anni i chierici Ja decima, i laici 
la trigesima, egli stessi ebrei la vi- 
gesima. A. questi soccorsi promisero 
di aggiungere degli altri maggiori i 
fiorentini, i sanesi, i ragusei, i ge- 
novesi, i rodiani, e i bolognesi, 
onde Pio II con una bolla de’ 153 
gennaio 1460 pubblicò a tutto il 
mondo, quanto in questo congres- 
so aveva conchiuso. Malgrado pe- 
rò le zelanti sollecitudini del buon 
Pontefice, questi soccorsi non ebbe» 
ro allora alcun effetto parte per la 
guerra che vera tra i francesi, e 


gli inglesi, parte per quella ch'era 
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insorta in Napoli fra il re Ferdi- 
nando d'Aragona, e Giovanni duca 
d'Angiò figlio del re Renato, e parte 
per quella che facevano alla santa 
‘Sede i Malatesti, e i Manfiedi. 

Avendo Maometto II conquista- 
to co’suoi turchi, oltre le isole di 
Lemnos, e di Lesbo, già riprese dai 
cristiani in tempo di Calisto III, 
la penisola ancor della Morea, il 
santo Padre con esemplarissima 
benignità accolse Tommaso Paleo- 
logo, despota della Morea stessa, 
e fratello di Costantino, ultimo im- 
peratore greco cacciato dal turco 
col fratello Demetrio, e con molti 
altri. Albergollo nelle case dis. Spi- 
rito, gli assegnò trecento scudi il 
mese, a’ quali ne aggiunsero duecento 
i Cardinali, e gli diede nella dome- 
nica quarta di quaresima la rosa 
d’oro benedetta, e nell’anno seguen- 
te 1462 il Papa ricevette in dono 
da Tommaso Paleologo, la testa 
dell'apostolo s. Andrea, fretello del 
principe degli apostoli. Ma in mez- 
zo alle pastorali cure di Pio II, 
sempre più cresceva nel suo cuore 
l'ardente brama di soccorrere l’ o- 
riente dalla fierezza di Maometto 
II. Era questi molto più potente, 
per la conquista che avea fatto 
nel 1461 dell’imperio di Trebi- 
sonda nell'Asia, dal quale avea cac- 
ciata la famiglia Comnena, che vi 
sì era stabilita per 257 anni fino 
dal 1204, in cui (come dicemmo) 
i francesi, e veneziani saccheggia- 
rono, e presero la città. di Costan- 
tinopoli; come ancora per essersi 
impadronito dell’isola di Metilene, 
già detta Lesbo, e di tutto il re- 
gno di Bosnia, di cui fece scorticar 
vivo il quinto ed ultimo re chia- 
mato Stefano. 

11 santo Padre nel 146r scrisse 
una lettera all'imperatore Maomet- 
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to II, nella quale l’esortava a mo- 
strarsi più mite co’cristiani, e lo 
eccitava ad abbracciare la nostra re- 
ligione, pel qual mezzo diventereb- 
be legittimo imperatore d’ oriente. 
Divenuto però quel barbaro vieppiù 
borioso, e avviandosi in oltre con- 
tro de’ ragusei, Pio II considerando 
la misera sorte della cristiana re- 
pubblica, procurò con tutto il suo 
grand’animo di sollecitare contro il 
turco la guerra stabilita nel con- 
gresso di Mantova. Con una bolla 
dunqne de’ 23 ottobre 1463 pub- 
blicò solennemente questa sagra 


guerra, ed espose la lega, che per-' 


ciò avea fatta col duca di Bologna 
Filippo, e con Cristoforo Moro do- 
ge di Venezia, e nominò il suo 
parente Cardinal Nicolò Fortiguer- 
ra pistojese, adorno di rari pregi, 
generale delle galere che aveva fat- 
te fare nel porto di Pisa, coll’ordi- 
ne di condurle in Ancona ove, co- 
me egli aveva detto nel concistoro 
de'23 oltobre, sarebbe stato pron- 
to a partire in persona per questa 
spedizione, a’ 15 di giugno, affine di 
animar per tal guisa tutto il mon- 
do, e togliere ogni pretesto a _quel- 
li, che pretendessero di scusarsene. 
Indi, vedendo che le forze dell’e- 
xario Pontificio non erano bastanti 
alle spese necessarie per questa 
guerra, destindò per la medesima 
tulta l’entrata, la quale, secondo il 
Campani, era allora di cento mi- 
la scudi, e si ricavava dalle minie- 
re dell’allume, scoperto allora nei 
monti di ‘Tolfa, sperando molto 
dlopo maggior soccorso dal doge di 
Venezia, dagli altri principi dell’I- 
talia, e da’Cardinali stessi, tra’qua- 
Ji il Cardinal Roderico Borgia ni- 
ote di Calisto III, poscia Alessandro 

I, promise una galera tutta fab- 
bricata a sue spese. 
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Disposte pertanto le cose neces. 
sarie sì al governo dello stato nella 
sua assenza, che all’armata, Pio II, 
a’ 18 giugno 1464, scese dal pa- 
lazzo alla basilica vaticana; e qui-. 
vi, dopo aver caldamente pregato 
il Signore, che prosperar volesse le 
sue pie intenzioni, fece a’ Cardinali 
un’ elegante orazione, e partì per 
Ancona, avendo ricevuto da Tom- 
maso Paleologo il braccio destro 
di s. Gio. Battista. Quest’orazione, 
che mancava sì nelle opere di Pio 
II pubblicate in Basilea nel 1551, 
come nella Raccolta delle orazioni 
dello stesso Pontefice, data alla lu- 
ce in Lucca nel 1755, e 1757 da 
Giandomenico Mansi, fu per la pri- 
ma volta resa pubblica dal citato 
Cardinal Stefano Borgia, che vi ag- 
giunse un’aurea prefazione, e bel- 
lissime note, con questa titolo< 
Pii II P. M. Oratio de bello tur- 
cis inferendo eruta ex schedis au» 
tographis, et anecdotis monumentis 
illustrata, Romae apud Benedictum 
Francesium 1774. Arrivato Pio II 
in Ancona, a’ 19 luglio, fu rice- 
vuto con sommo applauso da quei 
cittadini, e da un popolo infinito 
condottosi colà da tutta l'Europa 
per vedere il singolare spettacolo 
di un Pontefice in persona alla te- 
sta della crociata. Ma, essendo Pio 
II già incomodato nella salute, il 
male si aggravò, e morì a’ 14 ago- 
sto del 1464, in età di cinquan- 
totto anni. Egli, dopo aver doman- 
dati, e ricevuti i ss, sagramenti, 
esortò il sagro Collegio a prose- 
guire costantemente la guerra, in- 
trapresa contro i nemici del nome 
cristiano, al qual fine lasciò cin- 
quantamila scudi, che seco aveva, 
i quali da’ Cardinali, prima del 
loro ritorno in Roma, furono de- 
positati nelle mani del doge Mo- 
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ro: come pure invitò i Cardinali 
a mandare le sue pontificie  ga- 
lere, con quarantamila scudi a 
questo fine radunati dalle deci- 
me, a Mattia re degli ungheri. 
Fattesi le consuete esequie in An- 
cona, il mentovato doge, assiso fra 
i due ultimi Cardinali diaconi, fe- 
ce l’orazione funebre a Pio IL 
Passati quindici giorni, nel con- 
elave vaticano, restò eletto Ponte- 


fice Paolo JI, Barbo, veneziano, 


nipote di Eugenio IV. Furono le 
prime cure di Paolo II la guerra 
contro i turchi, ed il Cardinal Am- 
mannati di Pavia nell’epistola XCV 
descrive la maniera, con cui il 
santo Padre trattò quest’affare cogli 
ambasciatori, che si trovavano in 
Roma ; per la qual guerra, al dire 
di altri, Pio II avea lasciato quaranta 
o quarantotto mila ducati d’oro, ra- 
dunati solamente per quest'impresa. 
Quindi è, che avendo Paolo II som- 
ministrato buona somma di denari al 
famoso Scanderberg, chiamato nuo- 
vo Alessandro, e Gedeone cristiano, 
costrinse nel 1465 l’empio Mao- 
metto II ad abbandonar con gran 
perdita di gente l’ Albania, che poi 
riprese co’ turchi nell’anno seguente. 
Ma il prode Scanderberg avendo e- 
vitato i tradimenti del nemico, e 
dopo aver per ben vent'anni re- 
presso a guisa di propugnacolo gli 
sforzi degli eserciti turcheschi, morì 
in età d'anni sessantatre. 
Nell'anno 1470, crescendo viep- 
più la tirannia de’ turchi, che a 
tutto il mondo cristiano mettevano 
sommo spavento, Paolo II si ado- 
però per tal guisa, che gli riuscì 
di conchiudere in pubblico conci- 
storo cogli ambasciatori de’ princi- 
pi italiani la necessaria lega con- 
tro de’ turchi medesimi. Per me- 


glio provvedere alle spese di que- 
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sta guerra, rifiutò il tributo della 
chinea, e del falcone, che il re 
Ferdinando gli mandava per feudo 
del regno di Napoli, e domandò in 
vece sessantamila scudi, al che ri- 
pugnavano i regi legati. Questi an- 
zi minacciarono, che offeso il loro 
re, si sarebbe unito a’ turchi, al 
che il Papa rispose con dignità: 
Andate, e riferite al re quanto ab- 
biam detto, e se egli si risolverà 
di unirsi al turco, noi già abbia- 
mo provveduto, come cacciare dal 
regno il re, edagli stati cattolici il 
turco. V. il Quirini, Vindiciae Pauli 
ZI. Questo Pontefice, ad Andrea, 
ad Emmanuelle, e alle sorelle, pa- 
renti di Tommaso Paleologo despo- 
ta di Morea, che a Pio Il avea 
portato la testa di s. Andrea apo- 
stolo, assegnò trecento scudi il me- 
se, e un maestro per insegnar loro 
le lettere latine; e ad Azanito, ni- 
pote di Scanderberg, esiliato dal- 
l’ Albania, diede venti scudi al me- 
se, e cento a Caterina regina di 
Boemia, cacciata da’ turchi da’ suoi 
stati. Questa morì in Roma, e per 
gratitudine lasciò in testamento al- 
la santa Sede tutte le ‘ragioni che 
aveva su questo reame, per lo che 
in concistoro i deputati presentaro- 
no la spada,e gli speroni a Papa 
Sisto IV. i 

Nel conclave, che si tenne per 
la morte di Paolo II, poco mancà 
che non restasse eletto in succes- 
sore il Cardinale Bessarione di Tre» 
bisonda, già compagno dell’ impe» 
ratore Paleologo al concilio fioren- 
tino, uno de’ più famosi personag- 
gi del suo tempo in dottrina, vin- 
tù, e grandezza d'animo. Ma que- 
sti, col pretesto della sua età di 
anni ottanta, se ne schermì effica- 
cemente. Anche nell’ elezione di Ca- 
listo III poco mancò ch’ egli avesse 
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in mano le chiavi di s. Pietro, loc- 
chè però non avvenne per un for- 
te discorso del Cardinal Cetivo, 
che impedì l’ esaltazione di sì illu- 
stre greco, come neofito, e come 
ingiuriosa alla chiesa latina. Eletto 
Pontefice, a' 9 agosto 1471, Sisto 
1V, della Rovere, i primi suoi pen- 
sieri furono occupati nel ritrovare 
i mezzi di reprimere gl’ impeti del- 
l’imperatore ottomano. Perciò spe- 
dì egli subito cinque legati a di- 
versi principi dell’ Europa per ec- 
citarli alla guerra contro il turco 
Maometto II. Fra questi legati vi 
furono i Cardinali Bessarione in 
Francia al re Lodovico XI, Bor- 
gia in Ispagna al re Ferdinando 
V, Bardo in Germania all’ impe- 
ratore Federico III, ed ai principi 
tedeschi , e nel regno d’ Ungheria a 
Mattia Corvino; e il Cardinal Ca- 
rallfa, già celebre pel suo zelo militare, 
fu scelto al comando della flotta con- 
tro gl’infedeli. Sisto IV impose inol- 
tre le decime agli ecclesiastici, con- 
cesse indulgenze a’ crociati; e per 
operare con più efficacia, fece par- 
tire nell’anno seguente in levante, 
sotto il comando del Cardinal Ca- 
raffa, centoquattro galere, fia le 
quali diciotto erano della Chiesa, 
trenta del re di Napoli Ferdinan- 
do, e cinquantasei de’ veneziani. 
Con quest’armata si rese, e fu sac- 
cheggiata la città di Smirne, ma 
ciò non era bastante per rovinare 
un impero così bene stabilito, qual 
era quello di Maometto II, che 
con rapidi progressi avea tolto ai 
cristiani due imperi, quattro re- 
gni, venti provincie, e duecento 
città, oltre l'isola di Negroponte in 
onta de’ veneziani, la quale fu po- 
sta a ferro, e fuoco. Correndo l’an- 
no 1476, l’imperatore Maometto 
II, dopo avere conquistata Teodo- 
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sia, ossia Caffa, ricchissima colonia 
de’ genovesi, si mise in pronto per 
assalire gli altri luoghi de’ cristia- 
ni, a segno tale, ch’era già per, 
entrare ne’ confini dell’ Italia. Sisto 
IV dunque stimando dovere del 
suo Pontificato di reprimere gli 
sforzi del barbaro imperatore, spe- 
dì diversi legati a’ principi cristia- 
ni, affime di concitarli unitamente 
contro di lui; ma le sue premure, 
ed i suoi pii desiderii non ebbero 
alcun effetto. Nell’ anno seguente 
1477, rivolse Sisto IV le sue cure 
a mantenere la pace in Italia, af- 
finché Maometto II vedendo la guer- 
ra civile, non vi entrasse come an- 
dava macchinando, ed è perciò che 
nel 1479 il Pontefice spedì molte 
legazioni a’ re, e principi cristiani, 
per indur questi ad intraprendere 
la sagra guerra contro il comun 
nemico, e muovere i popoli a pren- 
dere la croce di questa spedizione. 

Nel 1480 approfittando Mao- 
metto II delle discordie de’ prin- 
cipi cristiani, si sforzò di annien- 
tare la nostra religione: mandò 
contro l’ isola di Rodi un’ armata, 
che dopo una fiera battaglia di 
due ore, data a’ 26 luglio, fu co- 
stretta di cedere alla bravura di 
que' cavalieri gerosolimitani, onde 
ì turchi si misero in precipitosa 
fuga colla perdita di gran numero 
di soldati, stante il valore del gran 
maestro d’Aubusson, da Innocenzo 
VIII fatto dipoi Cardinale. Mentre 
Rodi era fortementè assediata da 
quest'armata, lo stesso imperatore 
ottomano ne spedì un’altra nell’I- 
talia, ove i turchi sorpresero O- 
tranto nel regno delle due Sicilie, 
coll’aver messo a fil di spada un 
gran numero di uomini, donne, e 
fanciulli, gittate ai cani le reliquie 
de’ santi, rapito le vergini, alle 
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quali fecero oltraggiò sugli altari 
stessi, mozzato la testa a tutti i 
nobili, segato per mezzo con una 
sega di legno l’arcivescovo, e com- 
messo altre simili bestialità. 

La presa di Otranto mise tut- 
ta l’Italia in grandissimo spaven- 
to, massimamente Sisto IV, il qua- 


le, come dice Raffaele da Volter-. 


ra al libro VII dell’ /storia Fio- 
rentina, pensò di rifugiarsi in Avi- 
gnone; ma preso miglior consiglio, 
tutto si diede ad apprestar aiuto 
in difesa della gregge di Dio alla 
sua cura commessa; e per aiutar 
il re di Napoli Ferdinando contro i 
turchi che gli avevano occupato 
Otranto, non dubitò di vendere 
Frascati a Girolamo, e ad Agosti 
no d’Estouteville pel prezzo di ot- 
tomila fiorini d'oro. Ordinò quindi 
il santo Padre ai principi d’Italia, 
che facessero tregua, e rivolgessero 
le armi contro gli stessi turchi; 
spedì suo legato nel regno di Na- 
poli il Cardinal Rangoni, perchè 
segnasse di croce i fedeli: richiese 
premurosamente d’aiuto i re oltra- 
montani, e proponendo a tutti pie- 
nissima indulgenza, li sollecitò alla 
difesa del nome cristiano. Inoltre 
promise di adunare un'armata di 
venticinque galere, per unirle a quel- 
le del re di Napoli che doveva essere 
di quaranta; mandò legato a Genova 
il Cardinal Savelli, perchè facesse fa- 
re l'armamento navale, e mettesse 
in concordia le differenze di quei 
ciltadini; e per non mancare al lo- 
devole uso de’suoi predecessori nel 
ricorrere in simili tribolazioni al- 
l'intercessione de’ santi affine di pla- 
care colle loro preghiere il giu- 
sto sdegno divino, istituì l’ otta- 
va d’Ogpissanti da celebrarsi an- 
nualmente. Da Otranto si dirizza- 
rono i turchi coll’armata a preda- 
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re la santa casa di Loreto, ma tosto 
che da lungi la videro, furono com- 
presi da sì grande stupore e paura, 
che si sentirono costretti a dar volta 
improvvisamente, come si legge nel 
Novaes, nella vita di Sisto IV. Degnos- 
si pertanto la Provvidenza di Dio li- 
berare il mondo cristiano da tante 
affizioni nel 1481, colla morte i- 
stantanea di Maometto II, crudel 
nemico de’ cattolici, accaduta nel 
trentesimo secondo anno del suo 
regno, a’ 3 di maggio, giorno dedi- 
cato all’Invenzione della santissima 
Croce, di cui egli era stato . così fie- 
ro nemico. ll santo Padre avvisato 
di questa morte, che aveva già pre- 
detto il santo religioso de’ minori 
Giacomo della Marca, ne rendette 
solenni grazie a Dio con una divo- 
ta processione, nella quale venne 
accompagnato dal sagro Collegio dei 
Cardinali. A” 23 di agosto poi giun- 
se in Roma pel Tevere un’ arma- 
ta di ventitre navi, spedita in soc- 
corso dell’Italia da Alfonso V re 
di Portogallo, a ricevere dal santo 
Padre la benedizione per andarse- 
ne contro de’turchi, ma succeden- 
do la morte di quel sovrano, l’ar- 
mata tornò in Portogallo, per ri- 
cevere gli ordini del nuovo re Gio- 
vanni II. 

Innocenzo VIII, Cibo, genovese, 
appena eletto confermò i capitoli, 
che tutti i Cardinali avevano giu- 
rato di osservare, fra’ quali, che il 
futuro Pontefice fosse obbligato a 


.dare per soldo a’soldati contro il 


turco le rendite delle miniere di 
allume, e di non applicarle in altro 
uso se non che nel difendere ì cri- 
stiani dai turchi, e in provvedere 
i nobili esiliati, e cacciati dagli stes- 
si infedeli, come narra l’Annalista 
Rinaldi a detto anno 1484. Le 
prime apostoliche cure d’Innocenzo 
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VHI furono di conciliar .la pace 
tra i principi cristiani, e per darne 
egli stesso l'esempio, cominciò dal 
terminar la guerra di Sisto IV coi 
veneziani; e confermò i diritti del- 
la Guinea, ed in altre terre de’ sa- 
raceni al re di Portogallo, giacchè 
Alfonso V con un’armata di 300 
-Jlegni, e trenta mila combattenti 
preso aveva in ventitre giorni Ar- 
zila e Tanger, due città nel regno 
di Fez nell’ Africa. 

Nell’anno 1486 Innocenzo VIII 
pregato di aiuto dal re Casimi- 
ro IV di Polonia, contro i turchi, 
e tartari, che infestavano i suoi 
stati, bandì la crociata contro i 
barbari. Quindi, nel 1487, ve- 
dendo il Pontefice, che la tiran- 
via de’ turchi maggiormente si di- 
latava per la Germania, e per l’I- 
talia, dove il tiranno Bocolini, stret- 
to in amicizia col turco, aveva già 
occupato Osimo nello stato eccle- 
siastico, che a preghiera di Lorenzo 
de’ Medici magistrato de’ fiorentini 
restituì per settemila scudi d’oro, 
pubblicò la guerra, di cui fosse ca- 
po l’imperatore Federico III, e 
ordinò le decime agli ecclesiastici 
per le spese da farsi nella medesi- 
ma. Indi esortò i principi alla guer- 
ra contro il turco, che minacciava 
d’invadere la Sicilia, e l’ Italia per 
ridurre i fedeli ad una dura schia- 
vitù. A questo santo fine Innocen- 
zo VIII comandò al vescovo d’Or- 
te suo legato in Germania, con di- 
pioma del primo settembre, che 
caldamente raccomandasse a tutti 
3 principi questa militare spedizio- 
ne; ma le premure del zelante 
Pontefice non ebbero il desiderato 
effetto, perchè quasi tutti i sovra- 
ni erano fra loro in guerra, e lo 
stesso dominio della Chiesa era af- 
flitto dalle fazioni: per lo che il 


COS 
Papa, desideroso di mettervi rime- 
dio, pregò l’imperatore Federico 
III, e gli altri principi di manda- 
re presso di lui i loro ambascia« 
tori per li 25 marzo 1488, coi 
quali tratterebbe della guerra col 
turco. Ciò avvenne, ed Innocenzo 
VIII inoltre promise di sostenerla 


. con vigore, e di assistere personal- 


mente all’esercito, quando questo 
fosse comandato dal re di Spagna Fer- 
dinando V, dal re di Francia Car- 
lo VIII, o da Enrico VII re d’In- 
ghilterra: ma il progetto del Papa 
non si effettuò, il perchè nulla si 
eseguì contro i turchi. 

Morto, come dicemmo, in Nico- 
media Maometto II, gran signore 
degli ottomani, due figliuoli ch’ egli 
lasciò si disputarono la sovranità. 
Ciascuno di questi aveva il suo par- 
tito, ma Bajazzetto II vinse il mi- 
nor fratello Zizimo, il quale fug- 
gito in Rodi, come racconta il Sa- 
bellico, Eread. libro X, implorò 
asilo dal gran maestro de’ cavalieri 
gerosolimitani Pietro di Aubusson, 
che dopo onorevole ricevimento, 
lo inviò a vivere tranquillo nel- 
l’anno 1482 in una commenda del- 
l'Ordine nel confine di Poitou, col 
permesso del re di Francia, guar- 
dato sempre da’cavalieri gerosolimi- 
tani. Indi nel 1489 Zizimo fu con- 
segnato ai deputati d'Innocenzo VIII, 
che sperando gli sarebbe di gran 
vantaggio al fine di reprimere i 
turchi, l'aveva richiesto premurosa- 
mente a Carlo VIII, e lo ricevette 
a'3 marzo con solenne pompa in 
Roma (come raccontano il Vialardo, 
ed il Bosio nella vita del Pontefice), 
mantenendolo sotto buona guardia 
nel vaticano, e trattandolo con ma- 
gnificenza mercè di quaranta mila 
scudi d’oro, che Bajazzetto II per 
tal motivo gli mandava ogni auno. 
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Zizimo morì nel 1493, quando 
Carlo VIII re di Francia, avendo- 
lo domandato ad Alessandro VI, 
nel condursi che quel principe tur- 
co si faceva a Napoli, cessò di vi- 
vere per via nel mese di gennaio 
lasciando del suo misero fine sinistri 
sospetti, come gli fosse stato pro» 
pinato il veleno. 

Innocenzo VIII assegnò dodici 
mila scudi d’oro annui al Cardinal 
Giovanni Balve francese, siccome 
più militare che ecclesiastico, per 
la custodia che gli commise del 
principe Zizimo. Bajazzetto II , 
per timore del fratello, aveva spe- 
dito nel 1489 a Carlo VIII una 
ambasceria in Francia, colla quale 
l’avea pregato a ritener Zizimo 
. nel suo regno, promettendogli di 
mandargli tutte le reliquie trovate 
da Maometto Il suo padre in Co- 
stantinopoli, e nelle altre città del- 
l'Europa, e dell'Asia, di mettere 
in opera tutto il suo potere per to- 
gliere a' saraceni la Terra Santa, e 
darla a lui, e di somministar an- 
nualmente una somma considerabile 
di denaro pel sostentamento del fra- 
tello. Siccome poi all'arrivo dell’ am- 
basciatore ottomano era già stato 
inviato Zizimo a Roma, Bajazzetto 
Il avendo saputo questo, tentò di far 
avvelenare il fratello, ed il Ponte- 
fice, servendosi d’ un scellerato si- 
cario chiamato Cristoforo Macrin, 
il quale cacciato da un impiego che 
aveva nella corte pontificia, si tro- 
vava in Costantinopoli. Doveva que- 
sti attossicare la fontana dove si 
attingeva l’acqua per l’uso del Pa- 
pa, e di Zizimo; ma appena Ma- 
crin mise il piede in Roma, fu ar- 
restato per delitti, che nulla riguar- 
davano questo ond' egli sperava la 
sua fortuna. Messo alla tortura con- 
fessò ancora il misfatto, di cui non 
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si parlava punto. Aveva egli alcuni 
complici, che furono puniti col sup- 
plicio ordinario, ed egli condotto 
per la città, per cui di tratto iu trat- 
to era attanagliato, fu alla fine 
squartato, ed esposto per parti a 
differenti porte di Roma. 

Quindi Bajazzetto II, vedendo sva- 
nito il suo progetto, prese la strada 
della politica, rivoltò le sopraddette 
sue promesse avanzate a Carlo VIII 
re di Francia, nel 1490 al sommo 
Pontefice, e nel 1492, per mezzo 
d’un suo ambasciatore detto Chami- 
sbuerch, dopo avergli fatto presen- 
tare tutto quello che l’oriente pro- 
duce di più prezioso, oltre a qua- 
ranta mila scudi d’oro, destinati 
a pagare la pensione del princi- 
pe turco Zizimo, che pregava si 
tenesse in luogo sicuro, gli fe- 
ce consegnare a'31 maggio 1492 
la sagra Lancia, con cui da Lon- 
gino fu traforato il lato del Reden- 
tore, colla spunga insieme, e colla 
canna, che nella medesima passione 
furono consagrate. Nel primo dun- 
que di maggio giunse l’ambascia- 
tore turco Chamisbuerch in Anco- 
na, ove i due legati mandati dal 
Papa, cioè l'arcivescovo di Arles, e 
il vescovo di Fuligno, fecero la ri- 
cognizione del sagro dono, che por- 
tarono per la città con solenne pro- 
cessione, nella quale fu concessa in- 
dulgenza a quelli che v'intervenne- 
ro. Quindi la preziosa reliquia fu 
ricevuta in Roma dà Innocenzo 
VIII colla maggiore venerazione, 
e solennità. Intanto l'interessante 
ostaggio di Zizimo nella capita- 
le del cristianesimo tenne sospe- 
se le armi, e i progressi de'turchi. 
Nel tempo medesimo il santo Pa- 
dre ebbe la consolante notizia del- 
la conquista di Granata fatta dal 
re Ferdinando V, col qual trionfo 
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si estinse il maomettanismo nella 
Spagna, incominciato nell’anno 712, 
e durato 780 annui. Al volume IX 
p. 305 del Dizionario, parlandosi 
della creazione segreta de’ Cardina- 
li, si fa menzione della lettera serit- 
ta da Bajazzetto II al Papa, acciò 
facesse perfetto Cardinale Nicolò 
Cibo, con altre analoghe erudizioni. 
Successe ad Innocenzo VIII Pa- 
pa Alessandro VI, che nell’anno 
1496 provò la contentezza di rice- 
‘vere Nilo, monaco di s. Basilio, man- 
dato ambasciatore da Costantino 
re de’giorgiani, a prestargli ubbi- 
dienza come a vicario di Gesù Cri- 
sto, e a pregarlo di sollecitare i 
re d’ occidente, ad intraprendere 
la sagra guerra contro ‘i saraceni, 
e di mandargli il decreto del conci- 
lio di Firenze, affine di riunirsi alla 
Chiesa Romana. Fu ‘però infelice 
Bajazzetto II nelle guerre contro gli 
egiziani, e contro i russi, che si li- 
beravano allora dal dominio. dei 
tartari, mediante il valore di Gio- 
vanni Basilowitz czar di Moscovia, 
uno de'più grand’uomini del suo 
tempo, a cui la Russia deve il suo 
primo splendore, il quale avea spo- 
sato una figliuola dell’ultimo im- 
peratore de’ greci, Costantino Pa- 
leologo. . 
Avevano i veneziani fatto leg 
col re di Francia Lodovico XII af 
fine di spogliare Lodovico Moro 
del ducato di Milano, e questi non 
trovando sttda più facile a schivar 
la sua rovina, che ricorrendo ad 
una esecranda fellonia, spedì due 
della sua corte a Bajazzetto II, si- 
gnificandogli che. il monarca fran- 
cese, dopo la conquista che medi- 
tava dell'Italia, avrebbe co’venezia- 
ni stessi rivoltato le armi contro 
di lui per vimettere in levante il 
culto di Gesù Cristo, come dicono 
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il, Sabellico, Znead. X, ed il Surita 
al libro III del tomo V. Il Pon- 
tefice Alessandro VI, per ispeguere 
l’acceso fuoco, mandò a Venezia nel 
1499 suo legato il Cardinal Gio- 
vanni Borgia, ad ottenere la concor- 
dia dei sopraddetti principi, i qua- 
li uniti agli altri si collegassero 
contro i nemici soltanto della santa 
Sede. Ma vana tornò siffatta lega- 
zione, poichè Alessandro VI, col- 
la speranza d’ ingrandire i'suoi fi- 
gliuoli si dichiarò dalla parte con- 
traria al duca di ‘Milano, ed in 
fatti Lodovico XII fece duca di 
Valentinoy nel delfinato, Cesare 
Borgia figlio del Papa. 
Liberatosi Bajazzetto II colla 
morte di Zizimo dalla paura, che 
si prendeva di questo suo fratello, 
mosse guerra a’ veneziani; ma pren- 
dendone Alessandro VI la protezio- 
ne (siccome quello che teneva nu- 
merose truppe, e fu il primo Pon- 
tefice il quale mise i suoi successo- 
ri in istato di figurar nel mondo 
anche quali sovrani possenti), e mi- 
nacciandolo che avrebbe mosso tut- 
ti i principi cristiani contro di lui, 
parve che il turco rimanesse in- 
timorito. Il re de' romani Massi- 
miliano I, e il re di Francia 
Lodovico XII erano di contrario 
animo a questa unione, e intanto i 
turchi presero la ricchissima città 
di Modone nella Morea, e Lepanto, 
ch'era de’ veneziani. Da questa per- 
dita prese cccasione il: santo Padre 
per sollecitare l’apparecchio della 
sagra guerra, ed esortò Gio. Alber- 
to re di Polonia, e Ladislao VI re 
d’ Ungheria a dare dalle parti loro 
un diversivo agli ottomani, senza 
lasciar di confortare i eristiani,° col 
proporre il premio delle indulgenze 
a quelli, che prendessero la croce. 


Oltre a ciò Alessandro VI pubblicò, 


COS 


e lo affermano il citato Sabellico, e 
il Surita al tom. V, ch’ egli sarebbe 
andato in persona contro i nemici 
della nostra religione, se il re di 
Francia, o di Spagna, fosse stato il 
condottiero dei crocesignati. Indì 
mandò legati a Massimiliano I, ai 
re di Polonia ed Ungheria, per im- 
pegnarli ad intraprendere questa 
guerra, e fece promulgare le indul- 
genze per raccogliere il denaro, che 
a tal fine abbisognava. Mutato però 
di sentimento, Alessandro’ VI rivol- 
se tutte le sue premure ad ingran- 
dire il suo figliuolo Cesare. 
Entrato poi l’anno 1501, trattossi 
fra il sommo Pontefice, ei principi 
cristiani , di mettere argine alla 
tirannia turchesca. Nella domenica 
di Pentecoste pubblicò solennemente, 
che il re d’ Ungheria si era a questo 
fine collegato col santo Padre, e coi 
veneziani. In questo tempo sì faceva 
una grande armata dal Papa, dai 
re di Francia, e di Spagna, dai ve- 
neziani, e dai cavalieri di Rodi, ed 
Alessandro VI creò suo legato e 
comandante dell’ esercito cristiano, il 
Cardinal Pietro d’ Aubusson, gran 
maestro de’ suddetti cavalieri gero- 
solimitani. Ciò non ostante, né le 
preghiere, né le meravigliose appa- 
rizioni, né le disgrazie funeste del 
levante, furono bastanti per indurre 
Massimiliano I re de’ romani, ad 
intraprendere la ‘guerra contro i 
turchi. Indi Alessandro VI diede 
gravissima sentenza contro de’roma- 
ni Colonnesi, e Savelli collegati a 
Federico re di Napoli, che chiama- 
va i turchi all’esterminio dell’ Ita- 
lia; onde il Pontefice privò Federi- 
co del reame, che divise, dando la 
Puglia, e la Calabria a Ferdinando 
V re di Spagna, e di Sicilia, e il 
rimanente, co’ reali titoli di Napoli, 
e di Gerusalemme, a Lodovico XII 
VOL. XVII. 
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re di Francia. Oltre a ciò con- 
dannò lo stesso Federico, còme reo 
di lesa maestà per aver fatto lega 
con Bajazzetto II contra la repub- 
blica cristiana. Nel 1503 si conchiu- 
se la pace fra i veneziani, e la su- 
blime porta ottomana, per cui l’isola 
di Cefalonia rimase a’ veneziani, che 
avevano conquistato alcune isole 
Jonie. 

Giulio II, della Rovere, che riem- 
pi l’Italia e l’Europa tutta del 
terrore ‘del suo nome, nel 1504, per 
ottenere di rivolgere le armi dei 
cristiani contro ‘i turchi, procurò 
con ogni diligenza di mettere in 
pace il re di Francia con quello di 
Spagna. Nell'anno seguente Ma- 
nuello re di Portogallo mandò a 
Roma Jacopo de’ Sousa vescovo di 
Silves, e Jacopo Paciceco per ren- 
dere obbedienza a Giulio II, ed 
insieme pregarlo di aiuto contro i 
mori dell’ Africa, per le quali ri- 
chieste il Papa rinnovò l’indulgenza 
già da Innocenzo VIII a quel mo- 
narca conceduta, e confermò i pri- 
vilegi dal re concessi all'Ordine di 
Cristo, perchè fossero più animati i 
cavalieri a scorrere le terre de’ sa- 
raceni, ed a dilatar il nome cri- 
stiano. Intanto pacificando Giulio II 
i re di Francia, e di Spagna, ot- 
tenne da questi che rivolgesse le 
sue armi contro de saraceni dell’A- 
frica, onde tolse loro Malzalquir, 
ossia porto Grande, della qual vit- 
toria il santo Padre si rallegrò con 
Ferdinando V, e per meglio pro- 
seguire la cominciata impresa, im- 
pose una decima al clero ‘di Spa- 

na. 

Vedendo il santo Padre, che 
Massimiliano I re de’ romani, e L 
dovico XII, re di Francia, erano 
malcontenti l'uno dell'altro, adoperò 
ogni premura, nel 1 PA per paci- 
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ficarli fra loro, per ricuperare le 
città, e terre della Chiesa tenute dai 
veneziani, e per indurre i principi 
ad intraprendere la sagra guerra. 
Perciò il Cardinal Bernardo Carva- 
jal lo spedì legato a Massimiliano I, 
e il Cardinal Antoniotto Pallavicini 
lo spedì colla stessa qualifica al 
re di Francia, il quele allora di- 
morava in Genova. Per tal gui» 
sa nell'anno seguente gli riuscì a 
pacificarli, ma ‘ persistendo i ve- 
neziani nel ritener le terre occu- 
pate, Giulio II si unì con i detti 
sovrani nel trattato di alleanza di 
Cambrai. I veneziani ricusarono 
gli aiuti del gran signore Bajazzetto 
II, ed ottennero il perdono implo- 
rato dal Papa, che come padre co- 
mune de’ fedeli si ritirò dalla lega 
con gran rammarico de’ francesi, i 
quali sì rivoltarono contro lo stesso 
Paotefice, e principiò fra loro la 
guerra. Terminò il regno di Bajaz- 
zetto II colle domestiche dissensio- 
ni. Volendo questi rinunciare la 
corona al primogenito Acmet, nol 
consenti Selim I fratello minore, il 
quale fattolo strangolare in uno a 
Corcuto altro di lui fratello, suc» 
cesse al padre nel 1512, riunendo 
la Mesopotamia, ed il regno dei 
Gurdìi alla Porta Olomana, titolo 
diplomatico con cui, come dicem. 
mo, si distingue il gabinetto del 
gran-signore, che in oriente equi- 
vale a quello di corte, nonchè il 
palazzo imperiale di Costantinopo- 
li, a serraglio. I) suo ingresso, co- 
me pur di sopra accennammo, ha 
il nome di Sublime Porta, ed in 
questo vestibolo si tiene circolo 
nelle salenni occasioni, ed ai lati si 
espongono le teste decapitate ai 
possenti nemici, e de’ condannati di- 
stinti. 

Selim I vinse Camposone Gauro 
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soldano d’ Egitto, e s’ impadronì del 
Cairo. Così terminò, dopo quattro 
secoli, l’ impero de’ mamelucchi 
circassi, divenendo l'Egitto provin- 
cia turca. Nel 1520 Selim I ce- 
dette lo scettro al suo figlio Soli- 
mano II. Intanto, essendosi raduna- 
ti nel 15:18 ‘per ordine di Massi- 
miliano I in Augusta i principi del- 
la Germania, affine di stabilire co- 
gli altri principi cattolici una lega 
contro il turco, Leone X, Medici, 
fiorentino (che allora sedeva sulla 
veneranda cattedra di s. Pietro, e 
diede il some di aureo al suo se- 
colo), molto si affaticò per metterla 
ad effetto. Perciò spedì egli quattro 
Cardinali legati a iatere, il Cardi-. 
nel Campeggio ad Enrico VIII re 
d' Inghilierra, dove per duecento 
anni addietro non v'era più stato 
un legato 4 latere; il Cardinal E- 
gidio al re di Spagna Carlo V, a 
Massimiliano I il Cardinal Farnese, 
poi Paolo III, a cui per mon essere 
subitamente partito, fu surrogato il 
Cardinal Gaetano, ed il Cardinal 
Dovizi di Bibbiena a Francesco | 
re di Francia. Pochi giorni dopo la 
creazione di questi legati il santo 
Padre ordinò una solenne processio- 
ne, in cui il medesimo Papa ei 
Cardinali si fecero vedere a piedi nu- 
di, per rendere a Dio le dovute grazie 
della lego, e della tregua fatta per 
cinque anni tra tuiti i principi con- 
tro il turco. Aggiunte pur furono 


calde preghiere al Signore, perchè, 


domati i turchi, volesse rendere 
all'impero cristiano Costantinopoli, 
e Gerusalemme. Per ordine del 
medesimo Pontefice, consegnò il 
Cardinal Gaetano a Massimiliano I 
mella dieta di Augusta, il cappello, 
lo stoeco e l'elmo da sua Santità 
benedetti. I pensieri però della 
Querra cominciarono a raffieddarsi 
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_ s per l'improvvisa morte di Mas- 
similiano I, accaduta a'22 gennaio 
1519, a cui successe Carlo V, e.sì 
per la sfrenatezza di Martin Lutero 
agostiniano apostata, che coi suoi 
iciosissimi errori cominciava a 
conabattere la Chiesa Romana. 
Nel 1522 venne eletto Adriano 
VI, Florenzi, d Utrecht, nel qual 
anno si trovava assediata l'isola 
di Rodi, residenza allora de’ cava» 
lieri gerosolimitani, da duecento 
mila turchi, alla cui testa si vedeva 
il lero imperatore Solimano II. Per 
ovviare al pericolo, in cui erano i 
cavalieri, Adriano VI mandò ad es- 
si un soccorso di tre navi ben prov» 
vedute, ma ritardate dai venti con- 
trari. Vennero gli assediati ad estre- 
ma necessità; tuttavolta, avendo di- 
mostrata la solita loro bravura, i 
turchi erano apparecchiati a levare 
l’ assedio. Allora il cancelliere del 
l'Ordine Andrea d’ Amarat porto- 
ghese, irritato per essergli stato 
preferito l’anno precedente nella 
dignità di gran maestro Filippo 


di Villiers I’ Ile-Adam francese, 


per mezzo. di un servitore, che 
lanciava le lettere con una balestra 
nel campo nemico, avvisò i turchi 
del bisogno della piazza, per lo che 
essendosi Solimano II ostinato in 
batterla, in capo a sei mesi di at- 
tacco, s’ arrese, a condizioni onore- 
voli, ed il sultano, che vi entrò 
trionfante il giorno di Natale 1522, 
pieno di stima pel valore del gran 
maestro, gli rendette tutti gli onori 
dovuti al suo merito. In questa guisa 
ì cavalieri, che 213 anni prima aveano 
telto quest’ isola a’saraceni, ed era la 
loro quinta residenza, perchè dopo 
la perdita di Gerusalemme, erano 
passati a Marguat, ad Acri, ed all 
isola di Cipro, la perdettero per 
tradimento, essendo costretti a pas: 
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sar qua e là, finchè l’imperatore 
Carlo V, come re di Napoli, die- 
de loro la isola di Malta. 

Mentre Adriano VI si affaticava 
nel trovar rimedio a’progressi fu- 
nesti di Solimano II, e di Lutero, 
cadde malato, e morì a’ 14 settem- 
bre 1523, succedendogli Clemente 
VII, Medici, fiorentino, che nel 
primo di maggio dell’anno santo 
1525, dopo la messa pontificale in 
s. Giovanni in Laterano, pubblicò 
la lega fatta contro il turco, tre 
Carlo V, Enrico VIII re d'Inghil- 
terra, i fiorentini, ed i duchi di 
Milano Sforza, e di Mantova Gon: 
zaga, concedendo in questa funzione 
agli astanti la plenaria indulgenza 
del giubileo, e dando loro la papa- 
le benedizione. Avendo Lodovico re 
d’ Ungheria oltraggiati gli ambascia- 
tori di Solimano II, questi gli occu- 
pò Sabal, e Belgrado, e dopo la 
presa di Rodi, tornato nell’ Unghe- 
ria sconfisse il re nella battaglia di 
Sofia. Ivi fuggendo Lodovico II per» 
dette la vita, lasciando Buda e Pesth 
sue capitali al furore ottomano. Indi 
venne eletto alla corona d’ Unghe- 
ria Giovanni Zapolio vaivoda di 
Transilvania ; ma Ferdinando I, re. 
de’ romani, fratello dell’imperatore 
Carlo V, vi si oppose pei diritti 
della consorte sorella del defonto 
monarca, e nel 1527 cacciò il suo 
competitore. Questi implorò l’aiuto 
di Solimano II, che ritornando nel 
reame,-arrivò a porre l’assedio a 
Vienna, difesa però bravamente 
dal palatino del Reno. 

In mezzo a queste sciagure, che 
molto occupavano l'animo di Cle- 
mente VII, già estremamente addo- 
lorato pel funesto saccheggio di 
Roma, operato dall’esercito di Carlo 
V, non che per lo scisma orrendo di 
Enrico VIM re d'’ Inghilterra, e per 
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l’ ingrandimento dell’eresia luterana, 
correndo l’anno 1529, si seppe che 
Solimano II con apparecchio mili- 
tare per l’addietro non mai veduto 
si disponeva a partir in persona 
contro il regno d' Ungheria. Il re 
Ferdinando l ricorse al santo Pa- 
dre per averne soccorso, ma questi, 
sebbene per la guerra del re Lodo- 
vico II contro il turco medesimo, 
gli avesse già mandati cinquanta 
mila scudi, come racconta l’ annali- 
sta Rinaldi all'anno 1526, nell’ e- 
saurimento totale’ del suo erario a 
cagione delle disgrazie accennate, gli 
concesse le decime ecclesiastiche, e 
gli altri sussidii già destinati dal re 
Ferdinando I. Promulgò nel tempo 
stesso una bolla per tutto il mondo 
cattolico, nella quale concedeva pie- 
nissima indulgenza a tutti quelli, che 
a difesa del pericolante reame Un- 
garico, avessero dato danaro, o aiuto 
militare in qualsiasi maniera. La let- 
tera circolave di Ferdinando I sta 
presso il Goldasti al tomo III. 
Dipoi per diverse lettere venute 
da Costantinopoli a Roma, seppe 
Clemente VII nel 1532, che Soli- 
mano II imperatore de’ turchi, fat- 
ta tregua col re di Persia Thamas, 
al cui danno le armi ottomane 
avevano fatto gran progressi, era 
per mettersi in viaggio con nume- 
roso esercito contro i cristiani. Il 
santo Padre dunque, chiamati a 
sé gli ambasciatori de’ principi, che 
risiedevano in Roma, li pregò ad 
insinuare a’ loro sovrani di unire 
le rispettive forze, e le armi loro a 
riparo della pubblica salvezza, ciò 
ch'egli pur fece con lettere piene 
di apostolico zelo; onde avvenne, 
che Solimano II sospese le sue mi- 
litari imprese. 
‘ Nell'anno 1541, avendo l’im- 
peratore Carlo V destinato di par- 
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lire con un esercito contro i mao- 
mettani d’ Algeri, pregò il Pontefice 
Paolo JII, Farnese, romano, di 
condursi a Lucca, per trattare in- 
sieme su questa spedizione. Contro 
il parere de’ medici, di alcuni sena- 
tori, e dell’ ambasciatore di Francia, 
ad onta della sua vecchiaja, vi si 
recò il zelante Paolo III nella gran- 
de estate, e ne’ sei congressi avuli 
in Lucca coll’imperatore, ove inoltre 
stabilirono la celebrazione del conci- 
lio di Trento, e malgrado le pressanti 
esortazioni del Pontefice non potè 
ridursi Cesare a ristabilire la pace 
rotta col re di Francia Francesco ], 
nè a partire armato contro il tur- 
co,che ogni giorno divenuto era più 
baldanzoso per le vittorie che ripor- 
tava in Ungheria, e per le sue flotte 
comandate dal celebre ammiraglio 
Barbarossa, che molesta vano le spiag - 
gie d’Italia. Quindi nell’anno se- 
guente Paolo III, il quale nulla omet- 
teva di ciò che potesse giovare al 
bene della Chiesa, e al mantenimen- 
to della fede, con una bolla de’2: 
marzo 1542, ottenuta dallo zelo di 
s. Ignazio fondatore della compagnia 
di Gesù, accrebbe i privilegi dei 
neofiti, ossia ebrei, turchi, ed altri 
infedeli, che abbracciassero la fede 
cattolica. . 

Governava la Chiesa universale 
il sommo Pontefice Pio IV, Me. 
dici, milanese. Volendo Solimano II 
approfittare delle rivoluzioni, cagio- 
nate nell’ Europa dall’ eresiarca Lu- 
tero, di cui il barbaro imperatore 
s era fatto panegirista per mezzo 
di Mustafà, il più valente, e speri- 
mentato de suoi Bassà, fece assedia- 
re per quattro mesi l’ isola di Mal- 
ta, con duecento navi e quaranta 
mila soldati. Ma Pio IV, a cui sta- 
va troppo a cuore il bene della re- 
ligione, fece unire un potente soc- 
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corso a quello del re di Spagna, 
e di Sicilia Filippo Îl, e costrin- 
se i turchi a levarne l’assedio, e 
dopo aver in esso perduti trenta 
mila combattenti, ottomila marina- 
ri, e settantotto mila palle di grossa 
artiglieria, gittate indarno sopra 
quella fortezza; affine poi che il re 
Filippo Il potesse mantenere settan- 
ta galere contro il turco medesimo, 
il santo Padre gli concesse settecento 
mila ducati sopra i beneficii della 
Spagna: siccome per soccorrere l’ 
imperatore Massimiliano JI re di 
Ungheria contro lo stesso ' comun 
mvemico, con cui era sempre in 
guerra, impose nell’ anno medesimo 
1565 sopra i suoi sudditi un tri- 
buto di quattrocento mila scudi di 
oro. 

Successe nel 1566 a Pio IV, 
Papa s. Pio V, Ghislieri, di Tor- 
tona, il quale con poco denaro 
riscattò dalle mani: dei corsari 
maomettani Paolo Ghislieri suo 
nipote , che mentre navigava fu ‘pre- 
so da’ turchi, ed il fece però entrare 
in Roma in arnese da schiavo. Nel- 
la più deplorabile miseria era ri- 
masta l'isola di Malta per l’asse- 
dio sofferto da Solimano II. A que- 
sta rovina si aggiugneva il timore 
dei cavalieri gerosolimitani, che so- 
pra di loro venisse il grand’ appa- 
recchio di guerra di Solimano Il. 
Per lo che pensavano di abbando- 
nare quell’isola, unico propugnacolo 
dell’Italia contro gl’infedeli, e tras- 
ferirsi coll’ Ordine in Sicilia; ma 
s. Pio V apprestò tali e sì poderosi 
aiuti, che i cavalieri poterono dar 
principio alla fabbrica della nuova 
città, la quale dal cognome del 
gran maestro, fu chiamata la Val. 
letta ; e che riuscì la fortezza meglio 
fortificata dell’ Europa, e forse del- 
l’ universo. 
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‘ Tn mezzo a tali applicazioni per 
la conservazione di Malta, non la- 
sciò s. Pio V d'invigilare alla custodia 
dello stato ecclesiastico. Per tale ef- 
fetto si trasferì in Ancona ad os- 
servare da sè medesimo la strada, 
che far poteva l’armata degli in- 
fedeli, e munite le piazze esposte 
di buona e numerosa soldatesca, 
dichiarò il duca di Bracciano ge- 
nerale delle armi dello stato pon- 
tificio. Quindi si mosse di vitor- 
no alla volta di Roma, ove po- 
co dopo udì, che i turchi s’ erano 
impadroniti a tradimento dell’isola 
di Scio mentre i cristiani stavano 
occupati nel celebrare divotamente 
le feste di Pasqua. Fece s. Pio V 
consapevoli dell’orvibile tragedia i 
Cardinali, con parole interrotte dal 
pianto ; e non potendo riparare al- 
l'accaduto disastro, si rivolse a pro- 
curare almeno la libertà de’princi- 
pi Giustinianìi, ventuno de’quali fi- 
gliuoli di dieci in undici ami, 
essendo stati fatti schiavi, venne- 
ro riserbati per servizio del ser- 
raglio di Costantinopoli. Scrisse per- 
ciò un efficacissimo breve a Car- 
lo IX re di Francia perchè s'in- 
terponesse colla porta ottomana 
in quest’affare. E tali furono le sue 
istanze, che que’signori ottennero 
la libertà, e si recarono a Roma, 
per rendere le grazie al loro bene- 
fattore. Desideroso pertanto il san- 
to Padre di vedere abbaltuti quei 
barbari, che tentavano sempre con- 
quiste, esortò con grande premura 
i principi cristiani a dar soccorso 
all'imperatore contro di quelli. Per 
questo fine pubblicò un amplissimo 
giubileo ed istituì l’orazione delle 
quarant’ore. Nel più caldo della 
stagione, dopo aver detto messa in 
s. Marco, nel giorno appunto de- 
stinato al cominciamento delle qua- 
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rant'ore, con esemplarissima di- 
vozione, si recò a piedi a san 
Giovanni in Laterano: indi nel 
giorno seguente andò a s. Maria 
Maggiore, e nel terzo nella chiesa 
d’ Araceli. Le sue preghiere furono 
da Dio esaudite, poichè Solimano 
II, trovandosi all’assedio di Sighet, 
piazza ne’confini della Croazia, e 
dell'Ungheria, dopo aver perduto 
trenta e più mila uomini, vi morì 
a’4 settembre 1566, tre giorni pri- 
ma che si rendesse la piazza. Gli 
successe Selim II, che nel 1568 se- 
gnò coll’Austria una tregua, e pre- 
se a'veneziani Nicosia, e Famago- 
sta nell’isola di Cipro. 

Erasi da qualche tempo intro- 
dotto l’abuso, che i cristiani libe- 
rati dalla servitù turchesca, rimanes- 
sero presso i loro liberatori, oppres- 
si galla medesima schiavitù, come 
se ancora si trovassero in potere 
degl’infedeli. Colla costituzione Di- 
gnum del 1566 aveva già s. Pio V 
confermato, e rinnovato l’indul- 
to, e il privilegio di Paolo III ai 
conservatori di Roma conceduto, 
di mettere in libertà, e far cittadi- 
ni romani gli schiavi turchi, con- 
vertiti alla religione cristiana, ogni 
qual volta sì presentassero avanti 
di loro per ottenerlo. Non potendo 
il santo Padre soffrire il detto abu- 
so tanto disdicevole alla dolcezza 
. della nostra religione, nell’anno 1570 
ordinò colla bolla Zicet omnibus, 
che quando i detti schiavi cristiani 
‘ ritornassero in podestà de’cattolici, 
fossero con tutti i loro beni lascia- 
ti andar liberi, sotto pena di sco- 
munica a chi disobbidisse. Quel- 
lo però, che riuscì di maggior glo- 
ria all’apostolico governo di s. Pio 
V, fu la triplice alleanza, da lui 
conchiusa a’20 maggio 1571 fra sè 
medesimo, Filippo II re di Spagna, 
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e la repubblica di Venezia, contro 
Selim Il imperatore de’turchi, figlio 
quintogenito di Solimano Il, e di 
Rosellana giovine vezzosissima di 
Siena, che Solimano II da sna 
schiava aveva esaltata a sua sposa. 
V. il Dizionario storico delle vite 
di tutti i monarchi Ottomani tomo 
II, stampato in Venezia nel 1588, 
dove lungamente si tratta di questa 
sultana sanese. Della suddetta triplice 
alleanza scrissero il Foglietta de Sa- 
cro foedere in Selinum IT, e mon- 
signor Anton Maria Graziani de 
bello Cyprio, Per mezzo di questa 
alleanza fu allestita un’ armata 
composta di duecento diciannove 
galere, sei galeazze, e circa settanta 
vascelli, tre grandi e piccoli. Su 
quella flotta erano montati da ven- 
timila uomini, non compresi i ma- 
rinari i bombardieri, ed ìî forzati. 


‘Così il p. Maffei nella vita di s. 


Pio V. Il Vittorelli poi, nel tomo 
ITI delle giunte al Ciacconio, dice 
che l’armata tutta era di duwecen- 
tonove galere; cioè dodici del Pa- 
pa, ottant'una del re di Spagna, 
cento otto galere, e sei galeazze 
de’veneziani, due del duca di Savoia 
Emmanuello Filiberto, tre de’ geno- 
vesi, tre de’cavalieri gerosolimitani, 
ventiquattro navi di trasporto, e 
settanta vascelli. Di tutta la gran- 
d'armata era supremo generale il 
prode d. Giovanni d'Austria, gio- 
vane di ventidue anni, fratello na- 
turale di Filippo I{. Il gran con- 
testabile Marcantonio Colonna ro- 
mano, duca di Palliano, e di Ta- 
gliacozzo, era il comandante della 
armata pontificia, composta di dodici 
galere, con mille e cinquecento sol- 
dati. Per le spese di questa trappa 
il santo Padre impose le decime so- 
pra gli ecclesiastici dell’Italia: colta 
vendita d’alcuni uffizi della sua cor- 
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te radunò centoventicinque.mila scu- 
di d’oro; oltre a’quali quarantami- 
la scudi d’oro l’anno gli furono e- 
sibili dalle dodici congregazioni 
monastiche d’Italia, sul fondo dei 
quali fu eretto un luogo di monte 
denominato prima della Fede, poi 
della Religione, da cui venne cavato 
in grosso contante. Andrea Doria, 
famoso capitano genovese, coman- 
dava l'armata di Spagna, ad alle- 
stire la. quale Pio 8. V confermò al 
re Filippo II l’indulto, conceduto- 
gli da Pio IV pel mantenimento 
delle galere destinate alla guardia 
delle piazze marittime dell’Italia. 
Sebastiano Venerio finalmente, uo- 
mo di gran coraggio, e di non mi- 
nore sperienza, era comandante del- 
l’armata veneziana, succeduto al 
Barbarigo, morto nel combattimen- 
to. Per la spesa di tale armata, il 
Papa concesse a quella repubblica, 
la facoltà di esigere per cinque an- 
ni dal clero la somma di duecento 
mila scudi. 

Partì l’arnsata cristiana verso le- 
vante ai 7 di ottobre 1571. Quella 
de'turchi era composta di duecen- 
toquarantacinque galere, e ottanta- 
sette navi di diversa grandezza, come 
racconta l’Oldoino in Ciacconio t. 
III. Fu essa sul mezzo giorno at- 
taccata da’nostri nel golfo di Le- 
panto, presso ad Azio, ed all’isole 
Curzolari, luogo assai memorabile 
per la battaglia, che aveva deciso 
dell’ impero del mondo fra Mar- 
cantonio, ed Augusto. La mischia 
fu così coraggiosa da ambedue le 
parti, che dopo cinque ore di fiero 
combattimento, cominciò la batta - 
glia a piegare in favore dei cristia- 
ni, i quali perdettero settemila cin- 
quecentosessantasei combattenti, e lo 
afferma il Gabuzzi nella vita di s. Pio 


V, la maggior parte veneziani, ma 
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però colla totale sconfitta de’ turchi, 
ch'ebbero la perdita del loro ge- 


‘ nerale Alì Bassà, del famoso cor- 


saro Caracossa, di Assan Bassà, fi- 
glio del rinomato ammiraglio Bar- 
barossa, di Assan Bey di Rodi, 
di trenta nove rais ossia gover- 
natori di galere, di trentuno mila 
mussulmani morti, di diecimila 
prigionieri, di quindici mila schia- 
wi cristiani, che ottennero il riscat- 
to, di centosedici cannoni grossi, e 
centocinquantasei mediocri, e final- 
mente di duecento dieci galere, 
delle quali settanta furono mandate 
a fondo da'nostri. 

Benchè tutti gli scrittori conven- 
gano essere stata questa  vitto- 
ria la più compiuta, e la più se- 
gnalata, che sia stata giammai ri- 
portata dai cristiani contro i turchi, 
non si accordano tuttavia hel cal- 
colo della perdita di tutte e due 
le armate, come riporta l’annalista 
Spondano all'anno 1570. Non la- 
scieremo tuttavia di notare, che nel- 
le iscrizioni poste nel deposito di s. 
Pio V a s. Maria Maggiore, si leg- 
ge aver perduto i turchi trenta mi- 
la uomini morti, diecimila prigio- 
nieri, quindici mila cristiani riscat- 
tati, centottanta galere, oltre a no- 
vanta affondate. 

Il Pontefice :s. Pio V avea affi- 
dato l’esito di questa spedizione al 
patrocinio della gran Madre di Dio 
con sì fervorose preghiere, che me- 
ritò avere la rivelazione della vit- 
toria, nel momento stesso, in cui fu 
ottenuta. Mentr’egli si trattemeva 
nelle sue camere del Vaticano con 
monsignor Bariolommeo Bussotti da 
Bibbiena, tesoriere generale, per af- 
farì d'im za, aprì improvvisa- 
mente la pata e rinserrandola, 
come se avesse la mente piena di 
gran cose, sì rivoltò a lui, e gli 
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disse: questo non è il tempo di 
trattare di questi affari, andate a 
ringraziare Dio, perchè la nostra 
armata ha combattuto colla Turchia, 
e in questo momento ha vinto. Giun- 
ta a Roma la felice nuova della 
vittoria, nel giorno seguente 21 ot- 
tobre, il santo Padre nella basilica 
vaticana tenne solenne cappella in 
ringraziamento all’ Altissimo per la 
grazia ricevuta. In quella funzione 
recitò un’ elegantissima orazione il 
celebre Silvio Antoniano, che poi 
fu Cardinale. Vedesi questa nel ci- 
tato Maffei, ove si legge l’ altra non 
meno eloquente, del famoso Mar- 
cantonio Mureto; detta in occasione 
che il contestabile Colonna fece per 
ordine di s. Pio V l'ingresso trion- 
fale in Roma, all’uso antico del 
senato romano, come descrive mi- 
nutamente il Cancellieri nella Storia 
de’ Possessi. 

Per riconoscere questo singolar 
favore dalla protezione di Maria 
santissima, comandò s. Pio V, che 
nelle litanie si aggiungesse: Auxi- 
lium Christianorum, ora pro nobis, 
ed instituì ai 7 ottobre la festa di 
s. Maria della Vittoria. Ma Gre- 
gorio XIII, ammirando la modera- 
zione di s. Pio V, volle che con 
nuovo nome si dicesse la festa del 
Rosario. Gregorio XIII, Boncompa- 
gno, sublimato al triregno nel 1572, 
subito istituì la festa del. ss. Rosa- 
rio per celebrar la vittoria di Le- 
panto. Proseguì la guerra contro 
ì turchi, i quali lusingati che colla 
morte di s. Pio V avessero perduti 
tutti quanti i loro nemici, l’aveva- 
no celebrata con fuochi artifiziali. 

Senza perdere però tempo spedì 
Gregorio XIII i suoi legati a’prin- 
cipi della sagra lega, per esortarli 
a continuare l’ alleanza del suo 
predecessore, e dopo molte fatiche 
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ottenne di mettere alla vela una 
armata di centoquaranta galere, ven- 
titre navi, sei galeazze, e trenta al- 
tri legni minori, sotto il comando 
del medesimo generale d. Giovanni 
d’ Austria figlio naturale di Carlo 
V, e degli stessi comandanti. In: 
sorta però fra questi la discordia, 
per cagione di gelosia, l’evento riu- 
scì infelice. Imperocchè incontratasi 
a Navarino, porto della Morea, la 
nostra armata con quella de’turchi, 
composta di duecento sessanta ga- 
lere, galeotte, e fuste con cinque 
galeazze, dopo lo sparo di pochi 
cannoni, si ritirò con poco onore 
de’ cristiani, e meno ancora della 
repubblica di Venezia, la quale sen- 
za far consapevole Gregorio XIII, 
nè Filippo II suoi collegati, ai 7 
aprile dell’anno seguente 1573 fece 
la pace col gran signore Selim II, 
promettendo di pagargli per tre 
anni centomila scudi d’oro ogni 
anno, dopo tanti milioni spesi nella 
passata guerra. Ottennero così i ve- 
neti lo scioglimento dell’ assedio di 
Cattaro, ma dovettero ceder Cipro, 
e rendere le piazze turche occupa- 
te. D. Giovanni d’ Austria riuscì ad 
impadronirsi del regno di Tunisi; 
ma poco durò la conquista, come 
dice il Muratori negli Annali di 
Italia. 

Avvenne il ritiro de’ veneziani, 
nel tempo appunto, in cui il zelante 
Pontefice aveva ottenuta la promes- 
sa, di mettere in questo anno sul 
mare un’armata di trecento galere, 
oltre a grandissimo numero di navi 
da carico con sessanta mila com- 
battenti, nella quale spedizione gli - 
toccavano venticinque galere. Per 
l'armamento di queste erasi recato. 
in persona a Civitavecchia, affine di 
assicurarsi meglio dell’opera, e del- 
la diligenza de’ suoi ministri ; come 
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pure andò a riconoscere la fortezza, 
e il porta di Ostia. Avendo dunque 
saputo il santo Padre in Frascati, 
ove al solito si era condotto per 
pochi giorni, la nuova di questa 
pace, nè potendo ritenere la collera, 
cacciò dinanzi a sè l’ ambasciatore 
de’ veneziani, che gliela portò, gri- 
dandoli scomunicati, e mancatori di 
fede. Così turbato partì subito per 
Roma, ove giunto sulle due ore di 
notte, fece intimare pel giorno se- 
guente la congregazione della lega, 
coll’ intervento del contestabile Mar- 
cantonio Colonna, ma con questa 
non si potè rimediare a ciò, che 
già era fatto. 

Frattanto avendo il conte Gio- 
vanni Aldobrandini, principal gen- 
tiluomo di Ravenna, tramato oc- 
cultamente di dare in mano ai tur- 
chi, prima la sua patria, e poi la 
città di Ancona, Gregorio XIII in- 


formato di questo scelleratissimo. 


tradimento, e accertatosene per mez- 
zo d'un singolar artifizio di Lode- 
vico Taverna governatore di Roma, 
nel 1573 fece pubblicamente deca- 
pitare l’ Aldobrandini, e dare il do- 
vuto castigo a quanti de’ complici 
si poterono ‘aver nelle mani; indi 
con gran quantità d’oro paterna- 
mente riscattò molti cipriotti schia- 
vi del turco, ed oltre a un pronto 
soccorso, diede una pingue pensione 
nel regno di Napoli all’ arcivescovo 
di Malvasia, esiliato dalla sua pa- 
tria, per aver animato, nel tempo 
della lega contro i turchi, i popoli 
della Morea a seguire i cristiani 
stendardi. Indi nel 1574 Gregorio 
XIII venne supplicato da Filippo II 
| re di Spagna, per la facoltà di alie- 
nare sino a quaranta mila scudi di 
entrata, alcune terre, e beni ecclesia» 
stici del suo regno. Per giustificar 
la sua domanda, il re adduceva 
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gli spaventosi apparecchi’ del turco 
adirato, l’erario suo esausto, i beni 
della corona impegnati, l'interesse 
corrente di sei milioni d’oro per 
la sostentazione di tanti presidii ter- 
restri, e marittimi, la spesa di cin- 
quecento mila scudi il mese per la 
sola armata della lega contro il turco, 
e l’altra di seicento mila ogni mese 
per la guerra di Fiandra contro 
gli eretici. Considerate dunque più 
volte queste suppliche, il santo Pa- 
dre, benchè non di buona voglia, 
s indusse a mandare un breve a 
Filippo II, colla grazia dell’ aliena- 
zione, purchè da tale vendita si 
escludessero i luoghi insigni, e le 


‘giurisdizioni delle sedi vacanti, e di 


altri benefizi regolari, e secolari, 
che si trovassero senza rettore, e 
purchè nell’ alienazione delle terre 
vendibili avessero ad intervenire, in- 
sieme co’ regi deputati, i pontificii 
delegati. à 

Selim II, dopo aver invaso la 
Moldavia, e Valachia, morì nel 
1574, ed Amuratte III nell’ eredi- 
tare il trono paterno, fece, secondo 
la politica turca, strangolare cinque 
suoi fratelli. Non aveva Gregorio 
XIII deposto il santo desiderio, che 
fin dal principio del suo pontifica- 
to costantemente conservò, di ab- 
battere per quanto potesse la tur- 
chesca tirannide, ma nel 1581 ac- 
cadde un incontro, che per riguar- 
do a queste sue mire gli fu grave- 
mente penoso. Sin dal primo di gen- 
naio avea il re Filippo II di Spagna 
prorogato per tre anni avvenire la 
sospensione delle armi con Amuratte 
11I, come Stefano Battori re di Po- 
lonia si era pacificato co' turchi. 
Trafisse questa nuova il cuore del 
Pontefice, non solo perchè simili 
accordi gli erano stati nascosti per 
la seconda volta da’ ministri spa- 
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guuoli, ed anzi era stato deluso con 
fiate promesse, ma anche per l’ u- 
niversal danno, che ne proveniva 
a'cristiani, vedendo per questo ar- 
neistizio legate le armi appunto 
nella miglior congiuntura in cui spe 
rava sicura’ vittoria del comun ne- 
mico. Per tal modo allora era trava- 
gliato ed afflitto più che mai dalle 
forze persiane di Scha-Abbes il gran- 
de, riparando questi le anteriori per- 
‘dite sofferte dalla Persia. Se ne que- 
reld gravemente Gregorio XIII, € 
sebbene i ministri della corte di 
Spagna procurassero di negar prima 
il fatto, e poi di dargli ad inten- 
dere, che seguito non fosse con 
partecipazione del re, tuttavia il 
santo Padre stimolato dalla coscien- 
za non tardò di rivocar pubblica- 
mente le grazie, che Filippo Il a 
titolo della guerra contro il turco, 
‘ godeva sopra i frutti del clero di 
Spagna. Il suo successore Sisto V, 
Peretti, di Montalto, affine di pur- 
gare da’ corsari turchi le spiaggie 
ecclesiastiche, fece fabbricare dieci 
galere ben corredate, e per dotar- 
le stabilì colla costituzione Zn guar- 
ta emanata a’ 23 gennaio 1588, 
un annuo assegnamento di scudi 
cento due mila e cinquecento ri- 
partiti alle ‘provincie, e ai luoghi 
soggetti della santa Sede. 

° Nel 1592 sì riaccese la guerra 
coll’imperatore Rodolfo II d'Austria, 
e l’ Ungheria fu il teatro di sangui- 
nosi fatti colla peggio de’ turchi a- 
vendo preso i cristiani Silistria nel- 


la Bulgaria di assalto, nè Maomet- 


to III successo al padre nel 1595 
potè ripararne le conseguenze. La 
sua ascensione al trono costò la 
vita a diciannove fratelli, ed a dieci 
concubine lasciate incinte dal padre 
Amuratte III. Nel 1604, a Maomet- 
to III successe il giovane figlio Ac- 
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met I, che, rientrando in campagna 
nell'Ungheria, fu costretto da Ridol- 
fo II, grandemente aiutato da Paolo 
V, Borghesi, romano, a convenir ad 
una tregua di venti anni. Punì 

il pascià di Aleppo, e domò la Per- 
sia, e morendo nel 1617, Mustafà 
I suo fratello, che contro l’uso era 
rimasto in vita, ascese al soglio. 
Vi sedette però per breve tempo, 
poichè il gran visir, come primo mi- 
nistro, comandante degli eserciti, 
rappresentante il sovrano, conoscen- 
done l'incapacità, ne provocò la 
deposizione, e racchiusolo nell’antico 


‘ suo carcere, ebbero i grandi dell’im- 


pero la reggenza, durante la minorità 
di Osmano primogenito di Acmet I, 
che venne riconosciuto nel 1617. 
Già Filippo III re di Spagna, deside- 
rando il favore del Pontefice Pao- 
lo V, fin dal 1609 scacciò il resto 
de’ mori maomettani, che ancor di- 


.moravano ne’ regni di Granata, e 


di Valenza, onde uscirono dalla 
Spagna più di cento trentaquattro 
mila mori. Per consiglio di Paolo 
V, il duca di Savoja Carlo Emma- 
nuello, per le ragioni che avea sul 
regno di Cipro, volle tentarne la 
ricupera, quando i cristiani che vi 
abitavano in numero di trentacin- 
quemila gli promisero aiuto, e di 
rivoltarsi eglino stessi contro il tur- 
co, al momento in cui il duca vi 
comparisse colle sue truppe. Ma 
quando il trattato era già avanza- 
to, il pascià del regno una 
Utet: iena s insnepiit del- 
l'attentato, e da questo venne la 
rovina di quegl infelici cristiani, 
per cui il duca restò deluso nelle 
sue speranze, e il selante Paolo V 
afflitto per la perdita di tanti fe- 
deli. 

Salito nel 1621 al trono del 
Vaticanò Gregorio XV, bolognese, 
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dopo ‘aver pubblicato un'’giubileo, 
per implorare da Dio un felice go- 
verno della Chiesa, volse le prime 
sue sollecitudini a promuovere la 
lega de’ principi cristiani’ contro i 
tarchi, ed a procurar la conversio- 
ne de’ protestanti, inviando copioso 
soccorso al re di Polonia, e di Sve- 
zia Sigismondo nella guerra, che s0s- 
teneva contro i turchi, per cui Osma- 
no dovette pacificarsi. Ciò produs- 
se un ammutinamento nei potenti 
giannizzeri, che lo strangolarono, 
e riprieti Mustafà I, e quin- 
di avendolo deposto per l’imbe- 
cillità, acclamarono nel 1623 A- 
muratte IV, secondogenito di Acmet 
I, che ritoke a’ persiani |’ Armenia, 
e Babilonia. Nel 1640 morì per 
uno stravizzo Amuratte IV, ed Ibrai- 
mo, terro figlio di Acmet I, diven- 
ne imperatore de’ turchi, ma im- 
merso ne’ piaceri lo fu sol di no- 
me. Sotto di lui avvenne la guerra 
di Candia co’ veneziani. 

Regnando il Pontefice Innocenzo 
XK, Pamfilj, romano, cominciò nel 
1645 la guerra di Candia, che con 
gran vigore venne continuata per 
venticinque anmi. Il Papa prestò 
subito soccorso a’ veneziani, che la 
sostenevano contro i turchi, i quali 
volevano usurparne il possesso, e 
mandò alcune galere Pontificie, di 
Napoli, di Toscana, e di Malta, 
che ascesero a ventitre, delle quali 
o stesso Papa nominò generale il 
principe Nicolò Ludovisi, nipote 
di Gregorio XV, a cui poco pri- 
ma avea dato in isposa d. Costan- 
za Pamfilj sua nipote. Indi Inno- 
cenzo X co’ potenti soccorsi di trup- 
pe, e di denaro, scampò dall’ in- 
vasione de’ turchi l'isola di Malta 
a’ cavalieri gerosolimitani , fa Dal- 
mazia a’ veneziani, e la Polonia al 
re Uladislao, al quale diede l’aiuto 
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di trenta mila scudi. Alessandro 
VII, Chigi, sanese, gli successe nel 
Pontificato nel 1655, e pubbliò 
due giubilei per aver propizio l’aiu- 
to celeste contro i turchi, il primo 
a’ 2 marzo 1661 mediante la co- 
stitusione, Ex quo, che si legge 
nel tomo VI, del Bollario, e l’al- 
tro a’ 7 dello stesso mese dell’an- 
no 1664 col disposto della costi- 
tuzione, Quod jam. Agitata la Po- 
lonia dal ribelle Giovanni Ragiescki, 
Alessandro VII appena creato nel 
1655 si rivolsea Lodovico XIV re 
di Francia, ed a Filippo IV re di 
Spagna per pacificarli, facendo ad 
essi comsiderare, che le guerre dei 
cattolici davano vigore a’turchi per 
l’espugnazione dell'Europa, ra 
sentando il pericolo della cristianità, 
e ancora de’ loro principati, se il 
turco si avvicinava, ed invigoriva 
colla conquista dell’ isola di Can- 
dia, e di altre isole de’ venesiani, 
onde li scongiurò a sagrificare alla 
concordia gli scambievoli rancori. 
Nell'anno 1656, i veneziani ai 
25 di giagno riportarono ne’ Dar- 
danelli una compita vittoria sul- 
l’armata ottomana di Maometto 
IV, che nell’anno precedente era 
successo al libertino suo padre I- 
braimo stato deposto. Veniva Mao- 
metto in loro danno nel regno di 
Candia; ma valendosi i veneti delle 
prosperità della guerra, occuparo- 
no l'isola di Tenedo, e Stilimone 
nell’ Arcipelago, onde i turchi co- 
minciarono a prepararsi per un’or- 
ribile vendetta. La repubblica, che 
si trovava esausta di denaro, e di 
gente, ricorse al Pontefice Alessan- 
dro VII, di cui avea provato la , 
muprificenza ne’ beni a lei conceduti 
delle due soppresse religioni de’ cro- 
ciferi, e de’ canonici di s. Spirito 
di Venezia, pel valore di sopra sei- 
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centomila scudi. Laonde per mez- 
zo del Cardinal Bragadino ne fece 
al santo Padre, a’ 24 ottobre, le 
più vive istanze. Offerse il Papa 
tutto quell’aiuto, a cui estendere 
si potevano le sue forze; ma cono- 
scendo, che queste nelle presenti 
calamità erano tenui, diresse le sue 
premure al re Luigi XIV, a Fi- 
lippo IV, all'imperatore Ferdinan- 
do III, alla regina di Francia, e 
a’ favoriti di queste corti, con bre- 
vi pressantissimi diretti ad otte- 
nere il soccorso contro il comune 
memico. Quindi soccorse gli stessì 
veneziani contro Maometto IV, con 
galere comandate dal priore di Mal- 
ta Giovanni Bichi suo nipote, con 
soldati e denaro, ed invitò i prin- 


cipi romani, non che il sagro Col-. 


legio a far altrettanto. Il medesi- 
mo opportuno aiuto ebbero poi dal 
zelante Pontefice l’ imperatore Leo- 
poldo I, che nella Transilvania, e 
nell'Ungheria si difendeva penosa- 
mente dall’ impeto degli ottomani, 
il duca Carlo Emmanuello di Sa- 
voja, che difendevasi dagli eretici, 
i quali abitavano le valli delle Al- 
pi, ed i polacchi quasi oppressi dal- 
le armi di Carlo Gustavo re di 
Svezia. 

Clemente IX, Rospigliosi, di Pi- 
stoja, creato nel 1667, per giustis- 
sime cause soppresse ed abolì i tre 
Ordini de’ canonici di s. Giorgio 
d’Alga, de’ gesuati, e degli eremiti 
di s. Girolamo di Fiesole. Le ren- 
dite di questi tre Ordini, esistenti 
nello stato veneziano, furono dal 
santo Padre applicate alla repub- 
blica di Venezia per sussidio della 
guerra di Candia. In questa -di- 
mostrò Clemente IX quale fosse il 
suo zelo pel bene della cattolica 
religione. Avendo i turchi messo 
l'assedio a quest'isola del dominio 
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veneto, il Papa non trascurò mezzo 
alcuno, che potesse giovare a li- 
berarla. In vigore delle sue repli- 
cate istanze, molti principi, che no- 
mina l’Oldoino nel tomo IV delle 
Vite de’ Pontefici, concorsero ge- 
nerosamente a soccorrerla con de- 
naro, con armi, e con truppe; ma 
sebbene l’isola si fosse difesa con 
valore nell’ assedio di tre anni, nel 
quale morirono sette pascià de’ ne- 
mici, ottanta uffiziali, diecimila gian- 
nizzeri, senza mentovar l’altre trup- 
pes pure non potendo più resiste- 
re alla forza di quarantamila tur- 
chi, si arrese a’ 16 settembre 1669, 
restando a' veneziani la sola gloria 
di essersi sostenuti con coraggio 
per venticinque anni quanti ne du- 
rò questa guerra. 7. il Muratori 
negli Annali d'Italia, all'anno 1669. 

Giunta in Roma la nuova del- 
la perdita di Candia, Clemente IX, 
che già trovavasi debole da una 
infermità sofferta, ne concepì sì 
grande pena, che in breve ten 
perdette la vita nella notte del g 
dicembre 1669, con sessantanove an- 
ni d’età, meritando le lagrime di tutti 
1 suoi sudditi. Per cordoglio ancora 
morì Urbano III per la perdita di 
Gerusalemme... Con simile dolore 
pianse Nicolò V quella di Costan- 
tinopoli, come deplorò Lucio IH 
la perdita di Edessa, e così final- 
mente compianse Adriano VI la 
perdita di Rodi, conquiste tutte fat- 
te dagli ottomani. 

Successe a Clemente IX il Pon- 
tefice Clemente X, Altieri, romano, 
il quale applicandosi con sommo 
zelo a procurare che i principi cat- 
tolici facessero fa pace fra loro, e 
si unissero concordemente a muo- 
vere la guerra al turco, nemico del 
nome cristiano, a'5 novembre 1672, 
colla costituzione, Inter gravissi- 
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mas, pubblicò un giubileo, per 
implorare da Dio l’opportuno soccor- 
so contro de’ turchi medesimi, i 
quali particolarmente vessavano la 
Polonia. Ivi il santo Padre spedì 
un largo sussidio di denaro, e nel 
1673 venne inviato in Roma uno 
ambasciatore del gran duca di Mo- 
scovia Giovanni Basilowitz per ot- 
tenere dal sovrano Pontefice il ti- 
tolo di czar, equivalente a. quello 
di cesare, ch'egli già si usurpava, 
e per aver dal medesimo soccorso 
contro i turchi nella lega, in cui 
era entrato il re di Polonia Mi- 
chele I. Ricevette Clemente X anche 
due religiosi domenicani, i quali 
portavano la risposta del re di Per- 
sia . Solimano, in cui lo avvisava 
della guerra, che avea dichiarato 
al gran.signore Maometto IV, per 
le yive istanze fattegli da Clemen- 
te IX suo antecessore. Intanto i 
continui trionfi del, re di Francia 
Luigi XIV produssero la gelosia 
nell’imperatore Leopoldo I, che nel 
giugno 1673 strinse alleanza col 
turco, e con .Carlo II re d’Inghil- 
terra, onde Clemente X tutto si 
adoprò. per pacificarli, e 
positi nunzi all’ imperatore, al re 
di Francia, e a Carlo II di Spagna, 
per. esortarli a conchiuderla, . giac- 
chè vieppiù insolenti si. temevano 
le macchinazioni de’turchi. Ma men- 
tre si cominciava a trattare la pa- 
ce a Nimega, il Pontefice passò a- 
gli eterni riposi, e dopo sessanta 
giorni fu eletto il successore Inno- 
cenzo XI, Odescalchi, di Como, cioè 
ai 24 settembre 1676, nel qual 
giorno i polacchi ottennero un’in- 
signe vittoria sopra gli ottomani. 
Subito Innocenzo XI si applicò 
con ogni industria e premura a 
procurare la pace generale della 
guerra che v'era fia i principi cri- 


spedì ap-, 
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stiani. E però; dopo averla veduta 
conclusa fra la Spagna, la Francia, e 
l'impero, sapendo che l’esercito Ot- 
tomano marciava alla volta di Vien- 
na d'Austria per quivi risarcire i 
danni delle passate sconfitte, ai 31 
marzo 1683 si collegò coll’impe- 
ratore Leopoldo I, e con Giovanni 
III Sobieski re di Polonia, per met-. 
tere riparo alle stragi che minac- 
ciava l’imperatore de’turchi Maomet- 
to IV. Quindi, a fine di meglio ot- 
tenere la protezione del cielo, or- 
dinò pubbliche preci in Roma, e 
pubblicò agli 11 agosto un pienis- 
simo giubileo per tutta la Chie- 
sa, in vigore della costituzione, /r 
suprema , presso il Bollario roma- 
no tomo VIII. Impose altresì In- 
nocenzo XI nella Germania, e nel- 
la Polonia la decima parte de’be- 
ni ecclesiastici, e tre decime sopra 
il clero d’Italia, ed isole adiacenti. 
Spedi parimenti del suo tesoro cen- 
to mila scudi all'imperatore, e cento 
altri mila al re di Polonia, nella qua- 
le generosità fu seguito da Li- 
vio Odescalchi suo nipote, che vi 
concorse con diecimila scudi; dal 
sagro Collegio con trenta mila; dal 
re di Spagna, e da Pietro di 
Portogallo; e finalmente da altri 
principì, e signori, i quali sommi- 
nistrarono gran quantità di de- 
naro pel mantenimento dell’ eserci- 
to cattolico, composto di ottanta-’ 
quattro mila uomini. La eamera 
apostolica, da Paolo III del 1534, 
fino ad Alessandro VII morto nel 
1667, avea contribuito alla Fran- 
cia, alla Germania, alla Polonia, 
e ad altri principi cristiani per le 
guerre contro gli eretici ugonotti, 
turchi, ed altri infedeli, nove mi- 
lioni e mezzo di scudi romani, 
de’quali pagava annualmente i frut- 
ti, cioè quattrocentomila scudi. 


COS 

Sotto il comando dunque del re 
di Polonia Giovanni III, e del du- 
ca di Lorena Carlo IV le truppe 
cattoliche ai 12 settembre attacca- 
rono duecentocinquantamila turchi , 
i quali fin dai 14 luglio assediava- 
no la eittà suddetta di Vienna, e 
ne fece sì gran macello, che appena 
si poterono salvare trenta mila di 
essi, laddove i cattolici non perdette» 
ro che tremila tedeschi, e ottocento 
polacchi. Delle spoglie rimaste a vin» 
citori, il Sobieski inviò lo stendar- 
do dello stesso Maometto al giubi» 
lante Pontefice, il quale lo ricevet- 
te nella cappella papale che tenne 
ai 29 settembre, in ringraziamento 
al Dia degli eserciti per questa 
vittoria. Sospese il Pontefice quel 
trofeo nel vaticano, e ricompensò 
le prodezze del re polacco, collo 
stocco e berrettone da lui benedetti; 
le quali insegne si sogliono man- 
dare soltanto a’generali, e principi 
benemeriti della’ repubblica cri» 
stiana. 

Innocenzo XI, che alla protezio- 
ne di Maria Vergine attribuì sì in 
signe vittoria, ordinò, che si cele- 
brasse per tutta la Chiesa la festa 
del nome di Maria nella domenica 
fra l'ottava della sua natività,. che 
fu appunto il giorno nel quale, ai 
12 settembre 1683, coll’accennata 
sconfitta, fu abbattuto l’orgaglio ot- 
tomano. Su questa materia si può 
consultare il già citato ]Domenico 
Bernini nelle Memorie istoriche di 
ciò che hanno operata i sommi Pon- 
tefici nelle guerre contro i turchi 
dal primo passaggia di questi in 
Furopa fino al 1684, stampate 
in Roma nel 1685. l Papa fece 
pure battere una moneta del valo- 
re di uno scudo coll’epigrafe, pEx- 
TERA TUA, DOMINE, PERCUSSIT INIMI- 
cos, e norcontento di ciò spedì il 
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santo Padre nuovi aiuti di cento- 
mila scudi all'imperatore, ed altret- 
tanti al re di Polonia, esortandoli 
a seguitear una guerra così glorio- 
sa al nome cristiano, e a non desi- 
stere dalla lega contratta, nella qua- 
le per le sue premurose industrie 
ottenne che vi entrasse ancora la 
repubblica di Venezia ai 5 marzo 
1684. I capitoli di questa alleanza 
giunti in Roma, furono giurati nel. 
le mani del santo Padre dai Cardi- 
nali Barberini, Pio, ed Ottoboni, che 
rappresentavano le tre potenze di 
questa lega, alla quale Innocenzo XI 
spedì nuovamente nel 1685 buona 
quantità di denaro. Nell'anno. 1686 
il a settembre fu giorno memoran- 
do per la presa fatta ai turchi di 
Buda. 

Imitatore dello zelo - d’ Innocen- 
zo XI, fu Papa Alessandro VIII, 
Ottobani , veneziano, poichè con 
cinque sue galere, con due altre, 
che prese a nolo dalla repub- 
blica di Genova, e con due mile 
fanti prestò soccorso a’ veneziani 
suoi nella guerra contro il turco. 
E di fatti pei vantaggi riportati, 
tal commozione si produsse in Co- 
stantinopoli, che fino dal 1687 
Maometto IV si vide costretto a 
cedere la sovranità a Solimano IH 
suo minor fratello, che per soli tre 
anni la ritenne, succedendogli Acmet 
II, terzogenito d' Ibraime. Così ai 
10 agosto 1690 riuscì agli stessi 
veneziani. di prendere la città di 
Napoli di Malvasia, e la Vallona, 
ragguardevole fortezza dell’ Albania, 
onde Alessandro VIII inviò lo stoc- 
co ed il berrettone benedetti al 
doge di Venezia Morosini, e con- 
cesse alla repubblica il diritto di 
nominare gli arcivescovi, ed i ve- 
scovi delle città da essa conquistate, 
e prese a' turchi. 
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Correndo l’anno 1694, il Pon- 
tefice Innocenzo XlI, Pignatielli, 
litano, somministrò copiosi sus 
sidii all'imperatore Leopoldo I, ed 
ai veneziani, ch'erano in guerra 
col turco, aggiugnendo ad essi l’aiu- 
to delle sue galere, e di quelle dei 
cavalieri di Malta. All'arrivo di 
queste, partì la flotta veneta alla 
volta di Scio, dove fece lo sbarco 
agli 8 di settembre, ed accampati 
i cristiani intorno alla capitale del. 
l'isola, dopo l'assedio di otto gior- 
ni se ne impedronirono, come fe 
cero poscia di alcune altre isole 
dell’ Arcipelago. Il Papa, consolato 
da questa nuova, rese pubbliche 
grazie al Dio degli eserciti. Indi 
nel 1695 morì Acmet II, e gli 
successe il nipote Mustafà II, pri- 
mogenito di Maometto IV, che ri- 
portò alcuni vantaggi nella Tran- 
silvania. 

Innocenzo XII andava soccor- 
rendo con paterna generosità, a 
misura del suo zelo, e delle sue 
forze, l’imperatore ed i veneziani 
impegnati nella guerra cogli otto- 
mani, Questi ultimi nel 1697 eb- 
bero una totale seanfitta dalle armi 
imperiali, maggiore di quella già 
sofferta nel 1692 a Petervaradinà. 
U principe Eugenio di Savoja, 
conte di Soissons, uno de più ri- 
momati generali cesarei, con un 
corpo di quarantacinque mila uo- 
mini -ben agguerriti, marciò contro 
i sultano Mustafà ]I, che forte- 
mente si era trincierato, sulla riva 
del fiume Tibisco. Riconosciuta dal 
principe Eugenio la situazione del 
nemico, alle ore 20 degli ri set- 
tembre, l’attaccò con tal coraggio, 
e destrezza, che superata la prima, 
indi la seconda trinciera, entrò nel 
campo de’ turchi, cui interamente 
rovesciò, ed incalzò con tanto fu- 
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rore, che non trovando essi scam- 
po alcuno, tentarono di passare a 
nuoto il fiume, dove la maggior 
parte trovò la morte, cui cer- 
cava piuttosto che scansare con 
una fuga vergognosa. Restarono 
trentamila fra uccisi ed annegati, 
ne’ quali si contarono il primo gran 
visir, l’ Agà de’ giannizzeri, e di- 
ciassette pascià, mentre il sultano 
Mustafà II, che nella notte prece- 
dente, per timore avea ripassato il 
fiume, accompagnato da poca ca- 
valleria, si ritirò precipitosamente 
a Belgrado; settantadue cannoni 
restarono in potere degli austriaci, 
con sei mila carri di munizioni da 
bocca, e da guerra, ed ottantasei 
fra bandiere, e cornette. Questa 
segnalatissima vittoria fu per tutti 
ì cristiani cagione di somma al- 
legrezza, massime perchè soli mille 
fedeli perirono, ed altrettanti fu- 
rono i feriti. Innocenzo XII ne fu 
estremamente sensibile, ond’egli in 
ringraziamento a Dio, ordinò pub- 
bliche preci nel mondo cattolico, 
si consolò teneramente coll’impe- 
ratore Leopoldo I, a cui scrisse. 
lettera di proprio pugno, e lo esor- 
tò a guerreggiare con animo co- 
stante per la gloria. del Signore. 
Più che mai procurò il zelante 
Pontefice di esortare alla pace i 
gabinetti cristiani, ed ebbe la con- 
solazione di vederla per le sue pre- 
mure conchiusa, celebrandosi nel 
1697 i trattati di pace di Riswick 
nell’ Olanda, tra l’imperatore, il re 
di Francia Luigi XIV, Carlo II di 
Spagna, e le altre potenze interes- 
sate, e in Carlowitz nell’ Ungheria 
a’ 26 gennaio 1699 fra i eristiani, 
ed i turchi. Per questa nuova il 
santo Padre rese pubbliche grazie 
al Dio delle misericordie, e coman- 
dò che per tre sere si facessero se- 
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goi di gioia in Roma, e nelle pri- 
marie città dello stato. A Mauro- 
cordato riuscì di stabilire quattro 
trattati fra le potenze, e la Subli- 
me Porta; si firmò da questa la 
tregua colla Russia, coll’impero 
germanico, e col re di Polonia, 
lasciando al primo la Transilyania, 
meno Temeswar, e rettificando i 
confini della Schiavonia, restituen- 
do al secondo la Podolia, e l' U- 
krania. I veneziani ebbero la peni- 
sola di Morea, ritornando alla Porta 
,3 luoghi di terraferma; ma per lo 
smembramento di tante provincie 
turche, scoppiò una rivoluzione a 
Costantinopoli, che privò del so- 
glio Mustafa II, ed in vece vi fu 
esaltato Acmet III suo fratello nel- 
l’anno 1703. Da quest’ epoca co- 
mircia la decadenza della colossale 
monarchia ottomana, alla quale 
cooperò Acmet III colle sue inau- 
dite crudeltà. 

Se mai i sagri elettori poterono 
gloriarsi di aver scelto un Ponte- 
fice a ‘piacere di tutto il mondo, 
fu certamente nell’ elezione di Cle- 
mente XI, Albani, d’ Urbino, su- 
blimato al triregno - a’ 23 novem- 
bre 1700, nel tempo il più bur- 
rascoso: per l’ Europa stante la suc- 
cessione al trono di Spagna. Sen- 
za parlare del cristianesimo, alla 
cattedra di s. Pietro unito, il pa- 
scià del Cairo, e quello dell’ Egit- 
.to, ed il governatore della Bitinia 
tutti turchi di nascita, e di reli- 
gione, non poterono dissimulare l’in- 
vidia, di non essere sotto il domi- 
nio di sì compito e dotto sovrano. 
Colle sue preghiere, primieramen- 
te Clemente XI ottenne dall’im- 
peratore Leopoldo 1, che la re- 
pubblica di Ragusa lasciasse di pa- 
gargli l’annuo tributo di cinque- 
cento ungheri, a cui si era obbli- 
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gata, per avere da luì la protezio- 
ne contro le continue molestie, che 
ricevevano da’ maomettani, senza 
che però lo stesso imperatore ces- 
sasse di continuare il suo patroci- 
nio. Quindi nel 1706, a Giuseppe 
I, figlio e successore di Leopoldo 
I, al re di Francia Luigi XIV, e 
al marchese di Ferriol di lui am- 
basciatore in Costantinopoli, racco- 
mandò Clemente XI con particolar 
zelo, la loro protezione verso i 
missionari di Propagarida, verso i 
cristiani vessati nella Turchia, e 
verso i religiosi che in Gerusalem- 
me avevano la custodia del santo 
sepolcro. 

Temendosi, nel 1708, che l’ap- 
parecchio militare dell’ imperatore 
de’ turchi Acmet III, potesse essere 
indirizzato contra l’isola di Malta, 
il santo Padre spedì subito al gran 
maestro Perellos quattro galere ben 
corredate, con quattrocento soldati, - 
comandati dal cavalier Francesco 
Ferretti priore d’ Inghilterra, oltre 
alle galere che gli avea procurato 
dalla repubblica di Genova, e dal 
gran duca di Toscana; ma avvisò 
il gran maestro, ché a tutto questo 
soccorso dovrebbe esso aggiungere 
tutte le forze dell'ordine suo, per 
andare unite alla difesa di qualun- 
que altro principe cattolico, il qua- 
le invece dell’ isola di Malta, venisse 
attaccato dall’ ottomano comune ne- 
mico. In gratitudine verso la repub- 
blica di Venezia, per la mediazione 
avuta nella pace fra la santa Sede, 
e l’imperator Giuseppe I, Clemente 
XI nel 1709 le prorogò il sussidio 
delle decime ecclesiastiche, già con- 
cesso da Innocenzo XII, affinchè si 
impiegasse contro il turco, ove da 
questo qualche stato cattolico fosse 
assalito colle armi. 

. Sempre più .insolenti si rendevano 
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i tarchi per le vittorie - riportate 
*‘ con Carlo II re di Svezia sui russi, 
onde il czar Pietro I, il Grande, cor- 
ruppe ilgran visir a segnar la pace, 
ed avevano preso i turchi di mira gli 
stati austriaci, la distruzione della re- 
pubblica veneta, e quella di Roma, 
capitale del cristianesimo. A questo 
fine erasi anzi esibito il perfido 
‘marchese di Langallerie, rinnegato 
francese, al sultano Acmet III. Il 
santo Padre, affine di scansare tanto 
danno alla religione cattolica, avea 
pubblicato a' 31 maggio 1715, me- 
diante la costituzione, Ubi primus, 
mportata nel tomo XI del bollario, 
un giubileo universale straordinario, 
ed un altro agli 8 ottobre, come 
dalla costituzione, Cum nos, con 
indulgenza ‘plenaria a tutti ‘quelli, 
che intervenissero alle processioni, 
che dai vescovi si ordinerebbero per 
due giorni nelle loro diocesi, o fa- 
cessero altre opere di pietà da lui 
prescritte. Per ottenere ancora gli 
aiuti umani, non trascurò ogni di- 
ligenza, e nel 1716, in cui i turchi 
assediavano Corfù, isola nel mare 
Jonio appartenente a’ veneziani, il 
detto Pontefice ottenne da’ principi 
cristiani la sagra lega in soccorso 


de’ veneziani stessi, ai quali gli ot- 


tomanì aveano ritolto nella Morea 
in un mese, quanto in parecchi anni 
avevano conquistato a forza di e- 
sorbitanti spese, e di non minori 
militari fatiche. 

Per parte sua spedì il Papa due 
galere, e due navi, oltre a cinque 
altre che prese a nolo, e consegnò 
al comando de’ cavalieri di Malta. 
Per quel nolo prese egli in prestito 
trecentomila scudi da pagarsi dalla 
fabbrica di s. Pietro. Il re di Spa- 
gna Filippo V inviò quattro galere, 


e sel navi di linea, sotto il comando. 


del marchese Mari, al quale.il santo 
VOL. XVIII, 
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Padre si raccomandò ‘con molta 
premura. Giovanni V re di Porto- 
gallo spedì sei navi di linea, e -sei 
altre minori, pel qual soccorso il 
Pontefice gli prorogò il sussidio nel 
1712 concesso al Portogallo, ed un 
altro ne accordò a quel monarca 
di un.milione di crociati, coll’au- 
torità della bolla, Cin carissimus, 
data agli 8 agosto 1716, sopra i 
frutti de' beni ecclesiastici del suo 
regno. Lo stesso aiuto mandò di 
nuovo nell’anno seguente sotto il 
comando di Lobo Furtado de Men- 
doza, col quale rallegrossi il santo 
Padre con gentili espressioni, per 
la vittoria ottenuta nel mare Egeo, 
mercè il valore principalmente. dei 
portoghesi. Cosimo IIl gran duca 
di ‘Toscana inviò quattro’ galere, 
per cui Clemente XI con breve lo 
ringraziò, e due ne diede la repub- 
blica di Genova. Tutti questi navi- 
gli si unirono all’ armata veneziana: 
in Malta. Per questa spedizione im- 
pose il Papa sul clero d’Italia una 
imposizione di cinque anni del sei 
per cento sopra i benefizi ecclesia» 
stici: domandò ancora sussidio dai 
vescovi di Portogallo, e di Spagna, 
oltre a quello, che in mezzo alle 
sue angustie potè somministrare la 
camera apostolica, ed il sagro Col-. 
legio. Anzi, per pote maggiormente: 
facilitare a’ veneziani il comodo del-. 
le reclute, avea dichiarato e pro-. 
messo con editto de’ 12 ottobre 
1715, che i banditi dallo stato 
ecclesiastico per delitti, i quali non 
fossero di lesa maestà, parricidio, e 
pubblica crassazione, potessero ar- 
ruolarsi co’ veneziani in questa guer- 
ra, al qual fine diede il nome lo- 
ro al nunzio di Venezia, con patto: 
che, terminata la campagna, restas- 
sero interamente liberi, e potessero 
ritornare alle proprie ai 
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Era necessario che l’impe- 
ratore Carlo VI, dall'altra parte 
si umisse ancora alla sagra lega, per 
assalire i turchi per terra, come 
fin dall'anno 1713 lo esortava 
Clemente XI con replicate lettere, 
uguali a quelle che a molti prin- 
cipi aveva dirette ; indi per non 
lasciar intentate le maggiori dili- 
genze, chiamò dall’ arcivescovato di 
Benevento, ai 16 gennaio 1916, il 
Cardinal Orsini, poi Papa Benedet- 
te XIII, per mandarlo a Vienna 
col titolo di legato 4 /atere. Ma 
Cesare non si risolveva a dichiarar 
la guerra al turco, per timore che 
il re di Spagna si approfittasse di 
questa occasione affine d’investire 
gli stati ch'egli pi va in Italia. 
Riuscì tuttavia al Pontefice colle 
sue caldissimè preghiere, di ottenere 
dal re Filippo V una decisa, e 
chiara essa, che non avrebbe 
molestato alcune delle sopraddette 
possessioni, mentre l’imperatore fos- 
se occupato nella guerra cogli ot- 
tomani: onde il Papa sicuro di tal 
dichiarazione, potè restar con Cesa- 
re mallevadore sul suo timore. Con 
questo annunzio entrò l’ Augusto 
nella lega co’ veneziani, e tosto di- 
chiarò la guerra ai turchi, per 
l’aiuto della quale il santo Padre gli 
concesse le decime ecclesiastiche per 
tre anni negli stati austriaci, come 
altresì nel ducato di Milano, e nel 
regno di Napoli come dominii im- 
periali, quelle stesse, ch’egli avea 
imposto in tutta l’ Italia, per cinque 
anvi, a ragione del sei per cento. 

Sotto il comando del principe 
Eugenio, il quale sola valeva quan- 
to un altro esercito, mercè la pe- 
rizia militare, ed il valore di cui 
era fornito, partì l’esercito impe 
riale di ottantamila uomini. Presso 
a Petervaradino nell’ Ungheria, il 
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piode generale attaccò duecento 
mila turchi, e a'5 agosto 1716, 
cioè nel giorno stesso în cui l’otti- 
mo Clemente XI faceva in Roma 
una processione di penitenza pel 
buon successo delle armi cristiane, 
li sconfisse colla perdita di trenta- 
cinquemila di essi, fra'quali il visir, 
e quindici pascià, restando in potere 
de’ vincitori, centottanta cannoni di 
bronzo, altrettante insegne, la cassa 
militare, e tutte le tende, mentre 
dall’ altra parte tutto l’esercito im- 
periale perdette 3840 fanti, e 2264 
cavalli, come scrisse il gesuita 
Guido Ferrari, De rebus gestis Eu- 
genit principis a Sabaudia Bello 
Pannonico libri tres, Romae ex typog. 
Mainardi 1947. Sì gran terrore 
cagionò questa vittoria agl’infedeli, 
che precipitosamente fuggendo, le- 
varono tosto l’assedio all'isola di 
Corfù. Il santo Padre, che in que- 
sta impresa aveva avuta la prima 
parte, restò penetrato di gioia. In 
compenso poi di quattro bandiere 
turchesche, cioè due code di cavallo, 
una bandiera, ed un principale sten- 
dardo, inviategli dall'imperatore Car- 
lo VI, ne mandò due alla santa 
casa di Loreto, e due alla basilica 
di s. Maria Maggiore, per essere 
stata ottenuta la vittoria nel gior- 
no medesimo, che in essa si cele- 
brava la memoria della prodigiosa 
neve, la quale diede origine a quel 
sagro tempio; e per rimeritare il 
principe Eugenio, ch' egli con som- 
me lodi esaltò, gli spedì lo stoc- 
co, e il berrettone da sè benedetti. 

Col solito suo zelo, ed efficacia, 
seguitò Clemente XI nell’anno 1717 
a procurar nuovi rinforzi alla ar- 
mata cristiana, per la quale con- 
cesse a’ veneziani il nuovo sussidio 
di centomila scudi di beni ecelesia- 
stici. Dall alua parte il principe 
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Eugenio mise l’assedio all’ impor- 
tante fortezza di Belgrado, di cui 
£' impadroni a’ 1” agosto, dopo aver 
ottenuta nel giorno pretedente una 
compita vitteria sul campo dei 
turchi, per la qual nuova il santo 
Padre colmo d' ullegreuza, interven- 
me sul momento ad un solenne Tè 
Deum ordinato nel Vaticano, che 
fu seguito per tre giorni con fuochi 
di gioia. Frattanto facendosi dal re 
di Spagna Filippo V l’ apparecchio 
militare, che ognuno credeva desti 
nato all’ oppressione del gran si» 
gnore Acmet III, come il Papa 
istantemente ne lo avea pregato, 
conti'o la data promessa, fece assa- 
lire in vece gli stati di Carlo VI, 
il quale sdegnato sì rivolse contro 
} innocente Pontefice, che risentitosi 
col re di Spagna, gli sospese gli 
emolumenti della bolla della cro- 
tiata, concessì per far la guerra agli 
ottomani; ma stante il grave dan- 
ho, che perciò ne veniva al re spa- 
gnuolo, Cleménte XI nel 1720 ri- 
vocò la sospensione per istimolare 
quel monarca a rivoltar contro i 
saraceni il prodotto, ehe ne’ sudi 
regni sene ricavava a benefizio della 
religione. Filippo V di fatti liberò 
Ceuta, famosa fortezza nella punta 
dell’ Africa, dal continuo assedio di 
ventisei anni, e in diverse battaglie 
sconfisse i nemici della nostra fede, 
coll’ acquisto di molti spogli, ‘dei 
quali inviò al Pontefice alcune ban- 
diere, con lettera di regio pugno. 

Al Cardinal Alberoni piacentino, 
primo ministro di Spagna, di som- 
ma autorità, gran politico, intra- 
prendente, ed ambizioso, pel sospet- 
to di aver cagionata la rottura 
della corte di ‘Spagna con quella 
di Roma, di aver trattato co’turchi 
e cogli eretici perchè muovessero la 
guerra a’ cattolici, e di aver indot- 
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to il re Filippo Va farla antora 
all'imperatore Carlo VI, non ostan- 
te la promessa da quello fatta al 
Pape di non assalirlo colle armi, 
finchè fosse in guerra col turco, 
venne istituito il processo da una 
congregazione di sedici Cardinali. 
Intanto fu esiliato dalla Spagna, 
e fuggito tra mille pericoli di vita 
in Genova, ed arrestito in Sestri, 
D la motte di Clemente XI fù 
nvitato nel 1721 al conclave, in cui 
venhe eletto Innocenzo XIII, Con- 
ti, romano, il quale benignamenté 
gli perdonò. 

Più d’una volta Clemente XI 
tentò di riunir la chiesa greca col- 
la latina, ma’ il maggior ostacolo, 
che sì troverà sempre a questa 
unione, consiste in ciò, che i greci 
scismatici dell’ Asia quasi tutti si 
trovano sotto il dominio del gran 
signore de’ turchi, il quale introniz- 
randoli nelle%loro sedie, ne ricava 
una grossa entrata , per la tas- 
sa delle borse di piastre turche, 
che a ciascuno di essi impone, pet 
metterlì in possesso delle o chie- 
se. Clemente XI accarezzò molto i 
greci, accrebbe le rendite del col- 
legio, che hanno in Roma, ed ag- 
giunse al collegio dì Propaganda 
la dote di due giovani greci del- 
l’Epiro, che vi potessero fare i lo- 
ro studi, per essere poi utili a’ cri- 
stiani nelle parti degl’ infedeli. 

Nell'anno 1722 l’imperatore dei 
turchi Acmet IJI faceva grandi pre- 
parativi di guerra, é già nel mese 
di giugno si vedeano sulla costa di 
Malta due squadre, che il gran 
maestro Vigliena temeva dovessero 
andare a scaricarsi sopra quell’iso- 
la. Con questo timore ricorse egli 
al padre comune del cristianesimo 
Innocenzo XII, il quale pvonta- 
mente si applicò ad implorare l’aiu- 
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Era però necessario che l’ impe- 
ratore Carlo VI, dall'altra parte 
si unisse ancora alla sagra lega, pet 
assalire i turchi per terra, come 
fin dall'anno 1713 lo esortava 
Clemente XI con replicate lettere, 
uguali a quelle che a molti prin- 
cipi aveva dirette; indi per non 
lasciar intentate le maggiori dili- 
genze, chiamò dall’ arcivescovato di 
Benevento, ai 16 gennaio 1916, il 
Cardinal Orsini, poi Papa Benedet- 
te XIII, per mandarlo a Vienna 
col titolo di legato 4 /atere. Ma 
Cesare non si risolveva a dichiarar 
la guerra al turco, per timore che 
il re di Spagna si approfittasse di 
questa occasione affine d’investire 
gli stati ch'egli possedeva in Italia. 
Riuscì tuttavia al Pontefice colle/ 
sue caldissimè preghiere, di ottene y 
dal re Filippo V una decisa nf? 4 
chiara promessa, che non avyi 
molestato alcune delle sopre f (A 
possessioni, mentre l’impera 
se occupato nella guerra 
tomani: onde il Papa si/ 
dichiarazione, potè rest, 4 
re mallevadore sul sv/) 
questo annunzio si f 
nella lega co’ i 
chiarò la 
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vede il deposito con gloriosa iscri- 
zione. 

Benedetto XIV, a’ 16 settembre 
1743, colla costituzione Quoniam, 
per le istanze del gran maestro di 
Malta, concesse parecchie indul- 
genze, e molti privilegi ancora nel- 
la forma della bolla della crociata, 
tanto a’ religiosi cavalieri dell’Or- 
dine, quanto a’sudditi abitanti nel- 
le isole di Malta, e Gozzo, al me- 
desimo gran .maestro soggette, af- 
finchè somministrassero qualche som- 
ma di denaro, o altro sussidio al- 
l'Ordine per la guerra perpetua 
contro gl’infedeli. Indi nel 1744, 
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in virtù della costituzione Quod 
Provinciale, presso il tomo XIX del 
Bollario, Benedetto XIV ordinò che 
i nomì maomettani non si mettes- 
sero a’ bambini cristiani, come già 
avea prescritto nel 1703 il concilio 
provinciale dell'Albania, approvato 
da Clemente XI. Con un breve poi 
diretto a monsignor Lercari, segre- 
tario della Propaganda Urbem An- 
tibarum, spedito a' g marzo 1752, 
che -si legge nel tomo XVIII del 
Bollario, il Papa rispose a’ dubbi 
proposti dall’arcivescovo di Antiba- 
ri, circa i beni ecclesiastici ritenu- 
ti in quelle ‘parti, o dagli infedeli, 
o da’ cristiani: ma siccome non si 
potevano evitare grandi mali quan- 
do i possessori fossero costretti a 
restituirli, egli con altro simile bre- 
ve Cum Encyclicas, spedito a’ 2 
marzo 1754, permise, che i vesco- 
vi transigessero co’ possessori de’det- 
ti beni ecclesiastici, per evitare la 
persecuzione de’ turchi, o l’apostasia 
de’ fedeli, dove si vedessero privati 
de’ beni, che avevano avuto per di- 
ritto ‘ereditario, o per compera con 
grandi somme. 

Mahmoud I, commendevole per 
lealtà d’animo, ‘morì nel 1754, ed 
il suo fratello Osmano III governò 
pacificamente tre anni. Nel 1757 
ricadde finalmente lo scettro a Mu- 
stafà III, figlio di Acmet HI. Il 
nuovo sultano, in difesa de’ polac- 
chi, intraprese contro i russi la 
guerra per cui gli occuparono mol- 
te piazze, ed incendiarono la flotta 
ottomana nel porto di Cismè. Mu- 
stafà III morì nel ‘1773, e gli 
successe il fratello Acmet IV, che 
sì pacificò nel 1774 co’ tartari, e 
co’ russi, a cui lasciò il Jibero com: 
mercio del mar Nero. Potè allora 
rivolgersi il sultano contro il pa- 
scià d’Egitto, e ricuperar la Soria. 
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Però nell’anno 1783 la Crimea 
si dovette cedere a’russi, e conti- 
nuando essi con vantaggio la. guer- 


‘ ra insieme all'Austria, Acmet IV 


fu avvelenato perchè propendeva 
alla pace. Selim III, figlio di Mu- 
stafà III, e nipote di Acmet IV 
sali al trono, ‘e si alleò colla Prus- 
sia, l'Inghilterra, e l’ Olanda, ge- 
losi degli austro-russi, e nel 1791 
venne celebrata ‘la pace. 

. Scoppiata la rivoluzione france- 
se, anche Selim III la vide fermen- 
‘tare ne’ turchi. Bonaparte ' si recò 
nell’Egitto, ma-nel 1802 si rista- 
bilì l'armonia fra la Francia, e la 
Turchia, e ‘Selim III. si diede a 
riformar l’amministrazione, ed or- 
dinòd un corpo di truppe all’ eu- 
ropea. Lacerato l’impetro ottomano 


da’ ribelli, Selim JI fu deposto, e 


venne proclamato Mustafà IV, fi- 
glio di Abdul-Hamid, ossia Acmet 
IV nel 1807. Riuscì però a Bai- 


‘ractar pascià di Rutchuk, dopo 


aver inutilmente tentato di rista- 
bilir Selim III, d’'imprigionare il 
sultano Mustafà IV, ed -a’'28 lu: 
‘glio 1808 pose in trono Mahmoud 
II fratello del deposto, nipote di 
Selim III, e figlio di Acmet IV, e 
Bairactar fu: esaltato.a gran visir, 
‘ma ben presto pai nel voler abo: 
live i giannizzeri, facendo ‘ prima 
strangolare Mustafà IV colla ma- 
dre. Pieno di belle intenzioni, e di: 
genio per la. civilizzazione, Mah: 
moud II nel 1826 potè sopprime- 
re le pretoriane milizie. de’ gianniz- 
zeri, indi formò l’esercito ‘ all’ eu- 
ropea, e nella micidial guerra colla: 
Russia convenne che cedesse alcuni: 
paesi, lasciasse libera la navigazione: 
del :mar Nero alle ‘potenze cristia-’ 
ne, convenisse all’esercitio libero : 
del culto latino, e greco, non che > 
a quello degli armeni, mostrandosi ' 
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to celeste per mezzo di un: giubi 
leo, cui a' 21 luglio pubbliò in 
Roma per tre giorni, e nello stesso 
tempo procurò, che i principi catto- 
lici si collegassero in soccorso dei 
cavalieri gerosolimitani: Nel conci» 
storo de’ 16 settembre esortò con 
efficacia i Cardinali ad aiutarli an- 
ch’essi con denaro, ed egli fu il 
primo a darne l'esempio, colla ri- 
messa che fece a quei cavalieri di 
diecimila scudi della camera, ed 
altri diecimila della sua ‘borsa pri- 
vata, . quantunque sieno limitatissi- 
me le rendite de’ Papi. Questo pie- 
toso uffizio’ fu imitato da gran par- 
te del sagro Collegio, onde per ta- 
le generosità giunsero da Roma 
nelle mani del gran maestro più 
di.cento mila scudi, che non fu 
duopo. impiegare contro il turco, 
perchè non mosse la guerra. ai cat- 
tolici. Dipoi Acmet: III rivolse le 
sue armi contro la Persia, ma il 
valore di Thamas Koulikan seppe 
respingere i turchi, che sollevati in 
Costantinopoli, obbligarono Acmet 
III a cedere il comando a Mab- 
moud I, il quale in mezzo alle ri- 
voluzioni .de’suoi, che volevano il 
governo oligarchico, o democratico, 
per difendersi dalla Persia e dalla 
Russia dovette suscitare le forze del 
Mogol, imponendogli anco i russi. 
Ad un eunuco negro Kislar Agà, 
si dovette Ja salvezza dell’ impero, 
essendo - decretato dagl’ imperatori 
Carlo VIgermanico, e da quello di 
Russia il suo rovesciamento. Quel- 
l’abile Kislar riportando vantaggi 
nella Bosnia, riprendendo nel 1739 
Belgrado, e difendendosi dai russi, 
e dai persiani, divenuti formidabi. 
li, riparò all'estremo disastro. . 

. Intanto aiutando Papa Clemente 
AH, fiorentino, il re di Spagna 
Filippo V, questi il primo luglio 
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1732 ricuperò la piazza di Oranò 


mella. costa d'Africa difesa da venti 
mila turchi, per cui Clemente XII 


per :sì lieto avvenimento, assisté 


nella chiesa nazionale degli spagnuo- 
li in Roma. al 7è Deum, che ven- 
ne cantato in rendimento. di grazie 
al Dio degli eserciti, e poi ordinò 
i fuochi di allegrezza per tre gior- 
ni nella città. Gran contentezza pro- 
vò questo Pontefice nel veder pre- 
sentato a’suoi piedi nel 1733 Mul- 
ci Abdar-Rahman, nipote del re 
di Marocco, venuto a Roma : per 
abiurare il maomettanismo, ed. ab- 
bracciare la cattolica. religione. Do- 
po essere bene istruito .in questa, 
a' 16 marzo venne solennemente 
battezzato in s. Pietro dal Cardi- 
nal Guadagni vicario di Roma, ed 
ebbe il nome di d. Lorenzo -Bar- 
tolommeo. Fu tenuto al sagro fonte 
dal duca d. Battolommeo Corsini, a 
nome del Papa suo zio, il quale 
assegnò al. principe africano una 
pensione di cento scudi al mese, 
cui egli con esemplarissima condot- 
ta. godette sino agli ri febbraio 
1739, nel qual anno piamente mo- 
ri. Fu sepolto nella chiesa di s 
Andrea delle Fratte, ove oggì se ne 
vede il deposito con gloriosa iscri- 
zione. | . 
Benedetto XIV, a’ 16 settembre 
1743, colla costituzione Quoniam, 
per le istanze del gran maestro di 
Malta, concesse parecchie indul- 
genze,. e molti privilegi ancora nel- 
la forma della bolla della crociata, 
tanto a’ religiosi cavalieri dell'Or- 
dine, quanto a'sudditi abitanti nel- 
le isole di Malta, e Gozzo, al me- 
desimo gran .maestro soggette, af- 
finchè somministrassero qualche som- 
ma di. denaro, o altro sussidio al- 
l'Ordine per la guerra perpetua 
contro gl’infedeli. Indi nel 1744, 
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in virtù della costituzione ’ Quod 
Provinciale, presso il tomo XIX del 
Bollario, Benedetto XIV ordinò che 
i nomi maomettani non sì mettes- 
sero a’ bambini cristiani, come già 
avea prescritto nel 1703 il concilio 
provinciale dell’Albania, approvato 
da Clemente XI. Con un breve poi 
diretto a monsignor Lercari, segre- 
tario della Propaganda Urbem An- 
tibarum, spedito a'g marzo 1752, 
che -si legge nel tomo XVIII del 
Bollario, il Papa rispose a’ dubbi 
proposti dall'arcivescovo di Antiba- 
ri, circa i ‘beni ecclesiastici ritenu- 
ti in quelle parti, o dagli infedeli, 
o da’ cristiani: ma siccome non si 
potevano evitare grandi mali quan: 
do i possessori fossero costretti a 
restituirli, egli con altro simile bre- 
ve Cum Encyclicas,: spedito a’ 2 
marzo 1754, permise, che i vesco- 
vi transigessero co’ possessori de’det- 
ti ‘beni ecclesiastici, per evitare la 
persecuzione de’ turchi, o l’apostasia 
de’ fedeli, dove sì vedessero privati 
‘de’ beni, che avevano avuto per di- 
ritto ‘ereditario, o per compera con 
grandi somme. 

Mahmoud I, commendevole per 
lealtà d’animo, ‘morì’ nel 1754, ed 
il suo fratello Osmano IH governò 
pacificamente tre anni. Nel 1757 
ricadde finalmente lo scettro a Mu- 
stafa III, figlio di Acmet III. ll 
nuovo sultano, in difesa de’ polac: 
chi, intraprese contro i russi la 
‘guerra per cui gli occuparono mol- 
te piazze, ed incendiarono la flotta 
ottomana nel porto di Cismè. Mu- 
stafà IM morì nel ‘1773, e gli 
successe il fratello Acmet IV, che 
si pacificò nel ‘1774 co’tartari,: e 
co’ russi, a cui lasciò il Jibero com: 
mercio del- mar -Nero. Potè allora 
rivolgersi il sultano contro il pa- 
scià d'Egitto, ‘e ricuperar. la Soria. 
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Però. nell’ anno 1783 la Crimea 
si dovette cedere a’-russi, e conti- 
nuando essi con vantaggio la. guer- 


‘ ra insieme all’Austria, Acmet IV 


fu avvelenato perchè propendeva 
alla pace. Selim II, figlio di Mu- 
stafà II, e nipote’ di Acmet IV 
salì al trono, ‘e ssi alleò colla Prus- 
sia, l'Inghilterra, e l’ Olanda, ge- 
losi degli austro-russi, e nel 1791 
venne celebrata ‘la pace. 

Scoppiata la rivoluzione france- 
se, anche Selim IIl la vide fermen- 
‘tare ‘ne’ turchi. Bonaparte ‘ si recò 
nell’Egitto, ma-nel 1802 si rista- 
bilì l'armonia fra la Francia, e la 
Turchia, e Selim MI. si diede a 
riformar l’amministrazione, ed or- 
dinòd un corpo di truppe all’ eu- 
ropea. Lacerato l’impero ottomano 
da’ ribelli, Selim III fu deposto, e 
venne proclamato Mustafà IV, fi- 
glio di Abdul-Hamid, ossia Acmet 
IV nel 1807. Riuscì però a Bai- 


‘ractar pascià di Rutchuk, dopo 


aver inutilmente ‘tentato di rista» 
bilir Selim III, ‘ d’imprigionare il 
sultano Mustafà IV, ed -a'28 lu: 
glio 1808 pose in trono Mahmoud 
II fratello del deposto, nipote ' di 
Selim III, e figlio di Acmet IV, è 
Bairactar fu esaltato .a gran visit, 

‘ma ben presto pet nel voler abo: 
live i giannizzeri, facendo ‘ prima 
strangolare Mustafà IV colla. ma- 
dre. ‘Pieno di belle intenzioni; e di’ 
genio per la civilizzazione, Mah: 
moud II nel 1826 ‘potè sopprime- 
re le pretoriane milizie. de’ gianniz- 
zeri, indi formò l’ esercito ‘ all" eu- 

ropea, e nella micidial guerra colla: 
Russia convenne che cedesse alcuni: 
paesi, lasciasse libera la navigazione: 

del :mar Nero alle ‘potenze cristia- 
ne, convenisse all’esercizio libero: 
del culto latino, e greco, non che : 
a quello degli armeni, mostrandosi - 
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to celeste per mezzo di un: giubi- 
leo, cui a' 21 luglio pubblioò in 
Roma per tre giorni, e nello stesso 


tempo procurò, che i principi catto- per 


lici si collegassero in soccorso dei 
cavalieri gerosolimitani. Nel conci» 
storo de 16 settembre esortò con 
efficacia i Cardinali ad aiutarli an- 
ch’essi con denaro, ed egli fu il 
primo a darne l'esempio, colla ri- 
‘messa che fece a quei cavalieri di 
diecimila scudi della- camera, ed 
altri diecimila della sua ‘borsa pri- 
vata, quantunque sieno limitatissi- 
me le rendite de’ Papi.. Questo pie- 
toso uffizio fu imitato da gran par- 
te del sagro Collegio, onde per ta- 
le generosità giunsero da Ron 
nelle mani del gran maestro 

di. cento mila scudi, che nr 
duopo. impiegare contro i) 
perchè non mosse la guert/ 

tolici. Dipoi Acmet III 

sue armi contro la 


8./ 
valore di Thamas K r/ . a 


respingere i turchi, - apo» 
Costantinopoli, ob” ano Nab- 
III a cedere il ,& melinia sul 
moud I, il qu: poso I esem- 
voluzioni .de’s pa "e 
governo oli” Patt. volendo 
per n, fi a sà ni 
Russia e a questi 

Mogol Leti. qurpà dì vailizio, 
Ad.v sro trae loro gli 


pai 
es pr sulle prime si 
PO SG: editi dì queste dis 
prrar® Quv voviuno, ma non 
ar det rulvetatasi in loro 
È * dana sione, mostr'a- 
ta e quindi pei 
ago Pu segnalo ei loro 
a a muonda det costu- 
pe mpartaitte  (vonerate 
Negra te alla porta del 
Na ribel- 


i °° —__ ‘rr 
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1732 ‘ricuperò la pianza © OFC 
pella costa d'Africa dite ta 
mila turchi, per cui f or 


.à lieto avven' 
nella chiesa nazione . € 
li in Roma al 7 
ne cantato in ’ 


al Dio degli 
i fuochi di o) 
ni nella ci e 
vò ques È 
sentate 
ci A 
di 
o' sù 
su città 
scia coman- 
Bosforo colle 
Î crose, e fedeli. Inol- 


orno a sè i painistri, 1 

gli ulema; fece all'istante 

ve la stendardo di Maometto, 
mandò gli araldi per tutte le 
contrade di Costantinapoli » Pr 
chiamare sotto di essa 1 fedeli se 
guaci di Maometto alla difesa del 
minacciato trono. Anche dai ribelli 
giannizzeri furono spediti araldi ban 
ditori, per radunare i loro congiu- 
rati in luogo destinato. Numerose 
soldatesche, un gran numero di sud- 
diti, e tutti } cannonieri  COFsera 


| subito presso il sultana, che in bre 


ve tempo raccolse nell’ Ippadroma 
una forza formidabile ed imponea 
te, comc ben disposta a secondar- 
lo, ed egli stava sotto il padiglio. 
ne collo stendardo in mano. Fece 
allora Mahmoud ll intimare ® 
rivoltosi di deporre prontamente 
le armi; ma i giapnizzeri 19ve® 
ardirono chiedere le teste di sel 
te de' principali dell’ impero ot 
tamguo. Non essendo possibile gli 
pacificare siffatta milizia senz4 usa 
ve la forza, il loro Agà #i fine de 
medesimo partito ed opinione “ 


Cos 

‘ente gli riusàì a persua 
“îudersi nelle loro gran 

*e nello stesso Ippo- 

ribelli vi si rin- 

X romandò, che 
È A “O investite 
i ni nbito la 

‘ . “rocche 


nl 


più 
al1cina 
tacinoro- 
. mila le vit- 
lione, in un sol 
gli abitanti di Co- 
iu giorno di orrore, e 
indiscrivibile, e sarà ram» 
.ato per molti secoli, non sen- 
a paccapriccio. 

Altri sessanta mila giannizzeri 
furono espulsi in Asia, dei quali 
circa quarantamila furono messi a 
morte in quella regione in termi- 
ne di pochi giorni. I cadaveri di 
quelli periti in Costantinopoli, ga 
leggiavano sul Bosforo, facendo ut 
triste quadro di quel delizioso luo- 
go, ed impedivano pe} loro nume- 
ro, il passaggio alle barchette. 
Quindi con decreto dî, Mahmoud 
JI dichiarò per sempre sciolta e 
abolita la milizia dei giarmizzeni. 
JI loro mame fu maledetto; si de- 
inolirono î mausolei, ed altri mar- 
morei monumenti esistenti ad ono- 
re di alcun giannizzero nei campi 
sepolcrali, sui quali fosse stato 
scolpito qualunque nome e stemma 
di detta milizia. Questo sorpren- 
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dente e crudele avvenimento, die- 
de tutta la libertà alla sublime 
Porta, ed al sultano, d’iutvapren- 
dere molte riforme. 

Progredendo nella civilizzazione 
Mahmoud II, per avvicinarsi sem- 
pre più nelle amichevoli relazioni 
co'sovrani d'Europa, a’principali di 
essi inviò i suoi ambasciatori, uno 
de’ quali Ahmed Fethi pascià, che 
poi sposò una figlia del sultano, 

‘basciatore straordinario della su- 

> porta presso Luigi Filippo 
francesi, passando nel 1838 
««oma capitale del mondo cat- 
,uico, tratto dal nome che tanto 
venerato risuona nell’oriente del 
regnante Pontefice Gregorio XVI, 
domandò, ed ottenne di umiliargli 
i suoi omaggi a’ 12 giugno nel pa- 
lazzo vaticano, ed oltre a benigna 
accoglienza, il Papa lo regalò d’una 
scattola di lapislazzuli con mosaico 
rappresentante il sontuoso edifizio 
del Panteon, e d’una medaglia di 
argento del museo Etrusco Grego- 
riano, raccomandando alla sna pro- 
tezione presso il gran signore, la 
continuazione del patrocinio che ac- 
corda a’ cattolici nel suo impero. 
Fethi pascià. si fece ammirare in 
Roma come altrove, per la sua col- 
tura, o per la sua sagacità, ed a- 
more alle arti. 

A’ 26 settembre del medesimo 
anno 1838 Reschid pascià, mi- 
nistro degl affari stranieri della 
Sublime Porta, arrivò a Civitavec- 
chia sopra un battello @ vapore 
ottomano, per andare ambascia- 
tore straordinario presso la corte 
della regina della Gran Brettagna 
Vittoria, e si recò appositamente 
a Roma, per ossequiare il lodato 
sonno Pontefice Gregorio XVI, e 
nel dì 28 settembre ebbe l’orore, 
co’ suoi tre figli, e seguito di esse- 
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ne’ prosperi ed avversi incontri de- 
gno del trono. Sotto di lui si smem- 
brò la Grecia, che si eresse in regno, 
col sagrifizio di sanguinose guerre. 
La celebrità de’ giannizzeri, la 
loro distruzione e le utili conseguen- 
ze che questa portò all'impero del- 
la sublime Porta, sono cose che 
rendono indispensabile un breve cen- 
no sul clamoraso fatto, che segna 
un’ epoca assai importante nella 
storia ottomana. Questi militari, 
sebbene fossero stati istituiti, come 
si disse di sopra, per la più valida 
difesa dei sovrani ottomani, e della 
loro monarchia, avendo poscia ab- 
bandonata la primiera disciplina, e 
subordinazione, non formavano che 
una potente fazione militare, in- 
tenta solo a far mascere il disordi- 
ne, e le rivolte nell’ istesso impera. 
I visir, i primari ministri, ed an- 
che i sultani, come si è detto, 
| spesso erano sagrificati alle ingiu- 
ste pretensioni arroganti, ed ai ca- 
pricci di questa sfrenata truppa. 
Avendo dunque il sultano Mah- 
moud II organizzata la milizia sul 
sistema europeo, seguendo l’ esem- 
pio del suddetto sua predecessore 
Selim III di lui zio, e non volendo 
tuttavolta disgustare i gianmizzeri, 


aveva permesso anche a questi di. 


entrare ne nuovi corpi di npilizie, 
rilasciando e conservando loro gli 
emolumenti, e. vantaggi che gode- 
vano. I giannizzeri- sulle prime si 
mostrarono contenti di queste dis- 
posizioni del loro sovrano, ma nou 
andò guari, che ridestatasi in loro 
l'antica insubordinazione, mostra- 
ronsi disgustati, e quindi si mosse- 
r9 a congiura. Per segnale del loro 
malcontento, a seconda del. costy- 
nae, posero le marmitte (venerate 
da loro) rovesciate alla porta del 
serraglio, e dando mano alla ribel- 
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lione, principiaronia con commettere 
tali e tauti disordini, che la città 
di Costantinopoli in quei giorni 
presentò un desolante spettacolo di 
pmicidii, rapine le più nefande, e 
di altre sciagure. Reraronsi. poscia 
i giannizzeri dal loro Agà per dar 
gli la morte, come aderente a' Mi- 
zami Gedid (cioé muove milizie) 
L’ Agà gettandosi dalla finestra po- 
tè salvarsi, ma il sua luogotenente, 
il figlio, e le donne vennero truci: 
date barbaramente. 

Avvisato il sultana Mahmoud II 
di tuttocid, e mentre era alla 
villeggiatura, tosto si recò in città 
agnato da un pascià coman- 
dante il canale del Bosforo colle 
sue truppe numerose, e fedeli. Inol- 
tre volle intorno ‘a sè i ministri, i 
mufti, e gli ulema; fece all'istante 
esporre lo stendarda di Maometta, 
e mandò gli araldi per tutte le 
contrade di Costantinopoli, per 
chiamare sotto di essa i fedeli se 
guaci di Maometto alla difesa del 
minacciato trono. Anche dai ribelli 
giannizzeri furono spediti araldì ban- 
ditori, per radunare i lava cangiu- 
rati in luoga destinato. Numerose 
soldatesche, un gran numero di sud- 
diti, e tutti i cannonieri - corsere 
subito presso il sultana, che in hre- 
ve tempo raccolse nell' /pnadrama 
una forza formidabile ed imponen- 
te, comc ben disposta a secondar- 
lo, ed egli stava sotto il padiglio- 
ne collo stendardo in mano. Fece 
allora Mahmoud II intimare ai 
rivoltosi di deporre prontamente 
le armi; ma i giapnizzeri igvece 
ardirono chiedere le teste di set- 
te de' principali dell'impero ot- 
tamguo. Non essendo possibile di 
pacificare siffatta milizia senza usa- 
re ‘la forza, il loro Agà si finse del 
medesimo partito ed opiaione, e 
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simulatamente gli riuscì a persua- 
derli di rinchiudersi nelle lora gran 
di caserme poste nello stesso /ppo- 
dromo. Appena i ribelli vi si rin 
chiusero, il sultano comandò, che 
le stesse caserme fossero investite 
dalle artiglierie; laonde subito la 
mitraglia scoppiò da più bocche 
di cannone. Ordinò ancora il sal- 
tano che si desse fuoco alle me- 
desime caserme, e si uccidesse chi 
voleva salvarsi. Tutto fu esattamen- 
te ed energicamente eseguito per 
opera di detto Agà, non meno che 
di altri ministri. In tal modo pe 
rirono nelle fiamme, e furono ta- 
gliati a pezzi anche i più valorosi, 
che inutilmente opposero la più 
coraggiosa resistenza. La carnificina 
cessò colla morte di tutti i facinoro- 
si, caleolandosi a venti mila le vit- 
time di questa ribellione, in un sol 
giorno, che per gli abitanti di Co- 
stantinopoli fu giorno di orrore, e 
spavento indiscrivibile, e sarà ram. 
mentato per molti secoli, non sen- 
ga raccapriccio. 

Altri sessanta mila giannizzeri 
furono espulsi in Asia, dei quali 
circa quarantamila furono messi a 
morte in quella regione in termi- 
ne di pochi giorni. } cadaveri di 
quelli periti in Costantinopoli, ga- 
leggiavano sul Bosforo, facendo ut 
triste quadro di quel delizioso luo- 
go, ed impedivano pe} loro nume- 
ro, il passaggio alle baerchette, 
Quindi con decreto dî Mahmoud 
} dichiarò per sempre sciolta e 
abolita la milizia dei giarmizzeri. 
JI loro mome fu maledetto; si de- 
inolirono i mausolei, ed altri mar- 
morei monumenti esistenti ad ono- 
re di alcun giannizzero nei campi 
sepolcrali, sui quali fosse stato 
scolpito qualunque nome e stemma 
di detta milizia. Questo sorpren- 
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dente e crudele avvenimento, die- 
de tutta la libertà alla sublime 
Porta, ed al sultano, d’iutrapren- 
dere molte riforme. 

Progredendo nella civilizzazione 
Mahmoud II, per avvicinarsi sem- 
pre più nelle amichevoli relazioni 
co'sovrani d'Europa, a’principali di 
essi mviò i suoi ambesciatori, uno 
de’ quali Ahmed Fethi ià, che 
poi pas una figlia di siltano ; 
ambasciatore straordinario della su- 
blime porta presso Luigi Filippo 
re de francesi, passando nel 1838 
per Roma capitale del mondo cat- 
tolico, tratto dal nome che tanto 
venerato risuona nell’ oriente del 
regnante Pontefice Gregorio XVI, 
domandò, ed ottenne di umiliargli 
i swoi omaggi a’ 12 giuguo nel pa- 
lazzo vaticano, ed oltre a benigna 
accoglienza, il Papa lo regalò d’una 
scattola di lapislazzuli con mosaico 
rappresentante il sontuoso edifizio 
del Panteon, e d’una medaglia di 
argento del museo Etrusco Grego- 
riano, raccomandando alla sna pro- 
tezione presso il gran signore, la 
eontinuazione del patrocinio che ac- 
corda a’ cattolici nel suo impero. 
Fethi pascià. si fece ammirare in 
Roma come altrove, per la sua col- 
tura, e per la sua sagacità, ed a- 
more alle arti. 

A’ 26 settembre del medesimo 
anno 1838 Reschid a, mi- 
nistro degl affari stramieri della 
Sublime Porta, arrivò a Civitavee- 
chia sopra un battello a vapore 
amdare ambascia- 


ottomano, per 
tore straordinario presso la corte 
della regina della Gran Brettagna 


Vittoria, e si recò appositamente 


a Roma, per ossequiare il lodato 


sommo Pontefice Gregorio XVI, e 
nel dì 28 settembre ebbe l’oriore, 
co’ suoi tre figli, e seguito di esse- 
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Sotto il comando dunque del re 
di Polonia Giovanni III, e del du- 
ca di Lorena Carlo IV le truppe 
cattoliche ai 12 settembre attacca- 
rono duecentocinquantamila turchi, 
i quali fin dai 14 luglio assediava- 
no la città suddetta di Vienna, e 
ne fece sì gran macello, che appena 
si poterono salvare trenta mila di 
essi, laddove i cattolici non perdette» 
ro che tremila tedeschi, e ottocento 
polacchi. Delle spoglie rimaste a’vin- 
citori, il Sobieski inviò lo stendar- 
do dello stesso Maometto al giubi» 
lante Pontefice, il quale lo ricevet- 
te nella cappella papale che tenne 
ai 29 settembre, in ringraziamento 
al Dia degli eserciti per questa 
vittoria. Sospese il Pontefice quel 
trofeo nel vaticano, e ricompensò 
le prodezze del re polacco, collo 
stocco e berrettone da lui benedetti; 
le quali insegne si sogliono man- 
dare soltanto a’generali, e principi 
benemeriti della repubblica cri- 
stiana. 

Innocenzo XI, che alla protezio- 
ne di Maria Vergine attribuì sì in 
signe vittoria, ordinò, che si cele- 
brasse per tutta la Chiesa la festa 
del nome di Maria nella domenica 
fra l'ottava della sua natività, che 
fu appunto il giorno nel quale, ai 
12 settembre 1683, coll’accennata 
sconfitta, fu abbattuto l’orgaglio ot. 
tomano. Su questa materia si può 
consultare il già citato Domenico 
Bernini nelle Memorie istoriche di 
ciò che hanno operato i sommi Pon- 
tefici nelle guerre contro i turchi 
dal primo passaggio di questi in 
Furopa fino al 1684, stampate 
in Roma nel 1685. Ul Papa fece 
pure battere una moneta del valo- 
re di uno scudo coll’epigrafe, pEx- 
TERA TUA, DOMINE, PERCUSSIT INIMI- 
cos , e non contento di ciò spedì il 
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santo Padre nuovi. aiuti di cento» 
mila scudi all'imperatore, ed altret- 
tanti al re di Polonia, esortandeli 
a seguitar una guerra così glorio- 
sa al nome cristiano, e a non desi- 
stere dalla lega contratta, nella qua- 
le per le sue premurose industrie 
ottenne che vi entrasse ancora la 
repubblica di Venezia ai 5 marzo 
1684. I capitoli di questa alleanza 
giunti in Roma, furono giurati nel. 
le mani del santo Padre dai Cardi- 
nali Barberini, Pio, ed Ottoboni, che 
rappresentavano le tre potenze di 
questa lega, alla quale Innocenzo XI 
spedì nuovamente nel 1685 buona 
quantità di denaro. Nell'anno. 1686 
il a settembre fu giorno memoran- 
do per la presa fatta ai turchi di 
Buda. 

Imitatore dello zelo - d’ Innocen- 
zo XI, fu Papa Alessandro VIII, 
Ottobori , veneziano, poichè con 
cinque sue galere, con due altre, 
che prese a nolo dalla repub- 
blica di Genova, e con due mile 
fanti prestò soccorso a’ veneziani 
suoi nella guerra contro il turco. 
E di fatti pei vantaggi riportati, 
tal commozione si produsse in Co- 
stantinopoli, che fino dal 168 
Maometto IV si vide costretto a 
cedere la sovranità a Solimano IH 
suo minor fratello, che per soli tre 
anni la ritenne, succedendogli Acmet 
II, terzogenito d’ Ibraimo. Così ai 
10 agosto 1690 riuscì agli stessi 
veneziani di prendere la città di 
Napoli di Malvasia, e la Vallona, 
ragguardevole fortezza dell’ Albania, 
onde Alessandro VIII inviò lo stoc- 
co ed il berrettone benedetti al 
doge di Venezia Morosini, e con- 
cesse alla repubblica il diritto di 
nominare gli arcivescovi, ed i ve- 
scovi delle città da essa conquistate, 
e prese a' turchi. 
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Correndo l’anno 1694, il Pon- 
tefice Innocenzo XlI, Pignatelli, 
napolitano, somministrò copiosi sus 
sidii all'imperatore Leopoldo I, ed 
ai veneziani, ch'erano in guerra 
col turco, aggiugnendo ad essi l’aiu- 
to delle sue galere, e di quelle dei 
cavalieri di Malta. All'arrivo di 
queste, partì la flotta veneta alla 
volta di Scio, dove fece lo sbarco 
agli 8 di settembre, ed accampati 
ì cristiani intorno alla capitale del. 
l'isola, dopo l'assedio di otto gior- 
ni se ne impadronirono, come fe- 
cero ia di alcune altre isole 
dell’ Arcipelago. Il Papa, consolato 
da questa nuova, rese pubbliche 
grazie al Dio degli eserciti. Indi 
nel 1695 morì Acmet II, e gli 
successe il nipote Mustafà II, pri- 
mogenito di Maometto IV, che ri- 
portà alcuni vantaggi nella Tran- 
silvania. 

Innocenzo XII andava soccor- 
rendo con paterna generosità, a 
misura del suo zelo, e delle sue 
forze, l'imperatore ed i veneziani 
inopegnati nella guerra cogli otto- 
mani, Questi ultimi nel 1697 eb- 
bero una totale seanfitta dalle armi 
imperiali, maggiore di quella già 
sofferta nel 1692 a Petervaradinò. 
N principe Eugenio di Savoja, 
conte di Soissons, uno de più ri- 
nomati generali cesarei, con un 
corpo di quarantacinque mila uo- 
mini ben agguerriti, marciò contro 
iù sultano Mustafa II, che forte- 
mente si era trincierato, sulla riva 
del fiume Tibiseo. Riconosciuta dal 
principe Eugenio la situazione del 
nemico, alle ore 20 degli 11 set- 
tembre, l'attaccò con tal coraggio, 
e destrezza, che superata la prima, 
indi la seconda trinciera, entrò nel 
campo de’ turchi, cui interamente 
rovesciò, ed incalzò con tanto fu- 
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rore, che non trovando essi scam- 
po alcuno, tentarono di passare a 
nuoto il fiume, dove la maggior 
parte trovò la morte, cui cer- 
cava piuttosto che scansare con 
una fuga vergognosa. Restarono 
trentamila fia uccisi ed annegati, 
ne’ quali si contarono il primo gran 
visir, l’ Agà de’ giannizzeri, e di- 
ciassette pascià, mentre il sultano 
Mustafà II, che nella notte prece- 
dente, per timore avea ripassato il 
fiume, accompagnato da poca ca- 
valleria, si ritirò precipitosamente 
a Belgrado; settantadue cannoni 
restarono in potere degli austriaci, 
con sei mila carri di munizioni da 
bocca, e da guerra, ed ottantasei 
fra bandiere, e cornette. Questa 
segnalatissima vittoria fu per tutti 
ì cristiani cagione di somma al- 
legrezza, massime perchè soli mille 
fedeli perirono, ed altrettanti fu- 
rono i feriti. Innocenzo XHI ne fu 
estremamente sensibile, ond’egli in 
ringraziamento a Dio, ordinò pub- 
bliche preci nel mondo cattolico, 
si consolò teneramente coll’impe- 
ratore Leopoldo I, a cui scrisse 
lettera di proprio pugno, e lo esor- 
tò a gueireggiare con animo co- 
stante per la gloria. del Signore. 
Più che mai procurò il zelante 
Pontefice di esortare alla pace i 
gabinetti cristiani, ed ebbe la con- 
solazione di vederla per le sue pre- 
mure conchiusa, celebrandosi nel. 
1697 i trattati di pace di Riswick 
nell’ Olanda, tra l’imperatore, il re 
di Francia Luigi XIV, Carlo II di 
Spagna, e le altre potenze interes- 
sate, e in Carlowitz nell’ Ungheria 
a’ 26 gennaio 1699 fra i eristiani, 
ed i turchi. Per questa nuova il 
santo Padre rese pubbliche grazie 
al Dio delle misericordie, e coman- 
dò che per tre sere sì facessero se- 
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gni di gioia in Roma, e nelle pri- 
marie città dello stato. A Mauro- 
cordato riuscì di stabilire quattro 
trattati fra le potenze, e la Subli- 
me Porta; si firmò da questa la 
tregua colla Russia, coll’impero 
germanico, e col re di Polonia, 
lasciando al primo la Transilvania, 
meno Temeswar, e rettificando i 
confini della Schiavonia, restituen- 
do al secondo la Podolia, e l' U- 
kravia. I veneziani ebbero la peni- 
sola di Morea, ritornando alla Porta 
.1 luoghi di terraferma; ma per lo 
smembramento di tante provincie 
turche, scoppiò una rivoluzione a 
Costantinopoli, che privò del so- 
glio Mustafa II, ed in vece vi fu 
esaltato Acmet III suo fratello nel- 
l’anno 1703. Da quest’ epoca co- 
mirìcia la decadenza della colossale 
monarchia . ottomana, alla quale 
cooperò Acmet III colle sue inau- 
dite crudeltà. 

Se mai i sagri elettori poterono 
gloriarsi di aver scelto un Ponte- 
fice a ‘piacere di tutto il mondo, 
fu certamente nell’ elezione di Cle- 
mente XI, Albani, d’ Urbino, su- 
blimato al triregno -a’ 23 novem- 
bre 1700, nel tempo il più bur- 
rascoso. per l’ Europa stante la suc- 
cessione al trono di Spagna. Sen- 
za parlare del cristianesimo, alla 
cattedra di s. Pietro unito, il pa- 
scià del Cairo, e quello dell’ Egit- 
.to, ed il governatore della Bitinia 
tutti turchi di nascita, e di reli- 
gione, non poterono dissimulare l’in- 
vidia, di non essere sotto il domi- 
nio di sì compito e dotto sovrano. 
Colle sue preghiere, primieramen- 
te Clemente XI ottenne dall’ im- 
peratore Leopoldo I, che la re- 
pubblica di Ragusa lasciasse di pa- 
gargli l’annuo tributo di cinque- 
cento ungheri, a cui si era obbli- 
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gata, per avere da luì la protezio- 
ne contro le continue molestie, che 
ricevevano da’ maomettani, senza 
che però lo stesso imperatore ces- 
sasse di continuare il suo patroci- 
nio. Quindi nel 1706, a Giuseppe 
I, figlio e successore di Leopoldo 
I, al re di Francia Luigi XIV, e 
al marchese di Ferriol di lui am- 
basciatore in Costantinopoli, racco- 
mandò Clemente XI con particolar 
zelo, la loro protezione verso i 
missionari di Propagarida, verso i 
cristiani vessati nella Turchia, e 
verso i religiosi che in Gerusalem- 
me avevano la custodia del santo 
sepolcro. 

Temendosi, nel 1708, che l’ap- 
parecchio militare dell’ imperatore 
de’ turchi Acmet III, potesse essere 
indirizzato contra l’ isola di Malta, 
il santo Padre spedì subito al gran 
maestro Perellos quattro galere ben 
corredate, con quattrocento soldati, 
comandati dal cavalier Francesco 
Ferretti priore d’ Inghilterra, oltre 
alle galere che gli avea procurato 
dalla repubblica di Genova, e dal 
gran duca di Toscana; ma avvisò 
il gran maestro, che a tutto questo 
soccorso dovrebbe esso aggiungere 
tutte le forze dell’ordine suo, per 
andare unite alla difesa di qualun- 
que altro principe cattolico, il qua- 
le invece dell’ isola di Malta, venisse 
attaccato dall’ ottomano comune ne- 
mico. In gratitudine verso la repub- 
blica di Venezia, per la mediazione 
avuta nella pace fra la santa Sede, 
e l’imperator Giuseppe I, Clemente 
XI nel 1709 le prorogò il sussidio 
delle decime ecclesiastiche, già con- 
cesso da Innocenzo XII, affinchè si 
impiegasse contro il turco, ove da 
questo qualche stato cattolico fosse 
assalito colle armi. 

. Sempre più .insolenti si rendevano 
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i tarchi per le vittorie riportate 
* con Carlo II re di Svezia sui russi, 
onde il crar Pietro I, il Grande, cor- 
ruppe il gran visir a segnar la pace, 
ed avevano preso i turchi di mira gli 
stati austriaci, la distruzione della re- 
pubblica veneta, e quella di Roma, 
capitale del cristianesimo. A questo 
fine erasi anzi esibito il perfido 
‘marchese di Langallerie, rinnegato 
francese, al sultano Acmet III. Il 
santo Padre, affine di scansare tanto 
danno alla religione cattolica, avea 
pubblicato a' 31 maggio 1715, me- 
diante la costituzione, Ubi primus, 
riportata nel tomo XI del bollario, 
un giubileo universale straordinario, 
ed un altro agli 8 ottobre, come 
dalla costituzione, Cum nos, con 
indulgenza plenaria a tutti quelli, 
che intervenissero alle processioni, 
che dai vescovi si ordinevebbero per 
due giorni nelle loro diocesi, o fa- 
cessero altre opere di pietà da lui 
prescritte. Per ottenere ancora gli 
aiuti umani, non trascurò ogni di- 
ligenza, e nel 1716, in cui i turchi 
assediavano Corfù, isola nel mare 
Jonio appartenente a’ veneziani, il 


detto Pontefice ottenne da’ principi 


cristiani la sagra lega in soccorso 


de’ veneziani stessi, ai quali gli ot- 


tomani aveano ritolto nella Morea 
în un mese, quanto in parecchi anni 
avevano conquistato a forza di e- 
sorbitanti spese, e di non minori 
militari fatiche. 

Per parte sua spedì il Papa due 
galere, e due navi, oltre a cinque 
altre che prese a nolo, e consegnò 
al comando de’ cavalieri di Malta. 
Per quel nolo prese egli in prestito 
trecentomila scudi da pagarsi dalla 
fabbrica di s. Pietro. Il re di Spa- 
gna Filippo V inviò quattro ‘galere, 
e sei navi di linea, sotto il comando 
del marchese Mari, al quale.il santo 
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Padre si raccomandò ‘con molta 
premura. Giovanni V re di Porto- 
gallo spedì sei navi di linea, e sei 
altre minori, pel qual soccorso il 
Pontefice gli prorogò il sussidio nel 
1712 concesso al Portogallo, ed un 
altro ne accordò a quel monarca 
di un milione di crociati, coll’au- 
torità della bolla, Cum carissimus, 
data agli 8 agosto 1716, sopra i 
frutti de' beni ecclesiastici del suo 
regno. Lo stesso aiuto mandò di 
nuovo nell’anno seguente sotto il 
comando di Lobo Furtado de Men- 
doza, col quale rallegrossi il santo 
Padre con gentili espressioni, per 
la vittoria ottenuta nel mare Egeo, 
mercè il valore principalmente. dei 
portoghesi. Cosimo III gran duca 
di Toscana inviò quattro galere, 
per cui Clemente XI con breve lo 
ringraziò, e due ne diede la repub- 
blica di Genova. Tutti questi navi- 
gli si unirono all’ armata veneziana: 
in Malta. Per questa spedizione im- 
pose il Papa sul clero d’Italia una 
imposizione di cinque anni del sei 
per cento sopra i benefizi ecclesia» 
stici: domandò ancora sussidio dai 
vescovi di Portogallo, e di Spagna, 
oltre a quello, che in mezzo alle 
sue angustie potè somministrare la 
camera apostolica, ed il sagro Col- 
legio. Anzi, per poter maggiormente 
facilitare a’ veneziani il comodo del-. 
le reclute, avea dichiarato e pro- 
messo con editto de’ 12 ottobre 
1715, che i banditi dallo. stato 
ecclesiastico per delitti, i quali non 
fossero di lesa maestà, parricidio, e 
pubblica crassazione, potessero ar- 
ruolarsi co’ veneziani in questa guer- 
ra, al qual fine diede il nome lo- 
ro al nunzio di Venezia, con patto: 
che, terminata la campagna, restas- 
sero interamente liberi, e potessero 
ritornare alle proprie È 
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Era necessario che l’impe- 
ratore Carlo VI, dall'altra parte 
si unmisse ancora alla sagra lega, pet 
assalire i turchi per terra, come 
fin dall'anno 1913 lo esortava 
Clemente XI con replicate lettere, 
uguali a quelle che a molti prin 
cipi aveva dirette ; indi per not 
lasciar intentate le maggiori dili- 
genze, chiamò dall’ arcirescovato di 
Benevento, ai 16 gennaio 1716, il 
Cardinal Orsini, poi Papa Benedet- 
te XIII, per mandarlo a Vienna 
col titolo di legato 4 /atere. Ma 
Cesare non si risolveva a dichiarar 
la guerra al turco, per timore che 
il re di Spagna si approfittasse di 
questa occasione affine d'’investire 
gli stati ch’egli possedeva in Italia. 
Riuscì tuttavia al Pontefice colle 
sue caldissime preghiere, di ottenere 
dal re Filippo V una decisa, e 
chiara essa, che non avrebbe 
molestato alcune delle sopraddette 
possessioni, mentre l’imperatore fos- 
se occupato nella guerra cogli ot- 
tomani: onde il Papa sicuro di tal 
dichiarazione, potè restar con Cesa- 
re mallevadore sul suo timore. Con 
questo annunzio entrò l’ Augusto 
nella lega co’ veneziani, e tosto di- 
chiarò la guerra ai turchi, per 
l’aiuto della quale il santo Padre gli 
concesse le decime ecclesiastiche per 
tre anni negli stati austriaci, come 
altresì nel ducato di Milano, e nel 
regno di Napoli come dominii im- 
periali, quelle stesse, ch’egli avea 
imposto in tutta l’ Italia, per cinque 
annì, a ragione del sei per cento. 

Sotto il comando del principe 
Eugenio, il quale sola valeva quan- 
to un altro esercito, mereè la pe- 
rizia militare, ed il valore di cui 
era fornito, partì l’esercito impe- 
riale di ottantamila uomini. Presso 
a Petervaradino nell’ Ungheria, il 
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generale attaccò duecetito 

mila turchi, e a'5 agosto 1716, 
cioè nel giorno stesso în cui l'otti- 
mo Clemente XI faceva in Roma 
una processione di penitenza pel 
buon successo delle armi cristiane, 
li sconfisse colla perdita di trenta- 
cinquemila di essi, fra'quali il visir, 
e quindici pascià, restando in potere 
de vincitori, centottanta cannoni di 
bronzo, altrettante insegne, la cassa 
militare, e tutte le tende, mentre 
dall’ altra parte tutto l’esercito im- 
periale perdette 3840 fanti, e 2264 
cavalli, come scrisse il gesuita 
Guido Ferrari, De rebus gestis Eu- 
genit principis a Sabaudia Bello 
Pannonico libri tres, Romae ex typog. 
Mainardi 1947. Sì gran terrore 
cagionò questa vittoria agl’ infedeli, 
che precipitosamente fuggendo, le- 
varono tosto l’assedio all’isola di 
Corfù. Il santo Padre, che in que- 
sta impresa aveva avuta la prima 
parte, restò penetrato di gioia. In 
compenso poi di quattro bandiere 
turchesche, cioè due code di cavallo, 
una bandiera, ed un principale sten- 
dardo, inviategli dall'imperatore Car- 
lo VI, ne mandò due alla santa 
casa di Loreto, e due alla basilica 
di s. Maria Maggiore, per essere 
stata ottenuta la vittoria nel gior- 
no medesimo, che in essa si cele- 
brava la memoria della prodigiosa 
neve, la quale diede origine a quel 
sagro tempio; € per rimeritare il 
principe Eugenio, ch’ egli con som- 
me lodi esaltò, gli spedì lo stoc- 
co, e il berrettone da sè benedetti. 
Col solito suo zelo, ed efficacia, 
seguitò Clemente XI nell’anno 1717 
a procurar nuovi rinforzi alla ar- 
mata cristiana, per la quale con- 
cesse a’ veneziani il nuovo sussidio 
di centomila scudi di beni ecclesia- 
stici. Dall altra parte il principe 


TOS 

Eugenio mise l’assedio all’ impor- 
tante fortezza di Belgrado, di cui 
s' impadronì a’ 17 agosto, dopo aver 
oltenuta nel giorno pretedente una 
compita vittoria sul campo dei 
turchi, per la qual nuova il santo 
Padre colmo d’ allegrezza, interven- 
ne sul momento ad un solenne Tè 
Deum ordinato nel Vaticano, che 
fu seguito per tre giorni con fuochi 
di gioia. Frattanto ficendusi dal re 
di Spegna Filippo V l'apparecchio 
militare, che bgnuno credeva desti» 
nato all’ oppressione del gran si» 
gnore Acmet III, come il Papa 
istantemente ne lo avea pregato, 
contro la data promessa, fece assa- 
lire in vece gli stati di Carlo VI, 
il quale sdegnato sì rivolse contro 
innocente Pontefice, che risentitosi 
col re di Spagna, gli sospese gli 
emolumenti della bolla della cro- 
tiata, concessì per far la guerra agli 
ottomani; ma stante il grave dan- 
ho, che perciò ne ‘veniva al re spa- 
gnuelo, Clemente XI nel 1720 ri- 
vocò fa sospensione per istimolare 
quel monarca a rivoltar contro i 
saraceni il prodotto, the ne’ sui 
reguni sene ricavava a benefizio della 
religione. Filippo V di fatti liberò 
Ceuta, famosa fortezza nella punta 
dell’ Africa, dal continuo assedio di 
ventisei anni, e in diverse battaglie 
sconfisse i nemici della nostra fede, 
coll’ acquisto di molti spogli, ‘dei 
quali inviò al Pontefice alcune ban- 
diere, con lettera di regio pugno. 

Al Cardinal Alberoni piacentino, 
primo ministro di Spagna, di som- 
‘ ma autorità, gran politico, intra- 
prendente, ed ambizioso, pel sospet- 
to di aver cagionata la rottura 
della corte di “Spagna con quella 
di Roma, di aver trattato co’'turchi 
e cogli eretici perchè muovessero la 
guerra a’ cattolici, e di aver indot- 
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to il re Filippo Va farla aticora 
all'imperatore Carlo VI, non ostan- 
te la promessa da quello fatta al 
Papa di noti assalirlo colle armi, 
finchè fosse in guerra col turco, 
venne istituito il protesto da una. 
congregazione di sedici Cardinali. 
Intanto fi esiliato dalla Spagna, 
e fuggito tra mille pericoli di vita 
in Genova, ed arrestato in Sestti, 
sa la motte di Clemente XI fu 
nvitato hel 1741 al conclave, in cui 
venhe eletto Innocenzo XIII, Con- 
ti, romano, îl quale benignamenté 
gli perdonò. 

Più d’una volta Clemente XI 
tentò di riunir la chiesa greca col- 
la latina, ma il maggior ostacolo, 
che sì troverà sempre a questa 
unione, consiste in ciò, che i greci 
scismatici dell’ Asia quasi tuttì si 
trovano sotto il dominio del gran 
signore te’ turchi, il quale introniz- 
fandoli nelle ”loro sedie, ne ricava 
una grossa entrata , per la tas- 
sa delle borse di piastre turche, 
che a ciascuno di essi impone, pet 
metterlì in possesso delle Bo chie- 
se. Clemente XI accarezzò molto i 
greci, accrebbe le rendite del col- 
legio, che hanno in Roma, ed ag- 
giunse al collegio dî Propaganda 
la dote di due giovani greci del- 
l’Epiro, che vi potessero fare i lo- 
ro studi, per essere poi utili a’ cri- 
stiani nelle parti degl’ infedeli. 

Nell'anno 1722 l’imperatore dei 
turchi Acmet III faceva grandi pre- 
parativi di guerra, e già nel mese 
di giugno si vedeano sulla costa di 
Malta due squadre, che il gran 
maestro Vigliena temeva dovessero 
andare a scaricarsi sopra quell’iso- 
la. Con questo timore ricorse egli 
al padre comune del cristianesimo 
Innocenzo XIH, il quale pronta- 
mente si applicò ad implorare l’aiu- 
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Era però necessario che |’ impe- 
ratore Carlo VI, dall'altra parte 
si unisse ancora alla sagra lega, pet 
assalire i turchi per terra, come 
fin dall’anno 19:13 lo esortava 
Clemente XI con replicate lettere, 
uguali a quelle che a molti prin- 
cipi aveva dirette; indi per non 
lasciar intentate le maggiori dili- 
genze, chiamò dall’ arcirescovato di 
vento, ai 16 gennaio 1716, il 
Cardinal Orsini, poi Papa Benedet- 
te XIII, per mandarlo a Vienna 
col titolo di legato 4 /atere. Ma 
Cesare non si risolveva a dichiarar 
la guerra al turco, per timore che 
il re di Spagna si approfittasse di 


questa occasione affine d’investiw, 


gli stati ch'egli possedeva in Ita): 
Riuscì tuttavia al Pontefice %£ 
sue caldissimè preghiere, di ot? 
dal re Filippo V una def 7 
chiara promessa, che non, A Ai 
molestato alcune delle ‘ bf ) 
possessioni, mentre l'in/f f 
se occupato nella gu/s f 45 
tomani: onde il Pa, $ 
dichiarazione, pot I id 
re mallevadore f 
questo annun’ al 
nella lega co «vcratico, 
chiarò la crsia e dalla 
l’aiuto de’ citare le forze del 
concesse sendogli anco i russi. 
tre am —nuco negro Kislar Agà, 
altre e la salvezza dell'impero, 
reg a decretato dagl’ imperatori 
r 7A VI germanico, e da quello di 
€“ ia il suo rovesciamento. Quel- 
sabile Kislar riportando vantaggi 
Bosnia, riprendendo nel 1739 
Belgrado, e difendendosi dai russi, 
e dai persiani, divenuti formidabi- 
li, riparò all’estremo disastro. . 
Intanto aiutando Papa Clemente 
XH, fiorentino, il re di Spagna 
Filippo V, questi il primo luglio 
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prode generale attaccò 


mila turchi, e a' 5 agosfr&. 
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cuplarissima condot 

«ue sino agli 11 febbraio 
:739, nel qual anno piamente mo- 
rì. Fu sepolto nella chiesa di * 
Andrea delle Fratte, ove oggi se N 
vede il deposito con gloriosa 1sci° 


zione. 
Benedetto XIV, a’ 16 


dine, quanto a'sudditi a 


finchè somministrassero qua 


settembre 
1743, colla costituzione Quoniam, 
per le istanze del gran maestro di 
Malta, concesse parecchie indul- 
genze, e molti privilegi ancora Ue” 
la forma della bolla della crociata, 
tanto a’ religiosi cavalieri dell Or- 
bitanti nel: 
le isole di Malta, e Gozzo, al ME 
desimo gran .maestro soggette 


ma di denaro, o altro sussidio al 
l'Ordine per la guerra pe pet | 


contro gl'infedeli. Indi 
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stahmoud I, commendevole per 
lealtà d’animo, ‘morì nel 1754, ed 
i il suo fratello Osmano III governò 
i pacificamente tre anni. Nel 1757 
j ricadde finalmente lo scettro a Mu- 
F stafa III, figlio di Acmet III. ll 
n nuovo sultano, in difesa de’ polac: 
| ; ‘chi, intraprese contro i russi la 


‘guerra per cui gli occuparono mol. 


b: te piazze, ed incendiarono la flotta 
Ò ottomana nel -porto di Cismè. Mu- 
# stafà IM morì nel ‘1773, e gli 
a successe il fratello Aomet IV, che 
Lai si pacificò nel ‘1774 co’tartari, e 
Li ‘co’ russi, a cui lasciò il libero com: 
pb? mercio del: mar Nero. Potè allora 


jo! rivolgersi il sultano contro il pa- 
ri scià d'Egitto, ‘e ricuperar. la Soria. 
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Però nell’anno 1783 la Crimea 
si dovette cedere a’russi, e conti- 
nuando essi con vantaggio la guer- 
ra insieme all’Austria, Acmet TV 
fu avvelenato perchè propendeva 
alla pace. Selim HI, figlio. di Mu- 
stafà II, e nipote di Acmet IV 
sali al trono, ‘e si alleò colla Prus- 
sia, l'Inghilterra, e I’ Olanda, ge- 
losi degli austro-russi, e nel 179t 
venne celebrata la pace. 

Scoppiata la rivoluzione france- 
se, anche Selim III la vide fermen- 
‘tare ‘ne’ turchi. Bonaparte ‘ si recò 
nell’Egitto, ma nel 1802 si ‘rista- 
bili l'armonia fra la Francia, e la 
Turchia, e ‘Selim MI si diede a 
iformar l’amministrazione, ed or- 

‘è un corpo di truppe all’ eu- 

a. Lacerato l'impero ottomano 
elli, Selim INI fu deposto, e 
roclamato Mustafà IV, fi- 

ur Abdul-Hamid, ossia Acmet 

4V nel 1807. Riuscì però a Bai- 


‘ractar pascià ‘di Rutchuk, dopo 


aver inutilmente ‘tentato di rista- 
bilir Selim III, d’imprigionare il 
sultano Mustafà IV, ed -a’'28 lu: 
‘glio 1808 pose in trono Mahmoud 
II fratello del deposto, nipote di 
Selim III, e figlio di Acmet IV, e 
Bairactar fu esaltato.a gran visir, 
ma ben presto pai nel voler abo: 
lire i giannizzeri, facendo ‘ prima 
strangolare Mustafà IV colla. ma- 
dre. Pieno di belle intenzioni, e di 
genio per la civilizzazione, Mah< 
moud II nel 1826 potè sopprime- 
re le pretoriane milizie. de’ gianniz- 
zeri, indi formò l’ esercito : all' eu- 
ropea, e nella micidial guerra colla. 
Russia converme che cedesse alcuni: 
paesi, lasciasse libera la navigazione. 
del :mar Nero alle ‘potenze cristia-' 
ne, convenisse all’esercitio libero. 
del culto latino, e greco, non che » 
a quello degli armeni, mostrandesi : 
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to celeste per mezzo di un- giubi- 
leo, cui a' 21 luglio pubblioò in 
Roma per tre giorni, e nello stesso 
tempo procurò, che i principi catto- 
lici si collegassero in soccorso dei 
cavalieri gerosolimitani. Nel conci» 
storo de’ 16 settembre esortò con 
efficacia i Cardinali ad aiutarli an- 
ch’essi con denaro, ed egli fu il 
primo a darne l'esempio, colla ri. 
messa che fece a quei cavalieri di 
diecimila scudi . della camera, ed 
altri diecimila della sua ‘borsa pri- 
vata,. quantunque sieno limitatissi- 
me le rendite de’ Papi. Questo pie- 
toso uffizio' fu imitato da gran par- 
te del sagro Collegio, onde per ta- 
le generosità giunsero da Roma 
nelle mani del gran maestro più 
di.cento ' mila scudi, che non fu 
duopo. impiegare contro il turco, 
perchè non mosse la guerra. ai cat- 
tolici. Dipoi Acmet III rivolse le 
sue armi contro la Persia, ma il 
valore di Thamas Koulikan seppe 
respingere i turchi, che sollevati in 
Costantinopoli, obbligarono Acmet 
III a cedere il comando a Mabh- 
moud I, il quale in mezzo alle ri- 
voluzioni .de’suoi, che ‘volevano il 
governo oligarchico, 0 democratico, 
per difendersi dalla Persia e dalla 
Russia dovette suscitare le forze del 
Mogol, imponendogli anco i russi. 
Ad un eunuco negro Kislar Agà, 
si dovette la salvezza dell’ impero, 
essendo decretato dagl’ imperatori 
Carlo VI germanico, e da quello .di 
Russia: il suo rovesciamento. Quel- 
l’abile Kislar riportando vantaggi 
nella Bosnia, riprendendo nel 1739 
Belgrado, e difendendosi dai russi, 
e dai persiani, divenuti formidabi. 
li, riparò all'estremo disastro. . 

. Intanto aiutando Papa Clemente 
AH, fiorentino, il re di Spagna 
Filippo V, questi il primo luglio 
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.1732 ricuperò la piazza di ‘Oranò 


nella. costa d'Africa difesa da venti 
mila turchi, per cui Clemente XII 


per sì lieto avvenimento, assistè 


nella chiesa nazionale degli spaguuo- 
li in Roma al 7è Deum, che ven- 
ne cantato in rendimento, di grazie 
al Dio degli eserciti, e poi ordinò 
i fuochi di allegrezza per tre gior- 
ni nella città. Gran contentezza pro- 
vò questo Pontefice nel veder pre- 
sentato a’'suoi piedi nel 1733 Mul- 
ci Abdar-Rahman, nipote del re 
di Marocco, venuto a Roma : per 
abiurare il maomettanismo, ed. ab- 
bracciare la cattolica religione. Do- 
po essere bene istruito -in questa, 
a’ 16 marzo venne solennemente 
battezzato in s. Pietro dal Cardi- 
nal Guadagni vicario di Roma, ed 
ebbe il nome di. d. Lorenzo -Bar- 
tolommeo. Fu tenuto al sagro fonte 
dal duca d: Battolommeo Corsini, a 
nome del Papa suo zio, il quale 
assegnò al. principe africano una 
pensione di cento scudi al mese, 
cui egli con esemplarissima condot- 
ta. godette sino agli 11 febbraio 
1739, nel qual.anno piamente mao- 
ri. Fu sepolto nella chiesa di s, 
Andrea delle Fratte, ove oggi se ne 
vede il deposito con gloriosa iscri- 
zione. | . 

Benedetto XIV, a’ 16 settembre 
1743, colla costituzione Quoniam, 
per le istanze del gran maestro di 
Malta, concesse parecchie indul- 
genze,. e .molti ‘privilegi ancora nel- 
la forma della bolla della crociata, 
tanto a’ religiosi cavalieri dell'Or- 
dine, quanto a’ sudditi abitanti nel- |. 
le isole di Malta, e Gozzo, al me- 
desimo gran .maestro soggette, af- 
finchè somministrassero qualche som- 
ma, di. denaro, o altro sussidio al- 
l'Ordine per la guerra perpetua 
contro gl’'infedeli. Indi nel .1744, 
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in virtù della costituzione Quod 
Provinciale, presso il tomo XIX del 
Bollario, Benedetto XIV ordinò che 


i nomi maomeltani non si mettes- ‘ 


sero a’ bambini cristiani, come già 
avea prescritto nel 1703 il concilio 
provinciale dell'Albania, approvato 
da Clemente XI. Con un breve poi 
diretto a monsignor Lercari, segre:- 
tario della Propaganda Urbem An- 
tibarum, spedito a 9g marzo 1752, 
che -si legge nel tomo XVIII del 
Bollario, il Papa rispose a’ dubbi 
proposti dall'arcivescovo di Antiba- 
ri, circa i ‘beni ecclesiastici ritenu- 
ti in quelle -parti, o dagli infedeli, 
o da’cristiani: ma siccome non si 
potevano evitare grandi mali quan- 
do i ori fossero' costretti a 
restituirli, egli con altro simile bre- 
ve Cum Encyclicas,' spedito a’ 2 
marzo 1754, permise, che i vesco- 
vi transigessero co’ possessori de’det- 
ti ‘beni ecclesiastici, per evitare la 
persecuzione de’ turchi, o l’apostasia 
de’ fedeli, dove si vedessero privati 
‘de’ beni, che avevano avuto per di- 
ritto ereditario, o per compera con 
grandi somme. 

Mahmoud I, commendevole per 
lealtà d’animo, ‘morì’ nel 1754, ed 
il suo fratello Osmano III governò 
pacificamente tre anni. Nel 1757 
ricadde finalmente lo scettro a Mu- 
stafà III, figlio di Acmet III. Il 
nuovo sultano, in difesa de’ polac: 
chi, intraprese contro i russi la 
guerra per cui gli occuparono mol- 
te piazze, ed incendiarono la flotta 
ottomana nel porto di Cismè. Mu- 
stafà IH morì nel ‘1773, e gli 
successe il fratello Acmet IV, che 
si pacificò nel ‘1774 co’tartari, e 
‘co’ russi,'a cui lasciò il Jibero com: 
mercio del. mar Nero. Potè allora 
rivolgersi il sultano contro il pa- 
scià d'Egitto, ‘e ricuperar. la Soria. 
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Però nell’anno 1783 la Crimea 
si dovette cedere a’russi, e conti- 
nuando essi ‘con vantaggio la guer- 
ra insieme all’Austria, Acmet IV 
fu avvelenato perchè propendeva 
alla pace. Selim HI, figlio di Mu- 
stafà III, e nipote di Acmet IV 
sali al trono, ‘e si alleò colla Prus- 
sia, l'Inghilterra, e l’ Olanda, ge- 
losi degli austro-russi, e nel 1791 
venne celebrata la pace. 

Scoppiata la rivoluzione france- 
se, anche Selim III la vide fermen- 
‘tare ‘ne’ turchi. Bonaparte ‘si recò 
nell’Egitto, ma-nel 1802 si ‘rista- 
bilì l'armonia fra la Francia, e la 
Turchia, e ‘Selim MI sì diede a 
riformar l’amministrazione, ed or- 
dinò un corpo di truppe all’ eu- 
ropea. Laceratò l'impero ottomano 
da’ ribelli, Selim III fu deposto, e 
venne proclamato Mustafà IV, fi- 
glio di Abdul-Hamid, ossia Acmet 
IV nel 1807. Riuscì però a Bai- 


‘ractar pascià ‘di Rutchuk, dopo 


aver inutilmente ‘tentato di rista- 
bilir Selim III, d'imprigionare il 
sultano Mustafà IV, ed -a’'28 lu: 
‘glio 1808 pose in trono Mahmoud 
II fratello del deposto, nipote ' di 
Selim HI, e figlio di Acmet IV, e 
.Bairactar fu esaltato.a gran visîr, 
ma ben presto pai nel voler abo: 
lire i giannizzeri, facendo ‘ prima 
strangolare Mustafa IV colla ma- 
dre. Pieno di belle intenzioni, e di' 
genio per la civilizzazione, Mah- 
moud II nel 1826 potè sopprime- 
re le pretoriane milizie . de’ gianniz- 
zeri, indi formò l’ esercito ‘ all* eu- 
ropea, e nella micidial guerra colla. 
Russia convenne che cedesse alcuni 
paesi; lasciasse libera la navigazione. 
del:mar Nero alle ‘petenze cristia-' 
ne, convenisse all’esercitio libero 
del culto latino, e greco, non che » 
a quello deglì armeni, mostrandosi : 
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ne’ prosperi ed avversi incontri de- 
gno del trono. Sotto di lui si smem- 
brò la Grecia, che si eresse in regno, 
col sagrifizio di sanguinose guerre. 
La celebrità de’ giannizzeri, la 
loro distruzione e le utili conseguen- 
ze che questa portò all'impero del- 
la sublime Porta, sono cose che 
rendono indispensabile un breve cen- 
no sul clamoroso fatto, che segna 
un’ epoca assai importante nella 
storia ottomana. Questi militari, 
sebbene fossero stati istituiti, come 
si disse di sopra, per la più valida 
difesa dei sovrani ottomani, e della 
loro monarchia, avendo poscia ab- 
bandonata la primiera disciplina, e 
subordinazione, non formavano che 
una potente fazione militare, in- 
tenta solo a far nascere il disordi- 
ne, e le rivolte nell’ istesso impera. 
J visir, i primari ministri, ed an- 
che i sultani, come si È detto, 
| spesso erano sagrificati alle ingiu- 
ste pretensioni arroganti, ed ai ca- 
priori di questa sfrenata truppa. 
Avendo dunque il sultano Mah- 
moud II organizzata la milizia sul 
sistema europeo, seguendo l' esem- 
pio del suddetto sua predecessore 
Selim III di lui zio, e non volendo 
tuttavolta disgustare i giammizzeri, 


aveva permesso anche a questi di. 


entrare ne nuovi corpi di nailizie, 
vilasciando e conservando loro gli 
emolumenti, e vantaggi che gode- 
vano. I giannizzeri. sulle prime si 
mostrarono contenti di queste dis- 
posizioni del loro sovrano, ma non 
andò guari, che ridestatasi in lora 
l’ antica insubordinaziove, mostra- 
ronsi disgustati, e quindi si mosse- 
r9 a congiura. Per segnale del loro 
malcontento, a seconda del costu- 
nae, posero le marmitte (venerate 
da loro) rovesciate alla porta del 
serraglio, e dando maso alla ribel- 
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lione, principiaronia con commettere 
tali e tanti disordini, che Ja città 
di Costantinopoli in quei giorni 
presentò un desolante spettacolo di 
pmicidii, rapine le più nefande, e 
di altre sciagure, Regaronsi. poscia 
i giannizzeri dal loro Agà per dar- 
gli la morte, come aderente a' Ni- 
zami Gedid (cioè nuove milizie) 
L'Agà gettandosi dalla finestra po- 
tè salvarsi, ma il sun luogotenente, 
i} figlio, e le donne vennero truci; 
date barbaramente. 

Avvisato il sultana Mahmoud II 
di tuttocid, e mentre era alla 
villeggiatura, tosto si recò in città 
accompagnato da un pascià coman- 
dante il canale del Bosforo colle 
sue truppe numerose, e fedeli. Inol- 
tre volle intorno ‘a sè i ministri, i 
muft, e gli ulema; fece all'istante 
esporre lo stendarda di Maometto, 
e mandò gli araldi per tutte le 
contrade di Costantipapoli , per 
chiamare sotto di essa i fedeli se 
guaci di Maometto alla difesa del 
minacciato trono. Anche dai ribelli 
giannizzeri furono spediti araldi ban- 
ditori, per radunare i love congiu- 
rati in luoga destinato. Numerose 
soldatesche, un gran numero di sud- 
diti, e tutti i cannonieri corsero 
subito presso il sultana, che in bre- 
ve tempo raccolse nell’ [ppodrama 
una forza formidabile ed imponen- 
te, comc ben disposta a secondar- 
lo, ed egli stava sotto il padiglio- 
ne collo stendardo in mano. Fece 
allora Mahmoud Il intimare ai 
rivoltosi di deporre prontamente 
le armi; ma i giapnizzeri invece 
ardirono chiedere le teste di set- 
te de’ principali dell' impero ot- 
tamguo. Non essendo possibile di 
pacificare siffatta milizia senza usa- 
re la forza, il loro Agà sì finse del 
medesimo partito ed opinione, e 


COS 
simulatamente gli riuscì a persua- 
derli di rinchiudersi nelle loro gran 
di caserme poste nello stesso /ppo- 
dromo. Appena i ribelli vi rin 
chiusero, il sultano comandò, che 
le stesse caserme fossero investite 
dalle artiglierie; laonde subito la 
mitraglia scoppiò da più bocche 
di cannone. Ordinò ancora il sal. 
tano che si desse fuoco alle me- 
desime caserme, e si uecidesse chi 
voleva salvarsi. Tutto fu esattamen- 
te ed energicamente eseguito per 
opera di detto Agà, non meno che 
di altri ministri. In tal modo pe 
rirono nelle fiamme, e furono ta- 
gliati a pezzi anche i più valorosi, 
che imutilmente opposero la più 
coraggiosa resistenza, La carnificina 
tessò colla morte di tutti i facinoro- 
si, caleolandosi a venti mila le vit- 
time di questa ribellione, in un sol 
giorno, che per gli abitanti di Co- 
stantinopoli fu giorno di orrore, e 
spavento indiscrivibile, e sarà ram» 
mentato per molti secoli, non sen- 
ra raccapriccio. 

Altri sessanta mila giannizzeri 
furono espulsi in Asia, dei quali 
circa quarantamila furono messi a 
morte in quella regione in termi. 
ne di pochi giorni. I cadaveri di 
quelli periti in Costantinopoli, ga- 
leggiavano sul Bosforo, facendo un 
triste quadro di quel delizioso luo- 
go, ed impedivano pe} toro nume- 
ro, il passaggio alle barchette, 
Quindi con decreto di, Mahmoud 
} dichiarò per sempre sciolta e 
abolita la milizia dei giarmiszeri. 
JI loro mame fu maledetto; si de- 
inolivono i mausolei, ed altri mar- 
morei monumenti esistenti ad ono- 
re di alcun giannizzero nei campi 
sepolcrali, sui quali fosse stato 
scolpito qualunque nome e stemma 
di delta milizia. «Questo sorpren- 
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dente e crudele avvenimento, die- 
de tutta la libertà alla sublime 
Porta, ed al sultano, d’iatrapren- 
dere molte riforme. 

Progredendo nella civilizzazione 
Mahmoud II, per avvicinarsi sero- 
pre più nelle amichevoli relazioni 
co'sovrani d'Europa, a’principali di 
essi inviò i suoi ambesciatori, uno 
de’ quali Abmed Fetbi pascià, che 
poi sposò una figlia del sultano, 
ambasciatore straordinario della su- 
blime porta presso Luigi Filippo 
re de’ francesi, passando nel 1838 
per Roma capitale del mondo cat- 
tolico, tratto dal nome che tanto 
venerato risuona nell’ oriente del 
regnante Pontefice Gregorio XVI, 
domandò, ed ottenne di umiliargli 
i snoi omaggi a’ 12 giugno nel pa- 
lazzo vaticano, ed oltre a benigna 
accoglienza, il Papa lo regalò d’una 
scattola di lapislazzuli con mosaico 
rappresentante il sontuoso edifizio 
del Panteon, e d’una medaglia di 
argento del museo Etrusco Grego- 
riano, raccomandando alla sna pro- 
tezione presso il gran signore, la 
continuazione del patrocinio che ac- 
corda a’ cattolici nel suo impero. 
Fethi pascià. si fece ammirare in 
Roma come altrove, per la sua col- 
tura, e per la sua sagacità, ed a- 
more alle arti. 

A’ 26 settembre del medesimo 
anno 1838 Reschid pascà, mi- 
nistro degl affari stranieri della 
Sublime Porta, arrivò a Civitavec- 
chia sopra un battello @ vapore 


ottomano, per andare ambascia- 
tore straordinario presso la corte 
della regina della Gran Brettagna 


Vittoria, e si recò appositamente 
a Roma, per ossequiare il lodato 
sommo Pontefice Gregorio XVI, e 
nel di 28 settembre ebbe l'onore, 
co’ suoi tre figli, e seguito di esse- 
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re ricevuto in particolar udienza 
da sua Santità, nel palazzo quiri- 
nale, pronunziando in francese il 
seguente tradotto discorso. 

» Sua altezza il sultano Mah- 
» moud II ha appreso con grande 
» soddisfazione la benevola acco- 
» glienza, che vostra Santità ha 
»: fatto al suo ambasciatore presso 
» la corte di Francia. Io sono fe- 
» lice di avere occasione di espri- 
» merle questi sentimenti del mio 
» augusto signore. 

». Spero che questi primi rap- 
» porti, creati dalla somma corte- 
» sia; e dallo spirito di ‘amabile 
+» compiacenza della Santità vostra, 
» saranno seguiti da altre relazio- 
» ni quanto utili, altrettanto ag- 
» gradevoli alla santa Sede, e al 
» l'impero ottomano. 

Il santo Padre rispose a questo 
discorso ne’ termini i più graziosi, 
e nulla omise per dimostrare al 
pascià quanto valutasse, e quanto 
contasse sulla giustizia imparziale, 
onde il sultano Mahmbud II gua- 
rentisce i cattolici dimoranti nel 
‘suo vasto impero, e sulla precisio- 
ne, onde i voleri dell’ Altezza sua 
. vengono anche in questa parte se- 
condati dal Reis Effendi Reschild 
pascià. La Santità sua : non lasciò 
d’ impegnare sempre più Reschid 
pascia, ad assistere i cattolici pres- 
so il suo signore, al quale lo pregò 
di raccomandarlì nuovamente, e cal- 
damente in suo nome. Il pascià 
si mostrò penetrato della graziosa 
accoglienza ‘ di cui sua Santità l’ono- 
‘rò, e promise di volerne eseguire con 
efficacia, e soddisfazione, le rispet- 
‘tabili brame. Quindi il santo Pa- 
‘dre donò al pascià una scattola di 
‘malaghita, con mosaico rappresen: 
tante egualmente il Pantheon, e due 
‘medaglie di argento colla sua éfli- 
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gie, che celebrano il traforo del mon- 
te Catillo, ed il museo Etrusco, am- 
bedue opere dello stesso Pontefi- 
ce, e regalò ai tre figli del Reis Ef- 
fendi, ed agli individui del suo 
seguito altrettanti mosaici; ed al 
segretario, di nazione francese, Giu- 
seppe Cor, di religione cattolica, da 
parte donò un crocefisso, ed una 
corona muniti dell’apostolica bene- 
dizione ‘del Pontefice, che con com- 
mozione intese da questo il libero 
esercizio de’ suoi religiosi doveri, 
pei quali mai fu molestato dagli ot- 
tomani. Il Cardinal Mezzofanti, bo- 
lognese , celebre poliglotta, si trovò 
in porpora presente a questa udienza 
chiamatovi dal santo Padre, e vi fu 
interprete dei sentimenti, che vi si 
cambiarono dall’una, e dall’ altra 
parte, come lo era stato nell’ u- 
dienza accordata ad Ahmed Fethi 
pascià. 

La conferenza che posteriormen- 
te il pascià ebbe col Cardinal Lam, 
bruschini segretario di stato, si ag- 
girò presso a poco sugli stessi og- 
getti, e riuscì egualmente di vicen- 
devole loro soddisfazione. Giunto 
Reschild Pascià alla propria abita- 
zione, esortò i suoi tre figli a te- 
ner ben conservati i tre mosaici 
donati dal Papa, affinchè un gior- 
no ricordassero che li avevano rì- 
cevuti per singolar bontà del roma- 
no Pontefice. Reschild Pascià si fe- 
ce ‘in Roma ammirare da tutti per 
la disinvoltura de’suoi modi sem- 
pre egualmente gentili, e scevri 
di affettazione, non che per l'accor- 
gimento, e coltura di spirito che 
dispiegò nel suo conversare, e nel- 
le sue osservazioni. Il prefato Car- 
dinal Mezzofanti ebbe l'occasione 
di valutarne più che altri l’erudizio- 
ne, allorchè ne fu visitato: la let- 
trratura orientale forni in fatti ma, 
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-teria di erudita conversazione, nella 
« quale il dotto porporato fu ben con- 
. tento di essersi intrattenuto col di- 
stinto ottomano. l detti tre figli del 
Pascià ispirano il più vivo interesse 
per la educazione raffinata, e per 
la vivacità contenuta ne’giusti limi- 
ti, di cui danno saggio. Durante la 
breve ‘ dimora in Roma, il Reis 
Effendi, come prima di lui Fethi 
Pascià, fu assistito dal rev. p. Ar- 
senîo-Angiarakjan procuratore del- 
l’abate generale de’monaci Antonia- 
ni di s. Gregorio Illuminatore,. al 
quale sì l'uno che l’altro mostra- 
.rono di accordare la più estesa, e 
meritata fiducia. 
La divina Provvidenza ne’ suoi im- 
perscrutabili decreti sembra vada a- 
prendo a’turchi nuove vie per faci- 
litare l eterna loro salute, per- 
, mettendo che al già zelante pre- 
fetto della congregazione di propa- 
. ganda, il quale tanto sì adoprò per 
la propagazione del vangelo nelle 
«parti infedeli, e pel ben essere .del- 
.l’emancipata nazione armena catto- 


-lica, divenuto ora supremo gerarca . 


«col nome di Gregorio XVI, fosse 
riserbata la gloria pel primo fra i 
romani Pontefici di ricevere ' due 
ambasciatori ottomani della più alta 
portata, degni della fiducia del 
sultano Mahmoud II, che gli con- 
testarono la stima, e considera- 
zione del loro illuminato sovrano, 
ed ‘i desideri che nutre di stringere 
relazioni amichevoli . colla veneranda 
Cattedra di s. Pietro. Questo stu- 
pendo, e meraviglioso avvenimento 
ha riempito d’inesprimibile gioja, e 
«consolazione il cristianesimo, e nel- 


la storia ecclesiastica segna un'era 


celebre, ed immortale, e rende in 
eterna benedizione il nome di Gre- 
gorio XVI. Delle amichevoli rela- 
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tefice, e Mehemet Alì vicerè di 

Egitto, per la Sublime Porta, si par- 
lerà all'articolo Egitto (Vedi). 

Al presente regna in Costanti. 

nopoli il sultano Abdul - Medjd- 


‘Kan nato nell’anno 1823, che suc» — 


cesse nell’impero a suo padre Mah- 
mud II il primo luglio 1839, prin- 
cipe amabile e d'un carattere com- 
passionevole verso. ìî suoi sudditi. 
La promessa dal suo padre fatta 
ad Ahmed Fethi pascià, di cui si 
fecé di sopra menzione con lode, si 
adempì da lui dando la sorella Athié, 
o Hattisce sultana per moglie al men 
desimo. Animato sempre più dai 
sentimenti di suo padre, costante- 
mente procura d’inoltrare la sua 
nazione nella civilizzazione, e rendere 
felici e sicuri i suoi sudditi cristiani. 
A questo importante oggetto li 3 
novembre 1839 adunato nel luo- 
go detto Giul-Hane tutta la. sua 
corte,.i pascià, tutti i grandi del 
regno unitamente al corpo diplo- 
matico delle potenze europee, e gran 
numero di popolazione di tutte 
le nazioni ; questo giovine sovrano 
sapientemente pubblicò un  Hatti- 
Sceriff, che fece leggere nella sua 
presenza. Con questa disposizione 
egli emanò un atto che ridonda in 
benefizio, utilità, e sicurezza della 
vita, e delle sostanze de’suoi sud- 
diti cristiani, che prima erano sog- 
getti a continue, e gravissime peri» 
pezie. . 


Notizie ecclesiastiche di Costantino- 
poli, e del suo patriarcato. 


Bisanzio, Costantinopoli, o Stam- 
boul, città della provincia . ecclesia- 
stica chiamata Europa nell’ esarcato 
di Tracia, secondo Commanville, eb- 


zioni contratte dal medesimo Pon- be vescovi sino dal. primo secola 
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della Chiesa, giacchè al dire di Teo 
doreto, l’apostolo s. Paolo vi predicò 
ilvangelo, ovvero vel predicò l’altro 
apostolo s. Andrea, secondo il Com- 
mentario greco sugli atti di quel- 
l’apostolo composto dal p. Combefis, e 
citato dal p. Le-Quien, come si legge 
nell’ Oriens Christ. t, I, pag. 1093. 
I greci pretesero come fatto certo 
che l’apostolo s. Andrea fosse stato 


il primo vescovo, e gli diedero a 


piacer loro de’ successori, per far 
credere, che la propria chiesa fosse 
più antica di quella di Roma. Pro- 
elussero in appoggio uno scritto di 
Doroteo vescovo di Tiro, il quale 
nomina dopo il menzionato apostolo 
ventitre vescovi, che successivamente 

no la sede di Bisanzio fino 
| a suo tempo. E nato che tale scyitto 
fu l’opera d'uno che credette col 
suo ardire imporre al pubblico, e 
dare cos) qualche consistenza alle 
pretensioni della chiesa greca. Fila- 
delfo fu il primo vescovo di Bisan- 
zio ordinato nell’ impero di Severo, 
e di suo figlio Antonino Caracalla, 
cioè verso l’anno 210, e morì nel 
214; aveva egli governato la chiesa 
di Bisanzio in qualità di semplice 
prete pel corso di venti anni sotto 


il metropolitano di Eraclea. A_Fi- 


ladelfo sugcesse Eugenio per venti- 
cinque anni, dal terzo anno dell’im- 
pero di Gordiano fino al 240; ed 
ebbe per successori Rufino dal 282 
nl 291, e Metvrofane, che alcuni sup- 
posero fosse il vero primo vescovo 
di Bisanzio, 

Altri dicono che Bisanzio inco- 
minciò ad avere vescovi nel secondo 
secolo. Certo è, ch’essi erano sog- 
getti af metropolitano di Eraclea e- 
sarca di tutta la Tracia, il qual esten- 
gleva la sua autorità in tutte le 
diocesi di essa. Prescelta Bisanzio 
dall’ imperatore Costantino, if Gran 
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de, per sua residenza, e della corte 
imperiale come situata in mezzo 
all’ universo, e nel centro del ro- 
mano impero, ed abbellita e nobi- 
litata nel modo suddescritto, nel 
quarto secolo, e sotto il medesimo 
Costantino, dopo aver preso la città 
il di lui nome chiamandosi Costau- 
tinopoli, il vescovo di lui e ebbe il 
titolo di metropolitano. Giunta però 
questa città allo splendore cui la 
ridusse Costantino, ed al punto di 
essere pareggiata con Roma, l'antica 
ed illustre capitale dell'impero ro- 
mano, il suo arcivescovo pretese di 
mon riconoscere più superiore eccle- 
siastico. Nel medesimo IV secolo 
fiorì l'arcivescovo s. Paolo, già dia- 
cono di questa chiesa, allorchè nel 
340 Alessandro suo predecessore 
morendo dopo ventitre anni di 
vescovato, lo nominò a succedergli, 
Ebbe a competitori gl indegni am- 
biziosi Macedonio, ed Eusebio aria- 
no, che siffattamente il calunniarono, 
da riuscire al secondo di occupergli 
la sede, mediante la protezione, che 
Costanzo imperatore prodigava al- 
l’ arianesimo. ll romano Pontefice 
s. Giulio I, in un concilio decretò 
il ristabilimento di Paolo nella sede, 
cui per altro non potè oorupare che 
dopo la morte dell’ intruso Easebio, 
cioè nel 342. Allora gli aviani 
mossero sedizione, fecero esiliare il 
santo vescovo, che movì martirizza- 
to, rimanendo essi pedroni della 
chiesa di Costantinopoli, e la ritenne 
nero sino all'anno 379, quando s. 
Gregorio Nazianzeno fu eletto arc» 
vescavo di questa città. 

Nel secondo concilio generale 
quivi celebrato nel 381, ad istanza 
dell’imperatore Teodosia, con l’ as- 
senso dei Papa s. Damaso I, fu de- 
posto datla sede Massimo Cinico, 
che l’avea usurpata, e reintegrato 


Fui dll nn sd. - A der 
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dal suo maestro s. Gregerio Nazian- 
zeno, che poi per amor della 

rinunziò, e wi fu sostituito Nettario 
dell’ ordine senatorio, mentre gli 
ariani vi nominarono Marino, e 
Dorateo. In una dei canori del 
suddetto concilia si diede all’arci- 
vescovo di Costantinopoli il primata 
dopo il romann Pontefice, ciò che 
s. Damaso I, e ì suoi successori 
sino ad Innocenza IlJ castantemen: 
te disapprovarono. Dalla presidenza, 
che sopra i vescovi e patgiarchi di 
oriente ebbe nel concilio l’ arcive. 
scovo di Costantinopoli, sì ripete la 
origine della giurisdizione superiore, 
che i pastori (Costaptinopolitani ee 
sercitarono sopra la Tracia, }' Asia 
minpre, ed il Ponto, A'tempi di 
s. Gia. Grisostamo, giusta Teoda- 
reto, Histor. lib. V, c. 28, gover» 
nava questi tre distretti composti 
di ventotto provinsie. Alcuni altri 
trovano nel decreto del concilio la 
origine del patriarcato di Costanti- 
mopoli, ed altri, come diremo, la 
riferiscono al XXVIII canone de] 
coneilio di Calcedonia. 7. il To- 
Hb. I, c. 6, pag. 22. Questo ca- 
nope, che al vescovo di Costantina: 
poli accorda il primo posto dopa 
quello di Roma, e immediatamente 
prima dei vescovi di Alessandria, 
ed Antiochia, non diminuiva però 
i diritti del metropolitano di Era; 
clea, al quale apparteneva sempre 
l'ordinare il vescovo Costantinopa: 
litano, come per l’altra canto nor 
ne conferiva alcuno a questo secon» 
do sulle altre diocesi. 'Tuttavolta si 
eredette in diritto nel secolo seguen- 
te di estendere la sua giurisdizione 
sulle diocesi di Tracia, del Ponto, 
e dell'Asia, alle quali il patriarca 
Attico aggiunse P' Illiria orientale, 


facendosela attribuire per una legge 
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di Teodosio II nel 421. Finalmente 
il p. Le-Quien dice, che il canone 
del segondo concilio generale, fu 
formato dal clero di Costantinopali, 
e dai vescovi, che la posizione delle 
loro diocesi sembrava saturalmen- 
te sottomettere a questa chiesa. Il 
Papa s. Leona I non volle rice» 
verla, e indusse i vescovi ed i pa» 
triarchi di oriente a serbare l’anti- 
ca disciplina. S. Petronio d’Ales: 
sandria, € tutti i vescovi dell'Egitto 
s opposero energicamente all’ inno; 
vazione, ed il numero degli oppo: 
sitori fu sì grande, che l’arcivescavo 
di Costantinopoli si vide costrette 
a lasciar Je sus pretensioni. Di poi 
le chiese poco a paco si accostu- 
marone di riconoscere per patriarca 
l’arcivescava di Costantinopoli, e 
finalmente gliene venne accordata 
i} titolo. r. il P. Le-Quien, Oriens 
Christ. ad patriare. Constantin. c, 
9. tom. I, p. 46; stema de patriar. 
Alexand. t. 3, p. 339. 

Il s, Pontefice Innocenzo I dichia- 
rà innogente, e restitaà alla sede di 
Costantinopoli 8. Gia. Grisostome 
depostone da due cenciliabeli adu- 
nati ad istanza dell’ imperatrice 
Teodara, adireta sontro il santo, 
perchè in una sua predica decla» 
mè contre il lusso, e la vanità del. 
le femmine. Egli sino dal febbraio 
398 n'era stato ordinata vescovo 
da Teofila di Alessandria. Dopo la 
morte dell'arcivescovo Attico fu giu- 
dicato degno di questa sede s. Pro- 
ele di Costantinopoli; tutta volta 
fu data la preferenza a Sisinnio, cui 
poi dovera succedere nel 427. Ma 
trovandosi s. Preclo arcivescovo di 
Cizica, si elesse l’eloquente Nestorio, 
che mascondeva la sua ipacrisia, la 
quale dipoi conosciutasi, mel IU 
soncilio generale tenuto nell'anno 


431 im Efeso, fu deposto, e fure: 
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della Chiesa, giacché al d' 
doreto, l’apostole a 
ilvangele CO) an 
rpostol 
menta 
l’apo: 
citat sd pred ni Fantl 
nell e Ls 
Ie Fmi? a pei pelle 
ch ere ee de 
; a sà T 43! 
3 dr a ua gene” 
Pa I ni sono 
i ST pall'asistenza 
Pa ORRORI apt jan? e della 
voll : pa Kheria: vi fu 
a ie Eutiche archi- 
e ni rt 


monistero dì 
maendr i condannati ne ven- 


arrori. L'arcivescovo 


bang” per. di Flaviano sino 
anett®® osi forte colla mag- 


me 44% piperial città, non cu- 
9 canoni de’ precedenti 
vento. in questo calcedonese ne 
cons cdurre tre in favore della 
wet inenza di sua sede, e ad onta 
rimostranze dei legati - ponti- 
fui di s. Leone I, nel seguente an- 
no la eresse in patriarcato. 

Fu precisamente il XXVIII ca- 
none, sul quale gli arcivescovi di 
Costantinopoli fondarono, come si 
disse, le loro ambiziose preten- 
sioni: ed eeco come andò la co- 
sa. Gli affari riguardanti la fede 
essendo nel concilio terminati, e la 
principal parte de’ vescovi avendo 
preso congedo, i chierici di Costan- 
tinopoli sollecitarono quelli - che vi 
erano rimasti, ed in particolare i 
legati di s. Leone I, a fare alcuni 
decreti in favore della città’ impe- 
tiale. In quell’ assemblea, . in - cui 
‘veramente i legati non si. trovaro- 
no presenti, venne compilato il ca- 
none XXVIII, che oltre al secon- 
do posto accordato al vescovo Co- 
stantinbpolitano dopo il -romano 


eUI 
l a lui di erdi- 
. *a i metropolitani tanto 
- *2° aacesi del Ponto, che del- 


si pt a ve sr e della Tracia, non che del- 
pri RL uri ’ pat barbare e lontane. Forte-: 


pone, in uno a parecchi vescovi del- 
l' Illiria, nè il Papa volle mai ap- 
provarlo per quante istanze poi 
gliene facessero ì vescovi autori dì 
esso, e il medesimo imperatore. 
Marciano. Per cagione di questo 
canone, i nemici della fede e del-. 
l’unità cattolica, presero motivo” di 
rigettare il venerando concilio, e 
disprezzarne gli altri utili decreti. 
V. il Sarnelli, Lettere ecclesiasti- 
che, tom. IX, pag. 87, perchè il 
patriarca di Costantinopoli pretese 
il titolo di Ecumenico (Vedi). In 
questo tempo fiorì nella chiesa Co- 
stantinopolitana s. Marciano, gran- 
de economo di essa. a 

Il patriarca. Acacio, verso l’anno 
472, volle far rivivere il canone 
calcedonese,: col sottomettere alla 
sua sede quelle di Aleesandria, e 
di Antiochia:. ma indarno, perchè i 
Pontefici ‘vi si epposero, massime 
s. Simplicio, ad esempio degl’in- 
trepidi predecessori s. Leone I, e 
s. Ilaro. Quindi il Papa s. Felice 
III, nell’anno 484, condannò, e 
recise dalla comunione cattolica A- 
cacio, autore del primo scisma, 
che divise la chiesa .greca dal- 
la latina, il quale durò trenta- 
cinque aùni sino al pantificato di 
8. Ormisda; Acacio fu acerrimo fau- 
tore degli eutichiani. Abbiamo . dal 
Cardinal Lorenzo Cozza. la bella 
Historia polemica de graecorum 


» 
e ii # mente si opposero i legati al ca- 


.schismate , ex ‘ecclesiasticis monu- 


mentis concinnata, Romae 1719. - 
. oltre s. Felice Ill condannò 
V’ Enotico (Vedi), editto dell’ impe- 
ratpre Zenone, chiamato. editto di. 
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pacificazione, con cui pretendeva 
conciliare i cattolici cogli eutichia- 
ni, il qual editto fu fatto ad isti- 
gazione d’ Acacio. Papa s. Gelasio 
I ricusò di accordare ad Eufemio, 
vescovo di Costantinopoli, la co- 
munione, e le pacifiche lettere, fin- 
ché non avesse cancellato il nome 
di Acacio dai sagri dittici; però il 
Pontefice s. Anastasio lI dichiarò 
valido il battesimo e gli ordini con- 
feriti da lui. Divenuto Pontefice s, 
-Ormisda, nel 519, ottenne dall’im- 
peratore Giustino per mezzo dei 
suoi legati la riunione della chiesa 
greca alla latina, ed ebbe la gloria 
di estinguere il primo scisma nato 
tra di esse. Nel 536 Teodato re 
de’ goti costrinse il Papa s. Agapito 
I a recarsi in Costantinopoli per 
pregare l’imperatore GiustinianoI, 
a richiamare dalla Sicilia l’esercito 
spedito sotto Belisario. Quivi il ze- 
lante Pontefice scomunicò, e depose 
da questa sede Antimo, che col fa- 
vore dell’ imperatrice Teodora n'era 
divenuto vescovo, sebbene eretico 
eutichiano, sostituendogli Menna, uo- 
mo illustre, che consagrò nella ba- 
silica.di s. Maria. Adirato l’ impera- 
tore tutto ligio ‘alla moglie, volle 
obbligare Agapito I a comunicar 
con Antimo, minacciandogli l'esilio; 
ma egli rispose che credeva di aver 
trovato un imperatore cattolico, ma 
a quel che vedeva, si trovava a 
fronte di un Domiziano : però non 
temere le sue minacce. Giustiniano 
I, conosciuta la frode dell’eretico, 
adorò il Pontefice, e convenne nel- 
la fatta deposizione; quindi, mentre 
s. Agapito I sì disponeva alla par- 
tenza, morì in Costantinopoli, do- 
ve il suo corpo venne poi trasferito 
in Roma nella basilica di s. Pietro, 
. Mentre Vigilio era nunzio pon- 
tificio in Costantinopoli, promise 
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all’ imperatrice ‘Teodora ‘che, se lo 
faceva innalzare al pontificato , gli 
avrebbe concesso quanto bramava, 
restituendo alla sede Antimo, di 
cui l’imperatrice seguiva gli errori, 
In fatti, coll’opera di Belisario, 
Teodora fece in Roma nel 540 de- 
porre il Papa s. Silverio, e sosti- 
tuirvi Vigilio, quando il prode ca- 
pitano tolse quella metropoli ai go- 
ti. Ma Vigilio, badando più a’ suoi 
doveri, che alle promesse, confer- 
mò la condanna. di Antimo, seb- 
bene la possente augusta, chiama- 
tolo a Costantinopoli, esigesse l’ e- 
secuzione ‘di sue promesse. Morta 
Teodora, e trovandosi Vigilio in 
Costantinopoli, nel 547 Giustinia- 
no Ì lo costrinse a condannare i 
famosi Tre capitoli (Vedi), per cui 
il Papa in un'assemblea di settanta 
vescovi, senza pregiudizio del. con- 
cilio- di Calcedonia li condannò, ma 
poi preso da'rimorsi rivocò la con- 
danna, ad onta dell’ira dell'im. 
peratore, che minacciò di carce- 
rarlo. Tuttavolta Vigilio dal pa- 
lazzo Placidiano trasferitosi nella 
chiesa di s. Pietro, ricevette dall’ au» 
gusto il giuramento, che non lo 
avrebbe insultato. Ma ‘tornato al 
detto palazzo, dopo avervi scomu- 
nicato Teodoro vescovo di Cesarea, 
e lo stesso Menna, venendo oltrag- 
giato, e sapendo che gli si tende- 
vano insidie, fuggi in Calcedonia, 
ove. indarno Giustiniano I il ri- 
chiamò. Vinto questo principe dal- 
l’eroica di lui costanza, ‘rivocò l’e- 
ditto contro i Tre capitoli, per cui 
allora Vigilio fece ritorno in Co- 
stantinopoli. Fu stabilito di aduna- 
re un concilio generale, e dopo va- 
rie vicende il Pontefice parù dalla 
città, e cessò di vivere in Siracusa 
ove si era recato. 

Gli ambiziosi patriarchi di Co- 
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ne’ prosperi ed avversi incontri de- 
gno del trono. Sotto di lui si smem- 
brò la Grecia, che si eresse in regno, 
col sagrifizio di sanguinose guerre. 
La celebrità de’ giannizzeri, la 
loro distruzione e le utili conseguen- 
ze che questa portò all'impero del- 
la sublime Porta, sono cose che 
rendono indispensabile un breve cen- 
no sul clamoroso fatto, che segna 
un’ epoca assai importante nella 
storia ottomana. Questi militari, 
sebbene fossero stati istituiti, come 
si disse di sopra, per la più valida 
difesa dei sovrani ottomani, e della 
loro monarchia, avendo poscia ab- 
bandonata la primiera disciplina, e 
subordinazione, non formavano che 
una potente fazione militare, in- 
tenta solo a far mascere il disordi- 
ne, e le rivolte nell’ istesso impera. 
J visir, i primari ministri, ed an- 
ghe i sultani, come si £ detta, 
| spesso erano sagrificati alle ingiu- 
ste pretensioni arroganti, ed ai ca- 
pricci di questa sfrenata truppa. 
Avendo dunque il sultano Mah- 
moud II organizzata la milizia sul 
sistema europeo, seguendo l’ esem- 
pio del suddetto sua predecessore 
Selim IMI di lui zio, e non volendo 
tuttavolta disgustare i giannizzeri, 


aveva permesso anche a questi di. 


entrare ne nuovi corpi di npilizie, 
rilasciando e conservando loro gli 
emolumenti, e. vantaggi che gode- 
vano. I giaunizzeri. sulle prime si 
mostrarono contenti di queste dis- 
posizioni del loro sovrano, ma non 
andò guari, che ridestatasi in lora 
l’antica insubordinazione, mostra- 
ronsi disgustati, e quindi si mosse- 
ro a congiura. Per segnale del loro 
malcontento, a seconda del costu- 
nae, posero le marmitte (venerate 
da loro) rovesciate alla porta del 
serraglio, e dando maso alla ribel- 
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lione, principiaronia con commettere 
tali e tanti disordini, che Ja città 
di Costantinopoli in quei giorni 
presentò un desolante spettacolo di 
pmicidii, rapine le più nefande, e 
di altre sciagure. Refaronsi poscia 
i giannizzeri dal loro Agà per dar- 
gli la morte, come aderente a' Ni- 
zami Gedid (cioè muove milizie). 
L’ Agà gettandosi dalla finestra po- 
te salvarsi, ma il sup luogotenente, 
il figlio, e le donne vennero truci: 
date barbaramente. 

Avvisato il sultana Mahmoud IT 
di tuttocid, e mentre era alla 
villeggiatura, tosto si recò in città 
accompagnato da un pascià coman- 
dante il canale del Bosforo colle 
sue truppe numerose, e fedeli. Inol- 
tre volle intorno ‘a sè i ministri, i 
mufti, e gli ulema; fece all'istante 
esporre lo stendarda di Maometta, 
e mandò gli araldi per tutte le 
contrade di Costantinopoli, per 
chiamare sotto di essa i fedeli se- 
guaci di Maometto alla difesa del 
minacciato trono. Anche dai ribelli 
giannizzeri furono spediti araldi ban- 
ditori, per radunare i lava cangiu- 
rati in luoga destinato. Numerose 
soldatesche, un gran numero di sud- 
diti, e tutti i cannonieri. corsera 
subito presso il sultana, che in bre- 
ve tempo raccolse nell’ /ppadrama 
una forza formidabile ed imponen- 
te, comc. ben disposta a secondar- 
lo, ed egli stava sotto il padiglio- 
ne collo stendardo in mano. Fece 
allora Mabmoud II intimare ai 
rivoltosi di deporre prontamente 
le armi; ma i giannizzeri invece 
ardirono chiedere le teste di set- 
te de' principali dell’ impero ot- 
tamano. Non essendo possibile di 
pacificare siffatta milizia senza usa- 
re la forza, il loro Agà si finse del 
medesiujo partito ed opiaione, € 
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simulatamente gli riuscì a persua- 
derli di rinchiudersi nelle loro gran 
di caserme poste nello stesso /ppo- 
dromo. Appena i ribelli vi si rin- 
chiusero, il sultano comandò, che 
le stesse caserme fossero investite 
dalle artiglierie; laonde subito la 
mitraglia scoppiò da più bocche 
di cannone. Ordinò ancora il sal- 
tano che si desse fuoco alle me- 
desime caserme, e si necidesse chi 
voleva salvarsi. Tutto fu esattamen- 
te ed energicamente eseguito per 
opera di detto Agà, non meno che 
di altri ministri. In tal modo pe 
rirono nelle fiamme, e furono ta- 
gliati a pezzi anche i più valorosi, 
che imutilmente opposero la più 
coraggiosa resistenza. La carnificina 
cessò colla morte di tutti i facinoro- 
si, caleolandosi a venti mila le vit- 
time di questa ribellione, in un sol 
giorno, che per gli abitanti di Co- 
stantinopoli fu giorno di orrore, e 
spavento indiscrivibile, e sarà ram» 
mentato per molti secoli, non sen- 
pa paccapriccio. 

Altri sessanta mila giannisszeri 
finrono espulsi in Asia, dei quali 
circa quarantamila furono messi a 
morte in quella regione in termi. 
ne di pochi giorni. I cadaveri di 
quelli periti in Costantinopoli, ga 
leggiavano sul Bosforo, facendo un 
triste quadro di quel delizioso luo- 
g°, ed impedivano pel loro nume- 
ro, il passaggio alle berchette. 
Quindi con decreto dî, Mahmoud 
}H dichiarò per sempre seiolta e 
abolita la milizia dei giarmizzeri. 
JI toro name fu maledetto; si de- 
inolirono i mausolei, ed altri mar- 
morei monumenti esistenti ad ono- 
re di alcun giannizzero nei campi 
sepolcrali, sui quali fosse stato 
scolpito qualunque nome e stemma 


di delta milizia. Questo sorpren- 
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dente e crudele avvenimento, die- 
de tutta la libertà alla sublime 
Porta, ed al sultano, d’iatrapren- 
dere molte riforme. 

Progredendo nella civilizzazione 
Mahmoud II, per avvicinarsi semo- 
pre più nelle amichevoli relazioni 
co'sovrani d'Europa, a’principali di 
essi inviò i suoi ambasciatori, uno 
de’ quali Ahmed Fethi pascià, che 
poi sposò una figlia del sultano, 
ambasciatore straordinario della su- 
blime porta presso Luigi Filippo 
re de’ francesi, passando nel 1838 
per Roma capitale del mondo cat- 
tolico, tratto dal nome che tanto 
venerato risuona nel’ oriente del 
regnante Pontefice Gregorio XVI, 
domandò, ed ottenne di umiliargli 
i snoi omaggi a’ 12 giugno nel pa- 
lazzo vaticano, ed oltre a benigna 
accoglienza, il Papa lo regalò d’una 
scattola di lapislazzuli con mosaico 
rappresentante il sontuoso edifizio 
del Panteon, e d'una medaglia di 
argento del museo Etrusco Grego- 
riano, raccomandando alla sna pro- 
tezione presso il gran signore, la 
continuazione del patrocinio che ac- 
corda a’ cattolici nel suo impero. 
Fethi pascià si fece ammirare in 
Roma come altrove, per la sua col- 
tura, e per la sua sagacità, ed a- 
more alle arti. 

A’ 26 settembre del medesimo 
anno 1838 Reschid pascià, mi- 
nistro degli affari stramieri della 
Sublime Porta, arrivò a Civitavee- 
chia sopra un battello @ vapore 


ottomano, per andare ambascia- 
tore straordinario presso la corte 
della regina della Gran Brettagna 


Vittoria, e si recò appositamente 
a Hama, per ossequiare il lodato 
sommo Pontefice Gregorio XVI, e 
nel di 28 settembre ebbe l'onore, 
co’ suoi tre figli, e seguito di esse- 
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re ricevuto in ‘particolar udienza 
da sua Santità, nel palazzo quiri- 
nale, pronunziando in francese il 
seguente tradotto discorso. 

» Sua altezza il sultano Mah- 
»» moud II ha appreso con grande 
» soddisfazione la benevola acco- 
» glienza, che vostra Santità ha 
» fatto al suo ambasciatore presso 
» la corte di Francia. Io sono fe- 
» lice di avere occasione di espri- 
» merle questi sentimenti del mio 
» augusto signore. 

». Spero che questi primi rap- 
» porti, creati dalla somma corte- 
» sia, e dallo spirito di ‘amabile 
» compiacenza della Santità vostra, 
» saranno seguiti da altre relazio- 
» ni quanto utili, altrettanto ag- 
» gradevoli alla santa Sede, e al 
» l'impero ottomano. 

Il santo Padre rispose a questo 
discorso ne’ termini i più graziosi, 
e nulla omise per dimostrare al 
pascià quanto valutasse, e quanto 
contasse sulla giustizia imparziale, 
onde il sultano Mahmoud II gua- 
rentisce i cattolici dimoranti nel 
‘suo vasto impero, e sulla precisio- 
ne, onde i voleri dell’ Altezza sua 
vengono anche in questa parte se- 
condati dal Reis Effendi Reschild 
pascià. La Santità sua ‘ non lasciò 
d’impegnare sempre più Reschid 
pascia, ad assistere i cattolici pres- 
so il suo signore, al quale lo pregò 
di raccomandarli nuovamente, e cal- 
damente in suo nome. Il pascià 
sì mostrò penetrato della graziosa 
-accoglienza «di cui sua Santità l’ono- 
‘rò, e promise di volerne eseguire con 
efficacia, e soddisfazione, le rispet- 
‘tabili brame. Quindi il santo Pa- 
‘dre donò al pascià una scattola di 
malaghita, con mosaico rappresen- 
tante egualmente il Pantheon, e due 
medaglie di argento colla sua éffi- 
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gie, che celebrano il traforo del mon- 
te Catillo, &d il museo Etrusco, am- 
bedue opere dello stesso Pontefi- 
ce, e regalò ai tre figli del Reis Ef- 
fendi, ed agli individui del suo 
seguito altrettanti mosaici; ed al 
segretario, di nazione francese, Giu- 
seppe Cor, di religione cattolica, da 
parte donò un crocefisso, ed una 
corona muniti dell’apostolica bene- 
dizione ‘del Pontefice, che con com- 
mozione intese da questo il libero 
esercizio de’ suoi religiosi doveri, 
pei quali mai fu molestato dagli ot- 
tomani, Il Cardinal Mezzofanti, bo- 
lognese , celebre poliglotta, si trovò 
in porpora presente a questa udienza 
chiamatovi dal santo Padre, e vi fu 
interprete dei sentimenti, che vi si 
cambiarono dall'una, e dall'altra 
parte, come lo era stato nell’ u- 
dienza accordata ad Ahmed Fethi 
pascià. 

La conferenza che posteriormen- 
te il pascià ebbe col Cardinal Lam, 
bruschini segretario di stato, si ag- 
girò presso a poco sugli stessi og- 
getti, e riuscì egualmente di vicen- 
devole loro soddisfazione. Giunto 
Reschild Pascià alla propria abita- 
zione, esortò i suoi tre figli a te- 
ner ben conservati i tre mosaici 
donati dal Papa, affinchè un gior- 
no ricordassero che li avevano ri- 
cevuti per singolar bontà del roma- 
no Pontefice. Reschild Pascià si fe- 
ce ‘in Roma ammirare da tutti per 
la disinvoltura de’suoi modi sem- 
pre egualmente gentili, e scevri 
di affettazione, non che per l’accor- 
gimento, e coltura di spirito che 
dispiegò nel suo conversare, e nel- 
le sue osservazioni. Il prefato Car- 
dinal Mezzofanti ebbe l'occasione 
di valutarne più che altri l’erudizio- 
ne, allorchè ne fu visitato: la let- 
teratura orientale fornì in fatti ma- 
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‘teria di erudita conversazione, nella 
. quale il dotto porporato fu ben con- 
- tento di essersi intrattenuto col di- 
stinto ottomano. l detti tre figli del 
Pascià ispirano il più vivo interesse 
per la educazione raffinata, e per 
la vivacità contenuta ne’giusti limi- 
ti, di cui danno saggio. Durante la 
breve dimora in Roma, il Reis 
‘Effendi, come prima di lui Fethi 
Pascià, fu assistito dal rev. p. Ar- 
senîo-Angiarakjan procuratore del- 
l'abate generale de’monaci Antonia- 
ni di s. Gregorio Illuminatore,. al 
quale sì l'uno che l’altro mostra- 
.rono di accordare la più estesa, e 
meritata fiducia. | 
La divina Provvidenza ne’suoi im- 
perscrutabili decreti sembra vada a- 
prendo a’turchi nuove vie per faci- 
litare l’ eterna loro salute, per- 
. mettendo che al già zelante pre- 
fetto della congregazione di propa- 
ganda, il quale tanto si adoprò per 
la propagazione del vangelo nelle 
parti infedeli, e pel ben essere del- 
-l'emancipata nazione armena catto- 
-lica, divenuto ora supremo gerarca 
‘col nome di Gregorio XVI, fosse 
riserbata la gloria pel primo fra i 
romani Pontefici di ricevere ‘ due 
ambasciatori ottomani della più alta 
portata , degni della fiducia del 
sultano Mahmoud II, che gli con- 
testarono la stima, e considera- 
zione del loro illuminato sovrano, 
ed i desideri che nutre di stringere 
relazioni amichevoli - colla veneranda 
Cattedra di s. Pietro. Questo stu- 
pendo, e meraviglioso avvenimento 
ha riempito d’inesprimibile gioja, e 
«Gonsolazione il cristianesimo, e nel- 


la storia ecclesiastica segna un'era 


celebre, ed immortale, e rende in 
eterna benedizione il nome di Gre- 
gorio XVI. Delle amichevoli rela- 
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tefice, e Mehemet Alì vicerè di 
Egitto, per la Sublime Porta, si par- 
lerà all'articolo Egitto (Vedi). 
Al presente ‘regna in Costanti. 
nopoli il sultano Abdul-Medjd- 


‘Kan nato nell’anno 1823, che suc- 


cesse nell'impero a suo padre Mah- 
mud Il il primo luglio 1839, prin- 
cipe amabile e d'un carattere com- 
passionevole verso ì suoi sudditi. 
La promessa dal suo padre fatta 
ad Ahmed Fethi pascià, di cui si 
fecé di sopra menzione con lode, si 
adempiì da lui dando la sorella Athiè, 
o Hattisce sultana per moglie al me» 
desimo. Animato sempre più dai 
sentimenti di suo padre, costante- 
mente procura d’inoltrare la sua 
nazione nella civilizzazione, e rendere 
felici e sicuri i suoi sudditi cristiani. 
A questo importante oggetto li 3 
novembre 1839 adunato nel luo- 
go detto Giul-Hane tutta la. sua 
corte, i pascià, tutti i grandi del 
regno unitamente al corpo diplo- 
matico delle potenze europee, e gran 
numero di popolazione di tutte 


. le nazioni ; questo giovine sovrano 


sapientemente pubblicò un Hatti- 
Sceriff, che fece leggere nella sua 
presenza. Con questa disposizione 
egli emanò un atto che ridonda in 
benefizio, utilità, e sicurezza della 
vita, e delle sostanze de’suoi sud- 
diti cristiani, che prima erano sog- 
getti a continue, e gravissime peri- 


pezie. 


Notizie ecclesiastiche di Costantino- 
poli, e del suo patriarcato. 


Bisanzio, Costantinopoli, o Stam- 
boul, città della provincia . ecclesia- 
stica chiamata Europa nell’ esarcato 
di Tracia, secondo Commanville, eb- 


zioni contratte dal medesimo Pon- be vescovi sino dal. primo secola 
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della Chiesa, giacchè al dire di Teor 
doreto, l’apostolo s. Paolo vi predicò 
ilvangelo, ovvero vel predicò l’altro 
apostolo s. Andrea, secondo il Com- 
mentario greco sugli atti di quel- 
l’apostolo composto dal p. Combefis, e 
citato dal p. Le-Quien, come si legge 
nell’ Oriens Christ. t, I, pag. 1093. 
I greci pretesero come fatto certo 
che l’apostolo s. Andrea fosse stato 


il primo vescovo, e gli diedero a 


piacer loro de’ successori, per far 
credere, che la propria chiesa fosse 
più antica di quella di Roma. Pro- 
«lussero in appoggio uno scritto di 
Doroteo vescovo di Tiro, il quale 
nomina dopo il menzionato apostolo 
ventitre vescovi, che successivamente 
occuparono la sede di Bisanzio fino 
‘al suo tempo. È nato che tale scritto 
fu l’opera d'uno che credette col 
suo ardire imporre al pubblico, e 
dare cos) qualche consistenza alle 
pretensioni della chiesa greca. Fila- 
delfo fu il primo vescovo di Bisan- 
zio ordinato nell’ impero di Severo, 
e di suo figlio Antonino Caracalla, 
cioé verso l’anno 210, e morì nel 
214; aveva egli governato la chiesa 
di Bisanzio in qualità di semplice 
prete pel corso di venti anni sotto 
il metropolitano di Eraclea. A Fi- 
ladelfo successe Eugenio per venti- 
cinque anni, dal terzo anno dell’im- 
pero di Gordiano fino al 240; ed 
ebbe per successori Rufino dal 282 
nl 291, e Metrofane, che alcuni sup- 
posero fosse il vero primo vescovo 
di Bisanzio, | 
Altri dicono che Bisanzio inco- 
minciò ad avere vescovi nel secondo 
secolo. Certo è, ch'essi erano sog- 
getti a} metropolitano di Eraclea e- 
sarca di tutta la Tracia, il qual esten- 
sleva Ja sua autorità in tutte le 
diocesi di essa. Prescelta Bisanzio 
glall'imperatore Costantino, il Gran 
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de, per sua residenza, e della corte 


imperiale come situata in mezzo 
all’ universo, e nel centro del ro- 
mano impero, ed abbellita e nobi- 
litata nel modo suddescritto, nel 
quarto secolo, e sotto il medesimo 
Costantino, dopo aver preso la città 
il di lui nome chiamandosi Costau- 
tinopoli, il vescovo di lui s'ebbe il 
titolo di metropolitano. Giunta però 
questa città allo splendore cui la 
ridusse Costantino, ed al punto di 
essere pareggiata con Roma, l'antica 
ed illustre capitale dell'impero ro- 
mano, il suo arcivescovo pretese di 
non riconoscere più superiore eccle- 
siastico. Nel medesimo IV secolo 
fiorì l'arcivescovo s. Paolo, già dia- 
cono di questa chiesa, allorchè nel 
340 Alessandro suo predecessore 
morendo dopo ventitre anni di 
vescovato, lo nominò a succedergli, 
Ebbe a competitori gl indegni am- 
biziosi Macedonio, ed Eusebio aria» 
no, che siffattamente il calunniarono, 
da riuscire al secondo di occupargli 
la sede, mediante la protezione, che 
Costanzo imperatore prodigava al- 
l’arianesimo. ll romano Pontefice 
s. Giulio I, in un concilio decretò 
il ristabilimento di Paolo nella sede, 
cui per altro non potè oocupare che 
dopo la morte dell’ intruso Eusebio, 
cioè nel 3/42. Allora gli ariani 
mossero sedizione, fecero esiliare il 
santo vescovo, che movì martirizza- 
to, rimanendo essi padroni della 
chiesa di Costantinopoli, e la ritenne 
nero sino all'anno 379, quando s. 
Gregorio Nazianzeno fu eletto arc 
vescavo di questa città. 

Nel secondo concilio generale 
quivi celebrato nef 381, ad istanza 
dell’imperatore Teodosio, con l’ as- 
senso del Papa s. Damaso I, fu de- 
posto dalla sede Massimo Cinico, 
che l'aven usurpata, e reintegrato 
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dal suo maestro s. Gregerio Nazian- 
zeno, che poi per amor della pace 
rinunziò, e vi fu sostituito Nettario 
dell’ ordine senatorio, mentre gli 
ariani vi nomiparono Marino, e 
Dorateo. In una dei canori del 
suddetto concilio si diede all’arci 
vescovo di Costantinopoli il primata 
dopo il romana Pontefice, ciò che 
s. Damaso I, e ì suoi successori 
sino ad Innocenza Il] caostanteren» 
te disapprovarono. Dalla presidenza, 
che sopra i vescovi e patriarchi di 
eriente ebbe nel concilio l’arcive: 
scavo di Costantinopoli, si ripete la 
origine della giurisdizione superiore, 
che i pastori Costaptinopolitani e- 
sercitarono sopra la Tracia, |’ Asia 
minore, ed il Ponto. A’ tempi di 
s. Gia. Grisostamo, giusta Teoda- 
reto, Histor. lib. V, c. 28, goven- 
mava questi tre distretti composti 
di ventotto proviusie. Alcuni altri 
trovano nel decreto del concilio la 
origine del patriarcato di Costanti- 
mopoli, ed altri, come diremo, la 
riferiscono al XXVIII canone del 
concilio di Calcedonia. 7. il To- 
maassino, Pisciplina della Chiesa, 
bb. I, c. 6, pag. 22. Questo ca- 
nope, che al vescovo di Costantina: 
poli accerda il prime posto dopa 
quello di Roma, e immediatamente 
prima dei vescovi di Alessandria, 
ed Antiochia, non diminuiva perà 
3 diritti del metropolitano di Era; 
clea, al quale apparteneva sempre 
l'erdinare il vescovo Costantinopa: 
litano, come per l'altra canto non 
ne conferiva alcuno a questo secon: 
do sulle altre diocesi. Tuttavolta si 
eredette in diritto nel secolo seguen- 
te di estendere la sua giurisdizione 
sulle diocesi di Tracia, del Ponto, 
e dell Asia, alle quali il patriarca 
Attico aggiunse Pl Illiria orientale, 
facendosela aUzibuire per una legge 
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di Teodosio II nel 421. Finalmente 
il p. Le-Quien dice, che il canone 
del secondo concilio generale, fu 
formato dal clero di Costantinopoli, 
e dai vescovi, che la posizione delle 
loro diacesi sembrava naturalmen- 
te sottomettere a questa chiesa. Il 
Papa s. Leona I non volle rice» 
verlo, e indusse i vescovi ed i par 
triarchi di oriente a serbare l’anti- 
ca disciplina. $. Petronio d’ Ales: 
sardria, € tuiti i vescovi dell'Egitto 
s' opposero energicamente all’ inno; 
vazione, ed il numero degli oppo- 
sitori, fia sì grande, che l'arcivescovo 
di Costantinopoli si vide costrette 
a lasciar Je sus pretensioni, Di poi 
le chiese poco a paco si accostu- 
marone di riconoscere per patriarca 
l'arcivescova di Costantinopoli, e 
finalmente gliene venne accordata 
il titola 7. il p. Le-Quien, Oriens 
Christ. ad patriare. Constantin. c, 
9, tom. I, p. 46; item de patriar, 
Alexand. t. 2, p. 339. 

Il s. Pontefice Innocenzo I dichia- 
rà innonente, e restitaà alla sede di 
Costantinapoli a. Gig. Grisostome 
depostone da due cengiliabeli adu- 
natì ad istanza dell’ imperatrice 
Teodara, adirata gontro il sauto, 
perchè in una sua predica decla» 
mà contro il lusso, e la vanità del 
le femmine. Egli sino dal febbraio 
398 n'era stato ordinata vescove 
da Teofila di Alessandria. Dopo la 
morte dell’arcivescavo Attico fu giu- 
dicato degno di questa sede s. Pro- 
ele di Costantinopoli; tutta volta 
fu data la preferenza a Sisinnio, cui 
poi dovera succedere nel 427. Ma 
trovandosi s. Proclo arcivescovo di 
Cizica, si elesse l’eloquente Nestorio, 
che mascondeva la sua ipacrisia, la 
quale: dipoi conosciutasi, mel II 
poncilia generale tenuto nell'anno 


431 in Efeso, fu deposto, e fura- 
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no ‘condannati i suoi perniciosi er- 
rori. Massimiano, e poi s. Pro- 
clo occuparono la sede, accadendo 
sotto questo ultimo il terremoto. 
spaventevole, che diede origine al 
Trisagio angelico (Vedi). Fu pure 
vescovo di Costantinopoli Flaviano, 
che venne deposto dal falso concilio 
di Efeso nel 449, e rilegato nella 
Lidia ove morì. Nell'anno 451 eb» 
be luogo il quarto concilio gene- 
rale di Calcedonia, coll’assistenza 
dell’imperatore Marciano, e della 
santa imperatrice Pulcheria: vi fa 
condannato l’evesiarca Eutiche archi- 
,mandrita di un celebre monistero di 
Costantinopoli, e condannati ne ven- 
nero del pari gli errori. L'arcivescovo 
Anatolio, successore di Flaviano sino 
dal 449, facendosi forte colla mag- 
giorità dell’imperial città, non cu- 
‘rando i sagri canoni de’precedenti 
concilii, in questo calcedonese ne 
fece introdurre tre .in favore della 
preeminenza di sua sede, e ad onta 
delle rimostranze dei legati . ponti- 
ficii di s. Leone I, nel seguente an- 
no la eresse in patriarcato. 

‘. Fu precisamente il -XXVIII ca- 
None, sul quale gli arcivescovi di 
Costantinopoli fondarono, come si 
disse, le loro ambiziose preten- 
sioni: ed eeco come andò la co- 
sa. Gli affari riguardanti la fede 
essendo nel concilio terminati, e la 
principal parte de’ vescovi avendo 
preso congeda, i chierici di Costan- 
tinopoli sollecitarono quelli : che vi 
erano rimasti, ed in particolare i 
legati di s. Leone I, a fare alcuni 
decreti in favore della città impe- 
Tiale. In quell’ assemblea, - in - cui 
‘veramente i legati non si trovaro- 
no presenti, venne compilato il ca- 
none XXVIII, che oltre ul secon» 
do posto accordato al vescovo Co- 
stantinopolitano dopo il -romano 


COS 
Pontefice, permette a lui di erdi- 
nare tutti i metropolitani tanto 
delle diocesi del Ponto, che del- 
l'Asia, e della Tracia, non che del- 
le nazioni barbare e lontane. Forte-. 
mente si opposero i legati al ca- 
none, in uno a parecchi vescovi del- 
l' INiria, nè il Papa volle mai ap- 


provarlo per quante istanze poi 


gliene facessero i vescovi autori di 
esso, e il medesimo imperatore. 
Marciano. Per cagione di questo 
canone, i nemici della fede e del-. 
l’unità cattolica, presero motivo” di 
rigettare il venerando concilio, e 
disp. ‘ezzarne gli altri utili decreti. 

V. il Sarnelli, Zettere ecclesiasti- 
che, tom. IX, pag. 87, perchè il 
patriarca di Costantinopoli pretese 
il titolo di Ecumenico (Vedi). In 
questo tempo fiorì nella chiesa Co- 
stantinopolitana s. sani peas 
de economo di essa. 

Il patriarca» Acacio, - verso l'anno 
472, volle far rivivere il canone 
calcedonese , col sottomettere alla 
sua sede quelle di Aleesandria, e 
di Antiochia:. ma indarno, perchè i 
Pontefici ‘vi si epposero, massime 
s. Simplicio, ad esempio degl’in- 
tvepidi predecessori s. .Leone I, e 
s. Ilaro. Quindi il Papa s. Felice 
III, nell’anno 484, condannò, e 
recise dalla comunione cattolica A- 
cacio, autore del primo scisma, 
che divise la chiesa .greca dal- 
la latina, il quale durò trenta- 
cinque anni sino al pantificato di. 
8. Ormisdar Acacio fu acerrimo fau- 
tore degli eutichiani. Abbiamo . dal 
Cardinal Lorenzo Cozza la bella 
Historia polemica de graecorum 


.schismate , ex -ceclesiasticis monu- 
mentis concinnata, Romae 1719. > 


: Inoltre s. Felice III condannò 
V’ Enotico (Vedi), editto dell’ impe- 
ratpre. Zenone, chiamato: editto di. 


Cos 
pacificazione, con cui pretendeva 


conciliare i cattolici cogli eutichia- 
ni, il qual editto fu fatto ad isti- 
gazione d' Acacio. Papa s. Gelasio 
I ricusò di accordare ad Eufemio, 
vescovo di Costantinopoli, la co- 
munione, e le pacifiche lettere, fin- 
chè non avesse cancellato il nome 
di Acacio dai sagri dittici; però il 
Pontefice s. Anastasio II dichiarò 
valido il battesimo e gli ordini con- 
feriti da lui. Divenuto Pontefice s. 
-Ormisda, nel 5319, ottenne dall’im- 
peratore Giustino per mezzo dei 
suoi legati la riunione della chiesa 
greca alla latina, ed ebbe la gloria 
di estinguere il primo scisma nato 
tra di esse. Nel 3536 Teodato re 
de’ goti costrinse il Papa s. Agapito 
I a recarsi in Costantinopoli per 
pregare l’imperatore GiustinianoI, 
a richiamare dalla Sicilia l’esercito 
spedito sotto Belisario. Quivi il ze- 
lante Pontefice scomunicò, e depose 
da questa sede Antimo, che col fa- 
vore dell’ imperatrice Teodora n'era 
divenuto . vescovo, sebbene eretico 
eutichiano, sostituendogli Menna, uo- 
mo illustre, che consagrò nella ba- 
silica.di s. Maria. Adirato l’impera- 
tore tutto ligio alla moglie, volle 
obbligare Agapito I a comunicar 
con Antimo, minacciandogli l'esilio ; 
ma egli rispose che credeva di aver 
trovato un imperatore cattolico, ma 
a quel che vedeva, si trovava a 
fronte di un Domiziano: .però non 
temere le sue minacce. Giustiniano 
I, conosciuta la frode dell’ eretico, 
adorò il Pontefice, e convenne nel- 
la fatta deposizione; quindi, mentre 
s. Agapito I si disponeva alla par- 
tenza, morì in Costantinopoli, do- 
ve il suo corpo venne poi trasferito 
in Roma nella basilica di s. Pietro, 
, Mentre Vigilio era nunzio pon- 
tificio in Costantinopoli, promise 
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all’ imperatrice ‘Teodora ‘che, se lo 
faceva innalzare al pontificato , gli 
avrebbe concesso quanto bramava, 
restituendo alla sede Antimo, di 
cui l'imperatrice seguiva gli errori. 
In fatti, coll’opera di Belisario, 
Teodora fece in Roma nel 54o de- 
porre il Papa s. Silverio, e sosti- 
tuirvi Vigilio, quando il prode ca- 
pitano tolse quella metropoli ai go- 
ti. Ma Vigilio, badando più a’ suoi 
doveri, che alle promesse, confer- 
mò la condanna. di Antimo, seb- 
bene la possente augusta, chiama- 
tolo a Costantinopoli, esigesse l’ e- 
secuzione ‘di sue promesse. Morta 
Teodora, e trovandosi Vigilio in 
Costantinopoli , nel 547 Giustinia- 
no I lo costrinse a condannare i 
famosi Tre capitoli (Vedi), per cui 
il Papa in un'assemblea dì settarita 
vescovi, senza pregiudizio del con- 
cilio. di Calcedonia li condannò, ma 
poi preso da’rimorsi rivocò la con- 
danna, ad onta dell’ira dell'im. 
peratore, che minacciò di carce- 
rarlo. Tuttavolta Vigilio dal pa- 
lazzo Placidiano trasferitosi nella 
chiesa di s. Pietro, ricevette dall’ au- 
gusto il giuramento, che non lo 
avrebbe insultato. Ma ‘tornato ‘al 
detto palazzo, dopo avervi scomu- 
nicato Teodoro vescovo di Cesarea, 
e lo stesso Menna, venendo oltrag- 
giato, e sapendo che gli si tende- 
vano insidie, fuggi in Calcedonia, 
ove. indarno Giustiniano I il ri- 
chiamò. Vinto questo principe dal- 
l’eroica di lui costanza, ‘rivocò l’e- 
ditto contro i Tre capitoli, per cui 
allora Vigilio fece ritorno in Co- 
stantinopoli. Fu stabilito di aduna- 
re un concilio generale, e dopo va- 
rie vicende il Pontefice partì dalla 
città, e cessò di vivere in Siracusa 
ove si era recato. 0 
| Gli ambiziosi patriarchi di Co- 
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stantinopoli nel sesto secolo agogna- 
rono di assumere il titolo di Ecu- 
menici, o Universali. I Papi Pela- 
gio II, e s. Gregorio I, ne riprese- 
ro però l’ardire. Questo secondo, 
per rintuzzare la tracotanza del pa- 
triarca Giovanni Digiunatore, che 
i greci dipinsero per prelato forni- 
to di cospicue virtù, il quale s'in- 
titolava Wescovo universale, in tutte 
le sue lettere cominciò ad usare il 
titolo opposto, di Servo de’ servi 
di Dio. Successe al Digiunatore il 
patriarca Ciriaco che usurpò an- 
ch'egli al romano Pontefice il ti. 
tolo di vescovo universale. Ma Bo- 
nifacio III otterme nel 607 dall’im- 
peratore Foca, che con sovrana ed 
autorevole dichiarazione fosse sta- 
bilito appartenere questo titolo al 
solo romano Pontefice, come ot. 
tant'anni prima avea riconosciuto 
Giustiniano I, sotto il Papa Gio- 
vanni I_. Ma allorché sotto l’impe- 
ro di Eraclio, suctessore di Foca, 
i vescovi di Costantinopoli ebbero 
abbracciato il monotelismo, essi spin- 
sero la loro ambizione sino a non 
voler più riconoscere superiori, an- 
zi giunsero a pretendere di elevarsi 
sui Papi di Roma, e disputar loro 
i] primato, pretendendo scioccamen- 
te, che Roma avesse cessato di es- 
sere la capitale del mondo, e che 
gl imperatori avendo stabilito la 
loro residenza in Costantinopoli, i 
vescovi di questa sede per conse- 
guenza dovessero superare gli altri 
vescovi, poichè la città superava le 
altre in dignità. Devonsi però eccet- 
tuar dal numero di questi orgo- 
.gliosi patriarchi i ss, Germano, Ta- 
rasio, Niceforo, Metodio JI, Ignazio, 
€ pochi altri, espulsi, e tormentati 
pei loro sani principii. 

Onorio I, Papa dell’anno 625, 
fu ingannato dalle lettere del pa- 
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triarca Sergio, otculto éretico mo- 
notelita, i cui errori favorivano il 
famoso editto di Eraclio chiama- 
to Ectesi (Vedi). Questo eta sta- 
to condannato dai romani Pon 
tefici, ciò che pur fete nell’ anno 
640 Giovanni IV, il quale’ di- 
mostrò, che Onorio I fu conforme 
alla retta fede nella sua credenza. 
A ciò egli fu indotto, perchè gli 
eretici abusavano d'interpretare a 
loro modo le lettere di lui. Inoltre 
lo stesso Papa Giovanni IV otten- 
ne dall'imperatore Costantino, fi- 
glio e suocessore di Eraclio, l’ab- 
bruciamento dell’ empio editto. Di- 
poi, nel 642, Teodoro I scrisse let- 
tere sinodali al patriarca Paolo I 
contro Pirro predecessore di lui, 
ch'era monotelita ; quindi nel con- 
eilio del 648 condannò Pirro, é 


Paolo, alle cui suggestioni l’ impe- 


ratore Costante avea pubblicato l’i- 
hiquo editto Tipo (Vedi), il quale 
astutamente imponeva silenzio tan- 
to a quelli, che affermavano una 
volontà ed operazione in Cristo, 
che ai sostenitori delle due volon- 
tà. Papa s. Martino I eziandio con- 
dannò Pirro, ch'era ritornato alla 
sede Costantinopolitana nel 634, 
dopo la morte di Paolo I, non che 
il successore di lui Paolo If, in 
uno all’ Ectesi, ed al Tipo. Fatto 
poi imprigionare da Costante, e 
tradurre in Costantinopoli, ivi neol- 
to patì, e cessò di vivere in Cri- 
mea dove era stato rilegato. A Pir- 
ro successe nel patriarcato Pietro, 
che essendo fautore de’ monoteliti , 
cercò di sorprendere Papa s. Eu- 
genio }, e gli spedì secondo il co- 
stume la epistola sinodica piena di 
astuzie, e di sentimenti dolosi sulle 
due volontà di Gesù Cristo. Il cle- 
ro, e popolo romano restarono 
telmente indignati contro il tenore 
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della lettera, che a forza di pre- 
ghiere non permisero al Pontefice 
di celebrar la messa nella basilica 
di s. Maria Maggiore, s'egli prima 
non prometteva di rigettarla, e di 
disapprovarla. In fatto la dichiarò 
dubbiosa, ed occultamente eretica; 
ed in vece, secondo la consuetudi- 
ne de’ suoi predecessori, spedì al- 
l’ imperatore la propria lettera si- 
nodica dandogli notizia della sua 
esaltazione al Pontificato 3 ma i suoi 
apocrisari, o nunzi in Costantino- 
poli, ingannati da Pietro, approva- 
tono l'errore della sua dottrina, 
per cui il Papa li condannò per 
avere apostatato dalla retta fede. 
Intorno all’intrusione degl’i jimpera- 
tori greci sull’ E/ezione de’ sommi 
Pontefici (Vedi), si parla a questo, 
e ad altri relativi articoli. 

Nel 65%, appena salito sulla cat- 
tedra apostolica s. Vitaliano, spedì 
a Costantinopoli ì suoi legati colla 
epistola sinodica all'imperatore Co- 
stante, per partecipargli la sua ele- 
zione, e pregarlo insieme di abban- 
donare i monoteliti. Sebbene l’im- 
peratore fosse eretico, i legati eb- 
bero graziosa accoglienza. Nel 708 
Papa Costantino invitato da Giu- 
stiniano II si recò a Costantinopoli, 
ed ivi approvò i canoni del Trul- 
lano, che non erano contrari alla 
Chiesa romana. Filippico Bardane, 
dopo aver uctiso Giustiniano ]I, 
ed occupata il trono di lui, voleva 
ripristinar l’eresia de’ monoteliti, 
che per più di quarant’ anni avea 
travagliato la Chiesa orientale; ma 
il Pontefice Costantino vi si oppose 
con apostolica costanza. Deposto 
Filippico, e succedutogli Anastasio 
II, siccome cattolico, mandò la sua 
professione di fede al Papa, che lo 
fece registrare nel ruolo o catalo- 
go degl’ imperatori ortodossi, accioc- 
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ché pet lui dovesse pregare la Chie- 
sa universale; e mandò la sua ri- 
sposta a mezzo del legato Michele, 
che autorizzò a riconciliar colla 
Chiesa que’ vescovi, i quali aveva- 
no acconsentito alla condanna del 
VI concilio generale, fatta nel con- 
ciliabolo adunato dall’empio Filip- 
pico. Nell'anno 715 divenne pa- 
triarca s. Germano, che si distinse 
contro i monoteliti, e gl’ iconocla- 
sti, e non volle ubbidire l’impera- 
tore Leone l’ Isaurico, quando nel 
725 pubblicò l' esecrabile editto 
contro il culto delle sagre imma- 
gini, indi nel 730 fu obbligato ad 
abbandonare la sede, e morì nel 
733. 

Il zelante Papa s. Gregorio II, 
nel 730, scomunicò Leone, ed il 
successore s. Gregorio III energica- 
mente combattè contro i persecu- 
tori della sante immagini. Sotto 
l’ empio Leone, i vescovi di Costan- 
tinopoli, i quali pretendevano che 
le chiese de’ paesi barbari fossero 
loro soggette in virtù del canone 
XXVIII di Calcedonia, osarono di 
togliere al sommo Pontefice, e di 
attribuire a sé la Calabria, la Si- 
cilia, e tutte le provincie dell’ Illi- 
ria orientale. Nel 741 divenne Pa- 
pa s. Zaccaria, e fu l'ultimo greco 
esaltato alla romana Sede, meno A- 
lessandro V, creato nel 1409, che 
alcuni credono di nazione greca, 
come lo furono i Pontefici Giovan- 
ni V, Conone, s. Sergio I, Giovan- 
ni VI, Giovanni VII, Sisinnio, Co- 
stantino, e s. Gregorio III. Altri 
opinano che i Papi greci seno stati 
quattordici, cioè Anacleto, Evari- 
sto, Telesforo, Igino, Eleuterio, An- 
tero, Sisto II, Dionisio, Eusebio, 
Zosimo, Teodoro I, Giovanni VI, 
e Giovanni VII, e Zaccaria. Si os- 
serva, che negli ultimi tempi facil- 
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menle i greci venivano innalzati al 
Pantificato pel favore ed -influenza 
degli esarchi di Ravenna, mediante 
i quali i greci astutamente procu- 
ravano assoggettare la Chiesa ro- 
mana, perchè, avendo dovuto gl’im- 
peratori d'oriente rinunziare alla 
tirannia ed enorme abuso di con- 
- fermare la pontificia elezione, ten- 
tarono per altra via dominare sulla 
Chiesa romana, cercando di far an- 
noverare al Collegio de’ Cardinali 
degli orientali, che quindi coll’ au- 
torità degli esarchi venissero eletti 
Pontefici. Ma questi, veri eredi del: 
lo spirito apostolico, mai acconsen- 
tirono alle prave trame degl’ impe- 
ratori, e dei vescovi orientali, ne- 
gando ad essi ciò che coll’ inganno, 
e colle minacce pretendevano con- 
trario alla costante illibatezza della 
Sede apostolica. 

: Stefano III, nel 756, condannò 
il conciliabolo di Costantinopoli, te- 
nuto per ordine dell’ iniquo Costan- 
tino Copronimo contro le sagre im- 
magini, ed ogni mezzo adoperò per 
ridurre al retto sentiero questo 
principe, cui Pipino, re di Francia 
ricusò di dare in isposa sua figlia 
Gisella, perchè non comunicava nel- 
la medesima chiesa. Anche s. Paolo 
I si adoperò perchè il Copronimo 
lasciasse l’ eresia, ma questi invece 
maltrattò i pontificii legati. Tut- 
tavolta riuscì al Papa Adriano I, 
nel 786, di ottenere pace colla chie- 
sa orientale per mezzo di Costan- 
tino VI, ed Irene sua madre; e s. 
Pasquale I, nell’824, diede in Ro- 
ma ricovero ai profughi greci ve- 
neratori delle sante immagini. In- 
tanto, nell’806, successe a s. Tara- 
sio, nella sede Costantinopolitana, 
s. Niceforo, che pel suo zelo molto 
ebbe a soffiire dagli iconoclasti, e 
morì nell’ esilio ‘l’anno 828, Nel- 
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1842, l'imperatrice Teodora ma- 
dre di Michele III, dopo ‘aver cac- 
ciato il patriarca Giovanni icono- 
clasta, collocò sulla sedia patriarca- 
le s. Metodio II, già discepolo di 
s. Niceforo, e suo apocrisario in 
Roma. Questo santo vescovo, pel 
ristabilimento della fede, istituì in 
Costantinopoli una festa chiamata 
Ortodossia, e morì nell'’843. La 
detta imperatrice Teodora è vene- 
rata per santa nel menologio del- 
l’ imperatore Basilio, nei menei, ed 
altri calendari greci. Quindi tutti i 
voti si unirono in favore di s. Igna- 
zio, che vivendo in solitudine fu 
obbligato ad accettare la dignità 
patriarcale. Michele III, abbando- 
nandosi a tutte le passioni, esiliò s. 
Ignazio nell'isola di Terebinto, e il 
favorito e Cesare Barda dichiarò 
patriarca l’ eunuco Fozio, senza 
usare alcuna delle formalità pro- 
prie nell’elezione de’ vescovi, e ad 
onta che fossero trascorsi undici an- 
ni dacchè s. Iguazio governava la 
Chiesa. Fozio uomo di pessime 
qualità, el’imperatore scrissero al 
Pontefice s. Nicolò I dicendo, che 
Ignazio avea rinunziato, ed era reo 
di lesa maestà. Ma il Papa pru- 
dentemente mandò due legati a 
Costantinopoli per informarsi del 
vero stato delle cose, lagnandosi, 
che si fosse deposto Ignazio senza 
consultarne la santa Sede, e che 
gli si fosse sostituito un laico con- 
tro le disposizioni de’canoni. 

I legati furono guadagnati, e pre- 
varicarono ; confermarono l’elezione 
di Fozio, e la deposizione d’Igna- 
zio, che soggiacque a molti pati- 
menti. A questo riuscì di far co- 
noscere tutti i maneggi al Ponte- 
fice, e prese la fuga per sottrarsi 
dalla morte. Un orrendo terremoto 


. pose in :costernazione Costanlinopo- 
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li, e fu dichiarato ‘che Ignazio po-. 
teva ritornarvi. Nicolò I, istruito di. 


quanto era accaduto, biasimò alta- 
mente la condotta de’ legati, lì punì 
colle censure ecclesiastiche, riguar- 
dò Ignazio come legittimo pastore, 
e ritenne Fozio come intruso, ed 


irregolare. Costui per vendicarsi, 


indusse l’imperatore a prometter- 
gli di riunire in Costantinopoli un 
sinodo, ove nell’866 ardì pronun- 
ziare la deposizione, e la scomuni- 
ca contro il sommo Pontefice, dal 
che ebbe origine il muovo scisma 
dei greci. Fozio con violenza si sca- 
gliò contro la chiesa latina, ma fu 
dal Papa scomunicato. Frattanto 
salito sul trono Basilio il macedo- 
ne esilid Fozio, e nell’867 ripose 
nella sua sede s. Ignazio, che im- 
plorò dal Papa Adriano II, e dal- 
l’imperatore la convocazione di un 
concilio generale nell’869, nel quale 
fu dai vescovi sottoscritta la con- 
danna di Fozio colla penna intinta 
nel sangue di Gesù Cristo. S. Igna- 
zio morì nell’ 878, e Fozio, solle- 
ticando la vanità di Basilio col tes- 
sergli la sua genealogia, rientrò in 
grazia, e venne richiamato in Co- 
stantinopoli, ad onta che Adriano II 
lo avesse scomunicato tre volte. Il 
Papa Giovanni VIII, nell'878, ri- 
cevette gli ambasciatori di Basilio, 
il quale avendo rimesso Fozio nella 
sede Costantinopolitana, lo pregava 
a confermarlo; ed a tal effetto con 
aperto dolo lo assicurava che non 
solo i partigiani di Fozio, ma quel- 
li ancora d’ Ignazio, e di Metodio 
JI avevano acconsentito alla redin- 
tegrazione dello stesso Fozio. 
Giovanni VIII si lasciò sedurre, 
e per mezzo del suo legato, Car- 
dinale Pietro di s. Grisogono, fece 
scrivere all’ imperatore, ai patriar- 
chi d'oriente, e a tutti quelli, i quali 
VOL, XVII. 
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ricusavano comunicare coll’ indegno 
Fozio, che comunicassero liberamen- 
te con lui. Quindi lo restituì nel 
grado, credendo ciò necessario alla 
pace della chiesa, a condizione pe- 
rò che Fozio alla presenza de’ suoi 
legati domandasse perdono dell’ini- 
qua sua condotta contro la Chiesa 
romana. Questa debolezza d'animo 


. del Pontefice fece dire ad alcuni, che 


la Chiesa in quel tempo fosse go- 
vernata da una donna, e. da. ciò 
probabilmente ebbe origine la nau- 
seante, e screditata favola della pa- 
pessa Giovanna. Tuttavia, avendo 
dipoi Giovanni VIII conosciuto il 
passo falso che avea fatto in favo- 
re del deposto Fozio, e rientrato 
in sé stesso, non solo proscrisse gli 
atti del conciliabolo presieduto da 
Fozio, co’vescovi, e legati apostoli- 
ci corrotti od ingannati dalle sue 
frodi, ma solennemente lo condan- 
nò di nuovo, e nell’ 881 inviò a 
Costantinopoli Marino Cardinal dia- 
cono per annullarne gli ‘atti. Questo 
Marino già legato in Costantinopo- 
li di Nicolò I, di Adriano II, e di 
Giovanni VIII, contro l’intruso 
Fozio, lo scomunicò nell’ 882 quan- 
do divenne Papa col nome di Mar- 
tino II. 

Il Papa Adriano III non s' indus- 
se mai a compiacere l’imperatore 
Basilio, che vivamente lo supplicò 
perchè annullasse quanto erasi fatto 
contro Fozio, riammettendolo alla 
cattolica comunione. Questo pessimo 
pastore avea attribuita alla sua giu- 
risdizione la Bulgaria, ch'era una 
porzione dell’Illiria. Stefano V nel- 
l' 886 estinse lo scisma Foziano col- 
l’opera dell’imperatore Leone _VI, 
il filosofo, il quale cacciò Fozio .in 
un monistero, ove morì in disprez- 
zo di tutti i fedeli; e per tal gui- 
sa fu estinto lo scisma della chiesa 
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di oriente. Indi Papa Formoso ac- 
consentì alle suppliche de’ vescovi 
orientali, e dell’imperatore Leone 
VI, di ricevere nella cattolica co- 
munione gli ordinati da Fozio, pur- 
chè in iscritto confessassero la loro 
reità, e domandassero perdono. ll 
Pontefice Sergio III procurò di di- 
struggere gli errori di Fozio, il qua- 
le fra le altre cose aveva soste- 
nuto, che lo Spirito Santo non pro- 
eede del Figliuolo ma solo dal Pa- 
dre. Ma il Papa Giovanni XI, elet- 
to in giovanile età, e figlio della 
famosa Marozzia, ad interposizione 
del potente suo fratello Alberico, 
che governava l’Italia e Roma, ac- 
cordò ai patriarchi di Costantino- 
poli l’uso del pallio senza ricor- 
rere più al Romano Pontefice. Que- 
sta eccessiva concessione fu fatta al 
patriarca Teofilatto, figlio di Ro- 
mano, il quale era collega nell’ im- 
pero con Costantino VIII, al quale 


effetto Alberico ottenne preziosi do- 


nativi. Da tal privilegio provenne, 
che il pallio si usa da tutti i ve- 
scovi greci, i quali però lo depon- 
gono quando si legge il vangelo. La 
Chiesa romana tollerò quest’ abuso 
per otto secoli, per cui nel concilio 
generale lateranense lo concesse ai 
patriarchi d'oriente, i quali dopo 
averlo ricevuto dalle mani del Pa- 
pa, lo potessero concedere ai loro 
vescovi suffraganei, previo giura- 
mento di fedeltà ed ubbidienza alla 
santa Sede. 

Giovanni XIX, romano Pon- 
tefice, rinnovò colla Chiesa di 
Costantinopoli, la concordia colla 
Romana nuovamente disunite per 
le ambiziose pretensioni del patriar- 
ca Michele Cerulario, sollevato a 
quella sede pel favore di Costanti- 
‘mo Monomaco. Il Cerulario agogna- 
‘va di fare uso del titolo di Yesco- 
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vo ecumenico ed universale, cioc- 
chè al solo sommo Pontefice ap- 
partiene ; laonde avendoglielo il Pa- 
pa vietato, il patriarca rigettò i pon- 
tificii legati, e promosse lo scisma, 
che tornò a separare la chiesa orien- 
tale dalla romana. In seguito riu- 
scì al Papa di riunirle, ed il suo 
nome fu registrato dal patriarca 
Sergio ne’ dittici, e nelle tavole del- 
la chiesa di Costantinopoli, verso 
l’anno 1009. Però Giovanni XX 
non si piegò né alle suppliche, nè 
ai donativi de’ costantinopolitani, che 
bramavano che la loro chiesa aves: 
se per l'oriente solo il titolo di Y/- 
niversale, come l’avea la Romana 
per tutto il mondo; quindi rinac- 
que l’antica discordia tra la chiesa 
greca, e la latina nel 1024. S. Leo- 
ne IX eruditamente e con forza 
confutò il patriarca Michele Ceru- 
lario, che con abbominevole orgo- 
glio aveva scritto contro il prima- 
to romano. Per conciliare la con- 
cordia inviò a Costantinopoli i suoi 
legati, che trovando il patriarca 
ostinato nell’ errore, lo scomunica- 
rono co’ suoi fautori. Per un acces- 
so di rabbia il Cerulario scomuni- 
cò anch'egli i legati romani, e dai 
sagri dittici tolse il nome del Papa, 
rinnovando nel 1054, lo scisma di 
Fozio. Cerulario aveva manifestato 
al Papa nelle prime qualche desi- 
derio di riunirsi, ma s. Leone IX 
gli fece intendere che bisognava pri- 
mieramente cessare di opprimere i 
patriarchi d’Alessandria e di Antio- 
chia, e dal pretendere sopra di essi 
un’ autorità che non aveva col dirsi 
il solo ed universale vescovo di tut- 
to l'oriente. Stando sommamente 
però a cuore ad Urbano II l'unione 
della chiesa greca colla latina, nel- 
l’anno 1089 assolvette l’ impera- 
tore Alessio Comneno dalla scomu- 
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mica, da cui era allacciato da molto 
tempo. 

Trovandosi nel 1168 Alessandro 
in Benevento, ricevette gli ambascia- 
tovi dell’imperatore Manuello Comne- 
no, il qualegli fece promettere di riu. 
nire la chiesa greca alla latina, e di 
liberarlo dalle molestie dell’ impera- 
tore Federico I, che il  perseguitava, 
purchè gli desse l’ impero d’occiden- 
te. Il saggio Pontefice ringraziò 
l’augusto della parte che prendeva 
a’ suoi avvenimenti ; ma gli dichia- 
rò che per la qualità del sagro, e 
paterno suo earattere doveva mo- 
strarsi promotore di pace, non di 
discordie, indi inviò a Costantino- 
poli due Cardinali. 

Nel 1203 Costantinopoli fu pre- 
sa dai francesi, e dai veneziani, che 
nell’anno seguente vi fondarono 
l'impero latino. Allora ebbe origi- 
ne il patriarca latino cui Innocen- 
zo IIl accordò il secondo posto 
dopo di lui. I patriarchi aumenta- 
rono la loro giurisdizione con altra 
diocesi di Bulgaria. In seguito at- 
tirarono a sè i russi, ed altri po- 
poli, ai quali ispirarono i loro sen- 
timenti sulla fede e sulla discipli- 
na. Facevano anco di più: ordina- 
vano tutti i metropolitani della 
loro giurisdizione, e li obbligava- 
no ad una tassa. Di loro auto- 
torità convocavano concilii per trat- 
tarvi affari di tutte le diocesi. Si 
facevano riferire i giudizi pronun- 
ziati dai patriarchi di Alessandria, ed 
Antiochia per rivederli, e giudicarli 
di nuovo. Godevano del diritto di 
Stauropegia, vale a dire di pian- 
tare una croce nel luogo dove si 
doveva costruire un altare, anche 
nelle diocesi degli altri patriarchi; 
e così pure ammmettevano chierici 
stranieri, senza far difficoltà in con- 


ferir loro ordini, e li degradavano 
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quando loro piaceva, e ne li riman- 
davano. Tanta era la dignità che 
esercitavano, arrogandosi poteri che 
non avevano, per cui l'ambizione dei 
patriarchi tenne sempre divisa que- 
sta chiesa dalla santa Sede aposto- 
lica. Non vi erano che que’patriar- 
chi, i quali s'ingerissero nel consa- 
grare il santo crisma in tutta la loro 
dipendenza, e giurisdizione. Raccon- 
ta il Sarnelli tomo X. p. 148, 
Lett. eccì., che il Papa came ca- 
po di tutta la Chiesa’ prima dello 
scisma de’greci era solito mandare 
ogni anno il crisma a Costantino- 
poli, e se era sede vacante, la Chie- 
sa Romana aveva questo incarico; 
lo che diede occasione ai greci seis- 
matici di scagliare calunnie con- 
tro i latini. Il crisma però do- 
po lo scisma si consagrò dal solo 
patriarca di Costantinopoli, perchè 
gli altri vescovi. non usavano di 
farlo, ed oltre all’olio, e al balsamo, 
vi mettevano tre sorte di aro- 
mi, e lo mandavano per tutte le 
chiese dell’oriente di rito greco, ben- 
chè ciò non si facesse ogni anno. 
Così i greci facevano quello che im- 
putavano a'latini, ed alcuni greci 
nella Russia vendettero una pi*co- 
la ampolla di crisma per duecento 
scudi ungheri. 7. Pietro Arcudio 
nella sua Concordia |. 2, c. 9, 
il quale soggiunge, che i ruteni per 
la distanza de luoghi, talvolta ado- 
peravano l'olio degl’ infermi. 
Ritornando all'impero de’ latini 
in Costantinopoli, quando i france- 
sì, e i veneti se ne impadronirono, 
era patriarca Giovanni X Comate- 
ro, il quale si ritirò in una città 
della Tracia, ed in Nicea ove Teo- 
doro Lascaris avea stabilita la sede 
dell’ impero greco, per cui venne 
eletto un patriarca latino. Il Pon- 
tefice Innocenzo lil sollecitò il Co- 
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matero inutilmente perchè rientras- 
se nella comunione della Chiesa 
Romana; ma egli ostinatamente si 
ricusò, e morì nel 1206 dopo ave- 
re rinunziata la sua dignità. Mi- 
chele VI Antoniano, o Santoriano 
in Nicea fu sostituito al defonto, 
ove a'z20 marzo di detto anno co- 
ronò Teodoro, e morì nel 1212. 
Per la successione dei patriarchi di 
Nicea può leggersi il p. Le Quien 
nel suo Oriens Christ. t. 1, p. 205. 
Divenuto Baldovino I primo im- 
peratore latino di Costantinopoli, 
nell’istesso anno 1204, fu eletto 
per primo patriarca latino il veneto 
Tommaso Morosini, che da Inno- 
cenzo III venne confermato solo in 
considerazione dell’imperatore. Il 
Morosini era suddiacono della chiesa 
Romana, e trovavasi in Roma, per 
cui il Papa nell’approvarne l’ ele- 
zione intese di supplire colla pienez- 
za della sua potestà perchè ne trovava 
irregolare la forma, anzi più seco- 
lare che ecclesiastica. Quindi gli 
conferì egli stesso l'ordinazione, e 
gli diede il pallio coll’obbligo a’suoi 
successori di mandar sempre a chie- 
derlo in Roma. Inoltre gli accordò 
diversi privilegi, come di consecrare 
ì re nell'impero di Costantinopoli, 
. e di assolvere quelli chè avessero 
percosso i‘chierici, ch’ è caso riser- 
vato alla santa Sede. La preroga- 
tiva sì lungamente contrastata dai 
Papi ai patriarchi di Costantinopo- 
li, cioè la preminenza dopo Roma, 
su tutte le altre chiese, non si ebbe 
da Innocenzo Ill difficoltà di attri- 
buirla al patriarca latino Morosini; 
e ciò che evvi di più sorprendente, 
si è che il Papa nella sua epistola 
19, disse in termini espressi » che 
» codesta grazia deriva dalla santa 
» Sede, la quale colla pienezza del- 
» l’apostolica potestà, ha tralta co- 
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» me dalla polvere la chiesa Bi- 
» zantina, e l’ha innalzata sopra 
» le chiese d’Alessandria, di Antio- 
» chia, e di Gerusalemme ”. Ma 
quando il Papa seppe che il patriar- 
ca aveva convenuto co’suoì vene- 
ziani di non conferire i benefizi da 
lui dipendenti che a quelli della 
propria nazione, con autorità apo- 
stolica a' 21 giugno 1206 annullò 
l’accordo. Progressivamente succes- 
sero al patriarca latino Morosini, 
Gervaso od Evrardo che morì nel 

1211; Mattia nel 1221; Giovanni 
nel 1233 o 1235, e Nicola, sotto 
del quale incominciarono i latini a 
soffrire gravi perdite contro i greci. 
Pantaleone Giustiniani, che fu suc- 
cessore a Mattia, dovette abbando- 
nare la sua sede nell’ anno 1261, 
avendo i greci riconquistata la città 
di Costantinopoli, e dandosi tine 
così al latino impero, e a’ suoi pa- 
triarchi di giurisdizione. 

Tuttavolta i latini, sebbene non 
più padroni di Costantinopoli, con- 
tinuarono a nominare un patriarca 
per le altre provincie, e per le 
chiese d’oriente, che avevano vesco- 
vi di rito latino. Quindi, dopo la 
morte del patriarca Giustiniani, eles- 
sero Pietro, che morì nel 1301. 
Tra i successori di lui particolar- 
mente si distinsero Pietro III, detto 
Tommasi, nominato patriarca di 
Costantinopoli da Papa Urbano V 
nel 1364. Dei patriarchi di -Costan- 
tinopoli titolari, e in partibus, si 
tratterà dappoi. 

. Facendo seguito alle notizie ec- 
clesiastiche del secolo decimoterzo, 
abbiamo che Papa Alessandro 1V 
nel 1257, per ottenere [l'unione 
de’ greci, concesse loro che nel sim- 
bolo della fede non recitassero la 
parola Filioque, ciò che avea loro 
permesso Innocenzo IV, purchè 
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sentissero in ciò come ì latini. A 
tal effetto inviò in Nicea a Teodo- 
ro Lascaris il vescovo d’ Orvieto 
per farlo convenire alla bramata 
unione. Michele Paleologo, per evi- 
tave gli sforzi dell’ occidente, che 
‘voleva ricuperare Costantinopoli, fe- 
ce lusinghiere esibizioni ai Ponte- 
fici sulla riunione delle Chiese. Cer- 
to è che nel concilio generale, ce- 
lebrato nel 1274 in Lione da Gre- 
gorio X, i greci vi confessarono la 
processione dello Spirito Santo dal 
Padre, e dal Figliuolo, e furono 
così riconciliati per la decimaquar- 
ta volta colla Chiesa romana. Per 
la confessione: di questo cattolico 
domma ebbero gran parte il Car- 
dinal di Tarantasia domenicano, 
che fu poi Innocenzo V, e il Car- 
dinal Mascio, che Gregorio X spe- 


dì legato a Costantinopoli, e che. 


meritò in seguito il pontificato col 
nome di Nicolò IV. Nel 1726 
Giovanni XXl mandò legati al Pa- 
leologo perchè ratificasse la pace 
della chiesa greca colla latina, giu- 
rata dai suoi ambasciatori al det- 
to concilio, ove tre volte si cantò 
dai padri greci, e latini il simbolo 
Costantinopolitano colla giunta del- 
la parola Filiogue. Indi Nicolò III 
scrisse al medesimo imperatore Mi- 
chele Paleologo, ed al suo figlio 
Andronico I, non che ai patriarchi 
di oriente, e ad altri prelati greci, 
acciocchè confermassero la concor- 
dia suddetta. Ricevè ancora lettere 
dall'imperatore, nelle quali rico- 
nobbe l'autorità del sommo Pon- 
tefice sopra tutte le chiese, gli 
protestò la sua venerazione, ed af- 
fermò non solo di aver condannato 
lo scisma nella forma prescrittagli 
dalla Sede apostolica, ma di ado- 
perarsi altresì per vincere i greci 
ostinati. Tutte queste promesse re- 
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stando fallite, Martino IV solenne- 
mente in Orvieto scomunicò il Pa- 
leologo, censure che rinnovò nel 
1282 a’ 7 maggio. 

Appena Bonifacio VIII si vide 
sulla cattedra apostolica, procurò 
ricondurre i greci scismatici all’ u- 
mione di essa; ma per la loro osti- 
nazione, nel 1307, Clemente V si 
recò a Poitiers per trattare coi re di 
Francia, e di Navarra, affine di to- 
gliere Costantinopoli agli scismatici. 
Innocenzo VI nel 1353 da Avi- 
gnone spedi ambasciatori al Can- 
tacuzeno per trattar l’unione delle 
due Chiese ; ma il Cantacuzeno, che 
non era meno abile nella teologia, 
nella storia, che in politica, rispo- 
se che ciò non poteva effettuarsi 
senza la convocazione di un con- 


‘cilio generale, cuì assistessero i ve- 


scovi di ambedue i ‘partiti. Dipoi 
nel 1356 l’imperatore Giovanni 
Paleologo si obbligò di ubbidire al 
sommo Pontefice nell’ istesso modo 
degli altri imperatori e re cattoli- 
ci, e di adoperarsi per ridurre alla 
stessa ubbidienza i greci, pregando 
Innnocenzo VI a mandargli un e- 
sercito per soggiogare i turchi, e i 
sudditi ribelli. Allora Innocenzo VI 
mandò due vescovi a Costantinopo- 
li per conchiudere gli accordi, ma 
vedendo poi, che per la perfidia di 
alcuni, che favorivano il turco, l’im- 
presa non avrebbe avuto propizio 
riuscimento, ordinò al re di Cipro, 
ai veneziani, ai genovesi, ed ai ca- 
valieri gerosolimitani di Rodi, che 
dovessero mantenere nel porto di 
Smirne il numero delle galere pre- 
scritte dal suo predecessore Clemen- 
te VI. Anche Urbano V ebbe gran- 
demente a cuore la conversione dei 
greci, laonde nel 1365 spedì a Gio- 
vanni Paleologo i suoi legati invi- 
tandolo ad unirsi alla Chiesa catto- 
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lica, ed inviandogli in dono tre 
Agnus Dei di cera benedetti. Per- 
suaso l’imperatore dell'animo be- 
nevolo del Papa nel 1369 si re- 
cò in Roma, abiurò lo scisma, e 
gli errori, confessando che l’ Euca- 
ristia si può egualmente fare sì col 
pane arzimo, che col fermentato, e 
che il romano Pontefice ha il pri- 
mato su tutte le chiese del mondo. 
Gregorio XI vedendo che tuttavol- 
ta i greci perseveravano negli an- 
tichi errori, nel 1373, spedì due 
nunzi a Costantinopoli, uno fran- 
cescano, l’altro domenicano, ed e- 
sortò con efficaci lettere il clero, ed 
il popolo a condannare interamen» 
te lo scisma e l’ errore, ad onta che 
l’imperatore avesse ciò fatto solen- 
nementle. 

Martino V si adoperò molto per 
ridurre i greci all’ ubbidienza della 
Chiesa romana. Però alla sua mor- 
‘te i nipoti s' impadronirono del te- 
sor'o da lui preparato per sommi- 
nistrar l’ occorrente a’ greci, i ‘quali 
dovevano condursi al concilio gene- 
rale, che poi celebrò Eugenio IV, co- 
me dicemmo superiormente, coll’ as- 
sistenza de’ vescovi greci, di Gio. 
VII, Paleologo e del suo fratello 
Demetrio. Ivi si pubblicò il famoso 
decreto dell’ unione della chiesa gre- 
ca alla latina, sottoscritto dal Papa, 
e da Paleologo coll’inchiostro ros- 
so secondo l’uso degl’imperatori 
greci. Ma ritornati i greci alla pa- 
tria, a suggestione di Marco d’Efeso 
nel 1445 tornarono all’antico sois- 
ma, nel quale perseverano, dopo la 
XII volta, ovvero la XV, che si 
erano riconciliati colla Chiesa latina. 
Di sopra pur dicemmo quanto o- 
però Nicolò V perla chiesa, ed im- 
pero greco, ch'ebbe termine nel 
1453 per essersi presa Costantino- 
poli da Maometto II imperatore dei 
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turchi. Sembra che Dio abbia vo- 
luto punire questa chiesa per l’or- 
goglio de’ suoi patriarchi. I sarace- 
ni, ed altri popoli barbari, come 
abbiamo detto, la desolarono mas- 
sime nei secoli IX, e X, devastan- 
do le più belle provincie del greco 
impero. Allora essi tentarono diver- 
se riunioni colla Chiesa latina per 
ottenerne soccorso ;' ma perchè non 
erano guidati, in questo apparente 
ritorno, che da finzione politica, ed 
umano interesse, così non potè riu- 
scive. Finalmente i turchi ridussero 
la Chiesa, e l'impero d'oriente sotto 
ad un medesimo servaggio. 

Dopo che i greci incominciarono 
a disprezzare i romani Pontefici, ed 
a scuoterne l’ ubbidienza, comincia- 
rono i medesimi Pontefici a profe- 
tizzare l’ eccidio del loro impero. Il 
primo fu s. Leone I il grande nel 
V secolo; il secondo s. Gregorio I 
Magno nel VI, poi altri, e final- 
mente Nicolò V con tremende pa- 
role. La medesima rovina aveva vati- 
cinata s. Brigida, dicendo che se i gre- 
ci con vera e sincera umiltà non si 
sottomettevano alla Chiesa, ed alla 
fede romana, conformandosi intera- 
mente alle costituzioni, ed ai riti 
della medesima, riconoscendo uni- 
camente il primato nel sommo Pon- 
tefice, avrebbero provato lo sdegno 
divino. 

I patriarchi di Costantinopoli nei 
primi secoli erano eletti dal clero 
detla loro chiesa, e dai metropoli- 
tani, e dai vescovi, che si trovava- 
no in Costantinopoli nel tempo del- 
la loro elezione. Ma gl’imperatori 
presto abusarono del loro potere 
per nominarli eglino stessi, e per de- 
porli dove fossero stati disgustati, 
surrogandone altri. Si servivano ris- 
petto a loro d'una specie d’ inve- 


stitura, dappoichè li mettevano iu 
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possesso della dignità patriarcale, e 
davano loro il bastone o bacolo 


pastorale pronunciando queste pa- 


role: Dio che mi ha fatto impera- 
tore, vi fa patriarca, in nome del 
Padre, del Figliuolo, e dello Spi- 
rito santo, ec. 

Dopo che Maometto II espugnò 
Costantinopoli, la città essendo qua- 
si deserta, quel principe pensò a ri- 
popolarla, e per quanto potè rac- 
colse dalle città vicine abitanti, che 
erano scampati dal furore de’ tur- 
chi, e v'invitò eziandio ì cristiani, 
dicendo loro che volendo dar con- 
trassegni di benevolenza, desiderava 
che eleggessero un patriarca tra di 
loro, per presiedere come prima agli 
affari della loro religione. Essi eles- 
sero Gennadio, ossia Giorgio lo 
Scolaro, e lo presentarono a Mao- 
metto II, che lo ricolmò dì onori- 
ficenze. Essendosi informato di ciò, 
che gl'imperatori greci praticavano 
col patriarca cui avevano eletto, gli 
diede il pastorale, e lo fece accom- 
pagnare montato sopra un cavallo 
ben coperto di gualdrappa, dai 
principali signori della sua corte 
sino alla di lui chiesa. Giuseppe, e 
Marco quindi furono successori nel 
patriarcato. Ma le cose presto cam- 
biarono di aspetto. I trebisontini, 
che abitavano una parte di Costan- 
tinopoli, bramosi di avere un pa- 
triarca di loro nazione, cercarono 
di supplantar il patriarca Marco, e 
surrogargli certo Simone loro con- 
cittadino. A tale effetto offrirono al 
figlio del sultano mille scudi d’oro, 
dal che venne il tributo chiamato 
possessum, che si accrebbe a mi- 
sura che trovaronsi uomini, i quali 
ne ambissero il posto, ond’è che lo 
conseguirono quelli, che offrivano di 
più. Dal canto loro siffatti patriar- 
chi tutto vendettero per reggersi 


COS 
nella dignità, e indennizzarsi delle 
spese fatte. Questa sorte di patriar- 
chi non dubitarono d'’ intitolarsi 
con isfacciata impudenza. V. N. per 
la misericordia di Dio arcivescovo 
di Costantinopoli, la nuova Roma, 
e patriarca ecumenico, od univer- 
sale. 

La loro cattedrale era s. Sofia, 
che fu amministrata sotto gl'impe- 
ratori d'oriente da più di cinque- 
cento ecclesiastici, con un milione di 
rendite, ed ora è la principale mo- 
schea de’turchi. Al presente la cat- 
tedrale del patriarca greco, de- 
dicata alla beata Vergine, è molto 
ricca, ed ha dappresso il palazzo 
patriarcale. In Roma il patriarchio 
pel patriarca costantinopolitano era 
dappresso la basilica vaticana. 

La Tracia, reguando Costanti- 
no, fu divisa in sei provincie chia- 
mate: I. ° Europa, 2. Rodope, 3.° 
Tracia, 4.° Emimonte, 5. Mesia 
inferiore 0 seconda, 6.° Scizia. 

Commanville registra le pro- 
vincie ecclesiastiche del patriarcato 
dì Costantinopoli in quattro pro- 
vincie: 1.° di Europa, 2.° di Rodo- 
pe, 3. di Tracia, 4.° di Eminonte. 
La provincia d’Europa aveva per me- 
tropoli Eraclea, con ventisette sedi 
arcivescovili, e vescovili per suffra- 
ganee. La provincia di Rodope ave- 
va per metropoli 'Trajanopoli con 
tredici sedi arcivescovili, e vescovili 
per suffraganee. La provincia di 
Tracia aveva Filippopoli per metro- 
poli, con quindici sedi arcivescovi- 
li e vescovili per suffraganee, e la 
provincia di Emimonte aveva Adria- 
nopoli per metropoli, con quindici 
sedi arcivescovili, e vescovili per 
suffraganee. 

Altre principali notizie ecclesia- 
stiche su Costantinopoli , e la 
chiesa greca sono le seguenti. 
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Il czar di Moscovia Giovanni 
Basilowitz, che pel primo prese tal 
titolo, equivalente a quello d’im- 
peratore, mandò i suoi ambascia- 
tori al Papa Sisto IV, per assicu- 
rarlo, che avendo' rifiutato ricono- 
scere il patriarca scismatico di 
Costantinopoli, si confermava. nel- 
l’unione colla santa Sede. Nel 1629 
il Pontefice Urbano VIII ricevet- 
te i deputati di Partemio, patriarca 
di Costantinopoli, inviati per ren- 
dergli ubbidienza come a capo della 
Chiesa universale, e per trattare 
dei mezzi atti a riunire i greci alla 
Chiesa Romana. Il Papa parlò fran- 
camente in lingua greca cogli am- 
basciatori, siccome fosse uno di lo- 
ro. L'unione però non ebbe mai 
effetto. Nel .lungo pontificato di 
Clemente XI, che regnò dal 1700 
al 1721, più d'una volta egli ten- 
tò riunir le due chiese, ma dovet- 
te conoscere, che il principale osta- 
colo, come dicemmo, si è perchè i 
‘vescovi greci scismatici dell’ Asia 
sotto ìîl dominio ottomano, sono in- 
tronizzati dal sultano mediante una 
tassa, che ad essi impone per met- 
terlìi al possesso della giurisdizione. 

Verso la metà del secolo decor- 
‘80, il patriarca greco scismatico fu 
in Costantinopoli deposto, ed ecco 
come lo racconta il Bercastel, Storia 
‘del cristianesimo, t XXXII, pagina 
75. » Una porzione di cristiani, che 
‘» uti fatale scisma ha disgiunti dal- 
* la Chiesa romana dopo dieci se- 
coli, e che, riguardo alla digni- 
.tà e maestà della nostra réligio- 
ne, trascina miseramente i suoi 
giorni, come la sinagoga un tem- 
.po sulle sponde dell’Eufrate, in 
una specie di schiavitù, presentò 
appunto in questi momenti, nel- 
la capitale dell'impero ottomano 
» uno spettacolo non prima vedu- 
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to, cioè di sollecitare essa stessa 
presso il discendente e il succes» 
re di Maometto, la deposizione 
del suo patriarca. Un calogero, 
impostore ingegnoso , sotto il 
manto della più fina ipocrisia, 
ne diede il motivo. 

» Era costui monaco della con- 
gregazione del monte Athos, a 
cui più che i sette suoi celebri 
monisteri, l’esemplarità de’cenobi- 
ti fece dare il nome di monte san- 
to. Allevato dunque nel centro 
di tutte le più rare virtù del 
chiostro, e con l'opinione di es- 
serne un perfetto seguace, uscì 
dal sagro suo ritiro, corse varie 
provincie dell'impero ottomano, 
abbagliando i suoi nazionali con 
l'apparenza di una pietà straor- 
dinaria. Già la fama del suo me. 
rito lo precedeva in tutti i luo- 
ghi dove passava, e giunto a 
Costantinopoli, gli fu facile ap- 
profittare di questa prevenzione 
in suo favore. Si guadagnò in 
un momento tutta l’attenzione, e 
tutta la fiducia di sua nazione 
credula ed amante delle novità, 
come appunto era stata in tem- 
po della sua grandezza sotto Pe- 
ricle, o Demetrio Falereo. 

» Il monaco fece dei prodigi 
che furono presi per miracoli, e 
incoraggito dall’ascendente che 
aveva acquistato, non si curò nem- 
meno di colorire le sue frodi. Il 
patriarca greco, temendo la ge- 
losia de’ turchi, e sapendo la loro 
attenzione in mendicar pretesti, 
onde possano per ogni più leg- 
giero motivo vessar quella de- 
gradata nazione, mandò il mo- 
naco in wn paese lontano. L' e- 
siliato eccitb una compassione 
quasi generale. Si riguardò il suo 
esilio come un oltraggio sangui- 
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‘noso fatto all’ innocenza, o come 
» il trionfo della malignità prepo- 
» tente. Le donne animarono gli 
». uomini contro la pretesa crudeltà 
» del patriarca, e gli uomini sem- 
» pre sommessi al capriccio delle 
»» donne, accusarono il capo della 
» loro religione al supremo tribu- 
» nale della sublime porta otto- 


* 


» mana, chiedendo la deposizione ‘ 


s del medesimo. 

» Benchè queste deposizioni sie- 
» no colà così frequenti, che non 
» facciano impressione alcuna, i 
» maneggi però ne sono sempre 
» segreti, e la porta, non curando 
ss di far conoscere quali sieno le 
» mani che abbianla spinta, fa 
» sempre la prima figura. Questa 
» fu forse la prima volta, che i 
» greci stessi abbiano tradotto il 
» capo della loro chiesa a compa- 
» rire solennemente dinanzi a un 
» tribunale profano. Il patriarca fu 
» deposto, e mancò poco che non 
» fosse strangolato come Cirillo 
» Lucar nel secolo precedente. Fu 
» subitamente surrogato da quello, 
» che gli accusatori avevano pre- 
» sentato. 

» Un'altra porzione de’ greci, 
» persuasa dell’ innocenza del de- 
» posto patriarca, sì ammutinò, e 
» portatasi tumultuariamente al 
» serraglio, domandò che fosse ri- 
» stabilito. La porta dissimulò, 
» finse di acconsentire a tale sedi- 
» ziosa domanda, per acquetare più 
» prontamente il tumulto; ma il 
» gran signore vivamente offeso 
» dalle espressioni poco rispettose, 
» delle quali eransi serviti alcuni 
» sediziosi nel fargli la domanda, 
» diede ordine che fossero cattura- 
» ti, e lo stesso giorno furono pu- 
» niti col supplizio della gabbia”. 
‘. Per conto dello stato della cat- 
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tolica religione nella Grecia, ed 
impero Ottomano, se ne tratta nei 
rispettivi articoli delle sedi vescovili, 
ed arcivescovili, come all’ articolo 
Greci (Vedi) si riportano altre 
analoghe notizie. Prima però di 
descrivere lo stato delle missioni 
cattoliche dei latini, e degli armeni 
di Costantinopoli e sua giurisdiziene, 
diremo del patriarca latino titolare, 
o in partibus, residente in Roma, di 
cui pure sì parla all’ articolo Pa- 
triarca (Vedi), e sue prerogative. - 

I sommi Pontefici conferiscono il 
titolo di patriarca di Costantinopoli 
a qualche primario personaggio, ed 
egli precede tutti gli altri patriar- 


‘ chi. Le chiese in partibus soggette 


al patriarcato in partibus, e che 
nei concistori si -danno dal Papa, 


‘sono: Camack, Eritra o Colire, 


Gerapoli, Rosalia, Selimbria, Ser- 
ra, e Spigar. Fra quelli, che anti- 
camente portarono questo titolo, so- 
no a rammentarsi : 

Angelo Corraro veneziano, Car- 
dinale di s. Chiesa, nel 1406 eletto 
Papa col nome di Gregorio XII. 

Bessarione, monaco basiliano, gre- 
co di nazione, fatto Cardinale da 
Eugenio IV, e patriarca da Pio ]I. 
Ebbe egli per successore Pietro IV 
de’ minori francescani, che morì nel 
1474, giacchè ai tempi del Corra- 
ro, di Bessarione, e di Pietro IV, 
non che di alcuno de’ seguenti, co- 
me avvertimmo di sopra, i latini 
s ebbero un patriarca di giurisdi- 
zione per le provincie e chiese di 
oriente, che avevano de’ vescovi di 
rito latino. i 

Giovanni Micheli veneziano, ni- 
pote di Paolo II che nel 1468. lo 


.creòd diacono Cardinale di s. Lucia 


in Selci, donde passò al vescovato 
di Porto, e poi venne fatto patriar- 
ca di Costantinopoli. Morì nel 1503. 
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Giovanni Borgia il seniore di Va- 
lenza, dallo zio Alessandro VI nel 
1492 creato Cardinale prete del ti- 
tolo di s. Susanna, poi patriarca di 
Costantinopoli. . 

Francesco de Loris di Valenza, 
nipote di Alessandro VI, che da 
tesoriere lo fece Cardinale diacono 
di s. Maria Nuova, col titolo di pa- 
triarca di Costantinopoli. 

Marino Grimani veneziano, patri- 
arca di Aquileja, col titolo di pa- 
triarca Costantinopolitano, nel 1527 
da Clemente VII annoverato al 
sagro Collegio. 

Scipione Rebiba di Messina, go- 
vernatore di Roma, creato Cardi- 
nale nel 1555 da Paolo IV, col 
titolo di s. Pudenziana, donde, a- 
vendo nel 1360 avuto il titolo di 
patriarca di Costantinopoli, nel 
- 1574 passò al vescovato suburbica- 
rio di Sabina. 3 

Meritano inoltre special menzione 
gli ultimi tre patriarchi seguenti: 

Giuseppe della Porta Rodiani, 
romano, traslato dall’ arcivescovato 
di Damasco in partibus, e fatto 
patriarca di Costantinopoli da Leo- 
ne XII nel concistoro de’ 16 mag- 
gio 1823. Il regnante Pontefice lo 
creò Cardinale prete di s. Susanna, 
e poi vicario di Roma. 

Giovanni Soglia di Casola Val- 
senio diocesi d’Imola, fatto arcive- 
scovo di Efeso, e dal Papa regnan- 
te traslato al patriarcato di Costan- 
tinopoli nel concistoro de’ 6 aprile 
1831; quindi nel 1838 creato da 
lui Cardinale del titolo de’ss. Quat- 
tro Coronati, e vescovo d' Osimo e 
Cingoli. 

Antonio Maria Traversi, nato in 


Venezia a'21 febbraio 1765, dal. 


regnante Gregorio XVI, suo antico, 
e tenero amico, fu successivamente 


dichiarato nel 1834 ablegato apo- 
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stolico, per presentare la berretta 
cardinalizia all’ attual venerando pa- 
store della chiesa veneta Jacopo Mo- 
nico, mella quale occasione recitò 
un analogo forbito discorso latino, 
che in originale presso di me ge- 
losamente conservo, insieme ad al- 
tre memorie della speciale beni- 
gnità, con cui sempre si compiacque 
riguardarmi. Quindi il Pontefice 
lo preconizzò, e nella patriarcale 
basilica Liberiana, della quale lo 
aveva fatto canonico, solennemente 
il consagrò in arcivescovo în parti- 
bus di Nazianzo: lo fece ascrivere 
alle principali congregazioni cardi- 
nalizie, in qualità di consultore ; lo 
nominò uno de prefetti deputati 
alla commissione de’ sussidii, e di- 
stinguendolo con beneficenze e fa- 
vori, finalmente nel concistoro dei 
21 febbraio 1839 lo promosse al 
patriarcato di Costantinopoli. Questo 
distinto prelato ebbe riputazione di 
profondo teologo, e canonista, co- 
me era eziandio molto versato nel- 
la filosofia, e nelle scienze fisiche, 


delle quali colle stampe ci diede i 


più utili, e chiari insegnamenti. 
Fra essi sono principalmente a ram- 
mentarsi gli Elementi di fisica ge- 
nerale, che in sette tomi pubblicò 
nel 1822 co'tipi del Curti di Ve- 
nezia. Questa illustre città lungamen- 
te lo ammirò prima di Roma non 
solo per la dottrina, ma per l’esi- 
mie virtù ecclesiastiche di cui era 
doviziosamente adorno, e nell’ eser- 
cizio di provveditore dell’ imperial 
regio liceo convitto ove fece fiori- 
tissimi allievi, e nella dignità di 
canonico onorario della basilica pa- 
triarcale di s. Marco, e nella col- 
tura d'ogni scienra sagra e profana, 
per cui meritò di essere fatto pre- 
sidente della cospicua nostra acca- 
demia di religione Cattolica. .L'au- 
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gusto monarca Francesco I di glo- 
riosa memoria, decorollo della gran 
medaglia d’oro del merito civile, 
che con solenne pompa gli fu confe- 
rita nell'aula del sopraddetto liceo di 
Venezia. Amantissimo degl’indigenti, 
vescovo zelante, benigno ed amo- 
revole con tutti, massime co’ suoi 
domestici, dopo lunga malattia spi- 
rò in Roma nel bacio del Signore 
a' 21 settembre 1842, assai com- 
pianto ed encomiato. Il complesso 
di sì preclare doti gli guadagnò 
sino dalla sua gioventù, ed ancor 
diacono, l’ affezione, ed intima con- 
fidenza del sommo Pontefice Gre- 
gorio XVI, il che basta per formare 
il più magnifico elogio all’ egregio 
prelato, che per ben tre volte videsi 
onorato nella sua residenza, dalle 
sovrane visite del capo della Chiesa. 
-Nell’ultima sua volontà, oltre i 
parenti e i domestici cui era affe- 
zionatissimo, giustamente furono di- 
stinti col dono della biblioteca, e 
gabinetti di fisica, e storia naturale 
i religiosi della compagnia di Gesù, 
e i Passionisti con diversi arredi e 
paramenti sagri, insigni reliquie ec. 
Nella suddetta basilica gli furono 
celebrate decorose esequie, ed ivi il 
suo cadavere restò tumulato. li 
valente, e ch. scultore cav. Giuseppe 
Fabris, molto stimato dal defonto, 
per fare una dolce sorpresa al lodato 
Pontefice, con nobile, e lodevole 


divisamento, ne ricavò dal volto la 


maschera, e con essa potè formarne 
il busto di gesso, che vivo ce lo 
ricorda. Quindi dopo otto giorni 
ne fece omaggio al medesimo Papa, 
che, in segno di singolar gradimen- 
to, gli commise di trasportario in 
marmo. Questo busto va a collo» 
carsi convenientemente, e con iscri- 
rione di lode scolpita in marmo, 
nella patriarcale basilica Liberiana, 
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cioé presso la cappella Sforza, ossia 
presso il coro d'inverno de’ canonici. 
Tra gli altri onori funebri resi a que- 
sto prelato, rammenteremo l’esequie 
celebrategli in Vettezia dall’Imp. 
Regio liceo nella chiesa di s. Ca- 
terina. V’intervennero il Cardinal 
Monico patriarca, i professori del 
liceo, ed il clero curato della città. 
Il ch. professore emerito del me- 
desimo liceo abbate Bellomo lesse 
un affettuoso elogio funebre, il qua- 
le dal sacerdote d. Lorenzo Gallo, 
censore emerito dell’I. R. liceo stes- 
so, in testimonianza di affettuosa 
venerazione pel defonto, fu pubbli- 
cato nel 1843 nella tipografia Pas- 
seri Bragadin. 


Stato presente, ossia statistica delle 
missioni in Costantinopoli, sog- 
gette alla giurisdizione del vicario - 
apostolico, insignito del carattere ’ 
vescovile con titolo arcivescovile 
in partibus. 


La residenza del vicario aposto- 
lico, dipendente dalla santa Sede 
per l'organo della Sagra Congre- 
gazione di Propaganda Fide (Vedi), 
e in Pera presso la chiesa catte- 
drale pei latini della ss. Trinità, 
tiene anche a sua: disposizione la 
chiesa, e la casa di s. Giorgio in 
Galata con un cappellano incaricato 
ad assistervi. Il clero secolare è 
composto di ventuno sacerdoti dio- 
cesani, e il regolare di otto lazza- 
risti della provincia di Francia, di 
sette riformati, di cinque domenica» 
ni, di otto conventuali, di tre cap- 
puccini, e di due minori osservanti, 
i quali però abitano in un medesimo 
convento coi riformati, e sotto un 
comune superiore, ossia prefetto 
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apostolico. Il numero de’ cattolici di 
Costantinopoli, compreso Pera e 
Galata, ascende a novemila, secondo 
la recente relazione dell’ attuale vi- 
cario apostolic® monsignor Giuliano 
Hillerau arcivescovo di Petra. 

La città di Costantinopoli, coi 
detti due sobborghi di Pera e di 
Galata, si divide in tre parrocchie; 
il. villaggio di Buyukdere con i 
dintorni ne forma una quarta, e 
queste sono state affidate fino dal 
momento della loro erezione a di. 
verse corporazioni religiose, cioè la 
parrocchia di s. Pietro di Galata ai 
domenicani ; quella di s. Maria di 
Pera ai francescani riformati ; quella 
di s. Antonio di Pera, e l’altra di 
s. Maria in Buyukdere ai minori 
conventuali. Oltre queste quattro 
parrocchie, vi sono le nominate 
chiese, cioè la cattedrale della Ss. 
Trinità, e quella di s. Giorgio, e 
la chiesa di s. Benedetto in Galata 
dei lazzaristi. Oltre le sei comunità 
religiose sunnominate, un’altra di 
donne se n°’ è stabilita da poco tem- 
po nel sobborgo di Galata. L'’isti- 
tuto delle monache sotto il nome 
di Figlie della Carità fu intera- 
mente fondato nel 1639. Le mona- 
«che per ora sono quattro, e fanno 
la scuola a centocinquanta ragaz- 
ze povere. Gli stabilimenti dî edu- 
cazione per la gioventù, sono per i 
maschi il pensionato, e l’ esternato 
dei lazzaristi a s. Benedetto in Ga- 
lata, e la scuola gratuita che tiene 
ognuna delle tre parrocchie. Per le 
femmine, oltre il suddetto istituto 
delle Figlie della Carità, evvi una 
scuola, ove si paga una pensione, 
sotto la parrocchia di s. Antonio, 
ed un'altra solto la parrocchia di 
s. Maria. Vi sono ancora molti 
maestri di lingua francese, e due 


ospizi, e due ospedali per gli appe- 
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stati, oltre i tre nazionali, firancese; 
austriaco, e sardo. Finalmente vi è 
una casa di rifugio per i poveri, e 
due casse pel sollievo dei medesimi. 
Le risorse delle chiese parrocchiali, 
sono gl’ incerti, e le limosine. 

Salonicchi o Tessalonica, pro- 
vicariato, lontano dalla capitale 
quindici giorni. Un sacerdote laz- 
zarista n'è superiore; vi è inoltre 
un parroco, e cappellano francese : 
il numero de’ cattolici ascende a cen- 
tocinquanta. Eravi una chiesa par- 
rocchiale dedicata a s. Luigi, eretta 
anticamente dai gesuiti, ma fu 
distrutta dal fuoco del 1839: for- 
tunatamente però gli oggetti neces- 
sari al culto furono salvati. Vi sono 
due scuole, una per i maschi di- 
retta dagli stessi missionari, ed una 
per le ragazze, ch’ essi sostengono 
col pagarne le maestre. Le risorse 
pel sostenimento della chiesa, e dei 
missionari consistono nelle questue, 
ed oblazioni de’ fedeli, e negli af- 
fitti di alcune botteghe e case, che 
rendono circa ottomila piastre tur- 
che, equivalenti a quattrocento scudi 
romani in circa. 

Angora o Ancira nella Galazia, 
pro-vicariato lungi da Costantinopoli 
quattordici giorni di viaggio. Non 
vi è alcun sacerdote di rito latino, 
ma soli sacerdoti armeni. Vi è un 
piccolissimo numero di cattolici la- 
tini, e questi nelle necessità ricor- 


‘ rono agli armeni cattolici: così an- 


cora non avvi chiesa di rito latino. 

Erzerum, pro-vicariato nell’ Ar- 
menia maggiore. Non vi è alcun sa- 
cerdote, nè vi sono chiese di rito lati- 
no, ma soli sacerdoti armeni: vi sono 


‘quindici cattolici latini, che nelle 


necessità ricorrono agli armeni cat- 
tolici. 

Acalziche , pro-vicariato nella 
Armenia maggiore. Havvi un mis- 


è 
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sionario cappuccino speditovi dal 
prefetto delle missioni di Giorgia. 
Vi è un piccolo numero di cattolici 
latini, ed una chiesa con ospizio 
dei cappuccini. 

Bursa, pro-vicariato. Non vi so- 
no cattolici di rito latino, nè sa- 
cerdote, nè chiesa di tal rito: i 
pochi latini che vi sono, ricorrono 
nelle loro necessità spirituali ai sacer- 
doti armeni cattolici di commissione. 

Adrianopoli , pro-vicariato. Vi 
sono due soli sacerdoti, cioè un mi- 
nore conventuale, ed un prete seco- 
lare, che amministrano le missioni. 
I cattolici latini ascendono a cen- 
tosettanta: vi è la chiesa di s. 
Maria de’ minori conventuali. Le 
risorse pel sostenimento della chie- 
sa, e dei sacerdoti consistono nelle 
questue, che si fanno ogni giorno 
alla messa. 

Rodosto, sulla Propontide, distan- 
te cento miglia da Costantinopoli. 
Questa missione fu amministrata 
sul principio dai gesuiti, ma in se- 
guito i vicari apostolici incomincia- 
rono a mandarvi missionari. I fedeli 
di Rodosto, desiderando ardentemen- 
te di avere un sacerdote fisso, 
hanno fatto grandi sforzi per assi- 
curargli un piccolo mantenimento 
con donare alcuni piccoli stabili alla 
chiesa. I cattolici latini ascendono 
a quaranladue. La chiesa di Rodo- 
sto riconosce per suo fondatore un 
nobile di Ungheria per nome Ra- 
goski, che sì rifugiò in Costantino- 
poli nel tempo della guerra degli 
ungheri coi tedeschi. Le risorse del 
missionario, che deve pensare a 
mantenere la cappella, ed a conser- 
vare in buono stato i piccoli stabi- 


limenti ad essa appartenenti, consi- . 


stono in una pensione di cinquan- 
ta scudi che gli passa la sagra con- 
gregazione cardinalizia di Propa- 
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ganda fide, nell’ affitto degli stabili 
suddetti, nelle questue, ed in pochi 
incerti. | 

Dardonia, di là dal canale del- 
I’ Ellesponto. In mancanza del cap- 
pellano del console francese, suppli- 
sce il parroco di Rodesto all’ assi- 
stenza spirituale de’ fedeli. Vi si 
contavano per lo addietro sette- 
cento cattolici latini: evvi una 
sola cappella del console francese. 

Buyukdere, villaggio lungi da 
Costantinopoli circa otto miglia, 
presso le foci dell’ Ellesponto. Vi 
sono due religiosi conventuali, e 
con essi un prete secolare addetto 
al servigio della chiesa: i cattolici 
latini ascendono a quattrocento die- 
cinove. Vi è una cappella colla casa 
parrocchiale annessa, ed una unica 
scuola gratuita diretta da un mino- 
re conventuale pei maschi, ed una 
per le femmine diretta da una 
monaca del terz’ Ordine. Questa 
parrocchia fu eretta a tempo di 
monsignor Fonton vicario apostolico, 
e da lui affidata ai conventuali, che 
vengono rimossi dal loro prefetto 
apostolico. Le risorse della parroc- 
chia si riducono a due questue an- 
nue, che si fanno da persone seco- 
lari nelle case, oltre le oblazioni 
de fedeli. 

Metelino, già Mitilene, l’antica 
Lesbos. Non vi è missionario sta- 
bile. Vi dimorano pochi cattolici 
stabilmente, ma diversi avventizi ve 
ne concorrono: non evvi chiesa. 

Burta, già Pruta in Bitinia, Bil- 
legich vicino a Burta, e le seguenti 
sono tutte città dell’ Anatolia di- 
pendenti da questa missione; ciaè 
Amarea, Calcedonia, Marrevan, 
Servas, Cirino, Ambcher, Eziurgan, 
Bibrich, Eghin. In dette città non 
vi sono sacerdoti, nè si conosce il 
numero de’ fedeli. 
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Cutaja. Non vi è sacerdote fisso, 
ma di frequente ivi si reca uno 
da Costantinopoli. Nelle necessità 
spirituali, il piccolissimo numero 
de cattolici latini, che trovansi in 
.questo luogo, ricorre agli armeni 
«cattolici. 

Smirne, cioè missione de’ dome- 
micani di Costantinopoli fuori del 
patriarcato. Negli anni scorsi vi era 
un solo religioso. I domenicani vi 
hanno un ospizio, senza chiesa, con 
un solo oratorio interno per loro 
uso, e si occupano soltanto in pre- 
dicare in lingua turca, confessare, 
far la scuola ec. Questo ospizio ha 
una rendita di vari censi, ed altra 
ne ritrae dall’affitto dell’ospizio me- 
desimo. 

Va qui notato che dei prefetti 
delle diverse missioni già nominate 
e residenti in Costantinopoli (ad ec- 
cezione de’ minori conventuali) oltre 
le parrocchie ed ospizi di sopra in- 
dicati, hanno ancora fuori del vi- 
cariato apostolico patriarcale di 
Costantinopoli, ed in altre diocesi, 
parrocchie ed ospizi ai quali i pre- 
fetti destinano rispettivamente i mis- 
sionari, che da essi dipendono e 
ricevono la facoltà, e .sono i se- 
. guenti. 

Scio nell’Arcipelago. Attualmente 
non vi è sacerdote: vi è l’ospizio 
con cappella diruta. Alcuni fondi 
detti della pia opera Calomati di 
Scio sono rinvestiti in Roma, e ren- 
dono anpui scudi cinquantotto, che 
si pagano dalla congregazione di 
Propaganda. Questa missione è dei 
domenicani di Costantinopoli, fuo- 
ri del patriarcato. 

Smirne, cioè missione de’riforma- 
ti di Costantinopoli, fuori del vi- 
cariato patriarcale. Vi sono un vice- 
prefetto, un guardiano, vari religio- 
si, e qualche laico: i cattolici sono 
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circa quattromila. Hanno la chiesa 
parrocchiale della Concezione, ed 
un buonospizio, ove tengono scuo- 
la pubblica gratuitamente. Vi è 


.pure un grande ospedale sotto il 


titolo di s. Antonio tanto pei na- 
zionali che pegli esteri. Il convento 
e l’ospizio possiede cinque vastì 
magazzini per mercanzie, e diver- 
se case. Paga esso scudi duecento 
annui all'arcivescovo di Smirne in 
vigore d’un decreto della congrega- 
zione di Propaganda. 

Burnabat, o missione de minori 
riformati in Costantinopoli, fuori 
del vicariato apostolico. Vi è il pre- 
sidente, ed il parroco con l’aiuto 
di un altro missionario. I cattolici 
ascendono a circa cinquecento, han- 
no la chiesa parrocchiale sotto il 
titolo di s. Maria, che nel 1831 fu 
costruita di materiale, e fu benedet- 
ta: prima era di legno. 

Scio, missione de’ minori rifor- 
mati di Costantinopoli, fuori del 
vicariato apostolico. Vi è un solo 
religioso presidente. Hanno la chie- 
sa di s. Antonio con l’ospizio, di 
cui si servono anche i domenicani, 
quando vi sono. Dopo la distruzio- 
ne della cattedrale è stata finora. 
officiata dal clero secolare. La scuo- 
la si fa da un sacerdote secolare. 

Tine, missione de’ minori riforma- 


‘ti di Costantinopoli, fuori del vica- 


riato apostolico. Vi è un solo reli- 
gioso nell’ospizio di s. Antonio, co- 
me un solo laico abita quello di 
s. Francesco: presso ambedue evvi 
la chiesa. Inoltre vi sono diverse 
terziarie francescane che istruiscono 


-le fanciulle; vivono esse in perpe- 


tua comunità per soli dieci giorni 
dell’anno, passandone il rimanente 
ognuna nella propria casa: prima 
di compir quarant'anni di età non 
sono ammesse ai voti. Per decreto 
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della congregazione di Propaganda 
rimane sospesa la vestizione di tali 
terziarie. 

Rodi, missione de’minori rifor- 
mati di Costantinopoli, fuori del 
vicariato apostolico. Vi è un solo 
religioso nell’ospizio. Il numero dei 
fedeli ascende circa a cinquanta. Han- 
no la chiesa parrocchiale sotto il ti- 
tolo della Madonna della Vittoria 
annessa all’ospizio. Il religioso ha 
l'obbligo di far la scuola gratis. 
La chiesa è sotto la. protezione au- 
striaca. 

Smirne, missione de’cappuccini 
di Costantinopoli, fuori del vicaria- 
to apostolico. Vi sono alcuni reli- 
giosi, uno de’quali ha il titolo di 
superiore, o vice prefetto, un altro 
ba l'obbligo di fare la scuola. I 
cattolici ascendono a circa tre mi- 
la: hanno la chiesa parrocchiale de- 
dicata a s. Policarpo, annessa all’os- 
pizio, e sta sotto la protezione 
francese. I cappuccini vivono coi 
proventi parrocchiali, e con una 
rendita annua di circa mille e die- 
ci piastre, che ricavano dall’affitto 
di una casa, d’un magazzino, di 
sette botteghe, e di un mercato. 

Nazxia, missione de’cappuccini di 
Costantinopoli fuori del vicariato 
‘ apostolico. Vi è un solo religioso: 
hanno la chiesa con comodo ospizio. 

Stra, missione de’ cappuccini di 
«Costantinopoli, fuori del vicariato 
apostolico. La loro chiesa è annessa 
all’ospizio, sufficiente per l’abitazio- 
ne di tre religiosi: negli anni pas- 
sati vi erano alcune terziarie cap- 
puccine. Di recente furono spediti 
vari missionari per rimpiazzare le 
missioni vacanti. 

Scio, missione de cappuccini di 
Costantinopoli, fuori del vicariato 
apostolico. Hanno la chiesa sotto il 
‘palazzo del console francese. È a 
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notarsi, che oltre i luoghi anzidet- 
ti, i cappuccini avevano ospizi in 
Andros, Patmos, Argentiera, Sus 
sante, Satalia, Paros, Parchias, A- 
gousta, Atene, Canea, Milo, ec. Que- 
sti ospizi al presente o sono distrut- 
ti, o derelitti per mancanza di mis- 
sionari, a riserva di Canea, ove ri- 
trovasi un religioso. Va pure av 
vertito, che i cattolici in questi 
luoghi o più non esistono, o vi so- 
no in picciolissimo numero, ed in 
pericolo di abbandonare la religio- 
ne cattolica per mancanza di spiri- 
tuale assistenza. | 


Missioni dei signori Lazzaristi di 
Costantinopoli, fuori del vicaria- 
to apostolico. 


Smirne. Vi è il superiore della 
missione con un compagno. La lo- 
ro chiesa fu incendiata, esercitano 
però l’uffizio di missionari in altre 
chiese, e alla marina in più lingue. 
Le rendite sarebbero sufficienti per 
tre missionari. Tengono scuola pub- 
blica, e si occupano in modo spe- 
ciale di fare il catechismo, e dispor- 
re ai sagramenti della confessione, 
e comunione i marinari. Maxia. 
Vi è il superiore dell’ospizio, con 
un compagno, ed un laico. Han- 
no una chiesa assai bella, annessa 
all’ospizio, sotto la protezione fran- 
cese. I fondi della chiesa sono con- 
siderabili, ma amministrati, e col- 
tivati dai greci. Santorino. Vi è un 
sol missionario: hanno una bella 
chiesa colla casa annessa ove ten- 
gono pubblica scuola insegnando 
la dottrina cristiana, la lingua fran- 
cese, e qualche scienza relativa ai 
bisogni del paese. Insufficienti sono 
i fondi; ma amministrati e coltiva- 
ti dai cattolici: la Francia però vi 
supplisce con un’annua pensione. 
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Aleppo. Vi è il superiore con un 
missionario, i quali esercitano l’apo- 
stolico ministero nella sola’ lingua 
araba. Non hanno in questo luo- 
go chiesa propriamente detta, ma 
un edifizio di pietra è interamente 
dedicato al servigio divino. L’anti- 
ca casa fu distrutta dai terremuoti, 
ed è stato costruito un altro picco- 
lo edifizio colla pensione regia. Que- 
sto stabilimento, come tutti gli al- 
tri, ha una tenuissima rendita. Da- 
masco. Vi sono due missionari, i 
quali predicano e confessano in lin- 
gua araba: hanno una chiesa, o 
cappella, colla casa annessa. An- 
che questa missione di Costantino- 
poli ha mancanza di rendite. An- 
tura. Vi sono due missionari, che 
esercitano il ministero apostolico nel- 
la sola lingua araba; essi hanno 
ancora il monistero delle salesia- 
ne. Hanno. una cappella con ca- 
sa, e scuola annessa. Questo sta- 
bilimento è situato verso le ra- 
dici del monte Libano. La cassa 
comune supplisce alla pochezza 
delle rendite. 7ripoli. Hanno una 
piccola fabbrica di recente restau- 
rata e.compita, s ignorano le rendi- 
te, e solo si conosce, che sono molto 
ristrette. E poi da avvertirsi, che i 
signori lazzaristi si trovano sostitui- 
ti ai p. gesuiti nelle sopraddette 
missioni di oriente, con decreto dei 
21 novembre 1782. Molte delle 
antiche missioni gesuitiche restano 
tuttora abbandonate, e sono quel- 
le di Sira, Scio, Antilibano, ov'era 
prima il -seminario, s. Elia, Cairo, 
Saida, ov'erano chiese, e collegi 
diretti dai detti benemeriti religio- 
si. Nondimeno in alcune parti so- 
nosi di già introdotti nuovamen- 
te, come in Tine, nella Grecia e 
Morea, nella Siria ed in altri luo- 
ghi, e non si dubita che a poco 
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a poco saranno tutte riattivate con 
immensi vantaggi dei cristiani. 


Notizie sul patriarcato armeno di 
Costantinopoli, e sulla sede me- 
tropolitana primaziale. 


La differenza tra gli armeni sci- 
smatici consiste, che ì primi rico- 
noscono due nature in Cristo, e gli 
ultimi non ne riconoscono in lui 
che una. Questa divisione rimonta fi- 
no al concilio di Calcedonia nel 45 1. 
Una parte degli armeni si dichiarò 
per quel concilio generale, l’altra 
lo rigettò, e ne risultò una divi- 
sione, che dura ai dì nostri. Il mag- 
gior piede lo prese quando i califfi 
saraceni invalsero l'Armenia, giac- 
chè innanzi questo tempo, e per 
l'influenza de’patriarchi di Costan- 
tinopoli, e per opera di ‘qualche 
patriarca o vescovo armeno, che 
anche in mezzo allo scisma non 
mancarono di fiorirvi per dottrina e 
per zelo di religione illustri, a quan- 
do a quando facevano ritorno all’uni- 
tà cattolica. Dopo l'invasione de’sa- 
raceni, furono gli armeni cattolici 
quasi obbligati per due secoli ad 
esercitare il loro culto segretamen- 
te, e solo nel tempo delle crociate 
poterono ritirarsi in Cilicia, dove 
formarono un regno. Questo paese 
vide una serie di re e di patriarchi 
cattolici fino dal secolo XIV. I pro- 
gressi de’turchi, e la caduta di Co- 
stantinopoli in loro potere, posero 
fine al regno di Cilicia, e l’ultimo 
patriarca armeno cattolico si rifugiò 
al monte Libano, ove i suoi sue- 
cessori hanno continuato sino ai 
nostri giorni a godere il titolo, ri- 
conosciuto dalla santa Sede, di pa- 
triarca della nazione armena di Ci- 
licia. 

- Avendo dunque Maometto II im- 
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peratore de’turchi, nel 1453, espu- 
guata Costantinopoli, comandò che 
Gioacchino, arcivescovo armeno del. 
la città di Bursa, o Prusa, già ca- 
pitale di Bitinia, venisse presso di 
lui con buon numero di fami- 
glie armene, ed essendo il det- 
to sultano loro favorevole, asse- 
gnò ad essi un luogo determinato, 
affinchè abitassero unitamente par- 
te in Galata, e parte in Costantino- 
poli stessa. Quindi, con suo firma- 
no, ordinò che Gioacchino fosse ri- 
guardato dai suoi nazionali, non 
solo qual capo gerarchico per le 
cose della loro religione; come 
già lo riguardavano indipendente- 
mente dal suo sovrano comando; 
ma eziandio qual suo luogotenente 
politico per tuttociò, che riguarda- 
va la loro quiete e la suddita loro 
fedeltà, e diedegli il titolo di Pa- 
trik, ossia patriarca, siccome lo a- 
veva dato anche prima, o, per me- 
glio dire, aveva confermato anche 
a Gennadio, virtuoso patriarca dei 
vinti greci. 

Inoltre Maometto II accordò a 
Gioacchino autorità sopra tutti gli 
armeni domiciliati nella Grecia, e 
nell’Anatolia, o Asia minore, talché 
a piacer suo potesse comandare ai 
vescovi, ed ai prelati nazionali su- 
bordinati alla sua giurisdizione, mu- 
tandoli, confermandoli, deponen- 
doli, secondo che avrebbe giudica- 
to più conveniente, ed intimò alla 
nazione che tutti gli ubbidissero, e 
lo rispettassero qual suo incaricato 
di affari loro, senza eccezione al- 
cuna o distinzione, come che fosse 
di rito, o credenza diversa. Dopo 
tal sovrana dichiarazione pubblica- 
ta nel 1461, mentre il Pontefice 
Pio II era intento a reprimere le 
conquiste de’turchi, permise agli 
armeni suoi sudditi l’uso libero 
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delle proprie chiese, e l’esercizio 
della religione cristiana. | 

Tale si fu l'origine del pastore 
armeno di Costantinopoli, ed in 
proporzione che crebbero gli abi» 
tanti della città, gli armeni giun- 
sero ad un numero assai copioso, 
sì in essa che ne’dintorni. Dalla 
presa adunque di Costantinopoli 
può dirsi che cominci la sua epo» 
ca, la posizione odierna della na- 
zione armeno - cattolica, e quella de» 
gli armeni scismatici. Da quel tem- 
po gli armeni cattolici di tutto il 
dominio ottomano erano assistiti in- 
distintamente da ogni sorte di sa- 
cerdoti cattolici; ma nell’anno 1740, 
in cui si stabill da Benedetto XIV 
la sede patriarcale di Cilicia (Ve- 
di), residente in monte Libano, gli 
armeni cattolici sono stati sempre 
divisi in due ‘parti, una soggetta 
al patriarca di Monte Libano, che 
estende la sua giurisdizione sopra 
gli armeni della Cilicia, ed Arme- 
nia minore; l’altra riunita in sette 
missioni, tre delle quali nella Bi- 
tinia, cioè Bursa, Bilezik, Keoteja; 
una nella Galazia, cioè Ancira, cite 
tà grande di tal provincia, ove sol- 
tanto esistono armeni cattolici nel 
numero circa di quindicimila; in 
Trebisonda capitale del Ponto di. 
Cappadocia; in Erzerum, città ca: 
pitale dell’ Armenia maggiore; in A- 
calziche, detta comunemente Gior- 
gia citeriore, pro-vicariato che si 
estende fino al Ponto Eussino, e sì 
suddivide in ventiquattro provincie, 
regolate da un pro-vicario. Queste 
sette missioni comprendono, secon» 
do le più recenti relazioni, un nu 
mero di circa centocinquantamila 
armeni cattolici, i quali fino alla 
metà del decorso secolo sono stati 
immediatamente soggetti al vicario 
patriarcale latino di RE 
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Ma il numero degli armeni cattolici 
di Costantinopoli, che in principio 
ascendeva a poche centinaia, si 
moltiplicò a dismisura così, che al- 
l’epoca dell’elezione di Pio VIII 
ascendevano nel 1829 a quaranta- 
cinque mila. Perciò si vide la ne- 
cessita di costituire ad essi un capo, 
che sotto la dipendenza del vicario 
pe latino, e rappresentando 
a persona del vicario medesimo, 
presiedesse non solo ai costantinopo- 
litani, ma ancora agli altri dispersi 
nelle altre missioni. Questo vicario 
venne insignito del carattere epi- 
scopale, e prese il titolo di vicario 
apostolico, ed il terzo fu monsignor 
Papas, che fiorì nella detta epoca. 
Dopo queste nozioni generali, pri- 
ma di descrivere l'istituzione della 
sede metropolitana primaziale, fatta 
in Costantinopoli dal medesimo Pio 
VIII, diremo dei principali avve- 
nimenti, che precedettero quest’ e- 
oca sì memorabile. 

Nel 1605 in circa gli armeni 
scismatici cominciarono ad’ avere 
un ecclesiastico in Costantinopoli col 
titolo di patriarca, quantunque sia 

iuttosto un vicario di quello di 
miazin, e talvolta non sia nep- 
ure insignito del carattere vescovi- 
e. Per tal motivo egli è uno de’ pa- 
triarchi minori, poichè dipende da 
quello di Ezcmiazin, come suo 
vicario. L’altro poi è quello di 
Gerusalemme, che ripete la sua 
origine dai califi di Egitto, ed è 
potente. Nella lunga serie delle per- 
secuzioni sofferte dagli armeni cat- 
tolici, non ve n’ha alcuna, che non 
provenga dai patriarchi scismatici, 
ì quali prima essendo soli ricono- 
sciuti dal governo per capi spiri- 
tuali della nazione armena, avevano 
ai loro occhi non solo il diritto, ma' 
l'obbligo di sorvegliare sui proprii 


COS 


connazionali, ed anche di reclamare 
il potere esecutivo (qualora ciò fos- 
se necessario), il quale quasi sempre 
si fidò ciecamente dei rapporti dei 
patriarchi. Qui rammenteremo le 
persecuzioni del 1707, quella del 
1770, che durò sette anni, del 
1809, del 1812, e del 1816. Il 
principio della porta ottomana di 
riconoscere il solo patriarca scisma- 
tico per capo spirituale della na- 
zione armena, non solo sottomette. 
va gli armeni cattolici al detto 
patriarca scismatico, ma li rende- 
va dipendenti da lui nell’ ammini- 
strazione di alcuni sagramenti, e 
nella sepoltura. Perchè in forza 
dello stesso principio, non avendo 
mai il governo turco permesso agli 
armeni cattolici di aprir chiese, e 
dovendo nel tempo stesso far con- 
stare al governo i loro neonati, i 
matrimoni, e i defonti; erano stati 
obbligati a ricorrere alle chiese 
scismatiche, pel battesimo, per la 
benedizione nuziale, per la sepoltura. 
Essi però ricevevano nelle case 
private dai missionarii cattolici gli 
altri sagramenti, e in caso di ne- 
cessità si rivolgevano alle chiese la- 
tine. Gli armeni cattolici, in mezzo 
alle persecuzioni, altro appoggio non 
avevano se non quello delle lega- 
zioni cristiane a Costanti nopoli. I mi- 
nistri delle potenze cristiane, scuo- 
prendo gl’intrighi de’ patriarchi, ed i 
mezzi che impiegavano per eccitare la 
persecuzione contro gli armeni calto- 
lici, i quali abbisognavano soltanto 
di un organo per difendere la loro 
causa innanzi al governo turco, con- 
siderarono da quel momento qual 
dovere di umanità l’ interessarsi per 
la sorte di questi infelici. 

Avanti il secolo XVIII, i patriar- 
chi scismatici armeni di Costantino- 
poli, e tutti gli altri prelati armeni 
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costituiti, come dicemmo, dal ‘go- 
verno ispettori immediati civili dei 
loro sudditi spirituali, riunivano, 
come i cadì turchi, nella loro 
persona i due poteri, ed esigevano, 
ed ottenevano una subordinazione 
perfetta tanto riguardo al culto, 
quanto riguardo alla polizia, senza 
che si fosse mai’ manifestata nei 
sudditi mentovati alcuna resistenza 
ai loro superiori, e senza che in 
questi nascesse il menomo sospetto 
di aver tra i loro dipendenti alcun 
refrattario, o ribelle. Tutto era con- 
cordia e pace, nè discussioni, o con- 
troversie religiose, che tendessero 
‘alla sedizione, eransi introdotte nel 
popolo armeno soggetto al graa 
signore. Ma in un momento, come 
racconta il Bercastel nella Storia 
del Cristianesimo, tutto cambiò di 
aspetto, e il mal inteso zelo, e la 
poca prudenza d'alcuni fu causa di 
molti mali, spargendosi che non era 
lecito ad un armeno cattolico di 
intervenire ad alcuna funzione nelle 
chiese degli armeni scismatici. Laon- 
de, senza il menomo riguardo, pre- 
sero a frequentar le chiese de'fran- 
chi, o latini, a froute dei terribili 


divieti del sovrano, che per motivi. 


politici ne proibiva l’ accesso, e al- 
lora fu che la moltitudine si divise 
pubblicamente in due fazioni con- 
trarie e nemiche. Non si creda però, 
che: la sublime porta volesse vio- 
lentare le coscienze, ed astringere 
alcun armeno ad uniformarsi alla 
credenza del patriarca pro-tempore, 
che anzi essa lasciava ognuno in 
propria libertà, senza punto inge- 
rirsi intorno alla fede e la religione; 
e ciò avveniva, perchè era persuasa 
che fossero infedeli coloro che nonera- 
no mussulmani, motivo per cui non 
prendeva altro interesse di religione, 
che quello spettante alla propria. 
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In questo fatal momento tutto 
fu confusionè e turbamento nella 
chiesa armena di Costantinopoli. La 
serie de’ patriarchi, che si succedet- 
tero dal principio del secolo XVIII 
sino al 1780, ci presenta quasi una 
serié non interrotta di calamità e 
di pericoli per conto della religione. 
ll partito aderente ai patriarchi, ve- 
dendo che ogni giorno accrescevasi 
l’ animosità de’ cattolici, li ricambiò 
con maggior dispetto, trovandosi 
spalleggiato dal governo. Per quan- 
to alcuni patriarchi cercassero di 
conciliare la concordia, e le coscien- 
ze alla pace, o non vi riuscirono, o 
furono eglino stessi la vittima della 
propria lenità, e dell’ altrui perfi- 
dia. Soltanto l’ indole del patriarca 
Giovanni Golot, che governò la sede 
armena di Costantinopoli per più 
di vent'anni, valse a dissipare tutti 
i nembi procellosi, che per parte 
de’ turchi erano pronti a cadere 
sulle teste dei cattolici nella capitale 
dell’ impero. 

In Ancira nell’ Anatolia, già ca- 
pitale della Galazia, il patriarca 
suddetto aveva sette chiese possedute 
dai prelati, e sacerdoti della sua 
ubbidienza. Dopo aver Mosè Scirin, 
vescovo di Ancira, governato il suo 
gregge per otto anni continui con 
somma prudenza, si recò nella chie- 
sa di s. Gregorio Iluminatore, che 
è la principale di Ancira, ed alla 
presenza di numerosa moltitudine, 
dichiarò solennemente, ch'egli era 
stato sempre cattolico, e che da 
buon cattolico voleva pur morire 
nella comunione della s. Chiesa Ro- 
mana, e col massimo fervore esortò 
gli armeni dissenzienti a deporre i 
pregiudizii, e le gare nazionali, e 
ricoverarsi con sincerità di cuore 
nel seno della Romana Chiesa, ma- 
due, e maestra di tutte ie chiese, 
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fuori della quale non havvi luogo 
a sperare salute.. Dal patriarca Go- 
lot fu dato a Mosè in successore Gia- 
como Nal, che dipoi gli successe 
nel patriarcato, e quindi si accrebbe 
rapidamente il numero de’ cattolici, 
e tutto quel popolo di armeni a- 
vrebbe deposte le sue sinistre pre- 
venzioni, ed abbracciato di buona 
fede il cattolicismo, se il padre delle 
discordie non avesse turbata la pa- 
ce, e la scambievole carità, che vi 
regnava. 

Anche in Ancira gli armeni cat- 
tolici. incominciarono ad astenersi 
dal frequentare le chiese de’ loro 
nazionali eterodossi, e a dividersi 
in due partiti; mancò la concordia, 
insorsero dispute di religione, ed il 
livore si manifestò da per tutto, 
Quattro chiese si occuparono dai 
cattolici, e tre dagli eterodossi, con- 
servandosi neutrale la sede vescovile, 
Allorchè Giacomo Nal divenne pa- 
triarca, conferì la sua chiesa di An- 
cira a Sergio Seraf, cattolico occul- 
to; quindi un firmano del sultano 
severamente comandò ai cattolici di 
restituire le quattro chiese agli ete- 
rodossi. Sergio allora rinunziò, e 
gli venne surrogato Tommaso Tam- 
sarali, che la governò con sufficien- 
te tranquillità. Intanto agli ancirani 
cattolici di Costantinopoli riuscì di 
fare rimovere Tommaso dalla sede 
di Ancira, e sostituirvi Pietro Bahdiar 
notoriamente cattolico, siccome circo» 
spetto, e non avverso al patriarca, on- 
de venne pure autorizzato con im- 
perial firmano. Malgrado però la 


sua prudente condotta, i cattolici 


spinti dal loro zelo nuovamente si 
impadronireno delle quattro chiese 
mentovate, per lo che il patriarca con 


ordine superiore tornò a spogliar-- 


neli, e rilegò Pietro in una fortezza.. 
Tuttavolta viuscì agli aucirani nel 
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1780 di riavere le loro chiese, seb- 
bene nell’anno seguente un capigi 
Basci gliele ritolse per la terza vol- 
ta, senza speranza di più possederle. 

Mentre erano patriarchi armeni 
di Costantinopoli Giacomo Nal, e 
Gregorio Diodati, la sorte degli 
armeni riguardo alla religione non 
soggiacque a spiacevoli avvenimenti. 
Per la rinunzia di Gregorio, fu 
eletto patriarca Zaccaria, il quale 
venne eccitato dagli stessi ministri 
ottomani a reprimere i cattolici, che 
non cessavano di mostrare avver- 
sione alle chiese armene degli sci- 
smatici, a deriderne i riti, ed al- 
l'opposto frequentavano quelle latine 
de’ franchi, non ostante i divieti del 
governo ottomano, ed ivi facevano 
le loro limosine. Inutili furono le 
avvertenze del patriarca Zaccaria, 
ed il governo rinnovò il divieto. 
Vedendosi i cattolici nell’ angustiosa 
alternativa, di non poter fi'equen- 
tare le chiese de’franchi, né di 
accostarsi alle chiese nazionali per- 
chè i missionari nol permettevano, 
vennero in determinazione di otte- 
nere dal sovrano la facoltà di eleg- 
gersi un patriarca, ed aver chiese. 
proprie per la loro nazione, in cui 
potessero adunarsi separatamente 
dagli altri nazionali pegli esercizii 
consueti di religione; ma le loro 
suppliche dal governo furono inte- 
ramente rigettate. Il maneggio ven- 
Re a coguizione del patriarca, che 
si determinò di punire i cattolici, 
anche a cagione delle sommosse di 
Ancira; gli scismatici allora per 
vendetta si abbandonarono ad ec- 
cessi, che il governo dovette repri- 
mere, allontanando Zaccaria da Co-. 
stantinopoli, coll’inviarlo a Bursa,. 
previa la rinunzia del patriarcato, 
che venne concesso a Giovanni di 
Hamadan. 
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Irritatissimo il nuovo patriarca 
contro ì cattolici per le pratiche da 
essi fatte affine di separarsi dal re- 
sto della nazione, si abbandonò ad 
ogni risentimento, riguardandoli co- 
me gente congiurata a smembrare 
l’ autorità nazionale, e quella dei 
patriarchi; e rappresentando alla su- 
blime porta i cattolici, come tanti fa- 
ziosi. Indi li ridusse alle più terribili 
estremità; per cui il governo lo de- 
pose dalla sede, e lo rilegò in Carthan. 
Venne in seguito richiamato Zacca- 
ria, cui fu affidata la cura spirituale, 
e politica degli armeni. Giunto a 
Costantinopoli, con tutta amorevo- 
lezza chiamò a conferenza circa 
venti de’ più qualificati secolari cat- 
tolici, pregandoli di prestarsi alle 
cose di cui li ricercava, assicuran- 
doli, che poi si sarebbe prestato a 
ristabilire la tanto bramata calma. 
Queste cose erano: I. Che i seco 
lari si astenessero di disputare in- 
torno a materie di religione. II. 
Che nei giorni di digiuno non 
mangiassero pubblicamente pesce, 
mentre la nazione in tali giorni fa 
uso di sole erbe e legumi. III. Che 
incontrando sacerdoti armeni, li 
trattassero civilmente. IV. Che non 
andassero con tanta pubblicità nelle 
chiese de’ franchi. V. Che unita- 
mente alla nazione celebrassero al- 
‘cune feste, poichè celebrandole in 
altri tempi, potevano essere accusa- 
ti alla porta, come in cospirazione 
coi franchi. VI. Che finalmente si 
recassero ne’ dì festivi per alcun 
tempo nelle chiese nazionali, e vi 
lasciassero qualche limosina, per di- 
struggere l’opinione invalsa nella 
plebe, che i cattolici tengono in con- 
to di combriccole di satana le chie- 
se eterodosse della nazione; nelle 
quali chiese però accostavansi senza 
difficoltà, o scrupolo quotidianamente 
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per ricevervi i sagramenti del bat- 
tesimo, della confermazione, e del 
matrimonio, e per celebrarvi i fu- 
nerali de’ loro defonti; cose tutte 
che portano annesso ‘il peso di 
qualche limosina. Lasciavali in li- 
bertà di confessarsi, di ricevere la 
Eucaristia, di ascoltar la messa ove 
loro aggradisse. I cattolici, ch’era- 
no raccolti in quell’ assemblea, scor- 
gendo nel patriarca sentimenti con- 
ciliativi, promisero adattarsi alle 
giuste dimande di lui: tale - pure 
fu l’opinione de’ più probi, e dotti 
missionarii, che dissero essere discre- 
te le proposizioni del patriarca, e 
potersi dai cattolici in buona fede 
e coscienza secondare, per motivi e 
considerazioni politiche. Y. il citato 
Bercastel nel tomo XXXV, p. 23, 
e seg. Il vicario apostolico residen- 
te in Costantinopoli non vi volle 
convenire ; il patriarca ne fu alta- 
mente indignato, e permise, che gli 
armeni ricorressero direttamente nel 
1783 al sommo Pontefice Pio VI. 

Il supremo Gerarca, fino dal 
1781, era afflitto per la persecu- 
zione mossa in Costantinopoli, e in 
altre ‘ città dell'impero ottomano 
dal patriarca degli armeni scisma- 
tici Hamadan, e pegli orrori pure 
commessi in Ancira. Perciò mosso 
a compassione di tanti infelici, si era 
adoperato in guisa colle corti di 
Francia, e di Spagna, che ottenne 
di far cessare la persecuzione. Quin- 
di Pio VI ordinò ad una congre- 
gazione di Cardinali, e di teologi, 
che si esaminasse il tenore del- 
la supplica, cui aveva ricevuto da- 
gli armeni cattolici, sudditi della 
porta ottomana, e la domanda di 
poter in mancanza delle proprie ac- 
costarsi alle loro chiese nazionali, 
benchè sottoposte al patriarca ete- 
rodosso, farvi qualche limosina ed 
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orazione, e celebrarvi alcune feste, 
a norma dell antichissimo calenda- 
rio romano: dimostrando nello stes- 
so tempo, che, se negata ad essi 
venisse questa richiesta, i cattolici 
armeni andavano incontro ad infi- 
niti pericoli, ed alle più crudeli 
vessazioni. Questa supplica fu ac- 
compagnata da una dotta analoga 
dissertazione del marchese Giovan- 
ni de Serpos. L' affare incontrò 
molti ostacoli, e controversie, giac- 
ché il Papa volle da sè stesso co- 
noscere la causa. Di tutto fanno 
lunga descrizione il Tavanti, Fasti 
di Pio VI, p. gi, e il Beccatini 
Storia di Pio VI,t. Il, p. 6. Par- 
lando il Tavanti, a p. 187, della 
Dissertazione Polemico-critica del 
Serpos, dice che l’autore, dopo a- 
verla data alle stampe, bramò di 
intendere intorno a questa il giu- 
dizio imparziale di molti vescovi, 
teologi, ed università cattoliche, fra 
le quali consultò quella di Siena. 
V. Giuseppe Marvinovich gesuita, 
Dissertazione polemico-critica sopra 
gli armeni, ed il suo Compendio 
storico della nazione armena. In 
queste due opere difende la chiesa 
armena, che alcuni teologi taccia- 
vano di eresia. 

Dopo che il Pontefice Pia VI 
diede un’ istruzione, per organo del- 
la congregazione di Propaganda, ai 
missionari di Costantinopoli, zelan- 
do questi l'onore di Dio, stante i 
mezzi pacifici e conciliativi del pa- 
triarca Zaccaria, si giunse nell’ ar- 
mena nazione a tranquillar quel 
mare tempestoso, che la teneva agi- 
tata. Però nel 1819 diversi sacer- 
doti, che il patriarca Paolo aveva 
minacciati colla morte, sottoscrisse- 
ro dietro sua intimazione una spe- 
cie di atto di sommissione religio- 
sa; ma la gran massa del popolo 
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armeno cattolico protestò contro 
questo atto, e si procacciò in tal 
guisa delle persecuzioni, che dura- 
rono più di un anno. In questa 
circostanza la porta prese per la 
prima volta una cognizione più e- 
satta della cosa, e fece impiccare 
parecchi dei promotori della per- 
secuzione. Ma l’effetto di questa 
misura non durò per lungo tem- 
po, e si conosce a qual punto di 
rigore seppe indurre il patriarca il 
governo nel 1827, e 1828 contro 
gli armeni cattolici. Il giorno, in 
cui apparve il decreto fulminante, 
il patriarca chiamò a sé più di 
quattrocento di questi infelici, ca- 
municò loro gli ordini della porta, 
che tutti gli armeni cattolici do- 
vessero sull’ istante abbandonare 
Pera, e Galata, e dichiarò lora, 
che se ogni cattolico non rinunzia- 
va con solenne giuramento a’ suoi 
errori, e non ne samministrava due 
gauzioni presso gli armeni scisma- 
tici, non otterrehbe il necessario 
passaporto per rendersi ai luoghi 
destinati dalla porta. Il patriarca, 
per ottenere il suo intento, avea 
rappresentato che gli armeni ave- 
vano delle affezioni segrete coi 
franchi, ed erauo partitanti dei gian- 
nizzeri soppressi dall’ imperatore 
Mahmoud li; laonde furono col- 
piti tanto gli armeni costantinopo- 
litani, che quelli di Ancira ivi di- 
moranti, e trattati con più rigore, 
giacchè molti erano saliti a qualche 
fortuna ed onore, ciocchèé aveva 
prodotto gelosia, invidia, ed emu- 
lazione, che fomentavano lo spirita 
di discordia. 

Ma, per conoscere le cause del- 
l’ultima persecuzione sostenuta da- 
gli armeni cattolici nell’ impero ot- 
tomano dai primordi del 1828 si- 
no verso la fine del 1829, cioè 
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sino dopo la pace fatta tra i tur- 
chi e i russi. in Adrianopoli, e se- 
guata ivi a' 14 settembre di detto 
anno, va letta la relazione anoni- 
ma stampata a Parigi con questo 
titolo; Persecutions exerciés en orient 
contre les catholiques Armeniéns, 
Paris 1830, e principalmente il ch. 
can. Mariano Bedetti, Lettere due 
sulla emancipazione religiosa dei 
cattolici armeni nell'impero otto» 
mano, Modena 1830. La suddetta 
pace di Adrianopoli, conchiusa fra 
Mahmoud II imperatore ottomano, 
e padre dell’ odierno sovrano, e Ni- 
colao I regnante imperatore di Rus- 
sia, fece subentrare negli alti con- 
sigli del primo, la calma in van- 
taggio degli armeni. Finalmente 
allora comparve chiara più della 
luce la innocenza de’ cattolici arme- 
ni, calunniati dal patriarca scisma- 
tico per astio di eresia, e per in- 
teresse; ed il gran signore nel ri- 
donare la sua grazia agli armeni, 
comandò che fossero ad essi resti- 
tuiti i beni confiscati;- e fatto 
persuasa, che l'unione, e la som- 
missione de’ cattolici al Papa non 
impediva la più fedele ubbidienza 
al proprio sovrano, dopo di una con- 
ferenza avuta dall’ ambesciatore di 
Francia col Reis-Effendi, condiscese 
ad accordare ad essi la libertà re- 
ligiosa, di maniera che formassero 
tn corpo separato, il cui capo spi- 
rituale fosse mallevadore della loro 
condotta, come i patriarchi greco 
ed armeno di Costantinopoli scis- 
matici lo erano rispettivamente per 
quelli della propria religione. 
Adunatisi quindi con superiore 
annuenza in Costantinopoli, quanti 
allora vi erano capi di famiglie cat- 
toliche, reduci dal disgraziato esilio, 
tutte persone di qualità in numero 
di novanta con sei ecclesiastici alla 
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testa, trattarono fra loro sui sogget- 
ti migliori da proporsi al sommo . 
Pontefice Pio VII, fia’quali dove- 
va egli medesimo scegliere a pia- 
cimento chi meglio credesse per 
l'alto grado di capo ecclesiastica 
dell’armeno cattolicismo di Lutto 
l’ impero ottomano. Quattro furona 
i soggetti, ch'essi trascelsero, e 
presentarono al Papa, cioè mon- 
signor Antonio Nurigian di Er- 
zerum nato in Costantinopoli già 
alunno del collegio Urbano di 
Propaganda; monsignor Giovanni 
Salviani pure di Erzerum ; monsign, 
Giorgio Papas allora vicario apostoli- 
co in Costantinopoli, e monsign. Pao. 
lo Marusci, che trovavasi allora in 
Roma come il Nurigian, ed ancor es- 
so stato alunno del nominato ce- 
lebre collegio. Nella congregazione 
generale tenuta dai Cardinali com- 
ponenti quella di Propaganda, ai 
17 maggio 1830, presieduta dal 
zelante prefetto generale della me- 
desima il Cardinal d. Mauro Cap- 
pellari, ora regnante Pontefice (a 
cui si dovette il merito principale 
del felice successo di quanto rac» 
contiamo), venne prescelto il Nuri- 
gian primo degli armeni nominati 
dai notabili della nazione armeno- 
cattolica. Il Papa Pio VIII ne con. 
fermò la scelta, e coll’autorità del 
breve pontificio, apostolatus officium 
dato sub anulo piscatorio die VI 
julii 1830, legalmente lo deputò 
primo arcivescovo della sede me- 
tropolitana primaziale, che, . con 
pienezza di autorità apostolica, i- 
stitui in Costantinopoli, indipen- 
dente dal patriarca di Cilicia. 
Quindi, nel concistoro de' 5 luglio, 
Pio VIII annunziò l' erezione 
della nuova sede, e ne preconiz» 
zò a pastore il Nurigian, al qua- 
le poi impose il sagro pallio, in 


120 CO $ 

segno del metropolitico suo grado, 
e della sua comunione col cen- 
tro della cattolica unità. La so- 
lenne consagrazione poi del nuovo 
arcivescovo si effettuò nella chiesa 
del collegio Urbano agli rr lu- 
glio dello stesso anno 1830. Per 
ciò il Diario di Roma dei 17 
luglio ci diede la seguente descri- 
zione di sì importante avveni- 
mento. 

» Quella porzione numerosa, e 
» rispettabile di nazione armeno- 
‘» cattolica, ch'è sparsa nell'impero 
» ottomano nelle varie missioni 
» soggette al vicario apostolico pa- 
» triarcale latino di Costantinopoli, 
» dall’altra distinta che ubbidisce 
» al patriarca di Cilicia residen- 
s» te nel monte Libano, Ciliciae ar- 
» menorum, di cui fino dal 1816 
» è patriarca Gregorio col nome 
» di Pietro VI, per effetto de' fe- 
» lici risultati della mediazione, e 
» del vivo interesse preso a di lei 
» favove dai benemeriti rappresen- 
% tanti delle prime corti cattoliche 
» presso la sublime porta, vede 
» ora colla sua emancipazione ter- 
» minata l'epoca funesta del lungo 
» servaggio ed avvilimento, e dar- 
» si principio ad altra era di pa- 
» ce, e di splendore. Un concorso 
». di vicende politiche e religiose, 
» di cui essa era stata vittima in- 
» felice per lungo corso di anni, 
» l'aveva così degradata, che pri- 
» va di magistrato civile, e sagro, 
» errava senza capo e pastore, co- 
» stretta a chinare ossequiosa la 
» fionte agli ordini del patriarca 
» scismatico, e ad occultare fra le 
» pareti domestiche l'esercizio del 
s suo culto cattolico. Disposizioni 
» benefiche, emanate testè dal su- 
sì premo imperatore ottomano sot- 
» traeudola totalmente alla dipen. 
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denza del capo scismatico, la e- 
rigono in nazione separata, le 
accordano uno stato civile, e ri- 
conoscono un capo spirituale cat- 
tolico, sotto la cui direzione essa 
potrà liberamente esercitare il 
cattolico culto. Disposizioni così 
uniformi ai voti ardenti, con cui 
la santa Sede ha sempre brama- 
ta, e sollecitata l’ emancipazione 

‘cattolici armeni, non potevano 
non essere accolte e secondate 
da essa con uso generoso della 
sua apostolica autorità. Egli è 
perciò, che a corrispondere alle 
medesime, presi eziandio in con- 
siderazione gli illustri argomenti 
d’invitta costanza e fedeltà nella 
religione somministrati dai catto- 
lici armeni, e la nobiltà propria 
di una illustre ed antica capita- 
le, la Santità di nostro Signore 
è venuta nella deliberazione di 
erigere, ed ha eretta in Costanti 
nopoli una cattedra arcivescovile 
armena decorata del titolo e del- 
le prerogative di metropolitano 
primaziale, e di tutti quei dirit- 
ti e privilegi, che alle chiese metro- 
politane primaziali i sagri canoni 
attribuiscono, come si legge nella 
costituzione Quod jamdiu a Patre 
misericordiarum, data sub anulo 
piscatorio, die VI julii 1830. 
Questo solenne atto del sommo 
Pontefice mentre esalta, e nobi- 
lita la nazione cattolica armena, 
restituisce in gran parte a quella 
dominante il rango distintissimo, 
che ne” fasti ecclesiastici teneva per 
l'ampiezza del suo patriarcato cat- 
tolico, e che venne a mancarle 
colla caduta dell'impero orientale. 
Il sacerdote pertanto d. Anto- 
nio Nurigian, già alunno del 
collegio Urbano di Propaganda 
distinto tra’suoi connazionali ar- 


COS 

» meni per copia di qualità pre- 
» giate che lo fregiano, essendo sta- 
» to prescelto dalla Santità sua in 
» primo arcivescovo di questa no- 
» vella cattedrale metropolitana 
+ primaziale, ricevè l’ episcopale 
» consagrazione nella domenica te- 
» stè decorsa, rt corrente, dal Car- 
» dinal Zurla vicario generale di 
» sua Santità, che lo consagrò col- 
» la occorrenterelativa dispensa, u- 
» nitamente a monsignor Beretti- 
» mi vescovo di Teramo, assistito 
» dai monsignori Soglia arcivesco- 
» vo d’Efeso, e Aristace Azaria ar- 
» civescovo armeno di Cesarea in 
»» Cappadocia, e superiore della con- 
» gregazione mechitaristica di Vien- 
» na. Questa funzione, nella qua- 
» le gli alunni di Propaganda 
+ disimpegnavano con somma esat- 
» tezza il sagro servigio, fu ono- 
» rata dalla presenza del preloda- 
» to Cardinal d. Mauro Cappel- 
» lari, da vari ambasciatori e mem- 
» bri del corpo diplomatico, da 
» monsignor Castracane segretario 
» della suddetta sagra congrega- 
» zione, ed in copioso numero da 

molti ecclesiastici armeni in coro, 

ed altri orientali di diversi riti, 


signor Mazlum arcivescovo di 

Mira, monsignor Bachinanti ar- 
» civescovo di Teodosiopoli di ri- 
» to armeno, per gli ordinandi in 
» Roma, e monsignor Tomaggiani 
» arcivescovo di Durazzo di rito 
» greco, tutti e tre in abito orien- 
» tale proprio del loro rito e di- 
» guità. D. Pietro Gedidian, sacer- 
» dote armeno alunno, chiuse la 
» sagra funzione con un Zuchari- 
» sticon latino, ossia orazione di 
s» ringraziamento, tutta analoga a 
» così fausto avvenimento ”. /. 


L' Oratio habita in templo collegii 


” 
» 
‘ » tra’ quali si distinguevano mon- 
29 
2» 
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Urbani a R. P. D. Petro Gedidian» 
Romae 1830 in Collegio Urbano de 
Propaganda. 

JI Cardinal Cappellari, come pre- 
fetto generale della congregazione 
di Propaganda, per comando, ed in 
nome di Pio VIII, a’ io agosto 
1830, inviò al clero ed al popolo 
della nazione armeno-cattolica, la 
lettera che incomincia colle parole 
Benedictus Deus Pater misericor 
diarum, la quale fu tradotta, e 
stampata in armeno dai monaci 
mechitaristi di s. Lazzaro in Ve- 
nezia, affine di congratularsi con 
tutta l’ armena cattolica nazione del 
suo felice, ed ammirabile passaggio 
da uno stato di schiavitù e di de- 
pressione a quello di libertà, e di 
gloria, per misericordia ottenuta da 
Dio, per impegno delle potenze cri- 
stiane, e per la indulgenza gene- 
rosa del magnanimo imperatore 
Mahmoud II loro sovrano, e co- 
me in premio della ferma loro co- 
stanza nella cattolica fede fra le 
prove di così diuturne, e dure per- 
secuzioni. Si eccitavano quindi tutti 
ad unirsi in istrette file sotto il 
comando di quell’ esperto duce, che 
con piena potestà loro si manda, e 
a guerreggiare ciascuno nel proprio 
grado le guerre di Dio, ed a ban- 
dire gli scismi, le divisioni, i par- 
titi, che pur troppo con danno del- 
la religione regnavano fra di loro, 
e che erano stati dalle persecuzio- 
ni sopiti, e a non dirsi seguaci al- 
tri di Paolo, altri di Apollo, altri 
di Cefa; essendochè tutti dobbia- 
mo avere per supremo duce Gesù 
Cristo nell’ unità della fede, e nella 
dipendenza da’pastori nella comu- 
nione uniti de’ successori di s. Pie- 
tro; e rendendo bene per male, a 
ritrarre colla lovo face della carità 
dalle tenebrose vie dell’ errore i dis- 
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sidenti, ossia scismatici, persecutori 
già, ma sempre fratelli, ed oggetto 
sempre di cristiana dilezione. Que- 
ste di lui eloquenti congratulazioni 
resero noto a tutto il mondo il ri- 
portato trionfo, il quale al presen- 
te ancor più splendido apparisce, 
quando si consideri che gli enco- 
mii provenivano dalle labbra di chi, 
sei mesi dopo innalzato al soglio 
di s. Pietro col nome di Gregorio 
XVI, è quel desso che governa og- 
gidì con zelo apostolica la Chiesa 
universale, 

Tuttavolta il sultano Mahmoud 
JI, per le brighe degli scismatici, 
non riconoscendo per capo civile 
della nazione armeno-cattolica mon- 
signor Nurigian, obbligò gli arme- 
ni cattolici di eleggere un altro 
soggetto. Quindi si elesse nel me- 
desimo anno 1830 d. Giacomo Val- 
le alunno di Propaganda per capo 
civile, e confermato con imperial 
diploma, spedito a’ 3 gennaio 1831, 
vome capo garante, capo politico, 
o prefetto della nazione, e rappre- 
sentante di tutti i raya cattolici 
dell'impero. Venne pure stabilito 
che la nazione per giuste cause 
potesse deporlo, dovendosi eleggere 
uo individuo, che non sia in dis- 
grazia del governo ottomano. Del 
tribunale, e di altro che riguarda 
questo capo civile, si parlerà in 
appresso. Fu divisa in questo modo la 
facoltà politica dall’ ecclesiastica, e 
così continuò sempre ne'successori di 
detto capo civile. L'attuale successore 
é il p, Carlo Esajane, uno-de’ monaci 
mechitaristi di Venezia. In seguito do- 
po lunga, e penosa malattia, pas- 
sato agli eterni riposi il prelato Nu- 
rigian in Costantinopoli, il Ponte- 
fice Gregorio XVI, nel concistoro 
del 9 aprile 1838, nominò a suc- 
eedergli monsignor Paolo Marusci 
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sullodato (dal medesimo Papa fat- 
to prima vescovo di Calcide ir 
partibus, risiedendo in Roma pei 
pontificali, e per le ordinazioni in 
rito armeno) colla stessa qualifica 
di arcivescovo metropolitano pri- 
maziale di Costantinopoli (Constan- 
tinopolitan. Armenorum), e colà in- 
viollo con piena soddisfazione della 
nazione, per lo splendido corredo 
delle virtù, di cui va eminentemente 
adorno, che gli meritarono la pa- 
terna affezione, e la stima del me- 
desimo regnante Pontefice prima 
ancora di essere sublimato al tri- 
regno. Da ultimo, per cedere alle 
replicate, e vive istanze del degno 
arcivescovo, il Papa gli ha final- 
mente concesso un coadiutore con 
futura successione, nella persona di 
monsignor Antonio Hassun armeno, 
già alunno del collegio Urbano, di- 
chiarandolo arcivescovo di Anazar- 
bo in partibus. La sua consagra- 
zione si effettuò in Roma nel col- 
legio medesimo a’ 19 giugno 1842. 

Colle narrate disposizioni restarono 
sottratti dalla giurisdizione del vi- 
cario apostolico patriarcale, che la 
santa Sede tiene a Costantinopoli , 
gli armeni sudditi ottomani, i quali 
abitano quelle provincie, che sono 

soggette al dominio della sublime 
porta, e che per essere mancanti 
dei rispettivi vescovi da lui dipen- 
devano. Va notato, che, siccome nel 
diploma rilasciato al capo civile dal- 
la porta, si principia dalla esposi- 
zione dello stato de’ cattolici sud- 
diti dell'impero, ch’ erano sotto la 
ispezione de’ patriarchi greco, ed 
armeno, e si conferisce al medesi» 
mo capo civile il vescovato di tutti 
quelli che professano la religione 
cattolica, così il capo garante, o 
civile, della nazione armena si ‘cre- 
de autorizzato a rilasciare i firma. 
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ni anche a favore di quelli, che 
non sovo solto la giurisdizione del- 


l'arcivescovo armena di Costanti-. 


nopoli; anzi anche a qualunque 
cattolico suddito dell’ impero otté- 
mano, benchè professi riti diversi 
dall’ armeno. Inoltre sono costituiti 
varii vicari foranei per le varie 


provincie della diocesi arcivescovile. 


primaziale, forniti della duplice au- 
torità ecclesiastica, e civile, eletti 
perciò dall’ unanime suffragio del- 
l’ arcivescovo, e della nazione, e da 
essi dipendenti, sebbene anche que- 
sti sieno muniti di diploma impe- 
riale. 7. ARMENIA. 

Prémesso tuttociò, attualmente 
lo stato del nuovo arcivescovato 
armeno di Costantinopoli, e dei 
tribunali civile ed ecclesiastico, è 
come appresso. 

Costantinopoli, e suoi sobborghi, 
cioè Galata, Pera, Orta-Keoj, vil- 
laggio sopra Pera ben popolato, 
tutto il canale del Bosforo con vil- 
laggi contigui; Scutari dirimpetto 
a Galata sulle coste d’ Asia; Cal- 
cedonia dirimpetto alla capitale, ed 
Adrianopoli, due giorni distante da 
. Costantinopoli. 

Monsignor Paolo Marusci, arci- 
vescovo primate metropolita, ha la 
sua residenza in Galata presso la 
cattedrale. 

Monsignor Antonio Hassun sua 
coadiutore, con futura successione, 
è arcivescovo di Anazarho in par: 

Il clero è compasto di sacerdo- 
ti diocesani parte alunni di Propa- 
ganda fide, e parte ordinati dal 
primate, che sono in numero di 
venticinque, oltre altri sette conver- 
titi dallo scisma. 

Il clero regolare cal titolo di mis- 
sionari tutti nativi di questa dio- 
cesi, si compone di trentadue sacer- 
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doti, tra monaci antoniani, libane- 
si, mechitaristi di Venezia, e me» 
chitavisti di Vienna. 

Vi sono anche molte monache 
con voti semplici, che abitano nel- 
le proprie case, o stanno nelle ca- 
se de signori per educazione, e sor- 
veglianza delle famiglie, principal- 
mente delle zitelle. Vi hanno an- 
che diverse confraternite. 

Oltre il tribunale arcivescovile 
per gli affari ecclesiaslici, avvi an» 
cora il tribunale del capo civile, il 
quale, come si disse, è uno del clero 
sia secolare, sia regolare, che viene 
eletto con suffragio del clero, e po- 
polo, presiedendovi il primate, e 
quindi viene riconosciuto, ed auto» 
rizzato dalla sublime porta, In 
questo tribunale si decidono le cau- 
se, e liti di ogni genere, eccettuati 
i delitti capitali, o di lesa maestà, 
Inoltre il capo civile ha la facoltà 
ampia di castigare secondo le legs 
gi civili del paese non solo, ma 
ancora nazionali: a tal uopo ha la 
forza, e il braccio del governo, cui 
perciò paga una congrua pensione. 
Questa forza sta come custode alle 
porte del palazzo del capo civile, 
il quale ha carceri da lui dipen 
denti. Il primate, per materie di 
morale, ed altro, sì serve del brac- 
cio del capo civile per correggere 
i discoli, ed altri. i 

.Il numero de'cattolici armeni 
di Costantinopoli, compresi i luoghi 
sopraindicati, ascende a circa sedi- 
cimila. Gli armeni scismatici sona 
circa ottantacinquemila, e i greci 
scismatici ascendono a circa cen- 
toventimila. 


Galata. Vi risiedono J’arcive- 


, scovo primate, il capo civile della 


nazione. La cattedrale esistente pure 
in Galata, da ultima fabbricata nel 
1834, è dedicata al ss. Salvatore, 
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Presso di essa esiste una scuola 
gratuita per i fanciulli, assistita dai 
sacerdoti secolari. I maestri sono 
pagati dalla nazione: que’ fanciulli 
fanno da Chierichetti (Vedi), nelle 
sagre funzioni, vestiti di cotta. 
Pera. Vi è un oratorio dedicato 
a s. Giovanni Grisostomo con un 


annesso ospizio di abitazione per 


i poveri, ed impotenti, ed una scuo- 
la di fanciulli assistita da sacerdoti 
secolari. Essendo questa la sola 
chiesa pubblica del sobborgo, gran- 
de è il concorso degli armeni cat- 
tolici nella medesima, essendo bene 
assistita. Evvi altra chiesa piccola, 
od oratorio con una cappella dedica- 
ta a s. Giacomo Nisibeno, nell’ in- 
terno dell’ ospedale degli appestati, 
dove si trova il quartiere pei pazzi, 
il quale in mancanza del flagello del- 
la peste, che ora meno vessa il paese 
a cagione delle provvide cure del 
governo, si dà per abitazione alle 
povere famiglie, che non possono 
trovare case, per non aver mezzi 
di pagare la pigione. Evvi un piccolo 
seminario primaziale con pochissi- 
mi giovani, i quali però mangiano, 
e dormono nelle case paterne per 
Tangustia del luogo, e mancanza 
di rendite. Qui ancora si tiene una 
scuola per li fanciulli, assistita da 
sacerdoti secolari. Tra Pera, e Ga- 
lata vi sono altre tre scuole una di 
monaci di s. Antonio, o antoniani, 
una de’ monaci mechitaristi di 
Venezia, e l’altra de’ mechitaristi 
di Vienna. 

Ortakeoj, villaggio sopra Pera 
di Costantinopoli. In esso avvi una 
bella chiesa di s. Gregorio Illumi- 
natore, ed esiste una scuola di fan- 
ciulli amministrata dai più rag. 
guardevoli signori del paese. 

Samatia, rione dentro la città 
di Costantinopoli, ha una piccola 
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casa, ridotta a chiesa pubblica, me- 
diante un altare eretto in un sa- 
lone. Tutte queste chiese in ‘ uno 
alla cattedrale, come dicemmo, 
sono assistite indistintamente da a- 
lunni di Propaganda, dai sacerdoti 
secolari ordinati dal primate, e 
dai suddetti monaci mechitaristi, 
e di s. Antonio libanesi. 

Ancira, o Angora, città della 
Galazia, lontana da Costantinopoli 
pel viaggio di quattordici giorni. 
Vi risiede un vicario foraneo rico- 
nosciuto, ed autorizzato ancora dal- 
la porta ottomana con diploma 
imperiale, il quale, oltre l'autorità 
ecclesiastica datagli dal primate, ha 
aucora quella civile dipendente per- 
ciò dal capo civile. Vi sono undi- 
ci sacerdoti, due de’ quali monaci 
antoniani. I cattolici armeni di An- 
cira ascendono a settemila quattro- 
cento circa. Gli armeni scismatici, 
unitamente ai greci scismatici, for- 
se non arrivano a formare la metà 
de’ cattolici. Evvi una chiesa pub- 
blica eretta ultimamente in onore 
di Maria Vergine madre di Dio, 
e tre oratorii pubblici. Vi è pure 
una scuola pei fanciulli, la quale 
serve anche a quelli, che aspirano 
allo stato clericale; come vi sono 
moltissime monache con voti sem- 
plici, dimoranti nelle proprie case. 

Erzerum, nell'Armenia maggio- 
re, ha quattro provincie, che sono: 
Tortum, Passen, Bajasyd, e Mu- 
sci. Queste contengono molte città, 
e villaggi, in sedici dei quali si tro- 
vano cattolici. Vi risiede un vica- 
rio foraneo colle medesime facoltà, 
come quello di Ancira; e tutto il 
paese ha quattordici sacerdoti. Il 
numero degli armeni cattolici a- 
scende a circa tremila duecento. In 
tutto il territorio di Erzerum gli 
armewi scismatici si computano sei- 
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centomila, oltre novantadue villag- 
gi abitati dai medesimi. I greci 
scismatici sono più dei cattolici, 
ma molto meno degli armeni scis- 
matici. Vi sono in tutto il territo- 
rio cinque chiese ed oratorii, ed 
avvi qualche scuola di fanciulli. 
Artuin, nell’ Armenia maggiore, 
forma due provincie, cioè quella di 
Artuin propriamente detta, e quel- 
la di Hodurciur: hanno diciassette 
villaggi, ne’ quali trovansi cattolici. 
Vi risiede un vicario foraneo, come 
quelli sunnominati, con trentadue 
sacerdoti. Il numero de’cattolici ar- 
meni si fa ascendere a quattro 
mila novecento. Gli armeni scisma- 
tici sono molti, ma s' ignora il loro 
numero preciso. Le chiese, ed o- 
ratorii pubblici sono ventinove. Vi 
hanno tre scuole pei fanciulli. 
Trabisonda. Vi risiedono un vi- 
cario foraneo come sopra, con tre 
sacerdoti. Il numero dei cattolici 
armenì ascende a seicento. Gli ar- 
meniì scismatici sono mille e cinque- 
cento, e i greci scismalici sono tre 
mila. Evvi una chiesa pubblica, 
fabbricata da più di cinquecento 
anni, ed ora restaurata, non che 
una piccola scuola pei fanciulli. 
Bursa, antica capitale dell’impe- 


ro ottomano. Vi risiede un vicaria. 


foraneo, e tre sacerdoti, uno dei 
quali è monaco antoniano. Il nu- 
mero de’cattolici armeni ascende a 
più di trecento cinquanta, Evvi una 
chiesa fabbricata nuovamente, con 
annessa scuola pei fanciulli. 

Cutaja, città dell'Asia. Vi sono 
due sacerdoti, con seicento cattoli- 
ci, ed una chiesa nuovamente fab- 
bricata, con iscuola contigua pei 
fanciulli. 

Bilegik, e contorni. Vi sono tre 
sacerdoti, con trecento fedeli. La 


chiesa è nuovamente fabbricata, 
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con annessa scuola. In molte altre 
città, e villaggi di Romelia, Ana- 
tolia, Ponto di Cappadocia soggette 
alla chiesa primaziale di Costanti- 
nopoli, a motivo di commercio, si 
trovano de’cattolici dispersi, de’ quali 
non si sa preciso il numero. Questi 
nei loro spirituali bisogni vengono 
assistiti dai missionarii, che si spe- 
discono di tanto in tanto o da Co- 
stantinopoli, o da Trabisonda. 


Concili di Costantinopoli. 


Il primo fu un conciliabolo de- 
gli aviani, adunato nell’anno 336, 
dagli eusebiani, ch’erano un ramo 
di detti eretici, i quali voleano far 
ricevere Ario con gran pompa in 
Costantinopoli. S. Alessandro, vesco- 
vo di Costantinopoli, procurò se- 
parave gli eusebiani, che domina- 
vano nel concilio; ma non vi viu- 
sci. Vi sì trattò l'affare di Marcel- 
lo d’Ancira, vescovo di Galazia, 
gran nemico degli ariani, siccome 
costante amico di s. Atanasio, per- 
ciò deposto, e scomunicato. Gli 
eusebiani vi formarono una pro- 
fessione di fede, approvando a mo- 
do loro la parola Consostanziale. 
Vedendo s. Alessandro gli sforzi de- 
gli eusebiani affinchè Ario ritor- 
nasse nella città, si chiuse nella sua 
chiesa, colla faccia per terra si 
prostrò a piè dell’altare, e supplicò 
fervorosamente Dio di soccorso con 
qualche segno luminoso. Fu esau- 
dito, dappoichè mentre Ario veni» 
va portato alla chiesa in trionfo, 
venne colpito da subitanea morte, 
Regia, e Labbé tom. II. 

Il secondo fu parimenti un con- 
ciliabolo contro s. Paolo, vescovo 
di Costantinopoli, verso l’anno 340. 
Fabricio in Synod. 

‘Il terzo si tenne nell’anno 351, 
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ed egualmente fu un conciliabolo 
contro s. Atanasio. 

Il quarto, pure conciliabolo, nel 
359, o nel 360, venne adunato da- 
gli acaciani, e dagli ariani, contro 
i semi-ariani, per rovesciare quan- 
to erasi fatto nel concilio di Se- 
leucia. V'intervennero circa cinquan- 
ta vescovi, con Acacio di Cesarea, 
ed Eudossia di Antiochia alla testa. 
Vi si confermò la formola di Ri- 
mini, che si fece sottoscrivere con 
frode. Aezio fu deposto dal diaco- 
mato, e cacciato di chiesa per ob- 
bedire all'imperatore Costanzo, co- 
me furono condannati i dieci ve. 
scovi, i quali si erano opposti. Ma- 
cedonio di Costantinopoli, come reo 
di omicidi, venne deposto anche 
egli, ed esiliato. Molti de’ vescovi 


furono condannati ingiustamente, 


e gliacaciani si divisero le loro chie- 
se, e inviarono per tutto l'impero 
la formola di Rimini, con un de- 
creto imperiale, che puniva quelli, 
i quali ricusassero di sottoscriverla. 
Inutilmente s. Ilario di Poitiers 
illuminò Costanzo. Regia tomo III, 
Arduino tom. I, Labbé tom. II, 
Diz. de’ Concili. | 

Il quinto si celebrò nell’anno 
362, coll’assistenza di settantadue 
vescovi. Venne deposto Macedonio 
vescovo di Costantinopoli, pe’suoi 
errori contro lo Spirito Santo, di 
cui negava la divinità. Arduino 
tomo I. 

Il sesto si tenne nel 38r, e fuil 
secondo concilio generale , costanti- 
nopolitano I. Venne adunato per vo- 
lere del Pontefice s. Damaso I, e ad 
istanza dell’imperatore Teodosio |, 
per confermare il primo concilio di 
Nicea, dare un vescovo a Costanti- 
nopoli, procurare la riunione delle 
chiese mediante saggi regolamenti, 
e riconoscere la divinità ‘dello Spi- 
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rito Santo assalita da Macedonio, 
da Aezio, e da Eunomio ariani. 
V'intervennero centocinquanta, o 
centottanta vescovi d'oriente, fuor- 
chè d'Egitto, fra i quali eranvi 
molti illustri confessori, che aveva- 
no sofferto gravi persecuzioni dagli 
imperatori ariani. S. Melezio, ve- 
scovo di Antiochia, presiedette sul 
principio al concilio, al quale pei 
suoi incomadi spesso tralasciava di 
assistere, laonde in sua morte sub- 
eutrò a presiederlo s. Gregorio di 
Nazianzo, quanto modesto, altret- 
tanto dotto e santo. Al dire di 
Tillemont, non vi fu concilio nella 
Chiesa, nel quale si trovino in mag- 
gior numero ‘de’ santi, e confessori; 
però ve n'erano anco di qualità 
molto diverse. Massimo filosofo ci-' 
nico, arcivescovo di Costantinopoli 
venne deposto, ed invece fu eletto 
s. Gregorio di Nazianzo, suo mal- 
grado; indi si rinnovò il canone 
niceno, il quale prescrisse, che la 
ordinazione de’ vescovi d'ogni pro- 
vincia si facesse da quelli della pro- 
vincia stessa, o dai prelati vicini, 
che si volessero chiamare. Diedero 
al patriarca di Costantinopoli il 
primo posto d'onore dopo quello 
di Roma, perchè Costantinopoli 
doveva essere considerata come la 
nuova Roma. Questo canone presso 
molti vescovi, e presso la santa Se- 
de incontrò fortissimi ostacoli, ed eb- 
be serie conseguenze, dappoichè in 
vece d’una semplice dignità per la 
sede di Costantinopoli, ben presto 
diventò una giurisdizione molto e- 
stesa. 

Per confutare quelli, che nega- 
vano la divinità dello Spirito Santo, 
i padri aggiunsero al simbolo  ni- 
ceno, le parole Credo in Spiritum 
Sanctum Dominum, alle quali la vo- 
ce Filioque fa aggiunta la prima 
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volta nel VI secolo dalla chiesa di 
Spagna. Furono adunque aggiunte 
al simbolo le parole: Dominum vi- 
vificantem , qui ex Patre Filioque 
procedit: qui cum Patre et Filio 
simul adoratur et conglorifica- 
tur, qui locutus est per prophetas. 
Inoltre si formarono sette canoni, 
che per lungo tempo furono riget- 
tati dai vescovi occidentali, e da di- 
versi sanli Pontefici, come da Leo- 
ne I, e Gregorio I; ma che poi fu- 
rono dalla Chiesa ricevuti, e riguar- 
dano le materie di cui si è parla- 
to. Il quinto per altro approvò la 
formola, o scritto detto il tomo de- 
gli occidentali, cioè la lettera sino- 
dica di Papa s. Damaso I, al con- 
cilio antiocheno del 378, ossia la 
confessione di Damaso I a Paoli- 
no, cioé la professione di fede sta- 
bilita nel concilio romano dell’ an- 
no precedente, e la definizione del 
concilio di Nicea, confermata in 
Sardica dagli occidentali. Il sesto 
regola la forma de’giudizi ecclesia- 
stici; e il settimo ordina, che gli 
ariani, i macedoniani, i sabatiani, i 
movaziani, i tessaradecatiti, i tetra- 
titi, e gli apollinaristi, che si pre- 
sentano alla Chiesa, sieno ricevuti 
coll’unzione dello Spirito Santo, e 
del crisma, di cui si ungeranno la 
fronte, gli occhi, le mani ec., di- 
cendo: Questo è il sigillo dello Spi- 
rito Santo. In quanto agli eunomei, 
ai sabelliani ec., il concilio dispo- 
se, che si battezzassero come i pa- 
gani, dopo le preparazioni consue- 
te di catechismo, esercizi ec. Regia 
t. III, Labbe t. II, Arduino t. I, e 
Diz. de’ Concili. 

Il settimo venne adunato nell’ an- 
no 382 per sedar le divisioni di 
Antiochia, di cui Flaviano era sta- 
to eletto vescovo nel concilio pre- 
cedente, mentre viveva ancora il ve- 
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scovo Paolino. La maggior parte 
de'vescovi, che avevano composto 
l’ultimo concilio, si trovarono pre- 
senti anche a questo, e scrissero una 
lettera ai vescovi d’ occidente per 
iscusarsi d'andare a Roma dove 
nel tempo stesso tenevasi un con- 
cilio. Baluzio in Collect., Diz. dei 
Concili. 

L’ottavo ebbe luogo l’anno 383 
per rendere la pace a questa chie- 
sa. Teodosio I vi radunò da ogni 
parte i vescovi di tutte le sette per 
riunirle, quindi tutte dall’imperatore 
furono condannate, meno la religio- 
ne cattolica. E da credersi, che quel 
principe consultasse i vescovi cattolici, 
i quali erano in quel concilio. Dice 
Socrate, che avendo letto le loro 
varie professioni di fede, rigettò tut- 
te quelle che dividevano la Trinità, 
e non approvò che quella del Con- 
sostanziale. Baluzio in Coll., e Diz, 
de’ Concili. 

Il nono, l’anno 394, si adunò 
ai 29 settembre, per la dedicazio- 
ne della basilica de’ ss. apostoli, 
fabbricata da Ruffino prefetto del 
pretorio allora potentissimo, e che 
aveva fatto adunare i vescovi per 
questa cerimonia. In principio vi si 
trattò della controversia tra Baga- 
dio, ed Agapio, che contendevano la 
sede metropolitana di Bostra nell’ A- 
rabia. Nettario di Costantinopoli vi 
presiedette in presenza di ‘Teofilo 
d'Alessandria, e di Flaviano di An- 
tiochia. Vi si decise, che il numero 
di tre vescovi, ch'è sufficiente per 
l’ ordinazione, non bastasse per la 
deposizione. Regia, t. III, Labbe t. 
II, Arduino t. I, Diz. de’ Concili. 

Il decimo si tenne l’anno 400 
sui misfatti di Antonino, vescovo di 
Efeso. ivi. 

L’ undecimo, l’anno 403, in fa- 
vore di s. Gio. Grisostomo. Ma nel- 
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l’anno 404. sì celebrò un conciliabolo 
‘ contro lo stesso s. Gio. Grisostomo, 
il quale, essendo richiamato nella 
città dall’ imperatore Arcadio, dopo 
la sua deposizione dal conciliabolo 
di Chene, o Chesna, fu deposto una 
seconda volta. Mansi, Supplement. 
Conc. tom. I. V. il vol. XV pag. 
57, col. Î, di questo Dizionario. Il 
concilio del 403 si componeva di 
quaranta vescovi, e tutti a favore 
di s. Gio. Grisostomo; questi era 
stato deposto ingiustamente dal con- 
ciliabolo di Chene per avére ricu- 
sato di comparirvi, motivo per cui 
l’imperatore lo fece uscire dalla 
città; ma dopo l'esilio di un gior- 
no vi ritornò trionfante. Il falso 
concilio poi pretese di far valere il 
quarto canone del concilio d’Antio- 
chia, che escludeva i deposti dal ri. 
tornare al governo di loro chiese. 
La cabala, e il risentimento del- 
l'imperatrice Eudossia valsero ad in- 
durre Arcadio, anche per consiglio 
di Acacio di Berea, e d’ Antioco di 
Tolemaide, a fav confinare l’ inno- 
cente s. Giovanni in Cocuzo di Ar- 
menia. Tutti gli aderenti di questo 
santo molto soffrirono, ed Avsace 
fu eletto in sua vece. Dizionario 
de’ Concili. 

Il duodecimo si adunò nel 426 
sotto l’imperatore Teodosio II, per 
ordinare Sisinnio in arcivescovo di 
Costantinopoli in luogo di Attico. 
Vi si condannarono i messaliani. Ba- 
luzio, Mov. Collect., Diz. de’ Concili. 

Il tredicesimo fu tenuto l’anno 
‘ 428, per l’elezione di Nestorio , in 
luogo di Sisinnio. ivi. 

Il quattordicesimo venne celebra- 
to nel 431, e Massimiano prete so- 
litario di gran virtà fu fatto arci- 
vescovo della città, in luogo dell’i- 
miquo Nestorio, deposto dal conci- 
lio generale efesino. Massimiano, uel 
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432, tenne un sinodo per porre in 
concordia le chiese di Alessandria, 
e di Antiochia. Socrate lib. 7. c. 
24, e Mansi t. I 

Il quindicesimo adunossi l’ anno 
438, per la fede cattolica. Fabri- 
cius. 

Il sedicesimo, nel 439, sulla pri- 
mazia pretesa dalla chiesa di An- 
tiochia. S. Cirillo nelle sue lettere 
fa menzione d’un concilio tenuto 
in Costantinopoli relativamente ad 
Atanasio vescovo di Perte, che il 
Mansi nel t. I, p. 322, dice cele- 
brato tra l’anno 440, e 444. 

Il diciassettesimo l’anno 447. S. 
Flaviano vi condannò Eutiche ab- 
bate generale d’ un celebre moni- 
stero di Costantinopoli. Arduino t. 
I, Diz. de’ Concili. 

Il diciottesimo, del 449, fu uan 
conciliabolo in favore dell’ empio 
eretico Eutiche, | 

Il decimonono ebbe luogo nel 
450, ed in esso il patriarca di Co- 
stantinopoli Anatolio, con altri ve- 
scovi, sottoscrisse una formola di fede 
con Nestorio, ed Eutiche, alla pre- 
senza de’pontificii legati di s. Leo- 
ne I, cui la mandò. Regia t. IX. 
Labbé t. III, Arduino tI, Diz. 
de’ Concili. 

Il ventesimo del 459 fu contro i 
simoniaci, ed i seguaci di Eutiche, 
e vi presiedette il patriarca Genna» 
dio. ivi. 

Il vigesimo primo del 478 ven 
ne convocato dal patriarca Acacio. 
Pietro Fullone, Giovanni di Apa- 
mea, e Paolo di Efeso vi furona 
condannati. 

Il vigesimo secondo è quello del 
475, che nonéè riconosciuto, celebrato 
in grazia della riputazione di Timoteo 
Eluro vescovo di Alessandria, e con- 
tro il concilio di Calcedonia. Gli 
eretici condannati, tra i quali il 
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Fullone, sì riposero nelle loro sedi. 
Regia. t. 1X, Arduino t. II. 

Il vigesimo terzo sì tenne l’an- 
no 491, o 492, ed in esso si con- 
fermò il concilio di Calcedonia sot- 
to il patriarca di. Costantinopoli 
Eufemio, che l’avea fatto ricevere 
dall’ imperatore Anastasio prima di 
coronarlo. Baluzio. 

. Il vigesimo quarto venne tenuto 
nel 496, o 497; ma fu un conci- 
liabolo radunato per volere del- 
l’imperatore Anastasio. Si confermò 
l’ editto Enotico dell’ imperatore Ze- 
none, ed i vescovi ebbero la viltà 
di deporre, e scomunicare il pa- 
triarca Eufemio, eleggendo Mace- 
donio per una vile condiscendenza 
al sovrano, nemico del concilio cal- 
cedonese, Baluzio, e Diz. de’ Con- 

Il vigesimo quinto ebbe luogo 
nel 497, in cui Macedonio condan- 
nò i difensori del concilio di Cal- 
cedonia, ed è perciò che fu ritenu- 
to per un conciliabolo. Baluzio. 

Il vigesimo sesto, tenuto l’anno 
499, è un conciliabolo, nel quale 
Anastasio imperatore fece anatema- 
tizzare il venerando concilio di Cal- 
cedonia, e quelli che riconosceva- 
no due nature in Gesù Cristo. Ba- 
luzio. 

Il vigesimo settimo del 518, 
ebbe cominciamento a’ 20 giugno 
sotto l’imperatore Giustiniano. Il 
patriarca Giovanni radunò quaran- 
taquattra vescovi, “e gli abbati della 
città in numero di cinquantaqualtro, 
che presentarono una supplica per- 
chè fossero registrati ne’sagri ditti- 
ci Eufemio, Macedonio, ed Acacio. 
‘Tutti quelli, che erano stati esiliati 
per questi patriarchi, furono richia- 
mati, e ristabiliti ne loro posti. I 
quattro concili generali, ed il nome 
di s. Leone I, furono altresì messi 
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ne'dittici. Severo antiocheno fu a- 
natematizzato coi severiani e gli 
eutichiani, il che venne approvato 
dal Pontefice s. Ormisda, il quale 
però fece cassare dai dittici i nomi 
di Eufemio, Macedonio, ed Acacio. 
Regia t. X. Labbé t. IV, Arduino 
t. II, Diz. de Concili. L'ordine pon- 
tificio fu eseguito in un’assemblea, 
dove si cassarono dai dittici i nomi 


. di Zenone, ed Anastasio imperatori. 


Il vigesimo ottavo si tenne l’an- 
no 520, ed in esso ai 25 febbraio 
fu eletto in patriarca Epifanio, in 
luogo del defonto Giovanni. Il con- 
cilio ne scrisse lettera al Papa s. 
Ormisda. Regia t. X. Labbé t. IV. 

Il vigesimonono del 531 trattò 
sui. diritti del patriarca di Costan- 


‘tinopoli, intorno all’ ordinazione di 


Stefano, vescovo di Larissa in Tes- 
saglia, di cui il patriarca di Costan- 
tinopoli si attribuiva la ordinazione, 
come pure quella degli altri vesco- 
vi di oriente. Baluzio. Nel 532 eb- 
be luogo in Costantinopoli una con- 
ferenza tra i cattolici, e i severiani, 
Questi furono confusi a segno, che 
molti rientrarono nella chiesa. 

Il trigesimo, l’anno 536, fu tenu- 
to dal Pontefice s. Agapito I. Vi 
depose Antimo, ch'era stato fatto 
patriarca di Costantinopoli, in gra-’ 
zia de' buoni uffizi dell’ imperatrice 
Teodora, per avere ricusato di da: 
re una confessione di fede cattolica, 
giacchè Antimo era fiero nemico 
del concilio calcedonese, e ‘di ritor- 
nare alla sua sede. Menna venne 
consagrato dal Papa in sua vece. 
Quindi, per ordine dell’imperatore 
Giustiniano I, a' 2 maggio, Menna 
convocò altro concilio, cui interven- 
nero sessanta vescovi, e cinquanta- 
quattro abbati de’ monisteri di Co- 
stantinopoli. Antimo fu citato a 
comparirvi entro tre giorni, e non 
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essendovi comparso, si pronunziò 
altresì l’ anatema contro Severo 
d’Antiochia, e Pietro d’Apamea, già 
condannati. Lo stesso anatema si 
fulminò contro Zoaro fanatico ace- 
falo. Mansi t. I, P. 415, Diz. dei 
Concili. 

Il trigesimo primo del 538 fu 
contro gli origenisti. Garnier, De 
quinia synodo. Il Dizionario dei 
Concili nel 543 registra un conci- 
lio presieduto da Menna, nel quale 
si approvò l’ editto di Giustiniano 
I contro gli errori degli origenisti. 
La condanna di Origene fornì oc- 
casione a Teodoro di Cappadocia di 
domandar la condanna de’ famosi 
tre capitoli. 

Il trigesimosecondo tenuto nel- 
l’anno 548, o 546, ebbe a presi- 
dente il Papa Vigilio, coll’ interven- 
to di circa settanta vescovi. Vi fu- 
rono condannati i tre capitoli, va- 
le a dive tre famosi scritti notifica- 
ti alla chiesa, come ripieni delle 
bestemmie di Nestorio. Questo con- 
cilio però fu sciolto per le contese, 
che seguirono, dappoichè l’impera- 
tore avendo condannato i tre ca- 
pitoli, Teodoro di Cappadocia osò 
asserire, che Pelagio legato del Pa- 
pa; il quale aveva fatto condanna- 
re Origene, e il medesimo che ave- 
va fatto condannare i tre capitoli, 
meritavano di essere bruciati. La 
presenza di Vigilio in Costantino- 
poli non potè rimediare al male 
per cui il Judicatum, che diede a- 
gli 11 aprile 548 (col quale ap- 
punto condannò i tre capitoli, sen- 
za pregiudizio del concilio calcedo- 
nese ), non contentò nè i seguaci, 
né i contrari di tali scritti, e la 
divisione continuò. Regia t. XI, 
Labbé tomo V, Arduino tomo II, 
Dizionario de’ Concili. In questo 
Dizionario si registra un altro 
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«concilio tenuto nell’ anno 551, 


da Papa Vigilio con tredici vesco- 
vi latini. Il Papa vi depose Teodo- 
ro di Cesarea, sospese dalla sua co- 
munione Menna, e gli altri compli- 
ci di Teodoro; e perciò sostenne 
una crudele persecuzione, unitamen- 
te ai suoi. 

Il trigesimoterzo fu il quinto con- 
cilio generale, detto Quinto sinodo, 
e costantinopolitano II, celebrato 
nel 553. Il Pontefice Vigilio lo 
convocò di concerto coll’ imperatore 
Giustiniano I, e venne presieduto 
da Eutichio patriarca di Costanti- 
nopoli. I patriarchi di Alessaudria 
Apollinario, e Domno di Antio- 
chia, ed altri vescovi di oriente vi 
si trovarono nel numero di cento 
cinquantacinque. Il Papa però non 
v'intervenne, tanto perché il concilio 
era composto solamente di vescovi 
orientali, come anche per non esa- 
cerbare di più i vescovi occidentali, 
già scandalezzati perchè egli avea 
condannati i tre capitoli nel conci- 
lio suddetto. Veramente il numero 
de’vescovi greci doveva essere egua- 
le a quello de’latini; ma non atten- 
dendo l’imperatore la promessa, e 
sollevandosi i greci, il Papa si vide 
costrelto a pubblicarlo senza aspet- 
tare i latini, a' 4 maggio nella sa- 
la segreta della cattedrale. Il conci- 
lio generale pertanto condannò i tre 
capitoli, gli errori attribuiti ad Ori- 
gene, e quelli che li sostenevano. 
Aveva Vigilio pubblicato un Costi- 
tuto, che mentre si celebrava il 
concilio non si potessero condanna- 
re i tre capitoli, e siccome egli 
non volle acconsentire alla condan- 
na fattane, venne esiliato, finché 
colla sua autorità non confermò il 
concilio, con un decreto, che indi- 
rizzò ad Eutichio patriarca. Da quel 


. tempo in poi la chiesa greca, -e la 
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tina lo hanno considerato come e- 
cumenico. Questa controversia non 
riguardava la fede, ma le sole per- 
sone, per cui sì riconobbe effetto 
di prudenza il variar di sentimen- 
to nel Pontefice, che nel Costituto 
avea condannato gli errori, e ri- 
spettato le persone. Questo concilio 
venne confermato successivamente da 
Pelagio I nel 356, da Giovanni III 
nel 560, e da s. Benedetto I nel 
574. Dipoi, ricusando il patriarca 
di Aquileia Elia di riconoscere que- 
sto concilio, Pelagio II, dopo averlo 
eccitato a mutar consiglio, lo co- 
strinse colla forza per mezzo del- 
l’esarca di Ravenna. S. Gregorio I, 
il quale nel 590 confermò i primi 
quattro concili generali, e volle che 
sì tenessero come evangeli, ordinò 
a tutti di riconoscere, e ricevere an- 
che il quinto condannando gli osti- 
nati; laonde tanto in oriente quan- 
to in occidente:.si ebbe come con- 
cilio ecumenico. Regia tom. XII, 
Labbé t. V. Arduino t. III. Ba- 
luzio, e Diz. de’ Concili. 

Il trigesimoquarto, del 560 fu 
un conciliabolo di eutichiani, se- 
guaci di Giuliano di Alicarnasso. 
Fabricio Biblioth. graec. t. XI. 

Il trigesimoquinto si tenne nel 
‘578, o 588, ed in esso Gregorio 
vescovo di Antiochia fu giustifica- 
to dai falsi delitti, che gli s'im- 
putavano. Regia t. XIII. Labbé t. 
V. Arduino t. III 

Il trigesimosesto fu tenuto nel 
633, ma è considerato conciliabolo 
de’ monoteliti. Nel 626 fuvvi cele- 
brato un concilio non riconosciuto 
sotto ‘il patriarca Sergio, dove gli 
‘acefali decisero, che in Gesù Cri- 
sto vi era una sola volontà, ed o- 
perazione. Diz. de’ Concili. 

Il trigesimosettimo ed ottavo nel 
639 sono due conciliaboli dei no- 
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.notelit. Ve ne furono due altri 


degli stessi eretici nel 655, e nel 
656 contro s. Massimo. Regia t. 
XIII, Labbè t. V, Arduino t. II, 
e Diz. de’ Concili, nonchè Mansi 
tom. I. 

Il trigesimonono venne celebrato 
nel 680, ed è il sesto concilio gene- 
rale, costantinopolitano terzo. Sic- 
come ebbe luogo nel segretario del- 
la basilica di s. Sofia, fu detto 7ru/- 
lo o Trullano dalla forma roton- 
da della volta della sala. Altri di- 
cono, che 7ru/lus significa Duomo. 
Fu convocato dal Pontefice s. A- 
gatone, che vi mandò i pontificii 
legati, ad istanza dell’imperatore . 
Costantino Pogonato. Se ne fece 
l'apertura a'’7 novembre, ed ebbe 
compimento a’16 settembre del 681. 
L'imperatore vi si trovò in perso» 
na, e il patriarca Giorgio lo pre- 
siedette: l’imperatore prese il pri- 
mo posto. accompagnato da tredici 
uffiziali. Alla sinistra di lui erano 
i legati del Papa, e quello del 
patriarca di Gerusalemme ; alla sua 
destra i due patriarchi di Costanti- 
nopoli, e di Antiochia: i santi evan- 
geli erano nel mezzo dell’àssemblea. 
I padri, che vintervermero, arriva» 
rono àl numero di duecentottanta- 
cinque, fra’ -quali centosessanta ves 
scovi: i legati del Papa parlarono 
i primi. Furono condannati gli e- 
ditti Ectesi di Eraclio, il Ziîpo di 
Costante, e gli eretici monoteliti, e 
venne dichiarato esservi in Gesù 
Cristo due volontà, la divina e l’u- 
mana, senza che perciò vi fosse 
nella sua persona nulla di oppo- 
sto, e di contrario, giacché la vo- 
lontà umana era sempre perfetta- 
mente sottomessa fagli’ ordini del- 
la divina. Sergio, occulto eretico 
monotelita e patriarca di Costan- 
tiuopoli nell'anno 625, aveva in» 
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essendovi comparso, si pronunziò 
altresì 1’ anatema contro Severo 
d’Antiochia, e Pietro d’Apamea, già 
condannati. Lo stesso anatema si 
fulminò contro Zoaro fanatico ace- 
falo. Mansi t. I, p. 415, Diz. dei 
Concili. i 

Il trigesimo primo del 538 fu 
contro gli origenisti. Garnier, De 
quinta synodo. Il .Dizionario dei 
Concili nel 543 registra un conci- 
lio presieduto da Menna, nel quale 
si approvò l’editto di Giustinian — 
I contro gli errori degli origen' ,, 
La condanna di Origene form sn 
casione a Teodoro di Cappa” 257 


Gen 


domandar la condanna | 

tre capitoli. 4 II, che 
Il trigesimosecond: | *Stificato a 

l’anno 548, 0 54.» esto conci- 

dente il Papa Vio I pia al vesco- 

to di circa set' |.” bi. approvò il 


rono condan j A 1 nedetto II. Re- 
lea dire tv 7575: VI. Arduino 
DI s #4 apdé ope 
ti alla c #4 dg Concili. 


bestemr +, DÈ 20 fa adunato nel 

spe , a 

cilio La Piet munemente Ti rullo per 

che a del detta in quello prece- 
) » 


te a perchè sì tenne in una 
i Jar del palazzo imperiale, clie 
det Trullo, cioè volto ele- 
gir forma di cupola. Fu pure 
valo ‘Quini-sextum, Quini-sextae, 


chi dicesse quinto sesto, e ciò 


ri è era come un supplimento 
quinto, e del sesto concilio ge- 

le, i quali non avevano forma- 

to canoni per la disciplina eccle- 
siastica. In questo poi se ne for- 
marono cento cinque, che riusciro- 
no in parte famosi, e che poscia 
servirono di regola universale in 
molte cose a’greci, e ai cristiani 
di oriente. Callinico, patriarca di 
Costantinopoli, che sì credeva fau- 
tore dei monoteliti, persuase l’im- 
peratore Giustiniano II a farlo ra- 
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«concilio tenuto nell’ © sultarne la: 
da P apa Vigilio con. , gli orientali: 
vi latini. Il Papa * abilire in que- 


ro di Cesarea, sr syrpo di disciplina, 
munione Men utta la Chiesa. Lo 
ci di Teodr utoscrisse pel primo a 
una crude’ ni, e col, cinabro, privi- 
te ai sv cra della sua dignità; si 
Il! acante il posto del Papa, 
cili” lora era s. Sergio I. Di poi 
e .oscrissero i quattro patriarchi, e 
utti gli altri vescovi al numero di 


 duecentoundici. Ma il Pontefice, cui 


l’imperatore inviò un esemplare di 
questo concilio, ricusò assolutamen- 
te di apporvi la sua sottoscrizione, 
essendo persuaso che fosse nullo, né 
si curò delle minacce dell’ augusto. 
Giovanni VIII nel 705 ricusò di 
accettare, ed ‘esaminare i medesimi 
canoni, che gli spedì lo stesso Giu- 
stiniano II, temendo recargli dispia- 
cere col condannarli. Tuttavolta 
Papa Costantino, trovandosi. nel 
710 in Costantinopoli, confermò 
quei canoni del Trullano, che non 
erano contrarii alla Chiesa Romana, 
giacchè in fatti tra essi ve ne sono 
di ottimi, che i padri approvavono, 
come ve ne sono di cattivi, che al- 
tri condannarono. Giustamente fu 
rimproverato a’ greci, che in questo 
concilio ebbero l’ ardire di voler so- 
li regolare la disciplina di tutta la 
Chiesa, e prescrivere alla Chiesa 
Romana di. cambiar costumanze. 
Regia tom. XVII. Labbé tom. VI. 
Avduino t. III, e Diz. de’ Concili. 
Eruditissima è la dissertazione De 
Synodi Trullanae caussa, tempore, 
loco, episcopis, auctoritate, scritta 
dal p. Cristiano Lupo, nel t. HI 
delle sue opere. 

Il quarantesimoprimo, dell’ anno 
712, è un conciliabolo di mono- 
teliti. Regia tom. XVII. Labbe t. 
VI. 


dll s42--» d— PIRNOLEA 


COS 


71 quarantesimosecondo del 714 
è riconosciuto. Si celebrò dai 
liti contro il IV concilio ge- 

tto l’imperatore Filippico. 
‘mcili. Nello stesso anno 

un altro da s. Ger- 

‘. di Costantinopoli, 
“o, Pirro, Pietro, 


i N *% * altri monoteli- 


VI concilio 

_ eratore Ana- 
e di Filippico. 
: uabbé t. IV, Ar- 


.antesimoterzo del 754, 

sl trovarono trecentotrenta- 

, vescovi, sì aduniò per ordine 
di Costantino Copronimo. Empia- 
mente vi fu condannato il culto 
delle sagre immagini, siccome una 
idolatria. Questo è quel famoso 
conciliabolo, che i partigiani di Co- 
stantino osarono chiamare il VII 
concilio generale. Nel 730, ai 7 gen- 
naio, l’iniquo imperatore Leone / /: 
saurico avea tenuto quel concilia- 
bolo, in cui fece un decreto eontro 
le sante immagini. Voleva ancora 
indurre s. Germano di Costantino- 
poli a sottoscriverlo, ma avendo il 
santo ricusato di ciò eseguire, con 
vituperio venne cacciato dalla sua 
sede. Regia tom. XVII, Labbè tom. 
VI, Arduino tom. III, e Diz. dei 
Concili. AI conciliabolo del 754, 
che veramente si tenne nel palazzo 
di Hieria sulla costa dell'Asia rim- 
petto a Costantinopoli, presiedeva 
Gregorio di Neocesarea, senza però 
verun patriarca, né suo deputato; 
ed in esso i buoni vescovi furono 
anatematizzati. Vi si fecero anche 
alcuni decreti sulla Trinità, ed In- 
carnazione, che sono cattolici. Nel 
789 venne adunato un altro concilio, 
che si dovette sciogliere per le vio- 
lenze degl’iconoclasti, persecutori 
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delle sagre immagini, assistiti dai 
soldati. I cattolici furono obbligati 
a ritirarsi, quantunque fossero pro- 
tetti dall'imperatore Costantino, e 
dall’ imperatrice Irene. 

Il quarantesimoquarto, l’ anno 
806, fu convocato per ordine del- 
l’imperatore Niceforo. Il patriarca 
Niceforo, in compagnia di quindici 
vescovi, ristabili per condiscenden- 
za il prete Giuseppe economo della 
chiesa di Costantinopoli, che il pa- 
triarca Tarasio avea degradato nel 
797,. perchè avea coronato Teodo- 
ra concubina dell’imperatore Co- 
stantino VII, il quale aveva ripu- 
diato la sua legittima moglie Ma- 
ria. S. Teodoro Studita si oppose. 
al decreto di questo concilio, e si 
separò in conseguenza dalla comu- 
nione del patriarca. Regia t. XX, 
Labbè tom. VII, Arduino tom. IV, 
e Diz. de’ Concili. 

Il quarantesimoquinto ebbe luo- 
go nell'808, o 809. Vi fu confer- 
mato il matrimonio di Costantino 
VII con Teodora, per lo che Pla- 
tone, ed altri personaggi di gran 
virtù, i quali altamente lo disap- 
provarono, furono mandati in esi- 
lio. Questo è un conciliabolo, e i 
monaci studiti del celebre moniste- 
ro di Costantinopoli, per tal ma- 
trimonio soffrirono una forte per- 
secuzione. Ivi. 

Il quarantesimosesto , dell’ anno 
814, fu tenuto da s. Niceforo pa- 
triarca di Costantinopoli, con cen- 
tosettanta vescovi. In esso venne 
scomunicato l’iconoclasta Antonio, 
vescovo di Silea nella Pamfilia. Il 
p. Mansi pone tre concili di Co- 
stantinopoli in quell’anno, ed ag- 
giunge, che in uno s. Niceforo fe- 
ce diversi canoni sulla disciplina 
ecclesiastica. Dal Diz. de’ Concili 
si apprende, che nell’815 fu in 
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gannafo Papa Onorio I, che per- 


ciò proibì si disputasse sulla que- 
stione delle due volontà, ed o- 
perazioni in Cristo, nel quale fatto 
sebbene il Pontefice adottasse im- 
provvida disposizione, non errò cer- 
to in materia di fede, per cui si 
vuole che questo concilio, detto 7 Z 
sinodo, non lo abbia condannato 
finchè fu ecumenico, e generale, 
cioè sino alla XI sessione, ma dopo 
quando già era disciolto. Sulla bel- 
la difesa di Onorio I, è a consul- 
tarsi quanto nella sua vita raccolse 
il Novaes. Finalmente, al compimen- 
to del concilio, i padri confermaro- 
no la definizione di fede con mol- 
te acclamazioni. S. Leone II, che 
nel 682 successe nel pontificato a 
s. Agatone, confermò questo conci- 
lio, e ne inviò una copia ai vesco- 
vi di Spagna. Nel 664 approvò il 
concilio anche s. Benedetto II. Re- 
gia t. XVI. Labbé t. VI. Arduino 
t. III, e Diz. de Concili. 

Il quarantesimo fu adunato nel 


962, detto comunemente Zrullo per 


la ragione detta in quello prece- 
dente, cioè perchè si tenne in uua 
cappella del palazzo imperiale, che 
chiamavasi Zru/lo, cioè volto ele- 
vato in forma di cupola. Fu pure 
detto Quini-sextum, Quini-sextae, 


come chi dicesse quinto sesto, e ciò - 


perchè era come un supplimento 
del quinto, e del sesto concilio ge- 
nerale, i quali non avevano forma- 
to canoni per la disciplina eccle- 
siastica. In questo poi se ne for- 
marono cento cinque, che riusciro- 
no in parte famosi, e che poscia 
servirono di regola universale in 
molte cose a’greci, e ai cristiani 
di oriente. Callinico, patriarca di 
Costantinopoli, che si credeva fau- 
tore dei monoteliti, persuase l’im- 
peratore Giustiniano II a farlo ra- 
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dunare, senza prima consultarne la: 
santa Sede, giudicando gli orientali: 
opportuna cosa lo stabilire in que- 
sto concilio un corpo di disciplina, 
che servisse a tutta la Chiesa. Lo 
imperatore sottoscrisse pel primo a 
questi canoni, e col, cinabro, privi- 
legio ch'era della sua dignità; si 
lasciò vacante il posto del Papa, 
che allora era s. Sergio I Di poi 
sottoscrissero i quattro patriarchi, e 
tutti gli altri vescovi al numero di 
duecentoundici. Ma il Pontefice, cui 
l’imperatore inviò un esemplare di 
questo concilio, ricusò assolutamen- 
te di apporvi la sua. sottoscrizione, 
essendo persuaso che fosse nullo, nè 
si curò delle minacce dell’ augusto. 
Giovanni VIII nel 7053 ricusò di 
accettare, ed ‘esaminare i medesimi 
canoni, che gli spedì lo stesso Giu- 
stiniano II, temendo recargli dispia- 
cere col condannarli. Tuttavolta 
Papa Costantino, trovandosi. nel 
710 in Costantinopoli, confermò 
quei canoni del Trullano, che non 
erano contrarii alla Chiesa Romana, 
giacchè in fatti tra essi ve ne sono 
di ottimi, che i padri approvarono, 
come ve ne sono di cattivi, che al- 
tri condannarono. Giustamente fu 
rimproverato a’ greci, che in questo 
concilio ebbero l’ ardire di voler so- 
li regolare la disciplina di tutta la 
Chiesa, e prescrivere alla Chiesa 
Romana di. cambiar costumanze. 
Regia tom. XVII. Labbé tom. VI. 
Arduino t. III, e Diz. de’ Concili. 
Eruditissima è la dissertazione De 
Synodi Trullanae caussa, tempore, 
loco, episcopis, auctoritate, scritta 
dal p. Cristiano Lupo, nel t. III 
delle sue opere. 

Il quarantesimoprimo, dell’anno 
m12, è un conciliabolo di mono- 
teliti. Regia tom. XVII. Labbé t. 
VI. 
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Il quarantesimosecondo del 714 
non è riconosciuto. Si celebrò dai 
monoteliti contro il IV concilio ge- 
nerale, sotto l’imperatore Filippico. 
Diz. de’ Concili. Nello stesso anno 
ne fu tenuto un altro da s. Ger- 
mano, patriarca di Costantinopoli, 
contra Sergio, Ciro, Pirro, Pietro, 
Paolo, Giovanni, ed altri monoteli- 
ti ed a favore del VI concilio 
generale, sotto l’imperatore Ana- 
stasio II, successore di Filippico. 
Regia t. XVII, Labbé t. IV, Ar- 
duino t. III. 

Il quarantesimoterzo del 754, 
in cui si trovarono: trecentotrenta- 
otto vescovi;. si aduridò per ordine 
di Costantino Copronimo. Empia- 
mente vi fu condannato il culto 
delle sagre’ immagini, siccome una 
idolatria. Questo è quel famoso 
conciliabolo, che i partigiani di Co- 
stantino osarono chiamare il VII 
concilio generale. Nel 730, ai 7 gen- 
naio, l’iniquo imperatore Leone /'/3 
saurico avea tenuto quel concilia- 
bolo, in cui fece un decreto eontro 
le sante immagini. Voleva ancora 
indurre s. Germano di Costantino- 
poli a sottoscriverlo, ma avendo il 
santo ricusato di ciò eseguire, con 
vituperio venne cacciato dalla sua 
sede. Regia tom. XVII, Labbéè tom. 
VI, Arduino tom. III, e Diz. dei 
Concili. Al conciliabolo del 754, 
che veramente si tenne nel palazzo 
di Hieria sulla costa dell’Asia rim- 
petto a Costantinopoli, presiedeva 
Gregorio di Neocesarea, senza però 
verun patriarca, nè suo deputato; 
ed in esso i buoni vescovi furono 
anatematizzati. Vi si fecero anche 
alcuni decreti sulla Trinità, ed In- 
carnazione, che sono cattolici. Nel 
789 venne adunato un altro concilio, 
che si dovette sciogliere per le vio- 
lenze degl’iconoclasti, persecutori 
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delle sagre immagini, assistiti dai 
soldati. I cattolici furono obbligati 
a ritirarsi, quantunque fossero pro- 
tetti dall'imperatore Costantino, e 
dall’ imperatrice Irene. 

Il quarantesimoquarto, l’ anno 
806, fu convocato per ordine del- 
l’imperatore Niceforo. Il patriarca 
Niceforo, in compagnia di quindici 
vescovi, ristabilì per condiscenden- 
za il prete Giuseppe economo della 
chiesa di Costantinopoli, che il pa- 
triarca Tarasio avea degradato nel 
797,. perchè avea coronato Teodo- 
ra concubina dell’imperatore Co- 
stantino VII, il quale aveva ripu- 
diato la sua legittima. moglie Ma- 
ria. S. Teodoro Studita si oppose | 
al decreto di questo concilio, e si 
separò in conseguenza dalla comu- 
nione del patriarca. Regia t. XX, 
Labbé tom. VII, Arduino tom. IV, 
e Diz. de’ Concili. 

Il quarantesimoquinto ebbe luo- 
go nell 808, o 809. Vi fu confer- 
mato il matrimonio di Costantino 
VII con Teodora, per lo che Pla- 
tone, ed altri personaggi di gran 
virtù, i quali altamente lo disap- 
provarono, furono mandati in esi- 
lio. Questo è un conciliabolo, e i 
monaci studiti del celebre moniste- 
ro di Costantinopoli, per tal ma- 
trimonio soffrirono una forte per- 
secuzione. Ivi. 

Il quarantesimosesto , dell’ anno 
814, fu tenuto da s. Niceforo pa- 
triarca di Costantinopoli, con cen- 
tosettanta vescovi. In esso venne 
scomunicato l’iconoclasta Antonio, 
vescovo di Silea nella Pamfilia. Il 
p. Mansi pone tre concili di Co- 
stantinopoli in quell’anno, ed ag- 
giunge, che in uno s. Niceforo fe- 
ce. diversi canoni sulla disciplina 
ecclesiastica. Dal Diz. de’ Concili 
si apprende, che nell’815 fu in 
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Costantinopoli un gran concilio de- 
gl’iconoclasti, regnando l'imperato- 
re Leone. Gli abbati di Costanti- 
nopoli si scusarono d’ intervenirvi, 
perchè i sagri canoni vietavano lo- 
vo di fare alcun atto ecclesiastico 
intorno alle questioni di fede senza 
il consenso del vescovo, ch'era al- 
lora il patriarca Niceforo, giacchè 
sapevano, che questa convocazione 
tendeva a rovesciare il secondo con- 
cilio niceno. I monaci, i quali si 
presentarono al concilio per esporre 
queste ragioni, furono cacciati, ed 
inoltre si maltrattarono i vescovi 
cattolici, che non vollero cambiar 
sentimento. In conseguenza di que- 
sto concilio tutte le pitture delle 
chiese furono cancellate da per tut- 
to con calce, vennero spezzati i vasi 
sagri, lacerati gli ornamenti, in 
somma grande fu la persecuzione 
contro i cattolici. Diz. de’ Concili. 
. Il quarantesimosettimo, dell’anno 
815, fuun falso concilio degl’ ico- 
moclasti, in cui s. Niceforo venne 
deposto, e condannato. Quindi i 
medesimi eretici ne convocarono 
un altro, in cui confermarono i lo- 
ro ervori. Mansi, tom. I. 

Il quarantottesimo dell’anno 821 
trattò se i vescovi cattolici poteva- 
no trovarsi nel concilio cogli ere- 
tici, come proponeva l’imperatore 
Michele II, il Bello, ma fu risolu- 
to che no. Mansi, t. I. 

Il quarantanovesimo fu adunato 
nell’ 832, contro le sagre immagi- 
ni. Fabricio. 

Il cinquantesimo dell’ 842, sotto 
l’imperatore Michele III, e l’im- 
peratrice Teodora sua madre, fu 
numerosissimo, perchè in esso si 
confermò il secondo niceno, e si 
anatematizzarono i nemici delle sa- 
gre immagini. Fu deposto Giovan- 
ni l'economante di Costantinopoli, 
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e venne sostituito in luogo di lui 
Metodio, che molto avea sofferto 
pel culto delle sagre immagini. Sic- 
come il ristabilimento di queste se- 
guì nella seconda domenica di qua- 
resima, in appunto i greci in tal 
giorno ne celebrarono per memoria 
una festa chiamata Ortodossia. Re- 
gia t. XX, Labbé t. VII, Arduino 
t IV. 

Il cinquantesimoprimo adunossi 
l’anno 854. Gregorio, vescovo di 
Siracusa, vi fu deposto da s. Igna- 
zio patriarca di Costantinopoli, il 
quale perciò soffri anch'egli questo 
sfregio per opera di Gregorio. Da 
ciò ebbero origine sinistre conse- 
guenze. Labbé tom. VIII, Arduino 
tom. V. 

Il cinquantesimosecondo verme te- 

nuto mentre era assente s. Ignazio, 
per condannarvi i fautori di Gre- 
gorio di Siracusa. 
‘ Il cinquantesimoterzo fu celebra- 
to nell’858, ed è tenuto per falso 
concilio, giacchè a Gregorio di Si- 
racusa già deposto riuscì di far de- 
porre s. Ignazio, e di sostituirgli 
Fozio, dotto, ma scaltro, ambizioso, 
ed ipocrita. Regia t. XXII, Labbé 
t. V, e Dizionario de’ Concili. 

Il cinquantesimoquarto ed il cin- 
quantesimoquinto si tennero il pri- 
mo nell’ 861, e il secondo nell’867 
dallo scismatico Fozio, ch’ ebbe l’ar- 
dimento di scomunicare il Pontefì- 
ce s. Nicolò I. Nel primo si tro- 
varono trecentodiciotto vescovi, com- 
presi i legati del Papa, tutti timo- 
rosi per le violenze, che avevano 
sofferto, laonde si arresero alla vo- 
lontà di Fozio, per conto della de. 
posizione di s. Ignazio. L’ impera- 
tore Michele III assistette a questg 
concilio, con tutti i magistrati, e 
con numeroso popolo. Questo prin- 
cipe aveva. sorpreso il Papa Nicolò 
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I per la convocazione di questo 
concilio, con lettere artifiziose, e con 
doni. S. Ignazio vi comparve vesti- 
to da monaco, e caricato di ingiu- 
rie dall’augusto, che lo fece deporre 
collo spoglio del sagro pallio, e de- 
gli abiti sagri, dicendogli ch’ era 
indegno sacerdote. Regia t. XXII, 
Labbé t. VIII, Arduino t. V, e Di. 
zionario de’ Concili. 

Il cinquantesimosesto fu dell’867. 
Fozio vi venne deposto, e mandato 
in esilio, e s. Ignazio ristabilito. 
Pagi ad an. 86». 

Il cinquantesimosettimo fu l’ ot- 
tavo concilio generale, costantino- 
politano quarto, celebrato nell'869 
per comando del Pontefice Adria- 
no II, e dell’imperatore Basilio, il 
Macedone. S° incominciò a’ 28 ot- 
tobre, e terminò a’ 28 febbraio 
dell’ 870. Il Papa all’invito di Ba- 
silio di rimediare ai gravi mali fatti 
dall’empio Fozio, e di restituire la 
calma all’oriente, scrisse due let- 
tere, e inviò al concilio tre legati. 
L’apertura ebbe luogo nella chiesa 
di s. Sofia a’ 5 ottobre. Nel primo 
posto furono collocati i legati, ai 
quali l’imperatore avea fatto gran- 
di onori nel loro ingresso in Co- 
stantinopoli, dappoichè questo prin- 
cipe prese dalle loro mani le let- 
tere di Adriano II, le baciò, e 
dopo aver abbracciato i legati, li 
pregò ad interessarsi a ristabilire la 
pace della Chiesa. Dietro a loro vi 
erano Donato, e Stefano vescovi, e 
il diacono Marino, poi s. Ignazio 
patriarca di Costantinopoli, indi i 
legati dei patriarchi di Antiochia, 
e di Gerusalemme. V° intervennero 
inoltre l’imperatore Basilio con Co- 
stantino suo figlio, e ventì patrizi, 
i tre ambasciatori di Lodovico, il 
Balbo, imperatore d'occidente, non 
che gli ambasciatori di Francia, e 
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di Michele re di Bulgaria. I vesco- 
vi erano più di cento. Fozio alle 
accuse non rispose che con passi 
scritturali male applicati; e quan- 
do gli fu letto il monitorio invi- 
tando lui, e i suoi partigiani a sot- - 
tomettersi al giudizio del concilio 
sotto pena di anatema, soggiunse 
con isfacciata ipocrisia, che non aveà 
niente da rispondere a quelle ca- 
lunnie. I libri di lui, massime con- 
tro il Papa s. Nicolò I, e contro 
s. Ignazio, vennero bruciati nel 
mezzo dell’ assemblea. Si discoper- 
sero tutte le furberie di Fozio, e 
i maneggi da lui fatti per separa- 
re la Chiesa di oriente da quella 
di occidente; si ricevettero le abiu- 
re di molti iconoclasti; si ristabi» 
lirono i vescovi, i preti, e i dia- 
coni, ch’erano caduti nella perse 
cuzione di Fozio, dopo aver loro 
imposto una soddisfazione; molti 
vescovi del partito di Fozio si sot- 
tomisero al concilio, e ottennero il 
perdono, e si terminò ripetendo gli 
anatemi pronunziati contro Fozio. 
Vi si approvarono i sette concilii 
generali precedenti, a’quali si aggiun- 
se quest’ottavo; si approvò ancora 
la condanna pronunziata già contro 
Fozio dai Papi Nicolò I, e Adria- 
no II; sì lessero ventisette canoni 
fatti dal concilio, e si pubblicò la 


sua definizione di fede. Questa de- 


finizione contiene un’ ampla confes- 
sione di fede cou anatema contro 
gli eretici, particolarmente monote- 
liti, e iconoclasti; ed i padri del 
concilio manifestarono il loro una- 
nime consenso con replicate accla- 
mazioni. Coll’ ultimo canone sì or- 
dinò ai monaci, e frati fatti vescovi, 
che portino visibilmente l’abito del 
loro Ordine. La condanna di Fo- 
zio fu sottoscritta con penna in- 
tinta nel sangue di Gesù Cristo, 
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come dice il Baronio all'anno 869, 
n. 39. Nella vita di Teodoro, a 
pag. 26, si rammentano esempi di 
altre simili sottoscrizioni. Sottoscris- 
sero prima i legati del Papa, poi 
il patriarca s. Ignazio reintegrato 
nella sede costantinopolitana , indi 
Giuseppe legato di Alessandria, Tom- 
maso arcivescovo di Tiro, rappre- 
sentante la vacante sede di Antio- 
chia, ed Elia legato di Gerusalem- 
me. In appresso sottoscrissero l'im- 
peratore, e Costantino e Leone suoi 
figli, finalmente i vescovi nel nu- 
mero suddetto, pochi riguardo alla 
quantità dei dipendenti dall’impe- 
ro, per la maggior parte deposti 
da Fozio. Regia t. XXII, Labbé 
t. VIII, Arduino t. V, Dizionario 
de’ concilii, e Leone Allazio, De 
octava synodo photiana, Romae 
1662. 

Il cinquantesimottavo si tenne 
l’anno 879. Questo falso concilio, 
o conciliabolo, impropriamente è 
chiamato l'VIII concilio generale 
da quei greci, che con enorme em- 
pietà -rigettano il precedente, quan- 
tunque il solo vero concilio gene- 
rale ottavo. Fu radunato dagl’in- 
trighi. di Fozio, che con artifizi 
avea guadagnato l’animo di Basi- 
lio, come si disse di sopra, e dal- 
l’ esilio era stato riposto nella sede 
di Costantinopoli; e con minacce, 
arti, e doni guadagnò la maggior 
parte de’ vescovi. Fozioy per coprire 
le sue imposture, convocò questo 
conciliabolo, e lo. rese numerosissi- 
mo, facendo entrare nei suoi inte- 
ressi i legati dei patriarchi di orien- 
te, e quelli di Papa Giovarmi VIII. 
I vescovi intervenuti ascesero a 380, 
o 385. Fozio vi presiedette. Il Car- 
dinal Pietro legato apostolico, che 
fece i complimenti al concilio in 
nome del sommo Pontefice, e disse 
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che voleva tener -Fozio per fratello, 
poi gli rimise i pontificii donativi. 
Zaccaria, vescovo di Calcedonia, 
pronunziò un elogio pieno di adu- 
lazione in favore di Fozio, ed i 
vescovi applaudirono a tali stoma- 
chevoli lodi, e nelle acclamazioni si 
nominò Fozio prima del Papa. 
Quindi fu letta al concilio la lette- 
ra di Giovanni VIII ‘interamente 
alterata in tutto quello ch'era a 
pregiudizio dell’indegno patriarca, 
senza che i suoi legati trovassero al- 


‘ cuna cosa degna di essere ‘contrad- 


detta. Venne giustificato il reingresso 
di Fozio come fosse succeduto con 
quiete e tranquillità, ed egli stesso 
nel fare la propria apologia ebbe 
l’ impudenza di dire, che contro sua 
voglia era ritornato alla sede, e che 
l’imperatore ve lo avea obbligato. 


. Niuno si oppose, perchè tutti erano 


ingannati, sedotti, o guadagnati. Si 
condannarono i concilii contro Fo. 
zio, e si propose di eleggere per pro- 
fessione di fede quella del concilio 
di Nicea. L'imperatore fu presente 
al concilio; ma l’iniquità non trion- 
fò lungamente. Conosciutosi l’ erro- 
re, Giovanni VIII proscrisse gli 
atti di questo falso concilio, e con- 
dannò l’ iniquo - Fozio. Quindi, dopo 
la morte dell’imperatore Basilio nel- 
l' 886, il successore Leone IV il filo- 
sofo, siccome perfettamente di tutto 
istruito, fece scacciar Fozio dalla 
sede di Costantinopoli, e lo esiliò 
nel monistero degli armeni, ove 
morì. Regia t. XXIV, Labbé tom. 
IX, Arduino t. VI, Mansi t. I, 
Diz. de’ Concili, de Marca lib. 3, 
de Concord. Sac. et Imper. cap. 
14,64, e il p. Nardi, Vita dei 
Pontefici, t. 1}, p. 15. 

Il cinquantesimonono fu adunato 
l’anno gori, ed è un pseudo con- 


cilio, perchè Nicola il Mistico, pa- 
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triarca di Costantinopoli, condannò 
le quarte nozze, in occasione che 
l’imperatore Leone il filosofo avea 
sposato la quarta moglie. Labbé t. 
IX, 


Il sessantesimo dell’anno 944 fu 
il conciliabolo, in cui si depose 
Trifone monaco, che l’imperatore 
Costantino VIII avea fatto eleggere 
patriarca di Costantinopoli, per ri- 
tener questa dignità finchè il pro- 
prio figlio Teofilatto, allora assai 
giovane, fosse in età di possederla. 
Regia t. XXV, Labbé t. IX, Ar- 
duino t. VI. l 

Il sessantesimoprimo si convocò 
nel 963, nel quale l’imperatore 
Niceforo Foca fu assoluto dalla 
scomunica, che il patriarca Poliuto 
avea fulminato contro di lui, per- 
chè aveva due mogli, e perchè a- 
veva tenuto al battesimo un figlio 
della seconda. L'imperatore, avendo 
giurato di essere innocente dei due 
falli che gli s' imputavano, venne 
assoluto dai padri del concilio. Nel- 
l’anno 969 ebbe luogo una celebre 
disputa in Costantinopoli, tra i 
cattolici, e i giacobiti, per ordine 
dell’imperatore Niceforo. Renaudot, 
Liturgie orientali t. II, p. 489; 
Assemani, Biblioteca orientale tom. 
II, p. 133; e Mansi, Supplim, t. 
I, p. 1159. 

Il sessantesimosecondo si celebrò 
l’anno 975, ed in esso il patriarca 
Basilio convinto di delitto, fu de- 
posto, e Antonio Studita venne 
surrogato invece di lui. Baronio a 
detto anno. 

Il sessantesimoterzo del 1026 
si celebrò dal patriarca Alessio, per 
iscomunicare i sediziosi. Mansi ir 
append. t. I. 

Il sessantesimoquarto fu aduna- 
to nel 1027, in cui il patriarca 
Alessio condannò l'abuso di vende- 
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re, o trasmettere il dominio dei 
monisteri. Ivi. 

Il sessantesimoquinto fu del 
1028, nel quale il sopraddetto pa- 
triarca fece alcuni regolamenti pei 
vescovati. Ivi. 

Il sessantesimosesto del 1052, in 
cui il famoso patriarca Cerulario 
proibì le nozze tra parenti, sino al 
settimo grado. Ivi. ! 

I] sessantesimosettimo fu aduna- 
to l’anno 1054 contro la Chiesa Ro- 
mana da Michele Cerulario. Ivi. 

Il sessantottesimo del 1066, sot- 
to il patriarca Sifilino decise che 
non eravi differenza. tra il matri- 
monio, e lo sposalizio legittimo, 
quanto agl’impedimenti del matri- 
monio, coi parenti della persona, 
che si sarebbe sposata, o'colla qua- 
le si fosse fidanzato. Mansi. Ivi. 

I] sessantanovesimo dell’anno 1067 
versò sulla stessa materia. Ivi. 

Il settantesimo adunossi nel 1081, 
versò su due cugini, l’ uno dei qua- 
li avea sposata la madre, e l'altro 
la figlia: il secondo matrimonio fu 
dichiarato nullo. Ivi. 

Il settantesimoprimo del 1086, sot- 
to il patriarca Nicola, riguardò gli or- 
dinandi, e quelli che ordinavano. Ivi. 

Il settantesimosecondo fu del 
medesimo anno. In esso venne rap- 
presentato all’ imperatore Alessio 
Comneno, non essere permesso dai 
sagri canoni lo smembrare ì ve- 
scovati dalle metropoli. Ivi. 

Il settantesimoterzo l’anno 1110 
fu tenuto contro i bogomili, pei 
quali ebbero luogo altri concili nel- 
lo stesso anno. Colet, in Collect. 
veneto-Labbeana. Nel 1140 in al- 
tro .concilio furono condannati gli 
scritti di Costantino Crisomalo, pie- 
ni di novità, e stravaganze, come 
dell’eresie degli entusiasti, e dei bo- 
gomili, Diz. de’ Concili. 
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Il settantesimoquarto dal 1143 
venne incominciato a’ 20 agosto dal 
patriarca Michele Oscita nel palaz- 
zo Tomaito, contro due pretesi ve- 
scovi ordinati contro i canoni, e 
perciò deposti, le cui ordinazioni fat- 
te dal solo metropolitano, furono 
dichiarate nulle. Furono pure con- 
dannati perchè della setta de'bo- 
gomili. Arduino t. VII, Leone 
Allazio, Const. L 11, c. 12, p. 
671. 

Il settantesimoquinto del 1147 
contro i bogomili. Nel Diz. de’ Con- 
cilii sì legge che, nel 1143, in 
Costantinopoli venne celebrato il 
primo ottobre altro concilio, in cui 
si condannò il monaco Nifone ad 
essere chiuso in monistero; e che 
nel 1144 a’ 22 febbraio 8’ incomin- 
ciò altro concilio, nel quale Nifone 
fu condannato, per aver detto, tra 
le altre cose, anatema al Dio degli 
ebrei; indì rimase nel detto ritiro 
in tutto il patriarcato di Michele 
Oscita. In oltre si legge, che nel 
1147, ad istanza dell’imperatore 
Manuello, il’ patriarca Cosimo fu 
deposto, per aver messo in libertà 
Nifone, di cui sosteneva le opinioni. 

Il settantesimosesto si celebrò 
l’anno 1146 contro Sotero, eletto 
vescovo d°’ Antiochia in Siria, ed 
alcuni altri, i quali dicevano che 
offrivasi il sagrifizio al Padre, ed 
allo Spirito Santo, ma non al Ver 
bo, perché egli stesso era l’ offerente, 
per timore che non si ammettesse- 
ro con Nestorio due persone in 
Gesù Cristo. Arduino t. VI. 

Il settantesimosettimo fu adu- 
nato nel 1166 d°’ ordine dell”impe- 
ratore Manuello, e composto di 
cinquantasei vescovi. Demetrio di 
Lampeno, borgo d’ Asia, che accusa- 
va i tedeschi di pensar male sulla 
natura divina, e declamava contro 
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quelli, i quali dicevano che il Fi- 
gliuolo di Dio è insieme uguale al 
Padre, e minore del Padre, fu e- 
siliato co’ seguaci dell’ errore. Il 
concilio fece nove canoni, il primo 
de quali dice anatema a coloro, 
che non prendono nel vero senso 
le parole de’ santi dottori della 
Chiesa, e che falsamente interpre» 
tano ciò, ch’essi hanno con chia- 
rezza. spiegato colla grazia dello 
Spirito Santo. Vi sì proibirono al- 
tresì i matrimoni fino al settimo 
grado di parentela inclusivamente. 
Arduino t. VI, Mansi t. II, Leone 
Allazio Const. 1. II, c. 12, n. 4. 
Nel Diz. de’ Concili sì dice, che 
il concilio sui matrimoni fu diver. 
so; ma celebrato nello stesso anno 
da Luca patriarca di Costantinopo- 
li, con trenta metropolitani. 

Il settantottesimo si celebiò l’an- 
no 1168, in cui i greci sì separa- 
rono interamente dalla Chiesa Ro- 
mana. Arduino t. XI. 

Il settantesimonono fu adunato 
nel 1261, in cui ingiustamente 
venne deposto il patriarca Arsenio. 
Pachimer lib. 3. 

L'ottantesimo, e l’ ottantesimopri- 
mo si tennero nell’anno 1277, ed 
in essi il patriarca Vecco o Bec- 
co professò la fede romana, e 
scomunicò tutti gli scismatici. Pa- 
chimer mette pure nel medesi- 
mo anno un conciliabolo di scis- 
matici in Costantinopoli. Arduino 
t. VI. Il Diz. de’ Concili ripor- 
ta, che a'26 maggio 1274 si cele- 
brò un concilio, in cui Giovanni 
Vecco, autore della riunione coi la- 
tini, di concerto coll imperatore 
Michele Paleologo fu eletto patriar- 
ca di Costantinopoli, e ordinato # 
dì della pentecoste. Di più si legge 
nel detto Dizionario, che nel 1277, 
come rilevasi dalla lettera del Vec- 
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co al Papa Giovanvi XXI, tal pa: 
triarca fece una cattolicissima pro» 
fessione di fede, riconoscendo i sette 
sagramenti, e il resto di ciò, che 
crede la Chiesa romana. 
L’ottantesimosecondo del 1280 
incominciò ai 3 maggio. Lo presie- 
dette il patriarca Vecco, con otto 
metropolitani, ed altrettanti arcive 
scovi. In esso venne dichiarato, che 
il referendario della chiesa di Co- 
stantinopoli, avea tolta la particella 
ex dall’omelia di s. Gregorio Nis- 
seno sul Pater, che comincia con 
queste parole: Cum adduceret ma- 
gnus Moyses. etc. Spiritus vero 
Sanctus, et ex Patre dicitur, et ex 
Filio esse affirmatur, poichè quella 
particella provava evidentemente, 
che lo Spirito Santo procede dal 
Figlio. Lo zelo del Vecco per la 
riunione, e la giustificazione della 
dottrina dei latini irritava sempre 
più gli scismatici contro di lui, e 
l'imperatore Michele Paleologo li 
metteva alla disperazione coi sospet- 
ti, e colle crudeltà. Labbé t. XI 
Arduino t. VII. Diz. de Concili. 
Del conciliabolo, ottantesimoter- 
zo de’ Concili, del 1283, si tratta 
al volume XV, p. 157, in fine del- 
la colonna 2.da del Dizionario. 
L'ottantesimoquarto, nel 1284, 
venne convocato dagli scismatici, e 
perciò fu conciliabolo. Mansi t. ]II, 
e l’ annalista Rinaldi a detto anno. 
L’ ottantesimoquinto , nell’ anno 
1285, versò sopra un passo del 
decimoquinto capitolo del primo 
libro della fede ortodossa di s. Gio. 
Damasceno. Arduino t. VII. 
‘ L'ottantesimosesto, nel 1297, ven- 
ne convocato pegli anatemi scaglia- 
ti dal patriarca Anastasio nel lasciar 
la sua sede, contro l’imperatore 
Michele Andronico. Mansi. t. 3. 
L' ottantesimosettimo del 1299 
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servì a giudicare valido il matrimo» 
nio del principe Alessio, sebbene lo 
avesse contratto contro la volontà 
dell’ imperatore, ch’ era insieme suo 
zio, e tutore. ivi. 

L'ottantottesimo dell’anno 1340, 
e l’ottantanovesimo del 13/1, furo- 
no due pseudo-concili a favore di 
Giorgio di Palama, vescovo di Tes- 
salonica, e de’ ci de’suoi errori. 
Ivi, e l’anpalista Rinaldi all’ anno 
1341. i 

Il novantesimo del 1345 versò 
sullo stesso soggetto. Boivain in noe 
tis ad Nicephorum Gregor. Manca 
nelle collezioni. 

Il novantesimoprimo, dell’ anno 
1347, fu falso concilio, nel quale 
si depose il patriarca Calaca, e si 
approvarono gli errori di Gregorio 
di Palama. Lambecio, in 2Biblio- 
theca Caesaraea, t. VI. Ve ne fu 


‘ ancora un altro nel medesimo an- 
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no, e sullo stesso soggetto. Canta- 
cuzeno l. 3. Storia, e Leone ‘ Alla- 
zio, De consensione. 

Il novantesimosecondo, si celebrò 
anno 1350, in favore di Grego- 
rig di Palama. Combefis, in Actu- 


. ar., Arduino VII, e XI. 


Il novantesimoterzo nel 1351, 
contro Gregorio di Palama, seppu- 
re non è il precedente perchè fu 
a suo favore, e perciò non ricono- 
sciuto. Questo capo de’ quietisti del 
monte Athos diceva, che cogli oc- 
chi del corpo vedeva l’ essenza di- 
vina; ch'ella era apparsa a molti 
santi come ai martiri nelle perse- 
cuzioni; che gli apostoli la videro 
sul monte Tabor nella trasfigura- 
zione; che quello splendore era lo 
stesso Dio, e che i santi potevano 
vederla cogli occhi del corpo. La 
dottrina di Gregorio fu approvata 
dal concilio, che componevasi di so- 
li vescovi di Tracia radunati dal- 
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I’ imperatore Giovanni Cantacuzeho, 
per quietare i torbidi della Grecia; 
quindi fu imposto silenzio a’catto- 
lici, tra'’quali i due vescovi di Efe- 
so, e di Ceno furono deposti, e spo- 
gliati delle divise della loro dignità; 
si fecero quattro sessioni. Arduino 
t. VII. Niceph. Greg. |. 18. c. 3, 
Cantacuz. l. 4. c. 12. 

Il novantaquattresimo, dell’anno 
1443, servì a deporre il patriar- 
ca Metrofanio, siccome zelantissimo 
dell’ unione della chiesa greca alla 
santa Sede. Allazio, de consensio- 
ne l. 3. 

Il novantacinquesimo si tenne 
l’anno 1450 contro la detta unione, 
ad onta che l’impero fosse minaccia- 
to dalla formidabile potenza ottoma- 
na, che, nel 1453, ne compì il con- 
quisto. Labbé t. XIII, e Arduino 
t. IX 

Il novantesimosesto, del 1458 in 
circa, non è riconosciuto. Fu tenuto 
contro la riunione de'greci coi la- 
tini, effettuata nel concilio genera- 
le di Firenze celebrato da Euge- 
nio IV. Vi fu deposto Gregorio pa- 
triarca di Costantinopoli, e in sua 
vece venne sostituito Atanasio in 
presenza de'’patriarchi d'Alessandria, 
d’Antiochia, e di Gerusalemme. Diz. 
de’ Concili. 

Nel novantesimosettimo del 1565, 
fu deposto il patriarca Giosafat- 
to, per colpa di simonia. Il Len- 
glet chiama quel patriarca col no- 
me di Giuseppe. Labbé t. XV. Ar- 
duino t. X. 

Il novantesimottavo fu celebra- 
to nel 1638, ed in esso Cirillo di 
Berea, patriarca, condannò il suo 
predecessore Cirillo Lucario, e la 
sua confessione di fede. Arduino. 
t. X. 

Il novantesimonono, del 1641, 
fu convocato dal patriarca di Co- 
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stantinopoli Partenio, per: coridan- 
nare i sentimenti, e gli errori cal- 
vinisti di Cirillo Lucario. 

Nel centesimo. del 1642, Parte- 
nio condannò gli errori come nel 
precedente concilio. © — 

COSTANZA, Constantien. Sede 
vescovile in partibus, nella Celesiria, 
suffraganea della metropolitana di 
Bostra nella provineia: di Arabia, 
patriarcato di Antiochia. I concili 
fanno menzione di due vescovi di 
Costanza, Constantia. Per morte 
di monsignor Vincenzo Paccarroni, 
vescovo in partibus di Costanza, il 
Papa regnante, nel concistoro dei 
27 gennaio 1842, ne ha conferito 
il titolo a monsignor Giuseppe 
Hurtado de Mendoza prete ameri- 
cano di Cordova nel Tucaman. 

COSTANZA, Constantia. Città 
vescovile di Mesopotamia , nella 
diocesi d’ Antiochia ‘sotto la metro- 
poli di Amida, fabbricata dall’im- 
peratore Costanzo, lo stesso anno 
che rifabbricò, e fortificdò Amida. 

COSTANZA, Constantia, seu 
Costantina. Città vescovile del pa- 
triarcato d’ Antiochia, della provin- 
cia di Osroena, sotto la metropoli 
di Edessa. La sua erezione rimonta 
al sesto secolo, e nel XIV secolo 
sì trovano due vescovi latini. Evvi 
ancora una sede vescovile delia 
provincia di Tracia, chiamata Co- 
stanza, il cui vescovato fu fondato 
nel IX secolo, ed assoggettato al 
metropolitano di Filippopoli. 

COSTANZA (Constantien.). Città 
vescovile di Germania nel gran 
ducato di Baden, antica capitale 
del vescovato di tal nome, ora ca- 
po luogo del circondario di Lago, 
e Danubio, e di baliaggio,. posta 
sulla. riva meridionale del lago 
detto di Costanza, nel punto ove 
il Reno esce per entrare nel la- 
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go inferiore, separando la città dal 
borgo di -Petershausen. Il detto la- 
go è chiamato pure Bonensee, Bri- 
gantinus, Bodamicus lacus, Acro- 
rius lacus, ed un tempo fu appella- 
to mare di Svevia. In faccia alla cit- 
tà di Costanza questo lago si divi- 
de in due rami, l’Unter-see, lago 
inferiore, che rinchiude l'isola di 
Reichenau, e l’ Uberlingen-see, det- 
to lago di Uberlingen, nella quale 
sta quella di Meinau. Il lago di 
Costanza è assai abbondante di 
pesce, e quindi assai attiva n'è 
la pesca, e la sua riavigazione. Le 
sue rive, generalmente poco elevate, 
e seminate di città, ville, castelli, 
praterie, e boschi, offrono la pro- 
spettiva più dilettevole, ed i punti 
di vista più belli e variati. 

Costanza, comprendendo il sob- 
borgo di Petershausen, situato sulla 
riva destra del Reno, e col quale 
comunica per mezzo di un ponte 
di legno, ed- i suoi due altri sob- 
borghi di Kreuzlingen, che com- 
prendeva l'abbazia del suo nome, 
ed il Paradiso, occupa uno spazio 
considerabile; è fortificata ed assai 
bene costrutta. Sono degni di men- 
zione il castello ducale, l’episcopio, 
nel quale vi sono bei quadri, e la 
cattedrale ; tutti edificii. gotici. Dal- 
l’ alto del campanile della cattedra- 
le si gode una veduta magnifica 
della città, dei due laghi, e delle 
montagne di Voralberg, e dell’Ap- 
penzel. Una piastra, pesta all’ in- 
gresso di detta chiesa, indica. il 
luogo in cui Giovanni Huss ascoltò 
la sua sentenza di morte e fu de- 
gradato ;. più lungi si vede la sua 
statua colossale che monta una cat- 
tedra, facendovi ridicole contorsioni. 
Il convento dei domenicani, quivi 
ammessi nel 1235, ed in cui si 
tenne il famoso concilio, fu trasfor» 
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mato in una fabbrica di tele: vi si 
vede ancora la prigione dell’ empio 
Huss, i ramponi di ferro ai quali 
fu attaccato, e la pietra che gli 
servi di sedile, prima di essere 
condotto sulla piazza pubblica, ove 
fu abbruciato vivo il 6 luglio 
1415; e Girolamo di Praga suo 
discepolo il 3o maggio 1416. 

Questa antichissima città, credu- 
ta da alcuni il /itodorum degli 
antichi, da altri Ganaudunum, | 
Harudunum di Tolomeo, ricevette 
il nome ed ebbe origine, secondo 
il parere dei più, da Costanzo Clo- 
ro, padre di Costantino il grande, 
o da Costanzo figlio di quest’ ulti- 
mo. Sembra però, che sia stata fon- 
data in questo luogo, affine di avere 
una piazza forte, che mettesse quella 
frontiera al sicuro, e tenesse in 
soggezione i popoli dell’ Alemagna. 
Questi per altro la saccheggiarono, 
e lo stesso fece Attila nel 4id. 
Diveone quindi un semplice villag- 
gio sotto: i re di Francia della 
prima stirpe. Dagoberto vi aveva 
una casa di campagna, per cui ne: 
gli- antichi atti è nominata Villa 
regia Dagoberti regis. Riprese Co- 
stanza il titolo di città quando vi 
fu eretta la sede vescovile: tutta- 
volta nell’anno 854 era poco con- 
siderabile. Successivamente fu accre- 
sciuta, e fortificata in modo, che nel 
938 potè resistere agli assalti degli 
ungheri. In questa città si tennero « 
le diete dell'impero negli anni 
1043, 1142, 1153;-1183 e 1507. 
Nel 1314 corse pericolo di essere 
interamente incendiata. Per un tem- 
po la città si governò in forma di 
repubblica, e, per meglio conservare 
la sua libertà, si confederò colle al- 
tre città di Zurigo, Lindau, ed U- 
berlisgen. In progresso divenne cit- 
tà imperiale del circondario di 
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Svevia, sino all'anno 1548, in cui 
fu messa al bando dall’ imperatore 
Carlo V, per avere nel 1523 ab- 
bandonata la religione cattolica, e 
favorita la riforma; bando di pro- 
scrizione, che si meritò per avere 
rifiutato di ricevere il famoso Zn- 
terim. Ferdinando I, nel 1549, le 
pose una guarnigione, sotto il titolo 
di protezione; ma veramente con 
questo passo la sottomise di fatto 
alla casa d’ Austria, alla quale ne 
fu confermato il possesso nel 1559, 
alla dieta di Augusta, possesso che 
conservò in seguito, sino a che nel 
trattato di Presburgo del 1805 fu 
ceduta dall’ Austria al gran duca 
di Baden. Nel 1633 Costanza fu 
indarno assediata dagli svedesi sotto 
il comando del maresciallo Horn. 

Rese sopra tutto celebre il nome 
di Costanza il gran concilio tenuto- 
vi dall'anno 1414, sino al 1418, 
che per ultimo descriveremo, e che 
mise fine al più lungo ed orrendo 
scisma. In esso fu scomunicato un 
antipapa, fu deposto Giovanni XXIII, 
rinunziò Gregorio XII, e fu eletto 
Martino V, Colonna, romano, con 
giubilo universale. Della tanto ri- 
nomata pace di Costanza ivi con- 
chiusa nel 1189, si tratta al vol. 
IV, p. 28 del Dizionario. 

La sede vescovile di Costanza è 
antichissima, e vuolsi da alcuni 
farne risalire la fondazione al tem- 
po degli apostoli. Prima il vescovo 
€ la sede erano presso Baden a 
Windish o Vindimissa, città della 
Svizzera rovinata poi da Childerico 
II; ma verso l’anno 570, ovvero, 
come dice Commanville, nell’ anno 
509, il vescovo trasferì la sede 
in Costanza, restando però suffra- 
ganea della città di Magonza. Zin- 
dimissa, o Vindonissa era stata 
eretta nel quarto secolo 9 verso 
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il 490, da un s. Berto. Nel secolo 
decimo fiorì s. Corrado vescovo di 
Costanza dell’ illustre casa Guelfi 
di Germania. Nel XVI il vescovo, 
ch’ era pure principe sovrano, fu 
obbligato di abbandonare Costanza, 
e fisso la sua residenza a Me:isburg, 
sulla riva destra del lago, quan- 
tunque sia rimasto il capitolo nella 
città. Talvolta risiedeva il capitolo 
nel sobborgo di Petershausen. Il 
vescovo di Costanza era principe 
dell’ impero, ed avea la sua can- 
celleria, i suoi uffiziali ereditarii, 
ma non aveva nessuna giurisdizio- 
ne ‘temporale nella città. 

Apparteneva Costanza al circolo di 
Svevia, ed il vescovo aveva voto nel 
consiglio de’principi. Godeva i reddi- 
ti dell’ abbazia di Reichenaw sul la- 
go, di quella di Waldsassen, e della 
prevostura di Oeningen. Dicesi che 
i suoi redditi montassero ad annui 
scudi ventimila. Inoltre era il ve- 
scovo cancelliere dell’ università di 
Friburgo in Brisgovia, la quale era 
stata trasferita in Costanza nel 1667 
dopo che Friburgo era stato preso 
dai francesi. Il vescovo di Costanza 
era parimenti direttore del circolo 
di Svevia, in uno al duca di Wir- 
temberg. Nel 1567 il vescovo pub- 
blicò delle ordinanze sinodali. 

La diocesi di Costanza in pro- 
gresso di tempo divenne la più 
considerabile della Germania, e 
comprendeva una gran porzione 
della Svizzera, ove eva in 
proprietà delle terre. Nel 1802 il 
vescovato fu secolarizzato, e dato, 
come si disse, qual principato alla 
casa di Baden. L’ultimo suo prin 
cipe vescovo fu Carlo di Dalberg, 
morto nel 1817; il perchè Papa 
Pio VII colla bolla: Provida so- 
lersque romanorum Pontificum, data 
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ne soppresse la sede. La vastità e 
grandezza di questa diocesi consi- 
steva in questo, che, oltre alla cat- 
tedrale, conteneva ventidue collegia- 
te, circa trecento cinquanta moni- 
steri, de’ quali quarantanove aveva- 
no il titolo di abbazia, e da circa 
mille ottocento parrocchie, divise 
in sessantasei decanati, i quali com- 
prendevano insieme, nel 1415, sino 
a mille e settecento preti. Le ab- 
bazie della diocesi erano delle più 
considerabili di Germania. Se ne 
contavano venticinque dell'Ordine 
di s. Benedetto, sei dei premostra- 
tensi, tredici dei cisterciensi, e cin- 
que de’ canonici regolari di s. Ago- 
stino. Ancora esiste l'abbazia nullius 
del monistero della b. Vergine 
Maria de Maristella, vulgo Wettin- 
gen dell'Ordine cisterciense già di 
questa diocesi, ed ora di quella di 
Basilea. Il Papa regnante, nel con- 
cistoro de’ 17 decembre 1840, con- 
fer il monistero di Maristella al p. 
abbate Leopoldo Hocle. Vi sono in 
esso al presente venti monaci, e sei 
conversi. La chiesa abbaziale è de- 
dicata all’ Assunzione di Maria in 
cielo, e l’abbate ha la giurisdizio- 
ne sopra sei monisteri, e paga 
duecento fiorini di tasse alla can- 
celleria apostolica, allorchè viene 
preconizzato in concistoro. Il capi- 
tolo della cattedrale era composto 
di ventiquattro canonici, che aveva- 
no diritto di assistere al coro, e 
voce in capitolo, e di quattro can- 
didati, che aspettavano il primo 
posto vacante. Le sue dignità erano 
quattro, cioè il prevosto , il decano, 
il cantore, ed il tesoriere. Il vesco- 
vo conferiva le prebende mentovate 
congiuntamente al Pontefice, cia- 
scuno però ne’ suoi mesi: ma gli 
investiti di fresco dovevano aspetta- 
re cinque anni prima di godere i 
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frutti delle medesime prebende, e 
niuno n'era escluso; purchè fosse 
nobile, o dottore, o licenziato, e 
che fosse nato nella diocesi di Ma- 
gonza, o nelle diocesi suffraganee 
di quella metropoli. La chiesa cat- 
tedrale dedicata a s. Stefano è ma- 
guifica, ed ha un'alta torre. 


Concili di Costanza. 


Il primo fu celebrato nél 1044, 
per lo stabilimento della pace. En- 
rico IV, re di Germania, che fu 
poi imperatore col nome di Enrico 
III, :/ Nero, vi diede la pace a tut- 
ti 1 suoi stati. Labbé tom. IX, Ar- 
duino tom. VI. 

Il secondo concilio venne adunato 
per la disciplina ecclesiastica, nella 
settimana santa del 1094, da Gebea1- 
do, o Ebardo di Zaringen terzo di 
quel nome, vescovo di Costanza, e 
legato di Alemagna del Pontefice 
Urbano II. In questo tempo le cose 
della chiesa erano sì malconcie in 
Germania , che appena i vescovi 
di Wisburgo, Passavia, Wormazia, 
e Costanza erano nella cattolica 
comunione. Vi si fecero leggi rigo- 
rose contro l’incontinenza de’ chie- 
rici, e la violenza de’ simoniaci, rin- 
novandosi la proibizione di ascolta- 
re l’uffizio da loro celebrato. Vi si 
fissarono le quattro tempora del 
mese di marzo alla prima settima- 
na di quaresima, e quelli della 
pentecoste alla settimana dell’ otta- 
va della stessa festa. Regia tomo 
XXVI, Labbé tom. IX, Arduino 
tom. VI. 

Il terzo l’anno 1414, che durò 
sino al 1418. Da alcuni ebbe no- 
me di generale XVII, e da altri di 
generale solo in alcune sessioni, su 
di che va consultato il $ V del- 
I’ articolo Concilio (Vedi). Questo 
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celebre concilio, che fu il principale 
avvenimento del secolo XV, fu ra- 
dunato da Giovanni XXIII, in u- 
nione all'imperatore Sigismondo, 
per terminare il lagrimevole scisma 
che dal 1378 affliggeva grandemen- 
te la Chiesa universale, e teneva 
divisi i fedeli nel riconoscere il vero 
Pontefice, perchè ad un tempo re- 
gnavano ancora Gregorio XII, e 
l’antipapa Benedetto XIII. Sulle 
prime Giovanni XXIII lo convocò 
in Roma, ma dipoi pel poco nu- 
mero di prelati, che vi concorsero, 
convenne con Sigismondo di cele- 
brarlo in Costanza. Il Papa, nella 
bolla di convocazione del concilio, 
al quale invitò tutta la cristianità, 
scrisse lettere particolari in tutti i 
regni, e in tutti gli stati di sua 
ubbidienza. Vi rappresentò, che A- 
lessandro V suo predecessore (elet- 
to nel concilio di Pisa viventi 
Gregorio XII, e l’ antipapa Benedet- 
to XIII), non avendo potuto termi- 
nare la riforma della Chiesa nel 
concilio di Pisa, lo avea rimesso 
alla prossima primavera; e che lo 
imperatore Sigismondo, insieme con 
lui avea convenuto per la città di 
Costanza come luogo del concilio. 
Denunziato pertanto nel 1413 que- 
sto concilio per la festa d’ Ognis- 
santi del seguente anno, fu scritto 
anche a Gregorio XII, che se ve- 
ramente bramava la unione e la 
concordia delle chiese e di tutto 
il cristianesimo, si recasse con quel- 
li del suo partito al concilio. L'ef- 
fetto mostrò, ch’ egli sinceramente 
desiderava questa concordia; ma 
temendo, che fossero per prevalere 
contro di lui in Costanza i suoi 
nemici, nel 1414, procurò di sva- 
mirlo, come congregato senza legit- 
tima autorità, poichè era egli vero 
pastore della Chiesa canonicamente 
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eletto. Lagnossi il Pontefice di Si- 
gismondo, perchè si era dichiarato 
seguace di Baldassare Coscia, che 
avea preso il nome di Giovanni 
XXIII, e gl’inviò il Cardinal di 
Ragusa, e il patriarca di Costanti- 
nopoli, per dimostrargli la giustizia 
della sua causa, la quale volle pa- 
rimenti, che dal detto Cardinal di 
Ragusa venisse difesa nel concilio. 
Giunse il Cardinale a Costanza, e 
fece subito alzare nel suo palazzo 
l’arme di Gregorio XII, che nella 
prima notte gli fu gettata a terra. 
Fu messa questa causa in giudizio, 
e ne uscì sentenza, che non dove- 
vasi alzare l’ arma di Gregorio XII, 
in un luogo che a Giovanni XXIII, 
e non a lui prestava ubbidienza, e 
questo bastò per fargli conoscere, 
che que’ prelati erano poco disposti 
a favorire Gregorio XII, e non 
rimanergli per conseguenza spe- 
ranza alcuna di ridurli alla sua di- 
vozione, come egli lo avea incom- 
benzato di fare. Lo stesso animo 
trovò il Cardinale in Sigismondo, 
il quale in una lettera, .che scrisse 
a Gregorio XII, lo riprendeva di 
ricusare con iscandalo di condursi in 
Costanza, per dar fine allo scisma 
della Chiesa. Il Papa rispose, 
ch’ egli non ricusava il concilio, ma 
sì il congresso convocato da Gio- 
vanni XXIII, dappoichè non con- 
veniva, che il vicario di Cristo, e 
successore di s. Pietro fosse sogget- 
to all’usurpatore del pontificato. 
Dipoi Gregorio XII, con lettera 
de' 13 marzo 1415, come quello 
che sinceramente bramava la pace 
della Chiesa; diede piena autorità 
al Cardinal di Ragusa, e agli altri 
della sua ubbidienza, che potessero 
ridurre a forma di concilio generale 
il congresso di Costanza, non come 
convocato da Baldassare Coscia, ma 
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ne soppresse la sede. La vastità e 
grandezza di questa diocesi consi- 
steva in questo, che, oltre alla cat- 
tedrale, conteneva ventidue collegia- 
te, circa trecento cinquanta moni- 
steri, de’ quali quarantanove aveva- 
no il titolo di abbazia, e da circa 
mille ottocento parrocchie, divise 
in sessantasei decanati, i quali com- 
prendevano insieme, nel 1415, sino 
a mille e settecento preti. Le ab- 
bazie della diocesi erano delle più 
considerabili di Germania. Se ne 
contavano venticinque dell'Ordine 
di s. Benedetto, sei dei premostra- 
tensi, tredici dei cisterciensi, e cin- 
que de’ canonici regolari di s. Ago- 
stino. Ancora esiste l'abbazia nullius 
del monistero della b. Vergine 
Maria de Maristella, vulgo Wettin- 
gen dell'Ordine cisterciense già di 
questa diocesi, ed ora di quella di 
Basilea. Il Papa regnante, nel con- 
cistoro de’ 17 decembre 1840, con- 
ferì il monistero di Maristella al p. 
abbate Leopoldo Hocle. Vi sono in 
esso al presente venti monaci, e sei 
conversi. La chiesa abbaziale è de- 
dicata all’ Assunzione di Maria in 
cielo, e l’abbate ha la giurisdizio- 
ne sopra seì monisteri, e paga 
duecento fiorini di tasse alla can- 
celleria apostolica, allorchè viene 
preconizzato in concistoro. Il capi- 
tolo della cattedrale era composto 
di ventiquattro canonici, che aveva- 
no diritto di assistere al coro, e 
voce in capitolo, e di quattro can- 
didati, che aspettavano il primo 
posto vacante. Le sue dignità erano 
quattro, cioè il prevosto , il decano, 
il cantore, ed il tesoriere. ]l vesco- 
vo conferiva le prebende mentovate 
congiuntamente al Pontefice, cia- 
scuno però ne suoi mesi: ma gli 
investiti di fresco dovevano aspetta- 
re cinque anni prima di godere i 
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frutti delle medesime prebende, e 
niuno n'era escluso; purchè fosse 
nobile, o dottore, o licenziato, e 
che fosse nato nella diocesi di Ma- 
gonza, o nelle diocesi suffraganee 
di quella metropoli. La chiesa cat- 
tedrale dedicata a s. Stefano è ma- 
guifica, ed ha un'alta torre. 


Concili di Costanza. 


Il primo fu celebrato nel 1044, 
per lo stabilimento della pace. En- 
rico IV, re di Germania, che fu 
poi imperatore col nome di Enrico 
III, :7 Nero, vi diede la pace a tut- 
ti i suoi stati. Labbé tom. IX, At- 
duino tom. VI. 

Il secondo concilio venne adunato 
per la disciplina ecclesiastica, nella 
settimana santa del 1094, da Gebear- 
do, o Ebardo di Zaringen terzo di 
quel nome, vescovo di Costanza, e 
legato di Alemagna del Pontefice 
Urbano Il. In questo tempo le cose 
della chiesa erano sì malconcie in 
Germania , che appena i vescovi 
di Wisburgo, Passavia, Wormazia, 
e Costanza erano nella cattolica 
comunione. Vi si fecero leggi rigo- 
rose contro l’incontinenza de’ chie- 
rici, e la violenza de’ simoniaci, rin- 
novandosi la proibizione di ascolta- 
re l’'uffizio da loro celebrato. Vi si 
fissarono le quattro tempora del 
mese di marzo alla prima settima- 
na di quaresima, e quelli della 
pentecoste alla settimana dell’ otta- 
va della stessa festa. Regia tomo 
XXVI, Labbé tom. IX, Arduino 
tom. VI. 

Il terzo l’anno 1414, che durò 
sino al 1418. Da alcuni ebbe no- 
me di generale XVII, e da altri di 
generale solo in alcune sessioni, su 
di che va consultato il $ V del- 
l'articolo Concilio (Vedi). Questo 
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celebre concilio, che fu il principale 
avvenimento del secolo XV, fu ra- 
dunato da Giovanni XXIII, in u- 
nione all'imperatore Sigismondo, 
per terminare il lagrimevole scisma 
che dal 1378 affliggeva grandemen- 
te la Chiesa universale, e teneva 
divisi i fedeli nel riconoscere il ‘vero 
Pontefice, perchè ad un tempo re- 
goavano ancora Gregorio XII, e 
l’antipapa Benedetto XIII. Sulle 
prime Giovanni XXIII lo convocò 
in Roma, ma dipoi pel poco nu- 
mero di prelati, che vi concorsero, 
convenne con Sigismondo di cele- 
brarlo in Costanza. Il Papa, nella 
bolla di convocazione del concilio, 
al quale invitò tutta la cristianità, 
scrisse lettere particolari in tutti i 
regni, e in tutti gli stati di sua 
ubbidienza. Vi rappresentò, che A- 
lessandro V suo predecessore (elet- 
to nel concilio di Pisa viventi 
Gregorio XII, e l’ antipapa Benedet- 
to XIII), non avendo potuto termi- 
nare la riforma della Chiesa nel 
concilio di Pisa, lo avea rimesso 
alla prossima primavera; e che lo 
imperatore Sigismondo, insieme con 
lui avea convenuto per la città di 
Costanza come luogo del concilio. 
Denunziato pertanto nel 1413 que- 
sto concilio per la festa d’ Ognis- 
santi del seguente anno, fu scritto 
anche a Gregorio XII, che se ve- 
ramente bramava la unione e la 
concordia delle chiese e di tutto 
il cristianesimo, si recasse con quel- 
li del suo partito al concilio. L’ef- 
fetto mostrò, ch'egli sinceramente 
desiderava questa concordia; ma 
temendo, che fossero per prevalere 
contro di lui in Costanza i suoi 
nemici, nel 1414, procurò di sva- 
mirlo, come congregato senza legit- 
tima autorità, poichè era egli vero 
pastore della ‘Chiesa canonicamente 
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eletto. Lagnossi il Pontefice di Si- 
gismondo, perchè si era dichiarato 
seguace di Baldassare Coscia, che 
avea preso il nome di Giovanni 
XXIII, e gl’inviò il Cardinal di 
Ragusa, e il patriarca di Costanti- 
nopoli, per dimostrargli la giustizia 
della sua causa, la quale volle pa- 
rimenti, che dal detto Cardinal di 
Ragusa venisse difesa nel concilio. 
Giunse il Cardinale a Costanza, e 
fece subito alzare nel suo palazzo 
l’arme di Gregorio XII, che nella 
prima notte gli fu gettata a terra. 
Fu messa questa causa in giudizio, 
e ne uscì sentenza, che non dove- 
vasi alzare l’ arma di Gregorio XII, 
in un luogo che a Giovanni XXIHI, 
e non a lui prestava ubbidienza, e 
questo bastò per fargli conoscere, 
che que’ prelati erano poco disposti 
a favorire Gregorio XII, e non 
rimanergli per conseguenza spe- 
ranza alcuna di ridurli alla sua di- 
vozione, come egli lo avea incom- 
benzato di fare. Lo stesso animo 
trovò il Cardinale in Sigismondo, 
il quale in una lettera, che scrisse 
a Gregorio XII, lo riprendeva di 
ricusare con iscandalo di condursi in 
Costanza, per dar fine allo scisma 
della Chiesa. Il Papa rispose, 
ch’ egli non ricusava il concilio, ma 
sì il. congresso convocato da Gio- 
vanni XXIII, dappoichè non con- 
veniva, che il vicario di Cristo, e 
successore di s. Pietro fosse sogget- 
to all’usurpatore del pontificato. 
Dipoi Gregorio XII, con lettera 
de' 13 marzo 1419, come quello 
che sinceramente bramava la pace 
della Chiesa; diede piena autorità 
al Cardinal di Ragusa, e agli altri 
della sua ubbidienza, che potessero 
ridurre a forma di concilio generale 
il congresso di Costanza, non come 
convocato da Baldassare Coscia, ma 
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da Sigismondo re de’romani, e di 
Ungheria, col patto però, che Bal- 
dassare né lo presiedesse, nè vi fos- 
se presente. 

Morto intanto Ladislao re di 
Napoli agli 8 agosto 1414, Giovan- 
ni XXIII, che assai temeva di anda- 
re al concilio di Costanza, perchè 
s' immaginava , che ne uscirebbe 
non come Papa ma come privato, 
stimolato tuttavia dai Cardinali, e 
dalla promessa fatta a Sigismondo, 
nel primo di ottobre, mosse alla 
volta di Costanza. Egli vi entrò ai 
28 ottobre a cavallo accompagnato 
dalla sua corte, che oltre a nove 
Cardinali, e molti prelati, consi- 
steva in più di seicento, persone, 
e vi entrò come una vittima or- 
nata pel sagrifizio. Costanza era al- 
lora piena di popolo in guisa, che vi 
si contarono sino a trenta mila ca- 
valli. Al concilio intervennero qua- 
si mille padri, fra’quali ventinove 
Cardinali della ubbidienza di Gre- 
gorio XII, di Giovanni XXIII, 
e dell’ antipapa Pietro di Luna, 
ossia Benedetto XIII, non che tre- 
cento vescovi, l’imperatore  Sigis- 
mondo, gli ambasciatori di tutti 
i principi europei, e più di tren- 
tadue mila persone. Sigismondo 
giunse a questa numerosa ed au- 
gusta assemblea nella vigilia di Na- 
tale sulla mezza notte, accompa- 
gnato dall’imperatrice Barbara !di 
Cilley sua sposa, da Isabella regi- 
na di Bosnia, da Rodolfo elettore 
di Sassonia, da Federico burgravio 
di Norimberga, poscia elettore di 
Brandemburgo, da Ludovico conte 
palatino .del Reno, e duca di Ba- 
viera, seguito da quattrocento ca- 
valieri, dall'arcivescovo di Magonza 
con seicento, e da altri gran perso- 
naggi. Nella messa, che nel giorno 
di Natale celebrò Giovanni XXIII 
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con tutte le cerimonie pontlificali, 
‘Sigismondo vestito degli abiti da 
diacono , colla spada nuda alla 
mano, cantò l’evangelo: Exiit edi- 
ctum a Caesare Augusto, ed il con- 
te di Cilley, suocero dell’imperato- 
re, teneva in mano il pomo d’oro, 
ossia il globo imperiale. Giovanni 
Huss si recò al concilio Costanzien- 
ze, munito di un salvacondotto di 
Sigismondo. 

L'apertura del concilio si fece 
ai 5 novembre, e la prima sessio- 
ne si tenne ai 16. Il Papa vi 
presiedette, e recitò un discorso, 
indi si-lesse la bolla di convocazio- 
ne, e furono eletti gli uffiziali del 
concilio, cioè dieci notari, un cu- 
stode, e gli uditori di rota, quat- 
tro avvocati, due promotori, o sia 
procuratori, e quattro maestri di 
cerimonie. Vi fu letto un canone 
dell'XI concilio di Toledo, tenuto 
nell’anno 675 nel pontificato di A- 
deodato, che spiega e dichiara la 
gravità, colla quale si deve ognuno 
contenere in siffatte adunanze. Nel 
l'intervallo dalla prima alla secon- 
da sessione fu ‘carcerato Giovanni 
Huss per comando del Papa, ad on- 
ta del suo salvacondotto, e sì diede. 
principio al suo processo. I suoi ac- 
cusatori stesero una memoria de-. 
gli errori di lui, che presentarono 
al Pontefice ed al concilio, e tra glì 
altri errori v'ebbero quelli di aver 
insegnato pubblicamente, che do- 
vevasi comunicare il popolo sotto 
le due specie: che nel sagramento 
dell’altare il pane resta pane dopo 
la consagrazione: che i preti in 
peccato mortale non possono am- 
ministrare i sagramenti: che pel. 
contrario può farlo ognuno, essendo 
in istato di grazia: che pel nome di 
Chiesa non bisogna intendere il Papa, 
nè il clero: che la Chiesa non può 

10 
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possedere beni temporali, e che-i 
signori secolari possono spogliar- 
mela. Furono eletti commissari per 
costituire il suo processo. Nello stes- 
so intervallo della prima sessione, 
molti signori tanto ecclesiastici, che 
secolari arrivarono a Costanza, tra i 
quali il celebre Cardinal Pietro di 
Ailly. Nel mese di febbraio vi arri- 
varono i deputati dell’antipapa Be- 
nedetto XIJI, e di-Gregorio XII, 
ehe vi mandò quali suoi nunzi e 
procuratori il Cardinal Gio. de Do- 
menici del titolo di s. Sisto, arci. 
vescova di Ragusa, Vernero arci- 
vescovo di Treveri, Ludovico conte 
palatino del Reno, non che Carlo 
Malatesta signore di Rimini, nella 
quale città il Papa erasi ritirato. 
Ambedue però i vescovi nel conci- 
lio, o conciliabolo di Pisa, erano 
stati spogliati della dignità,. e di- 
chiarati scismatici, e nemici della 
Chiesì. 

Intanto si tennero molte congre- 
gazioni, e furono prese misure per 
obbligare Giovanni XXIII a di- 
mettere il pontificato a cagione 
de’suoi vizi personali. Fu risoluto 
di opinare per nazioni, e si divi- 
se il concilio in quattro nazioni, 
cioè d’Italia, di Francia, di Alema- 
gua, e d'Inghilterra. Altri vi ag- 
giungono una quinta nazione, la spa- 
gnuola; e da ogni nazione si eles- 
se un numero di deputati. Questi 
deputati avevano alla testa un presi- 
dente, che si cambiava ogni mese, e 
ogni deputazione aveva i suoi procu- 
yatori e notari. Ogni nazione raduna- 
vasi per deliberare le cose, che dove- 
vano essere portate al concilio. Quan- 
do erano convenuti sopra qualche 
articolo, producevasi ad un’assem- 
blea delle diverse nazioni, e se l’ar- 
ticolo era di unanime consenso ac- 
eordato, veniva sottoscritto e sigillato 
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per portarlo nella sessione seguen- 
te, perché fosse autorizzato da tut- 
to il concilio. In una di queste 
congregazioni si presentò una nota 
di accuse molto gravi contro Gio- 
vanni XXIII, e furono a lui man- 
dati deputati per indurlo a rinun- 
ziare da sè il pontificato: egli ri- 
spose che lo avrebbe fatto, se gli 
altri due contendenti facessero 
altrettanto, ma differì di giorno in 
giorno ad esibire una formola chia- 
ra e precisa di sua cessione. In 
tal tempo arrivarono a Costanza 
i deputati dell’università di Pari- 
gì, di cui era capo il celebre Gerso- 
ne, cancelliere della medesima, in- 
sieme agli ambasciatori di Carlo VI 
re di Francia. 

Nella II sessione Giovanni XXIII 
recitò una formola precisa, colla qua- 
le giurava di rinunziare il pon- 
tificato, se la sua dimissione poteva 
estinguere lo scisma, la qual formo- 
la era stata compilata da tre na- 
zioni di quelle intervenute al con- 
cilio. In questa sessione, ch’ebbe luo- 
go a’ 2. marzo 1415, Giovanni 
XXIII, dopo aver celebrato nella 
cattedrale la messa dello Spirite 
santo, in mezzo a quella augusta 
assemblea pronunziò la formola del 
giuramento, e scendendo dal tro- 
no, s inginocchiò avanti l’altare, 
ed accostando la mano al petto; 
mentre proferiva le parole, spondeo, 
voveo, et juro Deo, Sigismondo 
sintenerì in modo, che disceso an- 
ch'egli dal soglio, e deposta l’impe- 
rial corona, si prostrò a’ piedi del 
Papa per sapergliene quel grado, 
che meritava una risoluzione cotan- 
to generosa, e per parte sua, e per 
parte del concilio. Ma poco durò 
questa buona volontà di Giovanni 
XXIII, imperocchè non molto do- 


po uegò egli di dare la pro- 
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‘ cura per rassegnarsi, testificando 
di voler fare da sè questa rinunzia. 
Quindi udendo che sarebbe for- 


zato a farla, e che dopo una con- 


gregazione si era proposto il violen- 
to partito di arrestarlo, e di creare 
un Papa, se ne fuggì da Costanza 
vestito da mercatante, da palafre- 
niere, 0 da postiglione, coll’appog- 
gio di Federico duca di Austria, 
che, per trovare il modo di trafu- 
garlo, celebrò in Costanza un torneo, 
nel quale impegnati tutti gli abi- 
tanti a vederne lo spettacolo (in cui 
il duca stesso giuocò di lancia col 
conte di Cilley, cognato, o suocero 
dell’ imperatore), ebbe Giovanni 
XXIII tutto l’agio. di fuggire, e 

ritirarsi a Sciaffusa, e poi a Lauf- 
femburgo, e finalmente a Fribur- 
go, donde passò a Brissac. Teodo- 
rico di Niemo scrittore delle let- 
tere apostoliche, nella qual qua- 
lità l’avea accompagnato in Co- 
stanza al concilio, scrisse la storia 
di questa fuga. L'imperatore ve- 
dendo il torbido, che la fuga del 
Papa aveva prodotto, dichiarò che 
il ritiro di Giovanni XXIII non 
impediva al concilio di attendere 
alla riunione della Chiesa, e Ger- 
sone, di concerto con altri, fece 
un discorso per ristabilire la supe- 
riorità del concilio sopra il Papa, 
ciocchè diede origine alla questio- 
ne, che fu allora vivamente agita- 
ta, e riprodotta di poi da parecchi 
dettori oltremontani, se il concilio 
sia o no superiore al Papa. Ma 


su questo delicato ed importante 


argomento, è a vedersi quanto si dis- 
se in questo Dizionario al volume 
IV pag. 156, e al volume XV p. 
165 e seg. Certoè, che il concilio 
emanò una costituzione, in cui si 
pubblicò essersi unita ad un sol 
capo di Cristo la moltitudine dei 
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fedeli, i quali prima avevano ob-: 


bedito parte a Gregorio XII, e par- 
te a Giovanni XXIII, e si ordinò 


nel tempo medesimo, che nelle 
scritture pubbliche, lasciandosi di 
far menzione alcuna del Romano 
Pontefice, o della Sede apostolica, 
si mettesse in esse l’anno del re 
de’romani. Dopo avere Giovanni 
XXIII assistito alle due prime ses- 
sioni, per la sua fuga presiedette. 
alla terza il Cardinal d’Ailly, ed 
alla quarta e quinta il Cardinal 
Giordano Orsini vescovo di Albano; 
mentre alle altre sino all’elezione di 
Martino V assistette il Cardinal ve- 
scovo di Ostia Giovanni Broignac, 
ed alle quattro ultime Martino V, 
creato, come diremo, nella XLI ses- 
sione. 

Nella JII sessione . il Cardinal di 
Firenze lesse una dichiarazione fat- 
ta a nome del concilio, nella qua- 
le si dice: 1.° Che il presente con- 
cilio era legittimamente radunato : 
2. Che il ritiro del Papa non lo 
ha disciolto, e che non si scioglierà 
fintantochè non sia estinto lo scis- 
ma, e la Chiesa non sia riformata 
quanto alla fede, e quanto ai co- 
stumi: 3.° Che il Papa Giovanni 
XXIII non trasferì fuori della città 
di Costanza la corte di Roma, nè 
i suoi uffiziali, e non gli obblighe- 
rà a seguirlo, se non che per qual- 
che causa ragionevole, e approvata 
dal concilio: 4.° Che tutte le tras- 
lazioni de’ prelati, privazioni de’ be» 
nefizi ec., fatte da questo Papa, do- 
po il suo ritiro, saranno di niun 
valore. 

Nella IV sessione assistette l’ im- 
peratore, e il Cardinal di Firenze 
vi lesse gli articoli, sopra i quali 
i padri del concilio erano rimasti 
d’acoprdo: il decreto più degno di 
osservazione contiene, che il detto 
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concilio di Costanza, legittimamen- 
te adunato in nome dello Spirito 
Santo, formando un concilio gene- 
rale, che rappresenta la Chiesa cat- 
tolica militante, ha ricevuto imme- 
diatamente da Gesù Cristo un po- 
tere, al quale ogni persona, di qua- 
lunque stato e dignità, anche Pa- 
pale, è obbligata a ubbidire in ciò 
che riguarda la fede, la estirpazio- 
de dello scisma, e la riforma della 
Chiesa. 

La V sessione fu tenuta il pri- 
mo aprile del 1415. Vi si lessero 
gli articoli già letti nella quarta 
sessione, e furono approvati unani- 
mamente nella stessa forma come i 
decreti dell’altro. Fu conchiuso in 
questa sessione, che l’imperatore 
potrebbe fare arrestare chiunque 
volesse partire da Costanza in abito 
mentito. 

Nella VI sessione, che seguì il 
17 aprile, coll’assistenza dell’ im- 
peratore, fu fatto intimare a Gio- 
vanni XXIII, che sì recasse al con- 
cilio, ovvero pubblicasse una bolla, 
colla quale dichiarasse di non esse- 
re più Papa: ma dalla risposta 
cui egli diede ai deputati si raccol- 
se, che nonavea altro disegno, che 
di tenere a bada il concilio. Allora 
i padri risolvettero di procedere 
contro di lui, come contro uno scis- 
matico, ed un ‘eretico notorio. Nel- 
intervallo tra la sesta e la setti- 
ma sessione vi furono delle dispu- 
te tra’ teologi sul come doveva con- 
cepirsi il decreto di condanna degli 
articoli di Wicleffo. Molti volevano, 
che quegli articoli fossero condan- 
nati in nome del Papa, coll’appro- 
vazione del concilio; altri pretende- 
vano, che bastasse nominare il con- 
cilio, senza far menzione del Papa. 

La VII sessione ebbe luogo ai 
2 maggio, in cui fu citato Gio. 
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vanni XXIII a comparire in perso- 
na co’ suoi aderenti nel termine di 
nove giorni, per giustificarsi delle 
accuse di scisma, di simonia, e di 
più altri enormi delitti, altrimenti 
si procederebbe contro di lui. Si 
trattò anche in questa sessione del- 
l’affare di Girolamo di Praga. 

L’ VIII sessione si celebrò a’ 4 
maggio, ed in essa si procedette 
alla condanna deglì errori di Wi- 
cleffo, contenuti in quarantacinque 
articoli o proposizioni, ch’ erano già 
state censurate dalle università di 
Parigi, e di Praga. Una gran parte 
furono quelle stesse di Huss, rife- 
rite nella prima sessione. Si con- 
dannaronòo anche tutti i libri di 
Wicleffo in generale, e in partico- 
lare, come gli articoli. Nell’inter- 
vallo tra l’ottava e la nona sessio» 
ne, Giovanni XXIII fu carcerato in 
Friburgo, per le misure prese dallo 
stesso suo protettore Federico duca 
d'Austria, che pensava a’ soli suoi 
interessi, di concerto coll’ impera- 
tore, col quale erasi pacificato. 

La IX sessione fu tenuta a’ 13 
maggio. Si rigettò la proposizione 
di Giovanni XXIII, colla quale egli 
eleggeva tre Cardinali, perchè com- 
parissero al concilio, e rispondesse- 
ro alle accuse proposte contro di 
lui. Furono eletti due Cardinali, 
e cinque prelati, affinchè chiamas- 
sero il Papa per tre volte alla volta 
della Chiesa, e siccome quello non 
comparve, si rogò l’atto di questa 
citazione. Dopo tale sessione si riu- 
nirono i padri per udire le depo- 
sizioni dei testimoni contro di lui. 
Dieci ne comparvero, tra' quali vi 
furono dei vescovi, degli abbati, e 
de’ dottori. 

La X sessione fu a' 14 maggio. 
I commissari diedero ragguaglio del- 
la deposizione de’ testimoni. Dopo 
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muove citazioni a Giovanni XXIII, 
fatte le tre proclamazioni, e non 
vedendolo comparire, il concilio lo 
dichiarò reo convinto di avere scan- 
dalezzato la Chiesa co’ suoi pravi 
costumi, di aver esercitato pubbli- 
camente la simonia, vendendo i be- 
nefizi, di eelebrar la messa di ra- 
do, in fretta, e senza divozione; e 
come tale lo sospese da tutte le 
funzioni del Papato, e da qualun- 
que amministrazione tanto spiritua- 
le che temporale, -con proibizione 
a tutti i chierici di qualsivoglia con- 
dizione e grado, di prestargli in 
avvenire ubbidienza direttamente, 
o indirettamente, sotto pena di es- 
sere puniti come fautori dello scis- 
ma. Le accuse contenevano settanta 
capi, altri dicono cinquantacinque, 
come il Gobelino, che li riferisce 
In Cosmodrom. aetat. 6, cap. 4. 
Tutti questi capi furono provati le- 
galmente, ma in pieno concilio ne 
‘furono letti soltanto cinquanta, cioè 
quelli che riguardavano la simonia 
del Papa, la sua vita mondana, le sue 
vessazioni, i suoi falsi giuramenti, 
essendo stati soppressi quelli che l’o- 
nestà non permetteva di riferire. 
Si fece partecipare a Giovanni XXIII 
quanto erasi fatto nel concilio ; ed 
egli rispose, che non aveva nulla da 
opporre a quanto gli si rimprove- 
‘rava, ch’ egli riconosceva il concilio 
come santo e infallibile, e consegnò 
nel tempo stesso il sigillo, l’anello 
piscatorio, e il libro delle suppli- 
che, che gli fu domandato, indi 
fece pregare il concilio di avere ri- 
guardo alla sua sussistenza, e al suo 
onore. Dopo questa sessione Gio- 
vanni XXIII, divenuto Baldassare 
Coscia, fu condotto a Rotolulf, città 
della Svevia due leghe distante da 
Costanza. 

La XI sessione vide comparire 
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avanti di sì Girolamo da Praga, 
che fu poi arrestato, e messo in 
prigione. 

Nella XII sessione, a’ 29 maggio, 
si lesse con tutte le debite forma- 
lità la sentenza di deposizione di 
Giovanni XXIII, che avea solenne- 
mente pronunziata il concilio, il 
quale in questa sessione concorde- 
mente l’ approvò. In questa circo- 
stanza si vide per la prima volta, 
dopo lo stabilimento del cristianesi- 
mo, un Papa deposto da coloro 
stessi, che lo riconoscevano per Papa. 

Nella XIII sessione si fece un 
decreto sopra la eomunione sotto 
le due specie, comunione che venne 
proibita. 

Nella XIV sessione si lessero 
molti decreti, il primo dei quali 
proibiva a tutti di procedere all’e- 
lezione di un nuovo Papa, senza la 
deliberazione del concilio. Si rice- 
vette la solenne rinunzia del Pon- 
tificato, che, per mezzo di Carlo 
Malatesta, fece Gregorio XII in ri- 
guardo alla pace. universale, cui 
sempre con zelo ed impegno aveva 
desiderato, tornando così ad essere 
Angelo Cardinal Corraro. Avendo 
egli saputo in Rimini ciò, che ave- 
va eseguito in Costanza if suo ple- 
nipotenziario, adunò il concistoro, 
in cui comparì per l’ultima volta 
cogli abiti pontificali, approvò for- 
malmente quanto il suo procura- 
tore Malatesta avea fatto in suo 


nome, depose il triregno con tutte 


le altre insegne pontificie, e prote- 
stò, che non le avrebbe riprese mai 
più in sua vita. Il Malatesta nel 
concilio fece l’abdicazione in un 
trono preparato come pel . Papa 
medesimo. Fatto il discorso, discese 
dal trono, e non rappresentando più 
Gregorio XII, si pose a sedere in 
una sedia ordinaria. ll concilio pie- 
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no di ammirazione verso il cessato 
Papa Gregorio XII, per un'azione 
cotanto edificante e generosa, lo di- 
chiarò vescovo suburbicario di Por- 
to, legato perpetuo della Marca, 
e decano del sagro Collegio, con al- 
tri onori. Furono altresì confermati 
tutti i suoi atti, venne dichiarato, 
che la costituzione, con cui nel con- 
cilio erasi stabilito di non eleggere 
di nuovo il Cardinal Corraro, non 
° era in dispregio di lui, ma affine 
soltanto di rendere la pace alla 
Chiesa per sempre; che mai si sa- 
rebbero contrariate le cose fatte nel 
di lui pontificato, nè sarebbe mai 
stato obbligato a rispondere in giu- 
dizio. Finalmente in questa sessione, 
ch’'ebbe luogo a’ 4, o 14 luglio 
1415, fu eccitato Pietro di Luna, 
ossia l’antipapa Benedetto XIII, al- 
la rinunzia, locchè egli non volle 
fare, persistendo nel rifiuto sino alla 
morte avvenuta nel 1424. 
La XV sessione terminò l’affare 

di Giovanni Huss, condannandosi 
come eretici gli articoli da lui in- 
segnati, ed alle fiamme i libri di 
lui. Giovanni non volle confessarsi 
reo, laonde fu dal concilio condan- 
nato alla degradazione, e dato in 
braccio al giudizio secolare, che lo 
fece bruciare. Inoltre il concilio di- 
chiarò eretica, scandalosa ec., la 
proposizione di Giovanni Piccinino, 
cioè che un tiranno può essere uc- 
ciso lecitamente, e con merito da 
chiunque de’suoi vassalli e sudditi, 
‘anche clandestinamente per via d’in- 
sidie segrete, con adulazione, con 
carezze, non ostante qualunque pro- 
messa, giuramento, confederazio- 
ne ec., e senza aspettar il comando 
di chicchessia. 

‘ Nella XVI sessione si elessero 
deputati per accompagnare l’impe- 
ratore, che volle andare in Proven- 
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za a conferire col re d'Aragona 
fautore dell’antipapa , ed obbligarlo 
a rinunziare il falso pontificato. 
Quindi di nuovo si esaminò l’affa- 
re di Girolamo da Praga. 

Nella XVII sessione l’imperatore 
Sigismondo si congedò dal concilio, 
e si ordinarono preghiere pel buon 
esito del suo viaggio. 

Nella XVIII sessione si fecero 
molti decreti, e tra le altre cose fu 
ordinato di aver per vere le bolle 
del concilio e prestar ad esse la me- 
desima fede e sommissione, come 
per le bolle della Sede apostolica. 

Nella XIX sessione sì fece fare a 
Girolamo da Praga una ritrattazio- 
ne degli articoli di Wicleffo, e di 
Huss, 

Nella XX sessione si trattò del- 
la controversia tra il vescovo di 
Trento, e il duca Federico d’Au- 
stria, il quale avealo spogliato del 
vescovato, e de’ suoi beni. Dopo 
questa sessione si tenne uh’ assem- 
blea per la riforma della Chiesa, 
e per reprimere la simonia. In que- 
sto tempo Pietro di Luna, detto 
Benedetto XIII, che non voleva ri- 
conosccre il concilio di Costanza, 
si ritirò nel castello di Paniscola in 
riva al mare, conservandosi nella 
pseudo dignità. Per la terza volta 
fu avvisato, che se non cedeva, si 
procederebbe in modo da terminar 
definitivamente quello scisma, il qua- 
le lacerava la Chiesa di Dio. Tutti 
quelli, che sino allora l'avevano ub- 
bidito, per la sua caparbietà ed osti- 
nazione, l’ abbandonarono in uno a 
Ferdinando re d’ Aragona. Indi sì 
tennero varie congregazioni su altre 
proposizioni del Piccinino, di cui 
Carlo VI re di Francia sollecitava la 
condanna . Giovanni Huss fu da 
Girolamo da Praga dichiarato san- 
to, ritirandosi così da lui la pre- 
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cedente ritrattazione, ed aderendo 
di nuovo alle dottrine di lui, non 
che a quelle di Wicleffo. 

Nella XXI sessione, ch’ebbe luo- 
go ai 30 maggio 1416, fu con sen- 
tenza dichiarato eretico Girolamo 
da Praga, ed anatematizzato , poscia 
fu consegnato al braccio secolare, 
che il condannò alle fiamme. 

La XXII sessione a’ 25 ottobre 
fu tenuta per unive gli aragonesi 
al concilio; ma siccome non vole- 
vano riconoscerlo prima di averlo 
convocato essi medesimi, non si fe- 
cero le cerimonie ordinarie, se non 
dopo l’ unione, e la convocazione. 
Si ordinò l'esecuzione del trattato 
di Narbona del dicembre 1415, 
fatta tra i re,i signori dell’ ubbidien- 
za di Benedetto XIII, e l’ impera- 
tore Sigismondo a nome del conci- 
lio, le cui condizioni vennero ri- 
portate dal p. Fantoni nell’ Zstoria 
di Avignone pag. 308. 

Nella XXIII sessione a’ 5 no- 
vembre si nominarono dei commis- 
sari per informare contro Benedet- 
to XIII intorno alle cose, che fo- 
mentavano lo scisma. 

La XXIV sessione servì a citare 
Benedetto XIII a comparire nel con- 
cilio, dentro lo spazio di due me- 
si e dieci giorni. 

Nella XXV sessione si ricevettero 
gl'inviati del conte di Foix. 

Nella XXVI sessione si ricevettero 
gli ambasciatori del re di Navarra, 
colle stesse formalità degli altri. 

La XXVII sessione fu tenuta a’ 20 
febbraio toll’assistenza dell’ impera- 
tore, ch’era ritornato -in Costanti- 
mopoli. Vi si dichiarò contumace 
Federico duca d’Austria, per le ves- 
sazioni contro il vescovo di Tren- 
to, che avea imprigionato, dopo 
essersi impadronito de’ suoi beni. 
‘Nella XXVHII sessione, non essen- 
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do comparso il duca, fu dichiarato 
spergiuro, e come tale privato di 
ogni onore e dignità, ed inabilita» 
to, insieme a’suci discendenti, a 
riceverne sino alla seconda genera: 
zione, e dato venne in mano al- 
l’ imperatore. 

La XXIX sessione fu agli 8 mar- 
zo. Alle porte della chiesa per tre 
volte venne citato Benedetto XIII; 
si rogò l'atto, e si lesse il proces- 
so contro di lui. 

Nella XXX sessione si udirono i 
rapporti dei deputati spediti a Be- 
nedetto XIII, e la sua risposta, in 
cui appariva l’ invincibile sua osti- 
nazione. 

Nella XXXI sessione adunata ai 
3o marzo furono letti i quattro 
decreti, che proibiscono i libellì in- 
famatori. 

Nella XXXII cessione del primo 
aprile per la seconda volta fu ci- 
tato alle porte della chiesa Bene- 
detto XIII, e poi dichiarato contu- 
mace sotto il nome di Pietro di 
Luna. 

Nella XXXIII sessione de' 12 mag- 
gio si ascoltò il rapporto de’ commis- 
sari contro Benedetto XIII. 

Nella XXXIV sessione de’ 5 giu- 
gno si. continuò il processo contro 
l’antipapa, e furono prodotte le 
accuse, e le prove a suo danno. ‘’ 

Nella XXXV sessione de’ 18 
giugno intervenne l’imperatore, e 
gli ambasciatori di Giovanni re di 
Castiglia e di Leone esposero le 
ragioni, che gli avea indotti a re- 
carsi a Costanza. Valleoeti dome- 
nicano vi pronunziò un discorso 
sulla riforma della Chiesa, nel qua- 
le espose con una libertà sorpren- 
dente i disordini del clero, princi- 
palmente la simonia. 

La XXXVI sessione fu a'22 lu- 
glio. Di nuovo venne citato Pie- 
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tro di Luna perchè udisse l’intima- 
zione della sentenza definitiva con- 
tro di lui. 

La XXXVII sessione fu fatta ai 
26 luglio 1417. Vi si pronunziò la 
sentenza di deposizione contro Be- 
nedetto XIII. Essa dichiara, che 
Pietro di Luna, detto \Benedetto 
XIII, è stato, ed è uno spergiuro; 
ch egli ha scandalizzata la Chiesa 
universale; ch’è fautore dello scis- 
ma e della divisione, che regnano 
da tanto tempo; ch'è un uomo in- 
degno di ogni titolo, ed escluso per 
sempre da ogni diritto al papato, 
e come tale viene dal concilio de- 
gradato, deposto, e privato di tut- 
te le sue dignità e uffizii; gli vie- 
ta di tenersi in avvenire per Pa- 
pa; proibisce a tutti i cristiani, di 
qualunque ordine sieno, di ubbi- 
dirgli sotto pena di essere tratta- 
ti come fautori dello scisma, e del- 
l'eresia ec. Questa sentenza fu ap- 
provata da tutto il concilio, e af- 
fissa nella città di Costanza. 

Nella XXXVIII sessione, de’ 18 
luglio, si lesse il decreto del conci- 
lio, che annullava tutte le sen- 
tenze, e le censure di Benedetto 
XIII, contro gli ambasciatori, pa- 
renti, e alleati del re di Castiglia. 

Nella XXXIX sessione, dei 9g ot- 
tobre, s introdusse l’opera della ri- 
forma, alla quale non si volle porre 
profondamente la mano, se non dopo 
la elezione del nuovo Papa. Si fece- 
ro molti decreti, il primo de’ quali 
fu intorno ‘alla necessità di tenere 
frequentemente concilii per preve- 
nire lo scisma e l’eresia. Il conci- 
lio anzi ordinò, che si terrebbe do- 
po cinque anni un altro concilio 
generale, un altro dopo sette anni, 
e poi uno per ogni decennio, nei 
luoghi che fossero stabiliti dal Pa- 
pa, nel termine di ogni concilio, 
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col consenso ed approvazione del 
concilio medesimo, e che -in caso 
di guerra, o di contagio, il Pon- 
tefice, di consenso coi Cardinali, 
potrebbe sostituire un altro luogo, 
anticipare il termine della tenuta 
del concilio, ma non prolungarlo. 
Il secondo decreto riguarda i tem- 
pi dello scisma, e ordina, che nel 
caso, in cui fossero due contenden- 
ti al pontificato, il concilio si te- 
nesse l’anno seguente, e che i due 
contendenti sarebbero sospesi da 
ogni amministrazione, cominciato 
che fosse il concilio. Il terzo con- 
cerne la professione di fede, che 
dee farsi dal novello Pontefice, in 
presenza degli elettori. In questa 
professione sono compresi gli otto 
principali concili generali. Il quar-: 
to decreto pr cibisce la traslocazio- 
ne de’vescovi senza una grande ne- 
cessità, e ordina che il Papa non 
ne elegga mai alcuno, se non col 
consiglio de Cardinali, e colla plu- 
ralità de’voti. Con che quantunque 
non decidessero espressamente i pa- 
dri del coneilio la controversia dei 
suddetti tre competitori al pontifi- 
cato, nondimeno abbastanza indi- 
carono, che il legittimo possesso del 
Papato era stato in Urbano VI, e 
nei suoì successori; l’ultimo de’quali 
fu Gregorio XII; che molto retta- 
mente avevano il medesimo Urba- 
no VI e i suoi successori propo- 
sta a’'Cardinali, ed ai popoli la ce- 
lebrazione del concilio; che perver- 
samente operavano i vague to- 
sì protestandosi troppo tardi, 

me procedendo all'elezione dii se- 
condo Pontefice. Va poi osservato 
un bel tratto della divina Provvi- 
denza, la quale permise che il pon- 
tificato di Gregorio XII, successore 
di Urbano VI, non fosse nel con-. 
cilio abrogato, che dalla sola sua 
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cessione, laddove Giovanni XXIII, e 
Benedetto XIII furono dal concilio 
deposti. 

Nella XL sessione de’3o ottobre, 
si propose un decreto contenen- 
te diciotto articoli di riforma, ch’e- 
rano stati maturamente esaminati. 
Vi è detto, che il futuro Papa, al- 
la cui elezione si deve procedere, ri- 
formerà la Chiesa nel suo capo, e 
nelle sue membra, come altresì la 
corte di Roma, d’accordo col con- 
ciliò, ovvero co’deputati delle na- 
zioni. I principali di questi articoli 
sono leannate, le riserve della Sede 
apostolica, la collazione dei benefizi, 
le grazie espettative, le cause che si 
devono o no portare alla corte di 
Roma, le commende, i casi ne’qua- 
li il Papa si può deporre, l’ estir- 
pazione della simonia, la dispensa, 
e le indulgenze. 

Nella XLI sessione il concilio or- 
dinò, per questa volta solamente, 
che fossero eletti sei prelati di cia- 
scuna delle cinque nazioni che for- 
mavano l’assemblea, e ciò nello 
spazio di dieci giorni, per procede- 
re coi Cardinali all'elezione del som- 
mo Pontefice, elezione, che si ef- 
fettuò agli 11 novembre 1417 nella 
persona del Cardinal diacono Ot- 
tone Colonna, che prese il nome 
di Martino V, e al modo che si 
dice al volume XV, p. 282, del 
Dizionario , dopo essersi i Cardi- 
nali, e prelati delegati chiusi in con- 
clave nel palazzo della comunità 
di Costanza. Gli elettori sono tutti 
nominati dal p. Becchetti nella sua 
Storia degli ultimi IV secoli della 
Chiesa, tom. III p. 147. Se Dio 
non avesse prima chiamato a sè, 
a'26 settembre, il celebre Cardinal 
Francesco Zabarella, i Cardinali in 
questa occasione sarebbero stati de- 
terminati ad eleggerlo Papa. Mar- 
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tino V a’14 fu consagrato vesco- 
vo, ed una settimana dopo, in giorno 
di domenica, fu solennemente co- 
ronato, cioé a'a1 novembre; dopo 
di che si recò con maestosa pom- 
pa e cavalcata per la città di Co- 
stanza, dalla cattedrale sino alla 
chiesa di s. Agostino, tenendo in 
mano dalla parte dritta la briglia 
del destriere che cavalcava il Papa 
l’imperatore Sigismondo, e dalla 
sinistra Federico marchese di Bran- 
demburgo, ed elettore dell’impero. 
In questa funzione nacque conte- 
sa tra i famigliari del nuovo Pon- 
tefice, ed il borgomastro di Costan- 
za, pretendendo ciascuno di essi 
di appropriarsi il cavallo montato 
dal Papa, che alla fine fu giudica- 
to al borgomastro. Dopo la coro- 
nazione di Martino V, le nazioni 
sollecitarono presso di lui la bra- 
mata riforma. 

Alla XLII sessione presiedette il 
nuovo Papa e fu presente an- 
che l’ imperatore, cioè a’ 28 di- 
cembre. Le nazioni presentarono a 
Martino V un memoriale per la 
riforma, ed egli, per cedere a tan- 
te insistenze, diede -un progetto di 
riforma sopra diciotto articoli, pro- 
posti nella sessione XL. Tra le ses- 
sioni XLII e XLIII il Papa emanò 
una bolla per confermare il con- 
cilio Costanziense. Nell’ edizione di 
Hagnenau, nel 1500, la bolla è 
riguardata come dello stesso con- 
cilio per queste parole, sacro ap- 
probante concilio; laddove nelle 
altre edizioni, pare che il Papa sia 
quello che approvi il concilio, per- 
chè si legge nel frontispizio, Lette- 
ra di Martino V, che approva 
la condanna degli errori di Wiclef- 
fo, e di Giovanni Huss, pronunzia 
ta dal concilio di Costanza. Notabi- 
le è poi il primo articolo della bol: 
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la, giacchè vuole che ie alcuno 
fosse ‘sospetto nella fede, giuri di 
ricevere tutti i concili generali, e 
particolarmente questo rappresen- 
tante la Chiesa universale; e che 
tutte le cose da questo ultimo conci- 
lio approvate o condannate, sieno 
approvate e condannate dai fedeli. 
L'imperatore, e il duca di Baviera 
furono sciolti dal carico della custo- 
dia di Baldassare Coscia, e conse- 
gnato venne egli ai ministri della 
santa Sede, e perciò passò nelle ma- 
mi del vescovo di Lubecca. Ma 
nel 1419 Baldassare fuggì, e si 
recò in Firenze a piedi di Mar- 
tino V, che amorevolmente lo. ac- 
colse, creandolo Cardinal vescovo di 
Frascati, decano del sagro Collegio, 
e concedendogli una sedia più al- 
ta degli altri Cardinali. De'quali 
onori Baldassare godette poco tem- 
po, perchè morì in quell’anno a'22 
dicembre. i 

Nella XLIII sessione, a’ 23 mar» 
zo 1418 sì pubblicarono alcuni de- 
ereti coi quali si restrinsero le esen- 
zioni, e le dispense, si condannò la 
simonia, si rinnovarono ì canoni 
intorno alla modestia degli ecclesia- 
stici negli abiti loro, ma non si 
toccarono gli altri punti della ri- 
forma, meno sei articoli, non cal- 
colando Martino V la riforma dei 
Cardinali, e della corte di Roma 
ordinata dal concilio. Inoltre Mar- 
tino V rivocò tutte le grazie con- 
cesse dai Pontefici, da Gregorio XI, 
morto nel 1378, fino a quel tem- 
po, ordinando che i benefizii, e le 
chiese ritornassero al medesimo 
stato in cui erano prima di Urba- 
no VI. 

Nella XLIV sessione il Papa fece 
leggere una bolla, colla quale, per 
soddisfare al decreto della sessione 
XXXIX, nominò col consenso dei 
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padri, la citta di Pavia per la te- 
nuta del prossimo concilio. 

Nella XLV sessione, de’ 22 aprile 
1418, Martino V lesse un discorso, 
dopo la messa solenne, e un Cardina» 
le d'ordine del Papa, e_ del concilio, 
disse agli astanti: Signori, andate in 
pace. Così terminò il gran concilio 
di Costanza dopo tre anni e mezzo 
circa, dacchè era incominciato, per 
l'unione della santa Chiesa. Mar- 
tino V lo approvò in quello che 
riguardava i decreti in materia di 
fede: Decreta in materia fidei per 
praesens concilium conciliariter tene- 
ri, et inviolabiter observari, come 
si legge appresso il Labbé, Conci- 
liorum, t. XII, p. 258; colle quali 
parole volle Martino V significare, 
come avverte lo Spondano all’anno 
1418, n. 5, ch'egli non approvava 
ciò che nella sessione 4 sì era sta- 
bilito dell’ autorità del concilio so- 
pra il Papa. Tuttavolta è vero per 
altro, e lo insegnano lo stesso Spon- 
dano, e il Bellarmino, De Concil. 
lib. 2, cap. 19, che il concilio di 
Costanza non definì assolutamente, 
che i concilii generali abbiano da 
Cristo la podestà sopra i Pontefici, 
ma solamente in tempo dello sci- 
sma, quando non sì sa chi sia il 
vero Papa, e perciò abbiano sopra 
quello la potestà, non sopra il Pa- 
pa. Col Bellarmino, lib. 2 De Cor- 
cil. auct. c. 19, sentono Turre- 
cramata, che intervenne al concilio, 
nella Sturm. de Eccl. |. 2, c. 49; 
Sandero, non che Cam io De 
potest. Rom. Pont. citati dal Rinal. 
di all'anno 1415, n. 7, e 8. 

Quando Martino V fu pregato 
in questa ultima sessione di con- 
fermare tutti gli atti del concilio 
con autorità apostolica, ecco come 
egli rispose, secondo i medesimi 
atti; » Sanctissimus Dominus noster 
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‘’Papa ‘dixit, respondendo ad prae: 
dicta nimirum postulata, quod 
omnia et singula determinata, 
conclusa, et decreta in materiis 
fidei per praesens concilium con- 
ciliariter, tenere, et inviolabiliter 
observare volebat, et numquam 
contraire quoquo modo; ipsaque 
sic conciliariter facta approbat, 
et ratificat, et non aliter, nec 
alio modo; et illud idem itera- 
to fecit dici per organum do- 
mini Augustini de Pisis fiscalis, 
et sacri concistorii advocati prae- 
dicti, qui nomine ‘Papae a  pro- 
tonotariis, et notariis ad scriben- 
dum acta concilii ordinatis, et 
deputatis petiit instrumenta pu- 
blica fieri”. Tali furono le ope- 
razioni del concilio di Costanza. E- 
stinto così lo scisma, la Chiesa re- 
spirò pace, e Martino V fu chiama- 
to la felicità de suoi tempi. 

Terminato il concilio Costanziense, 
il sommo Pontefice Martino V par- 
tì dalla città di Costanza, avvian- 
dosi per l’Italia con dodici Cardi- 
nali. Il Becchetti nel tom. III, lib. 
VI, an 1418, ci racconta, che il 
Papa a’ 16 maggio 1418, giorno 
seguente alla festa di Pentecoste, 
parti da Costanza con grande pom- 
pa, tenendo la briglia del suo ca- 
vallo l’imperatore, e l’elettore di 
Brandemburgo, i quali alla porta 
della città montarono anch’ essi a 
eavallo, con un seguito di ben qua- 
rantamila cavalieri, che accompa- 
gnarono Martino V fino a Gote- 
blen, dove s’ imbarcò pel Reno. 7. 
Regia tom. XXIX, Labbé t. XII, 
Arduino t. VII; Bergier al voca- 
bolo Costanza; Herman Vander- 
Hart, Acta Concilii Constantiensis, 
1698; e Bourgeois du Chastenet, 
Storia del Concilio di Costanza, 
Parigi 1719. 
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COSTANZIANO (s.) nacque in 
Alvergna, e fatto adulto si ritirò 
nel monistero di Micy, presso Or- 
teans. Di là per desiderio di mag- 
gior solitudine si condusse, unita- 
mente a 5. Fraimbaldo, nella foresta 
di Javron nel paese del Maine. Ob- 
bligato, per obbedienza, dai ss. 
vescovi Innocenzio e Donnolo, ri- 
cevette gli ordini sacri, esercitò il 
ministero della predicazione, e con- 
vertì molte anime a Gesù Cristo. 
La sua fama si estese per tutta la 
Francia, ed era in benedizione ap- 
presso ciascuno, per le sue rare 
virtù, e per l’infaticabile suo zelo. 
Clotario I, passando pel Maine nel 
560, lo visitò, regalandolo di mol- 
te cose, che impiegò nella fondazio- 
ne d’un monistero. Egli morì poco 
dopo il 562, ebbe sepoltura nella 
chiesa di Javron, ed è onorato nel 
Maine il dì primo dicembre, e nel- 
la diocesi di Beauvais a’ dì 2 dello 
stesso mese. 

COSTANZO (b.) di Fabriano. 
Trasse i natali in questa città della 
Marca di Ancona, e sino da gio- 
vanetto si ascrisse all'Ordine di s. 
Domenico. Ebbe a maestri nella 
sapienza, e nelle virtù s. Antonino, 
poscia arcivescovo di Firenze, e il 
b. Corradino di Brescia, ed alla - 
scuola di quei fervorosi si rese in 
breve un modello di santità. Fu 
singolare in lui l’ astinenza dai cibi, 
e distinto lo spirito di orazione. 
Non contento dalle asprezze e pre- 
ghiere comuni, ne aveva eletto di 
particolari per modo, che la vita 
di lui potea dirsi un accordo non 
interrotto di penitenze e di ovazioni. 
Il Signore lo volle di molte grazie 
privilegiato, fra le quali primeg- 
giano, l’esaudimento quasi istantaneo 
d’ogni sua domanda, lo spirito di 
profezia, la moltiplicazione de’viveri 
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in soccorso dei poverelli, e le fre- 
quenti visioni. Non è a dire come 
fossero abbondanti di frutto le pre- 
diche ch’ egli teneva di spesso, e 
quali consolazioni ei provasse nel- 
- l’esercizio della parola. Nella città 
di Ascoli per opera sua fu ristorato 
l'antico convento di s. Domenico, e 
venne ristaurata la chiesa, e quei 
religiosi furono per lui condotti 
alla osservanza delle regole pri- 
mitive. Ricolmo di tanti meriti, 
volò al cielo nella stessa città li 25 
febbraio dell’anno 1481. La sua 
tomba fu gloriosa per molti mira- 
coli, ond’è che gli abitanti d’ Ascoli 
l’onorarono con devozione parti- 
colare, e quelli di Fabriano, sua 
patria, ottennero di conservarne il 
capo, e lo scelsero a patrono della 
loro città. ll culto di lui fu appro- 
vato nel 1821 dal sommo Ponte- 
fice Pio VII, che permise ancora 
di farne l’ ufficio. 

COSTANZO Cardinale, da mol- 
ti è detto anche Sanzio e Stanzio 
forse per l’ abbreviatura -del nome 
adoperata in alcune holle. Perciò 
si crede quel desso, che col nome 
di Stanzio si è sottoscritto in una 
bolla del Pontefice Innocenzo II 
dell’anno 1141 col titolo di santa 
Susanna. Erroneo era però quel 
titolo forse a cagione degli ama- 
nuensi, dappoichè Innocenzo II a- 
vea creato Costanzo prete Cardina- 
le di s. Sabina in una promozio- 
ne da lui fatta nel dicembre del 
1135. 

COSTITUZIONI Aposrotica8, 
Constitutiones Apostolicae. Questa è 
la raccolta delle regole attribuite 
agli apostoli, che si crede essere 
state fatte dal Papa s. Clemente I; 
e che perciò portano il nome di 
lui. Sono divise in otto libri, i 
quali contengono moltissimi precet- 
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ti circa i cristiani, e particolarmente 
circa le cerimonie, e la disciplina 
della Chiesa. Dice il Lenglet, che 
gli eruditi, e i critici non ammet- 
tono le costituzioni apostoliche come 
dettate o composte dagli apostoli. 
Convengono per altro fra di loro; 
che sieno uscite alla luce fino dal 
tempo degli apostoli, e lo stesso 
dicono de’ Canoni Apostolici (Vedi). 
V. il Beveragio sopra i padri apo» 
stolici del Cotelerio. Anche il Ber- 
gier afferma, essere opinione di 
quasi tutti gli eruditi, che le costi- 
tuzioni attribuite a s. Clemente I 
sieno supposte, mentre sono mol- 
to posteriori ai tempi apostolici, co- 
me quelle, che si videro soltanto nel 
quarto, o nel quinto secolo. Scris« 
sero su questo argomento il Ceil- 
lier, des Auteurs Eccles. t. III, 
cap. 32, 33; il Beveragio Codex Ca- 
nonum Ecclesiae primitivae vindi: 
catus, ac illustratus, Amstelodami 
1697; il p. Ant. Costantino di 
Castrovillare, De Canon. Apost. Ro- 
mae 1697. 

La raccolta delle costituzioni a- 
postoliche non fu stampata la pri- 
ma volta, come l'abbiamo oggidì. 
Nel 1546 Carlo Cappella in Ingol 
stadt ne diede il compendio latino, 
che il Grabbe. fece entrare nella 
seconda edizione de’ suoi concili, 
pubblicata nel 1551 in Colonia. 
Turrien avendola poi ricuperata per 
intero in tre mss., la fece stam- 
pare in greco, ed in latino colle sue 
osservazioni in Venezia nel 1563. 
Nel medesimo anno il vescovo Bovio 
ce ne diede una nuova versione 
latina in Venezia, che, nel 1564, 
vide di nuovo la luce a Parigi, e 
poi altrove. La collezione di Tur- 
rien sì ristampò nel 1578, colle 
note, in Anversa, e poi in alti. 


luoghi. Le Duc unì in Parigi, nel 
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in difesa dei trezeni sopraffatti dagli 
achei entro le mura di Sibari, e 
n’ebbe vittoria. Dopo trenta anni 
però l’ambizione, e la vendetta di 
Cilone infrenabile demagogo, armò 
la plebe contro i pitagorici, che sos- 
tennero pubblica strage, per cui Pi- 
tagora, e pochi altri dovettero la 
salvezza ad una pronta fuga.. Allo- 
ra Crotone subì la tirannide di 
Clinia, e l’anarchia desolò le con- 
trade della Magna Grecia, finchè 
per ‘mediazione degli achei i pita- 
gorici furono richiamati, ma più 
non vissero in comunione, non pre- 
sero più parte al governo, e in pro- 
gresso degenerarono in ‘pratiche sor- 
dide e superstiziose. 

I giuochi ginnastici furono in 
sommo onore a Crotona, e lo stes- 
so Pitagora ne promosse l’ardore. 
Gli atleti crotoniati erano nella Gre- 
cia saliti alla più alta rinomanza, 
e di rado i premi uscivano loro di 
mano. Sono celebri i fasti, e le 
maravigliose prove di Milone Cro- 
toniate. Fra i tanti, che celebra- 
rono questo atleta (il quale vuolsi 
avere con un pugno ucciso un toro, 
da lui divorato in un giorno), niu- 
no certamente sarà giunto all’alto, 
sublime, ed ardito concepimento 
dello scultore cav. Giuseppe Fabris, 
il quale in Roma, senza badare a 
fatica, e a spese, volle dimostrare 
tutta la scienza dell’arte scultorica, 
nel rappresentarlo di colossali forme, 
ed alto ventotto palmi. Dopo aver- 
ci egli dato in Milano nel Sansone 
che sbrana il leone un'allegoria del- 


l’ispirazione divina avuta da quel 


forte, seppe nel Milone figurare lo 
sprezzatore delle cose sagre, che 
viene dal leone ucciso. Imperocché 
volendo l’atleta atterrare la quer- 
cia sagra ad una Driade, le mani 
nel separarne il tronco gli rimasero 
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dentro alla fenditura, ed un leo- 
ne corse a divorarlo, senza che egli 
potesse difendersi. Tale è l’argo- 
mento, che il ch. artista effettuò con 
settanta carrette di argilla, con qua- 
rantunamila libbre di gesso, quan- 
do trasportò in gesso il portento- 
so colosso. Fu tale la sorpresa e 
l'applauso, cui presso tutti destò 
opera sì meravigliosa, che gli arti» 
sti e gl’intendenti l’ ammirarono 
con istupore, e sovrani, e ragguarde- 
voli personaggi grandemente la lo- 
darono. Fu disegnato dal valentis- 
simo Tommaso Minardi, ed inciso 
dal bravo Pietro Bettelini. I gior- 
nali ne parlarono con entusiasmo, 
e colle rime poetiche venne ancor 
celebrato dal Missirini, dal p. Ce- 
sari, e dal cav. Angelo Maria Ric» 
ci, tutti nomi equivalenti a splen- 
dido elogio, senza mentovare gli 
autori di quelle, che non furono 
ancora pubblicate colle stampe. 

‘ L’ atleta Faillo armò del proprio, 
e condusse a Salamina una nave in 
aiuto de’greci, contro la spedizione 
di Serse; e sette atleti di Crotone, 
riportarono nel giorno stesso il pri- 
mo premio ne’ giuochi olimpici. 
Dopo la caduta di Reggio, Dioni- 
gi il vecchio coll’arte s' imposses- 
sò di tutta quasi la Magna Gre- 
cia, occupò con inganno la validis- 
sima fortezza di Crotone, e sac- 
cheggiò il ricco tempio di Giunone 
Lacinia, posto sul promontorio, che 
oggi dicesi Capo delle Colonne, 
una colonna d'ordine dorico ap- 
punto indicandone l’area: tolse dal 
tesoro persino il prezioso peplo, 
che avea donato alla dea Alcistene 
di Sibari, cedendolo a’ cartaginesi 
per cento venti talenti. Allorquan- 
do i bruzi emancipatisi dai lucani, 
e dai greci, eressero la loro indi- 
pendente repubblica, di cui fu ca- 
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lingua greca nel collegio del re. 
Visse in una semplicità e modestia 
degna dei bei tempi dell’ innocenza : 
praticò assai poco le società; sem- 
brava melanconico e riservato, ma 
era del più dolce carattere e ma- 
nieroso. Dobbiamo alle sue fatiche: 
1.° Patres aevi apostolici, sive ss. 
Patrum, qui temporibus apostolicis 
Floruerunt opera edita et non edita, 
Parisiis 1672; a.° Una raccolta di 
parecchi monumenti della chiesa 
greca, con una traduzione latina 
ed annotazioni; 3.° Una traduzione 
latina delle quattro omelie di s. 
Giovanni Grisostomo sopra ì salmi, 
e dei commentarii di questo padre 
sopra Daniele. 


COTRONE o COTRONA (Cotro- 


nen.). Città con residenza vescovile, 
nel regno delle due Sicilie, nella 
provincia di Calabria ulteriore se- 
conda, capo luogo, di distretto, e di 
cantone. Si innalza questa città sulla 
falda settentrionale del monte Corva- 
ro, all'imboccatura del fiume Esaro 
nel mare Jonio, sul quale ha un pon. 
te, che per i lavori del 1752, e 
pei restauri fatti dopo il terremo- 
to del 1783, avendo più amplo il 
bacino, può ricevere ogni sorte di 
bastimento mercantile. Sebbene da 
lungo tempo sia in istato di deca- 
denza, pure per le sue mura, gli edi- 
fizi, e le fortificazioni eseguite nella 
cittadella dall'imperatore Carlo V, 
le davano un aspetto imponente. 
Se non che il terremoto recò or- 
ribili guasti a questa città. Vi ri- 
siede un giudice d'istruzione, ed 
è piazza forte di quarta classe a 
cagione delle buone difese della 
cittadella. Gli stabilimenti di bene» 
ficenza di vario genere apprestano 
all'umanità i necessari soccorsi ed 
aiuti. Il vanto di una salubrità d’a- 
ria, che reggeva ad ogni altro para- 
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gone, e contribuiva ‘alle atletiche 
forme, ed alla singolare forza dei 
crotoniati, non conviene più alla 
sua attuale situazione, e al palu 
doso terreno. 

Questa città, detta nella prima 
antichità Croto, Crotone,.o Crotona, 
era una delle principali, anzi la più 
magnifica della Magna Grecia. De- 
ve la sua origine, secondo vari au- 
tori, a Diomede, o, a parere d'al- 
tri, ad una colonia di achei con- 
dottavi da Miscello l’anno 710 avan- 
ti la nascita di. Gesù Cristo, col- 
l’aiuto di Archita fondatore di Si- 
racusa. Non solo Crotone in poco 
tempo rivaleggidò colle vicine re- 
pubbliche, ma mediante l’alleanza 
con Sibari, e Metaponto, potè misu- 
rarsi co’tarentini, ed obbligarli a 
riconoscere i limiti della regione 
degl’italioti, e la rispettiva indipen- 
denza. L'attacco, che poi iro» 
no contro i Jonii della repubblica 
di Siri, pose la città in loro pote- 
re senza rispettare il delubro, e 
la statua di Minerva Poliade, a piè 
della quale ne uccisero il sacerdo- 
te. Il contagio, e le guerre civili 
cuì soggiacquero i vincitori, si cre- 
dettero punizione del cielo. In- 
di i crotoniati, con un esercito di 
centoventimila combattenti, piomba- 
rono sui locresi, che si difesero 
da bravi con soli quindici mila 
uomini. I crotoniati si diedero a 
poltrire : se non che fuggendo 
Pitagora da Samo la tirannia di 
Policrate, col ritirarsi in questa 
città, ne cangiò la sorte. Egli col- 
la sua filosofia attrasse a sì la mol- 
titudine, ne riformò il costume, 


fondò la società pitagorica, tenden= 


te a dare allo stato cittadini vir- 
tuosi e sapienti. Fatti in seguito 
i crotoniati amanti del giusto Pi. 
tagora, questi gl’indusse ad accorrere 
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sn difesa dei trezeni sopraffatti dagli 
achei entro le mura di Sibari, e 
n'ebbe vittoria. Dopo trenta anni 
però l’ambizione, e la vendetta di 
Cilone infrenabile demagogo, armò 
la plebe contro i pitagorici, che sos- 
tennero pubblica strage, per cui Pi- 
tagora, e pochi altri dovettero la 
salvezza ad una pronta fuga. Allo- 
ra Crotone subì la tirannide di 
Clinia, e l'anarchia desolò le con- 
trade della Magna Grecia, finché 
per ‘mediazione degli achei i pita- 
gorici furono richiamati, ma più 
mon vissero in comunione, non pre- 
sero più parte al governo, e in pro- 
gresso degenerarono in pratiche sor- 
dide e superstiziose. 

I giuochi ginnastici furono in 
sommo onore a Crotona, e lo stes- 
so Pitagora ne promosse l’ardore. 
Gli atleti crotoniati erano nella Gre- 
cia saliti alla più alta rinomanza, 
e di rado i premi uscivano loro di 
mano. Sono celebri i fasti, e le 
maravigliose prove di Milone Cro- 
toniate. Fra i tanti, che celebra- 
rono questo atleta (il quale vuolsi 
avere con un pugno ucciso un toro, 
da lui divorato in un giorno), niu- 
no certamente sarà giunto all’alto, 
sublime, ed ardito concepimento 
dello scultore cav. Giuseppe Fabris, 
il quale in Roma, senza badare a 
fatica, e a spese, volle dimostrare 
tutta la scienza dell’arte scultorica, 
nel rappresentarlo di colossali forme, 
ed alto ventotto palmi. Dopo aver- 
ci egli dato in Milano .nel Sansone 
che sbrana il leone un’allegoria del- 
l'ispirazione divina avuta da quel 
forte, seppe nel Milone figurare lo 
sprezzatore delle cose sagre, che 
viene dal leone ucciso. Imperocchè 
volendo l’atleta atterrare la quer- 
cia sagra ad una Driade, le mani 
nel separarne il tronco gli rimasero 
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dentro alla fenditura, ed un leo- 
ne corse a divorarlo, senza che egli 
potesse difendersi. Tale è l’argo» 
mento, che il ch. artista effettuò. con 
settanta carrette di argilla, con qua- 
rantunamila libbre di gesso, quan- 
do trasportò in gesso il portento- 
so colosso. Fu tale la sorpresa e 
l'applauso, cui presso tutti destò 
opera sì meravigliosa, che gli arti» 
sti e gl’intendenti |’ ammirarono 
con istupore, e sovrani, e ragguarde- 
voli personaggi grandemente la lo- 
darono. Fu disegnato dal valentis- 
simo Tommaso Minardi, ed inciso 
dal bravo Pietro Bettelini. I gior- 
nali ne parlarono con entusiasmo, 
e colle rime poetiche venne ancor 
celebrato dal Missirini, dal p. Ce- 
sari, e dal cav. Angelo Maria Ric- 
ci, tutti nomi equivalenti a splen- 
dido elogio, senza mentovare gli 
autori di quelle, che non furono 
ancora pubblicate colle stampe. 

‘ L'atleta Faillo armò del proprio, 
e condusse a Salamina una nave in 
aiuto de’greci, contro la spedizione 
di Serse; e sette atleti di Crotone, 
riportarono nel giorno stesso il pri- 
mo premio ne’ giuochi olimpici. 
Dopo la caduta di Reggio, Dioni- 
gi il vecchio coll’arte s' imposses- 
sò di tutta quasi la Magna Gre- 
cia, occupò con inganno la validis- 
sima fortezza di Crotone, e sac- 
cheggiò il ricro tempio di Giunone 
Lacinia, posto sul promontorio, che 
oggi dicesi Capo delle Colonne, 
una colonna d'ordine dorico ap- 
punto indicandone l’area: tolse dal 
tesoro persino il prezioso peplo, 
che avea donato alla dea Alcistene 
di Sibari, cedendolo a’ cartaginesi 
per cento venti talenti. Allorquan- 
do i bruzi emancipatisi dai lucani, 
e dai greci, eressero la loro indi» 
pendente repubblica, di cui fu ca- 
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cotta. Nel solo pontificale mss. del- 
la chiesa di Sens avanti cinquecen- 
to anni, si legge che, prima del ta- 
glio de’ capelli, il vescovo induat 
eum cappa, e nel rituale di Sens 
di circa trecento cinquanta anni, e 
in quello di Angres di anni tre- 
cento, si legge: ZMHic induatur su- 
perpelliceo, dicente episcopo, sicchè 
rimane dubbio se debbasi intende- 
re l’uso della cotta in quel tempo, 
particolarmente se riflettasi, che con 
vari nomi sono espressi gli abiti 
clericali antichi. 

Certo è, che ai tempi di s. Gi- 
rolamo, il quale fiorì nel quarto 
secolo, com’egli dice nel lib. I 
contro i pelagiani, omnem clerum 
în sacrifici consummatione candidis 
vestibus ministrasse; e che questa 
candida veste fu comune non solo 
ai sacerdoti e diaconi, ma a tutto 
il clero. Pure ciò si conferma dal 
concilio Narbonese del 589, in cui 
venne determinato, che nec diaco- 
nus, subdiaconus, dut lector ante- 
quam Missa consumetur, alba se 
praesumat exuere. Ma che cosa si 
intenda per la parola 4/a, rimane 
ancora in dubbio, essendo nome as- 
sai generico, per cui vengono signi- 
ficati tutti gli abiti bianchi. Vero 
è però, che in molti rituali quando 
si adopera la parola Ala, vuolsi 
significare quella veste talare, che 
‘ diciamo camice, tessuto di lino 
bianco: laonde alcuni furono di 
parere, che tal veste fosse comune 
a tutti i gradi del clero, e che poi 
fosse variata poco a poco, per cui 
dalle varie forme si mutassero i 
nomi di camice, di colta, e di roc- 
chetto. Non ‘senza fondamento al- 
cuni stimano, che tutto il clero 
servisse nelle sacre funzioni vesti- 


to di tonaca bianca talare, e sen-. 


za maniche, la quale copriva tutta 
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la persona; che poi, mutata la ma- 
teria in più preziosa, sia divenuta 
propria de’ sacerdoti, e sia stata 
chiamata Pianeta (Vedi). Il Ferra- 
ri, a pag. 187 de re vestiaria, dice 
che di tal forma l’osservò in Pa- 
dova in una pittura antichissima, 
stimando che la parola cotta pro- 
ceda dal vocabolo Crocota, che 
presso gli antichi significava veste 
sottile e delicata. 

Il citato Bonanni, nel Catalogo 
degli Ordini religiosi, parla di al. 
cune congregazioni de’ canonici re- 
golari, i quali sono vestiti di tal 
cotta, cioè sotto il numero XXXVII 
dei canonici di Usetz fondati nel 
quinto secolo; sotto il numero VI 
dei canonici di s. Croce in Coim- 
bra fondati verso l’anno 1131, e 
dei canonici regolari in Austria, 
sotto il numero IV, istituiti circa il 
1140. Quella cotta antica fu poi 
mutata nella forma, aggiungendo- 
visi le maniche larghe, ritenuta 
però la lunghezza prescritta dai 
concilii, come aparisce nella figura 
del numero VII d’un canonico di 
s. Dionisio di Reims, congregazione 
fondata nel nono secolo; e come 
più chiaramente si rappresenta nel- 
la immagine di s. Pier Damiani, 
dal Bonanni riportata al numero 
28 della sua Gerarchia; immagine, 
ch’ egli prese da un antichissimo 
codice del secolo XI, il quale si 
conservava nel monistero di monte 
Cassino. La lunghezza di simili 
cotte non si mantenne nel clero, 
che usolla alquanto più corta, co- 
me la vediamo in parte da diversi, 
ed a seconda della forma, che il 
medesimo Bonanni produce alla fi- 
gura I11g, di un canonico regolare 
di Polonia, la cui congregazione 
venne istituita nel secolo decimo. 

Onorio Augustodunense, nel lib. 
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cum suocis sive camisiis albis etc. In 
un cadice vaticano presso il Gatti- 
co, Acta Cacrem. tom. I, p. 28, 
leggesi: habent cottas, sive super- 
, pellicea cum succis sive rochetis al- 
bis. In alcuni mss. antichi della 
chiesa di Siena la cotta viene chia- 
mata Cocca, e con altro nome 
Camisia Superanea. Il Davantria 
però nel suo cerimoniale mss. chia- 
ama Superpelliceum il Rocchetto (Ve- 
di), perchè si porta sotto la pellic- 
cia della cappa, e la cotta dal me- 
desimo autore viene detta Cotta. 7. 
Aumuzia, ove parlasi delle pelli, 
simbolo de’ peccati, mentre la cotta 
è il simbolo - dell’innocenza. Altri 
dicono la cotta chiamarsi superpel- 
liceum, perchè un tempo sì mette- 
va sopra una veste foderata di pel- 
liccia; e siccome questa veste im- 
pellicciata aveva maniche larghe, fu 
necessario fare maniche larghe, o 
pendenti alla cotta, o toglierle del 
tutto. Il Cardinal Bona, nel capo 
24 del lib. 2 Rerum liturgicarum 
dice, che Superpelliceum è parola 
barbara, e non usata avanti seicen- 
to anni, ed aggiunge, essere cosa 
incerta se dagli antichi fosse la 
cotta detta superpelliceum, o signi- 
ficata con altri nomi. Quelli, che 
stimano essere tal abito proceduto 
dagli apostoli, lo denominano con 
vocaboli antichi. In. fatti alcuni lo 
dicono Ephod, altri coi greci lo 
chiamano Felonio, altri Amphibo- 
lum, nome usato da s. Remigio nel 
suo testamento con queste parole : 
Futuro episcopo successori meo am- 
phibolum album paschalem relinquo. 
Però è incerto, se si debba inten- 
dere la cotta, mentre il vescovo a- 
veva abiti più proprii alla sua di- 
guità. ll Durando lib. 3, cap. I, 
spiega il vocabolo cotta, con dire: 
superpelliceum dicitur, eo quod an- 
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tiquitus super tunicas pelliceas in- 
duebatur, il che ancora si osserva 
in alcune chiese, per significare che 
Adamo fu vestito di pelle dopo la 
colpa. Il Sarnelli dichiara, che la 
cotta è l'abito proprio dei chierici, 
non già il rocchetto, ch'egli dice 
veste non sagra ma comune, osser= 
vando che ì canonici secolari ed 
altri, i quali nell’ estate non porta- 
no la Cappa (Vedi), usano sopra 
il rocchetto la cotta. Fu detta la 


. cotta anche Superindumentum, per- 


chè si sovrappone alle altre vesti 
clericali. i 

Il Bonamni, Za Gerarchia eccle- 
siastica considerata nelle vesti, al 
cap. XXXXVII tratta dell’ abita 
usato da tutto il clero, comunemen- 
te detto cotta, come abito proprio 
de’ chierici principalmente, e.ad essi 
prescritto dai sagri canoni, massime 
dal concilio di Basilea sess. 22, con 
questo decreto: Zoras canonicas 
dicturi, tunica .talari induti, ac. su» 
perpelliceis  mundis ultra medias 
tibias longis, juxta temporum, ac 
regionum diversitatem, ecclesias in- 
grediantur. Abbiamo dalle varie 
istruzioni date a’ chierici da s. Carlo 
Borromeo, l’ordine che sieno pu- 
niti quelli, i quali assistono agli 
uffizii divini, o ad altra ecclesiasti» 
ca funzione, senza cotta, e insieme 
quelli, i quali l’usano in azioni 
profane: che perciò quando il ve- 
scovo ammette alcuno ala prima 
tonsura, e lo ascrive all'ordine dei 
chierici, lo veste con la cotta sic: 
come abito proprio de’ ministri del 
culto divino. Nota però il Martene, 
nel lib. I, art. 7, num. 9; De ritibus 
antiquis, ove parla del rito di con- 
ferire la prima tonsura, che tutto 
si riduceva al taglio de' capelli, poi» 
chè ne’rituali scritti addietro cinque» 
cento anni non si’ parlava dell 
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cotta. Nel solo pontificale mss. del- 
la chiesa di Sens avanti cinquecen- 
to anni, si legge che, prima del ta- 
glio de’capelli, il vescovo induat 
eum cappa, e nel rituale di Sens 
di circa trecento cinquanta anni, e 
in quello di Angres di anni tre- 
cento, si legge: Zic induatur su- 
perpelliceo, dicente episcopo, sicchè 
rimane dubbio se debbasi intende- 
re l’uso della cotta in quel tempo, 
particolarmente se riflettasi, che con 
vari nomi sono espressi gli abiti 
clericali antichi, 

Certo è, che ai tempi di s. Gi- 
rolamo, il quale fiorì nel quarto 
secolo, com’egli dice nel lib. I 
contro i pelagiani, omnem clerum 
în sacrifici consummatione candidis 
vestibus ministrasse; e che questa 


candida veste fu comune non solo 


ai sacerdoti e diaconi, ma a tutto 
il clero. Pure ciò si conferma dal 
concilio Narbonese del 589, in cui 
venne determinato, che nec diaco- 
nus, subdiaconus, dut lector ante- 
quam Missa consumetur, alba se 
praesumat exuere. Ma che cosa si 
intenda per la parola 4/%a, rimane 
ancora in dubbio, essendo nome as- 
sal generico, per cui vengono signi- 
ficati tutti gli abiti bianchi. Vero 
è però, che in molti rituali quando 
si adopera la parola 4/2, vuolsi 
significare quella veste talare, che 
‘ diciamo camice, tessuto di lino 
bianco: laonde alcuni furono di 
parere, che tal veste fosse comune 
a tutti i gradi del clero, e che poi 
fosse variata poco a poco, per cui 
dalle varie forme si mutassero i 
nomi di camice, di colta, e di roc- 
chetto. Non :senza fondamento al- 
cuni stimano, che tutto il clero 
servisse nelle sacre funzioni vesti- 


to di tonaca bianca talare, e sen- 


za maniche, la quale copriva tutta 
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la persona; che poi, mutata la ma- 
teria in più preziosa, sia divenuta 
propria de’sacerdoti, e sia stata. 
chiamata Pianeta (Vedi). 11 Ferra- 
ri, a pag. 187 de re vestiaria, dice 
che di tal forma l’osservò in Pa- 
dova in una pittura antichissima, 
stimando che la parola cotta pro- 
ceda dal vocabolo Crocota, che 
presso gli antichi significava veste 
sottile e delicata. 

Il citato Bonanni, nel Catalogo 
degli Ordini religiosi, parla di al- 
cune congregazioni de’ canonici re- 
golari, i quali sono vestiti di tal 
cotta, cioè sotto il numero XXXVII 
dei canonici di Usetz fondati nel 
quinto secolo; sotto il numero VI 
dei’ canonici di s. Croce in Coim- 
bra fondati verso l’anno 1131, e 
dei canonici regolari in Austria, 
sotto il numero ]V, istituiti circa il 
1140. Quella cotta antica fu poi 
mutata nella forma, aggiungendo- 
visi le maniche larghe, ritenuta 
però la lunghezza prescritta dai 
concili, come aparisce nella figura 
del numero VIl d’un canonico di 
s. Dionisio di Reims, congregazione 
fondata nel nono ‘secolo; e come 
più chiaramente si rappresenta nel. 
la immagine di s. Pier Damiani, 
dal Bonanni riportata al numero 
28 della sua Gerarchia; immagine, 
ch’ egli prese da un antichissimo 
codice del secolo XI, il quale si 
conservava nel monistero di monte 
Cassino. La lunghezza di simili 
cotte non si mantenne nel clero, 
che usolla alquanto più corta, co- 
me la vediamo in parte da diversi, 
ed a seconda della forma, che il 
medesimo Bonanni produce alla fi- 
gura 119, di un canonico regolare 
di Polonia, la cui congregazione 
venne istituita nel secolo decimo. 

Onorio Augustodunense, nel lib. 
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I, cap. 231, ecco come descrisse le 
cotte: vestes albae laxae talares. 
In appresso furono proibite di tal 
forma nel 1585 del concilio di 
Aix con queste parole: superpellicea 
etiam manicas habeant. Ill: autem, 
quae manicis carent, et quae non 
superpelliceorum, sed mantilium po- 
tius nomine dignae sunt, probibe- 
mus, 

Non senza ragione, e mistero fu 
istituita di tal forma la cotta, pre- 
scritta dal mentovato concilio Basi- 
leese nella sess. 21. 7. il Gemi- 
niano nellib.I, cap. 132. De antig. 
ritu Missae: Haec vestis est laxa, 
quia clericalis vita debet esse in bo- 
nis operibus larga, est etiam talaris 
quia docet usque ad finem perse- 
verare in bonis. Nel lib. 5, cap. 18 
dell'Ordine di s. Vittore di Parigi, 
si prescrive, che superpelliceum et 
tunica lanea quantum fieri potest 
unius longitudinis esse debeant, ad 
minus pleno palmo a terra distan- 
tia, et ut manicae superpelliceorum 
non plus duobus palmis ultra di- 
gitos promineant. Tale misura ta- 
larve fu pure accennata da Stefano 
Tornacense, il quale viveva nel 1180, 
nell’ Epist. 123, ove parlando dei 
canonici regolari, dice: Regularem 
habitum sic praefertis exterius ut 
interius conservatis. Hujus habitus 
indicium principale vobis mitto su- 
perpellicium novum candidum et 
talare, quod repraesentet vobis vi- 
tae novitatem, munditiae candorem, 
perseverantiam in finem. Oggidì però 
sì usa in alcune chiese talmente 
corta, che non apparisce la forma 
. antica, come si vede nella figura 
30 del Bonanni. Sulle cotte trop- 
po corte inveisce il Macri nella 
Notizia de’ vocaboli ecclesiastici, alla 
voce Superpelliceum. 

Sono le cotte tessute di lino, © 
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materia simile, acciocchè sì possano 
imbiancere, forse in vigore del pre- 
cetto divino, del capo 28 dell’Eso- 
do: Filiis Aaron tunicas lineas pa- 
rabis in gloriam, et decorem, che 
però si legge nel c. 2 del lib. dei Re, 
che Samuele ancor fanciullo ministra- 
bat Domino puer accincius ephod li- 
reo, e David accompagnando l’ar- 
ca, dice il cap. VI del lib. 2: Erat 
amictus ephod lineo. Da ciò vo- 
gliono alcuni dottori, che proce- 
desse l’uso delle cotte, e dei roc- 
chetti, e l’Amalario ne spiega i mi- 
steri, nell' opera: De Divin. | Offic. 
lib. 3, cap. 4, massime sul bianco, 
non lodandosi le aggricciature, che. 
fanno le cotte troppo corte. Gem. 
de antig. rit. Miss, lib. I, cap. 132, 
racconta che anticamente nel tem- 
po quaresimale le cotte erano di 
lana in ‘segno di mestizia, ed umil- 
tà. Perciò il Papa nei giorni di 
quaresima, e negli altri giorni di 
digiuno, porta la sottana di la- 
na, come nelle processioni, e fun- 
zioni di penitenza, nella visita delle 
sette chiese, e delle quattro patriar- 
cali nell’anno santo, secondo che 
osserva il Macri. Aggiungiamo col 
Durando, che avendo questa veste 
la forma di croce, vuolsi per essa 
denotare come gli ecclesiastici devono 
imitare Gesù Crocifisso. Anticameri- 
te era lunga almeno sino a mezza 
gamba, anzi ordinariamente era lun- 
ga sino ai piedi, come il camice, 
per significare la perseveranza finale 
nelle operè buone, ed in alcuni 
luoghi le cotte erano anche senza 
maniche, e serrate da per tutto a 
similitudine delle pianete antiche, 
cavandosi le braccia dai lati. Da 
ciò viene la differenza, che trovasi 
nelle chiese sulle cotte, dappoichè 
gli uni le portano a maniche ro- 
tonde, e larghe, gli altri a-maniche 
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pendenti: in somma sembra, che 
la cotta sia .il camice accorciato. 
V. il Boequillot, Liturgia sacra. 

COTTO (s.) martire. Questo san- 
to visse ai tempi della persecuzione 
di Aureliano, e fu discepolo di s. 
Prisco, che fu decapitato a Toussi 
sulla Yonne nella diocesi di Au- 
xerre verso l'anno 273. Cotto, in 
venerazione al santo suo precettore, 
raccolse il capo di lui, e si rifugiò 
nelle selve, ma inseguito da quei 
pagani, poco dopo incontrò anche 
egli egual corona del suo maestro. 
Il suo corpo si conserva nella chie- 
sa di s. Prisco, fatta fabbricare da 
s. Germano d’ Auxerre, e rifabbri- 
cata da un signor del paese, chia- 
mato Porcario. Nel 1480 il vescovo 
di quella citta Giovanni Baillet, le- 
vò il corpo di s. Cotto dal sepol- 
cro ove giaceva, per riporlo in una 
arca. I Bollandisti assegnano la sua 
festa ai 26 maggio. 

COTURNO BartoLommeo, Car- 
dinale. Bartolommeo Coturno da 
Chiavari nel genovesato, minor con- 
ventuale, celebre nelle scienze sa- 
cre e profane, arcivescovo di Ge- 
nova, poi a’ 18 settembre del 1378 
da Urbano VI fu creato Cardinal pre- 
te di s. Lorenzo in Damaso, ed eser- 
citò lodevolmente parecchie legazio- 
ni. Ebbe facoltà dal Pontefice di 
assolvere Genova, Milano e Piacen- 
za dalle censure incorse per aver 
recato merci vietate al soldano di 
Egitto; e viceversa di permettere 
ad altri, che portassero tali merci 
al soldano di Babilonia, purchè non 
eccedessero il prezzo di ottomila fio- 
rini. Nulladimeno, venuto in sospetto 
di mala fede ad Urbano VI, dovette 
fuggire dallo sdegnato Pontefice, del 
quale tornò in grazia a mezzo del re 
Carlo III Durazzo: ma aven.o dato 
occasione di spspettare ch’ egli aves- 
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se congiurato con quel re alla vita 
di Urbano VI,.dopo un anno di te- 
tro carcere,, e gran tormenti, fu 
condannato all’ultimo supplizio in 
Genova nel 1385, sette anni da 
che era Cardinale. 

‘COTYACUM. Città vescovile del- 
l’ Asia minore, oggi Kutaich, 
nella Frigia, e, secondo le no- 
tizie ecclesiastiche, metropoli della 
terza provincia della Frigia saluta- 
re esarcato d’ Asia. Fu eretta in 
sede episcopale nel quarto, o nel 
sesto secolo, ed in metropoli nel 
nono., con tre vescovati per suffra- 
ganei, cioè Spara, Conis, e Gaico- 
me, come si legge in Commannville, 
che li-dice fondati nel medesimo 
nono secolo. 

COULAINE, o Coutarnes. Paese 
di Francia vicino alla città di Mans, 
in Villa Colonia, dipartimento del- 
la Sarthe, cantone di Lovè, presso 
la riva sinistra del Geaz, che pri- 
ma aveva il titolo di baronia. In 
Coulaine, o Coulans, nell’ anno 843, 
Carlo i Calvo, fece un capito- 
larve di sei articoli, che furono poi 
richiamati al concilio di Meaux l’an- 
no 845. Il Lenglet lo registra qual 
concilio Coloniense, 

COURT (de) Guctiermo, Cardi- 
nale. V. Curti. 

COUSTANT Pierro. Scrittore 
del secolo decimottavo, benedettino, 
nato a Compiégne nel 1654. Nel- 
l'età di diciassette anni entrò nella 
congregazione di s. Mauro, e, quan- 
tunque giovane, divenne ben presto 
il modello del fervore e della pe- 
nitenza. Si narra di lui, che mai 
savvicinava al fuoco nei geli d’in- 
verno, e che, sebbene fosse occu- 
patissimo negli studi, era sempre 
uno de’primi ad intervenire alle uf- 
fiziature di giorno e di notte, alle 
quali mai si permetteva di manca- 
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re. Fu uno di quelli, che si sono 
occupati nella impresa di dare la 
bella edizione delle opere di s. A- 
gostino. Avea molta intelligenza, ed 
industria in quel genere di cose, 
per cui facilmente riconosceva il 
vero testo dalle intarsiature, e dalle 
glosse male a proposito inserite, nel 
testo. Imprese anche una nuova 
edizione delle opere di s. Ilario, e 
delle lettere dei Papi. Il p. Cou- 
stant incontrò avversario ne’ suoi 
lavori il p. Germon, gesuita, il qua- 
le accusava di falsificazione i ma- 
noscritti, ond’ erasi servito per le 
edizioni di s. Agostino; e s. Ilario. 
Ma egli, ‘nel 1706, vi rispose con 
un libro intitolato: Zîndiciae mss. 
a R. P. Barthol. Germon impu- 
gnat. Rispose nello stesso tempo ad 
un altro scritto, nel quale la edi- 
zione di s. Ilario era assalita. Il p. 
Germon rispose di bel nuovo alle 
difese del Coustant; ma questi ri- 
tornò al campo, scrivendo un’altra 
operetta: Vindiciae veterum cod 
cum confirmatae. Dopo tali contro- 
versie intraprese liberamente la sua 
grande opera sulle lettere dei Pa- 
pi; ma fu colto dalla morte nel 
1721. La di lui critica È savia e 
giudiziosa, e sempre è accompagna- 
ta da singolare modestia. 


COUTANCES, o Cosrance (Con- 


stantien. provinciae Rothomagen.). 
Città con residenza vescovile di 
Francia nel dipartimento della Ma- 
nica, antica capitale del Cotentino 
nella bassa + Normandia, ora capo 
luogo di circondario, e di cantone, 
situata fia il colle e il piano, e 
cinta da belle praterie al confluente 
della Soulle, e del Bulsard. E vi- 
cina all’ Oceano, è senza mura, e 
senza fossato. Ha un tribunale di 
prima istanza, e di commercio, una 
conservazione delle ipoteche, un 
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collegio -comunale, una biblioteca , 
un bel teatro, bagni, ec. Alcuni 
confondono questa città con l’anti- 
ca Angusta Romanduorurm, ed altri 
con Briovera, perchè s. Lò si sot- 
toscrisse vescovo di Briovera, al - 
concilio d' Orleans nel quinto se- 
colo. Fa d’uopo osservare che, a 
seconda dello stile di quel tempo, 
egli forse volle esprimere così il 
luogo di sua nascita; che allora so- 
levasi unire al proprio nome. Inol- 
tre vi sono alcuni, i quali asseri- 
scono, che abbia avuto il nome di 
Costantino, o Costanzo, imperatori , 
e perciò sia stata detta Constantia, 
o Cosediat. Ammiano Marcellino 
la chiamò Castra Constantia. Nel 
secolo XV Lodovico XI fece di- 
struggere le sue fortificazioni per 
essersi dichiarata a favore del prin- 
cipe Carlo suo fratello. Molto sof- 
frì questa città durante le guerre 
degl’ inglesi, e spesso andò esposta 
alle scorrerie de’ bretoni, sotto il 
regno del medesimo Lodovico XI. 
Indi, nel 1562, fu presa dai cal- 
vinisti, dopo essere stata valorosa- 
mente difesa dal proprio vescovo 
Filippo di Cosse. Coutances fu pa- 
tria d’illustri pérsonaggi, fra’ qua- 
li nomineremo l’abbate di Saint 
Pierre. . | 

La sede vescovile di Coutances, 
al dire di Commanville, ebbe ori- 
gine avanti l’anno 400. Altri la 
fanno fondata nel quinto secolo, e 
sino dalla sua erezione, è suffraga- 
nea della metropoli di Rouen. Do- 
po s. Erptiole, riguardato come il 
primo vescovo di questa diocesi, si 
contano più di ottantacinque suc- 
cessori, undici de’ quali sono ve- 
nerati per santi. Fra di essi quat- 
tro andarono decorati della dignità 
Cardinalizia, e Giuliano. della Ro- 
vere, Cardinale e nipote di Sistò 
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di queste tre potenze. Questo stato 
si eresse in repubblica, ed il potere 
legislativo risiede in un corpo com- 
posto di deputati eletti da ciascu- 
na comunità, di tre membri del 
senato, uno de’ quali presiede alla 
assemblea, di tre canonici del ca- 
pitolo della cattedrale, di tre dot- 
tori della facoltà, nominati dalla 
università, e di sei giudici dei tri- 
bunali. 

Questa assemblea, la quale tie- 
ne ogni anno una sessione, che 
appena dura un mese, fa le leggi, 
sopraintende all’ amministrazione , 
ordina il preventivo delle spese, 
nomina i due terzi de’ senatori, ed 
i giudici, e destituisce i trasgresso- 
ri. Il potere esecutivo è esercitato 
da un senato, composto di un pre- 
sidente, e di dodici membri. Il pre- 
sidente, ed otto di questi membri, 
sono nominati dall’ assemblea na- 
‘zionale, due dal capitolo della cat- 
tedrale, e gli altri due dalla uni- 
versità. Otto di questi senatori so- 
no a vita, gli altri quattro si rin- 
novano ogni anno, ed il presidente 
ogni tre anni. Questo corpo nomi- 
na agl’ impieghi civili, ed ecclesia- 
stici, ad eccezione di quelli, che di- 
“pendono dall'assemblea rappresen- 
tativa, come pure di quattro posti 
del capitolo, che sono riservati ai 
dottori della università. V’ ha an- 
che un tribunale di appello, e dei 
tribunali di prima istanza. Gli e- 
lettori dei senatori sono i membri 
del capitolo, e della università, non 
che tutti i proprietari, mercatanti, 
artisti, o dotti, che pagano cin- 
quanta fiorini d’impesizione. Tutti 
‘î funzionari pubblici sono respon- 
sabili, e un tribunale supremo giu- 
dica i rappresentanti, come pure 
‘gli altri membri della magistratu- 
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ra. La repubblica ha la sua mili- 
zia, che vigila alla sicurezza della 
capitale, ed un corpo di gendar- 
meria, che fa egual servizio nella 
campagna: la repubblica si divide 
in diciassette comunità. 

La città di Cracovia, in polacco 
Krakow, è posta in una contrada 
fertile sulla riva sinistra della Vi- 
stola, al confluente di questo fiu- 
me, e della Rudawa. Ha sei sob- 


‘borghi, ed è cinta da una vecchia 


muraglia, fiancheggiata da torri, e 
da fosse quasi ricolme. Dalla parte 
del sud: verso la Vistola si vede il 
famoso castello reale, che ora cade 
in rovina, e ch'è situato su dì una 
collina, le cui mura, torri, e bastio- 
ni gli danno la forma di una pic- 
cola cittadella. Conteneva superbe 
gallerie, sostenute da colonnati, e 
da appartamenti ricchi di pitture, 
e di statue. E degna di osserva- 
zione la sua magnifica cattedrale, 
dedicata a s. Stanislao vescovo, che 
vi fu ucciso all'altare da Boleslao 
II, e del quale si venera il corpo. 
Questa chiesa è cinta da cappelle, 
dove stanno diverse tombe dei re 
di Polonia, che quivi appunto so- 
lennemente si coronavano, e perciò 
si conservavano in essa la corona, lo 
scettro, e le altre insegne reali. La 


‘cattedrale non è men celebre pel 


suo rinomato, e ricco capitolo. Qui- 
vi si vede pure il sepolcro del fa- 
maso Kosciuzko. Sono assai belle, 
e racchiudono cose importanti an- 
che le altre chiese. Va ricordato 
il conveniente palazzo episcopale, 
come belli sono gli edifizi pel se- 
nato, per l'assemblea nazionale, pei 
tribunali, e per l’ università. Oltre 


1a ciò in Cracovia vi sono due gin- 


nasi, quattro biblioteche pubbliche, 
ed una dotta società, 
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quindi, divenuto sacerdote, andò let- 
tor di teologia a Viterbo, e pro- 
seguì a leggerla in Araceli. In ap- 
presso fu: mandato guardiano a 
Viterbo, ove il vescovo Cardinal 


Sacchetti lo elesse a suo teolo-: 


go, e confessore; poscia nel capi- 
tolo dell'Ordine a Roma fu dichia- 
rato definitore della provincia, e 
dal suo generale venne inviato a 
visitare e riformare i conventi del- 
la Bosnia, Dalmazia, e Lombardia. 
Nel 1696 fu eletto guardiano nel 
convento di Araceli, ove pubblicò 
il libro intitolato: Vindiciae Areo- 
pagiticae, cui volle dedicare a Cle- 
mente XI, il quale lo fece consul- 
tor dell’indice, e qualificatore del s. 
offizio. Nel 1704 divenne superiore 
della provincia romana, poi guardia- 
no del convento al s. sepolcro in Ge- 
rusalemme, ove promosse la buo- 
na disciplina. Compose a pace i 
cattolici del Montelibano; come vi- 
cario apostolico restituì alla sua 
sede il patriarca di Antiochia, cac- 
ciato daì maroniti; prevenne la rui- 
na, che sovrastava ai maroniti me- 
desimi, ed il funesto scisma; nel- 
l’anno 1713 conchiuse l'unione con 
la Chiesa romana di Michele Capo- 
sulischio, greco patriarca ‘di Ales- 
sandria, il quale mandò Giangiu- 
seppe Mozet dell’Ordine serafico a 
riconoscere il Papa come supremo 
pastore della Chiesa , e pregarlo, 
che lo confermasse nella sua digni- 
tà, locché si effettuò. Quindi, dopo 
tanti servigi prestati alla Chiesa, 
nel 1715 Clemente XI lo chiamò 
a Roma, e lo elesse vicecommissario 
generale del suo Ordine. Nel pun- 
to estremo, assistette a ben mori- 
re Innocenzo XIII, già suo amicis- 
simo sino dal 1694 quando governa- 
va da guardiano il convento di Viter- 
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bo; poi nel 1725 a pieni voti da’ suoi 
fiati venne eletto maestro generale 
dell'Ordine. In vista a meriti così 
segnalati Benedetto XIII, ai 9g di- 
cembre del 1726, lo creò Cardi- 
nale prete di s. Maria in Araceli, 
lo ascrisse alle congregazioni del s. 
ofizio, dei vescovi e regolari, dei 
riti, di propaganda, ed altre; ma 
dopo ventiquattro mesi di continue 
malattie morì nel 1729, di settan- 
tacinque anni, e fu sepolto nella 
basilica di s. Bartolommeo all’Isola 
con prolissa ed onorevole iscrizio- 
ne. Aveasi formata una scelta. bi- 
blioteca, ricca di preziose ed anti- 
che medaglie raccolte nell’ oriente; 
e pubblicati alcuni trattati di ma- 
terie ecclesiastiche, e morali, che il 
Guarnacci riporta fedelmente sul fi- 
ne della vita di lui. 

CRACOVIA (Cracovien.). Città 
con residenza vescovile, antica ca- 
pitale della Polonia, ed ora della 
repubblica del suo nome, della qua- 
le è necessario, che qui diano un 
cenno. Questa repubblica europea, 
la quale prende nome dalla sua 
capitale, confina colla Galizia, col- 
la Slesia, ec. -La sua popolazione 
supera il numero di centomila abi- 
tanti, che per la maggior parte se- 
no cattolici, benché ivi sia libero 
l'esercizio d’ogni culto. Però la pub- 
blica istruzione è affidata alla ce- 
lebre università di Cracovia. La: e- 
sistenza della repubblica di Craco- 
via incomingiò nel 1815. La Rus- 
sia, l’Austria, la Prussia, non po- 


tendo convenirsi sul possesso del 


territorio di Cracovia, risolvettero 
di farne uno stato libero, sotto la 
loro immediata protezione, assicu- 
randogli wna continua neutralità, 
sotto condizioné di non dover ri- 
cevere alcun disertore, @ colpevole 
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di queste tre potenze. Questo stato 
si eresse in repubblica, ed il potere 
legislativo risiede in un corpo com- 
posto di deputati eletti da ciascu- 
na comunità, di tre membri del 
senato, uno de’ quali presiede alla 
assemblea, di tre canonici del ca- 
pitolo della cattedrale, di tre dot- 
tori della facoltà, nominati dalla 
università, e di sei giudici dei tri- 
bunali. 

Questa assemblea, la quale tie- 
ne ogni anno una sessione, che 
appena dura un mese, fa le leggi, 
sopraintende all’ amministrazione , 
ordina il preventivo delle spese, 
nomina i due terzi de’ senatori, ed 
i giudici, e destituisce i trasgresso- 
ri. Il potere esecutivo è esercitato 
da un senato, composto di un pre- 
sidente, e di dodici membri. ]l pre- 
sidente, ed otto di questi membri, 
sono nominati dall’ assemblea na- 
zionale, due dal capitolo della cat- 
tedrale, e gli altri due dalla uni- 
versità. Otto di questi senatori so- 
no a vita, gli altri quattro si rin- 
novano ogni anno, ed il presidente 
ogni tre anni. Questo corpo nomi- 
na agl’ impieghi civili, ed ecclesia- 
stici, ad eccezione di quelli, che di- 
pendono dall’assemblea rappresen- 
tativa, come pure di quattro posti 
del capitolo, che sono riservati ai 
dottori della università. V’ ha an- 
che un tribunale di appello, e dei 
tribunali di prima istanza. Gli e- 
lettori dei senatori sono i membri 
del capitolo, e della università, non 
che tutti i proprietari, mercatanti, 
artisti, o dotti, che pagano cin- 
quanta fiorini d’impesizione. Tutti 
‘i funzionari pubblici sono respon- 
sabili, e un tribunale supremo giu- 
dica i rappresentanti, come pure 
‘gli altri membri della magistratu- 
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ra. La repubblica ha la sua mili- 
zia, che vigila alla sicurezza della 
capitale, ed un corpo di gendar- 
meria, che fa egual servizio nella 
campagna : la repubblica si divide 
in diciassette comunità. 

La città di Cracovia, in polacco 
Krakow, è posta in una contrada 
fertile sulla riva sinistra della Vi- 
stola, al confluente di questo fiu- 
me, e della Rudawa. Ha sei sob- 


‘borghi, ed è cinta da una vecchia 


muraglia, fiancheggiata da torri, e 
da fosse quasi ricolme. Dalla parte 
del sud: verso la Vistola si vede il 
famoso castello reale, che ora cade 
in rovina, e ch'è situato su di una 
collina, le cui mura, torri, e bastio- 
ni gli danno la forma di una pic- 
cola cittadella. Conteneva superbe 
gallerie, sostenute da colonnati, e 
da appartamenti ricchi di pitture, 
e di statue. E degna di osserva- 
zione la sua magnifica cattedrale, 
dedicata a s. Stanislao vescovo, che 
vi fu ucciso all'altare da Boleslao 
II, e del quale si venera il corpo. 
Questa chiesa è cinta da cappelle, 
dove stanno diverse tombe dei re 
di Polonia, che quivi appunto so- 
lennemente si coronavano, e perciò 
si conservavano in essa la corona, lo 
scettro, e le altre insegne reali. La 


«cattedrale non è men celebre pel 


suo rinomato, e ricco capitolo. Qui- 
vi si vede pure il sepolcro del fa- 
maso Kosciuzko. Sono assai belle, 
e racchiudono cose importanti an- 
che le altre chiese. Va ricordato 
il conveniente palazzo episcopale, 
come belli sono gli edifizi pel se- 
nato, per l'assemblea nazionale, pei 
tribunali, e per l’ università. Oltre 
a ciò in Cracovia vi sono due gin- 
nasi, quattro biblioteche pubbliche, 
ed una dotta società, 
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Decaduta Cracovia dal suo an- 
tico splendore, sino dall’ epoca in 
cui cessò di essere il soggiorno dei 
re di Polonia, i i suoi abitanti ascen- 
dono circa a trenta mila, de’quali 
più di cinquemila sono ebrei. Sta- 
biliti sono essi nei sobborghi Casi- 
miro, ec., di la della Vistola, che si 
passa sopra un ponte, e dove han- 
no la sinagoga. Deliziosi sono .i din- 
torni di Cracovia, specialmente quel- 
li presso il fiume. Nell’amena pas- 
seggiata fu innalzato un monumen- 
to al generale Kosciuzko, che vo- 
lendo ridonare nel 1794 alla sua 
patria l’ indipendenza, nella notte 
de’ 24. marzo si dichiarò capo di 
tutte le forze polacche. I suoi 
tre sobborghi sono di Casimiro, 
Stradom, e Klepars. 

Cracovia, secondo Tolomeo ed 
altri, si vuole che oecupi l’area di 
Carrodunum, antica capitale del 
territorio abitato dai Zygt. Alcuni 
la vogliono fondata nell’anno 700 
da Craco principe polacco, o boe- 
mo, che le diede il proprio nome, 
ed altri al contrario pretendono, 
che debbasi fissare la sua fondazio- 
ne nel secolo decimoterzo. Certo è, 
che verso tal’ epoca Cracovia diven- 
ne capitale del regno, e che i re 
polacchi incominciarono a farvisi 
consagrare l’anno 1320. Divenuta 
progressivamente florida, e popola- 
tissima, fu danneggiata da’ vari in- 
cendi sino a quello del 1703; dalla 
peste, che v’infierì negli anni 1707, 
e 1708, non che dalle guerre ci- 
vili ed esterne. Gli svedesi la pre- 
sero nel 1655, dopo un assedio di 
circa cinque settimane, ed allora 
una porzione della città restò assai 
maltrattata. Passati due anni, ritor- 
nò Cracovia sotto il dominio po- 
lacco; ma nel 1702 ricadde sotto 
il potere degli svedesi. Essendosi 
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în Cracovia stabilita nel 1758 una 
confederazione, i confederati furono 
cinti di assedio dai russi, che pre- 
sero la città, e li fecero prigionieri. 
Dopo lo smembramento del regno 
di Polonia, appartenne all’ Austria, 
sotto il cui dominio era già passata 
sino al 1773 la parte del palati- 
nato di Cracovia, che stava alla 
destra della Vistola. I polacchi, sotto 
gli ordini di Napoleone, nel 1809 
presero Cracovia, che colla pace 
di Vienna dell’ anno stesso, venne 
dall’ Austria ceduta alla Francia, 
la quale la unì al granducato di 
Varsavia. In seguito poi del nomi- 
nato congresso di Vienna del 1815, 
divenne, come dicemmo, la capita- 
le della nuova repubblica, che por 
ta il suo nome. 

L'università di Cracovia, tanto 
celebre anche per essere sempre 
stata una de’ più fermi sostegni 
della cattolica religione in Polonia, 
coll’ autorità apostolica del Ponte- 
fice Urbano V, fu fondata da Ca. 
simiro III re di Polonia nel 1364, 
il quale ottenne dall’ università del- 
la Sorbona professori abilissimi, e 
famosi, massime in teologia, per 
cui l'università venne considerata 
siccome figlia di quella di Parigi. 
La morte di detto re avendo im- 
pedito di dare l’ultimo compimen- 
to a sì grande opera, vi supplì nel 
r4ot il re Ladislao Jagellone, il 
quale perciò viene considerato per 
secondo fondatore. Ha quella uni- 
versità un osservatorio, una biblio- 
teca, ed altri. stabilimenti. d’ inse- 
gnamento. Il vescovo di Cracovia 
è cancelliere dell’università : gli stu- 
denti vi godevano grandi privilegi, 
e gl’ impieghi del regno di Polonia, 
sì ecclesiastici, che secolari. Però 
questa università, nello scisma di 
Basilea, seguì .le parti dell’antipapa 
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Parigi nel 1398 per lo stesso mo- 
tivo, al quale intervennero sette 
arcivescovi, quarantasei vescovi, ed 
undici abbati. In questo si pubbli- 
cò il suo trattato circa lo scisma. 
In appresso, ad insinuazione del re 
cristianissimo, e di tutta la chiesa 
Gallicana, andò a Marsilia per in- 
durre Benedetto XIII a cedere il 
papato, come avea più fiate pro- 
messo. In premio di tante fatiche 
sostenute per la Chiesa, Giovanni 
XXIII, a' 13 aprile 1413, lo pro- 
mosse al cardinalato, col titolo pres- 
biterale di s. Lucina. Da ultimo, 
dopo essere intervenuto al concilio, 
e al conclave per la elezione di 
Martino V, morì in Francia nel 
1429, dopo sedici anni di Cardi- 
nalato. 

CRANGANOR, Cranganora. Cit- 
tà arcivescovile dell’ Indostan ingle- 
se, presidenza di Madras, antica pro- 
vincia di Malabar, sulla riva set- 
tentrionale di una piccola baia for- 
mata dall’imboccatura d'un fiume 
al nord di Cochin. Il suo porto è 
piccolo, ma pure vi si fa un qualche 
commercio. La popolazione si com- 
pone di cristiani, ebrei, ed indosta- 
ni. Gli ebrei pretendono essere stati 
padroni di questa città sino dal 
490. I portoghesi la presero nel 
1505 nel regno di Emmanuele, e la 
conservarono sino al 1663, epoca 
in cui cadde in potere degli olan- 
desi, che la fortificarono. Sulla fine 
del secolo decorso gli olandesi ven- 
dettero Cranganor al radjad di 
Tranvacore. Quindi agli 8 maggio 
1790 fu presa dalle truppe del 
sultano Tippou; ma gl’inglesì poco 
dopo vi posero l’assedio, e se 
ne impadronirono ‘a’ 15 dicembre. 
Questa città fu capitale di un regno 
dello stesso nome, posto di qua dal 
Gange, sulla costa del Malabar, e 
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fertile di piante medicinali. Fu que- 


sto regno prima posseduto dai por- 


toghesi e poscia dagli olandesi, i 
quali nel 1663 presero di assalto 
il forte di tal nome, ed un vescovo 
portoghese portava il titolo di ve- 
scovo di Cranganore. Sonovi alcu- 
ne chiese cattoliche, e nestoriane. 

L’arcivescovo latino d’ Angmale, 
la cui sede, chiamata Angamala del- 
la Serra, venne fondata nel decimo 
sesto secolo, ma senza suffraganei, 
ed è conosciuto sotto il nome di ar- 
civescovo de’ cristiani di s. Tomma- 
so, trasferi la sua residenza in 
Cranganor. Ma dopo che gli olan- 
desi conquistarono il paese, la sede 
rimase soltanto titolare, e perciò i 
re di Portogallo solevano nominare 
un arcivescovo titolare. Abbiamo dal 
p. Chardon, Storia de’ Sagramenti, 
t. I, p. 64, chei cristiani indiani 
di Cranganor battezzavano i loro 
nati nel quadragesimoprimo gior- 
no, come i moscoviti. ll Pontefice 
Gregorio XIII, nel 1578, ricevette 
lettere obbedienziali dall’arcivescovo 
di Angmale o Angumale, e di Cran- 
ganor, metropoli del Malabar, dei cri- 
stiani appunto di s. Tommaso. Questi 
ridotto per opera dei gesuiti dalla e- 
resia nestoriana alle cattoliche ve- 
rità, dopo aver abiurato i suoi errori 
nel concilio di Goa, ne diede parte 
al Papa, il quale, per maggiormente 
unirlo alla santa Sede, gli rispose 
con paterna amorevolezza , aggiu- 
gnendo il donativo di molte reli- 
quie riccamente adornate. 

I romani Pontefici, prima e dopo 
di Gregorio XIII, di frequente in- 
viarono zelanti missionari, dopo che 
i portoghesi si stabilirono nelle In- 
die. In fatti Gio. Albuquerque fran- 
cescano, primo arcivescovo di Goa, 
per parte di Paolo III stabilì nel 
1546 un collegio in Cranganor, 
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scovo di Cracovia, e XXXIII duca 
di Severic o Severia. Non si deve 
passare sotto silenzio, che Pio IV 
nel 1561 creò Cardinale Stanislao 
Osio, nato in Cracovia, glorioso 
per la sua virtù e dottrina. 

La cattedrale è dedicata a s 
Wenceslao martire. In essa si ve» 
nera .il corpo del suddetto vescovo 
di Cracovia s. Stanislao, insieme ad 
altre venerabili reliquie. In questa 
chiesa si cantava l’uffizio di giorno, 
e di notte senza interruzione, ed ì 
re di Polonia si recavano dal ca- 
stello proeessionalmente a piedi, nel- 
la vigilia della loro incoronazione, 
nella sontuosa cappella di s. Sta- 
nislao, affine di fare onorevole am- 
menda dinanzi all’ altare del santo, 
dell’ assassinio, che il re Boleslao II 
commise nella persona di s. Stani- 
slao. Il capitolo ha quattro dignità; 
la prima è il decano, e ci sono quat- 
tro canonici, due dei quali godono 
le prebende di teologo, e di peni- 
tenziere Vi banno inoltre diversi 
preti, e chierici per l'uffiziatura. 
Nella cattedrale evvi il fonte bat- 
‘ tesimale, e la cura d’anime della 
parrocchia viene affidata a sei pre- 
ti chiamati vicari. L'episcopio è 
alquanto distante dalla cattedrale. 
Nella città, e ne’ luoghi suburbani 
sonovi altre dieci parrocchie, ognuna 
delle quali ba il sagro fonte. Vi sono 
inoltre due collegiate, undici con- 
venti e monisteri pei religiosi, die- 
ci momisteri di monache, diverse 
confraternite, tre ospedali, il semi- 
nario, ed il monte di pietà. La 
mensa paga alla caucelleria aposto- 
lica, adogni nuovo vescovo, la tas- 
sa di tremila, e quaranta fiorini. 

Nel 1189 venne tenuto in Cra- 
covia un concilio, intorno alle im- 
posizioni sopra il clero per la guer- 
ra santa. Il Cardinal Giovauni Ma- 
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labranca, diacono di s. Teodoro, le- 
gato di Papa Clemente III, adunò 
questo concilio per la riforma del 
clero, e nello stesso tempo impose 
le decime per la ricupera dei santi 
luoghi di Palestina. Regia tom. 
XXVIII, Labbé tom. X, Arduino 
tom. VI" 

CRACOW Marttro (de), Cardi- 
nale. Y. Marrzo Cardinale. 

CRAMAUD Snornr, Cardinale. 
Simone Cramaud così chiamato dal 
luogo ove nacque a Poitiers, o a 
Limoges, secondo altri, era fornito 
di bello ingegno, e di molta scien- 
za. Carlo VI, re di Francia, lo eles- 
se a maestro delle suppliche, ed 
ambasciatore sin Avignone all’ anti- 
papa Benedetto XIII. Dipoi, nel 
1384, lo nominò alla chiesa di A» 
gen; e, nel 1388, a quella di Poi- 
tiers, ove stabili un maestro, che 
istruisse sei fanciulli addetti al coro 
di quella cattedrale. Nel 1390 il 
Cramaud ebbe il vescovato di Beziers, 
e quello di Carcassona nel 1391. . 
Dicesi, che amministrasse gli arcive- 
scovati di Bardos, Narbona, ed A- 
vignone; che fosse monaco di s. 
Luciano, cancelliere del duca di 
Berry, e conte dì Poitiers. Presie- 
dette all'assemblea di Parigi, tenuta 
nel 1395 per lo scisma; nel 1409 
andò all’arcivescovato di Reims, 
e nel concilio di Pisa, ove perorò 
pel suo sovrano; gli fu dato il titolo 
di patriarca di Alessandria, cui vi- 
sitò e migliorò d’assai; me nel 
1413 lo rinunziò al vescovo di Poi- 
tiers, ripigliando egli il governo di quel 
vescovato, affine di sostenere la sua 
famiglia. Quindi, pregato dalla uni- 
versità di Sorbona, andò con altri 
vescovi a Perpignano, ov’ era Carlo 
VI, per istabilire il modo più accon- 
cio a terminar lo scisma di Pier Luna. 
Fu già capo al concilio tenuto in 
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Parigi nel 1398 per lo stesso mo- 
tivo, al quale intervennero sette 
arcivescovi, quarantasei vescovi, ed 
undici abbati. In questo si pubblì- 
cò il suo trattato circa lo scisma. 
In appresso, ad insinuazione del re 
cristianissimo, e di tutta la chiesa 
Gallicana, andò a Marsilia per in- 
durre Benedetto XIII a cedere il 
papato, come avea più fiate pro- 
messo. In premio di tante fatiche 
sostenute per la Chiesa, Giovanni 
XXIII, a' 13 aprile 1413, lo pro- 
mosse al cardinalato, col titolo pres- 
biterale di s. Lucina. Da ultimo, 
dopo essere intervenuto al concilio, 
e al conclave per la elezione di 
Martino V, morì in Francia nel 
1429, dopo sedici anni di Cardi- 
nalato. 

CRANGANOR, Cranganora. Cit- 
tà arcivescovile dell’ Indostan. ingle- 
se, presidenza di Madras, antica pro- 
vincia di Malabar, sulla riva set- 
tentrionale di una piccola baia for- 
mata dall’imboccatura d’un fiume 
al nord di Cochin. Il suo porto è 
piccolo, ma pure vi si fa un qualche 
commercio. La popolazione si com- 
pone di cristiaui, ebrei, ed indosta- 
ni. Gli ebrei pretendono essere stati 
padroni di questa città sino dal 
490. I portoghesi la presero nel 
1505 nel regno di Emmanuele, e la 
conservarono sino al 1663, epoca 
in cui cadde in potere degli olan- 
desi, che la fortificarono. Sulla fine 
del secolo decorso gli olandesi ven- 
dettero Cranganor al radjad di 
Tranvacore. Quindi agli 8 maggio 
1790 fu presa dalle truppe del 
sultano Tippou; ma gl’inglesi poco 
dopo vi posero l’assedio, e se 
ne impadronirono ‘a’ 15 dicembre. 
Questa città fu capitale di un regno 
dello stesso nome, posto di qua dal 
Gange, sulla costa del Malabar, e 
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fertile di piante medicinali. Fu que- 


‘sto regno prima posseduto dai por- 


toghesi e poscia dagli olandesi, i 
quali nel 1663 presero di assalto 
il forte di tal nome, ed un vescovo 
portoghese portava il titolo di ve- 
scovo di Cranganore. Sonovi alcu- 
ne chiese cattoliche, e’ nestoriane. 

L’arcivescovo latino d’ Angmale, 
la cui sede, chiamata Angamala del- 
la Serra, venne fondata nel decimo 
sesto secolo, ma senza suffraganei, 
ed è conosciuto sotto il nome di ar- 
civescovo de’ cristiani di s. Tomma- 
so, trasferi la sua residenza in 
Cranganor. Ma dopo che gli olan- 
desi conquistarono il paese, la sede 
rimase soltanto titolare, e perciò i 
re di Portogallo solevano nominare 
un arcivescovo titolare. Abbiamo dal 
p. Chardon, Storia de’ Sagramenti, 
t. I, p. 64, chei cristiani indiani 
di Cranganor battezzavano i loro 
nati nel quadragesimoprimo gior- 
no, come i moscoviti. Il Pontefice 
Gregorio XIII, nel 1578, ricevette 
lettere obbedienziali dall'arcivescovo 
di Angmale o Angumale, e di Cran- 
ganor, metropoli del Malabar, dei cri- 
stiani appunto di s. Tommaso. Questi 
ridotto per opera dei gesuiti dalla e- 
resia nestoriana alle cattoliche ve- 
rità, dopo aver abiurato i suoi errori 
nel concilio di Goa, ne diede parte 
al Papa, il quale, per maggiormente 
unirlo alla santa Sede, gli rispose 
con paterna amorevolezza., aggiu- 
gnendo il donativo di molte reli- 
quie riccamente adormnate. 

I romani Pontefici, prima e dopo 
di Gregorio XIII, di frequente in- 
viarono zelanti missionari, dopo che 
i portoghesi si stabilirono nelle In- 
die. In fatti Gio. Albuquerque fran- 
cescano, primo arcivescovo di Goa, 
per parte di Paolo III stabilì nel 
1546 un collegio in Cranganor, 
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. affine d’istruire i fanciulli ‘nelle sa- 
gre cerimonie de’ latini. Nel pon- 
tificato di Sisto V, e nell'anno 1587, 
ì gesuiti ne fondarono un altro 
una lega distante da questa città, 
ma con poca viuscita. Ma quegli, 
che principalmente si è adoperato 
per riunire i cristiani di s. Tom- 
maso, i quali seguono gli errori di 
Nestorio, e perciò sono soggetti al 
patriarca nestoriano, fu l’agosti. 
niano Alessio Meneses arcivescovo 
di Goa, come si legge nella sua 
storia. Egli, nel 1599, nel ponti- 
ficato di Clemente VIII, a’ 25 giu- 
gno, radunò un sinodo, ove aven- 
do guadagnato diversi preti nesto- 
riani, ebbe la consolazione di far 
ad essi rinunziare il nestorianismo, 
proibendo loro di prender moglie; 
quindi regolò la disciplina eccle- 
siastica, ì riti, .ed introdusse le san- 
te pratiche della Chiesa romana. 
CRASSO Francesco, Cardinale. 
Francesco Crasso, nato da illustre 
famiglia nel 1500 in Milano, studiò 
la giurisprudenza in modo di esser 
eletto senator della. patria, presiden- 
te al fisco, consiglier ducale, e go- 
vernatore di Siena, e poi di Cre- 
mona. A nome del senato milane- 
se andò ambasciatore in Genova a 
Carlo V, a cui lesse una eloquen- 
| tissima orazione. Però venendo dal- 
la morte privato della moglie, da 
cui ottenne parecchi figliuoli, re- 
cossi a Roma, ove Pio IV, che 
avevalo carissimo, lo volle dichia- 
rare protonotario apostolico, gover- 
natore di Bologna, ed ai 12 marzo 
del 1565 lo creò Cardinal diacono 
di s. Lucia in Selci, dopo la qua- 
le diaconia gli conferì il titolo pres- 
biterale di s. Cecilia. .Intervenne al 
conclave di s. Pio V, morì a Ro- 
, ma nel 1566, di sessantasei anni, 
e diciotto mesi di cardinalato, e 
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poscia fu trasportato, e sepolto nella 
cappella di s. Francesco che aveva 
fondata nella chiesa della Pace dei 
minori osservanti a Milano. - 
CRAZIA, o FLAVIA, seu Fla- 
viopolis. Sede episcopale della pro- 
vincia Onoriade, nell’ esarcato di 
Ponto diversa da Flaviopoli della 
seconda Cilicia, sotto la metropoli 
di Claudiopoli. Commanville la regi- 
stra siccome eretta nel quarto seco- 
lo, col nomedi Cratia. Si vuole, che 
prendesse il nome di Filaviopoli 
dall’imperatore Flavio Vespasiano, 
o da uno de'suoi figli. 
CREDENTE, (Credens, fidem 
adhibens. Quegli, che crede le ve- 
rità necessarie alla propria salvezza 
spirituale. Gli ebrei chiamavano 
credenti coloro, che professavano 
la loro religione, per opposizione 
agl’idolatri. In tal senso Abramo, 
progenitore dei medesimi ebrei, fu 
chiamato nella Scrittura, il padre 
dei credenti. Alcuni eretici albi- 
gesi ebbero l'impudenza di assume- 
re il titolo di credenti. î 
CREDENZA di Crizsa. È una 
mensa semplice, che si pone in cornu 
cpistolae, senza gradini, e senza croce, 
o immagini, coperta con un lino fi- 
no a terra. Però nel giovedì santo, e 
in tutto il seguente venerdì. santo 
la credenza è senza la detta coper- 
ta, o tovaglia. Sulla credenza si 
pongono il calice apparecchiato per 
la messa solenne, il bacile, le am- 
polle, il pannolino o mantile, il 
campanello, il messale, il turibolo 
colla navicella, lo strumento col 
quale si dà la pace, i candellieri, 
che si portano dai ceroferari, e tut- 
ti que’'paramenti, arredi sagri, ed 
altre cose occorrenti alle ‘ funzioni 
ecclesiastiche. Il Burio nel suo Ono- 
masticon etimologicum , alla voce 
Credentia , dice » ad sacrificium 
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» posita dicitur ex eo quod vasa 
» saciva missae in abaco isto collo- 
» cata, ibi credantur, id est in tuto 
» ponantur; hujus custos, cujus 
» fidei concredita sunt”. 
CREDO. Credum. Appellasi co- 
sì il simbolo degli apostoli, ch’é 
an compendio delle verità della 
fede cristiana, e che. comincia colla 
parola, Credo, io Credo. Ogni cri- 
stiano, che lo recita, fa un atto di 
fede. Per Credo s'intende ancora on 
simbolo più diffuso di quello degli 
apostoli, ch'è stato composto dal 
concilio Niceno l’anno 325, e di 
‘ Costantinopoli l’anno 381. Questo 
simbolo si canta, e si recita nella 
messa, almeno sino dal principio del 
sesto secolo. Si dice immediatamen- 
te dopo il vangelo, per attestare 
‘che si crede, e si riceve per parola 
di Dio ciò che è stato letto. Recita- 
si inoltre al mattutino, a prima, ed 
a compieta. Il p. Le Brun ci diede 
una diffusa spiegazione del credo, 
nella quale ci dimostra la varietà 
de’ riti osservati in tal proposito 
nelle diverse chiese. 7. Simsoto. 
CREMA (Cremen.). Regia città 
con residenza vescovile nel regno 
lombardo veneto, provincia di 
Lodi e Crema, già capitale della 
provincia detta il Cremasco. Fece 
parte del dipartimento dell’alto Pò 
sotto il cessato regno italico. Essa 
«è situata nel centro di amena e 
fertile pianura, ed ora è capo luo- 
go di due distretti. Posta sulla ri- 
va destra del Serio, che ivi si pas- 
sa sopra un ponte di legno lungo 
seicentosessantaquattro piedi, è at- 
traversata dal Rino, e dal Fontana, 
che -scorrono nel medesimo Serio. 
Crema è piccola città, ma un tem- 
po fu fortissima. E ben popola- 
ta, cinta di mura di mattoni, ed 
ebbe sino a questi ultimi tem- 
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pi un vecchio castello, che però 
venne recentemente demolito insie- 
me alle esteriori fortificazioni, sic- 
chè la città perdette ogni menomo 
aspetto di fortezza. È adorna di 
un ridentissimo corso suburbano, e 
nell'interno è assai bene fabbricata 
e fornita di spaziose contrade. Rin- 
chiude alcuni bellissimi palazzi, una 
vaga torre, una maestosa cattedra- 
le, molte chiese ec. Il suo territo- 
rio, che contiene tutta l’antiea i- 
sola Fulcheria, sì estende verso il 
Bresciano intersecato da una quan- 
tità di canaletti, e produce il li- 
no più stimato di Europa dopo 
quello delle Fiandre, e del quale 
unitamente al reffe si fa un com- 
mercio assai esteso. Era Crema di 
tutte le città della Lombardia ap- 
partenenti allo stato veneto, la più 
prossima ai confini. dello stato di 
Milano, da cui restava quasi inte- 
ramente contornata. 

Vi sono fondati indizi, che nelle 
vicinanze di questa città sorgesse 
l’antico Forum Diuguntorum, no- 
minato da Tolomeo, e da altri geo- 
grafi, e perciò talvolta scrivesi in 
latino un tal nome in vece di Cre 
ma. La città però, propriamente chia- 
mata Crema, trasse l’ origine da un 
gran numero di fuggiasehi, che la 
crudeltà di Alboino re de'longobar- 
di fece passare a questa parte, e che 
fissarono la loro dimora in mezzo 
alle paludi, sperando trovarvi un 
asilo di sicurezza. Nel 570 essi si 
radunarono quivi piantando le fon- 
damenta di questa città, che così 
nominarono da un ‘nobile, detto 
Cremete, riconosciuto per loro capo. 
Egli la riempì coi popoli dei din- 
torni, obbligati per timore di quei 
barbari ad abbandonare la propria 
città, per non essere esposti al loro fu- 
rore. Dopo Cremete soggiacque Ia cit- 
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tà al dominio de longobardi, dai quali 
passò a quello di Carlomagno. L’al- 
tro imperatore Federico I Barba- 
rossa l’assedidò in persona, e la 
prese nel 1160, quindi nel 1164 
fece succedere all’ antipapa Vittore 
IV, il falso Pontefice Guido da 
Crema Cardinale di s. Calisto, con- 
tro il legittimo Papa Alessandro 
JII. Quelli di Lodi, e di Cremona, 
rovinarono la città ; ma Federico I 
nel 1185 la rifabbricò e fortificò, re- 
candovisi un’altra volta in persona, 
il giorno che le si diede principio 
col riedificarla. Si governò quindi 
Crema da sé, e dopo aver provato 
per alquanto tempo la domina- 
zione di parecchi tiranni, e le fa- 
zioni de’ guelfi, e ghibellini, non 
che dei cremonesi, e dei Benzoni di 
Crema col titolo di conti, i vene- 
ziani incominciarono a dominarla 
nel 1449 sotto il doge Francesco 
Foscarini, finchè, nel 150g, se ne 
rese signore Lodovico XII re di 
. Francia, per conseguenza della lega 

di Cambrai. Massimiliano Sforza, 
duca di Milano, se ne impadronì 
in appresso; ritornò poscia al do- 
minio della repubblica veneta; ma 
i francesi essendovi entrati senza 
resistenza nell’anno 1797, il gior- 
no dopo la presa di Lodi, se ne 
impadronirono. Dipoi questa cit- 
ta fece parte del regno d’Italia, ed 
al presente è soggetta al regime 
austriaco. Crema ba dato molti uo- 
mini illustri, fra’ quali i seguenti 
Cardinali: Giovanni da Crema, 
che per ordine del Pontefice Cali- 
sto II, alla testa di un corpo di 
truppe romane arrestò l’ antipapa 
Gregorio VIII; Guido da Crema 
suddetto, poi pseudo-Pontefice; e d. 
Placido Zurla nato in Legnago, 
diocesi di Crema, come si legge 
nelle Notizie annuali di Roma. Per 
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altro dovrà dirsi piuttosto, ehe il 
Zurla di nobile famiglia di Crema, 
sia. nato a Legnago diocesi di Ve- 
rona, Della città di Crema, de’suoi 
uomini illustri, e della famiglia 
Zurla, parlò il Cancellieri nelle note 
alla dedica delle sue IVotizie  sul- 
P anello Pescatorio ec., dedicate al- 
lo stesso Cardinal Zurla, che di- 
venne vicario di Roma. 

La sede vescovile di Crema, se- 
condo Commanville ed altri, fu e- 
retta a’ 10 aprile 1579, da Grego- 
rio XIII colla rendita annua di 
scudi tre mila, ciò che il Maffei, 
Annali di Gregorio XIII, lib. IX, 
pag. 150, ed altri riportano al 
1580, come si conferma dalla mar- 
morea iscrizione posta nella catte- 
drale, che si legge presso 1’ Oldoino 
in Ciacconio t. IV, col. 26. Quindi 
elevando Gregorio XIII, coll’autori- 
tà della bolla Universi nel 1582 
a’ 10 dicembre, Bologna sua patria 
a metropolitana, fra le chiese suf- 
fraganee le assegnò Crema, cui è 
ancora soggetta. lì primo vescovo 
fu il patrizio veneto Girolamo Die- 
do, nominato agli 11: novembre 
1580, che poi abdicò nel 1584; e 
gli successe il nipote Giovanni Gia- 
como Diedo, il quale pubblicò in se- 
guito nel 1609 alcune ordinanze sino- 
dali. Fu pure vescovo di Crema l’ al- 
tro nobile veneto Marco Antonio Bra- 
gadino, che da Urbano VIII venne 
creato Cardinale. Y. il p. Francesco 
Antonio Zaccaria nella sua Serie 
episcoporum Cremensium, Brixiae 
1763. In Crema non si tenne al- 
tro sinodo fino al 1737, nel quale 
monsignor Lodovico Calini, che fu 
l'ottavo vescovo di questa diocesi, 
pubblicò un sinodo, che tuttora si 
mantiene in vigore. Benedetto XIV 
a'r1 novembre 1742, col breve 
Reverendissimo, diretto ai vescovi, 
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tolse la controversia nata in Crema, 
e propagata per l'Italia, dell’obbli- 
go, che si pretendeva avessero i 
sacerdoti di amministrare nella loro 
messa privata l'Eucaristia ai fedeli, 
che la domandassero. Va pure 
rammentato l’altro vescovo di Cre- 
ma d. Antonio Maria Gardini, già 
monaco, e lettore camaldolese nel 
monistero di s. Michele di Murano in 
Venezia, di veneta famiglia, creato 
vescovo da Pio VI. Questo era uo- 
mo di gran pietà, zelo, e dottrina, 
e di esso hannosi varie opere fi- 
losofiche e dommatiche, segnata- 
mente quella intitolata eritates 
Catholicae, che incontrò molto cre- 
dito presso i dotti. 

La bella cattedrale è dedicata 
alla b. Vergine Maria Assunta in 
cielo. Il capitolo si compone del- 
l’unica dignità dell’arciprete, di 
dieci canonici, compresi il teologo, 
e il penitenziere, e di alcuni man- 
sionari, preti e chierici addetti al 
servigio divino. Nella cattedrale si 
venera il corpo di s. Giacinto; evvi 
il fonte battesimale, ed è esercitata 
la cura delle anime dal mentovato 
arciprete, e da un prete vice-cura- 
to. L’episcopio è vicino a questa 
chiesa. Oltre ad essa, vi sono quat- 
tro parrocchie col sagro fonte, due 
conservatorii, tre ospedali, ed il 
monte di pietà, la cui origine ri- 
monta al 1496, non che il semi- 
nario. I due conservatorii, il primo 
sotto la denominazione di s. Carlo 
fu eretto nel 1614; l’altro detto 
delle Ritirate ebbe principio nel 
1790; ed in essi vengono ricovra- 
te le povere fanciulle pericolanti, o 
ravvedute della città, ed antica sua 
provincia. Vi sono inoltre in Crema 


un ginnasio, una scuola elementa- 


re, una casa di ricovero fondata 


nel 1809. Due de’ suddetti ospe- 
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dali, uno venne eretto nel 1341, 
e l’altro nel 1479 pegli esposti e 
mendicanti. Inoltre si contano in 
questa città altre pie, e benemerite 
istituzioni. Ad ogni nuovo vescovo 
la mensa è tassata ne’ registri della 
cancelleria apostolica a trecento fio- 
rini. 

CREMA Giovani, Cardinale. 
Giovanni Crema di Lombardia, fu 
Cardinal prete di s. Grisogono, sot- 
to Pasquale II. Rinnovò la basilica 
del suo titolo, e l’arricchì di pos- 
sessioni, arredi sacri, e libri. Ven- 
ne onorato da s. Bernardo di una 
lettera affettuosissima ; da Onorio II 
ebbe la legazione a latere nell’ In- 
ghilterra al re Errico I, con giurisdi- 
zione sovra tutti i prelati di quel 
regno, e dichiarò nullo il matrimo- 
nio. di Villelmo figlio di Roberto 
conte di Normandia, con la figlia 
di Fulcone conte di Angiò. Errico 
però nol volle ne’ suoi dominii se 
non nel 1125. Intanto tenne due 
sinodi, l’ uno a Londra nel settem- 
bre del detto anno, nel quale proi- 
bì severamente agli ecclesiastici di 
coabitar.con donne, tranne le più 
congiunte di sangue; l’altro poi a 
Westminister, a cui furono pre- 
senti l'arcivescovo di Cantorbery, 
Tristino di Yorck, venti vescovi, e 
quaranta abbati. In esso pubblicò 
diciassette canoni circa la discipli- 
na ecclesiastica. Poscia tenne un 
altro concilio a Roxoburgo di Sco- 
zia. Raccomandato caldamente dal 
Pontefice a Davidde I re di Scozia, e 
al nominato Errico I re d’Inghilterra, 
potè riformare il clero secolare, e re- 
golare, che ne abbisognava di assai. 
Ritornato in Italia nel 1128 fu 
legato in Lombardia, e tenne a Pa- 
via un sinodo, nel quale coudannò 
Anselmo V arcivescovo di Milano, 
perchè avea coronato della corona 
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persi per le campagne, si restitui- 
rono di nuovo alla antica sede, e 
rifabbricarono la città. 

Cremona sotto i re franchi for- 
mò parte del nuovo regno d’Italia, 
e venne governata dal proprio con- 
te, i cui diritti nel 916 furono con- 
cessi parzialmente al vescovo. Per- 
venuta a Papa Benedetto IX la no- 
tizia che, nel 1037, l’imperatore 
Corrado era venuto in Italia, gli 
andò incontro, per cui venne rice- 
vuto in questa città dall’augusto con 
ogni onorificenza. Nel declinare del 
secolo decimo Cremona dovette s0s- 
tenere guerra coi milanesi, che 
già meditavano di dilatare il loro 
dominio sulle circonvicine: città. Di- 
vota ad Enrico IV imperatore, que- 
sti, nel 1114, con diploma, confer- 
mò ed accrebbe i diritti, e privilegi 
del comune. Fra le altre cose si leg- 
ge nell’imperiale diploma: concessi- 
mus etiam eis, ut extra muros ci- 
vitatis eorum, deinceps palatium, et 
hospitium nostrum habeamus: pa- 
role significanti, colle quali Enrico IV 
promise di non entrare nella città 
coll’esercito, ma che avrebbe ricevu- 
to l'albergo solamente nel palazzo a 
lui preparato ne’borghi. Dall'anno 
1073 al 1335 governossi Cremona 
colle proprie leggi: ma questa mu- 
tazione di stato le cagionò contese 
e guerre tali, che quasi furono cau- 
‘sa della totale sua rovina. Difatti 
nello spazio di circa 215 anni, i 
éremonesi ebbero guerra talvolta 
soli, ed ora confederati, contro i bre- 
sciani, i lodigiani, i milanesi, i cre- 
maschi, i parmigiani, i piacentini, 
i bergamaschi, i pavesi, i manto- 
vani, i bolognesi, come anche ta- 
lora pugnarono contro, e talora in 
favore dell’imperatore. Le gare e 
le contese civili ‘vennero ancor più 
fomentate dalle tremende fazioni 
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guelfa, e ghibellina, le quali si ac- 
cesero in Cremona sino dal 1242; 
ed a quelle fazioni devono i Pal- 
lavicini, i Dovara, i Cavalcabò, ed 
i Ponzoni il loroinnalzamento alla 
suprema signoria, e dominazione di 
Cremona. Ribellatasi la città con- 
tro l’imperatore Enrico VII, questi 
vi fece quasi interamente sman- 
tellare le mura, spianare le fos- 
se, ed abbattere le torri nell’anno 
1311: quindi l’anno 1335 Azzo 
Visconti ne conseguì solo il domi- 
nio. Nuovamente venne signoreg- 
giata dai Cavalcabò nel 1403, e 
nel 1406 da Gabrino, o Cabrino 
Fondalo o Fondulo, già capitano 
di Ugolino Cavalcabò marchese di 
Viadana. Gabrino Fondalo si unì aî 
Cavalcabò, che si fecero nuovamen- 
te padroni di Cremona, dopo la 
morte di Giovanni duca di Milano, 
avvenuta nel 1411. Avendo poi in- 
vitato Carlo, ch’era il capo di quella 
famiglia, con nove, o dieci de’suoi 
parenti, ad una sua casa di cam- 
pagna, li trucidò tutti in un con- 
vito. Tosto s'impadronì della città, 
ove esercitò ogni sorta di azio- 
ni crudeli, ma venendo poi ar- 
restato, e condotto a Milano, dove 
Filippo Maria Visconti succeduto a 
Giovanni suo fratello, gli fece ta- 
gliare la testa, ciecamente guardando 
il suo confessore, che indarno l’e- 
sortava a pentirsi de’suoì atroci mis- 
fatti, avanti di morire gli disse, 
qual fosse l’unico suo ‘pentimento. 
Nel 1420 i Visconti ricuperarono 
interamente Cremona, e il detto 
duca Filippo Maria, ai 25 ottobre 
1441, concedette in dote questa cit- 
tà col suo contado, tranne Piz- 
zighettone, e Castel-Leone, a Bianca 
moglie del conte Francesco Sforza, 
cui servi di pretesto per impadro- 
nirsi dell'intero milanese. 
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brino Fondalo signore della città, 
il quale poi ebbe a dire, che si 
pentiva di non averli ambedue preci- 
pitati dalla torre, e così di non aver 
fatto una cosa di eterna memoria, 
coll’imitare in tal modo la vanità 
di Erostrato, che per farsi un no- 
me, bruciò il famoso tempio di Dia- 
na in Efeso. Cremona ha un ca- 
stello in rovina chiamato Santa cro- 
ce, ed eretto sul luogo della chie- 
sa di tal nome, un ginnasio, caser- 
me, due moderni teatri, ed altri 
cospicui edifizi. Vi sono pure una 
pubblica biblioteca, ed istituti scien- 
tifici, come rinomate erano le sue 
manifatture d’ istrumenti musicali. 
Risiedono in Cremona, come capo 
luogo della provincia del suo no- 
me, una regia delegazione, la con- 
gregazione provinciale, un tribuna- 
le di prima istanza civile, crimina- 
le, e di commercio, la intendenza 
di finanza, un regio commissario, 
ed altri uffizi superiori. Ha inoltre 
una congregazione municipale con 
un consiglio, ed essendo insignita 
del titolo di città regia, manda un 
deputato alla congregazione centra- 
le di Milano. 

Questa antichissima città, costrut- 
ta dai gauli, apparteneva alla Gal- 
lia Transpadana: Deve la sua ori- 
gine all'epoca, in cui i galli ceno- 
mani emigrarono in Italia, ed oc- 
cuparono le sedi circumpadane dei 
ligustici, regnando in Roma il re 
Tarquinio Prisco, cioè verso l’anno 
596 avanti la nascita di Gesù Cri- 
sto. Quando passò sotto: i romani, 
vi mandarono essi una colonia, 
l'anno di Roma 535, ed un’altra 
nel 562, per lo che Cremona di- 
verme sempre più considerabile. Fu 
una delle prime città, che i roma- 
ni fortifcarono, e, come colonia 
romana, fu sempre fedele verso la 
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madre patria anche ne più difficili 
tempi, il perchè molto soffi allor- 
quando il cartaginese Annibale 
passò in Italia, e molto più.al tem- 
po di Augusto, il quale nell’anno 
41 dell'era cristiana la diede col 
suo territorio in balia de’ suoi ve- 
terani, che la saccheggiarono, in 
punizione di essere stata troppo at- 
taccata al partito di Marc'Antonio. 
Nel secolo susseguente, avendo sos- 
tenuta la parte di Vitellio, tanto 
nella guerra contro Ottone, come 
nell’altra contro Vespasiano, incon- 
trò la sua totale rovina, perchè fu 
saccheggiata per quattro giorni con- 
tinui l’anno 69, e ridotta in cene- 
re da Antonio generale, che teneva 
le parti di Vespasiano per abbat- 
tere i fautori di Vitellio imperato- 
re. Dipoi, a cura di Vespasiano, 
la città venne rifabbricata e ripo- 
polata, mantenendosi sotto il do- 
niinio dell'impero sino all’ anne 
602, in cui da Agilulfo re de’ lon- 
gobardi fu assediata con barbara 
vendetta, e quasi affatto distrutta. 
In seguito Cremona venne eretta in 
comitato o contea con giurisdizio- 
ne forse estesa fin dove giungeva- 
no gli antichi limiti della diocesi, 
sebbene poi sotto i re d’Italia il 
comitato soffrisse delle restrizioni. 
Nell'anno 590, Maurizio imperato- 
re greco ricuperò all’ impero orien- 
tale varie città d' Italia, fra le qua- 
li Cremona, che stette così sotto la 
dominazione degli esarchi di Ra- 
venna sino all'anno 615, in cui 
Agilulfo, marito di Teodolinda re- 
gina de’'longobardi, l’assedid , e 
quindi per la sua resistenza, presa 
che l’ ebbe, la diede in preda alle 
fiamme. Rimase così deserta sino 
al 630 circa, quando a persuasione 
della pia Teodolinda, divenuta ve- 
dova di Agilulfo, gli abitanti dis 
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persi per le campagne, si restitui- 
rono di nuovo alla antica sede, e 
rifabbricarono la città. 

Cremona sotto i re franchi for- 
mò parte del nuovo regno d’Italia, 
e venne governata dal proprio con- 
te, i cui diritti nel 916 furono con- 
cessi parzialmente al vescovo. Per- 
venuta a Papa Benedetto IX la no- 
tizia che, nel 1037, l'imperatore 
Corrado era venuto in Italia, gli 
andò incontro, per cui venne rice- 
vuto in questa città dall’augusto con 
ogni onorificenza. Nel declinare del 
secolo decimo Cremona dovette s0s- 
tenere guerra coi milanesi, che 
già meditavano di dilatare il loro 
dominio sulle circonvicine' città. Di- 
vota ad Enrico IV imperatore, que- 
sti, nel 1114, con diploma, confer- 
mò ed accrebbe i diritti, e privilegi 
del comune. Fra le altre cose si leg- 
ge nell’imperiale diploma: concessi- 
mus etiam cis, ut extra muros cì- 
vitatis eorum, deinceps palatium, et 
hospitium nostrum habeamus: pa- 
role significanti, colle quali Enrico IV 
promise di non entrare nella città 
coll’esercito, ma che avrebbe ricevu- 
to Palbergo solamente nel palazzo a 
lui preparato ne’borghi. Dall'anno 
1073 al 1335 governossi Cremona 
tolle proprie leggi: ma questa mu- 
tazione di stato le cagionò contese 
e guerre tali, che quasi furono cau- 
sa della totale sua rovina. Difatti 
nello spazio di circa 215 anni, i 
eremonesi ebbero guerra talvolta 
soli, ed ora confederati, contro i bre- 
sciani, i lodigiani, i milanesi, i cre- 
maschi, i parmigiani, i piacentini, 
i bergamaschi, i pavesi, i manto- 
vani, i bolognesi, come anche ta- 
lora pugnarono contro, e talora in 
favore dell’imperatore. Le gare e 
le contese civili ‘vennero ancor più 
fomentate .dalle tremende fazioni 


CRE 179 
guelfa, e ghibellina, le quali si ac- 
cesero in Cremona sino dal 1242; 
ed a quelle fazioni devono i Pal. 
lavicini, i Dovara, i Cavalcabò, ed 
i Ponzoni il loroinnalzamento alla 
suprema signoria, e dominazione di 
Cremona. Ribellatasi la città con- 
tro l’imperatore Enrico VII, questi 
vi fece quasi interamente sman- 
tellare le mura, spianare le fos- 
se, ed abbattere le torri nell’anno 
1311: quindi l’anno 1335 Azzo 
Visconti ne conseguì solo il domi- 
nio. Nuovamente venne signoreg- 
giata dai Cavalcabò nel 1403, e 
nel 1406 da Gabrino, o Cabrino 
Fondalo o Fondulo, già capitano 
di Ugolino Cavalcabò marchese di 
Viadana. Gabrino Fondalo si unì ai 
Cavalcabò, che si fecero nuovamen- 
te padroni di Cremona, dopo la 
morte di Giovanni duca di Milano, 
avvenuta nel 1411. Avendo poi in- 
vitato Carlo, ch'era il capo di quella 
famiglia, con nove, o dieci de’suoi 
parenti, ad una .sua casa di cam- 
pagna, li trucidò tutti in un con- 
vito. Tosto s'impadronì della città, 
ove esercitò ogni sorta di azio- 
ni crudeli, ma venendo poi ar- 
restato, e condotto a Milano, dove 
Filippo Maria Visconti succeduto a 
Giovanni suo fratello, gli fece ta- 
gliare la testa, ciecamente guardando 
il suo confessore, che indarno l’e- 
sortava a pentirsi de'suoi atroci mis- 
fatti, avanti di morire gli disse, 
qual fosse l’unico suo ‘pentimento. 
Nel 1420 i Visconti ricuperarono 
interamente Cremona, e il detto 
duca Filippo Maria, ai 25 ottobre 
1441, concedette in dote questa cit- 
tà col suo contado, tranne Piz- 
zighettone, e Castel-Leone, a Bianca 
moglie del conte Francesco Sforza, 
cui servi di pretesto per impadro- 
nirsi dell'intero milanese. . —. 
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Nel 1449 i veneziani mossero 
guerra a Francesco Sforza, e po- 
scia nel 150g i francesi ottennero 
Cremona, che in seguito fu tolta 
ad essi dall'imperatore Carlo V, per 
rimettere gli Sforza in del 
ducato di Milano. Però col testa- 
mento del duca Francesco, ultimo 
degli Sforza, Carlo V nel 1535 di- 
venne erede de’ suoi stati. Quindi 
avendo Carlo V divisi i propri sta- 
ti tra il suo fratello Ferdinando I, 
e l’unico figlio Filippo II, assegnò 
a questo secondo colla monarchia 
spagnuola, e col reame di Sicilia, 
il ducato di Milano, per cui .Cre- 
mona, insieme alla signoria mila- 
nese, passò nella dominazione del 
re di Spagna. I francesi, e i mode- 
nesi invano assediarono la città 
nel 1648. 

AI principio del 1702, Cremona 
servì di quartiere d'inverno al ma- 
resciallo. Villeroy, che vi fu sorpre- 
so di notte, e fatto prigioniero dal 


principe Eugenio di Savoja coman- 


dante degli imperiali, il quale però 
dopo la più ostinata resistenza del- 
la prode guarnigione, fu costretto 
a vitirarsi, ma la prese poscia per 
capitolazione nel 1707. Cremona, 
nell’ultimo secolo, era molto più 
popolosa, e commerciante, avendo 
vasti sobborghi, dei quali più non 
rimane vestigio.. In seguito della 
battaglia di Lodi, il 14 maggio 
1796, Cremona aprì le sue porte 
ai francesi, e d'allora in poi seguì 
la sorte, e i destini di Milano. 
La battaglia di Magnano la re- 


stitui agli austriaci a’ 16 aprile del. 


1799: nel giugno però 1800, i 
francesi se‘ ne impadronirono di 
nuovo nell’ occasione dello stabili- 


mento della repubblica italiana, e: 


quindi del regno d’Italia, di cui 


fece parte sivo al 1814, come capo; 
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luogo del dipartimento dell'alto Pd; 
mentre ora appartiene al regno 
lombardo-veneto. 

Moltissimi furono gli uomini il- 
lustri, che Cremona diede alle scien- 
ze, alle lettere, ed alle arti. Ba- 
sta ricordare Olofredo celebre le- 
gista, Quintilio Varo, Marco Fu- 
rio Bibaculo, Faerno,. Girolamo 
Vida, ec. Cremona poi ha il van- 
to di possedere una celebre scuo- 
la pittorica, nella quale si distin- 
sero il Marasca, l’Altobello, il Boc- 
caccino, Giulio , Antonio, e Vin- 
cenzo Campi, Bernardino, e Ger- 
vasio Gatti, il Mainardi, e il cav. 
Trotti detto il Malosso. Cremonese 
altresì, come avverte il Lanzi nella 
sua celebre storia pittorica, è quel 
maestro Simone (appellato dal Sur- 
gente Simon di Siena, e da Domi- 
nici Simone Napolitano), che sino. 
dall'anno 1335 acquistò gran fa- 
ma in Napoli, e che effigid madon,; 
na Laura con tanta verità da me- 
ritare di essere dal Petrarca lo- 
dato a cielo con due notissimi sonet- 
ti. Vanno pure rammentati l’Arisi, 
autore dell’/storia letteraria di Cre-. 
mona, e soprattutto il dottissimo p. 
abbate Enrico Sanclemente camal- 
dolese, che da Pio VI fu destinato 
a padrino del suo pronipote, e che, 
fu autore di molte opere, e spe- 
cialmente del libro, de. emendatio- 
ne aerae vulgaris, Romae 1792. 
In questa opera chiarisce, e dimo- 
stra doversi fissare la nascita di 
Gesù Cristo all'anno Varroniano 
di Roma 747, invece del 753. 

Onorarono eziandio assai Cremona 
Bartolommeo Platina, l'astronomo 
Torviano, l'Anguissola, il matematico 
p. Grandi camaldolese; il p. ab. Cle- 
mente Biagi camaldolese, celebre teo- 
logo e letterato, di cui esistono varie 
opere molto stimate; il pad. Isido- 
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tesoriere, ec del priore, oltre i ca- 
nonici; ma al presente il capitolo 
ha sette dignità, la principale delle 
quali è l’arcipretato con undici ca- 
nonici, comprese le prebende di 
teologo e perfitenziere, ha dieci 
inansionari, detti corali, oltre altri 
preti, e chierici addetti al servigio 
ecclesiastico. Il fonte battesimale. è 
nella prossima chiesa chiamata per- 
ciò battisterio. La cura d'anime è 
affidata al detto arciprete, coadiu- 
vato da due canonici, e da tre sa- 
cerdoti. Vi sono inoltre altre sette 
chiese parrocchiali, e prima, sì 
nella città che nella diocesi, vi era 
un gran numero di monisteri e 
conventi regolari, per le monache, 
e per i religiosi di diversi Ordini. 
Ora però vi sono i benefratelli. È 
osservabile il magnifico episcopio 
eretto non ha guari sino dai fon- 
damenti dal vescovo Omobono conte 
Offredi a tutte sue spese, monumen- 
to che onora la patria di sì illustre 
prelato. 


Vi sono in Cremona vari stabi-. 


limenti pubblici e privati per la 
istituzione dei giovani, e delle fan- 
ciulle, come un liceo, un ginnasio, 
due scuole elementari maggiori pei 
maschi, e per le femmine, il semi- 
nario vescovile, il collegio di edu- 
cazione per le fanciulle, detto delle 
Signore della Beata Vergine. Nella 
provincia havvi il collegio delle sa- 
lesiane, cioè in Soresina. Ci sono 
ancora diversi stabilimenti di pub- 
blica beneficenza, che soccorrono gli 
indigenti sì della città, che della 
provincia. L'ospedale civico venne 
fondato nel 1450, ed aumentato 
successivamente. L'istituto di s. Gro- 
ce somministra gratis i medicinali 
agl’ infermi; l’ orfanotrofio per le 
femmine venne eretto nel 1498; 


quello pei maschi nel 1558 ; quello 
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delle limosine nel 1786; la casa di 
ricovero, e la casa d’industria nel 
18og: tre asili di carità perl’ in- 
fanzia, sono di recente fondazione. 
Finalmente tra i pii stabilimenti 
nomineremo il monte di pietà. La 
mensa ad ogni nuovo vescovo è tas- 
sata nella cancelleria apostolica in 
fiorini cinquecento. Dei monumenti 
cremonesi esistenti in Roma, ab- 
biamo da Tommaso Agostino Vai- 
rani: Cremonensium monumenta Ro- 
mae esxtantia illustrata, Romae. 
1778: Appendix ad monumenta 
Cremonensium, quae Romae extant, 
sine anno in folio. 

Sulla storia ecclesiastica di Cre- 
mona il chiariss. monsignor Dragoni, 
primicerio della cattedrale, pubbli- 
cò da ultimo Za storia ecclesia- 
stica della chiesa cremonese dei 
primi tre secoli di questa chiesa. 


Concili di Cremona. 


Nell'anno 1226, e nel vescovato 
di Omobono, l’ imperatore Federico 
II fece radunare nella festa di 
Pentecoste un concilio. Vi si trattò 
della estirpazione delle eresie in I- 
talia, della guerra per la libera- 
zione di terra santa, e della riu- 
nione delle città italiche, e di Lom- 
bardia, la maggior parte in lega 
contro il medesimo imperatore. Lab- 
bé tomo X, Arduino t. VII. Ab- 
biamo dal Novaes nella vita di Si- 
sto IV, che nel 1482 fu tenuto in 
Cremona un concilio, per trovare 1 
mezzi di pacificare l’Italia, e vi fu 
stabilito, che si scomunicassero 1 
veneziani, qualora non sì ritirasse- 
ro dalla lega contro di essa. Que- 
sto decreto venne approvato in 
concistoro da Sisto IV, che lo man 
dò a tutti i sovrani perché lo pub- 
blicassero. I ‘veneziani si appellaro- 
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a s. Emmatiuele cisterciense, e si 
distinse per la venerazione, ed at- 
taccamento alla Sede apostolica. Si- 
cardo, cittadino cremonese, venne 
fatto vescovo nel 1184, e fu enco- 
miato per santità di vita, per. sa- 
pere, e pel suo Chronicon, nel qua- 
le dà brevemente la storia dalla 
creazione del mondo. sino a’suoi 
tempi. Col suo zelo, nel 1199 a' 12 
gennaio, ottenne la bolla: Qui pie- 
tas da Innocenzo III, coll’autorità 
della quale s. Omobono di Crema 
fu canonizzato solennemente da quel 
Papa. A Sicardo successe il vescovo 
Omobono nel 1217 consagrato dal 
Pontefice Onorio III Rainiero di 
Casalis divenne vescovo nel 1296, 
e vuolsi che pel primo adunasse in 
Cremona un sinodo diocesano nel- 
l’ anno seguente. Costanzo Fondulo 
cremonese, cugino di Cabrino Fon- 
dulo, signore allora di Cremona, 
governò dal 1412 al 1423, dopo 
che Giovanni XXIII depose il pre- 
decessore Bartolommeo Capra, per 
sospetto che seguisse le parti di 
Gregorio XII. Costanzo era vescovo 
quando Cremona venne onorata 
dalla presenza di Giovanni XXIII, 
accompagnato da tredici Cardinali, 
e dall’ imperatore Sigismondo, se- 
guito da molti principi, e magnati 
di Germania, e d’Italia. In appresso 
Ascanio Maria Sforza fu fatto vesco- 
vo, e Cardinale da Sisto IV. Galeotto 
Franciotti, creato Cardinale dallo zio 
Giulio II, fu preposto alla ammini- 
strazione di questa chiesa. Il Cardi- 
nal Francesco Sfondrato, nel 1549, 
ottenne questa sede da Paolo III, ed 
il figlio di lui Nicolò, che, come si 
disse, divenne Papa col nome di 
Gregorio XIV, l’ebbe nel 1560 da 
Pio IV. Concesse egli ai canonici 
della cattedrale le vesti, che usano 
in Roma quelli della basilica vati- 
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cana. Prima di lui n'era stato ve- 
scovo il Cardinal Federico Cesi, ro- 
mano; fatto da Giulio III Indi nel 
1591, Gregorio XIV ne fece ve- 
scovo il celebre Cesare Speciano, 
cremonese, fondatore del seminario 
e del collegio de’ gesuiti, ed assai 
benemerito per altri titoli. Ebbe' a 
succedergli il Cardinal Paolo Sfon- 
drato, nipote di Gregorio XIV, per 
disposizione di Paolo V; quindi 
Gregorio XV, nel 1621, ne fece 
vescovo il Cardinal Pietro Campo- 
ra. Per la serie di tutti i vescovi 
di Cremona va letto il citato Ughel- 
li, Ztalia sacra, che ne fa il novero 
sino ad Alessandro Litta del 1718, 
nel tomo IV, a pag. 652. 7. le 
Notizie annuali di Roma. 

La sede vescovile di Cremona, 
dalla sua erezione sempre è rimasta 
suffraganea della metropoli di Mila- 
no. Fra le molte chiese, che ador- 
nano questa città, è degna di par- 
ticolare osservazione la sua bella 
cattedrale, la cui facciata esterna, 
in marmo bianco e rosso, s’'innalza 
sopra molte colonne, ed il cuì in- 
terno è decorato di pitture eccel- 
lenti, fra le quali primeggiano la 
Crocefissione del Pordenone, ed altri 
superbi dipinti del Boccaccino, di 
Bernardo Gatti, e dei Campi. Dopo la 
cattedrale meritano di essere ricor- 
date le chiese di s. Pietro, di’ s. 
Domenico, di s. Sigismondo, e quel- 
la che apparteneva agli agostiniani, 
i quali vi avevano pure un bel con- 
vento. Tutte le dette chiese sono 
inoltre doviziose di pitture. 

La cattedrale è dedicata all’ As- 
sunzione in cielo della b. Vergine 
Maria, ed il capitolo si componeva 
di sette dignità, cioè dell’ arciprete, 
dell’ arcidiacono, del cantore, del 
decano, del preposito, del primice- 
rio, del sagrestano maggiore, -del 
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tesoriere, e del priore, oltre i ca- 
nonici; ma al presente il capitolo 
ha sette dignità, la principale delle 
quali è l’arcipretato con undici ca- 
nonici, .comprese le prebende di 
teologo e perfitenziere, ha dieci 
mansionari, detti corali, oltre altri 
preti, e chierici addetti al servigio 
ecclesiastico. Il fonte battesimale. è 
nella prossima chiesa chiamata per- 
ciò battisterio. La cura d’anime è 
affidata al detto arciprete, coadiu- 
vato da due canonici, e da tre sa- 
cerdoti. Vi sono inoltre altre sette 
chiese parrocchiali, e prima, sì 
nella città che nella diocesi, vi era 
un gran numero di monisteri e 
conventi regolari, per le monache, 
e per i religiosi di diversi Ordini. 
Ora però vi sono i benefratelli. È 
osservabile il magnifico episcopio 
eretto non ha guari sino dai fon- 
damenti dal vescovo Omobono conte 
Offvedi a tutte sue spese, monumen- 
to che onora la patria di sì illustre 
prelato. 

Vi sono in Cremona vari stabi- 
limenti pubblici e privati per la 
istituzione dei giovani, e delle fan- 
ciulle, come un liceo, un ginnasio, 
due scuole elementari maggiori pei 
maschi, e per le femmine, il semi- 
mario vescovile, -il collegio di edu- 
cazione per le fanciulle, detto delle 
Signore della Beata Vergine. Nella 
provincia havvi il collegio delle sa- 
lesiane, cioè in Soresina. Ci sono 
ancora diversi stabilimenti di pub- 
blica beneficenza, che soccorrono gli 
indigenti sì della città, che della 
provincia. L’ ospedale civico venne 
fondato nel 1450, ed aumentato 
successivamente. L'istituto di s. Cro- 
ce somministra gratis i medicinali 
agl’infermi; l’ orfanotrofio per le 
femmine venne eretto nel 1493; 
quello pei maschi nel 1558 ; quello 
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delle limosine nel 1786; la casa di 
ricovero, e la casa d’industria nel 
18og: tre asili di carità per l’ in- 
fanzia, sono di recente fondazione. 
Finalmente tra i pii stabilimenti 
nomineremo il monte di pietà. La 
mensa ad ogni nuovo vescovo è tas- 
sata nella cancelleria apostolica in 
fiorini cinquecento. Dei monumenti 
cremonesi esistenti in Roma, ab- 
biamo da Tommaso Agostino Vai- 
rani: Cremonensium monumenta Ro- 
mae extantia illustrata, Romae. 
1778: Appendix ad monumenta 
Cremonensium, quae Romae extant, 
sine anno in folio. 

Sulla storia ecclesiastica di Cre- 
mona il chiariss. monsignor Dragoni, 
primicerio della cattedrale, pubbli- 
cò da ultimo Za storia ecclesia- 
stica della chiesa cremonese dei 
primi tre secoli di questa chiesa. 


Concili di Cremona. 


Nell'anno 1226, e nel vescovato 
di Omobono, l’ imperatore Federico 
JI fece radunare nella festa di 
Pentecoste un concilio. Vi sì trattò 
della estirpazione delle eresie in I- 
talia, della guerra per la libera- 
zione di terra santa, e della riu- 
nione delle città italiche, e di Lom- 
bardia, la maggior parte in lega 
contro il medesimo imperatore. Lab- 
bé tomo X, Arduino t. VII. Ab- 
biamo dal Novaes nella vita di Si- 
sto IV, che nel 1482 fu tenuto in 
Cremona un concilio, per trovare i 
mezzi di pacificare l’Italia, e vi fu 


‘ stabilito, che sì scomunicassero 1 


veneziani, qualora non si ritirasse- 
ro dalla lega contro di essa. Que- 
sto decreto venne approvato ìn 
concistoro da Sisto IV, che lo man 
dò a tutti i sovrani perché lo pub- 
blicassero. I ‘veneziani si appellaro- 
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il vescovato di Rieti, dal quale nel- 
l'anno 1621 passò sotto Grego- 
rio XV a quello di Orvieto, ove 
tenne il sinodo nel 1624. Divotis- 
simo alla b. Vergine, ne promos- 
se la divozione. S. Filippo Neri che 
gli era amico aveagli predetta la 
porpora. Nel 1641, sotto Urbano 
VIII, andò al vescovato di Porto, 
cui rinunziò nel 1644. Accolse in 
Orvieto i gesuiti, e loro accordò 
la chiesa dei ss. Apostoli, avendone 
trasferita la cura di anime del 1625 
alla parrocchia di s. Lorenzo. Dopo 
essere intervenuto ai conclavi te- 
nuti per la elezione di Gregorio 
XV, Urbano VIII, ed Innocenzo 
X, morì a Roma nel 1645, di 
settantatre anni, e trentaquattro di 
cardinalato, e fu sepolto nella chie- 
sa di s. Maria in Vallicella. 
. CRESCENZI Atzessanpro, Car- 


.  dinale. Alessandro Grescenzi di Ro- 


ma, nato nel 1603, vestì prima l’abi- 
to religioso tra i cappuccini ; ma non 
potendovi reggere, passò alla congre- 
gazione somasca, fino a che Urbano 
VII nel 1643 lo destinòd vescovo 
a Tremoli, e l’anno seguente di 
Ortona. Quindi fu inviato nunzio 
alla corte di Torino, nella quale 
molto operò in vantaggio della 
Chiesa, contro i calvinisti di Sa- 
voja; finchè Innocenzo X nell’ an- 
no 1652 lo promosse alla chiesa 
di Bitonto, ove nel 165g tenne il si- 
nodo. Vi stabilì anche la fondazio- 
ne del seminario, ristaurò il palazzo 
episcopale, sovvenne generosamen- 
te a’ bisognosi, e fece sospendere il 
culto, cui si prestava in Calabria al- 
l'immaginario b. Giovanni Calà. 
Dipoi Clemente X, che lo ama- 
va assai, lo dichiarò patriarca di 
Alessandria , suo maestro di ca- 
mera, e a' 27 maggio dell’anno 


1675 lo creò Cardinal prete di s. 
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Prisca, protettore della congregazio- 
ne di s. Bernardo, e vescovo di Reca- 
nati e Loreto. Se non che per alcune 
gare, ch’ebbe coi ministri del Car- 
dinal Altieri, rinunziò a quelle dio- 
cesi, e tornato a Roma riabbeilì la 
chiesa del suo titolo, e trasportò 
l’altar sotterraneo della confessione 
in luogo migliore. Dopo esser con- 
corso alla elezione d’ Innocenzo XI,. 
fu colto da un colpo di apoplessia, 
mentre celebrava i divini misteri 
a Roma nel 1688. Contava egli 
allora ottantacinque anni, e tredici 
di cardinalato. Fu sepolto nella. 
magnifica chiesa di santa Maria in 
Vallicella con elegante iscrizione. 

CRESCENZI Marcetto, Cardi- 
nale. Marcello Crescenzi, di nobile 
romana famiglia, nato nel 1694; 
fu ascritto da Innocenzo XIII tra 
1 canonici della basilica di s. Pie- 
tro, ed i ponenti del buongoverno. 
Nell'anno 1724, da Benedetto XIII 
venne eletto presidente della came- 
ra, e nel 1726 uditore di rota, 
donde nel 1739 Clemente XII lo 
passò nunzio in Francia. Quindi, 
a'g settembre del 1743, Benedet- 
to XIV lo creò Cardinal prete ben- 
ché assente. Recatosi in Roma ebbe 
per titolo la chiesa di s. Maria 
della Traspontina, e fu annoverato 
alle congregazioni dei vescovi e re- 
golari, del concilio, dell’immunità, 
e di propaganda. Fu promosso al- 
la legazione di Ferrara, e nell’an- 
no 1746 n’ebbe anche l’arcive- 
scovato, cui resse da ottimo pa- 
store. Ajutò i poveri, tenne nel 1751 
il sinodo, cui diede alla luce, ri- 
dusse dalle fondamenta la chiesa di 
s. Matteo, e risarcì con grossa som- 
ma il campanile della metropoli- 
tana. Istituì esercizi spirituali per 
ambi li sessi; la congregazione di 
s. Mavia della Misericordia, e l’ot- 
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prima canonico regolare della con- 
gregazione Renana, e poi canonico 
di s. Pietro in Vaticano, nel di- 
-cembre del 1206, da Innocenzo III 
‘venne creato Cardinal diacono di 
.s. ‘Teodoro. Sotto Onorio III fu 
‘governatore del Lazio, e della Cam- 
‘pagna, donde fu mandato legato 4 
latere a Federico II re di Sicilia, 
ove conferì la chiesa di Palermo al- 
l’ arcivescovo di Bari. Sin dal 1215 
da Innocenzo III era stato promos- 
so alla chiesa di Pavia, poscia il 
re di Danimarca lo richiese per le- 
gato del Pontefice, che con lettere 


apostoliche fece di lui grandi e-. 


logi. In appresso lo stesso re con 
quelli di Svezia, Polonia, e Boe- 
mia, lo pregò a toglier le discor- 
die delle chiese di quei regni, co- 
me fece nel sinodo di Schelswyck, 
ove stabilì agli ecclesiastici il celi- 
bato. A mezzo di lui i domenicani 
ottennero la chiesa ed il monistero 
di s. Clemente a Praga, fondato 
da Primislao Ottocaro re di Boe- 
mia. Altro sinodo tenne nel 1212 
a Danzica in Polonia, per cui si 
riformò quel clero , ed avendo qua- 
si percorso tutto il settentrione mi- 
gliorò gli affari della Chiesa. Ritor- 
nato a Roma, Gregorio IX lo e- 
lesse arciprete della basilica vaticana, 
quando pieno di dottrina e pietà, 
morì nel 1230, dopo ventiquattro 
anni di Cardinalato. Intervenne al- 
la elezione di Onorio III, non pe- 
rò a quella di Gregorio IX, forse 
perchè assente da Roma. 
CRESCENZI Marcetto, Cardina- 
le. Marcello Crescenzi, di nobile pro- 
sapia romana, nacque nel 1500. 
Era assai versato nella legge, e per- 
ciò ottenne gran credito nella curia 
di Roma. Divenuto canonico di s. 
Maria Maggiore, Clemente VII lo 
ascrisse .agli uditori di rota, poi 
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nel 1533 fatto vescovo di Marsico, 
a'31 maggio del 1542 Paolo III 
lo creò Cardinale prete de’ ss. Gio- 
vanni e Paolo, e lo fece segretario 
della segnatura dei brevi. Successi- 
vamente ‘divenne legato perpetuo 
di Ravenna, e Bologna, nel 1546 
amministratore della chiesa di Con- 
za, abbate commendatario del mo- 
nistero di san Bartolommeo di Fer- 
rara, protettore degli Ordini cister- 
ciense, ed olivetano. Inoltre fu le- 
gato al concilio di Trento nel pon- 
tificato di Giulio III, cioè per quel 
tratto di tempo che il concilio fu 
trasferito a Bologna, con due es: 
pertissimi vescovi presidenti, ove 
esercitò la sua qualifica per sei con- 
linue sessioni. Era di mirabile me- 
moria, poichè teneva sempre presen- 
ti in mente cento sentenze di cento 
padri date in quel concilio con tut- 
te le circostanze, che le accompa- 
gnavano, e le esponeva eloquente- 
mente. Le sue decisioni di ruota pu- 
re lo resero celebre, e Roma per- 
dette in lui un valido sostegno 
quando morì nel monistero degli 
olivetani a Verona nel 1552, di 


‘ cinquantadue .anni, e dieci di Car- 


dinalato. La sua salma mortale tras- 
portata in iRoma, riposa nella ba- 
silica liberiana presso la porta man- 
ca laterale con elegante iscrizione. 
CRESCENZI PizrRoPAoLo, Car- 
dinale. Pietropaolo Crescenzi, di 
nobile famiglia romana, nacque nel 
1572. Studiò la legge nella univer- 
sità di Perugia, e poscia occupato 
in vari impieghi nella curia ro- 
mana, divenne uditore della came- 
ra, la quale carica non voleva ac- 
cettare, ma dovendo ubbidire, la 
disimpegnò con molto onore. Ai 17 
agosto del 1611, Paolo V lo creò 
Cardinal prete dei ss. Nereo ed 
Achilleo; e dipoi nel 1612 gli conferì 
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il vescovato di Rieti, dal quale bel- 
l'anno 1621 passò sotto Grego- 
rio XV a quello di Orvieto, ove 
tenne il sinodo nel 1624. Divotis- 
simo alla b. Vergine, ne promos- 
se la divozione. S. Filippo Neri che 
gli era amico aveagli predetta la 
porpora. Nel 1641, sotto Urbano 
VIII, andò al vescovato di Porto, 
cui rinunziò nel 1644. Accolse in 
Orvieto i gesuiti, e loro accordò 
la chiesa dei ss. Apostoli, avendone 
trasferita la cura di anime del 1625 
alla parrocchia di s. Lorenzo. Dopo 
essere intervenuto ai conclavi te- 
nuti per la elezione di Gregorio 
XV, Urbano VIII, ed Innocenzo 
X, morì a Roma nel 1645, di 
settantatre anni, e trentaquattro di 
cardinalato, e fu sepolto nella chie- 
sa di s. Maria in Vallicella. 
. CRESCENZI Atzssanpro, Car- 


.  dinale. Alessandro Grescenzi di Ro- 


ma, nato nel 1603, vestì prima l’abi- 
to religioso tra i cappuccini ; ma non 
potendovi reggere, passò alla congre- 
gazione somasca, fino a che Urbano 
VII nel 1643 lo destinò vescovo 
a. Tremoli, e l’anno seguente di 
Ortona. Quindi fu inviato nunzio 
alla corte di Torino, nella quale 
molto operò in vantaggio della 
Chiesa, contro .i calvinisti di Sa- 
voja; finchè Innocenzo X nell’ an- 
no 1652 lo promosse alla chiesa 
di Bitonto, ove nel 1659 tenne il si- 
nodo. Vi stabilì anche la fondazio- 
ne del seminario, ristaurò il palazzo 
episcopale, sovvenne generosamen- 
te a’ bisognosi, e fece sospendere il 
culto, cui si prestava in Calabria al- 


l'immaginario b. Giovanni Calà. 


Dipoi Clemente X, che lo ama- 
va assai, lo dichiarò patriarca di 
Alessandria , suo maestro di ca- 
mera, e a’ 27 maggio dell’anno 
1675 lo creò Cardinal prete di s. 
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Prisca, protettore della congregazio- 
ne di s. Bernardo, e vescovo di Reca- 
nati e Loreto. Se non che per alcune 
gare, ch’ebbe eoi ministri del Car- 
dinal Altieri, rinunziò a quelle dio- 
cesi, e tornato a Roma riabbeilì la 
chiesa del suo titolo, e trasportò 
l’altav sotterraneo della confessione 
in luogo migliore. Dopo esser con- 
corso alla elezione d’Innocenzo XI,. 
fu colto da un colpo di apoplessia, 
mentre celebrava i divini misteri 
a Roma nel 1688. Contava egli 
allora ottantacinque anni, e tredici 
di cardinalato. Fu sepolto nella. 
magnifica chiesa di santa Maria in 
Vallicella con elegante iscrizione. 

CRESCENZI MareztLo, Cardi- 
nale. Marcello Crescenzi, di nobile 
romana famiglia, nato nel 16094; 
fu ascritto da Innocenzo XIII tra 
1 canonici della basilica di s. Pie- 
tro, ed i ponenti del buongoverno. 
Nell'anno 1724, da Benedetto XIII 
venne eletto presidente della came- 
ra, e nel 1726 uditore di rota, 
donde nel 1739 Clemente XII lo 
passò nunzio in Francia. Quindi, 
a'Qg settembre del 1743, Benedet- 
to XIV lo creò Cardinal prete ben- 
chè assente. Recatosi in Roma ebbe 
per titolo la chiesa di s. Maria 
della Traspontina, e fu annoverato 
alle congregazioni dei vescovi e re- 
golari, del concilio, dell’immunità, 
e di propaganda. Fu promosso al- 
la legazione di Ferrara, e nell’an- 
no 1746 n’ebbe anche l’arcive- 
scovato, cui resse da ottimo pa- 
store. Ajutò i poveri, tenne nel 175 £ 
il sinodo, cui diede alla luce, ri- 
dusse dalle fondamenta la chiesa di 
s. Matteo, e risarci con grossa som- 
ma il campanile della metropoli- 
tana. Istituì esercizi spirituali per 
ambi li sessi; la congregazione di 
s. Mavia della Misericordia, e l’ot- 
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tavario dei ss. Angeli. In s. Maria 
di Trastevere alzò un decoroso mo- 
numento al Cardinal Corradini suo 
grande amico; intervenne alla ele- 
zione di Clemente XIII, che lo fe- 
ce di nuovo legato a Ferrara. Da 
ultimo avea stabilito di visitar la 
sua dioccsi per la quarta volta, ma in 
Ferrara morì per una febbre maligna, 
nel 1768, di settantaquattro. anni, 
e venticinque di cardinalato. Fu 
sepolto con magnifico elogio nella 
sua metropolitana di Ferrara. 

CRESCENZIA (s.). 7. Mopssro 
(s.), e Viro (s.). 

CRESCENZIO Cardinale. Cre- 
scenzio, promosso al cardinalato col 
titolo di s. Calisto da Giovani 
XIIHI, segnò la bolla emanata nel 
eoncilio romano dallo stesso Ponte. 
fice a favore della chiesa di Bene- 
vento, e visse perciò nel secolo de- 
cìimo. 

- CRESCENZIO, Cardinale. Cre- 
scenzio, Cardinal vescovo di Selva- 
candida, segnò un diploma spedito 
“nel 993 da Giovanni XV; il per- 
chè viveva a quei tempi. 

CRESCENZIO Crescenzio, Car- 
dinale. Crescenzio Crescenzio, Car- 
dinal diacono, viveva nel secolo 
undecimo, perchè si trova sottoscrit- 
to a un privilegio accordato da 
Giovanni XIX alla chiesa patriar- 
cale di Grado. 

CRESCENZIO Crescenzio, Car- 
dinale. Crescenzio Crescenzio Car- 
dinal diacono di Benedetto IX, vi- 
veva nel secolo undecimo all’ in- 
circa. 

CRESCENZIO, Cardinale. Cre- 
scenzio, Cardinal vescovo di s. Ruf- 
fina, ebbe vigorosa diatriba col 
vescovo di Porto nel concilio di s. 
Leone IX in Laterano, circa il pos- 
sesso della chiesa dei ss. Paolino e 
Adalberto ; ma la vinse il vescovo 


CRE 189 
di Porto. Morì, secondo Ughellio, 
nel 1051, 

CRESCENZIO Crescenzio, Car- 
dinale. Crescenzio Crescenzio pro- 
mosso al Cardinalato da s. Leone 
1X, o,secondo altri, da s. Gregorio 
VII, a titolo non si sa di qual 
diaconia, viveva nel secolo unde- 
cimo. 

CRESCENZIO Crescenzio, Car- 
dinale. Crescenzio Crescenzio fu 
promosso a Cardinal diacono da s. 
Gregorio VII, e visse nell’ undeci- 
mo secolo. 

CRESCENZIO Romamo, Cardi- 
nale. Crescenzio Romano, detto ju- 
niore, Cardinal vescovo di Sabina 
ai tempi di Pasquale II, sì trovò 
al concilio di Laterano, tenuto nel 
1112, e favori la elezione di Ge- 
lasio II, Calisto II, ed Onorio II. 
Segnò del suo nome alcune bolle 
de’mentovati Pasquale II, Calisto II, 
ed Onorio II, e viveva ancora nel 
1135. 

CRESCENZIO pa Amaoni, Car- 
dinale. Crescenzio da Anagni, Car 
dinal diacono di s. Maria in Dom- 
nica sotto Pasquale II, fu alla ele- 
zione di Gelasio II ; ma, lasciato il 
legittimo Innocenzo II, aderì allo 
scismatico Anacleto Il antipapa, che 
lo fece prefetto di Benevento, come 
lo era sotto Calisto II nel 1122. 
Volea pertanto tradire quella cit- 
tà, consegnandola a Rogerio re di 
Sicilia; ma accorgendosene i citta- 
dini, lo assediarono in essa: tutta- 
via potè fuggir loro dalle mani, e ri- 
covrarsi presso Rogerio, per far ai 
beneventani ogni male possibile. 
Però tornato a Benevento, un cer- 
to Giacinto esiliato di là per causa 
di Crescenzio colse il destro a ven- 
dicarsene ; ed andato con altri suoi 
aderenti al palazzo di lui, che sor- 
presero all’impensata, lo trassero ai 
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piedi d'Innocenzo IT, nel pontificato 
del quale terminò di inquietare la 
Chiesa. Prima però di lasciare il le- 
gittimo Pontefice, dalla sua. diaco- 
nia era passato al titolo dei ss. 
Pietro, e Marcellino, la cui chiesa 
ristorò fin dalle fondamenta, ed il 
palazzo a quella contiguo. Il La- 
derchi è di opinione, che in ap- 
presso sia passato ad altro titolo. 
CRESCENZIO Grecorio, Cardi- 
nale. Gregorio Crescenzio creato 
Cardinal diacono di s. Teodoro da 
. Onorio II nelle tempora di dicem- 
bre 1127, venne spedito legato 4 
latere nel 1128 nei regni di Da- 


nimarca, Svezia, e Boemia, ove col. 


l'autorità dei re di quei luoghi, ac- 
compagnato da' efficaci brevi del 
Pontefice, si adoperò alla viforma 
di quei popoli. Se non che, morì 
in quelle parti mentre era ancor 
Pontefice Onorio JI. 

CRESIMA. Sede vescovile del- 
l'Africa, di cui era vescovo Donato, 
che intervenne alla conferenza di 
Cartagine. 

CRESIMA (Chrismatio). Azione 
d’imporre il sacro Crisma (Vedi), 
cerimonia colla quale il ministro 
della Chiesa applica il sacro crisma 


a quelli che battezza, o che con-. 


ferma. La cresima non dicesi che 
del Battesimo (Vedi), e della Con- 
fermazione (Vedi); per l Ordine 
(Vedi), e per l' Estrena Unzione 
(Vedi), diciamo unzione. 

CRESSI. Luogo di Francia pres- 
so Narbona. Nel 1132 vi fu tenuto 
un concilio da Arnaldo arcivescovo 
di Narbona, e legato apostolico, 
per la solenne dedicazione della 
chiesa di s. Martino. Vennero ivi 
scomunicati coloro, che avessero ar- 
dito violare l’asilo accordato a quel- 
la chiesa dal concilio, secondo le 
leggi ecclesiastiche. A tal effetto ne 
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fu determinata l’estensfone, col pian- 
‘tarsi croci nel suo circuito. Labbé 
t. IX. 

CRETA. Isola la più considéra- 
bile di quelle della Grecia. V. Cam- 
DIA. 
CRISANTO (s.) 7. Dart (s.). 

CRISIO (Crisien.). Città con re- 
sidenza vescovile di rito greco unito 
in Croazia. Questa città libera, e 
reale della Croazia civile, chiamata 
anche XAreutz, Koros, Koeroes, e 
Creutz, è capoluogo del comitato, 
e della marca del suo nome, che 
contiene più di settanta mila abi- 
tanti. Giace in una pianura, presso 
la riva destra della Glogovnicza. Il 
sommo Pontefice Pio VI, ad istanza 
dell’ imperatrice Maria Teresa, co- 
me regina di Ungheria, nell’anno 
1777 V'istituì un vescovato di rito 
greco-latino. Quindi, nel concistoro 
de’ 23 giugno di detto anno, il me- 
desimo Pontefice vi dichiarò per 
primo vescovo monsignor Basilio 
Bosicsovich, traslatandolo dalla sede 
di Dioclezianopoli in partibus. Di- 
poi lo stesso Pio VI gli diede in 
successori, nel concistoro de’ 30 
marzo 1789, Giosafat Bastassich 
della stessa diocesi di Crisio, e nel 
concistoro del primo giugno 1795, 
Silvestro Bubanovics, pure della 
diocesi di Crisio. La sede fu .di- 
chiarata, ed è tuttora suffraganea 
della metropolitana di Strigonia. 

La diocesi ha più di trecento 
case, con circa due mila cattolici. 
La cattedrale in buono stato, co- 
strutta con disegno e forma greca, 
è dedicata alla ss. Trinità. In essa 
non evvi capitolo, nè canonici, nè 
prebende teologale, e penitenziale, 
ma solo tre dignità dopo quella 
del vescovo, cioè il vicario genera- 
le del distretto slavonico del Sir- 
mio, e di quello di là dal Danu- 
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bio Bacsienrense, ed i due arcidia- 
coni Varasdinense, e di Carlostadio. 
Nella cattedrale vi è il sagro’ fonte 
battesimale, e la. cura delle anime 
è affidata ad un parroco, ed an- 
nesso evvi l’episcopio. Nella città 
non vi sono altre parrocchie, e solo 
esiste il seminario con dieci alunni, 
per pia fondazione dei re d’Unghe- 
ria e Croazia. Ogni nuovo vescovo 
paga di tassa fiorini cinquecento- 
cinquantasei, a seconda dei registri 
della cancelleria apostolica. 
CRISMA (Sacrum Chrisma). Vi 
sono due sorta di crisma, l’uno 
che si fa con olio, e con balsamo, 
che serve al sagramento del batte- 
simo, della confermazione, e del. 
l’ ordine ; l’altro, che è l’olio solo, 
il quale serve alla estrema unzione. 
Il sagro crisma per antonomasia fu 
detto anche Olio santo (Vedi), cioè 
olio crismale, olio pei catecumeni, 


e olio pegl’infermi. I santi: padri. 


chiamano il crisma e l’unzione con 
misteriosi vocaboli, che si leggono 
nel Macri. S. Ambrogio lo chiamò 
Signaculum spirituale, s, Clemente 
Confirmationis confessio, s. Cipria- 
no Signaculum Domini, Papa s. 
Cornelio Sigillum Domini, Simeone 
Tessalonicense Obsignatio, s. Dio- 
nigio Areopagita Perfectio, e s. A- 
gostino - Manuum impositio. I greci 
chiamano il santo crisma Myron, 
cioè unguento, profumo. Al Pon- 
tefice s. Fabiano, eletto l’anno 238, 
si attribuisce la prescrizione, che 
ogni anno nel. giovedì santo si do- 
vesse rinnovare il criima, e bru- 
ciarsi il vecchio. Così di s. Silvestro 
I, Papa del 314, il libro pontifi- 
cale dice di avere ordinato, che il 
crisma fosse fatto, e consagrato so- 
lamente dal vescovo, e che il capo 
del battezzato fosse unto col crisma 
dal sacerdote, come afferma. l’ A- 
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malario, de eccles. offic. lib. I, cap. 
17. Prima dei nominati Pontefici, 
s. Urbano I, Papa del 226, avea 
prescritto, che i battezzati riceves- 
sero la confermazione soltanto dai 
vescovi. I curati sono obbligati di 
provvedersi ogni anno del nuovo 
crisma, dovendo ardere il vecchio. 
I canoni de' concilii proibiscono an- 
che ai vescovi di nulla ricevere pel 
santo crisma, che distribuiscono alle 
chiese. La contribuzione, che un 
tempo i vescovi esigevano dal clero 
per fare il sagro crisma, chiama- 
vasi: denarii chrismales. La Chie: 
sa romana ha pel crisma sempre 
abborrito qualsivoglia pagamento, 
come pure si rileva da un decreto 
del 6 settembre 1604 per Gerace. 

La. materia del crisma è l’olio di 
ulivo. col balsamo, consagrato dal 
vescovo solennemente, cioè nella 
Chiesa latina, mentre in quella 
greca, oltre all'olio e al balsamo, 
vi sì mescolano sino a trentacinque 
specie di aromi, come sì legge nel 
greco eucologio. Michele d’Amato, 
chiamato il poliglotto, per la vasta 
sua cognizione nelle lingue sì mor- 
te che vive, stampò in Napoli nel - 
1822 una dissertazione intitolata; 
de Opobalsami specie ad sacrum 
chrisma. Ivi dimostra, come hanno 
ben rilevato il p. d’Afflitto, ne- 
gli Scrittori del regno di Napoli 
a p.-280, e contro il giornale dei 
Lett. t. 34, p. 432 il Mazzucchelli 
a pag. 397, ed altri, che quello 
cui sì deve procurar di usare, non 
è il balsamo del Perù: il quale è 
liquido, e di color nero , e dicesi 
volgarmente balsamo dell'India, nè 
quello di Capaiba, ch'è bianco, e 
chiamasi del Brasile, ma bensi 
quello di Tolù, o Tolutano del 
colore dell’oro, che appellasi bal- 
samo secco «di Spagna, e yiene en- 
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tro gusci di noce indiana, essendo 
questo l’ottimo fra tutti, non alte- 
rato e di soavissimo odore. Anche 
il can. Pasquale Capeti, ne’ Discorsi 
liturgici, Roma 1766, trattando 
dell'oblazione dell’olio e del balsa 
mo, dell’antichità di unirli insieme 
per formare il crisma, e del vaso 
per conservarlo, dice a p. 85, che 
questo balsamo del Tolù principal. 
mente, o altro, quando che porti 
così, deve cercarsi pel crisma, e 
sempre il migliore. Su questo argo- 
mento si possono inoltre consulta- 
re il Goar, l’Albaspineo, il de Mar- 
ca in can. 28, conc. claramont, 
Guglielmo Beyero, il Visconti, il 
Morino, il Vitasse, il Doguet, Con- 
ferences eccles. 11, Fortun. Scacchi, 
Sacror. Elaeochrism. Myrothecia, 
Amst. 1701. fol 292, diss. 31, e 
Benedetto XIV Zrstit. VI, e nel 
libr. VII de Synodo dioec. c. 7. 
8. 10, e nel XIII c. 29. 

I maroniti, prima della loro riu- 
nione colla Chiesa romana, adopra- 
vano nella composizione del loro 
crisma, l’olio, il balsamo, il muschio, 
lo zafferano, la cannella, le rose, l’in- 
censo bianco, ed altre droghe. Il 
p° Dandini gesuita, spedito al mon- 
te Libano in qualità di nunzio pon- 
tificio nel 1556, comandò in un 
. sinodo, che il santo crisma in av- 
venire fosse composto di solo olio 
e balsamo. Racconta il Sarnelli, 
parlando della mescolanza del bal- 
samo coll’ olio, che il balsamo 
è materia essenziale, come de- 
finì il concilio Tridentino, e sic- 
come presso i maroniti difficilmen- 
te. si trovava il balsamo, Gregorio 
XII permise che sì adoperasse il 
vecchio crisma finchè si provvedes- 
se del balsamo per rinnovarlo. Il 
vaso, poi nel quale si conserva ib 


erisma, fu chiamato Cresimale, Cris- 
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marium, e Crismatarium. Dagk 
antichi monaci fu detto cresimale 
quel piccolo vasetto, nel quale por- 
tavano l’olio benedetto per un- 
gere gl’infermi. Fu chiamato anche 
cresimale, il velo, in cui involge- 
vasi il vaso del crisma, ma più 
propriamente si disse la tovaglia, 
colla quale si fasciava la fronte dei 
cresimati. Di questa cerimonia fa 
menzione l'ordine romano, perchè 
il capo de’ nuovi battezzati unto col 
crisma del sacerdote, era ricoperto 
con un candido velo chiamato da 
Niceforo: arcana et mystica ga- 
lea. 

Il vescovo nel giovedì santo, con 
l’assistenza di dodici sacerdoti, set- 
te diaconi, e sette suddiaconi, so- 
lennemente fa la consagrazione del 
crisma. Si fanno preghiere sul cris- 
ma, che vuolsi benedire; vi si fa 
il segno della croce; il vescovo 
soffia sul crisma, ad esempio di 
Gesù Cristo che soffiò sugli apo- 
stoli, per mostrare che lo Spirito 
santo discendeva in loro. I vesco» 
vo, ed il clero salutano il crisma 
piegando il ginocchio, e dicendo 
Ave, sanctum Chrisma, onore che 
si riferisce a Dio. La benedizione, 
o consagrazione del crisma, che ser- 
ve di materia a molti sagramenti, 
è testimonio della credenza della 
Chiesa, e degli effetti, cui essa at- 
tribuisce a queste auguste cerimo- 
nie. Ciò si vede nel pontificale ro- 
mano, dove sì trova la furmola, di 
cui si serve il vescovo. Nè si può 
fare questa consagrazione in altri 
tempi, secondo che determinarono 
pure i sagri canoni. C. litteris de 
consacr. d. 3, e. Quoniam de sent. 
excom. in 6; i quali testi però 
non parlano dell’olio de’catecumeni, 
nè di quello degl’infermi. Isidoro, 
Alcuino, e Rabano affermano, che 
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la eonsagrazione del crisma si pra- 
tica nel giovedì santo, in memoria 
dell’unzione de’ piedi del Redentore 
fatta da Maria Maddalena ne’primi 
giorni di Pasqua. Roberto insegna, 
che significhi l’unzione fatta col san- 
gue dell'agnello sulle porte degli 
ebrei nel giorno decimoquarto del- 
la prima luna. I dodici .sacerdoti 
assistenti al vescovo denotano i do- 
dici apostoli, e i sette diaconi sono 
figura di que’sette ordinati dai 
«medesimi apostoli, mentre i sette 
suddiaconi si aggiungono per egua- 
gliarli ai diaconi. In quanto alla 
mescolanza dell’ olio col.» balsamo, 
il primo significa la purità, e la 
mondezza della coscienza, il secon- 
do l’odore della buona fama. S. 
Tommaso, par. 3, quest. 3, art. 4, 
aggiunse che l’olio significa la pie- 
nezza nella grazia, e che in uno 
alla fragranza del balsamo è figura 
degli effetti del sagramento. Della 
validità, e virtù di questa materia 
tratta pure il Cardinal de Luca, 
nelle risposte morali. I sacerdoti 
quando battezzano, ungono col cri- 
sma il capo a differenza del vesco- 
vo, che unge la fronte quando am- 
ministra quel sagramento. Questa 
unzione sul capo del battezzato 
rappresenta lo Spirito santo, quan- 
do in forma di colomba discese 
sul eapodi Gesù Cristo, allorché fu 
battezzato nel Giordano. Si unge 
nella confermazione la fronte del 
cristiano, come sede della verecon- 
dia, perchè da vero soldato di Cri- 
sto, non si vergogui di confessar 
la fede. Col crisma si consagra il 
capo del vescovo, acciò resti im- 
pinguato col nettare celeste; e si 
ungono anche le mani di lui, come 
esecutrici di mirabili ministeri. S. 
Cipriano riconosce un altro signifi- 
cato nella sagra unzione, con queste 
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parole: Sicut oleum flucinat et hu- 
midis quibu ue superfertur . 
ita rea o 
dignitati. De unci., Chrism. Anzi 
nel medesimo trattato chiama i 
fedeli cresimati, Ordinati a Deo 
sanctimoniae sacerdotes. In alcune 
chiese si costumava inoltre di un- 
gere le mani dei diaconi quando 
ricevevano quell’ ordine sagro, come 
si raccoglie da un pontificale anti- 
chissimo della chiesa rotomogense, 
nel quale si legge: consecratio ma- 
nuum diaconi de oleo, atque Chris- 
mate. Tale cerimonia praticavasi 
nella chiesa gallicana, come abbiamo 
dall’epistola scritta dal Pontefice s. 
Nicolò I a Ridolfo arcivescovo Bitu- 
ricense. Non va taciuto, che anti- 
camente alcuni, per non confessare 
in giudizio il loro delitto, bevevano 
superstiziosamente il crisma, ciocché 
fu proibito dalle costituzioni di 
Carlo Magno, lib. 3, cap. 35. Di 
questo abuso parla il concilio di 
Magonza, al canone 27: Man 
criminosos eodem Chrismate un- 
ctos, aut potatos nequaquam de- 
prehendi posse a multis puta-. 
bantur. Gli egizii solevano ungere 
con il sagro crisma i cadaveri dei 
sacerdoti; abuso che fu condannato 
da Balsamone, interrogato su ciù» 
dal patriarca alessandrino. Tolto 
tal costume, usarono poi con una 
spongia bagnata nell'olio puro, un- 
gere i corpi de’ sacerdoti defonti. 
Come si è creduto, che l’unzione 
del santo crisma faccia parte delle 
materie del sagramento della con- 
fermazione, il solo vescovo ha la: 
podestà di farla, del pari di quel- 
la che si adopera nella ordinazio- 
ne, ma il sacerdote la fa nel bat- 
tesimo, e nella estrema unzione. 

Di quanto riguarda il sagro cris- 
ma, e principalmente delle ceri- 
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monie che si ricercano di sostanza 
nella consagrazione ec., tratta erudi- 
tamente il Sarnelli nel tom. IV, p. 
32, e seg. delle sue Lettere eccle- 
siastiche. In quanto poi all’olio dei 
catecumeni, e degl’ infermi, sebbe- 
ne, secondo il rito latino, si bene- 
dica solamente dal vescovo, in quan- 
to al rito greco dice il Nicolio er- 
bo oleum, che Papa Clemente VIII, 
const. 34, Sanctissimus, S. Non sunt 
cogendi, non riprova il rito dei 
greci, secondo il quale i preti so- 
gliono benedire questi olii nello 
stesso tempo che amministrano i 
sagramenti, anzi sembra che lo ap- 
provi. Siccome gli olii si benedico- 
no fra la messa, si deve notare che 
l’ olio degl’ infermi si benedice pri- 
ma, ed appunto quando nel canone 
si è giunto a quelle parole: Per quem 
haec omnia, Domine, semper bona 
creas (exclusive), mentre che Cristo 
Signore Nostro sagramentato sta sul- 
l'altare,da cui il consacrante discende, 
e va al piano del presbiterio per deno- 
tare che il sagramento della estrema 
unzione fu istituito da Cristo prima 
della sua passione, come afferma 
s. Marca cap. 6, degli apostoli, che 
vivente Cristo: ÉExeuntes praedica- 
bant, ut poenitentiam agerent, et dae- 
monia multa ejiciebant, et ungebant 
oleo multos- aegrotos, et sanabant. 

Onde poi s. Giacomo promulgò 
la legge di questo sagramento, di- 
cendo: Infirmatur quis in vobis? in- 
ducat presbyteros Ecclesiae, et orent 
super eum ungentes eum oleo in 
nomine Domini. Va notato, che la 
orazione, colla «quale si benedice 
questo olio, nonha conclusione, se 
non quella della messa: Per quem 
haec omnia, Domine ec., essendo co- 
me una giunta all’ orazione: Nobis 
quoque peccatoribus. E perchè gli 
altri olii santi del crisma, e dei 
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catecumeni, accennati da Cristo nel- 
l’ultima cena, ed ordinati a ars 
nel giovedì santo, come si è detto, 
per ordine del Papa s. Fabiano, fu- 
rono istituiti dopo la risurrezione, 
quando gli apostoli furono fatti pro- 
priamente vescovi, perciò la consecra- 
zione loro si fa dopo la santa co- 
munione. Il citato Sarnelli nella let- 
tera XVIII del medesimo tomo IV, 
tratta questo argomento: Zsserdo 
gli olio santi sagramentali, come 
l'acqua santa, perchè quelli si 
tengono custoditi, e questa espo- 
sta? La soluzione, soggiunge, è 
nel pontificale romano, dove fatta, 
la benedizione degli olii, dice del 
vescovo: Jubet presbyteros attente, 
ut juxta canonum traditionem Chri- 
sma, et olea fideliter custodiant, et 
nulli sub praetextu medicinae, vel 
maleficii tradere praesumant, alio- 
quin honore priventur. Perchè dun- 
que i malefici abusano degli alii 
sagramentali nei loro maleficii, .si 
tengono i detti olii ben custoditi. Ma 
perchè l’acqua benedetta è contra 
ogni sorte di maleficio, sì tiene e- 
sposta per uso de’ fedeli. S. Cle- 
mente nelle sue costituzioni 1, $, 
ne fa autore s. Matteo apostolo. 
Oltre a ciò, ogni cosa, che si be- 
nedice, si fa col segno della croce, 
e coll’acqua benedetta, ancorchè 
fosse stata unta con gli olei santi, 
come si vede nella consagrazione 
del Calice, o della Patena (Vedi), 
e nella benedizione della Rosa d’oro, 
e degli Agnus Dei di cera (Vedi). 

Finalmente esalta i pregi del sa- 
gro Crisma, s. Silvestro I nel con- 
cilio romano del 324, dove dice: 
quoniam Christus a Chrismate voca- 
tur 3 donde inferisce s. Cipriano, in 
opus de unct. Chrism.: ut sicut 
Christus a Chrismate dicitur eo 
quod  singularis excellentiae  oleo 
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unxerit eum Deus, ita et participes 
quotquot sunt consortes sint tam 
unctionis, quam nominis, et dican- 
tur a Christo christiani. Ottato Mi- 
levitano racconta, che un’ ampolla 
di questo olio sagrosanto gittata dai 
vescovi donatisti da una finestra, 
sostenuta da mano angelica, rimase 
illesa ad onta della durezza dei 
sassi. E pur noto, che quando nel- 
l’anno 496 Clodoveo re di Fran- 
cia ricevette il battesimo, s. Remi- 
gio vescovo di Reims ebbe dal cie- 
lo un’ampolla del santo crisma re- 
catagli da una colomba, ed unse 
il re; quindi col medesimo olio si 
unsero re di Francia i successori di 
Clodoveo, per mezzo degli arcive- 
scovi di Reims. 

. Che il dare olii santi importi 
giurisdizione, è l’ argomento, che il 
Sarnelli discorre nella lettera LXIX 
del tomo X delle sue Zett. Eccl. 
. JI Nicolio nelle sue Zucubdrazioni 
canoniche, lib. I, tit. 15, riporta 
. che i regolari, i quali sono esenti 
dalla giurisdizione del vescovo, se in 
ricevere gli olii degli infermi, .si 
protestano, che con ciò non pregiu- 
dicano alle loro esenzioni, si lascino 
protestare. I diocesani non possono 
provvedersi degli olii santi da altri, 
ma solo dal proprio vescovo, e se 
la sede è vacante, la cattedrale 
manderà al vescovo viciniore, per 
far benedire i suoi olii, quindi li 
dispenserà alle chiese parrocchiali 
della diocesi. Il sommo Pontefice, 
siccome capo supremo della Chiesa 
universale, prima dello scisma dei 
greci, mandava ogui anno il crisma 
a Costantinopoli, e se la sede era 
vacante, vi suppliva la Chiesa Ro- 
mana. Ìl patriarca di Costantinopo- 
li, dopo lo scisma, soleva mandare 
il crisma da lui fatto, a tutte le 
‘chiese di oriente di rito greco. In 

VOL. XVII, 
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Bourges chiamasi il crisma di Bour- 
ges la giurisdizione spirituale di 
quell’ arcivescovo, nel distretto della 
quale ha diritto di distribuire il sa- 
cro crisma ai curati. Sugli olii 
santi, che si benedicono nel giovedì 
santo nella basilica vaticana, e da 
essa si distribuiscono alle chiese del- 
la Città Leonina, si può consultare 
il vol. XII del Dizionario, nelle 
pag. 242, 243, 306, e 326. 7. 
Batresimo, ConreRMaziIoONE, EsrRE- 
Ma UnzioneE, ORDINE ec. 
CRISOGONO (s.) martire. Di 
questo santo altre notizie non si 


- hanno, se non che, durante la per- 


secuzione di Diocleziano, fu cattu- 
rato in Roma, e decapitato in Aqui- 
leja. Nell’ antico calendario di Car- 
tagine è ricordato nel quinto seco- 
lo, e così pure in tutti i martiro- 
logi d'occidente posteriori a quel- 
l'epoca. In un concilio tenuto dal 
Papa Simmaco, e nelle lettere di 
s. Gregorio Magno, si fa menzione 
.della chiesa, di cui egli era titolare 
in Roma. La stessa chiesa è titolo 
cardinalizio dell'ordine dei preti 
(Fedi). Il suo capo viene conserva- 
to in essa in una bella eassa, ed 
il suo corpo riposa nella città di 
Venezia. Li 24 novembre la chiesa 


.ne celebra la memoria. 


CRISOLO (s.). Gli atti di que- 
sto santo sono assai incerti, nè si 
può assicurare tutto quello, che 
raccontasi nella :ua vita. Tutti pe- 
rò convengono, che il vangelo fu 
da lui predicato sul terminare del 
terzo secolo, in quel tempo che s. 
Piatone e s. Euberto spargef » la 
stessa divina semente nel terri. *0 
di Tournay. Nella cittadella di Com 
mines sostenne egli con più calore 
le sue apostoliche cure, e fu mar- 
tirizzato in Verlenghem, e sepolto 
.a Comminés. Le guerre, che suc- 
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nel XII secolo condussero in Lec- 
‘ce i principi normanni, al quale, 


‘siccome agli altri, donarono nobili 


feudi; come quello di Noha poco 
lungi da Lecce, alla cui sede epi- 
‘scopale i Noha diedero due vescovi. 
Educato Belisario co’ riguardi do- 
vuti alla sua nascita, si applicò agli 
studi, prima delle lettere, e delle 
‘scienze filosofiche nel collegio ro- 
mano, .sotto la disciplina allora dei 
‘sacerdoti secolari, e poscia della 
giurisprudenza, dove meritò ed ot- 
tenne il grado di dottore nell’uno, 
e nell’altro diritto. Dedicatosi da 
quel punto all’onorata carriera del 
foro, esercitò lungo tempo l’avvo- 
‘catura, con riputazione d’ ingegno, 
di sapere, e d’integrità singolare. 


Occupata Roma nel declinar del 


‘secolo decorso dalle truppe napo- 
litane, fu scelto al geloso incarico 
di segretario della suprema com- 
missione di stato, ed in un coi 
rispettabili soggetti che la compo- 
mnevano, recossi a Venezia per tri- 
butare i dovuti omaggi al nuovo 
Pontefice Pio VII. Ritornato a Ro- 
ma, ed «nnoverato fra gli avvocati 
concistoriali, fa poco appresso de- 
stinato all’ officio di ‘avvocato dei 
poveri. Intanto Roma, e lo stato 
Pontificio nuovamente vennero oc- 
cupati dai fiancesi, e sebbene il 
Cristaldi amasse menare in que’ pe- 
ricolosi tempi la vita ritirata, non 


‘volle lasciare interamente nell’ozio 


la sua carità. Fu allora che si ad- 
‘dossò la cura dell’ orfanotrofio dei 
miserabili fanciulli, chiamati dal 
loro istitutore di Tata-Giovanni, 
cui fu tutore, maestro e padre, e 
mon cessò di esserlo se non che 
quando dal comandante francese fu 
obbligato ad abbandonare Roma, 
eda traaferirai a Bologna. Nel 1814, 
ritornando Pio VII alla sua sede, 
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nominò il Cristaldi avvocato del fi- 
sco e del popolo romano, indi lo 
inviò a Milano per comporre gl’in- 
teressi del debito pubblico, contrat- 
to sotto il regno d'Italia, e di cui 
si tenne parola all'articolo Con- 
soli Pontificii (Vedi). La delicatez- 
za, l’accorgimento, e la sollecitudi- 
ne con cui eseguì la commissione 
affidatagli, gli meritarono uffici, ed 
onori maggiori. Indi venne  pro- 
mosso alla gelosa carica di uditore 
del Papa, che esercitò con plau- 
so, € poscia a quella importantis- 
sima di tesoriere generale nell’an- 
no 1820, proseguendo nell'esercizio 
di essa anche sotto Leone XII. 
A tutti è noto con qual zelo, 
avvedutezza, ed animo generoso 
fungesse la difficile carica di teso- 
riere ; il perchè Leone XII, in pre- 
mio, nel concistoro de’ 2 ottobre 
1826, lo creò Cardinale, riserban- 
dolo in petto. Quindi lo pubblicò 
in quello de' 15 dicembre 1828, e 
poscia gli conferì la diaconia di s. 
Maria in Portico, confermandogli 
la dignità di abbate commendata- 
rio ed ordinario di s. Maria di Far- 
fa, e di s. Salvatore maggiore, che 
già aveagli conferita. Si dedicò egli 
all'adempimento de’pastorali doveri, 
malgrado delle abituali indisposizioni 
di salute cui andava soggetto, ed 
eseguì ad onta dell’asprezza de’ luo- 
ghi la sagra visita di tutti i paesi 
soggetti alla sua spirituale giurisdi- 
zione. Nè il suo caldo zelo per l’o- 
nore di Dio, pel decoro del divin 
culto, pel vantaggio spir ‘ituale delle 
anime, per la cristiana educazione 
della gioventà, per l'’ ecclesiastica 


istituzione de’ chierici , andranno 


mai senza elogio.. 
Sebbene si aumentassero ì suoi 


‘incomodi (per cui diverse volte 


fece temere di sè), intervenne ai 
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tirio seguì il 5 dicembre dell’an 
304, ed in tal giorno è ricordata 
nel martirologio romano. 

CRISPINIANO (s.). Questo san- 
to, unitamente a san Crispino, è 
molto onorato in Francia. Sino dal 
terzo secolo, in compagnia di san 
Quintino, ed altri uomini apostolici, 
da Roma pervenne in Francia a 
predicare il vangelo, e fece di- 
mora in Soissons. Il.giorno si occu- 
pavano essi ad annunziare le verità 
della fede, e la notte la impiegava- 
no nel lavorare per procacciarsi il 
vitto. Molte furono le conversioni 
«la essi operate. Per diversi amni si 
esercitarono in sì importante mi- 
mistero, fino a che giunse nella 
Gallia Belgica Massimiliano Excu- 
Jeo. Questo principe fattili arresta- 
re, li consegnò a Rizio Varo, in 
allora governatore, perchè li ridu- 
qesse a sacrificare agli idoli. Questi 
magnanimi . atleti della fede resi- 
stettero alle più crudeli torture, ed 
incontrarono per ultimo il martirio 
,con indicibil costanza. Furono essi 
«decapitati l’anno 287. Nel sesto se- 
gelo a Soissens si edificò una gran 
chiesa alla loro memoria, e s. Eli- 
,gio ne ororò il sepolcro di ricchi 
ornamenti. Il martirologio di san 
Girolamo, di Beda ed altri ne fan- 
no menzione. 

CRISPINO (s). 7. Crisprerano (*) 

CRISPINO (b.) da Viterbo. Nac- 
que in questa città il di 13 novem- 
bre 1668. I suoi genitori, benchè po- 
veri, erane virtuosi, e lo educarono 
con zelo veramente cristiano. Cri- 
spino corrispose coll’avanzare degli 
anni alle premure de’suoi, ed era 
‘per. lui .di gran conforto, ancor ra- 
gazzino, il servire alla messa, l'as- 
sistere agli offici, ed alle cerimonie 
della Chiesa. Di dodici anni fu-ten- 
«tato da’suoi compagni ad arruo- 
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larsi nella milizia; ma assistendo 
ad una professione religiosa di .due 
movizi cappuccini, sì sentì tanto in- 
fiammato ad imitarli, che non po- 
tè trattenersi dall’esclamare: » Que- 
» sta è l’armata a cui io voglio 
» appartenere. lo sento la voce 
» di san Francesco nel mio “cuore, 
» e voglio tenerla sempre ”. Do- 
po qualche tempo, persistendo nel- 
la sua vocazione, dimandò, ed ot- 
tenne di essere ammesso come fra- 
te faico.nel convento de’cappucci- 
ni di Viterbo. Il suo noviziato pie- 
mamente corrispose ai desideri dei 
superiori, ed in età di ventisei anni 
fece la sua solenne professione. A 
tutte le diverse incombenze, alle 
quali era chiamato, rispondeva esat- 
tamente. Divotissimo alla b. Vergi- 
ne, la invocava di spesso. Finchè 
egli visse, si conservò sempre caro 
a tutti per la sua grande umiltà 
ed ardente carità, e giunto agli 
anni ottantadue, accortosi nel pri- 
mo maggio 1750 di essere vicino 
a morire, lo annunziò a’ suoi fra- 
telli, e cadde tosto ammalato. Ri- 
cevuti i santissimi sacramenti col fer- 
vore proprio di un'anima in Dio 

tutta assorta, volò al cielo il gior- 
no 19 dello stesso mese. 

Il dì 26 agosto 1806 Papa Pio 
VII lo annoverò fra’beati, e così si 
espresse nel decreto di beatificazio- 
ne: » Egli era il padre dei pove- 
» ri, il consolator degli afflitti, pu- 
» ro e semplice di cuore, divo- 
to verso la santa Vergine madre 
di Dio, illustre pel dono di pro- 
fezia, e per quello de’ miracoli”. 
CRISTALDI Brtisario, Cardi- 
nale. Belisario Cristaldi nacque in 
Roma agli rr luglio 1764 dalla 


* 


$ 


.nobile famiglia dei baroni di No- 


ha, discendente da quel Nicolò di 
Noha, uno dei dodici capitani, che 
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‘nel XII secolo condussero în Lec- 
‘ce i principi normanni, al quale, 


‘siccome agli altri, donarono nobili. 


feudi; come quello di Noha poco 
lungi da Lecce, alla cui sede epi- 
‘scopale i Noha diedero due vescovi. 
Educato Belisario co’ riguardi do- 
vuti alla sua nascita, si applicò agli 
studi, prima delle lettere, e delle 
‘scienze filosofiche nel collegio ro- 
mano, sotto la disciplina allora dei 
‘sacerdoti secolari, e poscia della 
‘giurisprudenza, dove meritò ed ot- 
tenne il grado di dottore nell’uno, 
e nell'altro diritto. Dedicatosi da 
quel punto all’onorata carriera del 
foro, esercitò lungo tempo l’ avvo- 
‘catura, con riputazione d'ingegno, 
di sapere, e d’integrità singolare. 


Occupata Roma nel declinar del 


‘secolo decorso dalle truppe napo- 
litane, fu scelto al geloso incarico 
di segretario della suprema com- 
missione di stato, ed in un coi 
rispettabili soggetti che la compo- 
‘nevano, recossi a Venezia per tri- 
butare i dovuti omaggi al nuovo 
Pontefice Pio VII. Ritornato a Ro- 
ma, ed annoverato fra gli avvocati 
concistoriali, fu poco appresso de- 
stinato all’ officio di ‘avvocato dei 
poveri. Intanto Roma, e lo stato 
Pontificio nuovamente vennero oc- 
cupati dai francesi, e sebbene il 
Cristaldi amasse menare in que’ pe- 
ricolosi tempi la vita ritirata, non 


‘volle lasciare interamente nell’ozio 


la sua carità. Fu allora che si ad- 
‘dossò la cura dell’ orfanotrofio dei 
miserabili fanciulli, chiamati dal 
loro istitutore di 7ata-Giovanni, 
cui fu tutore, maestro e padre, e 
‘mon cessò di esserlo se non che 
quande dal comandante francese fu 
obbligato ad abbandonare Roma, 
eda trasferirsi a Bologna. Nel 1814, 
ritornando Pio VII alla sua sede, 
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nominò il Cristaldi avvocato del fi- 
sco e del popolo romano, indi lo 
inviò a Milano per comporre gl’in: 
teressi del debito pubblico, contrat- 
to sotto il regno d'Italia, e di cui 
si tenne parola all'articolo Con- 
soli Pontificii (Vedi). La delicatez- 
za, l’accorgimento, e la sollecitudi- 
ne con cui eseguì la commissione 
affidatagli, gli meritarono uffici, ed 
onori maggiori. Indi venne pro- 
mosso alla gelosa carica di uditore 
del Papa, che esercitò con plau- 
so, € poscia a quella importantis- 
sima di tesoriere generale nell’'an- 
no 1820, proseguendo nell’esercizio 
di essa anche sotto Leone XII. 
A tutti è noto con qual zelo, 
avvedutezza, ed animo generoso 
fungesse la difficile carica di teso- 
riere ; il perchè Leone XII, in pre- 
mio, nel concistoro de’ 2 ottobre 
1826, lo creò Cardinale, riserban- 
dolo in petto. Quindi lo pubblicò 
in quello de' 15 dicembre 1828, e 
poscia gli conferì la diaconia di s. 
Maria in Portico, confermandogli 
la dignità di abbate commendata- 
rio ed ordinario di s. Maria di Far- 
fa, e di s. Salvatore maggiore, che 
già aveagli conferita. Si dedicò egli 
all'adempimento de'pastorali doveri, 
malgrado delle abituali indisposizioni 
di salute cui andava soggetto, ed 
eseguì ad onta dell’asprezza de’ luo- 
ghi la sagra visita di tutti i paesi 
soggetti. alla sua spirituale giurisdi- 
zione. Nè il suo caldo zelo per Fo- 
nore di Dio, pel decoro del divin 
culto, pel vantaggio spirituale delle 
anime, per la cristiana educazione 
della gioventà, per l’ ecclesiastica 


istituzione de’ chierici , andranno 


mai senza elogio.. 
Sebbene si aumentassero ì suoi 


‘incomodi (per cui diverse volte 


fece temere di' sé), intervenne ai 


CRI 

Iude al nome greco, che significa 
benigno e utile; di che si fa men- 
zione da Lattanzio Firmiano lib. 
cap. 7. Scrissero eruditamente in 
questa materia, i pp. Mamachi, do- 
menicano, Orig. et antiquit. Chri- 
stianor., e Zaccaria gesuita nella sua 
Storia lett. d’ Italia t. II, e VI. Vi 
è ancora di Gio. Cristoforo Burg- 
mann la Disquisitio generalis de 
nomine Christianorum, hujusque 0- 
rigine et notione, Rostochii 1739. 

Pertanto, nel tomo I del citato 
Mamachi, si leggono erudite notizie 
sui nomi, che si diedero anticamen- 
te ai cristiani. Egli però li classifi- 
ca di due sorta, gli uni onorevoli, 
e gloriosi, ed erano quelli, che i 
cristiani davano a sé stessi, per 
distinguersi dai pagani. Gli altri 
odiosi e vituperevoli, ed erano quelli 
che i pagani, o coloro che erano 
separati dalla Chiesa, davano ai veri 
fedeli per renderli spregevoli, ed 
odiosi . Riporteremo la principal 
parte sì degli uni, che degli altri. 
Dai nomi onorevoli, che i cristiani 
davansi, si rileverà qual fosse la loro 
fede, la loro temperanza, la loro 
castità, pietà, purità, ed integrità 
de’ loro costumi; mentre dai nomi 
vituperosi ed sdivak: che i loro ne- 
mici si compiacevano di prodiga- 
lizzare, si conoscerà sino a qual 
punto fossero attaccati alla loro re- 
ligione, dappoichè preferivano di 
soffrire ogni maniera di obbrobri, 
piuttosto che abbandonarla. 

I giudei, ed i pagani, che abbrac- 
ciarono il cristianesimo, dapprima 
furono chiamati discepoli, per de- 
notare, ch’ erano stati istruiti da 
Gesù Cristo, essendo in uso tra i 
giudei che coloro, i quali apprende- 
vano le lezioni, e le discipline di un 
maestro, si mominassero discepoli. 
Dice il Macri, che gli apostoli in 
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Antiochia chiamarono cristiani i di- 
scepoli, per distinguere i veri disce- 
poli dagli eretici, che appellavansi 
con questo nome, come nota s. A- 
tanasio; perchè Dositeo, Giuda e 
Giovanni, che prima erano stati 
discepoli, ritrovarono dogmi con- 
trarii alla religione cristiana, e così 
diedero occasione agli apostoli di 
stabilire, che i veri seguaci del Sal- 
vatore fossero per l’ avvenire nomi- 
nati cristiani, per distinguerli dagli 
altri, che maliziosamente interpreta- 
vano il vangelo. Adunque il nome 
di discepoli era stato dato ai pri- 
mi cristiani perchè facevano pro- 
fessione di seguire la dottrina di 
Gesù Cristo loro maestro, e di cam- 
minare sulle divine sue orme, uni- 
formando i loro costumi alla sua 
vita ed a’ suoi precetti. 

Si chiamarono pure fedeli o cre- 
denti, perchè credevano in (Gesù 
Cristo, ed ammettevano tutti i suoi 
dogmi, e tutti i suoi misteri. Os- 
serva Pompeo Sarnelli, che siccome 
il nome cristiano non era troppo 
confacente al latino idioma, la Chie- 
sa romana adottò piuttosto il nome 
di fedele di Cristo, e lo attesta s. 
Ambrogio de sacramen. lib. I, c. 

Si vede ancora nelle orazioni dei 
divini uffizi, dove i cristiani si chia- 
mano quasi sempre fedeli, perché 
il vero cristiano è colui, il quale 
Fides per charitatem operatur, Gal. 
5, 6. Di fatti è posto da Dio ogni 
cristiano nella Chiesa come una 
pianta eletta, che abbia le radici 
della fede, ferme per sostenerla, pro- 
fonde per alimentarla, feconde per 
arvicchirla di frutti. Znfedeli poi si 
chiamano i pagani, i giudei, e gli 
eretici, secondo ne insegna s. Tom- 
maso 2. 2. q. 10. 

Si chiamavano eletti perchè era- 
no stati divinamevte scelti dai giu- 
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di Gesù Cristo; ch'era dolce, affa- 
bile, paziente, pieno di tenero affet- 
to pel prossimo, infocato di zelo 
per la religione, sempre pronto a 
volare nelle più rimote contrade 
per recarvi la luce del vangelo, e 
versare il sangue per la verità del 
cristianesimo. Tali disposizioni sos- 
tenute da una vita del tutto ad 
esse conforme, sono qualche cosa 
di più grande, e maraviglioso dei 
miracoli esteriori ch’essi operavano. 
E qual meraviglia adunque se uo- 
mini di tal fatta hanno convertito 
un mondo idolatra, sommesso al 
giogo dell’evangelo dei cuori at- 
taccati alla terra, immersi in o- 
gni sorta di vizi? s’eglino hanno 
fatto amare e praticare una reli- 
gione, da essi predicata più effi- 
eacemente colle opere, che non coi 
discorsi, e se piantarono la croce 
sul romano Campidoglio riducendo 
la stessa Roma il centro del cri- 
stianesimo? Y. Bergier, Diz. enci- 
clopedico, al vocabolo Cristianesi- 
mo ; e M. D. Frayssinous, Difesa 
del cristianesimo, ovvero conferen- 
ze sulla religione, versione dal 
francese di d. Giuseppe Antonini 
in otto volumi, Fuligno 1826 per 
Gio. Tomassini. Inoltre si possono 
consultare tutti i relativi articoli di 
questo Dizionario, non che quello 
di Cristiani. Il celebre Bercastel 
poi, senza parlare dei tanti altri dotti 
antecessori a lui, ci ha dato l’interes- 
sante Storia del Cristianesimo, da 
altri continuata sino a’nostri giorni. 
CRISTIANI, Christiani. Così sì 
chiamano i fedeli, cioè quelli che 
sono battezzati, e che fanno profes- 


sione di credere in Gesù Cristo. Il. 


Bergier avverte, che parlando di 
i iii il nome di cristiano signi- 
ca propriamente un uomo battez- 
zato, e che professa di seguire la 
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vera dottrina di Cristo; parlando 
di cose, significa ciò ch’ è conforme 
a quella dottrina. Così dicesi: di- 
scorso cristiano, vita cristiana, se- 
condo che si parla, o si vive sui 
dettami di Cristo ec. Quindi va 
osservato, che già i santi padri dis- 
sero, che quelli i quali vissero an- 
che nella legge di natura, credendo 
nel venturo Messia, sinonimo dell’ 
ebreo Cristo, erano se non di no- 
me, almeno in sostanza cristiani. 
Questa giusta e chiara sentenza non 
ha bisogno di commento. Anzi altri 
santi padri appellarono cristiani, 
que’ gentili, i quali avevano un costu- 
me simile a quello de cristiani. S. Lu- 
ca nel v. 26, c. 11 degli Atti apost. 
dice, che questo nome fu dato per 
la prima volta in Antiochia ai di- 
scepoli di Gesù Cristo, verso l’anno 
44 dell’ era cristiana. Il Sarnelli, nel 
t. VI delle Let. Eccl. p. gI, as- 
serisce che i cristiani presero tal no- 
me da Cristo, il quale significa ambe- 
due le nature, cioè la divina, e l’uma- 
na, perché Cristo vuol dire unto. La 
divina unge, l’umana è unta. I 
cristiani, come disse s. Pietro, so- 
no tanti sacerdoti spirituali; os 
estis genus electum, regale sacer- 
dotium; e nell’ Apocalisse 5, si 
legge: Fecisti nos Deo nostro re- 
gnum, et sacerdotes. Il perchè i 
fedeli sono detti cristiani da Cristo, 
che fu re, sacerdote, e profeta, ed 
unto dalla sua stessa divinità, oleo 
exultationis. Tertulliano, nell’.Apolo- 
getico contro i gentili, dice ch' essi 
chiamavano i cristiani, Christiani, 
cap. 3: » Christianus autem quan- 
» tum intepretatio est de unctione 
deducitur, sed et cum perperam 
Christianus pronuntiatur a vo- 
bis (nam nominis est certa noti- 
tia apud vos) de suavitate, et 
benignitate compositum est,” ed al- 


è 3° sù è 
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lude al nome greco, che significa 
benigno e utile; di che si fa men- 
zione da Lattanzio Firmiano lib. 
cap. 7. Scrissero eruditamente in 
questa materia, i pp. Mamachi, do- 
menicano, Orig. et antiquit. Chri- 
stianor., e Zaccaria gesuita nella sua 
Storia lett. d° Italia t. TI, e VI. Vi 
è ancora di Gio. Cristoforo Burg- 
mann la Disquisitio generalis de 
nomine Christianorum, hujusque o- 
rigine et notione, Rostochii 1739. 

Pertanto, nel tomo I del citato 
Mamachi, si leggono erudite notizie 
sui nomi, che sì diedero anticamen- 
te ai cristiani. Egli però li classifi- 
ca di due sorta, gli uni onorevoli, 
e glariosi, ed erano quelli, che i 
cristiani davano a sé stessi, per 
distinguersi dai pagani. Glì altri 
odiosi e vituperevoli, ed erano quelli 
che i pagani, o coloro che erano 
separati dalla Chiesa, davano ai veri 
fedeli per renderli spregevoli, ed 
gdiosi. Riporteremo la principal 
parte sì degli uni, che degli altri. 
Dai nomi onorevoli, che i cristiani 
davansi, si rileverà qual fosse la loro 
fede, la loro temperanza, la loro 
castità, pietà, purità, ed integrità 
de’ loro costumi; mentre dai nomi 
vituperosi ed odiosi, che i loro ne- 
mici si compiacevano di prodiga- 
lizzare, si conoscerà sino a qual 
punto fossero attaccati alla loro re- 
ligione, dappoichè preferivano di 
soffrire ogni maniera di abbrobri, 
piuttosto che abbandonarla. 

I giudei, ed i pagani, che abbrac- 
ciarono il cristianesimo, dapprima 
furono chiamati discepoli, per de- 
notare, ch’ erano stati istruiti da 
fresù Cristo, essendo in uso tra i 
giudei che calore, i quali apprende- 
vano le lezioni, e le discipline di un 
maestro, si nominassero discepoli. 
Dice il Macri, che gli apostoli in 
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Antiochia chiamarono cristiani i di- 
scepoli, per distinguere i veri disce- 
poli dagli eretici, che appellavansi 
con questo nome, come nota s. À- 
tanasio; perchè Dositeo, Giuda ‘e 
Giovanni, che prima erano stati 
discepoli, ritrovarono dogmi con- 
trarii alla religione cristiana, e così 
diedero occasione agli apostoli di 
stabilire, che i veri seguaci del Sal- 
vatore fossero per l’ avvenire nomi- 
nati cristiani, per distinguerli dagli 
altri, che maliziosamente interpreta- 
vano il vangelo. Adunque il nome 
di discepoli era stato dato ai pri- 
mi cristiani perchè facevano pro- 
fessione di seguire la dottrina di 
Gesù Cristo loro maestro, e di cam- 
minare sulle divine sue orme, uni- 
formando i loro costumi alla sua 
vita ed a’suoi precetti. 

Si chiamarono pure fedeli o cre- 
denti, perchè credevano in Gesù 
Cristo, ed ammettevano tutti i suoi 
dogmi, e tutti i suoi misteri. Os- 
serva Pompeo Sarnelli, che siccome 
il nome cristiano non era troppo 
confacente al latino idioma, la Chie- 
sa romana adottò piuttosto il nome 
di fedele di Cristo, e lo attesta s. 
Ambrogio de sacramen. lib. TI, c. 
1. Si vede ancora nelle orazioni dei 
divini uffizi, dove i cristiani si chia- 
mano quasi sempre fedeli, perchè 
il vero cristiano è colui, il quale 
Fides per charitatem operatur, Gal. 
5, 6. Di fattiè posto da Dia ogni 
cristiano nella Chiesa come una 
pianta eletta, che abbia le radici 
della fede, ferme per sostenerla; pro- 
fonde per alimentarla, feconde per 
arvicchirla di frutti. Ìnfedeli poi si 
chiamano i pagani, i giudei, e gli 
eretici, secondo ne insegna s. Tom- 
maso 2. 2, q. 10. 

Si chiamavano eletti perché era- 
no stati divinameute scelti dai giu- 
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dei, e dai gentili per abbracciare 
la religione cristiana. S. Pietro, nel- 
la prima sua epistola, li chiamò e- 
letti, electos; e s. Paolo nel c. 8, 
ver. 33 della sua epistola ai ro- 
mani, chiamolli eleti di Dio , electos 
Dei. 

Inoltre vennero chiamati santi, e 
fratelli, santi perchè erano stati 
santificati nel sangue di Gesù Cri- 
sto, ed erano chiamati alla santità; 
ma dipoi santi furono detti coloro, 
che si distinsero per eminenti virtù, e 
perfezione. Si dissero poi fratelli 
i non avevano, siccome non 

anno ancora, che un medesimo pa- 
dre che è Dio, una medesima madre 
che è la Chiesa, un medesimo Spirito 
Santo dal quale sono nati, un me- 
desimo battesimo, nel quale sono 
stati rigenerati. Il citato Sarnelli 
nel tomo VIII, p. 31; n. 4 e 5, 
delle Lett. Eccl., riporta alcune te- 
stimonianze, per mostrare che gli 
antichi si chiamavano fratelli. L’Ar- 
noldi nell’anno 1696 pubblicò in 
Francfort, Comment. de fratrum et 
sororum appellatione inter  Chri- 
stianos usitata. Sul medesimo ar- 
gomento abbiamo le dissertazioni 
di Gio. Meisher, stampate nell’an- 
no 1670 in Wittemberga; e quella 
di Gio. Andrea Quenstadio ivi pub- 
blicata nel 1676. Da questo nome 
di fratelli probabilmente ebbe ori- 
gine quello di fraternità e confra- 
ternità (Vedi), che si dà alle pie 
società dei fedeli, denominandosi 
quelli che le compongono, secondo 
il sesso, fratelli, e sorelle. Final- 
mente questo nome di fratelli usato 
fra i cristiani, diede motivo ai pa- 
gani di calunniarli, come se voles- 
sero nascondere i delitti più enormi 
sotto sì bel nome, perchè gli stessi 
pagani se ne servivano per cuo- 


prire le loro passioni. 
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I cristiani si denomfnarono cor. 
servi, e conservitori, perchè servi- 
vano un medesimo Dio, nella stes- 
sa religione. Apocalisse e. 6, v. 2, 
Lattanzio Firmiano, Znstilut. divin.. 
lib. 5, c. 16. 

I santi padri qualche volta chia- 
marono i cristiani col nome di pe- 
scetti, pesciuolini, pisciculi, facendo 
allusione alle acque battesimali, nel- 
le quali i cristiani ricevono il loro 
nascimento, e la loro vita spiritua- 
le, siccome i pesci pigliano il loro 
nascimento, e la loro vita naturale 
nelle acque. A tal effetto gli antichi 
cristiani facevano scolpire la figura 
di un pesce sui loro anelli, sulle 
loro lampade, sulle loro urne se- 
polcrali, lo che servi a distinguere 
i sepolcri de’ cristiani da quelli dei 
gentili. Z. il p. Menochio, Per 
qual causa i ss. Padri chiamano 
pesci li battezzati, Stuore Cent. |. . 
33. Il p. d. Anselmo Costadoni ca- 
maldolese pubblicò un’eruditissima 
dissertazione sopra il pesce come sim- 
bolo di Gesù Cristo presso gli antichi 
cristiani, che il p. Calogerà produs- 
se nel CLI tomo de’ suoi Opuscoli. 
Abbiamo sullo stesso argomento, 
una lettera dell’ab. conte Federico 
Altan. 

Alcuni santi padri talvolta chia- 
marono i cristiani in generale col 
nome di gnostici, perchè essi face- 
vano professione di spregiare i beni 
fragili e spregevoli, per non attac- 
carsì che ai beni solidi, ed eterni. 
Però questa denominazione fu data 
più particolarmente agli asceticî, e 
ai cristiani perfetti. Tuttavolta il 
nome di gnostici sì prese, ed ancora 
si prende in cattiva parte per indi- 
care in generale diversi eretici dei 
primi secoli della Chiesa, come i si- 
moniaci, i nicolaiti, i carpocraziani 
ec., i successori de’ quali, abban- 
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donato il nome ‘degli autori della 
lorò setta, assunsero quello di gro- 
stici. 

I cristiani eziandio furono detti 
deiferi, e cristiferi : deiferi, o porta- 
Dio, Deum ferentes, essendo i tem- 
pli di ‘Dio, come dice l’ Apostolo, 
e perchè Dio abitando in particolar 
modo nei templi, a buon titolo si 
chiamano i cristiani deiferî, o por- 
ta-Dio: Per la stessa ragione ven- 
nero appellati cristiferî, o porta Cri- 
sto, dappoichè essendo cari a Gesù 
Cristo, ed essendo uniti a lui per 
la. grazia, si reputa che lo portino 
nel loro spirito, e nel loro cuore. 
Si dissero anche spiritiferi, per de- 
notare, ch’ erano ripieni de’doni del 
santo Spirito, e condotti dalle sue 
ispirazioni, come si rileva dall’antico 
uso di porre uno Spirito santo nelle 
iscrizioni sepolcrali de’ fedeli, morti 
nella pace, e nella comunione della 
Chiesa. I cristiani essendo i templi 
viventi di Dio, hanno in sè il Szn- 
to de’ Santi, ch'è Dio medesimo, 
per cui vennero chiamati ancora 
sanctiferi, anzi siccome Gesù Cristo 
è chiamato il tempio di Dio, ed i 
cristiani portano Gesù Cristo e nel 
loro spirito, e nel loro cuore, giu- 
stamente vennero detti anche #emz- 
pliferi. V. ìîl citato Zaccaria t. II, 
p. 368. 

Fu dato a' cristiani il nome di 
piccoli fanciulli, di giovinetti, di a- 
gnelli, di agnelletti, di vitelli di lat- 
te, di colombe, donde ebbe origine 
l’uso, che il padre Mamachi illu- 
strò assai bene, presso gli anti- 
chi cristiani, di rappresentare nel- 
le pitture, e nelle scolture sotto 
il simbolo di colomba, non solo 
gli apostoli, ma sè medesimi. Ta- 
li nomi significano la semplicità, 
e l'innocenza de’ primitivi cristia- 
vi, come della colomba figura del 
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candore, della simplicità. dei. co- 
stumi, della pace, della castità, -del- 
la dolcezza, della prudenza, della 
innocenza ec., per non riferire al 
tre belle spiegazioni. Furono egual 
mente detti, pulcini de’ colombi, e: 
delle galline. 

Di frequente i cristiani sono stati. 
chiamati figliuoli di Dio, figliuoli 
dell’ Altissimo, figliuoli di Cristo, 
perchè Dio è il loro padre in un. 
modo particolare, e perchè Gesù Cri- 
sto gli ha generati nel suo sangue, 
onde si chiamarono anche Cristi. Fu- 
rone inoltre detti figlioli, stirpe di 
Abramo, veri israeliti, nuovo popo» 
lo, e popolo nascente, perchè sono 
succeduti ai giudei, i quali non ri- 
conobbero, anzi rigettarono, e cro- 
cifissero Gesù Cristo loro Messia. 

Vennero i cristiani‘nominati cat- 
tolici, per indicare l’ università del- 
la vera Chiesa, e per distinguerli 
dagli eretici, per cui la chiesa fu 
detta cattolica. Paciano scrivendo 
contro i Novaziani, ad Symbl. No- 
vat. disse: Christianus mihi riomen 
est, Catholicus vero cognomen. Il- 
lud me nuncupat, istud ostendit: 
hoc probor, inde significor. Aggiun- 
giamo col Macri, che gloriandosi 
gli eretici del nome cristiano, fu a- 
dottato per distinzione quello di Cae- 
tolico (Vedi). Si dissero altresì i cri- 
stiani Ecclesiastici (Vedi), e sebbene 
questo termine sia più proprio dei 
chierici, cid non pertanto si servi- 
rono di esso per indicar in genera- 
le tutti i cristiani ortodossi, essen- 
dosi creduto opportuno per meglio 
distinguerli dai pagani, dai giudei, 
e dagli eretici. Vennero detti dog» 
matici, giacchè i veri fedeli sono 
attaccati a tutti i dogmi della re 
ligione cristiana; ed ortodossi, per- 
chè pensano rettamente su tutti i 
punti del èristianesimo, tanto per 
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ciò che riguarda la fede, che i 
costumi. Nota il Macri poi, che la 
voce benedictus presso alcuni antichi 
autori non è nome proprio, ma si- 
guifica cristiano, come chiaramente 
si raccoglie da s. Paolo epist. 9; 
così appresso Sidonio lib. 7, epistol. 
6. Teofilo antiocheno, Cirillo gero- 
solimitano, e i padri del celebre 
concilio illiberitano, fecero derivare il 
nome di cristiani, dal crisma, con 
che si ungono i battezzati. 
Lasciando ad altri la cura di e- 
saminare se i cristiani ebbero altri 
momi, passeremo piuttosto ad esa- 
minare, se ne abbiamo due .altri 
avuti, che da alcuni vengono loro 
attribuiti, di Jessei, e di Terapeuti, 
S. Epifanio, haeres. XXIX scrive, 
essere stati i seguaci di Cristo, in- 
manzi che detti fossero cristiani, 
chiamati Jessei o da Jesse padre di 
Davide, o da Gesù Jesus, ed aver 
egli veduto un libro di Filone in- 
titolato de Jessais, i quali dai cri- 
stiani non erano differenti. Vi è 
stato chi ha data a s. Epifanio una 
mentita, quasi ch'egli per aggiun- 
gere alla sua opinione autorità, a- 
vesse capricciosamente finto di aver 
letto un libro, che non mai fu. 
Questo, e con ragione, par troppo 
al p. Mamachi, ed egli perciò si 
restringe a dire 1.° Che i cristiani 
mè mai furono detti Jessei, di che 
il non trovarsi di questo nome in 
altro antico autore ricordanza, può 
essere bastevole prova, nè potevano 
| così appellarsi, dappoichè nè da 
Jesse più antico, e meno celebre di 
suo figliuolo Davide, nè da Jesus 
scritto con una sola & potevasi tal 
nome acconciamente derivare. 2.° 
Che il libro di Filone da s. E- 
pifanio veduto, non è altro che 
il libro de vita contemplativa, che 
fu pure iatitolato de Jessaeis, per 


CRI 


errore de’ copisti, i quali avevano 
osservato, farsi degli Essei sul 
principio menzione, nè chi questi 
fossero sapevano affatto, nè ciò si os- 
serva dal Fabrizio nella Biblioteca gre- 
cal. IV, c.4. $ II, n.37. Più grave è 
la questione, se i Terapeuti dallo stes- 
so Filone rammemorati fossero cri- 
stiani, e quindi se gli antichi cri- 
stiani avessero il nome di Terapeu- 


ti. Il p. Mamachi con altri moltis- 


simi citati già dal Fabrizio nel li- 
bro Salutaris lux Evangelii, cap. 
III, a quali però egli aggiunge, 
alcuni più recenti, si dichiara per la 
negativa parte, e dice che non cri- 
stiani fossero i ‘Terapeuti, ma ebrei, 
e più probabilmente della setta dei 
Farisei, nel che ci sembra bene ri- 
mettere i lettori al libro in cui tro- 
veranno principalmente confutata la 
lettera del p. Montfaucon su que- 
sto argomento, al ‘presidente Bou- 
hier. 

Quanto furono di onore ai cri- 
stiani i nomi finora descritti, a’qua- 
li altri potevano aggiungersi per 
parità di ragione, come quello di s. 
Paolo nella prima lettera a quei di 
Tessalonica: Omnes autem vas filii 
lucis, ignominiosi ed altrettanto vi- 
tuperevoli furono quelli, con cui 
gli etnici o pagani, e gli ebrei, 
e gli uni, e gli altri, e gli eretici 
finalmente per odio, e per disprez- 
zo ebbero costume di chiamarli. Ne 
tratta diffusamente il più volte no- 
.minato p. Mamachi, nel lib, I, cap. 
2. Tali erano tra gli altri il nome 
di atei, non solo perchè ateismo fu 
dai giudei chiamato il cristianesimo, 
ma perchè i cristiani disprezzavano 
gli dei dei pagani: di maghi, e di 
stregoni, di prestigiatori, e di male- 
fici, perchè i pagani attribuivago 
alla magia i miracoli di Gesù Cri- 
sto,.e de’ suoi discepoli: di greci, 
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è d’impostori; di greci per deri- 
sione, e perchè i cristiani portavano 
il mantello, o pallio nero sopra la 
tonaca secondo il costume de’ filo- 
sofi greci, e non la veste dei roma- 
ni; d’impostori, come se i cristiani 
volessero ingannare gli uomini col- 
la loro dottrina, e col loro tenore 
di vita. Ed è perciò, che furono 
chiamati sofisti, seduttori, supersti- 
ziosi, cattivi demoni ec., autori di 
una religione straniera, e barbara; 
e siccome i cristiani generalmente 
disprezzavano la morte, e morivano 
senza timore fra i più credeli tor- 
menti, i pagani non dubitarono 
punto di chiamarli disperati, be- 
stiari, parabolari, perchè col nome 
di bestiarii presso i romani, e di 
parabolari presso i greci, faceva- 
no allusione ai bestiarii, che com- 
battevano contro le bestie, giacchè 
i cristiani avevano più caro d' esse- 
re esposti alle bestie più feroci, che 
di rinunziare alla loro religione. 
Furono detti sarmentiti, semaxii, 
biathanati; coi primi due, con la 
ragione data da Tertulliano in 4- 
polog. cap. ult, si volle dire mezzi 
abbrustoliti, dall’ abbruciarsi che 
facevano i cristiani attaccati ad un 
piccolo legno, attorniato di sar- 
menti, uno de’ martirii ordinari dei 
cristiani; e biathanati come quelli 
cche morivano di morte violenta. 

Oltre a ciò i pagani distingue- 
‘vano i cristiani cogli epiteti d’igno- 
-ranti, d’idioti, di grossolani, d' in- 
civili, d’ inetti, d' imbecilli, di pazzi, 
di ostinati, di faziosi ec., li chia- 
‘amavano nazione lucifuga, e muta 


tr publico, perchè cercayano un a- 


silo ne’luoghi sotterranei al culto 
religioso, e per involarsi alle perse- 
cuzioni, e perchè venivano riputati 
affatto inutili allo stato, evitando 
cariche pubbliche. Quindi vennero 
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detti vili perone, 0 cerdones, ossia 
sprezzabili, che procurano vivere col 
loro lavoro, su di che va eonsulta- 
to il citato Zaccaria a pag. 380, e 
seg. Si dissero ancora sibyllici, per- 
chè si servivano degli oracoli delle 
sibille, per provare, e confermare i 
dogmi della fede, a convinzione dei 
gentili, come osserva il Macri. E- 
gualmente per beffa vennero ap- 
pellati asinarii perchè i pagani con 
calunnia asserivano, che adornavano 
la testa di un asino. Li chiamava- 
no pure rei di lesa maestà divina, 
e umana, sacrileghi e profani, em- 
pii, omicidi, scellerati, nemici del 
genere umano, e persino ‘mercanti 
di Cristo, forse ‘a cagione de’ tesori 
eelesti, che con viva fede ne aspet- 
tavano. Si dissero galilei perchè 
al dire di Giammaria Gesneso, sul 
principio del cristanesimo i fedeli 
furono così chiamati, ed il p. Zag- 
caria, oltre diverse analoghe ed eru- 
dite notizie, aggiunge, che tal nome 
essendo andato in disuso, Giuliano 
l’apostata con legge lo ristabilì. per 
dispregio di Cristo, e de’ suoi se- 
guaci, chiamando il primo Galilee, 
e i secondi Galilei. lì p. Menochio 
t. I, pag. 576, tratta della Galilea 
paese di Palestina, ove evvi la città 
di Nazaret, in cui abitò Gesù Cri- 
sto perciò chiamato Galileo, e Na- 
zareno. Dice ìl Macri, che i cristia- 
ni furono perciò chiamati anche 
Nazareni, e che nell’ oriente lo erano 
appellati ancora con vocabolo arabo. 

Gli eretici eziandio denominava- 
no i cristiani con dispregio e deri- 
sione. ‘1 montanisti li chiamarono 


psicici o animali; i valentiniani, 


mondani, secolarî, e camali, i mil- 


‘lenarii, e i manichei, semplici, e i 


loro vescovi li appellavano ì mae- 
stri de’ semplici. I novaziani chia- 
mavano i cristiuni col nome dì. cor- 
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neliani, perchè riconoscevano il san- 
to Pontefice Cornelio; apostati per- 
chè avevano determinato in un si- 
nodo, che si ricevessero alla comu- 
nione quelli, che facessero penitenza 
dopo caduti nell’ idolatria; sinedria- 
ni, perchè i novaziani per derisione 
chiamavano quel sinodo sinedrio ; e 
capitolini, giacchè la principal parte 
de' penitenti caduti avevano sagri- 
ficato nel Campidoglio romano. Gli 
ariani chiamarono gli ortodossi eu- 
staziani, pauliniani, e atanasiani, da 
Eustazio, da Paulino, e da Atana- 
sio.loro flagello; ed omusiani quai 
sostenitori che il Figliuolo di Dio è 
consustanziale al Padre. Gli aeziani 
chiamavano i cattolici femporari o 
croniti, lusingandosi che la religio- 
ne cattolica durasse poco; gli a- 
pollinaristi li dicevano antropolatri, 
o adoratori dell’uomo; gli ori- 
genisti chiamavano i cristiani filo- 
sarchi, o amici della carne, e pelo- 
sioti ossia gente di fango ec., i ne- 
storiani appellarono gli ortodossi 
cirilliani, da s. Cirillo d’ Alessandria, 
grande avversario di Nestorio, che 
ammetteva due persone ‘in Gesù 
Cristo: e gli eutichiani gli chia- 
mavano restoriani, perchè riconosce- 
vano due nature in Gesù Cristo, 
contro l'errore degli eutichiani, o 
monofisiti, che ne riconoscevano una 
sola. I luciferani ebbero l’ impu- 
denza di chiamare la Chiesa catto- 
lica, la sinagoga dell’anticristo, e 
di satana; e i moderni eretici, fra 
le tante qualifiche date ai cristiani, 
li chiamarono papisti, idolatri, fi- 
gliuoli ed abitatori della prostitui- 
ta Babilonia ec. ec. Nel XV secolo 
in vari luoghi della Sicilia, della 
Puglia, ed in Benevento insorse 
la setta dei nuovi Cristiani, che il 
Pontefice Nicolò V procurò soppri- 
mere con apostolico zelo.. 
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Il condatinare ad essere divorati 
dalle bestie, fu costume dei roma- 
ni, per castigo delle persone vili, 
come nella legge 3. ff ad leg. Corn. 
desic. de’'malfattori, e de’ sicari; 
ed essendo i cristiani con loro gio- 
ja stimati la feccia delle città, e 
rei di grave delitto per seguire 
il vangelo, servirono di frequente 
in trastullo del popolo, esponendo- 
li negli anfiteatri a combattere, e 
ad essere divorati dalle fiere, e per- 
ciò era frequente negli spettatori il 
barbaro grido : i cristiani ai lio, 
ni, t cristiani alle bestie. I santi 
martiri interrogati del loro nome; 
coraggiosamente rispondevano, chri: 
stianus sum. Così balbettando escla- 
mò s. Quirico di soli tre anni, quan 
do vide martirizzare s. Giulitta sua 
madre. Il nome cristiano era per- 
tanto sostenuto con sì mirabile for» 
tezza e gloria de’santi martiri, che 
da alcuni non altro ricavarono i 
tiranni ed i carnefici, che di essere 
cristiani, come di un santo chiamato 
diacono racconta Eusebio nel lib. I, 
il quale interrogato del nome, della 
sua famiglia e patria, altro non rispo- 
se, che: christianus sum. S. Blandina, 
presso il Surio a’ 3 di maggio, venen- 
do tormentata dalla mattina alla se- 
ra, disse .che quante volte ripeteva, 
christiana sum, nuove forze e vigo- 
re acquistava. Presso il medesime 
si legge di s. Sebastiano a’20 gen- 
naio, che portava in petto come 
preziosa gemma l'iscrizione christia- 
nus sum, per ricordarsi sempre di 
sua vocazione, ed animarsi a sof 
frire per Cristo qualunque tormen- 
to. Certamente, che grande e glo- 
rioso nome è il potersi chiamare 
cristiano, ma si deve però corri- 
spondere degnamente a tanta di- 
gnità, ed onore. 

Sul prodigioso numero de’ cri» 
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1614, prese dal suo regio riedi- 
ficatore il nome di Cristiania, la- 
sciando quello di Anslo, che, come 
dicemmo, avea inorigine, dalla ba- 
ia così denominata sulla quale era 
costruita. In Cristiania furono pom- 
posamente celebrate le nozze di 
Giacomo VI, re di Scozia, e poscia 
anche re d'Inghilterra, ma col no- 
me di Giacomo I, dopo la morte 
della famosa regina Elisabetta, con 
Anna figlia di Federico II, re di 
Danimarca ai 23 novembre 1589. 
Questa città fino del 1523 abbrac- 
ciò la così detta riforma religiosa, 
quando Gustavo Wasa discendente 
dagli antichi re di Svezia, avendo 
disfatto il re Cristiano II, che per 
le inaudite sue crudeltà fu chiama- 
to il Nerone del Nord, la riforma 
luterana, e i suoi errori vennero 
introdotti ne’tre regni di Danimar- 
ca, Svezia, e Norvegia. 

CRISTIANISSIMO, e CRISTIA- 
NISSIMA. Titolo d’onore dei re 
di Francia. Da una lettera, che il 
sommo ‘Pontefice Onorio I, eletto 
nel 625, scrisse ai vescovi di Vene- 
zia, e d’Italia, appresso il Labbé, 
Concil. t. V col. 1682, e presso 
l’ annalista Baronio ad an. 630, 
num. 1/4, consta, che sino d'allora 
fa possente repubblica veneta go- 
deva il ‘titolo glorioso di Cristianis- 
sima. 

La prima volta, che i re di Fran- 
eia ebbero dal romano Pontefice il 
titolo di Cristianissimo, «è Maestà 
Cristiarissima, fa l’anno 740, al- 
lorquando Papa 8. Gregorio III, 
invocando da Carlo Martello (che 
‘fa padre di Pipino re di Francia, ed 
avo di Carlo magno, ed allora mag- 
giordomo del regno di Francia) il 
“soccorso, ‘e la difesa contro i lon- 
‘gobardi, e il loro re Luitprando, 
che invadevano le terre, e i demi- 


CRI 207 
nii della Chiesa Romana, gli diede 
tal titolo nella lettera, cui gl’ indi- 
rizzò. Y. il Mabillon, de re diplom. 
lib. 5. cap. 3. n. 5. p. 70, et lib. 
5. tab. 22. pag. 384; Papebro- 
chio, in Conatu ad hunc Pontifi. 
pag. 210. n. 6. Da essi rilevasi, 
che mal si opposero Mariana, lib. 
26, cap. 12, ed il Rinaldi all’ an- 
no 1496 6. 25, dicendo che Pio 
Ii istituì di nuovo questo titolo di 
Cristianissimo nella persona del re 
Lodovico XI, per aver abrogato la 
prammatica sanzione. In fatti il 
Pontefice Pio II al re di Francia 
Carlo VII riconobbe ereditario nei 
re di Francia il titolo di Cristianis- 


, simo, locchè fecero i Papi successori, 


in benemerenza delle segnalate im- 
prese fatte da quei re a favore di 
santa Chiesa, e de’ Poatefici. 
Alessandro VI voleva attribuire 
al re di Spagna il titolo di Cristia- 
nissimo, ma ne venne distolto, co- 
me si disse all’ articolo Cattolico 
{Y'edi), titolo proprio del medesimo — 
re di Spagna. Narra il Macrui, che 
in appresso Giulio II privò del ti- 
tolo Cristianissimo il re di Francia 
Lodovico XII, e lo conferì al re d’In- 
ghilterra Enrico VIII per gli egregi 
suoi meriti che aveva allora verso la 
«Chiesa romana, come riferisce il Car- 
-dinal Pallavicino nell’Zstoria del Con- 
cilio di Trento, lib. 2. cap. 1. in que- 
sta ei racconta, che Massimiliano I 
imperatore si era Jlagnato, perché 
il titolo di Cristianissimo fosse sta- 
to conferito al re di Francia, men- 
tre era dato agl’imperatori nelle 
preghiere pubbliche della Chiesn. 
Ma successo a Giulio "Hl il Papa 
Leone X, chiamò Francesco I, re 
.di Francia, col titolo di Crìstianis- 
simo, locchè fu coutinuato costan- 
temente dai suoi successori. Su 


questo punto : si legga la :pagina 
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tarsi che gli esempi citati dal Fleury 
non sono sempre una regola gene- 
rale, dappoichè nei secoli più puri 
vi furono cristiani viziosissimi, € 
nelle più corrotte età, massimamen- 
te mell’infelice secolo decimo, si vi- 
dero sempre esempii di virtù e- 
noica, e prodigiosamente diffuso il 
nome cristiano. Anche negli ultimi 
tempi a moi vicini, aom ostante la 
corruzione de’ costumi, ovunque fio» 
rirono anime veramente cristiane, i 
cui costemi sero ben degni de'più 
fortunati, e splendidi secoli della 
Chiesa. Ad avene poi un'idea di 
«n vene cristiano, egli deve risguar- 
dave sé stesso come straniero in sul 
da terra; in questo luogo di suo 
pellegrinaggio breve, incerto, e fu- 
gace, non iscorge che miseria, e 
motivi di pentimenti, di dolore, di 
timore, «e di solenne disingamno, 
qmessime .se si trova fra le grandez- 
ze, e le dignità del mondo ove 
medita l’ estremo delle umane de- 
bolezze. Ma d'altra parte egli sin- 
-‘nalza a Dio per mezzo della visa 
sua fede, contempla la bellezza, e 
la magnificenza del suo eterno ce- 
leste wegne, e sospirando ammira 
de pure delizie, e la analterabile 
pace .che quivi si gusta; e allora 
con un trasporto di amore esclama: 
Signore Iddio, quando fia mai che 
io giunga a ‘possedervi? infuocate il 
‘mio petto dell’amor wostro, fate 
ch’ io possa contemplarvi, ed eterna- 
mente cantare le vostre lodi, col sem- 
‘piterno, einnumerabile coro degli an- 
‘geli, e dei santi. 7. CnistiamestiMo. 
‘CRISTIANIA o CHRISTIANIA. 
Città capitale del regno di Norve- 
gia, capo luogo del baliaggio d' Ag- 
gerus, o Aggershaus, in fondo al 
- golfo, che porta lo stesso nome a 
piedi del monte Egeberg. Sebbene 
‘la Norwegia non formi un regno 
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separato, ma unito colla Svezia, fore 
ma ora il regno norwegio-svedese, 
in forza del trattato d’alleanza, con- 
cluso colla Russia nel 1814; aven- 
do per lo più innanzi appartenuto 
la Norvegia al reguo di Danimar- 
ca. Vi risiede un vice-re, ed in essa 
si adunano ogni tre anni gli stati, 
e la dieta ossia lo Storthing, che 
ha il potere legislativo, e il diritto 
di stabilire col re le imposte. Que- 
sta città è dominata dalla fortezza 
di Agger, che cadde in rovina, e che 
diede il suo nome alla diocesi. H 
porto è sicuro, e prefondo, ed i 
navigli possono amcorarsi a fianco 
dei magazzini, e dei cantieri. Cri- 
stiania ha belle contrade, ed alcuni 
fabbricati degni di osservazione, come 
sono la cattedrale, il palazzo muniei- 
pale, il teatro ec. Possiede una uni- 
versità fondata nel 1811, un muse 
di storia naturale, e gabinetti di fisi- 
ca, ed astronomia con osservatorio. 
Ha una biblioteca pubblica, ospe- 
dali, ospiri, casa di correzione, scua- 
la militare, «ed altre scuole, una 
banca ec. L'antica città di Qpsala, 
Opslo, nen è oggi che un borgo di 
Cristiania, che si va sempre più am- 
pliando; la popolazione però non 
eltrepassa i ventiseimila abitanti. 

Cristiania, che ‘alcuni dicano fab- 
bricata nell’area stessa di Opslo, 
che fu preda delle fiamme, fu det- 
ta anche uérslo, Anseola civitas. 
Fino dal decimoprimo secolo fu se- 
de vescovile, secondo Commanuville 
e Labhé, suffraganea della metro- 
politana -di Drentheim. Vi si sup- 
plì già alla vice reggenza con quat- 
tro tribunali superiori, pei quattro 
principali governi del regno Nor- 
vegio, il quale è diviso in diciasset- 
te :baliaggi -detti avt. Fu incendia- 
ta nel 1567, e rifabbricata sotto 
Lristiano IV re di Danimarca nel 
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1614, prese dal suo regio riedi- 
ficatore il nome di Cristiania, la- 
sciando quello di 4nslo, che, come 
dicemmo, avea inorigine, dalla ba- 
ia così denominata sulla quale era 
costruita. In Cristiania furono pom- 
posamente celebrate le nozze di 
Giacomo VI, re di Scozia, ‘e poscia 
anche re d'Inghilterra, ma col no- 
me di Giacomo I, dopo la morte 
della famosa regina Elisabetta, con 
Anna figlia di Federico II, re di 
Danimarca ai 23 novembre 1589. 
Questa città fino del 1523 abbrac- 
ciò la così detta riforma religiosa, 
quando Gustavo Wasa discendente 
dagli antichi re di Svezia, avendo 
disfatto il re Cristiano II, che per 
le inaudite sue crudeltà fu chiama- 
to il Nerone del Nord, la riforma 
luterana, e i suoi errori vennero 
introdotti ne'tre regni di Danimar- 
ca, Svezia, e Norvegia. 

CRISTIANISSIMO, e CRISTIA- 
NISSIMA. Titolo d'onore dei re 
di Francia. Da una lettera, che il 
sommo ‘Pontefice Onorio I, eletto 
nel 625, scrisse ai vescovi di Vene- 
zia, e d’Italia, appresso il Labbé, 
Concil. t. V col. 1682, e presso 
l’annalista Baronio ad an. 630, 
num. 1/4, consta, che sino d'allora 
fa possente repubblica veneta go- 
deva il ‘titolo glorioso di Cristianis- 
aima. 

La prima volta, che i re di Fran- 
eia ebbero ‘dal romano Pontefice il 
titolo di Cnrstianissimo, @e Maestà 
Cristianissima, fa l’anno 740, al- 
dorquando Papa s. Gregorio Ill, 
imvocando da Carlo Martello (che 
‘fu padre di Pipino re di Francia, ed 
avo di Carlo magno, ed allora mag- 
giordomo del regno di Francia) il 


“soccorso, ‘e la difesa contro i lon- 


‘gobardi, e il loro re Luitprando, 
che invadevano le terre, e i domi- 
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hii della Chiesa Romana, gli diede 
tal titolo nella lettera, cui gl’ indi- 
xizzò. 7. il Mabillon, de re diplom. 
lib. 5. cap. 3. n. 5. p. 70, et lib. 
5. tab. 22. pag. 384; Papebro- 
chio, in Conatu ad hunc Pontifi. 
pag. 210. n. 6. Da essi rilevasi, 
che mal si opposero Mariana, lib. 
26, cap. 12, ed il Rinaldi all’an- 
no 1496 $. 25, dicendo che Pio 
II istituìà di nuovo questo titolo di 
Cristianissimo nella persona del re 
Lodevico XI, per aver abrogato la 
prammatica sanzione. In fatti il 
Pontefice Pio II al re di Francia 
Carlo VII riconebbe ereditario nei 
re di Francia il titolo di Cristianis» 


. simo, locchè fecero i Papi successori, 


in benemerenza delle segnalate im- 
prese fatte da quei re a favore di 
santa Chiesa, e de’ Postefici. 
Alessandro VI voleva attribuire 
al re di Spagna il titolo di Cristia- 
missimo, ma ne venne distolto, co- 
me si disse all’ articolo Cattokico 
{Y'edi), titolo proprio del medesimo — 
re di Spagna. Narra il Macui, che 
in appresso Giulio Il privò del ti- 
tolo Cristianissimo il re di Francia 
Lodovico XII, eloconferi-al re d'In- 
ghilterra Enrico VIII per gli egresi 
suoi meriti che aveva allora verso la 
«Chiesa romana, come riferisce i] Car- 
-dinal Pallavicino nell’Zstoria del Con- 
cilio di Trento, lib. 2. cap. 1. En-que- 
sta ei racconta, che Massimiliano I 
imperatore si era laguato, perchè 
il titolo di Cristianissimo fosse sta- 
to conferito al re di Francia, men- 
tre era dato agl’imperatovi nelle 
preghiere pubbliche della Chiesn. 
Ma successo a Giulio "IH il Papa 
Leone X, chiamò Fwancesco I, re 
. Ca Francia, col titolo di Cristianis- 
«simo, locchè fu eoutinuato costan- 
temente dai suoìi successori. Su 
.questo punto si legga la :pagina 


208 CRI 
302 del volume I di questo Di- 


zionario. 

Îl dottissimo monsignor Gaetano 
Marini nell’illustrare un passo del 
papiro LXXXVII, 289, rileva, che 
in un marmo africano di Giustino, 
e Sofia si legge: Salvis Dominis 
Christianissimis et invictissimis impe- 
ratoribus ; e spesso pure nelle an- 
tiche versioni degli atti de’ primi 
concili, gli augusti si nominano Cri- 
stianissimi, siccome nella formola 
della lettera inserita nel diurno, col. 
la quale viene partecipata all’esar- 
ca di Ravenna l’elezione del no- 
vello Papa, e in due lettere di A- 
driano II, dell’867, e di Giovanni 
VIII, dell’ 872, presso il Coustant. 
L'autore degli atti sinteri de’mar- 
tiri, in quello di s. Pollione, dà a 
Valentiniano il titolo di Cristianis- 
simo; e gli atti de’ ss. Gio. e Pao- 
lo, presso i Bollandisti, jun. p. 169, 
lo danno a Gioviano. Il Papa s. 
Gregorio I lo concedette all’ impe- 
ratore Maurizio, come fecero altri 
Pontefici cogl’imperatori, e coi re. 
‘Ed è perciò, che Enrico Bobelio, 
Dissertatio apologetica quod impe- 
ralor romanorum jure sit dicendus 
Christianissimus, cum notis Petri 
Lambecii in ejus Comment. de Bibl. 
Vindobon. 1675, t. III, prese a 
-difendere l’ opinione, che l’ imperà- 
-tore avea diritto di godere il tito- 
lo di Cristianissimo. Quantunque 
poi il le Cointe, Des rois De Fran- 
ces, portanis le titre d’empereurs 
dans les Annales, III, 12, abbia 
- dimostrato, che i re di Francia 
ebbero il titolo d’imperatori anche 
‘senza questo motivo, sembra però 
‘ ch'essi abbiano goduto della priva- 
tiva di questo titolo cospicuo. 7. 
-Da Cange in Christianitas; Car- 
.pentier in Gloss. II, 95; e gli al 
stri autori riportati dal Cancellieri 
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nelle sue Dissert. Epist. bibliogra- 
fiche alla pag. 191. 
CRISTIANITÀ’. La società ge- 
nerale di tutti gli uomini, che pro- 
fessano la religione di Gesù Cristo, 
senza riguardare alle diverse sette. 
In tal guisa la cristianità non è 
contenuta nella sola Chiesa cat- 
tolica, dappoichè fuori di questa 
vi sono uomini, e società che por- 
tano nome di cristiane, e prefes 
sano di credere in Gesù Cristo. Pe- 
rò nei primi secoli della Chiesa non 
si accordava agli eretici il titolo di 
cristiano. Tertulliano, s. Girolamo, 
Atanasio, Lattanzio, due editti uno 
di Costantino il grande, l’altro di 
Teodosio imperatore, il concilio Sar- 
dicense ec., decidono che gli ereti- 


- ci non sono cristiani. 7. Bingham, 


Origin. eccl. 1. I, c. 3,94, LI. p. 
33. Però la parola cristianità al 
presente ha un senso più esteso, 
«che non aveva per lo passato. Una 
volta il clero si appellava Cristiani- 
tà, e si disse corte della cristianità 
la giurisdizione ecclesiastica , e il 
luogo in cui si teneva. In alcune 
diocesi i decani rurali si chiamarono 
«decani della cristianità. V. Cuistia- 
NI, ED ERETICI. 

CRISTIANOPOLI , Christiano- 
polis, o Arcadia. Città vescovile 
del Peloponneso nell’Arcadia, secon- 
do Leone il saggio. Questa sede 


arcivescovile della quarta provincia 


d’Achea, nell’esarcato di Macedonia 
sulla costa occidentale della Morea, 
secondo Commannville, fu un arcive- 
scovato onorario istituito nel nono 
secolo, sotto la metropoli di Pa- 
trasso. La città era capitale dell’Ar- 
cadia. 

CRISTO (Christus). Nome de- 
rivante dal greco Christos, che si- 
gnifica unto, e che corrisponde al- 
lP ebraico Messia, o Mosciach. 
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In ogni tempo gli orientali fece- 
ro grande uso dei profumi, ed 
erano necessari, come si disse al- 
l'articolo Cagno (Vedi), quando 
. non si conosceva l’ uso di pannilini, 
dovendosi portare sulla carne la la- 
na. Il perchè a prevenire il cattivo 
odore ungevansi il corpo con olio, 
e con essenza profumata; anzi quan- 
do volevasi onorare taluno, si spar- 
geva sul capo, sulla barba, e sulle 
vesti, quindi l’ effusione degli olii 
odoriferi divenne simbolo di con- 
. sécrazione, e in tal modo furono 
«consecrati ed unti i re, i sacerdoti, 
i profeti. Nello stile degli scrittori 
. dell’antico testamento, ungere una 
persona per qualche cosa, vuol dire 
‘ destinarlo, o consecrarlo a quella tal 
«cosa. I giudei aspettavano il loro 
liberatore sotto il nome di Unto o 
di Messia per eccellenza, attestan- 
do. con ciò, che doveva riunire emi- 
mentemente nella sua persona ap- 
punto le sublimi qualità di re, di 
gran sacerdote, e di profeta. . Gli 
scrittori romani, che ignoravano il 
significato del nome Cristo, e lo 
prendevano per un nome proprio, 
qualche volta hanno scritto Chrestus 
in vece. di Christus. Così fra gli altri 
scrisse Svetonio, ragionando dell'esilio 
‘dato ai cristiani discacciati da Roma 
per ordine dell’imperatore Claudio, e 
.£dai romani tenuti anco per giudei, 
. giacchè s. Pietro nel recarsi in Ro- 
ma fu albergato in Trastevere nel 
luogo, che Augusto. avea destinato 
a’ medesimi giudei: Judaeos impul- 
sore Chresto assidue tumultuantes 
Roma expulit. c. 25. Si aggiunge, 
che Marziale nell’ epigramma 28, 
lib. 9, scrivendo contro Chrestum, 
si vuole che abbia detto male di 
Cristo. Da questo rilevasi pure, che 
in que tempi i cristiani come giudei 
erano tenuti dai gentili, per la si- 
VOL. XVIII 
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militudine della religione; che poi 
fossero detti i fedeli Chrestiani, lo 
abbiamo altresì da Tertulliano nel- 
I’ Apologetico contro i gentili, ‘cap. 
3; ed alludendo al vocabolo greco, 
forse significa benigno, ed utile, se- 
condo il medesimo autore. . Dell'er- 
rore de’ gentili parla Lattanzio Fir- 
miano lib. 4, cap.-7 : /gnari rerum 
nostrarum Christum, Chrestum et 
Christianos, Chrestianos vocabant. 
Dalla sopraddetta etimologia, osserva 
il Macri, deriva il nome Christolo- 
gus, col quale gli antichi volevano. 
denotare una persona di belle pa- 
role, e. parlatore «dolce e soave. 

Gli antichi cristiani furono soliti 
esprimere il nome sagratissimo di Cri- 
sto signor nostro col monogramma, 
il quale con gran pietà, e divozione 
veniva da loro venerato, e forma- 
vasi per lo più colle due prime 
lettere greche X.P del nome. dì 
XPYZTO® , le quali erano collegate 
insieme, nella. guisa che diremo, e 
ciò può ancora osservarsi in ‘molti 
sagri e antichi monumenti riportati 
dal Bonarroti, dal. Bosio, dall’ Arri-. 
ghi, dal Boldetti, dal Bottari, dal 
p- Mamachi, e da altri dottissimi 
scrittori delle cose degli antichi cri- 
stiani. Si costumò questo mono- 
gramma non solo sotto l’imperio di 
Diocleziano, ma .anche prima di . 
lui, come a tempo degli Antonini, 
e di Adriano, locchè osserva .il p. 
Mamachi, Orig. et antig. Christian. 
t. IIT, lib. 3, 6. III, n. 22, p. 54; 
e non manca persino chi asserisce, 
e con ragione, che sì pio e lodevole 
uso avesse principio fino dai primi 
anni della cristiana religione. Il 
detto Bonarroti, Osservaz. sopra 
alcuni frammenti di vasi di vetro,. 
praef. p. XIII, dice essere molto 
probabile, che i cristiani comincias- 
sero ad usare il monogramma sino 
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nella primitiva Chiesa, e quando 
forse essa non era ancora uscita 
dall’ oriente. Sotto il regno poi di 
Costantino il grande, si praticò il 
monogramma con più frequenza. I 
sommi Pontefici non di rado lo co- 
stumarono per segnare i loro nomi 
nelle bolle, nelle monete, e nei mo- 
saici, che facevano fabbricare per 
le basiliche: l usarono gl’ impera- 
tori, i re ed altri principi sovrani 
nei loro diplomi, come si ba pure 
dal Du Cange, Gloss. med. et in- 
fim. latin. verbo Monogramma. 


Il monogramma XK di Cri- 
sto non ‘solo rappresentava i) suo 
venerabilissimo nome, ma anche la 
croce medesima (Confer. s. Paulin. 
Natal. XI. S. Felicis. v. 608, p. 481, 
edit. Veron. an. 1736; Dominic. 
Georgium de Monogramma Christ. 
c. IV, n. X, p.25; Gorium Sym- 
bol. Litter. vol. III, c. VI, p. 
120 edit. Florent. 1749, 8.), poi- 
chè la lettera X per sentimento di 
quasi tutti gli scrittori sì antichi 
che moderni delle cristiane cose in 
qualche maniera la simboleggia. 
Ad onta che il descritto monogram- 
ma fosse il più comune, fu anche 
formato in diverse maniere dagli an- 
tichi. 7. Gorio loc. cit. cap. VI; 
Mamachi loc. cit. p. 60 e seg. Av- 
verte il p. Lupi nelle sue Disserta- 
zioni, t. I, p. 255, cheil monogram- 
ma di Cristo trovasi spesso intagliato 
nei sepolcri de’ cristiani, specialmen- 
te de’ martiri, non già perchè si- 
gnifichi Pro Christo, come crede il 
volgo, ma perchè e martiri e non 
martiri fra' cristiani tutte le cose 
loro santificavano, come coll’invo- 
cazione, così coll’immagine di que- 
sto nome salutare. I cristiani in 
molte cose di loro uso misero que- 
sto monogramma, e dall’ annalista 
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Rinaldi, all'anno 57, n. 52, si ap- 
prende, che nell’anello nuziale i 
cristiani solevano imprimerlo, qual 
segno di vicendevole concordia, si- 
guificando le due lettere le destre 
degli sposi congiunte. Oltre a ciò i 
fedeli, in venerazione del nome di 
Cristo, portarono impresso il mo- 
nogramma, anche in altri anelli. 
V. Gesù Cristo, e Crocerisso, che 
alcuni chiamano Christo, Christi cru- 
cifixi effigies, imago. Il commen- 
datore Vettori, Dissert. Philologica, 
1741, p. 27 28, riporta le iscrizio- 
ni in Domino Jesu, in signo Chri- 
sti Domini, in Deo Domino Chrî- 
sto, cavate dagli scrittori della Ro- 
ma sotterranea, e da altri. 

CRISTINA (s.). Nel matrtirolo- 
gio così detto di s. Girolamo, non 
che in quello di Beda, trovasi il 
nome di questa santa. Ebbe ella 
a sostenere il martirio sotto l’im- 
peratore Diocleziano, resistendo con 
animo impavido a tutte le tortu- 
re, cui fu sottoposta. La città di 
Tiro, in Toscana, che non più esi- 
ste, perchè inghiottitaà dalle acque, 
fu il luogo del suo sagrifizio. In 
Palermo, città della Sicilia, vengono 
custodite le sue spoglie. Presso i 
latini, ed i greci questa santa è in 
grande venerazione. La sua festa fu 
fissata nel di 24 luglio. 

CRISTO. Ordine equestre, o ca- 
valieri della milizia di Gesù Cri 
sto. Questo cospicuo Ordine religio- 
so militare, e cavalleresco, il primo 
e più distinto, che conferisce la san- 
ta Sede, venne istituito dal re Dio- 
nisio di Portogallo, ed approvato 
dal sommo Pontefice Giovarmi XXII 
in luogo dell Ordine soppresso dei 
templari, ad istanza non solo dello 
stesso re Dionigio di Portogallo, ma 
anche della regina s. Elisabetta di lui 
moglie, - per difendere, come faceva- 
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no i temphari, le frontiere del loro 
regno, dai possenti mori invasori 
di gran parte della limitrofa Spa- 
gna, e nemici del nome cristiano. 
Lo eresse il re Dionisio, e lo con- 
fermò il Papa, precisamente in o- 
nore del venerabile nome di Gesù 
Cristo, affinché sotto i suoi “onni- 
possenti auspici, fosse dato ai ca- 
valieri di riportare vittoria sopra i 
nemici della fede cattolica. Quindi 
il re inviò ad Avignone in qualità 
di suo ambasciatore, d. Giovanni 
Lorenzo per ricevere l’ autentica 
Istituzione apostolica dalle stesse ma- 
ni di Papa Giovanni XXII, che la 
emanò con bolla data a’ 14 mar- 
zo 1319. Il Pontefice sottopose 
l'Ordine alla regola di s. Benedetto, 
ed alle costituzioni dei cisterciensi 
osservate dai cavalieri di Calatrava, 
ed Avis, concedendo all’Ordine i 
privilegi, che godevano i detti ca- 
valieri, e i beni degli estinti. tem- 
plari, colle rispettive: giurisdizioni, 
essendo sì le prime che le seconde 
restate a disposizione della santa 
Sede. Ed ecco come si esprime nella 
bolla : in perpetuum applicavit Ca- 
strum Albuni, Langroviam, Thoma- 
rium, et Almourol, nec non omnia 
alia castra, bona universa etc. jura, 
Jurisdictiones, imperium merum, et 
mixtum, honores, homines, et vassal- 
los quoslibet elc., et quaecumque a- 
lia, quae ordo quondam templi 
Portugalliae, et Algarbii regnis ha- 
bebat, et habere debebat etc. Oltre 
a ciò Giovanni XXII vincolò i ca- 
valieri coi sostanziali voti di ubbi- 
dienza, castità, e povertà, e coman- 
dò che l’abbate pro tempore di 
Alcobaca cisterciense del monistero 
posto nella diocesi di Lisbona, ri- 
cevesse a nome dei sommi Pontefi- 
ci e della Chiesa Romana, il giura- 
mento di fedeltà dal gran maestro 
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pro tempore dell’ Ordine, il quale 
doveva emetterlo nello spazio di 
dodici giorni decorsi dalla - sua ele- 
zione, juxta formam in Pontificia 
bulla riptam, e quindi |’ ab- 
bate doveva trasmetterlo alla Sede 
apostolica, del seguente tenore: 

» Ego N. magister domus mili- 
» tiae Jesu Christi, ab hac hora in 
» antea fidelis, et obediens ero bea- 
» to Petro, sanctae apostolicae ec: 
» clesiae Romanae, et domino meo 
» Pontifici, suisque successoribus 
» canonice intrantibus; nec ero in 
» consilio etc., ut vitam perdant 
» etc. Papatum Romanum, et re- 
» galia sancti Petri adjutor eis ero ad 
» retinendum, et defendendum con- 
» tra omnem hominem salvo meo or- 
» dine. Legatum sedis apostolicae 
» in eundo, et redeundo honorifice 
» tractabo, et in suis necessitatibus 
» adjuvabo. Vocatus ad synodum, 
» veniam, nisi praepeditus fuero 
» canonica praepeditione. Apostolo- 
» tum limina singulis trienniîs vi- 
» sitabo aut per me, aut per meum 
» nuntium, nisi apostolica absolvet 
» licentia. Possessiones vero ad do- 
» mum meam, et ordinem praedi- 
» ctum spectantes non vendam, 
» nec donabo etc., vel aliquo mo- 
» do alienabo, ineonsulto romano 
» Pontifice”. 

La bolla di Giovanni XXII fu 
pubblicata in Santarem, dove si tro- 
vava il re, a 15 maggio 1319. li 
primo gran maestro nominato da 
Giovanni XXII, fu fr. Gil, o d. 
Egidio Martinez, ch'era gran mae- 


stro dell’Ordine d’Avis, cui successe 


ii suddetto d. Giovanni Lorenzo, 
già ambasciatore in Avignone pel 
re Dionisio. Indi l'Ordine fa posto 
m sso de’ beni de’ templari, 
venendo stabilita la loro residenza 
principale in Castro Marino, nella 
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diocesi di Faro degli Algarvi, don- 
de nel 1336 furono traslocati in 
Thomar, villaggio, o castello sette 
leghe lungi da Santarem, sotto il 
governo di d. Nungo Rodriquez se- 
sto gran maestro, laonde in seguito 
in questo luogo si mantenne sem- 
pre il primario convento dell’ Or- 
dine. 

Il villaggio era stato il luogo, 
capo dell’ Ordine de’ templari di 
Portogallo; e quando accadde il 
trasferimento regnava Ferdinando. 
In progresso di tempo il patrimo- 
nio dell’ Ordine molto si aumentò, 
e le sue commende divennero assai 
numerose, colla giurisdizione su ven- 
tuna terre, con quasi duecentomila 
scudi di rendite, oltre a tutte le 
decime delle conquiste, che appar- 
tenevano al gran maestro. Però 
nessun cavaliere poteva ottenere al- 
cuna commenda, prima che per tre 
anni continui non avesse combattu- 
to contro gl’infedeli. I re di Por- 
togallo furono quelli, che principal- 
mente concessero all’Ordine de’ pin- 
gui beni per mantenerne il lustro, 
e.pel suo ulteriore progresso. 

Per più di un secolo si sosten- 
nero i suddetti regolamenti nella lo- 
ro integrità in forza della saviezza 
delle prescrizioni, ma accrescendosi 
appunto le commende, e dilatan- 
dosi l'Ordine per fino in Salerno, 
Urbino, Assisi, Todi, Anagni ec., ove 
si fondarono pingui commende, ven. 
ne il bisogno di cambiamenti, e ri- 
forme. In fatti verso l’anno 1430 
cominciarono ‘ad insorgere gravi 
vertenze giurisdizionali, tanto fra 
il gran maestro e i cavalieri gra- 
duati, quanto fra quelli di egual 
dignità, i quali erano. in rapporto 
per l'unione di costituzioni, e pri- 
vilegi. Aocrescendosi i dissapori, vi 
accorse il Pontefice Eugenio IV a 
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reprimerli, essendo allora l'ottavo 
gran maestro l’infante d. Enrico, 
fratello di Edoardo III re di Por- 
togallo. Il Papa con sua bolla li- 
mitò la giurisdizione dei visitatori 
della religione militare di Cristo 
nelle persone degli abbati d’Alco-. 
baca, richiamando a sè, ed alla Se- 
de apostolica non pochi dei rego- 
lamenti per lo innanzi vigenti, au- 
torizzando i cavalieri a’ riscuo- 
tere Je decime nelle terre con- 
quistate, e in quelle che in futu- 
ro avrebbono preso a’ maomettani 
mori: e siccome il re Edoardo III 
nel 1433 avea donato all'Ordine 
le terre conquistate pel Portogallo 
nell'Africa, con sovranità assoluta, 
ciò volle confermare Eugenio IV. 
Sotto il re Alfonso V,il Papa Ca- . 
listo III, nel 1455, decorò l Or- 
dine di alcuna parte della giuris- 
dizione spirituale, e di molti pri- 
vilegi, fira’quali ‘allegasi la nomina 
de’benefizi posti nelle terre spet- 
tanti al medesimo. Indi il gran 
maestro Emmanuello, poi re di Por- 
togallo nel 1495 col nome di Emma- 
nuello I, ampliò l'Ordine, dando ai 
cavalieri molte commende, rfelle 
provincie di oriente conquistate col. 
l’aiuto del loro valore, e tre nelle. 
Indie portoghesi, le quali vennero . 
unite alla casa di commercio da 
lui formata pel mantenimento dei 
cavalieri. Radunò nel suo maestra- 
to molti capitoli generali, e per 
tal modo tolse dall'Ordine non po. . 
chi abusi introdotti, e prevenne 


quelli, che in seguito potessero in- 


sorgere. , 
‘ Dipoi il Pontefice, Alessandro 
VI, con bolla de’20 giugno del 
1499 ridusse a voti semplici i sud. 
detti voti sostanziali, da cui tutti 1. 
cavalieri professi andavano vincolati, 
lì dispenso dalla religiosa povertà, 
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colla condizione, che dessero il terzo 
‘delle rendite annuali d’ogni ' com- 
menda, per la edificazione del con- 
‘vento di Thomar, ed anche conce- 
dette ad essi, che potessero ammo- 
.gliarsi. Giulio II approvò tali con- 
‘cessioni, senza che l’Ordine cessasse 
‘di essere una vera religione. In se- 
guito Leone X, e di poi Paolo III 
‘non solo confermarono la riduzio- 
‘ne dei voti sostanziali a voti sem- 
plici fatta dai loro predecessori, ma 
‘prescrissero eziandio la riforma dei 
‘primitivi statuti dell'Ordine. Tutto- 
ciò per altro non sarebbe bastato 
a produrre il bramato effetto, se 
la santa Sede non avesse preso il 
partito di farsi nell'Ordine stesso 
‘rappresentare, non più dal di lui 
gran maestro pro-tempore, ma ben- 
‘sì da un amministratore, a tale ‘ef- 
fetto dai Papi espressamente depu- 
tato. Questa scelta cominciò fin dal 
‘principio a cadere o sopra i sovra- 
‘ni stessì del Portogallo, o sopra 


‘qualcuno de’loro figli. Adriano VI, 


nel 1522, deputò il re Giovanni 
III, e Giulio III nel 1550 lo con- 
fermò in perpetuo amministratore 
‘per la Sede apostolica, dell'Ordine, 
sue possidenze e commende, col go- 
verno spirituale della provincia di 
Thomar, per mezzo di un eccle- 
siastico, il quale pretese'il titolo di 
prelato della giurisdizione quasi 


‘vescovile dî Thomar, ‘e di tutti i 


castelli, e terre aderenti all’ Ordine 
militare di Cristo. 

I Pontefici s. Pio V, Gregorio 
-XIII ed altri osservarono lo stesso 
metodo, essendo però il priore del 
convento di Thomar prefetto ge- 
nerale dell'Ordine, che aveva pure 
due- altri conventi; né va taciuto, 
che quando moriva il gran maestro, 
se ne eleggeva il successore dai 


tredici cavalieri più degni. Ciò eb- 


.» ramentum  fidelitatis 
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be luogo finchè i re di Poriogallo 
furono dichiarati amministratori 
perpetui, ed investiti della suprema 


‘dignità dell'Ordine. Tali pontificie 


deputazioni sempre furono conferite 


‘coll’ autorità di brevi apostolici, co- 
‘me lo furono i due di s. 
‘ingiungendo con uno che niuno po- 


Pio V, 


tesse godere rendite dell'Ordine, se 
non fosse cavaliere professo, e se 
non portasse il suo distintivo ; pre- 
scrivendo con l’altro il metodo da 


‘tenersi nella formazione delle com- 
‘mende. Si deve notare, che queste 


deputazioni dei re di Portogallo in 
amministratori perpetui per la Se- 
de apostolica, furono sino dal prin- 
cipio strettamente vincolate dall’ob- 
bligo di un formale giuramento di 
fedeltà ed ubbidienza al sommo 
Pontefice ed alla Romana Chiesa, 
che ogni nuovo amministratore 
prestar doveva come tale, e fir- 
marlo di proprio pugno, prima di 
esercitare la giurisdizione. La for- 
mola del giuramento sì trova negli 
Statuti dell Ordine militare, par- 
te I, tit. 5, riportata dal Torel- 
li, armentarium historico-legale sect. 
4, del discorso 123: » Sicuti ma- 
» gister obstringebatur praestare ‘ju- 
» ramentum fidelitatis sanctae Se- 
» di. apostolicae; ita pari modo 
» tenentur reges, gubernatores. Cau- 
» tum proinde est in statuto or- 
» dinis, part. I, tit. 5, ‘quod, vacan- 
» te magisterio ordinis, in memo- 
» riam revocetur novo gubernato- 
» ri, et administratori perpetuo 
» praedicta obligatio emittendi ju- 
summo 
» Pontifici, ac Ecclesiae romanae 
» in manibus prioris conventus de 
» Thomar, aut illius, qui locum 
» ejusdem tenuetit, praesentibus 
» definitoribus ordinis etc., et sine 
» tali praecedente juramento ma- 
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» gister, et gubernatores  nullam 
» poterunt jurisdictionem exercere. 
» En formula juramenti. Ego N. 
» ‘rex Portugalliae , et Algarbiae 
» etc., uti gubernator, et perpetuus 
‘» administrator equestris ordinis 
» militaris Domini Nostri Jesu Chri- 
» sti, promitto obedientiam Domino 
» Nostro Papae N. ejusque succes- 
» soribus canonice electis, et obe- 
» dire promitto ejus chartis, et 
» mandatis, uti filius obediens 
» sanctae matris Ecclesiae, atque 
» etiam juro super sanctis evange- 
» liis, quae meis manibus tango, 
» me facturum, et cooperaturum in 
» quantum possum rebus subtus 
» declaratis ”. 

Dal Dizionario storico degli or- 
dini religiosi, militari ed equestri, ab- 
biamo, che l'Ordine componesi di 
commendatori, di gran croci, e di 
semplici cavalieri, non che di sa- 
cerdoti residenti nella casa o con- 
vento di Thomar ; che portano l’a- 
bito monacale nel reame di Por- 
togallo, ma se il re li manda fuo- 
ri de’ suoi stati possono i sacerdoti 
portare un abito clericale con isca- 
pulare; che in Thomar è il solo 
convento in cui sì possa fare la 
professione, convento immediata- 
mente soggetto al re; che in questa 
casa , e nel collegio di Coimbra, che 
serve di seminario, i sacerdbti del- 


l'Ordine fanno vita comune; che vi . 


hanno in Italia de’ cavalieri dell’ Or- 
dine di ‘Cristo, i quali però non 
possono aspirare alle commende del 
Portogallo, nè sono tenuti a far 
prove di nobiltà, dichiarandosi per 
breve pontificio. Secondo il Bonanni, 
Catalogo degli Ordini equestri ec. p. 
LVI, a questi cavalieri fu essegnata 
per distintivo una croce rossa, cir- 
condata di oro, con altrà bianca in 
mezzo di essa incastrata. La veste 
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da essi usata nelle funzioni capitola» 
ri è un’ampia cappa di lana bian- 
ca, legata al collo con due cordo- 
ni bianchi, e la croce descritta pen- 
de al Joro petto. Dice il Giustiniani, 
Hist. degli Ordini equestri, pag. 235, 
che i sacerdoti e chierici dell'Ordi- 
ne del convento di Thomar, in 
Portogallo furono chiamati Frades 
de Thomar; e che nelle guerre, 
portavano nello stendardo la cro- 
ce dell’ Ordine, e dall’altra parte, 
l'arma di Portogallo. Qui però no- 
teremo, che quando il re Giovan- 
ni JII, nel 1530, ridusse l’osser- 
vanza della regola monastica nel 
convento di Thomar, ivi erano i 
Freires, cioè i frati, che vivevano 
conventualmente. Il re sì servì nel- 
la riforma del p. fr. Antonio Mo- 
niz da Silva, religioso dell’Ordine 
di s. Girolamo. In quanto poi alla 
bandiera dell’ Ordine, è a sapersi, 
che ne’ luoghi pubblici, e in tem- 


| po di guerra per maggior autorità 


usavano la bandiera, o stendardo 
bianco di forma quadra con croce 
vermiglia, la quale conservasi in 
Thomar nella chiesa dell'Ordine. 
Ci siamo alquanto diffusi nelle 
notizie di questo cospicuo, e nobi- 
lissimo Ordine religioso ed eque- 


-stre, per togliere possibilmente l’er- 


rore in cui caddero gravi autori 
nel distinguere due Ordini di Cri- 


sto: Ordine di Cristòb di Portogal- 


lo, ed Ordine di Cristo Pontificio. 

Questi autori scrivono, che il 
Papa Giovanni XXII ne istituì 
due separati, uno pel Portogallo, 
l’altro per l’Italia, e quest’ ultimo 
coll’ insegoa di una croce rossa or- 
lata d’oro, la cui forma è riporta- 
ta dal Bonanni citato a pag. 152, 
i cavalieri del quale non dovevano 
provar la nobiltà come i portoghe- 
si, eletti con breve pontificio ad 
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arbitrio del Papa, senza gran mae- 
siro, e senza abito particolare. Il 
Bonaoni ci dà la figura a pag. LVII 


di un cavaliere vestito con .abito . 


nero da città. Quindi il nominato 
Giustiniani, a pag. 347, oltre la 
forma della croce de’ cavalieri di 
Gesù Cristo d’Italia, dice che l’Or- 
dine venne istituito da Giovanni 
X.XIJ, e nel 1605 restaurato da 
Paolo V, con croce non molto dif- 
ferente dalla portoghese, ma colla 
regola di s. Agostino. I Pontefici so- 
levano conferirlo anticamente a per» 
sone. benemerite, ed a qualche di. 
stinto gentiluomo, o maestro di ca- 


mera dei Cardinali. Al presente lo 


conferiscono con molta riserva. 
Da quanto abbiamo detto più 
sopra, sembra potersi stabilire, che 
Dionisio re di Portogallo istituì 
l’ Ordine religioso ed equestre di 
Cristo, che l’approvò il Pontefice 
Giovanni XXII, e ch’egli non mai 
fondò altro consimile Ordine. Per- 
tanto l'Ordine di Cristo, che i ro- 
mani Pontefici, come capi di tutti gli 
Ordini religiosi, e pel diritto che su 
di esso si sono riserbati per singolare 
distinzione ed onorificenza, concedo» 
no a particolari e benemeriti perso- 
naggi, è quel medesimo istituito dal 
re Dionisio, confermato da Giovanni 
XXII, il quale ne assegnò la sede in 
Portogallo per richiesta del re Dio- 
nisio fondatore, e della sua consorte 
la regina s. Elisabetta, come ampia- 
mente rilevasi daì rispettivi brevi 
apostolici di concessione. Da questi 
comparisce non già come un Ordine 
volante, di mera o nuda apparen- 
za, ma bensì la vera religione mi» 
litare dell’ Ordine di Cristo, locché 
si prova inoltre dalle circostanze del- 
la fondazione, ricordate anche nel- 
le lettere apostoliche dirette dai 
Papi ai re portoghesi amministratori 
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dell'Ordine. Risulta poi da diversi 
decreti della congregazione dell’im- 
munità, che gl’ individui annove- 
rati dai Papi nel numero dei ca- 
valieri di Cristo, non abbisognano 
dell'assenso dei re di Portogallo per 
godere legittimamente i privilegi, 
i quali tutti si partecipano emet- 
tendo la professione. Ma di tutto 
con forza di ragioni ed eguale eru- 
dizione, tratta l’opuscolo pubblicato 
a Bologna nel 1820 nella tipogra- 
fia di Giacomo Marsigli, che porta 
per titolo: Animadversioni sull in- 
clito Ordine militare di Cristo, di 
cui sì crede autore il cavaliere del 
medesimo, Giacomo Wan-Roy For- 
micini. Questi anzi pretende di 
confutare l’impropia denominazio- 


ne di Ordine di Cristo di Porto- 


gallo, e di Ordine di Cristo Pon: 


tificio, e dice doversi chiamare sol- 
tanto Ordine di Cristo, o della mi- 
lizia di Cristo. Le costituzioni del- 
l'Ordine in lingua portoghese ven- 
nero pubblicate da Damiano, prio- 
re del convento di Thomar, e pre- 
fetto generale dell'Ordine. Gli sta- 
tuti portano per loro epigrafe: 
Gloriari oportet in Cruce Domini 
Nostri Jesu Christi. 

Non si rileva nè dalla bolla di 
Giovanni XXII, nè da altra me- 
moria, qual fosse l’abito primitivo 
dei cavalieri dell'Ordine ; siccome 
però quel Pontefice volle, che si 
servissero delle costituzioni dell’Or- 
dine di Calatrava, è cosa naturale, 
che anche in questo punto se -ne 
servissero. L’insegna essenziale di 
quella religione era uno scapolare 
bianco. In appresso, coll’esempio de- 
gli Ordini autichi, usarono una ero- 
ce rossa sopra bianco, fino dall’an- 
no 1330, ed il re Emmanuele nel 
eapitolo, che fece cetebrare a Tho- 
mar nel 1503, le ha dato la for» 
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mo, che in oggi sì pratica, e che 
riporteremo per ultimo. Ho ve- 
duto due figure di cavalieri del- 
l'Ordine diligentemente rappresen- 
tati, cioè un secolare, ed un eccle- 
siastico ; il primo ha sotto-abito 
turchino coi calzoni corti e ricami 
d’oro sì a questi, che all’abito, spa- 
da al fianco, cappello nero con 
falda alzata nel davanti, con penne 
bianche e nere, e coccarda, manto 
bianco con croce sul lato sinistro, 
mentre due altre croci una pen- 
dente dal collo, e l’altra ferma dal- 
la parte sinistra dell'abito formano 
le sue insegne. L’ecclesiastico ha il 
capo coperto con berretta nera cle- 
ricale, sottana di color paonazzo, 
pazienza o scapolare nero corto con 
la croce, mentre un’altra ne pende 
dal collo: il manto bianco ricopre 
tutta la persona. Questi sono gli 
abiti de’cavalieri professi, ecclesia- 
stici, e secolari; il seguente è quel- 
lo usato dai cavalieri non professi 
nominati dal Papa, abito di cui 
non si ha legale, e pontificia con- 
cessione. 

L’ uniforme di tal decorazione è 
di scarlatto ponsò; le mostre del 
petto, del collo, e de’paramani so- 
no di panno bianco, con ricchi ‘ri- 
cami d’oro; e bianche pur sono le 
mostrine delle falde, con quattro 
stellette ricamate in oro all’estre- 
mità. Le spalline a granoni d’oro, 
sono conformi a quelle che usa- 
no i Camerieri segreti di spa- 
da, e cappa del Papa (Vedi), 
quando si vestono coll’ uniforme. 
Il cappello è con piuma bianca at- 
torno, guarnito di cappio a grano- 
ni d'oro, e fiocchi pure di oro al- 
l'estremità. I calzoni bianchi di 
panno sono ornati di striscie d’o- 
ro alle cuciture di fianco; e la spa- 
da ha il manico d’ oro con ma- 
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dreperla, guarnita con fiocco a 


granoni d’oro. Al’ collo si por- 
ta una fettuccia di seta ponsò, 
da cui pende al mezzo la croce 
dell'Ordine, di forma meno piccola, 
sopra la quale avvi la corona rea- 
le d’oro, e se il decorato è milita- 
re, è sovrastata da emblemi, e tro- 
fei militari. La croce è smaltata 
d'un rosso quasi sanguigno, nel 
mezzo del quale trionfa a smalto 
bianco altra croce di forma più 
piccola. Inoltre i cavalieri portano 
una placca nella parte sinistra del 
petto, avente nel mezzo una croce 
a smalto rosso, ed altra bianca in- 
terna, come di sopra si è detto. ll 
colore rosso sì della decorazione, 
che dell’ uniforme, indica il pre- 
zioso sangue sparso a nostra sal- 
vezza da Gesù Cristo, e il bianco 
esprime l’ innocenza dell’Agnello im- 
macolato. In fatti, come si dice al- 
l'articolo Croce (Vedi), solevasi 
nella primitiva Chiesa effigiare a 
piè della croce un agnello giacente, 
per cui s. Paolo vescovo di Nola, 
nella let. 12, che scrisse a Sulpi- 
zio Severo, dice: Sub cruce sangui- 
nea, niveo stat Christus in Agno. 

Non riuscirà discaro, che qui ap- 
presso riportiamo la modula del 
diploma, il quale si spedisce ‘ con 
breve apostolico dalla segreteria dei 
brevi Pontificii per ordine del Pa- 
pa in favore di quello, che viene 
creato cavaliere dell'Ordine di Cri- 
sto, nel quale si descrivono l’ abito, 
la croce, e la solennità onde l’uno; 
e l’altra gli vengono conferiti. Dopo 
l’esordio, l’ esposizione de’ meriti, e 
la consueta assoluzione dalle censu- 
re, il breve apostolico è concepito 
nel seguente tenore: o 

» Te militiae Jesu Christi Equi- 
+ tem legimus, eique- te. ordini 


» splendidissimo auctoritate aposto-. 
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* Jica inferimus. Proprium vero 
hominum illius ordinis habitum 
accipies a tuo episcopo, vel a quo 
tibi libitum alio catholico anti- 
stite sacrorum comunione cum 
cathedra romana juncto (in id 
enim facultatem illis oppòrtunam 
tribuimus ) accitis adstantibus- 
que, pro libito pariter a te de- 
lectis, duobus, aut saltem uno ex 
equitibus militiae Christi, aut 
militiae alterius, si nemo praesto 
esse polerit equitum ordinis in 
quem adlegeris. Coram illo au- 
tem antistite, a quo honorificam 
vestem acceperis, statim, aut fa- 
cto temporis intervallo, conceptis 
verbis ea profitebere, quae conti- 
nentor formula profitentibus mi- 
litiam Jesu Christi praescripta. 
Quae postquam fueris exequutus, 
te compotem fieri volumus ju- 
» rium, privilegiorum, immunita- 
>». tum omnium ac singularum, quae- 
» cumgue datae ac tributae sunt 
» militiae Jesu Christi aliis  militi- 
» bus, etiam qui illius vestes a Lusita- 
» niaèrege acceperint, cui perpetuam 
» ordinis administrationem a 

» stolica sedes indulsit. Haec tibi 
» concedimus, et impertimur non 
» Obstantibus. . . . ‘’ Qui seguita- 
no le solite deroghe. 

L’ insegna de’ cavalieri decorati 
dal re di Portogallo, consiste in una 
croce latina di colore rosso, e le 
quattro punte terminano in forma 
di trapezio. Una croce bianca più 
stretta si sovrappone alla rossa sen- 
za alcuna base nella sua estremità. 
Questa insegna .si deve ‘portare al 
collo pendente da un nastro di se- 
ta rossa ponsò larga circa tre dita, 
passando per un semplice anello 
d’oro, il quale serve per infilare il 
nastro, che sospende la croce. Sic- 
come era necessario distinguere i 


4 
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semplici cavalieri dai cavalieri com- 
mendatori, si diede a questi ultimi 
in tempo della regina Maria I una 
placca, che si porta nell’abito dalla 
parte sinistra, aggiungendovi il sa- 
cro cuore di Gesù con una corona 
di spine, ed una crocetta nell’alto 
della placca suddetta. Questi stessi 
emblemi si mettono nella croce del 
collo. Verso il fine del secolo pas- 
sato s'istitul un nuovo grado di 
cavalieri, cioè di gran croce, i quali 
sono ì più distinti, e portano una 
medaglia colla croce rossa, sospesa 
a tracollo di una fascia rossa dalla 
dritta alla sinistra. La placca di essi 
è eguale a quella de’commendatori. 
Tutti i cavalieri usano nelle fun- 
zioni, in quella del sagro cuore di 
Gesù (nella quale però non hanno 
posto. i semplici cavalieri), e nella 
processione del Corpus Domini, di 
un manto di crespo bianco, lungo, 
e legato al collo con fiocchi di seta 
del medesimo colore, e di una plac- 
ca ricamata nella parte sinistra 
dello stesso manto di una grandez- 
za più del doppio di quella, che 
suole portare nell’ abito. Questo 
manto. si avvolge intorno alla cin- 
tura del cavaliere con altri fiocchi 
pendenti da un lato. I semplici ca- 
valieri, invece della placca ricamata, 
devono avere una croce grande. 

Dopo il gran maestro, |’ Ordine 
in Portogallo ha per dignitavii, il 
priore, il commendatore maggiore, 
il claveiro ossia mazziere, il segre- 
tario maggiore, e gli alfieri. I gran 
maestri avevano il privilegio di far- 
si precedere negli atti pubblici dal 
commendatore maggiore con uno 
stocco in mano accostato agli ome- 
ri, prendendolo per la punta, e con 
le guarnizioni verso le spalle. Il 
priore nelle pubbliche adunanze, 
funzioni, e luoghi pubblici ha il suo 
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posto a dritta, e gode privilegi ve- 
scovili, come si accennò di sopra; 
ora però la giurisdizione è più li- 
mitata. I gran maestri, finchè que- 
sto cospicuo Ordine fu unito alla 
corona di Portogallo, furono i se- 
guenti dodici personaggi. Quindi 
investiti i re di tal dignità, si fece- 
ro un pregio di vestirne le inse 


ne. 
5 I. D. Gil, o Egidio Martines, il 
quale incominciò a governare l’Or- 
dine nel 1319, con ammirabile pie- 
tà, corrispondendo alla stima che 
ne avea concepita il re Dionisio. 
Riunì il capitolo generale, che fu il 
primo di questo Ordine nella città 
di Lisbona, nelle case, le quali pri- 
ma appartenevano ai templari, e 
chiamansi scuole generali. Morì ai 
13 novembre 1321, e fu sepolto 
in Thomar nella chiesa di s. Maria 
detta dos Olivaes. 

II D. Giovanni Lorenzo, uomo 
di molto merito, celebrò due volte 
il capitolo generale, e determinò 
cose assai utili per l'Ordine, che 
governò cinque anni. 

III. D. Martino Goncalves, uo- 
mo dotato di bontà, e di egregie 
qualità. Egli procurò all'Ordine di 
Cristo la comunicazione dei privi- 
Jegi dell'Ordine teutonico. Il re 
Alfonso IV lo ebbe in singolare esti- 
mazione, chiamandolo in un diplo- 
ma, in cui concedeva un privile 
gio all'Ordine, magnifico, strenuo 
e potente cavaliere. Governò anni 
otto, e morì nel 1335. 

IV. D. Stefano Goncalves, fra- 
tello dell’antecedente, fu flagello dei 
maomettani, aumentò le rendite 
dell'Ordine, massime con ciò ch'era 
dei templari, governò anni nove, e 
morì nel 1344. 

V. Rodrigo Annes, gran cava- 
liere valoroso stimato dal re Al- 
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fonso IV. Rinunziò dopo avere go- 
vernato l’Ordine dodici anni. 

VI. D. Nuno Rodriguez, uomo 
di prosapia illustre. Sotto il suo 
magistero l’Ordine da Castro Ma- 
rin venne trasferito a Thomar, do- 
vegli celebrò il primo capitolo ge- 
nerale di Thomar, cui presiedette 
l’abbate di Alcobaca, allora visita- 
tore perpetuo dell'Ordine. Governò 
per anni quindici. 

VII. D. Lopo Dias de Souza, 
nipote della regina Eleonora: de 
Meneses. Così è chiamata da fi. 
Girolamo Roman, e dall’autore dello 
Scudo degli Ordini militari. Il p. 
d. Luigi da Lima nella Geograf. 
storica t. I, p. 532, gli dà il nome 
di d. Diego Lopez de Souza. H 
Pontefice Bonifacio IX però non 
volle confermarlo, attesa la sua te- 
nera età, e così ne venne affidato 
il governo per lo spazio di anni 
tredici, ad un amministratore par- 
ticolare. Poichè il detto d. Lopo 
ebbe compiti gli anni 25, fu con- 
fermato nella sua carica, governan- 
do per anni venti con riputazione 
di gran valore. Morì nella villa 
Covilhoa nel 1418, ed.il suo ca- 
davere fu trasportato nel convento 
di Thomar, ed ivi sepolto. 

VII. L’infante d. Arrigo, figlio 
del re Giovanni I. Le geste di lui 
furono preclare, ed il suo nome 
risuona glorioso presso l’inclita na- 
zione portoghese. Gli successero nel 
magistero i seguenti infanti, o figli 
d’infanti di Portogallo. 

IX. L’infante d. Ferdinando, du- 
ca di Viseu. 

X. D. Emmanuele o Diego, figlio 
del precedente infante. 

XI. D. Emmanuele, in appresso 
re di Portogallo. . - 

XII. D. Giovanni ITT, re di Por« 
togallo. 
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Elenco dei dieci capitoli generali 
dell'Ordine di Cristo. 


I. Nel 1321, celebrato in Lisbona 
sotto il magistero di d. Gil. 

II. Nel 1326, tenuto in Thomar, 
essendo gran maestro d. Gio. 
Lorenzo. 

IIl. Nel 1326, celebrato in Lis. 

. bona. 

IV. Nel 1372, adunato in Tho- 
mar da d. Nuno Rodriguez. 

V. Tenuto in Thomar dall’infante 
d. Ayrigo. 

VI. Nel oa, celebrato dal re Em- 

.  manuele. 

VII. Nel 1503, tenuto dal re so- 
praddetto. 

ViII. Nel 1323, fu convocato dal 
re Giovanni. 

IX. Nel 1538 adunossi in liv 
nell'ospedale d'Ognissanti, gover- 
nando l’Ordine il re Sebastia- 
no: in qualità di presidente, se- 
dette d. fr. Vincenzo priore di 
Thomar. 

X. Nel 1573 si tenne in Santarem 
coll’intervento dello stesso re Se- 
bastiano. 


Oltre gli autori succitati, fa la 
storia di questo Ordine il .p. Gio. 
Battista de. Castro, beneficiato del- 
la basilica patriarcale di Lisbona 
nella sua Mappa di Portogallo, nel 
t. II, parte 3, e 4, della seconda 
edizione, stampata in Lisbona nel 
1763, dal quale autore si è trat: 
to gran parte di questo articolo, 
Nel Cacquelines poi si legge la bol- 
la di Giovanni XXII, Bull. Rom. 

CRISTO (Ordini equestri). Altri 
Ordini equestri vi furgno solto que- 
sta venerabile denominazione, oltre 
il precedente che sussiste. Questi so- 
no: quello della Concezione, Ordine 
militare ed equestre, odella milizia 
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cristiana (Vedi); quello della Pas- 
sione (Vedi), o cavalieri di Cristo 
e della Passione; quello di Gesù 
(Vedi), o cavalieri della milizia 
di Gesù in Alemagna; quelli di 
Gesù Cristo (Fedi), o cavalieri di 
Gesù Cristo, di s. Domenico e di 
s. Pietro martire eo. Oltre a ciò 
nella Livonia, nel 1205, il vescovo 
di Riga Alberto istitu) l’ Ordine 
militare di Cristo per difendere i 
novelli cristiani, che si convertiva- 
no dal paganesimo, contro quelli 
che li perseguitavano, come rile- 
vasi da una lettera del sommo 
Pontefice Innocenzo III, il quale 
ordinò una crociata per reprimere 
i pagani persecutori de’convertiti. 
I cavalieri portavano per insegna 
sopra i mantelli una spada, con 
una croce sovrapposta, il perchè 
vennero appellati anche, frati della 
spada, come narra Longino, nella 
sua Zlistoria Polon, lib. 8. 

CRISTOFORO (s.) de Avana. 
Città con residenza vescovile nel- 
l'America, il cui vescovo è suf- 
fraganeo della metropoli di -s. Gia- 
como de Cuba nelle Indie occiden- 
tali di Spagna. Dopo l’ultimo ve- 
scovo Gio. Giuseppe Diaz de Espa- 
da, della diocesi di Calahorra, che 
Pio VII avea dato a questa sede 
agli 11 agosto 1800, n'è ammini- 
stratore apostolico l'arcivescovo di 
Guatimala, per disposizione del re- 


gnante Gregorio XVI. 7. Avana, 


ove si parla di questa città, e seg- 
gio episcopale. 

CRISTOFORO (s.) de Laguna 
nell’isola Teneriffa (S. Cristophori 
de Laguna). Città con residenza 
vescovile nell’ Africa, bella città 
dell’isola di Teneriffa, che è la più 
vasta dell’isole Canarie, e viene 
anche chinmata S. Cristoval de La- 
guna: nell’ oceano Atlantico. Sorge 
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questa città sulla costa nord-est, e - 
sulla strada dell’Orotava, in mezzo 
ad una estesa e fertile pianura, po- 
sta sopra un'eminenza a sessanta- 
quattro tese al di sopra del mare, 
circondata tutto all’intorno da ame- 
ni giardini, e dominata da una 
collina piantata di lauri, mirti ed 
arboscelli. Le case sono antichissime, 
e solidamente costrutte. Evvi an- 
cora una bella piazza ben fabbri- 
cata. Ha molte fontane, le cui acque 
sono condotte dai dintorni col mez- 
zo di sotterranei canali, fatti con 
tronchi di alberi scavati, e soste- 
nuti da pali piantati in terra. Sic- 
come la città sta dappresso un la- 
go di acqua dolce, chiamato in 
ispagnuolo laguna, perciò ne pre- 
.se il nome. Questa città fu un 
tempo la capitale dell’isola di Te- 
neriffa, ed il centro del commercio 
delle Canarie, ma dopo che varie 
eruzioni vulcaniche distrussero il 
.porto di Guarachico, perdette del- 
la sua opulenza, e la sede del go- 
verno fu trasferita a Santa Croce. 
La sede vescovile fu fondata dal 
Papa Pio VII, che la dismembrò 
dalla diocesi di Canaria coll’auto- 
rità della bolla, Zrn cathedra illius 
cui dixit Christus, data il primo 
‘febbraio 1818, e la dichiarò suf- 
fraganea della metropoli di Siviglia. 
‘Quindi il successore di lui Leone 
XII, nel concistoro de’ 27 settem- 
bre 1824, -ne dichiarò primo ve- 
scovo monsignor Luigi Folgueras- 
y-Sion della diocesi di Oviedo, 
che tuttora ne governa la -diocesi. 
La cattedrale è dedicata alla Nati- 
vità di Maria vergine, volgarmente 
detta dei rimedii, sotto l’invocazio- 
ne eziandio dei ss. Ferdinando ed 
Isabella, ed è un conveniente edi- 
fizio, avente dappresso l’episcopio. 
ll capitolo componesi di ‘sei di- 
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gnità, la prima delle quali è il 
decano, con quattordici canonici, 
comprese le prebende del teologo, 
e del penitenziere, con dieci’ por- 
zionari, ed otto beneficiati, che 
fruiscono la metà delle prebende. 
La cura iale della cattedra- 
le, ch'è anche fornita del battiste- 
rio, è affidata al capitolo, che 
la fa amministrare da un sacerdo- 
te vicario. Nella città fevvi un'al- 
tra chiesa parrocchiale, dedicata al- 
l'Immacolata Concezione di Maria 
vergine, col fonte battesimale, come 
ancora vi sono tre conventi di re- 
ligiosi, e due. monisteri di monache, 
diverse confraternite, e l’ospedale. 
Il seminario, e il monte di pietà 
secondo la bolla di erezione dove- 
vano istituirsi. La mensa ad ogni 
nuovo vescovo è tassata ne’ librì 
della cancelleria apostolica in fiori- 
ni cinquanta. 

CRISTOFORO (s.) martire. Quan- 
tunque:‘non sieno concordi quelli, 
che scrissero gli atti del martirio di 
questo santo, nondimeno il suo nome 
ed il culto sono molto celebri. In 
oriente con gran venerazione si 
solennizza la di lui festa li 9g mag- 
gio, e in occidente li 25 luglio. 
Sulle ‘tele, e sui marmi viene egli 
rappresentato di estrema grandezza, 
ma questo non è in fatto che alle- 
goria, per dinotare il grande a- 
more che portava a Gesù Cristo. 
Fu egli nella Licia assoggettato -al 
martirio, e le sue spoglie furono 
venerate prima a Toledo, ed ora 
si custodiscono nella badia di s. 
Dionigi in Francia. In tempo 
pestilenza viene ‘egli dai fedeli in- 
vocato qual possente intercessore. 

CRISTOFORO, Papa CXXII. 
Era egli romano, figlio di Leone, 
e di basso lignaggio. Fatto pre- 
te Cardinale di 6. Lorento in Da- 
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maso invase il pontificato ai 6 
dicembre del 903, nel momento 
della canonica elezione di Leone V. 
Ma non occupò la sede che. peco 
più di sei mesi; mentre avendogli 
resa la pariglia il suo successore 
Sergio III, lo costrinse ad entrare 
in un monistero, e poscia in una 
prigione, ove morì nel mese di giu- 
gno 904, e fu sepolto nel Vaticano, 
Sebbene questo Cristoforo, invaso- 
re della cattedra apostolica, da al- 
cuni venne tenuto per un vero an- 
tipapa, tuttavolta gli storici lo pon- 
gono nel novero de’ Pontefici, per 
le ragioni che diciamo all’ artico- 
lo Cronologia de’ Romani Pontefici 
(Vedi), trattando di que’ pseudo- 
Pontefici, che prendono. nella cro- 
nologia luogo tra i legittimi, e ca- 
nonicamente eletti. Di fatti, per 
conto .di Cristoforo, qual Papa, per 
altro invasore della Sede del pre- 
decessore, lo descrivono, e ritengo- 


no, Novaes, Elem. della vita de’ Pan- ‘ 


tefici, t. II, p. 158; Sandini Vitae 
Pontif. t. Il, p. 361, e 754; Pla- 
tina, Vite de’ Pontefici, pag. 198. 
Anche il diligentissimo storico degli 
antipapi, Lodavico Agnello Anasta- 
sio, piuna menzione fa di Cristoforo. 

CRISTOFORO, Cardinale. Cri- 
stoforo Cardinal prete di s. Vitale 
fu.al concilio tenuto da s. Paolo I 
nel 761.. 

CRISTOFORO Romano, Cardi- 
nale. Cristoforo Romano, primicerio 
di S. R. Chiesa, fu creato Cardina- 
le prete da Sergio III. 

. CRISTOFORO Cristororo, Car- 
dinale. V..Crisrororo Papa. 
CRISTOMACHI. Appellazione 
data da s. Atanasio a tutti quegli 
eretici, i quali errarono intorno 
alle nature, o alla persona di Gesù 
Cristo. 7. s, Athanas, lib. De De- 
cret. Synod., Nicenae, 
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CRISTOPOLI. Sede’ episcopale 


della seconda provincia dell’ esarca- 
to di. Macedonia, la cui erezione 
rimonta al quarto secolo, suffraga- 
nea della metropoli di Filippi. Nel 
secolo XIII si unì a Drama, e di- 
venne arcivescovato. ]l ‘Wadingo 
dice, che sei vescovi latini vi-ebbero 
sede. - 

CRISTOPOLI, o CHYSOPOLI 
Sede vescovile della Celesiria, nella 
seconda provincia d’ Arabia, sotto il 
patriarcato Antiocheno, e la me- 
tropolitana di Bostra. 

CRIVELLI Userto, Cardinale. 
V. Unsano III Papa. , 

CRIVELLI Aressanpro, Cardi- 
nale. Alessandro Crivelli dei conti 
di Lomello, nobile milanese, nato 
nel 1508, si applicò al mestiere delle 
armi, e senator della patria diven- 
ne valoroso in parecchie prodi azio- 
ni. Godeva il favore di Carlo V, 
che lo fece capo di buon numero 
di milizie, tra le quali dicesi che 
contasse quattrocento uomini a sè 
consanguinei. Senonchè, vedovato 
della moglie, da cui ebbe tre figli, gli 
cadde in pensiero di dare in vece il 
suo nome alla milizia della Chiesa. 
In appresso Pio IV lo chiamò a Ro- 
ma, e lo promosse nel 1561 -al ve- 
scovato di Gerenza, e Cariati. in 
Calabria; lo spedì nunzio alla cor- 
te di Madrid; poi a' 12. marzo 
1565 lo creò Cardinal prete assen- 
te di s. Giovanni a Porta latina, 
chiesa cui abbelli magnificamen- 
te. Poscia fu destinato legato a late- 
re presso il medesimo re cattolico, 
ove dicesi che per la sua prudenza, e 
talento, siasi acquistato molta estima- 
zione. Reduce dalla Spagna, si trat- 
tenne alquanto con s. Carlo Borro- 
meo a Milano. Nel: 1567. rinunziate 
le sue chiese, stabili a Roma un col- 
legio a bene istituire la gioventù del- 
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ia nobile famiglia Crivelli. Y. il vo- 
lume XIV, p. 143 del Dizionario. 
Solo qui si deve notare, che il Je- 
gato pel mantenimento dei discen- 
denti in qualche. collegio, ora è 
amministrato e protetto da un Car- 
dinale. Quindi dopo essere concorso 
alla elezione di s. Pio V, e Grego- 
rio XIII, morì a Roma nel 15373, di 
sessantacinque anni, e otto di Car- 
dinalato. Fu sepolto nella sua chie- 
sa titolare di s. Maria in Araceli. 
Noteremo, che questo Cardinale ap- 
partiene all’antica e illustre fami- 
glia Crivelli, la quale diede alla s. 
Sede Urbano III, a quella di Mi- 
lano s. Ansano arcivescovo, e varii 
altri personaggi distinti per pietà, 
per prodezze militari, per scienza, 
è per consiglio. I due seguenti Car- 
dinali appartengono ad altra no- 
bile famiglia non meno degna della 
nominata, la quale fiorì per uomi- 
ni illustri. 

CRIVELLI Icmazio, Eardinale. 
Ignazio de’ conti Crivelli nobile mi- 
lanese, nacque in Cremona a’ 30 
settembre 1698. Fu da Benedetto 
XIII nel 1726 fatto protonotario 
apostolico, poscia nel 1728 vice le- 
gato di Ferrara. Clemente XII lo 
promosse alla nunziatura di Colo- 
nia nel 1739, avendolo tre anni 
prima fatto arcivescovo di Cesarea 
în partibns. Nel 1743 Benedetto 
XIV lo trasferì alla nunziatura di 
Bruxelles, quindi nel 1753 dichia- 
rollo nunzio di Vienna, finchè Cle- 
mente XIII ai 24 settembre del 
1759 lo creè Cardinale dell’ordine 
de’ preti, e gl’inviò la berretta 
cardinalizia per mezzo del di lui 
nipote monsignor Carlo Crivelli ab- 
legato apostolico. Indi gli conferì, 
allorquando si restituì a Roma, il 
titolo di s. Bernardo alle Terme, 
e poscia nel 1761 il dichiarò le 
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gato apostolico di Romagna, 0s- 
sia Ravenna, dopo di averlo anno- 
verato alle congregazioni cardinali- 
zie di Propaganda fide, della sagra 
consulta, dell’immunità ecclesiastica, 
e delle acque. Morì d’ anni settanta 
non compiti, in Milano, ai 28 feb- 


. braio 1768, e fu sepolto nella chie- 


sa di s. Marie della Porta, ove il 
conte Stefano Gaetano Crivelli suo 
congiunto, gli eresse un’onorevole 
marmorea iscrizione. 

CRIVELLI Carro, Cardinale. 
Carlo de’ conti Crivelli nacque da 
nobile famiglia in Milano, a' 31 mag- 
gio 1736. Clemente XIII nel 1759 
lo dichiarò suo cameriere d'onore, 
ed ablegato apostolico, a portare . 
la berretta rossa al Cardinal Igna- 
zio suo zio. Quindi lo nominò pro- 
tonotario apostolico, nel 1765 con- 
sultore de’ riti, e nel 1766 ponen- 
te del buon governo. Fu decano 
dei protonotari apostolici nel 1774, 
dipoi nel concistoro degli 11 set- 
tembre 1775, Pio VI lo fece ar- 
civescovo di Patrasso în partibus, 
e nunzio apostolico di Firenze, don- 
de lo trasferì in Roma con un chie- 
ricato di camera nel 1785, colla 
presidenza degli archivi, e nel 1794 
il promosse alla cospicua carica di 
governatore di Roma, in tempi as- 
sai scabrosi, per cui potè colla sua 
pietà, singolar benignità, e pruden- 
za, guadagnarsi la benevolenza del 
Papa e dei romani. Finalmente, 
composte le cose politiche de’ tempi, 
il nuovo Papa Pio VII nel concistoro 
dei 23 febbraio 1801, lo creò Cardi- 
nale, e poi lo pubblicò in quello dei 
23 maggio 1802, dandogli in titolo 
cardinalizio la chiesa di s. Susanna. 
Indi lo annoverò alle congregazioni 
de’ vescovi e regolari, dei sagri riti, 
della disciplina regolare, e della 
reverenda fabbrica di s. Pietro: Fu 
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protettore del monistero di s. Su- 
sanna, della chiesa ed arciconfrater- 
nita di s. Rocco, e dell’ arciconfra- 
ternita della ss. Concezione nella 
chiesa di s. Nicola degli Incoronati. 
Morì in Milano di anni ottanta uno 
a'19 gennaio 1818, e fu. sepolto 
nella chiesa di s. Maria della Por- 
ta, ov’erangli state celebrate le e- 
sequie convenienti alla sua dignità. 
Il di lui nipote, conte Ferdinando, 
ivi gli pose un’ onorevole iscrizione 
in marmo. Di alcune notizie di que- 
sto Cardinale tratta il Cancellieri 
nel suo Mercato, massime alle pag. 
104, e 238; anzi sulle diverse fa- 
miglie de’ Visconti, e de’ Crivelli, a 
pag. 135 riporta il proverbio, che 
si dice in Milano, secondo l’ Ami- 
denio. 


CROAZIA, Croatien. Liburnia. 


Contrada che appartiene all’ impero 
d’ Austria, ed alla Turchia. La Croa- 
zia turca forma nel pascialitico di 
Bosnia, una parte del sangiacato di 
Bagna-Luka. La Croazia austriaca, 
ch'è molto più considerabile, si di- 
vide essa pure in due parti, l’una 
delle quali, sotto il titolo di regno, 
costituisce uno degli stati dell’ im- 
pero d’ Austria, e l’altra si trova 
compresa nel circolo di Caristadt, 
nell’ Iilirio. - 

Il regno di Croazia riguardata 
come facente parte integrale della 
Ungheria, confina al nord con 
questa, da cui è separata dalla 
Drava; all’est colla Schiavonia, da 
cui l’Illova, la Lonya, e la Sava 
lo separano in parte; al sud il 
suo. limite è determinato dai monti 
Valabitchi (divisione delle Alpi Giu- 
lie) dalla parte della Dalmazia, e 
dall’ Ounna, e da una linea mili- 
tare di frontiera dalla parte della 
Turchia; all’ovest ha il ducato di 
Stiria, il regno Illirico, da cui fa 
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Sava, e la Kulpa la separano so- 
pra una estensione considerabile; ed 
in fine il mar Adriatico. Questo 
paese si trova naturalmente diviso 
in due parti dalla Sava, ed i suoi 
abitanti ascendono circa a settecen- 
tomila, la maggior parte slavi, che 
sono i primi abitatori della regio- 
ne, originarii della Russia, e percio 
professano la religione cattolica, e 
greca. Il regno di Croazia si divide 
in Croazia civile, e Croazia milita- 
re; la prima che si trova intera. 
mente al nord della Sava, com- 
prende i comitati d’ Agram, di 
Koroes, e di Warasdino; la se- 
conda situata in gran parte al 
sud della Sava, rinchiude i gene- 
ralati di Carlstadt, di Warasdin, e 
del Banato. Grauze, o Ban di Croa- 
zia. I comitati sono divisi in mar- 
che o jaras, ed i generalati in di- 
stretti reggimentari. Agram n'è la 
capitale, ossia Zagrabia. 

La Croazia è la parte dell’ anti- 
ca Illiria, che i romani chiamarono 
Liburnia, ed alla quale Valerio Mes- 
salo Corvino diede il nome di Cor- 
vacia.Icrovati derivanti dagli slavi 
nel 640 al tempo dell’imperatore 
Eraclio vennero ad abitar questa 
contrada, scacciandone gli avari. 
Prima ebbero il nome di Hrwat, 
o Hrovati, dai greci cambiato in 
quello di chrobati. Il Rinaldi al- 
l’anno 886, num. 8 racconta, che 
sotto l’ imperatore Basilio, il Mace» 
done, i croati si diedero all’ impe- 
ro, e dappoichè le nazioni barba- 
re degli sciti, detti croati, e servi, 
mandarono ambasciatori, si sotto- 
posero spontaneamente, ed ebbero 
dall'imperatore le provincie, che 
poi per loro si chiamarono Croa- 
zia, o Servia, per abitarle. Questa 
regione nel medio evo riunita alla 
Dalmazia. (Vedi), ebbe i suoi pro» 
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prii sovrani col titolo di re di 
Croazia, e Dalmazia, ma però sem- 
pre soggetti all'impero d’ Oriente, 
quindi fu resa tributaria della santa 
Sede. Il citato Rinaldi, Annali Ec- 
cles. ad an. 1076, num. 65 ripor- 
ta come il Papa s. Gregorio VII 
creò re Demetrio duca della Croa- 
zia, e della Dalmazia, e benchè re 
barbaro giurò fedeltà e di propria 
volontà promise alla Chiesa romana 
un tributo, facendosi da principe libe- 
ro che era, suddito di s. Pietro. A tal 
effetto in Salona città della Dalmazia, 
convocò un sinodo, ed alla presen- 
za del legato della Santa Sede, vi- 
cario del Papa suddetto, fece la 
formale promessa, e il legato in 
nome di s. Gregorio VII conferì 
al principe la dignità reale. Di tutto, 
si fa memoria nel libro di Cencio 
Camerario, de censibus apostolicae Se- 
dis, dove pure vi è parte della storia 
del sinodo. Nel secolo decimo il re 
d'Ungheria s. Stanislao I riunì questo 
regno a quello di Ungheria di cui in 
progresso sembra aver sempre forma- 
to una parte integrante, quantunque 
1 croati abbiano più volte tentato 
di sottrarsene. Finalmente, col trat- 
tato di Vienna dell’anno 1809, 
l’Austria cedette alla Francia tutto 
il paese situato al sud della Sava, 
o la Croazia militare, che fu annes- 
sa allora alle provincie illiriche, a- 
vendo Carlstadt per capoluogo, ma 
dopo il 1818 rientrò sotto il domi- 
nio austriaco. 

I sommi Pontefici esercitarono 
tutto il loro zelo, ed apostolica 
sollecitudine in varie epoche al 
vantaggio spirituale della Croazia. 
Fra i legati ivi da loro spediti, 
merita menzione il Cardinal Nicolò 
Boccasini, per commissione ‘ di Bo- 
nifacio VIII, cui successe nel 1303, 
col: nome ‘di Benedetto XI. Nicolò 


CRO 
V nel 1447 vi spedi per legato 


Tommaso vescovo Farense, e nel 
1449 vi mandò pure Antonio dei 
minori francescani. Zagrabia, e Cri- 
sio sono vescovati della Croazia, 
così pure Tinia delta volgarmente 
Knin. 

CROCCIA. Veste, che i Cardinali 
adoperano in conclave, particolar. - 
mente in tempo degli scrutinii, e ne- 
gli altri tempi, e circostanze descrit- 
te all’articolo Conclave (Vedi). Si 
chiamò anche Crocea, Crocula, e 
dal Burcardo viene detta Crocclua. 
E un gran manto con istrascico 
della forma simile al piviale perchè 
dal collo pende sino a terra, aper- 
ta nella parte anteriore: intorno al 
collo è increspata, fermandosi con 
un uncinello, e nella parte poste- 
riore cade per terra. La coda si 
rannoda, e solo si scioglie quando i 
Cardinali nella cappella degli scruti- 
nii, ricevono la santa Eucaristia 
dalle mani del Cardinal decano, se 
con tal veste la ricevono, e nel 
rendere la prima adorazione al no- 
vello Pontefice. La materia della 
croccia è di lana, saja, o mirinos, 
di colore paonazzo pei Cardinali, che 
vestono l'abito rosso; ma quei Car- 
dinali, che debbone vestire del colo- 
re dell'abito religioso a cui prima 
appartenevano, usano la croccia di 
egual colore. La croccia si assume 
dai Cardinali in conclave, essendo in- 
oltre vestiti di sottana, fascia, e 
mozzetta, il cui cappuccio si ca- 
va fuori dalla croccia, perchè que- 
sta veste si sovrappone alle de- 
scritte. Colla croccia i Cardinali 
vanno coperti il capo di berretta 
rossa. La forma della croccia viene 
riportata dal Bonanni nella sua Ge- 
rarchia Cardinalizia , a pag. 445, 
e la riprodusse il Capparoni nel t. I 
della raccolta della Gerarchia eccle- 
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siastica, e dal Falaschi fu pure ripro- 
dotta a p. 18 della Gerarchia eccle- 
siastica, rappresentando un Cardi- 
nale in rocchetto, e croccia ma con 
manifesto errore, dappoichè manca 


. la mozzetta, solendosi in conclave, 


come dicemmo a quell'articolo, as- 
sumere talvolta il rocchetto ‘colla 
croccia, ma sempre sotto alla moz- 
zetta. i 

Nei commentarii del Cardinal 
‘Papiense, si legge: Mane Patres 
indutis palliis a summo deorsum, 
quae croceas vocant, in cellam b. 
Nicolai, quae ad dextram primae 
aulae est. Questo Cardinale fu crea- 
to da Pio II, ed intervenne ai con- 
clavi del 1464, e del 1471; nel 
primo fu eletto Paolo II, nell'altro 


Sisto IV. Descrivendo egli l’elezio-. 
‘ ne diPaolo II, fa chiara menzione 


della ‘croccia. Il citato Burcardo, 
Conclavi de’ Pontefici Romani, p. 
r23, raccontando l’ elezione di Giu- 
lio II avvenuta nel 1503, dice: 
» tutti i Cardinali si andarono a ral- 
» legrare col nuovo Pontefice, che fu 
»» pubblicato col nome di Giulio II : 
» io gli cavai la croccia da dosso”. 
Nel conclave dell’ elezione di Leone 
X, ch’ ebbe luogo nel 1513, a p. 
134, sì parla delle croccie assun- 
te e deposte dai Cardinali. Dipoi 
Gregorio XV ne stabilì l’uso nella 
sua bolla sul conclave ed elezione 
del Papa: Croceis utantur in ele- 
ctione, et aliis acubus collegialiter 
faciendis. Giulio Lavorio nel trat- 
tato delconclave lib. I, cap. 5, num. 
7 fa la seguente esatta descrizione 
della croccia: » Est Crocea genus 
» chlamydis longae usque ad terram, 
» ab anteriore parte adaperta, la- 
» nea a summo usque ad imum 
« violacei coloris, sed a parte po- 


‘» steriore habet caudam, et .-circa 


»° collare est ragusa, ad formam 
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» capparum praelatorum dempto 
» cucullo”. = 3 
Il dotto vescovo dì Vaison, mon» 
signor Suarez, cercando l’ etimolo- 
gia del nome di questa veste, di- 
chiarò essere detta Croccia a Cro- 
co, idest infecta colore croceo, bem 
ché altri sieno di parere diverso. 
Quindi aggiunge, che l’uso n° è an- 
tichissimo, essendone derivata la for- 
ma dalle cocolle monastiche, e si- 
no dal tempo in cui dal mona 
chismo gli abbati, e monaci bene» 
dettini furono assunti alla dignità 
pontificia, o cardinalizia, i quali per 
lungo tempo rimasero ad abitare, 
ed a conversare ne’ monisteri, to- 
gliendo alla veste o cocolla le ma- 
niche, ed aggiugnendovi la coda o 
strascico, in segno di maestà, come 
‘costumarono sempre iì grandi, ov- 
vero in segno di duolo, come. si 
praticò appresso diverse nazioni. Il 
Macri al vocabolo Crocea afferma, 
che la veste croccia anticamente 
era comune ai Cardinali fuori di 
casa, come si rileva dalle proteste 
fatte dall’imperatore Federico I, con- 
tro il Pontefice Alessandro Ill, con 
processo prodotto ‘nel  conciliabolo 
di Pavia, in cui venne asserito, che 
‘Alessandro III non era stato eletto 


‘nei sagri comizii, e che non era 
‘uscito cogli altri Cardinali vestito 


‘come essi, asserendo molti esserne 
uscito sine manto , idest Papali, 
sine stola, sine albo equo, ma co- 
perto con pelli nere, e - con pallio 
pure nero, cioè colla croecia allora 
usata. Lo stesso Macri ci .diede la 
figura di fr. Ricciardo Caracciolo 
gran maestro di Rodi, tolta ‘dal di 
Jui sepolcro, ove fu posto nel 1295 
nella chiesa di s. Giovanni priora- 
to della religione gerosolimitana, ed 
è simile a quella, che il Bonanni 


‘nell’ opera summentovata pose ‘<a 


15 
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pag. 445, in cui si vede la forma 
della croccia usata in quel tempo, 
ma nera. 

Vuolsi poi significare nella forma 
della croccia, come in quella della 
Cocolla (Vedi), la figura della croce, 
«e nel colore di porpora scura a vio- 
letta, la pubblica mestizia, e dolore 
della Chiesa rimasta vedova del suo 
aposo, e dei fedeli privi del loro co- 
mune padre ed universal pastore, Si 
vuol quindi spiegare la lunghezza del- 
la croccia sinoa terra, in un allo stra» 
scico della coda, come un sagro, e me. 
sto significato, in cui trovasi il senato 
apostolico de’ Cardinali nella sede 
vacante. Di tal sorte di colore, e 
forma d'abito, come si raccoglie dal 
concilio di Braga, da Isidoro I. 19 
De orig. rer. sacr., e dal dotto 
Sirmondo ep. 3, l. 13, si vestiva» 
no anticamente gli spagnuoli, chia- 
mando essi tal veste Gramassa, don- 
de derivò il nome di gramaglia alla 
veste di duolo, di lutto, e di corruccio, 
usata ne’ tempi di pubblica e pri; 
vata mestisia. Aggiungiamo col Sua- 
rez, che questa veste o croccia di 
color paonazzo, dimessa sino a terra 
€ con lo strascico, fu anticamente, 
come osservò l’Aliciati, Comment. 
ad tit. P. R. docet., in uso presso 
i gentili, anche prima dei monaci 
benedettini, facendone menzione O- 
mero, nel verso: Zereor Troas, ac 
Troades vestimenta trahentes, ed il 
Satirico con questo altro: Zongam 
traxit per pulpita vestem . V. 
Jos. Maria Suaresius, De Crocea 
veste S. A. C. Cardinalium in Con- 
clavi, Romae 1670. Anche la veste 
di saja paonazza, che i caudatari 
de’ Cardivali usano melle cappelle 
Pontificie, chiamasi croccia, la quale 
descrivesi all’articolo Caxudatario 
(Vedi). L'abito dei Camerieri extra 
muros incorporati nell’odiernò pon» 


CRO 


fificato ai Bussolanti (Vedi), era 
della forma della croecia dei cau- 
datari, ma la saja era di colore 


TOSsO, 

CROCE, Crux. Questa voce 
presso gli antichi significava ogni 
genere di supplizio, sia che fosse un 
albero, ovvero un semplice palo cui 
si attaccava, o s’inchiodava il de- 
linquente. Si è generalmente con- 
venuto di chiamare croce un lun- 
go trave di legno, attraversato dal- 
la parte più alta da un legno mol- 
to più corto, per fissarvi le braccia 
del paziente, mentre che il suo 
corpo stava applicato sul trave. Tale 
è lo strumento di supplizio, cui gli 
ebrei sottoposero Gesù Cristo, e 
che divenne poscia il segno più 
santo, e venerabile del cristianesimo. 
Presso gli ebrei principalmente era 
in uso il supplizio della croce, dap- 
poichè se ne fece menzione nel 
Deuteronomio c. 21, 22, ma non 
si sa se il paziente fosse appeso 
alla croce con chiodi. Certo è che 
il supplizio ordinario de bestemmia» 
tori era di essere lapidati, il perchè 
secondo le loro leggi gli ebrei la- 
pidarono s. Stefano, qual reo di be- 
stemmie, com’essi stoltamente diceva- 
no. Fu condannato a morte Gesù Cri- 
sto dal consiglio degli ebrei come 
avesse bestemmiato, avendo detto 
di essere il figliuolo di Dio, Matt. 
c. 26. v. 65-66, laonde fu da lora 
consegnato ai romani perchè fosse 
fatto morire. Egli già aveva chia- 
ramente predetto, che i giudei lo 
avrebbero consegnato ai gentili 
per essere flagellato , e crocifisso, 
Matt. c. 20, v. 19. Morendo Gesù 
Cristo sulla croce ha redento, conver- 
tito, e santificato il mondo, e l'i. 
stromento della croce è divenuto 
pei cristiani preziosissimo, e sicco- 
me oggetto della nostra avventuro- 
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sa redenzione, sempre ha riscosso 
tutta la nostra divozione, e culto, 
Y. Croce vena, 0 Reliquia della ss. 
Croce. 

Dopo la fondazione del cristia- 
nesimo, il segno della croce trova- 
si su tutti i monumenti cristiani, 
massime dopo la fortunata epoca 
dell’imperatore Costantino il Gran- 


de, in cui per la prodigiosa appa- 


rizione della medesima croce, or- 
dinò di apporne il segno sul laba- 
ro, insegna imperiale di cui par- 
lammo all’articolo Bandiera (Vedi), 
perchè d’intorno all’apparsa croce 
ei lesse l’iscrizione: vincerai con que- 
sto segno, come di fatto avvenne. 
Altre miracolose apparizioni accad- 
dero ancora sotto l’impero di Co- 
stanzo, e di Costantino Copronimo. 
Sotto il primo, come abbiamo da 
s. Cirillo patriarca di Gerusalemme, 
in questa città alle ore nove del 
mattino apparve una gran luce in 
forma di croce, che si stendeva 
dalla montagna del Calvario, sino 
a quella degli olivi, e brillò per 
molte ore, accerchiata da un’ivide 
di luce. Alcuni moderni critici han» 
no preteso, che le croci luminose 
fosserò corone naturali di luce, ma 
per distruggere questa asserzione, 


si legga il Butler, marzo, p. 222, 6 


seg. Costantino , dopo aver trion- 
fato in virtù del sagro segno della 
croce, giurò sulla precedente appa- 
rizione. Per riguardo all’epoca dì 
Costantino Copronimo, il Bernini, 
Storia delle eresie, p. 265, narra 
che in Costantinopoli per tre anni 
la peste fecestrage sì grande, che la 
città fu quasi deserta apparendo al- 
l'improvviso nelle vesti crocette di 
color ceruleo, e questi eosì con- 
trassegnati tosto morivanò . 

Fra le recenti apparizioni della cro- 
ce, diremo solo di quella in Miguè, 
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Mentre in alcun luogo della Fran- 
cia non si voleva l'erezione delle 
croci, divoto costume de’ missionari, 
di piantarle nel sito ove predicano 
per mantenere più viva la fede, e 
per confermare ‘i buoni proponi- 
menti ne’ cuori pentiti alla vista 
dell’augusto segnale di nostra re- 
denzione; nel dicembre del 1826 
in Mignè villaggio poco distantè 
da Poitiers, mezz'ora eirca dopo 
il tramonto del sole, nell’atto che 
erigevasi solennemente la croce fuo@ 
ri di chiesa alla presenza di cir- 
ca cinquemila persone, nel compier- 
si le missioni del santo giubileo, 
con sorprendente prodigio si vide 
in aria risplendere una croce di 
mirabile grandezza, di perfetta re- 
golarità, colorata quasì di vivido 
argento, leggermente tinto in rosa, 
la quale dalla fronte della chiesa 
stendeasi orizzontalmente sul capo 
degli adunati per circa centoqua- 
ranta piedi di lunghezza, e le stel- 
le, quasi a farle corona, scintillava» 
no tutta la loro luce. Facile è l’im- 
maginarsi quel fosse la sorpresa, 
quale la commozione della molti- 
tudine, che proruppe in dirotto . 
pianto, quante e quali le conver- 
sioni d’indurati peccatori. 7. le 
Mem. di relig. di Mor. di lea. 
t. II. Venuto ciò a cognizione di 
Papa Leone XII, ecco come si espres- 
se col vescovo di Poitiers con breve 
de’ 18 aprile 1827: » Res est hujus- 
» modi ut causis naturalibus tribui 
» non posse videatur; itaque gra- 
» tulamur fraternitati tuae, cujus 
» in dioecesi misericordiam suem 
» tara luculenter ostenderit ”. In- 
un altro breve de’ 17 agosto, Leone 
XII dichiarò » ch’ Egli è persua- 
» so che la appatrizione fosse un 
» miraeolo, avvertendo che questo: 
» è un suo privato giudizio, no* 
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” bisque ipsis, privato judicio no- 
.» stro ita sit persuasum. ”’ Aggiun- 
se a questo breve il dano di. una 
croce d’oro, che racchiude una por- 
zione della vera croce, accordando 
indulgenza plenaria a quelli, i quali 
nella terza domenica dell'avvento 
visitassero la detta chiesa di Mignè. 
Dopo la fondazione pertanto del- 
la religione cristiana, e precipua- 
mente, come dicemmo, dopo che 
Costantino fece porre il segno della 
croce sul labaro, questa si vede su 
una grande quantità di medaglie, 
e di altri antichi monumenti; la 
croce è collocata nelle mani del- 
la vittoria,. o in quelle dell’im- 
peratore; e posta ancora sul glo- 
bo imperiale, che dopo Augusto 
era divenuto il segno dell’ imperio 
del mondo, fu destinata poscia a 
fappresentare l’immagine della vit- 
toria. Se ne ornarono pure gli scu- 
di, e le corazze, e si sovrappose 
agli elmi e aì berfetti. La croce 
isolata divenne il tipo del rovescio 
delle monete battute a Cogtantino- 
poli, e di quelle battute sotto i re 
franchi, sotto Clodoveo, e i suoi 
successori. Non solamente la croce 
divenne un segno proprio atto a 
santificare le armi, gli ornamenti 
imperiali, e tutto quello che serve 
agli usi pubblici, ma i cristiani. ne 
adornarono ciò che serve agli usi 
particolari, come le vesti sagre e 
religiose, i piatti, i bicchieri, le 
lampade, le porte delle loro case, 
il pane medesimo, massime quel- 
lo del sagrificio, o i pani per le 
oblazioni, siccome si legge nel Ber- 
lendi, Delle oblazioni pag. 12, ove 
riporta la figura delle oblatae - 
corum. Ne riparla a pag. 19,- 
20, ove ci dà la figura dell’Obla- 
ta Eldephonsi cum cruce et nomi- 
.ne Christi, e l’oblata cum sola 
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cruce. Dice il Macri, che |’ éffigiar 
le croci nelle sagre vesti, e |’ ‘e- 
guale forma adottata in esse, e nel- 
le religiose, è rito antichissimo tan- 
to nella chiesa greca, come nella 
latina, e per le vesti sagre fino dal 
tempo di s. Marco Papa, come no- 
ta il Baronio all'anno 336. Oggi 
usano i latini mettere le croci nel- 
Famitto, sul manipolo, sulla : stola, 
le quali croci si baciano dal cele- 
brante mentre assume tali indu- 
menti, e quando li depone. Il Ga- 
rampi nell’ Z/lustr. del sigillo della 
Garfagnana, a p. 86, parla delle 
croci: sulle mitre,-e triregni pooti- 
fici. A pag. 107, rende ragione 
della croce posta sul vessillo, o sten- 
dardo di s. Pietro, riportando le 
parole d’ Innocenzo III. Questo Pa- 
pa oltre le regie insegne spedì a 
Galogiovanni, re de’ bulgari, anche 
il vessillo di s. Pietro, notando che 
un tal vessillo. praetendit non sine 
mysterto crucem, et claves; quia 
b. Petrus apostolus, et crucem pro 
Christo sustinuit, et claves a Chri- 
sto suscepit. Reg. an. VII, ep. 12; 
finalmente il Garampi a pag. 121 
tratta delle croci nere sul . Pallio 
(Vedi). Le croci dei pallii sono sei, 
prìîma erano rosse, ed ora sono: di 
piombo coperte di taffettano nero. 
Sulla croce delle pianete de’ sacer- 
doti francesi dietro le spalle, e not 
dinanzi al petto, vedi il Cancellie- 
xi, Diss..epist. Bibliogr. p. 319. 

Gli antichi - cristiani incomincia- 
rono a porre principalmente. il sa- 
lutare segno della croce sui sepol- 
cri, e sui sarcofagi, e-allora vi ag-. 
giunsero degli attributi: l'alfa e 
l’omega. collocati ai due lati, indi- 
cavano che Dio è il principio, e la 
fine di ogni cosa, la croce posta tra 
due aguelli, -0- portata da un agnel- 
lo, indica il sagrificio che la bontà 
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di :Gesù. Cristo lo indusse a offeri- 
re per tutti gli uomini. Il Bosio, 
Roma subterr. pag. 626, osserva 
che l’agnello colla croce, gero- 
glifico di Gesù Cristo, fu usato 
dai cristiani anche prima dei tem- 
pi di Costantino. Il P. Mamachi, 
De'costumi de’ primitivi cristiani, 
tom. I, p. 181, dice ch'essi ne’ se- 
polcri solevano scolpire l’albero di 
Adamo, ed Eva, affihe di rammen- 
tar la croce, ed invitare i peccatori 
alla. penitenza, ed al ricupero della 
grazia di Dio per cui furono creati: 
quindi a pag. 186 soggiunge,.che 
solevano pure rappresentarvi la im- 
magine del Redentore con la croce 
in mano, trofeo della salvezza del 
genere umano, la qual croce in al- 
cuni momenti è rappresentata con 
ornamenti di gioje, per denotare il 
prezzo, e il valore di lei. Per ve- 
nerazione poi del nome di Cristo, i 
medesimi cristiani colle lettere gre- 
che X e P, che corrispondono alle 
due prime della voce Cristo (Vedi), 
vale a dire C e R, l’esprimevano 
colle due lettere unite insieme .in 
modo che l’ X colle sue aste decus- 
sasse il P, e formasse una figura 
simile alla croce, e ciò per indicar 
la vittoria riportata sul demonio, 
pel salutifero segno della croce. Sul- 
la croce posta in principio delle 
iscrizioni sepolcrali, il p. Martene 
ha osservato, De antig. eccl. usib. 
tom. III, pag. 577, che il pio co- 
stume di segnare la croce alla testa 
del defonto è molto antico. Aggiun- 
geremo col Durando, essersi ciò 
praticato ad notandum illum ho- 
minem christianum fuisse, quia hoc 
signum diabolus valde veretur et 
timet accedere ad locum crucis si- 
gnaculo insignitum. Si trova per- 
tanto nelle lapidi sepolcrali scolpito 
questo segno dell’umana redenzio- 
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ne' talvolta in quattro luoghi, ov- 
vero in tre, in due, ed ordinaria- 
mente in uno, nel principio cioè 
dell’ epitaffio. Alcune volte si vede 
congiunto alla croce uno o più car- 
dellieri, come talora un sol candel- 
liere senza la croce; costumi, che 
dopo il secolo XV si lasciarono di 
praticare. Il seppellirsi con la croce, 
o Crocefisso, dice il Piazza che è 
costume antico. Gerarchia Card. 
p. 552. 

Questo segno è stato ‘consagrato 
eziandio per decorare il santuario 
delle chiese, ove si ripone il. vaso ‘ 
delle ostie, sull’ estremo punto delle 
facciate esterne, in cima alle cupo- 
le, ai campanili, ai battisteri ec., 
e persino sugli - obelischi, ed altrî 
edifizi. 7. Giovanni Marangoni, 
Degli obelischi, e guglie consacrati 
all idolatria, poscia dedicati alla 
croce, e convertiti in adornamento 
del prospetto delle chiese, p. 359. 
La croce sopra una elevazione,  in- 
dica il monte degli ulivi, santifica- 
to dalla passione di Gesù Cristo. 
La palma collocata presso-la croce 
addita il martirio sofferto per la reli- : - 
gione: qualche volta questo segno sa» 
gro era espresso col sangue stesso dei 
martiri. Le mura delle chiese furo- 
no decorate nei pilastri di croci uns 
te col crisma e in numero di do- 
dici, delle quali si parla all’arti 
colo Chiesa: 0 tempio (Vedi), mas- 
sime al GIV. L'uso di consagrare; 
o di benedire le croci, è molto an- 
tico, e vuolsi che sia avanti il VII 
concilio generale celebrato nel 784, 
sebbene alcuni ne attribuiscano la 
origine al secondo secolo. La bene- ‘ 
dizione delle croci appartiene ai ve- - 
scovi, o ai preti delegati da loro. 
Quando ‘un prete è autorizzato dal 
suo vescovo: di benedire qualche 
croce particolare per le processioni, 
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per le chiese, per le cappelle, per 
le case ec., la pone sull’ altare dalla 
parte dell’ epistola, sopra un cuscino, 
accende per lo mero un. cereo, as- 
sume la cotta, la stola, l’aspersorio 
dell’acqua benedetta ec., quindi si 

ne in ginocchio, bacia la croce, e 

lascia baciare agli astanti. Pon- 
tif. Romanum, e Rituale Romanum, 
Benedictio novae crucis. 

Clemente XI con decreto del 
1704 dichiarò, che le croci degli al- 
tari, e per le processioni, potessero 


anche benedirsi privatamente da . 


qualunque sacerdote. Narra il Macri 
ne’ vocab. eccl. p. 162, che è anti- 
chissimo nella Chiesa il dipingere 
la croce nel principio del canone. 
Questa devesi tenere sull'altare men- 
tre si celebra la messa, in memoria 
della passione del Salvatore, seb» 
bene non si pone ove è esposto il 
ss. Sagramento. Avverte il Macri 
che non era peccato il celebrare sen- 
za la croce, per essere semplice ru 
brica, e non precetto di cosa gra- 
ve; ma Benedetto XIV nel 1746, 
colla costituzione Accepimus, ordinò, 
che nel celebrarsi la messa sull’al. 
tare fosse esposta la croce colla sa- 
. gra immagine del Crocefisso (Vedi). 

Il Cardinal Bona, de rebus li. 
-turgicis cap. 25, lib. I, dice: ab 
aspectu crucis sacerdoti celebranti 
passio Christi in memoriam revo- 
cetur, cujus passionis viva imago, 
et realis repraesentatio hoc sacrifi- 
cium est. Che perciò s. Bou.ventu- 
‘ra, nel lib. de Missa, disse: Sancti 
Patres statuerunt ne quisquam Mis- 
sas agat, nisi în altari adsit ima- 
go Crucifixi. Si osserva questo rito 
come cosa imposta per tradizione 
apostolica. Racconta il Metafraste, 
presso il Sario aì 3 settembre, che 
s. Gregorio, vescovo e martire ar- 
meno, vide alcuni angeli tutti di 
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fuoco, e su di ciascuno piantata. la 
croce. Il Ciacconio, e il p. Cresse- 
ro riferiscono, che in Ispagna un 
divoto sacerdote non ardiva cele- 
brare perchè mancava l’altare di 


croce, ma che mano angelica ne 


portò una alla presenza del popolo, 
e del principe, che attendeva la 
messa. Inoltre s. Ambrogio, cap. 9 
de sSpiritu sancto, notò che la cro- 
ce è simbolo del sagrifizio sangui- 
noso del Salvatore: perciò il ram- 
menta a tutti i celebranti colle sue 
stesse parole: quotiescumque feceritis 
in mei memoriam facietis ; laonde 
con molta ragione la croce fu pre- 
scritta sugli altari, ove celebrasi il 
sagrifizio. Innocenzo III dice figurar 
la croce tra i due candellieri, che 
Cristo fu mediatore tra i gentili e 
i giudei, unendoli insieme in una 
stessa chiesa, come disse s. Paolo, 
nella prima epistola a Timoteo, 
cap. 2: mediator Dei, et hominum 
Christus Jesus. Si vela poi la cro- 
ce nei primi vesperi della dome- 
nica di passione, perche Cristo, na- 
scondendosi, non compariva in pub- 
blico in quel sabato, quando fu ra- 
dunato il consiglio dei. sacerdoti 
contro di lui. Y. Ruperto hib. 5, c. 1. 
Nel venerdì santo poi si toglie il 
velo, perchè in tal giorno Cristo com- 
parve nudo sul monte Calvario, sve- 
lando a noi fedeli i misteri nascosti 
al popolo ebreo. 7. Ruperto al citato 
1. 6, c. 20. Il CardinalBorgia, de 
Cruce Vatic. pag. 123, dice che 
presso alcune chiese si usava di 
scoprire la eroce, sebbene quaresi- 
ma, ogni volta che sull'altare si 
celebrava il sagrifizio. Non va ta- 
ciuto, che i monaci cisterciensi, se- 
condo le loro rubriche, velano le 
croci dalla prima domenica di qua- 
resima, sino al giovedì santo nella 
compieta; ma però scuoprono la 
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eroce in occasione di processione, 
cioé di quelle che hanno luogo in 
quel tempo. Su questo punto ab- 
biamo i seguenti decreti: Feria V 
in Coena Domini ec. « Ad, lotionem 
s» pedum crucis velura debet esse 
« coloris violacei. S. R. E. 16 no- 
» vemb. 1649. Albi coloris debet es- 
» se velum crucis altaris, in quo 
» missa celebratur : violacei vero 
» crucis processionis, et altaris lo- 
» tionis. Ita S. R. E. 20 decem- 
» brie 1783, e Caerem. Episcop. 
» lib. a, cap. 23, n. 10 ”. Su 
questo punto va letto quanto si 
disse al vol. VIII, p. 278, 291, 
308 del Dizionario , e l'articolo 
ALTARE. 

Avanti d’ incominciarsi alcun edi- 
fizio ecclesiastico, a seconda di 
quanto prescrive i’ ordine Romano, 
de divin. offic. cap. de aedific. Ecc, 
pag. 107, si deve porre nel luogo 
a ciò destinato -la croce, per essere 
essa chiamata titolo ; ciò che fecero 
ì cristianisino dalla primitiva Chie- 
sa, per cui sebbene il sito fosse pro- 
fano, diviene perciò venerabile, e sa- 
gro. La croce eretta da s. Agostino 
e s. Cirillo si chiama simbolo del 
luogo ove Giacobbe alzò una pietra 
per memoria della visione della sca- 
la celeste, considerandolo come luo- 
go santo. Laonde le leggi cano- 
niche e le civili hanno ordinato che 
dove vuolsi fabbricare una chiesa, 
si alzi prima una croce visibile, co- 
me pure decretò il concilio aure- 
lianense: Nemo Ecclesiam aedificet 
antequam episcopus civitatis veniat, 
et ibi crucera figat, et ante prae- 
feriat. Così pure ordinarono con 
leggi imperiali Teodosio e Giusti- 
nieno. Questa croce anticamente 
solevasi benedire con solenni ceri- 
monie, come si fa nel porre la pri- 
ma pietra, in cui il vescovò sup- 
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Pe Dio di benedire il luogo, e li. 
rarlo da ogni insidia del demo- 
nio, acciocchè tutti quelli che ivi 
invocheranno il suo santo nome, 
possano poi eternamente glorificarlo 
e benedirlo in cielo. Altri, con 6, 
Ambrogio e Teodoreto, rappresen» 
tarono la croce per la verga di 
Mosè. I greci chiamano Staurope- 
gum il SItO Uva si pianta una cro- 
ce, e la cerimonia di prantana, uv 
che importa giurisdizione. Quando 
il patriarca di Costantinopoli voleva 
fare esente qualche mopnistero, o 
luogo ecclesiastico dalla giurisdizio» 
ne dell’Ordinario, soleva piantarvi 
una croce, per privilegio concesso» 
gli da Michele Paleologo, come ri- 
ferisce Pachimere, his. graec. lib. 
6, cap. II. Così pure si costuma da al- 
cuni magistrati di porre sopra alcu 
ne porte, case, o luoghi il nome o 
l’immagine del principe per signi- 
ficare, checiò è indipendente dalla 
giurisdizione del regio fisco. Il Pon- 
tefice Urbano II nel concilio di 
Clermont ordinò, come apparisce 
dal can. 39. che se alcuno essendo 
rseguitato dai nemici, ricorresse 
» istrada a qualche croce, fosse 
considerato come stesse in chiesa. 
Sulle croci erette innanzi alle 
chiese, o d’intorno ad esse ne’ Ci- 
miteri (Vedi), per designazione di 
luogo sacro, si legge in uno stro- 
mento del 1132, che certi vescovi, 
eonsagrarido uma chiesa cus continen= 
tiam circumeundo, crucibus infixis, 
terminarunt et designaruni, etc. , ad 
salvitatem della medesima chiesa. 
Gall. Christ. t. VI, p. 36 Instr. E 
in altro dell’anno 1136, sì legge: 
immunitas et salvitas caunensis mo- 
nasterit, sicut constituta 
est, et sicut cruces, quae in circui 
tu firmatae sunt, includunt. Ivi. 
L'uso di piantar croci sulle strade 
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maestre, derivò dall'avere a quelle 
il diritto d’immunità, e di asilo 
come alle chiese, ed agli altari. 
Così prescrisse il concilio di Cler- 
mont, tenuto l’anno 1096, col ci- 
tato.can. 29. Quando Benedetto XIII 
nel 1729 si recò a visitare l’an- 
tico suo arcivescovato di Bene- 
vento , che riteneva ancora, al 


confine della città dicocss Valla car- 
p-- Laure in ginocchio con 


edificante tenerezza una gran croce 
di legno ivi eretta, la quale dal po- 
polo fu ridotta in minuti pezzi, 
e divisa per divozione. Però le leg- 
gi ecclesiastiche proibiscono la ere- 
zione delle croci in luoghi profani; 
ed un tempo non si potevano nem- 
meno delineare sul pavimento del. 
le chiese, affinchè il segno del- 
la redenzione non fosse calpesta- 
to. Ne tempi più moderni non si 
stette rigorosamente ‘a tal divieto, 
per cui nei pavimenti delle chiese 
ve ne hanno molte, massime sulle 
lastre di marmo, che ricoprono le 
sepolture. Sulla venerazione della 
croce i piissimi imperatori Teodo- 
sio, e Valentiniano nell’anno 427 
fecero questa legge: » Cum sit no- 
» biscum diligens per omnia su- 
» perni Numinis religionem tueri, 
» signum Salvatoris Christi nemini 
licere vel in silice, vel in mar- 
moribus humi positis, insculpere 
vel pingere; sed quodcumque 
reperitur tolli, gravissima poena 
mulctandum, eo quod contrarium 
» statutis nostris tentaverit, impera- 
» mus.” Su questa legge, disse il 
Saliceto : » Signum crucis non de- 
» bet pingi, vel sculpi in loco qui 
» possit pedibus conculcari.” L’e- 
rudito p. Menochio, nel t. I, 

624 delle Stuore, parlando’ della 
gran riverenza, che portano alla 
santa croce i moscoviti, e gli abis- 


% —.02» 


cresce 
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sini, dice che essi non mai scolpi- 
scono odipingono in terra 8) venera- 
bile segno, ed anzi che il czar di 
Moscovia rilevò non convenire, che 
il Papa porti sulle scarpe la croce, 
cui rispose il p. Possevino a lui 
mandato da Gregorio XII, che vo- 
lendo i fedeli baciare i piedi al 
Pontefice, questi per modestia po- 
sero sulle loro scarpe la croce, ac- 
ciò quella, e non piedi baciassero. 
V. Bacio peL PIEDE. Riferisce poi 
il Gretsero de’ cruee, tomo I, lib. 
2,.cap. 62, che s. Lodovico IX re 
di Francia, Pio IV, e 8s. Carlo 
Borromeo in un sinodo approvato 


‘ da Gregorio XIII, proibirono che 


la figura della croce si dipingesse, 
e scolpisse in terra. 

Oltre quanto si dirà della croce 
che precede le processioni, ove si 
parlerà della croce astata, e della 
croce pontificia, qui noteremo che 
l’uso di portar la croce nelle pro- 
cessioni coi lumi accesi, da alcuni 
fu attribuito a s. Gio. Grisostomo, 
benchè il Baronio affermi essere 
stato molto prima incominciato que- 
sto rito nella Chiesa. -In. Germania 
viene chiamata Hebdomada Crucis, 
la settimana delle rogazioni, che in 
essa si fanno dai cattolici. Nella pri- 
mitiva Chiesa. non si dipingeva, 0 
scolpiva Gesù crocifisso sulla cro- 
ce, ma la sola croce per condiscen- 
dere alle debolezze degl’ infedeli, ì 
quali entrando alcuna - volta nelle 
chiese per udire la predicazione e 
vangelica, si sarebbero scandalizzati 
in veder Cristo crocifisso come un 
malfattore, servendo ancora in quei. 
tempi la croce per supplizio dei. 
delinquenti. Laonde per guadagnarli 
dipiogevano, e rappresentavano la 
croce gemmata, e adornata di van. 
lavori, ponendo a pie di essa un: 


agnello svenato, figura di. Cristo. 
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Dopo Costantino il grande, po- 
tendo la croce essere portata pub- 
blicamente, ricevette diversi orna- 
menti; allora s’ incominciarono a 
fare crocì d’argento, e d' oro artric- 
chite di pietre preziose, e qualche 
volta d’intagli, e di cammei. Gli 
argomenti di quelle rappresentazio- 
ni erano sovente pagani, nè erano 
vietati, perchè la loro nuova ap- 
plicazione sì riguardava senza dub- 
bio come segno del trionfo del cri- 
stianesimo. L’ imperatore Costanti- 
no, i Pontefici Ilario, Simmaco, Ser- 
gio I, Leone IV ed altri fecero 
formare: di quelle croci, e le do- 
narono alle chiese, anzi si fece- 


ro persino dei reliquiari della for- 


ma di croce. Vari principi do- 
narono ricche e preziose croci alle 
basiliche di Roma; quindi furono 
anco illuminate con gran copia di 
lumi. Adriano I fece porre nel 
presbiterio della basilica vaticana; 
un candelliere a forma di croce 
contenente 1380 lumi; sino agli 
ultimi tempi nella detta basilica, e 
nelle sere del giovedì, e . venerdì 
santo, avanti la confessione sì ap- 
pendeva una croce giande foderata 
di lastra d' ottone, alta palmi tren- 
tatre, e larga diciassette, con 618 
lumi. | 

La croce diventò nel medio evo 
il segno della brama di combattere 
gl’ infedeli, e gli eretici, colle guer- 
re chiamate perciò Crociate (Vedi); 
i combattenti per la croce di panno 
rosso che posero sulla spalla dritta 
furono detti Crocesignati, o Cro- 
ciati. Cid accadde per la prima 
volta nel 1095. Alcuni religiosi 
presero il nome di Crociferi (Ve- 
di), dal portare in mano, o sul 
petto la Croce, come Crocifero (Ve- 
di) viene appellato il portacroce. 


Quindi istituiti gli Ordini equesli, 
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l'insegna e la decorazione fu la 
croce. 7. Croce DI DECORAZIONE, al 
quale articolo, ed a quelli della 
Croce Stazionale e Croce Astata sì 
parla delle diverse forme della cro- 
ce. Il disegno della maggior parte 
de’templi cristiani offre la configu- 
razione della croce greca, o della 
croce latina; la forma della croce 
greca però differisce da quella del- 
la latina, perch’ essa ha. quattro 
braccia eguali, mentre la seconda 
ne ba uno più allungato degli altri. 
Per altre notizie sulla croce, 7. gli 
articoli, CrocE segno; Croce vERA 
O RELIQUIA, E SUE FESTE} CRocE aA- 
staTA; Croce pPontiricia; Croce 
PETTORALE, ed altri relativi. Della 
miracolosa croce di Caravacca, città 
della Spagna del regno di Murcia, 
venuta prodigiosamente dal cielo 
alla ‘presenza di un re moro, che 
si convertì al cristianesimo con tut- 
ta la sua corte, tratta il p. Me- 
nochio nel t. I, pag. 630, e seg. 
delle sue Stuore. Il Cancellieri nella 
sua Aria di Roma ec., pag. 137, 
riporta, che il p. generale de’ ge- 
suiti presentò a Benedetto XIV va- 
rie croci d’argento di Caravacca, 
con due sbarre; ed a pag. 317, 
dice del segno di tal croce, che 


. avea in bocca un fanciullo. Le cro- 


ci finalmente non sono meno degne 
di culto religioso delle immagini 
de’ santi, giacchè rappresentano la 
vera croce di Gesù Cristo, e ‘li. 
stromento della nostra salvezza, per 
cui la Chiesa le ha sempre onora- 
te. Per ciò che riguarda le croci 
benedette, che si tengono dai fede- 
li in dosso, come al collo ec; e di 
quelle che appendono alle corone, 
vanno letti gli articoli, BENEDIZIONE 
e Corona pivozionare. Osserva 1’ U.- 


‘gonio, Mist. delle Stazioni, che Si- 


sto V sull’altissima torre del Cam. 
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pidoglio Romano, eretta da Grego- 
rio XIII, fece porre nella mano de- 
stra della statua di Roma armata, 
in vece dell'asta, il vessillo della 
croce qual trofeo della cristiana re- 
ligione, nel luogo il più nobile del- 
l’ antica dominatrice del mondo, ed 
ora avventurosa capitale del cri- 
stianesimo, e sede del vicario di 
Gesù Cristo. 

CROCE VERA, o Reliquia, e 
delle sue feste. La croce, dopo che 
Gesù Cristo figliuolo di Dio umi- 
liandosi sino a lasciarsi conficcare 
sopra di essa, ne fece lo stromento 
della vittoria che riportò sul pec- 
cato, e sull’ inferno, divenne la glo- 
ria del cristiano. Essa è il simbolo 
della sua fede, il pegno della sua 
speranza, e il più possente motivo 
per lui della più fervida carità, es- 
sa è insomma l’emblema, e il libro 
di tutte le virtù. Quanto poi Dio 
si è abbassato per noi mercè l’ob- 
brobrio della sua croce, tanto più 
dobbiamo onorarlo appunto nella 
sua croce, .coll'arma della quale 
Gesù Cristo ha vinto il nemico 
delle anime nostre, facendoci passa- 
.re dalle regioni delle tenebre nel 
regno della sua luce. I protestanti 
disprezzano come una superstizione 
il culto religioso, che rendiamo al- 
la croce; e Prassea, condannato dal 
Pontefice s. Vittore I dell’anno 194, 
oltre l'essere caduto in altre enormi 
eresie, giunse ad asserire, che il Pa- 
dre non il Figliuolo sofferta avesse 
la morte della croce. La Chiesa 
romana celebra due feste in ono- 
re della santa croce, la prima nel 
terzo giorno di maggio sotto il 
nome della Znvenzione, o della 
. scoperta della santa croce, la secon- 
da è quella della di lei esaltazio- 
ne nel dì 14 settembre: questa fe- 
sta è più antica della prima. 
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La festa dunque della Zirvenzione 
della ss. Croce, e del suo ritro- 
vamento, fu istituita in memoria 
che s. Elena madre dell’imperatore 
Costantino, nell’anno 326, fece cer- 
care, e trovò sotto le rovine del 
monte Calvario (Vedi), la vera 
croce di legno in cui era stato ap- 
peso Gesù Cristo. S. Cirillo di Ge- 
rusalemme, che fu elevato a questa 
sede episcopale venticinque anni do- 
po, riferisce questo fatto, parlando- 
ne a’ suoi uditori come testimonio 
oculare, e ciò confermarono i priu- 
cipali santi padri, i quali sono enu- 
merati dal Trombelli, dal Zaccaria, 
e da altri. Confrontando i loro rac- 
conti si vede, che i pagani aveva- 
no procurato di togliere ai cristia- 
ni la notizia del luogo della sepol- 
tura di Gesù Cristo. Non solo ave- 
vano ammassato moltissime pietre, 
e macerie; ma vi avevano fabbrica 
to sopra un. tempio a Venere, ed 
eretta la statua di Giove sul luo- 
go, ove si era compito il mistero 
della risurrezione. S. Elena, dopo 
aver fatto demolire il tempio, fe- 
ce scavare una parte del Calvario, 
e vi scoprì finalmente il sepolcro 
di Gesù Cristo, cogli stromenti del- 
la passione di lui, col Titolo della 
Croce, e coi Chiodi (Vedi). Sicco- 
me trovaronsi tre croci, quella del 
Salvatore venne riconosciuta per un 
miracolo, 

La pia imperatrice ne spedì 
una parte a Costantinopoli, un'al- 
tra parte a Roma affinchè fosse 
collocata nella Chiesa: di s. Croce in 
Gerusalemme (Vedi). Lasciò la mag- 
gior parte nella chiesa, che fece 
fabbricare sul santo sepolcro, e che 
venne appellata basilica della santa 
Croce , la chiesa del sepolcro, 
o della risurrezione. Il vescovo di 


Gerusalemme s. Macario propose 
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l'esperimento a riconoscere la vera 


. croce, il cui tatto restituì pronta- 


mente la sanità ad una moribonda. 
S. Elena su questa ricerca avea 
consultato gli abitanti di Gerusalem- 
me, i quali le avevano risposto, che 
se avesse ritrovato il sepolcro a- 
vrebbe rinvenuto pure gli stromen- 
ti del supplizio, essendo usanza de- 
gli ebrei di porre in una fossa 
presso quella ove il delinquente 
era stato sepolto, tutto ciò che 
avea servito ad eseguire la condan- 
na, siccome oggetto di orrore, e ri- 
pugnante alla vista. La festa del- 
la inverezione della ss. croce è an- 
tichissima, ed è celebrata nella chie- 
sa latina, fino dal quinto, o sesto 
secolo. 7. i Bollandisti sotto li 3 


- maggio. Altri dicono, che siasi in- 


trodotta nell’ottavo secolo. 

Dopo che s. Elena consegnò a 
s. Macario, in astuccio d’argento, la 
parte più considerabile del legno 
della vera croce, da ogni parte sì 
mossero i cristiani per venerarla. 
Se ne staccarono alcuna volta dei 
pezzetti, i quali si davano alle per- 
sone pie, senza però che il sagro 
legno andasse scemando, come rac- 
conta s. Paolino nella sua lettera 
a Severo, epistol. 12. S. Cirillo nel- 
le sue Catechesi, 4, r0 dice, che 
questo legno tagliato in pezzi era 
sparso per tutta la terra; e para- 
gonava questo prodigio a quello, 
che operò Gesù Cristo. quando nu- 
drì miracolosamente cinque mila 
persone nel deserto, 7. il Gretsero, 
de cruce lib. I cap. 66, e il p. 
Menochio, il quale nelle sue Stua- 
re, t. I. p. 626, al capo LXXII 
tratta: Onde sia nato, che in tan» 
ti luoghi si trovino reliquie della s. 
croce di Cristo. Urbano VIII nel 
1629 tolse dalla basilica di s. Cro- 
ce in Gerusalemme, e dalla chiesa 
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di s. Anastasia di Roma, alcune 
particelle di questa .insigne reliquia, 
le collocò in una croce di argento 
ornata di pietre preziose, che donò 
alla basilica vaticana, ordinando 
al capitolo, che fosse mostrata al 
popolo con la sagra lancia, ed il 
sudario. Il religiuario colla vera 
croce ancora si venera e conserva 
nella basilica, colle dette insigni re- 
liquie, ma adesso non se ne fa più 
l’ostensione, perchè invece si mo» 
stra quella, cui andiamo a descri- 
vere. Dopo che il regnante Grego- 
rio XVl,ai 18 gennaio 1838, donò 
alla basilica due prèziesi reliquiari 
col legno della s. croce, stabilì che 
il maggiore per la grossezza del 
santo legno, e per la sua prove- 
nienza, si mostrasse colle due al- 
tre reliquie insigni della lancia, e 
volto santo, ne'giorni consueti, come 
si descrisse al volume XII, pag. 
240 del Dizionario. Il medesimo 
Pontefice Gregorio XVI, nel 1840, 
affidò alla custodia del capitolo 
vaticano il grosso pezzo di legno 
della vera croce, che stava nella 
sagrestia pontificia, sul quale si ve- 
de mirabilmente incisa da una par- 
te l'immagine del Crocefisso : con 
quattro chiodi trafitto, e con un- 
dici figure di basso rilievo, e dal- 
l’altra l’immagine della b. Vergine 
con otto figure di basso rilievo, e 
con caratteri ruteni. Dispose poi 
il Pontefice, che tal reliquia si e- 
sponesse alla pubblica venerazione 
nel venerdì santo nella pontificia 
cappella Sistina del palazzo aposto- 
lico vaticano, e sull'altare papale 
della basilica di s. Pietro in alcuni 
giorni dell’anno, fra'quali nelle feste 
della invenzione, e della esaltazio- 
ne della ss. Croce, come si dice 
al volume. VIII pag. 311, e 313 
del Dizionario. Finalmente il lo- 
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dato Gregorio XVI, nel 1842, ha 
donato al seminario Gregoriano di 
Belluno sua patria, un bel reliquia- 
rio di argento, con un ragguarde- 
vole pezzo della vera croce, e del- 
la forma di questa. Tra i fasti del- 
l’odierno pontificato merita regi- 
strarsi il rinvenimento de’suddescrit- 
ti grossi pezzi della vera croce. 
La seconda festa della santa cro- 
ce è quella della di lei Esaltazione 
nel dì 14 settembre. L’ istituzione 
è più antica di quella della festa 
precedente, perchè risale al regno 
di Costantino. Vi è opinione, che 
sia stata stabilita l’anno 335, in 
memoria della croce miracolosa- 
mente apparsa a questo imperatore, 
o per celebrare la scoperta, che s. 
Elena sua madre avea fatto della 
vera croce di Gesù Cristo. Alme- 
no è certo, che i greci, ed i latini 
già la solennizzarono nel quinto, o 
nei primi anni del sesto secolo, e 
l'avevano fissata nel giorno della 
dedicazione della chiesa, che s. Ele- 
na avea fatto fabbricare sul Calva- 
rio. Ogni anno in questo giorno il 
vescovo di Gerusalemme montava 
sopra un'alta tribuna, ed esponeva 
la santa croce alla venerazione del 
popolo: quindi diedesi alla festa il 
nome di Esaltazione. I greci chia- 
mavano questa cerimonia i misteri 
sacri di Dio, per quanto riferisce 
Niceforo. 7. A. Tommasino, Trat- 
tato delle feste, pag. 479; ed il 
Baillet, Storia di questa festa. Il 
riacquisto, che si fece sotto l’impe- 
ro di Eraclio, di questo stromento 
di nostra salute, cioè della parte 
più considerabile, la quale si custo- 
diva in Gerusalemme, diede nuovo 
argomento a questa festa. Cosroe 
II, re di Persia, verso l’anno 611, 
dopo aver superato i romani nella 
guerra, che fece loro col pretesto 
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di vendicare l’ imperatore Maurizio 
e i figli, cui Foca avea fatto tru- 
cidare, prese questo, e lo mise a 
morte coi figli, mentre Eraclio pre- 
fetto dell’Africa assunse la ra 
imperiale. Insuperbito Cosroe II 
dei successi delle sue armi, le im- 
piegò per satollare la sua - ambizio- 
ne, e l'odio, che avea contro i cri- 
stiani e i romani. Si recò a depre- 
dare la Mesopotamia, e la Siria, e 
prese le principali città, in uno a 
Gerusalemme. Non si potrebbe im- 
maginare tutti gli orrori, che com- 
mise in questa ultima città. Per 
lui si trucidarono un gran nu- 
mero di chierici, di monaci, di 
religiose, e di vergini. I persiani 
bruciarono le chiese, insieme a 
quella del santo sepolcro, e ne por- 
tarono via tutte le ricchezze, che 
consistevano massime in vasi pre- 
ziosi, e in reliquie, tra le quali e- 
ravi parte della vera croce, che s. 
Elena avea lasciato a Gerusalem- 
me. Il patrizio Niceta fu fortunato 
di salvare, per mezzo di un amico 
di Sarbazara generale persiano, la 
spunga colla quale era stato pre- 
sentato l'aceto al Salvatore, e la 
lancia, che gli avea ferito il fianco, 
o costato: queste due reliquie fu- 
rono mandate a Costantinopoli. Ai 
14 settembre 614, fu esposta la 
santa spunga nella gran chiesa del- 
la capitale dell'impero, ed ai 26 
ottobre la lancia. I persiani, conti- 
nuando le conquiste, mossero EÉra- 
clio a domandar nuovamente la 
pace, cui fece rispondere Cosroe Il: 
che i romani non dovevano aspet- 
tare pace insino a che tenessero per 
Dio un uomo crocefisso da altri 
uomini, e ricusassero di adorare 
il sole. 

Eraclio pose tutta la sua fiducia 
in Gesù Cristo, la cui gloria era sì 
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indegnamente oltraggiata, e mise in 
piedi un'armata per difendersi, e 
per allontanare Ja guerra dal cen- 


‘tro del suo impero, Ja portò nella 


Persia nell’anno 622. Mettendosi 
alla testa dell’esercito, prese un’im- 
magine di Gesù Cristo, e promise 
ai soldati di non abbandonarli sino 
«alla morte. Rapida fu la sua mar- 
cia, e i vantaggi, che riportò sui 
persiani, gli posero nelle mani cin- 
quanta mila prigionieri, ai quali 
per compassione fu resa la libertà. 
Questo atto dispose a suo favore i 
nemici, che facevano voti pel buon 
successo delle sue armi, affine di li- 
berare la Persia da un tiranno, da 
tutti tenuto pel flagello del genere 
umano. Intanto, proseguendo le vit- 
torie di Eraclio nel 626, Costanti- 
nopoli ‘corse pericolo di essere pre- 
sa dai persiani; e dagli avari, e la 
liberazione venne riguardata come 
miracolo della ss. Vergine. La Per- 
sia, occupata in gran parte dai ro- 
mani, si ribellò contro Cosroe II, 
che venne imprigionato dal suo fi- 


glio Siroe per averlo posposto al 


trono, e per giudizio di Dio morì 
per le mani dî un figlio barbaro e 
snaturato. Allora Siroe conchiuse la 
pace con Eraclio, mise in libertà 


‘ Zaccaria, patriarca di Gerusalemme, 


con tutti i prigionieri, restituì le 
usurpate provincie, e tra le altre 
spoglie la vera croce, che chiusa in 
una cassa di argento da Sarbazara 
era stata trasportata in Persia quat- 
tordici anni prima. L’ imperatore 
porto seco questa preziosa reliquia 
a Costantinopoli, e nel 629 s'im- 
barcò nella primavera per la Pa- 
lestina, affine di restituirla a Ge- 
rusalemme, e rendere solenni gra- 
zie a Dio per le sue vittorie. Egli 
volle portar la croce sulle spalle 
entrando in città, con pompa splen- 
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didissima, ma tutto ad un tratto 
si sentì arrestato in modo, che gli 
fu impossibile andare innanzi. Il 
patriarca Zaccaria gli rammentò il 
modo, con cui ivi Gesù avea por- 
tato la croce, ed allora l’impera- 
tore deponendo la corona, e le in- 


segne imperiali, a piedi nudi pro- 


seguì la processione, e la croce fu 
posta nel luogo overa prima, in- 
teramente intatta, giacchè i persia- 


‘ni avevano lasciato illesi i sigilli; 


indi fu aperta la reliquia, ed il 
santo legno venne mostrato al po- 
polo. Questo avvenimento rese più 
celebre la festa dell’ Esalzazione 
della Croce. 

Leggesi in Costantino Porfiroge- 
nito la descrizione del pio cerimo- 
niale, cui l’imperatore, la corte, 
il clero, e il popolo osservava- 
no nella festa dell’Esaltazione della 
santa croce, e in altri giorni. Inol- 
tre la chiesa greca onora ai 7 mag- 
gio la memoria dell’apparizione mi- 
racolosa avvenuta nella metà del 
quarto secolo sotto l'impero di Co- 
stanzo nella città di Gerusalemme, 
di cui si parlò all'articolo Croce 
(Yedi), dicendosi di alcune sue pro- 
digiose apparizioni. Nel martirolo- 
gio romano, ai 26 febbraio, viene 
descritta una quarta festa della ss. 
croce, propria della nazione arme- 
na, ch’ ebbe origine dall’ appari- 
zione del santo legno avvenuta nel 
monte Varagh, nell’Armenia mag- 
giore, nell’anno 653. In questo luo- 
go era nascosto dentro una rupe, 
un pezzo della vera croce, che Pa- 
tronica, moglie di Clodio Cesare, 
da Gerusalemme avea portato a 
Roma, da dove poi la portò in det- 
to luogo la santa vergine Ripsima, 
della famiglia di Clodio, allorchè 
fuggendo da Roma la persecuzione 


.di Diocleziano, ritirossi in Armenia, 
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in cui fa martirizzata. Ivi la santa 
nascose la reliquia dentro la rupe, 
per porla al sicuro dai pagani, e 
solo per tradizione ciò era noto a 
quegli abitanti. Dopo molto tempo, 
mentre alcuni anacoreti stavano a 
recitare l’ora di terza, in una chie- 
se presso la nominata mobtagna, 
videro all’ improvviso uno splendo- 
re, ed osservarono brillare la cro- 
ce, ed in pari tempo la videro, 
unitamente alla popolazione, entra- 
re in chiesa, e posarsi sull'altare 
principale. Il sagro tempio pertan- 
to fu rischiarato da luce maravi- 
gliosa, e da soave odore riempito, 
locchè durò sino ai vesperi. In que- 
sto modo prodigioso il legno della 
vera croce dal monte passò sul- 
l’altare, presso il quale subito re- 
caronsi il patriarca Narsete Seinog, 
ed il principe Vard-Batrich, e po- 
terono persuadersi, che quello era 
il santo legno chiuso nella monta- 
gua dalla santa vergine Ripsima. 
Per la qual cosa venne stabilita 
l’annua festa, in memoria del pro- 
digio. 

Una quinta festa della croce 
si celebrava dai grecì nel primo 
di agosto, e questa è notata nel 
martirologio con queste parole: Pri- 
mo die processio venerandorum li- 
gnorum pretiosae , et vivifica& 
Crucis. Abbiamo anche feste par- 
ziali della croce proprie di regni, 
e città, come quella istituita nella 
Spagna ai 16 luglio 1212, detta il 
Trionfo della Croce, per la vitto- 
via riportata da’cristiani contro i 
mori, perchè l'arcivescovo di To» 
ledo fece precedere l’ esercito dalla 
sua croce arcivescovile. Gregorio 
XIII approvò tal festa, di cui trat- 
ta il p. Ribadineira nel suo /os 
Sanctorum ai 16 luglio. Venerata 
fu la croce anche dagli eretici, 
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quando si oltraggiarono le sagre 
immagini : anzi osserva il Bernini, 
Storia delle eresie pag. 269, che 
avendo Costantino Copronimo -fat: 
te bruciare in Costantinopoli tutte 
le sagre immagini, i vescovi adu- 
latori in tal occasione giurarono 
sopra il santo legno della croce, 
unitamente con l’ Eucaristia, e con 
gli evangelii, con aperta cecità e 
contraddizione, giacchè mentre con- 
dannavano in conciliabolo le im- 
magini di Gesù Cristo, onoravano 
poi una croce d’oro, o di argento, 
per relazione al medesimo. 

Alla croce nel venerdì santo si fa la 
genuflessione con ambe le ginocchia, 
per riverenza al mistero operato in 
essa; questa genuflessione però col. 
le due ginocchia, si fa-in tal gior- 
no soltanto nella trina adorazione; 
perchè la Chiesa in detto giorno 
vuole venerata la santa croce con 
culto in modo speciale. 7. il Bel- 
larmino lib. 11, de immag. cap. 
‘XX, ed il p. Perrone t. IV, cap. VI, 
de Cruce. L’adorazione della croce 
si faceva in Costantinopoli per tre 
giorni nella settimana santa, espo- 
nendosi nel tempio di s. Sofia un 
pezzo del santo legno. Nel primo 
giorno era adorato dall’ imperatore, 
e da tutti i laici; nel secondo gior- 
no dall’imperatrice, e da tutte le 
donne ; nel terzo dal patriarca, é 
dal clero. Mentre stava in detti 
giorni esposto il santo legno, la ba- 
silica riempivasi di soavissimo odo- 
re, anzi tramandava un prezioso 
liquore, che guariva diverse infer- 
mità, come narra il Baronio all’an- 
no 633. Di tale liquore fa  men- 
zione il Papa s. Gregorio I, £. 7 
ep., il quale ringraziò Leonzio, per 
averglielo mandato, e lo chiamò 
Oleum Crucis, Inoltre i greci nella 
terza domenica di quaresima, cou 
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molta solennità fanno l'adorazione 
della croce, volendo, come dice 
Triodio, colla vista di questa ani- 
mare i fedeli già lassi e stanchi, a 
continuare l’incominciato digiuno 
quaresimale . }l Boccadoro però, 
Homil. de venerat, cruc., ne asse- 
gna altra ragione. In Gerusalemme 
tre volte all'anno si esponeva la 
ss. croce alla pubblica adorazione, 
mostrandola il vescovo dal sagra- 
rio, nella terza domenica di quare- 
sima, nel giorno di Pasqua, e nel. 
la festa dell’ esaltazione. 

Ecco l’ordine della adorazione 
della croce, nella cappella Ponti- 
ficia. Prima la fa il Papa, poi il 
Cardinal decano avente a destra il 
Cardinal celebrante, il Cardinal sot- 
to decano, e gli altri Cardinali due 
a due; i patriarchi, arcivescovi, e 
vescovi assistenti al soglio. Questi 
ultimi vanno in questo luogo, per- 
chè il primo di essi funziona col 
reggere al Papa il libro, altrimenti 
mon essendo essi in paramenti sa- 
gri, dovrebbero incedere dopo il 
prelato maggiordomo, come fanno 
quando il Papa va dalla sagrestia 
in cappella, sì nel palazzo aposto- 
lico, che nelle chiese di Roma. Suc- 
cedono a venerare la croce, il go- 
vernatore di Roma, col principe as- 
sistente al soglio, l’ uditore della 
camera, il tesoriere, e il maggiore 
domo, i vescovi non assistenti, i 
protonotari apostolici, il commen» 
datore di s. Spirito, e gli altri ab» 
bati generali, il senatore, ed i con 
servatori di Roma, col priore dei 
capo-rioni, il maestro del sagro 
ospizio , gli uditori di rota, compre- 
so l’uditore ministro della mitra, 
col p. maestro del sagro palazzo, i 
chierici di camera, i votanti di se- 
gnatura, gli abbreviatori di parco 
maggiore, i ministri sagri, cioè il 
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prete assistente al celebrante, il dia- 
cono, e il suddiacono della cappel- 
la pontificia; i maestri delle ceri- 
monie pontificie, i camerieri segreti 
partecipanti, quelli soprannumerari, 
e di onore in abito paonazzo, gli av- 
vocati concistoriali, i cappellani segre- 
ti ed’ onore, i chierici segreti, i cap- 
pellani comuni, gli ajutanti di camera 
(qui andavanoi camerieri extra prima 
che fossero riuniti coi bussolanti), 
i bussolanti, i procuratori genere 
li degli Ordini religiosi, il p. pre- 
dicatore apostolico, col p. confesso 
re della famiglia pontificia, i pro- 
curatori di collegio, i cantori della 
cappella pontificia, il p. sotto sa- 
grista, coi chierici della cappella 
stessa, gli accoliti ceroferari cap- 
pellani comuni (qui andavano gli 
scudieri prima che fossero uniti ai 
bussolanti), i caudatari dei Cardina- 
li, e pel primo quello del Cardinal 
celebrante, i maestri ostiarj virga 
rubea, i cursori pontifici, i mazzie. 
ri del Papa, e per ultimo, se si 
ammettono, i forestieri distinti, i 
quali entrano nel presbiterio per 
l’ingresso delle quadrature de’ban- 
chi de’Cardinali. 

Tutti i ‘sopraddetti debbono re- 
carsi ad adorare la croce, e ba- 
ciarla, premesse tre genuflessio- 
ni con ambedue le ginocchia, e 
siccome il genuflettere avanti Ja 
ss. croce in questo giorno ufroque 
genu, è sola proprio dell’atto delle 
adorazioni, dovendosi prima, o do- 
po tal funzione passare innanzi la 
ss. Croce, si genufletterà con un 
solo ginocchio, tanto se la persona 
abbia fatta l'adorazione, quanto se 
non l’abbia fatta. In fatti, quando 
il celebrante ha collocato nel mez- 
zo del presbiterio la croce, nel par- 
tire deve genuflettere unico genu: 


deposte quindi le scarpe, torna in 
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mezzo pér la trina adorazione, ed 
allora genuflette utroque genu. Si- 
milmente, terminata l’adorazione, 
il diacono va a prendere la croce 
per riportarla all’ altare, ed in que- 
sta circostanza genuflette unico ge- 
nu. Di più durante ancora l’ adora- 
zione della croce, il medesimo dia- 
cono dalla credenza porta la borsa 
all'altare, e passando innanzi la 
croce genuflette non wutrogue, ma 
unico genu s altrettanto fa l’aiutan- 
te di camera del Papa, quando dal 
cerimoniere è invitato a levare le 
scarpe al Papa, che deve recarsi 
all'adorazione della croce, nel pas- 
sar avanti ad essa, come nel ripas- 
sare ritornando al suo posto. Ma 
delle cerimonie per l’adorazione del- 
la croce, delle offerte che ad essa 
si fanno, e di altre analoghe eru- 
dizioni, va letto quanto si dice alla 
pag. 308 e seg. del volume VINI 
del Dizionario. Noteremo, che ivi 
dicemmo avere il regnante Ponte- 
fice ristabilito l’uso antico dell’espo- 
sizione della vera croce, rito che 
l’annalista Rinaldi all’an. 397, num. 
10, dice originato da quella, che 
in detto tempo esponevasi in Ge- 
rusalemme. Lo stesso praticarono in 
appresso le chiese, che possedevano 
tali insigni reliquie, e le altre espo- 
sero invece le immagini del Croce- 
fisso. 

In quanto alla forma della vera 
croce, varie furono le opinioni, ma 
la più abbracciata è quella della 
forma comune, che consiste in due 
pezzi di legno uniti, per traverso 
l'uno all’altro, essendo uno di essi più 
corto, e fermato vicino alla estremità 
superiore. Il Macri parla di tre forme 
di croce. La croce decussata era 
quella fatta con due legni eguali 
posti a traverso in questa forma 
X: la croce commissa-era compo- 
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sta di un legno traverso corto, po- 
sto sopra un legno più lungo, in 
questa maniera T: la croce immis- 
sa da ultimo era formata di : un 
legno lungo, che sovrapposto all’al- 
tro più corto sopravvanzava un 
poco dalla parte di sopra con que- 
sta figura |, la quale è la forma 
ordinaria della croce per essere 
stato in questo modo crocifisso il 
Salvatore, secondo la più comune 
opinione. Condannato l’ apostolo s. 
Pietro al supplicio della crocefissio- 
ne, per grazia de’ manigoldi venne 
crocifisso colla testa all’ingiù, come 
egli avea domandato, riputandosi 
indegno di essere posto in croce, 
come il suo divin maestro Gesù. 
Y. s. Girolamo de vir. illustr. cap. 
I; e Origene appresso Eusebio lib. 
3, cap. I. Abbiamo di s. Andrea 
apostolo, che, dopo aver predicato 
il vangelo nella Tracia, e nella 
Scizia, fu messo in prigione, poi 
crudelmente flagellato, e per ultimo 
posto in croce fatta con due legni 
a traverso, crux decussata. V. Pom- 
peo Sarnelli, Lett. Eccl. t. X, p. 
4, lettera II, Della croce del glo- 
rioso s. Andrea, e di altre diverse 
forme di croci. La crocefissione col 
capo all’ingiù, e co’ piedi sollevati 
in alto era la più ignominiosa, e 
di maggior tormento, come osserva 
il p. Mamachi, De’ cost. de’ primi 
cristiani, t. I, p. 264 e seg., ove 
riporta la figura di diverse croci, 
nelle quali furono fatti morire i 
confessori della fede. Il p. Meno- 
chio, nel t. II delle Stuore alla 
pag. 667 e seg., tratta di alcuni 
gran personaggi, che finirono mise- 
ramente la uu con essere confitti 
in croce; e del grande numero dei 
giudei, che col medesimo supplicio 
furono fatti morire dopo la morte 
del Redentore. 


cro 
Sulla qualità del legno della ve- 


ra croce molte sono le opinioni. 
Alcuni vogliono che fosse di cipres- 
se, altri di cedro, altri di pino, ov- 
vero di bosso, di nardo, di olivo, 
di palma, o di quercia. Dicesi pure, 
che fosse alta da quindici piedi, e 
che le braccia fossero lunghe da 
sette ad otto piedi: niente però 
avvi di sicuro, Alcuni dissero, che 
un legno sporgeva in fuori per 
sostegno de’ piedi, ed altri, che 
un grosso cavicchio era piantato 
alla metà dell’ altezza della croce, 
sul quale il paziente era come a 
cavallo, affinchè il peso del corpo 
non isvellesse le mani. Sulle altre 
questioni del numero dei chiodi, 
co'quali fu crocefisso in croce Gesù, 
si può leggere l'articolo Chioni 
(Fedi). Dei crocefissi aventi sotto 
i piedi una testa di morto, inchio- 
data sulla croce, è a vedersi l’ar- 
ticolo Crocefisso (Vedi). Va no- 
tato che non mancano autori, ì 
quali asseriscono, essere la vera 
eroce composta di tre,‘o di quat- 
tro specie di legno. La Glossa 
della Clementina prima de Summa 
Trinitate, dice che la croce di Cri- 
sto fu di quattro sorte di legno, 
cioè che lo stipite era di cedro, il 
tronco per lungo di palma, il le- 
gno traverso di cipresso, la tavola 
di sopra di ulivo. S. Gio. Grisostomo, 
.Orat. de ven. Crucis, Alessandro mo- 
naco, e Beda nelle Collettanee, affer- 
mano che la croce era di quattro 
specie d’ alberi, vale a dire di ci- 
presso, cedro, pino, e bosso: che di 
cipresso era quella parte, la quale 
era nella terra fino alla tavola dei 
piedi; di pino il rimanente della lun- 
ghezza ; di cedro il legno traverso; 
e di bosso quella tavoletta sopra 
Ja testa, ov'era scritto il titolo. S. 
Girolamo, in conferma di ciò, ri- 
VOL. XVIIL 
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porta le parole d’ Isaia 60, 13. Il 
Savnelli, t. V, p. 76, e seg. nella 
lett. XXXIX, Di qual legno fosse 
quello della s. Croce di Cristo, 0- 
pina non essere probabile che tante 
fossero le sorte di legni, e che esse 
piuttosto debbonsi prendere in senso 
mistico. Il Ciacconio, de lignis ss. 
Crucis, dice che, avendo confron- 
tato le diverse specie de legni, con 
quello della vera croce, gli sembra 
essere stato di quercia. Anche il p. 
Menochio, Suore, t. I, p. 623, cap. 
LXX, Di qual sorte di legno fosse 
fabbricata la croce di Cristo, dice 
non essere probabile, che i croce- 
fissori cercassero, o adoperassero 
tante varietà di legni per fare la 
croce di Cristo, o degli altri, i qua- 
li crocefiggevano; riporta le diver- 
se opinioni massime del Ciacconio, 
.e del Gretsero, l. I de cruce, ca- 
pit. 5, et 7, conchiudendo non 
potersi affatto stabilire la qualità 
del legno della vera croce. Innu- 
merabili poi sono i miracoli operati 
n virtà di sì santo e venerabile 
legno. 7. Carlo Bartolomeo Piazza, 
Emerologio di Roma, pag. 582, e 
seg. della venerazione del legno 
della Ss. Croce; e l’annalista Ri- 
naldi, che negli annali ne riporta 
parecchi esempli, dicendoci all'anno 
566 num. 35, che in occasione dei 
prodigi operati da quel pezzo, che 
la regina di Francia s. Radegonda 
ottenne dall’ imperatore Giustino IlI, 
Venanzio Fortunato compose il bel- 
lo e nobile inno, cui la Chiesa so- 
«vente canta: 


. Pexilla regis prodeunt, 
Fulget crucis mysterium etc. 
e l’altro: 
Pange, lingua, gloriosi, 
Praelium certaminis etc., con 
altri ancora. é 
I 
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CROCE seno. Questo è un 
breve atto, o professione di fede 
del cristiano, allorquando pronunzia 
le parole Za nome del Padre, e 
del Figliuolo, e dello Spirito Santo, 
parole che proferi Gesù Cristo 
quando istituì il battesimo, di cui 
i primi fedeli contrassero tosto la 
consuetudine. Fra le cerimonie re- 
ligiose, che furono tenute nella 
Chiesa sino dal suo nascere, non 
ve n'ebbe mai di più sacra, né di 
più spesso usata, sia negli eserci- 
zi della religione, sia nelle parti- 
colari ordinarie azioni della vita, 
quanto il segno della croce. Que- 
‘sto si forma sopra di noi median- 
te il movimento della mano de- 
stra, che esprime la figura appunto 
di una croce, recandocela alla fron- 
te, poi al petto, alla spalla sinistra, 
ed indi alla destra, per denotare 
che mediante la crote siamo pas- 
sati dalle miserie alla felicità, come 
spiega il Macri. Altre volte solevasi 
toccare la spalla destra prima della 
sinistra; e solo perchè la mano 
destra, che serve a formare il segno 
dela croce, si porta prima, e più 
naturalmente alla parte sinistra, vie- 
ne essa oggidi toccata per la prima. 
In fatti Innocenzo III insegnava do- 
versi fare dalla destra alla sinistra, 
per significare la predicazione del 
Salvatore, che dal giudaismo pas- 
sò al gentilesimo. I sacerdoti fan- 
no spesso il segno della croce nella 
celebrazione de’santi misteri, e nel- 
Fammipnistrazione de'sagramenti. Si 
dà la benedizione facendo il segno 
della croce, e col ss. sagramento, 
sia racchiuse nell’ostensorio, .che 
nella pisside, e. si dà aucora con 
qualche stromento benedetto, con 
reliquia, o sagra immagine, o so- 
‘lamente colla mano. 7. Bemepizio- 
xE. I vescovi, e gli abbati mitrati 


CRO 
ne'pontificali fanno il triplice segno 
della croce; ma li semplici sacerdo- 
ti dopo s. Pio V nelle sole messe 
cantate benedicevano il popolo con 
tre segni di croce, finchè Clemente 
VIII ne prescrisse un solo, 

Prima di proseguire a parlare 
del segno salutare della croce, ol- 
tre quanto abbiamo detto al ci- 
tato articolo, BexEDIZIONE, brevemen- 
te qui accenneremo, che dapprima 
la benedizione si diede coll’attual 
imposizione delle mani, come scri; 
ve il Cotelerio, nel cap. g, lib. 8 
delle constitut. apostolic., e quindi 
a cagione di dover benedire molti 
cristiani, s’introdusse la sola esten- 
sione della mano nell'atto di 
ferire le suddette parole della .be- 
nedizione, detta bene spesso saluto, 
senza accompagnarla talora, secondo 
l'opinione di Rainaudo t. 16 Yetero- 
clit. pag. 211, col segno della oroce, 
la quale estensione di mano continuò 
tuttavolta a chiamarsi presso dei 
greci chirotonia, cioè imposizione 
delle mani. Quando i sacerdoti in 
quella religiosa azione incomincia- 
rono a tenere ritti alcuni diti del- 
la mano, per avviso del Bonarroti 
ne'suoi Vetri antichi, tav. 10, tr, 
12, e 13 fig. 1, essi pensarono di 
imitare un certo gesto simile, che 
presso i gentili, e presso il comune 
degli altri uomini si praticava per 
annunciarsi, salutandosîì vicendevol- 
mente, e facendosi lieti auguri di 
felicità; e pereid con tal gesto si 
vede nelle pitture de’cristiani non 
solamente la mano significante Id- 
dio, ma le mani di altre persone 
ecclesiastiche. E che egli fosse comu- 
ne di tutti, bed si ravvisa negli anti- 
chi monumenti, ne’ quali si osser- 
vano spesso glì oratori, i filosofi, e 
i poeti colla mano distesa, e colle 
dita. accomodate, nel modo stesso 
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che‘ viene adoperato dai nostri sa- 
cerdoti nel benedire. Essendo poi 
questo il gesto di coloro che salu- 
tavano, gli oratori se ne serviva- 
no al principio delle loro orazio- 
mi, come dice Apulejo nel secon» 
do delle Metamorfosi: » ac si ag- 
» geratisin cumulum strangulis, et 
effultus in cubitum, subrectusque 
in torum, porrigit dexteram, et 
ad instar oratorum conformat arti» 
culum, duobusqueinfimis conclusis 
digitis, ceteros eminentes porrigit, 
et infesto pollice clementer sub- 
» rigens infit ’”. Questo gesto fu 
anche variato in parte, e ridotto 
quasi all’uso della benedizione dei 
greci, come si vede da Quintiliano, 
Instit. orat. lib. II cap. 3. Ma, 
senza ricorrere al rito civile de’gen- 
tili, sembra più agevole il credere 
che intendessero i sacerdoti cristia- 
ni d'imitare ciò, che si legge di 
Gesù Cristo, il quale’ nell’atto di 
ascendere al cielo, elevatis manibus 
suis benedixit eis, s. Luca cap. 24 
vers. 50; e volendo simboleggiare 
in quell’atto la ss. Trinità, dalla 
quale ogni bene discende, costuma- 
rono di tenere ritte tre dita. Quale 
sia il significato delle dita presso 
i greci nel benedire, veggasi nel 
Hierolexicon del Macri, verbo Crux, 
e nel citato articolo BenepizionE. 
Sull’egual uso de’ certosini, nelle 
loro costituzioni al capo 14 si leg- 
ge: » Quoties autem signum Cru- 
» cis facimus super nos, sive alios, 
» tribus digitis dexterae manus, sci- 
» licet pollice, indice, et medio ex- 
» tensis, et simul junctis, reliquis 
» duobus digitis contractis illud fa- 
» cimus”. V. il Fivizzani De riu 
ss. Crucis pag. 106, e 137. 
L’uso del segno della croce è per- 
tanto della prima antichità. Il Ri- 
naldi all'anno 66 num. 6, dice, 
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essere tradizione. apostolica, che i 
fedeli, sino dal nascere della Chie- 
sa, facessero eolla mano il segno 
della croce, tanto sopra le cose sa- 
gre, quanto sopra le altre che be- 
nedicevano, e principalmente con- 
tro i demoni. Quindi riporta i 
mirabili, e prodigiosi effetti operati 
con questo segno, e dice che i fe- 
deli erano usati segnarsi la fronte 
col segno della croce quando nel 
simbolo pronunziavano le parole, 
carnis resurrectionem. Ì cristiani 
già nel secondo secolo avevano a- 
dottato il pio costume in ogni sor- 
te d'incontri di fare il segno della 
croce per distinguersi tra loro, per 
salutarsi, per santificarsi, mostrando 
con ciò che ‘‘non avevano vergogna 
di essere seguaci di Gesù Cristo 
crocefisso. Da allora in poi questo 
segno salutare costantemente fu sem- 
pre considerato il contrassegno di- 
stintivo de’ cristiani, il compendio 
della loro fede, delle loro preghie- 
re, e delle loro benedizioni, e prin- 
cipalmente il terrore del demonio. 
Che i primi cristiani si consagrasse- 
ro a Dio, e ne implorassero l’as- 
sistenza in tutte le ore facendosi 
sulla fronte il segno della croce, 
ovvero sul petto, e su tutto il cor- 
po, ce ne fanno testimonianza i più 
antichi scrittori della Chiesa. Tertul- 
liano, che fra tutti i padri latini fu il 
più vicino ai tempi degli apostoli, De 
oratione, così si esprime: » Ad ogni 
» passo che facciamo, cioè quando 
usciamo di casa, o vi entriamo; 
quando c’indossiamo le vesti, o 
ci calziamo i piedi ; quando ci le- 
viamo, o ci mettiamo a tavola 
(7. BENEDICITE ), quando accen- 
diamo il fuoco, e le nostre lam- 
padi, o andiamo a coricarci; in 
» una parola in tutte le azioni, in . 
» tutti gli intertenimenti, noi co: 
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» minciamo dal farci il segno della 
» croce, che imprimiamo sulla no- 
» stra bocca, sui nostri occhi, sul 
» nostro cuore, sulla nostra fronte. 
» guato questa pratica, e parecchie 
» altre somiglianti? Nulla troviamo 
» ne’ libri santi che vi ci obblighi $ 
» ma ella deve la sua origine alla 
» tradizione, l’uso la confermò, la 
» pietà dei fedeli la mantenne si- 
» no ai nostri giorni.” Lo stesso 
autore, De corona milît. c. 2, p. 
102, pur ci dice: » che i cristiani 
» pregano sovente colle braccia a- 
» perte,e stese in forma di croce, 
» con voce bassa, come uomini che 
» osano appena parlare, e cogli oc- 
» chi inchinati a terra.” 

Si è sempre mantenuta ‘la stessa 
divozione, e l’uso del segno della cro- 
ce fu sempre del pari frequente 
presso i greci e i cristiani di orien- 
te, quantunque lontani fossero dai 
luoghi conosciuti, benchè sembras- 
sero selvaggi per lingua, per mas- 
sime, e per costumi. Di ciò, e di 
quanto si praticava nella chiesa gre- 
ca, abbiamo a testimonio, e ce ne fa 
fede s. Cirillo di Gerusalemme prima 
catechista, poi arcivescovo di quella 
città, che fioriva sotto i due primi 
imperatori cristiani. Nella Catech. IV, 
m. 10, in una istruzione ai catecumeni 
per disporli ul battesimo, egli diceva: 
» Guardiamoci bene di vergognar- 
» ci della croce del Salvatore del 
mondo. Se vi ha alcuno, che non 
osi onorarla in pubblico, non 
lo imitate, ma formatevela, e 
portatela scolpita sulla vostra 
fronte. Alla vista di questo ves- 
sillo, fuggiranno lungi da voi 
que' demoni, percossi di terrore. 
Usate di questo segno adorabile, 
sia che -beviate, .sia che mangia- 
le, o nel coricarvi a letto per 
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pigliare il sonno, cal risvegliar- 
vi, o mettendovi in viaggio, o 
conversando, in una parola in 
» tuttociò che vi mettete a fare”. 
Altrettanto con una eloquenza pie- 
na di fuoco, e con un cuore tutto 
acceso di zelo perla del segno della 
eroce s. Efrem, il dottore più an 
tico, e più illustre della Siria: de 
Panoplia, seu armatura spirituali, 
p. dg edit. nov. vatic. Il Cardi- 
nal Bona, De divina psalmod. cap. 
16, dice: » La croce è il sigillo 
del Signore; essa sulla fronte del 
» cristiano è quanto la circoncisio- 
» ne del giudeo; essa è la scala 


3 


per la quale si sale diritto al 

paradiso; dà la vita, libera dalla 
» morte, conduce alla virtù, impe- 
» disce la corruzione del fedele, 
» estingue il fuoco delle passioni, 
» apre il cielo, ec.” Origene nei 
trattati sopra Ezechiello t. I, cap. 
X, parlando della lettera Tau, del- 
la quale fa menzione il profeta, 
dice ch' ella è figura della croce, e 
vaticinio di quel segno, ch'è.in uso 
appresso i cristiani, e si forma nel- 
la fronte, il che fanno tuttii sa 

alunque volta imprendono qual. 
che ea o lavoro. Così il Mama 
chi, tom. II De’costumi de’ primi 
cristiani. 

I cristiani opponevano questo ve- 
nerabile segno a tutte le supersti- 
zioni dei pagani: fu pur sempre 
costumanza de’ cristiani di comincia- 
re, e finire le orazioni col segno 
della croce, e di ripeterlo spessissimo 
nella celebrazione de’ santi sagrifidii. 
Sulle croci, che il sacerdote-fa nel- 
la messa, massime dopo la consa- 
grazione, Y. il Sarnelli, e l’articolo 
Messa. Sempre pure vengono ripe 
tute nelle diverse consagrazioni, né- 
gli esorcismi, nei sagramenti, e ? 
tutte le sagre cerimonie, e funzioni 
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ecelesiastiche.. Nell’ insegnarci i pa- 
dri, che l’ unzione del battesimo, e 
quella della confermazione si fanno 
in forma di croce sulla fronte del 
battezzato, ci attestano altresì, che 
col segno della santa croce si ope- 
rarono innumerabili miracoli, per- 
chè questo segno sempre è stato 
efficacissimo per cacciare i demonii, 
e tutti i prestigii nelle cerimonie 
magiche de’ pagani. Y. Lattanzio, 
lI. 4, c. 27 Divin. Instit; de Mor- 
tib. persec. c. 10. Se la Chiesa re- 
plica di continuo il segno della. cro- 
ce, nel santo sagrificio della messa, 
nell’ amministrazione de’sagramenti, 
nelle benedizioni, in tutto in somma 
il culto esteriore, è per insegnarci, 
e convincerci, che nessuna pratica, 
o cerimonia può produrre alcun 
effetto, se non in virtù de’ meriti, 
e della morte di Gesù Cristo; che 
tutte le grazie di Dio ci vengono 
in contemplazione dei patimenti di 
questo divino Salvatore, e del san- 
gue che sparse per noi sulla croce. 
I greci in tutte le loro liturgie, i 
maroniti in quelle che portano il 
mome di caldaiche, e in generale 
gli altri cristiani orientali ripetono il 
segno dela croce più sovente che i 
latini :. queste liturgie sono state 
stese sui modelli fatti e lasciati per 
regola dagli apostoli, a ciascuna 
delle chiese da loro fondate; e tut- 
te malgrado i diversi fondatori, 
o gli autori, che le hanno dettate, 
sono uniformi tra loro nell’ uso 
frequente del segno della croce, 
non altrimenti che sulle parti essen- 
ziali del sagrificio, il che prova e- 
videntemente essere elleno d’ islitu- 
zione, e di diritto apostolico. 

Le terme di Diocleziano in Ro- 
ma furono fabbricate colle mani di 
quaranta mila cristiani, che poi sof- 
frirono il martirio. Essi per testi 
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monio della loro fede, nei diversi 
mattoni che cuocevano, e nelle pie- 
tre che segnavano, scolpirono il se- 
guo della croce, senza che i gentili 
se ne accorgessero. Presso ì cofîti, 
ed altri cristiani orientali, vi fu il 
costume: di imprimere con un fer- 
ro caldo il segno della croce sulla 
fronte de’ fanciulli, o su altra parte 
del volto, ed il Bernardi dice, che 
ciò facevano, perchè i maomettani 
rapivano ad essi di frequente ì fi- 
gli per farli schiavi, e per allevarli: 
nell’ islamismo; ma essendo essi fie- 
ri nemici della croce, non volevano 
fanciulli o schiavi che avessero im- 
presso sulla fronte, o sul volto que- 
sto: segno, per cui li rilasciavano. 
Tra i vari segni adoperati dagli 
antichi, nel supplicare, o chiedere 
perdono, fu molto in uso quello 
della croce, come può vedersi nel 
Du-Cange, verbo, Crucem bajulare. 
Il Muratori, t. 11; col. 330, antiqu. 
ital. dice, che fu pur frequente il 
supplicar colla fune o capestro al 
collo. Sui pili dell'Acqua benedetta. 
(Vedi), presso le porte delle chie- 
se, nell’ingresso delle quali i cri- 
stiani fanno il segno della croce 
colla detta acqua, si vegga il p. 
Lupi, Dissertazioni t. 1. p. 49 e 


Sulla croce, con cui il cristiano 
segna sè stesso, e le altre cose, 
si consulti il citato Sarnelli ‘ nella 
lettera XVI del tomo VI. Questo 
dotto prelato parla del segno di 
croce in luogo della sottoscrizio- 
ne, nel tomo II, pag. 36, aven- 
do scritto la lettera XIV, per que- 
sto- argomento : Se quelli che nelle 
scritture antiche si trovano sotto- 
scritti col segno della croce di loro 
mano, sapevano scrivere, O no, 
Quindi riporta varii esempii di sot- 
toscrizioni: signum «+ facium per 
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manum supradicti Petri Guardien- 
si episcopi: signum «4 factum per 
manum Lepaldi abbatis: signum 
i+ Milonis archiepiscopi; come 
ancora. ne riporta di canonici, di 
conti, ee. col segno della croce sot- 
toscritti, notando essere tuttora in 
uso, che i vescovi facciano prece- 
dere il segno #4 avanti la loro sot- 
toscrizione, ciò che praticano i Car- 
dinali ancora quando sottoscrivono 
le bolle, come quelle della Canoniz- 
zazione (Vedi). Conchiude il Sar- 
nelli, che antichissimo è l’uso di 
sottoscriversi col solo segno ++, e 
ciò può aver avuto origine per da- 
re maggior forza a quanto si do- 
yeva convenire colla sottoscrizione, 
facendo di propria mano il santo 
segno della croce. Talvolta solevasi 
aggiugnere alla «+ il proprio no- 
me, e sebbene lo fosse senza, il nota- 
ro suppliva al difetto delle perso 
ne, che avevano segnata la croce, 
mominandole nel rogito. Il Borgia, 
Memorie storiche di Benevento t. 
III, p. XXVIII, tratta del segno 
della crace nelle sottoscrizioni. Usa- 
no gl illetterati, che debbono sot- 
toscrivere alcuna carta od atto le- 
gale, in presenza de'testimoni, se- 
guare una linea a traverso di altra, 
colla quale si forma il segno della 
croce, ciò che dicesi spaccare la 
Croce, e con questo suppliscono al- 
le sottoscrizioni, quando non sanno 
scrivere. Tal ripiego probabilmente 
venne adottato per la venerazione, 
che devesi al salutare segno di no- 
stra salute eterna, e per approvare 
solennemente quanto con esso si 
viene ad autenticare contenuto nel- 
l’ atto, o nella scrittura. Il conci- 
io di Chelchyt, tenuto nell'816, 
prescrive, che ogni giudizio, o atto 
confermato col segno della croce, 
debba essere inviolabilmente osser- 
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vato, e che questo sagro segno do- 
vevasi riguardare come un giura- 
mento. Il citato Berlendi, Delle obla» 
zioni, p. 263, riporta alcuni esem: 
pi di sottoscrizioni di croci in luo- 
go del nome, ed uno composto di 
sette croci, ed altri di persone illet- 
terate del XII secolo, che per non 
saper scrivere fecero il segno di 
croce. All'articolo Cristo, ed all’ar- 
ticolo DirLoma, dicemmo del mono- 
gramma di sì adorato nome usato 
nelle sottoscrizioni. 

Il prelato Marini, nella sua di 
plomatica pontificia, a pag. 46, 
parlando del monogramma del 
nome dice che sembra essere stato 
riservato ai principi secolari o lai- 
ci, e fu introdotto non a maggior 
onore di chi sottoscriveva, ma 
per supplire all’ignoranza di chi 
non sapeva scrivere. Quindi raccon- 
ta, che molti principi furono illet- 
terati, che lo furono Clodoveo, € 
Nantichilde sua madre, Giustino 
imperatore di oriente, Teodorico 
re degli ostrogoti, Witredo re di 
Kent, Tassilone duca ‘di Baviera, 
e per un tempo lo stesso Carl 
Magno, nonchè tanti altri gran w- 
guori, e principi de’ bassi tempi, 
ne’ quali quasi può dirsi, che po- 
chissimi eapessero scrivere. Anche 
il clero allora non era tutto dotto, 
come lo era stato, e lo fu dappo!, 
meno qualcuno che fiorì ne’ secoli 
barbarici. Stefano, e Zotico prel 
e superiori di monisteri, nel quin 
to concilio generale di Costantino- 
poli ne sottoscrissero gli atti, l'uno 
colla mano di ua diacono, l’altro 
con quella d’un prete; e @Quinzio 
sottoscrisse per Paolino vescoto 
Giurense literas nesciente, nella c00- 
ferenza dei cattolici coi dopatisli. 
Altri esempi di vescovi, che non 
sapevano scrivere, si leggono !8 
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Mabillon, Storia diplomat. lib. 2, 
cap. 21, p. 164, e nel Fontanini, 
nelle Vindicie degli antichi diplo- 
mi, lib. 2, cap. 3. Quindi anche 
da ciò può essere derivato l’uso di 
porre la croce per soscrizione, con- 
tinuato dagl’illetterati, e dai vesco- 
vi in venerazione del segno, e in 

sequela dell'antica consuetudine. 
Innumerabili poi sono le virtù 
del segno della croce, che dalla 
Chiesa fu sempre praticato, come 
un’ eccellente preghiera per doman- 
dare le benedizioni del Padre ce- 
leste, pei meriti di Gesù Cristo 
crocefisso . Questo segno venne 
sempre riguardato come una con- 
sagrazione, che noi facciamo a Dio 
delle anime nostre, e come uno 
strumento, che ci dà una forza di- 
vina contro i nemici sì visibili, che 
invisibili di esse. I martiri poneva- 
mo in esso tutta la» loro fiducia, 
e nel Ruinart, Acta sincera, se ne 
leggono moltissimi esempli. In tutti 
i tempi i santi. opposero la croce 
alle tentazioni del nemico di nostra 
salute, con intiera fidanza in esso. 
S. Atanasio, lib. De incarnat. Verbi, 
- 47, p. 88, t. 1, dice: » Tutti 
gli artifizi, e tutte le scaltrezze 
del demonio ne sono svergogna- 
te; tutti i disegni ch'egli fa 
contro di noi vengono frastorna- 
» ti, tosto che noi gli opponiamo 
» il segno della croce.” Egli inol- 
tre racconta, nella vita di s. Anto- 
mio, che con questo solo segno il 
santo anacoreta -bandiva tutti gli 
spettri, e tutte le fantasme, cui il 
demonio gli metteva davanti, per 
tormentario e turbarlo. I santi, che 
dopo Gesù Cristo ebbero il dono 
dei miracoli, non lo esercitavano 
pressochè mai senza far uso del se- 
gno della croce, sia che esorcizzas: 
sero gl’ indemoniati, sia che caccias- 
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sero i demoni dai luoghi che oc- 
cupavano , sia che risanassero gli 
infermi, sia che  risuscitasserto i 
morti. S. Gio, Grisostomo, t. II, p; 
387, appellava il segno della croce, 
nostra difesa contro tutti i pericoli, 
e nostro rimedio in tutte le malat- 
te ; e queste espressioni si trovano 
sovente negli altri padri. Nel pon- 
tificato di s. Gregorio I Magno, pa» 
recchi abitanti di Roma moriva- 
no nello sbadigliare, ma il Pontefice 
avendo ordinato, che si facessero 
delle croci sulla bocca, subito ces- 
sarono le morti subitanee. Da ciò 
ebbe principio l’uso di segnarsi colla 
croce sulla labbra allorchè si sba» 
diglia. L’ Amalario tratta dell’ an- 
tico rito di segnarsi la fronte; 
la bocca, ed il petto, alla reci- 
ta del vangelo. Y. Martino Eisen- 
greim, De crucis frequenti apud 
veteres in se signandi usu, Ingolsta- 
dii, 1572; Christ. Wilduogelius 
de venerabil. signo crucis, Jenae 
1690; et schediasmae de venerabi- 
li signo crucis, Jenae 1733; Nic. 
Collin, Traité du signe de la croix; 
fait de la main, Paris 1775; Let- 
tre sur le signe de la croix, dans 
le t. 67 du Journ. Eccl. de Dino- 
vart, p. 231; Theod. Bonamici, de 
religione, et modo s. signum no- 
strae religionis formandi, Bonaniae 
1620; Christ. Ludov. Scachter, 
exercitatio historico-antiguaria de 
eruce, apud judaeos , christianos, et 
gentiles signo salutis, Halae, Magd, 
1733; De Bouché, Zettre sur la 
signe de la croix. 

CROCE .Perrorare. Questa è 
una croce di oro, di argento, dì 
altro metallo, ornata talvolta di pie- 
tre preziose, che il Papa, i vescovi 
Cardinali (quelli però dell'ordine 
de’ preti solo l’assumono quando si 
vestono de sagri paramenti, ma se 
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sono insigniti del carattere vescovi- 
le l’ usano ordinariamente sotto la 
mantelletta , mentre i Cardinali 
vescovi suburbicari la portano pu- 
re ordinariamente, o sulla man- 
telletta, o sulla mozzetta ), i pa- 
triarchi, gli arcivescovi, i vescovi, 
gli abbati regolari, e mitrati, ed 
anche le badesse portano appesa al 
collo, ed è uno dei segni della lo- 
ro dignità. Per privilegio pontificio 
portano la croce pendente dal collo 
anche alcuni canonici di parecchie 
cattedrali, e chiese insigni, non’ che 
qualche ecclesiastico costituito in 
dignità. Di due specie sono le croci, 
o crocette pettorali, una che si usa 
nelle vesti ordinarie, e l’ altra 
nella celebrazione de’ pontificali. Del- 
la prima non si parla nel ce- 
rimoniale de’vescovi ristampato sot- 
to Innocenzo X, nel 1651; la se- 
conda viene enumerata tra le vestì, 
od ornamenti pontificali. Sebbene a- 
dunque nel detto cerimoniale non 
si prescriva la croce pettorale sopra 
le vesti ordinarie, tuttavia si assu- 
me dai vescovi per distinguersi, 
particolarmente in Roma dagli altri 
prelati; Il qual uso adottarono anche 
i vescovi di residenza, forse a mag- 
gior decoro della loro rappresen- 
tanza. In sostanza le due specie di 
croci sono una cosa medesima, co- 
me croce vescovile, e l’ usarne una 
più nobile nelle funzioni solenni, è 
per riguardo all’azione. Nella croce 
pettorale dei vescovi, abbati ec., si 
racchiudono delle reliquie de’ santi, 
ed anche il vero segno della Croce. 
Questa croce’ suole appendersi ad 
una catenella d’oro, o ad un cor- 
done di seta, di che si tratta, colle 
debite distinzioni, all’ articolo Cot- 
LANA (Vedi). 

L'uso di portare una croce so- 
pra di sé, cioè indosso o sul petto 
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era altre volte comune a’ fedeliz 
Il santo martire Oreste fu scoper- 
to per cristiano, dalla crocetta: 
d’oro che gli pendeva dal collo, e 
fia causa del suo martirio, come 
si legge nel Surio a' 13 dicembre. 
Tuttora molti cristiani, massime’ 
religiosi d’ambo i sessi, portano ap- 
pesa al collo una crocetta sotto le- 
vesti, ed alcuni vi tengono racchiu- 
se anche le sante reliquie , premes- 
se le debite licenze. I sommi Pon- 
tefici sino dalla .più rimota anti. 
chità si distinsero per la cura, che: 
ebbero di porre sul petto sì pio' 
contrassegno di nostra redenzione. 
Veramente nè s. Germano patriar-. 
ca di Costantinopoli che fiorì nel- 
l’anno 720, nè Albino Flacco vis- 
suto nell’ 800, nè tutti quelli che 
hanno spiegato il significato miste- 
rioso degli ornamenti, i quali servo- 
no all’altare, sì in oriente, che in oc-: 
cidente, fanno menzione della croce 
pettorale. Ciò prova, che un tem- 
po non era legge, o costume rego- 
lare ed uniforme di far uso di 
questa croce. Si deve pertanto con- 
cludere, che in origine fu una di- 
vozione generale e libera de’ fede- 
li d’ambo i sessi, il portare croci. 
con reliquie: però in progresso di. 
tempo i Papi costituirono in orna-. 
mento sagro, quella che in princi- 
pio era soltanto una divozione ar-. 
bitraria, ed i vescovi imitarono 
successivamente quello che pratica- 
vasi dai Pontefici nella prima chie- 
sa del mondo. 7. il p. Tomma- 
sini, della disciplina della Chiesa 
cap. 25. Anche il Cardinal Bona 
asserisce non trovarsi autore, o 
decreto, da cui possa dedursi il 
principio, e il motivo per cui fu 
introdotta nella Chiesa la croce pet- 
torale. 

Giovanni diacono dice, che s.. 
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Gregorio I fu rappresentato in 


un mausoleo con un reliquiario 
pendente dal collo, e chiama que- 
sto ornamento filatteria, che lo stes- 
so s. Gregorio I, spiegando tal pa- 
rola, dice essere una croce ornata 
di: reliquie. Narra il Baronio all’an- 


° no 604, che pacificatosi quel Pon- 


tefice con Agilulfo re de’'longobar- 
di, in appresso questi ebbe dalla pia 
Teodolinda un figlio maschio, cui 
la madre fece battezzare nella chie- 
sa cattolica col nome di Adalualdo. 
S. Gregorio I con lettere se ne ral- 
legiò, ed inviò al bambino alcuni 


. doni, ch'egli chiamò filatteri, phi- 


lacterii. Così appellavansi quegli or- 
mamenti, che anticamente si appen- 
devano al collo de’fanciulli roma- 
ni, e si chiamavano bolle.-I detti 
_filatteri contenevano una crocetta 
col legno della vera croce, e il van- 
gelo entro una borsa. Innocenzo 
IIl dice, che con questa croce i Pa- 
pi vollero imitare la' lamina d’oro, 
portata sulla fronte dal sommo sa- 
cerdote degli ebrei. Ruperto, che fio- 
ri nel XIl"secolo in cui viveva In- 
mocenzo III, nel lib. I cap. 26, de 
divin. officiis, è di opinione che 
la croce pettorale fosse dai Papi 
adottata per memoria della mento- 
vata lamina; prevenendo poi l’ob- 
biezione, che la croce sopra il pet- 
to era comune a molte persone di 
stato diverso, aggiunge: » Nec statim 
% - quispiam occurrat, decus hoc non 
»' ideo esse Pontificis proprium, quia 
» cum illo toti quoque commune 
» est plebi, nam illa dignitas (cioè 
» del vescovo) habet in hoc aliquid 
» quod nec inferioris ordinis sa- 
» cerdotibus commune sit ”’, cioè 
di poter segnare la fronte de’fede- 
li col sagro crisma. 7. s. Tomma- 
so nel supplem. della 3. part. que- 
st. 40, artic. 7 ad 6, 
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Il Cardinal Baronio fu di pare- 
re, che l’uso della croce pettorale 
nei vescovi incominciasse nell’an- 
no 811, raccontando che Nice- 
foro patriarca di Costantinopoli 
mandò in dono al Papa s. Leone 
ITI, un reliquiario d'oro, in cui era 
inclusa una particola del legno del- 
la vera croce, il qual donativo fu 
chiamato con parola greca ZEncol- 
pium, che significa cosa portata nel 
seno. Conferma ciò il Baronio con 
altro racconto, in cui riferisce, che 
recatisi in Costantinopoli i legati 
de’patriarchi orientali, fra’ quali il 
vicario di quello di Gerusalemme 
per terminare il sinodo VIII, rife- 
rirono, che l’imperatore Costanti- 
no super colla nostra encolpium 
suum imposuit. Questa opinione ri- 
fiutasi dal Cardinal Bona: nel $ 11 
del capo 24, riflettendo che l’im- 
peratore, il quale impose l’encolpio 
era secolare, e il legato Elia, che 
lo ricevette, era prete, e non ve- 
scovo, nè in tal racconto si ragio- 
na della croce: pettorale usata dal 
vescovo. Però argomento più con- 
vincente ne somministrò Ratoldo, 
vescovo svesionense, nel libro che 
scrisse al Pontefice Nicolò I nell’an- 
no 858, cioè avanti l’ VIII sinodo 
celebrato nell’ 869, dicendo che 
comparì ad locum transiens sacer- 
dotalibus vestitus indumentis san- 
ctum evangelium, et lignum. s. Cru- 
cis circa mea pectora gerens. Ciò 
per altro può sembrare un uso 
particolare, e straordinario, e non 
praticato costantemente dai vescovi. 
Non si deve però tacere, leggersi 
nel Surio ai 31 di luglio, che s. 
Germano vescovo Altisiodorense , il 
quale visse nell’anno 422, era re- 
dimitus loro semper, et capsula 
sanctorum religuias continente ; e 
Leonzio ‘vescovo di Napoli riferisce, 
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che Zaccaria scolaro di s. Giovanni 
Elemosinario vissuto nel 620, non 
avendo che dare ad un povero, 
abstulit a se cruciculam argenteam, 
quam gerebat, et dedit ei. Che il 
sommo Pontefice la portasse nel 
5go si ha dal citato Giovanni dia- 
cono nel riferire come era vestito 
s. Gregorio I, dicendo nel cap. 8 
del lib. 4. della vita di lui; pal- 
lium ejus, et philacteria, sed et bal- 
theum ejus consuetudinaliter osculan- 
tur. Già più sopra abbiamo det- 
to, che la voce philacteria siguifica 
la croce con reliquie incluse. 

Il Durando, nel suo Rational, di 
vin. offic. lib. 3, cap. 4, ne descri- 
ve i misteri, e ce ne assegna le ra- 
gioni, dicendo fra le altre cose: 
» Quoniam, et legatis pontifex lami- 
» nam auream gerebat in fronte, pro 
» qua Pontifex (cioè della legge e- 
» vangelica) Crucem gerit in pecto- 
re, et sic ligno crucis aurea 
lamina cessit. Nam mysterium, 
quod in quatuor litteris auri la- 
mina continebat, in quatuor par- 
» tibus forma crucis explicuit ”. 
Jl p. Bonanni, la Gerarchia eccle- 
siastica, capo LVI, Della croce 
pettorale, dice, che per questa si ri- 
corda al vescovo, siccome ai semplici 
sacerdoti si rammenta per la stola 
| piegata sopra il petto in forma di 
eroce, il sagrifizio fatto da Cristo 
sopra la croce medesima, al quale 
è equivalente, e si rinnova con l’in- 
tervento celebrato dal vescovo, e 
dal sacerdote; nonchè l’aiuto dato 
al cristiano per l’osservanza della 
legge divina, come fa prestato a 
que’ santi, le cui reliquie si racchiu- 
d:n0 nella medesima croce, posta 
sopra il petto. It Sarnelli, nella let- 
tera XXVIII del t. VI: Se l’uso 
de' vescovi di portare la crocetta 

dal collo sia antico, dice 
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che il sacerdote, il quale deve ce 
lebrare la messa, mette la stola in 
forma di croce, mentre il vescovo 
la porta pendente, perchè prima 
della stola si mette la croce petto» 
rale, quam osculatur, et collo im- 
positam sinit ante pectus cordulis 
pendere: locchè apparisce dalla ru- ‘ 
brica del messale. 

Non è vero, che la croce petta- 
rale si debba occultare dai vescovi . 
nell’ altrui diocesi, come si rileverà 
dalla seguente lettera scritta nel 
1755 di proprio pugno da Bene. 
detto XIV al Cardinal Acciajuoli, 
nunzio presso la corte di Portogal. 
lo, ed a'nostri giorni riprodotta da 
Leone XII. In primo luogo è da 
sapersi, che i patriarchi di Lisbona, 
dopo avere ottenuto molti privilegi 
dai due Clementi XI, e XII, allor- 
chè quella sede fu eretta in patriar» 
cato, colla protezione del re Gio- 
vanni V, procurarono d' impedire 
che la croce pettorale non solamen- 
te si portasse dai vescovi del regno, 
ma ‘ancora dallo stesso nunzio apo- 
stolico, come in fatti avvenne ai 
monsignori Oddi, e Tempi. Seme- 
brando ciò irregolare al nunzio Ac» 
ciajuoli, che poi fu insignito della 
porpora, ne volle consultare il Pon- 
tefice Benedetto XIV, che lo avea 
nominato a tal nunziatura, il quale 
gli rispose nel modo seguente: 

» Rapporto all’ uso, che ci avvi- 
sa essersi costà introdotto, che i 
vescovi, ed il nunzio non portino 
nè in città, nè a corte la croce 
pettorale, dirò assolutamente, che 
questo è .un vero abuso. Il :di- 
stintivo della dignità vescovile è 
la croce pettorale, nè si trova 
nel corpo canonico legge, né vi 
ha de’ Pontefici nostri . predeces+ 
» .sorì costituzione veruna, per mez» 


» zo della quale venga proibita la 
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» delazione della croce pettorale ai 
»: vescovi, che sì trovano nelle dio» 
» cesiì dei patriarchi, arcivescovi, e 
+ primati. Cotesti maestri delle ce- 
rimonie avranno appreso una tal 
grazianata da questi nostri di 
Roma imperiti nelle leggi cano- 
niche, i quali hanno proibito di 
portare la croce ai vescovi. Noi 
però abbiamo sempre accolto o- 
gni vescovo, che siasi a noi pre- 
sentato colla croce, come è più 
volte succeduto agli oltramonta» 
ni, che non hanno dato orecchio 
alle insinuazioni di costoro. Ella 
intanto procuri di comparire in 
città, ed a corte colla croce, co- 
me ancora all’occasione di far 
visita al Cardinal patriarca, e se 
le venisse detto, che i suoi im- 
mediati antecessori non la por- 
tavano, risponda, che questo fu 
ed è un vero abuso, e che è 
mente nostra, ch'ella la porti, e 
ci renda intesi di ciò che avver- 
rà.” In seguito di questa lettera, 
è nunzio Acciajuoli comparve a cor- 
te, e per la città colla croce, e non 
gli venne fatta alcuna opposizione. 
Lo stesso poi fecero monsignor ve- 
scovo di Evora, ed altri prelati ec. 

Sulla croce pettorale si possono 
eonsultare i seguenti autori: A- 
gostino Fivizzani De ritu ss. Crucis, 
ec., cap. VII, pag. 53; De gesta- 
tione Crucis pendentis a collo e- 
piscopi; And. Saussay, De cruce 
pectorali in Panoplia Episcopali, |. 
4V, pag. 299; Georgius in t. I 
Liturg. Rom. Pont. p. 230; Gae- 
tano Bagati, Delle croci pettorali, 
melle memorie di s. Celso, pag. 
77 
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CROCE. Srazionare. Anticamen- 
te la. croce, che si portava innanzi 
al Papa, quando andava in qualche 
chiesa a celebrare le sagre fuuzio- 
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ni, era la eroce stazionale. Il Dona- 
ti, de’ dittici degli antichi a pag. 
190, ‘dice, che dopo la prodigiosa 
apparizione della croce all’ impera- 
tore Costantino il grande, il santo 
segno si principiò ad esporre alla 
pubblica venerazione, avendo ordi- 
nato quel principe, che in avvenire 
la croce non si adoperasse più pet 
dave il supplizio ai rei, ma bensaì 
si onorasse, e si portasse da chiun- 
que scopertamente, senza alcun ti- 
more di castigo. Pertanto le croci 
gemmate si portarono poscia nelle 
processioni, o litanie, ed adornarone 
si eziaodio con medaglie istoriate 
a basso rilievo. Le antiche croci 
poi si dissero stazionali da una in- 
timazione, la quale anticipatamente 
facevasi al popolo, che cioè dovesse 
ritrovarsi insieme unito in un gior 
no, e luogo determinato per dar 
principio ad una sì sagra funzione. 
Quindi avvenne, che lo stesso loro 
intertenersi in quel luogo assegnato, 
si appellò Stazione (Vedi), e così 
il nome di Stazionali fu dato a 
quelle croci, che usavansi in simili 
circostanze. Aggiungiamo col Cre- 
scimbeni, che il popolo in queste 
funzioni si raccoglieva in una chie- 
sa diversa da quella stazione, loc- 
ché chiamavasi Colletta. Dipoi pro» 
cessionalmente, col Papa, e col cle- 
ro, s incamminava a quella, ove la 
stazione era intimata. La croce a- 
dunque che precedeva la processio- 
ne, si disse perciò stazionaria. 

Due di queste croci tuttora sì 
eonservano nella patriarcale basilica 
lateranense, e sono di argento di 
molto peso, tutte intagliate di basso 
rilievo, ed anche oggi sogliono por- 
tarsi da quel clero nelle soleuni 
processioni. Si chiamavano Stazio- 
nari il diacono, che portava tal 
croce, e gli accoliti, che gli presta- 
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vano assistenza. Ma a’nostri tempi 
l’uso delle stazioni è molto diver- 


so, non ‘essendovi più nè la colletta, | 


nè la processione. Soltanto è Ha 
sta la visita della chiesa, ov'è l 

stazione, che per tutto il giorno si 
può visitare dal popolo per l’ ac- 
quisto delle indulgenze. Anastasio 
Bibliotecario, nella vita di s. Leone 
III racconta, che Carlo Magno re- 
galò alla basilica lateranense una 
croce arricchita di gemme, chiamata 
stazionale, da doversi portare, o 
dall’ essersi portata nelle litanie, sic- 
come egli ordinò. Un'altra simile 
croce si diede alla basilica di s. 
Pietro dal pio e generoso principe. 
V. Corn. Cursium agost. în tract. 
de clavis Dominicis. Una croce sta- 
zionale antichissima si conservava 
nella basilica liberiana, come si 
legge in Paolo de Angelis nella de- 
scrizione di quella chiesa, al lib. 
VII, ove dice: Crux una magna 
de ligno cooperta argento, quae 
portatur per litanias, cioè nelle 
preghiere, processioni, e rogazioni. 
Che queste croci stazionarie si por- 
tassero nelle processioni, ricavasi an- 
cora da un antico rituale di Bene- 
detto, canonico della basilica di s. 
Pietro nel secolo XII, ed ecco quan- 
to di ciò si legge: Primicerius cum 
schola, et subdiaconi regionarii, et 
acolyihi cum cruce stationali s. Pe- 
tri, levant inde crucem cum colle- 
cta processionali usque ad s. Ma- 
riam Majorem. V. il Mabillon. Mus. 
ftalic. t. II. Di questa croce sta- 
zionale fa pur menzione Pietro Mo- 
| retti, Ritus dandi presbyterium, p. 
130. Questo dotto ecclesiastico a 
pag. 305 dello stesso libro, Appen- 
dix, cì dà un trattato, De vweteri 
schola Crucis : collegio rectorum 
Rom. fraternitatis; utriusque vesti- 
glis, di cui si pub vedere il ceri- 
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moniale del Piccolomini, e gli an-. 


Xchi Ordini Romani. P 


La scuola della croce era compo- 
sta del sagrista, dei suddiaconi, e. 
dei maestri di cerimonie del Papa. 
Si prova ciò coll’ autorità di Cencio 
Camerario, il quale così si esprime; 
nel t. 13, de off. parasc.: E a sa- 
persi, che, secondo l'antica consue- 
tudine, tutto ciò che si offre sulla 
croce, ove fa le funzioni il Ponte- 
fice, deve essere della scuola della 
croce. Ora secondo il cerimoniale, 
tre parti si formano di tutto ciò 
che si offre su la croce; una di 
queste la prende il sagrista, È’ al- 
tra i suddiaconi, la terza i maestri 
delle cerimonie. Forse la scuola del- 
la croce una volta era composta 
dei soli suddetti suddiaconi, i quali 
però adempivano a tutti gli obbli- 
ghi e doveri della sagristia, e dei 
maestri delle cerimonie; ma questo 
non fu più praticato nei tempi po: 
steriori. Al più i suddiaconi dé 
mavano la parte principale della 
scuola della croce, come si rileva 
dalla sottoscrizione alla lettera di 
Innocenzo II, diretta nel 1138 a 
Baldovino arcivescovo .di Pisa: Ba- 
ro scholae palati subdiaconus, et 
prior scholae crucis. Certo è, che 
pochi erano ascritti ‘alla scuola del- 
la croce. Lo stesso Cencio dice, che 
al più devono essere quattro: due 
suddiaconi, il sagrista, ed il mae 
stro di cerimonie, che probabilmen- 
te negli antichi tempi era un solo. 
Dal celebre monsignor Ciampini, si 
ha: De cruce stationali investigatio 
historica, Romae 1694. Il Piazza 
asserisce, che le crocì stazionali per 
lo più erano senza crocefisso, gem- 
mate, e ricche di omamenti. 

CROCE ASTATA. L'uso, che 
il clero porti avanti di sè la croce, 
rimonta ai primi anni del cristiane- 
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simo. Oltre a quanto si riporta 
all’ articolo Croce (Vedi), ed a 
Croce Pontificia (Vedi), diremo 
con Simone Pietro l’esorcista, che 
i primi fedeli portavano in mano 
il segno della croce, massime quel- 
li che patirono glorioso martirio 
sotto Diocleziano. 7. il Surio ai 2 
giugno. All’articolo Croce stazionale 
(Fedi), si disse che la croce, la quale 
precedeva il Papa nelle stazioni, 
appellavasi stazionaria; ma quella 
astata, che si usa adesso, già chia- 
mata Zexillum Dominicae crucis, 
precedevalo solamente, allorchè gi- 
rava per la città, invece del laba- 
ro, e de' vessilli, che si portavano 
anticamente innanzi agl’ imperato- 
ri, com'è di avviso Pietro de Mar- 
ca: Zraité des processions des chré - 
tiens au quel est discours, pour 
quoi la Croix y est elevée, et por- 
tée, Paris 1589. Sulla ragione per 
cui la croce astata precede le pro- 
cessioni, si legga l’annalista Rinaldi 
all'anno 398, num. 100, ed al- 
l’anno 519 num. 35. 

Il Macri, nella notizia de’voca- 
boli ecclesiastici, alla parola Crux 
dice che nelle processioni (Vedi), 
la croce deve portarsi in modo, 
che il crocefisso volga le spalle al 
clero, mentre nella croce, che si 
pratica .portare innanzi al Papa, 
ai patriarchi ed agli arcivescovi, 
deve il crocefisso essere rivolto ver- 
so la faccia del Papa, e dei prela- 
ti, ancorchè sieno intramezzati, e 
precedano i nominati, i canonici 
od altri. Il portatore della cro- 
ge astata , chiamasi generalmen- 
te Crocifero (Vedi). Il capito- 
lo della patriarcale basilica latera- 
nense nelle processioni si fa pre- 
cedere da due croci. Ciò vuolsi 
glerivato dal diritto, che i canoni- 
gi secolari acquistarono sulla basi- 
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lica di s. Lorenzo ‘ad .Saneta Sun- 
ctorum, quando Paolo Il ivi li col- 
locò, per restituire alla lateranense 
i canonici regolari di s. Agostino; 
V. il Fleury, disc. populi Dei, t. 
I. edita a Fran. Ant. Zaccaria, Ve- 
netiis 1782, pag. 175; non che 
Mabillon, Mus. Italic. tom. II pag. 
124, 131. A pag. 146. Inoltre 
il Mabillon riporta l’ordine Ro- 
mano XII di Cencio Camerario, 
in cui si descrive l’ordine delle cro- ’ 
ci inalberate dalle basiliche pa- 
triarcali, e quello della croce asta- 
ta usuale del Papa:» ordine in- 
» verso .cruce s. Laurentii foris 
» murum praecedente, et deinde 
» cruce s. Mariae Majoris, quae de 
» consuetudine diei talis ad eccl. 
» later. debet afferri; tertia fertur 
» crux ejusdem eccl. later., post 
» has vero crux quotidiana Domi- 
» ni Papae..... memorato modo 
» incedit usque ad locum, qui .Pa- 
» rion muncupatur, cruce s. Petri, 
» quae de consuetudine ipsa die 
» apud s. Marcum debet afferrì, 
» post crucem s. Laurentii, et ante 
» crucem s, Mariae Majoris in ordi- 
» ne praecedente ”. 

Il Sarnelli, parlando delle croci 
astate a due e a tre traverse, nel 
t. IX, p. 86, dice essere invenzio- 
ne de’pittori la croce a tre traver- 
se, per denotare il Papa, giusta il 
distico: 


Cur tibi crux triplex, Urbane, tri 
plerque corona est? 

An ne sua sequitur quaegue coro- 
na crucem ? 


, Così lo stesso autore dice della 
croce a due traverse, o duplicate, 
per significare il patriarca, dappoi- 
chè realmente si il Papa che il 
patriarca non portano, che la sem-. 
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plice croce astata. Anzi la croce a 
due traverse o doppia, solo si usa 
in oriente, e questo non per altro 
che pel disegno di quelle chiese, le 
quali come noi latini facciamo in 
figura di croce semplice, dagli orien- 
tali si fanno in vece in forma di 
croce doppia, per rinchiudere den- 
tro le prime braccia l’altare, ed al- 
tri luoghi secondo il rito loro ne- 
cessarie. Aggiungeremo, che il Papa 
in luogo del pastorale, che indica 
giurisdizione limitata, usa la croce 
in asta, qualunque volta nelle fun- 
zioni che celebra sia prescritto l’u- 
so del pastorale negli altri vescovi. 
Ciò si rileva dal pontificale roma- 
no. La croce, di cui il Papa deve 
far uso nelle consagrazioni de’ve- 
scovi, di altari, di chiese ec. , nel- 
l'apertura della porta santa ec., 
è un'asta con sopra una croce sem- 
plice, come si vede negli antichi 
mosaici delle basiliche di Roma; 
né si deve attendere ciò, che in 
appresso hanno fatto capricciosa- 
mente i pittori ed altri artisti, i 
quali, forse per fare conoscere che 
il fanzionante era il Papa, gli po- 
sero in mano la croce con tre sbar- 
re, e in capo il triregno. 

Il costume di portare lac croce 
era pure degl’imperatori d'oriente. 
Ciò nu dalle loro monete e 
medaglie, come da quella di’ Va- 
lentiniano presso il Baronio all’anno 
425 con un volume alla destra 
che credesi l’evangelo, e nella si- 
mistra una croce doppia, adornata 
con perle, forse per significare che 
Teodosio , il quale l’avea fatto au- 
gusto, regnava ancora con lui giu- 
sta il parere di alcuni. Costantino 
il grande, dopo che ebbe col patro- 
cinio della croce riportata la stre- 
pitosa vittoria contro il competito- 
re Massenzio, collocò la propria 
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statua nel mezzo di Roma, con ue 
na croce in. mano. Altri pensano, 
che i patriarchi greci usino la cro< 
ce anche doppia, ma non vi se- 
no argomenti validi a provarlo, 
se non fosse avvenuto per emu- 
lare i latini. Così il Sarnelli. Egli 
però aggiunge di non aver mai 
veduto patriarca, o primate latino 
che porti la croce doppia; mentre 
il Papa, e i suoi legati portano la 
croce semplice avanti di loro; e 
nel capo; antiqua de privileg. è lo- 
ro concesso dominicae Crucis ve- 
aillum, cioè la croce, che si fa 
ordinariamente con una sola tra- 
versa. Certo è, che i vescovi fan- 
no uso della croce astata negli 
stemmi gentilizi sotto il cappello 
prelatizio, o cardinalizio, e se la 
targa viene compresa nel manto so- 
pra di questo, è perciò sempre sot- 
to al cappello, che sovrasta tutto lo 
scudo. Essi poi la rappresentano 
con una sola traversa, e con due, 
se da una chiesa patriarcale o 
arcivescovile, benchè in partibus, 
sieno passati ad una semplice sede 
vescovile. Lo stesso si pratica dat 
Cardinali, quantunque vescovi di 
chiese suburbicarie. Egli è perciò 
che i patriarchi, e gli arcivescovi 
ne loro stemmi gentilizi usano la 
croce astata doppia con due traver- 
se, sebbene lo sieno di chiese in 
partibus, il qual distintivo conser- 
vano nel passaggio di chiese vescovili. 
I vescovi, che hanno l’uso del pallio, 
per ispecial privilegio della santa 
Sede, come quello di Arezzo, nei 
loro stemmi pongono la croce cont 
due traverse. Nelle armi degli ar- 
civescovi si pone la croce a due 
sbarre, perchè dalle armi si cono- 
scano e distinguano quelle degli ar- 
civescovi, primati, e patriarchi, da 
quelle dei vescovi. La croce, che usano 
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quelli, i quali da essa possono esse- 
re preceduti, è eguale alla croce 
papale con una semplice sbarra, e di 
questa usano nelle funzioni, e quan- 
do escono in forma pubblica a pie- 
di, o a cavallo, e non mai quan- 
do vanno in carrozza. Urbano V 
volendo rimuovere Guglielmo di 
Medun dall’arcivescovato di Sens 
nel 1362, per particolari motivi, 
gli disse ..... voglio all'opposto 
elevarvi in dignità. Voi non avete 
che una semplice croce, ne avrete 
fino d'ora due, perchè vi fo pa- 
triarca di Gerusalemme. 

Sulla diversità delle croci, che 
precedono i Papi, i primati, i pa- 
triarchi, gli arcivescovi, va letto 
articolo Croce Pontificia (Vedi), 


verso la fine. Sull’uso, che i pa-, 


triarchi fanno della croce con due 
traverse, una più breve dell'altra, 
riporteremo quanto si.legge nel 
Molano de Picturis, cap. 12: » Hoc 
» autem pro rudioribus addo, quod 
» ‘baculus archiepiscopi non habet 
» superius uncum sed crucem, pa- 
» triarchae autem habet superius 
» duplicem crucem: supremo anti- 
» stiti, scilicet romano Pontifici, qui- 
» dam dant pedum cum triplici cru- 
» ce-ad redarguendum eorum cae- 
» cam, et diuturnam ambitionem, 
».qui se contra Romanam Eccle- 
» siam omnium matrem erexe- 
» runt (e affermano) patriar- 
» cham Costantinopolis, quae tunc 
» Roma dicebatur nova, universa- 
» lis patriarchae titulo insigniri, et 


» ejusdem potestatis esse cum ve- 


» teris Romae Pontifice. Cum enim 
»- crut sit insigne precipuum earum 
» quae in ecclesia Dei concipiun- 
» tur dignitatum, proinde simplex, 
» minorem :indicat ordinis potesta- 
» tem, multiplex vero majorem, et 


7» praestantiorem, cui sane propor-. 
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tioni respondet veterum Roma- 
norum consuetudo illa, juxta 
quam supremum magistratum 
plures fasces, inferiorem paucio- 
res antecedebant, ut diximus. Et 
quidem hujusmodi instituto illa- 
rum ecclesiarum mos valde con- 
venire videtur, ut nobiliori clero 
cruces binae, minus vero insigni 
» simplex ”’. Ma ciò, come riflette 
il Bonanni, non milita nel sommo 
Pontefice, benchè usi la croce sem- 
plice, e simile a quella del Salva- 
tore, la cui immagine vi è affissa. 
Finalmente da alcuni suole por- 
tarsi anche la croce nuda, e di le- 
gno, nelle processioni particolarmen: 
te di penitenza, o in quelle, che sì 
fanno in memoria della passione 
di Gesù Cristo, massime dai reli- 
giosi francescani. I cappuccini, ed al- 
tri erigono le croci pure innanzi ai lo- 
ro conventi. Non senza mistero poi 
Clemente VIII diede all’arciconfra- 
ternita della dottrina cristiana di 
Roma, per propria insegna la cro- 
ce nuda, circondata dagli stromenti . 
della medesima passione, per dimo- 
strare che il vero segno del cristia- 
no, e lo stendardo proprio della 
milizia cristiana è la santissima cro- 
ce; cattedra della dottrina celeste 
di Cristo divino maestro; che la 
vera prova della perfezione cristia- 
na è il patire per Gesù Cristo, e 
perciò si espone in pubblico, ed in 
pubblico sì porta elevata nelle pro- 
cessioni. In quanto poi al significa- 
to della croce astata, la quale pre- 
cede il clero nelle processioni, e in 
tutte le sagre funzioni coll’ imma- 
gine del Crocefisso, vuolsi assicura- 
re, che questi tiene lontano chiun- 
que voglia impedirgli la strada, e 
siccome le processioni rappresenta- 
no il pellegrinaggio, cui facciamo 
verso la beata eternità, perciò si por- 
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ta innanzi la croce, perchè nel viag- 
gio estremo Gesù Cristo deve es- 
sere la nostra guida. Tale è la 
spiegazione che ne danno i litur- 
gici. La croce astata si copre con 
velo violaceo, come quella degli al- 
tari, ai vesperi della domenica di 
passione, e si discopre nella mat- 
tina del venerdì santo. 

CROCE PONTIFICIA, e pE° pa- 
TRIARCHI, ARCIVESCOVI, LEGATI APOSTO- 
LIci, ec. Non si può con certezza 
stabilive il tempo preciso in cui i 
sommi Pontefici si lasciassero ve- 
dere in mezzo al popolo fedele pre- 
ceduti dalla croce in asta, o col- 
l’ immagine del Crocefisso. Non ab- 
biamo monumento, nè memoria li- 
turgica per poterlo stabilire, giusta 
l'osservazione del Fivizzani, De ri- 
tu ss. Crucis romano Pontifici prae- 
ferendae. Tattavolta sembra pro- 
babile, che questo rito ‘avesse ori- 
gine dopo il battesimo di Costan- 
tino imperatore. Ciò per altro non 
si argomenta dalle antichissime pit- 
ture, che pervennero sino a noi, 
nelle quali si rappresenta Costan- 
tino, i Grande, che scende nel la- 
vacro battesimale, ove si vede il 
diacono apostolico avente fra le 
mani inalberata la croce, che pure 
potrebbe dirsi essere quella pittu- 
ra l'espressione dell'antica tradizio- 
ne, non rimontando sino a quella 
prima epoca. Questa congettura il 
Fivizzani la fonda sopra un fatto, 
qual è quello, che essendosi già da 
quel tempo, come si è dimostrato 
all'articolo Croce (Vedi), incomin- 
ciato a venerare pubblicamente il 
segno di nostra redenzione, sino da 
quel momento esso fu usato pub- 
blicamente al cospetto di tutta la 
Chiesa dal capo visibile della me- 
desima. Dappoichè come per la pro- 
digiosa apparizione della croce, che 
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ebbe quel primo imperatore cri- 
stiano, fu a lui notificato il suo 


trionfo sopra il tiranno Massenzio, 


così per la comparsa, che faceva 
la croce nell’atto in cui presenta- 
vasi al pubblico il.sommo Ponte- 
fice, si proclamava al popolo cri- 
stiano il trionfo, che appunto in 
virtù della croce esso avrebbe .ri- 
portato sopra l'inferno. 

Il p. Bonanni, la Gerarchia ec- 
clesiastica, pag. 377, Della .croce 
che sempre si porta avanti il som- 
mo Pontefice, dice essere opinione 
del Fivizzani, che s. Pietro.e gli 
apostoli, pel gran desiderio di mo- 
rire per amore del loro maestro, 
cominciassero a portare in mano 
pubblicamente la croce. Siccome 
però non ne adduce prove, rimane 
il dubbio, se nello spazio di tre 
secoli, quanti ne corrono dal detto 
primo Papa al successore .s. Silve- 
stro I fiorito sotto Costantino, com- 
parissero i sommi Pontefici, con 
farsi portare la croce avanti, in 
segno della loro spirituale, e pon- 
tificia giurisdizione. Però abbiamo, 
che l’ Oldoino nelle Addizioni al 
Ciscconio, nel tomo I, col. 91, tra 
i riti stabiliti da s. Clemente I e- 
letto Papa nell’anno 93, dice, che 
Summus Pontifex ejusque legatos 
domo exire sine crucis vexillo pro- 
hibuit. Ma siccome l’ Oldoino non 
riferisce il fondamento di tal rac. 
conto, non si può asserire se s. Cle- 
mente I abbia incominciato pel 
primo a farsi precedere dalla croce. 
Che questo rito però fosse in uso 
nel secolo nono, gravissimi argo- 
menti il comprovano, mentre Ana- 
stasio Bibliotecario, nella vita di s. 
Leone IV, che regnò dall’anno 847 
all’855, dice: fecit idem benignis- 
simus crucem aurcam noviter, el 
ipsa crux, ut mos antiquitus est, 
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subdiaconi manibus ferebatur ante 
‘equum praedecessorum Pontificum. 
Dalle quali parole chiaramente si 
rileva, essere stata molto più anti- 
ca la pratica del rito di cui par- 
liamo. Non si può per altro rivo- 
care in dubbio, che, resa la quiete 
alla Chiesa per le leggi emanate a 
favore di essa da Costantino il 
Grande, potessero s. Silvestro I, e i 
successori di lui liberamente, e con 
maggior magnificenza inalberare il 
segno della santa croce, e per le 
pubbliche strade farne religiosa pom- 
pa, come di trofeo riportato sul- 
‘ Finferno, e come contrassegno del- 
l'impero conferito dal Salvatore ai 
romani Pontefici vicari di lui, glo- 
rificato dopo lo spargimento del 
suo prezioso sangue. ll Lenglet, nel- 
le sue Tavolette cronologiche, tom. 
II, pag. 278, all’anno 868, men- 
tre era Papa Adriano II, dice es- 
sere opinione, che in questo tem- 
po si cominciasse a portar la croce 
innanzi al Papa. — 

Se poi si domandi per qual ra- 
gione la croce debba precedere il 
sommo Pontefice, risponderemo col 
Fivizzani nel libro 3, essere fonda- 
ta cotesta' pratica sulla natura della 
sua rappresentanza, di vicario cioè 
di Gesù Cristo; dappoichè nessun 
segno più proprio, più dignitoso, 
più espressivo di questo potrebbe 
convenire al capo visibile della re- 
ligione. Per esso infatti si annunzia 
primieramente la sua dignità, e. la 
autorità, ch'egli acquista sopra tutto 
il cristianesimo. Allorchè i procon- 
soli, i consoli, i dittatori, che ave- 
vano impero nella repubblica ro- 
mana, nella provincia di loro giu- 


risdizione si mostravano nell’ eser- _ 


cizio .della propria autorità, erano 

preceduti dai segni esterni del loro 

potere, come pure lo erano i co- 
VOL. XVIII, 
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mandanti degli eserciti, e gli stessi 
imperatori, per guisa che non in- 
traprendevano mai alcun atto delle 
loro giurisdizioni, senza annunziar- 
lo con alcuno di quei segni esterni, 
che si portavano innanzi a loro. 
Così il sommo Pontefice quasi in 
atto di mostrare quel potere so- 
vraumano, di cui lo ha investito 
Gesù Cristo, in tutti gli esercizi 
della sua autorità è preceduto dal- 
la croce. La croce proclama chi 
egli sia; la croce annunzia il suo 
impero spirituale per tutta la greg- 
gia, ch'egli regge, ammaestra, e 
governa. Che ‘anzi il segno visibile 
della santa croce è così assoluta- 
mente proprio del supremo pastore, 
che eminentemente compete soltan- 
to a lui, ed è perciò ch'egli non 
pratica nessun atto del sublime suo 
ministero,. che portato dalla croce, 
la quale, come dicemmo, preeede 
i suoi passi. Quindi unicamente il 
romano Pontefice, o apparisca in 
pubblico cogli ornamenti pontifica- 
li, o cammini per la città coperto 
della sagra stola, o esca della me- 
desima, o sì conduca per sua divo- 
zione in alcuna chiesa, o visiti al- 
cun convento, monistero, casa reli- 
giosa, ec., viene sempre preceduto 
dalla croce inalberata fra le mani 
del così detto Crocifero (Fedi), un 
tempo chiamato diacono apostoli- 
co: che anzi nell’atto stesso, in cui 
dall’ interno delle sue camere passa 
alla cappella palatina, la croce lo 
precede sempre quando porti la 
stola; laonde non vi è luogo, sia 
pubblico, sia privato, in -cui egli 
o vestito degli abiti pontificali, o 
con istola, non si presenti con que» 
sto sublime segno della sua autor 
rità, e del suo potere. Il Bonanni 
citato assegna cinque ragioni, sulla 


‘croce che precede il Papa: 1.° per 
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mantenere la memoria della pas- 
sione di Cristo dagli eretici impu- 
guata, e derisa con vari errori, e 
bestemmie maltrattata; 2.° per in- 
dizio dell'amore verso la passione 

to dal sommo Pontefice; 
3.° acciocchè tal segno sia difesa 
del Pontefice, e de’ suoi seguaci; 
4° perchè serva di sprone aì fe- 
deli, alla imitazione del Salvatore; 
e per ultimo, si porta come segno 
della suprema dignità Pontificia, 
fondata nei meriti del Salvatore, 
di cui è vicario in terra. Questa 
ultima ragione confermò l’erudito 
prelato Casali de Rit. c. 81, dicen- 
do: :» Crucis enim praelatio quam- 
» dam dignitatem, et potestatem 
» demovstrat, sicut in Romana 
» republica mos servabatur prae- 
» ferendi sex fasces proconsulibus, 
» consulibus duodecim , dictatori 
» vigintiquatuor”. Siccome anche, 
come racconta il Gretsero de Cru- 
ce, lib. 2, cap. 7, » eranttituli prin- 
» cipum, et regum aliquando quae- 
» dam vela, quae repraesentarent 
regiam potestatem, insignita in- 
signibus imperatorum, et prin- 
cipum, vel eorumdem nominibus 
inscripta, eo modo, quo hoc 
tempore cum urbs vel recupe- 
ratur, vel jam primum obtine- 
tur, vexillum principis in editiori- 
bus locis statui, vel saltem insi- 
gnia in portis, portubus, et per- 
ticibus, aliisque locis pingi, et 
affigi solent, ut hac ratione tan- 
quam titulo quodam, urbis do- 
minium sibi vendicent, et talia 
vela nominantur in codice Justi- 
niani Vela Regia, lege ne quis 
» ut nemo privatus”. E s. Ambro- 
gio le chiainò Aegias Cortinas, 
mentre scrisse a Marcellino di Va- 
lentiniano imperatore, il quale ten- 
tò d’impadronmirsi della basilica, 
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cro 
con portarvi tali insegne, ma in- 
darno, Cortinis a puerorum turba 
dilaceratis. 

Perchè poi l’ immagine del Cro- 
cefisso della croce pontificia, sia 
sempre rivolta verso il sommo Pon- 
tefice, lo dice il Fivizzani al ca- 
po 23. Questa cerimonia sembra 
essere quella, di cui fece parola s. 
Agostino nel sermone 19, al t. X, 
cioè, che essendo la croce, praesi- 
dium amicis, obstaculum inimicis, 
il romano Pontefice, come capo di 
tutta la Chiesa combattuta in tutti 
i tempi dai nemici visibili, ed in- 
visibili, tenendo come lo sguardo 
costantemente rivolto all’ immagine 
del Crocefisso, mostra d’implorare 
da lui tutti i lumi, tutti gli aiuti 
a ben governarla, e tutta la forza, 
tutto il coraggio per difenderla. 


-Inoltre questa croce coll’ immagine 


sempre rivolta verso del sommo 
Pontefice, significa l’officio, che prin- 
cipalmente egli sostiene di media- 
tore tra Dio, e gli uomini, e che 
però non deve lasciare in nessun 
momento di presentarsi al Ponte- 
fice eterno, che è per essenza il 
mediatore vero, come l’ appella s. 
Paolo, mediator Dei, et hominuni 
Christus Jesus. Finalmente si deve 
dire, che un’altra ragione, per la 
quale il supremo gerarca cammina 
coll’immagine del Crocefisso sem- 
pre verso di sé rivolta, è quella stes- 
sa per cui un tempo portavasi dal 
medesimo nei viaggi la ss. Zuca- 
ristia (Vedi), cioè per confessare in- 
trepidamente la fede di Gesù Cri- 
sto; per manifestare l’amore ar- 
dente verso di lui, dal quale niente 
lo potrebbe separare; per esterna- 
re la sua fiducia in lui solo difen- 
sore, protettore, liberatore e del 
pastore, e della greggia, che lo se- 
gue; per far conoscere da ultimo 
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a tutti coloro, che lo accortipagria- 
no, il dovere di starsi lontani dal 
peccato, ed impegnarsi nella imi- 
‘tazione del Crocefisso. è 

Osserva il Novaes, Dissert. t. II, 
p. 110, che il Crocefisso sì porta 
voltato verso il Papa, per signifi- 
care, che Dio lo assiste in maniera 
particolare. Così pure si porta in- 
nanzi agli altri colla faccia contro 
di essi rivolta verso la parte dove 
si va colla croce, per significare che 
per la virtù di Gesù Cristo saran- 
no rimossi tutti gli ostacoli, che 
possono essere d’inciampo ai loro 
pietosi e paterni disegni, tendenti 
all’ esercizio dell’ apostolico ministe- 
ro. Aggiungiamo col p. Bonanni, 
che quando si usa l’immagine del 
Crocefisso nella croce portata avanti 
il clero, ciò sì pratica per mostra- 
re, che da essa si tiene lontano 


chiunque cerca impedirle la strada; 


e quando la medesima si tiene vol- 
tata verso il Pontefice, si dà ad 
intendere la speciale protezione, che 
di lui ha il divino Salvatore. Il 
p- Bonanni tratta della croce pon- 
tificia, anco nell’ opera Numismata 
Pontificum, al tom. II, p. 625, e 
674: | 

Inoltre il Fivizzani, nel suo bel 
trattato de ritu ss. Crucis, ci dà 
ragione perchè alcuni prelati della 
Chiesa sieno preceduti dalla croce. 


Questa pratica dei legati della santa 


Sede, dei patriarchi, dei primati, 
degli arcivescovi, di alcuni vescovi, 
di farsi cioè precedere dalla croce 
‘alla maniera stessa, che si pratica 
dal supremo gerarca, è fondata non 
già sul diritto, ma sul privilegio, 
che accordò loro la Sede apostoli- 
ca, di cui in seguito riporteremo 
alcuni esempi. Infatti i padri del 
concilio lateranense del 1215, pre- 
‘sieduto da Immocenzo III, dichiara 
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rono, che la croce è l'insegna di- 
stintiva della Chiesa Romana, e 
però del romano Pontefice ; e quan- 
do Nicolò V, in premio della ri- 
nunzia dell’antipapa Felice V, gli 
accordò alcune pontificie insegne, 
non vi comprese pérò la delazione 
della croce. Quindi tutti quei pre- 
lati, di qualunque gerarchia essi sie- 
no, che godono questo privilegio, 
non possono usarne, che dentro de- 
terminati confini, ed in quella for- 
ma, ed in quelle funzioni, come 
loro ha permesso la santa Sede. 
Laddove il romano Pontefice, qual 
capo universale di tutta la Chiesa, 
si presenta colla croce in tutti i 
punti dell’orbe cattolico, perchè 
tutto l’orbe cattolico può dirsi es- 
sere la diocesi, e la metropoli del 
romano Pontefice, onde invalse quel 
detto: Ubi Papa, ibi Roma. Per 
non dire di altri, il Pontefice Gre. 
gorio XI, che fu creato nel 1370, 
ordinò che i patriarchi, gli arcive- 
scovi, e i vescovi non potessero 
portare avanti la croce in presen- 
za de’ Cardinali, che fossero legati, 
o nunzi della Sede apostolica. 
Abbiamo però dal Sarnelli, nella 
lettera Della Croce che precede gli 
arcivescovi ec., tomo IX, pag. 84, 
che tanto i legati, quanto i pa- 
triarchi, e poi i primati, e metro- 
politani, ebbero dai Pontefici la 
facoltà di farsi portare avanti la 
croce, ciò che anticamente facevano 
essi soltanto, con questa differenza, 
che i patriarchi possono farsi por- 
tare la croce non solo nel proprio 
patriarcato, ma in tutto il: mondo 
cristiano, eccettuata Roma, e quei 
luoghi, ne’ quali si trattiene o ri- 
siede il Papa, o il suo legato & 
latere; non perchè possano eserci» 
tar giurisdizione fuori del loro pa- 
triarcato, ma: per una certa ‘pree- 
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minenzà della dignità patriarcale. 
Inoltre soggiunge il medesimo au- 
tore, che non è lecito ai patriarchi 
farsi portar Ja croce avanti a qual- 
sivoglia Cardinale, come dichiarò 
Gregorio XI mentovato, perchè, seb- 
bene avanti ai Cardinali non legati 
non sì porti la croce, si deve però 
questo atto riverenziale, perchè tutti 
i Cardinali in un certo modo rap- 
presentano la persona del sommo 
Pontefice, di cui sono membri con- 
giuntissimi » propter quod Cardi- 
» mnalium honori, qui personam no- 
» stram repraesentant, derogatur. 
» Nos igitur attendentes, quod Car- 
se dinales ipsa nobiscum indefessis 
>» laboribus universalia ecclesiastica 
» onera sortiuntur ec.” Con che 
mostra avere avuto Gregorio XI in 
considerazione quella somma pote- 
stà de’ Cardinali, con cui invigilano 
sopra tutte le chiese; onde tutte le 
dignità delle chiese debbono mo- 
strarsi loro grate e riverenti. Que- 
sti limiti si prescrivono tra gli ec- 
clesiastici, de’ quali uno è più pre- 
eminente dell’ altro, massime de’ le- 
gati, che rappresentano il Papa, al 
quale tutti i cattolici sono sudditi; 
ma non fra gli ecclesiastici, e prin- 
cipi secolari, i quali, sebbene hanno 
suprema dignità, e autorità nelle 
cose temporali, nello spirituale sono 
soggetti alla giurisdizione de’vescovi. 
Questo privilegio di farsi portar la 
croce avanti, particolarmente dopo 
il millesimo, si diffuse a tutti gli 
arcivescovi, ed i seguenti esempi 
daranno un’idea delle particolari 
«Concessioni pontificie, sì prima che 
dopo tale epoca. 

. Anastasio III, romano Pontefice, 
nell’anno grr, ad istanza di Beren- 
gario re d’ Italia, concesse al vesco- 
vo di Pavia il privilegio di farsi 
precedere nei viaggi dalla croce. 
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Silvestro II, nel 999, diede il 
titolo di re apostolico a s. Stefano 
I re d’ Ungheria, permettendo sì a 
lui che a’suoi successori, di farsi 
precedere dalla croce allorché usci- 
va in forma pubblica, e innanzi al 
vescovo, locchè Clemente XIII con- 
fermò a Maria Teresa regina di 
Ungheria. | 

Alessandro II, nel 1061, dichiarò 
il vescovo di Lucca primate, chiesa 
da lui governata, e volle che praticas- 
se l’uso di farsi precedere dalla 
croce. Dipoi Calisto II conferì al 
vescovo di Lucca il pallio, e Bene- 
detto XIII lo esaltò alla dignità ar- 
civescovile. 

Alessandro III, nel 1177, conces- 
se l’uso della croce avanti, all’ ar- 
civescovo di Salerno, e dipoi anche 
all’ arcivescovo di Tessalonica, come 
si legge nel Baronio, e nel lib. 3, 
p. 18: Dominicae crucis vexillun 

eferendi per totam dioecesim, el 
episcopatos tibi subditos, fraternitati 
tuae licentiam impertimur. 

Gregorio IX colle stesse parole 
largì il medesimo privilegio all’ar- 
civescovo Ausciense, né molto dopo 
fece lo stesso beneficio al Burdega- 
lense, e a quello di Messina. Ma 
nella bolla, colla quale fece la me- 
desima grazia all’ arcivescovo di 
Gnesna, espresse il mistero di farsi 
precedere dalla croce con queste 
parole: » Considerans diligenter, 
» quod in cruce Domini Nostri 
» Jesu Christi te oporteat gloriari, 
» pie desideras salutiferae crucis 
» vexillum ante te facere de no- 
» stra licentia bajulari, qui cru- 
» cis mortificationem jugiter in tuo 
». corpore debes pro divini nomiuis 


» amore portare. Nos igitur atten- 


» dentes, quod non sunt tibi ar- 
» maturae coelestis insignia dene- 
» ganda, qui contra persecutores 
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» Ecclesiae certamine incessanter 
» laboras, praesentium tibi auoto- 
s» ‘ritate concedimus, ut per tuam 
» provinciam ante te ferri facias 
» crucis signum, nisi cum aposto- 
» licae sedis legatus in Polonia fue- 
» rit constitutus’’. 7. Tomassino 
de benef. t. I, lib. 12 cap. 59. 

Benedetto XIV, nel 1742, conces- 
se ai vescovi di Varmia nella Po- 
Ionia l’uso del pallio, e di farsi 
precedere dalla croce nella propria 
diocesi, non però in presenza dei 
loro legati, e nunzi apostolici. In- 
di, nel 1745, accordò egual privi- 
legio ai vescovi di Eichstett in Ba- 
, viera, meno però avanti i nomina- 
ti, e avanti il suo metropolitano, 
eccetto che questi glielo permet- 
tesse. 
‘Parlando il Garampi, nel Sigillo 
della Garfagnana, del privilegio 
della prelazione della croce per gli 
arcivescovi, e vescovi, massime di 
quello di Ravenna, e dell’atto di 
benedire col pollice, indice, medio, 
cioè colle dita della mano destra, 
ci dà queste erudite notizie. Dice 
egli, che questa foggia di benedizio- 
ne fu detta signare populum, poi- 
chè siccome col nome di segno fu 
inteso quello di croce; non sì cre- 
dette in miglior modo benedir le 
cose, e le persone, rito surrogato 
all'antico dell’ espansione, e impo- 
sizione delle mani. Urbano II ‘disse 
cum cruce signare, e Onorio III 
signare, et signando benedicere, co- 
me si ha dalla bolla, colla quale 
confermò agli arcivescovi di Raven- 
na ‘l’antica consuetudine di farsi 
precedere dalla croce, e dal cam- 
panello, come si disse al vol. V, 
p. 68 del Dizionario. Sul suono 
del campanello innanzi alla croce 
dei cleri delle principali basiliche 


di Roma, e sul significato riguar: 
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dante la croce, si tratta al vol. VII, 
pag. 116, di questo Dizionario, 
Conchiude il Garampi, che il co- 
stume di benedire negli arcivesco- 
vi, era già talmente stabilito nel 
1311, che Clemente V nel concilio 
Viennese volle estendere ad essi 
questa facoltà, anche pei luoghi e- 
senti della loro giurisdizione, pur- 
chè fossero compresi ne’limiti della 
medesima. YZ. l’ Extravag. Clem. 
V, lib. V, tit. VII De privileg. In 
seguito, nel 1314, in un concilio 
provinciale tenuto in Ravenna, ven- 
ne disposto, che quando i vescovi 
incedessero per la città, o fuori di 
essa, si suonassero le campane del-, 
le chiese, per avvisare il popolo, 
che passava il prelato in forma 
pubblica, e colla croce alzata, ac- 
ciò ognuno potesse genuflettere al- 
la croce, e chiedere al vescovo la 
benedizione. b 

Non si deve passar sotto silenzio 
l'importante quesito, che nella suc- 
cennata lettera fa il dotto Sarnelli, se 
gli arcivescovi debbano farsi prece- 
dere dalla croce nelle assemblee di 
senatori, o altri primari magistrati, 
alla presenza di re, ed imperatori, 
e ne loro palazzi. Primieramente 
egli racconta, che s. Tommaso, ar- 
civescovo di Cantorbery, se la fa- 
ceva portare avanti nel parlamento 
d'Inghilterra, ove oltre il re si 
trovavano principi e senatori. Il 
venerabile Bartolommeo de Martiri, 
santo arcivescovo Bracarense, si re- 
cò colla croce avanti nell’ assemblea, 


‘nella quale Filippo Il fu da lui co- 


ronato re di Portogallo. S. Carlo 
Borromeo, arcivescovo di Milano, si 
ritirò dalla carrozza di Enrico III 
re dì Francia, temendo che la cro- 
ce non si potesse portare colla do- 


‘vula venerazione; e quando il san- 


to Cardinale nel visitare il duca di 
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Savoja, conobbe che l'arcivescovo 
di Torino non si faceva precedere 
dalla croce, l’ammonì, ed invitò a 
portarla sempre anche recandosi 
nella stessa camera del nominato so- 
vrano. D'altronde non si deve nep- 
pur tacere che, nel 1480, Ludovico 
XI re di Francia, ammise nel suo re- 
gno il legato apostolico, con patto, 
che non dovesse usare la croce alla 
sua presenza, poichè era principe 
cavilloso, e geloso di sua autorità. 
Ma Carlo VIII, figlio e successore 
di lui, ricevette con dimostrazioni 
di onore il Cardinal Balve legato, 
colla croce che portò in sua pre- 
senza, e con tutta la pompa pro- 
pria de’ legati della santa Sede. 
Racconta inoltre Matteo Paris, che 
un arcivescovo di Cantorbery colla 
propria croce fece uscire dalla re- 
gia cappella quella dell’ arcivescovo 
di Yorck, per insegnargli che un 
metropolitano non doveva compa- 
rire colla sua croce avanti al pri- 
mate. Merita elogio il Cardinal 
Sangiorgi, il quale, essendo legato 
di Roma, nell’assenza di Alessandro 
VI e Giulio II, per rispetto alla 
Sede pontificia non volle usare del 
diritto legatizio di farsi precedere 
dalla croce. 

Talvolta ai Cardinali, che dai 
Papi erano stati dichiarati legati 4 
latere (Vedi), mentre erano fuori di 
Roma, venne spedita la croce lega- 
tizia. A citarne due casi, diremo 
che Urbano VI, nel 1379, creò 
Cardinale Giovanni Oczko, vescovo 
di Praga, e gli mandò il cappello 
rosso, e la croce di legato. . Inno- 
cenzo IX, nel 15391, fece Cardinale 
Filippo Sega nunzio di Parigi, ove 
gli rimise per un ablegato aposto- 
lico, il cappello cardinalizio, e la 
croce di legato 4 latere. Il Papa 
crea î Cardinali @ latere in conci- 


cno 
storo segreto, e poi nel successivo 
concistoro pubblico dà loro formal- 
mente la croce di legato. Se ne 
riportano due esempi al vol. XV, 
pag. 213, e 214 del Dizionario, 
ove pur dicesi, che talvolta la croce 
legatizia venne data in concistoro 
segreto. Quando poi ‘il Papa cele- 
bra messa solenne nella basilica va- 
ticanaj od altra chiesa, non dalla 
eruce dell’altare, ma dalla propria 
che gli viene presentata dall’ udito- 
re di rota, qual suddiacono apo- 
stolico, invoca la divina benedizio- 
ne, che trina egli comparte agli 
astanti. Altrettanto fa nelle cappel- 
le cui assiste, o in quella palatina, 
o in alcune chiese di Roma, dopo 
la recita del discorso, e al fine del- 
la messa, benchè sull'altare, ove fu 
celebrata, vi sia la consueta croce 
col Crocefisso. Non si deve tacere, 
che anche i patriarchi, i primati, 
gli arcivescovi, e que’ vescovi, che 
hanno l’uso della eroce in asta, 
mentre danno la benedizione, ancor 
essi hanno la croce avanti, ed è 


_per questo, che allora restano sco- 


perti di mitra. 

Sulla differenza delle forme delle 
croci, oltre il cenno riportato all’ar- 
ticolo Croce astata (Vedi), il Fi- 
vizzani ci avverte, che, siccome nel- 
la Chiesa di Gesù Cristo vi sono 
delle sedi, che differiscono fra loro 
nell’'ampiezza dell'onore e prero- 
gative, e nella estensione dell’ auto- 
rità giurisdizionale, così fu da an- 
tichissimo tempo adottata pegli stem- 
mi una differenza di forma nelle 
croci, giacchè. la croce di uso ha un 
asta sola, e due ne hanno le sole 
croci, che precedono i patriarchi 
nell’oriente. I patriarchi .ed arcive- 
scovi pongono sui loro stemmi (ciò 
che pur fanno per privilegio alcuni 
vescovi, come si disse all'articolo 
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Croce AstaTA), la croce attraversata 
da due linee dispari, chiamata cro- 
ce doppia, per distinguersi dagli al. 


tri vescovi. La linea inferiore è più 


lunga e protratta della superiore. 
La croce di Caravacca, che venera- 
si nella Spagna, e che vuolsi fatta 
per mano degli angeli, ha tal for- 
ma, e di essa si parla all’articolo 
Croce. 

Sebbene la crocc, col Crocefisso, 
che oggi suole adoperare il sommo 
Pontefice, sia della forma comune 
a tutte le altre, e di argento do- 
rato (l’usuale fu fatta da Pio VI, 
la mobile dal regnante Gregorio 
XVI; ambedue hanno i loro stem- 
mi, e sono alte più di nove palmi 
circa, compresa l'asta), conviene 
sapere, che anticamente, come si 
vede in pitture assai antiche, i Papi 
per arbitrio dei pittori inalberava- 
no una croce, attraversata da tre li- 
nee dispari. Così fecero essi per depri» 
mere, come credono spiegare alcuni, 
la nota ambizione, ed orgoglio di 
alcuni patriarchi di Costantinopoli, i 
quali e coi titoli, e colla croce con 
due traverse, pretendevano innalzar- 
si o pareggiarsi alla dignità, ed au- 
torità della Chiesa romana, madre 
e maestra di tutte le chiese del 
mondo. 

. Del rimanente i romani Pontefi- 
ci usavano sempre, come oggidì, 
la semplice croce: e quantunque, 
come abbiamo detto, i patriarchi 
abbiano usa croce, che differisce 
da quella degli arcivescovi, per mo- 
strare la dignità del loro grado nel- 
la ecclesiastica gerarchia, con tut- 
tociò non era di mestieri, che i 
sommi Pontefici ritcnessero l'ideale 
eroce a tre linee, bastando la cro- 
ce comune, dappoichè la suprema- 
zia del capo di tutta la Chiesa; del 
pastore universale, del patriarca dei 
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patriarchi, si manifesta altresì con 
altri amplissimi segni figurativi, co- 
me sono le chiavi, la tiara orna- 
ta di triplice corona gemmata, e 
vari indumenti , come le scarpe 
crucigere, segni proprii unicamente, 
ed assolutamente del Pontefice ro- 
mano, sia che egli comparisca avan- 
ti la chiesa, sia che risieda nelle 
private sue stanze. Ed aggiungiamo 
col Bonanni, che la croce dal Papa 
si usa in ogni luogo; non così dai 
legati, e patriarchi, i quali solamen- 
te l’usano ne’luoghi soggetti alla 
loro limitata giurisdizione. E sicco- 
me il pastorale è segno di limita- 
ta giurisdizione, il Papa nelle fun- 
zioni in cui l'usano i patriarchi, 
primati, arcivescovi, e vescovi, inve 
ce adopera la croce astata, con una 
sola sbarra, e senza crocefisso. Usa 
pertanto il Papa tale croce nelle 
consagrazioni di chiese, altari, ve- 
scovi, ec. e nell’apertura della por- 
ta santa ec. Della croce stazionale 
(Zedi), che precedeva i Papi nel- 
le stazioni, cui visitavano, si tratta 
al detto articolo. 

Sul modo, con cui si porta la 
croce innanzi al Papa dall’uditore 
di rota suddiacono apostolico, e 
dal crocifero cappellano segreto pon- 
tificio, si tratta all'articolo Crocr- 
FERO; e del modo come si vela, e 
ricuopre dalla domenica di passio- . 
ne al venerdì santo, si parla all’ar- 
ticolo cappelle Pontificie (Vedi) , 
ove pur si dice della palma bene- 
detta, che si pone sulla crece nella 
domenica delle palme. Su questo 
argomento si possono inoltre consul- 
tare, monsignor Giorgi, De litur- 
gia Romani Pontificis , Romae 
1732, in t. I, cap. V, p. 45; An- 
drea Saussai, de sacro ritu prae- 
ferendi crucem majoribus praelatis 
ecclesiae, Parisiis 1628; del Fiorino 
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d’oro, pag. 50; Torrigio, Ze grotte 
Vaticane, pag. 400, e monsignor 
Agostino Fivizzani sagrista di Cle- 
mente VIII, Commentarius de riu 
sanclissimae crucis Romano Pontifici 
praeferendae, Romae 1592. All’ ar- 
ticolo poi Maestri ostiari Virga 
rubea (Vedi), così detti della ver- 
ga o bastone che ricoperto di drap- 
po rosso anticamente portavano 
in mano, si parla di questi custodi 
della Pontificia croce. 

CROCE pi DECORAZIONE RELIGIOSA, 
ED EQUESTRE. Ai rispettivi articoli 
degli Ordini religiosi ed equestri, al- 
l'articolo Cavaliere (Vedi), e ad 
altri di questo Dizionario, si rende 
ragione delle diverse croci di deco- 
razioni, qudli insegne distintive ed 
onorevoli dei medesimi. La cro- 
ce divenne un distintivo cavallere- 
sco, al tempo alle Crociate ( Ve- 
di), per quelle, che i crocesigna- 
ti posero sul loro petto, o spalla, 
affine di far riconoscere per qual 
cagione andavano a combattere, e 


versare il loro sangue. Talvolta i . 


sovrani, i gran maestri degli Ordi- 
ni cavallereschi, ed il sommo Pon- 
tefice, per distinguere e rimunera- 
re qualche benemerito personaggio, 
non solo lo annoverano ad un Or- 
dine equestre, ma per ispeciale ono- 


rificenza rendono preziosa e più. 


distinta la croce , insegna prin- 
cipale del medesimo, con arric- 
chirla di gemme e brillanti. :Le 
croci di decorazione variano di for- 
ma, e dì ornati, sebbene di un 
medesimo. Ordine, pei gradi, come 
di cavaliere, di commendatore, di 
gran croce. Alcune si appendono 
al collo, altre ad un fianco stando 


/ 


appese ad una fascia di. seta messa | 


a traccollo, a guisa di sciarpa, al- 
tre al lato destro del petto, altre 
€ più comunemente dalla parte 
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sinistra del petto stesso. Della cro- 
ce gemmata si parla all’ artico- 
lo Croce (Vedi). Alcuni però credo- 
no, che le croci si principiassero ad 
usare dopo Costantino il grande, 
ad imitazione di quella, ch'egli 
fece fare ricca d’oro, e di preziose 
gemme, per rassomigliarla in qual- 
che guisa alla croce, che apparve 
dal cielo splendentissima di fulgi- 
da luce, intorno a che può con- 
sultarsi il Donati, De’ sagri Dittici 
pag. 189. Ad imitazione di sì an- 
tichi esempi di adornare il salutare 
segno della croce con gemme, for- 
se poi si ornarono quelle delle de- 
corazioni, e distintivi cavallereschi. 
Delle diverse forme, specie, e colc- 
ri di croci degli Ordini equestri, 
che furono i primi a fondarsi, ci 
dà erudite notizie il p. Menochio 
nel tom. III delle sue Store a 
pag. 147: Degli Ordini religiosi 
militari, che in diversi tempi sono 
stati instituiti, e che nell’abito loro 
portano la croce. 
Nel Catalogo degli Ordini eque- 
stri e militari, ‘esposto in inumagini 
ec. dal p. Filippo Bonanni gesui- 
ta, a pag. 142, e seg., sì riporta la 
forma di ogni decorazione equestre, 
e si’ enumerano sedici principali 
croci, cioé: croce piana, patente, 
biforcata, cortata, trifogliata, giglia- 
ta, ancorata, potenziata, ricrociata, 
doppia, pomata, doppia biforcata, 
patente diversa dall'altra, troncata, 
fitta, e orlata. Ecco poi come Pom- 
peo Sarnelli descrive le diverse cro- 
ci, nel tom. X, p. 4, Let. Eccl, 
sccondo gli armeristi, e le leggi 
araldiche. Oltre le croci decussata, 
commissa, ed immissa, di cui si 
parla al citato articolo Croce, le 
altre sono: la croce semplice, e 
croce piana, che. è quella comune, 
colla quale si rappresenta la cro- 
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ce di Gesù Cristo; croce diago- 
nale; croce patente, ch'è la stes- 
sa croce di Cristo a due fila; 
croce ottangola biforcata , croce 
decurtata, croce fiorata, o tri- 
fogliata per l’estremità così fatte, 
croce gigliata, croce unghiata, e 
ancorata, croce potenziata, che ha 
certi legnetti, i quali si appongono 
agli estremi, croce fitta, che ha il 
pezzo di basso acuto, croce ricro- 
ciata, che ha ogni estremità con 
crocette, croce doppia, croce vuota 
pomata. 

Le croci di decorazioni soglionsì 
porre negli stemmi gentilizii, cioè 
all'estremità inferiore dello scudo, 
ed alcuni, come la croce dell’ Or- 
dine gerosolimitano, sotto l’intiero 
scudo medesimo, uscendo dai quat- 
tro lati gli spicchi della croce, cioc- 
chè usano anche i prelati, e Car 
dinali, che appartengono a sì illu- 
stre Ordine militare, e religioso. 
Clemente XI permise che si po- 
nessero sugli stemmi le insegne di 
decorazioni di Ordini religiosi e- 
questri, dovendo però tutti rico- 
prirne i cappelli prelatizi, e cardi- 
nalizi; ed è perciò, che anche negli 
stemmi de Cardinali, e prelati sì 
vedono pendere dalle collane o fit- 
tuccie gli Ordini, di cui sono fre- 
giati. Si sogliono pure rappresen- 
tare i ritratti de’ Cardinali, colle 
croci equestri, di cui sono insigniti. 
I zelanti liturgici biasimano i pit- 
tori, e quegli artisti, che abusiva- 
mente, e capricciosamente rappre- 
sentano. sulla porpora cardinalizia 
ogni specie di decorazione nei ri- 
tratti dei Cardinali. I medesimi li- 
turgici dicono potersi dipingere 
sulla porpora le sole croci degli 
Ordini religiosi equestri, come il 
gerosolimitano. Alcuni Ordini ca- 


vallereschi nel consegnare la croce, 
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impongono l’obbligo di restituirla 
m morte all’Ordine, per lustro, e 
dignità dell’insegna; e quindi so- 
glionsi portare domesticamente cro- 
ci piccole; e i Cardinali, e i prelati 
le usano coll’abito corto nero detto 
di abbate, attaccate alle asole, come 
quelle degli Ordinì gerosolimitano, 
e de’ ss. Maurizio e Lazzaro ec. Su- 
gli spicchi della croce di s. Stefa- 
no da porsi nelle armi cardinali- 
zie, si vegga il vol. IX pag. 174 
del Dizionario. Questa croce dagli 
ecclesiastici si porta di pezza di se- 
ta rossa, guarnita all’intorno di 
spumino d’oro, sul ferraiuoletto di 
seta, incedendo in abito di abbate, 
e sul ferraiuolone andando in sot- 
tana. I cavalieri cappellani la usano 
allo stesso modo, ma senza guar- 
nizione di oro, e solo di seta gial- 
la. Si suole anche portare appesa 
all’asola del vestito. Anche in altri 
Ordini i decorati ecclesiastici porta- 
no la croce sul ferraiuoletto, come 
i cappellani professi dell'Ordine ge- 
rosolimitano. . GeRosoLIMiTANO 
OnpiNE. 

Il ‘Cardinal Portocarrero, nel 
1745, consultò il Pontefice Bene- 
detto XIV, se potesse portare sulla 
mozzetta dell’abito cardinalizio, co- 
me professo dell’ Ordine gerosoli- 
mitano, la croce ottagona di tela 
bianca, che è il vero abito, o princi- 
cipale insegna dell’ Ordine. Sembrò 
giusta al Pontefice la domanda, 
tuttavolta volle esaminarla matu- 
ramente. Nelle ricerche, che all’uo- 
po egli fece, osservò diverse cose 
relative, e confacenti al delicato 
argomento: 1.° Che i monaci, e 
frati professi promossi alla dignità 
episcopale debbono continuare a 
portare il colore, e la specie del 
drappo, di cui formasi l’abito del 
proprio Ordine, meno la forma 
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che dev'essere da vescovo. 2.° Che 
il vescovo di Malta, città, dove al- 
lora risiedeva il sovrano Ordine 
gerosolimitano, per lo più cava- 
liere di esso, portava la croce del- 
l'Ordine sulla mozzetta, e però 
volendosi in Roma a lui proibire 
da un maestro di cerimonie, il ve- 
scovo rispose essere quello l'abito 
dell'Ordine cui professava. 3.° Che 
il Cardinal d’ Aubusson, gran mae- 
stro dell'Ordine gerosolimitano , la 
portava sulla mozzetta, come si ve- 
de da un ritratto fatto all’epoca di 
sua esaltazione al cardinalato, la 
quale rimontava al 1489, e ad 
Junocenzo VIII, il perchè erasi nel 
1587 terminata la controversia 
inossa dai Cardinali, che volevano 
impedirne l’uso, quando Sisto V 
creò Cardinale il gran maestro Ugo 
Verdala. 4.° Che una medaglia di 
questo Cardinal Verdala lo rap- 
presenta colla croce bianca sulla 
inozzetta. Per queste ed altre ri- 
flessioni, Benedetto XIV col tenore 
del Breve, Biennium cum dimidio, 
dato a’ 18 ottobre, e diretto al Car- 
dinal Portocarrero, dichiarò che i 
Cardinali di qualunque milizia pro- 
fessi, possano portare la croce sulla 
inozzetta cardinalizia, riguardandosi 
come l'abito della loro religione. 
In fatti il prelato Commendatore 
di s. Spirito (Vedi), oltre la croce 
d'oro, e di smalto bianco che por- 
ta appesa al collo, sulla parte sì- 
nistra della mozzetta porta la cro- 
ce doppia biforcata di tela bianca. 
Gli ecclesiastici addetti alla santa 
Sede, i prelati, e i Cardinali, ve- 
nendo aggregati ad alcun Ordine 
equestre, debbono implorare dal 
sommo Pontefice il permesso di 
accettarne e portarne le insegne. 
CROCE (Figlie della). Donzelle che 
vivono in comunità, e che tengono 
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scuola cristiana per l'istruzione del- 
le persone del loro sesso. Nell'anno 
1625 diede origine a questa isti- 
tuzione il sacerdote Guerin, parro- 
co di Roye nella Piccardia, insieme 
a madama di Villeneuve. Maria 
Luillier ne fu pure benemerita, 
per avergli procurato lo stabilimen- 
to di Parigi. Siccome poi la con- 
fondatrice volle prescrivere ad una 
parte delle donzelle figlie della cro- 
ce i tre semplici voti di povertà 
di castità, e di ubbidienza, al che 
l’altra non voleva acconsentire, esse 
si separarono, e così formarono due 
congregazioni, una di religiose che 
emettono i detti voti, l'altra senza 
d'essi. Così il p. Heliot nella Sto- 
ria degli Ordini monastici ec. tom. 
VIII pag. 18; Dizionario storico 
degli Ordini relig. e milit. pag. 
210. 

CROCE (Onpine peLLA vera), 
ossia dame, o cavalieresse della 
crociera. Nell'anno 1668 in Vien- 
na s'incendiò il palazzo imperiale, 
ed arsero, e furono distrutti i gio- 
jelli dell'imperatrice Eleonora Gon- 
zaga, vedova di Ferdinando III. 
Una crocetta d'oro però, che essa 
aveva con due pezzetti del vivifi- 
co vero legno della croce, dopo 
cinque giorni si rinvenne intatta, 
ed illesa fra i carboni. Vuolsi che 
l'incendio bruciasse la cappella im- 
periale, dove appunto si venerava il 
santo legno. Allora la pia impera- 
trice in memoria di questo mira- 
colo, e per mostrarsi grata a Dio 
e divota della vera croce, istituì 
questo cospicuo Ordine di cavalie- 
resse, che chiamò delle Dame del- 
la vera croce, o della crociera. \l 
Pontefice Clemente IX, Rospigliosi, 
che allora governava la Chiesa u- 
niversale, approvò l'Ordine, colla co- 
stituzione Redemptoris, che si legge 
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nel Bull. Rom. t. VI, par. VI, pag. 
277, data a’2 agosto dello stesso 
anno 1668, arricchendolo inoltre di 
molte indulgenze, cioè della plena- 
ria a ciascuna dama nel giorno del 
suo ingresso, purchè si fosse con- 
fessata, e comunicata, come ancora 
nell’articolo, 0 punto di morte. La 
medesima indulgenza si concedette 
a quelle, che cinque volte all’anno 
si comunicassero nella cappella im- 
periale, e alle principesse della ca- 
— sa d'Austria una volta la settima- 
na. A ciascuna delle crociere,,0 ca- 
valieresse, accordò che quante vol- 
te esercitassero un atto di carità, 
altrettante potessero acquistare cen- 
to giorni d’indulgenza, e a quelli 
che confessati, e comunicati  visitas» 
sero la detta cappella nei giorni del- 
le feste della invenzione, ed esalta- 
zione della santa croce, accordò la 
indulgenza plenaria. 

. Le obbligazioni di queste dame 
sono di onorare in particolar modo 
la ss. croce, a cui Gesù Cristo era 
stato confitto pei nostri peceati, di 
procurare la di lui gloria, e servi- 
gio, e di travagliare alla propria 
salvezza. L’insegna loro è una cro- 
ce d’oro pendente da un nastro 
di seta nera, cioè una medaglia 
d’oro con in mezzo una crocetta 
di smalto nero, in mezza ad altra 
croce di smalto turchino, avente 
nelle quattro estremità quattro stelle, 
e nei quattro angoli quattro aqui- 
le, con questa epigrafe: salus et 
gloria, per ricordare alla memoria 


delle decorate, che la croce di Ge- 


sù Cristo deve formare la loro glo- 
ria. La beata Vergine, e s. Giusep- 
pe furono eletti per protettori di 
questo Ordine: la regola, e gli 
statuti furono compilati dal p. Gio. 
Battista Mani della compagnia di 
Gesù. Dalle stelle poste nella deco- 
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razione, l'Ordine si chiama pure 
della croce stellata, L’abbate Giu- 
stiniani, ZHist. degli Ordini eque- 
stri, a pag. 422 cap. LXXIX, Ra- 
dunanza nobile della crociera, ag- 
giunge, che le dame, per essere ri- 
cevute in questo nobilissimo Ordi- 
ne, devono avere tre indispensabi- 
li qualità, cioè devono essere nobili 
e dì famiglie illustri, tanto dal canto 
paterno che materno, come del con- 
sorte se maritate; di bontà d'animo 
esperimentata, e di vita irreprensibile. 
Intorno a ciò vi sono le opportune 
istruzioni sì pegli stati ereditari tede» 
schi, che pel regno d'Ungheria, e per 
le provincie ad esso annesse, non che 
per gli-stati italiani. Per chi è fi- 
glia di madre, od è sorella di da» 
me, che furono insignite di que- 
sto Ordine, o lo furono del teu- 
tonico, del gerosolimitano ec., non 
fa bisogno una nuova dimostra» 
zione della - sua nobile discenden- 
za, essendo però necessaria ‘quella 
del marito. 

Riguardo poi alla reliquia della 
ss. croce, dice ch'essa apparteneva 
all'imperatore Massimiliano I, che 
qual pegno di sicurezza, e difesa, 
soleva portarla in dosso nelle guer- 
re, ed in quindici battaglie; che 
l’imperatore Ferdinando }II n' era 
divotissimo, e perciò il successore 
Leopoldo I l’aveva donata all’ im- 
peratrice Eleonora vedova di lui. 
Il p. Bonanni, Catalogo degli Or- 
dini equestri, a pag. 134, ci dà la 
figura d’una dama dell’ Ordine, la 
quale, giusta il costume, porta nel- 
la parte sinistra del petto, la croce 
di decorazione. Inoltre racconta, che 
la vera croce dopo l'incendio venne 
rinvenuta da un cavaliere, il quale 
subito ne diede parte all’ inconso- 
labile imperatrice, che ne piangeva 
la perdita. La direzione dell’ Ordi- 
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ne fu commessa dal Papa Clemen- 
te IX al vescovo di Vienna, e n’è 
capo, e presidente l'imperatrice. 

L’ imperatrice Maddalena Teresa 
di Neoburgo, vedova del suddetto 
imperatore Leopoldo I, essendo pre- 
sidente di quest Ordine, nel 1709 
a’ 3 maggio, giorno sagro alla fe- 
sta dell’ Invenzione della ss. Croce, 
ricevette in esso l’arciduchessa Ma- 
ria Giuseppa, figliuola maggiore del- 
l’imperatore Giuseppe I, e trenta- 
due dame, nella chiesa della casa 
professa dei gesuiti di Vienna, ove 
era stata portata processionalmente 
la reliquia della santa croce, tosto- 
‘chè si rinvenne dopo l'incendio. Il 
numero 729 del Diario di Roma 
del 1722, descrive la funzione fat- 
ta nella chiesa di s. Maria d’ Ara- 
celi, in cui per incarico dell’ impe- 
ratrice presidente di questo Ordi- 
‘ne, il p. Diez teologo imperiale, ne 
‘conferì le insegne alla marchesa Ac- 
coramboni del Drago. 

CROCE S. petra Sierra (S. Cru 
cis de la Sierra). Città con resi- 
denza vescovile nell’ America meri- 
dionale, dell'alto Perù, dipartimen- 
to di Cochabamba, provincia di 
Santa Crux de la Sierra, nella re- 
pubblica di Bolivia. Questa città è 
pur conosciuta coi nomi di S. Zo- 
renzo della Frontera, o santa Crux 
de la Sierra la Nueva. Sta in una 
immensa pianura, ed è cinta di 
belle case di campagna; è capoluo- 
go del nominato dipartimento, o 
provincia di s. Croce de la Sierra. 
‘Venne fondata nel 15094. Ha le ca- 
se assai male fabbricate, quantun- 
que sieno tutte di pietra, e conta 
più di seimila abitanti. Una. città 
chiamata pure Santa Crux de la 
Sierra era stata edificata nel 1558 
a 60 leghe N. da questa, ma s'i- 
gnorano le ragioni per cui fu ab- 
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bandonata, affine di fondare questa 


nuova città. 

Commanville la chiama Fanum 
sanctae Crucis o de Baranca, co- 
me città del Perù della provincia 
di Baranca, e dice che la sua sede 
vescovile è suffraganea di Charcas, 
ossia de la Plata, al qual arcive- 
scovalo è tuttora soggetta. Altri 
storici però e geografi asseriscono, 
che la sede vescovile vi venne eret- 
ta' nell'anno 1605, ma il vescovo 
risiede nella piccola vicina città di 
Mizgue, o Mizca, sulla riva sinistra 
del Guapey, già un tempo grande, 


xicca, e capoluogo di una provincia. 


Non si vedono che alcuni avanzi 
del suo antico splendore. La catte- 
drale è dedicata alla ss. croce del 
nostro Signore Gesù Cristo. Il ca- 
pitolo si compone di due dignità, 
la prima delle quali è il decano, 
di quattro canonici, compresi il teo- 
logo, e il penitenziere, tutti porzio- 
narii, nonchè di preti, e chierici. 
Nella cattedrale vi è il parroco, ed 
il fonte battesimale. L’ episcopio è 
decente, e sta vicino alla cattedra- 
le. Vi sono ancora due altre chiese 
parrocchiali. Ogni nuova vescovo è 
tassato ne libri della camera apo- 
stolica di fiorini trentatre. 
CROCEFISSO, o CROCIFISSO. 
Immagine di Gesù Cristo appeso 
alla croce. I cattolici onorano, e 
venerano il Crocefisso in memoria 
del mistero della redenzione, e per 
eccitare in'sè stessi la gratitudine ad 
un tal benefizio. Qualunque sia sta- 
to il modo dei romani, e dei giù- 
dei di appendere alla croce chi era 
condannato a morire con questo 
supplizio, non si può dubitare del 
modo, onde Gesù Cristo vi fu ap- 
peso. Il racconto degli evangelisti 
non lascia alcuna incertezza su que- 
sto punto. Si legge, che Gesù Cri- 
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sto dopo la sua gloriosa risurrezio- 
ne fece vedere e toccare all’aposto- 
lo s. Tommaso le piaghe fatte dai 
chiodi nelle sue mani, e ne’ suoi 
piedi. Quando la vera croce fu ri- 
trovata da s. Elena, si trovò coi 
fori dei chiodi, come sì rinvennero 
pure i medesimi chiodi. Tre ore Gesù 
Cristo visse sulla croce, e morì più 
presto dei tre ladroni. S. Agostino, 
e i più dotti interpreti, credono 
che Gesù Cristo fosse confitto in 
croce, essendo questa già piantata, 
ed eretta. Sembra più probabile, 
che Gesù Cristo fosse appeso alla 
croce affatto nudo, giacchè tale era 
l’uso di crocefiggere i delinquenti, 
dal qual uso di certo non si dispen- 
sarono i carnefici per riguardo a 
Gesù Cristo, contro il quale erano 
i suoi persecutori più crudeli, che 
non contro gli altri, e il quale per 
altra parte volle soffrire questo ob- 
brobrio per l’espiazione delle no- 
stre colpe. Il costume di rappre- 
sentare Gesù Cristo confitto alla 
croce ora del tutto vestito, ora co- 
perto fino alle reni, o solamente 
nelle parti che il pudore vuole si 
nascondano, sembra che non provi 
che il doveroso, e profondo rispetto 
dei cristiani per Gesù Cristo. 7. 
Croce. 

Il sentimento de’ greci, che rap- 


° presentano sempre Gesù Cristo con- 


fitto sulla croce con quattro chiodi, 
viene combattuto dall’ uso più co- 
mune massime della Chiesa latina, 
che ‘generalmente lo rappresenta 
trafitto con tre, cioè uno alla ma- 
no dritta, uno alla mano sinistra, 
uno solo pei due piedi. Di questo 
punto si tratta all'articolo Chiodi 
(Vedi). Quelli, che dipingono, o 
scolpiscono Gesù Cristo morto in 
croce con gli occhi chiusi, secondo 
alcuni, non ben si appongono, dap- 
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poichè î morti restano cogli occhi 
aperti. Si legga la rivelazione di 
santa Brigida lib. I, cap. 9, do- 
ve in persona della beata Vergine; 
dice, Deinde depositus est de cru- 
ce: eic. Et clausit oculos, et os 
ejus, quae în morte fuerunt aper- 
ta. Sul costume antico di chiudere 
gli occhi ai morti, fa menzione l’an- 
tichissimo s. Cipriano; Orat. de 
Christi sepult., dove . dice: Num- 
quid digitis tuis oculos Jesu, ut 
mortuorum de more solent, claudis? 
Il Sarnelli, nel tom. V delle sue 
Lett. Eccl. nella lettera XXVII, 
tratta :. Perchè nelle immagini di 
Cristo Signore Nostro crocifisso si 
metta la testa di morto sotto i pie- 
di. Dopo avere riportato colla soli- 
ta sua erudizione i differenti pareri 
dei padri e di gravi autori, con- 
chiude col riflettere, che Giacomo 
Edesseno, maestro di s. Efrem, O- 
norio Augustodunense, Andrea Ma- 
rio, ed altri dicono, che Noè portò 
seco nell’arca il corpo di Adamo, 
e cessato il diluvio, divise quelle 
ossa. a’ suoi figliuoli, e che a Sem 
più degli altri da lui amato. diede 
il capo come più nobile parte di 
esso, assegnandogli anche quella par- 
te di paese, che poi si chiamò Giu- 
dea ; e vogliono che Sem lo col- 
locasse nel monte. Moria, cioè in 
uno de’ suoi colli appellato Calva» 
rio, così detto come dalla calvaria 
del primo nostro padre Adamo. 
Così il Sarnelli crede ben si accor- 
dino le opinioni di Origene, s. E- 
pifanio , s. Cipriano, s. Ambrogio, 
‘Teofilatto, Eutimio, e molti altri. 
La testa adunque di morto, che i 
dipintori, e scultori pongono a piè 
della croce di Gesù Cristo cracitis- 
so, significa il capo del primo no- 
stro padre Adamo, primo. trasgres- 
sore tra gli uomini del divino precet- 
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to, pertui fu introdotta la morte, e il 
peccato, cancellato poi col preziosissi- 


mo sangue sparso da Cristo ; il quale. 


non solo volle corporalmente lavare 
col suo divino sangue il cranio di Ada- 
mo, ma morire nel sesto giorno, e nel- 
l’ ora di sesta essere affisso in croce, 
nel qual giorno appunto Adamo fu 
creato, e nella quale ora peccò. Al- 
trettanto dicono Teofilatto, e Beda 
sopra il capo 5 di s. Matteo, e 
Tertulliano nel lib. I conte. Mar- 
cion. Gli artisti talvolta pongono 
sotto la croce, la figura della beata 
Vergine, o per divozione, o per 
rammentare, ch’Essa stette a piè 
della croce, presente alla morte del 
divin Figliuolo. 

Ritornando al supplizio della cro- 
cefissione, il Rinaldi, all’anno 254, 
n. 19, nel raccontare quella di s. 
Pionio, dice, che spogliatosi si di- 
stese sopra la croce, per essere con 
chiodi confitto ; e che perciò si può 
ricavare, che la crocifissione si so- 
leva ‘eseguire in piana terra, ergen- 
dosi poscia in alto la croce col 
crocefisso. Ai crocefissi solevansi rom- 
pere le gambe: ciò fecero i soldati 
cei due ladroni, non con Gesù 
. Cristo, che trovarono morto: quin- 
di si facevano seppellire al tramon- 
tare del sole. Narra il medesimo 
Rinaldi, all'anno 109, che :s. Si- 
meone vescovo di Gerusalemme, 
chiamato fratello del Signore, come 
figlio di Cleofa, venne spietatamen- 
te crocifisso. All’anno 108 riporta 
il martirio dei diecimila soldati, che 
Trajano fece crocifiggere in Arme- 
nia, perchè essendo cristiani aveva- 
no ricusato di sacrificare agl’idoli. Il 
Pontefice s. Sisto II, a’'6 agosto 
261, patì su di una croce, come 
dice Prudenzio Hymno 2, ovvero, 


secondo, altri lasciò la testa in mano : 


al manigoldo, sotto la scure. An- 
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che il primo Pontefice s. Pietro era 
stato crocifisso, ma per rispetto al 
divin maestro volle esserlo col capo 
all’ingiù. Il supplizio pertanto della 
crocifissione durò sino a Costantino 
imperatore, il quale del tutto l’abof 
convertito che fu al cristianesimo. 
Da quel momento non solo passò, 
come disse s. Agostino, la croce dal 
luogo dei supplizii sulla fronte degli 
imperatori, ma inoltre pubblicamen- 
te sopra gli altari. Anche Lattanzio 
fa menzione dell'immagine di Gesù 
Cristo crocifisso, che dice essere sta- 
ta pubblicamente esposta alla vene- 
razione dei fedeli al tempo di Co- 
stantino. 

All’articolo Croce abbiamo ri- 
portato l’ opinione del Macri, cioè 
che nella primitiva Chiesa non sì 
dipingeva, o scolpiva Gesù Cristo 
Crocifisso, ma la sola crece, perchè 
i pagani e i gentili si sarebbero . 
scandalezzati nel veder venerato un 
delinquente sul supplizio, laonde 
rappresentavano le croci ornate di 
gemme, e a' piedi di esse un agnel- 
lo, figura di Cristo. Però il Sarnel- 
li opina, che ciò siasi praticato nel- 
le sole chiese pubbliche, ma che 
negli oratorii, e nelle catacombe si 
tenesse l’immagine del Crocifisso. 
Nelle pubbliche chiese così usavano 
per le addotte ragioni, e per leva- 
re dalla mente dei gentili 1’ adora- 
zione degl’ idoli, imperocchè avreb- 
bero rinfacciato a’ cristiani, che essi 
ancora adoravano per idolo un mor- 
to. E questo si praticò non solo nei 
tre primi secoli della persecuzione, 
ma anche dopo che Costantino proi- 
bì la pena della croce, cioè in al- 
cuni luoghi, dappoichè in generale 
la croce pubblicamente si vide col 
crocifisso. Nel concilio quinisesto del 
692 venne ordinato che Cristo non 
si dipingesse, o scolpisse più sotto 
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figura di agnello, ma in figura u- 
gna. E Papa Adriano 1, nella sua 
epistola a Carlo Magno, a vantag- 
gio del culto delle sagre immagini, 
citò questo canone, non per conci- 
liargli autorità, avendolo riprovato 
il predecessore s. Sergio I; ma per 
confondere gl’ iconoclasti colle loro 
stesse dichiarazioni. Il canone È ri- 
portato de Consecr. dist. III sextam. 
La Glossa, Pro veteri, dice: Hoc 
credo reprobari, quia in cruce tan- 
tum agnus Dei depingebatur: nam 
alias homine depicto agnum depin- 
gi non obest in parte inferiori. Ag- 
giunge il Sarnelli, che nell’ anno 
120, Gesù Cristo apparve crocifisso 
a s. Eustachio, tra le corna di un 
cervio, come abbiamo dal breviario 
romano, e da altri monumenti. Il 
p. Paolo Arrighi, nella Roma sot- 
terranea, dice, vedersi nelle cata- 
combe, ed altri luoghi sotterranei, 
le immagini del Crocifisso con quat- 
tro chiodi trafitto, con un legno di 
sostegno a’ piedi, e vestite di un 
panno dalla cintura sino al ginoc- 
chio. 

Per confermare che negli orato- 
rii, e nelle catacombe gli antichi 
cristiani tenessero l’immagine del 
Crocifisso, il Sarnelli racconta, che 
fino da Nicodemo, il quale con 
Giuseppe d’ Arimatea levò dalla cro- 
ce il Redentore, e poi il seppellì, 
dopo la risurrezione, ed ascensione 
al cielo del medesimo, s’incominciò 
a rappresentare Gesù Cristo croce- 
fisso sulla croce, e dai primi cristia- 
ni a venerarlo in tal modo. E 
siccome Nicodemo visse sempre 
immerso nella dolorosa rimem- 
branza della passione del Salvatore, 
e perchè nell’arte di scultore era 
assai perito, per sua divozione fece 
l’immagine del Crocifisso che si ve- 
nera nella città di Lucca, vestito, 
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e coronato alla reale. 7. il Torri- 
gio, Grotte Vaticane, p. 282, e 
l'articolo Lucca. Si dice ancora, che 
il Crocifisso di Perito in Soria, sia 
pure opera di Nicodemo. Nell’ im- 
pero di Costantino, e d’ Irene verso 
l’anno 765, avendo un cristiano 
venduto in Berito la sua casa ad 
un ebreo, trascurò di portarsi via 
il Crocefisso, che teneva al capo del 
suo letto, laonde rilevasi che sino 
d’ allora era in uso tal pio costu- 
me. L’ ebreo egualmente non se ne 
avvide subito, ma avendo invitato 
a pranzo un suo vicino, e fissando 
questi gli occhi nella santa imma- 
gine, lo rimproverò perchè la tenes- 
se presso di sè, e quindi andò su- 
bito ad accusarlo alia sinagoga. I 
capi di questa si recarono alla det- 
ta abitazione, colmarono di rimpro- 
veri -l’ebreo, e poi orrendamente 
maltrattarono il Crocefisso. Gli spu- 
tarono nel volto, lo beffeggiarono, 
gli posero alla bocca aceto e fiele, 
dicendo così aver fatto i loro pa- 
dri, e finalmente con una lancia ne 
ferirono il costato, ed allora gli u- 
scì gran copia di sangue, ed acqua 
con grande spavento degli ebrei, al- 
cuni de’quali ricevettero il battesi- 
mo. Tutte le chiese di oriente ed 
occidente procurarono di avere di 
questo sangue ed acqua, da cui si 
ottennero molti prodigi. Tanto as- 
seriscono diversi scrittori, fra’ quali 
sono a vedersi il Durando lib. cap. 
6; il p. Calvi nel Propinomio e- 
vangelico, resol. XV; e il martiro- 
logio romano sotto il 9 novembre. 
Il Piazza nel suo Santuario Roma- 
no, dice, che in tal giorno si fa 
particolare commemorazione del Cro- 
cefisso di Berito, nella patriarcale 
basilica di s. Lorenzo fuori delle 
mura, e nella basilica di s. Pietro 
in Vincoli. 
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Altri Crocefissi miracolosi sono 
per tutto il mondo, e ne’ rispettivi 
articoli si fa menzione dei più cele- 
bri. Il Sarnelli, citando il p. Me- 
nochio, fa menzione del Crocefisso, 
che si venera in Vagliadolid, dona- 
to nel XV secolo da un arcivesco- 
vo di Toledo, detto il Crocefisso 
della Cepa, perchè la tradizione 
narra, che naturalmente venne for- 
mato in modo ammirabile da un 
ceppo di vite. Del miracoloso Cro- 
cefisso di Mompeo in Sabina, che 
per opera del marchese Fabrizio 
Navi a’ 17 maggio 1674, fu posto 
in maggior venerazione; del Cro- 
cefisso, che a’ 14 giugno 1637, ven- 
ne collocato solennemente nella 
chiesa della ss. Trinità di Marino, 
pei gran .prodigii che operava; del 
Crocefisso della chiesa della ss. Tri- 
nità al monte Pincio di Roma, che 
il cavalier gerosolimitano Rome- 
giasso teneva sempre in mano com- 
battendo contro i turchi, tratta il 
medesimo Piazza nella Gerarchia 
Cardinalizia. In Roma molte mi- 
racolose immagini si venerano del 
Crocefisso, come quella del carcere 
Mamertino sotto la chiesa dell’ ar- 
ciconfraternita de’ falegnami; quella 
che venerasi nella basilica de’ ss. 
XII apostoli; quella che sta in una 
cappella della chiesa di s. Marcello; 
quella che si venera nella basilica 
di s. Lorenzo in Damaso; quella 
della chiesa. di s. Maria in Traspon- 
tina, che dicesi per tradizione ab- 
bia parlato ai principi degli aposto- 
li, ed altre miracolose immagini. Il 
Crocefisso della basilica vaticana vuol- 
si fatto dal pio, e valente scultore 
Pietro Cavallini, e ne parla il Tor- 
rigio citato a pag. 152. Del mede- 
simo Cavallini è il celebre Croce- 
fisso di legno, che venerasi nella 
basilica di s. Paolo, e che piamen- 
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te si crede parlasse a s. Brigida, la 
quale, secondo alcuni, dalla sua bac- 
ca ascoltò le rivelazioni, che ci ha 
lasciate. 7. l’Ugonio, Zist. delle 
Stazioni a pag. 237. 

Lattanzio Firmiano racconta che 
all'ingresso delle chiese, gli antichi 
cristiani ‘ ponevano un Crocefisso. 
Questo pio costume della chiesa oc- 
cidentale si vede ancora praticato in 
alcune chiese, come nella sontuosa 
di s. Carlo al Corso di Roma, dove 
nella prima cappella della nave de- 
stra laterale, venerasi dai fedeli un 
Crocifisso, opera lodata di Franee- 
sco Cavallini di Carrara. Questo 
antico rito di porre il Grocefisso 
nell’ ingresso de’ sagri templi, signi- 
fica che siccome è Cristo il primo 
autore di nostra salute, così si de- 
ve venerare il primo entrando- 
si nelle chiese. Ciò pure. si vede 
nelle basiliche lateranense, vatica- 
na, ostiense, liberiana, di santa Ma- 
ria in Trastevere, ed altre. La chie- 
sa orientale, ed i greci ebbero co- 
stume di porre il Crocifisso sull’ar- 
chitrave dell’altare maggiore, perché 
appena entrati i fedeli ne’sagri tem- 
pli, ponendosi ad orare, mirassero 
con gratitudine, ed amore quello 
in cui tutte dovevano fondare le 
loro speranze. Inoltre i Crocifissi si 
pongono all'ingresso del coro, e sul- 
l’altare, massime per celebrarvi la 
messa. Anticamente la sua immagi- 
ne veniva rappresentata sul messa- 
le al principio del canone; indi ven- 
ne esposta alla vista del sacerdote. 
durante tutto il canone, sopra pic- 
cola cortina di stoffa nera o vio- 
letta, che a tal effetto gli si spiega- 
va dinanzi. In seguito i sacerdoti 
portavano eglino stessi il Crocefisso 
all’ altare per la celebrazione del 
sagrifizio, e lo toglievano al termi- 
ne del sagrificio megesimo, e final- 
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mente ve lo lasciarono sempre, co- 
me praticasi da tutti. Vanno però 
eccettuate alcune chiese, come le 
cattedrali di Meaux, Laon, Senlis 
ec., le quali conservarono l’ antico 
uso, meno quando il vescovo offi- 
cia, perchè allora fa uso de’ suoi 
arredi sagri, fra’quali evvi il Cro- 
cefisso, che in conseguenza si espo- 
ne sull’ altare. Sul velare il Cro- 
cefisso in quaresima, si parlò al- 
l'articolo Croce. I liturgici avver- 
tono, che la ragione per cui fu po- 
sto permanentemente il Crocefisso 
sull’altare, è perchè i sacerdoti alla 
di lui presenza più vivamente si 
penetrassero del sagrifizio della cro- 
ce, del quale quello dell’ altare è la 
continuazione (7. Arrarz). Da un 
lato dei pulpiti nelle chiese sempre 
evvi l’immagine del Crocefisso. 
Dei Crocefissi benedetti dal Papa 
con indulgenze, si tratta agli ar- 
ticoli Brwepizione, e Corona. Del 
Crocefisso della Croce Pontificia, 
che sempre dal crocifero o suddia- 
cono devesi tenere rivolto verso la 
faccia del Papa, sì fa parola al 
detto articolo. Molti cattolici per 
divozione sempre portano il Cro- 
cefisso appeso al collo, massime 
i religiosi, ed i missionarii, che il 
portano di forma più grande. Nelle 
anticamere dei Cardinali, dei vesco- 
vi, e di altri prelati sempre su di 
un tavolino sì vede la venerabile 
immagine del Crocefisso, di avorio, 
di legno, di metallo, o di altra ma- 
teria. Quasi tutte le camere della 
residenza del Papa hanno il Croce- 
fisso, come è generale costume dei 
primari ecclesiastici, e di molti re- 
ligiosi di tenerlo sul tavolino dello 
scrittojo. Soglionsi anche seppellire 
i morti colle mani piegate in for- 
ma di croce, col Crocefisso nelle 
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parla del Crocefisso in esse im- 
presso. 

Daremo tetmine a questo ar- 
ticolo, col riportare il seguente 
prodigioso avvenimento. Da lette- 
re autentiche di monsignor Giu- 
seppe Maria Rizzolati, dell’ Ordine 
de’ minori riformati, vescovo d’A- 
rada in partibus, e vicario aposto- 
lico nella Cina della provincia di 
Hu-quang, in data de’ 15 gennaio 
1842, abbiamo la seguente prodi- 
giosa apparizione d’una croce col 
Redentore crocefisso. » Due volte, 
» non è gran tempo allorchè in- 
fieriva vieppiù la persecuzione, 
apparve qui nel cielo circa il 
meriggio una gran croce col Re- 
dentore crocefisso. Il cielo era il 
più sereno, e limpido; il crocefis- 
so nella più perfetta maniera de- 
lineato, ed a tuttì visibile, con 
viva luce d’intorno sfolgoreg- 
giante ; e l'apparizione non du- 
rò meno di due ore per ciascu- 
na volta, col concorso, e con i- 
stupore non solo de? cattolici , 
ma ancora di una immensa mol: 
titudine di pagani. In altri luo- 
» ghi del vicariato accaddero ancora 
» due consimili apparizioni porten- 
» tose con lo stesso concorso di 
» folta, e mista moltitudine di 
» spettatori ‘’. Piaccia al Signore 
che non sia lungi l’epoca annunzia- 
ta da uno de’ gloriosi cristiani atle- 
ti martirizzati l'anno 1837 nel Ton- 
Kino occidentale, il quale, nel por- 
gere intrepidamente il collo al car- 
nefice, profetò, che ben'tosto avreb- 
bero quelle contrade riconosciuta, 
e confessata la cattolica fede, che 
allora sì fieramente perseguitavano. 
Siccome da ultimo alcune gazzette 
estere pubblicarono, non esservi 
stati fin qui nella Cina, e regni 
adiacenti vescovi, e banditori della 
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fede cattolica, ai quali dicesi apri- 
re l’adito il felice esito della guerra 
mossa dall’ Inghilterra all’ impero 
cinese, basta leggere l'articolo Cina 
(Fedi), di questo Dizionario, per 
ravvisare, che oltre le sedi episco- 
pali esistenti, vi sono numerosi vi- 
cariati apostolici, presieduti e go- 
vernati da altrettanti vescovi. In 
varii di detti vicariati vi hanno 
assai numerose fiorenti cristianità, 
provvedute di seminari, scuole, e 
di zelanti evangelici operai, come 
ancora dicesi al citato articolo. É 
notissimo a tutti, quanto remota 
sia l'introduzione della vera fede 
nella Cina, e quanti sieno i cam- 
pioni, che col loro apostolico zelo, 
e col loro sangue l’hanùo illustrata. 

CROCESIGNATI, o CROCIATI. 
Sacram militiam professi. Così fu- 
rono chiamati quelli, che appartene- 
vano alle crociate, sia per combat- 
tere gl’infedeli, che gli eretici, od 
altri nemici del cattolicismo. I cro- 
cesignati portavano sulle loro vesti, 
e sui loro stendardi croci di diver- 
sì colori, a seconda della nazione 
cui appartenevano, o dell’ordine eque- 
stre di cui erano membri. Per dir- 
ne di alcuni, i francesi la porta- 
vano rossa, gl’inglesi bianca, i fiam- 
minghi verde, i tedeschi nera, gli 
italiani gialla etc. I sommi Ponte- 
fici, incominciando da Urbano II, 
per sostenere, ed eccitare il pio 
ardore de’ crociati e premiarne le 
fatiche, accordarono loro esenzioni, 
privilegi, ed indulgenze, che pure 
concedettero a quelli, che sommini- 
stravano qualche somma per le cro- 
eiate, come dicesi all'articolo Balla 
della crociata (Vedi). 

La bolla delle crociate si spedi- 
va ancora, e .si spedisce dai Papi 
per respingere con una sagra confe- 
derazione i corsari, i maomettani 
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ec, allorquando non bastano le 
forze nazionali, e si pubblica dal 
commissario generale delle crociate. 

Tali crociate consistono nel con- 
correre volontariamente, o coll’ope- 
ra, o con un annuo sussidio, ad im- 
pedire i progressi degl’ infedeli a 
danno del cristianesimo, al qual fi- 
ne il sommo Pontefice comparte 
il premio-d’indulgenze ed indulti per 
compensare in certo modo non la 
tenue rata del sussidio che si con- 
tribuisce,. ma l’atto di pietà che 
deve accompagnaria. 

La crociata non è una legge, ey 
sa è piuttosto unindulto, un privi- 
legio, un beneficio legittimamente 
ordinato al profitto spirituale di 
chi vuole all'opera riferita contri- 
buire. Una contribuzione di questa 
fatta non è nella bolla altrimenti 
disposta, che in forma di semplice 
limosina, di un puro atto di bene- 
ficenza. Il non farlo non s'imputa a 
trasgressione che meriti tra gli uo- 
mini pena di qualunque genere. 
Chi manca nelle debite circostanze 
di soccorrere al bisogno del suo 
fratello, non avrà altro giudice che 
Dio, né altro tribunale che la pro» 
pria coscienza. 

I privilegi e le indulgenze delle 
bolle delle crociate consistono nella 
dispensa 1.° dall'uso di latticini 
nella quaresima; 2.° dai voti sem- 
plici che si dovranno commutare 
dal confessore in opere pie; 3.° nel 
potere due volte nel corso della vita 
e nel punto di .morte eleggersi un 
confessore approvato dell’Ordinario 
del luogo, per farsi assolvere da 
tutti i casi riservati alla Sede aposto» 
Jica, purchè non vi sia abuso, 4.° nella 
partecipazione di tutte le indulgenze 
concesse alle confraternite, ed a' pii 
sodalizi coll’applicazione alle anime 
del purgatorio; 5.° nel poter visitare 
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cinque volte le chiese, gli altari, o 
un solo altare in luogo delle sta- 
zioni di Roma, e lucrarne le indul- 
genze, ec. 

Le famiglie dei crocesignati, sì 
dei Papi, che dai principi sovrani, 
furono protette e beneficate. Nel 
1122, nel concilio da Calisto II ce- 
lebrato nel Laterano coll’intervento 
di più di trecento vescovi, tra le 
altre cose che furono decretate, fu 
con pena di scomunica proibito, 
che niuno vendesse, ovvero occu» 
passe i beni di quelli, che s'impie- 
gavano nell’impresa di Terra santa. 
Di più si ordinò che quelli, ì quali 
avevano preso la croce, ed eransi 
inviati verso Gerusalemme, dove 
fossero tornati indietro per qualche 
motivo, ripigliassero il cominciato 
cammino tra il termine della vici- 
na pasqua, e l’altra dell’anno se- 
guente, altrimenti fossero esclusi 
dall’ingresso nella chiesa, e le loro 
terre fossero sottoposte all’interdetto. 
Da tale pena si ricava, che questi 
crociati avevano contratta obbliga- 
zione per voto di nca abbandonare 
la sagra milizia. La tragressione di 
quella obbligazione li rendeva me- 
ritevoli del rigore delle censure. 
In fatti il Bercastel, vol. XIII p. 
12, dice che Urbano II, nel procla- 
mare la prima crociata, avvertì i 
concorrenti, che chiunque prendeva 
la croce era obbligato, sotto pena 
di scomunica, a compiere il voto 
che fatto avea implicitamente, en- 
trando nel numero de'croeiati. 

Moltì crocesignati, nelle guerre 
pel conquisto di Terra santa, di- 
vennero principi sovrani di vari 
stati, e l'impero latino di Costantino- 
poli (Fedi), ebbe origine appunto 
dai crociati, che recavansi in Pale- 
stina. 7. Crociata. I crocesignati 
talvolta furono condotti da zelanti 
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religiosi, che alla testa dell’esercito 
procedevano col Crocefisso inalbera- 
to; e talvolta dai legati della san- 
ta Sede. Parlando il Bonanni, nel 
Catalogo degli ordini militari, a 
pag. XXXI, del cavaliere o sia sol 
dato della crociata, dice che la 
croce insegna de’crocesignati non 
fu propria di alcun Ordine equestre, 
ma marca militare con cui i roma- 
ni Pontefici vollero contrassegnare 
quelli, i quali presero le armi per 
la santa Sede; e terminata la spedi- 
zione militare, cessava l’uso dell’in- 
segna della croce, restando il pre- 
mio delle indulgenze, indulti e pri- 
vilegi a chi aveva combattuto. 7. 
Eusebii Hamort, Historia indulgen- 
tiarum, Venetiis 1738, pag. 46, 67; 
e la biblioteca canonica del Ferra- 
ri, in dulla cruciatae, ove sono in- 
dicate le indulgenze accordate, e le 
obbligazioni per acquistarle. 

Nel rituale romano poi è espres- 
sa la benedizione della croce pei 
crociati, come il modo di darla, 
che era del seguente tenore. Il Pa- 
pa, o quello che aveva la commis- 
sione di distribuire le croci, dopo 
di averle benedette, sedendo para» 
to pontificalmente, e colla mitra, 
conferiva la croce dicendo: » Acci- 
» pe signum crucis, in nomine Pa- 
» tris 4+ et Filii 4 et Spiritus san» 
» cti, 4 in figuram crucis, pas 
» sionis, et mortis Christi ad tui 
». corporis et animae defensionem, 
» ut, divinae bonitatis gratia, post 
» iter expletum, salvus et. emen- 
» datus ad tuos valeas remeare. 
» Per Christum dominum nostrum 
etc. ” Detto questo, si aspergeva il 
crocesignato con l’acqua benedetta, 
ed esso baciava la mano del pre- 
lato, che gli aveva dato la croce, è 
quindi partiva. Oltre la benedizione 
delle croci, e delle persone che le 
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pigliavano, si benedicevano ancora 
le armi offensive, e difensive, e 
l’arnese pel viaggio, o l'abito da 
pellegrino, che s' indossava . anche 
dalle persone principali, come si 
ricava da Rigordo, il quale così 
scrisse di Filippo I re di Francia, 
che avea presa la croce per an- 
dare all'impresa di Terra santa: 
» Cum lacrymis ab oratione sur- 
» gens sportam, et baculum pere- 
» grinationis de manu Guillelmi 
»» Rhemensis archiepiscopi avunculi 
» sui apostolicae sedis legati acce- 
» pit.’ E Roggero, negli annali di 


Inghilterra, parlando del re Riccar- 


do cuor di Leone, dice: *’ perre- 
» xit rex Turonim et ibi recepit 
» peram, et baculum peregrinatio- 
» nis suae de manibus Vuillielmi 
» Turonensis archiepiscopi.” E l’ab- 
bate Uspergense parlando -general- 
‘ mente di quelli, che andavano a 
queste sagre guerre, accenna, che 
si benedicevano i bastoni, a bor- 


doni da pellegrino, e le sporte o. 


zaine, 0 tasche, che portavano per 
riporvi i loro bagagli. 

Deve inoltre notarsi, che non 
solo andavano i cristiani in Terra 
santa per ricuperarla dalle mani 
degl’infedeli, ma eziandio -faceva- 
no questo viaggio per divozione 
di visitare que'santi luoghi, ne’qua- 
li nacque, visse, conversò, e mo- 
rì il nostro Redentore. E que. 
sto proponimento lo confermarono 
con voto; che perciò scrisse Giaco- 
mo di Vitriaco: » signo saluti- 
» ferae crucis humeris suis. affixo, 
» sese voto iran Domino 
PA obligaverunt. 

Iddio in .più incontri’ si | degnò 
mostrare; che questo pellegrinaggio, 
e il prendere la croce gli fossero 
cose aisai grate-perchè, come scri- 
ve Bertoldo Costanziense: sigoum 
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» crucis quisbusdam in ipsa carne 
» apparuit. » E Roggero, di sopra 
citato, aggiunge, che in quel punto 
in cui il re di Francia Filippo I, 
ed Enrico re d'Inghilterra presero 
la croce, nel cielo apparve tal segno 
su di essi. 

Oltre gli uomini, che andavano 
in questo sagro pellegrinaggio, vi 
si recavano anche le donne, che 
parimenti prendevano la croce, o 
per seguire i loro mariti, o per di- 
vozione di visitare il santo sepolcro, 
O per sovvenire, se erano ricche, 
colle loro facoltà, i medesimi cro- 
ciati. Tanto gli uomini quanto le 
donne .talvolta fecero il viaggio di 
Terra santa per penitenza di qual- 
che grave peccato, e per maggior 
mortificazione, e disagio, viaggiaro- 
no anche a piedi. Innocenzo III 
scrivendo ad Alessio imperatore di 
oriente, gli disse, che i crociati, i 
quali fossero morti nella sagra guer- 
ra di Palestina, sarebbero martiri 
della fede: » Assumpto salutiferae 
» crucis signo, in defensione terrae 
ipsius martgres coronentur, et 
inde triumphans Ecclesia laetetur, 
et augeatur in coelis, unde mi- 
litans dolere, ac minorari vide- 
tur in terris. ”’ Lo che è uni- 
forme a quanto disse san Bernardo 
ad templiarios. Urbano II nel con- 
cilio di Clermont ecco come si espres- 
se: » habituri post obitum felicis 
» martyrii commercium.” Conviene - 
però avvertire, che la parola mar- 
tirio non si deve prendere nel pro- 
prio significato, perché al martirio 
in questo senso si richiede che la 
persona non muoja quasi ex con- 
sequenti, e per accidente, lo che 
accade quando alcuno pretendendo 
qualche altra cosa ne segue la mor- 
te; come avviene a’soldati che muo- 
jono in una guerra, per difesa del- 
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la fede: questi non sono martiri. 
Oltre a ciò va notato, che il mar- 
tire non deve resistere a chi lo mar- 
tivizza, mentre i crocesignati non 
solo resistevano agl’infedeli, ma li 
assalivano, ed uccidevano, onde non 
potevano essere martiri in battaglia. 
E ben vero però, che di tanti, i 
quali in diversi tempi andarono a 
militare nelle parti degl’infedeli, o 
sì trasferirono in Palestina per vi- 
sitarne i santi luoghi, molti sono 
caduti nelle mani de’saraceni, e dei 
turchi, e questi furono propriamen- 
te martiri nel confessare, e profes- 
sare costantemente la fede cristiana, 
resistendo a qualunque tormento, 
che gli avesse stimolati a giu- 
rare l’alcorano, ed abbracciare l’i- 
slamismo. 

Oltre a quanto di sopra si disse 
di Urbano JI, e di Calisto II, che 
i crociati non dovessero essere mo- 
lestati ed inquietati, è a sapersi aver 
Eugenio III comandato, che a quel- 


li, i quali avessero preso la croce, , 


non sì movesse lite sui beni, cui 
pacificamente possedevano, e se si 
fossero obbligati a pagare usure, ne 
restassero dispensati. Aggiunse poi 
Innocenzo IH, che i crociati non 
fossero obbligati a collette, e pub- 
bliche gravezze, e fulminò la sco- 
munica contro quelli, che nell’ an- 
data, o nel ritorno li avessero mo- 
lestati. Anche i re di Francia ed 
Inghilterra concessero a' pellegrini 
crocesignati molti privilegi, che dai 
citati Rigordo, e Roggero sono ri- 
feriti. In quanto poi alle spese ne- 
cessarie pel mantenimento dei cro- 
cesignati nelle guerre, furono presi 
vari provvedimenti. I principi, e i 
grandi signori mifitavano a proprie 
spese, come anche quelli, che ave- 
vano possibilità, e modo di farlo. 
Non mancarono di quelli, che ven- 
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dettero i proprii beni rustici, e le 
case per impiegarne il prezzo in 
servigio di così santa impresa. Ma 
siccome tuttavia eravi bisogno di 
molto denaro, furono ordinate certe 
esazioni e decime dal clero, dalle 
quali non vollero essere esenti i 
Cardinali, e gli stessi Papi; mentre 
le comunità secolari si obbligarono 
a mantenere un certo numero di 
soldati, oltre le limosine, che a que- 
sto fine furono datein gran copia, 
e spontaneamente. 7. il Gretsero, 
che nel terzo tomo, de Cruce, e in 


tutto il libro terzo per molti capi- 


toli, tratta delle crociate, e de'cro- 
cesignati; e il p. Meudo, Bullae 
Cruciatae elucidatio, Lugduni 1668. 

CROCIATA, Sacrum bellum. Sa- 
cra crucis militia. Si chiamarono 
crociate le guerre, che i cristiani 
intrapresero dal declinare del secolo 
XI in poi, pel conquisto di Terra 
santa, cioè dei luoghi di Palestina 
santificati dal Signor nostro Gesù 
Cristo, e massime del santo sepol- 
erò. Presero un tal nome perchè i 
cristiani, che sì arruolarono sponta- 
neamente in tali eserciti, portavano 
una croce di stoffa sulla spalla de- 
stra, o al cappuccio, e sui loro 
stendardi o bandiere, per cui sì dis- 
sero Crocesignati (Vedi), e Crocia- 
ti. Queste crociate furono pubbli- 
cate, e predicate nel cristianesimo 
dai romani Pontefici. con lettere, e 
brevi apostolici. Talvolta da loro 
stessi in persona, o per loro ordine 
furono intimate e. promulgate da 
vescovi, Cardinali, e da predicatori 
zelanti‘ ed eloquenti, che si adope- 
rarono a disporre i popoli a sì sa- 
gra milizia. Prima furono bandite 
contro i saraceni e maomettani, che 
occupavano la Terra santa; ma poi 
anco si bandirono contro ì mori 
maomeltani invasori della Spagna, 
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e di altre provincie. Il nome di 
crociata successivamente pure si 
diede alle guerre contro gli eretici , 
gl’invasori de’ beni ecclesiastici, e i 
ribelli, e i nemici della santa Sede. 
Di queste seconde crociate parlere- 
mo per ultimo. Molto si scrisse con- 
tro e in vantaggio delle crociate; 
grandi furono le accuse e gli elogi 
di siffatte guerre, e di quelli che le 
componevano: cose tutte che si trat- 
tarono appositamente da parecchi 
scrittori. Uno di questi, G. Miche- 
aud, dice, che la storia del medio 
evo non presenta spettacolo ed 
avvenimenti più importanti delle 
guerre intraprese col più grande 
ardore religioso, per la liberazione 
di Terra santa dalle mani degl’in- 
fedeli. 

Dopo essere stato l’ occidente più 


volte minacciato dai fanatici e for- 


midabili seguaci di Maometto, ed 
anche bersaglio delle loro invasioni, 
improvvisamente si scosse, e sembrò 


svellersi, per così dire, dalle fonda-, 


menta per precipitarsi nell’ Asia. 
Quindi la maggier parte de’ popoli 
di Europa abbandonarono i loro 
interessi, dimenticarono le recipro- 
che rivalità, e non anelarono uni- 
formi e concordi, che alla conquista 
della Palestina (Vedi), e di Ge- 
rusalemme, siccome luoghi, i quali 
contenevano la tomba del Redentore 
del mondo. Perciò narrano gl’ isto- 
rici, che tutte le strade conducenti 
alla città santa, si videro in un 
momento ingombre di militari, e 
di pellegrini d’ambo i sessi, senza 
che i disastri, i disagi, ed infinite 
privazioni, affievolissero e stancasse- 
ro Ja loro eroica perseveranza, e 
rassegnazione, 

Generalmente si crede che le cro- 
ciate abbiano avuto origine dal 
Pontefice Urbano II, e dal concilio 
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di Clermont. Tuttavolta ne’ primor- 
dii, e in altre epoche anteriori del 
medesimo secolo, abbiamo le pri- 
marie traccie, e i preludii delle 
future crociate. Di fatti il Pontefice 
Silvestro II, siccome di animo gran- 
de, e zelatore della fede, commosso 
dalle replicate incursioni mussulma- 
ne di Terra santa, accompagnate 
da crudeltà, ed empietà indescrivi- 
bili, scrisse la bella enciclica a tutti 


- i figli della Chiesa. Laonde furono 


mossi i pisani, allora potenti in 
mare, a spedire in Asia una flotta. 

Di frequente s. Gregorio VII 
tentò d’indurre i cristiani alla sa- 
gra guerra di Palestina, ma senza 
effetto a cagione delle guerre, che 
tenevano occupati vari principi, non 
che della famosa vertenza, che te- 
neva divisi il sacerdozio, e l'impero 
per le investiture ecclesiastiche. 

Contro i maomettani ottenne fa- 
vorevoli successi il Papa Vittore 
III, che ascese alla cattedra aposto- 
lica nel 1086, per morte di s. Gre- 
gorio VII. Avendo Vittore III adu- 
nato da tutta l’Italia un poderoso 
esercito, lo spedì in Africa, ove ri- 
portò sui saraceni insigne vittoria, 
colla morte di cento mila infedeli, 
e colla presa di Mahdia, città al- 
l’ oriente di Tunisi. Così pose al co- 
perto i cristiani da ulteriori scorre- 
rie de’ nemici, e dalla più dura 
schiavitù. 

Non si deve tacere, che sul fini- 
re del precedente secolo X, l’ impe- 
ratore d’ oriente Giovanni Zimisce, 
che terminò di regnare l’anno 1979, 
potrebbesi forse considerare come 
l’autore della prima crociata, per- 
chè avea fatto dipingere sulle pro- 
prie bandiere l’ioamagine di Maria 
Vergine, dal cui valido patrocinio 
ripeteva il buon esito d'ogni sua 
impresa. Ma di questa specie di cro- 
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ciata non si tenne conto, nqn aven- 
dovi parte aleun principe europeo, 
sebbene l’ intenzione dell’ imperato- 
re greco fosse appunto quella di 
togliere agl’infedeli il possesso di 
Gerusalemme. Noi però, avanti di 
parlare sulla prima crociata, e sulle 
seguenti, non che su quelle contro 
gli eretici ed altri, faremo una bre- 
ve menzione delle principali accuse 
date alle crociate dai loro detratto- 
ri, e delle difese degli apologisti del- 
Je medesime. 

Molti censurarono le crociate con 
ispirito di partito, addossando alla 
religione i mali reali o supposti, che 
da esse voglionsi essere derivati. 
Queste guerre, dicono essi, ispirate 
da uno zelo di religione male inte- 
so, costarono all’ Europa due milio- 
ni di uomini, trasportarono nell’ A- 
sia immense ricchezze, fecero ricchi 
il clero e i monaci, impoverirono 
la nobiltà, ed aumentarono la po- 
tenza dei Papi. Dice il Bergier: 
concediamo esservi periti due milio- 
ni di uomini, ma questi risparmia- 
rono venti milioni di schiavi. Se si 
trasferirono nell’ Asia immense ric» 
chezze, s' imparò per altro il modo 
di far entrare in Europa, a mezzo 
del commercio, ricchezze più con- 
siderabili. Il clero e i monaci riscat- 


tarono i fondi già loro tolti, che 


sarebbero stati incolti; la nobiltà si 
impoverì, ma perdette l’ abitudine 
all’assassinio, e alla indipendenza. 
Se per qualche tempo crebbe la 
potenza temporale dei Papi, fu re- 
pressa quella dei maomettani più 


formidabile, che furono resi impoten-. 


ti di soverchiare l’ Europa tutta, e 
di sfogare l'odio loro contro il cri- 
stianesimo. Altri dissero, che le cro- 
ciate non furono tutto effetto di 
religioso zelo, ma di una disordina- 
ta passione per le armi, e per la 
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necessità di una diversione affine 
di sospendere le micidiali intestine 
turbolenze, che da gran tempo du- 
ravano, e che vennero troncate col 
prendere la croce, e porsi sotto i 
vessilli di queste spedizioni. Dicono 
ancora, che se queste consumarone 
nell’ Asia tutti i furori di zelo, e di 
ambizione, di gelosia e di fanatismo, 
che circolavano nelle vene degli eu- 
ropei, portarono però fra questi il 
gusto del lusso asiatico. Però è 


‘ certo, che gli europei riacquistarono 


col commercio e colla industria il 
sangue, e la popolazione che aveva- 
no perduto; e si prepararono per 
le spedizioni di ‘Terra santa la sco- 
perta dell’ America, e la navigazio- 
ne dell’ Indie. I gran vassalli della 
corona impoveriti per questi viaggi, 
divennero meno turbolenti e meno 
pronti a ribellarsi ; fu più facile a ri- 
scuotere da essi le giurisdizioni alie- 
nate. Colla potenza de’ sovrani, si sta- 
bilirono i governi. Isiguori, che a- 
vevano bisogno di denaro, furono i 
primi a liberare i servi; e così la 
Europa deve riconoscere dalle cro- 
ciate i principii di sua libertà. Da 
quel momento si pensò a stabilir 
manifatture, si popolarono le città, 
si accrebbe il loro circuito, vi si 
fecero scorrere pubbliche fontane, e 
8 innalzarono que’ tanti monumenti, 
di cui ammiriamo la grandezza, e 
l'armonia. L'Europa si riempì di 
spedali, e di spedalieri, e da - quel 
tempo ebbero origine gli Ordini e- 
questri e cavallereschi, che (anto 
lustro e decoro, e tanto bene reca- 
rono alla cristianità, alcuni de'qua- 
li sono tuttora in fiore. Se le cro- 
ciate produssero un mal passegge- 
ro, cagionarono però beni dure- 
voli, e felici conseguenze: giacchè 
in appresso le scienze, le arti, il 
commercio, l'industria, e la po- 


280 CRO 
litica fecero meravigliosi progres- 
si. 

Esercitandosi i crociati nella ma- 
rina, si avvezzarono a tentar per 
mare grandi imprese, e diedero oc- 
casione a scuoprire la bussola; si 
conobbero lontane regioni, sulle qua- 
li non si avevano che nozioni esa- 
gerate, o favolose. Quindi s' intro- 
dussero in Europa varie specie di 
piante utilissime sì per la medicina, 
che pel nutrimento, a segno che, 
mancando i prodotti di una specie, 
si hanno quelli delle altre; dal che 
provenne, che le posteriori carestie 
non furono sì orrende come le an- 
teriori. Non sì ragiona bene, dicono 
gli apologisti delle crociate, quando 
si decide dai nemici di esse, ch’era 
ingiusto andare ad attaccare una 
nazione perchè era infedele: non si 
trattava di punire la di lei infedel- 
-tà, ma di arrestarne l’ambizione, 
la rapacità, e il ladroneccio, di levar- 
le la brama di tentare delle con- 
quiste nella Italia, e nella Francia, 
e d’impedire di stabilirvisi, come 
avea fatto nella Corsica, nella Sar- 
.degna, e nella Spagna. 7. il p. 
Costantino Battini servita, Apolo- 
gia de’ secoli barbari, capitolo VI, 
. Dei vantaggi, che recarono le cro- 
:clate all’ Europa, capitolo VII, Del- 
.le accuse date ai crocesignati, ed 
alle imprese loro. 

Otto furono le principali crociate 
dei cristiani, che andarono a com- 
battere gl’'infedeli in oriente per 
«conquistare i santi luoghi, e toglier- 
li dalle mani dei maomettani pro- 
fanatori di essi, e sono le seguenti. 


Prima Crociata 1095-1099. 
I primi autori di questa grande 


opera furono il Pontefice Urbano 
II, da Chatillon sur Mamme in 
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‘Francia, il cui nome si trova in 


diversi martirologi col titolo di 
beato, ed un semplice prete della 
diocesi di Amiens, per nome Pie- 
tro, e cognominato l’Eremita a ca- 
gione della vita solitaria, che me- 
nava con generale edificazione. 
Questi, in occasione di un divoto 
pellegrinaggio che fece in Gerusa- 
lemme, fu sensibilmente afflitto nel 
vedere una moschea fabbricata sui 
fondamenti del tempio, ed alcune scu- 
derie contigue alla chiesa del santo se- 
polcro di Cristo, oltre l'aver vedu- 
ta la maggior parte dei luoghi 
ov’ eransi operati i primi nostri mi- 
steri, profanati in mille guise, ed il 
modo com’ erano ivi trattati i cri- 
stiani. Quindi, avendo concepito il 
vasto disegno di far togliere dalle 
manì dei maomettani Gerusalem- 
me, se ne andò dal patriarca di 
essa, ch'era il virtuoso Simeone. 
Gli dipinse alla presenza di altri 


prelati, e di diversi cristiani del 


paese, la potenza _e il valore dei 
principi europei, lo zelo e la som- 
ma autorità del Papa, ed invitolli 
a scrivere a questo, ed a quelli cir- 
costanziate lettere, nelle quali venis- 
sero sollecitati a spezzare il giogo 
sotto cui gemevano. I vescovi, e 
tutti i fedeli resero a Pietro mol- 
te grazie, e gli diedero le richieste 
lettere. Confermò Pietro nel propo- 
nimento, e gli accrebbe il coraggio, 
una visione da lui avuta, secondo che 
viene narrato, nella chiesa del san- 
to sepolcro, e colla quale il Signore 
gli promise il suo divino aiuto, e 


| l'affrettò ad eseguire la sua com- 


missione, vendicando così la santi- 


.tà dei luoghi. In questo tempo l’oc- 


cidente trovavasi lacerato da guer- 
re intestine; i grandi vassalli si fa- 
cevano fra loro guerra, e spesso 
contro gli stessi loro sovrani; e ban- 
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de di avventurieri ovunque porta- 
vano la devastazione, e lo spavento. 

In oriente l'imperatore Alessio 
Comneno, ‘sbigottito dalle vittorie 
de'turchi, già padroni di una par- 
te de’ suoi stati, supplicò il Papa 
Urbano II perchè impegnasse i 
principi d'occidente ad unirsi contro 
gl’infedeli nemici del nome cristia- 
no. Intanto nel 1093 si presentò 
al Pontefice Pietro l’ Eremita, gli 
raccontò quanto aveva veduto, quan- 
to fosse necessario determinare una 
spedizione per liberare i santi luo- 
ghi di Palestina, cose tutte che furo- 
no avvalorate dalla lettera presenta- 
tagli del patriarca di Gerusalemme. 
Il Pontefice, che era dispostissimo 


a mandare ad effetto una spedi- 


zione tante volte inutilmente pro- 
gettata, godette di vederla prossi- 
ma ad eseguirsi; incaricò il zelante 
Pietro a percorrere l’Italia, la Ger- 
mania, e la Francia, e colle sue 
predicazioni invitare i cristiani a 
torre dall'oppressione la terra con- 
sagrata dal sangue del Redentore. 
L'’energica voce di Pietro nelle an- 
zidette regioni per tutto risuonò, 
massime ne’ palazzi de’principi, e dei 
grandi signori, con felicissimi suc- 
cessi. I cristiani commossi e intene- 
riti dai suoi racconti tutti brama- 
vano far parte di sì santa guerra, 
di cui si tenne parola nel concilio 
celebrato : dal Papa in Piacenza 
nel 1095. In questo anno Urbano 
Il in un secondo concilio determi- 
nò di conchiudere la spedizione, e 
lo volle celebrare presso i suoi con- 
nazionali, certo di veder da essi 
secondato il suo magnanimo pro- 
getto. Convocollo in Clermont pel 
mese di novembre 1095, ed ivi 
recossi dalla stessa Francia, e dai 
regni vicini, e d’altre parti, gran 
mumero di vescovi: ed abbati, ed 
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infinità di altri ecclesiastici d’ ogni 
ordine. 

Giunto il Papa in Clermont in 
compagnia. di diversi Cardinali, die- . 
de incominciamento al concilio, ove 
trattaronsi quelle cose, massime di 
disciplina ecclesiastica, che accen- 
nammo all'articolo Clermont (Vedi): 
finalmente trattossi ancora dell’og- 
getto principale del concilio, vale a 
dire. della lega progettata contro 
i mussulmani. Quindi Urbano IH 
pontificalmente vestito, si recò in 
compagnia di tutti i membri del 
concilio, nella gran piazza di Cler- 
mont, e dal suo trono alzando gli 
occhi al cielo, e facendo segno col- 
la mano per imporre silenzio, in- 
cominciò ‘un grave e patetico di- 
scorso sulla profanazione dei luoghi 
di Terra santa, sull’ oppressione che 
ivi soffrivano i cristiani, e sulla fede 
ch'era prossima a perire nel luogo stes- 
so ove era nata; sulle conquiste fatte 
dai turchi sui greci, sul fondato ti- 
more, che a guisa di torrente gli a- 
rabi avrebbono ben presto invasa - 
l'Europa; ed alla. presenza di Pie- 
tro l’eremita, invitò i fedeli ad u- 
nirsi per la liberazione dei santi 
luoghi, promettendo loro il premio 
delle indulgenze, la protezione di 
santa Chiesa, e degli apostoli s. Pie- 
tro e,s. Paolo. Le zelanti esorta- 
zioni del Papa  commossero eflica- 
cemente gli animi già preparati, ed 
un entusiasmo, che sembrò divino, 
s’insignorì di tutta l'assemblea, on- 
de in un medesimo istante con ispi- 
razione tutti esclamarono: Deus 
lovolt, Dio lo vuole, Dio .lo vuole. 
Il sommo Pontefice, ripigliando la 
parola, mostrò la sua ammirazione 
per sì uniforme consenso, dicendo 
che tale esclamazione sarebbe stato 
il loro grido di guerra, e di unio- 
ne. Siccome limmensa moltitudine 
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si affrettava ad arruolarsi, e si pre- 
sentavano tutti disordinatamente a 
truppe, si convenne di un segno, il 
quale fu una croce di panno rosso, 
che ognuno potrebbe da sè stesso 
attaccarsi sulla spalla destra. Laonde 
tutti quelli, che si ascrissero alla 
spedizione, ed assunsero la croce, 
presero il nome di crocesignati o 
crociati, per cui crociate nomina- 
ronsi siffatte guerre. Chiunque però 
prendeva la croce, era obbligato 
«sotto pena di scomunica a compie- 
re il voto fatto implicitamente, en- 
trando nel numero dei crociati. 

Il Papa ovviando, per quanto e- 
ra possibile, a tutti i disordini, av- 
vertì l'assemblea che i vecchi, gli 
infermi, e generalmente tutti quel- 
li, che non erano atti alle armi, 
non intraprenderebbero il viaggio 
di Gerusalemme, che le donne nol 
farebbono senza i loro mariti, e 
nessuna persona di tal sesso, senza 
un fratello, o un altro uomo egual. 
mente sicuro, che potesse risponde- 
re di lei; che gli ecclesiastici non 
partirebbero senza licenza del loro 


vescovo, da cui i laici stessi dove-- 


vano prendere la benedizione. Ai- 
maro o Ademaro di Monteil, ve- 
scovo di Puy in Velai, fu il primo 
a prendere la croce. E siccome era 
in molta fama di prudenza, egual. 
mente che di virtù, e di dottrina, 
suo malgrado fu nominato primo 
legato apostolico per l’armata dei 
crociati. Urbano II partì da Clermont 
ai 2 dicembre, e non ostante i dis- 
agi della stagione, percorse molte 
provincie, facendo pubblicare e pre- 
dicare per tutto la crociata, e di- 
stribuendo egli stesso le croci. Al- 
trettanto fecero i vescovi, ch’erano 
intervenuti al concilio. Autorizzati 
dalle lettere del Papa, accordarono 
il premio dell’indulgenza plenaria, 
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ela remissione de'peccati ai crocia- 
ti, che morissero contro gl’ infedeli, 
equivalente a penitenza delle loro 
colpe, dove veramente fossero pen- 
titi di averle commesse, i quali be- 
neficii avrebbero goduto anche 
quelli, che fossero morti in viaggio. 
Inoltre Urbano II, per implorare 
i} patrocinio della beata Vergine, 
ordinò ai preti la recita del di lei 
ufficio, e rilassò il peso de’digiuni. 
Il Morino però dice, che questo ge- 
nere di penitenza abbia più antica 
origine. 

Tutto fu in movimento: quasi 
un milione di persone d’ogni con- 
dizione, d’ogni età, d’ogni sesso pre- 
sero con fervore la croce. I princi- 
pali capi di questa milizia furono 
Goffredo di Buglione, duca della 
Bassa Lorena, co’suoi fratelli Bal- 
dovino, ed Eustachio; Ugo il gran- 
de fratello di Filippo re di Fran- 
cia; Raimondo conte di Tolosa; 
Roberto duca di Normandia, col 
suo figlio Boemondo principe di 
Taranto; Stefano conte di Blois; 
Roberto II conte di Fiandra; Ala- 
no figlio del re di Scozia Malcol- 
mo III, ed altri. Pietro l’Eremita 
venne incaricato di condurre la 
prima divisione, capitanata da Gual- 
tiero detto Senza terra, giacchè 
fa necessario dividere la moltitu- 
dine de’crociati in differenti corpi, 
che partirono in epoche diverse. Do- 
po di avere sofferto per le strade 
immensi disagi, e superati molti 
pericoli, finalmente i crociati, a'14 
maggio 1097, si riunirono sotto 
Nicea, che aprì loro le porte, per 
cui a'20 giugno vi entrarono cen- 
tomila cavalieri, e seicento mila 
fanti, dopo aver vinto il sultano 
Solimano. Altri dissero, che i cro- 
ciati, e propriamente i combatten- 
ti in questa ‘prima crociata, ascen- 
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dessero a trecento mila. Quindi 
nel seguente anno, a'3 giugno, pre- 
sero di assalto Antiochia, coman- 
dandone l’assedio Boemondo. In 
appresso, dopo di avere conqui- 
stato Edessa, Tolemaide, ossia A- 
eri, Lidda, ossia Diosopoli, Rama, 
Nicopoli o l’antica Emmaus, ed altre 
città fortificate della Palestina, do- 
ve lasciarono delle guarnigioni, ar- 
rivarono finalmente i crociati ai 
7 giugno 1099 innanzi a Gerusa- 
lemme in numero di venticinque 
mila uomini a piedi, e cinque mila 
a cavallo. Subito formarono l’asse- 
dio, Goffredo colle sue truppe da 
una parte, e Tancredi d’Altavilla 
signore normanno, con altri capi, 
dall'altra. Dopo cinque settimane di 
assedio, in cui la vittoria venne 
valorosamente disputata d’ambe le 
parti, gli assediati dovettero cedere, 
e fuggirono in disordine i corpi 
degl’infedeli, ch’erano nei dintorni 
sotto il comando di Musteale ca- 
liffo saraceno di Egitto, signore del- 
la Palestina. Gerusalemme, non 
senza divina permissione, fu presa 
a'25 luglio 1099 di venerdì a tre 
ore pomeridiane, cioè nel medesi- 
mo giorno, e nell’ora in cui ivi morì 
in croce Gesù Cristo, nella qual 
circostanza Goflvedo, ed Eustachio 
fecero prodigi di valore. I combatten- 
ti, e tutta la popolazione di Geru- 
salemme si rifugiarono nelle mo- 
schee; ma i crociati gli passarono 
tutti colla spada, non risparmiando 
nè il sesso nè l'età. Allora i cro- 
ciati tranquilli signori della città, 
deposte le armi grondanti di san- 
gue, a piedi nudi compunti, e rac- 
colti cantando inni, e canticìi di 
ringraziamento al Signore, si avan- 
zarono verso il santo sepolcro, co- 
gli occhi bagnati di lagrime; tutti 
si prostrarono alla tenera vista del 
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venerabile monumento, scopo prin- 
cipale della loro lunga, e disastro- 
sa spedizione, e pieni di religiosa 
gioia sciolsero il voto. 

Riunironsi quindi i principali capi 
de’ crociati, e considerando l’urgente 
necessità di organizzare un governo 
politico e religioso, dopo varie di- 
scussioni fu risoluto di eleggere un 
re di Gerusalemme. Venne pertanto 
offerta la corona al conte di Tolosa 
Raimondo, poi al duca di Norman- 
dia Roberto, ed avendola ambedue 
ricusata, fu data a Goffredo di Bu- 
glione, o Bouillon, otto giorni dopo 
la conquista di Gerusalemme. Que- 
sti però nell'accettare la dignità, 
non acconsenti di porsi sul capo 
la corona in un luogo ove il Sal- 
vatore del mondo ne aveva porta- 
ta una di spine. Non andò guari, 
che il soldano di Babilonia, e quel- 
lo di Egitto Abbas Guiberto si a- 
vanzarono verso Gerusalemme con 
poderosa armata, e Goffredo a’ 15 
agosto gli oppose quella de'’crociati, 
che completamente sconfisse |’ ini- 


. mico. Immenso ne fu il bottino, 


ma i crociati gelosi di conservarlo, 
malgrado le istanze di Goffredo, 
soldati, e capitani partirono per la 
Europa. Il pio Goffredo, il model- 
lo de’ cristiani eroi, partecipando a 
Pasquale II, che nel pontificato era 
successo ad Urbano II, la vittoria 
riportata su tali forze riunite, gli 
disse che l’ armata degl’infedeli era 
composta di quattrocento mila uo- 
mini, e centomila di cavalleria. Indi 
estese le sue conquiste della Pale- 
stina, e fece tributari gli emiri, e 
governatori di Tolemaide, di An- 
tipatra, e di Ascalona. Goffre- 
do, essendo pur signore di Ti- 
beriade, e di una parte della Galilea, 
si avvide ben presto di poter mal 
conservare le sue novelle conquiste, 
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coi. pochi soldati, ch’ erangli rima- 
sti, atti appena a difendere Geru- 
salemme. In questa prima crociata 
eransi federati altri stati, essendo i 
più considerabili quelli di Edessa, 
«di Antiochia, di Tripoli, di Tibe- 
riade. Però i capi d’ognuno di essi 
‘non pensavano che ad assicurarsene 
il possedimento, ad onta che il loro 
interesse rendesse indispensabile un 
sistema comune di difesa. Tutti con- 


fidavano ne’ soccorsi, che attendeva- 


no, c, sebbene in poco numero pel 
fervore diminuito nell’ occidente di 
«prendere la. croce, arrivavano loro 
‘alcune colonne di essi, ed Alessio 
Comneno imperatore d’ oriente, il 
«quale, dopo avere invocato aiuto ad 
Urbano II, non aspettava che un 
corpo di truppa pronta a marciare 
sotto i suoi ordini, fu spaventato 
nel vederne la moltitudine, per cui 
tradì i crociati, ed impiegò ogni 
mezzo per impedire il buon esito 
della loro impresa, e poscia fece di 
tutto per contrariarli. Intanto il 
buon Goffredo, d’animo grande, di 
carattere dolce, virtuoso, intrepido, 
di sagace ingegno, colto, vigoroso, 
e sommamente divoto, morì a’ 18 
luglio del 1100, ed ebbea succes- 
sore nel regno Baldovino suo fra- 
tello, conte di Edessa. Goffredo non 
volle mai prendere il.titolo di re di 
Gerusalemme, e non davasi che quel- 
lo di duca, e difensore del santo 
sepolcro. 7. Guglielmo arcivescovo 
di Tiro, storico esatto, e veridico, 
Gesta Dei per Francos; Rodolfo, 
-Gesta Tancredi in expeditione Hie- 
ros. ap. Martene, Analect. tomo 
III; Odorico Vitale, Fleury ec. 
Torquato Tasso, il principe dell’ e- 
popea italiana, formò della conqui- 
sta di Gerusalemme fatta da Gof. 
fredo di Buglione, il soggetto del. 


suo meraviglioso, e tanto applaudi-. 
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to poema, intitolato /a Gerusalem- 
me liberata. 


Seconda Crociata, 1145-1148. - 


Era già passato un mezzo secolo 
dalla partenza dall’ oriente de’primi 
crociati, quando i maomettani ri- 
preso vigore, si accinsero a discac- 
ciavne quelli, che vi erano rimasti. 
Zengui, soldano di Aleppo, e di Ni- 
nive, assediò Edessa, che, essendo 
priva di soccorso, cadde dopo due 
anni nel dì del santo Natale nel 
1144. Glì abitanti, tutti cristiani, 
soggiacquero alla più crudele strage, 
e l'arcivescovo, e le chiese prova- 
rono orribili profanazioni, non ve- 
nendo risparmiata neppur quella, 
che conservava le reliquie di s. 
Tommaso. Il Pontefice Lucio II, 
venuto in cognizione di tal perdi- 
ta, ne pianse di dolore. I turchi, 
per tal conquista, si credettero più 
che mai in istato di cacciare i cri- 
stiani da tutto l’oriente, e spoglia- 
rono della contea di Edessa Jossel- 
lino il giovine. Zengui morì poco - 
dopo, ma Noradino, suo figliuolo e 
successore era più prode, ed esper- 
to del padre; mentre i cristiani non 
avevano capitani proporzionati da 
opporgli. Raimondo, principe di An- 
tiochia, era stato umiliato dai gre- 
ci. A Gerusalemme Folco d° Angiò, 
genero e successore di Baldovino 
II, dopo di avere sostenuto colle 
armi gli sforzi de’ maomettani, mo- 
ri cadendo da cavallo, e lasciò 
due figli in età giovanile, il cui pri- 
mogenito Baldovino III venne fatto 
coronare dalla regina Melisenda 
sua madre. Tutta la Palestina fu 
quindi minacciata dagl’infedeli, in 
un.tempo che non avea altro re,. 
nè quasi altra speranza, che il det- 
to principe di quattordici anni. La 
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grandezza di un tal pericolo coster- 
nò tutti i cristiani sino all’ estremi- 
tà dell'occidente, e risvegliò in ogni 
tuogo quel vivo zelo, ch’ erasi ve- 
duto nel concilio di Clermont per 
la prima crociata. Il re Lodovico 
VII, preso da un sentimento di 
penitenza, per aver fatto bruciare 
mille cinquecento persone in una 
chiesa di Vitri, in tempo delle guer- 
re col conte di Sciampagna, formò 
il disegno di prendere la croce. 
Tutto il mondo fece plauso ai voti 
del francese monarca, e già la guer- 


ra santa era sul punto di essere 


decisa, allorchè s. Bernardo, che il 
re aveva chiamato presso di sè, rap- 
presentò essere prima necessario di 
consultare il Pontefice Eugenio III, 
ch’ era stato suo discepolo. 
Applaudì il Papa alle pie inten- 
zioni di Lodovico VII, accordò le 
indulgenze, che Urbano II aveva 
concesso per la prima crociata, e- 
sortò con lettere tutti i cristiani a 
prendere la croce, e le armi, e con- 
fidò allo stesso s. Bernardo la pro- 
mulgazione della crociata in Fran- 
cia, ed in Germania. Quindi il re, 
come avea fatto nel 1145, in Bour- 
ges, convocò nel 1146 un’ assem- 
blea a Vezelay nella Borgogna, ove 
| accorse un gran numero di signori, 
di cavalieri, di prelati, e di uomini 
di tutte le condizioni. S. Bernardo 
lesse le pontificie lettere, raccontò 
la presa di Edessa, il pericolo dei 
luoghi santi, e le funeste conseguen- 
ze della perdita di essi. La sua elo- 
quenza, e l'argomento eccitarono 
nell’ assemblea il più ardente entu- 
siasmo. Erano stati preparati alcuni 


pacchetti di croci, ma prima che. 


il santo terminasse di parlare, tutte 
furono prese dai fedeli, e siccome 
non riuscirono sufficienti, egli fece 
il proprio abito in minuti pezzi, per 
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soddisfare la religiosa brama, ed 
allora da una voce si sentì escla- 
mare: Dio lo vuole, Dio lo vuole. 
Unitamente al re presero la croce 
la regina Eleonora sua consorte, 
Roberto conte di Dreux suo fratel- 
lo, i conti di Tolosa, di Sciampa- 
gna, di Soissons, di Nevers, ed un 
infinito numero di signori. Fra i 
prelati si nominano Goffredo di 
Langres, Simone di Noyon, e Ar- 


‘naldo di Lisieux. S. Bernardo scris- 


se all'imperatore Corrado III, e a 
tutti i principi del Nord, promet- 
tendo col divino patrocinio vittorie, 
e felici avvenimenti ; quindi percor- 
se la Fiandra, e la Germania, e 
recossi a Chartres, ove Lodovico VII 
tenne parlamento per regolare il 
viaggio, e il governamento del re- 
gno, che venne affidato a Suggero, 
abbate di s. Dionigio. Eugenio III 
recossi in Francia, e nell’ abbazia 
di s. Dionigio diede al re il bordone 
da pellegrino, e l’ orifiamma, che ivi 
custodivasi. 

S. Bernardo ricusò di porsi alla 
testa della crociata; ma riuscì a fare 
risolvere - all’ impresa |’ imperatore 
Corrado III, e ìi suoi fratelli Enri- 
co duca di Svevia, ed Ottone vesco- 
vo di Frisigna, Federico suo nipote, 
e molti principi, e signori. Poco 
dopo presero anche la croce il duca 
di Boemia, il marchese di Stiria, e 
il conte di Carintia ; laonde Corra- 
do III si vide alla testa di duecen- 
tomila uomini, impazienti di com- 
battere. L’ imperatore partì da No- 
rimberga coi crociati a’ 29 agosto 
1147; e Luigi VII lasciò la Fran- 
cia a’ 14 giugno, avviandosi per 
Costantinopoli, ove doveva. raggiu- 
guere Corrado III. Una parte di 
crociati tedeschi fu destinata per la 
Spagna, da dove fecero vela pel. 
Portogallo, liberando Lisbona dal. 
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dominio de’ mori. I crociati dell’ o- 
riente convennero di far la strada 
per la Grecia, e siccome i due so- 
vrani si vedevano alla testa di quat- 
trocento mila combattenti, non se- 
guirono il consiglio di Ruggiero re 
di Sicilia, che offriva vascelli per 
farla in mare, siccome conoscitore 
della perfidia de’ greci. Di fatti non 
vi furono sevizie, cattivi trattamen- 
ti, insidie e malignità che l’impe- 
ratore greco Manuello non mettesse 
in opera a danno decrociati, come 
narrano gli stessi storici greci, na- 
scondendo tutto colla più fina, ed 
esecrabile simulazione e politica. Ar- 
rivò pel primo in Costantinopoli 
Corrado IlI, da dove si recò nel- 
l’ Asia minore per la Palestina. Al- 
cune guide infedeli dategli da Ma- 
nuello, lo deviarono dal buon cam- 
mino, cacciandolo nelle più strette 
gole di Cappadocia, ove i turchi 
sconfissero i crociati affaticati, e lo 
stesso imperatore venne ferito. Giun- 
to a Costantinopoli, il re di Fran- 
cia si avviò per Nicea, nelle cui 
vicinanze seppe le perdite di Corra- 
do JII, che si affrettò d’incontrare. 
Appena si rividero, rinnovarono il 
giuramento di andare insieme in 
Palestina, ma all’ improvviso l’impe- 
ratore prese la risoluzione di recar- 
sì per mare in Gerusalemme. 
L'armata francese, continuando la 
sua marcia, dopo aver traversato la 
Frigia, riportò. vittoria sui turchi 
presso le sponde del Meandro, men- 
tre il suo re che lo seguiva, corse 
grave pericolo di perdere la vita, e 
la libertà. Ma i frequenti attacchi 
de’ turchi, il freddo, la fame, e la 
perfidia dei greci, estremamente ge- 
losi de'latini, distrussero quasi in- 
lieramente i crociati francesi, per 
cui quando il re giunse in Antio- 
chia a’ 19 marzo 1148, erano in 
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poco numero. Quivi ricevette il re 
l'invito del re di Gerusalemme Baldo- 
vino II di affrettar il suo cammino, e 
per la Siria, e Fenicia vi giunse, tro» 
vandovi Corrado III. I due monarchi 
piansero sui tanti disastri sofferti, 
e nella chiesa della Risurrezione a- 
dorarono insieme le imperscrutabili 
disposizioni di Dio. Indi convennero 
nell’ assemblea di Tolemaide, che 
sì sarebbe ricominciata la guerra di 
Damasco. A tale effetto i crociati 
riunironsi in Galilea nella primave- 
ra del 1149, e, preceduti dal pa- 
triarca di Gerusalemme colla vera 
croce, giunsero a Damasco. L' asse- 
dio incominciato con vigore si sciol. 
se dappoi, per la discordia che in- 
valse tra ì cristiani di Siria, e quel- 
li di Europa, e pel tradimento dei 
primi corrotti dal denaro dei mao- 
mettani. Allora i due sovrani par- 
tirono per fare ritorno ai loro sta- 
ti, e Luigi VII, fatto prigioniero 
dalla flotta de' greci, ebbe la ven- 
tura di essere liberato da quella del 
re di Sicilia Ruggero, che aveva 
preveduto l’infelice riuscita di que- 
sta spedizione.. S. Bernardo, qual 
principale suo promotore, non an- 
dò esente da rimproveri, ma egli 
si difesecon opportuna apologia, ed 
analoghi esempii, che prese dalla 
sagra Scrittura. Tutti gli storici at- 
tribuiscono il cattivo esito di que- 
sta crociata alla perfidia de’greci; 
ma vi si scorgono de segni manife- 
sti dell’ira di Dio, la quale puniva 
i peccati de’cristiani. La maggior par- 
te de’ crociati non furono tirati in 
oriente che dalle speranze di bot- 
tino, e di conquiste, ed indiscipli- 
nati, nel viaggio commisero-non po- 
chi disordini, In quanto a quelli, 
che furono mossì da verace spirito 
religioso, le miserie, e le privazio- 
ni, cui essi soggiacquero, non ser- 
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wirono che di esercizio alle loro 
virtù. In somma Baldovino III, dopo 
aver concepito le più belle speran- 
ze, restò senza soccorso in balia de- 
gl infedeli, i quali spettatori dei 
vani sforzi de’ più possenti principi 
dell’ oriente, non posero più alcun 
termine: alla loro arroganza, ed alle 
mire loro di conquiste. 


Terza Crociata 1187-1192. 


Divenuto re di Gerusalemme nel 
1185 Guido di Lusignano, come 
cognato del predecessore Baldovino 
IV, Raimondo II, conte di Tripo- 
li, ne fu preso da tanto sdegno, 
che sacrilegamente fatta alleanza 
co’ maomettani, apostatò, ed ab- 
bandonò Gerusalemme, la Palesti- 
na, Guido di Lusignano, e la sua 
famiglia al soldano di Egitto Sala- 
dino, il quale per altro fece uso 
del suo trionfo colla più grande 
moderazione. I cristiani, dopo aver 
perduto la battaglia di Tiberiade, 
non poterono impedire, che a’ a 
ottobre 1187 Saladino s’ impadro- 
nisse della città santa, ed avesse 
termine così il regno latino di Ge- 
rusalemme, ottantotto anni dopo 
la sua istituzione. Tale notizia po- 
se in costernazione tutta l’Euro- 
pa ; il Pontefice Urbano III, che 
erasi posto in viaggio per Venezia, 
per mettere in ordine l’armata che 
doveva portare soccorso al re Gui- 
do, ricevendone in Ferrara la nuo- 
va, si ammalò di dolore, e morì ai 
19 ottobre 1187. A’ 25 di detto 
mese gli successe Gregorio VIII, 
il quale subito si applicò per ri- 
conquistare Gerusalemme, e per ot- 
tenere il divino aiuto, intimò a’ cri- 
stiani per cinque anni il digiuno, 
come nella quaresima, e l’ astinen- 
za dalla carne il mercoledì, ed il 
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sabbato, obbligandosi egli coi Car- 
dinali, e colla corte di osservarla 
anche il lunedì. Ordinò eziandio 
pubbliche preghiere, ed esortò i 
fedeli a prendere-la croce. Indi pas- 
sò a Pisa per pacificar quella re- 
pubblica coll’altra di Genova, am- 
bedue assai potenti, invitandole a 
formare un'armata contro Saladi- 
no: ma la morte il colse a’ 17 di- 
cembre 1187. Due giorni dopo fu 
eletto Clemente III, il quale ani- 
mato dallo zelo de’ suoi predeces- 
sori, spedì Guglielmo arcivescovo 
di Tiro, e il Cardinal Enrico di 
Castel Marsiaco, al re di Francia 
Filippo JI, e al re d'Inghilterra 
Enrico II, non solo per pacificar- 
li, ma per invitarli a prendere la 
croce. L’esortazioni dei legati, fatte 
energicamente in nome del comun 
padre dei fedeli, produssero il de- 
siderato effetto. Riccardo, figlio ed 
erede d’Enrvico II, i principi e signo- 
ri della corte dei due re, molti ve- 
scovi, ed arcivescovi francesi, ed in- 
glesi, si arruolarono per la crocia- 
ta, nella quale ebbero origine i dif- 
ferenti colori, che distinsero i Cro- 
cesignati (Vedi) delle diverse na- 
zioni, al modo che si disse in quel- 
l’articolo. Per supplire alle spese 
della spedizione, i due monarchi 
stabilirono, che î loro sudditi laici 
ed ecclesiastici, i quali non potesse- 
ro prendere la croce, pagassero la 
decima delle loro rendite, e del va- 
lore dei loro mobili, per cui que- 
sta contribuzione venne chiamata 
decima saladina, per l'oggetto ap- 
punto che doveva servire. Disgra- 
ziatamente essa fu impiegata per 
la guerra, che di nuovo s' irruppe 
tra la Francia, e l’ Inghilterra, con 
molto scandalo della cristianità, 
Clemente III fece uso di tutto 
il suo zelo, ed autorità per tron- 
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dominio de’ mori. I crociati dell' o- 
riente convennero di far la strada 
per la Grecia, e siccome i due so- 
vrani si vedevano alla testa di quat- 
trocento mila combattenti, non se- 
guirono il consiglio di Ruggiero re 
di Sicilia, che offriva vascelli per 
farla in mare, siccome conoscitore 
della perfidia de’ greci. Di fatti non 
vi furono sevizie, cattivi trattamen- 
ti, insidie e malignità che l’impe- 
ratore greco Manuello non mettesse 
in opera a danno de'crociati, come 
narrano gli stessi storici greci, na- 
scondendo tutto colla più fina, ed 
esecrabile simulazione e politica. Ar- 
rivò pel primo in Costantinopoli 
Corrado IlI, da dove si recò nel- 
l'Asia minore per la Palestina. Al- 
cune guide infedeli dategli da Ma- 
nuello, lo deviarono dal buon cam- 
mino, cacciandolo nelle più strette 
gole di Cappadocia, ove i turchi 
sconfissero i crociati affaticati, e lo 
stesso imperatore venne ferito. Giun- 
to a Costantinopoli, il re di Fran- 
cia si avviò per Nicea, nelle cui 
vicinanze seppe le perdite di Corra- 
do III, che si affrettò d’incontrare. 
Appena si rividero, rinnovarono il 
giuramento di andare insieme in 
Palestina, ma all’ improvviso l’impe- 
ratore prese la risoluzione di recar- 
si. per mare in Gerusalemme. 
L'armata francese, continuando la 
sua marcia, dopo aver traversato la 
Frigia, riportò. vittoria sui turchi 
presso le sponde del Meandro, men- 
tre il suo re che lo seguiva, corse 
grave pericolo di perdere la vita, e 
la libertà. Ma i frequenti attacchi 
de’ turchi, il. freddo, la fame, e la 
perfidia dei greci, estremamente ge- 
losi de'latini, distrussero quasi in- 
lieramente i crociati francesi, per 
cui quando il re giunse in Antio- 
chia a’ 19 marzo 1148, erano in 
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poco numero. Quivi ricevette il re 
l'invito del re di Gerusalemme Baldo- 
vino II di affrettar il suo cammino, e 
per la Siria, e Fenicia vi giunse, tro- 
vandovi Corrado IlI. I due monarchi 
piansero sui tanti disastri sofferti, 
e nella chiesa della Risurrezione a- 
dorarono insieme le imperscrutabili 
disposizioni di Dio. Indi convennero 
nell'assemblea di Tolemaide, che 
si sarebbe ricominciata la guerra di 
Damasco. A tale effetto i crociati 
riunironsi in Galilea nella primave- 
ra del 1140, e, preceduti dal pa- 
triarca di Gerusalemme colla vera 
croce, giunsero a Damasco. L’ asse- 
dio incominciato con vigore si sciol- 
se dappoi, per la discordia che in- 
valse tra i cristiani di Siria, e quel- 
li di Europa, e pel tradimento dei 
prioni corrotti dal denaro dei mao- 
mettani. Allora i due sovrani par- 
tirono per fare ritorno ai loro sta- 
ti, e Luigi VII, fatto prigioniero 
dalla flotta de’ greci, ebbe la ven- 
tura di essere liberato da quella del 
re di Sicilia Ruggero, che aveva 
preveduto l’infelice riuscita di que- 
sta spedizione. S. Bernardo, qual 
principale suo promotore, non an- 
dò esente da rimproveri, ma egli 
si difesecon opportuna apologia, ed 
analoghi esempii, che prese dalla 
sagra Scrittura. Tutti gli storici at- 
tribuiscono il cattivo esito di que- 
sta crociata alla perfidia de’ greci; 
ma vi si scorgono de’ segni manife- 
sti dell’ira di Dio, la quale puniva 
i peccati de’cristiani. La maggior par- 
te de’ crociati non furono tirati in 
oriente che dalle speranze di bot- 
tino, e di conquiste, ed indiscipli- 
nati, nel viaggio commisero- non po- 
chi disordini, In quanto a quelli, 
che furono mossi da verace spirito 
religioso, le miserie, e le privazio- 
nì, cuì essi soggiacquero, non ser- 
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mirono che di esercizio alle loro 
virtù. In somma Baldovino III, dopo 
aver concepito le più belle speran- 
ze, restò senza soccorso in balia de- 
gl’ infedeli, i quali spettatori dei 
vani sforzi de’ più possenti principi 
dell’ oriente, non posero più alcun 
termine alla loro arroganza, ed alle 
mire loro di conquiste. 


Terza Crociata 1187-1192. 


Divenuto re di Gerusalemme nel 
1185 Guido di Lusignano, come 
cognato del predecessore Baldovino 
IV, Raimondo II, conte di Tripo- 
li, ne fu preso da tanto sdegno, 
che sacrilegamente fatta alleanza 
co’ maomettani, apostatò , ed ab- 
bandonò Gerusalemme, ila Palesti- 
na, Guido di Lusignano, e la sua 
famiglia al soldano di Egitto Sala- 
dino, il quale per altro fece uso 
del suo trionfo colla più grande 
moderazione. l cristiani, dopo aver 
perduto la battaglia di Tiberiade, 
non poterono impedire, che a’ 2 
ottobre 1187 Saladino s' impadro- 
nisse della città santa, ed avesse 
termine così il regno latino di Ge- 
rusalemme, ottantotto anni dopo 
la sua istituzione. Tale notizia po- 
se in costernazione tutta l'Euro- 
pa ; il Pontefice Urbano III, che 
erasi posto in viaggio per Venezia, 
per mettere in ordine l’armata che 
doveva portare soccorso al re Gui- 
do, ricevendone in Ferrara la nuo- 
va, si ammalò di dolore, e morì ai 
19 ottobre 1187. A’ 25 di detto 
mese gli successe Gregorio VIII, 
il quale subito si applicò per ri- 
conquistare Gerusalemme, e per ot- 
tenere il divino aiuto, intimò a’ cri- 
stiani per cinque anni il digiuno, 
come nella quaresima, e l’ astinen- 
za dalla carne il mercoledì, ed il 
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sabbato, obbligandosi egli coi Car- 


dinali, e colla corte di osservarla 
anche il lunedì. Ordinò eziandio 
pubbliche preghiere, ed esortò i 
fedeli a prendere la croce. Indi pas- 
sò a Pisa per pacificar quella re- 
pubblica coll’altra di Genova, am- 
bedue assai potenti, invitandole a 
formare un'armata contro Saladi- 
no: ma la morte il colse a’ 17 di- 
cembre 1187. Due giorni dopo fu 
eletto Clemente III, il quale ani- 
mato dallo zelo de’ suoi predeces- 
sori, spedì Guglielmo arcivescovo 
di Tiro, e il Cardinal Enrico di 
Castel Marsiaco, al re di Francia 
Filippo II, e al re d'Inghilterra 
Enrico II, non solo per pacificar- 
li, ma per invitarli a prendere la 
croce. L'esortazioni dei legati, fatte 
energicamente in nome del comun 
padre dei fedeli, produssero il de- 
siderato effetto. Riccardo, figlio ed 
erede d'Enrico II, i principi e signo- 
ri della corte dei due re, molti ve- 
scovi, ed arcivescovi francesi, ed in- 
glesi, si arruolarono per la crocia- 
ta, nella quale ebbero origine i dif- 
ferenti colori, che distinsero i Cro- 
cesignati (Vedi) delle diverse na- 
zioni, al modo che si disse în quel- 
l’articolo. Per supplire alle spese 
della spedizione, i due monarchi 
stabilirono, che i loro sudditi laici 
ed ecclesiastici, ì quali non potesse- 
ro prendere la croce, pagassero la 
decima delle loro rendite, e del va- 
lore dei loro mobili, per cui que- 
sta contribuzione venne chiamata 
decima saladina, per l’ oggetto ap- 
punto che doveva servire. Disgra- 
ziatamente essa fu impiegata per 
la guerra, che di nuovo s' irruppe 
tra la Francia, e l’ Inghilterra, con 
molto scandalo della cristianità. 
Clemente III fece uso di tutto 
il suo zelo, ed autorità per tron- 
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care un tale scandalo, e vi riuscì. 
Riccardo, -succeduto a suo padre 
nel 1189, convenne con Filippo II 
di riunire le loro flotte a Messina, 
ma salpata prima la francese, che 
potè presentarsi avanti a Tolemai- 
de ai 13 aprile 1191, limitossi al 
blocco, per dividere con quella di 
Riccardo l’ onore della conquista. 
‘Questa arrivò nel giugno, dopo a- 
ver conquistata l'isola di Cipro. I 
crociati riuniti ascesero a duecento 
mila. Intanto era riuscito a Gu- 
glielmo arcivescovo di Tiro di far 
prendere la croce a Federico I im- 
peratore, al duca di Svevia suo fi- 
glio, a Leopoldo duca di Austria, 
a Bertoldo duca di Moravia, e a 
molti principali vescovi e baroni 
alemanni, che alla testa di cento 
mila combattenti erano partiti sino 
dall’ aprile 1189 per Terra santa. 
L'imperatore greco Isacco Angelo, 
contro ‘i precedenti accordi, fece at- 
taccar questi crociati presso Costan- 
tinopoli; ma l’esercito greco fu su- 
perato da’ tedeschi, per cui Isacco 
dovette umiliarsi a Federico I, al- 
lorchè entrò vittorioso nella capi- 
tale, e dovette cedergli tutti i va- 
scelli della marina greca pel -tras- 
porto de’ crociati in Asia. Giunti a 
Laodicea, vinsero i turchi, indi :pre- 
sero Tconio, e s’ avviarono per la 
Siria nel principio della primavera 
del 1190. Costeggiando il fiume 
Selef, Federico I allettato dalle sue 
limpide e fresche acque, volle in es- 
se bagnarsi, ma colpito da un fred- 
do mortale vi lasciò la vita. Altri 
raccontano, che conquistando la Ci- 
licia, e dando la caccia a’ nemici 
ì quali fuggivano, il cavallo lo gettò 
nel fiume, e sebbene ne fosse estrat- 
to, poco dopo morì fia il compian- 
to dì tutti. Scoraggiti i ‘crociati, in 
parte disertarono, altri seguirono’ la 
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‘marcia sotto il comando del duca 
di Svevia; ma bersagliati dai sa- 
raceni, oppressi dalla fame, dalle 
fatiche, e dalle malattie, arrivarono 
in Siria in numero di circa sette- 
cento cavalieri, e cinquemila fanti, 
ispirando ai crociati di Tolemaide 
più terrore, che confidenza. 

A° 13 luglio 1191, Tolemaide fu 
presa, e i suoi quartieri furono di- 
visi fra le nazioni componenti la 
crociata. Riccardo fece trucidare cin- 
quemila mussulmani, e ne furono 
indignati gli stessi commilitoni suoi, 
anche per l’oltraggio fatto al duca 
d’ Austria. Filippo II, disgustato del 
contegno del re inglese, che avea 
tentato corrompergli le truppe la- 
sciando diecimila fanti, e cinque- 
cento cavalli sotto il comando del 
duca di Borgogna, fece ritorno in 
Francia. Riccardo II alla testa di 
centomila crociati nell’anno seguen- 
te presso Arsur riportò una segna- 
lata vittoria, su trecento mila in- 
fedeli capitanati da Saladino; per 
cui prese molte piazze, e fatte di- 
verse altre vantaggiose spedizioni, 
accingevasi a soddisfare i voti dei 
crociati passando all'assedio di Ge- 
rusalemme, dove Saladino erasi coi 
suoi fortificato. Ma, vedendosi ab- 
bandonato da Leopoldo duca d’Au- 
stria, e dal duca di Borgogna al. 
tamente disgustati del di lui orgo- 
glioso contegno, pensò a ritornare 
in Europa. A questa risoluzione 
eziandio -lo determinò il timore, 
che il re di Francia meditasse in- 
vadere la Normandia, e che i suoi 
crociati fossero pochi in confronto 
delle forze degl’infedeli; il perchè, 
avendo conchiuso con Saladino una 
tregua di tre anni ed otto mesi, 
durante la quale Gerusalemme sa- 
rebbe aperta. alla divozione de’ cri- 
stiani però in piccoli drappelli, e 
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lasciati sarebbero essi tranquilli pos- 
sessori - della costa marittima da 
Jaffa sino a Tiro insieme a Tole- 
maide, e ad Ascalona. Questo trat- 
tato fu sottoscritto da-tutti i prin- 
cipi cristiani, e mussulmani della 
Siria, e poscia il re s’' imbarcò a’ 3 
ottobije 1192 nel porto di Acri o 
Tolemaide, e si restituì in Inghil- 
terra, venendo però fatto prigionie- 
ro per istrada dal suddetto duca 
d° Austria .allorchè vestito da cava- 
liere templare attraversò impruden- 
temente i suoi stati, nè gli accordò 
la libertà, nel 1194, che mediante 
grossa somma di denaro. ]}l Papa 
Celestino III scomunicò il duca, e 
l’obbligò a restituire il denaro. . 


Quarta. Crociata 1195-1198. 


Dopo la partenza del re Riccar- 
do ll dalla Palestina, gli affari dei 
cristiani peggiorarono. Aveva il re 
disposto del reame di Cipro da lui 
conquistato in favore di Guido di 
Lusignano, il quale invece cedette 
i suoi diritti su quelli di. Gerusa- 
lemme al conte di Sciampagna En- 
rico, o Almerico IT, nipote del mo- 
narca inglese. Questo giovine prin- 
cipe aveva sposato da poco tempo, 
la principessa Isabella, sorella della 
regina di Gerusalemme Sibilla mo- 
glie di Guido, restata. vedova di 
Corrado ‘di Monferrato signore di 
Tiro; assassinato dal Vecchio della 
montagna, il quale incominciava a 
rendersi famoso con questa sorte 
di esecuzioni, e per le riforme sul- 
l’islamismo, accordando ai maomet- 
tani l’ inosservanza di molti punti 
della loro setta, e permettendo lo- 
ro ogni specie di libertà. Tuttavol- 
ta- il re Enrico vedendosi circondato 
di pericoli sospirava di fare ritorno 
in Europa, formando la maggior sua 
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forza gl’individui dei tre Ordini mili- 
tari gerosolimitano, de’ templari, e 
de’ teutonici, a cagione de’ loro giu- 
ramenti, poichè Boemondo III, si- 
gnore di Antiochia, e di ‘Tripoli, 
non pensava che al proprio. ingran- 
dimento. I cristiani di Palestina non 
potevano invocar soccorsi. dall’ occi» 
dente per la tregua conchiusa coi 
mussulmani. In questo stato non 
sapeasi pensare ad una ‘nuova cro- 
ciata, sebbene nell’ Europa il nome 
di Gerusalemme tenesse occupati gli 
animi di tutti. Intanto nel 1193 
accadde nel governo di Egitto, e 
della Siria un cambiamento che 
rinvigori le speranze de’ cristiani 
di Palestina, e ne ravvivò lo zelo 
per tutto l’ occidente. Saladino morì 
a’ 13 marzo in mezzo a' suoi trion- 
fi, dopo aver diviso i ‘suoi stati a 
dodici figliuoli che lasciava, senza 
darne parte al fratello Saladino, 
comunque avesse egli valorosamente 
contribuito a conquistarli. Amato 
però dai soldati, non tardò costui . 
a far guerre ai fanciulli suoi nipoti, 
per le quali divisioni cessò di essere 
formidabile la loro potenza. 
Venuto in cognizione di ciò, Pa- 
pa Celestino III scrisse a tutta la 
cristianità, che il loro più terribile 
nemico era morto. Promulgata fu 
quindi la quarta crociata, per mez- 
zo di tre Cardinali che quel Pon: 
tefice :inviò in Francia, e per mez- 
zo de'vescovi inglesi, che inviò nel 
regno loro, non che per altri pre- 
lati. L'imperatore Enrico VI, nel» 
la dieta di Worms, esortò i fedeli 
alla crociata, cui egli stesso avrebbe 
comandata. Quindi un gran nume- 
ro di tedeschi presero la croce, re 
stando però egli in- Germania. I 
crociati si divisero .-in due corpi, 
uno comandato dai duchi di Sas- 
sonia, e del Brabante, l'alto . dale 
19 


290 CcRO 

l’ arcivescovo di Magonza, e da Va- 
lerano di Limburgo, cui unironsi 
gli ungheresi colla loro regina Mar- 
gherita. Questo secondo corpo pel 
primo vuppe i trattati coi mao- 
mettani, incominciando le devasta- 
zioni. Maleh-Adel-Sciffeddin secon- 
dogenito di Saladino, non solo fece 
massacrare tutti i cristiani ch’era- 
no in suo potere, ma, presa ‘Jaffa 
d'assalto, passò a fil di spada venti 
mila cristiani. Fuin questo punto, 
che i crociati del secondo corpo 
giunsero a Tolemaide rincorando i 
eonfratelli, e venne immantinente 
deciso di marciare sulla Siria. Fra 
Tiro e Sidone riportarono su Ma- 
leh-Adel vittoria, e quindi molte 
città, come Sidone, Laodicea, Gi- 
blet, Berito ec., caddero in potere 
de'crociati, in uno ad immense ric- 
chezze, 

Enrico VI non avendo più nul- 
la a temere nell’ occidente, siccome 
supremo capo della crociata, inviò 
in oriente un terzo corpo di cro- 
giati di circa cinquantamila com- 
battenti, sotto il comando del can- 
celliere dell'impero Corrado vesco» 
wo di Hildesheim, col quale poten- 
te rinforzo i cristiani di Palestina 
saddoppiarono lo zelo, e l'entusia» 
smo. Ma, avendo posto l’assedio al- 
la fortezza di Thoron, posseduta 
ancora dai mussulmani, per quindi 

re a Gerusalemme, la discor- 
dia, e la diffidenza de’ capi impe- 
dirono non solo di porlo al termi- 
mne, ma di recarsi alla città santa, 
prendendo invece il cammino per 
Tiro, sbigottiti dalla formidabile 
armata, che Maleh-Adel avea for- 
mato in Egitto. I cristiani si avr 
vilirono ; lo scompiglio divenne ge- 
nerale, come si accrebbero le ani- 
mosità de’ capi. Profittando Maleh- 
Adel di tali scissure, presentò pres- 
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so Jaffa battaglia, ove con immen- 
se perdite restarono i cristiani vit- 
toriosi. In questo tempo le notizie 
della morte di Enrico VI determi- 
narono i signori tedeschi di ritor- 
mare in Europa, dove l'elezione del 
nuovo imperatore ispirava timori, 
e speranza, mentre il conte di Mon- 
fort Simone, e molti cavalieri fran- 
cesi arrivavano nella Palestina, pre- 
gando i tedeschi a restarvi. ]l Pa- 
pa Celestino III, nello stesso anno 
1197, scongiurò con lettere i cro- 
ciati di non abbandonare la causa 
di Gesù Cristo, e terminar l’ opera 
incominciata. Meno la regina d’Un- 
gheria, tutti i tedeschi vollero ri- 
tornare in occidente ad onta di 
tante preghiere, ed esortazioni, e - 
ne fu la conseguenza la perdita delle 
conquiste fatte, onde è che appena 
il conte di Monfort potè fare coi 
saraceni una tregua di tre anni. La 
crociata ai francesi era stata pre- 
dicata da Folco di Nevilli, uomo 
straordinario ed apostolico, in no- 
me del Papa, per cui molti signori 
francesi avevano preso la croce, fra 
i quali oltre il Monfort, vi fu Gof- 
fredo di Ville Ardovin maresciallo 
di Sciampagna, ed autore della sto- 
ria di questa crociata. 


Quinta Crociata 1198-1204. 


Mentre la desolazione, e il dolo» 
re tenevano afflitti i cristiani di Pa- 
lestina, agli 8 gennaio 1198, in Ro- 
ma fu eletto Papa Innocenzo III 
d'animo grande, e di sommo zelo. 
Prima sua cura fu di rianimare 
l’ardore per le crociate, ed è per- 
ciò che inviò Cardinali alle repub- 
bliche di Venezia, Pisa, e Genova 
per impegnarle ad attaccare gl’ in- 
fedeli per mare, ed a fornire va- 
scelli pel trasporto de’ crociati. Scris- 
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se leltere a molti principi, prelati, 
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ma di partire. Bonifacio HI, conte 


e popoli, perchè vi accorressero, ed di Monferrato, ne fu dichiarato suc- 


egli, per darne l’ esempio, fece fon- 
dere il suo vasellame d’oro, e d’ar- 
gento ; tassò sì medesimo, e tutti i 
Cardinali nella decima parte delle 
rendite, ed il restante del clero 
nella quarantesima. Folco di Ne. 
villi continuò le sue predicazioni, 
percorrendo anche la Germania, 
per cui divenne l’anima di questa 
grande impresa. Da per tutto ecci- 
tò il più vivo, e religioso entusia- 
smo, per le patetiche descrizioni, 
che insieme ai cluniacensi, cister- 
ciensi, e canonici regolari predicanti 
la crociata, fiiceva della profana- 
zione dei santi luoghi, de’ mali che 
soffrivano i cristiani in oriente, e 
la- schiavitù in cui era ridotta Ge- 
rusalemme. Ad onta dell’ impegno 
del Papa, e di Folco, i re di Fran- 
cia, e d'Inghilterra non presero la 
croce, per le guerre che si faceva- 
no; solo si potè da essi ottenere 
una tregua di cinque anni, Tutta- 
volta i francesi si arruolarono alla 


sagra milizia in maggior numero 


degl’ inglesi, fra’ quali furonvi i si- 
gnori di Norwich, e il Northam- 
pton; mentre fra i primi figurano 
Teobaldo ]V conte di Sciampagna, 
Luigi conte di Chartres, e di Blois; 
i conti di Saint Paul, Gualtiero, 
e Giovanni di Brienne, Matteo 
Montmorency, due conti d’ Amiens, 
Renato di Boulogne ed altri. I ve- 
scovi di Soissons, e di Langres se- 
guirono i crociati, a’ quali nel 1200 
si aggiunsero Baldovino conte di 
Fiandra, e di Hainaut, con Maria 
sua consorte, co’ fratelli del conte, 
e la maggior parte de' signori di 
Fiandra, e di Hainaut. Molti gen- 
tiluomini italiani presero la croce, 
e Teobaldo fu dichiarato coman- 
dante la spedizione, ma. morì pri- 


cessore, ricevendo la croce dalle 
mani di ‘Folco, il quale non potè 
seguirlo, perchè cessò di vivere po: 
co dopo nella sua cura parrocchia- 
le di Nevilli. 

Bonifacio II, tornato alle sue ter- 
re, fece i preparativi pel viaggio, 
e poscia partì per la Francia affine 
di porsi alla testa dell'esercito, e per 
Venezia verso le Pentecoste del 
1202. Quella repubblica, mediante 
il compenso di ottantacinquemila 
marche d’argento, si obbligò di for- 
hire i mezzi di trasporto per re. 
care i crociati nell’ Egitto, perchè 
volevasi colà incominciare la cam- 
pagna, per non rompere i trattati 
concordati. Innocenzo III aveva ap- 
provato l’accordo tra i veneti e i 
crociati, a condizione che questi se- 
condi nulla intraprendessero contro 
nazioni cristiane, ciocchè alla re- 
pubblica non piacque. Una parte 
de’crociati, per esentarsi dal paga- 
mento convenuto co’ veneziani, s'îm« 
barcò a Marsiglia, e in diversi por- 
ti d’Italia, e gli altri per corrispon- 
dervi vendettero i loro vasellami 
preziosi, e persino gli anelli. Man- 
cavano però ancora quarantamila 
marche circa: laonde, per agevolar 
la partenza de’ crociati, il doge 
Dandolo promise di condonare tale 
residuo a condizione che dei cro- 
ciati venisse aiutato a riprendere 
Zara in Dalmazia, ribellatasi alla 
repubblica per darsi ad Andrea re 
d' Ungheria. L'’ offerta venne accet- 
tata, e Zara fu assediata, e presa. 


.Avendo perciò i crociati agito con- 


tro le menzionate prescrizioni d’In- 
nocenzo III, ne furono da lui rim- 
proverati, e fecero penitenza, il che 
però non fecero i veneziani. Questa 
crociata fu altresì interrotta per la 
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spedizione contro Costantinopoli, per 
cui non.vi fu che un piccolo nu- 
mero di crociati, che arrivassero in 
Terra santa, cioè quelli che eransi 
imbarcati nei porti summentovati. 
Alessio Angelo, imperatore d’o- 
riente detronizzato, avendo invoca- 
to contro I’ usurpatore l’ appoggio 
del Pontefice, e de’ crociati, si ob- 
bligò di pagare a questi duecento 
mila marche d’argento, e di unirsi 
loro con un corpo di diecimila sol- 
dati, facendo altresì riconoscere al- 
la chiesa greca il primato del ro- 
mano Pontefice, e restituire a lui 
l’ ubbidienza dell’impero, oltre. il 
mantenere per tutta la sua vita 
cinquecento cavalieri per la difesa 
de’ luoghi santi. Ciò per altro era 
contro le ingiunziomi d’ Innocenzo 
III, che non permetteva rivolgere 
le armi dei crociati contro i cri- 
stiani. Questa spedizione in favore 
di Alessio fu l’avvenimento il più 
notabile della crociata. Le circo- 
stanze , che precedettero, accompa- 
gnarono e seguirono questa rivolu- 
zione dell'impero greco, sono ri- 
portate all’ articolo Costantinopoli 
(Yedi) ,: all’analogo paragrafo. In 
sostanza entrati i crociati in Co- 
stantinopoli nel 1204 dichiararono 
imperatore Baldovino suddetto conte 
di Fiandra e di Hainaut, fondan- 
dosi così l'impero latino. I signori 
della crociata divisero le città, e 
provincie del greco impero fra. le 
due nazioni francese, e veneziana. 
La Bitinia, la Romania o la Tra- 
cia, Tessalonica, tutta la Grecia dal- 
le Termopoli fino al capo Sunio, e 


le grandi isole dell’ Arcipelago toc- . 


carono nella divisione ai francesi. ] 
veneziani 8’ ebbero le Cicladi, e le 
Sporadi nell’ Arcipelago, le isole e 
la costa orientale del golfo Adria- 
tico, le coste della .Propontide, e 
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quelle del Ponto Ensino, le rive. 
dell’ Ebro, e del Varda, la città di 
Cipseda, Didimatica, Andrinopoli, e 
le contrade marittime della Tessa- 
glia. Però tali divisioni per gelosia, 
e per circostanze non prevedute, 
col tempo subirono grandi cambia- 
menti. Le. terre di là del Bosforo 
furono anch'esse erette in regno, e 
date coll’ isola di Candia a Bonifa- 
cio II conte di Monferrato, il quale 
volle cambiarle colla provincia di 
Tessalonica, vendendo l’isola di Can- 
dia ai veneziani. Le provincie di 
Asia furono lasciate al conte di Blois, 
che prese il. titolo di duca di Ni- 
cea, e .di Bitinia. Fu presa altresì 
dai crociati in Costantinopoli una 
prodigiosa quantità d’ insigni reli- 
quie, che tutti gl’ imperatori dopo 
il gran Costantino, si. erano com- 
piaciuti’ di. trasferive nella nuova 
Roma, e che si sparsero poi per 
tutto l’ occidente.. 

Mentre succedevano queste cose 
a Costantinopoli, i crociati, ch’eran- 
si direttamente recati in Terra 
Santa, invano ne tentarono la con- 
quista. I saraceni molto più afflitti 
della riduzione di Costantinopoli 
fatta dagli occidentali, che non lo 
sarebbero. stati della presa di Ge- 
rusalemme, obbliarono i particolari 
dissapori, e tentarono tutte le vie 
per indebolire, e dividere i cristia- 
ni. Quindi, essendo una parte dei 
crociati perita dalla peste, l'altra 
riprese il cammino per l'Europa, 
giacchè il sultano di Aleppo aveva 
preparato un esercito, ch’essi non 
potevano affrontare,. il perchè Si- 
mone di .Monfort, il più pio dei 
capi de’ crociati, ad onta del suo 
zelo per ricuperare. Gerusalemme, | 
ancor egli dovette far ritorno in 
Francia. Così finì una crociata, i 
cui preparativi aveano costato tre 
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anni di tempo, e ad onta degli 
sforzi, e dell'impegno del grand'In- 
‘nocenzo III. i 


Sesta Crociata 1213-1240. 


Questa fu la più lunga e disa- 
strosa di tutte; incominciò sotto 
il Papa Innocenzo III, e continuò 
sotto i pontificati di Onorio III, e 
Gregorio IX. Il primo non cessò 
di far sentire la sua voce in ‘tutto 
il cristianesimo per la sagra guerra 
di Palestina, ma i progressi degli 
eretici albigesi in Linguadoca, quel- 
li de’ mori saraceni nella Spagna, 
e le guerre de’ priycipi resero que- 
sti, e i popoli indifferenti alle ener- 
giche esortazioni del capo della Chie- 
sa, che versò lagrime di dolore 
nel vedere abbandonati i luoghi 
santi di Palestina, e quei cristiani, 
a cui non rimanevano che le due 
città di Tiro e Tolemaide, sempre 
timorosi di perderle. Avevano per 
capo Giovanni di Brienne, che si- 
no dall'anno 1210 avea ottenuto i 
diritti sul regno di. Gerusalemme. 
Nell'anno 1213 videsi ciò, che non 
eva mai accaduto in que’ tempi sì 
fecondi di prodigi, e di avvenimenti 
straordinarii. Circa cinquanta mila 
fanciulli, di Francia, e di Germa- 
nia, si radunarono tutti sotto il ves- 
sillo della croce, per partire alla 
volta di Terra santa. I parenti ne 
arrestarono molti, altri fuggirono 
e perirono nella via; altri si smar- 
rirono nelle foreste, e nelle mon- 
tagne, ove perirono di stanchezza 
e di miseria, altri furono fatti schia- 
vi dai saraceni, ed alcuni con cri- 
stiana fermezza patirono ‘anche il 
inartirio. Vi furono altresì delle 
donne, che presero la croce per an- 
dar seco loro, come vi ‘furono dei 
ladroni, e degli scellerati, che sì me- 
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scolarono fra queste truppe inno- 
centi, e che le derubarono di quan- 
to era stato loro donato. 

Intanto, peggiorando gli affari di 
Palestina, nel medesimo anno 1213, 
Innocenzo III con una bolla s' in- 
dirizzò di nuovo a tutti i principi 
cristiani, perchè si riunissero in 
quell’ impresa. Quindi nel 1215 
Innocenzo III celebrò il concilio 
generale lateranense IV, ed ivi sta- 
bilì i mezzi per una nuova crocia- 
ta, invitando con bolla i fedeli a 
concorrere con sussidii alla spedi- 
zione, col premio delle sante indul- 
genze, ed altre grazie spirituali. I 
predicatori posero in opera tutto 
il loro zelo per proclamare nelle 
chiese di occidente la crociata, e 
per impegnare i fedeli a prender- 
vi parte. Ma quando era sul punto 
di vedere gli effetti di tanta solle- 
citudine, Innocenzo JII ritornando 
dal viaggio fatto per pacificare i 
genovesi co’ pisani, ‘ed esortarli a 
rivoltare le loro forze contro gli in- 
fedeli, morì a’ 16 luglio ‘a Peru- 
gia. Degnamente ‘gli successe ‘ Ono- 
rio ‘III, il quale subito mandò le- 
gati ai principi cristiani per deter- 
minare la spedizione. Federico Il 
imperatore prese la croce, ed al- 
trettanto fecero Andrea II re di 
Ungheria, e migliaia di crociati. Il 
primo differendo la sua partenza, 
venne il re dichiarato capo della cro- 
ciata, e partì coi duchi di Baviera, 
ed Austria, cui unironsi altri signori, 
cioè Ugo re ‘di Cipro co’ suoi ba- 
roni. Tutti sbarcarono nel settem- 
bre 1217 a Tolemaide. Il re di 
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Gerusalemme Giovanni di Brienne 


comparve coi cavalieri gerosolimi- 
tani, e teutonici, con truppe a pie- 
di, ed a cavallo. .11 patriarca della 
santa ‘città si pose a capo dell’ar- 
mata col legno della vera croce, 
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per cui i maomettani, vedendo tre 
re comandare i crociati, furono col. 
piti di spavento. Presso il monte 
Tabor posero i crociati in fuga il 
nemico, ma presi quindi da panico 
timore anch'essi precipitosamente si 
ritirarono, e soggiacquero in ap- 
presso a non poche disgrazie. Il 
re di Cipro morì, quello d’Unghe- 
ria ritornò in Europa, laonde il re 
di Gerusalemme restò al comando 
de’ crociati, ch'ebbero notabili riu- 
forzi da altri crociati di fresco giunti 
a Tolemaide. Nell'aprile 1218, l’e- 
sercito cristiano incominciò l’assedio 
di Damiata, ove Onorio III spedì 
due Cardinali legati, Pelagio Gal- 
vano, € Roberto Curson coi tesori 
destinati per le spese della guerra. 
Il supremo comando restò al re di 
Gerusalemme, ma i crociati roma- 
ni, ed italiani riconoscevano i le- 
gati come loro capi militari. Il Car- 
dinal Curson morì per una ferita, 
gli successe il Cardinal Giovanni 
Colonna, e Damiata fu presa a' 15 
novembre 1219, con sommo orro- 
ve de’ mussulmani. 

Ncl 1120 nuovi rinforzi giunse- 
ro ai crociati, accom ti da si- 
gnori, e prelati, e da molti di Mi- 
lano, di Pisa, e di Genova, i quali 
presero la croce. Onorio III rimise 
al Cardinal Galvano altri tesori, che 
în parte avea ricavati dalle pie o- 
blazioni de’ fedeli. I maomettani coi 
lero principi, e con Maledin sulta» 
no. di Egitto, sebbene avessero po- 
sto in piedi una formidabile arma- 
ta, intimoriti dal vedersi a fronte 
settantamila crociati, offrirono loro 
Gerusalemme, con tutte le città di 
Palestina conquistate da Saladino; 
ina il Cardinal legato contro: il pa- 
rere di tutti, ricusò di accettare sif- 
fatte condizioni. Intanto il Nilo u- 
sci dal suo letto, i saraceni ne & 
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prirono le chiuse, e così fu lovo 
agevole in un punto di disperdere 
la flotta de’ cristiani, che trovatisi 
circondati dall'acqua, e privi di vi- 
veri, capitolarono con cedere Da- 
miata, lo che sparse la costernazio- 
ne nell’ occidente. Allova Onorio III 
eccitò Federico Il ad attenere il 
giuramento di recarsi in Palestina, 
trattò con lui prima in Anagni, e 
poi in Verona per la sagra guerra, 
ed in Ferentino si abboccarono con 
il re di Gerusalemme, che erasi 
condotto in Roma per domandare 
soccorsi ; ma Federico II fece molte 
promesse senza mantenerle, finchè 
Onorio III morì nel 1227, € gli suo» 
cesse Gregorio IX, 

Appena incoronato Pontefice, or- 
dinòd a Federico II l'effettuazione 
de’ suoi giuramenti, ciò che egli non 
eseguendo, fu solennemente scamu- 
nicato in Anagni e in Roma. Final- 
mente nel 1228 l’imperatore partì per 
la Palestina,e fu ricevuto a Tolemaide 
come un liberatore. Ma quando i cro» 
ciati seppero, ch'era stato fulminato 
dalle pontificie censure, al rispetto 
successe la diffidenza, e fu dimen- 
ticato il conquisto di Gerusalemme. 
Quando poi Federico II seppe che 
il Papa avea proclamato una cro- 
eiata contro di lui, alla cui testa 
marciava Giovanni di Brienne, pa- 
dre di Jolante sua moglie, con- 
chiuse un trattato di pace col sol- 
dano di Egitto, ai 18 febbraio 1229, 
e stabilì una tregua di dieci anni, 
venendogli cedute Gerusalemme, 
Nazareth, Betlemme, e Thoron, col 
patto che i turchi conserverebbero 
nella città santa la moschea di O- 
mar, ed il pubblico esercizio del loro 
eulto. Non comprendendosi nella tre- 
gua it principato di Antiochia, e la 
contea di Tripoli, il patto fu conside- 
rato infame e sacrilego dai crociati, a 
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segno, che il patriarca scagliò l’in- 
terdetto ne’ luoghi santi in tal mo- 


do ricuperati, e ricusò a’ pellegrini. 


il permesso di visitare il santo se- 
polcro. Federico II entrò in Ge 
rusalemme ai 17 marzo, in mezzo 
al cupo silenzio de’ fedeli, indi nel 
seguente giorno si recò nella chie» 
sa del santo Sepolcro, che trovò 
deserta, per cui avvicinatosi all’ al- 
tare, da sé stesso prese la.corona, e 
senza cerimonia religiosa se la pose 
sul capo, proelamandosi re di Ge- 
rusalemme. Vedendosi esecrato, par- 
ti per Tolemaide, quindi passò in 
Europa. Ricuperò le città tolte, sba- 
ragliò l’ armata di Giovanni di 
Brienne, e nel 1230 si pacificò col 
Papa, il quale l’assolvette dalle cen- 
sure. 

Gregorio TX condottosi in Spoleto, 
determinò alla presenza dell’impera- 
tore, dei patriarchi d’oriente, e di 
altri una nuova crociata ad onta 
della succennata tregua. I domeni- 
cani, e i francescani la promulgarono, 
e subito Tibaldo conte di Sciampa- 
gna e re di Navarra, e con luii 
duchi di Brettagna, e di Borgogna 
imalberarono la croce, e partirono 
con un esercito per l’ oriente, che 
era tutto in disordine, mentre il 
Papa erasi di nuovo disgustato col- 
l’imperatore. I francesi, dopo qual- 
che vicenda, conchiusero un tratta- 
to col sultano di Egitto, e fecero 
ritorno alle proprie case. Altrettanto 
poi fece Riccardo conte di Cornova- 
glia, e fratello di Enrico III re d'In- 
ghilterra, ch'eravisi recato con un e- 
sercito, vedendo i crociati discordi 
fra loro. Dopo la morte di Gre- 
gorio IX, successe il breve pontifi- 
cato di Celestino IV, ed una lunga 
sede vacante, finchè nel 1243 ven- 
ne eletto Innocenzo IV, che subito 
ei trovò costretto di scomunica- 
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re Federico II, già suo intimo a: 
mico, perché, oltre i mali che face 
va alla Chiesa Romana, inveiva con- 
tro i promulgatori della crociata, 
ch'ebbe pur troppo l'esito il più 
infelice. 


Settima Crociata 1245-1254. | 


, Mentre i cristiani di Palestina, 
pei trattati di Federico II, e Ric» 
cardo conte di Cornovaglia, erano 
ritornati in Gerusalemme pacifica» 
mente, i principi loro allearonsi coi 
mussulmani della Siria, contro l’E- 
gitto. Il sultano di questo, per ven- 
dicarsi chiamò i popoli carismiani, 
abitatori delle frontiere di‘ Mogol, 
ad invadere la Palestina, che difat- 
ti fu posta a soqquadro, occupando 
ì carismiani pure Gerusalemme, 
ove commisero ogni crudeltà, e scon- 
fissero nel 1244 interamente i cri» 
stiani a Gaza. Innocenzo IV, com» 
mosso da tante sciagure, convocò 
il concilio generale di Lione, per 
porvi un riparo, provvedere ai bi- 
sogni dell’ occidente, e reprimere le 
sevizie di Federico II. Nel 1245, 
incominciò la celebrazione del con- 
cilio. Federico II fu deposto dal 
regno di Sicilta, e dall'impero, e 
venne determinata la crociata per 
la Palestina, per la quale fu eletto 
generale Luigi IX re di Francia, 
che nel concilio fece il racconto dei 
mali, che soffrivano i crietiani di 
oriente. Subito la crociata si noti- 
ficò nel di lui reame, e per mag. 
gior solennità Luigi IX convocò in 
Parigi un parlamento, ed alla pre- 
senza del Cardinal legato, de primi 
prelati, e de’ grandi della Francia, 
ripetè l’ esortazioni d' Innocenzo IV, 
e la descrizione, ch'egli stesso avea 
fatta nel concilio sui mali di Terra 
santa. Immediatamente i suoi tre 
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fratelli, Roberto conte di Artois, 
Alfonso duca di Poitiers, e Carlo 
duca d'Angiò, giurarono di com- 
battere per la difesa de’ luoghi san- 
‘ ti. La regina Margherita, ele mo- 
gli di Roberto ed Alfonso presero 
anch’ esse la croce, il che pur fe- 
cero la maggior parte de’ prelati, 
vescovi, e de grandi vassalli della 
corona. Dopo tre anni, in un se- 
condo parlamento, venne fissata la 
partenza della crociata pel giugno 
1248; e indi s. Luigi IX si recò 
° all'abbazia di s. Dionigio per rice- 
vervi finalmente dal Cardinal lega- 
to il: bordone, e lo stendardo famo- 
so, chiamato l’orifiamma, già dai 
suoi predecessori mostrato altre due 
volte ai popoli orientali. 

. La reggenza affidata venne alla 
regina Bianca sua madre, ed accom- 
-pagnato dai signori di Cipro ed altre 
mazioni, il re di Francia giunse colla 
flotta avanti Damiata a’ 4 giugno 
1249. Superati gli ostacoli de’ mao- 
‘mettani, essendo stata la città da loro 
«abbandonata, vi fecero l'ingresso i 
‘crociati processionalmente, precedu- 
ti dal Cardinal legato, e dal pa- 
-triarca di Gerusalemme, e nella gran 
.moschea, che fu convertita in chie- 
sa, resero grazie a -Dio pei vantag- 
‘gì riportati. Quindi determinandosi, 
.come nella precedente crociata, l’inva- 
,sione dell'Egitto, ad onta ch’erasi co- 
nosciuto essere il teatro della guer- 
ra stato .troppo. distante - dai santi 
-luoghi, il cui aspetto sempre . ave- 
.va colpito vivamente l’ immagina- 
:zione ‘ de’ primi crociati,. con ses- 
-santamila combattenti, un terzo dei 
quali erano cavalieri, riprese la mar- 
cia pel Cairo, seguiti dalla flotta 
«colle provvigioni. Presso le città, di 
‘Mansourah i cristiani riportarono 
+3m compiuto : triorifo, | colla morte 
di Fakeddin capo. de’ mussulmani, e 
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colla presa della città. Ma accortosi 
l’inimico del piccolo numero dei 
erociati in suo confronto, piombò 
su Mansourah, mentre .i cristiani 
saccheggiavano il palazzo del sulta- 
no. Allora divenne generale la car- 
nificina come il disordine, e la vilto- 
ria non poté decidersi di chi fosse. I 
erociati perdettero vari capi; Salis- 
bury, Roberto de Vair, Rodolfo 
di Coucy,-ed il conte d’ Artois fu- 
rono uccisi. Iì gran maestro - del- 
l'Ordine gerosolimitano cadde pri- 
gione, e quello de’ templari fu co- 
perto di ferite. Tuttavolta i mussul- 
mani si ritirarono, i cristiani ne 
occuparono il campo, e poscia nel 
primo venerdì di quaresima 1250 
ebbero un altro vantaggioso iucon- 
tro, però con molte perdite, massi- 
mamente ‘di cavalli. A tanti mali 
convien aggiungere il contagio, che 
fece strage dell’armata cristiana, 
per le esalazioni dei cadaveri degli 
uccisi ; e la perdita de’ viveri -presi 
dai mussulmani. 

‘Vedendo il re . di Francia, che 
quelli, i quali erano stati preservati 
dal contagio, morivano di fame, 
fece proposizioni di pace al sultano 
-di Egitto. Questi le accettò, ma col- 
la garanzia - della persona del..re 
.per ostaggio, il perchè fu ricusato 
- con . indignazione. Laonde il fran- 
.cese monarca, conservando il suo 
.coraggio e la tranquillità d’animo, 
ss occupò di salvare .i . deplorabili 
.avanzi de’ crociati, e risolvette di 
.passare sulla . riva opposta dell’A- 
.schemoum. Passato il fiume,-i cri- 
.stiani vennero attaccati dall’inimico, 


.@ pereiò costretti a ritornare in 


.Damiata, quando .all'improvviso sì 
vide la pianura ,tutta. coperta di 


.mussulmani, onde dopo mille sfor- 
.zi di-valore i crociati dovettero 
.soccombere, e l’ emir Djemal-eddin, 
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nel borgo di Minich, ebbe l’orgo- 
glio di far prigione a'3 aprile s. 
Luigi IX, e caricatolo di ferri lo 
mandò a Mansourah. Non è descri- 
wibile la desolazione de’crociati di 
Damiata per sì funesto avvenimen- 
to, e solo a'5 maggio si potè con- 
venire sulla libertà del re median- 
te una tregua di dieci anni, la re- 
stituzione di Damiata, e il paga- 
mento di un milione di bisanti d’o- 
ro pel riscatto dell’esercito. Indi il 
re di Francia si diresse a Tolemai- 
de, ed inviò in Francia i due super- 
stili fratelli, perchè voleva fermarsi 
in oriente, affine di porre in istato 
di difesa. le fortezze de’cristiani, e 
visitare colla nota sua pietà i luo- 
ghi santi. Mentre nel 1253 il re 
stava in Jaffa, seppe che la regina 
madre era morta il -1 dicembre 
1252. Allora non pensò che. a ri- 
tornare nel suo regno colla moglie, e 
co’tre figli, cui aveva avuto in orien- 
te, e giunse a s, Dionigio a'5 settem- 
bre 1254, e nel seguerite giorno 
entrò in Parigi. Così ebbe -fine una 


. crociata, il cui principio aveva riem- 


piuto :di allegrezza il cristianesimo, 


. ed il progresso, e fine fu luttuoso, 


siccome crociata memorabile per. la 
prigionia di un re diFrancia.Ma quan- 


- do i nemici entrarono- nella - tenda 


per trucidarlo, se non giurava a mo- 
do loro, il santo e prode ‘monarca, 
freddamente rispose: Che Dio li 
aveva resi padroni del suo corpo, 
ma che .la sua anima era nelle 
mani di. lui, e ch’essi non avevano 
alcun potere sopra di essa. E quan- 
do un barbaro colla spada nuda 
gli si presentò, dicendogli: eleggi, o 
di perire per mano mia, o di dar- 
mi sul momento l'ordine cavalle- 
Fesco, l’intrepido monarca rispose: 
Fatti cristiano, ed io ti farò cava- 


- liere. Noteremo, - che, a'7 dicembre 
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1253, Alessandro IV ‘aveva dichia- 
rato legato nella terra santa, Jaco- 
po Pantaleone patriarca: di Geru- 
salemme, che poi a’ 29 agosto 1261 
ebbe a successore col nome di Ur- 
bano IV, sebbene non decorato del- 
la diguità cardinalizia. 


‘ Ottava Crociata 1265-1291. 


Mentre che il santo re faticava 
per : la prosperità - della Francia, 
Bendochar o Bibars sultano di Egit- 
to, profittando della discordia dei 
cristiani di Palestina, a cui s. Lui- 
gi IX tanto aveva inculcato l’ar- 
monia e l'unione, siccome : mezzo 
il più opportuno per far fronte 
ai nemici, tramava alla distruzione 
dei medesimi, tutto spirando in lui 
strage e sangue. Cominciò dall’im- 
padronirsi di varie città, ch’erano 
in potere -de’cristiani, assediò - nel 
1265 «Tolemaide, e vi ritornò per 
soggiogarla, devastando i territori 
di Tripoli, di Kurdi, e di Tiro, 
che distrusse interamente. Nel 1266, 
s impadronì di Cesarea, ed altri 
luoghi ; invase l'Armenia, prese Jaf- 
fa, ed Antiochia. In somma ai 
cristiani non restava che Tolemaide 
considerata la capitale de’loro stati 
in Palestina, e Tripoli. Non rispet- 
tando nè trattati, nè capitolazioni, 
Bendochar faceva trucidare tutti 
quelli, che ricusavano di giurare l’al- 
corano, e di credere a Maometto. 
L’arcivescovo di Tiro, e i gran mae- 
stri de’templari, e de’cavalieri ge- 
rosolimitani si recarono in occiden- 
te, a rappresentare i gemiti ‘e le 
sciaugure de’cristiani di oriente, ma 
invano venne predicata la crocia- 
ta, ‘nella ‘Germania, in Polonia e 
nel nord. Petò -s. Luigi IX, che 
non avea mai lasciato la croce, nè 


mai aveva obbliato il deplorabile 


298 CRO 

stato dei cristiani di oriente, non 
potè frenare più a lungo la sua 
sensibilità: consultò prima di tut- 
to il Pontefice Clemente IV, il 
quale inviò a Parigi il Cardinal di 
s. Cecilia, coi poteri di legato a 
latere. Allora. il re ordinò ai gran 
di signori del suo regno di trovar- 
si in detta capitale pei 25 marzo 
del 1267 per ivi deliberare sopra 
un affare di sì grave importanza, 
ed il pio monarca si presentò al. 
l'assemblea tenendo nelle mani la 
corona di spine; colla quale fu coro- 


nato Gesù Cristo, e con quella dol- 


ce, e maestosa eloquenza a lui sì 
naturale, dipinse il misero stato 
cui erano ridotti i cristiani di Pa 


lestina, e dichiarò di aver presa. 


la risoluzione di andare a soccor- 
rere quegl’infelici. Ricevette la cro- 
ce dalle mani del Cardinal legato, 
e ne seguirono l'esempio i suoi 
tre figli, facendo altrettanto la no- 


biltà accorsa in folla dalle città, e 


dalle campagne per unirsi al suo re. 
In Europa produsse ciò la più vi- 
va sensazione, risvegliaronsi le anti- 
che propensioni, ed entusiasmo per 
la sagra guerra, e tutti sì fecero 


una gloria di combattere sotto s. 


Luigi IX. 

La crociata venne promulgata 
nell'Europa, massime in Inghilterra, 
nella Scozia, in Catalogna, nella 
Castiglia, in Portogallo ec. co’più 
felici successi. Il re di Francia, dopo 
essersi preparato alla spedizione, fe- 
ce testamento, e: nominò reggente 
Matteo abbate di s. Dionigio, e Si 
mone signore di Nesle, ed a'4 luglio 
1270, parti per la crociata diri- 
gendosi coll’esercito contre Tunisi, 
per passare poi in Palestina. A’2a 
luglio la flotta arrivò d’innanzi & 
Tunisi, e Cartagine, mentre i mus: 
sulmani dell’ Africa, accorrevano da 
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tutte le parti per difendersi. Bendo- 
char sultano d’Egitto si mosse per 
aiutare l’islamismo, e prevenire le 
invasioni dei crociati. Disgraziata- 
mente l’armata cristiana incominciò 
a soffrire la ‘mancanza di acqua, 
di viveri, e la micidial pestilenza, 
che mieteva infinite vittime. Mori- 
rono a’ 25 agosto il figlio del re 
Tristano duca di Nevers, s. Luigi 
IX, ed il Cardinal Ridolfo Che- 
vries ossia Caprario, guardasigilli di 
Framcia, e legato apostolico, morì 
a'24 ottobre 1270. Il re di Fran- 
cia terminò di vivere colla più 
edificante rassegnazione, dopo aver 
fatto le sue ultime disposizioni, e 
rimessa -al suo primogenito Filippo 
III, uno de’crociati, una istruzione 

'è il più bel monumento del san- 
to re. Questi diede pure istruzioni 
alla principessa Isabella sua figlia, 
regina di Navarra, che lo aveva 
accompagnato in Africa col re Ti- 
baldo II suo marito; © ricevette i 
sagramenti della Chiesa con somma 
divozione, e fra le lagrime di tutti. 
Così morì quest’ ottimo re, per- 
fetto modello, che ci offre la sto- 
ria, di sovrani che vogliono regna- 
re secondo Dio, e pel bene de'lo- 
ro sudditi, Non è a dirsi quale 
spettacolo sia stato pel fratello Carlo 
I di Angiò re di Sicilia, quando arri- 
vato co’suoi crociati alla tenda del 
fratello, il trovò cadavere. 

Dopo aver Filippo III, e il suo 
zio Carlo I resi gli ultimi uffici a 
s. Luigi IX, concordemente fu affi- 
dato al secondo il comando della 
armata. La novella di questa mor- 
te ispirò coraggio ai saraceni, i qua- 
li, avendo offerto battaglia ai cri- 
stiani, ne ‘ennéro interamente 
sconfitti. Vollero azzardare un se- 
condo scontro; ma la perdita fu 
maggiore della precedente. Allora 
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i crociati risolvettero d’ impadronirsi 


di Tunisi; ma il principe infedele. 


temendo mali maggiori, domandò la 
pace, che fu conchiusa a'31 ottobre. 
Accettate le condizioni, si stabilì 
una tregua per dieci anni, colle 
seguenti clausole: che tutti i prigio- 
ni cristiani fossero posti in liber- 
tà ; ch’essi avessero il libero esercizio 
della loro religione; che potessero 
far edificare delle chiese; che non: 
si ponesse verun ostacolo alla con- 
versione dei mussulmani; che il re 
di Tunisi dovesse pagare ogni an- 
no al re di Sicilia un tributo di 
cinquantamila scudi, altri dicono 
quarantamila scudi d’oro; e che 
dovessero rimborsare il monarca, e 
i signori francesi di tutte le spese, 
che avevano fatte sino dal principio 
della guerra, le quali ascendevano 
a duecentomila oncie d’oro, la cui 
metà doveva essere pagata subito, 
e l’altra fra due mesi. Dopo pochi 
giorni di tal accordo, approdò sul 
le coste di Cartagine il principe O- 
doardo primogenito del re di In- 
gbilterra coi crociati di Scozia, e 
d’ Inghilterra, ricevuti con gioja dai 
francesi, e dai siciliani. Impazienti 
i crociati di ritornare alle loro case, 
s'imbarcarono a’ 18 novembre per 
approdare nella Sicilia, ma in faccia 
al porto di Trapani la tempesta 
sommerse diciotto grosse navi, e 
quattro mila crociati, mentre gli 
altri perdettero armi, equipaggi, ca- 
valli, e il denaro pagato dal prin- 
cipe Tunisino. Tale fu la fine della 
ottava, e dell’ultima crociata, la 
quale non fu che una serie di dis 
grazie, senza aver potuto soccorrere 
ì cristiani di Palestina. 
Notizie su di altre crociate contro 
gl’ infedeli. | 


1} principe Odoardo re d’ Iughil- 
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terra si partì co’ suoi alla volta di 
Palestina, Intanto morì il sultano di 
Egitto Bendochar, cui: successe il 
figlio Seraf, o Sait. In questo tem- 
po era legato in Soria Teobaldo 
Visconti di Piacenza; il quale dai 
Cardinali, ch’ evansi riuniti in Vi- 
terbo per dare un successore a Cle- 
mente IV (benchè non fregiato del- 
la diguità cardinalizia) fu eletto Pa- 
pa il primo settembre 1271. I de» 
putati de’ Cardinali trovarono Teo- 
baldo ad Acri, ove gli presentarono 
il decreto di sua elezione, ed egli 
prese il nome di Gregorio X. E 
passando con Odoardo, primogenito 
di Enrico III re d° Inghilterra, & 
Gerusalemme, si recò poscia in I- 
talia, ed Odoardo ritornò in Inghil- 
terra. Dopo la partenza di questo 
principe, il sultano Seraf prese, e tolse 
ai cristiani quasi tutte le città che 
rimanevano loro in Palestina. Af- 
flitto oltremodo il Pontefice Grego- 
rio X per siffatti avvenimenti, nel 
concilio: generale, che celebrò in 
Lione nel 1274, fece stabilire i soc» 


‘corsì per-i cristiani di Terra san: 


ta, per la quale nutriva la più viva 
sollecitudine. Egual zelo ed impe- 
gno ebbe Giovanni XXI creato nel 
1276. Ma il sultano di Egitto Ke- 
lacun Malek compì la rovina de'cri- 
stiani di oriente. Dopo lungo e 
micidiale assedio, a'5 giugno 1284 
tolse agli spedalieri l' importante for- 
tezza di Margat, e ai 15 aprile 1288 
prese d' assalto Tripoli, che diede in 
preda alle fiamme. Papa Nicolò IV 
esortò allora tutti i principi oristia» 
ni a fare una numerosa crociata 
per arrestare i vittoriosi progressi 
del sultano; ma non essendo mane 
dato soccorso in tempo, Kelaoun, 
avendo definito d’impadronirsi di 
Tolemaide o Acri, morì di veleno 
propinatogli da un suo emiro; tute 
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tavolta la città fu presa di ‘assalto 
ai 18 marzo 129t dal suo figlio 
Kalil-Seraf£ I cavalieri templari fe- 
ceru qualche resistenza, ma poscia 
furono passati a fil di spada, o fat- 
ti prigionieri. Sentendo Nicolò IV, 
che l’unica città che i cristiani ave- 
vano in Palestina, era stata occu- 
pata dai maomettani, poscia incen- 
diata, e i cristiani perseguitati, © 
banditi dalla Palestina, ne morì di 
cordoglio ai 4 aprile 1292 nel 
giorno di venerdì santo. Il suo 
predecessore Onorio IV nell’ idea di 
convertire al cristianesimo i saraceni 
e gli scismatici dell’ oriente, confor- 
me alle intenzioni dei Papi che lo 
precedettero, ordinò l' insegnamento 
delle lingue orientali, massime l’a- 
raba. 

. Successivamente i romani Pon- 
tefici tentarono di nuovo di ri- 
chiamare l’attenzione dei principi 
cristiani d’ Europa su quella terra 
santificata dal Redentore, e bagnata 
col sudore e col sangue di tanti 
crociali; ma i tentativi che fecero 
non ebbero il bramato intento. Fra 
i Papi che ciò zelarono in peculiar 
modo, meritano menzione: Benedet- 
to XI, nel 1304, che molto si af- 
faticò per tale oggetto; Clemente 
V nel 1311 nel concilio generale 
di Vienna ; Giovanni XXII nel 1334. 
con un poderoso accordo che avea 
combinato con parecchi sovrani; 
Clemente VI nel 1345, e Innocent» 
20 VI nel 1356. 

Urbano V nel 1363 procurò una 
crociata contro ì turchi, e i sa- 
racevi. Ne fece capo Giovanni II 
ve di Francia, a cui diede la cro- 
ce, e nominò legato il Cardinal 
Talleyrand vescovo di Albano ; 
ma ‘poscia ciò non ebbe effetto. Di- 
poi Urbano V nel 1365 ricevette 
lu Avignone vari sovrani per com- 
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binare la crociata, essendone pro- 
motore Pietro Lusignano re di 
Cipro. Nel secolo seguente gran- 
di furono gli sforzi che fece Pio Il 
dopo che Maometto ll prese Co- 
stantinopoli, ad esempio del prede- 
cessore Calisto III. Per tale oggetto 
celebrò in Mantova un general con- 
gresso di tutte le nazioni, impose 
a molte le decime, e si collegò colla 
repubblica di Venezia; ma mentre 
era per salpare dal porto di Anco- 
na, dando lo spettacolo d’ un Papa 
alla testa della crociata, fu ivi col- 
pito dalla morte nel 1464. Gli 
successe Paolo II, che molto fece per 
invitare i principi alla crociata, e 
Sisto IV, eletto dopo di lui, nel 
1479 inviò diversi legati ai sovra- 
ni cattolici per indurli alla sagra 
guerra, e muovere i popoli a pren- 
dere la croce. A Napoli mandò per 
legato il Cardinal Rangoni per la 
presa di Otranto fatta da Maomet- 
to MH, perchè segnasse i fedeli colla 
croce con pienissima indulgenza. In- 
nocenzo VIII nel 1486 la bandì 
contro i turchi, e i tartari; ed A- 
lessandro VI pubblicò la crociata 
contro Bajazzetto II, protestandosi 
di recarsi egli stesso in persona, se 
i re di Francia, e di Spagna fosse- 
ro stati capi, e condottieri dei cro- 
cesignati. 

Estesero la storia delle crociate 
contro gl’infedeli molti scrittori, fra 
i quali i seguenti: Storia delle Cro- 
ciate per la liberazione di Terra 
santa, ‘del p. Luigi Maimburgo 
della compagnia di Gesù, traspor- 
tata dal francese all’ italiano da d. 
Gabriele d’ Emiliane, sacerdote pa- 
rigino dottore e ‘teologo, Piazzola 
1684; L’esprit des Croisades, ou 
histoire politique, et militaire des 
guerres, pour le recouvrement de 


la Terre sainte par le -sicur Malli, 
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Paris 1740; Gio. Francesco Negri, 
Istoria della prima Crociata, Bo- 
logna 1658; Des Croisades par Ni- 
cole le Huen carme, dans ses pé- 
regrinations de outremer en Terre 
sainte, Lyon 1484, et Paris 1514, 
1521; Des Croisades par Etienne 
Pasquier., dans ses récherches de 
la France ch. XXVII; Francesco 
Gusta, Saggio critico sulle Crociate 
se sia giusta l’idea invalsa comu- 
nemente, e se sieno adattabili alle 
circostanze presenti, fattovi qualche 
cambiamento ; Ferrara 1795, Dis- 
cours sur les Croisades, par M. 
l’abbé Fleury, nel tom. XVIII de 
D Hist. de l’Eglise. Degli autori i 
quali hanno ragionato delle guerre- 
sche spedizioni nella Terra santa, e 
dell’ ordine de’ Templari (Vedi), fan- 
no un lungo catalogo.il p. Mama- 
chi nelle sue Orig. et antiquil. 
Christ. tom. II, p. 60, e 61; e pri- 
ma di lui il Fabricio nel libro Sa- 
lutaris lux Evangelii p. 522 e seg. 
e pag. 546. Fra questi autori, si 
reputa curioso, e scritto assai bene 
in quattro libri, il trattato di Be- 
nedetto degli Accolti col titolo: De 
bello a Christianis contra barbaros 
gesto ‘pro Christi sepulchro, et Ju- 
daea recuperandis, del quale la mi- 
gliore edizione è quella di Gronin- 
ga del 1531. Ai nostri giorni, e in 
Milano nel 1821-1822 si è pub- 
blicata in sei volumi La storia del- 
le Crociate di G. Michaud, tra- 
dotta dal fiancese da Francesco Am- 
brosoli. 7. gli articoli GerusaLem- 
ME, PaLEsTINA, GEROSOLIMITANO OR- 
DINE EQUESTRE, e TEUTONICO ORDINE 
EQUESTRE. 
Notizie su di alcune Crociate contro 
. gli eretici, gli scismatici, edi ne- 

mici, e ribelli della santa Sede. 


Le crociate, come si accennò su- 
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periormente, furono anco predicate 
e promulgate contro .gli eretici, e 
sembra che la prima sia quella in- 
timata contro gli albigesi di Fran- 
cia, e poi ve ne furono contro.gli 
ussiti di Boemia ed altri, non che 
contro i perturbatori della pace, e 
della libertà ecclesiastica. Il segno di 
appartenere ed essere ascritto a que- 
sta milizia era la croce, che pub- 
blicamente portavasi sulla spalla 
dritta, ovvero talvolta fu portata. 
nella parte davanti del cappello, 
Queste croci erano di color diverso, 
secondo le nazioni, e i religiosi che 
promulgavano la crociata. Nel con- 
cilio generale lateranense III, cele-. 
brato dal sommo Pontefice Alessan- 


‘dro III nel 1179, i padri invitaro-, 


no i principi a punire colle armi e 
colla confisca de’ beni, e persino a 
ridurre in servitù le persone infette. 
di eresia, massime gli albigesi, in- 
giungendo a’ vescovi di concedere la 
indulgenza plenaria a chiunque im- 
pugnasse le armi per tali imprese. 
Delle crociate contro gli albigesi sì 
tratta al volume III, pag. 161, e 
seg., e in altri articoli del Dizio- 
nario. In quelle crociate furono le- 
gati a latere i Cardinali Jacopo 
Guala Bicchieri, che distrusse dodi- 
ci mila albigesi, Roberto Curson 
che ne sconfisse molti, e Simphe di 
Tally con l’esercito capitanato dal 
prode Simone conte di Monfort, 
per non dire di altri Cardinali. Al 
conte nel concilio generale Latera- 
nense IV, tenuto nel 1229 da Gre- 
gorio IX, furono date in premio 
Tolosa, e le terre conquistate al con-. 
te Raimondo tenace sostenitore de- 
gli eretici. Così alcune provincie di. 
Raimondo si aggiudicarono al reame 
di Francia, e la contea Venaissina, 
fu data in perpetuo alla santa 
Sede. 
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. Nel 1228 Gregorio IX pei gran- 
di torti fatti dall’ imperatore Fede- 
rico II alla santa Sede, fece pro- 
mulgare contro di lui la crociata, 
per togliergli la Puglia, dominio della 
Chiesa Romana, e vi pose alla testa 
Giovanni di Brienne ultimo re di 
Gerusalemme, cui il predecessore 
Onorio III, pel mantenimento di 
sua persona avea concesso il go- 
verno di tutto il patrimonio, che 
aveva la Sede apostolica da Radi- 
cofani sino a Roma. 

Alessandro IV. nel 1256 scomu- 

nicò, e colle armi de’ crociati rin- 
tuzzò Ezzelino III da Romano, 
chiamato da alcuni nemico del ge- 
nere umano. Ezzelino capitano di 
Federico II in Lombardia, solo 
lasciò in pace la Chiesa e l’Italia, 
morendo nel 1259 prigioniero dei 
, eremonesi, 
+ Urbano IV nel 1265 per oppor- 
si a Manfredi usurpatore del regno 
di Sicilia, che vessava l’Italia, e le 
terre della Chiesa, bandì nelle città 
eattoliche la sagra guerra, onde mol. 
ti presero la croce; e sotto la con- 
dotta di Guido vescovo d’ Auxerre, 
e di Roberto figlio del conte di 
| Fiandra i crociati disfecero le trup- 
pe nemiche, 

Martino IV nel 1282 scomunicò 
Pietro III d’ Aragona perchè s’ era 
impadrouito del reame di Sicilia, 
nella famosa congiura de’ vesperi si- 
ciliani, concedendo le indulgenze del- 
la crociata a quelli che contro di 
lui combattessero. 

‘ Bonifacio VIII spedì il Cardinal 
Matteo di Acquasparta legato apo- 
stolico nella Romagna, con ordine 
di richiamare all’ubbidienza e di- 
vozione della Chiesa Romana le cit- 
tà ribelli; e propose il premio del- 
le indulgenze a coloro, che avesse- 
ro presa la croce, contro i nemi- 
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ci, e persecutori del sonimo Pon- 
tefice, 

Innocenzo VI, dimorando in A- 
vignone, nel 1359, creò Ludovico I 
re d’ Ungheria capo dell’ esercito 
crociato, contro i nemici della santa 
Sede, specialmente contro Ordelaf- 
fo signore di Forlì, usurpatore di 
molte città. 

Urbano V nel 1363 intimò ia 
Avignone una crociata, colle solite 
indulgenze, contro Bernabà Viscon- 
ti, predatore di molte terre della 
Chiesa ; e la rinnovò nel 1368 con- 
tro i perugini come ribelli, punen- 
do così le loro insolenze. 
| Urbano VI nel 1382 bandì la 
crociata contro Ludovico d’ Angiò, 
perchè veniva in Italla con sessan- 
tamila fiancesi per deporlo, e con- 
quistare il regno di Napoli. La 
stessa crociata pubblicò contro Gio- 
vanni re di Castiglia, e di Leone, 
fautore dell’ antipapa Clemente VII, 
concedendo indulgenza a quelli che 
prendessero le armi: lo dichiarò 
decaduto dai suoi dominii, ed invi- 
tò il duca di Lancastro ad impos- 
sessarsene. 

Bonifacio IX nel 1390 pubblicò 
la crociata contro i sostenitori del- 
l’antipapa Clemente VII; e poscia 
la fece promulgare contro Ludovico 
d’ Angiò, e contro il conte di Fondi 
Onorato Caetani. 

Giovanni XXIII nel 1311 pub- 
blicò in quasi tutti i regni d’ Eu- 
ropa ‘la crociata contro Ladislao re 
di Napoli, e di Gerusalemme. 

Martino V nel 1422 indusse 
imperatore Sigismondo, e gli elet- 
tori dell'impero, a promulgare la 
crociata contro gli eretici ussiti, ca- 
po de quali era Giovanni Zisca cie- 
co da un occhio, pei gravi danni 
che co’ suoi seguaci cagionavano 
alla popolazione boema. Avendo 
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Zisca perduto l'altro occhio nell’as- 
sedio del castello di Rabi, combat- 
tè anche dipoi con tanto valore 
contro i crocesignati, che colla sola 
presenza li metteva in fuga. Vicino 
a morire ordinò che le sue carni 
fossero date in cibo agli uccelli, e 
della sua pelle si facesse un tam- 
buro, essendo certo che al di lui 
suono sarebbero fuggiti i cattolici, 
‘ Dopo questa epoca le crociate 
contro gli eretici, i ribelli, gli scisma- 
tici, gl’invasori dei dominii della 
Chiesa, e dei diritti della santa Sede, 


di rado furono pubblicate dai ro- 


mani Pontefici. Tuttavolta per casi, 
e motivi simili, alcune continuaro- 
no ad essere pubblicate dai vescovi. 

CROCIFERI, Cruciferi. Sono ec- 
clesiastici che portano la croce in- 


nanzi al patriarca, al primate, al- 


l’ arcivescovo ec., nelle sagre fun- 
zioni, e cerimonie. Il Crocifero del 
Papa (Vedi) è un cappellano se- 
greto cubiculario pontificio. Cruci- 
fera dicesi quella colonna cui so- 
vrasta la croce. I Christiferi erano 
lo stesso che i Vexilliferi, secondo 
il Du Cange, perchè il nome di 
Cristo era nelle bandiere, e nei la- 
bari, da cui lo tolse Giuliano l’a- 
postata perciò rimproverato da s. 
Gregorio Nazianzeno. Gioviano però 
ve lo ristabilì. I Crociferi sì disse- 
ro anche Crucigeri, su di che van- 
no consultati il Fivizzani Ze ritu 
ss. Crucis praeferendae ; e Saussay, 
de sacro ritu praeferendi crucem 
majoribus praelatis Eccl. Questo uf. 
fizio di portare la croce, dal Morino, 
De sacr. Ordinat. p. 193, viene qua- 
lificato nella chiesa greca maximae 
dignitatis, perchè il crocifero sedeva 
immediatamente dopo i vescovi. Ma 
H Macri, nella Not. de'vocab. eccl. 
alla parola Crucigerus, dice signi- 
ficare Crucesignatus ; e che il Cru 
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cigero era una dignità ecclesiastica 
tra i greci, che portava nel cap- 
pello una croce di velluto, la quale 
si stendeva da una punta della falda 
sino all’altra estremità con vari 
colori, secondo i gradi. Nella chiesa 
poi gerosolimitana, lo Staurophylax 
era upa dignità ecclesiastica, che 
custodiva il ss. legno della vera 
croce. Antichissimo. è l' uffizio del 
Crocifero, ed il Rinaldi ne porta 
l'esempio all'anno 1136, dei suoi 
Annali. 

CROCIFERI. 7. Mimsrri DEGLI 
INFERMI, congregazione di chierici 
regolari. . 

CROCIFERI orpim reLiciosi. Vi 
furono varii Ordini regolari, che eb- 
bero il nome di Crociferi, de’ quali i 
più conosciuti sono, i Crociferi d’/- 
talia, i Crociferi di Stiria, i Croci- 
feri di Boemia, i Crociferi di Fian- 
dra, i Crociferi di Francia, e i Cro- 
ciferi di Portogallo. Di: tutti questi 
Ordini religiosi Crociferi riportere- 
mo i seguenti cenni. 


Crociferi d' Italia. 


I religiosi crociferi d’ Italia, così 
chiamati dal portare sempre una 
croce di legno, di argento, o di 
ferro in mano, da alcuni scrittori si 
fecero derivare da s. Cleto, terzo 
Pontefice romano, creato nell’ anno 
80. Ciò viene negato dai critici, 
che assegnano la loro origine sotto 
il pontificato di Alessandro III nel 
XII secolo. Y. perciò il Papebro- 
chio, in Conatu Chron.; hist. ad 
Catal. Rom. Pontif. de s. Cleto n. 
4, et in Respons. ad exhibit. error. 
in act. ss. Bollandianis vindicatis 
6 10, num. 97, $ 11 n. 24, non 
che il padre Zaccaria ne suoi Exe. 
Literarii cap. 4, e il p. Heliot, nel- 
l’IZistoire des Ordres monastiques re» 


ne tea Be, a a 
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. Nel 1228 Gregorio IX pei gran- 
di torti fatti dall’ imperatore Fede- 
rico II alla santa Sede, fece pro- 
mulgare contro di lui la crociata, 
per togliergli la Puglia, dominio della 
Chiesa Romana, e vi pose alla testa 
Giovanni di Brierfine ultimo re di 
Gerusalemme, cui il predecessore 
Onorio III, pel mantenimento di 
sua persona avea concesso il go- 
verno di tutto il patrimonio, che 
aveva la Sede apostolica da Radi- 
cofani sino a Roma. 

Alessandro IV. nel 1256 scomu- 
nicò, e colle armi de'crociati rin- 
tuzzdò Ezzelino III da Romano, 
chiamato da alcuni nemico del ge- 
nere umano. Ezzelino capitano di 
Federico Il in Lombardia, solo 
lasciò in pace la Chiesa e l’Italia, 
morendo nel 1259 prigioniero dei 


, cremonesi. 


‘Urbano IV nel 1268 per oppor- 
sì a Manfredi usurpatore del regno 
di Sicilia, che vessava l’Italia, e le 
terre della Chiesa, bandì nelle città 
eattoliche la sagra guerra, onde mol- 
ti presero la croce; e sotto la con- 
dotta di Guido vescovo d’ Auxerre, 
e di Roberto figlio del conte di 
Fiandra i crociati disfecero le trup- 
pe nemiche. 

Martino IV nel 1282 scomunicò 
Pietro III d’ Aragona perchè s’ era 
3mpadronito del reame di Sicilia, 
nella famosa congiura de’ vesperi si- 
ciliani, concedendo le indulgenze del- 
la crociata a quelli che contro dî 
lui combattessero. 

‘ Bonifacio VII spedì il Cardinal 
Matteo di Acquasparta legato apo- 
stolico nella Romagna, con ordine 
di richiamare all’ubbidienza e di- 
vozione della Chiesa Romana le cit- 
tà ribelli; e propose il premio del- 
le indulgenze a coloro, che avesse- 
ro presa la croce, contro i nemi- 
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ci, e persecutori del sonimo Pon- 
tefice, 

Innocenzo Vl], dimorando in A- 

vignone, nel 1359, creò Ludovico I 
re d' Ungheria capo dell’ esercito 
crociato, contro i nemici della santa 
Sede, specialmente contro Ordelaf- 
fo signore di Forlì, usurpatore di 
molte città. 
‘ Urbano V nel 1363 intimò ia 
Avignone una crociata, colle solite 
indulgenze, contro Bernabò Viscon- 
ti, predatore di molte terre della 
Chiesa ; e la rinnovò nel 1368 con- 
tro i perugini come ribelli, punen- 
do così le loro insolenze. 

Urbano VI nel 1382 bandì la 
crociata contro Ludovico d’ Angiò, 
perchè veniva in Italla con sessan- 
tamila francesi per deporlo, e con- 
quistare il regno di Napoli. La 
stessa crociata pubblicò contro Gio- 
vanni re di Castiglia, e di Leone, 
fautore dell’ antipapa Clemente VII, 
concedendo indulgenza a quelli che 
prendessero le armi: lo dichiarò 
decaduto dai suoi dominii, ed invi- 
tò il duca di Lancastro ad impos- 
sessarsene. 

Bonifacio IX nel 1390 pubblicò 
la crociata contro i sostenitori del- 
l’antipapa Clemente VII; e poscia 
la fece promulgare contro Ludovico 
d'Angiò, e contro il conte di Fondì 
Onorato Caetani. 

Giovanni XXIII nel 1311 pub- 
blicò in quasi tutti i regni d’ Eu- 
ropa ‘la crociata contro Ladislao re 
di Napoli, e di Gerusalemme. 

Martino V nel 1422 indusse 
I’ imperatore Sigismondo, e gli elet- 
tori dell’ impero, a promulgare la 
crociata contro gli eretici ussiti, ca- 
po de’ quali era Giovanni Zisca cie- 
co da un occhio, pei gravi danni 
che co’suoi seguaci cagionavano 
alla popolazione boema. Avendo 
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Zisca perduto l’altro occhio nell’as- 
sedio del castello di Rabi, combat- 
tè anche dipoi con tanto valore 
contro i crocesignati, che colla sola 
presenza li metteva in fuga. Vicino 
a morire ordinò che le sue carni 
fossero date in cibo agli uccelli, e 
della sua pelle si facesse un tam- 
buro, essendo certo che al di lui 
suono sarebbero fuggiti i cattolici, 
. Dopo questa epoca le crociate 
contro gli eretici, i ribelli, gli scisma- 
tici, gl’invasori dei dominii della 
Chiesa, e dei diritti della santa Sede, 


di rado furono pubblicate dai ro- 


mani Pontefici. Tuttavolta per casi, 
@ motivi simili, alcune continuaro- 
no ad essere pubblicate dai vescovi. 

CROCIFERI, Cruciferi. Sono ec- 
clesiastici che portano la croce in- 
manzi al patriarca, al primate, al- 
l’ arcivescovo ec., nelle sagre fun- 
zioni, e cerimonie. Il Crocifero del 
Papa (Vedi) è un cappellano se- 
greto cubiculario pontificio. Cruci- 
fera dicesi quella colonna cui so- 
vrasta la croce. I Christiferi erano 
lo stesso che i Zexilliferi, secondo 
il Du Cange, perchè il nome di 
Cristo era nelle bandiere, e nei la- 
bari, da cuì lo tolse Giuliano l’a- 
postata perciò rimproverato da s. 
Gregorio Nazianzeno. Gioviano però 
ve lo ristabili. I Crociferi si disse- 
ro anche Crucigeri, su di che van- 
no consultati il Fivizzani De ritu 
ss. Crucis praeferendae ; e Saussay, 
de sacro ritu praeferendi crucem 
majoribus praelatis Eccl. Questo uf 
fizio di portare la croce, dal Morino, 
De sacr. Ordinat. p. 193, viene qua» 
lificato nella chiesa greca maximae 
dignitatis, perchè il crocifero sedeva 
immediatamente dopo i vescovi. Ma 
s Macri, nella Not. de'vocab. eccl. 
alla parola Crucigerus, dice sigui= 
ficare Crucesignatus ; e che il Cru- 
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cigero eta una dignità ecclesiastica 
tra i greci, che portava nel cap- 
pello una croce di velluto, la quale 
si stendeva da una punta della falda 
sino all'altra estremità con vari 
colori, secondo i gradi. Nella chiesa 
poi gerosolimitana, lo Staurophylax 
era upa dignità ecclesiastica, che 
custodiva il ss. legno della vera 
croce. Antichissimo. è l’uffizio del 
Crocifero, ed il Rinaldi ne porta 
l'esempio all'anno 1136, dei suoi 
Annali. 

CROCIFERI. 7. Mimsra: pEGLI 
INFERMI, congregazione di chierici 
regolari. — 

CROCIFERI orpim reticiosi. Vi 
furono varii Ordini regolari, che eb- 
bero il nome di Crociferi, de’quali i 
più conosciuti sono, i Crociferi d’/- 
talia, i Crociferi di Siria, i Croci- 
feri di Boemia, i Crociferi di Fian- 
dra, i Crociferi di Francia, e i Cro- 
ciferi di Portogallo. Di: tutti questi 
Ordini religiosi Crociferi riportere- 
mo i seguenti cenni. 


Crociferi d’ Italia. 


I religiosi crociferi d’ Italia, così 
chiamati dal portare sempre una 
croce di legno, di argento, o di 
ferro in mano, da alcuni scrittori si 
fecero derivare da s. Cleto, terzo 
Pontefice romano, creato nell’ anno 
80. Ciò viene negato dai critici, 
che assegnano la loro origine sotto 
il pontificato di Alessandro III nel 
XII secolo. 7. perciò il Papebro- 
chio, in Conatu Chron.; hist. ad 
Catal. Rom. Pontif. de s. Cleto n. 
4, et in Respons, ad exhibit. error. 
in act. ss. Bollandianis vindicatis 
6 10, num. 97, $ 11 n. 24, non 
che il padre Zaccaria ne’ suoi Exc. 
Literarsi cap. 4, e il p. Heliot, nel- 
l’istoire des Ordres monastiques re» 
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ligieux etc. Va pure letto il p. Bo- 
nanni Catalogo degli Ordini religiosi 
p. 70, che ne tratta, e ce ne dà 
la figura. Urbano III confermò le 
loro costituzioni. nel 1187, stando 
in Verona, colla bolla Cum dante. 
cessor. Bull. Rom. t. III, par. I, pag. 
25, diretta al priore de'cwociferi 
dell’ ospedale di Bologna, giacchè 
erano canonici regolari ed ospitalie- 
ri seguaci della regola di s. Agosti: 
mo. Altrettanto fece Innocenzo III, 
il quale ad essi concesse grazie e pri- 
vilegi. Il Cornaro, Eccl. venet. decad. 
II p.. 173, riporta una carta del 
1170, in cui la loro chiesa di Vene- 
zia viene chiamata, 8. Mariae de 
Cruciariis bonae memoriae Cle- 
ti. Il Garampi dice che fra le car- 
te dell'archivio Belmonte una ve 
ne ha del 1164, da cuisi ricava 
che furono introdotti in Rimini. si- 
no dalla loro origine, ed Innocen- 
zo III, nel 1204, diresse loro una 
lettera, Innocenzo IV in un privi- 
legio spedito a' 18 dicembre 1243 
confermò all'ospedale di s. Maria 
de’crociferi di Bulogna, che fu ca- 
po di tutto l'Ordine, ospitale s. 
Mariae Magdalenae de Arimino. 
Questi frati erano divino et paupe- 
rum obsequio mancipati, come di- 
chiarò. lo stesso Innocenzo - IV. I 
crociferi d’Italia ebbero cinque pro- 
vincie, cioè Bologna, Venezia, Ro- 
ma, Milano, e Napoli. 

Il Pontefice Pio II nel 1460 nel 
concilio di Mantova prescrisse a 
questi crociferi di vestire con veste 
di colore ceruleo, mentre per l’ad- 
dietro l’ avevano usata di colo- 
re cinerino, o di altro colore a 
loro arbitrio, e comandò loro inol- 
tre che sempre portassero in mano 
una. croce di argento. Qual fosse 
il loro abito può vedersi nel Bian- 
colini, Mouzie istoriche della chie- 
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sa di Verona, t. HI p. 47.5. Pio 
V li riformò verso l’anuo 1568 col- 
la bolla Nihil in Ecclesia, data a' 23 
aprile, che si legge nel citato Bu. 
nel tomo IV par. llI pag. 11; e 
Gregorio XIV nel 1591: confermò 
i loro privilegi agli 11 luglio, me- 
diante il disposto della bolla Ro- 
manus Pontifex presso il Bull. t. 
V, part. II pag. 284. Ma Alessan- 
dro VII, trovando che questi frati 
erano stati ridotti da Innocenzo X: 
in soli quattro monisteri, ch’erano 
abitati da pochi .religiosi, e questi 
avevano tralignato dal loro primi- 
tivo. spirito, ed osservanza religio. 
sa, deliberò di sopprimere ed aboli- 
re l'Ordine, ciò ch’eseguì coll’auto-. 
rità dell’apostolico breve: Yineam 
Domini, dato a' 28 aprile 1656,. 
Bull. Rom. tom. VI, par. IV p. 
101, riserbando a sè l'applicazione 
de’loro beni in opere pie, coll’as- 
segnare quaranta scudi romani. an- 
nui. a ciascuno de sacerdoti, che 
restassero al secolo sotto la giu- 
risdizione del rispettivo Ordinario, 
e donando al capitolo di Siena il 
priorato di s. Maria del Murello 
fuori della città. Quindi alla re. 
pubblica di Venezia, ch’era in guer- 
ra coi turchi, assegnò que’beni che 
i crociferi avevano ne'suoi dominii,- 
e che alienò il nunzio Carlo Caraf- 
fa per ottocentomila ducati, com-: 
preso però il ritratto da' beni dei: 
canonici di s. Spirito pur soppres-. 
si. Dei crociferi. d’Italia scrissero. 
le notizie Silvestro Maurolico, Gi- 
rolamo Piatti, Pietro. alici Azo-. 
rio e Sabellico.. 


Crociferi di Siria. 
Gl'istorici che. parlarono dell’Or- 


dine de’ crociferi fioriti nella Siria 
sembrano adottare |’ opinione di. 
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quelli, i quali asserirono, avere avu- 
to origine i crociferi dal patriarca 
di Gerusalemme Macario, o Ciriaco, 
il quale dopo avere scoperto a s. 
Elena il luogo ove nel: monte Cal- 
vario era sotterrata la vera croce in 
cui morì'Gesù Cristo, istituì que- 
sti religiosi, portanti sempre in 
mano una croce, alle cuì tre estre- 
mità superiori, eranvi altrettan- 
te piccole croci. Diversificavano 
questi crociferi da quelli d’ Ita- 
lia anche per l'abito che portava- 
no -di color nero, con il cappuc- 
cio simile a quello de’monaci.. Le 
maniche della tonaca erano angu- 
ste; nè più lunghe del polso. Però 
questa congregazione poco a poco 
si disciolse. Dice il p. Bonanni, il 
quale nel suo Catalogo parla di questi 
religiosi dandocene la figura, . che 
però nell’oriente rimangono alcuni 
eremiti, i quali derivarono dai cro- 
ciferi di Siria, e portano in ma- 
no, o appesa al petto una croce, 
cui fanno baciare ai divoti per ri- 
cevere qualche limosina. Essi vivo- 
no senza regola, e sono soggetti ai 
Vescovi. 


Crociferi del Belgio, di Fiandra, 
e di Francia. 


Questi crociferi, 0 canonici rego- 
lari della santa croce, furono  isti- 
tuiti nei Paesi bassi dal beato Teo- 
doro di Celles, discendente dai du- 
chi di Bretagna, e figlio del baro- 
ne di Celles, e canonico di Liegi, 
mel 1211, dopo il suo ritorno da 
Terra santa, ove era andato cro- 
ciato nel 1188, ed ove aveva ve- 
duto i crociferi. Fece egli pel pri- 
mo la professione nelle mani del 
vescovo , a’ 14 settembre, giorno. sa- 
cro alla esaltazione della santa croce. 
Egli co} suo. zelo stabilì vari mo- 
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nisteri sul Meuze, sul Reno, in 
Francia, e in Inghilterra. La casa 
principale fu quella di Huy nel 
paese di Liegi, residenza del gene- 
rale, il quale usava mitra, pasto- 
rale, rocchetto, croce pettorale, ec. 
conferiva gli ordini minori a’ suoi 
religiosi, e godeva altre prerogati- 
ve. I religiosi vestivano di bianco 
con cappuccio, mozzetta, e scapo- 
lare nero: sulla mozzetta porta- 
vano la croce bianca, e rossa, e 
quella assumevano sempre in coro, 
seguendo la regola di s. Agostino, 


.cui nel 1248 diede loro l’arcive- 


scovo di Liegi Enrico per ordine 
del Pontefice Innocenzo IV. Il loro 
abito provò molte variazioni anche 
per volere di Clemente VIII. Fe- 
ce menzione di questi crociferi Re- 
nato Chioppino, lib. ] tit. 3, par. 
16, e di essi pur scrisse. Gabriele 
Pennotto nel libro 2 dell’ storia 
Tripartita. V. la bolla di Benedetto 
XIl In qua concedit priori generali 
dicti ordinis, uti possit corrigere 
canonicos, et conversos. Abbiamo 
da Pietro Verdue, Vita del padre 
Teodoro di Celles, Perigueux 1681. 
Il p. Bonanni ne scrisse le notizie, 
e ne riportò la figura a pag. 72 
del suo catalogo degli ordini re- 
ligiosi. | 


Crociferi di Boemia, e di Polonia. 


I crociferi, o porta croce colla 
stella nel regno di Boemia, furono 
fondati nel 1234 in Praga dalla 
beata Agnese, figlia di Primislao o 
Ottocario I re di Boemia, che si fe- 
.«ce monaca francescana dopo aver 
fondato in detta citta un ospedale, 
che diede a questi religiosi. Essi 
ebbero due generali, uno in Praga 
cui- obbediva una parte dei croci- 
feri, l’altro in Breslavia, cui era- 
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no soggetti in parte i crociferi di 
Boemia, e tutti i crociferi di Po- 
lonia, è Lituania. /. Benedetto 
Leoni, Origine e fondazione dell’or- 
dine de’ crociferi, Venezia 1599. 
Il Pontano parla de’ religiosi croci- 
feri della nave stabiliti in Boemia 
nel 1400, i quali portavano il se- 
gno della nave sul fianco sinistro, 
come si legge nella sua ZBohemia 
sacra. 


Crociferì di Portogallo. 


Erano religiosi, che nel regno di 
Portogallo, e principalmente in E- 
vora avevano un celebre moniste- 
ro. La veste nel colore non diffe- 
riva da quella degli altri crociferi, 
ameno qualche diversità nel cappuc- 
cio, ch'era tondo ed angusto, ed 
unito alla mozzetta: fuori del mo- 
nistero usavano mantello lungo. 
Fiorirono in questa congregazione 
uomini insigni per santità e dottri- 
na, avendo molti di essi sparso il 
sangue per la fede cristiana. Odoar- 
do Fialetti espresse il loro abito 
nel suo Catalogo, come si trova 
anche disegnato nel libro delle Re- 
figioni, stampato nel 1688 in Am- 
sterdam al num. 64. Anche il p. 
Bonanni ne parla, e ci diede la 
loro figura a pag. 73 del suo Ca- 
talogo. V. Herman, Storia dello 
stabilimento degli ordini religiosi, 
tom. II, cap. 4o. 

CROCIFERO pet Para. Cubi- 
culario pontificio, ossia intimo fa- 
migliare del Papa, come secondo 
cappellano segreto, che il precede 
«colla croce. Sulle sue prerogative, 
abito, onorario, e su quanto riguar- 
da questo cubiculario, che veste 
l'abito di mantellone paonazzo, ed 
‘ha il titolo di monsignore, e resi- 
«denza nel palazzb apostolico, si leg- 
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ga l'articolo Carezitam sEGREmI, 
massime le pag. 106, 107, 109, 
rio del vol. VIII del Dizionario, 
ove pur si dice dell'esercizio di sì 
onorevole uffizio. Supplisce egli 
nell’assenza, o impotenza di mon- 
signor cappellano segreto caudata- 
rio. 7. Croce rontiFIcia e Croci» 
FERI. Dei sette suddiaconi basilica- 
ri, 0 palatini, che anticamente por- 
tavano la croce avanti al Papa, si 
tratta all'articolo Diaconie Cardi 
nalizie (Vedi), cioè al paragrafo se- 
condo. Anticamente il crocifero del 
Papa era un suddiacono, ed anco 
un diacono apostolico. Quando il 
Papa assume gli abiti sagri per ce- 
lebrare il solenne pontificale, l'ulti- 
mo uditore di rota, comé suddia- 
cono apostolico, porta la croce, ve- 
stito de’ sagri paramenti. Nicolò V 
nel 1447 fece suo segretario, e 
suddiacono apostolico Enea Silvio 
Piccolomini, e nella sua coronazio- 
ne ordinò, che gli portasse la croce 
avanti. Calisto III, suo successore, 
creò il Piccolomini Cardinale, che in 
sua morte divenne Pontefice col 
nome di Pio II. Va notato, che 
quando il Papa in mozzetta e sto- 
la, segue o va alla testa del sagro 
collegio de’ Cardinali, allora il pre- 
lato uditore di rota in rocchetto 
e mantelletta porta innanzi la cro- 
ce papale. Quando poi il Pontefice 
assume la mitra e il piviale 
compartire in qualche chiesa la 
benedizione col ss. Sacramento, 
monsignor crocifero sulla sottana 
paonazza assume la cotta, e porta 
la croce. 

Avverte il Moretti, De nitu dan- 
di presbyterium, pag. 307; che gli 
stauroferi © crociferi non apparte- 
nevano alla pontificia scuola della 
eroce, della quale si parlò all’arti- 
colo ‘Croce vera o reliquia (Vedi), 


CRO 
e riporta un analogo esempio, cioè 
come fu incontrato l’imperatore 
Enrico V, quando ne'primi del se- 
colo XII si recò in Roma. Anti- 
camente la croce che si portava in- 
nanzi al Papa, quando andava in 
qualche chiesa a celebrare le sagre 
funzioni, era la croce stazionale. 
Nelle cavalcate dei possessi del Papa, 
il crocifero incedevya nella cavalcata, 
avente a fianco due maestri ostia- 
ri virga rubea, i quali ancora in- 
cedevano a cavallo. Tali sono le 
testimonianze, che riporta il Cancel- 
lieri nei possessi di Gregorio XIV 


‘ nel 1590, in cui il crocifero mon- 


signor Taddei era in mezzo dì due 
officiali virga rubea, vestiti di puo- 
nazzo ; in quello di Leone XI nel 
1605 incedeva il crocifero dopo il 
governatore di Roma, fra le virgae 
rubeae, e i mazzieri; e in quello di 
Innocenzo X nel 1644 il medesi- 
mo crocifero portò la croce in asta. 
Sebbene ora non vi sieno più le 
cavalcate, quando il Pontefice 
procede in qualche luogo in forma 
pubblica, e col treno nobile, sem- 
pre il crocifero porta la croce 
pontificia a cavallo della mula bian- 
ca, la quale gli viene addestrata 
dal cavallerizzo d'opera che cam- 
mina al suo fianco, coll’uniforme 
propria del suo uffizio. Ma di tut- 
tociòd che riguarda quanto spetta 
al crocifero nelle funzioni, cui ce- 
lebra, od assiste il sommo Ponte- 
fice, ai rispettivi luoghi se ne tratta 
all’articolo Cappelle Pontificie (Vedi). 

Ecco quanto in proposito sì leg- 
ge nel Bonanni, Gerarchia eccle- 
siastica pag. 377: » Si porta dun- 
». que la croce pontificia elevata 
sopra un’ asta di circa palmi die- 
ci alta, con l’immagine del Cro- 
cefisso (Vedi) sempre rivolta ver- 
so il Papa, da un cappellano pon- 


tests: 
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» tifitio ton capo scoperto qualun: 
» que volta il Pontefice cammina 
» in pubblico, ovvero è portata 
» sopra le spalle da’ parafienieri 
» (ciò che ora non si fa). Quando 
» però il Papa è portato per le 
» pubbliche strade in carfozza, ov- 
» vero in sedia (come si costuma- 
» va prima), si porta la croce dal 
» cappellano a cavallo con la ma- 
» no destra, e con il capo coperto, 
» mentre con la sinistra governa 
» le redini del cavallo, che lo sos- 
» tiene”. i 
» Nelle sagre e pubbliche fun- 
» zioni, quando il Pontefice com- 
» parisce vestito degli abiti sagri, 
» la croce si porta da un uditore 
» di rota, cioè l’ ultimo di essi ve- 


,» stito con mantellone, e col cap- 


» puccio paonazzo. La porta egli 
» a cavallo nelle pubbliche, e so- 
» lenni cavalcate del medesimo Pon- 
» tefice. Devono però eccettuarsi li 
» tre giornì della settimana santa, 
» quando si trasferisce alla cappel- 


.+ la palatina per assistere agli of- 


» fici divini con il collegio de’ Car- 
» dinali, poichè in tal tempo ve- 
» stito in abito di duolo, e mesti- 
» zia, non è preceduto dalla croce”. 

CRODEGANGO (s.), vescovo di 
Metz. Di nobile e ricca famiglia 
nel Brabante trasse i natali il no- 
stro santo, e così seppe addestrarsi 
sin da fanciullo nell’ esercizio delle 
cristiane virtù, che fatto adulto, 
comechè per ragione di ufficio do- 
vesse vivere continuamente alla cor- 
te, era da tutti riverito siccome 
uomo di eminente santità. Morto 
Carlo Martello, di cui era primo 
ministro, fu creato vescovo di Metz, 
ma Pipino, figlio e successore a 
Carlo, non acconsentì che abban- 
donasse per questo la carica di mi- 


‘nistro di stato, e qui fu dove Cro- 
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degango si mostrò mirabile al som- 
mo, accoppiando con rara bravura 
i doveri, che gl’im va la Chie- 
sa, con quelli ch’erano voluti dallo 
stato. Nè le moltiplici occupazioni 
valsero a toglierlo dalle sue ‘prati- 
che di pietà, che anzi gran parte 
del giorno e della notte egli spen- 
deva nella meditazione delle cose 
divine, e nella asprezza del corpo. 
Fu onorato dal re Pipino di dop- 
pia legazione; la prima volta a Pa- 
pa Stefano II detto HI invitandolo 
a trasferirsi in Franeia per liberar- 
si dalla oppressione dei longobardi, 
e la seconda, nel 754, ad Astolfo, 
re dei longobardi, affinchè finisse 
dal più conturbare la pace della 
santa Chiesa. 

Restituito alla sua diocesi, fu tutto 
zelante nel ristabilivvi la ‘disciplina 


da lunghi anni scaduta, ed ebbe la. 


consolazione di vedere in quella fra 
poco rifiorita la pietà. L’anno 755, 
del suo capitolo canomicale fece una 
comunità di regolari, instituendo 
egli stesso una regola di molta sa- 


‘vwiezza ‘in trentaquattro articoli, nel. 


che .fu:da parecchie altre chiese 
imitato. Per cura di lui furono 
fabbricati e dotati li monisteri di 
s. Pietro, di Gorze, e di Lorsh, o 
Laurishan, questo ultimo nella dio- 
cesi di Worms, Una santa morte 
avvenuta a’ dì 6 di marzo del 766, 
‘coronò tante opere e tanti meriti: 
ebbe sepoltura nel monistero di 
SGorze, da lui beneficato anche per 
testamento, e la sua memoria è 
onorata nei martivologi di Francia, 
di Alemagna e dei Paesi-Bassi. 
CROIS o CROY Guctizrmo, Car- 
dinale. Guglielmo Crois, nato nelle 
Fiandre nel 1498 da nobili genitori, 
nel 1516 sotto Leone X divenne arci- 
vescovo di Cambray, chiesa cui ri- 
nunziò al fratello Roberto, perchè 
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Carlo V lo fece cancelliere di Ca- 
stiglia; quindi nel primo aprile 1517 
lo stesso Leone X lo creò Cardinal 
diacono di s. Maria in Aquiro, e 
amministratore della chiesa di To- 
ledo con la sola metà delle ren- 
dite della stessa. Mentre era al- 
la dieta di Vormazia, andato alla 
caccia, una precipitosa caduta da 
cavallo lo condusse alla tomba in 
detta città nel 1521 di ventitre an- 
ni e quattro di cardinalato ; le sue 
ossa portate nelle Fiandre, riposa- 
no a Lovanio nel’ monistero dei 
celestini, detto di Haredo, ove a 
memoria di lui sorge uno splendi- 
do monumento. 

CROJA, o Crova. Città vescovi- 
le della Turchia europea, capoluo- 
go di sangiacato, sorge sopra una 
collina, e fu già capitale dell’Alba- 
nia, sull’Issana. Venne chiamata 
Antigonia, ed Eribea, ed era città 
fortissima. Ha un castello fortifica- 
to, ed il celebre Giorgio Castriota, 
conosciuto sotto il nome di Scan- 
derberg, vi ebbe i natali. Fu capi- 
tale de’ suoi stati, e batté presso le 
mura più volte i turchi. Maomet- 
to II, imperatore de’ turchi, la pre- 
se nel 1477 dopo la morte dell’e- 
roe Scanderberg, e d'allora in poi 


‘restò sotto il dominio della Porta 


ottomana. Non è lontana che ven- 
ticinque miglia dal’ mare Adriatico, 
e trentacinque da Durazzo. Ha più 
di sei mila abitanti. /. ALBamia. 
Nel nono secolo vi fu istituita la 
sede vescovile, sotto la metropoli 
di Durazzo, e nell’ esarcato di'Ma- 
cedonia; ma cessò di esser seggio 
vescovile, quando i turchi s'impa- 
dronirono della città. La sua dio- 
cesi è divisa fra quelle di Durazzo, 


ed Alessio (Vedi). 1 turchi la chia- 


mano Ak-Hissar. 


CROMAZIO (s.). Sotto il regno 
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di Carino, e nei primi cinque an- 
ni di Diocleziano, Agrestio Croma- 
zio sostenne la carica di vicario del 
prefetto di Roma. Accusato s. ‘[ran- 
quillino di essere cristiano, fu con- 
dotto dinanzi a lui che lo rimpro- 


verò di. aver seguito una tal reli-. 


gione. Fra le cose, che Tranquilli 


‘ mo rispose, assicurò il giudice, che 


essendo egli stato soggetto alla got- 
ta per molto tempo, era stato, per 
lo battesimo ricevuto, in fino allo- 
ra perfettamente guarito. La Prov- 
videnza, che volea salvo Cromazio, 
fece sì, che non molto appresso fosse 
colpito lo stesso con la medesima 
malattia, e ricordevole di quanto 
avea inteso da Tranquillino, man- 
dò in cerca del sacerdote Policarpo, 
che avea amministrato il battesimo 
a Tranquillino, pregandolo di con- 
ferivgli il medesimo sacramento. 
Appena Cromazio fu battezzato, 
che si sentì .sull’istante guarito. 
D' allora in poi la casa sua diven- 
ne l’asilo dei cristiani, che ripara- 
vano dal furore degli idolatri. Ri- 
nunziò all'incarico, che - sosteneva 
prima della sua conversione, e mos 
xl in campagna, ove erasi ritirato, 
nella pratica di tutte le cristiane 
virtù. I martirologi più antichi ne 
fanno menzione, assegnando la sua 
festa a' dì 11 agosto, 

CRONICA, o Cronaca (.Chro- 
rica). Storia secondo l' ordine dei 
tempi, nella quale si descrivono 
gli avvenimenti in un modo suc- 
cinto, a seconda delle epoche’ in 
cui accaddero, o si riferiscono. 
Si dà il nome di Croniche ai due 
libri dei Paralipomeni, e gli ebrei 
hanno sette croniche, o libri sto- 
rici (chronici libri), poco corretti, 
e forse moderni. Vuolsi che Giulio 
Africano sia stato il primo scritto- 
re cristiano, che abbia compilato 
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una cronica. di lui abbiamo 
quelle di Eusebio, e degli altri cro- 
nicisti. Gli annali furono pure ap- 
pellati croniche. 

E qui non dee tacersi essere noi 
grandemente debitori ai monaci dei 
bassi tempi, i quali colle loro cro- 
nache ci conservarono i più bei 
frammenti della storia de’ loro tem- 
pi sì sacra che profana, senza i 
quali la storia del medio evo pre- 
senterebbe delle lagune. Nè deve 
poi credersi a C. F. Volney, il 
quale fra tanti suoi errori sparsi 
nella storia di: Samuele, vorrebbe 
detrarre ai libri di Mosè tutta l’au- 
torità dicendoli un’opera tardiva, 
une composition tardive appunto 
perchè non hanno la forma di cro- 
naca. Imperocchè la cronaca, quan-: 
tunque sia usata dagli antichi, non 
è però il primo metodo adottato 
dagli uomini per tramandare ai po- 
steri la notizia dei fatti, essendo il 
primo metodo la tradizione da pa- 
dre in figlio, e così suocessivamen- 
te, per cui dopo le più sincere tra- 
dizioni potevasi però scrivere una 
storia senza che avesse la forma di 
cronaca. 

CRONIONE (s.). L'imperatore 
Decio con un suo spaventevole e- 
ditto ebbe a riempiere di timore i 
cristiani, che vivevano in Alessan- 
dria, ed a cagione di questo non 
tutti si mantennero fedeli al loro 
dovere di cristiani. Cronione però 
costante nella fede che professava, 
non si curò delle minaccie, e corag- 
gioso si offerse al sacrifizio. Lega- 
to egli sopra un cammello in com- 
pagnia di altro generoso atleta, si 
lasciò condurre per le contrade di 
Alessandria , esponendosi alle. risa 
del popolo: poscia battuto crudel- 
mente, fu alla fine gittato nel fuo- 
co, nel quale consumò il’ suo sa- 
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grifizio. Il martirologio romano ri- 
porta la sua memoria nel di 27 
febbraio. 

CRONOLOGIA, Caromotocia. De- 
scriplio temporum, rattonarum tem- 
porum. Questa parola viene dal 
greco, tempo e discorso. La crono- 
logia è propriamente la storia, la 
scienza, o la dottrina dei tempi 
passati, e delle epoche. È suo par- 
ticolare studio di ordinare la serie 
dei tempi, e delle epoche, e nota 
i giorni, e gli anni in cui sono suo- 
ceduti gli avvenimenti principali «ì 
sacri che profani, La cronologia ha 
le sue difficoltà, e le sue incertez- 
ze, ma ha pure le sue regole e i 
suoi fondamenti. Sulla cronologia 
della storia sagra, veggasi il Bergier, 
e sulla storia universale sagra e 
profana , ecclesiastica, e civile, il 
discorso preliminare sopra la ma- 
niera di studiare compendiosamen- 
te, nelle tavolette cronologiche del- 
l'abbate Lenglet Dufresnoy. Questo 
insigne scrittore ci dice che la ma- 
niera più antica di scrivere, e per 
conseguenza, di studiare la storia è 
stata la compilazione degli annali, 
ne'quali si registravano le cose sem» 
plicemente coll’ ordine del tempo 
in cui erano accadute ( 7. la 
osservazione posta nell’antecedente 
articolo, contro C. F. Volney), e 
bastava allora per distinguere un 
qualche fatto di fissarlo alle circo- 
stanze del luogo, o del tempo, che lo 
avevano accompagnato. Questa ma- 
niera semplice di comporre le sto- 
rie corrispondente al carattere di 
que'primi scrittori ci ha conservati 
i più antichi tempi di tutte le 
storie generali, e particolari, come 
ancora le origini della maggior 
parte de popoli. Aggiunge lo stesso 
Lenglet, che i più celebri cronola- 
gisti antichi sono Giulio Africa- 
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no, Eusebio di Cesarea, Giorgio 
Sincello, e Giovanni Antiocheno; 
e fra i moderni i più rinomati so- 
no Nicolò Vignier, il p. Dionisia 
Petavio, Giovanni Cluvier, Set Cal- 
visio, Iacopo Usserio, Edoardo Sim- 
son, Giovanni Marsham, e i pp. 
Filippo Labbé, e Briet. Da ultimo 
nel 1750 si pubblicò in Parigi L'art 
de verifier les dates des faits histo- 
riques des chartes, des chroniques, 
et autres anciens monumens depuis 
la naissance de Notre Seigneur ec., 
opera che quantunque sia a nome 
dei benedettini detti Maurvini, ha 
per autore d. Mauro d’Antine, e 
per continuatori d. Orsino Durand, 
e Carlo Clemencet, tutti benedettini 
della congregazione di s. Mauro. 
In Venezia poi nel 1829 sincomin- 
cid a pubblicarne in italiano la 
traduzione sotto il titolo: L'arte 
di verificare le date dei fatti. sto- 
rici, iscrizioni, cronache ed altri 
antichi monumenti innanzi l’ era 


volgare. 

CRONOLOGIA de’ Romani Pon» 
tefici. Con somma diligenza, fatica 
ed accuratezza, moltissimi valenti 
scrittori trattarono la cronologia dei 
sommi Pontefici col numerarli dot-. 
tamente dal principio della Chiesa 
fino a’ nostri giorni. Meritano su di 
ciò particolar lode l’annalista Baro- 
nio, il Bianchini, il Ciacconio, il 
Coustant, il Dodwello, l’Enschenio 
i due fratelli Pagi, il Papebrochio, il 
Pearson, l’annalista Rinaldi, il San- 
dini, Jo Schelstrate, il Tillemont; il 
Burio, il Marangoni, il Novaes, ed 
altri storici. Ad onta però dell'im- 
proba fatica di questi celebri e be- 
nemeriti scrittori, veri luminari di 
siffatto interessante argomento, non 
che di altri dotti cronologisti, non 
vi è fra loro uniformità nella cri- 
tica, e nella storia, tanto intorno 
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all’epoca ed anno dell’esaltazione : 


alla cattedra apostolica di ciascun. 


Pontefice (massime de’primi secoli), 
quanto riguardo al numero dei Pa- 
pi medesimi, per cui:con ‘ragione 
forse potrà dirsi, che la cronologia 
della successione dei primi vicari di 
Gesù Cristo fondatore della Chiesa, 
è divenuta uno .scoglio tale pei cro» 
mologisti i più istruiti, che appena 
due se ne possono trovare, i quali 
sieno del medesimo parere, o nel col. 
locarli col loro giusto ordine, o nel 
fissare il tempo, in cuì essi hanno 
occupato le santa sede. Per questa 
ragione appunto trovo giusto quan- 
to opinarono diversi cronologisti, cioè 
che il voler dilucidare distintamen» 
te l’epoca de Romani Pontefici, è 
di più molesta intrapresa che di 
utilità, per la mancanza che vi è 
de’ necessari documenti. 

A dilucidazione di questo delica- 
to argomento, vera scoglio, e pun- 
to scabroso, aggiungerò alcune mie 
osservazioni e confronti fatti sulle 
cronologié sì dei Papi, che degli 
Antipapi (Vedi), al qual articolo 


tutti sono cronologicamente ripor- . 


tati; osservazioni che feci sul fa- 
migerato Platina nelle . vite dei 
Pontefici, sul dotto Panvinio nel- 
la Cronologia ecclesiastica , e sul- 
l’erudito Novaes negli elementi del- 
la storia dei sommi Pontefici a 
confronto della cronologia, o serie 
cronologica di-tutti i sommi Roma- 
ni Pontefici, che in ogni anno in 
Roma si pubblica nelle Motizie an- 
nuali di Roma, nella stamperia 
Cracas presso gli Ajani; serie cro- 
nologica, che nei 1814 meglio di- 
spose e corresse il dotto sacerdote 
romano Pietro Caprano, professore 
di storia ecclesiastica, poscia amplis» 
simo Cardinale; In queste osserva» 


zioni per contraddistinguere quanto 
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si pubblica nella serie cronologica 
delle Notizie annuali di Roma, la 
denominerò Cracas dal nome del 
benemerito compilatore e tipografo, 
cui dobbiamo sino dal 1716 i Dia- 
ri di Roma, e le sopraddette noti, 
zie annuali di Roma, essendo gli 
uni, e le altre per lui denominate 
volgarmente Cracas. 

Il Papa s. Anacleto viene dal 
Cracas così indicato: » 8. Anacleto, 
» che sembra essere lo stesso che 
»' Cleto (sebbene alcuni scrittori 
» sostengano essere diversi ) mar. 
» tive, nativo di Atene, creato l’an- 
» no 78, governò la Chiesa circa 
» dodici anni. ‘’ Riserbandoci di 
riparlare di s. Anacleto, e di s. Cle» 
to nella serie cronologica, che qui 
appresso riporteremo de’ Romani 
Pontefici, noteremo che il Piatina, 
il Panvinio, e il Novaes fanno di 
s. Anacleto, e di s. Cleto due sog- 
getti distinti, anzi pongono s. Cle- 
mente I prima di s. Anacleto. 

Di s. Felice II vanno d’accordo 
Novaes ed il Cracas, non così Pla- 
tina, che lo riconosce senza nu- 
merarlo. Il Panvinio lo tiene per 
scismatico, ed altri non lo contano 
fra i Papi. 

Leone, Pontefice finto, viene ri- 
portato dal solo Novaes, collocan- 
dolo dopo s. Felice II, senza però 
numerarlo fra i Papi. 

Teofilatto antipapa enumerato 
da Platina dopo s. Paolo I cogli 
antipapi Costantino, e Filippo, i 
quali due ultimi antipapi sono co- 
nosciuti da Novaes, che di Teo- 
filatto non parla. 

Leone VIII dal Platina è con» 
tato fia i Pontefici, come da Novaes, 
ma questi lo tiene per antipapa; 
il Cracas non lo conta, e però lo 
riconosce per antipapa. ' 

Benedetto V viene riconosciuto 
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da Novaes e dal Cracas, e quindi 


annoverato con numero d’ordine 
fra i Pontefici; ma il Platina sostie- 
ne che fu intruso, non venendo in 
ciò seguito dal Panvinio, che lo ri- 
conosce, ed enumera per legitti- 
mo. 

Bonifacio VII è conosciuto dal 
Cracas come antipapa, senza però 
numerarlo : ‘Novaes lo novera seb- 
bene lo tenga per tale; il Latina 
lo conta come: intruso. 

Giovanni XVII viene enumerato 
eome antipapa da Novaes. Il Cra- 
cas, ed il Platina lo conoscono; 
senza contarlo; perciò tanto Cracas, 
che Novaes, ad esempio di altri 
autorìî, a Giovanni XVII danno il 
titolo di XVIII; non così il Pla- 
tina, che il chiama Giovanni XVII, 
detto XVIII. 

‘ Silvestro III antipapa, contato 
dal Novaes per antipapa, mentre 
Platina lo conosce senza numerar- 
lo, ed-il Cracas non lo conta. 

Benedetto X dal Novaes è con- 
tato nel numero d'ordine, ma lo dice 
antipapa, e per tale lo tiene anche il 
Platina; ma il Cracas uniforman- 
dosi ad alcuni lo conta ed enu- 
mera. 

Celestino IT, riconosciuto per an- 
tipapa contro Papa Onorio II, tan- 
to da Platina, che da Novaes,. no- 
minato viene però dal primo col 
nome di Clemente, nè viene da es- 
sì enumerato, come non lo è dal 
Cracas. 

Anacleto II, Vittore III, e Vit- 
tore IV autipapi, per tali sono ri- 
conosciuti sì dal .Platina, che da 
Novaes. 

Dopo Alessandro III dice il Pla- 
tina-che vi furono tre antipapi, ma 
Novaes ne aggiunge un quarto col 
nome d’ Innocenzo III. 


Bartolotameo, antipapa dopo il 


CRO 
legittimo Onorio III, è riportato 
solamente da Novaes. 

Gregorio XI, del 1276, dal so- 
lo Novaes viene registrato nel ca- 
talogo de’ Pontefici, e dopo Adria- 
no V. 

‘Queste sono le varianti tra il 
Platina, il Panvinio, il Novaes, ed 
il Cracas sulla serie cronologica 
de’ romani Pontefici, il perchè evvi 
differenza tra il Novaes ed il Cra- 
cas di sei Pontefici, essendo il re- 
gnante ‘ Gregorio XVI secondo il 
Cracas il Pontefice CCLVIII, e se- 
condo la cronologia di Novaes. sa- 
rebbe il Papa CCLXIV. 

In mezzo dunque a tanta varie- 
tà di sentimenti fra gli scrittori 
sulla pontificia cronologia, vi fu il 
Maniacuzio, canonico regolare la- 
teranense, che la compilò in versi, 
ed arriva sino al Pontefice Ales- 
sandro III eletto nel 1159, e ven- 
ne pubblicata dal Panvinio, e .-poi 


‘dal Papebrochio nel suo Propileo 


di maggio. Quindi Guglielmo Burio, 
canonico della cattedrale di Malines, 
compose in versi la cronologia dei 


- Papi; che da lui venne inserita nel: 


la sua ZBrevis . notita Romanorum 
Pontificum, e che pubblicò in det- 
ta città nel 1675. Il Novaes con- 
tinuolla. pure in versi, sino ed in- 
clusivamente al Pontefice Pio VII, 
perchè trovò la composizione, ‘e il 
complesso migliore e naturalmente 
più esteso .di quello di Maniacuzio. 
Quindi l’ha riportata nel primo to- 
mo de’ suoi Elementi ec. summen- 
tovati, dopo la sua prefazione. Av- 
verte però il Novaes, che, secondo 
il calcolo del Burio da lui adotta- 
to, il novero de’ Papi da s. Pie- 
tro fino a Pio VII sarebbe di 
duecento ‘sessantuno, laddove egli in 
tal periodo non ne conta più di 
duecento cinquantatre, perché il 
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Burio annoverò fra i legittimi Pa- 
pi, alcuni che dal Novaes sono a- 
scritti tra gli antipapi, siccome no- 
tò a’suoi luoghi, sebbene, come 
dicemmo, adottasse il calcolo fatto 
dal Burio, che porta nel numero 
quella discrepanza di pareri che 
abbiamo notato. Ed è perciò che, 
a seconda di quanto si protestò 
nell'avvertenza premessa al primo 
volume .di questo Dizionario, che 
per la cronologia de’ Papi si sareb- 
be proceduto con quella del Burio 
adottata e proseguita dal Novaes 
negli Elementi, o Vite de’ Pontefi- 
ci, tal sistema viene effettuato in 
tutte le. biografie de’ Pontefici del 
medesimo Dizionario,. e qui ap- 
presso per ordine cronologico vie- 
ne brevemente ripetuto. Laonde 
giova l’adottare anche quanto dice 
sulla cronologia Pontificia, l’erudi- 
to e prelodato Novaés, patrizio por- 
toghese, canonico della metropoli- 
tana di Siena, già membro dell’in- 
clita compagnia di Gesù. 

Il Novaes pertanto, per riguardo 
agli anni della elezione de’ sommi 
Pontefici, a quelli del loro governo 
o pontificato, e della loro morte, 
fra le tante divergenze di opinioni 
dei cronologisti, ed altri scrittori, 
segui quelli. che stimò più esatti, e 
più critici. Ed è perciò, che impor- 
tando primieramente alla cronolo- 
gia de’.Papi il conoscere quando in- 
cominciarono a contare gli anni del 
pontificato, se dalla loro Zlezione 
(Fedi), ovvero dalla loro Corona- 
zione (Vedi), e Consagrazione (Ve- 
di), oltre quanto a questo ulti- 
mo articolo dicemmo su sì grave 
e importante argomento, è qui da 
notarsi, che dopo la ripristinazione 
dell’ impero occidentale fatta nel- 
1’ 800 da s. Leone III, gli anni del 
pontificato vanno ‘direttamente co0- 
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minciati dal giorno dell’ elezione, 
non da quello della consagrazione, 
come erasi praticato ne’ secoli an- 
teriori. Quindi è che nei secoli po» 
steriori diversi atti di piena pote- 
stà sì esercitarono dagli eletti Pon- 
tefici, sebbene non ordinati, dap- 
poichè in quelli più rimoti non cre- 
devasi da taluni l'elezione compita 
senza l’abusivo consenso degl’ im- 
peratori; mentre in quelli poste- 
riori si riconobbe veramente eletto 
il nuovo Papa, senza che gl’impe- 
ratori vi avessero parte. Gli autori 
de’ cataloghi cronologici. de’ Ponte-' 
fici ne secoli posteriori proseguiro- 
no il metodo che tennero ne’ pri- 
mì; ma con errore manifesto, nato 
dal vero fatto de’ primi secoli, ma- 
le applicato a quelli più moderni, 
e dal non distinguere il diverso va- . 
lore, che aveva nelle elezioni del 
Papa, l'influenza degl’ imperatori 
greci, e quello che dai Papi stessi 
fu conceduto per le circostanze dei 
tempi agl'imperatori latini di oc- 
cidente. | 
Con questo esposto sistema sì tol- 
gono tutte le difficoltà, insorte dal 
non distinguere le indicate due ‘e- 
poche, con pregiudizio della verità 
storica delle serie cronologiche pon- 
tificie. Avvegnachè, quelli che ge- 
neralmente vogliono non essersi mai 
avuto riguardo agli eletti Pontefici, 
se non dopo ch'erano consagrati, 
sono convinti dalle dottrine seguite 
dal Bellarmino, dal Marangoni, e 
dal Tomassino, De mnov., et vet. 


‘Eccl. Discipl. t. I, in respons. ad 


not. in 1 e 2 part. not. 3; e dai 
manifesti atti di giurisdizione, che 
i Papi non per anco ordinati han- 
no esercitato. Gli altri poi che vo- 
gliono sempre essere state le ele- 
zioni dei Papi considerate come 
principii del loro pontificato, tro- 
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vansi stretti dalle ragioni addotte 
dal Zaccaria iStor. letter. d’Ital. t. 
V, lib. Il, cap.3, le quali distrug- 
gono interamente questo sentimen- 
to. Per iscansare dunque l’ uno, e 
l’altro scoglio, gioverà appigliarsi al 
préposto sistema, che perfettamen- 
te accorda, e concilia le due oppo- 
ste sentenze sull’ autorità de’ Pon- 
tefici, prima della loro consagra- 
zione; dovendo cioè considerarsi i 
tempi ne’ quali la pontificia elezio» 
ne non credevasi da taluni compita, 
finchè non era giunto il consenso im» 
periale, ma si ritenne condizionale 
soltanto, vale a dire, fatta con la 
condizione, che poi fosse approvata 
dall'imperatore regnante; e quei 
tempi altresì debbono considerarsi, 
ne’ quali siffatta elezione eva com- 
pita senza tal consenso, giacchè 
niun dubbio moveasi sulla vera 
elezione, ch'è appunto quanto si 
deve tenere presente nell’esposto si- 
stema. 

Per conoscere esattamente, ovve» 
ro nel modo il più critico, la cro- 
nologia de’ sommi Pontefici, spe- 
cialmente de’ più antichi, fa d’uo- 
po di esaminare i relativi monu- 
menti. Questi monumenti possono 
ridursi a due classi, e sono gli an» 
tichi padri, ove trattano della suc- 
cessione della Chiesa romana, e gli 
antichi cataloghi, a’ quali riferir si 
possono ancora le antiche pitture. 
Tva' primi si contano s. Ireneo, nel 
lib. III, cap. 3; s. Ottato Mileve- 
tano, il catalogo del quale lib. II, 
$ 3 termina nel Papa s. Siricio, 
che morì nell’anno 398; s. Ago- 
stino, di cui il catalogo fatto nel- 
l’ep. 53 al. 165 termina in s. A» 
mastasio I successore immediato di 
s. Siricio; Eusebio; s. Epifanio, e 
s. Prospero. 

In quanto ai secondi di, questi 
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monumenti, cioè gli antichi catalo- 
ghi, il Pagi al principio del primo 
tomo della sua Critica Histor. Chro- 
nolog. in Annales Baronii, riporta 
dieci di questi cataloghi, che sono 
del IX, dell'XI, e del XIII secolo. 
Il Mabillon nel fine del tomo I dei 
suoi Annal. Ord. s. Benedict., e 
nel tom. ‘III de’ suoi Vetera Ana- 
lecta, ci dà tre di questi cataloghi, 
de’ quali il primo sembra scritto 
prima della metà del secolo sesto, 
il secondo circa la fine del mede- 
simo, ed il terzo sull’entrare del- 
l’ ottavo. Giannalberto Fabrizio ne 
ricorda anch’ egli alcuni nella sua 
Biblioth. Gracca, t. XI, p. 744. Il 
più celebre e più antico di questi 
cataloghi è quello, che Liberiano si 
chiama, per credersi scritto sotto il 
pontificato di s. Liberio, il quale eb- 
be principio nell'anno 352, e Bu- 
cheriano, dal suo primo editore E- 
gidio Bucherio de doctrin, tempor. 
p. 269. Due altri cataloghi pur 
essi antichissimi abbiamo ancora il- 
lustrati dai Bollandisti, al principio 
del primo tomo di aprile della lo- 
ro opera immortale dell’Acta San- 
ctorum. Fra i cataloghi può anche 
numerarsi, il celebre Libro pontifi- 
cale, in cui i nomi ed i fatti dei 
Pontefici trovansi per ordine regi- 
strati. Alcuni attribuiscono questo 
Pontificale a s. Damaso I, Papa del 
367, almeno per la prima parte 
sino a s. Liberio. Altri dicono più 
probabilmente col Papebrochio, es- 
sere esso tratto dai cataloghi anti. 
chi di autori a noi ignoti, sino al 
quinto e sesto secolo, e pel resto 
lo fanno opera di Anastasio mo- 
naco, e bibliotecario di s. Chiesa 
fiorito nel nono secolo, sotto il cui 
nome passa volgarmente simil Li- 
bro Pontificale, che fu eruditamen- 
te illustrato da insigni scrittori, fra 
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i quali, da Carlo Antonio Fabretti, 
che lo pubblicò a Parigi nel 1649; 
da Luca Holstenio, la qual edizio- 
ne sì vede presso lo Schelstrate, 
nelle sue Antiguit. Ecclesiast. illustr. 
tom, I, Romae 1692; da Antonio 
Dondino Altaserra nel 1680; da 
Giovanni Ciampini nel suo ÉExamen 
Libri Pontificalis, Romae 1688; da 
Lodovico Antonio Muratori, nella 
sua raccolta Scriptor. rer. Italicar. 
tom. III, par. I, Mediolani 1723; 
da Giovenni Vignoli nel suo Ana- 
stasi Bibliothec, Liber Pontifica- 
lis, ec. Romae 1734, vol. IlI, e, 
per non dire di tutti gli altri, da 
monsignor Francesco Bianchini, che, 
dal 17:18 al 1735, fece in Ro- 
ma la più bella, e la più erudita 
edizione di questo libro Pontifi- 
cale. 

Resta ora a parlare delle anti- 
che pitture, le quali sono parte dei 
monumenti vantaggiosi per la cro- 
nologia de’ sommi Pontefici. E per 
riguardo a queste, otteneva il pri- 
mo luogo la serie de’ romani Pon- 
tefici da s. Pietro sino a s. Leone 


1 Magno del 440, dipinta nella pa-- 


triarcale basilica di s. Paolo nella 
via ostiense, fuori delle mura di 
Roma, le quali pitture si perdette- 
ro nell’orrendo incendio che nel 
1823 distrusse quel tempio, ora per 
altro risorgente più splendido, e 
più augusto, Bisogna però ram- 
mentarsi, che tre ordini di pitture 
de’ Pontefici si trovavano in quella 
basilica. Una serie dipinta in tanti 
ovati, o scudetti sopra il cornicione 
opposto dalla parte australe del 
tempio; l’altra sul cornicione oppa- 
sto dalla parte boreale; la terza 
sotto il cornicione tra i capitelli del- 
le colonne, sulle quali si appoggia- 
va l'una, e l’altra muraglia, austra- 
le, e boreale. Di questa terza serie 
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di pitture noto è il tempo in ‘cui 
fu fatta. Nicolò III, che già era sta- 
to abbate dell’ insigne contiguo mo- 
mistero, essendo eletto Pontefice nel 
1277, oltre gli altri ovnamenti che 
aggiunse alla basilica, fece dipingere 
quella serie di Papi in numero di 
quarantotto. La seconda s' ignora 
quando fosse dipinta, ma vuolsi di 
certo, che sia stata eseguita nei bassi 
tempi, e che niun conto si debba fa» 
re di essa siccome lavoro d’imperito 
artista, il quale turbò, ed alterò 
l'ordine della cronologia de’romani 
Pontefici, due volte ripetè il Papa 
s. Eusebio del 309, vi fiammischiò 
antipapi, e Pontefici si sognò, che. 
mai avevano esistito, come fu di 
un certo Paolino. Restava la prima, 
la quale terminava in s. Innocenzo 
I che’ morì l’anno 417, ma conti- 
nuavasì ancora, per altri otto, o 
dieci scudetti sopra de’ quali altri 
nuovi furono dipinti dal medesimo 
rozzo artefice ignoto. In questa co- 
me nell’ altra, presso allo scudetto, 
nel quale si vede l’immagine del 
Papa, era aggiunta l' epoca del pou- 
tificato. 

Gli autori, che ci hanno date 
le immagini dei Papi, come il Pila- 
tina, il Papebrochio, ed altri, non 
ci hanno rappresentato se non la 
seconda serie di Nicolò III, sicco- 
me la più vicina. Delle altre due, 
niuno ne fece parola. Il primo a 
copiarle, e a farne uso, fu monsi- 
gnor Bianchini nel secondo tomo 
del suo Anastasio, rammentato di 
sopra, ma egli non ebbe tutto l'a» 
gio di ben considerare le lettere che 
ci danno l’ epoche dei Papi, onde 
non pochi errori sono corsi nella 
lodata edizione. Al dottissimo cano- 
nico Giovanni Marangoni toccò la 
ventura di poterle esattamente leg- 
gere, e ricopiare nel pontificato di 


316 CRO 
Benedetto XIV, zelantissimo del 


mantenimento . dei preziosi monu- 
menti della cristiana antichità. Dap- 
poichè quel Papa volle che le pit- 
ture fossero restaurate, e che sopra 
i migliori fonti della pontificia cro- 
nologia, se ne continuasse la serie 
sino a lui. Il Marangoni dunque 
dà, sino da s. Innocenzo I, le pit- 
ture, e le epoche notate tali quali 
sono nella prima serie, ch'egli reputa 
Leoniana ; appresso ci rappresenta 
le pitture de’ seguenti Pontefici, co- 
me allora furono nuovamente di- 
pinte , alle quali premise erudi- 
tissime animadversioni nell’ opera 
che pubblicò in Roma nel 1751, 
con questo titolo: Chronologia Ro- 
manorum Pontificum superstes in 
pariete australi basilicae s. Pauli 
apostoli vige ostiensis, della ‘quale 
il dotto Zaccaria fece un interessan- 
te estratto, nella sua storia Lette- 
raria d' Italia, t. V, lib. 11, cap. 
9. Dei rami incisi su questa serie 
il Novaes si servì pei ritratti dei 
Papi, ch'egli premise nella prima 
edizione della Storia de’ Pontefici, 
avanti la vita di ognuno. Nel 1775, 
in Bassano si pubblicarono in due 
tomi | E/figies romanorum Pontifi- 
cum a s. Petro ad Pium VI, prae- 
missa chronotaxi ex Gravesonio 
aliisque auctoribus, con i loro ra- 
mi. Inoltre dalla calcografia came- 
rale abbiamo, Cronologicae summo- 
rum Pontificum immagines. V. l’av- 
ticolo PonriFIcaTo, ove si tratta 
di diverse epoche cronologiche dei 
Papi, non che Anno del Pontifica- 
to. Nel 1641 in Roma si pubblicò 
colle stampe, Cronologia de’ sommi 
Pontefici cominciando da s. Pietro 
sino ad Urbano VIII, la quale 
compilata dal Cardinal Pio, ordi- 
nata dal Cardinal Spada, e pub- 
blicata, e ripurgata da Cristoforo 
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Gemma, meritò che se ne facessero 
diverse edizioni. 

Serie cronologica de’ sommi Pon- 
tefici romani, degli antipapi, e di 
quelli supposti. I primi numerati 
come lo sono alle rispettive loro 
biografie di questo Dizionario, cioè 
secondo l’ ordine cronologico del 
Novaes; gli altri secondo il tempo 
che insorsero. Riporteremo ad ognu- 
no l’epoca della elezione, e quella 
della morte, con qualche avvertenza 
su punti cronologici, massime di 
quelli, su cui i cronologisti, ed altri 
scrittori disputarono per conto del. 
le epoche. E qui riconoscendosi da 
noi, come si notò superiormente, le 
differenze di cronologia, se si de- 
siderasse conoscere le varie sentenze 
sugli anni del pontificato di ciascun 
Papa, si possono leggere le note del 
p. ab. d. Vincenzo Tizzani, alla .Sto- 
ria Ecclesiastica del p. ab. Del Si- 
gnore. Nella nostra serie cronolagi- 
ca si conosceranno pure i Pontefici 
santi se furono martiri o confessori, 
quelli che sono registrati in alcuni 
martirologi, il tempo in cui vacò 
la sede romana dalla morte di un 
Papa all’ elezione di un altro, e ser- 
virà a provare, che la santa Sede 
apostolica non è mai stata priva di 
pastore, per una continuata, e non 
interrotta successione, e che a Prin- 
cipe apostolorum successionem suam 
manifestam jugemque retinet, come 
osserva un erudito nelle note a s. 
Ireneo dell’ edizione Maurina. 

I. S. Pietro, principe degli aposto» 
li, primo sommo Pontefice dei cri- 
stiani, che da pescatore fu da Ge- 
sù Cristo fatto suo vicario. Il pri- 
mo atto, ch'egli fece di sua giuris- 
dizione, fu nel concilio che cele- 
brò in Gerusalemme dopo l'ascen- 
sione di Gesù Cristo in Cielo. Nel- 
l’anno 38 stabilì la sua sede in 
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Antiochia ( Vedi), che governò per 
sette anni; quindi si recò in Roma 
capitale dell'impero romano nell’an- 
no 44, e nel seguente a’ 18 gen- 
naio vi stabilì la sua sede, ed ivi 
ai 29 giugno dell'anno 69  patì 
glorioso martirio. Intorno all’anno 
della morte di s. Pietro non si ac- 
cordano gli scrittori, molti’ de’qua- 
li sono impugnati dal Foggini de 
Rom. d. Petri itinere, Exercitat. 16, 
il quale assegna l’anno 66. Il Ba» 
ronio, il Novaes, e il p. Sangallo, 
Gesta de’ Pont. t. III, art. 12, la 
riferiscono all'anno 69. 

II. S. Lino fu eletto Papa a'30 
giugno dell’anno 69, e patì il mar- 
tivio a’ 13 settembre dell’anno 80. Il 
Burio nei suoi versi, con frase riferita 
ancor dalla chiosa al can. I caus. 8, q. 
1, ricorda la disputa fra gli eruditi 
sopra chi abbia avuto il ‘secondo 
luogo nel Pontificato dopo s. Pie- 
tro, trovandosi molti antichi scrit- 
tori, che assegnano il posto a s. 
Lino, ed altri che l’assegnano a s. 
Clemente I, per cui stettero ì pa- 
dri latini sino al fine del IV seco- 
lo. Il Novaes però, applicandosi alla 
strada di mezzo, stimò più sicuro il 
dire, che s. Clemente I in verità 
fu eletto da s. Pietro per suo suc- 
cessore, ma che ricusò la digni- 
tà, e perciò dopo la morte di s. 
Pietro, s. Lino, e s. Cleto furono 
eletti Pontefici l'uno dopo l’altro 
dal clero e popolo romano, e do- 
po essi in quarto luogo fu eletto 
s. Clemente I. Così il Baronio al- 
l’anno 69 num. 43, appoggiato al- 
l'autorità di s. Epifanio, haeres. 
21 par, 6, la qual sentenza è se- 
guita dal Cotelerio, dal Bollando, 
dal Tillemont, da Natale Alessan- 
dro, e da mille altri. Niuna fede 
però merita Gianfilippo Baraterio, 
dove nella Disquisizione cronologica, 
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de successione antiquissima episco- 
rum romanorum, stampata ad 
Utrecht nel 1740, pretende soste- 
nere che i ss. Lino, e Cleto sieno 
stati insieme, e ad un tempo stesso 
sommi Pontefici. 7. il p. Cou- 
stant nella’ Dissert. de proximis 
b. Petri successoribus, ch'è nelle sue 
epistole Rom. Pont. t. I pag. 1, e 
il -gesuita Daude nel t. I. /ist. u- 
niv. Reflex. VII in cap. 2 lib. I, 
ove tratta, an. s. Clemens aut. s. 
Linus Petro in Pontificatu succes- 
serit? pag. 341 e seg. 

III. S. Cleto fu creato Pontefice 
a'24 settembre dell’anno 80, e pa- 
tà il martirio a’26 aprile dell'anno 
93. 7. quanto si disse sulle que- 
stioni cronologiche, se s. Cleto sia 
lo stesso che s. Anacleto, il vol. II, 
pag. 26 e il vol. XIV pag. 101 e 
102 del Dizionario. 

IV. S. Clemente I fu fatto Papa 
a’ 17 maggio dell’anno 93, e sof- 
frì il martirio a'23 novembre del- 
l’anno .102. | 

V. S. Anacleto venne creato Pa- 
pa ai 3 aprile dell'anno 103, e pa- 
ù il martirio nell’anno 112 a'13 
luglio. 7. quanto dicemmo di so- 
pra per s. Cleto. Tuttavolta non sì 
deve tacere, che s. Ireneo, seguito 
da molti padri orientali, ed africa- 
ni, è del parere di quelli che sos- 
tengono, che Cleto ed Anacleto sia 
un solo Pontefice. Perciò scrivono, 
che a Pietro successe Lino, a Lino 
Anacleto, ad Anacleto Evaristo. L’au- 
torità di s. Ireneo è di molto pre- 
gio, dappoichèé, sebbene greco di 
nascita, fu egli discepolo di s. Po- 
licarpo, e di Papia, e fu inviato 
da s. Policarpo nelle Gallie al ve- 
scovo di Lione; quindi nell’ anno 
178, fu mandato in Roma a por- 
tar lettere al Pontefice $. Eleutera 
per parte dei Lionesi contro la set- 
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ta dei montanisti. Egli asserisce che 
a Lino fu successore Anacleto, e 
che a questo succedette Clemente, 
quindi Evaristo. Questa sentenza è 
confermata da s. Ignazio, che nella 
sua lettera dice, che Clemente suc- 
cesse ad Anacleto, e da Eusebio, 
Hist. Eccl. 1. V. p. 217, e dalla cro- 
naca lib. 3 c. 13. Tutte testimo- 
nianze del secondo, e terzo se- 
colo. 

VI. S. Evaristo fu eletto a’27 
luglio dell’anno 112, e patì il mar- 
tirio a'26 ottobre dell’anno 121. 

VII. S. Alessandro I venne crea- 
to a' 13 novembre dell’anno 121, e 
pati il martirio a'3 maggio dell’an- 
no 132. 

VIII. S. Sisto I, a’ 29 maggio 
dell’anno 132, fu eletto, e fu mar- 
tirizzato a'6 aprile dell’anno 142. 

IX. S. Telesforo agli 8 aprile 
dell'anno 142 divenne Papa, e pa- 
ti il martirio a'5 gennaio dell'anno 
154. . 

X. S. Igino, eletto a’ 16 gennaio 
del 154, patì il martirio, secondo 
alcuni, agli 11 gennaio del 158. 

XI. S. Pio I fueletto a'15 genna- 


io del 158, e patì agli rr luglio. 


‘del 167. Altri dicono che morì glo- 
rioso confessore di Cristo, non già 
martire; e se la Chiesa l’onora col 
rito di. martire, lo fece per acco- 
modarsi alla pietà, e divozione dei 
fedeli, di che ne abbiamo altri e- 
sempli, 

XII. S. Aniceto, creato a’'25 lu- 
glio del 167, pati a'7 aprile del 
175. Il Maniacuzio varia qui la 
cronologia, dicendo: Additur Ani- 
cetus, seu Praesul ordine Pius. Ma 
la lezione del Burio sembra dover- 
si preferire a questa, perchè s. Ot- 
tato Milevitano, contr. Parmen. |. 
II, cap. 3; s. Agostino Epist. 53 
al. 155, e s. Girolamo de scripto- 
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rib. in Egesippo, mettono dopo s. 


Igino il Pontefice Aniceto, e non 
Pio.Tuttavia Egesippo, appresso Eu- 
sebio lib. 4, cap. 21; s. Ireneo Il. 
a, cap. 3, e Tertulliano contr. Mar- 
cion. lib. III, tutti e tre gravissimi 
autori, che vivevano in que’ tempi, 
oltre a tutti i recenti scrittori gre- 
ci, e latini, fanno Pio successore ad 
Igino, e predecessore ad Aniceto. 
Ma il Papebrochio, volendo, come 
egli dice, indovinar la cagione di 
questa trasposizione nel catalogo 
da lui illustrato, Zn Conatu Chron. 
Hist. ad Catal. Pont. Rom. par I, 
pag: 124, suppone che il catalogo, 
il quale è bipartito, in tal guisa 
fosse fatto, che chiunque alla prima 
parte fino a Ponziano soggiunse la 
prima divisione della seconda par- 
te fino ad Eutichiano, per negli- 
genza del libraro avesse ritrovato 


«mutati i due pontificati di Pio, e 


di Aniceto, e persuaso che veramente 
ad Aniceto succedesse Pio, li lasciò 
con quest’ ordine, mutando però la 
nota de’ consoli, che all’unò, e al- 
l’altro aveva trovato, i quali ve- 


‘deva, che non corrispondevano ve- 


ramente alla serie dei due Pontefi- 
ci, per la cagione suddetta cambia- 
ti. Così la pensa il Papebrochio, di- 
sposto a seguire chi meglio di lui 
conciliasse queste due opposte sen- 
tenze. 7. inoltre i Bollandisti ad 
diem rr julii pag. 179, Schelstrate 
Antiquit- illustr. tom. I, Diss. 2, 
cap. 4, e Fontanini /Hist. Letter. 
Aquil. lib. II, cap. 3 $ IT. 

XIII. S. Sotero, eletto a’ 4 mag- 
gio dell’anno 195, morì aì 22 a- 
prile del 179: se egli debba chia- 
marsi martire o confessore, veggansi 
i Bollandisti ai 22 aprile p. 6, 6 5. 

XIV. S. Eleutero, eletto ai 13 
maggio del 179, patì ai 26 maggio 
del 194. 
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‘ XV. S. Vittore I divenne Pupa 
il primo giugno del 194, e patì ai 
28 luglio 203. . 

XVI. S. Zeferino fu creato agli 
8 agosto del 203, e patì ai 26 a- 
gosto del 221. 

XVII. S. Calisto I, eletto aì 32 
settembre del 221, patì il martirio 
aì 14 ottobre del 226. 

XVIII. S. Urbano I, creato Pon- 
tefice ai 21 ottobre 226, pati ai 
25 maggio del 233. 

XIX. S. Ponziano, eletto ai 24 
giugno del 233, fu martirizzato’ ai 
.19 novembre del 237. 

Ciriaco, Papa finto, sul quale è 
a vedersi il suo articolo. 

XX. S. Antero, creato ai 3 dicem- 
bre del 237, pati ai 3 gennaio 
del 238. 

XXI. S. Fabiano, eletto a’ 6 gen- 


maio del 238, patùà ai 20 gennaio 


del 253. 

Novaziano, primo antipapa. 7. 
AntiPAPA I. 

XXII. S. Cornelio, eletto nel me- 
se di aprile del 254, patì ai 14 
settembre del 255.’ 

XXIII. S. Lucio, creato a’ 20 
ottobre del 255, morì ai 4 marzo 
del 257. Il Pagi, Previar. Rom. 
Pont. in Lucio, lo annoverò tra i 
confessori, perchè nel piccolo indice 
della deposizione de’ martiri, presso 
il Bucherio, non si ritrova, bensì in 
quello della deposizione . de’ vesco- 
vi; e però quando s. Cipriano lo 
dice martire, ciò debbe- intendersi, 
per aver egli sofferto l'esilio per 
Gesù Cristo, ma non la morte. 7, 
l’ articolo ConrEssore.. 

XXIV. S. Stefano I, eletto agli 11 
marzo del 257, patì ai @ agosto 
del 260. 

XXV. S. Sisto II, creato ai 25 
agosto del 260, pati a' dì 6 agosto 


261. 
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‘ XXVI. S. Dionisio divenne Papa 
ai 12 settembre del 261, e morì 
a 26 dicembre del 272. 

XXVII. S. Felice I, creato a 31 
dicembre del 272, pati a' 30 mag- 
gio del 275. 

XXVIII. S. Eutichiano, eletto ai 
4, giugno del 275, morì agli 8 di- 
cembre del 283. Il Baronio lo chia- 
ma martire, ma il p. Sangallo non 
gli dà questo titolo,. perchè non lo 
trovò annoverato nell’ Indicolo del- 
la deposizione de’ martiri, ma ben- 
sì lo rinvenne in quello de’ ve- 
scovi. 

XXIX. S. Cajo, creato ai 16 di- 
cembre del 283, morì ai 22 aprile 
del 296. Alcuni gli danno il titolo 
di martire, ma non si trova il suo 
nome nell’ Indicolo della deposizia- 
ne de’ martiri, bensì in quello dei 
vescovi; e il catalogo del Papebro- 
chio dice, che morì nascosto nei 
cimiteri. Jl p. Berti però nel tom. 
II Dissert. Historiar. saec. III, Dis- 
sert. I, difende il martirio di que- 
sto Pontefice, del quale non vi è 
più dubbio fino dai 21 aprile 
1622, in cuì fu trovato il suo se- 
polcro col nome, col monogramma, 
e colla palma, nel cimiterio di Ca- 
listo, come ce ne assicurano Cesare 
Berillo, negli atti da lui stampati 
a Roma, e Paolo Arrighi nella 
sua Roma sotterranea, lib. III, c. 
II. 

XXX. S. Marcellino, creato ai 3 
maggio del 296, patì ai 26 aprile 
del 304. Il libro Pontificale, Teo- 
doreto, lib. II. Zistor. cap. 3, e 
dietro a questi buona parte de'mo- 
derni, lo fanno martire, ma il Pa- 
gi, Breviar. Rom. Pont. in vita, ve- 
dendolo annoverato nell’Indicolo di 
Bucherio tra i confessori, dubita 
del martirio, come dubitano molti 
altri. 
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XXXI, S. Marcello I fu eletto 
ai 21 novembre del 304, ed otten- 
ne la palma del martirio ai 16 gen- 
naio del 309. Quelli, che con Pagi 
assegnano l’ elezione di questo Papa 
a’ 27 giugno dell’anno 308, dicono 
che la sede romana era allora va- 
cante per lo spazio di tre anni e 
otto mesi, perchè la persecuzione 
di Diocleziano non dava luogo ai 
preti della romana Chiesa di con- 
vocarsi per l'elezione del nuovo 
Pontefice. Il Novaes' però non ci 
conviene, 

XXXII. S. Eusebio fu eletto ai 
5 febbraio del 309, e patì ai 26 
settembre del 311. 

XXXIII. S. Melchiade venne crea- 
to ai 3 ottobre del 3rr, e morì ai 
ro dicembre del 313. 

XXXIV. S. Silvestro I, eletto 
ai 31 gennaio del 314, morì a'31 
dicembre dell’anno 335. 

XXXV. S. Marco divenne Papa 
ai 18 gennaio del 336, e morì a’7 
ottobre del medesimo anno. 

XXXVI. S. Giulio I, creato a'26 
ottobre del 336, cessò di vivere ai 
12 aprile del 352. 

XXXVII. S. Liberio fu eletto agli 
8 maggio del 352, e morì ai 9 
settembre del 367. 

XXXVIII. S. Felice II fu sosti- 
tuito a s. Liberio quando andò in 
esilio, cioè nel 355, e fu martiriz- 
zato ai 22 novembre del 365; ma 
su questo punto, vanno letti gli ar- 
ticoli, s. LireRIo Papa, e s. FELICE 
II Papa. 

Leone, Pontefice finto (Vedi). 

XXXIX. S. Damaso I, eletto ai 
15 settembre del 367, morì agli 11 
dicembre del 384. Papebrochio in 
Propylaceo, par. I, pag. 59, stabili- 
sce il pontificato di s. Damaso I 
dal primo giorno di ottobre del- 
l’anno 366, sino ai 10 dicembre 


CRO 


del 384, e sopra alcune epistole 
attribuite al Pontefice, fa una bella 
dissertazione a pag. 58. 
Orsicino, Antipapa II (Vedi). 
XL. S. Siricio fu creato. ai 12 
gennaio del 385, e morì ai 22 
febbraio del 398. Benchè Siricio 
fosse messo tra i santi da Pietro 
de Natalibus, in Catal. ss. lib. I, 
cap. 3, da Genebrardo in Chron. 
pag. 288, e in Chronograph. lib. 2, 
an. 398, da Luitprando in Vita 
summorum Pontificum, fol. 44, dallo 
Spondano all'anno 398, num. 1, 
e da altri, e sebbene il suo nome 
fosse nel martirologio di Beda, e in 


‘ quello del monistero di s. Ciriaco 


di Roma, tuttavia il Cardinal Ba- 
ronio non volle metterlo nel mar- 
tirologio romano da sè corretto, per 
tre motivi: 1.° perchè s. Siricio, 
diceva egli, ad esempio di san 
Damaso I, non aveva usato dell’ o- 
pera di s. Girolamo nello scrivere 
le lettere pontificie, e non aveva 
favorito com’ era giusto questo san- 
to dottore: 2.° perchè era stato po- 
co giusto con s. Paolino di Nola: 
3.° per la connivenzanel frenare la 
eresia degli origenisti, e le eretiche 

tuzie di Rufino, e di Melania. 

utti questi delitti apposti a s. Si- 


‘ ricio, furono egregiamente dilegua- 


ti dal Florentini, dal Noris, e dal 
Pagi in Vit. s. Sirici, t.I, n. 14, 
laonde Benedetto XIV ne inserì il no- 
me nel martirologio da sè corretto. 

XLI. S. Anastasio I, eletto ai 14 
marzo del 398, morì ai 27 aprile 
del 403. 

XLII. S. Ianocenzo I, creato ai 
18 maggio del 402, morì ai 28 
luglio del 417: altri dicono ai 12 
marzo. 

XLIII. S. Zosimo, eletto ai 19 
agosto del 417, morì ai 26 dicem- 
bre del 418. . 
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XLIV. S. Bonifacio I fu creato 
ai 28 dicembre del 418, e morì ai 
25 ottobre del 423. 

dala Antipapa III (V edi). 

XLV. S. Celestino I, eletto ai 3 
novembre del 423, ui di vivere 
ai 6 aprile del 432. 

XLVI. S. Sisto III, creato alli 26 
aprile del 432, morì alli 28 mar- 
zo del 440. 

XLVII. S. Leone I il Magno fa 


creato ai 9 maggio del 440, e mo- 


rì alli r1 aprile del 461. Il p. San- > 


gallo, Gest. de’ Pont. t. IV, p. 416, 
dice, che Ja più probabile opinione 
è, che morisse a’ 10 novembre. 7. 
il Mabillon nel tomo III, Yetera 
Analect. p. 430, Parisiis, 1682, 

XLVIII. S. Ilaro, eletto a'12 no- 
vembre del 461, morì a’ ro settem- 
bre del 467. 

XLIX. S. Simplicio, creato a’ 20 

settembre del 467, morì il primo 
marzo del 483. 
- L. S. Felice II, detto III da 
quelli, che non mettono nel nume- 
ro de'legittimi Pontefici il II, fu 
creato agli 8 marzo del 483, e 
morì ai 26 febbraio del 492. 

LI. S. Gelasio I, eletto a’a mar- 
zo del 492, terminò di vivere a’21 
moyembre del 4096. 

LIL S. Anastasio II, eletto a’ 28 
novembre del 496, morì aîì 16 no- 
vembre 498. 

LIII. S. Simmaco, creato ai 22 
novembre del 498, morì ai 19 lu- 
glio del 514. 

Lorenzo, Antipapa I Vr (Fedi). 

LIV. S. Ormisda ai 26 luglio 
del 514 fu assunto al pontificato, 
e morì ai 6 agosto del 523. 

LV. S. Giovanni I, eletto ai 13 
agosto del 523, morì consumato 
dai travagli a' 27 maggio del 526. 
3 p. Giacobbe nella sua Biblioth. 
Pont. p. 128, dice che s. Giovan- 

VOL. XVII. 
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mi I morì ai 21 maggio, e che ai 
27 lo mettono i martirologi per 
essere il giorno della traslazione da 
Ravenna a Roma; altri poi lo di- 
cono morto ai 18 maggio. 

LVI. S. Felice III, detto IV, fa 
eletto ai 24 luglio del 526, e morì 
a’ 12 ottobre del 530. 

LVII. S. Bonifacio HI, creato ai 
16 ottobre del 530, morì ai 16 
ottobre del 532. 

Dioscoro, Antipapa V (Vedi). 
LVIII. S. Giovanni II fu creato 
a' 31 dicembre del 532, e cessò di 
vivere a’ 27 maggio del 535. 

- LIX. S. Agapito I, eletto ai 3 
giugno del 535, morì ai 22 aprile 
del 536. 

LX. S. Silverio fu elevato al pon» 
tificato agli 8 giugno del 536, e 
morì a’'20 giugno del 540. 

LXI. Vigilio, creato a'27 giugno 
del 540, morì a’ro gennaio del 
555. 

LXII. Pelagio I divenne Papà 
agli 11 aprile del 555, e morì ai 
2 marzo del 360. Dalla sua iscri- 
zione sepolcrale si scorge essere egli 
morto l’ultima notte di febbraio, è 
sepolto ai 4 di marzo. 

. LXIII. Giovanni III, creato a’ 18 
luglio del 560, terminò i suoi giorni 
a'13 luglio del 573. 

LXIV. Benedetto I fu eletto ai 
3 giugno del 574, e morì ai 30 
luglio del 578. - 

LXV. Pelagio II, eletto a'30 ndo- . 
vembre del 578, morì ugli 8 feb. 
braio del 5go.. 

LXVI. S. Gregorio I Magno, e- 
letto nel 590 , e consagrato a'3 
settembre, morì ai 12 marzo ii 
605. 

LXVII. Sebiniano, creato a’ .13 
settembre del 604 0 del 605, mo- 
sà a'29 febbraio del 606. © 

LXVIII. Bonifacio III, eletto ai 

at 
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19 febbraio del 607, morì a'ro 
novembre di detto anno. 

LXIX. S. Bonifacio IV fu elet- 
to a’ 25 agosto del 608, e morì a'7 
maggio del 6:15. Il Martirologio 
Romano, e quello di Maurolico, ne 
fanno memoria a'25 maggio. 

LXX. S. Adeodato, o Deusdedit, 
eletto a'19 ottobre del 615, morì 
a’g novembre del 618. 

LXXI. Bonifacio V fu creato 
a’ 23 dicembre del 619, e morì 
prima de’ 22 ottobre dell’anno 
625. 

LXXII. Onorio I, eletto a°27 
ottobre del 625, morì a'12 otto- 
bre del 638. Parlando il Maniacu- 
zio ne'suoi versi di questo Papa, 
dice: Znter praedictos  coelestes 
scribimus omnes. Ma il Papebrochio, 
commentando questo verso nel suo 
Propylaeo, par. II. p. 28, dice di 
non avere ritrovato chi dia luogo 
fra i santi ad Onorio I, comechè 
per tale sia annoverato da Mania- 
cuzio; anzi fra i ventiquattro Pon- 
tefici, che occuparono la santa Sede 
tra i ss. Gelasio I, e Martino I, 
otto solamente, dic’egli, si trovano 
col titolo di santi, nel qual numero 
non trovasi Onorio I. Lo trovò 
bensì col detto titolo il p. Sollier, suc- 
cessore dello stesso Papebrochio nel- 
l’ immortal’ opera dell’acta sancto- 
rum, e cita un martirologio nel suo 
Usuardo, in cui Onorio I è regi. 
strato per santo, come vedesi an- 
cora in un calendario del XII se- 
colo, presso il p. ab. Trombelli, co- 
municato da questo al gesuita Zac- 
caria, per pubblicarlo . nella sua 
raccolta d’inediti monumenti. Avver- 
tasi per altro, che maggior numero 
di otto Pontefici ‘santi trovasi pres- 
so ad altri scrittorì, fra i due no- 
minati Papi s. Gelasio I, e s. Mar- 
tino I, dal Papebrochio mentovati. 
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LXXIII. Severino ) eletto a’ 28 
maggio del 640, morì il primo ago 
sto del medesimo anno. 

LXXIV. Giovanni IV, creato ai 
24. dicembre 640, finì i suoi gior- 
ni agli 11 ottobre 642. 

LXXV. Teodoro I, eletto a'24 
novembre del 642, morì a 13 
maggio del 649. In alcuni marti. 
rologi si trova sotto il 14 maggio 
col titolo di santo; ma nel roma- 
no non gli si dà tal titolo per 
mancanza di necessari documenti. 
V. Benedetto XIV in epist, ad 
Ioan. V regem Lusit. praemissa 
Martyrol. Romano $ 48. ‘Teodoro 
in greco significa dono di Dio, o 
sia Adeodato, e Deusdedit, nome 


‘che pur ebbero altri Pontefici. 


LXXVI. S. Martino I fu eletto 
a’5 luglio 649, e marì a'16 set- 
tembre del 653; ma siccome il 
suo corpo fu riposto in Roma nel. 
la sua chiesa nel rione Monti ai 
12 novembre, in tal giorno se ne 
celebra la festa, mentre i greci la 
celebrano il giorno della sua mor- 
te, e più solennemente a' 13 a- 
rile. 

LXXVII. S. Eugenio I fu creato 
agli 8 settembre del 654, mentre 
Martino I vivea nell’esilio, e ne 
approvò l'elezione: morì a'2 giugno 
del 657. 

LXXVIII. S. Vitaliano, eletto 
agli 11 agosto del 657, morì a'27 
gennaio del 672, 

LXXIX. Adeodato II fu elevato 
alla cattedra apostolica a'32 aprile 
a 672, e morì a'26 giugno del 
67 

"XXX. Dono I, che altri chia- 
mano Domno, Domnione, Cono, 0 
Conone,. venne creato il prima 
novembre del 676, e morì agli ri 
aprile del 678. 

CRE S. Agatone, eletto a° 27 
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giugno del 678, morì a'ro ‘genna- 
io del 682, col titolo di Tauma- 
turgo. | 
LXXXII. S. Leone II, creato ai 
16 agosto del 682, morì a’4 luglio 
del 683. 

LXXXIII. S. Benedetto II, elet- 
to a' 26 giugno del 684, termi. 


. nò di vivere a'7 maggio del 685. 


LXXXIV. Giovanni V, esaltato 
a'23 luglio del 685, morì il primo 
agosto del 686. . 

LXXXV. Conone, creato a’21 
ottobre del 686, cessò di vivere ai 
21 settembre del 68». 

Pietro, Antipapa VI (Vedi). 

Teodoro, Antipapa VII (Vedi). 

LXXXVI. S. Sergio I, eletto ai 
15 dicembre del 687, morì a’7 
settembre del 7ot. 

Teodoro, Antipapa VIII (Vedi). 

Pasquale, Antipapa IX (Vedi). 

LXXXVII. Giovanni VI, creato 
a'28 ottobre del 701, cessò di vive- 
re a’9 gennaio del 705. 

LXXXVIII. Giovanni VII, elet- 
to il primo marzo del 705, morì 
a'17 ottobre del 707. 

LXXXIX. Sisinnio fu creato ai 
18 gennaio del 708, e morì ai 
7 febbraio dell’istesso anno. 

XC. Costantino, eletto a’ 25 mar- 
sa 708, morì agli 8 aprile del 
15. 

XCI. S. Gregorio II, eletto a’ 19 

maggio del 715, morì a'1o febbra- 
0 731. 
XCII. S. Gregorio III, creato 
cinque giorni dopo la morte del 
predecessore, terminò i suoi giorni 
a'27 novembre del 741. 

XCIII. S. Zaccaria, eletto a'30 
movembre del 741, morì a'14 mar- 
zo del 752. 

XCIV. Stefano IT, eletto a’ 27 
marzo del 752, dopo due giorni 
morì, e però non è contato dai 
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moderni critici fra i Pontefici, ciò 
che fece il Burio nella sua crono- 
logia in versi. Non così fece nei 
suoi il Panvinio, sebbene fosse egli 
il primo a contarlo tra i Papi nel- 
la sua Cron. eccl. ad ann. 750 p. 
66, e nell'Epitom. PP. RR. pag. 
37, dappoichè non essendo Stefano 
II stato consagrato, gli avea man- 
cato quella funzione, da cui deriva- 
va il pieno pontificato ne’primi XII 
secoli. Ma tal ragione non ammete 
tendo monsignor Borgia, e il com- 
mendator Vettori, stimano non do- 
versi Stefano II escludeye dal cata- 
logo de’Pontefici. Pure il Maniacu- 
zio non lo conta. Y. il Pagi, Cr- 
tic. in Baron. ad an. 886 n. ». Da 
questo Stefano II dunque è prove. 
nuta la differenza del numero de- 
gli Stefani, e sebbene nè l’Anasta- 
sio, nè il Flodoardo, nè alcun altro 
scrittore antico, come attesta il Pa- 
gi, non lo pongano nella serie dei 
Romani Pontefici, il Novaes ve lo 
registrò per seguire il Burio. 

XCV. Stefano II, detto II, per 
le precedenti ragioni, fu eletto a’'26 
maggio del 752, e morì a’ 24 a- 
prile del 757. 

XCVI. S. Paolo I, dopo trenta- . 
cinque giorni dalla morte del pre- 
decessore , gli successe, e morì ai 
28 giugno del 767. 

Costantino, Antipapa X (Vedi), 
che il Maniacuzio annoverò tra i 
Pontefici. 

Filippo, Antipapa XI (Vedi). 

XCVII. Stefano III, detto IV, 
venne eletto a' 3 agosto del 768, e 
motì il primo febbraio 772. Il suo 
nome si trova in alcuni martiro- 
logi col titolo di santo, col quale lo 
tratta Bollando al primo febbraio. 

XCVIII. Adriano I, eletto a’g 
febbraio del 772, cessò di vivére ai 
25 dicembre del 795. 


324 CRO 


XCIX. S. Leone III fu promosso 
al pontificato a’26 dicembre del 


C. Stefano IV, detto V, eletto 
venne a'22 giugno dell’816, e morì 
illustre in miracoli, come osserva il 
Tegano inter scriptores Hist. Fran 
cor. appresso Duchesne t. II, pag. 
278, a’ 24 gennaio dell’817. 

CI Pasquale I fu eletto a°25 
gennaio dell’8 17, e morì a’ 10 febbra- 
io dell'824. 

CII. Eugenio JI, creato a 16 
febbraio dell'824, morì a’27 agosto 
dell'827. 

Zinzinio, Antip AI ( Vedi). 

CHI. Valentino, eletto il primo 
settembre 827, cessò di vivere ai 
10 ottobre di detto anno. 

CIV. Gregorio IV fu sollevato 
al pontificato a’ 14 settembre 827, 
e morì a’ 26 gennaio 844. 

CV. Sergio II, eletto a’ 10 feb- 
braio dell’ 844, morì a’ 27 gen- 
naio 847. 

CVI. S. Leone IV, creato appe- 
na morto il predecessore, e prima 
che fosse sepolto, morì a 17 luglio 
855. 

Giovanna, finta Papessa (Vedi. 
Oltre a ciò si vegga la confutazio- 
ne di questa ridicola favola, nel 
Sarnelli, Zett. eccl. tom. IX, lette- 
ra XIII, Perchè il sesso femminile 


impedisce il ricevimento del sacra. 


mento dell’ ordine. Questa scredita- 
ta favola della Papessa Giovanna 
sostenuta : dai protestanti special- 
mente, viene maestrevolmente coné 
futata dal dottissimo Cardinal Ga- 
rampi nella sua dissertazione De 
nummo argenteo Benedicti III, Ro- 
mae 1749, ove si dimostra che fra 
s. Leohe IV, e Benedetto III non 
v'era Serapo per collocare un altro 
Papa. 
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CVII. Benedetto III, eletto a” 17 
luglio dell'’855, morì agli 8 aprile 
858. 

Anastasio, Anti XIII (Vedi). 

CVIII. S. Nicolò I il Magno fu 
creato a’ 24 aprile 858, e morì 
a’ 13 novembre 867. 

CIX. Adriano JI, eletto a’ 14 di- 
cembre 867, morì a’ 26 novembre 
dell’ 872. Sebbene niuno antico 
scrittore registri il giorno di sua 
morte, dal calcolo di quanto egli 
visse nel pontificato, si può asse- 
gnare la detta epoca. 

CX. Giovanni VIII fu creato ai 
14 dicembre 872, e terminò di vi- 
vere a’ 15 dicembre dell’ 882. 

CXI. Marino I, o Martino II, 
fu eletto a’ 23 dicembre 882, e 
morì a’ 22 febbraio 884. Si do- 
vwrebbe chiamare Marino I; ma la 
somiglianza del nome con quello 
di Martino diede luogo a confon- 
dersi un coll’altro, laonde pei Mar- 
tini IV e V lo chiameremo col No- 
vaes Martino II. Z. il Papebvochio 
in Propylaco, pag. 142, n. 5, ed il 
Pagi ad ann. 882, n 
‘ Agapito, Pontefice finto (Vedi). 

CXII. Adriano IIl, eletto il pri- 
mo marzo ‘884, morì a' 6 luglio 
885. 

CXIII. Stefano V, detto VI, fu 
creato a’ 15 luglio 885, e morì ai 
7 agosto, o verso il fine di settem- 
bre dell’8gr. 

CXIV. Formoso fu eletto forse 
a’ 19 settembie 891, e morì a’ 4 
aprile ‘dell’ 896. 

CXV. Bonifacio VI, eletto agli 
11 aprile 896, che da molti non 
è contato tra i legittimi Pontefici, 
morì a' 26 aprile del medesimo 
anno. 

GXVI. Stefano VI, detto VII, 
creato a’ 22 maggio 896, morì 
dopo tredici mesì nell'$97. 
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CXVII. Romano, eletto a’ 17 set- 
tembre 897, morì agli 8 febbraio 
898. 

CXVIII. Teodoro II divenne Pa- 
pa ai 12 febbraio 898, e morì a’ 3 
marzo di detto anno. 

CXIX. Giovanni IX, eletto a’ 12 
marzo 898, morì a’ 26 marzo, o 
sul principio di agosto dell’anno 


goo. 

CXX. Benedetto IV, eletto forse 
a’ 6 aprile del g00, morì a’ 20 ot- 
tobre 903. | 

. CXXI. Leone V fu creato a’ 28 
ottobre 903, e morì dopo un mese 
e nove giorni. 

CXXII. Cristoforo invase il pon- 
tificato a’ 6 dicembre del 903, vi 
rimase poco più di sei mesì, e mo- 
rì miseramente nel giugno 904. 

CXXIII. Sergio III, che 8’ intru- 
se nella romana Sede dopo la mor- 
te di Teodoro II, fu espulso da 
Roma, quindi, passati sette anni, vi 
ritornò, e fu consagrato a’ g giu- 
gno 904; morì nel fine di agosto 

II. 

CXXIV. Anastasio III venne e- 
letto uno, o due giorni dopo la 
morte di Sergio III, e morì dopo 
la metà di ottobre 913. 

CXXV. Lando, o Landone, e- 
letto verso li 16 ottobre 913, mo- 
rì circa li 26 aprile 914. 

CXXVI. Giovanni X, a’ 30 apri- 
le 914, divenne Papa, e morì a’ 2 
luglio 928. 

CXXVII. Leone VI, eletto nel 
fine di giugno, o sul principio di 
luglio del 928, morì verso il 3 
febbraio 929. 

CXXVIII. Stefano VII, detto 
VIII, fu creato verso il 13 febbraio 
929, e morì circa i 15 di marzo 
931. Luitprando, lib. 2, c. 13, e 
lib. 3, cap. 12, appresso il Mura- 
tori, Scriptor. rerum Ital. t. II, p. 
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4eo, e 450, ommesso Stefano VII, 
e il predecessore di lui Leone VI, 
sostituisce a Giovanni X, Giovanni 
XI. Crede il Sandini, Yitae Pont. 
t. I, p. 37 adnat. 1, che il moti. 
vo di questa ommissiòone sia stato, 
perchè nel loro pontificato nulla 
accadesse di memorabile in quell’in- 
felicissimo secolo. Contano però l’u» 
no, e l’altro Flodoardo, scrittore 
contemporaneo, Ermanno Contrat- 
to, appresso Canisio t. III, par. I, 
pag. 267 e seg., Mariano Scoto, e 
debatà appresso Pistorio, p. 645, 
e 811. 

CXXIX. Giovanni XI divenne 
Papa circa i 15 marzo 931, e mo- 
rì nel principio di gennaio 936. 

CXXX., Leone VII, eletto a’ g 
gennaio del 936, morì verso i 18 
luglio del 939. 

CXXXI, Stefano VIII, detto IX, 
fu creato circa a’ 18 luglio del 939, 
e morì nel principio di dicembre 

42. 
CXXXII. Martino JII, ovvero 
Marino per le ragioni dette di so- 
pra, fu assunto al pontificato pri- 


‘ ma de’ 4 febbraio, e forse a' 22 


gennaio del 943; e morì nel mese 
di giugno 946. 

CXXXIII. Agapito II, eletto nel 
mese di giugno del 946, due o tre 
giorni dopo la morte di Marino II, 
morì dopo i 20, e forse a’ 28 a- 
gosto del 956. 

CXXXIV. Giovanni XII diven- 
ne Papa dopo i 28 agosto del 956, 
e morì a’ 6, o forse a’ 14 maggio 
del 964. 

CXXXV. Benedetto V a’ 19 mag- 
gio del 964 fu deposto nel con- 
ciliabolo di Leone VIII antipapa 
a’ 23 giugno di detto anno, e morì 
a’ 4 luglio del 965. 

CXXXVI. Leone VIII antipapa 
fu intruso la prima volta nel pon; 
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tificato sotto Giovanni XII, e con- 
sagrato a’ 6 dicembre 963. Fu cac- 
ciato dalla sede a’ 25 febbraio 964; 
ma di nuovo l’usurpò a' 24 giu- 
gno, e morì nell'aprile del 965. 
Sebbene non sia stato legittimo Pon- 
tefice, pure dagli antichi, e mo- 
derni scrittori è annoverato l’ otta- 
vo fra i Leoni, e molto più per- 
chè si chiamò nono il Papa CLVIII. 
Dice il Borgia, nell’ Apologia del 
pontificato di Benedetto X, che for- 
se s. Leone IX essendo tedesco, e 
parente dell’ imperatore Enrico III, 
per non sembrare di opporsi al fat- 
to di Ottone I, che vivente Gio- 
vanni XII legittimo Papa, fece in- 
trodurre nella sede pontificia Leo- 
ne VIII, volle seguir l'avviso di sua 
nazione, la quale, per compiacere 
l’imperatore tedesco, spacciava Leo- 
ne VIII per legittimo Pontefice. 
CXXXVII. Giovanni XIII fu con- 
sagrato Pontefice il primo ottobre 
965, e morìa’Gsettembre del 972. 
CXXXVIII. Dono II, eletto a’ 20 
settembre 972, morì a’ 19 dicem- 
bre del medesimo anno. Noteremo, 
che in Bonifacio VII si farà men- 
zione di diversa cronologia. 
CXXXIX. Benedetto VI fu crea- 
to a' 20 dicembre 972, e morì nel 


4. 

CXL. Bonifacio VII antipapa nel 
974 usurpò il pontificato, indi fu 
cacciato dopo un mese, ma l’in- 
vase di nuovo nel . 985, nel qual 
anno morì. Il Novaes colla prece- 
dente cronologia seguì quella in ver- 
si del Burio, cioè in Giovanni XIII, 
Dono II, e Benedetto VI, perchè 
il Burio adottò quella di parecchi 
scrittori, come del Baronio, del Pan- 
vinio in Chron. eccl. pag. 82, e di 
altri. Tuttavolta al Novaes' non 
piacque perchè differente da quella, 
che ci diede il Maniacuzio ne’ suoi 
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versi, e da quella ancora de’ più 
rinomati critici, tra' quali i due 
Pagi, che descrivono la serie, e la 
cronologia de’ sopraddetti Pontefici 
nel seguente modo. Dopo Giovanni 
XIII, seguì non già Dono II, ma 
bensì Benedetto VI, il quale venne 
consagrato dopo li 28 novembre 
del 972. Fu strangolato l’anno 974, 
ed ebbe per successore Dono II, 
cui successe Benedetto VII, prima 
de’ 25 marzo del 975; il quale 
dopo nove anni, ed alcuni mesi di 
governo, morì a’ 10 luglio del 984, 
ed ebbe per successore Giovanni 
XIV, dopo i 10 luglio del 984. Fu 
carcerato da Bonifacio nel marzo. 
del 985, e morto forse a’ 20 ago- 
sto. Indi Bonifacio VII invase per 
la seconda volta la santa Sede. 

CXLI. Benedetto VII venne elet- 
to prima de’ 21 marzo 975, e 
morì a’ 10 luglio 984. 

CXLIJ. Giovanni XIV, creato ai 
Lo Sa 984, morì nel giugno 


CXLIII. Giovanni XV, eletto nel 
dicembre 985, morì nello stesso 
mese, ed anno, benchè il Burio gli 
dia luogo fra i Pontefici, ed il No- 
vaes co’ più critici non lo conti per 
tale. 7. il Papebrochio in Propy- 
laeo, p. 169; Antonio Pagi Critic. 
in Baronio ad an. 986 n. 4; e 
Francesco Breviar. Gest. RR. PP. 
t. I, p. 468. 

CXLIV. Giovanni XV, secondo 
il Novaes, detto XVI secondo il Bu- 
rio. L’Ughelli, Italia sacra, t. I, 
p. 134, dice che questo Pontefice 
ne’ diplomi apparisce col numero 
di XV. Fu eletto nel dicembre 985, 
e morì a’ 30 aprile 996. 

CXLV. Gregorio V venne crea- 
to Papa prima dell’ ultimo giorno 
di maggio del gg6, e morì a’ 18 
febbraio del 999. — 
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CXLVI. Giovanni XVI, detto 
XVII, antipapa, fu intruso nella 
cattedra di s. Pietro, circa il prin- 


. cipio di maggio 997, contro il le- 


gittimo Gregorio V, quindi morì 
miseramente nel marzo del 998. 
Siccome fece alcune costituzioni, 
perchè queste non venissero con- 
fuse con Giovanni veramente XVII 
tra i veri Papi di questo nome, 
costrinsero questo ultimo ad adot- 
tarlo, acciocchè, come osserva il Pa- 
pebrochio, le bolle del pseudo Pa- 
pa Giovanni XVI, non si con- 
fondessero con quelle del vero Pa- 
pa Giovanni XVI, se questo an- 
cora da alcuno si denominasse Gio- 
vanni XVI. Aggiungeremo che Sil 
vestro II, legittimo successore di Gre- 
gorio V, al dire del Novaes tom. 
II, p. 202, con saggio e prudente 
consiglio ordinò che l’ antipapa Gio» 
vanni XVI si annoverasse tra i ro- 
mani Pontefici, e così il seguente 
Papa di tal nome avrebbe preso il 
mumero di XVII. Altri dicono che 
Giovanni XVI, detto XVII, così 
venisse chiamato secondo il costu- 
me introdotto, che alcuni pseudo- 
Pontefici facciano numero tra i Pa- 
i veri. 

CXLVII. Silvestro Il fu eletto 
a' 28 febbraio del 999, e terminò 
i suoi giorni a' 12 maggio 1003. 

CXLVIII. Giovanni XVI, detto 
per le premesse avvertenze XVII, 
fu eletto a'9 giugno 1003, e morì 
a’ 7 dicembre del medesimo anno. 

CXLIX. Giovanni XVIII, detto 
XIX, creato a’ 6 dicembre 1003, 
cessò di vivere circa la fine di 
maggio 1009. 

CL. Sergio IV venne consagrato 
vescovo a’ 17 giugno del 1009, € 
morì agli 11 ottobre dello stesso 
anno. La sua memoria si trova nel 
menologio benedettino sotto li. 18 
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agosto, come avverte il Mabillon in 
Indice ss. praetermissorum saecul. 
V. Benedict. par. I. 

CLI. Benedetto VIII venne elet- 
to dopo i 17 giugno del 1012, in- 
di fu discacciato da Gregorio, e tor- 
nato in Roma. Ivi morì nel 1024, 
forse a’ 12 luglio. 

Gregorio, Antipapa XIX (Vedi.). 

CLII. Giovanni XIX, detto XX, 
divenne Papa a' 6 giugno 1024, e 
terminò sua vita nel 1033. 

CLIITI. Benedetto IX fu eletto 
nel 1033 a’ 9 dicembre, come af- 
ferma il Papebrochio nel Cona. 
Chronico histor. L'autore della vita 
di questo Pontefice presso il Lab- 
bé, nel t. II, de concil. col. 1277, 
Edit. Venet., dice agli 8 novembre. 
Antonio Pagi ad an. 1033, n. V, 
opina, che fosse consagrato prima 
de’ 17 novembre, e Francesco Pagi 
nella vita del medesimo Benedetto 
IX dice essere incerto in qual gior- 
no, e in qual mese fosse ordinato. 
Nel 1037, fu deposto a'29 giu- 
gno, indi restituito alla dignità nel 
1038; ma essendo stato cacciato il 
primo maggio 1044, e reintegrato 
di nuovo dopo quattro mesi, ri 
nunziò per interesse il pontificato 
a Gregorio VI, come narra Er- 
manno Contratto in Chron. ad an. 
1044, appresso Canisio, Antig. 
lect. t. III, p. 267. Dopo Clemente 
II occupò Benedetto IX per la ter- 
za volta la sede, e poscia dicono, 
che rinunziando definitivamente il 
pontificato, facesse penitenza, e mo- 
risse nell’abbazia di Grottaferrata. 

CLIV. Silvestro III antipapa si 
intruse nel 1044, ma dopo tre gior- 
ni fu scacciato, e ritornò alla sede 
Benedetto IX. In questo tempo 1 tre 
Pontefici Benedetto IX, l’antipapa Sil- 
vestro III, e Gregorio VI, ottennero 
simoniacamente il pontificato, come 
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lo attestano gli scrittori contempora- 
nei. Tuttavolta osserva il Pagi nella 
critica al Baronio, che Benedetto 
IX, e Gregorio VI furono legittimi 
Pontefici, perchè per tali li riconob- 
be la Chiesa universale, benchè sa- 
crilegamente avessero ottenuto il 
pontificato. Il solo Silvestro III fu 
da tutti riputato antipapa, ed in- 
vasore della cattedra di s. Pietro, 
giacchè come tale ‘lo riconobbe la 
Chiesa. 

CLV. Gregorio VI ebbe per 
danaro da Benedetto IX il pontifi- 
cato nel 1044, come afferma Leo- 
ne Ostiense, lib. 2 Chronic. Casin. 
c. 79; e Vittore III lib. 3 Dialo- 
gor. in Bibliotheca Patrum, tom. 
XVIII, p. 853. Rinunziò sponta- 
neamente nel 1046, e morì in con- 
cetto di virtù. Nondimeno venne ri- 
conosciuto, e contato fra i Pontefi- 
ci, anche perchè s. Gregorio VII 
suo discepolo col chiamarsi VII, e 
non VI, approvò in certo modo il 
‘pontificato di lui, che il Papebro- 
chio, e il Becchetti riconoscono per 
legittimo. 

.  CLVI. Clemente II, eletto a’ 21 
dicembre 1046, morì a’'g ottobre 
dell’anno seguente. 

CLVII. Damaso II, creato a’ 17 
luglio 1048, finì di vivere agli 8 
agosto del medesimo anno. 

CLVIII. S. Leone IX, eletto ai 
2 febbraio 1049, morì a’ 19 aprile 
1054. 

‘CLIX. Vittore II, eletto ui 13 
aprile 1055, morì a’ 28 luglio 
1057. 

CLX. Stefano IX, detto X, crea- 
to a'2 agosto 1057, morì ai 29 
marzo 1058. Il suo nome si trova 
in molti martirologi col titolo di 
santo. 

CLXI. Benedetto X, antipapa, u- 
surpò il pontificato a’ 30 marzo 


“ 


COR 


1058; quindi fu deposto nel genna- 
io 1059. Con una bellissima dis 
sertazione, corredata di vasta eru- 
dizione, e intitolata Apologia del 
pontificato di Benedetto X, la quale 
fu inserita dal p. Zaccaria nella 
sua Letteratura straniera, ‘t. I, p. 
161, e seg., procurò monsignor Bor- 
gia poi Cardinale di mostrare le- 
gittimo il pontificato di Benedetto 
X. Il Novaes non sembra essere di 
tale opinione, benchè il Burio pon- 
ga Benedetto X nella serie de’ le- 
gittimi Pontefici, essendo sentimento 
comune di tutti i critici di riputar- 
lo vero antipapa. Non ostante. gli 
si dà il nome di Benedetto X, per- 
chè il Benedetto, che, nel 1303, fu 
canonicamente eletto, volle chiamar- 
si Benedetto IX, e perciò sono in 
pieno errore coloro, che credono 
Leone VIII suddetto legittimo Pon- 
tefice, perchè s. Leone IX, il quale 
poi ascese al pontificato, volle chia- 
marsi Leone IX, e néon VIII. Un 
simile caso superiormente si osservò 
parlandosi di Giovanni XVI anti 


papa. 

CLXII. Nicolò II, eletto ai 28 
dicembre, non a’ 3, del 1058, mo- 
rì a 22 luglio 1061. 7. il Pape- 
brochio in Propylaeo pag. 195. 

CLXIII. Alessandro II venne 
creato il primo ottobre 1061, e 
morì a' 21 aprile 1073. Il Pagi, in 
Vit. Alex. Brev. RR. tom. I, - nel 
descrivere i miracoli che fece in 
virtù di Dio, si meraviglia come il 
suo nome non sia registrato nel 
martirologio. Però la immagine di 
lui, dipinta nell’ oratorio di s. Ni- 
colò dell’antico patriarchio latera- 
nense, edificato da Calisto II, e re- 


«staurato da Anastasio IV, avea in- 


torno alla testa il diadema o co- 
rona rotonda, argomento della san- 
tità, e culto ecclesiastico, come di- 


cRO 


mostra il Lambertini, De Can. ss. 

lib. I, cap. 41, n. 22, Ove tratta 

della santità di questo Pontefice. 
Onorio II; Antipapa XXII (Ve- 


di). 

CLXIV. S. Gregorio ;VII, eletto 
a’ 22 aprile 1073, morì a' 25 mag- 
gio 1085. | 
Clemente III, Antipapa XXIII 
(Fedi). 

CLXV. Vittore III, eletto ai 24 
maggio 1086, términò di vivere ai 
16 settembre 1087. Il suo nome 
si legge nel menologio benedettino 
sotto i 16 settembre col titolo di 
beato, e Benedetto XII accordò ai 


monaci di Montecassino l’ uffizio di 


rito doppio in tal giorno. 
CLXVI. Urbano II, creato e 


consagrato a’ 12 marzo 1088, cessò . 


di vivere a’ 29 luglio 1099. Il no- 
me di lui trovasi in parecchi mar- 
tirologi col titolo di beato, come 
osserva il Lambertini, De serv. Dei 
Beat, lib. I, cap. 41, n. 25. 
CLXVII. Pasquale II, a’ 13 ago- 
sto 1099, fu sublimato alla catte- 
dra apostolica, e morì ai 21 :gen- 
maio 1118. Il Bucellino gli dà il 
titolo di beato nel menologio be- 
nedettino a’ 18 gennaio, e nel sud- 
detto oratorio di s. Nicolò la sua 
immagine avea la corona. 
Alberto, Antipapa XXIV (Vedi). 
Pià Antipapa XXV (Ve- 
i Maignulfo, Antipapa XXVI (Ve- 


CLXVIITI. Gelasio II, eletto ai 
25 gennaio 1118, morì a’ 29 gen- 
naio 1119. Îl suo nome trovasi in 
diversi martirtologi col titolo di san- 
to. 7. Bollando 29 januar. p. 916. 
La sua effigie venne dipinta nel so- 
praddetto oratorio di s. Nicolò, e 
nella chiesa di Monte Cassino col 
diadema rotondo. 
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Gregorio VIII, Antipapa XXVII 
(Vedi). 

CLXIX. Calisto II, eletto il pri- 
mo febbraio 11109, morìai 13 di- 
cembre 1124; ed il suo nome è re- 
gistrato nel martirologio di Saussay. 

CLXX.- Onorio II, creato ai 21 
dicembre 1124, lasciò di vivere ai 
14 febbraio 1130. 

CLXXI. Innocenzo II, eletto ai 15 
febbraio 1130, morì a’ 24 settembre 
1143. 

Anacleto II, Antipapa XXVIII 


(Vedi). 
Vittore III, detto IV, Antipapa 
XXIX (Vedi). 


CLXXII. Celestino II fu eletto, 
e consagrato a’ 26 settembre 1143, 
e morì a’9Q marzo 1144. © 

CLXXIII. Lucio II, creato a'12 
marzo 1144, morì a’ 25 febbraio 
1145. 

CLXXIV. Eugenio III, eletto ai 
26 o 27 febbraio 1145, morì nel- 
la notte tra li 7 e li 8 luglio 
1153. Pei miracoli, che .Dio operò 
al suo sepolcro, il suo nome si.tro- 
va ne’ calendarii cisterciensi, come 
dice il Papebrochio iu Propylaeo, 
pag. 22, n. 7. 

CLXXV. Anastasio IV, eletto ai 9 
luglio 1153, morì a’2 dicembrer 154. 

CLXXVI. Adriano IV, ai 3 di- 
cembre 1154, salì sul trono ponti- 
ficio, e terminò i suoi giorni il pri- 
mo settembre 1159. 

CLXXVII. Alessandro III, ai 4 
settembre 1159, fu creato, e morì 
a 30 agosto 1181. 

Vittore IV, detto V, Antipapa 
XXX (Vedi). 

Pasquale III, Antpapa XXXI 
(Vedi). 

Calisto III, Antipapa AXXII 
(Vedi). 

Nichinta, Antipapa. V. tale ar- 


ticolo, 
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lo attestano gli scrittori contempora- 
nei. Tuttavolta osserva il Pagi nella 
critica al Baronio, che Benedetto 
IX, e Gregorio VI furono legittimi 
Pontefici, perchè per tali li riconob- 
be la Chiesa universale, benchè sa- 
crilegamente avessero ottenuto il 
pontificato. Il solo Silvestro III fu 
da tutti riputato antipapa, ed in- 
vasore della cattedra di s. Pietro, 
giacchè come tale ‘lo riconobbe la 
Chiesa. 

CLV. Gregorio VI ebbe per 
danaro da Benedetto IX il pontifi- 
cato nel 1044, come afferma Leo- 
ne Ostiense, lib. a Chronic. Casin. 
c. 79; e Vittore III lib. 3 Dialo- 
gor. in Bibliotheca Patrum, tom. 
XVIII, p. 853. Rinunziò sponta- 
neamente nel 1046, e morì in con- 
cetto di virtù. Nondimeno venne ri- 
conosciuto, e contato fia ì Pontefi- 
ci, anche perchè s. Gregorio VII 
suo discepolo col chiamarsi VII, e 
non VI, approvò in certo modo il 
‘pontificato di lui, che il Papebro- 
chio, e il Becchetti riconoscono per 
legittimo. 

.  CILVI. Clemente II, eletto a’ 21 
dicembre 1046, morì a’'g ottobre 
dell’anno seguente. I 

CLVII. Damaso II, creato a’ 17 
luglio 1048, finì di vivere agli 8 
agosto del medesimo anno. 

CLVIII. S. Leone IX, eletto ai 
2 febbraio 1049, morì a’ 19 aprile 
1054. 

‘CLIX. Vittore II, eletto ai 13 
aprile 1055, morì a’ 28 luglio 
1057. 

CLX. Stefano IX, detto X, crea- 
to a' 2 agosto 1037, morì ai 29 
marzo 1058. Il suo nome si trova 
in molti martirologi col titolo di 
santo. 

CLXI. Benedetto X, antipapa, u- 
surpò il pontificato a' 30 marzo 


» 


COR 


1058; quindi fu deposto nel genna- 
io 1059. Con una bellissima dis- 
sertazione, corredata di vasta eru- 
dizione, e intitolata Apologia del 
pontificato di Benedetto X, la quale 
fu inserita dal p. Zaccaria nella 
sua Zetteratura straniera, ‘t. I, p. 
161, e seg., procurò monsignor Bor- 
gia poi Cardinale di mostrare le- 
gittimo il pontificato di Benedetto 
X. Il Novaes non sembra essere di 
tale opinione, benchè il Burio pon- 
ga Benedetto X nella serie de’ le- 
gittimi Pontefici, essendo sentimento 
comune di tutti i critici di riputar- 
lo vero antipapa. Non ostante. gli 
si dà il nome di Benedetto X, per- 
chè il Benedetto, che, nel 1303, fu 
canonicamente eletto, volle chiamar- 
si Benedetto IX, e perciò sono in 
pieno errore coloro, che credono 
Leone VIII suddetto legittimo Pon- 
tefice, perchè s. Leone IX, il quale 
poi ascese al pontificato, volle chia- 
marsi Leone IX, e nén VIII. Un 
simile caso superiormente si osservò 
parlandosi di Giovanni XVI anti- 
apa. 
CLEAN. Nicolò II, eletto ai 28 
dicembre, non a’ 3, del 1058, mo- 
rì a’ 22 luglio 1061. 7. il Pape- 
brochio in Propylaeo pag. 195. 
CLXIII. Alessandro Il venne 
creato il primo ottobre 1061, e 
morì a’ 21 aprile 1073. Il Pagi, in 
Vit. Alex. Brev. RR. tom. I, - nel 
descrivere i miracoli che fece in 
virtù di Dio, si meraviglia come il 
suo nome non sia registrato nel 
martirologio. Però la immagine di 
lui, dipinta nell’ oratorio di s. Ni- 
colò dell’antico patriarchio latera- 
nense, edificato da Calisto II, e re- 


.staurato da Anastasio IV, avea in- 


torno alla testa il diadema o co- 
rona rotonda, argomento della san- 
tità, e culto ecclesiastico, come di- 
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mostra il Lambertini, De Can. ss. 

lib. I, cap. 41, n. 22, ove tratta 

della santità di questo Pontefice. 
Onorio II; Antipapa XXI (Ve- 


di). 

CLXIV. S. Gregorio VII, eletto 
a’ 22 aprile 1073, morì a' 25 mag- 
gio 1085. 

Clemente III, Antipapa XXINI 
(edi). 

CLXV. Vittore III, eletto ai 24 
maggio 1086, terminò di vivere ai 
16 settembre 1087. Il suo nome 
si legge nel menologio benedettino 
sotto i 16 settembre col titolo di 
beato, e Benedetto XII accordò ai 


monaci di Montecassino l’ uffizio di 


rito doppio in tal giorno. 
CLXVI. Urbano II, creato e 


consagrato a’ 12 marzo 1088, cessò . 


di vivere a’ 29 luglio 1099. Il no- 
me di lui trovasì in parecchi mar- 
tirologi col titolo di beato, come 
osserva il Lambertini, De serv. Dei 
Beat, lib. I, cap. 41, n. 25. 

CLXVII. Pasquale II, a’ 13 ago- 
sto 1099, fu sublimato alla catte- 
dra apostolica, e morì ai 21 gen- 
naio 1118. Il Bucellino gli dà il 
titolo di beato nel menologio be- 
nedettino a’ 18 gennaio, e nel sud. 
detto oratorio di s. Nicolò la sua 
immagine avea la corona. 

Alberto, Antipapa XXIV (Vedi). 
e Antipapa XXV (Ve- 

L}. 

s Maignulfo, Antipapa XXVI (Ve- 
1). 
CLXVIII. Gelasio II, eletto ai 
25 gennaio 1118, morì a’ 29 gen- 
naio 1119. Îl suo nome trovasi in 
diversi martirologi col titolo di san- 
to. 7. Bollando 29 januar. p. 916. 
La sua effigie venne dipinta nel so- 
praddetto oratorio di s. Nicolò, e 
nella chiesa di Monte Cassino col 
diadema rotondo, 
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Gregorio VIII, Antipapa XXVII 
(Vedi). 

CLXIX. Calisto II, eletto il pri- 
mo febbraio 1119, morìai 13 di- 
cembre 1124; ed il suo nome è re- 
Gistrato nel martirologio di Saussay. 

CLXX. Onorio II, creato ai 21 
dicembre 1124, lasciò di vivere ai 
14 febbraio 1130. 

CLXXI. Innocenzo II, eletto ai 15 
febbraio 1130, morì a’ 24. settembre 
1143. 

Anacleto II, Antipapa XXVIII 
(Vedi). | 

Vittore II, detto IV, Antipapa 
AXIX (Vedi). 

CLXXII. Celestino II fu eletto, 
e consagrato a’ 26 settembre 1143, 
e morì a’ 9 marzo 1144. 

CLXXIII. Lucio II, creato a'12 
marzo 1144, morì a' 253 febbraio 
1145. 

CLXXIV. Eugenio III, eletto ai 
26 o 27 febbraio 1145, morì nel- 
la notte tra li 7 e li 8 luglio 
1153. Pei miracoli, che .Dio operò 
al suo sepolcro, il suo nome si tro- 
va ne’ calendarii cisterciensi, come 
dice il Papebrochio iu Propylaco, 
pag. 22, n. 7. 

CLXXV. Anastasio IV, eletto ai g 
luglio 1153, morì a’2 dicembre1 154. 

CLXXVI. Adriano IV, ai 3 di- 
cembre 1154, salì sul trono ponti- 
ficio, e terminò i suoi giorni il pri. 
mo settembre 1159. 

CLXXVII. Alessandro III, ai 4 
settembre 115309, fu creato, e morì 
a 30 agosto 1181. 

Vittore IV, detto V, Antpapa 
XXX (Vedi). 

Pasquale III, Antpapa XXXI 
(Vedi). 

Calisto III, Antipapa AXXII 
(Vedi). 

Nichinta, Antipapa. V. tale ar- 


ticolo. 
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Innocenzo INI, Antipapa XXXIII 
Vedi). 


CLXXVIII. Lucio III, eletto il 
dì primo ottobre 1181, morì a'25 
novembre dell'anno 1185. Il Pa- 
pebrochio però in Propylaco, par. 2, 
pag. 28, dice che fu creato a 29 
agosto. 

CLXXIX. Urbano III, creato ai 
25 novembre 1185, morì ai 19 
ottobre 1187. Il Papebrochio loc. 
cit. pospone un giorno all’ elezione 
e alla morte, dicendo che fu eletto 
a’ 26 novembre, e morto a’ 20 ot- 
tobre. 

CLXXX. Gregorio VIII venne 
elevato alla cattedra apostolica, ai 
20, 0 21 ottobre 1187, e morì 
a' 17 dicembre del medesimo an- 
no. 
CLXXXI. Clemente III, creato 
a’ 19 dicembre 1187, a’ 29 marzo 
1:91 morì. Il Papebrochio però di- 
ce, che la sua morte avvenne a’ 5 
aprile. 

CLXXXII. Celestino TII, eletto 
a’ 3o marzo r1gi, morì agli 8 
gennaio 1198. Il Papebrochio lo di- 
ce creato a’ 12 aprile. 

CLXXXIII. Innocenzo III, eletto 
agli 8 gennaio 1198, morì ai 16 
luglio 1216. 

CLXXXIV. Onorio III venne 
creato a’ 18 luglio 1216, e morì 
a’ 18 marzo 1227. 

Bartolommeo Antipapa. V. tale 
articolo. 

CLXXXV. Gregorio IX venne 
eletto a’ 19 marzo 1227, e termi- 
nò i suoi giorni a'at agosto dell’an- 
no 1241. 

CLXXXVI. Celestino IV, creato 
a’ 22 settembre 1241, morì agli 8 
ottobre di detto anno. 

CLXXXVII. Innocenzo IV, crea- 
to a' 24 giugno 13243, morì a' 7 
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dicembre 1254. Nell’iscrizione se- 
polcrale si legge, che sia morto ai 
13 giorno di s. Lucia, sebbene il 
giorno 7 debba ritenersi per più 
vero, perchè detto dal suo succes- 
sore Alessandro IV, presso il Ri- 
naldi all'anno 1254, num. 6q. 

CLXXXVIII. AlessandroIV,crea- 
to ai 12 dicembre 1254, morì ai 
25 maggio 1261. 

CLXXXIX. Urbano IV, eletto ai 
29 agosto 1261, morì a’ 2 ottobre 
1264. 

CXC. Clemente IV, creato ai 5 
febbraio 1265, morì a’ 29 novem- 
bre 1268. 

CXCI. B. Gregorio X fu eletto 
il primo settembre 1271, e terminò 
i suoi giorni a’ Io gennaio dell’an- 
no 1276. 

CXCII. Innocenzo V, eletto ai 21 
gennaio 1276, morì a’ 22 giugno di 
detto anno. 

CXCIII. Adriano V fu creato ai 
10 luglio 1276, e morì nel mede- 
simo anno ai 18 agosto. 

CXCIV. Gregorio XI, secondo 
alcuni, fu eletto a'5 settembre 1276, 
e morì nel giorno seguente. I cri- 
tici non lo contano tra i Pontefici, 
né gli scrittori francescani ne fecero 
menzione prima del 1628. 

CXCV. Giovanni XX, detto XXI, 
fu eletto a’ 15 settembre 1276, ed 
è morto a’ 16 maggio, sebbene al- 
cuni dicano ai 15 maggio del 


1277. 

CXCVI. Nicolò III, creato ai 25 
novembre 1277, morì a’ 22 agosto 
1280. 

CXCVII. Martino IV, eletto ai 
ar febbraio 1281, morì ai 28 
venendo i 29 marzo 1285. 

CXCVIII. Onorio IV fu creato 
ai 2 aprile 1285, e morì a'3 a- 
prile 1287. 
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CXCIX. Nicolò IV, elevato al 
pontificato sar febbraio 1288, 
cessò di vivere ai 4 aprile 1292. 

CC. S. Celestino V, eletto ai 5 
luglio 1294, solennemente rinun- 
ziò il pontificato a' 13 dicembre del 
medesimo anno, e morì a'19 mag- 
gio 1296. 

CCI. Bonifacio VIII, dela al- 
la cattedra di s. Pietro a' 24 di- 
cembre 1294, morì agli 11 olto- 
bre 1303. 

CCII. B. Benedetto XI, eletto 
a'22 ottobre 1303, morì a' 5 lu- 
glio 1304. 

CCNI. Clemente V, creato a’ 5 
giugno 1305, terminò di vivere ai 


| 20 aprile 1314. 


CCIV. Giovanni XXI, detto XXII, 
eletto a’ 7 agosto 1316, morì a Zi 
dicembre 1334. 

Nicolò V, Antipapa- XXXI 4 
(Vedi). 

CCV. B. Benedetto XII, eletto 
a’ 20 dicembre 1334, morì a' 25 
aprile 1342. 

«  CCVI. Clemente VI fu creato 
a’ 7 maggio 1342, e lasciò di vi- 
vere a' 6 dicembre 1352. 

CCVII. Innocenzo VI, eletto ai 
18 dicembre 1352, morì a’ 12 set- 
tembre 1362. 

CCVIII. Urbano v, creato ai 
28 ottobre 1362, morì a’ 19 di- 
cembre 1370, 0 forse ai 19 venen- 
do il 20. 

CCIX. Gregorio XI, sublimato 
al pontificato a’ 30 dicembre 1370, 
morì a' 27 venendo i 28 marzo 
1378. 

CCX. Urbano VI, eletto agli 8 
ovvero ag aprile 1378, passò agli 
eterni riposi a’ 15 ottobre dell’anno 
1389. 

Clemente VI, Antipapa XXXV 
Vedi. 
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CCXI. Bonifacio IX, eletto a 2 
novembre 1389, morì nel primo 
ottobre 1404. 

Benedetto XIII, Antip. XXXVI 
(Vedi). 

CCXII. Innocenzo VII, eletto 
a’ 17 ottobre 1404, morì a’ 6 no- 
vembre 1406. 

CCXIII. Gregorio XII fu creato 
il primo dicembre 1406. Antonio 
di Pietro, citato nel Diario Cae- 
remoniar. par. I, tit. JII, p. 366, 
dice che venne eletto a’ 30 novem- 
bre, e così afferma Teodorico di 
Niemo, che vi era presente; e nel 
giorno seguente fu pubblicato, Ai 
$ di giugno 1409, nella sessione 
XV del:concilio, o conciliabolo di 
Pisa, venne deposto; a’ 14. luglio 
1415 nella sessione XIV del con- 
cilio di Costanza, spontaneamente 
rinunziò il pontificato, e morì ai 
4 luglio 1417. Altri dicono a’ 17 
giugno, altri a' 7 settembre, ed al- 
tri a' 18 ottobre. 

CCXIV. Alessandro V, eletto 
nel detto concilio a’ 26 giugno . 
1409, morì la notte de’ 3, venen- 
do i 4 maggio r4ro. 

CCXV. Giovanni XXII, detto 
XXIII, eletto a' 17 maggio 1410, 
fu deposto nella sessione XII del 
concilio di Costanza, a' 29 maggio 
1415, e morì a’ 22 dicembre del- 
l'anno 1419. 

CCXVI. Martino V, eletto nella 
XLI sessione del concilio di Co- 
stanza (Ze edi ) agli 11 novembre 
1417, morì a’ 19 venendo i 20 
febbraio 1431. 

Clemente VIII, Antipapa XXXVII 


(Vedi). 

Benedetto XIV, Antip. XXXVIII 
(Vedi). 

CCXVII. Eugenio IV venne 


creato a' 3. marzo 1431, e rese lo 
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spirito al Creatore a°23 febbraio 
1447. 
Felice V, Antipapa AXXIX 
(Vedi). 

CCXVIII. Nicolò V, eletto a' 26 
marzo 1447, morì a’ 24, o nella 
notte di tal giorno del mese di 
marzo 1455. 

CCXIX. Calisto III, eletto agli 8 
aprile 1455, morì a’ 6 agosto 1458. 

CCXX. Pio II fu creato a'19, 
o ai 20 agosto del 1458, e finì di 
vivere a’ 14 agosto 1464. Non sono 
per altro esatte intorno a ciò le 
date riportate dal Platina, e dal 
Ciacconio. 

CCXXI. Paolo II fu eletto a'30 
agosto 1464, e morì la notte del 
25 venendo il 26 luglio 1471. 

CCXXII. Sisto IV venne creato 
a’ o agosto 1471, non a' 10; morì 
a’ 13 agosto 1484. Non è vero, 
che morisse ai 12, come vuole il 
Panvinio. 

CCXXIII. Innocenzo VIII, eletto 
a’ 29 agosto 1484, terminò di vi- 
vere la notte dei 25, venendo i 26 
luglio 1492. 

CCXXIV. Alessandro VI, creato 
agli .11 agosto 1492, morì a'18 
agosto 1503. Il Venuti dice, che 
Alessandro VI fu eletto a’ 9 ago- 
sto, e morì a’ 19 di tal mese. Mol- 
ti dicono, che venne eletto a’ 30 
luglio. 

CXXV. Pio III, eletto a’ 22 set. 
tembre 1503, lasciò di vivere a’ 18 
ottobre dello stesso anno. 

CCXXVI. Giulio II, creato nella 
notte dell’ultimo di ottobre, ve- 
nendo il primo novembre 1503, 
morì nella notte dei 20, venendo 
il 21 febbraio 1513. 

CCXXAVII. Leone X, eletto agli 
1: marzo 1513, morì nella notte 
del primo al 2 dicembre 1521. 
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pontificio soglio a’ 9 gennaio 1522, 
e passò a miglior vita a’ 14 set» 
tembre 1523. 

CCXXIX. Clemente VII, eletto 
a’ 18 novembre 1523, e pubblica- 
to nel dì seguente, rese il suo spi- 
rito a Dio a’ 25 settembre 1534. 
Nell’ iscrizione sepolcrale si legge, 
cioè in quella riportata nelle aggiun- 
te al Ciacconio, che morisse a’ 26 
settembre. Il Costanzi,: nelle note 
alla vita del Sadoleto, scrive che 
Clemente VII morì a’ 2 ottobre. 
Ma Biagio di Cesena, maestro delle 
cerimonie, dice a’ 25 settembre. 

CCXXX. Paolo III, eletto a’ 13 
ottobre 1534, morì a' 10 novem- 
bre 1549. 

CCXXXI. Giulio III fu creato 
a’ 7 febbraio 1550, ad ore tre di 
notte, come dicono gli atti concisto- 
riali, e rese il suo spirito al Crea- 
tore a’ 23 marzo 1555. 

CCXXXII. Marcello II, a'9g a- 
prile 1555, venne creato; e morì 
il primo maggio di detto anno. 

CCXXXIII. Paolo IV, a 23 mag- 
gio 1555, fu innalzato al pontifica- 
to, e morì a' 18 agosto 1559. Nel- 
l’iscrizione però sepolcrale, ripor- 
tata dall’ Oldoini nelle giunte del 
Ciacconio, t. III, col. 834, si legge 
essere morto a’ 15 agosto, di ve- 
nerdì, e ad ore ventuna. 

CCXXXIV. Pio IV, eletto a sette 
ore della notte del 26 dicembre 
1559, morì la notte de'g venen- 
do i 10 dicembre 1565. 

CCXXXV. S. Pio V fu creato 
a’ 7 gennaio 1566, e passò a go- 
dere il paradiso il primo di mag- 
gio 1572. ' 

CCXXXVI. Gregorio XIII, a’ 13 
maggio 1572, venne elevato al pon- 
tificato, e morì a’ ro aprile 1585. 
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‘ CCXXXVII. Sisto V fu eletto 
a’ 24 aprile 1585, e morì a’27 ago- 
sto 1590, secondo la maggior par- 
te degli scrittori. A" 24 però dice 
il p. Tempesti nella Vita di Sisto 
V, t. II, lib. XX, p.317, appog- 
giato ad una relazione scritta il 
primo settembre, esistente nel co- 
dice Vallicellano |. n. 39, f. 92. 

CCXXXVIII. Urbano VII, elet- 
to a' 15 settembre 1590, morì ai 
27 di detto mese ed anno. 

CCXXXIX. Gregorio XIV, crea- 
to a'5 dicembre 1590, morì nella 
notte precedente ai 15 ottobre del- 
l'anno 1591. 

CCXL. Innocenzo IX, eletto ai 
29 ottobre 1591, morì ai 3o di- 
cembre 1591. Nel Bollario Vatic., 
t. III, p. 181 si legge, a’ag di- 
cembre, e così dicono molti altri 
scrittori: l’una e l’altra opinione 
può sostenersi, essendo egli morto 
nella notte avanzata dei 29, venen- 
do i 30. 

CCXLI. Clemente VIII, subli- 
mato alla cattedra di s. Pietro ad 
ore 19 del 30 gennaio 1592, mo- 
rì ai 3 marzo 1605 a cinque ore 
di notte. 

CCXLII. Leone XI, eletto il pri- 
mo di aprile 1605, morì a’ 27 di 
detto mese ed anno. 

CCXLIII. Paolo V fu creato 
nella sera de’ 16 maggio 1605, e 
rese il suo spirito al Creatore ai 
28 gennaio 1621. 

CCXLIV. Gregorio XV venne 
eletto ai 9 febbraio 1621, o, se- 
condo una relazione mss. del Ma- 
scardi, la sera dei 6, e fu confer- 
mato nella seguente mattina: morì 
agli 8 luglio 1623. 

CCXLV. Urbano VIII, eletto ai 
6 agosto 1623, morì ai 29 luglio 


1644. 
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CCXLVI. Innocenzo X fu crea- 
to ai 16 settembre 1644, e morì 
ai 7 gennaio 1655. 

CCXLVII. Alessandro VII, in- 
nalzato al pontificato ai 7 aprile 
1655, morì ai 2 maggio dell’anno 
1667. 

CCXLVIII. Clemente IX, eletto 
ai 20 giugno 1667, passò agli eter- 
ni riposi nella notte de’ 9g dicem- 
bre 1669. 

CCXLIX. Clemente X, creato aì 
29 aprile 1670, terminò i suoi gior- 
ni ai 22 luglio 1676. 

CCL. Innocenzo XI, eletto &i 21 
settembre 1676, morì santamente 
ai 12 agosto 1689. 

CCLI. Alessandro VIII, creato 
aì 6 ottobre 1689, morì il primo 
febbraio 1691. 

CCLII. Innocenzo XII, eletto ai 
12 luglio 1691, cessò di vivere ai 
27 settembre 1700. 

CCLIII. Clemente XI, creato ai 
23 novembre 1700, morì ai 19 
marzo 1721. 

CCLIV. Innocenzo XIII, eletto 
agli 8 maggio 1721, terminò di 
vivere ai 7 marzo 1724. 

CCLV. Benedetto XIII fu crea- 
to ai 209 maggio 1724, e morì ai 
a1 febbraio 1730. 

CCLVI. Clemente XII, eletto ai 
12 luglio 1730, finì di vivere ai 
6 febbraio 1740. 

CCLVII. Benedetto XIV, ai 17 
agosto 1740 fu sublimato alla cat- 
tedra apostolica, e morì ai 3 mag- 
gio 1758. 

CCLVIII. Clemente XII, ai 6 
luglio 1758 fu eletto, e morì nel- 
la notte venendo li 13 febbraio 


1769. 

CCLIX. Clemente XIV, eletto 
ai 19 maggio 1769, morì ai 22 
settembre 1774. 
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CCLX. Pio VI, eletto ai 15 feb- 
braio 1775, terminò di vivere nel- 
la notte de’ 28 venendo il 29 ago- 
sto 1799. 

CCLXI. Pio VII, creato ai 14 
marzo 1800, ovvero ai 13, morì 
ai 20 agosto 1823. 

CCLXIL Leone XII, eletto ai 
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28 settembre 1823, terminò di vi- 
vere ai 10 febbraio 1829. 

CCLXIIL Pio VIII, creato ai 
31 marzo 1829, rese lo spirito a 
Dio ai 30 novembre 1830. 

CCLXIV. Gregorio XVI fu e- 
saltato al pontificato ai 2 febbraio 
1831, ed è felicemente regnante. 


FINE DEL VOLUME DECIMOTTAVO, 
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| (rosso, o de GROSS Grovamn, 
Cardinale. Giovanni Crosso, o de 
Gross nacque a Calimaforte di Li- 
moges, era dottore nel diritto canoni- 
co, e consanguineo tanto a Clemente 
V, che a Gregorio XI. Clemente VI 
nel 1348 lo fece vescovo di Limo- 
ss, e Gregorio XI a'6 giugno del 
1371, lo creò Cardinal prete dei 
s. Nereo ed Achilleo, penitenziere 
maggiore, e nel 1376 lo fece vesco- 
vo prenestino. Seguì lo stesso Gre- 
gorio XI d’Avignone a Roma. Di- 
poi dall’ubbidienza di Urbano VI, 
che dicevasi dagli scismatici eletto 
per solo timore dai Cardinali, pas- 
s al partito dell’antipapa Clemen- 
te VII, il quale lo spedì con ot- 
timo successo legato a Carlo V 
re di Francia; poichè informati i 
francesi della elezione di Urbano 
VI, a seconda del come la pensava 
Il Crosso, seguirono tosto il partito 
dell’antipapa. Fu al conclave, in cui 
venne eletto canonicamente il detto 
Urbano VI, e morì in Avignone nel 
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1383, dopo dodici anni di Cardi- 


nalato. 

CROSSO o de GROS Pietro, 
Cardinale. V. Corson. 

CROSSO, o COSSO Gruiro, 
Cardinale. Giulio Crosso, o Cosso, 
patrizio romano, forse nel 1378 da 
Urbano VI venne creato Cardinale 
col titolo di s. Maria della Traspon- 
tina, ove fu sepolto quando morì 
nel secolo decimo quarto. Ma non 
trovandosi alcun documento del car- 
dinalato di lui, la maggior parte 
degli storici è incerta se debba ascri- 
verlo tra i porporati. Tuttavolta per 
tale ce lo dà il Ciacconio, che ne 
riporta l’epitaffio sepolcrale in versi. 

CROTONE. 7. Corrone. 

CSAKI o CSAKO Emzrico, 
Cardinale. Emerico Csaki o Csa- 
ko nato nel 1672 a Scepusio, feu- 
do di sua famiglia nobilissima in 
Ungheria, era molto erudito, co- 
me dimostrò in alcune filosofiche 
tesi ossequiate all’ imperatore Leo- 
poldo I, nonchè in alcune teolo- 
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giche sostenute nel collegio Germa- 
nico di Roma, e dedicate ad Inno- 
cenzo XII. Divenne parroco e pre- 
posto della collegiata di Posnania; 
canonico della cattedrale di Agria; 
abbate di s. Gottardo; poi dal me- 
desimo imperatore Leopoldo I fu no- 
minato alla chiesa di Varadino, cui 
riformò, e migliorò d’assaî, facendo 
sempre ‘da ottimo e zelantissimo pa- 
store, anche a risico della propria vita. 
V' introdusse i monaci di s. Paolo 
primo eremita, e i cappuccini; rin- 
novò il seminario, e la cattedrale, 
quindi da Giuseppe I venne nomi- 
nato all’ arcivescovato di Colocza e 
Bachia, cui ‘ottenne nel 1710 da 
Clemente XI, ove a migliorare i 
costumi, fondò a sue spese, in De- 
tveczino di Ungheria, piena di eretici, 
una chiesa, la quale diede a gover- 
nare ai padri delle scuole pie, per- 
ché attendessero alla cura delle a- 
mime, e vi mantenne così l'’ eserci- 
zio della cattolica religione, ridotta 
pressoché agli estremi. Di poi a Colo- 
cza fondò altre quattro chiese ; ricovrò 
benignamente i nobili ungheresi, 
che avevano abiurata la eresia. 
Da ultimo, a premiarlo di tante 
virtuosissime azioni, ad istanza di 
Carlo VI, Clemente XI a’ 12 lu- 
glio del 1717 lo creò Cardinal 
prete, e poscia gli conferì in titolo 
la chiesa di s. Eusebio , e lo a- 
scrisse alle congregazioni dei ve- 
scovi, e regolari, dell'indice, di pro- 
paganda, e delle indulgenze. ]l 
Csaki fece il possibile di non ac- 
cettar la sacra porpora, al qual fi- 
ne interpose lo stesso Carlo VI, ma 
indarno, poichè il Pontefice lo vol- 
le Cardinale, quindi dopo quindici 
anni morì nel 1732, nell’ età di ses- 
santa anni nel castello di Scalka, 
cui fabbricava presso a Varadino, 
cd ebbe tomba in chiesa a s. An- 
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na, che fondava ai padri delle scuo- 
le pie. Fu al solo conclave d’ In- 
nocenzo XIII, essendo assente da 
quelli di Benedetto XIII, e di Cle- 
mente XII. 

CUBA. 7. s. Gracomo nr Cusa 
NELLE INDIE OCCIDENTALI, città con 
residenza arcivescovile. 

CUBDA, o CUBDIS. Sede epi- 
scopale dell’ Africa occidentale, nel- 
la provincia cartaginese proconso- 
lare, suffraganea della metropoli di 
Cartagine. Tommaso che n’ era ve- 
scovo fu alla conferenza di Carta- 


ne. 
di CUBICULARIO pet Para. Inti- 
mo, particolare, domestico, fami- 
gliare, addetto al servigio del som- 
mo Pontefice, ed a lui immediata- 
mente soggetto. Cubiculario, Cubi- 


| cularius, dicesi a Cubiculo, Il Ma- 


cri asserisce, che il vocabolo Cubi- 
culum significa spesse volte presso gli 
scrittori ecclesiastici, la chiesa, Ov- 
vero la cappella, e il cappellano, o 
custode di essa si chiama cubiculario. 
Indi soggiunge, che siccome  nel- 
la chiesa o cappella riposano le 
sante reliquie, con metafora fu 
detta Cubiculum la camera ove si 
riposa, e si dorme, per similitudi- 
ne naturale. Il Burio nel suo O- 
nomasticon etymologicum, al yoca- 
bolo Camera, dice che s. Leone I 
fece costruire tre camere od oratorii 
nelle tre basiliche, del Salvatore, 
di s. Pietro, e di s. Paolo, e pose 
in esse tre individui a custodire i 
corpi, o sia le reliquie dei principi 
degli apostoli, i quali dall’ abitare 
dette camere vennero chiamati Cu- 
bicularii, perchè camera in latino 
dicesi Cubiculum, o Cappellani (Ve- 
di) a Cubiculo. Il Bernini, del 
Tribunale della Rota, p. 119, cre- 
de che i prelati uditori di rota 
derivino dai giudici dei primi se- 
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coli della Chiesa, i quali nel secolo 
V avendo s. Leone Ì consegnato 
loro la custodia de’corpi dei ss. 
Pietro e Paolo, presero il nome di 
cubicularii, e cappellani, dicendo a 
pag: 8, che s. Leone I diede in 
consegna tali venerabili reliquie ai 
suoi intimi Cubiculani, Il Bovio di- 
ce, che i cubicularii furono istitui- 
ti dal detto Pontefice del 440, a 
custodire i sepolcri de’ ss. Pietro e 
Paolo. Jl Torrigio, Grotte Vatica- 
ne, p. 527, parlando dei mansiona- 
ri della chiesa di s. Pietro in Va- 
ticano, dice ancor egli, che i mini- 
stri particolari posti da s. Leone I 
alla custodia del sepolcro del prin- 
cipe degli apostoli, furono chiama- 
ti custodi, o cubicularii, o cappel- 
lani; per confermarlo cita l’ Ana- 
stasio bibliotecario, che ciò rac- 
conta in questo modo; » consti- 
» tuit super sepulcra apostolorum 
» custodes, qui dicuntur Cubicula- 
» rii, sive Cappellani, ex clero ro- 
» mano.” Cubiculari furono detti 
i cantori del Papa, della scuola i- 
situita da s. Gregorio I, cioè quel- 
li più capaci nel canto, i quali ve- 
nivano promossi a custodi de’ se- 
polcri degli apostoli, ufficio che al- 
tri vogliono istituito prima di s. 
Leone I. Ciò apparisce chiaramen- 
te da uno statuto sulla scuola dei 
cantori, riportato da Cassandro in 
Liturgic. p. 141. » Primum in 
» quacumque schola reperti pueri 
bene psallentes, tollantur inde, et 
nutriantur in schola cantorum, 
postea fiant cubicularii : si autem 
nobilium pueri fuerint statim in 
cubiculo nutriantur, et hanc ac- 
cipiant potestatem ab archidiaco- 
no, ut liceat eis super linteum 
villosum sedere, quod mos est 
ponere super sellam equi.” Cre- 
sciuti i giovani in ctà, venivano 
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ordinati suddiaconi, ed allora inco- 
minciavano ad esercitare |’ ufficio 
dei cantori, servendo il Papa nelle 
solenni messe, nelle stazioni, nelle 
processioni, e nelle principali feste 
della: città. 7. Cantori Pontiricu. 

Il citato Bernini, p. 1, aggiunge, 
che gli antichi giudici, per la di- 
scussione delle cause forensi sì con- 
gregavano in una parte del pontifi 
cio palazzo, che dicevasi Cubiculum, 
per cui essi furono detti Cubicula- 
rii, dappoichè Cubiculura anticamen- 
te, come sì avvertì, significava la 
cappella, ed allora la cappella era 
anche quel luogo dove sopra un 
letto, detto dagli antichi 7Ra/amus, 
si cofiservavano per ordine ben dis- 
posti gli abiti sagri del romana 
Pontefice, quando di essi si vestiva 
per uscire alle pubbliche funzioni 
ecclesiastiche, come processioni, mes- 
se ec. E perchè questa stanza a 
Cappella (Vedi) eva assegnata ai 
cubicularii giudici, come uditorio 
del loro tribunale, quindi a p. 240 
racconta coll’ autorità di Giovanni 
diacono, autore della vita di s. Gre» 
gorio I del 390, che questo gran 
Pontefice rimosse non dal suo pa- 
lazzo, ma dal suo cubiculo, tut- 
ti i secolari, o laici, e in lo- 
ro vece sostituì altrettanti cherici 
in grado di consiglieri e familiari 
pontificii, per cui, in largo signifi- 
cato, pel nome di cubiculo si deve 
intendere tutta la gente del servi- 
zio del Papa. Però a distinguere 
Giovanni diacono le ordinanze dei 
laici, e dei clerici circa il servizia 
generale del Papa, ecco come si es- 
presse. +» Nemo laicorum quodlibet 
» palatii ministerium, vel ecclesia- 
» sticum patrimonium procurabat, 
» laicis ad armorum solam mili- 
» tiam, vel agrorum curam depu» 
» tatis.” L'istessa autove pur dice, 
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che questi clerici, cubiculari, consi- 
glieri, e familiari, con s. Gregorio I 
diu, noctuque versabantur, ed erano 
chiamati, eruditissimi, et adhaeren- 
tes Pontifici, e di loro soggiunge: 
arcessabantur pontificalibus profun- 
dis consiliis prudentes viri, quos 
perhibui, cioè dottori, clerici, e mo- 
naci sotto nome ed ufficio di cu- 
biculari, cappellani, consiglieri e fa- 
miliari. Y. gli articoli CameRA APo- 
‘storica, CamenRIERI DEL Papa, e prin- 
cipalmente FamigLia Pontiricia. Che 
pure Domicelli si chiamassero i ca- 
merieri dei Pontefici, lo abbiamo 
detto al relativo articolo. 

L'antico oratorio lateranense de- 
dicato a s. Nicolò vescovo di Mi- 
ra, ed eretto da Calisto II, nel 
1124, @ che ora trovasi incluso 
nell'abitazione de’ padri penitenzieri 
della basilica, non solo serviva ad 
uso de’ Pontefici; ma il medesimo 
Calisto II fecevi fabbricare dappres- 
so due stanze, una pei cubiculari, 
} altra per l’udienza, le quali era- 
no dipinte con varie figure, che so- 
no descritte dal Panvinio. 

Il Cujaccio ad tit. cod. de prox. 
sacr. scrin.; ed il Bullengero, de 
Rom..Imp. cap. 28, e diversi altri 
scrittori ci hanno dato il catalogo 
delle diverse persone, che avevano 
luogo, e ministero nel palazzo im» 
periale, fra cui principalmente di- 
stinguevansi, Cubiculariî, Domesti. 
ci, Protectores (le guardie del cor» 
po), militantes in sacris scriniis (i 
ministri, che servono negli uffizi 
delle lettere, delle memorie, delle 
suppliche, delle disposizioni), Mini» 
steriani, Fabricenses, Silentiarii (che 
custodivano le porte, ed imponeva- 
no silenzio nel concistoro imperia- 
le), Zampadarii ec. Al maestro degli 
uflizi nel palazzo imperiale incum- 
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na, e di farvi osservare il buòn or- 
dine, per cui da lui dipendevano 
gli altri uffiziali del palazzo, sì mi- 
litari, che impiegati o nel famiglia- 
re ministero economico, o nel per- 
sonale servigio del principe. Al me- 
desimo maestro degli uffizi erano 
immediatamente soggette le diverse 
scuole, ovvero collegi, i quali in 
gran numero contavansi addetti al- 
la casa, e persona degl’ imperatori, 
come può vedersi eziandio nel Pan- 
ciroli, Not. dign. Imp. Rom. lib. I, 
cap. 63. 7. CortE, e Corti prver 
SE. 
Che molte scuole, o collegi, nei 
primi secoli della Chiesa, dopo la 
pace che le diede ]’ imperatore Co- 
stantino, fossero addetti al patriar- 
chio lateranense o palazzo pontifi- 
cio, per prestare ossequio, e servire 
il Papa nelle pubbliche, e private 
funzioni, specialmente sagre, si rac- 
coglie in peculiar modo negli Ordi- 
ni Romani (nel IX, e XI de'quali 
si fa menzione dei cubiculari, e in 
quello di Cencio, nel cap. 33 del- 
l’ uffiziale detto Custos camerace), 
in cui si chiamano scholae palati- 
nae, et ordines sacri palatii, quelle 
che partecipavano alle obblazioni 
della basilica vaticana, come prova 
il Moretti, de rit. dandi presbyt. 
part. I, sect. 6, il quale parla pu- 
re della schola crucis. La più nota 
ed insigne di queste scuole era quel- 
la de’ cantori summentovati, detta 
per antonomasia schola semplice- 
mente, la quale tutt'ora sussiste, 
insieme con altri ordini di per- 
sone di diverso grado, e condi- 
zione. Si qualificano per cubicula- 
ri quelli, che usavano ed usano ve- 
ste ecclesiastica, e che rendevano e 
rendono un personale ed immedia- 
to servigio nelle camere del Papa, 
sebbene laici. Furono ancora e sono 
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sonsiderati, .cioè una gran parte di 
essi, quali prelati palatini, ovve- 
ro prelati che in virtù di ponti- 
ficie concessioni godono le qualifiche 
di commensali, e famigliavi del Pa- 
pa ec., il perchè sino al termine 
del secolo decorso fruivano dal pa- 
lazzo apostolico la parte di pane, e 
vino. | 

Dei cubiculari pontificii fa men- 
zione il p. Galletti, Del vestarario 
della santa Romana Chiesa, uffizio 
che presiedeva al vestiario latera- 
nense, cioé a quel luogo dove cu- 
sodivansi i sagri arredi, le cose 
preziose, gli abiti del Papa ec. Que- 
sto uffizio, ossia quello di protove- 
stario, vuolsi istituito da Costanti- 
no il Grande, quindi introdotto nel» 
la romana Chiesa. Prima dell’ impe- 
ratore Alessio, il protovestiario in 
certe otteneva il secondo luogo do- 
po il magno domestico, onde fu 
ambito dai più cospicui personaggi. 
Racconta Cedreno, nella vita di 
Costantino, figliuolo di Romano im- 
peratore: » Etenim Nicolaum fa- 
» mulorum cubiculi principem, scho- 
» larum domesticum et accubito- 
*rum creavit, Nicephorum vero 
» secundas post eum tenentem pro- 
» tovestiarum.”’ Il protovestiario po- 
teva dormire nello stesso cubiculo 
dell'imperatore, ed il vestiario del- 
la santa Sede era uno de'principali 
cubiculari pontificii. S. Leone III, 
prima di essere esaltato alla sede 
pontificia, ne avea esercitato l’uffi- 
zio, Îl medesimo Galletti parla dei 
principali cubiculari, nel suo libro ; 
Del primicero della santa Sede, e di 
altri ufficiali maggiori del palagio 
lateranense, A. p. 50, parla dei doni 
de're longobardi a Paolo cubicula- 
fio di Stefano III, detto IV, chia- 
mato anche Afiarta, per indurlo a 
Movinave presso il Papa, Cristoforo 
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primicero, e Sergio secondicero; co» 
me anche fa menzione del tumul- 
to gravissimo perciò seguito a _mo- 
tivo della potenza, e dei partigiani 
del cubiculario nell’anno 769, nel 
quale Paolo fece accecare Cristofo- 
ro, e Sergio fedeli ministri del 
Pontefice, avendo a compagni cer- 
to Calvolo cubiculario, e Gregorio 
difensore regionario. 7°. Domestico. 

Rammentando il Cardinal Pa- 
piense, in Comment. lib. mr, n. 4o, 
l'ingresso in Roma di Federico III 
imperatore, dice che Paolo II gli 
mandò incontro tutto il clero, e tut. 
ta la nobiltà, della cui disposizione 
e precedenza, dice: seguebantur sub- 
diaconi omnes, judices rotae, cle- 
rict camerae, acolythi , cubicularii, 
cioè i camerieri segreti del Ponte- 
fice, già espressamente detti nel XV 
secolo Cubicularii. Nei possessi, che 
presero i Papi nella basilica late- 
ranense, e -le cui descrizioni erudi- 
tamente pubblicò il Cancellieri, si 
leggono molte notizie sui cubicula- 
ri de’ sommi Pontefici, chiamati 
cumulativamente familiares Papae. 
Nel possesso, che Innocenzo VIII 
prese nel 1484, molte volte si fa 
menzione nella cavalcata dei diversi 
gradi, uffizi, vesti, e luogo ove in- 
cedevano i familiares Papae. Anzi 
dopo quatuor cives Romani, scuti- 
feri honoris nuncupati..... segui- 
vano : Cubicularii extra cameram 
cum capuciis, ut in Cappella, ora- 
tores principum .... subdiaconus 
cum cruce, sine ceroferariis et thu- 
ribulo, secum habens alios subdia- 
conos collegas suos; duodecim fa- 
miliares Papae, vestibus rosaciis 
induti, qui duodecim magna intor- 
ticia alba accensa ante Corpus Chri- 
sti ferebant  pedestres, giacchè i 
Pontefici molte volte anche nella 
funzione del possesso si fecero pre- 
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cedere dal ss. Sagramento. Quindi 
nel descrivere, che il decano della 
rota portava la mitra pontificia, ag- 
giunge: medius inter dominos Lau 
rentium de Mari (parente di In- 
mocenzo VIII che poi lo fece Car- 
dinale), et Hieronymum Calagra- 
nur, secretos cubicularios Papae. 

Nel possesso preso da Leone X, 
nel 1513, si legge che dopo gli 
scudieri di honore, ciascuno dei 
quali aveva in mano un bastone 
coperto di velluto cremisi, della 
Santità di Nostro Signore.... se- 
guivano cinquantasei coppie di cu- 
bicularii, vestiti di rosato con li 
cappucci attorno il collo, foderati 
di bianchissimi armellini. In fine 
di questi erano quattro altri simil- 
mente: i quali due di loro avevano 
una mitra episcopale in mano per 
uno di ricchissime gioje, et perle ador- 
nate, li altri dei regni circondati 
di tre corone, tutti de finissime gioje 
adornati. Nel possesso di Gregorio 
XIV, preso nel 1590, dopo gli av- 
vocati concistoriali, cavalcavano qua- 
ranta cubiculari, i camerieri, i cap- 
pellani, e camerieri d’onore, e se- 
greti, vestiti di scarlatto con rivol- 
te di pelli bianche al collo, e cap- 
pucci dietro le spalle. Quindi dopo 
il Pontefice immediate equitabant 
duo ejus intimiores, et secretiores 


cubicularii, nempe Offredus cubi- 


culi praefectus, et Alphonsus Sancti. 
tatis suae pincerna, et post eos Da- 
rius, Ruvarinus, et Rudulphus de 
Silvestris medici omnes eodem ha- 
bitu induti, ut de aliis Papae cu- 
biculariis dictum est. Nel possesso 
preso nel 1592 da Clemente VIII 
sì legge che dopo il barbiere, e 
sartore . del Papa con li cappotti 
rossi, e valigie di sua Santità, € 
dopo gli scudieri con le vesti ros- 
se, venivano i camerieri di onore, 
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alias eubicularii secreti, con vesti 
rosse e cappe simili, indi cavalca- 
vano i gentiluomini romani. Nel 
possesso preso da Leone XI nel 
1605, dopo i camerieri extra mu- 
ros, gli avvocati concistoriali, e gli 
ofticiali camerali, cavalcavano i cap- 
pellani di sua Santità, i cubiculari, 
i camerieri di onore, i camerierì se- 
greti con li cappelli del Papa di 
velluto rosso in mano, e buon nu- 
mero di cavalieri romani. Nel pos- 
sesso preso nel 1605 da Paolo V, 
appresso il commissario e fiscale 
della camera, successivamente ca- 
valcavano i camerieri di onore, e 
cubiculari del collegio, forse quelli 
Vacabili (Vedi), di cui anche si 
tratta al vol. VII, p. 184, del Di 
zionario. Questi. cubiculari però era- 
no officiali della cancelleria istituiti 
da Leone X. Essi incedevano insie- 
me coì camerieri segreti con vesti 
lunghe rosse, e cappucci foderati di 
armellini, portando questi ultimi i 
quattro cappelli pontificali alzati su 
bastoni, indi seguivano quaranta ca- 
valieri romani. 

Nel possesso preso nell’anno 1621 
da Gregorio XV, si legge: Ca- 
merarit Papae extra cameram (dei 
quali si parla all’ articolo 2Busso- 
lanti (Vedi) nuncupati cum vesti- 
bus rubris. Procurator fiscalis , et 
advocati concistoriales:  cubicularii 
cancellariae, camerarii honoris, et 
camerani secreti Papae cum ve- 
stibus rubris, et caputiis sine pel- 
libus (perchè era il mese di mag- 
gio). Così in quello preso nel 1644 
da Innocenzo X, dopo i cubiculari 
extra muros amicti vestibus rubeis 
amplis sine caputiis, e gli avvocati 
concistoriali, incedevano cappellani 
familiae Papae et cappellani secreti, 
cubicularii honoris, et. secreti vesti- 
bus, et caputiis rubeis cura pellibus 
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amicti. Nella relazione che del pos- 
sesso d’Innocenzo X fece il celebre 
Gio. Vittorio de’ Rossi, conosciuto: 
sotto il nome di Giano Nicio Eri- 
treo, i. cubiculari -del Papa si chia- 
mano cubicularti apostolici, e i came- 
rieri segreti ecclesiastici partecipan- 
ti, si dicono cubiculanii apostolici 
majores. Nel possesso preso nel 1676 
da Innocenzo XI, si dice, che dopo 
i monsignori arcivescovo Pignattelli 
maestro di camera, Riva, e Pelle» 
grin cubiculari assistenti, incedeva 
monsignor Santucci medico di sua 
Santità con vesti, e cappucci con 
mostre di damasco cremesino avanti 
le vesti. Nella relazione del posses- 
so preso da Alessandro VIII, nel- 
l'anno 1689, il maestro di camera, 
e coppiere del Papa sono chiamati 
cubiculari assistenti; altrettanto di- 
cesi del maestro di camera, e dei 
due camerieri segreti, che con lui 
intervennero al possesso d’Innocen- 
20 XII nel 1691. Questi cubicula- 
ri antitamente nella funzione del 
possesso ebbero dalle: mani del Pa- 
pa il presbiterio, ed ora invece han- 
n0 la distribuzione delle medaglie 
d'argento, che si coniano per tale 
ricorrenza. : 

Dei cubiculari del Papa suoi fa- 
migliari, come i camerieri segreti, 
cappellani comuni, aiutanti di ca- 
mera, bussolanti, ed altri di cui si 
Vatta ne ruoli della Famiglia Pon- 
tiicia, si parla a tale articolo. 
Di questi ed ‘altri effettivi  cubicu- 
ri. palatini sono i superiori i 
prelati Maggiordomo prefetto de’ sa- 
en palazzi apostolici (Vedi), e il 
Maestro di camera, praefectus cu- 
bieuli (Vedi); nei rispettivi articoli 
dei Cubiculari pontifici, si diee 
delle loro. prerogative, ed uffizio, e 
in quello delle Cappelle Pontificie 
(Vedi), del lovo intervento a que- 
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ste, con quanto li riguarda. A dare 
un'ulteriore chiara idea degli effettivi 
cubiculari del Papa, e di quelli pep . 
tali considerati, ed addetti al suo 
personale domestico servigio, per ul- 
timo riporteremo tradotto dall’idio- 
ma latino in italiano quanto il p. d. 
Gio. Battista Gattico riporta nel- 
l’ Acta selecta caeremonialia a pag. . 
263, nell’ Index opuscoli de offi- 
cialibus palatii Pontificii (coll’ au- 
torità del quale autore se ne trat- 
terà al citato articolo Famicria Porn= 
TiFiciA), e precisamente al $ I De 
cubiculariis. Va però avvertito, che 
il Gattico tolse queste notizie da 
un codice autografo vaticano scrit- 
to nel 14009, dopo l'elezione di A- 
lessandro V, da un peritissimo de- 
gli usi, e consuetudini della corte 
Pontificia. Vero è però, che se tali 
regole variarono secondo il tempo, 
e i bisogni, non che il volere dei 
Papi, tuttavolta molte consuetudini 
ed uffizi si rassomigliano a quelli 
odierni. . I 

- » Seguendo l'antico stile dei som- 
mi Pontefici circa i foro famigliari, 
ed officiali, porgonsi alcune notizie 
pel regime, e disposizione degli of- 
ficiali, ed altri inservienti. alla san- 
tità del Papa nostro Signore”... 

 » Primieramente la Santità sua 
si sceglie i cubiculari, e questi so- 
no di tre sorte, alcuni cioè prelati, 
ed alcuni personaggi autorevoli: per 
onorificenza, i quali, sebbene abbia- 
no lechiavi delle camere, pure non 
dormono nelle medesime, né fanno 
+ servigi familiari, e domestici, ap- 
partenenti all’ officio ‘de’ cubiculari, 
nè ad essi affidansi affari segreti, ed 
importanti, ma soltanto sono con 
tali offici onorati essi, e i loro pa- 
renti. Altri cubiculari sono - prelati 
più domestici, e famigliari al som- 
mo Pontefice, i. quali sebbene non 
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dormano nella camera del Papa, 


pure recitano con esso le ore, e lo 
servono al coricarsi, ed alzarsi di 
letto, alla messa ed altri divini of- 
fici, od uno o più alla volta, se 
‘così piace alla Santità Sua, ed a 
questi suole anche commettere al- 
cuni affari (oltre i servigi di ca- 


mera ) determinabili a ‘beneplacito. 


del sommo Pontefice; e possono 
essere quattro, o più, 0 meno, co- 
me gli aggrada; ad uno de’ qua- 
li, o all'immediato suo subalterno 
suol farsi la consegna delle suppli- 
che col rescritto. Inoltre questi, ed 
i loro subalterni sogliono d° ordine 
della Santità Sua, purché sia espres- 
so, ricevere le suppliche che gli 
vengono presentate, e sollecitare 
nostro Signore circa la spedizione 
di esse quasi referendari segreti ”. 

» Vi sono degli altri cubiculari 
non prelati, i quali sono soliti pre- 
stare tutti i servigi domestici al 
sommo Pontefice, e dormire nella 
sua camera; e questi sono talora 
due, talora tre, talora quattro a 
beneplacito di Sua Santità; ma ne 
fu sempre riputato più spediente il 
picciol numero ”. 

» È poi da sapersi, che Nostro 
Signore commette ai suoi cubicu- 
lari prelati, ed altri, secondo lo 
stato delle persone, i seguenti in- 
carichi: al primo idoneo all’ uopo 
ed esperimentato, la custodia delle 
lettere missive, e delle altre segre- 
te, che verranno dirette alla San» 
tità Sua, e delle quali per alleg- 
gerire le fatiche al santo Padre de- 
ve riferire il contenuto, e interes- 
sarsi perchè si facciano le risposte, 
se, e quando, ed a quali avran da 
farsi. Deve perciò essere di tal ca- 
pacità da non perdere alcuna di 
esse lettere, che fosse di qualche 
importanza, ma dee saperla trovar 
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prontamente ad ogni ricerca, ed 
esibirla. Lo stesso dicasi delle altre 
scritture, che verranno affidate alla 
sua custodia ”. | | 

» Similmente commette ad un 
altro la custodia di tutte le sue 
gioie, cioè d’oro, di argento, anelli 
ed altre, che non sogliono affidarsi 
alla custodia degli ufficiali pubblici 
del palazzo; e di tali cose farassi 
occorrendo una dichiarazione. Del 
pari dà a custodire ad un altro le 
vesti di lana della persona stessa di 
Nostro Signore, insieme alle pel- 
licce; ed egli inoltre fa premura 
al camerlengo, e tesoriere per rin- 
novare al bisogno le vesti. Ad un 
altro parimenti dà la custodia di 
tutta la biancheria della persona 
e camera dello stesso Nostro Signo- 
re, e la sua incombenza viene a° 
voce più specificatamente ad esso 
dichiarata, se occorre”. 

» Dee pur sapersi, che i qui 
soprascritti sogliono fare di tutte 
le cose, che ricevono, un inventa- 
rio chiaro, e distinto, onde distin- 
tamente, e veracemente certificare 
lo stesso Nostro Signore, od i com- 
messi, del denaro ricevuto, e speso ’’. 

-*» Ad un altro similmente com- 
mettesi la custodia dei medicamenti, 
e di tutte le altre specie di medi- 
cinali per uso della persona stessa: 
del santissimo Pontefice, od in 
qualunque modo riguardanti la sua 
camera, dovendo egli specialmente 
scrivere in un libro, in qual gior- 
no le abbia ricevute, certificare il 
ricevimento, onde e della qualità, e 
del quantitativo possano i camera-. 
li pareggiare i conti collo speziale. 
Questo ultimo poi deve custodire i 
vasetti, ed i piattelli, ne’quali soglio- 
no porgersi la spezie a nostro Si- 
guore, ed ai signori Cardinali. De- 
ve inoltre avere tovaglie, e salviet- 
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te belle, e monde necessarie per 
presentare le dette spezie ”. 

». E perimenti a sapersi che i 
cubiculari non prelati sogliono ave- 
re nel palazzo le spese del vitto per 
sì, e al più per due servitori. I 
cubiculari però prelati referendari, 
od altri, sebbene abbiano abitazio- 
ne in palazzo, sogliono servire al 
sommo: Pontefice a loro spese, se 
pure le loro prelatare non fossero 
così tenui, che il medesimo ne or- 
dinasse la provvista per mezzo del 
maestro dell’ospizio, perchè tanti 
sono .i carichi della santa Sede, e 
tanti gl’impedimenti quasi dapper- 
tutto frapposti ai diritti, ed emo- 
lamenti della sua camera, che, per 
quanto agevolmente si possa, abbia 
da’ suoi servitori ad alleggerirsi l’o- 
nere delle spese ” 

» Non è da iguorarsi ancora, 
che pel servizio delle camere del 
nostro Signore sogliono destinarsi 
uno 0 due servitori al più d'infe- 
rior condizione, i quali debbono al- 
l'ordine de’ cubiculari mondare le 
camere, trasportare le legna pel fuo- 
co, quando abbisogni, e fare altri 
servizi, che non occorre descrivere, 
come per esempio tener monde le 
telè pertugiate ” 

» Del pari, secondo le antiche 
osservanze, non riputavasi convene- 
vole, che laici o chierici, in abito 
laicale fossero ammessi dal sommo 
Pontefice nella sua camera perchè 
portassero le chiavi; ma quei sol- 
tanto, che all'abito, al portamento, 
al discorso mostrano uno spirito 
noa che ecclesiastico, claustrale, e 
che tale sia. lo stato loro, che 
abbiasi in essi in tutto e per tutto 
quella piena confidenza, che ricer- 


casi in quello, cui si affida la con-. 


servazione delle cose proprie ”. 
» Devesì inoltre sapere, che tra 
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le camere di nostro Signore si au- 
novera la camera de’ paramenti, 
nella quale però non suole dormi: 
re ma dare le udienze, pranzare, 
e cenare, secondo l'opportunità del 
luogo, e del tempo, ed il benepla- 
cito di sua Santità; e nella mede- 
sima sogliono ancora riceversi i si- 
gnori Cardinali, ed altre i persone ri-. 
spettabili, che vengono in palazzo, 
ed ivi aspettano finchè possano es- 
sere ammesse alla ‘presenza di sua 
Santità; in questa camera, chiama- 
ta del paramento, sogliono collo- 
carsi soltanto due ostiari, i quali 
deggiono essere uomini onesti, fi- 
dati, e virtuosi, i quali sogliono 
dormire nella stessa camera del. 
paramento per la più sicura cu- 
stodia, e più pronto servigio al-. 
la persona di nostro Signore. L’of- 
ficio però di questi due suole esse- 
re di buono e grande emolumen- 
to, come verrà dichiarato, se farà 
d’uopo. Comulieimnzie sogliono es. 
sere laici. ” 

» Sono spadliicnia soliti i som- 
mi Pontefici, tra il numero di chi. 
loro piace, scegliersi prelati referen- 
dari, ed altri di eminente scienza, 
probità ed esperienza nelle opera- 
zioni della curia romana, uno dei 
quali soltanto suole comunemente 
avere abitazione nel palazzo apo- 
stolico. Se è prelato, 0 possessore di 
pingui benefizi, non è solito che 
abbia provvista dal palazzo. Ciò 
che spetta poi all'ufficio loro non 
sì riferisce, essendo cosa ben nota ” 

Da ultimo citeremo il Cohellio 
il quale a cap. XXXV, Notitia Car- 
dinalatus , nel riportare l’ ordine 
della processione del Corpus Domini, 
fatta nell’anno santo 1575 dal som- 
mo Pontefice Gregorio XIII, dopo. 
gli avvocati concistoriali, e i segre- 
tari, registra cubicularit extra came- 
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ram; indi cubicularii apostolici par- 
ticipantes ; poi clerici sacri collegi 
seguiti dai cubicularii secreti, dai 
cubicularii, seu cappellani portantes 
mitram, e dai nobiles, qui sedent in 
gradibus solii. Indi aggiunge, che 
dopo il Papa, incedeva auditor de 
mitra medius inter duos cubicu- 
larios. 

. CUCCHIARO o CUCCHIAJO. 
Cochlear. Strumento concavo d’ar- 
gento, ‘d'oro, o di altro metallo, o 
materia, di piccola forma pegli usi 
della sagra liturgia, detto comune- 
mente cucchiarino . ]l Berlendi 
Delle obblazioni all'altare, a pag. 
22, parla del cucchiajo, che anti- 
camente si usava per raccogliere i 
frammenti delle obbiazioni, e ne 
riporta anche la forma, chiaman- 
dola Cochlear ad colligenda frag- 
menta oblationum, dappoichè le 
obblazioni del sagrifizio, o pane con- 
sagrato, essendo sottili, allorchè tra 
la messa si faceva -con esse la co- 
munione al popolo, subdiaconus 
Corpus Domini accipit a diacono, 
et fert presbyteris frangendum po- 
pulo. Non potendosi fare tale spez- 
zamento senza che qualche piccola 
parte delle consagrate obblazioni 
mon andasse nella distribuzione in 
minuzzoli, e frammenti, si adope- 
rava un cucchiajo di argento, affine 
di raccoglierli ed unirli. Qui note- 
remo che queste particole del pa- 
ne consagrato sì trovano negli an- 
fichi secoli talvoltà chiamate col 
nome di Eu/ogie, giacchè comune- 
mente non erano le ‘particole della 
sagra comunione, che si dava al 
popolo, ma una semplice loro rap- 
presentanza. E qui sembra indis- 
pensabile aggiungere, che facendosi 
del pane che veniva offerto all’ al- 
tare, tre divisioni, una pel celebran- 
te, altra pei comunicanti, la ter- 
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za ‘che sopravvanzava con rito solen- 
ne benedetta tagliavasi in molte 
parti, e nel fine della messa distri- 
buivasi a quelli, che non volevano, 
o non potevano comunicarsi; anzi 
si legge, che talora fu dato pure a 
chi si era comunicato; queste pro- 
priamente dicevansi Eulogie, il qual 
nome significava cibi benedetti, ed 
introdotte furono a far le veci del. 
l’ eucaristia, e per rappresentare 
quella comunione più frequente che 
praticavasi per innanzi dai primi- 
tivi fedeli. 

‘I cucchiai sono stati, ad uso del- 
la sagra mensa, adoperati fino da- 
gli antichi tempi, o per infondere 
il vino, e l’acqua nel calice, o per 
mescolare i sacri olii, e per met: 
tere l’incenso ne’ turiboli, bacian- 
dosi il cucchiaio da chi presenta 
la navicella coll’ incenso e. il turi- 
bolo, e la mano o l’anello di quel. 
lo che deve porre l'incenso nello 
incensiere o turibolo. Gli spagnuo- 
li ancora usano nelle loro chiese 
il cucchiarino per infondere nel 
calice l’acqua, e il vino. Quan- 
do nell’America fu rinvenuto il 
metallo chiamato platino, Carlo I} 
re di Spagna nel 1788, ne offrì le 
primizie al Pontefice Pio VI col 
donargli un calice, con sua patena, 
e cucchiarino di platino, lavorato 
con bellissime cesellature, e basso- 
rilievi. I cucchiai per i detti sagri 
usi ora sono stati solidi, ora tra- 
forati, e se ne formarono di varie 
materie. Monsignor Giorgi, Liturgia 
Rom. Pont. fra le disquisit. de s. 
ministerio XCIX, tratta de Cochlea- 
ribus, ed alla pag. 72 riporta la 
figura di un cucchiaio d'argen- 
to. Nella storia de’ vescovi di Au- 
xerre c. XX, si parla di varii cuc- 
chiai lasciati alla sua chiesa dal 
vescovo: Desiderio: Nel settimo se- 
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colo 1’ illustre matrona Ermatrude 
ordinò Cochiearia decem dari basi- 
hc. s. Crucis, vel domni Vincentii in 
Parigi, come si legge presso il Ma- 
billon, i Append. supplementi de 
«re diplomat. 93. I Du-Cange ne 
riporta altri esempli. 7. Io. Battel- 
li Antiquit. Rutupin. 83 de Cochlea- 
ri, acuto stylo praedicto ex quo 
Plinii, Pollucis, et Martialis loca 
illustrantur, et Leibnitiù Otium Han- 
noveranum; 205 de Cochlearibus 
ligneis, Gregorio VII, dono missis 
a Petro Daniani. ll Mariotti nel 
.sa0 museo conservava un cucchiaio 
di legno, ch'era stato indorato; nel 
manico si vedeva s. Giuseppe e la 
‘Madonna, in mezzo il bue e l’asi- 
nello, più sotto la culla col bam- 
bino dentro, al fine i re magi. 
Sembrava lavoro del decimo secon- 
do secolo. Del cucchiarino d’oro 
usato dal Papa nella messa ponti- 
ficale, si parla al vol. IX, p. 22, 
e seg. del Dizionario. 
Siccome il cucchiaio è l’usato 
strumento, col quale si piglia il 
cibo, non riuscirà discaro per ultimo 
che si aggiunga, non essere vero 
ehe l’uso fosse introdotto in Europa 
verso il secolo XVII, giacchè Mar- 
ziale parla del cucchiaio col quale 
si estraevano le conchiglie dal loro 
nicchio, le uova, e altri cibi più 
liquidi. Parlano altresì dei cucchiai 
Petronio, Celso, Columella, Plinio, 
che lo dà anche per misura; non 
the Varrone, Scribonio Largo, ed 
altri scrittori, massime latini. 
CUCUFA (s.), martire in Ispa- 
gna. Scillita, città dell’Africa, fu la 
patria di questo santo. Accompa- 
gnatosi a s. Felice, abbandonò la 
terra nativa ed i parenti, e recossi 
nella Mauritania, di dove appresso 
‘8 trasferì in Ispagna. Non appena 
il governatore Daciano seppe del 
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suo arrivo in Barcellona, che chia- 
matolo a sè, affine di persuaderlo 
a sacrificare agli dei, nè lo poten» 


.do vincere per guisa alcuna, lo con- 


dannò alla tortura, ed indi a per- 
dere la testa sul patibolo, .locchè 
avvenne l’anno 303 in circa. Le 
reliquie di lui furono dalla Spagna 
portate in Francia e deposte, per 
cura di Fulrado, abbate di s. Dio- 
nigi, nella chiesa del monistero di 
Leberan, nella diocesi di Strasbur- . 
go a' 16 febbraio dell’anno stessa. 
Quivi riposarono sino all’ anno 
895, nel quale Ilduino, abbate pu- 
re di s. Dionigi, le volle conserva- 
te nella sua badia, in cui si ono-. 
rano anche al presente. Gli spa- 
guuoli però ritengono di posseder» 
ne il corpo a Barcellona, persuasi 
che il solo capo sia custodito in 
Francia. . 

CUCUSA, CUCUSSUS. Città ve- 
scovile della piccola, o .seconda Ar- 
menia sulle frontiere della Cilicia, 
e della Cappadocia, nell’ esarcato 
del Ponto, sotto la metropoli di 
Melitene. Commanville dice, che la 
sede fu istituita nel IV secolo, ed 
aggiunge, che questo luogo divenne 
rinomato per esservi stati rilegati 
in esilio alcuni grandi uomini. Di 
fatti l’imperatore Costanzo vi rilegò 
s. Paolo, vescovo di Costantinopoli, 
poscia ucciso dagli ariani. l’ anno 
351; e Arcadio vi esiliò, nell’anno 
404, s. Giovanni Grisostomo altro 
vescovo di Costantinopoli, siccome 
luogo insalubre. Le notizie eccle- 
siastiche fanno menzione di cinque 
vescovi di Cucusa. 

CUENCA (Conchen.). Città con re- 
sidenza vescovile di Spagna, nella Ca- 
stiglia nuova, capoluogo di provincia. 
Giace essa sopra un colle elevato, fra 
due montagne, a piedi delle quali 
scorrono i due fiumi Jucar, e Gue 
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car. Questo secondo è attraversato 
in tal luogo da un ponte ben co- 
struito, detto di s. Paolo, alto cen- 
to sessanta piedi, e lungo trecento. 
Cuenca, -Concha, è circondata di 
mura, che si levano ad una al- 
tezza considerabile. Le strade sono 
ripide, e irregolari. Quivi risiedono 
le principali autorità civili, e mili- 
tari della provincia. Nel secolo XIII 
i suoi lavori di lana erano assai ri- 
nomati, e proficui sono i numerosi 
suoi «alveari. Venne occupata dai 
mori, per cui nell’anno 1072 fu 
data in dote dal re moro di ;Si- 
viglia, a Zaida sposa di Alfonso 
IX re di Castiglia; ma in seguito 
venne ripresa dai mori, cui la ri- 
tolse, nel 1177, Alfonso IX re di 
Castiglia: indi seguì i destini della 
Spagna. Milord Peterborough se ne 
impadronì nel 1709, ma dopo una 
vigorosa resistenza, fu ripresa dal 
duca di Berwick. 

La sede vescovile, ad istanza del 
mentovato re Alfonso IX, nel 1183, 
fu eretta dal Pontefice Lucio III, 
il quale vi riunì le diocesi di Va- 
leria, e di Arcobriga, le cui sedi 
vescovili, soggette alla metropoli di 
Toledo, erano state istituite nel se- 
colo quinto, il perchè pure Cuenca 
fu fatta suffraganea di Toledo, come 
lo è tuttora. La cattedrale, edificio 
vasto, riedificato dal re Alfonso IX, 
con disegno gotico, è dedicata alla 
natività della beata Vergine Maria. 
Il capitolo è composto di tre digni- 
tà, prima delle quali è il decano, 
di ventisei canonici, comprese le 
prebende di teologo, e penitenziere, 
essendo però gli altri ventiquattro 
divisi in due parti, cioè dieci che 
godono d’ intera prebenda, e quat- 
tordici della metà, dimidiis.portio- 
nartis, Vi sono inoltre diversi pre- 
U, e chierici per l’ufliziatura, e ser- 
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vigio della chiesa. La cattedrale ha 
il fonte battesimale, e molte reli- 
quie, fra le quali è in massima ve- 
nerazione il corpo di s. Giuliano. 
Degno di osservazione è l’episcopio 
vicino ‘alla cattedrale. Nella città 
evvi altra parrocchia col sagro fonte 
con sette conventi e monisteri di 
religiosi, e sei di monache, ospeda- 
le grandioso, seminario, tre collegi 
ec. Ogni vescovo è tassato ne’ libri 
della camera apostolica, con tremila 
fiorini. 

CUENCA ix Impus occmenTALI- 
Bus (Conchen.). Città con residenza 
vescovile dell’ America meridionale, 
nella repubblica dell’ Equatore capo 
luogo della provincia dello stesso 
nome. È situata nella bella valle 
di Yunquilla assai fertile, fra i tre 
piccoli fiumi di Machangara, Mata- 
dero, e Yanuncai. Come città gran- 
de, le sue strade sono larghe, e 
dritte, ma le case costrutte di mat- 
toni cotti, sono assai basse, senza 
ornamento, ed erette senza alcun 
gusto. Il più bello edifizio è il col- 
legio fabbricato dai gesuiti. Dopo 
il dominio degli spagnuoli, Cuenca 
fece parte della repubblica di Co- 
lombia, la quale, essendosi divisa in 
tre, è compresa in quella dell’ E- 
quatore, e nel dipfrtimento di As- 
suay. In vicinanza, e al sud vi è 
la montagna di Tarqui, che la Con- 
damine, Godin, e Bouguer scelsero 
per base del meridiano, che vi sta- 
bilirono nel 1742. A dieci leghe di 
distanza s’' innalza il Paramo di As- 
nay, pericoloso ai viaggiatori, che 
spesso soccombono per le bufere. 
Fra i monumenti peruviani sono a 
notarsi, l’ argine degl’ Incas antichi 
sovrani del Perù, di sorprendente 
altezza; l’antico forte del Canar, 
che consiste in una collina termi- 
nata in piatta forma, che servì lun- 
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gamente di alloggio agl' Incas, allor- 
chè dal Perù passavano al regno di 
Quito. Esso presenta semplicità, sim- 
metria, e solidità, che sono i tre 
caratteri dell’ architettura peruvia- 
na. Finalmente nelle vicinanze si 
osserva pure l’ Yaga-Chungana, o 
giuoco degl’ Incas, il quale è un 
grandioso canapè ovale scavato nel 
vivo sasso, con comoda giacitura, 
dalla quale gl’ Incas godevano un 
sorprendente punto di vista sopra 
l'amena valle del Gulan, inaffiata 
da un serpeggiante ruscello. Appres- 
so Cuenca si discopersero alcune 
miniere di mercurio. 

La sede vescovile fu fondata dal 
sommo Pontefice Pio VI, ad istan- 
za del re di Spagna Carlo III nel 
1786, ed è suffraganea della me- 
tropoli di Lima. Nel concistoro dei 
17 dicembre 1787, il detto Ponte- 
fice ne dichiarò primo vescovo mon- 
sgnor Giuseppe Carrion-y-Marfil, 
della diocesi di. Malaga, trasferen- 
dolo dalla sede episcopale di Cari- 
sto in partibus. Ma, considerando il 
resnante Papa Gregorio XVI la 
vastità ed ampiezza della diocesi di 
Cuenca, coll’autorità della bolla Zn 
supremo beati Petri, data IV ka- 
lendas februarii 1837, ne dismem- 
brò una parte, e con essa formò 
una nuova diocesi vescovile, con 
residenza nella città di Guayaquil. 
La cattedrale di Cuenca è un buon 
edifizio, dedicato alla Immacolata 
Concezione della beata Vergine Ma- 
ria. Il capitolo è formato di tre 
dignità, delle quali la principale è 
il decano, di quattro canonici, com- 
prese le prebende di penitenziere, 
e teologo, oltre alcuni beneficiati, 
denominati porzionari. Nella catte- 
drale vi è il fonte battesimale; e 
la cura delle anime si esercita da 
due sacerdoti, col titolo di rettori. 

VOL. XI. 
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Vi sono nella città due altre par- 
rocchie munite del sagro fonte, quat- 
tro conventi di religiosi, e due mo- 
nisteri di monache. Vi è il semina- 
rio, e l’episcopio è vicino alla cat- 
tedrale. Ogni nuovo vescovo paga 
di tassa trentatre fiorini, secondo i 
registri della cancelleria apostolica. 

CUEVA BarroLommeo, Cardina- 
le. Bartoiommeo Cueva dei duchi 
di Albuquerque, nato a Segovia 
nel 1499, era sacerdote, che pro- 
digava alla patria i migliori frutti 
de’ suoi rari talenti. Avendo im- 
piegato l’opera sua, e il suo inge- 
gno a favore della santa Sede, ai 
19 dicembre del 1544, Paolo III 
creollo Cardinal prete di s. Matteò 
in Merulana, e vescovo di Cordova, 
ove adempiè a tutte le parti di ze- 
lante pastore, togliendo abusi, rifor- 
mando costumi, migliorando il cle- 
ro, e sovvenendo ai poveri di ogni 
maniera. Filippo II lo dichiarò vi- 
cerè di Napoli. Il Cueva benefi- 
cò assai lo spedale di s. Giaco: 
mo degl’ incurabili di Roma, cui 
proteggeva, e donollo di ottanta 
mila scudi; promosse la fondazione 
dello spedalé pei pazzi, e furiosi nek 
la contrada Lungara. Pio IV lo de- 
stind ad esaminare alcuni Cardina- 
li detenuti a Castel s. Angelo, e lo 
deputò alla ristaurazione delle chie- 
se titolari di Roma. Era amicis 
simo di sant’ Ignazio Loiola, cui 
chiamava suo padre. Dallo stesso Pio 
IV, nel 1560, ebbe l’amministrazio+ 
ne di Avellino, e Siponto, ove ri- 
staurò la cattedrale, alla quale fece 
dono di sei candellieri di argento, e 


di un'alta croce di cristal di mon- 


te; poi riparo a sue spese il pa- 

lazzo arcivescovile, adorhò ancora 

magnificamente la chiesa del suo 

titolo, s. Croce in Gerusalemme. 

Intervenne ai conclavi per la ele- 
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zione di Giulio III, Marcello II, 
Paolo IV, e Pio IV, e poco mancò 
ch’egli medesimo non salisse al su- 
premo pontificato, a mezzo d’uno 
stratagemma del suo conclavista 
Ferrante Torres, perchè questi se- 
paratamente aveva impegnato tren- 
tadue Cardinali pel voto al suo si- 
gnore, come si può meglio vedere 
al volume XVI, pag. 13, del Di- 
zionario. Da ultimo morì in Ro- 
ma d’improvvisa malattia nel 1562, 
di sessantatre anni, e diciotto di 
Cardinalato, e fu sepolto all’ingres- 
so della chiesa dis. Giacomo della 
nazione spagnuola. 

CUEVA Arrorso, Cardinale. Al- 
fonso Cueva de’ duchi di Albuquer- 
que, nato nel 1572 nella Spagna, da 
militare dell’ Ordine di Alcantara, 


rinunziati gli onori del secolo, die-: 


de il suo nome alla milizia eccle- 
siastica, ed essendo accortissimo, e 
valoroso, aveva servito al suo sovra- 


no in parecchie decorose ambascerie, 


tra le quali in quella alla veneta re- 
pubblica. A” 5 settembre del 1622, 
Gregorio XV lo creò Cardinal dia- 
cono, poi prete di s. Balbina. Spe- 
dito nelle Fiandre ad assistere alla 
principessa Isabella, per esser sover- 
chiamente severo, cadde dalla gra- 
zia del suo principe, quindi richia- 
mato a Roma, venne ascritto a pa- 
recchie delle prime congregazioni, 
ove esaminava con tanta erudizio- 
ne le ragioni dell'una, e dell’ al- 
tra parte, che spesso lasciava le 
cause indecise. Benchè provveduto 
di ricchissimi benefizi, qualche volta 
sì trovava nella massima strettezza. 
Da ultimo, dopo essere intervenuto 
al conclave d’ Innocenzo X, da cui 
ottenne nel 1644 il vescovato Pre- 
nestino, e quello di Malaga, mo- 
n nel 1655 di ottantatre anni, e 
trentatre di Cardinalato. Ebbe tom- 
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ba nella cattedrale di Malaga. Era 
fornito delle migliori virtù, e lo si 
crede autore del libro che porta a 
nome Squittinio della libertà ve- 
neta. 

CUFRUTA. Sede episcopale del- 
l’Africa occidentale, nella provincia 
Bizacena, sotto la metropoli di A- 
dramito. Feliciano, vescovo di Cu- 
fruta, si recò al concilio di Carta- 

ine. 

CUICULUM. Sede vescovile del- 
la Numidia, nell'Africa occidentale, _ 
che Commanville pone sotto la me- 
tropoli di Cirta Julia, di cui fa men- 
zione s. Agostino nel lib. 7 contra 
Donat. Il vescovo Prudenzio inter- 
venne ad un concilio di Cartagine, 
e Cresconio, altro vescovo, fu alla 
conferenza tenuta nella detta città. 

CUJABA o CUJABAO (Cujabaen.). 
Città con residenza vescovile della 
America meridionale, nell’ impero 
del Brasile, nella provincia di Mat- 
to-Grosso, capo luogo di Comarca, 
e posta quasi nel centro dell’Ame- 
rica meridionale. Trovasi questa 
città preso la riva sinistra del fiu- 
me Cuyaba, è grande, avendo le 
sue principali strade lastricate, € 
tutti gli edifizi di legno hanno una 
intonacatura di loto, con paglia, 
o fieno. E assai florida pel commer- 
cio, che vi fa pel mezzo del fiume. 
I dintorni sono suscettibili di coltu- 
ra, e rinchiudono ricche miniere 
d’oro scoperte nel 1718, € delle 
quali si calcola a cinquecento libbre 
di peso l’annuale prodotto; ma l’ac- 
qua è qui scarsa per poterle lavo- 
rare nei tempi di siccità. CV 

Il Pontefice Leone XIÎ istituì 
in Cujaba la sede vescovile, € la 
dichiarò suffraganea della metropo” 
li del ss. Salvatore nella Baja di 
tutti i santi. Però il primo vescovo, 
ad istanza del regnante imperatore 
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del Brasile Pietro II, fu dichiarato 
nel concistoro de’2 luglio 1832 dal 
Papa che regna Gregorio XVI, nel- 
la persona di monsignor Giovanni 
Antonio dos-Reis della diocesi di 
s Paolo, il quale tuttora governa 
la diocesi di Cujaba. La cattedrale 
è dedicata al Buon Gesù, ed è un 
ottimo edifizio. Il capitolo si com- 
pone di due dignità, la prima delle 
quali è l’arcidiacono, di dieci cano- 
nici comprese le prebende del teo- 
logo, e del penitenziere, oltre di- 
versi preti, e chierici inservienti 
all'ufficiatura. Un prete è il par- 
roco della cattedrale, che ha il fon- 
te battesimale. Nella città non vi 
sono altre parrocchie; evvi però 
un monistero di monache, |’ ospe- 
dale, il seminario, e l’episcopio dap- 
presso alla cattedrale. La mensa è 
tasata nelibri della cancelleria a- 
postolica, ad ogni nuovo vescovo, 
in fiorini centosedici. 

CUJAVIA (Uladislavien.). Città 
con residenza vescovile in Polonia. 
V. UrapisLaviA. 

CULLU o COLLO. Sede episco- 
pale della Numidia, nell’ Africa oc- 
adeutale, sottoposta alla metropoli 
di Cirta Julia. Commanville dice, 
che questo luogo possa essere Col 
presso Bugia. 

CULMA (Culmen.) Città con re- 
sidenza vescovile nella Prussia occi- 
dentale, reggenza, e capoluogo di 
arcondario. E posta su di una 
collina, presso la riva destra della 
Vistola. Assai è popolata, ed è mol- 
to decaduta dalla passata grandezza. 
Il sio commercio non fu mai flo- 
fido, al onta dei privilegi, che con- 
essi le vennero dai sovrani prus- 
Sani. Ebbe origine nel secolo XIII, 
e da uno de’ duchi di Moscovia 
fu ceduta all'Ordine teutonico, sot- 
to il cui dominio eravi il supremo 
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tribunale di Pruss, ed aveva il di- . 
ritto di battere moneta. Altri di- 
cono, che i cavalieri teutonici get- 
tarono le fondamenta di Culm nel 
1223, e la fecero fortificare contra 
le irruzioni dei prussiani, e di al- 
tri popoli idolatri, che non aveva- 
no potuto ancora soggiogare, e che 
fu palatinato. Distaccatasi la’ città 
dall'Ordine teutonico, si arrese alla 
Polonia, e divenne il capo luogo 
del palatinato del suo nome. Feee 
poscia anche parte della lega ansea- 
tica. Però nel 1467 la ripresero i 
teutonici ; ma in seguito i polacchi 
di nuovo se ne resero padroni. 
Nel 1554, Culm restò molto dan- 
neggiata dal fuoco. Un tempo fu 
soggetta nel dominio temporale an- 
che al suo vescovo; ma sino dal 
1773 appartiene alla Prussia. 

Gli storici polacchi dicono, che 
Culma fosse uno dei sette vescova- 
ti eretti in Polonia nell’anno 965. 
Certo è, che la sede episcopale vi 
fu fondata nel 1215, o più pro- 
babilmente nel 1222, sotto la me- 
tropoli di Riga in Livonia, nel do- 
minio dei cavalieri teutonici; ma 
dopo la pace conchiusa da essi nel 
1466 coi polacchi, la sede vescovi- 
le passò, ovvero venne restituita al- 
la dipendenza della metropolitana 
di Gnesna, solto la quale è anco- 
ra, dopo esserne stata separata per 
duecento anni. Essendo stata di- 
strutta la città durante la guerra 
cogli svedesi, la cattedrale, e il ca- 
pitolo si trasferirono nella vicina 
citta di Culmsee, o Culmensee, 
Culmensiuni , piccola città degli 
stati prussiani, nella reggenza di 
Marienwerder , situata sopra un 
lago, e che vuolsi fabbricata nel 
1251. Il vescovo era senatore del” 
regno di Polonia. Nel pontificato 
di Benedetto XIV, il palatino dî 
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Culm, avendo perduto una lite nel 
tribunale della nunziatura di Polo- 
nia, che l'arcivescovo di Gnesna 
qual primate del regno avea giu- 
dicato appartenere al foro ecclesia- 
stico, il palatino invece si appellò 
ai magistrati civili con manifesta 
ingiuria dell’immunità ecclesiastica, 
per cui il clero di Culma si sdegnò 
assai per una cosa ‘sì contraria ai 
suoi privilegi, e alle leggi del regno. 
Quindi minacciò di censurare i 
magistrati , onde incominciarono 
a pubblicarsi diverse scritture, ma- 
nifesti ec. Ma essendosi interposto 
il detto Papa Benedetto XIV, per 
mezzo del re Augusto tutto venne 
sopito. 

La chiesa cattedrale è dedicata 
all'assunzione di Maria Vergine in 
cielo, ed è magnifico edifizio. Il 
capitolo si forma di due dignità, la 
prima delle quali è il prevosto, di 
otto canonici di numero, compresi 
il canonico teologo, e il canonico 
penitenziere, di quattro canonici o- 
norari, e di sei vicari, o presidenti. 
La parrocchia è in un’altra chie- 
sa, con fonte battesimale. Un cano- 
nico scelto dal vescovo, e coadiu- 
vato da un vicario ne esercita 
le funzioni parrocchiali. L’episcopio 
è presso la cattedrale; ma da ul- 
timo era stata assegnata dalla so- 
vrana munificenza una somma per 
l'erezione di altro conveniente epi- 
scopio. Nella diocesi esiste gran nu- 
mero di confraternite, ed ospeda- 
li. Gli atti concistoriali dicono es- 
sere le prime centosettantaquattro, 
e 1 secondi ottantasette, cum domi- 
bus emeritorum, et corrigendorum 
regia munificentia dotatis. Evvì il 
seminario con cinque professori, e 
trenta alunni, un’accademia catto- 
lica, ed una scuola preparatoria 
dove s’istruiscono cento giovani de- 
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stinati all'accademia de’ cadetti di 
Berlino. L'ospedale è servito dalle 
sorelle della carità ; vi sono il mon- 
te di pietà, ed altri pii stabilimenti. 
Ogni nuovo vescovo paga di tassa 
fiorini seicento sessantasei, come ri- 
sulta dai registri della cancelleria 
apostolica. 

CULTO (Cultus). Onore, che ren- 
diamo a Dio, ovvero ad altri enti 
per rapporto a lui, e pel rispetto 
dovuto a lui. E impossibile ammet- 
tere in Dio una provvidenza, senza 
conchiudere essere giusto, e neces: 
sario che gli si renda un culto, 
non perchè ne abbia bisogno, ma 
perché noi stessi abbiamo bisogno 
di essere grati, rispettosi, sottomes- 
si al nostro Creatore. Chi non è 
tale verso Dio, lo è molto meno 
verso gli uomini. Venerare la so- 
vrana maestà di lui, sentire in ogni . 
luogo la di lui presenza, riconosce- 
re i di lui benefizi, credere alla 
sua parola, assoggettarsi ai suoi 
comandi e volontà, confidare nelle 
sue promesse e bontà, amarlo so- 
pra tutte le cose, questi sono i sen- 
timenti, ne’ quali consiste il culto 
in ispirito e verità ; tutti uniti for- 
mano quello, che noi chiamiamo 
Adorazione (Vedi), ovvero il culto 
supremo ch'è dovuto a Dio solo, 
e non può essere reso ad altri. In 
ogni lingua culto, onore, rispetto, 
venerazione, riverenza, servizio sono 
sinonimi, specialmente nel linguag- 
gio comune, o popolare. Anche 
nella Scrittura la parola ebrea, che 
indica il culto supremo reso a Dio, 
esprime pure l'onore, che i patriar- 
chi più di una volta hanno rendu- 
to agli angeli, comparsi sotto la 
specie visibile, e quello che porta- 
rono agli uomini. In questi diversi 
testi le versioni adoperano indiffe- 
rentemente la pavola adorare, o pro- 
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srarsi. Tuttavia la parola, e l’azio- 
ne non possono indicare lo stesso 
sentimento, né lo stesso grado di 
rispetto riguardo ai differenti og- 
getti: il perchè bisogna, che il si- 
guificato delle parole si cambi se- 
condo le circostanze, e l’intenzione 
degli scrittori. 

Si devono distinguere differenti 
specie di culto; chiamansi culto in- 
terno i sentimenti di stima, di am- 
mirazione, di gratitudine, di confi- 
denza, di sommissione riguardo ad 
u ente, che n’ è giudicato degno; 
diconsi poi culto esterno, i segni 
sensibili, coi quali attestiamo que- 
sti sentimenti, come le genuflessio- 
ni, le prostrazioni, le preghiere, i 
roti, le offerte, ec. Qualora questi 
allestati non sono accompagnati dai 
sentimenti del cuore, questo non è 
pù un culto vero, e sincero, come 
deono i teologi, ma una ipocrisia, 
vio sovente rinfacciato agli ebrei 


da Gesù Cristo, e dai profeti. Co- 


me poi il culto cambia di natura 


«condo la diversità de’ motivi, che 
lì ispirano, bisogna distinguere, il 
tlto civile dal culto religioso. Qua- 
bra in un personaggio onoriamo 
lune qualità, il potere, l’autori- 
la, che hanno solo rapporto all’or- 
die civile, e temporale della so- 
detà, questo è un culto puramente 
evil. Se in esso vogliamo onorare 
ina dignità, un potere, un merito 
%prannaturale, vantaggi che hanno 
apporto solo all’ ordine della gra- 
ta, e della eterna salute, questo è 
tn culto religioso, poichè la sola 
'eigione ci può far conoscere e sti- 
mare i doni della grazia. Ma non 
Possiamo esprimere il culto religio- 
9 con altri segni, che con quelli 
“il culto civile, La diversità del 
motivo forma tutta la differenza. 
Altri teologi, per parlare più 
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chiaramente, dividono il culto in 
civile e sacro, materiale e formale, 
esterno ed interno, assoluto e re- 
lativo, completo e incompleto. Di- 
cemmo, che il culto sagro e reli- 
gioso è quello che rendiamo a qual- 
cuno a cagione di sua eccellenza 
soprannaturale, e questo culto è di 
tre maniere: cioè di /atria, che 
rendesi a Dio solo; quello di du- 
lia, che si tributa ai santi; e quel- 
lo di ;perdulia, con che si onora la 
b. Vergine Maria. Si adora Dio con 
culto di Zatria con una adorazio- 
ne eccellente, suprema, incomuni- 
cabile a qualsivoglia creatura, ri- 
conoscendolo siccome creatore, go- 
vernatore, e assoluto signore del- 
l’ essere nostro. Si. onorano gli an- 
geli e i santi con culto di dulia, 
cioè con un onore, e riverenza in 
quanto che riluce e riverbera in 
loro la grazia di Dio, riuscendo al- 
tresì grato a lui l’onore, che ren- 
diamo ad essi, perchè si converte 
nella sua gloria. Si onora la beata 
Vergine con culto d' iperdulia, o 
culto superiore, perchè questa san- 
ta Vergine Madre di Dio, essendo 
più élevata in grazia ed in gloria 
di tutte le altre creature, è giusto 
che le si rendano omaggi, e testi- 
monianze di rispetto più profondo, 
che agli angeli, e ai santi. 

Il culto pubblico è così essen- 
ziale ad una religione, che i più 
sacri legislatori, e fondatori delle 
repubbliche, e degl’imperi ne fe- 
cero sempre un punto massimo nel- 
le loro civili costituzioni. Quindi 
Iddio, che colla sua provvidenza 
ha sempre in onore del suo nome 
conservato una vera Chiesa, com- 
posta di fedeli adoratori, i quali 
gli dessero gloria in tutti i secoli 
sulla terra, prescrisse ad essi, sino 
dal principio del genere umano, dei 
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sagrifizi pubblici, ed informolli per 
mezzo di rivelazioni, accompagnate 
da espressi comandi, sulla maniera 
di onorarlo con pubblici omaggi. 
V. Immagini sacre, RELIQUIE, San- 
to, e Brearo, ed il Bergier al voca- 
bolo Culto. | 
CULULI, o Civiti. Sede episco- 
pale dell’ Africa occidentale, nella 
provincia Bizacena, suffraganea della 
metropoli d’Adramito. Vittore suo 
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vescovo intervenne alla conferenza . 


di Cartagine. 

CULUSITA, o Cutcrra. Sede ve- 
scovile della provincia cartaginese 
proconsolare, nell’ Africa occidenta- 
le, sotto la metropoli di Cartagine. 
Vincenzo suo vescovo fece parte 
della conferenza di Cartagine, e gli 
altri vescovi Bonifacio, e Pietro, il 
primo si recò al concilio tenuto in 
Cartagine nel 525, il secondo a 
quello celebrato in Laterano da 
Papa s. Martino I nel settimo se- 
colo. 

CUMA (Cumae). Città forte, un 
tempo vescovile, del regno delle 
due Sicilie, nella provincia di Na- 
poli, presso il Mediterraneo nella 
situazione medesima dell’ antichis- 
sima, e celebre Cuma, città della 
Campania, tanto famosa anche per 
la salubrità delle sue acque. Que- 
sta città vantava di aver avuta l’o- 
rigine sopra di Capua, da alcuni 
greci che la fabbricarono ne’ più 
rimoti tempi, sotto la condotta di 
Ferecide, i quali si resero assai pos- 
senti per mare, e per terra. Passò 
poi sotto il dominio dei romani, che 
presso le sue mura sconfissero An- 
nibale, come Ottavio ivi disfece la 
flotta di Pompeo. Nell'anno 553 fu 
presa da Narsete ad Aligerno, fra- 
tello di Totila re de’ goti. Essendo 
divenuta dominio della santa Sede, 
nell’anno 715, venne occupata dai 
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longobardi, ma s. Gregorio IT su- 
bito la ricuperò, cogli aiuti del prin- 
cipe, e del popolo di Napoli. Ciò 
racconta il Borgia, Difesa del do- 
minio temporale, pag. 73 e seg., e 
Breve Istoria, pag. 23 e 24, ove 
dice, che allora n'era rettore per la 
Chiesa romana il suddiacono Teo- 
dimo, e che il Papa sborsò settanta 
libbre d’oro per le spese occorse 
alla ricuperazione di Cuma. 

Questa città divenne sede vesco- 
vile sino dal quinto secolo. Il Pon. 
tefice s. Felice IV fulminò l'eccle 
siastiche censure contro il vescovo 
Misseno, perchè avendolo mandato 
suo legato a Costantinopoli, per le 
minaccie dell’imperatore Zenone, e 
di Acacio, avea tradito il suo mi- 
nistero. Devastata successivamente 
la città dai vandali, dai goti, dai 
saraceni, e da altri, nel 1207, di- 
ventò l'asilo de’ pirati, e de’ corsa: 
ri, che infestavano tutto il regno 
di Napoli, e, siccome vi si erano 
fortificati, tenevano in grave timo- 
re i dintorni. Per tal ragione il ve- 
scovo di Aversa chiamò in suo 
soccorso Goffredo di Montefuscolo, 
gran capitano di quei tempi, che 
unitamente ai napolitani, sotto il 
comando di Pietro ‘di Lettra, scac- 
ciò i corsari, distrusse la fortezza, € 
tuttociò che restava di Cuma, ein 
tale incontro fu unito il titolo ve- 
scovile a quello di Napoli, e la dio- 
cesi venne incorporata a quella di 
Aversa. In tal modo questa rino 
mata città divenne deserta, con- 
correndo ancora a renderla disabi- 
tata il timore de’ suoi fuochi sot- 
terranei. 

Nel 1606 Alfonso Pimentel vice 
re di Napoli, facendo scavare nel- 
l'antica sua area, vi trovò un gran 
numero di statue greche, e roma- 
ne, d'una bellezza singolare. Cuma 
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battè anche moneta. Molto favoleg- 
giarono gli antichi scrittori sulla fa- 
mosa .caverna, che trovasi nei din- 
torni di questa città, supponendo 
che avanti la sua fondazione ser- 
visse di ritiro alla celebre sibilla, 
che quivi rendeva i suoi oracoli, e 
che dicesi sia stata consultata an- 
che da Enea approdato in Italia. 
Fra le rovine antiche si osserva an- 
cora un arco di pietra, di settanta 
piedi di altezza sopra venti di lar- 
ghezza, che riunisce due colline, e 
gli avanzi di qualche tempio, come 
pure grotte, e sotterranei nei suoi 
dintorni. 

CUNEGONDA (s.), figlia di Sigi- 
fredo, primo conte di Luxembur- 
go, o di Adesvige, fu moglie ad 
Enrico, duca di Baviera, eletto dap- 
poi re dei Romani, e ricevette con 
lui la corona imperiale in Roma 
da Benedetto VIII, l’anno 1014. Il 
voto di perpetua verginità, che avea 
fitto prima del suo matrimonio, ri- 
mase inviolato per tutta la sua vi- 
ta, condotta nella più perfetta san- 
titaà dei costumi. Ma siccome non 
è virtù su questa terra, che non si 
tenti di oscurare, per la malignità 
dei perversi essendo accusata calun- 
niosamente d' illecita tresca, fu sog- 
gettata alla prova del fuoco, secondo 
la costumanza di quei tempi, e, co- 
si Iddio permettendo, vi riuscì ille- 
sa. Sarebbe lunga cosa il descrivere 
le varie opere segnalatissime di pie- 
tà e beneficenza, che a lei sugge- 
riva un’ ardente carità verso Iddio 
e verso il prossimo, e nel fondar 
vescovati, nel fabbricar monisteri, 
nel decorar chiese, nel sovvenire ai 
poveri tanto profuse, da esaurire 
intieramente il ricchissimo suo pa- 
trimonio. Morto il marito, l’ anno 
1024, deliberò di rendersi religiosa 
nel monistero di Kaffungen da lei 
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fondato, ed il giorno anniversario 
della morte di Enrico suo sposo, 
ne ricevette il velo per le mani del 
vescovo di Paderbona. Tutto che 
forma l'elogio di una perfetta re- 
ligiosa era proprio di lei, e tanto 
eroica fu la sua virtù della u- 
miltà, che niuno avrebbe mai so- 
spettato la sua primitiva grandezza. 
La sua morte, che avvenne a’ dì 3 
di marzo dell’ anno 1040, fu a tutti 
argomento di altissimo dolore. Le 
sue spoglie mortali furono riposte 
a Bamberga, accanto a quelle del 
marito, nè andò rholto tempo che 
la sua tomba divenne celebre anche 
per la operazione dei miracoli. In- 
nocenzo III ne fece la solenne ca- 
nonizzazione l’anno 1200. 

CUNEGONDA ' (s.) era figlia di 
Belo IV re di Ungheria, e di Ma- 
ria figliuola di Teodoro Lascaris, 
imperatore di Costantinopoli. Quan- 
tunque unita in matrimonio con 
Boleslao il Casto, sovrano della 
bassa Polonia, visse mai sempre 
nella virginale continenza, così per- 
mettendo un reciproco voto di ca- 
stità. A questa egregia virtù ella 
aggiunse una pietà singolare verso 
Iddio, ed una liberalità non ordi- 
naria verso i poveri e gl’infelici, 
non disdegnando ella stessa di vi- 
sitave e servire i malati nei pubbli- 
ci spedali. Morto il marito nell’an- 
no 1279, vestì l'abito delle reli- 
giose di s. Chiara, nel monistero 
di Sandecz, eretto non molto pri- 
ma, e in questo morì nella bene- 
dizione di tutti a’ dì 24 luglio del- 
l’anno 1292. La sua memoria è 
preziosa, particolarmente nella dio- 
cesi di Cracovia, ed in altri luoghi 
della Polonia. Alessandro VIII la 
innalzò all’onore degli altari nel- 
l’anno .1690. 


CUNEO (Cuncen.). Città corì resi- 
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denza vescovile del Piemonte, negli 
stati Sardi, capo luogo di divisione 
di provincia, e di mandamento. Gia- 
ce sopra una elevata collina al con- 
fluente della Stura, e del Gezzo, 
ed ha una prefettura di giusti- 
zia di prima istanza della giuris- 
dizione del senato di Torino. Que- 
sta città è ora cinta da una sem- 
plice muraglia con due porte. La 
strada principale è bella e larga, 
fornita di portici e di botteghe, per 
tutta la sua lunghezza. Vi sono il 
collegio reale, i pubblici bagni, ed 
un ospizio pegli orfani, nonchè un 
bel palazzo del pubblico. 

Cuneo, Cuneum, un tempo fu cit- 
tà forte, e tale da sostenere parec- 
chi assedi. Nel 1641 venne presa 
dai francesi, sotto il comando del 
conte di Harcourt, durante il regno 
di Luigi XIII re di Francia. L’as- 
sediarono di nuovo, ma invano nel 
1691, e nel 1706, Nell’anno pre- 
cedente 1703, durante l’assedio di 
Torino, la duchessa di Savoia qui- 
vi si ritirò. Sostenne Cuneo un nuo- 
vo assedio nel 1744, ma i france- 
sì, e gli spagnuoli furono obbliga- 
ti a levarlo, dopo una battaglia 
che riuscì ad essi funesta. Cadde 
in potere dei francesi nel 1796, in 
seguito del trattato di pace col re 
di Sardegna. Fu poscia presa da- 
gli austriaci nel 1799, dopo nove 
giorni di trincera aperta, e final- 
mente fu ripresa dai francesi in 
conseguenza della famosa battaglia 
di Marengo. Allora furono distrut- 
te le sue fortificazioni, e converti- 
te in ameni passeggi. Incorporata 
all'impero francese, divenne il capo 
luogo del dipartimento della Stura 
finché fu restituita al re di Sar- 
degna. 

La sede episcopale di Cunea 
venne eretta da Pio VII a’ 17 lu- 
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glio 1817, allorquando coll’autori. 
tà della bolla Beatî Petri aposto 
lorum principis, provvide alla nuova 
circoscrizione di tutte le diocesi del 
Piemonte. Il vescovato fu dichia- 
rato suffraganeo della metropoli di 
Torino, e pel primo Pio VII vi 
prepose a vescovo Giuseppe Ama. 
deo Bruno de’ conti di Samonio 
della città di Cuneo, ciò che fece 
nel concistoro del primo ottobre 
1817. La cattedrale, di recente 
restaurata, è dedicata alla purifica- 
zione della beata Vergine Maria 
detta volgarmente del bosco. Il ca- 
pitolo è composto di tre dignità, 
prima delle quali è il prevosto, di 
quindici canonici, non che di altri 
preti, e chierici addetti al servigio 
divino. La cura delle anime della 
parrocchia esistente nella cattedrale 
è esercitata dal prevosto. Inoltre 
nella città vi sono due altre par- 
rocchie con fonte battesimale, due 
conventi di religiosi, un monistero 
di monache, un conservatorio, tre 
confraternite, due ospedali, altret- 
tanti orfanotrofi, ug monte di pie- 
tà, e il seminario. L’ episcopio è 
un ottimo edifizio, situato però al- 
quanto lontano dalla cattedrale. 
La mensa ad ogni nuovo vescovo 
è tassata ne’libri della cancelleria 
apostolica, in fiorini trecento. 

CUNHA pi Attame Nuvo, Car- 
dinale. Nuno da Cunha, nato nel 
1664 in'Portogallo da chiari genito- 
ri, fu canonico di Lisbona; inquisitore 
in quella città; commendatore del 
regio Ordine di Gesù Crista; maestro 
di camera del re Pietro II, e consi- 
gliere nel dipartimento ecclesiasti- 
co. Ricusò la chiesa di Elvas, ma 
dovette accettar quella titolare di 
Tanger, per poter essere cappellano 
maggiore, e membro del consiglio 
di stato di Giovanni V, a cui era 
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carissimo per le sue distinte qua- 
lità ; il perchè lo dichiarò supremo 
inquisitor della fede in tutto il Por- 
togallo, suo consiglier intimo, e sup- 
plicò la santa Sede perchè venisse 
esaltato al Cardinalato, a cui venne 
assunto da Clemente XI, a’ 18 mag- 
gio del 1712 col titolo di s. Ana- 
stasia, che gli conferì però il suc- 
. cessore.. Morto il Papa, si recò a 
Roma pel conclave, ma vi trovò 
già eletto Innocenzo XIII, che lo 
ascrisse alle congregazioni dei vesco- 
vi e regolari, de’riti, di propaganda 
ed altre. Dopo una carriera luminosa, 
morì a Lisbona nel 1750 di ottanta- 
sei anni, e trentotto di Cardinalato. 
Si distinse per la sua generosità coi 
poveri, e verso i sacri templi. Ri- 
parò la ruinosa basilica di santa 
Anastasia suo titolo, il perchè il ca- 
pitolo di s. Anastasia eresse un 
eterno monumento di riconoscenza 
a perpetuare la memoria di lui. 
Ed il canonico d. Filippo Cappel- 
lo, nel pubblicare le brevi notizie 
di tal chiesa, le dedicò al Cardi- 
nale. Fu generoso con altri luoghi 
pii, e donò la s. Casa di Loreto 
di una croce di oro grande con sei 
grossi zaffiri circondata di diamanti. 

CUNHA (pa) Giovanni  Costmo, 
Cardinale. Giovanni Cosimo da 
Cunha, di nobile famiglia portoghe- 
se, nacque in Lisbona ai 27 settem- 
bre 1915. Avendo mostrato incli- 
nazione per lo stato religioso, si fe- 
ce canonico regolare nella celebre 
canonica di s. Croce a Coimbra. 
Dando saggio di sé sia nella educa- 
zione letteraria, che nella religiosa, 
per le istanze del re di Portogallo, 
iì Papa Clemente XIII prima lo 
fece vescovo di Leiria, e poi, nel 
concistoro de' 24 marzo 1760, lo 
traslatò alla chiesa .arcivescovile di 
Evora. Quindi meritò che Clemen- 
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te XIV, nella seconda sua promo- 
zione, e nel concistoro segreto dei 
6 agosto 1770, lo creasse Cardi- 
nale dell’ ordine de’ preti, e gli ri- 
mettesse la berretta cardinalizia per - 
l’ablegato commendatore d. Cesare 
Lambertini, nipote del predecessore 
Benedetto XIV, facendo il Papa ac- 
compagnare tale ablegato da mon- 
signor Pietro Antonio Tioli, stato 
institutore di d. Cesare, e per que- 
sta ablegazione fatto cameriere se- 
greto soprannumerario, e guarda- 
roba. Questo Cardinale non si re- 
cò mai in Roma, neppure pel con- 
clave per l'elezione di Pio VI, laon- 
de restò senza cappello, e titolo car- 
dinalizio. Morì in Lisbona ai 31 
gennaio 1783, di anni sessantot- 
to dopo dodici anni, cinque mesi, e 
ventiquattro giorni di cardinalato. 

CUNHA (pa) Carro, Cardinale. 
Carlo da Cunha, di nobile famiglia 
portoghese dei marchesi di Olhao, 
nacque nella diocesi di Lisbona ai 
g aprile 1759. Dedicatosi allo stato 
ecclesiastico, dopo i consueti studii, 
per le sue doti fu fatto da Pio VII 
patriarca di Lisbona nel concistoro 
de’ 23 agosto 1819. Indi in quello 
dei 27 del successivo settembre, il 
medesimo Pio VII lo oreò Cardina- 
le dell’ ordine presbiterale, rimet- 
tendogliene l’ avviso col. berrettino 
cardinalizio per mezzo del cav. Giu- 
seppe Catrani, cadetto delle guar» 
die nobili, ed ora ajutante maggio- 
re, ed esente di tal rispettabile cor» 
po. Poscia il Papa destinò a por- 
targli la berretta cardinalizia mon- 
signor Nicola de’ marchesi Clarelli, 
suo cameriere segreto, ed ora chie- 
rico di camera, e presidente degli 
archivii. Per la morte di Pio VII, 
il Cardinale non si recò al concla» 
ve nel 1823, e terminò di vivere 
ai 14 dicembre 1825. Venne es 
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posto colle consuete cerimonie nel- 
la chiesa patriarcale di Lisbona, ed 
ivi sepolto. Questo rispettabile por- 
porato spiegò una gran costanza, 
ed uno zelo veramente apostolico 
nelle vicende, che produssero nel 
Portogallo la costituzione del 1820. 
Fu quindi perseguitato, e mandato 
in esilio. Si fermò egli in Francia, 
sinchè venne abolita la costituzio- 
ne. Al suo ritorno in Lisbona, fece 
l'ingresso nella città alla guisa di 
un vero trionfo. Laonde la sua me- 
moria è in benedizione, in onore, 
e di lustro del sagro Collegio. 

CUPALATA Gagrarno, Cardi- 
nale. Gherardo Cupalata nacque a 
Piacenza, e da Nicolò IIl nella pro- 
mozione fatta in Roma nel sabba- 
to delle tempora a’ 22 marzo 1278, 
fu fatto Cardinale vescovo di Pale- 
strina. Morì dopo un anno di car- 
dinalato nel 1279. 

CUPIS Giampomenico, Cardina- 
le. Giandomenico Cupis nato a Ro- 
ma da illustre famiglia di Monte- 
falco, di bello ingegno, espertissimo 
legale, divenne canonico della basi- 
lica vaticana, e segretario di Giulio 
II. Era detto Cardinale di Trani per- 
chè conseguì quella metropolitana da 
Leone X, che al primo luglio 1517 
lo creò Cardinale prete di s. Gio- 
vanni a Porta Latina, di cui fu il 
primo Cardinal titolare. Da Paolo 
III nel 1537 ebbe la legazione alla 
Marca, ed a Carlo V, quando quel 
monarca passava in Italia, e nel 
1538 il medesimo Papa lo dichiarò 
governatore di Tivoli. Fino dal 1516 
ebbe da Leone X l’amministrazione 
delle chiese di Macerata e Recanati ; 
da Clemente VII nel 1528 otten- 
ne la chiesa di Adria; nel 1532 
quelle di Nardò e Montepeloso, poi 
nel 1535 da Paolo III quella di 
Camerino colla protettoria del regno 
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di Francia, e l’arcipretura di s. 
Giovanni in Laterano , ove nel 
giubileo del 1550 aprì e chiuse la 
porta detta santa, e fece doni gene- 
rosi a quella basilica. Nel pontifi- 
cato di Paolo IIl passò al vesco- 
vato di Ostia e Velletri nel 1537. 
La sua famiglia, ed egli concor- 
sero all’erezione sul Gianicolo del- 
la .chiesa di sant’ Onofrio; inol- 
tre ristaurò molto bene le cat- 
tedrali di Recanati, e di Nardò, 
e le donò di parecchie suppellet- 
tili sacre, e di una gran campana. 
Sovvenne ad ogni maniera di poveri. 
Negli anni 1543, 44, 46, a mezzo 


del suo vicario generale, promul- 


gò molte sinodali costituzioni; fu 
amicissimo a s. Ignazio Loiola, cui 
teneva dapprima come facinoroso 
e ribaldo ; ma dipoi lo stimò quan- 
to seppe, e gli chiese perdono del- 
la sinistra opinione concepita di lui, 
ed assegnò alla nuova religione pa- 
ne e vino per ogni settimana. Il 
Cupis era tale da meritarsi il titolo 
di ottimo fra i mortali, decano, 
specchio ed ornamento del sagro 
Collegio, che in lui perdette assai, 
quando nel 1553 morì in Roma, 
dopo trentasei anni di Cardinalato. 
Intervenne ai conclavi di Adriano 
VI, Clemente VII, Paolo, e Giulio 
III, ed ebbe a tomba la chiesa di 
s. Agostino, da cui portato a Mon- 
tefalco, riposa colle ossa de’ suoi. 
antenati. 
CURATO. 7. Parroccne, e Pan 
ROCHI. 
CURBI, o Corrusì (Curudis). Se- 
de vescovile dell’Africa occidentale, 
nella provincia di Cartagine o pro- 
consolare, sotto la metropoli di Car- 
tagine. Vittore, uno de’ suoi vesco- 
vi, intervenne alla conferenza di 
Cartagine, e Peregrino, altro suo 
vescovo, si recò nell’anno 525 al 
È 
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concilio di Cartagine adunato da s. 
bonifacio. 

CURI, o Cunes. Antica sede ve- 
scovile, capitale della Sabina, ora 
Arci-Correse, Castellum Arci, Ca- 
srum-Currisii, non Monte maggio- 
re, molto meno Coltimoni, o Torri. 
Molto disputarono i dotti sul pre- 
cis luogo di questa celebre città, 
ma qui si omettono le loro lunghe 
osservazioni, riportando solo le opi- 
nioni più critiche, ed abbracciate 
dagl: archeologi. Al dire di Dioni- 
so, mentre gli aborigeni possede- 
vano il territorio de’Reatini, certo 
Modio cognominato Fabidio, e che 
reputavasi figlio di Marte Gradivo, 
essendo divenuto illustre nelle cose 
della guerra, fabbricò Cures, così 
denominandola dalla punta dell’asta 
del suo divino genitore, perchè al- 
cuni vogliono che Cures dai sabini 
ssero appellate le lancie. Altri 
scrittori però asseriscono, essere sta- 
to il territorio reatino occupato in 
origine dagli umbri, i quali, discac» 
cia dai pelasgi, avevano preso il 
nome di sabini, da Sabino figlio di 
Sanco nume loro nazionale, che da 
aluni era pur detto il nume Fi- 
dio. In principio abitarono un luo- 
go detto Testrina, vicino ad Ami- 
temo, da dove fecero un’ irruzione 
sulla terra Reatina tenuta allora 
dagli aborigeni ; fabbricarono poscia 
molte città, fra le quali Cures, sen- 
ta recinto di mura, secondo l’ uso 
delle città sabine, e perchè il luo- 
go era tale da difendersi senza di 
esse. Cures divenne ben presto ce- 
bre, e potente, e fu rinomata an- 
che per la severità dei costumi. 

Nell'anno settimo di Roma, e 
747 avanti la nascita di Gesù Cristo, 
Tazio re de’ sabini regnante a _Cu- 
les, pel famigerato ratto delle Sa- 
dine, si recò in Roma alla testa 
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di sua nazione per vendicare l’af- 
fronto; ma per accordo fatto coi 
romani, abbandonò Cures affine di 
recarsi ad abitare in Roma co’ suoi 
sabini, e regnare insieme con Ro- 
molo, primo re di Roma. A Romolo 
successe Numa Pompilio nativo di 
Cures, cotanto rinomato per saviez- 
za, e pietà. Pure Anco Marzio, ak 
tro re di Roma, riconobbe Cures 
per patria. Questa metropoli della 
Sabina, dopo il fatto di Tazio, e il 
regno di Numa, non viene ricor- 
data dagli scrittori antichi fino al- 
l’ epoca di Augusto, in cui era già 
ridotta allo stato di villaggio. Da 
questa decadenza tuttavolta si rieb- 
be alcun poco ne’ primi tre secoli 
dell’ impero, ne’ quali apparisce co- 
me municipio, co’ seviri augustali , 
coll’ordo, o senato, e co’ quatuor- 
viri. Continuò a fiorire durante il 
quarto e quinto secolo, cosicchè, 
come diremo, divenne sede vesco- 
vile. Nel sesto secolo i longobardi, 
che avevano occupata l’ Umbria, 
desolarono colle loro irruzioni la 
Sabina, e principalmente Curi, e il 
suo distretto, per cui la città rima- 
se deserta. I pochi abitanti super- 
stiti si ricoverarono nelle vicine ter- 
re inaccessibili ai barbari, i quali 
divenuti signori di una gran parte 
della Sabina, che fu aggregata al 
ducato di Spoleto, fecero coltivare 
le terre dai coloni, onde a poco a 
poco formarono casati, ed un vil 
laggio, che ricordò il nome della 
città Sabina, come sempre ricordol- 
la il rivo, che ne bagnava le ter- 
re, cioè rivum Currisem, fluvius 
Currensis, detto pure oggidi Cor- 
rese. In quanto ai villaggi fondati 
sulle rovine di Cures, essi furono 
detti Castrum Currisii, et Castrum 
Arci. 11 primo richiama alla me- 
moria l'antica Cures, l’altro la sua 
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cittadella Arx. Non è noto preci- 
samente quando per la prima vol- 
ta si formasse il primo di questi 
castelli, ma fino dal secolo undeci- 
mo si hanno memorie, e dell’ uno 
e dell’altra. Ambedue que’ luoghi 
ebbero vari signori, fra’ quali gli 
abbati di Farfa, finchè nel secolo 
decimoquarto passò il dominio di 
Correse, ed Arci agli Orsini conti di 
Nerula, e da questi, nel secolo de- 
cimosettimo, ai Barberini, ai quali 
ancora appartiene. 

La sede vescovile di Curi, o Cu- 
res, rimonta al quinto secolo, e 
l’Ughelli, Zialia sacra, tom. X, p. 
73 e seg., enumera cinque vescovi, 
che vi ebbero residenza. Il primo 
da lui nominato è Tiberio Curium 
sabinorum episcopus, il quale l’an- 
no 465 si sottoscrisse al concilio 
romano tenuto dal Papa s. Ilario. 
Questi vescovi poco dopo assunsero 
il titolo di Sabiniensis, e Sabinen- 
sis, considerando la Cures sabino- 
rum come il capoluogo de’ sabi- 
ni..E perchè nel medesimo seco- 
lo, nel territorio della città , si 
fondò la chiesa di sant’ Anti- 
mo, alla quale poscia fu annesso 
un monistero, dove questi vescovi 
ordinaviamente solevano risiedere, 
perciò si dissero anche Episcopi s. 
Anthimi, cioè Anthemit. Di fatti il 
secondo vescovo registrato dall’ U- 
ghelli per nome Felicissimo, che in- 
tervenne nel concilio romano, adu- 
nato nel 487 da s. Felice III Pa- 
| pa, si sottoscrisse vescovo Sabinen- 
se, sebbene v' intervenisse pure A- 
sterius, vescovo Foronovanus.Lo Spe: 
randio dice, che i vescovi Curensi 
qualche volta. per l’eccellenza di 
tutta la provincia, furono detti Sa» 
binesi. Dulcizio, vescovo sabinense, 
e di s. Antimo, ‘con Projettizio ve- 
scovo Foronovanus, intervenne nel 
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499 al concilio celebrato a Roma 
dal Pontefice s. Simmaco, Nel 504 
era vescovo Giuliano, rammentato 
da s. Gregorio I nel lib. de’ Dia- 
loghi. Nel 580 fu vescovo Bono, o 
Borso, al quale il Pontefice Pelagio 
II diresse la lettera che si legge 
nell'Ughelli, e nel decreto di Gra- 
ziano. Poco dopo, avendo i longo- 
bardi devastato Cures, Papa s. Gre- 
gorio I, nel febbraio 593, unì il 
vescovato di s. Antimo, e di Cures, 
al vescovato di Nomento, siccome 
diocesi la più vicina, lo che si rile- 
va dalla lettera, cui quel Papa scris- 
se a. Grazioso vescovo Nomenta- 
no, e nella quale gli commise la 
cura del vescovato di Cures messo 
in rovina dai nemici. Tale rovina 
probabilmente avvenne nell’anno 
589, quando Autari re de’ longo- 
bardi corse devastando tutta |’ Ita- 
lia meridionale, da Spoleto andan- 
do per Benevento fino a Reggio; 
O piuttosto nell’anno stesso 593, in 
che Agilulfo successore di Autari si 
mosse a danno de’ romani, empien- 
do di stragi, e di devastazioni or- 
ribili tutto il circondario di Roma. 
Da questa devastazione Cures per- 
dette anche il nome di città, seb- 
bene non generalmente, e subito 
dopo il 593. Y. Francesco Paolo 
Sperandio, Sabina sacra, e profa- 
na, pag. 7, 33 e 61. Da ultimo il 
ch. Filippo Mercuri ha pubblicato: 
La vera località di Curi in Sabi- 
na, Roma 1838. Abbiamo inoltre 
dal Galletti: Gabdio, antica città 
di Sabina scoperta, ove è ora Tor- 
ri, ovvero le grotte di Torri, Ro- 
ma 1757. 

CURIA, e CURIA ROMANA. Di- 
ciamo Curia, Forum, il luogo. dove 
si trattano le cause, e dove con- 
corrono i litiganti, e i loro procu- 
ratori, avvocati, e curiali ;. il perchè 
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dicesi curtale chi agita le cause nel- 
la curia, causidicus, causarum actor, 
ed anche curtalis. Secondo Festo, 
eziandio dalla voce curia sì disse 
curtalis. Si appella corte, o curia, 
il luogo ove si tiene ragione, come 
anche li ministri, ed esecutori stessi 
di essa. 7. il Du-Cange, e il Carpen- 
tier alla voce Curia. 

In Roma anticamente furono ce- 
lebri la Curia Ostilia, e la Curia 
di Pompeo. La prima era nel foro 
romano dietro ai rostri, chiamata 
Ostilia da Tullio Ostilio terzo re di 
Roma, che la stabilì, ed allora for- 
se non fu che un luogo elevato 
semplicemente, circondato di mura, 
ove i cittadini radunavansi divisi 
per. curie, affine di dare il voto 
nelle cause, o negli affari, ne’ quali 
erano chiamati a decidere. Alcuni 
posero questa curia presso il mon- 
te Celio, ed il clivo di Scauro, al- 
tri presso il luogo ov'è oggi la 
chiesa di s. Maria Liberatrice. L’e- 
difizio arse nell’anno di Roma 702 
pel tumulto avvenuto per la morte 
di Clodio; venne quindi rifabbri- 
cato da Augusto, che gl’ impose il 
nome di Giulio, da quello dello 
zio Giulio Cesare, che aveva vo- 
luto riedificarlo. La curia di Pom- 
peo fu da questo eretta avanti il 
suo teatro, il primo edificato in 
Roma con costruzione solida di pie- 
tre, nel luogo al presente chiama- 
to il Biscione presso la piazza di 
Campo di fiori. Questa curia da 
Pompeo venne stabilita per adu- 
narvi il senato nei giorni degli spet- 
tacoli, e divenne famosa perchè ivi 
Giulio Cesare fu ucciso dai congiu- 
rai appiedi della statua di Pom- 
peo. Sul Campidoglio poi .eravi la 
Curia Calabra, ove annunciavansi 
al popolo convocato le calende, e 
le none, non essendo ancora iv uso 
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i calendarii. Abbiamo voluto dare 
un cenno delle curie degli avtichi 
romani, perchè non s’intenda che 
di esse vogliamo trattare, ma sib- 
bene di quella, che propriamente 
dicesi Curia romana, ed anche 
Corte romana. 
All’articolo Corte romana (Vedi), 
sì dice quando incominciò tale im- 
propria denominazione, e quella di 
Curia romana, in significato di 
santa Sede. Nel Galletti, De/ Pri- 
micero, a pag. 307, si legge che, 
nel 1148, i senatori di Roma chia- 
marono la curia romana: Z’eneran- 
dam apostolicam curiam. In pro- 
gresso di tempo col vocabolo di 
Curia romana si vollero intendere 
due cose; i Cardinali cioè, la pre- 
latura romana, e tutti quelli che 
servono la santa Sede, e il sommo 
Pontefice nell’apostolico ministero ; 
come anche i tribunali di Roma 
coi giudici, il ceto degli avvocati, 
procuratori, curiali, e causidici di 
Roma medesima. L'autore del fio- 
rino d’oro illustrato, a pag. 503, 
dice che in hac curia vuol dire 
in questa corte. Aggiunge però, che 
volgarmente la curia significa quel 
luogo, dove si trattano le cause, ec. 
Giovanni Sanzberiense, che fiorì nel 
r14o, scrisse un volume diviso in 
otto libri, cui intitolò: Policrati- 
cus, sive de nugis curialium, et ve- 
stigiis philosophorum, parlando sem- 
pre della corte. Presso il Duchesne, 
nell’estratto di una inquisizione, si 
legge : » Segenus Jordanis civis Gau-. 
» densis testis productus super con- 
» tentis etc., dicit, quod uxor Bal- 
» duinide curia est multum nobilis. 
» mulierex parte matris suae, etc. ”°. 
Il Panvinio, nelsuo libro De civi- 
tate romana, alla pag. 307 e seg., 
parla delle tribù, e delle curie, spie- 
gando che cosa fossero appresso 1. 
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romani, trovandosi bene spesso no- 
minata da Cicerone, Livio, Tacito, 
ed altri scrittori con vari epiteti. 
Y. Hunoldus Plettembergius Vot- 
tia congregationum, et tribunalium 
curiae romanae, Hyldesii 1693 ; I- 
guazio Santamaria, Notitia Roma- 
nae curiae, Beneventi 1753; Filip- 
po M. Renazzi, Storia dell’ univer- 
sità degli studi di Roma, vol. I, 
capo Il, Dell’ università, o studio 
della Curia romana, ovvero scuole 
Palatine, diverse dall'università, 0 
studio di Roma; Pratica della cu- 
ria romana, che comprende la giu- 
risdizione dei tribunali di Roma, 
e dello stato, e l'ordine giudiziario, 
che in essi si osserva, Roma 1781. 
Ne sono state fatte tre edizioni, e 
l’ultima nel 1815, con importanti 
aggiunte. | | 

Il Garampi, nel Sigillo della 
Garfagnana, riporta alcuni antichi 
esempi sulla denominazione di Cu- 
nia Romana, cioè di Gregorio IX 
del 1234, in cui si legge: Curiam 
Domini Papde. Riporta ancora la 
istruzione per la pratica del foro 
ecclesiastico sotto detto Papa, che 
è del seguente tenore, vale a dire 
sul modo di concepire i libelli del- 
le petizioni nelle cause ecclesiastiche : 
» Coram Vobis, Pater sancte, sì es 
» coram Domino Papa: Si es co- 
» ram domino Cardinali, dices sic: 
» Coram vobis, venerande pater 
T. tituli s. Sabinae presbyter car- 
» dinalis; el sic, si es coram pres- 
»» byteris Cardinalibus. Si coram 
» diaconibus, dices sic: Coram vo- 
| » bis,venerande pater Domine Otto 
» s. Nicolai in carcere Tulliano 
» diaconie Cardinalis. Diaconi car- 
» dinales non habent titulos, pres- 
» byteri sic. Si coram episcopis, 
» dices sic: Coram vobis, veneran- 
» de pater Domine sabinensis, Do- 
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mine ostiensis, et sic si coram e- 
piscopis Cardinalibus, supprimes 
et nomen tituli, et nomen Car- 
dinalis; et procedes sic: Coram 
vobis, venerande pater, partibus a 
Domino Papa auditore concesso, 
proponit Laurentius procurator 
capituli Rotomagensis, quod ec- 
» clesiae Rotomagensi vacante, ec.” 
Questo era adunque lo stile, che 
tenevasi nella curia romana, riguat- 
do ai titoli onorifici, i quali si do- 
vevano dare ai Cardinali, nel pon- 
tificato di Gregorio IX; anzi è da 
notarsi, che a quel tempo le va- 
canze dei negozi nella curia roma- 
na, facevansi ne’ mesi più caldi, e 
specialmente nei tempi caniculari. 
Altre notizie però più antiche sulla 
curia romana si hanno nelle rela- 
zioni de’ Possessi de! Pontefici, rac- 
colte dall’ infaticabile, e benemerito 

Cancellieri. Le principali sono le se- 
guenti, da cui apparisce chiaro che i 
curiali, e gente di curia in discor- 
so, erano addetti al palazzo apo- 
stolico, cioè di quel rispettabile ce- 
to de’ Procuratori di Collegio (Ve- 
di), e de’ procuratori delle cause 
del sagro palazzo apostolico. 

‘ Prima di tutto, faremo menzio- 
ne del $ XVI del cerimoniale, in 
cui si descrive quanto antichissima- 
mente facevano i Papi nel lunedì 
di Pasqua nella basilica vaticana, 
e della cavalcata, colla quale reca- 
vansi poscia alla basilica lateranen- 
se, che in certo modo in molte co- 
se era eguale a quella del possesso. 
Questa parte del cerimoniale, in 
diverse cose combina con quello del 
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‘ canonico Benedetto nell’ ordine XI, 


riferito dal Mabillon nel t. II del 
Mus. Ital. p. 143. Si legge pertan- 
to nel menzionato cerimoniale, che 
nel suddetto secondo giorno di Pa- 
squa di risurrezione, congregati tut- 
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ti gli ordini palatini, il Papa di- 
scendeva nel patriarchio lateranen» 
se, e montato a cavallo recavasi 
alla basilica di s. Pietro. Ivi cele- 
brava la messa, e si cantavano le 
laudi, e facendosi coronare nelle 
scale della basilica, ritornava al la- 
terano. Lo seguiva il siniscalco, che 
faceva il primo gettito dei danari, 
per impedire che la moltitudine si 
affollasse d’ intorno al Pontefice. 
Giunto questo ad Zurrim Stephani 
Serpetri nel rione di Parione, tro- 
vavasi nella torre uno de’ curiali 
del Papa per eseguire da essa il 
secondo gettito de’danari, collo stes- 
so fine di far allontanare il popolo 
dalla persona del Papa. Arrivata 
la cavalcata al palazzo di Cintio 
Muscae in Pugna, nella via papa- 
le, uno de’ curiali del Papa ascen- 
deva sul palazzo, e dalle finestre 
gettava denaro al popolo pel sud- 
detto fine, ciocchè due altri curiali 
facevano poscia, uno quando il Pa- 
pa giungeva a s. Marco, l’altro 
quando arrivava a s. Adriano, a- 
scendendo perciò il palazzo di s. 
Martina. Da questo racconto si de- 
duce l’ uffizio, che i curiali palatini 
| esercitavano anticamente nelle ca- 
valcate de’ Pontefici, di cui faceva- 
no parte, siccome andiamo a dire, 
come altrettanti famigliari del Pa- 
pa. Sino dal secolo IX si rinven- 
gono memorie dei giudici, avvocati, 
e difensori, che intervenivano non 
slo al possesso del Papa, ma an- 
che nelle sagre funzioni, cui cele- 
brava od assisteva nelle diverse 
chiese, e basiliche di Roma. 

Nel possesso, che prese Celestino 
I, l’anno 1143, troviamo enume- 
ra i curiali fra quelli, i quali ri- 
cevevano il presbiterio, con queste 
parole: Familia guoque, et curiales 
presbyterium habent juxta camera- 
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rit voluntatem. V. lì Moretti De ri- 
tu dandi presbyterium Papae ec. a 
pag. 213. Nella descrizione, che 
fece il Burcardo del possesso preso 
nel 1484 da Innocenzo VIII, dice 
che incominciavano la cavalcata: Fa- 
miliares Cardinalium, praelatorum, 
et curialium, ac alii gui brevibus 
vestibus utebantur, primi equitabant 
cum valisiis Cardinalium. Indi do- 
po gli scudieri pone: Mobiles curiae, 
nepotes, et affines Cardinalium. Do- 
po il Papa cavalcava il suo scudie- 
re, et Maresciallus Curiae, soldanus 
nuncupatus, equester duas scarsel- 
las, sive saccos monetae .... pe- 
cunias hujusmodi in locis deputatis, 
et aliis, ubi oppressionem videbat, 
populo projiciebat. Chiudevano la 
cavalcata omnes togati curiales, qui 
volebant, sequebantur. Innocenzo 
VIII, dopo aver dispensato il pres- 
biterio, passò a desinare solo, e lo 
stesso fecero. i Cardinali, mentre 
pro romanis et officialibus curiae 
paratae fuerunt multae mensae, et 
cibaria in abundantia in palatio la- 
teranensi, in inferiore illius parte. 
Nell’ ordine del possesso preso da 
Leone X nel 1513, dopo i came- 
rieri del Papa sine caputio, forse 
gli extra muros, cavalcavano, nobiles 
curiae minores cum fratribus car- 
dinalium. In quello preso, nel 1590, 
da Gregorio XIV, si legge, di es- 
sersi universa curia assoctatus, e 
che dopo i mazzieri dei Cardinali, 
cavalcavano multi curiales, e che. 
dopo i cubiculari co’ parenti dei 
Cardinali, incedevano praelati cu- 
riae inferioris, videlicet  secretarii, 
abbreviatores, et acolythi, vestibus 
violaceis cum rocchetto, et mantel- 
letta induti. Nel possesso preso da 
Clemente VIII i curiali cavalcarono 
dopo i gentiluomini de’ Cardinali : 
così in quello di Paolo V nel 
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1605, di Gregorio XV nel 1621, 
d’Innocenzo X nel 1644, di Cle- 
mente X nel 1670 ec. 

Anche nelle vite de’ Pontefici si 
parla genericamente della curia ro- 
mana. Si legge di Clemente V, che 
da Poitiers andava a fissare la re- 
sidenza Pontificia in Avignone, che 
nel viaggio era accompagnato da 
nove Cardinali, mentre la sua curia 
lo faceva separatamente. Quando si 
recarono in Avignone, il Petrarca e 
gli ambasciatori romani, pregarono 
Clemente VI a voler venire colla 
curia in Roma. Inoltre si legge, che 
Urbano V voleva tornare colla pon- 
tificia corte, e colla curia in Roma, 
ed essendovisi recato, poi intimò 
alla medesima curia di ritornare in 
Francia. Ma Gregorio XI nel 1377 
ristabilì in Roma la residenza del 
Papa, della corte, e della curia ro- 
mana, e quando andò in Anagni da 
esse fu accompagnato. 

Paolo II, per riformare alcuni 
abusi, che si erano introdotti nel- 
la curia romana, nel 1466, con 
una costituzione apostolica poscia 
confermata da Sisto IV, diede nor- 
ma ai ministri della santa Sede 
per l’amministrazione della giusti- 
zia. Giulio II istituì il collegio de- 
gli scrittori dell’ archivio della curia 
romana, destinando per loro pro- 
tettori i Cardinali vice-cancellieri, e 
camerlengo, e monsignor uditore 


della camera. ll Cancellieri, Lettere’ 


a monsignor Odescalchi, p. 16, ri- 
ferisce che il Garampi nelle sue 
Osservazioni sul valore delle mo- 
nete Pontificie, p. 74, dice, che il 
collegio dell’archivio della curia ro- 
mana era destinato ad esigere le 
annue risposte del denaro di s. Pie- 
tro, dovuto dagl’inglesi alla Sede 
apostolica, alla ragione di scudi 
centodue e mezzo per ogni centi- 
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naio di ducati. Se ne intimava il 
pagamento, summonebatur in festo 
apostolorum Petri, et Pauli, ed esi- 
gevasi in festo vinculorum s. Petri, 
in memoria dell'invenzione delle 
reliquie di s. Albano, seguita in 
questo giorno. Forse il Cancellieri 
avrà ciò tolto, o in altra parte del- 
la citata opera, od altrove, giacchè 
alla detta pag. 74 tale nozione è 
diversa, dicendosi che il collegio 
dell’ archivio della curia romana e- 
sigeva l’annua risposta del Denajo 
di s. Pietro, dovuto alla sede apo- 
stolica nella provincia di Gnezna, 
o Gnesna, che Leone X per dieci 
anni ne avea concesso l’ esazione e 
il fruttato al re Sigismondo; quin- 
di prorogata ad altri due decenni 
da Clemente VII, e da Paolo III, 
colla riserba però di ottanta du- 
cati d’ oro di camera, in cui ap- 
punto consisteva l’ annua risposta, 
che esigeva il collegio dell'archivio 
della curia romana. 

Paolo V, nell’anno 1612, pub- 
blicò la costituzione Universi  a- 
gri, colla quale riformando tutti 
i tribumali ed uffizi della curia ro- 
mana, ne ridusse l’autorità al con- 
veniente dovere, stabilì i loro asse- 
gnamenti, e tolse diversi abusi. Inno- 
cenzo XI con ottime leggi riformò 
i tribunali della romana curia, e 
cancelleria, provvedendo le sportule 
( di queste si parla all’articolo Dit- 
tico, ed altrove) dovute ai ministri. 
Innocenzo XII, Benedetto XIV, Pio 
VII, Leone XII, e il regnante Gre- 
gorio XVI pubblicarono santissime 
leggi su quanto riguarda la curia 
romana. 

Non solo Benedetto XIII si oc- 
cupò, ed emanò provvidenze per 
togliere alle liti i raggivi, e le spe- 
se superflue, ma siccome Clemente 


XI avea istituito un visitatore, che 
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esaminasse gli uffici de’curiali ec., 
colla costituzione Summi apostola- 
tus, lo confermò, e colla costituzio- 
ne Cum nostrum, stabilì diversi ca- 
pitoli pegli ufficiali della curia ro- 
mana. (Quindi rinnovando le pre- 
scrizioni di Urbano VIII, proibì ai 
curiali l’uso dell’abito detto di ab- 
bate adoperato dagli ecclesiastici, 
non che il collare: questo divieto 
fu a’ nostri giorni rigorosamente 
rinnovato da Papa Leone XII. 7. 
la notificazione emanata da mon- 
signor Luigi Gazzoli, poi Cardinale, 
riportata nel numero 264 del Dia- 
rio di Roma del 1803, il qual 
prelato come uditore generale della 
camera richiamò alla memoria dei 
difensori delle cause la doverosa 
e necessaria decenza nell’abito este- 
riore nel presentarsi avanti ai giu- 
dici nelle pubbliche udienze, della 
curia Tnnocenziana, tanto se tali 
difensori si presentino a perorare le 
cause in nome proprio, come pro- 
curatore, quanto come giovane di 
studio. Quindi prescrisse, che i no- 
minati dovessero nelle informazio- 
ni vestire decentemente con’ abito 
lungo nero, cioè con sottana e fer- 
raiolone, come per costume imme- 
morabile erasi sempre praticato nel- 
le pubbliche udienze. Dichiarò poi, 
che a quelli, i quali si fossero pre- 
sentati con abito diverso, i sostitu- 
ti non dovrebbero leggere le ci- 
tazioni, e che sarebbero cassati dal- 
l'elenco dei procuratori, se tali, e 
se giovani di studio, sarebbero ina- 
bilitati a rappresentare altri. In 
questo medesimo obbligo vennero 
compresi i notari, i sostituti, e i 
giovani, con usare -la solita veste 
nelle informazioni, e l’abito nero 
ne’ rispettivi uffizi. 

Inoltre Benedetto XIII, allorchè 
nel 1727 parti per Benevento, avuto 
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riguardo alle pontificie costituzioni, 
che prescrivono doversi eleggere 
il Papa dove era morto il prede- 
cessore, perchè si riguarda che ove 
sta il Pontefice sia la curia roma- 
na, decretò che la curia romana, 
benchè egli fosse assente, restava in 
Roma, e che in caso di sua morte, 
in Roma soltanto i Cardinali do- 
vessero in conclave procedere al- 
l'elezione del successore. Altrettan- 
to avea fatto Clemente VIII quan- 
do nel 1598 partì per Ferrara, e 
dipoi fece egual dichiarazione Pio 
VI quando nel 1782 si recda Vien- 
na. Nei capitoli, che talvolta i Cardi. 
nali fecero in Conclave (Vedi), dei 
quali facemmo menzione a quell’ar- 
ticolo, e che giuravano per l’osser- 
vanza di qualunque di loro fosse 
eletto, uno era quello, che il Papa 
non dovesse altrove trasferire la cu- 
ria romana senza il consenso del 
sagro Collegio. . il p. Gattico, Acta 
caerem. p. 299, il quale ivi dice: 
Curia non transferenda nisi consen- 
tientibus Cardinalibus ; indi a pag. 
235 tratta de offic. perpet. illius 5 
ed a pag. 234 non perpet. 

Il collegio de’ curiali ossia i 
Procuratori di collegio, patroni cau- 
sarum Palatii apostolici, fu ammes- 
so nella cappella Pontificia da Pao- 
lo 1II, ma di esso parleremo al 
succitato articolo. Sotto il pontifi- 
cato di Paolo III, ì curiali fonda- 
rono in Roma una confraternita, che 
dovea prendere la cura di educare, 
ed istituire nelle arti i poveri orfani 
d’amboi sessi, che il medesimo Pao- 
lo III approvò con bolla de’ 7 
febbraio 1541, sotto la invocazione 
della beata Vergine della visitazione 
degli orfani; orfanotrofio, che poi 
passò sotto il governo di un Car- 
dinale protettore, al modo che si 
descrive al volume XIV, pag. 208 
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e seg. del Dizionario. Il pio istituto, 
che tanto onora la curia romana, 
sotto il titolo di congregazione di s. 
Ivo, per la generosa e caritatevole 
difesa, cui si prende nel tribunale 
delle cause civili de’poveri, ebbe in- 
cominciamento nel secolo XVI, e 
merita qui una breve, ma distinta 
menzione per la sua celebrità e 
benemerenza. 

S. Ivone, britanno di s. Marti- 
no, luogo poco distante dalla città 
Trecorense, crebbe tanto in dottri- 
na e santità, che fu vero modello 
di carità verso gli orfani, i pupilli, 
i minori, le vedove, ed i poveri. 
Questa singolar carità fece egli co- 
nosceré nell'esercizio di giudice ge- 
nerale, a cui lo costrinse il vesco- 
vo trecorense nella sua diocesi. 
Dipoi, avendo rinunziato a tale uf- 
ficio, si ordinò sacerdote, ed au- 
mentando in carità verso il pros- 
simo, si dedicò come avvocato nel 
foro per sollevare appunto i dere- 
litti summentovati dalle oppressioni 
e prepotenze, il perchè Dio prodi- 
giosamente l’illuminò per esercita- 
re il pietoso ufficio innanzi ai 
giudici, con tal felice successo, che 
meritò di essere dopo la sua mor- 
te, canonizzato in Avignone da Cle- 
mente VI nel 1347. Questo lumi- 
noso esempio di carità verso i po- 
veri, e gli oppressi, volle imitarsi 
in diversi luoghi, e principalmente 
in Roma, ove ammiriamo i più lu- 
minosi monumenti della carità ro- 
mana, degni della capitale del cri- 
stianesimo, e della residenza dei som- 
mi Pontefici, i quali sempre co- 
adiuvarono, e promossero con apo- 
stolico zelo, ogni maniera di opere 
mevitorie, e benefiche. 

Nei primordi pertanto del secolo 
XVI, ne’ quali pure in Roma ad 
onore di. s. Ivo la nazione france- 
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se in via della Scrofa eresse un ospe- 
dale, di cui tratta Carlo Barto- 
lommeo Piazza, Opere pie, pag. 121, 
si formò una pia unione di avvo- 
cati, e curiali, e di molti prelati 
della curia romana, massime degli 
uditori della sagra rota, i quali nei 
giorni festivi si riunivano nella chie- 
sa di s. Paolo decollato dei p. 
Barnabitì, posta allora in piazza 
Colonna e precisamente ov'è il pa- 
lazzo Chigi. In questa chiesa, do- 
po avere recitato l'ufficio della bea- 
ta Vergine, ed altre preci, e .dopo 
avere assistito alla santa messa, si 
ritiravano in un luogo per ascolta- 
re gli orfani, i pupilli, o minori, le 
vedove, ed altri impotenti, e mise- 
rabili persone sopra gli aggravi, che 


potessero ricevere dai prepotenti, af- 


fine di patrocinarli gratuitamente 
sulle questioni civili. Dopo averle 
intese, la pia unione incaricava uno 
de’suoi individui alla verifica sia 
della povertà del ricorrente, sia al- 
l'esame del buon diritto di sua cau- 
sa, i quali due estremi riconosciuti, 
se ne commetteva a vicenda la di- 
fesa gratuita, dandosi poi nelle suc- 
cessive adunanze dai deputati re- 
lazione del risultato delle loro di- 
fese, come dell'esito delle cause. 
Per supplire poi alle spese occor- 
renti e necessarie nei giudizii, si fa- 
ceva una questua al momento del- 
la recita dell’ufficio, cui poi uniron- 
si le caritatevoli offerte di altre pie- 
tose persone. Continuò per molti 
anni questa lodevole congregazione 
nell’anzidetto metodo con gran van- 
taggio de’poveri, allorchè nel pon- 
tificato di Paolo V, essendosi nota- 
bilmente accresciuto il novero dei 
divoti e benefattori, con breve dei 
5 dicembre 1616, Cum sicut ac- 
cepimus, in ccclesia, seu oratorio 
clericorum regularium s. Pauli, 
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il detto Pontefice |’ eresse in con- 
fraternita di confrati, e consorelle 
sotto l’invocazione dell’immacolata 
Concezione di Maria Vergine, e di 
s, Ivo, e le concesse molte indul- 
genze. 

Animata così la confraternita, vol- 
le formarsi apposite costituzioni. 
Queste furono approvate da monsign. 
P. Visconti, allorchè era prelato pre- 
fetto della medesima, mentre la 
confraternita elesse per acclamazio- 
ne in primo protettore il Cardi- 
nal Giulio Sacchetti (che poi ebbe 
in successore nella protettoria il 
Cardinal Marcello Santacroce, al 
quale successe il Cardinal Bene- 
detto Odescalchi, poi nell’ anno 
1676 Papa Innocenzo XI), che ne 
fu insigne benefattore. I padri Bar- 
nabiti passarono nella Chiesa di s. 
Carlo a’ Catinari (Vedi), ove in- 
vitarono la confraternita a seguirli, 
ciocchè si effettuò ai 15 giugno 
1659 nel pontificato di Alessandro 
VII, in un locale, ed oratorio de- 
signato con dichiarazioni per parte 
della congregazione di s. Ivo, e con 
varie obbligazioni per parte dei 
padri di s, Carlo. Dopo questo 
trasferimento lo scopo caritatevole 
della confraternita si divulgò anche 
per lo stato pontificio, per cui ogni 
giorno crebbero i ricorsi de’poveri. 
E siccome due requisiti si sono 
sempre richiesti, conforme tuttora 
si richiedono, ai bisognosi che ri- 
corrono, la prova cioè della loro 
povertà relativa, di non aver mezzi 
sufficienti per far fronte alle spese 
di un giudizio per gli abitanti di 
Roma, mediante la fede del proprio 
parroco, per quelli dello stato me- 
diante la testimoniale di povertà del 
proprio vescovo, e per gli esteri 
(giacchè la carità romana ha aspi- 
rato sempre ad essere veramente 
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cattolica), mediante i certificati di 
persone probe, e note per la loro 
fede; così per la verificazione più 
sicura della povertà, tra le persone 
nobili ecclesiastiche, e pie vennero 
scelte sedici delle più accreditate 
€ provette, con essersi a quattordi- 
ci de’medesimi assegnato un rione 
per ciascuno, affinchè esaminata pri- 
ma l'istanza, e la fede di povertà 
del curato, potessero interpellarlo, 
visitare i ricorrenti nelle proprie 
abitazioni, quindi prendere di tutto 
le più esatte informazioni. Altri due 
poscia venivano destinati, uno 
poveri ricorrenti dello stato, l’altro 
per quelli fuori di stato, acciocchéè, 
esaminati i certificati de’ rispettivi 
vescovi dello stato, e delle persone 
idonee, potessero ad esse rivogliersi 
in qualche caso di dubbiezza, ed 
in questa guisa verificare i requi- 
siti di povertà, ed impotenza di po- 
tersi difendere a proprie spese, pe- 
rò nelle cause soltanto da doversi 
trattare nei tribunali di Roma. 
L'altro requisito del buon diritto 
spettava esaminarsi prima dal di- 
fensore, e procuratore, o da qual- 
che avvocato confratello, a tal ef- 
fetto deputato, e poscia da tutta 
l’intera congregazione sull’esatta, e 
minuta informazione della causa, la 
quale, dopo la discussione fattane, 
si decideva nella discrepanza colla 
maggioranza de’voti. Ed affinchè le 
cause riconosciute proprie della 
difesa dell’instituto venissero quin- 
di raccomandate e protette nei ri- 
spettivi tribunali, si eleggevano due 
prelati per ciascun tribunale colle. 
giale, cioè del tribunale supremo 
della segnatura di giustizia, della 
sagra rota, della camera, della con- 
sulta, e del buon governo. 
Con tale ordine, e metodo si pro- 
segui sino al secolo XVIII, coll’e- 
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sercizio ancora delle opere di pie- 
tà, e divozione, segnatamente nelle 
ricorrenze delle festività della Im- 
macolata Concezione, e di s. Ivo. 
Però se in progresso di tempo si ac- 
crebbe il numero de’poveri s'icor- 
renti, si diminuì quello dei benefat» 
tori delle limosine, ma non giam* 
mai quello de’più bravi e pii curia- 
li ed avvocati confratri, fra’ quali 
va nominato a cagione di segnalato 
onore, Prospero Lambertini avvo- 
cato concistoriale, poscia Pontefice 
Benedetto XIV. Non si deve tacere, 
che Clemente XI assegnò al pio 
| istituto l’annua pensione di scudi 
sessanta. Il successore Innocenzo XIII 
nel 1722, con due brevi, Cum si- 
cut, ed Exponi nobis, approvò ed 
ampliò le indulgenze concesse alla 
congregazione da Paolo V, e col 
breve de’ 26 marzo, Pias Christifide- 
lium. confraternitates, elevò la con- 
fraternita al grado più decoroso di 
arciconfraternita, colla facoltà di 
aggregarne altre consimili: finalmen- 
te con altro breve, Cum sicut di- 
lecti filii officiales, et confratres, da- 
‘to ai 26 marzo 1722, il medesimo 
Papa approvò, e confermò le co- 
‘stituzioni ampliate, e riformate, che 
poi furono ristampate in Roma nel 
1829, con questo titolo : Compendio 
istorico del pio istituto, congrega- 
zione, e ven. arciconfraternita sotto 
l'invocazione dell’Immacolata Con- 
cezione, e di s. Ivo avvocato de’ po» 
veri oppressi. Di questa ovpera è 
autore monsignor Giovanni Carlo 
‘Alessi de Castelli, zelante prelato 
della curia romana, e dell’incre- 
mento, e della gloria di questo isti- 
tuto. Quindi Benedetto XIII, gran 
benefattore ‘dell’istituto, per prov» 
vedere ai suoi bisogni, gli applicò 
in perpetuo un ufficio prelatizio va- 
cabile, chiamato abbreviatura del- 
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le lettere apostoliche di maggior 
presidenza ricaduto alla dateria per 
morte di monsignor Orsetti, accioc- 
chè coi proventi, e frutti del mede- 
simo si fosse intanto potuto sup- 
plire dalla pia congregazione alle 
spese necessarie nella difesa delle 
molte cause, che vi erano in quel- 
l'epoca dei poveri di Roma e del- 
lo stato, e di quelli ancora fuori di 
esso. Ad animare poi i confratri del 
benemerito istituto, Benedetto XIII 
ordinò con due brevi, co'quali con- 
ferì in perpetuo ai Cardinali pro- 
tettori pro-tempore, di nominare 
all’ esercizio dell’abbreviatorato e 
prelatura uno de’confiatri, e in 
mancanza di essi qualunque altro 
chierico, sebbene non fosse aggre- 
gato a questa congregazione, come 
si legge ne’brevi, Motu proprio, Pa- 
frocinium pupillorum, et viduarum, 
de’ 13 gennaio 1726, e Motu pro- 

rio Nuperrimi sexto nimirum idus, 
de’22 febbraio 1726. In virtù dei 
quali il Cardinal Corradini protet- 
tore, nominò per la prima volta 
in primo abbreviatore monsignor An- 
gelo Lucatelli Martorelli, chierico 
nobile di Cesena, e cameriere di 
onore di Benedetto XIII. Questo 
privilegio sempre, e successivamente 
ha goduto la congregazione. L’at- 
tuale monsignor Gio. Carlo Alessi 
de Castelli di Norcia attualmente 
segretario della sagra congregazione 
del concilio, fu eletto a tal prela- 
tura per nomina del protettore Car- 
dinal Antonio Doria Pamphily, 
spedita a'2 marzo 1816, sebbene 
fosse: stata fatta sino dal 1807, e 
non effettuata, perchè Pio VII de- 
stind il lodato prelato in vicario 
generale, ed uditore generale del 
Cardinal Giovanni Castiglioni, ve- 
scovo d’Osimo e Cingoli. 

Altri onori e prerogative accor- 
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dò Benedetto XIII all’istituto, che 
in morte gli decretò per riconoscen- 
za un anniversario perpetuo. Glì 
successe Clemente XII, Corsini, già 
per molti anni prelato prefetto della 
congregazione, il quale con chirogra- 
fo pontificio diminuì grandemente le 
spese per la stampa delle scritture, 
e dei sommari nelle cause de’pove- 
ri difesi dalla pia congregazione, 
come si legge in tal chirografo dei 
22 luglio 1733. Indi, per morte del 
Cardinale Pietro Marcellino Corradi- 
ni di Sezze oriundo di Cori, dell’i- 
stituto protettore, non solo questi 
istituì erede universale il monistero 
della sagra famiglia della sua pa- 
tria Sezze; ma, a seconda del breve 
ottenuto da Clemente XI, ne affidò 
l'amministrazione alla congregazione, 
e la protezione e giurisdizione spi- 
rituale al Cardinal protettore pro 
tempore dell’istituto di s. Ivo, di- 
venuto perciò anche protettore del 
monistero. Quanto fece Benedet- 
to XIV per l'istituto, e quanto 
questo stabilì per la difesa delle 
cause, ed altro relativo, diffusamen- 
te viene riportato nel citato Com- 
pendio istorico. Clemente XIV, con 
chirografo de’ag luglio 1771, ac- 
cordò alla congregazione la sov- 
venzione annua di scudi duecento 
sulla cassa delle componende della 
dateria apostolica per un decennio, 
che poscia Pio VI nell’anno 1780 
prorogò ad altro decennio. Pio VII, 
con rescritto degli 8 febbraio 1817, 
confermò i privilegi del pio isti- 
tuto, ed accordò l'esenzione dal pa- 
gamento della registrazione degli 
atti, e sentenze giudiziali, al modo 
stesso, in cui andava già esente da 
quello delle propine, e registro. Al- 
tro privilegio riportato dal medesi- 
mo Pio VII con rescritto dei 5 
febbraio 1829 si fu quello, con cui 
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il vatabile dell’ abbreviatoria spet- 
tante alla pia congregazione di s. 
Ivo, ed intestato al nominato monsi» 
guor Alessi de Castelli, venne pre- 
ferito a quei liquidati, e dichiarato 
compreso nel numero de’primi sette 
officii, i quali partecipavano della 
giudicatura delle materie concisto- 
riali. Finalmente Leone XII, nel 
1827, accordò all'istituto il privile- 
gio, col quale ordinò alla stampe- 
ria camerale, d’imprimere, e som- 
ministrare senza pagamento al 
medesimo istituto, le stampe di 
scritture, e sommari per le cause 
deì poveri. 

Nel numero 31 delle Motizie del . 
giorno di Roma, dell’anno 1842, 
si legge quanto segue: » Nell’adu- 
nanza generale tenuta dalla pia 
congregazione di s. Ivo nel giorno 
19 giugno 1842, il sig. avv. Giu- 
seppe Maria Combi, nella sua qua- 
lifica di erede fiduciario ed esecu- 
tore testamentario, partecipò alla 
detta congregazione la disposizione 
testamentaria fatta prima di emet- 
tere la solenne professione da 
donna Maria Luisa di s. Pietro 
(al secolo Angelica Mattei, figlia 
del fu Benedetto), monaca nel ven. 
monistero delle camaldolesi in s. 
Antonio abbate, con cui, oltre 
l’ adempimento di vari legati, 
ordina che ogni qual volta il de- 
naro da esigersi dalle rendite del 
suo patrimonio giunga alla som- 
ma di scudi mille duecento, deb- 
ba cedersi al suddetto suo mo- 
nistero, coll’ obbligo di vestire 
senza dote una giovane non mag- 
giore di anni venticinque da 
scegliersi dalle monache in pieno 
capitolo a voti segreti fra le fi, 
glie dei signori curiali di colle- 
gio, o rotali ascritti alla pia con- 
gregazione di s, Ivo, o che lo 
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» fossero stati viventi. Accadendo 
:» oggi l'adempimento di una tale 
» disposizione (che in seguito po- 
» trà aver luogo ogni quattro o 
» cinque anni), la manifestò agli 
» individui di detta pia congregazio- 
» ne, affinchè possano profittarne, 
presentando al detto monistero 
le loro figlie, che vengono dal 
Signore chiamate allo stato mo- 
nastico, onde procedersi alla ele 
zione di una di esse nel modo 
sovraespresso ”. Placido Maria 
Palelli segretario della pia con- 
gregazione di sant’ Ivo. » Siccome 
qui sono nominati i curiali di col- 
legio, che formano distinta parte 
della curia romana, di essi si parla 
al precitato articolo ProcuratoRI DI 
Cortecio. Intorno ai curiali rotali, 
che egualmente formano un ordine 
distinto nella curia romana, ecco 
quanto ne dice il Bernini, Del tri- 
bunale della Rota a p. 201: » Del- 
» le cause poi, che si propongono 
» nell’ auditorio della sagra rota, e 
» diconsi rotali, ad esclusione di 
» ogni altro, solo è permesso a- 
» vanzare la procora a?’ distinti e 
» precisi procuratori, che parimen- 
» ti diconsi procuratori, o cu- 
» riali rotali, dai quali è for- 
s mato un collegio, che si man- 
» tiene in tanta riputazione, ed 
».onore, che in mancanea di alcu- 
» no di essi s affollano i concorren- 
» ti a riempirne il luogo. Da essi 
» poi si richiede un formale esame 
» avanti il decano della sagra ro- 
» ta coll'assistenza de’ più anziani 
» dell’enunciato collegio, con la 
» cuì approvazione eglino riportano 
» un patente attestato di soli po- 
» tere essere ammessi alla procura 
» delle cause rotali. Pregio non men 
» decoroso a loro, che rimarcabile 
» al tribunale, al progetto delle cui 
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» cause è scelto il fiore della curia 
» Romana”. Di questa’ pia congre- 
gazione di s. Ivo fa parola anche 
il Piazza, Opere pie p. 659. 

Avvi ancora in Roma l’ arcicon- 
fraternita della curia romana, sotto 
il titolo di santa Maria salute degli 
infermi, e dei ss. Ivone, Egidio, e 
Ginnesio, con un Cardinale protet- 
tore, ed ora esistente nella Chiesa 
di s. Lucia della Tinta (Vedi). 
Questo sodalizio ebbe origine da al- 
cuni curiali, notari, ed altre pie 
persone di Roma, che per onorare 
Dio, e i suoi santi, ajutare i loro 
simili, massime i trapassati coi suf- 
fragi della Chiesa, nel 1723, deli- 
berarono di erigere nella chiesa di 
s. Ivo, od Ivone de'britanni, una 
confraternita sotto Î’ invocazione ap- 
punto di s. Maria salus infirmo- 
rum, e la protezione de’ ss. Egidia 
abbate, Ivone confessore, ed avvoca- 
to de’ poveri, e di Ginnesio notaro 
e martire. Detta chiesa è nel rione 
campo Marzo, nella via della Scro» 
fa, e, al dire del Panciroli, Tesori 
nascosti, fu fabbricata nel secolo 
XIV dai bretoni, con ospedale con- 
tiguo pe’ connazionali, poscia diven- 
ne parrocchia, e nel giorno di s, 
Ivo, gli avvocati concistoriali, i Car- 
dinali, e molti prelati si recavano 
ad onorare il santo. Da Calisto III, 
nel 1456, ad istanza del Cardinal 
Alano Cetivo, fu ceduta alla nazio- 
ne francese; finchè Gregorio XIII, 
per secondare le brame di Enrico 
III re di Francia, unì la chiesa, e 
trasferì l'ospedale presso quella di 
s. Luigi de'francesi. Lo scopo della 
pia unione si fu principalmente di 
recitare in questa chiesa nei dì fe- 
stivi l’uffizio divino, di suffragare 
le anime del purgatorio, di visitare 
una volta il mese l’ospedale di s. 
Giacomo, di sovvenire i poveri in- 
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fermi, che erano abbandonati nelle 
strade, procurandone il sollecito tras- 


porto all’ ospedale, od altrove per. 


curarli. L'istituto ebbe adunque 
principio con autorizzazione del Car- 
dinal Fabrizio Paolucci vicario di 
Roma, e le consuete concessioni, 
con l’uso del sacco di saja color 
turchino celeste, con mozzetta di sa- 
ja nera orlata di passamano bian- 
co, col cinto di pelle rossa, da cui 
pendesse una corona divozionale ne- 
ra. Per istemma del sodalizio, da 
porsi nel sinistro lato della mozzet- 
ta, fu adottata l’immagine della 
beata Vergine, col divin Figlio in 
braccio, sotto l’immagine de’ santi 
protettori Egidio, Ivone, e Ginnesio, 
e nella parte inferiore le anime 
purganti. Ben presto fiorì la pia 
unione a segno, che il sommo Pon- 
tefice Innocenzo XIII, col breve a- 
postolico Cum: sicut accepimus ec., 
dat. 19 novembris 1723, nell’ appro- 
vare la confiaternita, 1 cancesse 
molte indulgenze, e grazie spiritua- 
li, a vantaggio de’ confratri, che per 
la maggior parte sono avvocati, 
procuratori, curiali, notari, ed altre 
persone togate, che sono applicate 
all'esercizio della curia romana, non 
che spedizioneri, agenti, come an- 
che uditori di Cardinali, prela- 
ti, ambasciatori, principi ec., ec., 
ministri di segreterie , chierici, 
anche costituiti in dignità, come 
vescovi, e Cardinali, ed altre per- 
sone appartenenti alla curia ro- 
mana, che vestono toga, e che risie- 
dono in curia, il perchè il sodali- 
zio fu detto la confraternita della 
Romana Curia. Laonde pel buon 
regolamento della medesima, furo- 
no compilati appositi statuti, ed a- 
naloghe ordinazioni, per direzione 
ed osservanza de’ confratri, cui fu 
| dato a superiore un prelato per 
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primicerio, è poscia un Cardinale 
per protettore. Finalmente, ai 14 
dicembre 1744, monsignor Ferdi- 
nando Maria de Rossi, vicegerente 
di Roma, ed arcivescovo di Tarso, 
ne approvò gli statuti, e regolamen- 
ti. La confraternita fiorì secondo la 
sua istituzione, e verso la fine del 
secolo decorso, fu ad essa concessa 
la chiesa di s. Macuto, già del se- 
minario romano, presso la chiesa 
di s. Ignazio. Ma, nel 1824, aven- 
do Leone XII istituito nel contiguo 
luogo il Collegio de’ nobili (Vedi), 
ed affidandolo ai benemeriti gesuiti,. 
concesse ad essi anche la chiesa di 
s. Macuto, i cenni storici della qua- 
le riportansi a tale articolo, ed a 
questa confraternita diede in vece 
la chiesa di s. Lucia della Tinta 
nominata di sopra, ove tuttora ri- 
siede. Non deve per ultimo tacersi, 
che è pure di onore ed ornamento 
alla pietà Romana l’ Arciconfrater- 
nita di s. Girolamo della Carità 
(Vedi), imperocchè fra le altre pie 
opere, che esercita, patrocina nei 
tribunali le cause de’ pupilli, e del- 
le vedove, e sollecita il pronto dis- 
brigo delle cause de’ carcerati. Que- 
sto insigne sodalizio amministra l’e- 


‘redità di Felice Amadori nobile fio- 


rentino, che morendo nel 1639 in 
Roma, istituì una prelatura, il cui 
prelato tutto si dedicasse.al patro- 
cinio de’ veri poveri di qualunque 
nazione presso i tribunali della ro- 
mana curia; e che fosse assistito 
da un uditore o sollecitatore, o 
curiale, che con esso lui convivesse. 

I curiali, patrocinatori, procu- 
ratori, ed avvocati ritengono una 
distinzione di grado e di metodo 
nel perorare le cause, ma sono e- 
gualmente chiamati causidiciì, e di- 
fensori a termini di ragione. La 
difesa dell’avvocato suol consistere 
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nel trattare le cause per iscritto, 
col mezzo di memorie intitolate 
Ristretti di fatto e di scritto, e quella 
di curiale, patrocinatore, o procu- 
ratore consiste nell’ attutazione, e 
nell’ esporre in voce alle udienze i 
fatti relativi alle cause, e talvolta 
ancora per iscritto. Il ch. avv. Mar- 
tinetti nel suo erudito codice de’ do- 
veri, parlando della storia antica dei 
difensori, dice che sono veramente 
umilianti li reclami dell’antica, me- 
dia, ed infima età contro il ceto 
de’ difensori, ed a pagine 371 e 
seg., ne riporta le testimonianze. 
Diodoro Siculo, lib. 2, venendo a 
rifevire il metodo economico dell’E- 
gitto, come quello degli etiopi, os- 
servatori dello stesso sistema, nar- 
ra che quel popolo per metodo e- 
scluse ogni officio di difensore nel- 
le cause civili e criminali. 

S. Bernardo fece pure al ceto 
forense de’ tempi suoi una grave 
censura nel lib. De considerat., che 
indirizzò al Pontefice Eugenio II 
stato suo discepolo, lib. I, cap. 9; e 
prima di lui la fecero s. Agostino, 
Origene, Alano, ed altri padri. 7. 
il Muratori, nell'opera, Sopra i di- 
feti della giurisprudenza; Gaspare 
Zieglero, Rabulistica, sive de arti- 
bus rabulariis, Dresdae 1685; e 
Giuseppe di Gennaro, Sulle viziose 
maniere di difendere le cause nel 
foro, Napoli 1744, non che la dis- 
sertazione, Convivium Rabularum 
del medesimo autore, Napoli 1769. 
Però l’ officio paterno e dignitoso 
de’ difensori in ispecie de’ buoni av- 
vocati, dei causidici onesti, ed in- 
telligenti, come dei causidici scelti, 
che denominavansi già patroni au- 
gustales, viri defensores spectabiles, 
s. palatii augustalis defensores no- 
bilissimi, a cui possono eorrisponde- 
re oggidì gli onorevoli curiali, o 
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procuratori di collegio, che meri 
tamente godono dal pontificio go- 
verno distinzioni , e prerogative 
ragguardevoli; questo officio, e 
la dignità di simili difensori sono 
ben descritti nella ]. 14, cod. de 
adv. divers. Jud, 

L'ufficio poi in ispecie degli avvo- 
cati sembra avere dei rapporti più 
degni, di quelli dei semplici curia» 
li, e causidici, come si può vedere 
in Georgii Geraveri Zeli exercita- 
tone academica variù argument 
vol. II cum notis; ed in Gio. Giu- 
stino Weissmantel, Erfordiae 1977. 
Ivi nell’opusc. 38 si tratta De lau- 
dibus advocatorum, dove viene a 
dimostrare i vantaggi immensi, che 
riceve la cosa pubblica dagli av- 
vocati, perchè per essi compiesi il 
sagro ufficio di legislatori, di giu- 
dici, di consiglieri del governo, di 
tutori del fisco, de’ poveri, delle 
corporazioni, e degli stessi diritti 
della Chia. Merita menzione l’e- 
rudito trattato di Gio. Cristoforo 
Olafio de Scholnbach , pubblicato 
nel 1627 in Basilea con questo ti- 
tolo: Discursus historico-politico- 
juridicus. L'autore pone per mas- 
sima, che i principali giurisconsul- 
ti dell’antichità, ch'egli chiama in 
rassegna dai tempi di Tarquinio 
Prisco fino a Papiniano, ed indi 
prosiegue dai bassi tempi fino al 
secolo XVI, appartengono eselusi- 
vamente alla classe degli avvocati, 
e celebri oratori, non già alla clas- 
se di semplici causidici addetti alla 
prassi, ed alle formole forensi, cui 
successero i così detti curiali, e pa- 
trocinatori. Quindi l’Olafio enume- 
ra tutti ì patriziati, consolati, pre- 
fetture insigni, e dignità equestri 
sostenute dai celebri giurisconsulti, 
che accoppiarono l’arte loro ad una 
nobile qualità, e prerogativa. L'im- 
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peratore Anastasio qualificò gli av- 
vocati col titolo di conti, ZL. sug- 
gestionem cod. de adv. div. jud., 
ed erano fino da allora annoverati 
tra i chiarissimi e pnobilissimi, Z. 
providen. cod. de postulando. In 
favore della Chiesa non isdegnaro- 
no il titolo di avvocati i più gran- 
di sovrani, come si dice all’artico- 
lo Difensore della Chiesa o della 
Fede (Vedi); e in più luoghi il tito- 
lo di avvocato passò nel reggimen- 
topolitico. Lo Schoepflino nella sua 
Alsatia illustrata, tom. Il, cap. 7, 
De advocatis provincialibus Alsa- 
tiae, fa conoscere in qual credito 
erano tenuti gli avvocati, dal cui 
ceto si eleggevano i prefetti, e sot- 
toprefetti delle provincie, che chia- 
maronsi avvocati, e sotto avvocati 
provinciali, ed il cui titolo ambi- 
vano spesso gli stessi principi. Gli 
eletti trasmettevano alle loro fami- 
glie la stessa nobiltà, che potevano 
godere i langravi, i duchi, ed i vi- 
sconti, per cui si vuole che una 
gran parte di famiglie nobili fian- 
cesi ed alemanne derivino dagli 
antichi avvocati, e sotto avvocati 
delle provincie. 

Gli avvocati concistoriali (Vedi), 
di origine antichissima sono uno dei 
principali ornamenti della curia ro- 
mana, pei nobili, e ragguardevoli uf- 
fizi di cui sono investiti, e pel nobile 
scopo pel quale furono istituiti per 
la difesa e tutela della Chiesa, e dei 
poveri, come si legge nell’epist. 17 
lib. 7, cap. 17, di s. Gregorio I 
ad Bonifacium primum defensorem. 

Degli avvocati concistoriali si trat- 
ta ancora all’articolo Difensore del- 
la Chiesa romana (Vedi), cui sem- 
bra sieno succeduti. Urbano VIII, 
nel 1632 colla bolla Ex commissi 
nobis, data a’ 15 ottobre, eresse pel 
popolo romano un ufficio di avvo- 
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cato de' poveri nelle cause civili, 
al quale dovesse nominarsi un no- 
bile cittadino dal prefetto o sena- 
tore di Roma. Dell’ avvocato, e 
procuratori de’ poveri della roma- 
na curia, eruditamente tratta il 
Piazza nell’Etsevologio romano trat. 
terzo, capo V; e noi in diversi 
luoghi del Dizionario. | 
Lungo sarebbe di far menzione de- 
gli avvocati più celebri della curia 
romana, massime di quelli che furo- 
no decorati del cardinalato, ed an- 
che sublimati al pontificato, come 
Benedetto XIV. A volerne accennare 
alcuni, Gregorio XI che, per aver 
vissuto un solo giorno non è da 
tutti contato fia i Papi, era stato 
avvocato famoso, e fatto fu Cardi- 
nale nel 1273, dallo zio Gregorio 
X. Gherardo: Bianchi, da contadino 
divenne pedagogo de'’figli d’un bolo- 
gnese, accompagnando i quali all’u- 
miversità, ne profittòb per divenir 
dottissimo legale a segno, che re- 
catosi a Roma, la fama, che go- 
deva nel 1278, Nicolò III lo creò 
Cardinale. Nel 1294 s. Celestino 
V fece Cardinale Guglielmo .Lon- 
ghi, famoso giurisconsulto. Calisto III 
nel 1456 elevò al cardinalato Gio- 
vanni Castiglioni, insigne nella scien- 
za legale, e nell’arte oratoria. Nel 
1520, Clemente VII creò Cardina-. 
le Mercurio Arboreo, famoso avvo- 
cato. Paolo V nel 1616 fece Car- 
dinal Pietro Campora, che fu ri- 
guardato l’oracolo della curia ro- 
mana. Nel 1629, Urbano VIII an- 
noverò al sagro Collegio Luca Anto- 
nio Virili, avvocato celebre nella 
romana curia; e nel 1643. Gian- 
Iacopo Panciroli, ritenuto il più 
bravo avvocato della curia romana. 
Innocenzo XI, nel 1681, creò Car- 
dinale Flaminio del Taja, che eser- 
citò l'avvocatura nella curia roma- 
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na per sola carità, e senza mercede; 
e Giambattista de Luca, avvocato 
di somma viputazione nella curia 
romana autore di molte applaudite 
opere riguardanti la medesima, mas- 
sime quella, che porta per tito- 
lo: Relatio Rom. cur. Alessandro 
VIII nel 1690 promosse alla di- 
gnità cardinalizia Bernardino Pan- 
ciatici, celebre avvocato nella cu- 
ria di Roma. Gabriele Filippuoci, 
da avvocato della romana curia, 
venne promosso a varie cari- 
che. Nell’ anno 1706, Clemente 
XI lo creò Cardinale, ma egli vir- 


tuosamente con una lunga scrittu-. 


ra persuase il Papa ad accettare 
la sua rinunzia. Inoltre Clemente 
XI, nel 1712, fece Cardinale Pietro 
Marcellino Corradini, di Sezze e di 
nobile famiglia di Cori, avvocato 
famoso nella curia romana. Bene- 
detto XIII nel 1728 creò Cardi- 
nale Giuseppe Accoramboni suo 


Uditore (Vedi), già avvocato della. 


curia romana. Clemente XII nel 


1734 elevò al cardinalato Giacomo. 


Lanfredini, detto ancora Amadori, 
dalla prelatura di questo nome, già 
avvocato presso la curia di Roma. 
Benedetto XIV fece inoltre Cardinali 
due celebratissimi avvocati della ro- 
mana curia, Carlo Leopoldo Calcagni- 
ni nel 1743, e Giambattista Mesmer 
nel 1747. A’ nostri giorni, ed ai 
tempi a noi più vicini, rammente- 
remo con distinzione Antamori, e 
Campanelli creati Cardinali da Pio 
VI; Erskine, e Turiozzi fatti Car- 
dinali da Pio VII; Gamberini de- 
corato della porpora da Leone XII; 
ed Alberghini annoverato al sagro 
Collegio dal Papa che regna, tutti 
stati prima celeberrimi avvocati. 
Non riuscirà finalmente discaro, 
che per ultimo si faccia qui men- 
zione della curia Innocenziana di 
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Roma, e del rinomato monte Cito- 
rio. La gran mole della curia In- 
nocenziana, ove risiedono l’uditore 
generale della camera apostolica, il 
tesoriere generale di essa, e il tri- 
bunale dell’ A. C., giace sopra una 
eminenza artificiale, che dal volgo 
si chiama monte Citorio, e dai più 
colti, mionte Citatorio. Pretendono 
gli eruditi, che tal nome sia anti- 
co, e derivato a citando, perchè 
suppongono, che in questa collina 
si raccogliesse il popolo prima di 
entrar ne’vicini comizi, e che da un 
precone fossero chiamate citate, ad 
una ad una le centurie, o le tribù, 
acciocchè potessero entrare ne’ Septi 
((Y. l integrità del Panteon ri- 


| vendicata a M. Agrippa, dall’ avv. 


Carlo Fea, Roma 1820, p. 3) or- 
dinatamente, e senza confusione. 
Ma, non trovandosi menzione alcu» 
na di questo monte negli antichi . 
scrittori, sembra doversi congettu- 
rare, che siasi formato a poco a 
poco con la congerie dei rovinati 
edifizii, che in questa parte del cam- 
po marzio erano in gran numero, 
o dalla terra qua trasportata, e 
ammonticchiata in occasione di sca- 
varsi i fondamenti delle fabbriche 
circonvicine. Abbiamo però in 
un istrumento dell’anno 1250 fatta. 
menzione di due fortezze dette Mi- 
nitiones; la prima è l’ Agosta © 
Lagusta, cioè il Mausoleo di Au- 
gusto, di cui si fece parola all’ ar- 
ticolo Colonna famiglia (Vedi) : 
la seconda era nel Monte chiamato 
Accettatorio in una bolla di Urba- 
no III nel 1187, presso Montfau- 
con, Diar..Ital. p. 243; e che in 
un’ altra di Martino V del 1418, 
presso Francesco Bordoni nel 2u/- 
lar. tertii ordinis s. Francisci p. 92, 
dicesi Mons acceptabilis. Si può ri- 
tenere per altro, che questa muni- 
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zione, 0 fortezza fosse situata sulla 
falda del monte lù dove si disten- 
deva verso la chiesa di s. Maria in 
Acquiro in Equiriis, e vi erano 
avanzi di antica fabbrica, sulla qua- 
le sono fondati il palazzo, e colle» 
gio Capranica, e che si videro al- 
lorquando fu abbassato il terreno 
avanti la curia Innocenziana. Ma 
può giudicarsi, che poco vi duras- 
se poichè nel resto del monte, fino 
alla cima, allorchè fu tolta la terra 
nel cortile del medesimo non vi 
era segno di fabbrica alcuna. 

Osserva il ch. Nibby, Roma nel- 
l'anno 1838, parte I antica, p. 29, 
che il monte Citorio non ebbe tal 
denominazione prima del secolo 
XV, ed è comune l'opinione, che 
il monte non sia naturale, ma ar- 
tefatto, il che viene provato dal- 
l'architetto Fontana, il quale nel 
fare il fondamento del palazzo del- 
la curia Innocenziana, osservò che 
il piano era eguale a quello sul 
quale sorge la colonna Antoniniana, 
e che quel masso viene formato 
da .varii strati simili al composto 
della cipolla. Il Piranesi, Ant. Rom., 
sciolse qualunque questione, e fece 
conoscere l’ origine di questo colle, 
che sorge nel centro della parte 
più nobile di Roma moderna. Egli 
pertanto dice, essere questo princi- 
se formato dall’ammasso del- 
e rovine dell’ anfiteatro di Statilio 
Tauro, e di altre fabbriche circo- 
stanti, lo che "si deduce primiera- 
mente dagli avanzi di alcuni sedili 
circolari, che doveano appartenere 
a quell’anfiteatro, e da altri avanzi 
di antica fabbrica ritrovati cento 
palmi sotto lo stesso monte nel 
fondare l’ odierno palazzo della cu- 
ria Innocenziana ; e che sorgendo il 
monte principalmente sulle rovine, 
e colle rovine dell’anfiteatro di 
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Statilio Tauro, -forse il nome che 
nel secolo XV portò di Acceptato» 
rius, Acceptorius, che sembra la ra- 
dice dell’attuale, sanzionato dall’ u» 
so, a che è destinato questo palazzo, 
formossi dal detto cognome di Tau- 
ro, o Toro avuto da Statilio, e quin- 
di da Monte di Toro nacque insensi- 
bilmente l’ odierna appellazione. 

Di altre erudizioni sulla deno- 
minazione di questo monte, degli. 
scrittori che ne hanno parlato, co- 
me dell'erezione dell’ edifizio, parla 
il Piazza nell’ Eusevologio Romano, 
trat. III, capo XI, Della Curia In- 
nocenziana a monte Citatorio, ov- 
vero Citorio. Inoltre dice questo 
autore, che il Papa Alessandro VI 
chiamava la Curia Romana: Supree 
mum justitiae tribunal, et salubere 
rimum oppressorum refugium. 

Il palazzo adunque di monte Ci- 
torio, ossia della curia Innocenzia- 
na, fu incominciato ad erigersi ver- 
so l’anno 1650 dal principe Lu- 
dovisi, che aveva sposata la nipote 
d’ Innocenzo X, con architettura 
di Gio. Lorenzo Bernini. Innocenzo 
XII, nel 1692, dopo avere estinte 
varie giudicature privilegiate, e do- 
po avere rimesso tutte le cause ai 
giudici ordinari, togliendo loro le 
facoltà, a comodo della curia ro- 
mana, ed acciocchè essi ed i liti- 
ganti non fossero costretti a girare 
in diversi punti di Roma, volle riu- 
mire diversi tribunali in un mede- 
simo edifizio centrale di Roma. A 
tal effetto acquistò la fabbrica non 
ancor finita dei Ludovisi, ed alcune 
case circonvicine. Quindi incaricò 
l’architetto Mattia de Rossi che pro» 
seguisse l’edifizio per collocarvi i 
tribunali civili, laonde vi fece le 
scale, il portico, e l’ultimo piano. 
La. facciata esterna era rimasta co- 
me l’aveva fatta il Bernini, ma in 
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seguito l’altro architetto Carlo Fon- 


tana diede l’ultima mano all’ edi- 
fizio, aggiungendovi gli abbellimen- 
ti della corte, la quale dicono gli 
intendenti, nella sua bizzarvia ha 
del piacevole, e del teatrale, massi- 
me per l’effetto che produce la 
fontana, situata nel fondo, che ha 
l’acqua cui riceve entro una -con- 
ca di granito trovata nelle rovine 
dell’ antica città di Porto. Il tutto 
insieme di questo palazzo, che dal 
suo principale fondatore, e dal fine 
onde lo fece, prese il nome di Cu- 
ria Innocenziana, presenta un aspet- 
to veramente magnifico, e sontuo- 
so. La sua facciata esteriore ed im- 
ponente, collocata su tre diverse 
linee, non corrisponde all'interno. 
Nel mezzo apronsi tre porte, che 
mettono al portico in pilastri, a 
sinistra del quale trovasi |’ ampia 
ed agevole scala, che conduce agli 
appartamenti. Delle tre porte quel- 
la di mezzo è maggiore: esse sono 
fiancheggiate da quattro colonne di 
travertino, che reggono una gran 
loggia simile, dalla quale suol farsi 
ogni quindici giorni l’ estrazione del 
lotto: sulle due minori veggonsi in 


due tondi effigiate la Giustizia, e 


la Carità, virtà predominanti nel- 
l’animo d’ Innocenzo XII. Nel pian- 
terreno risiedono gli uffici, e le 
cancellerie de’ tribunali civili; e ai 
piani superiori l’uditore della came- 
ra, i tribunali di prima istanza, il 
tesoriere generale, e le loro segre- 
terie, non che il tribunale crimina- 
le dell'A. C. Nel primo ripiano, 
in una nicchia, vedesi abbozzato in 
marmo un gruppo, rappresentante 
Apollo, che scortica Marsia, che si 
vuole scoltura del secolo XV. Per 
di sopra al corniccione, nella parte 
centrale del prospetto, elevasi una 
specie di attico, avente in mezzo 
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l’orologio, a cui sovrasta il cam- 
panile munito di grossa e sonora 
campana, che suol suonare la mat- 
tina per annunziare l'apertura de'tri- 
bunali quando agiscono. Innocenzo 
XII donò il palazzo all’ Ospizio 
apostolico (Vedi) al modo che si 
dirà in tale articolo. 

Il Bonanni, Numismata Pont. 
tom. II, p. 826, fa la storia del- 
l'erezione di questo edifizio, ne ri- 
porta il prospetto e l’icnografia, 
non che la medaglia dal Pontefice 
fatta per esso coniare nel 1695, 
col medesimo dignitoso prospetto 
esterno, e l’epigrafe: Justitiae et 
Pietatis; ed aggiunge, che in con- 
ferma del donativo fattone all’ospi- 
zio apostolico, fece incidere su di 
una tavola marmorea, e collocare 
nelle pareti esterne, l'iscrizione: 
PAVPERVM INVALIDORVM HOSPITIO, Nel 
citato Piazza, Zusevologio trat. XI, 
p. 181, si parla della Zraslazione 
e residenza de’ notari, e doro uffizi 
dalla via dei Banchi, al palazzo 
della Curia Innocenziana. Dicesi 
pertanto, che a comodo altresì del- 
la Curia, Innocenzo XII dalla con- 
trada de’ Banchi trasportò nel detto 
palazzo gli uffizii de’ notari dell’u- 
ditore della camera, che però da 
dieci ridusse a cinque, denominan- 
do i notari di questi capo-notari, 
e che il magnanimo Pontefice nel- 
la prima visita che ha fatta al pa- 
lazzo a’ 4 maggio 1695, onorò di 
sua presenza i detti’ uffizii notarili, 
i cuì capo-notari, avevano ornati 
con analoghe iscrizioni, - emblersi, 
stemmi, fiori, ed altre festevoli di- 
mostrazioni. Inoltre aggiungesi, che 
sotto il palazzo e tribunale di mon- 
signor vicegerente, dirimpetto alla 
colonna Antonina, stabilì quattro ufti- 
zii dei capo-notari della camera apo- 
stolica, che da otto Innocenzo XII 
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avea ridotti a quattro, ed ivi tras- 
feriti dalla via dei Banchi, ed anche 
essi onorati dalla pontificia presenza. 

Abbiamo dal suddetto Carlo Fonta- 
na il Discorso sopra l'antico monte 
Citatorio, situato nelcampo Marzo, 
ed altre cose erudite ad esso attinenti, 
con È istoria di ciò ch'è occorso nel- 
l'innalzamento del nuovo edifizio 
della Curia romana, e di quanto 
è accaduto nel ritrovamento della 
ruova Colonna Antoniniana (di que- 
sta, e della colonna di cipollino o 
caristio, ch'è giacente nel cortile 
della curia Innocenziana, si trat- 
ta al vol. XIV, p. 313, e 314, 
del Dizionario), Roma 1708. Dipoi 
il Pontefice Clemente XII, per mag- 
gior ornamento de) palazzo della 
curia, ne ampliò la piazza, me- 
diante la demolizione di alcune 
piccole case; e Pio VI tolse da 
questa piazza il piedistallo già ser- 
vito alla vera colonna di Antoni- 
no, e vi eresse l’obelisco che ora 
sì ammira. 

L’ autore della Pratica della cu- 
ria romana, parlando delle Curie 
de partibus t. II, cap. 1, par. 3, 
dice che chiamansi Curie de parti- 
bus, tutti i tribunali dello stato 
pontificio fuori di Roma. In que- 
ste curie, dic’ egli, non si osservano 
in tutto le regole giudiziarie, e fo- 
rensi come in Roma, anzi alcune 
hanno una prassi particolare. Ma 
per provvidenza del regnante Pon- 
tefice vi è uniformità al presente 
di pratica in tutti i tribunali dello 
stato ecclesiastico. Occorrendo poi 
di giudicarsi le loro cause, e dispu- 
tandosi sulla validità de’ giudizi, i 
nostri tribunali di Roma inclinano 
sempre per dichiararli validi, pur- 
chè non vi sia alcuna nullità detta 
de tribus; cioè mancanza di giuris- 
dizione nel giudice, mancanza di 
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mandato di procura nel procurato- 
re, e mancanza di citazione de’col- 
litiganti. 

Parlando poi delle curie di Be- 
nevento, di Civitanova, e di Monte 
Cosaro, dice che queste curie ave- 
vano di particolare che, oltre la 
prima istanza, godevano nei loro 
tribunali anche la seconda, nelle 
cause però profane, e temporali 
solamente, quanto alla curia di Be» 
nevento; e ciò per privilegio di Ur- 
bano VIII, confermato da più Papi, 
l'ultimo de’ quali fu Clemente XII 
Bull. Mainardi t. XIV, p. 238; e 
quanto alle altre curie de’ soprad- 
detti luoghi, per privilegio di altri 
Pontefici, come può vedersi nella Fir- 
mana jurisdictionis, proposta nella 
piena segnatura de’ 17 marzo 1763; 
avvertendosi che da Civitanova ap- 
pellavasi a Monte Cosaro, e da 
questo luogo si appellava alla città 
di Fermo. Della Curia Capitoli 
na, si tratta all’ articolo Tribunale 
di Campidoglio, ch' è il tribunale 
del senatore di Roma. Del tribuna- 
le del Cardinal vicario, il quale si 
intitola Zicario di Roma, e suo 
distretto, e della romana Curia giu- 
dice ordinario, sì tratta all’arti- 
colo Vicario di Roma (Vedi). Il 
regolamento disciplinare sui curiali; 
le tasse dei procuratori ed avvoca- 
ti; le norme da osservarsi nella pro- 
cedura sui reclami contro i curiali; 
le discipline per reprimere la licen- 
za dei curiali nelle loro scritture, ed 


‘allegazioni; e la. pena criminale pel 


patto di quoto di lite, e per l’ ab- 
bandono, o collusione della difesa, 
tutto è riportato al vol. V, p. 321, 
348, 434, 463, 550, e 661 della 
Raccolta delle leggi, e disposizioni di 


pubblica amministrazione, che sì van- 


no pubblicando nell'odierno pontifi 


cato. ; 
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Da ultimo monsignor Orsi Man- 


gelli, come uditore generale della 
camera, ora Cardinale, a’ 2 dicem- 
bre 1842, fece pubblicare la noti- 
ficazione coll’ elenco dei procurato- 
ri e sostituti che possono compari- 
re avanti la sua curia, cioè dei 
procuratori di collegio, dei procu- 
ratori rotali, e dei procuratori in- 
nocenziani, e dei rispettivi sostituti 
degli uni, e degli altri, approvati 
tanto da lui, che dai suoi prede- 
cessori. Nella medesima notificazio- 
ne tra le altre cose viene dichia- 
rato, che coloro, i quali non sono 
descritti in tale elenco, sono estra- 
nei alla curia, e perciò non è loro 
Jecito attitare le cause, e difender- 
le nelle pubbliche udienze. 
CURIA ECCLESIASTICA, o Cu- 
RIA vescovILE (Episcopalis Curia). 
Così chiamasi la giurisdizione dei 
«vescovi, che esercitano per mezzo 
-della loro cancelleria, nella diocesi 
e sui diocesani loro soggetti, sia 
‘per l’ amministrazione spirituale del- 
la diocesi, e sia pel giudizio delle 
«cause. I vescovi nelle cause de’ le- 
‘gati pii sono giudici privativi, an- 
che contro i non diocesani, essendo 
specialmente stati dichiarati in que- 
ste cause delegati apostolici dal con- 
cilio di Trento, nella sess. 22, cap. 
-8 de reformat. Se possano, o no, 
‘essere giudici nelle cause de’ beni, 
ed interessi della loro mensa, ne 
‘tratta il Cardinal Petra nel tom. I. 
p. 98. Quanto poi all’avere, o no, 
Je curie vescovili la giurisdizione 
contro i laici, fu questione termi- 
,nata dalla costituzione Praestat Ro- 
manum Pontificem, di Clemente 
XIII, il quale dichiarò, che non 
compete loro veruna giurisdizione 
sopra i laici, sieno le cause civili, 
ovvero criminali, eccettuate le cau- 
se di misto foro, e le altre mera- 
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mente ecclesiastiche, ancorchè vi sit 
di mezzo alcun laico. Solamente s 
è loro accordato di potere eserci 
tare sopra de’ laici la giurisdiziond 
qualora sì provi la consuetudini 
» quae et quadragenaria sit, et per' 
7. petuo constans non unquam vel 
» contradicta, vel intervupta. Prae. 
» terea constitui eam volumus mul: 
» tiplicate, ac frequentia actuum 
» non levium, quos constet  gestos 
» fuisse animo praescribendi juris- 
». dictionem saecularem, mon ex 
s. gratia, vel conniventia toleratos, 
» neque tales qui fieri fortasse po- 
» tuerint citra certam, praecisam- 
» que scientiam, et acquiescentiam 
» vel nostram, nostrorumque pro 
» tempore successorum, vel saltem 
» supremorum magistratuum no- 
» strae hujus Urbis etc., nullam 
» prorsus in re tam gravi habere 
s» mandantes rationem de scientia, 
» ac patientia rectorum localium, 
» aliorumque inferiorum magistra. 
» tuum ”’. Così la precitata costi- 
tuzione di Clemente XIII. 

La curia vescovile di Rieti pro- 
vò la detta consuetudine nelle cau- 
se contro i laici, nelle quali però 
sia l'attore il chierico, o il luogo 
pio, come nella Reatina jurisdictio- 
nis in segnatura li 17 settembre 
1772. Quella di Tivoli provò di 
avere la cumulativa con i tribuna- 
li laicali nelle cause inter laicos, 
civili però non criminali, a tenore 
di un voto di monsignor Ansaldi 
per risoluzione d’ una congregazio- 
ne particolare del 12 marzo 1693, 
e decreto dell’uditore del Papa, 
de’ 23 aprile 1725. Altre curie ve- 
scovili, fra le quali le curie di Spo- 
leto, e di Terni, pretesero la detta 
cumulativa a norma dell’accennala 
costituzione che chiaramente gliela 
nega, onde nei casi occorrenti, citau- 
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dosi avanti la segnatura per la cir- 
coscrizione degli atti, la presunzio- 
ne è sempre contro la cumulativa 
giurisdizione; e sono obbligate le 
curie vescovili a rigorosamente pro- 
varla. Quanto poi ai vicari genera- 
li, e foranei, questi col vescovo 
compongono un solo tribunale, se 
pure in qualche caso non si trovi 
ragione per giudicare in contrario, 
come accadde nella segnatura pie- 
na, nella Verulana 14 agosto, e 11 
settembre 1760. La giurisdizione 
del vicario foraneo è ristretta a 
certa somma, dove maggiore, do- 
ve minore, secondo le limitazioni 
contenute nelle patenti, che gli spe- 
discono i suoi rispettivi vescovi. Se 
però le parti compariscono, e con- 
sentono in cause eccedenti la som- 
ma limitata, resta prorogata la lo- 
ro giurisdizione, e ‘sono validi gli 
atti. In questi termini decise la se- 
gnatura nella Spoletina 21 genna- 
io 1746, nella Camerinen. 22 ago- 
sto 1754, nella Verulana 4 giugno 
1756. In appresso però, neppure 
col consenso delle parti, si sosten- 
nero gli atti fatti avanti li vicari 
foranei, nelle cause eccedenti il va- 
lore di scudi cinque. 

Le cancellerie vescovili possono 
tenersi dai vescovi a conto proprio, 
essendo gli emolumenti della can- 
celleria una parte delle rendite del. 
la mensa vescovile; e che si debbano 
tenere a proprio conto, più volte ha 
risoluto la sagra congregazione dei 
vescovi, e regolari. Y. Ferraris 
nella Ziblioth. verbo Cancelleria. 
Però affittandosi, non devono affit- 
tarsi ad altri fuori che al can- 
celliere attuario, o notaro, come di- 
ce il Pignattelli, consulti. can. tom. 
VIN. consulti. II, n. 5, e seg. e 
num. 23, e seg. Esse hanne un 
certo limite negli emolumenti, sta- 
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bilito da Innocenzo XI, la cui co- 
stituzione è chiamata la tassa In- 
nocenziana. Îl tenore di questa è 
trascritto tanto dal Pignattelli in 
fine della citata consul. II, quanto 
dal Ferraris nella detta Ziblioth., 
verbo 7axa. Intorno a questa tas- 
sa, come avverte il medesimo Fer- 
raris, loc. cit. n. 12, che deve o0s- 
servarsi in tutte le curie ecclesiasti- 
«che, anche extra Zialiam, non o- 
stante qualche consuetudine di abu- 
so in contrario, come nel 1724, 
risolvette la sagra congregazione 
del concilio (7. Ferraris num. 14. 
nel 1743 a'10 dicembre), rispetto 
alla curia vescovile di Tivoli, ove 
la detta tassa era andata in dissue- 
tudine, in una congregazione parti- 
colare composta dai Cardinali Gen- 
tili, Accoramboni, Rezzonico, poi 
Clemente XIII, e dai prelati poi 


Cardinali Cavalchini, e Castelli, tra 


gli altri dubbii vi fu questo: » An 
» episcopus, illiusque officiales, et 
» ministri teneantur servare taxam 
» Innocentianam ;’” e fu risposto 
affirmative. E nell'anno 1773 li 
23 aprile la sagra rota in una A- 
latrina super expensis judicialibus, 
avanti monsignor Riminaldi, volle 
che le propine per l’accesso di quel 
vicario e del notaro si regolassero 
secondo le tracce della tassa Inno- 
cenziana. Finalmente per qualche 
‘difficoltà sull’ interpretazione di al- 
cuna delle partite della sopraddetta 
tassa, si può ricorrere a quanto av- 
verte il Ferrari alla voce Cancel 
leria num. 14 e seguenti. Il Mat- 
teucci scrisse un volume in foglio, 
con questo titolo: De officialibus 
curiae ecclesiasticae, Romae 1709. 

Benedetto XIII a’ 12 luglio 1725, 
col motu-proprio, Avendo Noi ec., 
presso il Bull. Rom. tom. XI, par. 
II, pag. 327, creò un promotore 
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generale del fisco, per patrocinare 
in Roma a favore delle curie eccle- 
siastiche forastiere, le cause crimi- 
mali, e le controversie, che per ap- 
pellazione dalle sentenze de’ prelati 
ecclesiastici e regolari sì trattano in 
Roma, ed al quale assegnò venti- 
cinque scudi il mese dalla camera 
apostolica. Questo ufficiale ora più 
mon esiste, e le attribuzioni fiscali 
sono esercitate presso tutti i tribu- 
nali e congregazioni anche ecclesiasti- 
che da monsignor fiscale generale del- 
la Camera Apostolica ( Vedi); ed i 
rei sono difesi dalla procura de’ po- 
veri. L’appello delle sentenze delle 
curie ecclesiastiche, si porta alla con- 
gregazione de’ vescovi e regolari. 

Per ultimo è da notarsi, che il co- 
dice Gregoriano, ossieno le riforme 
giudiziarie del regnante Gregorio 
XVI, ha riformato ancora con sod- 
disfazione universale la pratica da 
osservarsi nelle curie vescovili, ed 
ha tolto la giurisdizione cumulati- 
va nelle cause de’laici, giacchè con 
moto proprio vennero determinati 
accuratamente i confini della giu- 
risdizione ecclesiastica e laicale: laon- 
de oggidi non ha più luogo alcu- 
na giurisdizione cumulativa. Nel vol. 
III del 1834, della Raccolta delle 
leggi e disposizioni che si pubbli- 
cano nell’ odierno pontificato, a pag. 
423, sono riportate le forme di pro- 
cedura delle curie ecclesiastiche; e 
a pag. 534, le disposizioni relati- 
ve alle spese di giustizia nelle curie 
ecclesiastiche. A’ 5 novembre 1831, 
il medesimo Papa Gregorio XVI 
fece pubblicare l’Appendice al re- 
golamento organico, e di procedura 
criminale, per norma delle curie 
ecclesiastiche, in cui sì tratta dei 
tribunali ecclesiastici, e della giu- 
risdizione mista, non’ che dell’ im- 
munità ecclesiastica. 
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CURITALE. Y. Cuata. | 

CURIO o CURIUM (Curiocen.), 
Città vescovile dell'isola di Cipro 
sotto il patriarcato Antiocheno , la 
cui sede vescovile, secondo Comman- 
ville, fa eretta nel quinto secolo, e 
fatta suffraganea della metropoli 
di Nicosia. É situata tra Pafo, e 
Amatuuta, verso il promontorio 


chiamato Curia, dal quale è lungi. 


sedici miglia al nord. Secondo al- 
cuni chiamasi oggidi Piscopia, se- 
condo altri la sede episcopale ven- 
ne riunita a quella di Lemissa. Si 
conoscono quattro vescovi, che vi 
ebbero sede. In questa città della 
Grecia, al dire di Erodoto citato 


dall’Ortelio, avvi una montagna 


dal paese stesso chiamata Curium. 
V. il Baudvand. Al presente è un 
titolo vescovile în partibus, che si 
conferisce dalla santa Sede, ed il 
regnante Pontefice, coll’autorità di 
un breve apostolico de'7 febbraio 
1832, nominò vescovo di Curium il 
sacerdote Lodovico barone de Wi- 
kerslooth, professore nel seminario 
di Warmond in Olanda, siccome as- 
sai benemerito della religione. Il 
medesimo presentemente, e con zelo 
si occupa dell’ invio de’ missionari 
cattolici alle colonie olandesi, e di 
molte altre cose relative, e alle co- 
lonie, e ai distretti di Olanda. Non 
ha guari consagrò tutti i vicari 
apostolici delle nominate missioni. 
CURIONE, Cardinale. Gurione, 
Cardinal prete di s. Vitale, era dei 
Cardinali di Alessandro II, e vive- 
va nell’ undecimo secolo. 
CURSOLA o CURZOLA. Città 
vescovile della Dalmazia, capo luo- 
go dell’isola dello stessa nome, 
chiamata anche Corcyra Nigra, 
Corcyra Melana. Giace Curzola 
sopra una punta, o promontorio, 


sul canale che la divide dalla pen 


CUR 


. isola di Sabioncello. Ha in poca 
distanza da un lato il porto Pi- 
docchio, ch'è uno dei migliori del- 
la Dalmazia, e dall'altro il pro- 
prio porto fornito di un ottimo 
molo. La città ha circa mezzo mi- 
glio di circuito, ed è cinta di mu- 
re antiche, fiancheggiata da torri, 
.però in cattivo stato. Curzola seguì 
ì destini dell’isola, chiamata Cor- 
cyra Nigra, forse a cagione dei 
folti ed ombrosi suoi boschi. Con- 
quistata dai romani, dopo la de- 
cadenza del romano impero, sog- 
giacque alla dipendenza dell’ impe 
ro orientale. Al ‘decadere di questo, 
fu presa dai narentini; ma soggio- 
gati questi corsari dalla potenza ve- 
neta, la repubblica fece il conqui- 
sto pure di Curzola, che dopo es- 
sersi eretta con proprie leggi, ad 
essa nel 1420 spontaneamente si 
diede. La sede vescovile, suffiaga- 
nea alla metropoli di Ragusi, al 
dire di Commanville, venne eretta 
nel nono, ovvero nel decimo seco- 
lo. La cattedrale, fabbricata sopra 
un'altura, è un buono ed antico 
| edifizio, cui vengono a terminare 
tutte le strade. Questa chiesa, e la 
maggior parte delle case sono co- 
strutte col marmo, che trovasi nella 
stessa isola. Fuori della città sono 
due conventi, uno di francescani 
situato sopra uno scoglio, separato 
dall'isola, e l’altro di domenicani, 
posto a capo del molo, che cinge 
il porto. L'ultimo vescovo fu mon- 
signor Giuseppe Cosserich Teodosio, 
di Sebenico, che venne fregiato del- 
la dignità da Pio VI nel concisto- 
ro de' 28 settembre 1787, e morì 
nei primni anni del corrente secolo. 

CURSON Roserto, Cardinale. 
Roberto Curson, nato da illustri 
genitori nell’ Inghilterra, studiò leg- 
ge nella università di Oxford nel 

VOL. XIX. 
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1180: poi fu laureato teologo in 
Parigi; quindi fu prima canonico di 
Noion, poscia di Parigi, in appres 
so cancelliere in quell’ accademia, 
ed ivi ottenne molta fama. Nel 1208 
il Papa Innocenzo III, ch’ era stato 
suo compagno negli studii, lo chia- 
inò a Roma, e lo creò Cardinal prete 
di s. Stefano nel Monteceliò nel 1211; 
poi lo spedì legato a /atere nelle 
Gallie, per animar quei popoli ad 
una nuova crociata in Palestina. 
A Parigi tenne un concilio a rifor- 
mare la disciplina ecclesiastica, ove 
promulgò ottantanove canoni; . nel 
1215 fu al concilio di Laterano, 
poi andò legato « latere nelle pro- 
vincie di Linguadoca, e sì accinse 
al viaggio di oriente coi crocesi- 
gnati; prima però volle ‘ profittare 
de’ medesimi per disfare gli eretici 
albigesi, sotto la direzione del con- 
te Simone di Montfort, avendo in- 
viati in oriente zelanti oratori a 
disporre quei popoli alla guerra, 
che .rivscì felicemente. Egli poi era 
in sola qualità di oratore all’ eser- 
cito, dacchè era assai eloquente. 
Ebbe a compagno l'arcivescovo di 
Bordeaux, i vescovi di Parigi, e 
di Angers, ed altri principali si- 
gnori della Francia, che lo chie- 
deano al Papa, come legato Ponti- 
ficio, della qual carica era inve- 
stito il Cardinal Pelagio. Fu pre- 
sente ai comizi di Onorio III, dal 
quale venne spedito di nuovo legato . 
in Inghilterra, ma per grave fe- 
rita, ricevuta dagl' infedeli sotto Da- 
miata, nel 1218, morì dopo. sette 
anni di Cardinalato. Pubblicò .-al- 
cune opere, e tra le altre quella so-. 
pra la salute di Origene. 
CURSORI Aposrotici, o Ponri- 
ricti. Ufficiali antichissimi del Papa, 
e della Chiesa Romana, che forma- 
no un particolaze collegio nella cu- 
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ria di Roma, il primo e capo dei 
quali è il più anziano fra i cursori 
nell’ ammissione al ceto, e sì distin- 
gue col nome di Maestro de’ cur- 
sori apostolici del Papa. Quale uf- 
ficio fosse quello di cursore presso 
gli antichi romani, si può vedere 
nel Colombario de’ liberti di Livia, 
e de’ Cesari, illustrato eruditamente 
dal Gori, massime nell’ iscrizione 
CXLIV, pag. 168. Per altro il ti- 
tolo di cursore, benchè altre volte 
abbia avuto relazione a varie cose, 
prende la sua derivazione a veloci- 
tate, come avverte il Sigonio nel 
libro de Nominibus Romanorum, 
portandone in testimonio Tito Li- 
vio, il quale asserisce che Lu- 
cio Pipino fu detto Cursore a 
punto per questo. Nell’epistola XII 
del libro VII di Plinio, indirizzata 
a Minuzio, si legge: ZWlud serio 
vide, ut mihi viaticum reddas, quod 
impendi data opera, cursore dimis- 
so. Sicché pare, che similmente ai 
nostri cursori sia stato dato lo 
stesso titolo, dalla prontezza on- 
de eseguiscono gli ordini supremi, 
coll’ accorrere ove faccia bisogno, 
secondo i comandi del sommo Pon- 
tefice. Il cursore apostolico fu anche 
chiamato Correrario apostolico, Cur- 
sor, viator apostolicus, perchè, sic- 
come a’ tempi delle persecuzioni, la 
primitiva Chiesa valevasi di corrie- 
ri per portare le lettere dei vescovi, 
. avvertire i fedeli del tempo, e del 
luogo delle assemblee ec; in ap- 
presso furono istituiti appunto i cor- 
reari, o cursori apostolici, come me- 
glio si dirà. Ma, per distinguere i 
cursori Pontificii dai cursori ese- 
cutori dei tribunali civili, ci per- 
metteremo la seguente digressione. 
Presso i nominati romani, secon- 
do il Bonanni, Gerarchia p. 499, 
1 cursori vennero istituiti da Numa 


la er 
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Pompilio re de’ romani, ed aveva- 
no l’incarico di congregare i sena-. 
tori alle sagre funzioni da quel 
saggio principe stabilite, come di 
intimare i giorni festivi ec. Ad al- 
tri cursori poi apparteneva citare 
in giudizio i rei, e poscia significar 
loro la condanna. In processo di 
tempo, i cursori esecutori de’ tribu- 
nali civili, o agenti in materia ci- 
vile di essi, furono appellati araldi, 
uscieri, ed anche cursori. Gli araldi 
sono in oggi, al dive del Martinet- 
ti, Codice de’ doveri, p. 434, quei 
ministri della verga nera, che por- 
tano i comandi del governo, disciol- 
gono le camere, ed eseguiscono i 
loro comandi. Gli araldi si cono- 
scevano nell'antichità, e fra i greci 
stessi. Erano questi o militari o ci- 
vili I militari in sostanza erano i 
feciali, i quali minacciavano la spa- 
da, ossia la guerra, in segno di un 
diritto, o giurisdizione, che si pre- 
tendeva da un popolo, o da un re. 
I civili erano ufficiali, che stavano 
agli ordini degli arconti, o dei re, 
o dei consoli per far eseguire i lo- 
ro comandi nelle pubbliche adu- 
nanze, ne’comizii, e ne’ pubblici 
spettacoli. Si racconta di Agamenno- 
ne, re d’ Argo, che spedì i suoi a- 
raldi nella tenda di Achille per 
fargli torre Briseide, la quale i gre- 
ci gli avevano data in ricompensa 
del suo valore, e che Achille trattò 
con rispetto gli araldi, come inviati 
dei numi, sull’ esempio di Mercurio, 
ch’ era araldo del cielo. 

Gli uscieri, ed i cursori sono ri- 
conosciuti in oggi per quegli uffi- 
ziali, che servono l'esercizio con- 
tenzioso, sia per chiamare i litigan- 
ti al giudizio, sia per eseguire le 
sentenze de’ tribunali. Gli uscieri 
furono così detti ab eundo, et in- 


trodeundo, perchè cundo -chiama- 
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vano i litiganti al giudizio, o si 
prestavano per servigio del tribu- 
nale, introdeundo stavano presso 
l’uscio, e nella periferia del tribuna- 
le, per assistere le udienze. I veri 
uscieri antichi, addetti soltanto a 
chiamare in giudizio, ed assistere 
il tribunale, chiamavansi liburni, 
et praecones. Quegli uscieri per al 
tro, ch’ erano veri agenti della for- 
za pubblica, e che furono a tale 
oggetto istituiti da Romolo, erano 
i littori, i quali facevano eseguire 
gli ordini de’ giudici, e de’ magi- 
strati. Essi arrestavano i debitori 
falliti, toglievano i pegni, pianta- 
vano l'asta pubblica, ed esercita- 
vano ogni comandata giurisdizione. 
. Dopo cessati i littori, la forza pub- 
blica è stata sempre rappresentata 
da altri consimili agenti, come gli 
arcieri, la gente d’ armi, e talvolta 
ogni sorta di soldati, con l’assisten- 
za per altro del rispettivo agente 
giudiziale. Ma in quanto ai cursori, 
la loro etimologia nacque in Italia 
poco prima dei tempi di Costanti- 
no, in cui, cessando lo stile delle 
citazioni civili, o delle denunzie 
verbali, e sostituite le formole scrit- 
te per comparire in giudizio ; libur- 
ni et praecones per urbem cursitan- 
tes in tradendis formulis, presero la 
denominazione di corridori, e di 
cursori pubblici; nome che conser- 
vano ancora massime nella curia 
romana. In varie città d° Italia per 
altro, come nelle curie ecclesiastiche, 
gli uscieri ed i cursori non entrano 
in tribunale, ma ivi fanno il servi- 
zio li notari, ed i loro sostituiti, 
ovvero i cancellieri. Laonde, pre- 
messe le deseritte distinzioni, i cur- 
sori destinati agli atti esecutorii, 
giudiziari, e de’ mandati della giu- 
stizia civile dei diversi tribunali di 
Roma, come di quelli dell’ A. C, e 
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di Campidoglio, sono affatto diversi 
dal collegio de’cursori apostolici, 
benchè i cursori del vicariato di 
Roma, che debbono servire il capi- 
tolo lateranense nelle principali fun- 
zioni, poco differiscano nell’abito 
violaceo, nella mazza d’argento, e 
nel diritto di portare la berretta 
clericale, come nota esattamente il 
Rusponi, nella «Storia dell’ arciba- 
silica, pag. 133. 

L’ antichissimo ufficio dei curso- 
ri apostolici si trova accennato, si- 
no dalla nascente Chiesa, dall’anna- 
lista Baronio all’anno 44, in cui 
parla del cursore, a cui toccava por- 
tare le lettere de’ vescovi alle chie- 
se. Tale incarico fu dappoi affidato 
ai lettori, agli accoliti, ed ai sud- 
diaconi, S. Ignazio, vescovo di An- 
tiochia, come abbiamo dal Macri, 
nella Notizia de’vocaboli eccl., alla 


parola Cursor, parla dell’ elezione 


del cursore chierico nell’ epist. XI 
a s. Policarpo vescovo di Smirne, 
ove sì espresse con queste gravi pa- 
ròle: :» Decet, beatissime Polycarpe, 
» concilium cogere sacrosanctum, 
» et eligere si quem vehementer 
» dilectum habetis, et impigrum, 
» ut possit divinus appellari, cur- 
» sor, et hujusmodi creare, ut Sy- 
» riae praefectus laudibus celebret 
:» impigram charitatem vestram ad 
» gloriam Dei”. Da ciò si rileva 
in quanto rispetto tenevasi l’ uffizio 
di cursore, il quale si conferiva ad 
ecclesiastici d’ inveprensibili costumi, 
e pieni di zelo pel servizio divino. 
Anche l’ annalista Rinaldi parla 


| dell’ ufficio del cursore all'anno 58, 


num. 96, dicendoci, che nel tempo 
delle persecuzioni non potendosi 
raccogliere il popolo cristiano con 
alcun pubblico segno, né in luogo 
determinato, veniva ogni cristiano 
per ordine del vescovo, o del prete, 
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privatamente avvisato da un mini- 
stro della chiesa, detto cursore, ed 
aggiunge che alla stessa opera at- 
tendevano talvolta i diaconi, di che 
scrivendo il medesimo s. Ignazio l’ e- 
pistola 13 ad Herone diacono, dice: 
»» Synaxim negligas, omnes nomina- 
» tim inquire”, inculcandogli l’esat» 
tezza e la sollecitudine di avvisare 
tutti i fedeli alle sagre adunanze. Il 
Cancellieri nella sua opera sulle Cam- 
pane, a pag. 19, osserva, che le 
campane maggiori furono collocate 
sopra le torri, perchè succedendo 
alle trombe sacerdotali del vecchio 
testamento, in loro vece nel nuovo 
convocassero il popolo al culto dei 
divini ufficii, a cui finchè durarono 
le persecuzioni, non erano chiama- 
ti, che dai cursori, e dai diaconi. 
Y. il Conc. Tolet., cap. 11 de offic. 
cust.; il Magius de Zintinnabulis, 
c. 11; e il Grimauld, nel 7raités 
des Cloches. 

Tanta era la stima, che dei cur- 
sori si faceva nella nascente Chiesa, 
«come diffusamente descrive Carlo 
Bartolommeo Piazza, nel suo eru- 
«dito Evserologio Romano nel ca- 
po XVI, Del Collegio de’ cursori 
apostolici. Egli ne riporta in oltre 
onorevoli testimonianze di s. Cipria- 
no, del santo Pontefice Gelasio I, e 
di altri, e ci dice chei vescovi fa- 
cevano intimare ai. cursori le sagre 
sinassi, ch’ erano le feste dei mar- 
tiri, perchè a cagione delle persecu- 
zioni i cristiani erano obbligati a 
celebrarle nascostamente nelle ca- 
tacombe, ed altri luoghi sotterranei, 
senza punto badare ai patimenti 
che perciò soffrivano, anzi il face. 
vano pieni di cristiano giubilo, nel- 
la speranza di soffrire il martirio, 

er meritare l’ eterno godimento 
della visione di Dio. Egli è perciò, 
che molti di questi ministri ripor- 
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tarono la palma del martirio sic- 
come più esposti degli altri cristia- 
ni alle ricerche dei gentili. Quindi 
il medesimo autore ricolma dei me- 
ritati elogi l'esempio di sì grave 
e benemerito ministero, chiamando 
i cursori della primitiva Chiesa coi 
più onorevoli titoli, come di depo- 


 sitari della pubblica fede, di nunzi 


del governo ecclesiastico, di araldi 
dell’ apostolico impero. É con somi- 
glianti, ed altri epiteti ed elogi, fu- 
rono distinti dagli scrittori ecclesia- 
stici, tanto gli antichi cursori quan- 
to quelli che ad essi successero. 
Che i cursori apostolici fossero 
presso la santa Sede un ordine di 
persone ragguardevoli nel secolo XII, 
lo abbiamo da quanto si legge nel- 
lo scisma insorto nel 1130 contro 
il legittimo Pontefice Innocenzo II, 
sostenuto dall’antipapa Anacleto II, 
dappoichè, tolto il conte Frangipane 
e pochi cursori, il Papa non avea 
in Roma altro sostegno, perocchè 
l’antipapa aveva corrotto gli al- 
tri. I cursori furono spesso anche 
chierici, e capaci di benefizi ecclè- 
siastici, leggendosi nella regola VII 
della cancelleria apostolica, che i 
benefizi dei cursori sono  espressa- 
mente riservati alla collazione del 
Papa. Che i medesimi, come fami- 
gliari de'Pontefici, li seguissero quan- 
do risiedevano fuori di Roma colla 
curia, ne abbiamo testimonianza 
dal Massimini, nel suo 7raltato cri- 
tico medico dell’acqua. Egli, a p. 
248, e 287, narra che Bonifacio 
VIII, eletto nel 1294, dimorando 
in Anagni, beveva ogni giorno l’ac- 
qua di Anticoli, che per sicurezza 
mandava a prendere da tre curso- 
ri, i quali non erano impiegati che 
nell’andare avanti e indietro per 
turno a provvederla, ciocchè sem- 
bra facessero anche quando quel 
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Pontefice. risiedeva in Roma, perchè 
a cagione de’ rovinati acquedotti si 
penuriava di acqua buona in quella 
città. Ne'ruoli di Paolo IV, che 
sono i più antichi dell’ archivio del 
palazzo apostolico, e ne’ successivi, i 
cursori pontificii sono nel ruolo dei 
famigliari del Papa, ed avevano 
perciò la parte di pane e vino, che 
fruirono sinchè tale distribuzione 
venne abolita al termine del passa- 
to secolo, per le note lagrimevoli 
vicende. Anzi risulta dai medesimi 
ruoli, alcuni de’ quali si riportano 
all'articolo Famiglia Pontificia (Ve- 
di), che i cursori apostolici per dis- 
posizione di Paolo V, e di Bene- 
detto XIV, furono chiamati guardie 
del sagro palazzo. 

Prima di parlare dell’ ufficio dei 
cursori pontificii, e del loro’ inter- 
vento alle funzioni, cui celebrano 
ed assistono il sommo Pontefice, e i 
Cardinali, registreremo quello della 
solenne finzione del possesso, colla 
autorità delle descrizioni, che di ogni 
Pontefice raccolse Francesco Cancel- 
lieri, nella sua storia de’ solenni Pos- 
| sessi, in conferma dell'antichità di 
questo ceto, e del luogo loro com- 
petente in tali solennità. 

Le prime descrizioni della funzione 
del possesso essendo brevi, i cursori 
sranno stati nominati con vocaboli 
generici, in cui comprendevansi al- 
tri ordini di persone. Nel possesso, 
che Gregorio IX prese della basili- 
ca lateranense nel 1227, si legge: 
Judices, et Tabelliones (col qual 
vocabolo furono parecchie volte ap- 


pellati i cursori, detti ancora ap- 


paritores, et viatores) cappis ful- 
gebant sericis, aureis vestibus legio- 
ne procerum decorata. In quello, 
preso da Gregorio X nel 1272, si 
legge, che nella basilica, presbyter 
Cardinalis facit ibi laudes cum ta- 
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bellionibus, et judicibus. Ma dal pos- 
sesso, preso nel 1484 da Innocenzo 
VIII, incominciando ad essere le 
descrizioni più circostanziate, i cur- 
sori vengono chiarimente nomina- 
ti; in fatti dopo nobiles curiae, ne- 
potes et affines Cardinalium, ince- 
devano duodecim cursores Papae, 
cum duodecim vexillis rubeis, bini 
et bini, vestibus rosaceis induti, e- 
questres, sl recte memini; quindi 
cavalcavano altri, e poi duo alii 
cursores vestibus rosaceis induti e- 
questres cumweduobus vexillis rubeis 
primis de XII majoribus, in qui- 
bus depicti erant duos spiritelli , 
quos cherubim vocant, seguiti da 
Gabriele Cesarini gonfaloniere di 
Roma. 

‘ Nel possesso di Giulio II del 
1503, è notato, che de mandato 
Domini Papae post publicum con- 
cistorium fecit intimare equitationem 
ad Lateranum pro crastina die per 
cursores, quibus dedi cedulam teno- 
ris subsequentis. Intimatur. ec. In 
quello, preso nel 1513 da Papa Leo- 
ne X, in ordine processionis ad La- 
teranum appresso i nobili della cu- 
ria e il cavallo di Papa cum scala, 
procedevano . vexilla XII . curso- 
rum, vexilla XIII capurionum ec. 
Nel possesso di Gregorio XIV del 
1590, ai quarantaquattro paggi no- 
bili romani, oltre dì tre patrizi ro- 
mani, che vegliavano alla loro cu- 
ra, per difenderli dall’ impeto del 
popolo, a lateribus horum puerorun 
hinc inde Sanctitatis suae cursores 
vestibus talaribus violaceis induti, 
capite detecto ambulabant,. clavam 
argenteam super humerum dexte- 
rum fenentes; indi seguiva il detto 
Pontefice. Nella descrizione poi, che 
di questa cavalcata fece Francesco 
Albertonio, si legge: dalle bande 
de’ fanciulli camminavano i dodici 
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cursori di Nostro Signore vestiti di 
vesti paonazze lunghe, con mazze 
di argento, e berrette in mano. An- 
che nel possesso preso da Innocen- 
zo X nel 1644 vi erano i paggi, 
quos hinc inde custodiebant curso- 
res Papae cum clavis. Ciò viene con- 
fermato dalla relazione, che della 
cavalcata fece Lorenzo Banck: /l- 
lum sequuti magistri viarum, cum 
collegii Apostolici cursoribus XX , 
el ipsius camerae ministris secretio- 
ribus, quorum quilibet sceptrum ar- 
genteum portabat. Anche nel pos- 
sesso di Clemente IX, nel 1667, 
dalle bande dei paggi camminava- 
no i dodici cursori di nostro Si- 
gnore, con vesti paonazze lunghe, 
con mazze di argento, e berrette 
in mano. In quello del 1670 di 
Clemente X si legge: Per alas ve- 
ro similiter ambulabant cursores 
Papae cum sopranis violaceis sub 
genu, habentes prae manibus eorum 
clavas argenteas, et milites helveti. 
Nel possesso preso nel 1676 da In- 
nocenzo XI, dopo la croce papale, 
e gli ‘svizzeri, i cursori con due 
maestri di strada precedevano il 
Pontefice. In quello di Alessandro 
VIII del 1689, dopo i Mazzieri 
del Pipa (Vedi), i cerimonieri e 
la croce pontificia, in lettiga proce- 
deva Alessandro VIII, avente dalle 
bande sei maestri di strada, e do- 
dici cursori di nostro Signore. Nel 
possesso del 1700, Clemente XI era 
circondato dalle guardie lancie spez- 
zate, dai paggi, dai mazzieri, dai 
cursori, e dagli svizzeri; i mazzie- 
ri, e i cursori procedevano a piedi, 
‘come i paggi, e gli svizzeri. Al- 
trettanto ebbe luogo nel 1721 pel 
possesso d' Innocenzo XIII. Clemen- 
te XIV, nel 1769, prese il possesso, 
ed era circondato dai cavalieri di 
guardia, ossiano lancie spezzate, o 
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cavalleggieri, dai mazzieri, sei dei 
quali soli cavalcavano pel buon or- 
dine della cavalcata, e dai cursori, 
insieme alla guardia svizzera, come 
erasi praticato nel 1758 per quello 
di Clemente XIII, e come ebbe 
luogo per quello di Pio VI nel 
1775, che fu l’ ultimo possesso pre- 
so con solenne cavalcata. 

Il medesimo Cancellieri, nella lo- 
data opera de’ Possessi, a pag. 132, 
in nota 2, ci dà queste interessan- 
ti notizie sui pontificii cursori: » An- 
» ticamente i cursori erano corrie- 
» ri destinati a portare le lettere 
» Pontificie, o camerali, dovunque 
» occorresse. E perciò, affinchè po- 
» tessero esigere il necessario rispet- 
» to, dovunque passavano, nelle pa- 
» tenti, che loro si spedivano dal 
» Cardinal camerlengo, sì esprime- 
» va la facoltà deferendi in pecto- 
» re signum cum armis D. Papae 
» vel S. R. Ecclesiae, ut moris 
» est similium cursorum. Così leg- 
» gesi in una di esse de’ 28 luglio 
» del 1464, Div. Cam. XXX, p. 
» 1/8, ed in moltissime altre. Do- 
» vevano però eziandio servire il 
» palazzo apostolico (Gattico, Acta 
» Cacrem. t. I, p. 232), é precede- 
» re il Papa nelle funzioni, per ri- 
» movere la folla del popolo. Al 
» quale effetto portavano anche una 
» ‘verga, o bastone fornito di alcu- 
»» ni anelli di metallo, che Urbano 
» V nel 1363 dichiarò. dover es- 
» sere differente dalla mazza, o cla- 


3. va de’ mazzieri, lib. IH, Secret. 


» p. 264. Paride Grassi però rac- 
» conta, che al tempo di’ Paolo II, 
»- allorchè ‘egli usciva ‘in pubblica 
» forma, essi costumavano di por- 
» tare quasdam coriaceas mazias 
» velut caligas, furfure, aut scobe 
» plenas, quarum ictibus, et strepi- 
;»» tu populos ex via summovereni. 
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» Cod. Mss. de sac. Rit. in archiv. 
» Vat. p. 256. Dacchè poi si è 
» reso più comune l’ uso. delle po- 
» ste per la trasmissione delle let- 
» tere, è cessato il primario uffi- 
» cio de’eursori, e per esso desti- 
» nati si sono i Corrieri (Vedi). Il 
» numero de’ cursori è stato vario, 
» mentre nel ruolo di Nicolò III, 
come si dirà in appresso, se ne 
contavano trentadue; in quello di 
Clemente V del 1305 se ne osser- 
vano circa quaranta; trenta in 
quello di Benedetto XII del 1334, 
cinquanta in altro di Gregorio 
XII del 1406. Ma Eugenio IV 
nel 1439, e indi Nicolò V nel 
1482 :(deve essere errore perchè 
» egli morì nel 1455) li ridussero 
» al numero di diecinove. 7. l’emi- 
» nent. Garampi Append. de’ Docu- 
» menti delle monete Pontificie p. 
» 122”. Avendo riscontrato il Ga- 
rampi, da cui il Cancellieri trasse 
interamente questo pezzo, ho tro- 
vato, che l’anno di Nicolò V è 
1452, ed avendo riscontrato il Gat- 
tico, non a pag. 232, ma bensì a 
pag. 272, come poi mi accorsi che 
diligentemente avea anche fatto il dot- 
tissimo Garampi, ecco quanto ivi vie- 
ne riportato : » XXI De cursoribus, 
» cioè trattando de Officialibus pa- 
» latii Pontifici. De cursoribus au- 
» tem ipsi ex se ipsis sex eligant, 
» qui alternatis vicibus, et septi- 
» manis in palatio apostolico ser» 
» viant, et ipsis sex de palatio pro- 
» wideatur de victu, et quod ma- 
» gister cursorum sit semper at- 
» tentus, quod de ipsis in palatio 
» reperiantur ita idonei, quod non 
» sit defectus in eorum servitio”. 
Il Cohellio, Notitia Cardinalatus, 
descrivendo a pag. 243 l'ordine 


se * x s x x « 3 * 


della processione del Corpus Domi- 


ni sotto Gregorio XIII nell’anno 
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1576, dopo i generali degli Ordini 
religiosi, ed i referendarii, parla dei 
cwsori, dicendo: » Servientes are 
» morum, et cursores cum suis 
» maziis a porta palatii per viam 
» processionis ‘usque ad portam s. 
» Petri, custodiant processionem, et 
» hortentur ad procedendum”. 

Le altre funzioni pontificie, cui 
hanno luogo i cursori, sono le se» 
guenti. Primieramente si deve dire, 
che uno de’ principali uffici dei 
cursori apostolici, è quello d’inti» 
mare ne’ rispettivi tempi alcune cap- 
pelle e funzioni Pontificie ordinarie, 
e straordinarie, i Cardinali, ed al- 
tri che diremo, e quale sia il loro 
abito che indossano nelle intima» 
zioni, e quando fanno parte delle 
pontificie cappelle, e funzioni. 

L'abito de’ cursori del Papa, che 
vestono nelle intimazioni suddette, © 
nelle cappelle e funzioni cui inter- 
vengono, è sotto abito nero, con 
calzoni corti, e calze nere, con iscar- 
pe con fibbie, collare o bragiuole 
di merletto bianco, e mantellone 
di saja paonazza con mostre di seta 
di tal colore, ossia una veste talare 
aperta nella parte anteriore, con 
finte maniche lunghe pendenti dal- 
le spalle, come hanno tutti i man» 
telloni. Il Bonanni, Delli cursori 
Pontificii, a pag. 499 della sua 
Gerarchia Ecclesiastica, ci dà la 
figura del cursore in abito odier- 
no, tenendo colla mano destra lo 
spino nero. Quando i cursori inti- 
mano le cappelle, e sagre funzioni, 
ordinarie, e straordinarie, portano 
in mano lo spino, così facendo 
quando intimano i concistori, ma 
quando intervengono alle funzioni, 
colla mano tengono la mazza di 
argento sotto il braccio destro, 0 
sinistro, nella quale evvi lo stemma 


del Pontefice, che li dichiarò  suoì 
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cursori. Nella piccola chiesa del 
ss.. Salvatore in Zhermis, presso la 
Chiesa di s. Luigi dei ‘Francesi 
(Vedi), esiste un monumento sepol- 
crale conservatissimo di un cursore 
pontificio del secolo XV, che visse 
nel pontificato d'Innocenzo VIII, no- 
minato Reginaldo Campi di Wivers 
inFrancia. Si vede tutta la sua fi- 
gura vestita colla soprana separata 
dall’ abito, ma che appena lo copre 
fino al ginocchio, colla mazza pog- 
giata .sulla spalla destra, e colla 
berretta, secondo la forma di quel 
tempo. In esso sì legge anche la 
qualifica di chierico, Clericus JVi- 
vernen. Usano lo spino in vece del- 
la verga, o scure degli antichi ap- 
parttori, o littori, che precedevano 
i consoli, i proconsoli, i pretori, i 
senatori, ed altri magistrati roma- 
ni. E siccome, al dire di Tertullia- 
no, nihil in Ecclesia mysterio va- 
cat, col ramo di spino nero vuolsi 
denotare, che siccome lo spino, al 
dire di alcuni naturalisti, è il re 
degli alberi, ed insieme è il simbo- 
lo di vigilanza, così questi ministri 
debbono con fedeltà, e prontezza 
eseguire gli ordini supremi del som- 
mo: Pontefice, a segno che, essendo 
anticamente il collegio composto di 
venti cursori, perchè uno riuscì in- 
fedele, non fu rimpiazzato, per cui 
i cursori rimasero diciannove, com- 
preso il loro maestro. Altri per lo 
spino vogliono significare 1’ ubbi- 
dienza, che tutti i cristiani devono 
al venerabile capo della Chiesa, ov- 
vero. che riesce cosa difficile e spi- 
nosa l'inosservanza delle leggi, e 
dei comandi del principe; e final- 
mente credono mostrarsi per esso 
la rappresentanza, e far rispettare 
1 cursori apostolici, non cogli odio- 
si fasci de’ littori, che annunziavano 
rigore e severità, mà con questo 
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indizio della maestà del principe, e 
della clemenza, e insieme del vigo- 
re, con cui fa osservare le leggi 
ecclesiastiche e civili. 

Le intimazioni de’ cursori, e per 
chè si fanno. in nome del Papa, e 
perchè riescano spedite, si debbono 
ricevere subito, senza ‘far aspettare 
questi ministri, alla presenza di qua- 
lunque personaggio che fosse col- 
l’ intimato, ancorché stesse a men- 
sa. Perciò è tradizione, che fosse 
costume di dare al cursore in tale 
incontro una vivanda. Leggo. in 
questo proposito nel Lunadoro, Re- 
lazione della Corte di Roma, pag. 
222, dell'edizione del 1646, che 
ritrovandosi il Cardinale a tavola, 
è solito fargli dare una buona co- 
lazione; e nel Sestini, il Maestro 
di Camera capo XXXII, Dell’amba 
sciata, dell'edizione del 1634, si leg- 
ge, che se il Cardinale trovasi a man- 
giare quando arriva il cursore, si 
costuma, finita l'ambasciata, di far- 
gli dare da bere, ed ai tempi di 
Paolo III quest’uso ancora si pra- 
ticava, come narra Novidio Fracco 
nei Fasti sagri, stampati nel 1547, 
ove alla pag. 110, racconta an- 
cora i banchetti e le allegrie, che 
facevano nelle loro ferie, le quali 
principiavano il 29 settembre. Dei 
personaggi, che s’intimano dai cur- 
sori alle cappelle, ed ai concistori, 
come Cardinali, prelati di fiocchet- 
to, ed altri; delle diverse cerimo- 
nie, e del-formolario che da essi si 
pratica, delle intimazioni che fanno 
in: idioma latino a voce, o per ische- 
dula stampata, la quale sempre in- 
comincia con queste -parole: Znt- 
matio per cursores facienda domi 
quoque dimissa copia, sì tratta in 
vari luoghi del Dizionario, massime 
nel volume VIII, p. 241, e 243, 
ove ‘pure si. dice dell’ intervento dei 


CUR 


cursori nelle cappelle Pontificie; con 
altre interessanti nozioni, che di ri- 
guardano; e nel volume XV si trat- 
ta di ciò che appartiene ai conci- 
stori segreti, pubblici, e semipubbli- 
ci, con le analoghe notizie, cioè alle 
pag. 238, 248, 249, e 250. Solo 
qui aggiungeremo,. che anticamente 
i cursori dovevano intimare le cap- 
pelle, e i concistori pubblici anche 
ai principi di sangue regio, che si 
fossero trovati in Roma, ed agli 
ambasciatori dell’ imperatore, del re 
di Francia, del re di Spagna, e del 
re di Portogallo. Noteremo anche 
qui, che i cursori intimano ai Car- 
dinali le cappelle semipapali per.la 
festa di s. Tommaso d'Aquino, e 
per quella dell’ottava de’ss. apo- 
stoli Pietro e Paolo, non in perso- 
na, ma in iscritto col nome del 
‘prelato celebrante, e l’ora della 
cappella. Per le beatificazioni, e ca- 
nonizzazioni fanno egualmente i cur- 
sori le intimazioni, con questo però, 
che nelle beatificazioni l’ intimazio- 
ne si fa colla schedula ai soli Car- 
dinali componenti la sagra congre- 
gazione de’ riti, insieme ai consulto- 
ri di essa. Nella settimana santa, i 
cursori intimano ai Cardinali i mat- 
tutini delle tenebre, e l’ ora di essi, 
matutinae tenebrosae, e per le altre 
sagre funzioni consegnano ' la. con- 
sueta schedula stampata, ma prima 
questi intimi della ‘settimana santa, 
e di tutto il resto delle feste, si fa- 
cevano dai cursori a voce. Quando 
i Cardinali, al modo che si trova- 
no, ricevono i cursori, che fanno 
l’intimazione con un ginocchio a 
terra, e. collo spino in mano, 
si. coprono il capo colla berret- 
ta cardinalizia. E quando il mae- 
stro de’ cursori domanda al Papa, 
colla formola che riportasi al citato 


volume. XV, pag 238: Cras cn 
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ne Consistorium? sta genuflesso con 
ambo le ginocchia, e senza lo spino 
in mano. 

All'articolo Conclave (Vedi) di- 
cemmo anche quanto riguarda i 
cursori, che intimano le cappelle 
de’ novendiali ed altro, in nome . 
del Cardinal decano del sagro Col- 
legio. Il Lunadoro, edizione del 
1774, t. I, p. 85, dice, che in 
conclave, dopo essersi portato il 
pranzo a’ Cardinali, ‘un cursore 
ivi presente, vestito di paonazzo, 
colla sua mazza di argento, chiude 
lo sportello della rota. Rapporto 
alle aziende dei cursori risguardan- 
ti il conclave, massime di quanto 
fecero ne tre. ultimi celebrati al Qui- 
rinale, eccone la descrizione. Nel 
giorno dell’ ingresso de’ Cardinali in 
conclave, quando i Cardinali si re- 
cano in esso processionalmente; par- 
tendo dalla chiesa di s. Silvestro, i 
quattro cursori anziani accompa- 
gnano il sagro Collegio alla cappel- 
la paolina, come nella processione 
del Corpus Domini. Terminato il 
discorso, che fa il Cardinal decano 
in detta cappella ai Cardinali, il 
maestro dei cursori co’ suoi colle- 
ghi va da monsignor maggiordomo 
governatore del conclave, il quale 
comunica ad essi il modo come 
devono disimpegnare le loro attri- 
buzioni nell’assistere alla custodia 
delle rote del medesimo conclave, 
cioé alle due, che sono a pian ter- 
reno, dalla parte del Quirinale, e 
da quelle delle quattro fontane, in- 
sieme ai rispettivi prelati, e due 
capitani, che elegge il maresciallo 
del conclave. Lo stesso maggiordo- 
mo assegna ai cursori l'ora, nella 
quale la mattina seguente devono 
andare a prendere la chiave per 
l'apertura di dette rote, che tiene 
il prelato presso di sé. Quattro 
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cursori più anziani, divisi in due 
turni, sono destinati ogni giorno a 
fare la guardia alle ruote. Dopo che 
i dapiferi hanno portato il pranzo 
a' Cardinali, i due cursori chiudo- 
no le rote, e ne consegnano le chia- 
vi al prelato più degno tra quelli 
destinati alla guardia delle medesi- 
me, e che restano a pranzo presso 
il conclave. Dopo di questo i. due 
cursori ritrovansi nelle ore pome- 
ridiane alle rote, per riaprirle alla 
venuta de’ prelati. Quindi verso not- 
te i due cursori richiudono le ro- 
te, e ne riportano le chiavi al mag- 
giordomo; e ciò si fa dai cursori 
per tutto il tempo, che dura il con- 
clave. Dovendosi ad essi passare il 
pranzo, come lo hanno i prelati de- 
stinati alle rote, i cursori ogni gior- 
.no hanno scudi tre in compenso, 
che si ripartono in detti quattro; 
compenso, che percepiscono dal gior- 
no della morte del Papa, sino alla 
elezione del nuovo. 

All’articolo Cappelle Pontificie 
(Vedi), ai singoli luoghi si dice del 
luogo che vi prendono i cursori, 
massime nelle processioni della ca- 
nonizzazione, e del Corpus Domini. 
Mentre difila questa, nell’ atrio del 
palazzo vaticano, innanzi al Cardi- 
nal primo diacono, e ai prelati go- 
vernatore, e maggiordomo, il mae- 
stro de’ cursori legge loro il Rotolo, 
ossia ordine della processione. Nella 
vigilia della festa dei principi degli 
apostoli, i cursori nel cortile vati- 
cano fanno tre formali citazioni pei 
censi dovuti alla santa Sede in tal 
giorno, e non soddisfatti, mentre la 
quarta il maestro de’ cursori la fa 
al Papa sedente in sedia gestatoria 
nella sala regia, nel modo che di- 
cesi al vol. IX, p. 72 del Dizio- 
narlo, ove si riportano le parole 
della citazione, e la risposta del 
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Pontefice. A pag. 80 inoltre si di- 
ce delle altre tre citazioni fatte dai 
cursori nella mattina della festa 
suddetta, e della quarta, che il mae- 
stro de’ cursori pronunzia al pas- 
saggio del Papa, cui risponde come 
nel precedente giorno. Dell’ inter- 
vento de’ cursori nelle pompe fu- 
nebri colle mazze di argento rivol- 
tate, fa menzione il citato Bonan- 
ni. Intimano eziandio i cursori le 
esequie pei Cardinali defonti, sì ai 
Cardinali ed altri, che ai quattro 
Ordini religiosi mendicanti per la 
recita dell’ uffizio, ricevendo dagli 
eredi del defonto dieci ducati di 
camera, e ventiquattro libbre di ce- 
ra, ed altri otto scudi, in com- 
penso della berretta nera  cleri- 
cale, che soleva ad essi darsi nelle 
esequie di ogni Cardinale. Nella se- 
conda edizione del Lunadoro, stam-° 
pata nel 1632, leggesi a pag. 187, 
quanto segue: » Al corpo morto vi 
» assistono li quattro maestri delle 
» cerimonie con cotta, tutti i cur- 
sori con abito fino in terra pao- 
mazzo, con mazza di argento in 
mano, e per regalia viene loro 
data una berretta da prete per 
uno.” Dai Cardinali nuovi rice- 
vono la propina di dieci ducati di 
camera. 

I cursori avevano luogo anche 
alle cavalcate, per le cappelle della 
ss. Annunziata, della Natività della 
b. Vergine, e di s. Carlo Borromeo, 
non che a s. Sabina il primo gior- 
no di quaresima. Delle due pubbli- 
cazioni dell’anno santo, che i cur- 
sori fanno con formalità a cavallo 
alle patriarcali basiliche; si tratta al 
vol. VIII, pag. 202 e 203, del 
Dizionario. Inoltre i pontificii cur- 
sori pubblicano, ed affiggono nei 
luoghi pubblici, e consueti di Roma, 
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lettere apostoliche, come nella curia 
innocenziana, alla cancelleria aposto- 
lica, al palazzo . dell’ inquisizione, a 
Campo di fiore, alle colonne este» 
riori delle patriarcali . basiliche ec., 
col nome del maestro de’ medesimi 
a piedi di esse, che attesta dell’e- 
seguita solenne pubblicazione ed af 
fissione. Questi, ed altri sono gli 
uffizi, ch’'esercitano i cursori apo- 
stolici. Che i cursori poi intervenis- 
sero anche ai concili, lo abbiamo da 
quello generale di Trento, che de- 
scrive l’incarico cui avevano nelle 
spedizioni, e l’ assiduità, con che do- 
vevano sempre stare all’ingresso del- 
la porta dello stesso consiglio, ed 
infine ne leggiamo i nomi dei primi 
due. Nella basilica di s. Maria in 
Trastevere di Roma, in cappella del 
ss. Sagramento di proprietà dei du- 
chi di Altemps, ed al lato manco, 
è dipinta l’apertura di tal celebre, 
e sagrosanto concilio, ove si veggo- 
no i padri che lo formavano, ed i 
eursori apostolici ai cancelli con zi 
marra, 0 abito paonazzo, come usa- 
no gli odierni, colle maniche, e ma- 
nichetti co’ relativi rivolti bianchi, 
alla cravatta, come i filippini. I 
medesimi cursori tengono in mano 
un bastone di spino, non già lo spi- 
no corto, come quello usato pre- 
sentemente. Hanno il capo coperto 
di berretta clericale a quattro pizzi. 

Dopo che il Papa, per mezzo del 
prelato maggiordomo, ha ammesso 
nel collegio de’ suoi cursori un in- 
dividuo,. nel prendere il possesso del- 
l’afficio, giura innanzi a tutti i col- 
leghi sull’ evangelo di esercitare fe- 
delmente l'ufficio, e siccome uno 
mancò a tale giuramento, come si 
disse, fu espulso. Quindi, nella se- 
guente domenica, il maestro dei 
cursori presenta il novello al Papa 
con queste parole: Beatissime Pa- 
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ter, îsteest cursor novus, qui humi- 
liter a Sanctitate Vestra petit oscu- 
lum pedis. Ammesso egli dal Papa 
al bacio del piede, in uno al mae- 
stro, ambedue ricevono la apostoli- 
ca benedizione. i 

Prima il collegio de’ cursori a- 
veva un Cardinal protettore, it qua- 
le ai tempi del Piazza era il Car- 
dinale Nicolò Acciajuoli, stato udi- 


, tore generale della camera, e che 


morì decano del sagro Collegio nel 
1719. Alla di lui pompa funebre, 
come Cardinal decano, i cursori. 
colle mazze d'argento circondavano 
il feretro, ed avevano intimato e- 
ziandio la famiglia Pontificia, che 
solevano invitare anche pei princi- 
pi reali defonti. Altrettanto i cur« 
sori praticavano, ed insieme inter- 
venivano al trasporto funebre coft 
cavalcata, dei Cardinali vice-cancel- 
lieve, camerlengo, e penitenziere 
maggiore. Il collegio de’ cursori è 
aggregato all’arciconfraternita del ss. 
Sagramento, e cinque piaghe, esi- 
stente nella basilica di s. Lorenzo 
in Damaso; e il maestro pro tem- 
pore de’ cursori ha sempre luogo 
nella congregazione segreta, e quan- 
do il sodalizio faceva la solenne 
processione del Corpus Domini, i 
cursori sostenevano le aste del bal-- 


«dacchino. Nel Martinelli, Roma ex 


ethnica sacra, pag. 59, e 133, si 
legge: » In monte Jordano, in ve- 
» teri cursorum vico, olim capella 
» s. Angeli Mincinelli, seu in Ma- 


. » cerello, augustum sub cura so- 


» cietatis laicorum ”’. Oggi è la 
chiesa di s. Giuliano. 7. il Panci- 
roli, Tesori nascosti di Roma, pag. 
359. Forse in questo luogo abita- 
vano ì cursori, o vi avevano l’ uf- 
fizio. Presso questo sito è ‘la via 
de’ Banchi, ove prima erano gli uf- 
fizi de’ notari sì dell’uditore gene- 
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rale della camera, che della rever. 
camera apostolica, prima che Inno- 
cenzo XII li trasferisse al luogo 
dove sono. 
Anticamente faceva da capo dei 
cursori uno di loro, cioè quelli 
più prudenti per tre. mesi. Ad essi 
s'indirizzavano le commissioni fir- 
mate dal Papa, e dal Cardinal pre- 
fetto del supremo tribunale della 
segnatura di giustizia. Fra tutte 
queste prerogative però la più ono- 
rifica per essi è certamente quella 
di essere stati sempre famigliari del 
Papa. Il Galletti, nelle memorie di 
tre antiche chiese di Rieti, ha pub- 
blicato, alla pag. 173, un ruolo e- 
sattissimo di tutti i famigliari del 
Pontefice Nicolò III, che regnò dal 
1277 al 1280. Que famigliari ri- 
cevevano la così detta parte di pa- 
lazzo, e nell’ elenco intitolato Pri 
mo de coquina. recipit, in ultimo 
luogo si trovano trentadue cursori 
coi rispettivi nomi, ed il numero 
della porzione. Questo ruolo in 
pergamena si conserva fia le mi- 
scellanee Ludovisiane del Vatica- 
no, ed è interessantissimo, perchè 
fa conoscere la corte dei Papi nel 
secolo XIII. — 


Altre notizie sui Cursori apostoli- 
ci dal secolo XVI fino ad og- 
gidì. 


Nel 15386 nel pontificato di Si- 
sto V, si formò un collegio di 


cursori apostolici Zacabili (Vedi),. 


perciò chiamati vacabilisti, compo- 
sto di persone idonee, che doveva- 
no sborsare una somma di denaro 
pei bisogni del tesoro. pontificio; 
laonde presero il nome di. Colle- 
gio de’ vacabilisti di cursorato a- 
postolico, addetto al tribunale del- 
‘ l'A. C., ossia dell’uditore genera- 
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le. della veneranda camera -aposto- 
lica, con diritti, prerogative, ed e- 
molumenti sanzionati dalle pontifi- 
cie costituzioni, principalmente da 
un chirografo di Benedetto XIV. 
de' 18 agosto 1748, il quale prov- 
vide a tutto l’economico, e siccome 
erano diciotto, li ridusse a dodi- 
ci. Dal medesimo chirografo rile- 
vasi il servigio di guardia al sagro 
palazzo apostolico, l'assistenza alle 
cappelle pontificie, e l'esecuzione 
degli atti. giudiziari dei primi tri- 
bunali della curia romana; con 
questo però, che i dodici cursori 
vacabilisti titolari si. servivano di 
altrettanti giovani, e subalterni pei 
detti atti giudiziali. La proprietà 
dell'ufficio fu loro conservata, . sino 
alla seconda invasione che, nel 
18009, fecero i francesi dello stato. 
pontificio. Il nuovo governo, liqui- 
dando i proprietari de’ vacabili, vi 
comprese quello del cursorato. Ma 
di questi soli sette vacabili e mez- 
zo vennero liquidati, restandone 
quattro e mezzo in vigore, perchè 
ì proprietari non curarono la fatta 
liquidazione. Ritornato, nel 1814, 
gloriosamente in Roma Pio VII, i 
superstiti cursori vacabilisti, ed in- 
dultari, allorchè il tribunale dell'A. 
C. tornò ad attivarsi, subito ripre- 
sero il servigio del sagro palazzo 
apostolico. La reverenda camera 
apostolica successe ne’ diritti de’ ti- 
tolari vacabilisti liquidati, perchè 
reintegrò le corporazioni, che a dis- 
capito de’ loro interessi avevano 
somministrata la liquidazione. Il 
perchè essa, e i vacabilisti non 
liquidati, vennero a formare nuo- 
vamente il collegio. de’ cursori, e 
quindi a percepivne gli emolumen- 
ti,.previo il consueto compenso ai 
subalterni, e così progredì l’ ufficio 
sino al 1817. 
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Nel gennaio 1818, essendosi cam- 
biata la procedura giudiziale, dal. 
l uditore generale della camera, 
monsignor Pallotta poi -Cardinale, 
furono nominati, e completati i 
dodici cursori principali, ed aggiun- 
ti dodici giovani, senza considerare 
gl’interessi della reverenda camera, 
e quelli de’ proprietari vacabilisti. 
Dando il nuovo sistema giudiziario 
facoltà ai cursori di ‘eseguire i 
mandati, ciò pregiudicò non tanto 
la convenienza dei giovani, quanto 
quella de’cursori principali, che era- 
no al loro livello, mentre erano 


destinati all’onorevole servigio del 


sagro palazzo. Per evitare la pro- 
miscuità di tal distinto servigio dei 
proprietari vacabilisti, e dei sei in- 
dultari esercenti per quei che ave- 
vano liquidato, confermati nel po- 
sto, e riconosciuti per principali del- 
la reverenda camera, il Cardinal 
Consalvi segretario di stato con 
ordinanza de’ 15 dicembre 1819 
proibì che quelli nominati dall’u- 
ditore della camera, e che eseguiva- 
no i mandati, s'ingerissero nel ser- 
vigio del sagro palazzo apostolico, 
ed intervenissero alle cappelle ponti- 
fcie. Tanto il servigio del sagro 
palazzo, che l’assistenza alle pontifi- 
ficie cappelle, venne progredita . da 
sei individui del collegio. Dal 1818 
al 1824, venne in tutto dai me- 
desimi eseguito l’ antico sistema, 
ma per morte ed impotenza di det- 
ti cursori non poterono intervenire 
a tutte le cappelle papali, e dovet- 
tero limitarsi ‘a quelle delle princi- 
pali solennità, come di Pasqua, Na- 
tale, processioni del Corpus Domini, 
ec. Fu allora che i superstiti curso- 
ri implorarono in difesa de’loro di- 
ritti l’autorità del Pontefice Leone 
XII, per cui nel 1826 determinò 
per mezzo dell’uditore della came- 
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ra, e del tesoriere generale in XIV 
articoli, alcune provvidenze, di cui 
ci limiteremo ad accennare le prin- 
cipali. 

Venne incamerato l’ufficio di cur- 
sori ‘dell'A. C. con compenso ai su- 
perstiti proprietari, e la provvisione 
ai cursori giovani, e soprannumerari, 
supplendo anche alle spese di offi- 
cio. Questo si stabili con un eco- 
nomo, con dodici cursori principa- 
li esercenti, divisi in due classi, 
con dodici giovani cursori, e con otto 
giovani cursori copisti, compreso il 
custode ‘dell’officio. La nomina dei 
dodici’ cursori principali esercenti 
fu riservata al Papa, a presentazio- 
ne dell’uditore della camera, di 
concerto col tesoriere generale, at- 
teso l'interesse camerale, sorvegliato 
dall’ economo , perciò dal secondo 
dipendente, mentre la nomina dei 
dodici giovani cursori, e quella dei 
cursori soprannumerari venne attri- 
buita all’uditore. Ma i cursori de: 
stinati al servigio del sagro palaz- 
zo, ed agli intimi delle cappelle, 
concistori ec., si dovranno appro- 
vare dal maggiordomo pontificio. 
Tutti i sopraddetti si dichiararono 
impiegati camerali, con diritto alla 
giubilazione. Le provvisioni mensili 
si fissarono în quaranta scudi sì al-. 
I’ economo che ai cursori prin- 
cipali esercenti, e. la metà ai 
sei cursori di seconda classe, e ai 
dodici giovani cursori, mentre a- 
gli otto giovani soprannumeri si 
assegnarono scudi nove al mese; 
ec. Ai quattro cursori esercenti, 
destinati al servizio del sagro  pa- 
lazzo, intimi ed assistenza alle cap- 
pelle, si stabilirono scudi tre men- 
sili di compenso, quando il Papa 
abiterà il Vaticano, e due quando 
risiederà al Quirinale. Questi ulti- 
mi dovranno scegliersi dal tesorie- 
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re, ed uditore tra i più probi dei 
sei cursori di primo grado. Pio VIII 
accordò loro per la lettura del Ro- 
tolo nella processione del Corpus 
Domini annui scudi ventidue. 
Finalmente il regnante Pontefice 
Gregorio XVI ha dichiarato, che 
tutti i cursori del sagro palazzo a- 
postolico, tanto in posto che sopran- 
numerari, sieno. nominati, ed ap- 
provati dal prelato maggiordomo, co- 
me superiore di tutti i cursori apo- 
stolici, ed inoltre ne ha già nominati 
tre per organo di tal prelato. Anche 
ai cursori poi si estendono le utili 
riforme fatte dal medesimo Papa 
che regna, come si può vedere nel- 
l'editto de’ 17 dicembre 1834. In 
virtù del quale, e in rapporto al- 
la dipendenza, che hanno i cursori 
dall’uditore della camera, è a sa- 
persi, che siccome la mensualità dei 
cursori proviene da ciò, che introi- 
ta l'ufficio dell'A. C., ragion vuole 
che si prestino all’esercizio di tale 
ufficio, e perciò i cursori anche 
principali, compresi quelli del sagro 
palazzo, devono disimpegnare quel- 
le attribuzioni a loro competenti, 
e di ordine di monsignor uditore 
della camera. Va però notato, che 
ì cursori principali non sono te- 
, nuti ad altro, se non a presiedere 
al libro, dove si notano tutti gli 
atti giudiziali, e sentenze, e prez- 
zarle per confrontarle poscia col li- 
bro di registro del cassiere all’uf- 
ficio destinato. Nelle ore pomeridia- 
ne un cursore principale di turno 
settimanale ha ancora l’ obbligo 
di trovarsi all’ufficio per ritirare 
tutte le citazioni d'urgenza, che po- 
tessero portarsi dai curiali, ritiran- 
done il denaro, affine di poterlo 
consegnare al cassiere nella seguen- 
te mattina. A questo non è obbli- 
gato il maestro de’cursori come ca- 
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po, e come cursore del s. offfizio, 
per cui è esente da ogni attribu- 
zione al detto ufficio. Non ostan- 
te poi che i cursori principali ab- 
biano il suddetto obbligo, a quelli 
addetti al servigio dei sagri palaz- 
zi apostolici, è affatto proibito di 
eseguire mandati, portare citazioni, 
od altro, sotto pena di essere inte- 
ramente esclusi dall'onorevole ser- 
vizio palatino. 

CURTI GucrieLtmo , Cardinale . 
Guglielmo Curti dicesi nato nel 
castello di Mivepoix, un tempo spet- 
tante a Tolosa. Vestì l'abito dei 
cisterciensi nel monistero Balbonese. 
Studiate indefessamente le scienze 
nella università di Sorbona, e lau-0 
reatosene, divenne abbate del suo mo- 
nistero; quindi nel 1337 dovette ac- 
cettare il vescovato di Nimes, poi 
quello di Albì, e ai 18 dicembre del 
1337 Benedetto XII lo creò Cardinale 
prete dei ss. Quattro, o di santo Ste- 
fano al Montecelio, come vogliono 
altri; poscia nel 1349 fu vescovo 
Tusculano, indi camerlengo del sagro 
Collegio. Clemente VI con amplis- 
sime facoltà lo spedì legato ai prin- 
cipi d’Italia, perchè li accomodasse 
fra loro per unirli poi tutti contro 
il turco, ed impedire a Lodovico, 
i. Bavaro, di venire in Italia; non- 
chè a riformare la disciplina eccle- 
siastica, alle quali cosetutte egli ‘ sep- 
pe provvedere accortamente, e con 
comune soddisfazione. Da vescovo, 
voleva ogni giorno onorata la sua 
mensa da parecchi poveri, proteg- 
geva le vedove, ed i pupilli, digiu- 
nava, pregava, e la faceva da san- 
tissimo pastore. Stabilì annue ren- 
dite a mantenere sedici giovani 
studenti di teologia nel collegio dei 
bernardini di Parigi, cui egli per- 
fezionò, erigendovi anche magnifica 
chiesa, e scelta biblioteca. Da ulti- 
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mo, dopo essere intervenuto alla 
elezione di Clemente, ed Innocenzo 
VI, morì in Avignone nel 1361, venti- 
quattro anni dacchè era Cardinale. 

CURRUBIS, o Conrusì. V. 
Cursi. 

CUS, seu CUSA. Sede episcopa- 
pale dell’Egitto, e capitale di tutta 
la Tebaide, sulla riva orientale 
del Nilo, con porto sul mare ros- 
so. Quattro vescovi vi ebbero sede, 
e, secondo Commanville, furono co- 
pti. Dice egli inoltre, ch’erano set- 
toposti al patriarca di Alessandria. 

CUSA Nicorò, Cardinale. Nicolò 
di Cusa, detto così dal luogo di 
nascita, sulle rive della Mosella di 
Treviri, nacque nell’anno 1405 da 
un povero pescatore. Secondo al- 
cuni, era canonico regolare  pre- 
posto al monistero Wotobergen- 
se, e arcidiacono di Liegi, decano 
di s. Florino di Costanza, e proto- 
notario apostolico. Nel concilio di 
Basilea si mostrò contrario alla s. 
Sede, ma dipoi pentito dell’errore, 
fece quanto potè a togliere lo sci- 
sma, dicendolo delitto diabolico in 
una lettera, che scrisse all’ambascia- 
tore del re di Castiglia. Venne al- 
la dieta di Magonza nel 1441, ove 
presente l’imperatore Federico III, 
difese da valoroso il Pontefice. Lo 
stesso fece nelle Gallie, ove conob- 
be il Cardinal Parentucelli, o Calan- 
drini, il quale poscia divenne Papa 
col nome di Nicolò V, che, a’20 di- 
cembre del 1448 lo innnalzò all’ o- 
nor della porpora col titolo di s. Pie- 
tro in Vincoli, cui abbellì di nuovo 
il soffitto, ed'un monistero. Nel 1450 
fu vescovo di Bressanone; ma nomi- 
nato dal capitolo di quella cattedrale 
aliro vescovo, il Cusa ebbe a soffe- 
rire gravi dispiaceri, non che la 
prigionia, da cui non venne libera- 
to che a mezzo di dure ed ingiu- 
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ste condizioni; ma la sua modera- 
zione, l’energico sostegno del Papa e 
l’attenzione dell’imperatore accomo- 
darono ogni cosa. Nel 1451 ebbe la 
legazione di Germapia a Federico III, 
e benchè vi andasse con circospezione, 
ottenne di meglio stabilirvi la religio» 
ne cattolica, che correva grande ri- 
schio. N’ebbe parecchie altre nell’A- 
lemagna, e Boemia, ed in altre 
provincie settentrionali, ove pacifi- 
cò alcuni principi, e li indusse ad 
armarsi contro Maometto II, che 
minacciava la cristianità. A Mag- 
deburgo tenne un sinodo, cre- 
simò la figlia del duca di Bruns- 
vick, accordò indulgenza di cento 
giorni a chi di buon mattino al 
suono della campana avesse recita- 
to tre volte l’orazione del Signore, 
e cinquanta a que’sacerdoti , che 
nel divin sagrifizio pregassero per 
la salute, e prosperità del sommo 
Pontefice, e del proprio vescovo. 
Fece il possibile per condurre alla 
chiesa gli eretici ussiti, provando 
in una erudita lettera scritta ad 
essi, colla Scrittura, e colla tradizio- 
ne, non esser necessaria a salvar- 
si la comunione sotto ambe le spe- 
cie. Intervenne alla elezione di Calì- 
sto III, e Pio II, e nell’assenza 
di quest’ ultimo da Roma, egli di- 
venne vicario legato della città apr 


.-plaudendovi ognuno. Era gran teo- 
logo, perito giureconsulto, valente 


matematico, dotto nelle scienze sagre 
e profane, e scrisse parecchie opere 
pubblicate a Basilea in tre volumi in 


foglio nel 1565: fondò una chiesa, 


ed un ospedale ad onore di s. Ni- 
colò della sua patria, assegnandovi 
pingui rendite, tion che una bi- 
blioteca, ricca di codici greci e la- 
tini. Dopo aver beneficata genero- 
samente la chiesa del suo titolo, ve- 
nerato e stimato da tulti, morì a 
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Todi nel 1464 agli 11 agosto, di cin- 
quantanove anni, e sedici di Cardi- 
nalato. La sua salma fu portata a 
Roma, ed ebbe tomba nella chiesa 
del suo titolo. Dal gesuita Gaspero 
Hartzeim abbiamo scritta elegante- 
mente in latino, e pubblicata in 
Treveri nel 1730 la vita di questo 
Cardinale, che fu fra i moderni 
quello cui si attribuisce il rinno- 
vamento dell’ipotesi del moto della 
terra intorno al sole, messa in ob- 
blio dopo Pitagora, benchè in que- 
sto Copernico, e Galileo fossero più 
fortunati del Cardinal Cusa. 
CUSANI Acostino, Cardinale. 
Agostino Cusani dei marchesi di 
Somma, patrizio di Milano, nacque 
nel 1542. Apprese le leggi in Bolo- 
gna, Avignone e Pavia, lesse ono- 
revolmente in questa ultima. Era 
saggiamente diretto da s. Carlo 
Borromeo, ed amico a san Filip- 
po Neri. Gregorio XIII lo ascrisse 
ai chierici di camera, poi divenne 
uditore della medesima, e fu impie- 
gato in affari delicati della Chiesa 
con sommo vantaggio. Sisto V, ai 
14 dicembre del 1588, lo creò Car- 
dinal diacono di s. Adriano, colla 
prolettoria dei minori conventuali, 
e la deputazione a parecchie con- 
gregazioni, ov ebbe gravissimi affa- 
ri, specialmente in quella delle co- 
se di Francia. Introdusse i religiosi 
della Mercede nella sua. diaconia, e 
trovò il corpo di s. Adriano con 
quelli di altri santi, cui fece collo- 
care sotto altar magnifico, da lui 
fatto costruire, e colla permissione 
del Pontefice, donò a s. Filippo 
Neri i corpi dei ss. martiri Papia e 
Mauro, riposti nell’altar maggiore 
della magnifica chiesa di s. Maria 
in Vallicella, ove fondò una cappel- 
la ricca di dote alla purificazione 
della Vergine santissima. Quindi 
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fu traslatato al titolo dei ss. Gio. 
e Paolo, ove fece lavorare un no- 


bile soffitto, ed abbellì la tribuna 


.di pitture d'’eccellente pennello. 
Quando partì da Roma per Fer- 


rara, null’altro raccomandò al suo 


‘maestro di casa, che i poveri da 


sovvenire. Donò le sue sostanze 
allo spedale di Milano, e parec- 
chie migliaia di scudi ai suoi do- 
mestici, e dopo avere accompagna- 
to a Ferrara Clemente VIII, pas- 


-sò a Milano, dove morì nel 1598 


di cinquantasei anni e dieci di car- 
dinalato. Fu seppellito in chiesa a 
s. Barnaba. 

CUSANI Acostino, Cardinale. 
Agostino Cusani, dei marchesi di 
Somma, nobile patrizio milanese, 
nato nel 1655, divenne protonota- 
rio apostolico partecipante, nell'an- 
no 1685. Il ven. Innocenzo XI lo 
scelse u commissario di sanità per 
tener lungi dallo stato della Chie- 
sa la peste, che a Napoli menava 
orrenda strage; locchè egli eseguì 
con molta accortezza. Quindi. A- 
lessandro VIII lo annoverò tra i 
ponenti del buongoverno, e poi lo 
fece presidente alla camera. ln ap- 
presso, cioè nel 1695, da Innocen- 
zo XII venne ascritto tra i chierici 
della medesima camera, colla nun- 
ziatura al senato veneto nel 1696, 
dopo la-quale, nel 1706, ebbe quel- 
la alla corte di Francia. Clemente 
XI, volendo premiare le egregie ge- 
ste del Cusani, nel 1711, il pro-o 
mosse al vescovato di Pavia, e nel- 
l’anno seguente lo creò prete Car- 
dinale del titolo di s. Maria del 


Popolo, e gli diede la legazione di 


Bologna. Dopo aver governato la 
sua chiesa per quasi tredici anni, 
la rinunziò, nel 1724, con pensio- 
ne di diecimila cinquecento scudi, 
nelle mani del Papa Benedetto XIII, 
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e ritirossi alla patria, ove morì nel 
1730, di settantacinque anni di età, 
e diciotto di Cardinalato. Interven- 
ne ai conclavi d’ Innocenzo XIII, e 
Benedetto XIII, e fu sepolto nella 
chiesa delle monache di s. Prasse- 
de nella tomba de’ suoi antenati. 
CUSCO o CUZSCO (de Cusco). 
Città con residenza vescovile, nella 
America meridionale nella repub- 
blica del Perù, capo luogo della pro- 
vincia del suo nome. Giace in una 
pianura bagnata dal Guatanay, ed 
è cinta da montagne, sul declivo 
delle quali furono costrutti i suoi 
primi edifizi. Le sue case sono fab- 
bricate con gran pezzi di pietra vi- 
va con buon gusto architettonico, 
e con eleganza. L'università egual- 
mente è un bell’edifizio. Vi sono 
nella città parecchi bagni forniti 
di due sorgenti caldi, e fredda. 
Dalla sua grande piazza quadrata 
partono quattro strade magnifiche 
e dritte, che guardano verso le 
quattro parti dell’ antico impero. 
Cuzsco, quasi come Lima, è divisa 
in due parti, l'una detta Havan- 
Custo, od alto Cusco, e l’altra 
Harin Cuzsco, cioè il basso Cuzsco. 
Tra i monumenti del suo antico 
splendore, conserva una gran for- 
tezza eretta dagl’Incas, chiamata 
Saisa-huama, composta di tre re- 
cinli concentrici a guisa di trian- 
golo, al centro della quale abitava- 
no gl’Incas, in un palazzo, le cui 
mura erano incrostate d’oro e di 
argento, non che adorne di ogni 
sorta di figure di animali. Questa 
fortezza, in cui non si poteva en- 
trare che per istrade sotterranee 
nascoste, è resa quasi inespugnabile 
malgrado i guasti del tempo; e 
quelli. fatti dagli spagnuoli per de- 
molirla bastano ad attestare la po- 
tenza, e grandezza di que’ sovrani. 
VOL. XIX. 
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Inoltre la città conteneva molti 
palazzi costrutti di pietra , gli e- 
sterni ornamenti de'quali erano del 
pari incrostati d’ oro, e di ar- 
gento, tal che si può congetturare 
quali ricchezze vi rinvenissero gli 
spagnuoli conquistatori, affer mandosi 
che molti e vasti sotterranei n'erano 
ripieni, come anche di lavori di pre- 
gio, avvegnachéè gli abitanti di Cusco 
sempre furono industriosi, e prin- 
cipalmente distinti nel ricamo, nella 
scoltura, e nella pittura. E no- 
to, che a Cusco sr portava tutto 
l'oro, e l'argento delle altre pro- 
vincie del Perù, allora le più ric- 
che del mondo conosciuto. A poca 
distanza dalla città di Cusco evvi 
la bella valle Vucay, luogo assai. 
delizioso, per cui gl’Incas talvolta 
vi fecero residenza. Quivi pure su 
alta rocca era una fortezza che si 
riguardava come la costruzione più 
colossale conosciuta nell’ America 
per le enormi dimensioni delle pie- 
tre quadrate, congiunte senza ce- 
mento: una triplice muraglia ne 
formava il recinto. All’uscire di Cuz- 
sco, s'incontrano due grandi stra: 
de manufatte della lunghezza di cin- 
quecento leghe, che terminano a 
Quito, l’ una costeggiante il  ma- 
re, e l’altra che supera i gioghi 
montani. Lungo le medesime s'in: 
contravano (specialmente in cima 
ai monti) arsenali, fortezze, templi, 
ed ospizi aperti IE. Ora 
non se ne veggono che vestigia. 
Rivaleggiarono tali strade colle più 


‘magnifiche vie degli antichi ro- 


mani. 

Cusco vuolsi fondata nel 10/3 
da Monco-Capac, primo Incas del 
Perù. In progresso fu sempre la ca. 
pitale, e la residenza dì tutti gli 
altri suoi sovrani, sino all’ ottobre 
del 1524, epoca ‘nella quale Frans 


_ 
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cesco Pizzarto, alla testa di una pic- 
cola armata spagnuola se ne rese 
padrone, e ne prese possesso, a no- 
me dell’imperatore Carlo V, re di 
Spagna. Quell’ armata sanguina- 
ria vi esercitò tutti gli orrori, che 
la storia ci ha tramandati. Tali ra- 
paci conquistatori vennero presi da 
maraviglia alla vista della grandez- 
za e magnificenza degli edifizi, soprat» 
tutto da quella del famoso tempio 
del sole, detto Curiacanche, le cui 
mura, e tutto l’esterno erano rico- 
perte di lamine d’oro, e di pietre 
preziose. Vedevasi ornato pure dal- 
le figure, e dagl’idoli delle nazioni 
diverse soggiogate dagl’Incas, non 
che dai trofei eretti in onore del 
sole loro Dio. Era esso venerato 
in forma di astro d’oro massiccio 
di una immensa grandezza, come 
pure di oro erano i diversi bacini 
delle fontane, che ne ornavano il 
tempio. Allato dell'aurea immagi- 
ne del sole consacravansi i cadaveri 
degl’Incas trapassati, per ordine di 
anzianità, bene imbalsamati, ed as- 
sisi su troni d’oro. Anche le porte 
del tempio erano d’oro, la princi- 
pale delle quali era rivolta a bo- 
rea. Servivano di fregi grosse cor- 
nici d’oro, e quelle delle mura era- 
no di argento. Lungo il tempio e- 
rano cinque cappelle quadrate, col 
tetto piramidale. La prima era 
sagra alla luna, moglie del sole, e 
tutta era ricoperta di lamine di 
argento, come di argento erano il 
simulacro, ed il trono delle im- 
peratrici, e delle mogli degl’ Incas, 
di cui si conservavano i cadaveri. 
Sagra a Venere, alle Plejadi, ed a 
tutte le stelle era la seconda cap- 
pella parimenti in argento. La 
terza, fregiata in oro, era dedicata 
‘al baleno, al tuono, ed alla folgore; 
e del pari in oro era la quarta, 
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consagrata all’ Iride; e la quinta 
serviva di sala di udienza al gran- 
de sagrificatore, e ad altri ministri, 
che dovevano essere tutti della fa- 
miglia degl’Incas. Le celebri vergi- 
ni del sole non erano alloggiate nel 
tempio, come. volgarmente si cre- 
de, ma piuttosto dicesi che abi- 
tassero un vasto quartiere assai lon- 
tano, ed occupavansi nel fornire il 
ricco vestiario agl’ Incas, ed alle 
loro numerose famiglie. Per l' or- 
dinario tali vergini erano mille cin- 
quecento, e supplizio terribile puni- 
va quelle che frangevano i voti fat- 
ti. Su questo tempio dipoi furono 
edificati il convento e la chiesa dei 
domenicani. 

La sede vescovile venne eretta 
da Paolo III poco dopo la conqui 
sta di Cusco, operata, come dicem- 
mo, dagli spagnuoli, e fatta da 
quel Pontefice suffraganea dell’ ar- 
civescovo di Lima, come lo è tut: 
tora. La splendida cattedrale, edi- 
ficata nel 1554, è un magnifico, e 
ricco edifizio, anch' esso di superba 
architettura. Fu dedicata all’assun- 
zione in cielo della beata Vergine 
Maria. Il capitolo si compone di 
cinque dignità, di cui la principale 
è il decano, di cinque canonici, 
compresi il teologo, ed il peniten- 
ziere, non che di alcuni beneficia- 
ti, denominati porzionari, oltre altri 
preti, e chierici pel divino servigio. 
La cura delle anime della parvoc- 
chia della cattedrale è affidata al 
capitolo, il quale la fa esercitare da 
un prete rettore, ed avvi il sagro 
fonte battesimale. Dappresso alla 
cattedrale elevasi l’episcopio, ottimo 
edificio. Nella città vi sono altre 
cinque parrocchie, munite di batti- 
sterio. Vi sono religiosi di parecchi 
Ordini, e tre monisteri di monache, 
uno de’ quali sta nel sito stesso, 
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in cui era. il ritiro delle mento- 


vate vergini del sole. In oltre vi 
sono conservatorii, confraternite, tre 
ospedali riccamente dotati, ed il se- 
minario. La diocesi è amplissima, 
ed ogni nuovo vescovo è tassato 
ne’ libri della cancelleria apostolica, 
in fiorini trentatre. 

CUTBERTO (s.), vescovo di Lin- 
disfarne. Chiamato dalla vita pa- 
storale alla monastica, ne vestì l’a- 
bito appresso i monaci di Mailvos 
sulla ‘Tweed, nelle cui vicinanze 
avea egli tratto i natali. Quivi am- 
maestrato nelle sante Scritture, tan- 
to profittò nello studio, che in bre- 
ve egli divenne modello di sapere 
a’ suoi confratelli, siccome lo era 
egualmente per la santità dei co- 
stumi. La sua carità non sapendo 
contenersi entro i confini del chio- 
stro, volle spandersi al di fiori in 
vantaggio dei prossimi, e non per- 
donando a fatiche, e vincendo ogni 
contraddizione, ebbe la consolazio- 
ne di ammaestrare quei popoli nel- 
le verità della fede, e di ridurre 
ogni maniera di peccatori sulle vie 
della giustizia cristiana. La fama 
delle sue opere si diffuse per ogni 
parte, e, quantunque suo malgra- 
do, dovette assoggettarsi alle cure 
episcopali della diocesi di Lindisfar- 
ne. Il nuovo stato da lui intrapre- 
so, se tutto lo teneva occupato per 
la santificazione degli altri, non gli 
impediva però l'esercizio della fer- 
vorosa orazione, e delle usate au- 
sterità, perchè non accordando al 
suo corpo che un breve riposo, con- 
duceva le intere notti nelle più 
strette comunicazioni con Dio. Il 
Signore lo volle privilegiato anche 
in vita col dono dei miracoli, ed 
è perciò che, vivente ancora, otten- 
ne il nome di Taumaturgo. Sen- 
tendo vicina l'ora della sua morte, 
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rinunziò all’episcopato, e ritiratosi 
nell’ isola di Farne, quivi santa- 
mente morì a’ dì 20 di marzo del. 
l'anno 687. 

CUTBURGA (s.), regina, vergine 
e badessa in Inghilterra. Quantun- 
que stretta in matrimonio con Al- 
fredo, re dei Nortumbri; avutane 
da lui permissione, conservò la pro- 
pria verginità, che avea consecrato 
al Signore, ritirandosi nel moniste- 
ro di Barking, nella contea di Es- 
sex. In progresso di tempo, avendo 
ella stessa fondato il monistero di 
Wimburn, nella contea di Donset, 
ne tenne con molta saviezza il go- 
verno. Si rese a tutti imitabile e 
cara per lo spirito di orazione, e 
fervore nelle cose di Dio insieme, 
e per l’affabilità delle maniere, e 
sollecita cura delle altrui indigenze. 
Dopo che piacque al Signore di af- 
fliggerla e purificarla con penosis- 
sima, e lunga malattia, la chiamò 
a sè a’ dì 31 del mese di agosto 
in sul cominciare -dell’ottavo secolo. 
Le sue reliquie riposarono a Win-: 
burn in fino a che la pretesa ri- 
forma acconsentì, che si venerasse- 
ro lé spoglie mortali dei santi. Di 
questa santa è fatta menzione nel 
breviario di Parma. 

CUTMANNO (s.), di stirpe anglo- 
sassone, e pastore di professione, 
sino dai più teneri anni, diede non 
dubbie prove di santità nell’ eser- 
cizio d’ ogni cristiana virtù. L’ora- 
zione, e la contemplazione delle co- 
se celesti lo unirono per modo al 
Signore, ch'egli parve in tutta la 
sua vita, condotta nella semplicità 
di pastore, più angelo che uomo. 
Morto il padre di lui, giovò con le 
sue fatiche ai bisogni della vecchia 
sua madre, edificò di propria mano 
un tugurio per abitarlo unitamen- 
te a quella, e, compito il lavoro, 
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pensò di innalzarvi appressò . uné 
chiesa: del che compiaciutisi molto 
gli abitanti del luogo detto Sterin- 
ges, lo aiutarono a porre in effetto 
il divisato edifizio Questo tempio 
era la delizia ed il riposo di lui, ed 
il testimonio dei segnalati favori, di 
che il Signore lo volle privilegiato. 
Molti miracoli in vita e dopo mor- 
te, avvenuta in sul terminare del 
secolo nono, resero celebre il nome 
di lui, che con particolar culto si 
onora a Fecam, e nella maggior parte 
delle abbazie della Normandia, il 
giorno ottavo di febbraio. 

CYBESTRA, o Crisistra. V. Ci- 
BISTRA. 

CYRRHUS, o Ciro. /. Cino. 
. CZAR. Titolo, che aveva prima 
l’imperatore delle Russie, chiaman- 
dosi allora Czarina la sua consor- 
te. Questa parola, che in lingua 
slava significa re, vuolsi derivata 
dal titolo di Cesare (Vedi), come 
dicemmo a quell'articolo, ed as- 
sunta venne dai sovrani di Russia, 
che, secondo alcuni, pretendevano 
discendere da Augusto primo im- 
peratore romano. In Moscovia czar 
si vuole pronunziare zar, o zaar. 
Lo Sperlingio pretende, che quei 
principi non abbiano portato il no- 
me, e il titolo di czar, senonché 
quando i russi abbracciarono la re- 
ligione greca, ed aggiunge, che in 
avanti ì medesimi sovrani piglia- 
vano il titolo di Xornger, il quale 
significa Re (Vedi). Sul nome e 
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titolo di car si possono consultare 
il Cerinwniale diplomatico, p. II, 
671, de titulo Czar; il Budeo, iu 
Biblioth. hist. Struv. 1740 p. 1648; e 
Martino Schmizel, Oratio de titulo 
imperatoris, quem Czarus Russorum 
sibi dari praetendit, notis, t observa- 
tionibus augmentata, Jenae 1722. 
Nel 1673 venne spedito a Ro- 
ma Paolo Nanesio, in qualità di 
ambasciatore del gran duca di Mo- 
scovia Giovanni Basilowitz, per ot- 
tenere anche dal Pontefice il ti- 
tolo di Czar, che avea assunto. 
Clemente X, che regnava, fece ge- 
nerosa accoglienza all’ oratore, ma 
non concesse quanto domandava, 
Però non andò guari, che la sauta 
Sede riconobbe un tal titolo, come 
si prova dal seguente documento. 
Francesco Parisi, Zstruzioni per la 
segretaria, tom. III, p. 14, ripor- 
ta il cerimoniale col quale il Pon- 
tefice Clemente XI scriveva al czar 
di tutte le Russie, che è il seguen- 
tes » Illustri, ac potentissimo ma- 
» gno Czaro, et magno ducì Petro, 


(» universae magnae, parvae, et Al- 


» bae Russiae Autocratori, et ma- 
» guorum dominorum orientalium, 
» occidentalium, et septentrionalium 
» paterno, avitoque haeredì, succes- 
» sori, domino, et dominatori Cle- 
» mens Papa XI: Illustris., ac Poten- 
» tissime Czare, salutem et lumen 
» divinac gratiae. Sublimis tuae am- 
» plitudo, Excelse, ac Potentissime 
» Czare, Te, Tu, etc. ”.. 
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Dacia. Antica provincia di Da- 
cia, ed esarcato di Dacia, che era 
situata nella parte settentrionale del- 
I Illiria occidentale, avente la Ma- 
cedonia al mezzodì, e il Danubio 
al nord. I romani se ne impadro- 
nirono sotto l’imperatore Traiano, 
e per celebrare i trionfi da quel 
principe riportati su Decebalo re 
dei Dacj, gli dedicarono la famosa 
colonna, che tuttora sussiste in Ro- 
ma, e che si è descritta al volume 
XIV, pag. 3:18 del Dizionario, e 
sulla quale si vede scolpita la guer- 
ra dei Dacj. La Dacia divenne pro- 
vipcia romana, nell’anno 105 del- 
l'era cristiana. Quindi fu introdotta 
in Dacia la religione cristiana, e 
nell’anno 347 ebbe luogo in Sar- 
dica, una delle sue metropoli, il 
rinomato concilio. Il Rinaldi, all’an- 
no 396 num. 13, riporta la testi- 
monianza di s. Paolino, il quale 
dice, che il grande apostolo Niceta 
vescovo dei Dacj, ridusse al vange- 
lo non solo questi popoli, ma i 
bassi, i goti, e gli sciti. L'imperatore 
Giustiniano I, essendo nativo di A- 
crida, nel sesto secolo, vi formò una 
diocesi ecclesiastica, colla residenza 
in Acrida, al cui arcivescovo il Pa- 
pa s. Gregorio I trasmise il sagro 
pallio. L’abbate de Commanville, 
Histoire de tous les archév. et évég. 
de l’univers, ® pag. 213 e seguenti, 
ne riporta le notizie ecclesiastiche. 
Egli dice, che formavasi |’ esarcato 
di Dacia da sei provincie, cioè Pre- 
valis, che aveva. per metropoli A- 
crida; Dardania, la cui metropoli 


era Scupi; Dacia mediterranea, con 
Sardica per metropoli; Dacia lit- 
torale, che aveva per metropoli Ra- 
saria; Mesia prima, con Vimina- 
cium metropoli; e Mesia seconda, 
con Marcianopoli per metropoli. Ag- 
giunge che questa divisione in pro- 
gresso di tempo fu variata in tre me- 
tropoli, ed altrettante provincie. Acri- 
da aveva la provincia dell’ Albania 
orientale, Pesch la Servia, e Torno- 
bia la Bulgaria. 

I bulgari nel IX secolo stabili. 
rono nella Dacia un regno, facen- 
done capitale Acrida, come la mi- 
gliore delle sue città. Nel secolo 
seguente tal regno fu rovinato, ma 
si fissò nella città di Tornobia, ove 
l'arcivescovo fissò la sua sede, sen- 
za che Acrida cedesse le sue prero- 
gative, per cui la diocesi venne così 
divisa, finchè i potenti principi di 
Servia si adoperarono perchè la 
loro capitale Pesch avesse il me- 
tropolitano come Acrida, e Torno- 
bia. Nei primi del secolo XIII, il 
sommo Pontefice Onorio IlI spedì 
al re di Dacia il Cardinal Grego- 
rio Crescenzio per legato. France- 
sco Torrigio, nelle Sagre grotte 
vaticane, a pag. 608, riporta le tre 
lettere, che Onorio III scrisse per 
questa legazione, due all’ Illustri 
Regi Daciae, l’altra al Cardinal 
Crescenzio, diacono di s. Teodoro. 

DADYBRA. Sede vescovile del- 
l’ Asia, nella provincia di Paflago- 
nia, dell’esarcato di Ponto, eretta 
nel quinto secolo sotto la metro- 
poli di Gangra.. i 
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DAGOBERTO (s.), figlio di san 
Sigeberto re di Austrasia, e della 
regina Imneilda, rimase privo del 
padre in tenera età l'anno 656, e 
sedette sul trono pochi mesi, per 
la violenza di certo Grimoaldo, che 
fece valere a favore del proprio fi- 
glio la successione al trono. Fu spe- 
dito in Irlanda a vivere una vita 
oscura, e venne pubblicato in ap- 
presso anche morto, perchè fosse 
da’ suoi fidi vassalli dimenticato. La 
regina sua madre si lagnò altamente 
della violenza, ed ingiustizia fatta al 
proprio figlio, e ricoverò a Parigi 
presso il re Clodoveo II. Da ha 
qualche tempo saputosi da'suoi sud- 
diti che Dagoberto viveva e si tro- 
vava in Irlanda, con tutto l'impe- 
gno ne procurarono il ritorno, 
Scrissero a s. Vilfrido, vescovo di 
‘Yorck, che lo aveva assistito nella 
sua disgrazia, e molto si prestò per 
farlo tradurre in Austrasia. Dago- 
berto venne condotto a Metz, e fu 
riconosciuto dai diversi ordini del re- 
gno. Nel suo principio il governo 
fu felice, e scelse i palazzi d' Insem- 
burgo e di Kircheim in Alsazia 
per sua residenza. Ristaurò chiese, 
e monisteri, fondò varie abbazie, e 
regalò di molto la chiesa di Stras- 
burgo. Godeva il regno di Austra- 
sia di una pace santa sotto il dol- 
ce freno di questo re, quando ac- 
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cesasi guerra con Teodorico III, i 


due re, alla testa delle loro ar- 
mate, si scontrarono sulle frontiere 
della Lorena. Un certo Ebroino 
cospirò contro Dagoberto, lo sor- 
prese nella foresta di Voivre, e lo 
fece trucidare il 23 dicembre del- 
l'anno 679. La pietà, e le virtù 
preclare di Dagoberto lo posero nel 
novero dei santi, ed anche martire 
fu chiamato pel costume di quei 
tempi, nei quali chi santamente vi- 
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veva, e fosse poi perito di mor- 
te ingiusta e violenta era per tale 
considerato. Il suo corpo venne por- 
tato a Rouen, indi trasferito a Ste- 
nay, dove è onorato il 2 settem- 
bre, ed il 23 dicembre. 

DALDA, o Datpus. Città vesco- 
vile della Lidia nell’esarcato di A- 
sia, eretta nel quinto secolo. Fu 
anche chiamata Hialsa, ed ebbe 
quattro vescovi residenti, suffraga- 
nei della metropoli di Sardi. 

DALISANDA, o Datisanpum. Se- 
de vescovile della provincia d’Isau- 
ria, nel patriarcato di Antiochia, 
Fu eretta nel secolo quinto sotto 
la metropoli di Seleucia, e sei ve» 
scovi vi ebbero la sede. 

DALISANDUS, seu Daxpasus, 
Sede episcopale della prima Pam- 
filia, nell’ esarcato d’Asia, eretta nel 
nono secolo, e fatta suffraganea del» 


. la metropoli di Sida, 


DALMATICA (Dalmatica). Ve. 
ste sagra ed ornamento ecclesiasti- 
co, oggi propria de’ diaconi, ma 
usata sopra il camice anche da al- 
tri, nella celebrazione della messa, 
ed in altre cerimonie della Chiesa, 
Fu così chiamata dai popoli della 
Dalmazia, i' quali l’ usavano comu- 
nemente. Era essa una specie di 
tonaca, con lunghe maniche, che 
scendevano sino al pugno, come af- 
ferma s. Isidoro, Origin. lib. 19, 
cap. 22; Alcuino, de divin, offic, 
cap. quid significent vestimentas U- 
gone di s, Vittore, de sacramenti, 
lib, I, p. 4, cap. 3, ed altri scrit- 
tori, Amalario dice, che la dalmati- 
ca fosse un abito militare prima che 
diventasse un ornamento ecclesia- 
stico. Il Marangoni, delle cose gen- 
tilesche e profane ridotte ad uso 
delle chiese, p. 137, ivi ne tratta. 
Fu anche usata dagl’ imperatori, e 
dalle persone regie: di Commodo 
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scrisse Lampridio, quod dalmaticus 
processerit in publicum, e tal dal- 
matica disse Dione essere stata tu- 
nica manicatam, sericam albam. 
Dell’imperatore Pertinace sappiamo 
che si vestiva di dalmatica detta chi- 
rodata, cioè manicata, con maniche, 
a distinzione di quella, che non le 
aveva, e che chiamavasi Colobio 
(Fedi). Altri dicono, che l’usò pu- 
re Eliogabalo, ma che i romani 
reputassero effeminati quelli, che 
usavano dalmatiche, perchè nascon- 
devano le braccia nelle sue lunghe 
maniche, come praticavano que’ po- 
poli, che i greci chiamavano bar- 
bari. Sebbene i primi leviti della 
Chiesa, come s. Stefano, e s. Lo- 
renzo sieno rappresentati colle dal- 
matiche, queste furono introdotte 
nella Chiesa nel quarto, o nel quin- 
to secolo, Certo è, che s. Silvestro 
I, del 314, abborrendo in vedere 
le braocia nude, lasciate dal colo- 
hio, allora in uso, la concesse ai 
diaconi della Chiesa romana, indi 
per singolar privilegio fu data ai 
diaconi delle altre chiese, come 
scrisse s. Gregorio I, d. 23, can, 
communis filius, non essendo vero 
quanto disse d. Tobia Corona, che 
s. Silvestro I ordinasse ai suddiaco- 
ni di vestire la dalmatica, la quale 
poi adoperarono a maggior como- 
dità nelle feste, e sagre funzioni. 
Anzi sembra, che s. Silvestro I, 
nell’accordarla ai diaconi, abbia pre- 
scritto loro di usarla solo in certe 
solennità, dist, 170 de jejunio, La 
medesima veste fu chiamata tunica 
senatoria da Giovanni diacono, scri- 
vendo di Gordiano padre di san 
Gregorio I, lib. 4, cap. 83. 

E la dalmatica in forma di cro- 
ce, lunga sino a mezza gamba, a- 
perta nei fianchi, larga, e con ma- 
niche parimenti larghe, le quali ar- 
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rivano alla metà del braecio: si 
stringe sopra le spalle con alcuni 
cordoni di seta, di oro, e di altra 


‘materia, dai quali pendono fiocchi 


dietro alla schiena. In que’ fiocchi 
dicono alcuni significarsi le due pie- 
tre preziose, già poste sulle spalle 
degli antichi sacerdoti. La dalma- 
tica poi indica sul diacono la pro- 
tezione divina, la gioia dello Spi- 
rito santo, e la giustizia. Il Duran» 
do, lib. 3, cap. II dice, che gli or- 
nati delle dalmatiche denotano il 
fervore, che si deve avere verso Dio, 
e verso il prossimo. Il Du-Cange 
riferisce quanto si legge nel Peni- 
tenziale di Roberto de Flamebure: 
» Dalmatica etiam, qua utuntur le- 
» vitae latitudine sua idem signifi- 
» cat quod casula, charitatem, per 
» duas lineas coccineas, quibus ipsa 
» ante, et retro a summo usque 
» deorsum decoratur utriusque te- 
» stamenti praedicatio, et Dei, et 
» proximi dilectio figuratur”’. Chi 
desidera altri misteriosi significati 
della dalmatica, può leggerli nell’ A- 
malario, lib.I, cap. 21 de div. off.; 
nel Rabano lib. I, de int. cler.; in 
Walfrido Strabone lib. de reb. Eccl, 
cap. 24; ed in Uga di s. Vittore lib, 
1 de sacr. cap. 53. Anche anti- 
camente la dalmatica era pur fatta 
in forma di croce; dalla parte di- 
ritta aveva maniche larghe, e dalla 
parte sinistra grandi frangie. Il Ma- 
ori dice, ch’era bianca con liste 
rosse davanti, e di dietro, come si. 
vede nelle pitture antiche. Ecco co- 
me si esprime poi il Gemma c. 211: 
s» Dalmatica a Domini inconsutili 
» tunica, et apostolorum colobio 
» est mutata; est vestis candida 
» manicata duas lineas cgoccineas 
» ante et retro habens, et trami- 
» tes purpureos ”’. La dalmatica 
prima doveva essere di lana, se- 
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condo l'ordine romano; anzi sì con- 
cedeva pure aì semplici sacerdoti, 
come si raccoglie da una pittura 
di Gordiano, padre di s. Gregorio 
I, e descritta dal citato Giovanni 
diacono. Allorchè la dalmatica di- 
ventò di uso generale nella Chie- 
sa, sì adornò di striscie di por- 
pora, come si disse, allora dette 
clavi, come era ornata dappri- 
ma la tonaca dei senatori, e dei 
cavalieri romani. In oriente le ve- 
sti equivalenti alle dalmatiche di- 
scendono fino à terra ai talloni, ed 
hanno i lati cuciti fino al basso, 
come pure le maniche chiuse. Que- 
sta veste talare, presso gli orientali, 
per lo più è di seta colorita, come 
di bianco, di violaceo, di rosso, ed 
anche tessuta con fiori, e sopra vi 
portano la stola. 

L’uso della dalmatica sotto la 
pianeta eva proprio del romano 
Pontefice, e per privilegio si con- 
cedeva ne’ primi tempi ad alcuni 
vescovi, i quali oggi tutti la por- 
tano nelle messe, ed altre solenni 
funzioni. S. Eutichiano, Papa del 
275, aveva ordinato che i martiri 
non si seppellissero senza la dal- 
matica, o colobio di porpora, ma 
in progresso essendone nato abuso, 
giacchè colla dalmatica non solo 
cuoprivansi i corpi de’ martiri, ma 
anche quelli di tutti i sagri mini- 
stri, s. Gregorio I ne rivocò il 
decreto, proibendo, che neppure i 
corpi de’ sommi Pontefici si sep- 
pellissero con la dalmatica, lib. 4, 
c. 48 Regist. Anticamente quando 
i Cardinali diaconi si paravano per 


assistere il Papa, sotto la dalmati- 


ca portavano anche la Tonicella 
(Fedi), come si rileva da un mss. 
del Davantria, che fiorì nel ponti- 
ficato di Giovanni XXII; la qual 
tonicella dice il Macri forse era di. 
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color celeste, come si vede in al. 
cune figure di mosaico, particolar- 
mente nella tribuna della basilica 
di s. Maria Maggiore. La tonicella 
è diversa dalla dalinatica: » Dal- 
» matica latis manicis diaconorum, 
angustis vero tunicella subdiaco- 
» norum peculiare indumentum fuit, 
» ut pluribus ostenditur in Macrì 
» Hierolexico. 7. Darmarica et Tu- 
» NICELLA. Nunc autem unam ab 
» altera ne minimum quidem di- 
» stingues: quod sacris antiquis 
» ritibus adversari videtur ”'. 

I diaconi greci non usano la 
dalmatica, sebbene i patriarchi, e 
metropoliti in luogo della pianeta 
adoperino una veste simile serrata 
ai fianchi, e lunga, chiamata da 
essi sacco, e di cui fa menzione s. 
Gio. Grisostomo, che si suole di- 
pingere con tale abito. Nella chie- 
sa greca neppure si adopera la tu- 
nicella. Anticamente, secondo Val- 
fridio de reb. Eccl. cap. 24, la dal- 
matica si usava dai sacerdoti in ve- 
ce della pianeta; ma quando essi 
cominciarono ad adoperare la pia- 
neta, la dalmatica si incominciò ad 
usare solamente dai diaconi della 
Chiesa romana, come dicemmo ; il 
perchè, al dive di Baronio all’ an- 
no 308, n. 15, il Pontefice san 
Simmaco, volendo onorare s. Ce- 
sario vescovo di Orleans, ch’ erasi 
recato in Roma, gli concesse, sic- 
come grazia singolare, che i suoi 
diaconi potessero adoperare la dal. 
matica; e s. Gregorio I l’ accordò 
all’ arcidiacono dei franchi. In se- 
guito si concesse la dalmatica ai 
vescovi, insieme alla tonicella, per 
lo che il Papa, ed i vescovi quan- 
do celebrano solennemente la: mes- 
sa assumono l'una e l’altra, e poi 
vi sovrappongono la Pianeta (Vedi), . 
come ordina il Rituale Romano pub- 
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blicato dal Mabillon num. 5, car. 
64. La dalmatica chiamasi dalma- 
tica maggiore, e la tunicella dal- 
matica minore. Che la dalmatica 
venisse accordata a’ vescovi dalla 
Sede apostolica, lo nota il Bona, de 
reb. liturg. $ II, cap. 24, rilevan- 
dolo da quanto scrisse s. Gregorio 
I ad Aregio vescovo. Nella messa 
di Ratoldo, riferita da Menardo, 
si ricava che il vescovo talvolta 
usasse una sola dalmatica nomina- 
ta tonaca, e questa abbellita con 
campanelli a similitudine di quella 
usata dal sommo sacerdote degli 
ebrei. Altrettanto osservò Stefano 
Eduense, de sacr. alt. cap. II, e il 
Durando nel suo Razionale cap. II 

Intorno all’uso che i vescovi fan- 
no della tonicella, aggiunge il Duran- 
do, che significa, Se perfecte omnes 
habere ordines tamquam qui eos aliis 
confert, mentre i sacerdoti portano 
semplici vesti loro proprie, perchè 
non conferiscono gli ordini degli 
altri ministri. Ai dire del citato 
Cardinal Bona, che cita anche le 
pitture antiche pag. 329, prima 
i vescovi portavano la dalmatica 
bianca, e la tonicella rossa. Ama- 
lario, lib. 2, cap. 22, soggiunge che 
la tonicella era di color di gia- 
cinto, o ceruleo, perchè ne’ tem- 
pi di digiuno, nel deporre i ve- 
scovi la dalmatica, restavano colla 
tonicella di tal colore conveniente 
all'indicato tempo. 

Si deve anche notare col Pon- 
lefice Innocenzo III, lib. I de mis- 
sa cap. 56, che le dalmatiche, e 
tonicelle usate dai vescovi hanno le 
maniche alquanto più larghe, che 
quelle del diacono, e suddiacono, 
volendo ciò denotare, che i prelati 
devono essere pronti in provvede- 
re ai bisogni delle chiese, ed alle 
anime alla loro cura aflidate, ov- 
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vero che non solamente non de- 
vono essere avari e applicati ai bi- 
sogni temporali, ma liberali verso 
i bisognosi, e perciò conviene che 
abbiano le maniche larghe, e le 
mani libere per dare soccorsi. Tut- 
tavolta alcuni vescovi portano le 
maniche delle dalmatiche, e delle 
tonicelle più strette delle dalmati- 
che diaconali. Lo stesso Innocenzo 
IIl disse, che la dalmatica signifi- 
cando la liberalità verso i poveri, 
è veslimento appunto proprio dei 
diaconi, il cui ufficio per istituzio- 
ne apostolica principalmente consi- 
steva nel distribuire le facoltà del- 
la Chiesa ai bisognosi. Nell’avvento, 
e nella quaresima dai diaconi non 
si usano le dalmatiche, come non si 
usano le tonicelle, per la seguente 
ragione riferita da Durando, cap. 


‘XI lib. 3, num. 9g, » quia lex quam 


» subdiaconus significat ante-In- 
» carnationem Domini evangelii 
» ornatu carebat, et charitas evan- 
gelii, quam diaconus significat, 
» nondum apparuerat, vel quia 
» nondum venerat, qui vestem in- 
ss. nocentiae, et immortalitatis nos 
s» induere debebat, ideo vestes lae- 
» titiae dimittuntur ”. Si servo- 
no però della pianeta piegata nel- 
la parte anteriore sopra le brac- 
cia, per la cagione assegnata dal 
medesimo autore nella seconda pav- 
te del suo Razionale, tit. de diaco- 
no. Su di che può consultarsi il 
Tomassini, tom. I car. 377. Inoltre 
il Diacono (Vedi), e il Suddiacono: 
(Vedi), quando celebra il vescovo, 
non vestono tale pianeta, e quando il 
suddiacono deve leggere l’ epistola, 
poichè allora esercita l’ufficio di let- 
tore, ufficio che appunto anticamen- 
te veniva da lui esercitato al mo- 
do stesso dei greci. Il diacono quan- 
do deve leggere l’evangelo, o ripie- 
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ga la pianeta sopra la spalla sini- 
stra, come si praticava nella cap- 
pella pontificia al dire del Bonanni, 
ovvero totalmente se ne spoglia, co- 
me fa attualmente, e come si pra- 
tica in alcune chiese, prendendo in 
suo luogo una stola più larga del- 
la consueta. Si eccettuano però nei 
sopraddetti tempi la terza domenica 
dell’avvento, e la quarta domenica 
di quaresima, nelle quali il diaco- 
no, e suddiacono usano la dalmati- 
ca, e tonicella. 

In quanto ai suddiaconi fu loro 
assegnata la tonicella molto dopo 
che i diaconi facevano uso della 
dalmatica. La tonicella è una ve- 
ste quasi simile alla dalmatica, ma 
più angusta nella forma, come os- 
servò il Baronio ‘ai 13 maggio del 
suo Martirologio, sopra le parole 
di s. Gregorio I, il quale nel lib. 
» delle lettere, alla lettera 63 ac- 
cenna l’uso de’suddiaconi, uf induti 
lineis tunicis procederent, Di qual 
forma fosse la tonicella, il mede- 
simo Baronio, loco citato, citando 
Ammiano Marcellino lib. 14, dice 
essere stata pectoralem tunicam si- 
ne manicis textam. Che si usasse 
diversa la veste del suddiacono da 
quella del diacono, si ha pure dal- 
l'Ordine Romano antico, pubblicato 
da Mabillon, nel sesto luogo ove 
sj tratta della processione, che si 
faceva dalla sagrestia all'altare a- 
vanti la messa, e sì dice della sto- 
la, edalmatica parlandosi de'diaconi, 
e parlandosi de’suddiaconi e delle 
loro vesti, senza nominarle, e descri- 
verle, solamente si dice; quae apud 
quosdam subdiaconales nominantur, 
et mappulae in sinistra manu fe- 
rendae. Il Cardinal Bona notò, che 
nel pontificato di s. Gregorio I, 
che fu eletto nel 590, i suddiaco- 
ni vestivano di sola tonaca bian- 
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ca, ma che poi, come asseri- 
sce Onorio Augustodunense, lib.I 
cap. 229, furono ad essi conce- 
duti il manipolo (Vedi), e la to- 
nicella chiamata dagli scrittori, e 
dai rituali antichi Sudtile, perché 
tessuta più sottilmente, Subdiaconis, 
dice Onorio, supradictae vestes con- 
ceduntur, cioè quella de’ ministri in- 
feriori, insuper aliae duae  idest 
subtile, et sudarium adduntur, sub« 
tile, quod et stricta tunica dicitur. 
Ben è vero, che al presente non 
si vede differenza fra la veste del 
diacono, e suddiacono, se non che 
in alcune chiese sì usano le mani- 
che del suddiacono alquanto più 
strette e più corte, la quale diffe- 
renza per lo più si trascura, nè si 
può indagare, disse il Bona, in qual 
tempo sia stato questo uso intro» 
dotto, Il cadavere del sommo Pon: 
tefice si seppellisce con tonicella, 
dalmatica, e pianeta di colore ros 
so, i quali paramenti sono paonaz- 
zi pei vescovi, e Cardinali sì ve- 
scovi che preti, mentre rossa è la 
dalmatica, che si pone ai cadaveri 
de'Cardinali diaconi. Ma di ciò si 
tratta con più diffusione agli analo- 
ghi articoli. Però le dalmatiche e to- 
nicelle, che si assumono dal Papa, 
vescovi ec. sotto la pianeta, non 
sono ricamate, ma ordinariamente 
di drappi sémplici, ornate di pic- 
coli galloni, e frangie d’oro. 

La dalmatica fu concessa anche 
agli abbati di monte Cassino, e lo- 
ro successori da s. Leone IX nel 
1049, come un privilegio straordi- 
nario, ed Adriano IV del 1154 lo 
accordò all’abbate di Corwei, come 
riporta il Martene t. II. p. 616 
veter. script. In seguito la dalma- 
tica venne concessa a tutti gli ab- 
bati mitrati, in uno alla tonicella. S. 
Gregorio I avea accordato la dar 
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matica non solo al vescovo di Gap 
s. Aregio o Arrigo, ma anche al suo 
arcidiacono, e per l’abbate Ciriaco 
gliela trasmise. Eugenio III, del 
1145, concesse le dalmatiche a set- 
te canonici della cattedrale di Co- 
lonia, Prima di lui Lucio II, del 
1144, accordò a Roggero re di Si. 
cilia l’uso del bacolo, dell'anello, 
della dalmatica, della mitra, e dei 


sandali. Innocenzo IlI, del 1198,. 


concesse a Pietro H re di Aragona 
l’uso della mitra, e lo coronò. Iu una 
cronica di questa funzione si dice del- 
la dalmatica di drappo vermiglio, che 
egli assunse. Benedetto XIII, nel 
1726, conferì a Giovanni V re di 
Portogallo la dalmatica, e l’ uso di 
altri paramenti sagri. Hartmanno 
Mauro nel libro de coronatione Caro- 
lì V,tra le vesti solenni enumerò la 
dalmatica, e la disse: albam holo- 
sericam pretiosis margaritis gemnuis- 
que distinctam. Negli annali Ful- 
densi, Carlo il Calvo, si descrive 
vestito (alari dalmatica, et baltheo 
desuper accinclus pendente usque ad 
pedes, Molti esempi abbiamo d'im- 
peratori, e di re vestiti di dalma- 
tica nelle loro solenni coronazioni, 
consagrazioni , ed altre cerimonie. 
Assistendo gl'imperatori al pontifi- 
cale del romano Pontefice, vestiti 
di dalmatica, esercitarano varii uf 
fizi di diacono, massime nella notte 
di Natale, in cui cantavano il van- 
elo. 

DALMAZIA. Regno il più meri- 
dionale dell'impero austriaco, lun- 
ghesso la costa orientale dell’Adria- 
tico, al sud della Croazia militare, 
dalla quale i monti Velebitchi lo 
separano, ed all’ovest della Bosnia 
e dell'Albania, con la quale ha per 
limite comune tutta la cresta del- 
le alpi Dinariche. Il barone di Li- 
chienstein calcola a 844 leghe 
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la superficie totale della Dalmazia, 
cioé a dire comprendendovi le iso» 
le che ne dipendono, le quali for» 
mano quasi la metà di questo sta- 
to. Le più considerabili di queste 
isole sono; Arba, Pago, Isola gros 
sa, Cherso, Ossero, Ugliau, Pasmam, 
Incoronata, il gruppo di Sebenico, 
Bua, Solta, Brazza, Lerina, Curzo- 
la, Lissa, Lagosta, Maleda, Veglia 
ec. Fra i numerosi stretti, che 
separano le une dalle altre, o dal 
continente, ed ai quali si dà il 
nome di canali, si distinguono quele 
li della Morlacca, di Mezzo, di 
Solta, di Brazza, di Lesina, di Na» 
renta, di Lagosta, e di Maleda. Le 
sue coste formano molte penisole, 
di cui la più vasta è quella di Sab» 
bioncello. Il clima della Dalmazia 
è temperato: l’aria in generale è 
pura e sana, meno in vicinanza 
alle paludi presso le coste. Le mon» 
tagne della Dalmazia sembrano es» 
sere una massa non interrotta di 
un marmo d'oro pregno di prodi» 
giose marine cristallizzate in una 
spalto bianco e calcareo. Antica- 
mente questa paese dava dalle sue 
miniere oro in abbondanza. Mar. 
ziale lo chiamò la terra che porta 
l'oro, aurifera. I suoi migliori por- 
ti sono quelli di Zara, Spalatro, Se, 
benico, Macarsca, Ragusi, e Cattaro, 
Secondo un’anagvafi del 1823, la 
popolazione ascendeva a più di 
trecentotrentaquattro mila abitanti 
divisi in diciassette città, in trenta- 
due borghi, e 932 villaggi; popola» 
zione assai tenue al confronto del» 
la sua estensione, per altro aumen- 
tata negli ultimi tempi, Il maggior 
numero di questi abitanti professa 
la religion cattolica, e sta sotto la 
giurisdizione spivituale di due arci» 
vescovi di Spalatro, e Zara, e dei 
vescovi di Cattaro, Lesina, Marca» 
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na, unita alla sede di Trebigne, 
Ragusi, Segna, cui è unita in am- 
ministrazione la sede di Modrus- 
cha, Macarsca, ch'è unita a Spala- 
tro, Sebenico, e Veglia. Gli al 
tri in numero di circa sessantauno 
mila seguono la religione greca, ed 
hanno un vescovo stabilito a Sebenico. 
Gli abitanti delle città sono in 
gran parte originari d’ Italia, e 
quindi parlano l'italiano quasi tut- 
ti; quelli dell'interno poi sono 
morlacchi, che sembrano di origi- 
ne valacca, ed hanno un linguaggio 
mescolato con molte parole latine. 
Esiste nelle montagne un’altra raz- 
za di abitanti col nome di aiduchi, 
e che sono mezzo selvaggi: questi 
sono nomadi, non si cibano che 
di frutta e di bacche dei cespugli 
boschivi, e saccheggiano d’ ordi- 
nario i viaggiatori, che non vanno 
accompagnati. Il regno di Dalma- 
«zia è formato di tre divisioni di- 
stinte, separate le une dalle altre 
da qualche fi'azione del territorio 
oltomano. La più settentrionale, che 
è la maggiore, e più considerabile 
di queste divisioni, comprende l’an- 
tica Dalmazia veneta, e si divide 
ne’ tre circondari, di Macarsca, Spa- 
latro, e Zara. La divisione di mezzo 
rinchiude l’antica repubblica di Ra- 
gusi, divenuta il circondario di que- 
sto nome, infine la divisione più 
meridionale, è l'antica Albania ve- 
neta, chiamata oggidì circondario 
di Cattaro. Zara, capitale di tutta 
la Dalmazia, è la sede del governo 
che dipende immediatamente dalla 
cancelleria imperiale, e dal mini- 
stero dell’interno a Vienna. Si cre- 
de, che il nome di Dalmazia siasi 
formato da quello di Da/lminium, 
città forte di questo paese, della 
quale però ignovasi la situazione 
precisa, che. fu presa, e quasi di- 
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strutta dai romani nell’anno di Ro- 
ma 5098. Si vuole però, che Dal- 
miniuni, Delminium, Dalmium, o Del- 
miunm, sia l'odierna città di Dumno 
della Servia nella Turchia Europea. 
Non fu in origine che un piccolissi- 
mo paese vicino alla Liburnia, fra 
i fiumi di Cerca, e di Cettina, ma 
poscia si diede il nome di Dalma- 
zia a tutta quella contrada, che 
estendesi lungo il mare Adriatico 
dalla Cerca sino al Drin. La Cer- 
ca, ed una linea da questo fiume 
al confluente del Drin e del Lim 
separavano la Dalmazia dalla Li- 
burnia, e dalla Pannonia. Era di- 
visa dalla Macedonia, dal Lim, dal- 
le montagne, ch’estendevansi sino 
al Drin, e dal Drin istesso, che 
scaricava le sue acque nell’Adriati- 
co. Molti e molti furono gli anti- 
chi popoli abitatori della Dalmazia, 
fra i quali i più possenti chiamaron- 
si gl'illirici, i cui re divennero per 
qualche tempo padroni di tutta la 
Dalmazia, e la Liburnia, aggiungen- 
dosi anche alcune piazze della Ma- 
cedonia. Si vuole, che i polacchi, e 
i boemi, i dalmati, gl'istriotti che 
s'impadronivono in diversi tempi del 
paese, ov’ essi ora abitano, sieno 
schiavoni in origine. Si dà il nome 
di Agron ad uno di questi re del- 
l’IMiria, e si dice che Teuca la 
sua vedova, avendo fatto morire 
gli ambasciatori dei romani, traes- 
se le loro armate nella Illiria l’an- 
no di Roma 524. Si potrebbe cre- 
dere, che la Liburnia si rimettes- 
se allora in libertà, apparendo che 
sessanta anni dopo Genzio ultimo 
re dell’Illiria niente possedesse di 
la della Cerca. Questo re fu spo- 
gliato de'suoi stati, e fatto prigio- 
niero dai romani l’anno 168 avan- 
ti Gesù Cristo, i quali resero la 
libertà a tutti i popoli della Illiria. 
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Non si sa di preciso quali sieno 
stati poscia gli stabilimenti eretti 
dai romani nella Dalmazia, sino al 
regno di Augusto, il quale dopo le 
sanguinose guerre conosciute sotto 
il nome di Dalmatiche, e dopo l’al- 
tra lunga guerra, che descritta ci 
viene da Floro, da Dione, e da 
Appiano, finalmente pervenne a sog- 
giogarla del tutto, divenendo allora, 
insieme colla Liburnia, una pro- 
vincia dell'impero romano. Si no- 
minano le tre principali città, in 
cuì i magistrati amministravano la 
giustizia , cioè Scardona per la 
Liburnia, e Salona, e Narenta 
per Ja Dalmazia. Avendo l’impe- 
ratore Diocleziano cangiato -la for- 
ma del governo, la Dalmazia di- 
venne una provincia di quello del- 
FIlliria, e fu, come per lo passato, 
governata da un presidente. L'im- 
pero romano, divisosi poscia fra Ar- 
cadio ed Onorio l’ anno 3953 di 
Gesù Cristo, la Dalmazia divenne 
una delle provincie dell’impero di 
occidente, e novanta anni dopo que- 
sto impero essendo stato distrutto 
da Odoacre re degli eruli, e gl'im- 
peratori d’oriente pretendendo di 
riprendere questa provincia, divenne 
essa il teatro di una sanguinosa 
guerra fra i greci, ed i barbari. Se- 
condo Polibio, i goti, divenuti pa- 
droni dell’ Italia, credettero, che la 
Dalmazia, come stato dell’ impera- 
tore d' occidente, dovesse loro appar- 
tenere, e se ne impadronirono in fatto 
di buona porzione; ma, sconfitti da 
Giustiniano I, fu riunita di nuovo 
all’impero, che pure non ebbe a 
conservarla per lungo tempo. Inde- 
scrivibili sono le sciagure cui andò 
soggetta la Dalmazia, dopo la mor- 
te di Giustiniano J, avvenuta l’anno 
565. Gli avari, od unni, vi commi- 
sero orribili guasti, sino al regno di 
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Eraclio, che montò sul trono nel 
610; il quale non si liberò da lo- 
ro, se non abbandonando ai croati 
ed ai serviani i paesi, nei quali que- 
sti barbari sembravano volere sta- 
bilirsi, dopo averli ridotti quasi de- 
serti. I croati occuparono la Libur» 
nia, e parte della Dalmazia sino 
alla Cettina, ed i serviani presero 
possesso del restante della Dalmazia, 
ch’ ebbe i suoi re particolari, l’ ul- 
timo de’ quali morto senza posteri» 
tà, avendo lasciato il regno alla mo- 
glie, essa chiamò in soccorso il 
suo fratello Ladislao re di Un- 
gheria. Questi, avendo invaso tutto 
il regno, il lasciò ai suoi successo- 
ri, finchè i veneziani se ne resero 
signori nel modo seguente. 

Risorto al nascere del nono seco- 
lo l’impero occidentale nei franchi, 
tentarono questi di acquistare il do- 
minio dell'Adriatico, ma vi trovaro- 
no una gagliarda resistenza nei gre- 
ci, uniti ai veneziani, già fatti po- 
tenti sul mare. Respinto, nelle sue 
marittime imprese, Pipino figlio di 
Carlo Magno, i veneziani dilatarono 
in tale incontro sempre più la loro 
navigazione sull’ Adriatico, e lo co- 
prirono, per così dire, colle nume- 
rose loro flotte mercantili, sempre 
spalleggiati dagl’ imperatori d’Orien- 
te, che amavano meglio di vedere 
questo mare signoreggiato dai vene- 
ziani amici, che dai franchi nemici 
Crebbe così poco a poco la veneta 
potenza marittima, e divenne tale, 
che avendo l’imperatore greco, Mi» 
chele Balbo, nell’anno 822, abban- 
donato del tutto ogni pensiero non 
solo dell’ Adriatico, ma anche delle 
città marittime, già possedute in 
Dalmazia, la repubblica veneta si 
trovò in istato di spiegar tutte le 
sue forze contro i corsari narenli- 
ni, slavi, e croati. Questi ormai 
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possenti, datisi a scorrere nell’ À- 
driatico, non solo divenuti erano 
dannosissimi al veneto commercio, 
ma terribili ancora alle ‘città tutte 
della Dalmazia marittima, oppresse 
dalle loro reiterate vessazioni. I ve- 
neziani, per evitare le loro pirate- 
rie, eransi indotti a: patteggiare coi 
corsari, e a sborsar loro un’ annua 
somma di danaro. Ma il doge Pie- 
tro Orseolo II persuase la repub- 
blica ad una guerra aperta contro 
di essi, piuttosto che sottoporre la 
nazione a questa specie di disono- 
rante tributo. Era già governata a 
que’ tempi la Croazia dai propri re- 
goli, i quali, unitamente ai narenti- 
nì, come si disse, infestavano le 
marittime città della Dalmazia, ed 
il traffico dei veneziani, disputando 
per ben centosettanta anni l’ impe 
ro dell'Adriatico alla veneta repub- 
blica. Le città ricorsero più volte 
per difesa e protezione alla greca 
corte di Costantinopoli, ma inutil- 
mente, attese le deboli forze di quel- 
: l'impero. Abbandonate quindi, e 
disperando della loro salvezza, de- 
liberarono, in un congresso univer- 
sale della nazione, di spedir legati 
alla repubblica, già de’ pirati natu- 
rale nemica, impegnandosi colla 
stessa, che qualora fossero liberate 
dalle crudeltà e vessazioni dei cor- 
sari, si assoggetterebbero volentieri 
al suo dominio. 

I veneziani allora, avendo adu- 
nate tutte le forze marittime, accor- 
sero a sollievo dell’ oppressa Dalma- 
zia, e, ricevuto il giuramento di fe- 
deltà da quei popoli, proseguirono 
vivamente la guerra. Il re de’croa- 
ti, atterrito, tentò d’intavolare del- 
le trattative. ] narentini si oppose- 
ro con tutte le loro forze, ma glo- 
riosamente furono dai veneziani ri- 
Bettati ì progetti del primo, e su- 
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perati interamente gli sforzi de’ se- 
condi, i quali si videro ridotti ad 
accettare la legge dai vincitori. In 
tal guisa ebbe principio il veneto 
dominio nella Dalmazia, dominio 
che seco trasse anche quello dell’in- 
tero Adriatico, e dei grandiosi acqui- 
sti della repubblica nelle isole, e 
nelle provincie bagnate da questo 
mare. Continuarono i veneziani nel 
possesso non interrotto di questa 
provincia, sino verso la fine del se- 
colo XIV, in cui per la sfortunata 
guerra genovese, furono costretti a 
rilasciarne la maggior parte a Lu- 
dovico re d’ Ungheria, collegato coi 
genovesi. Morto questo però nel 1 382, 
ed assunto al trono Ladislao figlio 
del re di Napoli Carlo III Durazzo, 
vedendo quanto dispendiosa gli riu- 
scisse la difesa di questa provincia, 
sempre d’ altronde infestata dai con- 
finanti vaivoda della Bosnia, ne re- 
stituì ai veneziani quella parte, che 
gli era rimasta, con un pagamento, 
ed in tal guisa ritornarono in po- 
tere della repubblica il contado di 
Zara, con le isole di Arba, Cherso, 
Ossero, e Pago, amichevolmente 
sgombrate dagli ungheri. Dallo stes- 
so vaivoda di Bosnia comprarono 
poscia î veneziani Ostrovizza, e con 
essa si facilitarono l’ acquisto di Se- 
benico. Nel 1417, certo Balza Stru- 
simerò, principe slavo, consegnò per 
trattato pacifico ai veneti, Drivasto 
Dulcigno, Alessio, Antivari, e Bu- 
dua. Nel 1423 passarono volonta- 
riamente sotto il dominio veneto, 
Almisso, le isole della Brazza, Le- 
sina, Curzola, e quindi Traù, Spa- 
latro, e Cattaro. Acquistata tutta la 
Dalmazia, qualche suo territorio pe- 
rò confinante, e qualche città, co- 
me Dulcingo, Antivari, Durazzo ed 
altre, passarono in progresso di 
tempo sotto il dominio ottomano, 
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conservandone del restante il pos- 
sesso la veneta repubblica, sino alla 
sua estinzione. Finalmente, pel trat- 
tato di Campo Formio, nel 1797 
tra la Francia, e l’ Austria, la Dal- 
mazia fu ceduta a questa ultima 
potenza, che in conseguenza del- 
la campagna del 1805 la restituì 
alla Francia, essendo stata allora 
riunita al regno di Italia, ed aven- 
do poscia fatto parte delle provin- 
cie illiriche amministrate separata- 
mente dalla Francia. Nel 1806 i russi 
simpadronirono delle bocche di Cat- 
taro, che restituirono ai fiancesi per la 
pace di Tilsit. Dopo il 1814, l’Austria 
di nuovo ne divenne padrona. 

Si vuole, che il vangelo sia stato 
annunziato nella Dalmazia fino dal 
tempo degli apostoli, lo che viene 
basato sopra ciò, che dicesi nella 
seconda epistola del dottore delle 
genti a Timoteo, cap. 4, v. 20; 
| cioè che Tito, discepolo di s. Pao- 
lo, andasse in Dalmazia. Certo è, 
come dice Commanville, Zistoire de 
tous les archév. et évég. pag. 95, 
des archév. et év. de Dalmatie, 
che le metropoli di Salona, e di 
Ragusi furono erette nel primo se- 
colo della Chiesa. La prima si riunì 
a Spalatro, la seconda divenne in 
seguito sede vescovile. Il cristiane- 
simo vi sì mantenne in vigore si- 
no al VII, e l'VIII secolo, allor- 
ché gli schiavoni, popoli originari 
del nord come gli unni, se ne im- 
padronirono, e vi stabilirono diversi 
principati; e che s. Metodio e s. 
Cirillo convertirono al cristianesi- 
mo, verso il pontificato di Giovanni 
VIII. Nel secolo terzo la Dalmazia 
venerò sulla cattedra di s. Pietro 
un suo concittadino, s. Cajo di Spa- 
latro, eletto Papa nell’anno 283. 
Egli era figliuolo di s. Cajo prete, 
fratello di s. Gabino, prete e marti- 
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re, e fu zio di s. Susanna. 7. Cur- 
SA DI S. Susanna, e Cnirsa Dpr s. Ca- 
so. Nel quarto secolo fiorì l’altro 
dalmatino s. Girolamo, dottore del- 
la Chiesa, Cardinale, e segretario di 
s. Damaso romano Pontefice. Nel- 
l’anno 4094, s. Gelasio I si oppo- 
se ai progressi dell’ eresia pelagia- 
na, che tentava insinuarsi anché 
nella Dalmazia. Nel 590, sotto s. Gre- 
gorio I, la Chiesa romana possedeva 
nella Dalmazia un pinguissimo pa- 
trimonio, che faceva amministrare 
per mezzo di un rettore. Dall’ an- 
nalista Rinaldi abbiamo all’anno 
594 num. 16, che s. Gregorio I 
sospese dalla comunione colla santa 
Sede i vescovi della Dalmazia, i 
quali aveano consagrato Massimo 
falso vescovo Salonitano, contro il 
divieto della Sede apostolica. Nel se- 
colo VII nuovamente la Dalmazia 
vide sublimato al pontificato un al- 
tro suo concittadino, dappoichè nel- 
l’anno 640 fu creato Papa Giovan- 
ni IV, figliuolo di Venanzio, scola- 
re di Zara. Questo Pontefice fece 
trasportare dalla Dalmazia sua pa- 
tria, perchè la vedeva sovente in- 
vasa dai barbari, le reliquie dei ss. 
martiri Venanzio, Anastasio, e Mau- 
ro, le quali da lui furono riposte 
presso la basilica lateranense, nel- 
l’oratorio, che poi si chiamò della 
Madonna di s. Giovanni. Dal cita- 
to Commanville si ha, che Giovanni 
VIII concesse agli slavi o schiavoni, 
ch’eransi stabiliti in Dalmazia, di cele- 
brare gli uffizi divini, nella loro lin- 
gua. Non sarà discaro il notare che già 
Adriano II del 869, aveva concesso ai 
moravi, che negli uffizi divini, e 
nella messa facessero uso della lingua 
slava per essi volgare, ciò che con- 
fermò l’immediato successore Gio- 
vanni VIII, coll’obbligo di recitare 
prima il vangelo nella lingua lati 
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na, e poi nella slava. 7. Scuavo- 


NIA, O SLAVONIA. 

H Pontefice Gregorio VII, nel- 
l’anno 1076 o 1078, creò re De. 
metrio duca, o principe della Dal- 
mazia, Croazia, e Schiavonia, di- 
chiarandolo re di dette provincie. 
Demetrio le sottopose al dominio 
della santa Sede coll’ annuo tribu- 
to di ducento bizanti, e col giura- 
mento di fedeltà a s. Pietro, e ai 
romani Pontefici, come narra il Ba- 
ronio all'anno 1076. Quindi, nel 
concilio tenuto in Salona, s. Grego- 
rio VII, per mezzo de’ suoi legati, 
Gebizo Cardinale vescovo di Cese- 
na, e Folcuino vescovo di Fossom- 
brone, fece dare a Demetrio la co- 
rona, e le insegne reali. Successiva- 
mente i Papi non mancarono di 
prendere paterna cura della Dalma- 
zia. Il Nerini, de templo et coeno- 
bio ss. Bonifacii et Alexit a pag. 
85, e seg., parla di. tal concilio, 
perchè Gebizo era stato abbate di 
tal monistero di Roma, e dice che 
vi fu interdetta la vendita degli uo- 
mini. Bonifacio VIII vi spedì per le- 
gato il Cardinal Boccasini, che poi 
gli successe nel 1303, col nome di 
Benedetto XI, e Nicolò V nel 1449 
spedì in Dalmazia il rinomato pre- 
dicatore fr. Antonio minore fran- 
cescano. Gregorio XIII nel 1576 
fondò un convento pei francescani 
in un isola dell’ Adriatico per van- 
taggio spirituale della nazione dal- 
malina, e per la conversione dei 
turchi. Il suo successore Sisto V, 
che riteneva la sua famiglia origi- 
naria dalmatina, o illivica, dai fon- 
damenti riedificò in Roma la Chie- 
sa di s. Girolamo de’ Schiavoni 
(Vedi), e v'istituì una collegiata 
con capitolo, che dovesse essere com- 
posto d'’ illirici, dalmatini, e schia- 
voni, perchè da essi l’ antica chiesa 
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riconosceva la fondazione, in uno al 
contiguo ospedale pei nazionali. Di- 
poi Innocenzo X, nel 1644, ajutdi 
weneziani contro i formidabili sfor- 
zi de’turchi, che aspiravano al con- 
quisto della Dalmazia; e Pio VII, 
nel 1800, e nel mese stesso della sua 
deportazione, ebbe la consolazione 
di sentire l’intvepidezza dei vescovi 
della Dalmazia, contro le pretensio- 
ni di Napoleone imperatore de’ fran- 
cesi, lesive alla cattolica religione. 
Per ultimo faremo menzione del 
prodigioso avvenimento, per cui per 
mano degli angeli la santa casa, 
ove il divin Verbo s’incarnò nel 
ventre immacolato della beata Vev 
gine, da Nazaret fu trasportata in 
Dalmazia, tra Tersate, e Fiume 
sull’ Adriatico. Ciò avvenne l’ anno 
1291, nel pontificato di Nicolò IV, 
a’ maggio, cioè circa un mese do- 
po che gl infedeli presero Acri os 
sia Tolemaide ai cristiani, l’unica. 
città che loro rimanesse presso i san- 
ti luoghi di Palestina, pei quali a- 
vevano avuto luogo otto crociate. 
Ma dopo tre anni, e sette mesi, ai 
10 dicembre 1294, gli angeli tras- 
portarono la medesima santa casa 
nella marca di Ancona, in una sel- 
va di certa donna chiamata Lore- 
to, e poscia passati otto mesi, in 
altro luogo più in là dal monte 
mezza lega distante, e finalmente 
poco dopo, e nel 129), nel sito ove 
rimase, e tuttora si venera la detta 
Santa Casa di Loreto (Vedi). 
Clemente VII, volendo riconosce» 
re l'identità del gran prodigio, in- 
vio tanto in Nazaret, che nella Dal- 
mazia, alcuni soggetti idonei, i qua- 
li esaminarono con diligenza le tras- 
lazioni della santa Casa, e la pe- 
riferia di essa, e si ebbero per ri- 
sultato incontrastabili documenti del 
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Nell'anno 1199, Giovanni cap- 
pellano del Pontefice Innocenzo lil, 
e Simone suo suddiacono, ambedue 
legati della santa Sede, o, secondo 
altri, due religiosi legati pontificii, 
assistiti dall'arcivescovo di Diocleo, 
sede poscia tasferita ad Antivari, 
e da sei vescovi suoi suffraganei, 
stabilirono, e: pubblicarono in un 
concilio dodici canoni per estirpare 
gli abusi introdotti nella Dalmazia, 
ed ivi stabilire gli usi romani. Vi si 
proibì la simonia, si vietò ai vesco- 
vi di ricevere danaro per l’ordina- 
zione, dovendo essere posti tra i 
laici i chierici così ordinati, e de- 
posti i vescovi. Si condannarono i 
matrimoni de’ preti. Venne appro- 
vata l’ antica divisione de’ beni ec- 
clesiastici della Dalmazia. Si ordinò 
di custodire rigorosamente il segvre- 
to della confessione, sotto pena del- 
la perdita dell’ uffizio, e del bene- 
fizio. I laici, che davano benefizii, 
e quelli che li ricevevano dalle lo- 
ro mani, furono condannati. Si ful- 
minò la scomunica ai mariti che 
abbandonassero le mogli, senza il 
giudizio della Chiesa. Venne vietata 
la ordinazione de bastardi, e sì pre- 
scrisse l’interstizio di un anno pel 
diaconato, e il sacerdozio; e si or- 
dind di conferirli prima di trenta 
anni di età. Diz. de’ Concilii, p. 
144; Labbé t. XI. 

DALON o DALONE. Luogo del 
Limosino in Francia, in cui eravi 
un'abbazia de’cisterciensi. Quivi nel- 
l'anno 1114 si tenne un concilio, 
rammentato dal Mabillon, Annal. 
s. Benedict. t. V, p. 595. L’ abba- 
zia fu nel medesimo anno fondata 
da Gerardo di Sala, e divenne con- 
siderabile a segno ch’ebbe sino a 
tre chiostri, uno pei monaci, l’altro 
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pei conversi, il terzo per gli ospiti, 
In seguito da essa dipendettero set- 
te abbazie. 

DAMA. Vocabolo, che significa 
donna, sebbene nell'uso si pigli 
comunemente per donna nobile, o 
gentildonna. Il Menagio dice, che 
tal voce derivi da Dominus, chel 
significa Signore, e dal femminino 
domina; dal che per abbreviatura 
si è fatto il nome di Dama. For- 
se dall’ Italia passò questo nome in 
Francia, giacchè pure anticamente 
si disse in Italia Nostra .Dama la 
Vergine Maria madre di Dio. Quin- 
di furono istituite le congregazioni 
religiose di donne delle Dame del 
sagro Cuore (Vedi), e delle veli. , 
giose di Notre Dame (Vedi). L' e- 
rudito Cancellieri nella Lettera so- 
pra l'origine delle parole Domi- 
nus, e Domnus, ec., a pag. 8, eg 
dice, che colla parola Dam e Dame 
sinominò Dio, e spiega come passò alle 
donne. Il titolo di Dama altre vol- 
te era onorevolissimo in Francia; 
non accordavasi che alle persone 
di alta portata, ed era riserbato 
alle mogli de’ cavalieri, giacchè quel- 
le degli scudieri qualificati dicevan- 
si soltanto Madamigelle. Francesca 
d’ Angiò, essendo - rimasta vedova 
avanti che suo marito fosse stato 
creato cavaliere, non ottenne dagli 
storici se non che il titolo di ma- 
damigella. Sul trattamento delle Da- 
me, nel formolario epistolare, può. 
consultarsi il Parisi, Zstruzioni per 
la secretaria. 

In appresso s’ introdusse il nome 
di Madama, e questo titolo si die- 
de alle donne, che possedevano qual- 
che signoria ; poscia si diede a tutte 
le donne di qualità, ed anche alle 
mogli dei magistrati, e finalmente 
si prodigò senza distinguere, massi- 
me appresso i sa Avverte Can- 
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cellieri, loco citato pag. 72, che ma- 
dama fu titolo privativo una volta 
delle regine, e delle principesse del 
sangue reale, e fu usato dagli An- 
| gioini quando montarono sul trono 
di Puglia e Sicilia. Ritornando al 
titolo di Dama, aggiungeremo che 
le dame nella corte di Francia fu- 
rono introdotte sotto il re France- 
sco I, forse avendone preso l’idea 
dalle corti italiane, per cui allora 
venne creato il titolo di Dama del 
palazzo. Caterina de’ Medici, per 
un raffinamento di politica, chiamò 
alcune damigelle di onore, tolte tra 
le fanciulle del più alto grado, non 
tanto perchè ad essa servissero di 
compagne, quanto per potersene 
valere come di un mezzo più adat- 
to a favorire i suoi disegni per i- 
scoprire destramente i segreti dei 
grandi del regno. Il Vossio dimo- 
stra, che da Domina discende Do- 
micella, e da questa Damigella, e 
Damoiselle, come avverte auche il 
Carpentier. 

DAMASCENI Psrerti, Cardina- 
le. V. PERETTI. 

DAMASCO, Damascus, Città ar- 
civescovile ‘della Turchia Asiatica, 
nella Siria, capoluogo del ragguar- 
devole pascialatico del suo nome, e 
residenza del pascià. Trovasi situa- 
ta in una fertile pianura, e sì a- 
mena, che fu chiamata il più va- 
go paradiso dell’ Asia. É posta 
a’ piedi del versatojo orientale del 
Libano, ed è cinta di bellissi- 
mi giardini, e di ridenti case cam- 
pestri. Viene irrigata dal Baradè, 


il Chyssorrhoas degli antichi, e da. 


altri piccoli corsi d’acqua, derivanti 
da questo fiume, i quali vanno a 
riunirsi in un alveo solo, che a po- 
ca distanza da questa città forma 
un lago ricco di pesci. Damasco. è 
molto più lunga che larga, anzi 
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strettissima nel mezzo, andando ad 
allargarsi verso l’ estremità. Ha no- 
ve porte, ed è circondata da mu- 
raglie mezzo rovinose, non che fian- 
cheggiata da torri con fosse. E for- 
tificato parimenti da torri con fosse 
il castello che la difende. L’ aspetto 
di Damasco è triste e monotono, 
non avendo come altre città dell’o- 
riente veruna piazza pubblica. Le 
case sono semplici all’ esterno; ma 
di una grande magnificenza al di 
dentro. Oltre gli addobbi fastosi, 
ed i loro bei tappeti, ordinaria- 
mente hanno esse un vasto cor- 
tile quadrato, con alberi odoriferi, 
e belle fontane di marmo, che con- 
ducono l’acqua ad ogni angolo del- 
l’ abitazione. Le strade sono ben 
lastricate, ed adorne di ricchi ba- 
zar ben fabbricati, di bagni super- 
bi, e di caffè detti cavenech, appa- 
rati con buon gusto. Quello detto 
Chan-verdy, ossia caffè de’ rosai, è 
rinomato in tutto l’ oriente. Gran- 
dissimi sono i sobborghi, ma di for- 
ma irregolare. Uno de’ monumenti 
ì più curiosi di Damasco è il ser- 
raglio o palazzo del pascià osserva- 
bile anche per la sua grandezza. Vi 
si distingue il Kan, od ospizio prin- 
cipale eretto da Asad pascià, e quel- 
lo di Solimano pascià. Numerose 
sono le moschee, essendo il popolo 
fanatico pel maomettanismo. La più 
bella è la Zekia, o gran moschea, 
un tempo cattedrale dedicata a s. 
Giovanni Battista, che vuolsi edifi- 
cata dall’ imperatore Eraclio. Questo 
superbo edificio è di architettura 
corintia, e di forma oblunga, ed 
ornata di due minereti, sormontati 
da una cupola in pietra. Al di fuo- 
ri della sua facciata sostenuta da 
enormi colonne di granito rosso, si 
osserva una magnifica fontana, la 
acqua della quale cade da venti 
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piedi di altezza. Questa moschea 
racchiude nel suo circuito. una cro- 
ce, spaziosi giardini, ed un ospeda- 
le per gl’indigenti. Damasco ha 
molti altri ospedali, e il più bello 
è quello eretto da Solimano I. Vi 
sono otto sinagoghe, una chiesa gre- 
ca, una maronita, una siriaca, una 
armena, e tre conventi di armeni 
cattolici. In quello di s. Paolo, che 
apparteneva agli spagnuoli, eravi 
una scuola di lingua araba. Questa 
città è una delle più commercian- 
ti della Turchia asiatica. E celebre 
da lungo tempo per le sue mani- 
fatture di lame da sciabla, sebbe- 
ne non abbiano ora più che un 
valore secondario. Queste sciable 
sì flessibili, si dice che fossero fab- 
bricate con sottili ed alterne stri- 
scie di ferro, e di acciajo. È pure 
Damasco rinomata per le sue eccel- 
lenti fabbriche di drappi all’arabe- 
sco in seta, che presero appunto il 
nome di Damasco da questa città 
in cui furono inventati; sono pure 
rinomate le altre stoffe dipinte, di 
seta, e di cotone. Damasco versa 
le sue mercanzie principalmente. a 
Batrut, che si considera il suo por- 
to. La città contiene circa duecento 
mila abitanti, de’ quali dodici mila 
sono cristiani, e quasi altrettanti 
ebrei; il resto siriaci, maomettani, 
arabi, e turchi. 

“ Damasco, secondo tutte le tradi- 
zioni, deve la sua origine alla più 
rimota antichità, ed evvi chi la vuo- 
le esistente sino dai tempi di Abra- 
mo. Altri, e principalmente lo sto- 
rico Giuseppe, le danno per fon- 
datore Hus figlinolo di Aram, ul- 
timo figlio di Noè. Verso l’anno 1044 
avanti G. C., divenne la capitale d’un 
regno, fondato da Rasin generale 
delle truppe di Adareser, che più 
tardi prese il nome di regno di Siria. 
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Il re Davide battè Rasin , ed 
assoggetto a sè questo regno. Eb- 
be vari illustri successori, che o- 
ra furono in guerra, ora allea- 
ti dei re di Giuda, e di Israele. 
Nelle vicende delle guerre fu que- 
sta città presa da Geroboamo II 
re d'Israele, quindi da Taglatfa- 
lassare, re di Assiria, che quasi 
la distrusse, spingendo i suoi abi- 
tanti di là dall’ Eufrate, come pur 
anche da Sennacherib, e soggiacque 
altresì alla Persia. In epoca men ri- 
mota dicesi acquistata anche dai ge- 
nerali di Alessandro il Macedone. Fu 
sotto i seleuci, che divenne capitale 
della Siria, prima che lo fosse An- 
tiochia. Metello, e Lelio, capitani 
romani, durante la guerra di Pom- 
peo con Tigrane, se ne impadroni- 
rono, e passò quindi sotto il domi- 
nio romano con tutta la Siria, di- 
venendo allora questa città uno dei 
grandi arsenali, che l'impero avesse 
in oriente. Nel 635 cadde in pote 
re degli arabi o saraceni, dopo che 
l’imperatore Eraclio fu vinto nelle 
sue vicinanze dai luogotenenti del 
califfo Abu-Bekr. Il califfo Moawiah 
la fece residenza, e capitale del ca- 
liffato, il qual onore conservò fin- 
chè i califi abassidi trasferirono 
ad Anbar la loro sede. Fu in ap- 
presso soggetta ai sultani di Egitto 
sino a che Timur-Beg la distrusse. 
Finalmente, dopo molte altre vicen- 
de, cadde in potere dei turchi con 
tutta la Siria, per opera dell’im- 
peratore Selim I, nel 1517, e fino 
da quel tempo fece sempre parte 
dell’ impero ottomano. Nel 1759, 
fu molto danneggiata dal terremoto. 

La religione cristiana .vi fioriva 
quando Areta re degli arabi, ne a- 
vea il possesso; e si può dire che 
l’apostolo s. Paolo battezzato da A- 
nania: discepolo di Gesù Cristo, fos- 
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se uno de' suoi allievi. Dal Rinaldi 
all'anno 35 si apprende che in Da- 
masco raccolse la chiesa il detto 
Anania, dopo che i fedeli erano 


stati cacciati da Gerusalemme dopo. 


la morte di s. Stefano; e che nel 
luogo dove Cristo apparve ‘a san 
Paolo per convertirlo, fu ‘edificata 
uria chiesa. Fu in Damasco che s. 
Paolo perdette, e ricuperò la vista. 
Vuolsi che Teodosio I, avendo e- 
retto in provincia la seconda Fe- 
nicia, o la Fenicia del Libano, at- 
tribuisse i diritti metropolitani ad 
Emesa, dov egli stabilì un prefetto; 
con tutto ciò Damasco era metro- 
poli sotto il patriarcato d’ Antiochia 
coi seguenti vescovati suffraganei: 
Emesa, Liopoli, Salama, Laodicea, 
Abila, Tabruda, Evaria, o Giusti- 
nianopoli, Palmira, Chomoara, Sa- 
racenorum, Charadea, Alala o Ala- 
lia, Danaba, Clima Magludorum, 
Clima orientale, e Gonaitico. Dama- 
sco fu stimata la seconda sede del- 
l'oriente dopo Tiro; e per molto 
tempo vi fece residenza il patriar- 
ca' d’Antiochia. Al presente Dama- 
sco, Damascen., è un arcivescovato 
in partibus, avente sottoposte le se- 
di di Abelia, di Alala o Alalia, di 
Coradro, di Evaria, e di Tanes 
pure in partibus. Gli ultimi ar- 
civescovi titolari furono monsignor 
Giovanni Camillo Rossi, che Leo- 
ne XII, nel concistoro dei 9g aprile 
del 1827, trasferì dalla chiesa ve- 
scovile di s. Severo; e prima di lui 
era stato arcivescovo di Damasco, 
monsignor Giuseppe dalla Porta Ro- 
diani, poi patriarca di Costantinopo- 
li, e dal regnante Pontefice creato 
Cardinale. Le missioni latine di Da- 
masco sono dipendenti dal vica- 
riato apostolico - di Costantinopoli 
pei latini. Tra i grandi uomini, 


ch’ ebbero per patria Damasco, si. 
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contano s. Giovanni Damasceno, ed 
Abulfeda. 

DAMASO, Cardinale. V. S. Da- 
maso I Papa. 

DAMASO I (s.), Papa XXXIX. 
Nacque egli in Guimaraens di Por- 
togallo, ovvero in Roma l’anno 
304, e fu anmoverato, benché assai 
giovane, tra i notari e lettori della 
Chiesa Romana, ed è per questo 
che scrisse gli atti dei ss. martivi 
Pietro e Marcellino. Cresciuto cogli 
anni, strinse amicizia con s. Atana- 
sio. Sino agli anni quarantotto di 
età non fu insignito dell'ordine del 
diaconato. Di ‘un tale carattere fr'e- 
giato, accompagnò l’esule Pontefice 
s. Liberio sino a Milano, e quindi 
fu ordinato prete, e fatto Cardina- 
ne sotto il pontificato di s. Felice 
II, indi confermato da s. Liberio, 
di cui secondo alcuni fu vicario in 
tempo dell’ esilio. Innalzato alla su- 
prema dignità di Pontefice, in età 
d’anni sessantadue, ed ai 15 set- 
tembre del 367, sua prima cura 
fu il sedare lo scisma mosso dal- 
l’antipapa Orsicino, e diedesi poscia 
con zelo veramente apostolico al 
buon governo della Chiesa. Nel 
369 adunò in Roma un sinodo di 
93 vescovi, nel quale fu conferma- 
ta la fede nicena, riprovato il con- 
cilio di Rimini, e condannato Au. 
senzio, qual promulgatore dell’avia- 
na eresia nella diocesi di Milano. 
S. Basilio mandò a Roma sue let- 
tere per Doroteo diacono ‘antiochie- 
no, laonde s. Damaso I, per com- 
piacere alle pie istanze di lui, spe- 
dì nell’oriente Sabino diacono della 
chiesa milanese; ma essendo questi 
ritornato a Roma con altre lettere 
di s. Basilio, che al Papa non 
piacquero, furono a lui respinte a 
mezzo di Evagrio antiocheno. Al- 
lora Basilio ed i vescovi orientali 
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te, di portare al. Pontefice altre 
lettere, per cui fu in Roma nel 
374 celebrato un concilio. 

Poco dopo si recò in. Roma Vi- 
tale apollinarista, e da. scaltro pre- 
sentò a s. Damaso I una formola 
di fede, che sembrava secondo i 
dommi cattolici, il perchè fu rice- 
vuto alla sua comunione; ma ap- 
pena partito da Roma, il Papa si 
insospetti, e di ciò scrisse a Pao- 
lino. di Antiochia, la qual cosa per 
altro destò nell’oriente altri movi- 
menti, perchè .in certo modo sem- 
brava riconoscere Paolino, a danno 
di s. Melezio, per. legittimo vescovo 
di Antiochia. .I vescovi orientali, 
in uno a s. Basilio per la terza 
volta mandarono Doroteo a Roma 
per rappresentare le ragioni di san 
Melezio. Tuttavolta,. nel. sinodo ce- 
lebrato dal Pontefice, diede ragione 
a Paolino, col prescrivergli di non 
rigettare. dalla comunione cattolica 


s. Melezio; quindi s. Damaso I in- 


terrogato. da s. Girolamo, il quale 
il consultò se potesse cattolicamen- 
te dirsi che in Dio ci fossero tre 
ipostasi, e con chi dovesse comu- 
nicare, rispose che comunicasse con 
Paolino, e che professasse in Dio 
un’/postasi, e tre persone: in segui- 
to i due partiti vennero a transa- 
zione, che fu approvata dal Papa. 
Nell’ anno 378 s. Damaso I battez- 
.20 Gracco prefetto di Roma, egli 
comandò di atterrare l’ infame spe- 
lonca del dio Mitra. Nel 380 di- 
chiarò nulla l’ordinazione . fatta da 
alcuni egizi dell'ambizioso Massimo 
Cinico a vescovo di Costantinopo- 
li, e costituì suo vicario nelle pro- 
vincie dell’ Illiria orientale il vesco- 
.vo di Tessalonica Acolio. Venuto a 
Roma Priscilliano condannato dal 
concilio di Saragozza, il Papa non 
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lo ricevette. Nel 381, ad istanza 
dell’imperatore Teodosio, fece il 
santo Pontefice celebrare il secondo 
concilio generale, a cui intervenne 
un gran numero di vescovi. Questi 
ricevettero onorevolmente il To- 
mo degli Occidentali, o sia la 
professione di fede di san Dama- 
so I a Paolino, già stabilita l’an- 
no precedente nel concilio roma- 
no, e confermarono la fede del Ni- 
ceno contro gli ariani Macedonio, 
Aezio, ed Eunomio. Nell'anno 383 
scrisse s. Damaso I ai vescovi di 
oriente una lettera contro gli apol- 
linaristi, ed un’altra l’anno appres- 
so all'imperatore Valentiniano a 
favore di Simmaco, calunniato di 
perséguitare i cristiani per favorire 
la causa di Cesare. Non è vero, che 
egli fosse il primo ad ordinare in 
Roma il canto dell’ Alleluja in tem- 
po pasquale, ma bensì di avere in- 
giunto che si cantasse più fi'equen- 
temente, ed anche fuori di quel 
tempo. Alcuni attribuiscono a san 
Damaso I altre cose, come l’istitu- 
zione della pena del taglione. Chia- 
mò s. Damaso I a Roma il dotto- 
re s. Girolamo, per servirsene ‘co- 
me di segretario nelle risposte che 
dava ai concili, ed alle chiese; inol- 
tre s. Girolamo per comando del 
Papa .tradusse nel latino idioma 
varie opere. Governò diciassette an- 
nì, due mesi, e ventisei giorni, e 
morì quasi ottuagenario agli 11 di- 
cembre del 384. Egregio per vir- 
tù, erudito nelle sante Scritture, 
illustre. per gli scritti, ed insigne 
per l'ottimo governo del suo pon- 
tificato, s. Damaso I fu uno de’più 


celebri Papi della primitiva Chie- 
.sa. Il suo cadavere venne sepolto 


nella basilica da lui eretta - nella via 
Ardeatina, accanto alla. madre, ed 
alla sorella Irene, e quindi trasferi- 
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to nella Chiesa di s. Lorenzo in 
Damaso (Vedi), da lui medesimo 
fondata. Vacò la sede Romana tren- 
tuno giorni. 

Le opere di s. Damaso I, colla 
sua vita, furono date alla luce da 
Federico Ubaldini nel 1630, illu- 
strate poi colle note di Marzio Mi- 
lesio Sarazzano J. C. romano, per 
la cui industria furono raccolte nel 
1671. Viè un'altra edizione roma- 
na del 1638, del p. Carlo d’ Aqui- 
no; e poscia il p. Antonio Maria 
Merenda nel 1754 ne procurò al- 
tra romana edizione in foglio. Il 
Papebrochio, in Propyleo par. I, 
pag. 58, sopra alcune pistole at- 
tribuite al santo Pontefice, fa una 
bella dissertazione. Scrisse ancor la 
vita di questo Papa, il p. Antonio 
de Maceto, nella sua Lusitania In- 
fulata, pubblicata in Parigi nel 
1663. Intorno poi alle opere di 
s. Damaso I, logia sanctorum, 
stanno nella Biblioth. PP. edit. Lug- 
duni, tom. V, p. 635; nell’ Append. 
Bibliot. Veter. PP. p. 844, e nel- 
la seconda edizione del Bigni, tom. 
IV, col. 920; e nella terza al to- 
mo IV, pag. 543, Elogium de Pau- 
lo Apostolo, sta in 2, choro Poe- 
tar. Latin. edit. Hanoviae, tom. II, 
pag. 673. Le Epistole si possono 
leggere in Labbé, Concilior. tom. 
II, col. 864, e con s. Clemente 
edit. Coloniens. pag. 536. Mymni 
tres stanno in Hymnario ad cal- 
cem psalterii Thomastii pag. 48-52. 

DAMASO II, denominato prima 
Poppone nativo della Baviera in 
Germania, vescovo di . Bressanone, 
di bassa nascita, ma di gran mente, 
sostenuto dalla protezione di Enri- 
co III, ai 17 di luglio dell’anno 
1048 in Roma fu benedetto, e ve- 
nerato per Papa. Ma non regnò 
che soli ventitre giorni, essendo 
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strina, ove erasi recato per fuggire 
l'eccessivo caldo di Roma. Fu quin- 
di il suo corpo trasferito in Roma, e 
sepolto fuori della città nella chiesa 
patriarcale di s. Lorenzo. La s. Sede 
vacò sei mesi, e quattro giorni. Per 
altre notizie su questo Papa, che 
pel brevissimo suo pontificato, e 
per essere straniero poco si cono- 
scono, si possono consultare gli scrit- 
tori delle vite de’ Pontefici. 

DAME pet sacro Cuore. 7. Sa- 
cro Cuore, Dame. 

DAMIANO Pietro (s.) Cardina- 
le. V. Pierro Damiano (s.) 

DAMIANISTI. Eretici, ramo di 
acefali severiani. Presero il nome 
da un certo Damiano vescovo di 
Alessandria, il quale essendo pri- 
ma del partito di Severo ereti- 
co vescovo di Antiochia, si divi- 
se poi anche dalla sua scuola, e 
si formò una setta particolare. I 
Damianisti, seguendo l’ errore di Sa- 
bellio, ammettevano in Dio una so- 
la natura, ma senza distinzione di 
persone, insegnando, che i nomi Pa- 
dre, Figliuolo, Spirito santo,. non 
sono altro che diverse denomina- 
zioni della stessa persona. 

DAMIANO (s.). Era questi fra- 
tello a s. Cosma, ed ambedue ara- 
bi di nascita. Si applicarono in Si- 
ria allo studio della medicina, e 
riuscirono medici sì per l’arte che 
per la pietà famigerati. Professan- 
do essi la religione cristiana, ani- 
mati da questa, assistevano gli in- 
fermi con quella carità , ch’ essa 
ispira, non curando per nulla l’in- 
teresse venale, anzi rigettando qua- 
lunque compeuso. In Ege città del- 
la Cilicia vivevano essi, el erano 
onorati assai da que' cittadini, ado- 
perandosi ancora di fare nuovi pro- 
seliti alla religione cristiana. L' im- 
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peratore Diocleziano, perseguitando 
la religione di Cristo, ordinò a Li- 
sia, governatore della Cilicia, di non 
risparmiare la morte a chi la pro- 
fessava. Facile fu al governatore di 
scoprire questi santi fratelli per ne- 
mici del suo padrone, e quindi or- 
dinò che fossero presi, ed assog- 
gettati ai più crudeli tormenti, 
perchè obbedissero a Cesare, ma 
costanti essi nella loro fede, li 
fece perire sotto la scure. I loro 
corpi furono raccolti, portati in 
Siria, e sepolti a Ciro. Questi ge- 
nerosi soldati di Cristo furono assai 
onorati. Alcune delle loro reliquie 
vennero portate in Roma sotto il 
pontificato di s. Felice III detto IV, 
ed attualmente riposano nella chiesa 
del loro nome, ch'è ancora diaconia 
cardinalizia. 7. Cuiesa pe’ ss. Cos- 
MA, E Damiano, non che ss. Cosma, 
e Damiamo, ove si parla delle tre 
coppie di santi di egual nome. La 
Chiesa onora la loro memoria il 
di 27 settembre. 

DAMIANO, Cardinale. Questi 
viene annoverato dal solo Ciacconio 
tra i Cardinali diaconi, creati da 
Urbano II, Papa eletto nel 1088. Gli 
altri scrittori non fanno di lui men- 
zione, cosicché della sua vita non pos- 
siamo raccogliere ulteriori notizie. 

DAMIATA o DAMIETTA. Cit- 
ta arcivescovile dell’ Africa nel bas- 
so Egitto, capoluogo di provincia, 
sulla riva destra, e presso la foce 
del ramo orientale del Nilo, detto 
ramo di Damiata. E eretta in for- 
ma di luna crescente sulla stretta 
lingua di terra, che si trova fra il 
Nilo, e il lago Menzalch, sempre 
coperto di barche. Vi si vedono tre 
grandi moschee, una delle quali è 
uo’ antica chiesa cristiana, il cui in- 
terno è sostenuto da molte colonne 
di marmo. In una di queste mo- 
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tinaja di poveri, ciechi, ed impedi- 
ti. Questa città, vantaggiosamente 
situata pel commercio, manca di 
porto ; tuttavolta il suo commercio 
è animatissimo coll’ Egitto e colla 
Siria, per cui vi risiedono vari con- 
soli europei. I dintorni sono assai 
deliziosi, e l’aria vi è sana. 

La presente città di Damiata fu 
fabbricata nel luogo stesso, e secon- 
do alcuni a poca distanza dalla 
antica Tamiathis, situata quasi in 
faccia di Pelusio, che qualche volta 
si confuse con questa città, e che 
fu distrutta durante le crociate. 
Damiata seguì il destino delle altre 
città, allorchè i saraceni si resero 
padroni di questo paese. All’ artico- 
lo Crociata (Vedi), si parlò molto. 
di Damiata, e dei Cardinali legati, 
che vi spedirono i sommi Pontefi. 
ci, cogli eserciti de’ crocesignati, pel 
conquisto di Palestina, e dei santi 
luoghi. I crocesignati la presero do- 
po un lungo assedio nel 1218, o 
1219: laonde Tafadino sultano ne 
morì di dolore per non poterla 
soccorrere. Il Papa Onorio III mol- 
to si adoprò per conservare Damiata 
ai crociati, che vi edificarono diverse 


‘ chiese; ma fu restituita al soldano di 


Egitto nel 1221. Il re s. Luigi IX, 
avendo preso la croce, passò in E.- 
gitto, e giunse nella rada di Da- 
miata il 4 giugno 1249, e fuallo- 
ra la città dai saraceni abbando- 
nata. Nell'anno seguente, quel re 
di Francia, essendo stato fatto pri» 
gioniero in un fatto d'arme sangui- 
noso successo in un campo di bat- 
taglia, che si vede all'est della cit- 
tà, fu costretto, per ricuperare. la 
propria libertà, di cedere di nuovo 
Damiata, allora in potere de’ fran- 
cesi, ai saraceni. Questi, temendo 
non fosse per l'avvenire il motivo 
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di una guerra fatale al loro paese, 
distrussero Damiata. Dipoi, ìn suo 
luogo n’eressero una nuova, 0, se- 
condo alcuni, ripararono la vecchia. 
E certo, che oggidì la foce del Ni- 
lo è più lontana, cioè a dire più 
settentrionale, che non era al tempo 
di s. Luigi IX. Questo prolunga- 
mento della costa ebbe egualmente 
luogo all'imboccatura di Rosetta. 
Damiata divenne sede metropo- 
litana; ma né si conosce l’anno 
della sua erezione, nè se lo fosse 
dopo che fu presa dai crociati. Cer- 
to è, che nel 1249 n'era arcivesco- 
vo Egidio, a cui il re di Francia 
s. Luigi IX assegnò duecento li- 
re di rendita dalla sua cassa par- 
ticolare, finchè egli avesse qualche 
altro beneficio, che provvedesse al 
suo mantenimento. Al presente è 
occupata dai maomettani, che vi tol- 
levano alcuni cristiani copti, e pa- 
recchi greci, i quali vi hanno i loro 
vescovi. E arcivescovato in partibus, 
che viene conferito dalla santa Sede, 
con tre vescovati pure in partibus, 
cioè Ermopoli, Nilopoli, e Tanasia, 
alla sede di Damiata soggetti. At- 
tualmente è fregiato del titolo di 
arcivescovo di Damiata, monsi- 
gnor Giacchino Pecci nunzio apo- 
stolico nel Belgio, e tale dichiarato 
dal Papa che regna nel concistoro 
de’ 27 gennaio anno corrente. Avanti 
di lui lo fu mons.Giacomo Sinibaldi, 
fatto da Pio VII, e dal medesimo ai 
29 agosto 1821 dichiarato vescovo 
assistente al pontificio soglio, quin- 
di da Gregorio XVI, nel mentovato 
suo concistoro, fatto patriarca di 
Costantinopoli. Prima di lui Pio VI 
fece arcivescovo di Damiata, colla 
nunziatura apostolica di Colonia, 
monsignor Bartolommeo Pacca, ora 
Cardinal decano del sagro Col- 
legio. | 
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DANABA (Danaben.). Sede ve- 


scovile della Fenicia marittima nel- 
l'Asia, posta da Tolomeo nella Pal 
mirena al sud ovest della città di 
Palmira. Il vescovato venne eretto 
nel secolo quinto, e sottoposto alla 
metropoli di Damasco. Di questa 
chiesa si trova menzione negli atti 
de concili, ove pure sono’ ricordati 
due vescovi, che vi ebbero sede. Al 
presente è un vescovato in parti- 
bus, nella giurisdizione pure în par- 
tibus di Damasco. Gli ultimi che 
ne portarono il titolo, sono monsi- 
gnor Giuseppe Schuller de Ehren- 
tal, e monsignor Ignazio de Natale 
palermitano, de’ marchesi di Monte- 
rosato, a ciò nominato dal Papa 
Leone XII nel concistoro dei 21 
maggio 1827. 

DANDINI Giroramo, Cardinale, 
Girolamo Dandini nobile cesenate 
di famiglia oriunda da Siena, uo- 
mo di grande spirito e di estese 
cognizioni , fu dapprima scelto a 
segretario di Paolo III, e poscia, 
nell’anno 1544, promosso al  ve- 
scovato di Caserta, dal quale due 
anni dopo fece passaggio a quello 
d’Imola. Di questa chiesa egli fu 
assai benemerito ; la fece ricoprire 
di una stabile volta, e la fornì di 
preziose suppellettili. Ampliò anche 
il palazzo episcopale, e diede luogo 
a’ cappuccini di fabbricarsi una chie- 
sa e convento. Fatto assai destro 
nel maneggio de’ più difficili affari, 
Paolo III lo spedì più volte inter- 
nunzio in Francia presso France- 
sco I ed Enrico II suo successore; 
col quale trattò ancora intorno alla 
futura celebrazione di un concilio 
generale, ch’ ebbe luogo dipoi nella 
città di Trento. I protestanti face- 
vano allora grandì progressi, e per- 
seguitavano a tutlo potere i catto- 
lici: e si fu appunto per reprimere 
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la forsennata loro prepotenza, che il 
Dandini venne insignito del carattere 
di nunzio ordinario nella corte del- 
l’anzidetto Enrico. Dipoi Giulio II, 
successo nel 1550 a Paolo III, lo 
richiamò presso di sè in qualità di 
segretario, e quindi gli diede la 
commissione di recarsi come inter- 
nunzio presso Carlo V per istabili- 
re la continuazione del tridentino 
concilio, e per ottenere soccorso 
nella guerra di Parma e della Mi- 
randola, di cui fu dichiarato presi- 
dente col titolo di commissario ge- 
nerale dell’ esercito Pontificio. Così 
bene riuscì il Dandini in tutte le 
cose affidategli, che il Pontefice, 
nel 1551, lo creò prete Cardinale 
assente, e poscia gli conferì il tito- 
lo di s. Matteo in Merulana, e la 
qualifica di legato 4 Zatere di Carlo 
V per trattare la pace col re cri- 
stianissimo. -Nelle Fiandre accolse il 
Commendone, che gli fece la confi- 
denza di quanto avea stabilito colla 
regina Maria d'Inghilterra per ri- 
stabilire in quel regno la religione 
cattolica, ed anzi ritenne il Com- 


mendone presso di sé in qualità. 


di datario della sua legazione. Ma ri- 
chiamato dipoi dal Papa Giulio III, 
perchè s'era mostrato favorevole 
soverchiamente ai disegni di Carlo 
V, fu investito dell’ abbazia di s. 
Bartolommeo .nel Bosco in Ferra- 
ra. Il Dandini con ‘beneplacito apo- 
stoico rassegnò la chiesa d’Imo- 
la, cui non avea mai rinunzia- 
to, a suo nipote Anastasio U- 
berto, ma per la morte di questo, 
riprese poscia il governo della dio- 
cesi. Intervenne ai conclavi di Mar- 
cello II, e di Paolo IV; ma fu 
appunto in quest’ ultimo conclave, 
che un’improvvisa malattia lo as- 
salì con tal furore, ch'egli lasciò 
di vivere in età d’anni 5o. La 
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sua morte accadde a' 3 dicembre 


1559, ed ebbe il sepolcro nella 
chiesa di s. Marcello presso l’al- 
tare della Beata Vergine addolora- 
ta; sul pilastro si vede il suo ri- 
tratto, che credesi dipinto da Pel- 
legrino da Modena. Il Pallavicini 
nella storia del concilio di Trento fa 
più volte menzione onorata di que- 
sto dotto, e chiarissimo porporato. 

DANDINI Girolamo, nato a Ce- 
sena, della famiglia del Cardinale di 
questo nome, entrò nella compagnia 
de’ gesuiti, in cui si distinse per la 
sua pietà e dottrina. Fu il primo 
del suo Ordine, che in Parigi inse- 
gnasse la filosofia. Dopo di avere 
sostenuto a meraviglia i gradi di 
rettore e di provinciale, fu man- 
dato da Clemente VIII nel 1596 
nunzio a’ maroniti di monte Libano 
per riconoscere i loro riti, e la lo- 
ro credenza massime intorno all’ Eu- 
caristia. Diede quindi alla luce una 
relazione esatta dei suoi viaggi, e 
di più un trattato di Ethica Sa- 
cra, cui Riccardo Simon, che pub- 
blicò la relazione da lui tradotta 
in francese, con alcune note inte- 
ressanti, afferma essere un’ opera ec- 
cellente. Morì poscia in Forlì pieno 
di meviti, e di virtù, nel 1634 
d’anni ottantatre. 

DANDINI Ercote, Cardinale. 
Ercole Dandini-nacque in Roma da 
nobile famiglia dei conti di tal no- 
me, e della marchesa Gualtieri di 
Orvieto ai 25 luglio 1759. Fece i 
suoi studi nel collegio Nazareno dei 
pp. delle scuole pie, terminati i 
quali, e dichiarando la sua voca- 
zione ecclesiastica, Pio VI lo fece 
cameriere d’onore, e lo nominò ab- 
legato a portare in Viterbo la ber- 
retta cardinalizia al Cardinal Giu- 
seppe Doria venuto ivi dalla nun- 
ziatura di Francia. Ebbe in dono 
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una tabacchiera d'oro smaltata con 
entro una cedola di mille scudi; 
al di lui segretario il Cardinale 
donò una mostra o orologio d’oro, 
ed ai domestici trenta scudi. Pio 
VI lo fece quindi canonico di san 
Pietro, e Pio VII prelato, ed eco- 
nomo della congregazione della fab- 
brica di s. Pietro, cui è pur unita la 
qualifica di segretario di tal congre- 
gazione. Nel 18.16, Pio VII il promos- 
se alla carica di commendatore di s. 
Spirito, poscia, nel concistoro de' 10 
marzo 1823, lo creò Cardinale del- 
l'ordine de’ preti, conferendogli. il 
titolo di s. Balbina, ma il vescova- 
to di Osimo e Cingoli, a cui lo 
aveva destinato, venne poscia da 
lui rinunziato. Leone XII lo fece 
prefetto della congregazione del buon 
governo, ed a motivo delle dispo- 
sizioni di quel Pontefice, che tras- 
portò nel palazzo della cancelleria 
la residenza del prefetto, e degli 
uffizi di detta congregazione, il Car- 
dinal fu il primo prefetto che vi 
abitò. Pio VIJI lo nominò visitato- 
re apostolico dell’ arcispedale, e del 
pio istituto di s. Spirito in Sassia, 
che da prelato, come dicemmo, avea 
governato’ con diligenza, e lode, 
colla qualifica di commendatore. 
Limosiniero, pacifico, e pio, cele- 
brò la messa dopo nove anni dac- 
chè apparteneva all’ordine dei Car- 
dinali preti. Intervenne ai con- 
clavi per l’ elezione di Leone XII, 
Pio VIII, e Gregorio XVI. Que- 
st ultimo, per la stima particola- 
re che ne faceva, nella sua ulti- 
ma infermità avea divisato di visìi- 
tarlo, ma il tempo ne impedì la 
effettuazione. ll Cardinale dovette 
soccombere ad una lunga e peno- 
sa malattia da lui tollerata con 
quella rassegnazione alla volontà 
di Dio, la quale avea sì gran fon- 
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damento nella sua esemplarissima 
religione, e morì a' 22 luglio 1840. 
Le esequie si celebrarono nella chie- 
sa di s. Marcello, ove cantò la 
messa il Cardinal Pedicini, come 
camerlengo del sagro Collegio, ed 
ivi rimase sepolto nella gentilizia 
sepoltura, in cui era stato pur tumu- 
lato il celebre Cardinal Girolamo 
Dandini. Appartenne alle congrega- 
zioni de’ vescovi e regolari, del con- 
cilio, della rev. fabbrica di s. Pie- 
tro, delle acque, dell’ economia, 
degli studi, e del censo, e fu pro- 
tettore dell’ arciconfratevnita di s. 
Caterina da Siena a strada Giulia. 

DANES Pierro, nato a Parigi, 
fu nominato da Francesco I alla 
cattedra di professore di lingua gre- 
ca. Enrico II lo elesse a precet- 
tore del delfino che fu poi il re 
Francésco II. Pochi anni prima 
Francesco I lo inviò in qualità di 
ambasciatore al concilio di Tren- 
to, dove recitò un lungo e dotto 
ragionamento, per esaltare l’ at- 
taccamento de’ re di Francia al- 
la cattolica religione, ed alla santa 
Sede. Entrò nel particolare de’ be- 
nefici, che la Chiesa Romana avea 
ricevuti dalla Francia, e special- 
mente da Pipino, e da Carlomagno, 
Provò, che i Papi perseguitati non 
aveano mai trovato asilo più sicu- 
ro che in quel regno. Questo ra- 
gionamento proferito nel 1546 fu 
stampato dopo in Lovanio cogli 


atti del concilio. Fu quindi il Da- 


nes innalzato alla sede vescovile di 
Lavaur nel 1556, e presiedè a 
quell’augusta assemblea, che vi si 
tenne, distinguendosi pel suo fervore 
verso il nome fi‘ancese. Morì questo 
dotto vescovo a Parigi nel 1577 
d’anni ottanta. Abbiamo di lui alè 
cuni opuscoli, e lettere latine rac- 
colte, e stampate con un compen- 
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dio della sua vita a Parigi nel 
1731. Procura l’editore di prova- 
re contro il signor Dupin, che non 
il presidente Duranti, ma Pietro 
Danes compilò la grande opera de 
ritibus Ecclesiae Catholicae, ovve- 
ro contribuì per lo meno più che 
altvi a comporla; ma tali prove 
presso i critici furono di poco va- 
lore, mentre rendono giustizia alla 
di lui profonda erudizione. 

DANIELE (s.), martire. 7. s. 
ELIA € COMPAGNI MARTIRI. 

DANIELE (s.), prete e martire. 
Due anni dopo il martirio di s. 
Milles nella provincia dei Raziceni 
in Persia per ordine di quel go- 
vernatore fu arrestato questo san- 
to unitamente alla vergine s. Ver- 
da. Questi furono assoggettati a’ più 
duri tormenti, perchè abjurassero 
la religione di Cristo; ma indarno: 
il perchè inasprito il tiranno per la 
loro costanza, ordinò pur anche che i 
loro piedi fossero foracchiati, e posti 
per cinque giorni continui in un 
bagno d’acqua gelata. Inutile riu- 
scito anche questo tentativo, furono 
per ultimo condannati alla mor- 
te, che seguì in fatti il di 21 feb- 
braio del 344. S.Marubio in lingua 
siriaca estese i loro atti, e Stefano 
Assemani li rese pubblici in Acta 
Mariyrum Oriental. 

DANIELE Sita (s.). Nacque 
Daniele nella città di Murata, pres- 
so Samosata. In età di dodici an- 
ni, abbandonò il mondo, e, ritira- 
losi in un monistero, si applicò con 
fervore alla vita contemplativa. Al- 
lorchè il superiore del convento si 
recò in Antiochia, Daniele fu ad esso 
compagno, e visitarono nel passaggiu 
il rinomato s. Simeone Stilita sopra 
la sua colonna. Veduto da Simeone 
Daniele, il chiamò a sè, e data- 
gli la benedizione, lo avvertì ancora 
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che molto avrebbe sofferto per amo- 
re di Gesù. Da ha non molto 
essendo morto l’abbate del suo mo- 
mistero, i monaci volevano Danie- 
le a successore, ma egli presa la 
fuga, si ricoverò presso s. Simeone. 
Vi rimase quattordici giorni, do- 
po i quali intraprese il viaggio 
per Terra santa, ma per istrada 
avendo avuto una visione dal san- 
to, cambiò partito, e si rifugiò a 
Costantinopoli, e poi ritirossi in un 


tempietto abbandonato, volendo co- 


sì imitare il santo anacoreta. Dopo 
la morte di s. Simeone, successa 
l’anno 459, scelse Daniele una mon- 
tagna presso il Ponto Eussino per 
suo soggiorno. Uno de’suoi amici 
vi fece fabbricare due colonne, che 
unite con ispranghe di ferro appa- 


rivano una sola, ed ivi salito egli 


vi fece continua dimora. A piedi di 
quella colonna fu ordinato sacerdo- 
te da Gennadio vescovo di Costan- 
tinopoli, e sopra quella celebrò 
la santa messa, ed amministrò po- 
scia il pane degli angeli a va- 
rie persone. Visse un’ età assai 
lunga, sempre istruendo, e con 
l'esempio, e con la voce, quanti 
a lui ricorrevano. La fama di 
questo straordinario uomo si diffuse 
per ogni dove, e venivano in gran 
numero portati gl infermi a piedi 
di questa colonna, perchè volesse 
egli procurare da Iddio la libera- 
zione dei loro mali, e tutti ne par- 
tivano risanati. Tre giorni innanzi 
alla sua morte offerse il santo sa- 
grificio alla mezzanotte, e fu con- 
solato con una visione degli ange- 
li. Il patriarca Eufemio lo assi- 
stette, e lo vide spirare sopra la 
sua colonna circa l’anno 490, li 
11 dicembre, nel quale giorno vie- 
ne celebrata la sua festa nei calen- 


dari greci, e latini. 
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DANIELE (s.), vescovo nel pae- 
se di Galles. Questo santo era te- 
“ nuto in altissima venerazione nella 
chiesa della Gran-Brettagna. Fiorì 
in sul principio del secolo sesto, 
fondò un monistero, presso il ca- 
male del mare che divide l’ isola di 
Anglesey dal paese di Galles. ]l re 
Mailgo edificò l’anno 516 incirca 
una città in questo luogo medesi- 
mo detta, secondo Usserio, 2arcor, 
o Bangor, ed il nostro santo vi fu 
eletto a primo vescovo, ricevuta 
‘ avendo la consecrazione da s. Du- 
brizio. Dopo una lunga vita di fa- 
tiche e di meriti, morì nel 545, 
ed ebbe la sepoltura nell'isola di 
Bardsey. La cattedrale di Bangor è 
intitolata dal suo nome. 7. Bancor. 

DANIMARCA, Danmarcx (Dania). 
Regno della parte settentrionale del- 
l'Europa, il più antico dei tre regni 
del nord, situato al sud ovest del- 
la Svezia, e al nord dell’ Alemagna. 
Attualmente si compone 1.° di una 
piccola porzione del continente , 
confinante al sud col gran ducato 
di Meklenburgo-Schwerin, coi ter- 
ritori delle città libere di Am- 
burgo, e Lubecca, e col regno di 
Annover, da cui è separato dall’El- 
ba; all’ est col Baltico, il picco- 
lo Belt, ed il Cattegat, al nord 
col Skagerrack, ed all’ovest, col 
mare del nord; 2.° di molte isole 
situate nel Baltico, e fra queste 
è il Cattegat. La penisola di Jut- 
land, ed i-ducati di Sleswig, di 
Holstein, e di Lavenburgo, forma- 
no la parte continentale di questo 
regno. Fra le isole si distinguono 
particolarmente quelle di Seeland, 
,Fionia, Laaland, Falster, Moeen, 
Langeland, Alsen, Fehmern, e Born- 
holm. La Danimarca possiede inol- 
tre le isole Faeroe, e la Islanda; 
ma questi possedimenti della Da- 
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nimarca propriamente detta sono 
assai lontani. Si calcola la superfi- 
cie di questo regno a duemila ot- 
tocento venti leghe, delle quali sei- 
cento cinquantadue toccano alle iso- 
le, ed il restante al continente. 
La estensione delle coste è di cir- 
ca mille seicento leghe. Fra il gran 
numero degli stretti, che interseca- 
no questo regno interamente ma- 
rittimo, nomineremo il Sund, od 
Oeresund, che separa Seeland dal- 
la Svezia, il gran Belt che si tro- 
va fra Seeland, e Fionia, il piccolo 
Belt, che si prolunga fra Fionia ed 
il continente, ed il Guldborgsund, 
rinchiuso fra Falscter e Laaland. 
Una moltitudine di piccoli fiumi, 
indicati in danese col nome di 
Aaer, ne intersecano il suolo. La 
posizione marittima della Dani- 
marca è estremamente favorevole 
alla navigazione. Non vi è luogo 
in questo paese, che sia a più di 
venti leghe lontano dal mare . 
Compresi i laghi, e le paludi, le 
acque formano la sedicesima parte 
della superficie di questo regno. 
Quantunque situata nella parte la 
più settentrionale della zona tem- 
perata boreale, la Danimarca ha 
un clima meno freddo di. quel- 
lo sembri esigerlo la sua latitudi- 
ne. L'umidità dell’atmosfera favo- 
risce la vegetazione, ma il clima 
non è nocevole ai danesi. 

Il regno di Danimarca civilmen- 
te può dividersi in tre sezioni, 1.° 
la Danimarca propria, che com- 
prende l’ Arcipelago danese suddi- 
viso nelle tre stifter, o diocesi di 
Seeland, Fionia, e Laaland; la Jut- 
landia settentrionale ripartita nelle 


quattro diocesi di Aarhuus, Aalborg, 


Wiborg, e Ripen; e la Jutlandia 
meridionale, o ducato di Sleswig; 


2, i ducati di Holstein, Lauembur- 


DAN 


go, i quali fanno‘parte della con- 
federazione Germanica; 3.° L’ isola 
d’ Irlanda colle altre, che ne ‘di- 
pendono, e le colonie di oltremare, 
cioè nell’Asia i territori e città di 
Tranquebar, e Frederiknagor nella 
costa di Coromandel. Sventola pu- 
re lo stendardo ‘danese in un pic- 
colo forte mantenuto: nell’ isola 
Nankury, sull’Arcipelago delle isole 
Nicobar, che verso la metà dello 
scorso secolo aveva la Danimarca 
interamente occupato; in Africa il 
forte di Cristianborg nella ‘costa 
della Guinea; nell’ America setten- 
trionale, oltre i varì ed incerti 
stabilimenti della Groenlandia, le 
isole Antille di s. Tommaso, di s. 
Giovanni, e di s. Croce. Le sud- 
dette diocesi, o stifter, in numero 
di sette, si suddividono in diciotto 
amter, o baliaggi. Sotto il rapporto 
militare, la Danimarca comprende 
tre divisioni. La milizia è riparti- 
ta in nove distretti, che si chiama- 
no commissariati militari di terra. 
Per la marina si divide il regno 
in sette distretti; finalmente i bo- 
schi sono divisi in cinque divisioni 
forestali. La popolazione del regno 
di Danimarca, comprese le isole del 
mare Baltico, e del mare del nord, 
supera la cifra di un milione, due- 
cento quattromila, quattrocento ses- 
santa abitanti; quella del d’Hol. 
stein, e signorie dipendenti, ascende 
a più di trecento sessanta due mila, e 
quelle dell’Islanda, ed altre colonie, 
a centosessantamila. La Danimarca 
ha poche città grandi, e la mag- 
gior parte della popolazione è se- 
minata nelle piccole città, nei vil- 
kiggi, ed in gran numero nei ca- 
sali. 

La lingua danese non è diffe- 
rente da quella della Norvegia, e 
della Svezia, che pel dialetto. Gli 
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abitanti di questi tre regni, altre 
volte unitì, s'intendono fra loro. 
Dopo Ja lingua danese, più di tut- 
to si parla quella tedesca. La lin- 
gua danese è ‘un miscuglio della 
antica lingua de’goti, dei frisi, dei 
germani, e degl’ inglesi. La Da- 
nimarca fu un tempo monarchia 
elettiva, ma limitata dai diritti de- 
gli stati rappresentativi. Nel 1661 
la gelosia di questi stati impegnò 
la corte a profittarne destramente, 
affine di assumere un potere assoluto 
sotto il re Federico III. In appres- 
so gli stati rinunziarono ‘ai loro 
diritti. Tal sagrifizio fu subito ac- 
cettato, e da quell’ epoca la mo- 
narchia danese è foise la meno 
circoscritta di tutte le altre di 
Europa. Una ‘legge reale, dettata 
solo in favore del potere monar- 
chico, è custodita fia le gioje del- 
la corona. É dichiarato in essa, che 
il re non abbia altro giudice che 
Dio; che possa fare e distruggere 
le leggi e dispensarne chi a’ lui 
piace ; ch'egli ‘sia il padrone di tut- 
ti gli affari civili, ed ecclesiastici, 
purchè sia egli della confessione 
augustana (Vedi). L’Holstein però 
conserva la sua antica costituzione 
rappresentativa, nella quale domi- 
na la nobiltà, ed è garantita dal- 
la dieta Germanica, in cui il re di 
Danimarca ha una voce pe’ suoi. 
dominii di Alemagna. La marina 
danese, sino dai tempi rimoti, e 
principalmente sotto Cristiano V, 
Cristiano VI, e Federico IV, per 
la sua possanza e valore fu in cre- 
dito della più rispettabile del nord, 
ma dai primordi del corrente secolo 
il suo armamento è di molto dimi- 
nuito. 

Il numero degli uomini lettera- 
ti in Danimarca è in proporzione 
della sua estensione, non essendo 
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punto minore a quello di qualun- 
que altro paese di Europa, in cui 
fioriscono le scienze e le arti. Ha 
università, accademie, molte società 
scientifiche, e numerose scuole che 
dappertutto fioriscono. Meritano es- 
sere ricordati fra i suoi uomini ce- 
lebri, Ticho, Bralèé, per la mate- 
matica; Arnas Magnaeus, Langebek, 
Seboening, e Sulm per le patrie 
storie; Holberg scrittore erudito; 
Oeder, e Muller distinti botanici: 
Niehuhr intelligente viaggiatore ; 
Malte-Brun, celebre geografo, e let- 
terato, e molti altri. "Pra gli artisti 
primeggia il vivente commendatore 
Tordwalsen, al cui genio per la scol- 
tura tributa profondi e meritati en- 
comi il secolo ammiratore, e le sue 
opere ne perpetueranno la fama. I 
caratteri dei danesi sono rurici, e 
si credono anteriori alle invenzioni 
del papiro, delle tavolette incerate, 
e delle membrane. Il pincipale or- 
dine cavalleresco della Danimarca 
è quello dell'Elefante (Vedi), quin- 
di è più distinto quello di Danne- 
borg, al quale è da aggiungersi un 
terzo, chiamate della perfetta unio- 
ne, ovvero della fedeltà, creato dal- 
la regina Sofia Maddalena, il 7 
agosto 1732, per fregiarne le 
dame. 

Il nome di Danimarca si pre- 
tende che derivi da uno de’primi ca- 
pi di questa nazione nominato Dan. 
Dei danesi viene fatta menzione sino 
dal sesto secolo nelle nolizie isto- 
xiche di Iornandes, allorchè s’inco- 
minciò gettare una qualche luce 
nella storia della Scandinavia. Sem- 
bra, chei primi abitanti della Da- 
nimarca, e principalmente della 
sua porzione continentale, sieno sta- 
ti i cimbri, o celti, i più antichi 
abitatori conosciuti, cioè gli ante- 
nati dei welsci, che stavano special- 
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mente nel Chersoneso cimbrico, ed 
occuparono poscia probabilmente an- 
che le grandi isole adiacenti, remota 
sede della danese monarchia. Questi 
furono in progresso scacciati dai go- 


ti, che sembrano discesi dalla Scan- 


‘dinavia. E certo, che la Danimar- 


ca era divisa in molte piccole so- 
vranità, che quasi ciascun’ isola a- 
veva il suo re, molti contandone 
il Jutland. Leira era la residenza 
del più possente di questi piccoli 
principi, che si dedicavano, come 
tutti i popoli del nord, alla pirate- 
ria. I danesi fecero un gran nu- 
mero di spedizioni contro la gran 
Brettagna, e la Francia , soggioga- 
rono una parte dell'Inghilterra, for- 
mandone piccoli regni, e saccheg- 


‘ giarono, e fecero orribili guasti in 


Francia. Erano assai intrepidi, e 
molto abituati a vivere sul mare. 
Avevano un culto rozzo bensì, ma 
accompagnato da una certa gran- 
dezza virile. Molto si disse di essi, 
e de’loro primi re, ma la storia 
n’è favolosa assai ed incerta sino 
all'anno 500, o "i regno di: Aroldo 
I. Basterà nominare fra quegli an- 
tichi monarchi della Danimarca 
quello Skiold, il quale acquistò tan- 
ta riputazione, che per lungo tempo 
i re di Danimarca portarono il no- 
me di Skioldunger, cioè successori 
di Skiold. Olaf IF, re di Svezia, 
conquistò la Danimarca nell’anno 
900, e dall'epoca del regno di Gorm, 
o Gormone, che s’impadronì del- 
la sovranità nel 920, e regnò sopra 
una gran parte di quel paese, og- 
gi formante la Danimarca, la sua 
storia incomincia a presentare mag- 
gior chiarezza, e verità. La Scania 
era una delle sue provincie, ma 
lo Sleswig fu occupato dagl’ impe- 
ratori di Alemagna, ed eretto in 
margraviato. Da unaltro lato, Sve- 
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no, minor figlio di Gormon, con- 
quistò l'Inghilterra, e suo figlio 
Canuto poi aggiungendovi la Nor- 
vegia, si videro. i tre scettri uniti 
nelle mani di questo re, detto per- 
ciò il grande. Sotto il suo regno 
gli abitanti della Danimarca, ces- 
sando di fare i pirati, incominciaro- 
no allora a fare i primi passi ver- 
so l’industria, e la civilizzazione. 
L'Inghilterra per altro, dall’anno 
1042, ebbe di nuovo sovrani par- 
ticolari, e cinque anni dopo anche 
la Norvegia fu perduta per la Da- 
nimarca, già stracciata da intestine 
guerre crudeli, ed indebolita dalla 
feudalità. Sotto Waldemaro I, det- 
to pure il grande, riguardato co- 
me il padre della danese legislazio- 
ne, che prese il titolo di re dei 
vandali, salito al trono nel 1157, 
la Danimarca brillò di un qualche 
splendore per aver debellato anche 
i Wendes, popoli delle meridionali 
rive del Baltico, non che per la 
conquista dell’isola di Rugen. Ma 
il di lui nipote Waldemaro II, che 
con una flotta formidabile sottomi- 
se una parte della Livonia, e del- 
l’Estonia, nel 1223, ebbe un’infeli- 
ce posterità. La figlia di Waldema- 
ro III, Margherita, avendo sposato 
Hakone VIII re di Norvegia, fece 
nascere la memorabile unione sulla 
sua testa delle tre corone del nord, 
mentre prima fu dichiarata reggen- 
te, poscia alla morte del suo pic- 
colo figlio, salì sul trono della Da- 
nimarca, e della Norvegia nel 1387, 
indi, nel 1397, su quello della già 
conquistata Svezia, nel qual anno 


s'era consolidata la suddetta unio-. 


ne di questi tre regni, mediante il. 
famoso trattato di Colmar. I suc- 
cessori di Margherita non godet-. 
tero per molto tempo di questa. 
fortunata riunione, mentre la Sve- 
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zia scosse il giogo danese nel 1448, 
essendo prima morto il deposto 
Enrico di Pomeriana, detto il IX, e 
morto essendo senza prole il di lui 
successore dopo sei anni di ‘ monar- 
chia, Cristoforo II di Baviera, quel- 
lo che trasportato avea la sede a 
Copenaghen, e che può dirsi la 
sorgente della fortuna di questa 
città. L’anno 1448 fu anche cele- 
bre, perchè estintasi l’antica dina- 
stia dei re «Skio/dunger, in esso in- 
cominciò a regnare la stirpe dei 
conti di Oldenburg, antica ed illu- 
stre casa sovrana di Vestfalia, nel- 
la persona di Cristierno o Cristiano 
I. Fu egli re di Danimarca, e Nor- 
vegia, non ché duca di Sleswig, e 
di Holstein, ma quest’ ultimo du- 
cato divenne poscia l’appannaggio 
di un altro ramo della famiglia, che 
lo conservò sino al secolo XVIII, 
epoca in cui rientrò nei domini del 
re di Danimarca, mediante la cessio- 
ne del ducato di Oldenburgo. Gio- 
vanni, figlio di Cristiano I, compres- 
se la ribellione svedese, e venne 
coronato a Stockolm nel 1497. 
Sotto il regno tirannico, e sgra- 
ziato di Cristierno II, detto il /Vero- 
ne del nord, che perdette il trono 
e la vita, la Svezia mediante le vit- 
torie, e gli sforzi eroici di Gusta- 
vo Vasa, scacciando i danesi, vicu- 
però nel 1521 interamente la pri- 
stina libertà. L'abolizione della cat- 
tolica religione, eseguita sotto Fe. 
derico I nel 1523 o 1526, ed il 
luteranismo introdotto da Cristiano 
III, nel 1537, e quindi solenne. 
mente adottato, formano un’epoca 
lagrimevole ,. e .considerabile della 
storia della Danimarca. Siccome Cri- 
stiano III continuava a porre tre 
corone sullo stemma reale danese 
pei tre regni di Danimarca, Nor- 
vegia, e Svezia, questa ultima gli 
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mosse guerra. Altra epoca memo- 
randa per la Danimarca è quan- 
to accadde nel secolo seguente, cioè 
la gran politica riforma, di cui si 
è parlato di sopra. Non sono di 
tanto interesse le vicende dei re 
successori di Cristierno III, e per- 
cid brevemente accenneremo le 
guerre sfortunate , che sostenne 
Cristierno IV contro l’Austria, e la 
Svezia, e quelle di Federico III 
pure contro la Svezia, che ter- 
minarono col trattato del marzo 
1660, in forza di cui fu costretto 
a cedere una delle più belle pro- 
vincie, ed altre porzioni, al sud del- 
la Scandinavia, come pure la fer- 
tile isola di Rugen. 

Nel cominciare del secolo XVIII, 
la Danimarca ebbe a soffrire altro 
ostinato conflitto colla Svezia, il qua- 
le non terminò che nel 1720, goden- 
do pel restante del secolo una profon- 
da pace. Sarà poi sempre onorevole 
pel gabinetto danese, l'avere pel 
primo emanato il filantropico de- 
creto della tratta abolita de’negri 
fino dal 1792. Nel secolo preceden- 
te, per meritò di Federico III ven- 
ne estirpato il barbaro uso, che i 
nobili potessero impunemente uc- 
cidere i paesani. Al principio del 
secolo XIX, e precisamente nel 
1807, il re di Danimarca Cristierno 
VII, avendo rifiutato di far cau- 
sa comune coll’Inghilterra, contro 
il dominatore della Francia, che 
influiva allora sul resto del conti- 
nente, Copenaghen venne in pie- 


na pace bombardata dagl’ inglesi, ed 


Olao II ...... 809 
Emmingo. ..... 810 
Sivardo Ringo 812 
Araldo V...... 817 
Sivardo II ..... 843 
Erico I....... 646 
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il governo sì vide forzato di con- 
segnar loro tutta la sua flotta. Sic- 
come poi il governo danese conti. 
nuò ad essere ligio al governo im-| 
periale francese, così le potenze al. 
leate coll’Inghilterra, alla pace del 
1814, ed in virtù del traltato di 
Kiel, tolsero alla Danimarca la 
Norvegia, per darla alla Svezia, ed 
accordarono a Federico VI, re di 
Danimarca, come una specie d'in- 
dennizzazione, il tedesco ducato di 
Lauenburgo, popolato da circa tren- 
tamila abitanti. Dopo lo sciogli. 
mento dell'impero germanico, la 
Danimarca, sopprimendo la costitu- 
zione rappresentativa dell’Holsteia, 
aveva sottomesso questo ducato al 
suo potere assoluto; ma alla erezio- 
ne della confederazione Germanica 
nel 1815, l’ Holstein fu compreso 
in questa federazione, col diritto di 
una costituzione, che sembra in tal 
modo conservare la sua antica co- 
stituzione feudale. 

Gli storici danesi fanno risalire 
l'origine della loro monarchia 81 
tempi più rimoti; ma la serie dei 
re di Danimarca, secondo la cro- 
nologia del dotto istoriografo Cesa- 
re Cantù, non ‘è sicura che 
nono secolo. Il Lenglet nelle sue 
tavolette cronologiche, all'anno 714 
registra Gormo re di Danimarca, 
nel 764 Sigefredo, nel 765 Get- 
tico, e nell’809 Olao III. Da que- 
sti il lodato Cesare Cantù 100° 
mincia la sua cronologia, che cl 
dà sino ai nostri giorni, ed € la 
seguente: 


810 
812 
817 
843 
846 
847 


Erico 11...... 


Froto........ 
Gormo II. ..... 
Araldo VI..... 
Gormo II ..... 


VeEgia. . ...,. 
re d' Inghilterra . 
Canuto II, il grande 
Canuto IlI, Ardica- 


Magno ....... 
Araldo VIII .... 


Canuto IV, il santo 
Olao IV. ..... 


Erico III. ..... 
Nicola. ....... 
Erico IV... 

Erico V a 
Svenone III .... 
Canuto V, il santo 
Valdemarol, i/ gran- 
Canuto VI. .... 


Valdemaro Il... 
Valdemaro III, cor- 
reggente . .... 


Erico VI...... 


Erico VII ..... 
Erico VII..... 
Cristoforo II... . 
Valdemaro IV... 
Olao VI. ..... 
Margherita regina 

di Danimarca , 

Norvegia e Svezia 
Erico IX. ..... 
Cristoforo III ... 
Cristiano, o Cri- 

stierno I. .... 
VOL. XIX, 


o è . é ° 


m. 1459 
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Giovanni. ..... 1481 sia e 1518 
. Cristierno II... . 1513 dep. 1523 m. 1559 
Federico I..... 1523 se ta 1533 
Cristierno III ... 1534 1559 
Federico II .... 1559 1588 
Cristiemmo IV... 1588 . 1648 
Federico III .... 1648 . 1670 
Cristierno V.... 1670 . 1699 
Federico IV .... 1699 1730 
Cristierno VI ... 1730 1746 
Federico V.... 1746 1766 
Cristierno VII... 1766 1808 
Federico VI.... 1808 1839 


Cristierno VIII 3 dicembre. 1839 3 si 


Neì tempi del gentilesimo i da- 
nesi adorarono particolarmente gli 
dei Freyer, Freya, Thor, Thyr, 
ed Odin, essendo questo ultimo il 
principale. Nell’ 822 Ebbone, vesco- 
vo di Reims, predicò il vangelo in 
Danimarca, e l’Aroldo, essendosi 


rifugiato presso l’imperatore Lo- 


dovico I, il Pio, si fece battezzare 
nell’ 826 da alcuni -monaci, che vi 
fondarono varie comunità religiose. 
Aelnot dice, che i primi missiona- 


ri di Danimarca, della Svezia, e di. 


Norvegia furono preti inglesi; che 
i popoli di Danimarca abbraccia- 
rono il cristianesimo con molto 
ardore, che quelli di Svezia non ne 
imitarono l’ esempio, anzi misero 
a morte un inglese nominato Eskil- 
lo, che predicava la fede in certe 
barbare contrade. I principali tra 
questi missionari inglesi, che pre- 
dicarono la fede in Isvezia, furono 
Ansgero, Sigfrido, Rodualdo, Ricol- 
fo, Odoardo, Eskillo, Davide, ed 
Enrico. 7. il discorso di Stiermann 
sopra lo stato delle scienze, tra gli 
antichi svedesi. Nell'anno 1027 si 
recò a Roma Canuto II, re di Da- 
nimarca, ed Inghilterra, ciò che gli 
storici assegnano ad altri anni, co- 
me al 1030 per l'autorità di una 


lettera scritta da Canuto II agli 
arcivescovi, al clero, ed al popolo 
inglese nel suo ritorno da Roma, 
e riportata da Ignulfo p. 28, e 
nella quale s’intitold Canutus rex 
totius Danemarchiae, et Norvegiae, 
et partis svevorum, dimostrandosi 
non competergli questo titolo pri- 
ma del 1030, poichè la Norvegia 
non fu da lui occupata che nel 
1028; e della Svezia non giunse 
a possedere veruna parte prima 
dell’anno 1030. Ma il Baronio, il 
Pagi, ed altri gravi autori sono di 
sentimento, che Canuto II, il gran- 
de, sì recasse in Roma nell’anno 
1027, in cui governava la Chiesa 
il Pontefice Giovanni XIX, detto 
XX. Sono memorabili le espressio- 
ni usate dallo stesso monarca nella 
mentovata lettera scritta agl’ingle- 
si, e conservatasi dal Malmesburien- 
se, lib. II, c. II: » Notifico vobis, 
» moviter me iisse Romam, oratum 
» pro redemptionepeccatorum meo- 
SEUI sario Et ideo hoc ma- 
» xime patravi , quia a sapienti- 
» bus didici, s. Petrum apostolum 


,3» magnam potestatem accepisse a 


» Domino ligandi, atque solvendi, 
» clavigerumque esse regni coele- 


» stis; ed ideo specialiter ejus pa- . 
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» trocinium apud Deum expetere, 
» valde utile duxi ”. Tornato che 
fu ne'suoi stati, Canuto II per di- 
mostrare al sommo Pontefice la 
sua riconoscenza, comandò a’suoi 
sudditi di pagare le decime, e di 
spedire a Roma il soldo che gl’In- 
glesi solevano annualmente man- 
dare al principe degli apostoli, e 
che perciò chiamavasi denaro di s. 
Pietro (Vedi). 

Nel medesimo secolo fiorì s. Ca- 
nuto IV re di Danimarca, figlio 
di Svenone II, di eminente pietà, 
e virtù. Morto il padre nel 1074, 
molti volevano esaltarlo al trono 
come quello che oltre le dette qua- 
lità era un eroe in guerra, avendo 
purgato i mori dai corsari, e re- 
pressi i vicini, che desolavano la Da- 
nimarca. Tuttavolta prevalse il fra- 
tello Araldo VIII, detto il Dappo- 
co, e colla sua morte, nel sobo ; 
fu effettivamente eletto re Canuto. 
IV. Sembrò, che la divina Provvi- 
denza lo avesse prescelto per con- 


durre a termine la conversione dei - 


danesi. Inoltre fece portare la luce 
della fede nelle provincie di Cur- 
landia, di Samogizia, e di Livonia. 
Tutto intento a rendere felici i 
suoi sudditi, con vittorie conquise i 
nemici senza insuperbirsene, tolse 
gli abusi, amministrò con rigore 
la giustizia, diede mirabili esempi 
di pietà, e penitenza, fondò parec- 
chie chiese con reale munificenza, 
ed a quella di Roschild in Zelanda 
sua capitale, e luogo di residenza, 
dond una bellissima corona, che 
soleva portare, essendo che in quel- 
la chiesa seppellivansi i re di Da- 
nimarca, nè ancora s'era fabbrica- 
ta Copenaghen. Sebbene nell’anno 
1066 fosse l'Inghilterra passata sot- 
to il dominio di Guglielmo il Con- 
quistatore, duca di Normandia, Ca- 
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nuto IV spedì colà truppe per iscac- 
ciare i normanni, e ricuperarne 
il dominio; e siccome vide con- 
trariata la sua discesa in quel rea- 
me con poderosa armata, volle con 
rigore adoperarsi allo stabilimento 
delle decime ecclesiastiche ad on- 
ta della costante ripugnanza de’da- 
nesi, onde perì vittima del suo ze- 
lo, per la ribellione di molti dei 
suoi sudditi, nella chiesa di s. Al 
bano di Odensee a’ 10 luglio 1086. 
Dio vendicò questo martirio afflig- 
gendo la Danimarca con molte ca- 
lamità, massime con una crudele 
carestia. Y. i Bollandisti ai ro lu- 
glio; ma la sua festa è celebrata ai 
19 gennaio, perchè Erico III, che, 
nel 1095, era successo ad Olao IV 
fratello del santo, ottenne per mez- 
zo degli ambasciatori, che spedì in 
Roma al sommo Pontefice, l’ auto- 
rizzazione del culto a s. Canuto IV, 
col titolo di primo, e principale 
martire della Danimarca. 

Mentre governava la Chiesa il 
Papa Urbano II, il re Erico III 
principe di gran pietà, essendo mo- 
lestato .dal vescovo Hamburgense, 
il quale per alcuni leggeri e falsi 
sospetti da lui presi, lo voleva sco- 
municare, prevenne il giudizio di 
lui appellando alla santa Sede. Si 
recò a Roma ove esaminata con 
diligenza la causa, fu il re dichia- 
rato innocente. Indi, tornato una 
seconda volta in Roma, ottenne da 
Urbano JI, che la Danimarca non 
fosse più soggetta all'arcivescovo 
Hamburgense. Allora il Papa spedì 
un legato in Danimarca, ove con- 
siderando le citta della medesima, 
prescelse a metropoli Lundia o 
Lunden, essendone in quel tempo 
vescovo Asceno di eccellenti costu- 
mi, e gli sottopose nella spirituale 
giurisdizione la Svezia, e la Nor- 
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Yegia, come narra il Rinaldi all’an- 
no 1092, num. 13 e 14. Tale se- 
parazione era già stata intavolata 
dal re Sverione, e da s. Gregorio 
VII, perchè Liemaro, arcivescovo 
Hamburgérse, éra divenuto uno dei 
capi degli scismatici partigiani di 
Enrico IV imperatore. 

L'altro santo té, di cui gloriasi 
questo regno, è l’altro s. Canuto V, 
figlio di Erico il Buono, re di Da- 
nimarca, il quale meritò tal titolo 
perchè visse tra’ suoi popoli come 
un padre. Fece un viaggio a terra 
santa, e fondò in Lucca un ospe- 
dale pei pellegrini danesi. Canuto 
V fu coronato re degli obotviti, 0 
slavi occidentali, dalle mani dell’im- 
peratore Lotario II. Canuto V fu 
assassinato dai danesi a’ 7 gennaio 
+130, ché presi di gelosia avevano 
mosso le armi contto di lui. La- 
sciò un figlio, il quale diverine duca 
di Sleswig, e re di Datimarca nel 
1157, o nel 1158. Questi fu Val 
demaro I, detto il graùde, per le 
sue virtù, e per le sue gloriosè ge- 
ste. Il Pontefice Alessandro III, per 
le istanze di questo Valdemaro 1, 
solennemente caronizzò s. Canuto 
V, martirizzato da Magno figliuolo 
del re Nicolò. 7. i Bollandisti ai 
7 getinaio, giorno În cuì se ne ce- 
lebra la festa. Il Lambertini, De ca- 
non. ss. lib.I, cap. 9, num, 3, cap. 
| 29, num. 6 ET che la canonizza: 
zioné seguì nel 1164, ed altii so- 
no di parere che siasi fatta nell’anno 
1168. Il Pontefice Eugenio III, do- 
po aver creato hel SO Cordina- 
le l'inglese Nicolò Braskpeare, lo 
inviò legato apostolito in Danimar- 
ca, e nelle vitine regioni, per con- 
fermare nella cattolica fede quelle 
nazioni, e poscia il Cardinale, nel 
1154, fu eletto Papa col nome di 
Adriano IV. 
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Onorio IT, nel 1124, canonizzà 
s. Guglielmo abbate di Roschild 
nell'isola di Zelanda, morto nel 
1202. Questo Pontefice, nel 1220, 
a richiesta del re di Danimarta, 
inviò irì questa regione il Cardinal 


"Gregorio Ciéscenzio diacono di san 


Teodoro per reprimere l’ambiziohe 
de’ principi, e fulminare lé censure 

a chi volesse usurpare i diritti del 
re danese, essendo il regno tribu- 
tario della Sede apostolica. Dall’an- 
nalista Rinaldi all'anno 1223, num. 
23 è 24, si ha che sotto il mede- 
simo Onorio III, i prelati, ei prin- 
cipi di Danimarca accusarono alla 
santa Sede reo di lesa maestà, Er- 
rigo conte di Zwerin, il quale era 
stato ardito di ferire a tradimento, 
e d’ imprigionare il re Waldemaro 
II suo signore insieme al figlio di 
lui. Laonde cornmosso il Pontefice 
per tal niisfatto, e perchè il re era 
censuario, ossia tributario della Ro- 
mana Chiesa, è ad essa divoto e 
rivérente, pose ogni studio, e pote- 
te per liberarlo dal malvagio con- 
te, scrivendo pressantissime lettere, 
principalmente all’ arcivescovo di 
Colocza. 

Il re di Danimarca Erico VIII, 
per vendicare la morte del suo ge- 
nitore Erico VII, dopo aver fatto 
morire l’assassino, ch’ era nipote del 
vescovo di Lundén, fece porre in 
prigione anche quel prelato. Ma il 
Papa Bonifacio VIII ne prese le di- 
fese, scomunicò il re, lo condannò al 
pagamento di quarantanove mila 
marche d’argento a favore del ve- 
scovo, ch'era riuscito di fuggire, e 
pose l’interdetto al regno. Nel me- 
desimo secolo, e mentre i Papi ri- 
siedevano in Avignone, si recò in 
questa città Valdemaro IV, re di 
Danimarca, col quale, e con altri 
sovrani, Papa Urbano V trattò sul- 
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la crociata di Terra santa, ed altri 
importanti affari. Il re ebbe tanta 
venerazione per Urbano V, che pre- 
go il successore di lui Gregorio XI 
a volerlo canonizzare. Va qui ram- 
mentato, che per le crociate della 
Palestina, altre volte dai porti della 
Svezia, della Norvegia, e della Da- 
nimarca erano salpati da sessanta 
legni per la sagra guerra, con die- 
ci mila guerrieri guidati dal prode 
Sigurt, e perciò i danesi, i norve- 
gi, e gli svedesi più volte eransi 
battuti co’saraceni, e col loro va- 
lore, e zelo religioso cooperarono 
alla presa di Sidone. 

Succedendo a Gregorio XI il 
Pontefice Urbano VI, insorse nel 
1378 il funestissimo e lungo scisma, 
che sostenuto dall’ antipapa Cle- 
mente VII, e dai falsi suoi succes- 
sori sino al 1417, tenne i fedeli 
divisi nell’ubbidienza; ma la Da- 
nimarca seguì le parti del legittimo 
Urbano VI, e de’suoi successori. 
Dai registri vaticani, Archiv. se- 
cret. t. IV, p. 75, risulta, che 
anche nel 1483 durava l’amiche» 
vole corrispondenza della Danimar- 
ca colla santa Sede, dappoichè ai 
9 giugno di quello stesso anno, 
monsignor Bartolommeo Maraschi, 
vescovo di città di Castello, venne 
dichiarato da Sisto IV nunzio, con 
facoltà di legato @ Zaiere in Ger- 
mania, e nella Danimarca. 

Nel medesimo pontificato di Si- 
sto IV, e nell’anno 1474, si recò 
in Roma il re Cristiano I, pio so- 
vano di Danimarca e Norvegia, 
duca di Alsazia, successore del re 
Cristoforo II de’ principi di Ba- 
viera, con magnifico accompagna- 
mento, affine di soddisfare ad un 
suo voto, dopo averne prevenuto il 
Papa, che gli fece rispondere dal 
celebre Cardinal Ammanati detto 
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il Papiense. Due volte nella basili- 
ca vaticana fu fatta al re l’osten- 
sione delle reliquie, coll’ immagine 
del volto santo, e partì a’ 10 set- 
tembre accompagnato da cento ca- 
valieri, Egli si guadagnò l’amore 
de’ suoi sudditi per la singalar pra- 
dezza, dolcezza e liberalità verso i 
bisognosi, cui soccorse con tanta 
profusione, che giunse talvolta a 
spropriarsi fino del necessario. Da- 
po sì begli esempi di attaccamento 
alla Sede Apostolica, e di religioso 
zelo, successe l’infausta epoca della 
nuova riforma, che tolse dal grem- 
bo della Chiesa cattolica la Dani- 
marca. La riforma venne accolta 
da Cristiano J]], dilatata da Fede- 
rico I, e stabilita da Cristiano, o 
Cristierno JIT, e contemporaneamen- 
te s'introdusse nei due regni di 
Svezia, e Norvegia. Lorenzo, ed 
Olao Petri, discepoli dell’ apostata 
Martin Lutero, vi propagarono 
con energia l’errore, che fu segui- 
to, favorito, e predicato da tutti 
ì giovani svedesi reduci in patria, 
e che recavansi pegli studij in di- 


.versi stati della Germania, ove la 


luterana riforma era insegnata, ed 
abbracciata con sommo ardore. Il 
Bernini, nell’ Zstoria delle eresie, 
p. 634, aggiunge, che Giovanni Buy- 
genajo di Pomeviana nella Danimar- 
ca, per autorità datagli da Lutero, 


«quivi consagrò sette vescovi. Laon- 


de si può dire, che, dopo la rifor- 
ma del secolo XVI, la Danimarca 
professa la religione luterana, ac- 
cordando però l'esercizio libero a 
qualunque altro culto, e comunia- 
ne. Si contano nel regno tanti ve- 
scovi, quante sono le diocesi civili, 
e questi vescovi si dividono in pre- 
vostati. 

Nell’ anno 1708, Roma doveva 
rivedere un altro re di Danimarca, 
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giacchè il re Federico IV aveva 
divisato di recarvisi. Clemente XI 
radunò a' 15 aprile i Cardinali in 
concistoro, in cui annunziò al sa- 
gro Collegio tal venuta, e che spe- 
diva per ricevere il re i suoi ni- 
poti Carlo, ed Alessandro poi Car- 
dinale, per accompagnarlo nello 
‘stato ecclesiastico, essendosi sparsa 
voce, che volevasi fare cattolico. 
Ed a tal effetto fu preparato il 
palazzo, ora de’ Corsini, alla Lun- 
‘gara, con tanta splendidezza, che 
lo stesso Papa andò a vederlo. Si 
vuole quindi, che i cortigiani, te- 
mendo che realmente il re ritor- 
nasse al grembo della vera Chiesa, 
lo distogliessero dal condursì a 
‘Roma. Egli mostrossi per altro gra- 
tissimo alle attenzioni fattegli da 
Clemente XI, ed ai regali che in 
suo nome gli presentarono i nipo- 
ti: il perchè ritornando nel sua 
regno colmò i cattolici di benefizi, 
e privilegi. Francesco Cancellieri ci 
ha dato, Motizie della venuta in 
. Roma di Canuto II, di Cristia- 
‘no I, e di Federico IV re di Da- 
nimarca ec., Roma 1820. Lettera 
al ch. Salvatore Betti sopra la 
permanenza di Federico IV re di 
Danimarca in Firenze, ed in Bo- 
‘ logna, Roma 1821. In queste due 
opere vi sono preziose nozioni, che 
riguardano la Danimarca, ed i da- 
nesi. AI presente le missioni set- 
tentrionali cattoliche di Danimarca 
sono tre, e dipendono dalla sagra 
congregazione di Propaganda fide: 
1.° Fridericia nel baliaggio di Ri- 
be, penisola del Jutland ; 2.° Fri- 
derickstadt nel ducato di Schleswig, 
nel Jutland meridionale; 3.° Nord- 
strandt, ora detta Palwom, isola 
del mar germanico sulla costa del 
ducato di Schleswig. In Copena- 
ghen (Vedi), capitale del reguo, vi 
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è la cappella dell’ ambasciatore au- 
striaco, ma da non guari tempo co- 
me si dice a quell'articolo, va edifi- 
eandosi una chiesa cattolica. Il nu- 
mero de’ cattolici è di circa cin- 
quecento. Che fra i regni tributa- 
ri della santa Sede vi fosse la Da- 
nimarca, lo afferma eziandio il Gret- 
sero, de munificentia principum in 
sedem apostolicam. 

In questa città fu tenuto nel- 
l’anno 1257 un concilio pei ve- 
scovi del regno, ed è conosciuto 
sotto il nome di Danicum. Vi sì 
fecero quattro canoni contro le vio- 
lenze, che i signori facevano ai ve: 
scovi. Questi canoni vennero con- 
fermati dal Pontefice Alessandro 
IV ai 3 ottobre del medesimo an- 
no. Dizionario de’ Concilii, p. 142, 
Lenglet tomo II, p. 346, Labbé 
tomo XI, Arduino tomo VII. 

DANNEBROCH, o DANEBROY. 


‘Ordine equestre di Danimarca. Fu 
‘istituito da Waldemaro II, re di 


Danimarca, il giorno di s. Lorenzo 
dell’anno 1219, in occasione di un 
vessillo, che gli sembrò comparire 
dal cielo, in quello stessa dì nel 
quale doveva dar battaglia ai liva- 


‘nesi. Questo vessillo fu appellato 


Daneborg o Dannebroch, vale a di: 
re il Forte o la Fortezza dei Da- 


‘nesî. I successori di lui ne trascu- 


rarono in seguito il progresso, an- 
dò in decadenza, e rimase estinto 
per lo spazio di più secoli. Ma 
Cristiano, o Cristierno V, per ‘ec- 
citare lo spirito di emulazione nel- 
la nobiltà, stimò bene di ristabilir- 
lo. A. tale effetto, nell’anno 1671, 
o 1672, scelse il giorno suo ono- 
mastico, o, come altri vogliono, 
quello del battesimo del suo real 


primogenito Cristiano - Guglielmo, 


il quale regnò dopo di lui col no- 
me di Federico IV, e fu rinnova- 
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to con molta solennità, e magnifi- 
cenza. Ne furono decorati i priuci- 
pi, e magnati della sua corte; e 
decretò che niuno per l’ avvenire 
potesse ricevere l'ordine dell’ Ele- 
fante (Vedi), che è il più consi- 
derabile del regno, se prima non 
fosse stato ammesso in questo. Nel- 
le grandi solennità, i cavalieri por- 
tano una catena, i cui anelli altro 
non sono, che le lettere W. C. 
V. intrecciate. La prima di queste 
nota Waldemaro fondatore dell’Or- 
dine; e le altre due Cristiano V, 
ristauratore del medesimo. Per in- 
segna della loro dignità, i decora- 
ti portano sul petto una croce di 
oro, smaltata d’argento, con bordi 
vermigli, ornata con undici dia- 
manti, pendente da un gran cor- 
done bianco, bordato di rosso, e 
dal lato destro, una stella bordata 
di argento, con una croce di ar- 
gento bordata di vermiglio con le 
due lettere C. V. e l’ aggiunta 
RESTITUTOR. Si vuole .inoltre, 
che sui loro mantelli, i cavalieri 
portassero in ricamo le parole pie- 
tate et justitia in una corona di 
alloro, ma poscia tal’ epigrafe fu 
tolta. Altre notizie su questo Ordi- 
ne, sull’ insegne, ed abito de’ cava- 
lieri, si leggono nel Catalogo del 
p. Bonammi pag. XXXIII del cava- 
liere di Danimarca, del quale ci 
da la figura. ‘Tommaso Bartolini 
scrisse, De origine equestris ordinis 
Daneborgici. V. il p. Helyot, Hist. 
des ordres monast. tomo VIII. 
DANSARA o DAUSARA, Dan- 
seren. Sede episcopale dell’ Asia, 
nella Mesopotamia, nel patriarcato 
di Antiochia, nella provincia di 
Osroena, sotto la metropoli di Edes- 
sa, Commanville dice, che questa 
sede fu eretta nel sesto secolo. Al 
presente è un vescovato ir parti- 
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bus, sottoposto all’ arcivescovato di 
Edessa, egualmente titolare in par- 
tibus. di 
DANZATORI. Fanatici, ch’ eb- 
bero origine nel secolo decimoquar- 
to. Essi fermaronsi in Aix la Cha- 
pelle, donde si diffusero nel paese 
di Liegi, nell’Haynaut, e nella Fian- 
dra. In alcuni tempi, tanto uomi» 
ni come donne, si mettevano a 
ballare, tenendosi per mano, e così 
fortemente si agitavano che il più 
delle volte andavano a terra senza 
respiro. In quella straordinaria a- 
gitazione pretendevano di ricevere 
le divine ispirazioni e di essere 
ricreati di celesti visioni, che dipoi 
sognando si raccontavano a vicen- 
da. Giravano di città in città ac- 
cattando elemosina per vivere senza 
fatica, e si credevano fare una bel. . 
l’opera quando si davano con tut- 
ta forza a perseguitare il clero e 
dispregiare la Chiesa cattolica. 
DAONIA, seu DAONIUM. Se- 


‘de episcopale della provincia di 


Europa, nell’ esarcato di Tracia, 
dipendente dalla metropoli di Era» 
clea. Fu eretta nel nono secolo, 
e due vescovi vi ebbero sede. 

‘.DAPHNUDIN , Castrum Da- 
phnudin. Sede vescovile della Me- 
sopotamia, sotto il patriarcato di 
Antiochia, e la metropoli di Ami- 
da. | 

DAPHNUDIUM, Sede vescovile 
dell’esarcato d'Asia della prima Fri- 
gia Salutare, sotto la metropoli di 
Sinnada. Fu eretta nel secolo no- 
no, ed un vescovo vi ebbe sede. 

DAPHNUSIA. Sede vescovile del. 
la prima Bitinia nell’esarcato di Pon- 
to, dipendente dalla metropoli di 
Nicomedia. La sua erezione rimon- 
ta al quinto secolo. Leone, uno dei 
tre vescovi, che .vi fecero residenza, 
assistette all'VIII concilio generale, 
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ed Antonio a quello di Fozio. Vi 
è stata anche la sede di Daphnu- 
sium dell’ Ellesponto, nell’ esarcato 
d’Asia soggetta alla metropoli di 
Cizico, e fondata nel nono se- 
colo. 

DAPIFERI. Sono quegl’indivi- 
dui di civile, e nobile condizione ec- 
clesiastici, o secolari, ed anche fa- 
migliari de’ Cardinali, che portano lo- 
ro con formalità le vivande in con- 
clave. Il Macri nella Notizia dei 
vocaboli ecclesiastici dice, che Dapi- 
fer è l’officio del portatore delle vi- 
vande. Dapifer abbatis Prumiae, 
Caesar l. 5. Rist. c. 29. In un al- 
tro senso intese, ed alluse Pietro 
Blesense, Dapifer mensae Christi; 
serm.47. Quando esisteva il collegio 
degli elettori del sagro romano im- 
pero , il palatino del Reno era 
chiamato Dapifer, ed Arcidapifero. 
Il Muratori parla dei Dapiferi nel 
tomo I delle Dissert. sopra le an 
tichità italiane, dissert. IV. Cita un 
diploma riguardante la venuta in 
Roma di Carlo il Grosso, per rice- 
vervi la corona imperiale, ove sono 
queste parole: singuli vero princi- 
pes suos habeant officionarios spe- 
celales,  marescalcum , dapiferum, 
pincernam, et camerarium. Dei da- 
piferi portanti le vivande alla men- 
sa reale, e sopraintendenti ad essa, 
si fa menzione in un diploma del 
re Carlomanno, dove si trowa: Egi- 
nolfum Dapiferum nostrum. 

. I dapiferi pel conclave sono scelti 
dai Cardinali a questo onorifico offi- 
zio fra quelle nobili e civili persone; 
che concorrono a questa onorificenza, 
e rappresentanza, ovvero dalla pro- 
pria anticamera nobile. Se i dapiferi 
sono secolavi, vestono l’abito nero di 
città, con ispada, in tutto come 
i gentiluomini dei Cardinali; se poi 
sono ecclesiastici, vestono di sotta- 
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na, e ferraiuolone nero. Tale rap: 
presentanza nell'esercizio dell’uffizio 
è superiore ad ogni altro della cor- 
te del Cardinale racchiuso in con- 
clave, per cui in carrozza, il dapi- 
fero siede dalla parte delle rote, 
mentre i maestri di camera, e i 
gentiluomini, sebbene fossero supe- 
riori alla persona del dapifere—(se 
questo è della corte det Cardina- 
le è di grado inferiore al loro), 
debbono sedere dalla parte de’ ca- 
valli. Siccome i dapiferi godono dei 
privilegi che diremo, acciò ne pos- 
sano fruire, i Cardinali debbono 
nominarli prima di entrare in con- 
clave, consegnandone la uomina 
dell’ individuo, che hanno destina- 
to, al prelato segretario del sagro 
Collegio. Riportiamo qui appresso 
due formole di tali nomine per 
norma. 

»» Nos Emmanuel tituli sancti 
» Alexii S. R. E. presbyter Car- 
» dinalis de Gregorio, archimandri- 
»» ta Messanen. etc. 

» Eligimus, et deputamus domi- 
» num Camillum Contini nostrum 
» cubiculi praefectum in nostrum 
» dapiferum in comitiis pro electio- 
» ne summi Pontificis habendis. 

x» In quorum fidem etc. Datum 
s Rornae ex aedibus hac die 22 
» februarii 1829. 


» Loco ++ signi. 
E. Cardinalis de Gregorio. 


» Nos N. tituli N. Sanctae Ro- 
» manae ecclesiae presbyter Cardi- 
»» dinalis N. sacrae congregationis 
»» N. praefectus. 

» Eligimus et deputamus Do- 
» minum N. in nostrum dapife- 
ss rum, in proximis apostolicis comi. 
» tiis pro electione summi Popti» 
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» ficis'habendis. In quotum' fidem 
» has literas expedivi mandavi- 
so mus. 

ss Datum Romae etc. 


Ordinariamente al mezzodì i da- 
piferi partono dai rispettivi palazzi 
dei Cardinali colle vivande nel se- 
guente modo. Va però notato, che 
nel primo giorno del conclave, in 
tutti i giovedì, ed in ogni festa il 
treno si compone di due carrozze, 
mentre negli altri giorni il treno 
è di una sola carrozza, alle cui 
portiere incedono i soli servitori. 
Per lo più i dapiferi sempre ad 
ogni giorno adempiono il loro uf- 
ficio, e in loro mancanza supplisce 
un individuo dell’anticamera del 
Cardinale, e col consueto corteggio 
che andiamo a descrivere. 

Primieramente è da sapersi, che 
le vivande si collocano in canestri 
o casse di latta con istufa per te- 
nerle calde. Tanto i canestri, che 
le casse di latta, contenenti le  vi- 
vande in analoghi recipienti, so- 
no coperti di saia, o pelle con 
frangie di seta, o cotone del colo» 
re verde pei Cardinali non crea- 
ti dal defonto Pontefice, e del co- 
lore paonazzo pei Cardinali creati 
dal defonto Papa, che perciò dicon» 
si sue creature. Sopra ad ogni ca- 
nestro, o cassa di lalta, avvi lo 
stemma cardinalizio, e tanto il ca- 
nestro, che la cassa, sono chiusi con 
lucchetti, e chiavi, le quali sono 
nelle mani del famigliare decano, 
e del cameriere conclavista. Prece- 
dono due servitori con livrea, con 
bastoni, alti circa otto palmi, segui» 
ti dall'ultimo servitore, e dal gar- 
zone di scuderia, pure in livrea, i 
quali portano con due bastoni o 
piccole stanghe la canestra, o cassa 
di Jatta colle vivande; tanto i ba» 
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quanto quelli che sorreggono il ca- 
nestro, .o cassa di latta colle vivan 
de, sono dipinti di paonazzo se il 
Cardinale fu elevato alla porpora 
dal Papa defonto, e di color ver- 
de se lo fu da altri, e tutti cogli 
stemmi Cardinalizii. Indi segue la 
prima carrozza coi ciuffi rossi alle 
testiere de’finimenti de’cavalli, con 
entro il dapifero dalla parte delle ro- 
te, e di contro un individuo dell’an- 
ticamera del Cardinale, come il 
maestro di camera, o il gentiluomo 
ec., vestiti con abiti neri di città 
con ispada se secolari, e di sottana 
e ferraiuolone se ecclesiastici. Alla 
portiera destra incede il decano a 
piedi vestito con abito nero di cit- 
tà, detto di collare, mentre all’altra 
portiera procede un servitore con 
livrea. Nella seconda carrozza, i cui 
cavalli non hanno ciuffi rossi, pren- 
dono luogo due cappe nere, od in- 
dividui dell’anticamera, come il cau- 
datario, il cappellano, e il secondo 
cameriere, i primi vestiti di sotta- 
na, e ferraiuolone nero, l’ ultimo 
con abito nero di ferraiuolone. Giun- 
to con lento passo il treno alle 
rote del conclave, il dapifero apre 
la canestra, o cassa, e da quel- 
li, che fanno la custodia alle rote, 
viene osservato se vi sieno carte o 
scritture, ed allora il cameriere 
conclavista, che ivi si trova pronto, 
riceve in consegna le vivande, le 
quali col servitore del Cardinale 
che sta in conclave, si portano al- 
la rispettiva cella. Uscite le carroz- 
ze dal palazzo apostolico ove si fa 
il conclave, il decano ascende nella 
seconda carrozza, ed i servitori mon- 
tano addietro tanto a questa che 
alla prima, restituendosi il treno 
al palazzo del Cardinale, da dove 
il dapifero in carrozza è riportato 
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alla propria abitazione, ov'era sta- 
to dalla medesima preso. Sul pran- 
zo, che ricevono i Cardinali in 
conclave, sull’antico rigore della fru- 
galità, sulle rote ove s’introducono 
le vivande in conclave, e sull’esa- 
me che ne fanno i prelati, ed altri 
custodi delle rote, si tratta al vo- 
lume XV pag. 263, 296, 297, e 
305 del Dizionario, Al termine del 
+ conclave, sogliono i Cardinali fare 
un donativo al dapifero, ed una re- 
galia agli altri famigliari. Urbano 
VIII cominciò a compartire a que- 
sti dapiferi diversi privilegi, in parte 
eguali a quelli dei conclavisti {Ve- 
di), che inoltre hanno altri com- 
pensi. I privilegi concessi da Ur- 
bano VIII si possono leggere nel- 
la costituzione Romanus Pontifex, 
emanata nel principio del suo pon- 
tificato, e riportata nel Bull. Rom. 
t. V, par. V, p. 173. I Papi suo- 
cessori di Urbano VIII ne imitaro- 
no l’esempio. Ecco i privilegi, che 
al presente però non sono tutti in 
vigore, siccome noteremo. 

1. Sono notari della santa Sede 
senza pregiudizio de’ partecipanti, 
conti del sagro palazzo, e dell’aula 
lateranense, nobili di Roma, e di 
qualunque città dello stato eccle- 
siastico, godendo i medesimi privi- 
legi degli stessi originari. 

2. Sono commensali, e famiglia- 
vi del Papa, benchè portino l’abito 
e rocchetto de’notari, onde godo- 
no di tutti gl’indulti, grazie, e prero- 
gative, solite darsi a’notari nobili 
famigliari, e commensali del Pon- 
tefice. 

3. Sono esenti dappertutto di 
pagare le decime ecclesiastiche, per 
qualunque necessità imposte, anche 
ad istanza di qualunque principe, 
o repubblica. 

4. Sono condonati ne’frutti mal 
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percepiti dalle pensioni, e benefici 
ecclesiastici. 
5. Sono dispensati sull’ inabilità 


in qualunque maniera contratta, 


anche dall’avere celebrato messa le- 
gati colle censure, e possono pro- 
moversi agli ordini. sagri, non ostan- 
dovi qualunque impedimento. 

6. Sono legittimati nel difetto 
de’ natali, tanto per parte del pa- 
dre, che della madre. 

7. Così legittimati possono suc- 
cedere, insieme co’ fratelli nati le- 
gittimi, a’ beni paterni, senza pre- 
giudizio però di que’ che vengono 
ab intestato, o da’ fideicommissi. 

8. Possono promoversi alla di- 
gnità, agli onori, e a’benefizi con 
cura, e senza cura, ai canonicati 
delle chiese metropolitane, e catte- 
drali, e collegiate, 

g. Tutte le grazie, provvisioni, 
commende, lettere apostoliche, an- 
cora in forma di breve, sono ad 
essi spedite gratis, tanto. pel pos- 
sesso, come in favore delle lettere 
apostoliche. 

ro. Possono trasferire le pensio- 
ni di qualunque benefizio, che pos- 
seggono, fino alla somma di cento 
ducati d’oro di camera. 

11. Avendo questa facoltà da 
qualche Pontefice, resta loro con- 
fermata. 

12. Sono dispensati nel portare 
l'abito clericale e tonsura, e con 
tutto ciò possono aver pensioni fi- 
no alla somma di duecento scudi. 

‘13. Sono esenti dagli spogli, non 
ostante che sieno ascritti ad alcuna 
milizia, anche a quella di s. Gio- 
vanni Gerosolimitano. 

14. Godono dell’effetto di questa 
bolla, benchè non sia presentata in 
camera. 

15. Non si possono loro rivocare 
questi privilegi, 
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16. Questa bolla ancora si deve 
loro spedire gratis. 

A’ nostri giorni però tanto i pri- 
vilegi dei conclavisti, come quelli 
dei dapiferi, in gran parte furono 
diminuiti; ed è perciò, che ai da- 
piferi dai Pontefici novelli ordina- 
riamente viene concesso il titolo di 
notari, la cittadinanza di qualche 
città dello stato ecclesiastico, la 
qualifica di famigliari, e commensali 
del Papa, la condonazione de’ frutti 
di benefici mal percepiti, la spedizione 
gratis delle lettere apostoliche, com- 
presa quella della bolla de’ privile- 
gi; la facoltà di trasferire pensioni 
ecclesiastiche, é se la godevano vie- 
ne loro confermata; la dispensa 
dell'abito clericale, coll’ indulto di 
goder pensioni; e l’esenzione dello 
spoglio ec. I detti privilegi si pos- 
sono meglio vedere nel moto pro- 
prio in forma di breve di Pio VITI, 
Nos volentes, dato sexto kalendas 
julii 1829; e nel moto proprio, 
pure in forma di breve, del re- 
goante Gregorio XVI: Nos  volen- 
tes dilectos filios nostros etc., ae 
venerabilum fratrum nostrorum 
S. R. E. cardinalium dapiferos, 
qui conclavi setc., emanato nel 1831 
decimo kalendas januarii. Questi bre- 
vi, i quali hanno il titolo di Privile. 
gia exemplionis et indulta, riporta- 
no la nota de’ Cardinali che inter- 
vennero al conclave, e le qualifi- 
che, il nome, cognome, e la patria 
di quelli, ch’essi prescelsero a dapi- 
feri, notati per ordine collegiale di 
vescovi suburbicarii, preti, e diaca- 
ni, e per primo il dapifero dell’ e- 
letto Pontefice. E siccome nel con- 
clave del 1823, il dotto Francesca 
Cancellieri fu dichiarato per sua 
dapifero dal Cardinal Rusconi, così 
il Cancellieri nelle sue Notizie dei 
luoghi ove furano celebrati i con- 
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clavi, ci dice a pag. 100, che die- 
de al suo Cardinale varie notizie 
sugli antichi dapiferi, con |’ auto- 
rità del Ciacconio, del Bulengero, 
del Ferrari, ec., ed essendo egli 
uno di que’ dapiferi, che soltanto 
nelle feste esercitavano tale uffizio, 
in ognuna offrì al Cardinal Rusco- 
ni un analogo epigramma latino, 
che in numero di quattro riporta 
a pag. 100, 7, il Gattico Acta 
Caeremonialia, pag. 238, 239. In- 
torno poi alla spedizione dei pri- 
vilegi, i dapiferi debbono tenere lo 
stesso metodo, che per tal conse- 
guimento fanno i conclavisti, lo 
che si descrive nel volume XVI, 
p. 23 del Dizionario. 

DARABARA, Sede vescovile della ‘ 
diocesi di Caldea, nella Pèrsia edificata 
da uno de’ suoi re chiamato Darabo, 

DARAS. Sede episcopale della 
Mesopotamia, nel patriarcato di An- 
tiochia, sottoposta ad Amida, ed 
eretta nel nono secolo, secondo 
Commanville. Per onore dell’ impe- 
rator Anastasio, suo gran benefat- 
tore, prese il nome di Anastasio» 
poli. Giustiniano I la fortifiò, ma 
sotto Giustino II soggiacque al do- 
minio di Cosroe, 

DARDANA, seu Dardanus, Sede 
vescovile dell'Ellesponto, nell’ esar- 
cato d'Asia, sotto la metropoli di 
Cizico, la cui erezione rimonta al 
quinto secolo. Il suo luogo oggidi 
chiamasi Dardanelli, ma la sua se- 
de è titolare in partibus, e viene 
conferita dalla santa Sede. E di- 
pendente dall’arcivescovato di Cizi- 
co, anch'esso ?n partibus. Ebbe cin- 

ue vescovi residenziali. 

DARDANIDE o DARNIS. Cit- 
tà vescovile, e metropoli della Li. 
bia inferiore, o Marmarica, sotto il 
patriarcato di Alessandria. Nel quin- 
ta secolo fu eretta in vescovato, € 
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poi in arcivescovato, con sette se- 
di vescovili per suffraganee, cioè: 
Paretonium ossia Alberton, Za- 
gelis, Antipirgo, Antipra, Marma- 
rica, Zigri, ed Ammoniaca. Si 
conoscono quattro vescovi di Dar- 
danide, 

DARIA e CRISANTO (ss.), mar- 
tiri Questi due castissimi coniugi 
venuti dall’ oriente a Roma si a- 
veano acquistato la stima univer- 
sale de’ buoni per la integrità dei 
loro costumi e per lo zelo ammi- 
rabile nella professione del cristia- 
nesimo. Non andò molto tempo, che 
vennero in odio agl’idolatri, perchè 
adoratori di Gesù Cristo, e furono 
presi e posti in una carcere, di do- 
ve condotti dinanzi al giudice , 
dopo varie maniere di tormenti, 
dovettero sostenere la pena di mor- 
te, che incontrarono con animo se- 
reno, e con invitta costanza sotto 
il regno di Valeriano l’anno 237. 
Tratti dall'esempio di loro non po- 
chi tra gl’ infedeli professarono 
pubblicamente la fede di Cristo, 
e gl’imitarono pure nella gloria 
del martirio. I corpi di questi san- 
ti furono seppelliti nella via Sa- 
laria, e del nome loro fu per mol- 
to tempo intitolata questa parte 
delle catacombe. L’anno 842 le 
reliquie di s. Crisanto e di s. Da- 
ria furono trasferite nell’ abbazia 
di Prum, diocesi di Treveri, e due 
anni appresso in quella di s. Avo- 
lo, o Navoro, nella diocesi di Metz. 
I greci ne onorano la memoria ai 
di 19 di marzo, e 17 di ottobre, 
ma i latinì a’ dì 25 di quest'ulti- 
mo mese. 

DARON. 7. Tarow. 

DARON, REGEON DARON, 
Sede vescovile della prima Palesti- 
na, nel patriarcato di Gerusalem- 
me, sotto la metropoli di Cesarea. 
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Commanville dice, che fu eretta. nel 
secolo decimo secondo. 
DASCILIO, Dascylium. Sede e- 
piscopale della prima Bitinia, nel 
l’esarcato di Ponto, dipendente dal 
metropolitano di Nicomedia. L’ere- 
zione di questa sede rimonta al no- 
no secolo, € vi risiedettero tre ve- 
scovi. 
DATA, cifra. Indicazione del 
giorno, dell’anno, e del luogo in 
cui un'azione è stata fatta; quan» 
do, e dove un atto è stato conve. 
nuto, e stipulato. Questa parola de- 
riva dall’uso, che avevasi di porre 
sino dai tempi antichi in calce ad 
una lettera, diploma, bolla, breve, 
chirografo, ec., od altro atto, da- 
tum, o data tali loco, tali die, non 
che dalle diverse maniere di co- 
minciar l’anno in Italia. Il Mabil- 
lon, de re diplom. lib. II, cap. 26, 
n. 10, OSsservò essere diversa cosa 
negli antichi diplomi l’ Actum, e il 
Datum: quello significa il tempo 
della. concessione fatta, e questo il 
tempo della spedizione del diploma. 
E perciò può accadere, che tal- 
volta l' Actum preceda di qualche 
tempo il Daum. Dice il Macri, 
che Datarium Calendarii si chia- 
mò il martirologio; e che l’ ufficio 
di datario apostolico derivò tal 
nome dall’apporre nelle suppliche 
la data: Datum Romae apud, etc. 
Sui diversi sistemi usati dai Papi di 
apporre la data del giorno e del- 
l’anno nelle bolle, diplomi, lettere 
apostoliche ec., va consultata la dis- 
sertazione del ch. monsignor Mari- 
no Marini, intitolata: Diplomatica 
Pontificia, contenente preziose, e 
dotte erudizioni, massime a pag. 
43 e seg. 7. Anno, Botte, Brevi, 
CaLenparIO, CaLenpe, ChnirocraFo, 
Consacrazione pe’ PontEFICI, DATA- 
RIA APostoLica, e gli altri relativi 
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articoli. Al citato articolo Dararia 
si parla della data grande, e della 
data piccola, e dell’uffiziale prefetto 
delle date. 

Il Parisi, Istruzioni, ec. per la 
Segretaria, parlando della data del- 
le lettere, e biglietti, dice che nel- 
la data, oltre il luogo, il giorno, il 
mese, e l’anno, si pongono talvol- 
ta anche altre circostanze, come 
l'ora, e la partenza del cortiere. 
Svetonio, al cap. 5, narra di Au- 
gusto : Ad epistolas omnes horarum 
quogue momenta, nec diei modo, 
sed et noctis, quibus datae signifi- 
carentur, addebat. E Cicerone, epist. 
4 ad Brutum: Zuas (literas) ac- 
cepi Dyrrachio datas, vesperi. Se- 
condo il cerimoniale epistolare scri- 
vesi Ja data in fine della lettera, 
o nella stessa riga, in cui si è per 
l'ultima volta ripetuto il titolo, 
come di Vostra Signoria A Roma 
1.° gennaio 1843, o una riga più 
sotto, ed ora a destra, e talvolta 
a sinistra. Ognuno però segue l’uso 
della corte, e dei luoghi i in cui Scri- 
ve. A_ quelli poi, ai quali non sì 
dà alcun titolo, la data si pone in 
cima, ed. alcuni anche la pongono 
in fine; ma nelle lettere confiden- 
ziali si pone la data, o in cima 
ovvero in fine come più piace. Nei 
biglietti la data ponesi nella colon- 
na sinistra del foglio, per esempio: 
Di casa 22 agosto 1842; Dalle 
stanze del Vaticano; Dalle stanze 
del Quirinale; Dalle stanze di 
Montecitorio; Dalla segretaria di 
Consulta; Dal palazzo reale, ec. 
Alcuni pongono la data incontro 
alla seconda o terza riga dello scrit- 
to, altri più in basso del foglio 
per usare, come dice monsignor 
Fontanini nell’ Elog. Ital, più con- 
venienza alle persone eguali, o su- 
periori. L’usanza del luogo, in cui 
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sì scrive, determina il sito più o 
meno conveniente. 

DATARIA Aposrotica. Tribu- 
nale, che, sebbene sia il più nobi- 
le, ed il più cospicuo della santa 
Sede, e della città di Roma, pure . 
è posto per terzo nell’ordine gerar- 
chico, dopo quello della penitenzie- 
ria, e cancelleria apostolica, forse 
perchè di un principio, ed origine 
meno antica. Viene chiamata la 
Curia graziosa, dappoichè nel  tri- 
bunale medesimo precisamente si 
tratta di grazie, le quali principal- 
mente consistono in collazioni di 
benefizi, riserve di pensioni, di de- 
stinazioni di coadiutorie per la fu- 
tura successione, di concessione di 
abiti ed insegne prelatizie, come 
di cappa magna ec., di dispense di 
irregolarità, nonchè di assoluzioni, 
dispense matrimoniali, ed altre si- 
mili materie di vari generi. Col con- 
ferimento delle provvisioni ecclesia- 
stiche, si rimunerano, e gratificano 
coloro, che ‘sono benemeriti, e che 
hanno prestato servigi alla Sede 
apostolica, ed ai romani Pontefici, 
non che servono a provvedere i 
poveri, e meritevoli chierici. La fa- 
coltà, e giurisdizione della dataria 
si estendono per tutto dove il Pa- 
pa è venerato per capo della Chie- 
sa caltolica. 

La dataria si mostra buia e 
generosa, siccome organo del Papa, 
il quale per suo mezzo comparte 
le mentovate provvisioni, dispense, 
assoluzioni, ed altre cose proprie 
di sì importante, ed antichissimo 
tribunale ecclesiastico. I suoi nu- 
imerosi, e distinti ofticiali sono chia- 
mati oracoli della voce, e mente 
del Papa, come ne insegna il Cor- 
rado, in Prax. Benefic., lib. I, cap. 
I, num. 9. Quindi è, che ai "detti 
ofliziali si deve prestare piena fede, 
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non solo perchè provano, ma ezian- 
dio perchè prevalgono a qualsisia 
altra prova anche di testimoni, 
conforme è stato più volte dichia- 
rato dalla sagra rota, e specialmen- 
te avanti Buratto nella decisione 
888; il perché contro le risoluzio- 
ni di sì supremo tribunale non si 
ammettono appellazioni. Per quan- 
to l’Amidenio, ed altri canonisti 
abbiano tentato di pubblicar noti- 
zie sulla prassi della dataria, non 
ostante questo precipuo ecclesiastico 
dicastero è rimasto sempre in cer- 
to modo ascoso nelle sue fonda- 
mentali teorie, e nella prassi per 
la moltiplicità delle materie, che 
sono di sua pertinenza: il perchè 
scrivendo Ottaviano Vestrio a Gia- 
como Pelleo, gli diceva: » Io credo 
» inaccessibile la prassi della così 
» detta curia graziosa, e così furo- 
» no meco acerbi, ed inumani 
» quei seniori, che non solo non mi 
» esternarono i principii, ma giam- 
» mai li hanno pubblicati ritenen- 
» do sempre ascosi cotali tesori ”’. 
A ciò si aggiunga, che Pamfilo 
Persico soleva dire nel suo tratta» 
to del Segretario: » L’arte di agi- 
» re in dataria, e cancelleria, è 
» fondata per così dire sopra una 
# scienza tradizionale”, 7. Can- 
CELLERIA APOSTOLICA, 


Origine, attribuzioni, e notizie del- 
la Dataria Apostolica, e delle 
diverse segnature, che fa il Papa 
alle suppliche, cui riceve per or- 
gano della medesima Dataria, e 
altro riguardante questo dica- 
stero. 


Il preciso tempo dell’ istituzione 
della dataria è assolutamente incer- 
to, come sembra probabile, che la 
dataria, e la cancelleria apostolica 
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formassero anticamente un solo di- 
castero; ma coll’andar del tempo, 
e con l'aumento degli affari, si di- 
visero i due distinti tribunali. Il 
tribunale della dataria può chia- 
marsì il tribunale della grazia 
concessa, e quello della cancelleria 
il tribunale della grazia spedita, 
come sarebbe il decreto, che nasce 
nel recinto del tribunale di data- 
ria, e la spedizione che si otliene 
a diligenza delle parti in cancelle- 
ria, come qui più chiaramente di- 
remo. Anche l’autore dell’ opera, 
Caeremonige, ac mores religiosi 
omnium populorum orbis, cum ex- 
planationibus historicis, et aliquibus 
dissertationibus, vol. 2, supplem. p. 
172, dimostra che la dataria, e 
cancelleria erano in principio una 
medesima cosa; ma in progressa 
di tempo la moltitudine ed affluen- 
za degli affari, e negozi produsse 
la separazione dei due dicasteri. 
Laonde venne stabilito, che per 
l'organo della dataria s’ implovasse- 
ro, e ricevessero le concessioni, men- 
tre per quello della cancelleria se 
ne effettuerebbe la legale spedizio». 
ne: quindi la dataria prese la sua 
etimologia dalla data, che appone 
sulla concessione il più cospicuo e 
principale suo ministro, che perciò 
chiamasi Datario (Vedi), non che 
dall'annotamento, e registro degli 
atti. La cancelleria poi, oltre quan- 
to si disse all’articolo, prese la sua 
denominazione dalla custodia, e spe- 
dizione delle concessioni. Tali eti- 
mologie sono analoghe all’.officio 
de’ notari, e cancellieri. Al citato 
articolo Darario si tratta ancora 
della dataria, e del datario della no- 
bilissima famiglia Colonna, e del- 
la dataria, e del datario dei Car- 
dinali a latere, della dataria, del 
datario, e del pro-datario della le- 
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gazione apostolica di Avignone, e 
del datario della sagra penitenzie- 
ria apostolica. Y. il Du Fresne, 
Gloss. latinitatis, alla parola Data- 
rius; Henricourt de legibus eccles. 
Franciae cap. 8; il Cardinal de 
Luca, Relat. Rom. Curiae, diss. 9, 
e l’Amort, de jure canonico, vol. 
3, par. 6 de Dataria. 

Sebbene non si possa determi- 
nare l’origine della dataria, ossia 
la divisione di questa parte della 
cancelleria apostolica, è certo che 
esisteva a tempo di Papa Onorio 
III, che fu assunto al pontificato 
nell'anno 1216, come riporta l’A- 
midenio al capò Il de origine et 
antiguitate muneris datarii, ove pu- 
re notifica, che l’uflizio della data- 
ria era nel palazzo, o patriarchio 
presso la patriarcale basilica late- 
ranense, quale residenza de’Ponte- 
fici. E siccome per questo tribuna- 
le somma predilezione nutrirono tut- 
ti i Papi, perciò ha avuto sempre 
residenza presso i medesimi, ad on- 
la che questi o per elezione, o co- 
stretti dalle fazioni, siensi altrove 
recati. Bene lo provano le parole 
del nominato Amidenio, al citato 
cap. II, in cui leggesi: » ante tem- 
» pora tamen Bonifacii octavi (elet- 
» to nell’anno 1294) illud extitisse 
pro comperto habetur, eo quod 
e regione palatii lateranensis in 
hortis marchionis Justiniani vi- 
situv Xystus quidem pervetu- 
stus, quem dicunt fuisse partem 
datariae usque de tempore Ho- 
noril terùl: quod ipsum pro ve- 
ra traditione receptum est, et 
non abhorret a vero, cum tunc 
Pontifices apud lateranum age- 
rent”. i 
Le istorie confermano, che d 
Clemente V sino a Gregorio XI la 
dataria apostolica fu sempre nella 
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Provenza, massimamente in Avigno- 
ne. Sebbene l’alma Roma sia P’or- 
dinaria residenza del sommo Pon- 
tefice, e la propria, e vera sua sede; 
pure, pegli avvenimenti che la sto- 
ria ci ha tramandati, è noto quanti 
Pontefici la facessero fuori di Ro- 
ma, massime nel secolo XIV, in 
cui sette Papi risiedettero in Avi- 
gnone, incominciando dal nomi- 
nato Clemente V. Laonde la data- 
ria apostolica sempre risiedette nei 
luoghi ove dimorarono i Pontefici. 
Partito nel 1376 Gregorio XI da 
Avignone, per ristabilire nell’anno 
seguente la residenza pontificia in 
Roma, in uno alla dataria, alla sua 
morte insorse il lagrimevole scisma, 
che lungamente fu sostenuto in 
Avignone dagli antipapi Clemente 
VII, e Benedetto XIII ec. Questi 
pseudo-Pontefici ebbero la loro da- 
taria in Avignone, ove già era 
stata quella di legittimi Papi, per 
le nazioni, che loro ubbidivano. E- 
letto poi nel conciliabolo di Basi- 
lea l’antipapa Felice V, nel 1439, 
tenne la sua dataria a Ginevra, e 
le sue bolle in numero di circa tre 


‘mila, raccolte in otto volumi in 


foglio, furono donate dalla repub- 
blica di Ginevra al re di Sardegna 
Carlo Emmanuele III. 
Inoltre dallo stesso Amidenio si 
narra, che Innocenzo VIII, Cibo, e- 
letto nel 1484, il quale da pre- 
lato era stato datario » datariam 
» extruxit in Vaticano, ingens sa- 


‘» ne et magnificum aedificium, ne 


» dum datario, ejusque officialibus 
» ministris sed negotiantibus per 
s commodum etc. ” Ma dipoi, a- 
vendo Paolo V fatto demolire l’edifi- 
zio, che serviva alla dataria, ed ai 
suoi ministri, per erigere avanti la 
basilica vaticana il sontuoso portico 
che ammiriamo, quindi alla stessa 
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dataria, e suoi ministri nel contiguo 
palazzo apostolico vaticano assegnò 
luogo, e conveniente abitazione. 
Il Chattard, Nuova descrizione del 
Vaticano alle p. 70, 71, e 108 
111,e 112 del t. II, descrive i luo- 
ghi degli uffizi della dataria, e le 
abitazioni del Cardinale pro-da- 
tario, di monsignor sotto-datario; 
ed a pag. 107, diceche dirimpetto 
alla quinta arcata del cortile di s. 
Damaso, si vede la porta principa- 
le che introduce nella dataria, sul 
‘cui architrave di marmo bianco è 
inciso il nome di Gregorio XIII. 
Sopra detta cornice poi evvi una 
iscrizione latina, entro un riquadro 
scorniciato, dalla quale si rileva, 
che Urbano VIII stabilì in questo 
luogo nell’anno 1633 la dataria, 
già dal palazzo d’Innocenzo VIII 
trasferita altrove da Paolo V, con 
arme sopra del medesimo Pontefi- 
ce similmente di marmo. 
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Ritornando a Paolo V, aggiun- 
giamo, che siccome egli magnifica- 
mente ampliò il palazzo apostolico 
del quirinale per abitazione dei 
Papi, massime nell’estiva stagione, a 
comodo poi e per residenza degli 
uffizi della dataria, del datario, del 
sotto datario, e di qualche altro 
uffiziale, nel 1615, eresse presso il . 
medesimo, a sinistra dell’antico cli- 
vo della salute, o clivo salutare (co- 
si detto perchè portava al tempio 
della salute, la cui via egli rese 
più agevole) il palazzo che ora è 
congiunto per un arco con passet- 
to coperto, a quello nel secolo de- 
corso innalzato da Clemente XIII 
per la famiglia pontificia, ed atti- 
guo a quello apostolico. Sopra la 
porta principale del palazzo della 
dataria, la cui corte è decorata di 
bella fontana, sovrasta l’ arme di 


‘travertino di Paolo V colla seguen- 


te iscrizione scolpita in marmo. 
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Talvolta i Pontefici ne’ loro 
viaggi condussero seco il datario, 
ed alcuno degli uffiziali di dataria 
pegli affari propri dì questo tribu- 
nale. Tanto è notato nel ARotulo 
della famiglia pontificia, che seguì 
nel 1561 Pio IV a Perugia: do- 
cumento, che è nell’archivio del 
palazzo apostolico. E non sarà inu- 
tile qui notare, che gli officiali 
della dataria sono considerati fami- 
gliari del Papa, il Cardinal pro-da- 
tario è Cardinal palatino, monsi- 
gnor sotto-datario è prelato pala- 
tino, e sino al termine del passa- 
to secolo, gli officiali di dataria, 
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come famigliari del Papa, ebbero 
la così detta parte del palazzo con- 
sistente nella distribuzione di pane 
e vino, come si può vedere all’arti- 
colo FamicLia Pontiricia, dove ri- 
portansi alcuni ruoli. Gli offiziali 
di dataria godono il privilegio di 
spedir gratis non solamente le pen- 
sioni, che si‘ danno loro dal Papa, 
e le proviste per obitum, e le ras- 
segne, ma anche nell’acquisto de- 
gli uffizi vacabili hanno il gratis 
della componenda. Li confidentiarii 
delle pensioni, volgarmente detti 
testa di ferro, spedivano gratis non 
solo le pensioni, che si conferi 
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vano loro dal Pontefice, ma anche 
le provviste per obitum, non già 
le rassegne. 

La dataria apostolica, siccome 
curia pontificia, ed una delle più 
ragguardevoli parti della curia ro- 
mana, fu sempre sommamente a 
cuore de’Pontetici. Pure nominere- 
mo quelli, che presero su di essa 
speciali provvidenze, oltre quelle 
che noteremo in seguito. Varie e 
moltiplici sono le grazie, che per 
organo della. dataria concede il 
sommo Pontefice, come si può ve- 
dere nel paragrafo di questo artico- 
lo, il quale tratta degli officiali di 
essa. Oltre quanto si dice agli ar- 
ticoli Beneficio ecclesiastico (Vedi), 
e Pensioni ecclesiastiche (Vedi), 
che sono due delle principali ma- 
terie della dataria, sembra, che 
dai primi anni. del secolo XV ab- 
«bia cominciato a vedersi l’origine 
de’benefizi ecclesiastici nel concilio 
Agatense, tenuto nel 506; per cui il 
Papa s.Simmaco ordinò, che i chierici 
ai quali pei loro meriti si concedono 
beni di chiesa, o le sue rendite, 
haec ipsa non perpetuo sed tem- 
poraliter (cioè ad arbitrio del ve- 
scovo) perfruantur. Nel nono, e nel 
decimo secolo sì stabilì finalmente 
la nuova disciplina de’ benefizi col- 
la divisione dei Beni di Chiesa 
(Vedi). Dipoi nel 1335, Benedet- 
to XII in Avignone condannò l’u- 
so introdotto da Clemente V, e 
Giovanni XXII, suoi immediati pre- 
‘ decessori, di dare in Commenda 
(Vedi) i benefizii, lasciandoli go- 
dere ai Cardinali che li avevano, 
e ai patriarchi titolari delle chiese 
di oriente. Altresì soppresse l’ altra 
introdotta consuetudine delle espet- 
tative, di cui erano piene, e inon- 
date la Francia, e l'Inghilterra, so- 
prattutto la Germania. Con queste 
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espettative si conferivano dal Papa 
i benefizi non ancor vacati, alle 
persone ecclesiastiche, che perciò a- — 
spettavano la morte di quelli, che 
li possedevano. Per meglio spiegar- 
si, le espettative erano un certo 
privilegio, che dai Papi, dai Car- 
dinali, e-dai vescovi si concedeva 
a persone ecclesiastiche, col quale 
venivano abilitate alla successione 
de’ benefizi, dopo la morte de’pro- 
prietarii, che frattanto aspettava- 
no, come appunto ora sono le Coa- 
diutorie (Vedi), e tra’ secolari le 
sopravvivenze. Assunto al pontifica- 
to nel 1522 Adriano VI, mentre 
trovavasi nella Spagna, a’25 aprile 
in Saragozza rivocò tutte le espet- 
tative de’ benefizi, e giunto in Ro- 
ma, pubblicò tal revoca colla mag- 
gior solennità a'9 dicembre. 
Gioverà qui far osservare, non 
doversi confondere con le grazie 
aspettative, le nominate odierne 
coadiutorie, giacchè quelle si conce- 
devano dal Pontefice motu proprio, 
e senza domandare il consenso del- 
l’ ordinario collatore, che anzi ven- 
nero concesse il più delle volte, 
ad onta del loro dissenso; ora 
le coadiutorie si accordano ordi- 
nariamente , non solo con con- 
senso, ma ad istanza del bene- 
ficiato, e con la piena annuenza 
dell’ ordinario collatore, e per le 
giuste cause, espresse nella testimo- 
niale dell'ordinario medesimo, per 
cui non tanto si debbono chiama- 
re grazie quanto concessioni fatte 
per necessità di recar sollievo a co- 
lui, in cui sussidio sì decretano. 
— Il suddetto Benedetto XII riformò 
con nuove leggi la cancelleria, e sic- 
come nella provvista de’ benefizi e- 
ransi falsificate alcune suppliche, 
ordinò che si registrassero tutte con 
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conservassero gli originali, onde 
ebbe origine il registro delle sup- 
pliche. Nel 1835, nell’ archivio del- 
la dataria vaticana, fu nuovamen- 
te ordinato lo stato de’registri del- 
le suppliche da Martino V a Pio 
VII inclusive, senza interruzione, e 
si trovò che i tomi, i quali le con- 
tengono, ascendono a seimila seicen- 
to novanta, essendo mancati per le 
note vicende, trecento sessantasei 
tomi. Ci siamo permessi questa pic- 
cola digressione sulle espettative , 
e ce ne permettiamo un'altra sulle 
Annate, perchè a quegli articoli 
dicemmo di riservarci a parlarne 
in questo. Tanto qui poniamo le 
Annate perchè lo dicemmo all’ ar- 
ticolo, ma esse sono più proprie 
dell’ articoto Vacasizi, o VacaBiti- 
STI, siccome tasse ad essi spettanti. 
. AI dire del Platina, Vite de’ Pon- 
tefici, pag. 386, temendo la cre- 
scente potenza de’ Visconti signori 
di Milano, ovvero per accrescere 
le rendite del tesoro della Chiesa 
Romana, affine diaccorrere ai bi- 
sogni di essa, e della Chiesa uni- 
versale, istituì |’ uso delle Annate 
ne’ benefizi, cioè stabilì che coloro, i 
quali avessero ottenuto un benefi- 
zio, dovessero pagare alla camera 
apostolica i frutti di mezzo anno. 
Tutti accettarono questa legge fuo- 
ri che gl’inglesi, i quali però si 
contentarono, che sì eseguisse nei 
vescovati, non negli altri benefizi. 
Ma il Bercastel, Storia del Cri- 
stianesimo, vol. XV, p. 139 della 
ediz. dell’ Antonelli, dice in vece, 
che Odoardo II re d’ Inghilterra 
domandò al Pontefice Clemente V, 
ed ottenne per due anni, sotto 
pretesto del servigio di terra san- 
ta, le Decime (Vedi) delle rendite 
ecclesiastiche del suo regno, le qua- 
li.poi furono impiegate in uso as- 
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sai diverso. I vescovi d’ Inghillerra 
domandarono dal canto loro per 
un anno il godimento dei beni 
delle chiese, che vacassero le prime 
nelle diocesi; ma la loro richiesta 
cadde in proprio pregiudizio; poi- 
chè il Papa formò su di ciò il pia- 
no delle annate. Ed è per questo, 
che sino d'allora si appropriò le 
rendite del primo anno in tutte le 
chiese, che di là a due anni vache- 
rebbono in Inghilterra, come ve- 
scovati, abbazie, priorati, prebende, 
parrocchie, e persino i più piccoli 
benefizi. 

Il Novaes dice a pag. 262 del 
tomo IV, Vite de’ Pontef., che Bo- 
nifacio IX istituì le Annate ordi- 
nando nel 1392, che tutti ì bene. 
fizi elettivi, e non elettivi, di sua 
collazione, e che fossero conferiti 
per la santa Sede, dovessero paga- 
re al fisco pontificio per le neces- 
sità della Chiesa, la metà delle ren- 
dite del primo anno; indi egli ag- 
giunge, coll’ autorità dell’ Extrav. 
21. de Praebendis inter Communes, 
che tale istituzione si debba piut- 
tosto attribuire a Giovanni XXII 
che, nel 1316, successe a Clemen- 
te V. Ma siccome Giovanni XXII 
non le riserbò, che dai benefizi, i 
quali venissero a vacare nel cri- 
stianesimo non elettivi, e ch’ erano 
inferiori ai vescovati, ed abbazie, 
e ciò solamente per tre anni, così 
a Bonifacio IX dee ascriversi que- 
sta assoluta, e perpetua istituzione. 
Su di che possono consultarsi il Van- 
Espen, Jur. Eccles. Univ. par. Il; 
tit. 24, cap. 4. $. 18; Natale Ales- 
sandro dist. eccles. saec. XV, e 
XVI, Dissert. III, tom. VIII, p. 
564; e il Tomassino, Ze veter. et 
nov. Eccles. Discipl. par. HI, lb. 
II, cap. 58. Il citato Bercastel, vol. 
XVII, p. 175, nel descrivere il 
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concilio di Basilea, nel suo stato 
pacifico, dice che nella X.XI sessio- 
ne tenuta nel mese di giugno, con- 
tro le rimostranze de’ legati di Eu- 
genio IV, ed il sentimento di mol- 
ti padri di considerazione, furono 
abolite le annate, e i primi frutti, 
e senza alcuna eccezione, tutti i li- 
velli che andavano al Papa, o ai 
prelati inferiori, sotto il titolo di 
collazione, conferma, investitura, 
spedizione in materia dei benefizi, 
di dignità ecclesiastiche, e di ordi- 
ni sagri. Da questo decreto ognun 
vede, che il concilio andava a can- 
giarsi in conciliabolo, siccome in 
effetto divenne. 

Alcuni pretesero, che le Annate 
sieno infette di simonia. Fra essi 
cè Febronio, contro del quale 
veggasi quanto in tale proposito 
scrisse il dotto Zaccaria nell’ Anti- 
febronio vindicatus, tom. III, diss. 
VII, cap. VI. Pompeo Sarnelli, 
Leu. Eccl. tom. IX, p. 58, fa os- 
servare, che i vescovi esigevano le 
annate dai beneficiati, prima che la 
sede apostolica le attribuisse al fi- 
sco o camera apostolica, e che vi sono 
anche oggidì vescovi, i quali per pri- 
vilegio pontificio esigono le mezze 
annate de’ benefizi che conferiscono, 
da applicarsi però alla fabbrica 
della chiesa, come si pratica nella 
metropoli di Benevento, onde in 
sostanza l’ annata è come la deci- 
ma, che dalle loro decime pagava- 
no i lJeviti al sommo sacerdote, 
come si legge nel libro de' Numeri 
cap. 16, presso Gersone t. I, p. 
917. 

Benedetto XIII, colla bolla Pius 
de 22 aprile 1725, Bull. Rom. t. 
XI, par. II, p. 397, prescrisse, che 
tutti i provvisti nell’ Italia di be- 
nefizi ecclesiastici non affetti, e ri- 
servati alla santa Sede, fossero ob- 
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bligati a pagare mezza annata dei 
frutti, per la fabbrica delle rispet- 
tive chiese. Inoltre fa riflettere l’e- 
rudito Sarnelli, a quelli che do- 
mandano, perchè i vescovi hanno 
da pagare prima l’annata, e poi 
ricevere le bolle, essere avvenuto 
che taluno sia morto prima del 
possesso del vescovato, per cui Enea 
Silvio a somiglianti querele dei te- 
deschi fattegli da un dottore suo 
eccellente amico, solea rispondere, 
che il Papa era stato posto in que- 
ste angustie dai beneficiari medesi- 
mì, imperocchè dapprima solevano 
concedersi le bolle solo che avesse- 
ro promesso di pagare, ma sicco- 
me avute le bolle non pensavano 
più a compiere le loro obbligazioni, 
bisognava costringerli colle censu- 
re. Ridotta la curia romana a tali 
necessità, fu costretta a non dare le 
bolle, se non riceveva prima i con- 
sueti emolumenti. Attualmente, qua- 
lora un vescovo premuora ad una 
epoca congrua, e tale da potersi 
rilevare, che non abbia percepito 
le rendite del vescovato, suole la 
santa Sede restituire agli eredi le 
tasse pagate per le Annate, ed al- 
tri titoli di cancelleria. 

Sono adunque le Annaté dovu- 
te al sommo Pontefice, lo che in 
oriente si pratica ancora co’patriar- 
chi greci, i quali ricevono le anna- 
te dai loro sudditi, siccome narra 
il Rinaldi all’ anno 1456, num. 
4. Senza di che, osserva il Palla- 
vicino nell’ Mist. Concil. lib. 2, c. 
8, ricevendole «di fatto il Papa dai 
soli occidentali, basterebbe a giu- 
stificarle eziandio il solo patriarca 
dell’ oriente, al quale pel canone VI 
del concilio Niceno le voleva re- 
stringere il riformatore Lutero. E 
quanto una tal’ esazione sia mino- 
re delle decime, che si pagavano 
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ogni anno, ciascuno lo vede, non 
solo perchè le nuove collazioni 
hanno luogo più di rado, che ogni 
quinto anno, come si richiederebbe 
acciocchè la mezza annata riscossa 
in quelle eguagliasse la decima di 
ciascun anno; ma perchè non si 
traggono da moltissimi beni eccle- 
siastici, che passano a mani morte, 
nè da quei benefizi, che secondo 
l'antica tassa non superano venti- 
quattro ducati, benchè veramente 
sieno di maggior valore, e dagli 
altri si riscuotono pur secondo la 
tassa vecchia, la quale è di molto 
inferiore alla vera rendita. Tutto- 
ciò viene più chiaramente spiegato 
da Fagnano al cap. Praeterea, ne 
praelati vices suas etc. quaest. 2, il 
quale dichiara, che cosa è Annata, 
che cosa siano servizi comuni, mi- 
nuti servizi, e la quintadecima. La 
annata sì paga per tutti i benefizi, 
eccettuati i vescovati, e le badie 
concistoriali, e costa della mezza 
parte delle rendite annuali di be- 
nefizi, riservata ad uso del Papa, 
e si chiama Bonifaciana, perchè 
Bonifacio IX. la temperò come oggi 
sta, mentre prima i Pontefici si ri- 
servavano tutti i frutti di un anno 
di qualsivoglia benefizio, da pagar- 
si in un triennio, cioè con pagare 
la terza parte ogni anno; ma Bo- 
nifacio IX, come si è detto, rila- 
sciò la metà di quella, colla’ con- 
dizione, che la mezza annata si pa- 
gasse prima di ricevere le bolle 
spedite. 7°. Botta. 

‘ Le annate dividonsi in quattro 
sorte, e primieramente in ispecie, 
che richieggono la metà de’ frutti, 
i quali devono pagarsi alla camera 
apostolica per quei benefizi che 
vengono conceduti dal Papa fuo- 
ri del concistoro, purchè però 
la loro annua rendita superi la 
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somma di ducati ventiquattro di 
camera, come si è detto: devesì 
però notare, che tale regola ha 
delle eccezioni nei canonicati della 
Germania, e di Spagna. I canonica- 
ti di Germania, e le cinquantadue 
dignità di Spagna, riservate al- 
la santa Sede, pagano la mezza 
annata, qualora la cifra del reddito 
certo superi i ventiquattro ducati 
d’oro di camera. La seconda spe- 
cie di annate chiamasi servitia mi- 
nuta, che consiste in cinque picco- 
le porzioni, le quali vengono di- 
stribuite tra gli ufficiali del Papa. 
Queste cinque tasse minori sono 
accomodate alle tasse de’vescovati 
e delle badie, e perché si divideva. 
no in rimunerazione de’piccoli ser- 
vigi, che si prestavano da alcuni 
famigliari inferiori della corte Pon- 
tificia, sì chiamano servigi minuti. 
La terza è il quindennio, ch'è la. 
metà de’frutti di un anno, e che 
si paga sulla rendita di que’bene- 
fizi, i quali per concessione aposto- 
lica si applicano perpetuamente a 
qualche seminario, orfanotrofio, ca- 
pitolo ec., lo che viene contribuito 
alla camera ogni quindici anni per 
la detta unione di benefizi, o per 
una speciale sottrazione alla comu- 
ne riserva. Il quindennio chiamasi 
anche quintadecima. 

Per maggior chiarezza, ripeteremo 
che quando si provvedono i benefizi 
ecclesiastici vacanti, le persone prov- 
viste debbono pagare alla camera a- 
postolica , prima della spedizione 
delle bolle, le rispettive annate dei 
medesimi benefizi, cioè la metà dei 
frutti di ur anno. Essendo poi 
molti di questi benefizi uniti a’mo- 
nisteri, e luoghi pii, siccome que- 
sti non muoiono, così non vacano 
mai i benefizi ad essi uniti. Per 
non defi‘audare dunque la camera 
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apostolica di queste annate, fu con- 
venuto che i luoghi pii le pagasse- 
ro ogni quindici anni, onde ebbero 
il nome di quindenni, computando- 
si, che per lo più ogni quindici 
anni sarebbero i benefizi vacati, se 
fossero provvisti di ecclesiastici se- 
colari, i quali pagherebbero le an- 
nate nel loro possesso. All’articolo 
Portogallo (Vedi), sì riporta una 
contesa nata mel pontificato di 
Clemente XI sui quindenni, che 
quel reame costantemente avea pa- 
gato sino da quello di Paolo II, e 
in dataria avvi, come diremo per 
ultimo con analoghe notizie, il 
siccollettore generale de'quindenni. 
L'ultima sorte di annate è detta 
Commune servitium, e consiste o nei 
frutti del primo anno, od in una 
certa somma di denaro fissato dalla 
tassa de’libri della camera apostolica, 
e che deve contarsi alla medesima 
camera da que’ prelati, che per mez- 
zo de’voti de’ Cardinali ottengono 
in concistoro taluna prelatura, co- 
me i vescovati, e le badie conci- 
storiali, la qual somma poi sì di- 
vide ad eguali porzioni tra il Pa- 
pa e i Cardinali, e perciò dicesi di 
servigi comuni. 

Divenuto nel 1550 Pontefice 
Giulio III, con grande studio si 
applicò alla riforma della dataria, 
ed a tal effetto elesse sei Cardinali 
in consultori perchè gli dessero in 
scritto il loro parere, massime per 
ciò che apparteneva alla collazione 
de' benefizi, ed avesse bisogno di 
correzione. 

Sisto V istituì) in vacabili l’uffi- 
zo di tesoriere della dataria, col- 
lo sborso di trentaquattromila scu- 
di, assegnandogli in premio il cin- 
jue per cento, appannaggio che a- 
busivamente si dividevano i mi- 
nistri delle spedizioni. E siccome 
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Pio IV, e s.Pio V avevano condan- 
nate le confidenze benefiziali, e de- 
legati in giudici i vescovi, ed altri 
prelati, Sisto V credette meglio di 
creare un uditore delle confidenze 
beneficiali, qual giudice perpetuo, 
conferendogli facoltà, privilegi, ed 
emolumenti, dichiarando però va- 
cabile l'uffizio, colla bolla Divina 
Dei providentia, data il primo no- 
vembre 1586, Zull. Rom. tom. 
IV, par. IV, pag. 270, col prezzo 
di duemila ducati d’oro equivalen- 
ti a tremila trecento scudi romani. 
Nella dataria già esistevano altri 
uffizi vacabili, e Sisto IV, Leone 
X, e Paolo III, ne avevano anzi 
stabilite le regole, e le tasse non 
solo per la rassegna, ma anche 
pei medesimi Pontefici, i quali as- 
segnarono una porzione de’ vacabili 
per appannaggio del Cardinale vice 
cancelliere. 
Non solo Sisto V si occupò gran- 
demente dei Vacabili e Vacabilisti 
(Vedi), ma anche dei Luoghi dei 
Monti (Vedi), fra’ quali eravi il 
Monte. Datario, da lui ampliato. 
Vedendo poi, che l’uffizio del teso- 
rierato di dataria, per lui istituito, 
era dovizioso pegli emolumenti 
che ritraeva, smembrò dal suo uf- 
fizio cinque scudi d’oro per qua- 
lunque spedizione beneficiale di 
minor grazia, ed assegnolli pel pa- 
gamento de’frutti del Monte Data- 
riato, che stabilì in seicento .luoghi 
al valore del capitale di scudi ses- 
santamila, a ragione di dieci per 
cento, coll’assegnamento sopraddetto. 
Nel 15go successe a Sisto V Pa- 
pa Urbano VII, il quale subito or- 
dinò la riforma della dataria apo- 
stolica, affidandone l’incarico ai ‘ce- 
lebri Cardinali Paleotto, Lancellotti, 
Facchinetti, che nel 1591 divenne 
Papa col nome d' Innocenzo IX, 
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ed Aldobrandini, che a questo suc- 
cesse nel 1592 col nome di Cle- 
mente VIII, dopo essere stato da- 
tario di Sisto V. 

Il gran Benedetto XIV, fra le 
molteplici, e saggie sue provvidenze, 
prese peculiar cura del tribunale 
della dataria, cui rivolgonsi tutte 
le nazioni, pei diversi negozi che 
tratta e risolve. Primieramente ai 
30 marzo 1742 diresse al Cardi- 
nal Pompeo Aldrovandi suo pro- 
datario, un chirografo, sulla clau- 
sola del pericolo di vita per le di- 
spense matrimoniali nei gradi pros- 
simiori, dal quale risulta, ch’essen- 
dosi egli riservato nella costituzio- 
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ministerium, data a’ 25 febbraio 
del medesimo anno, di più chia- 
ramente esporre e dilucidave alcu- 
ne cose praticate fino allora nelle 
lettere apostoliche delle dispense 
matrimoniali, sì venne a conoscere 
che la clausola del pericolo di vita 
ha avuto origine dall’uso, e pra- 
tica della dataria, non già da tal 
Papa, il quale l’ha modificata, ri- 
stretta, e resa più mite, anzi ha 
dichiarato col chirografo, che pre- 
via la relazione al sommo Pontefi- 
ce, si possa omettere in alcuni ca- 
si particolari. Quindi, agli 8 dicem- 
bre 1745, colla diffusa costituzione 
Gravissimum Ecclesiae Universae, 
che si legge nel Bull. Benedict. XIV 
tom. I pag. 591, divise le materie 
e le grazie apostoliche, che debbon- 
sì spedire per la dataria, per la se- 
gretaria de’brevi, e per la sagra pe- 
nitenzieria, determinando che tutte 
le concessioni, per le quali si dove- 
va soddisfare la tassa della cancel- 
leria, o la composizione di dataria, 
appartenessero alla dataria mede- 
sima. 


Finalmente Benedetto XIV, che 
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appena divenuto Papa nel 1740 
aveva regolato le sportule, ed  e- 
molumenti che si pagavano alla 
dataria, e per morte del Cardinal 
Millo pro-datario, avvenuta a’ 16 
novembre 1757, al sotto datario. 
monsignor Nicolò Riganti da Mol- 
fetta prelato domestico compartì la. 
facoltà di datario, benchè tal cospi- 
cua carica da gran tempo sì eser- 
citasse da uno de'più degni Cardi- 
nali. Ciò si legge nelle Notizie di 
Roma per l’anno 1758, a pag. 
309, ed il dotto prelato Riganti. 
esercitò tali facoltà sino alla morte 
di Benedetto XIV, che accadde ai 
3 maggio di detto anno 1758. 

Quando poi il Pontefice Pio. 
VI fu trasportato in Fraucia dai 
repubblicani francesi, il giorno pre- 
cedente alla sua partenza da Ro- 
ma, cioè a'19 febbraio 1798, di- 
resse al Cardinal Roverella, suo. 
pro-datario, il moto proprio: es- 
sendoci nelle attuali circostanze, 
col quale gli comunicò le opportu- 
ne facolta durante la sua assenza 
da Roma, di concedere e segnare 
di special mandato pontificio, tut- 
te le grazie che si spediscono dal- 
la dataria apostolica. 

Sui diversi modi, coi quali il 
Papa fa la segnatura alle suppliche 
di grazia per la dataria apostolica, 
ci permetteremo la seguente di- 
gressione. 

Non avvi dubbio, che al solo 
romano Pontefice compete il diritto 
di conferire i benefizi ecclesiastici, 
ed accordare ogni specie ‘di grazie 
spirituali, e se altri, sebbene costi- 
tuiti in dignità, ciò fanno, è in vir- 
tù di facoltà implorate, e concesse 
dal Papa. Però non tutte le gra- 
zie, che dai Pontefici si accordano, 
procedono col medesimo ordine. 
Esse sono diverse, come varie ne 
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sono le formole, essendo triplice il 
modo di firmarle che usa il Pon- 
tefice per la dataria, cioè Fiat ut 
petitur: Fiat motu proprio: Placet. 
Autichissimo è l’uso del firmare dai 
romani Pontefici le grazie col Fiat. 
Alcuni: ciò spiegano, ch’ essendo essi 
investiti della sublime dignità di 
vicari di Cristo in terra, sembra 
ch'essi vogliano usare della stessa 
parola, già pronunziata da Dio crea- 
tore. Vuolsi pertanto, che Giulio 
III sia stato il primo, che al Fiat 
aggiunse l’u£ petitur. Sopra questa 
formola antica, e poi resa consueta 
nelle sottoscrizioni dei Papi, abbia- 
mo un curioso distico del secreta- 
rio apostolico Giacomo Gherardi 
da Volterra, diretto a Paolo II del 
1464, che il Marini trovò in un 
codice dell'archivio vaticano, conte- 
nente le minute di dette lettere 
stitte pel Cardinale Papiense suo 
padrone, e da lui prodotto nel t. I, 
p. 235, 236 degli Archiatri Pon- 
tificii, insieme al tetrastico del me- 
desimo Gherardi, il cui secondo di- 
ico mutò nel seguente: 


— - Taedia dat doctis paupertas plu- 
rima. Tolle 

Taedia nostra, Pater, per Fiat 
ut petitur. 


Dall’aver usato il Gherardi tal for- 
mola, sembra potersi congetturare, 
che non solo già si usava il Fiat, 
ma anche l’ut petitur. 

Chiunque brama conseguire una 
grazia, fa d'uopo che ne avanzi sup- 
plica al Pontefice, analoga e distin- 
la de stylo curiae, in due parti. 
Il Papa l’accorda segnando a piedi 
della prima, che chiamasi narrati 
va, Fiat ut petitur, ed al margine 
della seconda, ch'è nel lato destro 
del foglio, il solo Fiat, aggiungendo 
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in ambo-i luoghi la lettera iniziale 
del suo nome di battesimo, e se è 
stato religioso quello preso nella 
professione. Per esempio Pio VIII, 
prima di essere creato Papa, chia- 
mavasi col nome di battesimo Fran- 
cesco Saverio, laonde nelle sotto- 
scrizioni, essendo in idioma latino, 
poneva le iniziali F. X. Il regnan- 
te Gregorio XVI poi, cui nel bat- 
tesimo fu imposto il nome di Bar- 
tolommeo Alberto, e nella profes- 
sione monastica prese quello di 
Mauro, si segna coll’iniziale M. 
Niuna ragione adequata, secondo 
alcuni, addurre si saprebbe di tal 
diversità di firma, purchè dir non 
vogliasi, che si metta dal Papa l’ut 
petitur in prima parte, perchè trat- 


.tasi della determinata concessione 


della grazia domandata, e che in 
seconda parte basti il Fiat, non 
riguardando questa che lo stile di 
cancelleria, e le formole da seguir 
si nella spedizione delle relative let 
tere apostoliche. D'altronde sembra, 
che pur troppo vi sia ragione ade. 
quata, perchè la prima parte della 
supplica contiene la vera petizione, 
onde sta bene che vi sia w£ petitur. 
La seconda parte non determina 
che il modo, e le clausole con le 
quali debbasi spedire la grazia su- 
periormente implorata, per cui il 
solo Fiat basta. Egualmente rimon- 
ta ai tempi più rimoti l’uso di sot- 
toscriversi i Papi in dette suppliche, 
colla sola lettera iniziale del nome 
battesimale, o di quello assunto 
nella professione religiosar All’ arti- 
colo Nome de’ Papi (Vedi), si di- 
rà quanto analogamente riguarda 
questo, e quando incominciarono a 
cambiarselo nell’ esaltazione al su- 
premo pontificato. Notevemo qui, 
che commettendo il Papa molte 
volte la propria sottoscrizione al 
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prefetto della segnatura, questi la 
fa colle parole: Concessum ut pe- 
titur, in praesentia D. N. Papae, 
aggiungendovi le lettere iniziali del 
proprio nome ed impiego. 

Molti eruditi hanno procurato 
investigare l’origine di questo siste- 
ma. Chi ha preteso distinguere nel- 
la persona del Papa duplice perso- 
na, privata l’una, pubblica l’altra, 
e segnare egli le grazie con la pri- 
ma, e le bolle con la seconda su- 
blime qualità. Altri ne hanno fatto 
derivare la cagione dall’avere il Pa- 
pa due nomi, uno naturale, indut- 
tivo, ed accidentale l’altro, perchè, 
come dicemmo, assunto nella sua 
elezione, onde appone il primo al- 
lorché segna di proprio pugno, ed 
‘il secondo nelle bolle, ch’egli di 
stile non firma. Ma nè queste, nè 
altre ragioni immaginate possono 
stabilire il vero significato, dappoi- 
chè frustranea si porge la differen- 
za di persona privata, e pubblica 
nel Papa, ed il duplice nome non 
induce varietà nella essenza, con- 
cedendo il Pontefice le grazie in 
virtù solo del suo supremo carat- 
tere di capo della Chiesa. Se non 
‘che, potrebbe forse ciò attribuirsi 
‘alla umiltà sempre praticata dai 
‘successori di s. Pietro, che in dis- 
pregio delle umane grandezze, nel- 
l'apice del potere, anche quando 
usano del nome assunto nel ponti- 
ficato, soggiungono: Servus Servo- 
rum Dei, nella qual maniera s in- 
titolò per primo s. Gregorio I, il 
Magno, ‘eletto nell’anno 590. Su 
siffatte sottoscrizioni possono con- 
sultarsi il Vettori: il fiorino d’oro 
illustrato, pag. 505; l’ Amidenio 
de stylo Datariae, lib. I, cap.XXXII, 
dove mostra la formola di queste 
‘soscrizioni, e rescritti, ragionando di 
alcune ai num. 7 e 8; e Pietro Cor- 
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rado nel libro primo, della pratica 
delle dispense apostoliche, ai cap. 
II, e IV. 

Bene spesso la virtù, od il me- 
rito facendosi strada sino al ponti-' 
ficio soglio, spingono la sovrana mu- 
nificenza a spandersi, senza esserne 
richiesta, coi benemeriti della san- 
ta Sede. E allora, che le grazie si 
dicono concesse Motu proprio; il 
perchè nella schedula relativa si se- 
gna il Papa con la seconda for- 
mola: Fiat Motu proprio. Quando 
finalmente nelle collazioni de’ ve- 
scovati, o di qualsiasi altro bene- 
ficio, il Papa riserva sulle rendite 
di questo una pensione per perso- 
na da nominarsi, e viene in segui- 
to con separate schedule a desi- 
gnarsi qualche soggetto, si vale delle 
parole Placet, ed in ciascuna di 
queste due ultime formole neppu- 
re omette di aggiugnere le lettere 
iniziali del suo nome di battesimo, 
ovvero quelle della professione re- 
ligiosa. Altri dicono, che il Papa 
sottoscrive le grazie col Flag ut 
petitur; Fiat; Placet; Fiat Motu 
proprio, aggiugnendo ad ognuna di 
tali formole il nome che aveva 
avanti il pontificato per abilitare 
la spedizione delle bolle, giacché se 
il Papa vi ponesse la soscrizione 
del nome pontificio, non sarebbe 


.necessaria la spedizione delle bolle. 


Siccome però i sommi Pontefici 
non potevano reggere soli al grave 
incarico imposto loro dal duplice 
augusto ministero, così fino dai re- 
moti tempi usarono delegare i Car- 
dinali nipoti, acciò accordassero al- 
cune grazie, le quali si dicevano 
ottenute per concessum, dal modo 
con cui erano da tal delegato sot- 
toscritte, con questa formola: Con- 
cessum în praesentia Domini No- 


stré Papae N., come si disse del 
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Cardinal prefetto della segnatura. 
In progresso essendo insorti degli 
inconvenienti, per l'abuso di tanta 
facoltà, nel conclave del 1670, in 
cui si elesse il Pontefice Clemente 
X, fu questi supplicato dai Car- 
dinali di togliere siffatta consuetu- 
dine. Quindi Innocenzo XII ordi- 
nò, che invalida si riputasse simile 
segnatura non fatta da un Cardi- 
nale, assistito da altri due innanzi 
al Papa. Ora però è invalso l’uso 
di scegliersi dal Pontefice un pre- 
lato, e talvolta un suo cubiculario, 
il quale ha la facoltà di accordare 
le grazie per concessum. Negli es- 
posti modi adunque, e non altri- 
menti, giusta gli adottati stili, si 
segnano le suppliche dal Papa, e 
se non si poté stabilirne la vera 
origine, si concluda, che non di 
tutte le cose stabilite dai nostri 


maggiori, può assegnarsi adequata 


ragione, siccome in lege non omnium 
J. de legibus. All’ articolo Breve A- 
PosToLIcO, oltre di ciò che la re- 
lazione colla dataria, si parla delle 
date, e delle sottoscrizioni de’ bre- 
‘ vi, le quali si fauno dal Cardinal 
segretario de’ brevi, o dal sostituto, 
come delle sottoscrizioni delle mi- 
vute originali fatte di pugno del 
Papa colle formole, Placet, e la 
lettera iniziale del nome che avea 
nel cardinalato , soscrivendo le ce- 
dole concistoriali, colla formola: ta 
est. Gregorius XVI. V. RescRITTI 
Pontiricii. Di altre sottoscrizioni 
dei Papi sì tratta agli articoli BoL- 
Le, Cristo, ec. | 
In quanto alle rendite della da- 
laria, esse non sono copiose come 
anticamente, ma-tenui a cagione dei 

° concordati, e delle concessioni fatte 
dai romani Pontefici. Per ciascuna 
grazia pagansi in dataria delle tasse, 
‘che passano come in mano di un ele- 
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mosiniere, il quale, tolte le spese per 
i suoi uffiziali ed impiegati subal- 
terni, ne versa il rimanente per 
soddisfare le cose che diremo. Esse 
servono a soddisfave le pensioni, 
che i Papi assegnarono a religiose 
corporazioni d’ ambo i sessi, alle 
penitenzierie lateranense. e vatica- 
na, ad alcuni collegi ed utili isti- 
tuti, ad alcuni sagri tribunali, 
e congregazioni cardinalizie, ad al- 
cuni ministri della santa Sede, 
ad ecclesiastici orientali, a diver- 
se pie oblazioni, ed altre limo- 
sine ordinarie e straordinarie. Inol- 
tre la dataria paga alcune giubila- 
zioni alle famiglie bisognose degli 
uffiziali della medesima defonti, non 
che somministra graziosi assegni 
alle famiglie povere degli spedizione- 
ri apostolici; supplisce alle spese 
per le cave ed estrazioni dei corpi 
santi ne cimiteri, e catacombe di 
Roma, ed altro. La dataria paga 
altresì diverse pensioni, come a luo- 
ghi pii, a vescovi, prelati, ed eccle- 
siastici bisognosi, e benemeriti del- 
la Chiesa; somministra i fondi per 
l' elemosineria apostolica, e per al- 
cune pensioni che paga il palazzo 
apostolico, allo straordinario sov- 
venimento de’ poveri, non che per 
supplire alle disposizioni benefiche 
dei Pontefici sempre per cause pie, 
ed al mantenimento della sagra per- 
sona del medesimo Papa, che, per 
antichissima disposizione, consiste 
nella mile somministrazione d°’ an- 
nui scudi sei mila, giacchè si ha 
che Paolo IV, il quale fu eletto nel 
1555, dai sei mila scudi, che ogni 
mese gli pagava la dataria, faceva 
copiose limosine alle famiglie pove- 
re, e virtuose, ciò che fa grande 
onore alla moderazione dei Papi, 


‘sebbene la cassa della dataria sia in- 


terameute a loro disposizione. 
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In oltre la dataria ha la cassa 
deì capitali, detta del compenso. 
Proviene questa cassa dai fondi, che 
acquistò la dataria col denaro, 
che sotto Benedetto XIV, e nel 
datariato del Cardinal Millo ritras- 
se dalla Spagna pel concordato 
fatto sulla provvista dei benefizi. 
Con detto denaro la dataria acqui- 
stò molti offici vacabili, il palazzo 
Madama, oggi del governatore di 
Roma e suo tribunale, perchè ivi 
divisava trasferire la sua residenza 
ed uffici, essendo in proporzione 
angusto quello erettole da Paolo 
V; in fine il locale dove é oggi il 
conservatorio Pio. Ma avendo la 
camera apostolica acquistato il pa- 
lazzo Madama per istabilirvi il pre- 
lato governatore ed il suo tribuna- 
le, somministrò alla dataria annui 
scudi quindicimila. Dopo l'epoca 
della repubblica fi‘ancese, in vece 
di tale annualità, la camera aposto- 
lica assegnò in compenso alla data- 
ria de’ mentovati capitali, il men- 
sile prodotto dell’ officio de’ brevi 
che si spediscono per la stessa da- 
taria; laonde le rendite della cassa 
del compenso consistono nel frutta- 
to dei vacabili, per altro incerto 
ed eventuale, come lo è quello 
dell’ officio de’ brevi. Tale cassa fu 
stabilita per soddisfare ‘ai pesi del- 
l'andamento degli uffizi della da- 
taria, al pagamento degli uffiziali 
e ministri della medesima, e per 
la manutenzione del palazzo ove 
risiede la dataria, e case annesse 
di sua proprietà, che servono per 
abitazione eziandio oltre di quelli 
summentovati, dei famigliari del 
Cardinale pro-datario. L’ammini- 
stratore di questa cassa è sempre 
stato il detto Cardinal pro-datario, 
il quale accorda con essa quelle 
rigoguizioni, che crede meritare 
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straordinariamente, per particolari 
circostanze, anche i benemeriti uf: 
fiziali della dataria. Siccome però 
all’ infausta occasione della sede va- 
cante rimane in una perfetta ina- 
zione la curia graziosa, ossia la 
dataria apostolica, e tutti gli ad- 
detti alla medesima nulla percepi- 
scono degl’incerti, che pure forma- 
no un oggetto e parte integrale 
dei loro mensili profitti, così in 
detta circostanza, a norma del chi- 
rografo segnato da Benedetto XIV 
li 13 giugno 1755, gli uffiziali e 
ministri della dataria godono la 
distribuzione di un'annata intera, 
cioè un semestre alla morte del 
Papa, ed altra simile distribuzione 
nell’ elezione del nuovo Pontefice, 
il quale con la cassa del tesoro 
pontificio, ossia della camera apo- 
stolica, fa distribuire per mezzo 
della dataria,i i consueti quindici-. 
mila scudi, che per tal fausta cir- 
costanza concede ai Conclavisti (Ve- - 
di). 

Oltre gli autori succitati, e 
quelli che in appresso si citeranno, 
gli scrittori più noti, e famigerati 
sulla cancelleria e datavia apostoli- 
ca, sono l'avvocato Riganti Corn- 
mentaria Regulae Cancel. ec. vol. 
3, edizione di Roma: migliore pe- 
rò è quella in quattro volumi «- 
pud fratres de Tournes, Coloniae 
1751. In quanto alla dataria, ab- 
biamo dall'altro celebre avvocato 
della Romana curia, Teodoro A- 
midenio: Zractatus de officio, et 
jurisdictione Datarii, et de stylo 
Datariae, dedicato ad Innocenzo 
X, e stampato in Venezia nel 1654. 
Compendiosamente ne scrissero, il 
cav. Lunadoro, Relaz. della Corte 
di Roma tom. II, p..199, e seg; 
l’abbate Tosi, Del sommo Ponte- 
fice, e della corte Romana tomo 
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I, cap. XXV; l’autore della Pra. 
tica della Curia Romana, tomo II, 
cap. XVIII Della Dataria Apo- 
stolica ; e l’abbate Costanzi, L’os- 
servatore di Roma tomo I, p. 33 
e seg. della Dataria. Mangando un 
vero, é chiaro dettaglio sulla teo- 
rica, sulla pratica, e sull'esercizio 
e storia di ciascun offizio di data- 


ria, nè soddisfacendo interamente 


ai dotti di queste materie il citato 
Amidenio, nel secolo passato com- 
parve finalmente un uomo sommo, 
fornito d’immensi lumi ed erudi- 
zione, che viveva nel pontificato di 
Clemente XIII. Egli intraprese un 
lavoro gigantesco, mediante una 
grande opera intitolata, De Data- 
riae apostolicae jure universo, di 
cui fu pubblicato il tomo I, lib. 
I, c. 4, sino al $ 13 in foglio 
grande. Non si può abbastanza 
lodare l’ ordine, la chiarezza, e la 
dottrina dell’ autore. V’ha in prin- 
cipio il prospetto di tutta l’ opera 
che promette di compiere in cin- 
que tomi, facendo il dettaglio del- 
le materie: che avrebbe trattato, 
né lasciando nulla a desiderare in 
sì grave argomento, per quanto ri- 
guarda gli stili, e gli officiali del- 
la dataria, e delle moltissime cose, 
che ad essa appartengono. Ma in- 
felicemente questa opera non si vi- 
de proseguita per morte dell’auto- 
le, o per altra contingenza, dap- 
poichè non fu pubblicato per inte- 
o che il prospetto, e sole 126 
pagine del primo tomo, e le altre 
non sembrano inedite ma soppres- 
Se, o altrimenti sospese, perchè la 
ultima pagina in fine indica la 
chiamata delle successive, laonde 
la parte pubblicata è rarissima. Ivi 
si dà l'elenco storico de’ datari, e 
pro-datari, incominciandosi da Mar- 
tino V sino a Clemente XIII in- 
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clusive, che si dice felicemente re- 
gnante, e dei sotto-datari da Paolo 
IV fino allo stesso Clemente XIII. 
Per diverse congetture questo au- 
tore anonimo sembra che sia Ni- 
cola Riganti sotto-datario di Bene- 
detto XIV, immediato predecesso- 
re di Clemente XIII, e di tanto. 
credito presso il medesimo, che in 
una sua malattia quel gran Papa 
gli accordò il Concessum, e tutte 
le sue facoltà con raro esempio, 
come di sopra facemmo dell’ uno, 
e delle altre menzione. 

Non riuscirà discaro finalmente, 
prima di parlare dei ministri ed 
uffiziali della dataria, e .dello stile 
della medesima, che si dia in com- 
plesso un cenno, per comprendere 
meglio le tante materie che si do- 
vranno trattare, sebbene compen- 
diosamente, e de’ molti ministri di 
questo grandioso e rispettabile tri- 
bunale, cui nelle contingenze sì ri- 
volge il mondo cattolico, dovendo- 
si per necessità ripetere cose già 
accennate, e delle quali poi si do- 
vrà di nuovo parlare. ’ 

La dataria apostolica adunque è 
un cospicuo tribunale grazioso, il. 
terzo della santa Sede per ordine 
gerarchico, dopo i tribunali della 
sagra penitenzieria apostolica, e. 
della cancelleria apostolica, come 
si legge nelle annuali /otizie di 
Roma. La dataria presiede alla 
collazione de’ benefizi, cure, badie, 
ed altre prebende ecclesiastiche, le 
quali conferisce alternativamente 
cogli Ordinari de’ luoghi; conferen- 
dole cioè sei mesi l’ Ordinario, e 
sei mesi la dataria, se daì vescovi 
è stata spedita questa alternativa 
da rinnovarsi con la rinnovazione 
del pontificato ; altrimenti otto me- 
si sono della dataria, e quattro 
de’ vescovi. Se poi i vescovi sono 


124 DAT 


Cardinali, conferiscono essi in tutti 
i mesi, purchè nelle vacanze di 
mese apostolico vengano ì provvi- 
sti a spedire la conferma in data- 
ria, quando il beneficio conferito 
ecceda tra certi ed incerti venti- 
quattro ducati. Nel volume V, p. 
86, del Dizionario, sì riportano 
alcune nozioni sull’ Alternativa, cioè 
nel $ X Alternativa nel nomina- 
‘ re ai benefizi. Quando però i be- 
nefizi, o le prebende si possiedono 
da chi sia stato, ovvero sia fami- 
‘gliare del Papa, o de’ Cardinali, 
compresi i conclavisti, e dapiferi 
de’ Cardinali medesimi, allora si 
chiamano affetti alla santa Sede, e 
si conferiscono sempre dalla data- 
ria, di consenso però di quel Car- 
dinale, di cui era famigliare il 
defonto. Vi sono altre affezioni, e 
riserve, che insieme ad una succo- 
sa notizia della materia benefiziale, 
possono vedersi ‘nel Ferraris, 2i- 
bliothec. leg. verbo Beneficium et 
Beneficia. Quei benefizi, che so- 
‘no di jus patronato laicale, si con- 
feriscono dall’ Ordinario a nomina 
de’ padroni, fuorchè nel caso, che 
il beneficiato muoia in curia, men- 
tre allora il jus di conferire è del- 
la dataria jure praeventionis. La 
medesima dataria ammette pure le 
coadiutorie, o rassegne de’ benefizi, 
canonicati, ed altre prebende eccle- 
slastiche. 

Il capo del tribunale prima era 
un prelato, ed ora è un Cardina- 
le, che perciò chiamasi pro-data- 
rio. Vi ha un prelato sotto-data- 
rio, il per-obitum, ed altri che. di- 
remo. Il sotto-datario presiede alla 
collazione de’ benefizi vacanti per 
morte de’ provvisti, come sono ras- 
segne, coadiutorie, e simili. Il per- 
obitum è il prefetto. delle vacanze 
beneficiali per morte sia naturale, 
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o civile, chiamato perciò per-obdi- 
tum. Il sotto-datario, e il per-obi- 
tum, s' ingeriscono, o insieme, O se- 
paratamente, in tutto ciò che ven- 
ga loro commesso dal datario, non 
essendovi in questo caso alcuna li- 
mitazione nel loro dipartimento. ll 
datario, col sotto-datario, e il per- 
obitum costituiscono la congregazio- 
ne della dataria, la quale si raduna 
nel proprio palazzo ‘ogni mattina 
nelle stanze del datario; ed in 
questa congregazione il datario, col 
voto consultivo del sotto-datario, e 
del per-obitum, risolve tutte le ma- 
terie del dipartimento degli stessi 
sotto-datario, e per-obitum, come di 
tutti i ministri della dataria, e giu- 
dica tutte quelle questioni, che na- 
scono in materia di collazioni, ras- 
segne, e dispense matrimoniali, e, 
quando le crede di qualche rilievo, 
suol rimetterle alle rispettive sagre 
congregazioni de’ vescovi e regolan, 
de’ riti (Vedi), o al tribunale del- 
la Rota (Vedi) pro-voto, e poi le 
giudica secondo il voto di queste. 
Talvolta le fa giudicare dalla stes- 
sa congregazione della dataria, ed 
accorda anche gli aggiunti nelle 
persone di più prelati, e tutti al- 
lora, compreso il sotto-dalario, ed 
il per-obitum, hanno il. voto deci- 
Sivo. 

Di questo tribunale il notaro è 
uno de'’segretari e cancellieri della 
reverenda camera apostolica. Le 
citazioni, che si fanno avanti que- 
sto tribunale, non contengono or- 
dinariamente altra istanza, che 
quella di rilasciare, o ritenere le 
suppliche. Per esempio, allorquan- 
do giunga a notizia di un preten- 
dente a qualche benefizio, che il 
datario abbia segnata la grazia per 
conferirlo ad un altro, allora potrà 
il pretendente recarsi in dataria 
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dall'uffiziale, nell’offizio del quale 
si trovi la supplica, e porre il Mihil 
transeat, il quale però tratterrà il 
corso alle suppliche, se sarà stato 
sottoscritto, ed ammesso dal sotto- 
datario, ovvero dal per- obitum. 
Quegli poi, che troverà impedita 
la spedizione della grazia incammi- 
nata, © già ottenuta, dovrà citare 
avanti il datario: Zacerari nihil 
transeat exso positum et relaxari 
supplicationem favore instantis signa- 


tum : ed il datario, uditi nella sud- 


detta congregazione in contraddito- 
rio i procuratori dell’una e dell’al- 
tra‘ parte, farà quel decreto che 
crederà ragionevole, ordinando o 
che debba restar fermo il Mikil 
transeat, o che si tolga di mezzo, 
affinchè si rilasci la supplica. Dai 
decreti, e provvedimenti del data- 
rio, siccome egli rappresenta im- 
mediatamente la persona del Pa- 
pa, così non si dà appellazione, nè 
ritorso ad altro tribunale. 


Ministri, ed officiali della dataria 
apostolica , serie dei datari e pro- 
datari, e prassi che si osserva 
da cadauno dei detti ministri 
ed offiziali nell'esercizio delle lo- 
ro distinte incumbenze, ed attri- 
buzioni. 


Del datano. 


Quaritunque non si conosca l’ori- 
gine di questo rispettabile ministro, e 
signori eziandio quella della data- 
ria, secondo si è detto al principio 
di questo articolo , però è certo 
ch’egli è antichissimo. Infatti si può 
ritenere, che i sommi Pontefici 
non appena principiarono a fare 
diplomi per concessioni graziose , 
in egnal tempo avessero deputato 
qualche ministro, per le mani del qua- 
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le dovessero passare, e che quindi 
le pubblicasse, e vi ponesse la data, 
sebbene ancora tal ministro non.a- 
vesse il nome di datario. 7. VAmi- 
denio de Stylo datariae, lib. 1, c. 2. 
Il dotto Zaccaria, nelle note che fece 
al Lunadoro, nella Relaz. della cor- 
te di Roma, parlando del datario, 
dice, che questo impiego anticamen- 
te era sostenuto da uno de’ Proto- 
notari apostolici (Vedi), chiamato 
Primicerio (Vedi), ‘il quale era il 
capo delle dignità palatine del sagro 


palazzo lateranense, antica residenza 


de’Pontefici, lo che raccogliesi, al 


dire dello stesso Zaccaria, dalle 
costituzioni di Martino, o Marino 
JI eletto nell’882, e di Stefano II 
detto III, eletto in tempo anterio- 
re, cioé nell’anno 752, citando il 
Corrado, Prax. benefic. lib. 3, c. 8. 

Sebbene sia ignoto il principio 
del datario, tutti però sanno la 
cospicua dignità, e grande autori- 
tà di lui, imperocchè nelle materie 
de’benefizi ed altro rappresenta l’i- 
stesso Papa, e per di lui mezzo 
si concedono sopra i benefizi, e le 
altre materie di giurisdizione della 
dataria, tutte le grazie; e tuttociò 
che da esso viene fatto, ha quel 
medesimo vigore che avrebbe se 
fosse fatto dal medesimo Pontefice. 
Perciò i Papi sono stati soliti di 
eleggere a tale dignità, o gli udi- 
tori del sagro e celeberrimo tri- 
bunale della rota, o i primi pre- 
lati della curia romana, dotati 
di somma integrità, e dottrina, e 
poscia, come si vedrà dalla serie, 
i più degni Cardinali, massime 
quelli ch’ebbero l'esclusiva al pon- 
tificato, e per esso ebbero gran 
numero di voti, coméè si noterà nella 
detta serie cronologica. Il Bernini 
nella storia che ci diede del tribu- 


. nale della rota, pubblicata nel 1717, 
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registra nove uditori di rota stati 
datari, cioè Aldobrandini, poi Pa- 
pa Clemente VIII, Arrigoni, Sa- 
crati, Merlini, Cavalieri, Cecchini, 
Corrado, Ottoboni, poi Papa Ales- 
sandro VIII, e Carpegna. 

Il nome di datario è derivato non 
solo dal porre la Data (Vedi) ad 
alcune suppliche, grazie, e dispense 
concesse dal Papa, cioè col se- 
.gnarvi la data del giorno, mese 
ed anno del regnante Pontefice, il 
«che era l’unico, e proprio uffizio 
del datario ne’più lontani tempi, 
ma anche dal Dare. E benchè sia 
verissimo, che il Papa, e ‘non il 
datario sia quello che fa le grazie, 
accorda le dispense, e dà i benefizi, 
nondimeno perchè il datario è in 
certo modo relatore di tutte le 
grazie che fa il Papa per l’organo 
della dataria, specialmente intorno 
ai benefizi, ed ha gran parte in darli; 
perciò la di lui denominazione non 
solo è presa dal datare le suppli- 
che, grazie, e dispense, ma anche 
dal dare i benefizi. Essendo sua 
principale incumbenza il rappresen- 
tare al Pontefice, chi sieno fia i 
concorrenti.ai benefizi, i più degni e 
meritevoli di conseguirli, dipende per- 
ciò da esso il risultamento del bene- 
placito pontificio. In fatti il sullodato 
anonimo, spiegando l’etimologia del 
nome Datario, dice, ch’ esso non 
già nasce dal dare o concede- 
re, ma solo dal datare la grazia, 
perchè il solo sommo Pontefice è 
il concedente, il che prova con 
giuste, e convincenti ragioni. Ag- 
giungiamo col Lunadoro, che il 
datario ha tal nome tanto pel da- 
tare le grazie pontificie, quanto 
pel conferire ch'egli fa di propria 
autorità concessagli dai Pontefici, 
alcuni tenui benefizi per concessum, 
come dicesi in curia, ed anche 
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perchè è autorizzato dai medesim 
Papi a rilasciare parte di quel de 
naro, che secondo le tasse di da- 
taria dovrebbe pagarsi dal ricor 
rente, per la concessione dell’otte- 
nuta grazia. Va però notato che 
sebbene non partecipi al Papa i 
benefizi concessi, deve però sotto- 
mettere la supplica alla di lui se- 
gnatura. Che la dataria apostolica 
esistesse a’ tempi di Onorio III del 
1216, che esistano diplomi colla 
soscrizione di Datarius prima di Bo- 
nifacio VIII del 1294, lo dicemmo 
superiormente. 

La giurisdizione del pro-datario 
si estende sopra tutti i collegi va- 
cabilisti, la maggior parte de’ quali 
ha luogo nelle cancellerie, essendo 
in facoltà il datario stesso di ac- 
cordare le diminuzioni delle tasse, 
che si percepiscono dai vacabilisti 
medesimi, per cui al Cardinale pro- 
datario per siffatte diminuzioni, fu 
dato da ultimo il titolo di Difen- 
sore perpetuo de’ Vacabili. Dal 
medesimo Cardinal pro-datario di- 
pende il conferire impieghi dei va- 
cabilisti nello stesso tribunale, |’ am- 
mettere o rigettare bolle, l’ammet- 
tere o rigettare diminuzioni di tas- 
se, l’ordinare, e pubblicare editti 
che concernono cose di cancelle- 
ria, ec., come rilevasi dall’editto e- 
manato dal. Cardinal Corrado, pro- 
datario di Alessandro VII ai 30 
dicembre 1655, col quale editto 
depositato originalmente nell’ offizio 
de Missis, si davano diversi ordi- 
ni al correttore delle contraddette, 
al custode dell’archivio de’ brevi, al 
maestro de’ brevi, all’ abbreviatore 
di curia, al sommista,, al pro-cu- 
stode della cancelleria, e al pro- 
sigillatore della penitenzieria. Dal 
medesimo datario dipendono, e so- 
no ammessi, e puniti gli spedizio- 
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meti apostolici, de’ quali si parlerà 
in fine, qualora abbiano commesso 
qualche fraude nelle bolle, e spe 
dizioni. 

Il Cardinal pro-datario, chia- 
mato per la nobiltà della sua ca- 
.rica oculus Papae, ebbe sempre 
summo mane l'udienza del santo 
Padre, il quale per costume apriva 
la giornata col segnare una grazia, 
sia relativa a materia benefiziaria, 
sia a dispense matrimoniali. Un ta- 
le mirabile sistema si tenne in pra- 
tica fino ai tempi di Pio VI. Quin- 
di il Cardinale pro-datario ebbe la 
sua ordinaria udienza nella matti- 
na del martedì, e venerdì. Adun- 
que nella maltina del martedì, e 
venerdì il Cardinal pro-datario, in 
compagnia di monsignor solto-da- 
tario, si reca all’udienza del Papa 
in abito cardinalizio, eccelluati i 
giorni di vacanza, ed il prelàto in- 
cede in abito prelatizio, portando 
una saccoccia di damasco paonazzo, 
o rosso secondo i tempi, trinata 
con galloni d’oro e fiocchi, con en- 
tro le suppliche matrimoniali dal 
primo grado al secondo inclusive, 
e tutte le altre che concernono le 
materie beneficiali. Dopo che il 
Pontefice ha segnato le dette sup- 
pliche, esce il prelato, e resta al- 
l'udienza il Cardinale a conferire 
col Papa sulla provvista de’ bene- 
fizi, ed a leggergli de’ memoriali 
per lo più di materie straordina- 
rie alle consuetudini della dataria, 

e alle facoltà del pro-datario. Non 
deve occultarsi, che il Cardinal De 
Luca nel disc. g. Relat. Roman. 
Cur. n. 21 dice, che anticamente 
all'udienza del datario si trovava 
presente anco il sotto-datario, e ne 
riporia le ragioni. Dopo l’ udienza 
pontificia, alla quale può intervenire 
straordinariamente secondo le oc- 
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correnze, il Cardinale si reca in da» 
taria, e nelle sue stanze dà udien- 
za per qualche tempo ai ministri., 
spedizioneri della dataria, ed altrì, 
e poscia fa avvisare il sotto-data- 
rio, e il per-obitum, per la consueta 
congregazione per trattare diverse 
materie; fa leggere i sommari del- 
le suppliche al per-obitum, e po- 
scia riceve l'amministratore delle 
componende. Questi gli rassegna al- 
cuni libri e suppliche del suo uf- 
fizio, e vi fa apporre dal datario 
la data, e la soscrizione, e la data 
grande alle suppliche che hanno 
pagata la componenda, come gli fa 
sottoscrivere i bollettini di peniten- 
ze, di quelli che recansi a Roma 
per dispense matrimoniali. Uscito 
l'amministratore delle componende, 
il sostituto del sotto-datario legge 
al pro-datario i sommari delle sup- 
pliche, che passano per l’uffizio del 
sotto-datario; alcune il Cardinale 
le rimette a qualche congregazione 
cardinalizia, altre le manda all’ uf- 
fizio del concessum. Dopo tal let- 
tura, l’uffiziale delle date entra dal 
Cardinale per apporre la data grande 
a diverse materie, che hanno pagato 
la componenda, l'amministratore 
delle quali le avea già mandate al 
detto sostituto, e da questi erano sta- 
te rimesse all’uffizio delle date. Queste 
suppliche sono di coadiutorie, pen- 
sioni sine causa, dispense, indulti 
di ritener pensioni, etiam si quis 
matrimonium contrahat, aut in ali- 
qua religione profiteatur, proprie 
dell’ uffizio delle date. In fine l’ uf: 
fiziale delle date riferisce diverse 
forme graziose, che si domandano 
dagli spedizioneri senza attestazione 
d’idoneità dell’Ordinario, sulle quali 
il datario dà i suoi. ovdini. 

Dopo viene dal Cardinale ammes- 
so alla sua presenza l’uffiziale delle 


128 DAT 
matrimoniali, che gli riferisce le ana- 
loghe suppliche, colle fedi degli Or- 
dinari, per quelli che sono nobili, 
o che dimandano la dispensa sine 
causa, oppure non sono affatto po- 
veri, ma posseggono qualche cosa, 
e il datario prescrive la compo- 
nenda, che debbono pagare. Indi, 
uscito il detto offiziale, il notaro 
di camera suole leggere le citazio- 
ni sopra le lacerazioni de’ nihil 
transeat, che sono stati posti a di- 
verse suppliche, e fattasi l’ istanza 
dai procuratori, e spedizioneri, il 
datario, col parere del sotto-data- 
rio, e del per obitum, fa quel de- 
creto, che crede conveniente, ed 
altre volte rimette l'istanza alla sa- 
gra rota, o simpliciter, ovvero pro 
voto. Finalmente, tanto nel sabba- 
to, quanto in altri giorni, il data- 
rio sottoscrive i trasunti, i quali sì 
mandano. dall’ offiziale, che ha in- 
combenza di collazionarli colle bol- 
le e brevi, e similmente si spedi- 
scono nell’ uffizio del maestro dei 
brevi. Queste sono le attribuzioni 
principali del datario, oltre alle men- 
tovate di sopra, e a quelle che si di- 
ranno in appresso. Benedetto XIII, 
con suo chirografo de’ 22 febbraio 
1726, pubblicato nel seguente a- 
prile, concesse a’ Cardinali pro-da- 
tari la piena potestà e giurisdizio- 
ne, col mero e misto impero in 
tutte le cause criminali, contro qua- 
lunque delinquente in materia ap- 
pattenente alla dataria apostolica. 
Il Cardinal pro-datario, uno dei 
primi magistrati della santa Sede, 
se non è promosso ad altra carica, 
funge il suo ministero in tutto il 
pontificato del Papa, che lo ha e- 
letto. Alla morte di questo cessa 
l'esercizio della sua carica, e le 
suppliche e grazie, quantunque se- 
gnate colla data, nella prima con-. 


» te quae cardinalibus tradat, 
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gregazione generale, che i Cardi- 
nali tengono in sede vacante, sono 
ad essi in una cassetta presentate 
dal sotto-datario, e sigillata viene 
affidata alla custodia di due pre- 
lati chierici di camera. In sede va- 
cante non si conferiscono benefizi, 
ed al futuro Pontefice sono riser- 
vate le collazioni di' quelli vacati, 
in virtù della costituzione di Pio 
IV, /n eligendis. Eletto il nuovo. Pa- 
pa, da lui si elegge il nuovo pro-data- 
rio, ma il presente, ch'è il Cardinal 
Pacca, meritò che Pio VIII, e il re- 
gnante Gregorio XVI lo confermas- 
sero nel posto, conferitogli da Leone 
XII. 7. il Gattico, Acta selecta 
caeremonialia datarius sede vacan- 
pas. 
457, 463. Il Cardinal pro-datario 
è Cardinale palatino, e perciò frui- 
sce di tutte quelle prerogative pro- 
prie de’ Cardinali palatini, come i 
suoi famigliari ne godono gli ana- 
loghi emolumenti. Tanto egli, che 
i famigliari, godono l’abitazione nel 
palazzo della dataria, dalla quale 
il Cardinale ha annui scudi due 
mila quattrocento cinquanta. 

Fino al 1802, il Cardinal pro- 
datario, nella mattina dell’ Epifa- 
nia, presentava al Papa il collegio 
degli scrittori apostolici, coll’ offer- 
ta, di cui si parla al vol. IV pag. 
280 del Dizionario, cioè . all’ arti- 
colo Berana. Il Cardinal pro-data- 
rio a' 2 luglio, festa della visita- 
zione della b. Vergine, celebra la 
messa nella cappella Borghese del- 
la basilica liberiana, e comunica 
tutti i ministri, uffiziali, e spedizio- 
neri della dataria apostolica, dispen- 
sando loro medaglie d’argento be- 
nedette dal Papa, colle immagini 
del Salvatore, e della beata Ver- 
gine. Per sua impotenza, supplisce 
monsignor sotto-datario. Questa di- 
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vozione ebbe origine nella penul- 
tina pestilenza, che afflisse Roma, 
ficendo grandi stragi. Tal contagio 
fa nel 1656 nel pontificato di A- 
lessandro VII. Nella generale deso- 
lazione, i ministri, offiziali, e spe- 
dizioneri della dataria apostolica, 
si rinchiusero tutti con oppottuni 
cancelli nei palazzi della dataria, 
e della cancelleria, e pieni di fidu- 
cia in Dio, e nella b. Vergine, in- 
nalzarono fervide preghiere per la 
cessazione del flagello. Niuno di essi, 
‘ né delle rispettive famiglie ne morì. 
Allora per gratitudine fecero il vo- 
to, che per cento anni sarebbero 
andati ogni anno nel giorno sagro 
alla visita, che Maria santissima fe- 
ce alla sua cognata s. Elisabetta, 
nella suddetta cappella, a rinnova- 
re i loro ringraziamenti, ed a fare 
la santa comunione, lo che costan- 
temente praticarono, come si legge 
ne Diari di Roma. E siccome il 
voto andava a sciogliersi nel 1756, 
piamente lo rinnovarono per un 
altro secolo. 


Dell’autorità e giurisdizione del. 


datario trattano parecchi  scrit- 
tori, oltre i mentovati. Jl Lunado- 
ro ne parla a pag. 82 e seg. della 
Relaz. della corte di Roma dell’e- 
dizione del 1646, e nel tomo II 
Pag. 200 e seg. dell’edizione del 
1774; così il citato Tosi a pagina 
120 e seg. del t. II. Oltre a ciò 
Sl possono consultare il Cardinal 
de Luca Relat. Cur. Rom. Forens. 
dise. 18 n. 7, ed il Cohellio MNoti- 
ta Cardinalatus, cap. XXXVII, 
de datario Papae. Monsignor Gio- 
vanni Guidiccioni diede una bel- 
lisima istruzione a monsignor Bar- 
tolommeo Guidiccioni, datario di 
Paolo IT, e che fu poi Cardinale, in- 
dorno alla maniera di esercitare la 
fanica di datario. Questa - lettera 
VOL. XIX. 
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degna di essere letta, sta tra quel- 
le de’ XII uomini illustri, e tra le 
altre di diversi eccellentissimi uo- 
mini, raccolte dal Dolce, e stam- 


pate in Venezia dal Giolito nel 
1554. 


Serie dei Datari, e Cardinali 
pro-Datari. 


Il vero titolare del datariato de- 
ve essere un prelato, per cui un Car- 
dinale, dove sia investito di questa ri- 
levante carica, è soltanto chiamato 
pro-datario alla guisa di altre simili 
cariche proprie della prelatura , ed 
occupate e disimpegnate dai Cardi- 
nali. Prova il lodato autore anonimo, 
de Datariae apostolicae jure universo, 
chela gerarchia della curia romana è 
così ben fondata, che ammette vari 
gradi sommamente distinti prima di 
passare all’eccelsa dignità cardinalizia. 
II datario, il tesoriere, il governatore 
di Roma, ed altri consimili ministri 
di alta sfera, giunsero appunto in 
quei gradi, dappoichè n° ebbero per- 
corsi alcuni altri, dopo de'quali non 
v'ha per ultimo che il Cardinalato, la 
quale dignità comporta cariche di 
maggiore sfera, ma non più cariche 
prelatizie. Quindi un Cardinale per 
occupare il principàle -ministero 


della dataria apostolica non può 


essere che pro-datario , cioè con 
provvisorio reggimento fino ‘alla 


‘nomina’ del titolare prelato , ciò 


che per altro, come si vedrà, per 
inveterata consuetudine sembra non 
potersi più verificare. Sebbene del- 
la dataria e dei datati, il ripetia- 
mo ancor qui, si abbiano notizie 
nel secolo decimoterzo massime nei 
pontificati di Onorio III, e di Bo- 
nifacio VIII, per cagione delle cir- 
costanze de’tempi che precedettero, 
accompagnarono , e seguirono il 


è: 
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trasferimento della residenza ponti- 
ficia in Avignone, la certa serie dei 
datari non incomincia che dal ponti- 
ficato di Martino V, eletto nel con- 
cilio di Costanza nel 1417, il qua- 
le, pacificata l’Italia, estinto il lun- 
go e deplorabile scisma, consolò 
I’ afflitta Roma col fissarvisi a’ 28 
settembre 1420. Più diffuse noti- 
zie dei Cardinali stati datari, o pro- 
datari sono riportate in questo Di- 
zionario alle loro biografie. 

Paolo Ferrante di Meldola fu 
fatto datario dal Pontefice Martino 
V, e vescovo di Cesena a’ 27 
febbraio del 1426, e morì nel 1431. 

Matteo Veggio di Lodi, celebre 
poeta ed oratore, canonico della 
basilica vaticana da Martino V fu 
fatto datario nel 1431, e quindi 
Eugenio IV lo fece nuovamente 
datario nel 1444, posto che gli 
confermò il successore Nicolò V. 
Morì nel 1459. L’anonimo di- 


fende con molta critica il datariato 


di Matteo Veggio, provando, che 
quando successe a Paolo Ferrante 
nel 1431, aveva solo venticinque 
anni, e che di anni sedici aveva 
gia pubblicato diversi opuscoli, es- 
sendo di precoce e mirabile inge- 
gno. 

Cosimo di Monferrato, vescovo 
Gennelense (veramente dovrebbe 
forse dire Gerundense), datario di 
Calisto MII. Il Marini, Archiatri 
Pontifici tom. II, - pag. 146, dice 
che a Michele Ferrari, segretario 
apostolico, a'30 giugno dell’anno 
1458, fu conferito l’amplissimo prio- 
rato di Saragozza, lasciato dall’elet- 
to vescovo di Gironne, Cosimo 
di Monferrato, datario (il  Riganti 
ad regulas cancel. t. I nol conob- 
be), e confessore di Calisto III. 

Angelo Gerardini di ‘Amelia, 
vescovo Suessano, datario di Pio 
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IT, della qual famiglia il Cancel. 
lieri dà erudite notizie nelle sue 
Dissert. Bibliografiche. 

Giovanni Battista Millini roma- 
no, di sette anni da Giovanni XXIII 
era stato fatto canonico della basi- 
lica lateranense, abbreviatore apo- 
stolico, correttore delle lettere pon- 
tificie, uditore, e nel 1468, datario 
di Paolo II, il quale inoltre lo 
fece vescovo di Urbino colla riten- 
zione di dette cariche. Dipoi Sisto 
IV, nel 1476, lo creò Cardinale, 
per cui è il primo Cardinale di 
questa serie. Morì nella sua villa 
di Monte Mario nel 1478 pieno 
di meriti, 

Lorenzo Roverella, datario e le- 
gato apostolico in diverse provin- 
cie di Paolo II. Sembra che que- 
sto prelato si volesse secolarizzare, 
perché Sisto IV lo voleva fare se- 
natore di Roma, ma egli dipoi mo- 
rì nel 1474. Il citato Marini tra i 
medici di Nicolò V parla di Lo- 
renzo Roverella, celebre arcivescovo 
di Ravenna, che avea Pien di teolo- 
gia la mente e il petto. Egli però lo 
esclude tra i medici di Nicolò V, ne 
celebra tuttavolta la dottrina, e 
le cariche cospicue da lui sostenu- 
te, dicendolo abbreviatore del par- 
co maggiore, canonico di Liegi, e 
datario di Pio II, e de’suoi suc 
cessori finché visse. Avverte ancora 
che il Riganti ad Regu/las Cancell. 
t. I, p. 17, lo dice datario sola- 
mente di Paolo II. Quindi soggiun- 
ge, che Sisto IV dopo la sua mor- 
te,-a' 23 luglio 1474, nominò al 
posto di datario il celebratissimo 
vescovo di Coria Francesco di To- 
ledo, maestro in teologia, e proto- 
notario apostolico, nunzio di Pio IT, 
ed ambasciatore in varie parti. 

Francesco di Toledo, mentre Lo- 
renzo era stato lontano da Roma 
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avea supplito nella dataria, e mo- 
rì ai 9g febbraio 1479 come si leg- 
ge nel bello elogio, che si trova 
nella chiesa di s. Giacomo degli 
Spagnuoli. Di questo Francesco di 
Toledo datario di Sisto IV, 7. il 
paragrafo precedente. 

Giovanni Battista Cibo fu fatto 
vescovo di Molfetta nel 1472 da Sisto 
IV, il quale lo nominò suo datario, 
come si legge in Novaes, e Cardel- 
la. E siccome Sisto IV nel 1493 
lo creò Cardinale, così l'anonimo 
lo chiama pro-datario, che in tal 
modo sarebbe il primo con tal qua- 
lifica. Il Cardinal Cibo pe’suoi ra- 
ri meriti nel 1484 successe a Si- 
sto IV, col nome d’ Innocenzo VIII. 
Sisto IV, ed Innocenzo VIII, come 
meglio dicemmo altrove, istituirono 
cinquanta due uffiziali vacabili, piom- 
batori di bolle. 

Giovanni di Montemirabile, re- 
ferendario, ed abbreviatore aposto- 
lico, venne nel 1473 da Sisto IV 
fatto vescovo di Vaison, e poi suo 
datario. Il Fantoni, /storia di A- 
vignone t. Il, p. 368, ci dà le sue 
notizie, e dice che visse per lo più 
in Roma, e morì a’ 3 giugno dell’an- 
no 1479. 

Ardicino della Porta, che altri 
chiamano Arduino, di Novara, e 
detto il juniore, per distinguerlo 
dallo zio Ardicino della Porta, 
. Cardinale di Martino V, che morì 
nell’anno 1444. Il nostro Ardicino 
venne da Sisto IV promosso a ve- 
scovo di Aleria nell’anno 1475, e 
datario ; quindi, dopo alcune nun- 
ziature, riprese l’impiego di data- 
rio, e fu da Innocenzo VIII fatto 
Cardinale nel 1489; dignità che 
poscia rinunziò per la cocolla oli- 
vetana, ma che per obbedienza 
dovette riprendere. Innocenzo VIII 
lo dichiarò Cardinal pro-datario. 
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Morì in Roma santamente nel 1493. 

Francesco Ispano, oriundo ebree 
convertito, fu famigliare di Pio II, 
e decano della chiesa di Toledo. 
Sisto IV lo fece datario, e quindi 
lo spedì a Genova per sedare una 
rivolta. Sarebbe stato innalzato al 
cardinalato, se non moriva di an» 
ni cinquantacinque. 

Antonio, o Antoniotto Gentile 
Pallavicini, genovese, dopo aver 
governato varie diocesi, da Innocen- 
zo VIII nel 1489 fu creato Cardi- 
nale, e fatto pro-datario. Alessandre 
VI egualmente lo nominò suo pro- 
datario; e quando recossi ad Or- 
vieto, lo dichiarò legato di Roma, 
e morì nel 1507. Il Novaes dice, 
che il Pallavicini fu fatto datario da 
Innocenzo VIII, e pro-datario da 
Alessandro VI, dopo però il seguen- 
te Sacco. 

Giovanni Sacco, cittadino, e ve: 
scovo d’ Ancona, fu datario sotto 
Innocenzo VIII. Poscia Alessandro 
VI fece pro-datario il suddetto Pal- 
lavicini, dopo il quale il Sacco tor- 
nò a presiedere alla dataria. 

Gaspare Biondo, datario di In- 
nocenzo VIII e di Alessandro VI, 
morì ai 25 dicembre 1493, secon: 
do il Marini, Archiatri Pont. tom. 
I, p. 278, nota a. 

Gio. Battista Ferrari, o Ferro 
ri, modenese, Cardinale ed arcive» 
scovo di Capua, fu pro-datario di 
Alessandro VI. Ma il Novaes, ed 
il Cardella dicono, che da abbre- 
viatore apostolico, venne da Ales: 
sandro VI fatto datario, e reggen- 
te della cancelleria, dopo averlo 
chiamato al palazzo apostolico, co- 
me fu assunto al pontificato. Di- 
cono ancora che sostenne con de- 
coro le cariche, sebbene con taccia 
di avaro per aumentare gl'interes- 
si del tesoro papale, e che nel 1500 
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fu creato Cardinale, e poi fatto 
arcivescovo di Capua. 

Giovanni Hortega, abbreviatore 
apostolico, fu datario di Alessan- 
dro VI. Di questo riparleremo. 

Giovanni Lopez, spaguuolo, ab- 
breviatore del parco minore, fu fat- 
to da Alessandro VI canonico di 
s. Pietro, e datario, e poscia Car- 
dinale nel 1496, dicendoci | ano- 
nimo che fu vescovo di Perugia, 
ed anche pro-datario. Dal Marini, 
Archiatri, t. I, pag. 278, appren- 
diamo, che il Lopez fu conclavista 
di Alessandro VI nel conclave in 
cui fu eletto Papa, e che nel da- 
tariato successe a Gaspare Biondo. 
Il Lopez morì nel 1501. 

Ottavio Fornari, vescovo Ma- 
riamense, fatto datario da Alessan- 
dro VI, morà d'anni trentasei. 
Il Marini, a pag. 274, e 275, fa 
parola dei due datari di Alessan- 
dro VI, Ottaviano (così egli lo 
chiama, non convenendo coll’Ughel- 
li, e col Riganti nel suo datariato) 
Fornari vescovo di Mariana, e 
Giovanni Ortega, vescovo di Poten- 
za (che morì ai 26 agosto 1503), 
e segretario apostolico. Negli ele- 
ganti elogi funebri, che si hanno 
in Roma ne'chiostri di s. Agostino, 
e di s. Maria del Popolo, si di- 
cono il primo a supplic. libellis 
referendis, ed il secondo praefectus 
supplicibus libellis; e siccome al. 
l'autore di questo venne forse in 
sospetto, che alcuno non potesse 
abbastanza intendere un tal parla- 
re, soggiunse tra due parentesi 
(Datarium vocant). Però ripre- 
se il medesimo autore è una gof- 
faggine il dire 4 supplic. libellis 
datarium, come fece chi compose 
l'epitaffio di Baldassare Turini, 


datario di Leone X. La stessa cau- - 


tela adoperò il Giraldi, che in un 
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suo dialogo I de poetis sui temp., 
ricordando Maffeo, o Matteo Veg- 
gio, datario di Eugenio IV, e Ni- 
colò V, lo disse, Supplicum libel- 
lorum magistrum, quem vulgo da- 
tarium appellare consuevimus. 

Ottaviano Capocci, intimo fami- 
liare, e già cameriere di Pio III, 
quando era Cardinale, siccome uo- 
mo colto ed istruito, fu nominato 
datario ai 23 settembre 1503. 

Antonio Ferreri o Ferrari, nato 
da poveri genitori in Savona, fu 
vescovo di Gubbio, e datario di 
Giulio II che, nel 1505, lo creò 
Cardinale, e, secondo Novaes, poi il 
fece pro-datario. 

Fabio o Fazio Santorio da Vi- 
terbo, fu fatto vescovo di Cesena, 
e datario da Giulio II, che nel 1505 
lo promosse alla porpora cardina- 
lizia. Avverte il Marini, tom. I, 
p. 273, che nel datariato deve es- 
sere succeduto ad Ottaviano Ca- 
pocci. 

Gasparo Torrella, medico di 
Alessandro VI, da Giulio II fu 
fatto chierico di camera, vescovo 
di Massa, scrittore, segretario, te- 
soriere, e sagrista apostolico, ed ai 
6 dicembre 1505 datario, carica 
vacata per la promozione del San- 
torio al cardinalato. Inoltre Giulio 
II lo arricchì di benefizi, che de- 
scrive il Marini a pag. 273, dicen- 
doci che il Papa nominò cavaliere 
aurato il padre di lui, e che il Tor- 
rella manca nel catalogo de’ datari 
stampato dal Riganti. Il Bembo, 
in una lettera lo chiama Summi 
Pontificis a libellis dandis, il che 
vuol sicuramente significare data- 
rio. Il medesimo Marini cita le ope- 
re di questo dotto datario, e ne 
descrive le geste. 

Francesco Argentini, figlio dì un 
povero tedesco, fatto da Giulio II, 
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suo antico padrone, vescovo di 
Concordia, quindi suo datario, e 
nel 1511 Gardinale. Molti de’ pre- 
cedenti datari, che poi furono Car- 
dinali, erano stati familiari de’ Pa- 
pi nel cardinalato, come dicesi alle 
loro biografie. 

Lorenzo Pucci, fiorentino, ab- 
breviatore, chierico di camera, e 
datario di Giulio II. Leone X, che 
gli successe, nel 1513, fece il Puc- 
ci nuovamente datario, e pel primo 
lo creò Cardinale. Si narra, che tanta 
fu l’integrità di Leone X nella 
collazione de’benefizi, che si racco- 
mandava spesso a questo suo pro- 
datario, e penitenziere maggiore, 
acciò non gli facesse concedere gra- 
zia di cui dovesse pentirsi. 

Matteo Giberti, vescovo di Ve 
rona, e gran letterato, fu fatto da- 
tario da Leone X. ‘Altri lo chia- 

.mano Gio. Matteo, e siccome caro 
a Clemente VII fu uno degli ostag- 
gi da lui dati agli spagnuoli nel 
1527, dopa il sacco di Roma. In 
esso corse pericolo di vita, nè scam- 
pò che uscendo dalla cappa del 
cammino del palazzo della cancel- 
leria, 
. Silvio Passerini di Cortona, fu fatto 
datario da Leone X, e nel 1517 
Cardinale. Il Novaes lo dice suo 
pro-datario. | 

Luigi Rossi, fioventino, fu nipo- 
te di Leone X, che il creò Cardi- 
nale nel 1517, colla carica di pro- 
datario, anzi nominollo col titolo 
di prefetto della dataria. Morì nel 
1519 d’anni 45. 

Latino Bonassei, nominato data- 
rio da Leone X. Egli soleva ffir- 
marsi : Zidi, Lativus Dararmvs. 

Baldassare Reseda, surrogato 
nella dataria da Leone X al pre- 
cedente. Egli pure si sottoscriveva: 
Vidi, Bartuassar Dararivs. Vera- 
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mente vi è stato un Baldassare Tu- 
rini da Pescia, datario di Leone X, 
che nominammo di sopra. 

Guglielmo Enganordio, o. Echen- 
voer d’ Utrecht, agente in Roma 
del Cardinal Florenzi, che divenu- 
to Papa, nel 1522, col nome di 
Adriano VI, lo fece suo datario, 
e nel 1523 creollo Cardinale, re- 
stando pro-datario anche di Cle- 
mente VII. 

Gio. Matteo Giberti, già datario 
di Leone X, dal cugino di questa 
Pontefice, Clemente VII, fu richia- 
mato all’ uffizio, ed allora fu fatto 
vescovo di Verona. Per la sua gran, 
de umiltà non volle accettare il 
cardinalato, offertogli da diversi 
Pontefici, come riferisce Gio. Batti- 
sta Biancolini nel lib. I, p. 219, 
delle notizie storiche delle chiese di ’ 
Verona. Carico di gloria e di lo- 
devoli geste, terminò di vivere ai 
27 dicembre 1543, in gran con- 
cetto di santità. 

Gio. Battista Boncianni, fioren- 
tino, vescovo di Caserta, dalaria 
di Clemente VII. 

Pietro Accolti di Arezzo, arcive- 
scovo di Ravenna, e -datario di 
Clemente VII, che lo fece Cardi- 
nale nel 1527, colla prosecuzione 
della carica, e nell’ assenza del Pa- 
pa da Roma, ne fece le veci. 

Tommaso Cortesi di Prato in 
Toscana, fu prima avvocato, ed 
ammogliato , quindi referendario 
della segnatura, vescovo Vestano, e 
datario di Clemente VII. Morì e- 
sercitando quest’ ultimo ufficio. 

Ascanio Parisani di Tolentino, 
scrittore de’ brevi, vescovo di Ri- 
mini, da Clemente VII venne fatto 
datario, e poi maggiordomo, la 
qual carica disimpegnò sotto Pao- 
lo II che, avendolo promosso a. 
tesoriere generale, nel 1539, il 
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creò Cardinale. Dopo il Jacavacci, 
di cui parleremo, Paolo III lo fece 
pro-datario. 

Giovanni Ingen IVinkel fa da- 
tario di Clemente VII, e poscia di 
Paolo III. Morì nell’ esercizio del- 
I’ uffizio, 

Cristoforo Jacovacci, romano, ca- 


nonico di s. Pietro, e uditore di. 


rota, nominato datario da Paola 
III, e nel 1536 Cardinale. 

Bartolommeo Guidiccioni di Luc- 
ca, vicario generale del Cardinal 
Farnese, che divenuto Papa col 
nome di Paolo III, lo fece vescova 
di Teramo, datario, e nel 1539 
Cardinale, ritenendo la dataria. 

Nicola Ardinghelli, fiorentino, 
da segretario del nipote di Paola 
III, lo divenne del Papa medesimo, 
che lo nominò nunzio in Francia, 
e datario, e nel 1544 il creò Car- 
dinale. | 

Girolamo Capodiferra Recena- 
fi, romano, nunzio in Portogal» 
lo, e in Francia, quindi tesoriere. 
Paolo II prima lo nominò datario, 
e poi nel 1544 Cardinale. 

Pietro Durante, di Brescia, refe» 
rendario di segnatura, vescovo Ter- 
mulano, e datario di Paolo III, 
che nel 1544 creò Cardinale Du- 
rante Duranti parente di lui. 

Vincenzo Durante, per volere di 
Paolo III successe allo zio nel ve- 
scovato, e nell’officio di datario, 
ed intervenne al concilio di Trento. 

Nicola Venceyus, arcidiacono di 
Metz, e datario prima di Paolo III, 
poi di Giulio III col vescovato di 
Bagnorea. 

Sebastiano Pighini, della diocesi 
di Reggio di Modena, dopo varie 
cariche, e l’uditorato di rota, da 
Giulio III nel 1552 fu fatto Car- 
dinale, e pro-datario. 

Giulio Canqni, ferrarese, fu se- 
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gretario del Cardinal del Monte, 
che, divenuto Giulio III, sebbene 
giovane, lo fece segretario, con am- 
pia facoltà di sottoscrivere le sup- 
pliche pontificie, e lo fregiò della 
carica di datario. Gregorio XIII, 
nel 1583, lo creò Cardinale. Qui 
va notato, che nel breve pontifica- 
to di Marcello II, successore di 
Giulio III, non sì rinviene chi ne 
fosse il datario. 

Gio. Battista Osio, autico fami- 
gliare di Paolo IV, fu fatto da lui 
datario, quindi venne carcerato in 
Castel s. Angelo per quattro anni, 
ad onta degl’impegni di un prin 
cipe. Dopo la sua detenzione si e- 
nmumera tra i vescovi di Rieti, e 
morì nella città, ove celebravasi il 
concilio di Trento, a cui era inter- 
venuto nel 1562. 

Francesco Bacodia, vescovo Geb- 
benense, da Paolo IV fu prima di- 
chiarato datario, poscia munzio alla 
corte di ‘Torino. 

Ludovico Simonetta, milanese, 
vescovo di Pesaro, datario di Pio 
IV suo concittadino, che nel 1561 
i] creò Cardinale, 

Francesco Alciati, milanese, pa- 
rente di Pio IV, e da questo fatta 
datario ; indi per le istanze di s. 
Carlo Borrameo nipote del Papa, 
ch'era stato discepolo dell’ Alciati, 
nel 1565 venne creato Cardinale, 
e pro-datario, 

Galeotto Gegald, canonico di s, 
Pietro, e referendario di segnatura, 
fu da Pio IV fatta datario, e ve- 
scovo di Bagnorea, chiesa che ri» 
munzio nel 1563. 

Antonio Marchesani, di città di 
Castello, e datario di s. Pio V, pub- 
blicò la lega fatta dal Papa contro 
1 turchi, e fatto vescovo di sua 
patria, ivi morì nel 1582. 

Marc” Antonio Maffei, romano, 
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munzio in Polonia, datario di s. 
Pio V, e da lui nel 1570, fatto 
©Cardinale, e pro-datario. 

Matteo Contarelli, francese, già 
famigliare del Cardinal Boncompa- 
gno, che divenuto nel 1572 Papa 
col nome di Gregorio XIII, subito 
lo fece datario, perchè sì crede, che 
precedentemente fosse impiegato in 
dataria in offizio superiore; indi 
nel 1583, lo creò Cardinale pro- 
datario. 

Ippolito Aldobrandini, fiorenti- 
no, uditore di rota, fu fatto da 
Sisto V nel 1585 datario, e Car- 
dinale, indi pro-datario, e peniten- 
ziere maggiore, e nel 1592 divenne 
Papa Clemente VIII. 

Gio. Battista Pallotta di Mace- 
rata, già famigliare di Sisto V, che 
lo fece suo favoritissimo datario, e 
nel 1587 Cardinale, e pro-datario. 

Lucio Sasso, napoletano, reggen- 
te della penitenzieria, fu fatto nel 

1590 datario da Urbano VII, al- 
lorquando ordinò la forma della 
dataria. Gregorio XIV lo confermò 
nell’ impiego, come fecero Innocen- 
zo IX, e Clemente VIII. Quest'ul- 
timo nel 1593 creollo Cardinale, 
e pro-datario, come firmavasi nel 
1594. Morì nel 1604. 

Bernardino Paolini, sotto-data- 
rio, successe al Cardinal Sasso nel- 
l’offizio di datario, e fu infaticabi- 
le al pari di lui. Si loda la sua 
affabilità con la curia, dappoiché 
appoggiato al muro, si prestava ad 
udire le istanze di qualunque per- 
sona. | 

Ottavio Parravicini o Pallavici- 
ni, romano, creato Cardinale da 
Gregorio XIV, per morte del pre- 
cedente Paolini, fu da Clemente 
VIII fatto pro-datario. 

Pompeo Arrigoni, milanese, udi- 
tore di rota, e Cardinale di Cle- 
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mente VIII. Nell'aprile del 1605, 
da Leone XI, appena eletto Papa, 
fu dichiarato pro-datario, confer- 
mandolo nel seguente maggio il 
nuovo Pontefice Paolo V, nel cui 
conclave poco mancò che non fosse 
innalzato al triregno. Ma, essendo 
decaduto dalla grazia di Paolo V, fu 
mandato arcivescovo a Benevento. 

Michelangelo Tonti di Rimini, 
fu Cardinale di Paolo V nel 1608, 
e datario per un solo mese, perchè 
avendogli l'invidia fatto perdere il 
sommo favore, che godeva presso 
il Papa, si vide costretto a ritirar- 
sì nel suo vescovato di Cesena. Si 
crede, che il Tonti esercitasse la 
dataria, prima del cardinalato, e 
quando era vescovo di Nazaret in 
Sicilia. Tuttavolta da una sottoscri- 
zione del maggio 1609 si rileva, 
che fosse poi’ pro-datario, ma che 
indi cadesse in disgrazia. 

Aurelio Maraldi di Cesena, pri- 
ma curiale di collegio, poi avvoca- 
to, indi sotto-datario, finalmente 
fatto da Paolo V datario, e segre- 
tario de’ brevi. 

Francesco Sacrati, ferrarese, e pri- 
mo uditore di rota di tal città, 
fu fatto datario da Gregorio XV 
dodici giorni dopo la sua elezione, 
cioè a'21 febbraio 1621, ed a'19 
aprile del medesimo anno venne 
creato Cardinale, e pro-datario. Mo- 
rì in Roma nel 1623. 

Ulpiano Volpi, vescovo di No- 
vara, da Gregorio XV venne fatto 
segretario de’ brevi, e datario. Ma 


caduto in disgrazia, fu privato di 


ambedue le cariche, e rimandato 
alla sua chiesa. Nel punto che par- 
tiva da Roma a'6 agosto 1623, 
successe Urbano VIII a Gregorio 
XV, che gli riconfermò i due of- 
fizi. 

Clemente. Merlini di Forlì, da 
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Gregorio XV. venne fatto datario 
in luogo del precedente. 

Giacomo Cavalieri, romano, eva 
uditore di rota, e da Urbano VIII 
dopo la. morte del Cardinal Cava- 
lieri. venne fatto datario a'5 set- 
tembre 1623, cioè 28 giorni dopo 
la .sua esaltazione al pontificato. 
Così il Novaes. Nel 1626 Urbano 
VIII lo fece Cardinale, e pro-da- 
tario. Morì nel 1629, assai com- 
pianto dalla curia, di cui era. il 
cuore, per ‘la giustizia, e per la 
affabilità colla quale trattava tutti. 

Egidio Orsini de Vivartis, di Lo- 
di, da Urbano VIII dopo la morte 
del Cardinal Cavalieri venne fatto 
datario, ed ebbe da lui lo speciale 
indulto di delegare l’ uffizio di da- 
tare, a qualsivoglia ministro della 
dataria. 

Fabio di Lagonissa, patriarca 
d’ Antiochia în partibus, fu datario 
di Urbano VIII, e poi nunzio nel 
Belgio. 

Domenico Cecchini, romano, u- 
ditore di rota, fu fatto datario nel 
1644 da Innocenzo X appena e- 
letto, indi nel medesimo anno ven- 
ne creato Cardinale, e pubblicato 
nel seguente colla carica di pro- 
datario. Ad onta che godesse tutto 
il favore del Pontefice, ebbe a sof- 
frire amare vicende per cagione 
delle iniquità del famoso falsario 
sotto - datario Mascabruni, giusta» 
mente decapitato. Il Cardinale, che 
sì credette involto nelle frodi. del- 
linfedele prelato, fu rimosso dalla 
dataria, cadde dalla grazia del Pa- 
pa, e morì nel 1656. Siccome tan- 
to si è detto, e parlato del Ma- 
scabruni, favorito d’Innocenzo X, 
e suo confidente, non riuscirà di- 
scara una verace narrazione del 
medesimo. 

Francesco Canonici, uomo vi- 
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le nato in Apiro terra della Mar- 
ca, avendo servito in qualità di 
domestico, e poi nello studio, a 
Giovanni Camillo Mascabruni, insi- 
gne avvocato concistoriale di Be- 
nevento, alla sua morte divenne 
erede della sua libreria, e del suo 
cognome. Il Canonici pertanto col 
nome di Mascabruni, nei primi 
giorni del pontificato d’ Innocenzo 
X, potè conseguire la prelatura col 
posto di sotto-datario, e presto ne 
guadagnò il favore, a segno che 
per certo sarebbe divenuto Cardi- 
nale di grande autorità presso di 
lui, se prima non l’avesse rovina- 
to la sua perfidia. Il sedicente Ma- 
scabruni, abusando della fiducia di 
Innocenzo X (dopo aver fatto cade- 
re in disgrazia il mipote di lui 
Camillo Pamphily, già Cardinale, 
colla principessa di Rossano, la co- 
gnata d. Olimpia Maidalchini, il 
nuovo adottato nipote Cardinal A- 
stalli, il Cardinal segretario di sta- 
to Panciroli, che in avanti merita- 
mente godeva |’ affetto del Papa, e 
diversi primari della corte pontifi- 
cia, ed altri ch'erano stati l’ori- 
gine dell’ ascendente da lui: preso 
sull’animo del Pontefice), giunse a 
dominarlo interamente, non rispar- 
miando inganni di veruna sorte. 
Nei primi giorni del pontificato, 
come si disse, da Innocenzo X fu 
affidata la direzione della dataria 
al Cecchini, allora prelato uditore 
di rota; ma il Mascabruni presto 
divenne il vero datario, e. l’ arbitro 
di questo tribunale, ch'egli intera- 
mente profanò colla vendita delle 
grazie più disdicevoli, a segno, che 
in due anni di questo ministero 
in cui la sua carica non fruttava 
di provvista che da sei in settecento 
seudi, egli si era fatto un capitale 
di centottanta mila scudi, oltre alla 


DAT. 


rendita di altri ottomila annui in 
tanti benefizi semplici. Il maggior suo 
bottino fu quando Innocenzo X, nel- 
l'autunno del 1651 patì per molte 
settimane il male di podagra, nel 
qual tempo non si recava a visitar- 
lo che monsignor Mascabruni. Que- 
si volendo ottenere una grazia, 
che il Papa per l’ indiscretezza e 
per l’inammissibilità della domanda 
avrebbe negata, la stendeva in un 
foglio grande lasciando nel princi- 
pio un campo largo in bianco, in 
inodo, che tra la scrittura della 
supplica, ed il sommario restasse 
carta bianca. Il Papa, che spesso 
lesgeva il solo titolo, sottoscriveva 
la supplica colle suddescritte formole, 
e così sottoscritta ne venivano dipoi 
dal Mascabruni tagliati il titolo e 
sommario falsi, ponendovi quello 
proprio della supplica da lui volu- 
ta, la quale così segnata da Inno- 
cenzo X, passava senza impedimen- 
to alla spedizione per tutti gli uf- 
fizi, e senza ingerire sospetto. Se 
poi qualche volta il Papa comincia- 
va a leggere per avventura il te- 
nore della supplica, egli francamen- 
te gliela levava dalle mani, dicen- 
do, essere occorso uno sbaglio nel 
prender quella non ancora matura- 
ta. Di queste suppliche sottoscritte 
dal Papa gliene furono trovate più 
di settanta, perchè non le dava 
luori se non cavava il denaro, che 
gli era stato promesso per ottener- 
le. Quella poi, che lo scuoprì, fu 
una bolla pel regno di Porto 
gallo. 

Avevano i sommi ‘Pontefici di- 
chiarato, che il peccato nefando 
fosse in quel reame dalla sola in- 
quisizione processato. Una persona 
di alta portata ‘n’era stata denun- 
Ziata, onde il delinquente con una 
ragguardevole somma d’oro, cioè 
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dodici mila doppie, ricorse al Ma- 
scabruni per ottenergli la cognizio- 


‘ne del suo reato da un giudicc 


laico. Il sotto datario l’ottenne coi 
frodolenti modi descritti, ma la 
bolla non parù da Roma prima 
che il p. Brandano gesuita assisten- 
te di Portogallo, ‘andasse dal Papa 
a reclamare contro questa grazia, 
ch'egli credeva estorta con falsità. 
Il Pontefice, che non era difficile 
ad accordare le grazie, non vi pre- 
stò fede; ma monsignor Mendoza 
prelato portoghese, per le istanze 
fatte ad Innocenzo X, determinò 
a commettere al Cardinal Cecchi- 
ni datario questa causa, la quale 
dopo molte diligenze si trovò, che 
era passata non per la dataria, ma 
per l’uffizio delle contraddette in 
cancelleria, per mezzo di Giuseppe 
Brignardelli genovese, e Nicolòd Go- 
uz, ministri di tale uffizio. Essen- 
dosi scoperto che la bolla era in 
casa di d. Diego di Souza, canoni- 
co portoghese, il quale poi fu con- 
dannato per dieci anni alla galera, - 
il Papa vi trovò, e riconobbe senza 
dubitare la sua soscrizione, che il 
Mascabruni sosteneva ostinatamente 
falsificata, come pure la propria. 
Questi ebbe inoltre l’ audacia di 
assumere le parti di fiscale per 
trovarne i rei. Fu prima carcerato 
suo nipote Guido Canonici, che 
poscia venne condannato alla gale- 
ra per cinque anni; indi suo fra- 
tello d. Ottavio, canonico di s. Eu- 
stachio, che non aveva talento da 
essere apprezzato dal furbo fratello, 
e dopo due giorni lo stesso Masca- 
bruni, il quale non aveva intesi 
i segni datigli da Innocenzo X, 
perché se ne fuggisse. Il sotto datario 
fa quindi'preso dal bargello nelle 
sue camere nel palazzo della data- 
ria, e quindi trasportato alle carceri 
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di Tordinona. Convinto della sua 
iniquità, fu dopo tre mesi sentenzia- 
to alla forca. Innocenzo X gli com- 
mutò tal sentenza col taglio della 
testa, locchè venne eseguito ai 15 
aprile nel cortile di Tordinona. Il reo 
fu assistito dal p. Caravita gesuita, 
e la testa di lui si vide esposta nella 
piazza del vicino ponte s. Angelo. 
Il suo sostituto Giovanni Gouz preso 
a Milano, e il Brignardelli arrestato 
nel genovesato, furono impiccati sul- 
la piazza di detto ponte s. Angelo, 
e poi abbruciati. 

Girolamo Bertucci, da semplice 
curiale, fa da Innocenzo X fat- 
to sotto-datario, e poscia datario, 

cui l’Amidenio gl’intitolò il suo 
trattato de datario, et de stylo data- 
riae, che pur aveva dedicato al 
Pontefice, come si legge nelle let- 
tere dedicatorie te in fronte a 
tal’ opera, che pubblicò nel 1754, 
colle stampe del Turrini in Venezia, 
come si notò di sopra. 

Giacomo Corradi, o Corrado, 
ferrarese, Cardinale d’Innocenzo X, 
nel 1655, fu fatto prodatario dal 
successore Alessandro VII appena 
eletto, e morì nel 1666. 

Pietro Ottoboni, veneziano, udi- 
tore di rota, era Cardinale d’Inno- 
cenzo X. Quindi all’esaltazione di 
Clemente IX, nel 1667, fu creato 
pro-datario. A cagione di sua età, 
il Papa gli diede in aiuto, o coadiu- 
tore, Armando Ricci, e funse que- 
sli l’uffizio di sotto datario ne’ pon- 
tificati di Alessandro VII e Cle- 
mente IX, cioè finchè visse. Dipoi 
nel 1689, il Cardinal Ottoboni 
venne creato Papa col nome di A- 
lessandro VIII, sebbene avesse set- 
tantanove anni di età, e fu il ter- 
zo Papa, ch'era stato datario. 

Gaspare Carpegna, romano, già 
uditore di rota nel 1670, appena 
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eletto Clemente X suo parente, 
venne da lui nominato datario, non 
confermando l’Ottoboni, che ama- 
va ritenere la carica. Indi, nel me- 
desimo anno, lo creò Cardinale, e 
pro-datario, divenendo anche vica- 
rio di Roma. Questo Cardinale di 
sommi meriti fu amato, per- 
chè a tutte le suppliche subito di- 
ceva non potersi accordare la ri- 
chiesta grazia, sebbene poi tutto 
concedesse. 

Stefano Agostini, forlivese, già 
segretario de’ memoriali prima di 
Clemente IX, e poi di Clemente 
X, dopo l’elezione d’Innocenzo XI, 
mentre era arcivescovo di Eraclea 
în partibus, a°25 settembre 1676 
fu fatto datario, e nel 1681 quel 
Pontefice lo esaltò alla porpora, 
dichiarandolo pro-datario: morì do- 
po diciotto mesi. 

Francesco Liberati di Ronciglio- 
ne, dopo la morte del precedente 
accaduta a'21 marzo 1683, da In- 
nocenzo XI fu nominato datario, 
la qual carica esercitò sino alla 
morte del Papa. Era stato anche 
pro-datario. 

Bernardino Panciatici fiorentino 
di Pistoja dopo essere stato segre- 
tario de’ vescovi, e regolari, da Ales- 
sandro VIII (eletto ai 6 ottobre 
dell'anno 1689) venne fatto subito 
datario, e patriarca di Gerusalem- 
me in partibus. Indi, nel 1690, 
lo stesso Pontefice lo creò Cardi- 
nale, colla carica di pro-datario, 
nella quale nel 1691 lo confermò il 
nuovo Papa Innocenzo XII. Questi 
però siccome facile nell’ assolvere, 
o diminuire le tasse per le bolle 
ed altre materie di dataria, non 
era in accordo col Cardinale, che 
procurava sostenere lo stile in uso. 
Tuttavolta rimase pro-datario iu 
tutto il pontificato di lui con lode 
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di sommo legale, generoso, ma in- 
flessibile ed austero. 

Giuseppe Sacripanti di Narni, fu 
sotto-datario d’Innocenzo XI, e dì 
Alessandro VIII. Quindi da Innocen- 
zo XII venne incaricato di riforma- 
re i tribunali della curia romana, 
e fu fatto da lui segretario de’ me» 
moriali, conservandogli il detto po- 
sto in dataria, e poscia nel 1695 
il creò Cardinale. Clemente XI, al- 
la sua elezione, nel 1700, lo fece 
pro-datario, nel qual impiego si 
occupò per anni ventuno, cioè du- 
rante il regno di quel Papa. Va 
qui rammentato , che Clemente 
XI, nel 1701, con editti del Car- 
dinal vicario, e di questo Cardinal 
pro-datario, chè riportansi nel Bull. 
Magn. t. VII p. 24, 290, e 428, 
ordinò che tutti quelli, i quali go- 
devano benefizi con residenza, den- 
tro di un mese vi ritornassero, qua- 
lora ne fossero assenti, sotto pena 
di perderli senz’ altra sentenza. Per 
essere di ciò più sicuro, Clemente 
XI comandò, che fra ottanta gior- 
ni, tutti i benefiziati di tal catego- 
ria riportassero alla dataria un au- 
tentico attestato de’ rispettivi ve- 
scovi. 7. CONGREGAZIONE DELLA RE- 
SIDENZA, €C. 

Pietro Marcellino Corradini di 
Sezze, oriundo di Cori, Cardinale 
di Clemente XI, e prefetto del con- 
cilio, all'elezione d' Innocenzo XIII, 
nel 1721, Fu da lui fatto pro-da- 
tario. Nel conclave per l'elezione 
di Benedetto XIII, ebbe gran nu- 
mero di voti pel pontificato, di cui 
era degno per la vasta sua dottri- 
na, per lo zelo, e pei costumi. 
Laonde subito il muovo Papa lo 
confermò nel pra-datariato, e nel- 
l'anno seguente 1725 concesse a 
lui ed a’suoi successori la giuris- 


dizione mista sugli addetti alla da- 
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taria apostolica, al modo che si 
disse di sopra. Nel conclave, per 
morte di Benedetto XIII, cioè nel 
1730, l'esclusiva della Spagna im- 
pedì al Cardinale, che il sagro 
Collegio conchiudesse la sua esal- 
tazione alla cattedra apostolica, ciò 
che fece per Clemente XII, il qua- 
le confermò il Cardinal Corradini 
in pro-datario, carica che poscia 
rinunziò essendo incompatibile coi 
molti e gravi affari, che gli veni- 
vano addossati. 

Francesco Valenti di Trevi, udi- 
tore di rota, fu prescelto a datario 
da Clemente XII. Questo prelato 
fu il primo, che dimise l’ uditora- 
to rotale, esponendo al Papa, che 
non conveniva esercitare a un tem- 
po i due impieghi, | i 

Saverio Gentili, romano, era 
oriundo camerinese, ove il suo ge- 
nitore era cameriere del vescovo, 
che divenuto Papa assunse il no- 
me di Clemente X., Divenne arci- 
vescovo di Petra in partibus, e se- 
gretario del concilio, e de’ vescovi 


e regolari. Mentre esercitava que- 


ste due cariche, Clemente XII di- 
chiarollo datario, lo che dimostra 


quanto la carica fosse cospicua. 


Oltre a ciò il Papa lo fece .dopo 
quattro mesi Cardinale, e pro-data- 
rio, nella qual carica durò sino al 
1740, epoca della morte di Cle- 
mente XII, 

Pompeo Aldovrandi, bolognese, 
era stato uditore di rota, e Cardina- 
le di Clemente XII, al quale poco 
mancò che non succedesse, siccome 
costantemente voleva la maggior 
parte del sagro Collegio, per cui 
notabilmente si prolungò il concla- 
ve. Eletto invece nel 1740 il con- 
cittadino Benedetto XIV, compen- 
sò il Cardinale col pro-datariato, 
offizio che esercitò per tre anni; 
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essendo stato maridato legato a 
Ravenna. 

Giacomo Millo del Piemonte, era 
vicario generale di Ancona, e poi di 
Bologna del vescovo Cardinal Lam- 
bertini, il quale divenuto Benedet- 
to XIV, lo chiamò in Roma, lo fece 
suo uditore, e nel 1743 datario, e 
suo gran favorito. Indi, nel 1753, 
lo creò Cardinale, pro-datario, e 
prefetto del concilio. Morì nel 1757 
poco compianto, perocchè i ministri 
favoriti sono sempre bersaglio al- 
I’ invidia. 

‘ Nicola Riganti da Molfetta, pre- 
lato domestico, e sotto datario di 
Benedetto XIV. Questo Papa alla 
morte del Cardinal Millo, 0, secon- 
do altri, fino da quando lo dichia- 
r'ò legato di Romagna, concesse al 
Riganti le stesse facoltà solite ad 
accordarsi ai datari, come già si 
disse. Questo rispettabile perso- 
naggio si crede autore dell’opera 
sulla dataria apostolica, già da noi 
eucomiata. 

. Alberto Guidobono Cavalchini 
del Piemonte, già canonista, e cor- 
rettore della penitenzieria, fu fatto 
Cardinale da Benedetto XIV. Gli 
sarebbe succeduto nel soglio pon- 
tificio, se la Francia non avesse 
pronunziata la sua disapprovazione 
colla così detta Esclusiva (Vedi). 
In premio della sua virtuosa ras- 
segnazione, Clemente XIII, appena 
eletto in sua vece nel 1758, lo 
volle a suo datario per tutto il 
pontificato, ch’ ebbe fine nel 1769. 
HI Cardinal morì d’anni novanta, 
decano del sagro Collegio, nel 1774, 
e fu pro-datario anche di Clemen- 
te XIV. 

Vincenzo Malvezzi, bolognese, 
Cardinale di Benedetto XIV, ed ar- 
civescovo della comune patria Bo- 
logna, da dove Clemente XIV, nel 
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1774, lo chiamò in Roma al pro- 
datariato, vacato per morte del 
Cardinal Cavalchini. Ma essendo 
morto il Papa nel settembre di 
detto anno, poco esercitò tal ca- 
rica. 

Andrea Negroni, romano, oriun- 
do di Bergamo, fatto Cardinale da 
Clemente XHI. Nel conclave, in 
cui fu eletto Pio VI, la Spagna, 
e la Francia lo bramavano Papa. 
Laonde nel febbraio 1775, il det- 
to Papa lo nominò pro-datario. 
Morì nel 1789. 

Filippo Campanelli di Matelica, 
da avvocato della curia romana, 
fu fatto da Pio VI prima uditore, 
e favorito, Cardinale e prodatario 
nel 1789. Morì ai 18 febbraio 
1795, con minor fiducia  nell’ani- 
mo del Pontefice. 

Aurelio Roverella, ferrarese, ma 
nato in Cesena, venne fatto udito- 
re di rota da Pio VI, e nel 1794 
Cardinale, e per morte del prece- 
dente pro-datario. Indi, allorchè nel 
1798 dai francesi fu trasportato il 
Papa lungi da Roma, conferì al 
Cardinale le facoltà, di cui si fece 
già menzione. Anzi il Novaes, tom. 
XVII, p. 86, aggiunge, che nel 1797, 
non potendo Pio VI pe’suoi inco- 
modi attendere talvolta agli affari, 
diede le opportune facoltà al Car- 
dinal Braschi, segretario de’ brevi, 
e al Cardinal Roverella pro-data- 
rio, affinchè gli affari di loro per- 
tinenza non soffrissero ritardo. Pio 
VII nel 1800 confermò a questo 
Cardinale il pro-datariato, che eser- 
citò sino alla deportazione del Pon- 
tefice da Roma nel luglio 1809, 
ed essendo stato ancora il Cardi- 
nale deportato, morì in Francia ai 
5 settembre 1812. 

Alessandro Mattei, romano, Car- 
dinale di Pio VI, decano del sagro 
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Collegio, fu fatto prefetto della ce- 
rimoniale, e prodatario da Pio VII 
dopo che nel 1814 ritornò glorio- 
samente in Roma, Morì nell’anno 
1820. 

Giulio Gabrielli, romano, Car- 
dinale di Pio VII, dal medesimo 
venne fatto pro-datario alla morte 
del precedente, che cessò di vivere 
ai 20 aprile 1820. 

Antonio Gabrielli Severoli, di 
Faenza, Cardinale di Pio VII, cui 
forse sarebbe successo nel 1823, se 
non avesse avuto l’esclusiva; il per- 
chè a premio de’suoi meriti, eletto 
in vece, nel fine di settembre Leone 
XII mnominollo pro-datario. Morì 
agli 8 settembre 1824. 

Bartolommeo Pacca di Beneven- 
to, Cardinale di Pio VII, ed attual- 
mente decano del sagro Collegio, 
per la morte del Cardinal Severoli, 
fu da Leone XII nel 1824 fatto 
pro-datario: carica che con singolar 
esempio tuttora esercita, essendo 
stato in essa confermato pei noti 
suoi grandi meriti nel 1829 da Pio 
VIN, e nel 1831 dal regnante Gre- 
gorio XVI. 


Del prelato sotto-datario. 


L'offizio del sotto-datario si fun- 
ge da un prelato domestico pala- 
tino, e consiste principalmente nel 
coadiuvare il Cardinal pro-datario, 
e supplire in sua vece anche alle 
udienze del Papa. Sottoscrive i bre- 
vi, e trasunti, e fa tuttociò, che 
dal Cardinale gli viene prescritto 
relativamente agl’impiegati della da- 
taria. Abita nel palazzo di questa ; 
ha il primo posto dopo il Cardi- 
nale nella congregazione di data- 
ria; ha voto consultivo in tulte le 
materie, che passano pel di lui of- 
ficio ; osserva le citazioni dei cu- 


DAT Ist 
riali; rimette alcune suppliche con 
la clausola ad ordinaria, cioè che 
manda al concessum, come sareb- 
bero indulgenze, extra tempora; ed 
alle suppliche benefiziali, che non 
pagano componende, pone la data 
grande, secondo il luogo ove ri- 
siede il Papa, mentre nelle suppli- 
che delle coadiutorie, oltre la data, 
appone la clausola extendatur con- 
sensus, Inoltre le materie, le quali 
passano pel suo officio, sono quelle 
medesime, che si noteranno parlan» 
do del sostituto di lui. Del prelato 
sotto-datario, delle facoltà ricevute 
talvolta dai Pontefici, di molti che 
diventarono datari, Cardinali, e pro- 
datari, e di altre cose, che lo ri- 
guardano, si parlò di sopra in vari 
luoghi. 

Antichissimo è l’ officio di sotto- 
datario, e l’ anonimo autore de Da- 
tariae Apostolicae jure universo, ce 
ne dà l’elenco, incominciando da 
Paolo IV, eletto nell’anno 1555, 
sino a Clemente XIII del 1758. 
Ordinariamente i monsignori sotto- 
datari sono canonici di alcuna del- 
le basiliche patriarcali di Roma. 
Prima questo prelato era segreta- 
rio della congregazione cardinalizia 
d’Avignone, cume si può vedere 
al vol. XVI, pag. 145 del Dizio- 
nario; e tuttora lo è della congre- 
gazione cardinalizia Lauretana, co- 
me si dice al vel. citato, pag. 240, 
ritenendo presso di sè la custodia 
dell’ archivio, non che quello del- 
l'antica congregazione -d’ Avignone. 
L’annuo onorario, che il sotto-da- 
tario ritrae dalla dataria, è di scu- 
di mille quattrocento quattro. 


Dell offizio del Per-Obitum. 


Nel secolo passato soleva esal- 
tarsi a questo officio un altro olli- 
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ziale della dataria, e talvolta il so- 
stituto di monsignor sotto-datario , 
e l’ultimo fu certo Isidoro Nuart, 
dopo il quale, e verso la metà di 
detto secolo, s' incominciò ad eleg- 
gere per per-Obitum uno de’ più 
abili curiali di collegio, ossiano Pro- 
curatori di Collegio (Vedi), che 
hanno luogo nella cappella ponti- 
ficia, e godono molti privilegi, e 
prerogative. Il primo fu Innocenzo 
Meola, poi monsignor Meola vo- 
tante di segnatura. Il secondo fu 
Silvio de Cavalieri, commissario 
della camera apostolica; ed il ter- 
zo Gaspare Turchi, uno de’ primi 
curiali di collegio. Il per obitum è 
propriamente il legale del tribuna- 
le della dataria apostolica, ed al 
medesimo si commettono i voti nel- 
le materie di questo tribunale, che 
richiedono un sentimento legale. 
Interviene a tutte le congregazioni 
della dataria, ove in tutte le ma- 
terie dà il suo voto consultivo. De- 
| ve riferire in congregazione tutti i 
memoriali, che dagli spedizioneri 
apostolici si portano al suo officio 
per ottenere grazie di provviste, di 
benefici ecclesiastici, che abbisogna- 
no di deroghe, o dispense aposto- 
liche, escluse le provviste, che sor- 
tono per lista. Deve mettere per 
extensum tutte le date nelle sup- 
pliche delle dispense matrimoniali, 


meno che in quelle, le quali sono 


segnate dal pugno del Papa, manu 
Sanctissimi. Deve sottoscrivere tutti 
1 sommari delle grazie, che passa- 
no pel suo officio, dopo che sieno 
stati osservati, e confrontati colla 
matrice delle grazie (che sono li- 
ste, o rescritti) dal sostituto del 
medesimo officio, il quale ricono- 
sce se sono in regola. In tutte le 
provviste de’ canonicati, parrocchie, 
o bénefizi ecclesiastici, comprese le 
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coadiutorie, e rassegne de’ medesi- 
mi, che sono soggetti alla riserva 
di una pensione palatina, deve co- 
noscere qual sia la somma di pen- 
sione, di cui sono state solite gra- 
varsi, riferirle in congregazione, ed 
a seconda dei particolari casi rice- 
vere dal Cardinale pro-datario l’or- 
dine di qual pensione questi si deb- 
bano gravare, e quindi imporre in 
dette grazie, quella pensione, che 
sarà destinata. In caso di questio- 
ne sui frutti de’ benefici ecclesiasti- 
ci, se si debbano questi assoggetta- 
re al pagamento della mezza an- 
nata, o esimerneli, esaminati li do- 
cumenti, che gli si esibiscono, e co- 
nosciuti gli stati precedenti, dovrà 
fissarne il fruttato. 

Moltissime sono le suppliche, che 
passano per l’offizio del per-obilum. 
I titoli però delle materie più im- 
portanti, e più frequenti sono i 
seguenti: 


Adhuc per obitum. 

Adhuc ut prius. 

Adhuc per resignationem. 

A primaeva erectione. 

Cassatio pensionis. 

Certo modo. 

Commenda. 

Devolutum. 

Juxta constitutionem s. Pii DV. 

Juxta decretum. 

Mandatum. 

Monetatio ad pensionem. 

Nova provisio. 

Per assequutionem. 

Per contractum matrimonii. 

Perinde valere. 

Per obitum apud sedem. 

Per obitum extra curiam. 

Per obilum extra curiam pro pu- 
tato. 

Per obitum extra curiam pro pu- 
tato cum pensione. 
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Per obitum extra curiam cum pen- 
sione. 

Reformatio. 

Sî' Neutri. 

Si Null. 

Si Alteri. i 

Subrogatio. 


V. l’Amidenio de stylo datariae. 
Il per-obitum gode l' abitazione nel 
palazzo della dataria. Del suo of- 
fizio si è trattato anche superior- 
mente, ed il suo titolo è quello di 
prefetto dell’ uffizio per-obitum . 
L’onorario annuo, che questo. of- 
ziale ritrae dalla dataria, è di scu- 
di novecento trentadue. 


Dell’ offizio del Concessum. 


L’origine del prefetto dell’ of- 
fizio del Concessuni si vuole che 
rimonti ad Alessandro VII, del 
1655, che si dice istitutore del me- 
desimo. Anticamente i Pontefici se- 
gnavano tutte le dispense matri- 
moviali, e siccome il loro numero era 
divenuto assai rilevante, venne stabi- 
lito un officiale prefetto, il quale leg- 
geva al Papa le petizioni, e faceva 
il rescritto alla presenza di lui, nei 
seguenti termini: Concessum ut pe- 
titur in praesentia SS. D. N. PP. 
N. IV. Poi in margine della petizio- 
ne sì scriveva: Concessum, e sotto 
la firma: N. N. In progresso di 
tempo non furono più riferite al 
Papa le suppliche, perchè venne 
stabilita una classificazione sui gra- 
di delle dispense matrimoniali, e 
quelle sole, chiamate de minoribus, 
appartengono alla segnatura del 
prefetto del Concessum. Questo of- 
ficio, come si è detto di sopra, fu 
esercitato per la sua importanza, 
dai Cardinali nipoti, con maggiori 


facoltà, Quindi si conferì ai cubi- 
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culari, o intimi famigliari del Pa- 
pa, sebbene alcune volte venisse 
dato a soggetti non addetti al ser- 
vigio del Pontefice. Il grado della 
carica in questo tribunale è dopo 
il sotto-datario, sebbene gli odierni 
Almanacchi, o Notizie annuali di 
Roma, pongano prima il per-obi- 
tum, come pure abbiamo fatto noi, 
perchè seguiamo l'ordine di tali 
Notizie, siccome approvate dal su- 
periore governo, e dai rispettivi 
dicasteri. Se si consultino le ante- 
riori Notizie annuali di Roma, si 
troverà confermata la nostra asser- 
zione. 

Gli emolumenti destinati a que- 
sto officio del concessum erano pri- 
ma generosi. Dal palazzo apostoli- 
co aveva la zuppa, ossia la parte 
o distribuzione di pane e vino, ed 
un onorario dalla dataria. Per le 
note ultime vicende delle straniere 
invasioni, cessò la parte di palaz- 
zo, ed in vece gli furono assegna- 
ti dal palazzo scudi quattordici men- 
sili, e dieci dalla dataria. Meno 
questo ministro, e i tre preceden- 
ti, non riporteremo gli onorari de- 
gli altri offizi di dataria. Il mag- 
giore di questi secondi è l’ ammi- 
nistratore generale delle componen- 
de, il quale riceve dalla medesima 
annui scudi ottocento settantotto. 
Noi riporteremo solo il novero dei 
ministri della dataria, che dal pa- 
lazzo apostolico ricevono mensil- 
mente un particolare assegno, ben- 
chè è da avvertirsi, che alcuni sono 
offici vacabili. Ricevono pertanto as- 
segno dal palazzo apostolico il prefet- 
to del concessum; l’amministratore 
generale delle componende; il pre- 
sidente del piombo; il custode del- 
l’officio de missis ; il prefetto delle 
date; i mazzieri di guardia; i cu- 
stodi di prima e seconda catena; 
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il custode della porta ferrea, i cur- 
sori di guardia, i maestri uscieri 
virga rubea. I nominati sono regi- 


strati ne' ruoli del palazzo aposto- . 


lico, nella categoria di officiali di 
dataria. Di alcuni di essi si parla 
in appresso. Del custode del con- 
cistoro, ossia extra omnes, sì trat- 
ta nel vol. XV, pag. 237, del Di- 
zionario, nel quale hanno articoli 
i Mazzieri, i Cursora, e i MaEstRI 
ostrari virga rubea ec. Gli ultimi 
prefetti del concessum palatini, so- 
no monsignor Raffaeli di Cingoli, 
monsignor Nicola Bonomi coadiu- 
tore del precedente, e poi eftetti- 
‘vo, cappellano segreto, e caudata- 
rio di Pio VII, e l’attuale mon- 
signor Giuseppe Arpi, cappellano 
segreto, e caudatario del Papa che 
regna. 


Dell officio dell’ amuninistratore 
generale delle Componende. 


Questo officio sì crede istituito 
da Alessandro VI del 1492, quin- 
di da s. Pio V, del 1566, fu eret- 
to in officio vacabile; ma da In- 
nocenzo X del 1644, venne sop- 
presso, e conferito ad un ministro 
amovibile. L’ amministratore delle 
componende ha l’incumbenza di so- 


praintendere alla vendita degli offizi , 


vacabili, e ciò non solo quando que- 
sta vendita si fa dalla dataria, ma 
anche quando si fa da altri fuori 
della medesima. Appartiene a que- 
sto offiziale ricevere tutte le tasse 
di componenda, che si pagano non 
solo per le dispense matrimoniali, 
ma anche per altre materie. Nelle 
congregazioni della dataria fa sot- 
toscrivere al Cardinal pro-datario 
alcuni libri risguardanti diversi pa- 
. gamenti. Ogni mese deve deposita- 
re quello, che ha incassato, con 
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questa distinzione, che quanto ha 
iucassato di tasse di componenda 
risguardante dispense matrimoniali, 
si deposita al Monte di pietà (Ve- 
di), e quello che ha incassato ris- 
guardante materie beneficiarie, o 
altre grazie, si deposita nella depo- 
siteria della camera apostolica. Fi- 
nalmente ogni mese deve render 
conto della sua amministrazione al- 
la congregazione della dataria. E 
necessario però, che questo oflicia- 
le sia perito in tutte le materie di 
dataria, e sappia su quali cose può 
cadere il pagamento della tassa del- 
la componenda, e quali cose ne va- 
dano esenti; di più essendo neces- 


sario, che conosca tutte le diverse 


tasse, richiedesi moltissima pratica, 
ed analoghe cognizioni. Inoltre nel- 
l’offizio delle componende ci sono 
due altri offiziali di dataria, cioè 
il sostituto dell’ amministratore ge- 
nerale, ed il cassiere delle mede- 
sime componende. Di questo sì par- 
lerà dopo il computista. 


Dell' officio del prefetto delle Dulte. 


Sono diverse le incumbenze, che 
ha il prefetto delle date: la prin- 
cipale però è di mettere la Data 
(Vedi) piccola, parva data, a di- 
verse suppliche, cioè a tutte le be- 
neficiali, e a quelle suppliche ma- 
trimoniali, che sono segnate dal- 


l’officiale chiamato del concesswun. 


Queste suppliche, rivedute che sie- 
no dagli offiziali che ne hanno la 
incumbenza, devono essere datate 
colla data piccola dall’ offiziale del- 
le date. Alle suppliche delle .com- 
missioni si pone la data del giorno 


.nel quale sono giuute all’ oflicio 


delle date. Le suppliche matrimo- 


.niali non si datano di quel giorno, 


che arrivano all’ oflizio, ma .cou 
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questa formola a tenore delle pras- 
si: kalendis, nonis, idibus ec. Le 
suppliche beneficiali, eccettuate quel- 
le che devono avere la data, o 
della presentazione, o del pagamen- 
to della componenda, o del giorno 
in cui si presta il consenso, si da- 
tano sotto quel giorno, nel quale 
arrivano all’offizio delle date. Per- 
lanto deve il prefetto investigare 
secondo le prassi quale data com- 
peta alle diverse suppliche, ch'egli 
deve datare, e nei casi dubbi deve 
interpellare il Cardinal pro-datario 
per riportarne le opportune facol- 
tà. Deve anche portare in congre- 
gazione quelle suppliche, da essere 
segnate dipoi colla data grande dal 
Cardinal pro-datario. Oltre l’ in- 
cumbenza, che ha l’officio del pre- 
fetto delle date, di mettere la data 
alle suppliche accennate, pone la 
forma graziosa a tutte le suppliche 
per le quali viene presentata la 
testimoniale dell’Ordinario, ovvero 
la mette senza la detta attestazio- 
ne, come sarebbe in una supplica 
di un beneficio semplice, a favore 
di un sacerdote, o di un dottore, 
e in altri casi, in cui richiedesi la 
detta forma graziosa, riportaridone 
la facoltà dal Cardinal pro-datario. 
Commette inoltre la professione di 
fede nelle suppliche delle prime di- 
gnità delle cattedrali, non che delle 
dignità principali di collegiate, di 
monisteri, e d’altre simili materie. 
E quando i provvisti di questi sie- 
no presenti, e debbano fare la det- 
ta professione in mano del Cardi- 
nal pro-datario, esso deve assister- 
vi, ed incaricarsi delle necessarie 
sottoscrizioni, rilasciandone le op- 
portune fedi, quando vengano ri- 
cercate. Nelle suppliche delle prov- 
viste delle parrocchie, che si con- 
* feriscono in forza dell’esibita del» 
VOL. XIX. 
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l’attestato ' rilasciato dal vescovo, 
senza fare rapporto al Papa, egli 
viene ad esaminare l’attestato, e 
trovatolo regolare, pone a piè di 
detta supplica, da segnarsi, la clau- 
sola: Fidem dedit, in forza della 
quale il sostituto del per - obitum 
mette la detta supplica in corso 
fra le altre, che debbono segnarsi 
dal Papa. Destina anche nelle sup- 
pliche, ove richiedesi, il soggetto al 
quale debba essere diretta la com- 
missione delle rispettive bolle,e,quan- 
do questa non possa essere secondo 
le solite forme e regole, deve ri- 
portarne dal Cardinal pro-datario 
le opportune facoltà. Entra ogni 
mattina in congregazione, quando 
ve n’ abbia il bisogno, o per far 
mettere la data grande in quelle 
suppliche ove richieggasi quella del 
Cardinal pro-datario, ovvero per 
riportare le facoltà sopra le forme 
graziose, e le commissioni, che me- 
ritano una grazia particolare, come 
si è detto di sopra. 


Dell’ officio del revisore delle 
dispense matrimoniali. 


Il citato Amidenio, nel cap. V 
de datariae ministris, et datartae 
officialibus al n.° 10, pone per ot- 
tavo officiale del tribunale, il re- 
visore delle dispense matrimoniali, 
soggiungendo : res est non parvi ne- 
gotii. Le incumbenze di questo of- 
ficiale sono: 1.° di rivedere le sup- 
pliche delle dispense ordinarie, le 
quali non esigono nè un partico- 
lare rescritto, né la preventiva re- 
lazione al Papa, e di farle segnare 
dall’ officiale del concessum ; 2.° di 
esaminare le istanze per le altre 
dispense ne’ gradi maggiori, cioè di 
secondo, primo e secondo, e primo 
grado, non che di cognazione spi- 

10 


ns 
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rituale inter levanteni, et levatun. 
Per le prime, vale a dire per quel- 


‘le di secondo grado, deve esami- 


nare i documenti, stenderne i re- 
scritti, riprendere dagli spedizione- 
ri le suppliche in forma signandi, 
rivederle, sommariarle, e passarle 
quindi al sostituto di monsignor 
sotto-datario, cui sì appartiene far- 
ne il ristretto, perchè vengano se- 
gnate dal Pontefice. Riguardo alle 
matrimoniali in primo grado, spet- 
ta all’officiale medesimo il forma- 
re le minute delle suppliche, a nor- 
ma degli analoghi rescritti, facen- 
dole anche stendere in officio. Di 
queste però, come anche di quelle 
in primo, e secondo grado di con- 
sanguinità, o affinità, e di cogna- 
zione spirituale, ricevutene dagli 
spedizioneri le istanze munite dei 
documenti, deve esaminarle, forma- 
re di ciascuna il ristretto, e passar- 
le nelle mani del Cardinal pro-da- 


tario perchè ne faccia la relazione al 


Papa; e quindi riceverne dagli 
spedizioneri le suppliche, rivederle 
e sommariarle prima che vengano 
segnate manu Sanclissini; e que- 
ste segnate, deve apporvi il contras- 
segno di lui, e la piccola data, co- 
me pure a quelle di secondo gra- 
do. Prima delle note vicende, che 
resero infelice il termine del secolo 
decorso, e il principio del corren- 
te, spettava all'ufficiale delle ma- 
trimoniali il riferire al Cardinale 
pro-datario le istanze per la ridu- 
zione di tasse sulle dispense matri- 
moniali ne’ gradi maggiori, ed an- 
che minori, dappoichè si riduceva- 
no a piccolo numero. Aumentatosi 
poi in progresso di tempo a dismi- 
sura il numero di queste, rimase 
all’ officiale delle matrimoniali il so- 
lo carieo di apporre sulle dette i- 
stanze le tasse, e l’ amministratore 


A 
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delle compouende assunse l’altro di 
riferire, e concretare col Cardinal 
pro-datario le minorazioni da ac- 
cordarsi, e quindi stenderne i re- 
scritti, i quali firmati dal Cardinal 
pro-datario, tornano poscia nelle 
mani dello stesso officiale per ap- 
porre sulle suppliche le tasse, a 
norma del rescritto di riduzione, 
Spetta finalmente a questo oflicia- 
le il conservare gelosamente nel 
suo officio, tutti i rescritti .tanto 
relativi alle grazie per dispense nei 
gradi maggiori, quanto gli altri ris- 
guardanti le riduzioni di tasse, ed 
altresì i memoriali di quelle di- 
spense, che al Papa non piaccia di 
concedere. /Y. MarRIMONIO, e Di- 
SPENSE. 


Dell' officio del secondo revisore 
delle Suppliche. 


Sebbene questo officiale abbia il 
nome di secondo, pure è più degno 
del seguente, che chiamasi primo. 
Le incumbenze del secondo revisore 
sono di rivedere le schedole, o sup- 
pliche di nomine a pensioni, che 
provengono dagli offici. di monsi- 
gnor sotto-datario, e del per-obitum 
dopo che le ha segnate il Papa, ed 
inoltre di rivedere tutte le altre 
schedole, o suppliche già rivedu- 
te dal primo revisore, potendo 
riformare, cassare, ed aggiungere 
quanto ha segnato il primo revi- 
sore, non che correggere di proprio 
carattere, e dopo corretto, porvi 
il segno dell’ eseguita revisione, che - 
è la prima lettera del proprio no- 
me, col segno ancora della compo- 
nenda, cioè colla iniziale lettera 
C, se sia materia soggetta alla me- 
desima. Prima però di rilasciare 
dette suppliche, le deve far notare 
dal proprio giovane, iu un libro,’ 
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che si tiene visibile nell’ officio dei 
revisori, e spedire le suppliche stes- 
se al sostituto di monsignor sotto- 
datario. 


Dell’ officio del primo revisore delle 
Suppliche. 


Oltre il descritto officio del se- 
condo revisore, avvi in dataria que- 
sto del primo revisore, così detto, 
perchè rivede pel primo le suppli- 
che beneficiali, dopo segnale dal 
Papa, ed occorrendo può correg- 
gere le suppliche beneficiali di pro- 
prio carattere, ed aggiungere, o to- 
gliere quello che giudica convenire, 
o disconvenire sia nella petizione, 
sia nella clausola, o decreti da ap- 
porvi, secondo la qualità delle gra- 
zie. Mette inoltre per segno della 
revisione la prima lettera iniziale 
C a quelle materie, che debbono 
pagare la componenda, e vi appo- 
ne la lettera iniziale del suo nome, 
come fa il secondo, col segno della 
seguita revisione, in quelle conces- 
sioni che vanno soggette a tal tas- 
sa. Ha un altro libro per la nota 
delle dette suppliche; quindi man- 
«da il mazzo delle suppliche, che 
ha reviste, al sostituto del sotto- 
datario. 


Dell’ officio dell'officiale de Missis. 


L’ officiale de Missis è. così chia- 
mato dalla parola mittendo, perchè 
la sua principale incumbenza è di 
mandare le suppliche al registro 
ec.; ed il libro ove si registrano è 
pure chiamato col vocabolo Missis. 
L'offiziale de Missis deve nelle di- 
spense matrimoniali separare le sup- 
pliche, che vanno al pubblico re- 
gistro, E quanto alle prime, le pas- 
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sa senza alcuna operazione al cas- 
siere del registro, il quale va ad esi- ‘ 
gere dai rispettivi spedizioneri il do- 
vuto pagamento. Riguardo alle se- 
conde, se sono forma pauperum, ne 
registra in rubricella i nomi, grado, 
diocesi, oltre alla competente tassa, 
passandole quindi nelle mani del det- 
to cassiere. Se poi sono ex hone- 
stis, appone in ciascuna supplica la. 
tassa appartenente alla cassa del 
registro, e presenta l’ emolumento 
dell'esercizio, che spetta al regi- 
stratore, notando nella stessa ru- 
bricella quanto sopra; ed aggiun- 
gendovi lo spedizionere, da cui. è 
attergata. In questa rubricella ha 
pur luogo l’ annotazione di tutte le 
dispense, che si spediscono a gratis 
de ordine, ovvero ex officio. Nelle 
provviste de’ benefizi, rassegne, coa- 
diutorie, pensioni, perinde valere, 
per indulto, dispense d’ irregolari- 
tà, assoluzioni, ed altre grazie, sot- 
to qualunque titolo, appartiene al- 
l’officiale di distinguere quelle, che 
si debbono trascrivere nel registro 
pubblico, sulle quali dopo di aver- 
ne fatta nota in rubricella, non ha 
altra ingerenza, che respingerle al cas- 
siere del registro, a cui resta di esi- 
gere la tassa. Nelle altre materie 
poi, che di loro natura richieggo- 
no il registro segreto, l’officiale 
deve esaminare attentamente il som- 
mario delle suppliche per conosce- 
re se vi abbia'alcuna dispensa, o 
altra condizione importante, che ri- 
chiegga l'aumento della tassa - del 
registro, e così determinare il pa- 
gamento, da farsi nella cassa del 
suddetto registro, accennandolo nella 
contrapposta parte -della supplica, 
e prefiggendone altresì con pari an- 
notazione a prudente arbitrio |’ e- 
molumento appartenente all’ eserci- 
zio. Deve inoltre far noto nella 
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rubricella l’affare, di cui si trat- 
ta, in tutto come sopra. 

- Circa poi la sopraddetta tassa del 
registro sulle benefiziali, giunta che 
sia ai tre ducati, deve questa re- 
golarsi a norma delle ottenute ridu- 
zioni delle spese riducibili, median- 
te i così detti mandati, che sì esi- 
gono in ciascuna supplica benefì- 
ciale (purchè . la spesa non abbia 
luogo per intero), e di questi man- 
dati, compresi pur anco quelli di 
riduzione nei vescovati, viene qui 
registrato il contenuto unitamen- 
te al registro in separato cartello. 
La distribuzione de’quinterni ove 
sogliono registrarsi le suppliche tut- 
te, allorchè giungono al registro, 
incombe egualmente a questo offi- 
cio, che ne consegna all’opportuni- 
tà i quinterni, notando in cima 
di essi il nome del rispettivo regi- 
stratore. a cui viene rimesso, ed il 
numero progressivo della pagina. 
Riportar ne dee in vacchetta il ri- 
cordo per quindi cancellarlo quando 
dal medesimo registratore si renda 
come sia compito, ed in tal guisa 
si pratica tanto riguardo alle sup- 
pliche del registro pubblico, quan- 
to del segreto. Gli accennati quin- 
terni poi sì conservano in archivio 
dell’officio. Le suppliche delle no- 
mine alle pensioni riservate m200u- 
proprio, ed altre sopra monisteri, 
, abbazie, canonicati ec., si registrano 
separatamente in questo officio. Fi- 
nalmente in un altro volume .ven- 
gono registrati gli editti, chirografi, 
decreti, rescritti, ed altre cose no- 
tabili, che hanno rapporto al tri- 
bunale della dataria, ed agl’ indi- 
vidui, che la compongono, il qua- 
le volume suole ritenersi presso l’of. 
ficiale pro-tempore de missis. 
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Dell’officio del sostituto di monsi- 
. gnor sotto-datario. 


Essendo la congregazione della 
dataria composta dal Cardinal pro- 
datario, da monsignor sotto-data- 
rio, e dal prefetto delle vacanze, cioè 
per-obitum, come si disse di sopra, 
le materie che passano per l’officio 
di monsignor sotto- datario vengono 
riferite in congregazione dal di lui 
sostituto, il quale vi è chiamato, 
dopo che l’ amministratore delle 
componende ha fatto la sua relazio- 
ne. L’incumbenza del sostituto si è di 
ricevere dagli spedizioneri li memo- 


riali delle infrascritte materie, di esa- 


minarli, e vedere se vi sia qualche 
avvertenza al contrario, o qualche 
nihil transeat nei due libri, che a 
questo oggetto si ritengono in officio, 
e trovatili in regola, farne quindi 
una concisa, ma esatta relazione in 
congregazione ; ove, inteso il parere 
di monsignor sotto-datario, e del 
l’officiale per obitum, il Cardinale 
pro-datario, o vi fa il rescritto, trat- 
tandosi di materie ordinarie, o ne 
ritiene presso di sè il ristretto per 
farne relazione al Papa, quando 
sieno materie di qualche conseguen- 
za. In seguito di ciò si estendono 
le suppliche dagli spedizioneri per 
farle segnare dal Papa, e il sostitu- 
to ne’giorni destinati ne fa un fo- 
glio di ristretto, al quale unisce an- 
che . le suppliche per le dispense 
matrimoniali che riceve da quell’of- 
fiziale , e, fattone un piego, lo 
manda al Cardinal pro - datario, 
perchè o lo porti, o lo mandi al 
Papa per mezzo di chi crede, per 
la segnatura. Quello destinato dal 
Cardinale a far giungere al Pon- 
tefice tali suppliche, sigillate le spe- 
disce. al cameriere segreto parteci- 


DAT 
pante segretario d’ ambasciata, ov- 
vero al primo aiutante di camera 
dello stesso Papa, secondo il bene- 
placito suo. 

E da avvertirsi, che il detto 
foglio di ristretto, ha l’intesta- 
zione a seconda delle suppliche, co- 
me Beneficiales, Matrimoniales ec. 
quindi viene notato quali segnatu- 
re debba farvi il Papa, Fiat ut 
petitur N. Fiat N. o Fiat Motu 
proprio N. ovvero Placet N. se- 
condo le materie. Poscia con nume- 
ro d’ordine seguono i ristretti. 
Quelli delle beneficiali consistono 
nel nome latino ed italiano delle 
diocesi, cui appartiene il beneficia- 
to, segue il suo nome, cognome, 
qualità del beneficio, o pensione, 
ovvero dell’offizio se di tale fosse la 
supplica, ed a piedi d’ ogni ristret- 
to il nome dello spedizionere apo- 
stolico. Alcuni di questi ristretti 
sono intitolati: provisio ex  rescri- 
pto, ex lista, ex epistolio ec. ec. In 
| oltre vi sono le clausole a seconda 

delle circostanze, se ottenuto il be- 
neficio per concorso, se approvato 
il provvisto con esame anche pri- 
vato, e perciò si usano le parole: 
eraming approbato, ab episcopo et 
ordinario commendato; cum dispen- 
satione a concursu; cum derogatione 
Constit. ec. Così viene indicato se 
presbytero în theologia magistro, a 
patronis praesentato ec. I ristretti 
poi delle matrimoniali consistono, 
che nel foglio, oltre il numero di 
ordine, col nome latino ed italiano 
della diocesi, alla quale appartiene 
l’implorata dispensa, evvi la qua- 
lità del grado d’'impedimento, e 
il titolo di esso, come ex hone- 
stiss ac cognatio specialis ex ho- 
nestis; ob aetatem pro pauperibus 
ec; il nome e cognome dell’ uomo, 
il nome della donna, e da un lato 
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il cognome dello spedizionere apo- 
stolico che le spedisce. 

Tornate le suppliche segnate dal 
Pontefice, per mezzo di uno dei 
due nominati, all’officiale che gliele 
aveva spedite, questi le ritorna al 
sostituto, il quale vi fa chiudere il 
sommario dal prelato sotto-datario, 
oppure le rimette secondo l’oppor- 
tunità all’officiale ispettore delle 
mezze annate, per verificarne il 
fruttato, e quindi le manda al pri- 
mo revisore per essere disbrigate. 
E anche incumbenza del sostituto 
di far porre la così detta data 
grande da monsignor sotto-datario 
alle suppliche che hanno la data 
piccola posta anteriormente dall’of- 
ficiale delle date, dopo di che le 
manda all’officio de missis, affinchè 
abbiano il loro corso. Fa anche 
rimettere ad esso sotto-datario, ad 
ordinariam, le suppliche dell’ in- 
dulgenze, ed extra tempora, per- 
chè dall’officiale delle matrimonia- 
li seno mandate a segnarsi dall'of: 
ficiale del concessum. Deve il sosti- 
tuto in casa, in officio, ed ovun- 
que porre la data con la clausola 
praesentata, del giorno in cui gli 
fu esibita la procura, per le ras- 


-segne, coadiutorie, permute, ed al- 


tre materie di consenso, per tras- 
portarle poi nelle suppliche segna- 
te. Deve finalmente il sostituto del 
sotto-datario invigilare che le sup- 
pliche allorchè vengono nelle di lui 
mani, abbiano fatto il corso rego- 
lare, e sieno passate per tutti gli 
offizi che debbono. 

Nota delle materie che passano 
per l’officio di monsignor sotto- 
datario. 


Affectio. 
Ampliatio dispensationis. 
Applicatio. 
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Absolutio. 

Coadjutoria. 

Commutatio voti. 

Confirmatio concordiae. 

Confirmatio statutorum. 

Creatio in canonicum. ; 

Dispensatio. 

Dismembrauo. 

Erectio. 

Extra tempora. 

Facultas. 

Indulgenua. 

Indultum. 

Licentia si in evidentem. 

Mandalum. 

Mutatio Judicis. 

Nominatio ad pensione 
mensa. 

Pensio. 

Periride valere. 

Permutatio. 

Prorogatio. 

Restitutio. 

Repristinatio. ° 

Retrocessio. 

Reformatio. 

Resignatio simplex. 

Resignatio cum pensione. 

Resignatio cum praestatione ali- 
mentorum. 

Suppressio. 

Unio, ed altre materie, che non 
provengono da vacanza, tanto 
perpetue, che temporanee. 7. 
l’Amidenio De Stylo Datariae. 


super 


Dell officio del sostituto 
del per-obitum. 


Questo sostituto deve ricevere 
tutti i memoriali, che nell’officio del 
per-obitum si esibiscono dagli spedi- 
zioneri per ottenere grazie, meno 
quelle che sogliono sortire per 
lista: deve esaminarli, e, non tro- 
vandovi difficolta, passarli al per- 
abitum, affinchè sieno dal medesimo 


7 
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riferiti in congregazione. Deve ri- 
cevere tutte le suppliche, che al me- 
desimo officio si portano per esse- 
re segnate dal Papa; esaminare i 
sommarii, se sono analoghi alla ma- 
trice delle grazie, che sono i rescrit- 
ti o liste; far riscontrare i fruttati 
dei benefizi, canonicati, o parroc 
chie, che in esse sì richiedono, dal. 
l'ispettore delle mezze annate, e 
trovati in regola porl? nei fogli di 
segnatura, che dovrà far avere o al 
Cardinal pro-datario, o a monsignor 
sotto-datario , per presentarsi al 
Papa. Tornati simili fogli in da- 
taria, dopo averli segnati il Ponte- 
fice, deve farli registrare dal suo 
giovane nei libri a questo oggetto 
destinati, farne sottoscrivere i som- 
marii dal per-obitum, viscontrare 
se vi sieno nihil transeat, e quindi 
rilasciare tali suppliche per passarle 
al primo revisore. Il sostituto deve 
tenere un libro, ove sieno registra- 
ti i nihil transeat, ed Advertatur, 
che dovrà con ogni diligenza os- 
servare prima di rilasciare le sup- 
pliche segnate manu Sanctissimi. 
Deve stendere grazie di alternativa, 
allorchè dai vescovi, o arcivescovi 
sì richiedono, non che fare fedi 
autentiche di ciò che esiste in det- 
to officio, previo però il permesso 
del Cardinal pro-datario. Deve re- 
gistrare in altro libro a questo ef- 


fetto destinato tutte le grazie di 


alternative, che ai vescovi, ed arci- 
vescovi si concedono. Se in qualun- 
que provvista di benefizi, canoni- 
cati, parrocchie ec. si sia imposta 
dal Cardinal pro-datario una qual. 
che pensione palatina, dovrà que- 
sta registrarsi in altro libro a que- 
sto effetto destinato. Deve invigilare 
con esattezza affinchè sieno registrate - 
tutte le dispense matrimoniali, che 
da altro giovane del medesimo af. 
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ficio si registrano in altro libro, 
le quali dispense tutte devono passare 
per questo officio. Deve conservare 
con esattezza, ed ordine l’archivio 
di tutti li rescritti appartenenti al 
detto officio, non che i fogli di se- 
gnatura, e le liste di collazioni de’be- 
nefizi ecclesiastici, ed altre carte 
appartenenti a detto officio. 


Dell officio dell'officiale de’ brevi. 


Questo offiziale, in virtù di sup- 
pliche rivedute dai rispettivi reviso- 
ri, seno matrimoniali, sieno bene- 
ficiali (segnate manu Sanctissimi), 
forma le corrispondenti minute dei 
brevi, che vengono ritirate dagli 
spedizioneri, ai quali appartengono, 
e passate a quello degli scrittori ap- 
provati, che più piace per la esten- 
sione de’ brevi in pergamena, si ri- 
mettono all’officio ne’ due giorni 
della settimana, cioé nel lunedì, e 
nel giovedì. L'’officiale li sottoscri- 
ve, e nelle giornate di martedì, e 
venerdì, entro una cassetta chiusa 
con le rispettive minute ed un fo- 
glietto firmato dal medesimo, dal 
quale risulta il numero dei brevi 
racchiusi, l’indicazione degli spedizio- 
neri, a’ quali spettano, la diocesi, 
ed il nome de’ postulanti di ciascun 
breve, li spiuge in dataria per la 
sottoscrizione at Cardinal pro-data- 
rio, ed al prelato sotto-datario, i 
quali devono ritenere un’ egual chia- 
ve per aprire e richiudere la detta 
cassetta, dopo avervi apposta la lo- 
ro firma, quindi l’ officiale manda 
a ritirare la cassetta. Nei giorni poi 
destinati, gli spedizioneri sì recano, 0 
mandano in officio con le accennate 
suppliche segnate manu Sanctissimi, 
ed ultimate ne’diversi uffizi della 
dataria, a prendere i brevi segnati, ì 
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quali dall’officiale si collazionano, e. 
si datano in correspettiva delle det- 
te suppliche, e ne ritira il corri- 
spondente denaro, o di tassa intie- 
ra, o minorata, secondo il ristretto 
che presentano: firmato dal Cardi- 
nal pro-datario, e consegnato cia- 
scun breve, resta nell’ofticio in 
sizione la minuta sottoscritta dal 
pro-datario con entro la supplica 
e rescritto di minorazione, donde 
apparisce il pagamento ricevuto. 
Alla fine d’ogni mese l’officiale de- 
ve formare una lista di tutti i bre- 
vi segnati rorrispondenti ai foglietti 
suddetti rimessi nella menzionata 
cassetta in ciascun giorno di se- 
gnatura, che ogni volta viene ri- 
tenuto dall’ amministratore delle 
componende, e ne deve portare in 
colonna le rispettive tasse ritirate, 
e formare la somma totale incassa- 
ta. Unita a questa lista deve fa- 
re altro foglio separato dimostrante 
l’introito, e l'esito, cioè l’ ammon- 
tare della somma delle scritture, 
che sopra ciascun breve di tassa 


si percepisce dagli scrittori, del con- 


to dell’ importo delle pergamene, 
che si passano ai suddetti, come il 
tutto apparisce dal foglio medesimo, 
ed il ristretto della somma netta 


‘che ne risulta. Tanto la lista che 


il foglio, quanto le fedi dei depo- 
siti eseguiti, dall’officiale si devono 
passare all’amministratore delle com- 
ponende, il quale, dopo di avere tutto 
esaminato, le passa al computista della 
dataria apostolica perchè ne prenda 
l'appunto, e ne conservi i docu- 
menti, e l’officiale ne ritira la cor- 
rispondente ricevuta. In fine l’of- 
ficiale de’ brevi. tiene un registro 
delle sopraddette liste, il quale vie- 
ne di tempo in tempo firmato dal 
Cardinal pro-datario. 


152 DAT | 
Dell'offizio del revisore de’conti 
delle spedizioni. 


Le attribuzioni, che nella dataria 
ha l’officiale revisore de’conti, con- 
sistono nel formare le rispettive 
tasse spettanti ai. diversi collegi 
vacabilisti, sopra qualunque mate- 
ria beneficiale, nell’approvare i 
conti delle ultimate spedizioni, tan- 
to per le tasse summentovate, quan- 
to per le tasse così chiamate di 
esercizi, che sì esibiscono dagli spe- 
dizioneri per rimetterli autentici 
alle parti nel compilare ì conti 
delle chiese vescovili, le quali si 
propongono in concistoro, e nel 
fare in seguito la riduzione di 
questi a seconda del rescritto, che 
dagli spedizioneri si ritira nella 
segretaria della congregazione con- 
cistoriale, e si passa allo stesso re- 
visore, il quale deve conservare nel 
suo archivio i duplicati di tutti i 
suddetti conti. 


Dell officio dell’ officiale scrittore 
delle bolle in via segreta. 


Fra gli scrittori apostolici ne vie- 
ne uno prescelto per istendere tut- 
te le bolle, che vanno per via se- 
greta, o per via di curia. Simile scrit- 
tore viene anche annoverato tra gli 
officiali di dataria, ed è sempre 
persona distinta per la integrità 
e probità, dappoichè deve essa 
conservare il segreto ove la mate- 
ria lo esiga, fino a che la bolla 
non viene pubblicata. All’ artico- 
lo CANCELLERIA APOSTOLICA si tratta 
delle spedizioni delle bolle per 
via della curia, e per via se- 
greta. . 

Oltre quanto si è detto al .vo- 
lume V, pag. 182, e 183, non che 
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al volume VII, pag. 277, e 280 
del Dizionario sugli scrittori delle 
bolle, e sulla materia, ove furono 
scritte, come dei diversi caratteri — 
per esse usati, coll’autorità del dot- 
to trattato Diplomatica Pontificia 
sulle bolle de’ Papi, del ch. mon- 
signor Marino Marini, prefetto de- 
gli archivi vaticani, crediamo op- 
portuno aggiungere le seguenti in- 
teressanti nozioni. 

Le antiche bolle erano in papi- 
ro, e così scritte se ne trovano an- 
che nell’undecimo secolo, come pu- 
re si dice all’articolo Diplomi pon- 
tificii (Vedi). Però dal secolo deci- 
mo in poi sono quasi tutte in per- 
gamena: così fu de’registri, i quali 
prima si scrissero in papiro, poi in 
membrana, in carta bombacina e 
lintea. Ne’ primi secoli, ed anche nel 
nono, e decimo scrivevansi le bol 
le col carattere corsivo romano, la 
quale scrittura difficilmente si leg- 
geva ne’secoli seguenti, come si 
espresse Papa Onorio III eletto nel 
1216, nell'epist. 330, scritta - nel- 
l’anno nono del suo pontificato, 
parlando di un privilegio di Ales 
sandro II concesso al cenobio di 
s. Pietro Malliacense: non facile le- 
gi potest, ulpote figuris antiquiori- 
bus scriptum. Quindi si fecero con 
iscrittura minuscola quadrata; e 
così furono scritte le bolle di Gio- 
vanni V, e di s. Sergio I nel de- 
clinare del settimo secolo, come si 
legge nella diplomatica di Mabil. 
lon. Poscia si usò la così detta scrit- 
tura gotica; e nel pontificato di 
Adriano VI, eletto nel 1522, se ne 
introdusse nella dataria apostolica 
una assai più deforme della gotica, 
e dovettero le bolle questo loro de- 
turpamento .a Utrecht patria del 
Papa, siccome da .gente di colà 
venuta scrivevansi; e tale scrittura 
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fa appellata bollatica, liegese, e let- 
tera di s. Pietro. 

Questi diversi caratteri, se pure 
diversi, e non piuttosto modificati 
possano dirsi, non che tutte le eu- 
ropee scritture, le quali tutte deri- 
vano dal romano carattere, che che 
ne abbia altrimenti opinato Mabil- 
lon, il di cui sistema fu vittoriosa. 
mente impugnato da Scipione Maf- 
fei, hanno tali calligrafe note così 
proprie, che danno idea del capric- 
cio del secolo, dell’epoca del loro 
nascere, del loro decadimento; co- 
sicchè mentre le diverse nazioni più 
o meno incivilite, diversi cangia- 
menti arrecavano alla scrittura ro- 
mana alterando le forme; i nuovi 
caratteri, che ne emergevano, com- 
parvero più o meno eleganti, e 
tratti più o meno mavierati furono 
proprii de’ loro alfabetici elementi, 
per cui fu volgare credenza confer- 
mata dal Mabillon, e da Papebro- 
chio, che cinque generi di antichi 
caratteri esistessero, cioè: romano, 
gotico, longobardo, sassonico, e fran- 
cogallico. Ma il citato Maffei scrive: 
» So non conformarmi a tale dot- 
» trina, mentre sono per dimostra- 
» re nel proseguimento, come non 
» ci fu carattere gotico, non lon- 
» gobardo, non sassonico, non fran- 
» cogallico, e - son per dimostrar- 
» lo sì chiaramente, che i princi- 
» pii geometrici non saran più evi- 
» denti”. Laonde, conchiude il lo- 
dato Marini, impropriamente furo- 
no detti caratteri di quelle nazioni, 
che tali non erano, ma li fecero 
credere le diverse modificazioni, cui 
ciascuna di quelle nazioni ad essi 
arrecò. 


Dell’officio dell’officiale giudice 


criminale. 


In seguito di quanto abbiamo 
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detto, sul mero e misto impero ac- 
cordato ai Cardinali pro-datari pro- 
tempore, per punire le mancanze 
de'suoi dipendenti ha esso un giu- 
dice criminale che istituisce i pro- 
cessi, e ne fa rapporto al Cardinal 
pro-datario, dando nel medesimo 
tempo il suo voto consultivo. 


Dell'officio dell’officiale custode 
° delle suppliche, > 


Il sommo Pontefice Alessandro 
VII ordinò, che uno de’più probi 
spedizioneri apostolici fosse deputa- 
to alla custodia delle suppliche che 
si registrano in dataria, il quale 
inoltre confrontasse in cancelleria 
se la sostanza della grazia espressa 
e contenuta nella bolla sia confor- 
me alla supplica, e che quindi le 
conservasse in apposito archivio. Di 
più aggiunge il Lunadoro, ch’ eranvi 
pure altri venti vacabili, uffizi occupa- 
ti dai registratori delle suppliche, ai 
quali incumbeva di registrare, e de- 
scrivere dette suppliche sottoscritte 
dal Pontefice, ed a tal effetto ogni 
mese venivano estratti a sorte due di 
essi, perchè riportassero nel più 
segreto registro le determinate ma- 
terie. Sopraintendevano poi alla 
revisione de’ registri quattro mae- 
stri, i quali riscontravano, e con- 
frontavano accuratamente le sup- 
pliche coi registri; indi vi segna- 
vano a tergo A. cioè a dire Regi- 
strato, e solevano aggiungervi pa- 
rimenti il proprio nome. 


Dell'officio dell'officiale custode del 
registro delle bolle. 


Il custode deve conservare un ar- 
chivio di registri di tutte le materie 
beneficiali, e matrimoniali, che ven- 
gono spedite per cancelleria, a for- 
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mare i quali registri vi è un numero 
d’ impiegati chiamati registratori, 
il cui officio proveniva da quelli 
vacabili; essi sono destinati alla 
registrazione di ciascuna bolla in 
appositi quinterni, che vengono lo- 
ro al bisogno dal custode  distri- 
buiti. Da tali registri quando sono 
compiti, deve il custode formare u- 
na rubricella, indicando in questa 
la qualità della provvista beneficia- 
le, la diocesi ovè eretto il benefi- 
cio, ed il soggetto che ne fu rive- 
stito, e così deve potersi prestare 
più facilmente alle ricerche, che gli 
venissero fatte. È inoltre -ispezione 
del custode del registro di far ap- 
porre il corrige ai quinterni, che 
per qualche equivoco occorso nel» 
la bolla fosse d’uopo correggere, 
e questa correzione deve farsi dal 
Cardinal pro-datario. Il  medesi- 
mo custode ha il diritto di ri- 
lasciare il sunto autentico di cia- 


scuna beneficiale e matrimoniale, 


che gli venisse richiesta, esistendo 
nei detti registri, il qual sunto firma- 
to da lui, e dal decano dei mae- 
stri del registro, e appostovi il suo 
sigillo d'ufficio, tiene luogo di ori- 
ginale documento. 

Per le perquisizioni poi, ed i 
sunti , il custode percepisce un 
emolumento proporzionato alla ma- 
tevia, e stabilito con norma tan- 
to a proprio vantaggio, quanto 
ad utile del decano de’ maestri 
del registro; come pure esige una 
tassa a pro della dataria, della quale 
deve render conto mensilmente, e de- 
positarne il prodotto presso il cassie- 
re, La spedizione dei sunti è rara, 
mentre mancando l'archivio, per le 
invasioni straniere di Roma, della 
maggior parte de’protocolli, le per- 


uisizioni rimangono senza effetto, 


e le parti non possono ottenere il 
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documento che desiderano. Prima 
eravi l’officiale prefetto dell’archivio 
segreto della dataria apostolica. Il 
Lunadoro, Relaz. della corte di 
Roma, nel dare la notizia degli uf- 
fiziali, e ministri di dataria, dice 
che prima eranvi dodici chierici del 
registro, posti vacabili, e che faceva- 
no la distribuzione delle suppliche 
da registri. 


Dell’ officio dell'officiale per la col- 
lazione de’ trasunti delle bolle, 
e de’ brevi. 


L'officio de’ trasunti è destina- 
to perla revisione dei medesimi, 
affine di collazionarli con le rispetti- 
ve bolle, e brevi, e vedere se perfet- 
tamente corrispondano. Questo of- 
ficio si tiene per solito due volte 
la settimana, cioè ne’ due giorni 
susseguenti a quelli in cui vi è stata 


la cancelleria, dove viene ultimata 


la spedizione delle bolle. Per la re- 
visione di questi trasunti vi sono 
due commessi, uno sostituto, ed uno 
officiale, il quale in fine di ogni 
trasunto riveduto pone il concor- 
dat, con la sua firma. Vi è an- 
che nel detto officio un notaro a- 
postolico, che dopo la firma del- 
l'officiale, e del Cardinal pro-da- 
tario, vi pone la sua mano con il 
sigillo notarile, legalizzando così le 
firme suddette. Il prodotto di que- 
sti trasunti si ritira dall’officiale, 
il quale ogni mese, detratta prima 
la porzione che spetta al Cardina- 
le, versa il rimanente della somma 
nella cassa di dataria. | 


Del notaro de’ processi de’ promo- 
vendi alle chiese cattedrali. 


V. it volume XV del Diziona- 
rio, pag. 233 e seg. Del notaro 
del concistoro, e de’ processi. 
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Del computista della dataria . 
apostolica. . 


Deve il computista tenere conto 
di tutti gl’introiti ordinari e straor- 
dinari, che pervengono al tribuna- 
le per qualunque titolo. Deve te- 
nere conto di tutte le spese sì ordi- 
narie, che straordinarie, le quali si 
fanno dal tribunale, e trarre gli 
ordini di pagamento. Inoltre incom- 
be al computista di tenere conto 
e scrittura a parte di tutte le ren- 
dite, e fruttati, che si riferiscono 
al conto dei capitali del compenso, 
di cui si parlò più sopra. Deve an- 
che invigilare perchè ogni officiale 
faccia i suoi regolari depositi. 


Dell’ officio del cassiere. 


Il cassiere della dataria aposto- 
lica riceve giornalmente per la 
componenda, tutti i pagamenti del- 
le tasse tanto intere che ridotte, a 
norma delle grazie di riduzione de- 
gli affari, che si spediscono, tanto 
matrimoniali, che beneficiali. Il cas- 
siere eseguisce ogni mese tulti i 
‘pagamenti tanto dei ruoli mensili, 
che straordinari, e delle gratifica- 
zioni, ed elemosine, che si fanno da 
detta cassa. Fatti debitamente i 
conti, fa i depositi al banco del 
monte di pietà, a nome dell’ am- 
ministratore generale delle compo- 
nende. 

Inoltre la dataria apostolica ha 
il Notaro cancelliere della reveren- 
da camera apostolica, il succollet- 
tore generale delle aunate, e quin- 
denni, ufficio della cancelleria apo- 
stoliea, di cui si parlerà, e diversi 
impiegati di secondo ordine. Ad 
essa sono addetti tre teologi esa- 
minatori de’ concorsi alle parroc- 
chie di Roma, a’ quali talvolta si 
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aggiungono de’ soprannumeri. Avvi 
pure un dicastero a parte per le 
spedizioni dette per via di curia, 
il quale dicastero è composto del 
Cardinal pro-datario, del prelato 
Abbreviatore di Curia (Vedi), che 
ha un sostituto (questo secondo of- 
ficio era prima inerente al sostituto 
della segretaria della concistoriale ).: 
ed avvi pure uno scrittore di questi. 
Il Vettori, nel Fiorino d’oro illu- 
strato, dice, che, fra gli uffiziali del 
palazzo apostolico, vi sono gli ab- 
breviatori detti de Parco magjori, 
ed altri de Parco minori. De' pri- 
mì ha scritto una dissertazione sto- 
rica monsignor Giovanni Ciampini, 
aggiuntavi una notizia cronologica 
di quei prelati, che sono stati ascrit- 
ti in quel collegio, con varie sue 
illustrazioni. Dagli Abbreviatori di 
Parco ‘maggiore (Vedi) solevano i 
sommi Pontefici sceglierne uno, e 
questo si diceva Abbreviatore de 
Curia, ed anche de Palatio : oggi 
però nel conferire questo officio i 
Papi si valgono della loro autorità, 
e lo dispensano a loro beneplacito, 
benchè il soggetto che lo riceve 
non sia di quel collegio. Egli ha 
la cura di minutare, e di stendere 
le bolle, che si spediscono dalla. s. 
Sede, fuori di quelle che riguarda- 
no la provvista de’ benefizi, e le 
dispense matrimoniali, cioè le ma- 
terie della dataria. L° abbreviatore 
di curia suol mettere tanto nella 
minuta delle bolle, quanto nella 
pergamena, il suo nome a pie’ del- 
le bolle, indicandolo solamente col- 
la prima lettera di esso, cui aggiun- 
ge il cognome, con questa formola: 
Visa A. Barbolani Breviator Cu- 
riae (che è il presente abbrevia- 


tore di curia per nome Alberto); e 


scrive ‘così acciò sia noto, ch’ essa è 
scritta secondo lo stile della corte 
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pontificia, e non vi è cosa contra- 
ria al medesimo. Dell’ abbreviatore 
di curia ha scritto il lodato Ciam- 
pini una Compendiaria notitia, stam- 
pata in Roma nel 1696, e dedi- 
cata ad Innocenzo XII, il quale nel- 
l’anno precedente a’ 24 dicembre 
gli avea conferito questo posto ono- 
revole. Il Ciampini incomincia il 
catalogo degli abbreviatori di cu- 
ria dal 1382, dal pontificato di 
Urbano VI. Oltre l’articolo Aspne- 
viatoRE DI Curia, abbiamo parla- 
to di questo officio nel Dizionario 
ai seguenti volumi. Nel volume 
VIII, pag. 202, si dice della lettura 
che fa della bolla per la prima 
promulgazione dell’anno santo, spet- 
tando la seconda lettura agli udi- 
tori di rota. AI vol. VII, pag. 319 
si dice della spedizione che fa delle 
bolle di canonizzazione ; ed al vol. 
V, pag. 280, delle bolle per via di 
curia, che si spediscono da questo 
abbreviatore. 

Di sopra parlammo delle anna- 
te, e dei quindenni. Ci sia permesso 
qui una breve notizia sulle attri- 
buzioni del succollettore generale 
delle une, e degli altri, della can- 
celleria apostolica. Le attribuzioni 
di questo ministro consistono nel- 
l'esigere le tasse chiamate di mezza 
annata, le quali si pagano nella 
cancelleria apostolica, nelle spedi- 
zioni di bolle di que’ benefizi, par- 
rocchie, e pensioni eccedenti l’ an- 
nua rendita di ducati ventiquattro 
d’oro di camera. Di simili tasse, 
le quali pel passato si pagavano 
interamente, dal Papa venne po- 
scia accordata la minorazione per 
organo del Cardinal pro-datario co- 
me superiore di tutti i collegi va- 
cabili, ed è perciò che questo Car- 
dinale accorda, e fissa con analo- 
ghi rescritti la somma da pagarsi, 
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ed il succollettore deve ritirare tali 
rescritti, ed apporre la firma sulle 
bolle medesime in seguito del pa- 
gamento già fatto, e versato nella 
cassa del depositario; cioè 1.° nel 
ripartire l’ introito di queste  tas- 
se ai diversi partecipanti annatisti: 
i cappellani segretari de’ medesimi 
co’ loro particolari registri confron- 
tano prima col succollettore, e 
quindi col depositario l’ammon- 
tare dell’introito medesimo; 2.° nel 
raccogliere alle scadenze i paga- 
menti dei quindenni, che dai cor- 
pi morali si fanno per essere sta- 


‘te a loro vantaggio applicate ren- 


dite di benefizi ecclesiastici sop- 
pressi con apostolica autorità. Que- 
sta esigenza ancora, come tutte le 
altre, si versa nella cassa del de- 
positario facendosene il medesimo 
riparto dal succollettore, come delle 
mezze annate. Degli introiti, e dei 
riparti di queste due esigenze deb- 
bono dal succollettore farsene ogni 
anno due copie, l’ una delle quali 
deve esibirsi alla computisteria del- 
la dataria, e l’altra alla deposita- 
ria. Nelle spedizioni finalmente tan- 
to delle materie concistoriali, per 
le quali è solito concedersi dal Pa- 
pa per mezzo di monsignor segre- 
tario della concistoriale, e del sa- 
gro Collegio, la minorazione delle 
spese, con una determinata somma, 
quanto per le altre non concisto- 
riali, ma di qualche entità, sulle 
quali il Cardinal pro-datario fissa 
la somma da distribuirsi fra tutti 
e singoli i partecipanti della data- 
ria e cancelleria apostolica, al suc- 
collettore spetta eseguirne la divi- 
sione, la quale poi approva e sot- 
toscrive il detto Cardinale. Ad A- 


‘lessandro VII ricorse il sagro Col. 


legio circa i monisteri, che si spe- 
discono per supplica dalla dataria, 


DAT 


e i quindenni per le unioni ec. Il 
Papa rescrisse alla supplica: .4/ 
Cardinal pro-datario che ne parli, 
ed il Cardinale fece il seguente de- 
creto. » Sanctissimus Dominus No- 
» ster nullas in posterum supplica 
» tiones super monasteriis consi- 
» storialibus. in libris camerae a- 
» postolicae taxatis, vel aliis gra- 
» tiis concernentibus interesse sacri 
» Collegii praesentari Sanctitati suae 
» signanda, nisi exhibitis prius in 
» dataria attestationibus authenti- 
» cis officialium ejusdem sacri‘ Col- 
» legii, seu. cedulis satisfactionis ”’. 

Inoltre è addetto alla dataria, e 
dipendente dal Cardinal pro-data- 
rio, il Depositario generale de’ Va- 
cabili, sebbene sia un officiale del- 
la cancelleria, e perciò figuri fra 
quelli di questo primario tribuna- 
le, anche nelle Notizie annuali di 
Roma. Anticamente l’ eleggevano, 0 
proponevano gli stessì collegi vaca- 
bilisti; ma essendo fallito nel 1790 
Francesco Antonio Tartaglia, depo- 
sitario della maggior parte del col- 
legio de’ vacabilisti, per ovviare al 
disordine accaduto in altre simili 
antecedenti occasioni, nelle quali 
per fallimento dei rispettivi depo- 
sitari era rimasto alcuni mesi so- 
speso il pagamento de’ vacabili, 
l'amministratore delle componende 
si diede il pensiero di mettere su- 
bito le cose in regola, e di conti- 
nuare a pagare senza veruna in- 
terruzione le mensili rendite a 
tutti i vacabilisti. L’ amministrato- 
re delle componende era allora lo 
abbate Tommaso Ghignardi, che a- 
vendo tutto posto in corrente, ed 
in piena regola, invitò il Cardinal 
pro-datario Campanelli a farne re- 
lazione al Pontefice Pio VI, po- 
tendosi quindi notificare ai collegi 
de’ vacabilisti, che intimassero le 
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loro generali. congregazioni, per 
procedere ciascuno alla nuova ele- 
zione del rispettivo depositario. A 
tal relazione Pio VI, che ben cono- 
sceva la storia dei precedenti de- 
positari de’ vacabilisti quasi tutti 
falliti, commise a detto Cardinale 
d'incaricare il nominato ammini- 
stratore delle componende, di con- 
tinuare a ritenere la qualifica di 
depositario, siccome uomo di cre- 
dito, di timorata coscienza, dotato 
delle necessarie cognizioni, ed atto 
ad essere responsabile di tutto . il 
denaro, che sì esigeva pei vacabili- 
sti,eche quindi si pagava, dovendo 
però antistare del proprio a qualun- 
que mancanza. In tal guisa Pio 
VI istituì nell’ amministratore delle 
componende l’uffizio di Depositario 
generale di tutti i vacabilisti, i 
quali se ne mostrarono ben conten- 
ti, vedendo posti in sicuro i loro 
interessi. Nel medesimo pontificato 
di Pio VI, per morte dell’ abbate 
Ghignardi, il suo coadiutore abba- 
te Domenico Sala non solo gli suc- 
cesse nella prefettura delle compo- 
nende, ma anche nell’offizio di de- 
positario de’ vacabili, cui poi si ag- 
giunsero a lui le cariche di succol- 
lettore generale delle annate, e dei 
quindennii, non che di sostituto del- 
l’abbreviatore delle spedizioni per - 
via di curia. Questo rispettabile 
personaggio, per lunga serie di an- 
ni, esotto cinque pontificati, fu l’a- 
nima della dataria apostolica per 
le sue estese cognizioni, somma o- 
nestà, attività, e diligenza, con cui 
disimpegnò sino alla morte, acca- 
duta in gennaio 1832, i quattro 
rilevanti officii, ed ebbe .a degno 
fratello l’amplissimo Cardinale Giu- 
seppe Antonio Sala, ora defonto, 
chiamato pe’ suoi vasti lumi. l’ ar- 
chivio ambulante della santa Sede. 
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Dopo la morte del benemerito ab- 
bate Sala, piacque al regnante 
Papa Gregorio XVI di nominare 
uno speciale depositario generale dei 
vacabili, staccando l’ officio dall’am- 
ministratore delle componende, al 
quale nominò l’ integerrimo ed one- 
stissimo abbate Odoardo Landuzzi, 
e volendo affidarne il geloso offi- 
zio a persona intelligente, e di spe- 
rimentata probità, colle necessarie 
cauzioni, per mezzo del Cardinal 
Pacca pro-datario, vi nominò il 
cav. Agostino Rempicci. Qui note- 
remo, che tutti i ministri ed offi- 
ciali di dataria vengono nominati 
dal Papa per biglietto del Cardi- 
mal pro-datario, che poi munisce 
tutti di sua patente. Però il pre- 
lato sotto-datario è dal Papa nomi- 
nato per mezzo di biglietto del 
Cardinal segretario per gli affari 
di stato interni, cui segue la spe- 
dizione del pontificio breve. 
Finalmente faremo menzione 
degli Spedizioneri Apostolici ( Ve- 
di) della dataria, e cancelleria a- 
‘postolica, che altra volta in Fran- 
cia erano chiamati Banchieri spe- 
dizioneri (Vedi). Oltre le provvi- 
denze su di essi emanate da di- 
versi datari, e Cardinali pro-da- 
tari, sulla loro ammissione, eserci- 
zio ec., abbiamo l’editto del data- 
rio monsignor Millo, poi Cardinale 
pro-datario, pubblicato a’ 25 gen- 
naio 1748, dal quale rilevasi, che 
gli spedizioneri della dataria, e 
cancelleria apostolica erano cento; 
come ancora l editto dell’ attuale 
Cardinal pro-datario Bartolommeo 
Pacca, pubblicato, previo l’ oracolo 
del Papa, a'3 settembre 1833; 
col quale in dieci paragrafi, emanò 
saggi provvedimenti sui medesimi, 
e sui giovani dei loro studi, i qua- 
li non potranno essere ammessi 
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nell'elenco degli spedizioneri, che 
dopo un lodevole esercizio in tali 
studi di dieci anni, dovendo esibi- 
re i relativi documenti all’ offizia- 
le per - obitum. Quindi lo stesso 
Cardinale, nel 1835, pubblicò 1’ e- 
lenco dei signori spedizioneri ap- 
provati dalla dataria apostolica, se- 
condo l’ ordine alfabetico del loro 
cognome, in numero di quaranta- 
quattro. Non è poi permesso a chi 
non è spedizionere apostolico, nè 
direttamente, nè per interposta per- 
sona esercitarne |’ offizio, come ri- 
levasi dal citato editto di monsi- 
goor Millo. In quanto agli spedi- 
zioneri apostolici, che fanno parte 
della Curia Romana (Vedi), devo» 
no eseguire strettamente le prescri- 
zioni ed istruzioni, che sono loro 
comunicate dagli agenti, e commit- 
tenti; possedere una cognizione suf- 
ficiente della pratica del loro eser- 
cizio; incorrottamente esercitare il 
loro offizio, ed aver ragione alla 
occorrenza di tutte le cause, e re- 
lative formole, che sogliono appor- 
si nelle suppliche; usar la massima 
fedeltà ed esattezza in quei tra- 
sunti di bolle, che sogliono fare, 
ed ai quali resta annessa la fede 
pubblica. Egli è perciò necessario, 
che lo spedizionere apostolico abbia 
percorso una carriera pratica, per 
ben conoscere in ispecie la sostan- 
za ed il valore delle regole di can- 
cellevia, ef ad cognoscendas ‘notas, 
vale a dire, breviandis formulis, 
che diede l’ etimologia agli antichi 
notari, e che può darla anche agli 
spedizioneri, come notari apostoli 
ci, dappoichè l'abbreviazione delle 
fovmole si richiede per lo disbrigo 
dell'immenso numero delle suppli- 
che, che si fanno alla santa Sede. 
Sulle pene delle supposte largizioni 
agli spedizioneri, abbiamo la co- 
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stituzione di Gregorio XIII de da: 
tis et promissis pro justilia et gra- 
tia obunendis. Gli spedizioneri apo- 
stolici sono persone che uniscono 
alla cognizione degli affari, la dili- 
genza, e la probità, per cui il loro 
ordine nella romana curia è cospi- 
cuo e distinto. — 

DATARIO. ( /Dazarius ). Così 
chiamasi il primo ministro della 
Dataria Apostolica (Vedi), se è 
prelato, mentre se. è Cardinale di- 
cesi pro-datario. Dicesi datario dal- 
l’officio, e dal luogo ove lo eserci- 
ta, e perchè scrive la data del 
giorno, in cui il Papa comparte 
i benefizi, le dispense e le altre 
grazie proprie della dataria apo- 
stolica, poichè il datare era anti- 
camente il suo principale officio; 
officio che poi si fece eseguire dal- 
l'offiziale di dataria, chiamato il 
prefetto delle date, cioè dal Cardi- 
nal Arrigoni pro-datario di Paolo 
V in poi, come si legge nella 
Relaz. della corte di Roma del 
Lunadoro a pag. 82, dell’ edizione 
del 1646. La giurisdizione del Car- 
dinal pro-datario è estesissima, dap- 
poichè nella curia pontificia della 
dataria giudica le cause di sua per- 
linenza, definitivamente, e senza 
appello. Ma del datario, e del Car- 
dinal pro-datario, della loro origi- 
ne, e prerogative, e della loro se- 
rie da Martino V sino ad oggi, 
abbiamo parlato nell’ antecedente 
articolo. 

‘ Anche i Cardinali Zegati apo- 
stolici, e legati a latere (Vedi) a- 
vevano il datario. Rappresentando 
il Cardinal legato a Zatere lo stes 
so sommo Pontefice, estesissime e- 
rano le facoltà dei Cardinali le- 
gati 4 latere, di cui al presente 
sono rari gli esempi. Avevano il 
tribunale della dataria col data- 
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rio, che soleva essere un uditore 
di rota, per mezzo del quale eser- 
citavano la loro giurisdizione nella 
collazione de' benefizi ec. 7. il de 
Luca Del Cardinale pratico, ‘p. 
180. 11 Cardinal Girolamo Veral- 
lo legato in Francia ebbe per udi- 
tore e datario monsignor Giam- 
battista Castagna, che poi divenne 
Cardinale, e nel 1590 fu creato 
Papa col nome di Urbano VII. 
Mentre monsiguor Giambattista 
Pamphily era nunzio di Napoli, 
Urbano VIII lo chiamò in Roma 
per darlo compagno, colla carica 
di datario, al suo nipote Cardina- 
le Francesco Barberiui, nella lega- 
zione alla Francia, ed alla Spagna. 
Il Pamphily era stato uditore di 
rota. Si racconta, ch’ essendo egli 
assai circospetto nel fave grazie al- 
l'improvviso, in queste due lega- 
zioni, e nell’ esercizio del dataria- 
to, si acquistò il nome di morsi 
gnore non si può, perchè spesso 
rispondeva ai ricorrenti: non si può. 
Urbano VIII lo creò Cardinale, ed 
alla sua morte gli successe nel 
1644, col nome d'Innocenzo X. 
Siccome il Cardinal legato d’ Avi- 
gnone, già dominio della Sede apo- 
stolica, aveva maggiore autorità, e 
giurisdizione degli altri Cardinali 
legati 4 latere, sia nella collazio- 
ne de’ benefizi, che in altro, così 
aveva il datario, e la dataria, 
per cui ce ne permetteremo un 
cenno, coll’ autorità del p. Seba- 
stiano Fantoni Castrucci, autore 
dell’ storia della città d° Avignone, 
e del contado Venesino, stati del- 
la Sede apostolica nella Gallia. 
L’uffizio del datario della legazio- 
ne di Avignone, ancorchè questi 
non esercitasse in vigore di sua ca- 
rica alcuna giurisdizione, tuttavolta 
era molto cospicuo. Dappoichè re- 
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golava sotto il vice-legato la can- 
celleria, di cuì erano ministri infe- 
xiori il segretario della legazione, il 
custode del sigillo, il registratore, 
e il correttore delle bolle. Per mez- 
. zo della dataria passavano ancora 
tutte le grazie temporali che si 
concedevano in Avignone, e nel 
contado Venaissino. Quindi nelle 
pubbliche udienze il datario assi- 
steva il vice-legato alla destra. Eva 
prerogativa di questo datario, rice- 
vere in appello le cause che gli 
rimetteva il vice-legato, le quali 
erano prima passate sotto il giu- 
dizio dell’ uditore generale, e della 
rota. 7. Avignone. L'officio di 
datario si conferiva dal Cardinal 
legato, a suo beneplacito ed a tem- 
po limitato. Tuttavia si sa che 
Bartolommeo Guidotti, dottore bo- 
lognese, fu datario in vita, per 
breve del suo concittadino Grego- 
rio XV, dato in Roma a'’29 apri- 
le 1623. Non ostante che si faces» 
se in rica provvisione di que- 
sta carica, ndo era vacata per 
promozione, per morte, o per al- 
tra circostanza, l’ hanno conferita 
anche i vice-legati per interim col 
titolo ora di datario, ed ora di 
pro-datario. Fu deputato datario 
Ludovico Guion, da monsignor 
Corsi a’ 4 marzo 1626, da monsi- 
gnor di Burdesia pro-vice-legato ai 
25 ottobre 1642, e dal Cardinale 
Sforza pro-legato a’4 aprile del 
1645. Monsignor Lascaris deputò 
datario Ludovico Arrigo Guion. 
Per breve tempo fu pro-datario 
solto monsignor Dolci vice-legato, 
un religioso dell’Ordine de’ predi- 
catori sottoscritto ne’ registri della 
cancelleria. Monsignor Mattei vice- 
legato, per tre mesi, e col titolo 
di pro-datario, ne fece esercitare |’ 
oflizio allo stesso istorico p. Fan- 
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toni, dell'Ordine carmelitano, il 
quale per un’ urgenza che lo chia- 
mò altrove, rassegnò il pro-data- 
riato nelle mani di monsignor A- 
riosto arcivescovo, e vice-legato di 
Avignone, che ne provvide collo 
stesso titolo di pro-datario il cano- 
nico Tache sino all’ arrivo del. nuo- 
va datario da Roma. Del resto i 
datari dei Cardinali legati 4 Zatere 
furono soggetti dotti, e pieni di 
esperienza, per cui molti vennero 
poscia innalzati alla dignità cardi- 
nalizia. 

La nobilissima famiglia Colon- 
na (Vedi), romana, siccome do- 
viziosa di benefizi di jus-patronato, 
ha la sua dataria, e il suo data- 
rio, e dell'una, e dell’ altro per 
ultimo ci permetteremo un cen- 
no. Il terzo offiziale del tribu- 
nale della sagra penitenzieria apo- 
stolica è il datario, carica che si 
conferisce ad un dotto prelato. A 
lui si appartiene di scrivere nelle 
suppliche la data del giorno, del 
mese, e dell’anno del Papa re- 
gnante, o della sede vacante, si- 
guificando il palazzo ove il Ponte- 
fice risiede, ed aggiugnendovi il 
proprio nome, e cognome. Y. Pe- 
NITENZIBRIA APOSTOLICA. 

In quanto al datario, ed alla data- 
ria della nobilissima famiglia Colon- 
na, è a sapersi, che il principe Colon- 
na, trovandosi al possesso di tanti 
feudi, ne’ quali le provviste, o per 
la maggior parte, o tutte erano di 
suo jus patronato, molto tempo pri- 
ma della estinzione dei diritti ba- 
ronali, deputava persona ecclesia- 
stica, denominata Datario, in quei 
luoghi medesimi le cui incumben- 
ze non consistevano in altro, se 
non che nell’ avere corrispondenza 
diretta coi vescovi, nelle cui dioce- 
si erano i feudi, per prendere esat- 
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ta informazione sulla qualità, e sui 
meriti dei concorrenti alle suddet- 
te provviste vacanti, e su di esse 
riferire al principe patrono, perchè 
la scelta potesse cadere in soggetti 
idonei. A formarsene un'idea, non 
deve tacersi, che il principe, sul 
finire del passato secolo aveva set- 
tanta feudi nel regno di Napoli, 
dieci in Sicilia, e ventisette nello 
stato pontificio. Le provviste eccle- 
siastiche di suo patronato in que- 
sti luoghi erano oltre il numero 
di seicento, consistenti in dignità 
principali curate, in prepositure, e 
arcipreture, ed abbadie, una delle 
quali è distinta col titolo di abba- 
zia mitrata, o in eattonicatli, in bene- 
fizi residenziali, e semplici, ed in 
cappellanie. Succeduta nel pontifi- 
cato di Pio VII, l’estinzione dei 
diritti baronali nello stato pontifi- 
cio, e la libera rinuncia emessa dal 
principe e contestabile d. Filippo, 
non che estinti i diritti baronali 
nei feudi di Napoli e Sicilia, il ca- 
po della casa Colonna tuttavolta 
conserva di presente l’ onorifico 
diritto ne’ soli ex feudi dello stato 
pontificio, le cui provviste’ supera- 
‘no il numero di trecento, e nelle 
vacanze di esse presenta con ri- 
spettive nomine i soggetti da sé 
provveduti ai due Cardinali vesco- 
vi suburbicarii di Albano, e Pale- 
strina, ai vescovi di Ferentino A- 
. nagni, Veroli, Alatri, e Terracina. 
E se questi ecclesiastici, i quali go- 
dono simili prebende, per alcuna 
qicostanza muojano in Roma, ben- 
chè in tal caso dovrebbero di re- 
gola generale andar soggette alla 
affezione della dataria apostolica, 
non ostante il principe Colonna fa 
la sua solita nomina al nuovo prov- 
visto, a forma di commendatizia 
diretta al sommo Pontefice, o al suo 
VOL. XIX, 
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Cardinal pro-datario, il quale fa 
spedire le opportune bolle a favore 
del presentato. In fine il principe 
gode il diritto di patronato d’una 
cappellania nella basilica lateranen- 
se, non che de’ così detti posti, e 
mezzi posti di alunno nel colle- 
gio Capranica di Roma, e nei se- 
minari vescovili di Palestrina, Fe- 
rentino, Veroli, ed Anagni. Attual- 
mente è datario della casa Colon- 
na d. Ilario Quadrini, abbate mi- 
trato di Marino, dignità appunto, 
alla quale nomina il principe Co- 
lonna. | 

DATI Giovanni, Cardinale. Gio- 
vanni Dati, Cardinal prete de’ santi 
Sergio e Bacco, fu creato da Euge- 
nio II nell'anno 825. 

DATI Leonarno, Cardinale. Leo- 
nardo Dati nacque in Firenze. Ab- 
bracciò ne'primi anvi l'istituto dei 
predicatori nel convento di s. Ma- 
ria Novella, e in poco tempo rice- 
vette la carica d’inquisitore in Bo- 
logna, e le più cospicue magistra- 
ture del suo Ordine. Uomo di 
eccellente ingegno, ed illustre per 
dottrina, per costume, e per altre 
doti, si procacciò da tutti stima, 
e venerazione. In seguito fu elet- 
to maestro del sagro palazzo, e poi 
generale della sua religione. Così 
egli era amato da’ padri del con- 
cilio di Costanza, al quale come 
oratore de'fiorentini, dovette interve- 
nire, che l’onorarono col voto elet- 
tivo per la nazione italiana ne’ co- 
mizi di Martino V. Fa prova 
eziandio della stima ch’egli godeva, 
l'essere stato destinato da’padri stessi 
a censore della falsa dottrina di 
Giovanni Hus. Anche a Martino 
V fu carissimo, e ricevette da lui 
l’incarico d’intimare a’ vescovi di 
Spalatro, e di Candia il concilio da 
tenersi a Piacenza. V’ ha quistione 

11 


162 DAU 

tra gli eruditi, come riporta il 
Cardella ne’ Cardinali di Martino 
‘V; s'egli veramente sia stato pro- 
mosso alla sagra porpora. Alcuni 
lo vogliono morto pochi momen- 
ti dopo la sua promozione; al- 
tri lo credono promosso, ma non 
decorato delle Cardinalizie insegne; 
l’Orsolini però lo annovera tra i 
Cardinali fiorentmi. Quest’ uomo 
morì in Firenze l’anno 1425, ed 
ebbe.il sepolcro nella chiesa del suo 
Ordine. 

DATIVA (s.), martire. Nel V 
secolo, tempo in cui Unerico re 
dei vandali infieriva contro i cri- 
stiani, soffrì questa santa gloriosa. 
mente il martirio in unione a & 
Bonifacio, e vari altri generosi cam- 
pioni. Il martirologio romano ac- 
cenna la loro festa il dì 6 dicem» 
bre. 

DATIVO (s.), martire. 7. Sarur- 
mino dell’Africa. 

DAUFERIO Giovanni, Cardina- 
le. Giovanni Dauferio, nato di no- 
bile famiglia in Salerno, fu pro- 
mosso alla ‘dignità Cardinalizia, 
colla diaconia di s. Nicolò in car- 
cere da Calisto II l’anno 1122. 
Aderì per qualche tempo all’ anti- 
papa Anacleto, che lo trasferì al- 
l'ordine degli anticardinali preti, col 
titolo di s. Pudenziana, ma poscia 
ravvedutosi, spirò nel bacio del Si- 
gnore l’anno 1135, sotto il pone 


tificato di Innocenzo II. Il di lui 


nome è scritto anche in una bol- 
la da Innocenzo II medesimo spe- 
dita nel 1133 a favore della chie» 
sa di Pistoia. 

DAULIA (Daulian.). Sede ve. 
scovile della prima provincia d’A- 
chea nell’esarcato di Macedonia, 
presso Delfo, sottoposta alla metro» 
poli d’Atene, ed eretta. nel nono 
secolo, di cui si conoscono sei ve- 
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scovi. Al presente è un vescovato 
in partibus, che viene conferito dal. 
la santa Sede, ed è pur soggetto 
all'arcivescovo di Atene egualmente 
in partibus. 

DAUSARA o DAUZARA. Sede 
episcopale della provincia Osroena. 
nel patriarcato di Alessandria, di- 
pendente dalla metropoli di Edes- 
sa. Commanville asserisce, che fu 
eretta in vescovato nel sesto secq- 
lo, e Procopio dice che in origine 
fu un castello fortificato dall’impe 
ratore Giustiniano I. 

DAVIA Giamnantonto, Cardinale. 
Giannantonio Davia, bolognese di 
patria, ricco di famiglia, assai chia- 
ro per talenti, studiò ne’primi suoi 
anni la giurisprudenza, nella qua- 
le ebbe laurea di dottore. Poscia 
arruolatosi alla milizia, nel 1684, 
marciò colle truppe venete contro 
ì turchi, e trovossi anche all’ assedio 
di s. Maura. Quindi intrapreso un 
viaggio alla volta delle più colte 
città d’Italia, giunse in Roma, e per 
consiglio d’Innocenzo XI fece ri- 
nunzia alla spada per dedicarsi al 
ministero degli altari. Innocenzo 
XI, conosciuto il di lui singolare 
ingegno, volle spedirlo a Brusselles 
in qualità d’internunzio. Da di là 
venne trasferito sotto Alessandro 
VIII alla nunziatura di Colonia, 
e da questa, per volere d’Innocenzo 
XII, a quella di Polonia. Ivi si tro- 
vò presente alla elezione di Augu- 
sto, duca di Sassonia: ma avendo 
spiegata particolar adesione al par- 
tito di questo principe, i francesi 
lo costrinsero a ritirarsi dal suo 
uffizio, e trovar nella Slesia un 
ricovero dalle loro persecuzioni. 
Senonchè la di lui innocenza fat- 
tasi in breve tempo palese, Inno- 
cenzo XII non solo gli diede la 
conferma nel suo posto, ma lo 
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promosse ben anco al vescovato di 
Rimini. Continuò ad esercitarsi nel- 
la nunziatura, e poscia dalla corte di 
Polonia fu trasferito a quella di 
Vienna; ma ritiratosi poi da que- 
sta nel 1705, perchè non volle ri- 
conoscere l’arciduca Carlo in re di 
Spagna, prese la pastoral direzione 
della sua chiesa, e sett’ anni do- 
po da Clemente XI, cioè a’ 18 mag- 
gio 1712, fu creato prete Cardinale 
di s. Calisto, nonchè legato prima 
della Romagna, e quindi di Ur- 
bino. Nel 1726 rinunziò il go 
verno . di quella diocesi per mo- 
tivi di salute, e ritornato in Ro- 
ma, fece parte delle congregazioni 
del s. offizio, de’vescovi e regolari, 
della immunità, della propaganda, ed 
altre cui era stato ascritto, essendo 
prefetto di quella dell’ indice. Non 
tralasciò per altro di occuparsi anche 
degli affari dell'Inghilterra, e della 
Polonia, e sempre con .quell’avve- 
dutezza e prudenza, che l’ avevano 
, così distinto anche per lo passa- 
to. Divenuto primo prete, cangiò 
il suo titolo con quello di s. Lo- 
renzo in Lucina. Tanto era egli ac- 
cetto al sagro Collegio, che nel con- 
clave di Benedetto XIII ricevè una 
gran. parte de voti a suo favore. 
Morì. in Roma nel 1740, in età 
di ottant'anni, ed ebbe sepolcro 
nella chiesa del suo titolo nella cap- 
pella di s. Francesco Caracciolo, e 
poi fu trasferito in quella detta del 
Purgatorio. Benedetto XIV, di lui 
grande amico e concittadino, gli 
pose sotto il marmoreo busto 
una iscrizione, che sarà il testi- 
monio delle virtù, le quali fecero 
risplendere il Cardinale Davia. 
DAVID (s.). Città vescovile del 
regno d'Inghilterra, nel principato 
di Galles, nella punta più occiden- 
tale di questo paese, e perciò vici- 
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no all’Irlanda precisamente nella 
contea di Pembroke, presso il ca- 
nale di s. Giorgio poco lungi dal 
mare. Fu città considerabile, chia- 
mata /Menevia, Davidis, e Fanum 
Sancti Davidis. Venne edificata su 
di un promontorio, ed ha una sorr © 
gente minerale assai frequentata, 
Commanville dice, che s. Germano 
di Auxerre vi fondò un vescovato 
verso l’anno 490, e che s. David, 
il quale ne fu il secondo vescovo, 
vi avesse la dignità metropolitana 
sopra tutti i vescovi del principato 
di Galles; il perchè i successori 
di lui per lungo tempo la conte- 
sero agli arcivescovi di Cantorbery. 
Sembra, che il Pontefice Eugenio 
III, del 1145, confermasse in qual- 
che modo la dignità metropolitana 
dei vescovi di s. David, i quali, in 
progresso di tempo, poco a poco 
si sottomisero a Cantorbery. Altri 
dicono, che il vescovo nel nono se- 
colo divenisse arcivescovo, e che 
nel decimo tornasse ad essere ve- 
scovo. La cattedrale, il cui campa- 
nile ha 307 piedi di altezza, è un 
bello edifizio, che sembra essere 
opera di molti secoli addietro. . 

DAVIDE (s.). Nacque nell'Irlan- 
da da un principe cristiano, e quin- 
di educato e cresciuto nella religio- 
ne di Gesù Cristo, si consacrò al 
Signore, e divenuto sacerdote seco- 
lare, si ritirò nell’isola di Vigth, 
vivendo in quel luogo sotto la di- 
sciplina del .pio e dotto Paolino, 
che fu discepolo di s. Germano di 
Auxerre. Quivi egli talmente avan- 
ò nell’esercizio delle cristiane virtù, 
che Iddio volle per premio antici- 
pato conferirgli ancora vivente il 
dono de’ miracoli. Si apparecchiò in 
quella solitudine al ministero della 
divina parola, a guisa del Battista, 
e quando si conobbe bene fondato, 
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usci da quella spargendo fra’breto- 
ni ‘l’evangelica semente. Istituì va- 
ri monisteri, e nella vallata di Ross 
ne fondò il principale, dai quali 
tutti ebbe la Chiesa di Dio molti santi, 
e non pochi pastori di anime. Rigi- 
dissima fu la regola, che prescrisse 
a’'suoi monaci; il lavoro delle terre, 
il silenzio, una continua orazione, 
tutto questo veniva praticato nel gior- 
no. La notte poi rientrati i monaci 
nel monistero, attendevano alla let- 
tura. Di solo pane e radici si ci- 
bavano, e la bevanda era semplice 
acqua mista con latte. Lungo non 
era il sonno, e vestivano panni 
grossi fatti di pelli di animali. Su- 
scitatosi per la seconda volta il pe- 
lagianismo in que’luoghi, nel 512 
o 519, molti vescovi si raccolsero 
affine di respingerlo, e ‘fu invita- 
to anche Davide, il quale con la 
forza del suo sapere, dell’eloquen- 
za, e, quel ch'è più, de’ miracoli, 
confuse gli eretici, e li disperse. 
Tanta fu la fama cuisi acquistò 
egli in questa occasione, che l’arci- 
vescovo di Caerleon s. Dubrizio 


volle cedergli il governo della sua 


chiesa, e nulla giovando la sua op- 
posizione, si sottomise alla fine per 
obbedienza ai padri del concilio, 
che così avevano approvato, e co- 
mandato. Addossatosi il nuovo inca- 
rico, si diede tosto con zelo sempre 
più ardente al ben essere del suo greg- 
ge, e tale egli si mantenne sino al- 
la morte, che ‘avvenne l’anno 544, 
contando un'età molto avanzata. Il 
suo corpo ebbe sepoltura nella 
chiesa di s. Andrea, ora di s. Da- 
vide. Viene onorato il dì 1 marzo. 
DAVIDE (s.), martire. 7. Ro- 
MANO (s.). 
‘ DAVIDICI o DAVIDGEOR- 
GIANI. Eretici’ discepoli di Da- 
‘vid Giorgio, nato in Gand nella 
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Fiandra. Era costui di professione 
pittore da vetri, e di fede anabat- 
tista. Verso l'anno 1525, seducen- 
do alcuni uomini semplici, si fece 
a predicare una nuova dottrina, e 
formossi una setta particolare. Di- 
ceva, ch'egli era il terzo David fi- 
glio di Dio, non già secondo la car- 
ne, ma giusta lo spirito, mandato 
per salvare gli uomini per mezzo 
della grazia, e non per mezzo del- 
la morte. Negava la risurrezione 
de’morti, benchè egli promettesse 
a’suoi discepoli di risuscitare tre 
giorni dopo che l’anima di lui sa- 
rebbe passata ad altra vita; nega- 
va la necessità del battesimo, la 
indissolubilità del matrimonio, la 
comunione dei santi, la esistenza 
degli angeli, e il dovere di dar la 
vita piuttostochè rinunziare alla fe- 
de. Uscito della città di Gand per 
timore di venir condannato, e pre- 
so il nome di Giovanni Bruch, si 
avviò alla volta di Basilea, dove 
morì. Il senato di quella città lo 
volle dissotterrato, e ne fece ardere 
le ossa. 

DAVIDICI. Eretici di poca du- 
rata, discepoli di un ‘certo David 
Dinaut, così appellato dal luogo 
della sua nascita. Avea costui adot- 
tati i principii di Almerieo suo 
maestro, ‘e scrisse per difender- 
li. Correva allora il secolo deci- 
moterzo, ed ancora esisteva in Fran- 
cia un rimasuglio degli antichi cat- 
tari, eretici i quali negavano l’au- 
torità della Chiesa, i sagramenti, 
ed altre verità. Questi credettero 
di trovare negli scritti di David le 
prove delle loro falsità, e ne fece: 
l'o un nuovo impasto ‘assai poco 
dissomigliante dall'antico Ioro si- 
stema. Dicevano, che Dio padre si 
era incarnato in Abramo, e Dio 
Figliuolo in Gesù Cristo. Asseriva- 
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no poi che allora era giunto ‘Il 
regno dello Spirito Santo, e che la 
religione si doveva ridurre ad un 
culto tutto interiore, al quale nien- 
te dovessero nuocere le esteriori ope- 
razioni, qualunque esse si fossero. 
Non è meraviglia pertanto che si 
facessero leciti gli eccessi più turpi 
e discendessero alle più abbomine- 
voli nefandità. Un certo Gugliel- 
mo, orefice, era il capo di questi 
deliranti; egli predicava che dentro 
cinque anni da quell’epoca, il mon- 
do era per essere colpito da quat- 
tro flagelli: la fame, la guerra, il 
tremuoto, e il fuoco dal cielo. Quat- 
tordici di questi fanatici furono ar- 
restati e condotti al congilio, che si 
teneva in Parigi; vennero ammae- 
strati, ma inutilmente. Fu quindi 
pronunciata la condanna di morte, 
e dieci di loro furono abbruciati 
nel dicembre del 1210. Vennero 
eziandio condannati e bruciati gli 
scritti di Almerico e di David; co- 
sa che diede il crollo alla nuova 
setta, la quale in brevissimo tem- 
finì. | 

DAVILA Francesco, domenicano 
spagnuolo , fioriva verso l’ anno 
1603. Abbiamo di lui un trattato 
della confessione, e dell’assoluzione, 
ed un altro della grazia, oggidì 
peraltro quasi sconosciuti. 

DAZI. V. Gasgire. 

DEABOLI. Sede vescovile della 
prima provincia di Macedonia, chia- 
mata ancora Lelosphro, o Diavoli. 
Questo vescovato della diocesi del- 
l’Illiria, suffraganeo della metropo- 
litana di Tessalonica, ebbe due ve- 
scovi residenti. 

DE-ANGELIS Jacopo, Cardina- 
le. Jacopo De-Angelis fu nobile di 
Pisa, e nacque a’ 16 giugno 1611. 
Innocenzo X lo creò governatore 
di Narni, di Fabriano e d’'Jesi; e 
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Alessandro VII, succeduto ad Inno- 
cenzo nel 1655, lo trasferì al po- 
sto di ponente del buon governo, 
votante di segnatura. Quindi, nel 
16609, fu creato arcivescovo d’ Ur- 
bino; ma volendo quivi adoperarsi 
al ristabilimento della disciplina e 
della morale con modi piuttosto 
forti e severi, n’ebbe dispiaceri per 
modo che, rinunziata quella chiesa, 
fu costituito da Innocenzo X segre- 
tario de’ vescovi e regolari. Ma di 


quest’ uffizio neppur prese possesso; 


. chè il Pontefice lo destinò a segre- 


tario della visita apostolica, e po- 
scia vicegerente del Cardinal vica- 
rio. Innocenzo XI poi, creato nel 
1676, volle mostrare quanta buo- 
na stima nutrisse pel De-Ange- 
lis, e quindi lo assunse alla dignità 
cardinalizia col titolo di s. Maria 
in Araceli. Morì in età d’anni 84, 
e la sua tomba fu in Barga nella 
Garfagnana. Quanto egli fosse de- 
gno di alta riputazione, lo si può 
argomentare dall’ aver egli avuti 
parecchi voti nel conclave per la 
suprema autorità Pontificia. 

DEBELTUS, o DEVELTUS, seu 
Zagoria. Sede episcopale nella pro- 
vincia d'Emimonte, nell’esarcato di 
Tracia, sotto la metropoli di Adria- 
nopoli, ed eretta nel secolo quarto. 
Essendo stata data la città ai bul- 
gari dopo che si convertirono al 
cristianesimo, divenne la loro sede 
metropolitana, allorquando furono 
cacciati dall’imperatore Basilio. Laon- 
de in seguito il Papa Innocenzo 
II trasferì i suoi diritti metropo- 
litici a Ternobia. Nel quinto se- 
cola, il vescovo di Debeltus lo era 
pure di Sozopoli, e sei vescovi qui- 
vi ebbero sede. 

DECALOGO. 7. ComanpaMENT 
pI Dio. 


. DECANO o DECANATO, De- 
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canus, Decanatus. Prima, 0 secon- 
daria dignità in parecchie chiese cat- 
tedrali, e collegiate, talvolta deco- 
rata d'insegne, e privilegi particola- 
ri. Le persone addette al coro non 
hanno ordinariamente un superio- 
re assoluto, fuori dell'ordinario. La 
qualità di decano, preposto, priore, 
arcidiacono, arciprete, e simili, so- 
no per odierno sistema qualità di 
preeminenza, di dignità, e di ono- 
re, piuttosto che di giurisdizione 
presso i Capitoli (Vedi). Su questo 
argomento si possono consultare 
il Nardi, dei Parrochi t. I. pag. 
398, e seg., opera che fu stampa- 
ta in Pesaro nel 18209, il Frances 
de ecclesiis cathedralibus cap. I e 
14 t. I. dell'edizione veneta del 
1698, nonchè i relativi articoli di 
questo Dizionario. Anticamente 
l’arcidiacono, o l’arciprete, nelle 
cattedrali erano vicari nati del ve- 
scovo, ed avevano privilegi inerenti 
alla loro personale dignità, come si 
può vedere nel cap. I, et cap. ad 
haec 7,$ archidiaconus vers. secun- 
dum vero de offic, archid. c.I, vers. 
et in episcopi absentia C. ministe- 
riun 2,$ 1, episcopus, C. off- 
cium 3. in princip. de offic. archi- 
presbyteri et distinct. 25 cap. 1 $ 
archipresbyteri, vers. et quando. 
Nelle chiese maggiori, nelle quali 
ordinariamente eranvi dieci preti, un 
prebendato o canonico a suo cari- 
co, chiamossi decano. I preti, che 
avevano ispezione sopra dieci chie- 
rici, o dieci parrocchie, pure ebbero 
il nome di decani. Quando i decani 
sono la prima dignità nelle chiese 
cattedrali, sempre se ne fa menzio- 
ne negli articoli del Dizionario, ed 
in alcuni la si fa pure quando so- 
no dignità secondarie. Il Macri al 
vocabolo decanus, dice ch’era di- 
@uità monacale, che aveva la cura 


yer 


DEC | 

di dieci monaci; e che oggidì si- 
guifica ancora una dignità canoni- 
cale, chiamata in molte cattedrali 
Pracpositus, ancorchè realmente non 
fosse capo di dieci. La similitudi- 
ne si prende dall'ordine militare, 
che perciò il decano fu anche de- 
nominato ZDecurio, come scrisse 
Valfrido; decuriones, vel decani, qui 
sub ipsis vicariis (delle ville) guae- 
dam minora judicia exercent, mino- 
ribus presbyteris titulorum possunt 
comparari, cioè ai preti e rettori 
di qualche chiesa non battesimale. 
Centenarii, qui etcenturiones, et vi- 
carii, qui per pagos statuti sunt, 
presbyteris plebium (oggidì pievani 
o piovani), qui baptismales eccle» 
sias tenent, et minoribus presbyteris 
praesunt, conferri queunt. De reb. 
eccl. cap. 3. Aggiunge il medesimo 
Macri, che in Costantinopoli erano 
chiamati decani coloro, i quali aveva- 
no cura di seppellire i morti: anzi il 
carnefice stesso era in detta città 
denominato decano. In quanto ai 
decani vespilloni, forse presero il 
nome di decani perchè divisi gli 
abitanti per decine, ciascuna ave- 
va un cataletto, ed una lettiera per 
trasportare i corpi. La parola de- 
cano deriva anche dal Decanus, che 
presso i romani era colui, il qua- 
le presiedeva a dieci soldati, o di 
giudice di una decina. I decani dei 
romani si dissero anche decurioni, 
e decani o decurioni si chiamarono 
alcuni bassi officiali della corte di 
Costantinopoli, che avevano il co- 
mando sopra altri nove. 

Il Muratori, nelle Dissert. so- 
ra le antichità Italiane, dissert. 
X, parlò de’ ministri minori della 
giustizia, cioè giudici, scabini, scul- 
dasci, decani, gastaldi ec. Primiera- 
mente è a sapersi, che spesso si fa 
memoria nelle leggi longobardiche, 
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e negli antichi documenti degli scul- 
dasci, o giudici delle terre o ca- 
stella, poste nei contadi. Sotto gli 
sculdasci stavano i decani, e i sal- 
tari, giacchè l’ordine era in questo 
modo. Il giudice era il primo, co- 
me rettore della città, che i franchi 
chiamarono conte, poi venivano 
gli sculdasci giudici nelle castella 
di quel contado, e finalmente, i 
decani, e saltari, sotto gli sculda- 
sci; i saltari sul principio furono 
custodi dei boschi, poi dei confini 
della loro giudiciaria. In un decreto 
del 747 del re Rachis, si nomina- 
no i decani, e i centenari, i qua- 
. li esercitarono qualche giurisdizione 
i primi sopra dieci, i secondi so- 
pra cento famiglie, per quanto si può 
congetturare. Dal passo già ripor- 
tato di Valfrido Strabone si scorge, 
che il popolo delle ville fu diviso in 
centene, o centurie di famiglie, e che 
le decene, o decurie, o decanie, sì for- 
mavano di dieci famiglie: a quelle 
comandava un centenario, a queste 
un decano. Clotaria II, re de’fran- 
chi circa l’anno 395, sembra essere 
stato il primo, che dividesse il ter- 
ritorio di una città in centene, e 
decanie. Nell'archivio de’canonici di 
Modena si conserva un'autentica 
concessione di livello, fatta nel- 
l'anno 813 dal vescovo Deusdedit, 
dove si legge: decania qguondam Ru- 
sticiani, decania Gausperti, deca- 
nia Lupuni, decania Lumper etc. 
V'ha tuttora nel distretto di Mo- 
dena un certo luogo appellato la 
Degagna, che il lodato Muratori 
dice derivare da Decania. Il deca- 
no degli antichi monisteri era un 
superiore costituito sotto l’abbate, 
perchè avesse cura di dieci mona- 
ci. In alcuni luoghi il decano era 
benedetto dal vescovo, o dagli ab- 
bati, e ne’ monisteri. di monache 
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eranvi pure le decane, o decanarie, 
che invigilavano sulle religiose. 
In Roma i collegi prelatizi hanno 
il decano come più anziano nella 
ammissione al ceto, e quelli dei 
tribunali, della rota, e della came- 
ra, ordinariamente sono creati Car- 
dinali. Dei decani di questi due 
tribunali, dei decani degli altri col- 
legi prelatizi, come di quello dei 
votanti della segnatura, degli av- 
vocati concistoriali etc., sì tratta 
arispettivi articoli, insieme alle 
prerogative che godono. Il più an- 
tico Cardinale vescovo suburbicario 
è il Decano del sagro Collegio 
(Zedi), ed il più antico, ovvero 
il primo de’servitori di sala de’Car- 
dinali, prelati ec. non che quello 
il quale nella sala pontificia pre- 
siede, e regola il servizio de’para- 
frenieri, e sediari del Papa, si chia- 
ma egualmente decano; del qua- 
le, ufficio e delle cui attribuzioni, ol- 
tre quanto si dice ai luoghi che lo 
riguardano, si tratta all’articolo Fa- 
miglia Pontificia, Cardinalizia ec. 
(Vedi). 

Ritornando al decanato, e deca- 
no, dignità ecclesiastica, aggiungere- 
mo, che decanato era pure una 
suddivisione degli arcidiaconati di 
qualche diocesi: un arcidiaconato 
poteva avere tre, quattro, cinque, 
e più decanati. Un decanato, che 
non avesse cura d'anime, poteva 
essere posseduto da un chierico in 
età di ventidue anni, ma quando 
aveva eura d'anime, bisognava che 
fosse sacerdote, ed avesse ventiquat- 
tro anni. In quanto ai decani, eran- 
vi due sorta di decani nella chiesa; 
quelli delle cattedrali, e collegiate 
summentovate, e quelli dei curati 
che si chiamano decani rurali. Seb- 
bene i decani fossero la prima di- 
guità nella maggior parte de'capito- 
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li, ciò non apparteneva loro per 
diritto comune, ma per l’uso che 
regolava la loro giurisdizione, e 
tutte le loro funzioni, come si av- 
vertì, e come si può vedere nella 
Glossa sulla Pramm. quo tempore 
ec. S. Super his, verbo decanus. 
A. seconda del diritto comune, il 
decano di un capitolo doveva esse- 
re preso de gremio capituli, secon- 
do la nota massima: unus de gre- 
mio tantum potest eligi et promo- 
veri ad decanatus dignitatem. Re- 
golarmente parlando, i decani pre- 
siedevano al capitolo, pronunziava- 
no le conclusioni capitolari a plu- 
ralità de’voti, celebravano l'ufficio 
nelle feste solenni, in assenza, od 
impotenza de’vescovi, avevano ispe- 
zione sul coro, sui costumi de'ca- 
nonici, sulla disciplina, e sul rego- 
lamento della chiesa ; tuttavolta 
erano soggetti alla giurisdizione e- 
piscopale, meno che non vi fosse 
titolo, o privilegio im contrario. 
Quando poi le funzioni curiali era- 


no unite alla loro dignità, non po- 


tevano esercitarla validamente , e 
lecitamente senza l’espressa licenza 
del vescovo diocesano, e del sommo 
Pontefice. Narra il Rinaldi, all’ an- 
no II00 num. 22, che nel conci- 
lio di Poitiers, fatto celebrare da 


Pasquale II, fu decretato, che gli 


abbati, e decani, non essendo pre- 
ti, vi si facciano, o perdano le lo» 
ro prelature, 

Finalmente noteremo , che i de- 
cani rurali successero ai Corepi- 
scopi (Vedi), ufficio dei quali era 
fra le altre cose il vegliare sulle cure 
parrocchiali di campagna; ma non 


avevano altre funzioni da quelle, che 


sono regolate dagli statuti diocesa- 
ni, e dalle loro commissioni. Secon- 
do queste funzioni più comuni in- 
combeva loro avvertire il vescovo 
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di ciò, che avveniva nel decanato, 
sì per lo spirituale che pel tempora-. 
le delle chiese, non che invigilare 
sui curati, sulla distribuzione del- 
l'olio santo, e far loro tenere i bandi: 
e tutte le ordinazioni de’ propri vesco- 
vi, significare le conferenze ecclesiasti- 
che, approvare al bisogno preti per 
la confessione, visitare i parrochi: 
infermi, amministrare ad essi 1 sa- 
gramenti, in una parola, general- 
mente parlando, far tutte le fun- 
zioni degli Arcipreti (Vedi), dai qua-: 
li secondo i canonisti non differi» 
vano, che nel nome. 
DECANO per sacro Cottecio.. 
Il Cardinale più anziano nell’ esal. 
tazione al cardinalato presente in 
curia, il più degno de’ sei Cardina- 
li suburbicari, ed ordinariamente. 
vescovo d’ Ostia e Velletri, è il 
Cardinal decano del sagro-Collegio 
de’ Cardinali di santa ‘Romana: 
Chiesa, rappresentante in certo mar 
do il sagro Collegio medesimo. E- 
gli è l'anziano tra i Cardinali del- 
la Sede Apostolica, il più cospicuo. 
tra i vescovi del cristianesimo, il 
primario tra gli ordini tutti della. 
gerarchia ecclesiastica, la maggior 
dignità della Chiesa di Dio, dopo 
il Papa, come si espresse il Ponte- 
fice Alessandro IV, al riferire del. 
Giacovaccio. Egli è il primo inter- 
prete degli oracoli della santa Se- 
de, il primo a riconoscere nel con- 
clave il romano Pontefice, il primo. 
a favellave nei concistori, e a dare 
il suo voto nelle congregazioni -car- 
dinalizie, rappresentando il primo 
consigliere del capo augusto della 
Chiesa universale. Il Cassaneo, in. 
cathal. gloriae mundi, par. 4, con- 
sid. 8, dice che il Cardinal vesoco- 
vo d’ Ostia e Velletri, è chiamato 
per titolo di anzianità decano del 
sagro Collegio, non per privilegio 
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solamente, ma anche per’ merito: 
Ille enim, dic'egli, reputandus , 
et ‘honorabilior est dicendus, qui 
proximior est Domino, ut episcopus 
ostiensis Pontifici; toccando al 
Cardinal vescovo di Ostia consagra- 
re il sommo Pontefice. 7. il Co- 
hellio, Moditia Cardinalatus, cap: 
LXII, De sacri Collegi Cardina- 
lium decano ; il Cardinal de Luca, 
il Cardinale della S. R. Chiesa 
pratico, e gli articoli Carprwai, e 
siero CoLtecio, dove si tratta di 
tuttociò, che riguarda il senato 
apostolico, e quando s#’ incominciò 
a chiamare, e prendere la forma 
di collegio, 

Parlando il de Luca delle solite 
episcopali chiese, che suole ottene- 
ve il Cardinal decano del sagro 
Collegio, dice, che tra le sei chie- 
se vescovili e suburbicarie, non 
vi è ordine di maggioranza, giac- 
chè sebbene in fatto, per quan- 
to porta la pratica più frequen- 
te, quella di Ostia e Velletri ven- 
ga riputata la prima, come soli- 
ta ad ottarsi e ritenersi dal Car- 
dinal decano, e quella di Porto la 
seconda, solita ritenersi dal Cardi- 
nal sotto-decano ; tuttavolta ciò se- 
gue perchè queste sono nella ren- 


dita, e nelle altre prerogative più 


qualificate, che però non se ne suo- 
le tralasciare l’ozione dai più an» 
ziani Cardinali, ma non perciò si 
possono dire fisse col decano, e 
solto-decanato, potendo verificarsi, 
che un Cardinale meno anziano, 
purchè sia dell’ ordine de’ Cardinali 
vescovi suburbicari, e che si trovi 
in curia, ove risiede il Papa, alla 
morte del Cardinal decano, secon- 
do la bolla di Paolo IV, divenga 
tale; e che all’altro Cardinale più 
anziano allora ‘assente, e che poscia 
st trovi presente nel primo conci» 
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storo , appartenga di ottare alla 
chiesa di Ostia; ovvero che il più 
anziano Cardinale, benchè presente 
in curia, non sì curi di ottare a 
veruna di queste chiese, sebbene 
stimate primarie. In fatti accadde, ‘ 
che il Cardinal Antonio Barberini 
divenne per l’ anzianità sotto deca- 
no, e nondimeno fu contento di 
ritenersi la chiesa di Palestrina, 
non curandosi di ottare quella di 
Porto, la quale fu ottata dal Car- 
dinal Brancaccio. E quindi segue, 
che a questi effetti, e particolar- 
mente a quello del decanato, la 
anzianità si disse piuttosto civile, 
che naturale, imperciocchè alle vol- 
te avviene, che un Cardinale più 
anziano rimane per suo beneplacito 
addietro nell’ ordine presbiterale, 
perchè passa all'ordine de’ vescovi il 
meno anziano. Questa cosa suole 
avvenire o per ispontanea volontà, o 
per impotenza, o per difetto della 
presenza in concistoro, la quale è 
necessaria per l’ozione, allorchè dal 
Papa per grazia speciale non vi si 
dispensi. In questo ultimo caso si 
fa l’ozione per provvisione specia- 
le, ovvero per elezione, e volontà, 
perchè non la cura il Cardinale 
cui toccherebbe passare all’ ordine 
de’ vescovi, per non lasciare il tito- 
lo di primo prete, o di primo dia- 
cono, avendo ambedue la preroga- 
tiva di essere capo d'ordine. Il 
Cardinal Capponi non volle passa- 
re da primo prete a vescovo sub- 
urbicari io, e morì fregiato di que- 
sta carica, ed a cagione di sua lun- 
ga vita vide più Cardinali meno 
anziani di lui giungere al decana- 
to. Fin qui il de Luca, che pub- 
blicò la citata opera nel 1680. Ma 
siccome dopo di lui ebbero luogo 
in argomento varie provvidenze, 
così: riporteremo anche queste, 


170 DEC 


Fu stabilito primieramente da 
Paolo IV, nella sua bolla, Quam 
venerabiles, data il primo settem- 
bre dell’anno 1555, 2u/l. Rom. to- 
mo IV, par. I, pag. 323, che l’o- 
zione fosse concessa ai soli Cardi- 
nali dimoranti in Roma, o al più 
entro il distretto di due diete, e 
che Decanatum Collegii Cardina- 
lium ad antiquiorem spectare de» 
cernit. Questa disposizione di Paa- 
lo IV, che il decanato si avesse dal 
Cardinal vescovo suburbicario più 
antico dimorante in Roma quando 
quello vacava, oppure era assente 
per servigio pubblico della santa 
Sede, già erasi verificata. nel me» 
desimo anno , all’ assunzione al 
pontificato del medesimo Paola IV, 
che era Cardinale vescovo d’ Ostia 
e Velletri, e decano del sagro Col- 
legio. Allora divenne decano e ve- 
scovo di dette chiese il Cardinal 
Bellay, vescovo di Porto, presente 
in Roma, non ostante che fossero 
più antichi di lui il Cardinal Luigi 
di Borbone vescovo di Palestrina, e 
il Cardinal Francesco di Tournon 
vescovo di Sabina, allora assenti da 
Roma. Nota il Piazza a pag. 9g 
della Gerarchia Cardinalizia, che 
pubblicò nel 1763, essersi sino al- 
lora inviolabilmente osservata la 
costituzione di Paolo IV, avverten- 
do, che quand’ anche alcuni Car- 
dinali nella morte del decano si 
trovassero in viaggio per venive a 
Roma, ovvero né fossero poco di- 
scosti, si preferirebbe al decanato 
il più anziano Cardinale presente 
in curia, come, afferma il Cherubi. 
ni, con molti esempi dei secoli 
precedenti da lui allegati, 

Essendo morto nel 1719 il Car- 
dinal Acciajuoli, decano del sagro 


Collegio, il Cardinal Orsini, poi 


Papa Benedetto XIII, allora resi- 
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dente nel suo arcivestovato di Be- 
nevento, come vescovo suburbicariò 
di Porto, e sotto-decano, poteva 
ottave al decanato. Ma in vece, con 
lettera de’ 27 marzo, supplicò Cle- 
mente XI, che senza porre ad esa- 
me i suoi diritti, i quali altrimen- 
te vedrebbe lesi, conferisse al Car- 
dinal Astalli la dignità di decano, 
e ì vescovati annessi di Ostia e 
Velletri. Il Papa lodò sommamente 
la moderazione del Cardinal Orsi- 
ni, e dichiarò, che per tale istanza, 
e da quanto ne seguirebbe, niun 
pregiudizio dovesse provenire ai di- 
ritti, che. in caso di vacanza del 
decanato competessero ai Cardina- 
li residenti fuori di Roma, ossia 
nella curia, dimorando nelle loro 
cattedrali, come si legge nel t. II, 
n. 705, Epist. et Brev. Clem. XE. 
Tuttavolta il Pontefice volle dare 
in esame questo punto ad una con- 
gregazione di sette dotti prelati, cioè 
Petra, segretario de’ vescovi regola- 
ri; Marefoschi, uditore santissimo ; 
Lancellotti, decano della rota; An- 
sidei, assessore del s. offizio ; Lam- 
bertini, segretario del concilio, poi 
Papa Benedetto XIV; Herrera, e 
Cerri, uditori di rota. Quindi col 
parere della medesima a' 7 marzo 
1721 decretò che il decanato del 
sagro Collegio, in vigore della bolla 
di Paolo IV, dovesse spettare al 
Cardinal vescovo suburbicario più 
antico presente in Roma, nel tem- 
po ch'esso vacava, esclusi i più 
antichi, che allora sì trovassero 
fuori di Roma, se non lo sono per 
comando del sommo Pontefice ; e 
che se il Cardinal vescovo seniore 
volesse cedere al suo diritto, do- 
vesse passare in sua vece al deca- 
nato, il Cardinal più antico dopo 
lui. 7. la costituzione Consulen- 
dum esse presso il tom. VII, pag. 
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386 del Bull. Rom., emanata al- 
lorchè divenne decano il Cardinal 
Sebastiano Antonio ‘Tanava, per 
morte del Cardinal Astalli. Ma, nel 
1724, divenuto Papa col nome di 
Benedetto XIII il mentovato Cardi» 
nal Orsini, colla bolla Romani Ponti- 
ficis, dei 7 settembre, e pubblicata 
ai 16, Bull. Rom. t. XI, par. II, p. 
341, dichiarò in vece, che il de- 
canato del sagro Collegio apparte- 
nere dovesse al Cardinale vescovo 
suburbicario più antico, benchè di- 
morasse fuori di Roma nel proprio 
vescovato. Finalmente il successore 
Clemente XII, coll’ autorità della 
costituzione Pastorale Officium, 
data a’ ro gennaio 1731, Bull. 
Rom, t. XIII, p. 162, dichiarò che 
il decanato del sagro Collegio, se- 
condo la costituzione di Paolo IV, 
confermata anche da Clemente XI, 
dovesse appartenere al Cardinal 
vescovo suburbicario più antico, 
che fosse in Roma nel tempo, in 
cui vacasse, ovvero che si trovasse 
assente dalla curia per causa pub- 
blica, e comando soltanto del Pa- 
pa, non dovendosi attendere il tem- 
po della promozione al Cardinala 
to, ma dell'anzianità nell’ ordine 
de’ vescovi suburbicari, ch’ è com- 
posto di sei. 7, il citato Cohellio, 
a pag. 335, e l'articolo Ozione, 
Talvolta i Cardinali decani non 
sono stati vescovi d’Ostia, ed il 
Cardinal Giorgio Fieschi, creato da 
Eugenio IV, nel 1433, da Nicolò 
V fu fatto vescovo d' Ostia, senza 
essere decano del sagro Collegio. Il 
Cardinal decano Pignattelli non vol- 
le passare al vescovato di Ostia e 
Velletri, quando divenne decano: 
altrettanto nel secolo passato fece 
il Cardinal Gio. Francesco Albani, 
il quale amò rimanere col vesco- 
vata di Porto, nel passare a deca- 
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no del sagro Collegio. Anzi il Car- 
dinal Camillo Paolucci Merlini, fatto 
Cardinale nel 1743 da Benedetto 
XIV, dipoi nel 1962, venne assun- 
to al vescovato suburbicario di Por- 
to, da cui per le sue abituali in- 
disposizioni, ricusò di passare tanto 
al decanato, quanto al vescovato 
d' Ostia e Velletri (Vedi). A questi 
articoli poi si riportano molte no- 
tizie, che riguardano i Cardinali 
decani del sagro Collegio, fia i qua- 
li appartengono molti di quei Car- 
dinali, che noi registrammo al vol. 
XV del Dizionario a ‘pag. 291, e 
seg., cioè al $ IV, Elenco de’ Car- 
dinali che vissero assai, ed inter- 
vennero a molti Conclavi. Il Piaz- 
za nella sua Gerarchia Ecclesia- 
stica, ed Alessandro Borgia, nel- 
l’Istoria della chiesa, e città di Vel- 
letri, nel riportare il catalogo dei 
vescovi di Ostia, dei vescovi di Vel- 
letri, e dei vescovi di Ostia e Vel- 
letri, notano quelli, che furono as- 
sunti al pontificato, ciò che pure 
si vedrà nei due succitati articoli. 
ui però faremo osservare, ch’esat- 
tamente calcolando, tre soli. Cardi- 
nali decani divennero Papi, e sono 
i seguenti: Zucio ZII, Allucingoli, di 
Lucca, che essendo decano del sagra 
Collegio, e vescovo di Ostia e Vel- 
letri, in questa seconda città fu 
assunto al pontificato nel 1181. 
Paolo III, Farnese, romano, vesco- 
vo di Ostia e Velletri, e decano 
del sagro Collegio, fu eletto Papa 
nel 1534; e Paolo IV, Caraffa, 
napolitano, decano del sagro Colle- 
gio, e vescovo di Ostia e Velletri, 
il quale nell’età di anni 79, nel 1555, 
fu sublimato al triregno. Alessandro 
VIII, Ottoboni, e Benedetto XIII, 
Orsini, erano vescovi di Porto (Ve- 


di), e sotto decani del sagro Colle- 


gio quando vennero eletti Papa, il 
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primo: nell'età di settantanove, e il 
secondo di settantasei anni. Sem- 
bra opportuno qui ricordare, che 
Gregorio XII, rinunziando nel ‘14.15 
spontaneamente al pontificato per 
la cessazione del lungo e lagrime- 
vole scisma, in premio fu fatto dal 
concilio di Costanza, e dai tre col- 
legi cardinalizi, che in esso trova- 
vansi (cioè di Gregorio XII, di Gio- 
vanni XXIII, e dell’antipapa Bene- 
detto XIII, tutti viventi contem- 
poraneamente), vescovo suburbica- 
rio di Porto, legato perpetuo della 
Marca, e decano del sagro Collegio. 
Quindi Giovanni XXIII, competito- 
re del precedente, prima nel me- 
desimo concilio rinunziò, poi fuggì, 
e perciò venne deposto; ma in se- 
guito, essendosi gettato .a' piedi di 
Martino V eletto con unanime 
consenso nel 1417, lo creò in appres- 
so vescovo suburbicario di Frascati, e 
decano del sagro Collegio accordan- 
dogli sedia più eminente degli al- 
tri Cardinali. Rinunziando poi nel 
1449 Felice V l’antipapato, il le- 
gittimo Pontefice Nicolò V lo di- 
chiarò decano del sagro Collegio, 
vescovo suburbicario di Sabina , 
coll’uso di alcune insegne ponti- 
ficie. 

. Lungo sarebbe parlare delle pre- 
rogative, delle preeminenze appar- 
tenenti al Cardinal decano del sa- 
gro Collegio dei Cardinali della S. R. 
C., delle quali si tratta nei rispet- 
tivi ed analoghi articoli, e luoghi 
del Dizionario, laonde qui ci li- 
miteremo ad accennarne le princi- 
pali. Il Cardinal decano è sempre 
il prefetto della cardinalizia Con- 
gregazione della Cerimoniale (Ve- 
di), e non solo viene interpellato, 
e consultato sugli affari della Chie- 
sa, e dello stato, perchè fa parte 
del maggior numero delle sagre 
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congregazioni cardinalizie; ma via. 
ne sempre consultato sopra tutte 
le questioni, e differenze di qualuu- 
que genere di etichetta, di distin- 
zione, di onorificenza, e di tratta- 
mento dovuto al sagro Collegio. 
Ordinariamente occupa alcune del- 
le primarie cariche della santa Se- 
de, ed è arciprete per solito di 
qualche basilica patriarcale, solendo 
negli antichi tempi il Cardinal ve- 
scovo d’ Ostia fare il servizio eb- 
domadario, cogli altri vescovi sub 
urbicari (Vedi), celebrando sull’al- 
tare pontificio della patriarcale ba- 
silica lateranense, come il princi- 
pale, e come il più vicino in tutte 
le funzioni pubbliche alla sagra 
persona del romano Pontefice, per 
l’antichità del suo trono episcopa- 
le, per le celebri memorie de’ mar- 
tiri, e prerogative insigni di sì il- 
lustre chiesa. Inoltre il Cardinal 
decano pro tempore è il protettore 
di varie istituzioni, e più legati, co- 
me. di quello del Collegio Crivelli 
(Fedi), di che si parla pure al 
vol. XVIII, pag. 222 del Diziona- 
rio. Il Crescimbeni, Storia di san 
Giovanni avanti porta latina, pag. 
338, nel narrare le munificenze di 
Sisto IV fatte alla basilica latera- 
nense, dice, che ‘con bolla de’ 18 
giugno 1745, affidò al Cardinal 
decano pro tempore, la cura della 
fabbrica della basilica, coll’ interven- 
to di un canonico, e di un depu- 


tato del popolo romano, Per lo più 


il Cardinal decano è protettore del- 
l’ Arciconfraternita di s. Anna dei 
parafrenieri (Vedi), capo della qua- 
le dopo il primicero è un confra- 
te chiamato il decano generale. 
Della processione di tal sodalizio, 
che passa avanti al palazzo di det- 
to Cardinale, si fa ‘menzione al ci- 
tato articolo. Essendo il trattamen- 
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to fra 1 Cardinali nello scriversiì 
l' Eminentissimo , e Reverendissi- 
mo , signor mio Osservandissimo 
(Vedi), i Cardinali scrivendo al 
Cardinal decano, invece dell’ Os- 


servandissimo, gli danno il Colen-. 


dissimo (Vedi). Al’ articolo Carroz- 
ze, e Cavalli (Vedi) si è detto, 
che tutti i Cardinali principi possono 
nelle seterie ed ornamenti delle 
proprie carrozze, e cavalli intar- 
siare l'oro; ciò si usa, ed è per- 
messo al Cardinal decano sebbe- 
ne non sia nato principe, e per- 
cid, come i principi Cardinali, al 
suo treno porta una carrozza di 
più di quelle, che portano gli altri 
Cardinali. Sino al secolo decorso, 
i Cardinali decani nella pompa 
funebre, furono onorati al modo 
che si dice all’ articolo CAvaLCcATA 
pel trasporto dei cadaveri dei Car- 
dinali decano, vice-cancelliere, ec., 
nel volume X pag. 304 del Dizio- 
nario. 

Se il Cardinal decano, come per 
lo più avviene, ha assunto i vesco- 
vati di Ostia e Velletri, per dispo- 
sizione del regnante Papa Gregorio 
XVI, è anche legato apostolico di 
Velletri e sua provincia, mentre 
prima era soltanto governatore per- 
petuo di Velletri (come meglio si 
dirà a quell'articolo), e tiene in 
quella città un prelato .vice-legato. 
Fu Paolo III, che, con bolla -del 
1536, dichiarò il decano del sagro 
Collegio, vescovo di Ostia e Vel- 
letri, governatore nato e perpetuo 
anche nel temporale, con mero, e 
misto impero, non che protettore 
in tutto il territorio delle due cit- 
tà e diocesi, con facoltà in prima, 
e seconda istanza privativamente ; 
quanto ad ogni altro giudice dei 
tribunali di Roma, tanto in civile 
quanto in criminale, eccettuati i 
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casi atroci, facoltà però aggiuntavi 
da s. Pio V, ad istanza del cele- 
bre Cardinale Giovanni Moroni de- 
cano del sagro Collegio, e vescovo 
di Ostia e Velletri. Inoltre il Pa- 
pa nella sua bolla, Decet  Roma- 
num de’ :28 luglio 1570, minaccia- 
va scomunica a chi ardisse di tur- 
bare tal giurisdizione. Ma avendo 
Sisto V con sua bolla tolta tale 
facoltà, e prerogativa di dominio 
temporale, Gregorio XIV colla bol- 
la Si de restituendis, data a' 23 
marzo 15g1, rivocò quella di Sisto 
V, e ad istanza del Cardinale Ge- 
sualdo, allora vescovo e decano, gli 
confermò tutti gli antichi privilegi, 
concessioni, e grazie godute dai 
Cardinali suoi predecessori. Le me- 
desime vennero altresì confermate 
ad istanza del Cardinal Gallo, ve- 
scovo e decano, da Paolo V me- 
diante la bolla Nobis nuper, data - 
a' 19 settembre 1615. Altrettanto 
confermò ampiamente Urbano VIII, 
con bolla spedita in Roma a’ 12 
novembre 1623 ad istanza del Car- 
dinal decano e vescovo. Al mede- 
simo autorevole indulto il Ponte- 
fice Innocenzo X, col disposto del- 
la bolla Ne de jurisdictione ‘ema- 
nata a’ 2 ottobre 1652, diede ub 
teriore vigore, e fermezza, con am- 
pliazione di clausole , e ciò ad istan- 
za del Cardinal Carlo de’ Medici, 
vescovo e decano. 

Se il Cardinal decano è vescovo 
di Ostia e Velletri, pel privilegio 
che da Papa s. Marco gode la 
prima di dette chiese, dell’ onore 
del pallio, egli consagra nella ba- 
silica vaticana il Pontefice romano, 
se allorquando è eletto non è ve- 
scovo. Quando nel 1471 divenne 
Papa Sisto IV, lo -consagrò il Car- 
dinal d’ Estouteville, vescovo di O: 
stia e Velletri, sebbene non fos- 
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se decano del sagro Collegio. Al- 
l’ articolo Consagrazione DE’ som- 
Mm: Ponrerici si tratta di questo 
punto, e si riportano esempi dei 
Cardinali sotto-decani, che consa- 
grarono i Papi per impotenza dei 
Cardinali decani. Il pallio viene im- 
posto al Cardinal decano vescovo 
di Ostia e Velletri dallo stesso som- 
mo Pontefice, al modo che dicesi 
a Pallio Pontificio (Vedi). I pallii 
sono benedetti formalmente dal Pa- 
pa nella basilica vaticana, dopo il 
primo vespero pontificale della fe- 
sta dei ss. Pietro e Paolo. Si leg- 
ge poi nel numero 7647 del Dia- 
rio di Roma del 1766, che non 
essendo intervenuto al detto vespe- 
ro Clemente XIII, non solo il Car- 
dinal Cavalchini decano intuonò il 
vespero, ma fece la solenne bene- 
dizione dei pallii. Col pallio adun- 
que il Cardinal decano vescovo di 
Ostia consagra ed unge col sagro 
crisma il Papa, e col pallio ungeva 
gl’ imperatori quando furono coro- 
nati dai sommi Pontefici, al modo 
che dicesi all’articolo Coronazione 


degl’imperatori (Vedi), ove notam- 


mo che quando Nicolò V coronò 
Federico III, fece l’ unzione del sa- 
gro olio il Cardinal Condulmero 
vescovo di Porto, essendo assente 
il Cardinal Cervantes, vescovo o- 
stiense. Y. Marcelli, Sacr. caere- 
moniarum, De caerem. in die coro- 
nationis imp. servandis. Ecco quan- 
to racconta il Cohellio, Nos. Car- 
dinalatus, sulla coronazione di Car- 
lo V, a pag. 325: » Tertia est 
» praerogativa, quod si celebranda 
» sit coronalio imperatoris prout 
» pluries celebratam fuisse demon- 
» strant historici, et ultimo loco 
».Carolus V anno salutis 1530 
» Bononiae a Clemente Papa VII 
imperialem obtinuit coronam, quo 
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» casu imperator in solium a la- 
» tere dextero Pontificis recipitur, 
» Cardinalis vero decanus a sinì- 
» stris sedet, ita ut summus Pon- 
» tifex in medio consistat, ex Fla- 
» vio Cherubino, in compend. bull. 
» 28 Clem. VII schol. antequam 
» vero coronetur sedet electus Cae- 
» sar post Cardinalem decanum, 
» et si quis rex adsit, hic sedet 
» post primum presbyterum Car- 
»» dinalem, cum vero Caesar coro- 
» natus erit, tunc sedebit in sede 
» sibi parata inter Papam, et pri 
» mum episcopum Cardinalem, post 
» quem locum habebit rex: ita in 
»» Caeremoniali romano, lid. 1, sect. 
» 5, cap. 3, vers. etc., notandum, 
» legitur; quae verba videntur con- 
» traria iis, quae leguntur in bulla 
» Clementis VII ibi; quibus rite 
» peractis, ille in solium imperiale 
» dextero lateri nostro (Papa lo- 
» quitur) pene contiguum sese re- 
» cepît, ec. Sed haec bulla loqui- 
» tur, quando imperator est in so- 
» lio, caeremoniale vero antequam 
» ad solium accedat, et in coetu 
» cardinalium Pontifici adstantium 
» sedet ”’. Il de Luca parlando a 
pag. 86 delle prerogative del Car- 
dinal decano, dice, ch'egli precede 
quei principi, e personaggi, i quali 
precedono gli altri Cardinali, e sie- 
dono sopra di loro in cappella, nei 
concistori ec., ma sotto il Cardinal 
decano per la ragione che questi 
rappresenta tutto il corpo. Nell'an- 
no 1495, Carlo VIII re di Fran- 
cia assistette nella basilica vatica- 
na al pontificale celebrato da A» 
lessandro VI, sedendo però dopo 
il Cardinal decano primo dell’ordi- 
ne de’ vescovi. 

In tutti i luoghi il Cardinal de- 
cano prende dopo il Papa il pri- 
mo luogo, ed in cappella pontificia 
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siede nel primo stallo. Ivi tocca a 
lui nel giovedì santo cantare la 
messa, ed in luogo del Papa egli 
deve fare la lavanda ai pellegrini, 
avendo allora un astuccio con due 
medaglie d’oro, e due di argento, 
eguali a quelle che si danno a’ me- 
desimi pellegrini rappresentanti gli 
apostoli. Al Cardinal- decano inol- 
tre incombe dare al Papa la can- 
dela, e la palma benedette nel dì 
della loro funzione; fare da vesco- 
vo assistente in tutti i pontificali 
che celebra il Papa, sedendo allora 
in un faldistorio sul piano del so- 
glio pontificio; celebrare i pontifi- 
cali nelle feste di Pasqua, de’ ss. 
Pietro e Paolo, e di Natale; into- 
nare i vesperi delle ultime due, 
cioè quando il Papa non celebri, 
o solo vi assista; ed allora, vale a 
dire nelle solennità di Pasqua, e di 
Natale, a lui spetta distribuire la 
comunione ai Cardinali diaconi ec.; 
felicitare il Pontefice nelle dette 
feste di Pasqua e Natale dopo le 
cappelle dell’anniversario dell’ ele- 
zione, e coronazione del Pontefice 
che regna, nella camera de’ para- 
menti, in nome del sagro Collegio; 
altrettanto far dopo la coronazione 
del nuovo Papa, ed ogni anno do- 
po le cappelle di Pasqua, e Nata- 
le. Per la prima però suole il 
Papa dispensare. . 


A tutti questi omaggi e felicita» 


zioni il Pontefice risponde benigna- 
mente invitando il Cardinal deca- 
no a ricambiarli al sagro Collegio, 
e ad assicurarlo del suo gradimen- 
to. Ogni. volta che ha luogo il can- 
to del Te Deum, il Cardinal de- 
cano va a recitarlo col Papa, e se 
il Papa in qualche chiesa dà la 
benedizione colla ss. Eucaristia, il 
Cardinal decano gli presenta il tu- 
ribolo, e l’incensiere: ma nell’ul- 
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«timo giorno dell’anno il Te Deum 
nella chiesa del Gesù, viene in- 
tuonato dal Cardinal decano, che 
poi comparte la benedizione col 
Santissimo. Tutti gli uffizi sum- 
mentovati, quelli che diremo, ed 
altri, si descrivono ai relativi arti- 
coli ne’ modi debiti, con tuttociò 
che riguarda il Cardinal decano, 
Così va notato, che per impotenza, 
od assenza del Cardinal decano, 
supplisce nei detti uffizi, ed altro 
il sotto-decano, ed in mancanza 
anche di questo, il Cardinal più 
degno dell’ ordine de’ vescovi. 

Tutte le' schedule, che si stam- 
pano in sede vacante per invitare 
i Cardinali alle congregazioni ge- 
nerali, alle funzioni proprie di quel 
tempo, e alle esequie novendiali, 
si stampano in nome del Cardinal 


‘ decano, de mandato Card. decani. 


Dalla prima sera del giorno in cui 
è morto il Papa, sino a quella 
precedente all’ entrata de’ Cardinali 
in conclave, in casa del Cardinal 
decano, si tengono le congregazioni 
de’ capi d’ordini, al modo che si 
descrive al volume XVI, p. 290 
del Dizionario. Nelle congregazioni 
generali, che si praticano dai Car- 
dinali ogni giorno, dopo le esequie 
novendiali, il Cardinal decano ris- 
ponde a tutti que’ personaggi co- 
me magistrato romano, ambascia- 
tori, ministri esteri ec., e in nome 
del sagro Collegio, accetta le con- ‘ 
doglianze, che pel Papa defonto ec. 
si fanno ad esso. Nella mattina del 
giorno dell’ ingresso de’ Cardinali in 
Conclave (Vedi), il Cardinal decano 
canta la messa dello Spirito santo. 

A tale articalo si dice tuttociò, 
che il Cardinal decano fa in con- 
clave, delle sue prerogative esercitate 
in tal tempo, e delle distinzioni che 
ivi riceve. Ed ecco un cenno delle 


176 DEC 
cose principali intorno a questo ar- 
gomento. All'ingresso in conclave, 
‘al fianco del Cardinal decano in- 
cede monsignor governatore di Ro- 
ma. Giunti i Cardinali in cappella, 
il Cardinal decano recita le con- 
suete orazioni, ed esorta i colleghi 
ad una santa e sollecita elezione 
del nuovo Papa. Nella detta cap- 
pella il Cardinal decano, nella se- 
guente mattina all'ingresso, cele- 
bra la messa, e comunica tutti i 
Cardinali. Negli scrutini suona il 
campanello alle occorrenze. All’ar- 
rivo di qualche Cardinale forestie- 
re, va poi a visitarlo in cella con 
‘formalità. Se alcuna delle corti, che 
godono il privilegio dell’ esclusiva, 
la dà a qualche Cardinale, suol 
farla partecipare dal Cardinal de- 
cano. Appena eletto il Papa, è il 
Cardinal decano che gli domanda 
il consenso, il nome che vuole as- 
sumere, e pel primo gli presta que- 
gli atti di venerazione, che chia- 
miamo adorazione. Molte volte quel 
Cardinale, che è esaltato al ponti- 
ficato, suol dare il suo voto al Car- 
dinal decano, per onorarne i me- 
riti, e l'anzianità. Sino al 1700 
era pratica costante; siccome però 
Clemente XI lo diede in vece al 
Cardinal Panciatici, il Cardinal Bu- 
glione, vescovo di Porto, e sotto- 
decano, ma che faceva le veci del 
decano essendo questi morto, se ne 
mostrò sorpreso; ma il Papa si 
contentò semplicemente di rispon- 
dergli, che la sua coscienza era su- 
periore a qualunque consuetudine. 
Se il conclave si celebra al Qui- 
rinale, e dovendosi fare la seconda 
adorazione nella cappella Sistina 
del Vaticano, e la terza nella con- 
tigua basilica, il Papa vi si reca 
avendo in carrozza i Cardinali de- 
cano, e sotto decano. Appena il 
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Cardinal decano ha resa al nuovo 
Pontefice la terza adorazione 4 cor- 
nu epistolae dell’ altare papale del- 
la basilica vaticana, intuona il Te 
Deum: e terminato questo inno, 
recita le solite orazioni. Nel giorno 
poi dell’ incoronazione del novello 
Pontefice, e dopo la funzione, nella 
camera de’ paramenti, il Cardinal 
decano in nome del sagro Collegio 
dirige al Papa un'’allocuzione, col- 
la quale lodando le sublimi doti, 
che lo esaltarono al maggiore dei 
troni, fa voti per un lungo e fe- 
lice pontificato, ed offre la coope- 
razione del medesimo sagro Colle- 
gio. Il Papa risponde con altra a- 
naloga allocuzione, dimostra a’ Car- 
dinali la sua riconoscenza, prega 
Dio di dargli lume e forza a sos- 
tenere il grave peso, e invita il 
sagro Collegio ad aiutarlo col con- 
siglio, e colle opere. Furono così 
belle, piene di unzione, e di aurei 
concetti le allocuzioni, che in tal 
fausta circostanza fecero affettuosa- 
mente il Papa regnante Gregorio 
XVI, e il Cardinal Bartolommeo 
Pacca attual decano, e principal de- 
coro dell'odierno sagro Collegio, che 
il dotto prof. d. Paolo Barola le 
rivolse in soavissimi versi italiani, i 
quali non si possono leggere, sen- 
za provare una religiosa commo- 
zione, con accrescimento di vene- 
razione pel Pontefice, e di estima- 
zione pel Cardinale. 

Allorchè il medesimo Papa si 
reca a prendere ‘il possesso nella 
basilica lateranense, prende seco in 
carrozza i Cardinali decano, e sot- 
to-decano. Y. il p. Gattico, Acta 
caeremonialia, pag. 490, verbo De- 
canus Cardinalium, ec. Quando poi 
il nuovo Papa nel primo concisto- 
ro, che aduna dopo la sua elezio- 


ne, pronuncia un'allocuzione per 
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ringraziare della sua elezione il sa- 
gro Collegio, il Cardinale decano 
corrisponde con analogo discorso, 
siccome interprete dei sentimenti 
de’ suoi onorevoli colleghi. Si legge 
nel numero 22 del Diario di Ro- 
ma del 1775, che in simile cir- 
costanza, e in assenza del Cardinal 
Albani decano, rispose all'allocuzio- 
ne di Pio VI il Cardinal di Yorck 
sotto decano. Inoltre il Cardinal 
decano, se non è arciprete delle ba- 
siliche lateranense, o liberiana nel- 
l’anno santo, allora viene creato dal 
Papa legato a /atere, per aprire, e 
chiudere la porta santa, nel detto 
anno dell’universale giubileo. Il Pon- 
tefice suole dichiararlo legato per la 
apertura, e chiusura della porta santa 
della basilica patriarcale di s. Paolo, 
intorno a che va letto quanto si di- 
ce al vol. XII pag. 201, e 202 del 
Dizionario. ll Piazza, nella Gerar- 
chia Cardinalizia, pag. 8 dice, che 
il Cardinal decano era abbate del- 
la basilica di s. Paolo, per cui nel- 
l’anno santo apriva, e chiudeva la 
porta santa. Al vol. II, pag. 131 
del Dizionario, dicemmo, ch’essen- 
do impotente Innocenzo XII di a- 
prive la porta santa nella basilica 
vaticana, vi delegò il Cardinal de 
la Tour di Buglione, sotto decano, 
essendo infermo il Cardinal Cibo 
decano, il quale avrebbe dovuto 
eseguire le veci del Papa. Dell’ a- 
prive e chiudere la porta santa 
della basilica ostiense, per opera 
del Cardinal decano, tratta anche 
il Cohellio a pag. 323 e 324, ove 
inoltre dice: » in sacro Cardinalium 
» collegio tres assigoantur decani: 
» inter diaconos prior receptione, 
» inter presbyteros, qui prior in 
» eum ordinem cooptatus est; ter- 
» tius decanus senior est inter epi- 
». scoqpos Cardinales ”’. 


VOL. XIx, 
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Per conto delle cappelle, e ve- 
speri cardinalizi, cioè che si cele- 
brano coll’intervento ed assistenza 
dei Cardinali, in mancanza dei ri- 
spettivi superiori de’ luoghi in cui 
si fanno, l'invito ai Cardinali si 
fa dal Cardinal decano del sagro 
Collegio, come si è avvertito. Quan- 
do i vescovati de’ Cardinali subur- 
bicari venivano proposti in conci- 
storo dai Cardinali, da uno di que- 
sti facevasi anche la proposizione di 
quello di Ostia, e Velletri, ma pe- 
rò il Papa avea già fatta un’ora- 
zione od allocuzione su tale ele- 
zione, e sul decanato del sagro 
Collegio, come praticò Clemente 
XI nel 1719, e si legge nel nu- 
mero 282, p. 9g del Diario di 
Roma di tale anno. Al vol. XV, 
p. 226 del Dizionario, si è notato 
che i nuovi vescovi presenti in 
Roma, in mancanza dell’uditore del 
Papa, debbono fare la professione 
di fede al Cardinal decano. Questi, 
allorchè.i Papi creano in concistoro 
i loro parenti in Cardinali, in no- 
me del sagro Collegio li supplicano 
a conferire ad essi nel medesimo con- 
cistoro, per distinzione la berretta 
cardinalizia, senza attendere le ore 
pomeridiane. Dopo che ‘i novelli 
Cardinali hanno ricevuto nel con- 
cistoro pubblico il cappello cardi- 
nalizio dal Papa, coi Cardinali an- 
tichi si recano nella cappella Pon- 
tificia, ivi a piè dell’altare si pro- 
strano i nuovi, e terminato il can- 
to del Ze Deum, il Cardinal de- 
cano si-reca al medesimo altare, e 
stando dalla parte dell’epistola, re- 
cita sopra di loro le consuete pre- 
ci, ed orazioni. Nelle ore pomeri- 
diane i novelli Cardinali, con treno 
nobile, si recano nella basilica va- 
ticana, e poscia vanno a visitare il 
Cardinal decano al suo palazzo. Ivi 
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giunti sono incontrati, ed ossequia- 
ti, appena si è fermata la carrozza 
nell’ atrio, dai gentiluomini, e cap- 
pellani del Cardinale decano, il 
coppiere od altro gentiluomo del 
quale nel salire le scale. leva la 
mantelletta ad ogni Cardinale, re- 
stando così col rocchetto scoperto, 
mentre il caudatario, ed altri cap- 
pellanì del medesimo Cardinal de- 
cano, vanno a sostenere la coda 
della sottana d’ogni Cardinale. Si 
suol praticare ancora, che al solo 
Cardinale nuovo più degno si fa la 
cerimomia della scoperta del roc- 
chetto, e del sorreggere il lembo 
dell’ abito cardinalizio da due fa- 
migliari deb Cardinal decano. Agli 
altri poi levano la mantellettà i 
propri maestri di camera, con- 
tinuando i loro ceaudatari a sos- 
tenere la coda. Nel partire, al 
medesimo sito ove fu scoperto il 
rocchetto, ognuno riprende la man- 
telletta presentandola il gentiluomo 
del Cardinal decano, il caudatario 
del quale allora lascia il lembo del- 
la veste, che sosteneva al Cardina- 
le nuovo. Il Cardinal decano suol 
trattare i Cardinali muovi di rinfie- 
sco; Altrettanto fanuo i Cardinali 
nuovi al Cardinal decano quando 
individualmente restituisce loro con 
formalità tal visita, praticandesi vi- 
ceversa dal gentiluomo o coppiere 
del Cardinale novello più degno, an- 
cke con lui lo scuoprimento, e ricuo- 
primento del rocchetto nel luogo 
indicato. Nel 1794 Pio VI dispen- 
sò i Cardinali nuovi dal recarsi 
nelle ore pomeridiane nella basilica 
vaticana, permettendo loro in vece 
che la visitassero subito dopo il 
concistoro in cui avea dato ad essi 
it cappello cardinalizio ; ma la visi- 
ta al Cardinal decano Albani si ef- 
fettuò giusta il consueto nelle ore 
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pomeridiane. Inoltre il Cardinal 
decano riceve le prime visite di 
formalità degli ambasciatori e mi- 
nistri de’ sovrani presso la santa 
Sede ; e restituisce il primo ai me- 
desimi la stessa visita di formalità, 
dopo aver ricevuto l'avviso che tutto 
il sagro Collegio è stato visitato. 
Trattando il de Luca, a pag. 86, 
del Cardinal pratico, come i re 
ed i principi siedono tra” Cardinali, 
ecco quanto dice: » I novelli Car- 
» dinali, dopo aver preso il cappel- 
» lo cardinalizio, visitano in primo 
» luogo la chiesa di s. Pietro, in 
» secondo luogo il decano del Col- 
» legio, ed in terzo luogo qualche 
» re, O principe grande, il quale 
» si ritrovi nella corte; lasciando 
» il suo luogo alla verità, se ciò 
» cammina nella persona dell’ im- 
»» peratore, ovvero de re. E seb- 


3. bene appresso il mondo di fatto 


3 si dà una certa distinzione tra i 
» Cardinali principi, e i Cardinali 
» di privata condizione, con la qua- 
» le camminano alcuni scrittori, e 
» particolarmente l’Albergato, non- 
» dimeno, conforme si è detto di 
» sopra in proposito de’ titoli, que- 
» sta distinzione non è giuridica; 
» ma è volontaria, e di fatto, ov- 
» vero di opinione; sicchè tra’Car- 
dinali non si dà altra prerogati- 
va che quella, la quale è pro- 
dotta dall’ ordine, ovvero dalla 
anzianità, ciocchè sia ne' figli, o 
fratelli di qualche gran re, il 
quale goda la prerogativa di mo- 
narca, mel quale si lascia il suo 
luogo alla verità”. Sebbene al 
vol. IX, p. 176 del Dizionario di- 
cemmo, che i novelli Cardinali, do- 
po che hanno ricevuto dal Papa 
la berretta cardinalizia, visitano 
que sovrani che fossero allora in 
Roma, locché fecero a’ 13 marzo 
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1826, i Cardinali Micara, e Cap, 


pellari ora regnante Pontefice, colla 
regina vedova di Sardegna Maria 
Teresa ; tuttavolta sembra, che tal 
visita convenga meglio dopo che i 
Cardinali novelli hanno visitato il 
Cardinal decano, rappresentante lo 
intero sagro Collegio, anche perché 
allora i Cardinali hanno ricevuto 
il cappello cardinalizio, ed hanno 
ricevuto altre insegne, o indumen- 
ti loro propri. Alle precedenze, che 
gode il Cardinal decano, oltre l’in- 
vitare il lettore a leggere nel vol. 
X, p. 13 il $ IV Precedenza nel 
sagro Collegio, aggiungeremo quan- 
to si descrive in un mss. veridico, 
sul battesimo solennemente dato 
nella basilica vaticana ad alcuni 
ebrei da Clemente XI, a’ 12 mar- 
zo 1704. Dispose il Papa, che il 
Cardinal decano di Buglione, e la 
regina vedova di Giovanni III So- 
bieski re di Polonia, tenessero al 
sagro fonte la donna ebrea. In que- 
sta funzione, secondo il consueto, 
ebbe sulla regina la precedenza il 
Cardinal decano. Di fatti Clemen- 
te XI, nell’ingresso nella basilica, 
asperse coll’ acqua benedetta prima 
il Cardinal decano, poi la regina, 
ed avente a sinistra la regina, s'av- 
viò al battisterio, ove ebbe il primo 
luogo il Cardinal decano, e il se- 
condo la regina. Gio. Fed. Mayer 
serisse la Dissertatio de Cardinali 
decano, Kilonii, 1700. 
DECAPOLI. Paese della Pale 
stina, così chiamata perchè com- 
prendeva dieci città principali tut- 
te grandi, e forti, situate altre 
di qua, altre di là dal Giorda- 
no. La più importante è Scitopoli. 
In questo cantone della Palestina, 
che faceva parte dell’ Iturea, pae- 
se della tribù di Dan nella Gali- 
lea, Gesù Cristo spesso ha predi- 
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cato. Il Rinaldi parla della Decapo- 


li all'anno 31 num. 54, dicendo 
che la provincia detta Decapoli.era 
nella Galilea, una delle quali era 
Cafarnao ; ed aggiunge che Plinio 
scrive come in ognuna delle dieci 
città eravi una tetrarchia a guisa 
di regno; e che per regno solevasi 
conferire. La città di Cafarnao era 
assai commerciale, e popolata, ed è 
celebre soprattutto per essere stata 
visitata da Gesù Cristo nostro Signo- 
re, come leggesi nei santi evangeli. 

DECIME EcctesiastIcHE. La de- 
cima, o decime, Decima, Decimae, 
o Decimo, significa una medesima 
cosa, secondo la forza ‘della paro- 
la, ma nell'uso però ha un si- 
gnificato differente. Decima, secon- 
do propriamente la forza della pa- 
rola, significa la decima parte di 
una cosa; secondo l’uso significa 
una porzione approssimativa della 
decima, come la dodicesima, la tre- 
dicesima ec. La decima general- 
mente parlando era una porzione 
de’ prodotti, ch'era dovuta ai de- 
cimatori, e la sua origine è anti- 
chissima. Abramo diede al sommo 
sacerdote Melchisedecco la decima 
del bottino da lui raccolto sui quat- 
tro re, che aveva vinti. Giacobbe 
offrì al Signore le decime di tutto 
quello, che avrebbe acquistato în 
Mesopotamia. Dall’ Esodo, dal Le- 
vitico, e dal Deuteronomio, appren- 
diamo che Mosè obbligò gl’israeliti 
a parecchie sorta di decime; e di 
dare ai sacerdoti e levitì, la decima 
parte di tutti i loro beni. Divide- 
vano gl israeliti le decime in tre 
parti, una era pei leviti come mi- 
nistri delle cose sante; la seconda 
per comperare i sagrifizi pacifici; 
la terza pei poveri, pei forestieri, 
per le vedove e pegli orfani. Si 
pagavano esse ai leviti, e sì racco- 
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glievano in ogni anno. Da tuttociò 
può dedursi essere le decime di di- 
ritto divino perchè prescritte da 
Dio a Mosè. Nella Chiesa cattolica 
‘i chierici non vissero ne’ primi se- 
coli che delle pie oblazioni volon- 
tarie de’ fedeli, e da queste stesse 
oblazioni volontarie ebbero origine 
le decime ecclesiastiche. La perce- 
zione delle decime, primizie, e ob- 
lazioni, è di diritto parrocchiale, e 
spetta ai rettori delle parrocchie per 
la cura che debbono avere delle ani- 
me, e per eseguire le ecclesiastiche 
funzioni, pel culto di Dio, della Ver- 
gine Maria, e de’ santi. Gli effetti 
ed il fine per cui debbono pagar- 
si le decime, sono la salute del cor- 
po, l'abbondanza de frutti, la sal- 
vezza dell’anima, e l'acquisto dei 
premi celesti. Se la decima non si 
paga, compete a chi si deve l’azio- 
ne confessoria per esigerla. Di più 
contro chi si rifiutasse, si può colla 
sentenza di scomunica obbligarlo, 
come provano i canonisti. 7. Fran- 
cesco Berlendi, Delle oblazioni 
all’ altare, antiche, e moderne. Se- 
condo Gesù Cristo medesimo, il la- 
voratore evangelico merita la sua 
ricompensa ; anzi i pagani sempre 
somministrarono le cose necessarie 
ai ministri della loro religione, co- 
me si ha dal cap. 47 della Gene. 
si, e da molti altri esempli riferi- 
ti da Bouchel, dotto giuùrisconsulto 
del secolo XVII alla parola Deci- 
me, cap. I, nom. 6. 7. Bexericio, 
e Beni pi Cuiesa. In progresso di. 
tempo, i principi, ed i prelati con- 
cordemente fecero delle decime una 
legge, obbligando di dare agli ec- 
clesiastici le decime de’ frutti che 
si raccoglievano. Il primo concilio, 
che le ordinò, fu il secondo di 
Tours nell’anno 567 ; ed il primo, 
che aggiunse a quella prescrizione 
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la pena della scomunica contro i 
refrattari, fu il secondo concilio di 
Macon dell’anno 585. Ma dei ca- 
noni formati sulle decime ecclesia- 
stiche dai concili, e dei decreti e 
provvidenze de’ sommi Pontefici per 
quanto riguarda le decime, tratte- 
remo dappoi. 

Adunque il vocabolo decime si- 
gnifica quello, che somministrava- 
no i fedeli ai ministri della Chie- 
sa per loro necessario mantenimen- 
to, mentre decima, o decimo dena- 
ro, sighifica la decima parte dei 
redditi, che il re pigliava dal suo 
popolo, chiamata anche  prediali. 
Decime altresì si prende in signi- 
ficato di quello, che gli ecclesiasti- 
ci davano al re de loro beni di 
chiesa, pe’ bisogni dello stato. ‘ Ve- 
ramente le decime in principio non 
furono accordate, che per un tem- 
po limitato, e più tardi vennero 

omandate per le sagre guerre 
contro gl'infedeli, eretici, ed altri 
invasori de’ beni di Chiesa. 

All’ articolo Costantinopoli (Ve- 
di) si parla al paragrafo relativo, 
delle decime concesse dai Papi ai 
sovrani, per la guerra contro i 
maomettani, e in difesa del cri- 
stianesimo, con le analoghe istru- 
zioni, e regolamenti per la. perce- 
zione delle medesime ec. La prima 
decima, che ci ricorda la storia dì 
Francia, è quella che fu accordata a 
Carlo Martello maggiordomo del re- 
gno di Francia, verso la metà del- 
l’ ottavo secolo per la difesa del Pon- 
tefice s. Gregorio III contro i potenti 
longobardi, dominatori d’Italia. La 
seconda, chiamata Saladina, fu ac- 
cordata a Filippo II Augusto per 
la guerra contro Saladino re dei 
saraceni della Soria, quando prese 
Gerusalemme 88 anni dopo che il 
pio Goffredo di Buglione vi aveva 
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fondato un nuovo regho. Avendo 
perciò il Pontefice Clemente III 
fatta predicare la Crociata (Vedi), 
nei diversi stati della cristianità, 
per interessare i principi, e le na- 
zioni per la difesa de' santi luoghi, 
e per la deplorabile sorte dei lati- 
ni oriéntali, i re di Francia, e di 
Inghilterra, tralasciando di guerreg- 
giare fra loro, non pensarono che à 
vendicare la propria religione, e pre- 
sero la croce de’ crocesignati. Quel- 
li, che non presero la croce, furo- 
no obbligati a pagare, l’anno 1188, 
la decima parte di tutte le loro 
rendite, e persino dei loro mobili. 
Furono quindi assoggettati all’ana- 
tema coloro, che si rendessero re- 
frattari; e per meglio ancora assi- 
curarne la percezione, vennero sta- 
biliti alcuni possenti e vigilanti 
commissari, fra i quali un templa- 
re, un ospitaliere, un offiziale del 
re, ed uno del vescovo. Chierici, 
e laici, secolari, e regolari, in una 
parola, le persone d’ ogni stato e 
condizione vennero assoggettate a 
tale imposta, ad eccezione però de- 
gli ospedali pei lebbrosi, dei certo- 
sini, dei cisterciensi ec. Tale fu la 
famosa imposizione, che venne chia- 
mata Decima Saladina. Sotto il re- 
gno di s. Luigi ]X nel 1267, si 
raccolsero altre decime, per la li- 
berazione della Palestina. Già il 
concilio generale lateranense tenuto 
da Innocenzo III, e quello gene- 
rale di Lione, ordinarono decime 
pel medesimo fine; ed in seguito 
vennero accordate ai sovrani con 
tanta frequenza, che divennero loro 
un ordinario ajuto, per cui il con- 


cilio di Costanza le volle abolite, ordi-. 


nando che per l’avvenire s'impones- 
sero soltanto per motivi rilevanti fon- 
dati sul bene della Chiesa universale, 
e sal generale consenso dei prelati. 
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La decima, che ‘si rinnovava o- 
gni dieci anni, venne chiamata de- 
cima ordinaria, o- antica decima, 
ed anche decima di contratto; le 
altre chiamaronsi decime straordi- 
narie, e ve n’ebberoò di due ma- 
niere, le une ch’erano pure annue 
imposizioni al modo stesso delle 
decime ordinarie, sebbene di diver- 
sa origine; le altre erano doni gra- 
tuti, che il clero pagava al re ad 
ogni cinque anni, ed altre sovven- 
zioni straordinarie, che pagava di 
tempo in tempo a norma de’biso- 
gni dello stato. Le decime inoltre 
si dividevano in reali, personali, e 
miste. Le decime reali, o prediali, e- 
rano quelle che si riscuotevano sui 
prodotti della terra, come biade, vi- 
no, legna, e legumi. Le personali e- 
rano quelle, che provenivano in par- 
te dalla natura, ed in parte dal la- 
voro, e dall’industria delle persone. 
Così pure verano le decime miste, 
le decime reali, le decime antiche 
e novali, e finalmente le decime di- 
videvansi in ecclesiastiche ed erano 
quelle che si riscuotevano dagli ec- 
clesiastici a motivo del loro mini- 
stero spirituale, e senza alcun cari- 
co di feudo; le decime profane, o 
temporali, od infeudate erano quel- 
le, che venivano possedute a tito- 
lo di feudo, a condizione di fede 
ed omaggio, e di altri doveri si- 
gnorili. Eravi eziandio un’altra spe- 
cie di decima appellata decima di 
seguito o di sequela consistente nel 
riscuotere, che faceva un curato, 
la decima del terreno di un'altra 
parrocchia, che veniva coltivata da 
un suo parrocchiano. Ma delle de- 
cime trasferite dai vescovi ne’cano- 
nici secolari, delle decime che era- 
no tenuti a pagare anche i mona- 
ci, non per le novali, ec. ci per- 
mettiamo un cenno, che desumia- 
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mo dalla dissertazione XXXVI dcl 
Muratori, de’ livelli, delle precane, 
e delle decime de’laici ne’secoli di 
mezzo. 

Ne’ mss. di Pellegrino Priscano 
sono riferiti due strumenti, l'uno 
de’ quali appartiene all'anno 969. 
In esso l’abbate monisterii s. Mariae 
iu Aula Regia della diocesi di Co- 
macchio dà a livello ad un Boni- 
zone prete la chiesa di s. Michele 
arcangelo, posta nel borgo di Fer- 
rara, con obbligo di ben trattare 
i messi del monistero, e di pagare 
ad essi la metà delle oblazioni. 
L’altra è forse del 972, dove il 
medesimo abbate conferma la sud- 
detta chiesa al mentovato Bonizone, 
colla giunta di un casale. Da un 
documento dell'archivio del capito- 
lo di Reggio si ha la conferma 
fatta da Gandolfo, vescovo di tal 
città nel 1066, della chiesa di s. 
Maria di Castel Nuovo, già livella- 
ta da Tenzone vescovo ad Ingone, 
e a’ suoi posteri, con pagare ogni 
anno due denari di moneta pave- 
se. Sembra che siffatti livelli non 
fossero punto da biasimare, perchè 
forse chi riceveva quelle chiese, o 
le aveva fabbricate, o risarcite. Per 
questa ragione il gius del patrona- 
to, anche oggidì, si conferisce a 


somiglianti benefattori delle chiese.. 


Ma non mancarono ecclesiastici 
una volta, i quali anche senza 
questo titolo davano a livello i sa- 
gri templi, e ciò particolarmente si 
praticò delle decime ch’ essi pasto- 
ri vendevano, donavano, o permu- 
tavano, del quale argomento trat- 
tò diffusamente il p. Tomassini 
nel tomo HI de beneficiis. Molte 
notizie ci semministrano sulle deci- 
me le leggi longobardiche, e i ca- 
pitolari dei franchi. Ora solamente 
si ha a dire, come queste decime 
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si trasferissero dai prelati e parro- 
chi, benchè fossero beni destinati 
al loro alimento, in monaci, canoni- 
ci, ed anche in persone secolari. 

L'istituzione de’canonici, come si 
disse altrove, specialmente si dilatò 
e crebbe sotto gl’imperatori Carlo 
magno, e Lodovico I. Tanto prima 
avevano i monaci propagato il sa- 
gro loro istituto per tutti i paesi 
cristiani, con aver fondati innume- 
rabili monisteri, celle e priorati. I 
vescovi adunque, che per lodevole 
motivo e zelo di religione, pren- 
devano a fondare, o ad arricchire 
qualche monistero, o collegio di 
canonici, usarono talvolta di dona- 
re loro una porzione delle decime 
dovute alla mensa episcopale, tras- 
ferendo in essi monaci o canonici 
il gius di esigerle. Anche il gius 
di decimare ritrovasi tra le mona- 
che, certamente per dono ad esse 
fatto dai vescovi. In una bolla del 
1187 di Urbano III confermatrice 
di tutti i beni e privilegi delle 
sagre vergini di s. Eufemia, si leg- 
gono registrate, decimas Molendini 
episcopi, quod est in Porta Cittano- 
va: et decimas et redditus in Sor- 
baria, et decimas qguas a quadra- 
ginta'annis ecclesia vestra rationa- 
biliter, et pacifice tenuit. Finalmen- 
te furono le decime trasferite una 
volta da’vescovi negli stessi secolari, 
del che si portano esempi dallo stes- 
so Muratori. Di quali cose poi in 
molti luoghi si pagasse una volta 
la decima, si può comprendere da 
una carta sanese del 1118, che il 
medesimo produce, osservando che 
tali decime erano state concedute 
da pie persone pro suorum remis- 
sione peccatorum. 

Tanto oltre poi si stese il traffico 
delle decime, ch’esse si vendevano, 
donavano, e permutavano, a guisa dei 
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beni allodiali, e di qui avvenne, che 
anche a’ nostri tempi presso alcuni 
nobili laici si conserva questo diritto. 
Oltre alle decime si trovano antica- 
mente nominate le one. Fra le leg- 
gi longobardiche, par. II del t. I 
Rer. Ital., la sessantesima di Carlo 
Magno contiene queste parole: Prae- 
cipimus, ut quicumque de rebus ec- 
clesiasticis habet, pleniter secundum 
morem regionis nonas, et deci- 
mas ecclesiis donet. Qualsivoglia 
terra posta nella diocesi, paga- 
va al vescovo, oppure al parroco 
nella sua parrocchia secondo la 
diversità de’paesi, la decima di tut- 
ti i frutti. Ma chi riceveva ter- 
re proprie della chiesa a colti- 
vare, si crede, che oltre alla decima 
comune pagasse la nona parte di 
quella rendita alla chiesa diretta 
padrona. Però col nome. di quarte 
s'intese altra specie di decime, e 
forse per la stessa ragione si deve 
intendere la quarta parte de'frutti. 
Essendo î monaci costretti a pa» 
gar la decima dei loro poderi al 
vescovo, ovvero alle chiese  parrac- 
chiali, per lo più i prelati, per mo- 
tivo di religione, ed acciocchè i 
monaci fossero più disposti ad eser- 
citare l’ospitalità verso i pellegrini, 
e poveri, la solevano rimettere ad 
essi. Ma alcuni vescovi, e parrochi, 
rissuotendo con rigore: le decime 
dai monaci, mossero i Romani Pon- 
tefici nel privilegiare i monisteri a 
confermare l'esenzione dalle decime 
concedute dai vescovi. Nulla di me- 
no nel secolo XII s'introdusse il 
costume, che se i monaci riduce. 
mano a coltura qualche terra inool- 
ta, e la lavoravano colle proprie 
mani, questa doveva andare esente 
dalla gravezza delle decime. Movalia 
si chiamavano simili terreni. A la- 
vorar ‘tali terre si adoperavano i 
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conversi (Vedi), e molti perciò ne 
dovevano avere allora i moni- 
steri. | e 

A regolare le decime, a togliere 
gli abusi, ad imporle, ed a difen- 
derle, in ogni tempo accorsero i 
concili, e i Papi, e con santissime 
leggi vi presero provvedimento. A 
volerne registrare le principali, ci 
limiteremo ai seguenti canoni e de- 
creti, parlandosi dell'argomento an- 
che a’ rispettivi luoghi, come negli 
articoli di stati e regni. Il conci- 
lio di Macon celebrato nell’antto 
585, col canone quinto prescrisse 
il pagamento delle decime a’mini- 
stri della Chiesa, secondo il costu- 
me immemorabile de’cristiani, sot- 
to pena di scomunica. Il concilio di 
Francfort sul Meno, tenuto l’anno 
5094, col canone 25 ordinò, che 
ognuno dovesse pagare la decima 
del suo proprio, oltre i censi do- 
vuti alla chiesa pei benefizi, vale 
a dire, delle terre di cui essa ac- 
cordava il godimento a’ privati. 
Nel concilio di Chalons sulla Sen- 
na dell’813, col canone decimo, 
simpose alle famiglie di pagare la 
decima alla chiesa dove ascolteranno 
la messa in tutto l’anno, e dove 
facessero battezzare i loro figli. Nel 


.g09 in Trosle presso Soissons ebbe 


luogo un concilio, e nel canone 


nono si dice, che la decima deve 
essere pagata di tutti i beni anche 


di traffico, e d’industria. Nel cano- 
ne sesto poi viene prescritto, che 
le decime, le primizie, e le obla- 
zioni sieno esenti da ogni diritto 
fiscale, signorile, e per essere ammi- 
nistrate dai preti, e sotto la dire- 
zione ‘dei wescovi. Noi però, dice- 
vano que padri, non pretendiamo, 
che i vescovi sieno padroni asso- 
luti di questi beni con pregiudizio 
de’signori; eglino non ne hanno che 
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il governo, e noi prescriviamo ai 
nostri preti, di rendere -a quelli, 
nella signoria de’quali sono le chie- 
se, il dovuto rispetto, senza aver 
arroganza, nè contrasto; devono 
senza pregiudizio del ministero ren- 
dersi accetti al. loro signore, e ai 
loro parrocchiani colle cui obla- 
zioni sussistono, e render loro colla 
dovuta umiltà i servizi spirituali, i 
quali devono rendere gratuitamen- 
te, quando anche non ne riceves- 
sero nessun sussidio temporale. 

Nel concilio tenuto in Roma 
nel 1099, col canone decimoquin- 
to fu proibito agli abbati ed altri 
superiori di chiese di ricevere dal- 
le mani dei laici, decime, e altri 
diritti ecclesiastici, senza il consen- 
so de'vescovi. Nel concilio genera- 
le lateranense tenuto nel 1139 
dal Pontefice Innocenzo II, median- 
te il canone decimo, venne proibi- 
to a’laici di possedere le decime ec- 
clesiastiche, ossia che le abbiano 
ricevute dai vescovi, dai re, ovvero 
da qualunque altra persona: inoltre 
il concilio dichiarò, che se non 
le restituissero alla chiesa, sarebbero 
incorsi nel delitto di sacrilegio, col 
pericolo di eterna dannazione. La 
medesima proibizione fu fatta dal 
concilio di Reims nel 1148, Col 
canone terzo del concilio di Tours 
dell’anno 1163, si proibì a'vescovi, 
ed altri prelati di dare a nessun 
laico nè chiese, nè decime, nè ob- 
lazione. Decretò nel 1172 il con- 
cilio di Avranches, col nono canone, 
che quelli, i quali posseggono decime 
per diritto ereditario, possano dar- 
le ad un chierico, con patto, che 
dopo la sua morte ritornino alla 
chiesa. Nel canone 14 del concilio 
generale lateranense celebrato nel 
1179 da Alessandro III, si proibì 
ai laici di trasferire ad altri laici 
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ricolo delle anime loro. Per que- 
sta ragione si conservarono, ai laici 
le decime, delle quali si giudica 
che fossero in possesso al tempo di 
questo concilio, e si chiamavano 
decime infeudate. I padri del conci- 
lio lateranense, convocato dal Papa 
Innocenzo IlI nel 1215, ecco come 
si espressero nel canone 33: » noi 
» comandiamo che la decimasia le- 
» vata prima dei censi,e di tutte le 
» rendite, come un segno del domi- 
» nio universale di Dio ”’. Si legge 
nel canone 21'del concilio tenuto a 
Bordeaux, nel 1256, che quan- 
tunque le decime appartengano al- 
le volte ad altre chiese, si lascie- 
ranno sempre i novali (cioè le de- 
cime che riscuotevansì sulle terre 
poste in coltivazione da poco tem- 
po) alle parrocchie dove crescono. 
Nel canone poi 13 è comandato 
a tuttii laici, che tengono decime, 
di lasciarle alle chiese sotto pena di 
‘mon essere ammessi ai sagramenti 
del matrimonio, o dell’ eucaristia, 
né alla sepoltura ecclesiastica in 
sieme alle loro mogli, ed ai fi. 
gliuoli. 

Vedendo il Pontefice Bonifacio 
VIII, che il clero era dai principi 
molto gravato, e volendo provve- 
dere alla immunità, che ai chierici 
conveniva, colla bolla. Clericis Lai- 
cos 3, de immun. Eccl. in 6, pub 
blicata ad Anagni a’ 21 settembre 
1296, e da lui fatta inserire nel 
sesto libro delle decretali, con au- 
torità apostolica decretò, che i re, 
o i principi per qualunque prete 
sto, senza il consenso del sommo 
Pontefice, non potessero esigere dai 
chierici le decime, sotto pena di 
scomunica, non meno ai principi 
medesimi, che ai chierici ancora, se 


in ciò ubbidissero. Tuttavolta, vo: 
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lendo conservarsi amico il re di 
Fraocia Filippo IV il Bello, e per 
le suppliche dei prelati di quel rea- 
me, a' 19 febbraio 1297, interpre- 
tò la mentovata costituzione, € 
prescrisse che la proibizione non sì 
estendesse ai. volontari donativi, ri- 
chiesti per la difesa del regno, o 
al riscatto del re, o de’ suoi figliuoli. 
Da ciò non ostante ebbero origine le 
famose vertenze fra Bonifacio VIII, 
e il detto re di Francia. Clemente 
V, dopo avere stabilito la residenza 
pontificia in Avignone, nel 1306, 
rivocò la bolla di Bonifacio VIII, 
€ per conto delle decime, mediante 
la costituzione Meruit, Extravag. 
de privileg. nel Labbé Conc. tom. 
XI, dichiarò, e stabilì, doversi os- 
servare tutto quello, che i suoi pre- 
decessori avevano ordinato nei con- 
ci generali Jateranensi, e negli 
altri concili generali, contro i laici 
che esigessero indebitamente dalle 
chiese e dagli ecclesiastici, tributi, 
decime, o imposizioni di qualunque 
maniera si fossero, ovvero dessero 
perciò consiglio, ajuto, o favore. Di 
questo gràve argomento, il ripetia- 
mo, in ogni articolo di stato, o re- 
gno, si riportano le decime accor- 
date parzialmente dai romani Pon- 
tefici ai rispettivi sovrani, massime 
per le guerre contro i turchi, ed 
eretici, non che pei bisogni impe- 
riosi. degli stati, e dei sudditi. 
Nell'anno 1326 si celebrò in 
Marpiac, diocesi d’ Auch, un con- 
cilio, il quale col canone XXVIII 
decretò : che le decime sono do- 
vute per gius divino, e pronunziò 
molte pene contro coloro, che non 
le pagano fedelmente, e prima di 
ogui altro aggravio, o che distol- 
gono altri dal pagarle, che le u- 
surpano, o le trattengono. Eletto 
Martino V, nel concilio di Costan- 
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za nel 1417, presiedette alle quat- 
tro ultime sessioni del 1418, nelle 
quali tra le altre cose venne de- 


‘terminato, che nessuno imponesse 


decime, fuorchè il Papa col consi- 
glio dei Cardinali, e dei prelati. 
Indi, essendo stata presa nel 1453 
Costantinopoli da Maometto II, ne 
pianse la perdita il zelante Ponte- 
fice Nicolò V e con essa l’estinzio- 
ne dell'impero orientale, passato 
per tal maniera nelle mani degli 
infedeli. Egli pensò pertanto al 
modo di tentarne la ricupera. A 
tale effetto pubblicò una bolla ai 30 
settembre, colla quale eccitò i fedeli 
tutti ad unirsi per fare la guerra 
ai turchi, nemici del nome cristia- 
no, e concedette indulgenza plena- 
ria a chi o in un modo, o nell’al- 
tro vi concorresse. À quest’ opera 
il buon Pontefice assegnò tutti i 
proventi, che dai benefizi proveni- 
vano all’erario pontificio, e la de- 
cima di quelli, che provenivano 
dallo stato del dominio temporale 
della Chiesa romana. Ad essa asse 
gnò ancora le decime di tutti i be- 
nefizi ed offici della romana curie: 
le decime di tutti gli uffizi ed im- 
pieghi dello stato ecclesiastico ; e le 
decime de’ benefizi ecclesiastici per 
tutto il mondo cattolico, e nominò 
molti soggetti per collettori di que- 
ste decime. Succedendo nel 1455, 
a Nicolò V, il Papa Calisto III, non 
si mostrò meno impegnato per re- 
primere la crescente potenza otto- 
mana. Pieno di eguali sentimenti 
fa Pio II, che gli successe nel 
1458. Subito adunò egli in Manto- 
va un generale congresso, per ista- 
bilire i mezzi atti a formare una 
crociata, e spedirla contro il comu- 
ne: nemico. Ivi fu deliberato, che 
di tutte le nazioni, per questa sa- 


gra guerra collegate, pagassero per 
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tre anni i chierici la decima, i 
laici, e gli ebrei la vigesima. A 
questi soccorsi promisero di aggiun- 
gerne ben altri maggiori i fioren- 
tini, i sanesi, i ragusei, i genovesi, 
i rodiani, e i bolognesi. Quindi 
Pio II, con bolla de’ 15 gennaio 
1460, pubblicò a tutto il mondo 
cattolico quanto in questo congres- 
so avea conchiuso. Dipoi Giulio III 
nel 1555, assolvette l’imperatore 
Carlo V dalle censure, nelle quali 
potesse essere incorso, secondo le 
leggi stabilite da Leone X nel con- 
cilio lateranense V, per le decime 
esatte nel regno di Sicilia, e che 
dall’ imperatore vennero procurate 
per sussidio della guerra nell’ Africa. 

Ecco poi quanto il sagrosanto 
concilio di Trento nella sess. 25, 
can. 2 decretò sulle decime : » Non 
». bisogna tollerare senza castigo, 
» coloro, che procurano con di- 
» ‘versi artifizi di sottrarre le deci- 
»» me, che devono tornare alle chie 
» se. — Il pagamento delle decime 
»» è un debito, che devesi a Dio, 
» ‘e quelli che ricusano di pagar- 
» le, o che impediscono gli altri dal 
» farlo, rubano la roba altrui”. 
Il santo concilio impone pertanto 
a chiunque è tenuto al pagamento 
delle decime, di qualunque stato, 
e condizione egli sia, che debba 
pagare în avvenire quelle, dovute 

r gius tanto alla cattedrale, co- 
me .ad altre chiese, o a qualsivo- 
glia persona, alla quale sono legit- 
timamente dovute; che coloro i 
quali le sottraggono, o impedisco- 
no che non vengano pagate, sieno 
scomunicati, e non abbiano |’ asso- 
luzione, se non dopo averne fatta 
restituzione. | 

Nel 1571, s. Pio V, a motivo 
dell’ alleanza che fece colla Spagna 
e colla repubblica di Venezia con- 
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tro Selim II imperatore de’turchi, 


e per le spese dell’armamento na-. 
vale pontificio, composto di dodici 
galere, con mille e cinquecento uo- 
mini, impose le decime sopra gli 
ecclesiastici d’ Italia; quindi gli fu- 
rono esibiti quaranta mila scudi 
d’ oro all’anno dalle dodici congre- 
gazioni monastiche d’Italia, cioè 
cassinesi, certosini, lateranesi, olive- 
tani, camaldolesì, del ss. Salvatore, 
vallombrosani, di s. Giorgio d° Al- 
ga, cisterciensi, girolamini, crocife- 
ri, e celestini. Durò questo peso 
alle dette congregazioni sino a Be- 
nedetto XIV. Il medesimo s. Pio 
V confermò al re di Spagna Fi- 
lippo II, l’indulto concessogli dal 
predecessore Pio IV pel manteni- 
mento delle galere destinate alla 
guardia delle piazze marittime di 
Italia. Alla repubblica veneta per 
l'armamento s. Pio V accordò la 
facoltà di esigere per cinque anni 
dal clero duecentomila scudi. 

La strepitosa vittoria, riportata 
dai cristiani nel golfo di Lepanto, 
premiò tanto zelo, e tanti sagrifi- 
zi. Inoltre s. Pio V aggiunse dipoi 
alla bolla in Coena Domini, la 
disposizione, che niun principe, 0 
sovrano, potesse imporre nuovi tri- 
buti ai ministri della Chiesa suoi 
sudditi sotto pena di scomunica, 
senza eccettuare alcun monarca, per 
cui se ne gravò inutilmente lo 
stesso Filippo II, suo alleato. Ram- 
menteremo per ultimo, che Inno 
cenzo XI, per la liberazione di 
Vienna, nella Germania,ed in Po- 
lonia, impose la decima parte dei 
beni eeclesiastici, e tre decime so- 
pra il clero d’Italia, ed isole ad- 
iacenti mediante la costituzione 
131, Cum ab ipso de' 27 settem- 
bre 1683, 2ull. Rom. tom. VIII, 
p. 286. Nella costituzione dei 23 


DEC 


noverabre 1688, prorogò lo stesso 
decreto. Simili decime si trovano 
ordinate nella costituzione di Urbe 
no VIII, a' 19 gennaio 1631, di 
Alessandro VII, a 24 marzo 1660, 
e di Clemente X a’ 12 marzo 1674. 
Oltre gli analoghi articoli del Di- 
zionario, si possono consultare, il 
Durando di Maillane, Dizionario 
di diritto can. alle parole Decime, 
ed Ufficio; Van. Espen Jus civi+ 
le univers. tom.I, part. 2, cap. 3, 
fol. 851, La Combe, alla parola 
Decime ; il trattato sulle decime 
di Dunod; quello di Duperray; ed 
altri, non che il Dizionario di Pon- 
tas, alla parola Decime. Che le de- 
cime si pagassero dai gentili, col- 
l’offrire le loro primizie agl’idoli, 
cui adoravano, ne tratta il Rinal- 
di all'anno 44, num. 88: delle of- 
ferte poi, e decime de' primitivi 
cristiani, egli ne parla all'anno 57, 
num So. 

Si tratta inoltre delle decime, pri- 
mizie, ed oblazioni nel sesto cap. del- 
le Clementine, e nelle Estravaganti 
comuni. Nell'anno 1842 in Orvieto 
pei tipi del Pompei, un minorita 
conventuale, che vuolsi essere il 
vescovo odierno di Bagnorea, Gio: 
Ferrini, ha pubblicato un dotto Cal- 
colo ragionato sulle ricchezze del cle- 
ro cattolico. Quest’ opuscolo con- 
tiene due disquisizioni, nella prima 
delle quali dimostrasi la ricchezza 
della tribù di Levi paragonata a 
quella di ciascuna delle tribù israe- 
litiche, e delle dodici prese com- 
plessivamente. Nella seconda si cal- 
cola qual sia stato approssimativa» 
mente per ciascun ecclesiastico cat- 
tolico l’ annuo reddito de'beni del- 
la Chiesa nell'epoca più florida, 
fatto eguale riparto. ‘Quindi ne de- 
riva il gran divario fra le ricchez- 
re del sacerdozio dell’ antica, e del- 
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la nuova legge; e si notano vari 
articoli relativi ai privilegi, ed e- 
senzioni accordate da Dio alla tri» 
bù di Levi, e la forma del gover- 
no di tutto quel popolo. Egual- 
mente si fa parola di alquante 
imputazioni maligne contro il clero 
cattolico, e si ribattono; nonchè si 
parla dei vantaggi apportati dal 
medesimo alla società. Finalmente 
viene riprodotto un breve articolo 
sul denaro straniero, che si per» 
cepiva in Roma per tasse, impo- 
sizioni ec. sui beni ecclesiastici prima 
dei noti sconvoglimenti di Europa. 

DECLANO (s.) fu il primo ve- 
scovo di Ardmore, nell’ Irlanda, 
sede ora unita a quella di Lismo- 
re. Poco prima di s. Patrizio pre- 
dicò egli la fede agl’irlandesi, e 
morì nel sesto secolo. Era con gran 
divozione onorato da quei popoli. 
La sua festa ricordasi ai 24 luglio. 

DECOLLAZIONE pi s. Gro. 
Battista. Questa festa ricorre nel 
giorno 29 di agosto. Per non di- 
videre la storia della sua morte da 
quella della penitente sua vita, cre- 
diamo opportuna cosa il rimettere 
1 nostri lettori all’articolo Griovanmi 
Battista. Vedi. 

DECORIANA. Sede episcopale 
della provincia Bisacena, nell’A fvi- 
ca occidentale, sotto la metropoli 
di Adramito. Pascasio, suo vescovo, 


intervenne al concilio lateranense, 


celebrato da s. Martino I romano 
Pontefice. ee 
DECRETALI. Epistolae decre» 
tales. Rescritti, decreti, o lettere a- 
postoliche de’ sommi Pontefici, che 
compongono .il secondo volume del 
Diritto canonico. Si chiamano de 
cretali perchè stabiliscono quello 
che bisognò fare, o pensare nel- 
le diverse circostanze. Le decre- 
tali attribuite ai primi Papi, a» 
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vanti il Pontefice s. Siricio, sono 
supposte ed apocrife, secondo il pa- 
rere de' critici. Col nome di decre- 
tali s' intendono quelle raccolte sot- 
to il pontificato di ‘Gregorio IX, 
quelle raccolte da Bonifacio VIII, 
quelle chiamate Clementine e le Es- 
travaganti comuni, ‘e quelle di Gio- 
vanni XXII. Queste decretali, dice 
Van-Espen ne’ suoi prolegomeni $ 
V, sono da riceversi per jus commu- 
ne, e per tali furono ritenute da 
tutta la Chiesa. Pertanto eguale es- 
sendo la giurisdizione di qualun- 
que romano Pontefice, perchè egua- 
le è in tutti il divino primato, an- 
che le posteriori decretali, e le fu- 
ture universali, o ‘pel comando, o 
per la natura della materia, sa- 
ranno certamente costitutive del 
comune diritto canonico. 

Le decretali adunque de’ sommi 
Pontefici, prima di s. Siricio, che 
fu elevato alla cattedra di s. Pie- 
tro nell’anno 385, sono apocrife, 
fuorchè quelle che nomineremo di 
cinque Pontefici de’ primi tre secoli 
della Chiesa, cioè una di s. Cle- 
mente a’ Corinti; tre di s. Corne- 
lio a s. Cipriano, e a Fabio ve- 
scovi d’ Antiochia coi frammenti di 
quelle; due di s. Stefano I, una di 
s. Dionisio, ed altra di s. Felice 
I. Nel secolo IV ne abbiamo due 
di san Giulio I, dodici di san 
Liberio; ed otto di san Dama- 
so I; tutte indicate da monsignor 
Bortoli, Jur. Can. Instit. cap. 18, 
il quale ancora al capo seguente 
addita le novantasette decretali 
apocrife inventate da Isidoro Mer- 
catore, ed attribuite ai Papi, che 
precedettero s. Gregorio I, elet- 
to nell’anno 590. Ed è perciò, 
che non si ammettono quelle attri- 
buite a s. Anacleto Papa del 103, 
al quale si attribuirono tre lettere 
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decretali, la prima indirizzata a tut- 
ti i vescovi e fedeli; la seconda ai 
vescovi d’ Italia; la terza a tuttii 
vescovi. Gli eruditi però non le am- 
mettono come dettate da lui. E 
valga il vero, il ripetiamo, quasi 
tutte le lettere attribuite a’ Ponte- 
fici sino a s. Siricio, sono respon- 
sive ad altre scritte a questi da ve- 
scovi, arcivescovi, e concili, non che 
a' fedeli per ricevere le istruzioni, 
e gl’insegnamenti ne’ loro bisogni. 
Come dunque sarà da credersi, che 
sieno conservate le lettere’ respon- 
sive, quando niuna si è ritrovata 
finora delle missive? 7. LETTERE 
A POSTOLICHE. 

Le due decretali, che corrono 
sotto il nome di s. Evaristo Papa 
del 112, ed immediato successore 
di s. Anacleto, una a tutti i ve- 
scovi dell’ Afvica, l’altra a tutti i 
fedeli dell’ Egitto, sono dai critici 
egualmente dichiarate apocrife. Le 
due lettere decretali, attribuite a 
Sisto I del 132, una a tutti i fe- 
deli, l’altra a tutte le chiese, sono 
dai moderni poste nel numero del- 
le suppositizie. La lettera decretale 
del successore s. Telesforo, diretta 
a tutti i fedeli, ed a lui attribuita, 
porta seco il carattere di apocrifa. 
Due lettere si accordano da alcuni 
al Pontefice s. Iginio, una a tutti 
gli ortodossi, l’ altra a’ suoi compa- 
triotti ateniesi, le quali dai più dei 
critici non sono ricevute. Cinque de- 
creti ancora voglionsi dire di s. I- 
ginio, e li riporta Graziano, ma 
non sono da tutti ammessi. Quat- 
tro lettere si riferiscono a s. Pio I, 
che, nell’anno 158, successe a s. Igi- 
nio; la prima a tutti i fedeli; la 
seconda a’ fratelli d’ Italia ; la terza 
e la quarta a Giusto vescovo di 
Vienna. Tutte song stimate apocri- 
fe dai moderni, quantunque. da 
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sonsignor Godeau (le due ultime 
principalmente) sieno tenute per au- 
tentiche. La lettera di s. Aniceto 
del 167 a’ vescovi della Francia, 
intorno la consagrazione de’ vesco- 
vi, mon È ricevuta dai dotti. Dice- 
si, che s. Sotero, fatto Papa l'an- 
no. 175, abbia scritto una lettera 


a's. Dionisio di Corinto, ma essa 


non esiste più. Si citano altre due 
sue lettere, che fanno parte delle 
decretali apocrife. Gli viene ancora 
attribuito un libro contro gli erro- 
ri di Montano, nel quale si con- 
dannano i Tertullianisti, ma il p. 
Ceillier, benedettino, nel t. Il, cap. 
7, dell’ Mist. génér. des auteurs 
eccles. ediz. di Parigi 1127, fa 
vedere, che un tale libro è suppo- 
sto. Lo stesso p. Ceillier, al cap. 
17, dice inoltre, che a s. Vittore 
I, il quale morì nell’anno 203, si 
attribuiscono alcune opere, non 
degne di lui, quali appunto sono 
le quattro segnate col suo nome, 
due delle quali furono inserite nel- 
le decretali apocrife. Di . queste 
quattro lettere, la prima è diretta 
a Teofilo vescovo di Cesarea, la 
seconda agli africani, la terza a 
Desiderio vescovo di Vienna, la 
quarta ad un certo vescovo per no- 
me Paracoda. S. Girolamo, de 
viris. iIllustribus, cap. 34, dice che 
s. Vittore I scrisse alcuni opuscoli 
sopra la controversia della Pasqua, 
e sopra altre materie; ma il p. 
Ceillier citato assicura, nulla esiste- 
re degli scritti di questo Pontefì- 
ce. Le due lettere, che si attribui- 
seno a s. Zeffirino del 203, una 
atutti i vescovi della Sicilia, e l’altra 
a tutti i vescovi dell'Egitto, non 
sono credute genuine. Due lettere 
col nome di s. Calisto I, una ad 
un vescovo chiamato Benedetto, 
l'altra a tutti i vescovi delle Gal- 
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lie, non si credono. scritte da que- 
sto Pontefice, benchè ripiene di ot- 
timi sentimenti. 

Non è legittima la lettera di s. 
Urbano I, che gli successe nell’an- 
no 226, e diretta a tutti i cristia- 
ni, come non lo sono le due del 
suecessore s. Ponziano, una scritta 
ad un tal Felice Succibuono, e l’al- 
tra a tutti i buoni servi di Dio; 
e neppure quella, che si crede scrit- 
ta dal Papa s. Antero ai vescovi 
della provincia Betica, e Toletana, 
non essendo allora Toledo che un 
piccolo borgo. Le lettere scritte da 
s. Cornelio del 254 a s. Cipriano, 
e ad altri, non sono tutte genuine. 
Le due lettere attribuite al succes- 
sore s. Lucio I, una a s. Cipria- 
no, l'altra a’ vescovi della Francia, 
e della Spagna, nella quale si or- 
dina, che i vescovi vengano accom- 
pagnati dagli ecclesiastici, sono spu- 
rie. Tuttavolta, che s. Lucio I abbia 
scritto lettere decretali, sì ha. dal 
mentovato s. Cipriano nell’epist. 67, 
ma queste sono perite. A s. Stefa- 
no l del 257, oltre la lettera scrit- 
ta a s. Cipriano, della quale si è 
perduto l’autografo, se-ne riferi- 
scono altre due, cioé una .ad Ila- 
rio vescovo, l'altra a. tutti .i vesco- 
vi, ma ambedue oggi sono rifiuta- 
te come spurie. Però sì conservano 
due lettere di questo Papa, l’ una 
riferita da s. Dionisio Alessandrino, 
presso Eusebio lib. VII, cap. 5, 
l’altra appresso s. Cipriano nell’ e- 
pist. 74, ricavata dalla lettera dì 
s. Stefano I al medesimo s. Cipria- 
no. A s. Sisto II vengono attri- 
buite due lettere, la prima diretta 
ad un vescovo appellato Grato, e 
l’altra. a’ fedeli delle Spagne : am- 
bedue sono stimate sputie. Nel 261 
gli successe Papa s. Dionisio, le cui 
due lettere scritte ad Urbano pre- 


190 DEC 


fetto, e a Severo vescovo di Cor- 
dova, sono rigettate dai critici. Vi 
è però un frammento di una sua 
lettera scritta a’sabelliani, riferita 
da s. Atanasio, Ep. de decret. ni- 
cenae synodi. Della lettera di s. 
Felice I a Massimo, vescovo di A- 
lessandria, colla quale confuta le 
eresie contro la divinità di Gesù 
Cristo, non si ha che un piccolo 
frammento, lodato fra i testimoni 
dei SS. PP. nell'azione prima del 
concilio generale di Efeso. Le al- 
tre tre lettere decretali, che han- 
no il nome di s. Felice I, la pri- 
ma a Paterno vescovo, la seconda 
a’ vescovi delle Gallie, la terza a 
Benigno vescovo, sono tenute apu- 
crife dai critici. Non sono neppure 
ammesse le due lettere del Ponte- 
fice s. Eutichiano, una diretta ai 
vescovi della provincia Betica, l’al- 
tra a’ vescovi della Sicilia. Lo stesso 
dicasi di quella di s. Cajo Papa 
del 283, che vuolsi scritta a Fe- 
lice vescovo. Due lettere, che si 
ascrivono a s. Marcellino, la pri- 
ma a Salomone vescovo, la seconda 
a’ vescovi orientali, hanno la me- 
desima critica delle precedenti. S. 
Marcello I, che nel 304 gli suc- 
cesse, scrisse una lettera a’ vescovi 
di Antiochia, ed un’altra a Mas- 
senzio, le quali sono rifiutate dai 
critici. Finalmente le tre lettere at- 
tribuite a s. Eusebio, la prima a 
tutti i vescovi della Francia, la se- 
conda ai fedeli d'Alessandria e del- 
VP Egitto, la terza a’vescovi della 
Toscana, e Campagna, non si ten- 
gono per genuine dai critici. Le 
decretali adunque de’ primi Pon- 
tefici romani sino al pontificato di 
s. Siricio, sono riputate apocrife 
dagli eruditi, cioé dai critici mo- 
derni, sebbene sino alla metà circa 
del secolo XVII sieno state citate 
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dagli autori come genuine, e come 
veri monumenti de’ primi tempi, 
principalmente nel decreto di Gra- 
ziano. 7. mons. Bortoli, Znsut. Fur. 
Canon., dove eruditamente trattò 
questo punto, lo che fece dopo lui 
anche il p. Zaccaria nel suo Arti 
febronio, tom. I, dissert. 3, cap. 3, 
pag. 283, e seg. della prima edi- 
zione del 1767. 

La prima decretale, che si am- 
mette senza contrasto, e che dai 
critici è stimata legittima, è quella 
scritta dal sopraddetto Papa s. Si- 
ricio, e diretta ad Imerio vescovo 
di Tarragona, colla quale si per- 
mette a’ monaci l'ordine presbite- 
rale. 7. Pietro Coustant, Epist. 
Rom. PP. t. I, ep. 1, p 624 in 
Siric. S. Innocenzo I ne fece una 
contro i bigami; s. Ormisda del 
518, scrisse una decretale a’ ve- 
scovi di Spagna per l’ osservan- 
za della disciplina ecclesiastica, ec. 
ec. È, 
Oltre quanto si disse al volume 
VII, p. 221 del Dizionario sulla 
collezione deì canoni, e di alcune 
epistole, e decretali de’ Pontefici, 
aggiungeremo altre nozioni. 7. il 
Bercastel, Storia del Cristianesimo, 
sugli errori delle false decretali di 
Isidoro Mercatore, o Peccatore vol. 
XIII, p. 6. Questo Isidoro, di cui 
s' ignora la patria, da alcuni cre- 
duto s. Isidoro di Siviglia, pel so- 
prannome di Peccatore che talvol- 
ta s imposero i vescovi, formò una 
collezione di decretali Pontificie, e 
si congettura, che l’abbia compila- 
ta nella Francia germanica, più o 
meno circa l'ottavo secolo. La qual 
compilazione si reputa formata con 
altre preesistenti collezioni di ca- 
noni, e di epistole de’ romani Pon- 
tefici, cui quell’ autore altre ne ag- 
giunse, per lo che ve ne hanno al- 
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eune comunemente riputate false 
dagli eruditi. Dalle imputazioni da- 
te ad Isidoro Mereatore dai nemici 
della santa Sede lo difende il Ber- 
gier, nel suo Diz. enciclopedico al- 
la parola Decretali d’Isidoro Mer 
catore, facendo l’apologia delle De- 
cretali a tale articolo. Questa col- 
lezione contiene le false decretali 
di più di sessanta Pontefici, che il 
Bortoli citato dice essere novanta- 
sette, da s. Clemente I a s. Siricio, 
ed i canoni dei concilii celebrati 
sino all’anno 683. L’arcivescovo di 
Magonza Ridolfo portò questa col- 
lezione dalla Spagna in Francia. 
In seguito altre collezioni si fecero, 


e sono quelle dei Canoni peniten- . 


ziali (Vedi), le collezioni di Regi- 
sone, di Burcardo di Vormazia, di 
Anselmo da Lucca, d’Ivo Carno- 
tense, al quale si attribuisce pure 
quella chiamata Pannormia, ed al- 
tre dell’ antica giurisprudenza. A 
queste collezioni altre ne successero, 
che costituirono il diritto canonico 
più recente, cioè il decreto di Gra- 
ziano, la collezione di Bernardo 
Circa, di Gilberto Dismani, di Gio- 
vanni Galense; le decretali d’ In- 
nocenzo III, di Onorio III, di Gre- 
gorio HX; la collezione di Bonifa- 
zio VIII, che chiamasi il sesto li- 
bro delle decretali; le Clementine 
raccolte da Clemente V, e le Estra- 
vaganti di Giovanni XXII, così 
dette perchè sono fuori del corpo 
del gius canonico, che colle Cle- 
mentine si crede chiuso. Quindi vi 
sono le Zstravaganti comuni, che 


comprendono le costituzioni di più 


Pontefici. 

Abbiamo il gius canonico novis- 
simo, che è composto del settimo 
libro delle decretali, delle bolle, dei 
brevi, delle regole di cancelleria , 
del concilio di Trento, e delle di- 
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chiarazioni e «decreti delle sagre 
congregazioni de’ Cardinali, di che 
sì tratta ai rispettivi articoli. Il Di- 
clich, nel suo Dizionario sacro li- 
turgico, all’articolo Decreti della 
sagra congregazione de’ riti , nel 
dire che i decreti, ossiano le di- 
chiarazioni tutte delle sagre con- 
gregazioni di Roma, che vengono 
fatte consulto Sanctissimo, hanno 
forza di legge, riporta gli autori, 
che ciò sostengono. Oltre a ciò può 
consultarsi il Bergier, all'articolo 
Decreti delle sagre congregazioni 
di Roma. A voler parlare delle 
principali collezioni delle decretali, 
ci permetteremo i seguenti cenni. 
V. Costiruzioni. 

Trasportata in Costantinopoli la 
sede dell'impero, diviso questo in 
orientale ed occidentale, si forma- 
rono le tante monarchie, che per 
la maggior parte tuttora sussistono. 
Pieni i popoli di venerazione per 
la cristiana religione, non curate le 
leggi romane, ubbidirono alle or- 
dinazioni dei vescovi, e dei sommi 
Pontefici. Tanta si fu la venerazio- 
ne, che i principi, e le nazioni a- 
vevano a’ sagri canoni de’ concilii, 
ai decreti ed alle costituzioni pontifi- 
cie (Vedi), ai detti,-ed alle sentenze 
de’ santi padri, che interamente le 
adottarono, e come proprie leggi 
di buon grado le osservavano. Al- 
l'insorgere di qualche difficoltà si 
ricorse al romano Pontefice, il qua- 
le, a similitudine degli antichi im- 
peratori, rescriveva, e tali deter- 
minazioni si dissero Rescritti, e De: 
cretali Epistole, che ebbero forza 
di legge. Verso l’anno 1147, nel 
pontificato di Eugenio III, Grazia- 
no di Chiusi, celebre monaco be- 


nedettino di Bologna, pubblicò un'o- 


pera, che gli acquistò fama immor- 
tale, intitolata Concordia discor- 
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dantium canonum, la quale dipoi 
venne appellata Decreto di Grazia- 
no. Altri stabiliscono tal pubblita- 
zione all'anno 1151. In esso Gra- 
ziano principalmente procurò non 
solo di riferire i canoni, ma di con- 
ciliare, e concordare i discordanti, 
e quelli fra loro contrari. Sotto 
tal nome vuolsi, che Eugenio III 
non solo appiovasse l’opera, ma 
che ne ordinasse l'insegnamento 
nelle università, come si pratica al 
presente, giacchè prima Pio IV, e 
poscia s. Pio V, deputarono uo- 
mini dottissimi, acciò emendassero 
il Decreto di Graziano; operazione, 
che venne approvata da ' Gregorio 
XIII, in un agli altri libri canonici. 


Questa collezione si divide in tre 


parti ; la prima tratta delle persone, e 
contiene 101 distinzioni; la secon- 
da parla dei giudici, ed è divisa 
in 36 cause; la terza, che appar- 
tiene alle cose, comprende un trat- 
tato della consagrazione, diviso in 
cinque distinzioni. Si forma il De- 
creto di Graziano con lunghi estrat- 
ti della sagra Scrittura, dei cano- 
ni apostolici, dai concili generali, e 
particolari, delle decretali de’ som- 
mi Pontefici, dalle opere dei santi 
padri, e scrittori ecclesiastici, dai 
libri del diritto civile dei romani, 


dai capitolari dei re francesi, dai 


vescritti imperiali, e finalmente dal- 
l’istoria ecclesiastica, e dalle dispo- 
sizioni pontificie. Questa importan- 
tissima opera non va esente da er- 
rori, ed equivoci significati; laon- 
de fu commentata da Dido Cuva- 
ruvia, da Antonio Conti, e da 
Antonio Agostini, chiamati corret- 
tori romani del diritto di Grazia- 


no, siccome a ciò deputati dai 


menzionati Pontefici. Il commento 
si pubblicò col titolo: Emnerndatio 
Graziani, Inseri, ancora Graziano 
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nel suo Decreto, delle leggi civili, 
delle rubriche, e molte sue opi- 
nioni, per cui tra i dottori è con- 
troversa l'autorità di queste, essen- 
do Graziano un uomo privato, senza 
autorità di promulgar leggi. Che 
il decreto di Graziano contenga 
molti errori, il rilevò anche il dotto 
vescovo .Sarnelli nel tom. . V delle 
Lett. Eccl. lettera XXIX, Se i 
detti di Graziano possano chianiarsi 
canoni. Tuttavolta sull’autorità del- 
la collezione di Graziano è a con- 
sultarsi il p. Mamachi, che ne trat- 
ta eruditamente nella sua. opera: 
Degli acquisti delle mani morte 
lib. 2, par. 2, cap. 3, pag. 38. 
Dopo Graziano la prima colle- 
zione delle decretali fu fatta dal 
preposto Bernardo Circa Papiense 
sotto Alessandro III, e conteneva 
le costituzioni emanate dai concili, 
e dai padri, tralasciate da Grazia- 
no. Altri dicono, che i corpi delle 
decretali fossero formati dal detto 
preposto di Pavia, indi vescovo di 
Faenza, verso l’anno 1190. Altra 
collezione ne fu fatta da Giovanni 
Gallese, o Vallese di Volterra, che 
nella sua opera riunì le decvetali 
precedentemente raccolte dall’ ab- 
bate Gilberto, e da Alano vescovo 
di Auxerre: Altra venne compilata 
da Bernardo, arcidiacono di Com- 
postella, nei primi anni d’Innocenzo 
III, la qual collezione ebbe corso 
per alcun tempo satto il titolo di 
Romana compilalio. Però tutte le 
mentovate collezioni furono fatte 
di privata autorità. Ma nel mede- 
simo pontificato d’ Innocenzo llI 
Pietro Beneventano, della nobile 
famiglia Collevaccino, cappellano, 
e notaro pontificio, formò un corpo 
di lettere decretali. Questa. opera, 
nella quale .il diligente collettore 
raccolse in cinque libri le decretali 
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di quel gran Papa sino all’ anno 
XIl del suo glorioso pontificato, 
con sue lettere venne indirizzata 
all'università di Bologna, e dal lo- 
dato Antonio Agostini in praefat: 
Collect. antig. decret. e da altri è 
riconosciuta per la prima collezione 
fatta con pubblica autorità. Avvi 
un’altra collezione eseguita sotto il 
medesimo Innocenzo III, in cui si 
raccolsero i canoni del concilio ge- 
nerale lateranense IV, e le costi 
tuzioni di quel Papa. Abbiamo pu- 
re la collezione chiamata Quinta 
compilazione di Onorio III, che 
però non venne pubblicata. Laonde, 
essendosi rinvenuta manoscritta, fu 
da ultimo data alla luce da Inno- 
cenzo Cironio, cancelliere dell’acca- 
demia di Tolosa, che la corredò di 
dottissimi commenti. 

Il Pontefice Gregorio IX, sper- 
tissimo nella scienza del diritto ca- 
nonico, incaricò s. Raimondo di 
Pennafort dell'Ordine de’ predica- 
tori, suo confessore: e cappellano, 
di raccogliere i decreti dei Papi, e 
de’ concili dopo l’anno 1150, ove 
finiva la compilazione di Graziano. 
Il santo v impiegò tre anni, e di- 
vise la collezione in cinque libri. 
Gregorio IX la pubblicò col nome 
di Decretali nel 1234, ed ordinò 
che fosse seguita in tutte le scuole, 
e tribunali, vietando qualunque al- 
tra raccolta, senza l’autorità della 
santa Sede. Questa collezione, uno 
de’ più bei monumenti della legis- 
lazione cristiana, della quale i som- 
mi Pontefici sono i soli ed unici 
autori, è la parte più compiuta di 
tutto il corpo del diritto canonico, ed 
è quella sulla quale ordinariamente 
hanno lavorato tuttii commentatori 
di esso. Tuttavolta i critici osservano 
intorno a questa sesta collezione di 
Gregorio IX (in cui poi Nicolò 1V 

VOL. XIX. 
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inserì la regola di s. Francesco), 
che essendo state tolte alcune cose 
utili dalle precedenti collezioni, ed 
aggiuntevi delle dubbie, conveniva 
ricorrere alle stesse precedenti col- 
lezioni, a togliere qualunque dub- 
biezza, ed oscurità. Perciò Bonifa- 
cio VIII determinossi ad ordinare 
altra collezione delle decretali, che 
chiamò Sesto libro delle decretali, 
perchè fa seguito alle decretali di 
Gregorio IX. Ne diede l’incarico a 
Guglielmo Mandagot, a Berenga- 
rio Fredol, ed a Riccardo Petroni, 
che poscia creò Cardinali, meno il 
primo che venne creato da Cle- 
mente V, ed in cinque libri pub- 
blicò la collezione nel 1297,0 1298. 
Questa celebre collezione special- 
mente comprende le costituzioni, ed 
i decreti di Gregorio IX, d’Inno- 
cenzo IV, di Alessandro IV, di 
Urbano IV, di Gregorio X, di 
Nicolò III, e dello stesso Boni- 
facio VIII, il quale vietò pure 
di ricevere altre decretali de’ suoì 
predecessori, che non fossero con- 
tenute in questo sesto libro, di cui 
mandò una copia all’ università di 
Bologna. Si dice, che Bonifacio 
VIII, nella formazione della raccol- 
ta, fece scegliere da tutte le costi- 
tuzioni quelle che sembrarono utili 
per essere seguite nei giudizi, ed 
insegnate eziandio nelle scuole, co- 
me ne fece togliere, e cambiare 
alcune, siccome profondo giurecon- 
sulto. Tutto si legge nella bolla 
posta in principio di questa rino- 
mata collezione, e diretta a Bolo- 
gna, a Padova, a Parigi, e ad Or- 
leans. Questo sesto libro venne pub: 
blicato a' 3 marzo 1299, e talmen- 
te riuscì gradito, che molte costìi- 
tuzioni in esso contenute, furono 
nominatamente accettate nel con- 
cilio tenuto a Melun nel 1300. 

13 
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In appresso Clemente V raccolse 
le sue costituzioni, ed i canoni del 
concilio generale di Vienna da lui 
celebrato nel 1311, la qual raccol- 
ta dal suo nome chiamò Clementina, 
ed inserì nel libro settimo delle de- 
cretali. Ma siccome egli morì a’ 20 
aprile del 1314, il suo successore 
Giovanni XXII la pubblicò nel 
1317, col nome di Clementina, che 
contiene cento e sei costituzioni, ec. 
Inoltre questo Papa ne prescrisse l’os- 
servanza in forza di legge, con una 
bolla indirizzata, non già all’uni- 
versità di Bologna, come falsamente 
venne asserito, ma sì all’università 
di Avignone, ove Clemente V avea 
stabilita la residenza Pontificia, e 
come si vede dall’ originale di detta 
bolla. Nel suo pontificato Giovanni 
XXII pubblicò pure le Estrava- 
ganti, e le Comuni decretali così 
chiamate perchè, come si accennò, 
sono fuori delle altre compilazioni, 
e comuni al medesimo Giovanni 
XXII, e ad altri Pontefici, ma han- 
no la medesima autorità di legge 
come le altre decretali. Laonde i 
libri, che presentemente compon- 
gono il diritto canonico, e che si 
usano nel foro, e si spiegano nelle 
scuole, sono il Decreto di Grazia- 
no, le Decretali, il Sesto di Boni- 
facio VIII, le Clementine, le Estra- 
vaganti, e le Comuni. Questi libri 
sono abbondantemente corredati di 
commentari, ossiano G/osse, le quali 
hanno anche queste una qualche 
autorità riguardo alla spiegazione 
ed interpretazione delle leggi. De- 
cretalista chiamasi il professore in- 
caricato in una scuola di diritto, 
della cura di spiegare il decreto di 
Graziano, come chiamasi canonista 
chiunque sia versato nella scienza 
dei canoni. Il Macri appella decre- 
tista, il dottore in sagri canovi. 
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DECRETO DI GRAZIANO. V. 
DecrETALI. 

DECURIONE (Decurio ). Off- 
ciale, che comandava a dieci uo- 
mini. Eranvi decurioni sì presso gli 
ebrei, che presso i romani. Mosè 
stabilì dei capi di mille, di cento, 
di cinquanta, e di dieci uomini. Si 
chiamarono egualmente decurioni, 
i senatori delle città municipali, e 
delle colonie. S. Marco chiamò Giu- 
seppe d’Arimatea nobile decurione, 
che nel testo è nominato colle qua- 
lifiche di ricco consigliere, o ricco 
senatore. Fra è rispettabili magi- 
strati delle città romane, l’ ordine 
de’ decurioni venne appellato come 
lo stesso senato di Roma, ordo san- 
ctissinus , et splendidissimus. Aì 
tempi dell’ impero romano solevano 
le Città (Vedi) avere i loro cura- 
tori. Questi o si eleggevano dai 
decurioni, o si davano dal principe. 
I curatori vigilavano ai beni del 
pubblico, ne procuravano il rego- 
lare impiego, come ne soddisface- 
vano i debiti. 7°. Bawperesi. Il Ne- 
rini, de termplo et caenobio ss. Bo- 
nif., et Alex. pag. 4o, parla dei 
decurioni istituiti in Roma nel me- 
dio evo: » ex plebe vero decuriones, 
» qui in consiliis, et deliberationi- 
» bus senatus vices gererent, ‘ut 
» prae aliis legere est apud Fla- 
» vium Blondum, histor. lib. 2, de- 
» cade 2. Postmodum vero decu- 
» rionum loco restituti sunt tribu- 
» ni plebis, qui cum Urbis prae- 
» fecto, et consulibus medio aevo 
» Urbem rexisse feruntur apud Si- 
» gonium, ad annum Domini 928 ”. 

DEDICAZIONE. Consagrazione 
di un tempio, di un altare, di un 
luogo ec., e più comunemente ce- 
rimonia sagra colla quale si dedi- 
ca, e consagra un tempio in onore 


di Dio. I pagani ebbero le dedica- 
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zioni dei loro templi, come gli 
ebrei, ed i cristiani. Salomone fece 
solennemente la dedicazione dello 
splendidissimo tempio da lui eretto, 
e gli ebrei ne celebravano l’anni- 
versario ogni anno per otto interi 
giorni. Anche i cristiani celebra- 
no in tutti gli anni la festa della 
dedicazione delle loro chiese, nel 
giorno anniversario della loro con- 
sagrazione. Eusebio fa derivare l’o- 
rigine della dedicazione delle chie- 
se dal IV secolo sotto l'impero di 
Costantino il grande, in cui per 
maggior pompa religiosa, e maestà 
| ecclesiastica, si riuniva a celebrar- 
la un gran numero di vescovi. Il 
Bernini, nella Storia delle eresie p. 
173, parlando di s. Felice IV ro- 
mano Pontefice, il quale fiorì nei pri- 
mi anni del sesto secolo, dice che 
ordinò, che la messa non si celebras- 
se se non in luoghi sagri; se pure 
per urgente causa non si dovesse 
fare diversamente, e che per otto 
giorni, dedicatio colatur  ecclesia- 
run. V. gli articoli AmmiversarIo, 
Consagrazione, e ChÙigsa, principal- 
mente al $ VI in cui trattasi del- 
l’anniversario, e dedicazione del- 
le chiese. V. il Bergier Diziona- 
rio enciclopedico , alla parola De- 
dicazione. 

I fedeli, ad esempio degli stessi 
gentili, celebravano solennemente, e 
con particolari cerimonie la dedi- 
cazione dei sagri templi, e soleva- 
no fare anche dei conviti detti aga- 
pe. Solennissima fu la dedicazione 
della chiesa di Gerusalemme edifi- 
cata da Costantino, come narra il 
Rinaldi all'anno 335 num. 4r e 
42. Si solevano fare le dedicazioni in 
tempo della celebrazione di concili, 
e di sinodi per accrescere maestà 
alle medesime, decorata dalla pre- 
senza dei padri conciliari. Antica» 
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mente non si facevano dai vescovi 
dedicazioni di chiese, senza licenza 
del Papa. Anche molto solenne fu 
la dedicazione della chiesa di Mon- 
te Cassino (Vedi). All’anno 852 
num. 1. il Rinaldi riporta la dedi- 
cazione della Città Leonina (Vedi) 
di Roma, fatta dal Pontefice s. Leo- 
ne IV. 

DEFINITORE (Defiritor). Grado 
di alcuni Ordini religiosi, cioè l’as- 
sessore, ovvero il consigliere del 
superiore maggiore. Però in alcuni 
Ordini regolari, i definitori non 
sono ammessi che durante la con- 
gregazione del capitolo generale, o 
provinciale, ed altri durante tutto 
l'intervallo da un Capitolo (Vedi) 
all’altro. Definitorio, definitorium, si 
chiama il luogo in cui convengono 
i definitori, come anche l’assemblea ‘ 
stessa dei definitori. 

DEFONTI. Morti, così chiama- 
ti, per aver terminato di vivere. 
La .santa Chiesa, madre pietosa, si- 
no dal suo principio, con particolari 
orazioni ha sempre fatto memoria 
dei fedeli defonti. Nè contenta del- 
le quotidiane preghiere della mes- 
sa, di quelle delle ore canoniche, 
in cui sempre nel termine si fa 
menzione di loro, in ciascun prin- 
cipio del mese recita l’offizio, e la 
messa pei defonti, secondo. l’anti- 
chissimo pio costume rammentato 
da Alcuino, de div. off. Nella chie- 
sa di Lione tutte le ore canoniche 
si terminano col De profundis, 
(Vedi), e colla colletta pei morti. 
Nella metropolitana di Praga in 
Boemia, oltre la messa conventuale, 
si canta quotidianamente, anche nei 


, giorni più solenni, un’altra messa 


pei morti. Inoltre la Chiesa fa par- 
ticolare memoria dei defonti nella 
feria seconda, forse perchè in tal 


giorno fosse creato il cielo, dove 
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preghiamo sieno trasferite le ani- 
me del purgatorio, ovvero perchè 
avendo celebrata la domenica dedi- 
cata alla risurrezione del Signore, 
sì ricorda nel giorno seguente del- 
le povere anime tormentate dal 
fuoco. Ma dell’antichità delle pre- 
ghiere della Chiesa, e de’fedeli, pei 
cristiani defonti, si tratta all’artico- 
lo Commemorazione de fedeli de- 
fonti (Vedi). i 
Suole anche la Chiesa far me- 
moria del defonto, nel terzo gior- 
no dopo la sua deposizione in ono- 
re della medesima risurrezione di 
Gesù Cristo, avvenuta dopo il ter- 
zo giorno, ch'era stato sepolto. Tan- 
to fia gli altri osservò s. Isidoro 
epist. 114. Di più anche nel settimo, 
come simbolo dell’eterno riposo: ma 
s. Agostino non approva la memo- 
ria de] nono giorno, che per altro si 
fa pei Romani Pontefici nelle ese- 
quie novendiali. Finalmente si fa 
hel trigesimo, perchè la morte di 
Aronne fu pianta dal popolo per 
trenta giorni, e s. Gregorio I fece 
pregare per l’anima del monaco 
Giusto, per trenta giorni continui 
mediante il sagrifizio della messa. I 
greci sogliono celebrare la memo- 
ria dei defonti, nel terzo, nono, e 
quarantesimo giorno della deposi- 
zione dei medesimi, mentre l’anni- 
versario venne praticato sì dalla chie- 
sa greca, che dalla latina. Si deve 
avvertire, che ne’giorni festivi di 
precetto, essendo presente il corpo 
del defonto, si potrà celebrare una 
sola messa de’ morti, conforme al 
decreto de'sagri riti de’ 23 maggio 


1603. Il rituale, riformato da Pao-. 


lo V, proibisce l’esequie, e il  por- 
tare pubblicamente i cadaveri (V'e- 
di) nel giorno di Pasqua. La pra- 
tica. della basilica vaticana è di 
celebrare gli anniversari, ne’giorni 
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in cui cadono, sebbene sia officio 
doppio, purchè non cada in do- 
menica, o in altra festa di precet- 
to. Si eccettuano le ottave, che esclu- 
dono il doppio. La medesima regola 
si deve osservare nei giorni, terzo 
settimo, e trigesimo. Morendo al- 
cuno lontano, subito che se ne a- 
vrà la notizia, si potrà dire la mes- 
sa in die obitus, ma coll’orazione 
del terzo giorno, lasciando la paro- 
la tertium. I riti appartenenti a’de- 
fonti, e le cerimonie della messa, 
sono sparse in diversi articoli del 
Dizionario. 

Celebrando il vescovo pontifical- 
mente la messa de’ morti, non si 
deve mettere sull’altare il terzo can- 
delliere in mezzo, come si pratica 
negli altri pontificali. Così decretò 
la congregazione de’riti a' 19 mag- 
gio 1607. L'offizio de’defonti viene 
detto Agenda da Valfrido; ed 
Exequiae da s. Agostino. Si spar- 
ge l’acqua benedetta ai cadave- 
ri,e tumuli, e catafalchi funebri, 
e si santificano con incenso prima 
benedetto dal sacerdote, per testi- 
ficare con queste cerimonie, che quei 
corpi corrotti devono risorgere. E 
degna di osservazione la cerimonia 
praticata nei primi secoli dai cri- 
stiani i quali ponevano sotto il ca- 
po del mosto allorchè lo seppelliva- 
no, alcune foglie verdi per deno- 
tare la certa speranza della futura 
risurrezione , adoperando perciò 
l'edera, e l’alloro, siccome foglie 
che sì mantengono sempre verdeg- 
gianti. Il Berlendi, delle oblazioni 
a pag. 56, dice quali fussero anti- 
camente icasi, per cuii defonti era- 


no esclusi dai suffragi. 


L’antica Roma, quantunque ido- 
latra, fu premurosissima di racco- 
gliere le ceneri, e le ossa de’ defon- 
ti, che lavate con latte, o vino 
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rinchiudeva in un’urna di terra, 
riguardando come religioso il luo- 
go dove venissero seppelliti i tra- 
passati. Il Guasco diffusamente trat- 
ta di cià ne’ riti funebri di Roma 
pagana, ove tra le altre cose os- 
serva, che i romani ponevano un 
cipresso, o un ramo di esso avanti 
la casa .del defonto, per denotare, 
che siccome questo albero dopo che 
è reciso più non rigermoglia, così la 
vita nostra una volta perduta più non 
sì riacquista in questa terra. A pag. 
135 e seg. riporta molle erudizioni 
perchè si offerissero ai morti le 
fave sui loro sepolcri dai romani, 
che il fecero seguendo l’esempio dei 
greci. La Chiesa nega soltanto la 
pompa funebre e la sepoltura a 
quelli non rigenerati dalla grazia 
del battesimo, agli eretici, ed agli 
scomunicati vitandi. E tumulati 
che questi sieno, o per incuria, 0 
per disprezzo delle sue leggi, ne 
prescrive l'immediato disotterramen- 
to. Sull’onorevole sepoltura, che a 
tutti incombe di dare ai morti, e 
su altre cose riguardanti i defon- 
ti, da ultimo nel 1841 il ch. sa- 
cerdote Giovanni Belli patrizio di 
Anagni, pubblicò in Roma un eru- 
dito opuscolo, intitolato: Ze glorio- 
se, € fortunate epoche delle spoglie 
dei defonti. 

Tale operetta, ricca di note in» 


teressanti, non manca di destare, e. 


di accendere il desiderio dì legger- 
la tutta. Dappoiché il benemerito 
autore, dopo avere altamente in- 
veito contro gl'indegni oltraggiatori 
delle spoglie de’defonti, riporta mol- 
te leggi, riti, e costumanze, non 
che la premura e la diligenza dei 
popoli nel seppellire i trapassati, 
non tralasciando in pari tempo di 
rammentare ‘specialmente la cura 
degli antichi romani. Quindi dà un 
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rapido cenno delle pene sanzionate 
dai legislatori contro i trasgressori 
del rispetto dovuto alla memoria 
de’ defonti. Finalmente, dopo la 
confutazione di alcune obbiezioni, 
che si riscontrano in vari generi di 
cose, opportunamente inserite, ram- 
menta per ultimo, con patetico 
sermone, il fatto egregio di Resfa 
nelle sagre pagine ricordato, nel li- 
bro II. de’ Re al capo ar. 

Si deve finalmente notare, come 
appresso Tertulliano, che il nome 
di defonto spesso denota colui, il 
quale ha dato principio a qualche 
operazione, perchè ragionando del- 
la parabola del Vangelo, di colui 
che ha incominciata la fabbrica 
della torre, e per mancanza del 
denaro non ha potuto perfezionarla, 
dice così: Qui prius sumptus operis. 
cum viribus suis supputat, ne ubi 
coeperit defunctus, postea erubescat, 
De Idol. cap. 12. Presso il mede- 
simo scrittore inoltre si legge que- 
sto vocabolo in senso sostantivo; 
Quo congressui, et suspectui et de- 
functui ingratis subjaceret, lib. ad- 
vers. Valent. 7. Diclich, Diz. sacro. 
liturgico, all'articolo Deruxti pei 
diversi riti, commemorazione, uffi. 
zio e messe. E siccome nel parlare 
e nello scrivere si tratta sempre 
con rispetto de’defonti, su questo 
proposito il Parisi, Zstruz. per la 
segretaria t. III p. 118, racconta 
che Valentiniano imperatore nomi- 
nando Fabiano Papa, vi aggiunse, 
di venerabile ricordazione, di beata 
memoria, Parlando de’ Pontefici de- 
fonti, si dice di santa memoria; 
degl’imperatori, la gloriosissima me- 
moria s dei Cardinali, /a chiara 
memoria ; dei duchi ed altri signori, 
di gloriosa, o di felice ricordanza, 
e volgarmente, la buona memoria, 
la benedetta memoria, la benedetta 
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anima di Tizio, di Cajo, defon- 
ti, ec. 

All’ articolo Dittici (Vedi) si 
parla de’ morti ivi registrati, come 
pure della commemorazione, e del- 
le preghiere che facevansi per essi 
nella messa, de’ libri, e registri, dei 
morti chiamati /Mecrologi o Obi- 
tuari, con altre analoghe notizie, 
come di quelli, ch’erano esclusi da 
tali sagri registri. . 

DEGRADAZIONE ( Degrada- 
tio). Il Macri dice, che il degradare 
è una sorte di pena data dalla 
Chiesa ai suoi ministri, quando per 
enormi delitti vengono deposti dal 
loro grado. Non è della specie del- 
le censure, perchè non si può as- 
solvere, né vi è luogo di pentimen- 
to, che però fu chiamata da Na- 
varro: vinculum indissolubile. Spes- 
so si fu menzione di questa pena 
nei concili e sagri canoni. Il Ri- 
naldi all’ anno 57 num. 22 nel 
parlare della sospensione, della de- 
posizione, e della degradazione, 
chiama questa exauctoraciio, ripor- 
tandone i primi esempli. La de- 
gradazione pertanto è una pena, 
per la quale un chierico viene pri- 
vato per sempre di ogni uffizio, 
benefizio, e privilegio clericale. Si 
distinguono due specie di degrada- 
zione ; ja verbale e attuale, reale 
o solenne. La degradazione verba- 
le è la stessa cosa della deposizio- 
ne, ma la degradazione reale ag- 
giunge alla deposizione diverse ce- 
rimonie infamanti, che si possono 
vedere nel libro sesto delle decre- 
tali c. 2 de poenis, e nel Pontifi- 
cale Romano. La deposizione si può 
fare dal. vicario del vescovo, e la 
degradazione soltanto dal vescovo. 
Anticamente il vescovo degradava 
un prete in presenza di altri cin- 
que vescovi, e di due, se il degra- 
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dato era diacono. Talvolta i ro- 
mani Pontefici dispensarono per 
giuste cause dalle cerimonie della 
degradazione, 0 sconsagrazione, e 
vi supplivono con autorità aposto- 
lica, a mezzo di un decreto for- 
malmente partecipato al delinquen- 
te chierico degradato. 

La degradazione e la depo- 
sizione differiscono essenzialmente 
dalla sospensione, im quanto che 
esse privano assolutamente, e per 
sempre il colpevole de’ suoi uffi- 
zi, benefizi, e privilegi; mentre 
la sospensione non fa che interdir- 
gli per un tempo l’uso di quelle 
cose. Un ecclesiastico degradato, o 
deposto, non è esente dal voto di 
castità, né da quello della recita 
del breviario. 7. DEPOSIZIONE, e 
Orpini sacri. Del modo come sì 
debba premettere la degradazione 
alla esecuzione delle sentenze capi- 
tali a forma de’ sagri canoni, si può 
vedere il vol. V, p. 306, della 
Raccolta delle leggi dello stato Pon- 
tificio. Oltre a ciò, si possono con- 
sultare Du Cange alla voce Degra- 
datio ; Jo. Gotif. Krause de jure de- 
gradationis canonicae, ejusque usu, 
Lipsiae 1727; Ern. Frid. Schroe- 
terii, dissertatio de degradatione , 
Jenae 1672; Joh. d’ Avezan, de 
depositione , degradatione, et sus- 
pensione. Ext. in ejusdem lib. De 
censur. Eccles. quem Meermannus 
inseruit t. IV Thes. Juris. num. 
4; e Georgio ad Struvii Dessert. 
de degradatione, et suspensione. 
Ext. in Collect. disput. ejus crimin. 
n. 14. 

. DEICOLO (s.) nato in Irlanda 
passò in Francia in compagnia di 
s. Colombano suo maestro, e con 
lui visse non pochi anni nelle au- 
sterità della più rigida penitenza. 
Costretto s. Colombano ad abbany 
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donare la Francia nell’anno 610, 
il discepolo si ritirò a Luthre, og- 
gidì Lure, nella Franca Contea, e 
quivi Clotario Il avendo fondato 
un monistero per assecondare le 
premure di Deicolo, Deicolo stesso 
ne fu primo abbate. Egli, e per la 
santità del costume, e per la ope- 
razione dei miracoli, venne în al- 
tissima stima appresso ciascuno, € 
fu onorato della protezione dei 
principi. Oppresso il nostro santo 
dalla moltiplicità delle cure nel go- 
verno del suo monistero, e bene 
innanzi cogli anni, desiderò di tor- 
si dall’ ufficio di abbate, eleggendo 
s. Colombano in sua vece, e fattasi 
costruire una appartata celletta, in 
vicinanza ad una cappella intitola- 
ta alla ss. Trinità, ivi aspettò nel- 
la contemplazione e nella preghiera 
l’ estremo giorno della sua vita, che 
fu il 18 gennaio dell’anno 625. 
Il suo nome È ricordato in mol- 
ti martirologi in giunta al ro- 
mano. 

DEISTI. Appellazione di tutti 
coloro, che ammettono la esistenza 
di un essere supremo principio de- 
gli altri, ma che non riconoscono 
altra cosa in fatto di religione, se 
non ciò che la sola ragione insegna, 
e può da sé discoprire. Vi sono 
due sorte di Deisti: gli uni sosten- 
gono, che Dio solo è immortale, e 
che le creature tutte saranno an- 
nichilate, quindi che anche l’ani- 
ma umana deve finire, e ch'è una 
favola l'idea della vita avvenire. 
Dietro di questo principio distrug- 
gono ogni dovere della creatura 
ragionevole verso il Creatore, e di- 
cono chimera la distinzione del vi- 
zio e della virtù. Gli altri poi, in 
qualche cosa più ragionevoli, con- 
fessano il debito di onorare Iddio, 
sebbene non istabiliscano in qual 
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maniera; l’ obbligo di vivere secon- 
do la retta ragione, e la esistenza 
della vita avvenire, quantunque ne- 
ghino la eternità del supplizio pei 
reprobi. Questi stolti, che appellano 
crudeltà il credere che Iddio voglia 
punire eternamente il peccato, non 
riflettono che anche secondo la stes- 
sa ragione, essendo la colpa una 
offesa fatta a un Dio infinito, si 
merita un castigo infinito. Questo 
poì non potendosi sostenere tale 
nella sua intensità, attesochè la crea- 
tura è finita, deve essere sostenuto 
infinito nella estensione della dura- 
ta, cosa di cui la creatura è capace, 
e proverà, quando non assoggetti 
l'intelletto ai lumi della rivelazione 
soprannaturale, e la volontà alla 
voce del suo Creatore, e di chi 
parla a suo nome. 

DELCI Userto, Cardinale. U- 
berto Delci nacque in Siena da no- 
bile e ricca famiglia. Fu creato 
diacono Cardinale di s. Eustachio 
dal Papa Urbano IV, l’anno 1261. 
Assistè ai sagri comizi per le ele- 
zioni di Clemente IV, Gregorio 
X, e Innocenzo V, nel cui pon- 
tificato cessò di vivere, cioè nel 
1276. 

DELCI Scipione, Cardinale. Sci- 
pione de’ conti Delci, detti anco 
Pannochieschi, patrizio sanese, da 
Urbano VIII fu creato governato- 
re di Spoleto, di Ancona, e di 
Fermo, e nel 1631, venne pro- 
mosso al vescovato di Pienza, dal 
quale sei anni dopo fu trasferito 
all’ arcivescovato di Pisa. Quindi 
Innocenzo X lo elesse nunzio pres- 
so il veneto senato, e poscia col 
medesimo carattere lo mandò pres- 
so la corte di Vienna. Occupatosi 


| per ventidue anni in quel ministe- 


ro, Alessandro VII, mentre il Del- 
ci era segretario de’ vescovi e re- 
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golari, a'29 aprile 1658, lo deco- 
rò della sagra porpora col titolo 
di s. Sabina, e lo costituì legato 
prima di Urbino, e poi della Ro- 
magna. In seguito fece rinunzia 
della sua chiesa, che avea gover- 
nata per alcuni anni con un zelo 
corrispondente alle sue eminenti 
virtù, e morì nell’anno 1670. 
Il suo sepolcro esiste nella chiesa 
di s. Sabina, dove si legge un'iscri» 
zione, che serberà alla memoria dei 
posteri qual fosse il candor dei co- 
stumi, e la illibatezza dell’ animo 
di questo Cardinale. Nel conclave 
di Clemente IX fu prossimo ad 
essere esaltato al pontificato, ma 
ciò non successe attesa l’esclusiva, 
che pronunziò contro di lui la 
Francia. 

DELCI Ramrero, Cardinale. Ra- 
niero Delci, della illustre famiglia 
sanese, de’ marchesi di Monticiano 


conti d’ Elci, nacque a Firenze. 


Ebbe la istituzione in gioventù sotto 
la condotta di suo zio Francesco 
Delci, arcivescovo di Pisa, ed avuta 
la laurea dottorale nell’una e nell’al- 
tra legge, si trasferì a Roma, dove 
si esercitò per qualche tempo nella 
avvocatura. Ma Innocenzo XII, con- 
cepita di lui altissima stima, nel 
1700, lo ammise al novero dei 
prelati. Un anno dopo, Clemente 
XI lo spedì vicelegato della Ro- 
magna; poscia lo elesse ponente 
nella congregazione della consulta, 
e quindi governatore di Fano e di 
Loreto. Nel 1711, gli fu affidata 
la inquisizione di Malta, che sosten- 
ne con impegno non minore allo 
zelo ed alla destrezza, che avea 
sempre spiegato negli impieghi a lui 
affidati. In seguito venne ammesso 
tra i chierici di camera, e nel 1719 
destinato vicedegato di Avignone, 
nella qual città si adoperò con e- 
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semplare carità al soccorso degli 
appestati. Clemente XII lo creò ar- 
civescovo di Rodi, e gli diede la 
nunziatura di Francia. Richiamato 
a Roma, nel 1737, a’ 20 dicem- 
bre, fu promosso all’ arcivescovato 
di Ferrara, e alla dignità di Cardi- 
nale col titolo di s. Sabina. Que- 
sta dignità però fu pubblicata a’23 
giugno 1738, colle congregazioni dei 
vescovi e regolari, della immunità, 
della consulta, ed altre. Nel mini- 
stero di pastore fu sua prima -cura 
l'educazione de’ giovani ecclesiasti- 
ci, la dottrina de’ sacerdoti, il buon 
ordine della disciplina. Era poi tut- 
to occupato nella riforma del costu- 
me, e nel togliere quegli abusì che 
coll’andare del tempo si sogliono alle 
volte introdurre nel popolo, ad ou- 
ta delle vigili prestazioni. de’ pre- 
lati. Rinunziata però quella chiesa 
nelle mani di Benedetto XIV, ri- 
cevette la legazione della provincia. 
Ferrara a lui dovette la erezione 
delle cattedre di teologia e anato- 
mia nella sua università, così pure 
la istituzione dele scuole pie a fa- 
vore de’ poveri fanciulli, per le qua- 
li lasciò anche un assegno. Com- 
piuto quell’uffizio, venne eletto pre- 
fetto della congregazione della im- 
munità ; poscia avendo rinunziato 
l’arcivescovato, prese possesso -del 
vescovato di Sabina, ed in seguito 
passò a quello di Porto. Fece ri- 
fabbricare la collegiata di Castel- 
nuovo, alla quale contribuì molto 
del proprio, e fece assegnare per lo 
spazio di venti anni una rendita 
sopra il suo vescovato. Nel 1756 
poi, eolla dignità di decano del sa- 
gro Collegio, sotto Clemente XIII, 
fu assunto alla sede di Ostia. e 
Velletri. Quanto ivi fosse caro ai 
suoì, e quali meriti procacciati si a- 
vesse, lo attesta la iscrizione, che 
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gli venne innalzata nel palazzo del- 
la Ragione. Nonagenario morì in 
Roma, l’anno 1761, e fu sepolto 
nella chiesa di s. Sabina. 

DELCI Francesco, . Cardinale. 
Francesco Delci, nobile sanese, nac- 
que a’ 6 ottobre 1707 nella città 
di Siena. Applicato agli studi, vi 
riuscì con lode, ed abbracciato lo 
stato ecclesiastico, si pose quindi 
in prelatura, ove percorse varie ca- 
riche onorevoli, sinchè meritò di 
essere promosso alla cospicua cari- 
ca di uditore generale della reve- 
renda camera apostolica. Clemente 
XIV, nella duodecima ed ultima 
sua promozione cardinalizia, nel 
concistoro de 26 aprile 1773, lo 
creò Cardinale dell’ ordine de’ dia- 
coni. Poscia gli conferì per diaco- 
mia la chiesa di s. Angelo in Pe- 
scheria, e lo annoverò alle congre- 
.gazioni cardinalizie delle indulgen- 
ze e sagre reliquie, dell’ immunità, 
della cerimoniale, e della sagra 
consulta. Alla morte di Clemente 
XIV intervenne al conclave in cui 
fu eletto Pontefice Pio VI, il qua- 
Je lo ammise tra i Cardinali della 
congregazione de’ vescovi e regolari. 
Fu protettore della città di Mate- 
Jica, del monistevo delle Filippine 
di Roma, della chiesa e nazione 
sanese, e dell’ università de’fornari 
italiani. Compianto per le sue qua- 
lità, morì in Roma a' 4 aprile 1787, 
indi gli furono celebrate le esequie 
nella chiesa di’ s. Marcello, e dipoi 
venne il suo cadavere trasportato 
nella chiesa di s. Sabina sul mon- 
te Aventino, dove fu tumulato nel- 
la tomba gentilizia esistente nel- 
Ja cappella di sua nobile fami- 

lia. "di 

DELCOS, seu DERCON, o 
DELCON. Città episcopale della 
Turchia asiatica, nella Romania, 
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posta sopra un lago formato dal 
fiume dello stesso nome, a quattro 
leghe circa dal mare Nero. Questa 
sede episcopale della provincia di 
Europa, nell’ esarcato di Tracia, in 
Urbania regione, di cuì si fa men- 
zione ne’ libri de’concilii, fu evet- 
ta nel secolo nono sotto la metrao- 
poli di Eraclea. Al presente è un 
vescovato in partibus, che conferisce 
la santa Sede, anche sottoposto ad 
Eraclea, arcivescovato in parti 
bus. Gli ultimi due vescovi sono 
monsignor Michele Mdzewski de* 
fonto, e monsignor Giovanni Cy- 
winski della diocesi di Vilna, fatto 
vescovo di Delcos dal regnante 
Gregorio XVI, nel concistoro dei 
17 dicembre 1840, ed insieme suf- 
fraganeo del vescovo di Vilna, de- 
putato ad esercitare i pontificali nel 
palatinato di Troki. 7 

DELEGATO (Delegatus). È 


.una persona alla quale è stato 


commesso il giudizio di una causa, 
ovvero la esecuzione di un giudi- 
zio già pronunziato. Si distinguono 
due sorte di giurisdizioni: l’ordi- 
naria, e la delegata. Questa è data, 
dicono i canonisti, dall’ uomo, o dal 
diritto: ab homine, vela jure. Ab 
homine tributur per litteras delega- 
torias, a jure vero per legem. I 
delegati dall’ uomo, vale a dire, per 
lettere commissarie, si possono di- 
videre in due sorta; i delegati nel- 
la giurisdizione volontaria, ed i de- 
legati nella giurisdizione contenziosa. 
I vicari de’vescovi sono delega- 
ti nella giurisdizione volontaria. 
Gli uffiziali de’ vescovi, î giudici 
commessi dal Papa per informare 
© per giudicare, sono delegati nella 
giurisdizione contenziosa. Rispetto 
ni delegati di diritto, a jure, sono 
quelli a’ quali i canoni hanno dato 
qualche potere, come i delegati 


202 DEL 


della santa Sede, ed il concilio di 
‘Trento ne fornisce diversi esempli. 
Sui delegati, che il Papa nomina 
per giudicare le cause, delle qua- 
li è stato interposto l'appello alla 
Sede apostolica, si vegga l'articolo 
Commissione 0 Commissioni. Talvol- 
ta i sommi Pontefici spedirono 
presso qualche sovrano o repubbli- 
ca un prelato per nunzio, col titolo 
di delegato apostolico, ed il regnan- 
te Gregorio XVI spedì alla repub- 
blica della nuova Granata nell’ Ame- 
rica meridionale, monsignor Gae- 
tano Galuffi di Ancona vescovo di 
Bagnorea, e al presente arcivesco- 
vo di Camerino, colla facoltà, e ti- 
tolo d’internunzio e delegato apo- 
stolico. Il novero de’ delegati apo- 


stolici della santa Sede stabiliti in 


ogni parte del mondo, sotto la di- 
rezione della Sagra congregazione 


di Propaganda fide (Vedi), si ri- 


porta a tale articolo; e quello dei 


prelati delegati apostolici destinati 
dal Papa al governo di quindici 
provincie de’ dominii pontificii, che 
si chiamano Delegazioni apostoli- 
che (Vedi), si legge in questo ar- 
ticolo. E quando Pio VII ritornò 
gloriosamente ne’ suoi stati, inviò 
prima in Roma colla qualifica di 
delegato. apostolico, monsignor Ago- 
stino Rivarola, per ripristinarvi il 
governo pontificio, per cui agli 11 
maggio 1814 cessò il provvisorio 
del re di Napoli Gioacchino Mu- 
rat. 

DELEGAZIONI e Lecazioni A- 
POSTOLICHE DELLO STATO PONTIFICIO, 
La sovranità de’ romani Pontefici, 
nei dominii temporali della santa 
Sede, nel declinare del secolo de- 
corso, e sotto il pontificato di Pio 


VI, consisteva in tredici ferlili pro- 


vincie, situate sulla parte più fe- 
conda, più amena e più nobile 
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dell’ Italia, oltre la città di Avi- 
guone, ed il contado Venaissino in 
Provenza, e la città e territorio di 
Benevento nel regno di Napoli. Le 
tredici provincie d' Italia si calcola 
che abbiano più di trecento mi- 
glia di lunghezza, e più di cento 
miglia di larghezza, estendendosi 
da un mare all’ altro, cioè dal por- 
to di Civitavecchia sul mare Medi- 
terraneo, a quello di Ancona sul- 
l’ Adriatico ; e dalle bocche del fiu- 
me Po ai seni di Terracina e Net- 
tuno o sia Anzo. 7. SovRAnITA 
DE ROMANI PONTEFICI. 

La prima provincia era la cam- 
pagna di Roma, che comprendeva 
l’ alma capitale dello stato pontifi- 
cio e del cristianesimo, e le città 
di Ostia, di Velletri, il cui go- 
vernatore perpetuo era il Cardinal 
decano del sagro Collegio, di Al- 
bano, di Frascati, di Tivoli, di A- 
nagni, di Veroli, di Terracina, di 
Frosinone ove risiedeva il prelato 
governatore della provincia chia- 
mata di Marittima e Campagna, 
e diverse altre città, terre, e ca- 
stelli, alcuni de’ quali spettanti a 
diversi signori con titoli feudali di 
principati, ducati, marchesati, e 
contee, oltre i feudi del senato e 
popolo romano. La seconda era 
detta Patrimonio di s. Pietro, con 
residenza del prelato governatore 
in Viterbo. Oltre questa città, era- 
no comprese: Civitavecchia con por- 
to di mare ove il Papa teneva le 
galere, Corneto, Porto, Nepi, Sutri, - 
Civita Castellana, Orte, e Montefia- 
scone. La terza era l’ Umbria, ossia 
ducato di Spoleto, la qual città 
n°’ era la capitale, e residenza d’un 
prelato governatore. Aveva poi Ter- 
vi, Narni, Rieti, Todi, Amelia, Be- 
vagna, Assisi, Foligno, Spello, Non 
cera, e Camerino. La quarta com- 
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prendeva il ducato di Castro, e la 
contea di Ronciglione, col castello 
di Caprarola. La quinta era quella 
di Orvieto, essendo questa città la 
capitale, con residenza d’un pre- 
lato governatore; appartenendo alla 
provincia Bolsena, Acquapendente, 
e Bagnorea. La sesta provincia era 
di Sabina, paese fertilissimo, con 
città e luoghi baronali, con prelato 
per governatore. La settima consi- 
steva nella contea di Perugia, la 
qual città n'era capitale, e insieme 
residenza del prelato governatore. 
L'ottava era di Città di Castello 
sul Tevere con prelato governato- 
re. La nona componevasi della 
Marca di Ancona con prelati go- 
vernatori, ove, oltre Ancona città 
e porto di mare, noveravansi Lore- 
to, Recanati, Fermo, Ascoli, Ma- 
cerata, Tolentino, Sanseverino, Cin- 
goli, Fabriano, Jesi, Osimo, e .Mon- 
talto. La decima costituivasi del 
ducato di Urbino, ed oltre Urbino, 
con residenza di prelato presidente, 
e di altro prelato vice-presidente, 
aveva Cagli, Sinigaglia, Fano, Pe- 
saro, Fossombrone, San Leo, Ca- 
stel Durante, Urbania, e s. Angelo 
in Vado. L’ undecima comprendeva 
la Romagna, con Ravenna, ove ri- 
siedevano il Cardinal legato, e il pre- 
lato vice-legato, Sarsina, Rimini, 
Cesena, Bertinoro, Cervia, Forlì, 
Imola, Faenza, Savignano, Roversa- 
no. La duodecima era di Ferrara, 
occupante il ferrarese, con Ferrara 
per capitale, e Comacchio. In Fer- 
rara risiedeva il Cardinal legato, e 
il prelato vice-legato. La decima 
‘terza del Bolognese, abbracciava 
questo, con Bologna per capitale, 
considerata la prima dopo Roma 
nel dominio della santa Sede, e vi 
risiedevano il Cardinal legato, e il 
prelato vice-legato. 
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I governi di dette provincie, e 
città principali si affidavano a’ pre- 
lati: i minori governi si davano ai 
dottori in jus, che venivano rimes- 
si e trasferiti da uno ad altro go- 
verno secondo le circostanze, i loro 
portamenti, e i bisogni. Così dicasi 
de’ prelati, governatori, vice-legati, 
e vice-presidente di Urbino. Ecco 
il novero de’ prelati che risiedeva- 
no in qualità de’ governatori in 
Roma, e nelle città dello stato ec- 
clesiastico per ordine alfabetico. Si 
intende, che in Roma risiedeva il 
prelato governatore, posto che por- 
ta al cardinalato, con suo tribuna» 
le. Le città erano Ancona, Ascoli, 
Camerino, Città di Castello, Civi- 
tavecchia, Fabriano, Fano, Fermo, 
Frosinone, Jesi, Loreto, cioè della 
città e della s. Casa, Macerata, Mon- 
talto, che veramente era presidato, 
Narni, Norcia, con titolo di préfettu- 
ra, Orvieto, Perugia, Rieti, Sabina, 
Sanseverino, Spoleto, Todi, Viter- 
bo, Terni, e Tivoli. 

In Urbino, come dicemmo, era- 
vi un prelato presidente, posto 
cardinalizio, con altro prelato vice- 
presidente; anzi talvolta i Pontefi- 
ci nel creare Cardinali i presidenti 
di Urbino, dopo il concistoro, per 
mezzo del Cardinal segretario di 
stato gliene parteciparono la no- 
tizia, che ad essi recava un corriere 
pontificio insieme al berrettino ros- 
so, e quindi per un ablegato pon- 
tificio rimettevano loro la berretta 
cardinalizia, recandosi poi in Roma 
tali presidenti fatti Cardinali. Al- 
trettanto dicasi del presidente in A- 
vignone, e contado Venaissino, che, 
come diremo, era successo agli an- 
tichi legati. Di fatti il numero 148 
del Diario di Roma del 1776, 
riporta, che al presidente Durini 
da Pio VI creato Cardinale, fu 
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inviata la berretta cardinalizia ‘ dal 
marchese Francesco Brivio, fatto 
perciò dal Papa cameriere di ono- 
re in abito paonazzo. Ma intorno 
ad Urbino aggiungeremo, che tal- 
volta fu anche legazione, giacchè 
abbiamo che il Cardinal Giuseppe 
Doria Pamfily innalzato alla por- 
pora nel 1785 da Pio VI, da que- 
sto Papa venne fatto legato di Ur- 
bino. Altra volta in Urbino wi ave- 
va anche un pro-presidente della 
legazione: tale fu Pasquale Aqua- 
viva sotto Clemente XIV, e Pio VI. 
I governi poi dei dottori, che 
si conferivano per apostolico bre- 
ve, sono i seguenti. Va però notato 
che : la Congregazione di Con- 
sulta (Vedi), al modo che si dice 
in quell’articolo, nominava i gover- 
natori di breve di diversi luoghi 
dello stato pontificio, e si occupa- 
va dell’amministrativo, del civile, 
e del criminale di molte provincie, 
la qual. giurisdizione in gran parte 
si è compenetrata prima nella se» 
gretaria di stato, cioè nel 18371, 
poscia, nel 1833, nella segreta- 
ria degli affari di stato interni, co- 
me meglio dicesi al citato articolo. 
Va letto ancora l’ articolo Congre- 
gazione del Buon governo (Vedi), 
essendo stata molto affine la. sua 
giurisdizione a quella della consul- 
ta, massime sullo stato civile ed 
economico delle comuni dello sta- 
to, eccettuate quelle di Roma, e 
delle città, e luoghi amministrati 
dai Cardinali legati. 7. gli artico- 
li Citta’, Comunita’, ed altri ana- 
loghi. I governatori pertanto, che 
nominava la sagra consulta, cioè 
il di lei Cardinal prefetto e segre- 
tario prelato, con brevi e patenti, 
erano pei seguenti luoghi e città : 
Anagni, Assisi, Cascia, Cesena, 
Città della Pieve, Civita Castella- 
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na, Comacchio, Faenza, Foligno, 
Forlì, Imola, Matelica, Monte s. 
Giovanni, Rimini, Terracina, Va- 
lentano, Veroli, Vetralla, e Visso, 
A Benevento si spediva per: go- 
vernatore un prelato, ed in A vigno- 
ne, e contado Venaissino, ov’erano 
le città di Carpentrasso, Vaison, e 
Cavaillon, prima un Jegato, poi un 
vice-legato, da ultimo un presidente. 
Sul governo di Avignone, di Fermo, 
e di Loreto, vanno consultati i tre 
articoli, Congregazione di Avigno- 
ne, Congregazione Fermana, e Con- 
gregazione Lauretana. I ministri 
della santa Sede nello stato di 
Avignone (Vedi), e contado Venais- 
sino (Vedi), oltre quanto dicesi a 
questi articoli, negli ultimi tempi, e 
finchè fu tolto dalla Francia alla 
Chiesa Romana, si componevano del 
prelato vice-legato della città d’Avi- 
gnone e contado Venaissino, dell’u- 
ditore generale d’ Avignone, del 
datario d’Avignone, del fiscale, e 
procuratore generale d’Avignone, 
del tesoriere della reverenda ca- 
mera, e depositario generale, del» 
l’archivista, e segretario di stato, 
del rettore di Carpentrasso capitale 
del contado Venaissino, del presi- 
dente della reverenda camera di 
Carpentrasso, del tesoriere della re- 
verenda camera nel contado Ve- 
naissino, dell'avvocato generale, e 
del tesoriere della provincia, A’ ri- 
spettivi articoli delle principali me- 
morate città, si dice delle forme di 
governo secondo i tempi, e la qua» 
lità dei governatori, e persino del- 
l'epoche delle straniere invasioni. 
Mentre i dominii della santa Sede 
pacificamente e soavemente erano 
governati per mezzo de’suddetti le- 
gati, ed altri ‘ministri del paterno 
zelo de Romani Pontefici, la Francia 
fu rivoluzionata. I possedimenti, che 
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in essa aveva la Chiesa Romana, 
cioé Avignone, e il contado Venais- 
sno, allora furono incorporati a 
quel reame. Costituitasi la rivolu- 
zione in repubblica, i francesi colle 
loro armate si diedero ad invadere 
gli stati altrui, ed a democratizzarii. 
Ben presto i dominii ecclesiastici 
ne provarono anche in Italia le 
conseguenze. A 19 gennaio 1796, i 
francesi entrarono nella provincia 
di Bologna, e l’ occuparono tutta 
insieme al ferrarese, ed alla città 
di Faenza. Pio VI, per arrestare 
le armi vittoriose de’ loro eserciti, 
si trovò costretto a convenire nel- 
l'armistizio conchiuso in Bologna 
a 23 giugno di detto anno, ad im- 
mensi sagrifizî, a cedere al più 
forte le legazioni di Bologna e 
Ferrara, e la città di Faenza. Ma 
avendo decretato i repubblicani fran- 
cesi l’intera occupazione dello stato 


della Chiesa, con nuovi pretesti nel 


gennaio 1797 fecero avanzare le 
loro truppe, ed impadonirsi della 
provincia di Romagna, proseguiro- 
ho i conquisti sino ad Ancona, e 
Macerata, laonde al Papa non ri- 
manevano che Je provincie di Sabina, 
del Patrimonio, e di Marittima e 
Campagna, oltre il ducato di Be- 
nevento, col timore ben fondato di 
perdere anco tali dominii. I Cardi- 
nali legati, i prelati vice-legati, il 
prelato presidente di Urbino, e gli 
altri prelati governatori, o furono 
minacciati, o imprigionati, o esiliati, 


0 mandati altrove dal nemico. Ob- 


bligato Pio VI a sagrifizi maggiori, 
219 febbraio 1797, convenne alla 
pace di Tolentino, in cui dovette ce- 
dere ai suoi sovrani diritti sopra Avi- 
stone, sopra il contado Venaissino, 
€ sulle tre legazioni apostoliche di 

logna, Ferrara, e Romagna; e ri- 
Cerere una guarnigione francese in 
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Ancona. Finalmente gli emissari 
francesi incominciarono a rivoluzio- 
nare la legazione di Urbino, impa- 
dronendosi di quella città, come di 
Fano, di Sinigaglia, di Pesaro, di 
8. Leo ec. e quindi di Gubbio, e 
di tutta la Marca: in una parola 
occuparono successivamente tutti i 
dominii della Chiesa, e la stessa 
Roma, da dove a’20 febbraio 1798 
portarono via prigioniero Pio VI, 
che morì in Francia a'29 agosto 
1799, e poco dopo quasi tutta l’I- 
talia restò libera dal francese do- 
minio. 

Eletto in Venezia nel marzo 1800 
Pio VII, si recò in Roma, e vi ri- 
pristind il governamento, cioè in 
quella parte dei dominii non ce- 
duti alla pace di Tolentino. Istituì 
le delegazioni apostoliche di Viterbo, 
di Spoleto, di Perugia, di Cameri: 
no, di Macerata, di Ancona e di 
Urbino, alle quali prepose altret- 
tanti prelati apostolici con giurisdi- 
zione sulle dette città e dipendenze 
delegatizie. 

Ecco poi il novero dei prelati go- 
vernatori, cioè delle città ov’ essi 
risiedevano. Oltre Roma, nomine- 
remo Ascoli, Benevento, Città di 
Castello, Civitavecchia, Fabriano, 
Fermo, Frosinone ossia Maritlima 
e Campagna, lesi, Loreto, Montalto 
presidato, Narni, Norcia prefettura, 
Orvieto, Rieti, Sabina, Sanseverino, 
e Todi. Nelle città di secondo or- 
dine furono posti per governatori 
provvisorii alcuni dottori, finchè a 
tutte fu dato successivamente un 
prelato. Alcune città ebbero a go- 
vernatori dei dottori, col titolo di 
vicegerenti,e talvolta l’ebbero Nar- 
ni, Terni, Todi, Tivoli ec. Per ri- 
guardo ai luoghi e governi, i 
cui governatori dottori venivano 
norninati per breve, ecco il nome 
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delle città loro assegnate: Anagni, 
Assisi, Cascia, Cingoli, Città della 
Pieve, e Civita Castellana, Corneto, 
Ferentino, Foligno, Matelica, Mon- 
te s. Giovanni, Nocera, Osimo, Ter- 
racina, Valentano, Veroli, Vetralla, e 
Visso. Ma divenuto imperatore dei 
francesi Bonaparte, meditò nuova- 
mente l’intera occupazione dello sta- 
to pontificio, che effettuò nel 1809, 
facendo imprigionare Pio VII, e 
quindi trasportarlo altrove a’ 6 lu- 
glio 1809. 

La divina Provvidenza avendo 
annientato il trono dell’ imperato- 
re de francesi, Pio VII ritornò 
trionfante in Roma nel 1814, e 
non andò guari che potè ricupera- 
re gl’interi dominii pontifici, meno 
Avignone e il contado Venaissino, 
pei quali emise quelle proteste di 
cui pariammo altrove: laonde nel 
1815 alle provincie ricuperate nel 
1814 si aggiunsero quelle delle 
marche di Ancona, di Macerata, e 
di Fermo, il ducato di Camerino, 
il ducato di Benevento, e di Pon- 
te Corvo, e le provincie di Roma- 
gna, Bologna, e Ferrara conosciute 
sotto il nome di legazioni, eccet- 
tuata la parte della legazione di 
Ferrara, posta sulla riva sinistra 
del Po, che restò all'Austria. Quin- 
di col moto proprio dei 6 luglio 
1816, Pio VII pubblicò la  classi- 
ficazione delle delegazioni apostoli- 
che coi rispettivi governi distrettua- 
li. Roma ed il suo distrelto sì com- 
posero di tal capitale, de'luoghi sub- 
uvbicari, e de’governi di Tivoli, e 
Subiaco. Qui noteremo che, aven- 
do Pio VII concesso facoltà ai ba- 


roni di rinunziare i feudi che pos- 


sedevano, quasi tutti lo fecero ad 
eccezione di pochi, come dei feudi 
del senato e popolo romano, di Brac- 
xiano, Soriano ec. ec. Lo stato fu di- 
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viso in undici provincie, cioè Roma- 
gna, Bologna, Ferrara, Urbino, Ma- 
rittima, e Campagna, Sabina, Patri- 
monio, Umbria, Camerino, Marca 
e Benevento. Furono dichiarate 
delegazioni apostoliche di prima 
classe le provincie di Romagna, 
Bologna e Ferrara; di seconda clas- 
se Marittima e Campagna, il Pa- 
trimonio, cioè Viterbo, perchè Ci- 
vitavecchia fu annoverata fra quel- 
le della terza, |’ Umbria, le Mar- 
che, meno Ascoli che fu posta in 
terza classe; ed a questa apparten- 
nero le provincie di Sabina, di Ca- 
merino, e di Benevento. Finalmen- 
te le legazioni sì divisero in quat- 
tro con altrettanti Cardinali legati 
e prelati vice-legati con residenza 
nelle rispettive capitali, cioè Bolo- 
gna, Ferrara, Forlì, e Ravenna. Le 
delegazioni si fissarono a quattordi- 
ci, e sono Urbino e Pesaro, Anco- 
na, Fermo, Frosinone, Macerata, 
Perugia, Spoleto, Viterbo, Ascoli, 
Benevento, Camerino, Civitavecchia, 
Rieti, e Comarca di Roma. Di ogui 
delegazione fu dato il governa- 
mento ad un delegato apostolico 
prelato, ad eccezione della Comarca, 
la quale componendosi in princi- 
pio dei distretti di Tivoli, e Su- 
biaco, ognuno ebbe un dottore a 
governatore. 

Appena esaltato al trono ponti- 
ficio Leone XII, sentì il bisogno di 
un nuovo, e più regolare riparto 
dello stato ecclesiastico, per cui al- 
cune delle piccole delegazioni apo- 
stoliche furono da lui riunite ad 
altre, e poscia col moto-proprio dei 
21 dicembre 1827, pubblicò le a- 
naloghe provvidenze, le principali 
di cui sono del seguente tenore. 
Lo stato ecclesiastico è diviso in 
tredici delegazioni, oltre la Comar- 
ca di Roma. Le delegazioni, ov'è 
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destinato un Cardinale, prendono 
il nome di legazioni, ed il Cardi- 
nale ha il titolo, e tutti gli onori 
di legato con quelle speciali prero- 
gative, che gli vengono attribuite 
con lettere in forma di breve. I 
nomi delle attuali legazioni sono i 
seguenti: Bologna, Ferrara, Forlì, 
Ravenna; e quelli delle delegazioni, 
sono Pesaro e Urbino, Ancona, 
Fermo, ed Ascoli, Frosinone con 
Pontecorvo, Macerata e Camerino, 
Perugia, Spoleto, Rieti, Viterbo e 
Civitavecchia, Benevento. 

Le delegazioni riunite di Pesaro 
e Urbino, Fermo ed Ascoli, Mace- 
rata e Camerino, Spoleto e Rieti, 
Viterbo e Civitavecchia, saranno sem- 
pre contraddistinte con. ambedue i 
nomi. 

. In uno dei due capiluoghi del- 
le delegazioni riunite farà residen- 
za il delegato, e nell’altro, in cui 
non lascierà di dimorare per quel 
tempo che crederà alla circostanza 
più opportuno, vi sarà stabilmente 
un luogotenente colle attribuzioni 
che gli saranno fissate. 

. La Comarca di Roma, in quan- 
to all’amministrativo, sarà regolata 
come le delegazioni, ‘ed il prelato 
destinato al regime della medesima, 
assumerà il titolo di presidente. 

Le legazioni, delegazioni, e la 
Comarca saranno ripartiti in pode- 
sterie. 

I legati, delegati, e presidenti 
della Comarca eserciteranno sotto 
la dipendenza de’dicasteri superio- 
ri per tutto ciò, ch'è conservato nel- 
le rispettive loro attribuzioni, la 
giurisdizione in tutti gli atti di go- 
verno, e di pubblica amministra- 
Zione, eccettuati tutti gli affari, che 
per ragion di materia spettano alle 
podestà ecclesiastiche, que’che ri- 
guardano l'ordine giudiziario civile, 
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que'che ‘appartengono all’ ammini- 
strazione del pubblico erario , e 
quei che nelle provincie di Bolo- 
gua, di Ferrara, Ravenna, e Forlì 
fossero attribuiti a speciali com- 
missioni pel regolamento delle acque. 

I luogotenenti de’capoluoghi del- 
le quattro delegazioni riunite di- 
penderanno assolutamente dal prela- 
to delegato. Ne’ casi di assoluta ur- 
genza potranno prendere una mi- 
sura provvisoria, dandone parte al 
delegato per la definitiva decisione. 

Presso ogni legato e delegato sa- 
ranno due assessori pel disbrigo 
degli affari, uno per i civili, l’altro 
per i criminali. I medesimi dovran: 
no dipendere dal legato, o delegato. 

Sotto gli ordini di ciascun lega- 
to, o delegato, e del presidente del- 
la Comarca, vi sarà un segretario 
generale, il quale avrà un numero 
di subalterni proporzionato ‘al bi- 
sogno. 

I governatori di primo e secon- 
do ordine dipenderanno direttamen- 
te dai legati, delegati, e presidente 


‘ della camera nell'esercizio delle loro 


funzioni, eccettuati i casi di urgen- 
za, ed eccettuate quelle attribuzioni, 
che riguardano l’ordine giudiziario, 
civile e criminale, che saranno di 
loro competenza. 

I delegati dovranno essere pre- 
lati, come ancora il presidente della 
Comarca. i 

I legati, delegati, il presidente 
della Comarca, i luogotenenti, gli 
assessori, i governatori di primo e 
secondo ordine, ed i segretari ge- 
nerali, saranno tutti nominati dal 
sovrano. Per i legati, delegati, il 
presidente della Comarca, i luogo- 
tenenti, gli assessori, e i governa- 
tori di primo ordine, si spedirà il 
breve : per gli altri si spediranno le 
lettere patenti. 
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I governatori de’ pochi luoghi 
baronali tuttora esistenti, non po- 
tranno incominciare l'esercizio del 
loro ufficio, se non procederà l’ap- 
provazione della segretaria di stato. 
Essi saranno obbligati, come tutti 
gli altri governatori di secondo or- 
dine, ad eseguire quanto loro verrà 
prescritto dai dicasteri superiori di 
Roma, dai delegati, presidente del- 
la Comarca, e governatori di primo 
ordine. Le comunità, ove non risiede 
un governatore, potranno avere un 
podestà dipendente dal governatore 
assegnato ad esse nel riparto territo- 
riale. Più comunità potranno essere 
riunite in una sola podesteria. I po- 
destà saranno a carico delle comu- 
nità, e la loro nomina è riservata 
ai legati, delegati, e al presidente 
della Comarca, con approvazione 
del Cardinal prefetto della sagra 
consulta, sulle terne che formeran- 
no i consigli comunitativi. I legati, 
delegati, e presidente della Comarca 
potranno ordinare la rinnovazione 
delle terne, tutte le volte che lo 
giudicheranno necessario. I podestà 
potranno essere sospesi dalle con- 
gregazioni della sagra consulta, e 
del buon governo, dai legati, de- 
legati, e dal presidente della Co- 
marca, deputando un interino a 
rappresentarli,- con intelligenza del 
Cardinal segretario di stato, cui spet- 
terà decidere della loro sorte. 

La giurisdizione del Cardinal de- 
cano in Ostia e Velletri, rimane 
nella sua integrità. Parimenti resta 
conservata la giurisdizione del mag- 
giordomo prefetto de’sagri palazzi a- 
postolici in Castel-Gandolfo, come 
governatore perpetuo di tali luoghi. 
Avrà ancora una particolare giurisdi- 
zione il prelato commissario della san- 
ta casa di Loreto in tutta la esten- 
sione di quel territorio, con quelle 
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attribuzioni e facoltà, che vengono 
al medesimo concesse nel contem- 
poraneo breve. 

Seguono nel titolo secondo le 
disposizioni per i giudizi civili, nel 
terzo quelle per i giudizi crimi- 
nali, nel quarto le disposizioni le- 
gislative, nel quinto le comunitati- 
ve, ed altri regolamenti, col riparto 
territoriale. Questo è il celebre 
moto proprio di Leone XII sulla 
amministrazione pubblica. 

Assunto alla cattedra di s. Pie- 
tro il regnante Gregorio XVI, con 
editto emanato dal Cardinal Ber- 
netti suo pro-segretario di stato ai 
5 luglio 1831, fece pubblicare un 
ordinamento amministrativo sulle 
comunità, e sulle provincie dello 
stato ecclesiastico. Confermò il ri- 
parto di questo in delegazioni, ol- 
tre i luoghi soggetti alla capitale, 
che prendono il nome di Comarca 
di Roma; confermò la classifica- 
zione delle delegazioni in tre gradi, 
distinte con trattamenti, ed onori- 
ficenze particolari. Dichiarò 1.° che 
destinandosi al governo di qualcu- 
na delle delegazioni di prima classe 
un Cardinale, la delegazione assu- 
me il titolo di legazione (come si 
verificò quando dipoi mandò ad 
Urbino e Pesaro un Cardinale per 
legato ), ed il Cardinale prenderà 
il titolo di legato con quelle spe- 
ciali prerogative, che gli saranno 
attribuite con lettere in forma di 
breve; 2.° che ogni delegazione sia 


suddivisa in governi di primo, e 


secondo ordine in quanto all’ am- 
ministrativo. 

Ristabilì le delegazioni di Ca- 
merino, di Ascoli, di Rieti, di Ci- 
vitavecchia, e ne istituì una nuo- 
va, di cui Orvieto fosse il capoluo- 
go; come istituì la legazione di Vel- 
letri, destinandone legato perpetuo, 


_ 
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il Cardinal decano del sagro Colle- 


«gio pro-tempore. Siccome. tal’ Car- 


dinale risiede in Roma, venne quivi 
stabilito un assessore speciale della 
legazione, mentre l’ufficio di Velle- 
tri si compone di un prelato vice- 
legato, con quattro consiglieri della 
congregazione governativa, dal Pon- 
tefice istituiti in tutte le delega- 
zioni, dovendosi comporre il consi- 
glio di quattro . individui. Nel ri- 
parto territoriale, che il medesimo 
Gregorio XVI fece pubblicare nel 
1833, e nelle altre provvidenze go- 
vernative che prese sulle delegazio- 
ni, risulta quanto segue, oltre la le- 
gazione di Velletri, che per la pri- 
ma viene nominata nelle otizie 
annuali di Roma. Noi però segui- 
remo l'ordine del mentovato ri- 
parto territoriale, riportando colle 
sue cifre il movero degli abitanti 
d'ogni delegazione apostolica. 

Va primieramente avvertito, che 
nei capo-luoghi di provincia, oltre 
il segretario generale, colla segre- 
taria, minutanti ec., vi-è anche un 
ufficio di polizia dipendente dal le- 
gato, o delegato, e presieduto ove 
da un direttore, ove da un segre- 
tario di polizia. Vi è inoltre un uf- 
fizio di conservatore delle ipoteche; 
altro di preposto al bollo, e regi- 
sro, ed altro di cancelliere del 
censo. Vi è pure un amministra- 
lore camerale, incaricato. all’ esazio- 
ne della dativa, e delle tasse ca- 
merali, non che al pagamento delle 
spese governative, occorrenti nella 
provincia. Vi è in ultimo una com- 
Missione amministrativa provincia- 
le, che presiede agli interessi della 
provincia, eseguendo le cose decre- 


late dal consiglio provinciale, che . 


si riunisce ogni anno presso il le- 

gato, o delegato. 

. Comarca di Roma. Un prelato 
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presidente, e residente in Roma, con 
consiglio amministrativo composto 
di quattro individui. Le comuni di 
residenza de’ governatori sono di- 
vise nei distretti di Roma, di Ti- 
voli, e di Subiaco. Del primo di- 
stretto i luoghi residenziali de’ go- 
vernatori sono: Albano, Campa- 
gnano, Castel-nuovo di Porto, Fra- 
scati, Genzano, Marino (dal Papa 
regnante dichiarata città),  Braccia- 
no (luogo baronale della famiglia 
Torlonia ), e Castel Gandolfo, go- 
verno del prelato prefetto de’ ss. 
palazzi apostolici, che vi tiene un 
luogotenente. Del secondo distretto 
i luoghi sono : Tivoli, Arsoli, Ge- 
nazzano, Palestrina, Palombara, e 
Gallicano (luogo baronale della fa- 
miglia Rospigliosi ). Del terzo di- 
stretto i luoghi sono: Subiaco, e 
s. Vito. Nel 1833 il totale della 
popolazione della Comarca di Ro- 
ma (Vedi), compresa la città di 
Roma capitale di centocinquanta- 
mila abitanti, era di 283,456 indi- 
vidui. 

Bologna. Un Cardinal legato re- 
sidente in Bologna, con la congre- 
gazione governativa composta di. 
quattro consiglieri, e tre tribunali, 
d'appello, di prima istanza, e di 
commercio con presidenti. Le co- 
muni di residenza de’ governatori, 
divise nel distretto di Bologna, so- 
no: Bologna, sede del legato, Baz- 
zano, Budrio, Castel Maggiore, Ca- 
stel s. Pietro, Castiglione, Lojano, 
Medicina, Poggio Renatico, Porret-. 
ta, s. Giovanni in Persiceto (dal 
regnante Pontefice dichiarata città), 


‘e Vergato. La popolazione della le- 


gazione di Bologna (Vedi) ascen- 
deva a detta epoca a 332,228 a- 
bitanti. 
Ferrara. Un Cardinale legato, 
con la congregazione governativa, 
. 14 
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composta di quattro consiglieri, e 
due. tribunali, di prima istanza e di 
commercio, con presidenti. Le co- 
muni di residenza de’ governatori 
sono divise in due distretti, di Fer- 
rara, e di Lugo. Sotto quello di 
Ferrara, residenza del Cardinal le- 
gato, le comuni residenziali sono: 
| Argenta, Bondeno, Cento, Codigo- 
ro, Comacchio, Copparo, e Porto 
maggiore. Sotto il distretto di Lu- 
go le comuni residenziali sono: 
Lugo, Bagnacavallo, e Massa Lom- 
barda. La popolazione della lega- 
zione di Ferrara (Vedi) ascendeva 
a 210,883 abitanti. 

Forlì. Un Cardinale legato, con 
la congregazione governativa com- 
posta di quattro consiglieri, e tri- 
bunale di prima istanza con presi- 
dente. Le comuni di residenza dei 
governatori sono divise in tre di- 
stretti, di Forlì, di Cesena, e di 
Rimini, Sotto quello di Forlì, re- 
sidenza del Cardinal legato, le co- 
muni residenziali sono: Bertinoro 
e Civitella. Sotto il distretto di Ce- 
sena, sono: Cesena, Sarsina, Savi- 
gnano, e Sogliano. Sotto il distretto 
di Rimini, sono: Rimini, Coriano, 
s. Arcangelo, e Saludeccio. In Ri- 
mini avvi il tribunale di commer- 
cio. La popolazione della legazione 
di Forlì (Vedi) ascendeva a 194,399 
abitanti. 

Ravenna. Un Cardinale legato 
con la congregazione governativa 
composta di quattro consiglieri, e 
tribunale di prima istanza, con pre- 
sidente. Le comuni di residenza dei 
governatori sono divise in tre di- 
stretti, di Ravenna, Imola, e Faen- 
za. Sotto quello di Ravenna, resi- 
denza del Cardinal legato, le co- 
muni residenziali sono Alfonsine, e 
Cervia. Sotto il «distretto d’ Imola, 
sono: Imola, Casola-Valsenio, e Ca- 
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stel Bolognese. Sotto il distretto di 
Faenza, sono: Faenza, Brisighella, e 
Russi. La popolazione della lega- 
zione di Ravenna (Vedi) ascende- 
va a 156,522 abitanti. 

Urbino, e Pesaro. Un Cardinal 
legato, residente alternativamente in 
Urbino, e in Pesaro. In ambedue 
i luoghi vi sono le congregazioni 
governative, composte ognuna di 
quattro consiglieri, e i tribunali di 
prima istanza coi rispettivi presi- 
denti. In Pesaro avvi ancora un 
tribunale di commercio con presi- 
dente. Le comuni residenziali dei 
governatori della delegazione di Ur- 
bino, sono divise in due distretti, 
di Urbino, e di Gubbio. Sotto quel- 
lo di Urbino, residenza legatizia, le 
comuni residenziali sono : Fossom- 
brone, Macerata, Feltria, Penna- 
billi, s. Agata, s. Leo, ed Urbania. 
Sotto il distretto di Gubbio, sono: 
Gubbio, Cagli, e Pergola. Le co- 
muni residenziali dei governatori 
della delegazione di Pesaro, sono 
divise in tre distretti, di Pesaro, 
residenza legatizia, di Fano, e di 
Senigallia. Sotto il distretto di Fa- 
no le comuni sono: Fano e Mon- 
dolfo. Sotto il distretto di Sene- 
gallia, Senegallia, e Mondavio. La 
popolazione della legazione di Ur- 
bino, e Pesaro, ascendeva a 225,806 
abitanti. 

Velletri. Un Cardinal legato nel- 
la persona del Cardinal decano pro- 
tempore del sagro Collegio dei Car- 
dinali, residente in Roma, ove ha 
l’ uffizio legatizio, diretto dall’asses- 
sore speciale della legazione. L’ uf- 
ficio di Velletri si compone del 
prelato vice-legato, con la congre- 
gazione governativa composta di 
quattro consiglieri, e tribunale di 
prima istanza con presidente. Le 
comuni di residenza de’ governato. 
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ri, sono divise nel distretto di Vel- 
letri, residenza di monsignor vice- 
legato, di Segni, di Sezze, di Val. 
montone, di Terracina, e di Cori 
(luogo baronale del senato, e po- 
polo romano). La popolazione del- 
la legazione di Velletri (Vedi), a- 
scendeva a 56,530 abitanti. 
Ancona. Un prelato delegato, 
con la congregazione governativa, 
composta di quattro consiglieri e 
due tribunali, di prima istanza, e 
di commercio con presidenti. Le 
comuni di residenza de’ governatori 
‘ sono divise in tre distretti, di An: 
cona, di Jesi, e di Osimo. Sotto 
quello di Ancona, residenza di mon- 
signor delegato, le comuni residen- 
ziali sono Ancona, e Monte Mar- 
ciano. Sotto il distretto di Jesi, so- 
no Jesi, Arcevia, Corinaldo, Monte 
Albodo, e Monte Carotto. Il di- 
stretto di Osimo ha il solo governo 
di Osimo. La popolazione della de- 
legazione d’Ancona (Vedi) ascen- 
deva a 158,159 abitanti. 
Macerata. Un prelato delegato 
con la congregazione governativa 
composta di quattro consiglieri, con 
tribunali d’appello, e di prima 
islanza con presidenti. Le comuni 
residenziali de’ governatori sono di- 
vise in quattro distretti, non com- 
putando quello di Loreto, che ora 
è un commissariato a parte della 
santa casa di Loreto. I distretti 
sono: Macerata, Fabriano, Recana- 
ti e Sanseverino. Sotto quello di 
Macerata, residenza di monsignor 
delegato, le comuni residenziali so- 
no: Cingoli, Civitanova, Mont’Olmo, 
Tolentino, e Treja. Sotto il distretto 
di Fabriano, seno: Fabriano, Sasso- 
ferrato, e Mantelica. Sotto il di- 
stretto di Recanati, le comuni sono: 
Recanati, Filottrano, e Montesanto. 
Sotto il distretto di Sanseverino, 
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sono: Sanseverino, s. Ginesio, e Sar» 
nano. La popolazione della dele- 
gazione di Macerata (Vedi), com- 
presa quella del governo di Lore- 
to, ascendeva a 220,130 abitanti. 

Loreto. Un prelato commissario 
apostolico della santa Casa, con 
la congregazione governativa, com- 
posta di due consiglieri, con tribu- 
nale di prima istanza e presidente. 
In Loreto (Vedi) risiede monsignor 
commissario, ch'è il governatore del 
distretto, la cui popolazione ascen® 
deva ad 8,069 abitanti. | 

Camerino. Un prelato delegato, 
con la congregazione governativa 
composta di tre consiglieri, e tri- 
bunale di prima istanza con pre- 
sidente. Le comuni di residenza 
de’ governatori sono divise nel di- 
stretto di Camerino, residenza di. 
monsignor delegato, e di Caldaro- 
la. La popolazione della delegazio- 
ne di Camerino (Vedi) ascendeva 
a 36,592 abitanti. 

Fermo. Un prelato delegato, con 
la congregazione governativa com- 
posta di quattro consiglieri, e tri- 
bunale di prima istanza con presi» 
dente. Le comuni di residenza sono | 
divise nel distretto di Fermo (re- 
sidenza di monsignor delegato), nel- 
le comuni di Grottamare, Monte: 
Giorgio, Monte Rubbiano, Ripa- 
transone, s. Elpidio a mare, e di s. 
Vittoria. La popolazione della de- 
legazione di Fermo (Vedi) ascen- 
deva a 89,404 abitanti. 

Ascoli. Un prelato delegato, con 
la. congregazione governativa, com- 
posta di quattro eonsiglieri, e tri- 
bunale di prima istanza con presi- 
dente. Le comuni di residenza dei 
goverriatori sono divise in due di- 
stretti, di Ascoli, e di Montalto. 
Sotto quello di Ascoli, residenza di 
monsiguor delegato, le comuni re- 
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sidenziali sono : Amandola, ed Ar- 
quata. Sotto quello di Montalto, 
sono: Montalto, Offida, e s. Bene- 
detto. La popolazione della delega- 
zione di Ascoli (Vedi) ascendeva 
a 78,946 abitanti. 

Perugia. Un prelato delegato, 
con la congregazione governativa, 
con quattro consiglieri, e due tri- 
bunali di prima istanza con presi- 
denti. Un tribunale ha sede in Pe- 
rugia, l'altro in Foligno. Le comuni 
di residenza de’ governatori sono 
divise in quattro distretti, di Pe- 
rugia, di Città di Castello, di Fo- 
ligno, e di Todi. Sotto quello di 
Perugia, residenza di monsignor de- 
legato, le comuni residenziali sono: 
Castiglione del lago, Città della Pie- 
ve, e Magione. Sotto il distretto 
di Città di Castello, sono: Città di 
Castello, e Fratta. Sotto il distret- 
to di Foligno, Assisi, Gualdo Ta- 
dino dichiarata città dal Papa re» 
gnante, Nocera, e Spello. In Foligno 
vi è pure un tribunale di commer- 
cio. Il distretto di Todi. non ha 
che il governo di tal città. La po- 
polazione della delegazione di Pe- 
rugia (Vedi) ascendeva a 202,660 
abitanti. 

Spoleto. Un prelato delegato, con 
.-la congregazione governativa, con 
quattro consiglieri ,. e .il tribunale 
di prima istanza con presidente. Le 
comuni di residenza de’ governato- 
xi sono divise in tre distretti, Spo- 
leto, Norcia,. e Terni. Sotto quello 
di Spoleto, residenza di monsignor 
delegato, le comuni residenziali so- 
no: Bevagna, Montefalco, e. Trevi. 
Sotto il distretto di. Norcia, sono: 
Norcia, Cascia, e Visso. Sotto quel- 
Jo di Terni, sono: Terni, Amelia, 
e Narni. La popolazione della .de- 
legazione di. Spoleto (Vedi) ascen- 
«deva a 116,759 abitanti. 
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Rieti, Un prelato delegato ,- con 


la congregazione governativa, con 
quattro consiglieri, e il tribunale 
di prima istanza con presidente. -Le 
comuni. di residenza de’ governato- 
ri sono divise in due distretti, di 
Rieti, e Poggio Mirteto. Sotto quel. 
lo di Rieti, residenza di monsignor 
delegato, le comuni residenziali so- 
no: Cane Morto, e Rocca Sinibal- 
da. Sotto il distretto di Poggio- 
Mirteto, eretto dal Pontefice regnan- 
te in sede vescovile, Fara, e il go- 
verno baronale di Magliano, del 
senato, e popolo romano. La . po- 
polazione della delegazione di Rieti 
(Vedi) ascendeva a 59,394 abitanti. 

Viterbo. Un prelato delegato, con 
la congregazione governativa com- 
posta di quattro consiglieri, e tri- 


. bunale di prima istanza con presi- 


dente. Le comuni residenziali dei 
governatori sono divise nel distretto 
di Viterbo, residenza di monsignor 
delegato, e nei luoghi baronali. 
Sotto il distretto. di Viterbo le co- 
muni.sono : Acquapendente, Bagno- 
rea, Civita Castellana, Monte Fia- 
scone, Orte, Ronciglione, Sutri, To- 
scanella, Valentano, e Vetralla. I 
luoghi baronali. sono: Barbarano, 
e Vitorchiano, feudi del senato e 
popolo romano, e Soriano, feudo 
della famiglia Albani. La popola- 
zione della delegazione di Yiterbo 
(Vedi)ascendeva a 113,04 1 abitanti. 

Orvieto. Un prelato delegato, con 
la congregazione governativa, com- 
posta di due consiglieri, e tribunale 
di prima istanza con presidente. Le 
comuni residenziali dei governatori 
consistono : nel distretto di Orvie- 


‘to residenza di monsignor delegato, 


ed in Ficulle,. La popolazione della 


delegazione . di Orvieto (Vedi) a- 
.scendeva a 24,877 abitanti. 


» Civitavecchia. Un. prelato .dele- 


è» 
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gato, con la congregazione: gover- 
nativa, composta di quattro consi- 
glieri, con due tribunali di. prima 
istanza, e di commercio con presi- 
denti. Le comuni residenziali dei 
governatori consistono. nel distretto 
di. Civitavecchia, residenza di mon- 
signor delegato, ed in Corneto, e 
luoghi baronali di Manziana, e 
monte Romano, ambedue feudi 
dell'ospedale di s. Spirito in Sassia 
di Roma. La popolazione della de- 
legazione di Civitavecchia (Vedi) 
ascendeva a 19,601 abitanti. 

Frosinone. Un prelato delegato, 
con la congregazione governativa, 
composta di quattro consiglieri, e 
tribunale di prima istanza con pre- 
sidente. Le comuni residenziali dei 
governatori sono divise in due di- 
stretti, di Frosinone, e. di Ponte 
Corvo. Sotto Frosinone residenza 
di monsignor delegato, sono : le co- 
muni. di Alatri, Anagni, Ceccano, 
Ceprano, Ferentino, Guarcino, Mon- 
te s. Giovanni, da città ducale fatta 
pontificia dal Papa regnante, Pa- 
liano, Piperno, Vallecorsa, e Vero- 
li. Sotto il distretto di Ponte Corvo, 
non- avvi che Ponte Corvo. La 
popolazione della delegazione di 
Frosinone ( Vedi ) ascendeva a 
139,979 abitanti. 

Benevento. Un prelato delegato, 
con la congregazione governativa 
composta di quattro consiglieri, e 
tribunale di prima istanza con pre- 
sidente. Benevento è residenza 
di monsignor delegato, e del di- 
stretto del suo nome. La popola- 
zione della delegazione di Zene- 
vento (Vedi), situata nel regno del- 
le due Sicilie, ascendeva a 23,040 
abitanti. 

- Il totale poi degli abitanti di 
Roma e sua Comarca, delle lega- 
tioni, e delle delegazioni apostoli- 
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che, cioè de’ sudditi dello stato pon- 
tificio, nel detto riparto del 1833; 
ascendeva a due milioni, trecento 
ventiquattro mila, quattrocento tren- 
tasei individui, che progressivamen- 
te si è aumentato. L’ordine ge- 
rarchico poi delle delegazioni apo- 
stoliche, viene riportato nelle Moti 


.zie annuali di Roma, al.modo se- 


guente ; 

LEGAZIONI 
Velletri. ; 
Bologna. 
Ferrara. 
Forlì 
Ravenna. 
Urbino e Pesaro. 
Comarca di Roma. 


DELEGAZIONI 


Macerata. 
Commissariato della santa 

di Loreto. 

Ancona. 
Fermo. 
Perugia. 
Spoleto. 
Rieti. 
Viterbo. 
Frosinone. 
Ascoli. 
Camerino. 
Civitavecchia. 
Orvieto. 
Benevento. 

Le altre principali disposizioni 
del succitato editto de’ 5 luglio 
1831, riguardante le delegazioni 
apostoliche, sono come andiamo 
ad accennare. Il delegato in ciascu- 
na provincia eserciterà, sotto la di-. 
pendenza dei dicasteri superiori 
della capitale, per tuttociò ch’:é 
conservato nelle rispettive sue at- 
tribuzioni, la giurisdizione in tut- 
ti gli atti di governo, e di pub- 
blica amministrazione, eccettuati glì 


Casa 
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affari, che per ragione di materia 
appartengono alla podestà ecclesia- 
stica, quelli che spettano alla dire- 
zione. del pubblico erario, e quelli 
che, nelle quattro provincie di Bo- 
logna, Ferrara, Ravenna, e Forlì, 
potessero o in tutto, o in parte, 
essere attribuiti a qualche deputa- 
zione speciale, pel regolamento del- 
le acque, e quelli che per ragione 
di materia appartengono al giudi- 
ziario. Per altro il delegato, se e 
quando il voglia, potrà, dopo la 
attivazione del nuovo regolamento 
giudiziario, presiedere alle sedu- 
te de’ tribunali, che giudicano in 
cause criminali, ma senza emettere 
il voto. Presso ogni delegato vi sa- 
rà un assessore legale, di cui sì 
prevarrà il delegato medesimo pel 
disbrigo degli affari, ne’ quali 1’ o- 
pera, e le cognizioni di lui possano 
essergli utili. Presso ognìi delegato 
esisterà una congregazione gover- 
nativa composta di quattro consi- 
glieri, de’ quali non più di due po- 
tranno essere del capoluogo; il ri- 
manente dee spettare al resto della 
provincia , eccettuata Bologna che 
potrà averli dell’ istessa città. L’o- 
norario di tali consiglieri sarà mag- 
giore,o minore, secondo l’ordine della 
rispettiva delegazione. I consiglieri, 
come gli assessori, sono di nomina so- 
vrana. Avranno, come il delegato, il 
voto deliberativo in tuttociò, che con- 
cerne rendimento di conti, ed esame 
di preventivi e consuntivi sì delle 
comunità, che delle provincie. In 
tutto il resto, il loro voto sarà con- 
sultivo, e la risoluzione definitiva 
dipenderà dal delegato. Ogni tre 
anni sì rinnoveranno i membri del- 
la congregazione governativa. In as- 
senza, o impotenza del delegato, 
supplirà il consigliere. Vi sarà in- 
altre sotto gli ordini dei delega- 
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ti, ed a scelta del sovrano, unse- 
gretario generale della delegazione. 
I governatori di primo e secondo 
ordine dipenderanno interamente 
dal delegato. 1 podestà restano sop- 
pressi. I presidi di ogni legazione, 
o delegazione, ed i governatori sa- 
ranno tutti nominati dal sovrano, ì 
primi per via di breve apostolico, 
ed i secondi per via di lettere pa- 
tenti della segreteria di stato rila- 
sciate gratuitamente, essendo tolte 
tali nomine alla sagra consulta. 
Qui noteremo, che essendosi divisa 
la segreteria di stato, in segreteria di 
stato propriamente detta, e in se- 
greteria per gli affari di stato in- 
terni, sotto la direzione ognuna di 
un Cardinale segretario, quello del- 


= la prima in nome del Papa scrive 


i biglietti di nomina ai Cardinali 
legati ec., e quello della seconda 
scrive i biglietti di nomina ai pre- 
lati delegati, ed altri impiegati sì 
del civile, che dell’ amministrativo, 
e del giudiziario, compresi i consi- 
glieri, i presidenti, i governatori, i 
segretari generali ec. 

Ogni provvista di vacante gover- 
no sarà fatta sulla proposizione che 
i delegati faranno di più soggetti 
alla segreteria di stato. I delegati 
porranno la massima cura a pre- 
ferive in tali proposizioni i nomi 
degl’ impiegati in riforma scevri di 
eccezioni dai lati di probità, d’ido- 


, neità, e di fedeltà al governo, e 


quelli degl’ impiegati benemeriti in 
attualità di servizio, ai quali venga 
a darsì promozione e premio, se 
sieno prescelti. Col medesimo editto 
finalmente furono meglio organiz- 
zate le comunità dello stato pon- 
tificio, e loro consigli comunitativi, 
non che le amministrazioni provin- 
ciali, le quali dovendosi ogni anno 


riunire nel capo luogo della pro» 
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vincia, vengono presiedute dal de- 
legato, o da quell’ individuo ch’ egli 
sceglie a rappresentarlo. Ma quan- 
to riguarda la giurisdizione dei le- 
gati, e delegati, gli affari comuni- 
tativi, e quelli provinciali, che si 
portano innanzi ai consigli delle 
delegazioni, e legazioni apostoliche, 
si può ampiamente vederlo nella 
Raccolta delle leggi, e disposizioni 
di pubblica amministrazione, pub- 
blicata dalla stamperia della R. C. 
Apostolica, nell’odierno pontificato, 
Sulla destinazione dei prelati pro- 
legati, e pro-delegati in sede vacan- 
te, per supplire ai Cardinali che si 
recano al conclave, va letto quan- 
to relativamente si è detto al volu- 
me XVI, p. 291 del Dizionario. 
In sostanza i Cardinali legati e ì 
prelati delegati nelle loro delega- 
rioni rappresentano il sovrano, ed 
a loro ubbidiscono le autorità mi- 
litari, civili, amministrative, e giu- 
diziarie nei limiti delle prescritte 
giurisdizioni. Il governo ordinario 
de Cardinali legati è di tre anni, 
ma talvolta sono confermati ad 
altro triennio, Quello dei prelati 
delegati è indeterminato. Da una 
delegazione talora sono promossi ad 
alla maggiore, e talora ad altre 
cariche prelatizie in Roma, dalle 
quali progressivamente giungono al 
cardinalato, secondo il beneplacito 
de Pontefici, e le loro beneme- 
renze. 7. Prerati, e Lecati. Nel 
volume XV, pag. 240 del Di 
zionario, si disse, che talvolta i 
sommi Pontefiei destinarono i Car- 
dinali legati a governare le provin- 
cie in concistoro, pronunziando una 
analoga allocuzione. 

DELFINA (s.). 7. ELgazaro (s.). 

DELFINO (s.). Di questo santo, 
prima del suo esaltamento alla cat- 
tedra vescovile di Bordeaux, nulla 
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ci è dato sapere. S. Febadio, ve- 
scovo di Agen, fu suo intimo ami- 
co, S. Ambrogio in una sua lette- 
ra fa loro i più grandi elogi pel 
frutto copioso, che ne veniva alla 
Chiesa di Dio per la loro unione. 
Nell'anno 380 Delfino intervenne 
al concilio di Saragozza, nel quale 
furono condannati i priscillianisti. 
Questi appellarono al Pontefice Da- 
maso, e recandosi a Roma, spar- 
sero per l’ Aquitania i loro errori, 
ma il santo vescovo Delfino con 
zelo apostolico li ribattè, e in altro 
concilio convocato in Bordeaux, fu- 
rono di bel nuovo questi eretici 
condannati. L’anno 388 ammini- 
strò il battesimo a s. Paolino, e 
tanto lo innamorò di poi di nostra 
santa religione, e dell’evangelica 
perfezione, che lo stesso s. Paolino 
riconoscente agl’impulsi ricevuti, 
contestò col fatto, e con vari scritti, 
che egli lo riconosceva qual padre, 
e maestro. Nel dicembre dell’anno 
403, pieno di meriti, morì il gior- 
no 24, ed il martirologio in tal dì 
ne assegna la festività. | 

DELFINO Zaccaria, Cardinale. 
Zaccaria Delfino, patrizio veneto, 
studiò prima in Padova e quin- 
di si trasferà a Roma. Colà gli 
furono affidati alcuni delicatissimi 
affari; ed egli li trattò così egre 
giamente, che Giulio III volle rimu- 
nerarlo coll’ ascriverlo al numero dei 
prelati. Dipoi Paolo IV lo incaricò 
della nunziatura presso Ferdinando 
li re di Sicilia; e Pio IV poscia 
lo spedì nunzio straordinario in À- 
lemagna, per conchiudere alcune 


‘vertenze sopra alcuni punti di re- 


ligione. Molto si adoperò in quel- 
l’uffizio per indurre i vescovi del- 
la Germania alla prosecuzione fi- 
nale del generale concilio, e per- 
chè lo divulgassero nelle loro dio- 
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cesi quando fu compiuto. In qua- 
lità di munzio egualmente si trovò 
all’ assemblea di Naumburgo, do- 
ve trattò con vivo impegno gli 
interessi della santa Sede. Pio IV 
però, sentendosi molto riconoscente 
alle tanto zelanti di lui prestazio- 
ni, a’ 12 marzo 1569 lo creò prete 
Cardinale assente, indi ebbe in ti- 
tolo la diaconia di santa Maria 
in Acquiro; e s. Pio V poi, nell’an- 
no 1566, gli diede in amministra- 
zione la chiesa di Giavarino. Fatto 
ritorno in Roma, vi s' impiegò ne- 
gli affari della Chiesa con tale de- 
strezza ed accorgimento, da richia- 
mare l'ammirazione de’ suoi con- 
temporanei. Ma poco sopravvisse 
a’ novelli suoi impieghi, chè im- 
matura morte lo colse, nell’età di 
cinquantasette anni, alle comuni 
speranze. Morì nel 1583, e fu se- 
polto nella chiesa di s. Maria in 
Trastevere. 

DELFINO Girovanmi, Cardinale. 
Nobile veneziano, ebbe i natali nel 
1545. Fu ambasciatore della repub- 
blica presso la s. Sede; e quindi, 
spirata la sua carica, procuratore di 
s. Marco. Clemente VIII, nel 1603, 
lo promosse al vescovato di Vicen- 
za, quindi chiamatolo a Roma, nel 
concistoro de’ 6 giugno 1604 lo 
creò. prete Cardinale del titolo di 
san Matteo in Merulana, che po- 
scia cangiò con quello dis. Mar- 
co Era uomo di vastissimo in- 
gegno. Esperto ‘ e saggio nel ma- 
neggio degli affari, anche i più-im- 
barazzanti, trattò con somma pru- 
denza le contese insorte tra la re- 
pubblica e Paolo V. Ritiratosi poi 
‘a Venezia, dopo aver. rinunziato il 
vescovato, morì nel 1622, ed ebbe 
sepolcro nella chiesa di s. Mithele 


«di Murano, dove. Nicolò Delfino 


“suo nipote, pose un'iscrizione. 
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DELFINO Giovami, Cardinale: 
Giovanni Delfino, della patrizia fa- 
miglia veneta, nacque nel 1617. 
Era pronipote dell’ altro Cardinale 
Giovanni Delfino. Servì da princi- 
pio la repubblica col più soddisfa 
cente zelo; ma poscia consegratosi 
alla Chiesa, Alessandro VII nel 
1656, lo destinò coadjutore del pa- 
triarca di Aquileja, al quale suc- 
cesse due anni dopo. Celebrò in 
quella diocesi due sinodi, nel 1660 
e nel 1669, dandosi infaticabilmen- 
te a ristabilire i costumi ne’fedeli, 
e lo studio negli ecclesiastici. Il 
Pontefice dietro le istanze della re- 
pubblica, che assai vedea di buon 
occhio quel patriarca, agli 8 mar- 
zo dell’anno 1667, lo creò prete 
Cardinale di san Salvatore in Lau- 
ro, e poscia de ss. Vito e Mode- 
sto. Scoppiato il contagio nella sua 
diocesi, si diede con tutta pre- 
mura al soccorso degli ammalati, 
prestandosi colla persona, e col de- 
naro al sollievo de’ miseri afflitti; 
chè anzi allora stimossi felice, quando 
potea di sè stesso rendere servigio 
a' suoi figli. Pe' suoi rari meriti per 
morte di Clemente IX. forse sareb- 
be stato eletto a succedergli, se gli 
spagnuoli non vi si fossero opposti 
a cagione di sua patria, e de’ suoi 
nipoti. Visse ottantadue anni, e spirò 
in Udine nel 1699. Trasportata poi 
a Venezia la salma, fu riposta nell’a- 
vello della famiglia nella chiesa di s. 
Michele di Murano. Lasciò parecchie 
opere, riportate dal p. de Rossi, 
domenicano, nella Storia del pa- 
triarcato. di Aquileja. Fra le altre 
abbiamo-anche ‘alcune tragedie. 

DELFINO Daniecto Marco, Car- 
dinale: Daniello Marco Delfino, ni- 
pote e pronipote dei Cardinali Gio- 
vanni, sorti i.natali nel 1654. Reca- 
tosi'in compagnia di suo zio al concla- 
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ve di Innocenzo XII, ottenne la qua- 
lifica di cameriere segreto. Fu quindi 
spedito in Francia qual vice-lega- 
to di Avignone; e nel 1696 venne 
creato nunzio .presso la corte di 
Luigi XIV. In quell’officio diede 
grandi prove di uno spirito acuto 
e profondo, essendo eccellente nella 
poesia italiana di cui lasciò due 
volumi. Protesse molto gli uomini 
di lettere, e non cessò di esser lo- 
ro amplissimo mecenate. Innocen- 
zo XII, nel 1698, lo promosse alla 
sede vescovile di Brescia, e nell’an- 
no seguente, a’ 14 gennaio, lo deco- 
rò della sagra porpora col titolo di 
s. Susanna; fu quindi ascritto alle 
congregazioni ‘de’ vescovi e regolari, 
del concilio, e de’ riti. Assai bene- 
merito della ‘sua chiesa, e lodato 


per la sua singolar pietà, morì in. 


età d’anni cinquanta, nel 1704, 
ed ebbe sepolcro nella cattedrale. 

‘ DELFINO Davietto, Cardinale. 
Daniello Delfino, della patrizia fa- 
miglia veneta, nacque nel 1688. 
Corse gli studi in Parma, e fu poi 
eoadjutore di suo zio patriarca di 
Aquileja, al quale successe con uni» 
versale contentamento. Pio, zelante, 
affabile non meno del defonto suo 
zio, applicossi indefessamente alle. 
eure tutte del commessogli gregge, 
a vantaggio del quale celebrò. an- 
che un sinodo nell’ anno 1740. 
Questo sinodo poi si pubblicò col- 
le. stampe, ed è tenuto per uno deì 
più perfetti e compiti. Il senato 
di Venezia scrisse a Benedetto XIV 
in favore di questo patriarca, e co- 
sì ne restò l’animo di quel Pon- 
tefice penetrato, che, a'10 aprile 
1747, lo creò prete Cardinale di 
s. Maria. sopra Minerva. Trasferito 
poscia in Udine, di cui.fu fatto 
primo arcivescovo, per la divisione 
dell’.aquilejense patriarcato, assun- 
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se il governo di quella chiesa con 
pari solerzia ed amore. Ritenne sin- 
chè visse le insegne, e gli onori 
della rinunziata e soppressa di- 
gnità patriarcale. Predicava sovente 
al popolo, e vivea quasi sempre ri- 
tirato nel suo palazzo. Era cosa che 
stavagli sommamente a cuore ‘la 
educazione de’ suoi chierici, e la di- 
sciplina del clero. Edificò a sue 
spese nella città il monistero di s. 
Caterina, e nella diocesi tre chiese. 
Cangiò un teatro in luogo di spi- 
rituale istruzione per. le ragazze, 
ed assegnò un fondo per la dote 
delle più diligenti, che volessero poi 
maritarsi. Introdusse in Udine i sa- 
cerdoti della. Missione; accrebbe il 
palazzo arcivescovile; riordinò la 
cancelleria; l'archivio, e. la biblio- 
teca. Quanto era con sé stesso se- 
vero, altrettanto era magnifico nel. 
le opere, e liberale nelle limo- 
sine. Una vita così preziosa venne 
mietuta nel 1762, in mezzo alle 
lagrime di tutta la città. Lasciò le 
rendite della sua entrata a soccor- 
so delle famiglie povere di Udine, 
ein tal :modo volle continuata 
anche dopo morte quella sua. cari- 
tà, che in vita lo avea sì vivamente 
animato. La sua tomba esiste nella 
chiesa di s. Filippo Neri; avvi poi 
una bella iscrizione a di. lui lode 
nella sagrestia di quella cattedrale. 

DELFINO. Titolo del signore 
di vn principato di questo nome 
in Francia, che. sino al 1830 si 
diede coll’ altro . titolo di /Monsei-. 
gneur, al primogenito del re di Fran- 
cia, o al presuntivo erede di quel 
regno. Il Delfinato è-una delle più 
considerabili provincie della Fran- 
cia, confinante col fiume Rodano, 
colla Provenza, colla Savoja, e colle 
Alpi. Dividevasi in alto e basso. 
Delfinato, e Grenoble n'era la ca- 
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pitale. Ora forma il dipartimento 
della Drome, delle alte Alpi, e del- 
PIsero. Verso l’anno 634, il Delfi 
nato fu conquistato dai re fianchi, 
indi passò ai Carlovingi. Dopo va- 
. rie politiche vicende, e dopo aver 
fatto parte del regno di Borgogna, 
passò nel dominio dei conti di Al- 
bon, di Grenoble, e di Vienna. 
Successivamente Guido IV, uno di 
questi, ricevette il nome di Delfino, 
che portarono poscia tutti i suoi 
successori, e che divenne titolo di- 
stintivo di dignità, e infine diede 
il nomea tutta la provincia. 

Beatrice, sorella di Guido X_ul- 
timo delfino, nel 1184 portò in do- 
te il Delfinato ad Ugone III duca 
di Borgogna. Andrea, secondo fi- 
glio di tal maritaggio, come prin- 
cipale erede della madre, prese il 
nome di Guido XI nella qualifica 
di delfino, e dimise quindi il -no- 
me, e le armi di Borgogna. Gui- 
do XII suo figlio non ebbe in suc- 
cessore che Anna Delfina, la quale 
portò questi stati ad Umberto I sì- 
gnore de la Tour-du-Pin. Umberto 
II, ultimo principe di questa fami- 
glia, essendo senza figli, cedette nel 
1343 i suoi dominii al principe 
Filippo duca di Meaux, figlio mi- 
nore del re di Francia Filippo 
VI di Valois, a condizione che i 
figli maggiori dei re di Francia 
portassero il nome di Delfino, e 
gli stemmi relativi, inquartando- 
li nelle armi di Francia e del Del- 
finato. Filippo, avendo rinunziato 
‘alle sue pretensioni sul Delfinato, 
il re suo padre nominò Delfino nel 
1349 il suo minor figlio Carlo, che 
divenne poscia re di Francia, e 
questi dipoi diedero sempre il no- 
me di Delfino ai loro figli mino- 
ri, evedi presuntivi della corona. 

Il Delfinato conteneva due sedi 
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arcivescovili, e cinque vescovili, che 
il Mireo, Mottia episcop. orbis 
christiani, dice consistere nelle me- 
tropoli di Vienna, e di Ambrun, e 
nelle sedi vescovili di Valenza, Diez, 
Grenoble, s. Paolo, e Gap. Vuolsi 
che ini questo paese non si ‘esten- 
dessero le libertà della chiesa Gal- 
licana Y. Memoires du Clerge, t. 
II, p. 1677, e seg. 

Altri dicono che i Guidi sì chia- 
marono Gigo, e che il primo prin- 
cipe del Viennese, che pigliato ab- 
bia il titolo di Delfino, sia stato Gi- 
go IV, morto nel 1142; e che Gi- 
go VII, il quale morì nel 1270, 
fu il primo ad adottare per suo stem- 
ma undelfino. E siccome molto si 
scrisse su questo titolo di Delfino, 
si vuole inoltre, che essendo negli 
accennati tempi frequente l’ adozione 
di nome di animali per farne lo stem- 
ma, e il nome d'una famiglia e di 
dignità, sia stato assunto dai signori 
del succennato paese. Si racconta 
inoltre, che i Delfini dell’ Alvergna, 
signori del Delfinato di questo no- 
me (piccola contrada della Francia 
nella bassa Alvergna lungo il fiu- 
me Allier, il cui capoluogo era 
Vaudables), non pigliavano il titolo 
di delfino se non se dopo i Delfi- 
ni del Viennese, e dicesì ancora 
che da essi lo ricevessero. L’ usur- 
pazione di quella contea, fatta da 
Guglielmo VIII a pregiudizio di un 
suo nipote, fu la cagione dello sta- 
bilimento anche del titolo di Delfi- 
no nell’ Alvergna. Tal nipote era 
Roberto, il quale non avendo con- 
servato che una piccola parte del- 
la sua signoria, diede al suo figlio 
il nome di Delfino, a cagione, o 
ad imitazione di Gigo VIII, delfi- 
no del Viennese, del quale aveva 
sposato la figliuola Beatrice. Dopo 
di esso i successori di lui, che pose 
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sedevano quella parte dell’Alvergna, 
si qualificarono come delfini di quel 
paese, ed essi pure collocarono nel 
loro stemma un delfino. 

Dicesi ancora, che Filippo II 
acquistasse da Umberto II il Delfi- 
nato Viennese mediante il paga- 
mento di quarantamila scudi, e col 
vitalizio d’annui fiorini dieci mila, 
sotto la condizione che i re di Fran- 
cia non potessero alienare tal pro- 
vincia, e che i loro primogeniti al- 
l'atto del nascimento piglierebbero 
il nome e titolo di delfino. Hena- 
ult racconta, che nel 1426 il re 
Corlo VII cedette la provincia del 
Delfinato al delfino suo figliuolo, 
benchè avesse allora soltanto tre 
anni; ma che dopo non furono 
fatte dagli altri re di Francia si- 
mili concessioni, essendosi contentati 
di far portare a'loro primogeniti il 
titolo di delfini, ed alle mogli di 
essi quello di delfine. Il Vettori, 
nel suo Fiorino d’ oro, coll’ autori- 
tà di vari scrittori, parla delle di- 
verse epoche, in cui venne da Um- 
berto II ceduto il Delfinato, dell’a- 
bito domenicano dal medesimo as- 
sunto, del suo patriarcato ec., e 
tratta di alcune motriete de’ re di 
Francia collo stemma e nome di 
delfino, e persino collo stemma del- 
la famiglia della Torre, de la Tour 
du-Pin, nella quale era passata la 
sovranità del Delfinato. Il Cancellie- 
ri nella sua Zettera sull’ origine 
del titolo di Don, dice che il del- 
fino di Francia aveva anco il di- 
stintivo del titolo di Monseigneur, 
col quale veniva chiamato da tutti 
i principi. Anche il Parisi, Zstruz. 
per la segreteria, tom. IIl, p. III, p. 
311, nel narrare la cessione d'Um- 
berto II, ch’egli chiama re di Pro- 
venza, dice che scrivendosi dalla 
corte Romana al delfino, s' intito- 
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lava: A Monseigneur le Dauphin; 
DELGADO Fnrarcesco SaveRIO, 
Cardinale. Francesco Saverio Del- 
gado nobile spagnuolo, nacque ai 
18 dicembre: 1714, in Villanova de 
Ariscal nullius, del priorato di s. . 
Giacomo della . Spada, nella pro- 
vincia Betica, Dopo una educazio- 
ne conveniente a’ suoi illustri na- 
tali, avendo abbracciato lo stato 
ecclesiastico, fu fatto vescovo di 
Canarie nelle isole Filippine, ai 25 
maggio 1761 dal Pontefice Cle- 
mente XIII, il quale, nel concistoro 
de’ 19 dicembre 1769, lo traslatò 
al vescovato di Siguenza nella Spa- 
gna. Pio VI prima, ai 20 maggio 
1776, lo promosse all’arcivescovato 
di Siviglia, poscia, ai 30 marzo 
1778, al patriarcato delle Indie 
occidentali, colla ritenzione dell’ar- 
civescovato, finchè pei suoi singola- 
ri meriti, nel concistoro del primo 
giugno di detto anno, lo creò Car- 
dinale dell’ordine de’ preti, e gli 
mandò la berretta cardinalizia per 
l’ablegato monsignor Fabri-Ganga- 
nelli, nipote per parte di sorella del 
suo predecessore Clemente XIV. 
Non essendosi recato in Roma, non 
ebbe nè il titolo, nè il cappello 
cardinalizio, e morì in Madrid ai 
ro dicembre 1781, encomiato per 
le virtà, ed egregie doti, di cui an- 
dava adorno. - 

DELO o DELOS. Isola dell’Ar- 
cipelago nel dipartimento greco 
delle Cieladi settentrionali, ora più 
conosciuta sotto il nome di Sdili 
piccola. Delo anticamente fu la 
prima delle Cicladi, e tra i diversi 
nomi con cui fu chiamata, più co- 
muni sono quelli di Cyrhia, Or- 
tigia, Asteria, Purpile, e Delus. La 
favola vi fece partorire Diana da 
Latona, in un ad Apollo, il perché 
fu qui a lui eretto il rinomato 
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tempio, che diverme famoso per 
gli oracoli. Dice Aristotile, che sul 
tempio eravi questa iscrizione: Fra 
tutte le cose la più bella è la giu- 
stizia, la più utile la sanità; la 
più grata, il possedimento di ciò 
che si ama. Questa isola ‘fu grane 
demente celebrata dai poeti, e da- 
gli storici. Delo fu dominata da- 
gli ateniesi, dai fenicii, che furono 
cacciati da Minosse re di Creta. 
Delo divenne il deposito del tesoro 
delle nazioni. Diana, Nettuno ed 
Ercole vi avevano pure magnifici 
templi; ma col tempo tutto sparì: 
Commanville dice, che. a. Delo nel 
quinto secolo, fu eretta una sede 
vescovile, della prima provincia ec- 
clesiastica delle Cicladi, nell’esarcato 
d’Asia, sotto la metropoli di Rodi. 
DELUCA Giambattista, Cardi- 
nale. Giambattista Deluca, nato in 
Venosa, nel 1614, da poveri ed onesti 
parenti, corsi gli studii prima in Sa- 
lerno, e poscia in Napeli, si dedicò sul 
principio alla giurisprudenza. Assiduo 
nello studiare ‘indebolì la sua salu- 
te per modo, che, disperandosi della 
sua vita, sì ricondusse alla patria. Ivi, 
mancato essendo il vescovo, di: co- 
mune consenso venne eletto a vica- 
| rio capitolare, quantunque non fos- 
se ancora sacerdote. Ripristinatosi 
poi nella vigoria delle membra, si 
recò egli in Roma, nell’anno 1645, 
ed ivi si fece ad esercitare l’ eccle- 
siastica giurisprudenza. Divenne ri- 
putatissimo avvocato della. romana 
curia, ed uditore della principesca 
casa Ludovisi. In quell’officio si 
acquistò un'altissima fama. Volen- 
.do poi vivere pii - davvicino al 
Signore, chiese di essere ordina- 
to sacerdote, e intraprese una vi- 
ta devota. Allora. Innocenzo XI, 
che avea di lui grande stima, lo 
nominò - suo uditore e segretario 
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de’ memoriali: quindi, nel primo 
settembre dell’anno 1681, lo assunse 
alla dignità di Cardinale col titolo 
di s. Girolamo degli Schiavoni. Ma 
poco tempo dopo, brevissima ma- 
lattia, passati appena diciassette me- 
si di cardinalato, lo tolse alle 
ranze comuni, nel 1683. Ebbe se 
polcro nella chiesa dello Spirito san- 
to de’ Napoletani, dove gli fu eretto 
magnifico mausoleo al manco lato 
dell’ altare maggiore. Alcuni dissero 
che il Papa gli rimproverò di aver fa- 
vorite le regalie pretese dalla Francia. 
Forse uno spirito un po’ troppo seve- 
ro, e la persuasione, che ogni suo det- 
to fosse preso per un principio di leg- 
ge, acquistò al Deluca un qualche 
avversario; però morto ch’ei fu, 
ciascheduno si accorse d’un gran 
vuoto, e tutti generalmente lo pian- 
sero. Non solo ebbe questo .Car- 
dinale lode di grande illibatezza di 
costumi, ma fu applaudito - per la 
eminente dottrina che si ravvisa nel- 
le.sue opere, le quali in parte so- 
no le seguenti: Tractatus de offi- 
ciis venalibus romanae curiae, cuì 
accedit alter tractatus ejusdem au- 
ctoris, de locis Montium non vaca- 
bilibus, Romae 1682; Il Cardina- 
le della santa romana Chiesa pra- 
tico, con alcuni squarci della corte 
circa le congregazioni, e le cariche 
cardinalizie, Roma 1680; Adnota- 
tiones ad concilium Tridentinum ; 
Relatio Curiae Romanae, Coloniae 
1683; Relazione della Curia ro- 
mana Forense, non gia della Cor- 
te. Exstat nel lib. XV, del Dot- 
tor Volgare, ove tratta di mol 
te materie di diritto; Theatrum 
veritatis et Fustitiae, quattordici vo- 
lumi in foglio. Di queste, e di al- 
tre opere tesse il catalogo L’Advo- 
cat nel suo Dizionario portatile 
all’articolo Luca. 


DEL 
| DELUGO Giovanni, Cardinale. 


Giovanni Delugo, di nobile fami- 
glia spagnuola, nacque in Madrid 
nel 1583, e professò nella compa- 
gnia di Gesù. Fra'suoi confratelli 
ottenne la’ cattedra di filosofia e 
telogia prima in Ispagna, poscia a 
Roma, dove si esercitò anche nella 
predicazione, con singolare applau- 
so de’ più felici ingegni. Era egli 
profondo nell’ ecclesiastiche disci- 
pline, e dotato di un intelletto as- 
sai acuto, nonchè d’una singolare 
destrezza nel maneggio degli affa- 
ri; che anzi Filippo IV di Spagna, 
oltre a spiegargli tutta la sua con- 
fidenza, avea dato espresso coman- 
do a’ suoi ambasciatori in Roma di 
rivogliersi.a lui nei più importanti 
negozi. Urbano VIII volle. innal- 
zare il merito: di un uomo così 
celebre coll’ esaltarlo alla porpora; 
ma il virtuoso gesuita non lasciò 
intentato ogni mezzo per sottrarsi. 
a dignità sì cospicua. Però volen- 
dolo ad ogni modo il Pontefice, 
nel 1643, a’ 13 luglio lo fregiò 
della porpora, quindi lo' pubblicò 
a’ 14 dicembre. Questo Cardinale 
poi dal Papa ricevette il titolo di 
s. Stefano in Montecelio, e fu ascrit- 
to alle congregazioni del concilio, 
del s. offizio, ed altre. Egli nul- 
la mutò del primo ordine di vi- 
ta. Le sue stanze erano addobbate 
come piuttosto a semplice religio- 
so si conveniva, e il fasto sempre 
fu tenuto lungi da lui. Non avea 
diletto, che nel largheggiare. co'po- 
veri, argomento il più tenero delle 
solerti sue cure. Lasciò alcune ren- 
dite per: gli studenti di teologia 
nel seminario romano, impiegò al- 
cune migliaia di. scudi nella fab- 


brica del collegio romano,: e fece. 


avere ben anco a’ suoi confratelli 
un ameno luogo per  villeggiare. 


DEM sa 
Delugo fu il primo che dalla Spa- 


gna introdusse in Italia l’uso della 
china, che perciò fu detta /a pol 
vere di Lugo; anzi in memoria di 
tal benefizio fu collocato un dipinto 
sulla porta dell’ ospitale di s. Spi-. 
rito, nel quale vedevasi il Cardi- 
nale in atto di dare a poveri la 
sua medicina. Desiderato da tutti, 


. chiamato da Luigi XIII, il Car- 


dinal integerrimo, e accompagnato 
dalle comuni lagrime, dopo assai 
lunga malattia, morì nell’ anno 
1660, ed ebbe sepolcro nella chie- 
sa della sua compagnia, che lasciò 
erede di tutte le sue sostanze. Ab- 
biamo di lui molte opere teologi- 
che, ma la più degna di menzione 
è il trattato sul sagramento della 
penitenza. Le dette sue opere fu- 
rono stampate in Lione in otto 
gran volumi in foglio. 
DEMETRIAS o DEMETRIADE. 
Città vescovile dell’esarcato di Ma- 
cedonia, secondo alcuni nella dio- 
cesi dell’ Illiria orientale, sotto Ja 
metropoli di Larissa, ma meglio 
nella prima provincia di Tessaglia. 
Commanville dice sorgere questa 
città verso il golfo di Zeiton, e 
che la sede vescovile vi. fu fondata 
nel quinto secolo. Dieci vescovi greci, 
ed otto di rito latino vi ebbero sede. 
DEMETRIO, Cardinale. Demetrio 
era ungaro di nazione, e vescovo suc- 
cessivamente delle città di Sirmio, 
Giavarino, Zagabria, e Strigonia. 
Sostenne la carica di ambasciatore 
del re Lodovico 1 presso il Ponte- 
fice Urbano VI. Questi, conosciuta 
la integerrima virtù e il profondo 
sapere del Demetrio, lo decorò del- 
la sagra porpora nel 1379 cof ti- 
tolo presbiteriale de’ss. Quattro Co- 
ronati. Ma sett'anni dopo,. cioè 
nel 1386, quell’ illustre  personag- 
gio. cessò di vivere, e lasciò .le 
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sue spoglie nella città di Strigo- 
nia. 

DEMONIO. Spirito, genio, intel- 
ligenza, è nome greco, da un ver- 
bo, che significa conoscere, 0 sa- 
pere. Per questa parola s'intende 
un ente dotato di cognizione, per 
cui essa non ha niente di odio- 
so nella sua origine. Per altre eti- 
mologie si può consultare il The- 
saur. Pater. Graecor. di Suicero. 
Gli ebrei hanno espresso il nome 
di demonio, con quelli di serpen- 
te, di satana o tentatore, di di- 
struttore, od altri simili. Tanto in 
greco che in latino si dà inoltre 
il nome di demoni ai buoni, ed 
ai cattivi angeli, il perchè ne par- 
lammo all’articolo Coro degli An- 
geli (Vedi). Tuttavolta il nome di 
demoni si dà più comunemente ai 
cattivi spiriti. La credenza de'buoni 
e cattivi angeli, ovvero de'buoni, e 
cattivi spiriti o geni, è comunis- 
sima nella teologia dei pagani. Es- 
si intendevano con ciò degli spiri- 
ti inferiori agli dei, ma superiori 
agli uomini, e si crede che questa 
cognizione venisse portata dalla 
Caldea in Grecia. Tutti gli angeli 
furono adorni della grazia nella lo- 
ro creazione: gli uni rimasero fe- 
deli, e ne meritarono la conferma, 
e la beatitudine: gli altri, che noi 
chiamiamo demoni, la perdettero 
per la colpa. L'orgoglio, e la vana 
compiacenza nelle loro perfezioni, 
il rifiuto di sottomettersi all’onni- 
potente Dio Joro creatore, l'ambi- 
zione di credersi a lui eguali, l’in- 
vidia ed altre imperfezioni furono 
causa della caduta di questi ulti- 
mi, che furono da Dio precipitati 
dal cielo nell'inferno. I demoni ci 
possono tentare in molti modi, ma 
però Iddio non permette ad essi, 
che ci tentino oltre le nostre forze. 
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Questa è la loro occupazione conti- 
nua siccome nemici dell’uomo. La 
parola diavolo, che in ebraico signifi- 
ca fiamma, fuoco, scintille, carboni 
ardenti, ed in greco calunniatore, 
accusatore, nella sagra Scrittura si 
prende per demosio, per un accusa- 
tore, per uno avversario, per un cat- 
tivoche non ha nè fede, nè legge, per 
un figlio di Belial, cidè del demonio. 
V. il p. Agostino Calmet, Disser- 
tazione sui buoni e sui caltivi an- 
geli. Chiamasi poi Demonomania, 
la conoscenza de’ demonii, cioè il 
trattato della loro natura, potere, 
ed effetti, di cui sono la causa. 
Giovanni Bodin compose un libro 
sulla Demonomania, che è famoso : 
de Magorum Daerionomania, ma 
che fu posto nell’indice de’libri 
proibiti con decreto del primo set- 
tembre 1594. Il p. Menochio nel- 
le Stuore, e monsignor Sarnelli nel- 
le sue Lettere ecclesiastiche, molte 
erudizioni riportano sul demonio, 
che lungo sarebbe a riferire. 
DENARO, DENAJO, o Danaro, 
Denarius. Vocabolo, che in genera- 
le si piglia per Moneta (Vedi), per 
una moneta, per una somma di 
monete, non che per una specie 
di moneta particolare di valore di- 
verso, secondo i luoghi e i tempi, ed 
anche per una sorta di peso, conte- 
nente la vigesima parte dell’oncia. 
Su di che avverte il Vettori, il ‘ffo- 
rino d° oro antico illustrato a pagina 
233, che essendo da per tutto com- 
posta la libbra di oncie dodici, e 
l’oncia di ventiquattro denari, ognu- 
no dei quali è composto di venti- 
quattro grani ; tali grani sono nel 
più o meno del peso differenti se- 
condo la diversità de'paesi, come suc- 
cede nei ducati di minore, o mag- 
giore peso, alcuni de’quali valuta- 
ronsi nel 1295 ventiquattro denari e 
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due quarti, e, nel 1343, denari 
cinquantadue. 

I romani servironsi per lungo 
tempo di moneta di rame, o di 
bronzo, che chiamarono assi, forse 
invece di «es, oppure libra o pon- 
do, perchè quella moneta pesava 
una libbra. Non si cominciò in Ro- 
ma a battere moneta d'argento, se 
non che nell’anno 485 dalla sua 
fondazione, e la prima moneta, che 
si vide di quel metallo, fu il dena- 
ro, che nel conio portava la lette- 
ra X, perchè valeva dieci assi. Quel- 
la moneta, o quel denaro, sì nomi- 
nò consolare, per distinguerlo da 
quello che si battè in appresso sot- 


to gl’imperatori, e che per conse- 


guenza venne appellato imperiale. 
Il Tillemont osserva, che il denaro 
ne'tempi antichi di Roma bastava 
al mantenimento giornaliero con- 
venevole di una persona, e suppone 
che il denaro romano equivalesse 
alla moneta di dodici soldi di Fran- 
cia, il quale calcolo però natural- 
mente ha incontrato grandi oppo- 
sizioni. Tuttavolta gioverà notare, 
che il Rollin, con molti altri scrit- 
tori, crede il denaro romano equi- 
valente a soldi dieci tornesi, mentre 
il Nienpoort, che dottamente scris- 
se sulle Antichità Romane, porta 
quella moneta al valore di sedici 
soldi di Francia. Il danaro consolare 
portava per impronta da un lato 
una testa alata, o galeata di Roma, 
dall’altra un carro tratto da due 
o quattro cavalli. In appresso si po- 
sero nel rovescio Castore, e Pollu- 
ce, e talvolta vi si collocò una vit- 
toria parimenti sopra una biga, o su 
di un carro tirato da tre o da quat- 
tro cavalli. Sovente ancora sì varia- 
rono le rappresentazioni di que’ro- 
vesci, e talvolta vi si collocarono 
gli stemmi, o le insegue delle fami- 
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glie, alle quali i consoli appartene- 
vano. Così vedesi la porpora, o il 
murice, nel denaio de’ Purpunioni. 

I francesi pretendono, che il no- 
me di denaro sia stato dato alla 
loro moneta, ad imitazione dei ro- 
mani, i quali dato lo avevano ad 
alcune loro monete. Questo dai 
numismati sembra ammettersi; ma 
rimane il dubbio se essi parlino 
del nome di denaro dato general- 
mente a qualunque sorte di mone- 
ta, o del denaro che ne indica 
una specie particolare. Certo è, chè 
in Francia sotto i re della prima 
dinastia vi avevano denari di argen- 
to fino, che pesavano circa ventu- 
no grani. Questi denari divennero 
sotto la seconda dinastia di un pe- 
so assai maggiore. Î minori erana 
del peso di grani ventotto, e se 
ne fecero persino di trentadue. Ugo 
Capeto, ed alcuni de’suoi successori 
ne ridussero il peso a soli ventitre, 
o ventiquattro grani. Verso il fine 
del regno di Filippo I, si cominciò 
a porre in quei denari del rame; 
sotto s. Luigi ]X essi non erano 
più che una moneta erosa, 0, co- 
me i francesi dicono, di bdrglione, 
né contenevano che’ sei grani e 
mezzo di argento, o di fino. Il ti- 
tolo si alterò ancora in appres- 
so, cosicché sotto Enrico HI vi ave- 
vano denari di solo rame. In ultimo 
il denaro non diventò, come avvenne 
anche in Italia, se non una moneta 
di conto, © sia l’indicazione della 
duodecima parte di un soldo tornese. 

Eruditissima è la dissertazione 
XXVIII del celebre Muratori, del- 
le varie sorte di denari, che anti- 
camente furono in uso in Italia, 
dalla quale prenderemo il più essen- 
ziale, unendovi analoghe notizie di 
altri scrittori, e numismati, massi- 
me delle monete dei secoli chiama- 
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.ti volgarmente barbari. Come pres- 
so i romani, così sotto ìî re goti, 
longobardi, franchi, e tedeschi, il 
pubblico commercio si faceva con 
tre sorte di moneta, cioè d’oro, di 
argento, e di rame. Nelle iscrizioni 
romane sì trovano le seguenti let- 
tere applicate a qualche magistrato 
| cioè A. A. A. F. F. le quali sono 
interpretate uagl’ intendenti Auro, 
Argento, Aere, Flando, Feriundo. 
Cassiodoro nel lib. VII, Zariar. 
num. 32, sotto il nome di Teodo- 
rico re de’ goti in Italia, espone la 
formola, gua moneta commiltitur, cioè 
si commette ad alcuno la cura della 
Lecca (Vedi): Auri flamma nulla 
injuria permixtionis albescat. Ar- 
genti color gratia candoris arrideat. 
Aeris rubor in nativa qualitate 
permaneat etc. Pondus quin etiam 
constitutum denariis praecipimus 
debere servari. 

Che vi fossero anche denari, co- 
‘me noì diciamo, erosi, cioè di ar- 
gento, e di rame mischiato, pare 
che non se ne possa dubitare, co- 
me vi debbono essere stati denari 
d'oro dove entrasse qualche lega di 
argento. Anticamente non vi. fu 
‘moneta più rinomata ed usata .che 
i soldi, e forse i primi furono quel- 
li coniati solamente d’oro, avanti lo 
impero di Costantino il grande; 
poscia ve ne furono anche d'ar- 
gento. In più leggi di Teodosio 
viene fatta menzione di soldi d’oro, 
e chi allora nominava un soldo 
intendeva dire una moneta d'’ ovo, 
di peso determinato dalle leggi. Mol- 
to tempo durò in Italia il nome 
e l’uso di soldi d’oro, e -.nel nono 
secolo ve n’ erano nuovamente an- 
che di argento. In quanto al peso 
de’soldi d'oro, ventiquattro di essi 
formavano una libbra a’ tempi di 
Costantino, e perciò l’oncia era com- 
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posta di sette di essi;in ciò non cou- 
viene il Gronovio. Certo è, che Valen- 
tiniano seniore volle, che settantadue 
soldi d'oro costituissero la libbra, 


‘con accrescere il valore estrinseco di 


quelle monete. Per un soldo d’oro 
occorrevano seimila denari di .ra- 
me. San Gregorio I lasciò detto 
che il soldo d’oro valeva venti -s7- 
ligue, altra moneta di quei tempi. 
In progresso le valute .. variarono, 
laonde prima con .quaranta denari 
d’argento e poi con: soli dodici si 
comprava un. soldo d’oro, o più 
verosimilmente un soldo di argen- 
to. Sembra credibile, che a’tempi 
di Carlo Magno il soldo d’oro su- 
perasse di poco le nostre mezze 
doppie, chiamate anche scudi d'o- 
ro, o ducato di camera. Ma il va- 
lore de’soldi, e dei denari non fu 
uniforme nei tempi, e nei luoghi 
diversi. Ogni zecca, come oggidì, 
anche anticamente tassava il valore 
delle sue monete. 
Siccome dopo l’anno mille nelle 
carte vecchie, e nei contratti si tro- 
wa gran copia di monete di pe- 
sì differenti, delle quali non sì sa 
il valore, riporteremo una relazio- 
ne delle monete fatta cinquecento 
anni addietro da Giovanni Cabro- 
spini, nunzio apostolico in Polonia, 
ed. Ungheria, sul valore delle mo- 
nete allora correnti, e che sì tro- 


| vavano mentovate nei libri, o nei 


pubblici strumenti. .Di non poche 
di esse si fa menzione nel trat- 
tato dei censi della Chiesa Romana, 
composto da Cencio Cardinale. e 
camerlengo di essa nel 1191,e da noi 
agli articoli Censi e Tributi (Vedi). 


Nota delle antiche monete. 


Il fiorino di debito censuale vale 
dieci soldi, e un denaro, dì denari 
turpizii antichi. 
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«Un grosso vale dodici denari tur- 


rzii. 

La libbra d'oro vale novantasei 
fiorini. 

La marca d’oro cinquantanove 
fiorini. 

L' oncia d'oro in oro otto fio» 
rini. 
| L'oncia d’oro in argento cinque 
fiorini. 

La marca d’oro vale due parti 
d’ una libbra d’ oro. 

La marca d’argento vale due 
parti di una libbra d’ argento. 

La libbra d’argento vale settan- 
tacinque gi'ossi. 

La marca d’ ‘argento per conven- 
zione antica in Inghilterra malo 
quattro fiorini. 

La marca d’argento in altre par- 
ti vale quel prezzo, che comune- 
mente corre al tempo del paga- 
mento. | 

La lbbra d'argento puro, ossia 


due marche d’argento, vale otto fio- 


rini. 

La libbra d’argento d' Inghilter- 
ra quattro grossi; e della curia 
romana sette fiorini, dieci grossi, e 
mezzo. 

‘La libbra d’argento di Aragona, 
Toscana, Sardegna, e simili, 15 
sette fiorini, e mezzo. 

L’oncia d’argento vale sette gros- 
si, e mezzo. 

Il marabotino d’argento xwale un 
fiorino meno dodici denari tor- 
nesi. 

Dodici Malguriensi valgono un 
grosso. 

Un obolo d'oro vale un fio- 
rino. 

Un massatrazio d’oro vale due 
parti di un fiorino. - 

Dodici denari di Sipioni un ma- 
lachino. 
> Un malachino vale otto grossi. 

VOL. XIX. 
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Un bisuntino vale quindici grossi, 


e mezzo. 

Un tulleno otta soldi, e quattro 
denari vagliono un fiorino. | 

Un mantesino, e dieci soldi va- 
gliono un fiorino. 

Un mantesino, nove soldi, e cin- 

que denari vagliono un fiorino. 
‘ Un friguento e dodici denari va- 
gliono un grosso, e mezzo an- 
tico. 
Un marabizio doro vale venti. 
quattro marabizii d’argento, o pu- 
re un fiorino meno dodici de- 
nari. 

Nel regno di Sicilia, specialmen- 
te di qua dal Faro, l’oncia vale 
sessanta carlini gigliati. 

Un tareno vale due carlini. 

Il carlino vale dieci grani. 

Il grano vale sei denari. 

Le altre monete, come i fiorini, 
sono valutate al prezzo di questa 
moneta. 

La cosina, o salma del grano, 
è di quattro tumoli. 
“Parimenti nel regno di Castiglia, 
e Leone vi sono le monete usuali, 
cioè i coronati di De di cinque 
oboli. 

Il marabizio, di dieci denari. E 
seì coronati vagliono un. marabi- 
zio. E trentacinque marabizii - va- 
gliono una dobla di Maracco. E 
ventidue marabizii un siciliato vece 
chio .... un montone, una cat» 
tedra. ‘E venticinque marabizii va» 
gliono un agnello. E ventotto ma» 
rabizii vagliono un reale, É tren» 
taquattro ‘marabizii vagliono una 
dobla di Castiglia. E parimenti 
trenta doble vagliono una dobla 
grande, e larga de’ saraceni. | 

Egli è da sapere, che la marca 
di grossi di argento di Boemia va: 
le comunemente quarantotto grossi 
di Praga, 0 AO ‘scotì. 
| I | 
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In oltre in qualsisia marca sono 
quattro fertoni. 

E. sei scoti vagliono un fertone. 

E una scoto vale due grossi di 
Praga, 

E un grosso di Praga vale se- 
dici denari. 

Parimenti è da sapere, che nella 
predetta marca vi sono dodici /o- 
tonî. E un Votone vale uno scu- 
do e mezzo, o sia tre grossi, ch'è 
Jo stesso. 


Qualsivoglia fertone costa di. 


quattro lotoni. 

Un bisanzio, o sia bisante, vale 
due parti di un fiorino d' oro. 

Medesimamente lo stesso valore 
sì trova, e pratica nel massamu- 
tino. 

Vale il marabotino un fiorino 
d’oro, meno dieci denari. 

Un malachino costa otto grossi 
d'argento. 

Fin qui il nunzio Cabrospino. 
Furono alcune di queste- monete 
d'oro, ed altre di argento. E pri- 
mieramente per quel che concerne 
ì marabotini, già battuti in JIspa- 
gna, e monete di gran credito, cer- 
to è ch’erano moneta d’oro. Negli 
antichi secoli l’oro si traeva dalle 
miniere di questo metallo in Ispa- 
gna; in seguito non si volle du. 
rave falica a ricavarne, perchè uni- 
camente si attese alle miniere del- 
Y America, tanto più abbondanti 
che l'Europee. Il prezzo de’ mara- 
botini una volta assai celebre, si ap- 
prende dal Rossi, Storia di Raven» 
na all'anno 1076; ve ne furono 
d’oro, e d’argento, e si chiamaro- 
no anche maravotino, e marave 
dino. I marabitii erano diversi dai 
marabotini. I sciliati forse erano i 
liliatum, i hatum, ovvero schi- 
fatum. Il corso degli schifati fu spe- 
cialmente nella Puglia, e Calabria. 
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Essi erano alquanto. cavi nel mez- 
zo, come le monete d’argento hat- 
tute in Milano, a’ tempi di Ottone 
I, il Grande. Il Du-Cange dice, 
che gli schifati erano denari d’oro. 
Rinomati furono gli augustali, mo- 
neta d’oro, che Federico II impe- 
ratore fece battere in Sicilia, sic- 
come pure nel regno di Napoli fu 
in granuso. Vuolsi, che prendesse. 
ro tal nome da Cesare Augusto ivi 
effigiato. Nel rovescio eravi un’a- 
quila. Il valore loro era di un fio- 
rino, e quarto d’oro. In somma ri- 
putazione ed uso anticamente fu- 
rono anche i nummi chiamati bi- 
zantii, o bysantii, moneta d’oro 
degl’imperatori greci di Costanti. 
nopoli, e poco diversa dai ducati 
d’oro di Venezia, dagli ungari ed 
altri ducati d'oro della nazione ger- 
manica, e dai fiorini d’oro di Fi 
renze. Nel XIV secolo i bisanti 
erano ancora in molto credito, co- 
me lo era stato il fornese, o turo- 
nense, moneta battuta in ours. 
Col tempo si videro bisanzi bian- 
chi, cioè d’argento, che valevano 
uno scudo romano da dieci giulii. 
Nelle vecchie carte sovente sono 
nominati i mancusi, o mancosi, 
chiamati ora mancusi auri, ed ora 
mancusi argenti. Presso gl’ inglesi 
la voce mancusa significava marca, 
per cui per mancusi s' intese una 
marca d’oro, o d’argento, non per 
l’ Italia. 

I folli, antichissima moneta dei 
latini, e ‘de’ greci, fu moneta bassa. 
Si vuole che il folle fosse l’obolo, e 
per lo più di materia erosa; ve ne 
furono talvolta d’argento. Il Guthe- 
rio li riconobbe per moneta d’oro. 
Parimenti fra la -pecunia greca in 
uso furono i michelati, soldi bat- 
tuti da Michele imperatore di Co- 
stantinopoli, e i romzarati, a'quali 
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diede il nome l’ imperatore roma- 
no. I greci inoltre ebbero i perpe- 
rî, e due di essi valevano un du- 
cato d’oro veneto. Aspri ovvero 
Albi farono chiamati i nummi gre- 
ci d’argento, il cui valore si legge 
nel Du-Cange, nella Dissertazione 
delle monete greche. Sembra che 
fossero come i perperi nella valuta. 
I melachini, che valevano otto gros- 
si, o meloquinos, da chi si dicono 
moneta italiana, e da chi di ori- 
gine araba, come battuti dai sera- 
ceni; tali ancora furono i mara- 
botini. Negli Ordini Romani fre- 
quente è la menzione dei soldi, 
marabotini, e melequini, dati dal 
Papa insieme ad altri denari nella 
distribuzione del Presbiterio (Vedi). 
Su tali denari dati in simili occa- 
sioni, si possono consultare il Mo- 
retti, de Presbyterio, p. 218; il 
Carli, nel t. II, p. 108 Delle mo- 
nete d’Italia; e il Garampi, Si- 
gillo della Garfagnana, p. 75. La 
moneta di Pavia ebbe gran corso 
in tutta l’ Italia. Da un documen- 
to del secolo IX, citato dal men- 
tovato conte Carli-Rubbi, nel t. II 
della sua dotta opera, p. 147, ab- 
biamo la valuta a quei tempi del 
denaro di Pavia: Solidos duodecim 
quot sunt denarios grossi et expen- 
divilis de moneta de Pipia, et Me- 
diolano, seu Lucana duodecim de- 
see ragionati per singulos soli- 

CA 

I tareni si fabbricavano in Na- 
poli, e in Sicilia, secondo Leone 
Ostiense, e vi erano pure i tareni 
africani. Nel secolo XII in Italia 


furono i denari, o soldi imperiali, 


così chiamati o perchè battuti nel- 
l'imperial zecca di Pavia, o per- 
chè inventati da Federico I, se pu- 
re non sono più antichi. Quanto 
si apprezzasse la libbra, o liva im- 
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periale, lo accenna il Paris all’an- 
no 1249, scrivendo: Octodecimm 
millia librarum de moneta impe- 
rialum, quae tantum fere valet, 
quantum Esterlingorum, dette og- 
gidì lire sterline. E celebri eziandio 
gia furono i denari sterlingi, intorno 
ai quali va consultato il Du-Cange ci- 
tato. I provisini si ritiene fossero mo- 
nete dei duchi di Sciampagna, ma 
nei secoli XII e XIII in Roma evano 
assaì in uso Éibrae provisinorum se- 
natus, cioè lire di denari o soldi 
battuti in Roma per ordine del se- 
nato romano, che godeva il diritto 
della zecca. In conferma, che i pro- 
visini fossero pecunia romana, alcuni 
dissero provenir tal nome dalle 
provisioni, o rendite delle chiese. 
Della moneta provisina ha’ parla- 
to l’accurato Grimaldi, beneficia- 
to della basilica vaticana, e la chia- 
ma libra proveniens, con abbrevia- 
tura. S’incontrano ancora nelle car- 
te antiche di Roma, librae affor- 
tiatorum, il cui prezzo ragguaglia- 
to colla libra lucensis monetue forse 
si rileverà da queste parole d’ uno 
strumento del 1159: pro centum 
quadraginta libris lucentium et quin» 
que solidis pro centum li- 
bris affortiatorum et quinque soli» 
dis. Che i denari papiensi fossero 
dati dai sommi Pontefici nella di- 
stribuzione che facevano del pres- 
biterio, si può vedere ai succitati 
luoghi. Nella vita d’ Innocenzo IV 
si legge, che nel 1243 i mercanti 
romani domandarono loro in dono 
le sessanta mila marche date ad essi 
in prestito dal predecessore Grego- 
rio IX. 

Sui fiorini, moneta‘ soprattutto 
celebratissima in Italia, sembra che 
nel 1252 cominciasse il popolo fio- 
rentino a battere questa pecunia 
d’oro, chiamata da essi fiorino, e 
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ducato d’oro da altri, perchè da 
una parte era impresso un giglio, 
e nell'altra l’immagine di s. Gio- 
vanni Battista loro principale pa- 
trono. Il nome e il pregio di tali 
fiorini si dilatò sì. fattamente per 
tutta l'Europa, che quasi tutti gli 
altri principi a gara cominciarono 
a batterne, coll’ istesso nome, e 
persino vietarono ad altri di co- 
niarli. In Avignone nel 1322 il 
Papa Giovanni XXII fece battere 
una nuova moneta d’oro, del peso, 
lega, e conio di Firenze, senza al- 
tra insegna, che dalla parte del 
giglio le lettere dicevano il nome 
suo pontificio. Il Villani aggiunge: 
per intrasegna di costa a s. Gio- 
vanni vi aveva una mitra papale, 
e dal lato del giglio diceano le let- 
tere: sancius Petrus, sanctus Paulus. 
Scrive inoltre, che Giovanni XXII 
minacciò le, censure contro chiun- 
que battesse fiorini d’oro ad imi- 
tazione de’ fiorentini. Anche i re 
di Francia, dopo i fiorentini, bat- 
terono fiorini d’oro. .Non si hanno 
da confondere i fiorini coi giglia- 
ti, moneta d’oro di Carlo I d’An- 
giò re di Napoli, e Sicilia, e così 
appellati perchè anch’ essi portava» 
no il giglio, insegna dei re di Fran- 
cia, da cui quel principe derivava. 
Qual fosse il valore del fiorino, 
ragguagliato colla romana 4bra di 
provenienti, o provisini, si può ri» 
cavare dalle parole d’un .codice 
mss. : oclingentos sexaginta seu flore- 
nos, et duas partes unius floreni 
auri pro sexcentis quinquaginta li- 
bris provisinorum (o provenientium) 
pagati dagli uomini di Frosinone, 
Otto fiorini della zecca fiorentina 
davano il peso di .un’oncia d’oro, 
e ciascuno di essi valeva venti sol- 
di. Ma del fiorino ‘ampiamente 
ha trattato il dottissimo Francesco 
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Vettori, nell'opera: J7 fiorito d’o- 
ro antico illustrato, ch'egli indi- 
rizzò al celebre Antonio Francesco 
Goriî, e stampò in Firenze nell’ an- 
no 1738. 

Noi però dei fiorini d’oro, dei 
ducati d’oro papali, dei ducati di 
camera, dei ducati papali, e di al- 
tri ducati d’oro ci permetteremo 
in appresso una ulteriore digressio- 
ne, narrando prima altre erudizio- 
nì sui denari, che anticamente fu- 
rono in uso in Italia, con cose re- 
lative. 

Dopo essere stata conceduta alle 
città italiane dagl’ imperatori tan- 
to la libertà, quanto il gius di bat- 
tere moneta d’oro, e di argento 
(gius che accordarono anche i Papi 
a città, ed a principi), non poche 
città regolarono il corso della pro- 
pria moneta a tenore dì soldi o 
denari, che le medesime fabbrica- 
vano, di modo che non di rado 
altro era in una, e diverso in al- 
tra l'ordine, e nome della pecu- 
nia. Vi furono soldi bolognesi, fer- 
raresi, e parmigiani, ed il nome di 
bolognini non solo in Bologna, ma 
anche in Modena, e in altri luoghi 
durò sino a’ nostri tempi, ma con 
gran mutazione di moneta e valo- 
re. Nell’ antichissimo codice degli 
statuti mss. di Ferrara, avvi un ti- 
tolo: de valore bagatinorum, cioè 
quod quilibet teneatur recipere qua- 
tuor bagatinos pro tribus ferrari- 
ns: era moneta bassa: Presso i 
pavesi due diverse libbre si usavano, 
scrivendo nel 1330 il Galvano 
quando il fiorino era il più cele- 
bre fra i denari: £x hoc postea 
communitas. Papiensis solvit decem 
et octo mille hbras illius ‘ grossae 
monetae, cujus libra valebat flore- 
num. In una cronaca milanese si 


legge: De moneta archicpiscepi 
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nrediolanensis cusa. Prima moneta 
elicebatur marca aurîi, et valebat 
XIV florenos (cioè d’oro). Alia 
fuit marca argenti, quae valuit 
quatuor florenos cum dimidio. Ter- 
tua moneta dicebatur Augusta, ha- 
bens imperatoris imaginem et su- 
perscriptionem, et erat de argento 
purissimo: decem solidos imperia- 
les valebat unum florenum. Quin- 
ta moneta dicebatur tertiolus, quia 
ejus fertia pars erat tantum argen- 
tea, et XX solidos valebat unum 
florenum. Nè si deve tralasciare la 
memoria degli zecchini veneti, chia- 
mati una volta ducati aurei veneti. 
Abbiamo da Marino Sanuto, nel- 
la Storia veneta, t. XXII Rer. Ital,, 
che questa moneta si cominciò a 
battere in Venezia nell’anno 1285. 
I ducati d’oro veneti furono dello 
stesso peso e forma, che i ducati 
d’oro germanici, ed ungarici, e de- 
gli antichi, e moderni fiorini. Nar- 


ra il Garampi, Saggi sul valore 


delle antiche monete. pontificie, a 
pag. -2, che l'esempio de fiorentini 
seguitarono i veneziani, i quali nel 
dogado di Giovanni Dandolo, che 
ducatos aureos primitus fieri jussit, 
al dire del Caresino, nell’anno 1283 
stabilirono, quod debeat laborari 
moneta auri communis, videlicet 67 
pro marcha auri, tam bona et fe 
na per aurum, vel melior, ut flo- 
renus; e tanto si compiacquero di 
tale risoluzione, che ne eressero una 
lapide nella loro zecca, in cui 
espressero, che fui prius quaedam 
facta moneta auri, quae vocata 
est ducatus. Acquistò questa mo- 
neta il nome dì ducato, forse per la 
figura, e pel nome del doge in essa 
impresso. Nel secolo precedente fu 
— dal re Ruggero dato questo nome 
ad una sua moneta da lui battuta 
nel 1140, nel ducato di Puglia, 
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cui ducatus nomen imposuit, octo 
Romesinas valente, quae magis ma- 
gisque aurea quam argentea pro- 
bata tenebatur, al riferire di Fal- 
cone beneventano nel tomo V Rer. 
Ital. pag. 151. 

Il lodato Garampi nella citata 
opera, inquattro capitoli, colla so- 
lita sua moltiplice erudizione, trat- 
tò dei fiorini e ducati d'oro papali, 
del fiorino e ducato d’oro di ca- 
mera, degli scudi d’ oro bat- 
tuti nelle zecche pontificie, e fi- 
nalmente della proporzione che l’ o- 
ro, e l'argento hanno avuta succes- 
sivamente nella curia romana. Alla 
fine in ciascuno de’ quattro capi- 
toli dell’ opera, si ha l’indice o ta- 
vola tanto del valore intrinseco del- 
le monete pontificie, quanto del 
numerario, con tutte le variazioni. 
Siccome nella curia romana di fi'e- 
quente nelle tasse si fa menzione 
de’ fiorini, e dei ducati, ‘come del- 
lo scudo d’oro, ne sembra indis- 
pensabile riportare qui un estratto 
delle analoghe e dotte osservazioni 
fatte dal Garampi. 

Dicemmo già come la repubbli- 
ca fiorentina nel 1252 incominciò 
a battere il suo fiorino d’oro al 
fino di ventiquattro carati, e al 
peso di grani settantadue, colla fi- 
gura di s. Gio. Battista da una 
parte, e col giglio dall'altra. Di- 
cemmo pure come questa moneta 
divenne celebre, per cui in pochi 
anni oscurò la rinomanza di tutte 


-le precedenti, ed eccitò moltissimi 


altri principi, e città sì d’Italia, che 
di oltremonte a batterne delle si- 
mili, lo che fecero non solo i ve- 
neziani sotto il nome del celebrato 
ducato, ma anche i re d'Ungheria, 
di Boemia, d’ Aragona, e di Napo- 
ti, i duchi di Austria, e di Savoja, 
ì principi di Oranges, i conti di 
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Fiandra, i delfini, e gli arcivescovi 
di Magonza, di Treveri, e di Ar- 
les, i quali stamparono de’ fiorini 
loro propri, e per lo più li fregia- 
rono colle indicate impronte del 
fiorentino con aggiunta di qualche 
piccolo distintivo. Più tardi fece 
altrettanto in Aviguone il Papa 
Giovanni XXIT, con peso, e lega 
interamente simile al fiorentino, 
cioè al taglio di novantasei per 
libbra, ossia di sessantaquattro per 
marco, come allora battevasi nella 
zecca di Firenze, e colle medesime 
impronte già notate, meno la dis- 
tinzione d’un proprio marchio, e 
di quanto dicemmo superiormente. 
Siccome alcuni malvagi presume- 
vano di battere fiorini coll’ impron- 
ta medesima de’ fiorentini, ma d’ine 
feriore valore, i quali confusi coi 
buoni danneggiarono al commer- 
cio, il Papa non solo fece venire 
la matrice da Firenze, per battere 
i fiorini papali, ma fulminò la sco- 
munica contro i falsificatori, e con- 
tro un misfatto sì dannoso al pub- 
blico bene. Egual conio e sistema 
tennero in Avignone i Papi Cle- 
mente VI, Gregorio XI, Urbano 
VI, e l’antipapa Clemente VII. 
Dopo che fu ristabilita in Roma 
la residenza pontificia, sebbene i 
nomi di fiorino, e ducato nel secolo 
XV sovente e promiscuamente si 
confondessero; al fiorino buono dei 
Pontefici fu appropriato il nome 
di ducato papale, perchè nella co- 
mune estimazione il ducato veneto 
prevaleva ai già deteriorati fiori- 
ni di Firenze, e perciò i sommi 
Pontefici prescrissero che si doves- 
sero battere i fiorini d’oro, cioè i 
ducati, della lega di ventiquattro 
carati, secondo i ducati veneti, co- 
me si legge negl’istromenti degli 


appalti delle zecche dal 1432 al 
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1500. Riguardo al peso, ed anche 
al prezzo estrinseco, che i ducati pa- 
pali aveano sempre conservato co- 
mune col buon fiorino, e col du- 
cato veneto, accadde una leggiera 
variazione, dappoichè nel 1463 fu- 
rono diminuiti di un sol punto, os- 
sia quarto di grano, e di un altro 
punto nell’anno seguente, in moda 
che si ridussero al peso di grani 
settantuno e mezzo per ogni per- 
zo. Ed in tal guisa si continuò a 
coniarli fino al 1500: epoca in cui 
si rallentò simile coniatura, attesa 
l'introduzione degli scudi d’oro di 
Francia; ed in sequela agli esem- 
pli di Venezia, e Firenze, fu poi del 
tutto tralasciata circa il 1531. Laou- 
de qualora dopo questo tempo fu 
prescritto nella .zecca pontificia il 
fino dei fiorini di camera, si espres- 
se, che doveva essere secondo la 
lega d’oro dei ducati papali, e ve- 
neti, ovvero dei papali, portoghesi 
e genovesi, ma tutti antichi. Nel se- 
colo decorso Benedetto XIII tentò 
di rimettere in piedi la buona mo- 
neta degli antichi fiorini, e ducati 
sotto il nome di zecchihi, come a- 
veanli coniati i veneziani, ed i 
fiorentini; ma nessuna sorte di zec- 
chini corrispose agli antichi fiorini 
o ducati, e neppure il gigliato o ru- 
spo posteriore de’fiorentini stessi. 
I fiorini papali fino a tutto il seco- 
lo XIV furono espressi coll'aggiunta 
di camera, o del peso di camera, 
per distinguerli da alcuni fiorini 
stranieri difettosi, e per determina» 
re il loro giusto e legittimo peso 
nei pagamenti, che dovevano fasi 
alla camera apostolica. Erano del 
taglio di sessantaquattro per ogni 
marco di Firenze, come . appunto 
Giovanni XXIII avea fatto battere 
ì suoi. S'introdusse poi nella zecca 
di Avignone l’uso del marco di cu 


DEN 


ria, ch'era d'una settantaquattresima 
parte più leggiera del fiorentino, per 
ogni marco di curia, e perciò il 
peso d’ognuno risultava eguale a 
quelli ch’eransi battuti al taglio di 
sessantaquattro, e furono comune- 
mente detti /loreni ponderis came- 
rae, floreni camerae. Sicchè non 
è a mettersi in dubbio, che in tut- 
to il secolo XIVi fiorini di came- 
ra non fossero i medesimi che i 
papali, e che tutte le tasse della 
cancelleria apostolica, già concepi- 
te a fiorini buoni di Firenze ossie- 
no papali, non fossero soddisfatte 
con altrettanti fiorini del peso fio- 
rentino, o romano. Che poi le tas- 
se suddette d’altro fiorino intender 
non si debbano, che dei mentovati, 
si rileva chiaramente da tutti i li- 
bri delle obbligazioni, che facevano 
ì nuovi provvisti delle chiese ve- 
scovili, e dei monisteri, non che 
dei corrispondenti pagamenti delle 
somme da essi rispettivamente pa- 
gate pel comune servizio loro con- 
tingente. Delle tasse chiamate co- 
muni servizi; e minuti servizi, sì trat- 
ta nel principio dell'articolo Data- 
nia apostolica, ove si parla delle 
Annate, e dei Quindennii. V. l’ar- 
tiolo Tasse. Qui però notere- 
mo, che le obbligazioni che fa- 
cevano 1 prelati nuovamente prov- 
visi di pagare il comune servizio, 
erano pur dette Sommissioni, per- 
chè si sottomettevano essi jurisdi- 
cloni et coercitioni dominorum ca- 
merariorum, cioè tanto del Ponte- 
fice; che di quello del sagro Col- 
legio. 

I fiorini papali furono anche de- 
nominati orti, perchè con questo 
titolo solevansi qualificare tutte le 
monete, che rispetto ad altre erano 
le migliori: perciò il fiorino papa- 
le, riputato più prezioso di vari 
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altri, era delto /lorenùs fortis. Dal 
1342 al 1358, i fiorini forti vale- 
vano in’ monete avignonesi soldi 
ventiquattro di piccioli: ma dac- 
chè il fiorino papale salì al prez- 
zo estrinseco di ventisei, ventotto, é 
trenta soldi, rimase affatto ideale 
il fiorino di ventiquattro soldi. Sic- 
come però aveva già preso nella 
piazza gran piede, Gregorio XI lo 
realizzò di nuovo nel 1371, bat- 
tendo altri fiorini papali inferiori 
a quelli di camera, alla legge di 
carati ventitre e uh quarto, e al 
taglio di settantadue e mezzo per 
ogni marco di curia, cosicchè pe- 
savano sessantatre grani. L’antipa- 
pa Clemente VII residente în Avi- 
gnone, per trattenerli nel prezzo 
di ventiquattro soldi riguardo alla 
moneta allora corrente, li diminuì 
di nuovo nel 1382, riducendoli al 
peso di grani sessantadue, e al fi- 
mo di sessantauno, e furono delli 
floreni novi Clementini, ovvero 


floreni currentes Clementini. Il me- 


desimo Clemente VII fece coniare 
nel 1393 due sorta di ‘fiorini, cioè 
il fiorino d’oro, chiamato fiorino 
papale di camera, a cavati venti- 
tre e un quarto, e al taglio di sessan- 
tadue, per ogni marco di curia, e 
che valeva trenta soldi, ed il fiori 
no di camera a carati ventiquat- 
tro, ed al taglio di sessantatre. IÎ 
fino, e l'intrinseco però di questi 
due fiorini non differiva che di 
solo mezzo grano. Si continuarono 
a battere in Avignone altri fiorini, 
specialmente in tempo di Giovanni 
XXIII, ma di lega assai più bas- 
sa, cioè a carati ventidue. Nel suc- 
cessivo pontificato di Martino V, 
due. sorta di fiorini ivi parimenti 
correvano, dei quali si fa menzione 
in un codice mss. della Strozziana 
di Firenze in questi termini: Fto=" 
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rini, che si usano oggi a Vignore 
con Parmi di Papa Martino, sono 
di carlini ventuno e nove decimi, 
peggio Duno de’ nuovi sol. due, den. 
due a .fiorino, e de’vecchi di car. 
gentitre, peggio l'uno sol. uno, den. 
sei a fiorino. Lai 

. Anche la zecca di Avignone, come 
immediatamente soggetta alla santa 
Sede, fu messa sullo stesso piede 
di quella di Roma. La camera a- 
postolica ordinò li 13 giugno 1492 
a Gio. Antonio Grimaldi vescovo 
di Grassa, e governatore di Avi- 
gnone, che facesse battere i ducati 
papali alla legge e taglio di Roma, 
e che ogni anno se ne mandassero 
alcuni alla camera apostolica, per 
essere saggiati; anzi per maggior 
cautela gli s'invid un peso della 
libbra romana, ed un peso del du- 
cato, affinchè il ducato della zecca 
di Avignone corrispondesse esatta- 
mente al peso del papale romano. 
Finalmente i ducati papali furono 
detti anche ducati larghi, perchè si 
tenevano in egual pregio dei nuovi 
fiorini d’oro, battuti dalla repub- 
blica fiorentina nel 1422, di mag- 
gior peso e larghezza degli altri 
perciò chiamati larghi. I fiorini, o 
ducati papali, che conservaronsi sem- 
pre in tale celebrità, e al giusto lo- 
ro originario intrinseco, equivalgo- 
no in moneta ora corrente, a scu- 
di due e bajocchi undici, e secon- 
do essi furono ragionate tutte le 
tasse della curia romana. Ma nel 
secolo XV s’introdusse una doppia, 
e diversa battitura di fiorini nel- 
le zecche pontificie. Quelli, che con- 
- servarono l'originario peso e fino 
de'‘grani settantadue, si appellarono 
ducati papali; quelli che furono al- 
leggeriti, ducati o fiorini di ca- 
mera. 


Nel secolo XV e seguenti per 
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fiorino di camera s'intese una mio- 
neta di circa grani sessantanove, e 
dodici centesimi.. I ducati papali 
battevansi a ragione di pezzi no- 
vantasei per libbra, e i fiorini di 
camera a cento. L'impronta, che 
in queste due monete era stata, 
come anche il taglio, sempre diver- 
sa, lo divenne maggiormente dac- 
chè Sisto IV cominciò ad impri- 
mere. ne fiorini di camera la navi- 
cella. di s. Pietro, distintivo conser- 
vato costantemente nelle posteriori 
coniature de’fiorini di camera. Ri- 
guardo al ducato di camera, si 
legge in un bando di Pietro del 
Monte vescovo di Brescia, e go- 
vernatore di Perugia, emanato il 
primo gennaio 1452, l'ordine che 
fossero ricevuti certi ducati che fa 
battere Nostro Signore, li quali si 
chiamano ducati di camera, ne 
quali ducati da un canto ci sono 


. scolpite le chiavi con lo compasso 


quattro, con le lettere che si dico- 
NO: SANCTA ROMANA ECCLESIA. Dal- 
l’altro canto è stampata la imma- 
gine della Santità sua in pontifi- 
cale, con lettere che dicono: Nico- 
Laus P. P. Quintus, li quali va- 
gliono due bagliocchi meno che li 
ducati Papali, lo che quadra ap- 
punto colla proporzione, che ave- 
vano i fiorini di camera col ducato 
papale. I ducati di camera furo- 
no anche chiamati stretti, a diffe- 
renza dei ducati papali detti larghi. 
L’originario valore di questi duca- 


ti, o fioripi di camera, fu di gros- 


sì, ossieno carlini dieci. Decaduti ta- 
li ducati, furono ripristinati da Giu- 
lio IH nel 1504. Mantenutosi quindi 
il fiorino di camera fino verso l'an- 
no 1545 a giuli, ossiano carlini dieci, 


| per la successiva deteriorazione nuo 


vamente eseguita de’ medesimi car- 
lini, non solo, ma sibbene degli 
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stessi giulj, crebbe a giulj dodici. Ma 
essendosi già introdotta ‘nella zec- 
ca pontificia la battitura degli scudi 
d’oro, ‘ed intermessa quella de’'du- 
cati di camera fino dal 1539, era 
stato prescritto, che tutte le tasse 
dovessero pagarsi iniscudi d’oro al- 
la ragione di scudi centonove per 
ogni centinajo di ducati: sicchè, 
giusta la valutazione vigente pres- 
so la dataria, e il sagro Collegio, 
ogni scudo d’oro equivale a giul; 
sedici e mezzo, essendo ogni giu- 
lio o paolo del valore di dieci ba- 
iocchi; ed ogni ducato di camera 
a giulj diciassette, baiocchi nove, ed 
ottantacinque centesimi. Il raggua- 
glio però conservato dai ministri 
della cancelleria, e camera aposto- 
lica è di giulj diciassette e mezzo 
per ogni ducata di camera. Se poi, 
lasciati i moltiplici, e fallaci raggua- 
gli, si cercherà di ogni antico duea- 
to, © fiorino di camera il vero, 
ed intrinseco valore, si troverà che 
egli è di baiocchi duecentodue, e 
novantaquattro novantesimi. 

. Ai fiorini, o ducati di Camera, 
successe, come sì è accennato, la 
coniatura dello scudo d’oro nelle 
zecche pontificie, cominciata dal 
sommo Pontefice Clemente VII ver- 
so il 1531, alla miglior legge, che 
allora corresse. Tal moneta ebbe o- 
rigine, e nomenclatura dalla Fran- 
cia, ov era già stata coniata colla 
impronta guerriera dello scudo im- 
pressovi dell’arme di quei re. Se 
ne ha menzione fino dal secolo 
XIII, e divenne assai celebre per 
la battitura, che ne fece il re Fi- 
lippo V di Valois nel 1336. Fu 
allora di. oro fino, ma’ in seguito 
deteriorò. Dicevasi denarius ad 
scutum, e scudatus, e fino dal 
1337 correva’ al’ prezzo di soldi 
venti di piccioli tornesi, de’ quali 
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il fiorino d’oro fiorentino rie vale- 
va tredici ‘o quattordici ; sicchè lo 
scudo a que tempi era di un terzo 
meglio del fiorino suddetto. In 
progresso di tempo gli scudi di 
Francia calarono: di pregio. Nel 
1535, Paolo III fece battere gli 
scudi d’oro al peso ‘di grani ses- 
santanove, e dodici centesimi, colla 
immagine di s. Paolo, e li chiamò 
paolini d’ oro. Circa il 1568, due 
diverse valutazioni, e nomenclature 
cominciò ad avere lo scudo d’oro, 
cioè di scudo d’oro in oro di zecca, 
e di scudo d’oro in oro di bolla, os- 
sia corrente; e questo inferiore al 
prezzo del primo, ora di due, ora 
di tre, quattro, ed anche sei soldi. 
Dopo successive diminuzioni e co- 
niature, nel 1595 furono prescelti 
tutti quegli scudi, che al peso della 
libbra romana risultavano del taglio 
di cento uno per libbra, cioè di grani 
sessantotto, ‘e quarantaquattro cen- 
tunesimi, e ch'erano giustamente 
del fino di ventidue carati, e tro- 
vati if tal modo uniformi gli scu- 
di delle zecche di Francia del sole, 
così detti per la loro impronta, di 


Spagna, di Napoli, di Venezia, di 


Genova, e di Firenze, fu loro ag- 
giunta anche la zecca di Roma, ed 
in appresso quella di Urbino. Così 
gli scudi uniformi di queste otto 
zecche furono chiamati per eccel- 
lenza gli scudi delle stampe, scudi 
ordinarj, o del peso vecchio; e con 
bando de’ 2 gennaio 1596, fu di- 
chiarato, che valevano il due e 
mezzo per cento di più degli scudi 
delle altre zecche, ossia centottan- 
taquattro bajocchi, ed un quattrino 
per ogni scudo, ragguagliato alla 
odierna moneta romana, e così si 
mantenne pel corso di cento ven- 
ticinque anni. Dietro qualche prov- 
vida,-ma insufficiente variazione, 
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introdotta da Clemente XI, e 
tralasciata dopo il pontificato di 
Clemente XII, ne fu affatto in- 
termessa la battitura. Aggiunge 
remo però, che lo scudo d’ oro 
papale, che ebbe anche la nomen- 
clatura di ducato, di scudo a mo- 
neta, di ducato da giulj dicci, 
andò salendo di pregio fino al- 
l’anno 1690 in cui per ordine di 
Alessandro VIII era stato fissato 
a giulj sedici, e nell’anno 1708 
a giulj sedici e mezzo. La ragio- 
ne poi perchè tanto l’ agio erasi 
avanzato, provenne dalla proporzio- 
ne fra i due metalli, oro, e argen- 
to, la quale si andava successiva- 
mente mutando, rincarendo sempre 
più l'oro, e diminuendo al con- 
trario il prezzo dell'argento. Della 
proporzione, che hanno successiva- 
mente avuta l'oro e l’argento nel- 
la curia romana, diffusamente sì 
tratta dal citato Garampi, a pag. 84 
delle sue dotte Osservazioni. Nel 
1829, sullo Scudo d’oro, il ch. 
Marsuzi pubblicò in Roma un eru- 
dito opuscolo. Riguardo alle altre 
monete papali, come di grossi o 
carlini papali, detti poi giulj, e 
paolini -ec. , si parla agli arti- 
coli Monete Pontiricre, e Zecca 
Poxtiricu. Anche il Muratori nel- 
la mentovata dissertazione XXVII 
ragiona ‘della mutazione del valore 
della moneta, e delle cause, che la 
produssero, massime a cagione del- 
l’insaziabile lusso, 

Mai poi sono mancati fabbrica- 
tori di denari falsi, e adulterati, 
come dei tosatori della buona mo- 
neta. Nel codice Teodosiano si han- 
no molte leggi nel lib. IX, titolo 
2, e seguenti, contro sì abbomine- 
vole razza di ladri. Anche l’ impe- 
ratore Tacito, come avverti Vopi- 
sco, cavit, ul si quis argento pu: 
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blice privatimque aes miscuisset ; 
sì quis auro argenium; si quis ae- 
ri plumbum; capital esset cum 
bonorum proscriptione. Anche nei 
tempi de’ longobardi, e franchi re- 
gnava questa iniquità, perciò il re 
Rotari pubblicò la legge 246: «Sé 
quis sine jussione regis aurunm 
signaverit, aut monetam confinsce- 
rit, manus ejus incidetur. Da que- 
sta provvidenza si rileva eziandio, 
che già i re longobardi battevano 
moneta col loro nome. Carlo Ma- 
gno, acciocchè i danari non si po- 
tessero falsificare, comandò che la 
sola sua zecca ne avesse da batte- 
re. Il suo figlio Lodovico I, ad 
esempio di Rotari, impose il taglio 
della mano ai falsificatori. Ma che 
anche nei secoli barbari, oltre ai 
soldi, e denari d’oro, e d’ argen- 
to, si usassero nummi di rame, o 
d’argento mischiato col rame, si 
può con fondamento asserire. Non- 
dimeno erano più rari, che presso 
i romani, dai quali trovasi battuta 
in gran copia la moneta di rame, 
laddove molto di rado si scuopre 
moneta erosa dopo la declinazione 
dell'impero romano; ed essa qua- 
si tutta battuta sotto gl’ imperatori 
germanici, e dalle città libere. Nè 
altrimenti si poteva fare, richie- 
dendolo la necessità del commercio 
umano. Però né il Muratori, né 
il Blanc, nel suo trattato delle mo- 
nete di Francia, non poterono tro- 
vare moneta erosa ne tempi dei 
longobardi, ed augusti franchi. L' 
Oresmio, de mutat. monetae, cap. 
3, sembra persuadersi, che in quei 
tempi vi fosse bassa pecunia. Nella 
Puglia, e Calabria nel secolo XII 
fa in uso la moneta Romesina di 
bassa lega; e il re Ruggiero nel 
1140 battè il ducato, che valeva 
otto Romesinas. ll Du Cange trat- 
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ta di siffatta moneta. Si è detto 
disopra, che i Folli furono mone- 
ta bassa, e il medesimo Ruggiero 
battè Follares aereos, Romesinam 
unam appretiatos. Questa mone- 
ta fu tanto coattiva, che accreb- 
be la calamità, e povertà di quel 
regno. 

Trattano del valore dei vecchi 
denari, e delle monete il p. Gio. 
Mariana nell’ opuscolo de ponderib., 
et mensuris, che si trova stampato 
in fine del suo trattato de rege, et 
regis Instit; Antonio Sala in fondo 
al suo Commentario sopra i de- 
creti de’ duchi di Savoja, Torino 
1607; Antonio Gobio Mantovano 
nel Trattato de Monetis, stampato 
nel 1699, fra i suoi trattati legali. 
Il p. Beverini trattò delle più an- 
tiche nel libro de ponderibus ec. 
Il padre abbate Nerini de templo 
et coenobio ss. Bon. et Alex., 
ci dà erudite notizie sui denarii, 
solidi argentei , et aurei, come 
sui floreni, lucenses, papareni , 
papienses , provisini. L’ anonimo 


delle Osservazioni alla Zecca Pon- 


lificia, Roma 1572, parla de’ de- 
nari Romaneschi della zecca di 
Roma del IX secolo, e che sono 
diversi dai Romanati dell’ impera- 
tore Romano Diogene; nonchè dei 
denari pontifici, e della moneta 
papalina detta Paparina, ch’ erro- 
neamente alcuni credettero della fa- 
miglia Paperoni, da cuì fiorì il 
Pontefice Innocenzo II. Benedetto 
Fioravanti, nel 1738, pubblicò in 
Roma l'interessante opera, con 
molti denari, e monete incise, in- 
titolata: Antiqui Romanorum Pon- 
tificum denarii, a Benedicto XI 
ad Paulum III, una cum num- 
mis S. P. Q. R. nomine signatis, 
nunc primum prodeunt notis illu- 
strati. Il p. Menochio, nel t. ], p. 
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307 delle sue Stuore, parla dell’an- 
tico costume di portare i danari 
nella cintola, o ad essa appesi iu 
qualche borsa; e nel t. II, p. 483, 
descrive quasto sia antico quel mo- 
do di dire, che il denaro è il se- 
condo sangue. Ma siccome nel me- 
desimo tom. I, pag. 553, dedi. 
ca il cap. XXVI sul valore dei 
trenta denari pei quali Giuda tra- 
dì Gesù Cristo, ne daremo un e- 
stratto. 

Fu d'opinione s. Ambrogio che 
ciascuna di quelle monete di ar- 
gento, che furono prezzo dell’infa- 
me tradimento, fosse del peso di 
una dramma, quanto pesa un giu- 
lio romano, ed un reale di Spagna. 
Se questo fosse vero, i trenta de- 
mari sarebbero tre scudi di moneta 
romana, e perciò non sembrano 
bastanti all’ acquisto del campo del 
vasajo fatto dal medesimo Giuda 
con tal somma. Il Baronio credet» 
te, che fosse una libbra d’argento, 
lo che sarebbe pari a scudi roma- 
ni cento quarantaquattro, valutan- 
dosi ogni oncia scudi dodici. Non 
pare, che tanta somma fosse data 
per azione sì vile, e di facile riu- 
scita; laonde è più probabile che 
il triginta argenteos sì debba inter- 
pretare pel siclo, che valeva quat- 
tro giulii romani, o quattro reali 
di Spagna, e, seguendo questa opi- 
nione, i trenta denari formerebbe- 
ro dodici scudi romani. Calcolando 
quindi sui due denari, già dati a 
Giuda, uno de’ quali si conservava 
in Parigi, l’altro in Roma nella 
chiesa di s. Croce in Gerusalem- 
me, non formerebbero che sei scu- 
di romani. 

Dice in oltre l’autore che i cam- 
pi de'vasaj sono ineguali per la 
terra che vi cavano, e che siccome 
anticamente non si abbondava di 
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| denaro, con poca somma si com- 
prava ciò che adesso ne richiede 
una assai maggiore. Di più vuole 
s. Ambrogio, che Giuda nel riceve- 
re trenta denari, avesse la decima 
parte di quell’unguento, che la 
Maddalena sparse sul capo del di- 
vin Maestro .in Betania. Tal un- 
guento, per testimonianza degli a- 
postoli, si poteva vendere trecento 
denari; ma essendo il denaro la 
quarta parte del siclo, e l' ar- 
‘gento la metà del siclo, si cre- 
de che non ricevesse la deci- 
ma parte, ma piuttosto la quin- 
ta parte del costo di detto unguen- 
to. Conchiude il p. Menochio, con 
l’ osservazione fatta da altri, che ai 
trenta argentei corrispondano le 
‘trenta maledizioni, che si danno a 
Giuda nel salmo 108. Analoga- 
mente il Sarnelli nelle sue Lettere 
ecclesiastiche, tom. III, scrisse la 
lettera XVI, Come co’ trenta ar- 
gentei di Giuda si potesse compe- 
rare il campo di un vasajo ; e che 
dove è poco denaro, poco vale la 
roba..Quindi della forma e quali- 
tà del denaro di Giuda (che si 
conservava in s. Croce in Gerusa- 
lemme, e creduta una moneta di 
Rodi), ei tratta al tom. X, lettera 
XIX, num. 12. Ancora egli ritie- 
ne, che Giuda fosse pagato con 
sicli come pecunia pubblica. Altri 
dicono, che Gesù Cristo fu venduto 
per trenta denari, vale a dire per 
trenta sicli, che formavano qua- 
rantotto lire, dodici soldi, e sei 
denari, secondo il padre Calmet, 
€ che in origine presso i roma- 
ni il denaro valeva dieci assi, o 
quattro sesterzi, ciascuno dei qua- 
Ji valeva due lire e mezzo, dal che 
proviene, ch'è stato detto denaro, 
denarius. V. G. Schwartze, de pre- 
uo quo Salvator inacstimabilis aesti- 
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matus est, Vitevbii. 1778, et in 
Thes. Theolog. Phil. tom. ll; Seb. 
Schmidius de venditione Christi, Ar- 
gent. 1688; Jo. Fidalke ad vatici- 
nium . Zachariae, de Iesu 30 ar- 
genteis vendito sub Jeremiae nomi- 
ne a Matthaco rile citatum 1729, 
Job. Frischmuth, de XXX argen- 
feis vili pretio quo aestimatus est 
Messias, Jenae 1727, Y. vol. X, 
pag. 90 del Dizionario. 

Nel declinare del secolo passato, 
in Roma per colmo di sventura, e 
negli anni 1796, e 1797 vi fu la 
moneta, così detta plateale o erosa 
fatta di argento, e rame; ma li 
falsificatori di quel tempo, in vece 
di mettere in detta moneta due 
terzi d'argento, ne posero uno, ed 
anche meno, ond’ è che quelle mo- 
nete non ebbero più valore intrio- 
seco, né nominale. Pio VI fece 
coniare nella. memoranda dissecca- 
zione delle Paludi Pontine (Vedi), 
il piccolo denaro di mistura, o pa- 
ludella, che valeva un baiocco. Ciò 
fece per non mandare alle paludi 
tanto peso di rame per gli operai. 
Questo denaro è del diametro dei 
mezzi grossi pontificii, che fioriro- 
no nel pontificato di Clemente XIII. 
Diceva il Cancellieri, che questa mo- 
neta andò in proverbio, per deno- 
tare una cosa comodissima, dicen- 
dosi: è come il baiocchino delle 
Paludi. 

Finalmente fu detto Denaro di 
s. Pietro (Vedi) quel tributo, che 
l'Inghilterra prima dello scisma, 
pagava alla santa Sede; Denaro di 
Dio, la moneta che sì dava nome 
per caparra dal compratore o lo- 
catore, al venditore o. possessore 
dell’ oggetto. Quella moneta serviva 
a provare l'impegno, che il com- 
pratore assumeva di compiere il 
contratto, Altri però sostengono, che 
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i Denaro di Dio derivò dall’an- 
tico costume, di non dare al ven- 
ditore in quell’occasione, se non 
che un denaro, il quale destinato 
era ad'‘essere convertito in limosi- 
na, al caso che per mancanza del 
fatto, o del contratto successivo, 
quella moneta rimanesse al vendi- 
tore o al possessore. Qualche scrit- 
tore francese suppone, che il de- 
nier à Dieu derivasse dalla parola 
denier denaro, adieu, addio, che si 
diceva dai contraenti nel separarsi, 
e nel consegnare quella moneta, 
giacchè il mercato credevasi con- 
chiuso. Si disse anche Denaro di 
Dio quello destinato a far li- 
mosine, 0 ad impiegarsi in opere 
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All'articolo Crisma (Vedi) si è 
detto dei denarii chrismales, con- 
tribuzione, che il clero pagava ai 
vescovi per fare il sagro crisma; 
ed a Reims chiamavasi Denaro 
della Cristianità, la somma, che pa- 
gavano alla fabbrica della chiesa 
metropolitana, i curati de’ cinque 
decanati della diocesi, per assicu- 
rarsi di far battezzare i loro par- 
rocchiani in quella chiesa. Inoltre 
Denaro, o decimo denaro in gene- 
rale si dissero tutte le decime par- 
ti delle rendite, del prezzo delle 
mercanzie, o d’altre cose che si ri- 
$cuotevano, come imposta, o che si 
pagavano come un diritto. 

Finalmente del denaro abbiamo 
menzione nei tempi apostolici, in 
s Matteo al c.: 18, e 20; in s. 

, c. 6, 12, 19; in s. Luca 

© 7, 19, 20; in s. Giovanni, c. 
6, 12; negli atti Apost. c. 19, e 
nell’ Apocalisse c. 6. Si possono in 
oltre consultare il Zanetti, nel trae- 
lato della zecca e delle monete di 
Trevigi; Adam, Antichità roma- 
ne tradotte dal p. Monforte; Bor- 
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ghini, discorsi accademici ; Vigno: 
li, Antîquiores pontificum Romano- 
rum denari, Romae 1709; Neew-. 
port, De ritibus romanorum; Re- 
posati, Zecca di Gubbio ; Vermi- 
glioli, della zecca e delle monete 
perugine; Nummus aureus veterum 
Christianorum explicatus, con figu» 
re, Romae 1737; il Guasco derit 
<femebri di Roma pagana, pag. 99 
e seg. ove parla del denaro, che 
seppellivasi coi cadaveri nei sepol- 
cri, ed anche con grosse somme di 
ero, e di argento, ciò che poi saggia 
mente vietarono i principi; e l’o- 
pera dei pp. Marchi, e Tessieni 
gesuiti; L’ Aes grave del museo Kin- 
ckeriano, che citeremo altrove, pub- 
blicata in Roma nel 1839 con atlan- 
te, nella quale si dà ragione delle 
monete primitive. à 

DENARO pi s. Prerno. Offerta, 

e pio tributo, che diverse nazioni 
cristiane pagavano alla santa Sede, 
ed alla basilica vaticana. E siccome 
facevasi in particolare alla tomba, 
ed in onore del principe degli a- 
postoli, tali offerte e contribuzioni 
furono dette Denaro di s. Pietro, 
massime quella che l'Inghilterra fa- 
ceva ogni anno dai primi del seco- 
lo VIII sino ai primi del secolo 
XVI. Parleremo prima del Denaro 
di s. Pietro, che pagavano gl’ in- 
glesi: poscia accenneremo quello 
contribuito da altri stati, e re- 
ni. | 
Il denaro di s. Pietro, che an- 
nualmente la nazione inglese som- 
ministrava alla santa Sede, oltre 
tale denominazione, ebbe pur quel- 
le di Romescot, Moneta d'ogni fuo- 
co, ed eleemosyna s. Pein. | vo- 
mani chiamarono siffatta contribu- 
zione denaro di s. Pietro, secondo 
Ranolfo Castrense, hist. l. 5, cap. 
24, perchè l'offerta era diretta al 
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santo apostolo ; gl’ inglesi 1’ appel- 
larono » Romescot, idest nummus 
» romanus, in legibus saxonicis 
» Canuti, c. 9g”, et in Henrici I 
cap. 11, et in canonib. saxonicis 
Edgari regis, c. 54, apud Brom- 
pionum, ove si prescrive: » omnis 
»» Heorepeni reddat ad festum s. 
‘+ Petri, et qui non persolverit ad 
» terminum illum, deferat Romae; 
» et in legibus Eduardi regis, c. 
» 4, harthpenny ”. Fu detto mo- 
neta d’ ogni fuoco, perchè ogni ca- 
sa lo doveva pagare qualora in es- 
sa vi fossero trenta denari proprii, 
ed ogni casa religiosa ancora, ec- 
cettuata soltanto la celebre badia 
di s. Albano. Finalmente si chia- 
mò Zimosina di s. Pietro, eleemo- 
syna s. Petri, come viene indicato 
nelle leggi di Odoardo c. ro, ed 
anche in una carta di Pasquale p. 
apud Edmundum, \. 5 hist. nov. 
p. 113. 

Nell’ anno 725, Ina Vest saxo- 
num, re dei sassoni occidentali, si 
recò in Roma ad Limina Aposto- 
lorum (Vedi), ed a visitare il Pon- 
tefice s. Gregorio II. Tornato poi 
il re alla sua residenza, secondo 
il racconto di Beda, hist. ]. 5, c. 
7, prima di rinunziare al suo re- 
gno, per abbracciare la professione 
monastica, volle renderlo tributario 
al romano Pontefice, obbligando sè 
medesimo, e ì suoi successori di 
contribuire ogni anno alla chiesa 
di Roma, un denaro di argento, 
da pagarsi da ciascuna casa del 
regno. Non deve occultarsi, che Po- 
lidoro Virgilio, hist. Angl. lib. 4, 
p. 118, dice, che Ina fece il suo 
regno tributario alla santa Sede 
circa l’anno 740; ma in questo 
il relna era morto, come vogliono 
alcuni, o almeno era certamente 
monaco. Tuttavolta varie sono le 
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opinioni. Nelle Miscellanee del Ba- 
luzio tom. I, dell'ediz. di Lucca 
1761, in append. monum. hist. 
card. Aragon., ex tabul. lucens. p. 
441,51 riferiscein vece, che Etevolfo, 
o Etedulfo oEtebulfo re d’Inghilter- 
ra, condottosi a Roma nell'anno 847, 
si fece confermare dal Papa s: Leo- 
ne IV il titolo di re, essendosi ob- 
bligato di far continuare alla se- 
de apostolica l’introdotto tributo : 
» tributum obtulit s. Petro de 
» unaquacumque domo argenteum 
» nummum in anno, quod usque 
» hodie in Anglia servatur”. In al- 
tro luogo sì ripete: » Postea Ro- 
». mam abiit, et contulit Deo, et 
» b. Petro singulis annis de qua- 
» libet domo totius Angliae unum 
» denarium, qui hodie denarius s. 
» Petri vulgariter appellatur, et 
». ipsemet ob devotionem, quam er- 
» ga Deum gesserat, purum de- 
» narium obtulit. pura mente”. 
Altri dicono, che Etelulfo, nel far 
tributario il suo regno alla Sede 
Apostolica, obbligasse ogni famiglia 
a pagare alla medesima un scelli- 
no per ciascun anno, e Siccome 
questo credevasi offerto ai ss. A: 
postoli, e specialmente a s. Pietro, 
chiamossi denaio, o denaro di s. 
Pietro. | 

Per altro questa legge generale 
sopra ogni casa fu poi limitata, e 
ristretta dalle leggi del re Odoardo 
c. 10, e di Guglielmo, il bastardo, 
c. 18, a quelli soltanto che ave- 
vano, come si disse, trenta denari di 
moneta ‘ viva nella ‘loro casa, giusta 
le leggi chiamate. dagl’inglesi Da- 
nelaye, che si riportano nel regi- 
stro di Cencio Camerario, presso il 
Muratori, dissertazione LXIX an- 
tiquit. Italic. Ne fu esentata la sud- 
detta badia di s. Albano, perchè 
si narra. nella vita di Offa II, 
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intornoalla medesima chiesa: » Quae 
» tanta liberalitate privilegiata re- 
» fialget, ut ab apostolica consue- 
» tudine, et redditu, qui Romescot 
» dicitur anglice, denarius sancti 
» Petri latine, quum neque rex, 
» meque archiepiscopus, vel episco- 
» pus, vel prior, aut quilibet de re- 
» gno, ab illius solutione sit im- 
» munis, ipsa quidem ecclesia, quae 
» basilica s. Petri dicitur, quieta 
» est’’. La medesima generalità co- 
Sì viene confermata da Matteo West- 
monasteriense all'anno 704, e dal 
Chartular. ss. Trinitatis codemensis 
fol. 56: » Unusquisque, qui ha- 
» bet feminam, debet dare unum 
» denarium s. Petri, et qui non 
» habet, unum obulum  praeter 
» Francalenum. 

Roberto da Monte ne dichiara 
autore Offa re di Mercia, dicendo: 
» Hic est Offa rex, qui dedit vica- 
» rio b. Petri romanae Urbis Pon- 
» tifici redditum statum, quod vo- 


» catur Romescot de singulis do-. 


» minibus regni sui in aeternum. 
Abbiamo dal Novaes, che Offa, re 
de’merciori, intraprese a titolo di 
religione il viaggio di Roma, e vi 
giunse nell’ anno 793; che ren- 
dette omaggio al Papa Adriano 
I, confermò il suo regno tributario 
alla Chiesa Romana, ed accrebbe 
le rendite della scuola pei pellegri- 
ni inglesi, gia fondata in Roma 
dal re Ina, la quale fu poi con- 
vertita nel celebre ospedale di s. 
Spirito in Saxia- Matteo Vestmo- 
nasteriense, parlando dello stesso re 
Offa all'anno 794, ecco quanto di- 
ce:» Ex his omnibus provinciis 
» dedit rex praefatus denarium 
» b. Petri, ut praedictum est, quod 
» Romescopt appellatur. Ciò si con- 
ferma da Matteo Paris, il qua- 
le narra: » Hoc autem sciendum 
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» est quod Offa rex magnificus tem- 
» pore quo b. Petri vicario ro- 
» manae Urbis Pontifici, redditum 
» statutum, idest Romescot de re- 
» gno concessit, spiegando così in 
che consistesse questo censo: » 'T'an- 
» dem divina inspirante gratia consi- 
» lium invenit salubre, et in die 
» crastina scholam anglorum, quae 
» tunc Romae floruit, ingressus, 
» dedit ibi ex regali munificentia ‘ 
» ad sustentationem gentis regni 
» sui illic venientis singulos argen- 
» teos de familiis singulis, omnibus 
» in posterum diebus singulis annis. 
Ciò si ripete anche dal Brompton, 
il quale dice a p. 1235: » Nam, 
» ut dicitur communiter, illum cen- 
sum, qui Romperny sive Petros- 
peny vocatur, Deo, et b. Petro 
et d. Papae, qui tunc fuerat, et 
successoribus suis, rex Offa pri- 
mo contulit. Ma in foedere 
Eduardi, et Gothurni regum c. 
16 in legibus Canuti regis c. 5, 
et in legibus Henrici l. c. 12, si 
chiama Romfeab, ovvero Romfee 
quasi nummus Romae dicatus, 
» Romae datus ”. 

Nel pontificato di Giovanni XIX 
detto XX, Canuto re d'Inghilterra 
si recò in Roma ben accolto, e 
trattato dal Papa, laonde in grati- 
tudine comandò a’suoi sudditi di 
essere diligenti di trasmettere a 
tal città il. consueto soldo all’apo- 
stolo s. Pietro. Anche Enrico Hun- 
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tidonense, l. 6. p. 164, narra che 


nel 1027, »rex vero Chanutus Ro- 
» mam splendide perrezit, et elee- 
sì mosynam, quae vocatur Romescot, 
» quam antecessores sui ‘dederunt 
» Ecclesiae romanae , perenniter 
» assignavit. Si aggiunge nel mo- 
nastico anglicano, lib. I, p. 205, par- 
lando. dello stesso re Canuto, che 
ad un tempo era pure re di Da- 
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nimarca: » etiam. Romae scholam 
» anglicam constituit, et ad foven- 
ss dum eam ex Anglia omni anno 
» dari censum voluit, quod anglì- 
» ce dicitur Romescot. Il Novaes, 
nella vita d’Innocenzo III, dice che 
l'esenzione suddetta della badia di 
s. Albano dal pagar il denaro di s. 
Pietro, e che questo dovessero tut- 
ti gli altri contribuire, non solo 
era stato nuovamente stabilito dal 
re Canuto con legge, ma anche dai 
re Odoardo il confessore, il con- 


quistatore, ed altri. Ma che essendo . 


stato Odoardo III il primo a proi- 
birlo, presto fu rimesso in vigore, 
e che avendo il re Giovanni op- 
pressi i diritti degli ecclesiastici, 
fu minacciato nel 1213 di puni- 
zione da Innocenzo III: laonde sot- 
topose il suo regno alla santa Se- 
de, coll’annuòd censo di mille lire 
‘sterline, oltre il denaro di s. Pie- 
tro. Fr. Paolo Sarpi parla di que- 
sta contribuzione nel trattato delle 
materie beneficiarie, e ragionando 
d’Innocenzo .1V eletto nel 1243, 
non potè fare a meno di confessa- 
re, che l’ Inghilterra più di una 
volta si fece tributaria alla Chiesa 
Romana, col censo di cento mar- 
che d’oro, chiamato. il denaro di 
s. Pietro, per isfuggive la guerra 
allora imminente de’francesi, i qua- 
li si resero rispettosi d’invadere un 
feudo del Pontefice. Il collegio del- 
l'archivio della Curia Romana (Ve- 
-di) era destinato ad esigere le an- 
nue corrisposte del denaro di s. Pie- 
-tro, alla ragione di centodue e mezzo 
per ogni centinaio di ducati. Se ne 
intimava il pagamento: summone- 
batur in festo Apostolorum Petri, 
. et Pauli, ed esigevasi in festo vincu- 
dlorum s. Petri, in memoria dell’in- 
venzione delle reliquie di s. Albano 
seguita in questo giorno, come ri- 
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cavasi dai canoni di Edgaro c° 
54, in legibus Canuti c. 9; del re. 
Odoardo c. 10, e di Enrico I e 
II, nel concilio cunliamense an. 
1009 €. Ir. Si trova però una 
diversità dell’ esazione, indicata in 
questo passo di un inventario mss. 
del 1366, prodotto dal Muratori 
V. ann. Ital. col. 827: » salvo 
per omnia denario b. Petri, vi- 
delicet mille marcas sterlingorum 
annuatim percipiat ecclesia ro- 
mana, in festo b. Michaelis V, 
» et in Pascha V, marchas VII 
» pro regno Angliae, et III pro 
regno Hiberniae. | 

Divenuto questo antico tributo 
un censo del patrimonio della Chiesa, 
Romana, talvolta si sono adoperate 
le censure ecclesiastiche contro i 
morosi, come rilevasi da Innocenzo 
III, nel lib. 16, epistola 175 in 
Chronico Aulae Regiae e. 9g. Fu 
inoltre ridotto questo tributo al- 
l'annua somma di duecento lire, e 
soldi ventisei da raccogliersi dai 
vescovi, come dimostrano il Pryn- 
neo, in liberalitatibus eccles. Anglic. 
t. III p. 50, e 1171. Una porzione 
del medesimo s'impiegava per uso 
del sommo Pontefice, e l’altra in 
vantaggio della «Schola s. Maria 
Anglorum, come si legge nell’episto- 
la Alexandri II P. P. ad Ville 
mum nothum apud Baronium an. 
1068; in Lanfranco epist. 7; in OL 
derico Vitale, 1. 3, p. 465; nello 
Spelman in Romescot; in Du Can 
ge in Denarius s. Petri; nel Macri 
in Romescot; e nel Gradenigo nella 
forma de’piombi pontificii pag. 55. 
I romani Pontefici solevano in- 
viare in Inghilterra per collettori, 
e ricevitori del denaro di s. Pietro, 
personaggi e prelati cospicui. Giu 
lio II vi mandò Giampietro Ca- 
xaffa, il quale fu creato Cardinale da 
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Paolo III, e nel 1555 divenne Papa 
col nome di Paolo IV. N’era rice- 
vitore generale pel Pontefice Cle- 
mente VII, il celebre Polidoro Vir- 
gilio, quando, nel 1534, il re En- 
rico VIII avendo abrogata per 
tutta la monarchia l'autorità pon- 
tificia, e bandita la religione catto- 
lica, negò il pagamento del dena- 
ro di s. Pietro, perchè Clemente 
VII gli avea negato il divorzio con 
Caterina d'Aragona, e di unirsi in 
matrirnonio con Anna Bolena. Tut- 
tavolta fu rinnovato il pagamento 
nel pontificato di Giulio III, nel 
primo biennio del regno della regi- 
na Maria, figlia di Enrico VIII. Fu 
poi finito di pagare il denaro di 
s. Pietro, ed affatto soppressa la con- 
tribuzione nel primo anno del re- 
guo di Elisabetta, cioè nel 1558. 

La pia religiosa contribuzione, 
chiamata denaro di s. Pietro, non 
solo fu data dall’ Inghilterra; ma, 
come dicemmo, anche da altre na- 
zioni, non per altro al modo del 
nominato regno, per cui Olao re di 
Svezia, l’imperatore Carlo Magno, 
ed altri principi imposero nei loro 
stati simili tributi in favore della 
Chiesa Romana. Nondimeno essi non 
ebbero quella celebrità, e lunga 
durata del denaro di s. Pietro 
somministrato dagl’ inglesi. Se ne 
stabilirono pure in Polonia, in Boe- 
mia, ed altrove, siccome andiamo 
ad accennare. E primieramente ab- 
biamo dal Duglosso il denaro di 
s. Pietro, che nel 1041, sotto Pa- 
pa Benedetto IX, i polacchi si ob- 
bligarono di pagare a s. Pietro, 
consistente in una piccola moneta, 
che ogni anno dovevano pagare, 
per tenere acceso un lume nella 
chiesa di s. Pietro di Roma. Alte- 
.sta s, Gregorio VII, 1. 8, ZEpist. 
ultima, della Francia: » Dicendum 
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» est autem omnibus gallis, et pet 
» veram obedientiam praecipien- 
» dum, ut uuaquaeque domus, 
» saltem unum denarium, annua- 
» tim solvat b. Petro, sì eum re- 
» cognoscunt patrem, et pastoreni 
» suum.more antiquo”. Parlando- 
sì della Boemia, nella vita di Car- 
lo IV imperatore, si dice: » Pro- 
» cessì cum ipso versus Avenio- 
» nem ad pp. Benedictum XII ad 
» concordandum cum eo de dena- 
» rio s. Petri, qui datur iu dioe- 
» cesi Wratislaviensi ”. Il brano 
della seguente bolla di Alessandro 
III, dell’anno 1179, che si porta 
uel t. I, Stobal. Hist. geneal. dom. 
reg. Portug., p. 8, ci manifesta, che 
pagavasi ancora dal Portogallo : 
» Ad indicium autem, quod prae- 
» scriptum regnum Portugalliae b. 
» Petri juris existat, pro amplioris 
» reverentiae argumento, staluìsti 
» duas marchas auri, annis singu- 
» lis, nobis, nostrisque successoribus 
» persolvendas. 

Ditmaro nel lib. 6, e s. Grego- 
rio VII, l. 2, epist. 7, dimostrano 
essersi usato lo stesso censo nella 
mentovata Polonia. Se ne rileva la 
origine da questo passo del Chro- 
nic. Aulae regis, c.9, anno 1320: 
» Lokotto dux Sandomeriae a sede 
» apostolica obtinuit coronam. re- 
» galem Poloniae . . . . incoepit- 
» que statum denarium s. Petri 
» de unoquoque capite humano, 
» sedi apostolicae decimaliter sol- 


,» vere, qui antea longo tempore 


» denegatus fuerat, et dicitur de 
» facto, non de jure. Verumtaten 
» quia duces Silesiae hunc dare 
» decimalem denarium denégant, a- 
» postolica ipsorum dominia usque 
» hodie stant sub ecclesiastico in- 
» terdicto”. In una lettera del du- 
ca di Slesia, erede del reguo di 
16 
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Polonia, scritta a Giovanni XXII 
nel 1323, si dice: » Denarium ve- 
» ro s. Petri, licet modo insolito 
exigatur, ipsum tamen ego, et 
fratres mei, in signum obedien- 
tiae, qua sacratissimae paternitati 
vestrae, et apostolicae sedi, im- 
mediate nos recognoscimus esse 
subjectos, in ommibus terris, et 
» districtibus nostris solvi dudum 
» mandavimus”. Del denaro di s. 
Pietro si parla anche in un inven- 
tario prodotto dal Carpentier, t. II 
Glossar. p. 255, riguardante Cul- 
ma, e la provincia di Pomeriana, 
colla data dell’ anno 1336. Fra 
questi pagamenti del denaro di s. 
Pietro, deve annoverarsi anche 
quello, che facevasi dalla provincia 
di Gnesna. Leone X ne accordò 
l’ esazione, e il fruttato per un de- 
cennio al re Sigismondo I. Questa 
permissione fu prorogata ad altri 
due decennii da Clemente VII, e da 
Paolo III, riserbatane soltanto una 
risposta di ottanta ducati d’ oro di 
camera. In un breve dello stesso 
Paolo III de’ 27 agosto 1536, men- 
tre durava ancora il terzo decennio 
accordato allo stesso Sigismondo I, 
si enuncia la valutazione del du- 
cato a ragione di valuta vecchia, 
» uno scuto auri in anno, et duo- 
» bus bollendinis cum dimidio, 
» pro quolibet ducato de camera 
» computatis. 

Il Rinaldi, all'anno 1317 num. 
48 e 49, parla del censo delle mil- 
le marche pagate dal re d’ Inghil 
terra Odoardo II al Papa Giovan. 
mi XXII. Inoltre dice che questi 
ordinò a Rigaudo camerlengo pa- 
pale, che riscuotesse il denaro di 
s. Pietro in Inghilterra, in lIber- 
nia, e in Vallia. Ed avendo Gio- 
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vanni XXII ingiunto al vescovo 


eletto, ‘ed al capitolo d’ Ypsala, che 
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nel regno di Svezia raccogliessero 
il denaro di s. Pietro, pregò il re 
di non impedire agli svedesi il pa- 
gamento. Che tal Papa riscuotesse 
il denaro dì s. Pietro in Inghilter- 
ra, in Isvezia, in Norvegia, in Da- 
nimarca, ed in Polonia, ne fanno 
fede le lettere apostoliche scritte ai 
rispettivi re, ed agli arcivescovi 
Lundese, Nidrosiese, e Gnesnese. 
Tanto del denaro di s. Pietro, 
cui pagavano gl'inglesi, che di quel- 
lo somministrato da altre nazioni, 
trattano i seguenti autori: Giovanni 
Spelman ad vitam Aelfridi ; Mat- 
tia Zimermanno, in lorilegio, p 
288; il Muratori nella bellissima 
dissertazione de monetis Italiae, 
nel t. I, p. IIl della raccolta del 
dotto Argelati, pubblicata in Mila- 
no nel 1750, intitolata: De mo- 
netis Italiae variorum illustrium 
virorum dissertationes. lvi osserva, 
che l’'Ilesio nel suo Tesoro delle 
lingue antiche, riporta una disser- 
tazione d’ Andrea Fontaine di Ox- 
ford, sopra i denari volgarmente 
detti di s. Pietro. Il p. Zaccaria, 
nel tom. III della sua Storia let 
teraria d’ Italia, pag. 525, aggiun- 
ge, che nelle Amenità teologiche di 
Gio. Fabricio, stampate ad Elm- 
stadt nel 1699, trovasi un’altra 
Dissertazione d’ Andrea Arnoldo: 
Del denaio di s. Pietro che i romani 
chiamano tributo, e gl'inglesi limo- 
sina. Il Cancellieri nelle Memorie 
istoriche delle sagre teste de’ ss. Pie- 
tro, e Paolo, a pag. 47, parla dei 
denari, e delle monete coniate colle 
immagini di s. Pietro, e di s. Paolo, 
ed avverte non esser vero, che vi 
sieno stati denari, o monete ingle- 
si dette di s. Pietro. 7. Cms 
pi s. Pierro in Varicano, e STATI 
TRIBUTARI ALLA SANTA SEDE, Ove si 
tratta di analoghe offerte. 
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DENEBAUD Jacopo, Cardinale. 
Jacopo Denebaud, nobile francese 
di Neustria, nipote per lato mater- 
no del Cardinale le Veneur, fu da 
Clemente VII eletto vescovo di Ba- 
jonna, nel 1526. Cinque anni dopo 
venne promosso dal medesimo Pa- 
pa alla chiesa di Parigi, e successiva- 
mente a quella di Lisieux, e di 
Limoges. Ad istanza del re di Fran- 
cia, Paolo III, che aveagli conferito 
gli ultimi due vescovati, nel concì- 
storo de’ 2 giugno 1544, lo esaltò 
alla sagra porpora col titolo di s. 
Bartolommeo all’ Isola. Morì nella 
città di Roban l’anno 1557. 


DENOFF Giovanni Casimiro, 


Cardinale. Giovanni Casimiro De- 
noff de’ conti polacchi di questo 
nome, nacque in Varsavia l’anno 
1648. Inclinato alla pietà sin da 
giovanetto, si dedicò agli studi sacri 
in Parigi, dove ottenne un canoni- 
cato. In seguito fu insignito dell’ ar- 
cidiaconato nella sua patria, e dell’ab-' 
bazia di Chiaratomba. Lo zelo ar- 
dentissimo; ch’ ei nudriva pel bene 
de’prossimi, ebbe un vastissimo cam- 
po ad esercitarsi nel contagio di Var- 
savià. In quella sventura ei spoglios- 
si d'ogni suo avere pel soccorso 
de’ poverelli. Giovanni III, re di 
Polonia, che avea per lui un’altis- 
sima considerazione, lo inviò ad 
Innocenzo XI per muoverlo più 
efficacemente a prender parte nella 
lega contro i turchi; ma il Ponte- 
fice così ebbe in grado la perso- 
na di lui, che lo volle seco trattene- 
re in Roma, e lo ascrisse al nove- 
ro de’ prelati. In quella città non 
fece meno brillare la edificantissi- 
ma sua carità: visitava gli spedali, 
e serviva gl’ infermi. Innocenzo XI 
pensò di non fare a lui cosa più 
cara, che occuparlo appunto in una 
opera di carità: lo fece quindi 
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commendatore dello spedale cele» 
bratissimo di s. Spirito. Ma volea. 
il Papa esaltare un uomo, il quale, 
quanto più era meritevole, altret- 
tanto era umile. Lo assunse pertan- 
to al vescovato di Carpentrasso ; e 
nel concistoro de' 2 settembre del 
1686, lo creò prete Cardinale di 
s. Giovanni a Portalatina, trasfe- 
rendelo poi alla sede vescovile di 
Cesena. Ivi celebrò un sinodo, che 
fece anche di comune ragione, e 
vegliò accuratamente alla disciplina 
del clero, ed al costume del popolo. 
Ma tante fatiche logorarono ben 
presto una vita ch'era così pre- 
ziosa, ed immatura morte lo colse 
nell’anno 1697, l’anno quarantesimo 
nono di sua età. Le sue ossa giac- 
ciono nella chiesa di s, Carlo’ alle 
quattro Fontane, giacchè avendo 
rinunziato al vescovato per le sue 
abituali indisposizioni, avea fatto 
ritorno in Roma. I suoi averi fu- 
rono da lui lasciati nelle mani dei 
poveri, e i suoi possedimenti d' I- 
talia alla congregazione dell’ orato- 
rio in Cesena. Abbiamo di lui al- 
cune lettere pastorali e conferenze 
ecclesiastiche, che sono tenute in 
molta considerazione. 

DEODATO, Cardinale. Deoda- 
to, o sia Deusdedit, romano, figlio 
di Stefano ‘suddiacono, da s. Gre- 
gorio I, del 590, fu creato prete 
Cardinale de’ ss. Gio. e Paolo, di- 
guità che alcuni gli contrastano, 
come riporta il Cardella, Mez. ist. 
de’ Cardinali, tomo I, par. I, pag. 
20. Per le sue virtù nell’anno 615 
meritò di essere sublimato al so- 
glio pontificio, ed è il Papa san 
Adeodato, o Deusdedit I. Vedi. 

DEODATO Cardinale prete. V. 
Apropato I Papa. 

DEODATO Cardinale. Deoda- 
to, o sia Deusdedit, fu assunto a 
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questa dignità nell’ anno 1099, 
dal Pontefice Pasquale II, col ti- 
tolo di s. Lorenzo in Damaso. In- 
tervenne alla elezione di Gelasio 
Il, nel 1118, e di Onorio II, nel 
1124. Il suo nomesi legge soscrit- 
to in una bolla di Gelasio a favo- 
re della chiesa di Pisa, in un’al- 
tra, diretta ai canonici di s. Fre- 


diano di Lucca, così pure in altre 


due scritte agli arcivescovi di Pisa 
e Ravenna. Morì nel 1126. 

DEODATO Cardinale. Deodato 
sì crede comunemente tedesco del- 
la Germania inferiore. Per la sua 
perizia nelle scienze ecclesiastiche, da 
s. Gregorio VII del 1073 fu crea- 
to prete Cardinale, col titolo di s. 
Pietro in Vincoli. Scrisse un’ opera 
circa i canoni della Chiesa, studio nel 
quale era profondamente versato. 
Scrisse ancora un compendio di cano- 
ni, collo stesso metodo delle decreta- 
li di Graziano, in cuì inserì il catalo- 
go delle città e feudi della Chiesa 
romana. Queste opere sono ripor- 
tate dal Borgia, nell’appendice del 
libro: del dominio temporale della 
santa Sede nelle due Sicilie. Si op- 
pose con molto vigore a Clemen- 
te III antipapa, e finì la sua vita 
in Ispagna, l’anno 1099, dove fun- 
gea l'ufficio di legato apostolico 
della santa Sede. 

DEODATO, Cardinale. Alcuni 
autori, tra’ quali l’ Ughelli e il Ma- 
roni, non acconsentono nell’ ammet- 
tere questo personaggio fra il nu- 
mero de’ Cardinali, e provano sup- 
positizia la bolla di s. Leone IX, 
diretta al monistero di s. Grata in 
Bergamo, nella quale si trova la so- 
scrizione di Deodato. Il Cardella pe- 
rò lo colloca tra i Cardinali del 
prelodato s. Leone, e lo nomina 
qual vescovo di Ostia e Velletri. 


DEO GRATIAS. Versetto, rin» 
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graziamento, e specie di saluto; in 
uso una volta solo tra’ fedeli; ma 
oggidì non ad altri rimasto che ai 
religiosi, e nei divini uflizi. Questo 
saluto si usava dai monaci quando 
s' incontravano sino dai tempi di 
s. Agostino, Il Macri, Notizia dei 
vocaboli ecclesiastici, osserva, che” 
difendendo il pio uso s. Agostino, 
contro ì donatisti, che ne facevano 
beffe, scrisse in questo modo: Hi 
» (Donatistae) insultare nobis au 
» dent, quia fratres, cum  vident 
» homines, Deo gratias dicunt. 
» Quid est, inquiunt, Deo gratiasì 
» Ita ne surdus es, ut nescias quid 
» sit Deo gratias? Qui dicit Dev 
» gratias, agit gratias Deo. Vide 
» si non debet frater Deo gratias 
» agere,quando videt fratrem suum, 
» non enim est locus gratulatio 
» mis, quando se invicem videut, 
» qui habitant in Christo, et La- 
» men vos Deo gratias nostrum 
» videtis”. In psalm. 132. Perciò 
in obbrobrio di tali derisori furo- 
no poste nel prefazio della messa 
quelle parole: Gratias agamus Do- 
nuno Deo nostro, ed il coro, o il 
servente della messa risponde : Di 
gnum et juslum est; ripigliando 
poscia il sacerdote: ZYere dignum 
et justum est, aequum et salutare 
nos tibi semper, et ubique gratias 
agere , per denotare appunto, che 
in ogni luogo, ed otcasione dob- 
biamo rendere grazie a Dio. Per 
questo molivo ancora molti catto- 
lici, massime dell’ Africa, vollero 
essere chiamati Deo gratias, cd il 
medesimo s. Agostino ne fa tesl- 
monianza. Deo gratias, diacono di 
Cartagine, ottenne che il detto san- 
to scrivesse il trattato De Cate 
chiz. Rud. 

Pompeo Sarnelli, Lett. Eccl. t. 
IV, p. 18 dice, che a’ tempi di s. 
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Bernardino, recitavasi dal volgo 
per ringraziamento a Dio, Gloria 
in excelsis Deo, e così prova che 
ab antico in tali contingenze di 
allegrezza si cantava questo inno 
angelico. Il p. maestro Avila, uo- 
mo apostolico delle Spagne, soleva 
ripetere, nei dolori, nelle angustie, 
nelle afflizioni, e nelle miserie, valer 
più un Deo gratias, che sei mila 
nelle prosperità; dovendosi sempre 
ringraziare fervorosamente Dio tan- 
to nelle cose prospere, quanto nel- 
le avverse, come faceva il santo 
Giobbe, i cui dettami nei tanti no- 
ti suoi travagli erano questi: 2o- 
minus dedit, Dominus abstulit, si- 
cut Domino placuit ita factum est, 
sit nomen Domini benedictum. Tan- 
to più, che, al dire di s. Bonaven- 
tura, de vita Christi c. 33, la ma- 
dre di Dio, Maria sempre Vergine, 
soleva continuamente ripetere, Deo 
Gratias. Questo wersetto nelle le- 
zioni dei divini uffizi è frequente, 
perchè, come dice Ruperto lib. I, 
| de divin. offic. cap. 14, Gratias a- 
gimus Deo, quod doctrinae suae 
panem nobis frangere dignatur. 

La Chiesa si serve di questa voce, 
cerimonia, versetto, ringraziamento, 
e saluto nella fine delle sagre le- 
zioni, per rendere grazie a Dio del 
pascolo spirituale in esse ricevuto. 
Si tralascia nella quinta, o penul- 
tima lezione del sabbato delle quat- 
tro tempora di quaresima, e delle 
Pentecoste, per non interrompere 
il senso; come anche si omette in 
segno di dolore, e mestizia dopo 
le lezioni dell’ offizio de’ morti, e 
nel triduo della settimana santa. 
Si dice sempre nell’ ultimo vangelo 
della messa, per .cui viene dinotata 
la predicazione degli apostoli spar- 
sa per tutto il mondo, ‘dappoiché 
il primo vangelo significa quella 
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di Gesù Cristo. Anticamente, finita 
l’epistola della messa, non si ri- 
spondeva Deo gratias, se la lezione 
era di qualche apostolo, ma si di- 
ceva: Paa tecuni, come dice s. 
Agostino epist. 163; lo che si pra- 
tica tuttora fra i greci, i quali 
sogliono sempre leggere nella mes- 
sa una lezione del nuovo testamen- 
to. Il Benedicamus Domino (Vedi) 
si dice sempre nella messa, quan- 
do non si dice Gloria in excelsis 
Deo (Vedi), mentre l’ Ite missa est 
(Fedi) si dice ogni volta che sia 
stato detto il mentovato inno an- 
gelico. Ma tanto al ZBenedicamus 
Domino, che all’ Zte missa est, il 
coro, o il servente risponde: Deo 
gratias. V. Miss. Rom. par. I, tit. 
13, n. 1; e Merati, part. I, tit. 
13, n. 3. 

DEPOSITERIA URBANA pri 
PEGNI DI Roma. Luogo, ed officio 
determinato pel deposito generale, 
e custodia de’ pegni giudiziali, non 
che per eseguirvi le subaste, gl’in- 
canti, e le vendite degli oggetti op- 
pignorati, cioè de’ medesimi pegni 
pretoriali. In principio apparteneva 
alla reverenda camera apostolica , 
ed era un suo provento, indi fu 
applicata al luogo pio, ossia Con- 
servatorio di s. Eufemia (Vedi). 
L'origine, la storia, e il progresso 
della Depositeria Urbana, con que- 
sto titolo fu descritta dall’ erudito 
prelato romano Nicolò Maria Ni- 
colai, che la pubblicò in Roma colle 
stampe nel 1786, e che a’ giorni 
nostri è morto essendo uditore ge- 
nerale della reverenda camera apo- 
stolica. 

Sebbene la -depositeria generale 
de’ pegni, chiamata comunemente 
Depositeria Urbana, dicasi, non 
senza fondamento, istituita da Ur- 
bano VIII, Barberini, nondimeno 
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vi sono memorie, che qualche for- 
ma di depositeria fosse già ante- 
riormente stabilita da Gregorio XIII, 
per impedire le frodi ed estorsioni 
degli esecutori de’ pegoi pretoriali, 
e giudiziali. In fatti abbiamo, che 
quel Pontefice, a' 25 maggio 1574, 
eresse una pubblica depositeria per 
la custodia e vendita all’ incanto o 
sia subastazione de’ pegni, che per 
mandato di qualunque giudice fos- 
sero stati presi, e ne commise l’am- 
ministrazione al rettore, provvisori, 
ed uffiziali del sagro Monte di Pie- 
tà di Roma (Vedi), e la soprain- 
tendenza, ed anche la privativa giu- 
risdizione ad un prelato chierico 
di camera, da eleggersi ogni anno 
e dal sommo Pontefice, o dai pre- 
sidenti e chierici della stessa ca- 
mera. Inoltre Gregorio XIII ap- 
provò alcuni statuti fatti da una 
congregazione a ciò istituita, e com- 
posta de’ .Cardinali Movoni, Corna- 
ro, Maffei, Pio, Albani, e Vastavil- 
lani di lui nipote, dal Papa depu- 
tata a dare buon ordine alla isti- 
tuzione, ed analogo regolamento. 
La fondazione Gregoriana però sem- 
bra, che non fosse molto stabile, 
giacché, oltre i capitoli dai mento- 
vati Cardinali sottoscritti, ed esi- 
stenti nell’archivio segreto del sa- 
gro monte di pietà, furono pubbli- 
cati due editti, coerenti alle pre- 
cedenti ordinazioni, e pel maggior 
vantaggio del pubblico, uno pro- 
mulgato da monsignor Andrea Spi- 
nola a'5 dicembre 1574, e l’altro 
da monsignor Bandini a’ 18 luglio 
1578, ambedue chierici di camera, 
e sopraintendenti pro tempore della 
depositeria. Indi, per ordine di Pa- 
pa Paolo V, monsignor Benedetto 
Ala governatore di Roma pubblicò 
un editto, in cui venne ordinato 
a tutti i bargelli di Roma, di de- 
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putare, e consegnare in nota quei 
Birri (Vedi), che dovranno fare le 
esecuzioni civili, e di dare per essi 
idonea sicurtà, e che gli stessi bar- 
gelli fossero tenuti a reintegrare 
nell'interesse le parti gravate, co- 
me ancora che nessun altro, fuori 
dei birri, ardisse fare alcuna ese- 
cuzione civile, sotto alcune pene de- 
terminate. 

Si sa quindi, che in quel tem- 
po i pegni degli esecutori si con- 
segnavano ai cursori, ed ai manda- 
tari delle rispettive curie, i quali 
dovevano esattamente registrarli, ed 
averne cura, come si raccoglie dalla 
costituzione dal medesimo Paolo 
V emanata nel 1611 sopra la ri- 
forma del foro, al titolo de Cur- 
soribus. In occasione di questa ri- 
forma ordinò quel Papa, che per 
l'avvenire presso ciascun tribunale 
vi fosse il suo depositario generale, 
come si legge nella stessa costitu- 
zione, sotto il titolo: de Baroncel- 
lis. Siccome però questo provvedi- 
mento non riusciva sufficiente alla 
sicurezza e custodia de’ pegni; così 
Urbano VIII, nei primi anni del 
suo pontificato, fondò la ZDeposite- 
ria generale, che dal suo nome 
prese quello di Urbana, deputan- 
done in prefetto il suo nipote Car- 
dinal Antonio Barberini. Questi, ai 
20 luglio 1629, pubblicò nuovi ca- 
pitoli, ed ordini, senza fare in essi 
menzione della precedente deposi- 
teria Gregoriana, ma dicendo ema- 
narsi per la depositeria eretta ed 
istituita nuovamente dal Pontefice 
Urbano VIII. In detti capitoli, ol- 
tre di provvedere alla custodia, e 
alla vendita de’ mobili, degli ani- 
mali, e degli stabili, alla mercede, 
e compenso ‘alla depositeria sopra 
la vendita de’ pegni volontari, ed 
alle incumbenze degli esecutori, ven- 
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nero stabiliti in servigio della me- 
desima un governatore, due cu- 
stodi, due computisti, un incanta- 
tore, un estimatore, ed un cassiere 
colle debite sicurtà, ‘e con altri op- 
portuni provvedimenti. 

Dal medesimo Cardinal Barberi- 
ni fu pubblicato un bando agli 8 
ottobre 1630, in occasione dell’ af- 
fitto della depositeria degli anima- 
li, concesso, in virtù di chirografo 
pontificio, ad un certo Pietro A- 
versa per tre anni; e nell’anno se- 
guente con altro chirografo diretto 
a monsignor Fulvio Benigni, udito- 
re del Cardinal Barberini, Urbano 
VIII provvide al più sicuro man- 
tenimento de’ ministri, agli emo- 
lumenti delle tasse, e ad altre 
cose relative. Nell'anno 1634 poi 
monsignor Cesi, tesoriere generale, 
con una notificazione avvertì il pub- 
blicò pel nuovo affitto da farsi del- 
la depositeria degli animali, dalla 
qual notificazione si rileva, che sen- 
za pregiudicare alla giurisdizione 
del Cardinal prefetto, la deposite- 
ria, a norma dell'erezione Grego- 
goriana, ed Urbana, sino a quel tem- 
po fosse considerata come un pro- 
vento propriamente camerale. Qual 
vantaggio poi ridondasse al pub- 
blico dalla istituzione di questa de- 
positeria, è facile congetturarlo, 
quando si rifletta, che prima fre- 
quenti erano le estorsioni, e recla- 
mi, che perciò si facevano dai dan- 
neggiati, dipendendo una materia 
sì gelosa dalla sola fede degli ese- 
cutori, e dall’ ingordigia de’manda- 
tari. Non era prefisso alcun tempo, 
né agli esecutori per la delazione 
de’ pegni, né per le subaste, nè per 
le delibere, e le tasse erano man- 
canti, e confuse. A questi ed altri 
disordini successe ne’ debitori pro- 
prietari de’ pegni la tranquillità, e 
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la sicurezza, avendo progressiva- 
mente i Pontefici, e gli altri, che 
hanno presieduto alla depositeria, 
emanato utilissime, e provvide or- 
dinazioni, e regolamenti. Siccome 
poi Urbano VIII attribuì al. pio 
Conservatorio di s. Eufemia (Vedi) 
gli emolumenti, che, detratte le 
necessarie spese, derivassero dalla 
depositeria, i quali emolumenti tut- 
tora appartengono al conservatorio, 
oltre quanto si accennò su tale 
conservatorio al citato articolo, ci 
permetteremo aggiungere qualche 
altra ulteriore nozione. 

Nel pontificato di Clemente VIII 
costrette molte povere zitelle a va- 
gare raminge, e disperse per le 
pubbliche strade di Roma, ed in 
conseguenza soggette a molti peri- 
coli, Gio. Battista Bellobono par- 
roco di s. Nicola in Carcere, e Pao- 
lo Ciccio, parroco di s. Leonardo 
presso piazza giudea, chiesa non più 
esistente, prendendo cura di esse, 
furono i primi benemeriti, che die- 
dero origine al conservatorio. Que- 
sti zelanti sacerdoti incominciarono 
ad accogliere in una casa partico» 
lave posta nella regione di Traste- 
vere, le dette povere zitelle, cioè 
quelle delle loro parrocchie, e, sot- 
to la custodia di provetta ed onesta 
donna, le fecero educare. Ma, non 
essendo sufficiente tal casa, perchè 
Gio. Leonardo Ceruso, come di- 
cemmo parlando delle cappuccine. 
di s. Urbano, vi aveva riunito le 
zitelle da lui raccolte; tanto queste 
che le anteriori vennero da essi 
trasferite in un monistero allora 
chiamato s. Bernardino, già delle 
monache del terzo Ordine di san 
Francesco, ch’erano state collocate, 
ove tuttora stanno, in quello pres- 
so monte Magnanapoli, nel me- 
desimo pontificato .di Clemente 
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VHI. Ciò fecero i due parrochi 
con decreto del Cardinal Rusticuc- 
ci vicario di Roma, de’ 3 novem- 
.bre dell’anno 1596. Il Papa, volen- 
-do rinnovare la memoria della Chie- 
sa di s. Eufemia (Vedi) già titolo 
cardinalizio, che Sisto V avea de- 
molito per raddrizzare la strada, 
la quale conduce alla basilica di 
s. Maria Maggiore, fece dedicare 
quella di s. Bernardino data alle 
dette zitelle, a s. Eufemia, per cui 
poi prese il nome di conservatorio 
di s. Eufemia. Pel monistero, e per 
la chiesa furono pagati duemila 
scudi, colle somministrazioni dei due 
parrochi, ed altri benefattori. Con- 
correndo nel nuovo conservatorio 
le zitelle di altre parrocchie di Ro- 
ma, nel 1600, i medesimi parrochi 
acquistarono col pagamento di quat- 
tro mille e seicento scudi, un pa- 
lazzo contiguo, e corrispondente 
alla piazza di Colonna Trajana, di 
proprietà di certi fratelli Taddei. 
Donna Silvia o Fulvia Conti, con- 
tessa di s. Fiora, fondatrice princi- 
pale del monistero delle cappucci- 
ne di s. Urbano, fu la prima pro- 
. tettrice tanto di questo monistero, 
che del conservatorio di s. Eufe- 
mia, ed in seguito le successero 
d. Cornelia Orsini Cesi duchessa 
di Cesi, la duchessa di Fiano, ma- 
dre del Cardinal Lodovico Ludo- 
visi. Contemporaneamente tanto il 
monistero, che il conservatorio, a- 
vevano un Cardinal per protettore, 
e talvolta pure un altro Cardinale 
per comprotettore. Il primo protet- 
tore fu il Cardinal Baronio, il se- 
condo il Cardinal Alessandro Mon- 
talto, che al conservatorio edificò 
il refettorio, e gli fece altri bene- 
ficii. Il terzo fu il Cardinal Ludo- 
vico Ludovisi, che migliorò lo sta- 
to della chiesa di s. Eufemia. Quio- 
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di lo fu il Cardinal Antonio Bar- 
berini, insieme al Cardinal Carlo 
suo fratello come comprotettore. 
Essendo però le rendite scarse, e 
incerte, siccome dipendenti dalle li- 
mosine de’ benefattori, il Cardinal 
Barberini suddetto ottenne da Ur- 
bano VIII un chirografo, dato ai 
22 settembre 1634, col quale vo- 
lenda provvedere al sicuro sosten- 
tamento del conservatorio di s. Eu- 
femia, applicò in perpetuo a que: 
sto privativamente le rendite della 
depositeria urbana, sì delle deposi- 
terie de’pegni, che degli animali, 
cogli analoghi emolumenti, che pri- 
ma spettavano alla camera aposto- 
lica. Del monistero poi delle cap- - 


‘puccine, detto di s. Urbano, fonda- 


to dalla duchessa Silvia o Fulvia 
Sforza, per le alunne di s. Eufe- 
mia, che fossero chiamate allo sta- 
to monacale, sì tratta al volume 
IX, pag. 203 e 204 del Dizio- 
nario. | 
Aggiungeremo qui, che il chiar. 
monsignor Morichini, Degli istituti 
di pubblica carità, ec., parlando 
del conservatorio di s. Eufemia, a 
p. 59 dice, che esso deve la sua 
prima origine a Gio. Leonardo 
Ceruso, morto nel 1595, raccogli. 
tore per Roma dei fanciulli sparsi, 
de’ quali si parla all'articolo Ospizio 
apostolico di s. Michele (Vedi); e 
che sulla fine del secolo XVII il 
conservatorio avea duecento alunne, 
diverse industrie, e molte rendite. 
Ho letto poi in un autentico ma- 
noscritto del conservatorio, che le 
zitelle in origine questuavano per 
Roma, e giunte in età capace di 
porsi al servigio di qualche -nobile 
matrona in qualità di donzelle, vi 
andavano, per alleggerire i pesi al 
luogo pio. Però chi amava la ri 
tiratezza, continuava a risiedere nel 
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conservatorio, e si faceva monaca 
cappuccina in s. Urbano. Ma la 
questua terminò, come l’uso di ac- 
comodarsi a servire, quando nel 
1667 il principe d. Camillo Pam- 
fili donò al conservatorio quindici 
mila scudi. Inoltre in tal anno il 
principe fece restaurare la chiesa 
di s. Urbano, e fare il bel pavimen- 
to di marmo bianco e nero; mi- 
gliorò l'edifizio del monistero, e gli 
donò due case attigue. Prima di 
lui il Cardinal del Monte, decano 
del sagro Collegio, aveva accresciu- 
ta la fabbrica del monistero, e in 
morte volle essere sepolto in chie- 
sa, pei cui vristauri lasciò un ca- 
lice d'oro gioiellato, colla vendita 
del quale si effettuarono. Dipoi il 
protettore del conservatorio, e mo- 
uistero, Cardinale Annibale Albani, 
edificò al secondo il noviziato, e la 
casa del confessore, e de’ serventi, 
rendendolo così isolato. E l’altro 
protettore Cardinal Valenti abbel- 
N la chiesa di s. Urbano, con ana- 
loghe pitture sagre, ed altre bene- 
ficenze. 

Inoltre Urbano VIII, unitamente 
alla congregazione del detto pio luo- 
go, affidò la principale soprainten- 
denza al medesimo Cardinale Bar- 
berini, allora protettore del conser- 
vatorio, e poscia camerlengo di s. 
Chiesa, ed in seguito restò a tutti 
i Cardinali camerlenghi prima per 
consuetudine, poi per legge di Be- 
nedetto XIV. Stabilitosi da Urba- 
no VIII, che il protettore pro tem. 
pore del conservatorio fosse prefet- 
to della depositeria urbana, e da 
Jui dovesse dipendere l’ elezione dei 
ministri, come ancora la diminu- 
zione, aumento, e rimozione di essi, 
stabili pure la tassa pei pegni. 
Quindi la depositeria venne prov- 
veduta d'un giudice, il quale con 
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piena giurisdizione dovesse somma- 
riamente, ed economicamente deci- 
dere le cause ad essa spettanti, con 
facoltà di poterle avocare da ogni 
tribunale, rimosso qualunque ricor. 
so ed appellazione. Così la giuris- 
dizione del Cardinal prefetto della 
depositeria non fu ordinaria, ma 
privativamente delegata. Perciò nel- 


‘ Je occorrenze, che dovevasi formare 


giudizio avanti il medesimo, con- 
veniva porre nell’intestatura della 
eitazione: Camerario judice a San- 
ctissimo deputato, come protettore 
del conservatorio, cui era annessa 
la prefettura della depositeria, do- 
vendo il prefetto insieme ai depu- 
tati, invigilare al buon regolamen- 
to di esso. 

In progresso di tempo, e a se- 


. conda de’ bisogni, non mancarono 


i prefetti della depositeria di ema- 
nare opportune leggi, come  fece- 
ro il Cardinal Paluzzo Altieri con 
editto de’ 10 dicembre 1674, e con 
bando de 15 dicembre 1697; il 
Cardinale Spinola con editti del 
1698, e 1699; il Cardinale Anni- 
bale Albani nel 1734 con due e- 
ditti ec. Benedetto XIV accomodò 
nel 1749 le differenze insorte tra 
la depositeria, e la rev. fabbrica 
di s. Pietro, mentre quelle colla 
camera apostolica si concordarono 
nel 1774. Anche il Cardinal Co- 
lonna nel 1761, e il Cardinal Rez- 
zonico nel 1768 pubblicarono dis- 
posizioni per la depositeria urba- 
na, la quale a quell'epoca già ave- 
va un governatore, cioè il primo 


. custode. Non faremo menzione de- 


gli altri anteriori, e posteriori bau- 
di, ed ordinazioni de’ Cardinali ca- 
merlenghi, protettori del conserva- 
torio di s. Eufemia, e perciò pre- 
fetti della depositeria, (ulti ripor- 
tati nella lodata opera del prelato 
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Nicolai, ove sono utilissime morme 
per tutto ciò ch'è relativo ai pe- 
gui, subaste, e ministri della depo- 
siteria ec. Questi, a seconda del 
6 35 del bando pubblicato a 20 
agosto 1768 dal nominato Cardi- 
nal Carlo Rezzonico, dovrebbero 
abitare nella casa della depositeria, 
per attendere al buon governo di 
quella, e per maggior sicurezza, e 
conservazione delle robe, e pegni, 
che si trovano in essa. 

AI presente la depositeria ur- 
bana de’ pubblici pegni di Roma, 
e sua Comarca, ed annessi, risiede 
in via maschera d’oro, nel palazzo 
de’ marchesi Pentini, del quale dem- 
mo un cenno nel vol. XI, pag. 
136 del Dizionario. Ultimamente 
la depositeria eva prima in via s. 
Pantaleo, poi in via di Torre ar- 
gentina. A’ tempi del Bernardini, 
de’ Rioni di Roma, era situata nel 
palazzo dell’arciconfraternita della 
ss. Annunziata a piazza Paganica. 
Tuttora alla depositeria sono an- 
nessi il conservatorio di s. Eufemia, 
il monistero di s: Urbano, e n° è pre- 
fetto il Cardinal camerlengo di santa 
romana Chiesa, e l’ amministratore 
generale, il prelato uditore del ca- 
merlengato. Vi sono inoltre due de- 
putati ecclesiastici, uno de’quali at- 
tualmente è prelato, un deputato 
nobile secolare, il direttore, due cu- 
stodi, il computista, ed altri mini- 
stri. Il citato Morichini dice, che 
prima due avvocati, un ecclesiasti- 
co, ed otto cavalieri formavano la 
deputazione. 

In quanto alle ultime leggi e re- 
golamenti in vigore, queste si pos- 
sono leggere nella Raccolta delle leg- 
gi, e disposizioni di pubblica am- 
ministrazione, che si vanno pubbli- 
cando nell'odierno pontificato, la 
quale ha due indici alfabetico-se- 
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mianalitici. Nel primo, ‘all’ articolo 
PicnoRAMENTI, sono indicate le re- 
gole di procedura pei pignoramen- 
ti, o vendita deglì effetti, o dei 
fondi oppignorati; in quali deposite- 
rie debbano farsi gli atti d’incanto, 
e delibera dei beni esecutati, dispo- 
sizioni risguardanti le depositerie e 
gli alberghi de’pubblici pegni nella 
Comarca di Roma. Nel secondo in- 
dice all'articolo DEPOSITERIE DEI 
PEGNI E DEPOSITERIA Unsama, sono 
indicati : l'obbligo dei ministri del- 
le depositerie di rappresentare i 
depositi giudiziali, previo il paga- 
mento degli emolumenti; da quali 
autorità dipendano le depositerie 
de'pegni; tariffa degli emolumenti 
delle depositerie, e dei pubblici de- 
positari di Roma, e delle provincie; 
norme regolatrici la depositeria di 
Roma, nominata Urbana, e le de- 
positerie della Comarca per la cu- 
stodia dei pubblici pegni regola. 
mento dell’officio della depositeria 
urbana ; luoghi, e tempi stabiliti 
per gl’incanti, e per le vendite dei 
pegni della depositeria della Co- 
marca ; disposizioni per gli offici 
delle ‘depositerie della Comarca; pre- 
scrizioni relative agli albergatori; 
determinazioni degli emolumenti, e 
delle spese di depositeria; disposi 
zioni generali sulle depositerie; mo- 
dula del registro generale di depa- 
siteria; idem del registro delle ven- 
dite; del registro degli emolumenti 
di depositeria; conferma del dirit- 
to delle depositerie, e dei pubblici 
depositari di Roma, e delle pro- 
vincie, di procedere per officio alla 
vendita dei pegni giudiziali ; per 
quali pegni si proceda alla vendita 
per officio; forme delle vendite dei 
pegni nelle depositerie, ed altre u- 
tili provvidenze. In Milano net 


1811 da Lepage, fu pubblicato il 
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Trattato della vendita giudiziaria. 

DEPOSITERIA GENERALE DELLA 
REVERENDA Camera AFosTOLICA. /. 
Tesoro PonTIFICIO. 

DEPOSIZIONE, (Depositio). La 
deposizione è una pena inflitta dal- 
la Chiesa ad un ecclesiastico colpe- 
vole di qualche delitto, che lo pri- 
va della sua giurisdizione, -e del 
suo uffizio, cioè della funzione dei 
suoi ordini per sempre: nel che 
la deposizione differisce dalla Sos- 
pensione (Vedi), la quale è tem- 
poranea, e di sua natura non è 
perpetua. Inoltre la deposizione dif- 
ferisce dalla Degradazione (Vedi), 
per le seguenti ragioni: 1.3 perchè 
la degradazione non può farsi che 
in presenza del colpevole colle so- 
lennità volute, dalle quali solo può 
dispensare il Papa, mentre la depo- 
sizione si può effettuare con parole 
solamente, ed in assenza del colpe- 
vole; 2.8 perchè la degradazione 
non può essere inflitta che pei 
delitti espressi nel diritto, ed il de- 
gradato può ristabilirsi soltanto dal 
simmo Pontefice, quando invece il 
deposto può essere ristabilito dal 
vescovo, giacchè la deposizione vie- 
ve inflitta per altri delitti. Final- 
mente differisce la deposizione dal- 
la degradazione in quanto che la 
degradazione pone il chierico - de- 
gradato a livello interamente dei 
laici, ad eccezione del carattere che 
è indelebile, ciocchè non fa la de- 
posizione. 

» Se un vescovo deposto da un 
concilio, o un prete, o un diacono 
deposto dal suo vescovo, ardirà 
Ingerirsi nel ministero servendo co- 
me prima, nen avrà più speranza 
di essere rimesso da un altro. con- 
cilio, nè saranno più ascoltate le 
sue difese ’?. Tanto decretò nell’anno 
341 col canone 4 il concilio di Au- 
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tiochia. Anche col canone 12 di- 
spose quanto segue: » Se un prete, o 
diacono deposto da un concilio, 
ardisse d’ importunare le orecchie 
dell'imperatore, invece di prodursi 
in faccia d'un concilio maggiore, 
sarà indegno di perdono; non si 
ascolterà la sua difesa, e non avrà 
speranza di essere rimesso”. Su que- 
sto argomento va letto il canone 
del concilio di Costantinopoli del 
394, in questo Dizionario; il Ri- 
naldi agli anni 57 num. 22, ed 
86: num. 7; ed il Zaccaria, sSto- 
ria letteraria d'Italia, tom. .III, 
Deposizione da un grado che sup- 
ponga? lib. I, cap. 2, 6, XXX; 
Gio: Zeithopf, Dissertatio de de- 
positione, che pubblicò in Lipsia. 
DE PROFUNDIS. Salmo peni- 
tenziale 129, cioè il penultimo, 
mentre nell’ offizio de’ morti è il 
quarto. Giovanni Vitali di Paler- 
mo, nella parafrasi del salmo De 
profundis, stampata in Bologna nel 
1553, presso Anselmo Giaccarello, 
e riportata nel Cinelli nella Bibl. : 
volante, tom. IV, pag. 363, così si 
espresse : | 


Desidia, invidia, ira, venus, fumi, 
ardor habendi, 

Et gula, sunt lernae cuilibet hy- 
dra suae. 

Sterne hanc virtutis clava ; torre 
ignibus hydram. 

Amphytrioniades sic tibi virtus erit. 


Il p. Gaetano Magenis, chierico 
regolare teatino, nella vita di s. 


| Gaetano Tiene, estratta da auten- 


tici documenti, compendiata e cor- 
retta dal p. Bonaventura Hartmann 
della stessa congregazione, e stam- 
pata in Venezia vel 1776, nella 
parte Il, cap. 4, $ 4, num. 418, di» 
ce, che verso l’anno 1546 il me: 
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desimo s. Gaetano in Napoli isti- 
tu il pio uso di suonarsi nelle 
chiese le campane ad un'ora di 
notte, per invitare con tal suono i 
fedeli alla recita del salmo De pro- 
fundis in suffragio delle anime del 
purgatorio. Questa divota pratica 
volgarmente venne chiamata l’Ave 
Maria de’ morti, per l'antico pio 
costume di recitarsi l’ Angelus Do- 
mini (Vedi) alle ore ventiquattro, 
detta comunemente l’Ave Maria. 
Quindi sì lodevole uso vuolsi sta- 
bilito per tutto il cristianesimo con 
decreto del Pontefice Paolo V, do- 
po che l’aveva introdotto in Ro- 
ma per la prima volta nel 1609, 
e nella chiesa di s. Maria sopra 
Minerva, il servo di Dio fi. Am- 
brogio Brandi romano, dell'Ordine 
de’ predicatori, priore allora di quel 
convento, e insieme provinciale, e 
già predicatore apostolico di Cle- 
mente VIII. Quindi abbiamo dal 
veridico, e contemporaneo diarista 
Giacinto Gigli, che nella terribile 
pestilenza, la quale afflisse Roma 
nel 1656 sotto il pontificato di 
Alessandro VII, i morti erano tras- 
feriti con le barchette nel prato 
presso la basilica di s. Paolo, ove 
erano sepolti, e che in suffragio 
de’ morti di peste fu ordinata la 
recita del De profundis, ad un'ora 
di notte. Che sì pio costume fos- 
se in questo tempo introdotto in 
Roma, ovvero ristabilito, per invi- 
tare i romani alla recita del sal- 
mo, lo dice anche l’abbate Costan- 
zi, L’osservatore di Roma, t. Il, 
p- 45 e 46 del supplimento del to- 
mo primo. 

Qualunque sia l’origine di una 
tal divozione, certo si è, che nel 
detto secolo XVII costantemente si 
‘praticava, come sì legge nel breve 


Unigeniti Dei Fili, d'Innocenzo XI, 
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dato a’ 28 gennaio 1688, sopra 
le indulgenze da lucrarsi da chi ha 
qualcuna delle croci, o corone, o 
rosari, che abbiamo toccato i luoghi 
santi, e le sagre reliquie di terra 
santa. Ad eccitare per altro viep- 
più la pietà de’ cristiani per suffra- 
gare le anime del purgatorio, Cle- 
mente XII a’ 14 agosto 1736 ema- 
nò il breve Coelestes Ecclesiae the- 
sauros, col quale concesse l’ indul- 
genza perpetua di cento giorni, a 
tutti i fedeli ogni volta, che al suo- 
no della campana ad uo’ ora di 
notte genuflessi, divotamente reci- 
teranno il salmo De profundis, col 
Reguiem aeternam (Vedi) in fine; 
ed a quelli, che per un anno intero 
avranno fatto sì pio esercizio alla 
indicata ora, concede per una volta 
all'anno l’indulgenza plenaria in 
un giorno ad arbitrio, confessati, e 
comunicati. Quelli poi, che non sa- 
pessero il De profundis, potranno 
lucrare le dette indulgenze, reci- 
tando un Pater noster, ed Ave 
Maria, col Requiem aeternam. Di- 
chiarò inoltre Clemente XII, a’ 12 
dicembre del 1736, che le sud- 
dette indulgenze si possono lucrare 
recitandosi il Ze profundis come 
sopra, benchè secondo la consue- 
tudine di qualche chiesa, e di qual 
che luogo, o prima, o dopo l’ora 
di notte, si diail segno de’ morti, 
come suol dirsi, col suono della cam- 
pana. Finalmente .il Papa Pio VI, 
con rescritto de’ 18 marzo 178t, 
concesse le nominate indulgenze a 
tutti i fedeli, se trovandosi in luo- 
ghi dove manca il suono della cam- 
pana, reciteranno circa l’ora di not- 
te il De profundis, o, non sapen- 
dolo, diranno il Pater, etc. come 
sopra si è detto. Questo salmo con- 
tiene una fervorosa preghiera ed 
invocazione a Dio, perchè ci ascolti 
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ed esaudisca, sperando nella sua 
clemenza, e confidando nelle sue 
promesse, dappoichè: Se tu bade 
rai, o Signore, alle iniquità, chi, o 
Signore, sostenersi potrà? 
DEPUTATO. Egli è colui, che 
con ispecial commissione è manda- 
to dal principe, o da un corpo di 
persone, a trattare qualche negozio, 
a fare un complimento, e simili 
cose. Così il Dizionario della lin- 
gua italiana, che inoltre definisce 
la Deputazione, per la missione 
de’ deputati con commissione spe- 
ciale per trattare, complimenta- 
re, ec. Si dice inoltre deputazione 
quella incaricata dell’ amministra- 
zione, e direzione di qualche luo- 
go, o per vegliare al buon anda- 
mento d’una cosa; laonde deputa- 
ti si appellano i suoi membri. Le 
deputazioni, ed i deputati sono in- 
numerabili nel loro genere, ed i 
deputati spediti ad un principe, as- 
semblea, città, corporazione, ec., deb- 
bono essere muniti di legale pro- 
cura, e nomina di chi l’invia. Nei 
concilii intervennero i deputati dei 
vescovi, e di altri, che non vi si 
potevano recare, intorno a che si 
osservavano i rispeltivi regolamenti. 
Abbiamo dal Macri, che il De- 
| putato nella chiesa di Costantino- 
poli, aveva l’incarico di accom- 
pagnare col lume acceso il van- 
gelo, e i sagri doni del pane, e 
vino, quando erano portati pro- 
cessionalmente all'altare, la qual 
cerimonia veniva chiamata dai gre- 
ci Magnus. Vestiva il deputato un 
manto simile a quello del vescovo, 
ma senza le liste. L'imperatore, nel 
giorno della sua coronazione, sì 
vestiva al tempo della detta pro- 
cessione col manto sopra il pre- 
zioso sacco, e facendo l'’ officio 
del deputato precedeva con la co- 
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rona in testa i sagri doni, por- 
tando. in una mano la croce, e 
nella sinistra la ferula. Antica. 
mente nella chiesa greca era il dc- 
putato un ordine minore, cioè ac- 
colito, della cui ordinazione parla 
Simeone Tessalonicense nel dialo- 
go, de myster. eccles., e se ne fa 
menzione negli antichi rituali. Petr. 
Arcudio l. 5 concord. cap. 9g. Que-. 
sto officio era anche laicale, e chi ne 
era investito negli eserciti aveva la 
cura di ristorare i deboli, e di aiu- 
tare i feriti, con rimettere anche in 
sella i caduti, pel quale effetto por- 
tava seco una scaletta attaccata alla 
parte sinistra della sua sella per li- 
berare con prontezza i soldati dai 
pericoli, e prenderli in groppa; il 
perchè negli éserciti ‘eranvi molti 
deputati di tale specie. Il Chardon, 
Storia de’ sagramenti, t. II, p. 248, 
parla degli antichi deputati de pe- 
nitenti, cioè di quelli che soprain- 
tendevano ai penitenti rinchiusi, 
secondo l’antica disciplina di chiu- 
dere i penitenti ne’ monisteri. I 
deputati, che dovevano essere gli 
arcidiaconi, e gli arcipreti, vigila- 
vano sui penitenti se digiunassero, 
vegliassero, ed orassero come do- 
vevano. 

DERBE seu Dervase. Sede epi- 
scopale della 'Licaonia, nell’ esarca- 
to d'Asia, dipendente dalla me- 
tropoli d' Iconio. Secondo Comman- 
ville, fu istituita nel. quinto secolo, 
ma nel p. Le Quien, Oriens Chri- 
stianus, sì legge che già esisteva 
nell'anno 381, perchè il primo dei 
quattro suoi vescovi ch'egli regi- 
stra, intervenne nell’anno 381 al 
concilio di Costantinopoli, c si sot- 
toscrisse Daphnus Derbensis. S. Pao- 
lo vi. predicò il vangelo. Secon- 
do Tolomeo, Derbe fu anche una 


piazza forte dell''Isauria, attinente 
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alla Cappadocia. La santa Sede con- 
ferisce il titolo in partibus di que: 
sta sede sottoposta al patriarcato di 
Antiochia, egualmente in partibus. 

DERRY (Derrien.). Città con re- 
sidenza vescovile nell'Irlanda, co- 
nosciula anche sotto il più recente 
nome di Zondonderry, Roboretum. 
Questa città appartiene alla provin- 
cia di Ulster, capoluogo della con- 
tea di Londonderry, e di Liberty. 
Gode di una bella situazione sulla 
riva sinistra, ad una lega sopra 
limboccatura de la Foyle nel lago 
dello stesso nome, che comunica 
all’ Atlantico. Il terreno, su cui è 
fabbricata, è montuoso, le strade 
lungo l’acqua, le porte ed i sob- 
borghi occupano una superficie uni- 
ta. Si vede cinta da mura con ba- 
stioni, in buono stato, costrutti nel 
1614. Fra i suoi principali edifizi, 
oltre la cattedrale, vanno nominati 
Fedifizio del mercato, ove si tiene 
la corte di giustizia, la prigione, 
una delle più belle d'Irlanda, e 
I’ episcopio. Vi sono due chiese pres- 
biteriane, giacchè vi risiede anche 
un vescovo protestante, ed una chie- 
sa cattolica. Vi sono ancora un va- 
sto ospedale, una scuola gratuita, un 
piccolo teatro ec. La Foyle è at- 
traversata da ‘un ponte di legno 
di curiosa costruzione, stato edifi- 
cato nel 1791, e che ha più di 
mille piedi di lunghezza. Una stra- 
da cinge il suo porto profondo, 
largo, e sicuro, ed è uno de’ più 
comodi d’ Irlanda. Ivi si fa un gran 
commercio colle Indie occidentali, 
e coll’America. 

Questa antichissima città, che 
prima si chiamò soltanto col nome 
di Derry, prese quello di London- 
derry in occasione di una colonia 
inglese, che venne quivi a stabilir- 
si da Londra nel 1612, cioè Lon- 
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donderry. Si racconta, che fosse 
stata abbruciata dai danesi nell’an- 
no 783, insieme coll’abbazia ch’es- 
sa rinchiudeva. Quindi nel 1608 
un capitano irlandese la prese, ed 
incendiò di nuovo; ma i suoi ba- 
stioni furono ristabiliti dopo la pa- 
ce. Nelle guerre civili venne più 
volte assediata, e presa; e gli scoz- 
zesi, che sostenevano il partito, e le 
ragioni di Carlo I, furono obbliga- 
ti a levarne l'assedio. Si rese cele- 
bre nella rivoluzione d’ Inghilterra, 
che innalzò sul trono Guglielmo 
III, pel memorabile assedio, cui 
sostenne nell’anno 1689, e che durò 
sette mesi, malgrado le più crude- 
li privazioni, e le ultime estremità 
della fame, resistendo contro tutte 
le forze di Giacomo II, che le co- 
mandava in persona. In tale occa- 
sione, dopo la morte di quasi tut: 
ti gli .uffiziali superiori, si scelse 
per capo e governatore il vescovo 
protestante Giorgio Walker, che 
secondato dal maggior Baker, fece 
prodigi di valore, e si cuoprì di 
gloria colla più eroica resistenza, 
fino a che i soccorsi venuti dall’ In- 
ghilterra, poterono obbligare il ne- 
mico alla ritirata, liberando in tal 
modo la piazza assediata. 

La sede vescovile, secondo Com- 
manville, che la chiama Deria, e 
Londonderry, fu stabilita sotto la 
metropoli di Armagh, prima in Ar- 
drag sul Dery, versol’anno 600, poi 
fu trasferita a Maguerre nella contea 
di Ratlurig, e finalmente nel 1150 
in Londonderry. Aggiunge inoltre, 
che questo vescovato si trova indi- 
cato sotto i nomi di Kencleogain, 
e di Tiroen, che sono nelle contee 
della sua diocesi. Certo si è, che 
nell’anno 435 s. Patrizio apostolo 
dell’ Irlanda istituì tutti i vescova- 
ti di questo regno, ed e perciò, 
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che da quell’epoca ebbe origine 
questa sede vescovile, la quale tut- 
tora è suffraganea della metropoli- 
tana di Armagh. L'attuale cattedrale 
fu edificata nell’anno 1633, con 
gotica architettura, e la sua torre 
è ornata di bella guglia. Al vesco- 
vo, che governa questa diocesi, e 
che risiede in Derry, il regnante 
Pontefice nell’anno 1837 ha da- 
to in coadiutore il vescovo Ava- 


rense in partibus. Nella diocesi vi è 


il capitolo, vi sono trentaquattro 
parrochi, e trentasei vicari, ed il 
numerò de’ cattolici supera i due- 
cento quattro mila. Le parrocchie 
sono trentasette, oltre molte cap- 
pelle. Avvi un seminario con circa 
cinquanta alunni, un sufficiente nu- 
mero di scuole, e tre ospedali pei 
cattolici. Vi sono altresì due borse 
fondate per la diocesi di Derry 
nel collegio di Maynooth. Il clero 
è molto zelante, e vive colle pie 
eblazioni de’ fedeli. Ultonia chia- 
masi nelle notizie ecclesiastiche la 
provincia ove è questo vescovato. 
DESCAPES o DESCHAPES 
Pietro, Cardinale. Pietro Descha- 
pes nacque nella diocesi di Trojes. 
Fu dapprima cancelliere di Filip- 
po V, poscia nel 1320 da Gio- 
vanni XXII fu fatto vescovo di 
Arras, e nel 1326 venne traslata- 
to alla sede di Chartres. Giovan. 
ni XXII, nel concistoro delle quat- 
tro tempora a'18 dicembre 1327, 
lo creò Cardinale prete di s. Mar- 
tino ai Monti. Morì nel 1336, 
mentre si trovava in Avignone. 
DESIDERATO (s.). Ebbe que- 
sti per padre s. Vaningo, o Va- 
nengo, fondatore di Fecam, e be- 
nefattore di Fontenelle, che lasciò 
di vivere nell’anno 688. San De- 
siderato, dopo aver menata una 
vita virtuosa, mor abbate di 
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Fontenelle in Normandia, dove ripo- 
sano le sue spoglie, ed è onorato 
il dì 18 dicembre. Vi è pure opi- 
nione, che nella scorreria che fe- 
cero i danesi in quelle contrade, 
le sue reliquie fossero trasportate 
a Gand, e che ivi ancora si con- 
servino. . 

DESIDERATO (s.), vescovo di 
Bourges. Per comune opinione sì 
crede che abbia sortito i natali 
nel territorio di Soissons. Non 
si sa qual fosse la sua vita pri» 
ma di essere sollevato all’episcopa= 
to. Successe ad Arcadio nella se- 
de di Bourges, ed assistette al 
quinto concilio di Orleans nel 
547, e nell’anno appresso al secon- 
do di Alvernia. In tutti e due questi 
concili furono condannati gli erro- 
ri di Nestorio e di FEutiche, e 
riformata la disciplina ecclesiastica. 
Li otto maggio dell’anno 550 volò 
al cielo, ed in tal giorno la chiesa 
di Bourges celebra la di lui festa. : 

DESIDERIO (s.) di Langves. Que- 
sto santo è celebre, oltrechè per la 
innocenza dei costumi e per la pa- 
storale vigilanza, anche per un trat 
to di non ordinaria fortezza, che 
esercitò allorquando i barbari, di 
religione pagana, aveano posto a 
sacco i paesi delle Gallie, e Lan- 
gres, sua diocesi. Egli unitamente 
al suo clero si fece incontro a quei 
feroci, sperando ammansarne il fu- 
rore; fu inutile ogni sua prova per 
li vantaggi di questa terra, ma non 
infruttuoso tornò il suo zelo, se a 
cagione di questo, egli stesso, ed i 
suoi ebbero argomento d’ incontra» 
re il martirio per le mani di que- 
gli spietati. Tanto avvenne l’anno 
4t1, sotto l’imperatore Gallieno: 
E antichissimo il culto, che si pre- 
sta a questo santo così in Francia 
che in Alemagna. 
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DESIDERIO (s.), vescovo di Vien- 


na nel Delfinato. Talenti non or- 
dinari, e santità non comune val- 
sero ad innalzarlo alla sede episco- 
pale, di cui fu fregiato dal Ponte- 
fice Gregorio magno. A fine di meglio 
condurre gli animi alle verità reli- 
giose, non isdegnava, quantunque 
vescovo, d’insegnare le belle lettere, 
e per ciò fu accusato appresso il 
Pontefice di sostituire alla Scrittu- 
ra sacra, le favole del paganesimo, 
e in pari tempo cantare le lodi di 
Gesù Cristo, e le glorie di Giove. 
- Il Papa però, riconosciuta la falsi- 
tà dell’ accusa, rese la ben dovuta 
giustizia al santo vescovo calunnia- 
to. Lo zelo delle anime non gli 
permise di tacere in faccia ai dis- 
ordini del costume di Brunechilde, 
che governava allora da sovrana 
a nome dei figli Teodeberto re di 
Austrasia e Teodorico re di Bor- 
gogna. Spiacque alla principessa il 
rimprovero, e meditandone la ven- 
detta, commise a tre assassini che 
lo attendessero sulla strada per i- 
sgozzarlo. Il nostro santo rmgorì di 
una tal morte l’anno 612, e la 
sua memoria è onorata a’ dì 23 
maggio. 

DESIDERIO (s.), vescovo di Ca- 
hors. Nell'anno 580 nel territorio 
di Albi nacque Desiderio da una 
famiglia nobile delle Gallie, e fu 
allevato alla corte di Clotario II. 


Percorsi gli studi letterari, ed acqui- 


statasi molta fama, divenne teso» 
riere del regio erario. Vivea in 
corte come fosse in un chiostro, 
ed il tempo che non era occu- 
pato nelle cure dell'impiego, lo 
consagrava all’orazione, alla sagra 
lettura, ed alla meditazione della 
divina legge. Ebbe a fratello Ru- 
stico, il quale era vescovo di Ca- 
hors; morto questo, fu egli eletto 
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a quel vescovato, onde si diede con 
tutta sollecitudine all’ esercizio delle 
auguste funzioni, si adoperò del 
continuo a distruggere il vizio, raf- 
fermare la pietà, ed assistere gl’in- 
felici. Arricchì molte chiese, ne co- 
strusse di nuove, e fondò moni- 
steri, che prima non verano. Tras- 
se col suo esempio gli abitanti ad 
imitarlo. Avanzato cogli anni, e per- 
cosso da malattie, intese esser pros- 
simo il suo fine, e con testamen- 
to provvide ai bisogni della sua 
chiesa e dei poveri, dividendo tut- 
ti i suoi beni fra questi e quel- 
la. Morì nel bacio del Signore il 
dì 15 novembre 654 nel territorio 
di Albi, ed il suo corpo fu por- 
tato, e sepolto a Cahors nella chie- 
sa di s. Amando. Molti furono i 
miracoli operati alla sua tomba,’ 
ed esiste a Cahors una chiesa par- 
rocchiale che porta il suo nome. 

DESIDERIO (s.), eremita. Con- 
dotto il nostro santo dall’ esempio 
di s. Baronzio, che erasi ritirato 
nel territorio di Pistoia fra due 
montagne per vivere nella solitu- 
dine, deliberò di seguirlo desideran- 
do di sempre più pi'ogredive nella 
‘via della perfezione cristiana. Non 
molto dopo che questi due santi si 
erano uniti in vita comune, altri 
quattro pur domandarono di unirsi 
ad essi, ed accoltili di buona voglia, 
fu fabbricata per opera di tutti una 
piccola chiesa, ove attendere al ser- 
vizio di Dio nella penitenza, e nella 
contemplazione. Dei due morì il 
primo san Baronzio, comechè non 
molto sopravvivesse san Desiderio. 
Ambidue lasciarono una santa me- 
moria, e furono da Dio onotali 
del dono dei miracoli. S. Deside- 
rio è .venerato con ‘solenne ricor- 
danza dalla chiesa di Pistoia a'dì 
27 di marzo. 
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DESIDERIO di Benevento, Car- 
dinale. V. Vrrrore III Papa. 


DESIDERIO, Cardinale. Deside- 


rio prete Cardinale, registrato dal 
Cardella tra i Cardinali di Nicolò 
JI del 1058, deve essere il prece- 
dente, il quale fatto da s. Leone 
IX diacono Cardinale, fu passato 
all'ordine presbiterale da Nicolò II. 

DESIDERIO, Cardinale. Deside- 
rio prete Cardinale è registrato dal 


Cardella fra i Cardinali di Urbano. 


II, ma trovandosi sottoscritto ad 
una bolla riguardante Landolfo prin- 
cipe di Benevento, emanata da Gre- 
gorio VII del 1073, ove trovasi 
sottoscritto cel titolo di s. Prasse- 
de, probabilmente sarà stato fatto 
da lui Cardinale. i 

DESIDERIO, Cardinale. Deside- 
rio del titolo di s. Prassede, creato 
da Pasquale IT, Papa eletto nel 1099, 
soscrisse una bolla dell’anzidetto Pon- 
tefice a favore dell’abbate di Lei- 
cteur nella Guascogna. Egualmen- 
te soscrisse una bolla spedita dal 
Laterano da Calisto II, a vantaggio 
de’ vescovi della Corsica. Sebbene 
per qualche tempo abbia aderito 
allo scisma di Pierleone, ossia Ana- 
clto II, antipapa, tuttavia ravve- 
dutosi, morì nel grembo della cat- 
tolica unità. E da notarsi che a- 
vendo questo Cardinale invitato Ge- 
lasio Il alla festa della sua titolare 
a21 luglio 1118 per cantarvi so- 
lennemente la messa, fu allora che 
! faziosi seguaci del partito impe- 
riale, sacrilegamente maltrattarono 
il Papa, il quale si vide costretto 
a fuggire da Roma. 

DESPOTA, o DESPOTO. Di- 
guità ragguardevole, principesca, 
€ reale nell’imperial corte greca di 
Costantinopoli, e talvolta signore di 
alcuna provincia del medesimo gre- 
‘0 impero. Della dignità, e nome 
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di despota, abbiamo una notizia 
erudita ed esatta di Giovanni La- 
scaris, indirizzata al Cardinal di A- 
ragona, e riportata dal Macri, nel- 
la Notizia dei vocaboli ecclesiastici,’ 
alla voce Despotes. Sotto tale ap- 
pellazione anticamente era denota- 
to il padrone o signore. In segui- 
to venne nella Grecia significata 
una dignità eguale alla regia, e pros 
sima alla imperiale, perchè appena 
alcuno n’era investito, godeva di 
maggiori onorificenze dei grandi, e 
compariva in pubblico con apparato 
e corteggio tale, ch'era interdetto a 
tutti gli altri principi inferiori alla 
dignità dei despoti. Di tal nome e 
delle analoghe insegne solevano fre- 
giarsi i figli d’imperatori, e, secon 
do il beneplacito imperiale, anche 
alcuni principi esteri, che avessero 
seco loro contratto alleanza, od af- 
finità, perchè gli altri principi ed 
inferiori nel parlare al despota u- 
savano una somma riverenza, e 
persino l’espressione quasi equiva- 
lente nel linguaggio osservato co- 
gl’imperatori, e coi re, dicendo ad 
impero tuo, tuo regno ec. Alla mo- 
glie del despota davasi un nome, 
che indicava la dignità imperiale, . 
ed alla moglie dell’imperatore un 
altro esprimente la dignità di des- 
ota. 

DESPREZ DEL PRATO, o DE 
PRETIS Pietro, Cardinale. Pie- 
tro Desprez nacque in Montpesat, 
diocesi di Cahors, fu prima vescovo 
di Riez, e poscia eletto arcivescovo 
d’ Aix, indi venne creato prete 
Cardinale di s. Pudenziana. La sua 
promozione fu fatta da Giovanni 
XXII, nel 1320 ai 20 dicembre. 
Morì decrepito di peste in Avigno- 
ne l’anno 1361. Sostenne la cari- 
ca di vice-cancelliere di santa Chie- 
sa, nel 1323 era stato fatto wesco= 
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vo suburbicario di Palestrina, ed 
incaricato dal Papa di ricevere le 
accuse contro Bernardo di Artigia 
cantore della chiesa di Poitiers, 
che avea cospirato contro la sagra 
persona di Giovanni XXII. Da 
Benedetto XII venne trascelto con 
altri Cardinali per assistere alla for- 
mazione de nuovi statuti pei frati 
minori; e da Innocenzo VI fu fat- 
to arbitro della lite tra gli abbati 
di Clugny, e di s. Sequano. Nel 
1342 fu inviato legato a Parigi col 
Cardinal di Ceccano, per la tregua 
tra la Francia, e l’Inghilterra. Fon- 
dò in Avignone un collegio, ed una 
chiesa con suo chiostro in onore 
di s. Pietro, con rendite sufficienti 
per mantenervi un capitolo di ca- 
nonici, per la celebrazione de’ divi- 
ni uffici. La collezione delle decre- 
tali di Gio. Ganfredì fu a lui de- 
dicata. Questo esimio Cardinale la- 
sciò in morte alcune sagre suppel- 
lettili alla sua antica chiesa di Riez. 
DESPUIG-Y-DAMETO Axtonio, 
Cardinale. Antonio Despuig-y-Dame- 
to nacque da nobile famiglia in 
- Palma nell’ isola Majorca, ai 31 
marzo dell’anno 1745. Da giovi- 
netto mostrò sempre inclinazione 
‘per lo stato ecclesiastico, per cui 
fece tutti gli analoghi studi con 
prospero successo, e fu autore di 
una carta geografica di tutta l’iso- 
la Balearica di Majorica, che pul» 
blicò. Indi fece un viaggio in Mes- 
sina, ove molto si prestò a favore 
di alcuni danneggiati dal noto or- 
ribile terremoto, salvandoli anche 
da sicura morte. Recatosi in Ro- 
ma nel pontificato di Pio VI qua- 
le uditore di rota della Spagna, 
ivi fu promotore della causa di 
beatificazione della beata Caterina 
Tomas majorichina, e ne volle por- 
tare il breve apostolico in patria; 
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dove venne ricevuto con sommo 
giubilo. Nel 1791 venne fatto ve- 
scovo d’ Orihuela, ed ebbe lode di 
vigilante, ed amorevole pastore, e 
il titolo di padre de'poveri, per la 
generosità con cui li soccorreva. 
Indi fu traslatato all’ arcivescovato 
di Valenza, donde nel 1795 passò 
a quello di Siviglia, che allora ren- 
deva quattrocentomila scudi, col 
peso però del mantenimento sì del 
seminario, che dell'ospedale de’ vecchi 
e de’ projetti, come anche di tenere no- 
vantacinque persone di servigio, Suc- 
cessivamente venne decorato di di- 
versi Ordini illustri, cioè del toso- 
ne d'oro, e della ss. Concezione: 
fu pure consigliere di Carlo Ill. 
In seguito vedendo, che l’arcive- 
scovato di Siviglia si voleva confe- 
rire all’infante di Spagna d. Lui- 
gi, venendogli assegnata sulla men- 
sa arcivescovile l’ annua pensione 
di quaranta mila scudi, rinunziò 
la sede. Fu allora che ritornato in 
Roma, Pio VI lo fece patriarca di An- 
tiochia in partibus; ma invasa Ro- 
ma dai francesi, e portato Pio VI 
prigione, il Dameto ripatriò, tras- 
mettendo al Pontefice nel suo esi- 
lio più migliaia di scudi mensili a 
di lui soccorso, per cui dovette 
indebitar la famiglia, che in segui- 
to liberò col pagamento. Adunato- 
si per morte di Pio VI in Vene- 
zia il sagro Collegio per l'elezione 
del successore, il Dameto si recò 
al conclave in quella città qual 
ambasciatore di Spagna. Indi co- 
me patriarca, e come vescovo assi- 
stente al soglio, assistette pel primo 
in Venezia alla solenne funzione della 
coronazione di Pio VII. Questi di 
poi, nel concistoro che tenne in Ro- 
ma agli ri luglio 1803, lo creò 
Cardinale dell’ordine dei preti, € 
quindi gli conferì il titolo di 5. 
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Calisto. Successivamente lo annove- 
rò alle congregazioni cardinalizie dei 
vescovi, e regolari, del concilio, del- 
la disciplina regolare, e dell'indice, 
come ancora lo fece suo provicario 
di Roma, ed arciprete della basilica 
di s. Maria Maggiore. Fu protettore 
del sagro militare Ordine gerosolimi- 
tano, di vari monisteri di monache, 
della congregazione del Bambin Ge- 
sù della città di Rieti, della ven. 
arciconfraternita di s. Maria della 
Neve di Roma, del conservatorio 
delle convertite di Foligno, della 
: terra di Collescipoli ec. Nell’invasio- 
ne, che fecero gl’imperiali francesi 
dello stato Pontificio, soggiacque, 
come tutti gli altri membri del 
sagro Collegio, a penosa deportazio- 
ne, dopo essere stato rinchiuso con 
Pio VII ed altri Cardinali nel pa- 
lazzo Quirinale, ove esercitavasi 
în pratiche di pietà nella chiesuola 
della guardia svizzera. Nella notte, 
in cui il palazzo fu scalato dai ne- 
mici, e da gente iniqua, riuscì al 
Cardinale di penetrare nelle stan- 
ze del Papa, il quale in vederlo 
gli disse: » Eminenza, ci siamo. 
» Rispose il Cardinale: Vostra San- 
» tità non ha bisogno che io le 
» ricordi che oggi è l’ottava dei 
» ss. apostoli Pietro e Paolo, e 
» che tutto il mondo attende dal- 
» la Santità Vostra un esempio 
» di coraggio e di pazienza; cui 
» soggiunse Pio VII: Vostra Emi- 
» nenza ha ragione”. Dipoi il ge- 
neral Radet, intimando al Pontefice 
la partenza, il Cardinale nell’ac- 
compagnar alla carrozza Pio VII 
col Cardinal Pacca, che dovea par- 
tire col Papa, domandò la ponti- 
ficia benedizione, assoluzione, e gra- 
zie spirituali; atto che fu poi rap- 
presentato in rame. Per alcuni me- 
si il Cardinale venne rilegato nel 
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collegio romano, donde nel dicem- 
bre fu deportato a Parigi nel 
più crudo inverno. Visse ivi ri- 
tirato, non intervenendo a corte 
che di rado alla messa dell’ impe- 
ratore Napoleone, ove andavano 
tutti gli altri Cardinali rilegati in 
quella capitale. Non assistè al fa- 
moso concilio tenuto nella catte- 
drale, nè al matrimonio dell’ impe- 
ratore, e successivo battesimo del 
figlio. Finalmente, avendo ottenu- 
to dall'imperatore a mezzo del 
Cardinal Fesch, di ritirarsi a Luc- 
ca pe suoi incomodi ed epilessia, 
dopo pochi mesi che vi stava, 
giunto all’età di sessantanove anni 
circa, morì piamente in Lucca a’2 
maggio 1813, econ decorose esequie 
venne esposto e sepolto in quella 
metropolitana con cassa di piom- 
bo avanti l’altare del santissimo 
Sagramento. I suoi precordi furono 
portati nella sua patria, come egli 
avea disposto, cioè il suo cuore, 
che venne collocato nella propria 
cappella dedicata all’ Immacolata 
Concezione. I lucchesi furono testi- 
monì delle preclare virtù di que- 
sto Cardinale, come. lo furono i 
romani, e tutti quelli che il conob- 
bero. Amante delle antichità, fece 
ubertosi scavi alla Riccia, dove tra 
le altre*cose rinvenne un celebre 
busto di Giulio Cesare. La sua 
memoria rimarrà in benedizione, 
per le belle doti di cui andò a- 
dorno. 

DETI o DETO Gramsattisra, 
Cardinale. Giambattista Deti, o 
Deto, nacque nell’ anno 1577 da 
famiglia patrizia di Firenze, dalla 
quale era uscita la madre di Cle- 
mente VIII per nome Lisa. Chia- 
mato a Roma da Clemente VIII, 
nella età d’anni diciassette soltan- 
to, nella quarta promozione fatta 
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da quel Pontefice a’3 marzo 1599 fu 
creato Cardinale, indi venne decorato 
del titolo diaconale Cardinalizio di 
sant’Adriano. Ma quelle speranze, che 
aveano determinato il buon Papa a 
tale immatura promozione, vennero 
ben tosto deluse dalla scostumata 
condotta del giovine Cardinale. Ado- 
prò ogni mezzo, è vero, il Pontefice 
per ridurlo al buon sentiero, ma 
lo fece sempre indarno; anzi non 
ebbero fine i di lui disordini, se 
non quando affievolite le membra 
da terribile malattia, divenne qua- 
sì stupido ed incapace a sostenere 
gl’incarichi del suo officio ; pure 
successivamente nel 1620, non sen- 
za vipugnanza di Urbano VIII, fu 
promosso al vescovato di Ostia. In 
assenza del Cardinale Pietro Aldo- 
brandini, nipote di Clemente VIII, 
supplì alla carica di camerlengo, 
ma poco di più ei visse. Nel 1630 
in età di cinquantatre anni morì, 
essendo anche divenuto decano del 
sagro Collegio dopo essere interve- 
nuto ai conclavi di quattro Ponte- 
fici. È sepolto nella chiesa di s. 
Maria sopra Minerva, nella sontuo- 
sa cappella Aldobrandini ove è un 
bel monumento di Lisa Deti; cap- 
pella che il Cardinale istituì erede 
delle sue facoltà, ma non si lasciò 
ivi alcuna funebre memoria. 
DETROIT (Detroiten.). Città con 
residenza vescovile nel Michigan, 
negli stati uniti di America, capo- 
luogo del territorio di Michigan, 
della contea di Wayne, sulla riva 
destra del fiume del suo nome, 
presso 1 laghi di santa Chiara, e 
di Erié. Questa città dell’ America 
settentrionale è costrutta sopra un: 
piano regolare: le strade sono lar- 
ghe, e dritte, ma ile case per la 
maggior parte sono di legno, mentre 
quasi tutti gli edifizii pubblici so- 
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no di mattoni, o di pietra. Ha una 
chiesa principale cattolica, ed una 
protestante, una casa penitenziaria, 
ed una casa di riunione: ha  an- 
cora dei mercati, un arsenale mi- 
litare, un deposito di artiglieria, 
magazzini del governo, e nume- 
rose e belle caserme. Il forte Shel- 
by la difende. I pubblici stabili- 
menti sono: la banca del Michigan; 
un liceo, una società di agricol- 
tura, una di artigiani, una società 
biblica, ed una società detta delle 
scuole della domenica. Questa città, 
avendo una comunicazione diretta, 
mediante grandi laghi, col s. Lo- 
renzo, fa un commercio importante 
con gli stati di Ohio, di Pensilva- 
nia, e di Nuova-Yorck, e coi porti 
militari stabiliti sul lago superiore. 

Detroit occupa il luogo di un 
villaggio indiano, che fu visitato 
nel 1620 da missionari francesi. 
Circa sessanta anni dopo vi fu in- 
nalzato il forte di Pontchartrain, 
ove gl’ indiani del nord, e dell’o- 
vest venivano a cangiare le pellic- 
cerie contro articoli di fabbriche 
europee. Dopo la presa di Quebech, 
nel 1769, questa città cadde in 
potere degl’inglesi, che vi furono 
poscia assediati per un anno intero 


dagl’indiani confederati; però gli 


inglesi la conservarono sino al 1799, 
epoca in cui fu ceduta agli stati- 
uniti, e nel 1805 un atto del con- 
gresso vi fissò la sede del governo 


e’ del territorio in cui trovasi. Ridot- 


ta in cenere nell’istesso anno, rice- 
velte una seconda carta d’incor- 
porazione nel 1815. i 

La sede vescovile fu eretta in 
Detroit dal regnante Pontefice Gre- 
gorio XVI nell’anno 1833, che la 
dichiarò suffraganea di Baltimore, 
ed agli 8 marzo di detto anno con 
decreto della sagra congregazione 


DEU 

di Propaganda fide, vi nominò in 
primo vescovo monsignor Federico 
Reze, nato nella diocesi di Hildes- 
heim nel 1797; quindi lasciando 
a questo il titolo, diede l’ammini- 
strazione della diocesi, colla quali- 
fica di coadiutore, ed amministra- 
tore apostolico, a monsignor Pietro- 
Paolo Le Fevere, che inoltre a°23 
luglio 1841 fece vescovo di Zela, o 
Zelano in partibus. Tutto lo stato 
dell’Ohio, ed il territorio di Wis- 
consin od Ovisconsin formano que- 
sta diocesi, che ha trentasei fra 
chiese, cappelle, e venticinque sta- 
zioni. La cattedrale di Detroit è 
dedicata a Dio, sotto l’invocazione 
di s. Anna: i tedeschi vi hanno 
le chiese dedicate alla Ss. Trinità, 
ed all’ Assunzione di Maria Vergi- 
ne. Nel 1840 la diocesi contava 
diciannove preti, e le sue istituzioni 
noveravansi come appresso. I. Uni- 
versità di s. Filippo vicino a De- 
troit. II. Scuole esterne presso la 
cattedrale di Detroit pel francese, 
inglese, e tedesco, che sono, oltre le 
selvaggie, le lingue che si parlano 
nel paese. III. Scuole pei selvaggi, 
a Ss. Giuseppe, Grande Riviere, 
Arbre Croche, Green Bay, e Lit- 
lle Shoot Cockalin. In sostanza so- 
no dieci le scuole in varie parti 
della diocesi, oltre cinque associa- 
zioni di carità. Al presente la po- 
polazione cattolica ammonta a più 
di duecento quarantatre mila, tre- 
cento dodici abitanti. 

DEUSDEDIT. Y. ApEopato. 

DEUSDEDIT (s.). Dal martiro- 
logio romano, nonchè dal gran Pon- 
tefice s. Gregorio I del 590 ci viene 
riferito, che questo santo dal solo la- 
voro della terra ritraeva il suo gior- 
naliero alimento. Una continua o- 
Tazione accompagnava tutte le sue 
azioni, ed uno spirito di peniten- 
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za le corroborava. In capo alla set- 
timana egli divideva coi poveri 
quanto gli sopravvanzava, e tale si- 
stema di vita continuò fino alla 
sua morte. 

DEUS im ADIUTORIUM MEUM in 
tenpE. Versetto, che dicesi innanzi 
ad ogni ora canonica, con cui si 
chiama Dio a venire in proprio soc- 
corso , dicendosi col responsorio, 
Domine ad adjuvandum me festi- 
na, Signore affrettati a darmi aiu- 
to. Y. Ore canoniche, VESPERO, ec. 
Bauldry, Manuale sacrarum cae- 
rem. p. quinta, ex secundo libro, 
de vesperis, ec., e Gavanto colle 
addizioni del Merati, Compendio 
delle cerim. eccl.,, massime la sezio- 
ne decima, delle cerimonie nella 
recita delle ore canoniche. Quan- 
do si dice il Deus in adjutorium, 
ec. si usa il segno della croce, se- 
gnandosi colla mano estesa la fron- 
te, il petto, la spalla sinistra, e la 
destra. Pompeo Saruelli, Lettere ec- 
clesiastiche, tomo IV, lettera VII, 
n. 7, spiega come appresso questo 
versetto. 11 Novaes, t. I, p. 238, di- 
ce che il Papa s. Gregorio I, nel 
VI secolo, introdusse nel princi- 
pio delle ore canoniche il Deus in 
adjutorium, col Gloria Patri, etc. 
(edi). Nella vita di. s. Lutugarda 
si legge, che bench'essa non in- 
tendesse l’ idioma latino, nondime- 
no si accorgeva, che nel recitare il 
versetto: Deus in adjutorium meum 
intende, fuggivano i demoni, e co» 
nosceva perciò quanto efficaci fos- 
sero quelle divine parole, sebbene 
al dire del biografo, chi le pro- 
nunzia, forse non del tutto le inten- 
da. Ed è perciò, che la Chiesa le ha 
introdotte in principio di tutte le 
ore canoniche, meno in alcuni tem- 
pi, secondo i riti. Quindi l’abbate 
Isaac nella Collezione 10 di Cas 


262 DEU 


siano cap. 9, ecco come ciò spie- 
ga: Hic namque versiculus recipit 
omnes affectus. Habet  siquidem 
adversus discrimina universa invo- 
cationem Dei: habet humilitatem piae 
confessionis suae fragilitatis: ha- 
bet sollicitudinis, ac timoris perpe- 
tui vigilantiam: habet confidentiam 
praesentis semper, adstantisque au- 
scilit: habet amoris, et charîtatis 
ardorem. Conchiude il dotto ve- 
scovo Sarnelli, che, essendo grande 
la nostra miseria, è tanto necessa- 
. rio l’aiuto della grazia divina, che 
l’uomo non può avere da sè né 
un desiderio buono, nè un pensie- 
ro a Dio grato; laonde non pos- 
siamo rettamente orare senza spe- 
ciale aiuto di Dio. Ed è perciò, che 
a lui domandiamo aiuto, affinchè in 
dire Je laudi che seguono, illumini 
I’ intelletto, accenda la volontà, ac- 
compagni la memoria, sicchè in tut- 
to il tempo di questa lode, si por- 
tino a lui le parole, i pensieri, gli 
affetti, ei desideri: Domine, labia 
mea aperies: Et os meum annun- 
tiabit laudem tuam. Aperi, Domi 
ne, os meum, etc. : 

D’'EUXO DEUCIO BertRanpo, 
Cardinale. Bertrando d’Euxo Deu- 
cio, nato in Blandiaco, diocesi di 
Uzes, uomo nobile di condizione, 
provato nel costume e profondo nel 
sapere, fu dapprima preposto, quindi 
da Giovanni XXII fu fatto arcive- 
scovo di Embrum. Sostenne la nun- 
ziatura presso Francesco Dandolo, 
doge di Venezia, e Roberto re di Sici- 
lia, la quale avea per oggetto l’a- 
nimare que’ principi contro i rapi- 
di progressi de’ turchi. Si maneg- 
giò poscia col medesimo carattere 
per condurre i bolognesi alla de- 
vozione della Chiesa. In qualità di 
nunzio recossi ancora a Tarba nella 
Guascogna per comporre le quistioni 
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insorte tra Gastone conte di Foix, 
Giovanni conte di Armagnac, e Ge- 
raldo visconte di Fesensagnelli. Cir- 
ca quel tempo intervenne ad un 
concilio celebrato nel monistero di 
s. Ruffo, diocesi di Avignone, ove 
a’ 18 dicembre 1337 o 1338 fu 
promosso da Benedetto XII al Car- 
dinalato, col titolo di s. Marco. 
Indi da Clemente VI ebbe l’ uffi- 
cio di vicecancelliere della santa 
Romana Chiesa. Qui però non eb- 
bero fine le sue gloriose fatiche. 
Il Pontefice lo spedì all’ università 
di Montpellier, dove ottenne di met- 
ter pace negli animi esacerbati, nel- 
la qual cosa non avea potuto riuscir 
per lo innanzi il Cardinal Curti. Cle- 
mente VI poi, nel 1343, conferi 
togli il vescovado di Sabina, volle 
ch'egli fosse mediatore tra il re di 
Aragona, e quello delle isole Ba: 
leari, i quali s'erano fortemente 
inimicati. Venuto a capo del sospi- 
rato fine, ebbe la nomina di vica- 
rio apostolico di tutto lo stato ec- 
clesiastico. Ciò fece Clemente VI 
nel 1346, per mantenere a mezzo 
di lui, e principalmente in Roma, 
i sudditi nel loro dovere verso 
il Papa dimorante in A vignone. 
Cominciato il nuovo suo ministe- 
ro, stabili una confederazione di 
due anni tra i baroni romani, 
ch’erano tra lor discordanti per 
le fazioni de’ guelfi e ghibellini. 
Questa fu stipulata con grande so- 
lennità nella chiesa di Araceli alla 
presenza del clero e popolo roma- 
no. Dovette ancora ingerirsi negli 
affari del re Andrea di Napoli, e 
istituire il processo contro a’ fau- 
tori della morte di quel sovrano; 
ma non avendo potuto venire al 
meditato scopo, si ritird in Bene 
vento, e là . pacificò Lodovico re di 


Ungheria, fieramente concitato con 
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tro il regno di Napoli per l’uccisio- 
ne del re, di cui era fratello; indi 
stabili nel 1348 un inquisitore del- 
la fede nell’anzidetta città. Nel 1353, 
pubblicò alcune costituzioni per la 
riforma della disciplina nella chiesa 
di Rutena, di cui era stato depu- 
tato visitatore. Fu preposto della 
chiesa di Liegi; fondò in Avigno- 
ne la chiesa di s. Desiderio, e vol- 
le nel suo testamento che fossero 
divisi i suoi beni a’canonici, che 
si dovevano in quella istituire. Vi 
eresse pure un monistero per li 
certosini. Ma fu in quella città, che 
la morte lo rapì al bene di molti, 
ed alla utilità della Chiesa. Spirò 
nel 1355, ed ebbe sepolcro nella 
chiesa da lui fabbricata. 

DEVASE. V. Dersr. 

DE-VECCHIS Bermarpino, Car- 
dinale. Bernardino De-Vecchis, no- 
bile di Siena, nacque nel dì 28 
giugoo 1699. Abbracciato lo stato 
ecclesiastico, si condusse in Roma, 
ove dedicossi al servigio della san- 
ta Sede. Entrò in prelatura, e per 
le sue qualità fu degno di essere 
nominato a varie cariche prelati- 
tie, e per ultimo a chierico di ca- 
mera. Divenuto decano di sì ris- 
pettabile collegio, colla carica di 
prefetto dell’ annona, Pio VI nella 
prima promozione, che fece a’ 24 
aprile 1775 di due soli Cardinali, 
lo creò Cardinale dell’ordine dei 
diaconi, e poscia gli conferì per 
diaconia la chiesa di s. Cesareo. 
Poco godette il cardinalato, dappoi- 
chè merì in Roma a’24 dicembre 
dello stesso anno 1775, avendo 
settantasette anni compiti. Il suo 
cadavere colle solite cerimonie fu 
esposto nella chiesa di s. Marcello 
de’ pp. serviti, ove gli furono cele- 
brate le esequie. Quindi la sua 
salma privatamente fu portata a 
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seppellirsi nella chiesa dì s. Cate. 
rina di Siena a strada Giulia, con- 
forme egli medesimo avea disposto. 

DEVENTER. Città vescovile dei 
Paesi Bassi, della provincia di Over» 
Yssel, nel regno di Olanda. Dever 
ter, o Devanter, Daventria, antica- 
mente fu chiamata Devonturum. 
E capo luogo del circondario di 
Tivente, e di cantone, ed è po. 
sta sulla riva destra dell’ Yssel, che 
si passa sopra un ponte volante, 
al confluente dello Schipbeek, il 
quale attraversa una parte della 
città. Questa è piuttosto grande, 
assai bene fortificata, e residenza 
d'un comandante di piazza di ter- 
za classe. Ha una corte di assise, 
un tribunale di prima istanza, una 
società di agricoltura, una di pub» 
blica beneficenza, ed un ateneo ri- 
nomato. Sono degni di osservazio- 
ne il palazzo della città, la catte- 
drale, e la bella passeggiata, fian- 
cheggiata di tigli, che trovasi al di 
là dal fiume. Esteso è il suo com- 
mercio. Deventer si gloria di molti 
uomini illustri, e manda sette mem- 
bri agli stati. della provincia. Fu 
patria di Gronovio, Deventer, Ev- 
rardo Bron-chorst ec. I suoi dintor- 
ni sono fertili, ed ameni, essen 
do le rive dell’ Yssel fornite tutte 
di belle case di campagna. Deven- 
ter fu anticamente città libera, im- 
periale, e della lega anseatica. Po- 
scia fece parte delle diciassette pro- 
vincie unite, che dal dominio del 
regno di Borgogna passarono sotto 
quello di Massimiliano I, e poi del 
suo figlio Carlo V, dal quale l'e- .. 
reditò il figlio di questo Filippo II, 
re di Spagna. Ribellatisi a lui i 
Paesi-Bassi, ‘Deventer dipoi cadde 
per tradimento in potere degli spa- 
gnuoli nel 1589, ai quali però fu 
tolta dagli olandesi nel .{391. In- 
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di nel 1672 fu ‘presa senza grande 
resistenza dai francesi in favore del 
vescovo .di Munster, le cui truppe 
la presidiarono sino all'anno 1674. 
Nel 1813 resistette ai russi, ed ai 
prussiani uniti. 
Il vangelo fu annunziato nella 
provincia. di Over-Yssel, da s. Leb- 
wino patrono di Deventer, insieme 
a Marcellino, discepolo di s. Villi- 
brordo. S. Lebwino converù un 
gran numero d'’ idolatri, e fabbricò 
una cappella. sulla riva occidentale 
del fiume a Hiulpe, una lega cir- 
ca lungi da Deventer, verso l’anno 
772. Assaliti dipoi i sassoni da Car- 
lo Magno, incominciarono a perse- 
guitare i cristiani, e giunti a De- 
venter, bruciarono la chiesa, che il 
santo aveva fatto costruire. Egli 
morì in sul finire dell'ottavo se- 
colo, e fu sepolto nella chiesa di 
Deventer. Bertulfo XX vescovo di 
Utrecht vi fondò una chiesa colle- 
giata in onore del medesimo. Nel 
| 155g il Pontefice Paolo IV, per le 
istanze di Filippo II, eresse in De- 
venter la sede vescovile, dichiaran- 
dola suffraganea della metropolita- 
na d'’ Utrecht, nel territorio di ven- 
ticinque terre, per sessantadue mi- 
glia di lunghezza, e quarantasei di 
larghezza,. assegnandole tre mila 
ducati d’ oro dalle decime, e mille 
e cinquecento dal medesimo sovra- 
no, a cui attribuì la nomina del 
vescovo. Ma dopo essersi i Paesi 
Bassi ribellati a Filippo II, nel pon- 
tificato di Gregorio XIV, e nel 
15g1 gli olandesi soppressero il 
vescovato, siccome seguaci delle ri- 
forme di Calvino, e Lutero. Dello 
stato delle missioni’ cattoliche delle 
regioni olandesi, si tratta all’ artico- 
lo Olanda (Vedi). 
DEZA Pierro, Cardinale. Pietro 
Deza nacque di principesca fami» 
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glia nella città di Toro nella vec- 
chia Castiglia l'anno 1520, e per- 
corsi gli studii in Salamanca, fu 
creato vicario generale dell’arcive- 
scovo di Compostella. Carlo V so- 
yrano di Spagna, conosciuto il.som- 
mo ingegno e la singolare saviezza di 
lui, lo destinò uditore del senato Pin- 
ciano in Vagliadolid. Compiuto que- 
sto incarico, Paolo IV lo fece arci. 
diacono di Calatrava nella chiesa di 
Toledo, uditore del supremo consi- 
glio dell’inquisizione, e commissario 
della crociata. Filippo II lo elesse 
presidente del regno di Granata, nel 
quale difficilissimo offizio ed assai sca: 
broso per le insidie e rivolte dei 
morì, potenti in quel paese, così glo- 
riosamente si condusse, che Gio- 
vanni d'Austria fratello naturale del 
re, ivi spedito per soccorrere i citta- 
dini contro de’ mori,lo dichiarò vicario 
regio colla generale sopraintenden- 
za dell’esército, e tutti ad una voce 
i granatesi lo acclamarono padre 
della religione. Filippo II, per com- 
pensare tanti meriti, oltre al no- 
minarlo presidente del concilio di 


Vagliadolid, fece istanza alla santa 


Sede perchè fosse creato Cardinale. 
Ottenne quella dignità da Grego- 
rio XIII a 21 febbraio 1598, col 
titolo di s. Prisca. Recatosi quin- 
di a Roma, nel 15390, incominciò la 
fabbrica di un magnifico palazzo; che 
poscia fu acquistato dal Papa Pao- 
lo V per la famiglia Borghese, dal- 
la quale venne in seguito sontuo- 
mente condotto a termine. Cle- 
mente VIII lo dichiarò protettore 
de’regni di Spagna presso la santa 
Sede, e lo ascrisse alla congregazio- 
ne del s. offizio. A Roma sembra 
che non siasi del tutto conciliata 
la stima del popolo, per una non 
lieve tenacità nello spendere; tut- 
tavia dicono gli storici, che egli fosse 
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liberale co’ poveri. Era devotissimo 
a Maria, ed ottenne da Sisto V il 
privilegio alla diocesì di Cuenca di 
celebrare annualmente la festa del 
ss Nome della gran Vergine, so- 
lennità che Innocenzo XI estese a 
tutta la Chiesa. Compianto dai po- 
veri, cessò di vivere in Roma nell’età 
di ottant'anni, a’27 agosto 1600, nel 
quale anno Clemente VIII lo avea 
creato vescovo suburbicario di Al- 
bano. Fu prima sepolto nella chie- 
sa di s. Lorenzo in Lucina, ma di- 
poi la di lui salma fu trasferita in 
Jspagna. Da Francesco Cabrera de 
Morales si ha l’Orazione funebre 
del Cardinal Deza, fatta al sagro 
Collegio, la quale fu stampata in 
latino, e spagnuolo nello stesso an- 
no 1600. 

DIACONATO. Ordine ed uffizio 
del Diacono (Vedi), ordine ecclesia- 
stico, il secondo degli ordini sagri 
maggiori. Il diaconato, per cagione 
intrinseca ed estrinseca, è molto su- 
blime nella Chiesa, ed il nobile mini- 
siero de’ diaconi è assai congiunto a 
quello de’ sacerdoti, in modo da 
non dubitarsi essere questo un fregio 
dell'ordine gerarchico. Nell’ ordina: 
zione de’ diaconi, che si fa per la 
imposizione delle mani, si dà lo 
Spirito Santo, con quelle parole: 
Accipe Spiritum Sanctum ; e nella 
orazione, la quale sopra di essi si 
recita, dicesi: Emitte in eos, quae- 
sumas Domine, Spiritum Sanctum, 
quo in opus ministerit tui fideliter 
exequendi septiformis gratiae tuae 
munere roborentur. Avendo la pre- 
dicazione del principe degli aposto- 
li s. Pietro aumentato grandemente 
ilnumero de’ fedeli, gli apostoli stes: 
8 scelsero sette uomini pieni dello 
spirito di Dio, e fu dato loro il 
lome di diaconi, cioè ministri, per 
ver cura de’ poveri, ed ajutarli 
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nella predicazione. Quindi i sud- 
diaconi: facevano le collette, e i 
diaconi n'erano i depositari, e gli 
amministratori, sovvenendo ai bi» 
sogni dei fedeli, e degli ecclesia» 
stici. Ma dell'origine de’diaconi, 
della loro elezione, ed ordinazio- 
ne, si tratta all'articolo Diacono 
(Vedi). 

I protestanti pretesero che il dia» 
conato nella sua origine fosse un 
ministero profano, che sì restrin- 
gesse a servire alle mense delle A4- 
gapi (Vedi), e ad aver cura dei 
poveri, delle vedove, e della distri- 
buzione delle limosine. Molti liturgi- 
ci, ed i teologi cattolici però sosten- 
gono, che sino dalla sua origine il 
diaconato fu un sagramento. Il Pe- 
tavio, Eccl. Hierarc. lib. 3, cap. 
I; ed il Cress. I I Mystag. cap. 
29, dicono ancor essi che non vi 
ha dubbio essere il diaconato un 
ordine sagro , istituito da Gesù 
Cristo. La Scrittura sagra, e gli 
scritti dei discepoli, e degli apo- 
stoli non permettono di dubitare, 
che i diaconi non fossero stati isti- 
tuiti per assistere i preti nella 
consagrazione dell’ Eucaristia. San- 
to Ignazio d’° Antiochia chiamò sa- 
gri i diaconi per l’offizio, che a- 
vevano di ministrare il sangue di 
Cristo, e servire al sacerdote nei 
sagri ministeri: da ciò proviene che 
la continenza è ai diaconi ingiun- 
ta per maggior purità. L'età pel 
suddiaconato è prescritta dalla Chie- 
sa a ventuno anni finiti, a venti- 
due compiti pel diaconato, ed ‘a ven» 
tiquattro anni pel sacerdozio. 

Egli è poi fuor di dubbio, essere 
il diaconato dell’ ordine gerarchico, 
così subordinato, e congiunto al 
ministrare il corpo di Cristo, non 
alle mense solamente,. che, come si 
esprime il Bellarmino, de Cler. e. 
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11, e 13, nelle funzioni litur- 
giche del sagrifizio, egli è pura- 
mente necessario, essendovi ne’dia- 
coni il fondamento di tutte le fun- 
zioni sacerdotali, eccettuato il con- 
sagrare il corpo di Cristo, come 
ricavasi dal canone 38 del conci- 
lio di Cartagine. Quivi il diacono 
eziandio in presenza del sacerdote, 
dispensava l’ Eucaristia di propria 
autorità non delegata, e predicava il 
vangelo, come ministro a ciò destina- 
to, e consagrato. Per lo che quan- 
tunque pure il suddiaconato sia or- 
dine sagro, con tutto ciò è cosa 
chiara, che questo nel ministero è 
molto inferiore al diaconato, e da 
ciò deducono i teologi più cele- 
bri la ragione perchè nel Colle- 
gio de’ Cardinali non sì ritrovano 
suddiaconi. Presso i greci ai sacer- 
doti, e diaconi si conferisce l’ordi- 
ne, dentro il santuario, ed agli al- 
tri fuori di esso. Simone Tessalo- 
nicense, de sacr. Ordin., chiama la 
ordinazione del sacerdote, e del 
diacono Eximiam ; ed il Cellozio, 
esaminando l’ epistola di s. Cipria- 
no, osserva nel diacono il ministero 
di riconciliare, e di liberare dalla 
scomunica. Certo è, che venerabile 
è stato sino dalla nascente -Chiesa, 
questo nome di diacono ordine ec- 
clesiastico, del cui offizio, e prero- 
gative, e della diversa specie di dia- 
coni, si parla al citato articolo Dia- 
cono (Vedi), ed a Chierico, e Clero. 
In quanto al canone ecclesiastico, 
che proibisce al sacerdote di eserci- 
tare l’ordine del diacono: Mon o- 
portet presbyterum in diaconi ordi- 
nem venire, esso non fu fatto con- 
tro i sacerdoti i quali fanno l’ uf- 
ficio di diacono nella messa solen- 
ne, ma contro coloro, che allettati 
dalle prerogative, di cui godevano 
gli arcidiaconi anticamente, abban- 
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donavano l’ordine sacerdotale senza 
esercitarlo per discendere all’officio 
di diacono, confondendo gli ordini 
ecclesiastici. Così è spiegato il ca- 
none da Emmanuele Caleca nel 
lib. 4, cap. 21, contro i moderni 
greci, i quali pretendono riprende- 
re i latini, perchè permettono che 
i sacerdoti facciano l’offizio di dia- 
coni nella messa solenne. Imperoc- 
chè i sacerdoti latini, o prima o 
dopo cantano il vangelo, o l’epi- 
stola nella messa solenne, ciò che 
pur dicono nella messa piana. Co- 
sì un greco combattè la calunnia 
degli altri greci. 

Nella dissertazione storico-teolo- 
gica, delle oblazioni, del teatino 
Francesco Berlendi, a p. 151, si 
spiega perchè si legga in alcun an- 
tico monumento essere i diaconi 
per lo più stati ordinati in minor 
numero de’preti. Però egli è certo, 


«che ne’ primi secoli della Chiesa 


essendovi un solo altare, per ce- 
lebrare il sagrifizio, così non si 
ordinava che un solo prete per 
celebrarlo . ‘Tuttavolta osserva il 
lodato autore, che allora i diaco- 
nì fossero ordinati in maggior nu- 
mero di quello, che sì registra nel 
libro Pontificale, e richiedevano i 
loro titoli, non potendosi in quei 
tempi del cristianesimo ordinare 
alcun prete, che non fosse stato 
prima diacono titolare. Siccome poi 
i preti ivi notati superavano per lo 
più il numero de’ diaconi, è neces- 
sario certamente dedurre, che que- 
sti fossero almeno di egual nume 
ro a’preti, i quali si ordinawano, e 
che intanto sì registrassero in mi- 
nor numero, . essendo costumanza 
di notarsi per lo più quelli da 
cui restavano empiuti i titoli va- 
cati delle Diaconie (Vedi), che in 
Roma erano sette non computan- 
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dosi le altre eccedenti un tal nu- 
mero, cioè ne' primi secoli. La pra- 
tica poi di non ordinar prete al- 
cuno, che non avesse la propria 
chiesa anche ne’ secoli più recen- 
ti, si trova comandata dal conci- 
lio di Troisli adunato l’anno 909, 
la qual disciplina rigorosamente si 
osservava anche a’ tempi di Urba- 
no II, eletto nel 1088. 7. Orpine 
e PATRIMONIO ECCLESIASTICO. 
DIACONESSA, Diaconissa. De- 
mominazione usata nella primitiva 
Chiesa, per significare quelle donne 
che avevano nella Chiesa un offizio 
assai simile a quello de’ Diaconi 
(Fedi), facendo sempre voto di ca- 
stità perpetua. Erano le diaconesse 
quelle donne, alle quali la Chiesa 
affidava o de’ pietosi offizi per sup- 
plire ai diaconi, o le destinava ad 
alcuni incarichi in servizio del sa- 
gro tempio per ispiegarsi meglio. Il 
concilio Aurelianense Il, nel cano- 
ne 16, ed il concilio di Calcedo- 
nia nel canone 14, scomunicano 
quelle diaconesse, che dopo la loro 
ordinazione, o benedizione, -pren- 
devano marito. Im sostanza il nome 
di diaconessa era aggiunto a certe 
donne divote, consegrate al servigio 
della Chiesa, e che servivano alle 
donne in ciò che i diaconi non po- 
tevano per decenza. S. Gregorio 
Nazianzeno, nel tom. I, p. 1035 
delle sue Opere, dimostra che le 
mogli di quelli, ch’erano eletti ve- 
scovi o sacerdoti, si consacravano in 
appresso a Dio menardo la vita 
casta, e servendo alla Chiesa nel 
ministero di diaconesse, le quali, 
come si ha dalle costituzioni apo- 
stoliche, tit. 6, c. 17, esser doveva- 
no Virgo pudica, seu minus sal- 
tem vidua, uni viro nupta. \l Piaz- 
za, parlando nella sua Gerarchia, 
a pag. 716, delle diacanesse, e 
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suddiaconesse, dice, che le mogli 
di quelli, i quali erano stati fatti ve- 
scovi, talvolta si appellarono pi» 
scopae, o Vescove, come Presbyte. 
rae, o presbiteresse, furono chiama» 
te qualche’ volta dagli autori eccle- 
siastici, le vecchie vedove in ri- 
guardo all’ età, come si ha dall’un- 
decimo canone del concilio laodi» 
ceno. Però anch'esso aggiunge, che 
altre donne prendevano questo no- 
me, perchè, essendo ordinati i ma- 
riti preti, le mogli vivevano sepa- 
ratamente celibi, come facevano le 
mogli di quelli creati vescovi. Dice 
egli ancora, che delle diaconesse co- 
me delle suddiaconesse, si fece 
menzione nel secondo concilio di 
Tours, in quello Antisiodorense, 
non che da s. Basilio, da s. Gre- 
gorio, e da altri. In sostanza quel- 
le donne, i mariti delle quali erano 
fatti vescovi, sacerdoti o diaconi, 
vivendo nel celibato, venivano o- 
norate del titolo della dignità dei 


lero mariti, senza però avere alcun 


posto nel clero, e solo godevano la 
prerogativa, che potevano essere or- 
dinate vere diaconesse, se ne ave- 
vano il solo nome per essere state 
mogli di diaconi, purchè il meri- 
tassero colla gravità de costumi. 
Delle presbitere, o presbiteresse, 
che sono le mogli dei sacerdoti 
greci, i quali tutti, eccettuati i mo- 
naci, ne prendono una soltanto, e 
vergine, prima di ricevere il dia- 
conato, fece menzione s. Gregorio 
I, Dialog. lib. 4, cap. 2, ragionan- 
do di Ursicino sacerdote. Il Mura- 
tori, tom. V Med. aevi col. 23, 
avverte, che sorelle si dicevano le 
mogli dei sacerdoti, e dei diaconi, 
dicendosi propriamente germana la 
sorella di sangue, dappoichè non 
più in qualità di mogli conviveva- 
no con essi. Ii Sarnelli, trattando 
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al tomo TX delle sue Zett. eccl. 
lettera XIII, perchè il sesso femr 
minile impedisce il ricevimento del 
sagramento dell’ ordine, discorre co- 
me appresso. 

Per ricevere gli ordini si richie» 
de il sesso virile nell’ uno, e nel- 
l’altro modo, sicchè se alla donna 
si esibiscono tutte le cose che si 
fanno nell’ ordinazione, non riceve 
l'ordine, perchè essendo il sagra- 
mento segno in quelle cose che si 
fanno, si richiede non solo la co- 
sa, ma ilsignificato della cosa. Sic- 
come nell’estrema unzione si richie» 
de, che l’uomo sia infermo, affin- 
chè si denoti aver bisogno di cura- 
zione, così non potendosi nel sesso 
femminile significare qualche grado 
di eminenza, perchè la donna ha 
lo stato della soggezione, dicendo la 
Genesi al cap. 3, 16: sub viri po- 
testate erîs, et ipse dominabitur tui; e 
s.Paolo 1 Cor. 14, v. 34: Mulieres in 
Ecclesia taceant: non enim permit 
titur eis logui, sed subditas esse, 
sicut et lex dicit: si quid autem 
voluit discere, domi viros suos in- 
terrogent; turpe est enim mulierem 
loqui in. Ecclesia: ne viene, che 
la donna non può ricevere il sa- 
gramento dell’ ordine. E sebbene 
alcuni abbiano detto, che il sesso 
virile è di necessità di precetto 
non di necessità del sagramento, 
perchè ne’ decreti d. 32, can. 19, 
mulieres, e nella dist. 88, cap. 
I, et 75, qu. I, c. 23 si parla di 
diaconessa, e presbiteressa, con tutto- 
ciò esse non ebbero mai ordini sagri. 
Finalmente nota il Sarnelli, che dia- 
conessa si dice la donna, la quale 
partecipa del diacono, perchè legge 
l’ omelia nella chiesa, come fanno 
le monache in coro quando recita- 
no il divino uffizio; e presbytera 
vuol dire vidua, perchè presbytera 
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è lo stesso che Senior 7. Mori. 
cue, e Certosine, le quali hanno 
conservata l’ antica consagrazione 
delle vergini, nella qual cerimonia 
ricevono dal vescovo la stola, il 
manipolo, l'anello ec., cantano la 
epistola, il vangelo ec. Delle sagre 
insegne, e prerogative ecclesiastiche 
delle Abbadesse (Vedi), sì par 
la a quell'articolo, massime delle 
antiche abbadesse. | 

Sino adunque dai tempi aposto- 
lici trovansi nella Chiesa memorie di 
diaconesse addette al di lei servi- 
gio. L’apostolo s, Paolo, nella sua 
epistola ai Romani, ne fa menzio» 
ne, dicendo loro: commendo vobis 
Phoeben sororem nostram, quae est 
in ministerio Ecclesiae, quae est in 
Cenchris 5 etenim ipsa quoque ar 
stitit multis, et mihi ipsi; e nella 
prima epistola al suo discepolo Ti- 
moteo, ne accenna persino la lor 
condizione: Vidua eligatur non 
minus sexraginta annorum quae 
fuerit unius viri uxor, in operibus 
bonis testimonium habens, si filios 
educavit, si hospitio recepit, si san- 
ctorum pedes lavit, si tribulatio- 
nem patientibus subministravit, sì 
omne opus bonum subsecuta est. 
Anche il Macrì dice, che le diaco- 
nesse dovevano essere mature di e- 
tà, vedove, o vergini attempate. S. 
Ignazio, epist, 12 ad Antioch., scris» 
se: saluto custodes sacrorum vesti 
bulorum Diaconissas. Le chiamò 
custodi de’sagri vestiboli, perché 
uno degli uffizi delle diaconesse era 
lo stare ad assistere alle porte del- 
le chiese, per quelle dov entravano 
le donne, giacchè queste non solo 
avevano ìn chiesa un luogo sepa 
rato dagli uomini, ma entravano 
per porte diverse, uso che rigoro» 
samente seguivasi dai cristiani di 
oriente. Laonde dovevano le diaco» 
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nesse vegliare affinché le donne stes- 
sero nelle chiese colla debita divo- 
ziove. Plinio il giovane, in una 
delle sue lettere a Trajano, fa in- 
tendere a questo principe, che avea 
messo alla tortura due diaconesse, 
cui egli appella mirustrae, e ciò fe- 
ce per iscoprire la condotta dei 
cristiani. S. Epifanio de fide, 1. III, 
V, ad Haeres. 79, che descrive gli 
offizi delle diaconesse, dice ch’ era- 
no dal vescovo consagrate al Si- 
gnore colla imposizione delle mani, 
accompagnata da certe orazioni. Il 
p. Lupo, nel suo Commentario so- 
pra i Concilii, dice, che le diaco- 
nesse si ordinavano colla imposizio- 
ne delle mani; il concilio di Trul- 
lo si serve della parola greca im 
pore le mani per esprimere la 
consagrazione. Nondimeno il Baro- 
nio, all'anno 34, n. 288, nega, che 
alle diaconesse s’ imponessero le ma- 
ni, eche si usasse di qualche cerimo- 
lia per consagrarle, e si appoggia 
sul can. 19 del concilio Niceno, che 
le mette nell'ordine dei laici, o 
secolari, dicendo espressamente, che 
non s' imponevano loro le mani. 
Tuttavolta si ha dal concilio di 
Calcedonia citato, la prescrizione 
che si ordinassero nell’ età di qua- 
ran’ anni, e non prima. Sino allo- 
‘a non erano state ordinate che di 
sessanta anni, come prescrive s. 
Paolo nella menzionata sua episto- 
la, e come si può vedere nel IVo- 
mocanone di Giovanni Antiocheno, 
în Balsamone, nel /ormocanone di 
Fozio, nel codice Teodosiano, e in 
Tertulliano, De Velandis vergini- 
bus. Questo medesimo scrittore, nel 
suo trattato ad uxorem, l I, v. 
7, pala delle donne che avevano 
Ficevuto l’ordinazione nella chiesa, 
€ che per certe ragioni non pote- 
Vano più maritarsi. Prima doveva- 
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no essere state vedove, ma poi si 
ammisero tra le diaconesse anche 
delle vergini consagrate a Dio, ov- 
vero fra le vedove che avessero 
fatto professione di pietà, e voto 
di castità. Il detto concilio Niceno 
mette le diaconesse tra i laici, ma 
nel grado del clero, cioè delle per- 
sone, che servivano la chiesa. Però 
la loro ordinazione non era sagra- 
mentale, ma una cerimonia eccle- 
siastica. E siccome le diaconesse da 
ciò presero occasione d° insuperbir- 
si, il concilio di Laodicea proibì, 
che in avvenire fossero consagrate. 
Parimenti il primo concilio di O- 
ranges, dell’anno 441, proibì di 
ordinarle, ed ingiunse a quelle, che 
erano state ordinate, di ricevere la 
benedizione coi semplici laici. Anche 
al presente si trovano nell’ eucolo- 


. gio de’ greci le cerimonie, che si 


facevano nella benedizione delle 
diaconesse. Matteo Blastare osserva, 
che l’atto di ricevere una diaco- 
nessa è quasi lo stesso con l’ ordi- 
nazione di un diacono. Nella chie- 
sa greca le diaconesse si conserva- 
rono più lungo tempo che nella 
latina, ed in Costantinopoli ve ne 
erano ancora alla fine del secolo 
XII. Il. Macri dice, che poscia dia- 
conessa fu chiamata fra’ greci la 
moglie del diacono, la quale veni- 
va in chiesa onorata, col prendere 
fra le donne il luogo più degno. 
Ad esse non era lecito ornarsi con 
oro, e gemme, portando sul capo 
un candido velo. Rare volte la 
diaconessa usciva di casa nella ve- 
dovanza, e se passava a seconde 
nozze, veniva derisa, éd abborrita 
da tutte le donne, restando priva 
dei privilegi che godeva. 

Il Galletti, Del primicero p. 109, 
riporta che nell'Ordine IX presso il 
Mabillon, si parla del tempo in cui 
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il Pontefice benediceva, cioè ordi- 
nava le diaconesse, e le pretesse;s 
e quanto alle diaconesse è certo, 
che in Roma hanno continuato si- 
no all’ undecimo secolo, poichè nel 
privilegio di Giovanni XIX, spedi- 
to all’ ultimo di dicembre dell’ an- 
no MXXVI, in favore di Pietro 
vescovo di Selva Candida, e dei 
successori, tra le altre cose gli si 
concede la consagrazione delle chie- 
se, degli altari, e de’ sacerdoti, dei 
chierici, de’ diaconi, e delle diaco- 
nesse di tutta la Città Zeonina (Ve- 
di ). Dell’ ordinazione delle dia- 
conesse tratta anche il Chardon, 
Storia de’ sagr. t. III, p.88, e seg., 
protestando ancor egli, che sebbene 
ricevessero le diaconesse una specie 
di ordinazione, non sono mai state 
considerate come membri dell’ ec- 
clesiastica gerarchia, e non mai in- 
caricate alle funzioni clericali, come 
da taluno falsamente si crede. L' 
Ordine romano, impresso nella bi- 
blioteca de’ padri, contiene il rito 
di questa ordinazione, ed una messa 
propria. Dice, che essa si faccia a- 
vanti l’altare, in tempo della mes- 
sa, dopo l’epistola, e il gradua- 
le, e che finita Ja consagrazione, 
il vescovo metta la stola al collo 
della diaconessa, dicendo : Stola ju- 
cunditatis induat te Dominus, e 
che la diaconessa, da sè prenden- 
«do il velo dall’altare se lo ponga 
sul capo. Poi se le dà l'anello, e 
un monile in forma di corona sul- 
la testa, e finalmente con una le- 
zione del vangelo si termina la 
messa. Aggiunge lo stesso Chardoa, 
che in Costantinopoli erano molte, 
perchè Giustiniano determinò che 
fossero sole quaranta nella gran 
chiesa, e nella MWovel. fece molte 
leggi su di esse. 


ll Cancellieri, Possessi dei Pon- 
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tefici, nel descriverli, con l’incontro 


delle diaconesse, e delle sagre ver: 


gini cogli allori, e le palme, dice 


che quando il Papa s. Leone Ill 
nell’anno 800 ritornò in Roma, fu 
incontrato a ponte Milvio solenne- 
mente da tutto il popolo romano 
cum sanctimonialibus, et diaconissis, 
ac nobilissimis matronis, seu univer- 
sis foemuinis. Osserva il medesimo 
Cancellieri, che allora le sagre ver- 
gini non erano astrette alla clausura, 
e che anche sotto Pasquale Il le 
monache furono spedite incontro ad 
Enrico V imperatore, come attesta 
Donizone presso il Baronio all’ anno 
1111. In quanto all’abito religioso 
delle diaconesse, nel canone 140 
del concilio di Cartagine 4 si fa 
menzione dell’abito religioso delle 
vedove, chiamate diaconesse, le quali 
eransi dedicate a Dio, e del loro 
voto perpetuo di castità: St quae 
viduae se devoverunt Domino, et, 
veste laicali abjecta, sub testimonio 
episcopi, et ecclesiae in religioso ha- 
bitu apparuerint. Dalle quali pa- 
role si raccoglie, che dovevano spo- 
gliarsi dell'abito secolare di vedove, 
e ricevere dal vescovo l’ abito reli- 
gioso. Nota il Cabassuzio, in dis. de 
diaconissis, p. 25, che nel concilio 
Efesino si prescrisse la forma di 
crearle coll’ imposizione delle mani 
ec.; ed il Piazza osserva, che il vo- 
cabolo di diaconesse durò più lun- 
go tempo in Germania, massime 
in alcuni monisteri. Y. il Tomassi- 
ni, Yet. et nov. Eccl. discip. p. J, 
I. 3, c. 50, e c. 49, p. VIII et c. 51. 

In quanto poi agli uffizii, le 
diaconesse primieramente erano, co- 
me dicemmo, preposte alla -custo- 
dia delle chiese e de’ luoghi di 
assemblea, dalla parte ov’erano le 
donneseparate dagli uomini, secondo 
il savio e general costume di quel 
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tempo. Non riuscirà superfluo che 
qui .si noti, che la chiesa di santa 
Agnese fuori le mura (Vedi), sulla 
via Nomentana, è forse l’unica che 
ci conservi ancora l’idea dell’ingres- 
so, e della stazione separata dagli 
uomini, che avevano le donne nel- 
le tribune formate come quelle a 
cornu evangelii di detta chiesa. Di 
là, al dire di alcuni, sono venute 
le navate laterali a quella grande 
di mezzo, e gli architetti ne han. 
no preso, al dire di altri, argomen- 
to di decorazione per le chiese da 
loro disegnate posteriormente. Co- 
sicché da un argomento di religio» 
ne, sen’'è formato unabbellimento. 
Dall’entrare le donne per diversa 
porta nelle chiese, e dallo stare in 
esse separate, alcuni vollero origi- 
nate le diverse navate nelle mede- 
sime, e in loro mancanza le divi- 
sioni coi tavolati. In tempo delle 
persecuzioni le diaconesse, invece dei 
diaconi, per non ingerire sospetto nei 
pagani, eseguivano le commissioni ed 
ordini dei vescovi, e dei curati colle 
donne ritirate, animandole alla co- 
stanza nella fede, e sovvenendo le 
bisognose con limosine, come anco- 
ra avevano cura delle povere, delle 
orfane, e delle inferme. Procurava- 
no ì necessari soccorsi ai confesso- 
ri, nascosti o incarcerati. Assistevano 
agli ecclesiastici quando conferivano 
il battesimo delle femmine adulte 
che davasi per immersione, spo- 
gliandole, come spogliavano le fem- 
mine al punto dell'estrema unzione, 
e divenute cadaveri ne lavavano i 
corpi, che decentemente eziandio 
componevano , insieme alle cose 
occorrenti per la loro sepoltura. 
Finchè durò l'uso di amministrare 
il battesimo per immersione, molte 
erano le diaconesse; ma cessando 
quello, esse pure particolarmente 
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nella chiesa latina andarono dimi- 
nuendosi. Istruivano le catecumene, 
le assistevano alle risposte che da- 
vano prima del battesimo, e men- 
tre il vescovo cresimava le donne, 
le diaconesse nettavano, ed aster- 
gevano la fronte; in sostanza le dia- 
conesse furono destinate principal- 
mente a certe incumbenze, che da- 
gli uomini per cagione di onestà 
eseguire non si potevano. Spoglia- 
vano le donzelle, che battezzar si 
dovevano, indi le lavavano, e poi 
proseguivano l’unzione di tutto il lo- 
ro corpo già ipcominciata dai dia- 
coni nella fronte, indi tuffavanle 
per tre volte nelle acque secondo 
il rito di allora del battesimo per 
immersionem, essendo però le don- 
zelle sostenute nello stesso tempo 
colle mani de’sacerdoti, tra mezzo 
a'quali, ed il sagro fonte un velo 
si fiapponeva, che fe ignude donne 
dalla lor veduta ascondeva, e final- 
mente le rivestivano dopo il battesi- 
mo. Certo, è che le diaconesse furono 
di gran soccorso ai vescovi nel go- 
verno delle chiese, ed il concilio di 
Trullo chiama dignità l’impiego di 
diaconessa. Il p. Menochio colla 
sua moltiplice erudizione, nel t. III, 
delle sue Stuore, a pag. 148, ri- 
porta il cap. LKXXVIII, Dell'ono- 
re che anticamente si faceva alle 
vedove, e delle diaconesse. 

A voler nominare alcuna delle 
diaconesse, oltre Febe per la qua- 
le s. Paolo mandò la lettera ai ro- 
mani, già nominata, Publia dia- 
conessa è ricordata da Teodoreto, 
nell’ZZist. eccl. |. 3. c. 14; Teofebia 
già moglie di s. Gregorio Nisseno, 
dal Nazianzeno in /aud. s. Basilii. 
Quando il marito prese gli ordini 
sagri, si separò da esso, sì dedicò 
al servizio della chiesa, e fu fatta 
diaconessa ll Torrigio, Grotte vati- 
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cane p. 53», dice, che s. Martina 
viene chiamata in un antichissimo 
lezionario dell'archivio della basilica 
di s. Pietro Diaconessa, cioè mi- 
nistra, ed operatrice di opere buo- 
ne, come dichiara il Torrigio, Av- 
verte però, che pur fu detta dia- 
conessa la monaca che leggeva le 
lezioni in coro, ossia la portinara 
di chiesa, o quella che nettava la 
fronte delle cresimate. Di s. Regi- 
na diaconessa si fa menzione da 
un altro lezionario, presso il Ba- 
ronio, all'anno 313, num. 30. S. 
Gio. Grisostomo, parlando di s. O- 
limpia, attesta che oltre all’adempie- 
re esattamente tutti gli obblighi del 
suo offizio; non se tantum, sed et 
quotquot Constantinopolim venissent 
episcopos, monachos, sanctos pa- 
tres et viros religiosos hospitio ex- 
ceptos apprehensa dextera liberali- 
ter atque benigne tractavit. Nella 
chiesa di s. Alessio sul monte A- 
ventino, in una lapide del pavi- 
mento della nave sinistra, vi è una 
iscrizione marmorea di una diaco- 
nessa, che riporta il Nerini a pag. 
310 dell’istoria di quel tempio. Nel- 
l'iscrizione poi di un antico marmo 
della chiesa di s. Prassede si legge 
il nome di una tal matrona Teo- 
dora, chiamata /escovessa. 

I] citato Piazza a pag. 718, par- 
lando delle suddiaconesse, ci fa sa- 
pere, che quello che fanno i sud- 
diaconi ai diaconi nelle funzioni ec- 
clesiastiche, facevano con le dovu- 
te proporzioni le matrone dette sud- 
diaconesse, rispetto alle diacones- 
se; recavano gl istrumenti, e le 
cose necessarie pei loro ministe- 
ri, ed esercitavansi a servire quelle 
nelle cose più ordinarie e basse, 
destinate però sempre in servigio 
della chiesa. Per loro non aveva 
luogo l'imposizione delle mani, pe- 
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rò venivano elette col consenso del 
clero dai vescovi, dopo una ili 
gente disamina della loro vita, e 
costumi . Delle suddiaconesse si 
fa menzione nel secondo concilio 
turonese, ed altrove. Non è vero, 
come scrisse il Macri, che nella 
chiesa ambrogiana di Milano duri 
sino al presente l’uffizio di diaco- 
nessa. Vi sono bensì le così dette 
dieci Vecchione, che coi dieci Y'ec- 
chioni formano da tempo antichis- 
simo la scuola di sant’Ambrogio. 
Sono esse scelte fra'le povere, 
ed oneste femmine dall’ arcivesco- 
vo, e sono soggette al cimiliarca, il 
tesoriere o segretario della chiesa 
maggiore, ed hanno vestito loro 
proprio, che si può vedere nell’He- 
liot, des ord. relig. hist. t. 8. Il Piaz- 
za dice, che dei vecchioni, e delle 
veechione tratta il Rituale ambro- 
giano, de veglonibus et veglonis, e 
che queste vecchione sono donne 
celibi di oltre sessanta anni, le qua- 
li nelle messe festive, conventuali, 
e solenni presentano nella metropo- 
litana al tempo dell’offertorio il pa- 
ne pel sagrifizio, mentre il vino lo 
offrono i sei vecchioni eguali nella 
età, e nel ministero. Tanto riporta 
il milanese Piazza. 

Delle diaconesse scrissero molti 
autori, fi'a’quali nomineremo i se- 
guenti: Giovanni Morini, Exercitatio 
de diaconissis, earum ordinatio- 
ne, et ministeriis, secundum ecclesiae 
graecac, et latinae praxim in ejus 
commentar. de sacr. eccles. ordinat. 
p. HI, pag. 143, Anast. 1695; Gio. 
Filippo Odelemi, Dissertatio de dia- 
conissis primitivae ecclesiae, Lipsiae 
1700; Agnello Onorato, dissertazio 
ne delle diaconesse, fra le disser- 
tazioni, p. 164, Lucca 1737; Gio. 
Pini, Tractatus de ecclesiae Diaco- 
nissis t. I; Acta ss. Bolland., se- 
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ptembr. p. 1; Domenico Gottardi, 
Daciana diaconessa dissertazione ac- 
cademica sopra un’ iscrizione del 
museo veronese, Verona 1790; il 
Ziglero, - de diaconis et diaconissis 
cap. 19, ed il Du Cange, ad Ale- 
xiadem Annae Comnenae p. 416, e 
421. 

DIACONI CARDINALI di san- 
ta Romana Chiesa. V. Cardinali, 
Sagro Collegio, e Diaconie cardi- 
nalizie, ove pure si parla dell’ ar- 
cidiacono di santa Romana Chiesa 
(Vedi), e del priore, o primo Car- 
dinale diacono. 

DIACONIA, diaconia, diaconium. 
Questa nella primitiva Chiesa era un 
ospizio, 0 spedale stabilito per assi- 
stere i poveri, e gl’infermi. Si da- 
va altresì un tal nome al ministero 
della persona preposta per invigila- 
re sui bisogni dei poveri, e questo 
era l’officio dei Piaconi (Vedi), pe- 
gli uomini, e delle Diaconesse (Ve 
di), per. le donne, ed al sollievo di 
queste. Z., il Tomassino, Discipl. 
eccl. de Sacris ordinat. Col me- 
desimo vocabolo si volle chiama- 
re una carica, € il ministero di 
colui,. che nei monisteri della chie- 
sa greca corrispondeva a quello di 
elemosiniere de’nostri monisteri. Il 
dovere di questa carica era quello 
di ricevere, e di distribuire le li- 
mosine. Il Macri, parlando delle 
Diaconie cardinalizie di Roma (Ve- 
di), dice che la voce Diaconia si- 
guifica pure. la medesima limosina 
raccolta nelle chiese, e della quale 
scrive s. Paolo, 2. Cor. c. 18. Se- 
condo tale apostolo, diaconia signi- 
fica anche ministero , .ministerium 
verbi 2. Cor. 6, per cui presso i gre- 
ci v'era il grazioso proverbio, cioè 
arietes ministerium, e si diceva de- 
gl’ingrati, i quali a somiglianza del 
montone che dan delle corna a chi 
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li pasce e benefica. Finalmente, al 


dire dell’istesso Macri, la voce dia- 


‘ conia significa anche legazione. 


DIACONICO, Diaconicum, Dia- 
conion. Luogo vicino alle chiese in 
cui si custodivano i vasi, e gli or- 
namenti sagri pel servigio divino, 
che poscia fu chiamato Sagrestia 
(Vedi), ed è perciò che il diaconi- 
co fu chiamato anche conclave,- sa- 
crarium, secretarium. A\ dire di s. 
Paolino, sembra che parecchie chie- 
se latine avessero a diritta: e a si- 
nistra del santuario due diaconici, 
o sagrestie, delle quali l'una non 
era che pei libri sagri, e l’altra pel 
ministero. Vi si custodivano ezian- 
dio le reliquie, e quivi pure il ve- 
scovo salutava, abbracciava, e rice- 
veva gli stranieri, il perchè fu chia- 
mato anche salutatorium dalla pa- 
rola greca amplector, saluto. Co- 
sì dalla parola greca i0 servo, que- 
sto luogo fu detto diaconico, per- 
chè vi si riponeva tutto quello 
che: serviva al sagro ministero, e 
al servizio dell’altare. Il Macri di- 
ce, che nel diaconico, il vescovo 
riceveva i pellegrini: Post dictam 
tertiam, et sextam sanctissimus pa- 
triarcha vadit in metatorium sive 
diaconicum, et exù ad sanctum al. 
tare. Ex eucolog. graeco. Ciò con- 
ferma, ch’era la sagrestia attacca- 
ta al lato della tribuna: Quoniam 
non oportet insacratos ministros li- 
centiam habere in secretarium, quod 
graeci diaconion appellant, ingredi, 
et contingere vasa Dominica. Tanto 
dispose il concilio Agatense. col ca- 
none 66. Appresso i greci il Dia- 
conico significa ancora un libro, nel 
quale si contengono alcune preci, 
che si cantano nella messa, e nel- 
le ore canoniche dal solo diacono. 
Leone Allazio; de lib. eccles. graecae 
dice, che il diaconico e contiene 
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la spiegazione de'poveri, e delle fun- 
zioni de’ diaconi. Inoltre presso i 
medesimi greci per questa voce 
s'° intende una preghiera, che fa 
l’arcidiacono, per la pace, e pel 
diacono dianzi ordinato, nel tem- 
della ordinazione dei diaco- 
ni (Fedi). Chiamano i greci col- 
letta diaconica, un’orazione, che re- 
citano i diaconi. Finalmente appellasi 
diaconico, e diaconicum dagli an- 
tichi scrittori ecclesiastici, una par- 
te del sagro tribunale, o della se- 
dia pontificale; ed è. il luogo, nel 
quale i Cardinali diaconi sono seduti 
alla destra, ed alla sinistra del som- 
mo Pontefice, quando è nella sua 
cattedra, o sede, al dire de’medesi- 
mi scrittori. 7. Catesa, o Tempio, 
ove si parla delle parti di essa sì 
delle antiche, come delle moderne, 
e tanto delle chiese latine, che del- 
le greche. 

DIACONIE Carpimarizie pi Ro- 
ma. Oltre quanto si disse all’ arti- 
colo Diaconia (Vedi), aggiungia- 
mo che l'etimologia di tal no- 
me vuolsi anche spiegare per ca- 
sa ministeriale, ed ospedale, e chie- 
sa. Il Macri, ed altri scrittori, per 
diaconia indicano ancora la chie- 
sa, che nei primi secoli del cri- 
stianesimo era destinata ai sette 
diaconi di Roma, nella quale, o 


nella casa contigua, dispensavano la 


limosina ai poveri della propria 
regione. Altri appellano diaconie 
di Roma, alcuni pii luoghi, ora- 
torii, o cappelle, con contiguo 
ospizio o spedale, stabilito per as- 
sistere, mantenere, e soccorrere i 
poveri, e gl’infermi, in sette re- 
gioni delle città; e quelli che vi 
furono preposti al governo, furono 
anche detti padri delle diaconie, 
chiamandosi il capo Arcidiacono 
della chiesa romana (Vedi). Il nu- 
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mero delle diaconie cardinalizie si 
aumentò e diminuì in progresso di 
tempo, come diremo. Talvolta i 


“sommi . Pontefici dichiararono «ad 


tempus diaconia cardinalizia, una 
chiesa di titolo presbiterale. È poi 
da avvertirsi, che sebbene al pre- 
sente sieno sedici le diaconie cardi- 
nalizie, la chiesa di s. Lorenzo in 
Damaso diviene diaconia, quando 
il Cardinale vice-cancelliere di san- 
ta Romana Chiesa è dell’ ordine 
de’ diaconi, giacchè con tal dignità 
è unita la medesima chiesa. 


Origine delle diaconie cardinalizie, 
degli arcidiaconi, e diaconi Car- 
dinali. 


Venerabile è stato sino dalla na- 
scente Chiesa il nome di Diacono 
(Vedi), ordine ecclesiastico, che 
principalmente significa ministro. Il 
suo uffizio non è soltanto di mini- 
strare, e dispensare il sangue di Cri- 
sto, come i diaconi nell'antica di- 
sciplina comunemente facevano, e di 
servire al vescovo, e al sacerdote al- 
l’altare; ma anche di sovvenire le 
vedove, i pupilli, ei poveri, co’ te- 
sori della Chiesa, che prima consi- 
stevano nelle pie offerte de’ fedeli. 
La loro origine primaria rimonta 
agli apostoli, che ne elessero sette. 
Dietro tale esempio il Pontefice s. 
Evaristo, creato l’anno 112, or- 
dinò nella Chiesa Romana sette dia- 
coni, i quali assistessero, e custo- 
dissero il vescovo quando predica- 
va, ed aiutassero co'tesori della 
Chiesa i fedeli, i poveri, le vedove, 
ed i pupilli. E perchè i sette dia- 


coni di Roma non avevano luogo 


determinato, quando s. Fabiano 
Papa, del ‘238, divise Roma in set- 
te regioni, nelle quali comprende- 
vansi i quattordici rioni, in cui, 
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secondo il disposto dall’ imperatore 
Augusto dividevasi la città, assegnò 
a ciascun diacono un'abitazione in 
ogni regione; ed appunto questa 
divisione ecclesiastica diede origine 
alle diaconie cardinalizie di Roma. 
Le dette abitazioni furono chiama- 
te Diaconie, ossiano case ministe- 
riali, ospizi, ed ospedali pei poveri, 
vedove, e pupilli, ai quali ivi pre- 
stavano i loro ajuti, e soccorsi, me- 
diante le limosine raccolte dai sud- 
diaconi, per cui questi diaconi fu- 
rono anche detti dispensatores. Sic- 
come poi s. Fabiano aveva aggiun- 
to ai sette notari istituiti da s. 
Clemente I, altrettanti suddiaconi, 
perchè li assistessero nella compi- 
lazione e registro degli atti dei 
martiri; agli uni e agli altri pre- 
pose i sette diaconi, affinchè veglias- 
sero alla diligente esecuzione del 
loro geloso uffizio. 7. Panciroli, 
Tesori nascosti di Roma pag. 94, 
e seg. Il primo, e principale fra i 
sette diacohi della Chiesa Romana, 
ch'era forse il più anziano di loro, 
eletto dal vescovo di Roma, cioè 
dal Papa col consenso del clero, e 
del popolo romano, si chiamò ar- 
chidiacono, o arcidiacono, ovvero 
diacono cardinale, cioè principale 
tra gli altri diaconi, al modo che 
il primo e più anziano tra i preti 
venne chiamato arciprete. Arcidia- 
cono pertanto vuolsi che fosse s. Lo- 
renzo, il quale poi patì glorioso mar- 
tirio. Era dunque nei primi tempi 
un solo Cardinal diacono, cioè il 
Primo trà i sette, come si ha dal 
sinodo romano 2, cap. 7, celebra- 
to sotto s. Silvestro I, assunto al 
pontificato nell’anno 314, al rife- 
rire di Onofrio Panvinio, de dia- 
cont cardinalis orîgine, capo 3. E- 
sercitarono l' arcidiaconato molti 
nobilissimi personaggi con grande 
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autorità, quali capi e superiori dti 
diaconi. E siccome nella legge mo- 
saica tra i leviti eranvi i principi, 
© maggioraschi, chiamati ancora 
principi de’ leviti, così tra i diaco- 
ni sì stabilirono gli arcidiaconi. Il 
loro numero sembra che non crée- 
scesse sino alla fine del sesto se- 
colo, mentre governava la Chiesa 
universale s. Gregorio I. Essendo 
cura dell’ arcidiacono l’ investigare 
per la città ove fossero i fedeli più 
bisognosi, fu pure ‘denominato Cir- 
cumlustrator, o Perscrutator. Au- 
mentandosi in progresso di tempo 
il numero de’ fedeli, convenne asse- 
gnare a ciascuna delle sette regioni 
di Roma due diaconi, corrisponden- 
ti ad uno per ogni rione, laonde 
ai XIV rioni presiedevano altrettan- 
ti diaconi, il primo de’ quali sì con- 
tinuò a chiamare arcidiacono, ov- 
vero diacono cardinale. Gli altri 
si chiamavano diaconi regionari, di 
questo o di quel rione, del terzo, 
o del decimo ec. Cresciuta quindi 
la maestà della Chiesa Romana, 
in un alle offerte de’ fedeli, ed alla 
moltitudine del popolo, e de’ pove- 
ri ne’ quattordici rioni, furono ag- 
giunti per ciascun rione altri dia- 
coni subordinati, siccome si era- 
no aggiunti a’ Cardinali preti altri 
preti ne’ loro titoli, ma con nume- 
ro indeterminato, secondo il biso- 
gno. | 

I primi diaconi si chiamarono 
sempre diaconi Cardinali, eletti per 
lo più dal Papa, ovvero dal re: 
stante del clero. Laonde i capi del 
clero secolare, nelle diatonie si chia- 
marono Priori (Vedi), come sì 
appellarono particolarmente quelli 
delle diaconie di s. Maria in Via 
Lata, e di s. Eustachio. Più anti- 
camente Priore si denominava il 
diacono Cardinale di s. Maria in 
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Cosmedin, prima che quella Colle- 
giata (Vedi) fosse soppressa da 
Eugenio IV, poi rimessa da Leone 
X con titolo di arciprete, capo del 
capitolo, a differenza di quelli di 
alcuni Zitoli cardinalizi (Vedi), che 
si chiamarono 4rcipreti (Vedi), ben- 
chè ora, ove sono i Cardinali pre- 
ti titolari, non vi sieno nè priori, 
nè arcipreti, risiedendo presso di 
ogni Cardinale prete titolare la po- 
testà, giurisdizione, e prerogative 
proprie dell’ ordine presbiterale, so- 
pra il loro clero, per la superiorità 
del loro sacerdozio. Ciò particolar- 
mente si osserva nelle chiese, o titoli 
di s. Lorenzo in Damaso, di 8, 
Maria in Trastevere, di s. Marco 
ec. Non così nelle diaconie cardi- 
nalizie, dove non potendo i diaconi 
Cardinali essere dell’ ordine e ge- 
rarchia ecclesiastica, capi di preti, 
come osservò l’annalista Cardinal 
Baronio, è perciò che nelle diaco- 
mie furono istituiti i priori, e gli 
arcipreti. Che se la diaconia si 
desse in titolo cardinalizio ad un 
Cardinale dell’ ordine de’ preti, nul- 
ladimeno ritengono gli arcipreti o 
priori il loro titolo. In quanto alle 
collegiate, già si disse al vol. XI, 
p. 264, del Dizionario, che non 
sono di quella antichità, che alcuni 
vollero attribuir loro, non essendo- 
vi stati i capitoli di chiese colle- 
giate in Roma, ne’ primi secoli del 
cristianesimo. Avanti di proseguire 
nell'argomento, parleremo prima 
del numero delle diaconie cardi- 
nalizie. Rimasero perciò i Cardinali 
diaconi in numero di quattordici, 


appunto corrispondenti a quello dei 


Rioni di Roma (Vedi), dai quali 
si denominarono regionari, finchè 
verso l’anno 735, dal Pontefice s, 
Gregorio III, ne furono aggiunti 
altri quattro chiamati Palatini, Ba- 


-silicari, 
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o Misseles, e questi quando 
celebrava, ministravano al Papa nel 
palazzo, e nelle principali basiliche 
di Roma, cioè nella vaticana, e nel- 
la lateranense ; anzi il citato Pan- 
ciroli aggiunge, che aveano cura del 
patrimonio di s. Pietro. Ecco la. 
nota delle XVIII diaconie allora 
stabilite. 


I. S. Maria in Domnica, residenza 
dell’ arcidiacono Cardinale. 

II. S. Lucia in Settizonio. 

III. S. Maria Nuova. 

IV. SS. Cosma e Damiano. 

V. S. Adriano. 

VI. SS. Sergio e Bacco. 

VII. S. Teodoro. 

VIII. S. Giorgio in Velabro. 

IX. S. Maria in Cosmedin. 

X. S. Maria in Portico. 

XI. S. Nicola in Carcere. 

XII. S. Angelo in Pescaria. 

XIII. S. Eustachio. 

XIV. S. Maria in Aquiro. 

XV. S. Maria in Via Lata. 

XVI. S. Agata alla Suburra. 

XVII. S. Maria in Silice, o Scilice, 
ossia s. Lucia in Selci. 

XVIII. SS. Vito e Modesto in ma- 
cello Martyrum. 


Il citato Panvinio dice, che i det- 
ti Cardinali diaconi vennero anco- 
ra appellati ministri dell’altare di 
Laterano. In progresso di tempo 
i diaconi Cardinali arrivarono a 
sedici sotto Onorio JI, e poi, se- 
condo il Du Cange, presso il Libro 
pontificale, divennero ventiquattro. 
Diecinove Leone d°' Orvieto ne ri- 
porta nel XIV secolo nel suo Chro- 
nicon. Tornarono però ad essere i 
diaconi Cardinali al numero di 
diciotto, numero che per otto se- 
coli non si è mai alterato sino a 
Paolo III, il quale nel 1545 gli ac- 
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crebbe di uno, per cui nel termine 
del suo pontificato erana viventi 
diecinove Cardinali diaconi. Quin- 
di Pio IV, nell’anno 1569, in una 
promozione di diecinove Cardinali, 
non avendo tante diaconie, che 
bastassero Cardinali novelli 
dell’ordine dei diaconi, aumen- 
tonne il numero sino a venticinque, 
che di nuovo poco dopo si ridus- 
sero all'anteriore numero di di- 
ciotto, venendo successivamente gli 
altri, ch’erano sacerdoti, ammessi 
fra i Cardinali preti alla morte di 
alcuno di quest’ordini. 7. Sacro 
Costecio DE’ CARDINALI. | 

All’articolo Curse pi Roma, ri- 
portando alle rispettive denomina» 
zioni anche tutte le basiliche e chie- 
se, che furono, o che sono titoli 
de Cardinali preti, e diaconie dei 
Cardinali diaconi, avvertimmo a 
ciascheduna di esse quando tempo- 
raneamente, a cagione di qualche 
circostanza, furono date a’ Cardinali 
incommenda, ovvero da titolo pres- 
biterale furono dichiarate diaconie 
cardinalizie, e quando alcuna di 
esse divenne titolo di Cardinal pre- 


te. Oltre quanto poi si dirà sul 


novero delle diaconie, e sulla ri- 
| Spettiva preeminenza, registriamo le 
‘ seguenti diaconie in numero di se- 
dici, ch’è quello attuale, e coll’or- 
dine con cui si leggono nelle /Votizie 
annuali di Roma del 1842. Le 
prime undici sono occupate da al- 
trettanti Cardinali diaconi, le «altre 
cinque vengono riportate dalle stes» 
se Motizie quali Miaconie Vacanti. 


S. Maria ad Martyres, con capi» 
tolo. 

S. Maria in Via Lata, con capi- 
tolo. 

S. Cesareo. 

S. Eustachio, con capitolo. 


DIA 
S. Maria ìn Aquiro. 
S. Nicola in Carcere, con capitolo. 
S. Maria in Cosmedin, con capi- 
tolo. 
S. Maria in Portico. 
S. Angelo in Pescaria, con capi- 
tolo. 
S. Adriano al Foro Romano. 
S. Maria in Domnica. 
SS. Vito e Modesto. 
S. Maria della Scala. 
SS. Cosma e Damiano. 
S. Giorgio in Velabro. 
S. Agata alla Suburra. 
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I canonicati, e gli altri benefizi 
nelle diaconie vengono nominati 
dai Cardinali diaconi di ognu- 
na, eccettuate le dignità, e quel- 
li affetti alla santa Sede, che no- 
minati sono dal Papa; come vanno 
eccettuati i canonicati, od altri “be- 
nefizi, che o sono di jus patronato, o' 
sono nominati dall’ istesso capitolo, 
e secondo le norme di ognuno, co- 
me accennammo all’ articolo delle’ 
chiese diaconali. Facendo ritorno 
aì diaconi regionari, Papa s. Gre- 
gorio I diede ed assegnò loro pro- 
prie chiese, presso le quali avesse- 
ro l’abitazione e l’ospizio, di cui si 
parlò di sopra non solo per l’aju- 
to de’ poveri, ma pel governo del-- 
le stesse chiese, che da essi fu- 
rono dette diaconie, a differenza 
de’ titoli presbiterali. Forse anche 
avanti detto Pontefice, alcuna del- 
le chiese antiche venne assegnata 
a’ Cardinali diaconi regionarii, © 
perchè in esse si facessero, 0 Sì 
ricevessero le Collette di questue 
( Vedi), ed oblazioni dei fedeli, 
o perchè ivi avesse luogo lo scru- 
tinio de’ poveri, a’ quali in esse riu- © 
niti si. distribuivano le limosine; 
massimamente nelle chiese più an- 
tiche, în cui vi erano i gazofilacii 
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(gazophylacium, cassa o luogo ove 
si conserva il denaro, o i tesori), e 
le corbone (corbona, cassa delle of- 
ferte del popolo fatte al tempio). 
In quello di Gerusalemme ve ne 
erano tre, la prima era detta Mu- 
sach, in cuì si conservavano i do- 
nativi fatti al tempio dai principi; 
la seconda chiamavasi Gazofilacio, 
destinata per le offerte del popolo; 
la terza dicevasi Corbona, che ser- 
viva per ricevere le limosine de- 
stinate pei sacerdoti, e ministri del 
tempio, e le mense che il Macri 
nell’ 77ierolexicon dice essere le cor- 
bone, e donde prese il nome la 
mensa del vescovo, ossiano le sue 
rendite. Il medesimo autore, nella 
Not. de voc. eccles. alla parola 
Mensumus, aggiunge che con tal 
vocabolo i padri africani denomi- 
navano le mensuali provvisioni, cui 
distribuivano ai chierici inservienti 
delle chiese, ove si riponevano i 
denari offerti dalla pietà de’ fe- 
deli. Ciò tanto più sembra certo, 
in quanto si legge negli antichi 
scrittori, che gli ospedali si erige- 
vano vicino alle basiliche, o chiese 


più frequentate dal popolo. In que- 


ste chiese diaconali, i Cardinali 


diaconi esercitarono la giurisdizio-. 


ne, come ì vescovi nelle loro dio- 
cesi, anzi maggiore di quella dei 


Cardinali preti ne’ loro titoli. Que- 


ste diaconie non avendo nei primi 
secoli, come .osserva il Panvinio, 


cura d’anime, e perciò non essen-. 


do nè titoli, nè parrocchie, sebbe- 
ne fossero consegrate in onore dei 


santi, furono chiamate ancora Mar-. 


tiriî, dalle reliquie dei martiri ivi 
| riposte. Il Panciroli dice, che. tali 
chiese furono assegnate ai diaconi 
non pel battesimo, ed amministra- 
zione di altri sagramenti, ma per- 
chè avessero stabile, e più decoro- 
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sa residenza presso qualche chiesa 
de’ martiri. 

Con opportuni, e savi provvedi- 
menti, tolse ogni disordine, e con- 
fusione nelle diaconie cardinalizie, 
e perciò all'ordine diaconale, la 
vasta mente di .Sisto V, il quale 
ristabilì le diaconie all’ antico nu- 
mero di quattordici, giacchè alcune 
chiese erano distrutte, come s. Lu- 
cia in Settizonio,. e quella de’ ss. 
Sergio e Bacco, che stava presso 
la chiesa di s. Adriano, altre per- 
chè andavano bisognose di molti 
restauri come s. Teodoro e s. Lucia 
in Selci, la quale dopo alcuni anni 
fu riedificata. In tal modo le dia- 
eonie tornarono al numero di quat- 
tordici, senza che avvenisse in se- 
guito ulteriore e. significante, mu- 
tazione, e ciò se non per breve 
tempo, meno il cambio di s. Ma- 
ria Nova, colla chiesa di s. Maria 
della Scala in Trastevere, per au- 
torità di Alessandro VII, creato nel 
1655. I diaconi Cardinali, alcuni 
secoli avanti il pontificato di Sisto 
V, non si chiamarone più col no- 
me de’ loro rioni, nè regionari, ma 
dalle chiese de’ santi, sotto l’ invo- 
cazione de’ quali erano dedicate. Y. 
il Panvinio, de sept. Urb. eccles. 
cap. 3. Tuttavolta va avvertito, 
che memorie di diaconi Cardinali, 
denominati col nome della loro 
diaconia, non se ne trovano che dal 
pontificato di Urbano II, il quale 
fu assunto nell’anno 1088, o poco 
prima. Il perchè conviene dire, che 
sino a quell’ epoca i diaconi Car- 
dinali si chiamassero col numero 
del loro rione, a cui presiedevano, 
come si notò superiormente, si 
dissero cioè regionarii di questo, 
o di quel rione, o palatini. Altn 
diaconi furono chiamati stazionari, 
perchè annunziavano al Papa, ed 
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al popolo le stazioni (Vedi), ed in 
esse esercitavano il loro uffizio. Su 
questo punto va letto l’ Ugonio, 
Stazioni di Roma, pag. 275, e seg., 
il quale, confermando quanto dice 
il Panvinio, parlando della diaconia 
di s. Nicola in carcere, aggiunge, 
che il primo diacono Cardinale di 
essa, ch'egli trovò nominato diaco- 
no Cardinale di s. Nicola in Car- 
cere specificatamente, fu un certo 
Crisogono nell’anno mille e cento, 
sotto Pasquale II, che fu il succes- 
sore di Urbano Il mentovato. Non 
furono però questi Cardinali sta- 
zionari, perocchè alcuna volta era- 
no promossi da diacono stazionario 
alle diaconie cardinalizie. 

Le diaconie dai primi secoli, si- 
no al tempo di Sisto IV, creato 
bel 1471, vale a dire sopra mille 
e duecento anni, erano così inalte- 
rabilmente distinte dai titoli car- 
dinalizi, che, come con profonda e- 
rudizione osservò il medesimo Pan- 
vinio, giammai alcun Cardinal pre- 
tè ebbe diaconia, né alcun diacono 
passò a qualche titolo. Che se fosse 
avvenuto, che alcun diacono Cardi- 
nale si fosse consagrato prete, la- 
sciata la diaconia, passava al titolo, 
e ciò per la differenza grande (co- 
me notò il Cardinal Brancacci, de 
bened. diaconali), che vi era tra il 
ministero de’ titolari, e de’ diaconi; 
avendo i primi le parrocchie cui 
governavano per mezzo dei loro 
ministri, nelle quali essi avevano 
piena giurisdizione della cura d’ani- 
me, e dell’ammipnistrazione de’ sa- 
gramenti, ciò che non si conveniva ai 
secondi. Questi, come dimostra la 
etimologia del nome di diaconia, 
cioè case ministeriali, ed ospedali, 
non avevano verun governo d’ani- 
me. I diaconi Cardinali pertanto fa- 
cevano gli uffizi loro assegnati, co- 
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me di conservare i denari, e le 
offerte de’ fedeli, distribuendole ai 
poveri, al rione loro destinato. Al- 
ferò quest’ ordine il suddetto Si- 
sto IV, e durò sino a s. Pio V, 
poichè Sisto IV incominciò nel 
1473 a dare a’diversi Cardinali 
preti, da lui creati in tale anno, 
le diaconie in vece dei titoli. Ales- 
sandro VI poscia nel 1492 fu pu- 
ve il primo, a conferire i titoli, 
che solo convenivano a’ Cardinali 
dell’ ordine de’ preti, anche ai Car- 
dinali diaconi; il perchè sino a 
Sisto V (che vi pose l’enunciato 
regolamento) non vi fu titolo, che 
pel disordine, e confusione seguita 
dal discostarsi dalle antiche usanze 
della Chiesa, non divenisse diaconia, 
nè diaconia che non fosse divenuta 
titolo, toltone alcune delle più anti- 
che, e venerabili, le quali oggi tut- 
tora si onorano col titolo e grado 
di basilica, come s. Maria in Tras- 
tevere, ss. Apostoli, ed altre. Du- 
rò altresì per mille anni e più di 
continuo questa consuetudine della 
Chiesa Romana, che nè i diaconi 
potessero lasciare le diaconie una 
volta ricevute, né i preti i loro 
titoli, né i vescovi Cardinali i loro 
vescovati suburbicari. Ma se un 
diacono si voleva consagrar prete, 
lasciata la diaconia, che ripugnava 
al prete, otteneva dal Pontefice, 
mediante l’Ozione (Vedi), il titolo 
che vacava; nè lasciava mai que- 
sto titolo, se al Papa non piaceva 
dichiararlo vescovo Cardinale. In 
questo caso lasciato il titolo, rice- 
veva il vescovato, che riteneva si- 
no alla morte, o all’ esaltazione al 
pontificato. Non mancano però e- 
sempi, che dimostrano aver i Papi 
ritenuto il vescovato, e le abbazie 
che avevano nel cardinalato, come 
da ultimo fecero Pio VI che ritenne 


280 DIA 
l’ abbazia di Subiaco, e Pio VII che 


. non dimise. il vescovato d’ Imola. 
De’ Cardinali diaconi, che anticamen » 
te furono sublimati al pontificato, 
a preferenza de’ Cardinali preti o 
vescovi, si tratta al volume XVI, 
pag. 309 e seg. del Dizionario. 


Del ministero degli arcidiaconi, 
diaconi, e suddiaconi, e loro 
prerogative. 


Il ministero e la dignità dell’ar- 
cidiacono della Chiesa Romana, ca- 
po de’ diaconi, divenne così grande 
e potente, per l'autorità e giuris- 
dizione che esercitava, come si rac- 
coglie dall'Ordine Romano, che al- 
cuni arcidiaconi inorgogliti di essa, 
sovente inquietarono colle loro pre- 
tensioni i sommi Pontefici. Ed è 
perciò, che questi pel buon gover- 
no della Chiesa, furono costretti ad 
abolirne la dignità, ciò che fecero 
Urbano II al declinare del secolo 
XI, ed Alessandro III dopo la metà 
del secolo XII. Da quel tempo in poi 
e sino ad oggi, il primo e più an- 
ziano dei Cardinali diaconi, non più 
Cardinale arcidiacono fu appellato, 
ma priore de’ diaconi. L’arcidiacono 
sedeva alla presenza del Papa, era 
suo vicario nelle cose ecclesiastiche, 
perchè non solo riconosceva le cau- 
se de chierici di quelle regioni 
dove non risiedevano i diaconi, 
ma ancora si poteva a lui ricorrere 
in grada di appello, allorquando 
il diacono regionario non ammi- 
nistrava la giustizia. Osserva s. Gi- 
rolamo, che perciò gli arcidiaconi 
non volevano passare all’ ordine 
° presbiterale, stimandolo grado in- 
feriore, e credendo non di ascen- 
dere, ma discendere. S. Gregorio I 
riprese per ciò il vescovo Saloni- 
tano, che voleva obbligare il suo 
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arcidiacono a promoversi al sacer- 
dozio per fspogliarlo della dignità. 
Non si faceva arcidiacono il più 
auziano de’ diaconi, come vuole il 
Citrio, lib. 5 ur. orient. resp. E, 
ma per elezione. In fatti abbiamo 
da Teodoreto, histor. lib. I, c. 16, 
che certo Alessandro, ancor giovi- 
netto, per le sue virtù ‘fu eletto 
capo de’ diaconi. Vero è però, che 
non poteva essere arcidiacono, chi 
non era prima diacono, siccome 
afferma il Baronio all’anno 1095. 
Al Cardinal arcidiacono fu assegnata 
la chiesa di s. Maria in Domnica, 
e perchè l’arcidiacono era il primo 
tra ì diaconi, così questa diaconia 
fu annoverata la prima tra tutte 
le altre, per cui da alcuni fu det- 
ta arcidiaconia, anche a cagione 
de’ pregi di tal chiesa, fra ì quali 
rammenteremo anche qui, che s. 
Lorenzo, essendo arcidiacono di s. 
Sisto II Papa, ivi prima di andare 
al martirio distribuì a’ poveri le fa- 
coltà della chiesa. 

Verso l’anno 684, cessò l’ anti 
co costume : della .romana Chiesa, 
per cui nella morte, od assenza del 
Pontefice, e nell’elezione di questo, 
ed anticamente prima anche della 
consagrazione, |’ amministrazione 
della medesima risiedeva presso lo 
arcidiacono, l’arciprete, e il pri- 
micero de’ notari. La stessa dignità 
di argidiacono, toltone il nome, e 
la giurisdizione, in parte oggidì si 
rappresenta dal Cardinal Camer 
lengo di santa romana Chiesa (Ve- 
di), la qual sostituzione fu fatta da 
s. Gregorio VII nel 1078. Egli, 
prima di salire al pontificato, era 
stato da Nicolò Il nel. 1059, di- 
chiarato arcidiacono Cardinale di 
s. Maria in Domnica.- Ai rispettivi 
articoli si notano le prerogative del 
priore de’ Cardinali diaconi, o pri. 
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mo Cardinal diacono. Tuttavolta 
qui daremo un cenno delle prin- 
cipali. Incombe al primo Cardina- 
le diacono annunziare al popolo la 
seguita elezione del nuovo Ponte- 
fice, colla formola: Annuntio vobis 
gaudium magnum: habemus Pontifi- 
cem Eminentissinum Cardinalem 
tituli, vel diac. s.... N.N.ec., 
che riportammo verso il fine del- 
l’articolo Conclave (Vedi), al qua- 
le si disse tuttociò, che dalla morte 
del Papa a lui spetta nella sede 
vacante di eseguire, incominciando la 
medesima sera della seguita mor- 
te a fare da capo di ordine, e 
proseguendo ad esserlo sino al 
terzo dì del conclave. Dicemmo pu- 
re come al medesimo tocchi co- 
ronare col pontificio triregno il 
nuovo Papa, pronunziando quelle 
parole, che si possono leggere al- 


l'articolo Coronazione de’ Pontefici. 


(Vedi). A’ suvi luoghi notammo 
que’ Cardinali primi diaconi, che co- 
ronarono più Pontefici, massime a 
pag. 291, e seg. del volume XV, 
ed a pag. 207 del volume XVII 


del Dizionario. Per questa funzio-. 


ne, dicesi che il Cardinale riceve- 
va il donativo di dodici mila scu- 
di. Al medesimo articolo Corona- 
zione de’ romani Pontefici si’ dice 
pure delle laudì, che intuona il Car- 
dinal primo diacono colla Ferula 
(Vedi) in mano. 


Il Cardinal primo diacono nella. 


sua cappella privata impone il Pal- 
lio (Vedi) ai nuovi patriarchi, pri- 
mati, arcivescovi, e a quei vescovi, 
che lo godono per privilegio; ov- 
vero lo consegna, se assenti; ai lo- 
ro procuratori, previo il giuramen- 
to che riceve di fedeltà, ed ubbi- 


dienza alla santa Sede, ed ai som-. 


mi Pontefici. Essendo il Cardinal 
primo diacono assente, o impoten- 
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te, ne fa in questo, edîn tutto al- 
tro le veci il più antico Cardinal 
diacono dopo di lui, come si pra- 
tica nei pontificali, e nelle cappel- 
le Pontificie, ed altre funzioni, cui 
assiste, o celebra il Papa. Ivi il pri- 
mo e secondo diacono accompa- 
guano il Pontefice, il primo gli po- 
ne la mitra, o il triregno, il secon- 
do gli leva l'una e l’altro; ambe- 
due siedono sul ripiano del trono 
ai lati del Pontefice. In mancanza 
di un Cardinale diacono, deve fa- 
re da secondo diacono un Cardinal 
prete, sebbene i Cardinali preti 
abbiano nelle altre cose la prece- 
denza sui diaconi, meno quelle che 
spettano ad uffizi propri dell’ ordi- 
ne diaconale. Nelle processioni il 
Gardinal primo diacono dà l'’ or- 
dine che incomincino a defilare, a- 
vendo in mani la ferula, cioè un 
piccolo bastone di legno, ricoperto 
di velluto rosso ed ornato di ar- 
gento, come insegna di autorità. 
La ferula dagli antichi rituali ve- 
niva attribuita al primicero della. 
scuola de’ cantori, per disposizione 
di Stefano IV. Ma delle ‘preroga- 
tive del Cardinal primo diacono, 
degli uffizi che da esso si esercita- 
no nelle pontificie funzioni, co- 
me di quelli dei Cardinali diaconi, 
si tratta ai rispettivi luoghi del- 
l’articolo Cappelle Pontificie (Ve- 
di), così del luogo ove siedono, 
cioé nel banco a ‘ cornu epistolae. 
Se però intervenissero alle: sagre 
funzioni tre soli Cardinali diaconi, 
i due primi vanno al trono alla 
consueta assistenza del Papa, ed il. 
terzo siede dopo l’ ultimo Cardinal 
prete, per non rimanere isolato nel- 
lo stallo diaconale. Solo qui ripe- 
teremo, che in cappella, e in con- 
cistoro i Pontefici fecero sedere so- 
pra l’ultimo Cardinale diacono, al- 
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cuni duchi, o principi sovrani. 7. 
Nicolaus. Januarius, de officio ar: 


chidiaconi, in Op. Fr. Florentis t. 


I, p. 339; Gio. Cristoforo Ama- 
duzzi, Dissertazione canonico-filo- 
sofica sopra il titolo ed officio ar- 
chidiaconi, Roma 1767. Diaconie 
chiamaronsi, come dicemmo, quelle 
chiese, ovvero case ed ospedali, de- 


stinate prima a sette diaconi di: 
Roma, poi a quattordici, nelle qua- 
li dispensavasi la limosina al pro- 


prio rione. Anastasio Bibliotecario, 
nella vita di Stefano III scrisse: 
Diacoriam sanctorum Sergi et Bac- 
chi concedens, omnia, quae in usum 
Diaconiae existunt, statuit  perpe- 
tuo tempore pro sustentatione pau- 
perum in Diaconiae ministenura 
deservire. L'antica formola, colla 
quale si commetteva e conferiva la 
diaconia, ecco come trovasi descrit- 
ta in s. Gregorio I, lib. 9g, indict. 
4, ep. 24: Igitur te Joannem reli- 
gioso intentionis tuae studio provo- 
cati, mensis pauperum, et exhiben- 
due diaconiae eligimus proponen- 
dum. La formola, che al presente 
pronunzia il Papa in concistoro, si 
può leggere al voll IX pag. 317 
del. Dizionario. Talvolta per dia- 


conìa si volle indicare la stessa li-. 


mosina raccolta nelle chiese, come 
trovasi nelle Collazioni di Cassia- 
no, 18, cap. 7; e forse significò 
lo stesso che ministero, come fu già 
notato, ciò che volle dire l’ Apo- 
stolo: manisterium verbi. Nam dia- 
coni, dice il Panvinio, inopum, la- 
borantium, viduarum et pupillorum 
ministri erant ec. Nè solamente sos- 
tenevansi le diaconie con le ob- 
blazioni de’ fedeli, ma avevano e- 
ziandio i loro patrimoni lasciati da 
diversi benefattori delle chiese a 
questo lodevole fine; anzi. vuolsi 
che qualcuna delle rendite delle 
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attuali diaconie, possa derivare dal: 
le antiche loro possessioni, predii, 
e masse. 

I diaconi avevano per loro pro- 
prio e particolar ministero, oltre 
che amministrar all’altare, soprain- 
tendere alle mense comuni, portare 
eziandio i cibi in tavola; aveva- 
no anche cura di provvedere a- 
gli altrui bisogni, dividendo le li- 
mosine, come afferma il Papa s. 
Leone I, che parlando di s. Loren- 
zo si esprime così: Non solum mi- 
nisterio sacramentorum, sed etiam 
dispensatione ecclesiasticae substan- 
tiac praceminebat. Lo stesso scrive s, 
Prospero di ‘Tito diacono, che, men- 
tre in Roma dispensava i denari 
fra i poveri, fu martirizzato. Fu 
anche uffizio de’diaconi, come os- 
serva l’erudito Grifendi, l’imporre 
le pubbliche penitenze, dispensare 
anche i beni di chiesa, e ve- 
gliare su quelli dei vescovi. Aveva- 
no sotto di sè molti altri ministri, 
come i suddiaconi, le diaconesse ec. 
(Fedi). Per la loro podestà nell’am.' 
ministrazione delle cose temporali , 
reprimevano i prelati, i quali male 
amministravano il patrimonio del- 
la Chiesa. Presso il popolo, come 
più conosciuti, erano tenuti in mag- 
giore stima degli stessi preti, quan- 
tunque loro fosse vietato di sedere 
in presenza de'vescovi, e sacerdoti. 
Vero è però, che alcune di queste 
cose furono più proprie del sem- 
plice diacono (Vedi), che dei dia- 
coni Cardinali, i quali, come narra 
il Cardinal Brancacci, portavano la 
mensa dell’ altare lateranense sopra 
le loro spalle nel giovedì santo, 
la riportavano nel sabbato santo, 
siccome disse Innocenzo Ill: Velut 
Arcam foederis portantes. 

Dell’abito, di altre prerogative 
de’ diaconi, e dell’ eccellenza :del lo- 
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ro ministero, si tratta al citato 
articolo Diacomo, come de’suddia- 
coni. In quanto ai sette suddiaconi 
regionari corrispondenti ai sette 
diaconi, ed istituiti, come si disse, da 
s. Fabiano, per assistere, come so- 
prastanti, ai notari a raccogliere gli 
atti de'santi martiri, aggiungeremo 
che i sette suddiaconi nominati 
Basilicari ‘e Palatini, erano quelli 
che servivano il Papa quando ce- 
lebrava nella basilica lateranense, e 
portavano la croce avanti di lui. Og- 
gidi sono eglino chiamati suddiaconi 
apostolici, che Alessandro VII ripri- 
sinò nell'antico splendore, negli u- 
ditori della rota romana. 

Vi furono dei suddiaconi della 
Chiesa Romana, chiamati obblazio- 
nari, perchè raccoglievano le ob- 
blazioni de’ fedeli, ed il primo di 
essi dai greci fu chiamato, suddia- 
cono domestico. Suddiaconi -stazio- 
nari erano quelli, che ministrava- 
vano al sommo Pontefice, quando 
celebrava nelle stazioni, coll’ inter- 
vento della scuola de’ cantori. Da 
un rituale della biblioteca vaticana 
st ricava, che i suddiaconi della 
Chiesa romana, erano sette chiama- 
li regionari, i quali cantavano le 
lezioni nelle stazioni. Altri sette di- 
cevansi palatini, e facevano al- 
trettanto nella basilica lateranense, 
e sette altri della scuola de’canto- 
ri, iquali cantavano solamente quan- 
do il sommo Pontefice soleva cele- 
brare, In progresso di tempo i mi- 
Nisteri, e il nome di tali suddiaconi 
cessarono, e in loro vece subentra- 
‘ono nella qualifica i detti prelati 
‘ditori di rota, che ne’solenni pon- 
tificali fanno da suddiaconi mini- 
Stranti, essendo un Cardinale il 
diacono ministrante. Questo canta 
il vangelo, e quello l’epistola. I 
Sà@mentovati - suddiaconi stazio- 
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nari o palatini terminarono quan- 
do i Papi lasciarono di abita- 
re in Laterano, e di celebrare le 
stazioni. Va però avvertito, che 
quando negli scrittori ecclesiastici 
si parla dei diaconi e suddiaconi 
deHa Chiesa romana, non deve 
sempre intendersi de’ Cardinali, ma 
di altri ministri inferiori, .fuorchè 
ne primi secoli della Chiesa, ne’qua- 


lì non era ciò ancora bene stabili- 


to. Ma di alcuni .suddiaconi Cardi- 
nali, parlammo al volume IX pag. 
276 del Dizionario: altri ne ripor- 
ta il Cohellio, Not. Cardinalatus, 
cap. VII, de Cardinalibus diaconis, 
p. 15. | 


Degli abiti sagri de Cardinali dia- 
coni, dell’uffizio da loro eserci= 
tato di apocrisari: e della pode- 
stà, giurisdizione, ed obblighi dei 
Cardinali diaconi nelle loro dia- 
conie. 


Segnalate e distinte prerogative 
avevano i primi diaconi. della Chie- 
sa romana, a’quali successero i dia- 
coni regionari, se forse non furo- 
no i medesimi nominati poi per la 
loro eccellenza sopra gli altri Cardi- 
nali, non solo intorno all’ ampia 
potestà e facoltà ‘di amministra- 
re le rendite ecclesiastiche, ma an- 
che pel maestoso abito che usava- 
no. Va principalmente osservato, 
che i Cardinali diaconi, anticamen- 
te, come sì notò, non si denomi: 
navano dalle chiese delle loro dia- 
conie, come si fa oggidì, ma dai rio» 
ni ai quali presiedevano, e perciò 
nel concilio romano sotto ì santt 
Pontefici Gelasio I del 492, e Sim 
maco del 498, si trovano queste 
formole: Anastasius diaconus Car- 
dinalis in regione IV, et XI, e co- 
sì degli altri. Osserva perciò il Ba 
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ronio, che Gordiano padre di s. 
Gregorio I, il quale vuolsi essere sta- 
to ordinato in sacris, fu vestito qua- 
si dell’ istesso abito del figlio, cioè 
della Dalmatica (Vedi), e della Pia- 
neta (Vedi), come si vede nella 
sua antica immagine riportata nel 
volume VIII della sua storia eccle- 
siastica; né altra differenza vi si 
scorge se non che il Pontefice ha 
di più il pallio, ch'era la propria 
insegna ponutificale. Da ciò il me- 
desimo Baronio argomenta, che fos- 
se Gordiano diacono regionario, 
cioè uno de'sette diaconi Cardinali, 
che tali erano tutti i regionarj, es- 
sendo sempre stata la dalmatica 
insegna propria dei soli diaconi 
della Chiesa romana, accordata in 
seguito dai Papi per ispecial pri- 
vilegio ad altre chiese. Qui notere- 
mo, che mentre i cadaveri de’Car- 
dinali vescovi, © preti si vestono 
degli abiti sagri paonazzi, quelli. dei 
Cardinali diaconi, non usando la 
dalmatica dì tal colore, si vestono 
di dalmatica rossa, e di manipolo, 
e ‘stola attraverso di colore pure 
rosso; mitra di damasco bianco, cin- 
golo rosso, camice, ed amitto bian- 
co, e scarpe nere. S'intende che l’a- 
mitto si pone sopra il rocchetto, 
come abbiamo dal Marcello, Sacrar. 
Caerem., lib. I, sect. 15. Noteremo, 
che a tempo di quell’aùtore i Car- 
dinali defonti erano anche in casa 
vestiti cogli abiti sagri, costume 
che variò Benedetto XIV colla co- 
stituzione Praecipuum, per cui di 
presente gli abiti sagri si mettono 
ai Cardinali, dopo che il loro ca- 
davere è condotto alla chiesa, in 
cui si deve celebrare la cappella 
papale. Quando i Cardinali assumo- 
no ì parimenti sagri di colore pao- 
nazzo, i Cardinali diaconi adopera- 
no la pianeta ripiegata nel da- 
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vanti di tal colore. Le insegne : car- 
dinalizie sono comuni ai Cardinali 
vescovi, preti, e diaconi; ma negli 
abiti sagri differiscono, giacchè i 
Cardinali diaconi, oltre la mitra di 
damasco bianco, hanno le sole dal- 
matiche co’fiocchi d’oro di colore 
bianco e rosso, e le pianete di co- 
lore paonazzo, ripiegate avanti il 
petto. Quando assumono le dalma- 
tiche e siffalte pianete, sul rocchet- 
to, adoperano l’amitto. Però quan- 
do il Pontefice celebra solennemen- 
te, il Cardinal diacono ministrante 
veste anche il camice, che cinge col 
cingolo, e la stola attraverso, e do- 
po di avere vestito il Papa degli 
abiti pontificali per la messa, si 
pone nel. braccio sinistro pure il 
manipolo. Al termine del Pontifi- 
cale riceve dal Papa il Presbiterio 
(Vedi) pro missa bene cantata, che 
a lui era stato dato, quindi il me- 
desimo Cardinale lo dona al pro- 
prio caudatario. 

Quando nelle solennità di Pa- 
squa e Natale il Cardinal decano 
del sagro Collegio celebra la mes- 
sa in luogo del Papa, non assumen- 
dosi dai Cardinali diaconi gli abiti 
sagri, e dovendo i Cardinali diaconi 
ricevere la comunione, allora prendo- 
no la stola bianca, che pongono a 
traverso sulla cappa. Similmente la 
indossano in tal mado, e sull’abito 
cardinalizio senza mantelletta, nella 
mattina avanti il primo scrutinio 
del conclave, in cui lo stesso Car- 
dinal decano comunica tutti i Car- 
dinali. Inoltre il Cardinal primo 
diacono pone la stola bianca a tra- 
verso e sulla cappa, quando pren- 
de dalle mani del Papa nella pri- 
ma domenica dell’avvento, l’ osten- 
sorio col ss. Sagramento, per col- 
locarlo nel tabernacolo, affine di 
dar principio alla divozione delle 
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querant’ ore. Sull’antica comunione 
dei Cardinali diaconi nella terza 
messa di Natale, si può leggere 
Pietro Amelio, Ord. Rom. XV, 
pag. 453. 
Inoltre il Baronio, citando Gio- 
vanni diacono, dice che l’immagi- 
ne del suddetto Gordiano aveva nei 
piedi i Sandali (Vedi) all’apostoli 
ca, cioè aperti di sopra, ciò che 
pure apparteneva all’abito decoroso 
del diacono della Chiesa romana 
privativamente ad ogni altra chie» 
sa, i quali sandali poi si conces- 
sero, per singolare digtinzione, dai 
Pontefici a qualche chiesa insigne, 
come fece s. Gregorio I al vescovo 
di Siracusa. Nell’antiportico della 
chiesa dei ss. Andrea, e Gregorio 
al monte Celio, già abitazione del 
s. Pontefice, si vede nell’abito di 
Gordiano una pianeta di color ca- 
stagno, e sotto la dalmatica con le 
calighe o calze, secondo che usano 
i vescovi. E tale doveva essere an- 
licamente l'abito proprio dei diaco- 
ni regionari, che alla dignità del 
ministero avevano un corrispon- 
dente decoroso abito. Le calighe 
però usate dai diaconi regionari 
della curia romana, per segno di 
onore, erano chiamate compagi, per 
le varie legature, e fascie a modo 
di rete usate ancora dagl’imperato- 
ri, e senatori romani, come descri- 
ve il Macri a tal vocabolo. Ed è 
perciò, che s. Gregorio I, scrivendo 
al vescovo di Siracusa suo legato, 
fortemente si querelò contro i dia- 
conì della chiesa di Catania, perchè 
avessero avuto l’ardire di usare si- 
mili sandali, essendo questo pri- 
vilegio concesso solamente ai dia- 
conì della chiesa di Messina. Tal 
privilegio fu accordato talora da 
qualche Pontefice ad altre cospicue 
chiese, come fece Eugenio III nel 
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‘XII secolo con quella di Colonia, 
che concesse l’uso de’sandali ai set- 
te diaconi, ed ai sette suddiaconi 
della medesima. Che nella. mensa 
del Papa della solennità di Nata- 
le, ed in altre, il Cardinale diaco- 
no leggesse vestito di piviale, lo si 
ha dall’ Ord. Rom. p. 129; e Ord. 
AII di. Cencio Camerario a pag. 
169. 

Fra le prerogative de’Cardinali 
diaconi, fu certamente significante 
quella della destinazione in legati 
della Sede apostolica, residenti in 
Costantinopoli chiamati apocrisari 
(Vedi), cioè responsali, come li chia- 
mò s. Gregorio I, perchè davano al 
Pontefice ragguaglio di tutti gl’in- 
teressi e i negozi delle chiese d’o- 
riente, ed anche dell’occidente. Ta- 
le uffizio esercitarono parecchi dia- 
coni, che poscia furono sublimati 
alla cattedra di s. Pietro, come 
Vigilio, s. Gregorio I, Sabiniano, 
Bonifacio 1II, s. Pasquale I ec., dap- 
poichè, il ripetiamo, essi erano più 
facilmente creati Papi, procurando 
il clero romano di eleggere per- 
sonaggi, che riuscissero graditi agli 
imperatori d'oriente, e da loro 
conosciuti. Si diede anticamente la 
dignità, e carica di legato aposto- 
lico (Vedi), a' Cardinali diaconi, e 
non a’ Cardinali vescovi o preti, 
perchè erano obbligati i primi a 
risiedere, e vegliare sulle loro dio- 
cesi, i secondi a fare residenza nei 
loro titoli. A tale effetto s. Grego- 


rio I si condolse con Leandro ve- 
.scovo, perchè era stato fatto Car- 


dinale diacono, e perciò costretto a 
fungerne l’uffizio. D'altronde il me- 
desimo Papa si scusò coll'impera- 
tore Foca, il quale erasi con lui 
lagnato, perchè non aveva trovato 
nel palazzo imperiale, dopo il suo 
ritorno dalla guerra, il solito apo- 


di 
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crisario, e con queste parole: Quod 
permanere in palatiojuxta antiquam 
consuctudinem Apostolicae ’sedis 
diaconum, vestra serenitas non in- 
venit, non hoc meae negligentiae, 
sed gravissimae necessitatis fuit. 
Ed allora s. Gregorio I ordinò dia- 
cono Bonifacio primo difensore, e 
lo inviò a Costantinopoli, qual suo 
apocrisario . 

Godono i Cardinali diaconi tut- 
ti quei privilegi e prerogative tan- 
to fuori delle diaconie, quanto in 
esse, che i Cardinali preti nei loro 
titoli, fuorchè in quei mibisteri, i 
quali di loro natura sono vietati al- 
l'ordine diaconale, come sono l’am- 
ministrare la ss. Eucaristia al po- 
polo (ciò che proibì il concilio 
Niceno), e il dispensare il sangue 
di Cristo dopo che fu tolto il rito 
di comunicarsi sotto ambedue le 
specie. Tuttavolta qualche vestigio 
n'è rimasto quando celebra solen- 
nemente il Papa, che riceve dal 
Cardinal diacono ministrante il ca- 
lice col sangue o vino consagrato, 
del quale partecipano tanto il det- 
to diacono, che il prelato suddiaco- 
no uditore di rota. E pur vietato 
all’ordinediaconale il battezzare, cioc- 
ché fu ad esso concesso nella primi- 
tiva Chiesa per la scarsezza de’sacer- 
doti: e se il Cardinal diacono ammini- 
strasse il battesimo, non sarebbe 
esente dall’ivregolarità secondo la co- 
mune opinione de’ dottori, massime 
del Navarro, de cler. ordinat. ministr. 
lib. I cons. 1, riferita dal Cardinal 
Albizi nella dotta dissertazione che 
stampò sulla giurisdizione de’Car- 
dinali nelle chiese de’regolari. Così 
non possono i Cardinali diaconi am- 
ministrare il sagramento del ma- 
trimonio. Abbiamo però registrato 
a’ rispettivi -luoghi, i battesimi, e 
i matrimoni; non che le vestizioni 
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di monache fatte dai Cardinali dia- 


coni, con dispensa ed autorizzazio- 
ne pontificia, come dell’ indulto di 
celebrare messa in pubblico, se sono 
sacerdoti , giacchè possono esserlo, 
benchè appartengano all'ordine dia- 
conale, come al presente lo sono 
i Cardinali Tommaso Riario Sfor- 
za primo diacono, e Tommaso Ber- 
netti secondo diacono. | 

Per ispiegarsi meglio, diremo, che 
i Cardinali diaconi benchè preti non 


possono in cappella pontificia, e nella 


loro diaconia esercitare gli uffici, ed 
amministrare i sagramenti propri dei 
preti; ma essendo sacerdoti altrove 


possono celebrare la messa in pub- 


blico, ed anche solennemente, sem- 
pre però con breve apostolico di 
dispensa : così possono fare vesti- 
zioni di monache, ricevere professio- 
ni di esse ec., e fare matrimoni 
coll’ annuenza però dell’Ordinariò 
del luogo. Incombendo poi celebra- 
re la messa pei Cardinali defonti 
al Cardinal Camerlengo pro-tempo- 
re del sagro Collegio (Vedi), quati- 
do lo è un Cardinale, questo fa cc- 
lebrare la messa ad altro Cardina- 
le prete o vescovo, giacchè non si 
suole in pratica, nemmeno in que- 
sta circostanza, celebrare dai Cardi- 
nali dell’ordine dei diaconi, sebbene 
quello ch’è camerlengo sia sacerdo- 
te. Tuttavolta dalle costituzioni del 
sagro Collegio ristampate nel 1833, 
parlandosi del Cardinal camerlengo 
del sagro Collegio,e de’suoi offizi, sem- 
bra rilevarsi dal contesto, che per 
questa sola circostanza di esequie, 
il Cardinal camerlengo del sagro Col- 
legio,benchè diacono di gerarchia car- 
dinalizia, quando sia sacerdote, le 
può celebrare egli stesso, come si leg- 
ge a pag. 10: Si vero presbyter fuit 


missam anniversarii bonam Cardina- 
lium mortuorum celebrare debeat. 
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Nell’ultimo concistoro del 1842, il 
Cardinal Mario Mattei ottò il pas- 
saggio all’ordine presbiterale, laonde, 
giusta le costituzioni apostoliche, pre» 
se posto nell’ordine presbiterale, do- 

il decimoterzo Cardinale, a se- 
conda dell’ epoca della sua creazio- 
ne al Cardinalato, che fu ai 2 lu- 
gio 1832: passando così avanti 
a trenta Cardinali preti, i quali era- 
no stati creati Cardinali dopo di 
lui; non ha guari questo Cardinale 
è stato fatto arciprete della basili- 
ca vaticana. 

Dell’ ozione meglio si tratte- 
rà al paragrafo seguente. Noteremo 
che il Cardinal Bernetti si ordinò 
prete mentre era Cardinal diacono, 
e ripeteremo qui che il Cardinal Mat- 
tei fu annoverato nell’ordine diacona- 
le, sebbene sacerdote, dal Papa re- 
gnante. Viceversa non mancano esem- 
pi di Cardinali dell'ordine de’ preti, 
che non erano sacerdoti. L’ultimo e- 
sempio ce lo die’l Cardinal Dandini. 
Essendo egli diacono, fu creato nel 
1823 Cardinale da Pio VII, che 
inoltre lo dichiarò dell’ ordine dei 
preti, e vescovo d’Osimo e Cingo- 
li Egli rinunziò queste chiese, e s0- 
lo si ordinò sacerdote nove anni 
dopo, essendo intervenuto a tre con- 
clavi come Cardinal prete senza es- 
serlo nel carattere. Oltre a ciò non 
mancano egualmente esempi di Car- 
dinali vescovi, ch'erano dell’ordine 
dei diaconi, come si avvertì a suo 
luogo. Per ultimo lo fu il Cardinal 
Giovanni Castiglioni, che Pio VII 
creò Cardinale nel 1801, pubblicò 
nel 1803 dell’ordine diaconale, e 
colla diaconia di s. Maria in Do- 
mmnica; quindi nel 1808, il fece ve- 
sùcovo d’Osimo, e Cingoli, restando 
nel suo ordine, nel quale morì nel 
1815, mentre era in Osimo sua 
diocesi. Pio VII, a'12 luglio 1816, 


DIA 287 


pubblied la creazione, che aveva 
fatta nel concistoro del precedente 
marzo, di Luigi Ercolani in Cardi- 
nale dell'ordine de’diaconi; quindi 
in quello de’ 23 settembre gli confe- 
rì per diaconia la chiesa presbitera- 
le di s. Marco, sebbene titolo pres- 
biterale. Si legge poi nel numero 
32 de’ Diari di Roma del 1817, 
che nel concistoro de’ 14 aprile, Pio 
VII, con apostolica dispensa (giac- 
chè devono passare dieci anni di 
cardinalato prima che un Cardinal 
diacono possa passare ad altro. or- 
dine), trasferì il medesimo Cardinal 
Ercolani all'ordine de’preti, assegnan- 
dogli in titolo la chiesa collegiata 
di s. Marco, la quale di sua natu- 
ra è fiai titoli presbiterali. Va qui 
pure avvertito, che i dieci anni de- 
vono computarsìi dal giorno in cui 
il Cardinale diacono, se quando 
fu annoverato al sagro Collegio non 
era già diacono, ha ricevuto il sa- 
gro ordine del diaconato, il quale 
deve per le costituzioni apostoliche 
prendersi dentro l’anno dell’esalta- 
zione al cardinalato, meno indulto 
e dispensa Pontificia, che si conce- 
de per breve.' Allo spirare di essa, 
essendo il Cardinale in conclave, 
non può più votare, se non si or- 
dina subito diacono. Quando poi 
il Cardinale diacono, insignito però 
del grado sacerdotale, vuol passare 
col beneplacito pontificio all’ordine 
presbiterale, prima del decennio, co- 
me fece il Cardinal Ercolani, non 
può prendere il luogo in ordine di 
esaltazione al cardinalato, come di- 
cemmo del Cardinal Mattei, che 
rimase dieci anni nell'ordine diaco- 
nale, ma diviene l’ultimo Cardinale 
prete. Aggiungeremo, che il Cardinal 
duca d’ Yorch nel 1748 essendo 
diacono di s. Maria in portico, fu 
la Benedetta XIV trasferito . all’or- 
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dine presbiterale , dichiarando tito- 
Jo cardinalizio la detta chiesa, che 
egli amò ritenere, benchè divenuto 
dell’ordine de’preti. Talvolta qual- 
che Cardinale diacono, nell’ottare 
ad altra diaconia vacante, ritiene 
l’antica in commenda. Così fece il 
vivente Cardinale Riario, ch’essendo 
diacono di s. Maria in Domnica, la 
ritenne in commenda, quando pas- 


. sò alla diaconia di s. Maria in via 


lata. In seguito rimase con questa 
sola, giacchè rinunziò la commenda. 
I Cardinali diaconi possono esse- 
re, ancorchè non sieno preti, an- 
che abbati di abbazie nu/lius. Da 
ultimo il Cardinal Cristaldi poi sa- 
cerdote, ma diacono di s. Maria 
in Portico, era abbate commendata- 
rio, ed ordinario di s. Maria di 
Farfa, e di s. Salvatore maggiore. 
Anzi è da notarsi, che l’abbazia 
gli venne conferita da Leone XII, 
quando era semplice prelato, e te- 
‘soriere generale, ed insignito del 
‘solo suddiaconato, e quindi la con- 
servò venendo annoverato nell’ or- 
dine de’ Cardinali diaconi. 
Facendo seguito alla narrativa 
de’ privilegi, e prerogative de’ Car- 
dinali diaconi nelle loro diaconie, 
diremo che cessate sono le antiche 
incumbenze loro, dì raccogliere le 
offerte de’ fedeli, e distribuirle ai 
poveri, alle vedove, ed ai pupilli. 
Y. s. Bernardo de consideratione, 
| che. diresse al suo antico discepolo 
Eugenio III, lib. 4. Inoltre hanno 
‘ i Cardinali diaconi nelle chiese dia- 
| conali, l’istessa giurisdizione quasi 
‘ episcopale, che hanno i Cardinali 
preti nei loro titoli, cioè di visita- 
re le diaconie, di correggere i co- 
‘ stumi del clero, e del popolo, di 
conferire i benefizi vacanti nelle 
medesime, con quelle avvertenze 
che si notarono di sopra. Puni- 


.rilasciare le leggi. 


‘tico, 
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re pur possono con pene Spiri- 


‘ tuali i delinquenti, e contumaci, 0 
«con censure ecclesiastiche, o con 


sospensione, interdetto ec., facendo 
tutto ciò che può ordinare un ve- 
scovo nella sua diocesi: non pos- 
sono per altro emanar leggi per- 
petue, come nota il Cardinal Bran- 
cacci nella dotta dissertazione de 
oplione Card., nè congregar sino- 
di, nè dispensare, nè punire, 0 
Egli è per- 
ciò, che dieonsi godere quasi e- 
piscopal giurisdizione. Aggiunge il 
Mandosio, riferito dal Cohellio, No- 
titia Cardinalatus, non aver essi 
facoltà nelle materie civili, e cri- 
minali privativamente agli altri giu- 
dici, come godevano gli arcipreti 
Cardinali nelle basiliche patriarca- 
li, per ispecial indulto, e privilegio 
de’ sommi Pontefici. Ma sulla giu- 
risdizione de’ Cardinali diaconi nel- 
le diaconie, va consultato il Car- 
dinal de Luca, il Cardinale pra- 
cap. XII, nel quale parla an- 
cora dei vicari, che sogliono avere 
nelle medesime diaconie, per. l’or- 
dinario nominando a tal uffizio un 
prelato. Alle mentovate, ed altre 
prerogative dei Cardinali diaconi, 
vanno del pari congiunti gli ob- 
blighi che hanno da invigilare al 
buon governo, culto ed edifizio del- 
le loro diaconie; e di più, secondo 
che fu ordinato dal concilio late 
ranense III, nella sessione 29, € 
dalla costituzione di Leone X, 
fatta nel concilio generale latera- 
nense V, debhono visitare ogni 
anno le disconie medesime, averne 
gelosa cura, e sovvenirle, perchè vi 
si mantenga lo splendore, ed il 
decoro ecclesiastico. 

Intorno alla benedizione diacona- 
le, oltre quanto ne dice lo stesso de 


Luca, al citato luogo, il Cardinal 
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Brancacci scrisse una dissertazione, 
e il Cardinal Albizii ne parlò nel- 
l'interessante sua opera, de jur. 
card. in suis Eccles., e noi al 
vol: V, pag. 63 e 64 del Dizio- 
nario, ne tenemmo proposito, co- 
me lo tenemmo nel seguente arti- 
colo. S. Antonino, par. 3, tit. 24, 
cap. 16, $ 9, ecco come si esprime 
sulla benedizione diaconale: Quam: 
vis etiam benedicant diaconi Cardi- 
nales; sed hoc nullus archidiuconus 
praesumit. Ben ponno adunque i Car» 
dinali benedire il popolo nelle loro 
diaconie, ove tengono il luogo del 
sommo Pontefice, ed esercitare mol- 
ti atti di autorità ordinaria, Né 
deve tacersi, che non solo un Car- 
dinal diacono benediceva il cereo 
nel sabbato santo alla presenza del 
Papa, ma l'ultimo de’ Cardinali 
diaconi, dopo il battesimo che fa- 
cevasi dal Pontefice di tre catecu- 
meni, nel battisterio di s. Giovanni 
in fonte al Laterano, proseguiva 
a battezzare gli altri catecumeni, 
‘come dice Cencio camerlengo . 
Egualmente narra il Cardinal Gae- 
tani p. 272, che l’ultimo de’ Car- 
dinali preti nel sabbato santo faceva 
la benedizione del fuoco, e l’ ulti- 
mo de’ Cardinali diaconi accendeva 
il Zumen Christi, ed il cereo pa- 
squale. Abbiamo dal sept. synod. 
can. 14, che il diacono Cardinale, 
«quando sia sacerdote, può nella 
sua diaconia conferire gli ordini 


minori e la prima tonsura, e ciò. 


per niun' altra ragione, se non per- 
chè in esso ritrovasi il fondamen- 
to del sacerdozio, quantunque ciò 
non sia stato mai in uso nella 
Chiesa. Sui Cardinali diaconi vanno 
pure rammentati il padre Gattico 
Acta selecta caeremonialia, e il ci- 
tato de Luca, nell'altra opera, Rel. 
Rom. Curiae disc. n. 5. Nell'opera 


VOL. XIX. 
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del Cardinal Agostino Valerio vesco- 
vo di Palestrina, stampata in Roma 
nel 1799, con questo titolo: De 
consolatione Ecclesiae, si legge nel- 
l'indice di tutti i suoi scritti ine: 
diti, cioé LXV, num. 66 De oc- 
cupationibus diaconi Cardinalis 
dignis ad Fridericum Cardinalem 
Borromeum, D. Cavoli patruelem. 
Extat Venetiis fol. in Bibliotheca 
Marciana. /. Codices manuscriptos 
Latinos bibliothecae Nanianae a Ja- 
cobo Morellio relatos, et editos 
Venetiis typis Antonii Zattae 1776. 

Daremo termine a questo arti. 
colo con un ulteriore cenno sulla 
ozione de’ Cardinali diaconi agli or- 
dini presbiterale, ed episcopale, col 
riportare l’ ordine gerarchico delle 
diaconie cardinalizie, tanto esistenti 
che soppresse, al modo, che le de- 
scrive il Piazza, nella sua Gerar- 
chia Cardinalizia, opera, che dedi- 
cò a Clemente XI, De’diaconi car- 
dinali grado terzo. 

Non mai un Cardinal diaceno 
può ottare all’ ordine de’ Zescovi 
suburbicari (Vedi), se  precedente- 
mente non sia passato a quello dei 
preti. Sisto V, colla costituzione 
Postquam vetus, aveva stabilito, che 
se alcuna delle chiese suburbicarie 
venisse a vacare per la quarta 
volta, excluso ea tantum vice an- 
tiguiore presbytero, prior diacono- 


rum cardinalium, quì praesens fue- 


rit, et in aetalte legitima constitutus, 
vel si ille noluerit, vel nequiverit as- 
sumi, sequens diaconus eisdem qua- 
litatibus praeditus ad eam promo- 
veatur. Ma sotto Clemente VIII, 
essendosi da un consiglio rotale di- 
scusso il punto, se questo privile- 
gio, compartito da Sisto V ai Car- 
dinali diaconi sussistesse, fu deciso, 


‘ che era tolto per non usum. Ag- 


giunse però Clemente VIII, con 
19 
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sua costituzione, che i Cardinali 
diaconi, i quali dieci anni prima 
rimasero nell'ordine diaconale, pas- 
sare possono all’ ordine de’ preti, ai 
quali avrebbero preceduto, se tali 
fossero stati, fin dal giorno della 
loro stessa promozione. Questa cosa 
venne rinnovata sotto Clemente XI, e 
la congregazione particolare a ciò 
‘deputata, a’ 20 di marzo 1715, 
“decretò: non competere cardinali- 
bus diaconis jus optandi, seu ascen- 
dendi ad suas ecclesias episcopales, 
sed tantum cardinalibus presbyte- 
ris. V. Riganti, Comm. ad Reg. 
Cancellar. t. I, ad reg. 8, 6. 2. 
Ecco l ordine gerarchico delle dia- 
couie cardinalizie antiche riportato 
dal Piazza. Col numero d'’ ordine 
egli indica le esistenti, mentre le 
altre, che non l'hanno, più non 
esistono. Se però la chiesa sussiste 
lo avvertiremo. 


I. S. Maria in Domnica. 

S. Lucia in Cerchio, al Settizo- 
nio. 

S. Maria Nuova, sussiste, ed è 
uffiziata dai monaci olive- 
tani. 

SS. Sergio e Bacco. 

S. Lucia in Selci, sussiste, ed è 
delle monache agostiniane. 

S. Teodoro, sussiste, ed è uffi- 
ziata dall’ arciconfraternita del 
Ss. Cuore di Gesù. 

I. S. Maria in Cosmedin. . 
II. S. Maria in Portico. 
IV. Sì Maria in via Lata. 
V. S. Agata alla Suburra. 
VI. SS. Cosma e Damiano. 
VII. S. Maria in Aquiro.. 
VII, S. Giorgio in Velabro. 
IX. $. Adriano. 

X. S. Eustachio. 

XI. 6. Nicola in Carcere. 
XII. SS. Zito e Modesto. 
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XIII. S. Angelo in Pescheria. 
XIV. S. Maria della Scala, 


La chiesa diaconale di s. Cesa. 
reo, come dicemmo al suo articolo, 
fu talvolta titolo, ed altra diaco- 
nia, nella quale qualifica la stabilì 
Clemente VIII. Nel secolo decorso, 
e nel concistoro de’ 23 luglio 1725, 
come riportano il Dierio di Roma, 
numero 1246, e il Novaes, t. 
XII, p. 73, Benedetto XIII eresse 
in diaconia cardinalizia di s. Maria 
ad Martyres, l'antico Pantheon. 
Veramente ora non avvi ordine 
gerarchico nelle chiese diaconali, 
ed il primo diacono non ha dia- 
conia determinata. I Cardinali Con- 
salvi, e Rivarola furono primi dia- 
coni, ed ambedue ebbero la diaco- 
nia di s. Maria ad Martyres,; seb- 
bene l’ultima ad essere elevata al 
grado di diaconia. I Cardinali Ruf- 
fo, ed Albani egualmente furono 
primi diaconi, ed ebbero per dia- 
conia la chiesa di s. Maria in Via 
Lata, laonde non è determinato at- 
tualmente qual chiesa dev’ essere 
la diaconia del primo Cardinal 
diacono. Nel concistoro dei 27 gen- 
naio 1843 il Cardinal Adriano Fie- 
schi, sesto dell’ordine de’diaconi, 
si dimise dalla diaconia di s. Ma- 


° ria in Portico, ed ottò e conseguì 


quella di s. Maria ad Martyres, 
vacata per morte del Cardinal pri- 
mo diacono Rivarola. Altra confer- 


-ma, che al presente non avvi .or- 


dine gerarchico nelle chiese diaco- 
nali. Va però avvertito, che quan- 
do un diacono, od un prete, otta 
ad altra diaconia, o titolo cardi- 
‘nalizio, il prefetto de’ cerimonieri 
pontificii si reca ad interpellare quei 
Cardinali, che nel rispettivo ordine 
lo precedono in anzianità di car- 
dinalato, se essi bramassero passar 
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vi, e ciò per un riguardo di con- 
venienza sanzionato dall'uso. Nel 
Lunadoro, Relazione della corte 
di Roma, tanto della edizione del- 
l'anno 1636, a pag. 274, che di 
quella dell’anno 1774 colle note 
del dotto Zaccaria, pag. 9, non si 
rinviene ordine stabile di gerarchia. 
Nella prima vengono registrate con 
questo ordine: S. Maria in Via 
Lata, s. Eustachio, s. Agata, s. Ma- 
ria in Portico ec.; nella seconda 
in questo modo: $. Maria in A- 
quiro, s. Maria in Cosmedin, ss. 
Cosma e Damiano, s. Maria Nuo- 
va, s Adriano ec., poi le altre. 
Anticamente lo era quella di s. 
Maria in Domnica, chiamata per- 
ciò un tempo Arcidiaconia.4 

Ripetiamo ancora una volta, che 
al rispettivi articoli si tratta dì quan- 
lo spetta alle prerogative, uffizi, 
preeminenze, e privilegi del Cardi- 
al primo diacono, e dei Cardina- 
li diaconi di santa romana Chiesa. 
Su questo argomento, oltre i suc- 
citati, ed altri autori, ed oltre quelli 
chesi riporteranno all'articolo Tiro- 
uu Carpivaizio, abbiamo: Eminentiss. 
et Reverendiss. S. R. C. cardinali- 
bus, Eulogialogium Diaconale offert 
Dominicus Magri 1688; Laurentius 
Brancatus, De benediclione diaco- 
nali, ‘inter ejus dissert. Romae 
1672; Francesco Albizii, De ju- 
risdictione, quam habent S. R. E. 
cardinales in ecclesiis suorum ti- 
tuorum, Disceptatio novis allega- 
ionibus aucta, et addita quaestiun- 
cula, an Cardinales diaconi in suis 
Diaconiis possint solemniter  bene- 
dictionem impertiri, Romae 1668. 
V. però la risposta del Piloni de 
controv. Patronatus, alleg. 41, n. 
31, Tria ad Platum, de cardinal. 
dignit.; e Y Andreucci, dissert. de 
cardinalibus in genere. Il Cohellio 
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riporta a :p. 15 alcuni Cardinali 
diaconi, che, non essendo insigniti 
dell'ordine sagro, rinunziarono la 
dignità, per continuare la successio- 
ne nelle loro sovrane, e principe» 
sche famiglie, di che noi par: 
liamo all'articolo Porpora caRDI- 
NALIZIA RINUNZIATA. Sulle diaconie 
cardinalizie, alcune erudite notizie 
vengono altresì riportate anche dal 
Nerini a pag. 49 e seg. nell’Histo- 
rica monumenta, de templo et coe: 
nobio ss. Bonifacii et Alexii. 

DIACONO, diaconus. Uno dei 
ministri inferiori dell’ ordine gerar- 
chico, quegli cioè che è promosso 
al secondo degli ordini sagri, vale 
a dive al Diaconato (Vedi). Que- 
sta parola è formata dalla voce 
greca, che significa ministro, o ser- 
vo. I diaconi furono istituiti dagli 
apostoli al numero di sette, come 
si legge Act. c. 6. Al nascere stes- 
so della Chiesa, crescendo ogni gior- 
no il numero de’ fedeli,. talmente 
divennero commendevoli, che essi 
riguardavano gli altri fedeli tutti 
come fratelli, per cui non avevano 
che un cuore, ed un’ anima. I ric- 
chi vendevano i loro beni, e de- 
ponevano il prezzo che ne ave- 
vano ricavato in un tesoro comu- 
ne; e gli apostoli a mezzo de’ loro 
coadiutori, e insieme ad essi im- 
piegavano questi denari in soccorso 
de’ poveri. A questo proposito si 
fecero quindi alcune querele, ma 
gli apostoli illuminati dallo Spirito 
Santo, ne fecero tosto cessare la 
cagione che le produceva. I greci, 
o giudei ellenisti, così essendo chia- 
mati i giudei ch' erano versati nel- 
la lingua greca perfettamente, mor- 
moravano contro gli altri ebrei, 
sotto pretesto che le loro vedove 
fossero trascurate nella distribuzio- 
ne giornaliera delle loro. limosine. 
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Gli ‘apostoli, per arrestare il male 
dalla sorgente, radunarono i fedeli 
nel secondo concilio di Gerusalem- 
me, e fecero loro osservare, ch’essi 
non potevano lasciare le principali 
funzioni dell’apostolato per aver 
cura delle limosine. S. Pietro, che 
aveva radunato il concilio, ed in 
esso parlato, per cui si conta tal 
rappresentanza come il secondo at- 
to di autorità pontificia che eser- 
citò dopo l’ ascensione di Gesù Cri- 
sto, propose di eleggere in loro 
aiuto sette uomini irreprensibili, fe- 
deli, ripieni dello Spirito santo, e 
di sapienza, acciocchè si pigliassero 
questa cura; aggiungendo che in 
tal modo tutti gli apostoli sareb- 
bero perciò liberati da ogni distra- 
zione, e si sarebbero posti in istato 
di attendere unicamente alla pre- 
ghiera, e alla predicazione del van- 
gelo. 

La proposizione fu da tutti ap- 
plaudita, e vennero istantemente 
eletti Stefano, uomo pieno di Spi- 
rito santo, e per ciò di carità, e 
di fede ardente, onde poì fu pro- 
tomartire, come anche Filippo, Pro- 
coro, Nicanore, Timone, Parmena, 
e Nicolao proselito di Antiochia, e 
giunto da pochi giorni in Gerusa- 
lemme. Siccome tutti questi nomi 
sono greci; alcuni scrittori han- 
no conchiuso, che a bella posta si 
fossero scelti dei diaconi fra i gre- 
ci,.per far cessare più sicuramente 
il mormorio, ma questa conseguen- 
za è affatto incerta. E a. sapersi, 
che sovente gli ebrei cangiavano i 
loro nomi in nomi greci, che ave- 
vano lo stesso significato, e che si 
potevano pronunziare più facilmen- 
te. Osserva s. Agostino, Sera. 316 
ol. 94, de div., che s. Stefano è 
nominato il primo fra i diaconi, 
come s.Pietro lo è fia gli apostoli, 
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ed è per questo che Luciano, de 
invent. et translat. s. Stephani c. $, 
9, gli dà il titolo di arcidiacono. 
Allora gli apostoli, dopo aver reci- 
tato delle orazioni, con la imposi- 
zione delle mani sui sette diaconi, 
conferivono loro il diaconato, di cui 
avevano essi ricevuto la istituzione 
da Gesù Cristo medesimo; e que- 
sta cerimonia comunicò loro lo 
Spirito Santo, per renderli degni di 
addivenire i ministri dei santi mi- 
steri di Dio, La loro ordinazione 
si fece in virtù di una commissio- 
ne generale, o particolare, che gli 
apostoli avevano ricevuto dal divin 
Maestro, per creare dei leviti, ossia 
ministri inferiori, i quali potessero 
servire all'altare. Oltre la distribu- 
zione delle limosine, fu ai sette 
diaconi anche assegnata l’ammini- 
strazione dell’ Eucaristia, nelle varie 
contrade di Gerusalemme ad essi 
affidate, a guisa di diaconi regio- 
nari, ad esempio de’ quali, vedre- 
mo in seguito stabiliti quelli della 
Chiesa Romana. Alcuni scrittori 


‘hanno detto, che i diaconi non fu- 


rono da principio istituiti, che per 
vegliare sopra la distribuzione del 
temporale della chiesa, che venne 
loro commessa poco dopo quella 
dei santi misteri. Certo è, che in 
questi primi tempi i diaconi non 
ebbero soltanto la cura di occupa- 
re il primo posto nel servigio del- 
l’altare, con la custodia dei vasi 
sagri, del tesoro, e delle oblazioni 
de’ fedeli, ma leggevano ancora il 
vargelo in alcune chiese. Spesso 
anche amministravano il sagramen- 
to dell’ Eucaristia al popolo, e mas- 
sime il sangue di Cristo, non mai 
però alla presenza di un prete, se 
prima loro non l’ordinava. Es 
pure conferivano solennemente il 
battesimo, ma sempre sotto l’ au- 
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torità, e col permesso del vescovo. 
Tanto affermano parecchi santi pa- 
dri, e gravi autori ecclesiastici. Se 
non che delle prerogative de’ dia- 
coni, de’ ioro uflizi che anticamen- 
te esercitavano, e della odierna di- 
sciplina della Chiesa su questo pun- 
to, parleremo da poi, ed intanto 
passiamo a dive dell’ eccellenza del 
loro grado, e ministero. 
Rappresentano i diaconi gli  an- 
geli che assistono a Dio, imperoc- 
chè la gerarchia ecclesiastica é sta- 
ta fatta ad imitazione della cele- 
ste, ove furono veduti sette spiriti 
assistenti al trono dell’Onnipotente. 
S. Ignazio, discepolo degli apostoli, 
perciò rassomiglia i diaconi alle 
angeliche virtù, perché servono, ed 
assistono a’ vescovi nell’ altare; per 
la cui testimonianza è altresì cer- 
to, che gli stessi diaconi furono an- 
che soliti di ministrare al vescovo 
mentre predicava, come si legge 
nell’ep. 3, cap. 12, ch'egli scrisse 
ai Filadelfi. Il medesimo scrivendo 
a quelli di Smirne, cp. n. 6. p. 
37, ordina a’ fedeli di rispettare i 
diaconi come i ministri di Dio, e 


come i ministri dei misteri di Ge- 


sù Cristo. Il loro ministero, dic e- 
gli nell’ ep. ad Zrallien., o Trallen- 
si n. 2, p. 62, non consiste nel 
distribuire il bevere, ed il mangia- 
re, ma nell’ esercitare auguste fun- 
zioni nella Chiesa di Dio. Secondo 
anche s. Giovanni Grisostomo, s. 
Stefano ebbe il primato, e la. pre- 
cedenza fra i diaconi, che si erano 
di fresco eletti. Le parole di san 
Giovanni Grisostomo: Majorem iu 
illo (cioè diademate coronato) 

testatem habes, sono indirizzate 
ad un diacono. S. Paolo parla del- 
le funzioni di questi ministri, e 
chiede ch’essi abbiano quasi le 
stesse doti, che hanno i preti, e 
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i vescovi. Scrivendo a Timoteo, 
gli ordinò che non ammette» 
se l'accusa contro di ‘essi, ed 
1 sacerdoti senza testimoni, per 
non dare adito alle detrazioni, ed 
alle calunnie de’ malevoli ; così pu- 
re il detto s. Ignazio vietò l’accu- 
sare i diaconi. Da tuttociò chiara- 
mente sì rileva, quanto i diaconi 
fossero in istima, e rispetto, sino 
dalla prima loro istituzione. Ma s. 
Paolo perciò esigeva, che i diaconi 
avessero le stesse disposizioni dei 
preti, e vescovi, e che nonsi am» 
mettessero al ministero se non do- 
po essere stati provati. S. Cipria- 
no, ep.65 ad Pam., dà ai diaconi 
il titolo di ministri dell’ episcopato, 
e della Chiesa. Nella predicazione 
talmente si distinse il diacono s, 
Filippo, che meritò il soprannome 
di Z'angelista, col quale viene di- 
stinto negli atti degli apostoli. S. 
Filippo, come abbiamo veduto, tie- 
ne il secondo posto, nel catalogo 
che ne dà s, Luca, Act. 6, 5. Ab- 
biamo inoltre, che s. Ermicola, non 
avendo altare, celebrava la messa 
sulle mani dei diaconi. Origene, 
tract. V in Matih., dopo di aver 
detto, essere i sacerdoti gli occhi 
della chiesa, soggiunge: Diaconi 
autem, caeterque ministri manus, 
quia per eos opera spiritualia uni- 
versa geruntar. Il Berlendi, delle 
oblazioni all’ altare a pag. HI, e 
seg., dimostra il doppio ministero 
de diaconi, spirituale, e temporale. 
Non riuscirà discara la seguente 
digressione del medesimo autore, 
sulle oblazioni de’ fedeli avanti e 
dopo l’ istituzione de’ diaconi, anche 
perchè si comprendano i vocaboli 
di Gazofilacio, Corbona, Mensa, 
di cui fanno menzione gli scrittori 
ecclesiastici, ed oltre quanto su di 
essi dicemmo nel precedente arti. 
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colo, relativamente all’ uffizio. dei 
diaconi. 

. Parlando adunque delle primiti- 
ve oblazioni dice, che se la qualità 
dell’ offerente meritava che sì rice- 
vessero, venivano prese, ed incor- 
porate alla massa comune, ch’ era 
il fondo destinato al mantenimen- 
to de’ sagri ministri, costume pra- 
ticato dallo stesso Cristo. Di que- 
ste oblazioni, chiamate pure Zor- 
se, fu eletto dal Salvatore nel 
collegio apostolico per deposita- 
rio Giuda Iscariote. Col crescere 
poi dei fedeli, pei primi discorsi 
di s. Pietro, aumentandosi le ob- 
lazioni, le borse si cangiarono in 
sacchi, e per ciò chi ne aveva la 
custodia era chiamato sacculario, o 
Saccellario (Vedi). Questa borsa, 
e sacco indi fu convertito, come in 
recipiente più capevole, in cassa, 
la quale chiamossi Gaxofilacio, che 
custodivasi fuori della chiesa, ed in 
cui mettevansi le limosine, ed ob- 
lazioni pel sostentamento del cle- 
ro. À questa cassa, da Tertulliano 
chiamata arca, s. Cipriano dà il 
nome di Corbona, cioè il gazofi- 
lacio, 0 cassa comune. Raccolte poi 
le oblazioni presentate dai fedeli, 
si ponevano in detta cassa, per far- 
ne poscia l’ opportuna distribuzio- 
ne. Questa incumbenza nel princi- 
pio della Chiesa fu esercitata dagli 
apostoli stessi, ma per breve tem- 
po, poichè, vedendo che tal impie- 
go era loro incompatibile colla pre- 
dicazione del vangelo, a cui erano 
principalmente destinati, appoggia- 
rono ad altri l'economia di ma- 
neggiare il temporale, per meglio 
essi attendere allo spirituale. Per- 
ciò da tutto il corpo de’ fedeli e- 
lessero sette, che chiamarono dia- 
coni, alla direzione de’ quali com- 
misero le oblazioni, cioè il rice- 
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verle, il custodirle, poi al bisogno 
farne il debito ripartimento. Laon- 
de il canone IV,del quarto conci- 
lio di Cartagine, nel rendere ragio- 
ne perchè nella ordinazione dei 
diaconi la Chiesa non usi il rito, 
con cui ordina i sacerdoti, dice 
che il diacono: Non ad sacerdo- 
tium, sed ad ministerium consecra- 
tur; e da s. Girolamo scrivendo 
l’ep. 85 ad Evagrio, è chiamato 
il diacono: Mensarum, et viduarum 
minister. Non fu però l’ ufficio dei 
diaconi del tutto, e semplicemente 
temporale, come taluni pretesero; 
né la loro ordinazione si sarebbe 
fatta con rito solenne recitando 
orazioni, e imponendo sopra di lo- 
ro le mani, se fosse stata ristretta 
alle sole cose profane, nè &a loro 
sarebbe stata commessa la conver- 
sione de’ popoli, l’ istruirli nel van- 
gelo ec. Tuttavolta questo ministe- 
ro sulle cose temporali, non fu 
sempre, ed in ogni luogo ed in 
ogni chiesa esercitato dai soli dia- 
coni, sebbene secondo l’ istituzione 
apostolica avesse avuto da quelli 
il suo cominciamento,. Nella chiesa 
di oriente si trova appoggiata ai 
preti, ma nella romana a’diaconi. 
Nel IV secolo da’ monaci dell’E- 
gitto si chiamava Diaconia (Ve- 
di), l’incumbenza di ricevere le ob- 
lazioni, e maneggiare le cose del 
monistero, nè sì commetteva, che 
a persona di tutto merito, ed inte- 
grità. Il Bergier dice, che in alcu- 
ni monisteri si diede il nome di 
diaconi agli economi o dispensieri, 
quantunque non fossero ordinati 
diaconi. Che fosse poscia fatto nel- 
la Chiesa promiscuo a' diaconi, e ai 
preti questo ufficio di economo, lo 
dice il padre Cristiano Lupo, to- 
mo JI, fol. 108, il quale vuole 
che sia stato occasionato dall’ in- 
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tollerabile superbia di certi arci. 
diaconi, che vedendosi ne’ mini- 
steri: principali impiegati dai ve- 
scovi, e chiamati occhio del vesco- 
vo, delle cui azioni erano testimo» 
ni, e fatti soprastanti a tutte le 
sostanze ecclesiastiche, con alterigia 
volevano precedere a’ preti. Questi 
economi furono pur detti Ytcedo- 
mini, Prepositi, e Maggiordomi: 
a’ preti o a’ diaconi economi e cu- 
stodi dell’ ecclesiastiche sostanze, ser- 
vivano anche i Suddiaconi (Vedi). 
Dall’ordine del suddiaconato si a- 
scende al diaconato. 


Elezione, ed ordinazione dei 
Diaconi. 


Facendo seguito alla elezione dei 
diaconi, nei primi secoli della Chie- 
sa, benchè i vescovi ne avessero la 
autorità principale, il popolo vi 
concorreva, perchè i vescovi ad. 
esernpio degli apostoli li  propone- 
vano al clero e al popolo, prende- 
vano i loro consigli, e gli ascolta- 
vano volentieri. Sembra però, che 
nel sesto secolo il popolo e il clero 
venissero privati di sì fatta elezio- 
ne, per le elezioni tumultuanti, ed 
altri abusi ch’ erano insorti. Solo 
potevano opporsi, nel caso che le 
promozioni di tali ministri fossero 
contrarie al bene della Chiesa. Tut- 
tavia nei riti delle ordinazioni re- 
sta anche adesso un vestigio della 
antica disciplina, poiché, secondo il 
pontificale romano, quando si trat- 
ta di ordinare un sacerdote o dia- 
cono, l’arcidiacono lo presenta al 
vescovo, chiedendogli in nome della 
Chiesa, che l’ordini, al che il ve- 
scovo domanda : » sapete voi esser- 
» ne degno? L'arcidiacono, lo so 
» e lo attesto per quanto può l’u- 
» mana fiacchezza comportare. // 


DIA agò 
vescovo ne ringrazia Dio, e poi 
volgendosi al clero, ed al popo- 
lo dice: Noi col divino aiuto e- 
leggiamo questo presente suddia- 
cono per l'ordine del diaconato. 
Se alcuno ha qualche cosa con- 
tro di lui, si faccia innanzi ge- 
nerosamente per l'amor di Dio, - 
e lo dica: ma si ricordi della 
sua condizione”. Questo appun- 
to è un vesligio dell’ antico uso, di 
consultar il clero, e il popolo nel- 
le Ordinazioni (Vedi). Imperocchè, © 
dice il Fleury, quantunque il ve- 
scovo abbia tutta la potestà di or- 
dinare, e il consenso dei laici non 
sia essenzialmente necessario, egli 
nondimeno è utilissimo per assicu- 
rersi del merito degli ordinandi. 
Si supplisce ad esso colle pubbli- 
cazioni, colle informazioni, e gli 
esami, che precedono l’ ordinazione, 
ma santamente fu istituito che gli 
eletti si presentassero in faccia del- 
la Chiesa, anche nell’ azione stessa 
di ordinarsi, perchè il vescovo ' si 
assicurasse che fossero irreprensibi- 
li. Il pontificale romano rende ra- 
gione di questa cerimonia, facendo 
dire al vescovo, ch'egli fa tale in- 
chiesta al popolo, perché è interes» 
se del comune pastore, avere sa- 
cerdoti santi; e perchè un partico- 
lare può sapere ciò che ignorano 


RR i a: 


“gli altri, e perchè finalmente cia- 


scuno ubbidisce più volentieri a 
quello, che fu di suo consenso or- _ 


dinato. Il Chardon, Storia de’ Sa- \ 


gramenti, nel tom. III, lib. I, ca- 
pitolo XII, tratta dell’ ordinazione 
de’ diaconi, coll’ autorità del quale 
andiamo di ciò a parlare. 
Anticamente il diaconato si con- 
feriva colla imposizione delle mani, 
e coll’orazione, come affermano gli 
antichi rituali, i canoni de'concilii, 
e gli scrittori ecclesiastici della li- 
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turgia, e disciplina della Chiesa; ed 
i riti che ora si usano»nella ordi- 
nazione de’ diaconi, vi sono stati 
aggiunti dappoi per renderla più 
solenne, o per figurar meglio le 
funzioni, a cui sono i diaconi de- 
stinati. Tali sono la tradizione del 
libro degli evangeli, e della Dal- 
matica (Vedi), delle quali cose, e 
delle loro formole il p. Morino, de 
sac. ord. ex. 3, c. 1, dice non far- 
ne menzione veruna i rituali an- 
teriori al nono secolo, quantunque 
molti teologi in esse abbiano co- 
stituita la materia, e la forma di 
questo ordine. Aggiunge il p. Mo- 
rino, che sono appena seicento an- 
ni che si cominciò a presentare ai 
diaconi l’evargelo (egli morì in 
Parigi nel 1659), eccettuata l’In- 
ghilterra ove un sagramentario di 
ottocento anni addietro prescrive 
che il vescovo dia l’evangelo a co- 
lui che ordina, dicendogli : » Pren- 
» dete questo libro dell’ evangelo, 
» leggetelo, comprendetelo, fatene 
» parte agli altri, e adempitelo 
» colle operazioni”. Questa formo- 
la è diversa da quella che si usa 
oggidì, e fu assai varia nelle chie- 
se, anche dopo introdotto il costu- 
me di porgere al diacono l’ evan- 
gelo, che fu per certo verso l’ un- 
decimo secolo, e anche dopo. Che 
questo rito non possa essere, ad 
esclusione degli altri, la materia, e 
forma di questo sagramento, lo di- 
mostra l’antica disciplina di molte 
chiese, che facevano leggere l’evan- 
gelo dai Lettori (Vedi). Nella Spa- 
| &na questo uffizio era comune ai 
diaconi, ed ai suddiaconi. Altro- 
ve lo facevano indifferentemente i 
diaconi, ed i sacerdoti. Tuttociò 
prova, che la tradizione del libro 
degli evangeli, non poteva essere 
anticamente rito essenziale della 
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ordinazione de’ diaconi. Queste ed 
altre ragioni avevano persuaso mol- 
ti teologi, cheil rito essenziale fos- 
se l'imposizione delle mani pre- 
scritta negli atti apostolici, ma il 
pregiudizio che regnava, che la for- 
ma del sagramento dovesse essere 
imperativa, fece pensare a qualcu- 
no d’ inserire nell’ orazione che 
accompagna l’ imposizione delle 
mani la formola: » Accipe Spiri. 
» tum Sanctum ad robur, ad re- 
» sistendum diabolo et tentatio- 
» nibus ejus in nomine Domini”. 

Qui però noteremo, che lascian- 
do da parte le questioni de’teologi, 
ed avendo in mira la dottrina del 
ven. Innocenzo XI, che ove ragio- 
nasi, e trattasi di sagramenti, non 
basti il tenere la sentenza più pro- 
babile, ma seguir debbasi la più 
sicura, éutior, ne consegue, che al. 
l’opinar del Morino, e di quals- 
voglia altro teologo e canonista, dee 
prevalere infinitamente la prassi co- 
stante, da molti secoli introdotta nel- 
la Chiesa latina, che oggimai può 
dirsi l’universale. Questa prassi im- 
porta, che oltre l'imposizione delle 
mani aggiungasi nel promovere la 
tradizione del libro degli evangeli e 
degli analoghi istromenti, non già 
& maggior pompa e solennità, ma 
bensì come parte essenziale della 


materia del sagramento per tutti 


i latini ed occidentali. Può vedersi, 
fra gli altri autori la breve, ma 
esatta istruzione per gli ordinandi 
del p. Luigi Togni de’ministri de- 
gl’infermi, insigne opera che porta 
per titolo: Znstructio pro sacris ec- 
clesiae ministris doctrinae specimen 
daturis, Romae 1830, caput VI, 
de hierarchico diaconatus ordine. 
V.1lcitato Pontificale Romanum, p. 
I tit. II, $. 4, nel quale si riporta 
il rito venerabile della ordinazione 
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de’ diaconi, e delle relative cerimo- 
nie Dopo tulto questo, di qualun- 
que opinione poi sieno i nostri teo- 
logi, non possono trovare difficoltà 
nella ordinazione delle comunioni 
orientali, poichè queste usano e la 
imposizione delle mani, e la tradi- 
zione deglî stromenti propri del 
diaconato. Ecco il modo di ordi- 
nare i diaconi greci; poi indiche- 
remo quello di altri orientali. 

L'ordinando viene presentato da 
due diaconi anziani, che lo condu- 
cono in giro tre volte per lo santua- 
rio, Il vescovo poi gli fa il segno 
della croce tre volte sul capo, e 
gli fa deporre l'abito di suddiaco- 
no e la cintura; indi lo fa inchi- 
nare sulla sagra mensa, su cui 
appoggia la fronte. L’ arcidiacono 
recita alcune preci, e il vescovo 
imponendogli la mano sul capo, 
dice: » La divina grazia solleva N. 
» suddiacono piissimo, alla digni- 
» ta di diacono: oriamo per lui 
» acciocchè scenda sopra di esso 
» la grazia di Dio ”. Noteremo 
che questa formola, giusta il greco 
vito, si usa anche nell’ordinazione 
de'sacerdoti e de’vescovi. Si fanno 
poi altre orazioni, dopo le quali il 
escovo imponendogli nuovamente 
lamano gl’implora da Dio la gra- 
da conceduta a s. Stefano. Gl’'im- 
pone la mano una terza volta, e 
dice un’altra orazione. Poi gli met- 
te la stola sull’omero sinistro, e il 
popolo grida: Egli è degno. Se gli 
da poi il ventaglio o flabello, che 
i greci usano per cacciar le mosche 
dall’altare : il diacono quindi inco- 
mincia le orazioni appellate diaco- 
nali, il cui libro chiamasi ZDiaconi 
co (Vedi), e si comunica pel pri- 
Mo fra i diaconi. Queste orazioni 
diaconali si chiamano anche paci- 
fiche, e sì recitano dai diaconi ai 
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quali tocca dare il bacio di pace, 
come si può più specialmente ve- 
dere nella liturgia de’ presantificati, 
presso il Glossario di Du Cange, 
t. IF p. 1376. Tuttociò è descritto 
nelle note del p. Goar sopra l’eu- 
cologio de'greci, il quale aggiunge, 
che se sopra l’altare vi sono due 
calici per la celebrazione della li- 
turgia, il celebrante ne dia uno al 
nuovo diacono per distribuirlo al 
popolo. Nel rito greco non sì dà 
al diacono il libro dei vangeli per- 
chè d’ordinario lo legge il sacer- 
dote. 

Fra le ordinazioni pubblicate dal 
p- Morino in siriaco ed in latino, 
le prime furono quelle de? giaco- 
biti, ch'egli chiama de’ maropnili, 
perchè a lui mandate da Roma con 
questo titolo. Esse dicono, che il 
diacono ordinando si conduce all’al- 
tare, ove l’arcidiacono lo presenta al 
vescovo. Si fanno orazioni comuni, 
ed una particolare. Il vescovo reci- 
ta la formola Deo gratias, che è la 
stessa come quella de’greci, e dopo 
l’orazione gli si dà il camice, e la 
stola; poi recitasi un responsorio, e 
un salmo, gli si presentano l’episto- 
le di s. Paolo, ed il diacono leg- 
ge quel passo della succitata epi- 
stola di s. Timoteo, ove si parla 
de’ doveri de’diaconi. Si canta un 
altro responsorio allusivo alla di- 
gnità della Chiesa, e de’suoì mini 
stri. Il novello diacono mette l’in- 
censo nel turibolo, e fa un giro per 
la chiesa portando i) libro delle e- 
pistole. Lo ripone poi sulla creden- 
za, e prende l’anafora, cioè il velo, 
con cui si cuoprono la patena, e il 
calice quando si portano all’altare, 
il che è uffizio del diacono. Si can» 
tano altre preci, e l’ordinando si. 
prostra dinanzi all’altare. Il vesco- 
vo gl’ impone le mani, e dice, N. è 
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ordinato, e l’arcidiacono ad alta 


voce prosegue: diacono del sagro 
altare della santa Chiesa, della cit- 
tà IN., e mentre il vescovo gl’inè- 
pone le maniì, due altri diaconi 
tengono ciascuno un ventaglio al- 
zato sopra il capo di quello che si 
ordina. Bacia poi l’altare quando 


gli si dà la pace, e poscia il ve-. 


scovo, e riceve la comunione, ed in 
fine ha luogo una bréve esortazio- 
ne del vescovo. A questo è molto 
conforme il rito nestoriano, pub- 
blicato dallo stesso p. Morino. Il 
vescovo sul nuovo diacono pronun- 
zia questa formola: » N. è separa- 


» to, santificato, e consagrato al mi-' 


» nistero ecclesiastico, ed al ser- 
» vigio levitico di s. Stefano. In 
» nome del Padre ec.”. 

I giacobiti si della Siria, che di 
Egitto, dice il Renaudot, hanno i 
riti molto conformi a quelli, che 
il p. Morino chiama propri de’ ma- 
roniti. Soli si distinguono in questo, 
che tra questi ultimi il vescovo 
prima d'impor le mani agli ordi- 
nandi, le santifica col mediato 
toccamento de’sagri misteri, met- 
tendole sopra il velo, che il cuopre 
anche nelle ordinazioni. Il Renau- 
dot corresse alcuni sbagli fatti dal 
celebre p. Morino sul trattato del- 
le ordinazioni; ma gli sbagli pos- 


sono correggersi facilmente; cile 


est inventis addere. 

Il Sarnelli, lettere eccl. t. I pag. 
26, dice che in alcune chiese an- 
ticamente nell’ordinazione de’diaco- 
ni, si ungevano loro le mani. No- 
ta il Macri, Mot. de vocaboli eccle- 
stastict, che occorrendo di consa- 
grare diacono il nuovo eletto Pa- 
pa, come alcune volte è succes- 
so, si osservano alcune cerimonie 
particolari assegnate nel cerimonia- 
le di monsignor Cristoforo Marcel. 
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lo, dappoichè il Papa comparirà al- 
l'ordinazione, vestito con l’amitto,: 
cingolo, manipolo, e piviale con la 
mitra in testa, la quale si leverà quan- 
do il Cardinal vescovo ordinante 
farà l'imposizione della mano stan- 
do esso in piedi, e il Pontefice a 
sedere sul trono. Il Pontefice si 
alzerà poi in piedi per ricevere dal 
medesimo vescovo coperto di mitra: 
la stola, sederà però nel toccare 
il libro degli evangeli. 77. l'articolo 
ConsaGRAZIONE, ED ORDINAZIONE DEL 
sommo Ponterice. Siccome le Dia- 
conesse ( Vedi ) ricevevano una 
specie di ordinazione, benchè non 
sieno mai state considerate come 
membri della ecclesiastica gerarchia, 
va consultato quell’articolo. 


Vesti sagre de’ diaconi, loro uffizi, 
e prerogative. 


L'abito antico de’diaconi fu pro- 
priamente la Stola (Vedi) sopra la 


spalla sinistra: nota il Bona, Rer. li- 


turg. lib. 2, cap. 24 6 6, che il 
Pontefice san Zosimo, eletto nel: 
417, ordinò che i diaconi usassero 
di stola pendente dall’omero sini- 
stro sino al fianco dritto. Ma già 
s. Silvestro I, del 314, aveva con- 
cesso la dalmatica ai diaconi ro- 
mani, e il manipolo (Vedi) nel 
braccio sinistro; e quindi i Ponte- 
fici concessero le dalmatiche, e, co- 
me special privilegio, il manipolo 
ai diaconi di chiese insigni, indi in 
progresso divennero abiti sagri dei 
diaconi, e loro comuni. I greci ri- 
tenendo l’uso primiero, portano la 
stola sopra la spalla sinistra pen- 
dente, e non attraverso, con il 
camice sciolto, la quale stola è da 
essi chiamata Orarium. Delle vesti 
sagre del diacono e suddiacono gre- 
ci, che ne' pontificali del Papa can- 
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tano nel loro idioma, l’ epistola, e 
il vangelo, si tratta al vol. VIII p. 
165 del Dizionario. Avverte inol. 
tre il Magri, che questo rito è pra- 
ticato dai certosini nella messa °so- 
lenne, giacchè non usano suddiaco- 
no, ma uno del coro canta l’epi- 
stola, assiste solo il diacono colla 
cocolla bianca, sopra la quale por- 
ta la stola solamente quando va 
a cantare il vangelo. Dopo s. Sil- 
vestro I, abbiamo che s. Simmaco, 
Papa del 498, concesse la dalma- 
tica propria dei diaconi delja Chie- 
sa Romana per privilegio ai diaco- 
ni di s. Cesario di Arles, al quale 
avea pur concesso l’uso del pallio, 
avendolo fatto metropolitano. Quin-. 
di s. Gregorio I del 590, concesse 
a Giovanni arcivescovo di Ravenna, 
come particolare prerogativa, l’uso 
del manipolo a’ suoi primi dia- 
coni. 

L'abito però de’ diaconi, cioè il 
più antico, fu veramente una tona- 
ca senza maniche, chiamata con vo- 
ce greca Colobio (Vedi), cioè veste 
mozza, e questa la portavano  pri- 
ma in vece della dalmatica, ma 
perchè, dice il Papia, nel sagrifizio 
disconveniva vedersi la nudità del- 
le braccia, l’uso de’colobi fu age- 
volmente cambiato in quello delle 
dalmatiche. Il Piazza, nella Gerar- 
chia cardinalizia, fa osservare che 
nelle basiliche patriarcali di Roma 
resta un'idea e memoria degli anti- 
chi colobi, in que’rocchetti di lino 
bianco senza maniche, usati dai be- 
Neficiati per distinguersi dai cano- 
Nici, allorchè però assumono la 
cappa corale. Così pure si legge in 
Cassiano, lib. I, de habitu monach. 
cap. 5, che i monachi costumavo- 
no anticamente le tonache mozze, 
per denotare che il religioso deve 
staccarsi dalle opere del secolo: 
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Colobiis quoque lineis induti,quae 


vix ad cubitorum ima pertingunt; 
nudas de reliquo circumferuntur 
manus, ut amputatus eos actus, 
et opera mundi hujus suggerat 
abscissio manicarum ”. Anche i 
vescovi solevano portare questa sor- 
te di veste diaconale, come rileva- 
si da quanto s. Pio I scrisse ad 
un vescovo della Germania: » Tu 
» vero colobio episcoporum vesti» 
» tus, vide, ut ministerium, quod 
» accepisti, in Domino impleas”. Ai 
rispettivi luoghi si dice chi ha l’u- 
so della dalmatica, e della Tonicel- 
la (Vedi), veste de’suddiaconi, ed 
ambedue sotto la pianeta ne’ pon- 
tificali l’usano il Papa, i Cardinali, 
i vescovi, gli abbati mitrati ec. Dei 
sandali, che un tempo usarono i dia» 
coni, e i suddiaconi, e di altre vesti 
diaconali, parlammo nell’anteceden- 
te articolo, ove facemmo menzione 
delle vesti sagre de'Cardinali diaconi, 
e delle pianete ripiegate di colore pao» 
nazzo da loro adaperate invece del- 
le dalmatiche di tal colore. Di ta- 
li sandali, delle scarpe nere usate 
dai diaconi, e dell’antico vestiario 
de’'diaconi narra alcune erudizioni 
il Cancellieri nella dissert. sul ba- 
cio de’ piedi, de' sommi Pontefici. 

Riporta il citato Piazza, che i Car- 
dinali diaconi ebbero l’ uso della 
mitra nel concilio di Firenze sotta 
Eugenio IV, come notò Andrea San- 
tacroce, che fu ivi maestro delle ceri- 
monie.Del diacono e suddiacono della 
cappella Pontificia, se ne parla ai 
volumi VII p. 241, e volume VIII 
p. 144, e 146 del Dizionario, co- 
me al volume IX p. 130, e 131, 
si parla del diacono e suddiacona 
delle cappelle cardinalizie. Dei tem- 
pi poi, in cui il diacono e suddiacono 
restano col solo camice, e cingolo, 
il primo collo stolone attraverso, ed 


» 
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ambedue colle pianete ripiegate 
avanti il petto, e dei loro uffizi in 
tutte le funzioni annuali, e straor- 
dinarie, si parla a’ suoi luoghi al- 
l'articolo Cappelle Pontificie (Ve- 
di). Solo qui rammenteremo, che 
nell’avvento, e nella quaresima, 
nella cappella pontificia il suddia- 
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cono depone la pianeta piegata per 


dire l’epistola, restando col mani- 
polo; e terminata la lettura ripren- 
de la pianeta; e che il diacono 
depone la pianeta piegata per can- 
tar l’evangelo, prendendo invece lo 
stolone, che pone a traverso del 
corpo sulla stola usuale: così ri- 
mane fino dopo la comunione del 
celebrante, indi deponendo lo sto- 
lone, riassume la pianeta piegata, 
ritenendo sempre il manipolo. Nel- 
le domeniche Laetare, e Gaude- 
te, il diacono e suddiacono vesto- 
no della solita dalmatica e tonicel- 
la. Le sagre vesti ordinarie del dia- 


cono, sona l’amitto, il camice, il cin- . 


golo, la stola a traverso, il manipo- 
lo, e la dalmatica ; e quelle del sud- 
diacono consistono nell’ amitto, nel 
camice, nel cingolo, nel manipolo, 
nella tonicella, e nella pianeta ripie- 
gata. Tali vesti sono comuni a tutti i 
eliaconi e suddiaconi, essendo unifor- 
me il rito della Chiesa romana. Dal- 
l'antico Ordine romano, che si crede 
raccolto da s. Gelasio I, in cui con- 
tengonsi i riti de’ primi secoli, nella 
messa pontificale viene al diacono 
prescritto, prima di leggere l’evan- 
gelo, di baciare il piede al Papa, 
ossequio che viene detto adorazione, 
e salutazione presso Anastasio Biblio- 
tecario. 
Per conto poi delle prerogative 
de’diaconi, e loro uffizi, oltre quan- 
to superiormente si disse sul lora 
ministero, aggiungeremo, che s. Ce- 
sario, conoscendone la dignità, an- 
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dava con molta riserva ad ordinar 
diaconi, laonde di lui si legge: 
» Adjecit etiam hoc, ut nunquam 
» in ecclesia sua diaconum ovrdi- 
naret ante trigesimum aetatis suae 
annum. Verum etiam hoc addi. 
dit, ut nec in qualibet majore ae-. 
tate numquam ordinaretur, nisi. 
quatuor vicibus in ordine libros 
veteris testamenti legerit, et qua- 
» tuor novi ’’. Pel diaconato l’o- 
dierna disciplina della Chiesa esige, 
che l’ordinando abbia compiti anni 
ventidue, meno che il Pontefice non 
accordi benigna e straordinaria di. 
spensa. Anticamente per ordinarsi 
diacono bisognava avere venticinque 
anni; ma allora si ordinavano i 
preti di trenta anni. Secondo gli 
avtichi canoni, anche il matrimonio 
non era incompatibile allo stato, e 
ministero de’diaconi, ma da molto 
tempo fu loro interdetto nella Chie- 
sa Romana, ed il Papa non concede 
le dispense di passare allo stato con- 
jugale, se non per ragioni di gran- 
de rilievo, quantunque non resti- 
no più allora nel grado, e nelle 
funzioni dell’ ordine ; tosto che ne 
sono dispensati, e si maritano, rien- 
trano nello stato laicale. 7. Ceti» 
BaTO e Dispense. Abbiamo dal ca- 
none 22 del concilio tenuto in 
Oranges nel 441, che non si ordi- 
neranno in avvenire diaconi mari- 
tati, se non promettano di osserva- 
re continenza, sotto pena di essere 
deposti. Se prima è stato ordinato, 
non sarà promosso a un ordine 
superiore, secondo il concilio di 
Torino. I sagri canoni proibiscono 
di ordinare un diacono se non ha 
un titolo, cioè se non ha un tito- 
lo patrimoniale, o benefizio, e se è 
bigamo, cioè se ha avuto due mo- 
gli, meno una pontificia dispensa. 

‘ Anticamente aì diaconi era proi- 


< sec ce 
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bito sedere coi preti, molto più 
alla. presenza de’ vescovi. Il concilio 
di Cartagine, celebrato nell’anno 
398, ecco quanto prescrisse coi ca- 
noni 36, e 37. Il diacono è mi- 
nistro del sacerdote, come del ve- 
scovo; non sederà se non per or- 
dine del sacerdote, non parlerà 
nell’ assemblea de’ sacerdoti, s' egli 
mon: è interrogato. In presenza del 
sacerdote non distribuirà al popolo 
l'Eucaristia, o il corpo di Gesù 
Cristo, se non di suo ordine, e in 
caso di necessità. Porterà il cami- 
ce in tempo della oblazione, e del- 
la lettura. Il Macri dice, che nella 
chiesa greca, devono sedere alla 
presenza del vescovo, e del sacer- 
dote. Nel pontificato di s. Anasta- 
sio I, creato nel 398, nacque in 
Roma dissensione tra i sacerdoti, e 
1 diaconi. Questi amministravano i 
beni della Chiesa, e trattavano con 
disprezzo i preti, i quali perciò ne- 
gavano di alzarsi alla loro presen- 
za,. dicendo che, secondo l'antico 
costume della Chiesa Romana, stan- 
do essi a sedere, dovevano i dia- 
coni stare ritti;. per lo che tanto 
si accese questa discordia, che quan- 
do i diaconi, per cagione del loro 
uffizio, pubblicavano in piedi ai fe- 
deli il. vangelo, i preti: ricusavano 
di sorgere nelle loro sedie, per 
maggiormente umiliare l’ arroganza 
de’ diaconi. Laonde s. Anastasio I, 
per correggere siffatto scandalo, pub- 
‘ blicò undecreto, che venne registrato 
nel libro pontificale. Ordinò pertanto, 
che i sacerdoti stessero ancor essi in 
piedi, e chinati allorchè i diaconi leg- 
gevano l’evangelo nella messa, per 
dimostrare la prontezza, con cui so- 
no disposti ad eseguire ciò, che in 
esso si promulga. S. Girolamo si 
querelò molto delle pretensioni dei 


diaconi.. Il p. Menochio, nelle e- 
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rudite sue Stuore, t. II, pag. 89, 
al cap. LII tratta: » Delli diaco- 
» ni, e notavi, che al tempo delle 
» persecuzioni della Chiesa scrive- 
» vevano gli atti de’ martiri, per 
» conservarne la memoria”. Dal 
pontificato di s. Clemente I si co-: 
minciò nella Chiesa romana a te- 
ner memoria di que’ cristiani, che 
per la fede espouevano la vita, che 
percio istituì. sette notari per rac- 
cogliere gli atti de’ martiri, e regi- 
strarli ne’ fasti della Chiesa. Quin- 
di s. Fabiano, dividendo Roma in 
sette regioni, vi prepose sette dia- 
coni detti perciò Regionari con al- 
trettanti suddiaconi per aver cura 
di raccogliere, e notare: fedelmente. 
gli atti. de’ martiri, uso forse inter- 
messo, o non diligentemente ese- 
guito. Paolino, notaro di s. Am-. 
brogio, dice nella vita di questo 
santo, dì essere stato notaro solto 
Cajo: diacono, al quale riferiva tut- 
to quello che occorreva. Era officio 
de’ diaconi di esaminar le cose no- 
tate, ed invigilare che si conser- 
vassero negli archivi delle chiese, 
chiamandosi martirii, come si notò 
parlando delle diaconie Cardinali- 
zie, quelle ove si veneravano le re- 
liquie de’ martiri, chiese ch’ erano 
parimenti affidate a’ diaconi, e che 
divennero le Diaconie Cardinalizie 
(Vedi), al modo descritto nel cita- 
to articolo. Nel IV concilio di 
Praga venne decretato nell’anno 
375 col canone 4, che i diaconi 
porteranno sulle spalle le reliquie 
chiuse in una cassa. Ne solo la 
Chiesa Romana usò questa diligen- 
za per conservare le memorie dei 
martiri, ma anche le altre ne se- 
guirono l'esempio, come riporta lo 
storico Eusebio, di Smirne, di Vien- 
na, di Lione, e s. Cipriano della 
chiesa di Cartagine. Gli. atti dei 
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martiri furono chiamati attî_ pro- 
consolari, ed erano sinceri, e veri- 
dici. 

I sagri canoni vietano ai diaconi 
di consagrare, essendo questo un uf- 
fizio sacerdotale. Era però loro uffizio 
amministrare |’ Eucaristia a quei 
che si comunicavano, come di por- 
tarla a quelli che non erano pre- 
senti. Y. ComunionE, ove si dice, che 
dispensavano a’ fedeli anche il san- 
gue di Gesù Cristo. Il Berlendi 
ne tratta a pag. 87, e seg., avver- 
tendo che per l’ accresciuto nume- 
ro de' fedeli, bisognò valersi di più 
ealici, e per lo più con due ma- 
michi, denominati calici ministeria- 
Z, e il diacono dal calice del sa- 
cerdote rifondeva in essi il sangue, 
quindi lo dispensava a’ fedeli. Il 
concilio di Yorck del 1195 col ca- 
mone 4 prescrisse, che il diacono 
mon battezzerà, né darà il corpo 
del Signore, nè imporrà la peni- 
tenza, se non in caso di estrema 
necessità. In quanto all’ ammini- 
strare il battesimo, dice il Sarnel- 
li, t. VI, p. 33, n. 7, che il dia- 
cono per la potestà dell’ ordine può 
solennemente battezzare, e quindi 
fare tutto quello che fa il sacerdo- 
te quando solennemente battezza, 
citando quelle parole di s. Tom- 
maso, 3, par. quaest. 82, art. 3: 
» Diaconus, tamquam proximus 
s ordini sacerdotali, participat a- 
» liquid de ejus officio”. In quanto 
alla dispensa dell’ Eucaristia, avver- 
te il Macri, che il diacono in caso 
di necessità può dispensare il Zia- 
tico (Vedi) al moribondo con li- 
cenza del vescovo, ovvero del par- 
roco impedito. Aggiunge, che questa 
sentenza è comunissima, anzi se la 
necessità è tanto urgente, che non 
si possa aspettare la detta licenza, 
lo potrà fare senza di essa, come 
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riferisce il medesimo s. Tommaso 
in 4, distinct. 13, quaest. I, art. 
3. Alcuni soggiungono, che portan- 
do il diacono il Viatico al sacerdo- 
te infermo, non deve comunicarlo 
con le proprie mani, ma dargli 
l’ Eucaristia in mano, acciò da sè 
stesso si comunichi. Così pare che 
decretasse il concilio niceno primo, 
nel canone XVII. Altri poi dicono 
non essere necessaria questa limi- 
tazione. Certo è, che il diacono 
potrà comunicar sè stesso ancora. 
In quanto all’ imporre la peniten- 
za, il suddetto Sarnelli nel tomo 
insert la lettera XXXII: 27 
diacono non essere ministro del sa- 
gramento della penitenza. 

Rammenta il dotto vescovo Sar- 
nelli, quanto anticamente  prati- 
cava la Chiesa, cioè che ne’ pec- 
cati gravi, e poscia pei pubbli- 
ci soltanto si dava pubblica peni- 
tenza, benchè fossero i penitenti as- 
soluti sagramentalmente; e che quin- 
di esaurita la penitenza dovevano 
essere solo riconciliati, ch'era la 
assoluzione dalla penitenza canoni- 
ca, del che si riporta il metodo dal 
pontificale Romano, siccome funzio- 
ne spettaate al vescovo. Cominciava 
tale funzione dal mercoledì delle 
ceneri, e terminava nel giovedì 
santo, quando i pubblici penitenti 
sì riconciliavano alla Chiesa, ed al- 
l’altare dal vescovo, che dopo a- 
verli riconciliati, porgeva loro la 
comunione. Ma se accadeva, che 
tra questo spazio di fempo il pe- 
nitente venisse a morte, acciocchè 
non partisse da questo mondo sen- 
za il santo Viatico, se il vescovo 
era assente, si dava la facoltà al 
prete di riconciliare, e se mancava il 
prete poteva anche il diacono fare 
questa riconciliazione, e dar al peni- 
tente medesimo la Eucaristia. Tutto- 
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ciò afferma s. Cipriano lib. 3, ep. 17, 
dal quale inoltre si raccoglie, che il 
diacono non esercitava che un mero 
cerimoniale, col riconciliar colla 
Chiesa i pubblici penitenti in peri- 
colo di morte, e con licenza del 
suo prelato gli assolveva, come 
qualunque chierico con ordine del 
prelato può assolvere dalle censu- 
re. 7. Conressione, e COoNFESSORE. 
Adunque sembra, che il diacono in 
articolo di morte potesse assolvere 
dalla penitenza, non dalla colpa, 
ch’ era stata già assoluta sagramen- 
talmente. E pure in progresso di 
tempo, in. mancanza del sacerdote, 
i diaconi -udivano le confessioni, 
come rilevasi da quanto prescrisse 
nel 1199 il sinodo Eboracense. In 
quello di Londra del 1200, il ca- 
none 3 decretò: » Non liceat dia- 
» conibus baptizare, vel poeniten- 
» tiam dare, nisi duplici necessitate, 
» videlicet quia sacerdos non po- 
» test, vel absens est, vel stulte 
-» non vult, et mors imminet pue- 
» ro, vel aegroto”. Altrettanto nel 
1236 rinnovò nelle sue costituzio- 
ni s. Edmondo, arcivescovo di Can- 
torbery. Nelle costituzioni di Odo- 
ne di Soliaco, vescovo di Parigi, si 
legge al can. 56: » Ne diaconi 
» ullo modo audiant confessiones 
» misiin arctissima necessitate ; cla- 
» ves enim non habent, nec pos- 
» sunt absolvere”, Le costituzioni 
sinodali della chiesa Andegavense 
riprendono i parrochi, che lascia- 
vano fare non poche cose sacerdo- 
tali ai diaconi. Dagli allegati ca- 
noni si rileva, che dalla peniten- 
za canonica, potevano i diaconi 
assolvere, con questo però che 
se l’infermo campava dal  peri- 
colo, di nuovo doveva confes- 
sarsi dal sacerdote. La penitenza 
canonica durò sino al secolo XII 
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ed allora fu commutata colla cro- 
ciata, o sagra spedizione di Palesti- 
na. I seguenti sinodi tolsero del 
tutto ai diaconi l’ autorità di assol- 
vere. In quello di Vorcester del 
1240 abbiamo dal can. 12: » Dia- 
coni quandoque confessiones au- 
diunt, et alia tractant sacramen- 
ta, quae solis sacerdotibus sunt 
commissa, quod de caetero ne 
fiat”. Similmente il sinodo Pit- 
taviense del 1280: » Abusum er- 
» roneum eradicari volentes, inhi- 
» bemus ne diaconi confessiones 
» audiant, et ne in foro poeniten- 
» tiali absolvant; cum certum sil, 
» ipsos absolvere non posse, cum 
» claves non habeant”. 

Il Baronio all’anno 34, num. 
314, nota che da s. Cirillo gero- 
solimitano si ha, essere istituzione 
dello Spirito Santo il dirsi nella 
messa dal diacono ad alta voce: 
Pro his qui defuncti sunt in Chri- 
sto s la qual cerimonia non sì usa 
più nella Chiesa. Trattando il Sar- 
nelli delle eulogie, e perchè il dia- 
cono nelle messe feriali della qua- 
resima dica: Humiliate capita ve- 
stra Deo, ed il sacerdote aggiunga 
un’altra orazione, ne dà questa 
spiegazione. Primieramente è noto 
che l’ eulogie o benedizioni, erano 
certe particole di pane benedetto, 
che dopo la messa si distribuivano ai 
fedeli, i quali non eransi comunicati 
sagramentalmente, e ciò in segno 
della cattolica comunione nella fe- 
de, e nella carità. In progresso di 
tempo l’ eulogie furono distribuite 
anche a quelli, che si erano comu- 
nicati sagramentalmente, E perché 
nella quaresima si digiunava, e con 
prendere pane benedetto si rom-. 
peva il digiuno quaresimale, in luo- 
go delle eulogie, si disse poi, come 
oggi si pratica, l’orazione sopra il 
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popolo, con che veniva, e viene fat- 
to partecipe della benedizione. E 
però il diacono, acciocchè i fedeli 
sì preparino con utilità a ricever- 
la, dice: Mumiliate capita vestra 
Deo. Honor. in Gemm. lib. I, c. 
16. Lo stesso accenna il Durando, 
lib. 6, cap. 28. I diaconi nei santi 
misteri recitavano anticamente cer- 
te preghiere, che perciò si appel- 
lavano preghiere diaconiche. Non 
solo l’uffizio de’ diaconi fu ed è di 
servire all’ altare nella celebrazione 
de’ santi misteri, battezzare e pre- 
dicare colla permissione del vesco- 
vo, ma anlicamente aveano cura 
di tenere il popolo nella chiesa, 
col rispetto, e modestia convenien- 
ti. E vero, che non era loro per- 
messo d'’insegnare pubblicamente, 
almeno alla presenza del vescovo 
e del prete; ma istruivano i cate- 
cumeni, e li disponevano al batte- 
simo, ciò che le diaconesse faceva- 
no con le donne. Prima la custo- 
dia delle porte delle chiese era af- 
fidata ai diaconi, ma in seguito’ i 
suddiaconi furono incaricati di que- 
sto uffizio, indi gli ostiarii; però 
le diaconesse custodivano le porte 
ove entravano le donne. In alcune 
chiese i diaconi nella festività del 
primo .diacono e’ protomartire s. 
. Stefano facevano in corvo l'ufficio 
dell’ ebdomadario, dando anche la 
benedizione ai lettori prima di re- 
citare le lezioni, come si ha da Jo. 
Beleth, c. 70, Rat. div. off. 

Sulla benedizione diaconale poi 
diremo, che siccome nel fine della 
predica si fa il segno della croce 
sopra il popolo senza dire altro, si 
può dubitare se ciò possa fare il 
diacono, imperocchè nel cap. 28, 
lib. 8, delle Const. Apost. si legge: 
» Diaconus non benedicit neque 
» benedictionem dat:accipit vero ab 
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» episcopo, et presbytero”. Rispon- 
de Hallier, doversi intendere, che il 
diacono non benedica colla propria 
autorità, ma colla ministeriale, ri- 
cevuta dal vescovo, o dal prete, 
giacchè anch'egli dice col vescovo, 
e col prete: Donunus vobiscum, 
parole che contengono e la saluta- 
zione del popolo, ed una certa be- 
nedizione. E secondo s. Tommaso, 
3 par. quaest. 82, art. 3 ad I: 
» Diaconus tamquam propinquus 
» Ordini sacerdotali participat ali- 
» quid de ejus officio,’ come di- 
cemmo di sopra. In quanto ai sud- 
diaconi, e agli altri ordini minori, 
se fanno qualche predica, non fan- 
no in fine segno di croce sopra il 
popolo, perchè la loro potestà è 
limitata a certe cose, come al let- 
tore il benedire il pane, e i nuovi 
frutti. S. Valerio, vescovo di Sara- 
gozza, essendo vecchio ed impedi- 
to nella lingua, commise a s. Vin- 
cenzo diacono, poi martire, l’ufficio 
di predicare. Che s. Gregorio pre- 
dicasse essendo ancor diacono, lo 
attesta Giovanni diacono nella vita 
di lui, lib. I, c..4r. Sul poter 
dare il diacono la benedizione, 
gran peso dà la solennissima bene- 
dizione che sì fa dal diacono nel 
sabbato santo del cereo, detta an- 
che consagrazione, in presenza del 
vescovo, o del sacerdote. Il Beleth 
citato, de div. Offic. cap. 116, di- 
ce: » Cereus a diacono benedicitur; 
» cereus etiam praesente episcopo, 
» vel sacerdote, a diacono benedici- 
» tur qui est minoris ordinis”. Nella 
chiesa di Costantinopoli i diaconi 
patriarcali si paragonavauo ai Car- 
dinali romani, e sedevano sopra ì 
vescovi; e sebbene foesero dell’ or- 
dine diaconale, nulladimeno nelle 
messe che, comesacerdoti, celebra- 
vano nelle chiese loro titolari, da- 
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vano le solenni benedizioni. Nel 
secolo XVII fu ‘agitata una cele- 
bre controversia, se il Cardinale 
diacono potesse nella sua diaconia 
dare la benedizione solenne. Dopo 
varie scritture e ponderazioni fatte 
in argomento, finalmente nella con- 
gregazione de’ riti, tenuta ai 15 di 
settembre 1668, fu decretato a fa- 
vore dei Cardinali diaconi, che po- 
tessero benedire stante le efficacis- 
sime ragioni ed autorità portate 
dai dotti Cardinali Brancacci, che in 
tale anno era divenuto vescovo 
suburbicario, ed Albizii dell’ordine 
de’ preti, nella quale occasione il 
celebre Domenico Macri maltese 
presentò la rinomata scrittura in- 
titolata Zulogialogium Diaconale. 
Questo decreto fu posto in esecu- 
zione per la prima volta dal Car- 
dinal Decio Azzolini nella sua dia- 
conia di s. Eustachio, assistendo 
alla messa soleugne nella festa del 
detto santo ai 20 settembre 1668. 

Questi ed altri sono gli uffizi 
de’ diaconi, ed è certo che sino 
dalla prima loro origine hanno 
assistito ai sacerdoti, ed ai vescovi 
nella celebrazione del santo sagri» 
fizio, e nell’amministrazione dei sa- 
gramenti. Z. Bingham, Orig. Ec- 
cl. t. I, 1. 2, c. 20. Sugli officii 
de’ diaconi si possono consultare, il 
Gavanto, colle addizioni del Mera- 
ti, Cerimonie Ecclesiastiche; Baul- 
dry, Manuale sacrarum caeremo- 
niarum. Il Zaccaria nel tomo II, 
pag. 11 delle Dissert. di storia 
eccl. tratta dei diaconi, se, e come 
anticamente potessero predicare . 
V. il Cacremoniale Episcoporum, 
oltre il citato Pontificale Roma- 
num. 'Trovandosi gl’imperatori ro- 
mani ad assistere alla messa cele- 
brata solennemente dal Papa, fecero 
alcune funzioni da diaconi, di che 
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abbiamo molti esempi. Urbano V. 
nel 1368 nel giorno di Ogpnissan- 
ti coronò nella basilica Vaticana 
l'imperatrice Elisabetta moglie di 
Carlo IV. Questi presentò al Papa 
il libro, e il corporale. Nella mes- 
sa, che Giovanni XXIII cantò so- 
lennemente in Costanza nella festa 
di. Natale, l’imperatore Sigismondo 
vestito degli abiti di diacono, colla 
spada nuda alla mano, cantò l’e- 
vangelo Exii edictum a Caesare 
Augusto. Trovandosi l’imperatore 
nella notte di Natale nell’ uffiziatu- 
ra della cappella pontificia, cantava 
la VII lezione, cantando le altre i 
Cardinali diaconi, e la terza il Pa- 
pa. Ma di questo argomento, oltre 
quanto si è detto al vol. IX, pag. 
307, trio, e 1rt1r del Dizionario, 
va letta l’articola Stocco, e derret- 
tone benedetti, ove si dice ciò che 
faceva l’imperatore, se a lui dal 
Pontefice erano donate tali insegne. 
Il Cancellieri, nel tomo II, p. 830 
De’ Secretari, eruditamente tratta: 
» De diaconi, aut subdiaconi mu- 
» nere ab imperatoribus praestito, 
» aliisque caeremoniis in eorum 
» coronatione servatis”. A p. 841, 
tratta De coronatione Caroli V 
Bononiae in templo s. Petronii ec. 
All’ articolo CoronazIONE DEGL' IMPE- 
RATORI, cioè al vol. XVII, Pe 222, 
e 223 del Dizionario, si dice del 
piviale preso da Carlo V, nella 
coronazione della corona ferrea ; e 
della tonicella, e piviale che assun- 
se nella coronazione imperiale : in- 
di a pag. 224, si dicono alcuni uf- 
fizi da Carlo V esercitati nella 
messa pontificale di Clemente VII, 
dappoichè in tonicella andò all al- 
tare, ed offrì al Papa l’ostia, e il 
calice, e poi gli baciò la mano. Il 
Sarnelli nel toma VI delle sue let- 
tere, ci dà la lettera XVII: » Che 
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» il principale atto del suddiaco- 
s. no sia di offerire al diacono il 
» calice vacuo, e la patena vacua. 
»: E se l’imperatore romano deve 
» avere l’ ordine suddiaconale. 7. 
» l’articolo IMPERATORE. 


Specie diverse dei diaconi, e 
loro denominazioni. 


A. voler accennare per ultimo 
le diverse denominazioni de’diaconi, 
diremo che Diaconus circumlustra- 
tor fu chiamato l’ Arcidiacono (Ve- 
di), dignità ecclesiastica, ch’è quan- 
to a dire capo de'diaconi. Diaco- 
nus regionarius era quello cui i Pon- 
tefici commettevano la cura e gli 
uffizi, dei quali parlammo all’arti- 
colo Diaconie Carpimaizie, di qual- 
che regione di Roma, prima conte- 
nente due rioni, e poi uno solo; e 
perciò i sette diaconi regionari del- 
la Chiesa Romana, che sotto san 
Silvestro I furono chiamati Dizco- 
ni Cardinales, siccome destinati 
per una chiesa determinata, detta 
diaconia di quel rione, in progres- 
so di tempo divennero quattordici, 
e poscia superarono un tal nume- 
ro. Dice il Tamagna, Origine e 
prerogative de’ Cardinali, nel tom. 
I art. II, che i diaconi Cardinali 
presero il titolo dalla chiesa, o dal 
predio, che amministravano. Qui no- 
teremo, che all’ articolo Ordinazioni 
dei Pontefici (Vedi), incominciando 
da s. Pietro sino al secolo IX, regi- 
strandosi ad ogni Papa le ordinazio- 
ni, si vedrà quanti diaconi ognuno 
ordinasse. A cagione poi dei cre- 
,scenti e gravi affari del governo 
della Chiesa universale, i Pontefici 
fecero eseguire le ordinazioni dai 
Vicari di Roma; qualche esempio 
tuttavia di ordinazioni fatte dai Pa- 
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pi, si rinnovò sotto Benedetto XIII, 
facile ad esercitare le episcopali 
funzioni. I Diari di Roma, a'ri- 
spettivi tempi, ne riportarono il no- 
vero; ed il numero 1115, dell’an- 
no 1274, descrive l’ordinazione, che 
fu fatta da lui nella cappella Paolina 
del palazzo apostolico, di trentasei in- 
dividui, compresi quelli della prima 
tonsura, consagrando inoltre in ve- 
scovo di Biseglia certo fr. Antonio 
da Frosinone o Frosolone della 
famiglia Pacicco. Il Novaes riporta, 
che alla metà di luglio di detto 
anno, Benedetto XIII conferì in 
due giorni il diaconato e presbite- 
rato al Cardinal Pietro Ottoboni, 
nipote di Alessandro VIII, che trat- 
tenne colle consuete formalità alla 
sua tavola a pranzo. Nel 1747, 
Benedetto XIV, volendo promovere 
al cardinalato il real duca di Yorck, 
dopo celebrata la messa nella sua 
cappella segreta, gli conferì la pri- 
ma tonsura, e più tardi nella me- 
desima cappella, i quattro ordini 
minori, e poscia il suddiaconato, e 
diaconato ec. Pio VII promosse al 
presbiterato un prelato, che avea 
ricevuto molto tempo prima gli 
altri ordini da Clemente XIII, giac- 
chè niuno senza autorizzazione del 
Papa, può ordinare colui che ha 
ricevuto qualche ordine minore da 
alcuno de’ suoi predecessori. 
Continuando a dire sui diversi 
nomi de'diaconi, fu detto Diaconus 
Palatinus, et Basilicarius quello, che 
ministrava al Romano Pontefice, 
quando celebrava nella basilica la- 
teranense, o nella basilica vaticana, 
e fu appellato Diaconus stationa- 
rius quello, che ministrava al medesi- 
mo nella chiesa ove era la stazione.Fu 
detto Diaconus testimonialis quello, 
che assisteva al vescovo mentre pre- 
dicava. Diaconi selvatici chiamansi ia 
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alcuni luoghi, e particolarmente nel 
regno di Napoli, alcuni uomini me- 
ramente secolari e timorati di Dio, 
assunti dai vescovi al perpetuo ser- 
vizio delle chiese, e destinati per 
sempre ad alcuni ministeri, e fun- 


zioni ecclesiastiche , differenti dai 


chierici coniugati, imperocchè que- 
sti ponno essere tali eziandio, sen- 
za avere mai avuto ordine alcuno 
clericale, quantunque godano per 
decreto di Gregorio XV l’eccle- 
siastica immunità. Determinati so- 
no però essi ad un dato numero 
per ovviare all’ eccedente numero, 
che ne potessero creare i vescovi 
in pregiudizio della camera e giu- 
risdizione regia, cioè quattro in 
servigio del vescovo, e della chiesa 
cattedrale, due delle chiese collegia- 
te, ed uno di quelle parrocchiali, 
o' altre chiese inferiori, bisognose di 
servizio, come negli ospedali. Essi, 
sebbene sieno eletti dal vescovo, 
o dal capitolo della cattedrale in 
sedè vacante, e durino anche dopo 
la morte del vescovo, non godono 
nulladimeno dell’immunità, ovve- 
ro del privilegio del foro, se attual- 
mente non sono al servigio delle 
medesime chiese ed ospedali; e que- 
sto solamente nel foro criminale, 
non nel civile, eccettuato tuttociò 
che spetta alla persona propria del 
medesimo diacono selvatico; ma non 
sono esenti dagli altri pesi del foro, 
e perciò sono tenuti come persone 
laiche, alle collette, ed alle altre 
funzioni fiscali, e pesi camerali. Pos- 
no essere privati dai vescovi di tal 
ministero quando sì rendono faci» 
norosi, ovvero per diversi pubblici 
eccessi, laonde giustamente conviene 
loro il nome di diaconi selvatici, 
perche godono una piccola ombra 
dello splendore, e dignità ecclesia- 
sticaa 7. Aut. Navar., in Summ,. 
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Bullar. Comment. 50 de diac. sel- 
vatic., fog. 77. ll Sarnelli, nel tom. 
X nella lettera LXXII, ha trat- 
tato » Se il chierico, che non ha 
» i requisiti del concilio, perda af- 
» fatto il privilegio del foro, e dei 
». diaconi selvaggi”’. Al numero 10 
di tale lettera il Sarnelli riporta 
un decreto sui diaconi selvaggi del 
regno di Napoli, della sagra con- 
gregazione de’Cardinali: » negotiis 
» regni neapoletani praeposita etc. 
» declaravit ”, 1623 22 junii. 
Aggiunge quindi il dotto scrittore, 
che si chiamano diaconi, cioè mi- 
nistri o serventi selvaggi, perché 
destinati per lo più alle chiese di 
campagna, benchè siena serventi an- 
che a quelle della città, come ri- 
sulta dall’allegato decreto, che pur 
si legge nel Diana, 82 n. 46. Fi- 
nalmente il Sarnelli nel tom. VIII, 
scrivendo la lettera XX, » Se sia 
» lecito che il prete faccia l’ufficio 
» di diacono”, di che si parla al- 
l'articolo Diaconato, dice dell’uffizio 
del suddiacono, o diacono, ch’eser- 
citano .i preti essendo canonici, ed 
annoverati in tali ordini, giacché il 
concilio di Trento prescrisse, che in 
ogni cattedrale il capitolo si compo- 
nesse dei tre ordini di preti, diaco- 
ni, e suddiaconi, e in proporzione i 
diaconi e suddiaconi fossero nella to- 
talità la metà del numero de’preti. 
Nella basilica patriarcale lateranen- 
se, che è la prima chiesa del mon- 
do cattolico, e che è la cattedra- 
le di Roma e del Papa, evviì il 
capitolo eziandio diviso negli ordini 
di preti, diaconi, e suddiaconi. Quin- 
di è degno di osservazione che non 
solo tra i diaconi e suddiaconi vi 
sono de’vescovi, ma anco de'patriar- 
chi. Da ultimo il defonto monsi- 
gnor Piatti, patriarca di Antiochia 
e vicegerente di Roma, era canoni» 
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co di tal basilica, e dell'ordine dei 
suddiaconi. 
Bi somma autorità poi e stima 
erano in Costantinopeli i diaconi 
patriarcali, i quali nell’occasione di 
servire il patriarca usavano la pianeta 
sacerdotale , ed erano in questa 
chiesa a quella guisa che sono i 
Cardinali in quella di Roma, cioè 
principali nel clero. Si chiamavano 
Exocatacveli, ed erano sette a so- 
miglianza de'’sette diaconi eletti da- 
gli apostoli, non facendosi veruna 
imenzione dell’arcidiacono, come uf- 
fizio allora amovibile ad rutun: del 
patriarca, e perciò in minor credi- 
to. Nel concilio generale di Firen» 
ze tali diaconi patriarcali furono 
trattati da Eugenio IV a guisa 
di Cardinali, trovandosi registrato, 
che baciarono le mani e le guan: 
cie del Pontefice sedente, e non il 
piede, a differenza del patriarca 
toro pur ivi presente, il quale lo 
baciò in piedi: » patriarcha Papam 
» stantem osculatus est in gena; 
> nos vero cum erocatacoelis, se+ 
» dentis dexteram, et genam oscu 
»s- lati sumus ’’. Vuolsi, che ciò 
facesse il Papa, per ridurre i greci 
all'unione colla chiesa latina. Il Ma» 
cri, verbo Zxocatacoeli, dice che 
erano così chiamati perchè pernot 
tavano fuori del patriarcato essendo 
parrochi della città, onde dormi» 
vano nelle loro parrocchie, ed erano 
prima sei, cioè: » Magnus ceconomus, 
» magnus sacellarius, magnus scevo» 
4 phylax, magnus ‘chartaphylax, 
s. praepositus parvo sacello, et pro- 
» teodicus”’’. Balsamone ne enume- 
ra solamente cinque, perchè l'ultimo 
fu aggiunto dal patriarca Gregorio 
Xifilino, sotto l’imperatore Alessio 
Comneno. Questi exo catacoeli erano 
persone doltissime e di grandissima 
autorità, tantochè ne’ pubblici con- 
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gréssi precedevano i vescovi; consi 
derandosi essi come veri Cardinali 
della chiesa costantinopolitana. 

Fra i maroniti poi del monte 
Libano vi sono due diaconi, ché 
sono semplici amministratori del 
temporale. Il. gesuita Girolamo 
Dandini, da Clemente VIII spedito 
nunzio apostolico ai maroniti ‘del 
monte Libano, gli appella i Signo» 
ri diaconi, e dice, che questi sonò 
due signori secolari, i quali gover- 
nano il popolo, giudicano di tutte 
le differenze, e trattano co’ turchi 
di ciò che riguarda i tributi ed 
ogni altro affare. Sembra, che ia 
ciò i patriarchi de’ maroniti abbia- 
no voluto imitare gli apostoli, che 
incaricarono i diaconi di quanto 
concerne il temporale della Chiesa. 
Tali diaconi ora più non esistono. 
Il Bergier, Diz. Encic., riporta le 
principali dispute fatte dai prote 
stanti sui diaconi, e sul primitivo 
uffizio de’diaconi; parte ne confuta, 
di altre non gli sembra necessario 
l’ ingerirsene, conchiudendo che ® 
vi fosse stato su questo punto qual- 
che cambiamento nella disciplina, 
niente ne seguirebbe contro l’uso 
attuale della Chiesa cattolica. 

DIACRINOMENI. Appellazione 
data in oriente a tutti coloro che, 
professando l’errore di Eutiche, non 
volevano riconoscere alcun capo. 
Essi ricusavano di unirsi al conci- 
lio di Calcedonia, ma non voleva- 
no seguitare neppur quelli, che a- 
pertamente lo rigettavano. La voce 
è tratta dal greco dia-deo. V. A- 
CEFALI. 

DIADEMA. Vocabolo greco, che 
deriva dal verbo corono Deo ligo, 
hoc est a circumligando. S. Ber- 
nardo sopra il salmo 102, dice che 
il Diadema è così -detto, perchè 
duo demit, il principio, e il - fine. 
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Anticamente Dizdema indicava un 
contrassegno regio, cioè una fascio» 
la di tela bianca, che portavano in 
capo i re; oggi in significato più 
ampio si piglia per qualunque Co» 
rona reale (Vedi), ed anche sem: 
plicemente per Corona (Vedi). Nei 
tempî più rimoti il diadema era 
veramente una fascia tessuta di filo 
di lana o di seta, segno della digni» 
tà reale, perchè i re in quei tem: 
pi se ne cingevano la fronte affine di 
lasciare per moderazione e mode: 
stia la corona agli dei. Quest’orna- 
mento d'’ordinario era affatto bian- 
co, candido, e semplice, largo tre 
o quattro dita, che alcuni chiama+ 
rono benda, con certe parti di essa 
pendenti dall'occipizio, e può esse- 
re che fossero colorate di porpora, 
od altro colore. Talvolta tale fascia, 
lista, o benda fu arricchita con oro, 
con perle, e con pietre preziose. 

Il diadema credesi più antico 
della corona, sertum. Plinio pre- 
tende, che Bacco ne sia stato il 
primo inventore. Alessandro Ma- 
gno si adornò del diadema di Da- 
rio, e isuccessori suoi ne imitaro- 
no l'esempio. Anche Filippo e Per- 
sio, re di Macedonia, usarono il 
diadema; altrettanto dicasi di Numa 
Pompilio, ed Anco Marzio re dei 
romani . Alcuni dicono che tra 
gl’ imperatori romani, Aureliano 
fosse il primo ad usare il diadema, 
ovvero Eliogabalo. Questo attri- 
buto fu impresso non solo nelle 
medaglie degl'imperatori, ma anche 
delle imperatrici. E la fascia, o piut- 
tosto il laccio che termina in tutte 
le corone all’estremità inferiore, rap- 
presenta, secondo alcuni scrittori, 
l’idea del diadema, e ad altri sem- 
bra una specie del diadema me- 
desimo. 


Dicesi inoltre diadema anche 
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quell’ orsamento, o corona che si 
dipinge sopra il capo all’immagine 
del Salvatore, e de’santi. Il diade- 
ma in forma quadra, che si vede 
con molti angoli ed intoppi sopra 
la testa di qualche immagine, ri» 
tratta ancor vivente, significa lo 
stato di questa vita non ancora 
ben perfetto. Il diadema rotondo, 
che si mette alle immagini de’san- 
ti, già ricevuti nella gloria, dimo- 
stra la perfezione del loro stato in- 
teramente felice. L’Ugonio, Historia 
delle stazioni di Roma, parlando, 
a pag. 131, della chiesa di s. Ce. 
cilia, fa osservare che l’immagine 
eseguita in mosaico del Pontefice 
8. Pasquale I, tiene in luogo di 
diadema sul capo come una tavola 
quadrata, e dice che ciò denota 
come tale ritratto fu fatto essendo 
il Papa vivente. Egli pure è di pa» 
rere, che i diademi tondi si pone 
gano ai santi già ricevuti nella glo- 
ria del paradiso, dimostrando la for 
ma circolare il loro stato felice, men+ 
tre ai viventi ponesi il segno qua- 
dro per denotare lo stato di que- 
sta vita pieno di miserie, e d'im- 
perfezioni. Avverte inoltre, che il 
medesimo segno del diadema qua- 
dro si vede nella chiesa di s. Su- 
sauna sul capo di s. Leone III, che 
la restaurò, non che nella sala Leo- 
niana minore, da esso fatta nel pa- 
triarchio lateranense. Il Durando 
nel Rationale, e Giovanni diaco« 
no nel lib. 4 della vita di s. Gre» 
gorio I, nel descrivere l’ immagine 
di questo Papa, ch'egli medesimo 
avea fatto dipingere nel proprio 
monistero al clivo di Scauro, dice: 
» Circa verticem vero tabulae si- 
» militudinem quod viventis insigne 
» est praeferens, non coronam, ex 
» quo manifestissime declaratur, 
» quod Gregorius dum adhuc vie. 


310 DIA 

» veret in .sua similitudine depingi 
»' salubriter voluit, in quo posset 
» a suis monachis non pro ela- 


» tionis gloria sed pro cognita di- 
» strictionis cautela intueri; ubi hu-' 


»° jusmodi distichon ipse dictavit: 


Christe potens, domine, mostri lar- 
gitor honoris, 
Indultum officium solita pietate gu- 


berna. 


Alcuni Pontefici viventi, come Ca- 
listo II, ed Anastasio ]V, furono 
rappresentati nell’oratorio di s. Ni- 


colò vescovo di Mira, nel patriar- 


chio lateranense ( poscia incluso 
nell’abitazione de’ padri penitenzieri 


della contigua basilica), col diadema 


quadro, perchè il primo l’ eresse 
nel 1124, l’altro lo restaurò. Ma 
i nove Pontefici loro predecessori 


come s. Silvestro I, s. Anastasio I, 


8. Leonel, s. Gregorio I, Alessandro 
II, s. Gregorio VII, Vittore III, Ur- 
bano II, e Gelasio II, furono rap- 
presentati col diadema rotondo, 
ch'è l’argomento della santità, e 
culto ecclesiastico dato a’ servi di 
Dio, come dimostrò Lambertini, de 
can. ss. lib. I cap. 41. n. 22. e n. 
30, ove tratta della santità di A- 
lessandro II, e Gelasio II, benchè 
da noi non denominati santi, per- 
ché non venerati per tali da tutta 
la Chiesa, ma in alcuni luoghi sol- 
tanto. Lo stesso dicasi degli altri 
Papi col diadema rotondo qui no- 
minati senza l'epiteto di santi. Si 
deve poi: notare, che tali pitture 
nel restaurarsi sotto Benedetto XIV, 
furono dal pittore alterate con arbi» 
trio, ponendosi il triregno con tre 
corone ai Papi ivi dipinti. Sugl'in- 
convenienti del titolo di beato, e di 
santo, sui diademi, e sui raggi po- 
sti’ sul capo ai-servi di Dio, e sulle 
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provvidenze prese da Urbano VIII, 
si può leggere il Garampi, nelle 
sue Mem. eccl. p. 431. 

Il Sarnelli, nella lettera XXV 
del tomo Ill delle sue lettere ec.. 
clesiastiche, parla del diadema, che 
si usa nelle statue. Dice pertanto, 
che siffatto diadema è a forma di 
scudo, mentre il vero diadema è 
propriamente una fascia, ché cin. 
ge il capo, e che quello antica- 
mente posto dai gentili sulla testa 
delle statue, non era già ornamen- 
to, ma una specie di piccolo om- 
brello, che le difendeva dagli im- 
bratti. Tali ombrelle in greco chia- 
mavansi Menisci, cioè Umbellae, 
quae in statuarum capitibus solent 
poni, ne ab avibus conspurcentur. 
Furono dette Merusci, da Mene 
hoc est Zuna, perchè erano simili 
al disco della luna, ed Aristotile 
ne’ problemi chiamò Menisci, splen- 
dores, species lunatae, species Lu- 
nae nondum completae. Tuttavolta 
l'origine de’ diademi in tal forma 
devesi piuttosto ripetere dall’ anti- 
ca consuetudine de’romani, i qua- 
li quando tornavano dalla guerra 
vittoriosi, in segno della vittoria, e 
delle corone militari da loro ripor- 
tate, si mettevano in testa il pro- 
prio scudo rotondo. Così i santi 
in segno della vittoria e del trion- 
fo riportato dai tre comuni nemi- 
ci, collo scudo rotondo in capo 
si dipingono, e nelle statue si rap- 
presentano 7. il Saavedra nel Sim- 
bolo 20: e l’interprete de'salmi det- 
to l’ Incognito, sul verso del salmo: 
» Domine, ut scuto bonae volun- 
» tatis tuae coronasti nos etc. ”. 
Il Pignattelli, nel tomo V, consulta 
25, dice, che le immagini de’beati 
si dipingono co’ raggi attorno al 
volto, e quelle de' santi canonizzati 
col diadema intorno al capo. Ma 
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poi nel tomo X; consult. 188, ag- 
giunge, che pure quelle de’beati 
possono dipingersi col diadema, non 
essendo da veruna legge proibito 
3» et omnia censentur permissa, quae 
»» non reperiuntur prohibita”’. Va 
consultato l’ Alamanni de lateran. 
paritetinis, p. 43: » insigne qua- 
»» dratum quid denotet,. ove trat- 
>» ta pure, insigne quadratum vi- 
»» vis ac mortuis aeque tribui- 
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» tur”. YZ. AurgoLa, GHIRLANDA, 
Nimpo. 

DIAMPER, o DIAMPOUR. Città 
dell’Indos, ossia dell’ Indie orientali 
nel regno di Travancor, sulla costa 
del Coromandel, vicino alla città 
di S. Tommaso, o Meliapor. Nel 
1599 un portoghese arcivescovo di 
Goa, vi tenne un concilio per con- 
wertire al cattolicismo i nestoriani di 
queste parti delle Indie. Arduino t. X. 
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Diana, o GIANA Pirtro, Car- 
dinale. Pietro nacque dalla nobile 
famiglia Diana, o Giana di Pia- 
cenza. Essendo preposto della col- 


legiata -di s. Antonino in Verona, 


il Pontefice Lucio II nel merco- 
ledìi delle ceneri dell’anno 1184 lo 
creò Cardinale dell'ordine de’ dia- 
coni, e gli conferì per diaconia la 
chiesa di s. Nicola in Catcere. Di- 
poi passò all’ ordine presbiterale, ed 
al titolo di s. Cecilia. Celestino III 
lo dichiarò legato apostolico prima 
della Sicilia, indi in Alemagna. Mo- 
ri in Roma verso l’anno 1200, do- 
po aver goduto il Cardinalato quat- 
tordici, o quindici anni, ne’ quali 
intervenne alla elezione de’ Ponte- 
fici Urbano III, Gregorio VIII, 
Clemente III, Celestino III, ed In- 
nocenzo III. Fu sepolto nella chie- 
sa del suo titolo, con una lunga 
iscrizione in versi, che celebra la 
dottrina, la ‘destrezza, e le altre 
egregie qualità, di cui era fornito. 
. DIANA. Sede vescovile dell’Afri- 
ca occidentale, nella provincia di 


Numidia, sotto la metropoli di Cir- 
ta. Fidenzio, vescovo di Diana, as- 
sistette alla conferenza di Cartagi- 
ne, laonde già esisteva nel principio 
del secolo quinto. Diana, Dianen., 
è un titolo vescovile in partibus, 
che conferisce la santa Sede, sotto- 
posto alla metropolitana di Cirta 
Julia parimenti in partibus. Gli ul- 
timi vescovi di Diana sono monsi- 
gnor Andrea Stanislao De Hatten, 
già vescovo di Warmia, e l’ odier- 
no suffraganeo della sede vescovile 
di Breslavia monsignor Daniele La- 
tussek di Bralin, fatto vescovo dal 
regnante Pontefice a’ 12 febbraio 
1838, e deputato ad esercitare i 
pontificali in detta diocesi. 
DIARBEKIR, Diarbeck, o Ca- 
ramita. Città arcivescovile in par 
tibus della Turchia Asiatica, nella 
Armenia maggiore, chiamata anche 
Careathiocerta ed Amida. Con que 
sto secondo nome, come dicemmo 
al suo articolo, la santa Sede ne 
conferisce il titolo ad un arcivesco- 
vo in partibus, insieme a due sedi 
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ad essa soggette. Questa chiesa me- 
tropolitanà del patriarcato antio- 
cheno, secondo Commanville, fu eret- 
ta nel quarto secolo, con trentasei 
sedi vescovili suffraganee , ch'egli 
registra a pag. 270, Zlist. de tous 
les archév. et evechés. V. Cara- 
mira. In Diarbekir da ultimo eran- 
vi tre sacerdoti cattolici, una chie- 
sa, e cento cinquanta famiglie pa- 
rimenti cattoliche. 

Diarbekir è residenza d'un pa- 
scià a tre code, ed è situata in u- 
na pianura bassa e fertile sulla ri- 
va destra del Tigri, che s'attraver- 
sa sopra un ponte di pietra di do- 
dici arcate. E cinta da una gros- 
sa muraglia di pietre nere, merla- 
ta e fiancheggiata da numerose tor- 
ri rotonde, e quadrate. Da questa 
muraglia, che si crede costrutta dai 
romani, la città deriva il nome 
turco di Caramita, Cara-Amid , 
o Karameit, cioè Amid la nera. 
E pur difesa da una larga fossa, 
e sopra un'altura, che domina il 
fiume, evvi il castello fortificato, in 
cui risiede il pascià. Le case co- 
strutte di lava offrono un ameno 
colpo d'occhio; quelle dei ricchi 
soprattutto sono bellissime, e con 
graziose fontane, che sono pure mol- 
te nella città. Vi hanno undici 
moschee, la più magnifica delle 
quali è l'antica chiesa di s. Gio- 
vanni. Vi sono diverse ‘chiese dei 
cristiani, e la cattedrale degli arme- 
ni, giacchè vi risiedono un arcive- 
scovo nestoriano, ed un patriarca 
giacobita. Nei dintorni sonovi deli- 
ziosi. giardini. 

Secondo alcuni, Diarbekir occupa 
il luogo di Zigranocerta; ma al 
parere dei più sta nel sito dell’ an- 
tica Amida. Ignorasi l’epoca preci- 
sa della sua fondazione; ma si sa, 
che prese il nome da un arabo 
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chiamato, Bekir, che la conquistò sui 
persiani, rimanendo poscia, per le 
vicende della guerra, molte volte 
distrutta. La sua ultima ristaurazio- 
ne rimonta ai regni degli impera- 
tori Valente e Valentiniano. Nella 
guerra fra i greci dell'impero di 
oriente, ed i persiani, fu spesso as- 
sediata, presa e ripresa sino alla 
metà del XII secolo, epoca in cui 
passò in potere de’turchi. Finalmen- 
te Diarbekir, al dire di Ammiano 
Marcellino, fu chiamata anche Co- 


stantia, dal nome di Costantino, o 


Costanzo imperatori. 

DIARIO pr Roma. Gazzetta, o 
giornale ufficiale, che con privilegio 
pontiticio si pubblica in Roma dal- 
la stamperia Cracas, due volte la 
settimana, e talvolta con Suppli- 
menti, oltre le MWotizie del giorno 
che dalla medesima tipografia si 
pubblicano nel giovedì, qualora non 
sia festa di precetto, nel qual caso 
si anticipano. Siccome poi il Dia- 
rio di Roma, e le Notizie del gior- 
no sono giornali, che pel contenuto, 
e per l'interesse che ne hanno le 
nazioni, massimamente le cattoli- 
che, vanno per ogni parte del 
mondo, e siccome a cagione delle 
cose autentiche, che notificano al 
pubblico risguardanti in peculìar. 
modo la santa Sede, e per altri mo- 
tivi che diremo, sono di fi'equente 
da noi citati in questo Dizionario, 
coll’anno, e col numero progressi- 
vo; così siamo di avviso che non 
riuscirà discaro un cenno storico, 
con altre analoghe nozioni intorno 
a questi giornali. Da ‘ultimo ag- 
giungeremo le notizie del Monito- 
re di Roma, della Gazzetta 0 giore. 
nale di Campidoglio, che poi pre- 
se il nome di Giornale politico del 
dipartimento di Roma, quindi fa- 
remo menzione delle Motizie  an- 
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nuali di Roma, e dell’ Almanacco 
di Roma, pubblicato sotto | am- 
ministrazione francese. Così pure si 
favà parola dei giornali letteravii, ed 
artistici, e dei giornali delle opere pe- 
riodiche, che ai nostri giorni vanno 
pubblicandosi in Roma, senza far- 
ne argomento di diversi articoli, 
per la brevità delle notizie che 
, riportiamo. Ci permetteremo inoltre 
una breve digressione sull’ origine 
delle Gazzette, dei Giornali, dei 
Diari, ec., che in tanta copia, 
e periodicamente si stampavo in 
ogni parte del mondo, per la viva 
brama, che quasi tutti hanno di 
conoscere le notizie altroi, e per 
la facilità delle comunicazioni age- 
volate in un modo sorprendente, 
sia col regolare corso di poste , 
che colle strade di ferro, legni a 
vapore, telegrafi, ed altri mezzi. 
In quanto alla denvminazione, 
dicesi. Diario, diarium, un giorna- 
le; Gazzetta un foglio d’ avvisi, o 
novelle; e gazzettino una brevé 
gazzetta, e gazzettiere colui, che 
scrive le gazzette. Dicesi poi Gior- 
nale quel libro, nel quale di gior- 
no in giorno si notano i fatti pub- 
blici, detto altrimenti Diario ; ed 
in latino diarium, ephemeris, acta 


populi diurna. Così il Dizionario 


della lingua italiana, a tali voci. 

Veramente il nome di Gazzetta 
è quello d’ una moneta antica fuo- 
ri di corso, la quale correva. pri- 
ma in Venezia: gazzetta quindi 
chiamossi, e dicesi generalmente 
tuttora un foglio di avvisi, e di 
novelle, il quale stampato distri- 
buivasi, e pagavasi una gazzetla a 
Venezia, ed una crazia, altra mo- 
neta, a Firenze. La moneta gazzet- 
ta era equivalente ad un mezzo 
soldo d’Italia; ed i fogli di tal 
nome uscivano soltanto una volta 
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la settimana. Delle gazzette si par- 
la anche nel Malmantile ; e nelle 
antiche prose fiorentine si fa men- 
zione dei gazzettini, e dei foglietti. 

Alcuni pretendono, che le gaz- 
zette fossero stabilite nel vasto im- 
pero della Cina sino da tempo 
immemorabile. Certo si è, che ivi 
si stampa ogni-giorno la gazzetta 
dell'impero per ordine della corte. 
Oltre questa gazzetta, nella capita- 
le Pekino, si stampano, e pubbli- 
cano giornalmente altre gazzette, 
nelle quali contengonsi curiosi e- 
stratti nei primi volumi degli o- 
puscoli pubblicati in Londra dalla 
regia società asiatica. 

Al principio del. secolo decimo 
settimo, o verso il fine del prece- 
dente, si stabili l’uso delle gazzet- 
te in Venezia, in un'epoca, cioé, 
in cui l’Italia era tutto il centro 
delle negoziazioni politiche della 
Europa, e Venezia, come sede di 
possente repubblica, e di governo 
aristocratico, era pur l’ asilo della 
libertà. Questo esempio in appresso 
venne imitato da molte delle prin- 
cipali città dell’ Europa, principal- 
mente in Ispagna. In Francia poi 
nel 1631, il medico Teofrasto Re- 
naudot di Londun, rinomato anco 
nella nobile arte sua, introdusse 
la gazzetta. Il suo spirito, la sua 
attività, ed il suo impegno gli fe- 
cero sperimentare il potente pa- 
trocinio del Cardinale Richelieu, 
proteggitore zelante de’ suoi com- 
patriotti, che si distinguevano per 
qualche talento. Dal medesimo sot- 
to il regno di Luigi XIII ottenne 
il privilegio d’ istituire in Francia 
la gazzetta, per lo che in quel re- 
gno nel 1631, si pubblicarono da 
lui le prime gazzette, cioè ai 5 
novembre si stampò la prima, co- 
me nota il Manuel des Dates, di 
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de Chantal. Sebbene allora la let- 
tura di queste non fosse come. un 
bisogno, come è divenuto pei pro- 
gressi della civiltà, tuttavolta il 
Renaudot, con questo, e con altre 
speculazioni letterarie ec., rapida- 
mente si acquistò ricchezze consi- 
derabili, e morì a'25 ottobre 1653: 
altri dicono invece che lasciò u- 
na moderata fortuna. Renaudot fu 
padre di Isacco, ed Eusebio che 
proseguirono a fruire del privilegio 
di continuare la: gazzetta. Dal se- 
condo nacque l' abbate Eusebio Re- 
maudot, dotto non meno che chia- 
ro, per le sue vaste cognizioni nel- 
le lingue orientali, nella teologia, e 
liturgia, come ne fanno fede le sue 
celebri opere. Anche l’ avo Teofra- 
sto ci diede opere biografiche, me- 
diche, e sull’ offizio degli indirizzi, 
che vuolsi pur da lui istituito; ma 
quelle che risguardano il nostro ar- 
gomento sono, la Gazzetta di Fran- 
cia, dal 1631 fino alla sua mor- 
te, in quarto. Tale giornale, conti- 
nuato sino al 1792, forma una 
raccolta di centosessantadue volumi. 
Inoltre si narra, che il dott. Renau- 
dot, grande navellista, per inclinazio- 
ne raccoglieva da ogni parte novelle 
per divertire i suoi malati, prima 
di pensare a farne un foglio pub- 
blico. Il Cardinal Richelieu, primo 
ministro di Francia, vi prese un 


interesse particolare: vi mandava 


sovente degli articoli interi; vi fa- 
ceva inserire 1 trattati di alleanza, 
le capitolazioni, le relazioni di as- 
sedii, e di battaglie, scritte dai ge- 
nerali, non che i dispacci degli 
ambasciatori, allorquando contene- 
vano fatti, che si voleva fossero in 
cognizione di tutta l’ Europa. Lo 
stesso Luigi XIII non isdegnava di 
comporre articoli per la gazzetta; 
perciò sono di grande autorità pel 
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regno di lui, e sono utili perchè 
offrono eccellenti materiali per la 
storia. Non si deve poi tacere, 
che Barbier è di avviso, che la 
istituzione della gazzetta di Francia 
si debba attribuire al celebre ge- 
nealogista padre d’ Hozier. Per- 
ciò si racconta, che aveva egli nu- 
merosi corrispondenti dentro, e fuo- 
ri del regno, affine di essere per- 
fettamente informato di quanto vi 
accadeva ; e che comunicava le noti- 
zie ricevute a ‘Teofrasto Renaudot, 
suo amico, onde avvenne che am- 
bedue formarono insieme il pro- 
getto della gazzetta. 

Ad imitazione poi delle gazzette 
politiche, si cominciò in Francia, nel 
1655, la pubblicazione di gazzette 
letterarie. I primi giornali non fu- 
rono che semplici annunzi di libri 
nuovamente stampati, ma ben presto 
vi si aggiunse una critica ragionata. 
Verso l’epoca medesima, cioè verso 
la metà del secolo XVII, si comincia- 
rono anche in Italia a pubblicare 
giornali letterarit; e questi ebbero 
un ottimo modello, e pigliarono 
consistenza, allorchè s' intraprese la 
pubblicazione regolare del giornale 
dei letterati d'Italia, che continuò 
ad uscire per molto tempo, e go- 
dette di moltissima riputazione. 
Vuolsi pure, che la Bibliotheca di 
Fozio desse al mondo la prima 
idea di un giornale letterario, con- 
tenendo gli estratti di tutte le o- 
pere, che capitavano alle mani di 
quel famoso patriarca di Costanti- 
nopoli. YV. quell'articolo, in cui 
parlasi di lui, fiorito nel nono se- 
colo, nel quale fu riputato forse 
il più dotto. Fra le sue opere av- 
vi il Mynobiblon, sive Bibliotheca li- 
brorum, quos legit et censuit Pho- 
tius, patriarcha Constantinopolita- 
nus, ch’ è il sunto delle opere let- 
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te dall’ autore durante la sua am- 
basciata in Assiria per commissione 
dell’ imperatore Michele III, e che 
indirizzò al patrizio Tarasio suo 
fratello. Tale raccolta venne, ed è 
ritenuta per uno de’ più preziosi 
monumenti della letteratura antica, 
come si ha dalla Dissertatio de 
Photio ephemeridum eruditarum 
inventore VVolfio, non che il mo- 
dello dei giornali letterarii, e forse 
non è per anco stata sorpassata, 
al dire di alcuni, dappoichè essa 
contiene i ristretti di duecento ot- 
tanta opere, di cui molte non ci 
sono pervenute. 

Ai giornali letterari successe la 
pubblicazione degli atti accademici, 
ed una quantità di opere periodi- 
che ed annuali, su qualunque ra- 
mo di scienze, ed arti, commercio 
ec., e persino i giornali delle mo- 
de, che a rigore non si possono 
dire letterari. Quindi incomincia- 
rono le reviste enciclopediche, i ma- 
gazzini enciclopedici, i repertorii, le 
biblioteche, ed altri giornali con 
differenti denominazioni, delle quali 
non è del nostro scopo far men- 
zione, di letteratura nazionale, e 
straniera in cui si rende conto, 
delle opere, massime delle odierne 
con molto vantaggio della colta 
società. 

Lungi egualmente dall’ enume- 
rare gli anteriori giornali periodi- 
ci, mensili, ed annuali di Roma, 
e dello stato Pontificio, prima di 
parlare di quanto riguarda il Dia- 
rio di Roma, e delle Notizie del 
giorno, che contengono eziandio 
urticoli riguardanti le arti, e le bel- 
le lettere, ci limiteremo ad accen- 
nare soltanto quali giornali lette- 
rari ed artistici, e quali opere pe- 
riodiche al presente sì pubblichino 
in Roma, per mezzo di zelanti e 
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dotti collaboratori, e direttori dei 
medesimi: alla . qual cosa siamo 
indotti, perchè la maggior parte 
di questi vengono citati nel nostro 
Dizionario. 

Il Giornale Arcadico di scienze, 
lettere, ed arti, è un’opera perio- 
dica, che incominciò a vedere la 
luce nel 1819, nel pontificato di 
Pio VII, e se ne pubblica un vo- 
lume al mese. Dal gennaio pertan- 
to di tale anno, prosegue diligen- 
temente, e con plauso della repub- 
blica letteraria, sotto la direzione 
del ‘dotto principe d. Pietro Ode- 
scalchi. Oltre le scienze, le lettere, 
e le arti, per appendice tratta di 
varietà, e presenta le utili e im- 
portanti tavole meteorologiche fat- 
te nella rinomata specola del colle- 
gio romano. Talvolta cogli articoli vi 
sono tavole incise. Vi si leggono in- 
tere memorie, o sugosi compendii di 
esse, scritte da parecchi compilato- 
ri, che onorano l'Italia, e Ro- 
ma. A questa dottissima effemeri- 
de molto devono la medicina, e 
le scienze che le sono ausiliarie. 

Gli Atti della pontificia ac- 
cademia Romana di Archeolo- 
gia con dissertazioni incominciaro- 
no a pubblicarsi nell’anno 1821. 
A seconda del titolo XII, della co- 
stituzione dell’ accademia, appro- 
vata dal Cardinal Consalvi segreta- 
rio di stato di Pio VII, venne di- 
sposto, che ogni anno si pubblicas- 
se almeno un tomo degli atti ac- 
cademici. Nel corrente anno vedrà 
la luce il tomo XI. Gli illustri ac- 
cademici ebbero per iscopo di pub- 
blicare colle stampe le loro im- 
portantissime letterarie produzioni, 
e talora con tavole incise, dirette 
al vantaggio delle scienze e delle 
arti. La cura della stampa è afli- 
data al vice-segretario, 
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Il Tiberino è un giornale pe- 


riodico, artistico, letterario, istrut- 
tivo con varietà. Ne fu principale 
istitutore il benemerito, e chiarissi- 
mo cav. Gaspare Servi architetto, 
ed ora direttore, e proprietario re- 
sponsabile riconosciuto dal governo. 
A. conforto delle arti belle, e degli 
amatori, e cultori di esse, uscì il 
primo numero a’ 19 gennaio 1833, 
col titolo Tiderino, dal celebre fiu- 
me dell’ alma Roma, e dall’ Acca- 
demia Tiberina, di cui incominciò 
a pubblicare gli atti, oltre a quel- 
li, che il diario diRoma ci dà di 
sì cospicua, e rispettabile accade- 
mia. In questo giornale un tempo 
composto di quattro pagine, ed ora 
di otto, e che si dispensa una vol- 
ta la settimana, si parla delle ope- 
re antiche in fatto di belle arti, e 
di quelle moderne, che sono più 
interessanti. E se molte volte si dà 
la dovuta lode al merito, al tem- 
po stesso non si manca di fave uso 
d’ una sana, e moderata critica, la 
quale è indispensabile, a voler por- 
re nell’ aspetto dovuto l’ opera, di 
cui s imprende a trattare. In que- 
sto giornale vi sono articoli archeo- 
logici, biografici, e necrologici di 
persone, il cui nome suona rispet- 
tato nella società, non che estratti 
di opere, lettere, e discorsi di scrit- 
tori, ed artefici di rinomanza. 

L’ Album è giornale letterario, 


e di belle lettere. Col più lusinghie- 


ro applauso viene accolto dai suoi 
numerosi leggitori, giacchè in esso o- 
gnuno ritrova verificato quanto il 
compilatore protestò nella prima 


distribuzione fatta agli 8 marzo. 


1834; di dare cioè » una sempre 
» variata ricreazione ai nostri asso- 
» ciatii.. .E dispregiando i ì mot- 
» teggi della satira, questi non sa- 
» ranno tenuti in calcolo alcuno”. 
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Savissimo, accorto, e prudente tem- 
peramento: non avvi più potente 
arma per punire l’ orgoglio di una 
indiscreta e bassa critica, che una 
placida indifferenza, la quale ser- 
ve ad un tempo anche d' im- 
portante lezione ai severi aristar- 
chi! Dopo che Colombo scuoprì 
contro la comune aspettazione |’ A- 
merica, gl’invidiosi dissero che an- 
ch’ essi l’avrebbono saputo fare co- 
me cosa facile. Quell’ immortale, 
e sommo uomo li umiliò colla no- 
ta prova, di fare che stesse ritto un 
uovo, schiacciandolo, ciocchè a nes- 
suno era riuscito di eseguire. L’Al- 
bum composto di otto pagine sì 
dispensa una volta la settimana. Ne 
è direttore proprietario intelligen- 
te e zelante il cav. Giovanni de 
Augelis. L’A/bum istruisce, e dilet- 
ta: contiene memorie biografiche 
di uomini illustri antichi, e viventi; 
necrologie di celebri defonti; mo- 
numenti archeologici, piante esoti- 
che, animali; descrizioni topogra- 
fiche, e storiche; dialoghi piacevo- 
li; risposte argute; scienze fisiche 
in genere; arte nautica in ispecie; 
opere, e geste preclare de’ sommi 
Pontefici, e de più insigni Cardi- 
nali di santa romana Chiesa; poe- 
tici componimenti, scoperte, inven- 
zioni ec. ec. Questo giornale ogni 
volta è abbellito con tre incisioni 
in rame condotte con accuratezza, 
ed allusive, analoghe, ed inerenti a 
quanto si descrive. Spesso hanno 
luogo tra esse i ritratti di chi è 
argomento della biografia e necro- 
logia. Questo giornale periodico è 
tenuto pel giornale ebdomadario, 
il più antico dei pittoreschi, che” 
si vanno pubblicando in Ita- 
lia. Le distribuzioni di un anno 
formano un volume, il quale è 
sempre dedicato a qualche Cardi- 
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nale principe, od altro distinto 
personaggio. 

Il settimo volume però dell’anno 
settimo, meritamente fu dal diret» 
tore dedicato ai numerosi ed egre- 
gi collaboratori del medesimo. Ogni 
volume è preceduto da un indice, 
una delle tre doti dei libri. 

Gli annali delle scienze religio» 
se, compilati dall’abbate ora mon- 
signor Antonio de Luca, s' inco- 
niinciarono a pubblicare nel 1835, 
e furono intitolati agl’ italiani cul- 
tori delle scienre religiose. Il grave 
titolo di 
nemerita opera periodica , di cui 
si distribuisce un fascicolo ogni 
due mesi, è ben sufficiente, per 
comprendere le interessanti materie, 
e perciò si legge nell’ indirizzo 
proemiale: » Trattasi di porre sot- 
» to i vostri occhi quanto di più 
» notabile e pregevole si va ogni 
» dì pubblicando nella nostra pen- 
» isola, e fuori intorno alla reli- 
» gione, sia per riguardo ai suoi 
» dogmi, sia per riguardo alla ec- 
» clesiastica disciplina, sia per ri- 
» guardo ad alcun'’altra cristiana 
» istituzione, che a lei si apparten- 
» ga”. In questi annali rendesi 
conto adunque del progresso delle 
scienze sagre, di ogni luogo, con 
importante appendice bibliografica 
di tutti i regni. Le bolle, i brevi, 
le lettere pontificie, le allocuzioni, 
ed altro atto del sommo Pontefice 
di argomento grave, sono riportati 
negli annali. Ivi pure s' inserisco- 
no le dissertazioni lette nell’ acca- 
demia di religione cattolica, le ne- 
crologie di coloro, che hanno dato 
alla luce scritti di argomento sagro, 
e le analoghe opere, che si vanno 
pubblicando. Il chiarissimo compi- 
latore, ed i dotti collaboratori han- 
no ampiamente corrispesto alla pub» 


questa utilissima e be-- 
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blica espettazione, e gli annali 
delle scienze religiose sono ovun- 
que bene accolti ed in gran credito, 
e vanno a formare preziosi docu- 
menti per la storia ecclesiastica. 
Inoltre periodicamente si pub- 
blicano in Roma anco i seguenti 
due giornali, ed annali: Zi gior- 
nale del foro, di cui si pubblica un 
fascicolo ogni mese, compilato dal 
chiarissimo dottore Bartolommeo 
Belli, che raccoglie, e dà |’ estrat- 
to di tutte le decisioni più impor- 
tanti, sia in diritto, che in proce- 
dura dei tribunali di Roma; la 
Rivista, altro giornale periodico 
sui teatri, arti, e varietà, che ebbe 
principio nel 1831. N'è compila- 
tore il chiarissimo Antonio Tosi, e 
si pubblica tre volte per ogni me- 
se. Scopo precipuo di questo gior- 
nale è il miglioramento del tea- 
tro, e tuttgciò ch’è relativo ai 
romani spettacoli. E scritto con 
imparzialità, e con analoghe co- 
gnizioni; mentre nella varietà si 
osserva il buon gusto, il diletto, e 
l’ istruzione. 
Gli annali medico-chirurgici so- 
no della più grande importanza, e 
vengono compilati dal chiarissimo 
dottore Telemaco Metaxà. Questa 
opera periodica incominciò nel 
1839. Se ne pubblica un fascicolo 
per ogni mese, ed ogni sei fascicoli 
formano un volume. Occorrendo, 
in questo giornale vi sono i neces- 
sari rami incisi. Il suo titolo dice 
tutto, e la pubblica approvazione 
corona le sollecitudini del compi- 
latore. A cagione degl’ importanti 
argomenti che vi si trattano, ci sia 
permesso un ulterior cenno. Man: 
cava alla patria dei Lancisi, e dei 
Baglivi un’ opera, che raccogliendo 
dalla saggezza di tutti i popoli le 
più recenti ed utili verità dell’ ar- 
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te salutare, ognor più dilatasse 
quelle scienze, con che piacque a 
Dio vantaggiare l’ umana famiglia. 
Avvisò pertanto il lodato professo- 
re Telemaco (degno figlio del ce- 
lebratissimo professore Luigi, di cui 
abbiamo un giusto, e splendido e- 
logio necrologico, nel n.° 49, delle 
Notizie del giorno di Roma del1842) 
di riempire, quanto meglio per lui 
si potè, siffatto vuoto, offerendo 
ne'suoi annali medico-chirurgici, un 
ampio campo alla dottrina, e alla 
coltura de' sapienti colleghi. Laon- 
de fu saggio intendimento del com- 
pilatore, di aggiungere alle solide 
dottrine degli antichi il miglior 
fiore del moderno sapere, separan- 
do i puri fatti dalle incerte teorie, 
combattendo alcune mediche sette, 
e tanti errori ridotti a sistema (per 
servirci della definizione dei dotti 
in questa scienza), e Je bizzarre i- 
potesi, che muovono sì spesso ai 
nostri tempi gli oltramontani a por- 
re in dubbio il vero, e cambiare, 
e travisare in mostri le migliori 
nostre antiche scienze. Il perchè si 
sforza il dottor Telemaco, di ri- 
condurre le menti sviate allo stu- 
dio de’ classici, ed a moderare quel- 
lo smodato affetto che ci porta, 
anche in questa scienza, ad idola- 
trare le cose straniere senza carità 
per le nostre. Nella prima parte 
poi di questo giornale. sono inse- 
rite le z2emorie originali inedite 
riguardanti le due medicine uma- 
na, e veterinaria, non che la zoo- 
logia, e la zootomia. La seconda 
parte comprende la rivista dei gior- 
nali medici, italiani, e stranieri. Vi 
si leggono eziandio le analisi delle 
opere mediche, che vengono pub- 
blicandosi in Italia, e fuori, espo- 
ste con imparziale critica, senza adu- 
lazione, nè amare diatribe. 
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Finalmente passiamo ora a dire 
del tanto rinomato Diario di Ro- 
ma, argomento principale di que- 
st articolo, della sua origine, del 
suo progresso, e de’ suoi pregi. La 
preziosa rarissima collezione di es- 
so è da me posseduta, e sino dal 
1834, la lessi interamente, ricavan- 
done un copioso repertorio per or- 
dine di epoche, di materie, e di 
alfabeto. Ammiratore dell’ infatica- 
bile Francesco Cancellieri, e pos- 
sessore di tutte le sue opere fino 
da molti anni, mi venne viva bra- 
ma di acquistare quelle opere, dal- 
le quali quel benemerito e pro- 
fondo erudito avea ricavato tante, 
e sì svariate nozioni. Essendo in 
gran parte riuscito nell’ intento, mi 
mancava percorrere |’ importante 
collezione dei Diari di Roma, ma 
per nulla spaventato dal numero 
de’ volumetti, con mia indescrivi- 
bile soddisfazione, e corrispondente 
istruzione, il ripeto, effettuai piena- 
mente il divisamento, ispiratomi an- 
che dai frequenti encomi, e dalle ci- 
tazioni che ne fa il Cancellieri nelle 
sue opere, e dalla legalità, e ve- 
racità del suo contenuto, massime 
per ciò che riguarda ‘la santa Se- 
de, la Chiesa universale, il mondo 
cattolico, Roma, e i dominii pon- 
tificii. Il Cancellieri a pag. IV del- 
la lettera dedicatoria al barone 
della Penna Crispolti, del Mercato, 
il lago, ec., Roma 1811, così si 
esprime in giusta lode del Dizrio 
di Roma, altrove da lui chiamato 
utilissime effemeridi: » Avendo nella 
» maggior parte tessuto il mio la- 
» voro con i piacevolissimi rac- 
» conti, finora inediti, di Cola Co- 
» leine, di Teodoro Amidenio, di 
» Mavc Antonio Valena, di Gia- 
» cinto Gigli, di Francesco Vale- 
» rio (tutti celebri diaristi), oltre 
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» molti altri, tratti dal Dizrio del 
» Cracas (cioè dal Diario di Ro- 
» ma così chiamato, come diremo, 
s» dal primo, e benemerito suo i- 
» stitutore e compilatore), che quan- 
» tunque da molti, per non dire 
» da tutti, si crede affatto sprege- 
» vole, pure è l’unico fonte, da 
» cuì possono attingersi mille cu- 
» riose (poteva aggiungere qui co- 
» me ha fatto altrove, non che 
» preziose, ed importantissime) no- 
» tizie, che inutil sarebbe di cer- 
» care altrove, e che senza di esso 
» sarebbono andate in una totale 
» dimenticanza, al pari di tante 
» altre, che si sono smarrite pri- 
» ma della sua utilissima introdu- 
» zione; io mi lusingo che possa 
» incontrare il vostro, ed il comu- 
» ne compatimento ”. 
Cancellieri, nella sua Lettera sul 
È aria di Roma ec., ivi pubblica- 
ta nel 1817, a pag. 122 aggiun- 
ge: » Spero di fare cosa grata, 
» raccogliendo in compendio le 
» principali memorie, che sono re- 
» gistrate nel Diario del Cracas, 
» da cui solo possono ricavarsi. 
» Volesse il Cielo, che questa uti- 
» lissima raccolta, benchè non mai 
» curata dai letterati, in vece di 
» essere incominciata nel 1716, 
» avesse avulo principio appena in- 
» trodotta la stampa! Quante no- 
» tizie di più sarebbono venute a 
» nostra cognizione, che per gran 
» disavventura sono affatto perite 
» .... per le quali notizie dovet- 
» ti soffrire l'enorme fatica, da 
» me sostenuta per ripescarle nel 
» vesto oceano ‘di più di cinque. 
» cento cinquanta volumi (fino ai 
» mostri giorni incomodissimi alla 
» lettura, perchè legati in volumetti 
» a cagion della antica lor forma), 
» di cui è formata questa raccolta, 


Quindi il 
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» che è assai difficile di trovar com- 
» pleta’”. Così ne’ citati luoghi, e 
nelle altre numerose sue opere par- 
lava del Ziario di Roma, France- 
sco Cancellieri, che non si dubitò 
da qualcuno chiamare con enfati- 
ca frase, il principe dell’ italiana 
erudizione. Inoltre 1’ importanza, ed 
i pregi del Diario di Roma sì 
possono agevolmente dedurre dai 
frequenti estratti, che del medesi- 
mo riporto negli articoli di questo 
Dizionario. Ecco i cenni generici 
istorici sull’ origine, e progresso del 
Diario di Roma. 

Nel pontificato di Clemente XI, 
in Roma, ebbe origine e principio 
il Diario di Roma, in occasione 
della guerra d’ Ungheria, che per 
l’imperatore Carlo VI sosteneva il 
valoroso principe Eugenio di Sa- 
voia, contro Acmet III imperatore. 
ottomano. Pel primo lo pubblicò 
Luca Antonio Cracas o Chracas, coi 
tipi del fratello Giovanni Francesco 
Chracas, stampatore presso s. Marco 
al Corso, col titolo di Diario di Un- 
gheria. Dal cognomedilui chiaman- 
si volgarmente Chracas, o Cracas, 
tanto il Diario di Roma, che le 
Notizie annuali di Roma, delle qua- 
li per ultimo faremo menzione; ed 
il lodato Cancellieri su di esso ri- 
porta nella Lettera ec. citata: » Lu- 
» ca Chracas, che ne fu il diretto- 
» re, aveva l’imperfezione di non 
» poter pronunziare la lettera R. 
» Il Cardinal Benedetto Pamfily, 
» gli fece un distico giocoso”. Que- 
sto distico egli riporta nel citato 
luogo. 

. Luca Antonio, ovvero Gio. Fran- 
cesco nel suo Diario vistampava 
soltanto le notizie cui riceveva da 
Vienna, e perciò questo giornale 
conteneva eziandio le notizie di 
quella capitale, e corte imperiale. 


14 DIA 

Le prime portano: la data dei 5 
agosto 1716, numero I, coll’ inti- 
tolazione suddetta di Diario ordi- 
nario d’° Ungheria, e con queste 
parole in fine del frontispizio: Zr 
Vienna, ec. in Roma. Nella stan: 
peria di Gio. Francesco Chracas, 
presso s. Marco al Corso. Con li- 
cenza de’ superiori. Qui però note- 
remo, che la compilazione deve at- 
tribuirsi, almeno in parte, al fra- 
tello di lui Luca Antonio, per 
quanto si è detto, e per quanto si 
dirà in progresso, massime in ul- 
tima parlando del libro, o notizie 
annuali di Roma, denominato co- 
munemente il Cracas. In quanto 
alla forma del diario, essa era pic- 
colissima, e tale come proseguì si- 
no all'ultimo numero del 1836, 
sebbene negli ultimi tempi si stam- 
passe anche in foglio; ma col pri- 
mo numero dell’anno 1837 lo abbia- 
mo impresso in foglio grande, ed a 
tre colonne, cioè contenendone tre 
ognuna delle quattro pagine. Per tale 
forma piccola, il primo diario ebbe 
paginé 16. Ve ne furono quindi 
di pagine 11, 12, 20, 24, il qual 
numero di paginazione si man- 
tenne sino all’ ultimo mentovato 
diario di forma piccola del 1836. 
Va però notato, che quando i dia- 
ri contennero qualche relazione, la 
paginazione arrivò alli numeri 32 
e 34. Si proseguì il diario d’ Un- 
gheria con numero successivo di 
ordine. Sembra, che nel primo e 
secondo anno, il diario si stampas- 
se, e dispensasse ogni sabbato, men- 
tre si rileva che nel terzo anno 
1718, se ne faceva la stampa, e la 
dispensa due volte la settimana. 
Nel detto primo anno 1716, dai 5 
agosto a tutto dicembre, si pubbli- 
carono soli ventinove numeri del 
diario; qualche volta però fu fatta 
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in separato o' successivo diario, una 
aggiunta di otto pagine, ed anco 
più alle notizie date precedentemen- 
te, col titolo di Diario Succinto. 

Essendo terminato col numero 
29, il primo anno 1716, col nu- 
mero 30 incominciò il 1717 in 
data de’2 gennaio. Alla pagina 24 
del Diario Succinto , in aggiunta 
al numero g5, si notificò, che nel- 
l’entrante settimana si pubblichereb- 
be una distinta relazione di tutte le 
feste di gioja fatte in Roma per 
la presa di Belgrado, con la cap- 
pella papale, e cardinalizia. Nel 
numero 97 del Diario, in data 16 
ottobre 1717, e sotto la rubrica 
di Vienna, riportasi che Clemente 
XI avea creato Cardinale l’arcive- 
scovo di Colocza Csacko, che per 
molti giorni ricusava di accettare, 
non che la relativa allocuzione la- 
tina pronunciata dal Papa in cori- 
cistoro. Col numero 103 dell’anno 
1717, alla pagina 4, e seguenti, sì . 
leggono i doni fatti degli stendardi 
di vittoria alle diverse chiese, coi 
discorsi di monsignor sagrista, e 
colle rispettive risposte. Col nume- 
ro 105 del medesimo anno, a pag. 
10, per la prima volta si pubbli- 
carono dal Cracas alcune funzioni 
ecclesiastiche fatte in Roma; vale 
a dire, che Clemente XI regnante 
Pontefice aveva tenuto concistoro 
di vescovi di più soggetti, che no- 
minò ; della cappella papale cele- 
brata per l’anniversario della sua 
creazione; della visita fatta dal me- 
desimo Papa alla chiesa di s. Cle- 
mente, per la festa, coll’assistenza 
di molti Cardinali; della seconda 
cappella dell'avvento, e di alcuni 
esami, e consagrazioni di vescovi. 
Eguali notizie poi si leggono nel 
num. 108, a pag. 22. L’auno 1718 
ebbe principio col numero 117 del 
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diario. Oltre poi le accennate fun- 
zioni, e notizie, si riportano le con- 
sagrazioni, promozioni, morti, bat- 
tesimi, sposalizi, esequie. di persone 
distinte; quindi la descrizione del- 
la celebrazione di qualche festa nel- 
le chiese, quelle delle cappelle pon- 
tificie, cardinalizie, pontificali, pro- 
tettorie ec. Al num. 213, il diario 
nel firontispizio prese il titolo di 
Diario ordinario, e sino a’ 12 ot- 
tobre 1718, portò la detta deno- 
minazione di Diario ordinario di 
Ungheria. 

ll 1719 incominciò col numero 
237, e nel numero 264, benché 
nel frontespizio portasse ancora la 
data di Vienna, le notizie di Ro- 
ma, che sino allora erano state po- 
ste in fine dei diari, per la prima 
volta sì lessero alla prima pagina; 
inoltre nel frontispizio si vide la da- 
ta: Roma 18 marzo 1719. Dal nu- 
mero 264, fino al numero 272, i 
diari non riportarono altre notizie 
fuori di quelle di Roma. Solo col 
seguente numero 273, pubblicaron- 
si alcune novità estere, dappoichè 
essendo cessata la guerra, il diario 
si estese nel riportare le notizie di 
tutta I° Europa, e si chiamò anco- 
ra Diario di avvisi. Al num. 279 
si osserva il frontespizio ornato di 
vignetta con fregio di fiori, e non 
di emblemi guerreschi, e militari, 
com’erasi praticato in avanti. Po- 
scia vi s’impressero vignette di for- 
me diverse, come tre monti, con 
una spada, e bilancie, la religione, 
ed altro. Col numero 285 si die- 
dero le solite notizie di Roma; e 
il seguente ha per fregio il trire- 
gno, con croce, e pastorale; poi i 
frontespizi si decorarono con fiegi 
di mitre, corone, del prospetto di 
Campidoglio, ed altre vignette. Il 
Rumero 294 riportò qualche noti- 
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zia estera; indi non se ne legge 
alcuna di Roma al numero 3ot, 
ina sì della guerra di Napoli, e 
perciò le vignette del frontespizio 
si videro colle insegne di guerra. 
Il numero 304 diede le notizie di 
Napoli, e di Roma; in quello del 
310 nel frontespizio egualmente non 
si lesse più: in Vienna ed in Ro- 
mas; ma soltanto in Roma, colla 
data corrente della pubblicazione. 
Il numero 313 incominciò colle 
motizie di Roma, e nel frontespizio 
non si videro insegne militari. Col 
numero 319 si tornarono a porre 
siffatti ornati con articoli di ogni 
nazione, e per ultimo le notizie di 
Roma. Si osserva nel numero 340, 
e nei numeri anteriori, che le vi- 
guette sono di fiori di varie specie, 
ed anche rappresentanti un globo. 
Le notizie di Roma leggonsi dopo 
le altre. Queste notizie, e quelle 
di Napoli sì riportano dal numero 
348; mentre col numero 354 si 
rileggono quelle dì tutto il mondo, 
precedute da emblemi di guerra. 
Nell'anno 1721,il diario s incomin- 
ciò a stampare, e pubblicare tre 
volte la settimana, cioè il merco- 
ledì, il venerdì, e il sabbato. Quel- 
lo del mercoledì, e del venerdì 
conteneva, e riportava le notizie di 
tutto il mondo, e quello del sab- 
bato le notizie di Roma. Tuttavol- 
ta, essendo morto a’ 19 marzo Cle- 
mente XI, si diedero quelle diRo- 
ma nel mercoledì. Chi desiderasse 
le notizie di Roma, dal 1700 al 
1724, potrebbe consultare il diario 
curiosissimo, pubblicato nell’ anno 
1725 da Giovanni Francesco Cec- 
coni, in fine della descrizione di 
Roma sacra, e moderna ricavata 
dal Pancirolo, e dal Posterla. 

Nel 1766, il diario ordinario si 
stampava nel mercoledì, e venerdì 


Li 
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| per le notizie estere, conservandosi 
Ja consuetudine di pubblicare quel- 
le di Roma, e dello stato pontifi- 
cio nel sabbato. Queste ultime pe- 
rò s'inserivano in articoletti in fi- 
ne delle notizie estere. Le vignette 
pel diario del sabbato erano emble- 
mi ecclesiastici, il frontespizio era 
il solito. Nel 1768, per dare le no- 
tizie più recenti, il redattore del 
diario di Roma col numero 7980, 
stabilì che non più le notizie estere 
si pubblicherebbero il mercoledì, 
e venerdì mattina, ma solo nel ve- 
nerdì ; però sono più copiose ed 
‘equivalenti a due diarìi, e ciò fu 
fatto in considerazione degli arrivi 
delle poste da diverse parti. Chi si 
‘ associava alle sole novità estere, 
pagava dodici paoli all’anno, con un 
trimestre anticipato. Agli associati 
di Roma vennero stabiliti per pa- 
‘gamento paoli diciotto, cioè per 
chi prendeva le notizie di Roma, 
mentre per chi proseguiva a preu- 
derle d'ambedue le specie si con- 
servò l’ antico prezzo di paoli ven- 
tiquattro annui. Questo sistema eb- 
be principio il dì primo settem- 
bre. Nel 1771 morì d'anni 80 la 
zitella romana Caterina Cracas, 
pastorella di Arcadia, che per qua- 
si quaranta anni aveva compilato 
i diari di Roma, con molta sod: 
disfazione del pubblico. Fu esposta 
nella chiesa del Ss. Nome di Ma- 
ria, ed ivi sepolta avanti la cap- 
pella del Ss. Crocefisso nella pro- 
pria sepoltura, donata dall'arcicon- 
fraternita al suo padre Luca An- 
tonio Cracas, benemerito confonda- 
tore della medesima, come si legge 
nel numero 8234 di tal anno. É 
assai importante di notare, che 
dalle dediche fatte delle Notizie an- 
nuali di Roma, di cui per ultimo 
faremo menzione, e da altre osser- 


DIA 
vazioni da me istituite ho potuto 
rilevare, che Gio. Francesco Cracas 
fosse lo stampatore, e Luca Anto- 


‘mio il compilatore tanto del Diario, 


che delle Notizie annuali; per cui 
alcuni attribuirono il merito della 
compilazione, e pubblicazione al so- 
lo Gio. Francesco, che sembra fra- 
tello di Luca Antonio, confonden- 
do uno coll’altro. Laonde emerge 
chiara la distinzione, che se ne deb- 
be fare. 
Il diario di Roma dalla sua isti- 
tuzione nel 1716, per tutto il se- 
colo XVIII proseguì, e costante- 
mente prosperò, e sì rese utile e 
rinomato, pubblicando tutte le fun- 
zionì ordinarie, e straordinarie del 
Papa, de’ Cardinali, e di altri ma- 
gistrati di Roma: tuttociò, che ri- 
guardava i medesimi, la sede va- 
cante, il conclave, i viaggi, e le 
villeggiature dei Pontefici, i conci- 
stori, le distinzioni e cariche che 
conferivano ; le feste ecclesiastiche, 
e civili della città; i battesimi, gli 
sposalizi ed altri avvenimenti di per- 
sone qualificate; come le morti, le 
necrologie, l’ esequie, i testamenti; 
le cose che riguardavano gli am- 
basciatori presso la santa Sede, ed 
altre molte materie, anche scienti- 
fiche, letterarie, ed artistiche, con 
tanta . precisione che si possono 
chiamare gli annali urbani di Ro- 
ma. Dopo tale epoca veramente 
tante notizie domestiche, e cittadi- 
ne non si pubblicarono più dal dia- 
rio, che in vece ne dà altre egual- 
mente, o più importanti. Ma al 
declinare del detto secolo, avendo 
i repubblicani francesi invaso lo 
stato Pontificio, e Roma, a’20 feb- 
braio 1798, mne deportarono il 
glorioso Pio VI; quindi a’ 15 di- 
cembre di tale anno restò sospeso 
il diario di Roma perchè sino dai 


DIA 


21 febbraio si pubblicava il JMonr- 
tore di Roma, che aveva per mot- 
to Religione, Libertà, Eguaglianza, 
con piena libertà di stampa. Ognu- 
no facilmente si può figurare il 
contenuto, ed il modo com'era re- 
datto un tal foglio, al quale ben 
presto però fu tolto il titolo di 
Religione. S' ineominciò col porvi 
in fronte un tratto di Virgilio, Ti- 
to Livio, e di Machiavello, quindi 
un brano dell'autore de l’esprit des 
Loix, di ‘Ovidio, di Plauto, Ora- 
zio, Championnet, del politico da 
Verulamio, di Rousseau, Raynal, 
Dante, ed altri. 

Nel Monitore di Roma, che poi 
adottò l’aggiunto di Foglio Naziona- 
le, oltre tutto ciò che riguardava l’i- 


stallamento, progresso, ed atti del-. 


l’effimera repubblica romana, qua- 
lificata cogli enfatici epiteti di 
una, ed indivisibile, si pubblicò 
ancora quanto spettava alle repub- 
bliche Cisalpina, Ligure, Batava, 
Elvetica, Lucchese, Napolitana ec., 
massime della dominante Francese, 
e delle sue guerre. Così aveva ar- 
ticoli sul consolato, tribunato, edi- 
liato ec; pubblicava leggi, provve- 
dimenti sulla pubblica istruzione, 
ordini del giorno, programmi ec; 
riportava eziandio alcune estere 
notizie, a seconda che la politica 
vigente permetteva, quelle dei di- 
partimenti repubblicani, come di 
commercio, di teatri, annunzi let- 
terarii, ed aneddoti. Quindi sotto 
la categoria di varietà, riportavan- 
si apologhi, quesiti, discorsi, ed o- 
pinamenti de’ sedicenti cittadini re- 
pubblicani ; lunghe e frequenti sa- 
tire quanto curiose ed insipide, al- 
trettanto mordaci, e piccanti, fa- 
cendosi in essi figurare i notissimi 
simulacri satirici di Roma, come 
madama Lucrezia, l’abbate Luigi, 
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Marforio, e Pasquino; indi figura- 
rono ancora negli ultimi fogli, nei 
quali si annunziava la venuta dei 
tedeschi, e il termine della demo- 
crazia, Scanderberg, ossia Giorgio 
Castriota, e certo Giorgio Catena. 
Nei primi numeri de’ fogli si ri- 
portarono molte interessanti notizie 
del Papa, de’ Cardinali, prelati, ed 
altri del clero secolare, e regolare, 
ma trattati col linguaggio di quel- 
l’ epoca lagrimevole, e di aberra- 
zione. Tuttavia i redattori del Mo- 
nitore più di una volta si prote- 
starono, che tal foglio si scriveva 
solo per uso della repubblica ro- 
mana, per ismascherare i vizi e gli 
abusi, non già per ispirito di mal- 
dicenza, ma per reprimerli nello 
stesso loro nascere. Su di van- 
no consultati i numeri XXXIII, p. 
282, ed il programma dei g mes- 
sifero, ‘non che il numero XLII 
del 1798. Nel dicembre dello stes- 
$o anno 1798, essendo Roma stata 
occupata dalle truppe del re di Si- 
cilia Ferdinando IV, per restituirla 
al Pontefice suo legittimo sovrano, 
ed essendone uscite quelle francesi, 


monsignor Passeri arcivescovo di 


Larissa, vicegerente di Roma e suo 
distretto, nel Monitore fece. pub- 
blicare un invito sagro, con cui 
eccitò i romani a supplicare Dio pei 
correnti bisogni. Allora il Moni» 
tore, secondo il nuovo ordine di 
cose, procedette in maniera meno 
repubblicana, e si mostrò più mo- 
narchico. Ma passati circa quindici 
giorni, i francesi sloggiarono da 
Roma l’esercito regio, e fecero su- 
bito cessare il governo provvisorio 
di Ferdinando IV, e l'albero della 
libertà prontamente venne rialzato 
sul Campidoglio. Indi il Monitore 
non mancò di far conoscere il 
male fatto dal governo, e pubblicò 
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18 DIA 
poetici componimenti in idioma 
francese, allusivi a sì brevissima 
dominazione, che furono seguiti 
dalle anteriori e frequenti satire. 
Il Monitore, di cui si nominano 
redattori un Vincenzo Bianchini, 
un Urbano Lampredi, certo Vin- 
cenzo Russo, ed altri, si pubblicava 
tre volte la settimana, quindi se 
ne pubblicò uno per giorno, poi 
si ritornò al primo sistema. Si dis- 
se anche foglio nazionale, sino dal 
numero XII. Ogni numero conte- 
neva 8, 10, e 12 pagine, in foglio 
n’ era la forma, e pubblicavasi nel- 
la tipografia del cittadino Vincenzo 
Poggioli, stampatore dell’ istituto 
nazionale, situata nel palazzo Or- 
nani presso piazza Navona. Prima 
il medesimo tipografo faceva di- 
spensare il Monitore presso s. Lu- 
cia della Tinta. Talvolta si diede- 
ro supplimenti ora brevi. ed ora 
diffusi. Ogni trimestre pagavansi pao- 
li dodici: alcuni sono colla vignet- 
ta della lupa romana. Questa col- 
lezione del Monitore è rara, laon- 
de mi compiaccio possederla anco 
perchè è arricchita d’ importanti 
postille d’un rispettabile contem- 
poraneo. E divisa la collezione in 
‘quattro serie. ll primo numero di 
ordine della prima, incomincia ai 
:21 febbraio 1798, e termina col 
numero LXII de’ 19 settembre. 
Il primo numero d'ordine della 
‘seconda, incomincia ai 24 settem- 
bre 1798, e termina col numero 
LIV de’ 19 marzo dell'anno 1799. 
ll primo numero della terza serie 
incomincia ai 23 ‘marzo detto, e 
termina col numero XXIII dei 5 
giugno 1799. Il primo numero 
della quarta serie incomincia col 4 
messifero, e termina col numero 
XXVI. 

Dicemmo, che il Diario ordina- 
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rio di Roma cessò e fu sospe- 


so ai 15 dicembre del 1798, quin- 
di essendo, a’ 28 settembre del se- 
guente. anno terminato l’ anarchico 
governo repubblicano, il medesimo 
diario s' incominciò a ristampare 
col numero 2418 in data 5 otto- 
bre 1799, nella stamperia Peluc- 
chi-Cracas presso s. Marco al Cor- 
so. Tale diario notificò la parten- 
za da Roma del general Garnier 


‘ colle truppe francesi, che ne for- 


mavano la guarnigione, e notificò 
pure l'ingresso fatto nella notte se- 
guente del maresciallo Emmanuele 
de Bourcard, colle truppe di Ferdi- 
nando IV re delle due Sicilie, non 
che l’ordine dal maresciallo pubblica- 
to a'3o settembre dal quartier gene- 
rale della stessa Roma, a preve- 
nire gli sconcerti, che potevano na- 
scere, nell’atterramento degli al- 
beri della libertà e delle armi del- 
la repubblica francese, cui il po- 
polo erasi abbandonato con entu- 
siasmo, bruciando gli uni, e le altre. 
Ordinò il maresciallo, che si potesse- 
ro dalle chiese suonare liberamente 
le campane, e fare tutte quelle fun- 
zioni del divin culto, come si pra- 
ticava sotto il governo del Papa. Fi- 
nalmente nel suddetto numero si 
legge un avviso, col quale si avverti- 
va, che col termine del governo 
repubblicano era pur terminata la 
stampa della gazzetta, e col presen- 


«te numero incominciavasi il prose- 
:guimento de’ diavi ordinari, e pre- 


cisamente dal numero che si tra- 
lasciò dopo la partenza delle trup- 
pe napolitane li 15 dicembre 1798; 
e che a vichiesta di molti non si 


‘farebbe più il Diario ordinario, 


e il Diario estero, ma bensì se ne 
stamperebbero due ordinari in ‘ o- 


:gni settimana, per dare così più 


prontamente le. notizie. di Roma, 
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Si avverta pure che il vacuo, il 
quale rimaneva sì nell’uno che nel- 
l'altro, si riempiva colle notizie 
estere : il prezzo continuava ad 
essere di paoli . ventiquattro al- 
l’anno. Monsignor Boni, arcivesco- 
vo di Nazianzo, e pro-vicegerente 


del vicariato di Roma, pubblicò 


inviti sagri, e richiamò il clero 
alla osservanza della disciplina ec- 
clesiastica ; e poscia monsignor Pas- 
seri vice-gerente, invitò i romani a 
rendere solenni grazie a Dio per 
averli liberati dall’ anarchia. Indi 
il general Naselli pubblicò la no- 
mina, che di lui avea fatta il re 
Ferdinando IV, di comandante mi- 
litare, e politico dello stato roma- 
no, prendendone possesso pel legit- 
timo sovrano, il futuro sommo 
Pontefice, e ciò con proclama ri- 
portato dal diario de’ 12 ottobre. 
Il diario proseguì a riportare tut- 
tociò che riguardava il defonto Pio 
VI, ed i Cardinali che recavansi in 
Venezia pel conclave; tuttociò che 
spettava ad esso, e poi nel seguente 
anno si pubblicò l'elezione di Pio 
VII effettuata a’ 13 marzo, il qua- 
le avendo fatto prendere il regime 
del governo dai suoì ministri, en- 
Uò poi in Roma a’ 3 luglio 1800. 

Non andò guari, che i francesi 
operarono sotto immaginari prete- 
sti, e colla legge del più forte, una 
nuova occupazione dello stato pon- 
tificio, come meglio si dirà parlan- 
dosi della Gazzetta Romana, che 
incominciarono a far pubblicare nel 
1808, a' 5 aprile. I Diari ordinari 
però continuarono a pubblicarsi, il 
martedì, e venerdì presso il Cracas 
col precedente sistema ; ma col nu- 
mero 52, dei 29 giugno 1808, 
venne chiamato Diario di Roma 
per la prima volta, denominazione 
che tuttora conserva. Col numero 
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poi 53 de’ 6 luglio 1809, giorno 
in cui Pio VII fu imprigionato, e 
trasportato altrove dai francesi, il 
Diario di Roma restò sospeso sino 
al 1814. La suddetta Gazzetta 
Romana ebbe principio martedì 5 
aprile 1808, colla avvertenza costan- 


‘temente riportata nel frontispizio, 
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che tutti gli atti di amministra- 
» zione posti in questo foglio sono. 
» ofliciali, ovvero, gli atti del go- 
» verno posti in questo giornale 
» sono officiali,” come dipoi venne 
surrogato. La gazzetta romana si 
compose di pagine otto in forma di 
foglio, e si pubblicava nella stam- 
peria di Perego Salvioni sulla piaz- 
za di s. Iguazio, col pagamento di 
uno scudo per ogni trimestre; si 
distribuiva il martedì, e venerdì, 
e talvolta con supplimento, e col 
timbro da un lato di una corona 
d’ alloro, e col titolo nel mezzo: 
Gazzetta di Roma. Quindi col nu- 
mero 5 si avvertì, che per dare le 


‘molizie più recenti, si farebbero 


quattro distribuzioni, cioè il lunedì, 
il mercoledì, il venerdì, e il sabha- 
to, componendosi però ogni foglio 
di sole pagine quattro, e qualche 
volta di otto. Il numero d’ ordine 
si rinnovò col 1809; la serie dei 
fogli del 1808 si compone di 154 
numeri, e quella del 1809, di fo- 


.gli numero 104, perchè con detto 


numero si prevenne il pubblico, 
che dal primo luglio la ‘gazzetta 
romana sarebbe riunita al giorna- 
le di Campidoglio ; che questo si 
pubblicherebbe tre giorni la setti- 
mana, cioè il lunedì, il mercoledì, 
e il sabbato, pel medesimo tipogra- 


fo Salvioni, e col pagamento di 


paoli quindici per ogni trimestre. 


Ma prima di dire qualche altra co- 


sa sul giornale di Campidoglio, fa 
d’uopo aggiungere alcuna nozione 
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necessaria sull'origine, e sul conte- 
nuto della gazzetta romana. 

Dopo che Napoleone Bonaparte 
fu assunto all'impero fi'ancese, re- 
golando colla sua formidabile for- 
tuna e possanza i destini della sbi- 
gottita Europa, sconoscente ai be- 
nefizi ricevuti dal sommo Pontefice 
Pio VII, e dimenticando le promes- 
se e le proteste fatte a lui, voleva a 
viva forza impadronirsi dei domi- 
nii della Chiesa romana, mentre per 
l’antichità del diritto, e del posses- 
so niuna famiglia sovrana regnan- 
te poteva vantare altrettanto. Le 
truppe imperiali francesi pertanto, 
allorché Pio VII pacificamente, ai 
2 febbraio 1808, assisteva nella cap- 
pella Paolina del palazzo apostolico 
quirinale, alla sagra funzione della 
festa della purificazione di Maria Ver- 
gine (ove dopo il giro di pochi anni 
colla pronta elezione del Papa re- 
gnante: Gregorio XVI, che si effe- 
tuò nella stessa cappella della Pao- 
lina, nella medesima festa, e gior- 
no, nel 1831, la divina Provviden- 
za salvò Roma e lo stato da mol- 
te catastrofi, che lo minacciavano, e 
stavano per iscoppiare per le mac- 
chinazioni dei nemici dell’altare, e 
del trono, di che niuno potrebbe 
calcolare le fatali e terribili con- 
seguenze), essendo comandate dal ge- 
nerale Miollis, entrarono ostilmen- 
te in Roma, s'impossessarono di Ca- 
stel s. Angelo, € posero otto pezzi 
d'artiglieria innanzi il portone del 
palazzo quirinale. Non mancò Pio 
VII con ‘una notificazione di pro- 
testare solennemente contro questo 
enorme attentato. Quindi il gene- 
ral Miollis, a’ 5 aprile 1808, fece 
pubblicare un nuovo foglio perio- 
dico, cioè la summentovata gazzet- 
ta romana. 

Questa ‘conteneva notizie interne 
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di Roma vrisguardanti i rappresen- 
tanti, il governo imperiale e la sua 
dominazione, ed emanava ordini 
e prescrizioni. I primi furono con- 
tro la detenzione delle armi e la 
propagazione delle coccarde in pre- 
giudizio del governo invasore, ad 
onta che tuttora risiedesse in Roma 
il sovrano territoriale Pio VII. Ol. 
tre le notizie della città, la gazzet- 
ta pubblicava i misfatti commessi, 
le condanne, le necrologie, gli ar- 
rivi dei principi, le notizie estere 
di tutte le nazioni, massime di quel- 
le governate dall’ impero francese; 
ed in fine riportavansi sciarade, lo- 
gogrifi, notizie sulle mode, manife- 
sti, avvisi di acquisti, e di altre co- 
se, pubblicazioni di opere, notizie 
dei teatri, articoli di letteratura, di 
antiquaria, di scavi, adunanze ac: 
cademiche, ed altro spettante al- 
le scienze, ed alle belle arti. 

Ma la gazzetta romana, col nu- 
mero 92 de’ 10 giugno 1809, an- 
nunziò la riunione degli stati ro- 
mani all'impero francese per de- 
creto di Napoleone, dichiarando 
Roma città imperiale e libera, e 
le proprietà attuali del Papa au- 
mentate fino alla rendita di due 
milioni di franchi. Le successive 
gazzette riportarono i decreti sul go- 
vernamento, e sull’amministrazione 
del medesimo stato della Chiesa. Pe- 
rò alla gazzetta romana successe 
altro foglio col titolo Giornale di 
Canipideglio, di cui già abbiamo 
dato un cenno col numero d’ordi- 
ne I, colla data Roma r.° luglio 
1809, e colla protesta, che gli at- 
ti di governo posti in questo gior- 
nale sono officiali. Quindi la consul- 


ta straordinaria del governo avea 


dichiarato il giornale di Campido- 
glio, per privilegio, il solo giorna- 
le officiale. H giornale novello si 
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compose di quattro pagine, e con 
supplimenti , e la sua forma fu di 
foglio massimo, e come l’anteriore 
gazzetta fu in quattro colonne. Il 
primo articolo era sempre colla ru- 
brica impero francese, giacchè Pio 
VII a’6 luglio venne trasportato 
da Roma. Quindi seguivano nel 
giornale gli atti del governo, mas- 
sime quelli risguardanti Roma, e 
gli stati pontifici, le notizie estere, 
ed in fine le necrologie, e gli arti- 
coli politici, e quelli filosofici a se- 
conda de’ tempi, e come appunto 
era modellata la compilazione di 
tutto il giornale. Così pubblicavan- 
sì avvisi tipografici di associazioni, 
articoli di giurisprudenza, di pre- 
miazioni artistiche, di belle arti, di 
fallimenti, non che alcun poetico 
componimento.Il primo anno di que- 
sto giornale che, come diremo, cam- 
biò nome, contenne 78 numeri; il se- 
condo, cioè l’anno 1810, numeri 
166; il terzo del 181r, numeri 
156; il quarto del 1812, numeri 
157 ; il quinto del 1813, numerì 
156; e il sesto anno del 1814, 
cioè sino a'30 giugno, che fu l’ul- 
timo, numeri 77. 

Il numero 20 del giornale di 
Campidoglio, dell’ anno 1810, av- 
vertì, che siocome il dazio del bol- 
lo, il quale avrebbe luogo nel dì 
seguente 15 febbraio, avrebbe por- 
tato un accrescimento di prezzo al 
l'associazione, si adottava lo spe- 
diente di una piccola minorazione 
di sesto nella carta dello stesso 
giornale, adoperandosi nel medesi- 
mo tempo caratteri più piccoli per 
non diminuire il consueto contenu- 
to. Laonde col numero 21 si vide 
Il giornale in foglio comune, più 
grande però dell’anteriore gazzetta, 
€ con questo sesto si procedette sì. 
no al termine del giornale, insieme 
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ai due bolli. In seguito col nume- 
ro 4o al titolo Giornale di Cam- 
pidoglio fu ‘aggiunto ; riunito al 
giornale Romano, e sì avvisò, che 
si stampava e distribuiva da Paolo 
Salviucci, e figlio al Corso. In da- 
ta poi de 18 dicembre 1811, ven- 
ne pubblicato un avviso in lingua 
italiana, e fi'ancese, colla denomi- 
nazione di Giornale politico del 
dipartimento di Roma, nel quale si di- 
ceva, che in esecuzione dell’ordine 
imperiale de’26 settembre decorsa, 
e dell’istruzione del direttore gene- 
rale delle stamperie e librerie, an- 
dava a subire qualche cambiamen- 
to il Giornale del Campidoglio, e 
in modo da renderlo più interes- 
sante. E siccome il Giornale polili- 
co del dipartimento di Roma, che 
dovevasi pubblicare pel primo gior- 
no del futuro anno veniva sosti- 
tuito a quello del Campidoglio, sa- 
rebbe comparso al pubblico nelle 
due lingue italiana e francese, ed 
avrebbe contenuto le nuove politi- 
che, articoli sulla letteratura, scien- 
ze ed arti, atti amministrativi, re- 
lazioni di avvenimenti particolari, 
annunzi di teatri, feste, e spettaco- 
li, atti di nascite, matrimoni, e 
morti, ed annunzi di libri, stampe, — 
e musica pubblicati preventivamen- 
te dal giornale generale delle stam- 
perie e librerie; quindi si diceva, 
che il gradimento fino allora mo- 
strato dal pubblico pel Giornale di 
Campidoglio, richiamava sempre 
più l’attenzione di chi pvresiedeva 


all'impresa, affinché nulla venisse 


trascurato di quanto poteva ren- 
derlo più utile, e grato allo stesso 
pubblico, dicendosi; » Per riuscire 
» all’uopo si sono attivati tutti li 
» mezzi per annunciare le nuove 
» politiche le più recenti. Si sono 
» offerti alcuni valentuomini a for- 
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» nire il giornale di scelti articoli 
» riguardanti gli scavi delle anti- 
» chità di Roma, che dal governo 
» prodigamente si fanno eseguire, 
» non meno che le belle arti, le 
» fabbriche antiche, e moderne, la 
» agricoltura, le manifatture, l’in- 
» dustria nazionale, le nuove sco- 
» perte di qualunque genere, le os- 
» servazioni fisiche, e meteorologiche; 
» gli atti delle accademie di Roma 
» e del dipartimento, gli estratti 
» delle opere interessanti, e gli e- 
» logi degli uomini di merito, che 
» cessano di vivere. Il giornale di- 
s partimentale sarà stampato in 
» quattro pagine con caratteri, 
», nella forma, e carta del presen- 
» te avviso (cioè come il Giornale 
» di Campidoglio), oltre i fogli che 
» potranno stamparsi per via di 
» supplimento, e che saranno ri- 
» rilasciati gratis agli associati. Si 
» distribuirà secondo il solito nei 
» giorni di mercoledì, giovedì, e 
» sabbato dopo le ore tre pome- 
» ridiane nel negozio di stamperia 
» e cartolaria del signor Paolo 
» Salviucci, e figlio via del Corso 
» num. 248”. Per Roma si sta- 
bilì l’anteriore prezzo di scudì sei 
l’anno. 

Fu in pari tempo pubblicato un 
manifesto in ambedue le nominate 
lingue, col quale, a tenore dei de- 
creti imperiali, si accordava a Ro- 
ma, seconda città dell’ impero, il 
privilegio d'un foglio periodico di 
affissi, annunzi, ed avvisi diversi, 
‘e si dichiarava che Paolo Salviucci 
e figlio, mercé l’autorizzazione avu- 
tane dal prefetto di Roma, ne in- 
traprendevano al principio dell’an- 
no 1812 la pubblicazione; e ch’es- 
so sarebbe soltanto un foglio sup- 
plementanio al giornale politico del 
dipartimento di Roma. Questo pe- 
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riodico foglio di affissi, redatto nelle 


lingue italiana e francese, abbrac- 
cierebbe come esclusiva competen- 
za, annunzi giudiziari, commerciali, 
e particolari, le cui specie e cate- 
gorie venivano nel manifesto di- 
chiarate. Il prezzo di associazione 
venne fissato in frarichi sei annui. 
Di fatti, a’ 2 gennaio 1812, furono 
pubblicati per la prima volta gli 
enunciati fogli, e al modo ripro- 
messo; e il giornale di Campido- 
glio non ebbe più tal nome, ma 
si chiamò Gpornale del dipartimen- 
to di Roma: però col numero 28 
de’ 4 marzo il giornale stampossi 
di nuovo nella sola lingua italiana, 
lo che si fece fino al termine. 
Grazie alla divina Provvidenza, 
nei primi dell’anno 1814, l'impero 
fiancese, già minacciato di sciogli- 
mento, diede segni del suo fine. 
Napoleone Bonaparte fu detroniz- 
zato ,.e colla reintegrazione degli 
stati a’ sovrani rispettivi, il mondo 
ebbe pace. Il perchè Papa Pio VII 
inviò in Roma monsignor Agostino 
Rivarola, poscia amplissimo Cardi- 
nale, colla qualifica, e col potere 
di delegato apostolico, affine di ri- 
pristinarvi il governo pontificio. Vi 
giunse a’ 10 maggio 1814, per cui 
subito cessò il governo provvisorio 
di Gioacchino Muratte re di Na- 
poli. Allora, e agli 11 maggio, si 
videro in un medesimo giorno pub- 
blicare due fogli col titolo di Gior- 
nale Romano. Il primo notificava 
quanto abbiamo detto della mis- 
sione del prelato Rivarola; ed il 
secondo annunziava sotto la ‘cate- 
goria di Stati della Chiesa, ch’era 
felicemente cessata l’ usurpazione, 
ed era prossimo il ritorno in ‘Ro- 
ma del suo legittimo sovrano, e pa- 
dre Pio VII, del quale si pubblicò 
il proclama dato in Cesena, e da 
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lui sottoscritto a’ 4 maggio. Non è a 
dire come in Roma la pubblica alle- 
grezza sì manifestò uniforme, e gene- 
rale: fu in egual tempo pubblicata 
la congregazione di governo, nonchè 
i membri che la componevano, e 
i prelati delegati apostolici stabiliti 
per le provincie. Quindi il giornale 
romano pubblicò successivamente 
tuttociò, ch'era analogo al ripri- 
stinato governo del Papa, e quan- 
to riguardava il Pontefice Pio VII, 
il cui trionfale ingresso venne de- 
scritto dal numero 63, e con sup- 
plimento. Indi il numero 64 dei 
3o maggio notificò la cappella te- 
nuta per la Pentecoste dal Papa 
ia quella Sistina del Vaticano, con- 
. tinuando poscia a pubblicare le al- 
tre cappelle, e pontificie funzioni, 
come faceva il Diario di Roma. 
Finalmente, col numero 77 de’30 
giugno 1814, il giornale romano 
avvertì il pubblico, che per ordi- 
ne superiore andava esso a cessa- 
re. Questo foglio fu sempre stam- 
pato dal Salviucci. 

Quindi a’ 6 luglio uscì dalle stam- 

del Cracas al Corso num. 250, 
il Diario di Roma, con questo ar- 
ticolo: » Il desiderio di risapere 
» quanto accadesse ai popoli, an- 
» che delle più remote regioni, può 
» dirsi nato coll’ uomo, ed in ogni 
» tempo vi è stato chi un singo- 
» lare impegno si è dato di ‘ap- 
» prendere non meno, che di re- 
» gistrare gli eventi accaduti, onde 
» trasmeltere le notizie a quelle 
». nazioni che l’ ignoravano. Mosso 
» da questo imitabile esempio il 
» nuovo redattore del Diario ro- 
» mano, offre al pubblico due vol- 
» te la settimana le notizie più 
» scelte del culto, delle scienze, e 
» delle arti, colle quali andranno 
» unite quelle, che risguardano le 
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» promozioni alle primarie digni- 
» tà ecclesiastiche di tutto il mon- 
» do cattolico, ed alle cariche dello 
» stato pontificio. Si pubblicheran-. 
» no altresì colla maggior solleci- 
» tudine le più interessanti notizie 
» estere, e le più rimarchevoli 
» provvidenze de’ sovrani di Euro- 
» pa. Gli editti, l’antiquaria, il 
» commercio, le scoperte, e le os- 
» servazioni più rilevanti, e più 
» utili anche in linea politica, sa- 
» ranno riunite in questo foglio 
» periodico, che per le imperiose, 
» e luttuosissime circostanze dei 
» tempi fu tralasciato per quasi 
» cinque anni, e che per uno spa- 
» zio assai più lungo si è deside- 
» rato dalle persone di buon gu- 
» sto, onde questa gran città, co- 
» me intutti gli altri rapporti, così 
» in quello della redazione di que- 
» sto Diario, sì meritasse l’estima- 
» zione di tutte le altre nazioni ”’. 
In fine del foglio si faceva l’avver- 
tenza pegli associati, sul costo, e 
sulla spedizione del medesimo Dia- 
rio. Dipoi, a’ gluglio 1814, sì pub- 
blicò il num. 2, che incomincia 
con questo avviso: » Mercoledì pros- 
» simo 13 luglio colle stampe del 
» Cracas si pubblicherà il num. 1 
» del sospeso per anni cinque e 
» più Diario di Roma, che sarà 
» impresso in quinternetti del so- 
» lito sesto, antico di un secolo, 
» in grazia della serie di essi, che 
» legata in tometti eguali si con- 
» serva in molte pubbliche, e pri- 
» vate librerie”. Di fatti a’ 13 lu- 
glio 1814 venne pubblicato il Dia- 
rio di Roma in sesto di foglio col 
numero 3 progressivo a quelli di 
egual forma sunnominati, e col 
numero 1 in sesto di quinternetti, 
del quale andiamo a trattare. 
il Diario di Roma, col uumevo 
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1; e per la stamperia Cracas, con 
privilegio pontificio tornò a pub- 
blicarsi a’ 13 luglio, proseguendo 
con quel sistema, di cui abbiamo 
parlato, e riparteremo. Si dispen- 
sava i! mercoledì, ed il sabbato, ed 
era composto di ventiquattro pagi- 
ne della forma piccola a modo di 
Libretto, e collo stemma del Ponte- 
fice Pio VII. Questo stemma renne 
tolto nel poutificato di Leone XII, 
cioè il proprio, e fu surrogata la 
fama alata per vignetta, che an- 
cora conservasi. Del nuovo foglio 
periodico, Notizie del giorno, che 
snsieme al Diario di Roma con gra- 
glimento tuttora si pubblica, ed è 
tenuto quasi officiale, della sua ori- 
gine, che rimonta ai 27 aprile 
1815, e del suo sistema, si par- 
lerà per nuitimo. Intanto anche i 
Diari di Roma furono impressi nel 
frontispizio con duplice bollo; e 
nell'anno 1816 la stamperia Cra» 
eas, e Ja distribuzione sia del Dia- 
ria, che delle notizie del giorno, fu 
stabilita a piazza di Sciarra n. 233, 
flove tutt'ora esiste. Se non che 
nell’ anno 1834 fu istituito un nuo- 
vo gabinetto di lettura, in via delle 
Convertite al numero 20, cioè pres- 
so il benemerito, e valentissimo di- 
rettore, e compilatore sì del Dia- 
rio di Roma, che delle Notizie del 
giorno, il chiarissimo Gaetano Ca- 
valletti di Piacenza, che sino dal 
1804 esercitò questo difficile, labo- 
rioso, e delicato officio con pubblica 
lode, cioè dal 1804 in qualità di di- 
rettore, e dal 1814 in poi anche di 
estensore. In detto gabinetto, dalle 
pre nove della mattina, sino alle 
sette della sera, a comodo di chi 
vuole leggere, restano esposti gior 
nali italiani, inglesi, francesi, spa- 
gnuoli, e tedeschi, i quali possono 
anche aversi in casa dalle sette po- 
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meridiane sino alle otto e mezzo 
della mattina del giorno seguen- 
te. Inoltre in questo gabinetto sì 
prendono le associazioni a tutti i 
giornali esteri, italiani, ed oltra- 
montani. Prima però di tale isti- 
tuzione, nel medesimo luogo a piaz- 
za di Sciarra, ove si distribuisco- 
no il diario, e le notizie, eravi un 
gabinetto letterario, che riusciva an- 
gusto in proporzione dei concorren- 
ti. Va pure notato, che dopo l'ul- 
tima epoca dell’accennata ristampa 
del diario di Roma, esso non solo 
si continuò a stampare in libretto, 
ma pure in foglio ordinario, del 
sesto del foglio delle Notizie del 
giorno. Però, col numero primo sì 
del Diario, che delle Notizie dell’an- 
no 1837 fu variata -Ja loro forma, 
e resa più dignitosa, mediaute la 
nuova forma di foglio massimo, 
nella quale si prosegue. In Roma 
l’ intera associazione di ambedue 
costa paoli sessantaquattro annui. 
Quando il giorno della distribuzio- 
ne è festivo, la distribuzione sia del 
Diario, che delle Notizie, sì fa nel 
dì precedente. Col primo numero 
di ambedue i fogli del detto anno 
1837, per comodo dei procurato- 
ri, notari, cursori, la pubblicazione 
degli annunzi giudiziari, che prima 
si pubblicavano nel solo foglio del- 
le Notizie, fu stabilita eziandio nei 
due, del Diario. Questo poi, col pri- 
mo del 1837, non più si pubbli- 
cò il mercoledì, ma il martedì, con- 
tinuandosi nel sabbato |’ altra di- 
stribuzione del medesimo. 

In conclusione, oltre quanto sì è 
detto, il foglio periodico del lodata 
Diario di Roma è officiale, dap- 
poichè riporta tultociò, ch'è rela- 
tivo al sommo Pontefice, al sagro 
Collegio, ed alla prelatura, cuvia, 
e corte romana. Descrive tutte le 
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finzioni sagre pontificie, cardinali- 
zie, ed altre ancora. Accenna le 
principali nomine sovrane a cari- 
che, ed uflizi ec.; dà il sunto, e 
talvolta riporta le encicliche, le al- 
locuzioni, le lettere apostoliche; de- 
plora con biografie, e necrologie la 
morte di chi visse costituito in di- 
gnità, od ebbe fama e riputazione 
illustre; parla dei tanti pii istituti 
di Roma, come della borsa di tal 
città, e degli effetti pubblici; no- 
tifica gli scavi di antichità, gli atti 
delle accademie scientifiche, arti- 
stiche, e religiose ; e raccoglie quan- 
to avvi nelle notizie estere di più 
importante, in ordine ai politici 
avvenimenti de’ tempi, e che ri- 
trovasi sparso nei fogli esteri, e in 
particolari corrispondenze, sempre 
con quella imparzialità -e pruden- 
za propria della capitale del catto- 
licismo. Nell’appendice si parla di 
cose varie, letterarie ec.; e gli atti 
dei concistori, ed altro, oltre che 
essere inseriti nel Diario, si pub- 
blicano anche a parte, come a. par- 
te anticamente si pubblicavano dal- 
la medesima stamperia Cracas le 
relazioni delle feste, e le funzioni 
straordinarie. In una parola, a ca- 
gione dell’ antica istituzione, e del 
privilegio pontificio, di cui gode tan- 
to il Diario di Roma, che le Notizie 
del giorno, possono riportare tutti 
quegli articoli e materie che pub- 
blicano i giornali periodici scienti- 
fici, letterarii, ed artistici di Roma, 
di cui superiormente si diede un 
cenno. Siccome ogni anno dalla 
stamperia camerale, sì in libretto 
in dodicesimo, che in foglio, si stam- 
pa, e si pubblica il Diario Roma- 
no, con privilegio, acciocchè questo 
non si confonda col Diario di Ro- 
ma, è a sapersi, ch’esso tratta: 


delle feste di precetto, di divozione, 
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di quelle d'ogni giorno dell’anvo, 
e di quelle del palazzo apostolico; 
così delle cappelle pontificie, e car- 
dinalizie ; delle stazioni, e proces- 
sioni pubbliche; delle quattro tem- 
pora; del far della luna, delle va- 
riazioni del mezzodì, dei segni del 
zodiaco ec. ec. Nel frontispizio poi 
esso ha lo stemma del Pontefice 
pro tempore. Qui però noteremo, 
che ogni anno nel decorso secolo 
in idioma italiano si pubblicava il 
Calendario Romano, del quale vuol. 
si, che fossero stati compilatori i 
dottissimi Boldetti, e Marangoni. 
Questo calendario di piccola forma 
si stampava dalla tipografia came- 
rale, avente nel frontespizio lo stem- 
ma del Papa pro tempore. Conte- 
neva il levare, e tramontare del 


‘sole, Ja mezzanotte, ed il mezzodì 


alle ore italiane in ciascun giorno 
dell’anno. Conteneva pure i noviluni, 
le quadrature, ed i plenilunii, ed altre 
cose per la geografia, e per la na- 
vigazione; le osservazioni istoriche, 
e cronologiche sopra l’antichità del 
mondo ; le feste di ogni giorno; la 
tavola delle differenze de’ meridia». 
ni; la nascita del Papa, de’ Cardi- 
nali, e de’ principali principi, e so- 
vrani d’ Europa; in fine la nota 
delle più notabili congregazioni, coi 
tribunali della corte di Roma po- 
sti per alfabeto. | 

Le Notizie del giorno di Roma 
sono un foglio periodico, che ivi si 
pubblica dalla stamperia del Cra- 
cas ogni giovedì; e per quanto con- 
tiene d’ interessante, e perchè tal- 
volla viene citato in questo Dizio- 
nario, oltre a ciò che abbiamo giù 
detto, ci sia permesso un ulteriore 
cenno. Prima però avvertiremo, che 
nel Monitore di Roma, del quale 
si è pure parlato di sopra, si dice, 
che in detto giornale, sotto la ca» 
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tegoria di Motizie del giorno, pub- 
blicavansi le notizie urbane di Ro- 
ma. Ebbe origine il foglio delle 
Notizie del giorno, nel pontificato 
di Pio VII, e per le cose impor- 
tanti che narra, subito si rese in- 
teressante, ed utile. Ne fu cagione 
la guerra, che gli austriaci nel 1815 
facevano contro Gioacchino Murat, il 
quale nelle vicende politiche succen- 
nate era montato sul trono del re- 
gno di Napoli. Importava al pub- 
blico di conoscere le notizie di tal 
guerra, anche perchè comprendeva 
la liberazione di alcuni dominii pon- 
tificii dal medesimo invasi; e perciò, 
essendo il Diario di Roma in pro- 
porzione troppo ristretto nel com- 
prendere, e descrivere non. solo le 
notizie di tal guerra, ma anche al- 
tre cose rilevanti, con permesso del 
superiore governo, e privilegio pon- 
tificio, la stampèria del Cracas, e la 
direzione del Diario di Roma deter- 
minarono di pubblicare un altro fo- 
glio periodico, acciocchè servisse di 
sussidiario al Diario. Il primo nu- 
mero uscì giovedì 27 aprile 1815, 
e si compose di due pagine, coll’e- 
pigrafe : SED MAGIS AMICA VERITAS; 
ma il numero secondo fu compo- 
sto di quattro pagine, e questo si- 
stema si continuò a praticare fino 
al dì presente. Adunque nelle No- 
tizie del giorno si leggono quelle 
notizie, che il limite prescritto al 
Diario non gli permise di pubbli- 
care, come descrizioni di cose ri- 
guardanti il Papa, ì Cardinali, i 
prelati, ed altri; inoltre riporta le 
notizie estere, notizie delle città e 
luoghi appartenenti al dominio della 
santi Sede; atti ed adunanze acca- 
demiche; avvisi di principi, e per- 
sonaggi ; descrizioni, ed opinamenti 
di spettacoli teatrali; articoli di let- 
teratura, biografie, e necrologie di 
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persone distinte ; articoli di scien- 
ze, lettere, arti, invenzioni, e scu- 
perte; riporta periodicamente le os- 
servazioni meteorologiche fatte nel- 
la specola del collegio romano; av- 
visi, annunzi giudiziari, vendite, ed 
altre cose comuni all’ inserzione del 
Diario di Roma, sotto la categoria 
di Appendice. Dà inoltre annual- 
mente una tavola dimostrativa (trat- 
ta dallo stato delle anime, che pub- 
blica il vicariato di Roma) degli 
abitanti della medesima, nascite, 
morti ec., classificandone i sessi, e 
i gradi; pubblica ogni mese una 
tabella de’ generi annonarii, co’ lo- 
ro prezzi; ed ogni anno notifica gli 
arrivi, e le partenze de’ legni esteri 
dai porti marittimi de’ pontificii 
dominii, con altre materie, che lun- 
go sarebbe qui indicare. 

Da ultimo daremo un cenno del- 
le Notizie per l’anno N. N., ossia 
dell’ almanacco annuale di Roma, 
che si pubblica tuttora ogni anno 
dalla stamperia Cracas con privile- 
gio Pontificio, e ch’ ebbe origine 
dal benemerito Gio. Francesco Cra- 
cas come stampatore, e come com- 
pilatore da Luca Antonio Cracas. 
A. tali notizie, o libro, volgarmen- 
te si dà il nome di Cracas. Sic- 
come nel 1834 lessi eziandio tutta 
la interessante raccolta di dette No- 
tizie annuali, che io posseggo, seb- 
bene assai rara, così ne darò un 
sunto compendioso, a seconda del- 
le principali osservazioni, che feci a 
quell'epoca, siccome libro richiesto 
da ogni parte del mondo, e per- 
ciò notissimo. Luca Antonio Cra- 
cas per mezzo di Gio. Francesco 
Cracas suo fratello, stampatore pres- 
so s. Marco al Corso, nell’anno 
1716, regnando Clemente XI, pub- 
blicò le Motizie per l’arno 1716, 
intitolandole con lettera dedicato- 
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ria a monsignor Gio. Cristoforo 
Battelli di Urbino, arcivescovo di 
Amasia, e segretario de'brevi ai 
principi. Contenevano tali notizie, 
un orario perpetuo ; le feste da os- 
servarsi di divozione, e di precetto, 
le vacanze della curia romana, e 
quelle de’ pubblici banchi, come di 
s. Spirito, del Monte di pietà ec; 
la nascita dei principi, e sovrani 
di Europa, la nota dei Cardinali 
viventi; l’enumerazione della po- 
polazione di Roma, che in quell’an- 
no ascese a 136287 abitanti; la 
regola per la posta delle lettere. 

Con lettera dedicatoria continuò 
Luca Antonio a dedicare le notizie 
annuali, e da quella per le notizie 
dell’anno 1720, intitolata a mon- 
signor Pietro de Carolis, governa- 
tore e visitatore apostolico della 
Marca, si rileva, che al medesimo 
prelato, nell'anno 1704, era dedi- 
cato il Racconto istorica dei Ter- 
remoti, accaduti nel 1703. Anzi 
di questo Luca Antonio abbiama 
ancora un libretto in sedicesimo, 
stampato nella sua stamperia nel 
1702, e dedicato a d. Giovanni 
Pacheco Gomez de Sandobal, figlio 
dell’ ambasciatore di Spagna in Ro- 
ma. Questo libretto porta il titolo 
di Miscellanea dei diversi trattati, 
e discorsi eruditi politici, adattati 
al governo de’ principi, e perciò 
discorre filosofieamente della lora 
qualità, e di quelle de’ ministri, dei 
rapporti tra essi ed i sudditi, dei 
reciproci doveri, e di altre cose e- 


rudite. Nelle notizie pei l' anno: 


1721 si legge, che con lettera 
dedicatoria Luca Antonio le dedicò 
al Cardinal Michele Federico d’Al- 
thann, ministro plenipotenziario del- 
la casa d' Austria presso la sede 
Apostolica. Da quell’anno in poi 
le notizie furono dedicate ad un 
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Cardinale, siccome si pratica anco- 
ra; anzi talvolta, oltre la dedica 
che si pone nel frontespizio, s' im- 
presse lo stemma gentilizio del 
Cardinale, cui le notizie erano de- 
dicate, come si vede in quelle del 
1731, intitolate al Cardinal Neri 
Corsini, nipote dell'allora regnante 
Clemente XII. 

Le notizie dal 1717 furono, co- 
me quelle del precedente anno, ma 
nel 1718 vi si notarono i Cardi- 
nali defonti nel pontificato di Cle- 
mente XI, coll’epoca della morte, 
vi sì aggiunge l’ elenco de’ moniste- 
ri, conventi, case religiose, mona- 
che, conservatorii, e collegi di Ro- 
ma 3 i nomi dei prelati apparte- 
nenti ai singoli collegi prelatizi; 
come ancora il nome dei prelati, e 
de’ dottori, che risiedevano in qua- 
lità di governatori nelle diverse 
città dello stato pontificio, ed i ve- 
scovi del medesimo, non che i pa- 
triarchi tanto di chiese residenzia- 
li, che în partibus infidelium. 

Le notizie del 1720 riportarono 
il novero de’ nunzi, internunzi, vi- 
ce-legati, uditori di rota, segretari 
delle congregazioni cardinalizie, i 
chierici di camera. Per la prima 
volta sotto il titolo: Al palazzo 
apostolica al servizio di sua San-. 
tità con carattere di prelatura, si 
registrarono i primari prelati, com- 
preso il p. maestro del sagro pa- 
lazzo. Nelle notizie del 1721 si no- 
tarono i cappelli cardinalizi vacanti, 
cioé uno, il navero de’ 6g viventi 
Cardinali, 54 de’ quali erano tutti 
creati dal regnante Clemente XI. Ai 
vescovati dello stato pontificio fu- 
rono aggiunti quelli del regno di 
Napoli; e nel 1722 si riportarono 
pure i vescovati d° Italia. Nelle no- 
tizie del 1723 sì notarono altri 
primari prelati della famiglia pou-. 
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tificia, come i camerieri segreti 
partecipanti; le dignità di Campi- 
doglio; i depositari de luoghi di 
Monte. Per la prima volta si com- 
pilò l'indice, ed il costo di queste 
notizie era di bajocchi quindici, es- 
sendo il sesto piccolo, come gli an- 
tichi diari di Roma. In appresso 
vi si compresero i vescovi assisten- 
ti al soglio pontificio. Nel 1724, 
alla categoria del palazzo apostoli- 
co, riportaronsi i Cardinali palati- 
ni; nel 1726 vi furono aggiunti i 
cappellani segreti; poscia i proto- 
notari apostolici, e i generali pro- 
curatori, ei generali degli Ordini re- 
ligiosi; le chiese, che avevano in cura 
i regolari, e i romitori dentro e fiori 
di Roma. Quindi gli ospedali, i profes- 
sori dell’università della sapienza ; le 
congregazioni cardinalizie; i consul. 
tori, e gli esaminatori; i tribunali 
priocipali, gli avvocati concistoriali; 
e, nel 1731, i sei aiutanti di ca- 
mera del Papa, che nel 1733 di- 
vennero sette ; quindi sotto Clemen- 
te XII si registrarono i vescovati 
ed arcivescovati di Francia, i pro- 
curatori di collegio , e molti altri. 
Nelle notizie del 1741 molti fa- 
migliari onorari del Pontefice fu- 
rono notati, e successivamente si 


aggiunsero altri addetti agli offizi. 


del palazzo apostolico, e più tardi 
i bussolanti ed altri, come i pre- 
lati domestici. Nel medesimo pon- 
tificato di Benedetto XIV, le notizie 
annuali furono accresciute con altri 
individui, e specialmente col novero 
di tutti gli arcivescovati, e vesco- 
vati di tutte le parti del mondo, 
e con altri uffizi della cappella, e 


famiglia pontificia. Di questi ulti-. 


mi si accrebbe il novero sotto Pio 
VI, a cagione di molti soprannume- 
rarii. Dopo il 1792 fu cambiato il 
sesto del libro, cioè venne ingran- 
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dito nella forma ch'è la presente, 
laonde l’indice di quello del 1793 
è più regolare, diffuso, e dettaglia- 
to. A cagione dell'era repubblica- 
na nel 1798, come nel 1799, non 
furono pubblicate le notizie annuali 
di Roma. 

Nell’ anno 1800, essendo Pio VII 
stato eletto nel mese di marzo in 
Venezia, non si recò in Roma che 
nel luglio del medesimo anno; ma 
le notizie di Roma non furono stam- 
pate che nel seguente anno. Nel 
frontespizio di quelle del 1802 per 
la prima volta si vide lo stemma 
pontificio di Pio VII; tanto que- 
ste notizie, che quelle del 1803 
furono diminuite per una metà, 
non più riportandosi le diocesi e 
gli arcivescovati, e vescovati, forse 
a cagione delle vicende politiche 
de’ tempi, e del concordato con- 
chiuso nel 1801 col primo conso- 
le della repubblica francese. Non si 
diedero pertanto che le notizie ri-. 
guardanti i Cardinali, le congre- 
gazioni, i tribunali, la prelatura, e 
la cappella e famiglia pontificia. 
Già sino dal 1801 non si pubbli- 
cava più la nascita, e la morte 
de’ principi e sovrani d’ Europa. 
Né l’anno 1804, nè l’anno 1805 
videro la luce le notizie annuali. 
In quelle del 1806 si ritornò al siste- 
ma tenuto nel 1801, e col novero de- 
gli arcivescovati e vescovati, quindi 
per la prima volta venne riportata la 
cronologia de’ sommi Pontefici roma- 
ni. Nel 1809, essendo Roma occu- 
pata dai francesi, le notizie non 
vi si pubblicarono, e nel mese di 
luglio fu imprigionato, e deportato 
Pio VII. Nei seguenti anni dell’am- 
ministrazione francese, nella stam- 
peria Cracas, e con privilegio venne 
pubblicato |’ Almanacco per i di- 
partimenti di Roma e del Trasi- 
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meno. Questo conteneva, oltre le 
tavole delle ecclissi, delle quattro 
tempora, delle feste mobili ec. ec, 
le feste dell’ imperial corte di Fran- 
cia, le diverse principali epoche istori- 
che, la serie de’sovrani regnanti,secon- 
do l’Almanacco imperiale di Fran- 
cia, comprensivamente, sotto la cate- 
goria però di sagro Collegio, a Pio 
VII, ed ai Cardinali, ma in ultimo, 
chiudendosi con essi la categoria dei 
sovrani. Quindi seguivano i ministri 
di stato, e di gabinetto delle po- 
tenze straniere; gli ambasciatori, e 
ministri dell'impero francese presso 
le potenze straniere; i titolari del- 
le grandi dignità dell’impero, in 
cui comparivano il re di Spagna 
grande elettore, quello di Olanda 
contestabile, quello delle due Sici- 
lie grande ammiraglio, il duca di 
Parma arcicancelliere dell’ impero, 
il duca di Piacenza arvitesoriere, il 
vice-re d’ Italia arcicancelliere di 
stato, il principe di Neuchatel e 
Wagram vice-contestabile, il prin- 
cipe di Benevento vice-grand’ elet- 
tore, il principe Borghese governa 
tore generale del dipartimento al 
di là delle Alpi, e Madama la 
principessa di Lucca granduchessa, 
e governatrice dei dipartimenti del- 
la Toscana. Seguivano il miuiste- 
ro, i grandi officiali dell’ impero, i 
senatori, gl’ ispettori colonnelli ge- 
nerali, i grandi officiali civili della 
corona, la corte dell’imperatore, 
imperatrice, o madama madre; lo 
stato maggiore generale ; il senato, 
i consigli di stato, i membri del 
corpo legislativo, l’alta corte im- 
periale, e i diversi dipartimenti, 
il decreto imperiale sugli stati ro- 
mani, la divisione dei medesimi 
per dipartimenti, lo stato maggio- 
re della città di Roma, incomin- 
ciando dal governatore generale de- 
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gli stati romani, la gendarmeria, 
la civica, le diverse commissioni, 
la municipalità di Roma, di cui 
era capo il Maîre; la corte di ap- 
pello, quella di giustizia criminale, 
il tribunale di prima istanza, la 
divisione delle camere, le giustizie 
di pace in Roma, il tribunal del 
commercio, gli officiali, gli ammi- 
nistratori, l’ amministrazione, e i 
tribunali degli stati romani; e fi- 
nalmente i patriarchi, arcivescovi, 
e vescovi di tutto il mondo per or- 
dine alfabetico. 

Nel maggio 1814, Pio VII fu 
ridonato a Roma sua sede, ma in 
quest'anno, come negli auni 1815, 
1816 e 1817, non furono stam- 
pate le notizie annuali di Roma. 


Indi, nel 1818, vennero pubblica- 


te, con approvazione, e privilegio 
pontificio dalla stamperia del Cra- 
cas, venendo riportato nel fronti- 
spizio il ritratto di Pio VII ed il 
suo stemma, ciò che finora non era 
stato praticato. Queste notizie fu- 
rono copiosissime, dappoichè, oltre 
il riportare tutte le cose narrate, 
a seconda dell’anteriore metodo, 
vi fu aggiunto il novero de’ con- 
soli esteri nello stato pontificio, i 
consoli pontifici nei porti esteri, 
l’eccellentissimo corpo diplomatico 
residente presso la s. Sede ; le lega- 
zioni, e delegazioni apostoliche, secon- 
do la nuova sistemazione ; le chiese 
patriarcali, e basiliche, e collegiate 
di Roma, coi canonici delle prime; 
il collegio de’parrochi, le fiere, gli 
agenti, gli spedizionieri, gli officia 
li dei diversi corpi di milizie, ed 
altre cose. 

Ma nel pontificato di Leone XII, 
gli ultimi articoli in gran parte fu- 
rono tolti. Da Leone XII in poi 
costantemente vennero riportati il 
ritratto, e lo stemma del Pontefi- 
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ce pro tempore, e gl’indici furono 
più regolari, e diffusi. Nel 1831, 
le. notizie di Roma non si stampa- 
rono, a cagione delle turbolenze 
interne dello stato pontificio, e po- 
scia da ultimo vi venne aggiunto 
il catalogo de’vicari, delegati, e pre- 
fetti apostolici della santa Sede 
stabiliti in ogni parte del mondo 
sotto la direzione della sagra con- 
gregazione di propaganda fide. Ec- 
co poi le principali categorie, che 
compcngonole notizie, od almanacco 
annuale di Roma, secondo l’ordine 
gerarchico, come si legge, e che si 
pubblicano nella stamperia Cracas 
presso gli Ajani, con approvazione, 
e privilegio pontificio. 
Incominciano le notizie colle quat- 
tro epoche della creazione del mon- 
do, del diluvio universale, della e- 
dificazione di Roma, e della incar- 
nazione, secondo il martirologio ro- 
mano. Quindi progressivamente se- 
guono: la cronologia de’ Pontefici ; il 
sommo Pontefice regnante, sua na- 
scita, ed esaltazione al pontificato, 


coronazione, possesso, prefetture, e. 


protettorie che ritiene; indi viene 
il collegio de’ Cardinali, loro nomi, 
cognomi, nascita, esaltazione al car- 
dinalato, dignità, e cariche, che 
coprono, congregazioni a cui ap- 
partengono, e protettorie. Succede 
poscia l'età del Papa, e de’ Car- 
dinali per ordine di vescovi, preti 
e diaconi, loro novero, e cappelli 
cardinalizi vacanti; poscia vengono 
i Cardinali morti nel pontificato del 
Papa che regna, co’principali cenni 
biografici , le diocesi, e titoli dei 
patriarchi, coll’epoca della loro ele- 
zione. Di poi si trovano le diocesi dis- 
.poste per ordine alfabetico, coll’epo- 
ca della elezione degli arcivescovi e 
vescovi, e le cui denominazioni la- 
tine, in uno a quelle delle diocesi 
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de’ patriarchi, sono adottate in que- 
sto Dizionario. Viene anche il ca- 
talogo de’ vicari, delegati ec., della 
congregazione di propaganda fide; 
congregazioni cardinalizie ; tribuna- 
li; la depositeria urbana; il colle 
gio degli avvocati concistoriali, dei 
procuratori di collegio; la tesore- 
ria generale della reverenda came- 
ra apostolica; le amministrazioni 
diverse; la direzione del debito 
pubblico, della cassa d’ ammortiz- 
zazione, e della banca romana; il 
consiglio economico militare, la pre- 
sidenza delle armi, le milizie pontifi- 
cie di linea, e civiche, non che i vigili, 
ec. ; la cappella pontificia ; gli arcive- 
scovi e vescovi assistenti al soglio; 
il collegio de’ protonotari apostolici 
addetti alla medesima cappella, e ce- 
rimonieri pontificii, indi la famiglia 
pontificia ; le segretarie esistenti nel 
palazzo apostolico; i nunzi aposto- 
lici, gl’internunzi, ed incaricati del- 
la santa Sede; l’ eccellentissimo cor- 
po diplomatico presso la sede a- 
postolica ; gli agenti e consoli este- 
ri; gli Ordini religiosi, le monache, 
ed istituti particolari; gli stabili- 
menti pubblici; gli stabilimenti 
pubblici d° istruzione letteraria ; le 
pubbliche accademie letterarie, gli 
archivii, e le biblioteche pubbliche ; 
belle arti, ed antichità ; legazioni e 
delegazioni apostoliche; le fiere 
principali dello stato pontificio; la 
statistica de’ nati, morti, e viventi 
dal 1800 adoggi, della città di Ro- 
ma, l’indice generale, ed appendice. 

Nel ‘decorso anno 1842 presso 
Angelo Ajani, nella forma delle no- 
tizie annuali di Roma, fu pubbli- 
cato l’ Indicatore, ossia raccolta di 
indirizzi, e notizie, risguardanti gli 
‘oggetti di. maggior interesse ed u- 
tilità ad ogni genere di persone, 
per la città di Roma. 
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Prima del lodato Gaetano Ca- 


‘valletti, di cui abbiamo un merita- 
to elogio necrologico nel numero 
St dell’ Album dei 18 febbraio 
anno corrente, fattogli dal ch. cav. 
Andrea dottor Belli, con cordiale 
amicizia, ed estimazione, veramente 
non si conoscono tutti i compilatori 
del Diario di Roma. Solo si sa, che 
dopo la morte di Caterina Cracas 
ne furono compilatori alcuni reli- 
giosi. Ne’ primi anni del secolo 
corrente lo fu certo abbate Pietro 
Magnani. Il sacerdote Gio. Vincen- 
‘co Giannini rettore della chiesa di s. 
Nicola di Lorenesi, scrisse per un 
tempo gli articoli riguardanti la parte 
sagra, con più zelo, che critica. In 
quest'anno al Cavalletti è succeduto 
alla direzione del Diario di Roma, 
ed annessi, il ch. cav. Giovanni de 
‘Angelis, colla qualifica di Redattore, 
il quale è pure direttore proprietario 
dell’Album, di cui facemmo onorata 
menzione di sopra. In quanto poi 
alla proprietà della stamperia del 
Diario, Notizie del giorno, Notizie 
annuali, ec., non riuscirà superfluo 
‘aggiugnere quanto segue. Nel 1725 
‘Benedetto XIII, con breve dato ai 
16 dicembre concesse ai figli ed 
eredi di lui Antonio Cracas, con 
privilegio esclusivo di anni dodici, 
‘di stampare, e pubblicare il libro 
delle Notizie, seu Ephemerides, ed i 
Diari di avvisi in lingua italiana, tan- 
‘to in Roma, che nel rimanente del- 
lo stato ecclesiastico. Quindi confer- 
‘marono, e prorogarono tal privilegio 
Benedetto e Clemente XIV, con li- 
.cenza di ampliare il contenuto del 
Diario. Dipoi il Pontefice Pio VI, 
con breve de’ 28 agosto 1781, con- 
‘cesse il medesimo privilegio a Vin- 
cenzo Pilucchi, congiunto della fa- 
miglia Cracas estinta; e Pio VII, 
con rescritto fatto in gennaio 1804, 
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estese la concessione alle sorelle Pi- 
lucchi, loro vita naturale durante. 
In seguito l’ imolese Michele Aja- 
ni, in società col tipografo Mordac- 
chini, prese in affitto dalle sorelle 
Pilucchi tale privativa, coll’ annua 
corrisposta di scudi centoventi. Nel 
1814 rimasto solo l’ Ajani nell’ e- 
sercizio della stamperia, aumentò 
la detta corrisposta, a scudi tre- 
cento sessanta annui. Nel 1816 lo 
stesso Michele Ajani, dopo la mor- 
te delle Pilucchi, ottenne da Pio 
VII con rescritto de’ 10 febbraio 
la medesima privativa per sè, e 
suoi figli maschi, ed avendo implo- 
rato, che ciò fosse corroborato con 
breve apostolico, questo venne spe- 
dito dal Papa nel giorno 17 set- 
tembre, e con esso si richiamò il 
tenore di quello di Benedetto XIII, 
e confermato venne il privilegio 
memorato Michaeli Ajani ejusque 
descendentibus masculis, che lo go- 
dono anche al presente. 

DIBONA (Dibonen.). Sede vesco- 
vile dell’ Arabia sotto la metropoti 
di Bostra, che la santa Sede con- 
ferisce qual titolo în partibus, ono- 
rato dal celebre, e dottissimo Gia- 
cinto Sigismondo Gerdil barnabi- 
ta, che Pio VI, nel 1777, creò 
Cardinale. Dibon, o Dibona, città 
altre volte spettante agli amorrei, 
sorgeva tra i monti del fiume 
Giordano vicino ad Ésebon, tra il 
mare Asfaltide, e i gioghi dell’ Ar- 
non, celebrata in diversi luoghi 
della Scrittura, come si ha dalla 
Siria sagra dell’abbate Biagio Ter- 
zi di Lauria. Un tempo fu posse- 
duta dai moabiti, e poscia da Seon 
re degli amorrei, i quali essendo 
stati espulsi dagl israeliti, l'ottenne 
in sorte la tribù di Giuda. Simo- 
ne, vescovo Dibonense, sottoscrisse 
l’epistola provinciale all’ imperato- 
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re Leone. Altri dicono, che Dibona 
non fu altrimenti della tribù di Giu- 
da, ma sibbene di quella di Ruben, 
ed una di quelle che presero gli am- 
moniti dopo la cattività della tribù 
di Ruben, di quella di Gad, e 
della metà della tribù di Manasse. 
Si narra ancora, che gl’ israeliti 
chiesero Dibona a Giosuè, a mo- 
tivo della bontà de’ suoi pascoli; 
che confinava con Medaba, e che 
fu città considerabile. 

DICARITI o DICARCITI. A ppel- 
lazione, che per solo effetto di orgo- 
glio si davano molti de’ manichei. 

DICEA. Sede episcopale dell’A- 
frica occidentale della provincia Bi- 
sacena, dipendente dalla metropo- 
litana di Adramito. Candido ve- 
scovo di Dicea, intervenne in Ro- 
ma, e sottoscrisse al concilio di La- 
terano adunato dal Pontefice s. 
Martino I. 

DIDIMO (s.) martire. Y. Tro- 
DORA (5.). 

DIDIMO nacque in Alessandria 
nell’anno 309. Appena giunto ai 
cinque anni di età divenne cieco. 
Questa sciagura altro non fece che 
vieppiù accendere in lui il deside- 
rio di sapere, onde chiedea conti- 
nuamente a Dio non che gli re- 
slituisse la vista corporea, ma che 
l'ingegno e l’animo gl’ illuminasse. 
Alla preghiera congiunse la fatica, 
e l'industria. Recavasi con assidui- 
tà ad ascoltare coloro, che faceano 
professione d’ammaestrare altrui, 


e si occupava per la maggior par-, 


te della notte nel ripassare colla 
mente quello che avea udito. Con 
tale esercizio giunse a capo d’im- 
parare non solamente la gramma- 
tica, la rettorica, la dialettica, e tut- 
te le opinioni dei filosofi, ma le 
scritture altresì del nuovo e del 
vecchio testamento, delle quali svi- 
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luppava i sensi diversi, ed i dogmi 
della Chiesa, da lui spiegati con 
molt’ ordine e chiarezza. I suoi ta- 
lenti trassero in Alessandria gran 
numero di persone, che quivi anda- 
vano per udirlo, o soltanto per veder- 
lo, S. Atanasio ne facea grande stima, 
ed anzi gli affidò la cura della scuola 
di Alessandria, Didimo con vero zelo 
e dottrina si oppose agli errori, ed 
all’empietà degli africani. Tale era 
la fama delle virtù e dottrina di 
quest’ uomo, che s. Antonio recossi 
più volte a visitarlo. E il medesimo s. 
Girolamo, e Rufino lo consultavano 
sopra varie difficoltà della Scrittu- 
ra, e gloriavansi di averlo avuto a 
maestro. Cessò di vivere circa l’an- 
no 399. Di grandissimo numero di 
opere, che Didimo avea composte, ce 
ne rimangono due sole. La prima 
è il libro da lui intitolato dello 
Spirito Santo, cui s. Girolamo per 
insinuazione di s. Damaso tradusse 
in latino. La seconda è un tratta- 
to contro i manichei. Questo ce- 
lebre uomo non andò per altro e- 
sente dalla taccia d’ essersi dimo- 
strato apologista di Origene contro 
tutti i suoi nemici, cosa che rin- 
crebbe oltremodo anche allo stesso 
s. Girolamo. 

DIDIMOTICHE, DIDIMOTY- 
CHUS. Città vescovile della pro- 
vincia di Rodope, nell’esarcato di 
Tracia, sotto la metropoli di Tra- 
janopoli. Nel nono secolo divenne 
arcivescovato onorario di rito gre- 
co. È situata sopra un promonto- 
rio circondato dall’ Ebro, secondo 
I Ortelio. Il p. Ze Quien, nel tomo 
I, p. 1208, dell’Oriens. Christ., 
registra otto vescovi di questa città. 

DIEGO (s.) o DIDACO. Il borgo 
di s. Nicolò, nella diocesi di Sivi- 
glia nella Andalusia, fu patria a 
questo santo, il quale alla oscurità 
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dei natali, ed alla povertà dello 
stato, seppe fin da fanciullo con- 
trapporre la luce delle cristiane vir- 
tù, e le dovizie di una tenera e 
non ordinaria carità verso Dio. I 
primi anni della sua vita furono 
consecrati da lui alla orazione, alla 
penitenza ed al lavoro di un orti- 


cello in compagnia di un santo pre- . 


te, che abitava non molto lungi 
dalla sua casa, e cui cercava di 
imitare, comechè giovanetto, in tut- 
ti gli esercizii di pietà e di mor- 
tificazione. Crescendo sempre più 
nel suo cuore l’affetto a Gesù Cro- 
cefisso, deliberò di rendersi religio- 
so, e prese l'abito dei francescani 
della osservanza in qualità di fra- 
tello converso nel convento di s. 
Francesco Arrizafa. Non appena egli 
ebbe fatto la sua professione, che i 
superiori credettero di affidarlo in 
compagno ad un sacerdote dell’Or- 
dine, che partiva per le Canarie, e 
fu in questo viaggio ov'egli, ben- 
chè laico, mostrò quanta carità gli 
ardesse in petto per la conversione 
degl’ idolatri, per modo che fu crea- 
to guardiano di un convento di re- 
cente fondato nell'isola di Fonte- 
ventura. Quivi nella macerazione 
della propria carne, e nella conti- 
nua preghiera disponeva sé stesso 
anche al martirio, se mai gliene 
fosse arrivata l’ occasione. Richia- 
mato in Ispagna, mutò spesse volte 
di convento e di paese, da per tut- 
to lasciando il buon odore delle 
sue virtù. Il Sacramento dell’ alta- 
re, e la passione di Gesù Cristo 
erano per lui prediletti argomenti 
alla meditazione, così che la sua vi- 
ta potevasi considerare una perpe- 
tua estasi in Dio. Era divotissimo 


della santa Vergine, che nominava' 


con tenerezza di affetto la madre 
sua. L’anno 1463 fu colto da ma- 
VOL. Xx. 
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lattia mortale nel convento di Al 
calà, in cui da qualche anno vive- 
va, sostenne con invitta pazienza 
le molestie del male, domandò per- 
dono a tutti i religiosi della comu- 
nità, che edificati delle sue virtù 
stavano intorno al suo letto invidian- 
done il beato fine, e nel bacio del 
Signore spirò a dì 13 di novem- 
bre dell’anno medesimo. Molti mi- 
racoli furono operati per la sua 
intercessione, ed il Pontefice Sisto 
V lo annoverò fra i santi con so- 
lenne canonizzazione, e con bol- 
la del 1588. Innocenzo XI volle 
che s. Diego avesse nel breviario 
un officio proprio assegnando il 
giorno 13 novembre per la sua 
festa, la quale per altro dalla re- 
ligione francescana è celebrata il 
giorno 12 dello stesso mese. 

DIES IRAE, pres nta. Sequen- 
za, 0 prosa, che la Chiesa canta dopo 
l’epistola nella messa de’defonti, e 
i sacerdoti dicono nelle messe pia- 
ne della loro commemorazione, e 
della deposizione di un defonto, e 
quando nella messa si dice una o- 
razione soltanto ; nelle altre messe 
poi pro defunctis, si dice ad arbitrio 
del sacerdote. Missal. Roman. par. 
I tit. 5. La Sequenza (Vedi) dice- 
si prosa perchè non si osserva in 
essa la legge del metro, nè della pro- 
sodia. Per testimonianza del Nomen- 
clatore del Ciacconio, del Mando- 
si nella Biblioteca Romana a pag. 
66, di Pompeo Sarnelli nella Serie 
degli arcivescovi Sipontini, a pag. 
224, e di Alessandro Borgia nella 
Storia di Velletri, pag. 293, fu au- 
tore del ritmo, prosa, o sequenza 
dies irae, il Cardinal latino Fran- 
gipani Malabranca Orsini romano, 
dell’ Ordine de’ predicatori. Nicolò 
III, suo zio, lo creò Cardinale nel 
1278, e divenne per le sue virtù e 
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scienza l’oracolo de’ suoi successori 
a segno, ch’essendo morto nel 1294, 
s. Celestino V vedendosi privo della 
sua assistenza , effettuò la divisata 
ripunzia del pontificato. Altri, ma 
senza alcuna probabilità, fanno au- 
tori della prosa Dies irae, il Papa 
s, Gregorio I, s. Bernardo, e s. Bona- 
ventura Cardinale, tutti dottori del- 
la Chiesa. Angelo Rocca, in un co- 
dice manoscritto, che si conserva 
nella biblioteca angelica presso la 
chiesa di s. Agostino di Roma al- 
la lettera Q. 3. 13, ricerca con isqui- 
sita diligenza, chi sia l’autore di que- 
sta commovente e tenerissima pro- 
sa, o com'egli la chiama sequenza; e 
dopo avere allegato l'autorità di 
Giammaria Varrato, il quale nel 
suo opuscolo sulla messa de’morti 
scrive, che da alcuni viene attri- 
buita ad un re di Ungheria, e da 
altri a frate Agostino da Biella 
romitano, ad Umberto da Borgo- 
gna, primo generale dell’ Ordine 
de’predicatori, come pretende Giu- 
seppe Pamfilo agostiniano vescovo 
di Segui, e già sagrista pontificio; 
reca per ultimo l’autorità di Marco 
Lancella, il quale ha scritto un in- 
tero libro sul Diaes irae, dies illa, 
e conchiude col medesimo Lancel- 
la, che il lodato Cardinal Latino è 
senza alcun dubbio il vero, e ge- 
muino autore di questa Sequenza 
de’ morti, come comunemente viene 
chiamata. L’anmalista Bzovio al- 
l'anno 1294; al medesima attribui- 
sce questa prosa, che incomincia 
colle suddette pavole. Aggiunge il 
Savnelli nelle Lettere ecclesiastiche 
tomo IX p. 35,, che: essendo stata 
la sequenza Dies irae per la pri- 
ma volta messa in canta fermo dal 
minorita fr. Tommaso Colano) da 
taluno ne fu egli creduto autore. 
Non. deve tacersi, che altri sono 


DIE 
di opinione, essere probabile che 
questa prosa rimata sia stata scrit- 
ta da qualche contemplativo, il qua- 
le non volle farsi conoscere. Cras- 
kaw ne diede una buona traduzio- 
ne in versi inglesi, e lord Roscom- 
mon se ne giovò molto nel suo am- 
mirabile poema del Giudizio univer- 
sale; su di che può anche consul- 
tarsi il Saggio sopra Pope di War- 
thon p. 87. La pia recita di que- 
sta sequenza, per la sublimità dei 
concetti, è frequente ne’ cristiani 
in suffragio de’defonti. In lugubre 
e flebile canto, ed in musica riesce 
imponente, armoniosa, vivace, gra- 
ve e maestosa, riconcentra gli animi, 
li muove a compunzione, e li richia- 
ma a salutari e religiose medita- 
zioni sul punto estremo, e sul tremen- 
do giudizio finale. Di fatti tutta ram- 
menta la venuta del tremendo giorno, 
giorno d'ira e di lutto, che in faville dis- 
solverà il mondo; disastro tremendo 
predetto da Davide, e dalle sibille. 
Rammenta il fragore delle trombe, 
l’aprirsi de'sepolcri, il risorger dei 
morti, e riprender carne; e che 
allora sarà presentato al supremo 
giudice sedente in trono, il libro 
in cui furono scritte le colpe, e ì 
meriti, pequali egli decveterà pre- 
mio, o pena. Rammenta il trepidar 
de' giusti, e invita ad implorar cle- 
menza col ricordare al buon Gesù, 
che siamo suoi figli, e col ram- 
mentargli il sagrifizio della croce 
per noi sofferto, esclamando tutti 
tremanti, pietà, pietà. Rammenta 
L'assolta Maddalena, ed il ladrone 
che ottenne perdono, e per la fede 
professata fa sperare altrettanto, e 
la liberazione. dall’eterno fuoco ;.ac- 
ciocchè divisi dal drappello de’ ma- 
ledetti, cogli eletti venghinmo no- 
verati, e fra’ santi facciamo per 
sempre soggiorno. ‘Termina la se- 
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fratelli a Gesù, pace, e requie sem- 
terna. 

DIETA (Diaeta). Viaggio, e cam- 
mino di un giorno ordinario; co- 
sì il Macri, e il Dizionario della 
lingua Italiana. Dieta in sigvifi- 
cato di assemblea, dicesi in la- 
tino conventus. Queste assemblee so- 
no in uso nella Germania, ed altro- 
ve. Nella storia ecclesiastica furono 
celebri, e assai rinomate le diete di 
Magonza, Francfort, Norimberga, di 
Passavia, di Augusta, di Ratisbona, di 
Spira, di Vormazia, ed altre, di cui 
si tratta ai rispettivi articoli. I 
sommi Pontefici alle nominate, ed 
altre diete spedirono legati, e nun- 
zi apostolici, per trattare in nome 
della s. Sede, affari di grani rilievo. 

DIETRICHSTEIN Francesco, 
. Cardinale. Francesco Dietrichstein 
dei conti di Moravia, net 1570, nac- 
que in Madrid, mentre il padre 
di lui fungeva colà la carica di am- 
basciatore. Studid in Roma, e coi 
suoi portamenti guadagnossi così la 
benevolenza di Clemente VIII, che 
lo nominò suo cameriere segreto. 
Attesa la singolare illibatezza di lui 
fu assai amato da s. Filippo Neri, 
allora vivente in Roma, dal quale 
qualche volta sentì predirsi elevate 
dignità. Infatti l’anzidetto Pontefice, 
ad istanza del re ‘di Spagna Filip- 
po III, a’ 3 marzo 1599, lo creò 
Cardinale dell’ ordine de’ preti, con- 
ferendogli poi il titolo di s. Sil- 
vestro wa Capite. Da lì a non poco, 
venne spedito a Milano in qualità di 
legato & latere per visitare à nome 
del Papa l’arciduca Alberto, ed Isa- 
bella infante di Spagna, e da Cle- 
mente VII uniti in Ferrara in 
matrimonio. Trattò ancora la con- 
ciliazione di questi principi col- 
l'arciduca Mattia, ma l’esito non 
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corrispose alle speranze. In seguito 
fu eletto yescovo di Marck nella 
Boemia; e qui fu che rifulse l’ar- 
dente suo zelo pel bene della cat- 
tolica Chiesa. Fiaccò l'orgoglio de- 
gli eretici, che allora infestava- 
no quel regno, colla sola sua 
presenza confuse e stornò le scel- 
leraté loro trame, e pura man- 
tenne neì veri credenti la fede. 
Seppe eziandio proteggere i diritti 
della sovranità, cui nelle turbolenze, 
che allora mettevano sossopra ogni 
cosa, si faceva fiero contrasto, onde 

gl’imperatori Ridolfo , Mattia, è 
Ferdinando II l’ebbero in grande 
stima ed amore; di lui si valsero 
in gravissimi affati, e lo costituiro- 
no protettore degli stati austriaci 
presso la santa Sede. Promosso 
quindi alla sede di’ Olmiitz, me- 
tropolî della Moravia, spiegò vie- 
maggiormente la sua pastorale sol- 
lecitudine nello istruire in persona 
i poveri, nel catechizzare, predicare, 
soccorrere i più abbandonati. L’Ami- 
denio attesta di lui, che la carità lo 
avea privato di tutti i beni. Aftabile, 
manieroso, dolce, fatto ogni cosa a 
tutti, si meritò da’suoi diocesani il bel 
titolo di santo Pastore. Eresse parec- 
chi conventi a’ padri delle scuole pie, 
a’ gesuiti, ed a’ cappuccini; edificò 
dalle fondamenta molte chiese, ed 
una quasi simile al santuario di Lo- 
reto, pel quale nutriva particolaris- 
sima devozione. Comandò, che nella 
sua diocesi fossero posti in pieno 
vigore i decreti del Tridentino ri- 
guardo a’ matrimoni: benedì an- 
cora le nozze tra Ferdinando Ill e 
Maria Augusta figlia del re di Spa- 
gna quantunque assenti. Nell'anno 
sessagesimo sésto di sua vita, reca- 
catosi' a Braun, suo feudo, ivi mo- 
rì compianto da ogni qualità di per- 
sone. Le sue spoglie giacciono nel- 
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Ja cattedrale di Olmiitz, in un ma- 
gnifico avello. Carlo Conti romano 
compose e pubblicò in Roma nel 
1652 la Zita del Cardinal Die- 
trichstein. 

DIETRICO, Cardinale. Dietri- 
co sembra creato da Urbano II, Pa- 
pa eletto nel 1088. Questi socie: 
nel 1095, una bolla, spedita in Cre- 
mona dall’anzidetto Pontefice a fa- 
vore del monistero di s. Egidio. 

DIETRICO, o DIETERICO, Car- 
dinale. Dietrico diacono, esaltato da 
Pasquale Il Papa del 1099. Di questo 
chiarissimo Cardinale sappiamo, che 
egli fu legato del suddetto Papa 
nell'Ungheria, e che in tale quali- 
tà riconcilid colla Chiesa i popoli 
della Sassonia, i quali erano stati 
divisi per l’ecclesiastiche censure. Si 
rileva poi, ch'egli fosse probabilmen- 
te anche bibliotecario, e cancel- 
liere della S. R. C., perchè in una 
bolla di Onorio II, spedita nel 
1126, in favore di Città di Castel- 
lo, è soscritto con questo titolo. 

DIEZ (s.) (s. Deodati). Città 
con residenza vescovile in Francia, 
nel dipartimento della Drome, ca- 
poluogo di circondario, e di can- 
tone sulla riva destra della Drome, 
in una valle fertile, ed amena. E 
sede di un tribunale di prima i- 
stanza, e di un officio di conserva- 
zione delle ipoteche. Le mura che 
la cingono, sono vecchie, e fiancheg- 
giate da torri. Visi osserva la porta 
di s. Marcello, 0, come altri dicono, 
la porta, la quale conduce al sob- 
borgo di s. Martino, in forma di 
arco trionfale, monumento antico 
ben conservato; è pure degno di 
osservazione il vecchio palazzo e- 
piscopale. Tra i suoi prodotti è ri- 
nomato il vino moscato, chiamato 
clairette de Die. Ne’ dintovni si 
trovano cristalli di rocca, ed una 
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sorgente minerale molto conosciuta, 
perchè è assai frequentata. Nei pri- 
mi tempi contava tre sobborghi, 
nella vicinanza de’quali sì trovaro- 
no delle urne, e delle monete di 
rame coll’effigie degl’imperatori ro- 
mani. Quando i goti e i vandali 
rovinarono le Gallie, questa città 
sì accresceva di edifizi, e di bellez- 
ze, perchè, attesa la sua natural 
posizione, era considerata come il 
più sicuro asilo, ed il ricovero il 
più tranquillo. Allora Diez era la 
via più frequentata pel viaggio di 
Italia, e lo sarebbe tuttora, se un 
terremoto non avesse spezzato uno 
scoglio in modo da rompere la 
strada presso di Lucques. 

La fondazione di questa città risa- 
le ad una remotissima epoca. In 
origine era una delle principali tra 
le diecinove città dei vacontii. Di- 
venne sotto Augusto un’importan- 
te colonia romana chiamata Au- 
gusta Dea, o Dea Vocontiorum, 
Augusta colonia, Die, o Deia. 
I longobardi se ne impadronirono 
verso l’anno 574. Divenne poscia 
capitale del piccolo paese di Diois, 
e quindi contea, quando per la 
morte di Bosone cessò di esistere il 
regno di Arles; e in vece di fare 
parte della Borgogna fu aggregata 
al Delfinato. Pouce fu il primo 
conte di Die, di cui sì abbia me- 
moria. Estinta la sua stirpe, la con- 
tea passò nel 1189 ad Aimar di 
Poitiers, e fu unita a quella di Va- 
lentinois. Luigi di Poitiers, e di Va- 
lentinois vendette nel 1404 a Care 
lo VI i suoi stati, che furono uni- 
ti al Delfinato. La città di Die fu 
una di quelle, che molto soffrirono 
nelle guerre civili del secolo XVI. 
I protestanti la presero nel 1577; 
e, dopo averla abbandonata, vi ri- 
tornarono nel 15835. La cattedrale 
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fa manomessa, e dilapidata con or- 
ribili profanazioni più di ogni al- 
tra chiesa della città; ed anche la 
cittadella andò per loro spianata. 
Diez aveva anche una università, 
che un tempo fioriva. 

La sede vescovile, secondo alcuni, 
fu eretta nel terzo secolo, e, secondo 
altri, nel quarto, sotto la metropoli 
di Vienna. Il vescovo era signore 
della città, di novantacinque villag- 
gi, e di ventiquattro castelli, col 
titolo di conte, e colla rendita di 
quindici, o sedici mila lire. Nel 1275 
il Pontefice Gregorio X unì il ve- 
scovato di Die a quello di Valenza 
nel Delfinato, senza però confondere 
i diritti d’ognuno; ma nel 1588 
vennero uniti come in una sola dio- 
cesi, ristabilendo Sisto V la sede ve- 
scovile di Die. Altri attribuiscono ad 
Innocenzo XII tale divisione, e la 
dicono effettuata nel 1692. Ma nel 
1801 pel noto concordato, il vesco- 
vato di Die restò soppresso, mentre 
la diocesi comprendeva duecento 
parrocchie, due collegiate, due com- 
mendarie dell'Ordine di s. Antonio, 
ed altrettante di quello gerosolimi- 
tano, e ciò per autorità di Pio VII. 
Però questo Papa, ad istanza del 
re di Francia Luigi XVIII, e in 
virtù di un nuovo concordato, ri- 
stabilì il vescovato di Diez nel 1817, 
e nel concistoro del primo ottobre, 
ne dichiarò vescovo Agostino Lo- 
dovieb di Monte Blanc, della diocesi 
di Glandeves, sottoponendo la diocesi, 
qual suffraganea della metropoli di 
Besanzone. La cattedrale, amplo e 
bello edifizio, prima era dedicata alla 
beata Vergine, ed ora a s. Deoda- 
to, le cui ceneri sì venerano nel- 
la medesima. I due vicari generali 
del vescovo prima godevano la digni- 
tà di arcidiaconi nel capitolo, nel 
quale vi sono nove canonici, compre- 
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se le prebende di teologo, e di peni- 
tenziere, non che molti canonici o- 
norari, oltre i così detti pueri. de 
choro addetti pel divino servizio. 
Prima il capitolo si componeva de) 
decano, di dodici canonici, e di un 
gran numero di preti, e di chieri- 
ci. Nella cattedrale evvi il fonte 
battesimale, e la cura di anime 
si esercita da un canonico del ca- 
pitolo. L’ episcopio è distante dal- 
la cattedrale, ed è vasto, ed orna- 
to. Inoltre nella città vi è un’altra 
parrocchia col battisterio, due con- 
fraternite, due ospedali, un gran 
seminario, e due piccoli seminari 
seno nella diocesi. La mensa è tas- 
sata ad ogni nuovo vescovo in fio- 
rinì trecento settanta. 

DIFENSORE pera Cuiesa, o 
pELLA FEDE. Titolo glorioso, ed ono- 
rifico attribuito dai sommi Ponte- 
fici a qualche imperatore, e re, e 
da Stefano JI, detto III, nell’anno 
754, a Pipino re di Francia, ed ai 
suoi figli Carlo Magno, e Carlo- 
mano, dichiarandoli protettori, e di- 
fensori della Sede apostolica, come 
con Carlo Martello padre di Pipino 
aveva fatto s. Gregorio III, nel- 
l’insignirlo della dignità di Patri- 


‘zio Romano (Vedi). E da notarsi, 


che Sergio II, coronando in Roma 
nell’anno 844, Lodovico II figlio 
di Lotario I, in re de’ longobardi, 
non volle che i romani promettes- 
sero a Lodovico II, ciò ch’erano 
soliti fare co’ re di Francia, di es- 
sere cioè costanti nella loro ami- 
cizia, mentre Sergio II non vole- 
va se non Lotario I imperato- 
re per difensore, e protettore 
della Chiesa. Il Pontefice Bene- 
detto VIII, dopo avere solenne- 
mente coronato imperatore nella 
basilica vaticana s. Enrico I, cioè 
a’ 14 febbraio 1014, l’ ornò coi glo- 
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riosi titoli.di avvocato, patrono, e 
difensore della Chiesa Romana. Ma 
di altre notizie su questo decoroso 
titolo, degli scrittori che ne hanno 
trattato, come di quello dato dal 
Pontefice Leone X ad Envico VIII 
re d’ Inghilterra, si farà parola al- 
l'articolo DIFENSORI DELLA CHESA 
romana, Che poi Giulio II abbia 
dato il titolo di Cristianissimo (Ve- 
di) al medesimo Enrico VIII, lo 
dicemmo a quell’ articolo. 
DIFENSORI peLLa cHiesA Reo- 
Mana. Erano chierici, ed avevano 
l’ uffizio di difendere i poveri, e di 
invigilare alla difesa delle chiese 
per promuovere tutto ciò, che po- 
teva esser ad esse di vantaggio, come 
l’avvertire che i legati lasciati per 
cause pie si distribuissero in vere 
limosine. In una parola erano tan- 
ti avvocati, destinati a patrocinare 
le cause della Chiesa. A’ difensori 
davasi pure talvolta la facoltà di 
giudicare delle cause, ed un bell’ e- 
sempio se ne legge nell’ epistola LV 
di s. Gregorio I del 590, nella quale 
ci è rimasta una gravisima senten- 
za pronunziata da Giovanni difen- 
sore, in favore di Gennajo vescovo 
di Malaga, per la deputazione, e 
pel comando, che ne aveva ricevuto 
dal detto Papa. La memoria più 
. antica dei difensori nella Chiesa 
romana risale ai tempi di s. Cajo, 
che fu assunto al pontificato nel- 
l’anno 283, secondo il Galletti, e 
non come dice il du Cange, che 
ritiene questo uffizio come inventa- 
to dai padri africani nel IV conci- 


lio cartaginese, giacchè questo fu. 


celebrato nell’anno 348, cioè molti 
anni dopo che già nella Chiesa 
romana erano istituiti i difensori. 
Il Pontefice s. Felice III, creato 
l’anno 483, in una lettera a Ze- 
none imperatore, ed in un’altra ai 
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monaci di Costantinopoli, fa men- 
zione di Tuto difensore della Chie- 
sa Romana, e dice di averlo col- 
locato in tal posto, dopo averlo 
scelto de provectioribus inter eccle- 
siam clericis. Anastasio Biblioteca- 
rio, nella vita di questo Pontefice, 
narra, ch’ essendo venuta in Roma 
la nuova, che Acacio vescovo di 
Costantinopoli aveva riammesso al- 
la comunione Pietro Alessaudri- 
no, già da lui denunziato ereti- 
co a Papa s. Simplicio suo ante- 
cessore, » Tunc venerabilis Felix 
» archiepiscopus sedis apostolicae 
» urbis Romae mittens defensorem, 
» cum consilio sedis suae facto 
» concilio damuavit Acacium Con- 
» stantinopolitanum cum Petro A- 
» lexandrino”. S. Gregorio I nella 
lettera, che scrisse a Vincomalo, 
con cui il costituì difensore, dà la 
formola con la quale i difensori 
erano eletti, ed è la seguente: 


»» Gregorius Vincomali defensori. 


» Ecclesiasticae utilitatis intuitu, id 
» nostro sedit arbitrio, ut si nulli 
» conditioni, vel corpori tenerìs 
»» obnoxius, nec fuisti clericus alte- 
» rius civitatis, aut in nullo tibi 
» canonum obviant statuta, ofh- 
» cium ecclesiae suae defensorum 
» accipias: ut quicquid pro pau- 
» perum commodis tibi a nobis 
» injunctum fuerit, iocorrupte et 
» vivaciter exequaris, usurus hoc 
» privilegio, quod in te habita de- 
» liberatione, contulimus; ut om- 
» mibus, quae tibi a nobis fuerint in- 
» juncta, complendis, operam tuam 
x» fidelis exhibeas, redditurus de 
» actibus tuis sub Dei nostri ju- 
»» dicio rationem. Hanc autem e- 
» pistolam Paterio notario ecclesiae 
» mostrae scribendam dictavimus. 
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» ‘Mense martio ivdictione decima- 
» tertia”. 

Ed è perciò, che il chierico, il 
quale dovevasi eleggere in difenso- 
re, non doveva essere addetto ad 
altra diocesi, essere doveva libero 
di condizione, cioè non impegnato 
in uno stato di vita per la quale 
dovesse essere distratto in altre oc- 
cupazioni, e non ascritto a verun 
altro corpo, a, collegio. Oltre di che, 
‘questi soggetti erano occupati nel 
patrocinare le cause de’ poveri, e 
della Chiesa, e come quelli ch'erano 
forniti di scienza e di abilità, così 
di frequente venivano. dai Pontefi. 
‘ci spediti in remote parti per ac- 
correre col loro ajuto ai bisogni 
di coloro, che imploravano l’auto- 
rità della santa Sede, e costituiti 
venivano a presiedere ai patrimo- 
ni, che la Chiesa Romana pos- 
‘sedeva in parecchie regioni , di 
che molti esempi si hanno dal ci- 
tato Anastasio, e nel registro delle 
lettere del medesimo s. Gregorio I. 
Questo Pontefice fece somma stima 
de’ difensori, e li decorò di vari 
privilegi. Quegli poi, che sovrasta- 
va a sì nobile collegio, si chiama- 
va Primicexo de’ difensori, ed an- 
che primo difensore. E qui credia- 
mo, che non riuscirà discara la se- 
rie, che - riportiamo, coll’ autorità 
del Galletti, Del Primicerio della 
santa Sede apostolica, e di alri 
uffisiali maggiori del sagro palagio 
lateranense, fra’ quali egli novera 
pel sesto di tali uffiziali il primi- 
cero de’ difensori. 

Bonifacio Romano era nell’anno 
598 primo, ossia primicero de’ di- 
fensori, e poscia nell'anno 608 me- 
ritò di essere eletto Papa col no- 
‘me di Bonifacio III. Dalla lettera, 
‘che in detto anno a lui diresse s. 
‘Gregorio I, si rileva il bel privile- 
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gio, cui concesse al collegio de’ di- 
fensori. Volendo egli compensare 
con qualche nuova prerogativa l’uf- 
fizio de’ difensori, occupato nelle 
cause della Chiesa, e ne’ servigi del 
romano Pontefice, volle che sicco- 
me nella scuola, ossia collegio dei 
notari, e de’ suddiaconi, per con- 
cessione di antichi Pontefici, ve n’e- 
rano alcuni costituiti regionari, così 
sette di essi difensori, che già ave. 
vano fatto sperimentare l'utilità del 
loro impiego, fossero im perpetuo 
decorati dell’onore regionario. E 
perchè a ciascun de’ diaconi, sud- 
diaconi, notari, e suddiaconi regio- 
narì era assegnata la sua partico- 
lare regione, così volle s. Gregorio 
I, che ciò pur si facesse co’ sette 
regionari difensori. Dispose inoltre, 
che ove non intervenisse il sommo 
Pontefice, potessero essi sedere nelle 
adunanze de’ chierici. Che se il pri- 
mo di questi regionari difensori per 
proprio interesse si avesse dovuto 
‘trasferire in altra provincia, pro- 
curasse egli di surrogarsi pel tem- 
po dell’assenza quel difensore re- 
gionario, che fosse in maggior cre- 
dito di assiduità, e di valore nel 
servire alla Chiesa, ed al Pontefice. 
Nell'anno 591 Bonifacio era in 
Corsica ministro della santa Sede, 
dove gli scrisse s. Gregorio I, ac- 
ciocchè unisse il clero e il popolo 
di Aleria, e di Corsica per elegge- 
re i nuovi vescovi. Quindi lo imviò 
suo nunzio a Costantinopoh all'im- 
peratore Foca, ove, tra gli altri gra- 
vi affari, si adoperò con felice suc» 
cesso nella controversia insorta tra 
Giovanni vescovo d° Euria, oggi s. 
Donato nell’ Epiro, e Alcisone ve- 
scovo di Corfù, per conto del ca- 
stello, o città di Cassiopo 
Giovannî, primo difensore, fiorì 
l’anno 710. L’Anastasio lo novera 
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tra quei, che accompagnarono il 
Papa Costantino, quando a’ 5 ot- 
tobre. 710 intraprese il viaggio per 
Costantinopoli. 

Anastasio, primicero de’ difen- 
sori del 758, sotto Stefano II det- 
to III. 

Pietro, primo difensore, fiorì nel 
76: nel pontificato di s. Paolo I, 
il quale in quattro lettere, che 
scrisse a Pipino re di Francia, fe- 
ce menzione di lui. Nell’invitarlo a 
destinare un suo messo, che dimo- 
rasse in Roma per invigilare con- 
tro gli attentati de’ greci, e vice- 
versa, il Pontefice inviò in Francia 
Pietro per suo messo, ove trattò 
rilevanti affari, 

Anastasio, primicero de’ difen- 
sori del 772, fu inviato da Adria- 
no I a Desiderio re de’ longobardi 
per ricuperare alla santa Sede i 
beni da lui occupati. 

Stefano fiorì nell'842, ed è men- 
tovato nel placito cassinese. 

Sergio , primicero de’ difensori. 
Ne abbiamo memoria nell’anno 891 
sotto Papa Formoso, 

Anastasio, primicero de’ difenso- 
ri nell’ 899, nel pontificato di Gio- 
vanni IX. 

Stefano, del 944, visse a’ tempi 
di Marino II, o Martino II. 

Sergio, del 963, intervenne al 
conciliabolo romano radunato con- 
tro Giovanni XII. 

Gregorio fiorì nel rortr, e for- 
se un Zardolfo primicero de’ di- 
fensori fu suo figlio, o della fa- 
miglia di lui. Questi viveva nel 
1026. 

Pietro visse ai tempi di Giovan- 
mi XIX, detto XX, eletto nel 1024. 
Questo primo difensore intervenne 
al concilio, che quel Papa celebrò 


in Roma a vantaggio di Pietro ve- 
scovo di s. Ruflina. 
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Pietro, primo difensore, fiorì nel 
1060. 

Leone, primo difensore, viveva 
tra il 1099, e l’anno 1118. 

Roberto, primo difensore dell’an- 
no 1139, fiorì sotto Anastasio IV : 
le sue notizie, e giudicati fatti giun- 
gono al 1163. 

Anche il Macri testifica, alla pa: 
rola Defensor, la cospicuità dell’uf- 
ficio de’ difensori della Chiesa ro- 
mana, e de’ Difensori delle chiese 
(Vedi). Inoltre parla delle onore- 
voli commissioni pontificie, che i 
difensori della Chiesa romana dis- 
impegnarono, e dei sette difensori 
regionari istituiti da s. Gregorio I, 
aggiungendo che in presenza del 
Papa dovevano stare in piedi. Nar- 
ra poi, che il Pontefice Pelagio, 
scusandosi con Antonina patrizia, la 
quale aveagli domandato con istan- 
za l’offizio di difensore per un mo- 
naco, le disse non dover essere con- 
veniente allo stato monacale , pev- 
chè al monaco appartengono la 
quiete, l’ orazione, e il lavoro del- 
le mani; al difensore pel contrario . 
spettano le liti, la cognizione delle 
cause, e la difesa del patrimonio 
della Chiesa. Quindi il Macri invei- 
see contro i sacerdoti, che eserci- 
tano l’uffizio di avvocato, e pro- 
curatore; e ritiene, che s. Sebastia» 
no sia stato il primo nella Chiesa 
romana. ad esercitare l’ufficio di di- 
fensore. Dice, che questi difensori 
furono anche ‘detti Defensores scho- 
lastici, cioè dottori, i ì quali dai Pon- 
tefici romani si mandavano come 
nunzi alle provincie per distribui- 
re ai poveri i denari lasciati loro 
dai testatori; per correggere i ma- 
naci dissoluti ; e per prendere esat- 
te informazioni dei mancamenti dei 
vescovi, come si ha pure dal Pan- 
vinio, de Primicer, Defensar, Inol- 
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tre da Anastasio Bibliotecario fu 
chiamato Defensor devotus l’impe- 
ratore, o altro principe cattolico, 
il quale prestava il giuramento in 
mano del Papa, per essere dichia- 
rato difensore della Chiesa romana, 
intorno a che è a vedersi, oltre 
l'articolo precedente, anche l’ arti- 
colo IMPERATORE. 

Il Pontefice Pio II nel 1459, es- 
sendosi recato in Mantova al gran 
congresso, diede il titolo di Difer- 
sore della Fede (Vedi) a Carlo 
VIII : Vittorioso, re di Francia, 
forse per determinarlo ad abrogare 
la prammatica sanzione. Ma dipoi 
Leone X ornò del medesimo ono- 
rifico titolo di Difensore della Fe- 
de Enrico VIII re d'Inghilterra, 
che altri dicono sia stato chiamato 
Difensore della Chiesa. Decorò quel 
Pontefice il re inglese di tal de- 
mominazione, colla costituzione 45, 
Bull. Rom. t. I, pag. 624, pel li- 
bro, che a lui dedicò, intitolato: 
Henrici VIII Angliae Regis, As- 
sert. VII Sacramentorum adver- 
sus Martinum Lutherum, che poi 
venne stampato in Anversa nel 
1522. Il re fece presentare il libro 
a Leone X, a mezzo del suo am- 
basciatore in Roma, e con questo 
distico : 


Anglorum rex Henricus, Lea de- 
cime, mitti 

Hoc opus, et fidei testem, et ami- 
ciliae. 

E siccome Lutero, contro il qua- 
le avea scritto Enrico VIII, em- 
piamente condannava le indulgenze, 
così Leone X non contento del glo» 
rioso titolo attribuito al re, conces» 
se dieci anni e dieci quarantene 
d'indulgenza, a chiunque leggesse 
l’opera di Enrico VIII. Vuolsi, che 
il libro fosse l’ originale saltoscritto 
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dal re medesimo, e mss. deposita- ‘ 
to nella biblioteca vaticana. Si di- 
ce ancora, che su tale libro fati- 
casse pure il Cardinal Fischer, poi 
fatto decapitare da Enrico VIII do- 
po la sua apostasia dalla cattolica 
religione. Dom. Guil. Mollerus 
scrisse, de titulo defensoris fidei 
Altd. 1700; e Jo. Joach. Meyer, 
de Fidei defensoris, quo M. Brit- 
tanicae reges affulgent, titulo 114. 
V. il Ciacconio t. III, p. 576, ed 
il Pallavicini, Storia del concilio di 
Trento. 

Che ai difensori della Chiesa ro- 
mana succedessero gli Avvocati con- 
cistoriali (Fedi), ovvero che i detti 
difensori prendessero poscia la se- 
conda denominazione, lo dicemmo 
a quell’articolo. Però il Macri, nel 
dire che anticamente il collegio 
degli avvocati concistoriali si com- 
poneva di sette individui, secondo 
il numero delle regioni di Roma, 
delle quali si parla anche a Dia- 
conie Cardinalizie (Vedi), dice, che 
Sisto V ve ne aggiunse altri cinque, 
ora chiamati giuniori; ma che sem- 
pre i primi sette più anziani, detti 
perciò sensori, nelle distribuzioni 
godono maggior porzione degli al- 
tri cinque, come hanno maggiori 
prerogative di esercizio. Anche il 
Durando, Tit. de advocat. $ nunc 
de exordiis et arringhis, etc., e lo 
Scannarola, de visit. carcer. lib. I, 
cap. 3, sect. 2, affermano che il 
cospicuo, e distinto consesso del 
collegio degli avvocati concistoriali, 
succede agli antichi difensori regio» 
narii della Chiesa romana. 7. Gior- 
gio. Tolosano, Syniagma juris uni- 
versi; e l’ articolo Curra Romana. 
Il Borgia eruditamente tratta. dei 
difensori della Chiesa romana, nella 
sua Difesa del temporale dominio 
della Sede apostolica, a.p. 14 e seg. 
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DIFENSORI, o DIFENSORE. 
Nome ed uffizio di dignità, che 
è stato altre volte in uso nella 
Chiesa, come nell’ impero. Della lo- 
ro origine si parlò al precedente 
articolo Difensori della Chiesa Ro- 
mana; come dell’ uffizio ; ed è noto 
che pure furono detti Avvocati (Ve- 
di). Si chiamarono difensori, o pro- 
tettori, quegli uomini incaricati 
dallo stato di difendere gl’ interessi 
altrui. Va fatta distinzione però tra i 
difensori delle chiese, ed i difensori 
delle città, e delle parrocchie, come 
auche trai difensori de’ poveri, e del 
popolo, di cui trattano molti sto- 
rici,, e canonisti. Queste commissio» 
ni sovente furono affidate ai vesco- 
xi, ed ai pastori, non solo sotto 
gl’ imperatori, ma sotto il dominio 
dei re franchi. Laonde in tal qua- 
lita i vescovi erano più che mai 
tenuti a rappresentare al sovrano 
i bisogni, e le querele dei sudditi 
delle loro diocesi. E siccome nella 
carica de’ difensori era annessa una 
porzione di autorità civile, i vescovi 
trovarono una difesa in questo segno 
di confidenza. Questa è stata una 
delle sorgenti dell'autorità del clero 
in materia civile, la qual cosa non 
può essergli che di sommo onore, 
e perenne gloria. Intorno ai difen- 
sori delle chiese, all’ epoca della lo- 
ro istituzione, ai loro impieghi, e 
condizione ; come anche intorno a- 
gli avvocati, e visdomini, che suc- 
cedettero a’ difensori in molte chie- 
se occidentali, ai vari offizi, ed alla 
abolizione di essi, crediamo oppor- 
tuno di dire quanto segue. 
- Principalmente dopo il tempo 
delle ‘persecuzioni, ne’ monumenti 
ecclesiastici, si fa spesse volte men- 
zione dei difensori delle chiese. 
Questi erano persone incaricate di 
intercedere presso i principi, e ma- 
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gistrati. per la Chiesa, e pei suoì 
ministri, e doveano adoperarsi a 
mantenere i privilegi, e la loro im- 
munità. Spesso accadeva, che anche 
negli stati più ben regolati, i ma- 
gistrati particolari abusassero della 
propria autorità, per cui si doveva 
ricorrere ai principi affine di arre- 
stare le loro ingiustizie. Di più si 
trovavano de’ personaggi, i quali 
usavano violenza, dalle vessazioni 
de’ quali la Chiesa non poteva cuo- 
privsi, perchè priva di armi, A 
nulla poi valsero le censure ecclesia - 
stiche, e la scomunica che fulminò 
contro di essi, poichè di queste pene 
si beffano coloro, che per grande 
sventura non temono l]ddio. Final- 
mente la Chiesa prendeva a proteg- 
gere i poveri, gli afflitti, le vedove, 
e gli orfani, a'quali talvolta la 
sua protezione rendevasi inutile, 
per non poter difendersi essa me- 
desima. Per tutti questi importanti 
motivi gl’imperatori cristiani si mos- 
sero a dare alle chiese de’ difenso- 
ri, che colla loro autorità e patro- 
cinio la salvassero dalle violenze de- 
gli empi, o trattassero le sue cau- 
se civili, o criminali dinanzi ai prin- 
cipi, giudici, e magistrati. Questa 
è la vera origine de’ difensori. 

Dopo quella de’ difensori della 
Chiesa romana, i primi, che pegli 
esposti motivi si sieno serviti dei 
difensori, sembrano essere stati i 
vescovi africani, che nel concilio 
Milevitano deliberarono di chiedere 
questa grazia all’ imperatore, sup- 
plicandolo di dare alla Chiesa degli 
scolastici, di cui facemmo cenno 
nel precedente articolo, cioè dei dot- 
ti avvocati, e periti in legge, i qua» 
li avessero libero accesso ai giudi- 
ci per difendere le ehiese contro 
gli oppressori. Deputarono perciò 
due legati, cioè Vincenzo e Fortu- 
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ziano. Il quarto, o quinto concilio 
di Cartagine, celebrato nell’anno 
384, vale a dire molti anni dopo 
che già nella Chiesa romana eranvi 
difensori, esprime i motivi di que- 
sta deputazione colle seguenti pa- 
role: » A motivo de’ mali, che 
» aggravano i poveri, e dell’ affli- 
» zione che sotive la Chiesa, ci è 
» paruto buono di radunarci in. 
» sieme per chiedere agl’ impera- 
» tori, che si degnino concederle 
» difensori a scelta de’ vescovi per 
» assicurare i poveri dalla potenza 
» de ricchi, che gli opprimono ”. 
Sotto il nome de’ poveri ‘bisogna 
intendere i deboli, le vedove, gli 
orfani ec., cui tutta la Chiesa pro- 
teggeva. 

Non si deve tacere, che nel chie- 
dere la Chiesa i difensori non do- 
mandò cosa straordinaria, giacchè 
questi uffiziali non erano nuovi 
nell'impero, avendone molti paesi 
i loro propri. In fatti Roma aveva 
il senato, i consoli, edi tribuni 
della plebe, ch’ erano propriamente 
i difensori del gius e della libertà 
de’ cittadini; e così le altre città 
avevano la loro curia, che rappre- 
sentava il senato, ed era composta di 
decurioni ; i loro duumviri, che cor- 
rispondevano a due consoli, ed i 
difensori della plebe, la cui carica 
assomigliavasi a quella dei tribuni 
di Roma. Questi si chiamavano 
difensori de’ luoghi, o de’ rustici, 
procuratori ec., duravano ora due 
anni, ed ora cinque. I principi che 
li eleggevano, volevano che fossero 
come padri del popolo, che si op- 
ponessero alle esazioni ingiuste, e 
resistessero a’ giudici senza perdere 
loro il dovuto rispetto. Volevano 
pure, che avessero accesso a’ ma- 
gistrati, quando occorresse, ed im- 
pedissero tutte le fraudi, o aggravi 
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de’ sudditi, come si legge nella 
leg. 34, de Defens. civit. 4. Furo- 
no appunta le esposte ragioni, che 
mossero i vescovi a chiedere i di- 
fensori per la Chiesa, e siccome 
gl’ imperatori, oltre il diritto di 
intercessione, concedevano ai difen» 
sori del popolo qualche altro pri» 
vilegio, come di giudicare di cause 
pecuniarie sino ad una certa som: 
ma tra i poveri, e il popolo mi- 
nuto, così i vescovi, e i concilii ai 
difensori della Chiesa accordarono 
qualche giurisdizione. . Quindi il 
concilio di Calcedonia comandò ai 
difensori di Costantinopoli di avvi- 
sare i chierici, e monaci, i quali 
erano nella città imperiale senza 
licenza del loro vescovo, che uscis- 
sero subito, e ritornassero alle lora 
abitazioni, e in caso che non ub» 
bidissero, permise ad essi di poterlì 
scacciare. I difensori avevano an- 
cora il gius di ricercare se i chie- 
rici mancavano a’ loro doveri, nel 
salmeggiare, e nella celebrazione 
della liturgia. Nella chiesa orienta- 
le i difensori durarono sino agli 
ultimi secoli. Essa non accordava 
loro che il diritto di giudicare pic- 
coli affari. Il primo difensore della 
chiesa di Costantinopoli ne aveva 
dodici sotto di sè, e il patriarca 
Zifilino innalzò tal dignità fra i 
graduati uffiziali dalla sua chiesa. 
Da Zonara si apprende, che i di- - 
fensorì nell’ oriente dovevano soc- 
correre i rifugiati nelle chiese, per 
timore de’ grandi, e dovevano pro- 
teggere le persone libere, acciocché 
non fossero ridotte in servitù, per 
le quali, aggiunge Zonara, furono 
principalmente creati i difensori. 

. La condizione de' difensori non 
era per tutto la stessa: quelli ri- 
chiesti dalle chiese di Africa agli 
imperatori, vuolsi che fossero laici, 
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i quali comparivano innanzi ai giu- 
dici; e da quanto dice il s. Pon- 
tefice Zosimo, che fiorì nell’ anno 
416, nell’epistola I, si può inferi- 
re, che al tempo suo, anche nella 
Chiesa romana fossero secolari, giac- 
chè egli asserisce potersi scegliere 
anche tra i laici. Laonde non fu 
strana cosa il vedere dei laici tra 
i difensori. Tuttavolta nel con- 
cilio calcedonese di frequente si 
nomina certo Giovanni. prete, e 
difensore, e quelli che s. Gregorio 
I mandava ne’ Patrimonii della san- 
ta Sede (Vedi), erano quasi sem- 
pre diaconi, o suddiaconi, e qual- 
che volta anche vescovi, come ap- 
parisce dall’ epistol. 46, I. 10. Que- 
sto santo e dotto Papa usava com- 
mettere gl’impieghi, non solo ec- 
clesiastici, ma anche domestici, ai 
soli chierici, lo che fu imitato dai 
successori. In quanto alla durata 
de’ difensori, nell’ occidente la Chie- 
sa romana conservò più a lungo di 
ogni altra i suoi difensori, dopo che 
s. Gregorio I instituì i sette di- 
fensori regionari, a cui erano affi- 
dati due rioni di Roma. S. Grego- 
rio III mandò all’ imperatore Leo- 
me l Isaurico i decreti d'un conci- 
lio romano, a mezzo di Costantino 
difensore. Nel secolo XI ancora 
eravi in Roma la scuola de’ difen- 
sori regionari, che avea il suo pri- 
micero assistente cogli altri alla 
cappella pontificia ; anzi, come di- 
cemmo nel precedente articolo, i 
difensori della Chiesa rivivono nel 
nobile ceto degli avvocati concisto- 
riali. Non così nelle altre chiese, 
le quali per diversi motivi furono 
obbligate dai sovrani di sostituire 
ai difensori altri uffiziali, che oltre 
gli uffici di quelli, ne assumevano 
alcuni, niente proprii dello stato 
ecclesiastico. 
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Questi si chiamavano Avoves; 
avvocati, tutori, i quali erano puré 
laici, e dovevano difendere le-chie@ 
se, non solo in giudizio, ma ezian- 
dio colle armi, in persona, e per 
mezzo dei loro soggetti, il che fece- 
ro più volte allorquando affievolito 
nel nono secolo l’ impero francese, 
i signori, e nobili diventarono co- 
me indipendenti, e riempirono di 
confusione l’Italia, la Francia, e la 
Germania facendola da sovrani, e 
intimandosi guerra l’uno contro 
l’altro. In quel tempo le chiese 
crearono tali protettori, come si 
legge negli autori ecclesiastici. Nel- 
l’anno 873 il concilio di Magon- 
za ordinò a’ vescovi, abbati, e 
clero, che avessero Zisdomini, Pre- 
vosti, Tutori, o Difensori, e che 
questi fossero persone dabbene. Tut- 
ti questi nomi talvolta ebbero lo 
stesso significato. I capitolari l. 7, 
c. 303 prescrivono, che si doman: 
dino al principe gli Esecutori, Av- 
vocati, o Difensori, quando ve ne 
sarà bisogno. Talora i principi stes- 
si assegnarono tali tutori, avvocati - 


e difensori; come pur fecero i fon- 


datori delle chiese, con alcune con- 
dizioni. Al principio di questa isti- 


‘ tuzione, il vescovo, e il clero, ov- 


vero l’abbate ed i monaci per or- 
dinario eleggevano il loro tutore, 
sivvocato, o visdomino. In progres-. 
so questi per la maggior parte 
divennero perpetui, ed ereditarii in 
molte illustri famiglie, che ne por- 
tavano il titolo, o lo traevano dai 
feudi ottenuti dalle chiese per gra- 
titudine della loro assistenza. D’or- 
dinario gli avvocati, o visdomini, 
che in Francia significavano lo 
stesso, almeno dopo il decimo se- 
colo, riconoscevano per loro signori 
i vescovi ed abbati in virtù dei 
feudi da loro ‘conseguiti, ed erano 
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obbligati a rendere ad essi omaggio, 

ricevendone nuova investitura ad 
ogni mutazione di carica, purchè 
essi medesimi non fossero i fonda- 
tori delle chiese, come alcune volte 
accadeva. Il du Cange alle. parole 
Advocatus, e Vicedomiuus, riporta 
di essi cose erudite, e curiose, per 
cui non riuscirà inutile, che qui si 
faccia menzione almeno delle prin- 
cipali. 

A seconda delle leggi longobar- 
diche, era permesso a’ vescovi, ab- 
bati, ed abbadesse di avere due 
avvocati, de’ quali uno maneggiava 
gli affari, e l’altro prestava il giu- 
ramento, imperocchè non potendo- 
si costringere i vescovi, e i chieri- 
ci a farlo nelle cause, civili, e crimi- 
nali, essi delegavano ad emetterlo 
l'avvocato. Inoltre dovendo i ve- 
scovi, e gli abbati feudatari assi- 
stere ai re, e mandar loro soldate- 
sche nelle guerre, commettevano le 
spedizioni a’ tutori, o visdomini, che 
dovevano difendere i medesimi pre- 
lati, e le chiese dai nemici. Erano 
eziandio incaricati questi uffiziali 
di render giustizia ai sudditì dei 
prelati, e le loro sessioni si chiama- 
vano Placiti del Visdomino Pla- 
cium  Vicedominatum. Benedetto 
XIV, de synodo dioecesana, lib. 8 
cap. 35, num. r0, notò che an- 
ticamente gli avvocati o difensori 
delle chiese, non solo avevano un 
semplice diritto di protezione, e di- 
fesa, ma eziandio quello di giuris- 
dizione. Quindi è manifesto quanto 
ragionevolmente i Pontefici permet- 
tessero agl’ imperatori di esercitare 
in Roma una tale giurisdizione, non 
per altro avendo rinnovato l’'im- 
pero d° occidente, che per vieppiù 
rendere augusto l’onore dell’ avvo- 
cazia, o patriziato della‘Chiesa Ro- 
mana. 7. Patrizio Romano. Final. 
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mente il principale dovere di que- 
sti avvocati, e visdomini era d'im- 
pedire. che in sede vacante non 
fossero saccheggiati i beni del ve- 
scovo defonto, o nel palazzo vesco- 
vile, o fuori lasciati. Ma per isven- 
tura pochi erano i fedeli, e sovente 
essi erano i primi ad impadronir- 
sene, come fecero talvolta ì sovra- 
ni, che sotto pretesto di salvaguar- 
dia, e custodia de’ beni della Chie- 
sa, se li appropriavano in sede va- 
cante, i quali abusi sì tolsero con 
molta difficoltà. I visdomini però 
e i tutori non contenti d’appro- 
priarsi tali beni in sede vacante, 
osarono anche viventi i vescovi di 
costringere i sudditi a pagare im- 
posizioni inventate dalla loro rapa- 
cità, colla forza delle armi, avan- 
zando il gius di foraggio, ed alber- 
go. Tante insolenze costrinsero 1 
prelati a disfarsi di simili protetto- 
ri, quindi sì ih Francia, che nel 
resto di Europa non vi furono più 
avvocati, o visdomini, o protettori; 
e se qualcuno ne rimase, egli non 
conservò alcun uffizio de’ preceden- 
ti, ma solo il titolo della carica. In- 
torno al visdomino, o vicedomino del 
palazzo pontificio, Y. l'articolo 
Macciornomo DEL Papa. 

DIGESTO o PANDETTE. Di- 
gesta, Pandectae. Il digesto è la 
prima parte del diritto romano, 
ossia del corpo del diritto civile. 
Si cita il digesto colla lettera ini- 
ziale D. o con due /f. uniti insie- 
me ; lo che deriva, che si chiama- 
vano in greco Pandette, che sì ab- 
breviava colla figura di due Ml. Il. 
I libri distribuiti con ordine tal- 
volta si chiamarono Digesti. Dice 
il Macri, che il vocabolo ZDigesto 
significa contenere, e comprendere 
tutto, perchè nel volume del Dige- 
sto per ordine dell’ imperatore Giu- 
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stiniano I, dal celebre Triboniano, 
furono comprese tutte le leggi ro- 
mane, e le decisioni de’ più celebri 
giurisconsulti ; quindi l’ imperatore 
gli diede forza di legge. 7. Dr- 
RITTO. 

DIGIUNO (Jejunium). Santa e lo- 
devole azione, mezzo efficace per 
fiaccare; e domare le passioni, giac- 
chè i patimenti servono ad eserci- 
tare la virtù, e la forza dell’ ani» 
ma. È troppo noto, che i digiuni 
religiosi furono in uso presso la 
maggior parte dei popoli dell’ uni- 
verso, e risalendo alla sua origine, 
trovasi questa pratica fondata su 
motivi assai ragionevoli. I pagani 
in tutte le contrade del mondo 
hanno riconosciuto nella pratica del 
digiuno un’ opera virtuosa, e l’ han- 
no messa nella classe delle opere 
religiose, la qual nozione, come pa- 
retchie altre, deve essere ad essi de- 
rivata da quelli, chie conobbero i 
patriarchi. It digiuno ci avvicina a 


Dio, è alimento della pietà, la. 


sorgente de’ buoni pensieri, e dei 
santi desideri, ci fortifica contro le 
tentazioni, santifica i nostri corpi, 
e li consacra al Signore, ed è un 
rimedio necessario per ricuperare, e 
per conservare tanto la sanità del- 
l’anima, quanto quella del corpo. 
Le malattie, che ci colgono più 
frequentemente sono cagionate dal 
soverchio mangiare, ché aggravando 
le facoltà animati, impedisce il libe- 
ro esercizio delle loro funzioni. La 
astinenza ali’incontro il più delle 
volte è um rimedio efficace per ri- 
cuperare la salute. In conclusioné 
essendo noi tutti peccatori, siamo 
tutti obbligati ‘a far penitenza, vir- 


tù essenziale al cristianesimo ; ed il 


digiuno appunto soddisfa una parte 
di questo debito, che abbiamo con- 
tratto colla divina giustizia. Tale è 
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la dottrina dell’ antico, e del nuovo 
testamento, quella di tutti i santi, 
e della tradizione ‘costante della 
Chiesa. È 

Il digiuno in generale è un atto 
della virtù della temperanza, pel 
quale ci asteniamo da certe cose 
permesse. Il digiuno consiste per- 
tanto in un genere di astinenza, pet 
lo che si possono distinguere altret- 
tante specie di digiuni, quante sono 
le cose da cui possiamo astenerci 
per principio di virtù. I trattatisti 
del digiuno lo distinguono in di- 
giuno morale, che regola la misura 
degli alimenti, in digiuno spirituale, 
che consiste nella fuga del peccato; 
in digiuno naturale, che ha luogo 
quando non si prende cosa alcu- 
na dopo l’ora di mezza notte, 
né come nudrimento, nè come 
medicina ; in digiuno ecclesiasti- 
co, il quale esclude certi alimen- 
ti, e non permette gli altri che in 
una certa quantità secondo le for- 
me prescritte dalla Chiesa. In quan- 
to alle difficoltà relative al digiuno, 
comprenderemo in breve quanto Ì 
trattatisti dichiararono diffusamente. 
Il digiuno ecclesiastico racchiude tre 
cose: astenersi dalla carne, dalle 
uova, e dai latticini nei digiuni di 
quaresima, e di altre vigilie ec.; 
non fare che un pasto colla cola- 
zione della sera, la quale è tollera- 
ta dalla Chiesa, e deve essere leg- 
giera : non mangiare che a mezzo- 
dì, secondo il costume generale del- 
la medesima Chiesa. Dal che se- 
gue, che non si può mangiare pri- 
ma dell’ora di .mezzodì, senza una 
giusta ragione, secondo il tempo 
più o meno considerevole, con cui 
si previene il mezzodì. La Chiesa 
permette a’ religiosi, alle monache, 
e ad altri per motivo de’ loro uf- 
fizi, fatiche, e regola dì anticipar 
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nel mangiare un poco l'ora del 
mezzodì, anche in quaresima. È 
permesso eziandio di bere liquori 
fuori dei pasti, ne’ giorni di digiu- 
no, ma solamente per ispegnere la 
sete, per facilitare la digestione, o 
per qualche bisogno. Tuttavia da 
ciò non segue, che non si rompa 
mai il digiuno bevendo fuori di 
pasto : questo si rompe allorchè si 
prende una gran quantità di liquo- 
ri molto nutrienti, come sarebbe 
birra, vino fatturato, cioccolata ec.; 
ed allorquando si prendono liquori, 
sebbene meno nutrienti, a danno 
del digiuno, in fraudem jejunii, per 
parlare con frase teologica, senza 
necessità, e pel solo piacere; o quan- 
do, almeno è opinione de’ più ri- 
goristi, per dissetarsi si mangiano po- 
mi, peri ec., o quando ancora dopo 
aver bevuto, si mangia qualche cosa, 
come fichi, mandorle ec., pel ti- 
more che: la bevanda rechi nocu- 
mento. 

Il trito proverbio: il liguido non 
rompe punto il digiuno, solo ha 
luogo quando è necessario di bere, 
e, come si disse, o per estinguere 
. la sete, o per aiutare la digestione, 
od astretti dal bisogno. 

Quantunque il tempo, che si può 
ìmpiegare a pranzare nei giorni di 
digiuno non sia determinato da al- 
cuna legge, non sembra per altro, 
che si possa estendere a tre, o 
quattro ore. La proibizione di man- 
giare delle uova, e de’latticini in 
quaresima anticamente si estende- 
va anche a’ giorni di domenica, 
siccome gli altri; e quando se ne 
permetteva l’uso, non si era al- 
lora creduto di permettere quello 
del lardo e del grasso o strutto, se 
non in casi particolari per penuria 
d'olio, perchè queste cose si avvicina- 
no più alla carne, che alle uova, ed 
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ai latticini. Ne luoghi in cui le uo- 


va sono proibite nella quaresima, 
non è permesso di mangiare dei 
biscotti, ne’ quali vi entrano le uova, 
a meno che un uso legittimo non 
lo permetta, o che ve n’entrino sì 
poche, che ciò sia creduto per nien- 
te. I fanciulli, che non hanno an- 
cora sette anni compiuti, possono 
mangiare la carne, e le altre cose 
proibite in quaresima, perchè le 
leggi della Chiesa non ve gli ob- 
bligano che quando essi hanno rag- 
giunto l’uso di ragione; lo che or- 
dinariamente avviene a sette anni 
compiti. Si commettono altrettante 
mancanze, quante volte si mangia 
fuori de’ pasti, che sono permessi 
ne' giorni di digiuno. La dispensa 
di mangiare di magro non com- 
prende quella del digiuno, né la 
dispensa del digiuno quella di man- 
giare di magro, ma devesi ‘adem- 
pire in quaresima quello che si può. 
Quegli che .non può fav di magro, 
e che può digiunare quanto al re- 
sto, deve digiunare, senza fare di 
magro. Quegli che può fare di magro, 
e che non può digiunare, deve fare _ 
di magro senza digiunare. Quegh 
che può digiunare in qualche gior- — 
no solamente, deve digiunare nei 
giorni che può. Del digiuno natu- 
rale prima. della Comunione euca- 
ristica, e della celebrazione della 
Messa (Vedi), sì tratta a quegli ar- 
ticoli, massime al $ V, ed al $ 
VI dell'articolo Comunione (Vedi). 
In oltre delle persone obbligate al, 
digiuno, e delle cause, che ne di- 
spensano, parleremo nel fine di que- 
sto articolo. i 

Avanti di passare all’ origine del 
digiuno analogamente a quanto sin 
qui se n'è detto, riporteremo alcune 
erudizioni, massime sulla colazione, 
o refezione, e sulle bevande. La co- 
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lazione, che suol farsi ora la sera, 
ne’ giorni di digiuno, si fissò sulla 
fine del secolo XIV, e nel seguen: 
te, ammettendosi sino d’allora sen- 
za scrupolo alcuno, anche dalle per- 
sone religiose più penitenti, come 
prova il Garampi, Mem. Eccles. p. 
197, e seg. Il medesimo a pag. 200 
rende ragione, perchè ne’ giorni di 
digiuno si prolunghi la refezione, e 
dice :. » Il costume ordinario del 
» fine del secolo XIII era di man- 
» giare sull’ ora sesta del giorno, 
» che appunto corrispondeva al 
>» mezzodì. Però ne’giorni di di- 
» giuno, ne’ quali volevasi usare 
». maggiore astinenza, prolungava- 
» sì la refezione sino dopo l'ora 
.3» di nona, e nella quaresima spe- 
» cialmente, cioè ne’ tempi più 
» antichi, sino dopo il vespero”. 
La ragione, che se ne adduceva, 
era perchè dopo compita col mez- 
zo del sonno nella notte anteceden- 
te la concozione e digestione de’ci- 
bi, col prolungarsi l'ora della re- 
. fezione sin dopo nona, veniva la 
natura a risentirne quell’incomodo, 
che la Chiesa aveva appunto pre- 
scritto, ad deletionem et cohibitio- 
nem culpae, come dice s. Tomma- 
so. Questo santo dottore soggiunge, 
che » ideo ut jejunans aliquam af- 
» flictionem sentiat pro culpae sa- 
» tisfactione, conveniens hora  co- 
» medendi taxatur jejunantibus cir- 
» ca horam nonam. £ Alessandro 
» di Ales: Hora magis congrua 
» refectioni tempore jejunii est ho- 
» ra nona, quam usque ad vespe- 
» ram. Ugone da s. Vittore la 
» preferisce ab ora nona usque ad 
» vesperum. E Pietro Abelardo 
» volle, che si jejunium fuerit, tunc 
» nona expectanda (sit), et in qua- 
» -dragesima etiam vesperum”. Sul 
quale argomento può consultarsi il 
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dottissimo Tomassino. Il p. Meno- 
chio, nel tomo II delle «Stuore, a 
pag. 229, tratta al cap. XXXIX: 
Della colazione del giorno di digiu- 
no. In esso eruditamente parla di 
questo punto, e spiega il vocabolo 
Colazione, dicendo, che può avere” 
due significati, cioè di pranzo o ce- 
na, che i greci chiamarono £ra- 
ri; edi piccola cena, la quale si fa 
la sera del digiuno. 

Pompeo Sarnelli nel tomo V, 
lett. VI delle sue Zettere ecclesia- 
stiche, discute se l'odore, e il va- 
pore delle carni cotte frangano 
digiuno tanto naturale, quanto ec- 
clesiastico. Dice pertanto, che gli 
odori e vapori delle carni cotte non 
nutriscono, perchè non vanno al 
ventricolo, nè per la concozione sì 
convertono in chilo, e sangue, co- 
me fa il cibo, ma per la respira- 
zione vanno al polmone, e riporta 
sugli odori le opinioni di Aristoti- 
le, e di Galeno; così non frango- 
no il digiuno le cose, che non sono 
cibo, o bevanda, come il metallo 
che ‘s’inghiottisse. Inoltre il Sarnelli, 
nel tomo II, scrisse la VII lettera, 
se sia ‘lecito di bere prima dell’ ora 
della cena ne’ giorni di digiuno. 
Dice perciò, ch’ essendo mancato il 
primo fervore della disciplina eccle- 
siastica, e indebolita eziandio la 
complessione, la Chiesa nostra pie- 
tosa madre ha provveduto, che sia 
lecito a chi digiuna bere acqua o 
vino, quando e quanto vuole, ed 
innanzi all'ora di mangiare, non 
però smoderatamente perchè si per- 
derebbe il merito del digiuno, ed 
offenderebbesi la virtù della tem- 
peranza. Aggiunge, che con questa 
licenza in quel giorno che si digiu- 
na s'introdusse la colazione della 
sera. Al tomo VI poi il medesimo 
Sarnelli ci dà la lettera XI: Per 
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chè ne’ nostri digiuni sia proibita la 
carne, ed i latticini, non il vino ed 
il pesce; e la lettera XII: Se sia 
vera quella proposizione : liquida non 
frangunt, in materia del digiuno. 
Ripete che bisogna distinguere i 
tempi moderni dagli antichi, essen- 
do ora più indulgente la Chiesa, la 
quale non vieta né il bere, né gli 
elettuari, che sono certi cibi, i qua- 
li da molti si prendono dopo aver 
mangiato, per digerire meglio. Così 
pure il digiuno non è rotto dalle 
medicine. Quindi il detto autore 
osserva, che siccome il vino secon- 
do gli antichi frangeva il digiuno, 
mentre oggi non lo frange, così mol- 
to meno lo fiangono la cervosa 0 
cervogia (maniera di beveraggio, 
che si fa di grano, di vena, d’ or- 
zo, e con menta, appio, o altre 
erbe, ed è una specie di birra), e 
l’acqua condita col zucchero in 
poca quantità, e per digestione del 
cibo, non per diletto; avvegnaché 
venne istituito il digiuno per ma- 
cerare il corpo. Anche la cioccola- 
ta, secondo il dottissimo parere del 
Cardinal Brancacci, in dissert. de 
potu cocholatis, stampata in Roma 
nel 1666, non guasta il digiuno 
(pag. 136 e seg.), e molto meno il 
caffè, perché è bevanda, e non cibo. 
Ed in questa maniera, conchiude il 
Sarnelli, liguida non frangunt, pur- 
chè non sia latte o brodo, che ve- 
ramente si prendono per cibo, non 
per bevanda, benchè si bevano. 
Così la’ cioccolata, secondo il Dia- 
na par. Il, tract. 6, res. 15 quan- 
tunque si beva, se è composta di 
cibi sostanziali, ordinati da per sé 
alla nutrizione, frangerebbe il di- 
giuno se fosse presa in gran copia, 
ma non il frange se si usi in pic- 
cola quantità. Delle bevande cioc- 
colata, caffè, e thè, il Cancellieri 
VOL. XX. 
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riporta gli scrittori nella sua Let- 


tera al dottor Koref pag. 128, e 
316. 


Origine ed antichità del digiuno, 
e differenti sue specie. 


Il digiuno è stato in uso in tutti 
i tempi, e fra tutte le nazioni, che 
hanno osservato qualche religione 
tanto vera che falsa. Sebbene O- 
razio fosse Epicureo, nel lib. 2 sat. 
3, tom. II, pag. 666, dice che vi 
erano tra i romani dei digiuni in 
onore di Giove. E s. Girolamo nel 
lib. II, t. 4, pag. 205, che scrisse 
contro Gioviniano, grande nemico 
del digiuno, per confonderlo si ser- 
vì degli stessi digiuni praticati dai 
pagani. Riferisce Tertulliano nel lib. - 
de anima, cap. 48, che i pagani 
non consultavano mai gli oracoli, 
prima di aver praticato un digiu- 
no. Dal 3 capo del profeta Giona 
si apprende, che il re di Ninive 
ordinò, che non solo gli uomini di- 
giunassero per placare l'ira divina, 
ma anche gli animali restassero 
senza cibo e bevanda. Dopo Mosè 
gli esempli del digiuno sono fre- 
quenti fra gli ebrei, sebbene ‘non 
fosse loro comandato da una legge 
positiva, ma praticato venisse come 
mortificazione meritoria, e accetta 
a Dio. Davide, Acabbo, Tobia, Giu- 
ditta, Ester, Daniele, ec., e tutta la 
nazione giudea con tal mezzo olten- 
nero da Dio il perdono delle loro 
colpe, e grazie particolari. I pro- 
feti non condannarono assolutamen- 
te ì digiuni degli ebrei, ma l’abu- 
so che ne facevano, giacchè eglino 
stessi più volte gli esortarono a di- 
giunare, come' si ha da Joel, c. I, 
v. 14, c. V, 12, ec. Laonde il di- 
giuno venne approvato, e commen-. ‘ 
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dato dall'antico Testamento. La 
maniera ordinaria di digiunar tra 
gli ebrei, era di non prendere al- 
cun nutrimento, e bevanda dalla 
sera precedente, sino dopo il tra- 
monto del sole del giorno seguen- 
te. Gli uomini erano obbligati al 
digiuno nell’età di tredici anni com- 
piti, e le donne dopo quella di un- 
dici: nel tempo del digiuno si aste- 
nevano dal bagno dai profumi, e 
da altre cose; :talvolta cuopt'ivansi 
il capo di cenere, e camminavano 
a piedi nudi. Nel nuovo ‘Testamen- 
to i digiuni di s. Gio. Battista, e 
di Anna profetessa ‘soho citati coh 
encomio, e lodati furono da Gesù 
Cristo stesso. Egli soltanto disap- 
provò quelli che per ostentazione 
digiunavano per farsi credere mor- 
tificati. In s. Matteo c. 1, v. 20, 
sì dice, che i demonii non posso- 
no essere cacciati, se non coll’ ora- 
zione, e: col digiuno. Egli stesso, 
cioè Gesù Cristo, ce ne ha da- 
to l’esempio:, dappoichè, sebbene 
inviacibile, prima di affiontare i 
demonii , «si preparò alla pugna 
consagrando quaranta giorni al più 
rigoroso digiuno, e ad tuna con- 
tinua orazione. Non obbligò i suoi 
discepoli al digiuno, ma loro pre- 
disse, che digiunerebbero quando 
egli non sarebbe più con essi. — 

Gesù Cristo adunque in tal mo- 
do ordinò alla Chiesa di digiunare 
regolarmente quando colla sua mor- 
te egli si fosse tolto di mezzo a 
lei, e colla sua ascensione al cielo. 
Le parole di Gesù Cristo contene- 
vano un ordine, o almeno una 
predizione, e un avvenimento di 
eiò, ch'essi avrebbero falto, quan- 
do egli non sarebbe stato più con 
esso loro. Gli apostoli non manca- 
rono di conformarsi ad una vo- 
lontà così espressa: quindi col di- 


DIG 
giuno, e coll'orazione si prepararo- 
tto alle importanti azioni del loro 
sublime ministero. S. Paolo, nel- 
l'Epist. ai Cor. c. 6, v. 5, esorta i 
fedeli. ad esercitarvisi, ed egli stesso 
lo praticava. Quindi i primi cri- 
stiani dagli apostoli diretti, intesero 
che queste parole rinchiudevano e- 
videntemente il precetto di digiu- 
nare tutti gli anni nei giorni della 
sua passione, e della sua morte; 
tempo in cui Gesù Cristo si era vi- 
sibilmente ‘separato dalla sua Chie- 
sa. La vita degli apostoli, e dei 
primi cristiani eva tutta di priva- 
zioni, e di digiuni. Il p. Mamachi 
eruditamente di ciò tratta, De’ co- 
stumi de’ primitivi cristiani, dicen- 
doci essere i nostri digiuni secondo 
l'antica disciplina della Chiesa; e 
provando quanto giovi il digiuno 
non meno alla salute del corpo, 
che dell’anima. Descrive inoltre egli 
il modo, e lo studio particolare col 
quale i cristiani digiunavano, come 
ne’ bisogni della Chiesa, nelle im- 
minenti persecuzioni, avanti il Na- 
tale, la Pasqua, la Pentecoste, ed 
in alcuni giorni tra l’anno. Sull’ef- 
ficacia del digiuno pubblico, può 
consultatsi il Butler, Feste Afobili, 
pag. 192. Le ordinazioni, e le azio- 
ni più importanti della Chiesa, era- 
no accompagnate dai digiuni, e da 
orazioni; e Sisto V nella sua bella 
Postquam sulla creazione de’ Car- 
dinali di S. Romana Chiesa, stabilì 
che si dovessero creare solamente 
nel dicembre, e in giorni di digiu- 
no, secondo l’antico costume dei 
santi Pontefici Clemente 1, Ana- 
cleto, Evaristo, Alessandro I ed al- 
tri; costume durato per più di sei- 
cento anni. Nei secoli MII, e XIV 
per lo più le promozioni de’ Car- 
cinali si facevano nelle quattro tem- 
pora, e appunto ne’ tempi di digiuno. 
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Si dice che Liberio, eletto Pa- 
pa nel 352, abbia ordinato, che 
ne’ giorni di digiuno lutti si aste- 
nessero di trattare le liti, ripren- 
dendo i creditori, ch’ esigessero in 
quaresima i loro crediti dai debito- 
ri; e che ne’ medesimi giomi sì 
astenessero i fedeli dall’uso coniu- 
gale, ond’ ebbe principio il tempo, 
in cui è vietato di celebrare le noz- 
ze. Dicesi pure che Pelagio I, fio- 
rito nel 555, abbia prescritto, che 
ne’ giorni di digiuno si celebrasse 
la messa conventuale dopo nona. I 
digiuni delle stazioni, e quello della 
quaresima , sono antichissimi. Per 
le Quattro tempora (Vedi), in Ro- 
ma sì digiunava fino dal tempo di 
s. Leone I, che fu assunto al pon- 
tificato l’anno 440. I digiuni delle 
Vigilie (Vedi), delle grandi feste, 
e degli apostoli stabilironsi insensi- 
bilmente. Vi è però qualche diffe- 
renza tra ì digiuni della Quaresi- 
ma (Vedi), dell'Avvento (Vedi), e 
gli altri. Anticamente eranvi cri- 
stiani, i quali ne’ giorni di digiuno 
non mangiavano che cose secche; 
ed altri, che solo prendevano pane 
ed acqua; altri, che mangiavano 
soltanto ogni due giorni, o stavano 
anche tre o quattro giorni senza 
mangiare. Così digiunavano i primi 
cristiani, persuasi che il digiuno è 
egualmente proprio per mortificare 
la carne, elevare l’anima alla con- 
templazione delle cose celesti, pie- 
gare la giustizia di Dio, ed otte- 
nere i suoi favori. L'erudito p. Me- 
nochio, nel tomo I, pag. 545 delle 
Stuore, al capo XXI tratta : » Del 
» digiuno di Cristo Signor nostro, 
» e di altri, che o per miracolo, 
» © naturalmente stettero qualche 
» tempo notabile senza mangiare ”. 

‘Dalle vite de’ santi, e servi di 
Dio, massime de’ penitenti, e degli 
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anacoreti, sì rileva che i lunghi 
digiuni praticati da alcuni santi, 
non sono: impossibili all’uomo. Be- 
necdetto XIV, de Canoniz. lib. 4, 
part. I, c. 27, dimostra con parec- 
chi esempli, che siffatti austeri, lun- 
ghi, ed aspri digiuni, sono possibili 
rispetto a quelli, ne’ quali una certa 
tempera naturale è aiutata dall’ a- 
bitudine. Viene riferito di s. Gera- 
simo, che digiunò quaranta giorni 
senza prendere che la sola Euca- 
ristia; e Teodoreto, Mist. eccl. c. 35, 
dice il medesimo di s. Simeone Sti- 
lita. Leggesi in Bosio, che la b. 
Maria d’Oignies digiunò in questa 
maniera trenta giorni. Gli autori 
contemporanei della vita di s. Ca- 
terina Fieschi narrano, ch'erasi tal- 
mente avvezzata al digiuno, che 
passò ventitre quaresime, ed altret- 
tanti avventi senza prendere cibo 
alcuno : riceveva soltanto la comu- 
nione ogni giorno, e beveva di trat- 
to in tratto un bicchiere di acqua 
con un po’ di aceto, e di sale. 
Grandi egualmente furono i digiu- 
ni della beata Angela da Foligno. 
Somiglianti esempi si leggono nella 
storia profana, su di che è a ve- 
dersi Gaspare de Rejes, in /ucun- 
darum quaestionum Elysio Campo, 
quaest. 58, n. 7; e 28. Non si deve 
tacere, che tali sorti di digiuni al- 
cuna volta possono essere attribuiti 
a cause naturali; ma ‘ponno pur 
essere miracoli, come il furono in 
Gesù Cristo, in Mosè, ed in Elia, ec. 

Il digiuno usato da’ cristiani 
per apostolica tradizione, era di due 
specie. Il primo consisteva non solo 
nell'astinenza delle carni, e lattici- 
ni, ma nel cibarsi una sola volta 
il giorno nel tramonto del sole. 
Questo era il digiuno quaresimale. 
Il secondo consisteva nella medesi- 
ma astinenza, prendendo cibo dopo 
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nona, e questi erano tutti gli altri 
digiuni, massime quello del mer- 
coledì in memoria della vendita, e 
del tradimento stabilito in tal gior- 
no contro Cristo, e del venerdì in 
onore della passione del medesimo, 
i quali digiuni sono osservati dalla 
Chiesa orientale. Laonde equivocò 
il Toledo nell’affermare, che tutti i 
digiuni si scioglievano a nona, non 
eccettuato il digiuno quaresimale, 
che si prolungava sino al tramon- 
tare del sole, come costumano i 
cristiani della Chiesa orientale. Di 
questo rito hanno scritto moltissimi 
padri, e in particolar modo Ter. 
tulliano, il quale ingegnosamente 
chiama semi-jejunium quella, che 
si sciogleva a nona. Qui notere- 
mo, che frequentissimo è sempre 
stato il digiuno del venerdì, come 
può vedersi presso il Tomassino, 
part. I, cap. 19, par. 2 cap. 15. Nel 
venerdì santo poi, i cristiani in ve- 
nerazione. di sì memorabile giorno, 
sagro alla crocifissione del Salva- 
tore, sì astenevano non solo dalla 
carne, ma pure dai pesci, e da ogni 
altro cibo animato, mangiando solo 
cose secche, come i greci, ed altri 
cristiani di oriente, molti de’ quali 
non gustano verun cibo sino al 
sabbato sera, ed altri mangiano po- 
co pane con sale, assenzio, e cose 
simili. Quindi il digiuno del sab- 
bato santo si prolungava sino alla 
mezza notte, come si raccoglie dalle 
parole della messa, e lo scrive il 
patriarca Dionigio Alessandrino, in- 
terrogato su ciò dal vescovo Basi- 
lide, Clemente Alessandrino inge- 
gnosamente riconosce un significa- 
to morale nel digiuno del merco- 
ledì, e del venerdì; l’uno dedicato 
a Mercurio dio ‘dell’oro, e delle 
ricchezze, l’altro a Venere dea del- 
la libidine, dai ‘quali vizi in parti- 
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colare deve astenersi il cristiano, lib. 
m. Strom. 

Papa s. Melchiade del 311 proi- 
bì, come si scrive, il digiuno nei 
giovedì, e nelle domeniche nel tem- 
po quaresimale, ordinando che il 
digiuno cominciasse nel lunedì do- 
po sessagesima : ma in questa se- 
conda proibizione del giovedì non 
conviene s. Agostino, il quale nel-. 
l’epist. 36, cap. 4 e 6 dice, che in 
quel secolo, nel quale egli vive- 
va, i chierici, e i monaci digiuna- 
vano ogni giorno, fuorchè le do- 
meniche. Adunque è chiaro, che 
nella primitiva Chiesa si solenniz- 
zava il giovedì, come la domenica, 
per le ragioni addotte dall’ Alcuino, 
de divin. offic. Si legge nella Glos- 
sa, c. jejunium de consac. d. 3: 
Quia in istit duobus diebus’ fecit 
Dominus quidquid ‘insigne fecit, 
quia die jovis coelum ascendit. Il 
perchè in tal giorno non solo si 
tralasciava il digiuno, ma i cristia- 
nì si astenevano dalle opere servi- 
li. La moltiplicità poi delle feste 
mosse s. Agapito I, Papa del 535, 
a trasferire la solennità del giove- 


.di nella domenica, e per tal ra- 


gione la feria quinta della quare- 
sima era intitolata vacans, perchè 
non aveva officio proprio, ma ri- 
petevasi quello della domenica an- 
tecedente. 7. il Micrologo, de ec- 
cles. observ. cap. So. 

Fu anche proibito il digiuno del’ 
sabbato da molti concili, e santi pa- 
dri, tra’quali si novera s. Ignazio mar- 
tire ep. 7 ad Philip. 11 sabbato santo 
è eccettuato, nel qual giorno si di- 
giunava. Tale rito è ricevuto dalla 
chiesa orientale, la quale mai di- 
giunava nei sabbati di tutto l’ an- 
no, meno nel sabbato santo in me- 
moria della sepoltura di Cristo. Pe- 
rò la Chiesa romana ha costuma- 
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to di digiunare tutti i sabbati del- 
l’anno, in riverenza della medesi- 
ma sepoltura del Salvatore, giacchè 
dice Rabano lib. 2, cap. 23, de in- 
stit. cler., siccome la Chiesa orien- 
tale non solo digiuna nel venerdì 
santo, ma in tutti gli altri venerdì 
dell’anno per essere essi una ripeti- 
zione di quello, così la Chiesa roma- 
na digiuna in tutti i sabbati, come 
una ripetizione del sabbato santo, 
in cui, come si disse, digiuna an- 
che la Chiesa orientale, per lo che 
non può essere calunniata la ro- 
mana, come pretesero alcuni scisma- 
tici. Di questa diversità di riti in- 
torno al digiuno del sabbato, s. A- 
gostino nell’ epist. ad Cas. scris- 
se: » Non tibi persuadeas urbem 
‘» christianam sic laudare sabbato 
» jejunantem, ut cogaris orbem 
» christiamum damnare pranden- 


» tem”. Su questa diversità s. Am-. 


brogio disse: » Quando hic sum 
» mon jejuno sabbato, quando Ro- 
» mae sum jejuno sabbato ’’. Chia- 
ro è adunque, che all’epoca dei 
mentovati santi dottori, solo in Ro- 
ma si osservava il digiuno del sab- 
bato. Abbiamo inoltre, che s. Inno- 
cenzo I, fatto Papa l’anno 403, 
approvò il digiuno del sabbato, già 
da molto tempo ricevuto in Ro- 
ma, non solo in memoria della se- 
poltura di Cristo, ma anche della 
tristezza della beata Vergine, e de- 
gli apostoli. Il Tomassino citato, 
de’ cligiuni, dice che il digiuno del 
sabbato, fino dai tempi apostolici, 
fu in uso presso molte chiese. Si 
racconta, che s. Pier Damiano si 
affaticò per farlo osservare a’ suoi 
- monaci, in pane ed acqua, opusc. 

XV, cap. 15. L' essersi poi verso il 
secolo X consagrato questo giorno 
ad una particolare venerazione ver- 
so la beata Vergine, ne accrebbe 
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vieppiù la divozione, di che tratta- 
no i dotti pp. Mabillon, praef. in 
saec. V, ord. s. Benedic. num. 116; 
e Martene, de antig. monach. rit. 
lib. 2, cap. 12; non che il Beleth, 
de divin. offic. cap. 51. Si può an- 
che consultare il Sarnelli sul di- 
giuno del sabbato, nel tomo I, p. 
133 delle mentovate Lettere eccle- 
stastiche. 

Il digiuno quaresimale istituito 
dagli apostoli era prima di trenta- 


‘sei giorni, i quali corrispondevano 


alla decima parte dell’anno offerta 
al Signore in soddisfazione delle 
nostre colpe. Furono poi aggiun- 
ti quattro altri giorni per com- 
pire il numero quarantesimo, in 
memoria de’ quaranta - giorni, nei 
quali Gesù Cristo digiunò. In se- 
guito, e da quanto narra il Ble- 
sense, ser. 13, nacque poi nella 
Chiesa varietà intorno al. comin- 


. ciare la quaresima. La chiesa am- 


brogiana comincia il digiuno dopo 
la prima domenica di quaresima, 
perchè offre al Signore la decima 
dell'anno, che vengono ad essere 
trentasei giorni. Lo stesso numero 
osserva la chiesa orientale, la quale 
comincia il suo digiuno dopo la 
domenica di quinquagesima , cosic- 
chè, lasciando le domeniche ed i 
sabbati, eccettuandosi l’ultimo , so- 
no appunto trentasei giorni. Da que- 
sta domenica vuolsi, non senza con- 
traddizione de’ critici, che sotto s. 
Telesforo, fatto Papa l’anno 142, 
i chierici cominciassero la quaresi- 
ma. Altrettanto si dice avere pre- 
scritto s. Gregorio I nel 597, scri- 
vendo ad Agostino vescovo d° In- 
ghilterra ; i quali decreti sono tut- 
tora da molti religiosi osservati. I 
polacchi anticamente cominciavano 
il digiuno quaresimale dopo la do- 
menica di settuagesima; ma Inno- 
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cenzo IV, nel secolo XIII, concesse 
ad essi l’indulto di cominciarlo dal 
tempo solito in riguardo all’obbla- 
zione fatta alla santa Sede, di som- 
ministrarle ‘per tre anni il, quinto 
di tutte le rendite ecclesiastiche, e 
ciò a persuasione di Giacomo ar- 
cidiacono, legato pontificio, inviato 
in quel regno per chiedere aiuto 
contro Federico II imperatore, ne- 
mico della Chiesa, come leggesi nel- 
lo Spondano all’ anno 1246. La 
Chiesa romana incomincia il digiu- 
no quaresimale dal mercoledì delle 
Ceneri (Vedi), per imitare il qua- 
dragenario digiuno del Redentore. 
E siccome Papa s. Melchiade, co- 
‘ me si disse, aveva proibito il digiu- 
no del giovedì, ordinò che comin- 
ciasse la quadragesimale astinenza 
dalla domenica di sessagesima, che 
sono pure quaranta giorni... Questo 
numero è predigioso, non solo per- 
ché Cristo, Mosè, ed Elia digiu- 
narono altrettanti giorni, ma perchè 
significa la nostra pellegrinazione, 
avendo quarant’anni il popolo d’Is- 
raele, viaggiato nel deserto ec. Pri- 
ima era talmente rigoroso il digiu- 
no della quaresima, che |’ Ordine 
romano nota come, privilegio singo- 
lare, e raro dei romani, il potersi 
cibare di latticini nel sabbato santo 
in segno di allegrezza; ma però il 
digiuno prolungavasi sino alla mez- 
za notte, alla quale ora si riteneva 
fosse risuscitato Gesù Cristo. 

Sul digiuno quaresimale, molti 
canoni, e decreti fecero i concilii, ed 
i più rinomati sono i seguenti. ]] 
concilio di Sens del 1528, dec. 7 
prescrisse quanto segue: » Noi di- 
» ciamo anatema a tutti coloro, che 
» non osservano il digiuno della 
» quaresima, e gli altri digiuni e le 
» astinenze prescritte dalla Chiesa, 
» mon essendovi mezzo più idoneo 
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» per reprimere le tentazioni della 
» carne, e quella sorte di demoni, 
» che, secondo la parola di Gesù 
»» Cristo, non sì scacciano che col- 
» la preghiera, e col digiuno ”. 
Nel concilio di Colonia del 1536 
fu stabilito: » Non è seguire lo spi- 
» rito della Chiesa il far ne’ gior- 
» ni di digiuno de’ pranzi in pe- 
» sce tanto sontuosi, come si fa- 
» rebbero nei giorni di grasso ; poi- 
» chè l’ intemperanza, che la Chie- 
» sa intende di reprimere, non è 
»» provocata meno dalle vivande 
» de’ pesci, che dalla carne”. Il 
concilio poi di Trento, sess. 25 de 
reform. , decretò : Il santo con- 
» cilio esorta (tutti i pastori d’ u- 
» sare ogni sollecitudine, e diligen- 
» za, per obbligare i popoli alle 
» osservanze, che la santa Chiesa 
» romana ha ordinate; e che ten- 
» dono a mortificare la carne, co- 
» me sono la scelta de’ cibi, e i 
» digiuni ”’. Non si deve poi tace- 
re, che molti santi padri riguarda- 
rono il digiuno della quaresima co- 
me un precetto divino; il perchè 
il Beveregio a ciò riflettendo dice- 
va, che se tale è l'istituzione della 
quaresima, la Chiesa ch'è wera, e 
fedele esecutrice de’ divini coman- 
damenti, non potrebbe dispensarvi, 
Ma nel considerare, che i santi pa- 
dri fecero la quaresima come una 
legge divina, o parlarono dell’ ob- 
Dligo naturale, che costringe |’ uo- 
mo a digiunare, Oppure intesero 
essere la quaresima d’istituzione a- 
postolica ad esempio di ciò, che 
venne operato da Cristo fra noi 
mortali; e siccome gli apostoli non 
sì discostarono dai consigli del loro 
maestro, così è credibile, che que- 
sto sia stato per essi un consiglio, 
di cui si formarono legge. Ed ecco 
per tal maniera giustificati que’ pa: 
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dei, che asserirono essere la quare- 
sima d’istituzione divina, come os- 
serva il ch. ab. Giovanni Belli nel 
suo interessante opuscolo stampato 
in Roma nel 1842, con questo ti- 
tolo; Sul digiuno, e sulle astinen- 
ze ecclesiastiche, riguardate sotto 
l'aspetto religioso , politico ed eco- 
nomico. | 

Sul digiuno dell'avvento, oltre 
quanto si disse a quell’articolo, ag- 
giungerema,: che a pag. 93 del lo- 
dato opuscolo, si avverte che sotto 
tre aspetti deve considerarsi |’ Ad- 
ventus Domini; cioè quando l’Uni- 
genito discese dal cielo per assu- 
mere umane spoglie, per liberaroi 
dalle catene di Satana; quando ci 
presenteremo al punto estremo, do- 
po esalato lo spirito, pel tremendo 
giudizio particolare, che di noi fa- 
rà; e quangdo.alle fine def mou» 
do coniparira, al risorgere di tutti 
ì mortali: Dies irae. Il tempo del- 
l'avvento, che oggidì si comprende 
nel corso di tre intere settimane, 
e di una quarta non compita, ri- 
sale sino ai tempi del principe dé- 
gli apostoli e Pietro, che si cele- 
bra quale istitutore, come si legge 
in Durando l. 3, c. 2. Intorno alla 
durata dell'avvento, varie sono le 
opinioni. Nel canone g del concilio 
di Macon, dell’anno 581, fu stabi- 
lito: che da s. Martino sino a Na- 
tale si deve digiunare il lunedì, il 
mercoledì, e il venerdì; celebrar 
in questi giorni il sagrifizio, come 
in quaresima, cioè verso sera, e 
leggere i canoni, affinchè nessuno 
pretenda ignorarli. Decretò poi il 
concilio di Troyes, tenuto nel 1450, 
che il digiuno dell'avvento è una 
pratica meritoria per quelli che pos 
seno sostenerlo, e a' quali Dio lo 
ha ispirato, ma soprattutto agli ec- 
clesiastici. Finalmente il Piazza, nel 
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Menologio o: Santuario romano, p. 
234, dice, che celebrasi il sagro 
tempo dell'avvento avanti la natività 
di Gesù Cristo, per istituzione di 4. 
Pietro, a’ tempi del quale, come suc- 
cessivamente si fece uso del digiuno; 
che presso i greci, e nella chiesa onien 
tale l'avvento incomincia. dalla do» 
menica prossima a s. Martino, co 
me di presente fa pur la chiesa 
ambrosiana, chiamandolo /a qua- 
resima di s. Martino, sebbene sen 
za digiuno, all’osservanza del quale 
per imitazione del digiuno de’ pri- 


mi cristiani, il Cardinal s. Carlo 


Borromeo procurò con diverse ze- 
lanti pastorali, d’ indurre il suo po- 
polo di Milano, 

I digiuni dei quattro tempi fu- 
rono introdotti da s. Calisto I, Pa» 
pa del 221; però s. Leone I af 
ferma essere tal digiuno di tradi- 
zione apostolica ,. e per soddisfare 
alle colpe commesse nelle quattro 
stagioni dell’anno; anzi, come spie- 
,ga il Macri, i dodici digiuni dei 
qualtro tempi sono le primizie dei 
dodici mesi dell’anno. S. Gregorio 
VII, verso il 1078, decretò che il 
digiuno solito farsi nel: mese di giu- 
gno, si praticasse dentro l'ottava 
della Pentecoste. ]l Garampi, nelle 
Memorie della b. Chiara, a pag. 
216, dice ch'essa dopo la quadra- 
gesima di s. Martino osservava anche 
quella dell'Epifania (Vedi), in onore 
del digiuno, che per antica tradi- 
zione tiene la Chiesa essersi in tal 
tempo osservato da Cristo nel de- 
serto. Di certo digiuno, il quale si 
faceva nell’ Epifania, coll’ autorità 
di s. Filastrio, il ch. scrittore dà 
ivi erudite notizie. Di tal digiuno 
sì ha qualche certo indizio nel se- 
condo concilio di Tours, celebrato 
l’anno 567, nel quale prescriven- 
dosi a’ monaci l'osservanza degli 
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antichi loro digiuni, si comanda ad 
essi, che post Epiphaniam usque 
ad Quadragesimam ter in septima- 
na jejunent. A pag. 220 il Garam- 
pi fa menzione d’ un'altra piccola 
quadragesima, che si osservava dal- 
- la b. Chiara innanzi l’Ascensione 
del Signore, o innanzi la Penteco- 
ste, scrivendo l’autore della leggen- 
da, ch'ella digiunava per quindici 
dì avanti la Pentecoste, e per quin- 
dici dì innanzi l’Ascensione. Sebbe- 
ne questo calcolo non sembri esat- 
to, perché dall’Ascensione alla Pen- 
tecoste si contano soltanto undici 
giorni, pure tale è il testo citato. 
Si deve osservare, che sul principio 
del secolo XI in varie parti d'Eu- 
ropa si radunarono alcuni concilii, 
dove si trattò di questi digiuni, 
quae plerique fidelium inter Ascen- 
sionem Salvatoris, et Pentecosten 
.Observant; e ita decreverunt ut ne 
per imperium sacerdotum fierent, 
excepto sabbato Pentecostes; sul 
qual particolare fu veramente assai 
varia l'antica disciplina della Chie- 
sa. I santi Epifanio, Atanasio, Gi- 
rolamo, Ambrogio, ed Agostino, ed 
altri padri non permisero di fare 
digiuno alcuno fra la Pasqua, e la 
Pentecoste; perciò stupiva Amala- 
rio, che sì fosse poi introdotto il 
digiuno delle Rogazioni (Vedi). 
Antichissimo è il rito di digiu- 
nare tre giorni nelle pubbliche ca- 
lamità, ad imitazione del digiuno 
de’ Niniviti. Isid. lib. 2, de Eccles. 
off. cap. 41. Così i sommi Ponte- 
fici ne’ pubblici, e straordinari Giu- 
bilei (Vedi) impongono, tra le al- 
tre opere di pietà, il digiuno di tre 
giorni. Nel concilio Illeberitano, col 
can. 23, fu proibito il digiuno nei 
mesi di luglio, ed agosto, a cagio- 
ne del clima caldissimo di Spagna, 
in cui. gli abitanti sono soggetti a 
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febbri maligne. Nella chiesa greca 
alcuni tempi dell’anno sono esenti 
dai digiuni, essendo lecito il man- 
giar carne nel mercoledì, e vener- 
dì, principalmente in tutta l’ottava 
di Pasqua per allegrezza, il qual 
rito dai maroniti viene prolungato 
sino alla Pentecoste. Suì diversi di- 
giuni de’ greci, e degli armeni, eru- 
ditamente tratta il Macrì al voca- 
bolo Jejunium, nella Not. de’ vo- 
cab. eccl. I greci per segno di al- 
legrezzà mangiano pesce nel giorno 
dell’ Annunziazione, venendo. nella 
quaresima, e nella domenica delle 
palme, come fa osservare il mede- 
simo Macri, sebbene ciò non do- 
vrebbe recare meraviglia, essendo il 
pesce vivanda quaresimale, ed ap- 
partenente ai cibi di magro. Narra 
il Macri, che in tutte le diocesi 
della Francia, nella . quale molte 
chiese - cattedrali sono dedicate a 
Maria Vergine, si mangia la cavne 
ne’ sabbati, dal giorno di Natale 
alla festa della Purificazione, in se- 
gno di allegrezza, ma poi si digiu- 
na nella festa di s. Marco per le 
litanie maggiori, e nei tre giorni 
delle rogazioni. I digiuni furono 
prescritti per Penitenza (Vedi), co- 
me se ne fanno per particolar di- 
vozione. Leone X digiunava due 
volte la settimana; nel mercoledì 
privavasi di carne, e nel venerdì 
pascevasi di semplici erbe, e legu- 
mi. Clemente VIII digiunava ogni 
mercoledì, ed in pane. ed acqua 
ogni sabbato. Il celebre. Cardinal 
Francesco Toledo gesuita soleva 
premettere un digiuno di quaranta 
giorni alle principali feste della 
Madonna. . Paolo IV spesse volte 
digiunava, e nell’avvento sì astene- 
va sempre dalla carne, benchè in 
esso osservasse il digiuno per tre ‘ 
giorni della settimana. 
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Della podestà della Chiesa nello 
stabilire il digiuno, e delle per- 
sone ad sesso obbligate. 


Avendo la Chiesa ricevuto da 
Gesù Cristo suo sposo l'autorità di 
prescrivere delle leggi pel bene 
spirituale de’ suoi figli, sino da’ suoi 
‘primordii prescrisse la legge del 
digiuno, da cui provengono gran- 
di vantaggi, per testimonianza de- 
gli stessi eretici. La legge del di- 
giuno non si oppone punto alla li- 
bertà evangelica, la quale permet- 
te di mangiar liberamente di ciò 
che Dio ha creato per nostro uso. 
Non è che la Chiesa proibisca per 
superstizione di mangiar certe car- 
ni in alcuni tempi, come se que- 
ste carni fossero cattive, ma per un 
principio di penitenza, di. mortifi- 
cazione, e per altre ragioni addot- 
te di sopra. I romani Pontefici fu- 
rono sempre solleciti di vegliare su 
questa parte di disciplina ecclesia- 
stica, come furono, e sono indul- 
genti nel dispensare dal digiuno, 
.e dai cibi magri, per giuste e le- 
gittime cause. Fra tanti nominere- 
mo Benedetto XIV. Lagnandosi 
questo gran Pontefice della poca 
osservanza del digiuno, massime 
della quaresima, dalla antica legge, 
«e da’ profeti inculcato, da Cristo 
‘poscia consagrato, dalla primitiva 
Chiesa conservato, dai sagri canoni 
stabilito, e dai santi padri come 
medicina de’ commessi reati coman- 
dato, quel Papa colla lettera apo- 
stolica, Non ambigimus, data a' 30 
maggio 1741, Bull. Bened. XIV, 
tom. I, pag. 48, indirizzata a tutti 
i vescovi, incaricò la loro coscien- 
za ad invigilare per l'esatta osser- 
vanza de’ digiuni; non dovendo 
eglino concedere le dispense senza 
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legittime cause, come anche racco- 
mindò ad essi l'osservanza, che non 
sì mescolino co’ permessi i cibi proi- 
biti. Indi a’ 22 agosto emanò la 
costituzione Zn suprema, loc. cit. 
pag. 65, colla quale dichiarò , che 
l’unico pasto ne’ giorni di digiuno 
dovesse essere pienamente osserva- 
to anche da quelli che giustamen- 
te sono dispensati per mangiare la 
carne, ovvero i latticini; come più 
chiaramente spiegò nella risposta, 
che diede all'arcivescovo di Valen- 
za, il quale di ciò lo richiedeva, 
mediante il contenuto della costi- 
tuzione Cognovimus, data a’ 12 
maggio 1742, e riportata nel Bull. 
Magn., tom. XVI, pag. 92. Aven- 
dogli poscia l'arcivescovo di Com- 
postella mossi ‘alcuni dubbi sopra 
le leggi dal medesimo Pontefice 
formate sul digiuno in dette costi- 
tuzioni, egli compiutamente le di- 
chiarò col tenore della costituzione 
Si Fraternitas, de’ 7 luglio 1744, 
Bull. Bened. XIV, tom. I, p. 356. 
Quindi colla bolla Libentissime ,: 
data a’ ro giugno 1745, loc. cit. 
pag. 123, che scrisse a tutti.i ve- 
scovi, gli esortò efficacemente alla 
riforma, e conservazione esatta del 
digiuno, con mettere loro ancora 
avanti gli occhi la necessità di non 
dispensarne i luoghi interi, e le 
diocesi, se non che per causa certa, 
e pressante. 

Ad istanza di Filippo V re di 
Spagna, Benedetto XIV a’ 23 gen- 
naio 1745 coll’autorità della co- 
stituzione Jam pridem, che si legge 
nel suo bollario t. I, p. 485, con- 
cesse ai regni di Castiglia, e di Leo- 
ne, ed all’Indie spagnuole, la per- 
missione di mangiar la carne nei 
sabbati, che non fossero di quare- 
sima, o di digiuno comandato. Es- 
sendo nata negli antichi tempi la 
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controversia, se per s. Mattia si 
dovesse fare la vigilia, non essendo 
stato questo apostolo eletto da Ge- 
sù Cristo, ma nominato dopo la 
sua ascensione al cielo, fu deciso 
tanto da Alessandro III, che da 
Jnnocenzo III, dotti e zelanti Pon- 
tefici del secolo XII, che si dovesse 
osservare il digiuno per detto san- 
to. Quindi, cadendo nel 1751 tal 
vigilia nell'ultimo giorno di Car- 
novale (Vedi), i. vescovi dello stato 
pontificio si rivolsero a Benedetto 
XIV per sapere da lui, se poteva- 
no trasportare questa vigilia ad un 
altro giorno. Avendo il Papa ma- 
turamente esaminata la proposta, e 
trovando, che la vigilia di s. Gio. 
Battista si suole trasferire allorquan- 
do cade nel giorno della festa del 
Corpus Domini, come si trasferi- 
scono al sabbato precedente le vi- 
gilie dei santi, le cui feste cadono 
in giorno di lunedì, non potendosi 
fare vigilia nella domenica prece- 
rlente, e riflettendo insieme al pe 
ricolo che v'era dell’inosservanza 
del digiuno in un giorno impiegato 
dal popolo nei soltazzi carnevaleschi, 
permise colla costituzione Prodiit 
dle' 30 gennaio di detto anno, Bull. 
Magn. t. XXIII, p. 185, che si 
trasportasse questo digiuno al sab- 
bato precedente, raccomandando 
tuttavia ai sacerdoti regolari, e se- 
colari, che osservassero la vigilia nel 
giorno in cui veramente cadeva. 
Al citato articolo Carmowate si ri- 
portano alcune nozioni relative al 
digiuno, e all'articolo Carnovale di 
Roma (Vedi) si parla della vigilia 
e festa di s. Mattia caduta in gior- 
ni di carnovale, come della vigilia 
e festa della Purificazione, e dei 
temperamenti su ciò presi dai Pon- 
tefici. 
Finalmente, oltre quanto si disse 
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sulle persone obbligate al digiuno, 
e sulle cause che ne dispensano; va 
notato: Che ogni persona, la quale 
non sia nell’ impotenza di digiuna- 
re, è obbligata al digiuno: questa 
impotenza deriva dal lavoro, dalla 
età, e dalle infermità. Ed è perciò 
che le persone, obbligate a fare dei 
lavori, e ad intraprendere dei viag- 
gi necessari incompatibili col digiu> 
no, ne sono esenti, come i lavora- 
tori, i viguajoli,. i carpentieri o le- 
gnajuoli, i tagliatori di pietra, i 
corrieri ec. Ma i pittori, gli stam- 
patori che non istanno al torchio, 
i barbieri, i sarti, i cordieri, e quel- 
li che esercitano ogni altro simile 
mestiere, non sono esenti dal digin- 
no, perché il loro lavoro non è incom- 
patibile col digiuno stesso. Si deve 
dire altrettanto di quelli, che vanno 
a caccia, che giuocano alla palla, o 
a simili giuochi per loro piacere. 
In quanto ai confessori, ai predi- 
catori, agl’ infermieri che non pos- 
sono collegare l’ esercizio di queste 
funzioni col digiuno, dicono i trat- 
tatisti di esso, che non sono tenuti 
a digiunare, perchè siffatte funzioni 
sono preferibili al digiuno, e me- 
ritorie. 1 fanciulli e i giovanetti di 
ambo i sessi sono dispensati dal di- 
giuno sino agli auni ventuno com- 
piti; ma pei vecchi d’ambo i sessi 
vi è la sola impotenza fisica che li 
dispensi, e giammai l’ età in sé stes- 
sa, comunque avanzata, quando non 
sia upita all’impotenza, dappoichè 
si vedono persone a digiunare di anni 
ottanta, come di cinquanta. ll grave 
languore poi, l’infermità, e le ma- 
lattie esentano dal digiuno: pel bi- 
sogno di alimenti, che hanno le 
nutrici, e le donne incinte, ne so- 
no dispensate; altrettanto dicasi 
dei poveri, i quali non hanno con 
che fare un pasto sufliciente al gior- 
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no, potendo essi ancor mangiar 
carne quando non hanno altro, ed 
avendo solo pane. A chi poi faccia 
d’uopo rivolgersi per ottenere la 
dispensa dal digiuno, o dalle qua- 
lità de’ cibi, lo dice il Butler nelle 
Feste Mobili a pag. 236 e seg. 
Solo qui aggiungeremo, che il po- 
tere di dispensare appartiene uni- 
camente al sommo Pontefice. Ai 
vescovi, ai curati, ed aì vicari di 
essi per loro assenza, come a’supe- 
riori di comunità rispetto a’ loro 
luferiori, e in alcuni casi a’ rispet- 
tivi confessorìi, spetta giudicare sul- 
l'impotenza fisica o morale, e sulle 
cause, che si adducono perchè gli 
impotenti -fruiscano della dispensa 
pontificia dal digiuno della Chiesa, 
Sulla dispensa dai digiuni, e dalla 
qualità de’ cibi per l’ indulto della 
crociata, si possono vedere gli arti- 
coli, Crociata, CrocesiGnaTi, e BoL- 
LA DELLA Crociata. 

Su questo grave ed importante 
argomento del digiuno, oltre ì re- 
lativi articoli del Digionario, si pos- 
sono consultare i seguenti autori, 
che scrissero sull'argomento : Il Mir- 
cologo, de Ecclesiast. Observationi- 
bus cap. 25; il p. Giovanni Ca- 
bassuzio, De veter. fejuniorum eccle- 
siae origine et ritibus dissertatio, 
che sta nella Raccolta del p. Zac- 
cavia, De disciplina ‘populi Dei, ed 
è l’VIJI del t. I, pag. 109; mon- 
signor Gabriele Albaspineo, De /e- 
junio, et stationibus observationes, 
cd è ln IX della citata Raccolta, t, 
I, p. III; Alfonso Ciacconio, De je- 
juniis; Romae 1599; Giovanni Fi- 
lesach, De guadragesina, Pet. ad 
Epih. pag. 356 e seg.; Leone 
Allazio, de Synodo Photiana, pag. 
529, e seg.; Tomassino, Tract. Hi- 
storico-dogmatic. de jcejuniis; Giu- 
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moralis jejunii, Pavisiis 1741; Lo- 
renzo Cozza, Tractatus dogmatico- 
moralis de jejunio ecclesiastico, Ro- 
mae 1724. Da ultimo il sacerdote 
Romano Righetti ha scritto, Del 
digiuno della quaresima, Roma 
1834. Anche molti protestanti trat- 
tarono sul digiuno, e sono Federi- 
co Urico Calisto, De jejuniis, Helm- 
stadii 1676; Gioacchino Edebran- 
do, De jejunio, Helmstadii 1719; 
Giangiorgio Walchio, De jejunio 
quadragesimali, Jenae 1727; Gio- 
vanni Dalleo, De jejuniis et qua- 
dragesima, Daventriae 1654, con- 
futato dal dotto Natale Alessandro; 
Gio. Gioacchino Omborgio, De qua- 
dragesima veter. Christ, et riu- 
bus in ea quondam usitatis, Helm- 
stadii 1677; Gio. Gasparo Zenner, 
de Dominica Laetare, Jenae 1704; 
Giovanni Lodovico, De septimana 
Magna, Lipsiae 1692; Gio. Fede- 
rico Mayer, De Hebdomada Ma- ‘ 
gna, et de Dominica Palmarum, 
Gryphiswaldiae 1706, ed altri. Il 
Ruinart negli Ati sinceri de’ mar» 
tiri, tratta del digiuno, che si pre- 
metteva alle loro feste. Il Boldetti, 
Osservazioni sopra i cimiteri de’ ss. 
martiri, ed antichi cristiani di Ro- 
ma, parla degli anelli segnatori, 
co’ quali solevansi segnare dal ca- 
po della famiglia, ovvero dal più 
degno di essa, i cibi e le vivande. 
Il succitato Macri, verbo xeropha- 
gia, discorre dell’astinenza degli an- 
tichi monaci, de’ cibi di magro, £ 
delle frutta secche, dalle quali si 
fa derivare l’uso del pan giallo, 
che è il tanto noto pane con zaf- 
ferano, impastato con farina, man- 
dorle, uva, ec., che si suole man- 
giare al termine dell’avvento, nelle 
feste della nascita di Gesù Cristo. 

DIGNE (Dignen. o Dinien.). Cit- 
ta con residenza vescovile nella 
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Francia, capoluogo del dipartimen- 
to delle basse Alpi, di circondario, 
e di cantone sul declivio, ed a'’pie- 
di di una montagna, sulla riva si- 
nistra della Bleone. Vi risiede la 
corte di assise, e il tribunale di 
prima istanza: ha una conservazio- 
ne d’ipoteche, una società di agri- 
coltura, un collegio comunale, e la 
biblioteca di più di tre mila volu- 
mi. E cinta da vecchie mura, fian- 
cheggiata da torri quadrate, ed il 
suo interno non offre che strade 
ripide, e tortuose, e varie ed anti- 
che abitazioni. Tra gli edifizi vanno 
rammentati la chiesa cattedrale, e 
l’ episcopio. La passeggiata piantata 
di alberi, che serve d’ingresso alla 
città, e ch'è fiancheggiata da helle 
case, è amena. Sono rinomate le 
prugne, e i suoi frutti secchi. Nei 
dintorni vi sono acque termali as- 
sai fiequentate, che servono anche 
pei bagni, come vi si trovano del- 
le antichità. A poca distanza di 
Digne nacque Gassendo. Anche la 
città ha dato uomini illustri. Fu 
per più di ottocento anni divisa in 
città, e borgo. La giurisdizione sul- 
la prima apparteneva ai vescovi, ed 
ai conti di Provenza, e pel borgo 
dominava il prevosto della catte- 
drale, per concessione di Raimondo 
Berenger, fatta nell’anno 1221. 
Digne è una città antichissima 
delle Alpi marittime, e fu dagli 
autori latini chiamata con molti 
nomi, Digna, Dinia, civitas Di- 
nentium, e Dienentium. Secondo 
Tolomeo, era l’antica capitale del 
paese de’ Sencii, Sentiani, o de’ Bo- 
dionziani ; ma Plinio l’asseguò piut- 
tosto agli ambroni. Fu molte volte 
saccheggiata dai protestanti, e prin- 
cipalmente negli anni 1562, e 1591. 
I calvinisti alla prima epoca sac- 
cheggiarono la cattedrale e il borgo 
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ov’ essa stava ; e tornarono alla de- 
vastazione per ben quattro volte 
fino alla seconda epoca. Fu allora, 
che i canonici giudicarono oppor- 
tuno trasferirsi colle reliquie, e le 
sagre suppellettili nella città, stabi- 
lendosi nella chiesa di s. Girolamo. 
Ed è perciò, che da quell'epoca, 
quantunque il vescovo, il prevosto 
e tutti i beneficiati prendano pos- 
sesso nell'antica cattedrale di s. 
Maria Vergine, che vuolsi edificata 
da Carlo Magno, sogliono istallarsi 
anche in quella di s. Girolamo, 


‘quantunque le pontificie bolle non 


ne facciano una cosa necessaria, e 
la chiesa non sia stata mai dichia- 
rata cattedrale; ma nelle proposi- 
zioni del concistoro si legge, che la 
cattedrale è dedicata a s. Girola- 
mo. 

La sede vescovile venne eretta 
nel quarto secolo, dappoichè s. Mar- 


.cellino primo vescovo di Ambrun, 


dopo l’anno 363 mandò in Digne 
a bandire l’evangelo i ss. Vincen- 
zo, e Domnino, i cui corpi col capo 
di s. Marcellino furono collocati in 
Digne .alla venerazione de’ fedeli. 
Divenne perciò questa sede sino da 
allora suffraganea della metropoli- 
tana di Ambrun, o Embrun (Vedi). 
Commanville asserisce, che ciò risale 
all’anno 315, ed altri anzi dicono 
all'anno 313, e ne fanno fondatore 
s. Domnino africano. Pel noto con- 
cordato del 1801, Pio VII la in- 
grandì con altre diocesi, e dichiarò 
Digne suffraganea del metropolitano 
di Aix, del quale lo è tuttora, La 
cattedrale adunque è sotto |’ invo- 
cazione di s. Girolamo, ed è ampla, 
e decente. ll capitolo si compone 
di otto canonici titolari, fra i qua- 
li l’arcidiacono è la prima dignità, 
e vi sono pure il teologo ed il peni- 
tenziere. Inoltre vi hanno parecchi 
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canonici regolari, come pure i così 
detti pueri de choro, per l’ uffizia- 
tura della chiesa. Prima delle ul- 
time vicende componevasi il capi- 
tolo di un prevosto, e tredici cano- 
nici onorari. Nella cattedrale evvi 
il battisterio, e la cura di anime è 
affidata a due vicari. L’ abitazione 
del vescovo è dappresso alla cat- 
tedrale, ed è grande e conveniente. 
Nella città avvi un’altra parrocchia, 
ima: non vi sono più religiosi : vi ha 
imoltre il collegio de’ gesuiti isti- 
tuiti nel 1652. Vi sono però alcune 
confraternite, e delle religiose con 
monistero. Evvi l'ospedale, con due 
seminari, uno grande, l’altro pic- 
colo. La mensa per ogni nuovo 
vescovo è tassata ne’ libri della ca- 
mera apostolica, a. fiorini trecento 
settanta. 

Nell’ anno 1414, nel mese di lu- 
glio fu convocato in Digne un con- 
cilio provinciale, di cui ignorasi 
. l'oggetto. Gallia Christiana, t. II, 

1127. 

DIGNITA’ EccLEsIastICRE, ed al- 
tre dignità. Distinzione proveniente 
da certe funzioni, o da grado d’uf- 
fizio, o dal posto che si occupa in 
società. Questo termine si prende 
in generale per ogni sorta di cari- 
che accompagnate da onorificenze, 
da preeminenze, o da autorità. Le 
dignità ecclesiastiche consistono in 
certe: preeminenze unite per lo più 
ad una giurisdizione; quando esse 
non hanno giurisdizione, a rigore 
di termine, non sono che semplici 
personali, cioè benefizii di qualche 
prerogalva, o preeminenza in una 
chiesa, od in un capitolo. Questo 
termine e titolo di personato s' in- 
cominciò ad usare nel secolo XI, 
quando per plausibili ragioni si tol- 
se a qualche persona od officio la 
giurisdizione, lasciandogli le prero- 
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gative di onore, come sono per 
esempio gli arcidiaconi. /. GeRaR- 
CHIA ECCLESIASTICA, 

La prima delle dignità è quella 
del sommo Pontefice romano, quin- 
di seguono quelle degl’ imperatori, 
dei re, dei principi, di gran can- 
celliere, di maresciallo, od altra 
sorte di dignitari, e ministri degli 
stati. Le dignità sono accompagnate 
da poteri, da titoli, da insegne, e 
da altre distinzioni secondo il gra- 
do, che i sovrani, le repubbliche, 
e la società loro accordano. Le di- 
gnità si dividono in religiose, mi- 
litari, e civili. Nei libri della sagra 
Scrittura, e negli Atti apostolici par- 
lasi di vescovi, di sacerdoti, di dia- 
coni, di diaconesse; ma le dignità 
dei Cardinali di santa romana Chie- 
sa, dei patriarchi, degli arcivescovi, 
abbati mitrati, abbadesse ec. , sono 
di meno antica istituzione de’ pre- 
cedenti. I pagani dell'antichità a- 
vevano i gerofanti, i gran sacerdo- 
ti, le gran sacerdotesse, come quelli 
d’oggi giorno hanno il gran lama, 
il capo dei bramini ec. Glì egi- 
ziani, ed i persiani avevano parec- 
chie dignità, come moltissime ne 
aveva la corte imperiale di Costan- 
tinopoli; così dicasi della Cina, e 
di altre parti del mondo. 7. Cor- 
TE, e CORTI, e tutti gli articoli rela- 
tivi alle cose nominate. In Ameri- 
ca trovarono gli europei molte di- 
gnità stabilite tanto nelle nazioni 
civilizzate, come presso i peruviani, 
ed i messicani, quanto presso le 
tribù erranti e selvaggie. 

Dignità come titolo ecclesiastico 
è il nome che si concede in alcune 
chiese a quei canonici, al cui £e- 
neficio (Vedi) è annessa qualche 
parte di giurisdizione ecclesiastica, 
qualche preeminenza, o qualche uf- 
fizio particolare, come è quello di 


62 DIG 

decano, primicero, arcidiacono, can- 
tore, prevosto, arciprete, tesoriere, 
e simili, secondo i titoli  usitati 
ne diversi Capitoli (Vedi) di Cat- 
tedrali (Vedi), Collegiate (Vedi), 
ec. Fra tali dignità non avvi rego- 
la generale per l’ordine di esse. In 
una chiesa il decano sarà la prima 
dignità, in altra sarà la seconda, e 
la terza, e viceversa. Chi ne ha 
una. sola, chi due, chi più secondo 
uso delle .differenti chiese, ed i 
privilegi, che godono, come si può 
vedere nel La Combe, Raccolia di 
giurisprudenza canonica, alla paro 
la Dignités ecclestastiques. Il conci- 
lio di ‘Trento nella sess. 14, cap. 
12 De reform. prescrisse: » Le 
dignità le quali hanno cura d’ani- 
me non possono essere conferite che 
a persone dell’età di ventiquattro 
anni, che si ordinino sacerdoti nel. 
l’anno, e quelle che non hanno 
cura d’anime, e chiamansi dignità 
semplici, devono essere conferite a 
persone di ventidue anni ”’. 7. il Ba- 
gno, de praecipuis sanciae romanae 
ecclesiae dignitatibus, Bononiae, 
1625. Il Noris ci. diede |’ Zstoria 
delle investiture delle dignità eccle- 
siastiche, Mantova 1941; e l’Ising 
scrisse: De promotionibus honorum, 
promotoribus et promovendis, co- 
rumque jure, Augustae Vindel. 1674. 
JI Sarnelli nelle sue Zettere eccle- 
siastiche ce ne ha date diverse ri- 
guardanti le dignità ecclesiastiche. 
Nel t. I, lett. XXIV dice: » Che 
» nelle promozioni alle dignità ec- 
» clesiastiche non al nascimento, ma 
» alla virtù, ed alla dottrina si de- 
» ve riguardare; le dignità eccle- 
» siastiche non si eleggono per sorte; 
» elezione di s. Mattia qual fosse ’’ 
tomo II, p. ro, lettera LVII: Che 
le dignità si danno o per volonta, 
O pure per permissione di Dio; 
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lettera LVIII: Della dignità nel- 
D età decrepita, in titulum sepulchii. 
Ambedue nel tomo VI. Che le di- 
gnità poi ecclesiastiche non si pos- 
sano acquistare colle male arti, è 
l’ argomento, che il Sarnelli tratta 
nella lettera XXVIII del tomo: VIII. 
All’ articolo PontiFicato si dice, e 
si prova, che non è impedimento 
al pontificato, la bassa origine, e 
l’ oscura condizione. 

Sulle dignità ecclesiastiche non 
riusciranno discare le sentenze di 
Adriano IV, s. Pio V, e Clemente 
XI. Il degnissimo Pontefice Marcel- 
lo JI di frequente ripeteva il senti- 
mento di Adriano IV: » Che niu- 
» no è più miserabile del romano 
» Pontefice, tutta la felicità di que- 
» sto è l'amarezza; la cattedra di 
» s Pietro è circondata di pungo- 
» li, e il peso è tale, che opprime 
» gli omeri più robusti”. Papa s; 
Pio V, già dell'Ordine de’ predica- 
tori, poi vescovo di Sutri, e di Mon- 
dovì, e Cardinale, eletto Pontefice 
a'7 gennaio 1566, con tanto stu- 
pore, e sì alta sorpresa intese la 
sua esaltazione, ch’ essendogli di ciò 
domandata la cagione, rispose:» che 
» nel suo convento, in cui viveva 
» a Dio e a sè, aveva fermamente 
» sperato di salvarsi; eletto vesco- 
» vo, e Cardinale, aveva comincia- 
» to a tememe; creato Pontefice 
» quasi ne disperava”. Clemente 
XI spesso ripeteva: » indegno è 
» del vescovato chi lo procura ; chi 
» è di rea condotta non si miglio- 
» ra col benefizio; anzi con esso va 
» piuttosto di male in peggio ”. 
Cesare Nuzzi scrisse: Ye  Pontifi- 
cis Maximi electione, et de officio 
optini praelati Tractatus mss. del- 
la libreria ducale di Pesaro. 11 Plet- 
temberg, Notitia Con. et trib. Cu- 
riae Romanae;s parla delle dignità 
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principali delle collegiate, a chi so- 
no riservate, delle dignità income» 
patibili, quali sono le maggiori ec. 
Quanto sieno pericolose le dignità; 
lo dice il Rinaldi all'anno 1145 
num. 4. Il Bovio nella Piesà trion- 
farte, parla a pag. 167 della fin» 
zione che usano alcuni, che preten» 
dono alle dignità. 

Appena Innocenzo VI nel 1352 
fu creato Papa, conferì il sacerdo- 
zio, ed i benefizi a persone di me- 
rito, dicendo : che le dignità eccle- 
siastiche non erano premio della 
nascita, ma bénsì lo erano delle 
virtù; ed è perciò che con fermez- 
za riprese alcuni Cardinali giovani, 
ì quali sotto. il predecessore avea: 
no abusato di loro possanza e di- 
gnità. Eletto al pontificato nell’an- 
no 1655 Alessandro VII, l’accettò 
rammentando quanto dice s. Fran- 
cesco di Sales: che l’uomo ecclesia» 
stico nulla dee cercare, e nulla rifiu- 
tare. Quindi Alessandro VII fece se- 
greta ed accurata inquisizione sopra i 
costumi de’ prelati, per rimunerarne 
con dignità e promozioni gli esem- 
plari, correggere, o'daseiare in di- 
menticanza gli altri,; Analoghe erudi- 
zioni sulle dignità sono all’articolo 
Carica (Vedi). 11 saggio imperatore 
d'Austria Francesco I, negli statuti 
per l'Ordine equestre della corona 
di ferro da lui stabiliti, decretò: 
non è permesso ad alcuno di do- 
mandarlo. Che le dignità non mu 
tino i costumi, lo dimostra anche 
il p. Menochio nelle sue Stuore 
t. II, p. 495, cioè al cap. XCIII: 
Di quel detto volgare : honores mu- 
tant mores. Quindi parla delle di- 
Enità conseguite da. molti womini 
vili, e di bassa origine, nel tom. 
III p. 18, 84, e 98, mentre a p.42, 
cap. XXVII, dice » Come Abdo- 
» lonimo fosse da Alessandro Ma- 
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» gno fatto re di Sidone; Regil. 
» liano imperatore di Roma; Jehu 
» re del popolo ebreo; e Pertinace 
» imperatore”. Dei dignitari tratta 
l'avvocato Martinetti a pag. 142, 
e seg., nell’erudito Manuale teo- 
rico-pratico de’ doveri per ogni clas- 
se di persone. Dei dignitari eccle- 
siastici lo stesso Martinetti fa paro- 
la a pag. 320, e seguenti. 

DIITI. Monaci Acemeti (Vedi), 
che si chiamarono anche Diiti dal- 
l’abitare nel monistero, detto di Dio, 
fondato in Costantinopoli dall’abbate 
s. Dio, come scrive il Bernini, Zstoria 
delle eresie pag. 273. Abbiamo dal 
Macri, Notizia dei vocaboli eccles., 
che Diiticum era chiamato il cele- 
bre monistero in Costantinopoli, 
perchè fondato dal detto s. Dio ar- 
ehimandrita, di cui fa menzione il 


. menologio greco a’ 19 luglio. Nel 


nostro martirologio si legge questa 
memoria ; Constantinopolis, Natalis 
monachorum mariyrum monasterii 
Dij, 8 februarii. 

DIJON o DIGIONE (Divionen.). 
Città con residenza vescovile in 
Francia, capoluogo del dipartimen- 
to della Costa d’oro, di circonda: 
rio, e di tre cantoni nella Borgo- 
gna. Sorge in una pianura fertile, 
e deliziosa, elevata seicento quaran- 
totto piedi sopra il livello del ma- 
re, al confluente dell’ Ouche e del 
Suzon. Ha la corte reale, quella 
di assise, il tribunale di prima i- 
stanza, e di commercio, un’ accade- 
mia di scienze, e belle lettere di 
molta rinomanza, l’ università sta- 
bilitavi nel 1722, la quale com- 
prende le facoltà di diritto, di let- 
tere, e scienze, non che un collegio . 
reale. E il capoluogo della diciot- 
tesima divisione militare, e dell’ ot- 
tava conservazione forestale. Dijon 
inoltre contiene una scuola speciale 
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di belle arti, due biblioteche, una 
che sorpassa il numero di. 36000 
volumi, e l’altra nell’ episcopio a 
cui si riunisce pure una collezione 
preziosa di oggetti di storia natu- 
rale. Ha un giardino botanico, un 
bell’ ospedale, ed un seminario. La 
città è di forma ovale, ed ha di- 
versi sobborghi. I suoi antichi ba- 
luardi furono convertiti in passeggi 
pubblici, mentre delle sue fortifi- 
cazioni più non resta, che un ca- 
stello di forma quadrata, incomin- 
ciato da Luigi XI, continuato sotto 
Carlo VIII, e compito da Luigi 
XII. Le strade sono larghe, dritte, 
e assai bene fabbricate; tra le nu- 
merose sue piazze, è degna di men- 
zione la piazza reale, costruita in 
forma di ferro di cavallo, e che 
prima, sino dal 1726, era decorata 
dalla statua equestre fusa in bronzo 
rappresentante Luigi XIV. Questa 
piazza viene abbellita da molti su- 
. perbi edifizi, fra’ quali si distingue 
l'antico palazzo dei duchi di Bor- 
gogna, che racchiude il museo di 
pitture, e scolture, e ch'è sormon- 
tato da una ‘vecchia torre, la quale 
serve di osservatorio. Gli altri edi- 
fizi, che meritano osservazione, sono 
la cattedrale, vasto e gotico monu- 
mento assai elevato, e sormontato 
da una guglia di svelta architettu- 
ra. La chiesa della Madonna ossia 
di Notre Dame, di un gusto gotico 
squisito, di straordinaria leggerezza, 
fu eretta nel secolo XIII, ed è in tal 
genere un capo d'opera ‘di archi- 
tettura. Ha pure la chiesa di s. Mi- 
chele dello stesso stile, la cui ma- 
gnifica facciata esterna ‘è di pre- 
zioso lavoro; quindi meritano parti- 
colare attenzione la cupola della 
chiesa di s, Benigno, delle orfane 
di s. Anna, alta trecento settanta- 


cinque piedi; il palazzo della pre- 
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fettùta, il teatro, ed altri edifizi, 
ed abitazioni eleganti. E abbellita 
da amene passeggiate, e particolar- 
mente da quella del parco, secon- 
do il disegno del celebre le No- 
tre pei bagni pubblici; ed ha mol- 
ti altri stabilimenti a pubblico co- 
modo, ed utilità. Tuttociòd con ra- 
gione forma un complesso di cose, 
che rendono questa città una delle 
più ragguardevoli della Francia. Il 
suo canale contribuisce allo stato 
florido in cui trovasi. 

Gli abitanti di Dijon sì sono 
sempre distinti pel loro gusto nelle 
scienze, nelle lettere e nelle arti. 
Fra i moltissimi, di cui sarebbe 
troppo .lungo il far parola, ci limi- 
teremo a que’ soli di una fama u- 
niversale, e pronunciata, quali so- 
no, il gran Bossuet, Crebillon il 
tragico, il poeta Piron, il filosofo 
Feret, per altro incredulo; il pre- 
sidente: Jeannin, Rammeu, il eritì- 
co Saumaie, il Plinio della Fran- 
cia Buffon, i filologi Menestrier, Clau- 
dio Bernard, detto il povero prete, 
istitutore del seminario dei trentatre 
in Parigi, morto in odore di san- 
lità; il pittore Quentin, lo scultore 
ed architetto Du Bois; l’accademi- 
co Larcher, e molti altri. Nacque- 
ro poi ne suoi dintorni Vauban, 
De la Lande, Daubenton ec. Dijon 
è pure la patria di Filippo il duo- 
no, duca di Borgogna, e di Anto- 
nio suo figlio naturale gran capi- ‘ 
tano, di Boucicaut, e di Giovanni 
senza paura. Dijon è stata onorata 
dalla presenza di diversi Pontefici, 
dei quali nomineremo due, uno an- 
tico, l'altro moderno, cioè Eugenio 
III, che vi si recò nel XII secolo, 
e Pio VI, che vi doveva termina- 
re i gloriosi suoi giorni, e compiere 
il suo illustre martirio. Assunto il 
primo al pontificato nel 1145, per 
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l'impertinenze ‘degli arnaldisti, par- 
ti da Roma, e nel 1146 si recò 
in Francia, dove in questa città 
venne incontrato nel 1147 dal re 
Lodovico VII, e distinto colle mag- 
giori onorificenze, le quali si deb- 
bono al capo augusto della Chiesa: 
ipdi Eugenio III passò a Parigi 
per celebrare la Pasqua con detto 
monarca. În quanto a Pio VI, vi 
si doveva recare sotto altre forme, 
giacchè prigione de’ repubblicani 
francesi, strappato da Roma, e mal. 
menato qua e là, finalmente, a’ 14 
luglio 1799, fu a lui stabilita Va- 
lenza di Francia per luogo di de- 
tenzione. Indi col pretesto, che Pio 
VI fosse troppo vicino alla Savoja 
e all’ Italia, teatro della guerra, il 
direttorio fiancese a' 4 agosto e- 
manò un decreto, col quale ordina- 
va che Pio VI a sue proprie spese 
fosse portato più in dentro della 
Francia, e precisamente a Dijon, 
capitale dell’antico ducato di Bor- 
gogna, col divieto di fermarsi a 
Lione, considerata città troppo at- 
taccata all’ altare ed al trono. Ben- 
chè Dijon per sua posizione fosse 
più deliziosa, come più importante 
di Valenza, tuttavolta Pio VI, al- 
l’intimazione di doversi nuovamen- 
te esporre ai disagi di un nuovo 
viaggio, a cagione dell'età, e degli 
incomodi, sempre più penoso per 
lui, al dire del Novaes, se ne lagnò 
con qualche energia. Ciò non per- 
tanto il direttorio l'avrebbe fatto 
trasportare a .Dijon, se non fosse 
morto a Valenza poco dopo, cioè 
la notte de’ 28 agosto. 

Dijon, Digione, ZDivio, o Di- 
vionum , è assai antica. In ori- 
Sine era un campo chiuso stabi- 
lito da Giulio Cesare per contene- 
re i così nominati Autunois, e Lan- 
grois. Marc' Aurelio fece cingere di 
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mura le poche case, che vi si era- 
no costrutte, ed Aureliano aggiun- 
gendo nuove costruzioni, vi eresse 
pure un tempio, da cui pretendesi 
abbia questa città preso il nome di 
Divio, dal quale per corruzione si 
formò poscia quello che porta Que- 
sta città, che deve il suo primo ac- 
crescimento ai figli di Ugo Capeto, 
divenne considerabile in progresso, 
e capitale della Borgogna. Quasi 
per intero consumata da un incen» 
dio nel 1137, fu ricostruita venti 
anni dopo, e divenne la residenza 
dei duchi di Borgogna della secon- 
da razza. Alla morte dell’ ultimo 
duca, Luigi XI essendosi impadro- 
nito del ducato di Borgogna, Dijon 
divenne la capitale della provincia 
chiamata dal suo nome Digionese, 
ed in seguito la residenza di un 
parlamento erettovi nel 1477. Alla 
estremità de’ suoi sobborghi esiste- 
va la celebre Certosa eretta nel 
1383, nella cui chiesa sì vedevano 
le tombe degli antichi -duchi di 
Borgogna. 

La fede fu predicata in Dijon 
ne’ primi tempi del cristianesimo, 
e ben presto la sua terra venne 
inaffiata dal sangue de’ martiri. S. 
Benigno vi terminò la sua carriera 
apostolica, sopportando un lunghis- 
simo martirio, come si ha dal Ber- 
castel nel vol. Il della Storia del 
Cristianesimo, a pag. 46, edizione 
dell’ Antonelli. 

Sino al secolo XVIII Dijon ap- 
partenne alla diocesi di Langres, ma 
Clemente XII a’9 aprile 1731; 
smembrandola da detta sede colla 
autorità della costituzione Super 
Specula, presso il Bull. Rom. t. 
XIII, pag. 189, eresse in cattedra- 
le la chiesa di s. Stefano, ch’ era 
un'antica abbazia dell'Ordine di s. 
Agostino ‘ fondata nel XII secolo, 
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colla dote vescovile di diciotto mi- 
la lira tornesi, e la tassa camerale 
«di mille e cento fiorini d’oro, re- 
stando al vescovo di Langres l’an- 
mua rendita di trentaseimila lire. 
Dichiarò Dijon suffraganea della 
metropoli di Lione, con duecento 
undici parrocchie. Dipoi Benedetto 
XIV, nel concistoro de’ 16 dicem- 
bre 1743, fece vescovo di Dijon 
Claudio Bouchier, nato nella me- 
desima città. Al presente la catte- 
drale è sotto l’invocazione di s. 
Benigno, il cui corpo ivi si venera. 
Il capitolo è composto di otto ca- 
nouici, senza le prebende del teo- 
logo, e del penitenziere, di alcuni 
sacerdoti, e chierici De choro, in- 
servienti alla divina ufliziatura. Nel- 
la cattedrale evvi il battisterio, ed 
il parroco per la cura d’ anime, 
Ad esso è contiguo l’ amplo, e bel- 
lo episcopio. Nella città vi sono 
altre tre parrocchie, parimenti con 
fonte battesimale, due monisteri di 
monache, un magnifico ospedale, 
il monte di pietà, e due seminari, 
La mensa ad ogni nuovo vescovo 
è tassata di trecento settanta fio- 
rini, 


Conciliù di Dijon. 


Il primo fu tenuto nell’ anno 
1020. Il Lenglet, Tavolette Cro- 
nologiche, nota a detto anno ì con- 
cilii di Digione, di Beaulne, e di 
Lione, e dice che sì trovano  sola- 
mente citati nella storia dei vesco- 
vi di Auxerre. 

Il secondo venne celebrato l’anno 
1115, per le differenze insorte tra 
le chiese di s. Giovanni, e di s. 
Stefano di Besansone. Lenglet, loc. 
cit. 

Nel terzo, l’anno 1117, si trattò 
una controversia insorta tra i mo- 
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naci, o canonici regolari di s. Be- 
nigno, e certo Humbert sulle tem- 
poralità. Collect. t. IV, p. 681. 

Il quarto si celebrò nel 1199, 
a' 6 agosto. Pietro di Capua, lega- 
to apostolico, assistito da quattro 
arcivescovi, e diciolto vescovi, vi 
trattò del matrimonio del re Filip- 
po Augusto colla regina Jngeburga 
di Danimarca. Il re temendo le 
censure ecclesiastiche, perchè ripu- 
diata la moglie voleva congiunger- 
si con Maria Agnese figlia di Ber- 
toldo duca di Merania, appellò al 
Papa, il perchè nulla decise il le- 
gato apostolico. Altri dicono, che 
vi fosse pronunziata per un tal 
ripudio la sentenza dell’ interdetto 
per tutto il regno. Diz. de' Concili. 

DILETTO, e DILETTISSIMO, 
Dilectus, Dilectissimus. Diletto dice- 
sì per ben voluto, amato, caro; e 
dilettissimo per superlativo di dilet- 
to. Il Macri alla parola Di/ectus 
dice, che è nome sostantivo, il qua- 
le significa amore appresso s. Ci- 
priano. Questi infatti, nell’ epistola 
3 del libro I, ed anche nel trat- 
tato de Lapsis, dove la Volgata 
legge Charitatem veritatis, parole 
dell’ epistola 2 ai Tessalonicensi al 
cap. 2, tradusse Dilectum veritatis, 
a seconda del greco significato. Il 
medesimo vocabolo si trova in Pa- 
ciano, nel libro de poenit. Inoltre 
il Macri, parlando de’ titoli usati 
da s. Gregorio I, 11 Magno, fiorito 
nel 590, nelle sue lettere, dice, che 
ai vescovi scriveva: Zilectio tua, 
Fraternitas tua, Reverentia vestra 5 
agli abbati diaconi, e altri ecclesia- 
stici, Dilectio tua ; ed alle camerie- 
re dell'imperatrice, Dulcedo Ye- 
stra. 

Parlando il Parisi, Zstruzioni per 
la segreteria, tomo III, p. 19, dei 
titoli diletto, e dilettissimo, dice che 
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Dilecte Fili è l'iscrizione, usata 
dal Papa nelle lettere ai cavalieri 
della sfera secolare. Ai Cardinali 
non vescovi scrive : Dilecte fili no- 
ster ; ai fratelli e figli di re: Di- 
lecussime in Christo Fili, ed in cor- 
po della lettera: la nobiltà vostra. 
II Pontefice Clemente VIII, nel 
1599, ad Isabella infanta di Spa- 
gna scrisse: ZDilectissima in Chri- 
sto filia nobilis mulier, ed in corpo 
nobilitas tua. Altri esempi del tito- 
lo dilettissimo dal Parisi sono ri- 
portati a pag: 4o e seg. 7. l’ar- 
ticolo NoBILE. . 

Il Vettori, nel Fiorino d'oro il- 
lustrato, pag. 474, ecco quanto di- 
ce sul Dilecte fili. Il Papa essendo 
padre universale, usa comunemente 
questa formola, e ad imitazione del 
medesimo così costumano di fare i 
vescovi nella loro diocesi. Si può 
vedere il Cardinal Enrico, vescovo 
ostiense, che è il celebre Cardinal 
Susa annoverato al sagro Collegio 
da Urbano IV nel secolo XIII, il 
quale sopra il lib. V delle decre 
tali, al capit. I, de excessibus prae- 
latorum etc. Pervenit ad audientiam 
nostram ec; e parimenti nell’ istes- 
so libro V, al cap. VI, De crimi- 
ne falsi ec. Quam gravi ec., ed 
altrove ancora dimostra che il Pa- 
pa suol chiamare fratelli i soli ve- 
scovi, e gli altri Dilectos filios, 
purchè sieno nel grembo della san- 
ta romana Chiesa. Questa distinzio- 
ne si pratica dallo stesso sommo 
Pontefice co’ principi coronati, li 
quali suol chiamare Charissimos fi- 
lios. V. Caro e Carissimo. La pa- 
rola dilezione, dilectio, amicizia, è 
un termine frequentemente usato 
dai Pontefici nelle lettere apostoli- 
che, che indirizzano ai fedeli. 

DIMERITI. Eretici settarii degli 
apoltinaristi. Costoro nei principìi 
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del loro nascere predicavano, che il 
Figliuolo di Dio facendosi uomo, 
non avea presa anche l’anima ra- 
gionevole simile alla nostra. Poscia 
non potendo opporsi alla chiarez- 
za delle Scritture divine, Je quali 
smentivano apertamente così scioc- 
co errore, andavano insegnando, che 
Egli avea presa bensì l’anima, pérò 
priva d’intelletto, le veci del quale 
sosteneva la divinità del Verbo. Ap- 
pellavano quindi Gesù Cristo ho- 
minem Donunicum. 

DIMESSE. Religiose, o gentildon- 
ne, così chiamate, perchè zitelle, o 
vedove, abbandonate le pompe del. 
secolo, e le vanità del loro sesso, 
vestivano un modesto abito nero, 
cuoprendo il petto con panno bian- 
co, eil capo con doppio velo, uno 
bianco, l’ altro nero più lungo del 
primo. Esse ebbero a fondatrice 
Dejanira, o Dianira Valmarana, ve- 
dova di Agrippa Pristrato, la quale 
nell’anno 1572, 0, come altri dicono, 
nel 1584, per opera e direzione 
del p. Antonio Pagani religioso fran- 
cescano della più stretta osservanza, 
le istituì per lo stato veneto in Vi- 
cenza, e quindi si propagarono in 
Venezia, Padova, Udine, ed altri 
luoghi. In questa congregazione si 
accettavano donzelle, e vedove di 
nobile condizione. Le seconde non 
doveano aver cura de’ figliuoli. Do- 
po la prova di tre anni, potevano 
essere licenziate, se le altre ciò giu- 
dicavano opportuno. Con: due terzi 
di voti eleggevano la superiora ogni 
tre anni, che aveva il nome di ca- 
po della compagnia. Non si obbli- 
gavano a voto alcuno, per cui due 
a due uscivano dalle loro case, con 
licenza della superiora, e potevano 
maritarsi. Osservavano particolari 
‘costituzioni, attendevano a vari eser- 
cizi di pietà cristiana, vivevano in 
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comune, insegnavano il catechismo 
alle persone del loro sesso, ed as- 
sistevano le povere donne negli spe- 
dali; si occupavano anche dell’ e- 
ducazione delle fanciulle. Esercitan- 
dosi nell’ umiltà, non eravi fra loro 
il titolo di signora, ma di madon- 
na. Avevano però delle serventi ve- 
stite di nero, col solo velo bianco 
sul capo. Queste matrone, come si 
disse al vol. IV, pag. 284 del Di- 


zionario, furono chiamate anche 


Beghine. 1l p. Heliot, Zstor. degli® 


ord. mon. ne tratta al t. 8, c. 3, 
e il Bonanni nel suo Catalogo a 
. 108, ne riporta la figura. 
DIMICO, o DOMOCUM, ser. Do- 
monicum. Sede episcopale della Tes- 
saglia, sottoposta alla metropoli di 
Larissa, di cui si fa menzione negli 
atti de’ concili. situata pres- 
so Farsalia, e Lormia, chiamata 
anche Domochi. Nel decimo terzo 
secolo, secondo alcuni, ebbe diversi 
vescovi latini. 7. Baudrand Geo- 
graf. t. I, pag. 340, col. I, ed O- 
riens Christ. t. Ill, p. 982. 
DIMISSORIA. Lettera, che il pro- 
prio prelato dà al suo diocesano, 
perchè possa ricevere la tonsura od 
un altro ordine dalle mani di un al- 
tro prelato, senza incorrere nella sos- 
pensione, come decretò il concilio 
di Trento sess. 14, c. 2; e sess. 23, 
c. 8 de reformat. Bonifacio VIII 
per proprio prelato intende il ve- 
scovo della nascita, del domicilio, 
ma l’uso più ordinario è di dar 
questo nome al solo vescovo della 
nascita, cioè al vescovo, nella dio- 
cesi del quale alcuno nacque non 
per accidente, nè per caso, ma do- 
ve il padre, e la madre del figlio 
hanno il loro domicilio. Il dotto 
vescovo Sarnelli, tomo II, p. 51, 
delle sue /ett. eccl. dice, che le di- 
missoriali si concedevano dal ve- 
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scovo ordinatore, non da quello del- 
la origine, acciocchè i chierici fos- 
sero, e potessero essere ordinati, nom 
essendovi anticamente altro legame 
che quello dell’ ordinazione, senza 
riguardo nè a patria, nè a domi- 
cilio, nè a parrocchia, nè a dioce- 
si. Dipoi il legame divenne così 
stretto, che non poteva il chierico 
passare neppure a beneficio in un’al- 
tra chiesa, senza permissione del pro- 
prio vescovo. Non poteva nemmeno 
il chierico passare all’ abito mona- 
cale, senza espressa licenza del ve- 
scovo, e ciò incominciò a dispen- 
sarsi sotto Onorio II, ed Urbano 
III 

Allorquando Papa s. Anastasio I 
del 398 ordinò ai pellegrini che non 
si conferissero gli ordini sagri, se non 
fossero muniti di lettere sottoscrit» 
te da’ propri vescovi, ebbero origi- 
ne le lettere dimissorie. Di queste 
lettere, con cui il chierico provava, 
ch’erasi partito dalla diocesi col 
permesso del suo prelato, ne' primi 
secoli aveva bisogno anche il ve- 
scovo, uscendo dalla propria giuris- 
dizione. Così niun vescovo chia- 
mato in Roma, ritornando al suo 
vescovato, vi poteva essere ricevu- 
to senza presentare le lettere apo- 
stoliche chiamate formate, e ciò 
secondo l’ antico decreto di Sisto I, 
Papa del 132, colle quali lettere 
significavasi 1’ unità della fede, e il 
mutuo amore tra il capo della 
Chiesa, e le membra di essa. 7. 
LETTERE ArpostoLicne, e Vescovi. 

Il concilio di Bourges, tenuto 
nell’anno 1523, decretò quanto se» 
gue. I vescovi non accorderanno 
dimissorie a quelli, che devono es- 
sere promossi agli ordini, se prima 
non gli avranno esaminati, e trova» 
ti idonei. Quelli, che saranno stati 
ordinati senza dimissorie, verranno 
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sospesi dalla celebrazione della mes- 
sa per tutto quel tempo, che l’Or- 
dinario giudicherà spediente, e se 
sì trovano incapaci, saranno puniti 
corporalmente a giudizio del. dio- 
cesano. Finalmente le dimissorie 
non saranno accordate che a quel- 
li, i quali avranno un benefizio, e 
un litolo patrimoniale. Dipoi il 
concilio celebrato in Narbona nel 
1551 permise di ricevere una tas- 
sa modica per le dimissorie. Ma il 
concilio di Tolosa del 1590, con- 
forme a quello di Trento, ordinò 
che le dimissorie sieno date gratis. 
HI concilio di Trento, sess. 14, c. 
2 de Reform, prescrisse le pene 
contro coloro, i quali ricevono gli 
ordini, e contro i vescovi che li 
conferiscono senza dimissoria del 
proprio vescovo, a seconda di quan- 
to in parte era stato decretato da 
Pio Il nel 1461, colla bolla Cum 
ex sacrorum ordinum. Fra le pene 
evvi la sospensione anche pei ve- 
scovi; indi più gravi pene stabili- 
rono Urbano VIII, nel 1642, ed 
Innocenzo XII nel 1694. Su que- 
sto puòto va consultata la decisio- 
ne di Gregorio X nel capo: os 
qui de tempore, ord. in sexio. 

Il vicario generale non può accor- 
dare dimissorie senza l’autorizzazione 
speciale del vescovo, anche quando 
il vescovo è assente dalla diocesi. Il 
capitolo puo dare le dimissorie do- 
po un anno di vacanza della sede 
vescovile, e non prima. Perché il 
vescovo possa rilasciare le dimissorie, 
basta che sia confermato dal Papa, 
e che abbia notificato le sue bolle 
al capitolo, quantunque non abbia 
preso possesso, e non sia stato con- 
sagrato. La dimissoria accordata dal 
vescovo non cessa per la sua mor- 
te. ll Papa può dare le dimissorie 
per farsi ordinare da qualunque 
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vescovo, sempre però che l’ ordi- 
nando abbia l'attestato di vita, e 
costumi del proprio vescovo, come 
prescrisse il concilio di Trento. Il 
Ducasse, par. I, cap. 3, n. 17, di- 
ce, che quando il vescovo rifiuta 
la dimissoria, l’ uso non è di ricor- 
rere al metropolitano. I religiosi 
non possono essere ordinati, che 
col consenso de’ loro superiori re- 
golari, dal vescovo del luogo, dove 
è situato il monistero, o in cui essì 
dimorano senza frode, a meno che 
il vescovo di questo luogo non sia 
assente, o che non dia gli ordini, 
nel qual caso i superiori possono 
mandare i religiosi ad altri vescovi 
per essere ordinati; ma essi non 
possono attendere l’ assenza del ve- 
scovo, nè la vacanza della sede, e 
sono obbligati ad esprimere nelle 
loro lettere dimissorie la ragione, 
che hanno di andar fuori della 
loro diocesi, secondo la costituzione 
emanata da Clemente VIII nel 
1596. Per togliere alcune contro- 
versie nate sui privilegi de’ regola- 
ri, se questi debbano ordinarsi dal 
vescovo, nella cui diocesi esistono, 
o possano farlo da qualunque altro, 
Benedetto XIV, avendo su ciò con- 
fermato i decreti de’ suoi predeces- 
sori, nel 1747, colla bolla Zmpositi 
nobis, data a’ 27 febbraio, 2ull. 
Magn. t. XVII, p. 106, stabilì che 
i superiori degli Ordini, e congre- 
gazioni religiose non potessero da- 
re le dimissorie per le ordinazioni 
de’ loro sudditi, nè verun altro ve- 
scovo, che non fosse il loro ordi- 
nario, li potesse ordinare, se non 
avessero l’ attestato del vicario ge- 
nerale, onde consti che il vescovo 
ordinario sia assente dalla diocesi, 
oppure che non celebri le ordina- 
zioni. Y. RecoLari ed Orpinazioni. 
Le dimissorie ordinariamente sono 
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limitate ad un certo tempo, sicco- 
me prescrissero varii concilii, aven- 
do i più indulgenti fissato tal tem- 
po ad un anno; passato questo 
tempo, le dimissorie non hanno più 
vigore. 7. DIMISSIORIAE, nell’ Ono- 
masticum rituale selectuni, di Fran- 
cesco Antonio Zaccaria. 

DIMPNA (s.). Pel solo motivo di 
conservare illibato il fiore di sua 
verginità, non sicura tra’ suoi, fu 
mossa questa giovine principessa ir- 
landese ad abbandonare la patria, 
e ritirarsi in Anversa, e per ulti- 
mo nel villaggio di Gheel nel Bra- 
bante. Quivi ella per alcuni anni 
si dedicò al servizio di Dio, me- 
mando una vita penitente e contem- 
plativa. Il demonio però, che de- 
siderava averla in sua preda, sug- 
gerì ad alcuni di scoprirla, e ten- 
tarla, ma ella seppe vincere, e col 
suo eroico rifiuto procurarsi il mar- 
tirio. Il vescovo di Cambrai raccol- 
se le sue spoglie mortali, ed il dì 
15 maggio le ripose in una cassa 
ricca, e sono custodite in (heel. 
Morì ella nel settimo secolo. 

DINANO Gusctiermo, Cardinale. 
Guglielmo Dinano, nobile di Fran- 
cia di Monfort, da Martino V, 
nell’anno 1424, ottenne il ve- 
scovato di s. Malò. Gl' inglesi, 
mentr’ egli governava quella chie- 
sa, irruppero contro la città di 
s. Michele vicina alla sede di lui; 
ma il prode vescovo guerriero, po- 
stosi alla testa del duca dì Bretta- 
gna, sconfisse il nemico, e la liberò 
dall'assedio. Fu promosso agli 8 
febbraio 1430 e segretamente al 
Cardinalato dall’anzidetto Pontefi- 
ce, che ne diede parte a’ Cardinali 
privatamente in concistoro, riser- 
bandosi di pubblicarlo quando gli 
piacerebbe, benchè sino d’allora gli 
assegnasse il titolo di s. Anastasia. 
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Dipoi venne pubblicato da Eugenio 
IV, che gli diede le insegne cardina- 
lizie. In seguito giovò la s. Sede col- 
l’o del pari, e col consiglio. 
Ritornato poi dall’ Italia in Fran- 
cia, spirò in Siena nell’anno 1433, 
ed ebbe sepolcro nella chiesa de’fra- 
ti minori. 

DINI Bruwnone, Cardinale. Bru 
none Dini ebbe a patria Lusigna- 
no alle Chiane, e fu promosso al ve. 
scovato di Palestrina da Nicolò Il nel 
1059. In quest'anno egli sottoscrisse 
ad un privilegio accordato da quel 
Pontefice al monistero di s. Felicita 
in Firenze. Morì tre anni dopo la 
sua elezione. Trovasi noverato tra i 
Cardinali di Nicolò Il sino dal 1060. 

DIO, e IDDIO (Deus). Sommo 
bene, e prima cagione del tutto, 
puro spirito, il quale colla sua on- 
nipotenza ha creato il cielo e la 
terra, che governa colla sua saviez- 
za, e conserva per sua bontà; si- 
gnore universale, e supremo gover- 
natore di tutte le cose; essere ne- 
cessario, ed indipendente, che esiste 
per sè stesso, immateriale ed im- 
menso ; eterno che non avrà mai 
fine, siccome non ha avuto prin- 
cipio; incomprensibile, illimitato, 
infinito in ogni sorta di perfezioni. 
Gli atei negano l’esistenza, e la realtà 
di questo essere. Gli atei si distinguo- 
no in due sorti, in atei pratici, ed 
in atei speculativi. L’ateo pratico è 
quello, che fa mostra di non crede- 
re l’esistenza di Dio, di un Essere 
immateriale e supremo, moderato- 
re di tutte le cose, per poter ab- 
bandonarsi liberamente alle proprie 
passioni, e senza rimorsi. L’ ateo 
speculativo è quello, che non cre- 
de l’esistenza di un Essere supre- 
mo, senza che questa incredulità 
sia fondata sulla corruzione del suo 
cuore. L’ateo speculativo è o ne- 
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gativo o positivo. Negativo è quel» 
lo, che vive nella incredulità del- 
l’esistenza di un essere supremo 
per istupidità, o difetto di atten- 
zione, ovvero perchè non vi ha 
mai riflettuto; positivo è quello, 
che nega formalmente l’ esistenza 
dell'Essere supremo con raziocinio 
e riflessione. È troppo certo che 
vi sono degli atei pratici, cioè de- 
gli uomini ciechi e corrotti, che 
soffocano l’idea dell’esistenza di Dio, 
e la negano per non essere turbati 
nei godimenti de’ loro illeciti pia- 
ceri, sforzandosi di persuadersi che 
nulla v'è a temere, o a_ sperare 
dopo morte. Tale è la definizione, 
che danno i teologi dell’esistenza 
di Dio, e dell’ateismo. Il concilio 
generale lateranense IV, celebrato 
nel 1215, nel decret. 2 definì: 
» Non vi è che un Dio solo, il 
» quale sino dal principio de’ tem- 
» pi ha fatto dal niente l'una e 
» l’altra creatura spirituale, e cor- 
» porale, e anche i demonii, che 
» furono da lui creati buoni, ma 
» divennero cattivi. Questi è il me- 
» desimo Dio, che ha dato a Mo- 
» sè, e agli altri profeti la dottri- 
» na di salute, che in appresso 
» fece nascere il suo Figliuolo nel 
» seno della Vergine, affinché cì 
» mostrasse più manifestamente il 
» sentiero della vita ’ 

A dichiarare in pochi cenni, ol- 
tre a ciò che si è detto, la na- 
tura od essenza di Dio, ripete- 
remo quanto Iddio stesso disse a 
Mosè : =» Io sono quegli che sono, 
» Ego sum, qui sum, vale a dire: 
» io sono quell’Essere indipenden- 
» te, che solo vive e sussiste 
» necessariamente, assolutamente ‘e 
» per sè stesso: io sono l’Essere 
» per essenza, l’Essere stesso ‘’. Que- 
sto è tuttociò, che brevemente sì 
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può dire dì più proprio a darci 
un' idea di Dio, e della sua nutu- 
ra. Lungo sarebbe a parlare degli 
attributi di Dio. Ciò appartiene ai 
teologi, e a’ trattatisti di simili ar- 
gomenti; così della sua visione bea- 
tifica, della scienza di Dio perfetta, 
ed infinita, della volontà di Dio 
unica e semplicissima. Dio in som- 
ma è il creatore, e supremo go- 
vernatore dell’ universo, legislatore 
degli uomini, vendicatore del pec- 
cato, e rimuneratore della virtù. 
Non v' ha che un solo Dio, ed ogui 
pagina dell’antico e nuovo testamen- 
to lo annunzia. Tertulliano, lib. I, 
c. 3. p. 367 contra Marcionem, dis- 
se: non vi ha Dio, se non è uno; 
e s. Atanasio, Oratio contra gen- 
tes num. 38, tom. I, p. 37, dichia- 
rò:. che il credere più dei con- 
duce necessariamente a non cre» 
derne alcuno. Gli stessi pagani nel- 
le necessità invocarono Dio, e non 
gli dei. Allorchè Gesù Cristo pri- 
ma della sua ascensione ordinò agli 
apostoli di predicare a tutte le na- 
zioni l’adorabile ed ineffabile mi- 
stero della santissima Trinità, e di 
battezzare quelli che crederebbero 
in lui, in nome del Padre, e del 
Figliuolo, e dello Spirito Santo, an- 
nunziò con tali divine parole an- 
che un’altra verità, cioè la più 
semplice, e perfetta unità di Dio 
in una trinità di persone realmen- 
te sussistenti e distinte ; mistero Su- 
blime, che supera infinitamente i 
deboli lumi della nostra ragione, 
come Gesù Cristo medesimo fece 
abbastanza conoscere in s. Matteo 
XI, 27, XVI, 17. Senza la fede di 
questo mistero, non possiamo in- 
tendere quello dell’incarnazione dél 
Figliuolo di Dio, né della nostra ré- 
denzione, che è il fondamento det- 
la nostra. fede. 
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Non si può amar Dio senza sen- 
tirsi vivamente commossi ed accesi 
dal desiderio di lodarlo, e celebrar- 
ne le sue perfezioni infinite. In que- 
sto esercizio trova l’anima delle 
inesprimibili delizie, e abbondante- 
mente prova quanto dolce è il Si- 
gnore a chi lo serve con fedeltà. 

In ebraico Dio si chiama Zlo- 
him. Questo nome si dà qualche 
volta ‘nella Scrittura, non solo al 
vero Dio, ma anche agli angeli, ai 
giudici, a’ principi, a’ falsi dei, ed 
agl’idoli del paganesimo. Il Sar- 
nelli forma argomento della lette- 
ra V del tomo IV delle sue Let- 
tere ecclesiastiche, i dieci nomi di 
Dio nella sagra Scrittura, cui ag- 
, giunge i nomi, onde Iddio è chia- 
mato da tutte le genti. Il primo 
de’ nomi dati a Dio nelle sacre pa- 
gini è £7, che Aquila interpreta 
fortis, ed i settanta spiegano Deus; 
e così s'intendono i nomi dei tre 
arcangeli : Mî cha el, quis ut Deus? 
(Gabriel, fortitudo Dei: Raphael, 
medicina Dei. Il secondo nome è 
.Eloha, e significa Dio, come prov- 
‘vidente, governatore, giudice, e vin- 
«dice. Il terzo è Zlohim, ch'è il 
plurale del nome Z/oha, benchè 
.si adoperi anche nel singolare, co- 
.me nel capo I della Genesi v. 1, 
.dove si legge bara Elohim; crea- 
vit Dii. E ciò per più cagioni: 
.1.à perchè gli ebrei danno alle co- 
.se grandi per segno di onore il nu- 
mero plurale, come quando in la- 
tino si dice: Nos Petrus, etc. Così 
in) Giob, 4o v. 10, l'elefante si 
.chiama ZBehemot in numero plura- 
Je, perché per la grandezza del 
corpo, e delle forze è a guisa di 
molti; 2.2 chiamandosi Dio col plu- 
rale Elohim si denota la moltissi- 
7ma, somma, ed immensa fortezza, 
e potenza di Dio nel creare, go- 
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vernare, e giudicare; 3.2 ZE/ohun 
plurale denota in Dio la trinità 
delle persone, come bara singolare 
l’unità dell’ essenza. Il quarto no- 
me è Sabaoth, che 8’ interpreta e» 
xercituum, come spiega Aquila: e 
questo non è propriamente nome, 
ma cognome di Dio, onde sempre 
si congiunge con altro nome di 
Dio, dicendosi: Adonai Sabaoth : 
Dominus virtutum vel exercituum. 
Il quinto nome è ZElion, cioè ec- 
celso, Gen. 14, v. 22. Di tre ma- 
niere è la celsitudine, e sublimità, 


«cche veneriamo in Dio; I. Dell’en- 


te, perchè Iddio è il primo, e som- 
mo ente; II. Causalità, perchè Id- 
dio è la prima causa, da cui tutte 
le altre cause dipendono ; IlI. Per- 


fezione, perchè Iddio è la somma, 


ed infinita perfezione. Il sesto no- 
me è Eje Ascer Eje, cioè Sum qui 
sum, qui est misit ne ad vos, Exod. 
3. Il settimo è Adonai, che si spie- 
ga Dominus. L’ottavo è IA ch'è 
abbreviatura del nome ineffabile, 
e suona nell’ Ha/eluia, parola 
composta da /Zallelu, laudate, e Ia, 
Deum. Il nono è Saddai, e signi- 
fica munifico, liberale, onnipotente, 
perchè Iddio comunica sè stesso e 
le sue- cose, non riceve, né aspetta 
cosa alcuna da chicchessia. Il deci- 
mo nome è Jehova detto nomen 
tetragrammaton , cioè di quattro 
lettere, che sono Jod, he, vau, he. 

Il nome Jehova si dice ineffabi- 
le, avendolo gli ebrei per sagratis- 
simo, .e sommamente venerabile, 
come nome di Dio primario, pro- 


;prio ed essenziale; e come fonda- 
.mento e radice di tutti gli altri 


nomi di Dio, perchè questo nome 
significa la stessa immensa essenza, 
e maestà di Dio incomprensibile, e 
ineffabile, da cui provengono tutte 
le altre cose. Perciò quando gli e- 
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rei leggendo incontrano le dette 
quattro lettere, non leggono Jeho- 
va, ma Adonai. Questa parola A4- 
donai è di tre sillabe, non di quat- 
tro, perché l’ultimo «î è dittongo, 
‘@e perciò si deve pronunciare 4, 
do, nai, cioè breve nella penulti- 
ma, come lo pronunziano i greci. 
Questo nome adunque etragram- 
maton, cioè Jehova, significa |’ es- 
senza di Dio ad intra, siccome 4- 
donai significa la stessa per ragio- 
ne delle opere ab extra. E perciò 
i profeti costumarono congiungere 
questi due nomi, dicendo Adonai 
Jehova, che s' interpreta Dominus 
Deus, Deus, scilicet Dei in se ma- 
jestas: Adonai, idest Dominus, ac 
sustentator omnium, quae creavit. 
Dal detto nome di quattro lettere 
tutte le nazioni hanno appreso a 
nominar Dio, con quattro lettere. 
Gli assirii lo appellano Adad, che 
significa unus. I greci @e05; i la- 
tini Deus; i persiani Syres i ma- 
gi Orsi; gli arabi A/là; i tur- 
chi Agdi; gl’indiani Zimi; gli 
schiavoni Zoeg, ovvero 2oog dal- 
Ja bontà; i goti Zoor; i germa- 
ni Goti; i tartari Ziga; ì sarmati 
Bouh, et Istu; ì boemi Buum; gli 
egizii Zoyt, e Amun, unde Amon; 
gl’italiani Zddio; gli spagnuoli Dios; 
1 francesi Dieu. Per altre denomi- 
nazioni di Dio, e degli dei, si può 
‘ consultare il Momenclator octilin- 
guis, Genovae 1602, ai capi, XIV 
de Deo, e XV de Diis. V. Jos. 
Matani, de Dei nomine juxta he- 
braeos, Lucae 1767. E da notarsi, 
che il nome Jehova è così pro- 
prio di Dio, che nella Scrittura si 
dà a Dio solo, mentre gli altri no- 
mi, come avverlimmo in principio, 
si attribuiscono anche agli angeli, 
ed agli uomini principi. In quanto 
al nome Dio, detto Dominus, il 
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Cancellieri nella lettera sulle parole 
Donunus, e Domnus, ci dà le se- 
guenti erudizioni. 

La denominazione di Domino fu 
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.dapprima peculiare del solo Iddio, 


giacchè l’ onnipotente, che nella sto- 
ria della creazione delle altre cose 
dicesi solamente Deus, dopo la crea- 
zione dell’uomo, incominciò a chia- 
marsi Dominus Deus, Gen. cap. 3, 
v. 7. Il maestro della storia scola- 
stica, al cap. 12, notò opportuna- 
mente su queste parole: Formavit 
igitir Dominus Deus hominem de 
limo terrae. Hic primo vocat Deum 
Dominum, quia tunc primo habuit 
proprie servunm, scilicet laboranten. 
Isidoro in lib. JI dissert. spiegò co- 
sì questa distinzione: Znter Deum 
et Dominum, ita quidem definie- 
runt, ut in Dei appellatione Patrem, 
in Domini Filium intelligant. Sa- 
cra scriptura utrumque et Deum, 
et Dominum affirmat, tamen haec 
vocabula invicem discernuntur. Pri- 
mum enim nomen naturae est, per- 
tinens ad amorem. Secundum po- 
testatis, congruens ad timorem. De- 
nique ex Dei vocabulo edisce, quid 
diligas; ex Domini appellatione ca- 
gnosce, quid metuas. Varie altre 
cose disse a questo proposito s. Ful- 
genzio, Gen. cap. 23, v. 11. Molti 
esempi ne somministrano le sagre 
carte; ma, per tacere di altri, il pa- 
triarca Abramo, ibid. v. 15 disse: 
Nequaguam ita fiet, Domine mi, e 
in altro luogo, Chron. spir. lib. a 
c. 23; Domine mi, audi me. Quin- 
di è, che molte cose spettanti ad 
esso, o al culto di lui-presero de- 
nominazione. Gli antichi provenza- 
li, allorchè parlavano di Dio, ado- 
peravano la voce Ram, dicendo 
Damedieu, per una specie di escla- 
mazione, e di giuramento, quindi 
derivarono le aflermative, e le ne- 
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gative Domeneddio sì, Domeneddio 
no, per dar maggior forza. 

Molti hanno creduto, che fosse ri- 
servato al solo Dio il titolo di Do- 
minus, a cui giustamente diciamo 
nell’inno angelico: Tu solus Do- 
minuss Tu solus Alussimus; e per 
i santi, e per gli uomini illustri 
fu sostituita la parola Domnus, e 
Domna, giusta quell’antico verso 
dell’ autore del grecismo: 


Coelestenr, Dominum ; terrenum , 
dicite Domnum. 


Per questo spiegando monsignor 
Savnelli, lettera VII, tomo IV del- 
le sue Zett: Eccl. il versetto Jude 
Domne benedicere, avverte, che il 
lettore domandando la benedizione 
al sacerdote ebdomadario, lo chia- 
ma Domne; perchè quando si re- 
cita privatamente l’ uftizio si dice, 
Domine, chiedendosi la benedizione 
immediatamente a Dio. Quando poi 
il vescovo celebra l’uffizio, e tanta 
la lezione, dice Jube domine bene- 
dicere, ed il coro risponde Amen, 
non convenendo, che il superiore 
domandi la benedizione all'inferio- 
re. Se però canta il primo in coro, 
perchè non è superiore, dice Jude 
Donne, e il secondo dice in coro 
le parole della benedizione. E pe- 
rò Lattanzio c'insegna, che » solus 
» Dominus nuncupandus est, qui 
»» habet vitae, ac necis veram, ac 
» perpetuam potestatem ”’. Gli ab- 
bati, e ì monaci anticamente ricu- 
sarono il titolo di Dormzini, creden- 
do che competesse al solo Dio, e 
soltanto accettarono quello di Do- 
mni, perchè sembra indicare una 
certa subordinazione al supremo 
Signore. Anche il Cardinal Baro- 
nio -fu di parere, all’anno 416, 
nun. 23, che secondo l’antico uso 
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di favellare, la voce Dominus fos 
se propria unicamente di Dio. Pe- 
rò il Quadrio, lettera de’ titoli d’o- 
nore, pag. 92, dimostra, che indif- 
ferentemente si sono adoperati i 
termini di Dominus, e di Domnus: 
senza alcuna diversità di persone, 
benchè sia sembrato al p. Zaccaria, 
Stor. Lett. t. V, pag. 205, che se 
promiscuamente questi due nomi si 
sono adoperati verso gli altri, mai 
però Domnus è stato detto a Dio 
Signore nostro, che sempre è stato 
chiamato Dominus. Gli stessi gen- 
tili solevano dire Dominus, e Do 
mina in luogo di Deus, e Dea. V. 
Dominus e Signore. Sulla parola 
Dom (Vedi), da cui deriva Domnus 
abbreviazione di Dominus, si trat- 
ta a quell'articolo. Deo notus fu poi 
detto il corpo di qualche martire 
anonimo, come si può vedere nel 
Bollando a’ 25 maggio. 
DIOCESAREA. Città episcopale 
dell’ Asia della provincia d’ Isauria 
nel patriarcato d' Antiochia, sotto la 
metropoli di Seleucia, la cuì ere- 
zione, al dire di Commanville, ri- 
monta al secolo quinto. Secondo 
alcuni fu decorata del titolo arci- 
vescovile, al tempo di Filippo. I 
suoi popoli, in parecchie antiche 
medaglie, sono chiamati Kennatoi, 
giacchè questa città dell’ Asia mi- 
nore si crede situata nella Ketide, 
contrada della Trachiodite, nella 
parte occidentale della Cilicia. Con- 
ta Diocesarea cinque vescovi, che 
vi ebbero sede, cioè Montano, Suc- 
cessus, Giovanni, Ermofilo, e Man- 
zo, come si può leggere nel p. Le 
Quien nell’ Oriens Christ. tomo 
II, p. 1010, il quale nel tomo II, 
p. 1239, dice, che vi ebbero put 
sede due vescovi latini, Ludovico, 
e Teodorico dato in successore al 
precedente da Clemente VI. 
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DIOCESAREA. Città vescovile 
dell’ Asia, nella seconda provincia 
di Palestina, nella Galilea, sotto il 
patriarcato di Gerusalemme, un 
tempo suffraganea della. metropoli 
di Nazareth, e quindi di Scitopoli. 


Commanville dice, che Diocesarea 


venne dichiarata sede vescovile nel 
nono secolo, ed arcivescovato ono- 
rario nel duodecimo; il perchè al- 
cuni credettero aver fruito questa 
distinzione la precedente Diocesarea. 
Era la primaria città di Galilea, e 
poscia venne chiamata anche JSe- 
phoris o Zippori. Fu città forte, 
cinta di mura, e la più munita tra 
quelle della Galilea, lontana dieci 
miglia dal monte Tabor, e diciot- 
to da Tiberiade. Fu presa da Va- 
ro, quindi Erode Antipa ne fece 
la capitale della Galilea. Avendo i 
giudei prese le armi contro i ro- 
mani, l’ imperatore Costanzo vi spe- 
dì con un esercito Costanzo Gallo, 
che avea dichiarato cesare. I ri- 
belli furono vinti, e la città venne 
rovesciata verso l’anno 333; per 
altro non andò guari, che fu ri- 
stabilita. Quindi vennero esiliati 
undici vescovi di Egitto del parti- 
to di Lece ariano, invasore della 
sede di Alessandria. Abbiamo dal- 
l’ Oriens Christ. t. II, p. 174, 
che Diocesarea ebbe due vescovi, 
Marcellino fiorito nell’anno 518; 
e Ciriaco ovvero Domenico regi- 
strato all'anno 536. Da ciò si de- 
duce, che la sede episcopale esiste- 
va nel sesto secolo, e perciò era 
anteriore all’epoca accennata da 
Commanville. Al presente Diocesa- 
rea, Diocoesarien., è un titolo ve- 
scovile in partibus, che vien con- 
ferito dalla santa Sede, sotto la me- 
tropoli di Cesarea di Cappadocia; 
parimenti in partibus. 


DIOCESI (Dioecesis). Voce greca, 
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che significa la estensione di un ve-. 
scovato, od arcivescovato, vale a. 
dire il territorio su cui si esten- 
de la spirituale giurisdizione, l’am- 
ministrazione, e il governo eccle-. 
siastico d'un vescovo o d’un ar- 
civescovo, sebbene quelle governate 
dagli arcivescovi generalmente si 
chiamino arcidiocesi, archidiocesi. 
Tal voce significò, al dire del Ma- 
cri, soltanto una parrocchia sog- 
getta al curato; e siccome il Papa. 
s. Dionigio, nell’anno 261 circa, 
fece una nuova distribuzione delle 
parrocchie di Roma, assegnandole 
con certi limiti ai preti, così talu- 
no lo credette istitutore delle dio- 
cesì, per comodo de’ popoli, e pel 
loro- vantaggio spirituale. Aggiunge 
il Macri, che siccome la diocesi fu. 
talvolta presa per la parrocchia, co- 
sì anche la parrocchia si prese per 
diocesi. Rathland, in epist. ad Ni- 
col, scrisse: Unusquisque episcopo- 
rum habeat suae parochiae pote- 
statem. Altrettanto si legge in Si- 
donio Apoll. lib. 9, epist. 16; e in 
s. Gregorio Turonese, lib. 4, cap. 
13. Più chiaramente lo disse Odo- 
ne abbate cluniacense, l. 2, c. 10, 
parlando dei miracoli di s. Marti- 
no: Zngresso ttaque beato archiprae-. 
sule Martino propriae parochiae fi- 
nes. Anzi alcuna volta col nome di 
diocesi vollero intendere alcuni scrit- 
tori la Chiesa universale soggetta al 
sommo Pontefice vicario di Cristo, 
avendo fra i suoi titoli, quello di 
vescovo universale. Aldelmo, par- 
lando de’ vizi, si espresse così: 
» Quae contra catholicam ecclesiam 
» parochiam cum ducibus suis pro-. 
» latis gregatim ingruere moliun- 
» tur”. De Virg. cap. 7. Dice il 
Bergier, che la maggior parte dei 
critici protestanti hanno questionato 
sulla primitiva estensione della giur 
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risdizione immediata dei vescovi di 
Roma ; disputa inutilissima, per non 
dire di più. Quando da prima non 
avessero avuto una giurisdizione co- 
si estesa, come dipoi l'hanno avu- 
ta, sarebbe stato necessario di dar- 
gliela per conservare il centro di 
unità nella Chiesa, specialmente 
quando l’impero romano si divise 
in molti regni. Leibnizio accordò, 
che la dipendenza di una diocesi 
da un solo vescovo, quella di mol. 
ti vescovi da .un solo metropolita- 
no, la subordinazione di tutti al 
sommo Pontefice, è il modello d’un 
perfetto governo. 

I territori episcopali, anche per 
testimonianza del Muratori, furono 
dai greci chiamati Parochiae, o Pa- 
reciae, e poscia Dioeceses. L’Adami 
nella storia della sede vescovile di 
Volseno t. II, p. 36, afferma pure, 
che negli antichi tempi i vescovi 
erano preposti al reggimento delle 
anime di una intera parrocchia, cioè 
nel distretto di una città signorile, 
alla quale molte castella coi terri- 
tori loro obbedivano ; mentre il no- 
me, che ora si dà di diocesi, 
apparteneva allora unicamente a 
quelle provincie, che da un patriar- 
ca, o da un primate erano governate, 
come con voce greca dicevansi £- 
parchiae le regioni, che stavano sog- 
gette ad un metropolitano, a quella 
guisa che gli ZEsarcati erano pre- 
sieduti dall’ esarca, ch’ era superio- 
re al metropolitano, ed inferiore 
al patriarca, e presiedeva ad una 
diocesi, la quale formavasi di più 
provincie. 

Avverte il Sarnelli nella lettera 
XL del tomo IX Lett. Eccl., che 
il nome di diocesi presso gli orien- 
tali era assai più amplo che in oc- 
cidente, imperocché presso di essi ab- 
bracciava diverse provincie, le quali 
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ubbidivano ad un Esarca (Vedi), 


o Patriarca (Vedi), e che ciascuna 
provincia, cui presiedevano i me- 
tropolitani, si chiamò ZEsarchia, 
mentre quella di ciascun vescovo 
inferiore si diceva parrocchia. Sulla 
distinzione, che passa tra la città 
vescovile, e la diocesi, si legga l’ar- 
ticolo Città (Vedi). Dal vocabolo 
diocesi provenne quello di dioce- 
sano, dicecesanus, il qual nome si 
dà a tutti quelli, che sono soggetti 
ad un vescovo, ed appartengono ad 
un luogo di sua spirituale giurisdi- 
zione; come anche a coloro che 
sono soggetti alla giurisdizione di 
abbazie nullius, consideraronsi que- 
ste come altrettante diocesi. Nota il 
Berlendi, Delle oblazioni all'altare 
p. 148, che anticamente (vale a di- 
re nei primordii del cristianesimo) 
eravi una sola chiesa per diocesi, o 
provincia. Ciò egli deduce dal poco 
numero de' fedeli della Chiesa na- 
scente, e da quanto scrisse s. Igna- 
zio, che nell’anno 68 successe a s. 
Evodio nella cattedra di Antiochia, 
nell’ epist. ad Philadelp.; in cuì os- 
serva lo scambievole riguardo tra 
l’altare, ed il vescovo : unum alta- 
re, et unus episcopus. Di modo che 
siccome in ogni diocesi, o provincia 
eravi un solo vescovo, così non vi fu 
che un solo altare, e perciò una 
sola chiesa. Benchè una tal cosa 
sia stata vera nel principio del cri- 
stianesimo, tuttavia in progresso 0- 
gni città e luogo popolato ebbe la 
sua chiesa, il suo vescovo, o prete, 
trovandosi nel principio del quarto 
secolo frequenti menzioni dei ve- 
scovi delle città, e de’ preti delle 
chiese delle ville a lui soggetti. 
Per conto dell’ origine delle dio- 
cesi, diremo che sebbene la divi- 
sione della Chiesa cattolica in. diver- 
se diocesi sia un affare di discipli- 
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na, sembra essere d'’ istituzione' a- 
postolica. Abbiamo perciò, che l’a- 
postolo s. Paolo, c. I, v. 5, pre- 
scrisse ‘al suo discepolo Tito di sta- 
bilire dei pastori nelle città dell’ i- 
sola di Creta. Quantunque sieno 
indicati col nome di presbyteri, è 
noto che a quei tempi così veni- 
vano chiamati i vescovi. Questa 
divisione era necessaria, acciocchè il 
vescovo potesse conoscere e gover- 
nare il suo gregge particolare, sen- 
za che un altro lo molestasse, ed 
inquietasse nelle sue funzioni. È 
certo, che la divisione delle diocesi, 
e delle provincie ecclesiastiche fu 
fatta in origine relativamente alla 
divisione, ed estensione delle pro- 
vincie dell’impero romano, e della 
giurisdizione del magistrato delle 
città principali. Questa analogia era 
eguale per ogni riguardo, sebbene 
alcune circostanze in progresso di 
tempo dessero motivo ad un ordi- 
ne diverso. Fu l’ imperatore Costan- 
tino, che nei primi anni del quar- 
to secolo stabilì grandi diocesi, le 
quali comprendevano parecchie pro- 
vincie, e parecchi governi. Allora, e 
avanti di lui, per diocesi s’ intende- 
va un distretto, o un paese, che 
toccava ad un giudice, di maniera 
che una provincia comprendeva pa- 
recchie diocesi. Quindi l’ impero ro- 
mano fu diviso in quattordici dio- 
cesìi, compresa quella di Roma, e 
le città suburbicarie. Queste quat- 
tordici- diocesi contenevano cento 
venti provincie. A ciascuna provin- 
cia era preposto un proconsole, che 
faceva residenza nella capitale, .0 
metropoli; e ciascuna diocesi aveva 
un vicario dell’ impero, che abitava 
nella città principale del suo distret- 
to. L'ordine ecclesiastico fu quindi 
regolato sul governo civile. Ciascu- 
na diocesi ebbe in principio un vi- 
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cario ecclesiastico, o primate, che 
giudicava in appello gli affari della 
chiesa. 7. ParRIARCA, Vescovo, e 
ConciLio DIOCESANO. 

Il Muratori fa delle osservazioni 
erudite sulle diocesi de’ vescovi, di- 
minuite per varie cause, come dai 
monaci, nella dissertazione LXIV, 
Del vario stato delle diocesi episco- 
pali nelle sue Dissert. sopra le an-. 
tichità italiane; per cui crediamo 
opportuno darne un sunto. Sebbe- 
ne negli antichi tempi fossero stati 
stabiliti i limiti dei Zescovati (Ve- 
di), pure, a seconda delle vicende 
umane, non andarono esenti da 
mutazioni, e nacquero tra*vescovi, 
non meno che fra le città, contro- 
versie gravi pei confini delle dio- 
cesi, di cui si parlerà all’ articolo 
Parrocchie (Vedi). Allorquando bol- 
livano le guerre, nei tumulti che 
n’ erano le conseguenze, restavano 
vacanti le chiese, perchè di frequen- 
te erano cacciati in esilio i vescovi, 
ed allora i territori vescovili ripor- 
tavano gran danno, e rimanevano 
esposti a non poche mutazioni, e 
ciò perchè i vescovi, o per motivi 
di carità, o d’ingrandimento, en- 
travano nelle giurisdizioni altrui. 
Talora alcun vescovo, possedendo 
qualche sua chiesa entro la diocesi 
del vicino, sia per averla fabbrica- 
ta, sia per titolo di giuspatronato, 
se per avventura esercitava ivi le fun- 
zioni episcopali, moveva col tempo lite 
intorno ai confini del vescovato. Su 
di che può consultarsi il decreto di 
Graziano XVI Quaest. I. Il Mon- 
delli, Decade di eccles. dissert. nella 
III, $ 1, tratta se i vescovi, insorta tra 
loro questione, possano di propria 
loro autorità transigere su i limiti 
delle rispettive diocesi. 

Sono passati circa undici secoli, 
dacchè Balsari vescovo di Lucca, 
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per conservare illesi i diritti della 
sua chiesa, in occasione che Gio- 
vanni, eletto di Pistoja, si aveva 
da consagrare, oppure doveva fare 
qualche funzione in una parrocchia- 
le del Lucchese, l’ obbligò prima a 
confessare, che quella chiesa appar- 
teneva alla diocesi del vescovo di 
Lucca, e che quella funzione non 
doveva pregiudicare al diritto di lui. 
Ci furono ancora tempi, massima- 
mente sotto il rozzo ed infelice se- 
colo decimo, e alquanto dopo, nei 
quali per qualche enorme delitto, 
come scismi, uccisioni di vescovi ec. 
si castigava la diocesi, con appli- 
carla ed univla ad altra chiesa vi- 
cina, nella guisa che i re, e gl’im- 
peratori, per qualche grave misfat- 
to, privavano del contado le città, 
sottoponendole ad altro. Ma soprat- 
tutto è da notarsi, che dove furo- 
no fabbricati insigni monisteri, i li- 
miti, e la giurisdizione vescovile del- 
le diocesi restarono di molto dimi- 
nuiti, a cagione dei privilegi con- 
cessì ai medesimi monisteri, non 
che per altre cause. 

Esistono ancora alcuni di tali 
monisteri, o governati dai loro ab- 
bati, o dati in commenda ai pri- 
mari del clero secolare, ed anche 
a qualche Cardinale. Essi godono 
le prerogative proprie delle diocesi, 
ed ivi come vescovi esercitano la 
giurisdizione sui diocesani, eccettua- 
ti gli ordini sagri, e il crisma, 
fuorchè nel caso di parziali con- 
cessioni della Sede apostolica, che ai 
rispettivi articoli sono notate. Se 
però tali abbati, o abbati commen- 
datari sono insigniti del carattere 
episcopale, possono esercitare nei 
monisteri e nelle abbazie mullius 
dlioecesis, tutte le funzioni vescovi- 
li. Siffatti  monisteri, ed abbazie 
nullius dioecesis, erano molti prima 
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delle troppo note vicende, avvenu- 
te nel termine del passato secolo, 
e nei primordii del corrente; ma 
maggiore n’era il numero ne’seco- 
li precedenti. I diritti, ed autorità 
di questi vennero meno per le vi- 
cende de tempi, per le guerre, e 
per le rivoluzioni de’ popoli. In 
quanto all’ accrescimento della po- 
tenza de’ benemeriti monaci, non 
che ai privilegi, ed alla giurisdi- 
zione da essi conseguita, deve sa- 
persì quanto segue. Anticamente 
tanto le chiese parrocchiali, che i 
monisteri de monaci erano soggetti 
ai vescovi, e tale autorità in molti 
luoghi durò anche dopo il secolo 
decimo, cioè sino a che dai roma- 
ni Pontefici furono sottratti col- 
\’ Esenzione (Vedi), alla potestà 
episcopale, in guiderdone di quan- 
to avevano fatto in vantaggio del- 
le scienze, dell'agricoltura, e pel 
bene corporale, e spirituale de’ po- 
poli, massime ne’ tempi d’ ignoran- 
za, di fazioni, e di sciagure. Non 
va taciuto, che nei primi secoli 
della Chiesa, i monaci avevano go- 
dute non poche chiese, o  per- 
chè fondate da loro, o perchè 
donate ad essi dai fedeli, sebbene 
vogliasi che piuttosto fossero, al di- 
re del medesimo Muratori, orato- 
vii, e cappelle, ove stavano i chie- 
rici, ed un priore, e talvolta un 
abbate. Ciò non pregiudicava ai di- 
ritti dei vescovi, e neppure al gius- 
patronato, che i secolari godevano 
sopra varie chiese. Ma per conto 
delle parrocchie è difficile il dichia- 
rare in quale preciso tempo que- 
ste cominciassero a distaccarsi dalla 
podestà dei vescovi, e ad essere go- 
dute, e possedute con pieno diritto 
dagli abbati, o sia dai monaci. Al- 
cune chiese appartennero a’ mont- 
steri quanto all’ amministrazione, 
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ovvero per titolo di giuspatronata. 
L’abbate, od il superiore del mo- 
mistero, nominava il parroco, e vi 
metteva i chierici, restando al ve- 
scovo diocesano il diritto di appro- 
vare il parroco eletto, e di conce- 
dergli facoltà di amministrare i sa- 
gramenti al popolo. 7. Monaci. 
Moltissime poi sono le abbazie, e i 
monisteri di monaci, e canonici re- 
golari , dai Pontefici secolarizzati, in- 
. corporati alle mense e giurisdizioni 
vescovili, e moltissime sono le fon- 
dazioni de’ nuovi vescovati fatti nel- 
le chiese, e giurisdizioni delle me- 
desime abbazie, e monisteri. Delle 
notizie sulla provvista delle abba- 
zie, e monisteri nu/lius dioecesis, 
tratteremo per ultimo, con alire 
cose relative. 

Le sedi, o diocesi si chiamano: 
patriarcale residenziale, ed in par- 
tibus infidelium ; metropolitana resi- 
 denziale, e primaziale, ambedue coi 
loro rispettivi suffraganei parimenti 
residenziali; arcivescovile residen- 
ziale, o arcivescovile semplice, per- 
chè mancante di suffraganei (Vedi) 
residenziali ; vescovile con li suffra- 
.ganei titolari in partbus infidelium. 
Benchè questi sieno titolari sempli- 
cì, pure vi sono parecchi che hanno 
una parziale giurisdizione in alcuni 
luoghi della diocesi, come si può 
vedere al citato articolo, con altre 
analoghe nozioni. In quanto alla u- 
nione delle diocesi, oltre quanto si 
dice all'articolo Cattedrale (Vedi), 
aggiungeremo,. che delle cattedrali 
aeque principales, deve intitolarsi 
prima quella che vanta più antica 
fondazione, e così la seconda sulla 
terza, senza che l’intitolazione dia 
niuna preeminenza sulla chiesa no- 
minata primamente sopra le altre 
nominate in secondo, o in terzo 
luogo. Vi sono alcuni vescovi, che 
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avendo sotto la loro giurisdizione 
due diocesi unite, e dovendo risie- 
dere parte dell'anno presso la catte- 
drale di una, e parte presso la cat- 
tedrale dell’altra, si nominano prima 
col nome della diocesi ove allora 
risiedono, in tutti gli atti, come 
nelle soscrizioni ec. Ciò fa per di- 
sposizione di Pio VII il vescovo di 
Belluno e Feltre, il quale quando 
risiede in Belluno s'intitola vesco- 
vo di Belluno e Feltre, e quando 
dimora in questa seconda città si 
intitola vescovo di Feltre e Belluno. 
Del modo poi onde il Papa prov- 
vede le diocesi in concistoro, com- 
presi i monisteri, ed abbazie nul- 
lius, non che dell’ ordine gerarchi- 
co delle medesime nel dichiararsi 
dallo stesso Papa, con altre relative 
notizie, si parla all’articolo Conci- 
storo (Vedi), nel volume XV del 
Dizionario, massime alle pagine 221, 
222, 227,€ seg. 

Riporteremo da ul:imo quanto il 
Parisi, nel tomo II p. 248 delle 
Istruzioni per la segreteria, pre- 
scrive per ben regolare le diocesi, 
e quali offici i diocesani praticano 
col nuovo vescovo. Per riguardo a 
a questi dice, che tutti i magistrati 
delle città, e luoghi compresi nella 
diocesi, devono scrivere al novello 
vescovo lettera di officio, prima che 
egli si rechi alla sua residenza, ed 
altrettanto debbono fare il capitolo 
della cattedrale, gli altri capitoli, e 
primari del clero costituiti in di- 
gnità ecclesiastiche, con lettere di 


congratulazione, ed ossequio. Pas- 


sando poi a dire quanto spetta al 
buon regolamento delle diocesi, per 
istruzione del segretario del vesco- 
vo, dice: » Le lettere de’ vescovi 
» versando per lo più sopra il go- 
» verno spirituale della diocesi, 
» conviene che il segretario abbia 
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continuamente per le mani il 
Concilio di Trento, ed il Sino- 
do diocesano di Benedetto XIV, 

che formano quasi tutto il dirit- 
to canonico, con cui si governa 
una chiesa. Si dovrebbe accom- 
pagnare al concilio di Trento il 
Barbosa, che ne spiega, e illu- 
stra le cose in cui potrà cadere 
dubbio, e le risoluzioni della s. 
congregazione del concilio. Gli 
atti della chiesa di Milano sono 
un tesoro di tuttociò, che può 
occorrere al buon regolamento 
di una diocesi; poichè contengo- 
no decreti sinodali, istruzioni, 
ditti, e piani per qualunque oc- 
correnza, che concerne l’ interna 
ed esterna polizia ecclesiastica, 
tanto riguardo alle persone, che 
ai sagri templi. Dopo la morte 
del Cardinal s. Carlo Borromeo, 
deguissimo arcivescovo di quel- 
I insigne metropolitana, il Cardi- 
nal Federico di lui nipote, e ze- 
lantissimo successore, li fece de- 
scrivere colla direzione, e detta- 
tura di Silvio Antoniano suo se- 
gretario, e poi Cardinale, che li 
compilò in due tomi in foglio. 
Questi regolamenti, per l’ officio 
che si spetta ad un vescovo, fu- 
rono appresi da s. Carlo, dal ve- 
nerabile vescovo di Braga, Bar- 
tolommeo de Martyribus dome- 
nicano, uno de’ padri del concilio 
di Trento, il quale essendo ve- 
nuto in Roma, ebbe l’ incomben- 
za dal Pontefice Pio IV, d'’istrui- 
re il giovane nipote, il che fece 
con quell’aureo opuscolo intito- 
lato: Stimulus Pastorum, da lui 
composto per propria istruzione, 
e poi mss. comunicato a s. Car- 
lo, che ne fece la regola di sua 
condotta, e l’inserì tra le sue 
opere, benchè trovisi stampato 
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+ anche a parte”. 
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V. Il Zaccaria 
Onomasticon rituale selectum, alla 
parola Dioecesis. 


Statistica delle diocesi di tutto 
il mondo. 


Il numero delle diocesi di ogni 
stato è registrato al rispettivo arti- 
colo. Così ogni chiesa patriarcale, e 
metropolitana, ha il novero delle 
chiese che aveva, e che attualmen- 
te ha soggelte come suffraganee; 
così pure agli articoli di ogni chie- 
sa episcopale, si dice a qual me- 
tropoli fu soggetta, e se esiste la 
sede, a quale lo sia al presente, co- 
me anche se avvi unita altra dio- 
cesi. Lo stesso si pratica intorno 
alle chiese patriarcali, e metropoli- 
tiche. Anzi qui protestiamo, che se 
alcuna diocesi ci è sfuggita essendo 
il seguente computo fatto secondo 
i dominii ove trovansi oggidì le 
diocesi, e non a rigore secondo la 
gerarchia ecclesiastica, ai relativi 
luoghi si pone tutta la diligenza 
perchè sieno notate a tenore delle 
antiche ed odierne erezioni, e cir- 
coscrizioni. Va pure avvertito, che 
parlando di chiese suffraganee in- 
tendiamo le chiese vescovili dipen- 
denti da una metropoli, non i ve- 
scovi suffraganei di qualunque chie- 
sa. Ammessa la divisione del globo 
in cinque parti, cioé Europa, Asia, 
Africa, America, e Oceania, riser- 
bandoci a parlare in altro luogo di 
altre diverse e moderne divisioni 
geografiche, daremo qui appresso 
il novero delle diocesi d’ogni parte 
del globo, e d’ogni stato, vale a 
dire delle sedi patriarcali, metro- 
politane , arcivescovili, e vescovi- 
li. Noi non computeremo i vi- 
cariati, le delegazioni, e prefettu- 
re apostoliche dipendenti dalla sa- 
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gra congregazione di Propaganda 
fide, siccome già registrati nel vo- 
lume XVI pag. 248 del Diziona- 
rio, ed individualmente a’ loro luo- 
ghi. Così ancora va avvertito, che 
a pag. 2Òl e seg. dello stesso vo- 
lume, demmo la nota dei patriar- 
cati, arcivescovati, e vescovati di- 
pendenti per la santa Sede dalla 
prefata sagra congregazione. Nel se- 
guente novero alfabetico non sono 
comprese le abbazie ed i monisteri 
nullius dioecesis, i quali per la mag- 
gior parte hanno articoli, poichè sì 
parla di quelli e di quelle che non 
l’hanno, nelle diocesi episcopali ove 
si trovano, sebbene da esse indipen- 
denti. All’articolo Vescovati (Ye- 
di), riporteremo le Abbazie nullius 
dioecesis, che presentemente esisto- 
no; all'articolo Monisteri (Vedi), 
i Monisteri nullius dioecesis che so- 
no al presente; ed all’articolo Ve- 
scovi in partibus (Vedi), si parlerà 
delle Abbazie in partibus infidekum, 
che ora però più non si conferi- 
scono. Per ultimo qui ed in fine 


daremo alcuna notizia sulla prov- 
vista delle abbazie. 


EUROPA. 


Stati Pontifici. Roma sede del 
sommo Pontefice, capo della Chiesa 
cattolica, e vicario di Gesù Cristo, 
con sei vescovati suburbicari, otto 
arcivescovati, diciassette vescovati 
suffi'aganei, e trentasei vescovati im- 
mediatamente soggetti alla s. Sede: 
in tutto sono sessantotto diocesi. 

Austria. Compreso il regno di 
Boemia, e quello di Dalmazia, so- 
no trentatre diocesi, ossia nove ar- 
civescovati, e ventiquattro vescova- 
ti suffraganei, compreso Supraslia 
nella Prussia orientale, che però è 
immediatamente soggetta alla santa 
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Sede. Le diocesi del regno lombar- 
do-veneto, e del regno d'Ungheria, 
sono notate secondo. l’ ordine alfa- 
betico di questo specchio. 

Baviera. Otto diocesi, divise in 
due arcivescovati, e in sei vescovati. 

Belgio. Sei diocesi, cioè un arci- 
vescovato, e cinque vescovati. 

Francia. Ottanta diocesi, ripar- 
tite in quindici arcivescovati, ed in 
sessantacinque vescovati, non com- 
preso Algeri, di cui si parlerà alla 
categoria Africa. 

Grecia regno. Quattro diocesi, 
cioè un arcivescovato, e Lre vesco- 
vati. 

— Germania, o provincie Renane. 
Cinque diocesi, vale a dire, l’arci- 
vescovato di Friburgo, e i quattro 
vescovati di Rottemburgo, Fulda, 
Magonza, e Limburgo. 

Annover. Due diocesi, o vescovati 
esenti, Osnabruch, e Hildesheim. 

Irlanda. Ventisette diocesi, divi- 
se in quattro arcivescovati, ed in 
ventitre vescovati. 

Isole Jonie. Due diocesi, cioè un 
arcivescovato, ed un vescovato. 

Regno Lombardo-veneto. Dician- 
nove diocesi, divise in un patriar- 
cato, in un arcivescovato, e in di- 
ciasselte vescovati. 

Malta e Rodi. Due diocesi, cioè 
un arcivescovato, ed un vescovato. 

Modena. Quattro diocesi, vale a 
dire quattro vescovati, due de’ qua- 
li suffraganei, gli altri esenti, perchè 
immediatamente soggetti alla santa 
Sede. 

Parma. Quattro diocesi, ossia ve- 
scovati esenti. 

Polonia nell’impero Russo. Nove 
diocesi, cioé un arcivescovato, ed 
otto vescovati. 

Portogallo. Ventuna diocesi, vale 
a dire un patriarcato, tre arcive- 
scovati, e diciassette vescovati. 
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Indie occidentali. Un patriarcato 
senza sede. 

Prussia. Otto diocesi, cioè due 
arcivescovati, e sei vescovati. Bre- 
slavia, e Warmia sono soggette al- 
la santa Sede. | 

Russia. Sette diocesi, vale a di- 
re due arcivescovati, e cinque ve- 
scovati. 

Stati del re di Sardegna. Qua- 
rantuna diocesi, divise in sette ar- 
civescovati, trentatre vescovati suf- 
f‘aganei, e nel vescovato di Luni- 
Sarzana e Brugnato uniti, esente e 
immediatamente soggetto alla santa 
Sede. 

Regno delle due Sicilie. Cento- 
due diocesi, divise in ventidue ar- 
civescovati, in sessantadue vescovati 
suffraganei, e in dieciotto esenti co- 
me immediatamente soggetti alla 
sede Apostolica. 

Spagna. Sessantuna diocesi, divi- 
se in otto arcivescovali, in cin- 
quantuno vescovati suffi‘aganei, e in 
due vescovati esenti, Leon, ed O- 
viedo. 

Confederazione Svizzera. Quattro 
diocesi, cioè altrettanti vescovati 
immediatamente soggetti alla santa 
Sede. | 

Toscana. Ventidue diocesi divise 
in quattro arcivescovali, in undici 
vescovati suffiaganei, e in sette ve- 
scovati esenti, e soggetti immedia- 
tamente alla santa Sede. 

Turchia Europea. Dieci diocesi, 
vale a dire cinque arcivescovati, ed 
altrettanti vescovati, non compreso 
quello di Belgrado nella Servia, 
suffraganeo di Antivari uno de’ det- 
ti arcivescovali. 

Ungheria. Ventisette diocesi ri- 
partite in tre arcivescovati e in 
ventiquattro vescovali. 

Le suddette diocesi di Europa 
sono in tulto cinquecento settan- 
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taotto divise in quattro patriarcati, ‘ 
in centuno arcivescovati, in sei ve- 
scovati suburbicari, che sono imme- 
diatamente soggetti alla sede Apo- 
stolica, e in quattrocento sessanta- 
sette vescovati, settantatre de’quali 
sono immediatamente soggetti alla 
santa Sede, e perciò chiamati e- 
senti. 


ASTA. 


Asia occidentale, rito latino. 
Cinque diocesi, cioè Smirne arcive- 
scovato, e Scio, Famagosta, Babi- 
lonia, ed Ispahan vescovati. 

Patriarcato di Antiochia de’ Ma- 
roniti. Dieci diocesi, compresi sette 
arcivescovati, e due vescovati. Gli 
arcivescovati sono Aleppo, Tripoli 
di Siria, Eopoli, Cipro, Damasco, 
Beiruth, Sidone, e Gerusalemme 
uniti; i vescovati sono Eden, e Gi- 
bail e Potri uniti. 

Patriarcato di Antiochia de’ Siri. 
Sei diocesi, compreso l’arcivescovato 
di Gerusalemme, e i vescovati di 
Nabeck, Homs o Emesa, Mossul in 
Mesopotamia, e Mardin. 

Patriarcato Antiocheno de’ Gre- 
ci-Melchiti. Dodici diocesi, cioè sei 
arcivescovati, e cinque vescovati, ol- 
tre il patriarcato. Gli arcivescovati 
sono: Aleppo, Tiro, Bosra, o Aou- 
ran, Diarbekir, Seyde, e Beyrutk; 
i vescovati sano: s. Giovanni d'A- 
cri, Furzole, Balbeck, Tripoli di 
Soria, ed Homs o Emesa. 

Patriarcato Armeno cattolico di 
Cilicia. Cinque diacesi, compresi 
due arcivescovati, cioè Aleppo, e 
Mardin, ed i vescovati di Adana, 
e Tockat. 

Patriarcato di Babilonia de’ Cal- 
dei. Dieci diocesi, compresi i quattro 
arcivescovati di Diarbeckir, Geizra, 
Mossul, e Aderbijan, ed i cinque 
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vescovati di Mardin, Seered, Ama- 
da unita a Makai e Zachro, Sal- 
mas, e Karkuc. 

India. Due diocesi, cioè l’arci- 
vescovata di Goa, e il vescovato di 
Meliapor, o s. Tommaso. 

Cina. Tre diocesi, cioè ì vescova- 
ti di Peckino, Nankino, e Macao. 

Le suddette diocesi di Asia sono 
in tutte cinquantatre, divise in ciu- 
que patriarcati, in ventidue arcive- 
scovati, e in ventisei vescovati. In 
oltre vi sono quelli di Caceres, 
Coccino, Malacca, Manila, Nome di 
Gesù, Segovia ec., dei quali parle- 
remo per ultimo. 


AFRICA. 


Sette diocesi, cioè il vescovato 
di Algeri suffraganeo di Aix, Tan- 
ger, Ceuta, Angola, s. Tommaso 
nell'isola del medesimo nome, e s. 
Giacomo di Capo-verde. Più i quat- 
tro vescovati di Angra, s. Cristo- 
foro e Funchal. In tutto sopo un- 
dici diocesi. 


America settentrionale. Quebec 
arcivescovato, con cinque vescovati 
suffraganei, nei possedimenti inglesi. 

Stati Uniti. Baltimore arcivesco- 
vato, con sedici vescovati. 

Messico. Arcivescovato, con dieci 
vescovati suffi‘'aganei. 

Nell isola di Cuba. Tre diocesi, 
l’arcivescovato di Cuba, Avana, e 
Portorico vescovati. 

America centrale. Arcivescovato, 
€ quattro vescovati. 

America settentrionale, o stati u- 
miti del sud. Otto: diocesi, cioè cin- 
que nella repubblica della nuova 
Granata, e tre in quella dell’E- 
quatore. 
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Brasile. Un arcivescovato, e sette 
vescovati suffraganei. 

Repubblica di Venezuela. Tre 
diocesi vescovili. 

Repubblica del Perù, o del bas: 
so Perù. Un arcivescovato, e quat: 
tro arcivescovati. 

. Repubblica di Bolivia, © alto Pe: 
rù. Un arcivescovato, e due vesco- 
vati. 

Repubblica del Chih. Un arcive- 
scovato, e quattro vescovati. 

Repubblica di Paraguai. Un ve- 
scovato. 

Confederazione del rio della Pla: 
ta. Quattro vescovati. 

Le suddette diocesi sono in tut- 
to ottanta, divise in otto arcive- 
scovati, e in settantadue vescovati. 


OCEANIA. 


Oceania occidentale, ossia Ma- 
lesia. Alcuni geografi sotto questa 
categoria noverano le isole Filippi- 
ne, con Manila capitale ed arcive- 
scovato, .Zebù o Nome di Gesù, 
Caceres, e Segovia diocesi suffraga- 
nee. Dello stato ecclesiastico della 
Oceania orientale ossia Polinesia, 
come di tutti i luoghi non memo- 
rati, sì tratta a’ rispettivi articoli. 

Oceania centrale ossia Austra- 
ka. L’arcivescovato di Sidney, coi 
vescovati suffraganei di Hobartown 
nell’ isola di Van-Diemen, e di A- 
delaide nell’ Australia meridionale. 


Notizie sulla provvista delle abbazie 
e monisteri nullius dioccesis. 


Sonovi tre sorte di abbazie, cioè 
abbazie nullius concistoriale, che si 
propone in concistoro ; abbazia cone 
cistoriale ; ed abbazia titolare sem- 
plice: la maggior parte di dette ab- 
bazie essendo di nomina sovrana, 
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il principe suole scrivere una lette- 
ra al Papa in forma di nomina, 
perchè venga canonicamente eletto 
quello che ha designato abbate. 
Per la prima si deve fare tuttociò 
che si pratica colle proposizioni in 
concistoro per un qualche vescova- 
to. Questa abbazia chiamasi Mul- 
lius dioecesis con giurisdizione di- 
strettuale, come per esempio, una 
è quella di s. Maria di Coramajo 
diocesi di Torino, tassata nei libri 
di camera a fiorini cento, e di frut- 
tato quattordici mila scudi di mo- 
neta romana. La seconda specie di 
abbazie che diconsi concistoriali so- 
no quelle che trovansi tassate nei 
libri di camera, e la loro tassa 
è a fiorini e non a ducati come i 
benefizi e le abbazie semplici. L’ab- 
bate di questa abbazia ha la sola 
giurisdizione locale, e l’uso della 
mitra senza code, nei soli pontificali 
fissati dalle apostoliche costituzioni. 
Gli abbati poi sì della prima, che 
della seconda specie di abbazie, de- 
vono ricevere la benedizione, in ve- 
ce della consagrazione propria dei 
vescovi. La terza specie di abbazie 
sono di solo titolo abbaziale senza 
giurisdizione alcuna straordinaria; 
a queste si provede colla sola .let- 
tera di nomina, se non sono di li- 
bera collazione della santa Sede, la 
quale si presenta solamente alla 
dataria apostolica, per ottenerne il 
rescritto di autorizzazione a spedir- 
ne le apostoliche bolle. Talvolta 
questo titolo abbaziale è annesso a 
qualche pingue beneficio ecclesiasti- 
co, come è quello di s. Michele 
della chiesa 8. Mariae V. de Ca- 
ramania ordinis s. Benedicti Nul- 
lius seu Taurinen. dioecesis tax. 
flor. 100 (come si legge ne’ registri 
concistoriali) 1741 die 23 septem- 
bris, vacans per obitum Philiberti 
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Fieschi ultimi commendatarii apud 
sedem apostolicam defuncti ad no- 
minationem regis Sardiniae, uti Sa- 
baudiae ducis, commendatum Joan- 
ni Guilloelmy Cassini presbytero : 
fruct. 1400 circ. scut. m. r. 

Le spese poi delle bolle tanto 
delle prime abbazie che delle se- 
conde, e delle terze, vengono ba- 
sate sulla tassa de’ fiorini, che tro- 
vasi segnata nei libri di camera, e 
può ottenersi qualche benigna mi- 
norazione, minore o maggiore a 
seconda del maggiore, o minore 
fruttato. Tutti gli abbati nomina- 
ti debbono fare la professione di 
fede, formalmente prescr itta da Pio 
IV con sua bolla dell’anno 1564, 
e si spedisce a tale effetto una 
bolla appositamente . Questo è 
quanto può dirsi sulle provviste ab- 
baziali, che sono considerate altret- 
tante diocesi per la giurisdizione 
ordinaria ed episcopale, cui eserci- 
tano gli abbati, con quelle partico- 
larità di estensioni e restrizioni di 
facoltà, secondo i privilegi, ed i luo- 
ghi di ognuna. Per darne un e- 
sempio parleremo da ‘ultimo della 
abbazia di Melazzo nel regno delle 
due Sicilie, ove si rileveranno ana- 
loghe nozioni. 

L’ abbazia di santa Lucia di Me- 
lazzo Nullius dioecesis, provinciae 
Messanen. , è situata tra le città 
di Messina, e di Patti, ed è di regio 
patronato. La chiesa dell’ abbazia è 
decorata del titolo di cattedrale. 
L’abbate gode l’ uso degli abiti ve- 
scovili, e prelatizi more episcopo- 
rum, nella celebrazione della messa 
bassa, e solenne, ed in tutte le altre 
funzioni. Questa abbazia non ap- 
partiene ad alcun Ordine regolare, 
ma ab antiquo ebbe il titolo di 
cappellania, quindi di priorato, ed 
era cappellano maggiore quegli che 
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godeva il titolo del regno di Sici- 
lia, come lo è quello che al pre- 
sente gode l’abbazia; la cui annua 
rendita è di mille duecento scudi 
romani circa. Talvolta |’ abbate di 
questa abbazia, come fu praticato 
con altre, fu insignito della dignità 
vescovile in partibus infidelium, ad 
istanza del re delle due Sicilie. Co- 
sì fece Clemente XIII con Scipio- 
ne Arduino abbate della medesima 
abbazia di s. Lucia, il quale, nel 
concistoro segreto de’ 19 dicembre 
1768, venne promosso alla chiesa 
vescovile di Zenopoli nelle parti 
degl’ infedeli. Dipoi altri abbati del- 
listessa abbazia ebbero eguale o- 
nore. Pio VI fece vescovo di Ane- 
muria l’ abbate Carlo di s. Colom- 


ba nel 1786, e Pio VII fece ve-. 


scovo di Antinoe l’ abbate Giaco- 
mo Caccia nel 1819. 
DIOCLEA. Città vescovile della 
-Illiria nella Dalmazia, secondo To- 
lomeo che la chiamò Doclea. Era la 
capitale de’ Docleati, il cui cantone 
poscia venne chiamato cantone di 
Zenta. Siccome fu la patria dell’im- 
peratore Diocleziano, ne prese il 
nome, per lo che talvolta si confu- 
se con Dioclezianopoli. Commanvil- 
le dice, che appartenne al nuovo 
Epiro, all’ esarcato di Dacia, alla 
provincia di Antivari ; che nel quin- 
to, o sesto secolo, i greci vi fonda- 
rono un vescovato; che nell’ ottavo 
si eresse in metropoli, ma ch’ es 
sendosi il suo prelato rifugiato in 
Antivari verso la fine del nono se- 
colo, il Pontefice Alessandro II, nel 


1062, trasferì a questa ultima sede - 


i diritti metropolitani; il perchè 
l'arcivescovo di Antivari per lungo 
tempo portò anche il titolo di Dio- 
clea, o Dioclia seu Doclia. Altre 
notizie si possono leggere nel p. 
Le Quien, Oriens Christ. t. II, p. 
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278, 279, che registra per vescovi 
Basso, il quale intervenne al con- 
cilio di Sardica, Massimo, Paolo, 
Nemesio, Giovanni I, e Giovanni 
II, che si recò al concilio di Ser- 
via celebrato nel pontificato d’ In- 
nocenzo IV. 

. Nell'anno 1199, in questa città 
sì convocò un concilio, nel quale 
fu esaminata: la causa di un vesco- 
vo incolpato di aver commesso un 
omicidio. Mansi, t. II, pag. 7791, 
Regia t. XXVIII, Labbé t. XI, Ar- 
duino t. VI, e Lenglet, il quale 
dice essere Dioclea di Dalmazia. Il 
Rinaldi all'anno 1199, num. 58, 
parla di Dioclea, e dei diocli con- 
giunti da Innocenzo III alla Chiesa 
romana, col terminare le vertenze 


insorte. 


DIOCLEA o DIOCLE, sen Dio- 
cLia. Sede vescovile dell'Asia, nella 
Frigia Pacaziana, sotto la metropoli 
di Laodicea, di cui fanno menzione 
gli atti del concilio di Calcedonia. 
AI dire di Commanville, l’erezione 
di questa sede risale al nono secolo. 
Nel tomo I, p. 824, dell’ Orîens 
Christianus, si legge che vi furono 
vescovi, Costantino, il quale interven- 
ne al concilio Efesino, ed Evandro, 
che fu a quello di Calcedonia. Al pre- 
sente Dioclea, Dioclen., è titolo ir 
partibus, che si conferisce dai sommi 
Pontefici, sotto la metropoli di Lao- 
dicea parimenti in partibus infide- 
lium. 

DIOCLEZIANOPOLI. Sede ve- 
scovile dell’ Asia, nella prima pro- 
vincia di Palestina, sotto il patriar- 
cato di Gerusalemme, suffraganea 
della metropoli di Cesarea di Pa- 
lestina. Situata tra Gerusalemme 
ed Ebron, la sede fu fondata nel 
quinto secolo, quindi nel decimose- 
condo divenne arcivescovato onora- 
rio. L’ Oriens Christ. tomo III, p- 
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646, riporta tie vescovi, Eliseo, E- 
pitetto, ed Elia; il primo fio- 
rì nel quarto secolo. Al presente 
Dioclezianopoli Dioclezianopolitan., 
è un titolo vescovile è partibus, 
sotto il patriarcato Gerosolimitano 
pure in partibus, che conferisce la 
santa Sede. Per morte del vescovo 
Michele Giuseppe de Pidoll, Leone 
XII nel concistoro de’ 3 luglio 1826, 
conferì questa dignità a monsignor 
Francesco Spolverini, suffraganeo 
del vescovato suburbicario di Sabi- 
na. Quindi vacato per morte di 
lui, il regnante Pontefice, nel con- 
cistoro del primo febbraio 1836, 
ne dichiarò vescovo monsignor Gio- 
vanni Michele Leonhard, già vesco- 
vo di Alalia, egualmente in  parti- 
bus, e poi di s. Ippolito nell’ Au- 
stria inferiore, ed inoltre lo nomi- 
nò vicario apostolico delle milizie 
dell’imperatore d’ Austria. 

DIOCLEZIANOPOLI. Sede ve- 
scovile della provincia di Tracia 
nell’ esarcato del suo nome, sotto la 
metropoli di Filippopoli, che Com- 
manville dice istituita nel quinto 
secolo. Sembra, che ripeta il suo 
nome da Diocleziano imperatore. Il 
p. Le Quien, Oriens Christ. t. I, 
p. 1192, riporta che Ciriaco, Epi- 
tetto, ed Elia suoi vescovi, vi eb- 
bero sede. 

DIOCLEZIANOPOLI, o DIO. 
CLETIANA. Città episcopale della 
Dardania nell’ esarcato di Tracia, 
nell’ Illiria orientale, secondo gli 
atti del concilio di Calcedonia. Com- 
manville la dice eretta nel quinto 
secolo, sotto la metropoli di Pri- 
stina. 

DIODATO (s.), vescovo di Lan- 
gres, trasse i natali da illustre fa- 
miglia della Francia occidentale, e 
per l’egregie virtà, ond’era ador- 
no, fu eletto vescovo di Nivers 
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circa l’anno 655. Il vivo amore 
però che nutriva per la perfezione, 
lo fece risolvere di rinunziare alla 
cura affidatagli per darsi alla vita 
contemplativa, Recatosi pertanto in 
Alsazia, si ritirò nella foresta di 
Hauguenau, ove strinse amicizia con 
s. Arbogaste. Ma essendo questi e- 
letto vescovo di Strasburgo, Dioda- 
to si condusse nell’ isola di Eber- 
stein, ove vari solitari sino dall’an- 
no 661 avevansi costrutto un ro- 
mitorio, @ vivevano in comunità, 
Fu qui, ch'egli si fece conoscere 
per grande anacoreta, e molti se- 
guendo il suo esempio, si ascrissero 
alla sequela di lui, si sottomisero al 
suo governo, e divennero imitatori 
delle virtù di lui. Coll’ assistenza di 
Childerico II, re di Austrasia, fab- 
brieò un tempio in onore dei ss. 
Pietro e Paolo; e da questo ebbe 
origine la badia di Ebersmunter 
nella diocesi di Strasburgo. L’afflu- 
enza de’ concorrenti, inquietando lo 
spirito di ritiratezza del santo uo- 
mo, lo determinò a cercare la per- 
duta sua quiete in altra situazione 
più solitaria. Vari furono i luoghi 
da lui percorsi per soddisfare alle 
ardenti sue brame, e da per tutto 
ove egli si moveva, la fama di sua 
santità induceva molti ad imitarlo, 
per la qual cosa egli era nella ne- 
cessità di cangiare spesso di posizio- 
ne. Nell'anno 669 edificò un altro 
monistero, nella valle di Diè, ed 
in questo rinchiuse molti - suoi di- 
scepoli. Sul termine della sua vita 
ritirossi nella sua cella, dalla quale 
governava i suoi compagni con som- 
ma vigilanza. Morì santamente il dì 
19 giugno 679 tra le braccia di s. 
Idolfo. Poco lungi dal monistero da 
lui eretto si è formata la città di 
s. Diè, che da lui ritrasse il nome. 
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‘DEDIT. V. Apzopato I, Papa LXX, 
e Apeopato II, Papa LXXIX. 
DIOGRAZIA (s.). Dopoché Gen- 
serico re dei vandali nell’anno 439 
ebbe presa Cartagine, si adoprò su- 
bito ad infierire contro i cattolici, 
per proteggere l’arianismo, di cui 
si era dichiarato protettore. I primi; 
ch’ ebbero a sentire i tristi effetti 
della sua erudeltà, furono il wesco- 
vo di quella città per nome Quod 
vult Deus, ed un gran numero dei 
suoi chierici. Esiliati questi non so» 
lo, ma esposti altresì al pericolo di 
naufregare, furono imbarcati sopra 
un vascello sdruscito ;.ma la Prov» 
videnza li volle ‘salvi, ed approda» 
rono felicemente in Napoli. Per quat- 
tro anni rimase vedova la sede di 
Cartagine, dopo i quali ebbero i 
cattolici la libertà di scegliersi un 
nuovo vescovo, e questo fu appun- 
to il santo prete Diograzia. Scorsi 
‘appena due anni, Genserico diede 
il sacco a Roma, e condusse seco 
în Africa molti schiavi d’ Italia, di 
Sardegna, e di Corsica. Il santo ve- 
scovo impietosito vendette quanto 
tenea di prezioso e di proprio, e 
persino i vasi d’oro e d’argento, 
che servivano al ministero dell’ al- 
tare, affine di riscattare quegl’in- 
felici, e provvederli di alloggio, e 
di alimento. Quantunque oppresso 
dall’età, non mancava ogni giorno 
di visitare i suoi infermi, e conso- 
larli; sfinito però dalle fatiche, san- 
tamente morì nell’anno 457. L’an- 
tico calendario di Cartagine pone- 
‘va la sua festa a’ 5 gennaio, ma 
nel romano è assegnata a’ 22 di 
marzo. 
DIONIGI (s.), vescovo di Ales- 
sandria. Si crede, che abbia sorti- 
to la culla in Alessandria da ric- 
ehi genitori, ma avvolti nelle te- 
mebre del paganesimo. Non andò 
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guari per altro, che, essendo forni» 
to di acuto ingegno, conobbe la 
follia del suo culto, e compreso dal. 
la sublimità delle lettere di s. Pao» 
lo, .risolvette di abbiaociare la re- 
ligione del Crocifisso. Nè contento 
di ciò, si diede con tatto l’ impe- 
gno a ricopiare in sé stesso l’im> 
magine del divin Maestro, e dis: 
prezzati tutti i vantaggi che gli po» 
tevano derivare dalla riascita, e dal 
merito, si fece discepolo di Orige- 
ne. I suoi progressi nello studio 
furono così grandi; che ben presto 
fu innalzato al sacerdozio, è dopo 
poco tempo venne scelto a mae- 
stro, e quindi a vescovo di Ales 
sandria nell’anno 248. Non appe- 
na egli fu insignito di questa di- 
gnità, che sollevossi una fiera per- 
secuzione contro i cristiani, pet 0- 
pera di Decio. Il santo vescovo 
nulla lasciò intentato per prepara- 
re al combattimento i fedeli .alla 
sua cura commessi; ma non potè 
continuare a lungo in quest'opera, 
perchè i suoi persecutori to pre- 
sero, e lo condussero alla piccola 
città di Taposiri. Liberato però dal. 
le mani di costoro da alcuni suoi 
paesani, si ritirò in un deserto del- 
la provincia Marmorica nella Li- 
bia, ove si trattenne fino verso la 
metà del 251, in cui ebbe fine la 
persecuzione. In questo intervallo 
di tempo, il santo prelato non di- 
menticò il suo gregge, al quale 
spediva del continuo de’ preti per 
consolarlo , e delle lettere per con- 
fermarlo nella fede. Ritornato alla 
propria sede, volle, che si conce- 
desse la comunione a tutti quelli, 
che la domandavano al punto del- 
la morte, e così adoperò per op- 
porsi alla falsa dottrina di Nova- 
ziano, il quale negava ‘alla Chiesa 
il potere di rimettere alcuni pec- 


88 DIO 


cati. Inoltre confutò i due libri 
Delle promesse, scritti da Nepote, 
infetto dell’ errore de’ millenari; e 
convinse Coracione, non che i suoi 
seguaci, caduti nella medesima e- 
resia. 

Animato dallo spirito di carità, 
sovvenne al suo gregge con ogni 
maniera di soccorsi allorchè fu col- 
to dalla peste, che menò orrende 
stragi. S'interpose presso il Papa 
Stefano, affinchè sospendesse la mi- 
naccia della scomunica fatta agli a- 
fricani, i quali voleano ribattezzare' 
gli eretici; e fece altre cose di som- 
mo vantaggio pe’ suoi fedeli. Ma 
una nuova persecuzione insorse nel 
257 sotto Valeriano. Il prefetto di 
Egitto, Emiliano, fece pigliare s. 
Dionigi, col prete Massimo, coi dia- 
coni Fausto, Eusebio, e Querimo- 
ne, e con Marcello, e dopo averlì 
indarno eccitati ad adorare gl’ido- 
li, li bandì a Kefron nella Libia. 
L'esilio durò due anni, nel qual 
tempo s. Dionigi convertì molti pa- 
gani, e scrisse due lettere’ pasquali 
al suo popolo, con cui potè avere 
delle corrispondenze dopochè ven- 
ne trasferito a Colluzione nella Ma- 
reotide. Ridonata poi la pace alla 
Chiesa, il santo pastore fece ritor- 
no in Alessandria, dove lo atten- 
devano altri affanni per una solle- 
vazione - del popolo, e per le eresie, 
che turbarono in quel tempo la 
Chiesa. Poco prima della sua mor- 
te, difese la divinità di Gesù Cri- 
sto contro Paolo di Samosata. Da 
ultimo terminò i suoi giorni verso 
la fine dell’anno 265, dopo dicias- 
sette anni di vescovato. La sua 
memoria, al dire di s. Epifanio, si 
conservò in Alessandria per una 
chiesa, che venne intitolata del suo 
nome, e più ancora per le sue emi- 
nenti virtù, e pegli scritti eccellen- 
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ti, dei quali ci rimane soltanto qual- 
che frammento. 

DIONIGI DorMiENTE (6) P. Dox- 
MIENTI (ì sette ss. 

DIONIGI soprannomato Il piccio- 
lo, perchè di tale statura, era mona- 
co ed abbate, scita di nazione, ma 
domiciliato in Roma. Con tale per- 
fezione possedeva la lingua greca e 
latina, che traduceva egualmente 
leggendo il greco in latino, ed il 
latino in greco. Fece molte versio- 
ni di libri greci. Tradusse il codice 
de’ canoni ecclesiastici, di cui v'avea 
già un’antica versione, ma oltre- 
modo oscura. Fu così bene accolta 
quest’ opera, che dopo alcuni an- 
ni si diede a fare la raccolta di tutte 
le lettere decretali de’ Papi, che po- 
tè ritrovare, come si disse a que- 
gli articoli. Questa raccolta contie- 
ne le lettere di otto santi Ponte- 
fici, Siricio, Innocenzo I, Zosimo, 
Bonifacio I, Celestino I, Leone 
I, Gelasio I, Anastasio I. Dionigi 
era anche eruditissimo nell’ aritme- 
tica, nella dialettica, e nell’ astrono- 
mia. Viene riconosciuto come au- 
tore del calcolo degli anni dopo la 
Incavnazione di Gesù Cristo, del 
quale ci serviamo al presente, co- 
me riportammo all’ articolo £ra 
(Vedi), parlando dell’ Era cristia- 
na, ove citansi gli articoli, in cuì 
si parlò di questo grand’uomo. Avea 
così bene studiata la sacra Scrittu- 
ra, che rispondea a qualsiasi diman- 
da, la quale d'improvviso veniagli 
fatta. Dionigi tradusse anche la 
lettera ‘di Proclo Costantinopolita- 
no agli ‘armeni, per autorizzare que- 
sta proposizione: Uno della Tri- 
nità' ha patito, ed aveavi aggiunta 
una prefazione per mostrare l’ uti- 
lità di tale espressione contro i ne- 
storiani. La vita sua era pura e 
mortificata, ed a grande dottrina 
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sapea congiungere la più profonda 
umiltà. Ignorasi l'anno della sua 
morte. - 
DIONIGI Ricuet, così chiamato 
dal luogo in cui nacque nella dio- 
cesi di Liegi, è noto sotto il nome 
di Dionigi Cartusiano, per avere 
abbracciato quell’Ordine, a cui die- 
de lustro colla sua dottrina, e colla 
santità della sua vita. Morì nell’an- 
1471 d’anni sessantanove. A due 
classi riduconsi le molte opere cui 
ci lasciò questo scrittore; le prime 
sono dogmatiche, disciplinari le al- 
tue. 

DIONIGI, o DIONIGIO (s.), ve- 
scovo di Corinto. Nel II secolo, e sotto 
il regno di Marc’Aurelio, sedeva sul- 
la sede di Corinto il santo vescovo 
Dionigio, venerato e da tutti am- 
mirato per le sue virtù, e grande 
eloquenza. Indefessa sua cura era 
l’ istruire il popolo nelle verità del- 
la nostra santa religione, colla voce 
parlando ai vicini, e cogli scritti ai 
lontani. Animato da apostolico ze- 
lo, diresse a diverse chiese alcu- 
ne lettere, delle quali pochi firam- 
menti ci è dato di raccogliere nella 
storia ecclesiastica di Eusebio. In 
una di queste lettere scritta ai fe- 
deli di Roma, in cui venivano rin- 
graziati per le limosine ricevute, 
così egli si esprime: » Fin dal co- 
» minciamento del cristianesimo, 
» voi siete sempre stati accostumati 
» di recare ogni maniera di soc- 
» corsi a’ fedeli, e di sovvenire ai 
» bisogni di molte chiese. Voi ave- 
» te provveduto, colla vostra lar- 
» ghezza, al sostentamento de’ po- 
» veri, e di que fratelli, che tra- 
» vagliavano alle mine; nel che vi 
» siete. mostrati seguaci de’ vostri 
». maggiori. Il b. Sotero, vostro ve- 
» scovo, lungi dall’ impedire questo 
» commendevol costume, vi ha da- 


DIO 89 


» to anzi nuova forza ed eslensio- 
» ne: che non pure si prende cu- 
» ra egli di distribuire le limosine 
»» destinate a sollievo de’ fedeli, ma 
» consola eziandio quelli, che van- 
» no a Roma..... Abbiamo letto 
» la vostra lettera, e la leggeremo 
» mai sempre, come altresì quella 
» che ci ebbe scritto Clemente; e 
» nel leggerla non saremo privi di 
» precetti assai salutari. .... Io 
» scrissi alquante lettere ad istanza 
»» de’ nostri fratelli; ma vennero 
falsificate dai ministri del demo- 
nio, i quali vi hanno fatto dei 
tagli e delle aggiunte .... Non 
dobbiamo punto maravigliarci, che 
il testo della santa Scrittura sia 
stato da falsarii corrotto, se non 
l'hanno perdonata ad opere di 
troppo minore autorità”. Instan- 
cabile e franco nel combattere le 
eresie di que tempi, difendeva ge- 
losamente il deposito della fede, e 
metteva in guardia il suo gregge 
dalle insidie de’ filosofi pagani. I gre- 
ci lo onorano qual martire, avendo 
molto sofferto per la religione: i 
latini però lo venerano come con- 
fessore e ricordano la sua festa il dì 
8 aprile. 

DIONIGIO , o Dionisio, ovvero 
S. Denys (Catolacum). Città di 
Francia dell’isola del suo nome, 
nel dipartimento della Senna, capo 
luogo di circondario, e di cantone, 
nella diocesi di Parigi, e due le- 
ghe da quella gran città. S. De- 
nys, Dionysiopolis, o Fanumi s. 
Dionysit, giace in riva al piccolo 
fiume Croule, che in vicinanza si 
congiunge col Senna, e del canale 
del suo nome. E situata in una 
pianura fertile ed amena ; vi risiede 
il tribunale di prima istanza, ed av- 
vi la conservazione delle ipoteche ; è 
molto bene fabbricata, ha belle ca- 
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serme, un ospizio per la mendicità; 
un piccolo ‘teatro, una pubblica bi- 
blioteca, ed una casa reale o conser- 
vatorio di educazione per cinquecen- 
to donzelle, figlie dei membri del- 
la legione di onore, Questo stabi- 
limento occupa gli edifizi della ce- 
lebre abbazia de’ benedettini della 
congregazione di s. Mauro, monu- 
mento della pietà del re Dagober- 
to I, ed eretto verso l’anno 613, 0 
più tardi, come dicono altri, presso 
la famosa chiesa reale, la cui origine 
risale nel declinar del III secolo, 0 
più tardi, come meglio si dirà in ap- 
presso. (Questa chiesa venne consa- 
grata per quanto dicesi nell’ anno 
636. Pipino la ingrandì ed abbellì, 
ed in essa, egli ed i suoi figli Car- 
lo Magno, e Carlomano, furono 
consagrati re dal Pontefice Stefano 
JI detto III a’ 20 luglio ‘dell’anno 
754. Questo Papa consagrò nuo- 
vamente la chiesa, che Carlo Ma- 
gno poi compì con ulterior magni- 
ficenza nel febbraio dell’anno 775 ; 
verso il fine del qual mese fu di 
nuovo consagrata alla sua presenza. 
Poscia venne visitata da altri Pon- 
tefici, e da Innocenzo II nel 1131. 
Il re Luigi VII considerando che 
fosse piccola per contenere coloro, i 
quali da tutte le parti del mondo 
recavansi a venerarla nei giorni 
delle primarie solennità, per l’ ab- 
bate della medesima, il celebre Su- 
gero suo primo ministro, e reggen- 
te del regno, la fece restaurare, ed 
abbellire non che consagrare una 
terza volta, come dicono alcuni, 
mentre dovrebbesi forse dire la quar- 
ta, cioè nel mese di giugno 1144, 
alla presenza dello stesso Luigi VII. 
Dipoi la chiesa andò rifabbricata 
nel 1231, ciò che fecero il re s. Lo- 
dovico IX, e la regina Bianca sua 
madre a mezzo dell’abbate Odone, 


é 
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o Eudete Clemente, e finalmente 
fu compita nel 1281 sotto Filippo 
III, e l’abbate Mattia de Vendo- 
me. Questo abbate, che altri chia- 
mano Matteo, fu fatto insieme a 
Simone sire di Nesle, reggente del 
regno nel 1270, durante l’ assenza 
di s. Luigi IX partito nuovamente 
dalla Francia per la crociata. Edi- 
ficata in forma di gran croce, è di- 
visa la detta chiesa in tre parti, 
ed è reputata uno de’ più bei mo- 
numenti di gotica architettura. Ora 
è coperta di piombo, giacchè ver- 
so l’anno 656 Clodoveo II l'aveva 
fatta ricuoprire d’argento, metallo 
che fu poi convertito in moneta. 
Fu celebre questa chiesa anche 
per essere stata il deposito sepol- 
crale de’ re di Francia, e della fa- 
miglia reale. Dagoberto I fu il pri- 
mo quivi seppellito, e poscia vi ebbero 
tomba molti altri de’suoi posteri. Di- 
venne il luogo ordinario della sepol- 
tura de’ re sotto la stirpe dei Capeti, 
che quasi tutti vi furono sotterrati. 
Perciò racchiudeva magnifici mauso- 
lei di ogni sorte, de’ quali reputansi i 
più nobili quelli di Luigi XII, e di 
sua moglie, di Francesco I, e di sua 
famiglia, di Enrico II, di sua mo- 
glie, e de’ suoi figli ec. Vedevansi 
inoltre stupendi sepolcri di alcuni 
uomini illustri, le cui preclare ge- 
ste avevano meritato tal reale fa- 
vore. Ammiravansi perciò i sontuo- 
si depositi sepolcrali di Bertrando 
du Gueselin, di Luigi di Sancerre, 
del visconte di Turenna, e di al- 
tri ancora. Presso al coro avvi la 
sala che conduceva al così detto 
tesoro, da alcuni stimato forse il 
più ricco della cristianità. Oltre un 
gran numero di reliquie, e di al- 
tri oggetti preziosi, vedevansi vasi 
d’oro, e d’argento di superbo la- 
voro , libri coperti d’oro, ed or- 
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- nati di gemme, molte corone rie- 
:chissime, la spada reale, lo scettro 
-d’ oro, la mano di giustizia, e tutte 
Je insegne, ed abiti reali inservienti 
«illa coronazione dei re di Francia. 
- Eravi ancora una gran croce gioiel- 
lata, la corona, e la spada di Car- 
.lo Magno, quella della celebre Pul- 
-cella d' Orleans. Ivi ancora e pres- 
.80 il sepolcro del santo custodivasi 
il tanto rinomato stendardo detto 
l’ Orifiamma di colore rosso, che 
i re di Francia nelle loro guerre 
‘prendevano dall’altare di s. Dioni- 
;gio, affidandolo a’ cavalieri distinti 
‘per valore. L'uso derivò dagli an- 
tichi conti del Vessinese, protetta- 
‘ri dell'abbazia, e dal secolo XII si 
mantenne sino al tempo di Carlo 
VII, che morì nel 1461. Di siffat- 
ti protettori di chiese, si parla al- 
I’ articolo Difensori (Vedi), men- 
tre dell’Orifiamma, si tratta al vo- 


lume IV, pag, 88 del Dizionario. . 


Ma nell’anno 1793 tutti i mau- 
solei furono profanati e distrutti,.e 
le spoglie mortali dei principi si 
deposero nei cimiteri de’ dintorni 
di Parigi. In tal disgraziato avve- 
.mimento, i repubblicani saccheggia- 
rono il tesoro, dopo aver violata, 
‘e ‘spogliata la chiesa delle sue ric- 
chezze. La chiesa avea sofferto al- 
stre depredazioni nell’ 857 per ope- 
ra dei normanni, degl’ inglesi pri- 
ma sotto Carlo VI, e poi sotto 
Carlo VII, e dei calvinisti ugo- 
motti nel 1562, e nel 1567. Tut- 
tavolta verso il 1805 incominciò a 
g'estaurarsi questo bel monumento, 
oggetto di religiosa venerazione, il 
«quale fu compito sotto il regno di 
Luigi XVIII, per cui, come dirassi, 
tornò ad essere luogo di sepoltura 
dei re di Francia. 

S. Dionigio in origine non era che 


un piccolo villaggio, il quale si chia- 
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‘mava Catolacum, o Cattuliacum. 
. Una dama, di'nome Catulla, aven- 
do fatto portare via il corpo di s. 


Dionigio, vescovo ed apostolo della 


.Francia, e quelli di s. Rustico, e 
-di s. Eleutero, dopo il loro mar- 


tirio, li seppelli in un campo, e 


«segnò qualche tempo dopo il luo- 


go della loro sepoltura con una 


.tomba che fece elevare, e sulla 


quale i cristiani edificarono poi una 
cappella, in riconoscenza dei mi- 
racoli da Dio operati in questo 
luogo, per l'intercessione dei no- 
minati santi martiri. Laonde la cap- 
pella fu convertita in chiesa. Verso 
l’anno 496 s. Genoveffa fece riedi- 
ficare la chiesa sulle rovine della 
prima; e avanti il regno di Clota- 
rio II, padre di Dagoberto I, era- 
vi già in questo sito una comuni- 
tà religiosa, ed un abbate, come 
si rileva da una carta, con cui lo 
stesso Clotario II conferma alcune 


«donazioni fatte all’abbate Dodone, 


e a’ suoi religiosi, che uffiziavano 


‘allora la basilica di s. Dionigio. 


Questo santo luogo aveva già spe- 


rimentate le pie liberalità dei re 
.di Francia, quando Dagoberto | 


fece riedificare sontuosamente la 
chiesa al modo detto, ingrandire 
e dotare il contiguo monistero, 
per cui la posterità lo riconobbe 
qual principale fondatore, il quale 
fu poi munificamente imitato dai so- 
vrani che nominammo. In certe 
feste solenni si cantava in questa 
basilica la messa tutta intera, in 
lingua greca, ed in altre feste si 
leggevano in tal idioma solamente 
l’ epistola, e il vangelo: Il diacono, 
e il suddiacono, come si disse al 
volume XV, pag. 113 del Dizio- 
nario, nella messa solenne di certi 
tempi, dopo avere ricevuto dal ce- 
lebrante il corpo di Gesù Cristo, 
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su di un piccolo altare dalla parte 
del vangelo, con un cannello di ar- 
gento dorato assumevano il prezio- 
so sangue, comunicandosi così solto 
ambedue le specie sagramentali. 
L’abbate di s. Dionigio fu esenta- 
to dalla giurisdizione vescovile da s. 
Landry vescovo di Parigi; il qual 
privilegio Clodoveo II fece con- 
fermare in una grande assemblea 
di vescovi, e di grandi del re- 
gno, che si tenne in Clichy (Vedi) 
nell’anno 653; ciò che Carlo il 
Calvo fece ratificare nel concilio 
di Soissons l’anno 862, col con- 
senso per tale immunità, di Enea 
vescovo di Parigi ivi presente; e 
dalle lettere allora spedite si rileva, 
che pure i Papi avevano conferma- 
to tanto privilegio. Anzi Stefano II, 
detto III, accordò a’ monaci di que- 
sta abbazia un privilegio singola- 
rissimo, dando loro il diritto di 
eleggere alcuno tra loro per essere 
consagrato vescovo, e per esercita- 
re nella medesima abbazia le fun- 
zioni vescovili, con potestà di am- 
ministrare loro gli ordini. — 
Inoltre Stefano II detto III ac- 
cordò all’abbate l’ uso dell’ anello, 
della mitra, del pastorale, e degli 
ornamenti pontificali allorchè fun- 
zionava nella chiesa di s. Dionigio. 
Anche i re di Francia fecero con- 
cessioni all’abbate, ed a’ monaci, 
come il far grazia a’ delinquenti 
della loro. giurisdizione, il battere 
monete, e il tenere mercato e fie- 
ra. L'abbate di s.. Dionigio era con- 
siderato consigliere nato, e perciò 
aveva il seggio nel parlamento di 
Parigi. Il re Luigi VI dichiarò in 
una assemblea da lui tenuta in que- 
sta abbazia, ch'egli riconosceva di 
ritenere a titolo di feudo movente 
dall’abbazia la contea di Vexin, o 
Vessin, in virtù della .quale gode- 


‘istanza di 
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va il diritto di portare l’ Orifiam- 
ma. Prima del concordato fatto fia 
Leone X, e il re Francesco I, l’ab- 
bazia era governata da abbati re- 
golari, ma nel 1528 fu eretta in 
commenda, nel quale stato rimase 
sino al 1691; in cui sotto Luigi 


XIV il titolo di abbate di s. Dio- 


nigio fu soppresso, e la mensa ab- 
baziale venne unita alla casa di s. 
Luigi di s. Siro vicino a Versailles, 
per bolla che Innocenzo XII, ad 
detto re emanò a’ 23 
febbraio. Siccome la giurisdizione 


spirituale non era attaccata alla 


persona dell’ abbate separatamente 
dalla sua comunità, così i monaci 
pretesero, che questa giurisdizione 
dovesse essere loro conservata. Ma 
l'arcivescovo di Parigi sostenne, che 
il titolo di ‘abbate di s. Dionigio 
essendo soppresso, tutta la giuris- 
dizione spirituale dall’ abbate e 
dai monaci esercitata nella città 
di s. Dionigio, gli era devoluta, 
e ritornava al principio ond’era 
stata emanata, laonde ‘per transa- 
zione gli fu da’ monaci conceduta, 
eccetto quella del chiostro, di tutti. 
i luoghi regolari, e di tutta la clau- 
sura del monistero, che restò a’'me- 
desimi monaci, e immediatamente 
soggetta alla santa Sede. Per que- 
sta stessa transazione, che porta la 
data 6 agosto 1692, il superiore 


regolare dell'abbazia, od altri te- 


nente il suo posto, doveva essere 
vicario generale, nato, perpetuo e 
irrevocabile dell'arcivescovo di Pa- 
rigi nella città di s. Dionigio. In 
quanto alla signoria della città, era 
essa rimasta al monistero, e le ap- 
pellazioni del suo magistrato dipen- 
devano strettamente dal parlamen- 
to di Parigi. Il monistero di s. 
Dionigio fu interamente rifabbrica- 


«to, per -opera de’ benedetlini della 
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congregazione di s. Mauro, che vi 
furono introdotti nel 1633 sotto 
Luigi XIII. Don Michele Felibien, 
religioso della stessa congregazione, 
nel 1706 pubblicò la storia di que- 
sta celebre abbazia, della quale 
eziandio pubblicarono le notizie 
parecchi scrittori, fra cui nomi- 
neremo Moreri, la Martiniere, don 
Vaisette ec. La Gallia Christiana 
ne tratta nel tomo VII. 

Terminando i cenni sulla città 
di s. Dionigio, aggiungeremo che 
nei regni di Carlo VI, e di Carlo 
VII nel secolo XIV, e XV, fu pre- 
sa dagl’inglesi, e che que’ della le- 
ga, e della fronda se ne impadro- 
mivono ne’ secoli seguenti. Nella sua 
pianura, nel 1567, ebbe luogo una 
fiera battaglia, fia i cattolici co- 
mandati dal contestabile Anna di 
Montmorency, e gli eretici calvini- 
sti capitanati dal principe di Con- 
dé, e dall'ammiraglio di Coligny. 
I primi eransi per lungo tempo 
conservati in possesso della città , 
che fu poscia sottomessa dal re En- 
rico IV; e Claudio di Lorena vi 
fu ucciso a’ 3 gennaio 1591, vo- 
lendola sorprendere per la lega, 
che voleva porre sul trono di Fran- 
cia un re cattolico. Il circondario 
di s. Dionigio si divide in quattro 
cantoni, che sono S. Dionigio, o s. 
Denis, Nanterre, Nevilly, e Pantin, 
e vi si noverano settantasei co- 
muni. 

Nella suddetta vasta e magnifica 
chiesa, uffiziata prima, come si dis- 
se, dai monaci del contiguo celebre 
cenobio, nel 1806, si fondò una 
specie di capitolo per un decreto 
imperiale, rinnovato nel 1816 da 
una reale ordinanza di Luigi XVIII, 
la quale sinora ha servito di base 
alla organizzazione temporaria  del- 
l’attuale capitolo. Siccome in -que- 
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sta chiesa sono sepolti i re di Fran- 
cia, prima Napoleone, e poscia Lui- 
gi XVIII immaginarono di eriger- 
vi canonicamente un capitolo. Que- 
sto progetto vagheggiato dai due 
monarchi è stato finalmente porta- 
to ad effetto per le cure di sua 
maestà cristianissima Luigi Filippo 
re de’ francesi, dal quale il sommo 
Pontefice Gregorio XVI venne sup- 
plicato a voler erigere canonica- 
mente un capitolo nella chiesa di 
s. Dionisio, dichiarandolo immedia- 
tamente soggetto alla santa Sede, 
ed estendendo un tal privilegio al 
real conservatorio, o monistéro, ove 
le figlie dei cavalieri della legione 
d’onore sono educate alla religio- 
ne, ai buoni costumi, ed alle arti 
convenienti al loro sesso. Quindi 
analogamente ai reali desideri il 
Papa regnante, col tenore della 
bolla Quo majori sacrae aedes ve- 
tustate, data tertio nonis aprilis 
1843, ha decretato quanto seguè : 

I. La erezione canonica, e l’im- 
mediata soggezione alla santa Sede 
del capitolo di s. Dionhigio compo- 
sto di due classi di canonici vesco- 
vi, e preti, e fornito di una unica 
dignità col titolo di primicerio. 

II. Si aggiudica a sua maestà, 
come patrono di detta chiesa, la 
nomina tanto del primicerio, che 
dei canonici vescovi, e preti, riser- 
vandosi la santa Sede d'’ istituire 
canonicamente con apostoliche bolle 
il primicerio, ed i canonici vescovi, 
ed accordando al primicerio mede- 
simo l’ autorità d’istituire nomune 
sanctae Sedis i canonici non vesco- 
vi, ed altri individui del capitolo. 

II. Si dichiarano quindi immu- 
ni, tanto la chiesa, che i suddetti 
primicerio e capitolari tutti dalla 
giurisdizione tanto ordinaria’ che 
delegata dell’ arcivescovo di Parigi. 
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IV. Si commette al primicerio 
pro tempore del capitolo |’ esercizio 
della giurisdizione nella chiesa, ca- 
pitolo, e ministri, inclusivamente 
alla sagra visita, e gli sì concedo- 
no gli stessi onori nella chiesa ca- 
pitolare, di cui fruiscono gli altri ve- 
scovi nelle loro rispettive diocesi. 

V. Si sottrae dalla giurisdizione 
dell’Ordinario e del parroco, cui è 
stato finora soggetto, il conservato- 
rio delle figlie de’cavalieri della 
legione di onore, assoggettando al 


primicerio il eonservatorio medesi- . 


mo, e tutte le persone che stabil- 
mente vi dimorano. 


Concilii di S. Dionigio. 


Il primo fu tenuto nel marzo 
dell'anno 834, ove l’imperatore 
Lodovico I il Pio, figlio di Carlo 
Magno, volle essere riconciliato 
colla Chiesa pel ministero de’ ve- 
scovi, e ricevere dalle loro mani 
la spada, che gli era stata tolta 
nella assemblea di Compiegue, l’an- 
no precedente, e non la corona cui 
teneva egli solo da Dio. D. M. t. 
IX Conc. pag. 771. Diz. port. dei 
Concilii. 

Il secondo venne adunato nel- 
l'anno 996 per le decime, che si 
volevano. togliere a’ monaci, e ai 
laici che le possedevano, e restituir- 
le a’ vescovi. Abbone, abbate di 
Fleury, vi si oppose altamente, ed 
eccitò contro i vescovi, i monaci 
di s. Dionigio, e i loro servi, il 
che cagionò una tale sedizione, che 
ì vescovi furono costretti a salvarsi 
senza aver nulla conchiuso. Diz. 
de’ Concilii. 

DIONISIA. Sede vescovile della 
provincia Bizacena, nell’ Africa  oc- 
cidentale , chiamata da 3. Aug. in 
Fs. Dionysiana, sottoposta alla me, 
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tropoli di Adramito. Vittore suo 
vescovo intervenne alla celebre con- 
ferenza di Cartagine. Pomponio al- 
tro vescovo fu al concilio di Car- 
tagine adunato sotto s. Cipriano, e 
Fortunato intervenne a quello di 
Cabarsusa. i 
DIONISIA. Sede episcopale della 
seconda provincia di Arabia, nel- 
l'Arabia Petrea, nella diocesi di An- 
tiochia, sotto la metropoli di Bostra. 
La sua erezione risale al secolo V, 
secondo Commannville. Conta essa tre 
vescovi greci, e sei latini, i quali 
vi ebbero sede. I greci sono Seve- 
ro, Elpidio, e Mara, Oriens Christ. 
t. II, pag. 865; i latini sono Gio- 
vanni I, eletto da Eugenio, Dome- 
mico creato da Nicolò V, Giovan- 
ni II, Arnoldo fatto da Paolo II, 
Lucino, e Giovanni III, forse pre- 
posto da Sisto IV. Oriens citato 
tom. III, pag. 1310. Al presente 
Dionisia, Dionysien., è una sede 
in partibus, che conferisce la san- 
ta Sede in titolo, sotto il pa- 
triarcato di Gerusalemme, e la me- 
tropolitana di Bostra, ambedue 
chiese parimenti in partibus. 
DIONISIA (s.). Nell'anno 484, 
Unerico re de’ vandali pubblicò 
un bando in Africa a tutti i ve- 
scovi cattolici. Non pago di ciò die- 
de commissione ancora di perse- 
guitare, e tormentare tutti quelli, 
che professavano la religione di 
Gesù Cristo. Dionisia, donna forni- 
ta di singolare pietà, e di una non 
comune avvenenza, fu anch'ella col- 
pita dall’editto, e fatta vittima del 
furore Ariano. Esposta nella pub- 
blica piazza ad una lunga e cru- 
dele flagellazione, il suo corpo era 
divenuto tutta una piaga. Ella pe- 
rò non si scosse, anzi accortasi che 
il sue unico figlio per nome Ma- 
jorico era tremante al vederla così 


ai 
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tormentata, proruppe in questi no- 
tabili accenti;-» Ricordati, o figlio 
»» mio, che tu sei stato battezzato 
in nome della santissima Trini- 
tà nella Chiesa cattolica nostra 
» madre. Conserviamo la veste del- 
» la salute, per timore che il pa- 
dron del banchetto, trovandoci 
» senza questa veste nuziale, non 
» ordini a’ suoi servi di gittarci 
» nelle tenebre esteriori ”’. Con tali 
sentimenti generosi dettati dall’ a- 
mor del suo Dio, morì la nostra 
santa, ed il martirologio romano 
ne assegna la festa a’ 6 dicem- 
bre. | 

DIONISIO (s). Papa XXVI. S. 
Dionisio Papa fu di patria greco; 
ina secondo il p. Giacobbe nella 
sua. Biblioth. Pont., pag. 62, ed il 
Ciacconio nelle sue Zite de’ Som- 
mi Pontefici, fu della Calabria, che 
Magna Grecia veniva allora appel- 
lata. Era egli sacerdote della Chie- 
sa romana sotto il Pontefice s. Ste- 
fano I, e dai carmelitani viene po- 
| sto nel novero dei loro religiosi (7. 
Sangallo tom. III pag. 328 e 329 
delle Vite de’ PP.). Quindi venne. 
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creato Papa a’ 12 settembre del-. 


l’anno 261. Ordiriò di nuovo que- 
sto Pontefice la ripartizione del- 
le parrocchie di Roma, le quali 
erano state perturbate dalle persecu- 
zioni di Valeriano. In due ordinazio- 
ni creò nel dicembre sette vescovi, 
dodici preti, e sei diaconi. Resse la 
Chiesa undici anni, tre mesi e quat- 
tordici giorni, e morì a’ 26 dicem- 
bre 272. Era egli eruditissimo, co- 
me il chiamava s. Dionisio Alessan- 
drino. Fu sepolto nel cimitero di 


Callisto, I cavmelitani ne fanno l’uf-. 


fizio con rito doppio minore a'19 
gennaio, come afferma il p. Gia- 
cobbe pure . carmelitano. Vacò la 
santa. Sede quattro giorni. Scrisse 
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questo ‘Pontefice lettere all’ abbat- 
tuta chiesa di Cesarea in Cappa- 
docia, cui inviò del denato per lo 
riscatto de’ suoi schiavi. Due lettere 
però di lui, l'una scritta ad Ur- 
bano prefetto di Roma, l'altra a 
Severo vescovo di Cordova, si han- 
no per ispurie dagli eruditi. Non- 
dimeno c’ è un frammento di una 
sua lettera a’ Sabellini, riferito da s. 
Atanasio, Ep. de Decret. Nicenae 
Synodi. | 

DIONISIO pi Partci (s.). In qua- 
lità di missionario fu. mandato da 
Roma Dionisio per diffondere nelle 
Gallie la religione di Cristo; della 
quale è celebrato l’apostolo, ed il 
vescovo. L’ardente zelo, che lo ani- 
mava, non lo fermò nelle prime 
contrade di essa, ma ve lo spinse 
più addentro, e collocò la sua se- 
de in Parigi, per cui ne fu il 
primo vescovo. Appena egli giun- 
to spiegò l’ evangelica sua carì- 
tà, e piantata una chiesa, riuscì 
a convertire un gran numero d'’ i- 
dolatri. Il martirio fu il presio 
del suo apostolato. Fescenino era il 
giudice che lo condannò sotto l’im- 
peratore Valeriano l’anno 272. Se- 
condo gli atti del suo martirio, fu 
prima lungo tempo carcerato, e fi- 
nalmente morì di spada, avendo a 
compagni Rustico prete, ed Eleu- 
terio diacono. 1 loro corpi : furono 
gettati poscia nella Senna, ma una 
pia donna per nome Catulla, lì tras- 
se fuori, e li seppellì nel luogo 
stesso del loro martirio, ove poscia 
i fedeli fabbricarono una cappella 
sulla. loro tomba. Dagoberto, mor- 


‘to nel 638, fondò la celebre badia 


di s. Dionisio, della quale abbiamo 
parlato di .sopra, ove tuttora i re di 
Francia hanno la loro tomba. Dal 
regnante re de’ francesi Luigi Fi- 
lippo la chiesa venne decorata di 
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nobile capitolo, col privilegio del- 
I Esenzione (Vedi). Ivi si custo- 
discono le reliquie di s. Dioni- 
sio, di s. Rustico e di s. Eleute- 
rio in tre casse d’argento. Molti 
furono i miracoli operati per in- 
tercessione di essi santi, e la Chiesa 
li ricorda a’ 9 ottobre. Gran que- 
stione si eccitò per istabilire se que- 
sto s. Dionisio vescovo di Parigi sia 
diverso dall’ Areopagita, oppure uno 
solo, di che si tratta all’articolo 
Parigi (Vedi). 

DIONISIO L’Areopactta (s.). L’a- 
postolo Paolo nell’anno di Cristo 
SI si recò in Atene a predicare la 
fede di Gesù Cristo. Era questa 
città a que’ tempi la sede del sa- 
pere umano, ed era stabilito, che 
qualunque vi arrivasse e si met- 
tesse a spargere nuove dottrine, 
e segnatamente divine, produrre 
si dovesse dinanzi al tribunale de- 
gli areopagiti: così erano chia- 
mati que’ sapienti. Fatta nota al- 
l’apostolo una tal costumanza, non 
esitò punto a comparirvi, € con 
quella schiettezza e franchezza , che 
è tutta propria dell’ oratore evan- 
| gelico, si fe’ subito sentire per 
vero ispirato. Predicò egli la cri- 
stiana penitenza, esortò i suoi udi- 
tori alla purità dei costumi, con- 
. fessò Dio esser uno in essenza, on- 
nipotente, giusto ne’ suoi giudizi, e 
per ultimo pubblicò la risurrezio- 
ne de morti. Il franco dire, la su- 
blimità de’ concetti, e l’unzione u- 
sata per farsi strada al cuore de’suoi 
uditori, mirabilmente sì, ma non in 
tutti egualmente operò. Molti con- 
fusi e sbalorditi chiesero, che in al- 
tra giornata volesse egli parlare sul- 
lo stesso argomento; alcuni poi ‘e sin- 
golarmente Dionisio penetrato dalle 
verità predicate, ricercarono con ris- 
pettosa sommessione di essere perfet- 
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tamente istruiti, e confessarono di 
credere in Gesù Cristo. Dionisio fra 
que'sapienti era riputato il più dotto. 
S. Paolo fatto un acquisto così pron- 
to e consolante, non tardò a pro- 
clamarlo vescovo di Atene. Egli 
predicando la fede, e convertendo 
que’ popoli, incontrò il martirio, 
che, secondo i menologi de’ greci, 
fu di essere bruciato vivo in Ate- 
ne. Negli antichi calendari è regi- 
strato il suo nome a’ 3 ottobre. 
Nella cattedrale di Soissons si ve- 
nera il capo di lui, e nell’abbazia 
di s. Dionisio il suo corpo per do- 
no fatto da Innocenzo IlI. Se que- 
sto s. Dionisio l’Areopagita, sia il 
precedente, o da lui diverso, lo si 
vedrà all’ articolo Parici. 
DIONISIOPOLI. Città vescovile 
della seconda Frigia Pacaziana, nel- 
la diocesi d’Asia sotto la metropo- 
li di Laodicea, fabbricata da Atta- 
lo, e da Eumene, e conta tre ve- 
scovi che vi fecero residenza. Com- 
manville, nell’ ZZistoire de tous. les 
archev. et eves., la pone sotto la me- 
tropoli di Gerapoli, e la dice eret- 
ta nel sesto secolo. Avvi Dionisio- 
poli, conosciuto anche sotto il no- 
me di Ziberiopoli (Vedi). 
DIOSCORIANI o DIOSCORI- 
DIANI. Eretici, che seguivano il 
partito di Dioscoro, patriarca di 
Alessandria, il quale era fautore 
della eresia eutichiana. Venne co- 
lui eletto a quella sede nell’ anno 
444 dopo la morte di s. Cirillo, 
e null’altro l’avea portato a quel 
grado, che una serie ben combina-. 
ta di artifizi. Ipocrita totalmente 
diverso da Eutiche, che senza a- 
stringersi alle penose osservanze 
della virtù, con uno spirito mon- 
dano, e con evidenti ingiustizie ‘si 
spacciava per santo, e col terro- 
re del suo dispotismo sicuro chia- 
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mavasi dai reclami di chi giusta- 
mente pensava. Nel conciliabolo di 
Efeso, cui ebbe la temerità di 
presiedere senza delegazione apo- 
stolica, dichiarò Eutiche innocen- 
te, depose e scomunicò i vesco- 
vi cattolici che confessavano la ve- 
rità delle due nature in Gesù Cri- 
sto, percosse s. Flaviano a gui- 
sa di conduruelo quasi a morte, e 
col mezzo della forza armata, e 
delle più nere violenze, costrinse 
molti deboli vescovi alla approva- 
zione di quanto aveva operato. Però 
nel santo concilio di Calcedonia ac- 
cusato Dioscoro di tanti enormi de- 
litti, fu deposto a nome del Ponte- 
fice s. Leone I, e cacciato in esilio 
nella Paflagonia, dove morì nell’an- 
no 454. I vescovi dell'Egitto, sic- 
come dipendenti in giurisdizione 
da Alessandria, erano i grandi di- 
fensori di quell’ eretico scellerato, 
il quale colla dissolutezza del suo 
costume autorizzava i loro vizi, e 
cogli errori professati, dava pascolo 


«a que personaggi sempre inclinati. 


alle questioni, ai litigi, alle zuffe, 
specialmente in materia di fede. Il 
polo di Alessandria era ancor 
egli del partito di quell’indegnissi- 
mo pastore, perchè non trovava 
resistenza alla corruttela del vivere. 
Iddio però vi pose la mano, e col- 
la elezione di Proterio, persona di 
scelte doti, represse l'orgoglio de- 
gli egiziani, e corresse il costume 
di Alessandria ripurgandola dagli 
errori che la infettavano. 
.. DIOSCORO Antipapa. 7. An- 
tipapa V. . 

DIOSPOLI. Sede vescovile di 
Tracia, dell’esarcato del suo no- 
me, dipendente dalla metropolita- 
na dì Filippopoli, la cui erezione 
risale al nono secolo. Solo un ve- 
scovo trovasi che vi risiedesse. 

VOL. XX, 


DIP 97 
DIOSPOLI. Sede episcopale del- 
la seconda provincia o . del basso 
Egitto, nel patriarcato d’ Alessan- 
dria, sotto la metropoli di Cabas- 
sa. Questo vescovato fu fondato nel 
sesto secolo. | 
DIOSPOLI. Avvi quella di Lid- 
da (Vedi), di Tebe la grande (Ve- 
di), e di Tebe la piccola (Vedi). 
DIOSPOLI. Città antica della 
Palestina, chiamata anche Lyda, o 
Lidda (Vedi). Celebre fu il con- 
cilio, ivi tenuto nell’anno 415 
contro Pelagio, il quale finse di 
rinunziare a’ suoi errori, come si de- 
scrive al citato articolo. 
DIPLOMA. Patente, lettera del 
principe, che accorda alcun privi- 
legio, titolo, o simile, e dicesi per 
lo più delle antiche. Tale è la de- 
finizione, che di questo vocabo- 
lo ci dà il Dizionario della lin. 
gua italiana; .ed in latino dicesi 
pure diploma. Con questo termine 
vuolsi. eziandio significare una car- 
ta od antico fitolo, una lettera di 
un’accademia, od altra corporazio- 
ne ec. Diploma fu talvolta chia- 
mata anticamente qualche lettera, 
o concessione de’ sommi Pontefici. 
I diplomi sono del più grande in- 
teresse, fanno conoscere le vere leg- 
gi, ed i costunfi osservati dagli an- 
tichi, per cui sono testimonianze 
legali, ed autorevoli, massime pei 
privilegi anteriori, per cui servono 
a molti usi, e studi, come a. di-. 
stinguere la nobiltà ec. Sono essi 
la luce della storia, e degli avve- 
nimeuti. Tuttavolta fra i diplomi, 
e le carte antiche ve ne sono non 
pochi di dubbiosi, e falsi, e quasi 
niun archivio, o biblioteca va esen- 
te da simili merci, dappoichè nel- 
le copie dei documenti antichi. più. 
difficilmente si coriosce l’impostura 
dei diplomi dubbiosi, e spuri. 7. Di- 
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ploma nell’Onomasticon del Burio. 
Intorno ai diplomi appresso i gen- 
tili, si può vedere il Rinaldi al- 
l’anno 142, num. 6. Biondo da 
Forlì nella sua Roma trionfante, 
parlando dei Diplomati, dite che 
ì privilegi presso gli antichi roma- 
ni non erano altro che leggi di 
privati, indi furono concessi i Di- 
plomati dai principi, ch’egli vuole 
fossero privilegi, o patenti conces- 
se © a particolari personaggi, o a 
terre; e Svetonio narra, che Au- 
gusto da principio usò il segno di 
una sfinge nel sigillare î Diploma- 
ti; ed Ottone usò ne’ Diplomati e 
nelle sue prime lettere, ch'egli 
scrisse ad alcuni presidi, di aggiun- 
gervi il cognome di Nerone. 

La paleografia riguarda una par- 
te essenziale del rapporto letterario 
dei diplomi, poichè insegna la let- 
teratura alfabetica, rivolgendo cioè 
I attenzione sui tentativi della scrit- 
tura alfabetica, e sulle prime me- 
morie incise anche sopra pietre, e 
metalli, che aprono il campo alla 
conoscenza della forma delle prime 
lettere, le quali per lungo tempo 
rimasero incerte nelle figure, nel 
numero, e nel valore: perciò la 
paleografia è anche un fondamen- 
to dell’arte diplomatica, come pro- 
va il famigerato Montfaucon, nella 
sua Paleographia graeca, sive de 
orlu et progressu litterarum grae- 
carum; non che la dissertazione del 
presidente Bouhier in fine di sì 
grand’ opera collocata: De priscis 
graecorum ac latinorum . litteris, 
| Quindi la paleografia è uno studio 
degno degli uomini di stato, e da- 
gli addettì alla diplomazia, e cor- 
po diplomatico, dappoichè presta la 
chiave, e la scorta alla interpreta- 
zione de’ monumenti scritti nelle 
antichissime lingue, quando ancora 
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si tenevano le prime forme di ca- 
ratteri. Da ultimo il cav. Silvestre, 
con magnifica edizione pubblicò 
Paleographie universelle ec., ossia 
collezione di facsimili delle scrit- 
ture di tutti i popoli e di tutti i 
tempi, tratti dai documenti i più 
autentici dell’arte grafica, da carte 
e manoscritti esistenti negli archi- 
vi, e nelle biblioteche celebri ec. 
. La imitazione poi della paleo- 
grafia è un'arte mirabile per l’in- 
dustriosa esecuzione, che richie» 
de lungo esercizio , non comuni 
cognizioni, pazienza, e tempo; ma 
per la felice imitazione cui è 
giunta, è altrettanto pericolosa pei 
diplomi, e carte antiche, e forse 
tempo verrà, che difficilmente si 
potranno conoscere e distinguere, le 
legittime dalle false, non potendosi 
di ciò abbastanza calcolare le con- 
seguenze. ll Muratori ha scritto sul 
modo onde conoscere i veri dai 
falsi diplomi, e la dissertazione 
XXXIV delle Dissert. sopra le 
antichità italiane appunto tratta 
del grave argomento, De’ diplomi 
e carte antiche, o dubbiose, o fal- 
scs e nel tomo IlI delle medesime 
Dissertazioni, tratta de’ diplomi, e 
bolle pontificie dubbiose e spurie. 

Nella Storia dell'accademia rea- 
le, delle iscrizioni e belle lettere, 
il signor di Boze ecco quanto dice 
relativamente a’ diplomi nel t. IV, 
p. 471: » La nostra storia è un 
» fondo inesauribile di ricerche. 
» Ogni giorno essa sì sviluppa, e 
» prende un nuovo aspetto per la 
» pubblicazione de’ monumenti che 
» le appartengono. Queste crona- 
» che, questi diplomi, queste car- 
» te, questi titoli che si sono di 
» gia pubblicati, sono tanti mate- 
» viali, 1 quali non aspettano che 
» la mano abile di chi li deve or: 
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» dinare ””. L'editore poi del les- 
sico diplomatico, ecco come su 
questo punto si esprime: » I diplo- 
» mi sono i testimoni più incor- 
» ruttibili del diritto delle genti. 
» Essi stabiliscono senza contrad- 
» dizione la certezza ‘delle date, 
s. qualche volta oscurate dalle es- 
» pressioni ambigue di certi stori» 
» ci. Essi discuoprono la vera si- 
» tuazione delle antiche città, le 
» loro rivoluzioni, i loro destini. 
» Essi riferiscono con altrettanta 
» esattezza e fedeltà la fondazione 
» delle chiese, e le particolarità 
» de’ loro beni, e de’ loro privile- 
» gi. Per mezzo delle carte si co- 
» nosce la serie degl’imperatori, 
» de’ re, de’ principi, de’ duchi, 
» de’ conti, de’ grandi ufficiali; si 
‘» risale allo stipite delle illustri fa- 
‘» miglie; se ne distinguono i ra 
» mi, i titoli d'onore, le insegne”. 

Il Maffei, nella Storia diploma- 
tica, pag: 88, dice che-il nome di 
Bolle (Vedi) fu dato a’ pontificii 
diplomi pel sigillo di cera, o di 
piombo, che fu in uso d’apporvi. 
Ne vide il Mabillon sino dal settì- 
mo secolo ancor sussistenti, cioè di 
Giovanni V Papa del 685, e di 
Sergio ‘I eletto nel 687. Quindi 
aggiunge, non doversi tacere quan- 
to antico sia l’uso de’ diplomi, e 
de’ privilegi, e delle epistole decre- 
tali ne’ romani Pontefici, di cui ne 
abbiamo fino dal quarto secolo da 
s. Siricio, che fu assunto al ponti- 
‘ficato l’anno 385, riportate però nel 
codice de'canoni della Chiesaromana, 
‘né tal uso cominciò d'allora. Y. De- 
crertaLi, e LerTEeRE Apostoticue. I 
diplomi di s. Ormisda, eletto Papa 
l'anno 514, furono pubblicati da 
dotti critici, che si leggono in Bol- 
lando, Jan. tom. I. I privilegi con- 
ceduti a chiese, a’ vescovi, ed ai 
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monisteri da’ Pontefici suoi prede- 
cessori, sono rammentati nelle sue 
lettere da s. Gregorio I Magno su- 
blimato alla cattedra apostolica nel- 
l’anno 590. Il citato Mabillon, de 
re diplomat., lib. 2, asserisce che 
s. Leone IX del 1049, incominciò 
a segnare ne’ suoi diplomi, e pri- 
vilegi l’era cristiana, ed a restrin- 


.gere im un semplice monogramma 


l'antica formola: Bene valete. Tal- 
volta però s. Leone IX, ad esem- 


‘pio de’ suoi antecessori, fece impri- 


mere ne' sigilli de’ diplomi da una 


| parte il suo nome, e dall’altra il 


vocabolo di Papa, per cui il Ma- 
billon produce un suo diploma, nel 
di cui sigillo di piombo, da una 
parte leggesi LEONIS vim, e dall’al- 
tra para. Ma in un altro diplo- 


‘ma dello stesso Pontefice, anterio- 


re al precedente, perchè segnato 
nel primo anno del suo pontifica- 
to, si vede cambiato l’antico uso 
di porre da una parte il nome del 
Pontefice, e dall’altra il vocabolo 
‘Papae, mentre questo sigillo con- 
tiene le teste di s. Pietro, e di s. 
Paolo, col lemma s.pPa.s.PE, e 
nel rovescio LEO . PP. o 
Oltre quanto abbiamo detto al- 
trove sulla formola Bene valete, 
saluto, che dava termine alle epi- 
stole pontificie, aggiugneremo, chè 
dessa era forse scritta di mano del © 
Papa, il quale anche, al dire dei 
Maurini, così firmava le sue lette- 
re ordinarie. Questa formola ebbe 
il suo monogramma, come si vede 
nella bolla di Clemente II del 
1188, che si conserva negli archi- 
vi vaticani, e prodotta dal ch. mons. 
Marino Marini a p. 67 della sua 
Diplom. Pont. Furono credute mo- 
nogrammi, contenenti il nome del 
Pontefice, e dello scrinario Stefa- 
no, le due croci, che a’ lati del 
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Bene valete si scorgono in una bol- 
la di Leone IV dell’ 849, inserita 
ne Papiri diplomatici, opera dat- 
tissima di monsignor Gaetano Ma- 
rini zio del precedente, a pag. 14, 
e ad esse, che ben tutto altro so- 
no che monogrammi, fu dato equi- 
voco significato da’ Maurini. Anche 
altre bolle collocate ne’ papiri di- 
plomatici, dello stesso s. Leone IV, 
di Benedetto III, di s. Nicolò I, 
di Sergio III, di Agapito JI, ci 
danno il Bene valete in mezzo a 
due croci. Il Datum si rinviene an- 
che scritto col monogramma. In 
quanto alla lodata opera ‘de’ Pa- 
piri diplomatici, dedicata a Pio 
VII, e stampata in Roma nel 1805, 
il ch. autore ebbe per principale 
oggetto d’ illustrare, e di raccogliere 
i papiri forensi. Quindi dice, che 
dl papiro è diverso dalla scorza d'al- 
bero; tratta de’ suoi pregi, osserva 
che prima della membrana si ado- 
però; che fu in uso sino al secolo 
XII, ed anche per le bolle apo- 
stoliche sino. all'XI, le quali sono 
appellate Bolle papiracee. Dice che 
il papiro sempre venne dall’ Egit- 
to, sebbene preparavasi anche in 
Roma. Dichiarò ‘che col papiro fa- 
cevansi codici, e pergamene; che 
durò. più .delle membrane, e però 
essere meraviglia il possedere quelli 
che contano quattordici secoli dac- 
ché furono scritti, con carattere cor- 
sivo, non in. gotico, nè longobar- 
dico, ma difficili a leggersi. Abbia- 
mo dal Donati, de’ Dittici, pag. 5, 
che nel paese dei tartari kalmuki 
fu ritrovata una libreria, i cui li- 
bri erano formati di scorze d’al- 
beri. Vogliono alcuni che Clemente 
VI Papa del 1342 fosse il primo 
Pontefice a mettere ne’ diplomi pon- 
tificii l’armi della propria famiglia 


Roger. Nicolò V, creato ‘nel 1447, 
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usò ne’ diplomi pontificii di porre 
per segno le parole: Paratum cor 
meum Deus N. P. V. 

In oltre osservò il Mabillon, de 
re diplomatica, lib. II, cap. 26, n. 
10, essere diversa cosa negli anti- 
chi diplomi l’Actum, e il Datum. 
Quello significa il tempo della con- 
cessione fatta, e questo significa 
l'epoca della spedizione de’ diplo- 
mi. E perciò può succedere, che 
talvolta l’ Actum preceda di qual- 
che tempo il Datum. Ma siccome 
di ciò rarissimi esempi si osser- 
vano, così non sarà discaro agli 
eruditi dell’arte diplomatica di os- 
servarne uno nel diploma di Carlo 
II, re di Napoli. Nell'archivio Or- 
sini si ha il diploma originale di 
detto re coll’ Actum Aquilae. A. D. 
1294, die 12 mensis, e col Datum 
vero Romae A. D. 1295, die 6 
mensis martii , ejusdem indictio- 
nis, etc., in cui il re, ad intuito 
del Cardinal Napoleone Orsini, dia- 
cono di s. Adriano, e nipote di Ni- 
colò III, investi Jacopo di Napo- 
leone, e Napoleone de’ figli d’ Or- 
so, della metà di Tagliacozzo in per- 
petuo, col censo di quaranta oncie 
d’ oro. | 

Gli antichi diplomi si stendeva- 
no con molta solennità; e quelli 


de’ re si spedivano quasi sempre, 


quando tenevano le loro corti ple- 


‘marie. Tuttavia si sa, che li firma- 


vano di frequente, come eziandio 
li facevano firmare dai grandi uf- 
fiziali della corona, massime de’ re 
di Francia. I diplomi de’ partico- 
lari erano non solamente scritti da 
uomini pubblici, ma ancora veni- 
vano dati ordinariamente, riletti e 
firmati nelle pubbliche assemblee, 
solennità, e formalità, che danno 
autorità maggiore n’ diplomi, a ca- 


gione della lorò pubblicità, ‘e dei 
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personaggi che vi prendevano par- 
te, e convalidati da’ loro suggelli, 
soscrizioni, o monogrammi. Vi è 
un gran numero di collezioni dei 
diplomi, come sono quelle di Leib- 
nitz, di Kellner, di Ludensig, di 
Muratori, di Du-Chine, e dei pa- 
dri d’ Achery, Martene, Durand, ec. 
per tacere degli altri. 

Affine inoltre e congiunta colla 
scienza di conoscere i diplomi, co- 
me all'arte diplomatica, può dirsi 
quella scienza, che con nuovo vo- 
cabolo si chiama araldica, e con 
istrana voce blasone fa chiamata 
da' colori, e dalle figure dipinte 
sugli scudi, significando la parola 
blasonner dipinger le armi. La scien- 
za araldica spiega gli arcani moti- 
vi de’ colori, e della foggia delle 
armi principesche, cavalleresche, e 
di famiglie particolari; come pure 
gli emblemi de’ vari cimieri delle 
antiche armature, de’ sigilli, e si- 
mili monumenti. Quindi tratta in- 
torno le origini delle dignità, dei 
diritti, de’ titoli, non che i con- 
giungimenti, e le successioni degli 
stati, e delle loro primarie fami- 
glie. Illumina la storia de’ tempi 
più oscuri, presta e vicendevolmen- 
te riceve aiuti non pochi dalla giu- 


risprudenza, dall’antica etichetta, e 


dal sistema politico del medio evo 
specialmente, aprendo largo campo 


a svelare la verità, e ragionare 


sulle varie politiche vicende degli 
uomini, e delle nazioni. 


I primi, che cominciarono a pian- 


tare alcuni fondamenti dell’ arte di- 
plomatica ( V. Dirromazia, e Di- 
PLOMATICI ), cioè ad esaminare 
le antiche carte, furono i padri 
Henschemio, e Papebrochio del- 
la compagnia di Gesù. L'’ opera 
di essi quella fu che mosse l’insi- 


gue p. Giovanni Mabillon benedet- 
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tino della congregazione di s. Mau- 
ro, a formare il' citato e celebre 
suo trattato de re diplomatica, 
dove con somma erudizione e giu- 
dizio si vede maneggiato questo 
argomento. . Suscitate poi in pro- 
gresso di tempo varie controversie, 
e diversità di sentimenti, entrarono 
in questo aringo altri uomini dot- 
tissimi, come Giorgio - Hickesio in 
Inghilterra, il p. Bartolommeo Ger- 
mon gesuita, e il p. Teodorico Rui- 
nart benedettino in Francia, e mon- 
signor Giusto Fontanini in Italia. 
Anche il lodato marchese Scipione 
Maffei, onore de’veronesi, coll’aver 
dato alla luce nel 1727 molti an- 
tichi papiri, accrebbe non pochi 
lumi a questa arte. Finalmente as- 
sai ha giovato alla cognizione della 
diplomatica germanica, il dotto p. 
Gottifredo abbate Gorwicense nel 
tomo I della cronaca di quel mo- 
nistero. Trovasi anche la storia 
della critica diplomatica di Gio. 
Pietro Ludewig nella prefazione 
della sua raccolta di antichi ma- 
noscritti, e diplomi; e più copio- 
samente ancora ne ha parlato il p. 
Gasparo Beretti benedettino , nella 
sua dissertazione intorno alla cen- 
sura della sua tavola corografica. 
Da ultimo il dottissimo monsignor 
Marino Marini, prefetto degli ar- 
chivi vaticani, e prelato domestico 
del Papa che regna, ci ha dato l’e- 
rudita ed importante dissertazione 
intitolata: Diplomatica pontificia, 
ossieno osservazioni paleografiche 
ed erudite sulle bolle de’ Papi, Ro- 
ma 1841, in cui ha magistral- 
mente parlato di tutte le specie, 
del merito, e di quanto riguarda 
le bolle, della loro importanza, 
delle grandi loro relazioni colla re-: 
ligione, colla storia civile e diplo- 
matica, ed a ragione dice,. che per 
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conseguenza sono ben degne’ di cò- 
stituire anche una classe dell’ ar» 
cheologia sacra, non meno interes- 
sante. e necessaria delle profane, il 
perchè conviene cansultarle pel va- 
sto campo che presentano di utili; 
e preziose nozioni. Delle suddette 
opere dei papiri diplomatici, il 
medesimo monsignor Marino Mari- 
ni tratta nel suo Commentario de- 
gli aneddoti di Gaetano Marini a 
pag. 104, 118 e seg., ove fa pur 
menzione di quella del Zirardini 
sullo stesso argomento. 

L’ arte diplomatica poi è la 

scienza di giudicare sanamente de- 
gli antichi titoli, od atti emanati 
dai romani Pontefici, da’ vescovi, 
da’ principi, dalle congregazioni, 1) 
particolari, scritti in un certo stile, 
e rivestiti di un certo numero di 
formalità, e di caratteri, avendo la 
diplomatica per cegrità sì differenti 
documenti. 
. DIPLOMAZIA, e DIPLOMA- 
. TICI. Oltre quanto di ciò si dice 
agli articoli AmpasciatoRI, DieLomi, 
Lecati, Nunzi apostrotici ed altri. 
articoli, qui riuniremo le guenti 
nozioni. 


La diplomatica nel rapporto po- 


litico comprende le relazioni che si 
hanno con altri stati, a cui presie- 
de il ministro degli affari esteri, e 

sono esercitate da prelati nunzi a- 


postolici per ‘la santa Sede, dagli. 


ambasciatori, ministri plenipoten- 
ziari, internunzi, inviati ordinari, e 
straordinari; non che esercitate da- 
gli incaricati, residenti, agenti, con-. 
soli, commissari, segretari d’amba- 
sciata, e -talvolta da’ segretari de-. 


gli ambasciatori, nell’ assenza de’ lo- 


ro padroni. Tale arte ne fa cono- 
scere la natura, l’uso, ed il valore,: 
fissandone l’ età per la cognizione 
delle scritture, de’ costumi, e delle. 
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altre cose proprie.di ciascun seco» 
lo: essa fovnisce.i mezzi certi per 
iscoprirne l’autenticità, e. la verità, 
come la falsità, quindi. i diversi 
gradi di certezza, e di sospetto, e 
riesce di sommo vantaggio . sì per 
quanto riguarda la Chiesa, che per 
quanto spetta allo stato, ed alla let- 
teratura. In fatti da essa la storia 
ecclesiastica, la storia civile, ì co- 
stumi, la disciplina, la cronulogia, 
la geografia, ed altre scienze trag- 
gono innumerevoli soccorsi. L'arte 
diplomatica non è meno solida che 
utile, avendo gli stessi fondamenti 
della storia, della critica, della mo- 
rale, della politica, della economia; 
della giurisprudenza, come ne ha 
altri, che le sono tutti proprii. } 
fatti storici, le circostanze, le for- 
malità sono cose, le quali vengono 
stabilite dalla sincerità de'documenti, 
guarentiti da una moltitudine di 
testimoni, dagli atti di persone pub- 
bliche, e spesso emanati da’ prin- 
cipi nelle solenni assemblee, -e mu- 
niti de’ loro sigilli: tali. sono ì di- 
plomi, sui quali esercitasi la diplo- 
matica, scienza stata ben combat- 
tuta, ma pur difesa, principalmen-. 
te dal Mabillon, detto per antono» 
masia, il padre della diplomatica, 
e la cui opera fu rifusa da' pp. 
Toustain, e Tastin Maurini in quel- 
la intitolata: uovo trattato di di- 
gppiicanicze 

Finalmente fu usata la voce diplo- 
matico, come termine de'politici, e 
come vocabolo appartenente a diplo- 
ma, alla diplomatica, o al corpo 
diplomatico. Diplomatica, in forza. 
di sostantivo, dicesi quella parte 
della politica, che tratta del gius 
pubblico, chi comprende la cogni- 
zione de trattati fra’ diversi princi- 
pi, o repubbliche; Onde corpo di- 
plomatico . nell'uso si dice oggidì 
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eollettivamente di. tutti i ministri, 
che risiedono come ambasciatori, 
ministri, inviati, o simili, presso di 
un qualche sovrano, o di una re- 
pubblica. L’ esercizio di questi rap- 
presentanti con carattere pubblico, 
nel mentre disimpegnano le istru- 
zioni del sovrano rispettivo, crea la 
diplomazia, e le così dette relazio- 
ni diplomatiche tra governo e go- 
verno, le quali altro non sono che 
una pubblica liturgia, cioé un’ os- 
servanza di massime, di regole, di 
usi, di etichette, e di doveri, co- 
munemente sanzionati dal diritto 
delle genti, per iscambievole nor- 
ma, e comunicazione de’ governi, 
il cui dettaglio ha formato l’ occu- 
pazione di uomini periti nella no- 
bile arte e scienza diplomatica. 

Il vocabolo di diplomatico, o di- 
plomazia nel rapporto politico vuol- 
si, che sia nato da nobilissima ori- 
gine, cioè da una certa ambizione, 
che anticamente avevano i grandi 
di ambasciare, il che si faceva col 
mezzo de’ diplomi, e da cui nacque 
il titolo di Ambasciatore (Vedi). 
Offizio dell’ ambasciatore era inter- 
cedere e sollecitare una grazia, che 
sì concedeva con un diploma. L'am- 
basciatore era l’intercessore, e il 
protettore, che soleva firmarsi nel- 
F istesso diploma dopo il sovrano. 
In seguito l’ ambasciatore divenne 
il rappresentante pubblico, e |’ u- 
nione, che avevano co’ diplomi gli 
antichi ambasciatores, donò a que- 
sto ceto la qualità di corpo diplo- 
matico. L'etimologia di ambascia- 
tore può vedersi nel Du Cange, nel 
Muratori, e in altri scrittori. Si leg- 
ge analogamente nel citato ae 
tato di diplomatica, che ne’ secoli 
VITI, IX, e X, quando: si soleva 
ottenere da' re, od imperatori di 
occidente una carta di donazione, 
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di conferma, di privilegio, o qua- 
lunque altro diploma, s’ impiegava- 
no delle persone della ‘prima di- 
stinzione, per sollecitare le grazie. 
Spesso vi s' impegnava un arcive- 
scovo 0 vescovo, un abbate, un du- 
ca, un conte, un cortigiano. di cre- 
dito, un officiale palatino; talvolta 
un principe, una principessa, e fi» 
no la regina, e l'imperatrice. Il 
sollecitatore si qualificava amba- 
sciatore nella sua firma, special- 
mente quando a sua diligenza si 
spediva il diploma. Talvolta la sol- 
lecitazione era presso a poco così 
espressa: » Wanilio archiepiscopus 
» ambasciavit: Franco praepositus 
» hoc ambasciavit. Theodoricus et 
» Anscharius -comites ambasciave- 
» runt”’. Se una regina od impe- 
ratrice fosse stata incaricata di ot- 
tenere il diploma, si aggiungeva 
Domina innanzi il suo nome. Tal- 
volta l’intercessore era nominato 
con elogio, per esempio: » Ludovi- 
» cus inclytus marchio . boc amba: 
» sciavit. Hugo venerabilis Abbas 
» hoc ambasciavit ‘’. Secondo Du 
Cange il sollecitatore si firmava co- 
stantemente a pie’ del diploma; ma 
Mabillon non si decide su questo 
punto. La formola di ambasciata, 
o di sollecitazione, era situata nei 
diplomi comunemente vicino al si- 
gillo, sotto il quale si andava a 
perdere. Nondimeno alcune di que- 
ste formole, benchè in piccolo nu- 
mero, sono perfettamente leggibili : 
se ne trovano del IX secolo sotto 
Carlo il Calvo; Carlomano, e Car- 
lo il Semplice; oggi i grandi, e gli 
altti attergano talvolta le suppli- 
che. | 
Sull’ arte diplomatica, sui diplo- 
matici, come sui diplomi, sono a 
consultarsi, oltre i' citati, anche i 
seguenti autori. Nel Dizionario, 
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massime per ciò che. ha relazione 
colla santa Sede, numerosi sono gli 
articoli che riguardano tali titoli. 
Y. Jo. Henrici Ludovici Waltheri, 
lexicon diplomaticum, ove si dà una 
esatta idea dell’ arte diplomatica an- 
che. nel rapporto politico; Mably, 
principes des negotiations ec. Haye 
1757; Martene; précis de droit des 
gens moderne de l Europe, Gottin- 
gae 1789; Abramo Wicquefort, 
L'ambassadeur et ses functions, 
Haye 1724, il quale merita di -es- 
sere consultato in materia di pra- 
tica, e di. etichetta, giacchè in que- 
sta opera si trova in dettaglio l’e- 
sercizio diplomatico; e vi sono i 
doveri, e le attribuzioni di questi 
rappresentanti con carattere pub- 
blico. Tuttavia l’autore, che ha cor- 
retto in molte cose anche Wicque- 
fort, e che può. essere un manuale 
utile, fece. un’opera intitolata: Zé 
ministre public et ses functions, di M. 
J..Sabras. du Franquesnay, Amster- 
dam 1731. Anche il Wattel, le 
droit des gens, è un autore assai 
stimato, e citato in diplomazia: Cos- 
mannus scrisse de doctrina’ politi- 
ca, Francofurti .1603; Gaudenzio, 
de candore politico, Pisis 1646, o- 
pera rara, e dotta; Ahasuero Frit- 
skio, de peccatis ministrorum prin- 
cipis, Jenae 1765. Il celebre mon- 
signor Gio. Benigno Bossuet sommi- 
nistra a: chiunque la cognizione del- 
l’arte. diplomatica, nell’ opera dot- 
tissima ristampata in Venezia nel 
1730, che ha per titolo: Politica 
estratta dalle parole della Scrittura. 
Vi sono molti trattati e collezioni 
intere. di. massime politiche mini- 
steriali, aforismi di stato, teorie di 
ragione pubblica, tra Je quali cite- 
remo, Crokier, thesaurus aphorismo- 
rum polilicorum: partes tres, Leodii 
1643; Federico Reinnhardo, thea- 
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trum prudentiae elegantioris ex Ju- 
sti «bipsti libris politicorum erectum , 
Vittembergae 1702; Giuseppe Go- 
rini Corio, Politica, diritto, e reli- 
gione, Milano 1742. Anche tra i 
greci vi ha un’ opera con sensatis- 
simi precetti di politica, dell’ im- 
peratrice Eudossia, Macrobolitissa, 
che intitola il suo trattato Jonia, 
diretto a Costantino duca, e poscia 
a Romano III imperatori di Co- 
stantinopoli, la quale opera sotto il 
titolo di Anecdota graeca e mss: 
ineditis eruta, pubblicò nel 1781 
in Venezia M. d’Ansse de Villoi- 
son. 

. ‘DIRITTO CANONICO. Il diritto 
canonico, o diritto sagro, ecclesiastico, 
prende il nome dal vocabolo greco, 
che vuol dire regola, perchè le leg- 
gi che lo compongono, uniforman- 
dosi all’indole benigna della Chiesa, 
meritano d’ essere piuttosto chiama- 
te regole, che rigorose leggi. Quin- 
di il diritto canonico è il diritto 
stabilito dalla potenza ecclesiastica 
per regolare le azioni dei cristiani 
relativamente al bene spirituale ed 
alla felicità eterna ; nel che differi- 
sce dal diritto civile stabilito dalle 
potenze secolari per dirigere le ‘a- 
zioni degli uomini relativamente al- 
la: felicità temporale. Tuttavolta il 
diritto canonico, o gius canonico, e 
il diritto ‘civile, o gius civile, van- 
no tra loro di concerto, e sono l’uno 
all’altro di appoggio, ed ornamen- 
to. E poi stabilito per modo di re- 
gola .invariabile, che se avvi caso 
in cui il diritto o gius civile fosse 
in opposizione col diritto canonico, 
debbe seguirsi questo, e non quello. 
Tutte le cristiane nazioni riconoscono 
la necessità del diritto canonico, e la 
utilità che arreca; se questo si to- 
gliesse, saremmo privi nelle cause fo- 
rensi della forma di procedere stabhi- 


DIR 


lita nel secondo delle decretali, ove 
sì tratta dei giudizii, e saremmo 
privi di tante decisioni, di ardue ed 
illustri ‘controversie nascenti dal di- 
ritto di natura e delle genti, che non 
si rinvengono nel gius civile. Gli stessi 
giureconsulti, se non hanno congiun- 
to e l’ uno, e l’altro diritto, sono ri- 
tenuti per imperiti dai dotti, men- 
tre talmente è connesso il gius ca- 
nonico col civile, che chi non pos- 
siede e l’uno e l’altro, non può 
meritare, come dicono gl'intenden- 
ti di tali scienze, il nome eccellente 
e decoroso di giureconsulto. Inoltre 


il gius ecclesiastico, che comune- 


mente dicesi gius canonico, chia- 
masi anche gius divino per essere 
stato dato e prescritto con legisla- 
tiva potestà ‘da Dio al vicario di 
Cristo il sommo Pontefice, per cui 
dicesi altresì gius pontificio, ed a 
tutti i. pastori della Chiesa. Esso 
emana: come da pura sorgente dal- 
la: sagra Scrittura, e tutto si ag- 
gira nel regolare, e moderare la 
cristiana polizia, acciò gli uomini 
vivendo a norma de’ canoni, sieno 
vieppiù sempre disposti, e pronti 
. all’ acquisto ‘dell’ eterna felicità. 
Adunque la santa Scrittura, la 
tradizione, l'autorità del romano 
Pontefice, le decretali dei Papi, i 
‘concili generali, ‘o’ provinciali, gli 
scritti e l’autorità de’ santi padri ec., 
sono i fonti essenziali della ragione 
e del diritto canonico, e sulla scien- 
za di questo poggia appunto la 
scienza della morale, e quella della 
polizia, e disciplina della Chiesa. 
Laonde, è. chiara la sua autorità, la 
sua eccellenza, la sua importanza, 
e il dovere che corre, al dire dei 
canonisti, agli ecclesiastici di de- 
dicarvi ì loro studi, per sapere il 
loro: fondamento, e’ la regola dei 
propri diritti e doveri, ossia di 
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quelli delia Chiesa, e per potere e- 


‘ ziandio distinguere ciò in cui si può 


cedere alle circostanze, e ciò che sì 
dee sostenere contro ogni urto, per 
difendere l’autorità, ed i diritti im- 
mobili della Chiesa. Dicono i me- 
desimi canonisti, che se tale studio 
è pesante, nè manca di difficoltà, 
queste sono vinte dai medesimi lai- 
ci, i quali volendosi dedicare alla 
scienza del diritto civile, vi aggiun- 
gono anco lo studio di quella del 
canonico, per la stretta unione che 
esse hanno. Molti poi sono i trat- 
tati, in gran parte citati a’ rispetti» 
vi luogm di questo Dizionario, at- 
ti a dirigere con brevità, e con 
sicurezza in questo studio, tra’ qua- 
li la #heoria et praxis juris ec- 
clesiastici del Cabassuzio; L’Expo- 
sitio juris ecclesiastici del p. Gi- 
raldi; e le Znstitutiones canonicae 
di monsignor Devoti. La giurispru- 
denza canonica trae la sua origine 
dalla creazione del mondo, ed è 
basata sulle divine leggi, che han- 
no Iddio per autore. Dagli uomini 
poi ha origine il gius umano, il 
quale fa parte del diritto canonico, 
e consiste nei citati decreti de’ Pa- 
pi, ne’canoni de’concili, negli scritti 
e sentenze de’ santi padri, e questo 
chiamasi gius scritto umano. Nu- 
merosi sono gli articoli del Dizio- 
nario, che risguardano il diritto 
canonico, come Bore, Brevi, 'Ca- 
woni, Conciti, ConcREGAZIONI CAR- 
DINALIZIE, CostiTUZIonIi, DECRETALI 
ove parlasi pure delle loro colle- 
zioni ec. ec. Così dicasi del diritto 
civile, come Copice, Dicesto, ed 
altri molti. La storia del diritto 
romano, che è il maggiore degli 
altri diritti civili o politici, fu scrit- 
ta da Giovanni Doujat, Claudio 
Ferriere, Terrasson ec. 7. Unrver- 
sita’. Tra le ZDissertazioni di don 
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Francesco Antonio Mondelli, la ‘pri. 
ma è sopra l'origine, ed il Poste 
so ‘del diritto canonico. 

- DIRITTO CIVILE, Y. Dista 
Uni 

DISCEPOLI. Questo nome fa 
dato per eccellenza a quelli che 
seguivano Gesù Cristo, come loro 
maestro, e dottore. L’apostolo, ed 
evangelista san° Giovanni fu chia- 
mato per antonomasia, il diletto 
discepolo. Oltre agli apostoli si con- 
tano settantadue discepoli, numero 
indicato nel cap. io dell’ evange- 
lista s. Luca; ma i nomi di tutti 
non sono conosciuti, e solo per 
congettura alcuni autori ne hanno 
dato la lista. I discepoli degli apo- 
stoli, compagni del loro ministero, 
ed esecutori de’ loro ordini, sono 
pure rammentati nella storia del 
Cristianesimo. Il Baronio confessa, 
che s' ignorano i veri nomi dei di- 
scepoli. di Gesù Cristo; ed il p. 
Riccioli ne diede la numerazione, 
ma anch’ essa fondata sulle conget- 
ture, citando per autori s. Ippolito, 
Doroteo, Papia, Eusebio, ed alcuni 
altri, l'autorità de’ quali non ‘è si- 
cura presso i critici. Alcuni vollero, 
che i curati rappresentino i settan- 
tadue discepoli, come i vescovi i 
dodici apostoli. Vi sono inoltre au- 
tori, che numerano soltanto settanta 
discepoli di Gesù Cristo. Checchè 
ne sia .del loro numero, certo è 
che la Chiesa latina celebra la festa 
dei discepoli di Gesù Cristo a’ 15 
luglio, e i greci la celebrano ai 4 
di gennaio. 7. il Rinaldi. Annali 
ecclesiastici, nel suo erudito indice . 

Il Sarnelli, nel t. IX delle Lett. 
Eccl. lett. XVI, num. 8, dice che il 
discepolo, il quale fa. dotti sermoni, 
così conosciuto, e celebrato, è .il p. 
maestro Giovanni Herolt frate dome- 
nicano. di nazione tedesco. Discepolo 
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chiamasi pure lo scolare del mae: 
stro, quegli che impara da altri, 
quegli che si pone sotto la discipli- 
na di altrui, quegli che imprende 
a conformare la propria condotta 
a quella di un altro, e che siegue 
le opinioni, ed i costumi d’un altro, 
che in latino dicesi Discipulus. 11 
Martinetti, nel. Codice d° etonomia 
pubblica, a pag. 406, e seg., ripor- 
ta alcune erudizioni, precetti e do- 
veri sui discepoli. Il Macri, al vo- 
cabolo Discipulatus, lo spiega per 
lo stato secolaresco, e riporta le pa- 
role del Grisostomo, serm. 15: Vi- 
detis centurionem antequam disci» 
pulatus subiret officium, locum ma- 
gisterii fuisse sortitum. 

DISCIPLINA. Questa parola si 
prende in diversi sensi: 1.° per la 
istruzione e pel governo; 2.° per la 
maniera di vita regolata secondo le 
leggi di ciascuna professione ; ed è 
appunto in questo senso che dicesi 
la disciplina ecclesiastica, o della 
Chiesa, la cui cura appartiene prin- 
cipalmente al Papa, quindi ai ve- 
scovi, ed agli altri superiori eccle- 
siastici. Si legge nel Dizionario del: 
la lingua ttaliana, che. per disci. 
plina ecclesiastica, termine de’ teolo- 
gi, oggi s intende quella parte delle 
leggi della Chiesa, che si riferisce 
ai riti, e ad alcune prescrizioni, le 
quali non risguardano propriamen- 
te il dogma: ma su questo punto; 
V. Discircina Ecciesiastica. Molti 
sono gli articoli di questo Dizio- 
nario di erudizione, che trattano 
della disciplina ecclesiastica, e delle 
leggi della Chiesa. Si trova anche 
usata in significato più generale, 
per l'insegnamento della dottrina 
cristiana. Avvi anche la disciplina 
regolare e ‘monastica, la cognizione 
della quale spetta ai superiori rego- 
lari. Y. DiscirLima REGOLARE; 3. 
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pretsdesi ancora la parola disciplina 
per una specie di flagellazione, che 
s infligge a sé stesso volontariamen- 
te, la quale si subisce in punizione 
di qualche fallo, come anche questa 
voce serve ad indicare l’istromen- 
to di detta flagellazione. Y. Disci- 
PLINA PENITENZIALE, Finalmente di- 
cesi disciplina, l'insegnamento e le 
istituzioni, principalmente delle arti 
nobili. Così evvi il termine di di- 
sciplina militare, ossia la regola im- 
posta dal principe, e dal generale 
a' suoi soldati, per istabilire, e man- 
tenere nell'esercito l’ordine, la sub- 
ordinazione, i costumi, il coraggio; 
e l'onore, col prevenire e castigare 
i falli, ed i delitti. Vale anche in 
generale pel buon ammaestramento 
della soldatesca, non che per l’istessa 
arte militare. 

DISCIPLINA Eccrestrastica. La 
disciplina ecclesiastica riconosce la 
origine da Gesù Cristo; e da’ suoi 
apostoli, e sono note le tante tra- 
dizioni, che ha la Chiesa in fatto 
di disciplina. Quindi la disciplina 
della Chiesa, e la sua politica ester- 
na quanto al governo, si fondano 
anche sulle decisioni, e canoni dei 
concili, sui decreti dei Papi, sulle 
leggi ecclesiastiche. Il  p. abbate 
Biagi ne’ suoi commenti, e corre- 
zioni al celebre . Bergier, dice che 
riguardo alla disciplina ecclesiastica, 
ai principi cristiani appartiene sol- 
tante il dovere di usare la forza 
civile, perchè coloro che non vene- 
rano la Chiesa per amore, sieno di 
lei veneratori almeno per timore; 
ed aggiunge, ch'è pur dovere dei 
principi di non promulgare leggi civi- 
li, le quali portino perturbazione al- 
la ecclesiastica disciplina. Avverte il 
Bergier, che non deve far specie, 
se alcuni regolamenti saggi, e ne- 
cessari in un tempo, mon furono 
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più della stessa utilità in un altra; 
che certi abusi, e certe circostanze, 
alcuni casi imprevisti ec., sovente 
hanno ricercato che si facessero 
nuove leggi, talvolta che si abro- 
gassero le antiche, e qualche volta 
eziandio che fossero esse abolite dal 
non usarle. Deriva ancora, che vi 
sieno introdotti, tollerati, e soppressi 
dei costumi, locchè introdusse ne- 
cessariamente delle variazioni nella 
disciplina ecclesiastica. Osserva il 
Chardon accadere sovente in ma- 
teria di disciplina, che una cosa sia 
in alcuni paesi religiosamente os- 
servata, nel tempo stesso che in 
altri paesi non è neppure conosciu» 
ta. Così la Chiesa risplende, come 
la sposa de’ sagri Cantici, per la 
gradevole varietà della sua disci» 
plina. 
La Chiesa, qual saggia madre, 
moderò per certi riguardi la disci» 
plina, ma non cambiò il suo spiri- 
to; e se talvolta questa disciplina 
si è rilassata, può dirsi che, special- 
mente dopo il concilio di Trento; 
siasi usato ogni studio per rista- 
bilirla in diversi punti. Il fonda» 
mento della disciplina ecclesiastica 
appartiene alla teologia, e l’' appli- 
cazione de’ principii teologici, ben 
intesi, al jus canonico. Che i pa- 
stori della Chiesa abbiano ricevuto 
da Gesù Cristo il diritto, e JV au- 
torità di far leggi di disciplina, ba- 
sterà il ricordar le sue divine pa- 
role dette agli apostoli: » Come 
» mio Padre la spedito me, io spe- 
» disco voi. Chi ascolta voi, ascol- 
» ta me, e chi dispregia voi dis- 
» pregia me. Se alcuno non ascol- 
» ta la Chiesa, riguardatelo come 
» un pagano e pubblicano. Vi as- 
». sicuro che tuttociò che legherete, 
» o scioglierete sulla terra, sarà le- 
» gato, o sciolto in cielo”. In fat- 
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to di disciplina, dicono gli scritto- 
ri di questo argomento, sono da 
distinguere gli usi che spettano ai 
dommi della fede, da quelli che 
riguardano soltanto il governo es- 
terno; ma tuttociò, che concerne 
il culto divino, ha un rapporto es- 
senziale al domma. 

Quando si tratta di sapere se il 
tale punto di disciplina sia più © 
meno antico, l’argomento negativo 
assolutamente niente prova; avve- 
guachè finalmente la mancanza di 
prove positive non è una prova, e 
il silenzio di un autore non è lo 
stesso che la di lui asserzione. I 
pastori, nei primi tre secoli della 
Chiesa, in vece di scrivere e pub- 
blicare le pratiche del culto, e la 
disciplina del cristianesimo, le oc- 
cultavano ai pagani, come a questi 
occultavano i più alti misteri della 
religione, come si disse parlando 
della disciplina dell’Arcano (Vedi), 
ed altrove. Parlarono solo quando 
furono costretti di rispondere alle 
calunnie dei loro nemici: dunque 
che cosa prova il silenzio sui riti, 
e sugli usi che allora si osservava- 
no? Molti poi sono gli articoli di 
questo Dizionario, che trattano del- 
la disciplina ecclesiastica d’ ogni tem- 
po, non che delle leggi della Chie- 
sa, come dicemmo al precedente 
articolo Disciplina (Vedi). Ma il 
punto di disciplina, di cui qui nan si 
deve omettere di fare menzione, 
perchè è di tutti i secoli, sono le 
leggi osservate nei primi tempi del- 
la Chiesa circa i costumi del clero. 
Le leggi ecclesiastiche non si re- 
stringevano a proibire a’ Chierici 
(Vedi) i delitti, i disordini, le in- 
decenze, i divertimenti pericolosi; 
ma comandavano tutte le virtù, la 
applicazione allo studio, la castità, 
la modestia, il disinteresse, la pru- 
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denza, lo zelo, la carità, la dol- 
cezza. L’ ecclesiastico era degradato 
dalle sue funzioni per alcune colpe, 
che al presente non sembrerebbero 
meritare una pena sì rigorosa. Que- 
sta saggia disciplina in progresso fu 
confermata dagl’imperatori. Eglino 
conobbero, che un corpo come il 
Clero (Vedi) doveva essere gover- 
nato colle proprie leggi, ch’ era ne- 
cessario conservarvi l’ ordine, che i 
primi pastori avessero l’ autorità di 
castigare, e correggere i loro inferio- 
ri. Bingham, il quale ha raccolto tutti 
i monumenti dell’ antica disciplina, 
vorrebbe che fosse messa in vigore. 
Egli inoltre rende omaggio, senza 
riflettere agli sforzi che fece il con- 
cilio di Trento per ristabilirla ; laon- 
de non vi è mezzo più efficace per 
riformare il clero, che seguire ed 
osservare le determinazioni di quel 
santo concilio. Sulla disciplina della 
Chiesa abbiamo molte, e dotte ope- 
re, che si citano ai rispettivi artico- 
li del Dizionario, e celebre è quel- 
la del p. Tomassino dell’ oratorio, 
che ha per titolo Antica, e nuova 
disciplina della Chiesa ec. in cui 
racchiuse quasi tutto ciò che ha re- 
lazione al governo ecclesiastico. Per 
conto della Disciplina regolare, vedi 
quell’ articolo. 

DISCIPLINA Pemrenziare. Spe- 
cie di flagellazione, che uno inflig- 
ge a sé stesso volontariamente per 
mortificazione , e per penitenza, 0 
che si subisce in punizione di qual- 
che fallo, coll’ istromento chiamato 
disciplina, col quale si mortifica 
la carne. Questo stromento ordina- 
riamente formasi di un mazzo di 
funicelle, e cose simili, come di cor- 
de nodate, di crini, di pergamene 
attortigliate, e in altri modi, come 
si legge nelle vite de’ servi di Dio 
penitenti. La disciplina è pure il 
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castigo o la pena cuì andavano 
soggetti i religiosi, che avevano er- 
rato. La disciplina fu fatta priva- 
tamente, nelle processioni pubbli- 
camente, massime dagli antichi con- 
frati delle prime Confraternite (Ve- 
di), come ancora sì rileva da molti 
esempi, che riporta il Gretsero in 
diversi capi nel lib. I de discipli- 
nis, della celebre arciconfraternita 
del Gonfalone di Roma. Anticamen- 
te i suoi confiati tenevano appesa 
alla cintura una disciplina, colla 
quale si battevano per via, andan- 
do in processione per la visita delle 
basiliche, o altri luoghi santi, se- 
condo la pia pratica di allora di 
siffatte società, che dicevansi per- 
ciò de’ disciplinanti. Abbiamo mol- 
tissimi esempi, dice il Bernini nel- 
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combatto, e fo alla pugna con il 
mio corpo, lo batto, e lo rendo li- 
vido, acciocchè non mi avvenga per 
mia mala ventura, che predicando 
agli altri, io diventi reprobo, ed 
incorra nella dannazione eterna. 
Osserva Dupin, che fra le austerità 
praticate dagli antichi monaci, e 
solitari, non si è parlato di disci- 
plina, per cui sembra che non sia 
stata in uso nell'antichità; eccet- 
tuato per punire i monaci, che ave- 
vano peccato. Sembra pertanto che 
l’uso della disciplina si stabilisse 
nell'XI secolo, per redimere le pe- 
nitenze, che i canoni imponevano ai 
peccati, e si redimevano non solo 
per sé, ma anche per gli altri, co- 
me si può vedere nel p. Mabillon. 

Giacomo Boyleau, nella Historia 


I’ Istoria delle eresie pag. 452, /lagellantium, de recto, vel perver- 


sul costume di disciplinarsi , co- 
me esercizio di divozione, e morti- 
ficazione, o come obbligo di peni- 
tenza. Tali esempi si hanno nella 
sagra Scrittura, e vengono riportati 
da s. Pier Damiani, nell’ epist. 7 
ad Petr. monach. lib. 6, non che 
dall’ istesso s. Paolo, il quale, scri- 
vendo ai Corinti la lett. I, al cap. 
9, dichiara : » Castigo corpus meum 
» et in servitutem redigo, ne forte 
» cum aliis praedicaverim ipse re- 
» probus efficiar”. Questa parola ca- 
stigo, nel greco è detto Aypopiazo, 
che propriamente significa, castigo 
il corpo percuotendolo di maniera, 
che resti livido, il che si fa colla 
disciplina, o in altra somigliante 
maniera. La similitudine è presa 
da quelli che anticamente si dice- 
vano i pugili, e negli spettacoli fa- 
cevano alle puùgne percuotendosi 
scambievolmente, ammaccavano gli 
occhi rendendoli lividi, ed appunto 
tali lividure dai greci si chiamano 
hypopia. Dice dunque s. Paolo, io 


so flagrorum usu apud christianos, 
pretende che l’ uso delle volontarie 
discipline, abbia cominciato soltanto 
verso la metà dell'XI secolo, al 
tempo.o di s. Pietro Damiano, o di 
s. Domenico Loricato, detto anche 
l’incallito, perchè si disciplinava 
durante la recita di tutto il sal. 
terio. Il Mabillon praef. in sacc. 
VI Bened. num. 39, ed il Grave- 
son, hist. eccl. tom. IV, par I, 
saec. X, et XI, collog. 6, p. 121 
e seg., pretendono che la discipli- 
na volontaria, giacchè prima era in 
uso quella data per mano d'altri, 
abbia cominciato avanti le accen- 
nate epoche. Ma gli esempli che 
citano Guido abbate di Pompo- 
sa morto nel 1046, e s. Popone 
abbate di Stavelot, che terminò di 
vivere nel 1048, non essendo che 
di poco anteriori, non differiscono 
molto da quanto dice l’abbate Boi- 
leau. Laonde si può dire, che s. Do- 
menico Loricato, e s. Pier Damia- 
ni abbiano maggiormente propaga 
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to questo pio esercizio di penitenza. 
11 disciplinarsi fu da s. Pier Damia- 
ni commendato. nella citata lettera 
scritta al cerebroso monaco Pietro, 
che ne disapprovava l’uso. Lo stesso 
Boileau condanna questa sorta di 
mortificazione, coll’ argomento anco- 
xa, che la disciplina sul dorso nuo- 
ce alla vista, e sulla polpa delle 
gambe incita alla libidine: ma se 
s. Pier Damiani, Rodolfo vescovo 
di Gubbio, s. Domenico Loricato, e 
tanti altri santi, com'egli ammette, 
l hanno praticata, pio, e lodevole 
uso si deve confessare, che sia que- 
sto esercizio, come egregiamente pro- 
vano il lodato Mabillon, il Gretse- 
ro, tomo IV, oper. lib. II, c. IV, 
p. 44; ed il Lambertini de cano- 
niz. sanctorum, lib. III, cap. 38; 
aggiungendo il primo, che la disci- 
plina è permessa a’ cristiani dalla 
Chiesa, perchè i canoni la im- 
pongono loro per penitenza. Il Boi- 
leau; che si era tirato addosso il 
rimprovero di - condannare assolu- 
tamente l’uso ‘della disciplina vo- 
lontavia, scrisse al p. Mabillon, che 
aveva unicamente inteso biasimare 
l’ uso dalle discipline volontarie sul: 
le parti che la decenza proibisce 
che si discoprano, come il p. Ma- 
billon lo ha dichiarato in una delle 
sue prefazioni. L'uso adunque del» 
la disciplina volontaria se è buono 
in sé, dee però dalla prudenza es- 
sere regolato. Y. il Zaccaria, Ono» 
masticon rituale, al vocabolo Di. 
«sciplina. Su 
° Mentrel'Italia, e l'Europa nei pri- 
mi anni della seconda metà del seco- 
lo XIII, a cagione delle precedenti 
eresie degli albigesi, trovavansi in- 
volte nello spirito anticattolico, in- 
sorse: all'improvviso nell'animo di 
molti uno strano interno terrore 
dell’ira. divina, che iusinuato dal 
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demonio, degenerò -in- ipocrita ere 
sia, con l'apparenza di un’ insolita 
divozione, e brama ‘di penitenza. 1 
membri di questa setta, che presero 
il nome di flagellanti, perchè aspra» 
mente si disciplinavano sopra la-nu;. 
da carne, con nodosi flagelli, incede» 
vano processionalmente per le città 
due a due, colle. spalle, e petto nudo, 
€ viso coperto, portando ‘nella ve- 


ste una croce. Costoro incorsero in 


qnolti .eveticali errori, e persino con- 
tro l’ adorazione della croce, : e ‘del 
battesimo, che dicevano doversi fare 
col proprio sangue, e dover la fla- 
gellazione essere un martirio volon- 
tario, flagellandosi in pubblico sen» 
za erubescenza della nudità: Quan: 
tunque questi er'tici fossero ‘disper- 
sì col ferro, e col fuoco, e fulminati 
colle censure della Chiesa, nondimeno 
ripullularono in vari luoghì col più 
deciso fanatismo, come:racconta di- 
stintamente il Nauclero. Fra. questi 
eretici eranvi persone :d'ogui. con? 
dizione, grado, età e sesso, come 
sacerdoti, nobili, letterati; ‘plebei, 
donne, e fanciulli, che riempirono 
Y Italia, la Germania, l’ Ungheria, 
l Inghilterra, la Fiandra, è la Fran- 
cia dei loro errori, ed: ‘ebbero la 
audacia di recarsi persino m ‘Avi- 
gnone: nel. secolo XIV : allora’ resi- 
denza de Papi, e si flagellaroino nel- 
la chiesa di s. Pietro. Gtemente YI; 
che allora ivi dimorava, condannò 
questa setta nel 1349, vietando 
siffatto genere di flagellazione. Dal- 
la costituzione, che perciò quel Pon- 
tefice emanò, si rileva, ch'egli non 
proibì le discipline volontarie, ma 
sì le discipline di quelli, che due 
volte ‘il giorno si battevano per 
le strade immodestamente, fino a 
sangue, come lungamente racconta 
lo Spondano a detto anno. Il Bin: 
gamo, de ant. eccles. tom. III, lib. 
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VII, c..3, $ 12, inoltre riferisce li de» 
pravati costumi di questi falsi peni- 
tenti e gli empì loro dommi ereticali. 

-Il p. Menochio nel tomo III del- 
le sue Suore, a p. 268, tratta del 
lodevole costume di castigare il cor» 
po colle discipline, e dice che ciò 
esemplirmente fecero s. Vincenzo 
Ferrerio, s. Francesco d’ Assisi, s. 
Bernardino, ed altri santi penitenti. 
Pompeo Sarnelli, nel tomo I delle 
sue Zest. eccl., impiega la lettera 
XXII, Se il vescovo possa impor 
re la pena de' flagelli a’ suoi chie- 
rici delinquenti, colla solita sua e- 
rudizione, come ancora tratta del 
‘perchè si davano trentanove sferza- 
te, e non quaranta, giusta la legge 
.degli ebrei. Il gran Pontefice s. 
Gregorio I, presiedendo alla scuola 
del canto romano, con una frusta, 
o disciplina correggeva discretamen- 
te, e minacciava i discepoli fanciul- 
li. Sulla flagellazione citeremo i se- 
guenti autori, oltre i quali sì può 
‘vedere l’articolo Pentrenza : Cesare 
Cardinal Baronio, ad Martyrol. Rom. 
6 julii, de poena plumbatis caeden- 
di reos;. Antonio Maria Lupi, . sul 
tormento delle piombate, tomo I, 
Oper. diss. XII, p. 265; France- 
sco Ulradìi Walteri, Dissertatio 
philologico-historico de poena fla- 
gellorum, et scorpionum tum apud 
hebraeos, tum alias gentes, Rintelii 
1731; Jo. lacop. Scyppellii, Dis- 
sertatio de ritu flagellandi apud 
Romanos, Wittemberge 1670; Cam- 
pegius Vitringa, de flagellatione, si- 
ve fustigatione, apud Judoeos, in 
Archisynagoga. c. 16; Aegid. Strau- 
chius, de ritu flagellandi apud Jua- 
doeos, Helmstadii 1650, Wittem- 
bergae 1168; Jo. de Mauregnault, 
Dissertatio de flagellationibus, sive 
cruciatibus apud veteres. graecos, 
ad  Rbenum 1745, in Oelvichs 
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Thesaur. Dissertatio Jurid. Belgic. 
vol. II, t. INI, p. 215. Il p. Mem- 
mi, nelle Zotizie istoriche dell’ O- 
ratorio del p. Caravita o Gravita 
di Roma, a pag. 6 e seg., riporta 
l’origine della disciplina, che suol 
farsi in quell’oratorio. 
DISCIPLINA RecoLare. Consiste 

la disciplina regolare nel modo di 
mivere in comune, vincolato dai tre 
voti di povertà, castità, ed ubbi- 
dienza, per raggiungere lo scopo, 
ed il fine della perfezione, in un 
istituto religioso approvato dalla 
Chiesa. Dall’ osservanza della disci- 
plina proviene lo stato fiorente, ed 
esemplare d’ ogni istituto. Laddove 
poi manca l'osservanza, o questa 
sia trascurata, o illanguidita, |’ isti- 
tuto cade nel disprezzo, nella nulli- 
tà, e in certo modo canonicamente 
muore. Ì menzionati tre. voti sono 
il perno, e l'essenza d'ogni rego- 
lare istituto. Le differenze di abito 
religioso, di vita contemplativa, at- 
tiva, mista di esercizi speciali, ta- 


‘lora con voto, inducono quella mi- 
abile varietà, per cui più bella, e 


«venerabile è la Chiesa, e nelle va- 


‘rie sue braccia operose, si pone nel- 
‘1’ attitudine di fare il vero bene, e 


la felicità degli uomini. Se nei na- 
zareni, nel drappello de’ figli dei 
profeti, tra cui fu principe Samue- 
le, al tempo della legge scritta, che 
al parere di s. Girolamo, ep. 4; 
ad Rusticum, lungo il fiume Gior-> 
dano avevano fabbricato cellette, e 
‘vivevano di polenta, e di erbe, si pos- 
sa ravvisare un'ombra di regolare 
istituto, non è qui luogo a diseutersi. 
L’ antico patto però. nell’ infanzia 
non poteva da per sè rendere per- 
fetti gli uomini, mancava inoltre l’es- 
senza dei voti, e la annegazione di 
sé, e delle cose proprie. Y. Orpm 
RELIGIOSI. ! 
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Nella pienezza de’ tempi appar- 
so Gesù Cristo, la vera luce per 
dare la vita, ad erudire gli uomini 
colla sua celeste dottrina, gli apo- 
stoli, i discepoli, e i primi fedeli 
disegnarono le forme d’ un istituto 
regolare, come di una sublime di- 
sciplina. L'epilogo di questa scritto 
negli atti apostolici. racchiude il 
modo, e il tenore di vita per una 
comunità più angelica, che umana: 
Cor unum, anima una, omnia co- 
munita. Per la divisione però degli 
apostoli e discepoli in ogni terra 
ad annunziare il vangelo, e fonda- 
re chiese, per lo furore inoltre dei 
gentili contro i primi cristiani, po- 
co fu durevole sì santa unione. Le- 
gati per altro sempre nella carità, 
e nella comunione de’ santi, ovun- 
que si fossero, con industriosa ri- 
servatezza, venivano talvolta ad in- 
contrarsi nei nascondigli, e nelle 
catacombe per celebrare i divini 
misteri. Intanto selve romite, ed 
inospite balze accoglievano special- 
mente gli asceti, ed i solitari ove 
lodavano e servivano Dio con pace, 
e piena tranquillità. Si trovavano 
Laure, cioè Celle (Vedi), disperse 
ne’ deserti dell’ Egitto; ma niuno 
istituto si conosce di persone vi- 
venti in comunità con regola deter- 
minata, tranne l’uso del primo 
Clero (Vedi), il quale quando mino- 
re fu il pericolo delle persecuzioni, 
cominciò a vivere in comune sotto 
certe discipline. 

S. Paolo, e s. Antonio in oriente 
furono gli anacoreti più celebri; 
indi s. Pacomio, data che fu la pa- 
ce alla Chiesa, con disciplina, al di- 
re di alcuni, non iscritta ed im- 
perfetta, introdusse una vita ceno- 
bitica. Altri autori pretendono che 
s. Pacomio con disciplina  scrit- 
ta introducesse una vita cenobi- 
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tica. L’Henrion, nella Storia. U- 
niversale della Chiesa lib. 7 pag: 
22/4, dice, che s. Pacomio mentre 
un giorno stava in ginocchioni, ed 
orando in luogo detto Tabenna, udì 
una voce che gli diceva. . ... du 
governerai (i monaci) secondo la 
regola che io ti darò. Gli apparve 
poi un angelo presentandogli una 
tavola scritta, che conteneva questa 
regola. Che se ci piace di non vo- 
ler parlare della regola dettata dal- 
l’angelo, quali argomenti  opporre- 
mo a quegli scrittori, i quali asse- 
riscono, che per fissare una disci- 
plina uniforme in tutti i suoi mo- 
nisteri, Pacomio compose una rego- 
la, in cui eravi tuttociò, che ei fa- 
ceva osservare a’ suoi monaci? /. 
il p. Calmet, Osser. crit.. sop. le. 
reg. monast. Concedendo ancora di 
buon grado, che questa regola non 
fosse solamente di s. Pacomio; ma 
eziandio di s. Orsiesio, e di san 
Teodoro, rimarrà sempre incon- 
trastabile, che s. Pacomio scrisse 
una regola qualunque ella sia. 

S. Basilio nel quarto secolo, qual 
ape industriosa, dopo le. visite e 
le conferenze coi santi Antonio, I- 
larione, e Pacomio, raccolto il me- 
glio dei vari esercizi dei. Mona, 
ci (Vedi), perfezionò l' istituto mo- 
nastico, scrisse regole, che furono 
approvate nel concilio Niceno, e 
può dirsi il proto-patriarca dei mo- 
naci della chiesa d’oriente. S. Atana- 
sio, venuto in Roma a. ripararsi 
dall'odio degli ariani, propose la 
vita di s. Antonio, e l'istituzione 
de’ monaci; quindi in Roma, in 
Milano, in Francia, nell’ isola di 
Caprara si diffusero i. monisteri. 
Non pechi scrittori tuttavolta sos- 
tengono che il primo monistero 
fosse fondato non in Roma da s. 
Atanasio, ma in Milano da san 
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Martino. Il Baronio all’ anno 340 
difende la sentenza, che attribuisce 
a s. Atanasio l'introduzione del 
monachismo in Roma, da dove sì 
propagò per tutto l’occidente, ap- 
poggiato alle parole di s. Girolamo 
nell’ epist. a Principia ; ed all’an- 
no 328, da un passo di s. Agosti- 
no nel lib. de moribus ecclesiae 
catholicae, inferisce nobiliores ec- 
clesias aemulatas fuisse Romanam, 
ut Mediolanensis, ec. 

Nulla però reca il Baronio, che 
possa persuadere, che prima in Ro- 
ma, e poi in Milano sieno stati 
fabbricati monisteri. Mancò di vita 
quella Marcella, di cui parla s. Gi- 
rolamo nell’epist. cit, nell’anno 
410, e però la vita monastica da 
lei eletta si deve porre all’ anno 
370 , 0 più tardi. Né per aver Mar- 
cella professato quell’ istituto, s. Gi- 
rolamo scrive, che fosse in Roma 
fondato alcun monistero. Si legge 
in s. Agostino lib. 4, cap. 6, delle 
Confess. Erat monasterium: Medio- 
lani ... sub Ambrosio nutritore; 
e s.Ambrogio, nell’epist. a quei di 
Vercelli, riprovando Sarmatione, e 
Barbatiano, conferma tal verità, di- 
cendo . ... . hic positi jejunabant, 
intra monasterium continebantur. 
Dunque nel secolo quarto l’uso dei 
monisteri era introdotto in Milano, 
anzi molto prima di s. Ambrogio 
vi penetrò l’ istituto, per cura di s. 
Martino, poi celebre vescovo Turo- 
nense, e precisamente quando s. 
Ilario fu cacciato nel 356 in esilio 
dagli ariani, come si ha dal Mura- 
tori, Dissert. 65, pag. 234. Ciò si 
rileva ancora da Severo Sulpizio 
nella vita di s. Martino cap. 4, 
ove dice: Italiam repetens, cum in- 
tra Gallias quoque discessus s. Ila- 
ri, quam ad exilium haeretico- 
rum vis coegerat, turbatam eccle- 
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siam comperisset, Mediolani sibi 
monasterium statuit. Lo stesso affer- 
ma Giorgio Turonense nella Storia 
di Francia sul fine del lib. I; e 
nel lib. X, cap. 31, col dire: apud 
urbem Mediolanensem Italiae pri- 
mum monasterium constituil. Laonde 
sembra, che il primo monistero di 
Italia fosse fondato in Milano, e 
non in Roma. 

Finalmente, per nulla tacere, ag- 
giungeremo ulteriori opinioni su di 
un punto tanto controverso fi'a gli 
eruditi. I due nomi più celebri 
nell’ antichità di abitatori di deser- 
ti, furono, come è noto, quelli di 
s. Paolo detto primo eremita, del 
quale ha scritto la vita il nomi- 
nato s. Girolamo, e s. Antonio 
Egiziano, i cui fasti sono stati 
messi in iscritto da santo Ata- 
nasio, il quale, come osservano 
uomini dottissimi, fu per parecchi 
anni associato ai discepoli di s. An- 
tonio, e sali a grande fama di san- 
tità tra i cattolici, ed ebbe molti- 
tudine di discepoli ed imitatori, di 
ambo i sessi. S. Atanasio, debella- 
tore dell’ arianesimo, dal quale per 
anni quarantasette da patriarca di 
Alessandria fu con incredibile osti- 
nazione perseguitato, fino a soggia- 
cere ad esilio condannatovi dallo 
stesso imperatore Costantino, che 
lo proscrisse a Treveri nelle Gallie, 
fu anche in Roma, e vi recò le'mo- 
nastiche discipline, le quali crebbero 
maravigliosamente. Laonde si legge 
pure nel citato s. Agostino, lib. de 
moribus Ecclesiae cap. 33: » Ro- 
»» ma plura monasteria cognovit, in 
» quibus singuli gravitate atque 
» prudentia, et divina scientia pol- 
» lentes caeteris secum bhabitanti- 
» bus praeerant christiana caritate, 
» sanctitate, et libertate viventi- 
» bus”. Del rimanente, che s. A- 
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tanasio avesse in Roma introdotto 
il monachismo, sembra raccogliersi. 
dal medesimo s. Girolamo nella 
| moenzionata lett. 129, a Principia, 
n. 5, ove dice della celebre vedova 
romana Marcella, di cui stese l’ e- 
logio: » Nulla eo tempore nobilium 
s. foeminarum noverat Romae pro- 
s positum monachorum, nec aude- 
» bat propter rei novitatem, igno- 
» miniosum, ut tunc putabatur, et 
+ vile in populis nomen assumere. 
ss Haec ab Alexandrinis sacerdoti» 
s bus Papaque Athanasio, et po- 
+. stea Petro (che gli fu successore), 
# qui persecutionem arianae hae- 
#» reseos declinantes, quasi ad tu- 
# tissimum communionis suae por- 
# tum Romam confugerunt, vitam 
s beati Antonii adhuc tunc viven- 
» tis, monasteria eorumque in The- 
» baide, Pachumii, et virginum, ac 
» viduarum, didicit disciplinam”. 
Da queste altre testimonianze pare, 
che si possa concludere sull’ intro- 
duzione del monachismo a Roma, 


Je 


che sulla fede di s. Girolamo losi 


debba attribuire a s. Atanasio. O- 
gnuno poi dia interpretazione alle 


diverse sentenze ed opinamenti al 


modo, che più gli aggrada. 
La forma universale monastica, 
in occidente, ed una disciplina re. 


golare scritta si deve al gran pa- 


triarca s. Benedetto, che nel sesto 
secolo, prima in Subiaco, poi a 
monte Cassino, fondò monisteri. La 
sua regola è un compendio di san- 
tità, e di sapienza. I monaci, e mo- 
misteri in Italia prima di s. Bene- 
detto universalmente erano inco- 
stanti, e indisciplinati, e ben lo mo- 
stra l'attentato della propinazione 
del veleno. Tuttavolta non manea- 
vano degli osservanti, tra cui Ro- 
nano, ed altri molti. 

Diffuso il monachismo anche nel. 
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l'oscurità del medio evo, progredì 
prodigiosamente in numero, ed au- 
torità. Benemerito del mondo rav» 
vivò l'agricoltura, e le arti; la pub. 
blica istruzîone gli divenne privati» 
va, e custodì, e trasmise sino a noi 
codici, e diplomi i più preziosi, come 
si può vedere nel p. Mabillon, de 
studiis monasticis. Dopo gli esercizi 
di pietà, erano con tale armonia 
divise ed eseguite le incumbenze 
diverse, da non desiderarsi maggior 
ordine ed unità. Ma le cose uma- 
ne avendo di loro indole i perio» 
di di vigore, di stato, e di decresci- 
mento, anche la monastica disci- 
plina, dopo alcun tempo, soffrì 
grandemente. Quindi i cluniacensi, 
ed i santi Romualdo, e Bernardo, 
ed altri uomini cospicui, splendore 
del monachismo, ed il concilio ge- 
nerale lateranense IV, celebrato 
nel 1215 da Innocenzo III, nel c. 
in singulis de statu monachorum, 
ripararono all’ osservanza della di- 
sciplina regolare. Fiorirono di poi 
s. Francesco, e s. Domenico, i qua- 
li colle loro istituzioni formarono 
un nuovo popolo di ogni regione, 
e lingua, dotto, benefico, e santo. 
In tali modi nel secolo XIII la 
disciplina regolare fu ristorata, e pro- 
pagata per ogni dove. In progresso 
di tempo la disciplina regolare ab- 
bisognd di nuovi provvedimenti, 
provocati dalla successione de’ se- 
coli, e dagli avvenimenti de’ tempi. 
Il sagrosanto concilio di ‘Trento, 
penetrato dal conoscere, che gli Or- 
dini regolari furono sempre il più 
bello ornamento, e la mano adju- 
trice della cattolica Chiesa, per av- 
vivare la disciplina regolare alquan- 
to oscurata, e confermare quella 
ch'era in vigore, statuì un codice 
disciplinare santissimo nella ses. 25. 
Allora i chierici regolari Teatini, la 
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compagnia di Gesù, e i Benefra- 
telli, per opera dei ss. Gaetano, I- 
guazio, e Giovanni di Dio (imitati 
progressivamente da altri uomini 
segnalati per santità, e dottrina si- 
no a noi, e da ultimo da s. Al- 
fonso Liguori, e dal ven. Paolo 
della Croce, fondatore il primo dei 
liguorini, il secondo de’ passionisti) 
ridestarono l’ osservanza regolare. 
Il vangelo rivalicò trionfante i ma- 
ri, e giunse tra i selvaggi, e in 
barbare terre. Gli spedali, e. gli 
appestati ebbero caritatevole, e vi- 
goroso ajuto, e gli schiavi vennero 
redenti. In pari tempo i romani 
Pontefici, e zelanti vescovi (come 
si può vedere in Benedetto XIV, 
de Synodo dioecesana lib. IX, c. 
17), perché le sante leggi del con- 
cilio di Trento conservassero tutta 
la loro forza, cooperarono a sì uti- 
le scopo in vantaggio della regola- 
re disciplina, e suo incremento. 
Sisto V, nella costituzione Zm- 
mensae aeterni Dei, data ai 22 
gennaio 1387, provvidamente con- 
fermò ed eresse molte congre- 
gazioni Cardinalizie. In quella su- 
per consultationibus regularium , 
unita con quella dei vescovi, del- 
le quali si è trattato all'articolo 
Congregazione de’ Vescovi, e Rego- 
lari (Vedi), mirò anche alla mag- 
gior tutela, ed al mantenimento della 
disciplina regolare. Soprattutto Cle- 
mente VIII applicò ogni sua cura, 
per richiamare ne’ regolari il fer- 
vore, e lo spirito de’ fondatori. Il 
perchè, udito più volte il parere 
de’ Cardinali, e di parecchi prelati, 
non che de’ capi degli Ordini, e del- 
le congregazioni religiose, prescrisse 
per l'Italia, ed isole adiacenti, il 
metodo sull'accettazione ed educa- 
zione de’ novizi (eccettuate poche 
congregazioni, e riforme ), sugli stu- 
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di, e sul tenore di vita de’ religiosi 
nell’ interno del chiostro, e fuori 
di esso. Il servigio del coro, l’ora- 
zione, la lezione della sagra Scrit- 
tura, e de’ casì di coscienza, la 
povertà, le vestimenta, le suppel- 
lettili, il numero de’ religiosi, l’e- 
gresso dal convento col compagno, 
ad arbitrio de’ superiori, e persino 
le visite delle celle, e le lampade 
notturne ebbero un provvedimen- 
to. Questo inoltre si estese sull’am- 
bire le cariche, sull’ elezione de’ su- 
periori, ed officiali, sull’ approvazio- 
ne de’ predicatori. Fu ordinata an- 
cora la tabella pubblica col nove- 
ro de’ vari offizii; venne imposto 
il catechismo a' fratelli conversi, e 
l'osservanza delle costituzioni tanto 
pontificie, che de’ rispettivi Ordini, 
e delle congregazioni religiose. Tanto 
prescrisse Clemente VIII a' 25 luglio 
1599, a’ 20 marzo 1601, come 
dalla costituzione Mullus de’ 19 
marzo 1603, non che con altri de- 
creti emessi dalla congregazione del 
concilio nel 1602, e nel 1603, ri- 
portati da Prospero Fagnano. E- 
guale impegno, e sollecitudine per 
la disciplina regolare ebbe Paolo 
V, in uno ad Urbano VIII, che a’ 16 
ottobre 1640 analogamente pub- 
blicò la costituzione /Vuper. 

Nel pontificato d'Innocenzo X, 
le molte querele insorte sulla ri- 
lassatezza di alcuni regolari di fa- 
miglie poco numerose di piccoli 
conventi, provocarono la costituzio- 
ne Caetera, data a’ 17 dicembre 
1649, coll’autorità della quale si 
deputò una congregazione sopra lo’ 
stato de’ regolari, composta di Gar- 
dinali, prelati, di capi degli Ordini, 
e congregazioni religiose, venendo 
dichiarato a segretario monsignor 
Prospero Fagnani sì di questa, che 
di quella del concilio, incaricata di 
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esaminare l’economico di ciascun 
convento, il numero de’ religiosi, 
e di suggerire gli opportuni spe- 
dienti per riparare ogni disordine. 
Dalla sollecitudine di questa con- 
gregazione, il Papa si determinò 
ad emanare la costituzione Znstau- 
randae, data a’ 15 ottobre 1652. 
Col tenore di essa furono soppres- 
si i piccoli conventi, incapaci a 
mantenere tanti religiosi quanti fos- 
sero necessarii pel servigio della 
Chiesa, e per l'osservanza della di- 
sciplina regolare. Nondimeno alcu- 
ni conventi restarono poi subordi- 
nati alla giurisdizione de’ vescovi, 
come dal celebre decreto Ut dn 
parvis. 
Intanto la congregazione mento- 
. vata continuò le sue decisioni in 
parte allora promulgate, e non fu 
meno operosa successivamente a re- 
care ad effetto quelle, che promul- 
gate vennero sotto Alessandro VII, 
Clemente IX, Clemente X, In- 
nocenzo XI, ed Innocenzo XII, 
Perchè poi non si allegasse mai 
ignoranza di tante provvidissime 
leggi, sotto gravi pene, anche di 
privazioni di officii, di voce attiva, 
. e passiva, fu ordinata in varii tem- 
pi dell’anno, la pubblica lettura in 
refettorio, o in capitolo, delle co- 
stituzioni di Clemente VIII, Reli- 
giosae congregationis, de’ 16 ot- 
tobre 1592; /Mullus omnino regu- 
laris disciplina; Sanctissimus in 
Christo; Cum ad regularium di- 
‘sciplinam; di quelle di Urbano 
VIII, Nuper, e Sanctissimus Do- 
minus; Militantis Ecclesiae, del pri- 
mo giugno 1640; e di quelle d’In- 
«nocenzo X, di Alessandro VII, 
e Licet alias, oltre altri vari de- 
creti sanzionati a tutela della re- 
golare disciplina. Ad Innocenzo XII 
, poi dobbiamo l'istituzione della 
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Congregazione della disciplina re- 
golare (Vedi), al quale articolo ri- 
portansi altre nozioni su questo ar- 
gomento. 

Finalmente sembra potersi affer- 
mare, prescindendo dall’ investigare 
i tempi precedenti, che da s. Gre- 
gorio VII del 1073, il quale - ap- 
provò i cluniacensi, sino al regnan- 
te Papa Gregorio XVI, quasi ogni 
Pontefice, di cento che furono, e- 
mise una O più costituzione, o de- 
creto apostolico, o sulla disciplina 
regolare in genere, o in ispecie per 
qualche religioso istituto. Importò 
mai sempre, che gli Ordini regola: 
ri, nati, e dati da Dio ne’ diversi 
tempi, e bisogni della Chiesa, collo 
spirito, ed osservanza della disci- 
plina fossero la fiaccola, e le ma- 
ni, atte ad illuminare, ed aiutare 
la Chiesa di Dio. In fatti gli Ordi- 
ni religiosi, come si vede nella sto- 
ria ecclesiastica, e negli annali mo- 
nastici, offrirono alla Chiesa in ogni 
tempo, Pontefici di zelo e dottri- 
na adorni, apostoli facondi, marti- 
ri intrepidi, teologi profondi, apo- 
logisti sapienti, cenobiti austeri, uo- 
mini di stato, letterati dottissimi , 
personaggi in una parola, che per 
virtù, scienza, e fatiche concorsero 
a civilizzare, e santificare il mon- 
do. Tanto più la disciplina rego- 
lare eguali vantaggi conseguirà, _ 
quanto più sia costante nel man- 
tenimento del suo spirito osservan- 
te e religioso. 7. RecoLARI. 

DISIBONDO (s.). Nacque Disi- 
bondo in Irlanda, e fattosi adulto 
abbracciò la vita monastica, e si 
rese noto alla Chiesa coll’ esercizio 
delle cristiane virtù, e colla sua pro- 
fonda dottrina. Abbandonata la pa- 
tria, passò in Francia nell’anno 
652, e da per tutto ove egli si trat- 
tenne, fu ammirato'ed onorato. Schi- 
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vo egli mai sempre di persuadere 
i popoli con vana ed affettata elo- 
quenza, predicava le dottrine di no- 
stra santa religione con unzione la 
più semplice, e commovente, che 
rendeva dolci e soavi le più severe 
massime del cristianesimo. Nella 
diocesi di Magonza eresse un mo- 
nistero, e tanto gradite furono le sue 
cure apostoliche, che venne consa- 
grato vescovo regionario. Pieno di 
meriti morì santamente l’anno 700, 
e la sua festa viene ricordata li 8 
settembre. 

. DISPENSA (Dispensatio). Le di- 
spense ecclesiastiche sono concessio- 
ni, derogazioni, o abilitazioni dai 
sagri canoni, disciplina e leggi ec- 
clesiastiche , od altro impedimento. 
Per quanto saggie, e necessarie sia- 


no le leggi, spesse volte vi sono 


giusti motivi di dispensare certi 
individui dall’osservarle nel tale o 
tal caso. I canonisti definiscono la 
natura, e divisione della dispensa 
nel seguente modo. La dispensa è 
un savio allentamento del diritto 
comune, od un atto di giurisdizio- 
ne, pel quale un superiore sottrae 
alla legge generale alcune persone, 
le quali senza questa indulgenza, 
continuerebbero ad essere obbligate 
ad osservarla. La dispensa si divi- 
de in gotale, che toglie interamen- 
te l'obbligo della legge, come al- 
lorquando si dispensa un irregolare 
per ricevere tutti gli ordini, ed ir 
parzialé, che ne toglie soltanto una 
parte, come allorquando si dispensa 
un uomo irregolare per ricevere so- 
lamente i quattro ordini minori. 
Inoltre la dispensa si divide in ne- 
cessarta, ed in volontaria ; in quel- 
la ch'è fondata sopra cause intrin- 
seche, come quando la legge è trop- 
po penosa, p. es. il digiuno ad una 
persona debole, e sopra cause estrin- 
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seche, come la scienza, la nobiltà, 
la virtù ec. Finalmente la dispensa 
viene divisa in formale od espres- 
sa, che sì accorda con parole, o 
con altrisegni, che indicano positi- 
vamente la volontà del superiore, 
ed in tacita, che si accorda non 
direttamente in sè stessa, ma in una 
altra cosa, alla quale essa è unita 
necessariamente. 

Per causa efficiente della dispen- 
sa, intendesi quella che ha il pote- 
re di accordarla. Si distinguono poi 
due sorte di poteri, l’ordinario, e 
lo straordinario, ed il delegato. Il 
potere ordinario è quello, che ap- 
partiene ad un superiore, ed è .i- 
nerente alla sua carica; il potere 
delegato è quello, che si ha soltan- 
to per commissione del superiore 
ordinario, il quale può dispensare 
non solamente dalle sue proprie 
leggi, ma anche da quelle de’ suoi 
predecessori, e de’ suoi inferiori. Il 
Papa può dispensare da ciò, ch’ è 
di diritto canonico, come dice Sil- 
vio, in prim. secundae, q. .97, 
art. 4; ed anche dai decreti dei 
concili generali; poichè senza di 
ciò bisognerebbe attendere un con- 
cilio generale per ottenere questa 
sorte di dispense, che sono sovente 
molto pressanti e necessarie, oppu- 
re non ammetterle assolutamente, 
lo che nuocerebbe di frequente an- 
che al bene generale della Chiesa. 
Per tal guisa i Pontefici hanno u- 
sato senza contraddizione di questo 
potere in tutti i tempi; e quantun- 
que gli apostoli avessero escluso i 
neofiti, e i bigami dalla dignità 
vescovile, non si è fatta difficoltà 
di ammetterveli in molte circostan- 
ze. Il Sarnelli, Ze. Eccl t. HI, p. 
133, dice che la dispensa è di due 
sorti, una è il rilassamento dal- 
la legge, l’altra l’interpretazione 
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della legge. Secondo questa manie- 
ra diciamo, che il Papa dispensa 
sopra il diritto divino, cioè dichia- 
randolo, e interpretandolo. 

Il dispensare dagl'impedimenti 
del matrimonio, dall’inabilità a ri- 
cevere gli ordini sacri, e ad eser- 
citare le funzioni ecclesiastiche, non 
prova che le leggi della Chiesa fat- 
te su tal proposito sieno ingiuste, 
od inutili. Bene spesso un sovrano 
è obbligato a dispensare dalle sue 
proprie leggi. Per molti, e gravi 
motivi fu troyato conveniente dalla 
Chiesa proibire il matrimonio tra i 
prossimi parenti, come per preve- 
mire le soverchie famigliarità tra i 
giovani figli della stessa famiglia, 
che vivono insieme, e che potreb- 
bero sperare di contrarre matrimo- 
nio. Molto più era necessario im- 
pedire, che l’ adulterio non diven- 
tasse un titolo ai due rei per con- 
trarre matrimonio, qualora fossero 
liberi ec. Parimenti il rispetto. do- 
vuto alle funzioni auguste del. cul- 
to divino, è stato un giusto moti- 
vo di dichiarare certe persone ina- 
bili ad esercitarle; giacchè in al- 
cuni casi l’ osservanza rigorosa del- 
la legge potrebbe recare pregiudi- 
zio al bene comuce, cagionar scan- 
dalo, impedire un maggior bene, 
ed allora è prudenza il dispensare. 
In quanto alle censure, che dai. ne- 
mici della s. Sede si fanno sulle di- 
spense, che si aceordano dai Ponte- 
fici, giudici, e pastori della Chiesa 
universale, risponde il Bergier all’ar- 
ticolo Disrensa. Così pure risponde 
alle satiriche declamazioni di certi 
emolumenti che si pagano per al- 
cune dispense, i quali poi non sono 
né considerabili, nè quali dai de- 
trattori vengono esagerati. Quando 
la Chiesa si trovò in qualche biso- 
gro straordinario, sembrò cosa giu- 
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sta, che quelli i quali ricorrevano. 
per ottener grazie da lei, contri-. 
buissero a sollevarla colle loro li-. 
mosine. Le frequenti calamità della 
Europa avendo reso pressochè con- 
tinui questi bisogni, fu necessario 
stabilire una tassa secondo le diver- 
se condizioni ; quindi il ritratto ven 
ne impiegato per la propagazione 
della fede, pel mantenimento delle 
missioni, per soccorrere i sovrani 
nelle guerre contro gli eretici, i 
turchi, in una parola in vantaggio 
della cristianità, ciocchè meglio si 
dice agli analoghi articoli. Su que- 
sto punto va consultato d. Gio. 
Marchetti, del denaro straniero, che 
viene a Roma, e che ne va per cau- 
se ecclesiastiche, calcolo ragionato. 

Due condizioni sono assoluta- 
mente necessarie ad una dispensa, 
perch’ essa sia legittima, e permes- 
sa; cioè la facoltà da parte di 
quello che l’accorda, ed una ra- 
gione sufficiente dalla parte di quel- 
lo cui è accordata, la quale dipen- 
de dalle circostanze del tempo, dei 
luoghi, delle persone, del bene pub- 
blico e particolare. Alcune dispense, 
che si accordano dalla santa Sede, 
si dicono sine causa, per significa- 


re che il Pontefice non esprime i 


motivi che a ciò lo indussero, siìc- 
come apparisce chiaro dalle parole 
che si leggono nella stessa formola 
di tali specie di dispense: ex certis 
rationalibus causis animum no- 
strum moventibus. Il denaro, e gli 
emolumenti che si pagano agli of- 
fizi, e segretarie dei tribunali, e 
congregazioni di Roma, servono in 
parte al mantenimento del ministero 
rispettivo, e in parte per cause 
pie, ed altre opere simili. Tali e- 
molumenti sono tenui, e non si e- 
sigono in tutti gli uffizi, nè in tut- 
te le segreterie si pagano, come 
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notammo all’ articolo Congregazio» 
ni Cardinalizie (Vedi). Nè questo 
denaro è motivo indegno della pu- 
rezza della religione, nè del disiu- 
teresse dei più puri secoli della 
Chiesa, dove raccoglievasi una par- 
te delle penitenze canoniche in ele- 
mosine, lo che era una vera di- 
spensa de’ canoni penitenziali, ac- 
cordata dietro limosine, 

I difetti, che rendono nulla la 
dispensa, riguardano il dispensato- 
re, e il dispensato. I due difetti 
principali, che rendono nulla la 
dispensa, dalla parte del dispensa- 
tore, è il difetto di potere, e di 
esame; ma quest ultimo non an- 
nulla sempre la dispensa. I due di- 
fetti pure principali dalla parte di 
quello, che sollecita la dispensa, 
sono la surrezione, e l’ orrezione; 


la surrezione avviene nella dispen- 


sa quando si tacciono delle cose, 
che, dovrebbonsi dire, secondo lo 
stile, e le regole di cancellaria. La 
orrezione consiste nel dire delle 
falsità. ll concilio di Trento, nella 
sess. 25, decretò: » Tutti sappiano 
generalmente, che sono obbligati ad 
osservare con esattezza i sagri ca- 
noni, Che se qualche giusta, e ur- 
gente ragione, e qualche maggior 
vantaggio esigerà, che si usi dispen- 
sa con certe persone, sarà procedu- 
to da quelli, a’ quali appartiene di 
darla, chiunque sieno eglino, con 
cognizione di causa, e gratuitamen- 
te; ed ogni dispensa accordata al- 
trimenti sarà riputata surrettizia ”’. 
Sulle cause, che fanno cessare la 
dispensa, è a sapersi che la dis- 
pensa è nulla quando i motivi, 
che l’hanno fatta ottenere non 
erano veri al tempo che il supe- 
riore l’ha accordata. La dispensa 
è valida quando i motivi, ch'erano 
veri al tempo in cui si è ottenuta, 
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e pubblicata, cessino prima che se 
ne abbia fatto uso; finalmente la 
dispensa una volta accordata sus- 
siste anche dopo la morte del Papa 
concedente. 

Sulle dispense d’ irregolarità ab» 
biamo, che il concilio nazionale di 
Francia tenuto in Parigi nell’anno 
1408, prescrisse col regolamento I; 
» Quanto alle dispense della irre- 
golarità, che il penitenziere può 
accordare, sì avrà ricorso a lui, ov- 
vero, se non si può, al vescovo”, 
Il concilio poi di Trento nella ses. 
24, c. 6, decretò: » I vescovi 
potranno dispensare da ogni sorte 
d’ irregolarità, e dalle sospensioni 
incorse per delitti occulti, toltone il 
caso dell’ omicidio volontario, o 
quando le ‘istanze saranno già pen- 
denti a qualche tribunale da giu- 
risdizione contenziosa. Potranno pa- 
rimenti nelle loro diocesi o per sé, 
o per altra persona destinata da 
essi a tal uopo, assolvere gratuita- 
mente quanto al foro della coscien- 
za, da tutti i peccati occulti anche 
riservati alla santa Sede, tutti quel 
li, che sono soggetti alla loro giu- 
risdizione , itnponendo loro una pe 
nitenza salutare ’’. Sulle dispense 
dell’ irregolarità, de’primi secoli del- 
la Chiesa, tratta il Chardon, sSto- 
ria de’ sagramenti, tomo III, pag. 
127. to 

Sulle dispense matrimoniali, nel 
concilio nazionale di Francia, te- 
nuto in Parigi nel 1408, col rego- 
lamento 2, si prescrisse : » Per aver 
dispensa dagl’ impedimenti di ma». 
trimonio bisognerà indirizzarsi al 
penitenziere, ovvero al concilio pro- 
viociale”. Il concilio di Colonia del 
1536, tit, de sacram. art. 46, di- 
spose : » Il curato esaminerà, se tra 
le persone, che contraggono matri- 
monio, v'è qualche grado di paren» 
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tela, se ne hanno ottenuto dispensa 


dal vescovo, o dal Papa; e nel ca- 
so ch'egli ritrovi l’esposto contra- 
rio alla verità, dichiarerà loro, 
che la dispensa è nulla”. Anti- 
camente i Pontefici erano molto 
rigorosi nell’ accordare dispense ma- 
trimoniali, ed assolvere dagl’impe- 
dimenti. Nello sposarsi Roberto re 
di Francia con Berta sua comare, 
e consanguinea, il Papa Gregorio 
V nell’anno 998 impose ad ambe- 
due sette anni di penitenza, la qua- 
le avendo essi .ricusato, il regno di 
Francia fu condannato con senten- 
za d'interdetto, ed allora. il re si 
separò dal talamo di Berta, sposan- 
do Costanza di Provenza. Dopo che 
‘Alfonso IX re di Lione aveva avu- 
to tre figli dalla sua moglie Tere- 
sa figlia di Sancio I, re di Porto- 
gallo, Celestino III, del 1191 ne 
sciolse il matrimonio, perchè si scuo- 
prì, che i conjugi erano parenti in 
terzo grado di consanguinità, e non 
si era procurata la dispensa. Laon- 
de' Teresa si ritirò in Portogallo, 
si fece monaca cisterciense nel mo- 
‘nistero di Lorvao da lei fondato, 
e meritò ‘di essere beatificata da 
Clemente XI. 

Vogliono alcuni, che Alessandro 
IV, del 1254, abbia concesso dis- 
pense, e privilegi con una facilità, 
che ha pochi esempi. Anche Cle- 
mente VI, del 1342, fu largo nel- 
le concessioni, e dispense, come si 
legge nella sua vita, scritta da Pie- 
tro d’ Harental. Meno le Dispense 
celebri (Vedî) dai romani Pontefi- 
ci accordate per .gravi ragioni di 
stato, a principi, ed altri personaggi, 
massime” matrimoniali, essi sono sta- 
ti sempre cauti, e riservati nel con- 
cederle, come si può rilevare dall’au» 
teutico elenco, che riporto di alcuni, 


| cioè nelle dispense. dette maggiori. 
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Paolo V concesse una dispensa . 
in primo, e secondo grado dì con- 
sanguinità, ed una in primo di af- 
finità, ne sedici anni che regnò. 

Urbano VIII tre ne accordò in 
primo e- secondo grado di cousan- 
guinità, una in primo e secondo 
di affinità, e tredici in primo di 
affinità, ne’ ventidue anni del suo 
pontificato. 

Innocenzo X, ne’ dieci anni che . 
governò la Chiesa universale, con- 
cesse una dispensa in primo, e se- 
condo grado di consanguinità, e due 
in -primo di affinità. | 

Alessandro VII accordò quattro 
dispense in primo, e secondo grado 
di consanguinità, otto in primo di 
affinità, e dieci in primo, e secondo 
di affinità, ne tredici anni del suo 
pontificato. 

Clemente IX concesse una dispen- 
sa in primo, e secondo grado di 
consanguinità, ed una in prima di 
affinità. 

Clemente X dispensò otto ma- 
trimoni in primo grado di consan- 
guinità, ed uno in primo e secondo 
di affinità. 

Innocenzo XI concesse una di- 
spensa in primo, e secondo grado 
di consanguinità, e due in primo, di 
affinità. 

Innocenzo XII accordò soltanto 
una dispensa in primo, e secondo 
grado di consanguinità, e due in 
primo di affinità. 

i Clemente XI ne’ ventun anni, che 
sedette sulla cattedra. di s. Pietro, 
concesse cinquantasei dispense in 
primo e secondo grado di consan- 
guinità, sei dispense in primo gra- 
do di affinità, ed un numero assai 
grande in primo, e secondo grado 
di. affinità. Tuttavolta avendo Cle- 
mente XI conceduto a Filippo Er- 
pesto -conte di Hokenloe  suddiaco- 


DIS 

no, la dispensa d°’ incontrare matri- 
monio con una signora cattolica, 
avendolo egli celebrato con una e- 
retica, ricusò il Papa di convali- 
darlo, ad onta che da siffatto rifiu- 
to potessero derivare funeste con- 
seguenze, a prevenir le quali, e pel 
ravvedimento del principe, a’ 25 
giugno 1706, scrisse un breve al 
vescovo di Erbipoli, che si legge 
nella sua raccolta, t. I, p. 321. 
Quindi Clemente XI per ben dodi- 
ci anni negò a Gustavo conte pa- 
latino del Reno, e principe di due 
Ponti, la dispensa di contrarre ma- 
trimonio con una principessa lute- 
rana sua parente. Volendo poi Cle- 
mente XI togliere il pericolo, che 
il principato di Rheinsfeld, per man- 
canza di successione, venisse a pas- 
sare in mani di un principe accato- 
lico, permise a Guglielmo de’ prin- 
cipi Lantgravi d’ Assia Rheinsfeld, 
e canonico della cattedrale di Co- 
lonia, di poter contrarre matrimo- 
nio con una signora cattolica, ad 
onta che avesse ricevuto il sagro 
ordine del suddiaconato. 

Questo gran Pontefice, fiscale in- 
vincibile dell’ ecclesiastica disciplina, 
difficilmente dispensava in materie 
riguardanti iî sagri canoni, ed è 
perciò che pregato da Filippo V 
re di Spagna, a dispensare dai na- 
tali certo religioso, ch'egli voleva 
nominare a vescovo Turritano, fran- 
camente il negò. Nel 1712 Cle- 
mente XI fu supplicato dal vesco- 
vo di Truxillo, e da altri vescovi 
dell'America per ampliare ad essi 
la. facoltà loro concessa dalla Sede 
apostolica di dispensare ne’ gradi 
dal diritto canonico proibiti, esten- 
dendola ancora al primo grado di 
affinità, proveniente anche da co- 
pula illecita. Il Papa rispose a’ det- 
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parere della congregazione del san- 
to oflizio, negava l’implorata am- 
pliazione: quindi gli esortava pater- 
namente a porre rimedio agli scan- 
dali che potessero derivarne, come 
a procurare l’esatta osservanza del- 
le lettere apostoliche di Alessandro 
VIII de' 30 maggio 1690, e delle 
sue medesime de’ 2 e 29 aprile, 
ed ir: giugno 1701 sulla stessa 
materia. 

Allorquando nel 1782 Pio VI 
si recò a Vienna dall'imperatore 
Giuseppe II, accordò a’ vescovi de- - 
gli stati di lui, la facoltà delle dis- 
pense matrimoniali in terzo, e quar- 
to grado, ed ancora in parentela 
più prossima, li costrinse però in 
questi ultimi casi a domandarne 
l’assenso dalla santa Sede. Dipoi, 
nel 1786, con circolare de’ 30 no- 
vembre di monsignor Bartolommeo 
Pacca, nunzio di Colonia, ed ora 
amplissimo Cardinal decano del sa- 
gro Collegio, Pio VI dichiarò nulle 
le dispense per le diocesi dei tre 
elettori ecclesiastici dell’ impero; ac- 
cordate da alcuni arcivescovi di 
Germania in diversi gradi di pa- 
rentela, comechè non comprese nel- 
le facoltà ottenute dalla santa Se- 
de, alla quale da tempo immemo- 
rabile solevano i tre elettori doman- 
dare ogni cinque anni, per dispensa- 
re i propri diocesani negl’impedi- 
menti del matrimonio, chiamati 
perciò indulti quinquennali. In se- 
guito gli elettori protestarono, seb- 
bene, a norma de’ concordati, non 
avessero autorità di accordar dis- 
pense dopo spirati i cinque anni 
del conseguito indulto. Gli elettori 
quindi nel famoso congresso di Emas 
(Vedi) stabilirono di mai più in- 
vocare gl’ indulti quinquennali; e 
incominciando a porre in pratica 


ti vescovi, che, dopo avere udito il i riprovevoli regolamenti in. esso 
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formati, concessero da loro mede- 
simi le dispense, benchè non igno- 
rassero, che avendo il concilio di 
Trento dichiarati nulli i matrimo- 
ni contratti in certi gradi di pa- 
rentela, ed avendo esso lasciato al 
solo Papa, come conservatore dei 
sagri canoni, la cura di dispensare 
nei casi opportuni, pertanto a' soli 
romani Pontefici appartiene esclu- 
sivamente il diritto di accordar le 
dispense necessarie. Laonde niuno 
poteva arrogarsi simile diritto, sen- 
za contraddire la veneranda deci- 
sione di quel concilio generale, e 
senza perciò turbare la sicurezza 
dc’ matrimoni, e per conseguenza 
il riposo, e la tranquillità della cat- 
tolica società. 

Diremo per ultimo, che nel pon- 
tificato del medesimo Pio VI, e 
nell’anno 1790, avendo l'assemblea 
nazionale della sconvolta Francia 
emanato molti decreti contro la 
gerarchia ecclesiastica, contro la re 
ligione, e contro la disciplina rego- 
lare, Pio VI a' 31 marzo indirizzò 
al Cardinal Rochefoucault, arcive» 
scovo di Rouen, un breve aposta- 
lico, che l’ Hulot riporta nella sua 
raccolta stampata in Venezia nel 
1799, col quale, per evitare ulte- 
riori, e maggiori scandali, l’ auto- 
rizzava ad accordar dispensa dai 
voti religiosi, que’ regolari, i cui 
Ordini, e congregazioni erano stati 
dalla medesima assemblea naziona- 
le soppressi. Ma di qualunque sor- 
te di dispense, si tratta ai relativi 
articoli di questo Dizionario. Inol- 
tre si possono consultare gli arti- 
coli, Congregazioni Cardinalizie, 
e Tribunali di Roma. All’articolo 
Concordati (Vedi) riportansi le fa- 
coltà accordate a’ vescovi sulle dis- 
pense. L’annalista Rinaldi nel suo 
indice tratta del dispensare, e di- 
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chiara quanto sia pericoloso cercar 
dispensa, quanto difficili sieno i 
Pontefici nel dispensare, e come il 
dispensare in ciò ch'è contro le 
disposizioni de’ sagri canoni, sia sem» 
pre stato proprio dei Pontefici ro» 
mani, Si può vedere il Supplemen- 
to al giornale ecclesiastico di Ros 
ma del 1793, che a pag. 327 trat» 
ta: la concessione delle dispense 
appartiene alla potestà di giurisdi- 
zione, che nel solo Pontefice è pie» 
na, e può limitarsi ne’ vescovi. 7. 
inoltre il p. Plettemberg, Notitia 
congr. et tribun. Curiae Romanae, 
nell’ indice alla parola Dispensatio, 
DISPENSE ceesri. Oltre quan: 
to si è detto nel precedente arti- 
solo sulle dispense, e di alcune sin- 
golari concesse dai sommi Pontefi» 
ci, qui appresso riporteremo molte 
di quelle meritevoli di speciale men- 
zione, e massimamente risguardane 
ti gli Ordini sagri, i Voti religio» 
si, ed il sagramento del Matrimonio 
(Vedi). 
Alla morte di Micislao re di Po- 
lonia, caduto il regno nell’anarchia, 
Casimiro figlio di lui fuggì, e pre- 
se l’abito monastico in Cluny. An- 
noiati i polacchi dal furore dell’a- 
narchia, determinarono, passati set» 
te anni, di mettere sul trono Casi- 
miro, ed a tale effetto spedirono 
a lui una deputazione. Ottenuta 
da s. Odilone abbate la licenza di 
parlare al principe, in nome della 
Polonia, l’ invitarono a por fine 
alle loro sciagure, col prendere il 
real scettro. Rispose Casimiro, che 
egli non era più padrone di sé, 
ma dipendeva dall’abbate, per cui 
ad esso i deputati si rivolsero. Odi- 
lone disse loro eccedere la doman- 
da le sue facoltà, e non esservi che 
il Papa, il quale potesse dispensare 
un monaco già professo, e persino 
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insignito del diaconato, Allora } 
deputati si recarono in Roma a 
supplicarne Benedetto IX, facendo- 
gli una patetica dipintura delle ca- 
lamità, che affliggevano la Polonia, 
e del bisogno ch'essa aveva di Ca- 
simiro, per la conservazione tanto 
della religione cattolica, quanto di 
tutto il regno, Il caso era singola- 
re, e la dispensa senza esempio. Il 
Papa, dopo avere maturamente esa» 
minato l’affare, come dicono gli 
storici polacchi, concesse l’implora- 
ta dispensa, permettendo al mona- 
co Casimiro non solo di tornare 
al’ secolo, ma eziandio di ammo- 
gliarsi, col peso però per ogni no- 
bile polacco di pagar ogni anno 
alla santa Sede un denaro di ca- 
none, pel mantenimento di un lu- 
me avanti la tomba di s. Pietro, 
a memoria dell’avvenimento, con 
altre prescrizioni. Casimiro effettuò 
il suo ritorno in Polonia, ascese il 
trono, poscia sposò Maria sorella 
del principe dei russi, dalla quale 
ebbe diversi  figliuoli ; conservò 
molta stima ed affetto pei clunia- 
censi, e li stabilì nel suo reame. 

Innocenzo II, nel 1134, conces- 
se a Ramiro, monaco, sacerdote 
del monistero di s. Ponzio, la sin- 
golar dispensa di potere prender 
moglie, per regnare sul trono di 
Avagona. 

Avendo il doge di Venezia fat- 
ta una spedizione contro i sara- 
ceni, nella quale restarono uccisi 
tutti gl’ individui della nobilissima 
famiglia Giustiniani, il Papa Ales- 
dro HI non volendo ch’essa restas- 
se estinta, dispenso nei voti e nella 
professione religiosa il b. Nicolò 
Giustiniani, monaco sacerdote be- 
nedettino, il quale avendo sposata 
Anna Vitale, figlia del doge Mi- 
chele, da essa ebbe cinque figli, e 
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tre figlie. Avendo così assicurata 
bene la successione di sua famiglia, 
nè vedendosi più necessario al se- 
colo, Nicolò fece ritorno al moni- 
stero, ove morì santamente. Il san- 
to Pontefice Celestino V, trovandosi 
in Sulmona a’ 9g ottobre 1294, con- 
cesse a fr. Francesco da A pt, reli- 
gioso francescano, la facoltà di con- 
ferire gli ordini minori a Lodovico 
figlio di Carlo II re di Sicilia, che 
desiderava dedicarsi a Dio, abbrac- 
ciando lo stato ecclesiastico. Al 
medesimo Lodovico conferì Cele- 
stino V l’arcivescovato di Lione, 
la qual collazione fu poi annullata 
da Bonifacio VIII, per cui rimase 
suddiacono e sagrista. 

Martino V dimorando in Cebe- 
nes, dopo aver consultato gravissi- 
mi teologi, con breve, dato a’ 13 
giugno 1418, dispensò nel grado 
di affinita Giovanni conte di Foix, 
il quale vedovo di Giovanna pri- 
mogenita del re Carlo di Navarra, 
sposò Bianca sorella del defonto, 
colla speranza di stabilire nella sua 
stirpe il regno di Navarra, e di 
mantenersi in pace con quel regno. 
Dice il Rinaldi, che a quel tempo 
molto si questionò, se il principe 
per la pace pubblica, e per gravi 
ragioni di stato, possa contrarre ma- 
trimonio colla sorella della defonta 
moglie. 

Nicolò V, con breve de’ 3 ago- 
sto 1447, benignamente accordò a 
Giovanni re di Navarra la dispen- 
sa di poter. contrarre matrimonio 
con Giovanna Enriquez, figlia del- 
l'ammiraglio di Castella, o Casti- 
glia, colla quale era congiunto nel 
quarto grado di consanguinità. 

Sisto IV nel 1477 creò Cardi- 
nale Giovanni d’ Aragona, figlio di 
Ferdinando re di Napoli, dispen- 
sandolo come impubere, a conse- 
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guir nell’anno seguente l’arcivesco- 
vato di Taranto. AI vol. IX, pag. 
293 e seg. del Dizionario, si ripor- 
ta l'elenco de’ Cardinali creati in 
tenera, e giovanile età, sino a ven- 
titre anni. All’articolo Porpora Car- 
DINALIZIA, si dice di que’ Cardinali 
che la rinunziarono, e poscia, non 
essendo nè sacerdoti, nè diaconi, 
presero moglie con dispensa ponti- 
ficia, per succedere a qualche priu- 
cipato, e continuar la discendenza 
d' illustri famiglie ec. All’ articolo 
Vescovi (Vedi), sì riporta un elen- 
co di quelli eletti, e dispensati dai 
Papi di conseguire i vescovati in 
tenera età. Lo stesso Papa Sisto 
IV fu facile nell’ accordare dispen- 
se e concessioni, come lo erano 
stati Alessandro IV, Clemente VI, 
ed altri. Ciò, come osservano i cri- 
tici, somministrò” un pericoloso e- 
sempio non tanto a’ Papi succes- 
sori nel concedere, quanto a’ so- 
vrani nel domandare, portando ad 
esempio le anteriori dispense, e con- 
cessioni, che altri principi ottennero 
da’ romani Pontefici. Sisto IV dun- 
que permise ancora che Alfonso, 
bastardo di Ferdinando figlio del 
re Giovanni d'Aragona, e fanciullo 
che ancora non avea compito sei 
anuì, possedesse l’ arcivescovato di 
Saragozza in commenda perpetua, 
Alessandro VI, nel 1495, per- 
mise a Ferdinando JI re di Napoli 
di contrarre matrimonio colla so- 
rella di suo padre, del che molti 
allora si meravigliarono, giacchè 
con materiale ignoranza sosteneva- 
no, non esser questa dispensa della 
giurisdizione pontificia. l. vero, che 
questo matrimonio viene proibito 
agli ebrei nel Levitico al c. XVIII, 
v. 12, ma questa legge era giudi- 
ziale, con cui si obbligava il popolo 
ebreo soltanto, e non naturale, cioè 


DIS 


precetto immutabile, dappoichè nel 
Levitico non sì vieta il matrimonio 


‘dello zio colla nipote, ch' è lo stes- 


so grado di parentela. Perchè poi 
non si separasse la provincia di 
Bretagna dal regno di Francia, ad 
istanza del nuovo re Lodovico XII, 
succeduto a Carlo VIII, il Papa A- 
lessandro VI nel 1498 annullò, non 
senza meraviglia universale, il ma- 
trimonio contratto da Lodovico XII, 
mentre era duca d’ Orleans, con 
Giovanna di Valois duchessa di 
Berry sua cugina  germana, figlia 
del defonto Lodovico XI, e sorella 
di Carlo VIII pure morto. Il re 
allegava per iscusa dell’ implorata 
dispensa, l’aver contratto tal matri- 
monio per timore di non disgu- 
stare il padre, e il fratello di Gio- 
vanna, giurando che e per questo, 
e per essere Giovanna deforme, non 
lo aveva consumato. In vigore di 
tale scioglimento, che fu d’ altron- 
de deciso con tutta l’ imparzialità, 
e circospezione da otto vescovi, e 
da molti dottori rinomati, cui ave- 
va Alessandro VI commesso l’ esa- 
me, fu permesso inoltre allo stesso 
Lodovico XII di sposare Anna du- 
chessa di Bretagna di anni venti- 
sette, vedova del defonto suo co- 
gnato Carlo VIII, la quale da Lo- 
dovico XII era sempre. stata va- 
gheggiata, e n’ eva stato corrisposto, 
Il Bercastel, Zistoire de l’Eîglise, 
tom. XVI, pag. 364 e seg., parla 
a lungo di questo argomento. Gio- 
vanna di Valois virtuosamente ac- 
consenti al Divorzio (Vedi), e ri- 
tirandosi in Bourges coll’ appannag- 
gio di trentamila lire, vi fondò 
l'Ordine delle monache dell’ An- 
nunziata, di cui parlasi al vol. II, 
pag. 154 del Dizionario, e  meri- 
tò poscia di essere beatificata. 


Ad esempio di Alessandro VI, 
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che aveva permesso a Manuello re 
di Portogallo di sposare successiva- 
mente due sorelle, Giulio II, a’ 26 
dicembre 1503, concesse la dispen- 
sa ad Enrico VIII re d’Inghilter- 
ra, che aveva allora diciotto anni, 
di sposare Caterina d'anni venti- 
tre, figlia di Ferdinando V ed Isa- 
bella, sovrani di Spagna, e vedo- 
va di Arturo fratello maggiore del 
medesimo Enrico VIII, dal quale 
Caterina non aveva avuto figliuo- 
li: anzi correva fama, che avendo 
Arturo appena quindici anni quan- 
do la sposò nel 1501, per la de- 
bolezza dell’età, e per la lenta in- 
fermità sopravvenutagli, principiata 
cinque mesi dopo il matrimonio, 
e che il condusse al sepolcro, non 
lo avesse consumato. Dopo avere 
Enrico VIII pacificamente vissuto 
più di venticinque anni con Cate- 
rina, e dopo avere avuto da essa 
una figlia chiamata Maria, che fu 
poì regina d'Inghilterra, perduto 
negli amori di Anna Bolena, sua 
figlia naturale, avuta dalla viscon- 
tessa di Rochefort, nel 1528, do- 
mandò al Papa Clemente VII di 
annullare, e dichiarare invalido il 
matrimonio contratto con Caterina, 
e di poter isposare Anna Bolena. 
Non era il solo amore per questa, 
che inducesse Enrico VIII a do- 
mandare tale dispensa, ma, al di- 
re del Rinaldi, ad an. 1528 num. 
109, ve lo incitavano alcuni con- 
siglieri per vederlo privo di prole 
maschile, e perchè fosse quindi il re- 
gno esposto a divenire retaggio di 
un principe straniero. Si aggiunga 
‘il malcontento di Enrico VIII verso 
I imperatore Carlo V zio della re- 
gina, la vita dedita a’ piaceri, l’ar- 
dente brama di aver figliuoli, e il 
dubbio insorto sulla conseguita di- 
spensa di Giulio II nello sposar- 
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la. Molti ‘cortigiani, e teologi col- 
tivarono questi ultimi dubbi, per 
compiacere al re, procurando di 
persuaderlo non essere legittima 
moglie quella, che lo era stata di 
suo fratello, e perciò doversi rite- 
nere invalida la dispensa. Che que- 
sti consiglieri, e teologi fossero mos- 
si da ambizione, e da interesse, è 
manifesto nel considerarsi, che al- 
trettali dispense avevano conceduto 
Martino V, e Alessandro VI pri- 
ma di Giulio II. Anzi, anche dopo 
il concilio di Trento, abbiamo che 
Clemente VIII diede dispensa al re 
di Polonia di poter isposare la ve- 
dova del fratello; e Lodovica Gon- 
zaga di Cleves, con pontificia dis- 
pensa, successivamente sposò due 
fratelli. Abbiamo inoltre, che di que- 
ste dispense tredici vennero accor- 
date da Urbano VIII, otto da A- 
lessandro VII, altrettante da Cle- 
mente X, due da Innocenzo XII, è 
diverse da Clemente XI, tutti Pon- 
tefici illustri in dottrina, e virtù, 
consapevoli, che l’impedimento di 
affinità trasversale non è indotto 
dalla natura, ‘che anzi la legge mo- 
saica ordinava al fratello di piglia- 
re sotto pena d’infamia la vedova 
del defonto fratello. 

Grato Clemente VII a’ benefici 
ricevuti da Enrico VIII, avea l’a- 
nimo inclinato a contentarlo quan- 
do la ragione gliene porgesse argo- 
mento. A tale effetto inviò in In- 
ghilterra il Cardinale Lorenzo Cam- 
peggi in qualità di legato, nomi- 
nandolo col Cardinale Volsei pre- 
sidente ad una congregazione depu- 
tata a sì grave affare, ciocchè lu- 
singò il re, il quale sfirenatamente 
si abbandonò agli amori della Bo- 
lena. Ma la regina Caterina, veden- 
do che la congregazione deputata 
secondava troppo le voglie del’ re, 
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appellò alla santa Sede, per cui Cle- 
mente VII chiamò a Roma la ri- 
soluzione di questa causa famosa, 
la quale venne da lui commessa a 
monsignor Paolo Capizucchi deca- 
no della rota. Fu per tre anni len- 
tamente esaminata, colla speranza, 
che dentro a questo tempo acca- 
desse qualche novità, la quale co- 
stringesse il re a desistere dall’ in- 
giusta pretensione, ovvero, che si 


ravvedesse, avendo dato sotto Leo-. 


ne X luminosi saggi di sua reli- 
gione, e zelo cattolico. Ma Enrico 
VIII, stanco di tollerare tanti in- 
dugi, da sè medesimo si fece ar- 
bitro della causa, la decise in pro- 
prio favore, e nel 1533 sposò se- 
gretamente Anna Bolena. Narrano 
gli storici, che questa scaltra don- 
na, per maggiormente invaghire il 
re, non mai volesse acconsentire 
alle sue brame, se non come legit- 
tima moglie, sebbene avesse ad al- 
tri prostituito il suo onore, come 
ad Enrico VIII lo avevano prosti- 
tuito la madre, e sorella di lei. 
‘Prima di questo tempo, e corren- 
do l’anno 1530, Tommaso Abele, 
cappellano della regina Caterina, 
scrisse un trattato sul divorzio, e 
sulla condotta illegittima di Enri- 
co VIII, intitolato: De non dissol- 
vendo Henrici et Catharinae ma- 
trimonio; e Jacopo Calco carmeli- 
tano di Pavia scrisse, De divortio 
Henrici VIII anglorum regis. Po- 
co dopo Paolo Caporella conven- 
tuale, e lettore di morale, poi ve- 
scovo di Cotrone, stampò: Quae- 
stiones de matrimonio regis Angliae 
nunquam incudine subtilis doctoris 
Jo. Scott ante hac versatae, Nea- 
poli, 1542. Abbiamo ancora da 
Edmondo Campiano, Marratio de 
divortio Henrici VIII ab uxore 
Catharina, Duaci 1622. 


DIS 

Prima di celebrare il matrimo- 
nio, aveva Enrico VIII discacciato 
dal regno il Cardinal Campeggi, 
ed alienato dalla sua grazia il Car- 
dinal Volsei; lo che venuto in co- 
gnizione di Clemente VII, con bolla 
de' 22 dicembre 1530, fulminò con- 
tro il re la scomunica, se tra un 
mese non si fosse riunito a Cate- 
rina sua legittima moglie, e non 
si fosse separato dalla meretrice Bo- 
lena. Ma le paterne industrie, ed 
ammonizioni usate sino allora dal 
Pontefice, e proseguite per tre an- 
ni, non giovarono ad indurre En- 
rico VIII a miglior sentimento; 
per lo che, nel concistoro de’ 23 
marzo 1534, alla presenza di ven- 
titre Cardinali, tre soli de’ quali 
opinarono pel divorzio, formalmen- 
te Clemente VII sentenziò, che il 
matrimonio fra Enrico VIII, e la 
regina Caterina, era valido, e fer- 
mo, e per conseguenza condannò il 
re all’osservanza di esso, replican- 
do ad un tempo le censure fulmi- 
nate, con espressa dichiarazione, 
che il re di fatto era incorso in 
esse. All’annunzio della risoluzione 
Pontificia, Enrico VIII montò in 
furore, abrogò interamente l’auto- 
rità della santa Sede per tutto il 
regno, ed ordinò con orribile atten- 
tato, che non si riconoscesse più 
tale autorità. Quindi costrinse tutti . 
a riconoscere sè stesso capo della 
chiesa anglicana, e mandò in ban- 
do dal floridissimo suo regno la re- 
ligione cattolica, al modo che di- 
cesi all'articolo Inghilterra (Vedi). 

Nel 1578 morì in Africa com- 
battendo contro i mori, il piissimo. 
Sebastiano re di Portogallo. Il Car- 
dinal Enrico di lui zio, unico ere- 
de del trono, nell’età di sessanta- 
sette anni, montò su di esso, senza 


spogliarsi della sagra porpora. Seb- 
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bene esemplare ecclesiastico, e ris- 
piendente per virtù, e dottrina, con- 
siderando la sorte del regno dopo 
di sua morte, a cagione di molti 
pretendenti, specialmente del pos- 
sente re di Spagna Filippo II, fu 
pure consigliato a domandare dis- 
pensa a Gregorio XIII di ammo- 
gliarsi, giacchè colla prole sarebbe 
restata la nazione portoghese libe- 
rata dalle gravi sciagure, che la 
minacciavano. Il buon Cardinale, 
rivestito eziandio della dignità di 
arcivescovo d’ Evora, per molto 
tempo gagliardamente sì oppose a 
siffatte insinuazioni; ma vinto dal- 


amor patrio, si lasciò persuadere 


ad invocarne dispensa dal Pontefi- 
ce. Questi diede a studiare atten- 
tamente la domanda ad uomini 
dotti; ma poi rispose, che sebbene 
Benedetto IX avesse data licenza 
di ammogliarsi ad un diacono, ed 
Alessandro IIl ad un sacerdote, am- 
bedue monaci, pure essendo Enri- 
co ad un tempo Cardinale ed ar- 
civescovo, oltre ad altre canoniche 
ragioni, non gli si poteva accor- 
dare tale dispensa. Il regio procu- 
ratore, e in Lisbona il nunzio Sau- 
li persuasero Enrico in modo, che 
virtuoso com’ era, non solo se ne 
convinse, ma non cedette alle ana- 
loghe replicate istanze, che gliene 
fecero le principali città del regno. 

Considerando Clemente VIII che 
Enrico IV re di Francia non ave- 
va successione da Margherita di Va- 
lois, figlia del re Enrico II, e so- 
rella degli ultimi tre re di Fran- 
cia, e che ad essa erasi sposato per 
violenza; dopo avere maturamente 
esaminato sì delicato negozio, con- 
discese alle replicate istanze di En- 
rico IV, e gli concesse il divorzio 
con Margherita, perchè potesse 
sposare Maria de Medici, figlia del 
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gran duca di Toscana. Allo scio- 
glimento del matrimonio non solo 
Margherita acconsentì, ma dichiarò 
di essere stata costretta a sposare 
Enrico IV. 

Ferdinando Gonzaga fratello del 
duca di Mantova fu creato Cardi- 
nale da Paolo V nel 1607, ma es. 
sendo morto il fratello nel 1615, 
per succedergli nel tronio, ottenne 
dal Papa di poter rinunziare la 
porpora, e di potersi ammoglia- 
re, per conservare l’ inclita sua pro- 
sapia. Quindi invaghitosi di Camil- 
la Erdizzani, contro il proprio de- 
coro, la sposò. Però pentito di tal 
fatto, si rivolse fervvorosamente a 
Paolo V, colla mediazione del Car- 
dinal Vincenzo suo fratello e di 
altri Cardinali, perchè annullasse 
il matrimonio, in riguardo alle ra- 
gioni che adduceva. Il Papa depu- 
tò una congregazione di Cardinali, 


la quale imparzialmente lo cousi- 


gliasse. Venne deciso che il ma- 
trimonio era nullo, essendo irre- 
golare il modo con cui fu con- 
tratto, ciocchè Paolo V dichiarò 
con breve dato in gennaio 1617; 
imponendo al duca, tra le altre 
condizioni, di stabilire a Camilla 
un annuo e conveniente assegno. 
Allora il duca sposò Caterina de 
Medici, sorella di Cosimo ‘II gran 
duca di Toscana. 

Urbano VIII nel 1624 dispensò 
Enrichetta, sorella di Luigi XIII re 
di Francia, di sposare il principe 
di Galles Carlo, figlio di Giacomo 
I re d’ Inghilterra, come principe 
accattolico, che poi divenne re col 
nome di Carlo I 

Innocenzo X nel 1646 creò Car- 
dinale Giancasimiro, figlio del re di 
Polonia Sigismondo III, e religioso 
della compagnia di Gesù; ma es- 
sendogli morto il fratello il re La- 
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dislao, rinunziò la porpora, e con 
pontificia dispensa, sposò la di lui 
vedova e rispettiva cognata, Maria 
Gonzaga figlia del duca di Mantova. 
Morendo Giovanni IV di Bra- 
ganza re di Portogallo nel 1656, 
gli successe il primogenito Alfonso 
VI, il quale dipoi nel 1668 a ca- 
gione di sua incapacità, fu dai ma- 
gnati del regno dichiarato impo- 
tente di regnare, ovvero conferma- 
rono la di lui rinunzia, come il 
clero dichiarò nullo il matrimonio 
della regina madamigella d’ Auma- 
le, la quale per dissolutezza del 
marito, attestò essere egli inabile, 
e perciò non consumato il matri- 
monio; laonde il suo fratello d. 
Pietro II, il quale avea segreta cor- 
rispondenza amorosa colla cognata, 
tosto ascese al talamo, ed al trono, 
prima col nome di reggente, e poi 
con l'autorità di re. Prima che i 
regi sposi celebrassero le nozze, do- 
mandarono la dispensa al Cardinal 
di Vendòme legato apostolico in 
Parigi, il quale subito la concesse. 
Però sull’autorità di lui essendo 
nate delle dubbiezze, come sulla va- 
lidità del matrimonio, il re Pietro 
JI spedì in Roma a Clemente IX 
il p. Villa gesuita, per supplicarlo 
di approvare il loro matrimonio, 
mentre contemporaneamente il Car- 
dinal legato significò al Papa i mo- 
tivi, che l'avevano indotto a con- 
cedere la dispensa. Clemente IX per 
sì spinoso affare commise la causa 
ad una congregazione di Cardinali, 
‘ e teologi, nella quale diversi furono 
ì pareri, ma prevalsero quelli che 
favorivano il matrimonio ; il perché 
essendo stata dichiarata alla corte 
di Portogallo la pregnanza della 
regina, conveniva al Papa di prov- 
vedere alla pace del regno. 


Filippo V re di Spagna diresse 
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nel 1735 a Clemente XII vive 
preghiere acciò nominasse all’ arci- 
vescovato di Toledo il suo figlio 
l’infante d. Luigi di Borbone d’anni 
otto. Sebbene il Papa fosse bramo- 
so di mostrare il suo paterno affet- 
to al re, pure considerando le dif- 
ficoltà di contentarlo, per essere la 
istanza apertamente contraria a’sa- 
gri canoni, deliberò cambiarne la 
forma, coll’autorità di parecchi e- 
sempi, concedendo con dispensa 
pontificia all’infante le rendite di 
quella mensa, col titolo di ammi- 
nistratore temporale, e di commen- 
datario, sinchè giunto all’età cano- 
nica, coll’ episcopale consagrazione 
conseguisse la dignità arcivescovile, 
affidandone l’ amministrazione spi- 
rituale a Froilano, arcivescovo di 
Larissa in partibus. Quindi Cle- 
mente XII creò Cardinale l’infante 
a' 19 dicembre colla diaconia di s. 
Maria della Scala. Altra segnalata 
dispensa concesse Benedetto XIV 
collo stesso infante per le suppliche 
del re di Spagna suddetto, cioè 
dell’ unione dell’ arcivescovato di Si- 
viglia a quello di Toledo, dopo 
avere consultato una congregazione 
di Cardinali. Dipoi, nel 1754, il 
Cardinale rinunziò alla porpora in- 
sieme alle menzionate sedi’ arcive- 
scovili, per prendere moglie, con 
dispensa dello stesso Benedetto XIV, 
che su quelle mense assegnò al me- 
desimo infante a titolo di pensione, 
e commenda, annui scudi centocin- 
quanta mila. L’infante morì nel 1785, 
lasciando un figlio dello stesso no- 
me, che, nel 1800, fu creato Car- 
dinale da Pio VII, colla diaconia 
di s. Maria della Scala, e che. in- 
sieme con dispensa apostolica ven- 
ne fatto arcivescovo di Toledo, ed 
amministratore del vescovato di ‘Si- 
viglia. 
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‘ DISSENZIENTI, ovvero OPPO- 
NENTI. Nome generale che si dà 
nell’ Inghilterra a quelle diverse set- 
te, le quali in materia di religione 
e disciplina ecclesiastica sono discre- 
panti dalla chiesa anglicana. Tali 
sono in particolare i presbiteriani, 
gl’ indipendenti, gli anabattisti, i 
quackeri, o tremolanti ec. 

DISSIDENTI. Appellazione, che 
in Polonia si dà a coloro, i quali 
‘professano le sette luterana, calvi- 
nista e greca. In quel regno veni- 
vano tollerate, e secondo le costi- 
tuzioni non potevano essere esclusi 
dai pubblici posti quelli, che le pro- 
fessavano. Anche gli ariani e i soci- 
niani, hanno fatto delle forti istanze 
per essere compresi nel numero dei 
Dissidenti, ma sempre ne furono 
esclusi. 

DISSIMILI. Nome, che si dava 
agli ariani, perchè insegnavano, che 
il Verbo è dissimile in tutto dal 
Padre. 

DITTATORE (Dictator). Nome 
di supremo grado nella repubblica 
romana. Ne’ tempi torbidi, e diffi- 
cili, ed allorchè la repubblica ro- 
mana era minacciata da qualche 
pericolo imminente, i consoli, il du- 
ce dell'esercito, il senato o il po- 
‘polo creavano un dittatore, che ri- 
vestito dell'autorità sovrana, dove- 
va vegliare alla conservazione dello 
stato. Egli aveva diritto di vita e 
di morte su tutti i cittadini di qua- 
lunque grado, come sull’ esercito. 
Cessava allora l’ autorità di tutti i 
magistrati, od era subordinata alla 
potestà dittatoriale, fuorchè a quel- 
la de’ tribuni del popolo. Il dit- 
tatore nominava il duca della ca- 
valleria, qual suo luogotenente. Ven- 
tiquattro littori colle ascie ed i fa- 
sci sempre il precedevano. A niu- 
no rendeva conto del suo operare, 
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ed era padrone di far pace, e guer- 
ra; ma la dittatoria durava solo 
sei mesi. Tizio Largio fu il primo 
patrizio fatto dittatore nell’anno di 
Roma 259: ed il primo della ple- 
be fatto dittatore fu C. Manilio. H 
prode Camillo lo fu. cinque volte. 
Si fecero poscia dichiarare dittatori 
perpetui, printa Silla, poi Giulio 
Cesare, il quale fu l’ultimo ditta- 
tore, giacchè Ottaviano Augusto pre- 
se il titolo d’imperatore. Biondo 
da Forlì, nella sua Roma trionfan- 
te, parlando a pag. 97 del ditta» 
tore, dice che questo magistrato fu 
così chiamato dall’ essere eletto e 
creato dal console, secondo il vo- 
lere del popolo, e perciò che al 
detto di lui si quietava ognuno. Fu 
il dittatore chiamato anche Mae- 
stro del popolo, ed egli eleggeva il 
maestro de’ cavalieri, o della ca- 
valleria. Vi furono dei dittatori di 
solo nome, creati in tempo di pe- 
stilenza, per conficcare nel muro un 
chiodo , per le fiere, per fare le 
supplicazioni a cagione di qualche 


‘prodigio avvenuto, ec. . 


DITTICO, Diptico, o Dipticho. 
Termine greco, che significa dop- 
pio, piegato in due. Secondo que» 
sta etimologia, i dittici, o diptici, 
erano tavolette, o libri: piegati in 
due. Vi erano dittici profani, e 
dittici sagri. Prima parleremo dei 
profani, poi dei sagri, od ecclesia- 
stici. Sebastiano Donati, spiegando 
questo vocabolo, dice provenire 
da bis, due, e plico piego, ed espri- 
me cosa doppia, duplicata. Quin- 
di, al dire di Buonarroti, Osserv. 
sopra i tre dittici d'avorio, questo 
nome si dà ad ogni piegatura, e 
per una certa somiglianza significa 
ogni tavola, che si pieghi, e spe- 
cialmente denota qualsiasi sportello 
di porta, o cose simili. Significa 
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aneora tavoletta plicatile, come in- 
segnano le chiose attribuite. a Fi- 
losseno, ove si legge plico, com- 
plicat, ‘plicat, plix. Si dava ai dit- 
tici la denominazione secondo il nu- 
mero delle pieghe, o tavolette di 
cui si componevano. Così quando 
erano di due si chiamavano dupli- 
ces, se di tre eriplices, e se di cin- 
que quintuplices. I dittici adunque, 
parlando in generale, altro non era- 
no, che due tavolette unite insie- 
me da potersi piegare, ed atte a 
ricevere in loro stesse scrittura, o 
scultura, come vogliono Negelein, 
Esichio, e Suida. Descrivendoli di- 
cono essi essere formati di due co- 
perchi, uno de’ quali si pone sotto 
l’altro, da cui è coperto. 


De’ dittici profani. 


Vari nomi furono dati ai dittici 
profani, come di pugillari, di ta- 
volette portatili, e di tavolette ma- 
nuali, o effemeridi. Il Mazzocchi è 
d’avviso, che anche gl’interi codici 
chiaminsi dittici dalle due esterio- 
ri tavolette, non avendosi riguardo 
alla moltitudine de’fogli, per cui 
propriamente si dovrebbono dire 
polittici. Sembra inoltre assai vero- 
simile, che la denominazione di 
dittico si desse nei bassi tempi ai 
pugillari comuni, benchè fossero 
formati di più tavolette, o mem- 
brane. Libanio li appella un /i- 
bretto di due sportelli. La materia, 
di cui formavansi tali dittici pro- 
fani, o pugillari, era varia, come 
fu varia quella su cui scrivevano 
gli antichi. H perchè erano fatti 
di sostanze dure, e di flessibili, cioè 
di piombo, di avorio, di legno, di 
cedro, di bossolo, di acero, e per- 
‘ sino di una certa pietra cerulea, 
che chiamasi ardesia dal Du-Can- 
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ge, oppure di membrana di papi- 
ro ec. Gli antichi facevano uso 
dei dittici, delle tavolette, dei ma- 


nuali, od effemeridi, per iscrivervi 


entro ì loro affari domestici, e per 
meglio ricordarsi di quanto eravi 
notato, li portavano appesi con una 
funicella alla mano, o alla cintola, 
ed i ricchi ambivano assai di por- 
tarli. Di tali pugillari trovasi fatta 
menzione anche presso i sagri scrit- 
tori. In s. Luca, cap. 1, 63, ab- 
biamo che s. Zaccaria chiese un 
pugillare per iscrivere il nome del 
suo figliuolo. Di uno di questi par- 
la Prudenzio, in un inno di san 
Cassiano; e di un altro Alessandro 
monaco, nell’orazione scritta in lo- 
de di s. Barnaba apostolo. 
Si prevalsero gli antichi de dit- 
tici anco per iscrivervi le loro: let- 
tere. Dopo avere unite insreme due 
tavolette, ne inceravano le pasti 
interiori, per potere collo stile v 
grafio formarvi sopra i caratteri. 
Pelagio mandò a s. Nonno una 
lettera su tal sorte di tavolette, 
scritta col grafio. Scrivendo a per- 
sone lontane usavasi il papiro. Lo 
stile adoperavasi, quando i pugil- 
lari erano composti di materia du- 
ra; ma se lo erano di pieghevole, 
si scriveva colla penna, usando 
l'inchiostro, ovvero il minio. Gli 
stili, o grafi furono come coltelli, 
quindi se ne introdussero di osso, 
e di metallo. Da una parte ave- 
vano la punta per formare le let- 
tere, e piatti erano dall'altra per 
cancellarle. Il Boldetti riporta quelli 
rinvenuti ne’cimiteri di Roma, for- 
niti di manichi. I dittici furono 
eziandio dai romani adoperati per 
iscrivere le lettere amatorie, ed Q- 
vidio, che ne fa frequente menzio- 
ne, li chiama tavoluccie malinconi- 


che, ed or legni funebri ec. allor- 
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quando palesa i suoi amori alla 
ritrosa Corinna. Giovenale chiamò 
simili pugillari lusinghevoli; ed al- 
trettanto fece Orazio. Talvolta nel- 
le parti esteriori s’' imprimevano gli 
amori dei numi, per risvegliarli 
nella persona amata, od accre- 
scerli. 

Costumavasi dagli antichi di re- 
galare dittici nel cominciamento 
dell’anno, ed erano uno dei molti 
altri doni, che distribuivansi agli 
amici. Quest’uso vuolsi derivato dai 
consoli, dai pretori, dai questori, e 
dagli altri magistrati romani. La 
materia, di cui questi formavansi, 
era diversa, come varia fu quella 
de’ pugillari domestici. I più ordi- 
nari erano di bossolo, e di ace- 
ro, ed i più nobili formavansi di 
cedro, di argento, d'avorio, ed an- 
che d’oro. Erano formati simili 
dittici con due tavoluccie, attaccate 
insieme con due, o più gangheri. 
Le faccie esteriori erano adorne 


di varie figure, e spesso colla im- - 


magine del personaggio, che a pro- 
prie spese dava lo spettacolo, e di- 
stribuiva tali solenni doni. Le par- 
ti interiori erano liscie, e quando 
essi chiudevansi, i bassorilievi ri- 
manevano al di fuori. I dittici dai 
nominati magistrati si regalavano 
all'imperatore, al senato, ai paren- 
ti, ed agli amici sì presenti, che lon- 
tani, in occasione del principio, € 
decorso dell’ esercizio della carica; 
e Stilicone dispensò dittici d’avo- 
rio largamente al popolo. Ai dona- 
tivi de dittici si univa anche quel- 
lo delle sportule consistenti in de- 
naro, in canestri, in tazze d’argen- 
to, e pugillari, o libretti d’avorio; 
ama i donativi di maggior pregio 
erano i dittici, ed ornato d’oro era 
quello che regalavasi all’imperato- 
re. Nell'anno 384 Valentiniano, 


» 
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Teodosio, ed Arcadio imperatori, 
con legge vietarono a’ magistrati, 
meno i consoli, i donativi delle 
sportule d’oro, e dei dittici d’avo- 
rio, a cagione della eccessiva spesa, 
che importavano. Il Donati illustra 
con grande erudizione molti dittici 
profani, scampati dalla voracità del 
tempo, non che dei dittici misti, 
cioé che di consolari divennero ec- 
clesiastici. ]l citato Buonarroti, nel» 
le Osservazioni sopra i vasi deve» 
tri, ci dà copiose ed erudite noti- 
zie dei Dittici sì profani che sa- 
gri. Il p. Menochio, nel tomo II 
delle .Stuore, spiega che cosa fos 
sero i dittici profani, o secolari, 
a pag. 472. Antonio Francesco Go- 
ri ci diede nel suo 7hesaurus 
veterum Diptychorum consularium 
et ecclesiasticorum in tres tonmos 
divisus ;  Adcessere Jo. Baptistae 
Passeri in postremum additamenta 
et in singulos praefationes, Florent 
tiae 1759. 


Dutici sagri, o ecclesiastici. 


I dittici sagri, o ecclesiastici, dal 
Tommasini de eccles. discipl. lib. I; 
cap. 12, si definiscono: » Monw 
» menti solenni letti sull’ ambone, 
» o pulpito nel tempo del divino 
» sagrifizio; e dal Salig de Diptych. 
» pag. 3: Tavole pubbliche, che 
» nella primitiva Chiesa legge- 
» vansi dall’ ambone, nel tempo 
» della messa, e contenevano i no- 
» mi degli offerenti, de’ magistrati 
» superiori, de’ chierici d’ordine sù- 
3» periore della stessa comunione; 
» inoltre de’ santi, de’ martiri, dei 
» confessori, e finalmente di quelli 
» ch'erano morti nella fede orto- 
» dossa, per dimostrare quello stret- 
» tissimo vincolo di comunione è 
» «di amore, che fra loro anche 
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» motti si manteneva ”’. Altri scrit- 
tori ai sagri dittici danno vari no- 
mi; ora li chiamano sagre tavole, 
come fece s. Procolo patriarca di 
Costantinopoli nel concilio calcedo- 
nese, ora ecclesiastici cataloghi, co- 
me vedesi presso il Cotelerio, ed 
ora sante tavole, come si ha dal 
glossario greco del Du-Cange. Ap- 
pellansi eziandio dallo Svicero, mi- 
stiche tavole, e mistici diltici. Fu- 
rono anche chiamati libri. anniver- 
sani, ecclesiae matricula , libri vi- 
ventium, ovvero vitae. È noto, che 
la matricola soltanto è un catalo- 
go, una descrizione, o un indice, 
Presso gli scrittori ecclesiastici la 
matricola fu di due sorte, una su 
cui notavansi i chierici che parte- 
cipavano degli stipendi delle chie- 
se, l’altra ove si descrivevano i 
poveri alimentati dalle chiese, onde 
furono appellati matriculae ; e così 
matricularii, e matriculae erano chia- 
mati ancora quei poveri, ch’erano e- 
letti agli uffizi più vili della Chiesa, 
come a scoparla, suonar le campa- 
ne ec. Matriculariae furono dette 
anche le Diaconesse (Vedi), le 
presbiteresse, e le vedove alimenta- 
te colle rendite della Chiesa. . Da 
queste matricole, o cataloghi diffe- 
rivano però i fasti, in cui registra- 
vansi i giorni natalizi di ciascun 
martire, e che sono accennati da 
Tertulliano, lib. de coron. milit. 
G; 14. 

I dittici sagri, al dire del Car- 
diual Noris, dissert. hist. de synod. 
V, c. V, trassero la origine dai dit- 
tici consolari, di cui si tenne già 
parola, ed unendosi alla sua opinio- 
ne il Salig, cap. 11, de origine 
diptych. in Eccl, p. 12, aggiunge 
di più, che anco dagli ebrei, e dai 
gentili possono avere avuto il loro 
«cominciamento, è ben lo prova con 
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molta erudizione. Nel loro princi- 
pio, quando il numero de’ fedeli non 
era tanto copioso, si può credere 
che fossero formati di due sole ta- 
volette, ed allora più propriamente 
si potevano chiamare dittici. Lo 
stesso osservano Negelein, e Cabas- 
suzio : anzi questi chiaramente dice, 
ch’ erano due tavolette, in una del- 
le quali venivano scritti i nomi dei 
vivi, e nell'altra quelli de’ morti. 
Il Goar, nel ritual. graecor. p. 123, 
è di egual sentimento, dicendo che 
ì dittici sagri erano di due tavolet- 
te attaccate insieme in quella fog- 
gia appunto, con cui dipingonsi le 
tavole di Mosè. Ma essendo poi 
cresciuto il numero di quei, che vi 
dovevano essere ascritti, erano ne- 
cessarie più tavoluccie, o membra- 
ne, e contuttociò si seguilarono a 
chiamare dittici. Il citato Noris, .e 
Cristiano Lupo in dissert. concil. 
v. G. c. VIII, sono di avviso, che le 
pagine, ond’ erano composti, fossero 
membranacee. Però lo Schmidt av- 
verte, che quantunque i fogli: fosse- 
ro membranacei, nulladimeno i co- 
perchi dovevano essere di avorio. 
Tali dittici, se nel loro principio 
erano fatti per servigio di chiese, 
per lo più apparivano nell’ esterio- 
re adorni di sagre figure; se poi di 
consolari, ch’ erano dapprima, dive- 
nivano ecclesiastici, conservavano gli 
stessi bassorilievi , che avevano quan- 
do erano profani; e sì gli uni che 
gli altri al di dentro erano lisci 
per potervi scrivere sopra, oppure 
per inserirvi i fogli membranacei. 
Similmente quelli che. servivano di 
coperta a’ sagrosanti codici, si ve- 
devano adorni di sagre immagini, 
a differenza di altri che si usavano 
o per quadri di altare, o per espor- 
li nelle solenni funzioni alla vista 
del popolo. Questi, essendo lisci. e 
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puliti nell’esteriore, comparivano di 
alcune sagre immagini interiormen- 
te abbelliti. Il nome di Diltico fu 
dato anche ad altre cose, e vi fu 
chi pretese chiamar Dittico persino 
la pianeta, per la ragione che an- 
cor essa si spiega ed apre in due 
parti; lo che pur nota il du Fresne 
nel glossario al vocabolo Diptycha. 
. Difficile è lo stabilirsi quando 
principiassero ad usarsi nella Chiesa 
i ditlici sagri, essendo ciò incerto, ed 
oscuro. Il Cardinal Bona, lib. II rer. 
&turg. cap. XII, p. 759, li crede 
originati dagli apostoli, o dai loro 
immediati successori, e vuole pro- 
varlo con un passo tolto dall’ Ec- 
clesiastica Gerarchia, attribuita a 
s. Dionigio Areopagita, cap. III, $. 
IX, in cui si legge, che la recita 
delle sagre tavole, la quale si pra- 
‘ tica dopo la pace, fa menzione di 
quei, che sono santamente vissuti, e 
che costantemente arrivarono al ter- 
mine di una buona vita. Ciò per 
altro va creduto con riserva, dap- 
poichè è noto che, sebbene Natal 
Alessandro difendesse per sue le o- 
pere di s. Dionisio, molti critici le 
reputano apocrife. Tuttavolta non 
mancano valenti scrittori, che attri- 
buiscono ai dittici istituzione apo- 
stolica. Martino Chladni, hist. sacr. 
rit. de diptych. veter. $ X, ne vipor- 
ta l'origine al secolo secondo, né 
senza ragione, avendosi da s. Ci- 
priano nell’ epist. X, il quale fu e- 
letto vescovo nel 247, che nel ter- 
zo secolo universalmente si costu- 
mavano i dittici nella Chiesa. Di 
diverse specie poi furono i dittici 
‘ecclesiastici, e in diversi modi li 
classificarono gli scrittori. Il Du 
Cange c’insegna, ch’erano di tre 
sorti, cioè de’ vescovi, de’ vivi, e dei 
morti. Altri a due classi li ridusse- 
ro, ma il Salig, con forti e sode 
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ragioni, vuole che si debbano divi- 
dere in quattro classi generali, cioé 
de’ battezzati, de’ vivi, de’ santi e 
de’ martiri, e la quarta di quelli, 
ch’ erano morti nella fede ortodos- 
sa. Di queste diverse specie di dit- 
tici, tratteremo compendiosamente. 
per ordine di metodo. 
Incominciando dai dittici de'bat- 
tezzati, possono questi considerarsi: 
come fasti della Chiesa, dappoichè 
in essi venivano registrati i nomi 
di quelli, i quali ricevevano gior- 
nalmente il battesimo. Si crede, che 
abbiano avuto origine dai fasti dei 
gentili, ne’ quali si notavano i no- 
mi de' sommi Pontefici, de’ patriar: 
chi, de’ vescovi, -de’ sacerdoti, prin- 
cipalmente degli offerenti, de’ bene- 
fattori, i titoli de’ concili ecumeni- 
ci, i nomi di tutti quelli ch’ erano 
ascritti nel clero, degl’ imperatori, 
dei re, delle auguste donne, e di 
altri ragguardevoli personaggi. No- 
minavasi ancora qualcuno de’ cir- 
costanti, avvegnachéè della plebe, co- 
me nota il Noris, rimanendo tutti 
gli altri compresi sotto una comu- 
ne generale menzione, colle parole 
del canone: Memento, Domine, fa- 
mulorum ec. Donde osserva il Ba- 
luzio, de div. offic. in capit. reg. 
francor. t. II, p. 1129, non essersi 
costumato recitare il nome di tutti 
i fedeli, ma solo di quelli, ch’ er'a- 
no descritti nel sagro altare. Il Do- 


nati a pag. 41 rende ragione, se il 


nome del Papa venisse notato nei. 
dittici di tutte le chiese; è però 
vero, che se in qualche luogo o- 
mettevasi la commemorazione del 
Papa, veniva ordinato a’ vescovi, 


e ad altri superiori ecclesiastici di. 


introdurla, come costume convenien- 
tissimo alla polizia della Chiesa, che 
si nominasse nelle sagre liturgie il 
nome del suo supremo pastore, lo 


-_ 
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che si raccoglie da un canone del con- 
cilio celebrato a Vaison nel 529. Ciò 
pure comandò il Pontefice Pelagio, 
dichiarando separati dalla comunio- 
ne di tutto il mondo cattolico, quel- 
li che non nominavano il Papa nel 
divin sagrifizio. Adriano II, nella 
sua prima lettera scritta ai vesco- 
vi delle Gallie nell’ 867, ordinò 
ad essi di porre ne’ codici, o dit- 
tici delle loro chiese, il nome di Ni- 
colò I Papa, già defonto, facendone 
commemorazione nel divin sagrifizio ; 
ed ingiunse, che lo stesso si dovesse 
comandare dai vescovi agli altri fra- 
telli, ed a’ sacerdoti delle rispettive 


diocesi. La stessa cosa fu ancora sta- 


bilita ogni qual volta si trattò del- 
l'unione della chiesa greca colla lati- 
na. Tanto domandarono Urbano IV 
a Michele Paleologo, e poi Grego- 
rio X, il quale stabilì con tre con- 
dizioni la concordia. La prima fu 
quella di far menzione del Papa nei 
sagri dittici, insieme ai quattro pa- 
triarchi in tempo delle sagre litur- 
gie. Questa pia e lodevole costu- 
manza passò eziandio a’ tempi più 
a noi vicini, giacchè nel 1439, 
nel concilio di Firenze, | impera- 
tore Giovanni VII Paleologo co- 
mandò che ne’ sagri dittici fosse po- 
sto il nome di Eugenio IV sommo 
Pontefice, e capo di tutta la Chiesa 
universale. 

Dopo essersi registrato ne’ dittici 
il nome del romano Pontefice, sem- 
brò convenientissimo, che anche 
quello de’ supremi reggitori delle 
chiese vi fosse notato, onde ciascu- 
na chiesa vescovile conservò dili- 
gentemente in siffatte tavole i nomi 
de’ suoi vescovi. E siccome |’ essere 
nominato ne’ dittici comunemente 
reputavasi cosa di sommo onore, così 
fu solito a notarsi in quei della 
chiesa vescovile il nome dell’ arci- 
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vescovo, in quei dell’arcivescovile it 
nome del metropolitano, e final- 
mente in quei della chiesa metro- 
politana il nome del patriarca, se- 
guendo in tal modo l’ ordine della 
gerarchia ecclesiastica,e dimostrando 
quella dipendenza e soggezione, che 
le inferiori sedi debbono avere al- 
le superiori. Oltre ai nomi dei det- 
ti personaggi, s' inserivano anco 
ne’ dittici quelli di alcuni sacer- 
doti, ed altri del clero. Per ciò 
che riguarda i dittici dei moni- 
steri, vi è chi pretende, che vi 
scrivessero i nomi con quest’ ordine, 
o differenza. Se trattavasi di moni- 
steri, soggetti a’ vescovi, vi si nota- 
va il nome del Papa, del metropo- 
litano, del vescovo, e in fine quel- 
lo dell’abbate; ma se erano esenti, 
e che solo riconoscessero il sommo 
Pontefice, ne’ dittici solamente sì 
leggeva il suo nome, con quello 
dell’abbate. In progresso, essendo 
andati i dittici in disuso, successe- 
ro in loro vece le orazioni, o Col- 
lette (Vedi), che presero a recitar- 
si nelle messe quotidiane per l'ab- 
bate, e pel rimanente delle perso- 
ne, che prima erano nominate nei 
dittici. Che si recitassero anche dai 
sagri dittici i nomi dei sovrani 
dominatori del secolo, lo provano 
gli ecclesiastici monumenti. Nella 
costituzione di s. Giacomo, sì legge 
la preghiera da farsi pel re, in que- 
sta guisa: Zroltre vi preghiamo, o 
Signore, per lo re, e per tulti quei, 
che posti sono în grado di supe- 
riorità, e per tutto l’esercito. La 
liturgia di s. Gio. Grisostomo pre- 
scrive la seguente orazione, da porger- 
si dal diacono all’ Altissimo pei re: 
Preghiamo il Signore pei regi pus- 
smi, e da Dio custoditi, per tutto 
il loro palazzo, ed esercito. Anche 
i principi più grandi ebbero in 
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somma slima di essere annoverati 
ne dittici, c il re Dagoberto lasciò 
copiose ricchezze alle chiese, per- 
chè non mancassero di segnare il 
suo nome nel libro della vita, cioé 
nel dittico, e lo recitassero nella 
domenica, e negli altri giorni fe- 
stivi. Così Carlo Magno, appena fat- 
to imperatore da s. Leone III, pro- 
curò che il suo nome venisse regi- 
strato iri siffatti libri. 

Quando i sovrani si dipartivano 
dalla fede ortodossa, erano cancel- 
lati dai sagri dittici. ]l patriarca 
Esaia fece sapere all’ imperatore 
Andronico I Paleologo, il quale avea 
tolto dalla cappella palatina il no- 
me di Andronico Il suo nipote e 
collega, e di più l’avea fatto levare 
dal dittico patriarcale, e da tutti 
quelli delle altre basiliche, che il 
nome di Augusto non si poteva le- 
‘ vare, se non che per ragione di eresia. 
Michele Paleologo, per aver fatto 
cavare gli occhi a Giovanni Lasca- 
ris, legittimo successore dell’ impero, 
ricevette il divieto d’ intervenire 
alle sagre funzioni, ma non perciò 
fu cancellato dai dittici. Nell’ anno 
495 Papa s. Gelasio I ricusò di 
‘accordare ad Eufemio patriarca di 
‘Costantinopoli la comunione apo- 
stolica, e le pacifiche lettere, sinchè 
non avesse cancellato il nome di 
Acacio dai sagri dittici. Nel 1033 
sotto Giovanni XIX si rinnovò la 
concordia tra le chiese latina e gre- 
ca, per cui il patriarca Sergio fece 
porre il nome del Papa nelle sagre 
tavole della chiesa di Costantinopo- 
li. Nel secolo decorso, e per lo zelo 
di Clemente XII, il patriarca degli 
armeni fece togliere dai sacri dit- 
tici l’empio anatema contro il con- 
cilio generale di Calcedonia, e con- 
«tro il. santo Pontefice Leone I Magno, 
che l’aveva fatto celebrare. 
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Per conto del nome degli offe- 
renti ne’ dittici, è a sapersi, che nei 
primi tempi della Chiesa i fedeli 
d’ambo i sessi, e di qualunque gra- 
do, ebbero in costume di offrire 
sul sagro altare pane, vino, incen- 
so ed altro, che potesse abbisogna- 
re al divino sagrifizio; e dalle ob- 
blazioni ch’ essi facevano furono 
chiamati offerenti. Ottennero ancao- 
ra simile denominazione tutti quel- 
li, che beneficavano le chiese, fa- 
cendo ad esse alcuna obblazione ed 
offerta, come limosine, donazioni, e 
legati in morte, per la propria a- 
nima; su di che può consultarsi il 
p. Berlendi, delle obblazioni all’ al- 
tare, p. 71. Questi però osserva, 
non sembrare verisimile, che sem- 
pre si facesse una distinta comme- 
morazione di tutti i nomi degli of- 
ferventi, specialmente nelle feste so- 
lenni, e nelle città più popolate, 
per cagione del gran numero di sì 
pie persone, le quali volendosi tut- 
te rammentare, troppo spazio di 
tempo sarebbe stato necessario. Sic- 
chè può ritenersi, che si recitassero 
i nomi solo di quegli offerenti, che 
per nascita, dignità, o beneficenze, 
fossero tra gli altri distinti, e che 
i restanti sotto una generale men- 
zione venissero compresi. Da una 
lettera di s. Innocenzo I, scritta a 
Decenzio vescovo di Gubbio, sem- 
bra potersi dedurre, che questi of- 
ferenti avessero nei dittici un luogo 
non solo onoratissimo, ma anche il 
primo. Il perchè 1° ambizione, e la 
vanità di molti cristiani, bramosi 
di essere ascritti ne’ dittici, gl’ in- 
dussero ad usare mezzi illeciti per 
offrire alcune cose alle chiese. Nel- 
la chiesa greca ancora si costuma 
di recitare in questo modo il nome 
degli offerenti, e di tagliar i pani 
in molti minuzzoli, assegnandone.a 
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ciascun vivo, o defouto la sua par- 
ticella, e di offerirli poscia per ren- 
derli partecipi del divin sagrifizio. 
Notisi però, che nei dittici non era- 
no nominati quelli, i quali non a- 
vessero ancora soddisfatto al debito 
della penitenza, e che coll’ imposi- 
zione delle mani del vescovo e del 
clero non fossero stati di nuovo am- 
messi alla comunione. 

- La lettura dei dittici non sem- 
pre si faceva nella stessa maniera, 
né nel medesimo luago. Si apprende 
dal p. Martene, de antig. eccl. rit. 
cap. IV, artic. VIII, num. 13, che 
quando il sacerdote era giunto a 
quella parte del canone, ove si do- 
veva fare la commemorazione pei 
vivi, il diacono allora, presi i sagri 
dittici, pubblicamente leggeva i no- 
mi di tulti quelli, che vi erano de- 


scritti. Anche nella chiesa greca ta- 


le lezione veniva fatta dal diacono, 
per cui si legge nel Goar: » Il 
» diacono incensa d’intorno la sa- 
» gra mensa, e i dittici ovvero ta- 
» volette, e fa menzione di quei 
» morti, e di que'vivi, che più gli 
» piace”. In alcune chiese, come 
della Gallia, e della Spagna, que- 
sta recita facevasi dopo il ricevi- 
mento delle obblazioni, terminate le 
quali seguiva una. preghiera appel- 
lata, Collectio post nomina. Nella 
chiesa greca dopo il canto del van- 
gelo, ed al fine della messa de’ca- 
tecumeni e penitenti, si nota il tem- 
po assegnato alla lettura de’ sagri 
dittici. Questi poi in alcuni luoghi 
erano letti dal diacono, sì dall’ al- 
tare, che dall’ambone. Nella chiesa 
: latina vuole il Martene, che non 
si pubblicassero né dal diacono, nè 
dall’ ambone, nè ad alta voce, ma 
‘si suggerissero dal suddiacono all'o- 
xecchio del sacerdote. In altre chie- 
se la lettura de’ dittici facevasi die- 
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tro l’altare dal suddiacono. Nelle 
messe private quest’ officio apparte- 
neva al celebrante, ed a quel luo- 
go del canone, notato anticamente 
colle lettere ill. ove ora si scorgono. 
le lettere NV. N. Fu anche costume 
di mettersi i dittici sopra l’ alta- 
re coi nomi degli offerenti, o be- 
nefattori. Nel monistero Uticense sì 
scrivevano i nomi di tutti i fratelli 
in un rotolo lunghissimo, e si usa- 
va di porlo presso l’altare, pre- 
gandosi pei medesimi dal sacerdo- 
te, allorchè offeriva il sagrifizio. 
Oltre i nomi de’ superiori eccle- 
siastici, degl’imperatori, dei re, e 
de’ benefattori, od offerenti; si regi- 
stravano anche ne'dittici i titoli dei 
sacrosanli ecumenici concilii, per 
dimostrare in.sì fatta guisa la ve- 
nerazione, che giustamente si aveva 
a così sante e preziose costituzioni. 
Questa pia e lodevole consuetudine 
cominciò a praticarsi sino dal tem- 
po di Giustino I, il quale fu assun- 
to all'impero l’anno 318, come di 
segnarvi gli anatemi contro altri 
concili, ed un esempio è quello ri- 
portato di sopra. Fu eziandio anti- 
chissima consuetudine della Chiesa 
di riporre ne’ sagri dittici, chiamati 
ancora pretiostores tabulae, il nome 
di Maria gran madre di Dio, e di 
tutti quelli, che avevano dato il 
sangue, e la vita per la confessio- 
ne della vera fede, e de’ santi, fa- 
cendosene speciale, o general men- 
zione nel divin sagrifizio. Nella li- 
turgia di s. Giuseppe, fratello del 
Signore, da altri attribuita a s. Gia- 
como, ovvero apocrifa, si fa com- 
memorazione della Vergine Maria, 
de profeti, degli apostoli, de’ mar- 
tiri, ed alla fine de’ giusti. Nella 
messa di s. Gio. Grisostomo s' in- 
voca la Vergine con tutti i santi, 
e si fa ancor menzione di alcuni 
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santi e martiri, e del santo di cui 
ricorreva il giorno festivo. Cirillo 
Gerosolimitano, descrivendo la sagra 
sinassi, asserisce che il sacerdote 
rammenta i santi, i patriarchi, i 
profeti e i martiri, acciocchè Dio 
mercè le loro preghiere esaudisca 
le nostre orazioni. Vuolsi, che i pri- 
mi santi confessori segnati ne’ dit- 
tici, fossero il Papa s. Silvestro I, 
e s. Martino vescovo di Tours, co- 
mne ancora, che le litanie forse de- 
rivino dai diltici. 

Essendo poi oltremodo accresciu- 
to il numero di quei, che colla 
santità de’ costumi, o collo spargi- 
mevto del sangue avevano illustra- 
to la Chiesa di Dio, e troppo tem- 
po. richiedendosi per leggerne tutti 
ì nomi dai dittici, s' introdusse po- 
co a poco il costume di riporli 
colle reliquie sugli-altari in tempo 
che facevansi le obblazioni, ovvero 
si notavano ne' calendari o marti- 
.rologi. | 

Che i calendari, e martirologi 
sieno originati dai dittici, e che da 
essi pure ripetano l'origine i me- 
nologi, e gli agiologi, o santilogi di 
monaci, vi sono giusti fondamenti 
per crederlo. Anche le canonizza- 
zioni de’ santi traggono l’ origine dai 
‘dittici, non già dall’apoteosi dei 
gentili, come hanno preteso alcuni, 
che furono fuori della nostra co- 
munione. Y°. Rodolfo Ospinian, trace. 
de origin. progress. caeremoniis, et 
ritib. festor. cap. 6; Johan. Albert. 
Fabric. Bibliograf. Antig. cap. 8, 
“ n. 24. Dice il Cardinal Bona, che 
lo scrivere ne' dittici i nomi de’ ve- 
scovi, trapassali all’ altra vita con 
fama di santità, fu una certa spe- 
zie di canovnizzazione, e bealifica- 
zione, e lo prova dicendo : » che la 
» recita delle sagre tavole, la quale 
» fassi dopo la pace, propala quei 
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» che santamente sono vissuti, e che 
» costantemente pervennero al ter- 
»» mine di una buona vita”. Nota 
il Donati, che le prime canonizza- 
zioni consistevano soltanto in decreti 
ed ordini de’ sommi Pontefici, o 


de’ vescovi con l’espressa o tacita 


approvazione del Papa, co’quali i 
martiri, o persone eminenti nell’ e- 
roico esercizio delle virtù, dopo la 
loro morte s’inscrivevano nelle sacre 
tavole, o -sieno cataloghi de’ santi, 
ovvero nel canone della messa per 
farne in tal tempo menzione, non 
essendo nei primi tempi della Chie- 
sa in uso i martirologi. 7. Canone 
DELLA MESSA, CanonIZZAZIONE, e Mar- 
TIROLOGI. 

- Sui dittici de’ morti, diremo che 
essendo antichissima la usanza di 
porgere preghiere a Dio per le a- 
nime de’ fedeli Defonti (Vedi) nel 
divin sagrifizio, perciò negli eccle- 
siasticì dittici principiaronsi a regi- 
strare eziandio i nomi dei morti, 
vale a dire di tutti i passati all’al- 
tra vita nella vera fede, e comu- 
nione cattolica, per recitarli poi in 
tempo delle sagre liturgie. Dal Du 
Cange nel suo Glossario, verbo Dip- 
tycha, appellansi questi dittici bri 
annuversarti, obituarii, e necrologii; 
e dal Chladni pur citato si deno- 
minano Schedae emortuales. Di es- 
si trovasi fatta frequente menzione 
in molti ecclesiastici documenti, da 
cui assai chiaro risulta essersi sem- 
pre tali dittici praticati nella Chie- 
sa. Nella succitata ecclesiastica ge- 
rarchia di s. Dionisio non si fa 
menzione di altri dittici, che di 
quelli de’ morti. Nella liturgia di ». 
Marco si dice: » che il diacono 
» legge i dittici di quei, che dor- 
» mirono, cioè de’ morti”; e il sa- 
cerdote verso loro rivolto fa questa 
preghiera: : Alle anime di tutti que- 
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»» sti, padrone e signore Dio nostro: 
» dà il riposo nei tabernacoli dci 
» tuoi santi”. Anche in quella di 
s. Gio. Grisostomo il diacono » fa 
» commemorazione di que’ che dor- 
». mirono, e de’ viventi”. Tal pia 
costumanza di nominare ì defonti 
dai dittici praticò anche la Chiesa 
latina, come si legge nel libro de 
divinis officiis ; il quale benchè par- 
li di qualche rito della suddetta 
chiesa nel memento de’ vivi, con 
tuttociò in quello de’ morti riferi- 
sce un uso speciale di recitare dai 
dittici i nomi de’ trapassati. Il p. 
Berlendi afferma, che questi, od e- 
rano recitati dal diacono, o il detto 
memento era scritto in tavoluccie 
separate dal canone, ov’ erano no- 
tati i nomi di que’ defonti, per cui 
porgeansi le preghiere al sagro al- 
tare fuori delle domeniche. Quindi 
il sagramentario di s. Gregorio, pub- 
hlicato dal Rocca, pone per titolo 
in questa orazione: super Diptycha. 
Siccome il diacono e suddiacono, 
“come dicemmo, suggerivano all’orec- 
chio del sacerdote celebrante i nomi 
de’ defonti, non soddisfacendo tal re- 
cita segreta a molte persone, che a- 
vrebbero desiderato di udire ricordati 
ad alta voce i nomi de’loro fra- 
telli, perciò in vece dei dittici si 
istituirono i mecrologii, ossieno li- 
bri de’ morti, che talvolta sì chia- 
marono libri di vita, de quali si 
parlerà. Però in diversi tempi fu- 
rono escluse dalla raccomandazione 
del divin sagrifizio, e in conseguen- 
Za dai dittici, alcune sorte di per- 
sone, come quelli puniti di morte 
per delitti commessi, quelli che da 
per sè eransi uccisi (a questi tut- 
tavolta si accordava il suffragio 
delle orazioni, e delle limosine, co- 
ine si legge nel Martene), i morti 
i duello, i ladri si in attualità 
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di delitto, e quelli uccisi per altri 
reati. 

I dittici de’ morti cessarono a 
poco a poco, introducendosi invece 
i necrologii o obiuarti, ossieno li- 
bri de’ mort, libri anniversarii, e 
libri di vita, in cui nelle chiese 
cattedrali, . collegiate, abbaziali, e 
de’ monaci si conservavano scritti è 
nomi de’ defonti, cioè de’ vescovi, 
de’ canonici, degli abbati, de'fratelli, 
de’ domestici, de’ benefattori, e di 
tutte le altre persone aggregate, an- 
corchè fossero straniere, al dire di 
Salig: Di questi necrologii se ne 
trovano nel VI secolo, e molti nel 
VII. Il Mabillon, Annal. Ord. s. 
Bened. t. Ill; p. 70, ci dimostra 


“anche la maniera tenuta da’ mona- 


ci, per far notare con ispeditezza i 
loro morti di qualunque grado, e 
condizione negli obituari di quei 
monisteri, co’ quali contratla ave- 
vano fratellanza e società, rimetten- 
done il ruolo agli altri monisteri a 
mezzo di un corriero. I necrologii 
si leggevano prima dopo il marti- 
rologio, e da' monaci dopo la le- 
zione anco della regola, recitandosi 
ad alta voce il nome di quelli, del- 
la cui morte ricorreva il giorno 
anniversario, accennandosi i benefi- 
zi fatti alle chiese, ed ai monìste= 
ri, e cantandosi poscia in suffragio 
di tutti il salmo De profundis (Ve- 
di), colla competente orazione. Il 
Martene, de antig. monac. ritib. |. 
I, cap. V, n. 22, ne descrive chia- 
ramente l'ordine, le particolarità 
ec. Negli obituarii de’ monaci scri- 
vevasi pure il nome de’ santi; e 
per maggior comodo del lettore; 
in uno stesso codice si ponevano il 
martirologio, la regola, ed il necro- 
logio, che fu pur detto martirolo» 
gio. Se l’ essere notato ne’ sagri dit- 
tici fu reputata cosa molto prege* 
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vole, e di sommo onore, per lo 
contrario l’ esserne tolto recava gran 
vergogna e disonore. Questa pena 
chiamavasi expulsio, ovvero rasura 
nominum e diptychis, e secondo il 
Dodwello vuolsi originata dalla si- 
nagoga giudaica. A tale sfregio sog- 
giaceano comunemente gli eretici, 
gli scismatici, e tutti i colpevoli di 
enormi delitti, senza riguardo a di- 
gnità, anche se fossero vescovi, od 
imperatori. Gli eretici fecero altret- 
tanto ne’ loro dittici verso gli orto- 
dossi. Però il cancellamento dai dit- 
tici non era irrevocabile, quando si 
fosse giustificata la persona, e riacqui- 
stato avesse l’ estimazione. Il Pa- 
melio, seguito da altri, arrivò a pa- 
ragonare l’espulsione dai dittici a 
pena quasi somigliante alla scomu- 
nica. Z. il Bernini, Zstoria delle e- 
resie, pag. 167; ed il Macri alla 
parola Diptychum. 

Finalmente, in quanto al tempo, 
in cui cessò del tutto l’uso de’ sa- 
gri dittici, ossia quando la Chie- 
sa abbia omesso la pubblica reci- 
tazione de’ nomi sì de’ vivi co- 
me de’defonti, è malagevole lo sta- 
bilirsi. Sembra che nell’ ottavo se- 
colo, ed anche nel nono in alcuni 
luoghi ne durasse la consuetudine, 
come della Chiesa romana ce lo 
testifica Remigio Antisiodorense, lib. 
de celebrat. miss. Il p. Le Brun 
vuole, che si proseguisse anche nel 
decimo, e dal p. Mabillon abbia- 
mo, che si continuasse pure nel- 
l'undecimo, non già come rito, ma 
eome arbitrio tollerato. Quindi Leo- 
ne Ostiense, ed il monaco Erman- 
no, lib. II, cap. 73, pretendono che 
nel secolo seguente andasse in disu- 
so, non essendo più che un arbi- 
trario costume. Tuttavolta nella 
chiesa greca l’uso de’ sagri dittici 
ancora sj osservava nel secolo XV. 
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Dice il Donati, che nella Chiesa 
latina si costumò poi, e tultavia 
praticasi dal sacerdote, in vece del- 
la pubblica recita che facevasi dai 
dittici de’ nomi degli offerenti in 
tempo delle sagre liturgie, di no- 
minare in segreto, o raccomandar 
mentalmente nel Memento della 
Messa (Vedi) tutti quelli, i quali 
danno la limosina, perchè sia ap- 
plicato in loro pro il divin sagri- 
fizio, o che per altra maniera ne 
sono fatti dal celebrante partecipi. 
Racconta il Macri citato, che nella 
chiesa di s. Lorenzo di Costantino- 
poli eravi una colonna di marmo 
lavorata a scacchi; che nel primo 
ordine si scolpivano i nomi degl im- 
peratori, e nel secondo quello dei - 
patriarchi per nominarli nella mes- 
sa; e che a seconda di certa pre- 
dizione, che quando gli scacchi fos- 
sero riempiti, la città sarebbe stata 
presa, ciò si verificò nel 1453. 
Molti autori scrissero su questo 
importantissimo argomento, laonde 
riporteremo i seguenti: Sebastiano 
Donati, De?’ dittici degli antichi pro- 
fani, e sagri, coll’appendice di al- 
cuni necrologj, e calendarj finora 
non pubblicati, Lucca 1753. Nel 
proemio, e nelle successive erudi- 
tissime note annovera la maggior 
parte degli scrittori sui dittici sagri 
e profani. Giovanni Cardona scrisse 
Trattato sopra i dittici, Tarracona 
1687; Michele Hertzio, Disserta- 
zioni sopra i dittici, che pubblicò 
in numero quattro dal 1680 in poi; 
Eriberto Rosweido, Dissertatio de 
diptychis veter. christ. nel suo O- 
nomasticon ad vit. Patrum, pag. 
1024; Zaccaria, Disciplina populi 
Dei, tom. II, dissertat. XIV, pag. 
114; il p. abbate Mauro Sarti, 
dissert. de veteris casula diptycha, 
Faventiae 1753; Gia. Stefano Du- 
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rante, de ritibus Ecclesiae, cap. 
43; Angelo Rocca, colle Anno- 
tazioni ad librum sacramentorum 
s. Gregorii; l’annalista Cardinal 
Baronio in molti luoghi de’ suoi 
Annali eccles.; il Juenin, Tractat. 
de sacr. dissert. 1. de sacram. Eu- 
ch. can. 8. ar. 3, $ 4; Coustant. ir 
not. ad epist. 25 Innoc. I, pag. 
858; Pougit, Zrstit. Cat. tom. ll; 
pag. 854; Dodwet, în dissertat. Cy- 
prian. S. 

DIUM, o DIUS. Città vescovile 


della Macedonia della prima pro-. 


vincia del suo nome nell’ esarcato 
di Tessalonica, presso il golfo Ter- 
meo. Dium fu chiamata anche Sta- 
dia, e la sua erezione risale al se- 
colo quarto, nel quale fu dichiarata 
la sede suffraganea a quella metro- 
politana di Tessalonica. Pallade, suo 
vescovo, sottoscrisse la lettera del 
concilio di Sardica a tutte le chie- 
se. Tolomeo chiamò questa città 
colonia, e Costantino Porfirogenito 
ne fa una città di Pieria, nella 
prefettura, o provincia di Macedo- 
nia. 

DIURNO (Diurnus). Libro di 
chiesa, che contiene l'Uffizio divino 
(Zedi), il quale si recita di giorno, 
cioè le piccole ore, vesperi, e com- 
pieta, horae diurnae. Questo libro 
ecclesiastico chiamasi pure Diur- 
nale, ed è diverso dal Breviario 
(Fedi), perchè questo comprende 
auche l’uffizio, e le ore canoniche 
della notte. 7. Divi Urrizi. Il Ma- 
cri nel ZHierolexicon, verbo Diur- 
nus, definisce questo » liber, in quo 
» consuetudines R. Ecclesiae con- 
» tinebantur, quas novus Pontifex 
» observare spondebat. In libro 
» quoque Pontificum, qui dicitur 
» Diurnus, ita continetur de pos- 
» sessione Romani Pontificis ’’. Ivo 
Carnoten. epist. 58. Nel Zexicor 
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del Forcellipi il vocabolo’ Diurnus 
si prende ancora per » Diurna a- 
» ctorum scriptura, giornale, dia- 
» rio, ephemeris, liber in quo o- 
» mnium dierum acta praescribun- . 
» tur; qui et diurna, orum abso- 
» lute dicitur, subaudiendo acta, 
» et diurnum, sive de publicis, si- 
» ve de privatis ac domesticis re- 
» bus sermo sit. Diurna populi ro-. 
» mani per proviucias curiatus le- 
» guntur. Juvenal. 6, 482”. Il ch. 
monsignor Marino Marini nella sua 
Diplomatica pontificia, a pag. 42 
dice, che se le bolle o lettere pou- 
tificie ebbero Regesti, furono loro 
proprii anche de’ libri formolari , 
perchè contenevano diverse formole 
per cominciarle, e terminarle. For- 
molari proprii adunque ebbero le 
bolle, e il diurno de' romani Pontefi- 
ci, il quale non è che un formola- 
rio, e ne presenta sino al VII secolo. 
E coloro, che nel XIII e XIV eb- 
bero officio di segretari nella corte 
pontificia, composero formolari sul- 
le traccie degli antichi, e presero 
anche a modello l’ epistole d’ Inno- 
cenzo III scritte con istile maesto- 
so, e veramente ecclesiastico. I più 
rinomati libri di formolari sono 
quelli di Marino Ebolo, di Bernar- 
do da Napoli, di Tommaso da Ca- 
pua, e di Riccardo da Pofi. Questi 
formolari erano anche appellati 
Diurni, per l’uso giornaliero, che 
se ne faceva, per servirsene alla op- 
portuna circostanza. 

Avendo noi più volte citato nel 
Dizionario il Libro Diurno, o sia 
Giornale de’ Pontefici, conviene che 
qui ne diamo notizia, dappoichè lo 
merita per la stima in cui è presso 
i più celebri scrittori. Questo co- 
dice, di cui fece menzione Ivone 
de Chartres nell’ epist. 60 ad Ugo- 
ne Livnese, fu scritto da un ano- 
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nimo nel secolo VIII circa l’ anno 
730. Contengonsi in esso le. for- 
mole delle sottoscrizioni, e sopra- 
-scrizioni, delle quali i Pontefici e- 
rano soliti di usare nelle loro let- 
tere; le elezioni, ed ordinazioni dei 
Pontefici, e de’ vescovi suburbica- 
rii, con quanto spelta a tutto quel 
rito; le professioni di fede; i pri- 
vilegi; le concessioni ed i precet- 


ti. Credeva Antonio Agostino, che ‘ 


mon ci fosse codice alcuno di que- 
sto Giornale; ma il Baluzio, nelle 
note allo stesso Agostino: De emen- 
datione Gratiani, p. 433, ne accen- 
na diversi codici; uno cioè nella 
libreria de’ gesuiti del collegio Cler- 
mont a Parigi; un altro dal Lau- 
noio mentovato nella dissertazione 
di Lazzaro e Maddalena, venuta in 
Provenza, cap. 10 osserv. 10; ed un 
altro si ricorda dal Mabillon nel 
suo Museo Italico pag. 77, che 
possedeva Ilarione Rancati, monaco 
cisterciense e maestro dell’ Ughelli, 
da cui l’ebbe in prestito Leone Al- 
lacci (l’abbate Cenni dice Luca 
:Olstenio), il quale in una notte lo 
copio, come dirassi. Il codice del 
collegio Clermont è quello appun- 
to, che confrontato coll’ esemplare 
‘Vaticano, venne pubblicato dal dot- 
to gesuita p. Giovanni Garnier con 
note erudite, e con tre dissertazio- 
ni, delle quali la prima descrive i 
titoli, di cui i Pontefici usarono 
nelle iscrizioni delle lettere dal se- 
colo IV fino al X; nella seconda 
tratta della causa di Onorio I Pa- 
pa, ch' egli sostiene essere stato sco- 
municato dal VI concilio, non per- 
chè co’ monoteliti insegnasse una 
sola volontà in Cristo, ma solo per- 
chè avesse favorito quelli, che l’in- 
segnavano, ed a ciò dato occasione, 
del che si tratta nella biografia di 
Onorio (Vedi). La terza disserta- 
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zione tratta dell’uso del pallio pa- 
triarcale comunicato co’ vescovi. Nel 
1660 il dotto Luca Olstenio stam- 
pava in Roma il codice vaticano 
(che al dire del Cenni avea copia- 
to in una notte), e molti fogli ne 
aveva gia mandati a Pietro de Mar- 
ca arcivescovo di Tolosa, ma l’edi- 
zione fu soppressa allora, onde mon- 
signor Piccolomini nunzio in Fran- 
cia ne ricuperò i fogli stampati dal- 
le mani del de Marca, e forse per 
questa soppressione il Tentzelio, in 
Dialog. vernac. an. 1698 p. 277, 
ascrive questo Libro Diurno a’ libri 
proibiti. 7. il Fabricio nelle 2i- 
blioth. med, et infim. latin. edita a 
Mansio, t. II, p. 38. Parlando l’ab- 
bate Cenni, nella sua terza disser- 
tazione di storia ecclesiastica, di 
questo codice, con tuono deciso di- 
ce, essere stato con lunghe veglie 
ed ostinato travaglio di molti anni 
ordinato, o, per meglio dire, disor- 
dinato dal p. Garnier: ma diverso 
è il linguaggio del Mabillon, e di 
tanti altri luminari della sagra eru- 
dizione, i quali di esso hanno par- 
lato. Ecco il titolo di questa ope- 
ra: Liber Diurnus Romanorum Pon- 
tificum ex antiquissimo codice mss. 
nunc primum in lucem editus, cum 
notis ac dissertationibus, Pavisiis 
1680. 

DIVINAZIONE (Divinatio). Si 
prende questo termine per la pre- 
dizione certa, ed infallibile degli 
avvenimenti contingenti, la quale 
non conviene che a Dio solo, per lo 
che la si dice divinazione, come se 
si dicesse Divina azione. Inoltre si 
prende per la scienza vana, e su- 
perstiziosa, per la quale alcuni pre- 
tendono indovinare le cose nascoste, 
o future, per la invocazione espli- 


cita od implicita del Demonio . 


La Scrittura condannò più vol- 
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te l’arte ingannevole, ed assoluta- 
mente falsa della divinazione, co- 
me gl’indovini, e quelli che li con- 
sultano ; il perchè ordinò la lapi- 
dazione a quelli che la esercitasseio, 
come si legge nel Levitico 20 27, 
e nel Deuteronomio 18, 10, 11. Si- 
milmente ciò fu condannato, e ri- 
provato da’ romani Pontefici, e dai 
concilii. In quello celebrato in Ag- 
de nell’anno 506, dal canone 42 
fu proibito a’ laici di applicarsi a- 
gli augurii, e a quel genere di di- 
vinazione chiamata la sorte dei 
santi, sotto pena di scomunica. Fa- 
cevasi questo con aprir qualche li- 
bro della Scrittura, e prendere per 
presagio dell'avvenire le prime pa- 
role, che incontravansi all’apertura 
del libro. Y. AsTROLOGIA. 

DIVINI UFFIZI. Così vengono 
chiamate le sagre funzioni della 
Chiesa, e l’uffiziatura del clero se- 
colare, e regolare. Il Garampi, nel- 
le sue Memorie ecclesiastiche, pag. 
48, dice che non era insolito pres 
so gli antichi sotto il nome di divini 
uflicii intendere talvolta il solo sa- 
grifizio della messa anche privata; 
e che officium si usò assolutamen- 
te per la messa anche da Innocen- 
‘z0 IV in una sua bolla del 1250, 
Bull. Basil. Vat. t. I, p. 127. Fu 
detto adunque il. santo sagrifizio 
della messa uffizio divino, in quan- 
to è parte degli ecclesiastici, e di- 
vini ufhizi. Soggiunge il medesimo 
autore, che dicendosi ogui offizio 
. «ivino, deve prendersi nel suo più 
amplo significato, vale a dire, per 
ogni sorta di ecclesiastico uffizio, e 
di amministrazione di sagramenti. 

Inoltre il dotto Garampi, nelle 
medesime Memorie, a p. 315, di- 
vise in dodici paragrafi la Disserta- 
zione X, Sopra la celebrazione dei 
divini uffizi, e sua decadenza nel de- 
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eimoterzo secolo, e nei seguenti secoli, 
cioè: 1.° Celebrazione notturna dei 
divini uffizi, e suo elogio; 2.° La b. 
Chiara di Rimini vi assisteva di mezza 
notte; 3.° Tale era nel decimo ter» 
zo secolo il costume de' religiosi; 
4.° E in ispecie de’ canonici rego- 
lari di Città di Castello; 5.° Si- 
mile osservanza di Urbino; 6.° Di 
Roma, di Arezzo, di Anagui, di Vr 
terbo, di Milano, e di Parigi; 7. 
Rilassamento di questa disciplina : 
8.° Essendosi tollerato di recitare 
il mattutino la sera antecedente, 
come in Roma, Gubbio, e Urbino; 
9.° o la mattina di buon ora, co- 
me in Angiò, Rohan, Reims, Pa- 
rigi, Minden, e nella basilica vati» 
cana; to. Al piùsi riserba la ce- 
lebrazione notturna per alcune so- 
lennità maggiori, come in Prato; 
11.° Sua decadenza totale nel se- 
colo decimoquarto, e decimoquinto, 
quanto al elero secolare; 12.° Non 
però quanto al regolare, che per 
lungo tempo seguito l'antico .isti» 
tuto. 

Pompeo Sarnelli, nel tomo II 
delle sue Lettere ecclesiastiche, scrise 
se la lettera XXIII, Dell’antica 
frequenza del popolo a’ divini uffi- 
zi. Di questa ci sembra opportuno 
presentare qui un estratto. La pia, 
santa, e lodevole costumanza della 
Chiesa, quando di notte come di 
giorno il popolo cristiano, massime 
de’ primi tempi, senza distinzione 
di sesso, grado, e condizione a’ di- 
vini ufficii assisteva, produsse nei 
medesimi cristiani una diligente , 
sollecita, e divota frequenza alla 
chiesa, di maniera che alzavansi di 
mezza notte, ed andavano a’ mat- 
tutini persino le regine, come os- 
serva s. Gregorio Turonense, de 
mirac. b. Martin. lib. I, e. 17. Ta- 
le e tanta fu la frequenza de’ cri- 
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stiani a’ divini uflicii ed alle sagre 
sinassi (7. il Macri, Hierolexicon, 
in Synaxis), che sembrò bene a 
s. Gio. Grisostomo di moderarla. 
In quanto a’ divini uffizi diurni, 
perchè in alcune chiese le ore di 
terza, sesta e nona si dicevano pri- 
vatamente, e la frequenza in esse 
del popolo era grande, ordinò Ce- 
sario, come nota lo scrittore della 
vita di lui, che le ore di terza, se- 
sta, e nona si cantassero pubblica- 
mente nelle chiese. Venanzio For- 
tunato, Poem. lib. 3, celebrò la fre- 
quenza del popolo a’ divini uffici 
sì notturni che diurni, a tempo di 
s. Germano vescovo di Parigi. Quin- 
di sappiamo, che, acciocchè il po- 
polo stesse attento, e si penetrasse 
della celebrazione de’ divini vuffizi, 
era invitato a cantare i salmi al- 
ternativamente col clero. Stando 
adunque i chierici nel presbiterio, 
ed i laici fuori de’ cancelli, questi 
con quelli divotamente alternavano 
à sagvri inni, salmi, e cantici. 

In progresso di tempo, a cagio- 
ne della dissonanza e frastuono del- 
le voci, le quali talvolta riusciva- 
no di confusione, perchè non ordi- 
nate, fu tolto il canto alternato. ll 
popolo per altro continuò a fre- 
quentare, ed assistere con raecogli- 
mento religioso a’ divini uffizi, ed 
alle sagre funzioni ecclesiastiche, ed 
allora invece delle profane canzoni, 
cantava inni, salmi, e cantici. Os- 
serva s. Agostino, in psalm. 85, che 
da tal frequenza del popolo a’ di- 
vini uffizi proveniva ne’ laici tanta 
perizia delle sagre Scritture, che 
mentre predicava ad esso, tosto che 
ne allegava qualche passo, udiva il 
mormorio dell’uditorio, che lo pre- 
veniva nel continuarlo opportuna- 
mente. Conchiude il Sarnelli, con 
avverlire i cristiani odierni, di fre- 
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quentare gli uffizi divini, le messe 
cantate, i maltutini, ed i vesperi, 
massime per la santificazione delle 
feste, non essendo sufficiente l’ave- 
re adempiuto al piecetto di ascol- 
tare, o celebrare la messa privata. 
Su questo argomento si possono 
consultare i tanti relativi articoli 
del Dizionario. E qui ripeterò quan- 
to dissi nel proemio dell’ edizione 
a parte dell'articolo CarpeLLe Pon- 
TIFICIE, CARDINALIZIE, E PRELATIZIE, 
che con questi stessi tipi pubblicai 
nel 1841: » Il complesso de’ riti 
» e delle cerimonie piene de’ più 
» belli, e misteriosi significati, ren- 
» de in certo modo visibile la san- 
» ta religione di Cristo, riempie 
» l’anima di pietà, e religiosa com- 
» mozione, e lo eleva soavemente 
» al cielo”. 

DIVINITA‘. Natura, ed essenza 
di Dio. Dice il Bergier, che i teo- 
logi Ja fanno consistere nella no- 
zione deli’ Ente necessario, O esì- 
stente da sé stesso, ed il fanno ap- 
poggiati al testo della Scrittura: 
Ego sum qui sum. V. Dio. La Di- 
vinità non è nè moltiplice, nè di- 
visa nelle tre persone della santis- 
sima Trinità (Vedi); ma è una ed 
indivisa in tutte e tre. La Divini- 
tà e l'umanità sono unite nella per- 
sona di Gesù Cristo (Vedi). Quan- 
do sì dice la Divinità, senza aggiun- 
ta, s'intende l’intelligenza, la vo- 
lontà suprema che regge l'universo; 
ciò che esprimevano i latini per u- 
men, ed i greci per Theos. Chiamasi 
poi divino ciò che appartiene a Dio, 
che ha relazione a Dio, che proviene 
da Dio, ec. Così dicesi la scienza 
divina, la Provvidenza divina, la 
grazia divina. Si chiamano uomini 
divini quelli, che sono stati ispirati 
da Dio, od illustrati da un lume 
sovrannaturale. 
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Gl’ imperatori romani ancor vi- 
venti accettarono dall’adulazione dei 
popoli, e delle città soggette, il ti- 
tolo di Divo, e di Divinissimo, so- 
pra di cui abbiamo la dissertazio- 
ne di Hermannio Posto: De Di- 
vinis imperatorum titulis, et eorum 
origine, Erfurti 1716. Il p. Seba- 
stiano Paoli scrisse un eruditissimo 
Ragionamento sopra il titolo di Di- 
vo, dato agli antichi imperatori. Il 
senato romano ascrisse tra i divi 
molti imperatori, ed in quell’ atto 
si producevano testimoni, i quali 
giuravano di aver veduto il cesa- 
re ascendere il cielo. Ciò seguiva 
in questo modo. Dopo la morte 
dell’imperatore, e dopo essere sta- 
to seppellito il suo cadavere, si for- 
mava un’ immagine a lui somiglian- 
te, e si poneva su di un gran let- 
to di avorio, coperto da panni d’o- 
ro, e collocato nel portico del pa- 
lazzo. Sedevano intorno al letto, 
alla sinistra, il senato vestito a bru- 
no, ed a destra le matrone colle 
‘vesti bianche sottili, senza orna- 
menti d’oro .in segno di mestizia. 
Ciò praticavasi per sette giorni con- 
tinui, figurandosi l'imperatore in- 
fermo, che andava peggiorando nel 
male, finchè dicevasi-ch’era morto. 
Dipoi nobili giovani ‘dell’ ordine e- 
questre portavano il letto nel foro 
vecchio, ove si cantavano flebili in- 
ni in onore del defonto; indi tras- 
portavasi il letto nel campo Mar- 
Zo, Ove ponevasi in un tabernacolo 
quadrato di legno. Allora si getta- 
vano cose odorifere in gran copia, 
come ultimi doni fatti dal popolo 
al principe, e quelli dell’ordine e- 
questre giravano a cavallo danzan- 
do. Indi il nuovo imperatore con 
una torcia appiccava il fuoco al 
tabernacolo, che veniva distrutto 
dalle fiamme, ed allora sì lasciava 
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volare un’aquila, e dicevasi ch'era 


l’anima dell’imperatore, la quale 


saliva in cielo, indi ponevasi tra gli 
dei, sì chiamava divo, si adorava, 
gli si erigevano templi ed altari, e 
gli si facevano sagrifizi. 

L’ erudito Sarnelli, nel tomo X 
delle sue /ett. eccl., ci ha dato la 
lettera XIII Dell’apoteosi de’ genti- 
li, Lucca 1722, nella quale sì tro- 
vano raccolte molte belle notizie in- 
torno agli onori prestati a’loro dei, 
e ai loro ‘eroi dagli stolti gentili. 
Quindi mosso da scrupolo, ordinò 
il Cardinal Bellarmino, nella rico- 


gnizione delle sue opere, di toglie- 


re il Divus ovunque si trovasse nei 
suoi libri, e di sostituirvi il San- 
ctus, ovvero il Beatus: e il rigo- 
roso Muratori nella regolata divo- 
zione sostenne, non doversi dare 
assolutamente il titolo di Divus ai 
Santi, perchè i gentili solevano 
onorare con questo titolo anche i 
più malvagi imperatori. Ma egli 
ne fu dottamente confutato dal p. 
Benedetto Piazza, il quale ne giu- 
stificò l’uso con evidenti ragioni, 
con questo libro: Christianorum in 
Sanctos, Sanctorumque reginam, 
eorumque festa, imagines, reliquias, 
propensa devotio, Panormi 1751. 
Sopra il titolo di Zivus si possono 
consultare: La raccolta Calogerà 
tom. XV, p. 83; il Vignoli, de 
Columna Antonini Pii p. 83; Bo- 
nada, Carmina ex antiquis lapi- 
dibus tom. I, p. 147, 157, 174; 
Morcelli, de Stylo inscriptionum 
Latin. p. 306; Vermiglioli, Zscri- 
zioni Perugine, tom. II, pag. 439. 
Il Sarnelli, nel tom. X delle Lester. 
eccl. a pag. 150, trattò, se Divus, 
e Sanctus denotino la stessa cosa; 
e perchè la Chiesa usi questo, e 
non quello. Inoltre monsignor Gae- 
tano Marini, ne’ suoi Fratelli Arva 
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li tom. I, p. LXXVII, p. 45, 46, 


discorre se possa darsi ai santi il 
titolo di Divo. L'annalista Rinal- 
di poi rileva, che Divi furono 
chiamati Ignazio e Bartolommeo 
da Dionisio Areopagita. Dice il 
Bergier, che si chiamano uomini 
divini quelli, i quali sono ispirati 
da Dio, o illustrati da un lume 
sovrannaturale, citando gli aposto- 
li. I teologi dissero Divus Paulus, 
ec. così citando i padri della Chie- 
sa, Divus Augustinus, ec. Mosè fu 
chiamato l’uomo divino, o piutto- 
sto l’uomo di Dio, e s. Paolo ap- 
pellò il suo discepolo Timoteo, 
l’uomo di Dio, nome che si suol 
dare a quelli, che vivono santa- 
mente. 

DIVINO, DIVO. 7. Divimra’. 

DIVINO Amore. Monache ago- 
stiniane, istituite nel 1705 dal Car- 
dinal Marco Antonio Barbarigo, 


patrizio veneto, vescovo di Corne- 


to, e Montefiascone, in questa città. 
Desiderando il pio e zelante vesco- 
vo di ivi formare un istituto di 
monache, diretto in ispecial modo 
al vantaggio delle donzelle, per la 
loro morale, e ‘civile educazione 
mediante una scuola, chiamò da 
Roma il buon, servo di Dio d. Bia- 
gio Morani sacerdote di Mercatel- 
lo, per formare lo spirito delle 
monache, e dare ad esse le regole. 
Egli vi corrispose pienamente; le 
monache furono collocate nella chie» 
sa, e nel monistero di s. Chiara 
di Montefiascone, la cui esistenza 
risale al secolo XIV. Dappoichè 
narra il ch. Girolamo decano de 
Angelis, Commentario storico di 
Montefiascone pag. 159, che nel 
testamento di un ceito Tuzio de 


Rubeis alias Femminella, del 20° 


giugno 1363, esistente nell’archivio 


capitolare di quella cattedrale; ap- 


VOL. XX. 
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parisce un legato così espresso: 
Item reliquit in fabrica mona- 
sterii s. Bibianae (esistente un dì 
in via della Porticella) Mont. 
Flasc. 4o sol. papr. Item reli- 
quit in fabrica monasterii s. Cla- 
rae de dicto loco 20 sol. papr.”. 
Però dopo l'istituzione in esso del- 
le monache, il monistero e la chie- 
sa presero il nome del Divino Amo- 
re. Questa chiesa fu ridotta alla 
bella forma, che si vede al presen- 
te, con graziosa facciata, per mu- 
nificenza di monsignor Saverio Giu- ‘ 
stiniani, il quale accrebbe ancora ‘ 
il pio luogo di rendite maggiori. 
Vi si leggono due iscrizioni in mar- 
mo, che il De Angelis riporta a 
pag. 182. La prima ha l'effigie, 
e l'elogio del lodato sacerdote Mo- 
rani, che viene in esso appellato 
servo di Dio quasi fundatori con- 
gregationis Divini Amoris sub re- ‘ 
gula s. Francisci de Sales. Si di: 
ce, che fu insigne in virtù, in pie- 
tà, in umiltà, ed in mansuetudine; 
che visse. anni cinquanta, e che 
morì nel 1716. Rammenta l’altra: 
iscrizione, ed encomia le virtù esi- © 
mie della nobile donna Falconilla - 
Contucci Bracci, la quale rimasta 
vedova, si ritirò in questo moni- 
stero con due tenere nipoti. nate 
da una sua figlia maritata .al no- 
bil uomo cav. Giuseppe Avignone- 
si Balj di Montepulciano, le quali 
poi fatte adulte, ivi vestirono l’abis 
to religioso. | 

L'istituto due anni dopo fu ap- 
provato e confermato da monsignor 


è <<< ®° è 


Sebastiano Pompilio Bonaventura 


patrizio di Urbino, successore nef' ‘ 

vescovato al Cardinal Barbarigo, e : 

progressivamente fior} a segno, che 

divenuto nel 1734 vescovo di Mon- 

tefiascone il Cardinal Pompeo Al- ‘ 

dovrandi, ne approvò le regole, e 
10 
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poscia nel 1742 in Montefiascone 
si pubblicarono colle stampe le 
Costituzioni e regole per le mona- 
che dell’ istituto del Divino Amore. 
Quindi essendovi fiorite in virtù 
e santità di vita diverse monache 
nel pontificato di Pio VII, e nel- 
l’anno 1816, il prelato Basilio Ci- 
calotti, sotto gli auspici d’un sì 
glorioso Papa (il quale assegnò un 
sussidio per mantenere una picco- 
la comunità, a cui tuttora l’era- 
rio paga annui scudi millecento ven- 
ti), volle a benefizio delle donzel- 
le romane trapiantarlo in Roma, 
al quale lodevole e pio oggetto si 
servi di una religiosa del moniste- 
ro di Montefiascone assai pruden- 
te e virtuosa, e ne stabilì una si- 
mile presso la patriarcale basilica 
di s. Maria Maggiore nell'antico 

lazzo Ravenna, ove fioriscono. 
L'istituto venne confermato dal Pon- 
tefice Leone XII. 

Sono queste monache, come di- 
cemmo, dell'Ordine di s. Agostino, 
ma vivono con una regola partico- 
lare tratta principalmente dai docu- 
menti di s. Francesco di Sales, che 
‘ venerano per particolare protettore, 
in segno di che sopra la tonaca 
nera, di cui sono vestite, portano 
pendenti dinanzi al petto una cro- 
ce di argento, come le monache 
Salesiane. Hanno voti con clausu- 
ra, e congiungono alla vita con- 
templativa l’attiva. La superiora 
ha il titolo di vicaria, perchè l'isti. 
tuto riconosce per suprema supe- 
riora ta beatissima Vergine, alla 
cui sagra immagine danno il primo 
luogo nelle loro adunanze, laonde 
la superiora, che si cambia ogni 
tre anni, viene considerata come 
vicaria della beata: Vergine. Le 
monache inoltre osservano la vita 
comune perfetta, e di questo fanno 
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voto pi Le principali occupa- 
zioni delle religiose, per ciò che ri- 
guarda la vita attiva, si è di dare 
sovente in diversi tempi dell’ anno 
gli esercizi spirituali di s. Ignazio 
tanto alle donzelle, che devono ri- 
cevere per la prima volta la ss. Eu- 
caristia, che alle donne adulte, le 
quali bramano rinchiudersi in simi- 
le ritiramento, e sì le prime, che 
le seconde, vi accorrono in copioso 
numero. Le religiose tengono inol- 
tre pubblica scuola, con gran van- 
taggio della regione de’ Monti, giac- 
chè da circa novanta fanciulle qui- 
vi sono istruite nella dottrina, nel 
leggere, e nei lavori propri del ses- 
so femminile, e gratuitamente. Il 
locale è piuttosto angusto a cagio- 
ne del numero delle monache, le 
quali al presente sono circa cin- 
quanta, oltre le nominate eserci» 
zianti, e le scolare. Nell'anno 1818 
furono ristampate in Roma, Regole 
e Costituzioni per le monache del 
divino Amore. Il monistero di Ro- 
ma da ultimo ha sperimentato le 
beneficenze di Gregorio XVI. Trat- 
tano di questo benemerito istituto, 
che è in Roma soggetto al Cardi- 
nale vicario, il ch. sacerdote Gu- 
glielmo Costanzi, nell’ Osservatore 
di Roma, tomo I, pag. 125; ed il 
ch. prelato romano d. Carlo Luigi 
Morichini, Degli istituti di pubblica 
carità ec., in Roma, cioè nell’edi- 
zione del 1835, a pag. 263; e nel- 
l'edizione compita nel declinar del 
decorso anno, e pubblicata ne’ pri- 
mi del corrente, al vol. II, pag. 
126. | 

DIVIZI, o Dovizs BermaRDo, Can 
dinale. Bernardo Divizii o Dovizi, so- 
prannomato anche Bibbiena dal luo- 
go di sua nascita nel territorio casen- 
tino, ebbe la culla nell’anno 1570. 
Servi dapprima nell'illustre fami- 
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glia de Medici, presso la quale ac- 
quistò -grande ascendenza: tanto e» 
gli seppe distinguersi in ogni merito. 
Anzi Lorenzo de Medici lo istituì suo 
segretario, maestro del suo figliuo- 
lo Giovanni, e di lui sì valse nei 
più importanti negozi del governo. 
Creato poscia Cardinale il figlio del 
de Medici, Divizii continuò ad es- 
sergli a fianco siccome suo consi» 
gliere. Ma il duca di Toscana, d’ac- 
cordo con Giulio II, abbisognan- 
do di un uomo sagace e destro per 
conchiudere alcuni trattati col re 
di Napoli, i quali aveano per isco- 
po il bene di tutta l’Italia, credet- 
te ottimo consiglio di appoggiarsi 
al penetrante ingegno del Divizi, il 
quale così venne a capo dell’affida- 
togli affare, che Giulio II in un 
trasporto di meraviglia non potè 
far a meno di non predire gran 
cose di lui. Infatti, succeduto il Car- 
dinal de Medici nella cattedra a- 
postoliea, col nome di Leone X, 
il Divi fu creato Cardinale dia- 
cono ii s. Maria in Portico, ai 
23 settembre 1513; poscia legato 
nell’ Umbria; quindi amministrato- 
re delle chiese di Costanza nella 
Normandia, e di Coria nell’ Estre- 
madura. Nel 1514, ebbe il vesco- 
vato di Pozzuolo nella terra di La- 


“voro; ma non ritenne quella sede. 


che ‘per soli cinque mesi, facendo- 
ne rinunzia con regresso. Dipoi fu 
nominato legato e presidente delle 
armi pontificie contro Francesco 
duca d' Urbino; e in seguito lega- 
to presso le corti di Francia e del- 
l'impero, affine di conciliare quei 
principi contro i progressi de’ tur- 
chi in Italia. Restituitosi a Roma, 
cessò di vivere. Sembra, che sia 
| perito di veleno, datogli nelle uo- 
va fresche, perchè fatta la se: 
‘sione del cadavere, furon trovati 
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i visceri di lui corrosi da velenose 
sostanze. Ristaurò la chiesa della sua 
diaconia; arricchì il santuario di Lo- 
reto d’ una campana del peso di 
ventiquattromila settecento libbre; 
e fu ancora splendido protettore 
de’ letterati. Angelo Maria Bandini 
scrisse la vita di questo Cardinale, 
che fu pubblicata in Livorno nel 
1758. Abbiamo di lui una com- 
media intitolata Za Calandra, che 
giusta l’opinione dì molti, fu la 
prima commedia italiana pubblica- 
ta in prosa, onde vuolsi che dal 
Bibbiena abbia preso esempio l’ A- 
riosto, anzi gareggia con quelle di 
Plauto. Scrisse ancora parecchie e- 
pistole d’ ottimo gusto, che si tro- 
vano nella raccolta delle lettere ai 
principi. i 
DIVIZZO Dionisio, Cardinale. 
Dionisio Divizzo nacque in Bene- 
vento, e da Pasquale II fu iînnal- 
zato alla dignità Cardinalizia, ed 
all’ episcopato Tusculano nell’ an- 
no 1112 circa. Venne ancora isti- 
tuito giudice di una quistione as: 
sai forte, che si agitava tra l’ab- 
bate del monistero di s. Pietro, e 
quello di s. Maria in Benevento. 
Compì in pace i suoi giorni nel 
1122. | 
DIVIZZONE, ovvero DOMNIZ- 
ZONE, Cardinale. Divizzone, ovve- 
ro Domnizzone Cardinal prete dei ss. 
Silvestro e Martino ai Monti, del ti- 
tolo di Equizio, venne eletto da Pa- 
squale IT del 1099. Fu uno dei padri 
del concilio Lateranense, celebrato nel 
1122. Troviamo soscritto il nome 
di lui in una bolla spedita all’ab- 
bate di Liecteur nella Guascogna, 
come pure in un’altra diretta nel 
1121 al vescovo di Genova. 
DIVORZIO (Divortium). ll di- 
vorzio è la legittima separazione di 
un marito e moglie decretata dal 
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competente giudice ecclesiastico, ri- 
guardando il matrimonio come sa- 
gramento, e premessa la cognizione 
della causa, appoggiata alle relative 
prove. Dicesi questa separazione 
divorzio dal diverso volere de’con- 
jugi, andando essi per tal atto chi 
in una, e chi in altra parte, ed 
abbandonando la conjugale unione. 
Il divorzio è di due sorti; cioè il 
divorzio quanto al commercio, ed 
alla coabitazione, che dicesi a tho- 
ro, et mensa, e consiste nella sepa- 
razione de’ corpi, ma non scioglie il 
vincolo del matrimonio; ed il di- 
vorzio quanto al legame, che lo 
rompe, e lo scioglie interamente : 
di maniera che gli sposi così sepa- 
rati possono unirsi in matrimonio 
ad altri. Per rapporto al divorzio 
di commercio, e coabitazione, que- 
sto può essere temporaneo, o per- 
petuo. Secondo il diritto romano, 
varie ed avbitrarie erano le cause, 
per le quali i mariti si allontana- 
vano dalle mogli, cause però che 
furono moderate dall'imperatore Giu- 
stiniano I. Secondo tal diritto cin- 
que sono le cause per ammettere 
il divorzio: l’infedeltà, cioè se uno 
de’ conjugi si convertisse alla fede 
cattolica, e l’altro persistesse ad 
essere infedele; l’ adulterio, l’impo- 
tenza, l’insidia della vita, l’ingresso in 
qualche Ordine religioso, mediante 
il consenso del conjuge. Ma la qua- 
lità delle cause del divorzio è a 
seconda delle leggi dei sagri cano- 
ni, e delle venerabili decisioni della 
Chiesa. 11 concilio di Elvira col can. 
8 dichiarò, che le mogli, le quali 
senza causa avranno abbandonato 
ì mariti per ‘isposarne altri, non 
riceveranno la ‘comunione nemme- 
no ìn fine. Nel can. 9 aggiunse, 
che se una moglie cristiana abban- 
donasse il marito adultero ma cri- 
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stiano, e volesse sposarne un altro, 
ne fosse impedita: e se disubbidis- 
se, non ricevesse la comunione, se 
non dopo la morte di quello, che 
avesse abbandonato. Quindi col can. 
10 prescrisse che quella donna, la 
quale sposa un uomo, ch' ella ben 
sa aver cacciato la moglie sua sen- 
za causa, non riceverà la comunio- 
ne nemmeno in punto di morte. 
Il concilio di Friuli del 791 de- 
cretò col can. g: » L'uomo che si 
separa dalla moglie a motivo di 
adulterio, non può rimaritarsi, sin- 
tantoche ella è viva; ma la douna 
rea non può rimaritarsì nemmeno 
dopo la morte di suo marito ”, È 
noto, che la disciplina della Chie- 
sa, per la sua indulgenza, variò se- 
condo i tempi. 7. MarRIMomo. 

Il nostro Signore Gesù Cristo 
interrogato dai farisei, se all’ uomo 
fosse lecito di dimettere la sua mo- 
glie per qualsivoglia cagione, rispo- 
se. presso s. Matteo cap. XIX, ver. 
4: » Non avete letto, che chi fece 
» l’uomo da principio, feceli ma- 
» schio, e femmina? e disse: perciò 
» lascierà l’uomo il padre, e la ma- 
» dre, estarà unito colla sua moglie, 
» e saranno due in una carne. Im- 
» pertanto non sono due, ma ‘una 
» sola carne. L’ uomo dunque non 
» separi quello, che Dio congiunse ”. 
Replicarono coloro: » Perchè dun- 
» que Mosè ha imposto di dare il 
» -libello di ripudio e separarsi ? 
Disse loro: A motivo délla durezza 
» del vostro cuore permise a voi 
» Mosè di ripudiare le vostre mo- 
» gli: ma al principio non fu così. 
» Ed io vi dico; che chiunque 
» rimanderà la sua moglie, se non 
» per la fornicazione, e ne spo- 


» serà un'altra, fornica; e chi spo- 


» serà la dimessa, fornica”. La 
Chiesa cattolica pertanto non sola- 


- greca 9 
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mente riconosce, che il divin Sal- 
vatore ha richiamato il matrimonio 
alla sua originaria indissolubilità ; 
cosicchè non sia giammai permesso 
ad uno dei due conjugi il separar- 


sì dall’ altro, finchè non sopravven- 


ga la morte di uno di essi, la qua- 
le faccia la separazione, e lasci il 
superstite in libertà di sposarsi di 
nuovo ad un’altra parte; ma inol- 
tre si è sottomessa alla dottrina del 
vincolo matrimoniale dissolubile ben- 
sì quanto al toro, e alla coabitazio- 
ne dall’adulterio di uno de’ conju- 
gi; mà non dissolubile quanto al 
vincolo, cosicchè non è concesso 
alla parte non delinquente di pas- 
sare ad altre nozze. E di fattì Ge- 
sù Cristo, mentre accorda di di- 
mettere la moglie per la fornica- 
zione, non concede però, che la di- 
messa possa passare ad altro con- 
jugio ; il che da vari altri passi del 
nuovo testamento si rende vieppiù 
manifesto. 

La quale massima fondamentale 
di cattolica disciplina si conferma 
dalla pratica de’ nostri maggiori con 
un gran numero di documenti non 
solo della chiesa latina, ma della 
anteriormente allo scisma. 
Quindi il concilio di Trento contro 
i novatori nella sess. XXIV, can. 
7, così definì: » Si quis dixerit, 
»» Ecclesiam errare cum docuit, et 
»» docet, juxta evangelium, et apo- 
» stolicam doctrinam, propter adul- 
s terium alterius conjugum mattri- 
» monii vinculum non posse dis- 
» solvi, et utrumque, vel etiam in- 
» nocentem, qui causam adulterio 
» non. dedit, non posse altero con- 
» juge vivente aliud matrimonium 
» contrahere; moecharique eum, 
». qui, dimissa adultera, aliam du- 
» xerit, et eam, quae dimisso a- 
» dultero alii mupserit, anathema 
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» sit”. Sebbene possa parere, che 
ì greci non sì condannino, se non 
in quanto insegnassero, che la Chie- 
sa erra; pure la Chiesa latina non 
usa indulgenza alcuna in proposi- 
to, come apparisce dai documenti 
apostolici, tra i quali da una bolla. 
di Benedetto XIV. Abbiamo vedu- 
to a’ nostri giorni, che la smania 
di libertinaggio per la, rivoluzione 
avendo indotto i francesi in qual- 
che modo a censurare colle loro 
leggi il divorzio, pure ebbe a spa- 
ventarli la dissolutezza de’ costumi, 
onde si è restituita la massima cat- 
tolica dell’ indissolubilità del matri- 
monio, alla quale sono assoggettati 
gli stessi ebrei ed eretici, dal che 
dobbiamo raccogliere quanto sia 
salutare la cattolica dottrina. 
» HI Pontefice Benedetto XIV, de 
synodo dioeces. lib. 6, cap. 4, in- 
segna che prima del divorzio di 
un conjuge convertito al cattolicis- 
mo, dall’altro rimasto infedele, 
debba questi essere per tre volte 
interpellato se vuole coabitare sen- 
za scandalo, e disprezzo della reli- 
gione cattolica. Che se dopo l’ulti- 
ma interpellazione, il conjuge _infe- 
dele ricusa pertinacemente di coa- 
bitare, segue il divorzio, anche in 
quanto al vincolo, sebbene ciò non 
possa dirsi cattolicamente divorzio 
pei motivi che diremo, ed il con- 
vertito è libero di passare ad altro 
matrimonio, e ciò viene ammesso 
in favore della stessa cattolica reli- 
gione, la quale non ha altra mira, 
che la eterna salvezza di quelli, che 
interamente la professano. E qui 
bene osservare, che per infedele si 
debbe intendere quello, .che non è 
battezzato, come s idolatri, gli 
ebrei, i turchi, ec ; giacchè tta i 
due conjugi di tale specie non vi è 
mai stato sagramento; per cui la 
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divisione, che accade dopo.la con- 
versione di uno di siffatti conjugi, 
non può dirsi propriamente divor- 
zio. Che se si trattasse di due 
eretici, i quali sono battezzati, qua- 
lora uno di questi diventi catto- 
lico, non può divorziare il conju- 
ge, che rimane eretico. Ed ancor- 
chè la Chiesa ed i romani Ponte- 
fici abbiano sanati e dispensati i 
matrimonii misti, eseguiti in alcuni 
stati, e specialmente in quelli sog- 
getti al dominio di principi prote- 
stanti, fra cattolici, ed accattolici qua- 
lora non vi sia dirimente impedi- 
mento, ciò non ostante la prole na- 
ta, e da nascere deve rimanere 
presso il conjuge cattolico, e da 
questo educarsi, come da ultimo 
stabilirono, decisero, e confermaro- 
mo i sommi Pontefici Benedetto 
XIV, Leone XII, Pio VIII, ed il re- 
gnante Gregorio XVI. All’ artico- 
lo Dispense celebri (Vedi), si ri- 
portano vari esempli dei divorzi 
accordati dai sommi Pontefici, fra i 
quali furono celebri quelli di Lodovi- 
co XII, e di Enrico IV re di Fran: 
cia,com’ è famoso quello negato da 
Clemente VII ad Enrico VIII re 
d'Inghilterra. Grave fu la causa 
dello scioglimento del matrimonio, 
che nel 1788 donna Maria Carde- 
nas, sposa del duca Caraffa di Ma- 
talona, agitò nella curia arcivesco- 
vile di Napoli, e di cui ottenne 
sentenza favorevole. Ma il duca ap- 
pellò alla santa Sede, locchè impe- 
dirono i ministri regi con essa al- 
lora discordi, e in vece fu delega- 
to in qualità di giudice di appel- 
lazione il cappellano maggiore Cor- 
tez vescovo di Modula, il quale, 
ad onta delle proteste dell’inter- 
nunzio pontificio, dichiarò nullo il 
matrimonio con sentenza in favore 
della duchessa. Pio VI altamente 
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disapprovò simile procedura lesiva 
all’ autorità pontificia, e non ostante 
le due sentenze conformi, scrisse 
un breve alla duchessa dichiaran- 
dole, che perciò non era sciolto il 
suo vincolo matrimoniale, ed altro 
breve diresse al Cortez rimprove- 
randolo per aver accettato dal po- 
tere laico una delegazione in tale 
materia riservata alla Chiesa per 
diritto comune. Di queste verten- 
ze, ch'ebbero per conseguenza la 
espulsione dell’ internunzio dal re- 
gno di Napoli, e la denegazione 
del tributo della chinea, tratta 
il Novaes, Zlementi delle vite dei 


Pontefici, tomo XVI, pag. 166, e 


seg. : 

Da ultimo, nel 1840, il cav. 
Paolo Drach, animato dal più cal- 
do zelo di difendere la cattolica 
religione, pubblicò in Roma uu’ o- 
pera assai pregevole intorno al di- 
vorzio degli ebrei, ripiena di bibli- 
che erudizioni. Prendendo il ch. 
autore a sviluppare la proposizione 
di s. Agostino, che la stessa religio» 
ne, la quale chiamasi Cristiana, 
era quella degli antichi, dice che 
perciò doveva essere immutabile 
come il suo autore, e che la pri- 
ma alleanza nutriva i bambini col 
latte per disporli ad una più soli- 
da nutritura, ossia che parlava lo- 
ro il linguaggio dell’ infanzia per 
prepararli all’ intelligenza dell’uomo 
perfetto. Applicando poi questi prin- 
cipii al divorzio, il ch. autore di- 
mostra, che la sinagoga ben molto 
tempo prima di Gesù Cristo am- 
metteva : 1.° che ab initio il ma- 
trimonio era istituito come un’ al- 
leanza indissolubile; 2.° che Mosè 
cedendo alla necessità del momen- 
to, permise di ripudiare la moglie, 
che non trovava grazia innanzi agli 


occhi del suo marito; 3.° che il 
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Jehova, nome di Dio, nou voleva 
essere nominato quando accadeva 
il divorzio; 4.° ch'erano a Dio o- 
, diosi coloro, i quali si giovavano 
di questa condiscendenza di Mosè; 
sicchè i sacerdoti potevano sposa- 
re una vedova, ma non già una 
ripudiata. Di poi fa vedere, che i 
dottori giudei, mentre facevano 
scrupolosamente osservare le leggi 
di Mosè, si opponevano, per quan- 
to era in loro, alla esecuzione di 
questa permissione. Poscia, per evi- 
tare la confusione, distingue tre 
epoche del divorzio mosaico. La 
prima quando si conteneva entro i 
limiti di un uso moderno; la se- 
conda quando passò ad una smo- 
data licenza; la terza, quando la 


sinagoga si credette in dovere di 


vichiamarlo al primitivo vigore. 
Venendo quindi a parlar della 
prima epoca, fonda l' avversione 
dei dottori giudei al divorzio sulla 
sinagoga, sopra molti fatti ch’ egli 
riporta; dimostra in appresso quan- 
to il divorzio fosse mal veduto pres- 
so ì cinesi, i greci, e i romani, 
finchè i loro costumi non furono 
corrotti. Nella seconda epoca fa 
vedere come dopo la cattività di 
Babilonia, avendo gli ebrei adotta- 
to gli usi di que' popoli, con cui 
conversavano, il divorzio più non 
ebbe limiti, e giunsero a tale ec- 
cesso, che anche le donne si arro- 
gavano il diritto di ripudiare i ma- 
riti; il che era coutro la legge 
mosaica. Mostra dipoi quanto la 
dominazione dei romani nella Giu- 
dea cuntribuì ad autorizzare le mo- 
gli a ripudiare i mariti, dappoiché 
im Roma grandissimo era lo sre- 
golamento de’costumi, e tale la 
sfrenata libertà di rompere i lega- 
mi del matrimonio, che lo stesso 
Augusto, ed alli principi dovette- 
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ro regolarlo colle leggi. Ma etsen- 
do il divorzio un abuso, non pateva 
a queste sottoporsi, Con ciò sì fa 
la strada alla terza epoca, in cui si 
richiamò il divorzio alla prima os- 
servanza presso gli ebrei; e tra mol 
ti narra, che il sinedrio stesso, con- 
vocato a Parigi sotto gli auspicii 
dell’imperatore Napoleone nel 1807, 
dopo di aver dichiarato, che il ri- 
pudio era permesso dalla legge 
mosaica, soggiunse, ch’esso opera» 
va la dissoluzione assoluta di tutti 
1 legami fra i congiunti anche nel 
rapporto civile. Terminasi l’opera 
con un'importante appendice sui 
matrimoni misti della sinagoga, 
dimostrando con una serie di fatti 
incontrastabili, che sempre a ciò si 
opposero i rabbini, anche quando 
l’imperatore Napoleone voleva che 
dal sinedrio di Parigi si dichiarase 
sero tali alleanze, lecite, e religiose. 
Del divorzio delle mogli degli e» 
brei, e delle relative cerimonie, 
tratta il p. Gio. Stefano Menochio 
nel tom. I, p. 59 delle Stuore, 0 
trattenimenti eruditi. Paolo Medici, 
de’ riti, e costumi degli ebrei con- 


futau, a pag. 196, riporta il capo 


XXVIII del ripudio o divorzio de- 
gli ebrei. Dal Compienge de Veil 
abbiamo, De Connubiis hebracorum 
jus civile et Pontificium, Parisiig 
1676. Questa materia del divorzio 
è trattata ampiamente dai teologi, 
e dai camonisti,: presso i quali sì 
ttovano vendicati i dogmi cattolici, 
ed insegnate le cose occorrenti pet 
la pratica di sì grave punto. 

DIV OTO, e DIVOZIONE. La 
pietà, il culto reso a Dio con fer- 
vore, e sincerità si chiama divo- 
zione. Cristiano divoto è quegli, che 
in tal guisa onora Dio, ch'è come 
mosso e consolato internamente da- 


gli esercizi di pietà, cui regolarmen» 
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‘te adempie. Nel linguaggio ordina- 
rio fare le sue divozioni vuol dire 
ricevere dopo la confessione la san- 
ta comunione. La parola divozione 
proviene da sagrificare, o sagrifizio, 
ch'era presso i romani un'azione, 
per la quale consacravasi intiera- 
mente, e sagrificavasi la propria 
vita per la patria. E appunto per 
questo, che divoto sì appella quegli, 
il quale si consagra, o si sagri- 
fica intieramente al servigio di Dio, 
e la divozione perciò non è altra 
cosa che la volontà, la quale si 
porta a questo servigio di Dio, sen- 
za alcuna riserva, e con un vivo 
ardore. Il Parisi poi, nell’ Zstruz. 
per la segretaria al vol. III, p. 
122, spiega la frase di Divoto, e 
Divozione, per le lettere epistolari; 
e nel vol. IV, p. 213, per le stesse 
lettere fa la distinzione delle pa- 
role divozione, e fede, dicendo.che 
la fede, o fedeltà è obbligo di vas- 
sallaggio, è di adempimento di giu- 
stizia, e che la divozione é atto li- 
bero dell’ animo, il quale sponta- 
neamente consagra tutti î suoi af- 
fetti alle disposizioni del sovrano 


ec. Il Sarnelli, nelle Lett. eccl., spie- 


{ga perchè la divota sia chiamata 
con questo nome, e mostra qual 
sia la vera divozione. Sulle peni- 
tenze, e divozioni del secolo duo- 


decimo, tratta il Bercastel, Storia 
del Cristianesimo, vol. XII, p. gr, 


edizione veneta dell’ Antonelli. 

. DOARA. Sede episcopale della 
terza Cappadocia, secondo Comman- 
ville. Altri la dicono della seconda, 
nell’ esarcato di Ponto, sotto la me- 
tropoli di Giustinianopoli. Si chia- 
ma pure Regodoara; e s. Basilio 
la dice un villaggio nell’ epist. 10, 
giacchè era costume a’suoi tempi 
di stabilire vescovati nelle città, e 
mei villaggi. La sua erezione risale 
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al secolo quarto, ed abbiamo nel- 
l’ Oriens Christ. t. I, p. 417; che 
sei vescovi vi ebbero sede, cioè 
Giorgio, Eulalio, Anebrio, Teodo- 
ro, e Bardane. Non si conosce il 
nome del secondo. 

DOBERUS, o DABORUS, sez 
Deborus. Sede vescovile della pri- 
ma provincia di Macedonia, nell’e- 
sarcato del suo nome, nella diocesi 
dell’ Illiria orientale, sotto la me- 
tropoli di Tessalonica. Doberus, che 
Commanville chiama pur Dibra, fu 
eretta in seggio episcopale nel quar- 
to secolo. I bulgari se ne resero 
padroni, quando soggiogarono i do- 
beri, popoli della Peonia. Dei tre 
vescovi, che vi fecero residenza, 
nell’ Oriens Christ. t. JI, pag. 78, 
sono registrati Geronzio, ed Eu- 
sebio, non conoscendosi l'’ altro. 

DOCETI o DOCITI. Eretici del 
primo, e secondo secolo della Chie- 
sa, i quali insegnavano, che il Fi- 
gliuolo di Dio avea presa una carne 
soltanto apparente; quindi dicevano, 
che tutto ciò, ch’Egli ebbe operato 
in nostra salvezza, fu apparente. Il 
nome di questi eretici venne tal- 
volta applicato anche ai discepoli 
di Menandro, Saturnino, Basilide, 
Valentino ec., perchè tutti in so- 
stanza cadevano in questo errore, 
benchè andassero tra. loro divisi 
nei punti di dottrina. S. Giovanni 
apostolo, ed i santi Ignazio, Poli- 
carpo, ed Ireneo scrissero fortemente 
contro questa eresia, che poi andò 
a poco a poco languendo. Tutta- 
via nel secolo sesto fu rinnovata da 
alcuni eutichiani o monofisiti, i qua- 
li volevano che il corpo di Gesù 
Cristo fosse incorruttibile, perciò 
incapace di patire. 7. IncoRRUTTI- 
BILI. 

DOCIMIUM, o DOCIMACUM. 
Città vescovile della seconda Fri- 
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gia ‘salutare, nell’esarcato di Sin- 
nada. Antonio, Eustachio, Leone, 
Nicola, e Giovanni suoì vescovi vi 
ebbero sede. Oriens Christ. t. I, 
p. 854. | 

DODA (s.). Fu questa santa ab- 
badessa di un monistero di vergini 
nei sobborghi. di Reims. Successe 
in questo officio alla sua zia s. Bo- 
va. Visse santamente, ed ignorasi 
il giorno e l’anno di sua morte. 
Le reliquie di lei si onorano nella 
abbazia di s. Pietro nella città di 
Reims, ed i Bollandisti assegnano 
la sua festa a’ 24 d'aprile. 

DODONA. Città vescovile del- 
l'antico Epiro, nella Macedonia, 
diocesi dell’ Illiria orientale, prima 
sufiraganea di Lepanto, poscia di 
Nicopoli. La sua erezione risale al 
secolo quinto, e più di cinque ve- 
scovi vi ebbero sede. La valle di 
Dodona, che diede il nome alla cit- 
tà, è celebre nell’antichità pel suo 
famoso oracolo di Giove, uno dei 
più antichi della Grecia, esistente 
nel rinomatissimo tempio, in cui e- 
ravi un faggio consagrato al nume. 
La foresta di Dodona, esistente nel- 
la valle, è sempre ripiena di bel: 
le quercie. Narrasi, che il famoso 
tempio di Dodona fosse circondato 
da campanelle, Aes Dodonaeum, 
che agitate dal vento rendevano un 
suono quasi continuo, a guisa di 
quelle appese ai padiglioni cinesi. 

DODONE, Cardinale. Dodone fu 
promosso al Cardinalato da Giovan- 
ni XIX, Papa eletto nel 1024; e non 
sappiamo di lui, se non ch'era ve- 


scovo, dal trovarsi iscritto nel nu- 


mero di quei Cardinali, che assi- 
stettero il Pontefice. nella conse- 
crazione del principal tempio edi- 
ficato da Poppone patriarca di A- 
quileja. 


DOGANE PONTIFICIE. Prima 
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di dare un cenno generico delle 
dogane dei dominii della santa Se- 
de, come delle dogane di Roma, e 
delle principali leggi emanate per 
le medesime dai romani Pontefici, 
mon riuscirà discaro, che brevemen- 
te sia qui riportata alcuna erudi- 
zione generica sulle dogane, e sulle 
gabelle, massime su quelle dei do- 
minii della santa Sede, con. qual- 
che nozione risguardante il suo 
commercio. Dogana dicesi quel luo- 
go dove si scaricano le mercan- 
zie per mostrarle e gabellarle, e 
talvolta pigliasi questo vocabolo per 
la gabella stessa, che si paga nel- 
l’introdurre le medesime robe al 
confine degli stati, nei porti marit- 
timi, e nelle città, come alle loro 
Porte (Vedi). Dogana fu detta anco- 
ra Doana e Dohana, e sembra che 
sia originata dai saraceni, presso i 
quali si diceva Dovano il palazzo 
dei sultani, in cui riponevano i lo- 
ro tesori, come osserva. Vincenzo 
Belvacense nello Specchio istoriale 
al lib. XXXI, capit. CXLV: onde 
argomenta, che Dogana per avven- 
tura fu detto quel luogo, ove si 
pagano le gabelle. Infatti Ugo Fal- 
cando , il quale fioriva ne’ tempi 
di Federico I Barbarossa, che mo- 
ri nel 1190, nel volume de rebus 
gestis in Siciliae regno, stampato 
in Parigi nel 1550, se ne serve in 


‘ questo significato, scrivendo alla p. 


130: »» Gaytus quoque Richardus 
» magister camerarius palatii, et 
» Gaytus. Martinus, qui duanae 
» praeerat, consiliis nihilominus in- 
» tererant, et cum praedictis fa- 
» miliaribus negotia regni tracta- 
»» bant’”. Ne’ brevi de’ Pontefici as- 
sai frequentemente si. legge Doha- 
na e Dohanerii per la dogana, e 
per i gabellieri nel senso che si è 
dichiarato. Ottavio Ferrario, nelle 
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Origini della lingua italiana, vuo- 
le, che dogana si dica a dogis mer- 
cium receptaculis ; e siccome 
avanti dice dogas dolia significa- 
re, così introducendosi dentro al- 
le botti le robe, dice che da ciò 
prenda la derivazione la voce Doa- 
na, e Dogana. Questa voce in la- 
tino dicesi felonium, mensa vectiga- 
lium, donde derivò quella di prae- 
fectus vectigalibus, il doganiere mi- 
nistro della dogana. Così il Dizio- 
nario della lingua italiana. 

Dai nostri antichi scrittori poi si 
raccoglie, che la dogana era nel 
secolo XIII stabilita in tutte le ter- 
re marine, che avevano Porto (Ve- 
di), e forse le pritne dogane furo- 
no così piantate. Si può anche con- 
sultare l’ articolo ComsoLi PowTiFi- 
cu. Dall'Italia passò il nome di 
dogana, e forse l’idea di quell’ of- 
ficio, in Francia, e in altre parti, 
e si accomunò a tutti gli uffizi sta- 
biliti nel regno, affine di percepire 
le gabelle, i dazi, o i diritti sulle 
mercanzie. In quanto alla Francia 
que’ diritti però, secondo alcuni, fu- 
rono stabiliti sotto Luigi XI, che 
incominciò a regnare l'anno 1461; 
e secondo altri, sotto Carlo IX, as- 
sunto al trono nel 1560. In gene- 
rale siffatto ramo di economia po- 
litica era più anticamente, e me- 
glio forse conosciuto in Italia, che 


non in Francia. Quindi daremo an- 


che un cenno sulle gabelle, sinoni- 
ino dei dazi, e sul significato della 
sua voce, non che della sua ori- 
gine. 

Gabella, che i latini dicono vecti- 
gal, è parola totalmente volgare, e 
toscana. Anastasio Bibliotecario a- 
dopera questo vocabolo in altro si- 
guificato nel fine della vita di Ste- 
fano III del 752, come risulta dal 
eontesto di questo scrittore, nel t. I 
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dell’ edizione vaticana alla p. 214» 
numero marginale 256. Solamente 
nelle bolle de’ Pontefici si nomina- 
no .$pesso in questo senso, come si 
può vedere nel Bollario Romano, 
e similmente in alcuni statuti par- 
ticolari. Innocenzo Cironio ne’ suoi 
Paratitli sopra le decretali di Gre- 
gorio IX, eletto nel 1227, cioè nel 


lib. II, tit XXXIX, fa derivare 


questa voce dall’ ebraico, o dal te- 
desco ; il che egualmente osserva 
Gaspare Wasero nel lib. I, de au- 
tiquis Nummis Hebraeorum, al ca- 
pit. XV. Il citato Ferrario la de- 
duce da vectigal, ma con lunga or- 
dinanza di parole; il perchè nep- 
pur sembrò verosimile, non che ve- 
ra. Il Menagio nelle origini fran» 
ces, il Vossio de vitiis sermonis, 
ed altri variano tutti circa all’ eti- 
mologia di questa voce. Lo Spo- 
nio, nelle Miscellanee dell’ antichità 
erudita, alla sez. III, pag. 92, in 
proposito di una certa lapide de- 
dicata DEO MERCVRIO CISSONIO. €C., 
dice: » Harum barbararum appel» 
» lationum origines ipsa Scripturae 


‘» antiquitate eruere velle, nescio an 


» Operae pretium fuerit, vel alicui 
» perspicaciori probabile”; onde la 
stessa cosa pare si possa dire della vo- 
ce gabella. Egli è certo, che chiunque 
volesse rilevarne l'etimologia per 
similitudine, trovando in alcuni sta- 
tuti antichi quel capitolo, de poena 
Gabbi, il quale in qualche modo 
rende lo stesso suono all’ orecchio, 
pure piuttosto riguarda la -falsità, 
e prende la derivazione dal verbo 
gabbare. nà 

Nel Dizionario francese delle ori- 
gini, si dice, che la gabella era da 
principio un'imposta sul sale, la 
quale, secondo Mezaray, fu inventa- 
ta dagli ebrei, e il cui nome trae 
la sua origiue dalla parola ebraica 
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Kabbala derivante da Kibbel, che 
sigoifica dare. Ma il Du Cange è 
d’ avviso, che quel vocabolo derivi 
dall’ ebraico gab, significante dono, 
ovvero attributo, al che si riferisce 
anche il vocabolo sassone gapol, o 
gapel, che ha lo stesso significato. 
Divenne poi il nome di gabella ge- 
nerico per qualunque sorta d’im- 
posta, e quindi dicevasi anticamen- 
te gabella del vino, gabella del pe- 
sce, gabella del sale, e simili; ma 
il nome di gabella rimase tuttavia 
applicato particolarmente all’ impo- 
sta del sale, e quindi questa in al- 
cuni luoghi nominossi semplicemen- 
te gabella senza alcuna aggiunta. 
Adunque per gabella, sinonimo di 
dazio, s'intende quella contribuzio- 
ne, che al comune, o al principe sì 
paga delle cose, che si comprano, 
o si vendono, o di quelle che si 
introducono in uno stato, O vice- 
versa si trasportano altrove, per 
derrate, manifatture ec. Il p. Me- 
pochio, nel t. II, p. 540 delle sue 
Stuore, al capo XVI, tratta Del 
non aggravare î popoli con sover- 
chie contribuzioni, e gabelle : esem- 
pio molto notabile di Enrico III, 
re di Castiglia. Il Savnelli poi, nel 
t. X, p. 56, delle Let. Eccl., dice che 

tra gli ebrei riscuotevano le gabelle 
i pubblicani, e riporta alcune cose 
risguardanti il modo con che essi 
ed altri gabellieri esercitavano tale 
uffizio, rendendo ragione del signi- 
ficato della parola Gadbe, donde 
forse derivò il nome di Gabella, 
siccome egli si esprime. 

Il diritto doganale, essendo una 
frazione dei diversi contributi delle 
gravezze stabilite dalle autorità so- 
vrane, e che i popoli diedero sem- 
pre ai rappresentanti del potere e 
delle formate riunioni di società, 
prima di piccole, poscia di vaste 
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città, forse prese il luogo alle con- 
tribuzioni, che gli stessi popoli som- 
ministravano dai prodotti, cui rica» 
vavano dalla terra. Indi avrà tal 
diritto avuto origine dopo che i po- 
poli, conosciuti col progresso del- 
l’ incivilimento i bisogni, non con- 
tenti delle produzioni indigene, vol- 
lero procacciarsi le straniere, mas: 
sime di ciò, che non avevano. 

Si congettura, che dagli egizianì 
si debbano ripetere i primordii del 
dazio, o gabella doganale, per quel- 
lo che si cominciò a ricevere dagli 
arabi sui prodotti delle loro con- 
trade. La storia poi c' insegna, che 
in Roma le saline furono per qual- 
che tempo possedute, e lavorate 
ad arbitrio dei privati, ma che An- 
co Marzio, quarto re de’ romani, 
riunì le saline al pubblico domi- 
nio, e invitò ciascuno a .procacciar- 
si il sale da coloro, che lo tene- 
vano in aflitto. Siccome però que- 
sti in progresso di tempo vendeva- 
no il sale a prezzo troppo elevato, 
quel diritto fu abolito sulle rap- 
presentanze del popolo: laonde la 
imposta restò soppressa fino all'anno 
di Roma 548, nè fu ristabilita, che 
sotto la censura di Marco Livio. A 
questo venne perciò dato il sopran- 
nome di Salinatore, perchè crede- 
vasi autore della legge, che quella 
imposta aveva rinnovata. Gl’ impe- 
ratori Valentiniano, e Teodosio, per 
rinforzare il loro esausto erario, 
imposero una gabella sulle Fiere 
(Vedi), ordinando che nei Mercati 
(Vedi), per ciascun soldo dovesse 
il venditore pagare al fisco mezzo 
siliquo, e il compratore l’ altra me- 
la, come si prescrive nella loro /Vo- 
vella 48, presso il Cujacio I. 16, 
Osserv. c. 26, e nel Ducange. Chi 
esigeva tale gabella, dicevasi Sili- 
quarius, o iliguatarius apud sc- 
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natorem, Ì. 2, epist. 26. In Italia 
antichissima si riconobbe l’imposta, 
o la gabella del sale; ma essa an- 
dò soggetta a molte variazioni, se- 
condo i diversi stati, ed i loro do- 
minatori. Così dicasi delle derrate, 
e manifatture indigene, e straniere. 

A_voler dare un’idea delle ga- 
belle dell’imperio romano, è a sa- 
persi che le gabelle erano distinte 
in vettigali, in decime, ìn quinte, 
in iscritture, in portorj, in capitoli- 
ni, ovvero in capitolazioni. Li vetti- 
gali furono assai antichi, e si pa- 
gavano dai sudditi propriamente 
romani, come dagli stranieri. Le 
decime erano la decima parte dei 
frutti de' campi, la quale davano i 
popoli, dopo che avevano stabilito 
le colonie coi romani. Le quinte 
erano la quinta parte de’ frutti, che 
pegavano de’ bestiami d’ogni sorte, 
come dice Appiano, sebbene Cice- 
rone vuole che questa gabella si 
| stendesse ancora sopra il vino, e 
l'olio. Dicevansi scritture le gabelle, 
che pagavano coloro, che facevano 
pascolare i loro animali ne’ campi 
del pubblico. I portorj si pagava- 
no nell’ entrare, e nell’uscire ì por- 
ti di mare; e furono chiamati co- 
sì anche dalle porte della città di 
Roma, dappoichè tanto nell’ entra- 
re, che nell’ uscire. da essa dove- 
vansi pagare i portorj. Le capilo- 
lazioni, istituite da Cesare Augu- 
sto, furono gabelle imposte sopra 
i capi degli uomini, e si pagavano 
dai sedici anni fino ai sessanta, 
come si legge in Ulpiano celebre 
legista. 

I tributi si rendevano dalle pro- 
‘vincie all’imperio romano, e face- 
. vano la somma considerabilissima 
di circa cento cinquanta milioni 
«l’anno. Oltre le suddette gabelle, 
-furono inventate. da. Augusto. allue 
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imposizioni per pagare i soldati 
mentre militavano ; e dopo che 


erano licenziati dalla milizia, pure 


continuavano acciocchè non de- 
stassero qualche turbolenza per ca- 
restia di denari, e queste furono 
chiamate vigesime, vigesime quinte, 
e centesime. Le vigesime dicevansi 
quelle, ch’ erano sopra l’eredità che 
si lasciavano, e da queste erano li- 
beri i poveri, ed anche quelli, ai 
quali pervenivano le eredità per 
congiunzione stretta di sangue. Le 
vigesime quinte si pagavano. dalla 
vendita degli schiavi, i quali si 
vendevano a prezzo carissimo, per 
cagione di questa gabella; perciò 
Dafnide fu venduto per la somma 
di trecentomila e settecento sester- 
zi, come abbiamo da Plinio cap. 29, 
lib. 31, corrispondente alla somma 
di settemila cinquecento e dicias- 
sette scudi romani. Dafnide non 
era che un semplice grammatico. 
Sappiamo da Svetonio, che Lelio 
Preconio fu venduto cinque mila 
scudi. Le certesime si pagavano di 
tutte le altre cose venali, come si 
raccoglie da Tacito, il quale asseri- 
sce di Tiberio,. che non volle le- 
varle via benchè istantemente lo 
pregasse il popolo, al quale rispo- 
se, che con queste si manteneva 
l’erario militare. Vespasiano in- 
ventò la gabella sopra l’orina, e 
sterco umano, col pretesto, che si 
mantenessero più nette le città, 
pagando ciascuno il. valore di quat- 
tro sesterzi, cioè di quattordici ba- 
jocchi romani l’anno. Altri impera- 
tori la posero sopra de cavalli, 
muli, e giumenti, pagandosi l’istes- 
so, come narra Giorgio Cedreno 
nella vita dell’imperatore Anastasio; 


‘e per coonestare simili gabelle, ordi- 


narono,chei denari che si cavavano 


da esse, fossero posti nel sagro era- 
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rio. Caligola aggravò le meretrici, 
facendo pagare ad esse annua pic- 
cola somma; ed Eliogabalo vi com- 
prese i loro lenoni o messaggieri. 
Alessandro Severo proibì successi- 
vamente, che i denari provenienti 
da dette gabelle si ponessero nel 
detto erario, per impiegarsi in ri- 
staurare i teatri, gli anfiteatri, e 
simili edifizi. 

Prima però di parlare delle do- 
gane pontificie, ci sia permesso co- 
me argomento analogo noverare le 
principali gabelle, che i Pontefici si 
trovarono in bisogno d’ imporre 
pressati dalle circostanze, anche in 
vantaggio della Chiesa universale, 
e per soccorrere alcun principe o 
nazione, gabelle che poi furono 
solleciti a togliere, o sminuire to- 
sto che il poterono. Inoltre i Pon- 
tefici si valsero del loro prodotto 
per essere munifici col pubblico, e 
caritatevoli col popolo. Tuttavolta, 
fatto il confronto delle imposizio- 
ni, che i sudditi degli altri’ so- 
vrani pagano o soddisfano, tantò 
nelle passate epoche, che nelle o- 
dierne, sempre risulterà che i sud- 
diti pontificii sono i meno gravati, 
a cagione della paterna clemenza 
dei Papi, e che solo da imponenti 
circostanze si videro obbligati ad im- 
porre dazi, e gabelle, e decretare 
regolari norme, e leggi doganali, 
delle quali pure si tratta agli ar- 
ticoli Lanirici, e SETERIE. Rammen- 
teremo poi, che la sovranità pon- 
tificia, ebbe origine verso l’anno 730 
sotto s. Gregorio II, e che già nel 
pontificato di Adriano I dell’ anno 
772, i Pontefici esercitavano sì in 
Roma che negli altri loro dominii 
la piena amministrazione delle co- 
se civili. 
| Tralasciando di parlare dell’epoca 
anteriore al trasferimento della resi- 
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denza pontificia da Roma in Avigno- 
ne, effettuata da Clemente V nel1305» 
come dell’epoca trascorsa dalla resti- 
tuzione, che ne fece in Roma Gre- 
gorio XI, nel 1377, sino al pontifica- 
to di Martino V; incomincieremo a 
riportare notizie sulle gabelle, dazi, 
e dogane dall’epoca dell’ immedia- 
to successore di questo ultimo Pa- 
pa, cioè di Eugenio IV. Qui no- 
teremo, che il Marini ne’ suoi Ar- 
chiatri t. II, p. 128, fa menzione 
delle gabelle chiamate Fumanterie, 
dell’anno 1432, e consistenti in 
due soldi, e due denari, che per 
ogni fumo o cammino si pagavano — 
nelle provincie della’ Romagna, e 
della Massa Trabaria, da gran tem- 
po assegnate al mantenimento dei 
tetti delle basiliche Lateranense, Va- 
ticana, ed Ostiense. Incerto, e dif- 
ficile sarebbe prima di tal tempo 
il voler dare nozioni sui sistemi da» 
ziarii, e doganali, a cagione delle 
troppo note circostanze di quei 
lagrimevoli tempi, in cui guerre, 
fazioni, e scismi segnarono un’epo- 
ca infausta nella storia, sinchèé Mar- 
tino V restituì a Roma, all’ Italia; 
ed alla cristianità la pace, e l'or- 
dine. Tuttavolta agli articoli Ca- 
mera Apostolica, ma meglio agli 
articoli Tesoro Pontiricio, TESORIE- 
RI Pontiricit, e ‘SovRaANITA” DE RO- 
MANI PonTEricI, senza rammentare 
altri relativi articoli del Dizionario, 
come pei dominii pontificii, Ammo- 
ma e Grascia, ec., Satie, Vaca- 
BILISTI ec., AGRICOLTURA, €C.;, Si 
rinverranno analoghe nozioni finan- 
ziarie, e sui diritti, tributi, censi, 
ed altre specie d’ imposizioni. Al- 
l'articolo Franchigie si parla poi 


‘di quelle, che si godevano da' vari 


personaggi nello stato ecclesiastico, 
e di qualche compenso, che succes- 
se a quel privilegio, divenuto abu- 
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sivo, e sommamente lesivo la so- 
vranità del romano Pontefice, an- 
ehe in rapporto ai diritti, dazi, e 
gabelle doganali. 

Eugenio IV nell’ ordinare, nel 
1431, la rinnovazione del pubblico 
studio în Roma, provvide ancora ai 
mezzi per la sussistenza del mede- 
simo, e per quella de’ professori. 
A tale effetto, come narra l’avv. 
Renazzi, Storia dell'univ. di Ro- 
ma, tomo Î, pag. 117, confermò ai 
professori l'esenzione di tutte le 
taglie, imposizioni, e gabelle sì sulle 
robe, che sulle persone. Quindi ap- 
provò la determinazione presa in 
pubblico consiglio, e con unanime 
consenso dal popolo romano, sul- 
lo accrescimento del dazio già im- 
posto sopra il vino forestiero che 
in Roma s'introducesse, affinchè 
il denaro ritratto e da ritrarsi, 
dovesse erogarsi pegli onorari. dei 
professori , e per le altre spe- 
se necessarie al mantenimento del 
pubblico studio, nè potesse giam- 
mai essere convertito in altro ur 
so. Dichiarò ancora, che il nuovo 
aumento della gabella del vino a- 
vesse soltanto ad aver luogo, fin- 
chè durasse, e sussistesse lo stesso 
pubblico studio. Quindi abbiamo, 
che Paolo JI nel 1469, Innocenzo 
VIII nel 1490, ed Alessandro VI 
nel 1496, imposero, confermarono, 
ed ampliarono la gabella detta del. 
la fida imposta sul bestiame. Dipoi 
per le strettezze, in.cui si trovò Cle- 
mente VII nel suo pontificato, fu 
costretto ad imporre diverse ga- 
belle. Laonde tra le cause, che fe- 
cero saccheggiare Roma, nel 1527, 
dall’ esercito di Carlo V, si novera 
l indifesa della città per l’indiffe- 
renza degli abitanti, che poco ama- 
vano quel Papa, a cagione delle 
imposizioni di cui gli avea caricati, 


DOG 
Egual poco amore si nota pel suc- 


cessore di lui, il gran Paolo III, per 
le numerose gabelle, che sì trovò 
costretto d’ imporre, il perchè un 
giorno avanti di morire ne fece 
togliere alcune; ma qual benefizio 
ritardato non potè ricavarne gra- 
titudine. A’7 febbraio 1550 glì 
successe Giulio JII, il quale, per 
fare cosa vantaggiosa, e piacevole 
al popolo, levò la gabella del ma- 
cinato, come avea stabilito di fare 
Paolo III, e ne tolse altra non 
meno pesante sui contratti. Nel- 
l’anno seguente poi, in cui Roma 
pati gran carestia, ordinò Giulio 
III che il grano fosse venduto a 
prezzo determinato. Marcello II, e- 
letto nel 1555, per morte di Giulio 
III si vide costretto ad imporre il 
sussidio triennale, proporzionandolo 
ai soli ricchi, e alle comunità reli- 
giose più comode; applicò a’ Car- 
dinali poveri la gabella della vige- 
sima, che pagavano gli Ebrei (Ve- 
di); ed esentò dalle gabelle Mon- 
tefano, luogo di sua nascita, colla’ 
condizione che sì restaurasse il pa- 
lazzo pubblico. 
Pig IV, per aiutare 1’ Ordine ge- 
rosolimitano contro le forze ottoma- 
ne, oltre i soccorsi che procurati 
gli vennero da Filippo II, impose 
sui sudditi pontificii un tributo di 
quattrocento mila scudi d’oro, an- 
che per sovvenire |’ imperatore 
Massimiliano IT, preso anch’ egli di 
mira dai turchi. Siccome Pio IV 
di molto abbelli Roma, con ispese 
esorbitanti, così aggravò Roma, e 
lo stato ecclesiastico d'’ imposizioni, 
e gabelle, dalle quali nacquero sa- 
tire, prigionie, e congiure, per lo 
che furono giustiziati Bededetto Ac- 
colti nipote del Cardinal di questo 
nome, Taddeo Manfredi, il cav. 
Pellizzoni, il conte Canosini, e Pro» 
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spero Pittori. Il santo Pontefice 
Pio V, che gli successe nel 1566, 
oltre di aver permesso al re di Fran- 
cia, per sostenere la guerra cogli e- 
retici ugonotti, di alienare fondi, e 
beni ecclesiastici per la somma di 
cinquecento settantamila scudi, tro- 
vandosi esausto il tesoro pontificio 
pe sovvenimenti dati a Malta, al. 
l Ungheria, e ad Avignone, non che 
alla stessa Francia, per cui si ton- 
sumarono seicento cinquanta - mila 
scudi: d’oro, dovette gravare con 
Inposizioni i propri sudditi, il cle- 
ro, e gli Ordini religiosi. Il solo 
senato romano diede cento mila 
scudi, laonde a tal esempio anche 
molte città d’Italia aiutarono la 
Francia. Tulte queste notizie, e le 
altre che riporteremo, nella mag- 
gior parte sono tralte dalle vite 
de’ Pontefici, scritte dal Novaes, 
il perchè ad ognuna si potrà ris 
contrave quanto qui riuniamo. Que- 
sto articolo può servire, come tane 
ti altri del Dizionario, per chiu- 
dere la bocca a quelli, che de- 
clamarono sul denaro, il quale si 
, manda dagli stranieri a Roma pel 
conseguimento di ciò che doman- 
dano, sebbene qui non si riportino 
tutte le contribuzioni imposte dai 
Papi al loro stato, per soccorrere 
quelli degli altri. Sul denaro che 
viene a Roma abbiamo il trattato 
di Marchetti. 

Appena nel 1572 fu creato Gre- 
gorio XIII, tolse il quattrino della 
carne porcina, aggiunse però la 
somma di trentamila scudi al sus» 
sidio triennale, ed estiuse nella pro- 
vincia della Romagna il dazio del 
vino. Questo magnanimo Pontefice, 
per isgravare senza danno del fi- 
sco, o camera apostolica, la povera 
gente dalla gabella imposta da san 
Pio V sulla carne porcina, per la 
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famosa lega contro gli ottomani, 
eresse un luogo di Monte (Vedi) 
estinguibile al sei e mezzo per cen- 
to, con quelle condizioni che si leg- 
gono nella bolla di erezione. Inol- 
tre Gregorio XIII introdusse l’esi- 
to del sale per la Lombardia, co- 
me il transito del sale grosso per 
Ancona. (Zuindi, per compassione 
verso i poveri, estinse affatto la 
gabella del macinato, che Giulio III 
aveva di nuovo imposto, in vigor 
della quale con grave peso de’ privati 
si cavavano due carlini per ogni 
rubbia di grano, e meritò che in 
Campidoglio gli fosse eretta una 
statua. Al citato articolo Luoco pt 
Monte si riporta ciò che fece Sisto 
V riguardo ad essi, ed alle gabel- 
le assegnate al pagamento de' frutti. 

Clemente VIII, col disposto del- 
la costituzione Ex apostolicae ser» 
vitutis officio, data agli 8 marzo 
1594, esentò dalle gabelle la città 
ed il porto di Ancona (Vedi), co- 
me si dice a quell’ articolo, insieme 
alla conferma, che di tal franchigia 
fecero altri Papi. Dell’ esenzione di 
gabella accordata da altri alla città, e 
porto di Civitavecchia (Vedi), si parla 
a quell’articolo. Clemente VIII, allor- 
quando in persona prese possesso di 
Ferrara,e del suo ducato, tra i benefizi 
di cui le fu largo, le accordò le dimi- 
nuzioni de’dazi, e delle gabelle. Tut- 
tavolta succedendogli, nel 1605, 
Leone XI, subito sgravò i sudditi 
pontifici da alcuni tributi impo- 
sti da Clemente VIII pel manteni- 
mento della truppa, che straordi- 
nariamente avea assoldata, e lodb 
assai il Cardinale Galli, che lo ave- 
va supplicato di questo pubblico 
benefizio. . | | 

Per la guerra, cui Urbano VIII 
sostenne contro il duca di Par- 
ma, pel ducato di Castro, e per 
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tante altre cose, quel Papà si tro- 
vò nel bisogno d’imporre non po- 
chi tributi, alcuni de’ quali tut- 
tora sono in vigore, ciò che pro- 
dusse malcontento, e satire. Il ci- 
tato Novaes, tom. X, p. 100, dice 
che. Urbano VIII alle antiche ave- 
va aggiunto gabelle corrispondenti 
nel frutto a quattordici milioni di 
scudi di debito. Indi il successore 
Innocenzo X, nel 1645, ordinò il 
disarmamento di molte milizie as- 
soldate da Urbano VIII, e così po- 
tè abolire alcune gabelle; anzi, 
nell’anno santo 1650, tolse la ga- 
bella di sei paoli per rubbio al 
macinato, e siccome voleva del tut- 
to levarla, alla sua morte gli si 
trovarono per ciò preparati seicento 
mila scudi, mancandone duecento 
mila alla somma necessaria per ef- 
fettuare il benigno disegno. Ales- 
sandro VII, nel morire nell’anno 
1667, lasciò undici gabelle sovra- 
imposte nel suo pontificato, per 
cui Clemente IX appena eletto in 
gran parte diminuì i tributi, prin- 
cipalmente quello del ' macinato, 
annullandone l’appalto. Per accom- 
pagnare poi questo pubblico van- 
taggio con un bell’atto di eroica 
moderazione, volle che nell’ editto, 
che ciò partecipava a’ suoi sudditi, 
non figurasse il suo nome, ma quel- 
lo di: Alessandro VII, perchè aveva 
per siffatta estinzione accumulato 
delle somme. Oltre a ciò, per e- 
stinguere molte gabelle, delle quali 
Roma, e gli altri luoghi dello sta- 
to erano da molti anni aggravati, 
Clemente IX istituì una congrega- 
zione, che gli meritò nella sua mor- 
‘te le lagrime de’ sudditi. Nel vol. 
XVI, p. 146 del Dizionario, sì 
parla. della Congregazione per sol- 
levare dagli aggravi lo stato eccle- 
siastico. Di altre congregazioni car- 
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dinalizie sul medesimo argomento 
si discorre a’ rispettivi articoli. 
Clemente X nel 1671 confermò 
la detta congregazione istituita da 
Clemente IX, per trovare il modo. 
di sollevare i pontificii sudditi da 
tanti tributi, e gabelle per l’addie- 
tro imposte. Laonde, appena ter- 
minata la guerra cogli ottomani, 
estinse le Decime (Vedi) sugli ec- 
clesiastici, e la metà della tassa 
imposta alle milizie papali, dimo- 
strando rammarico per non - poter 
estinguerla del tutto. Nel 1674 si 
trovò Roma in ispiacevoli emergen- 
ze. Il Cardinal Paluzzo Albertoni- 
Altieri, nipote adottivo di Clemen- 
te X, ch'era alla testa del gover- 
no, come Camerlengo di s. Chiesa 
(Zed), per rendere le dogane: più 
fruttuose, impose una nuova gabel- 
la del tre per cento a tutte le mer» 
ci che entrassero in Roma, com- 
prese quelle appartenenti a’ Cardi- 
nali, ed agli ambasciatori, per cui 
sì calcolava un accrescimento an- 
nuo alla camera apostolica di ven- 
ti mila doppie d’oro. Sebbene il 
governo ritenesse che gli ambascia- 
tori si abusassero dell’ esenzione lo- 
ro accordata, essi vi ripugnarono, 
e pretesero di non essere obbligati 
al pagamento della menzionata ga- 
bella. Nondimeno ai 18 giugno il 
Cardinale fece pubblicare un edit- ‘ 
to, che fu seguito da altro confer- 
matorio degli 11 settembre, nei 
quali si dichiarava, che tutti, niu- 
no eccettuato, erano sottoposti alla 
nuova gabella, sotto pena della con- 
fiscazione della roba, e di altre pe- 
ne. Se ne offesero i Cardinali, e 
gli ambasciatori, ma a questi il 
Cardinale francamente fece sapere, 
che il Papa ne'suoi dominii era 
padrone assoluto di ordinare ciò 
che gli fosse più in. grado. Inutil- 
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mente gli ambasciatori procuraro- 
no l'udienza del Pontefice, e del 
Cardinal Paluzzo; ma Clemente 
X venuto in cognizione del riscal- 
do delle parli, e - portato per ‘na- 
tura alla pace, fece dichiarare al 
sagro Collegio, e al corpo diplo- 
matico, ch’ essi non dovevansi in- 
tendere compresi nell’ editto. 

Il venerabile Innocenzo XI ordi- 
nò in morte, che i cento mila 
scudi da lui adunati per soccorrere 
ì poveri, e per isgravare lo stato 
dai dazi, si dovessero appunto im- 
piegare nelle medesime opere. Già 
egli avea soppresso le imposizioni 
poste nel ruolo de’ soldati di leva, 
la gabella sulla carne, ed altri dazi, 
mediante uno sborse di parecchie 
migliaia di scudi delle proprie ren- 
dite. Egli inoltre aveva aiutato con 
grandi somme di denaro le comu- 
nità civiche dello stato, per estin- 
guere i censi co’ quali pagavano i 
pesi camerali, che si diminuirono 
di cento mila scudi d’oro. Il suo 
successore Alessandro VIII nel 1689 
sgravò i romani dal tributo del 
grano in un paolo per la macina- 
tura di ciascun rubbio; rimediò al 
disordine dell’agricoltura, permet- 
tendo la tratta de’grani agli agri- 
coltori, come rimediò alla gabella 
di un quattrino imposta su di ogni 
libbra di carne, che importava an- 
nui sessantasette mila scudi: due 
altri qualtrini su questa gabella 
erano stati tolti da Innocenzo XI, 
il quale avea lasciato il denaro per 
levar questo terzo, come si è det- 
to. Nel 1697 Innocenzo XII sgra- 
vò i suoi sudditi di alcune gabel- 
le imposte sul grano, e in Roma 
edificò le due dogane, di cui poi 
si parlerà, una per le merci pro- 
venienti per. mare, l’altra per le 

VOL. XX. 


DOG 16: 


merci provenienti da terra, per cui 
volgarmente chiamasi la dogana di 
terra. Clemente XI con tre editti 
del 1719 proibì nello stato eccle- 
siastico l'introduzione dall’ estero 
di panni, velluti, e sete lavorate, 
siccome danneggianti alle fabbriche 
delle manifatture indigene del me- 
desimo stato. Benedetto XIII, con 
chirografo de'6 settembre 1724, 
levò la gabella di due quattrini per 
ogni libbra di carne. Quindi, con 
editto de' 25 novembre, tolse un 
grosso della gabella di sei giulii 
del macinato, e l’altra di venti- 
cinque baiocchi per ogni soma dî 
uva, che da’ castelli vicini dell’agro 
romano s'introduceva in ciltà. Re- 
stitu) similmente a'’privilegiati pa- 
dri pel numero di dodici figli, la 
franchigia ed esenzione della gabel- 
la del vino, fatto introdurre in 
Roma per uso proprio. Al presente 
i padri di dodici figli viventi go- 
dono, in vece delle antiche fran- 
chigie, in Roma annui scudi ses- 
santa, e nelle provincie annui scu- 
di cinquanta, quaranta, o meno. 
Tale annuo compenso viene goduto 
sino all’ ultimo superstite figlio del 
privilegiato. Nell'anno santo 1725, 
Benedetto XIII con due chirogra- 
fi abolì la gabella di otto baioc- 
chi sopra ogni soma di carbone, € 
l’altra di cinque baiocchi per cia- 
scun passo, o carretta di legna, che 
si scarica, o vende al porto di Ri- 
petta. 

Assunto nel 1730 al pontificato 
Clemente XII, subito assicurò i 
suoi sudditi dell’ animo propenso 
che avea in beneficarli. Con editto 
de' 15 luglio confermò l’ abolizione 
dell'appalto, o privativa del sa- 
pone introdotta nel precedente pon ’ 
tificato di Benedetto XIII, e già 
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sospesa in conclave daì Cardinali 
capi d'ordine. Due giorni dopo con 
altro editto levò due baiocchi al 
prezzo d'ogni boccale d'olio, e proi- 
bì con gravi pene, che si vendes- 
se più di diciotto baiocchi. Dipoi 
per la penuria del grano che era 
nella Marca, concesse |’ esenzione 
della gabella a tutti i bastimenti 
esteri, che lo portassero nello stato 
pontificio. Lagnandosi : una volta 
monsignor Ruffo, presidente del- 
l’ annona, della scarsezza degli 
agnelli, il Papa gli disse che bra- 
mava piuttosto si togliesse qualche 
cosa della gabella sul porto, che 
aggiunger alcun peso a’suoi sud- 
diti. Accrebbe ed incoraggì l’arte 
della seta, e perciò proibì che si- 
mili manifatture, massime quelle 
di lusso, fossero introdotte nello 
stato ecclesiastico, qualora eccedes- 
sero il valore di cinque scudi, per 
impedire la uscita del denaro. Vo- 
lendosi poi introdurre, decretò che 
pagassero per gabella il dieci per 
cento del valore intrinseco di sif- 
fatti drappi, che poscia aumentò 
al venti. 

Nel 1735 erano state stabilite 
. alcune dogane sul confine del di- 
stretto di Roma, e fu imposta al- 
le merci, le quali in quello 8° in- 
troducevano, la medesima tassa o 
gabella, la quale si pagava nella 
capitale. Quale sia il distretto di 
Roma, lo abbiamo detto a Co- 
marca di Roma (Vedi). Nel 1738 
a' 10 maggio monsignor Carlo Ma- 
ria Sacripanti, poi Cardinale, co- 
me tesoriere generale, pubblicò la 
raccolta, rinnovazione, o dichiara- 
zione de bandi, ordini, e provvisio- 
ni in diversi tempi emanati sopra 
le dogane generali di Roma; la 
qual raccolta comprendeva le leg- 
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gi per le stesse dogane pubblicate 
sotto i pontificati di Innocenzo XI, 
Alessandro VIII, Innocenzo XII, 
Clemente XI, Innocenzo XIII, Be- 
nedetto XIII, e Clemente XII al- 
lora regnante, cioè dal 1684 al- 
l’anno 1737. Col bando poi dei 
2 giugno 1738 si fece il primo 
passo per giungere ad una appros- 
simativa regolarità sui dazi e sulle 
gabelle, che prima si pagavano in 
proporzione, e stima d'ogni rispet- 
tivo articolo. 

Benedetto XIV, vedendo nel 
1744, che sempre più crescevano 
i bisogni del principato, cagionati 
ancora dalle calamità, le quali da 
molti anni opprimevano lo stato 
ecclesiastico, offfd’ era quasi esausto 
l’erario pontificio, fu costretto con 
editto de’ 18 dicembre di decretare 
un'imposizione da durare un anno, 
a’ possidenti di Roma, e dell’agro 
romano, cioè scudi cinquanta per 
ogni rubbio seminativo ; altrettanto 
per ogni pezzo di vigoato; scudi 
trentacinque per ogni pezzo di giar- 
dino, villa ec.; e sugli orti scudi 
dodici, s'intende ognuna per cen- 
to. Sulle pigioni delle case abitate 
dai proprietari scudi cinque per 
cento; su quelle affittate scudi sette 
per cento; sui canoni e censi scu- 
di dodici per cento; sulle pensioni 
riserbate sopra benefizii, scudi do- 
dici per cento; ed ai baroni roma- 
ni sulle rendite de’loro feudi, scu- 
di dodici per cento. Sotto il ponti- 
ficato di Benedetto XIV, e nel 
1747, il Cardinal Valenti, camet- 
lengo di s. Chiesa, proibì l’intro- 
duzione di varie merci nel distret- 
to di Roma, e prescrisse alcuni re- 
golamenti pel trasporto di quelle 
dalla città, e porto di Civitavecchia 


‘alla capitale. Quindi, nel 1748, ai 
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34 febbraio, furono pubblicate con 
un editto alcune discipline dogana- 
li; ed ai 22 maggio il tesoriere 
generale monsignor Banchieri pre- 
scrisse un regolamento per le ga- 
belle sui generi, che s'introduceva- 
no nel distretto di Roma. Dipoi 
il primo luglio pubblicò il ban- 
do per la tariffa e stima per la 
regolarità delle gabelle medesime. 
Lo stesso Benedetto XIV, ritenen- 
do che il più utile modo di fare 
gli appalti è quello della pubblica 
concorrenza, pubblicò due motupro- 
prii; il primo a’ 23 novembre 1742, 
sopra la deliberazione degli appalti 
camerali; il secondo a’ 27 aprile 
1748, sopra la maniera di dare le 
-offerte negli appalti camerali. 

Per la carestia del 1764, Cle- 
mente XIII prese diversi paterni 
provvedimenti affine di sollevare il 
popolo dalla miseria. Restando pe- 
10 l’annona depauperata, perchè 
.dovea sostenere il peso della pa- 
nizzazione, e suo spaccio al prezzo 
triplo inferiore a quello che avea 
pagato il grano, sborsò immense 
somme di denaro, tolte dal pub- 
. blico erario, dopo aver esauste 
quelle di sua cassa. Laonde Cle- 
mente XIII, con suo rammarico, 
si vide costretto di esigere dai suoi 
sudditi aiuto, a mezzo di qualche 
‘contribuzione. Quindi con moto 
proprio de’ 30 agosto impose per 
un anno solo quelle tasse e gabel- 
le, che furono imposte da Bene- 
detto XIV per altre pubbliche 
straordinarie calamità, colla dichia- 
razione che non ne andrebbe esen- 
te qualunque persona. Tali tasse 
e gabelle furono per ogni rubbio 
di terreno boschivo, e selvatico, 
scudi venticinque. Per ogni pezzo 
di ville e giardini dentro e fuori 
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di Roma sino a due miglia, scudi 
cinquanta. Agli orti adacquativi den- 
tro, e fuori della città per sei mi- 
glia, scudi dodici per cento. Le 
pigioni delle case abitate dai pro- 
prietari, detratti i canoni, scudi 
cinque per cento, e quelle solite 
ad affittarsi, detratti i canoni, e con 


‘proporzionato diffalco, in caso di 


sfitto, scudi sette per cento. I ca- 
noni e censi, scudi dodici per cen- 
to; i crediti fruttiferi, scudi otto per 
cento; le pensioni riserbate sopra 
benefizi in Roma, e suo distretto, 
scudi dodici per cento; i baroni 
romani per l’entrate de’loro feudi, 
dentro il distretto, scudi dodici per 
cento; l’ imposizione sopra i luoghi 
de’ monti, e de’ vacabili, fia come 
quella di Benedetto XIV, Con al- 
tro moto proprio dello stesso gior- 
no venne imposta una tassa di uno 
scudo, e baiocchi trentotto per 
rubbio di macinato, a riserva dei 
fornari decinanti, che dovrebbero 
continuar a pagare secondo il so- 
lito un giulio di più; ma poscia, 
con editto de'4 luglio 1766, Cle- 
mente XIII ridusse questa gabella 
in favore de’ fornari casarecci par- 
ticolari, a soli baiocchi cinquanta» 
cinque per rubbio, e non più di 
uno scudo, e baiocchi trentotto. 
Clemente XIV, eletto nel 1769, 
fu sollecito di fare a’ 23 settembre 
un chirografo diretto a monsignor 
Braschi tesoriere, e poi Cardinale, 
e Pontefice col nome di Pio VI, 
col quale sospese l’esigenza del 
dazio di due paoli sul macinato 
per ogni rubbio del frumentone, e 
minuti a sollievo specialmente de- 
gli agricoltori. Nel 1775, esaltato 
al trono pontificio Pio VI, avendo 
sino da quando era tesoriere di 
Clemente XIII ideato un piano di 
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mettere delle dogane ai confini del- 
lo stato ecclesiastico, volle mandar- 
lo ad effetto affine di aumentare 
le rendite ‘all’erario, ed insieme 
incoraggire le manifatture naziona- 
li, giacchè non erasi per anco atti- 
vata la truppa di finanza per la 
soppressione delle frodi massima- 
mente de’ contrabbandieri, né erasi 
sino allora introdotta la cautela 
de’bolli, per cui impunemente si 
confondevano le merci estere colle 
nazionali; non essendo le prece- 
denti leggi atte a rimediarvi, sic- 
come mancanti dì forza esecutrice, 
di cautele, e discipline. Fu quindi 
nel bisogno di contrarre nel 1783 
un prestito di tre milioni di scudi 
‘co’ genovesi, non essendo sufficienti 
le rendite dello stato ai bisogni di 
essi, accresciuti dall’erezione di va- 
ri splendidi edifici per abbellimen- 
to ulteriore di Roma. Indi nel 1786 
nominò tesoriere generale il prelato 
Fabrizio Ruffo, nipote del Cardina- 
le ch’era stato mecenate del Papa 
nella sua giovanile età. Tal prela- 
to siccome dotato di vasta mente, 
e nato fatto per dirigere con buo- 
ni regolamenti i progetti più sca- 
brosi, subito si applicò a perfezio- 
nare l’ideato piano, che Pio VI 
volle pubblicato nel medesimo an- 
no. Dichiarò pertanto con editto, 
che tutte le antiche gabelle, impo- 
sizioni, e gravezze, sotto il titolo 
di pedaggi ec., restassero abolite, 
e che le manifatture indigene po- 
tessero liberamente circolare per 
tutte le provincie dei dominii pon- 
tificii, senza il peso di verun da- 
zio; e volendosi spedire le mani- 
fatture nei paesi esteri, qualora 
fossero riconosciute perfette, fosse 
dato all'autore delle medesime il 
«mezzo per cento di gratificazione. 


"dute. 


DOG 


Tutte le merci, ed i generi fore: 
stieri furono sottoposti alle tasse di 
introduzione, specialmente li calan- 
cà, o tele stampate di qualunque 
specie, sino al sessanta per cento, 
e quelle che venissero dirette per 
Roma, oltre la sopraddetta gabella 
furono gravate di altra, del tre o 
quattro per cento. Qui noteremo, 
che Pio VI generosamente soccorse 
poscia con denaro le fabbriche di 
tele, calancà, bambacina, panni di 
lana sopraffini, erette sì in Ro- 


ma che nello stato, giacchè comin- 


ciavano a corrispondere collo smer- 
cio vantaggioso alle sue sagge ve- 


Il numero poi delle nuove do- 
gane istituite fu di ottantuna, al- 
cune chiamate dogane di bollettone 
situate sull’estremo confine, nelle 
quali hanno luogo le prime, ed 
ultime : ispezioni daziarie, qualun- 
que sia la provenienza, o destino 
delle mercanzie, cioè per introdu- 
zione, estrazione, o transito. Le al- 
tre dogane furono dette di riscos- 


sione, le quali, stabilite nelle pri- 


marie città dello stato, servono al 
commercio pel ritiro delle merci 
medesime, previo il pagamento dei 
dazi. A norma delle nuove tasse 
doganali, potevano rendere esse al- 


‘la camera apostolica un milione 


circa di scudi all'anno. Ma siccome 
da queste dogane si esigevano i 
dazi con un rigore insolito ai ro- 
mani, così molti si ‘scagliarono con 


‘“mordaci critiche contro l’effettuato 


iano, ed'‘i suoi inventori ; laddo- 
9 


‘ve quelli, che ‘riflettevano al ‘van- 
‘taggio commerciale cui produceva- 


no allo stato, trovarono simili prov- 


.videnze eque, e necessarie; il ‘per- 


ché il Pontefice venne applaudito 


‘colla seguente iscrizione: 
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PIO . VI 
OPTIMO . PRINCIPI 
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LVXVM . PROFLIGAVERIT . PVBLICAE . FELICITATI . 
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Che tali provvidenze fossero giu- 
ste, necessarie, e provvide, lo di- 
mostrano monsignor Paolo Vergani 
nella sua opera sull’importanza, e 
sui pregi del nuovo sistema di fi- 
nanze dello stato pontificio; e l’au- 
tore della memoria anonima stam- 
pata nel 1791 con questo titolo: 
Memoria sul sistema delle doga- 
ne ai confini dello. stato ponti- 
ficio. 

Le menzionate critiche ebbero 
altresi origine da una progettata 
im posizione, che però non ebbe ef- 
fetto, cioè su di ogni rubbio di ter- 
reno di tutti quelli dello stato. A 
questo scopo nelle diverse provincie 
erano stati spediti agrimensori, e si 
calcolò che poteva rendere circa 
tre milioni di scudi all’anno. Al- 
cuni si stimavano aggravati per le 
tante spese fatte da Pio VI come 
superflue, o vane, senza riflettere, 
che, nell'esecuzione delle opere gran- 
diose da lui intraprese sia nel riat- 
tamento, e nell’erezione di nuove 
strade utili anche al commercio, 
come negli edifizi, molte migliaia 
di artefici, e di poveri manuali ne 
ritraevano il sostentamento, come 
ancora si toglievano molti dall’ozio, 
e dai vizi, dappoichè il denaro che 
in tali opere si spendeva, non u- 
sciva dallo stato, e circolava tra i 
sudditi pontifici, migliorandone la 
condizione. Secondando Pio VI la 
sua natural munificenza, e persua- 
so solo, che le utili scoperte in uno 
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stato devono essere dai rispettivi s0- 
vrani protette, e incoraggite, aven- 
do nel 1791 Mariano Pandolfi sco- 
perta una vena di terra atta a fab- 
bricare vasellami, egli lo premiò con 
diverse sovvenzioni di denaro, e glie- 
ne mandò pure la privativa per 
diciotto anni. Informato inoltre il 
zelante Papa, che ne'suoi stati era- 
si introdotta la fabbricazione dell’ac- 
qua forte, dell'olio di vetriolo, del 
precipitato rosso, del cremor di 
tartaro, e del. sugo di lequivizia, 
generi tutti di comun uso, per ren- 
derne maggiore lo spaccio, aumentò 
il dazio di detti generi, che prove- 
nivano dall'estero, di un diciotto, o 
venti per cento, 

Correndo l’anno 1796, essenda- 
si aumentato il valore della mo- 
neta, pei danni che ne derivaro- 
no, Pio VI ne abolì poscia l’au- 
mento facendola ritirare. Venne pu- 
re ordinata la divisione delle cedo- 
le, che allora soffrivano. discapito, 
e sospesa la circolazione di quelle, 
-che superavano la somma di scudi 
cento. Fu pure diminuito di un 
terzo il valore della moneta ero- 
sa, e ordinato che i dazi, e le ga- 
belle si pagassero in moneta effet- 
tiva. A cagione delle notissime de- 
plorabili circostanze del termine del 
Pontificato di Pio VI, egli trovossi 
costretto d'imporre diverse tasse e 
gabelle, come sui legati testamen- 
tari, e sulle successioni trasver- 
sali, ed estranee. Certo è, che tro- 
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vandosi il commercio, le finanze, e 
il sistema doganale non fiorente, 
nè regolare, coll’assunzione di Pio 
VI al pontificato, ricevettero un 
grande ed utile incremento, come 
quegli, che conosceva di quale im- 
portanza fosse la risorsa di favo- 
rire l'industria, e le manifatture in- 
digene, che giovavano pure alla cul- 
tura, ed allo splendore delle arti bel- 
le. Quindi prescrisse, che negli or- 
fanotrofi e conservatori sì di Ro- 
ma, che dello stato, s’introducessero 
arti manifatturiere, e si miglioras- 
sero quelle in tali pii luoghi già esi- 
stenti, ed altri ne fornì di utili mac- 
chine, come si può vedere a'rela- 
tivi articoli del Dizionario, accioc- 
ché tutto tendesse alla prosperità, 
ed attività commerciale. Quindi 
fe e regolamenti tanto per 
ba dae: che per l’esportazio- 
ne dei prodotti, e delle manifatture, 
premii a quelle indigene, e distin- 
zioni sulle diverse operazioni, e di- 
scipline doganali. Gran lode pro- 
cacciò a Pio VI la tariffa delle pon- 
tificie dogane, in gran parte da 
lui concepita col piano compilato 
avanti il pontificato, e poscia effet- 
tuato dal tesoriere mentovato, che 
fece quindi pubblicare, e che si può 
con buona ragione chiamare un 
trattato di pubblica economia in 
beneficio de’sudditi pontifici, per la 
manifesta protezione che il gover- 
no accordava alle ‘proprie produ- 
zioni. Lungi dall’accennare le ga- 
belle, i dazi, ed altre cose, a cui 
le circostanze de’tempi, ed i bisogni 
dello stato obbligarono Pio VI, ed 
i successori di lui sino ad ora, ac- 
cenneremo alcune altre cose principa- 
li risguardanti le pontificie dogane, 
coll’indicazione del loro stato pre- 
sente. 

Troppo note sonò l’enormi gra- 


DOG 


vezze, cui soggiacquero Roma, e lo 
stato ecclesiastico nelle invasioni stra- 
niere sì negli ultimi anni del pon- 
tificato di Pio VI, come nei pri- 
mi anni di quello di Pio VII, e 
note pur sono le leggi ed i sistemi 
doganali in que’tempi adottate. Per 
dire quanto di più importante spet- 
ta a Pio VII, ed a'successori di lui, 
questo Papa nel 1800 riorganizzò 
le dogane, e nel 1805 fece redige: 
re nuova tariffa daziaria, non più 
proporzionale come quella del suo 
predecessore, ma bensì tassativa. In- 
di, verso la fine del 1807, aggiun- 
se alle anteriori leggi doganali pei 
confini, nuove discipline per ren- 
derle più efficaci. Ulteriori, e più 
energiche misure furono emanate 
da Pio VII nel 1814, e per le 
provincie chiamate legazioni, e per 
le delegazioni nel 1815 restituite 
al dominio della santa Sede, fece 
riorganizzar le dogane per un uni- 
forme sistema, al quale pure in- 
tendeva l’altra tariffa daziaria in 
quell'epoca pubblicata. Protesse i 
drappi, e lanifici indigeni, nonchè 
altre manifatture dello stato, e, nel 
1823, accordò relativi premii pe- 
gli opifici, che si fossero distinti 
nel perfezionamento delle cose. Sot- 
to la direzione del Cardinal camer- 
lengo di s. Chiesa, lo stesso Pio 
VII fece compilare la statistica in- 
dustriale dappresso i sistemi do- 
ganali degli stati limitrofi, per quin- 
di stabilire definitivamente una ta- 
riffa di dazi d’introduzione, di estra- 
zione, e di transito, chiara nella 
nomenclatura degli articoli, sem- 
plice nella riunione di questi nel- 
le relative categorie, e corredata 
di note declaratorie, acciocchè il 
commercio, ed i ministri do- 
ganali avessero un modo  uni- 
forme per interpretarla nei casì 
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dubbi. Accurato, e dotto riuscì il 
lavoro, ch’ebbe felice  compimen- 
to sotto gli auspicii di Leone XII. 
Questi, nel 1827, stabilì annuo pre- 
mio ai pauni indigeni di prima 
qualità. La tariffa però uscì sotto 
il successore Pio VIII, nell’ aprile 
1830; ed è tale, che alle dogane 
pontificie segna un'epoca di ono- 
reyole ricordanza; giacchè meritò 
giustamente l'ammirazione e l’ e- 
logio anche degli esteri, essendo 
l'oggetto dei dazi doganali quel- 
lo di dirigere e regolare il bene 
dello stato. Non deve tacersi, che 
Leone XII fece pubblicare un re- 
golamento sulla concentrazione de- 
gli offizi della direzione generale 
delle dogane, che sanzionò con pon- 
tificio chirografo. 

Il regnante Pontefice Gregorio 
XVI anche alle pontificie dogane 
fece sperimentare gli effetti della 
sua benefica vigilanza, per la pro- 
tezione eziandio, che accorda alle 
manifatture, ed all'industria com- 
merciale de’ suoi sudditi. Primiera- 
mente, a'23 settembre 1835, ema- 
nò il chirografo risguardante l' an- 
damento della direzione generale 
delle dogane, dazi di consumo, ma- 
cinato, ed esercizi annessi. In esso 
confermò il disposto dal suo rego- 
lamento organico de 29 dicembre 
1832, in cui dichiavasi, che la dire- 
zione generale delle dogane dipende 
dal tesorierato. A questa direzione 
| appartengono i macinati, i dazi di 
consumo, e le altre privative came- 
rali, unitamente alle regie de’ sali e 
tabacchi, alle saline di Ostia, Corne- 
to, Cervia, e Comacchio, all'appal- 
to della neve e ghiaccio di Roma, 
tiro delle bufale per le rive del 
Tevere (questo è stato soppresso 
nel decorso anno, e sostituito dai 
legni a vapore, de' quali si tratta 
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all’ articolo Marina Pontificia (Ve- 
di), ed ancoraggio nel Tevere, pe- 
daggi sui porti, e fiumi, ed altri 
simili diritti e privative. Quindi, 
con editto del Cardinal Gamberini,. 
segretario per gli affari di stato 
interni, in data 18 agosto 1835, 
venne emanata la legge contro il 
contrabbando, ed altre contravven- 
zioni alle leggi erariali. Ciò fu se- 
guito dalla notificazione del prelato 
tesoriere generale Antonio Tosti, al 
presente pro-tesoriere e magnanimo 
Cardinale, in data de'20 agosto, 
colla quale fece analoghe dichiara- 
zioni, e pubblicò le norme per gli 
atti da farsi nelle invenzioni de’con- 
trabbandi. A’ 21 dello stesso mese. 
ed anno, fu decretato un aumento 
di dazi sui panni forastieri, ed una 
rilevante premiazione per quelli la- 
vorati nello stato, ciocchè produsse 
vantaggiose conseguenze. A’g aprile 
1836, ebbe luogo una circolare, 
con nuove e più energiche prescri- 
zioni per la repressione del con- 
trabbando ; ed a’ 12 luglio di detto 
anno uscì il regolamento per ren. 
dere più caute, più economiche, più 
semplici, e sollecite le operazioni 
daziarie delle dogane. A’ 15 dicem- 
bre 1837, il lodato tesoriere rese 
noto, che, a sempre più reprimere 
il contrabbando, il quale non solo 
pregiudica l'interesse dell’ erario, ma 
quello eziandio della industria in- 
terna, ed insieme a rendere più si- 
curo il movimento del commercio, 
e più regolare la vigilanza degli 
agenti doganali, determinò con in» 
declinabili norme le strade per le 
quali si potevano portare le merci, 
che debbonsi professare a dazio, sia 
d’introduzione, sia di transito, sia 
d’ estrazione, nelle dogane pontifi- 
cie. Questa notificazione conteneva 
pure l’ elenco de’ porti, scali, e stra- 
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de legali, coll’indicazione del con- 
fine estero, il novero delle soprain- 
tendenze doganali, e quello delle 
dogane, e loro gradi di quattro 
classi, qualificate per dogane di ri- 
scossione, semi-riscossione, e di bol- 
lettone. Le sopraintendenze dogana- 
li sono: Roma direzione generale, 
Bologna, Ancona, Ascoli, Fermo, 
Rieti, Subiaco, Ceprano, Viterbo, 
Perugia, Città di Castello, Forlì, 
Ravenna, Ferrara ec. Dalla carta 
corografica dello stato pontificio, in- 
dicante le dogane, e .posti armati 
dalla truppa di finanza, della quale 
si parla all'articolo Milizie pontifi- 
cie (Vedi), e pubblicata nell’odier- 
no pontificato, si rilevano le strade 
doganali, la fascia bimiliare di di- 
vieto, e le dogane estere, che cor- 
rispondono alle pontificie. Questa 
earta doganale fu eseguita con. mol- 
ta diligenza e precisione. 

Successi vamente - per ‘riguardo al- 
le dogane è stato pubblicato, nel 
1830, un editto sui giudizii di con- 
trabbando, e sulla circolazione, tran- 
siti, ed accompagni delle merci, con 
altre disposizioni doganali, modifi 
cazione di tariffa, e paralello fia le 
tasse e classificazioni per le merci 
ec. Queste provvidenze furono se- 
guite da schiarimenti, sulle dispo- 
sizioni del medesimo editto, giudizii 
di contrabbando, circolazioni, tran- 
siti ec., coì quesiti promossi da va- 
rie dogane, e colle analoghe rispa- 
ste. In data de' 7 novembre 1839, 
fu pure pubblicato il regolamento 
per la riforma dell’ amministrazio- 
ne delle dogane. A’ 3: dicembre 
di detto anno pubblicossi il rego- 
lamento sulle franchigie dai diritti 
d’introduzione, di barriera, e di 
consumo relativo a derrate e mer- 
gi provenienti dall’ estero, in favore 
dei componenti l’eccellentissimo cor- 
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po diplomatico presso la .santa. Se- 
de; come ancora l'istruzione pei 
così detti lascia passare; affine di 
prevenire gli abusi che potessero a- 
ver luogo in danno della finanza, 
e perciò sì. prescrissero cinque mo- 
dule di lascia passare. In oltre nel- 
lo stesso giorno ed anno si notifi- 
carono: l’ ordinanza di stabilire i 
paralelli di grado, e soldo fra i di- 
versi impiegati doganali ; l’ ordinan- 
za per la sistemazione dell’ uffizio 
della direzione secondo il citato re- 
golamento ; l'ordine circolare per 
la truppa di finanza; e le istru- 
zioni per la classificazione dei da- 
ziati d’introduzione, di estrazione, e 
di transito. Nella Raccolta delle 
leggi, che si vanno pubblicando 
dalla stamperia camerale nell’odier- 
no pontificato, sono pure riportate 
le leggi doganali. | 

Dalle mentovate provvidenze e- 
manate nell'odierno pontificato, e- 
mergono tre cose: 1. che quanto 
è stato possibile, sonosi rivolti i da- 
zi doganali all’ utilissimo fine di 
proteggere l'industria, e le . mani- 
fatture dello stato; 2. che si è pro» 
curata la repressione del contrab- 
bando nociva agli onesti negozian- 
ti, ed all’eraria; 3, che si è mi» 
gliorata l’ amministrazione. Dalle 
quali due ultime disposizioni è ve- 
nuto considerevole aumento alle ren- 
dite dello stato, senza accrescere i 
dazi, anzi, minorandone anche di. 
versi. Tuttocid venne operato dal 
paterno cuore di Gregorio XVI, e 
dallo zelo, dall’attività, e cognizione 
del Cardinale Antonio Tosti, suo 
tesoriere generale. 

Il nome di Dogane di Roma. è 
antichissimo, e tale chiaramente 
apparisce dai bandi generali. In 
quello del 1639 del Cardinal Bar- 
berini camerlengo tanto si legge, 
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- nell’ appalto accordato dalle mede- 
sime dugane a Francesco Ravenna. 
Allora i dazi erano proporzionali, 
e le gabelle si pagavano a stima 
d’ogni rispettivo articolo. Egual no- 
me di dogane di Roma conlinuava 
sotto Innocenzo X, costando ciò dal 
bando del suddetto Cardinale del 
1656, quando furono appaltate a 
Zenobio Baldinotti. Altrettanto di- 
casi quando nel 1678 Innocenzo XI 
le riappaltò ai fratelli Petrosini, e 
quando nel 1684 furono appaltate 
ai fratelli Nerli, e Gio. Francesco 
Fantoni, al qual tempo continuava 
ancora il sistema delle tariffe pro- 
porzionali. Dopo tal tempo le do- 
gane presero il nome di Dogane 
generali pontificie ; titolo che tutto- 
ra sì conserva, non ostante la va- 
riazione dei sistemi. Nel 1689 ter- 
minarono gli appalti, perchè ebbe- 
Fo principio le amministrazioni ca- 
merali, e perciò nell’archivio della 
càmputisteria camerale a quell’epo- 
ca incomincia la scrittura regola- 
re. Una seconda amministrazione si 
trova dal 1730 al 1754: laonde si 
rileva che le dogane pontificie ed i 
vari -modi di esigere i dazi, ora fu- 
rono per appalto, ora per ammini- 
‘ strazioni, ed ora per conto diretto 
della reverenda camera apostolica, 
come è al presente. Ripeteremo 
ancor qui, che non deve recare me- 
raviglia, se alcuni dazi imposti ‘e 
tolti successivamente, tornarono ad 
imporsi di nuovo, si diminuirono 
ed aumentarono a cagione delle cir- 
costanze de’ tempi, dei bisogni del 
governo pontificio, e dell’ animo 
sempre caritatevole de’ sommi Pon- 
tefici, che di fiequente accorsero ai 
bisogni della cristianità, e persino 
delle più rimote regioni. É se si 
volesse fare il confronto, e mettere 
in paragone i dazi, che vigevano 
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contemporaneamente negli altri sta- 
ti, più che mai crescerebbe la me- 
raviglia. 

Le dogane pontificie sono la ‘se- 
conda direzione del tesorierato, di 
quelle cioè dipendenti dal tesoriere 
generale. La direzione generale del- 
le dogane si compone del direttore 
generale, dell'ispettore in capo del- 
la forza armata di finanza, del se- 
gretario. generale, del computista 
generale, dei regolatori delle do- 
gane di Roma, vale a dire della 
dogana di terra, e della ‘dogana di 
ripa grande, nel quale ufficio nel de- 
fonto cav. Monti si riunì quello di di- 
rettore generale di tutte le fiere del» 
lo stato, del regolatore della dogana 
di Ripetta, e del regolatore delle 
porte di Roma. Avvi il rincontro 
generale di camera sopra i dazi 
consumo di Roma, e dell’agro ro-. 
mano, e l'amministratore per la re- 
verenda camera apostolica, per la 
amministrazione de’ sali e tabacchi, 
che corrisponde colla direzione ge- 
nerale delle dogane. Nell’adunanza 
de’ 2 settembre 1839 dell’ accade 


.mia pontificia de’ Lincei in Campi- 


doglio, il ch. Germano Doria, uno 
de’ più antichi, onesti e colti mini- 
stri doganali, lesse una sua interes- 
sante, e dotta memoria, il cui tito- 
lo è questo: Dell’ influenza del si- 
stema doganale Pontificio sopra l'in- 
cremento delle arti, manifatture e 
commerciali dello stato. Egli dimo- 
stra eruditamente, che un ben re- 
golato sistema daziario è l'unico mez- 
zo a far prosperare le arti, e le ma- 
mifatture indigene dei rispettivi sta- 
ti. Dall’egregio e ch. Angelo Galli, at- 
tuale computista generale della R. 
C. A., abbiamo una dottissima o- 
pera riguardante questo argomento, 
e tutti i rami di commercio inter- 
no, ed esterno dello stato pontifi» 
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cio, intitolata: Cenni economici-sta- 
tistici sullo stato pontificio con ap- 
pendice, e discorso sull’ Agro ro» 
mano, sui mezzi di migliorarlo, 


Roma 1840. Passiamo a far paro-. 


la dei tre edifici delle dogane di 
terra, della dogana di Ripa gran- 
de, e della dogana di Ripetta. Di 
quelli delle altre principali dogane 
dello stato pontificio, se sono de- 
gne di speciale menzione, sì tratta 
ai rispettivi articoli. 


Della Dogana di Terra. 


Questo edifizio è nobilitato col- 
l'essere compreso ne’ magnifici a- 
vanzi del tempio di Antonino Pio, 
o, come dicono altri, di Marco Au- 
relio, che chiamossi pure Antoni- 
no. Tal tempio, o basilica, il quale 
vuolsi dedicato all'imperatore Marco 
Aurelio divinizzato, si dice ancora, 
che fosse dedicato ad Antonino, e 
a Marte. Non va taciuto, che al- 
cuno crede i detti avanzi abbiano 
appartenuto al famoso portico det- 
to di Nettuno, ovvero portico de- 
gli Argonauti, così chiamato dalla 
famigerata pittura rappresentante 
tali eroi, che era stata collocata nel 
portico di Nettuno. Questo portico, 
secondo il parere di altri, sorgeva 
piuttosto nelle vicinanze. Il Piazza, 
nell’ Eusevologio Romano, p. 164, 
c. XII: Della nuova fabbrica della 
dogana di terra a piazza di pietra, 
citando il Nardini, Roma antica, dice, 
che il nobile avanzo delle undici 
colonne di marmo bianco scanalate, 
le quali adornano la faccia esterna 
della dogana di terra, per la di- 
versità de’ capitelli, architrave e 
continuazione dell’ ordine corinto, 
sieno del portico annesso alla basi- 
lica di s. Antonino, di che ren- 


de ragione il Marliano, Urbis Ro- 
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mae topographia, per un marmo 
ivi ritrovato, di cui egli fa chiara 
menzione. Prima le colonne erano 
tredici, e benchè danneggiate dagli 
incendi, le superstiti pur conserva- 
no la loro bellezza. Il ch. avv. 
Corsi, delle pietre antiche, ediz. 
seconda pag. 318, asserisce che le 
undici colonne sono di marmo lu- 
nense. Mirabile è il detto cornicio- 
ne di marmo greco danneggiato 
dal tempo, e restaurato con istuc- 
co, per cui volgarmente si crede di 
un solo pezzo. Si legge nel Vasi, 
Itinerario dé Roma, t. I, p. 37, 
che dal cortile di questo edifizio 
si vedono alcuni avanzi del magni- 
fico cornicione interno, che ancora 
sostiene alcuni gran pezzi della vol- 
ta della cella, la quale era tutta 
di mattoni, ornata di compartimen- 
ti riquadrati di stucco. Questi a- 
vanzi appartengono al lato setten- 
trionale, ed il Nibby è dell’opinio- 
ne di quelli, che li dicono appar- 
tenenti al portico di Nettuno, eret- 
to nell’anno 728 di Roma da A- 
grippa in memoria delle vittorie 
riportate. Avea quel portico un’ a- 
rea assai vasta; ma nell’anno 80 
della nostra era arse con altri limi- 
trofi edifizi. Adriano lo ristaurò, e 
continuò ad esistere sino al secolo 
quarto. Alessandro VII voleva sgom- 
brare le colonne degli avanzi del 
masso della volta, ma lo stato cal- 
cinato delle colonne non glielo per- 
mise. 

Nel pontificato di Clemente XII, 
in uno scavo fatto nella piazza, fu 
trovato un angolo del cornìicione 
del medesimo portico, gentilmente 
intagliato con teste di lione, che 
servivano per lo scolo delle acque, 
il qual grosso frammento fu eol- 
locato nel passaggio, che dal pa- 
lazzo de’ conservatori couduce al 
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la rocca capitolina. La piazza, ove 
s' innalza l’edifizio di cui andiamo 
a parlare, si chiama pietra; giac- 
chè, al dire del Venuti, Roma 
moderna, t. 1, p. 316, coll’autorità 
di Flaminio Vacca, Observ. de mo- 
num. romanis, prese tal nome dal- 
la quantità grande di frammenti e 
massi di marmo di ogni grandez- 
za, che si vedevano ammonticchia- 
ti ne secoli di mezzo, e che prove- 
nivano da questo, e dagli altri e- 
difizi annessi dedicati a Marco Au- 
relio. Ma il p. Bonanni Numisma- 
ta Pontificum, t. ll, p. 828, citan- 
do il Martinelli, e Fulvio Orsini, 
dice piultosto che tal nome proven- 
ga da piazza de’ preti, da quell’o- 
spizio ed ospedale che ivi era pei 
poveri sacerdoti. In ‘questo luogo 
adunque Innocenzo XII commise 
all’architetto cav. Francesco Fon- 
tana, che erigesse la dogana per 
le merci, le quali si conducono a 
Roma per terra, chiudendo gl'in- 
tercolunnii, con uno spazioso cor- 
tile, e facendo magazzini per le 
merci, che giornalmente wi s' intro- 
ducono, e gli uffizi pei ministri. E 
siccome il provento dell’ edificio lo 
assegnò all’ospizio apostolico, nel 
portico chiuso da cancelli di ferro, 
sotto due medaglioni di marmo, 
scolpiti coll’ effigie del Salvatore in 
basso rilievo, qual insegna dell’ o- 
spizio, si legge: 


HOSPITIHI APOSTOLICI 
PAVPERVM ‘INVALIDORVM. 


L’ edifizio ebbe compimento nel 
1695; e nel contiguo palazzo il 
Papa stabilì l'abitazione per mon- 
signor commissario generale della 
camera apostolica, tuttora da lui 
eccupata , come narra il Novaes 
nella vita d’Innocenzo XII. ll cì- 
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tato Bonanni riporta il prospet- 
to tanto della dogana che del pa-. 
lazzo, in uno alla medaglia co- 
niata (avente in giro l’ epigrafe: 
QVAESTVS MAGNVS PIETAS CVM SVFFI- 
cenria MDCIITIC), in cui vedesi il 
medesimo prospetto della dogana 
avente sul cornicione undici statue 
rappresentanti le undici provincie 
del dominio della santa Sede, com- 
presa quella di Avignone, e Car- 
pentrasso, giacchè forse eravi il pro- 
getto di collocarvele. In fatti, a p. 
251, di Roma ricercata nel suo si- 
to, di Fioravante Martinelli, si vede 
il prospetto delle dogane di terra, 
decorato colle dette statue. E pro- 
babile, che con tale idea, proveniente 
dalle belle basi scolpite a bassori- . 
lievo, e rappresentanti le provincie 
del romano impero, ch’ erano nel 
foro presso il tempio di Marco Au- 
relio, a quelle si volesse alludere. 
Tali basi si rinvennero negli scavi 
fatti in piazza di pietra nei ponti» 
ficati di Paolo III, Innocenzo X, 
ed Alessandro VII; per cui sino ai 
nostri tempi la piazza. non era tut- 
ta selciata, come lo è al presente. 
Tali bassorilievi sono ora in Roma, 
nel Campidoglio, nel palazzo Ode- 
scalchi, a villa Pamfily, ed in Na- 
poli nel museo Borbonico. Di que- 
ste sculture fece menzione Aurelio 
Vittore, dicendo, che ivi erano col- 
locati i simulacri delle romane pro- 
vincie, provinciarum memoriae. 


Dogana di Ripa grande. 


Il Pontefice Innocenzo XII ri- 
dusse a buona forma la sponda del 
fiume Tevere, presso porta Por- 
tese, cioè in quel luogo praticabile. 
dov'era lo scalo delle mercanzie 
provenienti per mare. Ivi con di- 
segno di Mattia de’ Rossi, e di Car- 
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Jo Fontana, fece costruire un gra- 
zioso edifizio, con portico avanti ad 
uso di dogana, con magazziui per 
custodirvi le merci, non che cogli 
uffizi pei ministri. Siccome Inno- 
cenzo XII assegnò il provento del- 
l’edificio al medesimo Ospizio a- 
postolico (Vedi), così sotto al detto 
portico vi sono i due medaglioni, 
e l'iscrizione, come in quello della 
dogana di terra. Anche di questa 
dogana il p. Bonanni a pag. 830 
ci dà il disegno prospettico, co- 
me a pag. 814 riporta la meda- 
glia coniata col medesimo edifizio. 
Laonde dalla vastità della ripa, la 
dogana prese il nome che porta. 
Dell’attiguo porto, come del porto 
di Ripetta, si tratta all’ articolo 
PORTI DELLO STATO PONTIFICIO. 


Dogana di Ripetta. 


Il Pontefice Clemente XI, nel 
fav adornare, e porre in più co- 
«moda forma il. porto di Ripetta, 
ad utile de’ navicelli provenienti pel 
Tevere, dalla Sabina, dall’ Umbria 
ec., con disegno di Alessandro Spec- 
chi, e del cav. Carlo Fontana, nel 
1704, da un lato fece edificare la 
dogana, cogli uffizi pei ministri. Il 
Bernardini, Descrizione de’ rioni di 
Roma, fa menzione della dogana 
della Pescaria, ‘nella piazza del suo 
nome presso la Chiesa di s. An- 
gelo in Pescheria; non che delle 
dogane della Grascia, posta in cam- 
- po Vaccino; di quella del passo 
del vino, situata a Ripa grande, e 
della dogana vecchia tra la piazza 
di s. Eustachio, e di s. Luigi nel 
vicolo della dogana vecchia, detto 
pure dell’ albergo de’ Marchegiani. 
Sull'area di questo luogo, può ve- 
dersi l’ articolo Cuiesa DI s. Eusra- 
crio. ll citato Fioravante Martinel- 
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li dice, che la dogana antica di 
terra era presso il palazzo Carpe- 
gua, verso la menzionata chiesa. 
Più chiaramente ci parla del sito 
l'avv. Fea, dei dirilti del principa- 
to, p. 44, ove pure ricorda l’ ere- 
zione dell’ odierna dogana di terra, 
dicendo che l’antica era dove sono 
le case dietro il Palazzo del Go- 
verno (Vedi). Del trasferimento del- 
la dogana vecchia eseguito da In- 
noceuzo XII altrove, e della ere- 
zione delle dogane di terra, e di 
Ripa grande, fa menzione anche il 
Renazzi, nella succitata Storia, vol. 
IV, pag. 9. 

DOGE (Dux). Titolo di princi- 
pato, e di capo di repubblica, già 
priucipalmente usato da quelli delle 
possenti repubbliche di Venezia, e 
di Genova. Gli antichi scrittori 
chiamarono il doge anche dogio, e 
il Villani fa menzione del dogio di 
Baviera, e del dogio di Oestereich, 
cioè di Austria, dal che può de- 
dursi, che anticamente vi avevano 
dogi anche in quegli stati, se pu- 
re così non si chiamasse il du- 
ca di quelle parti, o il duca di 
quegli eserciti. Altre notizie sui ti- 
toli, che portarono i dogi veneti, 
con erudizioni che li risguarda, so- 
no riportate all'articolo Duca (Ve- 
di). Il doge di Venezia era il pri- 
mo magistrato della repubblica, si 
eleggeva per tutta la vita, e presiede- 
va a tutti i consigli. Il primo magi- 
strato della repubblica di Genova 
era eziandio qualificato col nome di 
doge, ed è singolare, che negli antichi 
scrittori delle cose italiane, il doge 
di Genova trovasi di frequente no- 
minato doge del popolo di Geno- 
va. Veniva egli tratto dal corpo 
de’ senatori; il suo governo durava. 
due anni, e non si poteva rieleg-. 
gere alla carica del dogado, se non 
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dopo un intervallo di dodici anni. 
V. Genova.. 

Il primo doge, ch’ ebbero i ve- 
neziani, secondo il Lenglet, fu Pao- 
lo Lucio, o Paoluccio Anafesto. Que- 
sto cronologista lo registra all’anno 
697, e gli dà per successore nel 
717 Marcello Tegalliano. Altri di- 
cono, che il primo doge di Venezia 
venne eletto nell’anno 709, allor- 
chè già i veneziani riguardavansi 
come formanti una repubblica. Si 
aggiunge ancora, che il primo doge 
veneto soltanto fu una specie di 
tribuno del popolo eletto dai cit- 
tadini. Questo doge accrebbe il suo 
potere poco a poco, e di mano in 
mano che s'ingrandì quello dello 
stato. Verso la metà del secolo de- 
cimo pigliava già il titolo di Duca 
(Zedi), equivalente a quello di doge. 
Circa quel tempo alcuni attribui- 
scono all’ imperatore Berengario il 
privilegio conceduto al doge di bat- 
tere moneta. Certo è, che la mo- 
neta si batteva sempre in suo no- 
me, e prima anche col suo stemma 
gentilizio, ma poscia questa cosa si 
praticò solamente di rado. All’ ar- 
ticolo Denari si è detto, che.il 
ducato prese il nome da quello del 
doge di Venezia Giovanni Dando- 
lo. Il Sanuto dice, che acquistossi 
tal moneta il nome di ducato, for- 
se per la figura, e il nome del do- 
ge in essa impressi. Racconta il 
Vettori, nel suo fiorino d’oro illu- 
strato, pag. 119, che per l’ abuso 
fatto da Nicolò Trono, venne or- 
dinato per legge del 1485, che i 
dogi non potessero far mettere i 
ritratti loro nelle monete. La stessa 
proibizione fu :fatta verso |’ anno 
1471 sulle loro armi, e sulle in- 
segne gentilizie. La repubblica pe- 
rò accordava, che si coniassero le 
monete col nome de medesimi do- 
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gi. Da ultimo, nel 1834, pei tor- 
chi di Gio. Battista Merlo, il ch. 


| Leonardo Manin pubblicò in Ve- 


nezia l'interessante: Z//ustrazione del- 
le medaglie dei dogi di Venezia, 
denominate Oselle. | 

Il Muratori, nelle Dissertazioni 
sopra le antichità Italiane, tratta 
come anticamente i dogi di Vene- 
zia godevano il diritto della came- 
ra, e del fisco; quando comincias- 
sero ad avere il privilegio della 
zecca, loro accordato dai Papi, e 
dagl'imperatori; tratta delle loro 
monete, e dell’usare che facevano il 
sigillo di piombo sino dagli antichi 
secoli. Il Cancellieri, nella sua Let- 
tera sopra l'origine della parola 
Don, dice, che il doge di Venezia 
era chiamato Domino, e Domina- 
tio, oltre il titolo di serenissimo 
principe, ed a pag. 60 riporta ana- 
loghe erudizioni. 

La moglie del doge prendeva il 
titolo di dogaressa: un tempo era 
traitata come una principessa, ma 
poscia, cioé dopo il secolo XVI, non 
venne nemmeno coronata. Conti- 
muavasi per altro a coronare il do- 
ge, il quale in progresso non fu se 
non che un fantasma di maestà del 
principe, imperocchè la veneta arî- 
stocrazia ritenne o si appropriò tut- 
ta l'autorità, onorando il doge sol- 
tanto di una vana ombra dell’ au- 
torità. Conviene poi osservare, che sì 
procedeva alla elezione del doge con 
solenni, e regolari forme, a guisa del 
conclave de’ Cardinali. I fratelli ed 
i figliuoli del doge, per l’ordinario 
non potevano possedere le prime 
cariche della repubblica, né ottene- 
re prelature, e benefizi dalla santa 
Sede, eccettuato il cardinalato. Ma 
della dignità del doge di Venezia, 
della sua serie cronologica, delle sue 
prerogative, e de' privilegi a Imi 
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conceduti dai Pontefici, massime da 
Alessandro III, si parlerà all’ arti- 
colo Venezia. Pom Sarnelli, nel 
.tomo IX delle sue Lett. eccl., let- 
tera III, num. 7, fa menzione del- 
le principali insegne di onore, e di 
dignità del doge veneto, dell’ acco- 
lito che nelle solenni funzioni lo 
precedeva in vesta paonazza, con 
cereo non acceso in mano, e del- 
l’anello, che si tolse dal dito Ales- 
. sandro III, dandolo al celebre, e 
.benemerito doge Sebastiano Ziani, 
acciò sposasse in segno di dominio 
‘il mare Adriatico. Giovanni Zanetti 
scrisse: Della berretta ducale dei 
dogi di Venezia; opera che venne 
pubblicata nel 1779. Nel 1840, 
.dalla suddetta tipografia di Gio. 
Battista Merlo in Venezia, con bel- 
la edizione in foglio, fu pubblicata 
.la Serie dei dogi di Venezia intaglia- 
ti in rame da Antonio Nani, giun- 
‘tevi alcune notizie biografiche estese 
da diversi, e specialmente dal chia- 
rissimo ingegnere Giovanni Casoni. 

La repubblica di Venezia aveva 
.gli Ordini equestri e cavallereschi 
-della Calza (Vedi), della Stola d’o- 
.ro (Vedi), e di s. Marco (Vedi). 
‘Siccome poi il doge qual principe, 
o capo della repubblica veneziana, 
conferiva od investiva di detti Or- 
. dini quelli, che n’erano stati insi- 
gniti dal senato, così godeva del 
diritto di conferire un altro Ordi- 
ne cavalleresco, detto l’ Ordine del 
doge, o del principe di Venezia. 
Egli conferivalo entro la sua sala 
di udienza, e la divisa, che porta- 
.vano ì cavalieri, era una croce di 
dodici punte, somigliante a quella 
-de’ cavalieri gerosolimitani, smalta- 
‘ta di turchino, contornata d’oro, 
ed avente nel mezzo un ovato, in 
cui si vedeva rappresentato il leo- 
ne di s. Marco. 
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DOGMA, o DOMMA. Dogma, 
placitum. Parola greca, che signifi- 
ca, massima, sentimento, assioma, 
esposizione, o principio stabilito di 


‘alcuna scienza; e dicesi più parti- 


colarmente dei punti in materia di 
religione, degli articoli di fede cri- 
stiana, e cattolica. Così diciamo i 
dogmi, o dommi della fede, per e- 
sprimere le verità da Dio rivelate, 
e che noi siamo obbligati a crede- 
re ec. ec. 

Dogmatico, o dommatico sì chia- 
ma tutto ciò, che appartiene, o con- 
cerne al dogma. Dicesi perciò un 
giudizio dommatico quello, che trat- 
ta sui dommi, e sopra alcune ma: 
terie, le quali hanno relazione al 
domma. Per fatto dommatico poi 
s intende un fatto appartenente al 
domma ec. ec. 

Dogmatizzare o dommatizzare, 
insegnare. Questo termine alle vol- 
te si prende in mala parte, ed in 
senso odioso, per esprimere cioè 
l’azione di un uome, il quale se- 
mina errori, e principii perniciosi. 
Così dicesi, che Calvino, e Socino 
cominciarono a dommatizzare in se- 
greto, e che incoraggiti dal nume- 
ro delle persone sedotte, dissemina- 
rono più apertamente le loro opi- 
nioni. 

Qualora un uomo insegna quelle 
cose, che comunemente sono cre- 
dute e professate nella Chiesa, ov- 
vero propone le sue opinioni senza 
pretendere, che sieno adottate, pron- 
to a ritrattarle, e correggerle, se la 
Chiesa le giudica condannabili, non 
si può accusarlo che dommatizzi s 
meriterebbe solo questo rimprovero 
se avesse ambizione di fare prose- 
liti, e se scrivesse col proponimen- 
to di non sottomettersi alla censu- 
ra della Chiesa. Così l’abbate Ber- 
gier alle relative voci del Zizion. 
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enciclop. coi commenti del p. ab. 
Biagi. 

DOGMAELE (s.). Fioriva nel 
sesto secolo nella contea di Pem- 
brock, come si rileva dai calendari 
«inglesi e bretoni. Animato da un 
vivo fervore per l'esercizio delle 
cristiane virtù, si distingueva nell’e- 
sercizio della preghiera, e della pe- 
nitenza. Memore di quanto soffer- 
se Gesù Cristo per la comune sal- 
vezza, credeva gran delitto il non 
consacrare tutto sé, stesso a questo 
divino Riparatore. La chiesa di 
Pommerit-Jaudy, nella diocesi di 
Treguer in Bretagna, lo venera 
per protettore. 

DOL o DOLE. Città vescovile 
di Francia, nella Franca Contea, 
dipartimento di Jura, capo-luogo di 
circondario e di cantone, sulla riva 
destra del Doubs, e sul canale di 
Monsieur, in una valle fertile ed 
amena, chiamata perciò la Z'alle di 
amore. Questa città è sede de’tri- 
bunali di prima istanza, e di com- 
mercio, e di altri primari offizi, 
‘non che di una società di agricol- 
.tura. E assai bene fabbricata, e 
tra’ suoi edifizi pubblici’ si distin- 
guono il palazzo di giustizia, le 
chiese della beata Vergine, e di s. 
Andrea, il collegio comunale, i due 
ospedali civile e militare, ed il tea- 
tro. Possiede anche una biblioteca 
pubblica, ed ha deliziosi passeggi. Il 
canale di Monsieur reca grandi van- 
taggi a questa città. Ne' dintorni 
vi sono cave di marmo vosso ca- 
rico a grana fina, dalle quali si 
possono estrarre massi del più gran 
‘ volume. 

Dole è una città antichissima ab- 
bellita dai romani con molti mo- 
numenti, di alcuni de’quali si ve- 
dono ancora le vestigia. Fu la ca- 
pitale della Franca Contea nella 
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Borgogna, la sede di un parlamen- 
to trasferito poscia a Besanzone nel 
1676, e di una università fonda- 
ta nel 1426 da Filippo il Buono, 
duca di Borgogna, e nel 1691 da 
Luigi XIV trasferita a Besanzone. 
Sebbene ottimamente fortificata, fu 
presa nel 1479 da Luigi XI, in 
seguito della giornata di Guinega- 
ste, ed in tale incontro fu anche 
saccheggiata. Carlo V, conoscendo 
l’importanza di questa piazza, nel 
1530 la fece fortificare con sette 
bastioni, ai quali in appresso si 
aggiunsero nuove opere. ll princi- 
pe di Condè l’assediò invano nel 
‘1636. La conquista di questa cit- 
tà, e di tutta la Franca Contea non 
costò a Luigi XIV, che il solo 
mese di febbraio del 1668. Ne 
fece egli demolire le  fortificazio- 
ni, e le mura prima di restituirla, 
in sequela del trattato di Aix-la 
Chapelle, conchiuso a'2 maggio del 
medesimo anno. Ma gli spagnuoli 
di nuovo la fortificarono, sebbene 
in conseguenza di altra dichiara- 
zione di guerra, Luigi XIV nel 
1674 sottomise Besanzone, Dole, e 
tutto il restante della provincia, 
che da quel momento rimase unita 
alla Francia. 

In origine Dole non era che un 
castello, presso il quale sull’altura 
di un monte vicino fu edificata una 
abbazia. Gli abitanti si moltiplica- 
rono a poco a poco, e fabbricaro- 
no le loro case nello spazio, ch'e- 
sisteva tra l’abbazia, ed il castello, 
e ne formarono una città, la qua- 
le fu eretta in sede vescovile l’anno 
550, o 565, perchè, al dire di Com- 
manville, s. Sansone vi trasportò la 
dignità arcivescovile di Caerleon. 
Ed è perciò, che nell’anno 844, o 
848, venne dichiarata arcivescovile 
in occasione che Nomenovè, duca 
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di Bretagna se ne fece proclamare 
re, con qualtro .sedi de’suoi stati 
per -suffvraganee. Ma continuando 
a protestare il metropolitano di 
Tours, sotto di cui prima erano 
Dole, e le dette sedi, nel 1198, In- 
nocenzo III ordinò che Dole, e 
tutti gli altri vescovati di Breta- 
gna ritornassero suffraganei della 
metropoli di Tours, a cui appar- 
tennero sino al concordato del 1801. 
In quest'ultima epoca fu soppres- 
sa la sede di Dole, il cui vescovo 
godeva la precedenza sugli altri 
dell’ alta Bretagna. L'antica catte- 
drale di questa città è dedicata al- 
la beata Vergine, ed a s. Sanso- 
ne, ed il suo capitolo componevasi 
delle dignità del cantore, dell’arci- 
diacono, e del tesoriere, e di quin- 
dici canonici. La diocesi compren- 
deva quattro abbazie, e novanta- 
quattro parrocchie; e il vescovo, 
ch'era signore della città, col tito- 
lo di conte, godeva l’annua ren- 
dita di . ventidue mila lire, colla 
tassa di quattro mila fiorini. La 
sede era. vacante quando Pio VII 
la soppresse. L'ultimo veseovo fu 
monsignor Urbano Renato de Her- 
ce della diocesi de Le Mans, insi- 
gnito di questa dignità da Clemen- 
te XIII nel 1767. 

In questa città si celebrarono 
due concilii. Il primo nell’anno 1094. 
trattò ‘sopra l’abbazia di Marmou- 
tier, presso Tours, per la quale nel 
medesimo anno si era tenuto il 
concilio di Brives. Arduino tomo 
VI. Il secondo ebbe luogo nell’anno 
1128, e riportasi dal Baluzio nel 
tomo I delle sue Miscellan.. 

DOLERA CtemenTE, : Cardinale. 
Clemente Dolera, nato nel castello 
di Moneglia, diocesi di Genova, 
l’anno 1501, professò nell’ Ordine 
de’ minori; insegnò teologia in quel- 
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la religione, e pel distinto suo me- - 
rito ne venne eletto generale nel 
capitolo tenuto l’anno 1553 nella 
città di Salamanca. Durò sei anni 
in quella dignità, e siccome era 
grande amico di Paolo IV, questi ai 
15 marzo 1557 lo creò Cardinale col 
titolo di s. Maria in Araceli, e colla 
protettoria del S. R. impero. Nel 
1560, ebbe il vescovato di Foligno, e 
venne ascritto eziandio tra i Cardinali 
supremi inquisitori. Introdusse nel- 
la sua diocesi i cappuccini, ed i da- 
menicani. Resse l’ affidatogli gregge 
con somma carità, e con apostoli- 
co zelo. Morì nel 1568, mentre si 
trovava in Roma. Lasciò erede di 
tutte le sue facoltà l’arcispedale di 
s. Giacomo degl’incurabili in questa 
città, ove fu eretta una lapide a 
perpetua memoria del pio, e dotto 
testatore. Abbiamo di lui qualche 
operetta teologica lodata da Aldo Ma- 
nuzio. Le sue spoglie giacciono nella 
sua chiesa d’ Araceli, dove furono 
collocate per cura dei deputati del- 
l’anzidetto spedale. 

DOLIA. Sede vescovile di Sar- 
degna, eretta nel settimo secolo, 
sotto la metropoli di Cagliari, nel- 


l'antica città del. suo nome. Dopo 


diciotto vescovi, essendo la città an- 
data in rovina, ne’primi del seco- 
lo XVI il Papa. Alessandro VI 
soppresse la sede, che riunì alla 
metropoli. Dolia, oppidum Dolien- 
se, aveva la cattedrale dedicata a 
s. Pantaleone martire, con capitolo 


«composto della dignità del decano, 


e di undici canonici, ll luogo, ove 
era situata la città, ora chiamasi 
s. Pantaleone, dal nome del suo 
patrono. 

DOLICA (Dolychen.). Sede ve- 


scovile della Siria, nella provincia 


di Eufrate, sotto il patriarcato di 


Antiochia, che Commanville dice. 
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eretta nel secolo quinto, suffraga- 
nea della metropoli di Gerapoli. 
L’ab. Terzi di Lauria, nella Siria 
Sagra, dice a pag. 106, che Doli- 
ca o Doliche, città di Comagena, 
sorgeva tra le città di Zeuma, e 
Germanicia, e che i dolicheni pre- 
stavano culto a Giove. Prima Do- 
lica era sottoposta al metropolitano 
di Edessa, ma nel concilio. Antio- 
cheno, tenuto nel 341, fu assegna- 
ta alla sede di Gerapoli: Lioni: la 
sua erezione sembra anteriore al- 
l’ epoca assegnatale da Commanvil- 
le. La santa Sede considera Dolica 
come nella giurisdizione metropo- 
litica dell’arcivescovo di Edessa, e 
ne conferisce il titolo ad un vesco- 
vo in partibus. Il p. Le Quien, 
nel tom. II, pag. 938, registra ot- 
to vescovi. di Dolica, nell’ Ortens 
Christ., cioè Archelao, che inter- 
venne al memorato concilio, Olim- 
pio, Ciro, Mari, Abibo, Atanasio, 
Timoteo, e Filosseno. Il Terzi no- 
mina anco un Marino, eletto al 
governo di questa . chiesa da san 
Eusebio arcivescovo di Samosata. 

| DOM. Questa parola deriva dal 
latino Domnus, abbreviazione di 
Dominus (Vedi), e significa Sere, 
e Signore. E questo un titolo, che 
fu dapprima peculiare del solo .Dio 
(Zedi), come dicemmo a quell’ar- 
ticolo, insieme a qualche nozione 
sulla parola Domne, e sul Jude 
Domne benedicere. In seguito il 
Domnus o Dominus si diede al Pa- 
pa, e dipoi ai vescovi, quindi agli 


abbati, a quelli che avevano qual- 


che dignità ecclesiastica, finalmen- 
te a molti monaci, e a molti al- 
tri ec., come dice il Cancellieri, nel- 
la lettera a d. Nicola Saverio Dor- 
mi, sopra l'origine delle parole Do- 
minus, e Domnus, E 

. La voce Domnus  Apostolicus 

VOL. XX. 


Nin; 
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sembra essere stata esclusivamente 
consagrata a denotare il romano 
Pontefice: laonde nelle antichissime 
litanie nominate del Serario, che 
in questo non sono state cambiate, 
proseguiamo a chiamare il Papa 
Domnum Apostolicum. Di fatti il 
Mabillon, nel suo Commentario al- 
l’ordine Romano CCCXXIV, si è 
unito ad altri scrittori, nell’avver- 
tire che col nome di Dominus, 0 
Domnus si chiamavano i romani 
Pontefici; ma che si è talvolta usa- 
ta la mentovata distinzione di ri- 
serbare il Dominus. al solo Iddio, 
e di attribuire agli uomini il Do- 
mnus, come ha osservato, oltre il 
Du-Cange, anche l’Alemanni, De 
parietinis Lateranen. c. 12. In que- 
sto senso certamente conviene in- 
tendere ciò, che per ischerzo so- 
leva dire s. Pier Damiani, alluden- 
do ad Ildebrando arcidiacono (po- 
scia Papa s. Gregorio VII), meri» 
tamente ministro favorito del Pon- 
tefice Alessandro II, col famoso 
verso: 


Plus Domino Papae, quam Do- 
mno servio Papae. 


Questa differenza non fu osservata 


‘comunemente, ed anche il sommo 


Pontefice è stato ora chiamato col- 
l'uno , ed ora coll’altro titolo. Il 
Cancellieri a pag. 51, 52 e 75 
riporta. il novero di alcuni, che 
si chiamarono per nome proprio 
Domno, Dono, Domine, Dominus, 
ec. Termineremo col dire, che non 
si può ammettere la strana con- 
gettura di parecchi, i quali credono 
proveniente il vocabolo Dom dal- 
l’ essere rimaste le sole tre prime 
lettere della parola Dominicum, e 
troncate le altre, ovvero dall’inscien- 
za-del volgo, che non intendendo 
12 
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il significato delle sigle D. O. M. 
le quali sogliono vedersi scolpite 
nelle facciate delle chiese, o in ca- 
po alle iscrizioni, massime sepol- 
crali, suppone che se ne sia for 
mata la voce Dom; mentre le det- 
te sigle non significano altro che 
Deo Optino Maximo. Che Do- 
mnus e Sanctus sieno titoli dati ai 
santi, lo dice il Garampi nelle 
Men. Eccl. pag. 66 e 74. 
DOMENICA, o dies Domini- 
cus, giorno domenicale, giorno del 
Signore. II Mamachi, de’ costumi 
de’ primitivi Cristiani pag. 154, 
tom. III, dice che la domenica da 
essi fu chiamata, giorno primo del 
sabbato, o il primo giorno dopo 
il sabbato; ed anche una sabbati, 
tioè un giorno dopo il sabbato, o 
primo giorno della settimana, uni- 
formandosi allora i cristiani in ciò 
all'uso degli ebrei. Fu inoltre chia- 
mata giorno del sole, allorchè i 
cristiani disputavano co’gentili in 
questo giorno, così denominandola 
per essere da essi capiti, .essendo 
tale la denominazione, che i gen- 
tili davano alla domenica, da loro 
consagrata ad Apollo. S. Gio. Gri- 
sostomo chiamò la domenica dies 
lucis, et dies panis; e s. Ignazio 
martire regina et princeps omnium 
dierum ; Sofronio vescovo geroso- 
limitano, dierum domina; Teodoro 
Studita, dies pacis, e gli antichi 
cristiani la dissero giorno del Si. 
gnore. 
La domenica, considerata nell’ or- 
dine della settimana, corrisponde 
al giorno del sole presso i pagani 
o gentili; considerata come festa 
consagrata a Dio, risponde al giorno 
di riposo degli ebrei, che si ce- 
lebrava il sabbato. I primi cristia- 
nì trasferirono al giorno seguente 
il riposo, che Dio avea comandato, 
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e ciò per onorare la risurrezione 
di Gesù Cristo, che avvenne in quel 
giorno; giorno da cui presso i giu- 
dei e i pagani si cominciava la 
settimana, come si comincia fra 
noi. Non solo i cristiani sostituiro- 
no la domenica al sabbato osser- 
vato dagli ebrei per onorare la ri- 
surrezione di G. C. ed ancora la 
discesa dello Spirito Santo sugli apo- 
stoli, pur avvenuta in questo giorno, 
ma anche per: abolire i sabbati, e le 
neomenie degli ebrei colla loro leg- 
ge. Negli scritti degli apostoli, e 
dei loro discepoli si fa menzione 
della domenica, 1 Cor. c. 10, v. 2; 
Apocal. c. 1, v. to; Epist. Bar- 
nabae n. 15. Così questo mo- 
numento della risurrezione del 
Salvatore è stato stabilito dai te-. 
stimoni oculari nella data stessa 
dell’ avvenimento, e celebrato da 
quelli, che furono più a portata di 
saperne la verità. Gl’increduli non 
rifletterono mai a tale circostanza, 
mentre intorno alla istituzione fatta 
dalla Chiesa con diritto sino dai pri- 
mi tempi, per tradizione apostolica, 
convengono con noi tutte le sette 
de’protestanti. 

I successori immediati degli apo- 
stoli, ed i più antichi padri, parla- 
no del giorno del Signore come di 
quello ch'era sottentrato in tutta la 
Chiesa cristiana al sabbato degli 
ebrei. S. Ignazio, discepolo di s. 
Pietro, accenna questo cambia- 
mento, quando esortaudo coll’epist. 
ad Magn. i fedeli di Magnesia a 
non lasciarsi trarre in errore, ri- 
spetto all'osservanza delle cerimonie 
della legge giudaica, raccomanda 
loro di non osservare il sabbato 
degli ebrei, ma di menare una vi- 
ta, che meglio risponda alla santi- 
tà del giorno del Signore, giorno 
nel quale, perle virtù e per li me- 
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riti della sua morte, la nostra vi- 
ta è anche ella uscita dalla re. 
gione de’morti. Clemente di Ales- 
sandria, Strom. lib. 7. pag. 877, 
rischiara questo passo allorchè spie- 
gando in che sia il vivere confor- 
me alla santità del giorno del Si- 
gnore, dice: » Chi osserva il van- 
» gelo, fa di sua vita il giorno del 
» Signore; perché, rinunziando ad 
» ognì pensiero di peccato, diviene 
» veramente figlio della luce, che 
» vale a dire non intertiene la sua 
» mente che in pensieri santi, e 
» puri, e così rende gloria alla ri- 
» surrezione del Salvatore ”’. Adun- 
que ì primi cristiani chiamarono 
giorno del Signore quel dì della 
settimana, ch'era consagrato agli 
esercizi della religione. Tuttavolta, 
sebbene i primi cristiani dessero 
a questo giorno il nome di giorno 
del Signore, quando però parla- 
vano a’ pagani l’appellavano. giorno 
del sole. S. Giustino martire, nel- 
la sua apologia pei cristiani, ecco 
come si esprime: » Nel giorno, che 
» mnppellasi del sole, tutti quelli 
» che dimorano in città od in cam- 
» pagna si radunano in uno stesso 
» luogo, ed ivisi leggonogli scritti 
» degli apostoli, e de’ profeti, finchè 
» si ha tempo ”. Dipoifala descri- 
zione della liturgia, allora consisten- 
te in questo, che dopo la lettura 
de libri santi, il pastore, con una 
specie di predica, o di omilia, spie- 
gava le verità che si erano udite, 
ed esortava il popolo a metterle 
in pratica; poi si recitavano le pre- 
ghiere, le quali facevano in comune, 
ed erano seguite dalla consagrazio- 
ne del pane, e del vino, che indi 
si distribuiva a tutti i fedeli. Fi- 
nalmente si raccoglievano le limo- 
sine volontarie degli assistenti, che 
il pastore impiegava a sollevare i 
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poveri, gli orfani, le vedove, gl’in- 
fermi, i prigionieri ec. 

Le ragioni principali per traspor- 
tare alla domenica il santo giorno 
della settimana, detto sabbato, fu- 
rono due. La prima, e più impor- 
tante, si fu di onorare i mento- 
vati grandi misteri della risurrezio- 
ne del Signore, e della discesa del- 
lo Spirito Santo, che furono ope- 
rati in domenica. Con questo ul- 
timo mistero venne promulgata la 
nuova legge, o legge di grazia, e 
col primo Gesù Cristo consumò la 
vittoria da lui riportata sul pec- 
cato, e sull’inferno, e compì la 
grande opera della redenzione degli 
uomini. Il nominato s. Ignazio mar- 
tire, e molti altri padri della Chie- 
sa ci assicurano, che la domenica ‘ 
era un giorno santo della settima-. 
na in tutto il mondo cristiano, e 
che si celebrava in onore del mistero 
glorioso della risurrezione. S. Leone 
I, epist. 81 ad Dioscorum Alexan. 
alias episcopum, dice. » ]l primo 
» giorno della settimana fu consagra- 
» to dai doni più preziosi della gra- 
» zia, dei quali dobbiamo saper gra- 
» doalla divina bontà. Imperciocchè 
» i principali misteri, che negli a- 
» dorabili disegni della sua mise- 
» ricordia Iddio operò per noi, 
» danno il più alto pregio a que- 
» sto giorno per sempre degno di 
»» tutta la nostra venerazione. In 
» questo giorno il mondo uscì 
» dal nulla, in questo giorno fu 
» vinta la morte, e cominciò a re- 
» gnare la vita per mezzo della 
» risurrezione del Figliuolo di Dio, 
» in questo giorno lo Spirito san- 
» to discese sugli apostoli, e ci 
»» diede una legge tutta celeste ”. 
Un'altra ragione, per cui al sabbato 
degli ebrei venne sostituita la dome- 
nica, fu per mostrare, che alla lu- 
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ce del vangelo sparvero le figure 
e le ombre dell'antica legge, per 
dar luogo alla nuova, e che la 
promulgazione dello stesso vangelo 
pose fine ai precetti cerimoniali. Inol- 
tre si deve aggiungere, che il giorno 
di domenica, per venerazione delle 
molte e segnalate cose in esso avve- 
nute in diversi tempi, è stato mol- 
to illustrato, . e nobilitato, e reso 
degno di religiosa divozione. Alcune 
prerogative le dicemmo con l’au- 
torità di s. Leone I, e di altri, 
mentre alcune pur ne adduce s. 
Agostino nel serm. 54. de tempore. 
Le principali sono le seguenti. Il 
primo giorno del mondo fu di do- 
menica, poiché il settimo fu il sab- 
bato, in cui, come dice la Genesi, Id- 
dio requievit ab universo opere quod 
patrarat, ed in questo giorno ven- 
ne creata da lui la luce, come 
canta la Chiesa nell’inno del ve- 
spero della domenica. In questo 
giorno gli ebrei passarono a pie- 
di asciutti il mare rosso; piovve la 
manna nel deserto la prima volta; 
macque Cristo, come si dice nel se- 
sto sinodo cap. 8. t. III Concilio- 
rum; fu adorato da’ magi, ovvero 
comparve a questi la stella; quin- 
di venne battezzato nel fiume Gior- 
dano, fece il primo miracolo tras- 
mutando l’acqua in vino nelle noz- 
ze di Cana: in domenica moltiplicò 
ì cinque pani, ed i due pesci, e con 
essi satollò cinque mila uomini; e 
dopo la risurrezione in domenica 
apparve agli apostoli, cui in tal 
giorno aveva ordinato che predi- 
cassero l'’evangelo per tutto il mon- 
do, e battezzassero in nome del 
Padre del Figliuolo, e dello Spiri- 
to Santo: di domenica discese lo 
Spirito santo; si soleva fare la col- 
letta per istituzione apostolica; si 
offrivano le oblazioni nelle chie- 
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se; e finalmente in questo gior- 
no, $. Giovanni evangelista eb- 
be in visione que'divini misteri e 
futuri avvenimenti della Chiesa, 
che registrò nell’ Apocalisse. Ed è 
percid, al dire del Macri verbo 
Dominica, che tutte le domeniche 
dell'anno sono una ripetizione del- 
le mentovate solennità, ed anche 
per tal cagione sono tanto. venerate 
dai cristiani, 

Seguendo l’uso comune della 
Chiesa universale, i primi cristiani 
celebrarono la domenica come gior- 
no festivo, per cui l’imperatore 
Costantino Magno, a’ 7 marzo del- 
l’anno 321, nel pontificato di s. 
Silvestro I, promulgò la legge, che 
si riporta nel codice Teodosiano I 
de feriis , comandando che per 
tutto il mondo nella domenica si 
facesse festa, anche da’ gentili, ciò 
che si conferma con quanto scrisse 
Eusebio Cesariense nella vita di 
Costantino nel lib. 4, cap. 18, e 
19, cioé che il pio principe in- 
giunse l'osservanza della domenica 
anche ai soldati pagani, prescriven- 
do loro la recita della seguente o- 
razione, cui dovevaho fave ne’ cam- 
pi aperti vicino alla città, mentre 
i cristiani andavano alle chiese; ed 
in questi modi Costantino procura- 
va disporre al cristianesimo l'animo 
dei soldati. Ecco la preghiera : 
» Te solum Deum agnoscimus, te 
» regem profitemur, te adjutorem 
» invocamus. Abs te praesentem 
+ felicitatem consecutos fatemur, et 
» futuram adepturos speramus: hic 
»» omnes supplices sumus. Abs te 
» petimus, ut Constantinum impe- 
» ralorem nostrum, una cum piis 
» ejus liberis, quam diutissime no- 
» bis salvum, et victorem conser- 
» ves”. Aggiungesi dal medesimo 
Eusebio, aver Costantino ordinato al 
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popolo, che venerasse il giorno pre- 


cedente al sabbato, cioè il venerdì, 


come avverte Sozomeno lib. I, cap. 
8, detto ancora feria sesta, nel qual 
giorno egli voleva che cessassero i 
giudizi forensi e civili, edi negozi, 
acciocchè gli uomini si occupassero 
nelle orazioni, nell’assistenza a’diyini 
uffizi, e negli esercizi divoti, in me- 
moria della passione di Gesù Cri- 
sto, e del mistero della croce, dal 
patrocinio della quale Costantino a- 
veva ricevuto tante segnalate gra- 
zie. 

L’ obbligazione però di far festa 
la domenica in alcuni luoghi co- 
minciò ai vesperi della vigilia, co- 
me apparisce da diversi concilii di 
occidente, massime dell’ottavo, e 
del nono secolo. Oltre a ciò vi è il 
canone 20 del concilio Niceno, in- 
torno al culto della domenica, con 
cui si esortano tutti a non lasciare 
la messa in tale giorno, lo che e- 
gualmente inculcò il can. 47 del 
concilio Agatense. La vigilia ce- 
lebravasi nella notte della domeni- 
ca conforme al canone primo del 
concilio Matisconense. In segno di 
allegrezza il medesimo concilio Ni- 
ceno stabilì, che i cristiani orassero 
in piedi, proibendosi in tal giorno 
il digiuno. E siccome alcuni eretici 
negavano la risurrezione di Cristo, 


e mentre i cattolici nella domeni- 


ca facevano allegrezza, digiunavano 
per mestizia, appunto per questo il 
can. 55 apostolico vietò il digiuno in 
tal giorno. Quindi Onorio imperatore 
pubblicò un editto, che si legge 7 
de denunciat. c. Theodos. et de cu- 
stod. reorum, col quale ordinava 
che in tutte le domeniche si cavas- 
sero di prigione i carcerati, però 
custoditi sotto buona guardia, af- 
finchè ricevessero limosina da’fede- 
li, e fossero per pietà condotti al 
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bagno; come ancora impose la pe- 
na di trenta -#bbre d’oro ai giu- 
dici, i quali avessero trascurata 
questa legge. Il Mamachi, nel t. 1, 
p. 318 eseg., riporta quanto i cri- 
stiani sino dai tempi apostolici, die-- 
tro le narrazioni di s. Luca, e di 
s. Paolo, facevano nella domenica, 
quali esercizi di pietà, assistendo ai 
divini offizi, facendo le oblazioni al- 
la chiesa, e celebrando le Agape 
(Vedi). S. Agostino riprese acre- 
mente alcuni, che in onore di Gio- 
ve si astenevano dal lavorare nella 
feria quinta; e s. Gregorio I nelle. 
epist. 3, 11, rimprovera quelli, 
che celebravano il sabbato come la 
domenica, la qual cosa era stata 
già proibita dal can. 29 del con- 
cilio Laodiceno. Due cose poi sono 
necessarie per santificare la dome- 
nica, astenersi cioè da alcune opere, 
e farne certe altre, come si può ve- 


dere all’articolo Feste (Vedi). Di- 


remo soltanto essere comando della 
Chiesa che nella domenica ci asten- 
ghiamo dalle opere servili, seguen- 
do in ciò l’invito del Creatore. 
Prescrive eziandio alcuni doveri, e 
pratiche di pietà, il culto pubblico 
e solenne; proibisce gli spettacoli, i 
giuochi pubblici, e tutti i diverti- 
menti, i quali possono nuocere al- 


‘la purità dei costumi: questa di- 


sciplina è 
stianesimo. 

Nei breviari ed altri libri litur- 
gici si distinguono alcune domeni- 
che, le quali si dicono maggiori, 
ed altre minori, ossia fra l’anno. 
Le maggiori sono quelle, nelle qua- 
li si venerano i principali misteri 
della creazione, e redenzione, e so- 
no le domeniche dell'avvento, quel- 
le che occorrono dalla settuagesima 
sino all'ottava di Pasqua ossia do- 
menica in Albis inclusivamente; e 


così antica come il cri- 
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quelle della pentecoste, e della san- 
tissima Trinità. Le domeniche mi- 
nori fra l’anno sono quelle, che 
accadono per tutto il corso dell’an- 
no. Le maggiori si dividono in pri- 
ma, e seconda classe; quelle di pri- 
ma classe, e che non cedono ad 
alcune feste, e perciò mai si ometto- 
no, sono le domeniche prima di 
quaresima, di passione, delle palme, 
di pasqua, del quasi modo o in al 
bis, della pentecoste, della ss. Trini- 
tà, e la prima dell'avvento. Le 
domeniche di seconda classe sono 
quelle, che si omettono soltanto 
quando occorre il patrono princi- 
pale, od il titolare, ovvero la de- 
dicazione di una chiesa; e in allo- 
ra. si fa commemorazione della do- 
menica in ambedue i vesperi, e 
nelle laudi, e si legge la nona le- 
zione dell’ omelie al solito. Le do- 
meniche poi di seconda classe pro- 
priamente sono quelle di settuage- 
sima, e quinquagesima, la seconda, 
terza, e quarta di quaresima chia- 
mata Zaetare; la seconda, terza 
detta Gaudete, e quarta dell’ay- 
vento; le altre sono domeniche or- 
dinarie. Le domeniche di prima, e 
seconda classe, colle loro antiche 
denominazioni, sono descritte a’ ri- 
spettivi luoghi dell’articolo CAPPELLE 
Pontiricie, non che all’ articolo 
CarpeLte Carprearizie. Un tempo 
ciascuna domenica dell’ anno aveva 
H suo nome tratto dall’introito 
della messa del giorno. Questo co- 
stume si ritiene ora soltanto per 
alcune domeniche, come di quare- 
sima, ec., e perciò da alcuni in- 
dicate colle parole di Reminiscere, 
Oculi, Judica ec. Il Macri, nella 
Notizia de’ vocaboli eccles., descri- 
ve la Dominica de Rosa, cioè la 
domenica dopo l’ ascensione, così 
detta pel gettito delle rose, che in 
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tal giorno facevasi, di che si fralta 
al citato articolo CAPPELLE ec., cioè 
alla CAPPELLA DI PENTECOSTE, perchè 
volgarmente appellata Pasqua Rosa. 

Dominica excarnaliorum fu det- 
ta la domenica di quinquagesima, 
perchè in tal giorno si lasciava la 
carne, cominciandosi anticamente 
dalla seguente feria seconda il di- 
giuno quaresimale, come meglio di- 
cesi a Carnevale (Vedi). Dominica 
mediana, secondo alcuni, fu la quar- 
ta domenica di quaresima, per es- 
sere questa la metà del periodo del 
digiuno quaresimale. Altrì scrittori, 
con maggior fondamento, hanno in- 
segnato essere la domenica di pas- 
sione, giacchè Pelagio Papa, scri+ 
vendo a Lorenzo vescovo Centocel- 
lense, gli comandò di tenere le or- 
dinazioni nella settimana Mediana, 
la quale dalla Glossa viene spiega- 
ta pel sabbato sSilientes. Venne de- 
nominata Mediana pel responsorio 
che sì recita nel primo notturno 
di questa domenica, in cui si fa 
menzione della XIV e XV della 
prima luna, quando gli ebrei cele- 
bravano la pasqua dell'agnello, i 
quali giorni erano appunto la me- 
tà del periodo lunare. La domeni- 
ca Laetare fu pur detta dominica 
paris, perchè I’ evangelo di tal gior- 
no descrive la moltiplicazione dei 
pani operata da Gesù Cristo. Do- 
minica vacans da s. Gregorio I ven- 
ne detta la IV domenica dell’av- 
vento, perchè si cominciava coll’of- 
fizio del sabbato precedente, in cui 
si facevano le ordinazioni. Così 
chiamò il Micrologo tutte le do- 
meniche dopo le quattro tempora: 
laonde s. Gregorio I pur chiamò 
Dominica vacans la quinta dome- 
nica di quaresima, giacchè antica- 
mente le ordinazioni si celebravano 
di notte circa il principio della do 
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menica seguente, come si ha dallà 
épist. 81, cap. I, di s. Leone I. Si 
disse anche Dominica vacans, per- 
ché il Papa vacava dalla stazione 
trovandosi stanco per le ordinazioni 
fatte nel mese di dicembre, ovvero 
perchè in essa solo attendeva alla 
distribuzione delle limosine. In som» 
ma vacanti furono dette quelle 
domeniche, che cadevano dopo il 
sabbato de’ quattro tempi, perchè 
vacanti di offizio, stazione, e più 
anticamente anche della messa, stan- 
ti le menzionate fatiche fatte la notte 
antecedente nelle sagre ordinazioni. 
Domenica nova chiamano i greci la 
domenica in A/bis. Nel sagramen- 
tario viene intitolata Dominica post 
albas, e nella liturgia Ambrogiana 
Dominica in albis depositis, perchè 
ì neofiti deponévano le vesti bian- 
che nel giorno precedente. Altri la 
dissero oclava paschae, e dominica 
Thomae, perchè nel vangelo della 
messa si fa parola dell’apparizio» 
ne, seguita in tal giorno, di Cri- 
sto all’apostolo s. Tommaso. Fi- 
nalmente i greci chiamano Doymi- 
nica Orthodoxiae la prima dome- 
nica di quaresima, perchè in tal 
giorno celebrano l’ esaltazione delle 
sagre immagini, restituite alla pub- 
blica venerazione dall’ imperatrice 
Teodora, dopo la morte dell’ impe- 
ratore Teofilo nemico di esse. Que- 
sta venne istituita dal patriarca san 
Metodio. 

Gio. Moebio scrisse la Diss. a 
quibusnam dies dominicus consecra- 
tus sit cultui divino, Lipsiae 1683; 
. Dies Dominicus, sive succinta nar- 
ratio ex s. Scripturarum, et vene- 
randae antiquitatis patrum testimo- 
nils concinnata, et duobus libris di- 
stincta, Londini 1639. Il Valesio al 
passo dell’ orazione in lode di Co- 
stantino c. ]X, ove Eusebio chiama 
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la domenica diem qui revera est pri- 
mus, et caput ceterorum, nota il 
costume degli antichi padri, di 
chiamare il giorno di domenica ora 
primo, ora ottavo, quasi compimen- 
to de’ passati giorni. Avverte inol- 
tre corrispondere questo metodo al- 
l’uso de’ greci, i quali riferivano i 
giorni della settimana, non alla do- 
menica che precede, ma alla susse- 
guente, esponendo con molta dottrina 
l’apostolica, e successiva osservanza 
de’ cristiani pel giorno di domeni- 
ca. Ma sopra tutto si deve consul- 
tare l’opera insigne di Giacomo 
Martorelli, de regia Theca cala- 
maria, ove nel tom. II, p. 292, 
tratta di proposito l’ argomento Ar 
graeci, latinique scriptores dies ab 
planetis appellarint ? V. Giorni, Do- 
MENICALE £ DOMENICALE LETTERA. - 

DOMENICALE. Nome col qua- 
le anticamente chiamavansi nella 
chiesa le lezioni, ch’erano lette e 
spiegate in ciascuna domenica, e che 
si traevano dall’ antico, e nuovo te- 
stamento, ma particolarmente dai 
vangeli, e dalle epistole degli apo- 
stoli. Queste spiegazioni erano al- 
trimenti nominate Omelie (Vedi) 
Nei primi secoli della Chiesa si co- 
minciò dal leggere pubblicamente, 
e per ordine i libri interi della 
Scrittura sagra, lo che durò lungo 
tempo. Dipoi a poco a poco si pre- 
se il costume di trarre dalla Scrit- 
tura alcuni testi, e passi particola- 
ri per ispiegarli nelle feste di Na- 
tale, di Pasqua, dell’ Ascensione, e 
della Pentecoste, ‘perch’ erano più 
adattati al soggetto di questi gran- 
di misteri, che ‘non la lettera ordi 
naria, la cui serie in quei giorni 
s interrompeva. 

In progresso si fece lo stesso ner 
giorni delle feste dei santi, final. 
mente .in tutte le domeniche del» 
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l’anno; nelle quali secondo i tempi 


si applicavano questi testi o lezioni, 
che perciò furono appellati Dome- 
nicali. Quest ordine di lezioni do- 
menicali come dura al presente, da 
alcuni viene attribuito ad Alcuino 
maestro di Carlo Magno, e da al- 
tri a Paolo diacono, ma col solo 
fondamento, che questi adattò cer- 
te omelie dei padri a que testi, i 
quali si erano tratti dalla Scrittu- 
ra, laonde ‘si può ritenere, che tale 
distribuzione risalga ad una epoca 
più antica. 

DOMENICALE. Tovaglia, o faz- 
zoletto bianco, in cui anticamente 
le donne ricevevano l’ Eucaristia, 
come si dice all’ articolo Comunio- 
ne (Vedi). Altri pensano, che fosse 
‘un velo, col quale le donne cuopri- 
vansi il capo nel ricevere la san- 
ta comunione, secondo l’antica di- 
sciplina, che .le donne in chie- 
sa-doveano recarsi col capo coper- 
to. Altri sono d'opinione, che il 
domenicale fosse un fazzoletto, ‘in 
cui ne’ tempi delle persecuzioni si 
ricevesse il corpo del Signore, per 
potersi comunicare a casa. Il con- 
cilio di Auxerre del 578 ordinò, 
che le donne si comunicassero col 
proprio domenicale, cioè col fazzo- 
letto, o tovaglia, che porjavano con 
sé in Chiesa. 7. Donrz. 

DOMENICALE LETTERA. È 
questa la lettera dell’ alfabeto, che 
serve ad indicare nel calendario le 
domeniche in tutto il corso del- 
l’anno. Se ne contano sette, cioè le 
prime dell’alfabeto. 7. CarenpanIO. 

DOMENICANE onpiNnE DI Mona- 
cune. Y°. PREDICATORI ORDINE RELIGIOSO. 

. DOMENICANO, Ornpire reELIcIO- 
so. Y. PREDICATORI ORDINE RELIGIOSO. 

DOMENICI (b.) Grovama, Cardi- 
nale. Giovanni Domenici, ossia dei 
Bianchini, come lo chiama .il Cava- 
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lieri, figlio di un artigiano di Fi- 
renze, nacque nel 1356, e professò 
in età d'annì diciotto nell'Ordine 
de’ predicatori. Quantunque sino al- 
lora non avesse ricevuta educazio- . 
ne dell'intelletto, pure in pochis- 
simo tempo ‘sopravvanzò i condi- 
scepoli per maniera che tutti do- 
vettero ammirarne la elevatezza del- 
lo ingegno. In breve divenne pro- 
fondo teologo, ed eccellente orato- 
re: anzi datosi con impegno alla 
predicazione, convertì gran numero 
di peccatori in diverse parti della 
Italia. Recatosi a Venezia, gli riu- 
scì di riunire buon numero di ze- 
lantissimi religiosi nel decaduto con- 
vento di s. Domenico, e si adoperò 
con molta efficacia perchè si fon- 
dasse in quella città il celebre mo- 
nistero delle monache appellato del 
Corpus Domini. Un. altro convento 
del suo Ordine fondò in Fiesole; 
e qual fosse la santa disciplina che 
in esso egli avea introdotta, ben ne 
fanno testimonianza quegl’ incliti 


uomini che di là poscia | uscir'o- 


no, tra’ quali tien luogo distinto il 
dottissimo s. Antonino arcivesco- 
vo di Firenze. ll Pontefice Gre- . 
gorio XII, avuta notizia dei vantag- 
gi grandi, che il Domenici procura- 
va alla religione, e vedendo come 
assai bene egli fungea l’ufficio di 
ambasciatore de' fiorentini presso la 
santa Sede, dopo il concilio di Pisa, 
lo destinò a vescovo di Ragusi. Un 
anno dopo, cioè nell’anno i408, a’g 
maggio, non avendo voluto anco» 
ra ricevere la episcopale consecra- 
zione, Gregorio XII lo creò prete 
Cardinale di s. Sisto; ‘e gli assegnò 
la chiesa di Tropea, della quale poi 
fece rinunzia nelle mani dello stes- 
so Pontefice, vedendo la - difficoltà 
di potervi fissare la sua residenza. 
Il Domenici -si tenne costantemen- 


DOM 


te unito a Gregorio XII anche do- 
po il concilio di Pisa, e la elezio- 
ne di Alessandro V; ma tanta sua 
fedeltà gli procurò dal partito de- 
gli avversari le angustie più do- 
lorose. Si mandarono fuori degli 
scritti ingiuriosi al: sommo e in- 
sultanti il candore dei costumi di 
lui, e specialmente una certa lettera, 
della quale fa menzione anche il 
Ciacconio, inviata a ‘nome di sa- 
tanasso, e la risposta dello stesso 
Domenici ‘colla soscrizione dell’ ar- 
cangelo s. Michele; tutte cose pro- 
dotte dal fanatismo e dal furore. 
Gregorio XII lo inviò qual suo le- 
gato al concilio di Costanza, do- 
ve sostenne finchè potè le ragioni 
del Papa, al modo che dicemmo 
a quell’articolo, ma vedendo poscia 
come la utilità della Chiesa doman- 
dava la rinunzia di lui, ogni mez- 
zo impiegò a persuaderne Grego- 
rio XII, il quale depose la difesa 
de’ suoi diritti, e fece generosa ri- 
munzia. In quel consesso allora an- 
che il Domenici si spogliò delle car- 
dinalizie insegne, e si pose a sedere 
tra gl’ inferiori prelati. I padri pe- 
rò, che ben conosceano il suo va- 
lore, domandarono ch’ egli piutto- 
sto presiedesse al concilio. Infatti si 
adoperò ad ogni potere per to- 
gliere lo scisma, e fu uno dei 
principali autori della elezione di 
Martino V. Questo Papa, ad istan- 
za di. Sigismondo imperatore, lo 
spedì nell’ Ungheria e nella Boemia 
per convertire gli ussiti; ma la 
pervicacia di quegli eretici rese 
quasi inutili le sollecitudini del 
zelantissimo Cardinale, che poi co- 
gli esempli di una rara virtù gua- 
dagnossi tutta la venerazione dei 
cittadini di Buda. In questa città, 
nel 1420, pose. fine alla mortale 


carriera, e- tal fu la fama di san-. 
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tità che si sparse di lui, e i pro- 
digi, coi quali il Signore fece glo- 
rioso il di lui sepolcro, che tosto 
venne onorato siccome beato. I 
santi Vincenzo Ferreri, e Anto- 
nino arcivescovo di Firenze lo a- 
veano in altissima stima. Gli scrit- 
tori Bellarmino, Girolamo Plato, 
Nomenclatore ed altri, lo tennero 
in grande considerazione. Scrisse 
egli infatti molte opere sulla divi- 
na Scrittura, alcuni sermoni, ed un 
libro contro ‘l'opuscolo di Coluzio 
Salutati, col titolo del fato e della 
fortuna. Ma tutte queste, tranne un 
trattato sulla carità, non furono 
ancora .date alle stampe. .I Bollan- 
disti mettono la vita di questo Car- 
dinale a’ 10 del’ mese di giugno, 
t. II, p. 403. 

DOMENICO (s.). Fondatore del- 
l'Ordine dei padri predicatori. La 
città di Calaroga o Calaruega, nel- 
la diocesi di Osma, nella vecchia 
Castiglia, fu patria a questo insi- 
gne confessore della santa Chiesa. 
Quivi di Felice Guzmano e di Gio- 
vanna di. Aza trasse i natali l’an- 
no 1170. Che il Signore volesse da 
lui cose non ordinarie, se ne avvi- 
de nella gravidanza la madre, nè 
furono fallaci le previsioni. Giunto 
appena all'uso della ragione, come. 
il nostro santo ebbe conosciuto che 
l’uomo è nato a procurare in ogni: 
sua azione la gloria del suo Crea- 
tore, perchè questo importante prin- 
cipio l’avea appreso all’ unica vera- 
ce scuola dell’evangelio, si diede tosto 


con tutto il calore alla pratica dei 


mezzi necessari ad aggiungere il 
nobilissimo scopo; e fanciullo anco- 
ra fu tutto applicato nella orazione, 
nella contemplazione, nella peniten-. 
za, nello studio, non concedendo a sè 
stesso neppure il più innocente sol- 


lazzo. Di qui è facile immaginare. 
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come crescendo negli anni avanzas- 
se rapidamente nelle divine scien- 
ze ed umane, e come di giorno in 
giorno vantaggiasse nella perfezio- 
ne cristiana. E perchè la vera e 
soda pietà verso Iddio non è mai 
disgiunta da una ardente carità 
verso i prossimi, egli si rese ben 
presto ammirabile appresso tutti 
nelle opere di beneficenza, e nelle 
viscere di tenero emore in riguar- 
dlo agli sgraziati segnatamente ed 
agli infermi, così che a ventun an- 
no di età vendette ogni suo avere 
affine di giovare alle indigenze 
d’altrui. Compiuti gli studi a Sala- 
manca, fu pubblico professore di 
Scrittura santa a Pulenza, ed in 
questa città incominciò pure ad 
esercitarsi nel ministero della paro- 
Ja con successo maraviglioso. In 
obbedienza al suo vescovo Azebedo, 
abbandonò Pulenza, e contando il vi- 
gesimottavo anno si fece canonico re- 
golare sotto la regola di santo A- 
gostino. Riformato . il capitolo di 
Osma, Domenico per destinazione 
dello stesso vescovo ne occupò il 
posto di sotto priore, aiutando il 
suo prelato nelle cure della dioce- 
si, e specialmente nella evangelica 
predicazione. Recatosi il nostro san- 
to unitamente ad Azebedo in Fran- 
cia, venne nella Linguadoca, che 
allora era infetta della eresia degli 
Aibigesi (Vedi), ed ebbe il dolcis- 
simo conforto di convertire in una 
notte il padrone della casa in cui 
avea dimorato. Questo primo frut- 
to lo incoraggiò all'impresa di ar- 
restare l’impetuoso torrente della 
eresia, che menava rovina in quel- 
le regioni, e sostenuto dai consigli 
del Pontefice Innocenzo III, vi si 
dedicò interamente. Lungo sarebbe 
il raccontare le durate fatiche, le 
sefferte contraddizioni, gli operati 
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miracoli, e gli ottenuti trionfi nella 
conversione degli Albigesi. A noi 
basterà il dire, che la vittoria su 
questi eretici fu il maggiore dei 
miracoli del nostro santo. La edu- 
cazione della gioventù cattolica era 
il pensiero, che da gran tempo oc- 
cupava la mente dis. Domenico, 
ben conoscendo egli, che da questa, 
ben regolata, derivava il vantaggio 
della intiera società : ed a ciò potè 
provvedere, nel 1206, fondando il 
monistero di Nostra Donna di Pro- 
ville, presso Fanjeause. Assoggettò 
le religiose, che vi si ritirarono, al- 
la regola di s. Agostino, aggiune 
gendovi altre costituzioni, approva- 
te da Gregorio IX, ed ebbe la 
consolazione di vedervi educate al- 
la pietà otto fanciulle, che doveano 
vivere un giorno nel mondo, ed 
esser madri di famiglia. Egli ebbe 
il vero merito d’ istituire e propa- 
gare nella Chiesa la santa e van- 
taggiosissima devozione del rosa- 
rio, comeché alcuni critici francesi 
abbiano seminato dei dubbi intor- 
no all'autore di questa pratica re- 
ligiosa. In progresso di tempo sta- 
bilì un nuovo instituto sotto il no- 
me di terzo Ordine, e questo pure 
di donne, delle quali altre viveano 
ne’ monisteri, ed altre nelle proprie 
case, esercitandosi gran parte del 
giorno nelle opere di misericordia, 
servendo ai poveri carcerati ed in- 
fermi. Ad eccitare lo spirito apo- 
stolico nei ministri del Signore, di- 
visò d’instituire un Ordine di uomi- 
ni religiosi, i quali accoppiassero 
gli esercizii della contemplazione a 
quelli della carità più operosa, e 
specialmente nella predicazione del. 
la divina parola, di cui tanto ab- 
bisognava la Chiesa a’suoi giorni. 
Quest’ Ordine fu chiamato |’ Or- 
dine de’ predicatori, e volgarmen- 
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te Domenicano ( Vedi). Pregò 


fervorosamente il Signore, da cui 
viene ogni retto consiglio, affin- 
chè si degnasse comunicargli la 
sua volontà intorno al divisato 
progetto, lo manifestò ai vescovi 
della Linguadoca, e della Pro- 
venza, e fu applaudito, recossi 
a Roma per interpellare l’ oracolo 
del santo Padre Innocenzo III, ed 
ebbe la grande consolazione di udi- 
re approvato dalla viva voce del 
Pontefice l’instituto proposto. Mor- 
to nel 1216 Innocenzo III, ed elet- 
to a successore Onorio III, Dome- 
nico fu nuovamente a Roma, e ai 
26 di dicembre dell’anno medesi- 
mo 1216, il-nuovo Papa ne appro- 
vò l'Ordine, e ne confermò con due 
bolle le costituzioni. In questo tem- 
po Onorio III creò l’ uffizio di mae- 
stro del sacro palazzo (Vedi), e ob- 
bligò Domenico ad assumere pel pri- 
mo questo impiego, che poi fu seme 
pre dato ad un religioso domenicano. 
Mentre il nostro santo dimorò in Ro- 
ma, dettò dei commentari sopra le 
lettere di s. Paolo, lodati molto da- 
gli autori contemporanei, ma che 
non giunsero insino a noi. Quan- 
tunque occupato continuamente , 
ed aggravato dalle molte e svaria- 
te fatiche della sua vita apostolica, 
non rimetteva un punto de’ suoi 
digiuni e delle sue austerità ; tutto 
il tempo che gli sopravvanzava era 
da lui consecrato alla orazione, al- 
la meditazione delle tremende ve- 
rità della fede, ed alle pratiche del- 
la più tenera devozione verso la 
| santa Vergine, a cui raccomandava 
ogni sua impresa con la confiden- 
za di un figlio. Dopo lunghissimi 
e faticosi viaggi incontrati per la 
sua religione, carico di tanti meri- 
ti, estenuato da indicibili travagli, 
fu assalito da violenta febbre in 
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Bologna, e quivi esortando li suoi 
religiosi con quello zelo, che gli fu 
sempre indiviso, nel compianto di 
tutti rendette l’anima a Dio, il gior» 
no sesto di agosto dell’anno 1221. 
Il Cardinale Ugolino, recatosi a bel- 
la posta in Bologna, ne celebrò i 
funerali, e ne compose l’ epitafio. 
Molti miracoli illustrarono la sua 
tomba, siccome onorarono la sua 
vita, e Papa Gregorio IX in Rieti 
lo canonizzò solennemente, colla co- 
stituzione, Fons sapientiae, Bull. 
Rom. tom. INI, par. I, p. 282, ed 
assegnò lo stesso giorno 5 agosto, 
precedente a quello della beata sua 
morte, ch'era impedito dalla festa 
della Trasfigurazione, per celebrar- 
ne la festività ( non solennizzandosi 
ancora la festa della Madonna del- 
la Neve). Così a’ dì 5 agosto 1234 
lo ascrisse nel numero dei santi. 
Ma stabilitasi poi la festa di s. Ma- 
ria della Neve, a' 3 agosto, con ri- 
to doppio, il Pontefice Paolo IV, 
agli 8 agosto 1558, coll’autorità 
della costituzione G/oriosus, Bull. 
Rom. tom. VI, par. II, p. 249, as- 
segnò alla festività di. s. Domenico 
il giorno 4 dello stesso mese. Le 
sue spoglie venerate riposano in deté 
ta città in un magnifico mausoleo, 
che forma l'ammirazione di tutti 
gl’ intelligenti d'arte, che recansi a 
visitarlo, 

Oltre le vite antiche del gran 
patriarca s. Domenico, che si ve- 
dono presso i celebri domenicani 
Quietif, ed Echard, Script. Ord. 
Praedicator., tom. I, Parisiis 1729, 
e presso i Bollandisti Act. ss. Au- 
gusti tom. I, p. 545, altre ve ne 
sono, notate dal Fabricio, 2ibliosk. 
med. et inf. latinit. verbo s. Domi- 
nicus. Fra le moderne dee prefe- 
rirsi quella, che fu scritta in fran- 
cese dal p. Antonio Touron dome- 
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nicano, e pubblicata nel r739 in Pa- 
rigi. In questa vita si trova aggiunta la 
dissertazione sull’ origine di s. Do- 
menico come discendente dalla prin- 
cipesca famiglia de Guzman, che 
già era stata difesa dal domenica. 
no Morales nella sua Cronica stam- 
pata nel 1586 in Cordova, per non 
dire di altri. La vita del p. Tou- 
ron venne tradotta in italiano, e 
stampata in Venezia da Simone Oc- 
chi nel 1752. Nel medesimo idio- 
ma ne abbiamo un'altra eccellente 


del p. Polidori domenicano peni- 
tenziere di s..Maria Maggiore, stamy 


pata-in Roma nel 1777. Da ulti- 
mo il domenicano Enrico Dome- 
nico La Cordaire ci ha dato la bel- 
Ja vita di questo santo, che pub- 
blicò in Parigi nel 1841, con que- 
sto titolo: Ze de saint Dominique. 

DOMENICO (s.) Zoricato, o 
l’ Incorazzato, eremita. Da’ suoi ge- 
nitori fu fatto promuovere al sa- 
cerdozio per mezzi simoniaci, fre- 
quenti nella barbarie dell'undecimo 


secolo. Venuto egli a cognizione di 


ciò, risolse di non esercitare più 
un ordine, a cui era pervenuto con 
mezzi illegittimi, ritirandosi dal 
mondo. Si recò da un tal Gio- 
vanni Montefeltro, ch'era superio- 
re di diciotto celle, o romitori, ed 
ottenne dal medesimo santo di es- 
sere ammesso alla professione della 
vita eremitica, esercitandosi nelle 
più dure mortificazioni e penitenze. 
In seguito, con licenza di detto su- 
periore, passò sotto la direzione di 
s. Pietro Damiano in un romito- 
rio situato all’ Avellana, o Fonte 
Avellana, a piedi degli Apennini, 
e del monte Catria, seguitando a 
mortificarsi con aspri flagelli ar- 
mati di due fascetti di verghe. Egli 
é tenuto qual uno di quelli, cui si 
attribuisce |’ origine, :0 il più fre» 
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quente uso della Disciplina peni-. 
tenziale (Vedi), come meglio dicesi 
a quell’articolo. Nei giorni di qua- 
resima recitava tre salteri, e si bat- 
teva durante questo tempo colle 
due mani armate di detti fascetti. 
Praticava altresì spesso la peniten- 
za di cento anni, che consisteva 
nel recitare venti volte il salterio, 
dandosi moltissimi colpi di verga 
durante questo tempo; cosa ch'egli 
mirabilmente compieva per l’ordi- 
nario in meno di sei giorni. Neglì 
ultimi anni di sua vita si servi di 
una disciplina di cuoio, aspra di 
punte di ferro. Portava a nude 
carni un’armatura o corazza di fer- 
ro, per cui fu poi detto Zoricato, 
o Incorazzato. Del tenore di sua 
vita lo stesso s. Pietro Damiano 
scrisse al Papa Alessandro II. Morì 
in tutte le sue pratiche di peniten- 
za il 14 ottobre 1060, giorno in 
cui n'è fatta menzione nel marti- 
rologio romano. Altri affermano ac- 
caduta la beata sua morte nel 1050, 
altri nel 1061. Terminò i penitenti 
suoi giorni in Luccoli, già città 
dell’ Umbria, che era situata fra 
Gubbio, e Cagli. Il suo corpo fu 
sepolto nel capitolo, cioè nel luogo 
contiguo alla cappella dell’eremitag- 
gio, nel quale i frati sì radunava- 
no. Il Vigliega, nel suo Flos san- 
ctorum, dice che il nostro santo sia 
stato monaco di s. Benedetto. 

DOMENICO (s.) di Foligno, 
chiamato abbate di Cocullo, e det- 
to anche di Sora. Nacque in det- 
ta città l’anno 951 al tempo del 
Pontefice Agapito II, e di Ottone: 
I imperatore. Educato nell’ adole- 
scenza nel monistero di s. Silvestro 
dell’ Ordine di -s. Benedetto, che 
in que’ tempi era situato fuori della 
città di Foligno, e presso le sue 
mura, aspirando a vita più perfet- 
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ta, stabili di recarsi in un monistero 
situato in un luogo della Sabina, 
denominato s. Ammone, ch’era sot- 
to la direzione de’ monaci di Mon- 
te Cassino, ed ivi nell'età di ven- 
titre anni ricevette l’ abito religio- 
so benedettino da Dionisio, detto 
anche Dornnoso, abbate di santa vi- 
ta, nell'anno 974. Quindi nell’ an- 
no 980 fu mandato a Monte Cas- 
sino, e mostrando desiderio di vi- 
vere solitario, e far penitenza, chie- 
se ed ottenne di potersi ritirare in 
un monte della Sabina, presso Scan- 
driglia, esercitandosi in opere da 
eremita. Ispirato da divino impulso 
a propagare sempre più il servigio 
del Signore nel fatale secolo X, 
ottenne dal Papa Giovanni XV, e 
da’ suoi superiori la facoltà di eri- 
gere chiese, e monisteri in Italia. 
Dopo aver fatto varie fondazioni 
in alcuni luoghi, e dopo aver edi- 
ficato un monistero presso Sangia, 
denominato s. Pietro dell’Avellana, 
passò nel Lazio nel territorio di 
Collepardo diocesi di Alatri in un 
luogo presso il castello di Trisultò 
o Trisulti (demolito nel 1300 dal 
popolo di Castro per ordine de’po- 
tenti Colonnesi), proprietà della ca- 
sa Colonna, in un monte detto an- 
che oggi Porca, e si fermò in una 
caverna per tre anni continui. Ivi 
da un angelo, com'è tradizione, 
fu alimentato, e gli venne poscia 
suggerito di erigere alle falde , 
e presso una sorgente di limpide 
acque, un monistero che dedicò ad 
onore di Dio, e di s. Bartolommeo 
apostolo nell'anno 999. Lo gover- 
nò in qualità di abbate per anni 
dodici. Il Pontefice Giovanni XVIII, 
detto XIX, nell’anno 1005, ad 
istanza del nostro santo, che a bel- 
la posta si recò in Roma, lo prese 
sotto la protezione della Sede apo- 
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stolica con tutte le sue pertinenze. 
Quindi fondò un monistero di ver- 
gini non poco lontano, dedicandolo 
a s. Nicolò vescovo di Mira; dipoi 
un altro ne stabilì nel territorio di 
Segni, e finalmente un altro in So- 
ra fuori della città in luogo piano 
nella congiunzione de’ fiumi Fibre- 
no, ora Carinello, col Liri, nell’an- 
no 10}, e dove nell’età di circa 
ottanta anni morì nel di 22 gen- 
naio 1031. Per questo s. Domeni- 
co è chiamato di Sora. Tale luo- 
go chiamasi Isola, e Benedetto da 
Foligno, parente di s. Domenico, 
dopo di lui resse la casa religiosa, 
che dalle spoglie del nostro santo 
divenne rinomato santuario, per cui 
grande è il concorso de’ divoti po- 
poli. All'articolo Campana (Vedi), 
dicemmo che .i fulignati, per vene- 
razione al loro concittadino, sole- 
vano mandare denari, ed altro ai 
monaci di questo monistero, per 
l'acquisto delle corde necessarie a 
suonare le campane; pio uso, che 
l'odierno magistrato di Foligno ha 
rinnovato con cristiana edificazione, 
assegnando al medesimo monistero 
a tale oggette circa annui scudi se- 
dici; rispettando così le antiche 
pratiche de’'maggiori, ed invocan- 
do con ciò sul territorio a mezzo 
di s. Domenico, le divine benedizio- 
ni, ed il suo patrocinio. 

A) presente la caverna, che abi- 
tò il santo nel monte della Porca, 
si venera ridotta in cappella, come 
anche l’antica chiesa di s. Barto- 
lommeo da lui fondata, esistente 
fra i ruderi dell’antico monistero. 
In que’ sacri luoghi solennizzasi an- 
nualmente la festa di s. Domenico 
abbate con gran concorso di popo- 
li, e con molte elemosine, dagli e- 
semplari e benemeriti religiosi cer- 
tosini, con l’acquisto della plenaria 
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indulgenza accordata dalla santa 
Sede più di cento anni addietro, 
tanto nel dì 22 gennaio, come nel 
dì 22 agosto; nel gennaio come 
anniversario della morte del santo, 
nell’agosto per costume praticato in 
Sora, perchè a’ 22 agosto nell’an- 
no 1104 il Papa Pasquale II de- 
dicò in questa città, ad onore di s. 
Domenico abbate, settantatre anni 
dopo la sua morte, la chiesa della 
beatissima Vergine dal medesimo 
ivi fondata. La chiesa poi ed il 
monistero di Trisulti furono dal 
Pontefice Innocenzo III, a' 19 agosto 
1208, donati a’ religiosi certosini, 
i quali, partiti i benedettini che 
prima l’occupavano, ne assunsero il 
possesso a’ 25 settembre dello stes- 
so anno, a mezzo del priore Ra- 
dulfo con dodici religiosi. E qui 
noteremo, che la fiorente, ed os- 
servante comunità monastica di Tri- 
sulti, a 4 maggio 1843, si recò 
appositamente in Alatri a tributare 
al regnante Pontefice Gregorio XVI 
la sua ubbidienza e divozione, avente 
alla testa il p. Benedetto Menegucci 
priore della medesima, il quale poi 
ebbe l’onore di ricevere lo stesso 
sommo Pontefice nel medesimo 
giorno in Ticchiena Grangia, luogo 
della Certosa di Trisulti, con ogni 
maniera di rispetto ed ossequio. 
Finalmente questo servo di Dio è 
chiamato s. Domenico di Cocullo, 
perchè in questo borgo dell’ Abruz- 
zo ulteriore secondo, nel regno di 
Napoli, e soggetto al circondario di 
Piscina, nel passarvi, il santo abba- 
te. lasciò un suo dente, ed il fer- 
ro della mula, istrumenti co’quali 
l’onnipotente Iddio per mezzo di 
detto santo opera continuamente 
prodigi, e dispensa grazie agl’infer- 
mi d’idrofobia, morsi da animali 
rabbiosi, o velenosi. Perciò frequen- 
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.tatissimo è il santuario, che in Co: 


cullo è sagro a s. Domenico, e por- 
tentosi sono gli effetti, che i divoti 
ne riportano. | 

Essendoci prefissi riportare in que- 
sto Dizionario, ed in compendio, 
soltanto le vite de’ padri, de’ mar- 
tiri, e degli altri principali santi 
esistenti nell’applaudita opera del 
celebre Albano Butler, perciò tra i 
santi, che portarono il nome di 
Domenico , avremmo dovuto par- 
lare del solo fondatore de’ dome- 
nicani. Tuttavolta, appoggiati al- 
l'autorità di grave contemporaneo 
scrittore, e sulla’ approvazione fi- 
dati di alcuni superiori del rispet- 
tabile Ordine certosino, nel volu- 
me XI del Dizionario a pag. 103 
dicemmo alcune cose della gran 
Certosa di Trisulti a tutti notissi- 
ma, perchè sebbene separata dal- 
l'umano consorzio, è dedita al so- 
stegno de’ poveri, ed al soccorso ed 
ospitalità de’ passeggeri. Quindi a- 
vendo noi dato ad essa per fonda- 
tore s. Domenico Loricato, mentre 
in vece ne fu fondatore s. Dome- 
nico abbate, nato in Foligno, così 
per amore della storica verità, ab- 
biamo qui ‘aggiunte le biografie di 
questi due santi, acciò venisse ret- 
tificato l’ involontario equivoco, e 
l’ errore in cui siamo incorsi. 

DOMENICO, Cardinale. Dome- 
nico dell’ordine de’ preti fu as- 
sunto a tale dignità da s. Gelasio 
I, Papa del 492. Ebbe il titolo dei 
santi Aquila e Prisca nel monte 
Aventino. 

DOMENICO, Cardinale. Dome- 
nico prete del titolo di s. Prisca. 
Troviamo il nome di lui tra quelli, 
che intervennero al concilio roma- 
no, celebrato nel 745, sotto il Pon-- 
tefice Zaccaria eletto nel 741. 

DOMENICO, (Cardinale. Dome- 
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nico Cardinale vescovo della chiesa 
Lavicana, creato da Giovanni XIX 
Papa eletto del 1024. L’Ughellio, 
nel tomo V della sua storia, lo 
ricorda tra que’ Cardinali che so- 
scrissero ad un privilegio accordato 
alla patriarcale di Grado. 

DOMENICO, Cardinale. Dome- 
nico Cardinale dell’ ordine dei dia- 
coni, creato da Innocenzo II, Papa 
del 1130. Ebbe il titolo di s. Ma- 
ria in Portico. Soscrisse una bolla 
dell’ anzidetto Pontefice, spedita nel 
1133 a favore del monistero di s. 
Salvatore in Pavia. 

DOMENICO , Cardinale. Do- 
menico , decorato di tale dignità 
dal Pontefice Innocenzo IV, eletto nel 
1243, ebbe dal medesimo la dia- 
conia di s. Eustachio. Il Bollario 
francescano, t. I, ce lo ricorda so- 
scritto ad una bolla spedita da In- 
nocenzo, mentre trovavasi in Peru- 
gia, a favore delle monache di santo 
Spirito nella città di Penna. 

DOMENICO, Cardinale. V. 
Domro. 

DOMESTICO (Familiaris). Indi- 
viduo ch’ esercita un servizio per- 
sonale anche con ispeciale offizio. 
L'avv. Martinetti, nel codice d’ e- 
tonomia pubblica ossia de’ doveri, 
a pag. 5320, inveisce contro l'’ infe- 
deltà, le detrazioni, e l’ ozio dei do- 
mestici, essendo quest’ ultimo l’origi- 
ne di tutti i vizi. Inoltre cita vari au- 
tori,e racconta, che avendo sempre 
l’ozio trasformato i domestici, e i cor- 
tigiani in cattivi soggetti, anticamen- 
te ciascun servo, ed uomo di bassa 
corle doveva possedere un mestie- 
re non clamoroso, e risiedere in 
parvis cellulis ligneis, disposte in- 
torno alla sala o nell’anticamera, 
pronto sempre ad uscire nelle chia- 
mate ed ordini del padrone; di- 
versamente doveva occuparsi nel 
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mestiere anche con suo profitto, e 
sotto la sorveglianza di un mini- 
stro destinato, come pur notammo 
all’ articolo Corrs. I trattatisti di 
questo argomento, parlando dei do- 
veri del domestico, dicono ch’ esso 
deve al suo padrone onore, rispet- 
to, attaccamento, fedeltà, servigio, 
ubbidienza in quello che non è 
male, impiego del tempo, cura ed 
attenzione per custodirne la so- 
stanza, giammai abusare della be- 
mignità, e indulgenza del suo pa- 
drone, e soprattutto non essere avi- 
do del guadagno; e che inoltre un 
domestico dev’ essere cogli eguali 
prudente, e servizievole, cogl' infe- 
riori amorevole, e con quelli co- 
stituiti in uffizi al proprio superio- 
re. deve usare i debiti riguardi, 
essendovi anche in corte, e nelle 
famiglie dei domestici graduazione, 
e gerarchia. Ma su questo punto, 
oltre i diversi relativi articoli del 
Dizionario, si possono consultare, 
Corte, e Corti piverse, CorticiA- 
m, e FamicLia DE’ Pari, CARDINALI 
ec. Il Marini, nel tomo I, p. 2, 
degli Archiatri Pontifici, avverte 
che nel nono secolo è ignota la 
voce Domestico nella corte del Pa- 

. V. Cusicuranio. 

DOMESTICO, Domesticus. Of- 
fizio della chiesa di Costantinopoli 
assai pregevole, che sovrastava ai 
cantori, ed a lui incombeva nelle 
vigilie intuonare nel divino uffizio le 
parole, Benedic Domine, cioè quan- 
do il patriarca se ne. ritornava, 0 
quando dava la benedizione. 7. il 
Macri alla parola Domesticus. Il 
medesimo tantava il Policronio, 


‘cioè la solita acclamazione: Ad 


multos annos. Sulle acclamazioni ‘ 
scrissero tra gli altri Schlemmio, 
Ferrario, e Graevio. Tal dome- 
stico era dell’ ordine dei  letto- 
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ri, ed anche chiamato Protopsaltes, 
cioè primo cantore: altri però di- 
stinguono i domestici in nove or- 
dini, primi de’ quali erano i tre 
gradi, che diremo, e chiamavansi 
patriarcali, mentre i domestici di 
grado ad essi inferiori appartene- 
vano al ceto, ed ordine de’ lettori. 
Eravi quindi il domestico delle por- 
te, ch'era il primo del nono ed 
ultimo ordine cui apparteneva di 
custodire le porte, ed assistere il 
portinaro, e il sagrestano. Così vi 
era pure il domestico dell’ ambone 
o della tribuna, così detto perchè 
a lui toccava la cura. di essa; ma 
ì principali domestici erano i pa- 
triarcali. Questi domestici si divi- 
devano in tre gradi, il primo pre- 
siedeva al clero patriarcale, il se- 
condo al clero dell’ imperatore, 0s- 
sia il suo maestro di cappella, il 
terzo al clero dell'imperatrice, ed 
era appellato Despinicus dal nome 
dell'imperatrice chiamata dai greci 
Despina. Il Codino ancora, de offic. 
Costant. dice, che nella chiesa di 
Costantinopoli eravi il domestico del 
coro, il quale teneva il secondo luo- 
go nella quinta divisione, o porzio- 
ne de' ministri di quella chiesa. In 
quella imperial corte anche i sol- 
dati destinati alla guardia dell’im- 
peratore erano chiamati domestici, 
mentre il loro capitano intitolavasi 
Megadomesticus, con. voce greca 
che significa grande domestico, anzi 
questa compagnia di soldati dicevasi 
domesticatus. 

Nella curia romana, e presso la 
santa Sede, sono i prelati domestici 
un corpo cospicuo, e rispettabile, 
al quale si conferiscono le cariche 
prelatizie, per quindi, a seconda dei 
meriti, e servizi resi alla Sede- a- 
postolica, ed al suo dominio tem- 
porale, promoversi dal sommo Pon- 
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tefice alla sublime dignità -cardina» 
lizia. E siccome i prelati domestici 
appartengono alla famiglia Ponti- 
ficia, e sono considerati prelati in- 
timi famigliari del Papa, così sono 
appellati con tal nome. Y. Prx- 
LATI. 

DOMINGO (s.) (s. Dominici). 
Città arcivescovile nell'America set- 
tentrionale, capo luogo del dipar- 
timento del sud-est della repub- 
blica di Haiti, già celebre capitale 
della colonia spagnuola, che diede 
anche per lungo tempo il suo no- 
me a tutta l’isola, la quale inoltre 
fu detta isola Spagnuola. Trovasi 
sulla riva destra dell’ Ozama, presso 
la sua foce, nella più amena posi- 
zione, che abbia l’isola d’Haiti. 
Ha la forma di un quadrilatero, ed 
un perimetro di quattromila, e cin- 
quecento tese, ed è cinta da ba- 
luardi . fiancheggiati da bastioni. 
Forte dalla parte del mare, lo è 
assai meno da quella di terra, a 
cagione delle vicine alture, che la 
dominano, ma il suo porto è ben 
sicuro. Le sue strade sono ampie 
e dritte, e le case solide, e di bel- 
la proporzione, costruite sul gusto 
spagnuolo, hanno un tetto piatto, 
una corte nell’ interno con galleria 
all’intorno, e dei balconi sulla stra- 
da; ciascuna casa ha pure una ci- 
sterna. per raccogliere le acque plu- 
viali. Gli edifizii più degni di osserva- 
zione in s. Domingo, sono la cattedra- 
le, la cui mole imponente è di archi- 
tettura gotica, e molto si loda la 
arditezza della sua cupola. In que- 
sta chiesa, sino all'anno 1795, ripo- 
sarono le ceneri di Cristoforo Co- 
lombo, l’ fncora del quale si con- 
serva nel vastissimo arsenale. Co- 
lombo era affezionatissimo alla po- 
polazione di s. Domingo, per avere 
trovato gli abitanti di un carattere 
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il più virtuoso, ed umano; carat- 
tere, che risaltò specialmente allor- 
quando fu quivi in una fortezza im- 
prigionato dagl’ invidiosi suoi e- 
moli. Questo paese essendo stato 
da Colombo scoperto nel giorno 


di domenica, gl’ impose per que- 


sto un tal nome; altri dicono 
che così venne chiamata la città da 
Bartolommeo fratello di Colombo, 
in ‘onore di Domenico comune geni- 
tore. I due palazzi della comune, 
e dell’antico governatore spagnuolo 
sono i migliori; anche il collegio 
de’ gesuiti era un ampio edifizio, 
ed ancora sussiste il suo bel tem- 
pio, di cui molto si loda la cap- 
pella maggiore per la splendidezza 
degli ornati. Vi si vedevano antica- 
mente anche molte chiese, e con- 
venti, ma il numero n’è diminui- 
to. Sonovi pure de’ passeggi assai 


ameni, e quattro piazze pubbliche, 


una delle quali è bellissima, e deco- 
rata. Questa città è la più antica 
del nuovo mondo. 
Bartolommeo Colombo, fratello di 
Cristoforo, celebre ammiraglio, e 
principale discopritore dell’ Ameri. 
ca, nel 1496 fabbricò la città sulla 
riva sinistra dell’ Ozama: ma circa 
un secolo dopo, e nel 1594, fu 
quasi interamente distrutta, in con- 
seguenza di un violento uragano. 
Una moltitudine innumerabile di 
formiconi l’ ebbero poscia infestata, 
er cui il governatore Ovando pen- 
sò di abbandonarla, erigendo una 
nuova città nel luogo, che occupa 
al presente. A seconda dei rappor- 
ti degli storici spagnoli, s. Domin- 
go giunse al più alto grado di 
prosperità verso la metà del secolo 
XVI. Il capitano Drake prese la 
antica città nel 1586, e la devastò 
in gran parte, per costringere gli 
‘abitanti a pagarne il riacquisto. 
VOL. XX. 
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Allorquando poi nel 1798 i fran- 


cesi se ne impadronirono, era florida 
ancora; ma dopo la riunione di 
questa città alla repubblica di Hai- 
ti, molto ha perduto della sua an- 
tica importanza. Fu nell’ invasione 
francese, che le ossa del gran Cri- 
stoforo Colombo vennero trasporta- 
te all’ Avana. I costumi di Cadice 
vi si vedono tuttora riprodotti, mas- 
sime il combattimento de’ galli. Vi 
sono poi il tribunale civile, e il tri- 
bunale di commercio. 

La sede episcopale fu istituita 
nell’anno 1513 da Leone X, il 
quale ebbe perciò la gloria di es- 
sere il primo ad erigere una cat- 
tedra vescovile in America, ed a 
mandarvi eziandio il primo vesco- 
vo, come affermano Mireo, Motitia 
episcopatuum, ed altri storici. A- 
lessandro Giraldini, di nobilissima 
famiglia d’ Amelia, dalle chiese ve- 
scovili di Volturaria, e di Monte 
Corbino fu da Leone X trasferito 
al vescovato dell’ isola di s. Domin- 
go, la cui città allora era la capi- 
tale dell’isola Spagnuola, e di tutte 
le Antille, e perciò residenza del 
vice-re, e governatore pel re di Spa- 
gna. Il Giraldini, passati sette an- 
ni, ivi santamente morì nel 1521, 
dopo avere mandato a Leone X 
un memoriale, affine di ottenere 
varie grazie, in vantaggio spiritua- 
le, ed a favore di tutti gli ame- 
ricani convertiti alla fede in quelle 
immense regioni ; richiedendo ezian- 
dio di poter pubblicare un giubi- 
leo, ed altre indulgenze. Implorò 
pure sovvenzioni per la fabbrica 
della cattedrale di s. Domingo; re- 


‘ liquie insigni da essere collocate 


nella cattedrale; il permesso di po- 
ter erigere un ospedale, ed un o- 
spizio. pei poveri ; la facoltà di com- 
mutare la restituzione de’ beni tol- 
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ti agli uccisi, mediante limosine, 
ed opere pie; di comprare gli schia- 
vi che avevano abbracciato il cri- 
slianesimo; di far valere gl’ inter- 
detti del suo vicario; e di essere 
creato legato 4 latere della santa 
Sede in America, come lo erano 
in Inghilterra gli arcivescovi di 
Cantorbery, e di Yorch. Accompa- 
gnò poi il memoriale col donativo 
di alcuni idoli americani, e con 
preziosi prodotti del nuovo mondo. 
Il Pontefice Paolo III nel 1547 
elevò la sede vescovile di s. Do- 
mingo al grado di metropelitana, 
assegnandole cinque vescovati per 
suffraganei, cioè la Concezione de 
la Vega, che nel secolo XVII si 


unì a s. Domingo; s. Giacomo de. 


Cuba; s. Giovanni di Porto Ricco, 
Venezuela, e Truxillo, che nel det- 
to secolo XVII fu trasferito a 
Valladolid di Comayagua. Al pre- 
sente l'arcivescovo di s. Domingo 
ha il solo vescovo di Porto Ricco 
per suffiaganeo. La cattedrale è 
dedicata a s. Domenico, ed è fab- 
bricata con una specie di tufo gial- 
lo; la sua volta è ardita, ed intat- 
ta, cosa molto singolare in quell’i- 
sola, ove sono frequentissimi i-ter- 
remoti: ha, una navata, e due fian- 
cate, ed il suo altare maggiore, e 


quelli delle primarie cappelle si 


distinguono per ricchezza, e deco- 
razioni. ]l capitolo si componeva 
della diguità del decano, dell’ arci- 
diacono, del cantore, del maestro 
e del tesoriere, di sei altri preti, 
e chierici addetti all’ ufficiatura del- 
la chiesa ch'è pure parrocchia, e 
perciò ha il sagro fonte battesi- 
male. Questi ultimi beneficiati con- 
sistevano in tre razionarii, ossieno 
beneficiati, ed in quattro ecclesiastici 
chiamati mezzi razionarii con cura 
di anime. Se non che dopo le note 
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vicende di questa regione, e le ul- 
time rivoluzioni, ed il cangiamento 
di cose, poco o niente rimane del 
capitolo. 

La vastissima isola che, come 
dicemmo, prima chiamavasi isola 
di s. Domingo, ha gli abitanti tut- 
ti cattolici. Prima del nuovo or- 
dine di cose, l'isola era divisa fra 
le corone di Francia, e di Spagna, 
ma divenuta nel 1821 repubblica, 
riprese l'antico nome di Haiti. S. 
Domingo era la capitale del domi- 
nio di Spagna, e Capo-Principe 


‘ della parte francese, che al presente 


è la capitale della repubblica. La 
parte spagnuola cera governata dal- 
l'arcivescovo, che aveva sotto la 
sua giurisdizione ventidue parrocchie; 
ora le parrocchie sono nove. I pii 
stabilimenti nelle politiche vicende 
perirono tutti, ed oggi non vi re- 
sta che una università nella città 
di s. Domingo. Nella parte occiden- 
tale sottoposta al dominio francese, 
i missionari erano di quattro cor- 
porazioni religiose soggetti ai rispet- 
tivi prefetti, cioè gesuiti, domenica- 
ni, carmelitani, e cappuccini. Dopo 
la riunione in una sola repubblica 
di tutta l’isola, l’ultimo arcivesco- 
vo di s. Domingo, monsignor Pie- 
tro Valera, fatto arcivescovo nel 
1817 da Pio VII, vi avea costitui» 
to tre vicari generali, uno nel di- 
partimento dell’ Artibonite, con re- 
sidenza nella città del Capo fran- 
cese, ossia propriamente Haiti; l’al- 
tro nella città di Porto Principe, 
e il terzo nella città di s. Domingo. 
Il detto arcivescovo, cui Leone XII 
nel 1824 conferì la facoltà di eser- 
citare l’episcopale giurisdizione in 
tutta la regione, ch'è soggetta al 
temporale governo della repubblica 
di Haiti, a' 28 luglio 1830, sì riti- 


.xò nell'isola di Cuba. Quindi il 
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Papa regnante dichiarò delegato 
‘apostolico della sede di s. Domin- 
go, e dell’intera repubblica, monsig. 
Giovanni Ingland vescovo di Char- 
lestown, incaricato dell’interinale 
amministrazione spirituale. Quindi 
nel 1842 il medesimo Pontefice no- 
minò in vece di lui per delegato 
‘apostolieo, monsignor Giuseppe Ro- 
sati, vescovo di s. Luigi negli Sta- 
ti Uniti. . 

DOMINUS, Signore (Vedi). Non 
istaremo qui a ripetere quanto già 
si è detto sull’uso di questo titolo, 
agli articoli Dio, e Dom (Vedi); 
titolo che fu attribuito nei primi 
secoli della Chiesa ai santi, come 
rileva il Garampi, de Nummo Be- 
ned. III pag. 161, e poscia ai ve- 
scovi, ed in ispecial modo ai Roma- 
ni Pontefici. Tuttavia pare che si 
usasse talvolta una distinzione, cioè 
che il Dominus sì riserbasse pel 
solo Iddio, e agli uomini si attri- 
buisse il Domnus, del quale par- 
lammo al citato articolo Dom. Mol. 
te cose disse sul titolo di Domino, 
Teodoro Hoepingk. nel suo Trattato 
giuridico-storico-filologico de insi- 
gnium sive armorum prisco, et no- 
vo jure, cap. XXII, num. 68, 
69, Norimbergae 1642. Egualmente 
hanno trattato de Zitulo Domini, 
Vesperae Gorinchemenses d’ Anto- 
nio Borremansio, cap. 1. Federi- 
co Carlo Mosero stampò in Lipsia 
nel 1751, Commentarium de titulo 
Domini, moribus aevi, et saeculi 
accomodato. Sull’intonazione poi 
‘ del versetto Domine labia mea ape- 
ries, si devono leggere il Sarnelli, nel 
suo lume a'°principianti p. 5o,intorno 
a quel versetto del salmo 50 Do- 
mine labia mea aperies; ed Ama- 
lario de Offic. Ecel. 13, c. 9, non- 
chè il Macri in psalmis apertio- 
nis. V. l'articolo Deus mm ApsuTo- 
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rIUM MEUM INTENDE. Nicolò Alerman- 
ni, de parietinis Lateranensibus a 
pag. 68, Zitulus D. IN., a cui ha 
aderito anche Pietro de Marca, dé 
Concordia sacerdoti et imperii, 
col. 276, spiegò l'iscrizione del Tri- 
clinio lateranense, scssimvs. D. nm. 
LEO PAPA, e rileva che il titolo di 
D. N. non era stato dato a vcerun 
altro Papa prima di s. Leone III 
eletto nell’anno 795; e ch’essendo- 
si sempre più stabilito l’antico so- 
vrano dominio dei Papi sopra di 
Roma, da quel tempo in poi, ve- 
nivano chiamati Domini Nostri, e 
ne’ rituali auguravasi D. N. Pa- 
pae vita, come tratta Joh. Schlem- 
mius, de acclamationibus veterum,' 
Jenae 1665. Egualmente ancora 
dicevasi: imperatori vita, et  victo- 
ria. V. Fran. Bernardino Ferra- 
rio, de veterum acclamationibus 
et plausu, Mediolani 1627. Che 
così fossero pure chiamati gl’impe- 
ratori nelle lapidi, e nelle medaglie 
D. N. DOMINO NOSTRO CAESARI; RE- 
RUM DOMINUS, e che pretendessero 
essere chiamati Orbis terrarum Do- 
mini, et orbis terrarum mundi, 
eruditamente il dice il Cancellie- 
ri, nella sua lettera sull’ origine del- 
la parola Dominus a pag. 38, 42 
e seg. Su di che si possono con- 
sultare Quirin. Cubachii Dissert. an 
imperator recte dicatur Dominus 
totius mundi? Ext. in Domin. Aru- 
maci. Disc. Acad. P. IV, n. 12; 
e Justi Meyeri, Dissert. quomodo 
imperator sit mundi Dominus? ex 
L. 3, D. ad L. Rhodiam, Argen- 
torati 1620. Ritornando alla iscri- 
zione di s. Leone III, confrontan- 
dosì con essa una moneta in cui si 
legge D. N. LEONI PAPAE, dimostra 
che appunto per questo titolo non 
può attribuirsi a s. Leone I, come 
suppose il Baronio ad an. 461. 
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In un musaico della chiesa di san 
Marco, fu messa l’epigrafe a san 
Gregorio IV dell’ 827. scssimvs. 
D. N. GREGORIVS PP. | 
A chi si desse in Roma il tito- 
lo di Dominus nel XIII secolo, lo 
riporta il Garampi nelle /Jfemorie 
a p. 248, ove a pag. 6 dice esse- 
re stato detto Donna per signora, 
e che fra le monache Santuccie il 
titolo di Domina si dava nel 1305 
‘alla sola abbadessa. Domina espri- 
me il sesso, il grado, e l’età; men- 
tre Dominae furono chiamate le 
imperatrici, le sorelle degl’ impera- 
tori, le regine, e le matrone. Il 
medesimo Garampi nell’ illustrazio- 
ne del - Sigillo della Garfagnana, 
p. 69 dice, che fu convenientissimo, 
e proprio de’ Cardinali il semplice 
titolo di Domini nei secoli XIII e 
XIV, qualunque sia l’accessione 
di ‘altri più onorifici, che. ad essi in 
appresso fu fatta, specialmente da 
chi parlava in loro presenza, o di- 
rigeva ad essi qualche scritto, loc- 
chè può vedersi all'articolo Curia 
Romana (Vedi). Aggiunge il Ga- 
rampi, che corrispondente al Do- 
«minus fu nella nostra lingua vol- 
gare il titolo di messer lo Cardi- 
nale, come leggesi negli scritto- 
ri italiani di que tempi. Conchiu- 
deremo col dire, che dappoichè 
il Dominus fu introdotto tra i pri- 
vati, non è. titolo di dignità, ma 
nome: di pura officiosità; e sol 
denotante stima, e rispetto ver- 
so l’altro, con cui si usa. Tale è 
il Domine mi assai frequente nelle 
lettere di Ennodio; e il Domine 
frater in quelle di Sidonio, come 
ha ben rilevato il p. Santinelli. 7. 
Parisi /struzioni p. 59 sulla paro- 
la Dominus, e l'articolo Dow di que- 
sto Dizionario, non che il Macri, Not. 
de’ vocab. eccles. verbo Domnus. 
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DOMINUS vosiscuw. Saluto, che 
si fa al popolo dal celebrante nel- 
la Messa (Vedi). Nell’opuscolo di 
s. Pier Damiano intitolato Domi- 
nus vobiscum , sul contenuto di 
questo saluto, e sulla sua origine, 
si dice ch’esso ha fondamento, e 
deriva. dalla Scrittura sagra, nella 
quale si trova usato anche parlan- 
do con una persona sola, come 
quando l’ Angelo disse alla beata 
Vergine: Ave Maria, gratia plena, 
Dominus tecum. Così si trova usato 
con più persone, come quando Booz 
salutando i suoi mietitori, disse lo- 
ro, Dominus vobiscum, come si ha 
dal cap. 2 del libro di Rut. Si 
legge poi nel lib. 2 de’Pavalipo- 
meni cap. 2, che il profeta man- 
dato da Dio al re Asa, disse: Do- 
minus vobiscum, quia fuistis cum 
Domino. Al medesimo modo il sa- 
luto de’ vescovi, che in luogo di 
dire Dominus vobiscum, dicono 
Pax vobis, e anticamente Pax vo- 
biscum, ha fondamento e deriva 
dalla Scrittura, perchè 1’ Angelo dis- 
se a Daniele cap. 10: Voli timere 
vir desideriorum; Pax tibi, confor- 
tare, et esto robustus. Nel nuovo testa- 
mento parimenti il Signore salutò 
ì suoi discepoli dicendo: Pax va- 
bis, Luc. 24, et Joan. 20, ed ai 
medesimi per quando entravano in 
qualche casa prescrisse il saluto: 
Pax huic domui, il perchè i vesco- ‘ 
vi, successori degli apostoli, nello 
stesso modo salutano il popolo. Che 
se si domanda, per qual cagione si 
usi nella messa, e nei divini uffizi, 
salutare il popolo colle parole Do- 
minus vobiscum, et Pax vobiscum, 
risponde il medesimo s. Pier Da- 
miani con queste parole: » Sacer- 
»» dotalis autem salutatio idcirco 
» fit in Ecclesia, ut sacerdos pacem 
» habere cum tota plebe. fideliun 
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doceat. Praecipit enim Dominus 
dicens: Cum stabitis ad oran- 
dum, dimittite si quid habetis 
adversus aliquem, ut et Pater 
» ‘ester, qui in coelis est, dimittat 
» vobis peccata vestra. Marc. 11, 
» et ilerum: sì offers, inquit Mat- 
» th. 5, munus tuum ad altare, et 
» ibi recordatus fueris, quia frater 
» tuus habet aliquid adversum te, 
» relinque ibi muous tuum ante 
» altare, et vade prius reconcilia- 


s € cei 


» ri -fratri tuo, et tunc veniens of- 


> 


» fers munus tuum”. Laonde, o 
sieno presenti i fedeli, o assenti, il 
sacerdote cogli occhi della mente se 
li fa presenti, e con queste parole li 
saluta in segno di pace, di carità, e 
di desiderio di quel bene, che na- 
sce dall’aver seco il Signore, con- 
forme a quella promessa del Levi. 
tico cap. 26: inhabitabo in illis, e 
del Salvatore a’discepoli, e a tutti 
i fedeli, Matth. ult.: Ecce ego vo- 
biscum sum usque ad consumma- 
tionem saeculi. 

Il Dominus vobiscum pertanto, 
come saluto che fa il celebrante 
nel santo sagrifizio al popolo, vuol- 
si ordinato nella Chiesa per tradizio- 
ne apostolica, intorno a che si può 
consultare il canone 21 del primo 
concilio di Braga. Quindi Gem., lib. 
1, cap. 87, dice che il Pontefice s. 
Clemente I lo abbia stabilito con 
decreto nella Chiesa, ciò che altri 


attribuiscono all’antecessore s. Cleto, 


che fu creato Papa l'anno 80. Hu- 
go nel lib. 2, cap. tt dice, che 
forse tale stabilimento si deve a 
s. Anacleto, immediato successore 
di s. Clemente I, anzi il Novaes 
alla vita di quel Papa riporta l’opi- 
nione che abbia ordinato che i sacer- 
doti celebrassero soltanto in luogo 
sagro, e dicessero il Dominus vobis. 
cum, € l’ Orate fratres almeno a 


DOM 197 
due persone. Da s. Dionigio, de 
eccles. Hier. viene chiamato saluto 
divino. Il sacerdote prima di an- 
nunziarlo al popolo nella messa, po- 
ste le mani sopra l’altare figura di 
Cristo, da cui dipende la nostra 
pace, bacia nel mezzo l’altare me- 
desimo, indi colle mani giunte, e 
cogli occhi bassi a terra, si volge 
al popolo dal lato sinistro al destro, 
cioè per quella parte che guarda 
il lato dell’epistola, ed estendendo, 
e giungendo le mani dinanzi al 
petto (il Gavanto dice che non 
debbono sorpassare gli omeri), dice 
Dominus vobiscum. Allora il mini- 
stro inserviente, a nome de’ circo- 
stanti, e col capo inchinato, in se- 
gno di riverenza al sacerdotale sa- 
luto, come osserva il Castaldo, lib. 
I, cap. 8, n. 6, risponde: Et cum spi- 
ritu tuo, dopo di che il sacerdote ri- 
torna per l’accennata parte al messa- 
le. Qui pure noteremo, che il sommo 
Pontefice, o il vescovo, quando salu- 
tano la prima volta il. popolo nella 
messa, dicono: Pax vobis, e non Do- 
minus vobiscum, perchè, come ab- 
biamo detto, Gesù Cristo, del quale 
sono immagini il Papa, e il vesco- 
vo, parlò a’suoi discepoli con queste 
parole dopo la sua risurrezione, In- 
di il vescovo dice: Dominus vo- 
biscum, per dimostrare, essere sa- 
cerdote come gli altri, secondo la 
spiegazione che ne dà il dottissimo 
Innocenzo III, lib. 2 de myster. 
missae. 

Tanto al Papa che al vescovo 
il ministro, o ministri inservienti, 
ovvero il coro de’cantori, anche al 
Pax vobis, rispondono et cum Spi- 
ritu tuo. Che a s. Gregorio I, al 
Pax vobis sit semper vobiscum, ri- 
spondesse un angelo ef cuni spiritu 
tuo, lo dicemmo al vol. IX p. 27 
del Dizionario. Sempre poi sì pro- 
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muncia il Dominus vobiscum, in 
numero plurale, ancorchè vi fosse 
presente un solo, o nessuno, per- 
chè il sacerdote parla colla Chiesa, 
e con tutti i fedeli, come dice il 
Macri, il quale riporta le analoghe 
parole di s. Pier Damiani: » Si 
» vero venerabilium sacerdotum 
» consuetudo laudatur ut solus so- 
» li recte dicat Dominus vobiscum, 
» neque sit absonum, neque ab 
» ecclesiastici ordinis censura semo- 
+ tum; quid officit sì et singulariter 
» quis positus id ipsum dicat’? Laon- 
de il sacerdote scomunicato non può 
pronunciare questo saluto, ancorchè 
recitasse privatamente l'ufficio da sè 
solo. Navarro, de orat. c. 7. num. 
16. Il diacono, secondo il sentimen- 
to di Durando, lib. 4, cap. 14, 
non deve pronunziare il Dominus 
vobiscum nella recita delle ore ca- 
noniche, ma solamente nel leggere 
il vangelo della benedizione del 
cereo, perchè nel primo caso par- 
la in vece di Cristo, nel secondo 
rappresenta il medesimo risuscitato. 
Altri però pensano che si possa 
pronunciarlo quando non vi sia 
presente il sacerdote, ovvero con 
sua licenza, come insegna il mede- 
simo Navarro nel luogo citato. Nel 
rito della chiesa ambrogiana non si 
sivolge il sacerdote al popolo quan- 
do nella messa pronunzia questo 


saluto. Altrettanto si pratica in Ro-. 


ma ed altrove, in quelli altari isola- 
ti, ne’ quali il celebrante dice la 
messa con la faccia verso il po- 
polo. 

Termineremo facendo riflettere 
con s. Pier Damiani, in tom. III 
Oper., nel lodato opuscolo in cui 
diffusamente scrive del Dominus vo- 
biscum, che se non fosse lecito pro- 
nunziarlo a quelli che recitano l’of- 


fizio solo, non si potrebbe dire ‘a- 
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vanti l’orazione il plurale Oremus 
ma Orem non si potrebbe dire in 
fine delle lezioni: Tu dutem Do- 
mine miserere nobis, ma miserere 
mei; non si potrebbe dire nell’in- 
vitatorio, ARegem apostolorum, o 
Regem martyrum Dominum veni- 
te adoremus, ed altri modi simi- 
li, che spesso occorrono nel di- 
vino offizio. Su quest’ argomento 
scrissero inoltre il p. Menochio, 
Stuore tom. II, pag. 6r, cap. 
XXXVI; Dell'opuscolo del beato 
Pietro Damiano intitolato: Domi- 
nus vobiscum, e del contenuto in 
esso; Rocca, de salutatione sacer- 
dotis in Missis, et divinis officiis, 
nec non de ministri, vel chori re- 
sponsione, hoc est Dominus Vobis- 
cum, vel Pax vobis, et cum Spi- 
ritu tuo, et cur ab cpiscopo in pri- 
ma missae salutatione dicatur Pax 
vobis, et non Dominus vobiscum 2 
in tomo Î, oper. p. 236; Jo: Henr. 
Mayer, Diss. de formula Dominus 
vobiscum, Gryphis 1702; Sarnelli, 
Dell'epistola, del vangelo, e del sa- 
luto Dominus vobiscum, t. IX, lett. 
ecc, p. 159; Innocenzo Molinaro, 
Diss. Liturgica sopra il Dominus 
vobiscum, et il Pax vobis, e le sa- 
gre collette, Napoli 1747. Il Lam- 
bertini, poi Benedetto XIV, trat 
tato della s. Messa, alle pag. 47; 
62 e 82, rende ragione donde fù 
ricavato il Dominus vobiscum, del 
perchè sette volte si ripeta in tut- 
ta la messa, ora nel mezzo dell’al- 
tare, e verso il popolo, ed ora no. 

DOMIZIANO. (s.). 7. Mem- 
MIO (s.). — 

DOMIZIOPOLI. Sede vescovile 
d'Isauria, nel patriarcato d’Antio- 
chia, sotto la metropoli di Seleucia. 
La sua erezione, al dire di Com- 
manville, risale al quinto secolo. Il 
Terzi, nella Sinia Sagra, p. 122, 
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dice che Stefano colloca Domizio= 
poli nell’ Isauria, e Tolomeo nel. 
la Cilicia mediterranea, e che tal 
nome l'ebbe da Domiziano .impe- 
ratore, essendo stata sua colonia. Si 
conoscono cinque vescovi che vi 
ebbero sede; ma al presente Do- 
miziopoli, Domitiopolitan., è un ti- 
tolo vescovile in partibus, chè con- 
ferisce. la santa Sede, sottoposto al- 
la metropoli egualmente in parti- 
bus di Seleucia. 

. DOMNE e DOMNA. V. Dro, 
Dom, e Domrxus. 

DOMNIZZONE, Cardinale. Do- 
mnizzone promosso a questa digni- 
tà da Pasquale 1I, Pontefice del 
1099, ebbe il titolo di s. Ciriaco 
alle Terme. Fu uno di quelli che 
confermarono il privilegio delle in- 
vestiture accordato dal Papa all’im- 
peratore. 

DOMNO o DOMENICO, Car. 
dinale. Domno o Domenico prete 
di s. Anastasia, creato da Agapito 
II, intervenne al concilio celebra- 
to nel 964, sotto il Pontefice Gio- 
vanni XII. 

DON. Titolo di onore, che vie- 
ne dal latino Dominus (Vedi), 
cioè Signore (Vedi). I francesi, 
ed i popoli di alcune altre nazioni, 
cambiarono il Don degl’italiani in 
‘ Dom (Vedi), derivante dal latino 
Domnus, abbreviazione di Domi- 
nus. Il Quadrio, nella sua lette. 
ra sopra i titoli di onore, rileva le 
questioni erudite fatte dagli etimo- 
logisti sulla vera origine della pa- 
rola Don. Chi vuole che questa 


voce sia celtica, chi fenicia, chi e- 


brea, e chi spagnuola. Il Boudin 
nel suo Method. hist. la crede pro- 
venuta dalla voce Dourio, spiegan- 
do Ateneo, che Dounì, presso i 
celti, erano lo stesso che Donwni; 
e che perciò esista questo vocabo- 
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lo presso gli spagnuoli, in gran 
parte oriundi dai galli, e presso ì 
siciliani. Il Cancellieri nell’erudita 
sua lettera sopra l'origine delle pa- 
role Dominus, e Domnus, e del ti- 
tolo di Don, che suol darsi ai sa- 
cerdoti, ar monaci, ed a molti re-. 
golari, Roma 1808, dice che la 
voce Don sembra più verosimile, 
che sia una semplice corruzione, e 
stroncatura di Dormnus, da cui pos 
sono averlo preso anche gli spa- 
guuoli, per l'affinità della loro lin- 
gua con la latina; se pure non lo 
hanno preso dall’ebreo, Ador, Ado- 
nai, Dominus, perchè spesso in quel» 
la pronunzia si lascia l’Aleph, co- 
me ancora presso gl’italiani suole 
dirsi Cerenza in luogo di Aceren- 
za, Badia invece di Abbadia, e 
simili. I biscaini, e i cantabri at- 
tribuivano ai santi questo titolo, 
con invocare Andra Done Maria, 
Jeaun Done Miguel, Jeaun Done 
Peri, vale a dire, Signora Santa 
Maria, Signor san Michele, Signor 
san Pietro, essendo lo stesso pres- 
so di loro dì dir Done che Santo. 

Quantunque Leovigildo re di 
Spagna, nell’anno 568, fosse il 
primo ad ordinare, che .l re si 
chiamasse Signore, che vestisse di 
porpora, e che portasse lo scettro, 
e la corona; nondimeno fino a Ro» 
drigo, che, nell’anno 714, successe 
a Vitiza, niuno sì trova chiamato 
Don; laonde Rodrigo è il primo 
re di Spagna appellato col Don, 
ed il Giustiniani, nella. storia ge- 
nerale della monarchia di Spagna 
lib, III c. I. dice, che sotto il re 
Pelagio, immediato successore di 
Rodrigo, si. stabilì di dare il Don 
ai re. Il Garibey, e il Gollat sto- 
rici spagnuoli attestano, che gli a- 
sturiasi onorarono di questo tito- 
lo il loro monarca Pelagio, e Teo- 
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dimero sul principio del secolo ot- 
tavo, e poscia i loro re per pram- 
matica consuetudine assunsero l’ag- 
giunto di Don, come loro pro- 
prio, coll’anteporlo al nome che 
portavano, dicendo: Don N. per la 
grazia de Dios Rey; quindi venne 
tal titolo concesso ai loro primo- 
geniti, e poi ai vescovi, come a 
sagre persone. In progresso di tem- 
po lo conseguirono anche i conti, 
trovandosi nel secolo decimo primo 
parecchi monumenti dei re della 
Spagna, in cui vari conti sono ap- 
pellati col titolo di Domno; poscia 
sotto Giovanni III, re di Castiglia 
e Leone del ‘1406, cominciò l’uso 
che i primogeniti - dei duchi, mar- 
chesi, e conti si distinguevano col 
titolo .di Don purché fossero ricchi, 
cioé grandi. Il re quando ne crea- 
va qualcuno, gli dava un penda- 
glio o caldaio, che servendoai sol- 


dati per cuocere il rancio, pel pran- 


zo e per la cena, era presso gli 
spagnoli un'insegna di onore. 
Verso il principio del secolo deci- 
mo quinto i cantabrini credendo 
che questo titolo non convenisse ai 
secolari, incominciarono a darlo sol- 
tanto ai vescovi, aì religiosi, e ai 
sacerdoti; ma non avendolo voluto 
dimettere i secolari, ed avendolo 
assunto molte monache, e femmine 
spagnuole, chiamatesi Donne, o 
Duenas, scemò di rarità, e di 
pregio, e poco a poco essendosi 


permesso che ognuno se lo pren- 


desse a suo talento, passò anche 
all’infima plebe, e fino agli stessi 
ebrei prima che fossero espulsi 
dalla Spagna, come si legge nel Lu- 
nig, Cerimoniale dell’ Europa p. 


20. Pure ad essi era stato proi- 


bito da Paolo IV nella bolla Quum 
nimis, del 1555, Bull. P. C. p. 
321, tom. IV; ed è perciò che i 
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magnati, i marchesi, i conti, e i 
legati di Spagna si contentavanda 
del solo titolo di Sennoria. Antonio 
Agostino, nel dialogo V delle armi, 
e linguaggio di alcuni duchi, tomo 
VIII p. 367, spiega la ragione del- 
la diversità, che ad uno si dia il 
Don, e ad altri non si dia, quan- 
tunque sieno della stessa famiglia, 
in questo modo: » Io credo, che 
» finchè fu conte il primo conte 
» di Haro, non lo chiamarono 
» Don. Inaltri trovo che i bastar- 
» di non erano chiamati Don. In 
» altri non davasi questo titolo ai 
» giovani da ammogliarsi, o prima 
» che fossero capi di casa. I con- 
» ti di Barcellona, e di Catalogna 
» non erano chiamati Zon, per 
» osservare il costume di Francia 
» ove né i re, né i grandi si chia- 
»» mano Don ”. La venuta degli 
spagouoli in Italia, prima sotto il 
re di Spagna Ferdinando V, e poi 
sotto Carlo V imperatore, rese co- 
mune il titolo di Don nel regno 
di Napoli, ove ancora è in uso, non 
solo per tutte le persone ecclesiasti- 
che, ma ancora per le laiche di nobi- 
le, e di civile condizione, essendo 
titolo di onore secondo la fi'ase spa- 
gnuola. Tuttavolta in seguito tanto 
nel regno di Napoli, che in Sici. 
lia, il titolo di Don fu dato abu- 
sivamente anche alle persone igno- 
bili, com'era seguito ai tempi di 
Marziale del Dominus, che i pa- 
droni stessi davano a’ loro servi. 
Vasquez di Gama immortale per 
la scoperta del passo del Capo di 
Buona Speranza, per andare alle 
Indie orientali, dal re di Portogal- 
lo Emmanuelle II fu ricolmato di 
onori, e il successore Giovanni III, 
nel 1524, lo creò vice-re dell’Indie, 
e grande di Portogallo, onorando- 
lo del titolo di Don per lui e per 
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la sua posterità. A quei tempi nel 
Portogallo il titolo di. Don era 
proprio dei re, delle regine chiama- 
te Donna, e dei reali infanti di 
ambo i sessi, e di qualche altro 

cospicuo personaggio. 
Apostolo Zeno, Lettere t. Vi. p. 
82, scrivendo a monsignor Giusto 


Fontanini lo assicura, che il Don 


nello stato veneto non era stato 
mai praticato, essendosi sostituito 
in volgare al titolo di Domino, u- 
sato in latino, il Sere, che corrot- 
tamente poscia fu detto Sier, ed an- 


che Sor. Pietro de Marca osserva, 


lib. 3, de Marc. Hispan. c. 9, 
p. 262, che nelle femmine la voce 
Don e Donna incominciò nella Spa- 
gna dopo le nozze di Ferdinando 


V re d’Aragona con Isabella regi- 


na di Castiglia e di Lione verso 
la fine del secolo XV. In Francia 
si dava il titolo di Don 0 Dom ai 
re della seconda dinastia; e avanti 
la rivoluzione non era in uso tra 
i francesi, se mon che in alcuni 
Ordini religiosi. Il Muratori, Ant. 
Ital. Diss. 23, tom. II, col. 345, 
biasima .la soscrizione de’ monaci, 
e sacerdoti col titolo di Don, dan- 


dosi perciò da sè medesimi il tito-. 


lo di signore. Tuttavolta il Pari- 
si, nel tom. III, p. 142 dell’istru- 
zione per la segretaria, dice che 
l’uso permette, che senza taccia di 
albagia i religiosi e religiose di Or- 
dini monastici nel sottoscriversi pre- 
pongano al loro nome il Don o 
Donna, e le monache di altri Or- 
dini il Suor o Suora. Il medesimo 


Parisi, trattando a p. 20 dei tito- 


li Don o Donna, afferma pure es- 
sere volgare accorciato da Dominus; 
che il Don è anche comune nel 
regno di Portogallo (principalmen- 
te nei re, e negl’infanti reali d'am- 
bo ì sessi), e che in Roma a quei 
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signori, e ‘signore che hanno. il 
titolo di Eccellenza (Vedi), si co- 
stuma di preporre i titoli di Dorn; 
Donna, come costumasi, oltreché 
cogli Ordini monastici, co’chierici 
regolari, non però di tutte le con 
gregazioni. 
Anche il Cancellieri citato, a pag: 
3, conviene, che il titolo di Don 
è divenuto uno de'distintivi dell’Or- 
dine sacerdotale, segnatamente ne? 
paesi ‘ove non suol darsi ai seco 
lavi, tranne ai personaggi più qua- 
lificati, e che per sempre. più di- 
stinguersi i. sacerdoti dai secolari, 
egli conviene che si soscrivano col 
Don, del qual titolo debbono glo-. 
riarsi per essere stato dato non 
solo ai falsi dei, ma anche al. vero. 
Iddio, agli angeli, agli apostoli, ai 
martiri, ai santi, ai papi, ai ve- 
scovi, ai cardinali, ai canonici, ai 
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consoli, ai senatori, agl’ imperatori, 


ai re, ai personaggi. più cospicui 
ed illustri, quindi accorciato, è ri- 
masto per nobile ed onorevole di- 
stintivo ai monaci, a molti regola- 
ri, e a tutti i sacerdoti. secolari. 
Dipoi soggiunge il Cancellieri, che 
il titolo di Don ad ognuno di essi 
conviene. assai più di quello, che 
pure abusivamente si usa, di Abbate, 
lagnandosi a giusta ragione i detti 
monaci della congregazione cister- 
ciense di Lombardia, che hanno 
egregiamente illustrate le antichità 
longobardiche milanesi, dello spiri- 
to di novità, giunto ad alterare i 
titoli, e le appellazioni delle cose, 
ove dicono al tom. III. p. 268: 
»» Il venerando e sacro nome di 
» sacerdote, e di prete con cui chi 
» era insignito dell’ ordine  sacerdo- 
» tale, chiamava sé stesso, ed ‘era 
+» dagli altri chiamato, oggidì (l’o- 
» pera sì stampò in Milano nel: 


» 1793) si ha quasi a schifo, es- 
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bo 


lunque menomo chiericuzzo. Que- 
sta appellazione di moda venu- 
taci dalla Francia (monsieur l’ab- 
bè ) si è estesa a tutta l’Italia, 
e si è comunemente adottata senza 
avvertire, che il titolo di abbate 
(Vedi) suppone un'abbazia, man- 
cando la quale, come manca di 
fatti, un titolo sarà sempre: scon- 
venevole, incompetente, e fal- 
so”. Pompeo Sarnelli, nelle Let- 
tere eccl. nel tom. IV ci diede la 
eruditissima lettera VI: della or- 
gine del titolo Don, che si dà al- 
le persone ecclesiastiche, e di ciò 
ur tratta al tom. IX, Lettera 
XLII: Delle sottoscrizioni în gene- 
re, e poi di quelle de’vescovi. Il 
dottissimo Gio: Grisost. Trombelli, 
nelle Memorie istoriche concernenti 
le due canoniche di s. Maria del 
Reno, e di s. Salvatore insieme u- 
rite, Bologna 1752, pag. 166, 
parla delle denominaziogi di cano- 
rico regolare, o pure di chieri- 
co, Don ossia Donno, e di Frate 
o di Padre dato ai canonici rego- 
lari di dette canoniche. 
DONATISTI. Scismatici, poscia 
eretici, così appellati dal nome del 
loro maestro Donato. Sursero nel 
principio del secolo quarto, ebbero 
sede in Cartagine, e si sparsero 
principalmente nell’Africa, dove me- 
narono desolazione e rovina tale, 
che i barbari stessi non avrebbero 
forse potuto vincerla nel furore. Il 
germe di tal setta nacque allora 
che a Mensurio successe Ceciliano 
nel vescovato di Cartagine. Era 
questi un uomo commendevole pel 
corredo di molte virtù, ed eserci- 
tato negli ecclesiastici uffici. Umile 
e disinteressato per carattere  sic- 
come altrettanto zelante pel mini- 
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abbate, che pur si appropria a qua- 
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stero, avea nemici non pochi e nel 
clero e ne’ cittadini. ‘Tutti questi 
formarono unione, e principiarono 
ad attaccarlo, dicendo irregolare e 
nulla la di lui ordinazione, siccome 
fatta da Felice vescovo di Aptunga, 
traditore un tempo de’ sacri libri, 
ed eseguita senza convocare i ve- 
scovi della Numidia. Donato, ve- 
scovo delle Case Nere in quella 
provincia, si fe’ capo de’ congiurati, 
e colla protezione di una dama 
cartaginese, raccolse un conciliabo- 
lo nel quale ebbero la temerità di 
deporre Ceciliano, e promuovere a 
quella sede un certo Majorino, che 
fu anche ordinato dal corifeo dei 
ribelli. Però Ceciliano mautenutosi 
nel possesso de’ suoi diritti, si recò 
in Roma presso s. Melchiade Papa. 
Intanto gli scismatici calunniarono 
il buon prelato presso l’ imperato- 
re Costantino, il quale deputò al- 
cunì vescovi per giudici della cau- 
sa. Allora Donato con dieci de’suoi 
compagni si avviò egualmente al 
Papa; ma non avendo potuto pro- 
vare i delitti che imputava a Ce- 
ciliano, venne questi da un conci- 


' lio di diciannove vescovi pienamente 


assoluto, e dichiarato validamente 
ordinato. In quel concilio sì acco- 
modarono anche le cose in riguar- 
do alle ordinazioni fatte dall’intru- 
so Majorino. Per altro ì ribelli, 
lungi dallo acquetarsi, fecero di 
nuovo ricorso all’ imperatore, e col 
maneggio clegl’ intrighi presentaro- 
no Ceciliano siccome colpevole dei 
più neri delitti. Costantino, colla 
permissione di s. Silvestro I succedu- 
to a s. Melchiade nel 314, raccol- 
se un concilio in Arles, affinchè 
fosse definito l’ affare; ma il con- 
cilio dichiarò Ceciliano innocente. 
Que’ facinorosi però non si tran- 
quillarono ,, chè anzi costrinsero il 
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principe a decidere egli stesso la 
cosa. Costantino, esaminato bene 
. il processo delle accuse, scoper- 
se la iniquità degli accusatori, e 
volle rimesso Ceciliano nella sua 
sede. In quel torno era morto Ma- 
jorino, e i ribelli surrogarono in 
sua vece un altro Donato, uomo 
d’indole superba, cui, per la viva- 
cità dell’ingegno, e per la vastissi- 
ma erudizione, soprannominarono il 
grande. Allora, fattosi maggiormen- 
te forte il partito, ed acquistato il 
nome dal novello usurpatore, si 
diede di piglio alle armi, strignen- 
do moltissimi alla ribellione, e fa- 
cendo massacro indicibile su quelli 
che resistevano. Allora eziandio al- 
la division dello scisma si aggiun- 
se l’empietà dell’eresia: ed era 
ben naturale che quelli i quali sos- 
tenevano nulla l’ordinaziove fatta 
da un vescovo, che in tempo di 
persecuzione fu traditore, passassero 
ad insegnare la nullità de’ sacra- 
menti conferiti da sacerdoti eretici 
e peccatori. Così infatti fu la cosa: 
anzi andò avanti, e bestemmiarono, 
siccome conseguenza del loro prin- 
cipio, che la Chiesa era composta 
de’ soli giusti; quindi che il Papa, 
Ceciliano, e chi non era del loro 
partito venivano esclusi dal grembo 
della Chiesa: che anzi questa era 
perita nel Papa, dacchè protesse 
Ceciliano, e soltanto in essi con- 
servavasi pura. Per tal maniera i 
Donatisti, divenuti anche eretici, 
caddero in mille scelleraggini. Cac- 
ciarono i cattolici da molte chie- 
se; col ferro alla mano, gettaro- 
no a terra gli altari, infransero i 
calici, sparsero il crisma, e giunse- 
ro persino a gettare a’ cani la Ss. 
Eucaristia. Dissotterrarono i cadave- 
ri dei cattolici defonti, e commisero 
con essi le più inumane brutalità: 
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le stesse reliquie de’ martiri, da essi 
pochi anni prima venerate, diven- 
nero soggette agli scandali ed a’sa- 
crilegi. dell’empio lor fanatismo. 
Questi frenetici si divisero poscia in 
varie sette: ogni vescovo donatista 
si credeva impeccabile; ognuno 
quindi avea le sue massime, e le 
sostenea come evangeliche: tutti i 
settari aderendo a’ loro vescovi si 
tenevano in salvo ; e da ciò la di- 
versità dei dogmi, e l’ orrenda con- 
fusione d’ una eresia, che si com- 
batteva da sè medesima ne' diffe-. 
renti partiti. Ciascheduno di questi. 
avea il suo nome; ma il più ce- 
lebre si è quello de’ Circoncellioni 
(Vedi). Costante, figlio dell’ impera- 
tore Costantino, fece severissime leg- 
gi per sopprimere le loro violenze; 
nulla per altro egli ottenne: anzi 
con maggiore trasporto sì gettaro- 
no sopra de’ cattolici, e raddoppia- 
rono i loro delitti. A tutto ciò mol- 
to contribuì l’ innalzamento di Giu- 
liano al trono. Egli avea richiama-. 
ti dall'esilio tutti quelli, ch’erano 
stati condannati pel titolo di reli- 
gione; così pure permise a’ Dona- 
tisti di rientrare al possesso delle 
loro sedi; onde si videro le chiese 
istesse, ch’ erano ridotte in poter 
de’ cattolicì, divenire un teatro di. 
sangue. In quell’ epoca i Donatisti, 
sostenuti da’ governatori, si fecero. 
dominanti nell’ Africa. Però sotto 
il regno di Onorio, verso l’ anno 
4t0, avendo questi eretici abusato 
della libertà che sì concedeva, di. 
professare ciascheduno la propria 
selta, chiamarono sopra d'’essi lo 
sdegno dell’ imperatore, il quale fe- 
ce la legge con cui proibì professa-. 
re qualunque religione, fuori della 
cattolica, proscrivendo i beni dei 
trasgressori, e condannando anche 
alla morte coloro, che si fossero a- 
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dunati pubblicamente per conferire, 
o praticare qualche rito intorno al- 
la propria setta. Impose eziandio a 
Marcellino, tribuno imperiale, di 
radunare in Cartagine i vescovi 
cattolici, e donatisti, e conciliare 
così la sospirata pace dell’ Africa. 
Ma gli eretici si ricusarono sulle 


prime d’ intervenire ; nulla tuttavia: 


potendo contro le leggi dell’ impe- 
ratore, vi si raccolsero. I cattolici 
erano in numero di 286, e i Do- 
natisti 279. Furono eletti sette ve- 
scovi da ambedue le parti per di- 
sputare, e dopo tre giorni Marcel- 
lino sentenziò in’ favore de?’ cattoli- 
ci. Il tribuno informò di tutto l’im- 
peratore, e si rinforzarono le leg- 
gi contro i ribelli. Molti sì con 
vertirono; ma il forte del partito, 
riacceso il furore, menò di bel 
nuovo la strage. Teodosio poi die- 
de fine a ‘sì lagrimevole scena. 
Rinnovò egli le leggi de’ suoi pre- 
decessori; bandì l’ eretico vescovo 
di Cartagine, che dopo alcuni altri 
era succeduto a Donato, morto in 
esilio; e li perseguitò in ogni an- 
golo dell’ Africa. Sebbene i Dona- 
tisti abbiano ripreso qualche vigo- 
re sotto il regno di Maurizio, ven- 
nero ben presto sbandati, e si ri- 
dussero a pochi, i quali più non 
ebbero forza per formare un par- 
tito. Nell'anno 348 si tenne in 
Cartagine un concilio dei cattolici, 
in cui i vescovi dell’ Africa si rac- 
colsero in gran numero per rin- 
graziare il Signore della pace ac- 
cordata alla sua Chiesa. In quel 
concilio sì proibì di ribattezzare co- 
loro, ch’erano stati battezzati nella 
fede della Trinità. 

S. Ottato di.Milevi e s. Ago- 


stino sono quelli, che maggiormen-. 


te hanno scritto contro i Donatisti. 
S. Ottato ne fece la storia: De 
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schismate Donatistarum. Per essere 
istrutti bene a: fondo nella storia 
de’ Donatisti, bisogna consultare an- 
che le opere di s. Agostino conte- 
nute nel tomo nono : Collectio Car- 
thaginiensis. Monumenta omnia ad 
Donatistarum historiam pertinentia, 
raccolte dal sig.: Dupin nella sua 
edizione di Ottato, in fol. Il p. Ber- 
ti nelle sue Prose volgari, p. 183, 
espone nella Zissert. VI ciò che 
dal Papa s. Melchiade venne ope- 
rato nella causa dei donatisti. lu- 
torno a questi scrissero ancora Til- 
lemont, tom. VI, Bruxellis 1732; 
Natale Alessandro, Z7ist. Eccl. saec. 
IV, cap. 3 art. I, GX; Noris, MHi- 
stor. de Schism. Donatistarum, O- 
per. tom. IV, Veronae 1731; Va- 
lesio, De Schism. Donatist. cap. IV, 
Hist. Eccl. Eusebit, Parisiis 1639, 
per non dire di altri. 

DONATO (s.). Ebbe per padre 
Donato Vandaleno, duca della Bov- 
gogna transjurana. S. Colombano 
abbate di Luxen gli amministrò il 
santo battesimo, lo allevò in quella 
abbazia, nella quale poi professò. Ver- 
so l’anno 624 venne promosso al 
vescovato di Besanzone, e l’anno ap- 
presso fu presente al concilio di Reims. 
Nel 644, ovvero 650, assistè altre- 
si al concilio di Chalons. Nella sua 
città eresse il monistero di s. Paolo 
con la regola di s. Colombano, e - 
visse co’ suoi monaci, ed ivi ancora 
fu sepolto. Morì egli ai 7 di ago- 
sto, ed in tal dì è onorato nella 
diocesi di Besanzone. 

DONATO, Cardinale. Donato, 
del titolo di s. Sisto, fu eletto dal 
Pontefice Stefano lI detto III, del 
752. ll nome di lui si trova tra i 
Cardinali, che assistettero al con- 
cilio, celebrato in Roma nel 761, 
dal Pontefice s. Paolo I. 

. DONATO, Cardinale. Donato si 
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,vuole fatto Cardinale e vescovo di 
Ostia dal Pontefice s. .Nicolò. Era 
uomo di eminente dottrina, e di 
consumata destrezza nel maneggia- 
re gli affari ecclesiastici, assistè 
in Roma a parecchi concilii, e po- 
scia, nell'’866, venne delegato dal 
detto Papa s. Nicolò I, assieme con 
-altri due Cardinali, presso l’ impe- 
‘ratore di Costantinopoli, per difen- 
«dere la causa di s. Ignazio contro 
l’empio Fozio usurpatore di quella 
cattedra. Fosse che una fiera per- 
secuzione gl’impedisse di proseguire 
il suo viaggio, o che una vera im- 
possibilità di effettuar per allora le 
sante mire di conversione, arrestas- 
se il di lui corso, il Cardinale Do- 
nato co’ suoi compagni ritornossene 
a Roma senza aver nulla conchiu- 
so. Un anno dopo, sotto Adria- 
no II, ricevette di bel nuovo la 
commissione di recarsi a quella 
volta; ed infatti, celebrato un con- 
cilio di più di cento vescovi nella 
basilica di s. Sofia, gli riuscì di 
condannare l’eretico intruso, la cui 
sentenza, giusta lo storico Niceta, 
fu soscritta dai padri colla penna 
intinta nel Sangue di Gesù Cristo. 
. Questo concilio approvato dal Pon- 
tefice, venne riconosciuto dalla Chie- 
sa universale come l’ottavo ecu- 
menico. 

DONATO Lopovico, Cardinale. 
Lodovico Donato, patrizio veneto, 
professò fino dalla gioventù nell’Or- 
dine di s. Francesco. Ivi per l’ec- 
cellente dottrina fu sollevato ben 
presto alla. carica di procuratore 
generale dell'Ordine; e poi, nel 1379, 
a quella di ministro generale. Da 
questo impiego passò al posto d’in- 
quisitore a Venezia, e quindi al- 
l’arcivescovato di Palermo. Nello 
scisma di occidente seguì la parte 
del legittimo Pontefice contro Leo- 


(s.) 
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nardo di Ghifone ministro generale 


-dell' Ordine, il quale difendea l’an- 


tipapa. Urbano VI quindi, nel di- 
cembre del .1381, lo elesse Car- 
dinale col titolo di s. Marco, e 
nel 1382 con due altri Cardina- 


li lo spedì a Napoli per solle- 


citare il re Carlo di Durazzo a 
mantenere alcune promesse che 
avea fatte. Ma l’effetto non corris- 


‘pose all’ aspettazione del Papa, e 
Donato cominciò a decadere dal- 


la di lui stima; che anzi fu accu- 
sato di aver ordita una trama con- 
tro alla vita di Urbano VI, e venne 
carcerato in Nocera di Napoli. Va- 
riano gli scrittori nel decidere se 
ciò fosse piuttosto una calunnia 


.macchinata da’suoi nemici di quel- 


lo che verità incontrastabile: egli è 
certo però, che dopo aver subiti as- 
sai gravi tormenti, rimase, nel 1385, 
condannato in Genova alla. morte. 
Nell’atto che pativa le estreme an- 
gosce, questo Cardinale confortava- 
sì coi sentimenti dell’ epistola di san 
Pietro: Christus passus est pro no- 
bis, vobis relinquens exemplum ut 
sequamini vestigia ejus. Se ciò è ve- 
ro, sembra che il Donato si tenes- 
se innocente dell’ addossatogli de- 
litto. 

DONATO, Donatus. Monaco lai- 
co. Tritemio ]. I, ep. 74, scrive: 
Monachi duo, et conversi omnes 
quos Donatus usitato vocabulo nun- 
cupamus ; li quali oggi sono comu- 
nemente chiamati Conversi (Fedi), 
Oblati (Vedi), ovvero coadjutori, 
come nella compagnia di Gesù. Y. 
Gesurri. Dei religiosi carmelitani 
scalzi, chiamati fratelli Donati, si 
tratta al vol. X, pag. 67, del D+ 
zionario. 


DONAZIANO (s.), 7.. Memmio 


1 . 


“DONAZIANO (s.). Intorno. alla 
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vita di questo santo non abbiamo 
notizie. Si sa per altro che fu l’ot- 
tavo vescovo di Reims, e che san- 
tamente morì circa l’anno 389. 
La chiesa di s. Agricola, la quale 
dipoi prese il nome di s.-Nicasio, 
raccolse le sue spoglie mortali, ed 
il suo culto è divenuto assai cele- 
bre, dopo che furono queste traspor- 
tate in Fiandra verso la metà del 
IX secolo. Al presente riposano nel- 
la chiesa di Bruges, e la sua festa 
è assegnala a’ 14 agosto. 


DONAZIANO (s.). 7. Montano 


S.) 
( DONAZIANO di Nantes (s.). Y. 
Rocaziano (s.). 

DONGHI Giansterano, Cardi- 
nale. Gianstefano Donghi, patrizio 
genovese, compiuti gli studii in Sa- 
lamauca, dalla Spagna recatosi in 
Roma, fu ammesso dapprima tra 
i protonotari apostolici partecipan- 
ti; poscia ottenne il posto di pre- 
sidente della camera, e quindi 
quello di cherico della stessa came- 
ra, ne' quali impieghi dimostrossi 
uomo assennato ed accorto. Urbano 
VIII, di cui s'era guadagnata la sti- 
ma, a’ 13 luglio 1643, lo creò dia- 
cono Cardinale di s. Giorgio in Ve- 
labro, dalla quale diaconia passò in 
seguito a quella di s. Agata. Nelle 
guerre d’Italia, fatto plenipotenzia» 
rio del sommo Pontefice, trattò e 
conchiuse la pace co’ principi con- 
federati. Dopo di queste gloriose 
geste, fu incaricato della legazione 


«di Ferrara, da cui sotto Innocen-. 


zo X, passò nel 165r a quella di 
Ravenna. Quivi, dal porto detto 
Candiano, per lo spazio di più di 
tre miglia, condusse: presso la cit- 
tà un canale, che per alludere al 
cognome del Pontefice Innocenzo 
X allora regnante, denominò Pan- 
filio. In oltre lasciò onorata me- 
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moria di sè per tanti vantaggi, 
che in ogni modo procurò alle 
genti da lui governate, come ne fa 
testimonianza la bella iscrizione e- 
rettagli nell'anzidetta città. Dalla 
legazione di Ravenna venne assun- 
to al vescovado di Ajaccio nella 
Corsica, dal quale Alessandro VII, 
nel 1655, lo trasferì a quello d’ I- 
mola. Ivi accolse con grande ma- 
gnificenza Cristina, regina di Svezia, 
abbelli la cattedrale, ed ampliò l’epi- 
scopio. Il Papa lo volle dipoi trasfe» 
rire al vescovato di Ferrara, dove 
celebrò un sinodo per la riforma dei 
costumi e pel sostenimento dell'ec- 
clesiastica disciplina, come avea già 
eseguito nella diocesi d’ Imola. In- 
tervenne ai conclavi d’Innocenzo X, 
Alessandro VII e Clemente IX, e 
nel 1669 morì in Roma a’ 26 
novembre. l'u sepolto nella chie- 
sa del Gesù, nella cappella della 
Madonna, per modo di deposito, 
ma non si trova però memoria al- 
cuna, che di là sia mai stato levato. 

DONNA. Nome generico della 
femmina della specie umana. Don- 
na o Nostra Donna per eccellen- 
za diciamo alla santissima vergine 
Maria madre di Dio, Zirgo Dei- 
para. Inoltre dicesi donna per mo- 
glie, uxor, conjua, mulier; per si- 
gnora, e padrona, domina; per ma- 
dre, e talora per governatrice, e 
maestra alla maniera francese. Per 
donna di alcun monistero s’ inten- 
de una monaca, monrialis; donna 
di camera, o da camera si chia- 
ma la cameriera, famula. In com- 
parazione di femmina, come ti- 
tolo onorifico, il vocabolo don 
na è nome maestoso, e signo- 
rile, significante grandezza , no- 
billà, e maggioranza. Tutto ciò 
sia detto, quanto alla nativa’ pro- 
prietà, e forza del nome di donna, 
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non rimanendo perciò, che non si 
confonda di frequente in egual si- 
gnificato, esprimente la femmina 
della specie umana. Dai greci si dà 
alla buona donna l'attributo di 
guarda casa, e perciò sono indi- 
cate coll’ epiteto di Domiseda. Dice- 
si femmina di mondo, o mondana, 
o comune, o di partito, la mere- 
trice, meretrix. È però da notarsi 
che colla parola Uomo ( Vedi ) 
s intende indicare per eccellenza la 
specie umana, e perciò è compren- 
siva il sesso femminile. Dicendosi 
gentildonna, nobilis foemina, nobilis 
matrona, donna nobile, si usa il 
gentile in senso di nobile. 7°. Da- 
MA, Dominus, Don, e' gli altri rela- 
‘tivi articoli ai nomi, e titoli delle 
donne, secondo il loro stato, grado, 
e condizione, come Vergini, Matri- 
monio, Vedove ec. (Vedi). Molte 
erudizioni sui diversi titoli, e deno- 
minazione delle donne sono ripor- 
tate dal Cancellieri nella lettera 4 
d. Nicola Saverio Dormi, e nella 
dissertazione epistolare sopra due 
iscrizioni, ove parla ancora dei di- 
minutivi de’ nomi femminini, i qua- 
li sono tanto in uso, giacchè im- 
ponendosi nell’età puerile ai bam- 
bini, ed alle bambine, più facil- 
mente a queste restano col crescere 
degli anni. Nella decadenza del- 
la lingua latina non meno neì co- 
dici, che nelle lapidi incominciaro- 
no a formaisi i diminutivi de’ no- 
mi delle femmine, con simili desi- 
nenze, come si apprende dalle stesse 
lapidi. In quelle riportate dal Bol- 
detti ne ritroviamo molti esempi, 
incominciandosi dai nomi delle 
bambine di pochi mesi, fino a quel- 
li di donne di età avanzata. Tali 
sono per esempio Didimeti, Er- 
monieti, Ireneti; Marcianeti, Ciria- 
ceti, Quintianeti, ec., ed altri ritro- 
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vati in una iscrizione pubblicata 
nelle Notizie del giorno (giornale 
periodico di Roma, di cui parlasi 
all'articolo Diario di Roma (Vedi), 
de’ 4 novembre 1819 numero 43, 
ed egregiamente spiegati dal ch. 
can. cav. Ciampi, come si può ve- 
dere nel numero 2 delle stesse Vo- 
tizie del 1820, dalle quali antiche 
desinenze sembrano nati i nostri 
diminutivi di Grazianetta, Ermia» 
netta Mariannina, Angelina, Li- 
setta, Carolina, Teresina, ec., dai 
quali derivarono i diminutivi non 
sempre corrispondenti colle prime 
iniziali tronche, come Titina per 
Clementina, ed a questi diminutivi 
tronchi talvolta si fanno prece- 
dere altre sillabe, o lettere, come 
Checchina per Francesca, ec. Inol- 
tre il ch. monsignor Gaetano Ma- 
rini, nella sua /ettera a Gaspare 
Garatoni sopra un’ iscrizione cri- 
stiana, pubblicata dal giornale dei 
Letterati di Pisa nel 1772, e dal 
Zaccaria, e dal Coppi riprodotta, 
dichiara di aver trovato, che i cri- 
stiani, e le donne singolarmente, 
molto si compiacevano di essere 
chiamate per vezzo, come per e- 
sempio Arcadiola, Cavriola, Com- 
pendiola , Dumaniola, Foedula, 
Fortunula, Granniola, Rosula, 
Squaliola, Ursilla, ec., e con altri 
graziosi, e consimili diminutivi, 
molti de' quali si possono leggere 
nel Grutero. Y. Nomi, e Tirott. 
Lungi dal fare in questo articolo 
un trattato della Donna, solo ci 
limiteremo a riunirvi alcune gene- 
riche erudizioni, potendo supplire 
per molte altre analoghe, ì tanti 
relativi articoli risguardanti le don- 
ne, che sì contengono in questo 
Dizionario. 

Iddio avendo-immerso in un pro- 
fondo sonno il primo. uomo Ada- 
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mo, che avea creato a sua imma- 
gine, trasse una costa dal suo lato, 
e di essa formò la donna, che die- 
de a lui per compagna, e per aiu- 
to, assoggettandola all’ impero del- 
l’ uomo. Questa donna fu chiamata 
Eva, dall’ ebreo Zevah, madre dei 
viventi, dappoichè fu la madre di 
tutti gli uomini, e di tutte le don- 
ne. L'uomo è adunque il padrone, 
e il capo della sua moglie, siccome 
lo è della sua famiglia, e secondo 
le leggi divine ed umane, la sua 
moglie gli dev’ essere sottomessa, 
docile, attenta nel prevenirlo, e pia- 
cergli in tutto ciò ch'è giusto, e 
ragionevole. Il sesso che distingue 
l’uomo .dalla donna produce tra 
doro questa differenza, per quanto 
riguarda al loro stato, che gli uo- 
mini sono capaci di tutte le sorte 
.d'impegni, e di funzioni, se non che 
alcuni ne sono esclusi da certi osta- 
‘coli particolari, e che le donne so- 
.no incapaci per la sola ragione del 
,sesso, di molte sorta d’impegni e 
funzioni. Quindi le donne non' pos- 
sono esercitare «una magistratura, 
né essere tutrici, se non de’ loro 
figli ec., ed è per questo, che la 
loro condizione rendesi in parecchie 
cose meno vantaggiosa, ed in altre 
pure meno onerosa di quella degli 
uomini. La donna maritata diventa 
partecipante del cognome, dell’or- 
dine, dello stato, degli onori, delle 
qualità, diritti, e prerogative di suo 
marito durante il matrimonio, ed 
intanto che rimane in vedovanza; 
ma se. una vedova si marita ad un 
uomo di minor condizione del pri- 
mo marito, perde i diritti che le 
erano attribuiti pel suo primo ma- 
trimonio,. secondo una legge degli 
imperatori Valente, e Valentiniano, 
la. cui disposizione non è seguita 
da per tutto. 7. Srosatizi. 
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Sembra importante qui aggiun- 
gere, quanto si legge in un celebre 
trattato sulla educazione civile e 
cristiana, cioè nel Suppl. del giorn. 
di Roma dell’anno 1795 a p. 40, 
sul perchè la donna fu creata da 
una costa di Adamo. Dio creò l'uo- 
mo a principio, e lo. collocò soli- 
tario alla custodia, alla cultura, al 
possesso della terra,. che gli aveva 
destinata, muovendosi susseguente- 
mente a formargli una compagna, 
un aiuto, che lo alleggerisse nel 
carico della vita, senza sgravarlo 
del tutto, e con lui governasse un 
giorno la prole, senza impedirlo. 
Volle che la femmina fosse della 
specie medesima, e di simile di- 
gnità e potere: adjutorium simile 
sibi; e con profondo misterio av- 
vertito dai padri, non la creò dal 
fango che l’uom calpesta, nè la pre- 
se dal nulla o da altra sostanza 
estranea all’ uomo medesimo ;: ma 
sì bene da una parte di lui, ed an- 
che nè dalla superiore, nè dall'in- 
fima, per adombrar così vivamen- 
te e segnare i rapporti scambievoli, 
e i riguardi reciprochi: tulil unam 
de costis ejus. In tal guisa insegnò 
al maschio in qual conto dovea te- 
ner la compagna, e ad essa diede 
una norma di pigliar sede nel di 
lui cuore, donde era in certo mo- 
do formata. Questo è l’ unico im- 
pero, a cui in una casa può aspi- 
rar saggia moglie. Troppo discon- 
verrebbe al merito l’ allontanare la 
sua donna dal proprio. cuore quasi 
un’estranea, o volerla signoreggiare 
come una schiava. 

Il Muratori, nelle Dissertazioni 
sopra le antichità cristiane nel to- 
mo I. Dissert. XX. Degli atti delle 
donne, descrive i riti coi quali pri- 
ma si maritavano, con quali solen« 


, nità facevano i loro contratti, e 
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delle donne libere come gastigate 
se si maritavano con un servo. Nel 
medesimo volume, Dissert. XAII, 
descrive com'erano tenute a profes- 
sar la legge de’ loro mariti. Il pad. 
Menochio nelle sue Stuore, tom. 
III, p. 639, tratta nel c. LXXVI, 
Del caso meraviglioso riferito da 
s. Girolamo, di una donna che 
aveva avuto ventidue mariti, la 
quale si maritò con un uomo che 
avea avuto venti mogli; questi so- 
pravvisse a quella vigesimaprima sua 
moglie. Importante è poi il c. XII, 
non che il seg. che il p. Menochio 
a pag. 533 riporta: Se /e donne 
sieno atte a governare stati, con 
testimonianze favorevoli, e contra- 
rie. Altrettali abbiamo dall'altro 
erudito Savnelli nelle Zett. ‘eccl., 
che nel tom. V, lett. 2 discorre 
come la donna ha l’immagine di 
Dio in quanto alla ragione plena- 
ria, mon secondaria, e nel to- 
mo VII, Lett: 21 dice, che le 
donne differiscono dai maschi nei 
soli corpi; parla delle donne celebri, 
e dice che non attendono agli stu- 
dii perchè loro non conviene. Del- 
la dignità e nobiltà delle donne 
abbiamo un’opera del Bronzini, 
stampata in Firenze nel 1625. Il 
Guasco, ne’ Riti funebri di Roma, 
ci dà molte erudite notizie sulle 
donne romane. Fra le altre cose 
noteremo, che combatterono talvol- 
ta a guisa di gladiatori, che in 
tempo di lutto incedevano col ca- 
po scoperto, che -in segno di dolore 
radevansi la lanugine del volto, ciò 
che poi proibì una legge decemvi- 
rale. Parla pure di quali romane 
venivano onorate di orazione fune- 
bre, come delle donne, che faceva- 
no sortilegi, e malefizii. 7. StREGRE. 
Innumerabili poi sono le erudizioni 
che si leggono nelle opere del Can- 
VOL. XX. 
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cellieri, per non citare l’immenso 
novero degli autori, che -ne tratta- 
rono, da lui in gran parte citati, 
massime nelle Dissertazioni episto- 
lari bibliografiche, dove trattò pa- 
recchi argomenti del sesso muliebre 
anche curiosi, fra’ quali noteremo. 
che le donne copiarono codici, 
composero stampe, fecero da torco- 
lieri, nuotarono nel mare, giostra- 
rono colle bufale; ressero lo scet- 
tro, maneggiarono la spada, asce- 
sero le cattedre, perorarono nei 
tribunali, furono rispettabili in ogni 
genere della più sublime, ed eroi- 
ca virtù, valorose nelle armi, eccel- 
lenti nelle lettere, nelle belle arti, 
nella musica, nella danza, non la- 
sciarono di segnalarsi nell’ago, nel 
fuso, e in altre cose, come nelle 
debolezze, ec. Della contessa Ma- 
tilde (Vedi), che donò l’ampio suo 
dominio alla santa Sede; di s. Ca- 
terina da Siena (Vedi), che con- 
corse a persuadere Gregorio XI di 
restituire da Avignone in Roma la 
residenza Pontificia, e di altre be-. 
nemerite donne della Chiesa Ro- 
mana, sì tratta ai rispettivi articoli, 
ove pure dicesi quanto riguarda le 
donne più celebri. 

Pel diritto canonico le donne so- 
no eziandio escluse da tutte le fun-. 
zioni spirituali: una donna non può 
in conseguenza ricevere alcun or- 
dine ecclesiastico. ‘Su di che il cita- 
to Sarnelli nel tom. IX, scrive la 
lett. XIII, Perchè il sesso femmini- 
le impedisca il ricevimento del sa- 
gramento dell’ ordine; e il p. Me- 
nochio nel t. II, p. 212 ci diede 
il cap. XXVIII, Che Ze donne so- 
no escluse dai sagri ministeri del- 
l’altare; e spiega un luogo di s. 
Pier Damiani, d’una donna che 
incensava. Il Berlendi, delle obbla- 
zioni dell’altare, dice dell’ abuso, a 
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pag. 26, delle femmine ministranti 
l'Eucaristia; a p. 73 delle offerenti 
all'altare; a p. 168, spiega che cosa 
significhi per donne celebranti, ed 
a pag. 9, dice che le donne face- 
vano il pane pel sagrifizio, Così 
pure un’ Abbadessa (Vedi), se ha 
l' esercizio di una giurisdizione per 
un diritto tutto particolare, non 
può tuttavia scomunicare nè as- 
solvere, Al citato articolo si - parla 
del potere da loro esercitato anti- 
camente. Una donna anche religio- 
sa non può incensare all’altave per 
servire i ministri della chiesa. Al- 
cuni attribuirono ai Pontefici s. So- 


tero, e s. Bonifacio I, l'avere or- 


dinato che le sagre vergini non toc- 
cassero i vasi sagri, o Je palle che 
cuoprono il calice, nè incensassero 
nelle chiese. Le sagre vergini dei 
primi tempi della Chiesa chiama- 
vansi Agapete (Vedi). Una donna 
per santa che sia, non può nè pre- 
dicare, nè insegnare. Per un tempo 
le donne poterono esercitare un pa- 
tronato, e possedere titoli di bene- 
fizi, che ia questo caso appellavan- 
si femminili (V. Diacomessa e Mo- 
maca). Si legge nel Bernini, Zstoria 
delle eresie, p. 7, che alcuni ereti- 
ci credettero, che le donne non fos- 
sero della medesima specie dell’uo- 
mo, € perciò. incapaci della vi- 
ta eterna; che altri eretici le 
ammisero nelle funzioni ecclesiasti- 
che, al sacerdozio ,. all’ ammini- 
strazione de’ sagramenti . Per lo 
scisma d'Inghilterra, bandita da 
Enrico VIII la religione cattolica, 
con un miscuglio bizzarro  d’ erro- 
rì, sì fece egli stesso capo della 
chiesa Anglicana. Succedutagli nel 
trono la sua figlia regina Elisabet- 
ta, questa si usurpò la mostruosa 
qualità di capo della medesima. 
chiesa; quindi abolì la messa, ban- 
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di dalle loro chiese i vescovi cat= 
tolici, ed esercitò la più crudele 
tirannia su tutti quelli, che si di- 
mostravano costanti nella religione 
Romana. Il perchè s. Pio V con 
bolla dei 5 marzo 1569 dichiarò 
tal regina solennemente eretica, di- 
visa dalla comunione de’ fedeli, ful- 
minando di scomunica lei, e chi la 
ubbidisse, 

1] secondo Pontefice s. Lino, giu- 
sta il precetto dell’immediato pre- 
decessore s. Pietro, ordinò che le 
femmine non potessero entrare in 
chiesa col capo scoperto, ciò che 
pure avea comandato l’ apostolo s.. 
Paolo, allorchè consultato dai co- 
rintii, se alle femmine cristiane fos- 
se lecito di entrare in chiesa col. 
capo scoperto, secondo il costume 
delle pagane, rispose ciò disconve- 
nire, e ordinò che tanto le zitelle 
quanto le maritate si cuoprissero, 
recandovisi con un velo, anche per 
riverenza degli angeli, cioè de’ sa- 
cerdoti. Il ven. Innocenzo XI rin- 
novò il decreto di s. Lino, coman- 
dando severamente, che le femmine 
non entrassero nè col capo scoper- 
to, nè vestite immodestamente nel- 
le chiese, per non profanare la ca- 
sa di Dio. Così Clemente XII ema- 
nò pene gravissime tanto sull’im- 
modestia delle donne, quanto per- 
chè in chiesa incedessero cal ca- 
po velato, incaricando a vegliare su 
ciò i parrochi, i sagrestani, e i con- 
fessori. Pio VI rinnovò siffatti or- 
dini pel rispetto che. si deve a’ sa- 
gri templi, comandando che ne fosse 
negato l’ingresso, o venissero espul- 
se quelle donne che vi si reca- 
vano col capo nudo, o vestite in- 
decentemente. Descrivendo il Ciam- 
pini due pitture di mosaico eseguite 
verso l’anno 547, e rappresentan- 
ti una solenne processione fatta .in 
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Pevenna dal vescovo s. Massimia- 


no, coll’ intervento di Giustiniano Î, 
e dell'imperatrice sua consorte, 0s- 
servò il modesto vestire delle dame 
del seguito, che, meno la faccia, il 
collo, e le mani erano tutte coper- 
te. 1 p. Menochio, nel t.III delle 
sue Stuore, a p. 195, tratta al c. 
XVI: Della modestia delle donne 
circa l'andare coperte col capo, e 
della cautela con la quale si deve 
conversare con esse. Sul dover la 
donna incedere col capo coperto, 
parla pure il Sarnelli nella lettera 
II del tom. V, ove nella lettera 
XII, spiega: Onde avvenga che le 
donne non entrino nelle chiese dei 
padri certosini; e come sono sco- 
municate di scomunica papale quel- 
le ch’'entrano ne’ chiostri de’ reli- 
giosi. Anticamente le donne non 


potevano entrare in veruna chiesa 


de’ monaci. 7. Cravsura, e CÒÙirsa, 
ove dicesi del pio costume, in al- 


cuni luoghi ancora in vigore, che. 


le donne stieno in essa divise dagli 
uomini. 

Papa s. Lino scomunicò gli ere- 
tici Menandriani, che difendevano i 
Nicolaiti, i quali pretendevano che 
tutte le cose fra i cristiani fossero 
comuni, eziandio le femmine. ]l 
Pontefice s. Lucio 1 del 255 co- 
mandò nuovamente, che i ministri 
dell’altare si eleggessero continenti, 
determinando che niuno potesse a- 
bitare con femmine, le quali non 
fossero parenti in prossimo grado, 
e che niuno de’ medesimi entrasse 
solo in casa di donne, nè parlasse 
solo con esse sotto pena di essere 
deposto dal grado, e la donna e- 
sclusa dall’ingresso della chiesa. 
Quindi il primo concilio di Nicea 
dichiarò col can. 3, che nessun ve- 
scovo, nè prete, nè diacono potrà 
aver donne sotlintrodotte (così era- 
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no allora chiamate le donne, che 
dimoravano co’ chierici), se non fos- 
se la madre, la sorella, la zia, e 
altre donne, che sono fuori da ogni 
sospetto. Indi il concilio di Elvira, 
il primo concilio Cartaginese, e pa- 
recchi altri proibirono lo stesso. Nel 
secolo passato Clemente XI racco» 
mandò all’ elettore ecclesiastico di 
Magonza, e a molti altri vescovi di 
Germania, di non permettere la 
coabitazione delle donne co’ chieri: 
ci, eccetto quelle dai sagri canoni 
permesse, massime nelle case dei 
parrochi. Anche su questo punto 
il Sarnelli, nel t. I, ci diede la let- 
tera XVIII: Che i chierici non 


‘debbano coabitare con donne. V. 


Cuierici, e CeLisato. Abbiamo in 
oltre, che s. Leone IX fece un de- 
creto sulla continenza de’ chierici, ed 
ordinò che quelle donne le quali si 
fossero prostituite a’ preti dentro le 
mura di Roma, incorressero il ga- 
stigo di essere schiave per servi- 
zio del palazzo lateranense. Questo 
gran Pontefice confutò Michele Ce- 
rulario patriarca di Costantinopoli, 
che avea scritto contro il primato 
della Chiesa romana, rinfaeciando: 
gli l’obbrobrio della sua chiesa, nel- 
la quale erano stati ordinati degli 
eunuchi per ‘vescovi. Fra questi fu 
pure ordinata una femmina, ciò che 
il Papa non avrebbe detto se la 
favola della Papessa Giovanna fosse 
stata già inventata. Di questa ridi- 
cola favola, 7. Giovanna Papessa. 

Innumerabili sono i canoni dei 
concili, e i decreti de’ Papi contro 
le concubine, o donne, che giac- 
ciono cogli uomini, e non sono lo- 
o congiunte per matrimonio, non 
meno che contro i concubinatti. Il 
concilio d’ Orleans. del 1620 di- 
chiarò nel can. I: » Noi riputiamò 
» coneubinari pubblici, non sola- 
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» mente que’ chierici, che tengono 
» presso di sè le loro concubine, 
» ma quelli eziandio che le ali- 
» mentano, e le mantengono a loro 
» spese, quantunque alloggiate al- 
» trove, e quelli che nella nostra 
»» visita abbiamo notato come tali, 
» cesseranno in avvenire 'il loro 
» cattivo commercio, e in pena del 
» passato entreranno nella prigione 
» canonicale per vivere secondo la 
»» disciplina osservata fino al pre- 
» sente”. Decretò nel 1420 il con- 
cilio di Salisburgo, che i chierici 
concubinari sarebbero privati dei 
loro benefizi, e dichiarati inabili a 
possederne. Il concilio di Colonia 
del 1423 minacciò i chierici con- 
cubinari di deposizione dall'ordine, 
se nove giorni dopo di essere stati 
‘ avvertiti, non cessavano dal reo lo- 
ro commercio. Nella sess. 20 del 
concilio di Basilea, celebrata nel 
1435, si dichiararono i concubinari 
sospesi dal godimento de’ benefizi, 
e incapaci di qualunque dignità ec- 
clesiastica. Ecco poi quanto il con- 
cilio di Trento prescrisse nella sess. 
25 decr. de refor. can. 14: » Affin- 
chè i ministri della Chiesa possano 
essere richiamati a quella continen- 
za, e purità di vita, tanto dicevo- 
le al carattere loro, affinchè i po- 
poli imparino tanto. più a rispet- 
tarli, quanto più li vedranno a me- 
nare una vita più casta e più one- 
sta; il santo concilio proibisce a 
tutti gli ecclesiastici, di tener in 
casa, o fuori, concubine, o altre 
donne, delle quali si possa aver 
sospetto, nè di aver con esse alcun 
commercio, altrimenti saranno pu- 
niti con le pene inflitte dai cano- 
ni, o dagli statuti particolari delle 
chiese. Che se dopo essere stati av- 
vertiti dai loro superiori, non. se ne 
astengono, saranno ipso facto effet- 
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tivamente privati della terza parte 
dei frutti, entrate e rendite di tut- 
ti i loro benefizi, e pensioni, le 
quali saranno applicate alla fab- 
brica della chiesa, o a qualche al- 
tro luogo pio a piacere del vesco- 
vo; ma se perseverando nello stesso 
disordine colla stessa femmina non 
obbediscono ad una seconda moni- 
zione, saranno sospesi dalla funzio- 
ne de’loro benefizi, per quanto l’Or- 
dinario giudicherà opportuno”. Quin- 
di il concilio provvide alla pertina- 
cia de’ concubinari con maggiori 
pene compresa la scomunica ; e nel 
can. 8 sopra il matrimonio, de- 
cretò le pene sino alla scomunica, 
come anche di usare il braccio se- 
colare, contro i concubinari tanto. 
maritati, che non maritati di qua- 
lunque stato, dignità, e condizione, 
‘se non cacciano od abbandonano le 
concubine, dopo esserne stati avver- 
titi. Importante è il cap. II, della 
Centuria VII, del tom. II, del p. 
Menochio, Della vera intelligenza 
di due canoni, ne’ quali pare che 
si permetta l’ uso delle concubine. 

Innumerabili altresì sono i cano- 
ni, e i pontificii decreti contro le 
donne meretrici. Papa. s. Pio V 
con severo decreto non solo rifor- 
mò la pompa delle femmine, ma 
espulse da Roma, e da tutto lo 
stato ecclesiastico le meretrici, ed 
altre simili donne di mal affare, e 
riprese il senato romano, che per 
alcuni motivi procurava mitigare 
tal misura. Anche Sisto -V promul- 
gò un severo editto contro le donne 
di cattiva vita; e fulminò la sco- 
munica contro le donne, e contro 
quelli che procurassero l’aborto del 
parto animato, o inanimato, riser- 
vandone l’ assoluzione al solo Papa, 
ciò che moderò Gregorio XIV. Quau- 
do gli europei conquistarono l’ A- 
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merica, trovarono, che le dunne col 
sugo di erbe efficaci procuravano 
gli aborti. Alessandro VII con ze- 
lanti prescrizioni provvide al ve- 
stive lascivo delle donne. E Cle- 
mente XII, dopo avere stabilito una 
prammatica sul vestiario delle don- 
ne, a mezzo del Cardinal vicario, 
ordinò che tutte le zitelle aspiran- 
ti a sussidii dotali non potessero u- 
sure abiti di seta, o di panni fini, 
nè ornamenti di oro e di argento; 
ma solo abiti semplici e modesti, 
ordinando pure che così vestissero 
le donne dei servi, e garzoni d’ar- 
ti meccaniche, vietando loro di 
portar gioje che superassero il va- 
lore di cinquanta scudi. Tra i santi 
padri, che inveirono contro il lusso, 
e l’immodesto vestire delle donne, 
nomineremo s. Giovanni Grisosto- 
mo, giacchè a’suoi tempi alcune 
donne sembravano di avere dimen- 
ticato, che le vestimenta vennero 
in origine fatte per nascondere la 
vergogna del peccato. Il Muratori, 
nella Dissert. XXV, parlando delle 
vesti usate ne’ secoli di mezzo, eru- 
ditamente discorre sugli ornamenti 
delle donne. Il p. Menochio, nel 
t. I, pag. 210, riporta un cap. Per 
quali cause sia proibito nella sagra 
Scrittura agli uomini di vestirsi con 
abiti di donna, ed alle donne con 
abit degli uomini; e quale diffe 
renza fosse anticamente tra gli abi- 
ti degli uomini, e quelli delle donne. 
In Roma ne’ tempi antichi Je ma- 
trone non uscivano di .casa che nei 
giorni solenni, come osserva il Can- 
cellieri ne’ suoi Possessi a p. 339, 
ciocchè veniva fissato ne’ capitoli 
matrimoniali. Degli Ordini equestri 
di donne, chiamate perciò cavalie- 
resse, si parla a’ rispettivi articoli. 

DONNINA (s.). Da una delle 
più nobili e signorili famiglie di 
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Antiochia, ‘sortà Donnina ì. natali. 
Per sottrarsi dalla persecuzione di 
Diocleziano, verso il fine del ter- 
zo secolo fuggì ella con le sue 
due figlie dalla patria, e si ricovrò 
in Orfa nella Mesopotamia. Non si 
scoraggiò punto pel lungo viaggio, 
a cui si metteva incontro, ma sco- 
perta dal marito, fu ella presa, e 
colle figlie condotta a Jerapoli nel- 
la Siria. Lungo il viaggio deluse la 
vigilanza delle guardie, e tutte e tre 
per iscappare la brutalità de’ sol- 
dati, si precipitarono nel fiume e 
si sommersero. Ebbero però |’ ac- 
cortezza d’ inviluppare i loro: corpi 
nelle vesti, affinchè anche nell’acqua 
restassero coperti. La Chiesa anno- 
verandole per sante giudicò certa- 
mente divina l’inspirazione che le 
condusse a darsi da per sè stesse la 
morte. Il martirologio romano asse- 
gna la loro festa ai 14 aprile; i ca- 
lendari orientali poi il dì 4 ottobre. 

DONNINA (s.). 7. Teonmita (s.). 

DONNINO (s.). Nella città di Mi- 
lano tenendo la sua corte l’impe- 
ratore Massimiano Erculeo, Donni- 
no era uno degli officiali di came- 
ra. Infierendo nell’anno 304 la per- 
secuzione contro i cristiani, pensò’ 
di sottrarsi col fuggire segretamente, 
e recarsi a Roma, ed ivi starvi na- 
scosto. Scoperta la sua diserzione, 
fu inseguito da’ soldati, e raggiun- 
tolo sulla via Claudia tra Parma e 
Piacenza, gli fu mozzata la testa. Fu 
sepolto nello stesso luogo ove sos- 
tenne il martirio. Molti furono i 
miracoli operati alla di lui tomba, 
e a tanto si estese la fama di lui, che 
persino diede origine all’innalzamen- 
to di una città, ora sede vescovile, 
chiamata Borgo s. Donnino (Vedi). 

DONNOLO (s.). Non si sa di qual 
patria fosse Donnolo: però fu fratello 
al santo vescovo di Angers Anduino, 
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Proposto vescovo di Avignone, egli 
non vi condiscese, ma non potè ricu- 
sare di succedere a s. Innocenzo sulla 
sede del Mans. In quella ei fece bril- 
lare l'ardente sua carità verso i po- 
veri, e lo studio e l’orazione succe- 
devano all’esercizio delle funzioni. 
Non vi era giorno, in cui, celebrando 
il divin sagrificio, non ispargesse la- 
grime in gran copia. Fondò diver- 
se abbazie, ed un monistero anco- 
ra, ed un ospitale. Esercitavasi egli 
spesso in opere di segnalata pietà, 
ed in esercizi spirituali; assistette 
anco nel 566 al secondo concilio 
di Tours. A cagione d’ infermità, ri- 
nunziò al vescovato, e quaranta 
giorni dopo colmo di meriti morì 
al primo dicembre dell’anno 581, 
dopo aver sostenuto il peso dell’e- 
piscopato per circa trentasei anni. 
Fu seppellito ove avea ordinato, 
eioè nell'abbazia di s. Vincenzo, e 
quivi si conservano tuttora le sue 
reliquie. Viene egli onorato anche 
sotto il nome di s. Dòme. 

DONO I Papa LXXX. Dono, 
che alcuni chiamano Domno, altri 
Domnione, altri Cono, o Cunone, 
come leggesi nel Baronio all’anno 
676 num. 7, figliuolo di Maurizio, 
€ cittadino romano, nel giorno pri- 
mo di novembre dell’anno 676 dopo 
la morte del Pontefice Adeodato II, 
venne eletto in suo degno succes- 
sore. L'arcivescovo Reparato assog- 
gettò a questo Pontefice la chiesa di 
Ravenna, la quale sotto il suo ante- 


cessore Mauro, sostenuto dalla po- 


tenza degli esarchi, avea ricusato 
l'obbedienza dovuta alla santa Se- 
de. Anzi Reparato, come attesta 
Teofane nella sua Cronologia pag. 
238 ediz. ven., spedì lettera al me- 
desimo Pontefice, per eccitarlo a 
radunare un concilio generale per 
la pace della Chiesa, ma premorì 
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nel giorno 1 1 aprile dell'anno 678, 
dopo avere regnato un anno, cin- 
que mesi, e dieci giorni. Fu sepol- 
to in s. Pietro, dopo avere in una 
ordinazione creato sei vescovi, die- 
ci preti, e cinque diaconi. Ornò 
magnificamente l’atrio di san Pie- 
tro, e restaurò e dedicò la basilica 
di s. Paolo, e la chiesa di s. Eu- 
femia, che poscia fu spianata per- 
chè minacciava di rovinare. Vacò la 
s. Sede due mesi, e quindici giorni. 

DONO II Papa CXXXVIII. Do- 
no nativo di Roma successe nel 
pontificato, coll’assistenza e col fa- 
vore de’ possenti conti Tusculani, 
nell’anno 972, a Benedetto VI, o, 
come vuole Natale Alessandro, a Gio- 
vanni XIII. Niente abbiamo degno 
di considerazione di questo Ponte- 
fice, mentre dopo aver regnato soli 
tre mesi, cessò di vivere nel giorno 
19 dicembre dell’anno 972. Fu se- 
polto in Vaticano. Governò con 
somma piacevolezza, ed integrità, 
come asserisce Giovanni Stella nella 
vita di questo Papa. 7. sulla cro- 
nologia di Dono II quanto dicemmo 
nel volume XVIII pag. 326 del 
Dizionario, parlando di Bonifacio 
VII antipapa. 

DOPPIO (Dup/ex). Rito o festa. 
Si serve la Chiesa di questo nome 
per denotare la qualità dell’uffizio 
ecclesiastico , che sì recita in coro. 
Non fu così detto perchè in tal 
giorno sì facesse l’ uffizio di due 
santi insieme, ovvero del santo e 
della feria, come stimò Giovan- 
ni Frontone nel calendario. Que- 
sti mosso da certe congetture, po- 


se nel numero dei doppi alcu- 


ni santi meno solenni, ed escluse 
altre feste solennissime, perchè si- 
nistramente interpretò le parole di 
Durando, il quale veramente per 
officio doppio intende quello in 
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cuì si raddoppiano le antifone in- 
teramente, ovvero quando si can- 
tano i versetti da due cantori pa- 
rati con piviali. Si celebra con più 
solenne apparato, con maggior nu- 
mero di candele, con il suono dì 
molte campane, secondo la classe 
delle feste, e si prova con la Glos- 
sa nel c. gloriosus de relig. el ve- 
ner. sanctor. n. 2. Sono varie le 
voci colle quali gli scrittori nomi- 
nano l’officio doppio, cioè Cantoris 
septem candelabrorum, Annuale, 
Duplex, come al contrario, il se- 
midoppio da essi fu detto Subcan- 
toris , Quinque candelabrorum, 
semianruale , semiduplex. Così il 
Macri al vocabolo Duplex, nella 
Notizia de’ vocaboli ecclesiastici; an- 
zi aggiunge che Frontone errò pu- 
re pensando,. che il semidoppio 
fosse così nominato perchè l’ufficio 
si recitava parte del santo, e par- 
te della feria; essendochè - fu real- 
imente così denominato perchè le 
antifone non si raddoppiano, e si 
diminuiscono tutte le sopraddette 
solennità. 

A seconda della bolla di Cle- 
mente VIII sulla ricognizione del 
Breviario romano ( Vedi), furono 
istituiti per maggiore distinzione 
‘ quattro generi di feste, cioè di pri- 
ma, e seconda classe, di doppio 
maggiore, e minore fra |’ anno. 
Quindi il doppio si fa in quel gior- 
‘ no in cui cade, purchè non si deb- 
ba trasferire. Il doppio ha interi i 
primi, e secondi vesperi sempre 
che non concorra con altro dop- 
pio simile, e tutto l’uffizio è di 
rito doppio principiando dai pri- 
mi vesperi, fino alla compieta del 
giorno seguente inclusive, quando 
però non venga assegnato altrimen- 
ti. Parimenti sì dirà la messa di 
ito doppio in que’giorni, ne’quali 
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nel calendario sì trova posta questa 
voce Duplex, e nelle feste mobili, 
e ogni e qualunque volta. l’uffizio 
è doppio, perchè la messa regolar- 
mente parlando deve corrisponde 
re all’uffizio, meno alcune eccezio- 
ni. Così un sacerdote, che avesse det- 
to l’uffizio doppio, o della domenica, 
se celebrasse in un’altra chiesa, dove 
si solennizza una festa di rito supe- 
riore, o inferiore, si deve uniforma- 
re a questo, come decretò la con- 


‘gregazione de'’riti. Finalmente nei 


doppi si dice una sola orazione, pur- 
chè non si debba fare qualche al- 
tra commemorazione. Z. il Gavan- 
to sect. 3, cap. 2. n. 3; 2Breviar. 
Rom. rubr. I de officio duplici; 
Missal. Rom. par. I, rubr. J; e il 
Zaccaria nel suo Onomasticon Ri- 
tuale, al vocabolo Duplex. 
DORA, DOR, v Dorus. Città 
vescovile della prima Palestina, nel 
patriarcato di Gerusalemme, sotto 
la metropoli di Cesarea, eretta, al 
dire di Commanville, che pur la 
chiama Tattoura, nel secolo sesto. 
Questa città fu potente allorchè la 
dominavano i cananei, di cui Gio- 
suè vinse il re. Era situata sulla 
costa del mare Mediterraneo tra 
Cesarea, ed il monte Carmelo, e 
nella divisione toccò alla mezza tri- 
bù di Manasse, di qua dal Giorda- 
no. Alcuni l’appellarono Daron, di- 
cendoci lo storico Giuseppe, che fu 
una città della Fenicia; dappoichè 
al suo tempo comprendeva. sottò 
questo titolo tutta la costa marit: 
tima fino a Gaza; ma al principio 
del secondo secolo non sì vedevano 
che rovine, non era rifabbricata nel 
quarto, ed ecco forse il perchè non 
si trovano vescovi prima della fi- 
ne .del quinto, o all’incominciar del 
sesto secolo. Il Terzi, nella Sina 


Sagra p. 248, dice che vi ebbero 
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sede i vescovi Barochio, e Stefano, 
che dal Pontefice ‘ebbe facoltà di 
primate, e di vicario apostolico del- 
la Palestina quando venne occupa- 
ta dai saraceni, ed ebbe in suc- 
cessore nel vescovato Nonno. Altri 
dicono che Dore conta cinque ve- 
scovi. Attualmente Dora, Doren., 
è chiesa titolare i partibus, che la 
santa Sede conferisce, essendo an- 
cora sottoposta al metropolitano di 
Cesarea di Palestina, egualmente in 
artibus. 

DORCHESTER, DurrnovarIa. 
Città vescovile d’Inghilterra, e con- 
tea, ‘sulla Tame, alquanto presso 
il confluente dell’Isis, o Lis, ond'’è for- 
mato il Tamigi, nella contea di 
Oxford. E assai decaduta, più non 
avendo al presente che l'apparenza 
di un semplice villaggio. Si crede 
che questa città occupi il luogo del- 
la Durnovaria, o Dornavaria dei ro- 
mam. Fu detta anche Dorcestria, o 
Dorcia, ed era ancora considerabile 
sotto i Sassoni. Verso l’anno 621 
fu eretta in seggio episcopale, per 
uno smembramento di quello di Li- 
chfield, sotto la metropoli di Can- 
torbery. Quindi nel 1085 venne 
trasferito al vescovato di Lincoln. Si 
osservano nella sua chiesa princi- 
pale alcune belle pitture sul ve- 
tro, come delle sculture antichis- 
sime. 

DORCHESTER, Dorcestria, o 
Danium. Città vescovile dell’Inghil- 
terra, capo-luogo delle contee di 
di Dorset, e dell’Hundred di san 
Giorgio, sul declivio di una collina, 
il cui piede è bagnato dalla Fro- 
me. È composta di tre belle stra- 
de principali; ed il suo edifizio più 
notabile è la prigione composta di 
quattro. belli fabbricati separati, i 
quali comunicano fra loro col mez- 
zo di ponti di ferro. Dorchester 
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manda due membri al parlamento, 
e visi tengono le assise della con- 
tea. Molti credono che fosse im- 
portantissima al tempo dei romani, 
i quali vi collocarono talora alcune 
legioni, come si rileva dalle antiche 
medaglie. Nei dintorni ancora si 
veggono le rovine di un vasto an- 
fiteatro, che poteva contenere cir- 
ca tredici mila persone. Nel 1613 
fu questa città molto danneggiata 
dal fuoco. In Dorchester, nell’anno 
635, dice Commanville essere sta- 
ta fondata una sede vescovile pei 
sassoni occidentali, fatta suffraganea 
della metropoli di Cantorbery, ma 
nell’anno ‘660 la sede fu trasferita 
a Vincester. 

DORDRECHT, o DORT, Dor- 
dracum, o Dortrechtum. Città dei 
Paesi Bassi, capo luogo di circon- 
dario, e di cantone in un'isola for- 
mata dal lago di Bies-bosch da di- 
versi rami della Mosa, sul ramo 


.che chiamavasi vecchia Mosa. Gran- 


de, ben edificata, e forte per la 
sua posizione naturale, è inoltre 
difesa da vecchie torri; il suo por- 
to è buono e sicuro, e fu patria 
di molti uomini celebri come Lin- 
dano, Vossio, Paolo Merula, ed al- 
tri. La chiesa maggiore, il palazzo 
pubblico, e la zecca ec. sono i mi- 
gliori edifizi. Fu fondata nell’anno 
994, e divenne residenza degli an- 
tichi conti d'Olanda. Un’inondazio- 
ne terribile nell'anno 1421 formò 
l'isola, su cui giacciono la città e il 
lago. Inutilmente fu assediata nel- 
l’anno 1304 dal duca di Brabante; e 
nel 1572 dagli spagnuoli. Passò al . 
partito de’ principi di Oranges ab- 
bracciando la riforma. Nel 1574 i 
ministri di Olanda, e di Zelanda vi 
tennero il loro sinodo provinciale, 
dal giorno 16 giugno sino a’ 28 dello 
stesso mese. Nel 1578, ivi si radunò 
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uri nuovo sinodo nazionale de’ Paesi 
Bassi, dal 2 al 28 giugno. Questa 
città è soprattutto celebre pel fa- 
moso sinodo tenutovi dai calvini- 
sti, e che durò dal 13 novembre 
1618 sino al 19 maggio 1619. 
In esso si condannarono le dottrine 
di Giacomo Arminius, ed il gran 
pensionario dell’ Olanda, Barnevelt, 
originario di questa città e pro- 
tettore della setta, vi fu deca- 
pitato. Il Lenglet chiama questo 
sinodo, concilio generale delle chie- 
Se protestanti riformate, e angli- 
cane sopra le materie della giu- 
stificazione e della grazia contro i 
sentimenti di Arminio, opposti a 
quelli di Lutero, e di Calvino. n 
fol. Dordraci 1620. 

DORIA Grroramo, Cardinale. 
| Girolamo Doria, di nobil genovese 
prosapia, da principio servì la re- 
pubblica in qualità di ambasciato- 
re presso diversi principi, ed anche 
presso il Papa Giulio II. Dipoi, es- 
sendo morta sua moglie, si applicò 
allo stato ecclesiastico, e ad istanza 
del celebre ammiraglio Andrea Do- 
ria, al quale Girolamo aveva otte- 
nuto il comando delle galere della 
repubblica, avendo dato saggio di 
sua probità e dottrina, fu creato 
da Clemente VII nel giugno o set- 
tembre 1528, diacono Cardinale di 
s. Tommaso in Parione. Asceso a 
tanta dignità, fece sempre più ri- 
splendere in sommo grado le bel- 
le virtù, che adornavano il suo 
spirito. Paolo III, conosciuti i di 
Jui non comuni pregi, lo promos- 
se al vescovado di Nebbio nella 
Corsica, e due anni dopo, cioè nel 
1540, lo trasferì a quello di Noli, 
coll’ amministrazione delle chiese di 
Jaca, di Osca ovvero Huesca, di 
Saragozza e di Tarragona nella Spa- 
gna, dove celebrò un sinodo, il qua- 
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le pose alle stampe. Quale stima egli 
godesse in Genova chiaro si vide, 
quando la repubblica lo trascelse a 
correggere, con altri sapientissimi 
uomini, le antiche leggi, e stabilire 
le nuove, che doveano esser base 
d’una meglio regolata società. E 
quando scoppiò la congiura trama- 
ta da Fieschi contro la propria pa- 
tria, il Doria trovandosi in Genova 
fu eletto da quel senato siccome 
pacificatore dell’inimico ; e ben egli 
avrebbe operato con un mirabile 
effetto, se la morte non avesse ra- 
pito il Fieschi, e insieme ancora il 
principio della funesta rivolta. Fu 
presente col Cardinale de’ Medici 
alla incoronazione di Carlo Vj; e 
intervenne ancora a’ conclavi di Pao- 
lo III, Giulio III, Marcello II, e 
Paolo IV. Morì l’anno 1558, ed 
ebbe sepolcro in Genova nella chie- 
sa di s. Maria della Cella degli ago- 
stiniani fuori la porta s. Tommaso, 
riposto nella tomba de’suoi ante- 
nati. 

DORIA Giovanni, Cardinale, 
Giovanni Doria, di nobilissima fa- 
miglia genovese, denominato Gian- 
nettino, de’ principi di Melfi, na- 
to nell’anno 1554, compiuti fe- 
licemente gli studii in Ispagna, a 
cagione del preclaro suo merito, 
com'eziandio per la gloria degli avi 
suoi, ad istanza di Filippo JI, del 
quale era stato tre volte vice-re di 
Sicilia, fu creato da Clemente VIII 
a’ g giugno dell’anno 1604, diacono 
Cardinale di s. Adriano, e da Pao- 
lo V poscia nel 1609 arcivescovo 
di Palermo. Assunto a quella di- 
gnità, celebrò due sinodi diocesani, 
il primo nel 1615, l’altro nel 
1622, ne quali fece conoscere di 
qual fuoco egli ardesse nel cuore 
per lu felicità spirituale del com- 
messogli gregge, e per l’incremen- 
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to, e il decoro della religione. Ot- 
tenne dal re di Spagna una pen- 
sione di quattrocento annui scudi 
per accompagnare con maggior pom» 
pa il Ss. Viatico agl’infermi. Acqui- 
stò parimente alla sua chiesa due 
feudi della rendita annuale di 3000 
scudi, i quali dapprima erano della 
di lei proprietà. Ma nel 1624, en- 
trata la peste in Palermo, il buon 
arcivescovo, che trovavasi alle ter- 
me a cagione di malattia, volle 
sull’ istante recarsi alla sua resi- 
denza. Indarno spiegarono tutta la 
persuasione loro gli amici di lui 
per allontanarlo da quell’ evidente 
pericolo: chè anzi, pigliata lena, e 
giovanile fermezza, si diede a gira- 
re le contrade della città, visitando 
gl infermi, soccorrendo i poverelli, 
enimando gli afflitti, e vegliando 
all’ ordine degl’ inservienti a’ malati. 
Intimò pubbliche preci, processioni 
in onore della vergine s. Rosalia, dal- 
le cui preghiere i Palermitani deb- 
bono riconoscere la liberazione di 
quel flagello. Circa quel tempo fu 
anche ritrovato il corpo dell’ anzi- 
detta santa in una spelonca del 
inonte Pellegrino, onde volle il Car- 
dinale, che le venisse eretta anche 
una sontuosa cappella. Dipoi, essen- 
do morto Filiberto di Savoja vice- 
re di Sicilia, il Doria per la quar- 
ta volta fu incaricato del governo 
dell’isola. ‘Intervenne a’conclavi di 
Leone XI, Paolo V, Gregorio XV, 
e Urbano VIII, e governata san- 
tamente la sua diocesi per lo spa: 
gio di quindici anni, spirò nel 
bacio del Signore, l’anno 1624. 
Le ossa di lui giacciono nella cat- 
tedrale di Palermo, riposte nella 
cappella di s. Rosalia. Qualche 
scrittore ci riporta che il Doria, 
ottenuta dalla s. Sede la facoltà, 
espose al pubblico culto il corpo 
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del b. Benedetto da s. Fratello del- 
l'Ordine de’ minori, il quale dopo 
ventitre anni fu trovato incorrotto, 
e quindi fu canonizzato da Pio VI. 
DORIA Simsacpo, Cardinale. Si- 
nibaldo Doria, nato l’anno 1664, dal- 
la nobile famiglia genovese, in età di 
ventisei anni recossi in Roma, quan- 
do regnava il Papa Alessandro VIII. 
Fu ammesso dapprima tra i pre- 
lati della curia romana, e in se- 
guito s' impiegò nel governo delle 
città pontificie. Nel 1706, Clemen- 
te XI gli diede la vice-legazione di 
Avignone. Richiamato in Roma, 
ricevette la dignità di commenda- 
tore di s. Spirito, e nel 1721, 
quella di maestro di camera d’Ih- 
nocenzo XIII. Dopo la morte di 
questo Papa, il Doria non ebbe da 
Benedetto XIII che la sola carica di 
consultore del s. offizio, e quella di 
datario della penitenzieria. Succeduto 
poi Clemente XII, lo costituì di bel 
nuovo suo maestro di camera, e nel 
1731, gli conferì l’arcivescovato di 
Benevento, quindi dopo quattro 
mesi a’ 24 settembre, lo nominò 
prete Cardinale di s. Girolamo deglì 
Schiavoni, e lo ascrisse alle congre- 
gazioni del concilio, dei vescovi e 
regolari, e della fabbrica di s. Pie- 
tro. Ma poco assai egli sopravvisse 
al regime di quella chiesa, che la 
morte, nel 1733, a 4 dicembre 
d'anni sessantanove non compiti, lo 
tolse alle speranze de’ suoi diocesa- 
ni. Fu sepolto nella sua chiesa cat- 
tedrale. 
. DORIA Girorcro, Cardinale. Gior- 
gio Doria sorti i natali nel 1708, 
dalla vetusta famiglia di Genova. 
Da Clemente XII ricevette la vice- 
legazione di Bologna, che sostenne 
con la più incorrotta giustizia, ed im- 
piegò eziandio nel proteggere e dare 
incremento alle scienze ed alle lette- 
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re. Passato di poi in Ascoli, fu indi 
rimosso per la elezione del nuovo 
imperatore, essendo già morto Car- 
lo VI. Il Papa Benedetto XIV lo 
consagrò arcivescovo di Calcedo- 
nia, e lo spedì nunzio apostolico 
alla dieta di Francfort. Asceso al 
trono imperiale Carlo VII, il Doria 
fu trascelto a suo nunzio ordiîna- 
rio, e poscia dal medesimo Beue- 
detto XIV,- a’ 9 settembre 1743, 


venne creato prete Cardinale assente 


di s. Lorenzo in Paneperna, e poco ‘ 


dopo legato di Bologna, dove stabi- 
Îì ancora utilissime leggi. per l’au- 
mento del pubblico erario. Era 
mirabile quella dolcezza d’ animo 
onde accoglieva indistintamente qua- 
lunque persona, ascoltava con pa- 
zienza le loro istanze, e con rara 
imparzialità esigeva giustizia. Go- 
vernata per dieci anni quella città, 
sì ricondusse in Roma, ed ivi fu 
preposto alla congregazione del buon 
governo, e nominato protettore dei 
romitani di s. Agostino, dell’ impe- 
ro germanico, ec. Oltre di ciò venne 
ascritto eziandio alle congregazioni 
del concilio, dei riti, della propa- 
ganda e della consulta. Intervenne 
al conclave di Clemente XIII, e nel 
1759, morì a’ 31 gennaio, avendo 
appena passati cinquanta anni di 
età. Ebbe sepolcro nella sua chiesa 
di s. Cecilia, ove gli fu eretta ono- 
revolissima iscrizione. | 

DORIA PAMPHILY Gruseppe, 
Cardinale. Giuseppe Doria Pam- 
phily di nobilissima, e principesca 
famiglia di Genova (la quale, co- 
me si dirà all’ articolo! Pamphily, 
avea ereditato le fortune, e l'il- 
Justre cognome di questa famiglia), 
ivi nacque agli 11 novembre 1751. 
Dopo avere appreso una educazione 
letteraria e religiosa, conveniente alla 
sua nascita, ed allo stato ecclesia- 
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stico cui sentivasi inclinato, nel 1771, 
Clemente XIV lo dichiarò suo ca- 
meriere di onore in abito paonaz- 
zo, ed ablegato, o nunzio straor- 
dinario a portare in Madrid al prin- 
cipe d’ Asturias, figlio primogenito 
del re di Spagna Carlo III, le fa- 
scie benedette dal medesimo Papa; 
tradizione, che fu eseguita con quel- 
le solennità, delle quali si fa parola 
all’articolo Fascie denedette (Vedi). 
Dipoi Clemente XIV da Madrid lo 
trasferì nunzio ordinario in Parigi, 
dove fece una decorosa figura, e 
sostenne il decoro della santa Sede, 
giacchè si fece assistere da uomini 
dotti e prudenti. A premiarne le 
virtù, Pio VI nel concistoro de’ 14. 
febbraio 1785, lo creò Cardinale 
dell'ordine de’preti, e pel corriere 
pontificio Vincenzo Catenacci gliene 
partecipò la notizia, e fece conse- 
gnare il berrettino rosso. Quindi 
recatosi il Cardinale in Viterbo, il 
Papa per l’ablegato monsignor Er- 
cole Dandini, poi Cardinale, gli 
spedi la berretta Cardinalizia, con 
quelle formalità, che si leggono nel 
numero 1068 del Diario di Roma. 
L’ablegato ricevette in dono dal 
generoso’ porporato, una tabacchie- 
ra d’oro smaltata, con entro una 
cedola di mille scudi, mentre il di 
lui segretario ebbe dal Cardinale 
una mostra od orologio d’oro. In 
seguito il Cardinale andò a Ro- 
ma, ove fece, secondo l’antico co- 
stume, il solenne ingresso, che de- 
scrive il numero 1072 del citato 
Diario, e poscia ricevette dal Papa 
prima il cappello cardinalizio, e in 
altro concistoro ebbe per titolo la 
chiesa di s. Pietro: in Montorio, 
divenendo in appresso anche com- 
mendatario di quella di s. Cecilia. 
Pio VI lo nominò legato di Urbi- 
no, e poi prefetto della sagra con- 
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gregazione di consulta e di Loreto, 
nonché suo segretario di stato. In- 
tervenne alla elezione di Pio VII, 
il quale lo nominò segretario dei 
memoriali, pro-camerlengo, nel- 
I’ anno 1803, vescovo suburbica- 
rio di Frascati, donde nel 1814 
lo trasferà nella sede di Porto. 
Morì improvvisamente in Roma ai 
ro febbraio 1816, essendo sotto-de- 
cano del sagro Collegio, nell’età di 
anni sessantacinque. Le di lui esequie 
furono celebrate nella chiesa di s. 
Maria in Vallicella, alle quali per 
distinzione intervenne Pio VII, e 
giusta la di lui testamentaria dis- 
posizione, fu sepolto nella sua chie- 
sa commendataria di s. Cecilia. ]l 
numero 13 del Diario di Roma 
di quell’anno dice: » Con esempio 
di generosità veramente insigne, ha 
lasciate questo porporato provvedute 
le persone del suo servizio. Fu mem- 
bro del s. offizio, del concilio, 
di propaganda ide, della conci» 
storiale, dell’ economica, e d'al- 
tre. Tra le protettorie da lui' avute, 
nomineremo l'Ordine de’canonici re- 
golari del ss. Salvatore, quello dei 
. Servi di Maria, l’arciconfraternita di 
s. Girolamo della Carità, e di altri 
sodalizi, i monisteri di s. Cecilia, 
de’ss. Giacomo, e Maddalena alla 
Lungara ec., del' collegio’ ibernese, 
di diverse città, come Macerata , 
Pergola, Fossombrone, Alatri, Ur- 
bania ec. La pietà, lo zelo e l’at- 
taccamento di questo Cardinale alla 
Sede apostolica, ed altre belle qua- 
lità, hanno lasciato il suo nome 
benedetto nella posterità. 
DORIA PAMPHILY Anronma- 
ria, Cardinale. Antonmaria Doria 
Pamphily nacque in Napoli a’ 28 
marzo 1749, da nobilissima prin- 
cipesca famiglia genovese. Istruito 
alla pietà, ed alle scienze ecclesia- 
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pontificato di Clemente XIV nel 
1770, € venne in progresso di 
tempo annoverato tra i chierici di 
camera, coll’annessa presidenza del- 
la Grascia, carica che sostenne con 
zelo. Pio VI prima lo fece suo 
maestro di camera, e poi nel me- 
desimo concistoro, in cui esaltò al- 
la sagra porpora il di lui fratello 
Giuseppe, lo creò Cardinale dell’or- 
dine de’diaconi, dandogli per dia- 
conia la chiesa de’ss. Cosma, e .Da- 
miano, commutata poi coll’altra di 
s. Mavia ad Martyres. Il Doria 
passò da ultimo alla chiesa di s. 
Maria in Via Lata contigua al pa- 
lazzo di sua famiglia, quando diven- 
ne primo diacono, ed il più anziano 
del sagro Collegio. Nel 1801 Pio VII, 
alla cui elezione intervenne, gli 
conferì la prefettura della congre- 
gazione delle acque, paludi pontine, 
e chiane. Egli prese a cuore questo 
pubblico interessantissimo oggetto, 
e profittando de’vasti lumi dell’in- 
signe cav. Andrea Vici, ingegnere 
di detta congregazione, non trascu- 
rò d’istruirsi a fondo delle teorie 
dell’arte idraulica, per cui fu a por- 
tata di sostenere con pari impegno 
e cognizione la sua carica nella 
moltiplicità de'rapporti della mede- 
sima. Inoltre Pio VII lo dichiarò 
prefetto della congregazione della 
disciplina regolare agli 11 settem- 
bre 1820 ,dopo averlo decorato, si- 
no dai r10 ottobre 1819, dell’ar- 
cipretura della patriarcale basilica 
di s. Maria Maggiore, dacchè avea 
da prelato sostenuto in essa l’offi- 
cio di vicario. Fu membro delle 
congregazioni dell’immunità, de'’riti, 
della cerimoniale, della consulta, e del 
buon governo; e protettore de’cano- 
nici regolari del ss. Salvatore, della 
chiesa e nazione de’genovesi, di s. 
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Agnese in piazza Navona, del Col- 
legio. Clementino, della chiesa abba- 
ziale di s. Martino in Montibus, 
dell’ Ordine de’monaci celestini, dei 
monaci della congregazione di Mon- 
tevergine, del monistero delle fi- 
lippine, dell’arciconfraternita della 
pietà de’carcerati, della città di 
Terni, di Orvieto, ec. e di altri pii 
luoghi. Finalmente, dopo lunga e 
penosa malattia, sofferta con edifi- 
cante rassegnazione, passò da que- 
sta all'eterna vita a’'31 gennaio 1821, 
avendo circa settantadue anni. L’e- 
sequie furono celebrate in s. Maria 
in Vallicella, ed il cadavere fu se- 
polto nella suddetta chiesa di s. 
Agnese, giuspatronato di sua illustre 
prosapia. Questo porporato per la 
sua somma rettitudine e pru- 
denza , meritò .di essere enco- 
imiato, e benedetto dai suoi fa- 
migliari, giacchè, a. seconda del 
generoso e benigno costume di 
sua famiglia, a tutti lasciò la pen- 
sione. 


DORIA PAMPHILY Grozaro so 


Cardinale. Giorgio Doria Pamphi- 
ly, nacque in Roma a’ 17 novem- 
bre 1772, dalla famiglia’ principe- 
sca di tal nome. I suoi piissimi ge- 
nitori, e .i suoi rispettabili zii, i 
Cardinali Giuseppe e Antonmaria, 
ne curarono lo spirito e il cuore, 
anche col proprio esempio, e con 
quello degli eccelsi antenati della 
loro nobile, e preclara famiglia, di 
cui si parla compendiosamente al- 
I’ articolo Pamphily ( Vedi). Pio 
VII, nel 1803, dopo averlo dichia- 
rato cameriere segreto soprannu- 
merario, lo inviò in Francia a por- 
tare la berretta cardinalizia in Pa- 
rigi a quattro novelli Cardinali, cioè 
Belloy arcivescovo di Parigi; Fesch 
arcivescovo di Lione; Cambacerès 
arcivescovo di Rohan; e Boisgelin 
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arcivescovo di ‘Tours.. Adempiuta 
nobilmente questa missione, il Pa- 
pa lo nominò assessore di governo, 
e quindi segretario della congrega- 
zione delle acque, e nel 1808 suo 
maestro di camera. In questa ca- 
rica il nostro Giorgio spiegò la più 
grande attività, fedeltà, e costanza, 
massime allorquando nell’invasione 
di Roma si tenne il Papa lungo tem- 
po rinchiuso nel palazzo apostolico 
Quirinale. Indi, nella deportazione di 
Pio VII a Savona, proseguì .a pre- 
stargli indefessamente l’ opera sua, 
finchè avvenne la rilegazione del 
Doria in Napoli per comando del. 
governo francese. Ristabilito glorio- 
samente nel maggio 1814 Pio VII 
in Roma, in un al dominio de'suoî 
stati, il prelato riassunse l’ esercizio 
della sua carica, donde il Papa in 
premio de’suoi servigi lo esaltò al 
cardinalato agli 8 marzo 1816. 
Lo pubblicò per altro a’ 22 luglio 
1816 annoverandolo nell’ordine dei 
preti, e conferendogli poi il titolo 
di s. Maria in Via, che non molto 
dopo commutò in quello di s. Ce- 
cilia in Trastevere. Nel 1818 il 
medesimo Pio VII lo fece abbate 
delle tre Fontane, abbazia nullius, 
ch’ era rimasta vacante per morte 


del Cardinal Giuseppe di lui zio, 
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: la quale poscia nel 1828 fu da lui 


rinunziata a Leone XII, quando 
per tratto di special benevolenza lo 
elesse gran priore del sagro Ordine 
gerosolimitano in Roma. Fu ascrit- 
to alle congregazioni del concilio 
de' vescovi, e regolari, delle acque 
e strade, della fabbrica, del buon 
governo, e delle indulgenze e sa- 
gre reliquie, di cui fu prefetto, fin- 
chè non gli fu impedito per la 
perdita della vista. In queste 
congregazioni, quantunque sogget- 
to a molti incomodi di salute, 
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tollerati ‘con edificante rassegnazio- 
ne, spiegò sempre, come negli al- 
tri uffizi da lui esercitati, giustizia, 
ed energia. Quest'ultima in pecu- 
liar modo si manifestò nel 1821, 
quando la congregazione de’ vesco- 
vi, e regolari lo elesse in visitato- 
re apostolico dell'Ordine di s. Gio- 
vanni di Dio detto de’ Benfratelli, 
per l’Italia ed isole adiacenti; vi- 
sita che compì con piena soddisfa- 
zione della congregazione, e dell’Or- 
dine, di cui fu per ciò benemerito. 
Intervenne ai conclavi per l’elezio- 
ne di Leone XII, Pio VIII, e Gre- 
gorio XVI, il quale in segno di 
distinzione trovandosi in Albano, lo 
andò a visitare nel proprio palaz- 
z0. A. questo Pontefice il Cardina- 
le lasciò in morte, per contrasse- 
gno di venerazione, giusta il lode- 
vole costume de’ Cardinali, un bel 
quadro rappresentante l’apostolo s. 
Paolo, dipinto dal Guercino. Fu 
protettore della arciconfiaternita 
delle Stimmate, de’ ss. Angeli Cu- 
stodi, di s. Maria del Suffragio ec., 
della confraternita de’ Sacconi ec., 
del monistero delle Filippine, e di 
alcune comuni dello stato pontifi- 
cio. Fu altresì zelante protettore 
dell’ insigne chiesa di s. Agnese al 
foro agonale, di - giuspatronato di 
sua famiglia, si mostrò verso di 
essa liberale, e munifico, come fece 
con molti altri luoghi pii, come col- 
la chiesa e col monistero di s. Ce- 
cilia, ai quali estese la sua effica- 
ce protezione, e beneficenza. Egual 
beneficenza grandemente usò egli 
in vita, ed in morte in favore dei 
suoi famigliari, e persino delle non 
poche vedove, e pupilli de’ fami- 
gliari medesimi, e di altri larga- 
mente, e stabilmente beneficati. 
Dispose eziandio di una notabile 
| porzione de’ suoi beni a favore dei 
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luoghi pii, e delle chiese per mag- 
gior decoro del culto divino, e per 
l'assistenza, e comodità de’ fedeli 
che le frequentano, oggetti ch’ebbe 
mai sempre a cuore. Per tante sin- 
golari virtù e generosità, sì meritò 
il titolo di esemplare ecclesiastico, 
e di padre de poveri, rimanendo 
in benedizione il suo nome. Col- 
pito finalmente da apoplessia, morì 
ai 16 novembre 1837, nel giorno 
appunto in cui compiva sessantacin- 
que anni di età. Le sue esequie 
furono celebrate nella chiesa di s. 
Maria in Vallicella, è il suo cada- 
vere venne urnato nella suddetta 
chiesa di s. Agnese, nel sepolcro 
gentilizio di sua famiglia. 

DORILA, o DORILA (Doryla- 
cum). Sede vescovile dell’ Asia mi- 
nore, nella magna Frigia, o prima 
provincia della Frigia salutare, pres- 
so il fiume Ascanio nei confini del- 
la Bitinia. I geografi dicono che 
la pianura di questa città era ba- 
gnata da molti fiumi, i quali tutti 
andavano a perdersi nella Stangara. 
Dorila da Commanville, e da al- 
tri si-appella pure Zradurillo o 
Izadurillo. Fu eretta in sede ve- 
scovile nel quarto secolo, sotto la 
metropoli di Sinnada. Dall’ Oriens 
Christ. tom. I, pag. 838, si ha che 
vi ebbero sede sette vescovi, cioè 
Antenodoro, Eusebio, Talassio, Ge- 
netilio, Leonzio, Ignazio e Paolo, 
che fiorì sotto il Papa Giovanni 
VIII. Al presente Dorila, Dorylen., 
è un titolo vescovile in partibus, 
eui conferisce il sommo Pontefice, 
ed è sottoposta alla metropoli di 
Sinna o Sinnada pure in partibus. 
Gli ultimi vescovi titolari furono 
monsignor Giovanni Federico Oes- 
terreicher, il quale poi venne tras- 
ferito alla chiesa residenziale di 
Eichstett, e monsignor Mattia Ter» 
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razar, decano della metropolitana 
de Plata, fatto da “Leone XII nel 
concistoro de’ 25 giugno 1827, col- 
l’indulto di esercitare le funzioni 
pontificali nella nominata metro» 
politana. i 

DORMANS Giovanni, Cardinale. 
Giovanni Dormans, nato da fami- 
glia chiarissima nella diocesi di 
Soissons, ebbe dapprima un cano- 
nicato in s. Quintino, poscia fu ar- 


cidiarono, e penitenziere della me- 


tropolitana di Sens, e nel 1349 e- 
letto vescovo di Lisieux. Un anno 
dopo venne trasferito alla sede di 
Beauvais, colla dignità di gran can- 


celliere di Francia. Alcuni scrittori 


credono che gli si fosse aggiunto an- 
che l’arcivescovato di Rohan. Urba- 
no V in Montefiascone, a’ 22 set- 
tembre 1368, lo creò prete Cardi- 
nale assente de’ Santiquattro, e Gre- 
gorio XI lo spedì legato nell'Inghil- 
terra insieme col Cardinal di Lan- 
gham; ma da quel regno dovè ritor- 
narsene senza aver conseguito alcun 
buon effetto. Fondò in Parigi il ce- 
.lebre collegio, appellato dal suo no- 
me Dormano, per la sua diocesi di 
Beauvais, e lo: dotò di ricche en- 
trate pel mantenimento di venti- 
quattro alunni. Assai liberale co- 
gl’indigenti, meritossi il bel titolo di 
padre dei poveri. Il Papa Grego- 
rio XI volle ancora che si facesse 
mediatore presso Carlo V re di Fran- 
cia, per ottenere la libertà a Tolanda 
contessa di Bery. Nel 1368 battezzò 
in s. Paolo di Parigi il re Carlo VI 
di Francia; ma ivi la morte nel 
1373 lo rapì dai viventi, e la di 
lui spoglia ebbe sepolcro nella chie- 
sa de’ Certosini. 

DORMIENTII (i sette ss.). Nell'an- 
no 2530 regnando l’imperatore Decio 
trovavansi in Efeso sette giovani fra- 
telli, i quali ardenti di evangelica 
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carità verso Dio, e confessori vera»: 
ci della fede cattolica, per sottrarsi. 
alla persecuzione, che in quei gior- 
ni infieriva contro il cristianesimo, 
sì nascosero in una caverna, € vi» 
vevano in santa pace fra loro, lo- 
dando, e benedicendo il Signore: 
Scoperti da que’crudeli ministri; 
che andavano in traccia dei calto- 
lici per perseguitarli, furono essi 
chiusi nella stessa caverna, della qua« 
le venne murato l’ingresso, e quin: 
di dovettero tutti in quella addor- 
mentarsi nel Signore. Nell’ anno 
479 furono scoperti i loro corpi, 
e trasportati quindi nella chiesa di 
s. Vittore in Marsiglia, ove tultora 
si custodiscono con grande vene» 


«razione, e la caverna in cuì essi 


sostennero il martirio: è anche 0g» 
gidì visitata con religiosa. devozio« 
ne, da quei che arrivano da quelle 
parti. La memoria di questi santi 
martiri è in gran venerazione, mas» 
sime tra i greci, i sirii, e tutti 2 
popoli di oriente. I greci ne fan- 
no menzione nel loro menologio li 
4 agosto, ed il 22 ottobre. 
Siccome tante cose si sono dette, e 
tante volgari tradizioni si sono ripetu» 
te su questi sette santi fratelli martiri, 
che si addormentarono nel Signore; 
non che fossero addormentati in un 
vero sorino, così ci permetteremo 
di riportare alcune analoghe eru- 
dizioni, che ci venne fatto rinveni- 
re. -I loro nomi sono Massimiliano, 
Malco, Martiniano, Dionigi, Gio 
vanni, Serapione, e Costantino. Nel 
Bercastel, Storia del Cristianesimo, 
tom. II, pag. 133 dell’ediz. dell’An- 
tonelli, si legge che a questi sette 
fratelli venne dato il nome di dor- 
mienti, allorchè dopo duecento an- 
ni circa furono trovati i loro cor- 
pi, perchè alcuni autori greci, se- 
guaci del mirabile, pretesero che i 
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medesimi allora si sieno risvegliati 
alla presenza di un numeroso po- 
polo, e che essendosi tutti prostra- 
ti insieme a terra, rendessero di 
nuovo lo spirito. Il Rinaldi, negli 
Annali, tratti da quelli del Baro- 
nio, ne fa menzione all’ anno 254 
num. 22. Altri dicono, che si sve- 
gliarono, o per dir meglio venne- 
ro discoperti i loro corpi sotto l’im- 
pero di Teodosio .Il, il Giovane, 
ma evvi anacronismo. Il Piazza trat- 
ta di questi sette santi nel tomo II, 
pag. 495 del suo Emerologio di 
Roma, e nel suo Santuario Roma- 
no, a' 27 luglio, dicendo che le lo- 
ro reliquie in Roma si venerano 
nelle chiese di s. Benedetto in Tras- 
tevere, e di s. Maria del Popolo. 
Il Landucci nella storia di questa 
seconda chiesa, Origine del tem- 
pio, ec. a pag. 33 racconta che il 
Cardinal Scipione Gonzaga donò 
alla medesima alcuni reliquiari, nei 
quali sono pure le reliquie de’santi 
sette dormienti; indi a pag. 139 
parlando della chiesa di s.  Seba- 
stiano fuori la porta del suo no- 
me, l’antica Capena, aggiunge che 
in essa riposarono i sette dormienti. 
Presso detta porta, ed il famoso 
sepolcro de’ Scipioni, ch'è nella vi- 
gna di Giuseppe Sassi ( onorata dal 
regnante Gregorio XVI per osser- 
vare un interessantissimo sepolcro 
della categoria de’ colombarii, dis- 
coperto dal cav. Campana coll’an- 
nuenza del nominato proprietario), 
avvi altra vigna presso la Sassi, in 
cui è tradizione che ivi sn 
i sette fratelli, forse altri, o quel- 
li stessi di Efeso. Certo è, che -il 
Cassio, nel quale però si nota qual- 
che differenza nei nomi dei marti- 
ri, nella parte II della sua dotta 
‘opera del corso dell’acque antiche, 
Roma 1757 a pag. 28, parlando 
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dei bagni devastati, che sono nella 
via Appia, per cui si va a porta 


. 8. Sebastiano, difformati per essere 


ridotti ad orti, e vigneti, così sì 
esprime su questo argomento: » La- 
» sciamo unicamente luogo a con- 
» getturare alcune materie essersi 
» alzate sopra que’ bagni dalla pie- 
» tà de’ cattolici due stanze dedi- 
» cate alla memoria de’ sette santi 
» efesini dormienti, Massimiliano, 
» Jamblico, Martino (o Martinia- 
» no), Giovanni, Dionigio, Esau- 
» stadio, e Costantino, de' quali ce- 
» lebrandosi la festa nel dì 27 lu- 
» glio, vi fu consagrata una divo- 
» ta cappella a sinistra della pub- 
» blica strada, e lasciato un fondo 
» fruttifero per tenervi in perpe- 
» tuo accesa una lampada. Qual 
» pia disposizione saputasi trascu- 
» rata, e le stanze, o cappelle ri- 
dotte all’uso profano, il zelo del 
» sommo Pontefice Clemente XI, 
» Albani, per assicurarsi del disor- 
» dine espostogli, nel 1710, anda- 
» tovi personalmente .vi diè op- 
» portuno rimedio, e reintegrò la 
, primiera venerazione ’’. E a sa- 
persi, che Clemente XI era di Ur- 
bino, nella cui diocesi sono in pav- 
ticolar venerazione i ss. sette dor- 
mienti; e che per le note vicende 


hd 
ba 


‘ politiche sono circa cinquanta anni 


che il luogo non è più in venera- 
zione, e vi è restata soltanto la pia 
tradizione, che indica una grotti- 
cella ove prima eravi la cappella. 

Vedevasi nel museo Vettori una 
pietra fattizia, che rassomiglia va 
molto ad una pietra preziosa, so- 
pra la quale è scolpito un gruppo 
di figure, rappresentanti i sette dor- 
mienti, tutti segnati col loro nome. 
Giovanni, e Costantino hanno due 
mazze presso di loro; un’altra pie- 
na di nodi è ‘presso Massimiliano; 
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‘Maleo, e Martiniano hanno due 
ascie allato: Serapione una torcia 
accesa, e Danesio o Dionisio, un 
gran chiodo, clavi trabales, già 
stromenti di supplizio. Forse con 
questi stromenti si ‘è voluto espri- 
‘mere le varie maniere de’ supplizi, 
che loro si sono fatti provare. Que- 
sli sette martiri sembrano molto 
giovani, e ciò si accorda con molti 
antichi monumenti, ne’ quali sono 
detti fanciulli. Intorno a ciò può 
vedersi la Dissertatio de ss. septem 
Dormientibus, c. 18, p. 85, e c. 6, 
p. 11, dissertazione che fu stampa- 
ta in Roma nel 1741; non che il 
Menologio dell’imperatore Basilio, 
stampato in Roma nel 1727. La 
caverna, ove furono trovati in Efe- 
so i corpi de’ ss. dormienti, diven- 
ne celebre per la divozione de’ fe- 
deli, e nel Viaggio d' Italia, e di 
Levante di Spon, dicesi ch’era mo- 
strata a’ viaggiatori, i quali vanno 
in Levante. Si possono anche con- 
sultare s. Gregorio di Tours, |. 1, 
de glor. mart. c. 95; il p. Cuper, 
Act. sanct. tom. VI julii, p. 1759; 
e la citata dissertazione, per la spie- 
gazione principalmente del gruppo 
delle figure del museo Vettori. 

Vi sono ancora i dormienti di 
Tours e d’Alemagna. Si trova la 
storia de’ sette dormienti di Tours, 
alla fine delle opere di s. Gregorio 
di Tours, in una lettera diretta a 
Sulpizio, vescovo di Bourges. Que- 
sta lettera passa per un documen- 
to supposto, e questa istoria per 
una favola. Fa d’uopo riferire il 
medesimo giudizio, secondo Baro- 
nio, dell’istoria de’ sette dormienti 
d’Alemagna s di cui parla Paolo 
Diacono, lib. 3, cap. 3, che non 
sono differenti di quelli di Tours, 


come può vedersi nel Baillet, tom. 


HI, a' 4 novembre. Il p. Meno- 
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chio, nelle sue Stuore, tom. II, pag. 
91, ci dà il cap. LII: Quanto sia 
vera, e quanto credibile l’istoria 
delli sette dormienti. Eruditamente 
questo padre descrive le diverse o- 
pinioni, e col Baronio conchiude 
che la morte de’ giusti si chiama 
sonno, per' la considerazione della 
futura risurrezione, per mezzo della 
quale, come risvegliati dal riposo, 
saranno ammessi alla gloria eterna. 
Indi narra le storie di diversi dor- 
mienti, e nel tom. III, a pag. 358, 
ci dà il cap. XI: del costume de- 
gli antichi del levarsi la mattina 
per tempo; a pag. 531 il cap. XI: 
che tutti, ma quelli particolarmen- 
te, che hanno governo d’ altri, de- 
vono essere vigilanti, e guardarsi 
dal soverchio dormire; ed a pag. 
577, il cap. XXXVIII: del dormi- 
re a mezzo giorno dopo il pranzo. 

DORMIENTI o CONDOR- 
MIENTI. Appellazione data ad al- 
cuni settarii perchè solevano cori- 
carsì tutti confusamente senza di- 
stinzione di sesso. Questi osceni fa- 
natici ebbero per capo un certo 
per nome maestro da Toledo, così 
chiamato dal luogo della sua na- 
scita. Sembra che costui fosse di 
origine ebreo: fatto è che egli ven- 
ne a stabilirsi in vicinanza di Co- 
lonia in Alemagna, dove fece fab- 
bricare un castello, cui diede il 
nome di sinagoga. Là, verso l’an- 
no 1233, gettò i principii della sua. 
infame setta, che trovando molti 
favorevoli, a motivo dell'esca pre-. 
stata al vizio, si dilatò in breve, 
e sì rese anche insolente. Anzi i 
principi d’ Alemagna, sollecitati dal 
Pontefice Gregorio IX, si armaro- 
no per distruggerli; e realmente. 
riuscirono a schiantarli dal regno. 

DORMONT, DORTMONT, o 
TROTMONT (Zremonia). Città de- 
15 
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gli stati prussiani, provincia di West- 
falia, reggenza di Arensberg, sul- 
la riva sinistra dell'Emster. E as- 
sai grande, e in parte fortificata. 
Vi sono chiese luterane, e cattoliche, 
non che un’accademia provinciale 
fondata nel 1543. Dicesi che Car- 
lo Magno vi costruisse una casa di 
soggiorno, Nel 937 ne’ suoi con- 
torni furono disfatti gli unni. Nel 
1005 fu ivi tenuto un concilio in 
cui Adalberone di Metz denun- 
ziò il matrimonio di Corrado suo 
parente, duca d’Austrasia, che avea 
sposata una sua stretta congiunta. 
Diz. de'concilii. Altri dicono, che 
nel concilio si trattò la riforma del 
clero, o piuttosto si fecero canoni 
sopra la disciplina, di cui non ab- 
biamo gli atti. Arduino tomo VI. 
Dipoi nel 1297 arse la città qua- 
si interamente, 
Ebbe questa città non solo fre- 
quenti controversie, ma parecchie 
guerre coi conti di Mark, e cogli 
arcivescovi di Colonia, da’quali fu 
assediata nell’anno 1387. Fu città 
libera ed anseatica sotto la protezio- 
ne dell'impero germanico ; nel 1802 
venne accordata per indennizzo al- 
la casa di Nassau-Diez; nel 1806 
fu unita al gran ducato di Berg, 
e nel. 1815 fu conceduta alla Prus- 
sia. 
DOROSTORA,, Dorostorum , o 
Drysta. Città vescovile della bas- 
sa Mesia nella provincia d'’Emimon- 
te, nell’esarcato di Tracia, sotto la 
metropoli di Sigedin. Fu eretta in 
vescovato nel secolo quinto, indi 
divenne titolare arcivescovile di ri- 
to greco. Undici vescovi vi fecero 
residenza, ed un gran numero di 
martiri ne illustrarono la chiesa.. 
Sotto i romani fu molto celebre, 
ma i bulgari la chiamarono Dristia, 
o Silistria. Infatti ora è una città 
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di Bulgaria nella Turchia europea, 
e capoluogo del sangiacato del suo 
nome, appiè d'una collina, sulla spoo- 
da destra del Danubio, al confluen- 
te del fiumicello Missovo. È piazza 
forte, circondata da profonde fos- 
se, La sua cittadella è cinta da mu- 
ra altissime, Nel 1773 fu il teatro 
di vari combattimenti tra i turchi 
ed i russi, I secondi poi ne for- 
marono l’assedio, e la presero poscia 
a'3o giugno 1829. 

DOROTEA (s.). Nella città di 
Cesarea in Cappadocia viveva. Do- 
rotea tutta consagrata al Signore, 
e solo bramosa di contestare col 
fatto l’ ardente sua carità verso Ge- 
sù Cristo. Fabricio governatore, e 
fiero nemico de’ cristiani, chiamò a 
sè Dorotea, ed eccitatala prima colle 
dolci ad adorare gl’ idoli, e ad in» 
contrare matrimonio, vi si oppose 
ella con fermezza cristiana. Fu da- 
ta in mano per sedurla a due gio- 
vanette apostate Crista, e Calista, 
e colla sua carità le guadagnò am- 
bedue a Gesù Cristo, e ne fece due 
martiri. Il tiranno per vendetta fe- 
ce mettere la santa alla prova dei più 
erudeli tormenti, in mezzo ai quali 
Dorotea mostrando una gioia straor- 
dinaria, ebbe il tiranno medesimo 
ad interrogarla perchè mai avesse 
tanto giubilo, ed ella rispose: per 
avere guadagnate due anime a Ge. 
sù Cristo. Per questi due edificanti 
fatti, venne prescelta a protettri- 
ce di un’opera intitolata del suo 
nome. Y. DorotEa s. Pia OPERA, 


“e Suore pi s. Dororza. Nell’at-0 


to poi che si recava al luogo del 
supplizio, un giovine la incontrò, 
ed in aria di beffe le ricercò delle 
frutta e dei fiori del giardino del 
suo sposo celeste, e la virtù di Dio 

r mezzo della santa operò il mi. 
racolo di fargli tenere sul fatto le 
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frutta ed i fiori ricercati. Un tale 
impreveduto prodigio fece sì, che il 
giovane per nome Teofilo, si con- 
vertisse sull’ istante al Signore. Il 
corpo di lei si venera in Roma nella 
chiesa, dedicata al suo nome, e la 
, sua festa ricorre ai 6 febbraio. Di 
questa chiesa si parla all’ articolo 
Francescani Conventuali (Vedi). 

«| DOROTEA (s.). Pra Orrna, e 
Suore pi s. Dorotea. Fra le isti- 
tuzioni secolari, e regolari del se- 
colo atte a procurare il vero ben 
essere delle fanciulle , specialmente 
povere ed abbandonate, non ve 
n’ ha alcuna che meglio tenda allo 
scopo, e più agevolmente il conse- 
gua, della pia Opera di s. Doro- 
tea. Curar quelle meschine troppo 


spesso, 0 per incuria o per impo- 


tenza de’ genitori, trascurate e ne- 
glette, ed avviarle ai lavori, alle 
arti loro convenienti procurando 
che abbiano una saggia educazione 
civile, morale e religiosa, ecco lo 
scopo di questo istituto. Ottener 
ciò per via d'una libera e tutta 
amorevole sorveglianza, e di qual- 
che buon suggerimento, o carita- 
tevole ammonizione fatta da pia 
persona dello stesso sesso, e se si 
può a preferenza d'ogni altra, da 
qualche buona giovinetta, matura 
per senno e per moralità, la quale 
sia ad esse vicina di abitazione, e 
trovisi agevolmente a portata di 
conoscerne gli andamenti, ecco il 
mezzo a riuscirvi. Assegnare in ogni 
vicoletto o contrada le varie fan- 
ciulle che hanno a sorvegliarsi, ad 
una o due di queste giovinette, cui 
si dà il nome di assistenti; mette- 
re ognuna delle assistenti, o me- 
glio entrambi sotto una così detta 
sorvegliatrice d’una parrocchia alla 


sopraintendenza d’una così detta an- 
ziana 0 superiora della compagnia, e 
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nei paesi o città grandi, che con. 
stano di più parrocchie, tutte le 
anziane alla sopraintendenza di una 
sopra sorvegliatrice, o superiora ge- 
nerale delle diverse compagnie, ec- 
co la facile e ben’ intesa organiz- 
zazione della Pia Opera, la quale 
per le sollecitudini, e per lo zelo 
istancabile dei chiarissimi signori 
fratelli d. Luca, e d. Marco de’ con- 
ti Passi di Bergamo fu già intro- 
dotta in non poche città, e paesi: 
d’ Italia, e quale risulta dal libro 
della Pia Opera ristampato nel 
1836 co’ tipi di Propaganda in Ro- 
ma, nella quale città già è stabi- 
lita in undici parrocchie. Fiorisce 
poi principalmente in Genova, nel 
regno Lombardo-veneto, ec. 

Finchè però questa pia Opera 
vesta esclusivamente affidata a’ sin- 
goli individui, è troppo facile che 
all'avvicendarsi, o al perire di que- 
sti, o rallenti, o cada, o cangi al-. 
meno di spirito. Quindi l’ utilità 
somma, anzi quasi diremo |’ asso- 
luta necessità di un istituto che ab- 
bia principalmente di mira il pro- 
muoverla, il conservarla, il mante- 
nerla nel suo vero spirito. E tale 
è appunto l’ ottimo nascente istitu- 
to delle Suore di s. Dorotea. Sic- 
come quelle della Carità si con- 
sagrano in mezzo al mondo alla 
cura specialmente degli ammalati, 
così queste in mezzo al mondo si 
dedicano alla cura della pia Ope- 
ra. Esse ne assumono il più diffi- 
cile e laborioso: formare, copiare, 
correggere i registri o cataloghi che 
sono necessari; nelle adunanze, che 
alcuna volta hanno luogo, far le: 
parti di cancelliere; procurare col-' 
la loro influenza che la novella 
istituzione non venga ad allonta- 
narsi o deviare dal salutare suo 
scopo, sono queste le principali lo- 
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ro incombenze, e sono questi pure 
ì titoli cui concorrendo alla 
vera felicità di tante povere e dis- 
graziate fanciulle, non pur della 
religione, ma vengono anzi a me- 
ritare altamente della società, che 
potrà per mezzo loro vedersi per- 
petuata nel seno un'istituzione , la 
quale meglio forse d’ogni altra ri- 
sponde a’ suoi maggiori, e più pres- 
. santi bisogni. Questa seconda isti- 
tuzione, oltre ad avere due case in 
Roma, fiorisce anche in Genova, 
Venezia, Padova, Vicenza, Bologna, 
ed altrove. 

AI precedente articolo s. Doro- 
tea (Vedi), abbiamo detto il per- 
chè questa duplice Opera pia seco- 
lare, e regolare, si pose sotto il pa- 
trocinio di lei, e ne assunse il no- 
me. Queste opere pie meritarono 
l'alta protezione, cioè la prima, 
ossia la secolare, quella dell’impe- 
ratrice madre ora vivente; l’altra, 
ossia la regolare, quella dell’impe- 
ratrice regnante, ambedue modello 
di virtù, e pietà cristiana. Final- 
mente il Papa regnante Gregorio 
XVI nel 1839 encomiò con pon- 
tificio decreto l'istituto regolare, 
quindi con breve del 1841 l’opera 
secolare. . 

DOROTEO (s.). Gli antichi mar- 
tirologi attestano, che Doroteo di 
Tiro avesse molto a sofferire per 
cagione della fede sotto Diocleziano 
imperatore. Non fu però egli vitti- 
ma de’tormenti a cui venne esposto, 
e morì sotto il regno di Giuliano 
apostata. 

DOROTEO (s.). Ebbe questo 
santo anacoreta il soprannome di 
Tebano, perchè la sua patria fu Te- 
be di Egitto. Dedicatosi alla vita 
contemplativa si ritirò in una ca- 
verna, a nove miglia da Alessandria, 
praticando austeri digiuni, e conti- 
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nue fatiche. Il suo cibo giornaliero 
era sei oncie di pane, ed un pugno 
di erbe. Durò molti anni in que- 
sto stato di evangelica perfezione, 
e vi sì mantenne costante fino al- 
la morte, che seguì al terminare 
del quarto secolo. ll suo nome leg- 
gesi ne Menei de’greci, e la sua 
festa si celebra ai 5 febbraio. 

DOROTEO (s.). 7. s. Gorco- 
NO, e compagni. 

DOSITEANI. Discepoli di un 
certo Dositeo, capo di una setta fra 
ì samaritani. Chiaro non è quali 
precisamente fossero gli errori da 
essi professati. Ciò, che ci dissero 
ì critici antichi, si riduce a questo: 
cioé, che osservavano il sabbato. 
con istraordinaria superstizione, ri- 
manendo per tutto il: giorno in 
quella positura in cui li sorpren- 
deva l'aurora; disapprovavano le se- 
conde nozze, disprezzavano le pro- 
fezie, e negavano la futura risurre- 
zione. Vogliono alcuni autori, che 
Dositeo fosse maestro di Simone il 
Mago, e che si fosse ritirato. dal- 
la Giudea perchè gli ebrei lo di- 
scacciavono, a motivo che si spac- 
ciava pel Messia aspettato in quei 
tempi. Pensano ancora, ch'egli si 
facesse riconoscere tale dai sama- 
ritani, i quali ingannati da’di lui 
prestigi lo onoravano, e lo credet- 
tero pur un uomo straordinario. 
Però il suo fine infelice dimostrò 
quale veramente egli fosse, e la mo- 
struosità delle sue dottrine. 

DOSITEO, monaco (b.). Visse. 
Dositeo i primi suoi anni in una per- 
fetta ignoranza intorno le verità del 
cristianesimo, e menò una vita affatto 
mondana. La misericordia del Si- 
gnore però lo voleva suo, e. per. 
conseguirlo, gli fe’ nascere in cuore. 
il desiderio. di recarsi in Gerusa-. 
lemme, Fu.quivi che vide un qua- 
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.dro rappresentante gl’ infernali sup- 
plizi, ed addimandatane la spiegazio- 
ne, fu talmente colto da salutare 
spavento, che subito, abbandonato 
il mondo, s’invoglid della tran- 
quillità del chiostro. L’abbate Se- 
ridone lo vestì dell’abito monacale, 
e l’affidò ad uno de’ suoi discepo- 
li perchè fosse ammaestrato ne’ do- 
veri di religione. A gran passi ap- 
profittò delle istruzioni che anda- 
va ricevendo, ed in meno di ciu- 
que anni divenne in grado di sos- 
tenere le prime cure del moniste- 
ro. La sua salute non istette mol- 
to a sconcertarsi, ma non per que- 
sto cessava egli di adoperarsi in 
tutto ciò, a che lo chiamava il mi- 
nistero. Santamente egli visse; mo- 
rì compianto da’ suoi confratelli, 
e volò al-cielo a cogliere il frutto 
de’ suoi travagli e delle sue asti- 
nenze. La festa di lui si celebra ai 
23 febbraio. 

DOSSOLOGIA. Questa parola 
viene da Doxa, gloria, glorifica- 
zione. Essa dai greci, nei libri li- 
turgici viene distinta in grande e 
piccola. La grande è l’inno angelico, 
Gloria in excelsis Deo (Vedi), canti- 
co di lode: la piccola è il versetto 
del Gloria Patri, et Filio, ec. (Vedi), 
.con cui si termina la recita di cia- 
scun salmo nell’ufficio divino, e che 
in greco, come il detto inno, prin- 
cipia colla parola Doxa. Antichis- 
simo è l'uso della Dossologia, tro- 
vandosene vestigi negli atti de‘ mar- 
tiri di s. Ignazio. Gli ariani poi si 
inventarono tre altre Dossologie nel- 
l'anno 341 propizie ai loro errori. 
V. Macy} in verbo Doxa, e Ber- 
gier Diz. ‘encicl, all'articolo Dossolo- 

a. 

DOTE, o DOTA (Dos). È la 
sostanza, che Ja moglie porta al 
marito, e ch’essa mette in suo po: 


‘sostenerne 1 pesi. 
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tere per possederla, e goderne du- 
rante il matrimonio, per causa di 
Se la dote è 
qualitativa , non ne conserva la 
proprietà durante la vita del ma- 
rito, il quale ne percepisce i frutti, 
ed ha diritto di amministrare que- 
sti beni dotali, e di agire in giu- 
stizia per averli da coloro, che ne 
sono detentori o debitori. La moglie 
pertanto non comincia a goder della 
dote che dopo la morte di suo mari- 
to; e mentre esso vive ella non può 
agire in giustizia di sua privata au- 
torità per la conservazione, o pel 
ricupero de’ suoi diritti dotali, se 
essa non è separata di beni, o che 
suo marito non ne la autorizzi, 
o che al suo rifiuto non sia au- 
torizzata dalla giustizia. La dote 
può consistere in mobili, od immo- 
bili, od in denaro contante. Sul- 
l'alienazione ed ipoteca delle do- 
ti, o in parte, sul costituire le do- 
tazioni, sul diritto di reversione, 
sugl’impegni che contrae il marito 
sulla dote della moglie, sui casi 
della restituzione di essa, e su al- 
tre cose e leggi risguardanti le do- 
tazioni, parlano i trattati di giu- 
risprudenza. Altri antichi scrittori 
poi definirono la dote per quella, 
la quale vien data dalle donne al- 
l'uomo per lo incarico che sostiene 
del matrimonio; altrove è detta un 
pregio, che si dà dalla moglie al 
marito perchè la possa ornare, e 
ornata, mantenere; e quindi nacque 
che la parola dotare pigliossi per 
adornare, e quella di dote sovente 
per ornamento. 

L'origine delle doti si perde nel- 
l’antichità più remota. Presso gli 
ebrei, gli uomini che .si ammoglia- 
vano, tenuti erano a costituire una 
dote alle figliuole cui sposavano, o 
anche in vece ai loro genitori, ed 
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è ancora legge osservata tra gli: e- 
brei, che il marito dee dotare la 
moglie. Erudito è il capo XC del 
Menochio, Stuore t. III. p. 492, 
dappoichè discorre: Qual fosse Pu- 
so degli ebrei circa le doti delle 
mogli, cioè se la moglie dava la 
dote al marito, o il marito alla 
moglie. Licurgo poi, legislatore de- 
gli spartani, stabilì una legge non 
dissimile da quella degli ebrei; ma 
Solone, al dir di Plutarco, vietò 
l'assegnare alcuna dote alle figliuo- 
Je, affinchè la virtù loro, e le loro 
grazie potessero essere tenute in 
qualche conto nella ricerca, che glì 
uomini ne farebbero. Presso i ro- 
miani però ‘stabilito era l’ uso, che 
gli uomini ricevessero la dote dal- 
le loro spose. Giulio Cesare, par- 
lando di quello che si osservava ai 
suoi tempi nelle Gallie, riguardo 
alle convenzioni matrimoniali tra 
il marito e la sposa, dice che la 
donna portava in dote al marito 
una somma di denaro, e che il ma- 
rito dal canto suo pigliava sui ‘suoi 
beni una somma eguale a quella del- 
la dote che gli si arrecava; che quel- 
le due somme ponevansi in comune, 
conservandosene esattamente i frutti, 
e che il tutto apparteneva a quello dei 
conjugi che sopravviveva. Biondo da 
‘ Forlì, nella sua Roma trionfante, 
pag. 284, parlando delle doti delle 
romane, tra le altre cose dice, es- 
sere antichissima l’ usanza che ia 
moglie dia la dote al marito; e 
che le donne ricche dando le doti, 
talvolta ritenevano i denari, i quali 
poi solevano prestare al marito, e 
volendo ripeterli ne affidavano la 
cura ad un servo loro particolare, 
non ad alcuno di quelli del ma- 
rito. | 

Allorche i Franchi ebbero ‘con- 
‘ quistate le Gallie , ‘essi lasciarò- 
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no di Galli la libertà di vive 
re secondo le loro antiche costu- 
manze; ma questi ritennero l’an- 
tica pratica dei Germani, dai qua- 
li traevano la loro origine, e quin- 
di mantennero l’uso di comperare 
le loro mogli, tanto vedove quanto 
nubili, e il prezzo ch'essi pagavano 
apparteneva ai genitori, o, in man- 
canza assoluta di questi, al re, come 
porta il titolo 46 della legge Salica. 
Le donne recavano d’ ordinario al- 
cune armi ai mariti loro; ma non 
davano ad essi giammai né terre, 
né denaro; erano all’ incontro i ma- 
riti che dovevano loro costituive la 
dote. Questa pratica venne osser- 
vata tra’ franchi, sotto la prima, e 
seconda dinastia dei re di Francia. 
In altre regioni, ed anche in Italia 
si variò di molto la pratica intorno 
alle costituzioni delle doti, secondo 
che più o meno conservarono, o sì 
introdussero le massime del diritto 
romano. 7. Matrimonio. Ii Nerini, 
de Coenobio ec., ci dà erudite noti- 
zie, dotes quaenam fuerint antiquis 
temporibus apud florentinos, germa- 
nos, et romanos. 

Il sommo Pontefice Nicolò V, 
con una costituzione de' 15 maggio 
del 145r, decretò che le donazio- 
ni in pregiudizio della camera apo- 
stolica, e delle doti delle femmine, 
fossero nulle interamente. Papa s. 
Pio V, con bolla de 24 maggio 
1567, Quoniam non pluries, appro- 
vò, ed inserì il nuovo statuto ro- 
mano nella bolla medesima. Quel- 
lo statuto fu fatto per suo comando 
sulla prammatica delle doti, e del 
corredo delle giovani romane. In 
esso è stabilito di non eccedere in 
tutto la somma di scudi quattro» 
mila cinquecento, con la modera- 
zione dei regali fra gli sposi, ed i 
rispettivi parenti. Ma questa pram- 
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matica poco si mantenne in vi- 
gore, per la facilità colla quale si 
derogava all'osservanza, e per le 
frequenti dispense che su ciò si do- 
mandavano, Anche Sisto V prese 
provvidenza sulle dotazioni delle 
romane, prescrivendo la somma di 
scudi cinquemila cinquecento, non 
che dispose prammatica sui convi- 
ti nuziali, sulle carrozze, ec. Jl Zac- 
caria, nella Storia Letteraria d’I- 
talia tom. III, lib. II, cap. II. num. 
5, tratta delle doti de'tempi andati, 
dice quanto fossero basse al para- 
gone di quella de’nostri, ne rap- 
porta alcun esempio, e deplora il 


° sistema de’nostri tempi, che le do- 


ti sono la rovina delle famiglie, che 
talvolta appena bastano per le pri- 
me spese le quali si fanno dagli sposi 
nell’accogliere in loro casa le mo- 
gli, pei vezzi, pegli abiti, per le gio- 
je, pei conviti ec. Così parla anco» 
ra sulle doti delle monache, trop- 
po copiose. Il Patrizi pubblicò in 
Napoli nel 1766: De recta dotium 
monasticarum raltione ineunda con- 
sultatio, cum adnotat. V. Mona- 
CRE. 

La dote, o dotazione religiosa, è 
il denaro, che una donzella dà al 
monistero per essere mantenuta nel 
medesimo, e che deve essere im- 
piegato al suo nutrimento, ed al 
suo mantenimento. Non è mai sta- 
to proibito, nè stimato simoniaco 
il dare i suoi beni ai monisteri, 
in cui sì fa professione religiosa, 
purchè questa sorte di donazioni 
sieno libere e volontarie, e non si 
facciano nè come prezzo, né in con- 
siderazione della vestizione o della 
professione, nè con islipulazione sia 
da parte di quelle, o di quelli che 
si fanno religiose, o religiosi, sia 
da parte dei monisteri, che ammet- 
tono gli uni, o le altre. Sul modo 


DOT zie 
illecito, e simoniaco di esigere de- 
naro, ed ogni altro bene tempo- 
rale sia per la vestizione, sia per 
la professione, provvidero i. conci» 
li, ed i Pontefici, e vi sono le re- 
gole nel diritto ecclesiastico; giac- 
chè lo stato religioso è cosa spi- 
rituale, atteso che quelli, i quali 
abbracciano questo stato, si dedica- 
no interamente a Dio, ed al suo 
servizio. Il secondo concilio di Ni- 
cea, celebrato nell’ anno 787, di- 
chiara le pene da infliggersi alle 
abbadesse , che trasgrediscono su 
questo punto le leggi ecclesiastiche. 
Jl canone 64 del concilio generale 
Lateranense IV egualmente emanò 
provvidenze sul ricevimento delle 
religiose ne’monisteri, col cap. quo» 
niam 4o de Simonia. Si può e- 
ziandio vedere la decret. lib. 5, tit. 
3. De Simon. cap. 30, emanata da 
Innocenzo III, e diretta all’ arcive- 
scovo di Cantorbery, che a lui a- 
veva ricorso per siffatti abusi. Uy- 
bano V in una decretale, adottata 
e rinnovata dal successore Grego- 
rio XI, tratta come abuso detesta- 
bile quello di domandare sia di- 
rettamente o indirettamente, o di 
esigere dalle persone che fanno pro- 
fessione nella vita religiosa, denaro, 
gioie, posti, o tutt'altra cosa, quan- 
d'anche questo fosse per applicarlo 
ad usi pii. Egli proibì, sotto pe- 
na di scomunica, il farlo in avve- 
nire, permettendo solamente di ri- 
cevere con rendimento di grazie 
quello, che le persone offrivano vo- 
lontariamente, con una liberalità 
piena ed intera, ed ogai conven- 
zione cessante. Extr. c. 23 de Si- 
monia. 

Ma si dirà forse: la povertà dei 
conventi, e monisteri, non è dessa 
una ragione sufficiente per autoriz- 
zare questa sorte di esazione? Il con- 


232 DOT 

cilio di Trento, Sess. 25 de regu- 
lar. cap. 3, volendo ovviare a 
questo inconveniente, ordinò che 
mei monisteri tanto di uomini che 
di donne, sia ch'essi posseggano be- 
mi immobili, sia ch’essi non ne 
posseggano punto, non venisse am- 
messo in avvenire un maggior nu- 
mero di persone di quello che pos- 
sa comodamente sussistere colla 
rendita, che appartiene al moniste- 
ro, e colle limosine, le quali vi sì 
fanno ordinariamente. Ripetiamo, vi 
sono i modi e le regole che per- 
mettono ai conventi ed ai moni- 
steri di ricevere le dotazioni, perchè 
servano a ciò ch'è necessario al man- 
tenimento ed a nutrimento di quel- 
li, che abbracciano lo stato religio- 
so. 7. s. Tommaso in 4, dist. 25, 
quaest. 3 art. 3, ad 4; Hermant, 
nel suo Zrattato della condotta ca- 
nonica della Chiesa pel ricevimen- 
to delle figlie nei manisteri, Pari- 
gi 1670. Chi più desidera intorno 
a questo argomento, legga l’opera 
del dottissimo Lupo, de simonia mo- 
nasteriorum, Bonino, Merbesio ed 
altri. Il Cardinal Giacomo di Vi- 
triaco, hist. occidental., cap. 15, 
riprende aspramente quelle mona- 
che » quae passim et publice pro 
» miserabilium coenobiorum ingvres- 
su pecuniam exigunt, allegantes 
suam paupertatem; et de simo- 
niae pessimo crimine non curan- 
tes, domum orationis in forum 
sì negotiationis convertunt. Narra il 
Garampi, nelle sue Memorie p. 515, 
che nel monistero di s. Cosimato 
di Roma trovò assegnati da Nar- 
duccio di Montefalco nel 1383 
cento fiorini pro eleemosyna Marga- 
ritae filiae suae futurae monialis in 
dicto monasterio. In certi statuti, fatti 
nel 1344 dalle monache del moniste- 
ro di s. Caterina di Roma dell’Or- 
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dine di s. Agostino, fu stabilito, quod 
quando recipitur aliqua ad mo- 
nasterium, de dote intrantis ad 
monasterium , accipiantur decem 
librae, et dividantur inter ipsas 
moniales ”’. Su questo punto può 
consultarsi Benedetto XIV, de sy- 
nodo dicecesana, nel quale parlan- 
do delle doti monastiche, assegna 
la regola da osservarsi sul quanti- 
tativo, ed osserva che i monisteri 
a fronte delle replicate doti, che 
ricevono dalle monacande, giammai 
sovrabbondano di rendite per le 
cause, cui anche accenna. 

Non mai abbastanza saranno lo- 
dati coloro, i quali con religiosa ge- 
nerosità, e con testamentaria di- 
sposizione, ed anche vivendo, asse- 
gnarono pingui rendite per dota- 
zioni annuali, o per qualche ricor- 
renza, sia per facilitare le mona- 
cazioni, che i maritaggi, assegnan- 
do principalmente l’amministrazio- 
ne di esse rendite, come la distri- 
buzione dei sussidi dotali, ad arci- 
confraternite, ed altri pii luoghi o. 
nazionali. Da ciò sommi sono i 
vantaggi, che ne risente la società, 
massime la classe bisognosa. Di 
siffatte pie e benemerite istituzioni 
si tratta in parecchi articoli del 
Dizionario, ed anche in questo pun- 
to si distingue Roma pel suo gran- 
dissimo numero di dotazioni lavgi- 
te. Dal rapporto e tabella preventi- 
va delle rendite, e spese per l’an- 
no corrente 1843 della sola vene- 
randa arciconfraternita della ss. An- 
nunziata di Roma risulta, che nel 
detto anno il sodalizio conferirà 
doti per quindicimila cento ciu- 
quantasette scudi, e baiocchi trenta. 
ll Piazza nell’Eusevologio Romano, 
ovvero delle Opere pie di Roma, 
ivi stampato nel 1698, nel tvatta- 
to XI, capo X, riporta la nota 
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lelle doti, che si distribuivano alle 
povere zitelle di Roma per mona- 
carsi, o maritarsi, da compagnie, 
università, e luoghi pii in diversi 
tempi dell’anno. All’articolo Dottri- 
na Cristiana (Vedi) si parla dei 
requisiti, che nelle zitelle si richieg- 
gono per conseguire sì fatte dota- 
zioni, non che delle doti del Lotto 
di Roma (Vedi). Pel novero delle 
dotazioni, le quali si distribuiscono 
al presente in Roma, abbiamo 
molte notizie dal chiarissimo mon- 
signor Carlo Luigi Morichini: de- 
gl’istituti di pubblica carità ed i 
struzione primaria, e delle prigio- 
ni di Roma, pubblicati nel corren- 
te anno. Ne tratta egli particolar- 
mente nel vol. I, p. 213, con una 
discussione sull’utilità di dotare. Al- 
cune regole sulle doti per lo stato 
pontificio, si porgono nella Raccol- 
ta delle leggi, che si va pubblican- 
do nell’ odierno pontificato. Vari 
poi sono i trattati di giurispruden- 
za sulle doti, e tra gli altri abbia- 
mo Henelii Tractatus de jure do- 
talitii, cum mantissa de communione 
bonorum inter conjuges, Lipsiae, 
1660, e quello del Bossi, Tractatus 
de Dote, Lugduni 1674, non che 
il Fanucci, uel suo Zractatus de 
lucro dotis, Lugduni 1562. 

DOTTONE (s.). In una delle 
isole Arcadi fondò questo santo nel 
sesto secolo un gran monistero, il 
quale porta ancora oggidì il suo 
nome; fu egli creato abbate, e vis- 
se molti anni, attendendo sempre 
con gioia il momento di unirsi al 
suo Dio. Morì nell’età di circa cen- 
tanni. La sua festa è segnata il 
giorno 9g aprile. 

DOTTORE, Doctor. Persona, 
ch'è stata onorata delle insegne, e 
del grado e dignità del dottorato; 
quindi dottoraré si disse lo anno- 


. DOT 233 


verare alcuno nel numero dei dot- 
tori, e dargli i privilegi del dotto- 
rato. Sovente si nominano nei no- 
stri antichi scrittori i dottori di me- 
dicina, i dottori delle leggi ec.; e 
tutti questi godevano somma di- 
stinzione. Poscia si diede il nome 
di dottore ai maestri, od .a qua- 
lunque persona che insegnava. Dot- 
tore è propriamente quello, ch'è ap- 
provato con esame dopo di essere 
passato per tutti i gradi di una fa- 
coltà, e che ha potere d’insegnare una 
scienza, }] Bernini, del tribunale della 
Rota, p. 3, dice che i dottori ec- 
clesiastici dalla antichità furono 
chiamati con diversi nomi, cioè. Se- 
niores Consiliarii, e Decuriones rei- 
publicae, e che negli Atti degli A- 
postoli si fa spesso commemorazio- 
ne di questi ecclesiastici seniori, co- 
me di giudici distinti dagli aposto- 
li; indi a pag. 119, riporta le pa- 
role di s. Epifanio, in Panario hae- 
res, il quale così parla di tali se- 
niori: Quod candidi illi, ac san- 
ctissimi Dei Ecclesiae doctores au- 
dientes hunc in modum responde- 
runt. Laonde il titolo di Sensori 
ancora durava nel quarto secolo. 
Presso ì greci il titolo di dottore 
è pure un titolo di dignità, od of- 
fizio ecclesiastico. Essi chiamano 
dottore del vangelo quello, che in- 
terpreta i vangeli; dottore dell’ a- 
postolo, quello che interpreta l’ e- 
pistole di s. Paolo ; dottore del Sal- 
terio, quello che interpreta i sal- 
mi; questo provenne dal leggersi, 
che si faceva nella Chiesa i vange- 
li, l’epistole, i salmi, cui il vescovo 
spiegava dipoi, e che quindi spie- 
garono i preti. Dottore della Chie- 
sa (Vedi) è titolo di onore, che si 
dà ad alcuni santi padri, le cui dot- 
trine sono state più generalmente 
adottate e sostenute dai teologi, e 
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poi autorizzate dalla Chiesa, per 
aver difeso i suoi dommi, confu- 
tando gli errori contro di essi. 
Presso gli ebrei i rabbini sono i 
dottori. Il nome di rabbino è un 
titolo di dignità che si diede ai mae- 
stri, ai dottori, ai primi di una 
elasse, ai principali uffiziali della 
corte, di un principe, di qualun- 
que specie essi fossero. La voce Rab 
significa propriamente maestro, ov- 
vero colui ch'è più distinto, e Ra- 
bin n'è il plurale. Vi sono molti 
gradi per giungere alla qualità di 
rabbino, come presso di noi per 
conseguire la laurea di dottore. 
Chiamasi Cacham, o sapiente, il 
capo della scuola; Bachur, o elet- 
to, colui il quale aspira al dotto- 
rato; Cabar di Rab, ossia compa- 
gno del maestro, è colui il quale 
è più avanzato; finalmente Rab o 
Rabin, e morena, nostro maestro, 
è quello il quale è più versato nel- 
Ja scienza della tradizione. Quindi 
tra gli ebrei si considera come una 
vanità cercare il dottorato, non se 
ne fa alcun esame, e la voce pub- 
blica accorda il titolo di Cacham, 
o di sapiente a quelli, che si ve- 
dono occupati ad istudiare la leg- 
ge; però in alcuni luoghi l’ uso in- 
torno a ciò è diverso. Il Cacham 
rab, o maestro rabbino, decide di 
qualunque questione, predica se ne 
è capace, è il capo delle accade- 
mie, occupa il primo luogo nelle 
sinagoghe, e può scomunicare i dis- 
ubbidienti. Nelle scuole i rabbini 
erano seduti su di una cattedra e- 
levata, e gli scolari seduti ai loro 
piedi, come narra s. Paolo parlan- 
do di Gamaliele. In s. Matth. 23, 
6, Gesù Cristo rimprovera ai rab- 
bini la loro vanità, e smania per 
le distinzioni. Abbiamo da s. Am- 
brogio, che gli scolari di siffatti 
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dottori ebrei sedevano su stuoi@, 
ch’ erano sopra il. pavimento. Da 
Filone si apprende, che nelle sina- 
goghe si sedesse con ordine, met- 
tendosi i giovani a’ piedi de’vecchi. 
I letterati della vecchia legge, os- 
sieno i dottori di essa, erano ghi 
Scribi, ed i Farisei, i quali inter» 
pretavano la legge di Mosè. Il p. 
Menochio, nel t. I, p. 5609, delle 
Stuore, tratta al cap. XXXIV, 
» Se Cristo quando sedette di do- 
» dici anni nel tempio fra i dot- 
tori, fu collocato a sedere sopra 
» di un trono sublime come lo 
» rappresentano i pittori; e se ap- 
» presso gli ebrei, e con quali par- 
» ticolari cerimonie si conferiva il 
» dottorato”, 

Il p. Lorino, sopra il cap. degh 
Atti apost. ver. 34, stima proba- 
bile, che gli ebrei fossero soliti di 
conferire il grado di dottore con 
qualche rito particolare, e solermi- 
tà al modo, che si usa oggidi nel- 
le università, e che a quelli, i qua- 
li fossero creati dottori, si assegnas- 
se qualche stipendio, e si concedes- 
sero alcuni privilegi. Il Baronio, al- 
l’anno 51, num. 66, spiegando 
quelle parole di s. Paolo nell’ epist. 
ad Timot., c. 1: Admoneo te ut re- 
suscites gratiam Dei, quae est in 
te per impositionem manuum mea- 
rum, dice, che non dobbiamo sti- 
mare, che questa imposizione di 
mani fosse una semplice, e nuda 
cerimonia quale era quella, che 
per testimonio di Natan Rabbino 
nel Zalmud (Vedi), facevano gli 
ebrei, allora quando creavano al- 
cun dottore. Radunato il collegio 
de’ senatori e de’ maestri tutti met- 
tevano essi successivamente l’ uno 
dopo l’altro la mano in capo al 
nuovo dottore; ma l'imposizione 
fu fatta a Timoteo per conferirgli 
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l'ordine sagro. Osserva il p. Me- 


nochio, che dalla Scrittura non si 
può ricavare qual cerimonia si u- 
sasse nella promozione al dottora- 
to, e perciò non approva, nè riget- 
ta le asserzioni del rabbino. Gli stu- 
dii poi de’ rabbini hanno per og- 
getto o il testo semplice della leg- 
ge, oppure la tradizione, o la ca- 
bala, cioè la teologia misteriosa 
della Scrittura : i quali studi for- 
mano altrettante specie di dottori, 
o rabbini, di cui gli uni sono chia- 
mati caraiti, o letterati, gli altri 
rabbaniti, e gli ultimi cabalisti. 
Ritornando aì nostri dottori, il 
titolo di dottore, secondo gli scrit- 
tori francesi, fu introdotto poco a- 
vanti la metà del secolo XII per 
farlo succedere ‘a quello succennato 
di maestro ch’ era divenuto troppo 
comune. Questo può essere avve- 
muto in Francia, ma non già in 
Italia, ove il titolo di dottore ebbe 
un’ origine assai antica, essendosi 
applicato, come dicemmo, anche ai 
padri della Chiesa. Soltanto dopo 
il secolo XII, e ne’ successivi, il ti- 
tolo di maestro diventò comune tra 
i letterati, e i professori delle scien- 
ze, specialmente tra i medici e tra 
ì giureconsulti. 
:° Lo stabilimento dei gradi del 
dottorato, come in molte universi- 
tà europee sì pratica anche oggi 
giorno , si attribuisce ad Irnerio 
professore di Bologna, che ne stese 
il formolario. A Bologna si fece pu- 
se la prima istallazione di un dot- 
tore, o la cerimonia solenne del 
dottorato, nella persona di certo 
Bulgaro, ch'era già professore di 
diritto. Si nota, che l’ università 
di Parigi diede questo esempio per 
la prima -volta l’anno 1145, nella 
circostanza della istallazione del ce- 


lebre Pietro Lombardo, che fu poi 
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detto il maestro delle sentenze. .In 
quanto all'Inghilterra, crede lo Spel- 
man, che la parola dottore non co- 
minciasse a divenire un nome, od un 
titolo di grado in quella provincia 
se non sotto il re Giovanni verso 
l’anno 1207. Altri però attribui» 
scono all’ anno 11531, e al veneran- 
do Pontefice Eugenio III, la istituzio- 
ne da lui fatta nelle accademie, è 
Università (Vedi), per eccitare gli 
studenti al diritto canonico, dei gra- 
di di Zaccelliere (Vedi), Licenziato 
(Vedi), e di Dottore con diversi 
privilegi, come riporta il Pagi a 
detto anno num. tiro. Intorno a 
questo si possono consultare il Bu- 
leo, saec. IV, hist. universitat. Pa- 


.rîs.; il p. Sarti de clar. profess. 


Bonon. t. I, par. I, pag. 267. Pro- 
va egli ch'è falso quanto da molti 
si afferma, cioé che-i gradi scola» 
stici di dottore e .di altre simili 
appellazioni, e la maniera di con- 
ferirli, fosse ritrovamento del cele» 
bre monaco Graziano; ma i dot- 
tori de’ decreti non veggonsi ram- 
mentati prima d' Innocenzo III. Di- 
ce il Tiraboschi, Storia della lett. 
ital. t. INT, lib. IV, p. 346, che 
il Bohemero poteva far di meno 
di comporre un'orazione, jur. can. 
t. I, p. XIV, su questa supposta 
invenzione di Gr aziano. 

Soltanto in tempi posteriori, e 
nella decadenza delle lettere, e dei 
buoni studi, si aggiunse al titolo 
di dottore qualche epiteto distinto, 
affine d’indicare particolarmente in 
che consistesse il merito della per- 
sona, la quale era insignita di quel 
grado. Quindi vennero le denomi- 
nazioni di dottore irrefragabile, è 
di fontana di vita attribuite ad A- 
lessandro Hales; il titolo di padre 
del diritto, e monarca delle divine 
ed umane leggi, attribuito ad In- 
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nocenzo IV; il titolo di dottore 
angelico dato a s. Tommaso d°A- 
quino ; quello di dottore serafico, 
a s. Bonaventura; quello.di dotto- 
re sottile comunemente applicato a 
Scoto ; quello di dottore illuminato, 
dato a Raimondo Lullo ; quello di 
dottore mirabile, dato a Roggiero 
Bacone; quello di dottore singo- 
lare dato a Guglielmo Ocamo; 
quello di dottore: refulgido a Pie 
tro Filargo, poi Alessandro V; 
quello di dottore e teologo acu- 
tissimo , ed oratore egregio, dato 
a Sisto IV, per non dire di altri. 
Non si saprebbe bene determinare, 
perchè Giovanni Gersone, e il Car- 
dinal di Cusa, fossero detti dottori 
cristiani, in mezzo a tanti altri 
cristianissimi; ma questo fu forse 
un effetto del capriccio, come lo 
qualificano alcuni; capriccio che fe- 
ce pur dare a Dionisio Cartusia- 
no il nome ancora di dottore estar 
tico. 

Pompeo Sarnelli, nel tomo V 
delle Lett. Eccl. inserì la lett. IX: 
Che per ottenere le dignità eccle- 
siastiche, le quali richiedono il gra- 
do del dottorato, deve riceversi in 
pubblica università. Dice egli per- 
tanto, che quelli, i quali hanno ad 
essere promossi alle dignità : eccle- 
siastiche, per cui si richiede il gra- 
do del dottorato, debbono ottener- 
‘lo nelle pubbliche università. E la 
ragione è, che non si presume a- 
vere tale scienza, chi non è pub- 
blicamente esaminato, il qual esa: 
me dev’ essere triplicato , prima dal 
proprio maestro, inoltre soggiunge 
doversi fare qualche disputa in pub- 
blico, come sogliono praticare i pro- 
fessori nel collegio, o studio gene- 
rale. E per fare un dottore ci vo- 
gliono almeno sette dottori, benchè 
in Perugia, Siena, Pisa, ed altri 
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luoghi bastino quattro in forza dei 
privilegi accordati dai romani Pon» 
tefici. In altre università, prima di 
fare il pubblico esame, sogliono 
rimettere il dottorando ad uno dei 
dottori del collegio, il quale veda 
se è idoneo; ed approvato da quel- 
lo, si fa la funzione. Per ovviare 
gli abusi intorno ad una materia 
tanto importante alla Chiesa, ed 
allo stato, gli stessi sommi Ponte- 
fici hanno provveduto con oppor- 
tuni rimedi. Giulio III, colla sua 
costituzione Cum sicut, data ai -6 
febbraio 1552, riferisce l’ abuso 
de’ suoi tempi, cioè che molti igno- 
ranti del diritto canonico e civile 
aspiravano al grado del dottorato 
indebitamente, col pretesto che at- 
tendendo in qualche università di 
studio generale, avessero fatto pro- 
fitto, e fossero idonei, e quindi e- 
storcevano dal Papa e dalla santa 
Sede la licenza di poter ricevere 
la laurea del dottorato nella curia 
romana da qualche prelato, o per- 
sona privilegiata, e costituita in di- 
gnità ecclesiastica, e col pretesto di 
essa, e senza altro, si facevano pro- 
movere al grado di dottore, contro 
il disposto de’ sagri canoni, e delle 
leggi. Da ciò provenivano molti in- 
convenienti, ed il clero era pieno 
d’ ignoranti, conseguendo que’ bene- 
fizi, e magistrature inerenti ai pri- 
vilegi de’ graduati. In tal modo, 
con detrimento della giustizia veni. 
vano defraudati ed avviliti i veri, 
e meritevoli dottori. Perciò Giulio 
Ill dispose, che in Roma il solo 
collegio degli avvocati concistoriali 
potesse dottorare in legge canonica 
e civile. Poco dopo il Pontefice Pio 
IV, colla costituzione 88, Zrn sacro- 
saneta b. Petri, istituì la formola, 
e professione di fede da emettersi 
da qualunque persona, che fosse - 
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promossa a qualsivoglia magistero 
di scuole pubbliche. 

Papa s. Pio V, colla costituzio- 
ne Super gregeni, prescrisse ai me- 
dici il giuramento prima di riceve- 
re la laurea dottorale, l’ osservan- 
za della quale costituzione fu anche 
rinnovata dipoi, nel concilio roma- 
no celebrato da Benedetto XIII nel 
1725, Zit. 32, de Poeniten. et 
Remis. cap. I. Inoltre s. Pio V, 
coll’ autorità della bolla Quamvis 
a sede Apostolica, emanata il pri- 
mo di giugno 1568, rivocò tutti i 
privilegi conceduti dalla Sede Apo- 
stolica di crear dottori, licenziati, 


maestri, conti palatini, e diversi al- 


trì titoli, e gradi, perchè si trala- 
sciava l’esame necessario nel con- 
cedere i gradi del dottorato, e vol- 
le che i dottori, e graduati da quel- 
li non godessero del privilegio in 
quanto alla dignità, ed altri. bene- 
fizi, acciocchè la repubblica, e la 
Chiesa non restassero pregiudicate in 
cosa di tanto rilievo. In seguito Si- 
sto V, con la costituzione Sedis a- 
postolicae, data a’ 7 febbraio 1586, 
confermò tutti i privilegi de’ sette 
Protonotari apostolici (Vedi), del 
numero de’ partecipanti, e tra le 
altre cose concedette loro, che tutti, 
o ciascuno di essi, potessero .dotto- 
rare in legge canonica e civile, in 
teologia, e medicina, purchè aves- 
sero due o tre dottori assistenti in 
ciascuna facoltà, dai quali venisse- 
sero i dottorati diligentemente esa- 
minati, ed approvati, e questa fun- 
zione valesse loro come se l’aves- 
sero fatta in qualunque università, 
con questa eccezione, praelerguam 
quod habilitatem ad cathedrales ec- 
clesias, giacchè il Papa si dichia- 
rava concedere cose concili Tri- 
dentini decretis minime contraria. 


Già. tale concilio, nella sess. 22, c.. 
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*, de reformat. aveva stabilito: 
» Quicumque posthac ad Eccle- 
sias cathedrales erit assumendus 
» etc., antea universitate studio- 
» rum magister, sive doctor, aut 
» licentiatus in sacra theologia, vel 
3» jure canonico merito sit  promo- 
» tus, aut publico alicujus acade< 
+ miae testimonio idoneus ad alios 
+» docendos ostendatur”. Laonde a: 
tenore del Tridentino la sagra cou- 
gregazione del concilio ha dichia- 
rato più volte, che ad effetto di ot- 
tenere benefizi, e dignità ecclesia- 
stiche, nelle quali per disposizione 
di quel santo concilio si ricerca il 
grado del dottorato in legge cano- 
nica, o in teologia, s' intenda sola- 
mente de’ dottorati conseguiti in 
qualche pubblica università appro- 
vata, non de’ graduati de’ conti pa- 
latini, ed altri, i quali hanno somi- 
glianti privilegi di dottorare. Di 
quelli, ch’ esercitavano il privilegio 
di dottorare, si tratta a’ rispettivi 
articoli del Dizionario, come si fa 
parola di quelli, che tuttora lo go- 
dono colle debite norme, e prescri- 
zioni. Con pari dottrina ed erudi- 
zione il lodato Sarnelli, nel citato 
tomo, ci da la X lettera: Se il 
vescovo possa assumere alla pre- 
benda teologale un dottore di legge 
canonica. 

Clemente XII, mediante la co- 
stituzione, Zn verbo Dei, emanata 
nel 1733, Bull. Rom. t. XIII, p. 
353, concesse ai religiosi domeni- 
cani, il privilegio di poter conferi- 
re a'secolari, che per tre anni fre- 
quentato avessero le loro scuole dì 
teologia, la insegna di dottore in 
questa facoltà, colle medesime so- 
lennità, le quali soglionsi praticare 
nelle pubbliche accademie. Quando 
Pio VII, nel 1814, ritornò al do- 
minio de suoi stati, nun potendosi: 


® 


238 DOT": 
dal suo ripristinato governo rico- 
noscere le lauree dottorali, magiste- 
rii nelle facoltà legale, medica, e 
nelle arti, ottenute in tempi dei 
cessati governi stranieri, perchè con- 
ferite illegittimamente, e senza la 
memorata professione della fede 
prescritta nella costituzione di Pio 
IV, e rispetto ai medici per esser- 
si trascurato il previo giuramento 
giusta la bolla di s. Pio V, Super 
Gregen, e per altre mancanze atsaggi 
regolamenti pontifici, il detto prov- 
vido Pontefice colla notificazione dei 
30 giugno, inserita nel numero 77 
del Giornale romano, fece pubbli- 
care, ed ordinare, che tutti i lau- 
reati in tempo del governo fran- 
cese, presentassero nel termine di 
due mesi le loro patenti per mino- 
rarne il tenore adesivamente alle 
istruzioni, che verrebbero cornuni- 
cate ai rispettivi revisori. Oggidì, 
oltre che nelle facoltà di teologia, 
di jus civile, di jus canonico, filo- 
sofia, medicina ec., si laurea ed 
addottora anche in chirurgia, loc- 
chè sì praticava fino dagli ultimi 
anni del secolo passato. Questo gra- 
do nello stato pontificio si conferi- 
sce nelle rispettive università dagli 
arcicancellieri, in Roma dal Cardi- 
nal camerlengo, in Bologna dal- 
l'arcivescovo dietro la matricola ri- 
lasciata al candidato dal collegio 
medico-chirurgico. Sulle lauree pei 
chirurghi dello stato pontificio, si 
parla al vol. XIII, p. 108, del 
Dizionario, all’ articolo CHiruRco. 
Sulle leggi posteriori relativamente 
a questo argomento pei dominii 
della santa Sede, si può consultare 
Collectio legum et ordinationum de 
recta studiorum ec., pubblicata nel 
1841, dall’ odierno segretario della 
sagra congregazione degli studii 
monsignor Prospero Caterini. Il Ber- 
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nini, nell'opera summentovata, par- 
la a pag. 171, che i dottori sono 
molti di nome, e pochi di fatti. 
Così il Sarnelli, nel t. III, p. 139, 
dice che il dottore ignorante è co- 
me se non fosse. Nella sua opera 
il Clemengis, facendo parola delle 
berrette de’ dottori, dice che non 
è la cappa, né la berretta magi- 
strale, nè la cattedra che faccia il 
dottore. 7. Brancacci de jure 
doctoratus. Dalla storia dell’ uni- 
versità di Oxford di Wood, ab- 
biamo che in quella università, e 
nell’ altra di Cambridge, vi sono i 
gradi, e le dignità accademiche anche 
nella musica, cioè dottori, e baccel- 
lieri, i quali furono introdotti nella 
Inghilterra, oltre a quelli delle al- 
tre quattro facoltà, subito dopo il 
regno di Enrico II, che morì nel 
1189. 

Termineremo col riportare al- 
cune cerimonie sul conferimento 
del grado di dottore, alle quali il 
candidato deve far precedere la 
pubblica professione di fede, ed il 
giuramento menzionato. Sei ceri- 
monie principalmente si fanno nel 
conferire il grado del dottorato: 
queste consistono nel far sedere in 
cattedra magistrale quello che de- 
v' essere promosso, nel dargli i li- 
bri prima chiusi, e poi aperti, nel 
porgli l'anello d’oro con gemma 
di smeraldo al dito (7. AmetLo 
pe DortoRi), nel dargli il bacio in 
fronte, nel porgergli la berretta 
nera dottorale (della quale si par- 
la al vol. V, pag. 156, del Di- 
zionario) in capo, e nel dargli la 
benedizione. Tutte queste cerimonie 
sono simboliche, ed hanno il loro 
significato. Il sedere in cattedra si- 
gnifica l’ autorità, che riceve d’in- 
segnare agli altri quelle cose, che 
egli ha studiato ed appreso col fre- 
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in quella facoltà alla quale si è 


applicato. L’atto ancora del sedere 
è misterioso, perchè il riposo del 
corpo può significare la quiete del- 
l'animo, che serve all’ acquisto ed 
esercizio delle scienze, volendo le 
leggi civili, e canoniche, che il giu- 
dice sedendo pronunzi le sentenze. 
Si danno al doltore i libri chiusi 
per significare le difficoltà che si 
incontrano nell’ esposizione delle 
leggi, e delle scienze tanto profane, 
quanto sagre. L'anello può signi- 
ficare lo sposalizio, che il novello 
dottore professa colla sapienza; tut- 
tavia può essere anche simbolo di 
nobiltà, la quale, secondo alcuni, 
si. acquista col grado del dottorato, 
di che eruditamente tratta il Tira- 
quello nel trat. de nobilitate cap. 
J, ove riporta il detto di Cassio- 
doro, lib. 7, epist. 7: doctrina fa- 
cile exornat generosum, quae etiam 
ex obscuro nobilem facit. Qui no- 
teremo, ch'è proibito di celebrare 
la messa coll’anello dottorale, il 
quale non è sagro per non essere 
benedetto ; fuori della messa n'é 
permesso l’uso. Il bacio nella fron- 
te, più che nella guancia, può es- 
sere fatto per atto di riverenza, e 
per protesta di stima della doltri- 
na, e sapienza che nel capo del 
dottore riconosce colui, il quale gli 
dà le insegne di questo grado. La 
berretta, che si pone in capo al 
nuovo dottore, significa la laurea, 
vale a dire la corona dovuta agli 
uomini letterati. Questa berretta 
quadrata è diversa dalla clericale, 
ch'è a tre spicchi. La berretta dot- 
torale significa ancora, il jus do- 
cendi, cathedras ascendendi, di po- 
ter insegnare, ascendere le cattedre, 
interpretare, e glossare i testi, sic- 
come spiegano alcuni. Finalmente 
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la: benedizione è una ‘fausta pre- 
ghiera, ed augurio di prosperità 
nell’ esercizio dottorale, della quale 
deve farsi molta stima. Andrea Al- 
ciato, in un grazioso epigramma 
latino, descrisse la maggior parte 
di queste cerimonie, e brevemente 
dice del loro significato, del quale 
discorre pur anche con copiosa, ed 
interessante erudizione, il p. Meno- 
chio nel tom. II, p. 453, e seg. 
delle Stuore, o trattenimenti erudi- 
ti. Diremo per ultimo, che monsi- 
goor Gaetano Mavini, Archiatri 
Pontjficii, t. II, p. 112, ha pub- 
blicato un breve di Martino V, 
diretto al maestro Andrea de Ali- 
feriis, in cui si espone principal- 
mente, che, chiuso il libro della 
scienza medicinale, dipoi lo conse- 
gnò aperto, indi impose sul suo ca- 
pu il berretto, ossia diadema dot- 
torale, ponendogli poscia in dito 
l'anello, ciò che venne seguito dal 
bacio di pace, e dalla magistrale 
benedizione. 

DOTTORE pztra Curesa. Tito- 
lo d’onore, che si dà ad alcuno 
de’ santi Padri (Vedi), i quali han- 
no maggiormente scritto, e la cui 
dottrina è stata la più autorizzata 
nella Chiesa, e più generalmente se- 
guita, per avere energicamente di- 
feso qualche domma della medesi- 
ma Chiesa, e confutato qualche er- 
rore. Vi sono quattro principali 
dottori della chiesa greca, cioè i 
ss. Atanasio, Basilio il grande, Gre- 
gorio.di Nazianzo, e s. Gio. Gri- 
sostomo vescovi; e sei principali 
della chiesa latina: i più antichi 
sono i ss. Ambrogio vescovo, Gi- 
rolamo prete, Agostino vescovo, e 
Gregorio I il Mugno Papa; gli al- 
tri due sono s. Tommaso d' Aqui- 
no domenicano, e s. Bonaventura 
conventuale Cardinale vescovo. Fu 
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s. Pio V che, nel 1567, colf'auto- 
rita della bolla Mirabilis Deus, 
nali, dichiarò quinto dottore della 
Chiesa latina s. Tommaso d' Aqui 
no, concedendogli il rito doppio 
maggiore proprio de’ dottori. Sisto 
V poi, nella basilica vaticana, col 
disposto della costituzione Trium- 
phantis Hierusalem nel 1588, an- 
noverò con gran solennità s. Bona- 
ventura tra i principali dottori di 
s. Chiesa. Questi due Pontefici a- 
vevano appartenuto agli Ordini re- 
ligiosi de' due santi dottori, in o- 
gnuno de quali in Roma a loro 
onore vi sono il Collegio di s. Tom- 
maso d’ Aguino (Vedi), ed il Col- 
legio di s. Bonaventura (Vedi), as- 
sai fiorenti. 

Bonifazio VIII, nel 1295, in 
cap. unic. De Reliquiis, et venerat. 
sanctor. in 6, ordinò che in tutta 
la Chiesa si celebrassero con rito 
doppio le feste dei quattro dottori 
principali della Chiesa latina, che 
allora erano i ss. Gregorio I, Ago- 
stino, Ambrogio, e Girolamo. Quin- 
di Gregorio XI, nel 1378, come 
abbiamo dal Burio, in vita Grego- 
rii XI, comandò che nella messa 
de’ santi dottori si dicesse il Credo. 
Nel 1667, il Papa Alessandro VII, 
nel far racchiudere dal celebre Ber- 
nini la cattedra di s. Pietro nella 
sontuosissima macchina di bronzo 
dorato, che ammiriamo nella basi- 
lica vaticana, volle che quattro sta- 
tue colossali dello stesso metallo, 
rappresentassero i ss. dottori Ata- 
nasio, e Gio. Grisostomo della chie- 
sa greca, e Ambrogio, ed Agostino 
della latina. Innocenzo XIII, nel 
1721, ad istanza del re di Spagna 
Filippo V, ordinò che nella messa 
di s. Isidoro, vescovo di Siviglia; 
si recitasse nella sua festa, ai 4 di 
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aprile, il Credo, come a dottore del- 
la Chiesa. Alcuni nel 


proponevano, 
1294, a Bonifacio VIII, che con- 
cedesse un tal titolo a questo san- 
to in preferenza di s. Ambrogio, ov- 
vero che lo dichiarasse dottore do- 
po i summentovati quattro, dal me- 
desimo Papa formalmente ricuno- 
sciuti per principali dottori. Sono 
venerati inoltre per dottori dalla 
Chiesa s. Leone I Papa il Magno, 
Anselmo vescovo, e Pier Crisologo 
vescovo. Da ultimo, ad istanza dei 
rispettivi Ordini religiosi, Leone 
XII dichiarò dottore della Chiesa 
s. Pier Damiani camaldolese Car- 
dinal vescovo, e Pio VII dichiarò 
dottore s. Bernardo abbate cister- 
cense, chiamato il dottore melli- 
fluo. 

DOTTRINA Cristina. Chiamasi 
dottrina quella di qualunque re- 
ligione, e ciò che insegna tanto sul 
domma, quanto sulla morale. 7. 
il Bergier, all'articolo Dortama. 
La dottrina cristiana poi è la dot- 
trina insegnata da Gesù Cristo, e dai 
suoi apostoli. Che Gesù Cristo, e 
gli apostoli abbiano insegnato il ta- 
le, e tale punto di dottrina, è un 
fatto, che è suscettivo delle stesse 
prove, e della stessa certezza, che 
qualunque altro, perchè non è sta- 
ta mai rinchiusa nel secreto di una 
scuola, affidata ad un piccolo nu- 
mero di discepoli, circoscritta in un 
luogo; ma ella è sempre stata pre- 
dicata pubblicamente nelle assem- 
blee dei fedeli dagli apostoli fino a 
noi. La dottrina cristiana è con- 
servata nei monumenti tanto anti- 
chi come il Cristianesimo (Vedi), 
nei vangeli, nelle lettere degli apo- 
stoli, negli scritti de’ loro successori, 
nella professione di fede, ne’ decreti 
de’ concilii. 

Sulla conformità di questi mo- 
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numenti tra essi, e colla viva istru» 
zione dei pastori la Chiesa (Zedi) 
riposa, afferma, ed insegna, che la 
sua dottrina è perpetua, immuta- 
bile, ed inviolabile. Questa dottri- 
na è intimamente unita alle ceri- 
monie della Chiesa, alle pratiche 
del culto pubblico, le quali cerimo- 
nie sono in sostanza la professio- 


ne di fede del culto esterno. La. 


dottrina cristiana è necessariamente 
cattolica, ovvero uttiver-sale. Laon- 
de ogni dottrina, che non ha questo 
carattere, non appartiene alla fede 


cristiana. 7. CatToLIca. Così il Ber- 


gier Diz. encicloped. all’ articolo DoT- 
TrINA Cristrama. Y. inoltre Care- 
cnismo Romano. 
Il Pontefice s. Pio V, in adempi- 
mento dei decreti del concilio di 
Trento sess. 24, cap. 4, ordinò colla 
costituzione 188, Ex debito, data a'6 
ottobre 1371, Bull. Rom. tom. IV, 
6 III, pag. 181, a tutti i vescovi, 
che si adoperassero nell’ erezione 
delle congregazioni della dottrina 
cristiana, ad effetto d’istruire i fan- 
ciulli, od ignoranti nella nostra re- 
ligione, ne buoni costumi, e nella 
sana dottrina, concedendo qua- 
rant'anni d’indulgenza a’ confratel- 
li ed alle consorelle, che vi si fa- 
cessero ascrivere, ed ogni volta che 
8 impiegassero in un’ opera di tan- 
to merito, ed a quelli che nella stes- 
. sa dottrina s'istruissero. Qui note- 
remo, che il Cardinal Alfonso, figlio 
di Emmanuello I re di Portogallo, 
morto piamente nel 1530, fu il 
rimo ad introdurre nelle chiese 
di Portogallo l’uso d’insegnare pub- 
blicamente la dottrina cristiana ai 
fanciulli. Nel medesimo secolo XVI 
ebbero origine per lo zelo del ven. 
Cesare de Bus di Cavaillon, le con- 
gregazioni de’ chierici secolari, e 
regolari della dottrina cristiana, il 
VOL. XX. 
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principale scopo dei quali istituti è 
quello di catechizzare il popolo, e 
d’imitare gli apostoli insegnando 
agl’ignoranti i misteri della nostra 
fede, non che di educare la gioven- 
tù nella pietà e nelle lettere, co- 
me meglio si dice all’articolo Dot- 
trinari chierici secolari della Dot- 
trina Cristiana Congregazione (Ve- 
di). Ivi pure sì parla della congre- 
gazione della dottrina cristiana, fon- 
data in Roma principalmente da 
Marco de Sadis Cusani, e da En- 
rico Pietra, e Cacciaguerra, ambe- 
due sacerdoti di s. Girolamo della 
Carità, e da Cesare Baronio, della 
congregazione dell’oratorio, poi Car- 
dinale. Poco appresso, e nel ponti- 
ficato di Clemente VIII, ebbe ori- 
gine egualmente in Roma, l' arci- 
confraternita della Dottrina Cristia- 
na. 7. DOTTRINA CRISTIANA ARCI- 
CONFRATERNITA, Ove pure si parla 
del libro commesso da quel Pa- 
pa al Cardinal Bellarmino, sulla 
istruzione della dottrina cristiana. 
Verso lo stesso tempo in Toscana 
il b. Ippolito Galantini fondò un 
altra congregazione della dottrina 
cristiana. Il venerabile Innocenzo 
XI, appena divenuto Papa nel 1676, 
raccomandò caldamente alla gio- 
ventù d’istruirsi nella dottrina cri- 
stiana, ordinando insieme, che per 
la negligenza di tale istruzione, i 
chierici non fossero promossi a mag- 
giori ordini, e le donzelle non potes- 
sero abilitarsi al conseguimento delle 
doti, stabilite da pii benefattori. 
Clemente XI, a' 26 luglio 1702, 
con una circolare, diretta a tutti i 
prelati d’Italia, diede loro un' istru- 
zione in quattordici capitoli, sopra 
la maniera colla quale dovevano 
insegnare al popolo le cose essen- 
ziali della nostra religione, rinno» 


‘ wandola dipoi, ed accrescendola con 


16 
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dieci altri capitoli, nella lettera cir- 
colare, che a’medesimi replicò ai 
16 marzo 1703. Quindi, a’'14 set- 
tembre 1713, prescrisse ai parro- 
chi, di fare almeno ne’ giorni festi- 
vi la dottrina cristiana, secondo il 
metodo del ven. Cardinal Bellarmi- 
no da Clemente VIII, e da Urba- 
no VIII comandato in maniera, che 
nessuno si potesse per l’ avvenire 
presentare al ricevimento della cre- 
sima, alla prima tonsura, e le don- 
zelle al matrimonio, se non avesse- 
ro la fede del parroco di essere 
intervenute alle istruzioni della dot- 
trina cristiana. Con editto poi dei 
5 ottobre 1719, Clemente XI co- 
mandò ai parrochi, che tenessero 
registrati in un catalogo i giovani, 
e le zitelle, che dovevano assistere 
alla dottrina cristiana, per mostrar- 
lo ai respettivi Ordinari; ed eccitò 
vivamente i genitori a mandarvi 
i figli, ed a castigarli severamente 
nelle mancanze a queste assisten- 
ze. I fratelli della dottrina cri- 
stiana, conosciuti meglio sotto il 
nome dei fratelli delle Scuole cri. 
stiane (Vedi), istituiti dal ven. Gio. 
Battista della Salle, ebbero da Be- 
medetto XIII approvato il loro isti- 
tuto, il quale consiste nel fare la 
scuola, nell’ insegnare il catechismo, 
nel leggere, nello scrivere, nell’arit- 
metica, e nella lingua italiana, es- 
sendo loro precipuo fine l’istruzio- 
ne del basso popolo. Fra tutte le 
istituzioni inspirate dalla carità cri- 
stiana, da quella sovrumana virtù, 
che inspirata da Dio, abbraccia e 
cielo e terra, una delle più gvan- 
di pe suoi principii, delle più utili 
per le sie opere, è appunto que- 
sta de’ fratelli della dottrina cri- 
stiana. 

. Il Pontefice Benedetto XIV, colla 
costituzione E si, data a’ 7 febbraio 
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1742, raccomandò strettamente ai 
vescovi la premurosa istruzione dei 
popoli nella dottrina cristiana, pro- 
ponendo ad essi il metodo del Car- 
dinal Bellarmino, col quale si do» 
wrebbe eseguire, ciò che poi rinno» 
vò nel 1754 con la costituzione 
Cum religiosi, diretta ai patriarchi, 
arcivescovi, e vescovi d'Italia, e 
colle più calde ammonizioni, per 
quello che riguarda l'insegnamento 
di essa a’ fanciulli. Indi, agli 8 di 
maggio 1745, aprendo egli stesso 
la visita apostolica delle chiese di 
Roma, incominciando dalla basilica 
lateranense, in essa si recò per tre 
giorni consecutivi per eseguirla com- 
pitamente, con avere anche fatta 
l’ istruzione della dottrina cristiana 
ai fanciulli di quella parrocchia. 
Clemente XIII, che gli successe nel 
1760, condannò l' Esposizione del» 
la dottrina cristiana, pubblicata in 
Napoli, e con lettera enciclica, di- 
retta a’vescovi della Chiesa catto» 
lica, gli esoriò a servirsi del ca- 
techismo romano, il quale insegna 
le cose da credersi, e quelle da fug- 
girsi nelle materie spettanti alla 
fede cattolica. 

In Roma ogni domenica nelle 
chiese parrocchiali i rispettivi cu- 
rati, assistiti da un deputato visi- 
tatore e da altri ecclesiastici, o dai 
maestri regionari e dai chierici, 
che abitano nella parrocchia, istrui- 
econo nella dottrina cristiana, e in 
luoghi separati i giovanetti e le 
donzelle nelle prime ore pomeri» 
diane, e divisi per classi secondo 
l’età, e la capacità, affinchè gl’istrut- 
tori possano adattare l'istruzione 
alla loro intelligenza. Gli uni e le 
altre sono parrocchiani de’ medesi- 
mi curati, i quali, oltre il suono 
della campana della chiesa, l’invi- 
tano ad intervenire alla istruzione 
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col suono del campanello, che si 
fa da un giovinetto, in compagnia 
di altro, il quale porta inalberata 
una croce di legno incedendo per 
le strade principali della giurisdi- 
zione parrocchiale, ed invitando ad 
un tempo con apposite parole, i 
genitori a mandare alla dottrina i 
loro figliuoli. Nella chiesa quindi 
s'insegna il testo della dottrina cri- 
etiana composta per ordine di Cle- 
ente VIlI dal lodato Cardinal 
Roberto Bellarmino della compa- 
guia di Gesù, e prescritta dal Pon- 
tefice nel 1598, colla costituzione 
Pastorali Romani Pontificis, data 
in Ferrara a'15 giugno, quindi ri- 
veduta, ed approvata dalla congre- 
gazione della riforma, e prescritta 
da Benedetto XIIl nel 1728 colla 
costituzione, (um sicut Nobis ec. 
L’inseguamento comincia, e termi» 
na colle preci, e dura un’ ora, e 
mezzo: gli atti delle virtù teologa- 
li si recitano da tutti ad alta vo- 
ce. Dopo che le donzelle hanno im- 
parato bene la dottrina cristiana bre» 
ve in forma di dialogo, sono dal 
parroco, e dal deputato regionario 
fatte maestre per insegnarla alle al- 
tre donzelle, e le maestre più abi- 
li, e diligenti, dopo l'esercizio di 
anni quattro, ricevono dall’arcicon- 
fraternita delia dottrina cristiana 
una dote per monacarsi, o mari- 
tarsi. Fu il Pontefice Clemente XIII, 
che, con moto proprio de'26 set- 
tembre 1759, concesse all’arcicon- 
fraternita della dottrina cristiana 
di Roma, il privilegio di porre tre 
maestre della dottrina in ciascuna 
estrazione del lotto di Roma, cioè 
nella lista delle doti di scudi - 30 
per cadauna, secondo la somma 
che si paga ora, la qual somma ai 
suoi tempi era di scudi cinquanta, 
oltre la solita veste. Questa dispo- 
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sizione fu fatta da Clemente XIII, in 
seguito di quella emanata nel 1731 
dal predecessore Clemente XII, il 
quale avea stabilito, che nella lista 
del lotto di Roma, dovessero anno- 
verarsi novanta zitelle romane ad 
arbitrio de’Pontefici, tanto per ma- 
sitaggi, che per monacazioni. Inol. 
tre Clemente XIII col medesimo 
amoto-proprio ordinò, che tra i 
requisiti richiesti nelle dotazioni, le 
quali seguono in Roma a mezzo dei 
luoghi pii, tanto per monacazioni 
che per maritaggi, oltre quelli del- 
l'onestà, e della povertà delle con- 
correnti, vi fosse ancora il requisi- 
to della frequenza nelle chiese alla 
dottrina cristiana, e la perizia in 
essa dottrina. | 

A cagione del gran numero dei 
giovanetti, che concorrono a que- 
sto catechismo, fia essi vengono 
scelti a maestri i più abili per in- 
segnarlo agli altri, premiandosi poi, 
come fra le donzelle, chi si mostra 
più istruito nelle risposte. Per i 
giovanetti di maggiore età ha luo- 
go l’esercizio, che chiamasi disputa 
della medesima dottrina del Bellar» 
mino, la quale essendo composta, 
come dicemmo, a modo di dialogo 
fra il maestro e lo scolaro, cioé 
scritta per domande e risposte, le 
une, e le altue formano la materia 
dell’arvingo, che in sostanza è uno 
sforzo di memoria di dare dagli uni 
proposte non date da altri, altrimen- 
ti fanno errore, e nel rispondersi da- 
gli altri con prontezza, e bene, ovve- 
ro rimarcare che la petizione già 
fu esaurita; chi fa errore è messo 
fuori di disputa. Questa si fa da 
due file di giovanetti, e l'interroga- 
zione si comincia da quello che è 
capo della fila, dirigendola al primo 
dell'altra, facendosi quindi il turno 
di tutti, e ripetendosi le domande 
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e risposte alternativamente. Ridotte 
le due schiere a sette giovanetti, 
chi pel primo erra fra essi diviene 
alfiere, l’altro ch'erra susseguen- 
temente è denominato capitano, i 
quattro che successivamente errano, 
chiamansi principi, colla gradua- 
zione di quarto, terzo, secondo, e 
primo, il quale è l’ultimo a sbaglia- 
re. L'ultimo dei sette, come super- 
stite all’arringo, e che perciò non 
mai ha errato, prende il titolo di 
imperatore della dottrina cristiana. 
Questi sette graduati hanno tutti 
un premio proporzionato. Siffatto 
esercizio è assai antico, come sì 
dirà all'articolo DorTRINa CristiAmA 
ARCICONFRATERNITA, Ove sì descrive 
la solenne, e celebre disputa, che 
ogni anno ha luogo nella propria 
chiesa di s. Maria del Pianto; nel- 
la seconda domenica dopo Pasqua. 
Tali premi, e gradi furono stabili- 
ti per eccitare nei giovanetti emu- 
lazione, ed impegno d'imparare la 
dottrina, e di conservarla a me- 
‘ moria. Ma questo apparato in pro- 
gresso suscitò ne’giovani invidie, e 
rivalità, e molti non si curavano 
che di sapere le nude parole della 
dottrina. Persuasi di tal verità i 
zelanti parrochi romani, hanno ga- 
reggiato a stabilire scuole parroc- 
chiali, che Roma ha recentemente 
aggiunte alle altre molte già possedu- 
te, entrando così nello spirito di s. 
Giuseppe Calasanzio, dei venerabili 
de Bus, e della Salle, per meglio 
insegnare le verità della fede, come 
fece in Milano il santo arcivescovo 
Borromeo, che istituì le scuole del- 
la domenica. 

Del nuovo e lodevole sistema 
già si ammirano gli effetti, per cui 
non sarà discaro che qui si accen-. 
ni il saggio di dottrina cristiana, 
che nella domenica de’ 13 luglio 
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del 1842 ebbe luogo nella chie 
sa dei ss. Vito e Modesto (Ve- 
di), pei giovani della parrocchia 
della patriarcale basilica di s. Ma- 
ria Maggiore. ll reverendo parroco 
della medesima d. Filippo Massari, 
non contento d’istruire i giovani di 
ogni età in tutte le parti della dot- 
trina cristiana, perchè sappiano quel 
che debbono credere, e ben cono- 
scano quanto debbono operare pet 
salvarsi, volle scegliere fra circa 
trecento giovani, che frequentano 
l'adunanza da lui istituita, e le scuo- 
le dei benemeriti fratelli delle scuo- 
le cristiane soggette alla parrocchia. 
Alcuni tra questi di maggiore ca- 
pacità, ei volle istruirli appositamen- 
te intorno alle principali -solennità 
religiose, che vengono celebrate dal- 
la santa Chiesa, affine di destare 
in essi sentimenti di religiosa ri- 
verenza verso sì auguste pratiche, 
e per togliere da loro quella funesta 
indifferenza per cui alcuni le riguar- 
davano come cose di poco rilievo. 
L’argomento però di quella parte 
di dottrina cristiana, su cui dovea- 
no dar saggio i giovani, sì aggirò 
intorno alle solennità principali di 
Gesù Cristo. Furono quindi pub- 
blicati colla stampa i libretti ‘con- 
tenenti ottantanove difficili critiche 
domande sul nominato argomento. 


A tale effetto la suddetta chiesa 


venne addobbata, e preparata nel 
seguente modo. Da un lato sorge- 
va un elegante trono per cinque 
giovani di maggior merito, che a- 
vevano meritato i gradi d’impera- 
tore e di principe, e perciò ivi sie- 
devano per distinzione. Nel mezzo 
del trono venne posta l’immagine 
del Papa che regna. Intorno al tro- 
no eranvi diverse classi di giova- 
netti, tutli impazienti di dar sag- 
gio di sé col rispondere alle do- 
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mande che loro verrebbero indiriz- 
zate, ed ansiosi di ricevere i meri- 
tati premi, ché in mezzo della 
chiesa. sopra una vasta tavola era- 
no stati collocati fra vari gruppi 
di cera e fiori. Una sinfonia, ese- 
guita da valenti artisti, aprì l’arrin- 
go onorato dalla presenza di nove 
Cardinali, di parecchi vescovi, e 
prelati, ed altri personaggi: Dopo 
un dialogo a modo di prologo, al- 
lusivo al fausto giorno, incomin- 
ciarono i Cardinali a scegliere dai 
menzionati libretti, precedentemen- 
te distribuiti ad essi, non che a 
tutti gli astanti, le più difficili do- 
mande, chiamando or l’uno or l’al- 
tro tra le classi de’ giovani dalla 
tenera età di cinque anni sino al- 
la maggiore di quindici, e di ven- 
ti. Mirabili furono le risposte date 
con senno, e pari prontezza, laon- 
de vennero applauditi i giovani, 
ed il zelante parroco benemerito. 
I premiati furono centocinquanta 
con panni lini, cotoni, ed altri og- 
getti per vestiario. Effettuata la 
premiazione, si diede termine con 
un dialetto romanesco, da due gio- 
vanì che fecero con esso conoscere 
ai compagni il vantaggio spiritua- 
le, e temporale, che si ricava dal 
frequentare la dottrina, e l’'adunan- 
za; e la bruttezza dei vizi, che al- 
lignano nel cuore di quelli, i qua- 
li dei giorni festivi fanno giorni di 
iniquità; indi si fecero gli opportu- 
ni ringraziamenti ai personaggi, che 
avevano decorato il religioso esperi- 
mento, cui si diede termine con al- 
tra lieta sinfonia. 

Tra tutte le società cristiane non 
ve n'è alcuna, in cui si facciano 
tante cose per istruire gl’ignoranti 
quanto nella Chiesa cattolica; per 
conseguenza non ve n'è alcuna, in 
cui sia meglio eseguito il comando 
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dato da Gesù Cristo, di far conosce- 
re l’evangelo ad ogni creatura. Di 
sìffatte istruzioni in Roma ve ne 
ha un numero abbondante, sicco- 
me centro del cattolicismo, e del- 
l’augusto capo della Chiesa. In tut- 
ta la quarta settimana di quaresi- 
ma in molte chiese, stabilite dal 
Cardinal vicario, si fanno le istru- 
zioni catechistiche in preparazione 
della ss. comunione, a cui per pre- 
cetto della Chiesa, deve accostarsi 
ogni cattolico nel tempo pasquale; 
e negli oratori, pie adunanze, case 
religiose, ec. si fanno gli Esercizi 
Spirituali (Vedi). 

Fu Benedetto XIV, che nel 1755 
istituì nel tempo quaresimale agli 
abitanti di Roma gli annuali cate- 
chismi sopra i due sagramenti del- 
la penitenza, e dell’eucarestia, per 
disporre le anime a degnamente ri- 
ceverli, massime in adempimento 
del: precetto pasquale. Nel tempo, 
in cui hanno luogo i catechismi, 
debbono essere chiusi i luoghi dei 
pubblici ridotti, come dei caffettieri 
trattori, osti, e simili. Le chiese ove 
si fanno i catechismi nelle ore pome- 
ridiane, sono circa venticinque, e 
circa dieci quelle della sera, senza 
nominare alcuna in cui si fanno 
nella mattina, e quanto riguarda le 
chiese suburbane. 

Egualmente in Roma nella qua- 
resima, dopo la quarta domenica 
di essa, hanno luogo nelle par- 
rocchie di Roma le istruzioni ca- 
techistiche pei giovanetti di am- 
bo i sessi, che debbono riceve- 
re il sagramento della conferma- 
zione, o fare la prima comunio- 
ne, ciocchè in alcuna parrocchia si 
fa con qualche solennità. Sono in- 
vitati i giovanetti alla istruzione col 
suono della campana della chiesa, 
e con quello del campanello al mo- 
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do che dicemmo di sopra praticar- 
si per la istruzione della dottrina 
cristiana. Sull’ insegnamento della 
dottrina cristiana, che i vescovi 
prescrivono nelle loro diocesi, mas- 
sime di quello basato sul testo del- 
la dottrina cristiana del ven. Bel- 
larmino, assai utile ed encomiato 
fu quello stampato in Jesi nel 1837 
con questo titolo: Dottrina cristia- 
na proposta per ordine dell’eminen- 
tissimo Cardinale Pietro Ostini, ar- 
civescovo vescovo di Jesi, per uso 
della città e diocesi. 
‘ DOTTRINA Cristiana Arcicor- 
FRATERNITÀ, Nel pontificato di Pio 
IV milanese, cioè nel 1560, Marco 
de Sadis Cusani, gentiluomo mila- 
nese, si recò in Roma, dove unito- 
si con altri sacerdoti, e con perso- 
ne secolari di singolar pietà, stabilì 
d'insegnare la dottrina cristiana ai 
fanciulli, ed agli ignoranti, dando 
così principio & questo benemerito 
sodalizio, ad esempio del quale o- 
vunque poscia ne vennero eretti per 
bene de’fedeli, e per la loro esatta 
istruzione nel catechismo cattolico. 
Non solo da ciò ebbero origine le 
confraternite della dottrina cristia- 
na, ma dalla detta società di ec- 
glesiastici e laici derivò la congre- 
gazione delle dottrina cristiana uni- 
ta poscia a quella nel medesimo 
secolo istituita in Francia dal ven. 
p. Cesare de Bus. 7. DoTTADMRII. 
‘| La pia unione romana incomin- 
ciò ad impiegarsi in questo utile, 
e santo esercizio nella chiesa di s, 
Apollinare, ed uno dei primi e più 
zelanti operai fu il celebre Cesare 
Baronio, poi Cardinale. Acorescen- 
dosi il numero de’confiatelli, s. Pio 
V, come zelante esecutore dei de- 
creti del concilio di Trento, che 
avea prescritto l'istruzione della 
dottrina cristiana, nel 1567, colla 
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bolla che a tal effetto emanò, con- 
cesse indulgenze, grazie e privilegi 
a quanti si fossero ascritti a quella 
società, e l’ opera di chi si fosse 
impiegato nella istruzione, in detta 
bolla dal Papa si qualificò, sacro- 
sanctum ecclesiae catholicac opus. 
Nell'anno seguente ebbe principio la 
congregazione de’sacerdoti, o chie- 
rici secolari della dottrina cristiana 
per promuovere questa santa isti- 
tuzione. Dichiarato venne superio» 
re di tutte le scuole di Roma, il 
p. Envico Petra, uno dei primi com+ 
pagni di s. Filippo Neri nella con- 
gregazione dell’oratorio. Si divide+ 
vano questi confratelli in varie com 
pagnie per andar a fare i catechi- 
sini anche nei contorni di Roma, 
ed alcuni di essi, lasciate le proprie 
case, andarono ad abitare insieme 
una casa posta vicino a ponte Si- 
sto, sotto la direzione del suddetto 
p. Marco Cusani, che nel 1586 si 
fece sacerdote. Inoltre s. Pio V or- 
dinò, che in tutte le chiese parroc» 
chiali si erigessero di queste con- 
fraternite della dottrina cristiana, 
e concesse alle medesime altre mol. 
te indulgenze, che poi furono ac- 
cresciute dal Papa che gli succes- 
se, e da altri. Ai sacerdoti dottri- 
nari, che componevano la parte più 
nobile di questa società, il succes- 
sore Gregorio XIII diede la chiesa 
di s, Agata in Trastevere, essendo 
assai impegnato per la propagazio- 
ne delle cattoliche verità, le qua- 
li in egual tempo erano insegnate 
“in Roma, massime nelle feste, tan- 
to nelle pubbliche piazze, come nel- 
le chiese con l’istruzione del cate- 
chismo, e della dottrina cristiana 
per l’opera dei zelanti gesuiti. Nel- 
la chiesa di s. Agata venne pure 
trasferita la confraternita de’secolari. 
Quivi la società elesse alcune per- 
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sone, che sopraintendessero alle scuo- 
le, e s'impiegassero in mantenefe 
l'unione e la pace nell’istituto, di- 
chiarando definitori due sacerdoti, 
e due secolari. Domandarono quin- 
di a Clemente VIII un protettore, 
ed egli destinò per tale il Cardi- 
nal Alessandro de Medici, poi Pa- 
pa Leone XI. Poco dopo, ai 17 
settembre 1595, morì il p. Cu- 
sani, e per qualche tempo la con- 
gregazione fu governata dai defi- 
mitori, i quali regolando ancora la 
confraternita facevano le loro adu- 
nanze nell’oratorio di s. Girolamo 
della Carità. Vedendo i padri dottri- 
. mari, cioè i preti, i quali compone- 
vano una congregazione, che il nu- 
mero loro, e quello dei confratelli 
erasi di molto accresciuto, elessero 
un capo, o superiore della congre- 
gazione, cui diedero il titolo di 
preposito, come ne elessero un altro 
per la confraternita, il quale chia- 
marono presidente, e ciò fu nel 
1596. 

In seguito venne data da Cle- 
mente VIII ai padri dottrinari an- 
che la chiesa di s. Martino, detto 
volgarmente s. Martinello, per di- 
stinguerlo dall’altra chiesa della re- 
gione Monti, situata di contro al 
monte di pietà, che il Panciroli, 
Tesori nascosti di Roma p. 617, 
chiama s. Martino ai Catinari, e 
dice che fosse edificata sotto Ono- 
rio III da un monaco detto Gual- 
terio di s. Salvatore, ovvero anche 
molto prima; giacchè aggiunge, che 
verso l’anno 1598, facendosi ivi 
uno scavo, furono trovate tante re- 
liquie de’santi martiri, che si riem- 
pivono dieci grandi casse; vi si rin- 
vennero pure due paja di manette, 
un piccolo martello, un- coltello 
molto grande, ed un lungo spiedo 
ficcato in una delle teste rinvenute. 
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Abbiamo dal Bovio, la pietà trionfan- 
te, le notizie di questa chiesa chia- 
mata anticamente s. Martino in Pa- 
narella, e filiale alla basilica di s. 
Lorenzo .in Damaso. Tra le altre 
cose dice ch’era parrocchia, la qua- 
le venne soppressa da Clemente 
VIII, che la unì a quella di s. 
Benedetto in Arenula, ch’esisteva o- 
ve ora è la chiesa della ss. Trini- 
tà de'Pellegrini. Dal Venuti, Roma 
moderna, t. I, par. Il pag. 594, 
si rileva, che incontro al palazzo 
del monte di pietà vi era la chie- 
sa di s. Martino coll’arciconfvrater- 
nita della dottrina cristiana, stabili- 
tavi nel 1605 da Leone XI. De- 
scrive inoltre, che il quadro del- 
l'altare maggiore rappresentava il 
santo titolare dipinto dal Ciampel- 
li; ma ch’essendo stata la chiesa 
demolita (nel 1744 ancora esisteva, 
come si legge nel Bernardini, De- 
scriz. de’ Rioni di Roma p. 122), 
i confratelli passarono nella chiesa 
di s. Maria del Pianto, come poi 
diremo meglio. 7. il Piazza nel- 
l’Eusevologio, trat. VI capo XIX, 
della Dottrina Cristiana in s. Mar- 
tino al monte della pietà. 

Non solo Clemente VIII diede 
alla congregazione della dottrina 
cristiana la chiesa di s. Martino in 
vantaggio dell’istituto, ma per cor- 
rispondere meglio allo scopo di es- 
so, ordinò al ven. Cardinal Roberto 
Bellarmino della compagnia di Ge- 
sù, di fare un breve e chiaro ca- 
techismo per insegnarsi in tutte le 
chiese, inculcandogli, che in com- 
pendio vi racchiudesse tutto il più 
importante della dottrina evangeli- 
ca, e tuttociò ch'è necessario di 
sapersi dai fanciulli, e dalle perso- 
ne idiote per la salute delle loro 
anime. Il dottissimo Cardinal Bel- 
larmino pienamente corrrispose al- 
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l’incarico del Pontefice con un li- 
bro breve, chiaro, e giudizioso, il 
quale con mirabile ordine insegna 
le verità della fede, e della mora. 
le evangelica. Clemente VIII or- 
dinò, che nelle chiese si potesse in- 
segnare la sola istruzione del Car- 
dinal Bellarmino, la quale tuttora 
si usa, ed è composta a modo di 
dialogo, di domande, e risposte. E 
siccome fu creduto utile, perchè 
simprimesse bene tale catechismo 
nella mente de’ giovanetti, d’inter- 
rogarli su vari punti, ebbe origine 
la disputa della dottrina cristiana 
‘tuttora in vigore; pure si ricono- 
sce che questo metodo coltivando la 
memoria, lascia ne'giovani vuoto il 
cuore attendendo essi piuttosto al- 
la materiale ripetizione della dottri- 
na, che al suo santo intendimento, 
ed importante significato. Questo 
metodo della disputa vuolsi attri- 
buito da alcuni al ven. p. Cesare 
de Bus, fondatore de’dottrinari di 
Francia. Il Piazza, opere pie di Ro- 
ma, cap. XVIII della dottrina Cri. 
stiana, dice, che in Roma interven- 
ne a diverse delle dette dispute ge- 
nerali lo stesso Clemente VIII ed 
altre volte vi fece assistere i Cardi- 
nali Bellarmino, Baronio, Antonia- 
no, e Tarugi, non che il suo ni. 
pote Cardinal Pietro Aldobrandini, 
il quale poi divenuto arcivescovo 
di Ravenna, introdusse in quella 
chiesa la disputa della dottrina cri- 
sliana, ed in ogni festa interveniva 
ora in una, ora in altra chiesa, per 
incoraggire questo esercizio. 
Divenuto Pontefice il Cardinal pro- 
tettore della dottrina cristiana sum- 
mentovato, e preso il nome di Leone 
XI, osservò, che la chiesa di s. Aga- 
ta in Trastevere, concessa ai sacerdoti 
dell'istituto, riusciva incomoda per 
esercitarvi Je sagre funzioni, quin- 
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di per congregarvi la. compagnia, 
concesse ad essa, come sì disse, la 
chiesa di s. Martino, ove si fecero 
tanto le congregazioni generali, che 
le particolari pel buon governo 
della medesima. Leone XI soppres- 
se ancora la parrocchia ivi prima 
esistente, acciò potesse unicamente 
occuparsi della dottrina cristiana. 
Rifece il soffitto di tal chiesa, ed 
il quadro rappresentante Gesù, che 
disputa co’dottori, e l’altro di. s.Mar- 
tino furono fatti per di lui comando. 
Da tutte queste beneficenze alcuni 
scrittori attribuiscono a Leone XE 
la concessione, che di questa chie- 
sa aveva già fatta Clemente VIII 
alla pia società. Poco visse quel 
grande Pontefice, e nel medesimo 
anno gli successe Paolo V già vi- 
cario di Roma, e protettore del 
sodalizio, cui continuò a protegge- 
re, non volendo che si eleggesse al- 
tro protettore, e solo ne affidò .la 
protezione al Cardinal Girolamo 
Pamphily suo vicario, quando le 
immense cure del Pontificato più 
non glielo permisero. Ordinò altre- 
sì, che sempre i Cardinali vicari di 
Roma pro-tempore ne fossero i 
protettori, come ancora lo sono. Ol- 
tre a ciò Paolo V, nel 1607, col 
tenore della bolla £x credito nobis, 
eresse nella basilica di s, Pietro in 
Vaticano questa confraternita in ar- 
ciconfraternita, ne ampliò le indul- 
genze, e le concesse facoltà di ag- 
gregare ad essa qualsivoglia pia 
società di ogni parte del  cristia- 
nesimo. Da allora .in poi i pa- 
dri dottrinari si recarono in ogni 
domenica nella detta basilica, a fa- 
re l'istruzione della dottrina cristia- 
na ai giovanetti, ed alle donzelle 
della parrocchia. Paolo V approvò 
gli statuti, e concesse pure all’arci- 
confraternita il privilegio di libe- 
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rare ogni anno due rei di morte, 
e che uno de confrati poveri fos- 
se annoverato tra i dodici individui, 
cui il Papa nel giovedì santo lava 
i piedi, e serve a mensa: questi 
privilegi non sono più in vigore. 
Urbano VIII, Innocenzo X, A- 
lessandro VII, Clemente IX, non 
che Clemente X protessero e cu- 
rarono l’ incremento del sodalizio ; 
quindi Innocenzo XI emulò nello 
zelo ì suoi predecessori, ordinando 
che si ristampassero le regole, e gli 
statuti già approvati da Paolo V; 


confermò i privilegi, aumentò il nove- 


vo delle indulgenze a quelli, che s'im- 
piegavano nella istruzione della dot- 
trina cristiana, finalmente coman- 
dò, che le limosine, solite a di- 
spensarsi nelle parrocchie dal pa- 
lazzo apostolico, si dessero solo a 
quelli che frequentavano tale pia 
istruzione, e che le doti delle con- 
fraternite, e pii luoghi si distribuis- 
sero soltanto alle zitelle, le quali, 
con attestato del parroco provas- 
sero di avere frequentato l’ istruzio- 
ne della dottrina cristiana. Dipoi 


Benedetto XIV, nel 1746, coll’au- 


torità della bolla salutaris doctri- 
nae fontes, sopprimendo la confra- 
ternita de’ secolari nella chiesa di 
s. Maria del Pianto, eretta da Leone 
X, ed approvata da Urbano VIII, 
come testifica il citato Venuti, a p. 
530, concesse questa chiesa, colle 
rendite, e col contiguo oratorio, al- 
l’ arciconfraternita -della dottrina 
cristiana, che lasciò la chiesa di s. 
Martino, la quale poi fu demolita. 
Benedetto XIV trasferì il jus par- 
rocchiale della chiesa di s. Maria 
del Pianto, parte alla chiesa di 8. 
Tommaso a’ Cenci, di cui facemmo 
parola al vol. XIV, p. Si, del 
Dizionario, e parte alla chiesa di 
s. Maria in Piblicolis, giuspatro- 
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nato della nobile famiglia Santa 
Croce Publicola. 7. SantACROCcE 
MarceLLo Carpimare. L’ arciconfra- 
ternita, per gratitudine a Benedetto 
XIV, fece porre sul muro presso 
l'organo l'iscrizione, che viene ri- 
portata dal medesimo Venuti. 

La chiesa di s. Maria del Pianto 
è nel rione Regola, presso piazza 
Giudea, ed era prima dedicata a 
6. Salvatore in Cacaderis. La pa- 
rola Cacaberis deriva dal latino 
Cacabus, cioè caldaja, o vaso di 
rame, dappoichè in questo luogo 
dimoravano coloro, che lavoravano 
tal sorta di vasi, e ne presero la dea 
nmominazione l'antica chiesa di s.: 
Salvatore, e l’ altra vicina di s. Ma- 
ria della famiglia Santacroce. Per- 
dette questo nome, e prese il pri- 
mo, allorquando nel 1546 sotto il 
pontificato di Paolo III, una sagra . 
immagine di Maria Vergine, che 
stava in fine del vicolo contiguo al- 
la chiesa, per un grave eccesso ivi 
commesso, miracolosamente sparse 
lagrime. Da questo prodigio l’im- 
magine venne rimossa dal luogo, e 
collocata sull’altar maggiore in chie- 
sa, la quale, in memoria dell’av- 
venimento, prese il nome, ch’ era 
stato perciò dato alla immagine, 
cioè di s. Maria del Pianto. Questa 
immagine destò gran divozione nei 
fedeli, massime in Nicolò Acciajoli 
fiorentino, che fregiolla di gioje, e 
di altri preziosi ornamenti; e si 
scuopre dalla metà di quaresima 
sino all'ottava di Pasqua, come 
ancora nelle feste principali dell’an- 
no. Dipoi, nel 1612, la chiesa di 
s. Maria del Pianto venne riedifi- 
cata con architettura di Nicola Se- 
bregondi, ma non fu condotta a 
termine, ed è tuttora imperfet- 
ta. Ai lati dell’altare maggiore sot- 
to i coretti sonovi pitture di buo- 
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na mano: una rappresenta Gesù 
Cristo che disputa’ co’ dottori, di 
autore incerto; l’altra esprime la 
apparizione di Gesù Cristo in for- 
ma di povero a s. Martino, opera 
attribuita al Ciampelli. Forse que- 
sli due dipinti furono quivi tras- 
portati dalla chiesa di s. Martino, 
ch’ era prima del sodalizio. Nell'al- 
tare a destra vi è un s. Francesco, 
con altri santi, e la Madonna col 
santo Bambino, opera di Lazzaro 
Baldi: sull'altare di contro sì ve- 
nera un Crocifisso di rilievo, con 
appiedi la b. Vergine addolorata 
simile. Nella chiesa si vedono alcu- 
ne memorie, le quali ricordano le 
munificenze usate al pio luogo da 
alcuni benefattori, a due de’ quali 
per riconoscenza il sodalizio eresse 
i depositi. Il primo di questi sta 
presso l’altare a destra dalla parte 
del vangelo, e fu eretto circa la 
metà del secolo XVII a Pompeo 
Palmieri. Vi si vede il suo ritratto 
ben dipinto a olio, in mezzo a va- 
ri ornati di marmo nero. L'altro 
iunalzato a Luigi Zannini romano, 
morto nel 154t, si osserva dal can- 
to del vangelo presso l’altare del 
Crocefisso, e si compone di orna- 
menti architettonici in marmi di- 
versi, col ritratto del defonto ese- 
guito da buona mano a olio. L' o- 
ratorio contiguo, di cui facemmo 
menzione di sopra, nel 1812, ven- 
ne atterrato, il perché, nel 1825, 
fu ad esso sostituita la chiesa di s. 
Tommaso a’ Cenci. 

Oltre quanto si disse all’ articolo 
DortRINA: Cristiana, risguardante 
questo sodalizio, qui aggiungeremo 
che Benedetto XIV, a’ 22 gennaio 
1748, fece pubblicare un editto dal 
Cardinal Guadagni vicario di Roma. 
Con questo confermò la bolla di 
Clemente VIII, già approvata da 


N 


DOT 
Benedetto XIII nel 1728, colla qua- 


le concesse all’ arciconfraternita il 
jus privativo di far stampare la 
spiegazione della dottrina cristiana 
composta dal ven. Bellarmino, e di- 
visa in due parti, una contenente 
la dichiarazione più copiosa della 
dottrina cristiana, e l’ altra il com- 
pendio della medesima. intitolata 
Dottrina cristiana breve. Questo pri- 
vilegio è estensivo per tutto lo sta- 
to pontificio, comprensivamente ad 
altre spiegazioni di dottrina cristia- 
na, composte da altre persone di 
qualsivoglia luogo. Indi lo stesso 
Benedetto XIV, col motu proprio, 
Tra le gravi cure del nostro apo- 
stolico ministero, dato a’ 2 dicem- 
bre 1755, ingiunse la spiegazione 
della dottrina cristiana per via di 
catechismo, nei giorni festivi, negli 
oratorii delle arciconfraternite, e 
confraternite canonicamente erette 
in Roma, con altre utili, ed ana- 
loghe provvidenze. 

L’ arciconfi'aternita si compone di 
diversi ecclesiastici; non usano sac- 
chi, e per insegna hanno una cro- 
ce nuda, sovrastata dalla corona di 
spine; dalla traversa poi pendono 
due flagelli, per significare che i 
confrati di essa devono essere veri 
seguaci di Gesù crocefisso, come 
spiega il citato Piazza. Il Cardinal 
vicario di Roma n'è il protettore, 
ed un prelato della curia. romana 
il presidente. Alcuni scelti tra i 
confratelli compongono la congre- 
gazione segreta, che insieme al pre- 
sidente dirige l'istituto, ed ammi- 
nistra le rendite. Ogni parrocchia 
di Roma ha un ecclesiastico depu- 
tato, che interviene alle istruzioni 
catechistiche, ed inoltre in ogni rio- 
ne vi è un prelato visitatore, dal 
quale dipendono i deputati delle 
parrocchie comprese nel suo rione. 
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Nel 1783, venne pubblicata colle 
stampe l’ Zstruzione pei visitatori, e 
deputati della ven. arciconfrater- 
nita della Dottrina Cristiana. Della 
disputa, che si fa ogni domenica 
nelle parrocchie di Roma, si fece 
menzione all'articolo Dottrina Cri- 
stiana (Vedi). Un tempo nella pri- 
ma domenica dopo l’Epifania, ed 
ora nella seconda domenica di pa- 
squa di risurrezione, sogliono dal 
sodalizio distribuirsi alcune doti a 
povere zitelle, benemerite della istru- 
zione della dottrina cristiana; e per- 
chè in tal giorno della domenica pri- 
ma dopo l’Epifania corre il vangelo 
della disputa del fanciullo Gesù con 
i dottori, perciò si faceva la solen- 
nissima disputa nella medesima chie- 
sa addobbata a festa, su due. pal- 
chi che si erigevano nel presbiterio 
dell’altare maggiore, l'uno contro 
l’altro, ciocchè si fa da molti an- 
ni, nella detta seconda domenica 
dopo pasqua. Cento giovanetti scel- 
ti dalle rispettive parrocchie, che 
non oltrepassano l’età di quattor- 
dici anni, si pongono a disputare. 
Nel mezzo delle due schiere siedono 
i deputati dell’arciconfiaternita, che 
sono i giudici dell’ esercizio, al qua- 
le concorre folto stuolo di spetta- 


tori, massime de’ genitori, e paren- 


ti dei giovanetti. I sette superstiti 
all’ esercizio divengono successiva- 
mente alfiere, capitano, principi 
gradatamente, e |’ ultimo che resta 
è l’imperatore della dottrina cri- 
stiana. Egli subito indossa una gran 
cioce d’argento, che gli dona il 
sodalizio, il quale pure regala altre 
croci al primo principe, e agli al- 
tri cinque nominati. Queste inse- 
gne sono da loro portate in tutto 
il decorso dell’anno. Però l’impe- 
ratore indossa le insegne imperiali, 
nei due giorni della disputa gene» 
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rale, e nella festa titolare della 
chiesa del Pianto, che cade nella 
domenica dopo i 10 gennaio; non 
che nella propria abitazione, nei 
tre giorni dopo la disputa, ove 
siede in trono, e ad una delle fi- 
nestre inalbera la bandiera. Anche 
in chiesa nelle due accennate epo- 
che l’imperatore si asside sul trono 
con dossello. Le vesti poi consisto- 
no, nella corona di alloro, che si po- 
ne sul capo, nello scettro dorato che 
impugna, e nelle vesti di seta bian- 
ca, e nel manto imperiale pur di 
drappo di seta, e di colore turchino. 

Dopo terminata la disputa gene- 
rale, quel giovinetto, ch'è divenu- 
to l’imperatore, è condotto a casa 
fra le milizie, e le tacclamazioni; 
riceve visite, e donativi, come di- 
cemmo, pone alle finestre di sua 
abitazione la bandiera, e in alcuna 
delle pubbliche processioni, che si 
fanno nel decorso dell’ anno, tanto 
l’imperatore che i primi principi, 
v'intervengono portando il cero, e 
la torcia accesa. I deputati della 
arciconfraternita conducono l’ impe- 
ratore, ed i due primi principi ve- 
stiti di nero, e colla loro croce, dal 
Pontefice, dai Cardinali, e da altri 
personaggi. Suole il Papa regalarti 
di qualche medaglia, o divozionale, 
e fa dare al sodalizio scudi cento 
cinquanta, i quali si dividono tra 
l’imperatore, i due primi principi, 
ed alcuni offiziali dell’ arciconfra- 
ternita. Noteremo con Ridolfino Ve- 
nuti, che prima l’imperatore della 
dottrina crstiana, in un ei principi, 
capitano, ed alfiere, sedente in tro- 
no, assisteva alla messa solenne 
nella festa della chiesa di s. Maria 
del Pianto, dopo la quale si face. 
va la processione per la piazza con- 
tigua: ora ha luogo la sola prima 
parte della funzione. 
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Nella sopraddetta chiesa i. sacer- 
doti dell’ arciconfraternita Îstituiro- 
no una pia adunanza di giovanet- 
ti, i quali sono da loro condotti 
nella mattina delle feste ad eserci- 
tare diverse pratiche di cristiana 
pietà nella chiesa filiale di s. Tom- 
maso a' Cenci; e nelle ore pome- 
ridiane, dopo il catechismo, li guì- 
dano ad un ameno giardino presso 
s. Giorgio in Valabro, ad onesta 
ricreazione, liberando così i giova- 
netti dai pericoli delle malvagie 
compagnie, e ricreandone lo spiri- 
to, e il corpo. Di siffatte lodevoli, 
. e pie adunanze, ve ne sono molte 
in Roma, e grande è il bene, che 
se ne ritrae. Nel 1604 si stampa- 
rono in Roma Costituzioni, e rego» 
le della, congregazione de’ padri del- 
la dottrina cristiana di Roma, fat- 
te di nuovo, e stabilite d’ ordine det 
suoi fratelli. Indi furono pubblica- 
ti, Statuti della ven. arciconfrater- 
nita della Madonna ss. del Pian- 
to, Roma 1704; Istoria della fon- 
dazione e norma, con cuì si rego- 
la la ven. arciconfraternita della 
dottrina Cristiana di Roma. Ivi 
1740. Il Cancellieri, nel suo Mer- 
caio, a pag. 77, riporta un rac- 
conto del Valesio, sulla disputa 
della dottrina cristiana, che si fece 
a'g luglio 1702, nella chiesa di s. 
Marco, sotto la protezione del Car- 
dinale Barbarigo, che fece accom- 
pagnare l’imperatore a casa, dalla 
sua carrozza a coda. Ma siccome 
in Roma la solenne disputa. della 
dottrina cristiana fu sempre cele- 
bre, speriamo di far cosa non di- 
scara, riportandone le principali no- 
tizie, che ricavammo dai ZDiari di 
Roma. 

A” 18 gennaio 175o, nella chiesa 
di s. Maria del Pianto, ebbe luo- 
go nella domenica la disputa ge- 
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nerale della dottrina cristiana, e 
divenne imperatore Gio. Battista 
Salvi romano di anni quattordici, 
discepolo delle scuole pie, e della 
parrocchia di s. Lorenzo in Luci- 
na. Assistè in coretto il Cardinal 
Guadagni, il quale, come vicario di 
Roma, era protettore dell’ arcicon- 
fraternita : vi assistettero ancora pa- 
recchi distinti personaggi. Numero 
5073. Domenica 26 detto l’.impe- 
ratore si recò con carrozza del det- 
to Cardinale, ed altra di seguito, 
al collegio delle scuole pie, ove nel- 
la sala grande tutta parata, . prese 
possesso della sua dignità, essendo 
vestito colle insegne imperiali, ed 
accompagnato da tutti i principi 
della medesima disputa. Si trova- 
rono presenti alla funzione alcuni 
deputati di s. Maria del Pianto, ed 
i superiori generali, non che i re- 
ligiosi scolopii, con l’intera scola- 
resca; e fra lo sparo de mortari, 
ed il suono degl’ istromenti termi- 
nò la funzione col canto del Ze 
Deum. Indi ebbe luogo una dispu- 
ta generale, in cui restò ultimo lo 
scolare Pietro Bezzi d’anni nove. 
Quindi tra gli applausi passarono 
nella chiesa di s. Pantaleo, de’'me- 
desimi religiosi scolopii, a venerare 
la miracolosa immagine della b. 
Vergine, ed il corpo del fondatore 
s. Giuseppe Calasanzio, con molto 
concorso di popolo. Numero 5076. 
Giovedì 5 febbraio Benedetto XIV 
ammise benignamente alla udienza 
nel palazzo quirinale - il suddetto 
imperatore, coi principi, che regalò 
di varie divozioni, e galanterie pre e- 
ziose. Num. 3079. 

Nel 1751, domenica 10 genna- 
io, nella chiesa di s. Maria del 
Pianto si solennizzò con messa can- 
tata la festa della miracolosa im- 
magine con processione, e dotazio- 
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ne alle zitelle, ed alle maestre fre- 
quentanti |’ istruzioni della dottrina 
cristiana, e coll’assistenza del Cardi- 
nal vicario Guadagni. L’imperato- 
re dell’anno precedente, vestito col- 
le sue divise, sedeva ‘in trono, cir- 
condato dalla ‘sua corte e principi, 
e poscia tutti, essendo serviti di 
carrozze del Cardinale, intervenne» 
ro al palazzo di questo ad un lau- 
to pranzo. Numero 5226. Nelle ore 
pomeridiane ebbe luogo la disputa, 
nella quale riuscì imperatore Gio- 
vanni Fraticelli della parrocchia di 
s. Carlo a’ Catinari, il cui parroco 
lo regalò di un’ urnetta col cranio 
di s. Innocenzo martire, di un A- 
gnus Dei benedetto guarnito, e di 
una corona, e scettro d’argento in 
una guantiera simile, con altre di- 
vozioni, e galanterie. Num. 5235. 
Benedetto XIV, oltre l’ aver donato 
ai deputati della dottrina una co- 
rona d’agata alla cavaliera, con 
medaglia d’ oro, all’ imperatore fece 

dare due quadrucci tessuti in a- 
‘ razzo d'eccellente lavoro, con cor- 
nici intagliate e dorate, con altre 
preziose galanterie; ed ai due pri- 
mi principi regalò alcune grazio- 
se galanterie. Num. 5241. 

La disputa generale: del 1756, 
fu composta di bravi giovanetti, a 
segno, che i dieci superstiti non 
cadendo mai in errore non pote- 
vano terminare. Furono perciò im- 
bussolati i loro nomi, e così di- 
venne imperatore Antonio Moran- 
do di anni tredici. Numero 6012. 
Dal numero 6015 si ha, che nella 
chiesa del Gesù dai gesuiti si te- 
neva ‘ogni anno nel mese di gen- 
naio l'esame pubblico sulle zitelle 
frequentanti la dottrina cristiana, e 
sì faceva non sul breve ristretto, 
ma su tutla la dottrina del ven. 
Bellarmino. Alle prime ‘cinque si 
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davano premii, e si dichiaravano 
sapienti. A tali dispute sempre si 
dava una rappresentanza, come la 
disputa di. Gesù co’ dottori, figura- 
rati dalle fanciulle setto ‘forme di 
sibille, trattando della comunione, 
e figurando nel fine il ritrovamen» 
to di Gesù nel tempio coll’ allu- 
sione dell’ ubbidienza, che si deve 
a’ genitori, e della cura che questi 
debbono avere de' figli. Siffatte di- 
spute si praticavano più volte tra 
l’anno. Su questo proposito il Ga- 
rampi, nelle Memorie Ecclesiasti- 
che, p. 237, fa osservare, che nella 
biblioteca Corsini avvi una copiosa 
raccolta di sagri drammi, e rap- 
presentazioni sceniche in versi ita» 
liani, fatte in molte feste de’ santi, 
e altre solennità, specialmente sul 
principio del secolo XVI, alle qua- 
li rappresentazioni davasi il nome 
di feste, solito ad usarsi dai tosca- 
ni in senso di qualunque spettaco- 
lo. Qui in Roma, soggiunge il dot- 
to Garampi, molte se ne pratica- 
vano in questi stessi tempi, spe- 
cialmente nelle confraternite laicali, 
e frequente menzione se ne: trova 
ne’ libri della confraternita della 
dottrina cristiana. Questa però pru- 
dentemente non le permetteva che 
sotto varie condizioni, le quali ne 
rendevano l’uso assai moderato, e 
insieme conveniente per allettamen- 
to de’ fanciulli. Tanto si ha dagli 
atti, e decreti della dottrina cri- 
stiana, cioè delle congregazioni del 
1598, 1599, 1601, 1602, ec. Nel. 
la circostanza di una processione 
generale di fanciulli, che dovea far- 
si a s. Pietro il dì 21 aprile del 
1602, venne ordinato, che non vi 
fossero in modo alcuno cavalcate, 
pel gran pericolo, a cui si potria- 
no esporre li putti; eccetto che si: 
facesse, o rappresentasse qualche 
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imperatore, o santo, cioè s. Giorgio 
ec. ; e che vi sia un solo cavallo. Al. 
cuni altri esempi di tali sagre rap» 
presentazioni da noi si riportarono 
altrove, e possono vedersi raccolti 
da Le Brun, nella sua Zstoria de- 
gli spettacoli, e dal Muratori, nella 
sua Dissertazione XXIX delle An- 
tichità italiane. 

Clemente XIV nel 1771 donò 
ad Antonio Cotti, imperatore della 
dottrina cristiana, due grandi me- 
daglie una d’oro, l’altra di argen- 
to, ed una preziosa corona alla ca- 
valiera; diede poi a’ principi una 
simile corona, ed ai deputati della 
arciconfraternita, oltre la corona, 
regalò pure una medaglia d’ oro. 
Numero 8268. 

Domenica, 22 aprile 1792, nelle 
ere pomeridiane, con l'assistenza 
di monsignor Castiglioni presiden» 
te, e dei deputati dell’arciconfra- 
ternita, fu tenuta nella consueta 
chiesa del Pianto la disputa gene. 
rale della dottrina cristiana, alla 
quale intervennero i faneiulli delle 
pttantadue parrocchie di Roma, ol. 
tre quelli dei collegi, e luoghi pii. 
Restò imperatore Filippo Bottacchi 
della parrocehia de’ ss. Celso e Giu- 
liano, che essendovi andato col bi- 
glietto della congregazione dell’ o- 
ratorio del p. Garavita, con le 
carrozze del Cardinal Colonna vica» 
rio di Roma, fuivi condotto coll’al- 
tro imperatore, il quale terminava 
in quel giorno la rappresentanza di 
imperatore della dottrina cristiana. 
Nell’ oratorio si cantò il Ze Deum, 
e colla medesima carrozra il Bot- 
tacchi venne accompagnato alla 
propria abitazione. Numero 1808. 
ll medesimo imperatore, colla sua 
divisa della croce al collo, i pria» 
Cipi, il capitano e l’alfiere, pure 
colle loro divise, nella chiesa di s. 
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Caterina della Rota, assistettero al. 
l’ esequie del defonto Antonio Ne» 
poti di Ascoli di anni dieci, terzo 
principe della dottrina. Il cadavere 
fu esposto colle sue divise, e croce 
al collo. Numero 1818. Quindi 
nella domenica 13 gennaio 1793, 
ricorrendo nella ehiesa di s. Maria 
del Pianto, la rimembranza del suo 
primo miracolo, venne celebrata so» 
lennemente con messa cantata, da 
monsignor Giulio Maria della So- 
maglia patriarca d’ Antiochia, e poi 
Cardinale. Vi furono presenti il 
prelato presidente, e i deputati del 
sodalizio, nonchè l’ imperatore Bot- 
tacchi sotto il trono, e dossello e- 
retto fuori della balaustrata. Dopo 
la messa fu fatta la consueta pro- 
cessione dei fanciulli, e con le zi- 
télle, che avevano conseguito in es 
sa il dotale sussidio, avendo prima 
in luogo separato ascoltato la mes- 
sa. Numero 1884 del Diario di 
Roma. Anticamente l’imperatore, 
ed i primi principi solevano do- 
mandare una grazia al Papa, come 
qualche impiego. L’ ultimo esempio 
sì diede dal Papa Pio VII, il qua- 
le conferì a Michele Guidi un im» 
piego nel dicastero del debito pub- 
blico, ove attualmente è capo di 
sezione. | 
DOTTRINARI, Concreazione 
DE' CHIERICI SECOLARI DELLA DoTTRINA 
Cristiana. Questa congregazione de- 
riva da due fondazioni, ch’ ebbero 
il medesimo spirito dell’ istruzione 
della dottrina cristiana, con alcune 
particolarità loro proprie. Una fu 
fatta per opera del ven. Cesare de 
Bus, l’altra per quella di Marco de 
Sadis Cusani, con altri zelanti del- 
l'onore di Dio. Essendosi poscia 
riunite in quella, che al presente 
fiorisce, separatamente parleremo 


di ognuna, non però secondo l'’ e- 
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poca della fondazione. Per ultima 
diremo della congregazione della 
dottrina cristiana, fondata dal beato 
Ippolito Galantini, 


‘ Congregazione fondata dal ven. 
Cesare de Bus. 


In Cavaillon nella Provenza, già 
contado Venaissino, mentre questo 
era sotto il dominio temporale del- 
la santa Sede, nacque nel 1544, 
a’'3 febbraio, Cesare de Bus da 
Gio, Battista oriundo di Como nel 
milanese, e da Anna della Marca, 
ambedue illustri per nobiltà di san- 
gue, e per le virtù cristiane. Ce- 
sare sino da fanciullo diede lumi» 
noso saggio di sè, coll’esercizio 
della più edificante pietà cristiana. 
Terminato il corso degli studi, sì 
fece ascrivere nella compagnia dei 
penitenti neri, e si prese la cura di 
custodirne la cappella per poterla 


adornare, ed esercitarsi in abbellire 


gli altari, occupazione per lui sem- 
pre la più gradita. D’indole dolce 
e modesta, fu l'esempio de’ giova- 
netti. Giunto all’età di anni di- 
ciotto, si dedicò all’ esercizio delle 
armi, coltivando la poesia, e la pit+ 
tura. Essendo morto il genitore, ed 
un fratello, da Parigi fece ritorno 
alla patria, ove nell’età di trenta 
anni, si convertì a Dio, si diede a 
far penitenza, e venne fatto cano- 
nieo, ed ordinato sacerdote. 

. Dalla lettura del catechismo, 
stampato per ordine del concilio 
di Trento, Cesare si determinò di 
istituire una congregazione di sacer- 
doti, e di chierici, i quali s'im- 
piegassero nell’insegnare la dottrina 
cristiana, ch’egli ridusse a tre dif. 
ferenti istruzioni, una per gl’ idio- 
ti, l'altra per quelli, che della mede- 
sima sanno già i primi rudimenti, e 


la terza pel popolo in generale. Si 
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unirono a lui cinque, o sei eccle 
siastici, i quali egli mandava per 
la città, e per la campagna, affine 
d’istruire la gente più rozza, e più 
bisognosa, mentre egli faceva i ca- 
techismi nelle chiese, ed eziandio 
nelle case private. Incontrò da prin» 
cipio qualche difficoltà dalle perso» 
ne del secolo; ma essendosi uniti 
al servo di Dio ancora Michele Pi- 
nelli, canonico di s. Agricola d’Avi- 
gnone, Gio. Battista Romillone ca- 
nonico della collegiata di Lisla, ed 
altri due, Cesare a’ 29 settembre 
1592, li radunò in Lisla, e con- 
chiuse con essi di gettare i fonda- 
menti dell'istituto in Avignone, al- 
lora dominio pontificio, nella chiesa 
di s. Prassede. Prima ne fu doman- ‘ 
data la licenza a Clemente VIII, 
il quale rimise l'affare all’ arcive- 
scovo d’Avignone Maria Tarugi, cui 
allora spediva in tal città. Giunto- 
vi il prelato nel 1393, chiamò a sé 
il de Bus, e gli accordò la licenza 
d’ insegnare nella detta chiesa di 
s. Prassede la dottrina cristiana; 
dal che ebbe principio la congre- 
gazione della dottrina cristiana, che 
nel 1597 venne confermata dallo 
stesso Clemente VIII con un bre- 
ve dato a’ 23 dicembre. Allorché 
il p. Cesare entrò in s. Prassede, 
rinunziò il suo canonicato, ed es- 
sendo la sua congregazione compo- 
sta in quei primordii da dodici 
persone, quattro sacerdoti, quattro 
chierici, e quattro coadiutori, egli 
ne fu eletto loro superiore. L' arci» 
vescovo Tarugi, poi Cardinale, fa- 
vorì assai l'istituto, ed ottenne la 
detta conferma dal Papa, il quale 
avea prescritto, che in essa riceve- 
re si potessero homines probatae 
vilae, cujusvis status et conditionis, 
dummodo in continentia vivendi pro- 
positum habuerirt. Poco dopo dalla 


? silla 
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chiesa di s. Prassede, la congrega- 
zione passò a quella di s. Giovan- 
ni vecchio della stessa città di Avi- 
gnone, ceduta ad essa dalle religio- 
se domenicane. Il fondatore propo- 
se a’ suoi seguaci di fare un voto 
semplice di ubbidienza, per tener 
costanti nella congregazione quelli 
che vi entravano; ma alcuni si 
opposero ed abbandonarono l'isti- 
tuto con dispiacere del servo di 
Dio, che, rassegnato al volere super- 
no, prescrisse poscia ottimi regola- 
menti, da lui osservati con diligenza. 

A far prova della pazienza del 


p. Cesare, permise Dio che in età 


di quarantanove anni restasse cie- 
co, la qual disgrazia egli sopportò 
‘con mirabile edificazione degli al- 
tri. Benchè cieco, non lasciò mai 
d'inseguar la dottrina cristiana, e 
compensava l’unica afflizione che 
provava in tale stato, qual era 
quella di non poter celebrare mes- 
sa, col comunicarsi ogni giorno. Di- 
ciotto mesi avanti la sua morte fu 
travagliato da altre gravi infermi- 
tà, e santamente morì d’anni ses- 
santatre a’ 15 aprile dell’ anno 
1607. Venne sepolto in chiesa di s. 
Giovanni vecchio. Innumerabile fu 
il popolo, che accorse a venerarlo 
come santo, e ad implorarne il pa- 
trocinio presso Dio, il quale in pro- 
va delle virtù del suo servo, ope- 
rò parecchi prodigi. Perciò i reli- 
giosi dottrinari, quattordici mesi 
dopo la di lui morte, colla licenza 
dell'arcivescovo, ne trasferirono il 
corpo in sagrestia, e lo collocarono 
intatto ed incorrotto in una cap- 
pella. Alla morte del fondatore la 
congregazione avea già stabilito tre 
case, cioè in Avignone, in Tolosa, 
e in Brive, ma il p. Vigier, che 
fu il terzo superiore della congre- 


gazione, a' 29 settembre 1610, ot- 
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tenne lettere patenti dal re di Fran- 
cia per istabilirla in tutto il regno, 
ove infatti prima si propagò. Lo 
stesso p. Vigier comunicò agli altri 
dottrinari l'idea da lui concepita, 
di erigere la congregazione in Or- 
dine regolare, obbligando gli alun- 
ni ai voti solenni. Tutte le case, 
nel 1614, diedero di ciò al p. Vi- 
gier una speciale procura, accioc- 
chè ne ottenesse la grazia dal Pon- 
tefice Paolo V. Questi nel 1615 
accordò di trattar l'unione con qual- 
che congregazione regolare, e non 
essendosi potuto conchiuderla coi 
barnabiti, fu conchiusa coi padri 
Somaschi (Vedi). Laonde, nel 1616, 
Paolo V, colla costituzione Ex in 
Juncto, confermò questo trattato, 
ed unì insieme le due congregazio- 
ni, ordinando che i dottrinari si 
chiamassero Patres Doctrinae Chri- 
stianae Somaschae, dovendo esse- 
re soggetti al generale de’ somaschi, 
benchè il provinciale, e gli altri 
superiori dovessero essere francesi. 
In tal modo la congregazione dei 
padri dottrinari passd ad essere Or- 
dine regolare, ma nel 1647 torna- 
rono allo stato di preti secolari 
come futono istituiti, giacchè Inno- 
cenzo X, colla costituzione 37 Corn- 
missi, data a’ 3o luglio, Bull. Rom. 
tom. VI, par. 3, pag. 12, confer- 
mò l'istituto, lo separò dalla con- 
gregazione somasca, dichiarando di- 
poi, colla costituzione 156 Pasto- 
ralis, data a' 30 agosto dell’anno 
1652, loc. cit. pag. 232, che con 
questa divisione i dottrinari erano 
stati ridotti allo stato secolare. De- 
ve notarsi, che durante la detta 
unione, nel 1621, Gregorio XV 
aveva accordato ai somaschi, ed ai 
dottrinari la facoltà d’ insegnare nei 
seminari, nelle università, e scuole 
pubbliche, la grammatica, la retto- 
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rica, la filosofia, la matematica, la 
teologia, e la dottrina cristiana. No- 
teremo inoltre, che Innocenzo X, 
nella seconda costituzione, obbligò 
i dottrinari, i quali avevano pro- 
fessato in tempo dell'unione coi 


somaschi, a perseverare nella con- 


gregazione, per tutto il tempo del- 
la loro vita, senza poterla abban- 
donare, nè essere licenziati dai su- 
periori. In seguito Alessandro VII, 
con breve de’ 15 marzo 1659, per- 


mise ai dottrinari di fare dopo un 


anno di noviziato i voti semplici 
di povertà, castità, ed ubbidienza, 
insieme al quarto di perseverare 
nella congregazione sino’ alla morte, 
e di non poterne uscire senza la 
permissione del Papa, o del capi- 
tolo, o del definitorio generale del- 
la medesima congregazione. In que- 
sto breve Alessandro VII accordò 
eziandio ad essi di essere promos- 


si agli ordini sagri ad tilulum con-. 


gregationis; ed in altro de’ 12 mar- 
zo 1660 esentò dalla giurisdizione 
de’ parrochi, i loro collegi, e le 
persone dimoranti in essi. 
Benedeito XIII, colla costituzio» 
ne Zllius, de' 28 settembre 1752, 
Bull. Rom. tom. XII, p. 4iI, unì 
a questa congregazione di Avigno- 
ne, un’altra del medesimo istituto 
eretta nel regno di Napoli dai ser- 
vi di Dio Filippo Romanelli, An- 
drea Brancacci, e Pompeo Monfes- 
se, con ordinare, che risiedendo il 
preposito generale in Francia, i col- 
legi d'Italia fossero governati da 
un vicario di questi, ed ogni pro- 
vincia dal suo provinciale. Dispose 
inoltre Benedetto XIII, che la con- 
gregazione si componesse di quattro 
provincie, cioé Romana, A vignone- 
se, Tolosana, e Parigina, di cui il 
generale risiederebbe o a Parigi, o 
ad Avignone, e però il vicario ge- 
VOI. XX. 


DOT 25” 


nerale sarebbe sempre eletto dalla 
provincia. Indi Benedetto XIII, nel 
1726, essendo già in Roma questi 
dottrinari, diede loro l’antichissima 
chiesa di s. Maria in Monticelli nel 
rione Regola. Volle il Papa prefe- 
rire questo luogo della città ad ogm 
altro, perchè conobbe che gli abi- 
tanti della regione abbisognavano 
d’istruzione morale e religiosa. Que- 
sta chiesa aveva incontro l'oratorio 
della compagnia del ss. Redentore, 
che era stata eretta in s. Andrea 
della Valle, e siccome Benedetto 
XIII soppresse tal compagnia, così 
il Papa diede pure ai dottrinari 
Avignonesi tale oratorio, e la me- 
tà delle rendite del sodalizio, dan- 
done l’ altra - metà all’ ospedale di 
s. Gallicano da lui fondato, come 
narra Ridolfino Venuti, Roma mo- 
derna, tom. I, par. Il, pag. 534. 
Della chiesa parleremo per ultimo. 
Clemente XII, nel 1738, concesse 
a’dottrinari dei fondi, acciocchè in 
Roma aprissero scuole in vantaggio 


‘- de’ fanciulli. 


Il Pontefice Benedetto XIV, ve- 
dendo che la congregazione de'chie- 
rici della dottrina cristiana, di cui 
parleremo in appresso, chiamata 
degli Agatisti, perchè residente in 
Roma nella chiesa di s. Agata în 
Trastevere, ogni giorno diminuìva, 
dappoichéè in otto case, oltre quella 
di s. Agata, che aveva in altrettan- 
te città dello stato pontificio, non 
vi erano più che trentotto sacerdo- 
ti, e diciassette individui tra chie- 
rici e laici; siccome Papa vigilante 
pel buon regolamento della disci- 
plina ecclesiastica, coll’autorità del» 
la costituzione Apostolici munerîis, 
data a’ 15 dicembre 1747, 2ull. 
Magn. tom. XVII, p. 220, sop- 
presse la congregazione degli Aga- 
tisti, levando ai soggetti che la com- 

27 
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ponevano il solo voto di perseve- 
‘ranza. Unì questa alla congregazione 
‘del ven. Bus, ed alla provincia 
Romana. Da questa per altro se- 
parò la casa, e la chiesa di s. Paolo 
di Rieti, che donò alle maestre pie 
di quella città, e inoltre cento luo- 
ghi dei monti, de’quali ottanta ne 
assegnò al collegio de’ss. Biagio e 
Carlo ai Catinari di Roma, e gli 
altri venti alla chiesa di s. Giacomo 
a Scossacavalli nella città Leonina. 
Nel pontificato di Pio VI, aven- 
do i dottrinari di Francia rappre- 
sentato, che il vincolo de’tre voti 
i semplici, e del giuramento, o vato 
di perseveranza nella congregazione 
obbligava a stavvi di mala voglia 
‘molti che bramavano uscirne, come 
‘anche impediva ad altri di entrarvi, 
fecero risolvere il Papa, con breve 
de 14 marzo 1783, a dichiarare, 
che per l’avvenire nell’ammettere 
1 soggetti alla congregazione, non 
sì esigessero più né i voti semplici, 
né il giuramento di perseveranza, 
Pio VI estese il disposto di tal bre- 
ve anche ai dottrinari delle pro- 
vincie d’Italia; ma poscia i dottri- 
navi di esse ottennero da lui di 
poter continuare nel sistema e di- 
sciplina precedente. Il successore Pio 
‘VII, a'27 agosto 1805, emanò il 
breve pro perpetua votorum, et ju- 
ramenti omissione, che fece conse- 
gnare al p. Giuseppe Lissonio, pro- 
curatore generale dei dottrinari del- 
le provincie italiane. Dipoi, a’28 
‘giugno 1808, Pio VII fece spedi- 
re al p. Giovanni Alberti procura- 
tore generale de’medesimi dottrina- 
ri, il breve Nuper vobis exponi, pro 
ordinatione a quocumque episcopo, 
richiamando in esso breve quello 
di Alessandro VII de’26 settembre 
1659, e di Benedetto XIII dei 24 


novembre 1728. 


DOT 


I dottrinari di Francia avevano 
fiorito in quel reame nelle tre sum- 
mentovate provincie, non che in un’al- 
tra provincia aggiunta negli ultimi 
tempi, con circa sessanta case, nelle 
quali eranvi ventisei collegi. Chia- 
mavasi la Casa di s. Carlo quella 
di residenza del generale in Parigi, 
perche la chiesa era sotto l’invo- 
cazione di quel santo. Ma per le 
note politiche vicende, nel declina - 
re del decorso secolo, cessarono di 
sussistere, dopo essersi resi assai 
benemeriti dell’ insegnamento cri- 
stiano, e per le pubbliche, e gra- 
tuite scuole. Ed è perciò, che que- 
sta congregazione di chierici secolari, 
la quale fiorisce in tre provincie di 
Italia, cicè nella Romana, nella 
Napolitana, e nella Piemontese, a- 
vea cessato di avere il suo prepo- 
sto generale. Laonde il regnante 
Papa Gregorio XVI, in considera- 
zione che l'istituto, come si disse, 
fiorisce in Roma e nell’Italia, con 
rescritto de'14 febbraio 1842, au- 
torizzò l'elezione del preposto ge- 
nerale tra gl’individui delle pro- 
vincie d’Italia, con questo però, che 
cessasse l'alternativa personale, che 
sino allora erasi praticata tra la 
provincia Romana, e la provincia 
Napolitana nella persona del vica- 
rio generale, rimanendo la sola al- 
ternativa locale per la celebrazione 
del capitolo generale. Quindi è, 
che nei comizi celebrati in Roma sul 
fine del successivo mese di settem- 
bre, e presieduti dal Cardinal Pie. 
tro Ostini, prefetto della congrega- 
zione de’vescovi e regolari, fu pre- 
scelto in primo preposto generale 
della congregazione in Italia il p. 
Pietro Paolo Meloccaro, il quale 
col suo definitorio fu a rendere al 
lodato Pontefice le debite azioni di 
grazie, e per la protezione, cui ac- 
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‘corda ‘a questo istituto tanto bene- 
merito della società, e della Chiesa. 
Del collegio de’dottrinari stabilito 
in Marino (Vedi) dal medesimo 
Gregorio XVI, e dell'onore da lui 
comparlito nel 1841 al loro col- 
legio di Ronciglione (Vedi), allor- 
quando vi pernottò nel restituirsi a 
Roma, dal viaggio fatto per visitare 
alcuni santuari, si parla ai citati 
articoli. La vita dei dottrinari è 
comune: nelle fabbriche e nelle lo- 
ro chiese, per quanto è possibile, si 
osserva l'uniformità. Nelle feste prin- 
cipali, e nei titolari delle proprie 
chiese, recitano l’ufficio in comune, 
negli altri giorni lo recitano in 


privato secondo il breviario ro-. 


mano; e quelli che non sono ir 
sacris, ed i laici sono esortati a 
dir quello della Madonna; se i 
laici non sanno leggere, dicono la 
corona. Ogni giorno fanno una 
ora di orazione sì la mattina, che 
la sera, senza nominare altri divoti 
esercizi di pietà, come la disciplina 
ec. i digiuni, le decisioni quotidia- 
ne de’ casi di coscienza ec. Non 
possono ricevere, o scrivere lettere 
senza prima mostrarle al superiore. 
Un maestro istruisce i giovani sul 
modo d’insegnare il catechismo; nei 
collegi insegnano le scienze alla 
gioventù secolare, ed hanno ancora 
dci convittori. Il loro abito è come 
quello già usato dai dottrinari di 
Francia, cioè talare di saia nera 
della forma di quello de'preti seco- 
lari; i sacerdoti in casa usano ber- 
retta clericale, ed i laici, e gli al- 
tri fanno uso del berrettino ; i lai- 
ci hanno l’abito più corto. Presso 
la chiesa di s. Agata in Trasteve- 
re, della quale si tratta al seguen- 
te articolo, data loro da Benedetto 
XIV, hanno due scuole, e tre pres- 
so s. Maria in Monticelli residenza 
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del preposto, e del procuratore ge- 
nerale. In questi due ginnasi, cioè 
nelle prime scuale, i dottrineri in- 
segnano il catechismo, il leggere, lo 
scrivere, ed i primi rudimenti dello 
idioma latino; nelle seconde scuole 
insegnano la grammatica latina in- 
feriore, e superiore; nella terza 
scuola poi di s. Maria in Mon- 
ticelli, insegnano Je lettere umane. 
‘As. Maria in Monticelli, tre maestri 
istruiscono circa duecento scolari; 
ed in s. Agata due maestri fanno 
la scuola a circa centodieci scolari. 
Le scuole sono aperte tre ore la 
mattina, ed altrettante nel dopo 
pranzo; tutti gli scolari sono rice- 
vuti gratuitamente , ‘ogni mattina 


‘ascoltano la messa, e adempiono ad 


altre pratiche religiose. Immenso è 
perciò il bene, che fanno i dottrina- 
ri. Di essi scrissero gli autori della 
storia degli Ordini religiosi. Il Bo- 
nanni, nel suo calalogo par. I. pag. 
XL, ce ne dà la figura, e le no- 
tizie, dicendoci che il p. Giacomo 
Marcello, prete di questa congrega- 
zione, scrisse la vita del ven. fon- 
datore p. Cesare de Bus. Passiamo 
a descrivere. brevemente la chiesa 
di s. Maria in Monticelli. 

Questa chiesa parrocchiale del 
rione VII Regola è presso alla 
piazza di Branca, e prende la sua 
denominazione da un monticello, 
su cui è fabbricata, per cui qual- 
che scrittore del secolo XV la 
chiamò di Montis coeli. Sembra, che 
il nome le venisse per essere situa- 
ta in una piccola altura, forse for- 
mata dalle rovine di qualche edifizio 
ragguardevole. Il Panciroli, ne’ 7e- 
sort nascosti, parlando di questa chie- 
sa a pag. 538 osserva, che nell’m- 
ondazione del Tevere del 15098, 
mentre le altre chiese della regio- 
ne erano allagate, in questa per la 


LI 
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sua posizione continuarono a cele- 
brarsi i divini uffizi. Questa chiesa, 
dedicata alla presentazione al tem- 
pio di Maria Vergine, è una delle 
più antiche parrocchie di Roma, 
ed un p. dottrinario n'è il parro- 
co. Vuolsi ristaurata prima del 1101, 
nel qual anno Papa Pasquale II la 
consagrò; poscia fu di nuovo con- 
sagrata nel 1142 dal Pontefice In- 
nocenzo II, assistito dai vescovi Cor- 
rado, Stefano, ed Alberico. Dalla 
contrada, in cui trovasi, fu chiama- 
ta s. Maria în Arenula. Altre vol- 
te era collegiata, ma le sue ren- 
dite furono unite a quelle del ca- 
pitolo di s. Lorenzo in Damaso, co- 
me si ha dal Bovio, La pietà trion- 
fante ec., a pag. 166. Clemente 
XI notabilmente la restaurò con 
disegno di Matteo Sassi, che la ri- 
dusse con portico e facciata, al 
modo che si vede; ma in tal cir- 
costanza le colonne scanalate delle 
navate furono racchiuse dentro pi- 
lastri, e solo vi restò un avanzo 
nella tribuna dell’ antico mosaico, 
col Salvatore. Ridolfino Venuti, che 
pubblicò la sua opera nel 1767, dice 
che il mosaico era stato fatto 1300 
anni addietro. L’interno della chie- 
sa ha una navata con cappelle sfon- 
date. Il quadro del primo altare 
a mano dritta coll’orazione di Ge- 
sù nell'orto, è del Vicinelli; quello 
del secondo è di Vanloo di Aix, 
che vi dipinse Cristo flagellato alla 
colonna; nella terza cappella Puc- 
cetti colorì il quadro di s. Ninfa. 
Nell’altare maggiore si venerano i 
corpi di detta s. Ninfa, e dei ss. 
Mamiliano, Eustasio, Proculo , e 
Galbodeo martiri ivi fatti traspor- 
tare da Fiumicino, o da Porto, 
verso la fine del secolo XII da 
Urbano JII. Il dipinto di questo 
altare rappresentante la -b. Vergine 
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Maria, con alcuni santi, é di Par- . 
rocel, che pure colorì a fresco gli 
angeli intorno al detto mosaico del 
Salvatore, forse opera: di Pasquale 
II, la cui effigie si crede dipinta 
presso la porta della chiesa. Il pri- 
mo quadro sull’altra parte rappre- 
sentante s. Gio. Battista, è del Puc- 
cetti; nel secondo si venera un di- 
voto Crocefisso, avanti al quale 
dice una pia tradizione che abbia 
orato s. Brigida, quando non po- 
teva recarsi a quello della basilica 
di s. Paolo ; nell’ultimo altare e- 
ranvi la b. Vergine col bambino, 
e s. Gio: Battista, opera della scuo- 
la di Giulio Romano; ma ora tal 
dipinto non più esiste in quel luo- 
go, ed invece vi è posta una cu- 
stodia di reliquie. Le pitture affire- 
sco intorno alla chiesa, sono del 
Procaccina, del Rasina, del Grecoli- 
ni, e del Puccetti, ma furono mal 
restaurate. Da Orazio Ciuccioli ab- 
biamo le Notizie istoriche della 
chiesa di s. Maria in Monticelli di 
Roma, Montefiascone 1719, stam- 
peria del seminario. 


Congregazione de’ sacerdoti della 
dottrina Cristiana detti Agatisti. 


Di sopra all'articolo Dottrina 
Cristiana arciconfraternita (Vedi, 
si è detto dell’ origine di questa con- 
gregazione, in cui figurano per pri- 
mi fondatori i pp. Marco de Sa- 
dis Cusani milanese, Pietra piacen- 
tino, e Cacciaguerra sanese ; e co- 
me la protessero i Pontefici s. Pio 
V, e Gregorio XIII. Abbiamo pur 
detto come quest’ ultimo le desse | 
la chiesa di s. Agata in Trastevere, 
di cui si parlerà, e le case vicine, per 
cui furono chiamati questi dottrina- 
ri Agatisti. Poscia la congregazione, 
come egualmente si disse, sì separò 
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dall’arciconfraternita, cui venne as- 
‘ segnato un particolare superiore, e 
nel 1603, il p. Gio. Battista Sera- 
fini da Orvieto, preposito della con- 


gregazione, ne compilò le costitu-’ 


zioni. ] superiori furono stabiliti 
coll’ assenso del Cardinal del Monte 
vice-protettore, nell’ assenza da Ro- 
ma del Cardinal de’ Medici protet- 
tore. Dicemmo pure più sopra quan- 
to fece per essa Clemente VIII, e 
parlammo della compilazione del 
sommario di tuttociò, ch'è neces- 
sario sapersi dal cristiano, opera 
del ven. Bellarmino, e della sua 
pubblicazione con ordine, che non 
sì potesse usare ne’ dominii ponti- 
ficii altro insegnamento, il ‘quale 
venne proposto a tutto il cristiane- 
simo. 

Questi sacerdoti e chierici si pro- 
pagarono in alcune città, e luoghi 
dello stato ecclesiastico. Vivevano 
in comune, tenevano scuola di fan- 
ciulli, a’ quali gratuitamente inse- 
gnavano, oltre la dottrina, il leg- 
gere, lo scrivere, la grammatica ec. 
Attendevano alle confessioni, e co- 
munioni ; e nelle domeniche, mer- 
coledì, e sabbati nelle loro chiese, 
facevano recitare il rosario, oltre 
altre divote pratiche. 1 dottrinari 
di Roma ogni domenica recavansi 
nella basilica vaticana per l’istru- 


zione della dottrina, ciò che ora. 


continuano a fare i dottrinari odier- 
ni del ven. de Bus. Le costituzioni 
e i privilegi furono loro concessi, e 
confermati da Clemente VIII, da 
Paolo V (che inoltre dichiarò la 
congregazione esente dai parrochi ) 
da Gregorio XV, da Urbano VIII, 
da Innocenzo XI, e da altri Pon- 
tefici. Urbano VIII avea dichiara- 
to, che i dottrinari obbligati con 


giuramento alla perseveranza nella. 


congregazione fossero tenuli ad os- 
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servarlo, e che violandolo incorres- 


sero nelle censure fulminate contro 
gli. apostati e fuggitivi dagli Ordini 
regolari; e Gregorio XV nell'anno 
1621 avea riservato al romano 
Pontefice l’ autorità di dispensare 
da questo voto, o giuramento; e 
poi Clemente XI, mediante la co- 
stituzione Exponi nobis, data a'28 
settembre 1716, Bull. Rom. tomo 
XI, par. II, pag. 84, riserbò al 


“sommo Pontefice la dispensa del 


voto di perseveranza nella congre- 
gazione. Vestivano i dottrinari l’a- 
bito nero talare, come i sacerdoti; 
ma ridottisi a piccolo numero, Be- 
nedetto XIV nei 1747, li unì ed 
incorporò alla congregazione dei 
chierici secolari istituita in Avigno- 
ne dal ven. Cesare de Bus, e sta- 
bilita in Roma da Benedetto XIII, 
come sì è detto precedentemente. 
Di questa congregazione di s. Aga- 
ta trattano diversi scrittori, tra’ qua- 
li il p. Helyot, Storia degli Ordini 
religiosi, par. 3, cap. 36; il Piaz- 
za Eusevologio Romano, pag. 319, 
trat. V, cap. XXXVII, ed il p. Bo- 
nanni, Catalogo degli Ordini reli- 
giosi, par. III, pag. XII, ove pure 
ne riporta la figura. Ecco le noti- 


.zie della chiesa di s. Agata. 


Essa è situata nel XIII rione.di 
Trastevere, nella via della Lunga- 
retta, presso piazza Romana. Il 
Pontefice s. Gregorio II romano, 
eletto nell’anno 715, già monaco 
benedettino, e, secondo alcuni, fi- 
glio di Marcello Savelli, dopo la 
morte della sua madre Onesta, con- 


«verù questo luogo, ch’ era la casa 


paterna, in un monistero de’ mo- 
naci, e in una chiesa, che dedicò 
a s. Agata vergine e martire. La 
consagrò, la dotò di fondi, e l’ab- 
bellì con ricchi donativi. Dopo pa- 
recchi secoli, essendo stati trasfe- 
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riti altrove i monaci, il monistero 
e la chiesa restarono abbando- 
nati, finchè vi passarono ad uf- 
fiziarla alcuni sacerdoti secolari, ì 
quali vi rimasero sino al pontifica- 
to di s. Pio V, esercitando la cura 
delle anime della parrocchia. Es- 
sendosi ivi stabilite la congregazio- 
ne, e la confraternita della dottri- 
na cristiana, a que sacerdoti Gre- 


gorio XIII la concesse in una al. 


contiguo locale. }l Panciroli, Ze- 
sori nascosti, p. 180, opera pub- 
blicata nel 1600 sotto Clemente 
VIII, dice che questo Papa, a' 29 
dicembre 1596, esonerò dalla cura 
delle anime i padri della dottrina 
cristiana, i quali, come il medesi- 
mo attesta, vi amministravano } sa- 
gramenti, e vi esercitavano l’ inse- 
gnamento del catechismo, oltre di- 
verse altre opere di pietà. In pro» 
gresso di tempo, diminuita di nu- 
mero la congregazione, Benedetto 
XIV diede la chiesa aì dottrinari 
fondati dal ven. Bus, i quali tut- 
tora l’uffiziano. La chiesa non è 
molto grande, ma è graziosa, e 
venne riedificata nei primi anni 
del secolo passato coll’ opera del- 
l'architetto Recalcati. Il quadro 
dell’altare maggiore, rappresentan- 
te la santa titolare, fu dipinto dal 
Puccini, uno de’ migliori pratici ro- 
mani di quell’ epoca ; questi dipinse 
pure il Crocefisso nell’ altare a de- 
stra. Le pitture della volta, e quel. 
le della parete sopra la porta di 
ingresso, sono del cav. Troppa. La 
festa della santa quivi si celebra ai 
5 febbraio. 


Congregazione della dottrina Cri- 
stiana di Firenze detta dei Van- 
 Chetoni. 


La mirabile fondazione di que- 


sto istituto si deve al b. Ippolito . 
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Galantini (Vedi), misero artiere, 
di poche lettere, di oscuri natali, e 
di comune ingegno. Pure divenne . 
l'arbitro de’ cuori, e il fondatore 
di un utilissimo istituto di cristia- 
na educazione, e l’uomo di consì- 
glio, di amore verso quel Dio, che 
innalzando gli umili a grandi im- 
prese per lu sua gloria, ed i su- 
perbi deprimendo, una sapienza 
celeste gl’infuse nell’ orazione, e lo: 
spirito gli concedette di Elia, e di 
Eliseo; e quale l’ebbe un s. Fi- 
lippo Neri in Roma, tale egli l’ot- 
tenne in Fivenze per divenivne 
l’apostolo. Nel 1825, quando Leo- 
ne XII solennemente beatificò il Db. 
Ippolito, il ch. d. Fabio Sorgenti 
sacerdote ne pubblicò la vita, da 
lui compilata sugli atti di sua bea- 
tificazione. Indi il celebre lalinista 
Domenico Antonio Marsella, per ec- 
citamento di monsignor Cosimo de 
Corsi, ora Cardinale, pubblicò nel 
1826: De beato Hippolyto Galan- 
tino auctore sodalitatis doetrinae 
Christianae in urbe Florentia com- 
menlarius. | 

Dopo aver ricevuto una miraco- 
losa sanazione dai ss. Cosma e Da- 
miano, in tenera età il b. Ippolito 


. sì consacrò a Dio, ed alla salute 


dei. suoi simili, istruendo nella chie- 
sa de’ gesuiti i giovanetti nei mi- 
sterì di nostra santa religione. Quei 
religiosi, che andavano allora in- 
troducendo il pio esercizio d'’ inse- 
gnare ai fanciulli la dottrma, lo 
prescelsero a maestro. In questa di- 
venne un portento a segno, che il 
Cardinal de Medici, poi Leone XI, |» 
allora arcivescovo di Firenze, per 
siffatta istruzione gli assegnò la . 
chiesa di s. Lucia al Prato, avendo 
allora soli dodici anni di età. Im- 
menso fu il frutto, che il zelante 
pastore ricavò dal servo di Dio. 


DOT 
Voleva firsi cappuccino, ma non 
venne accettato per la sua cagio- 
nevole salute. Non andò guari, che 
gli apparve Gesù in croce, e gli 
disse, che fondasse una congrega- 
zione per l'istruzione delle persone 
più abbiette; e cuoprendolo con una 
veste intessuta di spine, soggiunse: 
tali punture saranno i tuoi figli, ma 
io non ti abbandonerò. Accrescen- 
dosi la virtuosa fama di lui, spe- 
cialmente per l’ istruzione catechi- 
stica, che era passato a fare nella 
chiesa di s. Lucia, meritò che il 
guardiano della congregazione de- 
ponesse la .carica, e ne investisse 
Ippolito già giunto all’età di anni 
diciassette. Indi venne eletto capo 
della congregazione di s. Salvatore, 
€ poi di quella di s. Lucia, supe- 
rando per tutto dissapori, e tra- 
.-versie con mirabile pazienza, ed 
esercitando a un tempo l’arte di 
tessitore, e poi di cimatore di drap- 


pi. Coll’ ajuto di generosi benefat- 


tori, fabbricò un oratorio nel 1602 
in onore di s. Francesco, come pre- 
scrisse Clemente VIII. Ma siccome 
Ippolito bramava dedicarlo a s. Lu- 


cia, nella cui chiesa aveva ricevuto. 


principio la congregazione, questa 
dipoi venne chiamata la Congrega- 
zione della dottrina sotto È’ invoca- 
zione de’ ss. Francesco, e Lucia. 
Ippolito prescrisse all'istituto di- 
verse regole, lo divise in quindici 
classi secondo le diverse età, cia- 
scuna delle quali dovesse essere i- 
struita da un maestro : ne’ misteri 
della fede, e nei precetti della cat- 
tolica religione. Tra le dette classi 
ve n'era una pegli avventurieri, i 
quali egli disponeva ad. entrare, 
col mondar prima l’ anima con una 
confessione ben fatta. Gli officiali, 
o cooperatori, ebbero da Ippolito 
parimenti le loro regole per cui 
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passando di grado in grado potes- 
sero in una con l'altrui procurare 
la propria santificazione. Istituì an- 
cora le veglie notturne per disto- 
gliere dagli spettacoli le persone, 
nei tempi in cui è più facile il pec- 
care ; istituì pure .i conviti dei po- 
veri, ai quali concorressero ad as- 
sistere ragguardevoli personaggi, i 
vescovi, e i granduchi di Toscana, 
come tuttora sì pratica con gene- 
rale edificazione. Aggiunse a tut- 
tocidò alcune oneste ricreazioni, da 
farsi specialmente nell’ autunno. La 
fama di questa congregazione, fon- 
data da Ippolito, si sparse in altre 
città, onde fu invitato a recarvisi, ed 
istituirla ivi ancora, con molto pro- 
fitto delle anime. Così fondò congre- 
gazioni in Volterra, in Pistoja, iti 
Lucca, e in molti altri luoghi della 
Toscana, a Modena, a Cento sul Fer- 
rarese, ed a Perugia, e per tutti 
questi luoghi o fondò congregazio- 
ni, o riformò le esistenti. 

L'invidia, e la maldicenza im- 
putarono al servo di Dio di essere 
banditore degli errori di Lutero, e 
d’introdurre nuove regole, e riforme, 
ed alcuni suoi figli spirituali lo 
tacciarono di troppa severità nel 
suo islituto, per cui venne de- 
nunziato alla santa inquisizione, 
al Papa, e al proprio sovrano; 
ma tutto invano per la falsità del- 
le accuse; anzi si dovette conchiu- 
dere che Ippolito era un santo, e 
che la sua congregazione promo- 
veva mirabilmente la gloria di Dio, 
e la pubblica utilità. Indi si recò 
a visitare il santuario della santa 
casa di Loreto, e già vicino a mo- 
rire, ottenne pel migliore stabili- 
mento della sua congregazione, che 
il gran duca Cosimo II, ed i suoi, 
fondassero in essa quattro cappel- 
lanie perpetue, e placidamente mo- 
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rì il venerdì ro marzo 1619, nel- 
l'età di cinquantaquattro anni pas- 
sati, lasciando fiorente la sua cun- 
gregazione. Prima di morire racco- 
mandò a’ suoi confratelli ]’ istituto, 
inculcò loro la pace, e la concordia, 
e dettò alcuni avvertimenti a chi 
doveva succedere nel reggimento 
della congregazione. Le regole del 
b. Ippolito per questa congregazio- 
ne furono sottomesse all'esame del- 
la congregazione de’ vescovi e rego- 
lari, e quindi vennero approvate dal 
Pontefice Leone XII, con decreto 
de’ 17 settembre 1824. Inoltre il b. 
Ippolito, oltre tali regole e costitu- 
zionì pel governo e per la direzione 
della congregazione, lasciò alcuni 
scritti, approvati nel 1747 da Be- 
nedetto XIV. Uno di tali scritti so- 
no gli Esercizi delle scuole di spi- 
rito della congregazione della dot- 
Cina Cristiana in Firenze, pubbli- 
cati in Roma nel 1831, con un 
compendio della vita del b. Ippo- 
lito, dal can. Antonio Santelli, ca- 
meriere di onore del Papa regnan- 
“ te, e tratti dall'archivio de’ con- 
fratelli della detta congregazione di 
Firenze, ivi chiamati per la loro 
modestia Zan-chetoni. 

DOUZI, Duriacum, o Duodecia- 
cum. Città di Francia nella Sciampa- 
gna dipartimento delle Ardenne, nel 
cantone .di Mouzon. Essa, è situata 
sulla riviera di Chiers, distante u- 
na lega e mezzo da Sedan, nella 
diocesi di Reims. Ivi furono tenu- 
ti i due seguenti concili. Il Lenglet 
ne registra un terzo dell’ 860. Gall. 
Christ. tom. IV, p. 1045. 

. MH primo si radunò nell’ anno 
871, a'5 agosto. Incmaro vescovo 
di Laon vi fu deposto, non avendo 
voluto rispondere ai lamenti, che 
contro di lui aveva mossi il re 
Carlo il Calvo. Questo principe lo 
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accusava di aver mancato ai giura- 
menti a lui fatti dei beni, ch'egli 
pretendeva appartenere alla sua 
chiesa ; di averlo calunniato presso 
il Papa; di averlo disubbidito fino 
a resistergli colle armi alla mano. 
Inoltre Incmaro di Reims presentò 
un’ istanza al concilio, piena di ag- 
gravi, e di doglianze contro il sud- 
detto vescovo di Laon, ch’ era suo 
nipote. La sua deposizione venne 
sottoscritta da ventuno vescovi pre- 
senti, dai deputati di otto vescovi 
assenti, e da otto altri ecclesiasti- 
ci. Diz. de’ Concili, Lenglet. 

Il secondo ebbe luogo nell’874, 
a’ 13 giugno. Fu radunato per or- 
dine del re Carlo il Calvo. Si 
scrisse una lunga lettera a’ vescovi 
di Aquitania contro due abusi fre- 
quenti in quei tempi, cioè contro 
i matrimoni incestuosi, e le usur- 
pazioni de’ beni di Chiesa. Vi fu 
deposto il prete Umberto, e venne 
messa in penitenza la religiosa da 
lui sedotta. Diz. de’ Concilii, Re- 
gia t XXIV, Labbé t. IX, ed 
Arduino t. VI. 

-DOVIZJ Bzeamarno, Cardinale. 
V. Divizi. È | 

DOWN (Dunen.). Città con re- 
sidenza vescovile dell’ Irlanda, nella 
provincia di Ulster, capoluogo del- 
la contea di tal nome, e della ba- 
ronia di Lecale, a poca distanza 
dalla riva meridionale del lago 
Strangford. E composta di quattro 
strade principali; ed i presbiteria- 
ni, i metodisti, ed i cattolici vi 
hanno i loro templi particolari. Vi 
sono un palazzo di giustizia, una 
prigione, un piccolo ospizio, delle 
scuole gratuite, e degli orfanotrofi. 
S. Patrizio, che quivi morì, e ven- 
ne tumulato nell’anno 493, vi è. 
in gran venerazione. Sì può vedere 
in Baronio nell’ anno 1176 una de- 
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scrizione della traslazione delle re- 
liquie di questo santo, che fu fatta 
in quell’anno, ed a cui assistette il 
Cardinal Viviani, mandato come lega- 
to dal Pontefice Alessandro III. ll 
celebre pozzo, detto pozzo di s. Pa- 
trizio, è un pozzo de’ dintorni con- 
secrato alla memoria di lui, e per- 
ciò famoso a segno che si teneva 
in gran venerazione, e veniva: fre- 
quentato nelle vigilie, e nelle feste 
di s. Gio. Battista; ma essendovi 
accaduti in processo di tempo dei 
gravi abusi, un tal pellegrinaggio 
venne proibito nell’anno 1825 dal 
zelante vescovo monsignor Crolly, 
e da quel tempo è andato in dis- 
uso. Down manda un membro al 
parlamento, e vuolsi che sia l’an- 
tica Dunum città dei Volunziani. 
Si chiama ancora Down-Patrik. 
La sede vescovile venne fondata 
da s. Patrizio nell’anno 435, ed as- 
soggettata alla metropoli di Armagh, 
di cui è tuttora suffi'aganea. Dopo 
l’anno 1441, si unì a Down tanto 
la sede di Connor (Vedi), che quel. 
la di Dromorre, la quale poscia si 
divise. I sacerdoti da ultimo erano 
più di settanta, i cattolici ascende- 
vano in tutta la diocesi a circa 
duecento trentamila. Vi sono qua- 
ranta parrocchie, oltre molte cap- 
pelle. Il clero vive coi proventi 
parrocchiali, e con le pie oblazio- 
ni de’ fedeli. Il vescovo risiede in 
Belfast, città marittima dell’ Ivlan- 
da della suddetta provincia Ulto- 
nia. E situata sulla riva sinistra, 
ed all'imboccatura del Lagan nella 
baja di Belfast, ch'è vastissima, e 
sicura. Questa città ben fabbricata 
ha molte chiese e cappelle, due. o- 
spedali, una casa d’industria pei 
ciechi, diverse fondazioni di carità 
ec. ll numero degli abitanti di Bel- 
fast è di circa cento cinque mila. 
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Sessanta anni addietro non vi era- 
no cinquanta cattolici nella città, 
ed il principale fra di loro era un 
suonatore di violino, che girava di 
casa in casa. Tali cattolici non a- 
vevano nè chiesa, nè cappella. At- 
tualmente i cattolici sono più di 
trentacinquemila, e fra essi si tro- 
vano alcuni, che sono le persone 
più ragguardevoli della città. 
DRACONARI, o DRAGONARI. 
Soldati, di cui si fa menzione fre- 
quente negli antichi Ordini, e ceri- 
moniali romani. I draconari erano 
soldati, che accompagnavano il Pa- 
pa nelle funzioni pubbliche, con ri- 
movere la calca del popolo. Angelo 
Rocca, opera omnia, diligentissimo 
osservatore dei sagri usi antichi, è 
di parere che fossero così denomi- 
nati perchè portavano per insegna 
un drago. Altri però, con maggior 
fondamento, hanno opinato, che 
tutti gli alfieri, i quali portavano 
qualche insegna, fossero nominati 
dragonarii a similitudine degli an- 
tichi dragonarii, che nell’ esercito 
portavano il labaro con un drago 
in cima. Questa opinione si fonda, 
perchè in alcuni Ordini romani so- 
no appellati dragonari, quelli, i 
quali nelle processioni portavano 
la croce. Altri gravi scrittori asse- 
riscono, che nelle processioni delle 
litanie maggiori, e delle rogazioni 
si portavano in cima delle aste al- 
cune figure di draghi sotto la cro- 
ce, per denotare che il drago in- 
fernale era stato superato, e debel- 
lato in virtù della croce. In alcune 
processioni di altre chiese, si so- 
levano portare le figure di lIu- 
pi, come in quelle delle rogazio- 
ni, per alludere alla primitiva isti- 
tuzione di tali processioni, per li- 
berarsi dalle infestazioni di questi 
animali nocivi. Così il Macri alla 
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voce Draconarius, nella Notizia dei 
vocab. eccl. Al presente la santa 
Sede ha un distinto corpo di mili- 
zia a cavallo, chiamato Dragoni 
pontifici, de’ quali si tratta a Mi. 
lizie Pontificie (Vedi). Il Zaccaria 
tratta del Draco, e del Dracona- 
rius, a tali voci del suo Onoma- 
sticon Rit. 

DRAGONARA, o TRAGONA- 
RA. Città vescovile del regno del- 
le due Sicilie, nella provincia Ca- 
pitanata, presso il fiumicello Tripa- 
le, fondata da Catapano greco, pre- 
side della Puglia verso l’anno 1022. 
In questa piccola città nel secolo 
decimoprimo fu istituito un vesco- 
vato, suffraganeo al metropolitano 
di Benevento; ma dipoi nel secolo 
XVI venne unito al vescovo di s, 
Severo, essendo divenuta la città 
poca cosa. L' Ughelli, nel tom. VIII 
dell’ Italia Sagra, riporta il nove- 
ro di ventinove vescovi, che vi ebbe- 
ro sede; e dice che la chiesa catte- 
drale divenne un’arcipretura rura- 
le. 11 primo fu Leone del 1061, 
l’ultimo Ludovico Suarez del 1554. 

DRAGONE rovesciato, Ordine 
equestre. I cavalieri di quest’ Ordine 
furono istituiti dall’ imperatore Si- 
gismondo circa l’anno, 1418, e do- 
po la celebrazione del famoso con- 
cilio di Costanza. L’Ordine fiorì in 
Germania, ed in Italia; e i cava- 
lieri portavano giornalmente una 
croce gigliata, e screziata di verde. 
Ne' giorni solenni si vestivano di 
un mantello di scarlatto, e di un 
mantelletto di seta verde. La col- 
lana dell’ Ordine era d’oro a dop- 
pia maglia tramezzata di croci pa- 
triarcali, ed avea pendente un dra- 
gone colle ali abbattute, e rove- 
sciato, anch’ esso screziato di diversi 
colori, che potevano significare i 
‘diversi allettamenti , cui l’ eresia 
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adopera per ingannare i fedeli. Fl 
motivo principale di questa istitu - 
zione, fu l’anatema fulminato con- 
tro le dottrine di Giovanni Hus, e 
di Girolamo da Praga, e la con- 
danna delle loro persone, da Sigis- 
mondo voluta rappresentare, come 
un dragone conquiso. Il p. Bonan- 
ni, nel catalogo degli Ordini eque- 
stri, ne riporta la figura a pag. 
XXXV, e citando il Giustiniani, e 
il Mendo, dice che all’ Ordine fu- 
rono annoverati molti principi, e re 
di Aragona, ma che in progresso 
rimase estinto. Forse da ciò sarà 
derivato, che i luterani, nelle guer- 
re di religione del secolo XVI, af- 
fettarono di prendere per divisa 
nelle loro insegne, un dragone in- 
alberato contro la Chiesa cattolica. 

DRAMA. Città vescovile di Ma- 
cedonia, nelle vicinanze di Tessa- 
lonica, nella quale l’ imperatrice 
Irene, annojata del soggiorno di 
quella città , si ritirò, e terminò 
di vivere. Altri la fanno vicina a 
Filippi. Commanvillè dice, che 
Drama venne eretta in sede ve- 
scovile nel secolo XIII, che poi di- 
venne arcivescovile, e fu unita quin- 
di nel secolo XV alla metropoli di 
Filippi. Il p. Le Quien, Ortens 
Christ. tom. II, p. 98, registra Do- 
siteo, e Gioacchino, vescovi di 
Drama. 

DRASCOVITZ Giorciro, Cardi- 
nale. Giorgio Drascovitz, nato in 
Ungheria circa l’anno 1520 di no- 
stra salute, fiorì sino dall’ età più 
verde per una vasta letteratura, 
nerboruta eloquenza, ed edificante 
pietà. Appena compiuta l’età dei 
sagri canoni venne eletto a vescovo 
di Cinque Chiese, sotto il pontificato 
di Giulio III, e quindi venne spedito 
siccome oratore al concilio di Tren- 
to in nome di Ferdinando 1, di cui 
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ascoltava le confessioni. Compliuto 
il santo sinodo, Gregorio XIII, nel 
1578, lo trasferì alla sede di Za- 
gabria colla dignità di vicerè della 
Croazia, la quale mediante lo zelo, e 
la pastorale sollecitudine di lui, fu 
preservata dall’eresia. S. Pio -V, 
riconoscente al merito di quell’ e- 
simio prelato, gli scrisse un breve 
apostolico, nel quale gli rendea 
grazie di tante vigilantissime cure. 
L’ottimo vescovo con egual provi- 
denza prcudevasi carico della tran- 
quillità delle sue pecorelle, e del 
buon andamento della civil socie- 
tà; estinse quindi anche una guer- 
ra che ivi erasi destata. ll Pon- 
tefice Gregorio XIli da l a po- 
co lo promosse alla chiesa di Gia- 
varino; e poi l’ imperatore Rodolfo 
lo nominò all’arcivescovado di Co- 
locza. Ad istanza di questo princi- 
pe, fu creato da Sisto V, nel con- 
cistoro de’ 13 maggio 1585, prete 
Cardinale della S. R. C., e regio luo- 
gotenente nell’ Ungheria. Morì in 
Vienna d’ Austria nell’età di ses- 
santatre anni, compianto da tutti, e 
in altissima riputazione. Altri dico- 
no, che morisse in Presburgo nel 
1588, nel recarsi a Roma per pren- 
dere il cappello cardinalizio, e per 
visitare i sagri limini, a cui l’avea 
sollecitato Sisto V. Le di lui spo- 
glie mortali furono deposte nella cat- 
tedrale di Giavarino. Questo Car- 
dinale persuase l’imperatore Ridol- 
fo ad assegnare una porzione delle 
rendite dell’ antica prepositura Ta- 
rocchiense pel mantenimento dei 
giovani ungari in un seminario, af- 
finchè ben eruditi nelle cattoliche 
verità, potessero valorosamente af- 
frontare il torrente degli errori, che 
in quel tempo minacciava l'Europa. 

DRASO, Drasen. Sede vescovile 
dell’ Asia nell’ Arabia, come si ha 
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dal Mireo, Notitia Episcopat., 
95, sotto la metropoli di Boia. 
diversa da Adra o Adrasus, seu 
castrum Bernardi, eretta nel sesto 
secolo, egualmente nell’ Arabia, di 
cui parla il Terzi nella Siria Sa- 
cra, pag. 109. Al presente Draso, 
Drasen., è un titolo in partibus, 
che conferisce la Sede apostolica, 
sotto la metropoli pure în lonbittni 
di Bostra. 

DRAUSIO (s.). Da genitori no- 
bili e pii trasse i natali Drau- 
sio nella provincia di Soissons. E- 
ducato alla scuola del santo vesco- 
vo Anserico, questi lo ascrisse tra 
i chierici della cattedrale nell’anno 
649. Ordinato sacerdote, e fornito 
sempre più di santo fervore nel. 
servizio divino, fu eletto arcidiaco- 
no, adoperandosi con coraggio a 
togliere molti abusi, e a far rifio- 
rire la pietà. Morto il santo vesco- 
vo Anserico, Bettoleno gli successe, 
il quale conosciute in Dvausio le 
qualità tutte necessarie a sostenere 
l'episcopato, si dimise egli, ed ec- 
citò il clero ed il popolo è propor- 
lo in sua vece. Quantunque Drau- 
sio fosse debole di complessione, con 
istancabile ardore si diede agli uf- 
fizi del novello suo ministero. Vi- 
sitò di spesso la sua diocesi, sovven- 
ne largamente i poveri, fabbricò mo- 
nisteri, e sino alla morte costante 
si mantenne nel zelare la gloria del 
Signore, e nella cura dell'anime af- 
fidategli. Morì nell’ anno 675 fuori 
della città, ed il suo corpo fu po- 
scia trasferito nella sua cattedrale lì 
2 giugno 680. I martirologi di 
Francia assegnano la sua festa ai 
5 marzo. 

DRESDA (Dresden.). Città capi- 
tale del regno di Sassonia, capo- 
luogo del circondario di Misnia, e 
del baliaggio del suo nome, resi- 
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denza del re, e sede del governo. 
È situata nella bella valle dell’El- 
ba, sopra questo fiume, attraversa- 
to da un magnifico ponte, uno dei 
più belli di Germania di sedici ar- 
chi, assai lungo, e largo, composto 
di pietre quadrate di sì regolare 
grandezza, che dal re Augusto II 
alle due parti venne accresciuto di 
marciapiede, e di ripari, e dal quale 
si gode un’amena prospettiva. Le 
alte mura, che circondavano que- 
sta città, furono distrutte nel 1810; 
tuttavolta ricevette qualche  fortifi- 
cazione nel 1813. Si divide in vec- 
chia, e muova città, dette Ale- 
Dresden, e Neu-Dresden, ed in cin- 
. que sobborghi, il più importante 
. de’quali è situato al confluente del 
Weisseritz, e dell’ Elba, dal nome 
. di Federico Augusto chiamato Frie- 


derichstadt, in cui egli formò nel 


1785 una parrocchia particolare, 
e che prima chiamavasi /eustadi- 
Ostra. Ha Dresda cinque pubbli- 
che piazze, e quella del mercato 
è decorata dalla statua equestre 
dell’elettore e re di Polonia Fede- 
rico Augusto II, di metallo dorato, 
ed eretta nel 1763. Le sue nume- 
rose strade sono pulite, e ben illu- 
minate; ed ha de’ belli viali fian- 
cheggiati di alberi, che dannò co- 
municazione tra la città vecchia ed 
i sobborghi. La navigazione sul- 
l’Elba è per questa città di un 
vantaggio immenso: gli abitanti 
superano il numero di cinquanta- 
mila. La città fu molto danneggia- 
ta dal fuoco negli anni 1491, 1492, 
16:14. Il baliaggio di Dresda si 
estende in una valle di quattro le- 
ghe di lunghezza, ed è divisa in 
due parti dall’ Elba. Vi sono mol- 
ti boschi, ed alcune miniere di car- 
bone terroso. 

| Alcuni considerano Dresda co- 
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me la più bella città di Germania, 
e perciò la chiamano la Firenze 
dell Alemagna. In generale è ben 
fabbricata, ed ha un aspetto deli- 
zioso.. Fra i suoi pubblici, e nume- 
rosi edifizi, i più degni di menzio- 
ne sono il palazzo reale, vasto, ma 
irregolare, come opera di molti se- 
coli, e restaurato dopo il grande 
incendio del 1702; ha una torre 


‘alta 355 piedi, e degli apparta- 


menti magnifici. Si distingue fra 
questi quello chiamato della volta 
verde, perchè dipinto con tal colo- 
re, e che racchiudeva una delle 
raccolte più rinomate di cose rare, 
e preziose di Europa. Questa rac- 
colta, chiamata tesoro, quantunque 
ancora celebre, venne smembrata 
nelle guerre dal 1756 al 1763. 

Distinguonsi pure la cancelleria, 
il palazzo de’ conti di Bruhl, quel- 
lo dei principi Antonio e Massi- 
miliano, quello detto giapponese, 
il palazzo pubblico, l’arsenale, la 
grand’opera, e il teatro nazionale, 
le caserme, le scuderie, ed altri 
ragguardevoli edifizi. Vi si conta- 
no diciotto chiese, quindici delle 
quali sono luterane, una calvinista, 
e due cattoliche: di quest’ ultime 
quella nuovamente eretta è uno 
de’ più celebri edifizi di tal genere 
sì per l'architettura, che per avere 
un organo eccellente di Silberman. 
Il suo tetto piatto è coperto di 
rame, e la torre alta 300 piedi si 
vede ornata di belle colonne, seb- 
bene leggere. Sonovi cinque ospe- 
dali, un orfanotrofio, un ospizio 
per gli esposti, un monte di pietà, 
un bel bagno pubblico, ameni giar- 
dini, e passeggiate deliziose. Assai 
delizioso è pure il giardino reale, 
nel cui circuito evvi una sala di 
concerto. | 

Possiede Dresda moltissimi sta- 
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bilimenti interessanti, e fra gli al- 


tri un’ accademia delle arti divisa 
in cinque classi, una de’ cadetti, 
una scuola del genio, una di arti- 
glieria, uno stabilimento per la i- 
struzione de’ paggi, una scuola nor- 
male, due ginnasi, una scuola di 
medicina, e di chirurgia, una di 
veterinaria, tre scuole d°’ industria, 
cinque di carità, un istituto pei 
ciechi, molte case particolari di e- 
ducazione, e fra le altre quella de- 
nominata Giuseppina, in cui si al- 
levano tutte le figlie de’ cattolici. 
Inoltre evvi una società economica, 
ed altre dotte, e benefiche, tutte 
perfettamente amministrate. Oltre 
la biblioteca del re, che contiene 
più di duecento cinquanta mila 
volumi, quattromila manoscritti, e 
ventimila carte geografiche, ve ne 
sono tre altre pubbliche. Vi è pu- 
re una sorprendente galleria di 
quadri, un bel gabinetto di stam- 
pe, uno di antichità assai prege- 
vole, uno ricco di medaglie, ed una 
preziosa collezione di porcellane 
della Cina, e del Giappone, oltre 
ai gabinetti di mineralogia, e di 
storia naturale. Questa città è prin- 
cipalmente rinomata pe’ suoi valen- 
ti artefici di pittura, disegno, 
scoltura, incisione, e per intagliare, 
e incostrare i marmi, e per l’arte 
dello smalto. I suoi artisti sono di? 
visi in sessantacinque comunità. Le 
sue fabbriche più importanti sono 
quelle degli specchi, e porcellana 
tanto nota sotto il nome di Sas- 
sonia. 

Dresda vuolsi fortificata da Car- 
lo Magno nell’ottavo secolo, per 
arrestare le scorrerie de’ boemi. In 
seguito la città divenne considera- 
bile per la residenza, che vi fecero 
i duchi di Sassonia. S’incominciò 
a farne menzione con qualche ce- 
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lebrità nel 1200, ed accrebbe la 
sua considerazione, quando cinta 
da buoni bastioni, diventò verso il 
1600 una fortezza, che allora ven- 
ne bersagliata dalle potenze belli- 
geranti in Germania. Fu presa dai 
prussiani nell’anno 1745 e 1756; 
ai quali la tolsero gl’imperiali nel 
1759, mediante una capitolazione. 
Nel 1760 fu attaccata nuovamente 
dai prussiani, sebbene inutilmente, 
e in tal incontro i suoi sobborghi 
ebbero un gran danno dal fuoco, 
e dalle bombe. Nel 1809 fu alter- 
nativamente presa, e ripresa dagli 
austriaci, e dai francesi. Nel 1813, 
il giorno 26 agosto, fu attaccata 
dagli austriaci, dai prussiani, e dai 
russi riuniti sotto il comando dei 
sovrani alleati, con pieno successo. 
Sembrava per un istante, che do- 
vesse coronare gli sforzi delle ar- 
mate coalizzate, ma furono esse in 
fine respinte dall’armata francese. 
DRIVASTO o DRIBASTO. Cit- 
tà vescovile del nuovo Epiro, nel- 
l’esarcato di Macedonia, oggidì 
nell'alta Albania. Fu eretta in sede 
episcopale nel IX. secolo, e fatta 
suffraganea della metropoli di Du- 
razzo: ma il Pontefice Alessandro 
II la sottomise nel 1062 a quella 
di Antivari. Nell’ Oriens Christ. 
tom. II, p. 252, si leggono le no- 
tizie de’ suoi tre vescovi, Paolo, 
Pietro I del 1141, e Pietro JI, che 
fiorì nel pontificato d'Innocenzo IV. 
DROCTOVEO (s.). Circa l’an- 
no 535, nella diocesi di Autun 
in Borgogna, nacque Droctoveo. 
Sotto la guida di s. Germano nel- 
la badia di s. Sinforiano fu egli 
educato. Divenne monaco, e quindi 
fu creato primo abbate di s. Vin- 
cenzo, monistero del re Childeber- 
to, fondato poco prima in Parigi. 
L'esempio, che egli dava di .ogoì 
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virtà contribuì a far fiorire la di- 
sciplina monastica ne’ suoi confra- 
telli. Umile cogli altri, rigido con 
sè stesso, fervente nell’orazione, 
compassionevole verso i poveri, tut- 
to questo lo rendeva venerabile, e 
da tutti ossequiato. Carico di meri- 
ti morì santamente verso l’anno 
580, ed il suo corpo viene custodi- 
to in s. Germano dei Prati. Dalla 
Chiesa è onorato ai 10 di marzo. 

DROGOBUCH. Dorogobonia. Cit- 
tà vescovile della Russia, lungi da 
Mosca settantadue miglia, e diciot- 
to da Smolensko. E situata sul Bo- 
ristene, ed il suo seggio vescovile 
wenne unito a quello arcivescovile 
di Smolensko. 

DROGONE (s.). Nelle Fiandre 
nel villaggio di Epinoy nacque 
Drogone. Sino dall’infanzia diede 
a conoscere la sua singolare pietà 
verso de poveri, e giunto al ven- 
tesimo anno di età distribuì parte 
de’ suoi beni agl’ indigenti, e cedet- 
te il resto a’suoi congiunti, per 
dedicarsi con più fervore al servi- 
gio di Gesù Cristo. Indossato un 
grosso vestito, stretto di cilicio, si 
allontanò dalla sua patria, e an- 
dò pellegrinando , e dopo vari e 
lunghi viaggi, nel borgo di Sebourg 
fermò dimora, ove fu custode di 
greggi.. Durò sei anni in questo 
impiego, eccitando in tutti quelli che 
il vedevano, sentimenti di venera- 
zione per la sua umiltà, e carità. 
Ripresa di nuovo la sua peregrina- 
zione, si recò per ben nove volte 
in Roma, sempre più aumentando 
nella perfezione cristiana. Colto da 
intestinale malattia dovette far ritor- 
no a Sebourg, e fattasi una picco- 
la cella presso la chiesa, vi stette 
per quarantacinque anni, non d’al- 


tro cibandosi che di puro pane di. 


orzo, e d'acqua tepida. Morì in età 
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di ottantaquattro anni il giorno 16 
aprile 1186. Il martirologio roma- 
no lo registra in tal dì, e le sue 
reliquie si conservano nella chiesa 
dî s. Martino di Sebourg. 
DROGONE, Cardinale. Drogone 
nacque in Laon, ovvero, secondo il 
Ziegelhaver, nella città di Reims. Ve- 
sti l'abito dei monaci di s. Nicasio 
in Reims, ed assunto al carico di 
priore, allontanò dal cenobio alcu- 
ne religiose, che viveano liberamen- 
te, e sciolte dalla regola. A tal fi- 
ne si valse anche dell’opera di Lo- 
dovico VI re di Francia, per au- 
torità del quale, giusta quanto ne 
riferisce il Ciacconio, il monistero 
stesso venne accordato a'benedettini. 
Questi religiosi seppero così ap- 
prezzare le belle qualità e il sapere 
di Drogone, che ben presto lo 
vollero a loro abbate. Ma Inno- 
cenzo II, avuta parte ‘delle distinte 
doti, e del non comune sapere, on- 
de viemaggiormente facevasi cele- 
bre il nome di quel benedettino, lo 
chiamò a Roma nel 1130, esi 
valse di lui in cose di gran rile- 
vanza. Nel concilio di Pisa, tanto 
il Drogone soddisfece il Pontefice, 
che Innocenzo It nel 1134 in quel- 


la stessa città lo creò Cardinale, 


e gli assegnò il vescovato di O- 
stia‘ Avendo governata quella chie- 
sa per lo spazio di quattro anni, 
spirò nel bacio del Signore, bene- 
detto da tutti i suoi, ed encomiato 
da’ più eccellenti ed accreditati scrit- 
tori di quel tempo, ed anche di 
qualche secolo poi. Scrisse un trat- 
tato sull’officio divino, ed alcune al- 
tre operette, che si trovano nella 
biblioteca de’padri, nelle quali fece 
mostra, oltre che di raro talento, 
eziandio delle più belle qualità del- 
lo spirito. 
DROMORE (Dromoren.). Città 
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.con residenza vescovile nell'Irlanda, 
nella provincia di Ulster, e nella 
contrada di Eangh, già faciente par- 
te della contea di Down. Dromore, 
o Drummore, al presente é una 
baronia di Lower-Iveagh, sul Lagan. 
Commnaville dice, che la sede ve- 
scovile fu quivi istituita nel sesto 
secolo, mentre altri ne fanno pri- 
mo vescovo s. Colmano. Certo è, 
che s. Patrizio, apostolo dell’Irlan- 
X da, nell’anno 435, fondò tutti i ve- 
scovati di questa regione, e perciò 
anche quello di Dromore, che ven- 
ne sottoposto alla metropoli di Ar- 
magh. Nel pontificato di Eugenio 
IV, e nell’anno 1442, la sede ve- 
scovile fu unita a Down, ma dipoi 
venne separata, restando suffraganea 
di Armagh. Nel 1780 Pio VI fe- 
ce vescovo di Dromore monsignor 
Matteo Lennan, e il Papa che re- 
gna, a’ 22 gennaio 1833, dichiarò 
vescovo della medesima, monsignor 
Michele Blake di Dublino, già vi- 
cario generale dell’arcidiocesi di Du- 
blino, e rettore del collegio Irlan- 
dese in Roma, senza nominare altri 
vescovi. Secondo il Catholic Dire- 
ctory, stampato nel 1840, nella 
diocesi vi sono eirca sessanta sa- 
cerdoti, ma piuttosto si deve dire 
trentacinque, e circa novantacinque 
mila cattolici. Il clero vive de’pro- 
venti parrocchiali, e con le pie o- 
blazioni de'fedeli. Le cappelle so- 
no molte, e le parrocchie ascendo- 
no al numero di diciassette. Al 
presente il vescovo risiede in Newry, 
città e porto d'Irlanda, che sta 
sopra una ripida collina, cinta di 
montagne. Anticamente era consì- 
derabile e forte siccome posto in- 
teressante. Aveva una ricchissima 
abbazia, soppressa nel 1543 , pel 
lagrimevole scisma. Molte volte 
Newry fu ridotta in cenere, parti. 
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Laonde deve il suo ristabilimento, 
e la sua prosperità, alla sua bella 
situazione. In questa città vi è un 
monistero di Clarisse, ed è il solo 
stabilimento di monache, che al 
presente sia nella provincia di Ul- 
tonia. 

DRUA. Sede vescovile dell’Africa 
occidentale, la cui provincia è in- 
certa. 

DRUIDI (Druidae). Erano i sa- 
cerdoti, e ad un tempo i filosofi 
presso gli antichi Galli, o Celti, co- 
me presso i popoli di Germania, 
e della gran Brettagna. Ammini- 
stravano le cose sagre, erano gl’in- 
terpreti della religione, i giudici 
delle differenze pubbliche o parti 
colari, così della pace, che della 
guerra. Coloro, che non ubbidivano 
alle decisioni da essi emanate, ve- 
nivano interdetti dalle assemblee 
religiose, e perciò risguardati em- 
pi, e schivati da tutti. I principali 
articoli della superstiziosa teologia 


‘de’ druidi, erano l’immortalità del- 


l’anima, e la metempsicosi. Cre- 
devano inoltre, che il mondo fosse 
eterno, e che un giorno gli ele. 
menti dell’acqua, e del fuoco pre- 
valevebbero. I druidi godevano di 
grandi prerogative, si tenevano in 
somma venerazione, e perciò esen- 
ti dal servigio delle armi, e da 
qualunque tributo. Dimoravano in 
mezzo alle foreste, ed esercitavano 
anche la medicina; educavano ivi i 
giovanetti, tenendovi scuole, e adu- 
nanze, e fiorivano principalmente 
in Chartres, Autun, Marsiglia, To- 
losa ec. Essi ebbero una gerarchia, 
nella quale distinguevansi i druidi 
propriamente detti, gli eubagi, ei 
bardi. 1 primi erano sacerdoti, i 
secondi gl’indovini, gli ultimi 1 poe- 
ti, e i cantori della guerra. All'ar-. 


272. DRU 


ticolo Bardi (Vedi) si sono dette 
molte cose risguardanti i druidi. 

I druidi ebbero pure una poli- 
zia tra loro, cioè una subordinazione 
graduata, e un insegnamento pel loro 
ordine, e per l'istruzione de’popoli. 
Nel paese di Chartres eravi una 
grande scuola di druidi delle Gal- 
lie. Colà in ogni anno si tenevano 
Je adunanze chiamate stati, 0 gran- 
di giorni, ed ivi si decidevano gli 
affari più importanti. Colà eziandio 
col più pomposo apparato, si co- 
glieva dai druidi il visco delle quer- 
cie, che distribuivano come stren- 
ne al principiare dell’anno, dappoi- 
chè essi attribuivano grandissima 
virtù al visco, che nasce nelle quer- 
cie, e ne’ boschi offrivano sagrifizi di 
quercie. Terminate quelle assemblee, 
i druidi ritornavano nelle loro fo- 
reste, ove interamente si dedica- 
vano alla contemplazione, e alla pre- 
ghiera. La superstiziosa religione dei 
druidi si conservò a lungo nelle Gallie 
egualmente che nella gran Bretta- 
gna. Essa passò ancora in Italia, 
lo che si raccoglie dal divieto, che 
l'imperatore Augusto fece ai roma- 
ni di celebrarne i misteri. Nelle 
Gallie se ne continuò l’esercizio 
sino all’epoca in cui Tiberio, te- 
mendo che quelle adunanze pre- 
stassero un'occasione a qualche ri- 
volta, fece distruggere i druidi, e 
tagliare tutti i loro boschi, 

Vi aveva ancora un collegio di 
druidesse, che i galli appellavano 
senes. Esse erano in numero sol- 
tanto di nove, e conservavano in 
perpetuo la loro verginità. Le drui- 
desse pretendevano di profetizzare, 
e l'opinione del volgo attribuiva 
loro il dono non solo di predire 
il futuro, ma di penetrare altresì 
nei segreti della natura. Nota poi 
Giulio Cesare ne’suoi commentari 
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de Bell. Gall., che ai druidi non 


era permesso di scrivere le loro ge- 
ste, perchè non volevano, che  fi- 
dandosi di questo aiuto si avvezzas- 
sero a fare minore uso della me- 
moria. 
DRUSI. 7. Monte Lisaro. 
DRUSILIANA, o DRUSILLIA- 
NA. Sede vescovile di Numidia, 
nell'Africa occidentale, sotto la me- 
tropoli di Cirta Julia. Rufino suo 
vescovo intervenne alla conferenza 
di Cartagine. - 
DRUSIPARA, o DRUZIPARA, 
seu Messene. Città episcopale del- 
la Tracia, nella provincia di Eu- 
ropa, già sotto la metropoli di E- 
raclea. Commanville la pone sotto 
il metropolitano di Sparta, e la 
dice eretta nel quinto secolo. Bau- 
drand la colloca nella giurisdizione 
metropolitica di Adrianopoli, ed al- 
cune notizie ecclesiastiche ne fecero 
anche un arcivescovato, presso Ber- 
gula, od Arcadiopoli. Vi era una 
chiesa magnifica dedicata a s. Ales- 
sandro martire, che aveva patito 
sotto l'impero di Massiminiano. Di 
tal santo i greci celebrano la festa 
a'13 marzo. Il p. Le Quien, Oriens 
Christ. tom. I, p. 194, cì dà le no- 
tizie di quattro vescovi di Drusi- 
para, o Messene, cioè Alessandro, 
Giovanni I, Filippo, e Giovanni ILL 
Attualmente Drusipara, Drusiparen, 
è un titolo di vescovato in parti- 
bus sotto la metropoli eziandio ?r 
partibus di Adrianopoli, che viene 
conferito dal sommo Pontefice. Al 
presente è vescovo di Drusipara 
monsignor Clemente Bonand, fatto 
nel 1837 dal Papa regnante vica-. 
rio apostolico di Pondichery , e 
Madras nelle Indie orientali. 
DRYGOBIZIA, o DRUGUBI- 
ZIA. Sede episcopale della prima 
provincia di Macedonia, nell’esarca- 
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to del suo nome, ossia nella diocesi 
dell’Illivia orientale. Venne eretta 
nel nono secolo, e fatta suffraganea 
alla metropoli di Tessalonica. Pie- 
tro suo vescovo intervenne al con- 
cilio di Costantinopoli, in cui Fozio 
fu restituito alla sua sede. Oriens 
Christ. tom. II, pag. 94. 
DUBLINO (Dublinen.) Città con 
residenza arcivescovile, capitale del 
regno dell’ Irlanda, e capoluogo 
della provincia di Leinster, e della 
contea del suo nome. E situata nel 
fondo di una baia circolare di due 
leghe di diametro, nella quale sboc- 
ca il Liffy. Dublino ha la forma 
di un quadrato, i cui lati hanno 
poco meno di una lega. Il Liffy, 
venendo dall’ovest, la divide in 
due parti eguali. La più antica, 
quella del sud, è, ad eccezione di 
qualche pubblico edifizio, costrutta 
in mattoni, e le strade sono strette, 
e la maggior parte tortuose. La 
porzione moderna del sud, e quel- 
la del nord, hanno le strade lar- 
ghe e diritte, e case elegantemente 
costrutte in pietra. Dublino si di- 
vide in diciannove parrocchie, quat- 
tordici sono dalla parte meridionale, 
e cinque nella settentrionale. Que- 
st'ultime hanno una vasta estensio- 
ne, massime quelle di s. Pietro, e 
di s. Caterina. Si contano più di 
centoquattordicimila abitanti nel- 
la parte meridionale, e circa ses- 
santamila nell'altra. La porzione me- 
ridionale, come la più commercia- 


le, contiene la maggior parte dei 


monumenti, e stabilimenti della 
città. Faremo pertanto menzione 
del castello, in cui risiede il go- 
vernatore, o ‘vice-re dell’ Irlanda; 
della borsa, superbo edifizio; della 
banca in cui risiedeva il parlamen- 
to d'Irlanda prima che fosse riu- 
nito a quello d’Inghilterra, poten- 
VOL. IX. 
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dosi considerare come uno dei più 
begli edifizi di Europa; dell’ ufficio 
del bollo, di una costruzione ele- 
gante; della prigione di Kilmainham; 
del collegio della Trinità od uni- 
versità di Dublino, magnifico fab- 
bricato che ha l’aspetto di un pa- 
lazzo reale; della piazza del colle- 
gio colla statua equestre di Gugliel- 
mo III, e che ha in fronte l'impo- 
nente mole di edifizi, che formano 
il collegio della Trinità. Comprende 
inoltre una cappella, una bibliote- 
ca ricca di nobile e copiosa colle- 
zione di libri, e di pregevoli  ma- 
noscritti, ed ornata di numerosi 
busti di marmo di celebri personag- 
gi, non che il gabinetto anatomi- 
co, un teatro, ed un parco ben 
piantato. Il frontespizio del collegio 
della Trinità venne eretto nel 1759. 
La fondazione dell'università risale 
al tempo della regina Elisabetta, e 
gode di una grandissima riputazione. 
La prima pietra vi fu posta a’ 13 
marzo 15g1, e venne aperta per 
l'ammissione agli studi li 9 genna- 
ro 1593. Non si deve tacere, che 
altra università nel 1320 era sta- 
ta fondata dall'arcivescovo di Du- 
blino Alessandro di Bilanore, e le 
afferma anche il Mireo, Not. episcop. 
pag. 314. | 

Inoltre nella suddetta parte me- 
ridionale vi è un collegio reale di 
chirurghia, di elegante architettu- 
ra. Sono pure da nominarsi gli edi- 
fizi del commercio, l'accademia rea- 
le d'Irlanda, la casa della società 
di Dublino, la scuola di marina, 
la biblioteca pubblica di Marsh, il 
teatro reale, gli ospedali di Zock, 
di Kilmainham pei pazzi e soldati 
invalidi, l’ospedale degli esposti, 
quello della clinica, e sedici chie- 
se, tra le quali merita considerazio- 
ne la cattedrale di s. Patrizio, che 

18 
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rinchiude il sepolcro del dottore 
Swift, e quella del Cristo, edifizi 
gotici, come molte altre, di pro- 
spetti esterni assai eleganti. Nel 
1825, a'a5 ottobre, venne gettata 
la prima pietra dello splendido e- 
difizio, o chiesa de’carmelitani, la 
quale fu consagrata li 11 novem- 
bre 1827 dall’arcivescovo Daniele 
Murray, e dedicata a Dio, ed alla 
b. Vergine del Carmelo. Tra le 
belle piazze, nomineremo quella che 
viene abbellita dalla statua equestre 
di Giorgio II. 

La parte settentrionale di Du- 
blino comunica colla precedente, 
mediante sei ponti, dei quali uno 
di ferro di un solo arco, e gli al- 
tri tutti di pietra. I suoi principa- 
li edifizi sono la dogana situata in 
una bellissima strada sull’ acqua. 
Presso la grande strada Sackville sì 
vede la colonna in onore di Nel- 
son, dinanzi al bell’ edifizio del- 
le poste. La scuola di diritto è pu- 
re un mirabile edifizio. Le quattro 
eorti, o palazzo di giustizia, situate 
sulla riva del Liffy, sono degne di 
osservazione per l'architettura, e per 
le cupole. Le caserme reali sono 
di lodevole costruzione: di là si 
trova il parco del Phenix, vastissi- 
mo possedimento, in cuì venne in- 
nalzato un monumento in onore 
di Wellington; dappresso evvi un 
ospedale militare, quello dei bor- 
ghigiani poveri, oltre l’altro bello 
edifizio dell'ospedale della mater- 
nità. Vi sono pure in questa parte 
della città una scuola, edifizio ma- 
gnifico, tre prigioni, due mercati, 
l’ elegante chiesa di s. Giorgio, ec. 
ec. In Dublino ciascuna parroc- 
chia protestante mantiene una 
scuola di carità; le diverse cap- 
pelle cattoliche, e le non confor- 
miste hanno scuole simili, ed altri 
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stabilimenti. La città comunica col- 
l'interno della Irlanda per due ca- 
nali, il gran canale, e il canale rea- 
le. La baia orientale della città so - 
vente per la sua bellezza somiglia 
a quella di Napoli, chiusa al nord 
da un promontorio di un aspetto 
pittoresco, su cui s' innalza il fana- 
le. Pel commercio questa capitale 
è il deposito dell'Irlanda, essendo 
assai considerabile. Il totale degli 
abitanti supera i duecento trenta- 
mila. L’ università manda due mem- 
bri al parlamento, e due la città. 
Dublino è patria di parecchi uomi- 
ni celebri ed illustri, come di Gia- 
como Usserio. I dintorni sono ab- 
belliti da molte case di delizia; 
havvi una sorgente termale, e tre 
vetraje. Il primo magistrato muni- 
cipale ha il titolo di lord-matre, e 
si elegge in ogni anno dal corpo 
di venticinque ufficiali chiamati a/- 
dermen, le funzioni de’ quali sono 
a vita. Da ultimo venne eletto lord- 
maire il celebre oratore cattolico 
O-Connel. 

Dublino, Dublinum, Eblana, 
prima si chiamava Ballu-na-Cleib; 
nome che ancora sì usa nella lin- 
gua irlandese. Tolomeo dice, che 
questa città ebbe origine nell’ anno 
140 dell'era cristiana; tuttavolta 
sembra, che sino al decimo secolo, 
non sia stata che un ammasso di 
capanne, quantunque a tal’ epoca 
fosse la più nobile città soggetta 
al re Edgar. Dipoi, essendosene im- 
padronito Enrico II re d’ Inghil- 
terra, la diede in dono a'suoi sud- 
diti di Bristo. Non cominciò ad 
accrescersi se non quando gl’ ingle: 
si vieressero la cittadella nel 1213. 
In seguito venne fortificata nel se: 
colo decimoquinto ; e sotto il regno 
di Elisabetta migliorò la sua con- 
dizione,. e fece ulteriori,’ e nuovi 
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progressi sotto quello ‘di Carlo I, 
sino al 1641. Le guerre civili ri- 
tardarono allora il progresso del 
l’ingrandimerito, e della civilizza- 
zione di Dublino a tal punto, che 
al principio del secolo XVIII era 
forse una delle città più miserabi- 
li dell’ Europa, siccome serivone gli 
storici ed i geografi. A poco a poco 
andò crescendo, e da quasi un se- 
colo pervenne allo stato splendido 
e florido in cui trovasi. E la sede 
di un arcivescovo anglicano, e di 
un arcivescovo cattolico con titolo 
di primate. . 

La sede di Dublino fu fondata 
nel pontificato di s. Celestino I, 
da s. Patrizio da quel Papa man- 
dato in Irlanda, nell’anno 432. 
Commanville però la dice eretta 
nel 1038. Il Pontefice Eugenio III, 
nel 1152, la elevò al grado di 
metropolitana, conferì il pallio al 
suo arcivescovo, e le assegnò per 
vescovati suffraganei Rilken, Kil- 
dare, Ferns, Osray, o Osseory, Lei- 
ghlin, Glendalock, Slepte trasferita 
poi a Ferns, Cella Achadi, Agad- 
boa, Seirkeran, unita ad Agadboa, 
e Cealussali trasferita già a Kilda- 
re. Presentemente le chiese vesco- 
vili suffraganee di Dublino sono 
Kildare e Leighlin, Ferns Ossory. 
Dipoi, nel 1182, Lueia III, con la 
autorità di una bolla, dichiarò Du- 
blino indipendente, e solo soggetta 
‘immediatamente alla santa Sede, 
per cui non riconobbe più la pri- 
mazia di Armagh. Commannville di- 


ce, che l'arcivescovo di Dublino. 


ebbe due cattedrali, una in Faux- 
bourg, l’altra nella città. Questa è 
dedicata alla ss. Trinità, e Sitrico 
re degli Ostmani di Dublino, e 
Donato, la fecero fabbricare per 
alcuni canonici secolari verso ]’ an- 
no 1138; però tali canonici furo- 
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no dall'arcivescovo Lorenzo obbli- 
gati nel 1163 ad osservare una 
regola. Il detto Lorenzo morì a’ 14 
novembre 1181; e per le sue vir- 
tù e santità di vita, Onorio HI, nel 
1225, solennemente lo canonizzò, 
elevandolo all'onore degli altari. 
Lo stato presente della sede e 
diocesi cattolica di Dublino, è il 
seguente. Oltre Dublino, sede del 
metropolitano, molti sono i paesò, 
ed i castelli, che appartengono a 
questa diocesi. Il clero, oltre l’ ar- 
civescovo, si compone di cento cin- 
quanta sacerdoti, quarantotto dei 
quali sono parrochi. Il capitolo, 
oggi spogliato di ogni rendita, è 
formato di sei dignità, e di venti- 
due canonici. La chiesa arcivescovi- 
le recentemente eretta è dedicata 
all’ Immacolata Concezione di Ma- 
ria Santissima, e sorpassa assai in 
maestà ed eleganza la cattedrale 
usurpata dai protestanti. Secondo 
il Catholic Directory, vi sono qua- 
rantotto parrocchie, delle quali no- 
ve in città, e trentanove in cam- 
pegna. Il celebre collegio di May- 
nooth tien luogo di seminario, ed 
è condotto da diciassette sacerdoti, 
tra superiori e professori. Vi sono 
circa quattrocento cinquanta stu- 
denti, dei quali circa cinquanta 
spettano. alla diocesi di Dublino. In 
oltre ì gesuiti tengono una scuola 
pubblica in questa città, e i mis- 
sionari di s. Vincenzo de Paoli 
hanno un seminario a Castleknock 
ne’ sobborghi della medesima. Ino 
Dublino vî è anche un buon nu- 
mero di scuole cattoliche. Vi so- 
no pure otto case religiose; cioé 
una in Atie dei religiosi domenica- 
ni, e le altre sette in Dublino, una 
delle quali anche dei domenicani, 
mentre le altre sono de’ francesca - 
ni, agostiniani, carmelitani :calzati, 
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cappuccini, carmelitani scalzi, e ge- 
suiti. Vi sono eziandio tredici con- 
servatorii di monache, due de’qua- 
li di clarisse, ed uno ha aonesso 
un grande orfanotrofio soggetto al- 
la giurisdizione dell’ arcivescovo. Ce 
me sono quattro di carmelitane te- 
resiane, uno di domenicane, tre 
della Presentazione di Maria Ver- 
gine, uno delle vergini anglicane 
chiamate di. Loreto, e due delle 
suore della Carità. La cattedrale, e 
il palazzo vescovile sono usurpati 
dai protestanti. Prima della repub- 
blica si ammetteva nel collegio Ur- 
bano di Propaganda fide, un alun- 
no di ciascuna delle quattro pro- 
vincie metropolitane d' Irlanda. Pre- 
sentemente alcuni alunni di Dubli- 
no sono nel collegio irlandese di 
Roma, che fiorisce, tre ve ne sono 
in quello di Parigi, ed uno in Sa- 
lamanca. Il regnante Pontefice Gre- 
gorio XVI, nel 1834, per mezzo 
della congregazione di Propaganda 
, approvò con breve apostolico 
le regole dell'istituto delle suore, 
o sorelle della carità, eretto con re- 
scritto del Pontefice Pio VII. Que- 
sto istituto ha il suo centro nella 
città di Dublino, ed ha delle case 
in Inghilterra, e nell’ Australia. 


Concilii di Dublino. 


Il primo fu tenuto nell’ anno 
1176, da Viviano legato della san- 
ta Sede, che vi confermò i diritti 
dei re ‘d’Inghilterra sull’ Irlanda. 
Vilkins ad an. 1176; Mansi t. II, 
pag. 673. 
Il secondo venne adunato nel 
1186, alla metà di quaresima, da 
Giovanni Comyn arcivescovo di 
Dublino, contro |’ ubbriachezza, e 
l’incontinenza de’ chierici. L'’ arci- 
Vescovo vi pronunziò una sentenza 
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contro i chierici della contea di 
Vixford, convinti di avere pubbli- 
camente sposate delle concubine , e 
gli sospese dalle funzioni ecclesiasti- 
che, e dal godimento de’ loro be- 
nefizi. Vi fu ripreso il clero d’Ir- 
landa per lo stesso vizio dell’ ub- 
briachezza, e furono convinti i 
superiori di negligenza a questo ri- 
guardo, nell’ impedire tali disordi- 
ni. Anglia t. I, e Diz. de’ Concil. 
Il terzo si tenne nel 1518, sulla 
riforma dei costumi, e sulla disci- 
plina ecclesiastica, dall’ arcivescovo 
Rokeby, che vi fece dieci canoni, 
o regolamenti. Perciò venne proi- 
bito l’ammettere sacerdoti, senza 
l'assenso dell’Ordinario; fu ordina- 


.to il pagamento delle decime con 


pena di scomunica ; e si abolirono i 
calici di stagno, se la coppa non 
fosse d’ argento. Il giuoco della 
palla venne proibito agli ecclesiasti- 
ci, sotto pena di una ammenda di 
ottanta denari; e si minacciò la 
scomunica a quelli, che imponeva- 
no gravezze laicali alle chiese, ec- 
cettuandosi la potestà regia. Ar- 
duino t. IX, e Lenglet, Tavolette 
cronol. 

DUBRICIO (s.). Nell'isola di 
Miserbdil presso il fiume Guy, nac- 
que il santo vescovo Dubricio. Nei 
verdi suoi anni fece egli conoscere 
il suo zelo, e la sua dottrina, spie- 
gando per sette anni la divina 
Scrittura in Hentlan sull’Avone; e 
successivamente a Moch-res, ed in 
altri luoghi. Molti furono i disce- 
poli che andavano ad udirlo, e 
non pochi vantaggiarono, renden- 
dosi chiari a segno, di essere in- 
nalzati all’ episcopato. La cura, che 
prendevasi della istruzione, nol dis- 
toglieva dal santificare sé stesso, e 
colla preghiera ascoltare ancora la 
voce del santo Spirito. Circa l’ an- 
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mo 446 fu .consagrato vescovo di 
Landaff, e quindi nel 495, venne 
trasferito all’arcivescovato di Caer- 
leon. In un sinodo tenuto a Brevi 
nel 5 12, forse quello detto della gran 
Brettagna, depose la sua dignità, e 
ritiratosi nell'isola di Bardsey, san- 
tamente morì da lì a poco. Le re- 
liquie di questo santo vescovo del- 
l'Inghilterra riposano a Landaff. La 
sua festa è assegnata al dì 14 no- 
vembre. 

DUBUQUE (Dubduquen.). Città 
con residenza vescovile nel territo- 
rio di Jowa negli Stati Uniti della 
America settentrionale, distretto di 
Huron, chiamata ancora Du-Buque- 
Jowa. 1l territorio di Jowa è situa- 
to sulla riva destra del Missisipì, 
ed altri territorii al nord del fiu- 
me Missouri. Fino a questi ultimi 
anni era abitato da alcune tribù 
erranti di selvaggi, e specialmente 
da quella chiamata Jowa, da cui 
ha preso il nome. Siccome il paese 
abbonda in miniere ricchissime di 
piombo , in numero considerabile 
i cittadini degli Stati Uniti vi sì 
trasportarono attirati dalla speran- 
. za del guadagno non piccolo, che 
loro offriva il lavoro delle mine. I 
selvaggi, ai quali appartenevano an- 
‘cora quelle vaste regioni, soffriva- 
no di mal animo quest infrazione 
dei loro diritti, e ne facevano giu- 
stizia alla loro maniera con depre- 
dazioni, e massacri, che poi erano 
vendicati dalla parte degli ameri- 
cani, con rappresaglie non meno 
atroci e crudeli. Questa fu l’ oc- 
. casione di una guerra dichiarata 
tra gli Stati Uniti, ed i selvaggi, la 
quale ebbe fine con un trattato di 
pace, e colla unione fatta dai sel- 
vaggi agli Stati Uniti di quel ter- 
ritorio. Vi fu immediatamente sta- 
bilito il governo, che dicesi terri- 
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toriale, con un governatore, e corte 
di giudicatura nominata dal con- 
gresso degli Stati Uniti, o camera 
di vappresentanti eletta dal popo- 
lo. Sì cominciò subito a fondare 
ne siti più convenienti ed oppor- 
tuni pel commercio delle città in 
varie direzioni, e specialmente sul 
Missisipì. Fra queste sorse la città 
di Dubuque per la prima, cioè 
sopra una elevazione piacevole, e 
prese il.suo nome da un certo ca- 
nadiano di origine francese, il qua- 
le aveva, se non il primo, almeno 
uno tra i primi, percorse quelle 
contrade ancor selvaggie, ed aven- 
dovi terminato la carriera mortale, 
era stato sepolto in quella collina. 
Una croce di legno eretta nel tu- 
mulo, che ricuopriva Je sue ceneri, 
indicava al navigatore, il quale in 
fragile canot, o piroga, solcava le 
acque del Missisipì, la tomba di © 
Dubuque, e che ha reso immoita- 
le il nome di lui. 

Qualche anno dopo la sede ve- 
scovile fu eretta dal Pontefice re- 
gnante Gregorio XVI, nel 1837, che 
a mezzo della congregazione di Pro- 
paganda fide, vi prepose a primo 
vescovo, a' 28 luglio 1838, monsi- 
gnor Martino Loras, il quale al 
presente governa la diocesi. Questa 
si compone del territorio di Jowa, 
la cui area e popolazione è ancora 
ignota. Vi si parlano le lingue fran- 
cese ed inglese. Vi sono tre chiese, 
oltre quattro stazioni. In Dubuque 
la cattedrale è dedicata a Dio, ed 
all’arcangelo Raffaele: le altre chie- 
se sono dedicate a s. Antonio, e a 
s. Patrizio, la prima sta a Daven- 
port, .la seconda a Makoqueta. I 
nomi di tre stazioni sono Blooming> 
ton, Burlington, e Madison. La 
bella cattedrale, edificata prima del- 
l’arrivo del vescovo, venne fabbri- 
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cata per opera, e cura dell’inde» 
fesso missionario italiano il p. Sa- 
muele Mazzuchelli dell’ Ordine dei 
predicatori. Ultimamente il clero a- 
veva dieci sacerdoti, oltre tre mis» 
| sionari tra i selvaggi. Il vescovo ha 

comprato circa tre acri di terra, 
adiacente alla cattedrale nella stes- 
sa città di Dubuque, per istabilir- 
vi una casa di educazione. Il me- 
desimo ha comprato una casa, in 
euì pensa di stabilire una scuola, 
sotto la direzione delle sorelle della 
Carità. Nel territorio di Jowa, se- 
condo il censo fatto nel 1840, vi 
erano già più di quarantatremila 
abitanti, de’ quali cinquemila, e cin- 
quecento cattolici. In tutta la dio- 
eesi, comprese le summentovate, vi 
sono dieci chiese, dieci stazioni, ed 
altrettante scuole, oltre due altre 
per le donzelle. Le missioni tra i 
selvaggi sono tre, cioè delle nazio- 
ni, o tribù del Sioux, 250 miglia 
al di sopra delle cataratte di s. An- 
tonio sul fiume Missisipì ; de’ Win- 
nebaghi, e delle due tribù dei Sac» 
chi, e Volpi. 

DUCA. Vocabolo tratto da quel- 
lo di Duce, Dux. Duca si disse 


qualunque generale, capitano, e’ 


conduttore di eserciti. Si prese an- 
eora per guida, e poscia per titolo 
di principato. Y. Ducato. Si dice, 
che in origine il nome di duca, il 
quale dai romani pigliavasi per ca- 
po della guerra, che conduceva o 
comandava le truppe, in seguito si 
prese in significato di governatore, 
allorchè il nome d’ imperatore, che 
da principio significava anch'esso 
un generale d’ esercito, cominciò ad 
indicare il potere sovrano; e che 
dipoi si prese esclusivamente per 
principato. Ai tempi dell’ impera- 
tore Probo, nell’anno 276, i ge 
nerali dei diversi corpi di truppe 
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si trovano chiamati duci (duces) e 
qualche tempo dopo furono i go- 
vernatori delle provincie. Questi ti- 
toli però, e le funzioni, che ad essi 
erano annesse, erano da principio 
soltanto commissioni o delegazioni. 
Sembra ancora, che il titolo di du- 
ca fosse sotto i figli di Costantino 
attribuito ai proconsoli, od ai pre- 
tori. L'invasione de’ barbari nulla 
cambiò nel sistema di questi titoli, 
dappoichè si ha, che nel sesto se- 
colo i duchi erano incaricati del 
governo delle provincie, ed i conti 
di quello delle città. Sembra, che 
allora a poco a poco in Francia si 
stabilisse di chiamare duchi coloro, 
i quali governavano molte diocesi; 
e conti quelli che una sola ne go- 
vernavano sotto l’ autorità, e le 
ispezioni de’ duchi. Quando però i 
longobardi invasero l’Italia, tutta 
questa regione convertirono in dus 
cati, e duchi stabilirono in tutte 
le particolari provincie, alcune del- 
le quali come semplici governatori, 
e le altre esercitandovi una specie 
di dominio. Questi duchi ammiai- 
stravano quegli stati o provincie, se 
non come possessori, almeno come 
gran feudatari. Anzi sì osserva, 
che in siffatti duchi forse ebbe ori- 
gine una specie di successione ere- 
ditaria. Che i duchi ed i marchesi 
fossero talvolta anche conti, cioè go- 
vernatori delle città, lo si può ve- 
dere agli articoli Conte, e Mar- 
cuese, ed il Muratori ne tratta nela 
la Diss. VIII sopra le Antichità 
italiane. 

ll medesimo Muratori scrisse la 
quinta dissertazione sui duchi, e 
Principi (Vedi) antichi d'Italia, 
della quale riporteremo un cenno 
risguardante i duchi. Dopo l’ impe- 
riale, e reale diguità, una volta 
sommamente ragguardevole fu anne 
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che quella di duci, o duchi, i qua- 
li al pari della dignità e nome d’im- 
peratori, ebbero l'origine loro dalla 
milizia. Dei duchi dell'impero ro- 
mano, di molti si fa menzione nel- 
la Notitia utraque dignitatum cum 
orientis tum occidentis ec., di Gui- 
do Panciroli, Lugduni 1608. Tali 
duchi compariscono come governa- 
tori di qualche provincia, e coman- 
danti delle armi in que’ governi. 
Tuttavolta, nel codice Teodosiano 
al lib. VI, tit. 26, merita di essere 
considerata la legge XIII di Teo- 
dosio iuniore, emanata nell’ anno 
407, ove sono queste parole: Zr2- 
munitatem tribuimus his, quos post 
emeritam in armis militam, ad 
honorem ducatus nostrae serenita- 
tis provexit judicium. Pare, che da 
questa legge, e da altre di questo 
stesso codice, si possa dedurre es- 
sere stato in uso il decorare del 
titolo di duca chi lungo tempo si 
era esercitato nella milizia, e che 
questi tali passassero a godersi in 
pace questa dignità nella corte im- 
periale. Nell’ omilia 56, s. Fulgen- 
zio scrive: Ante carrucam impera- 
toris praecedant Metatores, Palati- 
ni, Protectores, Tribuni, Duces, et 
Comites. Nel medesimo codice la 
legge LXVI ci fa vedere nel lib. 
VIII, tit. 6, Duces provincia um, 
e che questo uso e dignità si con- 
tinuò sotto i re longobardi, fran. 
chi, e tedeschi. 

In que’ tempi poi eranvi ancora 
de’ duchi minori, e de’ duchi mag- 
giori: comandavano i primi ad una 
città, gli altri ad una provincia, 
come accennammo. Sotto il re Luit» 
prando, dice Paolo Diacono nel L 
IV, cap. 3, che vi furono Gui- 
doaldus Brixianus Dux, e Pere- 
deus Vicentinus Dux . Dopo la 
morte dei re Alboino, e Clefo, la 
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nazione longobarda istituì trenta 
duci, che -governassero il reguo. 
Per dieci anni durò il loro gover- 
no; ma, conosciuta la necessità di 
avere un re che mantenesse | u- 
nione. fra tante teste, nell’ anno 
576, venne eletto re Autari, ed. 
allora fu che Duces omnes: sub- 
stantiarum suarum (cioè de’ loro 
proventi) medietatem regalibus usibus 
tribuerunt, ut esse posset, unde rex 
ipse, sive qui ei adhaererent ejusque 
obsequiis per diversa officia dediti, 
alerentur. E però sembra, che se- 
guitassero tuttavia i duchi a gover- 
nare una sola città; e sembra che 
dall'abitazione e palazzo di detti 
duchi provenisse la denominazione 
di Curtis Ducis, che le antiche 
memorie ci fan vedere in qual» 
che città, alcune delle quali so» 
no riportate dal medesimo Mu- 
ratori, dicendoci anche, .che il pa- 
lazzo del re fu detto Curtis regis. 
Quindi vi furono anche duchi, che 
comandavano a luoghi non insigni- 
ti col nome di città. In Ravenna 
una volta si contarono diversi per- 
sonaggi decorati col titolo di duca, 
de’ quali fa menzione il Rossi nella 
sua storia, come di s, Romualdo, . 
che fu figlio di Sergio duca, di- 
mostrandoci s. Pier Damiano, che 
tale titolo era ereditario. Fra i.me- 
morati duchi minori sono da an- 
noverarsi quelli della città, e del 
territorio romano, che si leggono 
presso .Anastasio Bibliotecario, e 
negli istromenti de’ secoli ottavo, 
nono, decimo, e decimo primo. In 
uno stromento del 990 dell’ opera 
manoscrilta de sacro sudario, di 
Jacopo Grimaldi, comparisce Guido 
vir nobilis, neplus Pontificis, et dux 
Ariciensis, forse la Riccia. Nella. 
vita di s. Nilo Calabrese, t. VE, 
veter. script. del p. Martene, si 
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trova: Gregorius dux dominus Tu- 
sculanis. Furono anche soliti gli 
imperatori greci di mettere nelle 
città e provincie italiane, che si 
erano salvate dal furore de’ longo- 
bardi, un governatore col titolo di 
duca, e la lettera I del lib. I di 
san Gregorio I, è scritta Gondisal- 
co duci Campaniae. La LVII 
lettera del medesimo libro è indi- 
rizzata ad dArsicino, o Ursicino 
duci, clero, et plebi Ariminensis ci- 
vitatis; e la X del libro XIV a 
Goduino duci Neapolis. In Anasta- 
sio si legge un Agatone duce della 
città di Perugia, e nel 730, si 
rammenta Zosone duca della città 
di Nepi. Da ciò rilevasi, che allora 
in Italia vi erano duchi di provincia, 
come duchi di una sola città. Con- 
temporaneamente nella Francia pare 
che solo si usassero i duchi pro- 
vinciali. Tanto basti sui duchi mi- 
nori, passiamo ora a dire dei du- 
chi maggiori. 

“ A” tempi de’ longobardi l’autori- 
tà de' duchi maggiori si estendeva 
sopra un'intera provincia. Di tali 
duchi non sene contarono in Italia 
più che due ne’primi tempi, cioè di 
Benevento, e di Spoleto, perchè quei 
paesi trovavansi circondati dalle città, 
e fortezze de’ greci, che tuttavia si- 
gnoreggiavano nel littorale del duca- 
to napoletano, e nel ducato romano, 
come nell’esarcato di Ravenna, laon- 
de quasi continue erano le guerre 
fra i greci ed i longobardi. Ed è 
perciò, che ai duchi di Benevento 
e Spoleto, sebbene sottoposti alla 
sovranità de’ re della Longobardia, 
fu conceduta più ampla autorità, 
e balia, per poter resistere ai ne- 
mici : e perciò que’ due nobilissimi 
ducati si solevano conferire agli 
stessi parenti dei re. Dice il Mu- 
ratori, che i duchi del Friuli non 
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altra signoria godessero che quella 
del Foro di Giulio, o Cividal di 
Friuli, e delle terì@ e castella da 
essa dipendenti, e che niuna auto- 
rità ad essi competesse sulle città 
di Trevigi, Padova, Vicenza, ec., 
perchè a queste comandava il loro 
proprio duca. Fu Carlo Magno, 
che, dopo la conquista del regno 
d’ Italia, istitu la Marca del Friu- 
lî, ed al governatore di essa con- 
ferì il titolo di duca, e poi di 
marchese. ln appresso, per accre- 
scere la forza dei marchesi, venne 
loro sottoposto il ducato della Ca- 
rintia. Celebre fu parimenti il du- 
cato di Napoli, non essendo mai 
riuscito ai re e principi longobar- 
di, nè agl’imperatori franchi, nè ai 
primi imperatori tedeschi, di sotto- 
mettere al loro dominio quella no- 
bilissima ed antica città. Era ivi 
eletto dal popolo il suo duca, di- 
pendente per lo più dalla sovrani- 
tà dei greci augusti. La signoria 
dei duchi di Napoli durò fino do- 
po il mille. Inoltre fu assai rino- 
mato ne’vecchi tempi il ducato di 
Amalfi, il popolo del quale divenne 
molto dovizioso per la mercatura, 
e pel commercio marittimo. Sor- 
rento e Gaeta ebbero pure i loro 
principi chiamati duchi. 

Anche la Toscana, al dire di 
molti, sotto i longobardi divenne 
ducato: altri non vi convengono, 
ma dicono, che piuttosto nel secolo 
VII avesse più duchi. Che poi nel 
susseguente secolo fosse formato di 
quella provincia un ducato, non se 
ne può dubitare. ll ducato di Ve- 
nezia è dagl’istorici celebrato al 
pari d'ogni altro antichissimo di 
Italia, e mai venne sottoposto né 
a quei re, né agl’imperatori sì 
franchi che germanici. Ciò appari- 
sce dai pattì stabiliti fra essi mo- 
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marchi, ed i duchi, appellati. poi 
Dogi di Venezia (Vedi). Opina il 
Muratori, che questi dogi avessero 
qualche dipendenza di protezione 
dai greci augusti, trovandosi in 
mezzo ai dominii di questi, e a 
quelli de’longobardi, seguiti dai 
franchi. Per qualche tempo cessò 
in Venezia il titolo di doge, ed il 
rettore di quella repubblica fu no- 
minato magister militum, cioè ge- 
nerale di armata, o comandante 
delle armi. Uno di questi fu Giu- 
liano nel 740, il quale venne fatto 
dall’ imperatore greco kypatus, di- 
gnità che corrisponde a quella di 
console imperiale, come spiega il 
Macri: anche altri dogi veneti fu- 
rono investiti di questa dignità. O- 
belerio, e Pietro dogi veneti, furono 
dai medesimi imperatori decorati del- 
la dignità di spatharius, che il Macri 
spiega armigero, il quale nella cor- 
te imperiale di Costantinopoli por- 
tava la spada dell'imperatore. Gran- 
de fu l'autorità de’ dogi veneti in 
que' secoli, ed ebbero il nome di 
palazzo, e di camera, indizii di 
sovranità. Diminuita la potenza del 
greco impero, Venezia cessò da 
qualunque dipendenza, e nel fine 
del secolo X si dice di Pietro Or- 
seolo doge di Venezia, che Dalma- 
tici regni adeptus est principatum. 
Ottone Orseolo, del 1017, si legge 
intitolato Dux Veneticorum ac Dal- 
maticorum ; ed in uno stromento 
del 1074 s'incontra Dominicus Syl- 
vius per misericordiam Dei Vene- 
tiae, et Dalmatiae dux. Della co- 
rona, 0 berrettone ducale del doge 
di Venezia, della corona ducale dei 
duchi, del titolo di gran duca du- 
to da s. Pio V ai sovrani di To- 
scana, e di altre notizie sui duchi, 
si può leggere l'articolo Corona Du- 
care. A quello di Berretta (Vedi) 
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si parla delle berrette de’ duchi, ed 


altri signori. 

Il titolo di gran duca al pre- 
sente lo portano ancora i sovrani 
di Saxe Weimar- Eisenach, di Ba- 
den, di Assia Darmstadt, di Olden- 
bourg, di Meklenbourg-Schwerin, 
di Meklenbourg-Strelitz, di To- 
scana, ed i principi imperiali di 
Russia, come il titolo di gran du- 
chessa; si usa tanto dalle principes- 
se imperiali di Russia, che dalle 
mogli dei gran-duca. Il titolo poi 
di duca nei sovrani regnanti at- 
tualmente lo hanno i duchi di Sa- 
xe-Coburgo-Gotha, di Saxe-Meinin- 
gen, di Saxe-Altenbourg, di An- 
halt-Dessau , di Anhalt Bern- 
bourg, di Anhalt-Goethen, di due 
Ponti-Birkenfeld, di Brunswick- Wol- 
fenbiittel, di Holstein-Sonderbourg; 
di Lucca, di Modena, di Nassau, 
di Parma, ec. I principi ereditari 
dei gran duchi prendono anch'essi 
il titolo di gran-duchi, i principi 
ereditari dei duchi, assumono quel- 
lo di duchi, o di principi, come 
col titolo di gran-duchesse, o du- 
chesse si chiamano le mogli de’ ri- 
spettivi principi. Dalla dignità, e 
titolo di duca del principe sovra- 
no, i dominii di lui prendono il 
nome di gran-ducato, e di ducato. 
Del titolo di Arciduca (Vedi), si 
parlò a quell'articolo. Esso è pro- 
prio di tutti i principi della eccelsa 
casa d’ Austria, le cui principesse 
chiamansi arciduchesse; e sebbene 
tali arciduchi sieno principi sovrani 
di altri stati, cui è annesso altro 
titolo, oltre questo, tuttavia fanno 
uso di quello di arciduca, come i 
sovrani gran duca di ‘Toscana, e 
duca di Modena. ll titolo di duca 
vuolsi che fosse incognito all’ In- 
ghilterra sino al regno di Odoar- 


do III, il quale, nel 1335, creò 
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duca di Cornowal suo figlio Edoar- 
do soprannominato il principe negro. 

Ai duchi si compete il titolo di 
Eccellenza (Vedi) , e il titolo di 
Don (Vedi). In Ispagna sembra, 
che tal titolo di Don incominciasse 
nel 1406, e nei primogeniti dei 
duchi. Nel cerimoniale di Leone X, 
stampato nel 1516 (lib. 3, sect. 
de ordine sedendi in capella), si 
assegna il luogo al soglio pontifi- 
cio pel senatore, e pei conservatori 
di Roma, ambasciatori, ed altri ba- 
roni, nel secondo e terzo grado del 
soglio, locchè si conferma nel ceri- 
moniale stampato nel 1560, lib. 5, 
de incensatione altaris, ove si parla 
de’ duchi minori. E però, siccome 
i signori dì casa Orsina non ebbe- 
ro il titolo di duca che nel 1370, 
così non si trova che sieno stali 
mai al soglio prima dello stesso an- 
no. Y. PRINCIPI ASSISTENTI AL SO- 
cio. Al volume VIII pag. 222 del 
Dizionario, si parla di quei duchi, 
i quali assistevano al soglio papa- 
le, ed alla pag. 224 si dice del 
posto, che i duchi sovrani presero 
nella cappella papale. Del titolo di 
duca dato a moltissime nobili fa- 
miglie, si tratta a’ rispettivi luoghi. 
Alessandro VII proibì ai principi, 
duchi e baroni feudatari alla santa 


Sede, di fare uso del titolo di A/- 


tezza (Vedi), titolo che pretendeva 


il duca di Nerula, il quale per 
morte nel fratello era succeduto nel 
ducato di Bracciano. Da questo di- 


vieto eccettuò il duca di Parma e 


Piacenza, feudatario della medesi- 
ma Sede Apostolica, lasciandogli il 
titolo di Altezza. Sulle insegne pro- 
prie de’ duchi, come del baldacchi- 
no, dell’ ombrellino, ed altro, si di - 
scorre aì relativi articoli. ll Neri« 
ni, de Coenobio ec., tratta, duces 
romani medii aevi quid essent. 
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DUCATO. Titolo della dignità 
del duca, e anche del paese com- 
preso sotto il dominio di un duca, 
ducatus. Tale dominio dai nostri 
antichi scrittori si nominò sempre 
come signoria. ll titolo, e la digni- 
tà di gran duca dà il nome di 
gran ducato al dominio, di cui è 
sovrano. L’ Austria, che dà a’ suoi 
principi il titolo, e la dignità di 
arciduchi, non fu sempre arcidu- 
cato, come si può vedere all’ arti- 
colo AusTRIA. | 

La denominazione di ducato 
sembra che sia derivata da alcuna 
prefettura conceduta dagl’imperato- 
ri a’ benemeriti della corte, dap- 
poichè bene spesso dai migliori 
scrittori in questo significato si tro- 
va usato tal vocabolo, e particolar- 
imente da Svetonio nella vita di 
Tiberio al cap. XIX, e nella vita 
di Nerone al cap. XXXV, da Ca- 
pitolino, e da altri, per lo che ap- 
presso di essi prefettura e ducato 
erano sinonimi. Quindi Lampridio 
scrive, che Eliogabalo vendeva Prae- 
posituras et Ducatus, et officia pa- 
latina, ed Isidoro, che morì nel- 
l’anno MCXXXVI, scrive  pari- 
menti nel lib. II, De officiis eccle» 
siasticis, pag. 598: sed et Moyses 
super caput Josue manum suam 
imponens, dedit ei spiritum virtutis, 
et ducatus în populo Israel. Laon- 
de per molti ‘secoli in ‘cotal senso 
si trova adoperato questo vocabo- 
lo. Su questo punto si può leggere 
Gio. Pirro, Trattati niagni, pag. 
263, il quale trattò de’ magistrati 
romani ; il Biondo, nel lib. VIII, 
della I Deca ; il Sigonio, nel lib. 
I delle Storie del regno d’ Italia; 
e Benedetto Varchi, nel suo dialogo 
che intitolò l’Ercolano a p.1 13. Que- 
sto ultimo vuole, che il nome di du- 
ca incominciasse allorquando i lon- 
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gobardi siguoreggiavano l’Italia, i 
quali benchè in Pavia facessero la 
loro residenza, crearono però tren- 
ta duchi, che governavano le loro 
terre sottoposte, aggiungendo che 
era duca di Toscana Desiderio quan- 
do fu fatto re de’longobardi. 7. 
il Muratori, nel t. I, p. 43, delle 
Dissert. sopra le antichità italiane, 
dell’ ediz. di Milano 1751. 

Dal suesposto sembra potersi con- 
cludere, che siccome dall’ avanzata 
eta, che si riguardava ne’ capi 
della romana repubblica , senato 
fu deneminata quella unione di 
savi, così dall’officio di reggere 
quella provincia, alla quale era de- 
stinato il duca, o sia la persona, 
che regolar la doveva, denominossi 
ducato, titolo malto specioso, ed 
ambito già grandemente, del qua- 
le il Guntero, nel lih. V, del suo 
Ligurino, parla nel modo seguente : 

Marchia tunc tellus erat, haec 

nunc vero Ducatus: 
. Namque volens prisci defendere 
nomen honoris 

Rex patruo, cum tres comitatus 

ille teneret. 

His quoque compactis, et in uno 

corpore iunctis, 

Consilio procerum celebrem ju- 

bet esse Ducatum. 


Le menzionate prepositure, o du- 
cati .ne' più lontani secoli si pro- 
mulgavano nelle persone anche a 
vita loro, e nelle famiglie pure per 
discendenza ; quindi è che il titolo 
di duca, cui godeva il capo di 
quegli stati, potè dare motivo an- 
che al nome della moneta Ducato 
(Vedi). Racconta il Sigonio, che 
cercando Ruggero normanno il ti- 
tolo reale, nè potendo conseguirlo, 


prese le parti del pseudo Pontefice 
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Anacleto II, il quale lo dichiarò 
nel 1130, re di Sicilia, duca di 
Puglia, di Calabria e principe di 
Capua. Quindi vuolsi da alcuni, 
che Roggiero desse il nome di du- 
cato alla moneta cui fece coniare, 
mentre altri asseriscono esserne più 
antica la derivazione, come più an- 
tico è il titolo di ducato usato per 
nome di dignità dai capi delle pro» 
vincie, da’ quali piuttosto si argo» 
menta l'intitolazione di questa spe- 
cie di monete. Alcuni scrittori ne 
vollero fare autore Longino gover- 
matore d'Italia, o piuttosto degli 
stati greci d’ Italia, il quale ribel- 
landosi contro l’ imperatore Giusti- 
no il giovane, si fece duca di Ra- 
venna, e per contrassegnare la sua 
indipendenza, prese il titolo di £- 
sarca (Vedi), cioè senza padrone, 
o signore. Quindi si dice, che Lon» 
gino facesse battere monete d’oro 
purissimo, col suo impronto, e col 
suo nome, al peso di 24 carati, le 
quali per la sua qualità di duca, fu- 
rono dette Ducati. Di ciò si parla 
più diffusamente all’ articolo Dema- 
RO, in cui si tiene parola delle di- 
verse specie di ducati, e delle loro 
origini. Y. il Plettemberg, Notitia ec. 
pag. 368: ducatorum de camera, 
florentini, hungarici, et fine addito, 
valor. Intorno agli antichi sovra- 
ni ducati, agli odierni, come anche 
ai gran-ducati, si può consultare 
l’ articolo Duca. 

In Francia può dirsi, che la suc» 
cessione ereditaria dei ducati co- 
minciasse a manifestarsi nell’ottavo 
secolo nella persona di Eude duca 
di Aquitania. Altri però asserisco- 
no, che si realizzò soltanto - questa 
successione sotto i re della seconda 
dinastia, per una ‘specie di usurpa- 
zione. Verso il principio del secolo 
decimo, i duchi ed i conti conver- 
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tirono a poco a poco in principati 
le provincie e le città, ove dap- 
prima reggevano i popoli, e coman- 
davano come deputati, ed allura 
ebbe origine il costume di aggiun- 
gere ai nomi loro quelli de’ loro 
ducati, e delle loro contee. I du- 
cati furono ereditari nella Francia 
sino al 1566, nella qual’ epoca 
Carlo IX ordinò, ch’ essi ritorne- 
rebbono alla corona in difetto di 
maschi. Sino a'tempi di quel prin- 
cipe le creazioni dei ducati non si 
erano fatte se non che in favore 
de’ principi del sangue. I ducati in 
Italia, e nella Germania furono co- 
stituiti sulle basi del sistema feu- 
dale introdotto da Carlo Magno, e 
dai suoi successori, e quindi ne 
variarono sovente le condizioni, ben- 
chè alcuni riguardati fossero molto 
avanti l’ epoca di Carlo IX, come 
reversibili in difetto de’ maschi. 7. 
Feupi. Nella medesima Francia le 
prime lettere patenti di erezione 
di un ducato con annesso il titolo 
di duca, e pari, furono spedite in 
favore di Giovanni conte di Breta- 
gna nel 12097, affine di sostituire 
un pari della Sciampagna, la qua- 
le era stata riunita alla corona col 
matrimonio contratto da Filippo 
IV, il Bello, nel 1284, con Gio- 
vanna di Navarra. Soltanto sotto 
Carlo IX si cominciarono ad eri- 
gere con brevetto in ducati le ter- 
re di alcuni privati. col titolo: di 
pari, e per conseguenza il primo 
pretendesi quello di Usez, eretto 
nel 1372. Inoltre si osserva, che 
il primo prelato francese, onorato 
col titolo di duca, fu Roberto di 
Courtenai, il quale nel 1299 di- 
‘venne arcivescovo di Reims. 

Molti principi, e molte princi- 
pesse reali, e: di famiglie sovrane 
prendono il. titolo. da quello del 
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loro ducato, ed a darne un'idea, 
riporteremo i principali, cioè quelli 
e quelle che si leggono ‘nell’ 4/- 
manach de Gotha pour l' année 


1843: Leopoldo duca del Brabante 


principe ereditario del regno del 
Belgio; Francesco duca di Calabria, 
principe ereditario del regno delle 
due Sicilie; Carolina duchessa di 
Berry; Roberto duca di Chartres; 
Luigi duca di Nemours; Enrico duca 
d’Aumale; Antonio duca di Mont- 
pensier; Enrico duca di Bordeaux; 
Luigi Delfino duca d’ Angoulème, e 
Maria Teresa Dolfina duchessa d’An- 
goulème ; Alberto duca di Cornwal; 
Augusto duca di Sussex; Adolfo duca 
di Cambridge; Guglielmo duca di 
Glocester ; Giuseppe duca de Su- 
dermanie, principe ereditario del re- 
gno di Svezia. Nell’impero france- 
se, istituito da Napoleone Bonapar- 
te, egli eresse molti ducati, e. creò 
molti duchi sui dominii occupati. 
1l ducato di. Parma e Piacenza fu 
diviso in due ducati: indi fece i 
duchi del Cadore, di Massa, di 
Gaeta, di Feltre, d'Otranto, di 
Bassano, di Conegliano, di Rivoli, 
di Castiglione, di Dalmazia, di Tre- 
viso, d’Elchingen, d’ Averstaedt, 
di Istria, di Reggio, di Ragusi, di 
Taranto, di Belluno, di Valmy, 
di Danzica, d'Abrantes, di Vicenza, 
del Friuli, di Rovigo, ec. Abbiamo 
dal Ridolfini, 7ractaius de origine, 
dignitate, et potestate Ducum -Ita- 
liae, Derthonae 1605. 

‘ DUCATO. Moneta d’argento, e 


d'oro, comunemente del maggior 


peso, Nummus aureus. V. Denaro, 
e Ducato. 

DUELLO. Combattimento tra 
due persone a corpo a corpo, fatto 
per disfida, che i greci chiamaro- 
no Monomachia, ed 1 latini singu- 
lare certamen. L'uso di terminare 


DUE 


con singolar certame, o combatti- 
mento a corpo a corpo, le querele 
e le differenze tra i privati, era 
sconosciuto agli antichi; e se le 
storie greche, e romane sommini- 
strano alcuni esempi di combatti- 
menti singolari, deve notarsi. che 
questi avevano sempre per motivo 
e per oggetto il servizio della pa- 
tria. Il duello inoltie è un com- 
battimento di due, o parecchie 
persone, che convengono in un luo- 
go, ed in un tempo per battersi 
«con pericolo di perdere la vita. 
Contro questo certame singolare 
per vendicare un’ ingiuria, e contro 
i conflitti singolari, scrisse un uti- 
lissimo trattato il Cardinal Gerdil, 
che fu stampato a Torino, del qua- 
le si legge un breve sunto nel Ber- 
gier, nel Diz. enc. all'articolo Duello. 

Il duello dunque, come si è det- 
to, è un combattimento fra due o 
più persone di egual numero, con 
pericolo di uccisione o ferita, pro- 
posto, ed accettato dalle parti de- 
liberatamente, e se una delle par- 
ti fosse maggiore o minore nel 
numero non sarebbe duello, ma 
soperchieria, come pure dev’ essere 
eguale la qualità dell'arma, e de- 
ve concertarsi e stabilirsi prima 
di eseguirlo, e deve designarsi il 
luogo, ed il tempo, mentre se uno 
in istato di rissa, e d’iracondia 
provoca l’altro a battersi, e quello 
accetta, non dicesi duello. Può es- 
sere il duello solenne o pubblico, 
semplice o privato. Il solenne ha 
luogo quando dalle parti si costi- 
tuisce il giudice, accid decida chi 
sarà il vincitore, si rimettono le 
lettere di provocazione, e le rispo- 
ste di accettazione: quindi duello 
solenne è quello, che eziandio si fa 
con certe cerimonie relative al luo- 
g0, al tempo, ai testimoni, aven- 
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dosi destinati î padrini, e gli assi- 
stenti. Il duello semplice, o priva- 
to, è quello che si fa senza le ac- 
cennate solennità. Vi sono duelli, 
che si fanno con autorità pubblica, 
ed altri senza di questa. L'autorità 
pubblica permetteva in passato i 
duelli per difendere, o accusare in 
giustizia nei casi, in cui non pote- 
vasi aver prova. Si obbligavano le 
persone accusate a questa sorte di 
combattimenti , dai ventuno anni 
fino ai sessanta, eccettuati gli am- 
malati, e le donne. Per gli eccle- 
siastici, e pei monaci costringevansi 
a dare gente per battersi in loro 
vece, Il vinto accusato, od accusa- 
tore, era punito di morte, 0 di 
mutilazione di membri, perchè fal- 
samente credevasi, che la Provvi- 
denza di Dio si pronunciasse sul 
delitto di lui colla sua disfatta. Che 
il duello venisse annoverato tra i. 
giudizi di Dio, per chiarire o pur- 
gare qualche occulto delitto per le 
vie ordinarie della giustizia, con fer- 
ma persuasione; e che Dio siccome 
protettore della verità, e dell’inno- 
cenza, concederebbe vittoria a chi 
se la meritava, lo dice il Murato- 
ri nella XXXIX delle Dissert. i4- 
liane ec. Si riconobbe in progresso 
la debolezza di questa pretensione, 
e si condannarono i duelli fino dal- 
l’anno 855 nel concilio tenuto in 
Valenza sotto l’imperatore Lotario 
I. Dice il can. 2: » Non saranno 
» tollerati i duelli per quanto sie- 
» no autorizzati dal costume. Chi 
» avrà ucciso taluno in duello, sa- 
» rà soggetto alla penitenza dell’o- 
» micida; quegli, che sarà stato 
» ucciso, sarà privato delle preghie- 
» re, e della sepoltura ecclesiasti- 
» ca, e l’imperatore sarà supplìi- 
» cato di abolire questo abuso con 
» pubblici decreti ”. 
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Quando i duelli non erano abo- 
liti, per poterli fare era necessario 
l'ordine del giudice, che li accor- 
dava se ne conosceva il bisogno. 
Coloro, che dovevano battersi, de- 
positavano qualche pegno, il quale 
corrispondesse all'ammenda, ed ai 
danni ed interessi del vincitore; 
però se era in causa civile, il vin- 
to pagava l'ammenda, se in crimi- 
nale, pagava la pena inflitta al de- 
litto di cui veniva imputato dalla 
giustizia. Altre volte si usava, e si 
usa anche presentemente per inti- 
mare il duello, il pegno di batta- 
glia. Il pegno di battaglia è pro- 
priamente la sfida, che si fa al 
duello. Chi disfida getta in terra 
un guanto, il disfidato lo raccoglie, 
e ciò è segno che il duello è ac- 
cettato. Ciò fatto, i combattenti si 
recavano al luogo destinato, ed ivi 
si battevano; il vinto era ritenuto 
infame, e subiva altre pene stabili- 
te ed ordinate. Il duello, come di- 
remo, giustamente venne riprovato, 
mentre con questo non può decidersi 
della prova, della fama, del giusto, 
e dell’ingiusto, giacchè il prepo- 
tente, il forte sarebbe sempre vin- 
citore, e così il dovere, e la giusti- 
zia sarebbero sempre ‘conculcati e 
oppressi. — ! 

Ci sia permesso, avanti di pro- 
seguire, e di accennar l’origine del 
duello, di riportare un chiaro e- 
sempio di tal verità, che ci som- 
ministra il cinico Diogene. Ritor- 
nava un tal Ciremo dalla vittoria 
riportata dal Pancrazio (specie di 
lotta ove i combattenti adoperava- 
no ogni arte ed astuzia per abbat- 
tersi reciprocamente) col capo co- 
ronato, e col ramo di palma in 
mano seguito da molto popolo plau- 
dente. Diogene rivolto a Ciremo gli 
domandò il motivo di tanti festeg- 
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giamenti. Egli rigpose, avere vinti, 
e superati tutti i combattenti a 
singolar battaglia. Allora soggiunse 
il filosofo: » Dimmi, hai tu vinto 
» i più forti di te, o forti come 
» te, o men forti di te? I più 
» forti di te non li hai vinti, gli 
» eguali neppure, puoi soltanto aver 
» superati quelli, ch'erano di te 
» men forti. Anch’io egualmente 
» vincerei quelli, che fossero di me 
» più deboli; miun pregio, niun 
» onore da ciò ne segue”. Così 
accade nel duello. Intanto Ciremo, 
convinto del saggio ragionamento 
di Diogene, gettò la palma, e la 
corona, licenziò il popolo, e diedesi 
a seguire la filosofia, e la virtù. 

L’origine del duello si rinviene 
in parecchi popoli, e nella storia 
degli ebrei ne abbiamo alcuni e- 
sempi. Tale fu il sanguinoso duel- 
lo, che fu fatto vicino alla peschie- 
ra di Gabaon dai soldati di Abner, 
capitan generale dell’ esercito d’Isbo- 
set, figlio di Saule re “d’ Israele, e 
da quelli di Gioabbo, generale del- 
le milizie del re David. Questo 
duello venne eseguito da dodici in- 
dividui da ogni parte; Abner fece 
la disfida colle parole: Surgant pue- 
ri, et ludant coram nobis, e 
Gioabbo l’accettò, dicendo surgant. 
Il p. Menochio, nel tom. I, p.222 
delle sue Stuore, riporta il capo 
XXXV: Del duello sanguinoso dei 
soldati di Abner, e di Gioab, rife- 
rito nel 2 lib. de' Re; e del detesta- 
bile abuso de’ duelli. Parecchi pu- 
re sono gli esempi, che ne som- 
ministra la storia romana, e basti 
il rammentare il singolar certame 
dei tre fratelli Orazj coi tre fra- 
telli Curiazj. It costume barbaro, 
e l’abbominevole combattimento del 
duello, dicono i trattatisti di esso, 
aver avuto propriamente origine. 
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dai popoli della Scandinavia, cioè 
da quella parte ‘dell’ Europa, che 
comprende la Danimarca, la Svezia, 
e la Norvegia. I popoli di queste 
fredde regioni, risentendosi della 
durezza del loro clima, vivevano 
originariamente senza disciplina, e 
senza leggi, presso a poco come le 
bestie feroci, che il caso riunisce, 
e che la violenza domina. Col fer- 
ro decidevano le loro querele, e 
nelle contestazioni, che insorgevano 


tra i particolari, senza volere nè 


ascoltare le parti, nè conoscere la 
verità ed assicurarsi del buon di- 
ritto, facevano battere i contestan- 
ti, e davano causa guadagnata a 
quello, che aveva il vantaggio del 
combattimento. Il duello pertanto 
passò dal nord nella Germania, 
seppure colà non preesistesse, pas- 
sò in Francia, si sparse in tutta 
l'Europa, ed in Italia coi visigoti, 
e cogli altri barbari, i quali inon- 
darono questa fiorentissima provin- 
| cia del romano impero, ed ivi in- 
trodussero tutti gli eccessi di una 
licenza furibonda e barbarica, in 
luogo delle savie leggi, colle quali 
si governava. 

Il citato Muratori, nella disser- 
tazione Del Duello, sua origine, 
uso, ed abuso, nell’accennare l’an- 
tichità presso molti popoli delle 
battaglie fatte da due soli uomini, 
conviene, che quelle propriamente 
denominate duelli, ebbero incomin- 
ciamento ne’ secoli cristiani. Indi 
soggiunge, che il primo a propa- 
garlo e comandarlo, come una pro- 
va, ed un giudizio di Dio, fu Gun- 
dobado, o Gondebaldo re de’Bor- 
gognoni, eretico ariano, il quale nel- 
l'anno 509, s impadronì d’una bel- 
la parte delle Gallie. Cotanto si 
dilatò questa sorte di privati com- 
battimenti, che quasi niuna nazio- 
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ne si contava, la quale non sola- 
mente non terminasse col ferro le 
liti dubbiose, ma con pubblico de- 
creto ancora non ne confermasse 
come legittimo il costume. Osserva 
il Muratori, che i goti erano esenti 
da questa follia, e che nei visigoti 
invasori della Spagna penetrò nei 
secoli seguenti, prevalendosene in 
ispecial modo i longobardi, nella 
persuasione che Dio assistesse ai 
vincitori in favore della verità, e 
dell'innocenza. Luitprando, autoriz- 
zando nelle sue leggi il duello, pro- 
testò doversi fare per necessità, non 
ritenendo per giudizio di Dio un 
combattimento, dove non rade vol. 
te perivano gl’innocenti. Perchè poi 
abbracciassero i popoli della Ger- 
mania con tanta ostinazione l’uso 
de’ duelli, varie ci sembrano le ca- 
gioni. Erano i duelli non solo una 
decisione, per quanto s’immagina- 
vano, fatta da Dio nelle cause dub- 
biose, ma anche una prova della 
propria virtù, o, per dir meglio, 
robustezza, e militare industria. A 
chi restava. vincitore si dava gran 
lode, chiaro ne diveniva il nome, 
e cresceva la stima di lui sì presso 
i principi, che presso le donne, in- 
clinate per lo più ai bravi. Di gran 
soddisfazione inoltre riusciva il ven- 
dicarsi colle proprie mani dell’av- 
versario, © il concedergli come at- 
to eroico la vita in dono. Vari 
scrittori ci hanno tramandato i ri- 
ti, le cerimonie, le formalità usate 
ne’pubblici, e solenni duelli, come 
dei famosi Tornei (Vedi). 

Molto operarono i re Franchi 
per mitigare l’abuso, e le funeste 
conseguenze del duello. Istituirono 
un modo, pel quale di rado restava 
alcun de’ combattenti morti nel 
campo, come di prescrivere per ar- 
mi .il bastone, e lo scudo cum fu- 
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subus et clypeo. Ma nei secoli sus- 
seguenti con armi micidiali sì pro- 
seguirono i duelli, e talvolta col 
volto mascherato per difesa di que- 
sto, 0 per non essere conosciuti. 
Si narra, che Ottone II fu gran 
promotore de’ duelli, e che i duel- 
lanti imploravano il patrocinio di 
qualche santo, impiegando la not- 
te precedente al combaltimento, a 
supplicarlo in chiesa al di lui se- 
polcro. Molte sono le testimonian- 
ze, che ne riporta il Muratori, co- 
me delle condanne de’ duelli, fra 
le quali primeggiano quelle del 
Papa s. Nicolò I, e di alcuni ze- 
lanti vescovi. Riporta nondimeno 
le leggi, che li favorirono, e gl’ in- 
culcarono; e principi pii, ed eccle- 
siastici ancora, ed anche vescovi, o 
li approvarono, o permisero, e in 
cerla maniera coll’ esempio loro li 
contarono fia le cose sagre. Però 
non dee recare meraviglia il tro- 
varsi così sovente nelle antiche me- 
morie, canonici, chierici, abbali, e 
monaci, e fino le monache, o sfi- 
dare alla pugna nelle liti, o accet- 
tare essa disfida, per mezzo di un 
loro campione, siccome accennam- 
mo di sopra. Alcuni vi furono del 
clero, che impetrarono come per 
privilegio dagl’imperatori di potere 
per duellum qualibet legali senten- 
tia litem definire omnium hominum 
remota contradictione. Gli avvoca- 
ti secolari delle chiese, o delle cor- 
porazioni religiose, come si dice al- 
l'articolo Difensore (Fedi), oltre al- 
tre incumbenze, si presentavano 
armati in campo per difendere le 
ragioni degli ecclesiastici, e perciò 
furono chiamati difensori, ed avvo- 
cati delle chiese. Nella legge III di 
Ottone II tra le longobardiche, vi 
sono queste parole: De ecclesiarum 
rebus, ut per advocatos pugna fiat 
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similiter jubemus. Questi avvocati, 
o combattenti, che sfidavano a 
duello gli avversari quando non 
volevano valutare le ragioni, e che 
supplivano per le persone private , 
sono in diverse leggi, e memorie 
appellati Campiones o Camphiones; 
altri li chiamarono Vicarîi, che 
naturalmente erano i più bravi, e 
sperimentati nell'uso delle armi, i 
quali facilmente abbattevano l'’ in- 
feriore di forza, e d’industria. Pe- 


‘rò molti, per cagione di tal disu- 


guaglianza, cedevano, per non espor- 
si a pericoloso cimento. Alcune 
leggi moderarono siffatta disparità, 
e fuori d’Italia questi campioni ve- 
nali in molti luoghi erano tenuti 
per infami. Questo censurabile co- 
stume in Lombardia si usava an- 
cora nel secolo XII. Però pei ri- 
gori delle leggi ecclesiastiche e ci- 
vili, ne’ secoli XVI, e XVII, il duel- 
lo divenne più raro, dileguandosene 
il fanatismo. Noteremo, che colui il 
quale perdeva, era dal vincitore, o 
dal giudice forzato a confessare ciò 
che prima aveva negato, o a chia- 
mar falso ciò, che prima aveva 
asserito per vero, cioè disdirsi, e 
ricredersi. 7. Innocenzo Il], cap. 
2, de purgatione vulgari; il Su- 
sio nel libro de justitia duelli; e 
l'Urvea, nel libro de duello. Il 
duello è un delitto enorme perchè 
egli è egualmente contrario alla re- 
ligione, alla ragione, alla giustizia, 
al bene dello stato, alla sua politica, 
alle leggi ecclesiastiche, e civili. Dica- 
si del duello ciò che dicesi del sui- 
cidio. E veramente coraggioso quel- 
l’uomo, che soffre umiliazioni, in- 
giurie, tormenti per la difesa della 
virtù, e per essere fedele al suo 
dovere. Ma può essere tale colui, 
che non è capace di sopportare un 
leggiero affronto; che ama meglio 
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di calpestare le leggi divine ed 
umane, anzichè perdonare una pic- 
cola ingiuria; che prepone l' infa- 
me piacere della vendetta all’utilità 
di ubbidire a Gesù Cristo, il qua- 
le ci dichiarò che la pazienza è la 
sua virtù favorita, ch’ essa forma 
il distintivo de’suoi discepoli, ed è 
come l’anima del cristianesimo? La 
famosa legge del summentovato 
Gondebaldo re de’ borgognoni, chia- 
mata Gundobada o Gombata, do- 
ve si ordinava che nei casi dubbii 
‘ed oscuri debba essere decisa la 
questione col duello fra le due par- 
ti contrarie, fu confutata con un 
libro da Agobardo arcivescovo di 
Lione. L'origine di tale legge è 
barbara, e fu sconosciuta ai popoli 
inciviliti, i quali si acquistarono la 
maggior riputazione col loro .valo- 
re, come sono i greci, ed i roma- 
ni; inoltre essa è contraria alla ve- 
ra grandezza. d'animo, ed alle sa- 
gre leggi della natura. Nulladimeno, 
per uno sconvolgimento d'ogni idea, 
che offende egualmente la ragione, 
e la religione, per una falsa appli. 
cazione dei termini, essa addivenne 
la pietra di paragone del coraggio, 
‘e un punto di onore, soprattutto 
dopo la lettera di disfida, che Fran- 
cesco l re di Francia mandò al- 
l’imperatore Carlo V, su di che si 
possono consultare il nominato Ger- 
dil; Velley, Zst. di Franc. tom. I, 
pag. 144, e Pasquier nel lib. IV 
«delle sue Ricerche c. 1, 2, 3. La 
licenza sfrenata de duelli fu sì gran- 
de in Francia fino agli ultimi se- 
‘coli, che i re Enrico III, Enrico 
JV, e Luigi XIII non poterono re- 
primerla con tutta la severità dei 
‘loro editti. Questa gloria è dovuta 
a Luigi XIV monarca zelante per 
| ‘la religione, e per lo stato. I fran- 
cesì dicono, che Luigi VII fu il 
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primo de’ loro re, il quale comin- 
ciasse a restringere l’uso de’ duel- 
li. Egli fu poi imitato da s. Lui- 
gi IX, da Filippo IV, e da altri re. 

ll duello espone la vita e la 
salute eterna dei combattenti ad 
un pericolo evidente, senza parlare 
dello scandalo, e di altri mali .che 
ne sono le ordinarie conseguenze. 
Il perchè Alessandro VII giusta- 
mente condannò questa proposizio- 
ne: Zir equestris ad duellum pro- 
vocalus potest illud acceptare, ne' 
timiditatis  notam apud alios in- 
currat; non essendo permesso di 
oftrirlo, nè di accettarlo. Le pene 
contro quelli, che si battono in 
duello, giusta il diritto comune ec- 
clesiastico, sono: 1.° La scomunica 
maggiore, riservata al sommo Pon- 
tefice, eccetto in Francia, ov’è ri- 
servata a’'vescovi; 2.° La proscri- 
zione di tutti i loro beni, e l'’in- 
famia perpetua; 3.° La privazione 
della sepoltura ecclesiastica quando 
muo)ono combattendo od il gior- 
no stesso, quantunque sieno peni- 
tenti ed assoluti: 4.° L’obbligazio- 
ne di restituire agli eredi di quel- 
lo rimasto ucciso. Queste pene so- 
no portate dal cap. 19, de reform. 
della sessione XXV del concilio 
di Trento, e dalle bolle de’Ponte- 
fici Romani, che nomineremo. Que- 
ste stesse pene riguardano tutti co- 
lora, i quali si battono per coman- 
do de’loro ufficiali. La scomunica 
cade pure su tutti quelli, che per- 
suadono il duello, che lo favorisco- 
no in qualunque modo, o che vi assi- 
stono, o ne sono spettatori di appro- 
vazione, e di connivenza, che vi con- 
tribuiscono in qualche maniera, come 
sarebbe facendone i messaggi, portan- 
done le lettere di sfida ec. Intor- 
no a che i trattatisti fanno diverse 
eccezioni, che in parte s’indicarono 

19 
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di sopra, e che in fine anche ac» 
cenneremo. Il chierico, se spontanea- 
mente disfida al duello, o richie- 
sto lo accetta, se rimane vincitore, 
o se vinto, deve deporsi. Se da tal 
duello non avviene nè ‘morte, nè 
mutilazione di qualche membro, po- 
tra dal vescovo dispensarsi, come 
sarebbe chi desse ad altro spada, 
coltello, od altra arma atta ad uc- 
cidere, potria pure ottenere un qual- 
che beneficio; ma vi vuole la dis- 
pensa del vescovo. Qui ci sembra 
opportuno raccontare, che il Cardi- 
nale Bonadies de Bonadie, difensore 
del legittimo Alessandro III, sfidato 
perciò a duello dagli scismatici so- 
stenitori dell'antipapa, offrì loro la 
propria vitay dicendo che gli ec- 
clesiastici non avevano altre armi 
fuori delle lagrime e delle preghie- 
re. Tutti i governi con, leggi seve- 
re egualmente proibirono i duelli. 
In Italia variarono secondo le co- 
stituzioni de’diversi stati, le leggi, 
ed i regolamenti intorno ai duelli. 
In Francia i duellisti erano con- 
dannati a morte, ed i lovo beni 
confiscati : i loro corpi erano tra- 
scinati sul graticcio, e privati della 
sepoltura ecclesiastica. Facevasi lo- 
ro il processo quantunque morti, e 
sì annullava il loro testamento. 

Il concilio di Trento, loc. cit., 
ecco come si espr'esse; » L’uso de- 
testabile de'duelli introdotto dall’ar- 
tifizio del demonio per trar profit- 
to della perdita delle anime colla 
morte cruenta de’corpi, sarà inte- 
ramente sbandito da tutta la. cri- 
stianità. Coloro che si batteranno, 
e quelli che chiamansi padrini, in- 
‘correr'anno la pena della scomunica, 
della proscrizione di tutti i loro 
beni, e d’una perpetua infamia. 
Saranno puniti secondo i santi ca- 
“noni come omicidi, e se mwoiono 
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nel conflitto, saran per sempre pri- 
vati dalla sepoltura ecclesiastica ”. 
Anche altri concili emanarono san- 
tissimi canoni contro il duello, e 
parecchie sono le provvidenze su 
ciò prese dallo zelo de'Papi, come 
da s. Nicolò I dell'858; da Eugenio 
HI del 1145; da Alessandro J]II 
del 1159; da Celestino III del 
1191, e da Innocenzo IV del 1243. 
Martino IV, nel 1282, fulminò la 
scomunica contro Pietro ilI re di 
Aragona, complice della famosa stra- 
ge de'vesperi siciliani, sentenza che 
rinnovò con diploma de’6 febbraio 
1283 in Orvieto, perchè avea sfi- 
dato a duello privato, da eseguir- 
si in Bordeaux, il re Carlo II re 
di Sicilia. Minacciò ancor questo 
della scomunica, se avesse accetta- 
to, essendo il duello proibito, e 
condannato dai sagri canoni, e 
dalle leggi ecclesiastiche. Per dis- 
suaderlo gli spedì anzi per delega- 
to il Cardinal Gaetani, poscia Papa 
Bonifacio VIII. Dipoi, nel 1451, 
Nicolò V, con bolla de'19 febbra- 
ro, impose gravi pene contro quei 
tedeschi, che si sfidassero a duel- 
lo, o si offendessero con ingiurie. 
Anche Giulio II, nel 1509, emanò 
una bolla contro i duellanti, addu- 
cendo per principali ragioni; 1.° 
che siffatti combattimenti erano i- 
stigazioni diaboliche, che dai duel- 
li ne seguivano le morti repenti- 
ne, con danno delle anime, pecca- 
to degli astanti, e scandalo in tut- 
ti; 2.° che non si doveva con ciò 
tentare Dio quasi volendo che per 
tal mezzo manifesti da qual parte 
de’combattenti sia la ragione, e la 
giustizia ec. Indi il successore Leo- 
ne X ne rinnovò la proibizione e 
le censure, come pur fecero Cle- 
mente VII, e Pio IV, non che 


Gregorio XIII colla bolla 44 tol- 
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lendum del 1582, cap. 2, de cle- 
ric. pugnat. in duello, de Tornea 
ment., et de homicid. Vietò pari- 
menti i duelli, e con pena di sco- 
imunica li proscrisse Clemente VIII 
colla costituzione Zilius vices, data 
a'17 agosto 1592 ( Bull. Rom. t. 
V. par. I. pag. 386), sottoponendo 
all’interdetto que’luoghi ove fossero 
permessi i duelli, e dichiarando sco- 
municati e maledetti perpetuamente 
gli spettatori, esortando in pari tem- 
po efficacemente i principi all’esecu- 
zione del contenuto della bolla, ed 
invitandoli a punire i delinquenti, 
che acceltavano o proponevano il 
duello, come quelli che gli avessero 
favoriti coll’ opera, o cogli scritti. 

Benedetto XIV, a’1o novembre 
1752, colla bolla Detestabilem, che 
si legge nel 2Bull. Bened. XIV, 
t. IV, p. 35, condannò sotto pena 
di scomunica riserbata al Pontefice 
cinque proposizioni, le quali favori- 
vano i duelli. La prima di queste 
dannate proposizioni, era del famo- 
so padre Keinfestuel, fi‘ancescano 
riformato, nel lib. Decret. tit. 14 
num. 29, dell'edizione di Monaco 
1714. La seconda del p. Sporer, 
francescano recolletto, nel tract. V 
theolog. moral. praecept. 5, num. 
204. La terza del padre Tommaso 
Milante domenicano, nell’Exercit. 
Dogmat. moral. in propos. ab A- 


lexandro VII proscriptas, e sum- 


mentovata. La quarta e la quinta 
erano del p. Daniele Stadler, ge- 
suita confessore del duca di Bavie- 
ra, nel suo Tractatus de duello 
honoris vindice theologiae ad juris- 
prudentiae  principia examinato , 
Ingolstadii 1751. Quest'ultimo trat- 
tato fu proscritto dalla congregazio- 
ne dell’indice. Benedetto XIV ne 
sospese il decreto, prima che fosse 
pubblicato, e sapendo che il gesui- 
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ta aveva riprovate le stesse sue 
proposizioni, gli spedì un breve o- 
norifico in data de'3 marzo 1753, 
in cui l’esorta a continuare uf facis, 
religiosae vitae conversatione, opti- 
misque studiis ac laboribus de chri- 
stiana republica benemerenti . Le 
cinque proposizioni condannate sono 
le seguenti. 

1. Esser lecito ad un militare 
provocare o accettare il duello per 
non dimostrarsi timoroso, abbietto, 
infingardo, ed inabile a sostenere gli 
officii militari, temendo di essere 
riputato vile, e come tale di essere 
privato degl’ impieghi, che ricuopre, 
e che teme di non esser promos- 
so, ed avanzato a posto migliore. 

2.- Potersi scusare chi intima 
o accetta il duello, se ciò faccia per 
difendere l'onore, la fama ed il 
decoro, e se sappia e creda il 
duello non essere per seguire. 

3.° Non incorrere le pene inflitte 
dalla Chiesa contro i duellanti, il co- 
mandante, od officiale di milizia pro- 
vocando, o accettando il duello, te- 
mendo perdere la sua fama, e 
credito, ed anche l’officio. 

4.° Essere lecito nello stato di 
semplice natura offerive, ed accet- 
tare il duello per conservare le 
fortune, ed averi, con onore, quan- 
do altro rimedio non possa aversi 
per salvarle dal danno. 

5. Quello si è detto riferire 
alla precedente quarta proposizione, 
potersi applicare allo stato del cit- 
tadino quando la città sia mal 
governata dalia milizia, e concussa 
la giustizia, e negata dai magi 
strati. : 

Inoltre Benedetto XIV richiamò 
in vigore le costituzioni de prede- 
cessori contro il duello, i sagri ca- 
noni, e le ordinazioni del Triden- 
tino. Vietò discutere e difendere le 
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cinque condannate proposizioni, e 
dichiarò incapace di godere l’ asilo 
ecclesiastico l’uccisore nel duello, 
come altresì di sepoltura ecclesia- 
slica chiunque in esso restasse uc- 
ciso ec. Indi esortò tutti i principi 
secolari ad estinguere con ogni di- 
ligenza qualunque sorta di duello, 
de’'quali anch'essi restavano macchia- 
ti, se per loro negligenza seguìva- 
no. E da notarsi, che non è per- 
messo del pari di accettare indi- 
rettamente il duello, rispondendo 
ad un provocatore di andare in 
qualche luogo, e di sapersi difen- 
dere dove si venisse attaccato. Sul- 
le cause poi, che rendono permesso 
il duello, opinano i trattatisti di 
questa materia, che il duello po- 
trà essere qualche volta permesso, 
quantunque assai raramente, per 
autorità pubblica, e per ragioni 
che riferisconsi al bene pubblico, 
come quelle che spinsero il zelan- 
te dell’onore di Dio e di sua na- 
zione Davide a combattere l’insul- 
tatore e prepotente Golia. Può 
avvenire pure, che un principe, 
certo della giustizia della sua cau- 
sa, sia molto inferiore di forza al 
suo avversario. Sembra, che nulla 
impedisca in questa circostanza, 
ch'egli proponga un combattimen- 
to particolare, quantunque dubbio- 
so, per evitare la rovina certa dei 
suoi sudditi. 

Celebre fu il duello, che si fece 
per l’offizio mozarabico, quando fu ad 
esso sostituito il romano, e ne trat- 
ta il Bercastel, Storia del Crist. vol. 
XIM p. 8. Non solo i più celebri 
giureconsulti difesero sotto Clemen- 
te V in Avignone la memoria, e 
l'onore del magnanimo Papa Bo- 
nifacio VIII, ma due cavalieri. ca- 
talani, Carocci, e Deboli, recaronsi 
espressamente in detta città, per 
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offrirsi di battersi in campo aper- 
to, affine di sostenere l’innocenza 
di quel Pontefice. Celebre altresì 
in Italia fu il combattimento par- 
ziale di tredici italiani, contro tre- 
dici francesi, cantato nobilmente dal 
Vida, e ch'ebbe luogo nel 1503 
in Barletta (Vedi), al quale arti- 
colo ne facemmo menzione. Dopo 
un’accanita zuffa, forse mai veduta 
a memoria d’uomini, furono alla 
fine costretti i fiancesi a rendersi 
prigioni degl’italiani, che sani ed 
illesi rimasero padroni del campo. 

Solo vi cadde morto dalla parte 

dei francesi Claudio Graiano di 

Asti nel Piemonte, e da tutti fu 

detto che sel meritava, perchè ita- 

liano di patria, non aveva avuto 

rossore di battersi contro i suaì 

nazionali. Da ultimo, nel 1836, il 

ch. marchese Giuseppe Melchiorri 

ci ha dato le memorie intorno la 

disfida di Barletta. Invitato il celebre 

Turenne a duello, rispose: 10 non so 

battermi a dispetto della legge; ma 

io saprò con voi affrontare il pe- 

ricolo, quando il dovere militare me 

lo permetterà. Il vero bravo consa- 

gra il suo coraggio alla difesa del- 

la sua patria. 

Abbondano in Italia gli scrittori 
che trattano di questo argomento, 
tanto filosofi, che teologi e giuriscon- 
sulti. Celebre è il libro del Muzio 
sull’enormità del duello. L'Alciato, 
il Fausto, il Longiano, e il Lando 
ci diedero trattati sul duello. Nel- 
l’anno 1525 fu in Venezia pub- 
blicato il libro, Duello, libro di 
sfide, concordia, pace, ec. Scipio- 
ne Maffei scrisse contro il furo- 
re dei duelli nella sua Scienza di 
cavalleria, Roma 1710. È pur sti- 
mato l’altro libro: L'onore consi- 
derato in sè stesso e relativamente 
al duello, stampato in Parigi nel 
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1692. Inoltre l’istoria dei duelli 
fu compilata da Basnage nella Dis- 
sertations historique sur les Duels, 
che premise al tom. I de /’histoire 
de ordres militaires. Da ultimo, e 
nel 1837, il ch. Ercole Carrillo ha 
pubblicato in Napoli: Pensieri sul 
duello, sulle norme inconcusse che 
la sapienza della Chiesa, e le leggi 
degli stati hanno più volte emana- 
to contro siffatta pratica riprove- 
vole. 

DUGNANI Antomo, Cardinale. 
Antonio Dugnani nacque da una 
delle patrizie famiglie di Milano ai 
18 giugno 1748. Sino dalla più te- 
nera età fu istruito alla pietà e col- 
livato il suo ingegno, per cui per- 
corse con. lode la carriera degli 
studii. Recatosi in Roma per dedi- 
carsi al servigio della santa Sede, 
da Clemente XIV fu fatto came- 
riere d’onore in abito paonazzo, in- 
di venne eletto avvocato concisto- 
riale. Nominato da poi ad uditore 
del camerlengo , corrispose alla i- 
dea che si aveva di lui per lo ze- 
lo, e per l’attività con cui n'eser- 
citò l'uflizio. Apprezzandone le do- 
ti Pio VI, nel concistoro degli 11 
aprile 1785, lo fece arcivescovo di 
Rodi in partibus infidelium, dichia- 
randolo poscia nunzio di Francia 
nell'anno 1789. A cagione della 
rivoluzione accaduta in quel regno, 
parti da Parigi, e nel 1794 si 
restitui a Roma, e nel concistoro 
de'2: febbraio Pio VI lo creò 
Cardinale dell'ordine de’ preti, con- 
ferendogli poi in titolo la chiesa 
di s. Giovanni avanti porta latina, 
Indi lo destinò legato di Ravenna, 
ove quella provincia dovette per» 
derlo poco dopo a motivo della 
invasione de’ francesi repubblicani. 
Intervenne al conclave dell’elezione 
di Pio VII, e da questo fu prescelta 


DUG 293 


alla carica di prefetto della segna- 
tura di giustizia. Successivamente di- 
venne titolare della chiesa di s. 
Prassede, vescovo suburbicario di 
Albano, e poi di Porto e s. Ruf- 
fina. In ambedue le diocesi si pro» 
cacciò la venerazione e riconoscen- 
za di tutti per lo zelo veramente 
paterno e pastorale, per quanto 
fece pel divin culto, adornando le 
chiese: con sagre suppellettili, e 
promovendo vari esercizi di pietà, 
anche soccorrendo con limosine i 
poveri diocesani. Giunto all’età di 
settanta anni, morì sotto decano 
del sagro Collegio a'19 ottobre 18 18. 
Le di lui esequie furono celebrate 
nella chiesa di s. Maria in Valli- 
cella, ove restò sepolto il suo ca- 
davere. Nel Diario di Roma, num. 
86, si legge di lui questo enco» 
mio; » La dolcezza delle sue ma- 
niere, lo spirito di tranquillità, l’a- 
more della pace, la carità più li» 
berale, siccome gli procurarono la 
benevolenza di tutti quelli presso 
cui ebbe a convivere, così ne for- - 
merà sempre l'elogio caratteristico, 
Quella soda pietà in fine, quel di- 
stacco' dalle cose del mondo, quel 
desiderio di unirsi a Dio,‘in cui 
si esercitò nell’iutero corso della 
sua vita mortale, ne resero prezio- 
sa la morte. »» Siccome il Cardi- 
nal Dugnani venne onorato della 
fiducia tanto di ‘Pio VI, che di Pio 
VII, così non solo fu da essi con- 
sultato in molti e gravi affari, ma 
venne annoverato alle congrega- 
zioni cardinalizie della sagra inqui- 
sizione; della concistoriale, de’ve- 
scavi e regolari, di propaganda fi- 
de, come di quella della Cina. Fu 
ascritto inoltre alle congregazioni 
del buon governo e della corre. 
zione dei libri della chiesa orien- 
tale. Ebbe la protettoria dei mona- 
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ci Antoniani del’ monte Libano, 
e dell’arciconfraternita delle sagre 
stimmate, delle confraternite di s. 
Anna de’bresciani, di s. Bartolom- 
meo de’bergamaschi, e del ss. Ro- 
sario in Albano. Finalmente fu pro- 
tettore della repubblica di s. Mari- 
no, e della città di Bertinoro. 
DUGUET Jacopo, nacque a Mont- 
brison nell’anno 1649. Fino dal. 
la prima sua età si consagrò a Dio 
nella congregazione dell’ oratorio. 
Studiò la filosofia in Parigi e Ja 
teologia a Saumur, e poscia ne die- 
de lezioni a Troie. ,La buona riuscìi- 
ta che vi facea avendolo falto ri- 
chiamare a Parigi, fu innalzato al 
sacerdozio, e quindi da’ suoi supe- 
| riori venne destinato a professore 
di teologia scolastica nel seminario 
di s. Magloire, dove fece alcune 
conferenze pubbliche sulla sacra 
Scrittura, e sulla storia e disciplina 
della Chiesa. Ma le continue fatiche 
sconcertarono la sua malferma sa- 
lute, e così fu liberato da ogni 
peso. Indi passò a Strasburgo pre- 
gato dal maresciallo’ di Chamillj, 
ma ben presto ritornò a Parigi, 
ove mediante uno studio indefesso 
compose varie opere. Abbiamo di 
lui: 1. La Guida di una dama cri- 
stiana;.2. Il Trattato dei doveri 
di un vescovo; 3. Una Lettera sot- 
to il nome della madre Anna Ma- 
ria di Gesù carmelitana, lettera mol- 
to commendata dal Bossuet; 4. 
Confutazione del sistema della gva- 
zia generale del signor Dicole, per 
rispondere al signor Gillot canoni- 
co di Reims, che gli aveva in tale 
inateria chiesto consiglio; 5. Il trat- 
tato dei Santi misteri; 6. Un trat- 
tato sull'’Usura; 7. Altro trattato 
sugli Esorcisnii; 8. Commentario 
letterale spirituale sul Genesi; 9. 
Spiegazione del: libro ‘di Giobbe; 
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10. Spiegazione di 75 salmi di 
Davide; rr Spiegazione dei 25 
primi capi d'Isaia; 12. Regole per 
l'intelligenza delle sacre Scritture, 
con l’applicazione di esse regole al 
ritorno degli ebrei; 13. Spiegazio- 
ne del mistero della passione di 
N. S. Gesù Cristo secondo la con- 
cordia; 14. Spiegazione delle qua- 
lità e dei caratteri, che s. Paolo 
dà alla cavità; 15. Gesù Cristo 
Crocefisso; 16. Trattato degli Scru- 
poli; 17. Trattato dogmatico sul- 
l'Eucaristia; 18. Trattato de’ prin- 
cipii della fede cristiana; 19. Trats 
tato dell’ educazione di un prin- 
cipe; 20. Conferenze ecclesiasti- 
che, nelle quali veggonsi a mera- 
viglia le prove dell’ampia erudi- 
zione d’un autore, che ancora era 
così poco avanzato in età. Com- 
prende questa raccolta sessantasette 
dissertazioni sopra gli autori, i conci- 
li, e la disciplina ecclesiastica dei pri- 
mi secoli della Chiesa; 21. Zettere di 
pietà, e di morale. Senza che ci 
arrestiamo a dare particolare giu» 
dizio di tutte queste differenti ope- 
re, diremo che poche sono tra Je 
opere ecclesiastiche ed ascetiche le 
fatte così bene e tanto istruttive 
ed interessanti, quantunque vi si 
riscontrino alcuni difetti. 

Dopo essere stato soggetto a 
varie dolorose vicende, alle qua- 
li non di rado va esposta la vera 
virtù, e per molti anni fuggiasco, 
e ramingo in vari luoghi, morì 
questo celebre uomo in Parigi addi 
25 ottobre 1733 nell’anno 84 del- 
l'età sua. 

DUISBURGO (Duisburgum ). 
Città di Germania negli stati prus- 
siani, nella provincia di Cleves-Berg, 
reggenza sulla riviera del Ruhr, 
al confluente del Reno. Ha sette 
chiese protestanti, un ginnasio acca- 
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demico, ed altri stabilimenti. L’uni- - 


versità fondatavi nel 655, fu trasfe- 
rita a Dusseldorf nel 1806. Questa 
città fu un tempo libera ed imperia- 
le, e quindi appartenne all’elettore di 
Brandemburgo. Le sue antiche for- 
tificazioni furono demolite. Nel 1594 
quivi morì Gerardo Mercatore, il 
più celebre geografo del suo tempo. 
In questa città nell'anno 927 si 
tenne un concilio, nel quale furono 
scomunicati coloro, che avevano 
fatto cavare gli occhi a Benone ve- 
scovo di Metz. ]l Lenglet dice, che 
questo concilio venne celebrato nel- 
l'anno precedente. Regia t. XIV. 
Labbé tom. X, ed Arduino tom. VI. 
DUITI, o DECALISTI. Nome 
dato a tutti quegli eretici, i qua- 
li sostengono che nel mondo v'han- 
no due principii eterni e necessari, 
l'uno de’ quali è autore di tut- 
to il bene, l’altro di ogni male. 
DULCIGNO o DOLCIGNO. Cit- 
ta vescovile dell'Albania, nella Tuve 
chia Europea, nella Romelia, san- 
giacato, capo luogo di un piccolo 


> distretto, sulle rive dell’ Adriatico 


ove ha un buon porto. È difesa 
da un castello fortificato, e fu chia- 
mata O/chinum seu Ulcinium. Co- 
nosciuti sono gli antichi suoi abi- 
tanti per le loro piraterie. Molti 
geografi dicono, che facesse parte 
dell’ Illiria antica. Fu presa dai 
turchi nel secolo XV, ed i ve- 
neziani l’assalirono invano nel 1696. 
La sede vescovile venne eretta ver- 
so la metà del secolo XI, e sotto- 
posta alla metropoli di Antivari; 
quindi fu estinta, e riunita all’arci- 
vescovo, che prende pure il nome 
di Dioclensis. Secondo alcuni, for- 
se è l'antica Dioclea (Vedi). 
DULCINISTI. Eretici discepoli di 
un certo Dulcino, vissuto nel seco- 


lo decimoquarto. Era costui di Na- 
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varra in Italia, e spargeva tra il 
popolo la voce che la legge di Mo- 
sé, tutta di terrore e di giustizia, 
aveva finito in Gesù Cristo, che 
la legge di Gesù Cristo tutta di 
grazia, si compiva in lui, e che 
egli era il principio della legge 
di amore, cioè dello Spirito Santo. 
Ma questo empio confondeva tal- 
mente i principii, che, per essere 
fedeli osservatori della sua legge, 
bisognava soddisfare quanto la pra- 
va concupiscenza senza limite sug- 
geriva. Fu preso in compagnia 
di una certa Margherita, oggetto 
del suo amore e abbruciato in 
Vercelli. I discepoli di lui ebbero 
la medesima sorte, e in breve spar- 
vero dalla terra. 

DULIANI. Eretici Ariani, che 
sortirono tale appellazione da un 
certo Dulio di Alessandria, il qua- 
le nel secolo quarto si mise alla 
testa di una delle loro sette. 

DULMA, DULMEN, o ALMIS- 
SA. Città vescovile nella Bosnia 
Ungarese, sotto il dominio otto- 
mano, confinante colla Dalmazia. 
Commanville. dice, che antica è l’o- 
rigine della sua sede, che fu chia- 
mata Dalminium seu Almissa, e 
che al dire di diversi scrittori si 
unì alla metropoli di Spalatro, di 
cui era suffraganea, nel decimo 
terzo secolo. Dulma fu chiamata 
Dulmita nella notizia di Madio; ed 
al presente è un titolo episcopale 
in partibus, sottoposto alla esistea- 
te metropoli di Spalatro: Gli ulti- 
mi vescovi ix partibus, fatti dalla 
santa Sede col titolo di Dulma, 
sono monsignor Giuseppe Grisosto- 
mo Pauer, trasferito alla chiesa re- 
sidenziale di s. Ippolito; monsignor 
Francesco Pawtowski fatto da Leo- 
ne XII nel concistoro de’g aprile 
1827, sutiraganeo di Varsavia; e 
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monsignor Luigi Hoffman di Ratis- 


bona, fatto vescovo dal regnante 
Pontefice Gregorio XVI nel con- 
cistoro de'6 aprile 1835, ed ausi- 
liario dell’arcivescovo di Salisburgo 
Cardinal Schwartzenberg. 

DUNS o SCOTO Giovanni, co- 
gnominato il dottor sottile, nativo 
di Duns nella Scozia verso l’anno 
1265, entrò nell’ Ordine dei frati 
minori, e studiò ad Oxford con 
. molto profitto. Essendo poscia pas- 
sato a Parigi, fu innalzato al gra- 
do di dottore, e vi sostenne l’opi- 
nione dell’ Immacolata Concezione 
della b. Vergine, di cui così parla: 
dicesi comunemente che fu conce- 
pita nel peccato originale. Arreca 
innanzi le ragioni addotte, le ribat- 
te, e poi vi aggiunge: » Io dico, 
». avere Iddio potuto far sì, che 
» la Vergine non fosse mai in pec- 
» cato originale. Ha potuto ancora 
» così fare, ch’ella vi fosse un 
» momento solo, o per qualche 
». tempo, e che nell'ultimo momen- 
» to fosse purificata”. Adduce quin- 
di le ragioni di queste tre possibi- 
lità, e così conchiude: » Iddio ben 
» sa quale di queste tre cose ha 
» egli fatto; ma convenevole sem- 
» bra l’attribuire a Maria quella, 
» ch'è più eccellente, quando non 
» è contraria alla Scrittura, né alla 
». Chiesa”. In tale forma spiegasi 
lo Scoto sopra questo argomento, 
e viene tenuto pel primo sostenitore 
dell’Immacolata Concezione, quan- 
tunque vi abbia parlato con tanto 
riguardo.. Dappoichè ebbe insegna- 
to tre o qualtro anni a Parigi, 
fu mandato a. Colonia, dove morì 
nel 1308 d’anni 43. Tuttavia tan- 
to scrisse, che le opere sue for- 
mano dodici volumi in foglio, quan- 
tunque non ancora sieno stampate 
tutte quelle che scrisse. 
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DUNSTABLE (Dunistabulien ); 
chiamata pure Magiovinnum o Ma- 
ginum. Città dell’ Inghilterra, nel- 
la contea di Bedford, posta so- 
pra un'altura. Si crede fabbrica- 
ta sulla rovine. dell'antica I/agio- 
vinnum di Antonino, per cui ne’ suoi 
dintorni si rinvennero medaglie , 
iscrizioni, ed avanzi di monumenti 
antichissimi. Nel 1131 Enrico I vi 
fondò un priorato, le cui rovine 
servirono all’erezione della chiesa 
attuale. In questa città ebbero luo- 


go le prime rappresentazioni tea- 


trali d’Inghilterra, l'argomento del- 
le quali fu preso dai miracoli di 
s. Caterina. Vi ebbero pur luogo 


molti tornei, uno dei quali si diede 


sotto il regno di Enrico III. Inol- 
tre fu onorata di una di quelle 
croci magnifiche, che Edoardo I 
nel secolo XIII fece erigere in me- 
moria della regina Eleonora sua 
sposa. L’atto di divorzio di Enrico 
VIII, e di Caterina d'Aragona, 
porta la data di Dunstable. Quivi 
nel 1214 fu tenuto un. concilio, 
ove dal legato si appellò al Papa 
Innocenzo III. Anglia tom. I, 
DUNSTANO (s.). Da genitori 
illustri nacque Dunstano nella città 
di Glastenbury, ed ebbe per istitu- 
tori nelle scienze de’ monaci irlan- 
desi di sommo credito. Rapidi pro- 
gressi fece egli nelle divine ed u- 
mane lettere, per cui l’arcivescovo 
di Cantorbery Atelmo di lui zio, 
lo chiamò a sé, lo condusse a cor- 
te, e lo fece conoscere al re Atel- 


stano. Questo principe, che. amava 


la virtù e proteggeva i begli. inge- 
gni, non tardò a fare gran conto di 
Dunstano, e a distinguerlo fra gli 
altri in favori e benevolenza. L'’in- 
vidia però de’ grandi del regno. su- 
bito si mise in campo a perseguitar- 
lo, il perchè conobbe di buon’ ura 
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Dinstano, quanto poco conto si ab. 
bia a fare delle mondane vanità. Ab- 
bandonata la reggia, ed indossato 
l’abito monastico, fu ordinato sa- 
cerdote, e mandato a servire la 
chiesa di Glastenbury. Datosi egli 
ad una vita contemplativa, si acqui- 
stò la generale estimazione, e da 
Tìî a non molti anni divenne abba- 
te. Nell'anno 9553 il re Edwino, 
principe di sregolati costumi, esiliò 
Dunstano dalla sua abbazia, ed eb- 
be rifugio in Fiandra. Vi stette egli 
un anno, finchè deposto Edwino 
dal popolo, e succeduto il di lui 
fratello Edgaro, questi richiamò 
Dunstano dall’esilio,. proponendolo 
due anni dopo a vescovo di Wor- 
cester. Da questa sede passò a quel- 
la.di Loudret, e nel 961 dopo la 
morte di s. Odone fu finalmente 
eletto arcivescovo di Cantorbery. 
Sommo fu l’abbattimento di que- 
sto santo uomo, allorchè si vide 
sollevato a sì cospicua dignità, e 
ci volle niente meno che la voce 
imperiosa del supremo Gerarca Gio- 
vaoni XII perchè vi si adattasse, 
decorandolo in appresso del carat- 
tere: di legato della santa Sede. 
Con tutto il vigore si adoprò egli a 
ristabilire la disciplina ecclesiastica 
nella. sua diocesi. Pubblicò la così 
detta Concordia delle regole; la qua- 
le era appunto una raccolta di an- 
tiche monastiche costituzioni, rego- 
lò il clero secolare, e condusse il 
restante del suo gregge a rispetta- 
re e promuovere sempre più il di- 
vin culto. I pubblici peccatori scan- 
dalosi, di qualsiasi grado essi fos- 
sero, venivano da lui con evange- 
lica libertà corretti, e sottomessi 
alle regole della canonica penitenza, 
non risparmiando neppure al re 
Edgaro il rimprovero di aver com- 
messo . un delitto, per cui il re scos- 
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so e pentito si assoggettò a ripa-. 
rarlo, in quelle forme, che credet- 
te opportune il santo arcivescovo di 
imporgli. Le vistose rendite della sua 
mensa le divideva egli colla chiesa, 
e coi poveri, il giorno spendendo 
nel disimpegno delle cure episcopa- 
li, e la notte consagrando alla pre- 
ghiera, brevissimo tempo accordan- 
do al riposo. Giunto all’età di an- 
ni sessantaquattro sentì vicino il 
momento di sua morte, e prepa- 
ratosi con santa tranquillità, rice- 
vuto il santissimo viatico, spirò dol- 
cemente nel bacio del Signore il 
di 19 maggio dell’anno 988. Fu 
sepolto nella sua cattedrale, e la 
sua festa è ricordata nel giorno 
stesso della sua morte. 

DUOMO. Chiesa cattedrale, o 
principale. Aedes maxima, templum 
primarium. Siccome nelle sagre Scrit- 
ture è costantemente chiamato Do- 
mus Domini il luogo dedicato al 
culto di Dio, e all’orazione; e da- 
gli antichi fedeli con i vocaboli: 
Domus Dei, Domus orationis, Do- 
minicum erano nominati i luoghi. 
sagri, ove assistevano ai divini mi-- 
steri, così non è da dubitare, che 
la parola Duomo abbia origine da 
Domus, o casa. Perciò le chiese 
cattedrali furono per eccellenza 
chiamate Duomi, essendo le prime 
nelle città. Prova ne fanno varie 
iscrizioni de’ bassi tempi, dove le 
cattedrali sono dette Domus senza 
altro aggiunto. Di fatti case ap- 
pellavansi i sagri templi dai fran- 
chi, come dimostra il Lambecio, 
Rerum Hamb. . 1, con le testi- 
monianze di Lamberto monaco Tu- 
tiense, che presso il. Mabillon, 
Annal. Bened. l. 54, n. 102, dice: 
io Domum s. Petri, e del. Serario 
Rer. Mogunt. l. 1, c. 18, che par- 
la: Fvatrum Conventus de Domo. 
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È certo che gli antichi cristiani 
sfuggivano di chiamare Templi le 
loro chiese, come risulta dai padri 
dle’ primi tre secoli specialmente, e 
dal cod. tit. de pagan. sacrif. et 
templis, per nulla aver di comune 
coi gentili. Fu edificata di nuovo 
una chiesa ai tempi di s. Zenone, 
che tenne la cattedra di Verona 
tra gli anni 356 e 380, e nell’oc- 
casione di consacrarla recitò il ser- 
mone de spirituali aedificatione Do- 
mus Dei, a cui allude continua- 
mente. Egli stesso dice nel trat. V, 
lib. 1, n. 8: Proponamus itaque, 
ut saepe contingit, in unum sibimet 
convenire diversae religionis diem , 
quo tibi ecclesia, illi adeunda sint 
templa. I Ballerini ivi han notato, 
che primo di tutti sia stato s. Am- 
brogio, ep. XX, n. 2, ad usare il 
vocabolo di Templum, per indicare 
le chiese de’ cristiani. Da Lattan- 
zio è stato tenuto lo stesso stile, 
ove domanda, lib. rt, Zastit. c. 11. 
Quid sibi templa? quid sibi arae 
volunt? sopra il qual passo l’editore 
parigino Lenglet Dufresnoy fa le 
riflessioni medesime de’ dottissimi 
editori di s. Zenone. 

I fiamminghi, e i tedeschi dico- 
no Dom la chiesa vescovile; ed il 
Lelmanno, Chron. spirit. lib. 2, 
c. 33, il citato Serario lib. 1, c. 8, 
e il Bingamo Ant. eccl. lib. 8, 6 2, 
. stimano che il vocabolo Duomo, 
abbia avuto origine dalla voce Do- 
minica, colla quale si chiamano le 
cose spettanti a Dio. Sulla paro- 
la Duomo, nata da Domo Dei, 
tratta il Muratori nella Disserta- 
zione LATI, p. 338. L’ erudito p. 
Menochio nel tom. II delle Stuore, 
p- 189, cap. XIII, Onde sia nato 
che le chiese cattedrali si chiamino 
Domi, dice che Domo è voce, la 
quale viene dal latino Domus, sic- 
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come Domus dal greco Domos, che 
vuol dire casa o fabbrica, perchè 
Domto ch'è la prima origine di 
queste parole, significa fabbricare. 
È perché le chiese si fabbricarono, 
acciocché fossero Domus orationis, 
per questo è credibile, che alla 
chiesa principale restasse questa 
prerogativa di essere detta Domus, 
casa o luogo di orazione, ancorchè 
per altro a tutte le chiese con- 
venga l’essere, e chiamarsi oratorii, 
o case d’orazione. Quindi aggiunge, 
che ne’primi secoli della nascente 
cristianità, quando per le persecu- 
zioni non si potevano scopertamen- 
te esercitare le funzioni spettanti 
alla religione, e culto divino, non 
avevano i cristiani tanta moltiplici- 
tà di chiese, quanta poi si è intro- 
dotta dalla pietà de’ fedeli, che pe- 
rò in quella, cui molte volte sola 
avevano, conveniva il vescovo con 
il suo clero e popolo, e si chia- 
mava Domus, cioè casa di orazio- 
ne, casa religiosa, dove si celebra- 
vano le messe, e i divini uffizi; e 
questa voce, che per altro poteva 
essere comune a tutte le chiese, si 
è poi sempre ritenuta per signifi- 
care solamente le cattedrali, nel- 
le quali pel fine indicato il vesco- 
vo, il clero, e il popolo si raduna- 
no. Termina il p. Menochio col 
citare su questo proposito quanto 
dice s. Zenone mentovato sopra il 
salmo 126, con queste parole: 
» Conventus quidem ecclesiarum 
» sive templis, quos ad secretam 
» sacramentorum religionem aedi- 
» ficiorum septa claudunt, consue- 
s. tudo nostra vel domum Dei 
» solita est nuncupare, vel templa”. 
Diverse insigni, e celebri chiese cat- 
tedrali per antonomasia sono chiama- 
te Duomi, come il Duomo di Or- 
vieto, il Duomo di Firenze, il Duo- 
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mo di Milano, eo. ec. V. Carssa, 
e CATTEDRALE. 

DU-PUY, Gurnarno, Cardinale. 
Gherardo Du-puy, nato in Rosiers 
castello del Limosino, fu monaco ed 
abbate benedettino. Era uomo di 
grande letteratura, e di assai ele- 
gante aspetto. Nel 1372 dal cugi- 
no Gregorio XI venne eletto a te- 
soriere pontificio e governatore di 
Perugia; quindi Gregorio XI lo 
promosse, a' 20 dicembre 1375, al- 
la sagra porpora, conferendogli po- 
scia il titolo presbiterale cardinali- 
zio di s. Clemente. Egli ricevette 
l’annunzio della sua dignità quan- 
do in Perugia trovavasi assediato 
dagli stessi perugini, in una delle 
due fortezze da lui fabbricate, coi 
quali avea trattato nel suo governo 
piuttosto aspramente, e più tiranno 
che governatore, e più dato alle co- 
se mondane, che alle ecclesiastiche. 
Du-puy fu uno di quei Cardinali 
che contribuirono in Fondi contro 
il legittimo Urbano VI, alla elezione 
dell’ antipapa Clemente VII. La 
carriera mortale di lui ebbe fine 
in Avignone nel 1389. 

DURAGUERRA Pietro Vatre- 
riamo, Cardinale. Pietro Valeriano 
Duraguerra, nato da nobile fami- 
glia in Piperno, fu dapprima ca- 
nonico di Cambray, arcidiacono 
nel Brabante, vicecancelliere del- 
la S. R. C.; quindi eletto da Bonifa- 
cio VIII, a' 17 dicembre 1295, diaco- 
no Cardinale di s. Maria Nuova, e 
arciprete della basilica lateranense. 
Il Pontefice lo investì poscia del ca- 
rattere di legato, e lo spedì nella 
Romagna per dissipare la congiura, 
che allora si tramava in quella pro- 
vincia contro la s. Sede. Tornata 
in bene quella legazione, ebbe di 
nuovo l’incarico per la Toscana, 
affine di tener la pace tra i Bolo- 
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gnesi con quei di Milano, e co’ mar- 
chesi Estensi. Dopo di aver com- 
piuto lo scopo di quella sua mis- 
sione, passò come legato anche in 
Ravenna, nella marca di Ancona, 
nella Trivigiana, e nel patriarcato 
di Aquileja. In ogni luogo il Du- 
raguerra lasciò memoria di bene- 
dizione; ma ben presto, reduce 


dal suo ministero, lo colse in Ro- 


ma la morte, nell’anno 1304. Nel- 
la basilica lateranense vedesi anco- 
ra l'antica di lui tomba marmorea 
sostenuta da due leoni, fregiata 
dello stemma cardinalizio, cui sta 
sovrapposta la statua giacente del 
Cardinale con una brevissima iscri- 
zione, 

DURANDO Gucirermo, celebre 
giureconsulto, soprannominato Spe- 
culator a cagione del suo libro in- 
titolato, Speculum juris, sortì ì suoi 
natali, come comunemente si crede, 
a Puymoisson in Provenza, e fu 
addottorato in Bologna. Tali era- 
no le sue cognizioni nel diritto ca- 
nonico, che ne venne eletto profes- 
sore a Modena. Papa Clemente 
IV lo distinse col rilevante uffizio 
di cappellano ed uditore del suo pa- 


lazzo. Gregorio X poi, che non -a- 


vea minore slima di lui, lo nominò 
legato al concilio di Lione nell’an- 
no 1274. Nè andò guari che nel 
1286 fu innalzato alla sede vesco- 
vile di Mende, dalla quale non si 
diparti giammai a fronte della in- 
sinuazione di Nicolò IV, che lo 
volea arcivescovo di Ravenna. Igno- 
rasi precisamente in quale tempo 
ed età morisse un tanto prelato; 
I più vogliono, che morisse in Ni- 
cosia dell’ isola di Cipro, il 6 luglio 
1296, in una legazione al sultano 
di Egitto, della quale lo avea in- 
caricato Bonifacio VIII. Il suo cor- 
po fu trasportato in Roma, e se- 
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polto nella chiesa di s. Maria so- 
pra Minerva, per cui altri dicono 
che morisse in Roma il primo no- 
vembre 1296, ed in età di sessan- 
taquattro anni. Diverse sono le ope- 
re che ci lasciò, nelle quali avve- 
gnachè la purezza manchi e l’e- 
leganza dello stile, nullameno buo- 
ni e solidi sono i principii, come 
somma; è l’ erudizione nella liturgia 
ecclesiastica. Oltre lo Specchio del 
diritto, citato, le altre opere del 
dottissimo Durando sono: il Reper- 
torio del diritto, tratto dalla men- 
zionata opera; il Razionale degli 
offici divini, stampato in Magonza, 
Lione, Venezia ec., la cui prima 
edizione è rara; un Commento sui 
canoni del concilio di Lione, ed 
un compendio della Glossa, e del 
testo del diritto canonico. 
DURANDO GuctieLmo, nipote 
del precedente, gli succedette nel 
vescovado di Mende nel 1290, o 
1296. Papa Clemente V lo chiamò 
al concilio di Vienna l’anno 13t1, 
e per tale oggetto compose un 
lungo ed eccellente trattato . del 
modo di celebrare il concilio ge- 
nerale. La sua prima mira è quel- 
la di richiamare l'antica disciplina, 
e d'inveire contro i disordini, che 
allora turbavano la Chiesa. 
DURANGO (De Durango). Cit- 
tà con residenza vescovile dell’ A- 
merica settentrionale, nelle Indie oc- 
cidentali, sotto la repubblica di 
Messico, capo luogo dello stato, e 
dell'intendenza del suo nome. Tro- 
vasi questa bella città in una emi- 
nenza della Sierra-Madre, in fred- 
do clima, e soggetta a frequenti 
nevi. Sono belli i suoi templi, ed 
avvi l’amministrazione delle minie- 
re, e la zecca chesi reputa la ter- 
za della confederazione. A poca di- 


stanza yi è un enorme massa isp- 
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lata di ferro malleabile, e di ni> 
ckel del peso approssimativo di 
1900 miriagrammi, somigliante nel- 
la sua composizione all’ acrolito ca- 
duto in Hraschina presso Agram 
nel 1751; ed all'aerolito scoperto 
ad Olumpa nel Tucuman. La città 
fu fondata nel 1551 da Alonso 
Pacheco per ordine di d. L. di 
Velasco viceré della nuova Spagna. 

La sede vescovile fu eretta nel- 
l’anno 1620, dal sommo Pontefice 
Paolo V, che la fece suffraganea 
della metropoli di Messico, alla 
quale è tuttora sottoposta. Dipoi, 
nel 1780, Pio VI eresse il vesco- 
vato di Sonora, con parte delle dio- 
cesi di Durango, e di Guadalaxara, 
a cagione della lontananza di quei 
diocesani. La cattedrale è dedicata 
in onore di Dio, e sotto l’ invoca- 
zione di s. Matteo apostolo ed e- 
vangelista, edifizio magnifico. Il ca- 
pitolo si compone di tre dignità, 
la maggiore delle quali è il decano, 
di quattro canonici colle prebende 
di teologo, e penitenziere, oltre di- 
versi dimidii porzionari, non che 
di alcuni preti, e chierici, addetti 
all’ ufiziatura. Nella cattedrale vi è 
la cura d’anime, e dappresso un 
amplo episcopio. Nella città vi so- 
no due altre parrocchie munite di 
battisterio, con tre conventi di re- 
ligiosi, seminario, confraternite, ed 
ospedale. Vasta n'è la diocesi, e 
presso le miniere de’ suoi dintorni, 
si trovano due celebri santuari, uno 
è dedicato alla beata Vergine de 
los Remedios, e l’altra alla beata 
Vergine di Guadalupa. La mensa 
ad ogni nuovo vescovo è tassata 
ne libri della cancelleria apostolica, 
in fiorini trentatre. 

DURANTI (de) Durante, Car- 
dinale. Durante de’ Duranti nacque 
in Brescia da illustre famiglia l'an- 
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no 1486. Da principio si applicò 
allo studio della giurisprudenza ; e 
così egregiamente rispose all’ a- 
spettazione che si aveva di lui, che 
Paolo III lo trascelse prima a suo 
cameriere segreto, al cui servigio 
era già prima del suo pontificato, 
quindi, cioè nel 1538, gli conferì 
il vescovado di Alguer nella Sarde- 
gna, e sette anni dopo quello di An- 
glona, altri dicono di Cassano nel re- 
gno di Napoli. In seguito, a'19 di- 
cembre 1544, lo creò prete Car- 
dinale de’ ss. Apostoli e legato 4 
latere dell’ Umbria e di Cameri- 
no, dove si guadagnò la stima e 
l'affetto universale. Giulio III, suc- 
ceduto a Paolo III, lo trasferì al- 
la sede della sua patria, e là fu, 
che nel 1557, depose le spoglie 
mortali, venendo da tutti pianto, sic- 
come fu amato per la sua dolcezza, 
e prudenza. Venne sepolto nella cat- 
tedrale, donde nel 1604, fu estratto 
e tumulato nella cattedrale antica, 
nella tomba de’ suoi. 


DURAZZO (Dyrrachien.). Città , 


con residenza arcivescovile nella Ma- 
cedonia, con porto di mare della 
Turchia Europea, nella Romelia, 
sangiacato; è posta sopra un pro- 
montorio, che si avanza nel mare 
Adriatico, al nord del golfo del 
suo nome. E cinta di mura, ma 
la sua cittadella è in istato rovi- 
noso. Jl suo porto, in cuì si rifu- 
giavano un tempo i pirati, è co- 
modo pei piccoli navigli. Oltre le 
chiese, vi è una moschea; ed oltre 
l'arcivescovo latino, vi risiede un 


arcivescovo greco. Da Durazzo si - 


vede la montagna, che gli antichi 
hanno chiamato Py/artes. Questa 
città, appartenente ad una provin- 
cia della Grecia, all’ imboccatura 
dell’ Argentaro, fu edificata da una 
colonia degli abitanti di Corcira, 
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gi Corfù, il primo anno della 
XXXIX Olimpiade, cioè 623 anni 
avanti l’era cristiana. }l suo anti- 
co nome di Epidamnus, denotante 
il carattere de’ suoi abitanti, che 
erano fraudolenti, e lascivi, fu po- 
scia cangiato in quello di Dyrra- 
chium, ch'era il nome del porto, 
e dal quale deriva il nome pre- 
sente di questa città, Durazzo, o 
Duratzo. Sotto la LXXXV olim- 
piade, 439 anni avanti la nascita 
di Gesù Cristo, i suoi abitanti as- 
sediati da una truppa di banditi, 
implorarono il soccorso dei corinti, 
che furono sconfitti dai corciresi. 
Glì ateniesi presero il partito di 
questi ultimi, ed una tale querela 
diede origine alla guerra chiamata 
corintica, e che fu come il focola- 
re della guerra del Peloponneso, 
cotanto celebre nell’ istoria ‘greca. 
Pel suo porto libero, e per la sua si- 
tuazione sull’ Adriatico fu resa assai 
florida ne’ suoi primi tempi, e di- 
venne poscia odiosa ai romani, per- 
chè servì di passaggio ai greci, 
nella loro famigerata irruzione in 
Italia. Diventò anche rinomata per 
l’assedio postovi da Giulio Cesare, af- 
fine d’impadronirsi della persona 
del suo emolo Pompeo; e pel com- 
battimento, ch’ebbe luogo nelle sue 
vicinanze. Dappoi, nell'anno 1081, 
f‘a i normanni comandati da Ro- 
berto Guiscardo, ed i greci capita- 
nati dall'imperatore Alessio Com- 
neno, nacque un combattimento, 
nel quale questi ultimi restarono 
disfatti. Si narra, che Durazzo sia 
stato il luogo dell’esilio di Cicero- 
ne. In appresso cadde in potere 
dei veneziani, ai quali fu tolta da 
Bajazet I sultano de’turchi nel 
secolo XV, e d'allora in poi re- 
stò sotto il dominio della porta Ot- 
tomana.. 
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La sede metropolitana di Duraz- 
zo lo fu del nuovo Epiro, nell’ e- 
sarcato di Macedonia, diocesi della 
Illiria Orientale, sotto il patriarca- 
to di Costantinopoli. Secondo Com- 
manville , la sede metropolitana 
venne eretta nel V secolo, ed eb- 
be a suffraganei i seguenti vesco- 
vati: Croja, Ocrida, Vallona, Scam 
pis, Prifna, Apollonia o Pirgi, 
Bustidum, Amantia, Coenobia, A- 
lessio, Narenta, Dioclea, Scutari, 
Drivasto, Pulati, Acroceraunia, 
Antvari, Tzernicum, Polycheropo- 
lis, e Gradicium. Le notizie eccle- 
siastiche di questa illustre sede ar- 
civescovile si possono leggere nel 
p- Ughelli, Italia sagra, tom. VII 
pag. 186, e 761; e nel p. Le 
Quien, Oriens Christianus, nel t. 
II, a pag. 240, e nel tom. III, a 
pag. 954. Al presente non ha che 
la chiesa di Alessio per suffraga- 
nea, con vescovo residenziale ; e co- 
me arcivescovato în partibus infi- 
delium, ha sottoposte le chiese ti- 
tolari di Benda, e di Croja. Lo 
stato presente della diocesi di Du- 
razzo è questo, Nella città non vi 
è chiesa cattolica: le parrocchie 
sono undici, cioè 1. ]l territorio di 
Corbino, con tredici villaggi, con 
chiesa parrocchiale, presso la quale 
fa l’ ordinaria dimora l’ arcivescovo: 
inoltre questa parrocchia si estende 
ad altri cinque villaggi fuori del 
territorio. 2. Gursi. 3. ll territo- 
rio di Chezzella di nove villaggi. 
4. Sellita maggiore, territorio di 
parecchi villaggi. 5. Sceja parroc- 
chia, che si estende ad un altro 
villaggio. 6. Derveni, parrocchia, 
che si estende nella città di Tira- 
na, e cinque villaggi. 7. Bilangi con 
altro villaggio. 8. Mahchchina con 
cinque villaggi. 9. Bisa con cinque 


villaggi. 10. Mussili. 11. Tubu, 
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che si estende alla città di Duraz- 
zo. Il clero si componeva ultima- 
mente di undici preti. All’ arcive- 
scovo la sagra congregazione dì 
Propaganda fide somministra an- 
nui scudi duecento ; ed i parrochi 
sono pure da essa soccorsi. Il nu- 
mero de’ cattolici superano gli otto 
mila. 

DURAZZO Steramo, Cardinale. 
Stefano Durazzo, patrizio genovese, 
nacque nel 1596. Si applicò in 
Roma allo studio delle scienze le- 
gali, ed ebbe il grado di referen- 
dario di segnatura. Gregorio XV 
lo ammise tra i chierici di camera, 
ed Urbano VIII gli affidò la pre- 
sidenza dell’ annona. Allora la 
carestia desolava miseramente la 
Italia; ma le vigilantissime cure 
del Durazzo fecero sì , che in Ro- 
ma tale sventura non dominas- 
se, ovvero che almeno non se 
ne sentissero tanto forti le tri- 
stissime conseguenze. Urbano VIII, 
succeduto a Gregorio XV, volle 
premiare il merito di lui prestan- 
tissimo, e nel 1627 gli diede la 
carica di tesoriere, e poi, a’ 28 no- 
vembre dell’anno 1633, la creò 
prete Cardinale di s. Lorenzo in 
Paneperna. Contuttociò non depo- 
se l'ufficio di tesoriere, ma sette 
mesi dopo dovette recarsi in Fer- 
rara in qualità di legato, e quindi 
in Bologna, dove lasciò di sè la 
più bella ed onorata memoria. Nel 
1635, Urbano VIII lo assunse al- 
l’arcivescovato di Genova, e qui 
pure si distinse con molte e gran- 
diose azioni di carità e di aposto- 
lico zelo. Eresse un nuovo semina- 
rio, assegnando anche la rendita 
pel mantenimento di cento chieri- 
ci: fabbricò una casa pei sacerdo- 
ti della missione, che dimoravano 
in quella città, ed accrebbe anco- 
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ra le loro entrate. Fece ristaurare 
molte chiese della diocesi, che per 
velustà minacciavano rovina; ed 
alcune altre ne fabbricò sino da’fon- 
damenti. Compiuta la visita pasto- 
rale della diocesi, nel 1643, cele- 
brò un sinodo diocesano, in cui 
lasciò nuovi argomenti della sua 
pietà e sapienza. Ebbe molto a re» 
sistere contro gli abusi di autorità 
praticati dal foro secolare a svan- 
taggio della sua chiesa; ma quella 
santa fermezza, che lo rendeva in 
ogni incontro del suo ministero co- 
stante ed intrepido, seppe far fron- 
te ad ogni contrasto, ed ottenergli 
una compiuta vittoria. Però fece 
rinunzia di quella chiesa nelle ma- 
ni del Papa Alessandro VII, e tras- 
feritosi a Roma, passò al titolo di 
s. Lorenzo in Lucina. Intervenne 
al conclave d’ Innocenzo X, Ales- 
sandro VII, e Clemente IX; ma 
poco tempo dopo la elezione di 
questo Papa, cessò di vivere con 
fama d’illibati costumi, nella età 
d’anni settant' uno. Le di lui ce- 
neri ebbero sepolcro nella chiesa 
di s. Maria in Monterone, ora dei 
Liguorini, dove gli fu innalzato an- 
che un mausoleo, ma poscia furo- 
no trasportate in Genova sua patria. 

DURAZZO MazrcetLo, Cardinale. 
Marcello Durazzo, di nobile famiglia 
genovese, ebbe i natali nel 1630. 
Uscì tempera così soave e docile, 
che fino da’ primi anni era la com- 
piacenza de’ suoi; ma coltivatosi 
poi con grande profitto nelle scien- 
ze, e nello studio degli affari civili 
€ politici, riuscì a meraviglia per 
modo di attirarsi, oltrechè la be- 
nevolenza, l'ammirazione di lutti. 
Ebbe laurea di giurisprudenza nel 
la università di Perugia; quindi 
recatosi in Roma sotto Alessandro 
VII, fu eletto a protonotario .apo- 
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stolico, e venne occupato alla vi- 
celegazione di Bologna, e dipoi nei 
governi delle città pontificie, tra le 
quali Fano, Ancona, Perugia, Vi- 
terbo, e la provincia di Campagna. 
Nell'anno 1672 fu eletto visita- 
tore apostolico e governatore di 
Loreto, dal quale incarico passò a 
vice-legato di Avignone, e poscia, 
sotto Clemente X, a nunzio in Por- 
togallo, dove rimase per dodici an- 
ni, e sostenne con zelo sacerdotale 
i diritti della santa Sede. In quel 
tempo avea il Pontefice soppressi i 
segretariati apostolici, da’ quali il 
Durazzo traeva la maggior parte 
delle sue rendite; e allora il re 
di Portogallo gli offerse l’arcivescova- 
to d'Evora, o piuttosto una pensio» 
ne di due mila scudi. Ma con tale 
generosità seppe egli rifiutare co- 
teste offerte, che il re presone d’am- 
mirazione, trattosi dal dito un a- 
nello del valore di ottomila scudì, 
adattollo a quello del nunzio. Con 
eguale grandezza di animo rigettò 
in Portogallo un'offerta di settan- 
tamila scudi colla quale  voleasi 
renderlo favorevole in una causa, 
la cui decisione dipendeva da lui. 
Innocenzo XI, nell’anno1685, lo 
trasferì alla nunziatura di Spagna, 
e là pure seppe conciliarsi l’amore 
del re Carlo II, dei grandi, e di 
tutta la corte. Il Pontefice quindi, 
a’ 2 settembre 1686, ben merita- 
mente lo creò prete Cardinale as- 
sente di s. Prisca, e nel 1688, lo 
assunse al vescovato di Carpentras- 
so, dal quale tre anni dopo, sot- 
to Innocenzo XII, passò alla sede di 
Spoleti. Di questa chiesa però fece 
Ja rinunzia affin di recarsi alla le- 
gazione di Bologna, e della Roma- 
gna. Governò in seguito la chiesa 
di Faenza, dove ampliò il palazzo 
episcopale, comparti segnalati bene- 
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fizi alle chiese, ed agli istituti pii. 
Fu ascritto alla congregazione dei 
vescovi e regolari, del concilio, 
dell’ immunità e de’ riti. Intervenne 
a’ conclavi di Alessandro VIII, d’In- 
nocenzo XII, e di Clemente XI. Que- 
sto Papa volle conferirgli il vesco- 
vato di Ferrara, aggravato però di 
forte pensione in guisa, che il Du- 
razzo ne chiese dispensa dall’accet- 
tarlo. Morì in Faenza nel 1710, e la- 
sciò alla cattedrale della sua chiesa, 
dove le di lui ceneri ebbero anche se- 
polcro, una rendita di quindicimila 
scudi, i cui frutti si dovessero impie- 
gare in molte opere pie, e special- 
mente nel dotare le fanciulle povere, 
e provedere pei giovani abbandona- 
ti, e supplire le spese di quelli, che 
volessero professare in una religio- 
ne approvala. 

DUREN, DOREN (Duria Mar- 
cudorum). Città de' Germani negli 
stati prussiani, nella provincia del 
basso Reno, reggenza e capoluo- 
go di circondario, già appartenen- 
te al ducato di Juliers, nella dio- 
cesi di Colonia. È situata in una 
posizione deliziosa sulla riva destra 
della Roer, attraversata da un 
ponte di pietra. Ia una chiesa cat- 
tolica, e molte altre luterane e cal- 
viniste, oltre diversi stabilimenti. 
Vi si vede la statua di s. Giovanni 
Nepomuceno, il quale è in gran 
venerazione nel paese. La fondazio- 
ne di questa città si attribuisce ai 
romani. Carlo Maguo, andando a 
combattere i sassoni, vi tenne due 
grandi assemblee nel 775, e nel 
779, in un palazzo chiamato Dura 
o Duvia.' Fu cinta di mura nel 
1124, ed appartenne all'impero. 
Federico JI imperatore la diede in 
ipoteca a Guglielmo conte di Ju- 
liers, ciò che Carlo IV confermò 
nel 1348; ma dal 1548 in poi, fu 
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riguardata come città imperiale. 
Carlo V la prese ed incendiò nel 
1543; indi fu ripresa dalle truppe 
del duca Guglielmo nel 1642, e 
nell’ istesso anno abbandonata agli 
imperiali. Finalmente, nel 1794, 
cadde in potere de’ francesi, e for- 
mò un capo luogo di cantone del 
dipartimento della Roer, venendo 
poi ceduta alla Prussia nel 1814. 


Conciliù di Duren. 


Il primo concilio fu tenuto nel- 
l’anno 748. Regia t. XVII, Labbé 
t. VI. 

Il secondo ebbe luogo nel 761, 
in presenza del re di Francia Pi- 
pino, per affari di stato. 

Il terzo si tenne nell’anno 775, 
allorchè Carlo Magno si recò a far 
guerra ai Sassoni, ciò che altri dis- 
sero essere stata un’ assemblea, co- 
me il seguente concilio. 

Il quarto adunossi nel 779 sullo 
stesso argomento del precedente. 
Regia t. XVII, Labbè tom. VI, 
Arduino tom. III, Lenglet, 7avo- 
lette cronolog. 

DURHAM (Dunelmun.). Città 
vescovile d'Inghilterra, capo luogo 
della contea del suo nome, delizio- 
samente posta sopra un’ eminenza 
sul Wear, fiume che si passa per 
tre ponti, che si getta nell’ Ocea- 
no, e che forma di questa città, 
come una penisola. Le case in ge- 
nerale sono bene fabbricate ; la cat- 
tedrale, edificata nel 1004, è una 
delle chiese più grandi del regno, 
di architettura gotica, che rinchiu- 
de fra gli altri monumenti, quello 
eretto al ven. Beda; è sormontata 
da due alte torri nella facciata, e 
.di una più grossa nel mezzo del 
coro. Vi sono molte altre chiese, e 
case di riunione pei non conformi. 
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sti, una prigione, un piccolo teatro, 
e diversi stabilimenti. Durham man- 
da due membri al parlamento: a- 
veva un castello fortificato, di cui 
non restano che degli avanzi. Pres- 
so questa città, nel giorno 17 ot- 
tobre 1346, gl’inglesi sconfissero 
gli scozzesi, facendo prigione Davi- 
de Brus loro re. 

‘ La sede vescovile vi fu fondata 
nel settimo secolo, mediante i ve- 
scovati di Augustadt*, e di Lindis- 
farne, e sottoposta alla metropoli 
di Yorch. Il vescovo era altre vol- 
te conte palatino del regno, quali- 
tà che gli dava il primo posto tra 
ì vescovi di sua provincia, e -nelle 
assemblee generali del clero d’ In- 
ghilterra veniva dopo quello di 
Londra. La contea di Durham era 
una delle provincie chiamate an- 
ticamente Palatine, in cui il ve- 
scovo avea diritto di sovranità, e 
si teneva la sua corte di giusti- 
zia civile e criminale; diritti che 
poscia furono riuniti alla corona. 
Il vescovo di Durham era il più 
ricco del regno, eguagliando quasi 
le rendite della mensa di Cantor 
‘bery. Anglia sacra. t. I 


Concilit di Durham. 


Il primo fu adunato nel 1220 
sopra la ‘disciplina, per la quale si 
fecero parecchi regolamenti. Labbè 
t. II, Anglia t. I, Mansi t. II. 

Il secondo venne tenuto nel 
1250, o nel 1256, in cui il ve- 
scovo di Durham Valtiero di Kir- 
man pubblicò i regolamenti fatti 
sulla disciplina da Riccardo suo pre- 
decessore. Labbè t. XI. 

Il terzo ebbe luogo nel 1276 so- 
pra le immunità ecclesiastiche, e vi 
si pubblicarono le ordinazioni che 
erano state fatte da Koberto del- 
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I’ Isle già vescovo di Durham, tan- 
to sulle decime, che su quelli che 
si rifiutavano di pagarle, o che le 
rHenevano per prepotenza 0 per 
frode. Anglia t. I, Labbé t. V. 
DURINI Carro Francesco, Car- 
dinale. Carlo Francesco Durini di 
Milano, nato nel 1693, ebbe lau- 


rea in ambe le leggi nella ‘univer- 


sità di Pavia. Recatosi quindi a 
Roma, Clemente XI lo fece came- 
riere segreto, e Benedetto XIII lo 
incaricò del governo delle città pon- 
tificie,- di Benevento, Fermo, e Fro- 
sinone, alle quali presiedè con mol- 
ta equità e giustizia. Nel 1735, 
per ordine di Clemente XII, passò 
in Malta col titolo d’ inquisitore, e 
quattro anni dopo fu eletto nun- 
zio degli svizzeri, e arcivescovo di 
Rodi. Benedetto XIV, nel 1743, 
lo trasferì a nunzio del re cristia- 
nissimo; nel 1753 gli conferì il 
vescovato di Pavia, ed a’ 26 no- 
vembre di detto anno, lo creò pre- 
te Cardinale assente de’ Santiquattro. 
Con molta cura si diede il Durini 
a riformare la disciplina del clero, 
e la morale de’ suoi diocesani. Ol- 
tre di ciò condusse all’ ultimo com- 
pimento la cattedrale di Pavia, già 
rovinosa per la sua antichità; fece 
innalzare degli argini’ per contene- 


re il Po nel suo alveo, e in molte 


altre maniere provide eziandio alla 
sicurezza temporale della commes- 
sagli greggia. Le virtù somme, on- 
d’ era fornito, lo resero ‘caro e ri- 
spettabile ben anco a'principi: e 
sappiamo che, infermatosi in Mila- 
no, lo stesso Giuseppe II, volle tratta- 
re con lui sopra alcuni punti del 
governo ecclesiastico della sua dio- 
cesi. Ma la notte precedente il dì 
del congresso, il Cardinale passò 
da questa vita. Morì nel 1769, e 
lasciò le sue facoltà al seminario e 
20 
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alla sua chiesa. Le sue ceneri fu- 
rono trasportate in Pavia, ed eb- 
bero tomba nella cattedrale, dove si 
legge anche un’ elegante iscrizione. 
DURINI Ancero Manu, Car- 
dinale. Angelo Maria Durini nacque 
da nobile famiglia in Milano a° 24 
maggio 1725. Dopo aver fatto rego- 
larmente gli studii, bramoso di per- 
correre la carriera ‘ecclesiastica, e 
di dedicarsi al servigio della santa 
Sede, si recò in Roma, donde po- 
scia il Pontefice Clemente XIII nel 
1760 lo mandò a Malta, colla qua- 
lifica d’ inquisitore, e dipoi, nel con- 
cistoro de’ 22 dicembre 1766, lo 
dichiarò arcivescovo di Ancira in 
partibus infidelium, inviandolo in 
.-Polonia per nunzio apostolico. Pio 
VI, nell’anno 1776, lo fece presi. 
dente della. città di Avignone, e 
contado Venaissino allora soggetto 
al dominio della santa Sede; quin- 
di, a’ 20 maggio 1776, lo creò Car- 
dinale dell’ordine de’ preti, e gli 
inviò la berretta cardinalizia pel 
marchese Francesco Brivio ablega- 
to pontificio, a tale effetto dichia- 
rato cameriere d'onore in abito 
paonazzo. Ma non essendosi il Car- 
dinale, dopo la sua assunzione alla 
porpora, mai recato in Roma, non 
ebbe nè il cappello, né l’ anello, né 
il titolo cardinalizio, come non fu 
annoverato ad alcuna congregazio- 
ne di Cardinali. Morì d’ anni set- 
tant’ uno, e venti di cardinalato 
nella sua villa di Babbiano sul la- 
go di Como li 28 aprile 1796. 
Dal Diario del viaggio, che Pio VI 
nel 1782 fece a Vienna, si rileva 
che il nostro Cardinale fu a pre- 
stare i suoi omaggi al Pontefice in 
Bologna, e in altre circonvicine 
città, facendo con altri Cardinali 
parte del suo seguito, in detti .luo- 
ghi, ne' quali talvolta fu dal Papa 
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preso in compagnia nella propria 
carrozza. E benchè Pio VI nella 
sagrestia della cattedrale di Ferrara 
pubblicasse Cardinale l’arcivescovo 
Mattei della medesima, e poi in 
concistoro pubblico in Imola alla 
presenza di sei Cardinali gl’ impo- 
nesse il cappello cardinalizio, con- 
ferendogli il titolo, l’ anello, e per- 
sino le congregazioni, pure non fe- 
ce altrettanto col Cardinal Durinî, 
il quale per ricevere dette insegne, 
secondo le costituzioni apostoliche, 
doveva condursi a Roma, lo che 
non effettuò mai. Fu riputato per- 
sonaggio d’ingegno, e dotto, non 
che adorno di belle qualità. Sem- 
bra, che nella nunziatura di Polo- 
nia non incontrasse interamente il 
gradimento dell’ imperatrice Cate- 
rina II, nelle vicende politiche di 
quel regno, e del re Stanislao Po- 
niatowski, il perchè Pio VI lo 
trasferì alla presidenza d’ Avigno- 
ne, ove poco rimase, come si è 
detto. i 

DUTACO (s.). Una profonda u- 
miltà, una tenera compassione ver- 
sO i poveri, accoppiate ad uno ze- 
lo ardente per la gloria di Dio, e 
ad un sommo amore per la mor- 
tificazione cristiana, furono mai sem- 
pre le virtù caratteristiche del san- 
to vescovo di Ross in Iscozia san 
Dutaco. Al dono dei miracoli gli 
fu concesso da Dio di unire anche 
quello di profezia, predicendo agli 
scozzesi l'invasione Danese succeduta 
nel 1263, dieci anni dopo la sua 
morte. Egli santamente visse, e pla- 
cidamente morì nel bacio del Si- 
gnore, ed in gran numero pelle- 
grini per divozione trassero al suo 
sepolcro nella collegiata di Thane, 
nella contea di Ross a venerare le 
di lui spoglie. La festa è assegnata 
il dì 8 marzo. 
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Epserto (s.). La liberalità 

verso de’ poveri, e le profonde co- 
nizioni nella sacra Scrittura col- 

Deo sulla sede ‘vescovile di 
Lindisfarne in Inghilterra il santo 
uomo Eadberto. Uno spirito di ri- 
tiratezza aveagli suggerito di passa- 
re ogni anno tutta la quaresima, 
ed i quaranta giorni precedenti 
l'avvento in un luogo solitario, ove 
di continuo esercitavasi nell’ ora- 
zione, e nella contemplazione. Go- 
vernò la sua chiesa per undici an- 
ni, cioè dall'anno 687, sino al 
698, in cui morì santamente ai 6 
maggio, nel qual giorno il marti- 
rologio romano assegna la di lui 
festività. 

EADBURGA (s.). Da reale li- 
gnaggio nacque Eadburga, e quan- 
tunque il padre suo per nome 
Penda, re di Mercia in Inghilterra, 
fosse nemico acerrimo de’ cristiani, 
si mantenne ella pura ed illibata 
sposa del divin Riparatore Gesù 
Cristo, consacrandosi a lui, e chiu- 
dendosi nel chiostro di Dormundes- 
castre. Segregata dal mondo, e so- 
lo in Dio sempre mirando, visse 
ella in continua orazione, e con- 
templazione. Dopo aver edificato 
con la sua umiltà le consorelle, 
venne al termine di sua carriera 
mortale, compianta da tutti quelli, 
che ammiratori devoti conobbero 
fe sue rare virtù. Ji giorno 20 giu- 
gno è sacro alla sua memoria. 

EADBURGA, o EDBURGA (s.) 
Di questa santa tutte le notizie 
che si possono riferire, sono, che vis- 
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se badessa nel’ monistero di Mem- 
trey, nell'isola di Thanet. Edificò 
ella una chiesa in onore dei ss. 
Pietro e Paolo, e fece in quella 
trasportare il corpo di s. Mildre- 
da, che l’avea preceduta nell’ uf- 
fizio di badessa, nello stesso moni- 
stero. La sua morte avvenne circa 
l’anno 751. Le spoglie mortali di 
lei, unite a quelle di s. Mildreda, 
furono trasferite a Cantorbery l’ane 
no 1055, nella chiesa di s. Gior- 
gio. Viene essa onorata il di 12 
dicembre. 

EADMERO, discepolo di s. An- 


selmo, vescovo di Cantorbery, seguì 


i vestigi del suo maestro nella car- 


riera delle lettere e della virtù. 
Lasciò scritto: 1.° Una Storia del 
suo tempo. 2.° Alcune opere di pie- 
tà. 3.° La vita di s. Anselmo in 
due libri. | | 

EANSWIDA (s.). Nacque Eans. 
wida in Inghilterra, ed ebbe a 
padre Eadbaldo re nel regno di 
Kent. Quanto illustre fu la sua 
nascita, tanto più rifulsero in lei 
le rare virtù cristiane. Compresa 
appieno delle verità di nostra san» 
ta religione, profonde radici ne 
piantò in cuore; e lo spirito di 
ovazione; e gli esercizi di pietà, lo 
inaffiavano di continuo per allon+ 
tanarlo dalle cure del mondo, e dai 
diletti carnali. Con pura e santa 
alacrità votò il giglio di sua ver- 
ginità al Signore, e ottenuta la per- 
missione da’ suoi genitori, andò a 
chiudersi in un chiostro. Sua  pri- 
ma cura fu quella, appena giunta- 
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vi, di fondare un monistero di re- 
ligiose nelle vicinanze di Folkstone 
nel regno di Kent. Visse ella lun- 
go tempo, sempre macerando il 
suo corpo, ed occupata notte e 
giorno nella più fervente preghie- 
ra. Morì santamente il dì ultimo 
agosto nel secolo settimo, e viene 
onorata ai 12 settembre, giorno in 
cui le sue spoglie mortali furono 
trasferite in una chiesa dedicata al 
culto di lei. i 
EBBA (s.). Conosciuta dagli. in- 
.glesi santa Ebba più comunemen- 
te per s. Tabba, ebbe a fratelli s. 
Osvaldo, ed Oswi re de’ Nortum- 
bri. Nella diocesi di Durham  fon- 


dò ella un monistero per ritiro di. 


vergini donzelle, e ne piantò altri 
due, uno per uomini, e l’ altro per 
donne a Coldingham, fra paludi. In 
qualità di badessa governò questo 
ultimo finchè visse. Santamente 
morì nell’anno 683, e la sua fe- 
sta viene ricordata il dì 25 agosto. 

EBBA (s.). Nella provincia di 
Mers in Iscozia governò Ebba in 
qualità di superiora un monistero 
di vergini, già piantato da un'altra 
s. Ebba sorella di s. Osvaldo. Fat- 
ta dai Danesi nel nono secolo una 
scorreria in quel paese, e temendo 
la santa badessa non della vita pro- 
pria, ma della brutalità dei ne- 
mici, radunò in capitolo Je .sue 
consorelle, esponendo ad esse le pro- 
prie inquictudini, e quindi tagliatosi 
essa francamente il naso, ed il labbro 
superiore, invitò le altre a seguir- 
ne l'esempio. Tulte perfettamente la 
imitarono. Giunti que’ barbari nel 
monistero, alla vista di tale spet- 
tacolo inorridirono, e non ardendo 
di neppur appressarsi ad esse, sfo- 
garono la loro sevizie con l’appic- 
care il fuoco al monistero, e con: 
sumarle vive nelle fiamme. Nel 


EBD 


martirologio di Scozia vengono ri- 
cordate il dì 2 aprile, ed in quello 
d’ Inghilterra il dì 3 ottobre. 
EBBONE (s.). Circa l’anno 720 
colla morte di s. Guerrico resasi 
vacante la sede arcivescovile di 
Sens, fu chiamato Ebbone nipote 
di lui a succedergli in quella di- 
gnità. Vivea egli allora ritirato 
nella solitudine di un chiostro sot- 
to la regola di s. Benedetto, ed 
avrebbe volentieri terminato in quel- 
lo i suoi giorni, ma docile alla vo- 
ce, che lo voleva reggitore della 
cospicua chiesa di Sens, vi si sot- 
topose con evangelica rassegnazio- 
ne. Per ben trenta anni egli se- 
dette su quella cattedra, distribuen- 
do a’ poveri le vistose sue rendite, 
macerando sè slesso con austere 
penitenze, con assidue orazioni san- 
tificandosi, e finalmente istruendo 
il suo popolo colla predicazione. 
Pieno di meriti morì a' 27 agosto 
dell’anno 750, nel qual giorno 
Sens, e varie contrade dj Francia 
onorano il nome di lui. 
EBDOMADARIO ( ZMebdomada- 
rius ). Colui, che è di settimana 
in un capitolo, od un monistero 
o convento, e che ha cura d'’in- 
tuonare, e dire le orazioni dell’uf- 
fizio divino, presiedervi, e farvi: le 
altre sagre funzioni proprie de’su- 
periori nelle feste solenni. Que- 
sto vocabolo deriva da quello di 
Hebdomas settimana dalla voce 
greca, che significa lo spazio di 
sette giorni, e si dice anche /eb- 
domada. Quella religiosa, o mo- 
naca, che nei monisteri è destinata 
nella settimana a dire, ed a pre- 
siedere all’ufficio, chiamasi ebdoma- 
daria. L'ebdomadario, per quello che 
riguarda il suo uflizio, deve rispetta- 
re la consuetudine dei luoghi. Nelle 
principali chiese maggiori però viene 
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approvato, lodato e osservato l'or- 
dine, che prescrivono i liturgici, fra 
i quali quello del Diclich, che ripor- 
ta nel suo Diz. sacro-liturgico al- 
la parola Ebdomadario. Nei capi- 
toli per lo più l’ebdomadario è 
il collatore de’benefizi, che restano 
vacanti durante la sua settimana, 
eccetto quelli affetti alla santa Sede, 
o di altruì collazione. 

Dice il Macri, Mot. de’vocab. eccl., 
che furono nominati hebdomadarii 
alcuni sacerdoti deputati dal Pon- 
tefice s. Simplicio del 467, per 
udire le confessioni, e battezzare, 
ciascuno de’quali faceva la sua set- 
timana nelle basiliche di Roma, cioè 
di s. Pietro, di s. Paolo e di s. 
Lorenzo. Ed il Piazza, nella Gerar- 
chia cardinalizia pag. 9, dice che 
ì sette Cardinali dell’ordine de’ ve- 
scovi erano chiamati ebdomadarii, 
perchè una settimana per ciascuno 
facevano nella basilica lateranense 


l’ufficio del Pontefice, col celebrare 


sull'altare papale. Erano chiamati 
ancora ebdomadarii i sette Cardina- 
li dell'ordine de’preti, addetti ad 
ognuna delle altre quattro basiliche 
patriarcali di s. Pietro, di s. Pao- 
lo, di s. Maria Maggiore, e di s. 
Lorenzo fuori le mura, giacché in 
cadauna di dette quattro patriarca- 
li, i loro sette Cardinali preti ce- 
lebravano ed uffiziavano nelle me- 
desime alternativamente ne’ sette 
giorni della settimana, facendone 
così.il servigio, o l’officio ebdoma- 
dario. Il novero de’sette Cardina- 
li vescovi ebdomadarii della patriar- 
cale lateranense, ed il novero dei 
ventotto Cardinali preti ebdoma- 
darii delle altre quattro basiliche 
patriarcali, lo fa pure il Panvinio, 
Le sette chiese Romane a pag. 12. 
e seg. ed a pag. 26, e seg. Il Ta- 
magna, Origine e prerogative dei 
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Cardinali tomo I, dice che nel- 
l'ottavo secolo vi erano i sette suf- 
fraganei di Roma Cardinali ebdo- 
madarii, e tratta del loro impiego 
ebdomadario. Inoltre anticamente 
vi erano parecchie altre sorte di 
ebdomadarii nei capitoli, e nei mo- 
nisteri, come l’ebdomadario cantore, 
l'ebdomadario del coro, l’ebdoma- 
dario della cucina, l’ebdomadario 
dei defonti, o dei morti. Aveva cu- 
ra quest'ultimo dell’uffizio, e del 
servigio de’ morti. Così eravi l’ebdo- 
madario dell’invitatorio, che canta- 
va l'invitatorio, l’ebdomadario let- 
tore di tavola, l’ebdomadario della 
messa cantata cui spettava l’ incum- 
benza di celebrare la messa can- 
tata, nella settimana, l ebdoma- 
dario dal salterio, ch'era quel me- 
desimo del coro, e l’ebdomadario 
del santo altare, ossia quello me- 
desimo della messa cantata, come 
si può vedere nel Zaccaria: Ono- 
masticon rituale selectum, alla voce, 
hebdomadarius. 

EBERARDO (s.). Da cospicua ed 
opulenta famiglia della Svevia nacque 
Eberardo, ed una quasi generale opi- 
nione lo crede cugino di Ermanno 
duca di Svevia, e di Alsazia. Nella 
sua prima età, fu fatto prevosto 
nella cattedrale di Strasburgo, ma 
sentitosi dappoi chiamato per l’ere- 
mo, sì ritirò in un deserto della 
Svizzera, e si consacrò al Signore 
ip un monistero nell’anno 0906, 
dove quarantatre. anni prima s. 
Menrado avea gittato le fondamen- 
ta. Colle sue familiari facoltà pian- 
to Eberardo una chiesa in onore 
della beata Vergine, ed un’abba- 
zia, nella quale egli fu il primo 
abbate. Nel 942 un’orrida care- 
stia affliggeva l’ Alsazia, la Borgo- 
gna, e tutta l'alta Germania, e la 
carità di Eberardo si dimostrò tan- 
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to accesa, che provvide col pro- 
prio ai bisogni degl’ infelici. Ven- 
titre anni egli visse in quell’ ere- 
mo, ove edificò col proprio esem- 
pio i suoi correligiosi, e santamen- 
te morì da tutti compianto. Fu 
sepolto nella cappella della b. Ver- 
gine, e la sua tomba è venerata e 
frequentata. La sua. festa viene ce- 
lebrata li 14 agosto. 

EBERULFO (s.). Eberulfo tras- 
se i natali nella città di Beauvais. 
Educato sino dai primi suoi anni 
da valenti e saggi istitutori, creb- 
be in fama di dottrina, e santità, 
e per vieppiù perfezionarsi in que- 
st’ ultima, sì mise sotto la dire- 
zione di un uomo, che vivea in 
gran rinomanza. Collo studio, col 
digiuno e coll’orazione seppe vin- 
cere il comun tentatore, e quando 
si senti già reso forte abbastanza, 
sì staccò dal suo maestro, e sì rin- 
chiuse in una  picciola celletta. 
Molti furono quelli, che edificati 
dello spirito di ritiratezza di Ebe- 
rulfo, vollero seguirne |’ esempio, 
e sì recarono appresso di lui, per 
vivere in comune. Non esitò egli 
ad accettarli, e fu in seguito di- 
chiarato da essi per loro direttore, 
e modello. Dopo una lunga vita 
morì in mezzo a’ suoi confratelli il 
giorno 26 luglio, nel quale viene 
ricordato nel martirologio di Fran- 
cia. 

EBIONE. Ebione sparse il suo 
veleno go anni circa dopo la na- 
scita di Gesù Cristo. Vantavasi di- 
scepolo di s. Pietro, e chiamava 
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apostata I’ apostolo s. Paolo, perchè 
le sue epistole dichiarano morta la 
legge mosaica. Ammetteva la ne- 
cessità del Battesimo, consacrava la 
Eucarestia solamente coll’ acqua nel 
calice, ma adoperava poi il pane 
azzimo per l’altra specie; e ciò fa- 
cea, come attesta Eusebio, ogni 
domenica, Quindi il Pontefice s. 
Leone decretò, che » ad extin- 
»» guendam haeresim Ebionitarum, 
» qui dixerunt, quod necessarium 
» erat christianos judaizare, ad tem- 
» pus conficeretur in fermentato”. 
(Scot. 4, d. 11, q. 6, in fin.). Que- 
sto eretico sosteneva doversi unire 
la legge mosaica alla fede cristia- 
na. Del nuovo testamento ammet- 
teva il solo vangelo di s. Matteo, 
ma mulilato di due capitoli, e cor- 
retto in più luoghi. Sostengono gli 


autori antichi, che s. Giovanni scri- 


vesse il suo vangelo per opporlo 
agli errori di Ebione. L’empio in 
oltre bestemmiava, che Gesù Cri- 
sto era nato da Giuseppe e da Ma- 
ria, come nascono tutti gli altri uo- 
mini, e che era puro uomo; ma a- 


— vendo poi fatto egli acquisto di virtù, 


venne eletto ad essere Figliuolo di 
Dio. 

EBRARDO Micrete, Cardinale. 
Michele Ebrardo, nobile francese da 
s. Sulpizio, credesi da alcuni creato 
Cardinale da Giovanni XXII; ma 
il Novaes nella sua storia de’ som- 
mi Pontefici, T. IV, vita di Gio- 
vanni XXII, n. XXIX, lo vuole 
escluso dal novero dei Cardinali 
creati da quel Pontefice. 


VIGESIMO. 


DIZIONARIO 


DI ERUDIZIONE 


STORICO-ECCLESIASTICA 


—n GG 


E 


| EBR 
Ener. Nazione, che dipoi fu 


nominata gl’Israeliti, e il popolo Giu- 
deo. Secondo la sagra Scrittura, gli 
ebrei sono la posterità di Abramo 
per Giacobbe. Siccome Abramo uscì 
dalla Caldea dove nacque, affine di 
recarsi ad abitare la Palestina (Ve- 
di), e fu appellato Ebreo, Heber, 
vale a dire, viaggiatore, o straniero 
dai cananei abitatori della Palesti- 
na ; e siccome la preposizione 7eber, 
o eber, vale trans, cioè al di là; co- 
si vuolsi che questo nome fosse 
dato dai cananei ad Abramo per- 
chè veniva dal di là del fiume Eu- 
frate. Si dice ancora che gli ebrei 
ebbero tal denominazione dalla ra- 
dice Havar, passare, quasi a dire, 
passeggeri. Altri dicono che il no- 
me proprio del popolo ebreo, di- 
scendente dai dodici patriarchi fi- 
gli di Giacobbe, e perciò dalle do- 
dici tribù, provenga da ZEber od 
Heber, figlio di Sale, e trisavolo 
del nonno di Abramo. Affine di 
chiarire la derivazione del nome 
di ebreo, giova notare che i giu- 
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dei chiamati Zchifout o Tchufut 
dai turchi, sono detti Ja-Zoud, o 
Ia-Houdi, dagli arabi. Il profeta 
Houd è lo stesso che il patriarca 
Eber figlio di Sale, o Saleh, figlio 
di Arfasad, figlio di Sem, figlio di 
Noè; ed è da ber, secondo l’o- 
pinione quasi universale degli orien- 
tali, che deriva il nome Zreo. Si 
chiamarono gli ebrei Israeliti qua- 
li discendenti d'Israele, o sia di 
Giacobbe nato da Isacco figlio di 
Abramo, e che fu il padre dei fi- 
gli, donde derivarono le dodici tri- 
bù. Israele parola ebraica signifi 
ca chie prevale o che domina con 
Dio quasi vincitore di Dio, dalla 
parola Schara, dominare. Israele 
è il nome, che l’angelo diede a 
Giacobbe dopo che egli ebbe in 
visione lottato con- lui una notte 
intera a Mahanaim, o a Phanuel. 
Inoltre il nome d'Israele sì prende 
qualche volta per tutto il popolo, 
per tutta la discendenza di Giacob- 
be, e qualche volta pel regno d’I-. 
sraele e delle diecì tribù, distinte 
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dal regno di Giuda; regno che 
componevasi di questa tribù, e di 
quella di Beniamino. Finalmente 
gli ebrei, e gl’israeliti si appellaro- 
no Giudei, nome loro dato dopo 
la schiavitù di Babilonia, e preci- 
samente a quegl’israeliti, i quali da 
quella cattività fecero ritorno in 
Gerusalemme, e nel regno di Giuda, 
non sussistendo allora più quello di 
Israele, laonde vennero compresi 
nella denominazione dell’altra par- 
te della nazione, vale a dire dei 
Giudei. Deriva poi ancora questo 
nome di giudei da quello di Giu- 
da, perchè in allora la tribù di 
Giuda era più potente, e quasi la 
sola che figurasse ancora in quel 
paese, cioè la Giudea (Vedi). Pri- 
ma di quest'epoca davasi il nome 
di giudei soltanto a coloro, i qua- 
li abitavano nel regno di Giuda; 
e finchè la terra promessa, poi 
detta Terra Santa, non fu divisa 
sotto Roboamo figlio di Salomone 
in due regni, che presero i nomi 
di regno di Giuda, e di regno di 
Israele, i discendenti di Giacobbe 
non furono conosciuti se non col 
nome d'israeliti, o di ebrei. Que- 
sto secondo nome, come il più an- 
tico, ha prevalso. Tuttavolta gli o- 
dierni ebrei amano chiamarsi Zsrae- 
liti, come denominazione fondata 
nella sagra Scrittura, ove talora ivi 
sono chiamati figli d’ Israel. 

Dopo che i figli di Giacobbe si 
stabilirono in Egitto, gli ebrei loro 
discendenti, gemettero circa ducento 
quindici auni, ovvero secondo altri, 
più di quattrocento anni sotto la 
schiavitù degli egiziani. Mosè per co- 
mando di Dio da essi li liberò, e per 
quarant'anni li condusse fra i de- 
serti dell’ Arabia Petrea dove lo 
stesso Dio li alimentò colla prodi- 
giosa manna, e in altri modi por- 
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tentosi. Quindi Giosuè, condottiero 
degli ebrei, li mise in possesso 
del paese di Canaan, che Iddio a- 
veva promesso ad Abramo, ad I- 
sacco, .a Giacobbe e agli altri loro 
padri, e da dove, passati alcuni 
secoli, furono condotti schiavi in 
Babilonia, in punizione delle loro 
colpe. Essendo stati liberati, dopo 
sett’ anni di schiavitù ritornarono 
gli ebrei nel loro paese, e rifabbri- 
carono Gerusalemme, ristabilirono il 
loro stato, e fortificavonsi in modo, 
che alla nascita di Gesù Cristo, 
erano gli ebrei una delle più po- 
tenti nazioni dell’oriente. Ma aven- 
dolo essi sgraziatamente crocefisso 
invece di riceverlo come il loro 
liberatore, e loro messia, questo de- 
litto, il più enorme di tutti quel- 
li di cui eransi potuti rendere col- 
pevoli, fu cagione della totale loro 
rovina. I romani, sotto gl’imperato- 
ri Flavio-Vespasiano, e Tito suo 
figlio, ne fecero orribile macello. 
Gerusalemme fu presa, e in un al 
tempio distrutta, e gli ebrei di- 
spersi, verificandosi appuntino così 
i divini oracoli. Y. il Bercastel Sto- 
ria del Cristianesimo; Gioseffo, de 
antiquitatibus ac de bello judaico, 
Venetiis 1510, ed il Sigonio de repu- 
blica Hebraeorum, Bononiae, 1582. 
In quanto poi all’epoca della di- 
mora degli ebrei in Egitto, va let- 
ta la Distruzione completa della sen- 
tenza, che la dimora degli ebrei in 
Egitto fino all’Esodo sia stata di 
430 anni in conferma dell’opusco- 
lo intitolato: I Faraoni di Abra- 
mo, Giuseppe, e Mosè colla scor- 
ta della sagra Scrittura, e de’ mo- 
numenti autenticamente dimostrati, 
Roma 1836, Lettera del canonico 
Claudio Samuelli professore nel 
l’Imp. Reg. università di Pisa, ora 
vescovo di Monte Pulciano, al re- 
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verendissimo p. Ungarelli barna- 
bita. 

Dubois Aymè, in un suo dottis- 
simo scritto intorno il popolo e- 
breo, dice che gli egiziani sotto il 
regno di alcuni principi ottennero 
fama nelle armi, e più ancora per 
la saggezza delle loro leggi, e per 
l'estensione delle loro cognizioni. 
La maggior parte delle scienze, e 
delle arti derivarono da essi, e in- 
gentilendo la Grecia furono in cer- 
to modo i maestri dell’Europa. Ma 
quella celebre nazione dileguossi 
con mille altre: mentre il popolo, 
che fu schiavo di uno de’ suoi Fa- 
raoni, esiste pur ancora disseminato 
per tutto il globo, sommesso ad 
ogni specie di reggimento. Egli ha 
conservato i suoi costumi, le sue 
leggi, la sua lingua, la sua fiso- 
nomia; e mentre le più possenti 
nazioni dell’ Europa sono incerte 
dell’ origine loro; mentre gli al- 
tri popoli ignorano qual sangue 
scorra nelle proprie vene, e quali 
sieno ì loro antenati, il più miserò 
ebreo possiede quello che formereb- 
be il vanto de’ suoi orgogliosi pa- 
droni, un'antica genealogia. Egli 
può dire, sia nato nell’Italia, nella 
Germania, nella Francia, o in tut- 
t'altra terra: i miei padri abita- 
rono i campi della Siria, i deserti 
dell’ Egitto, allorchè Roma, Atene, 
Sparta, ornamento e gloria degli 
antichi tempi, non esistevano an- 
cora. 

Il p. Menochio, tomo II delle 
sue Stuore, a pag. 398, riporta il 
cap. XXXVII: Se avanti la venu- 
ta di Cristo, e poco dopo, gli e- 
brei erano sparsi per vari paesi 
del mondo, e come sia vero che 
gli Spartani avessero attinenza co- 
gli ebrei; quindi con dimostrazioni 
di fatti storici, prova che gli e- 
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7 
brei, avanti Ja nascita di Gesù Cri- 
sto, e dopo erano sparsi per tutte 
le provincie dell’impero romano, e 
dà molta probabilità, che l’ origine 
degli spartani derivi dagli ebrei. Nel: 
la pag. 399 poi il p. Menochio ri- 
porta il cap. XXXVIII: Per qua- 
li cause abbia voluto Dio, che do- 
po la morte di Cristo i giudei fos» 
sero sparsi per vari paesi del mon- 
do. Nel salmo 58, 12 leggiamo 
queste parole: Deus ostendet mihi 
super inimicos meos, ne occidas 
eos, ne quando obliviscantur populi 
mei; disperge illos in virtute tua, 
et depone eos protector meus Do- 
mine. Prega Cristo, secondo alcuni 
interpreti, che il popolo giudaico 
paghi la pena del suo peccato col- 
lo scacciamento dal suo paese na- 
tivo della Giudea, e coll’ essere 
sparso per il mondo, ed aggiunge 
la causa della convenienza di que- 
sta pena: /e quando obliviscantur 
populi mei, perchè dovunque sono 
li giudei, stanno con l'’ espettazione 
della venuta del Messia, che venga 
a liberare il suo popolo; e mentre 
mostrano ch’ egli è promesso nelle 
sagre Scritture, risvegliano la me- 
moria di Cristo, facendo così testi- 
monianza della fede cristiana. Sulle 
citate parole dice s. Agostino: di- 
spersi sunt judaei, testes iniquitatis 
suae, et vertlatis nostrae, ipsi ha- 
bent codices de quibus prophetatus 
est Christus, et nos tenemus Chri- 
stum. È nel lib. 18, de. civitate Dei 
al cap. 46 ubdique, soggiunge: Ju- 
daei non desunt, et per scripturas 
suas testimonio nobis sunt, prophe- 
tias nos non finxisse de Christo, 
quos plurimi eorum considerantes, 
crediderunt in eum. Sono parago- 
nati i giudei come il candelliere 
materiale di legno, o di altra ma- 
teria, che non ha senso, e sostiene 
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con tutto ciò la lucerna o la tor- 
cia, che illumina tutta la casa. 
Inoltre vanno gli ebrei sparsi pel 
mondo, non solo per castigo, ma 
anche per beneficio loro, acciocchè 
vedendo e considerando , che la 
Chiesa di Cristo fiorisce in san- 
tità per tutte le parti colmata di 
benedizioni spirituali e tempora- 
li, ordinata in ben disposta e mi- 
rabile gerarchia, costante e durevo- 
le per XIX secoli, riconoscano che 
il loro sacerdozio, i sagrifizi loro, 
e quanto avevano di bene, è tras- 
ferito dalla sinagoga ebraica alla 
Chiesa cattolica; aprano perciò gli 
occhi, e si assoggettino al soave 
giogo della nuova legge evangelica. 
Su questo punto può vedersi s. 
Gio. Grisostomo sul salmo 8. Fi- 
nalmente ha voluto Dio che sieno 
dispersi gli ebrei, ma non affatto 
estinti, perchè al fine del mondo 
avanti il giudizio finale, una gran 
parte di essi si convertirà alla fede 
di Cristo, come , insegna s. ‘ Paolo 
ad Roman. 9. 27; e ciò disse pu- 
re Cristo in s. Matth. 17. Celebre 
è poi l’epistola, che il medesimo s. 
Paolo scrisse agli ebrei, e che die- 
de motivo ad un gran numero. di 
questioni, forse più di qualunque 
altra, come si può vedere in Le 
Cléerc, Storia Eccl. an. 69, $. 5. 

Il Bergier, alla parola Ebrei, nel- 
l’osservare che essi sono stati di- 
sprezzati da tutti gli altri popoli, 
soggiunge : accordiamo che i filoso- 
fi, gli storici, e i poeti romani ab- 
biano dimostrato per essi molto di- 
spregio; ma li conoscevano così po» 
go, che attribuiscono loro degli u- 
si ed una credenza precisamente 
contraria a quella, che insegnano i 
libri de’ giudei. Per altro si sa, che 
gli antichi romani dispregiavano 
tutti gli altri popoli, per avere .il 
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diritto di dominarli. 1 greci furo- 
ho più giusti verso i giudei, ed in 
favore loro parlarono Pitagora, A- 
ristotile, Megastene, Porfirio ed al- 
tri. In Strabone, Diodoro-Siculo, 
Trogo-Pompeo, Dione Cassio, Var- 
rone, e Tacito vi sono molte os- 
servazioni che fanno loro onore. 
Non sembra che l’ anbizione avuta 
successivamente dai re di Assiria, e 
di Persia, non che di Egitto, e dai 
romani di soggiogare ì giudei, sia 
un segno di dispregio. Molti di 
questi sovrani accordarono ad essi 
il diritto di cittadinanza, e la li- 
bertà di seguire le loro leggi, e la 
loro religione. Ed a’ tempi più a 
noi vicini, il senatore romano Pan» 
ciatici del 1405, ad esempio di 
Malatesta, e di Bentivoglio, conces- 
se la cittadinanza romana agli e- 
brei maestro Elia, e Mosè di Lis» 
bona, ed a maestro Mosè di Ti- 
voli dottori in .medicina, i quali 
utilmente servirono colla loro arte 
i cristiani. Gli .stessi romani Pon- 
tefici, che sempre bramarono la 
conversione degli ebrei al cattolicis- 
mo, in più modi li beneficarono, 
e furono verso loro ina co» 
me si dirà in appresso. 

La storia del popolo ebreo, com- 
posta dallo spagnuolo Aschmond, 
ebn Jehuda (Samuele figlio di Giu- 
da) ebreo rinnegato, è una fra le 
tante, che scritte furono dagli o- 
rientali intorno le molte nazioni, 
le quali fiorirono in Asia. Questa 
storia dall’ arabo fu tradotta in 
persiano, in turco, e in greco. L’o- 
pera per ogni verso singolare di 
Samuele, comincia con un versetto 
dell’Alcorano, in cui si dice che » Id- 
» dio giurò di mandare di tempo in 
» tempo insino al giorno del fina- 
» le giudizio qualcuno per castiga- 
» re i giudei, per cui gli ha di- 
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» spersi fra tutte le nazioni del 
» mondo.” Il Samuele osserva, che 
il perpetuo servaggio, cui sono con- 
dannati i giudei, procede dal rivol- 
gimento loro contro Dio, e per non 
avere voluto riconoscere Gesù pel 
vero Messia. Per questo quel po- 
polo fu sempre ed ovunque perse- 
guitato, e tenuto duramente. I re 
di Assiria, e gli antichi romani li 
trattarono in siffatto modo, ed i 
mussulmani dissero avere ricevuto 
l'ordine da Dio, col mezzo del lo- 
ro falso profeta Maometto, di fare 
ad essi una continua guerra, fin- 
ché si piegassero al loro islami- 
smo. Il giudaismo, dice Aschmond 
citato, fu introdotto nell’ Arabia da 
Abu ’l Kerb Assaad, ottavo re del 
Yemen, circa settecento anni pri- 
ma della nascita del gran profeta 
degli arabi Dhoù ’l Naovas, vente- 
simo terzo re della stessa dinastia. 
Mostrossi poi egli sì fattamente ze- 
lante per quella religione, che fa- 
ceva gettare nelle fornaci ardenti 
quei suoi sudditi, i quali rifiutava- 
no di professarla. L’alcorano fa 
menzione di questo principe sotto 
il nome di Saheb-al-okhdoud, cioè 
inventore delle fosse ardenti. Tanta 
sua crudeltà indusse Jaksoum, re 
cristiano di Etiopia, a muovergli 
guerra. Quindi Abrahbah, figlio di 
Jaksoum, nell’anno della nascita di 
Maometto andò per distruggere la 
Mecca e il Kaaba, e quarantacin- 
que anni dopo il legislatore degli 
arabi cominciò a fare incessante e 
mortale guerra agl’ israeliti, i qua- 
li non vollero abbracciare la sua 
dottrina religiosa, ch'è un compo- 
sto di giudaismo, e cristianesimo, 
con altre sue stravaganti idee, per 
cui se si mantennero ancora nella 
Arabia alcune tribù di giudei, qua 
8 lù sparpagliate, ciò non fu che 
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ad effetto di averli a testimonio 
della sua dottrina. Samuele chiude 
la sua storia coll’ osservare, che i 
giudei tralignarono mai sempre 
dalle massime del legislatore loro 
Mosé, e dagli esempi del profeta 
Houd o Eber, da cui derivarono il 
nome. Però, a gloria del vero, tan- 
to l’opera del Samuele, quanto 
quella di Paolo Medici, di cui par- 
leremo, vanno lette con molta cau- 
tela essendo ambedue neofiti, e 
quindi non in tutto guidati da cri- 
tica, e da imparzialità , fondamen- 
ti principali, che debbono avere i 
veridici, e saggi storici; anzi è no- 
to, che allorquando nel 1775 giun- 
se in Roma l’opera del Samuele, 
per disposizione del Pontefice Pio 
VI, fu dichiarata non degna della 
pubblica diramazione, e quindi venne 
ordinato il ritiro degli esemplari, 
che, venuti in Roma a mezzo della 
posta di Firenze, eransi alquanto 
propagati. 

Gli ebrei, al dire degli storici, 
dividono in oggi principalmente le 
loro leggi, e le loro cerimonie in 
tre ordini: il primo comprende i 
precetti della legge scritta, che sono 
nel Pentateuco ; il secondo risguar- 
da la legge orale, le glose, cioè le 
spiegazioni e commenti, che i dot- 
tori hanno fatto sul medesimo Pen- 
tateuco, ed un numero infinito 
di costituzioni, e di regole raccolte 
nel Zalmud (Vedi), libro condan- 
nato dai sommi Pontefici ; il terzo 
comprende le cose autorizzate dal- 
l’uso in diversi tempi, ed in diffe- 
renti luoghi, per lo che chiamansi 
costumanze. La legge scritta da Mo- 
sé, e la legge orale derivante dai 
dottori per la tradizione, sono ge- 
neralmente ricevute da tutti i giu- 
dei, benchè dispersi in tutte le 
parti del mondo, senza che siavi 
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fra di essi a questo riguardo alcu- 
na considerabile differenza. Ma quan- 
to alle costumanze differiscono egli- 
no moltissimo, perchè i giudei ordi- 
nariamente seguono gli usi dei luo- 
ghi, in cui trovausi dispersi. Tutto il 
loro culto, al dire degli storici, non 
consiste più se non in preghiere, che 
essi fanno nelle loro sinagoghe; ma 
è noto che in quelle di Vienna, 
. di Londra, di Livorno, di Amster- 
dam, e di altrove, si canta secondo 
le leggi musicali; e la loro cre- 
denza contiene i sette principali 
articoli di fede, ch’ essi professano: 
I. Dio è uno, incorporeo ed eter- 


no. II. Non devesi adorare e ser-. 


vire che Dio solo. III. Vi furono, 
e vi possono essere dei profeti. IV. 
Mosè è stato il più grande de'pro- 
feti, e la legge che ha lasciato 
fu dettata da Dio. V. La legge di 
Mosè è immutabile: non si può 
nè aggiungervi, nè levarvi punto 
alcuno. VI. Verrà un Messia più 
potente di tutti i re della terra. 
VII. Iddio risusciterà i morti alla 
fine dei secoli, quindi farà un giu- 
dizio universale. 7. Brssra. 

Paolo Medici, già ebreo conver- 
tito, pubblicò in Venezia ove fu- 
rono fatte quattro edizioni, oltre 
quella del 1801, Riti e costumi de- 
gli ebrei confutati, coll’aggiunte di 
una lettera all’ universale del giu- 
daismo, compilata colle riflessioni 
di Nicola Srata già rabbino ebreo, 
e poi cattolico romano, nella qua- 
le coll’autorità degli scrittori più 
accreditati nell’ ebraismo, si prova 
la venuta del Messia Gesù Cristo 
redentor nostro, essere già seguita, 
e l'incarnazione del medesimo nel 
ventre purissimo di Maria Vergine. 
In questa opera si tratta pure del- 
la nascita degli ebrei, della loro 
circoncisione, del riscatto de'primo- 
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geniti, dell'educazione, e dello stu- 
dio dei figliuoli; del Talmud, della 
creazione , ed autorità de’ rabbini ; 
delle sinagoghe, oratori privati, ed 
abitazioni; dei loro sacerdoti, e le- 
viti; degli abiti che vestono tanto 
in casa che nella sinagoga; delle 
orazioni, ed atti preparatori alle me- 
desime ; de’ loro traffichi, negozj, e 


.professioni; della mensa; de’ sogni, 


e superstizioni che usano; de’ giu- 
ramenti, de’ voti, e dell’assoluzione, 
e confessione; de digiuni, e peni- 
tenze che fanno; della festa del sab- 
bato; dei loro anni e mesi; delle 
feste delle calende; della solennità 
della pasqua degli azzimi; delle lo- 
ro feste delle settimane, e della pen- 
tecoste; del capo d'anno, del digiu- 
no e festa delle espiazioni; della fe- 
sta de’ tabernacoli ovvero delle ca- 
panne; della festa delle encenie 
detta Chanucà; della festa delle 
sorti detta Purim; dello sposalizio, 
matrimonio ec.; come del ripudio, 
e divorzio ; del discalceamento, e li- 
berazione, della cognata; dell’infer- 
mità, morte, sepoltura, e lutto ; del- 
le loro opinioni intorno all'inferno, 
ai demoni, al paradiso, e agli an- 
geli, come intorno al Messia, colle 
prove ch’è venuto. Finalmente trat- 
ta del castigo, che presentemente 
patisce la sinagoga in pena di non 
avere accettato il Messia; sua ostie 
nazione, cecità, e contrarietà, che 
hanno pei cristiani, massime pei 
neofiti. Della principale parte delle 
nominate materie, e di altre cose 
risguardanti la storia del popolo e- 
breo, i suoi riti, e costumi, si trat- 
ta in moltissimi articoli del Dizio- 
nario, il perchè non ci diffondiamo 
in questo luogo, come esigerebbe 
il vasto, ed importante argomento. 

Inoltre, per quanto spetta alla 
monarchia degli ebrei, al loro go* 
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verno, alle leggi, alle cerimonie, an- 
tichità, scienze, poesia, musica, ec., 
si possono consultare, il trattato 
d’Hontouyn; la repubblica degli e- 
brei di Cuneo; le antichità giudai- 
che di Basnage; la monarchia degli 
ebreì del marchese di s. Filippo; il 
trattato degli ebrei di Sigonio; le 
antichità sagre degli ebrei di Relan; 
lo Spencero de legibus hebraeorum 
nuptialibus, ritualibus earumque ra- 
tionibus, Tubingae 1732; Compie- 
gue, hebraeorum de connubiis jus 
civile et Pontificium, Parisiis 1673; 
Nicolai, de sepulchris hebraeorum, 
Lugduni Bat, 1705; le diver- 
se dissertazioni del p. Calmet; e 
il tesoro dell'antichità sagre ed 
ebraiche dell’ Ugolini. Nel 1794 
venne pubblicata in Roma l’opera 
di Bonet, intitolata: Armatura dei 
forti, ovvero memorie spettanti agli 
infedeli, agli ebrei, ai turchi, ec., 
utili ai cristiani catecumeni, ai neo- 
fiti ec. Nella celebre tipografia della 
sagra congregazione di propaganda 
fide in Roma nell’idioma ebraico 
vi sono le seguenti opere: de Cel- 
lino Bibliotheca Magna. Rabbinica 
de scriptoribus, et scriptis hebraice 
et latine digestis etc. 1675; Gene- 
sis liber adjectis ad calcem notulis, 
voces difficiliores enodantibus 1836; 
Imbonatus ZLatino-hebraica, sive de 
scriptoribus latinis, qui contra ju- 
daeos, vel de re hebraica scripsere, 
additis observationibus criticis etc., 
1694; Jona, Testamentum novum, 
sive quatuor Evangelia, hebraice 
reddita (hebraeo-latin.) 1668. 

- Il p. Stefano Menochio tratta 
vari eruditi argomenti risguardanti 
gli ebrei, nelle sue Stuore; il Mu- 
ratori nelle dissertazioni sulle an- 
tichità italiane, parla del numero 
considerabile degli ebrei, anche in 
Italia ai tempi del re Teodorico, 
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delle temerità commesse in Francia, 


della loro espulsione dalla Spagna, 


eo. Il Bercastel, nella sua storia, 
Li delle principali vicende degli 
ebrei, come in Greta coi crocesi- 
gnati, nella Francia, nell’ Inghilter- 
ra, in Portogallo, nel regno di Na- 
poli, ed altrove, non che della 
perdita fatta dagli ebrei della lo- 
ro nuova Gerusalemme in Polo- 
nia, ove essendo numerosissimi, a- 
vevano eretto in riva alla Vistola 
e presso Varsavia, un grosso bor- 
go cui diedero il nome dall’antica 
Sionne. Il chiarissimo continuatore 
poi del Bercastel, d. Giovanni Bel- 
lomo, nel'vol. I, p. 224, e seg. 
parla della famosa assemblea degli 
ebrei radunata in Parigi con de- 
creto dell’imperatore Napoleone, pel 
dì 26 luglio del 1806, avvenimento 
che non aveva esempio negli anna- 
li del cristianesimo; riporta i dodi- 
ci quesiti proposti per ordine so- 
vrano all’ assemblea degli ebrei, i 
quali non potendo dar vigore di 
precetto alle date risposte, Napo- 
leone fece rinascere il gran sinedrio 
degli ebrei, componendolo di set- 
tanta membri, cioè due terzi di rab- 
bini, ed un terzo di laici. Il sine- 
drio fu intimato pei 20 ottobre in 
Parigi stesso, dove diede le sue ri- 
sposte. Tutto narra il citato scrit- 
tore, che inoltre riporta il regola- 
mento concernente gli ebrei di Franc- 
fort, promulgato dal principe pri- 
mate; ma tanto questo, che gli al- 
tri provvedimenti citati di Napo- 
leone, ebbero dipoi un sinistro suc= 
cesso. Da ultimo, nel 1833, in Pa- 
dova il ch. professore di quella u- 
niversità d. Lodovico Menin, inco- 
minciò a pubblicare la preziosa, ed 
interessante sua opera, ricca d' im- 
portanti rami, intitolata : Z/ costume 
di tutte le nazioni, e di tutti i tem- 
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pi, dove nella parte antica con pro-. 
fonde cognizioni tratta del costume 
degli ebrei. 

Finalmente per ebraismo s'inten- 
de l’espressione, o modo di parlare 
proprio della lingua ebraica, che 
pure si chiama idiotisma ebraico. 
L’ebraismo non solo è la maniera 
propria di parlare della lingua e- 
braica, ma anche come modo figu- 
rativo. Per esempio si dice mon- 
tagne di Dio, per alte monta- 
gue, ec. 

La lingua ebraica è la più an- 
tica che si riconosca, e nella qua- 
le sono stati scritti la maggior par- 
te de’libri del vecchio testamento. 
(li antichi, e i moderni critici so- 
no divisi nella questione, se la lin- 
gua ebraica tragga il suo nome da 
Heber, e se alla confusione delle 
lingue, restasse nella sola famiglia 
di Heber, e dei suoi discendenti. 
Ciò non pare, dappoichè è indu- 
bitabile, che la lingua ebraica è 
stata comune a tutti gli uomini, 
cioè a quei popoli che non aveva- 
no alcun legame colla famiglia di 
Heber, com’erano i fenici, o cana- 
nei, i siri, i filistei, i quali sino 
dal tempo di Abramo parlavano 
l'ebraico, o almeno una lingua po- 
co differente. Quindi non può dir- 
si, che questa lingua sia rimasta 
nella sola famiglia di Heber. Sem- 
bra pure, che il nome di lingua e- 
braica derivi dagli ebrei discen- 
denti d’Abramo, e da questi ad 
essi comunicata. Su questa lingua 
abbiamo parecchi trattati, disserta- 
zioni, commenti, grammatiche, e 
dizionarii, che discorrono dell’ origi- 
ne, dell’antichità, del genio, del ca- 
rattere, della composizione, e del 
meccanismo della medesima. Ab- 
biamo nella tipografia di propa- 
ganda fide l’ Alphabetum lebraicum 
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ec. 1771; ela Grammatica hebraî.. 
ca et Chaldaica 1834. 

Qui noteremo, che, celebrando so- 
lennemente il Papa, si cantano l’e- 
pistola, e il vangelo in latino, ed in 
greco. Si rileva però dagli atti del 
concilio di Pisa del 1409 pubbli- 
cati dall’Arduino t. VIII, pag. 92, 
che nella coronazione di Alessandro 
V si cantarono l’epistola, e il vange- 
lo, non solo in latino, ed in greco, 
ma anche in ebraico. Ed il Can- 
cellieri, nella Settimana Santa, p. 
246, parlando del discorso, il qua- 
le si fa nella cappella pontificia nel 
venerdì santo, dice, che nel 1481, 
lo fece Guglielmo Siculo, con testi 
arabi, greci ed ebraici, e con tanta 
erudizione, che sebbene durasse 
due ore, niuno s'annojò. 


Altre notizie sugli ebrei particolar- 
mente di Roma, e dello stato 
Pontificio. 


Gli ebrei furono condotti in Ro- 
ma la prima volta da Pampeo, 
dopo aver debellata' la Giudea, e 
sotto Augusto ve n’ erano più di 
ottomila, ed a loro fu conceduto 
di poter vivere in ogni parte del- 
l'impero, osservando la propria 
legge, ed i riti, ciò che pure con- 
cesse ad essi l’imperatore Tiberio. 
Nell'anno 45 dell’era cristiana, s. 
Pietro di nazione ebreo, di Bet- 
saida di Galilea, principe degli a- 
postoli, e primo vicario di Gesù 
Cristo, si recò in Roma a stabilirvi 
la sede pontificia, ed appena fu 
giunto colà, venne albergato in Tras- 
tevere appresso la chiesa di s. Ce- 
cilia, luogo allora destinato, come 
poi meglio diremo parlando del 
presente claustro o ghetto, sino dal 
tempo di Augusto primo impera- 
tore romano, agli ebrei di sua me-, 
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desima nazione. Ma passati sette 
anni dacchè il primo Pontefice ro- 
mano s. Pietro dimorava in Roma, 
predicandovi la dottrina evangelica, 
per editto dell’imperatore Claudio, 
fu esiliato da Roma cogli altri e- 
brei. Dipoi vi fece ritorno, e vi 
soffrì glorioso martirio. Si sa, che 
in Roma in tempo di Domiziano 
vi era il fisco giudaico, come nar- 
ra Svetonio; e che sotto Alessan- 
dro Severo nuovamente fu asse- 
gnata agli ebrei per abitazione, la 
regione Trastiberina. 

L’ undecimo Papa, eletto l’anno 
158, fu s. Pio I, il quale ordinò, 
che gli eretici venuti dall’ eresia dei 
giudei alla religione cattolica, fos- 
sero ricevuti, e battezzati. Per que- 
sta eresia de’ giudei Pietro Boerio, 
in Glossis mss., intende gli stessi 
giudei. L’annalista Baronio poi, al- 
l'anno 167, citato dal Fontanini 
nella sua hist. litter. Aquilej. lib. 
2, cap. 4, intende la setta di Ce- 
rinto, che molto affettava i riti giu- 
daici. L'imperatore Costantino, nel- 
‘anno 336, proibì agli ebrei di te- 
nere i cristiani per ischiavi. Il Pon- 
tefice s. Gregorio I proibì di co- 
stringere gli ebrei a ricevere la fe- 
de cattolica. Nella vita di s. Gre- 
gorio -I, scritta da Giovanni dia- 
cono, l. 4, c. 50 si legge » Sicco- 
» me si ha per tradizione de’ mag- 
giori, e noi abbiamo sino dalla 
nostra fanciullezza veduto co’no- 
stri propri occhi, l’uso antico è 
che gli uomini di quella super- 
stizione (ebraica), quantunque 
bellissime merci recassero, mai 
col Papa non parlavano, nè mai 
egli li riguardava; ma sedendo 
essi fuori della portiera del lun- 
ghissimo portico, non negli scan- 
nì, ma nel pavimento di mar- 
mo, contavano i denari, che ri- 
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» cevevano in prezzo, acciocchè 
» non paresse che ricevessero cosa 
» alcuna di mano del Pontefice ”*. 

Pietro Leone romano, ebreo ric- 
chissimo, si fece cristiano, e tra i 
suoi figli ebbe Pier Leone, il qua- 
le si fece monaco di Cluny, e fu 
poi Cardinale, ed antipapa col no- 
me di Anacleto II. Così la maggior 
parte degli scrittori. Ma ]’ accura- 
tissimo Lodovico Agnello Anastasio, 
nell’ Istoria degli antipapi, t. II, p. 
26, ci dice, che s. Leone IX bat- 
tezzò un giudeo, e gl’impose il pro- 
prio nome di Leone. Ebbe esso un 
figlio chiamato Pietro di Leone, 
da cui uscì appunto Pier Leone, 
di cui parliamo. Il Cardella, nelle 
Memorie ist. de’ Cardinali, tom. I, 
par. I, p. 235, racconta che Pier 
Leone trasse origine da una delle 
più potenti, e ricche famiglie ebree 
di Roma, e che fu uomo dottissi- 
mo, e di gran valore. Allevato dai 
suoi all’ ambizione, Pier Leone fu: 
spedito dai genitori in Francia ad 
apprendervi le scienze, dove per lo 
imprudente ed empio suo conte- 
gno, corse pubblica voce che do- 
vesse essere l’ anticristo, e la rovi- 
na del mondo. Così screditato per 
iscostumatezza, entrò nel monistero 
di Cluny affine di cuoprire l’ infa- 
mia della vita passata, per lo che 
acquistossi riputazione essendo quel- 
lo il monistero più illustre della 
Francia. Di fatti Pasquale Il lo creò 
Cardinale diacono de’ ss. Cosma, e 
Damiano, e Calisto II lo trasferì 
al titolo di s. Maria in Trasteve- 
re; quindi con prepotenze, maneg- 
gi, e corruzioni nel 1130, si fece 
eleggere antipapa contro il legitti- 
mo Innocenzo II, prendendo il no- 
me di Anacleto II, e facendosi 
consagrare in s, Pietro. Visse bru- 
talmente, e perseverò sette anni 
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nello scisma. Morì nel 1138, e 
colla sua morte terminò di trava- 
gliare la Chiesa di Dio. Il citato 
Agnello dice, che i fratelli del falso 
Papa nascosero in Roma il cadave- 
re di lui, e fecero eleggere in suc- 
cessore l’antipapa Vittore IV, che 
poi costrinsero ad umiliarsi ad In- 
nocenzo II, poichè temevano le sue 
censure, e di essere esposti agl’ in- 
sulti de’ romani. 

Nel suo Itinerario il famoso viag- 
giatore Rabbi Beniamino narra co- 
m'egli trovò nel pontificato di A- 
lessandro III da circa duecento 
giudei, viri honorati, nemini tribu» 
tum pendentes, inter quos suos ha» 
bet ministros Papa Alexander. .. 
Ibidem inveniuntur viri sapientissi- 
mi, quorum primarius magnus R. 
Daniel, et R. Dehiel Papae mini» 
ster, juvenis formosus, prudens, ac 
sapiens, qui in aula Papae canver» 
satur, utpote aulae omnium ipsius 
facultatum administrator: vuol di» 
re, che costui era maestro di casa 
di Alessandro III, e dev' essere sta- 
ta persona assai .da bene se venne 
richiesto a tale impiego da quel 
gran Pontefice. 

Innocenzo III, nel concilio gene» 
rale del 1215, ordinò agli ebrei 
per contraddistinguerli dai cristia» 
ni, di portare nuovamente un qual- 
che contrassegno, ciocchè venne or- 
dinato successivamente, anche da al- 
tri concilii, 

. Onorio III, nel 1217, con let- 
tere apostoliche lib. 2, epist. 726, 
ordinò che niuno forzasse gli ebrei 
a ricevere il battesimo, né si faces- 
se ad essi oltraggio veruno. Quindi 
Innocenzo IV nel 1249 comandò 
che gli ebrei non potessero avere 
nè balie, né servi cristiani. Clemen- 
te V, nel. concilio generale di Vien- 
na, decretò nel 1311 per la con- 
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versione degli ebrei l’ insegnamento 
delle lingue ebraica, e caldaica, af- 
fine di convincere i medesimi nel» 
le cattoliche verità. Giovanni XXII, 
residente in Avignone, nel 1320, 
prese le difese degli ebrei allora 
molto perseguitati, e pregò con sue 
lettere i principi a proteggerli. È 
siecome molti ebrei si fecero bat- 
tezzare, il Papa rinnovò le costitu- 
zioni, colle quali si provvede, che 
i giudei venuti alla nostra fede, 
ritengano i beni, che prima ave- 
vano. Però fece bruciare il Talmud, 
come libro condannabile. Nell’eru- 
dita opera del Marini, Archiatn 
Pontificii, si parla di molti cele- 
bri, e dotti ebrei al servigio della 
corte dei Papi come medici, e chi- 
rurghi; e gli storici dicono gran 
cose della medicina adoperata da- 
gli ebrei in pro de’cristiani nel se- 
colo X, e ne’ precedenti, come nei 
seguenti, contenuti però sempre da 
ottime leggi, e stabilimenti, mal- 
grado le scomuniche, e le costitu- 
zioni contrarie a ciò pubblicate da 
diversi concili, e sino dall’ antipapa 
Benedetto XIII, le quali vennero 
in appresso confermate da Calisto 
IIT, che, nel 1456, rivocò i privi». 
legi concessi dai Pontefici predeces- 
sori, massime da Martino V. 

Molti furono i medici, che dalla 
sinagoga passarono alla corte dei 
Papi, appresso de’ quali alcuna vol- 
ta ottennero posto anche le donne 
ebree, alle quali si diede a custo- 
dire, e-lavare la biancheria del 
palazzo; ed una di esse lavorò per 
l’ antipapa Benedetto XIII, rocchet» 
ti, camici, ed altri abiti pontificii. 
Bonifacio IX ebbe alla sua corte, 
e. protesse medici, e chirurghi e- 
brei. Innocenzo VII disse con ve- 
rità, che licet judaci, in sua ma» 
gis velint obstinantia perdurare .-. « 
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tamen defensionem nostram et au- 
ailium postulant, et christianae pie- 
tatis mansuetudinem interpellant. 
Nel 1406, ricevette sotto la prote- 
zione apostolica alcuni giudei del 
rione di s. Angelo, ed ebbe per 
buoni i diplomi di cittadinanza ro» 
mana, e di altre grazie in diversi 
tempi accordate dai senatori, e con» 
servatori di Roma. 

Vuolsi, che Martino V sia stato 
il Pontefice, il quale più di ogni 
altro proteggesse gli ebrei, e li fa- 
vorisse in diversi modi. Imperocchè 
non solo, ad istanza del ‘re de’ ro» 
mani Sigismondo, confermò loro i 
privilegii che avevano, cioè a’ 12 
febbraio 1418, agli ebrei di Ger- 
mania, e di Savoja, ed a'20 feb- 
braio 1422, a tutti, permettendo 
a quelli di Spagna, ed a’ loro suc- 
cessori, quod mederi possint chri- 
suanis impune, e tolse di mezzo le 
pene, che contra hujusmodi Judaeos 
medendi arte utentes, aveva pre- 
scritte l’antipapa Benedetto XIII, 
nel tempa che riparavasi in quel 
regno; ma il successore Eugenio 
IV, considerando quanto pericolosa 
fosse l’intima familiarità dei cri- 
stiani cogli ebrei, nel 1442, con 
bolla apostolica, proibì aì cristiani 
il mangiare, e il coabitare con essi, 
ed il prendere da essi medicine. In 
oltre proibì, che agli ebrei si con- 
ferissero uffizii pubblici, vietò ad 
essì .di fabbricare nuove sinagoghe, 
e vagare nelle città e luoghi dove 
risiedono nella settimana santa, nel- 
la quale la santa Chiesa celebra la 
memoria della passione di Gesù 
Cristo, come avevano ordinato pa- 
recchi concilii, riportati dal p. Me- 
nochio nel t. llI, p. 477 delle 
Stuore. Eugenio IV rinnovò il di- 
vieto emanato da Giustiniano I, 
che gli ebrei non possono fare da 
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testimoni coi cristiani, come nep- 
pure permise che tenessero nutri- 
ci, e servi cristiani, che ricevessero 
usure, ed impose ai giudici di pu- 
nive con gravi pene gli ebrei, se 
bestemmiassero contro Cristo, la b. 
Vergine, i santi ec. Il citato p. Me- 
nochio, a p. 497, ci dà il cap. XCIII:; 
Se agli ebrei anticamente fosse leci- 
to di dare ad usura a quelli, che 
non erano della loro nazione. 

Nel 1451, il Papa Nicolò V 
confermò con bolla la legge del 
re Enrico III di Castiglia, rinno- 
vata dal re Giovanni II, colla qua- 
le, affine di propagare la religione 
cristiana, si pubblicava, che chiun- 
que venisse da ogni setta al grem- 
bo della Chiesa, godesse tutti gli 
onori, privilegi, ed uffizi, che go- 
devano gli altri cristiani. Con un'al- 
tra bolla confermò altresì quella 
di Eugenio IV, il quale, come si 
disse, per raffrenare gli abusi, e la 
licenza de’ giudei aveva annullato i 
privilegi concessi loro ampiamente 
da Martino V. Nel 1459, quando 
Pio II determinò nel congresso di 
Mantova d’imporre le decime per 
tre anni, affine di far fronte alla 
potenza ottomana, volle che gli 
ebrei pagassero la vigesima. Fu 
familiare di Pio II certo Fran- 
cesco Ispano, ebreo convertito, che 
divenne poi decano della chiesa di 
Toledo, e da Sisto IV fu fatto da- 
tario, e spedito a Genova per se- 
dare alcuni tumulti. Forse avrebbe 
meritato la dignità cardinalizia, se 
la morte non l'avesse colpito nella 
età di cinquantacinque anni. Avene 
do Martino V accordato agli ebrei 
di Roma, che per l’ annua somma 
dalla loro università pagata al ma- 
gistrato del popolo romano, cioè 
scudi 531 e bajocchi 57, per le 
feste che in tempo di carnevale si 
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facevano in piazza Navona, ed a 
Testaccio, dovessero contribuirvi an- 
cora tutti gli ebrei dello stato pon- 
tificio; Paolo II approvò e confer- 
mò tale disposizione. Riuscendo poi 
a Paolo II di pacificare i vari sta- 
ti italianì, volle mostrarne pubbli- 
ca gioja, ed ordinò feste di ogni 
specie, fra cui permise il piacevole 
giuoco delle corse coi pallii. ‘Tutti 
correvano in giorni separati, ebrei, 
e cristiani di ogni età. 

Del tributo ed omaggio, che gli 
ebrei fanno pel carnevale al popolo 
romano, e della loro premura per 
godere la protezione di questo, come 
delle corse che prima facevano, si 
tratta al vol. X, p. 90, e gi del Di- 
zionario. Nel lib. IIl degli Statuti di 
Roma, sì prescrive agli ebrei, che 
ogni anno paghino alla camera ca- 
pitolina 1130 fiorini. Il Cancellieri 
ne' suoi Possessi, a p. 226, fa men- 
zione della parte, che gli ebrei a- 
vevano nei giuochi di Agone, e di 
Testaccio sino a Clemente IX, che 
gli esentò dall'obbligo di correre 
al pallio del carnovale, e di pre- 
cedere le cavalcate del magistrato 
romano per la strada del Corso. 
Certamente ripugnò al benefico a- 
nimo di Clemente IX il corre- 
re degli ebrei, e 1’ umiliazione di 
precedersi la cavalcata dai fatto- 
ri dell'università vestiti di giubbo- 
ne, o rubbone, per cui con chi- 
rografo de’ 28 gennaio 1668, abolì 
tali costumanze, dicendo essere di 
poca convenienza e decoro, massi- 
me nella capitale del cattolicismo, 
ove tutto deve spirare carità cri- 
stiana, moderazione, e dove tutto 
dee far conoscere i riguardi dovu- 
ti ai nostri simili. Lo stesso Cle- 
mente IX prescrisse, che in luogo 
delle corse, che avrebbono fatto i 
cavalli, pei palli di questi, la con- 
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ra capitolina annui scudi trecento; 
e che in vece di precedere i fatto- 
ri la cavalcata del magistrato ro- 


‘mano nel carnevale, nel primo gior- 


no del cavnovale medesimo, nella 
camera del trono di esso magistra- 
to gli facessero un omaggio, cioè a 
seconda di quelli, che allora si pre- 
stavano dai vassalli pel sistema del 
feudalismo in pieno vigore. Questo 
omaggio dovevano prestarlo innan- 
zi al trono de'conservatori come 
prescrive il chirografo, appunto in 
quel modo, con cui il magistrato 
romano riceveva gli omaggi dai 
vassalli, e feudatari de’ propri feu- 
di. Laonde tuttora gli ebrei paga- 
no alla camera capitolina pel car- 
nevale scudi -831,57, ed apparano 
i palchi, ed addobbano le camere 
nel carnevale pel senato, e popolo 
romano, ed altri impiegati, e ad 
uso delle corse. 

Clemente X, nell’anno santo 1675, 
non celebrandosi il carnevale, or- 
dinò agli ebrei, che in vece del 
consueto tributo pagassero all’ ar- 
ciconfraternita della ss. Trinità dei 
pellegrini, la somma di mille tre- 
cento scudi, oltre a trecento venti- 
cinque scudi valore dei pallii, che 
pure a loro incombeva di sommi- 
nistrare, per premio ai cavalli vin- 
citori delle corse, che neppure eb- 
bero luogo. 

Dal citato Marini si apprende, 
che Paolo III ebbe a medici dotti 
ebrei, e che sotto il suo pontifica- 
to furono in Roma protetti, e fa- 
voriti i giudei, il perché grandi 
querele ne scrisse al Cardinal Ales- 
sandro Farnese, nipote del Papa, 
il rigido Cardinal Sadoleto dalla 
sua chiesa di Carpentrasso, episto- 
lar. par. 1II, pag. 113, ediz. del 
1764. Giulio III, nel 1554, con 
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decreto, che si riporta dal Cheru- 
bini, Bull. Rom. tom. I, const. 32, 


determinò, che gli ebrei, ed altri. 
infedeli convertiti alla fede cattoli-. 


ca, conservassero illesi i loro beni 
mobili, ed immobili, eccetto però 
quelli che fossero stati acquistati per 
usura, o per altro commercio ille- 
cito, i quali dovrebbero restituirsi 
ai loro legittimi padroni, se com- 
parissero; laddove non trovandosi 
questi, concedeva detti beni, come 
in uso pio, a’ medesimi convertiti, 
in grazia del ricevuto battesimo , 
locchè avea già determinato il Pon- 
tefice Giovanni XXII coll’ Extra- 
vag. Com. de Judaeis cap. 11. Il 
successore Marcello II applicò ai 
Cardinali più poveri la gabella del- 
la vigesima sugli ebrei. Indi dive- 
nuto Pontefice Paolo IV, siccome 
zelatore della purità della fede, os- 
servandò, che il libero commercio 
degli ebrei coi cristiani era uno 
scoglio assai pericoloso al manteni- 
mento di essa fede, a’ 14 luglio 
1555, emanò la bolla, const. III, 
Cum nimis, Bull. Rom. tom. I, 
confermata di poi da s. Pio V, 
colla costituzione V, da Gregorio 
XIII colla costituzione LXVIII, e 
da Clemente VIII colla costituzio» 
ne XIX, le quali tutte sono ripor- 
tate nel Bo/lario del Cherubini, e 
in quello di Cocquelines. 

Paolo IV, con detta bolla, pre- 
se sagge ed opportune provviden- 
ze sugli ebrei. Primieramente or- 
dinò che non potessero avere più 
di una sinagoga ne’ paesi ove di- 
moravano. In Roma li separò nel- 
le abitazioni dai cristiani, costrin- 
gendoli ad abitare in una stra- 
da contigua, ma divisa dalla cit- 
tà, chiamata ghetto, del quale poi 
parleremo, come avea fatto nella 
sua capitale la repubblica di Ve- 
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nezia, il che si può vedere negli 
Annali Urbani di Venezia, del ch. 
cav. Mutinelli, a pag. 309. Ad e- 
sempio d’Innocenzo III, comandò 
Paolo IV, che gli uomini portassero 
un cappello, e le donne un velo 
del medesimo colore, per essere in. 
questa maniera contraddistinti dai 
cristiani. Ordinò inoltre, , che non 
potessero gli ebrei tener balie, ser- 
ve, e servi cristiani, né lavorare 
in pubblico ne’ giorni festivi, nè 
giuocare insieme coi cristiani; la 
quale cosa più ampiamente aveva 
comandata nel 1442 Eugenio IV, 
come riportasi dall’annalista Rinaldi 


.al detto anno. Paolo IV proibì pa- 


rimenti, che î medici ebrei curar 
potessero i cristiani, ancorchè chia- 
mati e pregati. Raffrenòd le loro 
usure, vietò loro il possedere beni 
immobili, accrebbe i tributi, ch’e- 
rano soliti pagare, non volle che 
fossero appellati col titolo di Don, 
e rivocò i privilegi concessi loro 
dai sommi Pontefici, perchè estre- 
mamente si arricchivano, dichiaran- 
do per ultimo, che la Chiesa tolle- 
rava gli ebrei in memoria della 
passione, e morte di Gesù Cristo, 
acciocchè per tale indulgenza sì 
convertissero alla cattolica religione. 

Cola Coleine, nel suo Diario, 
c'indica il giorno preciso, cioé ai 
26 luglio 1556, in cui Paolo IV 
restrinse tutti gli ebrei in una stra- 
da. Fu tale il risentimento, ch’essi 
concepirono contro il zelante Pon- 
tefice, che dopo la sua morte alcu- 
ni si unirono alla commozione po- 
polare della plebaglia, a malme- 
narne la statua; ma di poi Pio IV, 
che gli successe, sembra che favo- 
risse gli ebrei, mitigando le prece- 
denti leggi. 

Le cure di s. Pio V si estesero 
anco agli ebrei, giacchè con la bol- 
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la 10, Romanus Pontifex, de’ 19 
aprile 1566, presso il Zull. Rom. 
tom. IV, par. II, pag. 286, del 
Cocquelines, confermò quella di 
Paolo IV, inculcando loro di do- 
ver osservare il prescritto tenore 
di vita, starsi chiusi la notte nel 
recinto di case loro assegnate pres- 
so l’antico teatro di Marcello, e 


non poter girare per Roma che. 


nel solo giorno. Quindi, coll’autori- 
tà della bolla Hebdraeorum gens, 
data a’ 29 marzo 1569, s. Pio V 
bandì gli ebrei da tutti i luoghi 
dello stato ecclesiastico ove si erano 
stabiliti, fuorchè da Roma, e da 
Ancona per urgentissime cagioni, 
le quali sono riportate nella bolla, 
e presso il Maffei nella vita di s. 
Pio V, lib. II, cap. IV, essendo la 
principale quella di crederli neces- 
sari a mantenere il commercio col 
levante. Quì noteremo, che gli ebrei 
furono dai Papi tollerati anche in 
Avignone, come si vedrà, e in Be- 
nevento, come si ha dal Borgia, 
Memorie istor. di Benevento, tom. 
II, pag. 178 e seg. Egli dice per- 
ciò, che per lo passato gli ebrei 
dimoravano in Benevento in gran 
copia, e che si può credere godes- 
sero una qualche privativa di la- 
vorar colori, o sieno tinte ad uso 
di tintori, giacchè Cencio camera- 
rio noverò tra le rendite ‘del Pa- 
po, anche il dazio della tinta dei 
giudei. Nel Necrologio di s. Spiri- 
to, formato nel 1198, sono nota- 
te le parrocchie s. Nazarii a Ju- 
deca, s. Stephani de Judeca, s. Ja- 
nuarii de Judeca, così denominate 
perchè contigue alla Giudeca, che 
così allora dicevasi, come in Vene- 
zia, il luogo destinato per abitazione 
agli ebrei, conosciuto poi sotto il 
nome di ghetto. Inoltre nelle vec- 
chie carte di Benevento, è nomi- 
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nata anche la chiesa di s. Stefano. 
de’ Neofiti, in proposito de’ quali 
ordind Ugone Guidardiì nel suo 
concilio provinciale del 1374, che 
non sì sforzassero gli ebrei a rice- 
vere il battesimo. Pio II, cén bol. 
la del 1459, obbligò gli ebrei di- 
moranti a Benevento ad deferen- 
dum certum signum, perchè si di- 
stinguessero dai cristiani. Paolo II, 
nel 1547, e Giulio III nel 1550 
con loro brevi, i quali si conserva- 
no nell'archivio segreto della città, 
ordinavono che gli ebrei avessero 
macello proprio, e che non potes- 
sero vendere grano ai cristiani. Da 
questo tempo in poi non si trova- 
no più memorie di essi in Beneven- 
to. Laonde si congettura, che ne 
sieno stati espulsi all’epoca di s. Pio 
V, rigido esecutore delle disposi- 
zioni di Paolo IV. 

Divenuto Pontefice il gran Si- 
sto V, prendendo umana considera- 
zione della nazione israelitica, mas- 
sime degli ebrei dimoranti nei 
pontificii dominii, in loro favore 
emanò la costituzione Christiana 
pietas infelicem Hebraeorum statum 
commiserans etc. data a’ 22 otto- 
bre 1586, nella quale seguendo 
gli esempi di Pio IV, e di altri 
Pontefici, i quali si mostrarono be- 
nefici ed indulgenti cogli ebrei, con- 
fermò loro i privilegi conseguiti, € 
dispose, che ogni ebreo di qualun- 
que sesso, grado, condizione, e sta- 
to, potesse liberamente abitare nel- 
lo stato ecclesiastico, cioè nei luo- 
ghi murati, come città, castelli, e. 
terre del medesimo, eccettuate le 
ville, e i borghi: che gli ebrei po- 
tessero esercitare ogni arte, ogni 
traffico e mercanzia, eccettuato la 
negoziazione di animali, vino, fru- 


‘mento, e grano, il quale però non 


potessero seminare. A tale effetto 
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permise agli ebrei di conversare 
coi cristiani, potendosi valere della 
loro industria, e mano di opera, 
particolarmente servirsi de’ macella: 
ri cristiani. Però confermò il divie- 
to agli ebrei di avere servitori cris 
stiani d’ambo i sessi. Dispose an- 
cora, che ne’luoghi citati, ove è 
permesso di abitare agli ebrei, si assé- 
gnassero ad essi comode case, ed 
abitazioni, anche atte ai loro riti, 
permettendo le scuole, e sinagoghe; 
che vivessero colle famiglie nell’ e- 
sercizio del traffico di mercanzie, 
e che gli affitti fossero onesti, e 
non si potessero aumentare confor- 
me alle lettere apostoliche di Pio 
IV. Permise agli ebrei di ritenere 
presso di sè libri ebraici, non con: 
tenenti cose contro la Chiesa cat: 
tolica. Proibì di costringere gli ebrei 
a comparire ne’ giudizi civili nei 
loro giorni festivi e solenni, cone 
di fare cosa in ognta ai loro riti, e 
leggi. Stabilì una modica tassa da 
pagarsi per ogni maschio, in luo: 
go di pubbliche imposte; senza pre- 
giudizio di quello, chè dovevano 
somministrare al senato e popolo 
romano pei giuochi di Agone, e di 
Testaccio, é pei pallii. Abilitò gli 
ebrei a godere i privilegi de’ luoghi 
ove dimoravano, vale a dire quelli, 
di cui potevano essere capaci di 
fruire; come li abilitò a riprendere 
que’ luoghi ove solevano seppellire 
in avanti i morti, ed acquistarne 
in proprietà il terreno, il cui avan- 
zo potessero liberamente affittare. 
Regolò quanto concerne î banchi, 
ed i pegni, che dà loro potevano 
ritenersi, nè permise di venderli 
prima di mesi diciotto. Autorizzò 
gli ebrei a servirsi di notari, sol- 
lecitatori, procuratori, ed avvocati 
cristiani. Li esentò dal portare il 
segno, col quale prima si volevano 
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distinti, conforme all’ istromento 
rogato colla camera apostolica ai 
41 aprile 1581, sotto il predeces: 
sore Gregorio XIII. Vietò di gra: 
vare gli ebrei nei loro viaggi con par: 
ticolari gabelle, dazi, o pedaggi, e vol: 
le che navigando per mare non po: 
tessero essere fatti schiavi, confer- 
mando perciò le analoghe provvi- 
denze emanate da Paolo III, e da 
Gregorio XIII. Proibì ai cristiani 
di fare violenza ad elcun ebreo; 
nè di battezzarlo per forza; regolò 
l'intervento alle annuali prediche; 
é dispose; che i medici ebrei auto- 
rizzati dalla Sede apostolica, potes- 
sero medicare, e curare liberamen- 
te i cristiani. Tali ed altre sonò 
le benefiche ed equé disposizioni 
del magnanimo Sisto V, pubblica- 
te pegli ebrei, derogando così in 
massima parte alle anteriori rigo- 
rose leggi contro di essi. 

Tuttavolta non andò guari; ché 
Clemente VHI ripristinò il divieto 
agli ebrei di abitare nello stato ecs 
clesiastico, eccettuate le città di 
Roma, Ancona, ed Avignone, e suò 
stato in Francia, anch'esso allora 
dominio della Sede apostolica, co- 
re si legge nella costituzione 52 
del Zoll. Rom. tom. V, par. I; 
pag. 246. Ciò per altro fu rivoca- 
to col breve: Cum supérioribus 
mensibus de ordine, ec. scritto die 
2 julii 1593, e pubblicato colle 
stampe della tipografia camerale, 
col quale non solamente lo stesso 
proibì di molestare ed infastidire 
gli ebrei, ma decretò: » Siccome 
» nei mesi addietro fu proibito 
» per Nostro ordine, che tutti e 
» singoli gli ebrei dimoranti nel no- 
» stro stato ecclesiastico, tion potes- 
» sero abitare che in Ancona, og: 
; gi in vista dell'utilità che la lo- 
» ro presenza può arrecare al no- 
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» stri sudditi. pel commercio che 
» fanno, permettiamo che possano 
» dimorare in qualunque città, ter- 
1» ra, e castello, non che possano 
» intervenire a qualunque fiera, o 
» mercato, ed ivi esercitare il com- 
» mercio di ogni genere, prescri- 
» vendo ai presidi, ministri, ed 
» autorità locali, di lasciar libera- 
» mente passare i detti ebrei ne- 
» gli accennati luoghi ””. Quando poi 
il ducato di Ferrara sotto il medesi- 
mo Clemente VIII, ed il ducato di 
Urbino e Pesaro sotto Urbano VIII, 
ritornarono all’assoluto dominio del- 
la santa Sede, si accrebbero i ghet- 
ti nello stato ecclesiastico. Nel du- 
cato di Ferrara furono aggiunti i 
ghetti di Ferrara, Lugo, e Cento. 
In quello poi di Urbino e Pesaro 
si aggiunsero quelli di Urbino, Si- 
nigaglia, e Pesaro. Quindi quelli 
del Ferrarese dovettero dipendere 
per l'azienda economica dal Car- 
dinal legato di Ferrara , che al mo- 
do del prelato tesoriere in Roma, 
a Ferrara, Lugo, e Cento furono 
. sottomessi all'approvazione dei loro 
conti al detto Cardinal legato, sic- 
come quelli di Urbino, Sinigaglia, 
e Pesaro ai rispettivi presidenti, o 
legati di Urbino, e Pesaro. L'uni- 
versità degli ebrei d’Ancona dipen- 
de da monsignor delegato nella fac- 
cenda economica, la quale dev’es- 
sere. approvata da lui. Così dicasi 
quando invece del delegato eravi 
un prelato governatore. Nei luoghi 
suddetti governati da un Cardina- 
le, se la provincia è affidata al 
regime di un prelato, da lui in si- 
mil modo dipendono gli ebrei nel- 
la loro economia. 

Appena, nel 1676, divenne Pa- 
pa Innocenzo XI, con rigoroso e- 
ditto vietò agli ebrei le usure, a 
reprimere le quali erasi già ado- 
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perato con zelo: mentre era Cardi- 
nale. Quindi abbiamo che Clemen- 
te XI, con editto de’ 2 aprile 1708, 
rinnovò la proibizione de’ suoi pre- 
decessori, cioè che i cristiani servisse- 
ro nelle case degli ebrei, e comandò a 
questi che ne’ giorni festivi non po- 
tessero lavorare nelle’ case de’ cri- 
stiani, o nei monisteri dei regolari, 
nè vendere o donare a' cristiani i 
loro pani azzimi, come sì legge nel 
tom. VIII del Bu/l. Magn. p. 254. 
Gli ebreò di Roma furono sempre 
l'oggetto delle cure: di Clemente 
XI a segno, che a mezzo di dotti 
cattolici versati nella lingua ebrai- 
ca, e nelle sante Scritture, faceva 
fare loro ogni otto giorni zelanti 
esortazioni, obbligando gli ebrei ad 
intervenirvi. Egli stesso, allorchè 
seppe che un ebreo nella casa dei 
Catecumeni (Vedi) aveva ancora al- 
cuni dubbi, per cui non si ri- 
solveva a. convertirsi, si recò in 
persona da lui, per determinar- 
lo ad effettuarla. Nel pontificato 
d’ Innocenzo XIII ricorsero gli avi- 
gnonesi contro gli ebrei, perchè, con 
grave danno de’ loro’ mercanti, fa- 
cevano commercio di cotoni, e di 
seterie, per lo che il Papa colla 
costituzione Ex injuncto, data ai 
14 gennaio 1724, Bull. Rom. tom. 
XI, par. II, p. 273, confermò e rin- 
novò le costituzioni di Paolo IV 
de’ 14 luglio 1556; di s. Pio V 
de’ 18 aprile 1566, e di Clemente 
VII de’ 24 febbraio 1592; nelle 
quali si vietava agli ebrei, dimo- 
ranti nello stato ecclesiastico, qua- 
lunque traffico delle cose nuove, 
potendo soltanto far commercio di 
cenci, e di drappi vecchi. Ma sif- 
fatta disposizione d’Innocenzo XIII 
fu poi derogata da Benedetto XIV, 
il quale, con breve apostolico dato 


a’ 20 settembre 1740, stabilì, po- 
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tersi dall’universale degli ebrei'eser- 
citare il commercio di robe nuove, 
come tuttora pacificamente fanno. 
V. il detto breve Exponi nobis ec. 
in quo authorizata fuit sententia 
lata favore universitatis hebraeorum 
contra mercatores fundacales (l’u- 
niversità e collegio de’ mercanti 
cristiani di Roma) adversarios pro 
eximenda in posterum universitate 
praedicta a quacumque lite. 

Benedetto XIV, fra le sollecitu- 
dini del suo apostolico ministero , 
prese provvidenze anche sui matri- 
monii degli ebrei convertiti alla fe- 
de. Sapendo egli, che molti di essi, 
‘dopo aver ricevuto il battesimo, 
tornavano in ghetto, ed alla pre- 
senza del rabbino davano il libello 
di ripudio alle mogli che rimane- 
vano nell’ebraismo, mediante la co- 
stituzione, Apostolici ministeri, da- 
ta a' 16 settembre 1747, Bull. 
Magn. tom. XVII, p. 186, vietò 
‘questo abuso ordinando, che gli e- 
brei convertiti prima interpellasse- 
ro le mogli, se volevano anch’ esse 
abbracciare la fede cattolica, e non 
volendo esse annuirvi, allora potes- 
sero sposarsi con cattolico rito ad 
una cattolica, nel qual caso resta- 
va sciolto il matrimonio colla don- 
na ebrea. Nata poi controversia, se, 
avendo.un ebreo preso per moglie 
una protestante, la quale aveva 
abiurato i suoi errori, ovvero era 
pronta ad abiurarli, si dovesse rei- 
terare il matrimonio dopo che l’e- 
breo aveva ricevuto il battesimo, 
Benedetto XIV, col disposto della 
costituzione Singulari nobis, data 
a’ 19 febbraio 1749, loc. cit., tom. 
XIX, p. 3, dichiarò, che avendo 
uno abiurato l’ infedeltà , e l’ altra 
l’eresia, doveasiì reiterare il matrimo- 
nio, giacchè celebrato questo prima, 
era nullo per la diversità del culto. 
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Inoltre Benedetto XIV, col te- 
nore della costituzione Postremo 
mense, pubblicata a’ 18 febbraio 
1747, Bull. Bened. XIV, t. II, p. 
186, pienamente provvide a’ bat- 
tesimi degli ebrei, sì bambini co- 
me'-adulti. Benedetto XIV divise 
in due parti la citata costituzione, 
al medesimo vicegerente diretta, 
decidendo nella prima sul battesi- 
mo de’ bambini: 1.° Che senza il 
consenso de’ genitori, la Chiesa non 
mai ricevette l’uso di battezzarli; 
2.°. Che senza questo consenso si 
possono dare due casi pel battesi- 
mo, cioè il pericolo estremo di vi- 
ta, e l'essere dai loro parenti pro- 
ietti, ed abbandonati; 3.° Che il 
battesimo dato a’ bambini ne’ casi, 
che non è lecito di conferirlo, è 
tuttavia valido; 4.° Che in quel 
caso i bambini battezzati non si 
debbono restituire ai genitori ebrei, 
ma allevarli presso i cristiani nella 
fede. cattolica; 5.° Che per prova; 
che sieno stati veramente battez- 
zali, basta il testimonio di un solo. 
Nella seconda parte della costitu- 
zione, Benedetto XIV tratta del 
battesimo degli adulti, ed in essa, 
come nella prima, molto si diffon- 
de in diverse altre questioni su 
questo argomento. Avvenne dipoi; 
che lasciando un ebreo per la sua 
morte due figli, e la moglie gra- 
vida, che con altri ebrei lasciava 
di essi tutrice, n'era superstite an- 
cora la nonna paterna, la quale 
già cristiana, voleva che i nipoti 
fossero battezzati, al qual senti- 
mento si univano parimenti lo zio, 
e la zia paterni siccome anch’ essi 
cristiani. Consultato su questo caso 
Benedetto XIV, col. breve Probe te, 
dato a’ 15 dicembre 1751, Bull. 
Magn. tom. XVII, p. 247, e di- 
retto a monsignor Guglielmi asses- 
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sore del s. offizio, decretò, che la 
nonna potesse offrire i nipoti al bat- 
tesimo dopo la morte del figlio, 
non attesa la madre, benchè nu- 
trice, dovendosi ad essa preferire 
la nonna perchè cattolica. 
Ricevuta sul fine del X secolo 
dai polacchi la religione cattolica, 
grasi questa conservata principal. 
mente per le leggi contra gli ebrei 
stabilite; ma siccome gli ebrei se 
n’ erano in quel regno a poco a 
poco sottratti, e col pretesto della 
mercatura eziandio si erano resi 
necessari alla nazione, facevansi ser- 
vire dai cristiani, ed esercitavano 
le usure. Per togliere Benedetto 
XIV sì fatti abusi, già da altri 
Pontefici proibiti, esortò il prima- 
te ed i vescovi polacchi colla co» 
stituzione 4 guo, emanata a' 14 
gennaio 1751, Bull. Magn. tom. 
XXIII, p. 222, a rinnovare contro 
detti ebrei le leggi della Polonia, 
conforme a’ canoni de’ concili, ed 
a’ decreti pontificii, non gia allo 
smodato zelo di certo monaco Ro- 
dolfo, il quale nel secolo XII ec- 
citava tutti nella Germania, e nella 
Francia a perseguitare gli ebrei, a 
spogliarli, ed a trucidarli, ond' eb. 
be ad opporsi Pietro, abbate clu» 
miacense, esortando Lodovico VII 
re di Francia ad impedire tanta 
crudeltà, e pregandolo a fvenarli 
soltanto colla forza delle leggi. 
Saggiamente notò Carlo Bartolom» 
meo Piazza, nel suo Zusevologio 
Romano, ossia Opere pie di Roma, 
part. 2, trat. X, cap. XIX, che 
non deve affatto recare meraviglia, 
se in Roma, capo, e centro della 
cattolica religione, e sotto gli oc» 
chi de’ Pontetici, in ogni tempo sie- 
no stati tollerati i riti, le cerimo- 
nie, e i costumi degli ebrei dilfe- 
renti dalla nostra fede, e ciò per 


EBR 


più ragioni: 1, Perché siamo esor- 
tati dall’umanità a sentir compas- 
sione di loro, nati fuori del grem- 
bo della Chiesa; 2. Perchè ciò è 
uniforme alla carità di amare il 
prossimo, che ci deve far compati- 
re la loro cecità; 3. Perchè abbia- 
mo obbligo di amare persino i ne- 
mici; 4. Perchè non dessimo scan- 
dalo col fuggirli, dovendo procura- 
re la loro salute eterna; 5. Per 
imitare Gesù Cristo, il quale sem- 
pre trattò co’ giudei, e con mag- 
giore amore che coi gentili, per cui 
i vecchi della sinagoga il pregaro- 
no di risanare il figlio del centu- 
ridne; 6. Perchè con moderata 
cortesia più facilmente si determi. 
mino a conoscere la verità; 7. Per 
essere degni di maggior pietà quel- 
li, che sono passati da una somma 
dignità ad un'estrema miseria, qua- 
li appunto sono gli ebrei, già po- 
polo eletto di Dio: Mon fecit tali- 


ter omni nationi ; 8. Perchè questa 


nazione è un gran testimonio della 
fede cristiana, e della memoria del- 
la passione di Gesù Cristo, che nac- 
que da lei secondo la carne, e per- 


| chè da essa pure ebbero origine gli 


apostoli ; e finalmente per la speran- 
za, che si può avere della loro 
conversione. Che se, come argomen- 
ta s. Agostino de praedestin. ss. cap. 
16, gli ebrei non si possono con- 
vertire da noi cristiani, da chi po- 
trassi sperare la ‘loro salute? Non 
gia dagli eretici, non dai turchi, 
non dai gentili. 

Clemente XIV, con rescritto dei 
25 marzo 1770, rigettò interamen- 
te l'istanza degli ebrei, per riguar- 
do ad una donna di loro nazione, 
che dal marito neofito era stata 
offerta alla cattolica fede, e con- 
dotta alla pia casa de’ catecumeni. 
Esaminata più volte questa donna 
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da monsignor Antonelli, asséssore 
del s. oflizio, fu trovata esperta ab- 
bastanza negli articoli della santa 
fede, e perciò venne ammessa al 
battesimo, respingendo ogni querela 
degli ebrei. Quindi Clemente XIV, 
per dare su di ciò una regola co- 
stante, concesse alla sagra Congre- 
gazione del s. Offizio (Vedi) am- 
plissima facoltà di prorogare lo 
spazio di quaranta giorni, dai sagri 
canoni stabilito, per esplorare la 
volontà di quelli, che sono offerti 
alla fede cattolica, se vogliano o no 
ad essa convertirsi, e di prorogarlo 
pev quante volte la stessa congre- 
gazione dell’ inquisizione lo giudi- 
casse opportuno. Decretò inoltre 
Clemente XIV, che, secondo le co- 
stituzioni di Benedetto XIV, le 
doune ebree offerte dal marito neo- 
fito alla fede cattolica, ricevendose- 
ne l'offerta, si debbano condurre 
alla casa de catecumeni per esplo- 
rare se abbiano volontà di conver- 
tirsi, e che interamente si ricusi la 
domanda degli ebrei, e che a tale 
esplorazione intervengano i loro pro- 
curatori, come esponevano di prati- 
carsi altrove; dappoichè diceva Cle- 
mente XIV, non convenire, che 
nell'affare della santa fede si adot- 
tino le costumanze delle nazioni 
straniere, e s’iptroducano in Ro- 
ma, la quale, ossia la santa Sede, 
a tutte è la maestra delle verità 
caltoliche. 

Pio VI, nel 177ì, pubblicò un 
editto, col quale prese molti pro; 
vedimenti sugli ebrei. I regolamen- 
ti stabiliti da Clemente VIII pegli 
ebrei dello stato papale ebbero sus- 
sistenza sino al 1798, cioè all’epo- 
ca repubblicana. Ripresero vigore 
nel 1800 sotto Pio VII, e tornaro- 
no a cessare all’epoca dell’ammi- 
nistrazione imperiale fiancese. Re- 
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stituito Pio VII nel 1814 a Ro- 
ma, furono imposti agli ebrei gli 
antichi regolamenti. Leone XII up- 
provò la tassa imposta dagli ebrei 
di Lugo, e di altrove, del due e 
mezzo per cento, ad una delle lo- 
ro famiglie, che aveva emigrato; 
volle però, che dette multe fossero 
godute dai soli ebrei rimanenti, 
senza partecipazione agli altri. Ia 
oltre Leone XII concesse agli ebrei 
di possedere case in proprietà den- 
tro. il recinto de' ghetti, il che nei 
tempi precedenti non era loro per- 
messo. Al presente in Italia il re 
di Sardegna, ed il duca di Mo- 
dena hanno ristretto gli ebrei nei 
termini antichi. 


Istruzione cattolica per gli ebrei, 
novero di alcune conversioni, ed 
altre beneficenze de’ Papi verso 
gli ebrei convertiti. | 


L’ istruzione degli ebrei. nella cat- 
tolica fede, e nella buona morale, 
fu sempre a cuore de’ sommi Pon- 
tefici, i quali, mossi da paterna 
carità, e zelo per la loro conver- 
sione, sempre inculcarono a tutti 
i vescovi, che nelle loro diocesi ove 
fossero ebrei, venisse loro fatta la 
istruzione cristiana, e possibilmente 
nella stessa loro lingua ebraica, co» 
me apparisce dalla costituzione 92, 
di Gregorio XIII presso il ZBolla- 
rio Romano, nella quale il provvie 
do Pontefice rammenta ai vescovi 
l'obbligo di procurare la conversio- 
ne degli ebrei, tracciando il meto- 
do che debbono tenere nelle pre» 
diche da farsi ad essi, quelli che 
saranno destinati ad istruirli, con 
queste parole :.» in quibus (idest 
#» concionibus) expovaotur scriptu- 
» rae veleris testamenti, praesertim 
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vero, quae eo sabbato leguntur, 
ac in eis disseratur de certo ad- 
ventu, et incarnatione Filii Dei, 
et de necessitate christianae fi- 
dei, de multiplicibus, et variis 
erroribus, et haeresibus eorum, 
et de falsa per eorum rabbinos 
tradita sacrarum scripturarum 
interpretatione, quarum literam, 
et sensum fabulis ec.’ Da queste 
role si scorge l’ intenzione di Gre- 
gorio XITI, il quale, come padre 
amoroso, voleva, che mediante la 
predica si facesse agli ebrei l’ istru- 
zione cristiana. 

La regolare istruzione, che al 
presente ricevono gli ebrei in Ro- 
ma, e da un religioso dell’ Ordine 
de’ predicatori, maestro in teologia, 
e ben versato nella lingua ebraica, 
rimonta a Gregorio XIII, dappoi- 
chè prescrisse colla bolla Sancta 
Mater Ecclesia, emanata nel 1584, 
secondo la mente, e le analoghe 
disposizioni de’suoi predecessori, che 
in tutti i luoghi, dove fosse ‘una 
sinagoga, si facesse agli ebrei una 
predica ogni settimana per illumi- 
marli nei loro errori, e nelle su- 
perstizioni, e convincerli sul venuto 
Messia, seguendo in ciò l’ esempio 
di Nicolò III, e di altri predeces- 
sori, come riporta il Piazza citato, 
parte seconda, pag. 152, ove dice 
che Gregorio XIII invitò i predi- 
canti a fare l'esortazione con cari- 
tà e mansuetudine, affinchè gli 
uditori si penetrassero dalle verità 
cattoliche. Concesse poi a tali pre- 
dicatori tutte le grazie di cui nelle 
università pubbliche godono i let- 
tori dei dommi. Inoltre Gregorio 
XIII ordinò, che si punissero quel- 
li di età maggiore di dodici anni, 
i quali non intervenissero alla pre- 
dica.: Ma il principio di sì santa 
opera, e il luogo ove anticamente 
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si faceva, lo apprendiamo da Gio. 
Battista Bovio, Za pietà trionfan- 
te ec. 

Parlando tale autore a p. 151 
della chiesa di s. Benedetto alla Re- 
nella in Arenula, nelrione Regola, 
come filiale della basilica di s. Lo- 
renzo in Damaso, dice ch'era anti- 
chissima parrocchia, la quale poi 
venne trasferita parte in s. Paolo 
in Arenula, e parte sotto s. Sal- 
vatore in Onda nel 1566. Prima 
però di tal tempo, s. Filippo Neri, 
verso l’anno 1548, istituì una so- 
cietà di pie persone le quali vesti- 
vano di un sacco rosso, significan- 
te il fuoco di carità, giacché pro- 
ponevasi molte pie opere per ono- 
rare Dio nel ss. Sagramento, e be- 
neficare il prossimo. Nell’ anno del 
giubileo 1550, il santo impiegò i 
confrati nel raccogliere i pellegrini, 
ch’erano privi di alloggio. A tale 
effetto la dama romana Elena Or- 
sini cedette una sua casa alle ter- 
me di Agrippa ove si alimentavano 
per tre giorni i pellegrini d'ambo 
i sessi, lavandosi i piedi agli uni 
dai confratelli, ed alle altre dalle 
consorelle. Dopo l'anno santo vol- 
le il fondatore del sodalizio, che 
questo s'impiegasse a ricevere, nu- 
trire e custodire i convalescenti, che 
uscivano dagli ospedali, finchè aves- 
sero ricuperate le ‘forze. É siccome 
non avevano chiesa, e dovevansi ra- 


‘dunare in quella di s. Salvatore in 


Campo, così Paolo IV nel 1558. 
concesse al sodalizio la chiesa di 
s. Benedetto alla Regola, in Arenu- 
la, acciocchè sempre più fiorisse, al 
quale effetto il successore Pio IV 
nel 1560, con la bolla Zllius qui 
pro dominici salvatione, l’evesse in 
arciconfraternita. Nel pontificato di 
s. Pio V, e nel 1570, i confrati ac- 
quistarono una contigua casa, e vi 
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eressero l'oratorio pei loro pii eser- 
cizi. Riuscito quell’oratorio grande 
e comodo, fu giudicato a proposi- 
to per istituirvi la predica pegli 
ebrei, con l’occasione che un dot: 
to rabbino convertito, e battezzato 
per mano di Giulio III, compassio- 
mando la cecità di sua nazione, cer- 
cava ridurla alla verità della fede. 
Ma, perchè niuno andava ad ascol- 
tarlo, attesochè la sinagoga in- 
felice, secondo il real profeta, 
noluit intelligere , ut bene ageret, 
Gregorio XIII impose l'obbligo a 
tutti gli ebrei, che sotto determina- 
te pene vi dovessero intervenire o- 
gni sabbato, almeno una terza 
parte di essi con le donne e 
coi fanciulli, i quali avessero com- 
pito dodici anni, anzi determinò che 
gli uomini dovessero essere cento, 
e le donne cinquanta. Affinchè poi 
stessero attenti alla istruzione, inca- 
ricò un individuo che invigilasse su 
quelli, i quali non osservavano il 
silenzio, e svegliasse i dormienti. 
Nell’ingresso all’oratorio un indivi- 
duo fu stabilito a registrare quelli, 
che v’intervenivano. Chi mancava 
multavasi. Tali multe furono attri- 
buite alla pia casa dei catecumeni, 
della quale tanto per quella degli 
ebrei, come delle ebree convertite, 
si parla all'articolo Neofiti (Vedi), 
ove pure dicesi del monistero delle 
neofite domenicane della ss. Annun- 
ziata. Qui noteremo, che l' univer- 
sità romana degli ebrei paga an- 
nui scudi rroo alla detta pia 
‘casa de’ catecumeni; ed al moni- 
stero delle convertite a sostentamen- 
to di chi ivi si rifugia, annui scu- 
di trecento; tributo imposto da 
Clemente VIII, e da Urbano VIII. 
Nei primi anni predicò nell’oratorio 
il nominato rabbino, ed un altro 
individuo; ma la contigua chiesa di 
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s. Benedetto fu totalmente rifab- 
bricata, e consagrata nel 1614 in 
onore della ss. Trinità. 

In progresso di tempo la predi- 
ca ed istruzione agli ebrei fu fatta 
nella Chiesa di s. Angelo in Pe- 
scheria (Vedi), come più vicino 
al recinto israelitico, o ghetto. lvi 
al presente la fa il benemerito e 
dotto p. maestro Angelo Vincenzo 
Modena dell’ Ordine de’predicatori, 
compagno del p. maestro del sagro 
palazzo apostolico, col titolo di 
predicatore degli ebrei. Questa pre- 
dica ha due deputati ecclesiasti- 
ci, uno col titolo di presidente, che 
suole essere il segretario del vica- 
riato, l’altro deputato all’assistenza 
della predica, che si fa agli ebrei 
nella chiesa di s. Angelo in Pesche- 
ria. In essa, quando ha luogo la 
predica, si leva dal ciborio il ss. 
Sagramento, e vi si recano ad u- 
dirla circa trecento ebrei di ogni 
sesso e condizione. La predica du- 
ra circa un'ora, e versa l’istruzione 
sul vecchio testamento, ed in ispe- 
cie sulle profezie, la cui lettura nei 
giorni che cade la predica, gli e- 
brei hanno fatta od udita, per- 
chè avendo essi l’obbligo di leg- 
gere l’intero Pentateuco ne’ cin- 
quantadue sabbati dell’anno, oltre 
la lezione di altri libri biblici, che 
hanno relazione coll’argomento toc- 
cato in lettura, sono molto istrutti 
del corrente argomento, come dice 
il Piazza nel suo Zusevologio stam- 
pato in Roma nel 1698, alla qua- 
le epoca già faceva tal predica. un 
religioso domenicano, e si continua- 
va a fare nell’ oratorio della ss. 
Trinità. Ed è perciò, che il predi- 
catore, suscitando nella mente degli 
uditori le fresche idee delle lezioni 
scritturali, ne dichiara il vero sen- 
so, combatte le false interpretazio- 
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ni talmudistiche, fa riconoscere l’a- 
dempimento delle profezie tutte av- 
verale, e spiega la verità della 
cessazione della sinagoga e del ve- 
nuto Messia, ed i caratteri di esso 
verificatisi in Gesù Cristo Signore 
nostro. Tale predica ora ha luogo 
cinque volte all'anno. Sisto V, col 
breve succitato de’'22 ottobre 1586, 
ecco quanto su ciù dispose: » Gli 
sì uomini ebrei sieno tenuti ad an- 
» dare ad udire le prediche, o ser 
»» mone de'cristiani, tre volte l’anno 
» quando saranno invitati, 0 chia- 
» mati dai predicatori, e tre volte 
sa l’anno in qualche solennità, quando 
» paresse, e fossero invitati dagli 
» Ordinari. Nel resto del tempo 
» niuno sia astretto, ma possa an- 
» darvi a suo beneplacito anco non 
» invitato ”. La predica coattiva 
agli ebrei fu. aggiunta da Clemente 
VIII, e richiamata quiudi in vigo- 
re negli ultimi tempi da Leone 
XII. 

A voler far menzione di alcune 
delle principali conversioni degli e- 
brei al cristianesimo, noteremo le 
seguenti, oltre quelle che si posso- 
no leggere negli Annali ecclesiastici 
del Baronio e del Rivaldi, che tra 
le altre riporta quella della con- 
versione de'giudei dell’isola di Mi- 
norica, avvenuta nell’anno 418. L’an- 
tipapa Benedetto XIII aveva per 
medico un ebreo fatto cristiano, chia- 
mato Girolamo di s. Fede, il qua- 
le nel 1412 compilò un dottissima 
libro, che si trova nella Ziblioth, 
PP. tom. IV, p. 1412, in cui di 
| mostrava non solamente cogli oracoli 
divini, ma ancora cogli scritti dei 
rabbini, che Cristo era il vero 
Messia, per lo che più di cinque 
mila ebrei d'Aragona si convertiro- 
no alla fede cattolica, e il libro fu 
anche letto avanti il detto antipa- 
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li convertiti in .vari tempi dai san- 
ti, ed il solo s. Vincenzo Ferreri 
dell'Ordine de’ predicatori , morto 
nel 1418, converti alla fede venti- 
cinquemila ebrei, oltre un prodi- 
gioso numero di peccatori, che in- 
dusse a vivere secondo i precetti 
evangelici. Appena, nel 1566, di- 
venne Papa s. Pio V, siccome a- 
veva procurato, mentre era Cardi- 
nale, la conversione dell’ebreo E- 
lia, il più ragguardevole di quelli 
romani, ed egli rispondeva allo» 
ra per giuoco, che l’avrebbe effet- 
tuata quando fosse esaltato al pon- 
tificato, invitò Elia a mantener- 
gli la parola, il quale illuminato dal- 
la grazia vi aderì con tutta la fa- 
miglia, e fu dal Papa solennemen- 
te battezzato nella basilica vaticana 
a’20 giugno, imponendogli l’antico 
suo nome di Michele, e adottando- 
lo nella sua famiglia Ghislieri. Ad 
esempio di Elia si converlirono più 
di trecento ebrei del claustro di 
Roma. Clemente XIII battezzò e 
cresimò un ebreo padovano, lo po- 
se nel seminario di s. Pietro a sue 
spese, e poi gli conferì la prima 
tonsura. Del battesimo, e della cre- 
sima, che i Pontefici conferivo- 
no agli ebrei, si tratta a quegli 
articoli. Celeberrima poi e pro- 
digiosa avvenne da ultimo la con- 
versione operata dalla beata Ver- 
gine nella chiesa di sant’ Andrea 
delle Fratte di Roma, e che riempì 
di gioia i cattolici, nella persona di 
Alfonso Carlo Tobia Ratisbonne e- 
breo di Strasburgo, al presente edifi- 
cante religioso della compagnia di Ge- 
sù. Ed è perciò che abbiamo la Con- 
versione miracolosa alla fede cattoli- 
ca di Alfonso Maria Ratisbonne, trat- 
ta dai processi autentici formati in 
Roma nel 1842, ivi stampata in 
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detto anno, e dove pure si pubbli- 
carono le Motizie istoriche intorno 
l’arciconfraternita del ss. Cuore di 
Maria. Al capo V di quest'ultimo 
opuscolo vi è la narrazione della 
medesima prodigiosa conversione. Si 
legge poi nel numero 36 del Dia- 
rio di Roma del 1843, che nella 
mattina de’ 21 marzo anno corren- 
te, il Cardinal Patrizj vicario di 
Roma, nella chiesa de’ ss. Andrea 
e Gregorio de’ camaldolesi al Ce- 
lio, con solenne pompa, battezzò il 
dottore Moisè Rocca israelita di 
Trieste, medico e chirurgo di chia- 
ro nome, la di lui moglie Regina 
insieme alla loro figliuolina; quin- 
di i coniugi dal pur Cardi- 
nale ricevettero il sagramento della 
confermazione, e la ss. Eucaristia. 
Questi convertiti ebrei, che reca- 
ronsi perciò da ‘Trieste apposita- 
mente a Roma, a colmo di vreli- 
giosa letizia, furono ammessi dal 
regnante Pontefice al bacio de’ pie- 
di, e da lui regalati benignamente. 

Desiderando sempre la santa 
romana Chiesa, ed avendo somma- 
mente a cuore i romani Pontefici 
la conversione di tutti gl’infedeli, 
ed in modo speciale degli ebrei, pei 
quali sente una viva compassione, 
e non lascia di pregare, ha mai 
sempre usate tutte le possibili di. 
ligenze, con prescrivere a tutto il 
corpo vescovile l'insegnamento dei 
. dommi di nostra fede, con argo» 
menti tratti dai medesimi libri 
santi, che gli stessi ebrei gelo- 
samente custodiscono. Intorno a 
ciò possono vedersi le bolle Su7- 
cta Mater Ecclesia, di Gregorio XIII, 
e Propaganda per universum, di 
Clemente XI, e tante altre di ze- 
lanti Pontefici, riportate nel bollario 
romano. Ha. inoltre la Chiesa, a 
mezzo de'suoi venerabili capi, allet» 
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tati gli ebrei alla conversione, per- 
mettendo loro la ritenzione de’be- 
ni, che prima possedevano, al mo- 
do sopraddetto. Decretarono i som» 
mi Pontefici, che gli ebrei, dopo il 
ricevimento del battesimo, divenga- 
no subito cittadini di que’luoghi, 
ove sono rigenerati a Cristo colle 
acque battesimali, e che godano 
tutti i privilegi, i quali sono pro- 
prii degli altri cittadini, in ragione 
della loro origine, e nascimento. 
Tanto si dichiara nella bolla 32, 
Cupientes, di Paolo II, confermata 
ed ampliata da Clemente XI colla 
bolla Propaganda già citata. La 
sagra rota romana, decis. 200, p. 
recentior. n. 3, spiegando, la bolla 
Cupientes, estende il inemorato pri- 
vilegio di cittadinanza, dicendo che 
gli ebrei battezzati conseguiscono il 
grado di nobiltà, purchè dopo il 
battesimo non esercitino impiego 
vile, od arte meccanica. Tanto re- 
gistra il Tonelli nel Manuductio in- 


fidelium ad fidem, conclus. 7, num. 


2, pag. 109, Sessa, de Judaeis cap. 
21, pag. 69. 

Se l'ebreo battezzato abbraccia 
lo stato ecclesiastico, e diviene chie» 
rico secolare, é capace di otte- 
nere un beneficio curato, o sen- 
za cura, ed anche un canonica- 
to della cattedrale, come osserva il 
medesimo Tonelli nella detta con» 
elus. I, num 23, citando il Lam- 
berlini, il De Luca, ed altri auto- 
ri. Alessandro III, scrivendo al ve- 
scovo Tornacense, lo rimproverò per- 
chè aveva trascurato di conferire 
un canonicato colla prebenda ad un 
ebreo convertito alla fede, coman- 
dandogli che prontamente cio effet- 
tuasse, dandogliene il possesso. Se 
l'ebreo convertito abbraccia lo sta- 
to religioso entrando in qualche 
Ordine regolare approvato , per 
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volere dei Pontefici, debbe essere 
ricevuto dai superiori, e può anche 
ottenere negli Ordini qualunque ono- 
re grado e dignità. S. Pio V, nel- 
la bolla 128 Pastoralis officii, co- 
mandò al ministro generale dell’Or- 
dine francescano, quanto si è detto 
pe neofiti, che vogliono abbracciare 
lo stato regolare. Gregorio XIII, 
colla bolla, Muneris nostri, cassò 
ed annullò ‘alcune leggi fatte dal 
capitolo de’ religiosi minimi detti 
Paolotti, contro gl’infedeli conver- 
titi alla fede. Flavio Cherubini, 
nelle annotazioni che fa al Zo/la- 
rio Romano, sopra la citata bolla 
di s. Pio V, domanda: » Cur di- 
» scedens ex judaeis, ad religionem 
admittitur ? E risponde. » Quia 
» salus ex judaeis est. Secundo 
» quia daretur occasio judaeis, ne 
» ad fidem converterentur, dum in- 
» telligunt conversorum filios ex- 
» pulsos a religione. Tertio quia 
» religionis status est talis, ubi ipsi 
»  potius si in aliquo dubitant, solida- 
» riin fide, quam alios inficere pos- 
» sunt’. La sagra congregazione 
del concilio, a'12 dicembre 1607, 
fece il seguente decreto riferito dal 
Nicolio ne’suoi flosculi, alla parola 
Confraternitas : » Nec confirmatur 
» statutum, quod nullo unquam 
» pacto recipiantur in confvaterni- 
» tatem discedentes ex genere iu- 
» daeorum, vel aliorum infidelium, 
» sed tantum oriundi ex veteribus 
» Christianis ””. 

Da tutto questo, da quanto supe- 
riormente dicemmo, e da quanto ri. 
portasi nei numerosi articoli di que- 
sto Dizionario risguardanti gli ebrei, 
si conosce evidentemente quanto la 
Chiesa cattolica, ed i Pontefici suoi 
capi desiderino la conversione degli 
ebrei, e quanti favori e grazie com- 
partiscano ai convertili, per confer- 
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marli . maggiormente nella santa 
fede, che per tratto di speciale gra- 
zia conseguirono dalla misericordia 
divina entrando nel grembo della 
Romana Chiesa: Zierusalem, Hie- 
rusalen, convertere ad Dominum 
Deum tuum. 


Cerimonie faite anticamente dagli 
ebrei nel presentarsi ai Papi nel 
loro solenne possesso, e nell’of- 
frire loro la divina Scrittura © 
legge, perchè la confermassero, 
ed adorassero. 


La vocazione de fedeli al regno 
di Cristo, non meno della cieca . 
gentilità, che della ribelle sinagoga 
degli ebrei, in Roma si vede espres- 
sa nel musaico della tribuna late» 
ranense, da due cervi, che stanno 
presso la croce; e ne’ musaici delle 
tribune delle chiese di s. Maria 
Maggiore, de’ ss. Cosma e Damiano, 
di s. Marco ec., si vedono effigiate 
le due città di Gerusalemme, e dì 
Betlemme. Intorno alle medesime 
si osservano varie pecorelle. Quelle; 
che stanno vicine alla prima signi- 
ficano i fedeli convertiti dal giu- 
daismo. Forse a queste due città 
alludono quelle, che. si osservano 
nell’arco della tribuna nella chiesa 
di s. Sabina, nel musaico fatto sot- 
to s. Celestino I, ove si vedono so- 
pra la porta due donne col motto: 
ECCLESIA EX GENTIBUs da una parte, 
e dall’altra : EccLESIA EX CIRCUMCE 
sione. E però fino dai tempi i più 
rimoti venne ingiunto agli ebrei 
di presentarsi ai romani Pontefici. 
nelle loro più solenni cavalcate, e 
massime in quella del possesso, nel 
quale prendono quello della loro 
sede, col testo della divina Scrittu- 
ra, di cuì secondo s. Girolamo so- 
no gli.ebrei come. gli archivisti, es-. 
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sendo christianorum bibliopolae et 
tibrarii, come li appella s. Agosti- 
no. A questi si unì anche s. Ber- 
mardo, per inculcarne la protezio- 
ne, perchè la loro esistenza forma 
.una, prova . del cristianesimo. Gia- 
‘como Angelo di Scarperia, nel- 
la pompa del possesso di Gre- 
«gorio XII da lui descritta nel- 
l’ Epistola ec. pubblicata da Loren- 
zo Mehus nel 1743 in Firenze, in- 
dagando - le ragioni. dell’ incontro, 
che facevano gli ebrei al Papa, 
congettura essere stato introdotto 
«questo costume dall'uso, che ave- 
mano i medesimi ebrei, di pre- 
sentarsi ai nuovi imperatori, af- 


finchè per rispetto della legge mo- 


saica, cui professavano, non gli esi- 
liassero da Roma, come varie vol- 
te era seguito, e fia le altre sotto 
Tiberio, da cui, secondo Giuseppe 
Ebreo, p. 66, furono rilegati nella 
Sardegna in castigo delle loro usu- 
re, e per la loro avversione al gen- 
tilesimo. Crede ancora, che sicco- 
me stoltamente gli ebrei si lusin- 
gano, che debba un giorno venire 
un principe a sottrarli dalla loro 
schiavitù, e restituire il loro tem- 
pio, e gli olocausti, sieno andati in- 
contro al nuovo Pontefice, per isco- 
prire se mai fosse quello da loro 
tanto aspettato. 

La prima memoria dell’ interven- 
to degli ebrei ne’ possessi dei Papi, 
risale al 1119, quando Calisto II 
sì recò a prendere il solenne pos- 
. sesso della patriarcale basilica late- 
ranense. I loro festeggiamenti ed 
applausi furono uniti a quelli dei 
greci, e de’ latini, affinchè senza ben 
rifletterci a maggior loro confusio- 
ne, o anche di malavoglia, doves- 
sero confessare di riconoscere quel- 
lo che negavano. Nell’Ordine ro- 
mano XI, composto dal canonico 
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Benedetto nel 1143,’ ci prescrive, 
«che gli ebrei nella seconda festa di 
Pasqua facciano le /audi al Papa 
presso il palazzo di Cromazio, in 
altro codice indicato dal Mabillon, 
che si diceva situato ante Pala- 
tium s. Stephani in Piscina. Lo 
stesso s'ingiunge con la presenta- 
zione della legge.per la medesima 
-circostanza nell'Ordine XII di Cen- 
cio Camerario, steso sotto Celesti» 
no II, che incominciò a regnare 
nel 1143 (pag: 188 Mus. Italic. ), 
determinandone il sito, ch'era alla 
Torre di Serpietro, mel principio 
della strada di Parione, e che nel- 
l'Ordine XIII si chiama di Stefa- 
no di Pietro. Si aggiunge poi, che 
in premio di queste /audi, reci- 
piunt a camerario in. presbyterium 
viginti solidos provisinos, seu pro- 
visionis. Nel giorno però del pos- 
sesso, in cui dovevano gli ebrei 
presentare la legge, era prescritto 
ad essi di pagare alla camera apo- 
stolica il tributo di una libbra di 
pepe, e due di cannella. Il rito poi 
prescritto negli Ordini romani, cioè 
che gli ebrei si presentassero al 
Papa con la legge, si vide eseguito 
nel Processo (così allora chiama- 
to il possesso) di Eugenio IlI nel 
1145, leggendosi nella sua vita, 
scritta dal Cardinal di Aragona, 
che non mancarono gli ebrei in 
quella solennità, i quali anzi sos- 
tennero sopra le loro spalle la leg- 
ge mosaica. L’annalista Rinaldi al- 
l'anno 1165, num. 12, descriven- 
do la solenne pompa con cui Ales- 
sandro III venne ricevuto in Ro- 
ma, dice che fu incontrato anche 
dagli ebrei portanti la legge. Nel 
1227 questi andarono incontro a 
Gregorio IX, sì nel possesso, che 
nel ritorno da Sutri. Nel cerimo- 
niale di Gregorio X, assunto al 
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pontificato nel 1271, ch'è l'Ordine 
XIII, si determina, che venendo il 
nuovo Papa eletto fuori di Roma, 
sia incontrato alle falde di Monte 
Mario, alla cappella di s. Maria 
Maddalena, e che ivi Judaci oc- 
currant cum lege et laudibus, Mus. 
Italic. tom. II, pag. 231. Sotto 
Bonifacio VIII, nel 1294, la na- 
zione ebrea presentò la legge in 
Parione, secondo l'Ordine XIV del 
Cardinal Gaetano, tom. lI Mus, 
Jtal., pag. 268. Nel 1406 si pre- 
sentarono nello stesso luogo di Pa- 
rione a Gregorio XII col volume 
della legge legato in oro, e coper- 
to di un velo. 

Eletto, nel 1409, nel concilio di 
. Pisa, Alessandro V, gli ebrei fece» 
ro la presentazione della legge nel- 
la solenne cavalcata, ch'ebbe luogo 
a' 7 luglio, figurando il possesso. 
Indi, nel 1447, l’offrirono a Nico- 
lò V a monte Giordano. Nel 1484, 
sotto Innocenzo VIII, per la prima 
volta, invece di presentare la leg< 
ge al Papa al monte Giordano, 
come avevano usato fino allora, 
perchè gli ebrei restassero garanti- 
ti dalle insolenze, che talvolta loro 
faceva la prepotente plebe, furono 
ammessi ai merli inferiori di Castel 
s. Angelo, in un angolo del mede- 
simo. Troppo è interessante la des 
scrizione, che ne fa il Burcardo 
per ometterla: » Cum Papa, ei 
» dice, pervenisset prope castrum 
» s. Angeli se firmavit, et Judaei, 
» qui ad inferiores merulas in an- 
» gulo dicti castri versus plateam 
» se cum ornatu, et lege sua re- 
» ceperant, obtulerunt P. P. legem 
#» adorandam, et honorandam ver- 
» bis hebraicis in hanc ferme sen- 
» tentiam Papam acclamantes: Bea: 
» tissime Pater; Nos viri hebraici 
» momine synagogae nostrae sup- 
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» plicamus S. V. ut legem Mosai- 
» cam, ab omnipotenti Deo Moysi 
» pastori nostro in monte Sinai 
» traditam, nobis confirmare, et 
» approbnre dignemini, quemad- 
+ modum alii summi Pontifices S. 
» V.praedecessores illam confirma- 
» runt, et approbarunt. Quibus 
» respondit Pontifex: Commenda- 
» mus lege; vestram autem ob- 
» servationem, et intellectum con- 
» demnamus, quia, quem venturum 
»» dicitis; Ecclesia docet, et praedi» 
» cat venisse Dominum nostrum 
»» Jesum Chvistum etc.”. Presso il 
detto castello gli ebrei incontraro- 
no Giulio II, e Leone X, come nar- 
rano Burcardo, e Paride de Gras- 
si, e fu una novità quella sotto di 
Pio III, che gli ascoltò ina intrortu 
aulae palati, per i seguenti mo- 
tivi. 

Creato Papa, a’ 22 settembre 
1503, Pio III, agli 8 ottobre si 
fece solennemente coronare nella 
basilica vaticana, nella quale volle 
prendere il possesso, perchè avendo 
una piaga in una gamba, che gli 
impedia di recarsi al Laterano, 
volle che gli ebrei gli presentasse: 
ro la legge nell’ingresso della pri- 
ma sala. Indi morì a’ 18 ottobre, 
e gli successe Giulio II, che a' 3 
dicembre con solenne cavalcata pre- 
se possesso della basilica lateranen- 
se. Il Burcardo, citato dal Marini, 
Archiatri Pontifici, p. 290, par- 
lando di Samuele Sarfadi, rabbino 
spagnuolo, e medico di Giulio II, 
racconta: » Judaei fecerunt longim 
» sermonem in dngulo turris ro- 
» tundae arcis sancti Angeli. Rab- 
» bi Samuele hispano medico 
» Papae pro omnibus loquente; 
» Papae respondit prout in libel- 
» lo”, cioé nell’ Ordine romano, 
nel quale si ha la formola pre- 
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scritta, e soléenne per tal cosa, Or- 
dine attribuito al nominato Car- 
dinal Giacomo Gaetani, o Caetani. 
A ciò i Papi rispondevano » com- 
» mendando legem, et damnando 
» observantiam Judaeorum, sive in- 
» tellectum, ovvero interpretes ”; 
siccome dice l’autore della vita di 
Nicolò V. Altra formola si legge 
nel Novaes, Dissert. storico-critiche, 
tom. II, p. 350, non che nel ci- 
tato Eusevologio del Piazza, par. 2, 
pag. 150. Nel 1513 gli ebrei pre: 
sentarono nello stesso luogo a Leo- 
ne X la legge, come attestano Pari- 
de de Grassi, e Giacomo Penni, il 
quale dice che ciò eseguirono alla 
porta del castello, sopra un palco 
di legno coperto di broccati d’oro, 
e di drappi di seta, mediante la 
presentazione delle tavole della leg: 
ge, fra torcie accese di cera bian- 
ca. Ma dopo il possesso di Leone 
X, non ebbe più luogo la presen- 
tazione della legge in tal funzione. 
Il medesimo Novaes, loc. cit. pag. 
351, aggiunge che la legge, offerta 
dagli ebrei al Pontefice romano, 
non era descritta in libri, i quali 
si scorrono foglio per foglio, ma in 
continui volumi di una sola perga- 
mena all’uso antico, molti de’ qua- 
li si vedono nella libreria Vati- 
cana, : 
L’accuratissimo Cancellieri, nella 
Storia de’ Possessi, ci dice, che do- 
po Leone X, e sino a Gregorio 
XIV eletto nel 1590, non trovò 
nolizie di tal presentazione, e solo 
rinvenne, che nel possesso di que- 
sto Papa gli ebrei ornarono l’arco 
di Settimio Severo con motti ebrai- 
ci, coi quali incominciarono a sup- 
plire al cerimoniale della presenta- 
zione della legge andata in disuso, 
e mai più ripigliata. Nel possesso, 
che prese Gregorio XV nel 1627, 
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si torna a far menzione degli ebrei 
ne’ possessi, e sembrava loro sta- 
bilmente assegnato di ornare un 
tratto di strada in quest’ occasione, 
incominciando dall’ arco eretto a 
Tito dopo la guerra giudaica, ac- 
ciocchè nel trionfo di tale impera- 
tore, scolpito nell’ arco, riconosces- 
sero gli ebrei avverata la profezia 
del Redentore, nella distrutta Ge- 
rusalemme in uno al suo tempio. 
Dall’ arco di ‘Tito sino al Colosseo 
(Fedi), spettava l'apparato della 
strada all’ università degli ebrei, dai 
quali, oltre agli arazzi, per confor- 
marsi al loro costume, si aggiuu- 
gevano in vari cartelloni, diversi 
emblemi, con motti della sagra 
Scrittura, alludenti alla loro divota 
ubbidienza al sommo Pontefice, al 
solenne possesso di lui, non che 
alle personali qualità d’ ognuno. Il 


citato Cancellieri, nella mentovata 


sua opera, riporta la descrizione 
degli ornati fatti dagli ebrei nel 
detto tratto di strada, come di tutti 
gli emblemi, e motti da Innocen- 
zo X dell’anno 1644 sino a Pio VI 
dell’anno 1775 inclusive. Inoltre rac- 
conta, che appena l'università di Ro- 
ma seppe la fausta clezione di Pio 
VII seguita in Venezia nel 1800, 
trasmise a questa città una procu- 
ra speciale a Salvatore Cracovia, 
affinchè tributasse al santo Padre i 
sitoi più umili omaggi e congratu- 
lazioni. E siccome Pio VII, nel 
1801, prese il possesso passando 


per altra via, la medesima univer- 


sità israelitica si fece un sagro do- 
vere di umiliargli i motti, e gli 
emblemi, che avrebbero esposti in 
ebraico, ed in latino dall’arco di 
Tito al Colosseo, se fosse passato 
secondo il solito per quella par- 
te nel recarsi a ‘prendere il suo 
possesso. L'università fece presen- 
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tare a Pio VII tali motti ed em- 
blemi, raccolti in un libro miniato, 
e riccamente legato dal suo rabbi- 
no Leone di .Leone d’ Ebron, ve- 
stito all’ orientale, con turbante, e 
barba lunga, e dai due fattori 
Giacobbe Giuseppe di Camillo Cai- 
vani, e Jacob Vita del quondam 
Angelo Ascarelli, vestiti in abito 
nero. ]l Cancellieri ci dà l’ orazio- 
ne, le composizioni, e i motti in 
idioma latino a pag. 496, e seg. 
Leone XII, Pio VIII, e il regnan- 
te Gregorio XVI, non essendo pas- 
sati per l'arco di Tito, quando 
presero il possesso della basilica la- 
teranense, l’ università degli ebrei 
fece ad ognuno decorosamente quan- 
to in supplenza avea praticato con 
Pio VII. Anzi all’ articolo Belluno 
(Yedi), patria del Papa che regna, 
facemmo menzione del superbo libro 
manéscritto in pergamena, ch’ egli 
ricevette dall’università israelitica 
di Roma pel suo possesso, ricco di 
miniature, di fregi, e di fatti scrit- 
turali eseguiti mirabilmente a pen- 
na dal valente pittore bellunese 
cav. Pietro Paoletti, e dal Pontefi- 
ce donato per distinzione al capi- 
tolo della insigne cattedrale di Bel- 
luno. 


Finalmente non va taciuto, che 


l . . ° ° . 
antichissimo uso di complimen- . 


tarsi il nuovo Papa dagli ebrei, si 
praticò dai medesimi ebrei in Cor- 
fù, col nuovo arcivescovo, come può 
vedersi dalla bella descrizione inse- 
rita nel seguente racconto del pub- 
blico solenne ingresso fatto a Cor- 
fù da monsignor Francesco Maria 
Fenzi arcivescovo nel 1780, e pub- 
blicata in Fermo nel 1787, da 
Bartolommeo Bartolini: » Dietro 
» alla vanguardia, ei dice, cammi- 
» nava un ebreo vestito all’italia- 
» na, con bastone niilitare in ma- 
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no, che si appellava il condot- 
tiere. Indi tre altri con bastoni 
più lunghi impugnati, nella som-. 
mità de’ quali stava attaccato un 
pezzo d’argento lavorato in qua- 
dro, che vestiti alla lunga figu- 


‘ ravano i tre primi padri Abra- 
«mo, Isacco, e Giacobbe. Poscia 


dodici giovinetti, vestiti pure alla 
italiana, con pomoli d’ argento in 
mano, rappresentanti le dodici 
tribù israelitiche, che aspettava- 
no il regno: e dietro a questi, 
altri dieci giovani con manto so- 
pra le spalle detto 74/et, simbo- 
leggiando dieci savi rabbini, con- 
servatori della legge mosaica, 
messi al tempo di Cesare impe- 
ratore. Seguiti erano da quindi- 
ci altri giovanetti con fiore in 
mano per gli undici fratelli di 
Giuseppe, e quattro. servi, che 
con presenti andavano al re Fa- 
raone. Poscia otto più grandi con 
vasi e palme per gli otto con- 
servatori del precetto circoncisia- 
le, che ordinava loro tal funzio- 
ne, prima dello spirare degli ot- 
to giorni dalla natività. Poi ven- 
tiquattro persone andavano con 
apparamenti di argento, bacili, 
e guanti in mano, significando 


.in doppio numero le tribù, mo- 


strando così la loro prole fiori- 


‘ta in ricchezza. Fino a qui era- 


no portati da’ quattro con ba- 
stoni alla pellegrina, in memoria 
dei dieci figli di Giacobbe, che 
andavano raminghi in cerca di 
Gioseffo loro fratello venduto ai 
mori, o Egiziani mercadanti. A 
questi succedevano altri con ber- 
rettoni di pelli in. capo sino a 
quarantotto. Chiudevano tale or- 
dinanza sei, che con libri fode- 
rati d'argento in ebraico canta- 
vano con buone ‘voci, i salmi di 
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» Davide. Dietro questi andavano 
‘» schierati ‘quattro vestiti -a lungo 
» con parrucconi, quasi alla dolti- 
» na, -con bastoni. Succedevano 
» quindici giovanetti con lastre di 
» argento al petto, sulle quali era- 
».mno impresse le marche del de- 
‘» calogo, in commemorazione di 
» anni quindici di guerra sostenu- 
» ta col petto, e colle ricchezze in 
» onore di quello. Dopo marcia- 
» vano altri otto con vari frutti, e 
» palme, per quattro leviti, e quat- 
tro serventi, e dietro ai medesi- 
» mi slavano con cinque bacili di 
» argento, Anche quest’ ordinanza 
‘» fu chiusa da ‘altri sei cantori. 
» Camminavano in seguito quattro 
'» vestiti pur di bianco con i ba- 
» stoni, simboleggiando i quattro 
1» sommi sacerdoti Mosè, Aronne, 
‘» Davide, e Salomone. Dietro ad 
» essi altri quattro con .vasi di 
» fiori, rappresentanti i discendenti 
» di-Levi, da quali solamente po- 
» tevano essere serviti nell’ orato- 
» vio. Vi susseguivano tre giovani 
. » con bacili lavorati in mano, in 
»». commemorazione di Anania, Mi- 
» sael, e Azaria, gettati nella for- 
» nace per la religione. Indi tre 


» altri con bacili d’argento per. 


» Coem, Levi, e Israello, alli quali 
‘ 3 stava attaccato un ceto di ‘can- 
» tori. Marciava in ultimo con 
- »° gravità squallido in volto, per 

» rigorosissimo digiuno, osservato 

» da tutto l’ ebraismo, solito a far- 

» si prima di muovere la Bibbia, 
-» il gran rabbino coperto. fino ‘a 
:s». terra di bianco, figurante il som- 

s*. mo sacerdote, ed al suo lato due 

»-vecchioni rispettabili con due ba» 
-» cili di fiori freschi ridotti-in pu- 

» re foglie. Indi la Bibbia portata 

»- con rispetto da. uno de’divoti ‘e- 

» bvrei, adobbata con sonagli, po- 
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» moli, corone ed altri ornamenti 
» ci argento sotto un baldacchino 
» bianco, simbolo della purità del- 


+» la legge, il quale era sostenuto da 


» quattro principali ebrei; e la 
» stessa fu aperta in sei luoghi 
» consueti della città di Corfù, con 
» alte grida di tutto il popolo giu- 
» daico, gettando allora solamente 
» sopra la medesima i fiori dei 
» memorati bacili. Quattro erano 
» i regolatori di questa processio- 
» me in memoria delle quattro 
» schiavitù, Egitto, Babel, Romanà, 
» e presente. In folla dietro la 
» Bibbia, tratti da oggetto di di- 
» vozione, marciavano molti ebrei 
» dell'uno, e dell’altro sesso al 
» numero di trecento circa, e rac- 
» cogliendo le donne dalla terra ì 
» fiori, che toccato avevano la Bib- 
» bia, e per divozione riserbando- 
» seli in seno. Presso la metropo: 
» litana in una loggia pomposa» 
» mente fornita, fu ricevuto l’ ar- 
» civescovo di Corfù da sedici e- 
» brei, che dopo fatta umilissima 
» riverenza, stando l’ arcivescovo 
» in piedi con mitra, e pastorale} 
» certo Moisè Vivante ebreo, co- 
» pertosi il capo col cappello, ed 
» al di sopra il Zalet, ad alta vo- 
» ce recitò un complimento, a cui 
» monsignor arcivescovo di Corfù 
» rispose analogamente”. 


Recinto israelitico, o claustro degli 
ebrei di Roma, detto volgarmen- 
. te il Ghetto. 


| Dicesi recinto il luogo - chiuso, 
septum, ambitus ; claustro per chio- 
stro, claustrum, chiamasi un luogo 
chiuso, serraglio ; e ghetto, la raccolta 
di più case dove abitano gli ebrei, 
in alcune città cristiane, judaeoruni 
contubernium. ]l Muratori, Dissert. 
sopra le antichità Pai s diss. 


i) 
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XXXII, dell’ origine, ed etimologia 
delle voci italiane, alla parola Ghet- 
to, Vicus Hebraeorum, dice di a- 
vere altrove . fatto osservare, che 
Giudecca sì appellava il luogo dove 
nelle città abitano i giudei. Quin- 
di aggiugne, che pare dal Guitto 
de’ toscani, o Ghitto de’ modenesi, 
significante sordido, avesse. preso 
nome quel luogo, siccome angusto. 
Ma piuttosto è voce di origine e- 
braica, o pure rabbino-talmudica. 
Dappoichéè , per attestato del Bux- 
.torfio seniore, i rabbini chiamano 
Ghet la separazione, ed il divorzia. 
Però sembra trasferito questo nome 
a significare il luogo separato da' cri- 
stiani, dove sogliono vivere i giudei. 
Vicus Judaeorum anticamente era 
chiamato il ghetto sì in Roma, che in 
altre città. Conviene a siffatta spiega- 
zione il Borgia, Mem. ist. di Be- 
nevento, t. Il, p. 179. I confini del 
ghetto di Roma da ultimo furono 
ampliati da Leone XII colla giunta 
di alcune, vicine contrade: quelli 
sotto il pontificato di Benedetto 
XIV, sono stati con diligenza notati 
dal Bernardini: Descrizione de’ Rioni 
di Roma, parlando dei rioni Rego- 
la, s. Angelo, Ripa, Trastevere ec. 
Il Bernardini, descrivendo le cose 
principali contenute nel vione s. 
Angelo, dice che nel ghetto vi è 
al vicolo ella torre una torre, la 
piazza delle fontanelle con tre pic- 
cole fontane, la piazza delle scuole 
con cinque scuole giudaiche, la via 
del forno delle azzimelle, e le vie del. 
la Rua, e della Stufa ec. ; laonde si ri- 
leva, che il ghetto è compreso nel rio- 
ne di s. Angelo, il quale prende que- 
sto nome dalla chiesa di sa. Angelo in 
Pescheria, la cui chiesa gli è vicina. 
. Sembra poi, che il nome di Claw. 
sura, come alcuni appellarono .il 
ghetto, di Roma, per la chiusura 
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de’ portoni che di esso si fa ogni 
notte, derivi dalla nobile, e potente 
famiglia romana Branca di Clau- 
sura, una delle dodici famiglie no- 
bili del rione Regola, ch’ ebbe ori- 
gine da’ medici ebrei, nella qual 
regione abitarono anticamente cri- 
stiani, ed ebrei. Sembra che forse 
si possa congetturare una tal cosa 
da quanto dice il Cancellieri a_ p. 
12 del suo Mercato, ove pur no- 
tò, che sotto l’amministraziope fran- 
cese i cinque portoni che rinserra- 
vano ogni notte il ghetto, nell’ a- 
gosto 1810 restarono aperti. Però, 
allorquando Pio VII fece ritorne in 
Roma nel 18 14, si rinchiusero la not- 
le nuovamente i portoni, dei qua- 
li è custode o portinaro un indivi- 
duo che nomina il Cardinal vicario 
nella persona di un suo familiare, 
e per lo più il decano. L'’ univer- 
sità israelitica al portinaro del ghet-. 
to per la sua cura di rinchiudere 
di notte gli ebrei, paga annui scu- 
di centosessantatre, e bajocchi ven- 
ti, oltre a scudi ventisette e bajoc- 
chi sessanta annui, che paga ad 
un erede del cav. Fontana, per 
una corrisposta di due portoni sen- 
za custodirli. Al presente, per gli 
ultimi ingrandimenti del recinto 
degli ebrei, ampliato nel pontifica- 
to di Leone XII, i portoni sono 


‘otto, vale a dire cinque nell’ anti 


co claustro denominati della Rua, 
Regola, Pescheria, quattro Capi, e 
Ponte; gli altri tre nel nuovo brac- 
cio aggiunto dal lodato Pantefice 
Leone XII, e che comprende la via 
Reginella, e porzione di quella di 
Pescheria. ll principale dei suddetti 
otto portoni è quello di piazza 
Giudea. Questa piazza è decorata 
di una fontana appartenente al rio- 
ne Regola, eretta con disegno di 


Giacomo della Porte, dai. conser» 
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vatori del popolo romano. In det- 
ta piazza Giudea, così detta per- 
chè dà l’ingresso al di contro ppr- 
tone del ghetto vecchio, Ridolfino 
Venuti, nel t. III, p. 856, di Ro- 
ma moderna, parlando del Ghetto 
e serraglio degli ebrei, dice esservi 
tn portico rovinato eretto dall’im- 
peratore Severo, per testimonianza 
di Lucio Fauno. 

]l ch. monsignor Morichini, de- 
gli istituti ec. in Roma, vol. II, 
p. 138, cap. XVII, osserva che due 
religioni sono sparse sulla superfì- 
cie della terra; la cattolica, e la 
ebrea, cioè la vera, e la prova di 
essa. Quindi. aggiunge non dover 
recare maraviglia se anche in Ro- 
ma, non senza disposizione della 
divina Provvidenza, vi sieno ebrei, 
i quali vi sì recarono sino dai tem- 
pi degli antichi romani, e vi resta- 
rono sotto il paterno reggimento 
dei Papi assai più tranquilli che in 
altre contrade di Europa, dove sof- 
frirono in alcuni tempi angarie, ed 
espulsioni. Della moltitudine degli 
ebrei stabiliti in varie città d’lta- 
lia, e massime in Roma, siamo ac- 
certati dal Basnagio, histoire des 
Juifs, lib. VI, c. VI, e dal Fabri- 
zio Salutaris lux evangelii, p. 372. 
Fino adunque dai più rimoti seco- 
li gli ebrei abitarono in Roma, e 
primieramente nella regione di Tras- 
tevere, avendovi sinagoga, e viven- 
do secondo la loro legge, e costu- 
manze. Tanto provano gli scrittori 
delle cose di Roma, e l’ Alveri, 
Roma in ogni stato, t. II, p. 403, 
dice che il Torrigio, ne’ suoi sagri 
trofei romani, notò sulla sinagoga, 
che gli ebrei avevano in Trasteve- 
re, di aver letto presso la chiesa 
di s. Benedetto în Piscinula (V. 
vol. XVII, p.245, del Dizionario) 


an frammento di marmo con al. 
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cune parole ebraiche, che interpre- 
tate da Melchiorre Palontrotti, di- 
cevano: Sancutas Deo in Jerusa- 
lei cito in diebus congregatio san- 
cta Canticorum quatuor capitum. 
Aggiugneremo essere di avviso il 
Bosio, Roma sotter. lib. 2, è. 2ì, 
p. 142, che l'abitazione dei giudei 
in Trastevere sia durata fino ai 
secoli poco lontani dai mostri, ri- 
manendo anche tnemotia presso i 
vecchi ebrei del suo tempo, per 
tradizione avuta dagli antenati loro, 
della sinagoga, non molto lontana 
dalla Chiesa di s. Salvatore della 
Corte (Vedi), o in Curte, la quale 
sebbene alcuni vogliano, che sia 
così detta dalla corte, 0 curia, che 
era nel rione di Trastevere, non 
meno che negli altri di Roma, può 
forse avere avuta questa denomi- 
nazione anche dai giudei, i quali abi- 
tavano nel medesimo rione, chiamati 
Curti dai gentili, cioè Circoncist, co: 
me li chiama Orazio Ser. 1. I, Sadir.9g. 

In una sua bolla Benedetto VII], 
che regnò dal 1012 al 1024, pres- 
so l’Ughelli, in Epist. Port. col. 118, 
di che fa pure menzione il Féa, 
Dissert. sulle rovine di Roma, 
3»4; descrivendo i confini della 
diocesi suburbicaria di Porto, la 
quale si estendeva fino dentro Ro: 
ma, le dà per confine il Ponte rot: 
to (7 edi) presso la Marmorata, l'al: 
tro Ponte di $s. Maria, ossia il Pa- 
latino (Vedi); detto anche Senato» 
rio, e il Ponte Cestio (Vedi); che 
metteva in Trastevere, ove abita- 
vano gli ebrei. Chiamato è pure 
quel porte di s. Bartolommeo dal- 
l'isola di tal nome o Zibderina, 
presso il Ponte quauro Capi o 
Fabricio (Vedi), detto ezianidio pon- 
te judaeorum, come si legge nel 
Diario di Antonio di Pietro del 
1411, che descrive l’itigresso in 
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Roma di Giovanni XXIII. Si leg- 
ge ancora il confine dell’abitazione 
degli ebrei, quando risiedevano in 
‘Trastevere, dal Cancellieri ne? citati 
Possessi, con queste parole: /nci- 
piente primo termine a fracto pon- 
te, ubi unda dividitur per murum, 
videlicet Transtyberinae Urbis, per 
Septimianam portam , per portami 
s. Pancratii.... remeante per me- 
dium flumen majus venit usque ad 
ramum fracti pontis, qui est juxta 
Marmoratam, usque ad medium 
pontem S. Mariae, et ad medium 
pontem ubi judaei habitare viden- 
tur. Le medesime parole si ripe- 
tono in altra bolla di s. Leone IX, 
che regnò dal 1049 al 1054, ap- 
presso lo stesso Ughelli col. 124. 
Presso l'anonimo del XIII secolo 
pubblicato da Montfaucon, in Diar. 
Italic., p. 287 di Roma, p. 374, 
viene nominato Circus Flamineus 
ad pontem judaeorum in Transty- 
berin, ibid. pag. 284. Tal nome 
seguitò a conservarlo, giacchè dal 
Sommario delle entrate e spese del 
popolo romano, stampato in Ro- 
ma nel 1606, fia gli uffiziali, che 
si eleggono dal Cardinal camerlen- 
go in sede vacante, coi loro emo- 
lumenti, si assegnano -ai tre custo- 
di del ponte de’ giudei, canne due 
di panno di prima sorte ec., e scu- 
di quindici, e mezzo per ciascuno. 
Nello stesso libro poi de mirabili 
bus Urbis, ove sì tratta dei ponti 
della città, s’ indica ancora il Pon- 
te Adriano, qui dicitur judacorum 
quia ibi judaei habitant. Il. mede- 
simo ponte viene appellato ponte 
de’ giudei anche da Beniamino di 
Tudela, nell’ Ztinerario; quindi s'in- 
tende come Innocenzo VII nel 1406 
ricevette sotto la protezione aposto- 
Jica alcuni ebrei del rione di s. An- 
geto, lo che abbiamo detto di sopra. 
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‘ Soggiogata ch’ ebbe Pompeo la 

Giudea, e. resa tributaria al po- 

polo, ed alla repubblica romana, 
vennero per la prima volta gli e- 

brei in Roma in gran numero sic- 

come schiavi; ma essendo poi stati 

dichiarati liberi, ottennero di vive- 

re secondo la. propria legge, ed a- 

vervi sinagoga, nella quale radu- 

nandosi, facevano collette che spe- 

divano in Gerusalemme, per offri- 

re nel tempio le vittime. Quindi 
vennero assai favoriti da Giulio 

Cesare, il perchè essi grandemente 

ne piansero la morte, e nella not- 
te del continuo si recavano a sfo- 
gare il loro duolo ove erano state. 
depositate le sue ceneri. 

L' imperatore Augusto, che di- 
venne il dominatore dell’impero ro- 
mano 31 anni avanti la nascita di 
Gesù Cristo, fu il primo che ri- 
dusse gli ebrei libertini, fatti pri- 
ma schiavi nella guerra, in Traste- 
vere, narrando Filone de legatio-. 
ne ad Cajum: nec dissimulem pro- 
bari sibi judaeos: alioqguin non pas: 
sus fuisset, Transtyberim bonam 
Urbis partem, teneri a judaeis, 
quorum plerique erant. libertini ; 
quippe qui in belli jure in pote- 
statem redacti gb heris suis manu- 
missi fuerunt, permissi more majo- 
rum vivere. i i 

Da Augusto gli ebrei furono 
molto amati e favoriti, e per loro 
mezzo ed a sue spese, faceva ogni 
giorno sagrificare delle vittime al 
tempio di Gerusalemme; laonde. a. 
suo esempio i cortigiani, e favoriti 
suoi fecero agli ebrei molti dona- 
tivi. E però fra le nazioni, che ne 
piansero la sua morte, si , distinse. 
quella degli ebrei, che al dire di 
Svelonio, per totam hebdomadam 
lamentata est. Anche l’Alveri a pag. 
345 racconta, che Augusto stabilì 
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gli ebrei in Trastevere, ove aveva 
posto anche i soldati, che avea for- 
mato per inviarli in Ravenna; il 
perchè la regione fu poi chiamata 
la città de’ Ravennati. Il Nardini; 
Roma antica, p. 464, difende gli 
ebrei dalla ‘taccia di permutatori 
di zolfanelli con vetri rotti, come 
gli aveano creduti il Baronio, ed 
il Rinaldi, nei loro Annali eccle- 
siastici. Egli dice che gli ebrei da 
. principio abitavano in Roma libe: 
ramente in qualunque luogo, come 
“te altre genti, le quali professava- 
no diversa idolatria da quella dei 
romani, facendone testimonianza î 
coniugi Aquila, e Priscilla persone e- 
bree scacciate da Roma sotto l’impe- 
ro di Claudio, che incominciò a re- 
gnare 41 anni dopo la nascita di 
G. C. Tornatevi poi esse abitaro- 
no sull’ Aventino, dov'è la Chiesa 
di s. Prisca (Vedi), e dove alber- 
garono s. Pietro. Le sante Aquila 
e Priscilla furono convertite alla 
vera fede dall’ apostolo delle genti 
s. Paolo nella città di Corinto, do- 
po la detta espulsione da Roma. 
Quell’ apostolo era stato da loro 
albergato in Efeso, come riferisce 
s. Luca. Ne accrescono la certezza 
i ss. Pietro, Marziale, Paolo, Lu- 
ca, ed altri di nazione ebrea, che 
quantunque cristiani, non distinti 
allora dagli ebrei, abitarono in di- 
versi rioni della città, come si può 
vedere agli articoli Caresa pi s. Ma- 
RIA IN VIA LATA, e Cniesa DI s, Pu- 
DENZIANA. 

Nell’ anno 45 dell'era cristiana 
s. Pietro si recò in Roma a stabi- 
lirvi la sede pontificia, fu alberga- 
to primieramente in Trastevere pres- 
so la Chiesa di s. Cecilia (Vedi), 
siccome luogo destinato da Augu- 
sto agli ebrei, e pel primo vi pre- 
dicò l’evangelo. Passati sette anni, 
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cioè nell'anno 51, per editto del- 
l’imperatore ‘Claudio fu esiliato da 
Roma cogli altri ebrei che ivi si 
trovavano. Dopo un lustro, essen- 
do morto Claudio, nell’anno 56 s. 
Pietro ritornò in Roma in un agli 
altri ebrei, e sotto Nerone vi patì 
glorioso martirio. L’annalista Ri-. 
naldi narra all'anno 42, num. 37, 
che gli ebrei furono maltrattati in 
Egitto, in Soria, in Babilonia, e in 
Seleucia, ove all’ improvviso ne fu- 
rono uccisi più di cinquantamila; 
indi all'anno 43 num. 2, dice che 


‘l’imperatore Claudio, con pubblici 


editti, comandò che gli ebrei non 
fossero molestati da nessuno, nè di 
Alessandria, né di altrove. Però 
proibì a’ giudei di Roma che non 
potessero adunarsi, come pur fece 
con altri, sì abolendo le taverne, e 
sì evitando le conventicole per ti- 
more di congiure. All’anno 4g e 
50 num. 27 racconta la sedizione 
e l’uccisione degli ebrei sotto Cu- 
mano, e che crescendo in Roma il 
culto cristiano, e mancando così 
l'antica religione, Claudio determi- 
nò che vi si ponesse riparo: ed al- 
l'anno 51 num. 1 riporta i moti- 
vi per cui l’imperatore cacciò gli 
ebrei da Roma, insieme a quelli 
convertiti al cristianesimo, cioè per- 
chè i giudei tumultuavano contro 
s. Pietro, e contro i cristiani per 
la fede che gli uni predicavano, e 
gli altri abbracciavano; e finalmen- 
te, che morto Claudio, il suo edit- 
to contro di loro ebbe fine, per 
cui fecero ritorno in Roma. 
Dopo l'aumento degli ebrei in 
questa città, pel numero che vi con- . 
dusse Tito, essi non sono mai più 
partiti da Roma. Scrive il Basna- 
gio, lib. 6 e 7, che gli ebrei di 
Worms provarono all'imperatore , 
che non avevano avuta parte’ alla 
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crocifissione di Gesù Cristo. Anche 
i nostri ebrei romani, che sosten- 
gono di scendere da quelli, i quali 
andarono a piangere al mausoleo 
di Augusto, pretendono di non di- 
scendere da quelli condotti in Roma 
da Tito dopa la distruziane di Ge. 
‘ fusalemme, e che per conseguenza 
non hanno avuta parte alla croci» 
fissione. 7, Giuseppe M. Perimez- 
zi, Dissert. de natione tortorum 
Christi, adversus nuperum scripto- 
rem Gallum, Ramae 1726; Elia 
di Amata, di che nazione fassera 
que’ soldati esecutori della morte 


di Cristo? nel. t. I delle Lettere. 


erudite; Benedetto XIV, de feria 
VI in Parasceve, p, 193, de fe- 
stis Domini Nostri Jesu Christi; 
Lettera di Gia. Antonio Astorio a 
Gabriele Cenci, nella quale si dà 
Ja notizia sulla condotta della si. 
nagoga di Terra santa, nel venire 
alla deliberazione di procurare la 
morte di Gesù Cristo, nella Gall 
di Minerva t. I, p. 323, Osserva 
Jo stesso Basnagio, che la sinagoga 
romana è rispettata da tutte le 
altre per la sua antichità, e le de- 
cisioni sue sono sentite da tutti, 
Da vari viaggiatori si è rilevato 
nelle fisonomie de’ nostri ebrei un 
carattere diverso da quello degli 
altri, stabiliti altrove. Celebri poi sona 
le sinagoghe di Amsterdam, e di 
Livorno, che primeggiano fra le più 
famigerate. 

Nel paragrafo precedente abbia. 
mo veduto gli atti ossequiosi ren» 
duti dagli ebrei a’ Pontefici che ri. 
siedevano in Roma ; durante la lo- 
ro dimora poi in Avignone, sotto 
i Pontificato di Clemente VI, die- 
dero nel. 1352 un segno di fede]. 
tà al governo papale, che aveano 
veduto rovesciare dal famoso tri- 
buno Cola di Rienzo, e concorsera 
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a bruciarne il cadavere presso è. 
mausoleo di Augusto, allora de’ Co- 
lonnesi, fieri nemici del tribuno 
per la strage, che di molti di lora 
avea fatta. Dì sopra pure si è det- 
to, che Paolo IV impose agli ebrei 
varie leggi, restringendoli ad abita. 
re tutti in una strada, su di che 
può leggersi, Zeges, et ordinatio- 
nes a Judaeis in statu Eccl. de- 
gentibus observaudae sub Paulo IV, 
nel tom. IV, part. I, p. 321 del 
Bull. Rom. Davide d' Ascoli stam- 
pò: Apolagia Hebracorum, Argen» 
torati 1339, a favore de’ suoi giu- 
dei contro questo bando di Paolo 
IV. Si possono pure leggere il Cinel- 
li, Bibliot. valante, scauzia XIV, p. 
19, e il Mazzucchelli t. II, p. 1157. 
Dipoi nel. 1566 s. Pia V mandò 
ad effetto la prescrizione del pre- 
decessore, assegnando agli ebrei 
quel recinto di case che abitano, 
al modo già descritto, 

Da Marco Ubaldo Ricci, nella 
sua interessante Novzia della fami- 
glia Boccapaduli, Roma 1762, a 
pag. 20, e seg. rileviamo le seguen- 
ti notizie. L'antica abitazione di tal 
nobilissima famiglia romana, insie- 


. me com parecchie altre case all'in- 


torno, rimase raechiusa dentro al 
recinto, che da Paola IV venne pre- 
scritto agli ebrei per la loro stanza, 
e in cui furono tutti racchiusi da 
s. Pia V. Ella mostra, anche ai 
giorni nostri, il suo non ignobile 
prospetto di contro al portone del- 
la piazza, che gli ebrei chiamano del 
Mercatello ; e sembra che nell’anti- 
chità fosse così magnifica, che sovente 
le si dava il nome di palazzo. Inol- 
tre in detta piazza del IMercatello, 
eravi la chiesa parrocchiale dedica. 
la ai ss. martiri Patermuzio, e Ca- 
prete, jus patronato della stessa fa- 
miglia Boccapaduli. Essa perà fy. 
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rasa e spianata al suolo in quel 
medesimo tempo in cui fu vietato 
a'cristiani di avere le loro abita- 
zioni in quella parte della città, 
volendosi che tutta rimanesse per 
soggiorno degli ebrei. I suoi diritti 
parrocchiali furono uniti alla vicina 
chiesa di s. Angelo in Pescheria, e del- 
le sue. entrate si formò un beneficio 
semplice nella stessa chiesa, il qua- 
le essendo stato conferito al p. Gal- 
Joni della congregazione dell’orato- 
rio, venne da Clemente VIII per- 
petuamente unito alla medesima 
congregazione ;. quindi fa menzione 
lo storico di una campana di detta 
chiesa coll’anno 1538, e di una 
lapide sepolcrale del 1302, coll’i- 
scerizione, 7. i Bollandisti Acta san- 
ct. julii t. II, die nona p. 70r. 
Siccome chiesa filiale della basilica 
di s. Lorenzo in Damaso, il Bovio 
mne fece menzione a p. 173, la pie- 
tà trionfante. Il Martinelli, Roma 
ex ethnica sacra, ne tratta a pag. 
377, sotto il titolo de'ss. Muti et 
Cupi, e il Cancellieri nel Mercato 
a p. 12. Dopo adunque che Paolo 
IV, e s. Pio V obbligarono gli e- 
brei a riunirsi nel recinto che a- 
bitano di qua dal Tevere, tutti 
debbono alloggiare nel recinto, e 
posteriormente i Pontefici permise- 
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Inclinato ognora il popolo ebreo 
alla mercatura, che un tempo e- 
sercitava esclusivamente, avvenne che 
aumeutandosi di molto le sue pic- 
chezze entrasse eziandio a parte ne- 


PONT . 
+ AGRO . 
MONTIS 
INOPIAM . 
+. LOCVM 


EBKH 39 
ro a qualcuno di loro. dì avere 
fuori del ghetto qualche deposito 
di mercanzie, vale a dive nelle sue 
vicinanze. 

Paolo V, avendo provveduto vari 
luoghi di Roma con l’acqua del 
lago di Bracciano, dal suo nome det- 
ta Paola, e vedendo che l’universi- 
tà degli ebrei scarseggiava di acqua 
nel ghetto, né potevano essi in tut- 
te le ore attingerla alle fontane 
esteriori al recinto, condiscese alle 
loro preghiere, come scrive Alber- 
to Cassio, Corso delle acque anti- 
che ec. ec., e delle moderne par. 
1, pag, 384, e 385, e permise agli 
ebrei che a mezzo di un tubo dal 
la conserva di ponte Sisto supplis- 
sero al bisogno. Quindi sulla piaz- 
za della sinagoga fece erigere una 
fontana di travertino, nella cui. vasca 
cadono tre fonti di acqua; due del- 
le quali derivano dalle bocche di 
due draghi, siccome parte del suo 
stemma. Dai lati della vasca sono 
due conchiglie pure di travertino 


‘con gettiti di acque, decorate da 


candelabri giudaici, ed inoltre vi 
sono lateralmente due piccoli-abbe- 
veratori o lavatoi per comodo del 
pubblico. A memoria di sì gran bene- 
ficio, sopra la fontana fu eretta la se- 
guente iscrizione, scolpita in marmo: 
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gli interessi finanzieri di molti sta» 
ti di Europa, ed essendogli inter, 
detto il possedimento de’ beni sta- 
bili per necessità ancora impiegò è 
capitali al commercio. Da ciò na- 
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sce che in Roma gli ebrei eser- 
citano nel ghetto la mercatura, 
massime di ogni specie di drappi, 
telerie, cotoni ec., come acquista- 
no, e rivendano le robe vecchie. 
Queste robe, e le altre da tempo 
immemorabile si vendono dagli e- 
brei anche nel mercato settimana- 
le, che in Roma si tiene in piazza 
Navona. Però quando Innocenzo X 
nobilitò quella piazza colla sontuo- 
‘sa fonte che l’adorna, e colla rie- 
dificazione della magnifica chiesa 
di s. Agnese, tanto agli ebrei quan- 
to agli altri venditori venne proi- 
bito di ivi recarsi pel mercato, do- 
ve poi furono riammessi, e tutto- 
ra pacificamente intervengono. /. 
Piazza Navoma. Dello stato degli 
ebrei sotto Alessandro VII, abbia- 
mo, Stato vero degli ebrei di Roma, 
pubblicato dal Varese nel 1668 in 
Roma. Nell'anno precedente Gio. 
Teodoro Sprengero, nella sua Roma 
‘nova, Francofurti 166», parla degli 
ebrei romani, ed altri de’'suoi tem- 
pi, nella sua ‘opera: De statu ju- 
daeorum. 

Nel rione Ripa, e sul declivio 
del colle o monte Aventino, presso 
la chiesa di s. Prisca, e dietro quel- 
la di s. Maria in Cosmedin, vi è 
il cimiterio degli ebrei, del quale 
facemmo parola al volume XIII p. 
15 del Dizionario. Ivi si vedo- 
mo varie iscrizioni ebraiche, erette 
ai defonti ebrei di distinzione. Il 
Piazza, a pag. 153, dice che ai 
suoi tempi il cimiterio era fuori di 
una delle porte di Trastevere, cioè 
la Portese, ed aveva il nome di 
Campo giudeo. Nel 1602 lo descris- 
se il Bosio, il quale notò, che era- 
vi in greco l'iscrizione: Zn pace, e 
che quasi ad ogni sepoltura, dipin- 
to di colore rosso, o impresso con 
calce, eravi il segno del candelabro 
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colle sette lucerne. Che anticamen-- 
te la custodia del ghetto, e dei due 
ponti quattro Capi, e Sisto, in vigore 
di un antico privilegio appartenesse 
alla ‘nobilissima famiglia Mattei, lo 
dicemmo all'articolo Conclave(Vedi). . 
Dall'Itinerario di Roma, pubblicato” 

da Mariano Vasi nel 1804, t. 1I, 


p. 492, sì ricava che glì abitanti del 


ghetto di Roma erano circa sette- 
mila. Vuolsi, che ai tempi di Gre, 
gorio XIII gli ebrei di Roma ascen- 
dessero a tredici mila; ma questo 
sembra un calcolo’ esagerato. Leune 
XII; come si disse, concesse agli 
ebrei il diritto di possedere. case ia 
proprietà. Ma essendosi fissata la pi- 
gione stabile delle case del ghetto nei 
pontificati di Paolo IV, e di s. Pio V, 
‘@ questa ai tempi presenti essendo 
divenuta minima, gli ebrei poterono 
divenire proprietari di quello che 
hanno diritto di chazzacà, detto 
volgarmente gazzagà, cioè di quel- 
lo, che dagli antichi proprietari; sì 
vendeva, lasciavasi in eredìtà, o da- 
vasi in dote come una vera pro- 
prietà. Per la qual cosa fabbri- 
candosi anche in grande de palaz- 
zini, gli ebrei in realtà ne diven- 
gono quasi padvoni, sebbene in 
apparenza restino in proprietà dei 
cristiani, "RE 

A meglio dilucidare questo pun- 
to aggiungeremo, che il jus gazza- 
gà, ovvera jus inquilinatus perpe- 
tuo é inerente alla qualità di e- 
breo, anzi una necessaria conseguen- 
za della reclusione di questa na- 
zione nel recinto. Con tale diritto 
gli ebrei non possono venire espul- 
si dalle loro case, ove pagano le pat- 
tuite pigioni;-e queste aumentare 
non si debbono dai -direttori,i quali 
però in caso di sfitto sono dall’israeli- 


tica università reintegrati dell’identi- 


fica pigione. Su tale importante ma» 
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teria si possono vedere le disposizioni 
diverse emanate dai sommi Pontefi- 
ci, Paolo IV in data 1a luglio 1555, 
di Clemente VIII a’ 5 giugno 1604; 
di Alessandro VII a'15 luglio 1658, 
d'Innocenzo XII ai 30 aprile 1698, 
e. dello stesso regnante Gregorio 
XVI colla decisione di una congre- 
gazione speciale ad referendum , 
portante la data de 16 agosto 1841. 
Ancora si può vedere il Giornale 
del Foro, che va pubblicandosi dal 
ch. Belli, nel fascicolo di ottobre 
1842, paragrafo 211. 

Nel recinto israelitico non vi so- 
no ospedali, ed i nostri non ricusa- 
no di ricevervi gli ebrei. Vengono 
soccorsi i poveri a domicilio dall’u- 
niversità, e si raccolgono in cinque 
scuole, oltre le sovvenzioni de’pri- 
vati. L’edifizio delle cinque scuole 
riunite, aventi ognuna un princi- 
pale ingresso per l’atrio comune, 
è posto nella piazza detta appunto 
delle scuole. Tali scuole sono al- 
quanto vaste, e si denominano, del 
Tempio, Nuova, Catalana, Castiglia- 
na, e Siciliana. Gli ebrei pei po- 
chi diritti civili loro concessi dai 
canoni, dalle costituzioni apostoliche, 
e dalle leggi pontificie, a guisa degli 
altri sudditi, corrispondono a tutti 
ì dazi e pesi pubblici, ed inoltre 
a parecchi oneri pecuniari di sopra 
nominati. À questi aggiungeremo 
l'annua somma di scudi settantatre 
e baiocchi sessanta al segretario del 
vicariato, e la .somma d’annui scu- 
di centoventicinque e baiocchi cin- 
quanta, che la congrega paga ai 
vari parrochi .delle chiese vicine al 
ghetto a titolo di pretatico. Oltre 
a ciò devono gli ebrei, ossia la 
loro università, dare annui scudi 
tremila seicento circa, a vari inca- 
ricati preposti alla medesima, e pel 
reggimento di essa; più impiega la 
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congrega circa scudi seimila settecen- 
to per l'istruzione che i giovanetti 
ebrei non possono avere altrove, e 
per soccorrere i vecchi , gl’ invali- 
di, i poveri, gl’infermi ec. Laon- 
de ascendono gli annuali pesi del- 
l'università a scudi tredici mila 
circa, senza possedere rendita sta- 
bile, tutto dovendosi ricavare dalla 
sola industria commerciale. L’uni- 
versità israelitica, nell’anniversario 
dell'elezione e: coronazione del so- 
vrano Pontefice, stabilisce una spe- 
ciale deputazione per felicitarlo, e . 
presentargli i voti che fanno gli 
ebrei di Roma per la di lui con- 
servazione, e per godere il prose- 
guimento del benigno sovrano pa- 
trocinio. Il prelato maestro di 
camera la introduce al Papa, ed 
in nome di tutti fa un analogo di- 
scorso il rabbino maggiore, od un 
deputato. Tale deputazione bacia la 
veste del Pontefice, ed ossequiosa. 
se ne parte contenta dell'umano 
trattamento del proprio sovrano. 
Del modo col quale gli ebrei furo- 
no ricevuti dai Papi, del cerimonia- 
le che osservarono quando per qual- 
che negozio furono ammessi alla loro 
udienza, trattano il Sarnelli, Lette- 
re eccl. tom. VI lettera XXXVIII; 
e lo Schud, memorabilium judaeo- 
rum p. 242. 

Gli ebrei di Roma, e quelli del- 
lo. stato pontificio dipendono dalla 
suprema congregazione della santa 
romana universale inquisizione, co- 
me da un supremo magistrato per 
tutti i regolamenti disciplinari . 
Inoltre in Roma lo speciale magi- 
strato sul disciplinare degli ebrei è il 
tribunale del Cardinal vicario, a cui 
secondo il regolamento legislativo del 
1834 incombe emanare i locali prov- 
vedimenti disciplinari, sì nel conten- 
zioso che nel civile. La giurisdizione, 
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che in Roma si esercita dal Cardinal 
vieario, viene altrove esercitata . dal 
tribunale della sagra inquisizione 
nella rispettiva località, e dal ve- 
scovo diocesano, dovendo gli ebrei 
dipendere ora da ambedue, ed ora 
da uno di essi. L'università degli 
ebrei di Roma è posta sottola pro- 
tezione, e tutela dei prelati tesorie- 
ri generali, e nelle faccende econo- 
miche dipende unicamente da essi 
portando a tal fine il nome di e- 
conomi, e sopraintendenti dell’ uni 
. versità israelitica di Roma. Dipen- 
dono inoltre gli ebrei anche dagli 
altri magistrati di Roma a seconda 
delle rispettive attribuzioni, e per 
la topografica posizione del clau- 
stro sono questi soggetti al presi- 
dente regionario dei rioni s. An- 
gelo, e Campitelli. A_ tenore poi del 
censimento formato nel 1841, gli 
ebrei di Roma ammontano a tre- 
mila, e settecento. Eleggono essi i 
tre fattori del ghetto, uffizio che 
dura un semestre. Questi fattori 
fanno lo specchio delle spese co- 
muni, e le distribuzioni per capi, 
con somma accuratezza, tassando 
ogni familiare individuo secondo le 
rispettive risorse. Le famiglie agia- 
te e ricche, che sovvengono le al- 
tre, si compongono di più di mil- 
Je individui in circa, e quando nel 
1837 il morbo pestilenziale  chia- 
mato Cholera afilisse Roma, gli 
ebrei agiati si distinsero nella ca- 
rita verso i loro connazionali. I fat» 
tori devono fare la distribuzione 
delle raccolte sovvenzioni, ma pri- 
ma le debbono sottoporre all’ap- 
provazione di monsignor tesoriere 
generale. Gli altri ghetti dello sta- 
to pontificio nei regolamenti e fac- 
cende. economiche dipendono dai 
locali legati, o delegati apostolici. 
Nella Raccolta delle leggi, e dispa- 


le" 
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sizioni di pubblica amministrazione; 
che si pubblicano nell’odierno pon- 
tificato, vi sono diverse leggi risguar- 
danti gli ebrei, come la conferma 
degli usi tollerati dagli ebrei rela- 
tivamente alle ferie; l'estensione 
delle provvidenze emanate per la 
nettezza di Roma sulle strade com- 
prese nel recinto del ghetto; sul 
privilegio della mano regia che go» 
de la comunità degli ebrei; il re- 
golamento sulla tassa dovuta alle 
università israelitiche da ciascun e- 
breo emigrato dello stato pontifi- 
cio. La tassa d’emigrazione degli 
ebrei imposta da Papa Leone XII, 
consiste nel due e mezzo per cen- 
to, sul valore de’ capitali che si 
estraggono, ed avvi ancora il rego- 
lamento come si eseguisca a mezzo 
della mano regia l'esigenza di tal 
tassa. sE 

“In Germania, in Inghilterra, in. 
Russia, in Italia ed altrove si pub- 
blicarono dopo l’anno 1780 molte 
opere di divergenti opinioni, scritte 
con particolari vedute intorno agli 
ebrei ovunque sparsi, la cui nomen- 
clatura e compendiosi cenni riusci- 
rebbero alquanto prolissi, e di te- 
dio. La maggior parte però deglì 
autori, seguendo le massime evan- 
geliche, l’ umanità, e la modera- 
zione, principalmente in un tempo 
in cui si annullarono gli atti di 
feudale vassallaggio, durato fino al 
secolo decorso in quasi tutti gli 
stati; ed eziandio in un'epoca, nel- 
la quale abolì la tratta dei negri, 
ed emancipati furono gli schiavi; 
razza selvaggia, abitanti di siti inos- 
piti e barbari, e seguaci dell’ ida- 
latria, mostra che la condizione de- 
gli ebrei debba meritare i caritati- 
vi, clementi, ed umani riguardi 
dei principi regnanti, e dei popoli. 
Il perchè fanno tutti unanimi @ 
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pietosi voti, che la educazione di 
quest'antico e celebre popolo me- 
glio curata ed estesa, lo renda più 
illuminato, e più si faccia utile al 
la società, e divenga degno di ve- 
dere mitigate le leggi rigorose che 
fin qui l’hanno colpito, e gl’incep- 
pamenti in cui fu ravvolto per la 
sua condotta in molti siti non sem- 
pre lodevole. 

In ogni tempo la pietà del go- 
verno della santa Sede raddolcì le 
particolari disposizioni, che riguar- 
dano gli ebrei. ll regnante Ponte- 
fice in ispecie,. il quale ripone la 
propria felicità. nel potere rendere 
felici i suoi sudditi d’ogni condi- 
zione, ha sin qui date al ceto 
israelitico per la condotta ch’ esso 
tiene, delle evidenti, ed ineccezio- 
nabili prove di sovrana giustizia, 
e di bhenignità, e clemenza, col 
concedere; 1.° che in un apposito 
stabilimento, sotto la vigilanza del 
presidente regionario, possano i gio- 
vanetti israeliti venire avviati, anche 
per mezzo de’ cattolici, nell’ eserci- 
zio di qualche arte, e. mestiere per 
toglierli dal pericalaso ozio, e per- 
ché si rendano co’loro carreligio- 
nari vieppiù degni della protezio- 
ne, e della pietà governativa, me- 
diante una fedele sudditanza, ‘ed 
una lodevole, condotta; 2.° ha loro 
concesso d'impetrare dal sagro mon- 
te di pietà di Roma dei prestiti per 
depositati effetti, dappoichè le leg- 
gi governative vietano ad essi ]'e- 
sercizio dei banchi di prestito, che 
anticamente essi soltanto maneggia- 
vano. Moderando a tal fine un ri- 
gare forse un giorno meritato, non 
volle il benefico Pontefice che una 
sola classe di sudditi rimanesse pri- 
va di tm vantaggio, di cui abbi- 
sogna, e che altrove non poteva 
sperare, permettendosi agli ebrei di. 
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fruire del caritativo. sollievo, che 
porge il sagro monte di pietà, 
ai postulanti ne’ prescritti modi . 
Perciò il Cardinal pro-tesoriere An- 
tonio Tosti, con dispaccio de’ 1a 
giugno 1835, manifestò al diretto- 


.re generale dello stesso sagro mon- 


te, essersi degnata sua Santità an- 
nuire alla istanza della classe indi- 
gente degli ebrei di Roma, am- 
mettendoli a partecipare dei sussi- 
di del sagro monte, derogando co- 
sì a quelle contrarie disposizioni 
che ciò impedivano, e prescriven- 
do in pari tempo norme rela- 
tive. sen 

EBRON o HEBRON. Città ve. 
scovile della Turchia asiatica, nella 
Palestina, una delle più antiche 
del mondo, chiamata dai turchi 
Kabr-]brahim o Kbhatil, sangiacata 
della Siria, nel pascialatico di Da- 
masco. Sorge la città a qualche 
distanza della riva occidentale del 
mare morto, sul declivio di una 
montagna, in cui vi È un castello 
fortificato, residenza del governato- 
re. Questa città secondo Mosè era. 
più autica che le famose città del- 
l'Egitto, e Giuseppe dice pur anca 
più di Zoan, e Tanis, ed eziandio 
di Memfi. Era situata nella tribù 
di Giuda, distante circa sette leghe 
da Gerusalemme, dal lato di mez- 
zodì. Anticamente si chiamò Ca- 
riath, o Kiriath-Arba, ao città del 
quatro, cioè Tetrapoli; ed ebbe 
il suo re particolare, prima che gli. 
israeliti entrassero nella terra pro- 
messa, 0 sia di Canaan. Giosuè la. 
conquistò, ne uccise il re, ed allo-. 
ra prese il nome di Ebron da uno 
de’ suoi figli, o discendenti, come- 
opinano alcuni. Non molto lungi 
da Ebron eravi una doppia caver- 
na, nella quale, come c' insegna la 
Scrittura, fu sepolto Abramo, con. 
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Sara sua moglie, Isacco loro figlio, 
e Giacobbe il perchè ancor oggi chia- 
masi la santa caverna. Nella divi- 
sione toccò alla tribù di Levi, e 
diventò una delle città di asilo, e 
di rifugio. David fu eletto re degli 
israeliti in Ebron, ed ivi regnò set- 
te anni, e sette mesi, divenendo 
allora la prima città della tribù di 


Giuda. Dipoi il di lui figlio Assa- 


Jone, quando si ribellò in Ebron 
fecesi proclamare re, ed a suono 
di tromba fece annunziare al po- 
polo: Assalone ha regnato in ‘E- 
bron. Poco distante dalla città ve- 
desi la valle di Mambre, presso la 
quale ritirossi Abramo, e in con- 
siderazione degli angeli che a lui 
qui apparvero, dagli ebrei, dai cri- 
stiani, e dai pagani fu visitato e 
tenuto per luogo santo. La pre- 
sente città rifabbricata dai saraceni, 
è presso quella antica. 

Dicono gli storici che si ‘osserva 
una moschea, ch’ era un tempo 
chiesa greca, con il sepolcro di Abra- 
mo, e di sua moglie; e che si ve- 
dono in una chiesa gotica quelli di 
Isacco, Rebecca, Giacobbe, Rachele, 
e di Giuseppe: questa tomba È vi- 
sitata con venerazione da molti po- 
poli. Altri affermano che tal mo- 
schea è la chiesa fatta edificare 
dall’ imperatrice Elena sul sepolcro 
di Abramo, e che al presente due 
imami turchi, di prima classe, ten- 
gono coperto il sepolcro con ricchi 
tappeti, che vengono di quando in 
quando cambiati a spese del gran 
signore. Dopo che i latini conqui- 
starono Gerusalemme, col paese 
circonvicino, dice Commanville che 
nel 1102 stabilirono in Ebron una 
sede vescovile, immediatamente sog- 
getta al patriarcato di Gerusalem- 
me. In seguito essendo stati i lati- 
ni espulsi dalla Palestina, i greci 
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vi nominarono un vescovo del loro; 
rito, di cui Giovanniccio vescovo 
del 1672, intervenne al concilio 
di Betlemme, e proscrisse solenne- 
mente gli errori calvinisti di Ciril- 
lo Lucario, sotto il patriarca Do- 
siteo II. Attualmente Ebron, He- 
bronen., è titolo vescovile in part- 
bus, che conferisce la santa Sede, 
sotto il patriarcato, egualmente in 
partibus, di Gerusalemme. Lo por- 
tarono da ultimo Ignazio Dtuski ; 
e monsignor Franceseo Arnoldi- 
Melchers di Werne, fatto dal Pa- 
pa regnante nel concistoro dei 
21 novembre dell’anno 1836, suf- 
fraganeo di Munster, e vescovo di 
Ebron. 

.EBRULFO (s.). Presso favi l 
da ricca famiglia ed onorata nacque 
Ebrulfo nel 517. Sortita una edu- 
cazione conforme ai principii della 
morale cristiana, fu da’suoi geni- 
tori in progresso introdotto alla cor- 
te di Childeberto I. Non tardò 
Ebrulfo a meritare colla sua condot- 
ta il favore del principe, e ad es- 
sere innalzato ad importanti uffizi. 
Per puro eccitamento de'suoi in- 
contrò matrimonio, e la sua sposa 
gli corrispose. perfettamente in vir- 
tù e meriti. Le cure secolari non 
impedivano alla sua pietà e reli- 
gione di consecrare più ore del 
giorno al bene dell'anima, ed in 
mezzo al mormorio di una corte, 
sapea egli formarsi una solitudine 
entro il suo cuore, e fissarsi.in Dio. 
Sostenne egli quanto più potè una 
lotta sì perigliosa e difficile, ma fi-. 
nalmente stanco delle cure secola- 
resche, consultata la moglie, ed a- 
vutone uno sponlaneo e pieno as- 
senso , si separarono entrambi ,° 
prendendo ella prima il velo in 
un monistero. Durò fatica Ebrulfo 
ad ottenere dal re.la richiesta di- 
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missione, e finalmeute conseguita- 
la, venduto quanto avea di prezio- 
so, lo distribuì ai poveri, e si ri- 
fugiò nel monistero così detto dei 
due Gemelli nella diocesi di Ba- 
yeux. Entrato Ebrulfo in quel sa- 
cro ritiro, sentì di subito l’anima 
sua ripiena di quello spirito: di pu- 
ro amore verso Dio, che rende dol- 
ce e soave la più rigida penitenza, 
e solleva l’uomo alle più eroiche 
virtù. 

Non tardò egli a meritarsi in quei 
dintorni la venerazione di quanti 
il conobbero, a segno che schivo. 
egli degli onori, e temendo d’in- 
vanirsi, uscito da quel monistero, 


con altri tre suoi compagni, si ri-. 


covrò nelle foreste di Ouche, per 
esser meno conosciuto ed onorato. 
Là. Ebrulfo fondò un’ abbazia, 
molti furono quelli che concorsero 
ad abbracciare quell’ istituto di san- 
ta ritiratezza. Molti miracoli operò 
egli ancor vivente, e quindi celebre 
il suo nome sempre. più si rendet- 
. te. Visse sino agli anni ottanta, 
li 29 dicembre del 596 l’anima sua 
volò al cielo, ed il martirologio ro- 
mano in tal giorno ricorda il suo 
nome. 

ECANA, JECAE. Città vescovi- 
le della Puglia, nel regno di Na- 
poli, alle falde del monte Appen- 
nino, tra Lucera, e Venosa, che 
si è pure chiamata deca ed Ae- 
cana. Si vuole fabbricata da Malen-, 
zio re de’ Salentini, e che fosse po- 
scia così chiamata dal nome di sua 
moglie Ecanania. La sede vescovi- 
le vi fu fondata verso l’anno 500; 
ma essendo stata la città totalmen- 
te rovinata dai barbari, sulle di 
lei rovine nel decimo secolo venne 
edificata -la città vescovile di 7ro- 
ja (Vedi). 

ECCELLENTISSIMO ( Excel. 
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lentissimus). Titolo di onore. 7. Ec» 
CELLENZA. 

ECCELLENZA (praestaniia, ex-, 
cellentia). Astratto di eccellente, e, 
titolo di onore. Dicesi eccellente, 
excellens, egregius, chi ha eccel-. 
lenza, e nel suo essere è in gra- 
do di perfezione. Parlando per ter-. 
za persona, dissero i nostri antichi. 
scrittori eccellenza, ed anco eccel-, 
lentia a tutti quei grandi signori, 
ai quali per lettera davasi il titolo 
d' Illustrissimo (Vedi), ed Eccellen- 
tissimo (Vedi). Dice il Macri nella 
notizia de’ vocaboli ecclesiastici, che 
tra i titoli usati dal Pontefice s. 
Gregorio I del 590, nelle sue let- 
tere, vi sono quelli di Gloria ve-. 
stra, ed Excellentia vestra, che da- 
va ai re, alle regine, ed ai patrizi 


e. di Roma, come Excellenuia Vestra, 


che dava ai consoli, agli esarchi, 
ai duchi, ed ai conti. 

Parlando il Parisi, diipdzioni 
per la segreteria, p. 3, e seg. dei 
titoli in genere, e della loro origi- 


e. ne, osserva che nel secolo XVI si 


lasciò correre il cerimoniale col ti- 
tolo di eccellenza, ed altri. Quindi 
aggiunge che nel 1596 essendo sta- 
to cresciuto a dismisura lo scialac- 
quamento de’ titoli, la corte di 
Spagna, alla quale. gl'italiani ne 
davano la colpa, tentò, massime 
ne suoi stati d’ Italia, di porvi al- 
cun rimedio. ll titolo d'’ illustrissi- 
mo, ed eccellentissimo, che già fu 
attribuito a’ soli principi sovrani, 
si era tanto prostituito, che sino ì 
nobili dell’infimo rango lo preten- 
devano, ed i nobili provinciali, lo, 
pretendono anche adesso. Il Men- 
chenio, orat. de chiarlat. erudit. p. 
20, nell’ inveire colla nota sua gra- 
ziosa mordacità contro l’ ambizione, 
e nauseante moltiplicità de’ Tivoli 
di onore (Fedi), parlando del ti- 
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tolo di eccellentissimo, soggiunge : ... 
Consultissimos, quibus parum, aut 
nihil consilii; Exccellentissimos, quos 
veltyro antecelleret. scientia.Enim ve 
ro cum olim Carolus M. Rom. 
imp. in inscriptione libri, quem de 
imaginibus contra graecos scripsis- 
se traditur viri cxcellentissimi, et 
spectabilis elogio notetur , ecquis 
est hodie inter doctores umbriaticos, 
quibus etc. 

‘ Il medesimo Parisi a pag. 21 e 
seg. tratta dei titoli, Eccellenza, 
Eccellentissimo, Eccellente, ed os- 
serva che trovasi in Simmaco scrit- 
tore del IV secolo, in una lettera 
a Stilicone lib. 4, epist. g: cum 


sublimi excellentia tua. E noto il 


grado eminente che Stilicone aveva 
nell'impero, la cui figlia Maria 
doveva sposare l’ imperatore Ono- 
rio. Lo stesso titolo l’imperatore 
Giustiniano I diede alla ‘regina A- 
malasunta, il re Teodorico al re 
Clodoveo, ed altri re, come si leg- 
ge in Cassiodoro, lib. X, epist. 8, 
Hb. XI, epist. 41, e lib. III, epist. 
314. I re di Francia della prima, 
è seconda stirpe erano traltati di 
Eccellenza ; e tal titolo con essi 
usò il nominato s. Gregorio I. 
Carlo Magno ne onorò il Papa, e 
i re; siccome può vedersi in Ma- 
billon, de re diplom. lib. II, cap. 
6, $. 5. I legati del concilio dì 
Trento diedero tal titolo al du- 
ca di Baviera in una lettera al 
Papa, presso il Pogiano, vol. 3, p. 
57. Il Bembo al doge di Venezia, 
lett. lib. I. In una lettera del se- 
nato romano al duca di Parma e 
Piacenza Odoardo Farnese, in rin- 
graziamento di avergli partecipato le 
imprese del principe Alessandro suo 
figlio, diede al duca il titolo di Eccel- 
lenza, e di illustrissima alla sua ca» 
sa, ed il titolo di Serenissimo (Vedi) 
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al detto principe, come generale 
del re dì Spagna. Excellentissimus 
nella casa Augusta era il Quaestor 
sacri Palatiù (che oggi sarebbe il 
gran cancelliere), ed era il prefet- 
to di Roma, e del pretorio, cui, 
come a Triboniano, si dette da 
Giustiniano I, anche il titolo di 
Excelso (Vedi), alto, sopreminente, 
magnanimo, grande. Nell'anno 776, 
regnante d. Karolo excellentissimo 
rege francorum, atque longobardo- 
run, come si legge nel Crescim- 
beni, Zstor. di s. Maria in Cosme- 
din , pag. 67. Abbiamo inoltre, 
che nel 957 Berengario re d' Ita- 
lia fa detto excellentissimus rex, 
come si ha dal Federici ZHist. 
Pompos. tom. I, pag. 404. 

I titoli pertanto di eccellenza, 
eccellentissimo ec., secondo il Pa- 
risi si sogliono dare ai cavalieri, o 
nobili veneti, a’ nipoti o fratelli, ed 
altri parenti dei Papi, ai grandi 
di Spagna, ai cavalieri del Toson 
d’oro, dello Spirito Santo, e ad 
altri Ordini egualmente insigni; a 
quelli che hanno titolo di principi 
e duchi; agli ambasciatori, ai mi- 
nistri primari delle corti regie, ai 
vice-re, ai segretari di stato, ai ge- 
nerali d’armata, ed altri ch’ eser- 
citano ministero di régia rappre- 
sentanza, come ancora al senatore 
di Roma, ad alcuni signori, seb- 
bene non abbiano titolo di conte, 
duca, principe, ec., purchè discen- 
dano da famiglie, che hanno si- 
gnoreggiato qualche grande o pie- 
colo stato, ovvero sì sono impa- 
rentate con case reali. (Perciò i si- 
gnori d. Alfonso, e d. Rodolfo Va- 
rano di Camerino domiciliati in 
Ferrara, dopo la metà del secolo: 
passato erano trattati dai Cardina- 
li col titolo di eccellenza, e col 
Don (Vedi), preposto al loro no- 
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me, come quelli che furono di- 
scendenti da una casa, la quale per 
lunghissimo . tempo fu sovrana, e 
signora del ducato di Camerino. 
Tal - trattamento di eccellenza fu 
loro concesso anche dall’imperatri- 
ce regina Maria Teresa, giacchè 
dal diploma di Ferdinando II im- 
peratore la famiglia Varano era 
«onorata col titolo d’ i/lustre, come 
i principi assoluti del sagro roma- 
no impero. Per questo doveasi lo- 
ro il titolo di eccellenza, a voce, 
ed in iscritto, con tutte le prero- 
.gative, ed onorificenze. Va notato 
che compete il titolo di eccellenza 
alle mogli di quelli cui un tal ti- 
tolo si conviene ec. Prima i Car- 
dinali in cima alle lettere, agl’ in- 
dicati personaggi, come nella so- 
prascritta usavano i titoli :d’illu- 
strissimo, ed eccellentissimo signore; 


in corpo della lettera dicevano : vo-' 


stra eccellenza, e in fine: di vostra 
eccellenza. Da ultimo tanto nella 
soprascritta, che nel resto, danno 
il semplice titolo di eccellenza, av- 
vegnachè il formolario epistelare 
si è alquanto semplificato. 

Questo titolo di eccellenza è pro- 
priamente di signore secolare, e 
non conveniente a persona eccle- 
siastica, e per tal motivo l’abbate 
di Extrades ambasciatore di Fran- 
cia in Venezia, da monsignor A- 
raldi nunzio pontificio non l’otten- 
ne, ‘ma invece fu trattato pura- 
amente JMonseigneur, come notò 
il Paciuchelli, mem. par. 3, p. 126. 
I. decreti della congregazione ceri- 
moniale non accordano il titolo di 
eccellenza ‘in verun modo ai pre- 
lati, ancorchè di nascita principe- 
sca. }l Parisi eonservava un discor- 
so: di monsignor Antonio Caetani, 
arcivescovo di Capua, mentre era 
nunzio in Ispagna, in cui prova, 
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che ai signori ecclesiastici conviene 
non già l’ illustrissimo, ed eccellen: 
tissimo, ma /Zllustrissimo e Reve- 
rendissimo (Vedi). Tuttavolta l’ u- 
sanza, o piuttosto l’ abuso,-trascina 
chi vorrebbe stare alle debite con- 
venienze, e così distinguere le per- 
sone, secondo i gradi, e le dignità 
proporzionatamente; ma i Cardi- 
nali non ripugnarono di dare l’ec- 
cellenza a’ prelati nipoti di un Papa. 

Si è pure introdotto l’uso di 
dare l’ eccellenza reverendissima ai 
Prelati di fiocchetti, ed ai Nunzi 
(Vedi). Nel titolario per un Car- 
dinale si prescrive, che ai fratelli, 
o nipoti secolari del Papa creatore, 
i Cardinali da lui creati davano i 
titoli d’illustrissimo, ed eccellentis- 
simo, signor mio osservandissimo, 
cambiato poscia nel titolo di eccel- 
lenza. E da notarsi, che il mio, e 
I osservandissimo non era usato 
dagli altri Cardinali coi detti pa-. 
renti. Inoltre sul titolo di eccel- 
lenza il senatore Filippo Bonarro- 
ti, nelle Osservazioni sopra i vast 
cimiteriali di vetro, p. 97, illu- 
strando l'iscrizione dignitas amico» 
rum dice: che questa perifrasi, in 
quanto servì specialmente a deno- 
tare i nomi di persone particolari 
ed insigni, s incontra in Omero, ed 
in altri antichi poeti. Così in essi 
si legge, la forza di Priamo, di 
Enea, di Alcinoo, di Telemaco, di 
Ercole, per Priamo, Enea, Alcinoo 
Telemaco, ed Ercole; e da ciò de- 
rivarono è titoli, che sono tanto in 
uso appresso di noi, come eccellen- 
za, altezza, serenità ed altri. Ti- 
toli, e frasi consimili a queste sf 
trovano nel codice Teodosiano, co- 
me si vedono nelle lettere di Pli- 
nio il giovane a Trajano. Sopra 
gli altri titoli d'illustrissimo, po- 
tentissimo, eccellentissimo, e simili, 
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dati a varie città, corporazioni, e per- 
sonaggi, si possono vedere le Osser- 
vazioni sopra i medaglioni dello 
stesso Bonarroti, p. 145, 244, e 249; 
‘e la dissertazione del Baudisio, de 
titulis illustris, spectabilis, clarissi- 
mi, magnifici, c. I, $. 3. Nelle pro- 
se di Dante, del Boccaccio, e del 
Villani, e di altri buoni autori, di- 
ce Claudio Tolomei in una lettera 
al Caro nel ‘1543, e in altra scrit- 
ta al Bini p. 89, non si legge 
l’infrascamento di signorie, di ec- 
cellenze, di maestà oggidì usato a 
tutte le ore parlando, e scrivendo. 
, Nel Dizionario francese delle Ori- 
« gini dicesi, che eccellenza è titolo 
di onore che si dà agli ambascia- 
tori, ai ministri, ed altre persone 
‘ che non si qualificano: col titolo di 
Altezza (Vedi). Esso riesce ‘ spe- 
cialmente applicabile alla Germa- 
‘nia, ed alla Francia. Si aggiunge 
che gli ambasciatori si trovano in 
possesso di quel titolo dopo il 1593, 
nella qual’ epoca Enrico IV re di 
Francia spedì il duca di Nevers 
ambasciatore presso il Papa, che 
fu in.Roma complimentato da prin- 
' cipio col titolo di eccellenza, e per- 
ciò sembra che questo titolo di 
.onore, o almeno la sua. applica- 
zione agli ambasciatori , traes- 
se la sua origine dall’ Italia. Sul- 
l'epoca dell'invio a Roma del du- 
ca non posso convenire, perchè 
leggo’ nelle vite de’ Pontefici, che 
Clemente VIII assolvette e riconob- 
be solo‘ nel 1595 Enrico IV, il 
quale nel 1608’ spedì a Paolo V 
Carlo Gonzaga duca di Nevers: con 
titolo di ambasciatore, per conte- 
stargli in pubblico concistoro, co- 
me fece, riverenza; ed’ ossequio. 
Appresso in Francia si diede il 
titolo di eccellenza a tutti gli am- 
‘ basciatori residenti a quella corte, 
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donde poi l’uso si propagò; e si 
estese ad altre corti, ed altre per- 
sone. Si nota eziandio, che gli am- 
basciatori di Venezia, i quali go- 
devano già di questo titolo come 
nobili veneti, come si è detto, :non 
lo pigliarono se non dopo il 1636, 
quando l’imperatore, ed il re di 
Spagna acconsentirono di ricone- 
scere in essi siffatta qualificazione. 
I nobili veneti, presso i quali era 
antico il titolo di eccellenza, non 
lo ricevevano nei dominii della re- 
pubblica, che dai cittadini, e dal 
popolo. Grande poi è l'abuso che 
dell'eccellenza si fa nel regno delle 
due Sicilie, poichè poco si bada a 
darlo soltanto a chi si compete. 

Finalmente il titolo di eccellenza 
fu un tempo comune anche. agli 
uomini insigni per lettere, benchè 
senza grado di nobiltà, scrivendo, 
si, eccellente, molto eccellente, ed 


 eccellentissimo signore, ed in corpo: 


vostra eccellenza. Così usollo il Bem- 
bo scrivendo. al celebre giuriconsulto 
Mariano Socino; Aldo il. giovine ad 
Antonio Persio; Luigi Groto, al 
Riccobono; : il Vannozzi, a M. A. 
Mureto, al qual Vannozzi per al- 
tro non piaceva, che si desse lorg 
nel corpo dell'eccellenza, ma piut: 
tosto: V. S. eccellente, molto ec» 
cellente, o eccellentissimo. A’ nostri 
giorni l’eccellente, e il molto. ec» 
cellente collegati coll’ illustre, e mol: 
to illustre, servono per onorare ì 
dottori, ed altri. dit 
. ECCELSO (excelsus). Titolo di 
onore, addiettivo di. eccellente, insi- 
gnificato di alto, sopreminente, su- 
blime, magnanimo, grande. Dicesi ec- 
celsissimo, excelsissimus, celsissimus, 
altissimus, in superlativo di eccel- 
so; ed eccelsitudine, excelsitas, cel-, 
sttudo per grandezza, altezza, cel-, 
situdine, siccome titoli di principi, 
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Eccelso senato, eccelso dominio dis- 
se Bernardo Tasso della serenissi- 
ma repubblica di Venezia. Loren- 
20 de Medici alla repubblica di Fi- 
renze, usò i titoli di eccelsi signori, 
vostra eccelsa signoria.  Illustris et 
excelse frater era il titolo, che usa- 
va il doge Francesco Foscari col 
duca di Savoja Amadeo VIII poi 
antipupa Felice V, nel 1439. In 
altra lettera del 1431 usa il doge 
col medesimo duca il titolo di fra- 
ternità, ambedue termini d’ egua- 
glianza. Eccelso ancora è il distin- 
tivo di alcuni vescovi di Germania, 
come dell'arcivescovo, e principe di 
Salisburgo. Ad esso davasi dai Car- 
dinali i titoli di eccelso e reve- 
rendissimo signore, ed in corpo, di 
sua eccelsa persona, mentre in fi- 
ne gli davano quello di sua eccelsa 
reverendissima persona. Nel titola- 
rio per un Cardinale si nota, che 
l’ Eccellentissimo (Vedi) si dava ai 
secolari notati all'articolo Eccellen- 
za (Vedi), la quale dicevasi in cor- 
po, € in fine; ma poi venne adot- 
tato tanto nella soprascritta, che 
in cima della lettera il titolo di 
eccellenza soltanto. Illustrissimo ed 
eccelso si chiama negli atti pubbli. 
ci il reggimento di Bologna per 
decreto di quel senato, confermato 
da Benedetto XIV a’ 14 febbraio 
1749, a mezzo di un breve apo- 
stolico. Finalmente si dà il titolo 
di eccelso alle supreme magistra- 
ture, e cospicue corporazioni ec. 
ECCLESIA, Chiesa (Vedi). Il 
Crescimbeni, Istoria della chiesa 
di san Giovanni, dice, che anti- 
camente la voce Ecclesia, presa per 
tempio, fu equivoca e significò e- 
gualmente ogni sagro ritiro, o pub- 
blico, o privato, o grande, o pic- 
colo che fosse, il che pure s’intese 
per la voce Basilica (Vedi). Si può 
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anche leggere l’ Onomasticon del 
Zaccaria. Y. la Notizia dei voca- 
boli ecclesiastici del Macri, alla 
voce Ecclesia ; il quale dice, che 
Ecclesiae nutrices sono chiamate 
le chiese parrocchiali da s. Ago- 
bardo. 

ECCLESIARCA (Ecclesiarcha). 
Offiziale, o prefetto della chiesa, 
cioè capo della chiesa di Costanti- 
nopoli, la cui funzione consisteva 
in raccogliere il popolo nel tempio. 
Questo offizio del clero della chie- 
sa esercitavasi anche fuori di Co- 
stantinopoli. Dicesi ecclesiarca anche 
il Santese o Mansionario (Vedi), 
che in alcuni luoghi si chiama pu- 
re Scabino. Gli uffici degli eccle- 
siarchi si estesero anco di più di 
questi, ed erano incaricati d’invi- 
gilare al mantenimento, alla polizia 
ed alla decenza delle chiese, di 
convocare i parrocchiani, di accen- 
dere i lumi pel divino uffizio, o 
cantare, fare la cerca ec. 

ECCLESIASTICO . Uomo di 
Chiesa. 7. Cuirsa, e tutti gli arti- 
coli relativi, come Chierico, Clero, ec. 
ec. Ecclesiastico è pure il nome di 
uno dei libri dell’ antico testamen- 
to, come lo è l’Ecclesiaste. 

ECHINA (Echinus). Sede ve- 
scovile della prima Tessaglia, nel- 
l’esarcato di Macedonia, o dell’Illi- 
ria orientale, che secondo ìl Mireo 
è sotto la metropoli di Larissa, 
e dice chiamarsi altresì Scarfia, 0 
Scarphia, da Sperchia, alla cui im- 
boccatura trovasi situata. La .sede 
venne ‘eretta nel secolo sesto, e 
secondo l’Oriens Christ. t. II, p. 
115, vi ebbero sede i vescovi Teo- 
doro, Pietro, ed Aristotile, il quale 
intervenne al concilio di Costan- 
tinopoli. Al presente Echina, £- 
chinen., è titolo in partibus, che cou- 
ferisce la santa Sede, ma sottoposto 
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alla metropoli pure in partibus di 
Atene. | 

ECLANA (Aclanum). Città ve- 
scovile del regno di Napoli, nella 
Campania, antichissima città degli 
irpini, appellata anche Quintode- 
cimum, o Decimum quintum, La 
sua sede venne eretta nel secolo 
quinto, e fatta suffraganea alla me- 
tropolitana di Benevento. Quindi, 
nell’anno 669, fu la città distrutta 
dall'imperatore Costantino, e poscia 
rifabbricata, conservando il suo seg- 
gio episcopale sino al decimopri- 
mo secolo. Dopo di nuovo fu rovi- 
nata, e la sede venne trasferita a 
Frigento, e poscia unita a quella 
di Avellino. 

ECONOMO, Oeconomus, Ad- 
ministrator. Nome dì chi è prepo- 
sta all’amministrazione delle rendi- 
te, e de'beni ecclesiastici, od appar- 
tenenti ad una comunità. Il Macri 
qualifica l’economo per officio ec- 
clesiastico, e dalla voce greca signi- 
fica regolatore di casa, dalla parola 
economia oeconomia, governo do- 
mestico della casa; ed aggiunge, 
che all’economo apparteneva tener 
conto dell’entrata ecclesiastica, dis- 
pensare al clero gli stipendi, risar- 
cire le rovine della chiesa, sovve- 
nire colle limosine le povere vedo- 
ve, gli orfani, ed altri indigenti, il 
tutto però dall’ economo veniva 
eseguito ad arbitrio del vescovo. 
Descrive minutamente l’ officio del- 
l’economato s. Isidoro nell’ epist. 
ad Laudefrid. episcop. L’economo 
riscuoteva i pii legati; e dopo la 
morte del vescovo compilava l' in- 
ventario delle suppellettili sagre 
appartenenti al defonto. 

Nel quarto, e nel quinto secolo 
si chiamarono con questo nome gli 
amministratori de’ beni della Chiesa. 
Nei secoli precedenti questi beni 
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erano interamente amministrati dai 
vescovi; ma siccome questa cura 
riusciva loro gravissima, e toglieva 
ad essi parte del tempo, che doveva- 
no impiegare negli uffizi del loro mi- 
mistero, cercarono di liberarsene. S, 
Agostino più volte voleva restituire 
i fondi che possedeva la sua chie- 
sa; ma il popolo ndn volle mai ri- 
ceverli, come si legge nella vita di 
lui scritta da Possidio, c. 24,8. S. 
Gio. Grisostomo rimprovera quei 
cristiani, che per la loro avarizia e 
negligenza nel socgorrere i poveri 
aveano costretto i vescovi di for- 
mare alle chiese rendite certe, e 
lasciare la orazione, le istruzioni, e 
le altre sante occupazioni per ad- 
dossarsi tali cure, le quali conveni- 
vano ai soli esattori, ed affittaiuoli. 
Homil. 85 in s. Matth. cap. 27, 
c. 10. .Perciò, come gli apostoli 
avevano incaricato i diaconi della 
cura di distribuire le limosine, i ve» 
scovi affidarono agli arcidiaconi l'am- 
ministrazione de’ Beni di Chiesa 
(Vedi), e dipoi agli economi che 
dovevano renderne conto al clero. 
Furono inoltre accusati alcuni ve- 
scovi di aver lasciato perire i beni 
delle loro chiese per negligenza, o 
mancanza di cognizione. Questa fu 
una nuova ragione, che impegnò i pa- 
dri del concilio calcedonese nel 45 1, a 
comandare che ciascun vescovo sce- 
gliesse fra i suoi chierici un economo, 
per affidargli l’amministrazione dei 
beni di chiesa, perchè gli arcidiaconi 
erano d'altronde assai occupati, ed 
éra bene di tener lontano il sacere 
dozio da ogni sospetto. L'elezione 
di questi economi facevasi colla plu» 
ralità dei voti del clero, giacchè 
ricevevano tanto le rendite del ve- 
scovo, che quelle del capitolo. In 
alcuni luoghi erano scelti dal solo 
vescovo, e se questo trascurava di 
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provvedervi, la nomina spettava al 
clero. Che ssiffatti economi fossero 
pur chiamati provveditori, lo dice 
il Bernini, Storia delle eresie, pag. 
144. La Glosa, parlando del ca- 
‘none calcedonese, can. 26, Quoniam 
16, 4, 7, dice che la sua disposi- 
zione si applica indistintamente ad 
ogni sorta di chiese, anche con- 
ventuali, e parrocchiali. Il soprad- 
detto canone fu approvato da di- 
versi concili, come di Siviglia, di 
Nicea ec. Y. Diaconi, DiacomE, ED 
ARCIDIACONI. 

Il settimo concilio ecumenico sti- 
mò gli economi tanto necessari al- 
le chiese, che stabilì essere la loro 
scelta e nomina, un diritto devolu- 
to agli arcivescovi, ed ai patriar- 
chi. Il p. Tomassino osserva, che 
nella chiesa latina gli economi ave- 
vano la cura delle rendite, e gli 
arcidiaconi quella de’ fondi, ma gli 
uni e gli altri erano obbligati di 
render conto della loro ammini» 
strazione al vescovo stesso, al qua- 
le per altro apparteneva sempre 
Ja disposizione delle oblazioni, è 
delle decime, anche di certi fondi 
in usufrutto, onde provenne l’uso, 
e lo stabilimento dei Benefizi ec- 
clesiastici (Vedi). Nella chiesa gre- 
ca poi il Magnus Oeconomus era 
officio che si esercitava dai princi- 
pali del clero, anzi era il primo 
fra tutti dell'ordine clericale. Ma- 
neggiava esso l’entrata della chie- 
sa, per cui Simeone Tessalonicense 
lo chiama successore di s. Stefano 
proto-martire economo della primi- 
tiva Chiesa. Dice Metafraste, che 
nella chiesa greca l’economo si e- 
leggeva con i voti di tutti .gli ec- 
clesiastici. Tra i medesimi greci 
questo officio era assai rilevante, 
dappoichè l’economo non era sol- 
tanto incaricato del temporale, ma 
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aveva ancora altre funzioni parti- 
colari, a cui attendere quando il 
vescovo uffiziava. L’economo pren- 
deva posto alla sua destra, vestito 
di una tonaca, e tenendo in mano 
una specie di ventaglio, secondo 
l’uso della chiesa greca; e nelle or- 
dinazioni l’economo presentava al 
vescovo quelli, che dovevano essere 
ordinati sacerdoti. S' ignora quan: 
do terminasse l’uso di nominarè 
economi, per amministrare i beni 
di chiesa, ed è probabile che ces: 
sasse insensibilmente, a misura ché 
l’amministrazione di tali beni fosse 
devoluta ai singoli beneficiati, il 
perchè divennero gli economi qua- 
si inutili, e la loro incumbenza fu 
circoscritta alle rendite delle men- 
se vescovili, durante la vacanza del: 
le sedi. Il concilio di Ravenna del 
1317 stabilì, che dopo la morte di 
un prelato, s'istituisse un economo 
perchè amministrasse le cose e le 
rendite della chiesa, e a Dbenefizio di 
questa , e di quello che si sceglie- 
rà per vescovo. Finalmente il con- 
cilio* di Trento, nella sess. 24 capi 
16 de reform. ordinò, che quande 
la sede fosse vacante, il capitolo, 
ne’ luoghi in cui è incaricato della 
riscossione delle rendite, stabilisca 
uno o più economi fedeli e vigi- 
lanti, i quali abbiano cura degli 
affari, e del bene della Chiesa, per 
renderne conto a chi si apparter- 
rà. Per ciò che si praticava in 
Francia su questo punto di disci» 
plina ,' si può vedere La Combe, 
Raccolta di giurisprudenza canoni- 
ca alla parola ZEconomi. Antica: 
mente si chiamò Zconomo spiri- 
tuale quell’ecclesiastico, ch’era pre- 
posto a reggere le chiese dei nomi- 
nati ai benefizi concistoriali, non 
provveduti dalla santa Sede. Dì 
. ECTESI (Ecthesis). Editto, o libro 
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famoso, che dalla parola greca si- 
gnifica esposizione, o professione di 
fede. L’imperatore Eraclio diede 
questo nome ad un libro, che 
vuolsi composto da Sergio patriar- 
ca di Costantinopoli, e che a sua 
istigazione pubblicò eon un editto 
nell’anno 639,in favore del monote- 
lismo. Il principe cominciava l’editto 
col proibire, che si dicesse esservi in 
Gesù Cristo una o due operazioni, 
ma dichiarava poi espressamente 
non esservi in lui che una volontà; 
in sostanza favoriva l’eresia dei Mo- 
noteliti (Vedi), così chiamati appunto 
perchè non ammettevano che una 
volontà in Gesù Cristo, la quale eresia 
può dirsi un semi-eutichianismo. ‘ 
Eraclio promise ad Anastasio, 
capo de’ Giacobiti (Vedi), che erano 
una setta di eutichiani, di farlo 
patriarca di Antiochia, se volesse ri- 
conoscere .il concilio di Calcedonia. 
Anastasio finse di abbracciare la 
fede cattolica, ingannò l’imperato- 
re, e lo trasse nell’errore dei mono- 
teliti. Ciro patriarca di Alessandria, 
e Sergio patriarca di Costantinopoli 
ve lo confermarono, e fecero pub- 
blicare ed approvare l’Ectesi com- 
posto dal secondo, ch'era in appa- 
renza cattolico; ma che stabiliva 
in fatto una sola volontà, ed una 
sola operazione in Gesù Cristo, e 
nello stesso tempo imponeva silen- 
zio a siffatte questioni. Questa pub- 
blicazione fu fatta mentre vacava 
la sede pontificia per morte di 
Onorio I. Durò questa vacanza cir- 
ca venti mesi, perchè Eraclio ricusa- 
va di ratificare l'elezione del Papa 
Severino, secondo l’abuso allora tol- 
lerato dalla Chiesa, finchè l’eletto non 
approvasse l’editto, ossia professione 
di fede, la quale trovasi in Labbé 
Concil. t. VI, col. 195, e nell’Ar- 
duino  t. III, col, 791. I legati 
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spediti da Severino in ‘Costantino 
poli, avendo compreso da quel cle- 
ro che nulla otterrebbero, se pri- 
ma non avessero promesso di far 
sottoscrivere al Pontefice |’ £ctesi, 
simulatamente lo promisero per dar 
termine alla lunga sede vacante, 
onde ottenuta dall’ imperatore la 
conferma dell’elezione di Severino, 
se ne ritornarono in Roma. Ma in- 
vece Severino subito condannò e 
maledì l’editto, fu quindi vittima 
dell’indignazione di Eraclio, e mo- 
rì dopo due mesi e tre giorni di 
pontificato. 1l Rinaldi, all'anno 640, 
num. 2, e seg., riporta la vessazione, 
cui soggiacque il zelante Pontefice. 

Gli successe Giovanni IV, cui 
Eraclio procurò di guadagnare, di- 
cendo nello scusarsì, che l’editto era 
stato compilato da Sergio, il quale 
l’avea pregato di sottoscrivere. Gio- 
vanni IV, eccitato da s. Massimo 
abbate di Crisopoli, presso Costan- 
tinopoli, radunò in Roma un con- 
cilio, e vi condannò l'editto e i 
Monoteliti. Allora Eraclio egualmen- 
te condannò l’Ectesi, e dichiarò 
con altro editto, che fece propaga- 
re sì in oriente che in occidente, 
che il patriarca di Costantinopoli 
Sergio era il vero autore dell’ Ectesi. 
Giovanni IV indirizzò all'imperato- 
ve una lettera, coll’ apologia del 
predecessore Onorio I, nella quale 
mostrava che questo Papa erasi 
sempre attenuto (con s. Leone I, e 
colla chiesa cattolica) alla dottrina 
di due volontà in Gesù Cristo: 
ch’ egli avea negato soltanto esservi 
nel Salvatore, come in noi, due 
volontà contrarie ed opposte l’una 
all’altra, quella della carne, e quella 
dello spirito; che avea costantemen- 
te insegnato, giusta il vangelo, che 
Gesù Cristo avesse la volontà della 


matura umana unita alla sua divi- 
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nità, come meglio si legge appresso 
il citato Labbé t. V, col. 1659. Sem- 
bra, che la lettera fosse da Giovanni 
IV inviata a Costantino figlio di 
Eraclio, perchè questo ultimo era 
morto. Costantino nel 641 rivocò 
l’editto, e lo condannò al fuoco. 
Ma dipoi avendo l’imperatore Co- 
stante pubblicato il famoso editto 
chiamato Zipo (Vedi) ad istigazio- 
ne del patriarca Paolo, questi fu 
condannato dal Pontefice Teodoro 
I siccome diligente in estinguere 
l’Ectesi di Eraclio. 7. il Mondelli, 
Dissert. eccl. dissert. VII. Sopra 
la deposizione, e la scomunica di 
Pirro Monotelita, fatta e sottoscritta 
dal Pontefice Teodoro. ll successore 
s. Martino I, nel celebre concilio te- 
nuto nel Laterano l’anno 649, so- 
lJennemente condannò l’Ectesi ed 
il Zipo di Costante, che perciò fe- 
ce rilegare il buon Pontefice in Cri- 
mea. Nel pontificato di Agatone nel 
concilio generale VI, costantinopo- 
litano Ill, furono condannati nuo- 
vamente l'Ectesi e il Tipo, ed i 
monoteliti. 

ECUMENICO (Oecumenicus). Pa- 
rola greca, la quale significa gene- 
rale o universale, la terra abitata od 
abitabile. Questa parola per indicare 
um concilio venne adoperata la prima 
volta nel concilio generale di Calce- 
donia, tenutosi ‘nel 451. L’annalista 
Rinaldi, all'anno 347, reputa conci- 
lio ecumenico il sinodo Sardicense, 
e rende ragione sul significato della 
parola ecumenico. Alcuna volta gli 
africani diedero il nome di ecu- 
menici ad alcuni concili, ch'erano sol- 
tanto composti dei vescovi di tutta 
l'Africa. Ma quali sieno i concili e- 
cumenici, colla definizione del con- 
cilio veramente ecumenico, Y. l’ar- 
ticolo ContiLio, massimamente nel 


vol. XV a pag. 159 del Dizionario. 
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Il Macri, Not. de’ vocab. eccl., dice 
che il concilio ecumenico è chia- 
mato concilio universale, e magnum; 
e dice che plenarium lo chiamò s. 
Agostino nell’epist. 162. Sull’ecu- 
menicità de’concili si può pure leg: 
gere il Bernini, Storia delle eresie. 
In quanto al titolo poi di vesco- 
vo, 0 patriarca ecumenico, cì per- 
metteremo questa breve digressione. 
Molti patriarchi di Costantinopoli 
si sono arrogati il titolo, e la di- 
gnità di patriarchi ecumenici, ed 
ecco in qual occasione. Quando Co- 
stantino. trasferì la sede imperiale 
a Bisanzio, che dal suo nome chia- 
mò Costantinopoli, decretò che 
questa città godesse di tutti gli 
onori, divitti e privilegi, che un 
tempo erano stati accordati all'an- 
tica capitale dell'impero romano, 
la città di Roma. Conseguente- 
mente i vescovi . di Costantinopoli 
(Vedi), al modo che dicemmo a 
quell'articolo, si persuasero d'avere 
su tutto l’oriente la stessa giurisdi- 
zione, che i romani Pontefici eser- 
citavano nell’occidente. L’anno 381, 
il primo concilio tenuto in questa 
città, ch'è il secondo generale, de- 
cise col suo terzo canone, che il 
vescovo di Costantinopoli avesse le 
prerogative d’onore dopo quello di 
Roma, perchè quella era la Roma no- 
vella. In tal guisa questo vescovo fu 
collocato sopra i patriarchi d’ Ales- 
sandria e di Antiochia, i quali re- 
clamarono del pari che ì sommi 
Pontefici contro questo cambia- 
mento di disciplina; ed incomin- 
ciando da s. Damaso I, sotto del 
quale venne celebrato il concilio, 
sino ad Innocenzo III, i Papi 
non riconobbero mai per patriar- 
chi i vescovi costantinopolitani. 
Nel concilio di Calcedonia tenu- 
to l’anno 451, i preti e i diaconi 
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della chiesa di Alessamdria, presén- 
tarono al Pontefice s. Leone 1 :/ 
Magno, che per mezzo de’ suoi le- 
gati presiedeva a questo concilio, 
un’ istanza concepita in questi ter- 
mini: A/ santissimo, e beatissimo 
patriarca ecumenico della gran Ro- 
ma, Leone. Quindi anche i patriar- 
chi di Costantinopoli presero il ti- 
tolo di patriarca ecumenico, col 
| pretesto che fosse stato dato a s. 
Leone I, sebbene questo Papa non 
se lo sia mai attribuito. Nell’ an- 
no 518 il'vescovo di Costantinopoli 
Giovanni III, ed Epifanio l’anno 
536 usarono di questo titolo; ma 
Giovanni VI patriarca di Costan- 
tinopoli, dipinto da’ greci per un 
prelato di virtù cospicue, e sopran- 
mominato il Digiunatore, prese il 
titolo di ecumenico e di vescovo 
universale anche con maggior so- 
lennità in un concilio di tutto l’o- 
riente, che avea convocato l’anno 
587, senza averlo partecipato al 
Pontefice Pelagio Il. Questo Papa, 
e il di lui successore s. Gregorio 
J, il Magno, condannarono inutil- 
mente siffatta arrogante usurpazio- 
ne: laonde i successori del Digiu- 
natore conservarono il titolo di pa- 
friarca ecumenico, come l’usò quel 
patriarca che nel 1431 fu al con- 
cilio di Basilea. Non solo s. Gre- 
gorio I riprovò l'akerigia del Di- 
giunatore, ma eziandio riprese quel- 
la di Eulogio patriarca di Alessan- 
dria, che pur si denominava pa- 
triarca universale. Fu allora che 
s. Gregorio I cominciò ad intito- 
larsi in tutte le sue lettere, col ti- 
tolo opposto, e pieno di umiltà, e 
di modestia : Servo de’ servi di Dio, 
la qual formola tuttora si adopra 
dai successori di lui. Quindi Boni- 
facio III del 607 ottenne dall’ im- 
peratore Foca, con decreto, che ri- 
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porta Paolo diacono, de gestis lor- 
gobardorum, cap. 37, lib. IV, che al 
romano Pontefice soltanto appar- 
tenesse il titolo di universale, che 
si arrogava Ciriaco, successore nel 
patriarcato al LDigiunatore. i 

Questa qualità di ecumenico non 
solo deve la sua origine al noto 
orgoglio ed all’ ambizione de’ nomi- 
nati patriarchi, ma è incerta ed 
anche equivoca. Sotto il nome dì 
patriarca ecumenico, si può inten- 
dere o quegli la cui giurisdizione 
sì estende universalmente su tutta 
la Chiesa, o quegli che si conside- 
ra come solo vescovo supremo, e 
che riguarda gli altri come suot 
vicarii o sostituti, o finalmente que- 
gli la cui autorità si estende sopra 
una gran parte del mondo, pren- 
dendo la parola universale non pel 
mondo intero, ma per una vasta 
estensione di paese, come fece s. 
Luca c. 2, v. 1. Il primo di que- 
sti tre sensi, che è il più naturale, 
è quello che adottò il concilio di 
Calcedonia, qualora giudicò che si 
desse questo titolo a s. Leone I. 
Certamente i patriarchi di Costan- 
tinopoli lo prendevano nel terzo 
senso per arrogarsi la giurisdizione 
su tutto l’ oriente, come il primo 
dottore della loro chiesa si chiamò 
Dottore ecumenico. Però essi anco- 
ra avevano torto se con ciò pre- 
tendevano escludere i romani Pon- 
tefici da ogni giurisdizione sulle 
chiese orientali, come fecero in pro- 
gresso. Il secondo è assurdo chia- 
ramente, ed è quello che sembra 
aver inteso s. Gregorio I riguardo 
ai patriarchi di Costantinopoli. Egli 
dice, che il titolo di patriarca ecu- 
menico è una bestemmia contro 
l’evangelo, e contro i concilii; che 
quegli che lo prende si crede il so- 
lo vescovo, c priva tutti gli altri 
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della loro dignità, la quale è d’istitu- 
zione divina. Prima di Foca, l’im- 
peratore Giustiniano I, con |’ epist. 
ad Joan. Pont., appresso Labbè 
Concilior. tom. IV, col. 1743, Ar- 
duino t. II. col. 1146, e nella L. 
S. cod. de summa Trin. et Fide 
catholica, che visse ottant'anni cir- 
ca prima di Foca, avea confessato 
essere Giovanni II, Pontefice ro- 
mano del 533, il capo di tutte le 
sante chiese, e nella Novella 131, 
cap. 2, il primo di tutti i sacer- 
doti. Laonde non fu il decreto di 
Foca summentovato per istituire 
qualche cosa di nuovo sul primato. 
del romano Pontefice, come sup- 
pongono i Centuriatori di Madde- 
burgo, Centur. 7, cap. 7, pag. 121, 
ma per dichiarare, che al sommo 
Pontefice compete il nome di Uni- 
versale, come ben riflettono i due 
dottissimi Cardinali Baronio, Annal. 
eccles. an. 606, num. 2, e Bellar- 
mino de Rom. Pont. lib. 2, cap. 17. 

Al giorno d'oggi tulti i patriar- 
chi greci prendono il titolo di ecu- 
menico, come i patriarchi giacobiti, 
nestoriani, ed armeni si appellano 
il Cattolico (Vedi), che significa 
parimenti universale ; ma questa 
universalità comprende soltanto l’e- 
stensione della loro setta. Du Can- 
ge, Glossar. Latin. V.}' erudita let- 
tera di Pompeo Sarnelli, lett. XL 
del tom. IX delle Lett. Eccl. Per- 
chè il patriarca di Costantinopoli 
st dice ecumenico, titolo che s. Gre- 
gorio I chiamò: Stulti nominis pro- 
fanum vocabulum; ed osserva che 
Anastasio Bibliotecario nella prefa- 
zione del VII sinodo a Giovanni 
VIII, dichiara questo titolo ecume- 
nico, dicende che il patriarca di 
Costantinopoli non è universale in 
tutto il mondo come il Papa, ma 
in una sola parte, perchè | Oecu- 
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men, significa anche abitazione; e 
e che il predicatore evangelico fu 
da alcuni appellato Oecumenicus 
doctor. Altre erudizioni sul titolo 
e nome di ecumenico, si possono 
leggere nel citato Macri alla paro- 
la Oecumenicus, ove dimostra la 
modestia de’ Pontefici, che non vol- 
lero farne uso, e riporta la testi- 
monianza di concili, di: vescovi, ‘e 
persino di Menna vescovo di Co- 
stantinopoli, che chiamarono i Ro- 
mani Pontefici ecumenici, ed uni- 
versali. Michele Lorenz stampò in 
Argentina: Fxamen decreti imp, 
Phocae de Primatu Romani Ponti» 
ficis ; e prima di lui Matteo Pfal- 
fio, Tempe Helvet. tom. 4, sect. 5, 
ci diede: De titulo patriarchae oe- 
cumenici. | 
EDDA (s.) Anglo-sassone di na- 
scita fu s. Edda, e consacratosi per 
tempo al servizio del Signore, nel 
monistero di s. Ilda, fu destinato 
di poi al vescovato di Dorchester 
presso Oxford, indi a quello di Win- 
chester. Nell'esercizio dell’ episcopa- 
to egli si adoperò santamente, e 
con edificazione de’suoi diocesani, € 
dopo trenta anni di cure e sollecitu- 
dini morì ai 7 di giugno dell’anno 
705. Nel martirologio romano è 
assegnata in tal giorno la sua festa. 
EDEN, o Paradiso terrestre. V. 
Parapiso. 
EDEN. Sede vescovile dell’ Asia 
nella Siria, presso il fiume Adonis, 
verso il nord de’ cedri del Libano, 
all’oriente di Tripoli sul monte Liba- 
no, dipendente dai maroniti, presso il 
monistero dei ss. Sergio e Bacco, in 
cuì il vescovo faceva la sua residen- 
za. Si hanno notizie di tre vescovi 
di Eden, già conosciuta anche sot- 
to il nome di Paradiso. Stefano 
occupò questa sede l’anno 1397; 
Giorgio fu, consagrato nel 1596, 
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ed.Elia gli successe nel 1634. O- 
riens Christ. t. III, p. 92, e 93. 

EDESIO (s.). Edesio nacque nel- 
la Licia provincia dell'Asia minore. 
Ebbe a fratello s. Appiano, che sos- 
tenne il martirio a Cesarea. Fu di 
professione filosofo, e quantunque 
si fosse fatto cristiano, non dimise 
però le insegne della primiera sua 
instituzione. A Cesarea seguì egli i 
precetti di s. Panfilo, e non arros- 
siva in faccia ai magistrati di con- 
fessare Gesù Cristo, per cui più 
volte ebbe a soffrire la carcere, e 
per ultimo ad essere condannato 
alle miniere di Palestina. Liberato 
in progresso da sì cruda destina- 
zione, passò egli in Egitto, e giun- 
to in Alessandria si senti altamen- 
te commosso, nel vedere persegui- 
tati icristiani coi più fieri tormen- 
ti, ed esposte le vergini donzelle al 
ludibrio di vili mercanti di schiavi. 
Infiammato di zelo veramente evan- 
gelico, non potè egli più contener- 
sì, e presentatosi al prefetto Gero- 
cle, fierissimo persecutore, lo rim- 
proverò della sua crudeltà, e della 
sua indegnità. Gerocle inferocito 
contro di lui lo fece caricare di ca- 
tene, ed assoggettatolo di poi a va- 
rie guise di torture, alle quali sep- 
pe resistere con eroica costanza, il 
condannò per ultimo ad essere git- 
tato nel mare, in cui ebbe termi- 
ne il suo sagrifizio. Viene onorato 
li 8 aprile. 

EDESSA, Orfa, o Reha. Città 
arcivescovile della Turchia asiatica 
nella Mesopotamia, capo luogo del 
pascialatico, e del sangiacato del 
suo nome, e situata sul pendio di 
due colline, ed in riva al fiumi- 
cello Scirtus, detto Ibrahim-Khalil], 
le cui acque vengono condotte in 
un grande bacino quadrato pieno 
di una moltitudine di pesci consa- 
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grati ad Abramo, e che non pos- 
sono essere toccati. Circondata da 
alte mura, fiancheggiate da torri, 
e da un lato precedute da un fos- 
so scavato nella viva roccia, è in 
oltre difesa da un castello situato 
sopra una rupe. Le strade hanno 
per mezzo un canale, e sono guar-. 
nite di case solidamente edificate. 
Il palazzo del pascià è vasto; vi 
sono parecchi bagni e bazar.a vol- 
ta assai belli, ed un maggior nu- 
mero di moschee coi minaretti più 
o meno-alti, fra le quali è degna 
di osservazione quella consagrata ad 
Abramo. Gli armeni vi hanno una 
chiesa, presso cui risiede il loro ve- 
scovo, ed un ospizio fuori della 
città. Ragguardevole n'è il com- 
mercio, ed i suoi abitanti si com- 
pongono di turchi, arabi, kurdi, 
armeni, e di alcuni pochi ebrei. 
Alcuni suppongono che questa città 
corrisponda ail’ Ur della sagra Scrit- 
tura, altri la dicono edificata da 
Nembrod, sotto il nome di Arack, 
chiamata poscia Calliroe, o Calir- 
hoe, e per abbreviazione Roe, a 
Reha. Sopra la montagna, che si- 
gnoreggia il forte, veggonsi delle 
ruine consistenti in due grandi e 
belle colonne corintie, che gli abi- 
tanti dicono essere gli avanzi del pa- 
lazzo di Nembrod, ed in parecchie 
stanze scavate nella roccia, le quali 
sembrano d’ una remota antichità. 
Eusebio la disse fondata da Seleu- 
co I re di Siria, 304 anni prima 
di Gesù Cristo; indi divenne la 
capitale del regno di Magdonia. 
Secondo Polibio, sotto i Seleucidi 
portò il nome di Antiochia. Di 
ventò Edessa colonia romana, e fu 
uno dei baluardi dell’ impero oppo- 
sto ai Parti, ed ai Persiani. Nel 
117 venne incenerita da un corpo 


di truppe spedito da Trajano. Fi. 
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nalinente questa città fu chiamata 
Edessa, da un'altra città di Ma- 
cedonia, i cui abitanti vi si rifu- 
giarono, ed è conosciuta anche sot- 
to i nomi di Orfa, Ourfa, ed Or- 
sa. La città sotto il nome di E- 
dessa fu celebre allorchè partico- 
larmente la dominarono i succes- 
sori di Alessandro. Divenne egual- 
mente celebre ai tempi delle Cro- 
ciate (Vedi), al quale articolo si 
accennano le cose principali, ri- 
guardanti quegli avvenimenti. Al- 
lora diventò la residenza del Cour- 
tenay, che in questa parte dell’ A- 
sia avea fondato un regno. Il Papa 
Lucio II ne pianse la perdita, quan- 
do nel 1144 fu tolta ai crocesigna- 
ti. Gengis-Kan la saccheggiò nel 
XII secolo, e Tamerlano nel XIV; 
cadde quindi in potere de’ turchi, 
che l’ hanno poi sempre conservata. 

Edessa ricevette la fede di Gesù 
Cristo sotto Abgaro. armeno, che 
n'era re, per opera di Taddeo, 
uno dei settanta discepoli di Gesù 
Cristo. Abbiamo da s. Girolamo, 
Matth. cap. 10, che Abgaro aven- 
do ricuperato prodigiosamente la 
sanità, si fece cristiano. Eusebio, 
nel lib. I, cap. 13, JZstor. Eccl., 
racconta che Abgaro avea scritto a 
Gesù Cristo, di cui diceasi parente, 
implorando prospera sanità, cui ri- 
spose Cristo. Per mezzo dell’ apo- 
stolo s. Taddeo ricuperò Abgaro 
la lettera, e si fece cristiano. La 
tradizione aggiunge che la lettera, 
e il ritratto al naturale, mandato- 
gli da Cristo, furono dati alle mo- 
nache della Chiesa di s. Silvestro 
in Capite (Vedi), di Roma, dove 
tuttora si conserva il ritratto. Pri- 
ma però l’immagine, e sino al 944, 
si conservava con gran venerazione 
in Edessa, donde fu tolta nell’impe- 
ro di Romano, che la fece portare 
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a Costantinopoli, e poscia nel 1325 
venne trasferita in Roma. Questo 
trasferimento da altri viene asse- 
gnato verso la fine di questo seco- 
lo. Altri però dicono venerarsi la 
vera immagine nella chiesa di s. 
Bartolommeo già de’ basiliani ar- 
meni in Genova, ed ora de’ bar- 
nabiti, come si legge nella /odizia 
istorico-critica della prodigiosa efft- 
gie di N. S. G. C. Oltreché va pu- 
re consultato il Carletti nelle AMe- 
morie storico-critiche della chiesa, 
e monistero di s. Silvestro in capi- 
te di Roma, pag. 94, capo VIII: 
Della immagine Edessena venera- 
ta in questa chiesa, Genova 1828. 
Ma di tuttociò, che riguarda que- 
sta sagra immagine, e la suddetta 
lettera, parleremo all’articolo Re- 
gno antico di Armenia (Vedi). E- 
dessa ebbe i suoi re, che si chia- 
mavano Abgari, come i Tolomei di 
Egitto, e i Darii di Persia. Il re 
Abgaro, il quale fiorì ai tempi di 
Marc’ Aurelio, fece coniare la pro- 
pria effigie insieme a quella dell’im- 
peratore, per l’amistà che seco 
loro passava. Il capo del re è co- 
perto da un berrettone alla per- 
siana con di dietro la legatura co- 
me si usa nei diademi, avente sot- 
to un berrettino, che cuopre le 
orecchie. 

Nel terzo secolo venne stabilita 
in Edessa una celebre scuola, e 
Macario precettore del martire Lu- 
ciano, vi presedeva, e vi conservò 
la vera fede sino all’ imperatore Ze- 
none, allorchè vi s’ introdusse il ne- 
storianismo. Alla metà del quarto 
secolo il cristianesimo vi aveva fatti 
sì grandi progressi, che Giuliano 
l’apostata, recandosi alla guerra di 
Persia, non volle onovare di sua 
presenza la città nel suo passaggio 
appunto perchè era tutta cristiana. 
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Ed anche quando gl' imperatori Co- 
stanzo, e Valente facevano tutti i 
loro sforzi per istabilivvi l’ ariane- 
simo, la fede ortodossa .si con- 
servò sempre pura, e senza mac- 
chia. Questa metropoli della pro- 
vincia Osr'oena, nella Mesopotamia, 
presso Amida, ed Aleppo, nel pa- 
triarcato di Antiochia fu eretta nel 
quinto secolo, e divenne esarcato 
nel duodecimo, colle seguenti sedi 
per suffraganee: Teodosiopoli poi 
arcivescovato, Carra, Costanza, Bat- 
hne, Callinico o Leontopoli, Circesia, 
Marcopoli, Himeria, Dausara, Nî- 
cefora, Nova Valenza, Birba seu 
Birtha, Terimaco, Monitilla, Mo- 
niauga, Macarta, Anastasia, e Se- 
rogena. Inoltre in Edessa vi ebbero 
oltre i greci seggio episcopale an- 
che i siri, i nestoriani, e i latini 
al tempo delle crociate, quando cioè 
venne eretta in possente contea, 
sotto il regno di Gerusalemme. Il 
patriarca di Antiochia vi fece un 
tempo residenza, e perciò ha ap- 
partenuto ancora alle provincie ec- 
clesiastiche dei siri, dei giacobiti, 
degli armeni, ed a quella di Amido. 
Il Rinaldi ne suoi Annali riporta 
la conversione alla fede degli edes- 
seni, e le notizie del loro vescovo 
Barsameo martire, dei martirizzati 
sotto Trajano, della persecuzione 
di Valente, del miracolo della cro- 
ce, per la quale fu difesa da Co- 
sroe, della rovina cagionatale dal 
fiume Chaboram, e delle ripara- 
zionî nell’anno 525, a cui accorse 
l’imperatore Giustino I, per lo che 
da lui ebbe il nome di Giustino- 
poli. | 
Al presente in Edessa avvi una 
missione di religiosi cappuccini, e 
gli armeni appartengono alla giu- 
risdizione ecclesiastica del patriarca 
di Cilicia,. Edessa, Edessen., è in 
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oltre un titolo arcivescovile in piar- 
tibus infidelium, che sì conferisce dai 
sommi Pontefici. I titoli vescovili 
parimenti in partibus, e sottoposti 
alla metropoli di Edessa, che con- 
ferisce attualmente la santa Sede, 
sono sei: Anastasiopoli, Birta, Cal- 
linico, Carra, Dolica, Dansara e 
Marcopoli, già sedi vescovili suffra- 
ganee della. stessa Edessa. L'Oriers 
Christ. tom. II, pag. 953, e seg., 
e la Biblioth. orient. t. Il, p. 359 
e seg., fanno il novero di trenta- 
cinque vescovi di Edessa, di venti- 
nove giacobiti, e due arcivescovi 
latini. Gli ultimi arcivescovi in par- 
tibus di Edessa, sono Francesco 
Bertazzoli fatto arcivescovo da Pio 
VII, che, nel 1823, lo creò Cardi- 
nale; il Cardinale d. Placido Zur- 
la, che, essendo da Leone XII stato 
fatto nel 1823 vicario di Roma, 
fu fatto consagrare dal Cardinal 
decano della Somaglia in arcive» 
scovo di Edessa; ed Ignazio Gio- 
vanni Cadolini di Cremona, che il 
regnante Papa Gregorio XVI, nel 
concistoro de’ 13. febbraio 1838, 
trasferi a questa sede titolare, da 
quella residenziale di Spoleto, men» 
tre nell’anno corrente, nel conci. 
storo de’ 27 gennaio, lo pubblicò 
Cardinale di s. romana Chiesa, ed 
in quello de’ 30 gennaio lo fece 
arcivescovo di Ferrara. 

EDESSA. Città vescovile di Ma- 
cedonia nell’ Emazia, più remota- 
mente chiamata Aegeas, diocesi 
dell’ Illiria orientale, sotto la me- 
tropoli di Tessalonica. Fu celebre 
per le tombe dei re di Macedonia, 
che ivi portavansi a seppellire. Si 
hanno notizie di cinque vescovi di 
Edessa, Isidoro, un altro di cui 
non si conosce il nome, Sofrvonio, 
Daniele, e Niceforo. Oriens Christ, 
tom. II, pag. 80, | TE 
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EDILBURGA (s.). Un desiderio 
ardentlissimo di giungere alla per- 
fezione cristiana deterininò Edilbur- 
ga ad abbandonare la reggia pater» 
Ra, e ricoverarsi in Francia, con- 
sacrandosi a Dio nel monistero di 
Faremoutier. Alla morte di s. Fa- 
va, che era stata la fondatrice di 
quel sacro ritiro, ne divenne ella 
badessa, e seppe edificare colla sua 
umiltà e carità le proprie consorelle, 
santamente morendo col generale 
compianto. Nel martirologio roma» 
no, come pure in quello di Fran- 
ca e d'Inghilterra, è ricordata la 
sua festività ai 7 luglio. 
. EDILTRUDE (s.), Figlia Edil- 
trude del pio Anna re degli est- 
Angli, nacque ad Erminga, nella 
contea di Suffolk. Religiosamente 
educata nel santo timor di Dio, 
divenuta adulta, fu da’ genitori ec- 
citata ad unirsi in matrimonio col 
principe de’ Girviani meridionali Ton- 
berchet, col quale visse in continen- 
za perfetta. Passati tre anni in san- 
ta unione, col consenso del marito, 
da lui si staccò, e ritiratasi nell’ i- 
sola di Ely, condusse una vita ve- 
ramente angelica per ben anni cin- 
que. Inclinata per indole a disprez- 
zare tutto ciò che odorava di mon- 
do, dedita allo spirito di povertà e 
di umiltà, tutto il suo gusto era 
il cantare dì e notte le lodi del Si- 
gnore. Un tale contegno di vita 
non potea restare occulto agli occhi 
del mondo, e quanto più ella cer- 
cava per umiltà nascondere le sue 
virlù, tanto più queste risplende- 
vano, e sì facevano manifeste. Eg- 
frido, re di Northumberland, fattosi 
anch’ egli ammiratore di sì gran 
donna, tentò ogni maniera per con- 
durre Ediltrude, già fatta vedova 
di Tonberchet, a voler seco lui pas- 
fare a seconde nozze. Ediltrude vi 
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aderì, e visse con questo per anni 
dodici, sempre però in continenza, 
consecrata di continuo in opere di 
religione e pietà. Finalmente, per 
consiglio di s. Wilfrido, lasciata la 
reggia prese il velo di religiosa, e 
si ricovrò nel monistero di Coldin- 
gham, allora diretto da s. Ebba, 
Nell'anno 672 fondò due monisteri, 
uno dei quali diresse in qualità di 
badessa, e morì in quello li 23 
giugno del 679. Molti miracoli fu» 
rono operati alla di lei tomba al 
solo tocco delle sue reliquie, ed il 
giorno a lei sacro è appunto quel, 
lo della sua morte. 

EDIMBURGO, o EDEMBURGO, 
Edimburgum. Città vescovile, capi- 
tale della Scozia, nell'impero brit- 
tanico, un tempo sede de’suoi re 
prima della morte di Elisabetta re- 
gina d’ Inghilterra, e quello del suo 
parlamento prima della unione dei 
due regni, ora capoluogo della cons 
tea, e della nazionale chiesa pres- 
biteriana in Iscozia. E sede dei 
tribunali superiori, e delle prime 
amministrazioni del regno di Sco- 
zia. Edimburgo è situata sopra tre 
colline, che si estendono parallela- 
mente a lato l’una dell'altra; a 
sinistra vi è la città antica, oscura 
e severa come i fabbricati dei tem- 
pi cavallereschi, ed a dritta la città 
nuova splendida, e bianca come 
un palazzo recentemente costruito, 
La città vecchia occupa la collina 
del centro, la più alta delle tre, e 
cuopre colle sue nuove costruzioni 
la collina del sud. La città nuova 
occupa la collina del nord, e si 
estende più particolarmente dalla 
parte di Leith, le cui case sì avvi- 
cinano ciascun giorno di più, e fi- 
niranno col riunire queste due cit- 
tà. Delle due valli, che dividona 
le colline, quella del sud è quasi 
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interamente coperta di ‘abitazioni ; 
quella del nord fra la vecchia, è 
la nuova città è la più larga, e 
più profonda, ed un tempo forma- 
va un bacino di un lago, che si 
disseccò quasi interamente, conser 
vando il suo nome di North-loch. 
Col mezzo di argini, e di ponti 
stabiliti attraverso questa valle, ab- 
bellita da case, e da chiese, queste 
due parti comunicano insieme. Que- 
sta città può chiamarsi l’Atene del 
Nord, perchè tale la caratterizzano 
molti punti di rassomiglianza topo- 
grafica con quella metropoli della 
Grecia, anche non avuto riguardo 
alle istituzioni politiche, e lettera- 
rie, che la rendono una delle ca- 
pitali più cospicue dell’ Europa mo- 
derna, non che agli ornamenti, ed 
alle memorie, per le quali potreb- 
be gareggiare con quasi tutte “le 
altre dell’ Europa antica. Il castello 
stimato inespugnabile prima della 
invenzione dell'artiglieria, è sepa- 
rato dalla città da una spianata, è 
vasto di costruzione irregolare e 
gotica, rinchiude delle grandi ca- 


serme, e gli avanzi di una residen- 


za reale, in cui nacque Giacomo 
VI. In una delle sale di questo 


edifizio, furono deposte all’ epoca 
della unione, le insegne del regno 


di Scozia. 


L' Holyrood, palazzo dei re di 
Scozia edificato dal rinomato ‘cav. 


Bruzio architetto scozzese, occupa il 


luogo di una antica abbazia di tal. 


nome, fondata nel 1128 dal re Da- 


vid I, e della quale ora non re- 


stano più che le mura, e la chiesa. 
E questo un grande edifizio qua- 
drato in pietra, e di architettura 
greca mescolata alla gotica. Vi sì 
osserva l’ appartamento, che abitava 
Maria Stuarda regina di Scozia, 
come pure una lunga galleria de- 
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corata di pretesi ritratti di tutti i 
re della Scozia, da Fergus I, e nel= 
la quale la nobiltà si riunisce an- 
cora per eleggere al parlamento 
brittanico i pari elettivi della Sco-: 
zia. Questa porzione della città 
contiene inoltre il palazzo del par- 
lamento degno di osservazione per: 
la gran sala, in cui radunavasi la: 
camera dei comuni. Avanti di que-- 
sto palazzo vi è una piazza qua- 
drata, ornata della statua equestre: 
di Carlo II. Altri. edifizi contigui’ 
a questo palazzo servono per la: 
giustizia, per la biblioteca deglì av- 
vocati che rinchiude più di settanta. 
mila volumi, e mille manoscritti; 
mentre gli altri edifizi sono per le: 
sessioni della contea, per la stam- 
peria reale ec. Avvi pure in que-: 
sta parte della città antica l’ edi- 
fizio della università, eretto sopra: 
un vasto piano. La borsa, assai 
bello edifizio, e la banca stanno ak 
lato della piazza del parlamento; 
l’antica cattedrale, da ultimo risar- 
cita dal suo cattivo stato, e che 
occupa una parte di detta piazza,. 
è vasta e maestosa per la sua for-- 
ma gotica. Fu divisa in quattro: 
cappelle protestanti, ed una por- 
zione dopo la riforma sì convertì 
in uffizio di polizia. Vi si ammira» 
la torre quadrata sormontata da 
due arcate a giorno, che sostengo-' 
no un'alta guglia, e che figurano: 
in aria una corona imperiale sin-: 
golare. In fondo della valle meri-: 
dionale viene la stretta strada Cow-. 
gate altraversata da un ponte ele-: 
gante, che unisce la collina centra-- 
le alla meridionale. La porzione’ 
meridionale di Edimburgo è anco-- 
ra più amena dalla parte centrale, 
e vi sono piazze eleganti, come ve‘ 
ne hanno nella città nuova deco-- 
rate di monumenti. Tra gli edifi- 
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zi della. città nuova si distingue 
quello degli archivi, costrutto in 
uno stile grandioso, ed ornato del- 
la statua in marmo bianco di Gior- 
gio IV. Un ponte, situato alla e- 
stremità della strada Princéstreet, 
serve a passare alla collina di Cal- 
ton-Hill, alla sommità della quale 
evvi una torre di gotico stile, e- 
stremamente alta, eretta in onore 
di Nelson; torre che domina il 
golfo di Forth. In vicinanza è l’os- 
servatorio, con bella camera oscu- 
ra. Scendendo sulla destra del pon- 
te, si distingue un’altra torre di 
architettura greca, ed è la tomba 
del celebre istorico Hume: poco 
distante vi è la prigione pei gran- 
di colpevoli; in seguito si vede una 
casa di correzione, e di lavoro, di 
lodevole architettura, e ben adatta- 
ta alla sua destinazione. 

, Edimburgo possiede anche altri 
monumenti, edifizii, e templi degni 
di osservazione. Tra quest’ ultimi 
nomineremo la chiesa di. s. An- 
drea, bello edifizio ovale, il cui 
portico è sostenuto da molte co- 
lonne corintie ; la chiesa di s. Gior- 
gio col suo porticato di colonne jo- 
niche; la cappella cattolica di e- 
legante architettura. Le cappelle 
protestanti di s. Paolo, e di s. Gio- 
wmanni sono due bei monumenti. 
Edimburgo racchiude pure un gran 
numero di templi di diverse sette, 
molti ospedali, ed ospizi, di cui i 
principali sono l’ ospizio di Herriot, 
e quello di Watson, l'ospedale 
degli orfani, quello della Trinità, 
l’infermeria reale, e molti stabili- 
menti dì carità, case di lavoro, tea- 
tro, ecc. Tra gli stabilimenti poi 
di pubblica istruzione, tiene il pri- 
mo posto l'università fondata nel- 
l'anno 1582 da Giacomo VI, che 
firendo progressivamente, conta da 
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trenta professori, e più di due 
mila studenti: è particolarmente 
celebre ‘per le due scuole di dirit- 
to, medicina, letteratura, e filosofia. 
Ha una biblioteca di più di cin- 
quanta mila volumi, un museo di 
storia naturale, ed un vasto giardi- 
no botanico. Sono pure a rammen- 
tarsi la scuola di grammatica detta 
High-School, la società reale lette- 
raria istituita nel 1782, e nella 
quale sono raccolti e pubblicati i 
migliori scritti, la società reale de- 
gli antiquari, e quella di agricol- 
tura, delle manifatture, e delle arti 
che pubblica delle memorie, ed 
accorda vari premi d’incoraggia- 
mento. Evvi pure un collegio reale 
di medicina, e di chirurgia, ed un 
gran numero di altri stabilimenti 
tanto pubblici che particolari, pei 
progressi delle scienze,. e delle arti. 

Gran parte della popolazione di 
questa città si compone di ricchi, 
scrittori e professori distinti, di un 
gran numero di genti di legge e 
studenti, e per conseguenza è la 
riunione del lusso, della cortesia, e 
del gusto. Vi sono tre banche pri- 
vilegiate, e la popolazione, secondo 
il censo fatto nel 1841, sorpassa il 
numero di cento settantaquattro mi- 
la abitanti. I dintorni sono ornati 
di abitazioni eleganti, e .si vedono 
ameni passeggi sul Carlton-hill, ed 
il pendio delle colline, che scendo- 
no verso Leith, è occupato da fab- 
bricati di una bella architettura. Il 
Leith, Durolitum, è alla distanza 
di una lega, sullo stretto di Forth, 
e riguardasi come il porto di Edim- 
burgo. Questo è vasto, ed offre si- 
curissimo asilo. La sua vantaggiosa 
posizione rende molto estesa la sua 
navigazione, ed il marittimo com- 
mercio. Un buon quinto della suin- 
dicata popolazione appartiene. al 
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porto di Leith. Edimburgo è pa: 
tria di molti uomini illustri, come 
di Barclay, di Burnet, di Halles, di 
Hume, di With, di Roberston, e 
di altri. 

L'origine di Edimburgo è assai 
antica, e si dice che occupi il luo- 
go di una stazione romana chia- 
mata Alata castra da Tolomeo. 
Vuolsi, che di questa città per la 
prima volta abbia fatto menzione 
la Chronica Pictorum, verso l’anno 
955 sotto il nome di Eden, nome 
che alcuni fanno derivare da Zth 
re dei pitti, ed altri da Edwin 
principe sassone, il quale fece eri- 
gere il castello nell’anno 626, e 
diede il nome di Edwines-burg alla 
città. Questo castello, avendo ser- 
vito di residenza e ritiro alle figlie 
dei re pitti, sino all’ epoca del loro 
matrimonio , si chiamò. Mayden- 
Castle, o castello delle vergini Ca- 
stellum Puellarum, ed anche Ane- 
da o Agneda Castra Puellarum. 
Nè mancano altri storici di asseri- 
re, che Edimburgo già esisteva nel- 
l’anno 854, ed era una città con- 
siderabile. Si pretende, che la re- 
gina Margherita, vedova di Mal- 
colm JII Canmore, re di Scozia, 
vi morisse nel 1093. Nel 1215 il 
parlamento vi fu convocato per la 
prima volta. Nel 1437, i re di Sco- 
zia vi facevano già la loro residen- 
za, € vi tenevano regolarmente il 
loro parlamento; da ultimo, verso 
l’anno 1456, Edimburgo fu riguar- 
data come la metropoli del regno 
di Scozia (Vedi). 

Nel 1633 il re d’ Inghilterra, di 
Scozia, e d'Irlanda Carlo I, fece 
erigere un vescovato in Edimbur- 
80, sottoponendolo all’ antica metro- 
poli di s. Andrea. L’ ultimo vesco- 
vo di Edimbwgo, e l’ultimo pre- 
lato di Scozia, dopo l’ abolizione del 
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vescovato in questo regno, è stato 
Giovanni Rossi, morto in Edimbur: 
go ai 30 marzo 1720. 

La Scozia è divisa in tre distret- 
ti, ossia tre vicariati apostolici, o- 
rientale, occidentale,. e settentrio- 
nale. Il vicario apostolico dal distret- 
to orientale risiede in Edimburgo. 
Al presente lo è monsignor Andrea 
Carrutheres vescovo Ceramense in 
partibus, eletto a’ 28 settembre 
1832 dal regnante Gregorio XVI, 
Il coadiutore di lui è monsignor 
Gillis vescovo Limirense in parti 
bus, eletto dal medesimo Pontefice 
ai 28 luglio 1837. Il clero da ul- 
timo si componeva di quindici sa- 
cerdoti. Questo distretto orientale 
comprende le sette seguenti contee 
1. Edimburgo. 2. Dumfriess. 3. 
Forfar. 4. Kircudbright. 5. Peebles. 
6. Perth. 7. Stirling. I luoghi ove 
trovansi principalmente i cattolici, 
sono Edimburgh, Dumfviess, Dal- 
beattie, Dundee, Perth, Leith, Creiff, 
e Blairs. I cattolici di tutto il di- 
stretto orientale ascendono a circa 
diciottomila. Colle donazioni fatte 
dal nobilissimo Giovanni Menzies 
de Pitsodels si è eretto in Blairs 
un grande seminario per fornire 
missionarii a tutta la Scozia. In 
Edimburgo per le cure di monsi- 
gnor Gillis, coadiutore del vicario 
apostolico di questo distretto, è sta- 
to fondato il convento di s. Mar- 
gherita. I sacerdoti vivono di pie 
oblazioni, del pari che.il vicario 
apostolico, a cui la sagra congre- 
gazione di Propaganda fide passa 
l'annuo assegnamento di scudi due- 
cento. Qui noteremo, che la Scozia; 
prima del 1827, era divisa in due 
distretti. Accadde in quest’ epoca 
la nuova divisione nei tre vicariati 
apostolici orientale, settentrionale, 
ed occidentale, come dal breve del 
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Pontefice Leone XII, in data del 
13 febbraio 1827, mandato ad ef- 
fetto nel 1828. Inoltre in questa 
città sono stati celebrati i seguenti 
concili. 

Il primo si adunò nell’anno 1177; 
e venne sospeso un vescovo. AÀn- 
glia tom. I. 

Il secondo si celebrò nel 1239, 
e fu presieduto dal Cardinale Otto- 
ne legato del Pontefice Gregorio 
IX. Anglia t. I, Mansi t. II. 

EDITA (s.). Da Edgaro re d'In- 
ghilterra sorti i natali Edita nel- 
l’anno 961. Wulfrida di lei madre, 
preso il velo monacale, si ricovrò 
nel monistero di Wilton, e volle 
seco condurvi anche la figlia, to- 
gliendola così dagli occhi del mon- 
do, prima ancora che il conoscesse. 
Corrispose perfettamente Edita alle 
cure materne, e crebbe ogni dì 
più nell’ acquisto delle cristiane vir- 
tù. Divenuta adulta, spiegò arden- 


tissimo desiderio di consecrarsi al. 


Signore, ed avutone non senza dif- 
ficoltà l’assenso dal padre, fece 
formalmente la professione religiosa. 
Ad una vita contemplativa, accop- 
piava ella una vita attiva: austera 
con sè stessa, era con le sue con- 
sorelle affabile, e tutta carità, e ta- 
le si mantenne in tutto il corso 
della sua vita. Una chiesa a s. Dio- 
nigi ella fece fabbricare in Wilton, 
e l’arcivescovo s. Dunstano ne fu 
il consecratore, e questi celebrando 
la messa, ebbe la rivelazione, che 
la vergine Edita quanto prima 
morrebbe, e quaranta giorni dopo, 
il giorno 16 settembre 984, volò 
al suo Creatore. Il santo arcive- 
scovo ripose le spoglie di lei nella 
chiesa di s. Dionigi, ed in tal gior- 
no si celebra la sua festività. 
EDITTO. Bando, legge pubbli- 
cata, edicium. Chiamasi con que: 
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sto nome una legge generale, che 
il principe fa pubblicare, a mezzo 
de’ suoi ministri pel bene, e gover- 
namento dello stato, e de’ sudditi, 
proibendo, o stabilendo alcuna co- 
sa, con ordinamento generale o par- 
ticolare. Edito proviene dal termi. 
ne latino edicere, che significa dire 
pubblicamente, far sapere, spiega- 
re ec,, come si legge nel For- 
cellini. Nell'anno 132 Salvio Giu- 
liano fece l’editto perpetuo. Del 
Salviano editto fa menzione Giu- 
sliniano I imperatore dicendo, che 
con esso sì ordinava primieramen- 
te, che tutte le città seguitasse- 
ro le consuetudini, e le leggi di 
Roma, e non di altro luogo. Pro- 
ponevano già i pretori ad arbitrio 
loro gli editti, ch’ erano annui e 
cominciavano il dì primo gennaio, 
e terminavano il medesimo giorno 
del successivo anno. Ma l’impera- 
tore Adriano incaricò Salvio Giu- 
liano di formare un editto gene- 
rale ed universale, acciocchè di es- 
so si servissero tutti i pretori, € 
perciò si chiamò l' editto perpetuo. 
Esso fu nocivo a’ cristiani, perchè 
venivano costretti a vivere secondo 
le leggi romane. Dipoi Rotari, set- 
timo re de’ longobardi in Italia, fu 
il primo che nel 637 pubblicò una 
raccolta di leggi, e le diede il ti» 
tolo di Editto. A questa raccolta i 
re successori ne aggiunsero delle 
altre ; ed altrettanto in seguito fe- 
cero i re ed imperatori fianchi, e 
tedeschi, come descrive il Borgia, 
Memorie istoriche t. I, p. 284 e 
seg. Si dissero editti alcune celebri 
ordinazioni, fatte per volere di di- 
versi principi, e celebri nella storia 
ecclesiastica, e di questi daremo qui 
un’ indicazione, trattandosi di essi 
a’ rispettivi luoghi, ed articoli di 
questo Dizionario. | 
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Nell'anno 204 l’imperatore Se- 
vero promulgo un editto contro i 
cristiani. Nell'anno 263 l’ impera- 
tore Gallieno fece promulgare edit- 
ti favorevoli alla Chiesa, ed ai cri- 
stiani cassando, ed annullando quel- 
li che fossero contrari all’una, e 
agli altri. Nei primi del quarto se- 
colo, col famoso editto di Costan- 
tino il Grande, e di Licinio fu da- 
ta la pace alla Chiesa, ed .accor- 
dato il libero esercizio al cristia- 
nesimo. Nel 546 Giustiniano I pub- 
blicò il famigerato editto, col qua- 
le comandò a’ vescovi di condan- 
nare i Zre capitoli (Vedi), quindi 
nell’anno 553 lo rivocò. Celebri 
successivamente furono gli editti £- 
notico (Vedi) dell’ imperatore Ze- 
none; Ectesi (Vedi), dell’ impera- 
tore Eraclio; ed il Zipo (Vedi), 
dell’imperatore Costante. Nel 726 
l’imperatore Leone l’Isaurico pub- 
blicò l’empio editto contro le sa- 
gre immagini, e fu scomunicato dal 
Papa s. Gregorio II. Nel 1598 En- 
rico IV fece pubblicare il notissi- 
mo editto di Nantes (Vedi), in fa- 
vore degli eretici ugonotti. Luigi 
XIV il rivocò nel 1685. L’ edilto 
solenne poi della Cina in favore 
del crislianesimo venne emanato nel 
1692, e si legge nel Bercastel, Sto- 
ria del Cristianesimo, vol. XXVII, 
p. 55. 

EDMONDO (s.). Non molto prov- 
veduti di terrene fortune furono i 
genitori di Edmondo, ma assai ric- 
camente forniti della grazia divina. 
Rainaldo, che tale era il nome del 
padre, coll’assenso della moglie, ab- 
bandonò il mondo, e si ricoverò 
nel monistero di Evesham. Mabi- 
la di lui madre prese cura dei 
qualtro suoi figli, e. li educò tutti 
con cristiana vigilanza ad innamo- 
rarsi dell’ evangelica perfezione. Dol- 
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ce, affabile, condiscendente, non al- 
tra volontà spiccava in Edmondo, 
da quella in fuori di seguire i de- 
sideri della madre, e de’suoi pre- 
cettori. Percorsi i suoi primi studi 
in Oxford, diede subito a far co- 
noscere l’acutezza del proprio in- 
gegno. Assiduo all’orazione, ed a- 
mante del ritiro, non si accompa- 
guava se non con chi era infor- 
mato a pietà. Per compiere gli stu- 
dii fu mandato a Parigi, e la buo- 
na madre nel separarsi da lui, lo 
provvide di un cilicio, invitandolo 
ad usarne tre volte per settimana, 
affine di guarentirsi dagli adescamen- 
ti carnali. Morta intanto la madre, 
e da lui collocate le due sorelle in 
un monistero di benedettine, prese 
il grado di maestro delle arti, ed 
insegnò le matematiche. Per una 
visione avuta di sua madre, si de- 
terminò ad abbandonare un tale 
insegnamento, e si dedicò alle scien- 
ze teologiche. Innalzato al grado di 
dottore, lesse in quella facoltà pri- 
ma in Parigi, indi in Oxford. Or- 
dinato sacerdote, si diede alla pre- 
dicazione, con molto frutto delle 
anime. Dall'anno 1219 sino al 
1226 insegnò la logica di Aristoti- 
le, e nello stesso tempo sostenne le 
missioni nelle provincie di Oxford, 
Glocester, e Worcester, per ogni 
dove riportando strepitose conver- 
sioni. ll Pontefice Gregorio IX. in- 
formato dello zelo ardentissimo di 
Edmondo lo destinò ad arcivescovo 
di Cantorbery, ed il capitolo con 
entusiasmo lo ricevette. Vi resiste- 
va egli per umiltà, ma il vescovo 
di Salisbury il persuase, e nel gior= 
no 2 aprile 1252 fu consacrato. 
Maggior lena e vigore acquistando 
dalla sacra unzione, s'adoperò egli 
più che mai ad esercitare l’ episco- 
pal ministero. Vigile alla clericale 
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disciplina, .sollecito . al ricovero di 
povere fanciulle, largo coi poveri, 
egli era tutto a tutti, edificando 
. col suo esempio, e persuadendo coi 
guoi sermoni. Pieno di meriti, e 
logoro dalle fatiche, ed austere pe- 
miltenze, sentì vicino il suo fine. Ri- 
cercato da lui stesso .il sacro Via- 
tico, così con il Signore sì espres- 
se: » Signore, io vi ho predicato, 
ho insegnato la vostra dottrina : 
» voì potete rendermi testimonian- 
#» za, che nonho mai bramato al- 
» tro che voi sulla terra; voi ve- 
» dete che il mio cuore altro non 
»» brama se non che sia fatta la 
» vostra santa volontà ”. Il dì ap- 
presso ricevette l’ estrema unzio- 
ne, e preso in mano il Crocefisso, 
e stretto tenendolo, e di spesso ba- 
ciandolo, nol depose se non quando 
spirò. Nel giorno 16 novembre del- 
l’anno 1242 seguì la sua morte. 
Molti furono i miracoli operati per 
mezzo di questo santo arcivescovo, 
per cui il Pontefice Innocenzo IV 
nell'anno 1247 lo elevò all’ onore 
degli altari. 

EDMONDO (s.). Discendente da- 
gli antichi re della gran Brettagna, 
fu posto sul trono, e coronato Ed- 
mondo nell’età di anni 15, il gior- 
no di Natale dell'anno 855. Fu 
egli un ottimo re, ed ebbe informa- 
to il suo cuore a pietà, ed a som- 
ma religione. Nemico degli adula- 
tori, volea. egli tutto conoscere per 
provvedere al ben essere de’ suoi 
sudditi. Con integrità amministrò 
la giustizia, e la religione fece fio- 
rire ne' suoi stati. Li poveri aveano 
in. lui un padre, le vedove ed i 
pupilli. un difensore, ed il sostegno 
i deboli. Scorsi quindici anni. da 
che -regnava sui suoi sudditi, Ed- 
mondo venne assalito dai danesi. Non 
preparato alla guerra, perchè fidu- 
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ciato sulla lealtà de’ trattati, debo- 
le fu l'opposizione ehe ei fece, e 
rifiutando dai nemici le condizio- 
ni proposte, perchè contrarie al- 
la giustizia, ed alla religione, pre- 
feri meglio esporsi alla morte, che 
tradire la propria coscienza. Fatto 
prigioniero, mentre fuggiva, fu tra- 
dotto alla tenda dell’ inimico, e ca- 
ricato di catene, e fieramente per- 
cosso, tutto egli soffriva paziente- 
mente. La costanza di Edmondo 
accrebbe il furore di que’ barba- 
ri, e legato ad un albero diven- 
ne bersaglio di una tempesta dj 
frecce scaricategli contra, e per ul- 
timo fu condannato alla morte. Ai 
20 novembre dell’anno 870 subì il 
martirio, e la chiesa in tal giorno 
lo annovera fra’ suoi santi. 
EDUARDO (s.). Da Etelredo II 
re d'Inghilterra, e da Emma, du- 
chessa di Normandia, nacque Eduar- 
do, I primi anni di sua gioventù 
furono inquietati dalle scorrerie dei 
danesi, che usurpatogli il trono pa- 
terno, lo costrinsero a rifugiar- 
sì presso Salomone re d° Ungheria. 
Educato sotto la cura di questo 
principe, e molto bene. addentratosi 
nelle scienze umane, profondo . cul- 
tore si rese poi in quella della re- 
ligione. Visse egli molti anni lon- 
tano dalla reggia paterna, ma sem- 
pre però tranquillo, e paziente, dan- 
dosi a conoscere da tutti per un 
principe fornito di tutte le qualità 
necessarie, per saggiamente gover- 
nare uno stato. Chiamato finalmen-. 
te dalla nazione, salì sul trono pa- 
terno Eduardo, e fu consegrato il 
giorno di Pasqua del 1042 in età 
di circa quarant'anni. Quantunque. 
occupato nelle cure del soglio, non 
dimenticò punto quelle dalla reli» 
gione prescritte. Spoglio di umane 
passioni, impiegava tutte le sue ren- 
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dite nel ricompensare i suoi fe- 
‘deli servitori, nel sollevare ì men- 
dici, nel dotare chiese e monisteri. 
Anche sul trono conservò il vo- 
to di castilà perpetua, a cui si 
era astretto privato, e quantun- 
que impalmatosi ad Editta figlia 
di Godwino, visse con lei come fra- 
tello a sorella. Durante il suo esi. 
lio in Normandia avea fatto voto di 
visitare la tomba di s. Pietro in 
Roma, qualora Iddio si fosse de- 
gnato di porre fine alle disgrazie 
di sua famiglia. Ristabilito solidamen- 
te sul trono, apparecchiò delle ric- 
che offerte per l'altare del santo 
apostolo, e si disponeva per la par- 
tenza. Somma fu la costernazione, 
che produsse nei ministri tale no- 
tizia, temendo essi che l’ allonta- 
namento di un re sì vigile cagio- 
nare potesse allo stato un gra- 
ve danno, e colle lagrime agli oc- 
chi lo pregarono a cangiare divisa- 
mento. Intenerito il buon re da sì 
affettuose suppliche, spedì a Roma 
Aelredo arcivescovo di Yorck, Er- 
mano vescovo di Winchesler, e due 
abbati per consultare il Pontefice 
s. Leone IX. Ill Papa, udite le ra- 
gioni, dispensò il re dall’adempi- 
mento del voto, a condizione però 
di versare in mano dei poveri, 
quello che speso avrebbe nel viag- 
gio di Roma, e che fabbricare, o 
dotare dovesse un monistero in 
‘onore di s. Pietro. Udita dal re la 
pontificia decisione, si diede subito 
ad eseguire quanto gli venne pre- 
«scritto. Piantati in Westminster la 
nuova chiesa ed il monistero, pen- 
sò pure alla cerimonia della dedi- 
tazione, ed il giorno stabilito vi 
‘assistette anche formalmente, ma 
non potè trattenersi fino alla fine, 
perchè sorpreso da improvviso mal es- 
sere. Postosi a letto, non pensò ad 
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altro, ‘che a prepararsi alla morte; 
Munito dei santissimi sacramenti, 
attendeva tranquillo il suo fine. 

Vedendo la sua sposa a piange- 
re, con questi accenti la confortò: 
» non piangete: io non morrò, 
» ma vivrò; spero, lasciando que- 
» sta terra di morte, di entrare 
» nella terra de’ vivi, per godervi 
» la beatitudine de’santi ”’. Rivolto 
poscia ad Aroldo e ad altri, rac- 
comandandola, fe’'loro noto, che ri- 
masta era ella vergine. Morì pla- 
cidamente il dì 5 gennaio del 1065, 
in età di anni sessanlaquattro, dopo 
trentatre di regno. Col pianto dei 
sudditi fu in un’ urna rinchiuso il 
suo corpo, e nell’anno 1102 venne 
trovato incorrotto. Molti furono i 
miracoli operati alla sua tomba, . 
ed il Pontefice Alessandro III nel 
1161 lo canonizzò, e due anni do- 
po s. Tommaso arcivescovo di Can- 
torbery fece la solenne traslazione 
delle sue spoglie il giorno 13 ot- 
tobre, in cui fu assegnata la sua 
festa principale, che il eoncilio di 
Oxford tenuto nel 1222 ordinò 
fosse di obbligo in Inghilterra. 

EDWIGE (s.). Di sangue illu- 
st'e sorti i natali Edwige, ed in- 
formata per tempo dagli esempi 
della pia sua madre ad ogni gene- 
re di virtù cristiana, crebbe incli- 
nata sempre alla pietà. Posta dai 
suoi genitori nel monistero di Lut- 
zingen in Franconia, nel dodice- 
simo anno di età fu da quello 
levata per farla sposa. ad Enrico 
duca di Slesia. Aeconsentì ella agli 
sponsali per ubbidienza, e corrispo- 
se nulladimeno ai doveri tutti a 
guisa della donna forte, ricordata 
nel libro dei Proverbìi cap. XXXI, 
num. io ec. Ebbe sei figli, e tutti 
li allevò nel santo timore di Dio. 


.La.sua casa -risplendeva della più sen-, 
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tita carità verso i poverelli, di cui ellà 
ne nutriva ogni giorno tredici in o- 
nore di Gesù Cristo, e de’suoi aposto- 
li, li serviva alla mensa, lavava e 
baciava per fino le ulceri de’lebbrosi. 
Le sue entrate venivano tutte con- 
sumate nel soccorrere gl’ indigenti. 
Da ardente zelo animata, per sem- 
pre più perfezionarsi, col consenso 
del marito, si divise da lui, e si 
rilirò in un monistero vicino a Treb- 
‘nitz. Indossato un grossolano abi- 
to, cinta di cilicio, digiunava tutti 
i giorni, meno le domeniche, e co- 
mechè di debile tempera, non man- 
giò mai per quaranta anni nè car- 
ne né pesce. Una sola volta in oc- 
casione di malattia deviò, e per 
indurla a questo, non vi volle nien- 


te meno, che un ordine dello stesso ‘ 


Pontefice. Passava gran parte' delle 
notti in orazione, gustando interne 
consolazioni, e rapimenti in Dio. 
Nell'anno 1238 il duca di Polonia 
suo sposo santamente morì, ed el- 
la in allora vestì l’abito fra le re- 
ligiose di Trebnitz, e visse sotto la 
guida della propria figlia Gertru- 
da, che n'era abbadessa, non sot- 
tomettendosi però ai solenni voti, 
per poter con più libertà soccorre- 
re i miseri. La profonda sua umil- 
tà fu ricompensata dal dono dei 
miracoli, anche vivente, e molte 
furono le guarigioni col suo mez- 
zo operate. Predisse ella il suo ter- 
mine, e quando si sentì assalita 
dal male, volle anche prima del 
pericolo ricevere l’ estrema unzio- 
ne. Con il pensiero sempre fitto 
nella passione di Gesù Cristo, vo- 
bò al cielo il giorno 15 ottobre 
1243. Il Pontefice Clemente IV 
nel 1266 la canonizzò, e Papa In- 
nocenzo XI ordinò la sua festa il 
di 17 di ottobre. 
- EDWINO (s.). Nacque Edwino 
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da Alla re di Deire. Morto il pa- 
dre suo, venne egli spogliato de’suoi 
stati da Etelfredo, e quindi neces- 


‘ sitato a ricoverarsi presso Redwal- 


do re degli Angli-orientali. Avver- 
tito Edwino da. un amico fedele, 
che la sua vita eva insidiata, si mi- 
se in grande agitazione, quando tro- 
vandosi una notte sulla soglia del 
palazzo, uno sconosciuto lo assicu- 
rò che ricuperato avrebbe il suo 
regno, se promettesse di attendere 
a quanto gl’indicherebbe. Questo 
straniero gli pose la mano sopra 
il capo, e lo invitò a ricordarsi 
di un tal segno. Redwaldo per 
consiglio della moglie mosse guer- 
ra ad Etelfredo, lo vinse, e mi- 
se sul trono l’'esule Edwino. Assi- 
curato sul soglio, e favorito dal- 


le sue armi, si rese in breve for- 


midabile. Si unì in matrimonio 
con FEdilburga figlia di sant’ Etel- 
berto primo re cristiano d’ Inghil- 
terra, e per patto nuziale fu libe- 
ra la principessa sposa a professa- 
re il cristianesimo. Un sicario, 
comperato dal re de’ West-Sassoni, 
attentò con un pugnale di uccide 
re Edwino, ma un suo fedele mi- 
nistro frappostosi riparò il colpo, ri- 
portando bensì una grave ferita. 
Edwino, ringraziati gli dei per l’e- 
vitato pericolo, fu avvisato dal ve- 
scovo san Paolino, che dirige- 
va la coscienza della regina, di 
rivolgere al vero Dio piuttosto î 
suoi ringraziamenti, provandogli ad 
evidenza quanto sacrilego era ‘ il 
culto, che prestava a quelle false 
divinità. Con piacere Edwino a- 
scoltò l’ammonizione, e s. Paoli- 
no ispirato dal Signore, gli ricordò 
per ultimo il segno avuto dallo 
straniero sul di lui capo, e la pro- 
messa ch'egli ne fece. Edwino da 
una forza interna tutto compreso; 
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deliberò sull’ istante di abbracciare 
il cristianesimo. Convocato il con- 
siglio de’ ministri, fece loro palese 
la risoluzione presa, ed ordinò sul 
fatto la distruzione de’ templi con- 
.sagrati agl’ idoli. 

Il giorno di pasqua del 627, 
anno undecimo del suo regno in 
Yorck, ricevette il battesimo, e git- 
tò le fondamenta di una chiesa as- 
sai vasta dedicata a s. Pietro, la 
quale ebbe poi il suo compimento 
sotto il regno di s. Osvaldo suo 
successore. Grande fu lo zelo del 
nuovo convertito per la diffusione 
dell’ evangelio ne’ suoi stati, e la 
nazione inglese con fervore, pari ai 
primi cristiani, ricevette la fede di 
Gesù Cristo, Nell'anno diciassette 
del suo regno, volle Iddio visitarlo 


colle tribolazioni, e Penda principe . 


.reale di Mercia ne fu l’istromento. 
Mosse egli guerra ad Edwino non 
solo, ma anche alla religione catto- 
lica. Il re per zelo si mise alla te- 
sta dell’armata, si rivelse contro il 
nemico, e nella provincia di Yorch 
oggidì Hatfield, successe lo scontro, 


e il santo re fu ucciso. Venne 


egli tumulato a Whithy, e la sua 
testa fu posta nell’atrio della chiesa 
di Yorck. I calendari inglesi lo 
dichiarano martire. La morte di 
lui avvenne. l’anno 633, quaran- 
tottesimo di sua età. 

EFESO (ZEphesus). Città arci- 
. vescovile dell’ Asia minore, nella 
Sonia, che qualcuno chiamò ige- 
na, et Ortygia. Eva situata presso 
al mare Egeo, in una pianura irriga- 
ta dal Caistro, al norded in vicinan- 
za del monte Corîssus, ed al sud del 
monte Gallesius, sulla riva sinistra 
del Caistro. Pare che questa città 
esistesse prima dell’arrivo de’ greci 
nell’ Asia, ma che fosse allora sol- 
tanto un piccolo villaggio vicino. al 
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tempio di Diana, già. venerata nel 
paese. I nuovi coloni fondarano la 
loro città a sette stadii da questo 
edifizio, ma allorchè Creso la dis- 
trusse, venne rifabbricata in mag- 
gior vicinanza del tempio. Lisima- 
co trasportolla in una situazione. 
più salubre ed estesa, presso al 
monte, una porzione del quale, 
secondo Strabone, fu rinchiuso en- 
tro le sue mura. La cittadella di 
Efeso, apparentemente opera de’ gre- 
ci imperatori, stava in questo mon- 
te. Un superbo acquedotto costrut- 
to in marmo portava dell’ acqua in 
città: bello pure era il teatro, che 
vedevasi fra la città ed il tempio. 
Alla costruzione di questo ultimo 
presiedette l'architetto Ctesifone, e 
non fu compito se non dopo due- 
cento venti anni di lavoro, può: 
dirsi a spese comuni di tutta l’A- 
sia minore. Scrive Plinio che la 
prima invenzione di porre le co- 
lonne sopra un piedistallo, e di or- 
narle di capitelli, e di vasi, fu pra- 
ticata in tale incontro. Aveva il 
tempio centoventisette colonne, e- 
rettevi da altrettanti re: era lun- 
go quattrocentoventisei piedi, largo 
duecentoventi, ed ornato di porte 
di legno di cipresso, con lavori di 
legno di cedro, e con istatue e qua- 
dri d’inestimabile lavoro e prezzo, 
il perchè ben a ragione l’edifizio 
venne considerato per una delle 
sette maraviglie del mondo. Si edi- 
ficò in luogo paludoso affinchè non 
soggiacesse alle conseguenze del ter- 
remoto, o di apriture di terra. Ac- 
ciocchè poi i fondamenti di tanto 
monumento per la lubricità del si- 
to non patissero pregiudizio, fuvon- 
vi posti de’ carboni ben calcati, e 
velli di lane. Ma il vano Erostra- 
to, smanioso di rendersi al mondo 


in qualche modo rinomato ,. e. ve- 
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dendo che tutto gli riusciva sini» 
stramente, e che giammai poteva 
raggiungere il suo intento, conce- 
pì, ed eseguì l’ardito, ed iniquo di- 
segno di bruciare in una notte il 
tempio. Questo arse di fatto in quel- 
la notte in cui nacque il grande 
Alessandro, cioè il sesto giorno del 
mese dai greci chiamato Z/ecatom- 
bacon , trecento cinquantasei anni 
avanti l’era cristiana. Gli efesi si 
resero solleciti di rifabbricarlo, ri- 
fiutando l’offerta loro fatta da A- 
lessandro, quando prese la città il 
terzo anno della CXI olimpiade, o 
334 anni prima di Gesù Cristo, di 
pagare cioé ogni spesa occorrente 
per una tale opera, purché fosse 
posto sulla fronte del nuovo tem- 
pio il suo nome. Vitruvio dice po- 
sitivamente, che il tempio di Efe- 
so è il più antico di quelli, in cui 
l’arte giungesse alla sua perfezione, 
ed il primo in cui sia stato usato 
l'ordine jonico. Dipoi fu spogliato 
delle sue ricchezze da Nerone. Sot- 
to l’imperatore Gallieno, gli sciti, 
ed i goti lo rovinarono quasi del 
tutto, e dicesi che finalmente sia 
stato distrutto in virtù dell’editto 
di Costantino, il quale ordinava la 
demolizione di tutti i templi de’ pa- 
gani. A cagione di questo tempio 
Efeso era frequentata assai. 

In questa città eravi pure un 
tempio di Venere, la quale ne avea 
un altro nel territorio, nelle cui 
vicinanze i rodiani batterono la flot- 
ta di Tolomeo. Efeso aveva diversi 
arsenali,ed un bel porto, che le recò 
molto vantaggio; era una delle cit- 

| tà jonie, anzi venne considerata la 
metropoli della Jonia; e tra le al- 
tre primarie città dell’ Asia occupò 
un posto distinto. Ebbero gli Efesì 
l’accorta politica di mantenersi, 
‘finchè fu loro permesso, attaccati 
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al partito del più forte, al tempo 
della guerra tra gli ateniesi, ed i 
lacedemonii. Alessandro qual vin- 
citore entrò in Efeso, e per ricom- 
pensare il popolo della confidenza, 
che da lungo tempo aveva in lui, 
come quello che doveva liberarlo 
dal giogo persiano, vi ristabilì il 
governo democratico, ed un seriato. 
Dopo la sua morte questa città di- 
venne preda de’ successori di lui, 
che se la tolsero successivamente. 
Lisimaco la prese, e poscia Antigo- 
no se ne fece padrone. Efeso era 
alcun poco restituita al suo antico 
splendore, ma sempre in potere 
dei re di Siria, allorchè Annibale 
venne in questa città, per abboc- 
carsì con Antioco sul modo di fare 
una guerra sicura contro ì romani, 
i quali non ostante rimasero vinci- 
tori. Manlio, dopo aver vinto i Ga- 
lazii, quivi passò l'inverno. Questa 
città era allora in potere de’ Ro- 
mani, i quali, sebbene molto nume- 
rosi, furono tutti trucidati per or- 
dine di Mitridate. Qualche tempo 
dopo Lucullo quivi diede magnifiche 
feste, giacché il proconsole dell'Asia 
vi soleva risiedere. Pompeo, Cice- 
rone, ed Augusto, vollero visitare 
questa celebre città. Scipione s' im- 
padronì dei tesori del tempio, e 
Tiberio fece restaurare una gran 
parte degli edifizi, che più avevano 
sofferto nella guerra degli ultimi 
anni della repubblica. Nei primi 
secoli fu presa, e saccheggiata dai 
persiani. Sotto il regno dell’impe- 
ratore Alessio, i maomettani se ne 
impadronirono. I greci la ripresero 
nel 1206, ma fu loro tolta di nuo- 
vo dai turchi nel 1283. Da tal’ e- 
poca Efeso fu sempre un oggetto 
d’invidia pei principi maomettani, 
che portarono le loro armi nell’A- 
natolia. A forza di togliersela l'un 
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l’altro, giunsero a distruggerla. Tut- 
tora si vedono nel sito di questa 
superba città, la quale divenne, co- 
me diremo, pur celebre nella sto- 
ria ecclesiastica, diversi avanzi di 
edifizi, e di rottami, che forniscono 
un'idea di ciò, che fosse antica- 
mente. Stanno essi a poca distanza 
della villa ti Aja-Soluk, nell’ Ana- 
tolia, sangiacato di Soglab, sul Kut- 
chuk Meinder. La chiesa principale 
detta s. Maria è talmente distrut- 
ta, che non si conosce nemmeno il 
luogo ove sorgeva ; quella di s. Gio- 
vanni serve di moschea ai mao- 
mettani. Efeso fu la patria dei fi- 
losofi Eraclio, ed Ermodoro, d° Ip- 
pocrate poeta, di Parrasio pittore, 
di Teodosione interprete della Bib- 
bia, e di altri, giacché, come narra 
Filostrato, vi fiorivano gli studi, e 
perciò i filosofi, e gli oratori. 
Efeso, sino dalla primitiva Chie- 
- sa, e dal cominciare del cristiane 
simo, fu una delle prime sedi epi- 
scopali, la capitale, e la metropoli 
della diocesi di Asia, come si vede 
dai canoni arabici 32, e 38, che 
per lungo tempo attribuironsi al 
concilio Niceno, nel quale Efeso è 
nominata, dopo le grandi sedi di 
Roma, Alessandria, Antiochia, e 
Gerusalemme. Questa preeminenza 
della chiesa di Efeso non proviene 
solamente dall’averne preso l’ apo- 
stolo s. Giovanni una cura parti- 
colare; ma eziandio dall’averla l’a- 
postolo delle genti s. Paolo fondata, 
istruita pev due anni, e quivi sta- 
bilita come la madre, e la principale 
delle altre chiese, che trovavansi 
ne’ dintorni. Egli le diede per pri- 
mo vescovo il suo fedele discepolo 
Timoteo da lui ordinato verso l’an- 
no 65 dell'era cristiana in Mileto, 
ove egli sbarcò ritornando dall’ A- 
caja, e da Macedonia per recarsi 


‘tendono avere s. 
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nella Palestina. Non si sa precisa- 
mente in qual anno s. Paolo abbia 
scritto la sua lettera agli efesi. Pen- 
sano alcuni, che sia stato l’anno 
49, altri l’anno 62, o 63, quando 
l’apostolo era a Roma in catene; 
altri ne fissano la data all’ anno 
65, quando s. Paolo venne messo 
nuovamente a Roma, e poco tem- 
po avanti del suo martirio. La pri- 
ma opinione sembra meglio fon- 
data. Nella lettera l’apostolo fa 
conoscere agli efesi l’ estensione, e - 
il pregio della grazia della reden- 
zione operata da Gesù Cristo, e 
della loro vocazione alla fede; gli 
esorla a corrispondere colla purità 
de' costumi, ed entra nelle circo» 
stanze dei particolari-doveri nei di- 
versi stati della vita. 

I primi cristiani della chiesa di 
Efeso furono molto zelanti, e nie- 
ritavono gli encomii di s. Ignazio 
martire. La tradizione ci fa sapere, 
che l’ evangelista. s. Giovanni morì 
in Efeso, dopo di aver fondato 
la maggior parte delle chiese di 
Asia. Vi sono anzi alcuni, che pre- 
Giovanni scritto 
il suo vangelo in Efeso, ove si mo- 
strava un bacino di porfido, che la 
tradizione dice avere servito al san- 
to di fonte battesimale. 

Questa città non fu meno distin- 
ta dai pagani. Dopo lo stabilimen- 
to della religione cristiana, venne 
destinata dai romani, come abbia- 
mo accennato, a sede proconsolare, 
e ad essere la metropoli dell’ Asia, 
come si apprende anche da s. Gi. 
rolamo nella sua prefazione sulla 
epistola, o lettera agli efesi. Questa 
provincia proconsofare comprendeva 
al tempo dell’ imperatore Antonino, 
che regnò dall'anno 138 al 161, 
la Jonia, la Lidia, la Caria, la 
grande Mesia, la Frigia, l’ Elles- 
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ponto. Costantino, e Teodosio I 
ve ne aggiunsero poi parecchie al- 
tre, vale a dire le due Frigie, le 
due Pamfilie, la Pisidia, la Licap» 
nia, la Licia, e le isole Cicladi. 
Tutte queste provincie, che aveva- 
no arcivescovi con parecchie sedi 
- suffraganee illustri, erano sotto la 
giurisdizione del vescovo di Efeso, 
il quale n’era metropolitano, ed 
anche il patriarca secondo i termi- 
mi de’ canoni arabici. Il clero, ed 
il popolo sceglievano il vescovo di 
Ffeso, e tutti i vescovi d'Asia si 
trovavano presenti alla sua ordina- 
zione. Bassiano, che intervenne al 
concilio calcedonese, dice ch’ era 
stato ordinato arcivescovo di Efeso 
da quaranta vescovi. Questa chiesa, 
fondata nel primo secolo, e divenu- 
ta esarcato d’ Asia nel terzo, ebbe 
le seguenti sedi vescovili immedia- 
tamente suffraganee: Pergamo, Ipe- 
pa, Chora, Magnesia o Mangresia, 
Lalea, Sandimitri o Adramito, As- 
sumo, Sanquaranta, Gargara, Mo- 
staurebe, Brullena, Pittamne, Me- 
pina, Aureliopoli, Nissa, Baretta, 
Aninetu, Anea, Priene, Arcadiopoli, 
Fanum Jovis, Nova Aula, Sion, 
Labedus, Colofone, Teos, Eritrea o 
Passaggio, Antandros, Teodosiopoli, 
Cuma o Fochia nova, Tirea o Tym- 
bria, Themnos, Algiza, Andera, Va- 
lentinianopoli, Aegea o Egara, Au- 
lium, Naulochus, Pipere, Coloe, Ma- 
scha, Come, Angafa o Evasa, Paleo- 
poli e Chliare. 

Il Pontefice s. Vittore I, nell’an- 
no 198, ordinò che la pasqua si 
celebrasse secondo la tradizione de- 
gli apostoli, non già nel giorno del 
plenilunio, ma solo nella domenica 
dopo il plenilunio dell’equinozio ver- 
no. Ma Policrate, vescovo di Efeso, 
radunata un’ assemblea di vescovi 
dell’ Asia minore, stabili con essi 
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di’ perseverare nel rito lorò, di ce- 
lebrare la pasqua nel dì in cui la 
celebravano gli ebrei, cioè nello stes-. 
so giorno della XIV luna di marzo. 
Vittore I aveva in animo di sco» 
municare questi vescovi disubbidien- 
ti, ma a persuasione di s. Ireneo 
non passò oltre le minaccie. Altri. 
però credono che li scomunicasse, 
quindi che alle preghiere di s. Ire- 
neo, e per la intercessione di altri 
vescovi, il Pontefice li riammettes- 
se tosto alla sua comunione. Si 
pretende ancora, che s. Vittore I 
privasse gli ariani della sua parti- 
colare comunione, interrompendo 
coh esso loro il commercio delle 
lettere pacifiche, e la trasmissione 
della santa Eucaristia; che pensas- 
se inoltre di separarli dal corpo 
della Chiesa, nel che principalmen- 
te consisteva la stretta scomunica; 
ma nol facesse trattenuto dalle re- 
plicate istanze di tanti vescovi, i 
quali di mal animo vedevano 
chiese sì illustri dall’ unità della 
cattolica comunione separate, e re- 
cise. Del concilio generale fatto ce- 
lebrare in Efeso dal Papa s. Cele- 
stino 1 nel 431, si parla in fine 
di questo articolo. Dipoi, nel 45r, 
s. Leone I fece celebrare in Cal- 
cedonia il IV concilio generale, nel- 
l’azione XII del quale fu trattata 
la causa di Bassiano, e di Stefano, 
il primo deposto dalla sede Efesi- 
na, e il secondo a lui surrogato, e 
wenne deciso che fosse ordinato un 
terzo, e i due primi fossero dal» 
l’ erario della chiesa stessa man- 
tenuti, con duecento soldi d’ oro: 
annui, a titolo di nutrimento, e di 
consolazione, come dissero i padri 
del concilio, donde ebbero origine 
Je pensioni ecclesiastiche, non pri- 
ma udite nella Chiesa. 
. Ma l’estesa giurisdizione, ed aw 
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torità del vescovo di Efeso in det- 
to concilio col canone XXVIII ven- 
ne ristretta, e moderata, anche pet- 
chè il vescovo Menofante, abusando 
di sua autorità aveva infettate le 
sottoposte provincie dell’ errore di 
Ario. Adunque nel concilio di Cal- 
cedonia venne tolto ai vescovi efe- 
sini quel grande potere, che ave- 
vano goduto sino allora, e vennero 
sottomessi al patriarca di Costanti- 
nopoli. Non sono ignote nè la ma- 
niera onde fu fatto il canone, che 
portava questo cangiamento nella 
gerarchia, nè le opposizioni, che vi 
fecero i Pontefici, e neppure le dif- 
ficoltà, che s' incontrarono nella sua 
esecuzione. Ciò non ostante |’ am- 
bizione dei patriarchi di Costanti- 
mopoli, sostenuta dal favore degli 


imperatori, la vinse, e Giustiniano’ 


I ordinò nella sua Novella, de sa- 
ero s. Eccles. , c. 16, che il citato 
canone XXVIII del concilio di Cal- 
«cedonia avesse la sua esecuzione, e 
che le diocesi del Ponto, d’ Asia, e 
di Tracia fossero sottomesse alla 
chiesa di Costantinopoli. Vero è pe- 
rò che poscia al vescovo di Efeso 
si diede il titolo di esarca, sebbene 
debba avvertirsi, che gli fu accor- 
dato in un senso ben diverso da 
quello di patriarca, di primate, co- 
me ritengono il p. Morino, ed al- 
tri. Il sesto concilio generale è quel- 
lo, che per la prima volta parla 
di un Teodoto, vescovo della me- 
tropoli di Efeso, ed esarca della 
diocesi di Asia; tuttavolta gli esar- 
chi di Efeso non ebbero mai i 
medesimi poteri dei primati, per- 
chè mai la loro autorità si estese 
fino all’ordinazione dei vescovi, e 
dei metropolitani di una, o di pa- 
recchie provincie, come giammai 
potè il vescovo di Efeso convocarli 
in. concilio, e giudicare sui loro 
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affari. Laonde al vescovo di Efeso 
in sostanza non rimase di più ono- 
revole, che il titolo di arcivescovo, 
che davasi a’ vescovi delle prime 
sedi, le quali avevano sotto di loro 
molte provincie, siccome nel quarto 
e nel quinto secolo. In progresso 
di tempo il numero di siffatti pre- 
lati si andò moltiplicando, ed i gre- 
ci ne fecero poco conto, e li posero 
anche al di sotto dei metropolitani. 

Nel 1439 Eugenio IV celebrò 
il concilio generale di Firenze col- 
l’ intervento dell’imperatore Gio- 
vanni VII Paleologo, e di cento- 
quaranta vescovi. In esso si pub- 
blicò il decreto dell’ unione de’ gre- — 
ci colla Chiesa Romana, sottoscrit- 
to dal Papa, dall’ imperatore, e dai 
deputati delle due chiese latina, e 
greca. Ma tornati appena alla loro 
patria i greci, alle persuasioni di 
Marco vescovo di Efeso, che avea 
ricusato di sottoscrivere il decreto 
di unione, ritornarono nel 1445 
all’ antico scisma, nel quale tuttora 
perseverano, non essendosi più ri- 
conciliati colla Chiesa latina. Efeso 
contò cinquantasette vescovi che vi 
ebbero sede, di cui riporta le no- 
tizie il p. Le Quien, nell’ Oriens 
Christianus, al tomo I, p. 672, e 
tomo III, p. 9537, insieme ai tre 
vescovi latini, che pur vi ebbero 
sede. Al presente Efeso è un arci 
vescovato in partibus infidelium, 
che conferisce la santa Sede, con 
otto sedi titolari egualmente in par- 
tibus suffraganee; cioè: Adramitto, 
Aureliopoli, Altobosco, Imeria, Mi- 
rina, Paleopoli, Pergamo, e Tei. 
Da ultimo sono stati arcivescovi di 
Efeso monsignor Paolo Leardi nun- 
zio di Vienna, e monsignor Gio- 
vanni Soglia, fatto da Leone XII 
nel concistoro de’ 2 ottobre 1826, 
che il regnante Gregorio XVI trasfea 


EFE 
rì al patriarcato di Costantinopoli, 
e poi creò Cardinale. Il medesimo 
Gregorio XVI, nel 1836, a’ 17 lu- 
glio, nella basilica Liberiana con- 
sagrò in arcivescovo di Efeso, mon- 
signor Lodovico Altieri, attuale suo 
munzio apostolico presso l’imperia- 
le: corte di Vienna. 


Conciliù di Efeso. 


Jl primo fu adunato verso l’ an- 
no 196, o 198, sotto il vescovo 
Policrate per celebrare la Pasqua 
li 14 della luna, in qualunque gior- 
no della settimana cadesse, contro 
quanto avea stabilito Papa s. Vit- 
tore nel concilio romano, con de- 
creto che può vedersi nel Labbè, 
Concil. tom. I, col. 596; decreto, 
che poi. fu ricevuto da altri conci- 
lii orientali, ed occidentali, e dal 
Niceno I. Diz. de’ Concilii, ed Eu- 
sebio, ZHist. eccl. 24. 

Il secondo venne celebrato l’an- 
mo 245 contro l’eretico Noeto, il 
quale negava esservi tre persone in 
Dio, ed ammetteva solo diverse 
operazioni, e denominazioni. Balu- 
zio tomo I, Arduino tomo I. 

Il terzo ebbe luogo l'anno 402, 
contro ì delitti di Antonino vesco- 
vo di Efeso. Si compose di settan- 
ta vescovi di Asia, e di Lidia, alla 
testa de’ quali era s. Gio Grisosto- 
mo per la elezione di un altro ve- 
scovo, e per di lui avviso fu eletto 
Ereclide suo diacono. Sei vescovi 
simoniaci vi furono deposti, dopo 
di avere ascoltati i testimoni, e ri- 
cevuta la confessione di detti ve- 
scovi, ed in vece si collocarono 
nel loro posto delle persone degne 
di occuparlo. S. Gio. Grisostomo 
in questo concilio si segnalò pel 
suo zelo episcopale, ad onta che i 
suoi nemici tentassero di accusarlo 
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di delitti. PaUzd. Dial. c. 15, p. 
135; Diz. de’ Concilii; e Baluzio 
tomo I. 
Il quarto, che è ecumenico, e fu 
il terzo concilio generale, celebrato 
sotto l’imperatore Teodosio II nel- 
l’anno 431, venne presieduto dal 
sommo Pontefice Celestino I a mez- 
zo de' suoi legati, contro Nestorio, 
il quale ammetteva due persone in 
Gesù Cristo, e negava che la Ver- 
gine Maria fosse madre di Dio. 
Questo Nestorio, nipote di Paolo 
di Samosata, prima monaco, poscia 
prete antiocheno, era allora vescovo 
di Costantinopoli. Appena fu solle- 
vato a quella sede, mostrò un gran 
zelo contro gli eretici, ma i saggi 
lo qualificarono per indiscreto e vio- 
lento, e quindi incominciò a mani- 
festare la sua rea dottrina, e i suoi 
perniciosissimi errori, con audacia, 
e furore. Vedendo poi insorgere 
burrasca contro di lui, per diver- 
tirla fece tenere un preteso concilio 
per imporre a’ suoi avversari, nel 
quale depose diversi ecclesiastici, ag- 
giunse loro l’ esilio, ed ogni manie- 
ra di pessimo trattamento, imperoc- 
ché non vi era cosa, a cui non lo 
portasse il suo orgoglio, il quale 
fondavasi nelle sue ricchezze, e nel- 
la imperiale protezione. Pieno di 
zelo s. Cirillo patriarca di Alessan- 
dria insorse a combattere Nestorio, 
e scrisse anche al Papa s. Celesti» 
no I, che a tale effetto tenne un 
concilio in Roma. Laonde temendo 
Nestorio, che Teodosio JI potesse 
cedere ai reclami cui riceveva, si 
mostrò desideroso della celebrazio- 
ne di un concilio ecumenico, del 
quale, facendosi forte ne' suoi par- 
tigiani, si lusingava intorbidare le 
risoluzioni. Allora |’ imperatore fe- 
ce scrivere una lettera circolare di 
convocazione a tutti i metropolita» 
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ni, dichiarando loro, ch’ egli aveva 
eletto la. città di Efeso per cele- 
brare il concilio, ordinando loro di 
intervenirvi per la prossima Pente- 
coste, insieme ai suffraganei, ma in 
piccolo numero. Questo principe 
fece pure scrivere in Africa, affin- 
«chè quella provincia tanto ragguar- 
devole per la sua estensione, e pel 


numero de’ vescovi, ed illustre per 


la purità della disciplina, e pei 
lumi e per lo zelo di s. Agostino, 
prendesse parte nell'interesse co- 
mune della Chiesa; ma il santo in 
tal punto era morto nel bacio del 
Signore. 

Il sommo Pontefice, non istiman- 
do opportuno di recarsi al concilio, 
nominò il suddetto s. Cirillo in le- 
gato della santa Sede, ed in oltre 
vi mandò tre legati, il vescovo 
Arcadio, Projetto vescovo d’Imola, 
e Filippo prete della santa roma- 
na Chiesa, col titolo eziandio di 
deputati della chiesa Romana. Ne- 
storio arrivò in Efeso per uno dei 
primi, con un seguito numerosissimo, 
ed accompagnato dal conte Ireneo, 
suo amico e protettore. Egualmen- 
te vi si recarono s. Cirillo, con 
Giovanni di Gerusalemme insieme 
a cinquanta vescovi dell’ Egitto . 
Memnone di Efeso avea anch’ e- 
gli radunato più di cinquanta ve- 
scovi della sua giurisdizione, laon- 
de i vescovi ascendevano a più 
di duecento tutti celebri per scien- 
za, e per eminenti virtù. Candidia- 
no, conte de domestici, che coman- 
dava le truppe in Efeso, fu invia- 
to al concilio d'ordine di Teodo- 
sio Il per mantenervi la tranquilli- 
tà, e la libertà delle opinioni: tut- 
tavia egli si mostrò favorevole a 
Nestorio. Non arrivando al concilio 
Giovanni di Antiochia, ed altri ve- 
#covi, ne fu prorogata |’ apertura 
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a' 22 giugno. Intanto s. Cirillo e» 
saminò la questione dell’ Incarna- 
zione, e fece degli estratti dei 
libri di Nestorio, adottando i sen- 
timenti del santo vescovo Memno- 
ne di Efeso. Concorrendo tutto il 
popolo efesino in questi sentimenti, 
il partito di s. Cirillo veniva ad 
essere il più forte, e il più nume- 
roso. Siccome si tenne per doloso 
il ritardo di Giovanni di Antio- 
chia, come amico di Nestorio, e 
de’ suoi vescovi, ad onta dell’ oppo- 
sizione di questi, s. Cirillo e gli 
altri vescovi stanchi dell’indugio, 
pei 22 giugno vollero celebrare il 
concilio, non valutando le contra- 
rie proteste. Il concilio fu raduna» 
to nella gran chiesa di Efeso, det- 
ta della Madre di Dio. Il tutto pas- 
sò secondo le regole. S. Cirillo vi 
presiedette, come occupante la se- 
conda sede della Chiesa, e tenne 
il posto del Papa qual suo legato: 
lo stesso coneilio lo chiama il ca-. 
po di tutti i vescovi raunati in Efe- 
so. Presso di.lui sedevano Giove- 
nale di Gerusalemme, Flaviano di. 
Filippi, Firmo di Cesarea, Memno- 
ne cdi Efeso, Acacio di Melitene, 
Teodoro di Ancira, e gli altri se- 
condo l’ordine della loro dignità, 
e nel numero di centonovantotto, 
la maggior parte della Grecia, 
dell’ Asia minore, della Palestina, 
e dell'Egitto: i libri de’ santi evan- 
geli erano collocati nel mezzo del- 
l’ assemblea. 

I. sessione. Radunati che furono 
i vescovi, Candidiano si presen- 
tb a fave istanza, che s' indugias- 
se a tenere il concilio, finché fosse- 
ro giunti gli orientali, ma non fu 
esaudito. Sulle prime si lesse la 
lettera, colla quale l’imperatore. 
avea convocato il concilio. Fu in- 


oltre prodotta la risposta, che ave». 
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va data Nestorio alla citazione 
del concilio, cioè ch'egli verrebbe, 


se lo si giudicasse necessario. Intan-. 


to per conformarsi ai canoni, e pri- 
ma di fare il rapporto degli scrit- 
ti concernenti quest’ affare, si de- 
putarono tre vescovi a Nestorio per 


secondo monitorio di presentarsi al. 


concilio a giustificare la sua dot- 
trina; ma i vescovi deputati tro- 
varono la sua. casa circondata di 
soldati armati di clava, e non po- 
terono mai ottenere di parlargli. 
Nestorio avea fatto dire loro, che 
allora quando tutti i vescovi si fos- 
sero radunati, egli si recherebbe al 
concilio. Gli si fece una terza ci- 
tazione, ed i vescovi, dopo di ave- 
re aspettato un sì lungo tempo, 
furono trattati con grande insulto 
dai soldati, i quali dichiararono 
ad essi che stavano colà d’ordine 
di Nestorio, per non lasciar entra- 
re nessuno a nome del concilio. 
A questa risposta, non badando 
più i padri che a difendere la fe- 
de, e seguire i canoni, fecero leg- 
gere: 1.° Il simbolo di Nicea, come 
regola della fede; 2.° La seconda 
lettera di s. Cirillo a Nestorio, alla 
quale tutti i padri fecero gran- 
di elogi; 3.° La risposta, che Ne- 
storio aveva fatta a questa let- 
tera, e il concilio trovò che non 
si accordava colla fede Nicena; 4.° 
Si lessero venti articoli tvatti dal li- 
bro di Nestorio, contenente una rac- 
colta de’ suoi sermoni, e i padri vi 
trovarono delle bestemmie orribili, 
e tutti esclamarono: noi anatematiz- 
ziamo l’eretico Nestorio, e chiun- 
que non lo anatematizza, sia egli 
pure anatema; 5. L'ultima let- 
(era di san Cirillo a Nestorio, 
terminata dai dodici anatematis- 
Ri, intorno ai quali non è mes- 
$ in nota, come si esprime il Til- 
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lemont, che sia stata fatta la meno-. 
na cosa; 6.° Si produssero diver- 
si passi de padri per far vedere 
quale era stata la loro dottrina. 
sopra la incarnazione, dopo di che 
tutti i padri esclamarono: Queste 
parole sono le nostre; questo è 
quel che noi tutti diciamo ; 7.° Si 
ricevettero le disposizioni de’ve- 
scovi, che avevano udito dalla pro- 
pria bocca di Nestorio la sua em- 
pia dottrina. 

Quindi si pronunziò la sentenza 
eontro Nestorio: » N. S. Gesù Cri- 
sto, bestemmiato da Nestorio, 
ha dichiarato colla voce di que-. 
sto santo concilio, ch'egli è pri- 
vato d'ogni dignità vescovile, e 
reciso da tutta l’assemblea eccle- 
,siastica ””. Questa sentenza fu se- 
gnata da centonovantotto vescovi 
secondo il Tillemont, e da più di 
duecento al dire di Fleury. La sen- 
tenza venne subito partecipata a 
Nestorio, ed affissa nelle pubbliche 
piazze, lo che cagionò grande alle- 
grezza nella città di Efeso. Se ne 
diede notizia per lettere al clero 
di Costantinopoli, raccomandando- 
gli di conservare tutti i beni per 
renderne conto al futuro vescovo. 
Frattanto Nestorio, avendo inteso 
tali notizie , protesto contro tutto 
ciò ch'era stato fatto nel concilio, 
e Candidiano, di concerto con lui, 
inviò all'imperatore una relazione 
di quello ch’era avvenuto, molto 
svantaggiosa al concilio, dicendo 
che s. Cirillo e Memnore, e gli 
altri non avevano voluto aspettare 
gli orientali; che si era operato 
in quel concilio di una maniera 
tumultuaria, e con argomenti visi» 
bili d’ odio, e di passione. Nestorio 
gliene indirizzò una simile. Ma i 
padri del concilio, per distruggere 
le cattive impressioni che si poles» 
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sero dare all’imperatore della lo- 
ro condotta, giudicarono espediente 
d’ inviare allo stesso imperatore gli 
atti del concilio; però i fautori di 
Nestorio in Costantinopoli lo servi- 
rono sì efficacemente fino ad im- 
pedire, che tuttociò che veniva per 
parte del concilio arrivasse all’im- 
peratore; e dall'altra parte Candi- 
diano impiegò la violenza contro 
i vescovi, mise delle guardie da per 
tutto per impedire che non fossero 
loro portate le cose necessarie, e che 
non mandassero nessuno alla corte; e 
li tenne chiusi in Efeso, come in 
una prigione. In mezzo ‘a questi 
movimenti diversi, Giovanni di An- 
tiochia arrivò finalmente ad Efeso 
ai 29 giugno, seguito da ventisette 
vescovi, e scortato da soldati. Offeso 
perchè il concilio non avesse aspetta- 
to il suo arrivo, diede delle prove le 
più violenti, e le più irregolari del 
suo risentimento; cominciò a ren- 
dersi inaccessibile ai deputati invia- 
tigli dal concilio, per ‘dargli parte 
di ciò ch'era passato intorno a 
Nestorio. Dai soldati fece respinge- 
re que’ vescovi dall'ingresso di sua 
casa. Que’ deputati sostennero tan- 
ti oltraggi con incredibile pazienza, 
e -corsero rischio anche della vita. 
Ma intanto che Giovanni fece as- 
pettare a quel modo, tenne egli 
stesso un concilio co’ suoi orienta- 
li, e con Nestorio; e così quaran- 
ta vescovi tentarono di giudicar- 
ne duecento; e questo essi fecero 
senza accusatore, senza citazione, 
senza esame, e senza nessuna for- 
malità. Vi deposero s. Cirillo, e 
Memnone, come autori della di- 
scordia, e separarono dalla comunio- 
ne tutti gli altri vescovi, cioè pre- 
tendevano che que’ vescovi non 
potessero più comunicare con essi 
nella celebrazione de’ misteri. 
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Frattanto Giovanni d’ Antiochia; 
avendo terminato il suo iniquo con- 
ciliabolo, permise finalmente che si 
facessero entrare i deputati del con- 
cilio di Efeso; ma non appena essi 
gli ebbero esposto il soggetto della 
loro commissione, si videro oppres- 
si d’ingiurie, e di percosse dai ve- 
scovi, e dal conte Ireneo, ch’erano 
presso Giovanni d’ Antiochia. Dopo 
essere stati così maltrattati i depu- 
tati andarono a riportare al conci- 
lio le loro doglianze pei cattivi 
trattamenti sofferti. I padri, sor- 
presi di una sì strana condotta, se- 
pararono Giovanni d’ Antiochia dal- 
la loro comunione sintantochéè fos- 
se egli venuto a giustificarsi ; e ris- 
guardarono i padri con insulto la 
sentenza informe del suo conci- 
liabolo. Ma Nestorio, e gli orientali 
a nulla altro badando, che al pro- 
prio risentimento, scrissero parec- 
chie lettere alla corte per giustift- 
care la loro condotta; e l'impera- 
tore prevenuto da Candidiano scris- 
se una lettera ai padri del concilio 
colla quale egli disapprovava la de- 
posizione di Nestorio, e dichiarava, 
che finchè il punto di dottrina fos- 
se deciso, non comporterebbe, che 
nessun vescovo partisse da Efeso. 
I padri fecero una risposta alla 
lettera dell’imperatore, nella quale 
giustificavano la loro condotta, e 
querelavansi dei falsi rapporti di 
Candidiano. Gli orientali, alteri 
della lettera dell’imperatore, ten- 
tarono di ordinare un nuovo ve- 
scovo in Efeso; ma risaputosi ap- 
pena il loro disegno, in fretta fu- 
rono serrate le porte della chiesa, 
ed eglino si videro costretti a ri- 
tirarsi confusi. In questo mezzo, 
quantunque i fautori di Nestorio 
facessero i loro sforzi per impedire 
che l’imperatore non fosse istruito: 


EFE 


del vero, un medico sforzò tutti i 
ripari, e portò a Costantinopoli, in 
una canna forata, che servivagli di 
bastone, una lettera scritta in Efe- 
so, e diretta ai vescovi ed ai mo- 
naci ch’erano in Costantinopoli. 
Sparsa che fu questa lettera, tutti 
i monaci lasciarono i monisteri, e 
andarono quasi in processione a 
trovare l’imperatore. L’abbate s. 
Dalmazio, che da quarantotto anni 
non era uscito dal monistero, ne 
era il condottiere. 

La lettera fu presentata all’ im- 
peratore, e il santo abbate gli rap- 
presentò quanto era succeduto in 
Efeso, e come avevano sorpreso la 
sua religione. Teodosio II mostrò 
di approvare tuttociò che il conci- 
lio aveva fatto, e ringrazid Dio di 
avergli manifestata la verità. In 
conseguenza di che il concilio man- 
dò alcuni vescovi all’ imperatore, e 
gli orientali dal canto loro impe- 
gnarono il conte Ireneo, che di sua 
spontanea volontà aveva accompa- 
gnato Nestorio, a. recarsi dall’ im- 
peratore, e gli consegnarono parec- 
chie lettere. Intanto s. Dalmazio, 


e gli ecclesiastici di Costantinopoli, 


scrissero una lettera .ai padri del 
concilio, che riuscì per essi di gran 
conforto nella persecuzione che sos- 
tenevano. In questa lettera il clero 
di Costantinopoli testimoniava ai 
padri del concilio, la consolazione 
che avea provato per la deposizio- 

ne di Nestorio, e lì pregava di a- 
 doperarsi pel ristabilimento delle 
loro chiese. Ma gli affari. del con- 
cilio furono di nuovo attraversati 
per qualche tempo dall’ arrivo del 
conte Ireneo a Costantinopoli. Sic- 
come era egli consagrato del tutto 
al partito di Giovanni d’ Antiochia, 
e di Nestorio, così l'esposizione 
ch'ei fece all’ imperatore rimise 


EFE vr. 
quel principe nelle sue prime pre- 
venzioni contro il concilio, ovvero 
piuttosto. lo lasciò indeterminato e 
sospeso a favore di chi egli doves- 
se dichiararsi. Quindi, senza distin- 
guere i due partiti, confermò la 
deposizione di Nestorio fatta dai 
prelati del concilio, e quella di 
s. Cirillo, e di Memnone fatta da-. 
gli orientali, e annullò poi quanto 
era stato praticato da ambe le par- 
ti. Mandò ad Efeso il conte Gio- 
vanni per regolare le cose, secondo 
che giudicasse più espediente. In 
questo mezzo i legati della santa 
Sede arrivarono in Efeso. 

II, e III sessione,. a' 23 giugno. 
Subito dopo il loro arrivo, ritarda. 
to dalle tempeste, e dai venti con- 
trari, i padri si radunarono di nuo- 
vo, ed i legati sedettero con. essi, 
e co’ tre deputati d’ occidente. Fu 
letta Ja lettera del Papa Celestino 
I al concilio. In questa era detto,. 
che mandava i suoi legati per far 
eseguire quanto egli aveva ordina- 
to l’anno precedente nel. concilio 
di Roma, al che i padri applau- 
dirono. Questa lettera era una spe- 
cie di credenziale pei tre deputati di 
occidente. Eglino rendettero conto 
ai legati di ciò ch'era avvenuto, e 
trovarono che il tulto era stato 
fatto a tenore dei canoni, e i le- 
gati . dichiararono di condannare 
essi pure Nestorio, e deponevanlo 
a nome del Papa, la cui autorità 
portava seco quella di tutto l’occi- 
dente; poichè, dissero, i vescovi di 
oriente, e d'occidente hanno assì- 
stito al concilio per sè, e pei loro 
deputati. 

IV. sessione, 16 luglio. Il con- 
cilio ricevette la supplica di s. Ci- 
rillo, e di Memnone, colla quale 
domandavano . giustizia della sen- 
tenza pronunziata contro di loro. 
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da Giovarmi d’ Antiochia, e dagli 
erientali, e li fece citare. Ma i ve: 
scovi spediti a questo fine furono 
insultati, e respinti dai soldati, e 
non poterono avvicinarsi alla sua 
persona . Alla seconda citazione 
Giovanni fece loro rispondere, che 
ei non aveva nulla a dire a per- 
sone deposte e scomunicate. 

V. sessione, 17 luglio. Si deli- 
berò di citare per la terza volta 
Giovanni d’ Antiochia. I deputati 
riferirono, che l’arcidiacono di Ne- 
storio era venuto da essi, e aveva 
voluto dar loro un foglio, ma 
che non avevano giudicato be- 
ne di riceverlo. La qual cosa ve- 
dendo quegli, avea detto loro: 
» Voi non avete ricevuto il mio 
» foglio, ed io non bado a ciò 
» che dice il concilio; noi aspet- 
» tiamo una decisione dell’ impe- 
» ratore.”’ Udito il rapporto dei 
deputati, il concilio pronunziò con- 
tro Giovanni d’ Antiochia, ed i 
suoi complici, al novero di tren- 
tatre, tra i quali fu compreso Teo- 
doreto, una sentenza che li recide- 
va dalla comunione ecclesiastica, e 
soggiungeva, che se non avessero 
riconosciuto il loro errore, si tire- 
rebbero adosso l’ ultima condanna. 
A questa sessione debbonsi riferire 
1 canoni contro gli orientali e Ne- 
storio. Questi sono quelli, che ci 
restano del concilio di Efeso, al- 
meno secondo il Baronio. Del ri- 
manente nulla contengono, che ris- 
guardi la disciplina pubblica della 
Chiesa. Il concilio informò l’impe- 
ratore di quanto era seguito; egli 
si querelò altamente, che trenta 
vescovi avessero avuto ardimento 
di alzar tribunale contro più di 
duecento; e avessero preteso di 
formare un secondo concilio. Il 
concilio scrisse anche al Papa ciò, 
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ch'egli avea fatto contro i pela 
giani, imperciocchè erano venuti a 
Costantinopoli nel 429, e vera: 
no stati sostenuti dal credito di 
Nestorio; ma Teodosio II gli fece 
scacciare dalla città. Il concilio con- 
fermò quanto era seguito al tempo 
della loro condanna sotto s. Zosi- 
mo, Papa nel 418. 

VI. sessione, a'22 luglio. S. Ci- 
rillo vi presedette come vicario del 
Papa. Il concilio condannò un sim= 
bolo di Teodoro di Mopsueste, sen- 
za nominar quel vescovo, e proibì 
a chiunque di comporre o di fare 
sottoscrivere, a chi avesse incon- 
trato nella Chiesa verun’ altra pro- 
fessione di fede, che quella di Ni- 
cea, sotto pena di deposizione pe- 
gli ecclesiastici, e di anatema pei 
laici. Intorno a ciò il Tillemont 
osserva, che Eutiche, nel concilia- 
bolo di Efeso chiamato Latrocinio, 
e i vescovi d'Egitto, in quello di 
Calcedonia, abusarono di questo 
mandato, il quale non si vuol 
prendere a rigore; e se ne ser- 
virono per coprirsi sotto la gene» 
ralità dei termini del concilio Ni- 
ceno, e per non rigettare lè ag- 
giunte fattevi dal concilio Costanti- 
nopolitano ; che questa prescrizione 
medesima venne opposta allo stes- 
so s. Cirillo, per aver egli ricevu- 
to delle altre professioni di fede 
da alcuni vescovi sospetti di nesto- 
rianismo; ma il santo rispose, che 
quel decreto del concilio di Efeso, 
benché fosse santissimo, non impe- 
diva, che qualora certe persone 
fossero sospette di non bene in- 
tendere il simbolo Niceno, non do- 
vessero dichiarare i loro sentimenti 
con parole più precise, dal che era 
facile conchiudere, come dice lo 
stesso autore: » che quando la 
» Chiesa ha da combattere delle 
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» eresie non condannate formal- 
s» mente dal simbolo Niceno, ha 
» ella il diritto di aggiungerci 
»» quelle espressioni che crede op- 
» portune, e necessarie a mettere 
» in chiaro la verità”. E tanto 
avea fatto il concilio Costantino» 
politano, e lo stesso praticarono 
parecchi altri in appresso. 

VII. sessione, ed ultima a’31r 
luglio. Regio, vescovo di Costan- 
za nell'isola di Cipro, presentò una 
istanza al concilio in nome suo, e 
di due altri vescovi, lagnandosi che 
il clero di Antiochia offendesse la 
libertà, ond’ erano in possesso, è 
pretendesse di attribuirsi il diritto 
delle ordinazioni, contro i canoni, 
ed il costume stabilito. Ill concilio 
colla sua sentenza conservò i ve- 
scovi di Cipro nel libero possesso 
di fare da sè stessi le ordinazioni 
a tenore dei canoni, e secondo il 
costume, se il vescovo di Antiochia 
non fosse fondato nella consuetu- 
dine. Ma siccome quest’ultimo non 
era presente al concilio, così non 
potè difendere il suo diritto che 
era nè più, nè meno fondato, non 
essendo stato interrotto questo pus- 
sesso, se non per occasione degli 
ariani, siccome appare da una let- 
tera di s. Innocenzo I Papa, ad 
Alessandro di Alessandria, scritta 
vent'anni addietro. 

Poco dopo questa sessione, Teo- 
dosio mandò il conte Giovanni ad 
Efeso, e subito arrivato lesse ai pa- 
dri del concilio la lettera dell’ im- 
peratore, la quale comandava la 
deposizione di s. Cirillo, di Mem- 
none, e di Nestorio; e siccome i 
vescovi protestarono, ch’ eglino non 
acconsentirebbero a quella dei due 
primi, così gli fece arrestare tultì 
€ tre, e diede in custodia Nestorio 
al conte Candidiauo suo amico. S. 
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Cirillo, e Memnone furono guar- 
dati molto strettamente: inoltre 
tenne egli rinchiusi i vescovi in Efe- 
so, e fece loro patire molti disagi; to- 
gliendo ad essi qualunque commer: 
cio con qualunque uomo. Intanto 
l’imperatore lusingandosi di poter 
riunire i vescovi, obbligò gli orto- 
dossi a comunicare cogli orientali; 
ma essi protestarono di nuovo che 
non acconsentirebbero mai a que- 
sta riunione, se gli orientali non 
annullassero ciò che avevano fatto 
contro s. Cirillo e Memnone, e non 
anatematizzassero in iscritto Nesto- 
rio, e i suoi dommi. Finalmente 
gli orientali, essendo rientrati un 
poco in sè stessi, credettero di do- 
ver cooperare alla pace della Chie- 
sa, e dopo essersi a grandissimo 
stento accordati, offrirono una pro- 
fessione di fede sopra l’ incarnazio- 
ne, e sopra la ss. Vergine Maria. 
Fu trovata eattolicissima questa 
professione, e se ne fece uso in 
progresso per placare gli animi. Per 
l’altra parte i padri del concilio 
scrissero all'imperatore a favore 
di s. Cirillo, e di Memnone, e lo 
informarono della verità dei fatti. 
Rappresentarongli con quale ingiu- 
stizia opprimevasi un’ assemblea, 
quale era il concilio; e per distrug- 
gere le impressioni, che potesse aver 
fatto sull’animo di Teodosio JI la 
relazione infedele del conte Gio- 
vanni, scrissero una lettera dello 
stesso tenore agli ortodossi di Co- 
stantinopoli, i quali non dubitaro- 
no di altamente dichiararsi a fa- 
vore di tanti vescovi perseguitati 
a quel modo, e indirizzarono al- 
l’imperatore, a nome di ‘tutto il 
clero, una supplica piena di ener- 
gia, e di generosità. Dicono in 
quella, che siccome la religione 
cristiana obbliga i sudditi ad ubbi- 
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dire i loro principi, così vuole che 
quando non si può loro ubbidire 
senza pregiudizio dell’ anima sua, 
parlisi loro con libertà, e con co- 
raggio da figliuoli di Dio. Gli rap- 
presentarono, che condannando Ci- 
rillo e Memnone, sotto un falso 
pretesto di pace, si mette la divi- 
sione in tutta la Chiesa; e che 
deponendo Nestorio da una parte, 
e tutti i vescovi cattolici dall’altra 
nella persona di s. Cirillo, si la- 
sciano gli ariani, e gli eunomiani 
padroni di tutto; protestarono in 
fine di essere risoluti a soggiacere 
ad ogni male, anche al martirio, 
con quelli che hanno con loro la 
stessa fede. 

Tocco l’imperatore da questa 
supplica del clero di ‘Costantino- 
poli, permise ai padri del concilio 
di mandargli otto deputati colle 
opportune istruzioni; ed altrettanti 
ne inviarono gli orientali per parte 
loro. Tra i deputati cattolici era 
il. primo Arcadio, vescovo legato 
della santa Sede, e Filippo prete, 
uno dei tre legati del medesimo 
s. Celestino I. Gli uni, e gli altri 
recaronsi per ordine dell’ imperato- 
re a Calcedonia, ch'era di rimpet- 
to a Costantinopoli, ma dall’ altra 
parte del Bosforo; e qui fu dove 
sì terminarono finalmente gli affari 
di Efeso a vantaggio della Chiesa. 
. Essendosi l’imperatore condotto co- 
là, diede udienza per cinque gior- 
ni diversi ad ambe le parti, e do- 
mandò che ognuna facesse una e- 
sposizione di sua credenza. Non sì 
sa in particolare ciò che seguisse 
in queste udienze, solamente ci è 
noto che gli orientali si dolsero 
molto di s. Cirillo, e che i catto- 
lici non vollero mai entrare in 
conferenza con essi. Vi è fonda- 
mento di supporre, che l’impera- 
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tore, essendo meglie informato, ren: 
desse giustizia alla verità, poiché 
essendo di ritorno a Costantinopo- 
li, ordinò con una lettera ai depu- 
tati cattolici di condursi in quella 
città per ordinarvi un nuovo ve- 
scovo nella persona di Massimiano, 
in vece di Nestorio, al quale avea 
egli fatto già comandare dì uscire 
da Efeso, e di rinchiudersi nel suo 
monistero vicino ad Antiochia, il 
che gettò in costernazione gli o- 
rientali. Quindi prescrisse con una 
lettera, che tutti i vescovi, e Ss. 
Cirillo e Memnone eziandio, ritor- 
nassero alle loro chiese, dovendo 
fave altrettanto Giovanni d’ Antio- 
chia co’ suoi vescovi ravveduti dal- 
l'errore. Si raccoglie da questa 
lettera, ch'è come la conclusione 
del concilio, che quantunque Teo- 
dosio II. fosse ancora in qualche 
dubbio, e non volesse decidere nè 
per gli uni, nè per gli altri, pre- 
feriva con tuttociò quelli del con- 
cilio ecumenico, perchè avevano 
dal canto loro più contrassegni di 
comunione cattolica. L'imperatore 
e Massimiano, vescovo novello di 
Costantinopoli, spedirono legati al 
Pontefice s. Celestino I], Giovanni 
prete, ed Epitelto diacono, e con- 
gratularonsi col Papa del trionfo 
riportato sull’ eresia nestoriana ab- 
battuta nel concilio Efesino, e nel 
quale fu stabilito, contro l’eresiar- 
ca, una persona essere in Cristo, e 
due nature, e dover la b. Vergine 
Maria chiamarsi madre di Dio. Tal 
decreto si seppe in Roma nel gior- 
no di Natale, e vi fu ricevuto con 
tanta gioja, ed acclamazione, che 
nel generale, e divoto clamore ad 
onore della gran Madre di Dio, si 
aggiunsero alla salutazione angeli- 
ca dell’ Ave Maria (Vedi) le pa- 
role che tuttora recitiamo: Sancta 
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Maria Mater Dei ora pro: nobis 
peccatoribus, nunc et in hora mor- 
tis nostrae Amen. A questa madre 
di Dio Ì’ augusta s. Pulcheria, che 
tanto avea cooperato alla buona 
riuscita della parte cattolica, alzò 
un sontuosissimo tempio in Costan- 
tinopoli presso il mare, e fu da 
altri imitata in diverse parti del 
mondo per la divozione sccresciu- 
ta alla madre di Dio. E succeden- 
do, nel 432, a s. Celestino], il 
Papa s. Sisto III, questi a memoria 
del trionfo riportato su Nestorio, e 
a gloria di Maria, rinnovò in Ro- 
ma la patriarcale Chiesa di s. Ma- 
ria Maggiore (Vedi), al modo che 
dicesi a quell'articolo, e con pit- 
ture in mosaico, le quali celebra- 
rono questo concilio. 

Così ebbe fine il celebre conci- 
lio di Efeso, ricevuto sempre, e 
venerato dalla Chiesa come ecume- 
nico, non ostante la opposizione 
che per alcun tempo vi fecero gli 


orientali. Sccondo il Bergier, è una” 


prova, che il concilio di Efeso te- 
meva giustamente le conseguenze 
dell’eresia di Nestorio, l’aver egli 
perseverato sino alla morte mal- 
grado i patimenti di un rigoroso 


esilio, e I’ esempio de’ suoi migliori 


amici. Gli venne rosa dai vermi- 
nì quella lingua, che avea osato 


pronunciare esecrande bestemmie 


contro la madre di Dio, e sono 
passati più di quattordici secoli dac- 


. Chè i nestoriani (Fedi) di lui set- 


tatori perseverano in oriente nel- 
l'errore. In quanto ai canoni fatti 
in questo concilio, essi sono sei. Il 


, primo fu contro coloro, che la sen- 


Pa 


tivano con Celestio eresiarca, e coi 

di lui fautori, nonchè contro Pela- 

gio; come contro quelli che non 

vollero condannar Nestorio. Il se- 

condo canone fu quello, che volle 
VOL. XIL 
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privati del sacerdozio coloro, qui 
deficientibus a synodo adhaeserunt. 
Il terzo riguarda sulla restituzione 
alla dignità sacerdotale, di quelli 
che n'erano stati privi da Nesto- 
rio. Il quarto canone così diceva : . 
St qui autem clericorum defecerint 
vel ausi fuerint vel privatim, vel 
publice quae sunt Nestorii, aut Ce- 
lestii, sapere, sancitum est a sancita 
synodo istos quoque depositos esse. 
Il quinto canone non voleva che i 
condannati dal. medesimo concilio 
potessero essere reintegrati a quei 
gradi, da’ quali erano stati rimossi 
dai padri dell’assemblea. Il sesto ed 
ultimo canone fu fatto: Similiter 
quiem, si qui velint ea, quae de sin- 
gulis per sanctam synodum gesta sunt 
Ephesinam, quocumque modo mo- 
vere, sancta synodus ipsa decrevit, 
si quidem episcopi aut clerici fue- 
rint, cos omnino a proprio cadere 
gradu: sin vero laici, aut alii, si- 
ne communione permaneant. V. 
Baldassari Zstoria compen. de’ con- 
ciliù ecumenici, p. 39 e seg.; Diz. 
de’ concili; Regia tom. V, Labbé 
tom. III, Arduino tom. I, Baluzio, 
Tillemont, Concil. tom. JI. Nel 
1791 sì pubblieò in Venezia ? /- 
storia dell’ eresia di Nestorio, e 


"del concilio di Efeso, di Bercastel. 


Il quinto concilio di Efeso, o con- 
ciliabolo, è quello tenuto nel 431 
da Giovanni patriarca d’Antiochia, 
partigiano di Nestorio, contro il con- 
cilio generale di Efeso, di cui in 
questo si è parlato. Regia t. V, Lab- 
bé t. JII, Arduino t. I, Baluzio. 

Il sesto si tenne nell’anno 434, 
440, 0 446, sopra Bassiano prete 
di Efeso, ch'era stato ordinato ve- 
scovo di una città della provincia 
suo malgrado, ed al quale ne fu 
sostituito un altro. Mansi tom.. I, 
p. 318, e Baluzio. i 
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Il settimo nel 447 sopra Bassia- 
no vescovo di Efeso. Baluzio. 

L’ottavo ebbe luogo l’anno 449, 
chiamato il conciliabolo Ephesinum, 
Latrocinium, Assassinio, Brigantag- 
gio. Venne presieduto da Dioscoro 
patriarca Alessandrino, che vi ap- 
provò gli errori di Eutiche, e vili- 
pese i legati pontifici. Vi fu con- 
dannato s. Flaviano, vescovo catto- 
lico di Costantinopoli, ch’ essendovi 
stato battuto crudelmente, morì 
dopo tre giorni dalle ferite. Di que- 
sto conciliabolo si tratta anche nel 
vol. XV, pag. 157 del Dizionario. 
Y. inoltre Dizion. de’ Concilii, Re- 

ia tom. VII, Labbé tom. III, Ar- 
RA tom. I. 

Il nono si riporta all'anno 475, 
ma non è riconosciuto. Timoteo Elu- 
ro, vescovo d'Alessandria, vi rista- 
bilì Paolo, e depose Acacio di Co- 
stantinopoli. Diz. de’ Concilii. 

EFOD, o EPHOD. Ornamento 
sacerdotale in uso presso gli ebrei. 
Questo nome derivò dall’ ebreo 
aphad, vestire. L’ efod consisteva 
in una specie. di cintura, che pen- 
dendo dietro il collo, e al disopra 
delle spalle, discendeva dinanzi, si 
incrociava sul petto, e serviva quin- 
di a cingere la tonaca, girando at- 
torno al corpo; dopo di che le sue 
estremità cadevano davanti fino a 
terra. Altri descrivono l’efod, per 
una specie di tonaca ristretta, con 
maniche, avente sul petto un’aper- 
tura di quattro dita quadrate, che 
era coperta dal razionale.. Così lo 
descrive Gioseffo; ma Filone lo 
figura come una corazza. Dice s. 
Girolamo, che l’efod era una spe- 
cie di tonaca simile agli abiti chia- 
mati Caracalla (Vedi), finalmente 
altri pretendono che non avesse 
maniche, e che di dietro scendes- 
se sino ai talloni. 
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Distinguonsi due sorte di efod; 
l'uno di semplice lino pei sacer- 
doti, l’ altro pel sommo sacer- 
dote, il quale era di drappo tes- 
suto d’oro, di giacinto, di porpo- 
ra, di cremesino, e di cotone ritor- 
to. Al luogo dell’ efod, che veniva 
sulle due spalle del sommo sacer- 
dote, stavano due grosse pietre pre- 
ziose 0 sardoniche incassate nell’ o- 
ro, sulle quali leggevasi il nome 
delle dodici tribù d'Israele, cioè 
su quello della spalla dritta il no- 
me dei sei primogeniti, e quello 
dei secondogeniti sulla sinistra. Nel- 
la parte ove l’ efod s’ incrociava sul 
petto del sommo sacerdote, eravi 
un ornamento quadrato, detto il 
razionale, nel quale erano incassa- 
te dodici pietre preziose, su cui si 
trovavano scolpiti i nomi delle do- 
dici tribù dello stesso Israele, cioè 
uno per pietra. L’ efod sovente fu 
confuso col razionale, e con l’urim 
e thummim, che vi erano attacca- 
ti, perchè tutto questo apparteneva 
all’efod, e formava con lui una 
sola cosa. Dio rese più volte ai re 
d'Israele, e di Giuda i suoi oraco- 
li a mezzo del sommo sacerdote, e 
dell’urim e thummim, quando fu 
consultato sugli avvenimenti futuri 


risguardanti il bene pubblico della 


nazione. Alcuni pretesero, che nelle 
solennità i detti re talvolta usas- 
sero l’ efod; certo è che David lo 
portava nel solenne trasferimento 
dell'arca. ll Formale (Vedi), che 
si usa dal sommo Pontefice, si 
chiama anche razionale, e petto- 
rale. 

L’ efod dei semplici sacerdoti era, 
come si disse, di solo lino, avea la 
medesima estensione di quello del 
sommo sacerdote, ma meno prezio- 
so, e meno lavorato. Samuele, 
quantunque non fosse che levita, 
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e fanciullo, pure portava l’efod nel 
tabernacolo. Abbiamo ancora, che 
Gedeone giudice d’ Israele fece fare 
un efod magnifico colle spoglie dei 
Madianiti, e lo depositò in Efra 
sua residenza, o per usarne nelle 
assemblee, e solenni funzioni della 
‘mazione, e per consultar Dio per 
mezzo del sommo sacerdote, lo che 
non era proibito dalla legge. Anco 
ì pagani potevano avere abiti si- 
mili; secondo Isaia, sembra che i 
pagani vestissero i falsi dei di un 
efod, forse quando volevano avere 
degli oracoli. Qualcuno paragonò 
l'efod al Fanone (Vedi), orna- 
mento sagro usato dai romani Pon- 
tefici, quando celebrano solenne- 
mente, ma vi è divario. 7. Be- 
ned. Dav. Capzovium, De Ponti- 
ficun hebracorum vestitu sacro, 
Jenae 1656. Dell’ efod tratta pu- 
re il padre Bonanni, La gerarchia 
ecclesiastica considerata nelle vesti 
sagre, ove riporta diverse forme 
di efod. 

EFREM (s.). In Nisibi città del- 
la Mesopotamia nacque Efrem. I 
di lui genitori quanto ignobili per 
natali, altrettanto illustri per copia 
di martiri nei loro ascendenti, e- 
ducavono il loro figlio nel santo 
timore di Dio. Consecrato fino dal 
suo nascere al Signore, e ricevuto 
il battesimo soltanto nel diciotte- 
simo anno di età, si fece monaco, 
ed andò ad abitare in un romito- 
jo lontano dalla comunità. Quivi 
egli si diede alla vita contempla- 


tiva, e lavorando in far vele da 


mavi, portava al fine della setti- 
mana il lavoro alla comunità, e 
ritraeva con ciò il proprio vitto. Di 
matura collerico, egli seppe tanto 
frenarsi, che alcuno nol vide mai 
alterato, anzi era chiamato /a dol- 
cezza, 0 il pacifico di Dio. Coi 
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peccatori indurati si valeva delle 
lacrime per ridurli a pevitenza, di- 
Sprezzava sè stesso per esercitarsi 
nella santa umiltà. Lasciò vari scritti, 
tutti pieni di zelo apostolico. Passato 
per celeste ispirazione in Edessa, si 
recò ivi a venerare le reliquie del 
santo apostolo Tommaso, ed ordi- 
nato diacono, si mise a predicare 
con molto zelo e gran frutto. Mol- 
ti furono gl’idolatri da lui con- 
vertiti, e molti ancora gli eretici, 
che abbandonarono i loro errori. 
S. Girolamo encomia anzi il libro 
da s. Efrem composto contro i se- 
guaci di Macedonio, provando in 
quello a meraviglia la divinità del- 
lo Spirito Santo. Apollinare nel 376 
dommatizzò sacrilegamente sulla u- 
manità di Gesù Cristo, ed il santo 
anacoreta vigorosamente attacca- 
tolo il conquise. Recatcsi nell’anno 
372 a Cesarea, vi giunse nel mo- 
mento che il santo arcivescovo Ba- 
silio predicava al suo popolo. Ter- 
minata la predica, sì sentì chia- 
mare dallo stesso arcivescovo, e 
presentatosi lo interrogò , s' egli 
era quell’ Efiem, servo di Gesù 
Cristo. A tale ricerca rispose: » io 
» sono quell’Efrem, ch’ è molto 
» lontano dal cammino del cielo”, 
e piangendo gli disse: » O mio 
» padre! Pietà vi prenda di un, 
». miserabile peccatore, e degnatevi 
» metterlo in sulla retta via”. Ba- 
silio, scoperta di subito la umiltà 
di Efrem, lo trattenne seco, e lo 
fornì di norme per condurre una 
santa vita, e concepì di lui parti- 
colar venerazione. Ritornato in E- 
dessa, sì rinchiuse in una celletta, 
e con nuovo fervore inspiratogli dal 
santo arcivescovo si dispose al gran 
passaggio dell’ eternità. Scrisse in 
quel tempo le sue settantasei Pa- 
renesi, ossia esortazioni molto ef- 
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ficaci alla penitenza, non poche 
delle quali sono state inserite nel- 
l’ uffizio della chiesa dai siri. Fece il 
suo testamento, nel quale ordinò di 
esser seppellito in una tomba comu- 
ne, ed esortò i suoi di tenerlo rac- 
comandato al Signore. Aggravato 
sempre più dalla febbre, ricevuto il 
santo Viatico, e l'estrema unzione 
con tutto il fervore proprio dell’ uo- 
mo assorto in Dio, placidamente 
, Spirò in età molto avanzata l’an- 
no 378. Dopo la sua morte si ce- 
lebrò subito in Edessa la sua festa, 
e nel vero martirologio di Beda è 
ricordato il dì 9g luglio. 

EFREM (santo), patriarca d’An- 
tiochia, scrisse molte opere a dife- 
sa del concilio di Calcedonia, di 
s. Cirillo, e di s. Leone, i cui estrat- 
ti sì sono stampati da Fozio. 

EGA (Aegae). Città vescovile 
della seconda Cilicia, nel patriar- 
cato d’ Antiochia, sotto la metro- 
poli di Anazarbo, la cui erezione 
risale al quiato secolo. Vuolsi fab- 
bricata da Egea regina delle Ama- 
zoni, ovvero da Egeo figlio di Te- 


. seo. Fu celebre pel tempio di Escu- . 


lapio, e per essere stata così ben. 
munita, che sembrava miracolo del- 
l’arte. Nell'anno 285 quivi patì il 
martirio s. Zenobio vescovo, e lo pa- 
tirono pure ì ss. Claudio, Asterio, e 
Meone, e le sante Dounina, e Teo- 
nilla. Ivi inoltre furono martivizzati 
a' 27 settembre i ss. Antimo, Leon- 
zio, ed Euprepio. Al vescovo s. Ze- 
nobio eresse una basilica il di lui 
successore Tavodimonte, che inter- 
venne al concilio Niceno. Anche 
l'imperatore Giustiniano I vi fece 
edificare una chiesa in onore de’ ss. 
Cosma e Damiano, che dicesi ave- 
«re ivi sofferto il martivio a’ 27 set- 
tembre, o a'26 ottobre sotto il pre- 
sidente Lisia, nell'impero di Dio- 
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cleziano per avere col loro patro- 
cinio riacquistata la sanità. 77. su di 
cid: Disquisitio historica ss. Cosmae, 
et Damiani martyris, ejusque ba- 
silicae, Romae 1747. Al presente 
Ega o Egea, è un vescovato îr 
partibus, che conferisce la santa Se- 
de. 7. il Terzi, Sina Sagra, pag. 
117. | 

EGA, EGUGA, seu Egulga ed an- 
che .Iguiga. Sede episcopale nel- 
l’ Africa occidentale, nelia provin- 
cia ‘proconsolare di Cartagine, sotto 
la metropoli di questo nome. Fi- 
renze suo vescovo intervenne al ce- 
lebre concilio tenuto dal Pontefice 
s. Martino I nel Laterano. 

EGARA. Città vescovile della Ca- 
talogna nella Spagna, nel territo- 
rio Laletani, di cui ora non rima- 
ne vestigio. Era situata alla distan- 
za di quattro leghe da Barcellona, 
nel luogo ove presentemente tro- 
vasi la città di Carraca, o borgata 
di Taracca, o Tarassa. Rimane pe- 
rò ancora la città antica, la quale 
è ‘alquanto al di sopra della città, 
ma non è altro che una parrocchia 
chiamata s. Pietro d’Egara. La se- 
de vescovile fu eretta nel quinto 
secolo, suffraganea della metropoli 
di Tarragona. Nell'anno 615 ia E- 
gara detta Exarta, si tenne un 
concilio nazionale, nel quale si con- 
fermarono le decisioni di quello di 
Huesca, celebrato l’anno 589, e 
riguardante il celibato degli eccle- 
siastici. Nel concilio di Toledo del 
589, in quello di Barcellona del 
599, ed in sei altri di Toledo del 
settimo secolo, si vedono le sotto- 
scrizioni de’ vescovi di Egara. Ma 
nell’anno 693, venendo la città 
distrutta dai mori, il suo vesco- 
vato fu riunito alla sede episcopale 
di Barcellona. 

-EGBINO (s.). Di nobile famiglia, 
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bretone di nascita, passò in Fran- 
| cia Egbino assai giovine, sotto la 
direzione del vescovo di Dole s. 
Sansone. Assistendo un giorno al 
divin sacrifizio, udite quelle parole 
del vangelo: Chi non rinunzia a 
tutto ciò che possede, non può es- 
sere mio discepolo, Egbino, sempli- 
ce diacono în allora, si sentì alta- 
mente compreso dalla forza di quel- 
le divine espressioni , e deliberò col- 
l’assenso del s. suo vescovo di ri- 
coverarsi nell'abbazia di Tauvac. 
Ivi nell’anno 554 fece la solenne 
professione, e conducendo di conti- 
nuo una vita eremitica, da di là 
passò in Irlanda. Per venti e più 
anni dimorò in una cella fabbrica- 
tasi in mezzo ad un bosco. Visse 
con tanta austerità sino agli anni 
ottantatre, e morì verso la fine del 
sesto secolo, il di 19 ottobre, gior- 
no in cui è ricordato nel martiro- 
logio romano. 

EGENESHAM. Luogo d’ Inghil- 
terra, nel quale nell’anno 1186 fu 
celebrato un concilio nel mese di 
maggio. Vi si fecero pareccltie ele- 
zioni di vescovi, ed abbati ec. An- 
glia tom. I, Mansi tom. II. 

EGESIPPO (s.). Egesippo nacque 
| giudeo, e divenne uno dei membri 
della chiesa di Gerusalemme. Re- 
catosi a Roma vi dimorò venti an- 
mi, e nel 177 si restituì di nuovo 
in oriente. Scrisse egli nella sua 
prima età la storia della Chiesa, 
divisa in cinque volumi, ed in que- 
sta fece egli chiaramente vedere, 
che il deposito delle verità da Ge- 
sù Cristo promulgate, era stato con 
gelosia custodito sino a’ suoi gior- 
mi. Nell'anno 180 in Gerusalemme 
santamente morì. 
dalla semplicità del suo stile lo sta- 
bilisce dotato di uno spirito apo- 
stolico, e ripieno di profonda umil- 


San Girolamo. 
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tà. La sua festa è ricordata li 7 
aprile. 

EGIDI Giovanni, Cardinale. Gio- 
vanni Egidi, appellato il Cardinale 
di Liegi, nativo della provincia di 
Neustria in Francia, dottore in am- 
be le leggi, fu dapprima cantore 
nella chiesa di Parigi, e quindi pre- 
vosto in quella di Liegi. Recatosi 
a Roma, venne eletto uditore di 
ruota e cappellano Pontificio. Ur- 
bano VI lo spedì nunzio apostolico 
nella diocesi di Treveri, di Colo- 
nia e di Reims, dove rimase fino al 
termine del pontificato di Bonifacio 
IX, successore di Urbano VI. Assun- 
to alla cattedra pontificia Innocenzo 
VII, questi presa in- molta conside- 
razione la illibatezza e i preclari 
meriti dell’ Egidi, agli 11 giugno 
1405 lo creò diacono Cardinal as- 
sente de’ ss. Cosimo e Damiano. 
Ma tornato a Roma, essendo mor- 
to il Papa Innocenzo VII, concor- 
se all'elezione di Gregorio XII, 
che poscia abbandonò per non con- 
travvenire a’ decreti del pisano con- 
cilio, di cui egli era stato uno dei 
principali promotori. Narra il Ciac- 
conio che Gregorio XII, veggendosi 
da lui abbandonato, ardesse di tal 
risentimento, da comandare in ogni 
modo la cattura di quel Cardinale. 
Poco dopo cessò di vivere, e le sue 
spoglie ebbero sepolcro nella catte- 
drale di Liegi. 

EGIDIO (s.). Nel declinare del 
secolo VII nacque Egidio da nobili 
parenti, ed ebbe Atene per patria. 
Cresciuto negli anni, e riuscito ne- 
gli studi umani assai distinto, ce- 
lebre vieppiù si rese nella pietà. 
Schivo per naturale inclinazione’ 
alle lodi, abbandonata la patria, e 
i parenti, si rifugiò in un romi- 
taggio della Francia. Non tardò egli 
a farsi conoscere anche in Francia 
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per un vero uomo di Dio, e la fa- 
ma di lui arrivò sino al soglio rea- 
le. Sollecitato da quel monarca ad 
abbandonare la sua solitudine, nol 
permise la sua umiltà, e soltan- 
to si adattò di ricevere con sè 
alcuni discepoli, fondando un mo- 
nistero sotto la regola di s. Bene- 
detto. Visse molti anni, edifican- 
do col suo esempio, ed ammae- 
strando colla sua voce que’ giovani 
alunni. Finalmente pieno di meriti 
ed acceso dello spirito del Signore, 
spirò placidamente in odore di san- 
tità. Tumulato il suo corpo, furono 
molti anni appresso traslocate le 
sue reliquie nella chiesa abbaziale 
di s. Sernino in Tolosa. Un gran 
numero di chiese della Francia, 
Germania, Ungheria, e Polonia, lo 
tengono per loro protettore, e la 
sua festa si celebra il dì 1 settem- 
bre. 

EGIDIO, Cardinale. Egidio, uo- 
mo di specchiato candor di costu- 
mi, e chiarissimo pel vasto sapere, 
fu creato da Giovanni XIII del 965 
vescovo Cardinale Tuscolano. Quel 
Pontefice, giusto estimatore delle di- 
stinte doti dell’ Egidio, lo spedì le- 
gato apostolico in Polonia ad istan- 
za del duca Miscislao, che a per- 
suasione della sua moglie Dubrava, 
ossia Debbora, avea abbracciata la 
religione cattolica, e ricevuto il bat- 
tesimo. Il Cardinal Egidio, nella 
sua legazione volle seco sette ca- 
nonici regolari lateranensi, ed in- 
sieme con essi diedesi a propagare 
la fede, istruire i novelli convertiti, 
e coltivare in ogni luogo la pu- 
rità de’ costumi. ]l Signore bene- 
‘dì le fatiche di lui per modo, che 
due nuovi arcivescovati furono in 
quel regno fondati. Morì in Polo- 
nia verso l’anno 995. 


EGIDIO GIL o DIONISIO, Car- 
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dinale. Egidio, ‘© Dionisio, appel- 
lato anche Gilo, professò nel mo- 
nistero di Clugny, e si distinse, per 
quanto lo permetteva il suo secolo, 
in letteratura ed eloquenza. Nel 
concilio generale lateranense I ce- 
lebrato nel 1123, Calisto ll lo no- 
minò vescovo Cardinale Toscolano, 
e quattro anni dopo, ebbe la com- 
missione da Onorio Il, come ap- 
parisce dalle sue lettere, di recarsi 
in Palestina in qualità di legato a- 
postolico. Ivi tosto si condusse in 
compagnia di Guglielmo arcivesco- 
vo di Tiro, e diede sull’ istante 
principio all’afidatogli affare. Trat- 
tavasi di pacificare alcune chiese di 
quella provincia, nelle quali v' era- 
no molte discordie per le dissen- 
zioni insorte tra i vescovi di Soria; 
di.più bisognava intimare a Ber- 
nardo patriarca di Antiochia di ri- 
tirare nel tempo di cinquanta gior- 
nì la giurisdizione usurpatasi sopra 
i suffraganei di Tiro, e del pari 
obbligare in egual tempo que’ suf- 
fraganei, sotto pena di sospensione 
da ogni episcopal ministero, a ri- 
conoscere per loro metropolitano 
l'arcivescovo Guglielmo. Il Ciacco- 
nio scrive che, dopo questa legazio- 
ne, si recò in Polonia per propa- 
gare la fede; ma è chiaro ch’ egli 
lo confuse col sopra lodato Cardi- 
nale Egidio, morto nel 995. Pri- 
ma dell’anzidetta commissione, Ca- 
listo II lo avea deputato insieme 
col Cardinal Grisogono Malcondini 
ed alcuni altri Cardinali, nella cit- 
tà di Benevento per giudicare la 
causa che verteva tra Betlemme, ab- 
badessa di s. Maria, e Agnese ab- 
badessa di s. Pietro, la quale pre- 
tendea giurisdizione sul monistero 
di s. Maria. Ritornato in. Roma, 
favorì il partito dell’antipapa Ana- 
cleto II; per la qual cosa Innocenzo 
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II lo spogliò della dignità, e gl’ inflis- 
se l’ecclesiastiche censure. Ma po- 
scia tornato al buon sentiero per 
opera di s. Bernardo, ricuperò i 
perduti onori nel giorno dell’ otta- 
va di Pentecoste 1138. Dopo se- 
dici anni di Cardinalato, cessò di 
vivere sul principio del 1139. Scris- 
se il Cardinal Egidio alcune lette- 
re a quei di Antiochia, nelle quali 
si trova molta dottrina. 

EGIRA. Epoca dei maomettani, 
V, Era. 

EGITTO (Egyptus). Contrada 
vastissima dell’ Africa antica o set- 
tentrionale, e gran regno dell’ im- 
pero della Porta Ottomana, che si 
estende dal sessantesimo fino al 
settantesimo settimo grado di lon- 
gitudine, e dal vigesimo secondo al 
trentesimo terzo grado di latitudine 
meridionale, in guisa che dal mezzodì 
al settentrione esso abbraccia alme- 
no una estensione di duecento leghe 
di lunghezza, e circa centodieci- di 
larghezza da ponente a levante. I 
suoi confini a settentrione sono il 
Mediterraneo ; all’oriente l’istma 
di Suez che lo divide dalla Palesti- 
na o Terra Santa, ed il mare ros- 
so; al mezzodì la Nubia, e l’Abissi- 
nia; a ponente la Barbaria, ed il 
deserto di Barca. I nativi del paese 
chiamarono l’Egitto Chibili, gli 
arabi Bardamasser, o Missir. ed 
anche /Mizr; i cofti Chemi, e i 
turchi E/-Kbit. I geografi lo divi- 
dono ordinariamente in alto, me- 
dio, e basso Egitto per rispetto al 
corso del Nilo, che lo attraversa da 
mezzodì a settentrione. Alcuni ag- 
giungono | per una quarta parte, 
la costa del mare, rosso; ma certo 
si è ch’essa è compresa nell’alto, 
e nel medio Egitto. L’alto Egitto 
detto pure Tebaide, e che al pre- 
sente dicesi Sayd, dividevasi un 
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tempo in prima, e seconda Te. 
baide. Il medio trovasi tra l'alto 
e il basso Egitto, e dicesi Arcadia, 
ed Etanomo, dai sette nomi, e go- 
verni ch'esso comprendeva, e fu 
anche appellato Bechria, e Demesor. 
Il basso Egitto detto Della a mo- 
tivo della sua rassomiglianza con 
la lettera greca A, viene suddiviso 
ancora in primo, e secondo Egitto, 
ed in Augustamnica prima, e se- 
conda, che chiamasi propriamente 
Egitto, e trovasi tra i fiumi Aga- 
tomedon, e Bubastico. 

A maggior intelligenza di que» 
ti cenni compendiati, daremo una 
altra breve divisione dell’ Egitto, 
come del suo stato presente. L’E- 
gitto, fino ab antico, si è diviso in 
tre parti. 1.° Basso-Egitto, in ara- 
bo Zahari, e più notoriamente 
Delta. 2.° Medio-Egitto.,, detto dai 
greci Heptanomide, dagli arabi O- 
vestanich. 3.° Alto-Egitto, o Sayd, 
che risponde all'antica Zebaide, 
Sotto i romani l’ Egitto ebbe uni- 


ta la Cirenaica, ed una parte del- 


la Nubia, onde se ne composera 
le sette provincie di Egitto proprio 
o Delta, Augustamnica, o parte o- 
rientale del Delta, Libia superiore, 
Libia inferiore, Heptanomide, o Ar* 
cadia, Tebaide, ed Etiopia al di so» 
pra dell'Egitto. Divisa questa re- 
gione 1.° nel basso Egitto; 2.° 
nel medio Egitto; 3.° nell’ alto E- 
gitto, novereremo le provincie e le 
città principali d'ogni parte. Il bas- 
so Egitto ha sette provincie Kely- 
oubych, Menouf, Gharbych, Chars 
kieli, Mansouah, Babyreh, e Gi- 
seh, la cui parte meridionale tro» 
vasi entro i limiti dell’ alto - Egit- 
to. Le città del basso-Egitto sono; 
Alessandria, Rosetta, e Damiata. 
Il medio-Egitto ha quattro provin- 
cie;. Fayoum, Benysouef, Atfeyhych, 


88 EGI 
e Minych. Le città del medio-E- 
gitto sono: Cairo metropoli, vec- 
chio Cairo, e Boulaq. L’alto-Egitto 
ha tre provincie: Syouth, Girgeh, 
ed Esnè o Tebe. Si possono in ar- 
gomento consultare i seguenti au- 
tori: Perizonii, Origines Aegyptia- 
cae, Lugduni 1711; Maserier, De- 
scription de lEgypte compté sur 
le mémoires de Henr. de Maillet, 
Paris 1735; Savary, Lettres sur l’E- 
&ypte, Amstelodami 1787. 
Secondo le più recenti notizie, 
sembra avere l'Egitto sei gran città, 
tre mila quattrocento settantacin- 
que villaggi o borghi, seicentomila 
e settecento case, e due milioni 


cinquecento quattordici mila abi-. 


tanti. Non si deve occultare, che 
alcuni fecero ascendere la popola- 
zione dell’ Egitto sino a quattro mi- 
lioni di abitanti, ma tale calcolo man- 
ca di sicure basi. Gli arabi, secon- 
do alcuni, si fanno ascendere a 
cento trentamila, de’quali più di 
un terzo atti alle armi, ed i copti 
o cofti vuolsi che non eccedano il 
numero di centosessantamila, ma 
sembra che questi ultimi possano 
essere in egual numero degli ara- 
bi, ovvero stando ad altri calcoli 
mon arriverebbero che a sessanta- 
mila; e gli arabi a ben cinque- 
centomila. Dello stato de’ cattolici 
parleremo in fine, riportando lo 
stato odierno delle missioni. Nel 
1810 il Dubois pubblicò in Fuli- 
gno, Ayme, mémoires sur les tribus 
arabes' des deserts de l’Egypte. 
L’Egitto per le sue particolarità 
naturali, per le sue antichissime, 
ed alte reminiscenze importantissi- 
me alla storia sagra, e profana, 
non che per la tendenza rapida 
ai più luminosi suoi destini, meri- 
terebbe le più accurate investiga- 
zioni. Siccome però la natura di que- 
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sto Dizionario il vieta, ci limiteremo 
ad indicare le cose principali, e le 
principali nozioni storiche, perchè 
servano ai tanti articoli del Dizio- 
nario stesso, risguardanti l’ Egitto, e 
gli egiziani. Qui noteremo, che la 
maggior parte delle potenze euro- 
pee ha dei consoli in Egitto. /. 
il Browne Voyage dans le haute 
et basse Egypte, Paris 1800. 

Moltissimi canali dalla natura 
operati, e dall’ arte, intersecano la 
pianura egiziana in ogni senso. 
Quando il fiume Nilo rigonfio per 
le copiose pioggie, che dopo la metà 
di maggio e per due mesi cadono 
nelle etiopiche contrade, minaccia 
alla metà di luglio il suo straripa- 
mento, discendendo precipitoso per 
le numerose, e dirupate cateratte, 
i canali sono con diligenza ripur- 
gati, e si aprono quindi metodica- 
mente, perchè regolare, ed eguale 
ne avvenga l'irrigazione, su di che 
il provvido governo energicamente 
veglia. Il canale di Giuseppe è il 
più esteso comunicando col lago 
Meride, ed all'ingresso di uno dei 
suoi rami nell’ isola di Roddah av- 
vi il Milometro, donde si deduce 
la maggiore, o minore fertilità del- 
l'annata. Grandioso è il canale 
Mahmoudyeh di 80,253 metri, così 
detto dall’ attuale vice-re, che il fece 
costruire per aprire migliore comu- 
nicazione con Alessandria, evitando 
di rimontare il Nilo ne’ perigliosi 
sbocchi; e l’altro chiamato Scan- 
der di 20,590 metri, scavato por- 
tentosamente in soli cinque giorni 
da venti mila contadini apposita- 
mente radunati sotto la direzione 
dell’ architetto Coste francese. Cu- 
rioso spettacolo offre allo sguardo 
l’ Egitto inondato, rassomigliando 
ad un ampio lago di limacciose 


acque ricopérto, donde si veggono 
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emergere le spesse cime degli al- 
beri, e di natanti villaggi, i quali 
mantengono fra loro la comunica- 
zione per mezzo delle dighe tras- 
versali, che servono di separazione, 
e chiusura a’ canali. Nell’ autunna- 
le equinozio decrescono a poco a 
poco le acque, ritornando al letto 
primiero, e presentano i campi l’in- 
grato aspetto di una terra nera e 
fangosa. Ma quell’argilla ivi depo- 
sta, e le abbondanti rugiade che 
vi mantengono a lungo l'umidità, 
alimentano la più vigorosa, e rapida 
vegetazione. Quindi allorchè il vigo- 
re invernale spoglia delle fronde le 


mostre piante, un quadro incante-. 


vole si apre dalla natura lussureg- 
giante nell’ Egitto, che prende l’a- 
spetto di una continuata floridissi- 
ma prateria, la quale fa colle roc- 
cie ignude de’ laterali monti il più 
vivo, e brillante contrasto. Il cielo 
costantemente sereno, e tendente ad 
un colore biancastro, il crescente 
calore del sole, l'abbandono delle 
rurali faccende dopo il ricolto, non 
lasciano più vedere che dense. nubi 
di polveri sollevate dai  pestiferi 


venti australi, e le fenditure del 


suolo inaridito, su cui non ha più 
vita germoglio alcuno. I due fiumi 
Dander e Rahb, che separatamen- 
te influiscono nel Nilo sull’alto E- 
gitto, formano colla lingua di terra 
ad essi intermedia l'isola Meroe, 
che fu tanto famosa nei tempi an- 
tichi. 

Della religione, della lingua par- 
lata dagli antichi egiziani, de’ suoi 
monumenti, come piramidi, edifizi, 
ec., parleremo in appresso. Ora 
nell’ Egitto l’islamismo è profes- 
sato dai mori, e dai turchi. Sot- 
to il regno dei Mamelucchi le tribù 
arabe. del deserto, ch’ erravano per 
l’Egitto,. erano un vero flagello. 
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Mussulmmi di solo nome, e con- 
tenti di professare esteriormente 
quella credenza, e di portarne il 
segnale nella circoncisione, di nul. 
l’altro gli arabi si curavano. Era- 
no distinti dal copioso novero delle 


.altre tribù col titolo di Zeduini. 


Diconsi Kheichi, o delle tende, quel- 
li che esercitano l’agricoltura, o la 
pastorizia, e chiamansi Kait, o del- 
le mura, quelli che stanziano nelle 
città, e si occupano o nel lavorare 
nelle miniere dell’allume, e del 
sale, o nel raccogliere oggetti di 
archeologia, che vendono allo stra- 
niero, o nel servir di guida per la 
visita de’ monumeuti celebri dell’E- 
gitto. Le due razze si dispregiano 
a vicenda, e molto meno fraterniz- 
zano coi fellahs, o contadini egizia- 
ni. Non radono i beduini le loro 
barbe, sono monogami, cioè hanno 
una sola moglie che scelgono nella 
propria tribù. La rapina era loro 
familiare, e guai al passeggiero, che 


‘vi si. fosse imbattuto ne’ decorsi 


tempi! Ma grazie alla lodevole pro- 
videnza, ed al fermo contegno del- 
l’attuale vice-re d' Egitto, il saggio 
Mohammed-Aly, le più rimote par- 
ti del Nilo si possono percorrere 
con sicurezza, e gli arabi custodi dei 
numerosi armenti, danno mostra 
di quell’ereditaria ospitalità, che 
nella mutua conservazione li ha 
sempre caratterizzati. Gli armeni 
vi si sono in maggior numero in- 
trodotti dopo la caduta de’ Mame- 
lucchi. J greci cattolici stabilitisi nel- 
l’ Egitto vennero dalla Siria, e vi 
formano un corpo di nazione cono- 
sciuto sotto il nome di sirj. Gli 
ebrei, sino dalla più rimota età, vi 
sì trovano in gran numero, vi 
hanno più di otto sinagoghe, ed 
attendono alla negoziazione; come 
molte altre razze europee si vanno 
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in Egitto a’ nostri dì stabilendo. 
Tutte quelle razze si comprendono 
nel nome generico di franchi. 

Al lodato odierno vice-re d’ E- 
gitto si debbono innumerabili van- 
taggi procacciati all’ Egitto in più 
modi. Con gran dispendio fece egli 
venire dall’ Europa parecchi arti- 
sti, per manifatture di diversi sta- 
bilimenti; stabili per le frequenti 
pestilenze regolamenti sanitarii a- 
doperando l’ illustre francese Clot- 
bey ispettore generale del servizio 
di sanità, e benemerito per l’inci- 
vilimento degli egiziani nel ramo 
delle scienze mediche, e per l’ini- 
ziamento dato ai mussulmani nel- 
l’anatomizzare i cadaveri, malgra- 
do gli ostacoli di loro religione, e 
nello stabilire il collegio medico di 
Abu-Zabel, e l’ ospedale militare. 
Clot-Bey è inoltre dotto autore del- 
l’opera intitolata; Apercu general 
sur l Egypie, stampata in Parigi 
nel 1840. Il vice-re non ha guari 
ha fatto una significante piantagio- 
ne di gelsi, e con tutti i mezzi che 
sono in suo potere cerca di rego- 
lare l’amministrazione dell’ Egitto, 
incoraggire le arti, e le scienze. 
A tal uopo stabilì da qualche an- 
no a Bulaq un liceo con bibliote- 
ca, in cui s'insegnano le matema- 
tiche, il disegno, ]’ agrimensura, e 
le lingue francese e italiana; e nel 
potere d’ Ibrahim, posto tra il Cai- 
ro, e il Nilo, instituì un collegio 
in cui nel 1835 eranvi settecenta 
allievi. Recentemente invidb a Pa- 
rigi quaranta egiziani per ricevervi 
una educazione, che li ponga in 
istato di fare allievi nella loro pa- 
tria. Li 
L'Egitto, considerato come una 
provincia dell'impero ottomano, è 
soggetto ad un pascià © vice-re; ed 
il governo varia nelle sue forme 
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secondo le circostanze. Non sì ri- 
conosce alcuna legge fondamentale 
scritta, e consacrata dall'uso ;. non 
esiste organizzazione reale, che per 
l'amministrazione civile, e giudizia- 
ria di finanza, e di agricoltura. 
Evvi uno stabilimento, ove si bat- 
te moneta, e che viene ammini- 
strato per conto del vice-re; ma 
le monete portano sempre l’im- 
pronta della cifra del gran si- 
gnore. | . 

L'’amministrazione dell’ Egitto è 
confidata al Kiaja-bey, che ha sog- 
getti parecchi agà della polizia, 
dell'annona, e degli altri rami go- 
vernativi. ]l. cadì, o gran giudice, 
viene annualmente spedito dalla. 
Porta Ottomana. Ad esso appar- 
tengono le attribuzioni notarili; e 
da lui dipendono i seiki, e quelli 
ch’ esercitano la professione legale. 
Questi ed altri officiali, come il 
kaznadar, o capo della contabilità, 
delle riscossioni e delle spese; il 
divan-effendi amministratore de’com- 
mestibili destinati per l’estero; il 
selihdar, capo della cassa milita- 
re; l’anaktar-agassi direttore della 
guardia - nobile; il comandante la 
cittadella, incaricato della contabi- 
lità di tutte le merci, compongono 
la magnifica corte del vice-re, il 
quale ha una fastosa guardia di 
mille, e cinquecento armati, che 
per una terza parte sono tuttora 
mamelucchi, schiavi tolti dalla Cir- 
cassia, dalla Mingrelia, dall’Abasia, 
non che da altre parti. La forza 
terrestre, e marittima dell’ Egitto 
è molto aumentata dopo le politi- 
che vicende della. Grecia, e nella 
maggior parle si compone di ara- 
bi esercitati all’europea, che il 
francese Seve, divenuto Solimano- 
Bey, e l'italiano Mari sono riusciti 
ad organizzare ed istruire. 
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Cenni storici sui principali avve- 
nimenti dell’ Egitto, e sulle diverse 
dinastie che vi regnarono, prima, 
e dopo la Romana dominazione, 
sino all'epoca in cui fu sotto- 
posto a quella dell’ impero otto- 


mano, ed al suo stato presente. 


Tutti riconoscono essere stato l’E- 
gitto la culla delle scienze, delle ar- 
ti, e della mitologica superstizione, 
assegnando agli egiziani il luogo fra 
le colte nazioni de più antichi se- 
coli. Senza ripetere le favolose nar- 
razioni intorno alla cronologia dei 
re annoverati tra gli dei, e senza 
dire degli eroi di questo classico 
paese divinizzati, diremo che cor- 
risponde al Mezraim figlinolo di 
Cam, nominato nella sagra Scrittu- 
ra, il re Menete, i cui figli si dif 
fusero nella Libia, e nell’ Etiopia. 
Tebe, Menfi, Diospoli, This, Ele- 
fantina, ed Eliopoli furono per lun- 
go tempo le reggie di tre distinti 
sovrani, che dominaronoin diverse 
parti di Egitto, ed altri piccoli re 
vi ebbero eziandio precarie - domi- 
nazioni. I pastori fenici furono i 
primi ad invadere il suolo egizia- 
no, ed iscacciati gli antichi signori 
del paese, usurparono la sovranità, 


della quale i loro capi assunsero. 


l'esercizio, e si dissero i Re-Pasto- 


ri. Non andò guari però che i pri- 


mitivi signori ricuperarono la loro 
dignità, ciascuno de’ quali prese il 
nome onorifico di Faraone, cioè 
sovrano possente , ed Amenpfi I 
fu quello, che verso l’anno 820 
avanti l'era volgare, dal Delta am- 
pliò a tutto intero l’Egitto i suoi 
dominii. Più di un secolo dopo, gli 
avvenimenti seguirono di Giuseppe 
ebreo, figlio di Giacobbe, che i fra- 
telli venderono ad un. negoziante, 
dal quale lo comprò: Putifar. Nota 
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è la storia di Giuseppe, che Dio in 
premio della sua continenza dal 
carcere sollevò al primo seggio do- 
po quello di Faraone, e venne pei 


suoi consigli denominato il Sa/va- 


tare dell' Egitto. Avendo appresa 
Giacobbe, che il suo figlio non era 
altrimenti morto, e che risplendeva 
in Egitto per autorità, e per vir- 
tù, emigrò colla numerosa sua fa- 
miglia dal proprio paese, e recossi 
a stabilirsi in Egitto, all’ ombra 
della protezione del figlio, e di 
quel Faraone allora regnante. Men- 
tre la famiglia di Giacobbe, secon- 
do le divine promesse, prodigiosa- 
mente diveniva numerosa, in pro- 
gresso di tempo gli altri re Farao- 
ni, e gli egizi di ciò ingelositi, per 
impedirne l'aumento, li condanna- 
rono a duro servaggio, ed a cuo- 
cere i mattoni. Dio suscitò Mosè 
erchè liberasse il suo popolo, cui 
voleva stabilire nella terra promes- 
sa a'loro padri, e questo clamora- 
so avvenimento, con tulte le con- 
seguenze che l’accompagnarono, di 
cui sono piene ‘ le sagre carte, av- 
venne sotto Faraone Amenofi III, 
e circa 1491 anni avanti l’era. vol-- 
gare. Trapassato da Mosè, e dal 
popolo ebreo il mare rosso a piedi. 
asciutti, per miracola di Dio, vo- 
lendo Amenofi III inseguirli, restò 
punito ed ingoiato co’ suoi da quel- 
le acque, che ripresero il loro cox- 
so mentre egli percorreva il suo 
letto, In quanto agli anni che gli 
Ebreî (Vedi) dimorarono nell’ E-. 
gitto, lo si dice a quell'articolo. 
Faraone Amenofi IV, figlio del- 
l’ostinato genitore, regnò in Egit- 
to dopo il suo naufragio, ed ebbe 
a successore Amenofi-Ramesse, il 
quale regnò a lungo, e pacifica- 
mente. Più glorioso fu il regno di 
Sesostri, che gli successe, dappoiché 
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‘colle conquiste, e colle savie leggi 
si procacciò l’amore de’ popoli, e 
fama immortale. L'’Etiopia, l’Asia 
intera, le isole dell’ oceano india- 
no, e dell'arcipelago egeo furono da 
lui conquistate, e con leggiero tri- 
buto siguoreggiò sulle vinte nazio- 
ni. Indi sotto il re Anisio, un prin- 
cipe etiope compì l'invasione del- 
l’ Egitto, e lo tenne per la metà 
di un secolo. Baccoride, il Saggio, 
ebbe guerra nell'anno 780 coll’e- 
tiope Sabacone, e caduto in sue 
mani perì tra le fiamme. il vinci 
tore pose sul .trono egiziano Seto- 
ne, che non sì fece molto onore 
pel duro suo governamento, e per 
la guerra sostenùta col re di Assi- 
ria Sennacherib. Si cambiò quindi 
il reggimento in aristocratico, e do- 
dici notabili del paese ebbero il po- 
tere esecutivo. 

Il nuovo re Psammetico favorì 
il commercio marittimo, e. sono co- 
nosciuti per valorosi i di lui suc- 
cessori sino ‘ad Aprie, che nel 591 
collegandosi col re di Giuda re- 
cossi a soccorrere: Gerusalemme. 
Dovette subito retrocedere, perchè 


il fratello Amasi avea occupato il 


trono: dopo lunga guerra, e dopo 
aver veduto invadere. l'Egitto da 
Nabucodonosor, cadde sotto il ser- 
vaggio del proprio fratello. Il guer- 
riero Cambise, figliuolo del gran 
| Ciro, avendo vinto intanto Psam- 
menite, ch'era succeduto al genito: 
re Amasi, sottopose l’ Egitto al per- 
siano dominio. Ma gli egizi mal 
soffiirono tal giogo, e spesso si ri- 
bellarono, per cui Serse, e Dario 
Noto li repressero colle armi, sen- 
za poter impedire, che prima Amir- 
teo, e poi i due Nettanebi, impu- 
gnassero il real scettro, e sostenes- 
sero i propri diritti. Mentre Cam- 
bise, e i di lui successori avevano 
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oppresso, e spogliato l'Egitto, le vitto 
rie di Alessandro il Grande ne cam- 
biarono i destini. Divenutone signo- 
re fece pompa di moderazione, e 
della greca civiltà formò coll’ egizia 
sapienza lo splendido innesto, alte- 
rando però le forme primitive del 
carattere nazionale. Alessandria sur» 
se, o fu ingrandita per lui, divi 
sando di farne la sua reggia, e tut- 
tora primeggia per lustro, e per la 
sua celebrità io riva al mare. 

Dopo la morte di Alessandro, 
l'Egitto diventò proprietà di To- 
lomeo figlio di Lago, che diede 
principio alla dinastia: dei Lagidi. 
Ne formò un florido regno, e vi 
aggiunse la Libia, la Siria, la Fe- 
nicia, e l'Etiopia: Tolomeo colle 
sue geste si procacciò l’ amorevole 
titolo di Sotere cioè Salvatore, pel 
modo paterno con cui resse i popoli, 
e per la munificenza prodigata agli 
scienziati, che alla sua corte accor- 
revano da tutte le parti, onde sot- 
to di lui ebbe principio la famige- 
rata scuola Alessandrina. Nell’estre- 
mo di sua vecchiezza, padre avven- 
turoso, coronò colle proprie mani 
il suo figlio, e successore ‘Tolomeo | 
Filadelfo, il quale men distratto 
dalla guerra della successione di 
Alessandro, che avea occupato il 
genitore, potè dare allo scientifico 
edifizio l’ultima mano, ed arricchi- 
re di letterarii monumenti, la già’ 
famosa regia biblioteca. Fu sotto 
di lui, che per la prima volta si 
videro trasportati nel greco idioma 
ì sagri libri del vecchio testamen- 
to, mercé la cura degli ebrei, a ca- 
gione di traffico stabiliti nell'Egit- 
to. Strabone, Teocrito, Callimaco, 
Licofrone, il critico Zoilo, ed altri 
dotti, ornarono la corte di Filadel- 
fo con gloria non peritura. Inoltre 
questo re spinse a lontane scoperte 
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ì suoi navigli, ristabili il canale di 
congiunzione fra il golfo arabico, 
e il mediterraneo, fondò colonie 
lungo l’eritreo, e le città innalzò, 
che dal nome della madre, e della 
sorella chiamò Berenice, ed Arsinoe, 
avendo la pubblica riconoscenza in- 
titolate a lui quelle di Tolemaide, 
e di Filadelfia. Tolomeo Evergete 
suo figliuolo, sebbene dotato di mi- 
more energia, e talento, in mezzo 
alle guerre, che lo tennero impe- 
nato con Sotero re di Siria, man- 
tenne il paterno splendore nel re- 
gno, e soflocò i sediziosi germi di 
malcontento: però fu l'ultimo di 
sua stirpe che si mostrasse degno 
d’impero, e che alla spirante li- 
bertà della Grecia prestasse soste- 
gno. Il giovine Tolomeo Filopato- 
re a lui succeduto, fu allontanato 
dagli affari per l’astuzia del pri- 
mo ministro Sosibio, e fu immer- 
so nella gozzoviglia, e nei piaceri. 
All’ambizione del ‘ministro sagrificò 
la propria madre, ed il fratello; 
quindi si macchiò della più nera 
taccia di crudele inospitalità, per- 
chè chiamando ne'suoi stati Cleo- 
mene re di Sparta, ‘non solo gli 
megò i promessi soccorsi, e l’ab- 
bandonò alla disperazione per ‘cui 
sì uccise, ma barbaramente ne in- 
sultò il cadavere, e fece uccidere 
la madre, la vedova, e gl’innoce.- 
ti figli di quel principe sventurato. 
Tuttavolta fu fortunato in soste- 
mersi contro l’armi di Antioco il 
Grande, re di Siria, poco sopravvi- 
vendo all’ ultimo de’ snaturati suoi 
tratti, facendo perire la propria so- 
rella Arsinoe, che giusta l’uso de- 
pravato di que’ tempi, gli era pure 
Sposa, e ciò per compiacere l’im- 
pudica Agatoclea, sorella di Agato- 
cle suo favorito. 

Tolomeo Epifane fu corrotto per 


EGI 93 
la sua giovanile età dagl’ indegni 
ministri; e sebbene scampasse l’e- 
stremo eccidio che minacciavagli il 
re Antioco, nell’età di vent’otto an- 
ni il veleno propinatogli da’ suoi 
troncò il corso alle sue crudeli a- 
zioni. Jl sesto Tolomeo, detto Filo- 
metore, visse da principe sotto la 
prudente tutela di Cleopatra sua 
madre, e fatto quindi prigione dal 
re di Siria, Antioco Epifane, vide 
regnare nell’Egitto Tolomeo Éver- 
geie suo minor fratello. Tornato 
dalla cattività, divise con lui il tro- 
no, e colla mediazione dei romani 
liberò il suo paese dal giogo stra- 
niero. Non andò guari’ che i due 
fratelli si disputarono colle armi 
l'assoluto dominio, e sebbene l’ E- 
vergete si fosse recato al senato 
romano per implorare protezione, 
Filometore fu felice nelle impre- 
se, e potè regnare solo, lasciando 
al vinto fratello per ispontanea ge- 
nerosità il possesso della Cirenai- 
ca, ed una parte dell’isola di Ci- 
pro. Cogli aiuti di Filometore, il 
nretendente alla corona di Siria, 
Alessandro Bala, detronizzò il re 
Demetrio I, ma indi a poco disgu- 
statosi Tolomeo del suo protetto, 
gli tolse gran parte de’ possedimen- 
ti, e sebbene non accettasse il ti- 
tolo di re di Siria, datogli dagli 
antiocheni, pure s' impegnò a soste- 
nere Demetrio Nicatore, figliuolo 


del decaduto Demetrio I, e nella 
- decisiva battaglia in cui Bala fu 


vinto, perì Filometore in conse- 
guenza di gravi ferite. Tolomeo Eu- 
patore suo figlio venne acclamato, 
ma lo zio, denominato Evergete II, 
uscì di Cirene, e postosi a con- 
trastare la tutela alla regina ma- 
dre Cleopatra, terminò la querela 
collo sposarla, e così la trasse in 
inganno. Il suo reguo fu un corso 
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.di orrori: il pupillo Eupatore fu 
+l primo ad essere assassinato, quin- 
di invaghitosi di Cleopatra la gio- 
vane, figliuola dell'altra Cleopatra, 
da lui sposata, ripudiò questa, e 
mediante violenza strinse con quel- 
Ja il turpe legame. Sebbene avesse 
in Gerace un ottimo ministro, le 
intemperanze, e le atrocità di Ever- 
gete II provocarono il popolo a ri- 
‘bellione, dal cui furore si salvò fug- 
gendo colla seconda Cleopatra in 
Cipro. Allora fu posta alla testa 
del geverno Cleopatra seniore; ma 


quando il seppe Evergete Il fece 


strozzave l’ innocente figlio che ave- 
‘va avuto da lei, accid non eredi- 
tasse il trono. Dipoi essendogli riu» 
scito di ricuperarlo, regnò lunga- 
mente tranquillo, coltivando le scien- 
ze naturali, e scrivendo alcune me- 
morie relative ; quindi fondò. sta- 
bilimenti letterarii , ingrandì la 
biblioteca di Alessandria, e fece 
godere il suo favore agli uomini 
dotti. 

Alla morte .di Evergete II, gli 
successe Tolomeo Sotere II primo- 
genito, con. dispiacere della madre 
Cleopatra,che avrebbegli preferito A- 
lessandro secondogenito, cui ella ot- 
tenne la corona di Cipro. Accrebbero 
la discordia fra Tolomeo e la ma- 
dre, le guerre civili di Siria, che 
in diverso modo parteggiavono; ma 
in seguito dovette Tolomeo ripa- 
rarsi in Cipro, ed il nono de’ To- 
lomei, col nome di Alessandro 1, 
regnò sull’Egitto colla genitrice. In 
progresso di tempo disgustatosi A- 
lessandro I colla madre, questa con- 
cepì l’orribile disegno di farlo uc- 
cidere, ma egli la prevenne con un 
detestabile matricidio, che gli atti- 
rò l'indignazione universale; e spen- 
to poi-in battaglia navale aprì a 
Sotere la via di ricuperare il tro- 
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no, che per sett’anni onorevolinen- 
te occupò avendo peculiar cura di 
formare un'imponente forza marit- 
tima, I figliuoli di Alessandro I coi 
loro tesori si erano riparati nell’i- 
sola di Coo, e Tolomeo X, cono- 
sciuto meglio col nome di Alessan- 
dro II, vi si trovava alla morte di 
suo padre; ed avendo Mitridate re 
di Ponto occupata l'isola, seco tras- 
se il giovane principe, che poi pas- 
sò nel campo de’ romani. Silla gli 
accordò la sua protezione, e quan- 
do venne a mancare Sotere Il, la 
figlia di lui Berenice-Cleopatra pre- 
se le redini del governo. Alessan- 
dro II, riconosciuto per re dal se- 
nato romano, mosse alla volta d’A- 
lessandria, e sposando la regina, si 
appianarono tutte le difficoltà, indi 
la fece subito uccidere. Però egli 
restò massacrato nel ginnasio ales- 
sandrino dal popolo, e dai soldati 


dopo diecinove giorni di regno. E- 


ra superstite della dinastia dei La- 


gidi, il solo figlio naturale di So- 


tere II, chiamato Tolomeo Aulete. 
A lui offrirono gli Alessandrini la 
corona ad onta delle altrui preten- 
sioni, cioè di quelle della repubbli- 
ca romana, tratte da un lestamen- 
to che attribuivasi ad Alessandro 
JI. Tolomeo Aulete, così detto per 
la sua bravura nel suonare di flau- 
to, seppe insinuarsi nella grazia del 
romano senato, che già dettava la 
legge a tutto il mondo, e fu di- 
chiarato legittimo re nell’anno 59 
avanti } era volgare. Sdegnati po- 
scia i suoi sudditi della stretta. al- 
leanza che il re aveva coi romani, 


- quali con atto arbitrario avevano 


espulso da Cipro il fratello di Au- 
lete, a lui rivoltaronsi, onde egli 
ricorse a Roma per ajuto. Frattanto 
nell’ interreguo governarono l'Egitto, 
le principesse sue figliuole, Cleopa- 
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tra-Trifone che morì passato un 
anno, e Berenice. 

Gabinio, governatore della Siria, 
e luogotenente di Pompeo, colla 
forza delle armi ricondusse Aulete 
nell’ Egitto. Fece egli uccidere la 
propria figlia Berenice, ed ordinò 
la strage d’illustri proscritti, per 
compensare co’ loro tesori il servi- 
gio resogli mercenariamente dal du- 
ce romano, senza l'intelligenza del 
senato. Aulete morì dopo tre anni, 
allorchè ardeva la guerra civile tra 
Cesare e Pompeo. Tolomeo XII, 
figlio impubere, viveva sotto la tute- 
la della maggior sorella, l’avvenente 
e famosa Cleopatra, ch'era alla testa 
degli affari. Ricordevole la regina dei 
servigi prestati al genitore Aulete da 
Gabinio, prese le parti di Pompeo; 
ma i tutori del fratello cospirarono 
contro di lei. Intanto nella batta- 
glia di Farsaglia periva Pompeo per 
opera dell’ ingrato Tolomeo, e Ce- 
sore vincitore con animo di punire 
il tradimento, benché tornato a van- 
taggio di lui, si recò in Alessan- 
dria. Nella sua qualità di dittatore 
egli dichiarò di volere esercitare i 
diritti del popolo romano, che mo- 
rendo Aulete aveva nominato tuto- 
re della sua prole, e si costituì giu- 
dice delle fraterne contese, citando 
Cleopatra; e Tolomeo a comparire 
in sua presenza. Allora Cleopatra 
si fece portare dal suo confidente 
Apollodoro nelle camere di Cesare, 
sopra le spalle, avviluppata in un 
tappeto per non essere da niuno 
veduta. ]vi la principessa spiegò 
tutte le grazie della seduzione, che 
in grado eminente possedeva, e Ce- 
sare si arrese all’ eloquente suo lab- 
bro. Al’indomani decretò, che fra 
essa, e il fratello fosse il trono di- 
viso. Tolomeo alzò le sue lagnanze 
per siffatto tradimento, provocò i 
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suoi a rivolta, e Achille, generale 
egizio, coll’ eunuco Patino, assediò 
Cesare nella reggia stessa. I ro- 
mani fecero prodigi di valore, ed 
avendo incendiato un quartiere del- 
la città, quarantamila volumi della 
celebre biblioteca alessandrina furo- 
no ridotti fatalmente in cenere. Co- 
gli ajuti pervenuti dalla Siria, potè 
Cesare dare una decisiva battaglia, 
in cui Tolomeo perì annegato nel 
Nilo, e così divenne Cleopatra as- 


‘soluta regina, e sposa del minor 


fratello Tolomeo XIII, che non toc- 
cava ancora il duodecimo anno. Ce- 
sare parti a disperdere gli avanzi 
del partito di Pompeo, e nacque 
indi a poco Cesarione frutto dei 
suoi illegittimi amori con Cleopatra. 
Questa regina partecipò in Roma 
i trionfi di Cesare col giovine sposo, 
ed onori divini furono profusi su 
di lei da Cesare amante. Ritornata 
l’ambiziosa donna in Egitto, e va- 
ga di regnar sola, le fu agevole dis- 
farsi di Tolomeo pervenuto all’ado- 
lescenza. 

Dopo la morte di Cesare, nella 
guerra che i romani impresero 
contro i Parti, Marc’ Antonio chia- 
mò a sè in Cilicia Cleopatra, . per 
rispondere alle accuse di aver som- 
ministrato ajuto a Bruto nell’ ulti- 
ma guerra civile. E nota la pompa. 
singolare, e lussureggiante colla qua- 
le la regina si recò per mare dal 
romano duce, e il sontuoso ban- 
chetto a lui imbandito, e la sedu- 
zione con cui innamorò ciecamente 
Antonio, il quale s' immerse cotan- 
to ne’ piaceri della mollezza, che 
non pensò più a partire contro i 
Parti. Nè valse il successivo allon- 
tanamento, la pacificazione dei trium- 
viri, il matrimonio con Ottavia so- 
rella di Augusto, e nipote di Ce- 
sare, per cancellare nel cuore di 
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Antonio l’ egizia regina. Questa lo 
raggiuuse in Fenicia dopo il disa- 
stro della guerra, finalmente segui- 


ta co’ Parti, e seco nell’Egitto lo 


ricondusse. Fu allora che Cesarione 
«col nome di Tolomeo 2!V venne 
solennemente acclamato re d'Egitto 
e di Cipro in unione alla madre, 
e che la biblioteca alessandriaa fu 
. arricchita da ventimila volutai tras- 
portati da Pergamo. Indignato Au- 
gusto della condotta del cognato 
Antonio, gli dichiarò guerra. Seguì 
Cleopatra in Grecia il suo Antonio, 
colle egizie navi. Antonio fu vinto 
ad Azio, ed all’onore pospose |’ a- 
more, ritornando precipitosamente 
in Egitto. Augusto vi si condusse per 
la Siria, Cleopatra si rinchiuse nel 
sepolcrale monumento ch’erasi fab- 
bricato, ma credendo Antonio alla 
voce di sua morte, dal cordoglio si 
uccise, e fu portato a morire tra 
le braccia di Cleopatra. Questa re- 
se regi onori funebri ad Antonio, 
e manifestò il suo profondo dolore 
sino a far strazio delle avvenenti 
. sue forme. I soldati di Augusto im- 
pedirono ch’ella si uccidesse, cd 


inutilmente si presentò co’ suoi vez- 


zi al saggio mipote di Cesare, che 
la riserbava per adornare il suo 
trionfo. La regina però il prevenne, 
e sì uccise a mezzo di un aspide, 
dividendo con Antonio la tomba, 
ma i figli che da lui avea avuti, 
Alessandro, Tolomeo, e Cleopatra 
| Selene servirono al trionfo di Au- 
gusto. Cesarione riparò a Rodi col 
suo protettore Teodoro, che lo tradì 


col condurlo ad Augusto, il quale 


il fece morire. In tal modo l'Egitto 
divenne provincia romana, trenta 
anni avanti la nascita di Gesù Cri- 
sto, e fu la XII in ordine a quelle 
direttamente amministrate da Au- 
gusto. 
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Nei primi del secondo secolo del- 


l’ era cristiana, e sotto Adriano fu 
diviso in quattro provincie, cioè l’E- 
Gitto propriamente detto, la Tebai- 
de, la Libia, e la Pentapoli. L’im- 
peratore Diocleziano, verso la fine 
del terzo secolo, comprese l’ Egitto 
nella gran divisione dell’ oriente, 
della quale Antiochia era la me- 
tropoli. A’'tempi di Costantino il 
Grande nella prima delle quattro 
parti dell'impero - assoggettato al 
pretorio d’ oriente, formò l'Egitto 
la seconda delle cinque diocesi, nel- 
le quali veniva suddivisa, e vi si 
comprendevano la Libia superiore, 
la Libia inferiore, la Tebaide, l’E- 
gitto proprio, e l’Augustamnica. 
Venne nel 335 assegnato all’ im- 
perator Costanzo, ma dopo la mor- 
te di Teodosio I, fece parte del- 
l’ impero orientale, che avea sede 
in Costantinopoli. Nell'anno 429 i 
feroci Vandali approdarono in A- 
frica, ma l'Egitto non andò sog- 
getto che a parziali escursioni, al- 
lorchè Genserico si propose di at- 
terrire l’imperatore Leone nella. 
stessa sua reggia. Quindi sino alla 


‘comparsa degli arabi non si sottras- 


se maì questa provincia al dominio 
degl’ imperatori greci. Ma nel 641, 
Amrou-Ben-El-Ass, celebre capitano 
dell’islamismo, e luogotenente del 
califfo Omar, il secondo tra i suc- 
cessori di Maometto, conquistò l’E- 
gitto con soli quattromila combat- 
tenti, e dopo avere occupato Pelu- 
sio, pose l'assedio a Mesr, e l’ebbe 
dopo sette mesi in potere, non sen- 
za connivenza del comandante gre- 
co che la reggeva. Il luogotenente 
Omar gittò allora le fondamenta 
della prima città araba in Egitto, 
che appellò Fostat, che corrisponde 
oggi al Vecchio-Cairo. Dipoi Amreu 
incominciò l’ assedio d’ Alessandria, 


EGI 

e con ardimentoso coraggio pene- 
trò con pochi nella cittadella, e di- 
scacciandone i greci, all'improvviso 
fu avviluppato, e fatto prigione. Ad 
uno schiavo fedele dovette la vita, 
che in presenza de’ greci avendogli 
dato uno schiaffo, ed impostogli si- 
lenzio, non fu riconosciuto, e perciò 
lasciato facilmente in libertà. Dopo 
aver perduto Amrou ventitremila 
soldati saraceni, prese Alessandria, 
e sebbene non avesse luogo strage 
© saccheggio, pure la famosa bi- 
Dblioteca Alessandrina perì colle fiam- 
me, dopo che per sei secoli i greci 
ne avevano curato l'incremento. Ne 
aveva implorata la proprietà Gio- 
vanni il Grammatico ; ma Amrou 
non si credette autorizzato a dispor- 
ne senza il consenso del califfo O- 
mar. Questi però barbaramente ri- 
spose, che se i libri rinchiusi nella 
biblioteca erano conformi all’ Alco- 
rano, divenivano inutili, se all’ Al- 
corano si opponevano erano peri- 
colosi, dunque si bruciassero. Am- 
rou subito eseguì il comando, e i 
dotti ancor ne deplorano l’ esecu- 
zione. In tal modo, nove anni do- 
po la morte di Maometto, l’ Egitto 
diventò una provincia del califfato, 
e tal si rimase finchè in Bagdad 
gli Abassidi sostennero il loro po- 
tere. 

Frattanto incominciarono ad ap- 
pavire i turchi, e Motassem ottavo 
califfo Abassida, comprò molti di 
quegli schiavi, li coltivò, e li pre- 
pose alle varie cariche del suo im- 
pero, ma ben presto dovette pen- 
tirsene. Ahmed, governatore di Egit- 
to, nell’868 alzò lo stendardo della 
ribellione, si emancipò quasi total- 
mente, e fondò la dinastia de’ Tu- 
lanidi, mantenendo soltanto al calif- 
fo il diritto di fare eseguire la pub- 
blica preghiera in suo nome, e di 
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coniar monete con la sua effigie. 
All’ apparire ‘del famoso Obeid-Al- 
lah-Al-Mabdy, che nell’ Africa set- 
tentrionale fondò la nuova dinastia 
dei califfi fatimiti, l'Egitto sì man- 
tenne in una certa indipendenza; 
e benchè il muovo conquistatore 
giungesse ad impossessarsi più volte 
d’Alessandria, non potè più oltre e- 
stendere le sue armi, ed alla fine 
dovè ritirarsi. Dopo la distruzione 
de’ Tulunidi, ubbidì l’ Egitto alla 
dinastia degli Jkhehiditi, fondata da 
Abubekr-Mohammed-Al-Jkhchid, il 
quale, morendo nel 946, lasciò la 
reggenza degli stati di Siria, e di 
Egitto, durante la minorità de fi- 
gliuoli, all’eunuco nero Kafour da 
lui comperato, il quale co’ suoi ta- 
lenti se n'era procacciato il favore. 
I due legittimi discendenti, affidati 
alla sua tutela, morirono un dopo 
l’altro, il perchè Kafour divenne 
re d’Egitto, e si mostrò degno del 
trono, come lo era stato della reg- 
genza, amando le scienze e proteg- 
gendo i dotti; ma godette per soli 
due anni i favori della fortma. La 
sua morte divise 1’ Egitto in due 
fazioni a favore de’ nipoti d’]khchid, 
e si aprì per tal modo la strada al 
celebre Moezz-Ledin-Allah, quarto 
califfo fatimita, di aggiungere |’ E- 
gitto a’ suoi africani dominii. Nel 
969 entrò in questa regione il ge- 
nerale Diewhar senza opposizione, 
e gittò le fondamenta di Al-Kahi- 
ral, cioè la Zittoriosa, città che 
poi si appellò Cairo (Vedi). Gli a- 
bassidi perdettero ogni potere spiri- 
tuale e temporale sull’ Egitto, ed 
uno scisma di due secoli separò i 
mussulmani. Moezz entrò nella nuo- 
va capitale colla sua famiglia, e 
coll’ imponente corredo de’ suoi te- 
sori, degli equipaggi regii, e delle 
ossa degli antenati nel 963, ossia 
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l’anno 362 dell’ Egira; e sterminò 
i carmali, settari di Arabia, che al- 
l’ Egitto, ed alla Siria da lungo 
tempo erano assai molesti. Un ca- 
nale per lui fabbricato nel Delta 
ebbe il suo nome; e della sua tem- 
peranza, affabilità, e giustizia ne’so- 
li tre anni del troppo breve suo 
regno, rimase eterna rimembranza 
tra gli egiziani. 

| Gli successe il figlio Azyz-Billah, 
che non minor fama sì acquistò, 
estese le sue conquiste nella Siria, 
e fece pompà a un tempo di co- 
raggio, di generosità, e di singolar 
clemenza. Disgraziatamente ebbe per 
figlio l'iniquo Alkem-Biamr-Allah, 
la cui memoria è in abbominazione 
per le grandi crudeli stravaganze 
operate nei venticinque anni che 
regnò, a danno principalmente degli 
ebrei, e dei cristiani, e di tutti quel- 
li che non professavano |’ islamismo. 
Furono le sue sevizie che provoca- 
rono le crociate, e nel 1021 un 
zelante mussulmano liberò col pu- 
gnale la terra di simile mostro, 
sebbene Hamzaben-Aly giungesse a 
farne l’ apoteosi, creduta dai settari 
drusi della Siria. L’ozio, e la- mol- 
lezza tolsero ogni attività ai califfi 
fatimiti successori del tiranno, e la 
autorità concentrata nei visiri, e di- 
sputata dagli emiri, pose ben pre- 
sto il paese in uno stato di anarchia 
disordinata. Abed-Lidin-Allah soste- 
neva la vacillante potenza del calif- 
fato, quando il visir Chawer fu 
costretto ad implorare contro gli 
emivi insubordinati l’ajuto di Nu- 
reddyn, principe di Aleppo, il qua- 
Je inviò Chyrkouh con un’armata 
a vistabilirlo, ma fu poi discacciato 
‘dai franchi, a’ quali aveva Chawer 
‘in seguito avuto ricorso. Intraprese 
‘Chyrkouh una nuova spedizione, e 
il gran Saladino suo nipote e fî- 
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gliuolo di Ajub di razza curda,‘ia- 
traprese con quella le luminose sue 
geste. Comandò egli il centro della 
armata nella battaglia di Babeiu, e 
cooperò grandemente alla vittoria, 
col dare prove d'intelligenza nel- 
l’ assedio sostenuto di Alessandria. Il 
re Almerico o Amauri di Gerusa- 
lemme era prossimo ad invadere la 
capitale dell’ Egitto, quando Chyr- 
kouh, e Saladino vi giunsero, e li- 
berata la città fu Chawer decapi- 
tato, ed allo zio (divenuto visir, e 
morto in capo a due anni) succes- 
se nella dignità col pieno consenso 
del califfo, che al tutto fidava nel 
suo valore per la restaurazione del 
la monarchia. Ma l’ ambizioso ca- 
pitano maturava più alli ed arditi 
disegni, e venne a capo dì usurpa- 
re la suprema potestà dopo la mor- 
te del califfo di Bagdad, senza pe- 
rò sottrarsi dal nominale vassallag- 
gio di Nureddyn, principe di Aleppo, 
sinchè questi visse. Ma mentre quel 
principe voleva frenar colle armi i 
progressi di Saladino, morì lasciando 
un figlio in età minore, il quale 
dovè riconoscere l’ indipendenza di 
Saladino, e cedere a lui la maggior 
parte della Siria per conservarne 
la metropoli. Allora il califfo di 
Bagdad, con solenne diploma del 
1177, dichiarò Saladino, sultano di 
Egitto, e di Siria, incominciando 
così la dinastia degli Aiubiti. 

L’ ambizione di Saladino l’ indus- 
se ad ampliar colle armi i limiti 
del reame, ed il fanatismo dell’ Al- 
corano gli fece durare eterna ini- 
micizia alla cristianità, che soffrì 
per lui nella Palestina i maggiori 
danni. Si giovò altresì del pretesto, 
che alleati fossero coi franchi, per 
togliere Aleppo ai discendenti di 
Nureddyn, e rendere il principato 
di Mussul tributario. Alla notizia 
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che Rinaldo di Chatillon, signore 
di Karak, imprendeva una spedi- 
zione contro la Mecca, e Medina 
per abbattere l’islamismo, indusse 
una strage universale di quanti 
mai cristiani fossero venuti in po- 
tere de’ mussulmani, e le più san- 


guinose scene seguirono il crudele 


editto. Tuttavolta ebbe luogo un’ap- 
parente pace, che fu rolta coll’ im- 
provvisa rappresaglia di Rinaldo su 
di una carovana turca, e la Pale- 
stina fu invasa’ nel critico istante, 
in che il re di Gerusalemme Bal- 
dovino IV, ed il pupillo nipote 
erano morti, rimanendo la coro- 
na alfa sorella sposatasi con Gui- 
do di Lusignano, ed i numero- 
si feudi rimasero in mano di 
una moltitudine di piccoli principi 
con pregiudizievole complicazione 
d'interessi. Dopo un primo scontro 
in Nazaret, ove gli ospitalieri, e i 
templari vennero sconfitti, avvenne 
la sanguinosa battaglia di Tiberia- 
de, combattuta li 3 luglio 1187, 
nella quale l’armata de cristiani, 
forte di cinquantamila uomini, o 
cadde sotto il brando de’ nemici, o 
soggiacque a' dura schiavitù. Nelle 
profane mani degl’ infedeli passò 
il santo legno della vera croce, e 
lo stesso Guido fu imprigionato. 


Saladino uccise di propria mano. 


Rinaldo gran maestro de’ templari, 
e fece provare egual sorte a tutti 
i cavalieri dell’ Ordine, in vendetta 
della spedizione già da essi fatta 
sulla Mecca, che riguardava come 
sacrilega. Tutte le città di Palesti- 
na si sottomisero al vincitore, il 
quale dopo un assedio di cinque 
giorni entrò in Gerusalemme a’ 2 
ottobre dell’anno stesso 1187, po- 
mendo termine al regno de’ franchi, 
che nel 1099 aveva avuto principio 
pel pio, e valoroso Goflredo di 


EGI 99 
Buglione, per cui il Pontefice Urba- 
no III morì di dolore. 

In seguito la bravura di Corra- 
do di Monferrato frenò i progres- 
si di Saladino a Tiro, ove intre- 
pidamente si sostenne, e lasciò a- 
perto un sicuro baluardo ai nuo- 
vi crociati, che moveano dall’ occi- 
dente pel ricupero di Terra Santa. 
Nel-1189 l’esercito cristiano potè 
riprendere l'offensiva, ed intrapre- 
se il famoso assedio di san Gio- 
vanni d’ Acri, al quale nel 1190 
avrebbe posto fine l’imperatore 
Federico I sopraggiuntovi; senza 
H disastro della sua morte per la 
caduta nel fiume Salfet. Quindi i 
re Filippo Augusto di Francia, e 
Riccardo d’ Inghilterra compirono 
l’opera nel 1191, riprendendo la 
città, e Gerusalemme fu sul pun- 
to di essere ricuperata dai cristia- 
ni, e fu stabilita una. tregua di 
tre anni, permettendosi ai pelle- 
grini cristiani la visita de’ santi luo- 
ghi, purchè fossero disarmati. Nel- 
l’ Armenia, e nella Persia incomin- 
ciò in seguito Saladino altre impre- 
se, che però furono troncate dalla 
morte a’ 4 marzo 1193. Il suo 
secondogenito Aziz regnò in Egilto, 
ma dopo di lui in vece de’fratel- 
li minori suoi legittimi eredi, Me- 
lik-El-Adel (che i crociati denomi- 
narono Safadin, fratello del defun- 
to Saladino, e compagno di lui 
nella guerra), si dichiarò nel 1200 
sultano di Egitto, e di Siria. I 
franchi lo molestarono quasi ogni 
anno con incursioni, ed ebbero da 
lui le piazze di Jaffa, Lidda, e Ra- 
ma nel 1205, in compenso della 
tregua ottenuta dopo il saccheg- 
gio, che avevano dato a Fuch, città 
egiziana. Non andò guari che ne 
pagarono la pena, perchè tre an- 
ni dopo Adel ricohquistò Jaffa o 
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Giaffa coll’eccidio di ventimila cri- 
stiani, sebbene il vescovo Wutzbur- 
go sopraggiunto con altri crociati 
wi entrasse vincitore. Intanto nel- 
l' Armenia, e nell’ Arabia trionfa- 
rono le armi di Adel; ma nel 1218, 
. il nuovo esercito de’ franchi, con- 
dotto dal re d’ Ungheria Andrea 
JI, e dal re di Cipro Ugo I, non 
che dai duchi d'Austria e dr Ba- 
viera, dopo un’ incursione fino pres- 
so Damasco, salpò per Damiata, e 


strinse d'assedio quella città, al 


quale umiliante annunzio Adel morì 
di rancore. 

Melik-El-Kamel, o Meledino suo 
primogenito, che già governava 
l'Egitto, ebbe la piena sovranità del 
paese, mentre quattrocentomila cro- 
cesignati circondavano Damiata, ed 
1 curdi, che guereggiavano per lui, 
venivano eccitati a ribellarsi. Da- 
miata cadde in potere de’ cristia- 
ni, e gli abitanti restarono uccisi, 
o schiavi. Intanto il sultano Ka- 
mel gittò le fondamenta della cit- 
tà di Mansura, e i suoi fratelli 
con altri principi Aiubidi Jo tras- 
sero co' soccorsi dalla sua pericolo» 
sa posizione, e procurarono trat- 
tative pacifiche. Per ricuperare Da- 
miata il sultano offriva la restitu- 
zione di Gerusalemme, e delle al- 
tre città di Palestina, di che i cri- 
stiani non si contentavano, esigen- 
do una gran somma d’oro per ri» 
fabbricare le mura. Mentre ciò trat- 
tavasi, un’ irruzione di mussulmani 
tagliò ai crociati la ritirata, e per 
la minacciante inondazione del Ni- 
lo, furono costretti a desistere dal- 
le pretensioni, domandando invece 
salva la. vita mediante la restituzio- 
ne di Damiata, ciò che a stento 
ottennero. Nel settembre 1221 fece 
Ramel in Damiata il suo ingresso; 
ma per le successive discordie: coi 


- 
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fratelli, ebbe l' imprudenza di trai 
re in Siria Federico II imperatore 
con promettergli la restituzione di 
Gerusalemme. Poco dopo, essendo 
cambiate le circostanze, se ne pen- 
ti, ma nel 1229 dovè segnare un 
accordo , di porre Gerusalemme 
nelle mani de’ cristiani, senza però 
poterne rialzar le mura, e di man- 
tenervi i mussulmani con privilegi. 
Inoltre vennero ceduti a Federico II 
i luoghi situati tra Gerusalemme ed 
Acri; e dopo aver Kamel eseguito 
felici imprese nell’ Asia, mentre 
usurpava Damasco al suo nipote, 
morì in marzo 1238. Il suo regno 
di quarant'anni fruttò all’ Egitto 
pace e prosperità, perchè le arti, 
le scienze e le lettere furono da 
lui coltivate, e munificamente pro- 
tette ne’cultori, mostrandosi tolle- 
rante cogl’ individui delle differen- 
ti religioni. Gli idraulici lavori da 
Kamel intrapresi, giovarono all’agri- 
coltura, come il commercio restò 
incoraggiato per le sue leggi. Nol 
somigliò il figlio, sultano Melik- 
El-Adel IT, che coll’ infingardag- 
gine, e col libertinaggio si attras- 
se l'odio degli Emivi, che nel 1240 
l’imprigionarono, e posero in trono 
il maggior fratello Nedim-Eddyn, 
dalla Mesopotamia passando a re- 
gnare sull’ Egitto. Lo zio Ismaele 
alleato de’ franchi gli disputò la 
sovranità, ma egli seppe consoli. 
darla colle vittorie di Acri e di 
Gaza riportate da Bibars. suo ge- 
nerale colle armi degli egiziani, 
e de’ Karizmiani ausiliari sopra i 
cristiani, ed i mussulmani di Siria. 
La crociata di s. Luigi IX re di 
Francia arrestò i di lui progressi, 
e lo fece volare alla difesa del- 
l'Egitto; mentre i francesi nel 1249 
presero Damiata. Nel novembre di 
detto anno morì Nedim, che vie- 
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ne riguardato come istitutore del- 
la famigerata milizia degli schia- 
vi, detti mamelucchi, divenuti po- 
scia alla dinastia degli Aiubidi tan- 
to fatali. Questi mamelucchi, che 
sì vogliono istituiti nel 1230 in nu- 
mero di dodicimila, formarono la 
miglior cavalleria leggiera dell’im- 
pero turco, ed in qualche modo la 
principale forza militare dell’ Egitto. 

Dalla Mesopotamia mosse Melik- 
El-Moadkam-Turan-Chah a pren- 
der le redini del governo, facendo 


per gelosia strozzare il proprio fra- 


tello Adel-Chab dai mamelucchi, e 
giungendo in tempo d’ incoraggir 
colla sua presenza l’armata egizia 
di Mansurah, ove i crociati erano 
penetrati, e poco dopo respinti. 
Melik giunse ad avvilupparli nel cam- 
po di Diedileh tra i due rami del 
Nilo, ed intercettando i convogli, e 
tagliando ad essi la comunicazione 
‘con Damiata. Il re s. Luigi IX fu 
fatto prigioniero, e i crociati vennero 
tagliati a pezzi. Avvinti con catene en- 
trarono in Mansurail re, il suo fratel- 
lo, e i grandi del regno, intanto che 
per tutto si celebrò l’avvenimento. 
Mentre trattavasi del riscatto del 
monarca francese, i mamelucchi ba- 
hariti, sdegnati della crudeltà del 
sultano, congiurarono di uccider- 
lo, mossi da Bibars loro capo. Nel 
maggio 1250, coperto di ferite Me- 
lik-Turan morì annegato nel Nilo, 
e con lui terminò la discenden- 
za del curdo Saladino, e dopo ot- 
tant'anni gli Aiobidi cessarono di 
regnare. Gli ultimi principi di que- 


sta dinastia, diffidando de’ loro uffi- - 


ziali, compravano un gran nume- 
ro di schiavi nel Captehak tra i 
tartari mogolli, che si dissero Mam- 
louk, o Mamelucchi, cioè sottomes- 
sî3 e siccome venivano educati nel- 


l'Isola Rodhah, formata dal Nilo, 
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che gli arabi appellano Zahar, o 


mare per la sua vastità, s'inti- 
tolarono Zahariti, cioè marittimi. 
Questi mamelucchi dopo il loro 
affrancamento pervenivano ad occu- 
pare le prime cariche dello stato, 
e si valevano di nefande prostitu- 
zioni, per meglio conseguire il so- 
vrano favore. Dopo la morte di 
Turan, la favorita Chedìr-Eddour 
fu acclamata regina d'Egitto, ed 
il mamelucco Aibek, di origine tur- 
ca, divenne Atabek, ossia generalis- 
simo delle truppe. Fu questi che 
impedì l'uccisione di s. Luigi IX, 


-avido del combinato riscatto. Così 


potè il principe fare ritorno in 
Francia co’ miseri avanzi delle 
sue truppe. Passati tre mesi, la re- 
gina sposò Aibek, e voleva coro- 
narlo re, quando i mamelucchi pro- 
clamarono sultano il fanciullo Me- 
lik-Al-Achraf della schiatta dì Sa- 
ladino, affidandone la tutela allo 
stesso Aibek, in un al supremo 
comando degli eserciti. Ma Aibek, 
dopo aver vinto il sultano di Da- 
masco, prima si sbarazzò del ma- 
melucco Fares-Eddyn suo emulo, e 
poi usurpò il titolo, e il potere di 
sultano, a danno del pupillo, e 
ne godè tre anni, perché a cagio- 
ne di gelosia. la moglie il fece tru- 
cidare. 

Melik-Al-Mansour-Alì, figlio di 
Aibek, venne assunto al trono, ma 
lo schiavo Kothouz il rinchiuse, in 
un col fratello, nella fortezza di 
Damiata, e s' impadronì del regno, 
dimostrando gli emiri la necessità 
di questa misura, per frenare l' ag- 
gressione dei tartari mongolli ; quin- 
di riportò due vittorie su di essi, 
e riconquistò la Siria. Ma quel Bi- 
bars, che nell’ insurrezione contro 
Turan, avea scagliato il primo col 
po, siccome defraudato del possesso 
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di Aleppo, al quale in premio ago- 
gnava, giurò di vendicarsi, e nel 
settembre 1260, uccise Kothouz, 
mentre questi ritornava al Cairo. 
Allora l’ esercito il dichiarò sultano, 
ed egli se ne fece confermare il 
titolo da Ahmed, preteso discenden- 
te della casa degli Abassidi, ch’ era 
stato riconosciuto califfo, col nome 
di Mostanser-Billak, ed essendo po- 
scia perito nella spedizione di Bag- 
dad, fu nominato altro califfo A- 
bassida, ma colla sola autorità spi- 
rituale. Bibars consolidò l’ impero 
de’ mamelucchi, e le sue imprese 
contro i tatari, e crocesignati eb- 
bero felice esito. Egli perì col ve- 
leno, e tutti, col mezzo dell’ assas- 
sinio, o della corruzione montarono 
sul trono i successori Babariti, dai 
quali l’ Egitto dovè soffrire lunga- 
mente la tirannia; e quando nel 
1323 tentarono di farla cessare i 
cofti, ebbero severa punizione. Ha- 
diy, ultimo de’ mamelucchi barbariti, 
regnava in età pupillare, quando 
lo schiavo Barkok de’ mamelucchi 
di Circassia, detti Zorgiti, fattosi 
dichiarar suo reggente, lo precipitò 
dal soglio nel 1382. Siccome il ca- 
liffo avea legittimato l’ usurpazione, 
sì unì cogli emiri Ilbogha, e Man- 
tach a congiurare, e Barkok abban- 
donato dalla fortuna fu imprigio- 
nato a Krac, ed Hadiy fu rimesso 
sul soglio da Ilbogha, che venne 
con Mantach a sanguinoso contra- 
sto per l'esercizio del potere. Colla 
caduta d’Ilbogha cessò la strage, 
ma ricomparve  Barkok fuggito di 
prigione alla testa di un partito, ed 
allora Mantach dovette soccombere. 
In tal modo Barkok nel 1390 ritor- 
nò a regnare. Hadiy venne restitui- 
to alsuo carcere, e la dinastia dei 
mamelucchi Borgiti fu stabilita, né 
Taerlauo, terrore dell’ Asia, andò 
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di la dalle minacce per riguardo 
all’ Egitto. n 
Faradi, primogenito di Barkok, 
ebbe, vivente il padre, giuramento 
di fedeltà dalla milizia, e potè suc- 


cedergli pacificamente. Ma le.ribel-. 


lioni, le atrocità, e iî tradimenti 
macchiarono per tutto il secolo de- 
cimoquinto l’Egitto. In principio del 
secolo decimosesto i veneziani strin- 
sero lega col sultano d’ Egitto, ed 
armarono un'imponente flotta nei 
cantieri d’ Alessandria con legnami 
venuti da Venezia ; quindi parti la 
flotta pel Cairo a mezzo del Nilo, 
e poscia a forza di cammelli nel 
porto di Suez, d’onde salpò nel 
1508 per arrestare i progressi dei 
portoghesi nell’ oceano indiano. Ba- 
jazet II, che fu l’ottavo tra gli 
imperatori ottomani, rivolse le armi 
contro il sultano Cait-Bey de’ ma- 
melucchi Borgiti, per la protezione 
da lui accordata all’ esule Zizimo 
suo fratello, ma non giunse a com- 
piere la micidiale lotta. Al di lui 
figlio Selim I eva riserbata la glo- 
ria di vincere Tuman-Bey, ultimo 
soldano, in due ordinate battaglie, 
di sterminare la milizia de’ mame- 
lucchi, e aggiungere la Siria, e l'E- 
gitto a’ suoi vasti dominii. Nell'anno 
1517, colla dinastia de’ mame- 
lucchi Borgiti cessò anche la serie 
de’califfi Abassidi, che avevano man- 
tenuto il diritto dell’imanato per 
885 anni, mediante la cessione fat- 
tane dal califfo Motachavel-Al-laà al 
conquistatore ottomano, consegnan- 
dogli lo stendardo di Maometto, 
che dai quattro primi califi era 
passato negli Ommiadi di Damasco, 
indi negli Abassidi di Bagdad, e fi- 
nalmente in quelli del Cairo. Così 
ancora l’ Hediaz di Arabia venne 
sotto il dominio turco, e gli avanzi 
de’ mamelucchi furono incorporati 
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nelle milizie ottomane, impolitica mi- 
sura, che in progresso ebbe funeste 
conseguenze. Il governo stabilito da 
Selim I nell’Egitto ebbe la forma 
aristocralica, sotto la sua suprema- 
zia. Vi compose un senato o divano 
di ventiquattro bey, scelti fra i più 
notabili mamelucchi, ai quali pre- 
siedeva un pascià come capo della 
amministrazione, che corrispondeva 
a Costantinopoli co’ ministri del gran 
signore. Tale reggimento si man- 
tenne felicemente per due secoli, né 
altre guerre ebbero a sostenere gli 
ottomani in Egitto, se non quella 
marittima centro la preponderanza 
‘| portoghese nelle Indie orientali, a- 
vendo perciò ottenuto dalla repub- 
blica di Venezia, che ne aveva e- 
guale interesse, rilevanti soccorsi. 

Frattanto, verso l’anno 1721, in- 
cominciò il disordine tra gli ambi- 
ziosi bey, intenti tutti ad impadro- 
nirsi del potere, privandone il pa- 
scià ottomano. Dipoi Ibraim Kiaja, 
o capo de’ giannizzeri, giunse nel 
1746 ad impadronirsi del supremo 
potere, sottraendo la nazione egizia 
dalla dipendenza della sublime por- 
ta ottomana. Alla sua morte Ro- 
doan-Bey si mantenne nel dominio 
sino al 1766, ed allora sì vide u- 
scir minaccioso dall'alto Egitto, do- 
ve trovavasi confinato, Aly-Bey capo 
de’ mamelucchi, della stirpe degli 
Abari presso il Caucaso, che era stato 
nell’ età di anni dodici venduto schia- 
vo ad Ibrahim, e dopo otto anni 
emancipato. Egli si dichiarò sovra- 
no dell'Egitto, scacciò il pascià ot- 
tomano, e ricusò alla sublime por- 
ta ogni tributo e soggezione. Col 
mezzo di Mohammed Bey, altro 
schiavo suo favorito, e figlio adot- 
tivo, che innalzò al grado di ge- 
nerale, fece progressi nell’ Arabia, 
ed avendo stretta alleanza col ri- 
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belle Scheik-Daher nella Siria, potè 
imporre al gran signore, frastorna- 
to dalla guerra coi russi, e coltivò 
il vantaggioso progetto di costruire 
Diedda, porto della Mecca, un com- 
merciale emporio, affine di ravvivare 
il traffico delle Indie nel mare rosso. 
Ma l’ingrato schiavo Mohammed lo 
tradì nel meglio, e corrotto dal pa- 
scià di Damasco, abbandonò l’ ar- 
mata, e fece ritorno al Cairo, dove 
incominciò ad esercitare assoluto 
impero. Al comando dell’ esercito 
prepose l’ ardito giovane Mourad- 
Bey, dandogli per moglie la bella 
vedova di Alì, di cui erasi invaghi- 
to, ed allora Mourad gli giurò di 
condurre il rivale a’ suoi piedi. In- 
fatti, mentre Gaza-Alì attraversava 
il deserto per tentare nuove impre- 
se, avendolo Mourad assalito con 
mille scelti cavalieri, e feritolo colla 
propria scimitarra, quell’illustre ma- 
melucco ne morì. Apparentemente 
tornò la regione all’ ubbidienza del- 
la porta ottomana, ma i Bey mai 
cessarono di tumultuare, ed erano 
in aperta ribellione, quando nel 
1798 si presentò in que lidi il ge- 
neral Bonaparte colla gran flotta, 
per la maggior parte composta da 
quella dell'allora cessata repubbli- 
ca veneta; conducendovi un eser- 
cito francese bramoso di conquiste, 
ed ivi spedito dalla repubblica fran- 
cese, anche per porre un termine 
all’ assoluto potere che vi eserci- 
tavano i Bey mamelucchi, giacché 
i pascià non ne aveano che il no- 
me; per cui l’ Egitto saccheggiato, 
e devastato, languiva nella più or- 
ribile schiavitù. 

I) direttorio francese, gonfio al- 
lora. per le riportate vittorie, mi- 
nacciando di uno sbarco l’ Inghil- 
terra, aveva affidato al genevalissi- 
mo Napoleone Bonaparte un eser-. 
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cito di trentamila veterani, ed una 


flotta , che fu riputata una del-. 


le più poderose che avessero solca- 
to il Mediterraneo, e che guidata 
veniva dall’ ammiraglio Brucys. Sal- 
pò essa da Tolone a’ 19 maggio 
1798. Subito questa spedizione 
riportò sull’ Egitto brillanti succes- 
si, e sbarcato Bonaparte a Marabou, 
immediatamente prese di assalto 
Alessandria, e di là mosse contro 
i mamelucchi, che sconfisse nella 
battaglia detta delle Piramidi il 
di 21 luglio. All’impetuosa, e ri- 
Jucente cavalleria de’ mamelucchi, 
il prode generale oppose |’ immo- 
bilità de’ battaglioni francesi serrati 
in quadrato, con una grandine di 
palle, e con un incessante fioco, 
che vomitavano le ben collocate 
artiglierie. Questa vittoria sui ma- 
melucchi, e sugli arabi aprì a Bo- 
naparte le. porte del Cairo, e pose 
in fuga Murad-Bey, cogli avanzi 
de’ mamelucchi. nell’alto Egitto. Di- 
venuto il generalissimo francese pa- 
drone del Cairo, volle dimostrarsi 
protettore del maomettanismo, così 
vantandosi in un proclama che fe- 
ge allora pubblicare: » I francesi 
° si dimostrano amici de’ mussul- 
» imani. Non ha molto che hanno 
s. rovesciato in Roma il trono del 
» Papa, che incitava i cristiani 
» contro ‘i maomettani, di là si 
» sono portati a Malta, e ne hanno 
» scacciato i miscredenti, i quali 
» ‘vivevano nell’ opinione di essere 
» chiamati da Dio a guerreggiare 
» continuamente contro i seguaci 
» del profeta”. Con sì fatte parole, 


il cui commento è ad ognuno fa- 


cile, sembra che mirasse Bonapar- 
te ad illudere quella fanatica po- 
polazione, alla quale il general Me- 
nou dava lo spettacolo della ri- 
provevole sua apostasia, trasforman- 
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dosì sotto baracca. in Abeallah» 
Bey. Ma .a rompere i vasti disegni 
di Bonaparte, successe nella rada 
di Aboukir a’ 21 agosto la strepi- 
tosa vittoria dell’inglese ammiraglio 
Nelson, che, mercè i rinforzi della 
flotta di lord Vincent, che incro- 
ciava Cadice, in un sol colpo di- 
strusse la flotta francese, e troncò 
le sue comunicazioni colla Francia. 
L'ammiraglio francese Brucys perì 
combattendo nella maggior nave, 
l'oriente, che sbalzò in aria con 
ispavento delle due flotte. Due sole 
navi francesi furono salve, nonchè: 
due veloci fregate; tutto il rimar 
nente o fu sommerso nelle onde, 
o preda divenne degl’ inglesi. Ciò 
accadde per essersi vivamente op- 
posto l'ammiraglio a Bonaparte, il. 
quale voleva che tutta la flotta 
fosse entrata nei vasti porti di A: 
lessandria. 

Cotanta perdita fu riparata da 
Bonaparte con altri successi, ma 
alle sue mire opponevasi il fanati» 
smo de’turchi, e degli arabi, i qua- 
li abborrivano ì francesi, perchè col 
fatto non osservavano il maomet- 
tanismo, nè alcun’ altra religione. 
Si sollevò tutto il Cairo, e per i- 
spegnere questa sollevazione non 
bastò la strage di cinquemila di 
que rivoltosi trucidati dentro le mo- 
schee. Fu allora che Bonaparte as- 
sunse in suo discorso il linguaggio 
di un inviato del profeta Maomet- 
to, dicendo agli Sceiki, ed agli U- 
lemi: » Fate sapere al popolo, che 
»» sin dalla creazione del mondo 
» comandato fu, che dopo aver 
» distrutti i nemici dell’ islamismo 
»» e abbattuta la croce, venire io 
1» dovessi dalle rimote contrade 
»» dell’occidente a compiere la gran- 
» de impresa ch'erami imposta. 
» Mettete sotto gli occhi del -pe- 
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». polo, che 1° Alcorano annuncia il 
» venir mio in venti luoghi”. Co» 
sì Walter Scott, Zita di Napoleo- 
ne t. 8. Udivano queste parole i 
copti, nati cristiani del paese, sic- 
come poi si dirà, ma abbrutiti 


nell’ignoranza, secondavano i fran-. 


cesi in vista del lucro, che ne ri- 
cavavano, al quale ancor più, che 
alla loro eresia sono proclivi. Ben- 
sì narrasi che Bonaparte nella sua 
corsa, cui fece all’istmo di Suez, 
confermasse ai maroniti del monte 
Sinai quel diploma delloro privilegi, 
che pretendevasi accordato loro da 
Maometto stesso. Di là passò a vi- 


sitare le fontane dette di Mosè, e: 
le spiagge del mare rosso, con pe-. 


ricolo di esservi annegato, quando 
dovette rapidamente ritornare al 


Gairo, per difendersi contro le for- 


ze poderose che si avanzavano da 
tutte le parti per togliergli l’ancor 
mal ferma sua conquista. Indi, con 
molto sangue di turchi, e di arabi 
represse la rivolta, concorrendo a 
parteggiare per la Francia i cofti, 
e i drusi: e Mourad-Bey fu incal- 
zato dall’ intrepido general Dessaix 
fino oltre le cataratte del Nilo nei 
deserti della Nubia. Ma sebbene nel 
1799; con una vittoria dell’ arma- 
ta di terra, ove fu fatto prigione 
il pascià di Natolia, si levasse in 
Aboukir l’ onta della navale scon- 
fitta, e si meditasse la riapertura 
del canal di Suez per unire i due 
mari, la fortuna all'improvviso si 
cambiò ; la scomparsa di Bonapar- 
te, l'assassinio di Kleber coman- 
dante generale dell’armata, e la 
poco guerriera attitudine di Menou 
da un canto, e dall'altro l’ arrivo 
di. forze formidabili turche, e di 
un'armata inglese, che dall’ Indie 
penetrò nel mare rosso, solto il 
comando di Abercromby, resero in- 
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utili gli sforzi del valore francese, 
e dopo la resa del Cairo eseguita 
da Belliard, e di Alessandria da 
Menou, seguì per patto in settem- 
bre 1801, l’ evacuazione totale del- 
I’ Egitto, che rimase presidiato dai 
turchi, e dagl’inglesi, i quali s'in- 
caricarono di ricondurre in Francia 
l’ esercito repubblicano. 

Dopo questi clamorosi avveni- 
menti, il gran signore Selim III 
sostituì in Egitto all'antico regime. 
un governo di quattro pasciù; ed 
i bey, sebbene autorizzati ad al- 
lontanarsi, in gran parte furono uc» 
cisi nelle navi stesse in cui facevano 
il tragitto. Non per questo cessò 
l’ anarchia da’ mamelucchi fomen- 
tata, e quando gl inglesi nel 1803. 
consegnarono le piazze a Moham- 
med-Alì, distinto militare elevato. 
allora da Selim II al grado di: 
Kaimakan, i bey amnistiati dovet-. 
tero ritirarsi nell'alto Egitto. Gli 
inglesi sbarcati di nuovo in Egitto. 
a’ 17 marzo 1807, s' imbarcarono. 
ai 14 settembre, dopo di avere 
inutilmente tentato di soggiogare 
questo paese. Da tal momento. di. 
nuovo l'Egitto divenne il teatro. 
dell’ anarchia, e di una quantità di 
combattimenti fra i mamelucchi, e 
i pascià inviativi dalla Porta, che se 
ne disputarono il dominio. Final 
mente divenuto -pascia Mohammed 
Alì pervenne colla destrezza, e col 
valore, nell'impero di Mahmud II, 


‘a.ripigliare l’autorità, e per evi- 


tare che nell’avvenire venisse com- 
promessa, dopo avere sperimentato 
inutile ogni rimedio, mise in ese- 
cuzione il progetto da lungo tempo 
concepito dalla stessa Porta .di dis- 
farsi della milizia torbida, e dispo» 
tica de’ mamelucchi. Nel primo 
giorno di marzo 1811, entro la 
sola città del Cairo ne vennero uc- 
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cisi circa seicento, e la strage non 
cessò nelle provincie egiziane, fin- 
chè quasi tutti non furono ster- 
minati. Con questa terribile misura 
politica in uso nell’ oriente, l’ Egit- 
to fu pacificato. Allora Mohammed- 
Alì, che altri chiamano Mehemet- 
Alì, già divenuto vice-re, portò la 
guerra in Arabia contro ì wecha- 
biti, de’ quali bramava indebolire 
il potere; e la distruzione loro 
rise fine a questa guerra nel 1819, 
nella quale i di lui figli Jussuff, ed 
Jbrahim ebbero campo di esercita- 
re il loro militare coraggio. Il pa- 
scia fece dipoi una spedizione nei 
limitrofi regni della Nubia, nel 
Dongala, nel Sennaar e nel Kor- 
dosan, in alcuni luoghi de’ quali, 
massime in quello di Dongala, i 
mamelucchi proscritti avevano ri- 
parato, eccettuato poche centinaja 
di essi rimasti tra le sue guardie. 
Nel 1824 salpò Ibrahim pascià dal 
porto d’ Alessandria con una flotta 
egizia, in soccorso degli ottomani 
per la Grecia. Le sue devastazioni 
nella Morea afflissero lungamente 
quelle popolazioni, e i combattimenti 
seguiti per mare, e per terra con vari 


successi presentarono d’ambe le parti . 


il maggior accanimento. Quindi più 
flotte ed eserciti si succedettero, ma 
dopo la gravissima perdita che toccò 
ad Ibrahim, nella famosa battaglia 
navale di Navarino, peggiorò la sua 
condizione, e nel settembre 1828 
evacuò del tutto la Morea colle 
sue truppe. Nel 1830, la porta 
ottomana nominò il vice-re Mo- 
hammed-Ah governatore di Can- 
dia; ed egli con un proclama an- 
nunziò ai candiotti il governo con- 
feritogli dell’ isola, affidandolo nelle 
inani del maggior generale Osman 
Nureddin-Bey. Quindi d’ Alessan- 
dria fece salpare una squadra per 
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prendere possesso dell’ isola di Can- 
dia. 

Vàri poi sono gli allori mietuti 
dalla bravura d’Ibraim pascià, fi- 
glio del vice-re nella Siria. Con 
un’ armata si recò nell’anno 1831, 
contro Abdullah-pascià, e colla flot- 
ta assalì s. Giovanni d' Acri. Es- 
sendo poi respinto, prese Jaffa, e 
nell’anno seguente Acri, mentre la 
sublime Porta con un firmano pro- 
scriveva il di lui genitore. Nel 1833 
Ibrahim fece il suo ingresso in A- 
leppo; quindi il vice-re spedì il ni- 
pote Achmet-pascià, ministro della 
guerra, a Suez, per prendere il co- 
mando dell’ armata destinata a sot- 
tomettere Hedcha, e l’ Jemen. Nel 
1834, Ibrahim pel reclutamento 
ordinato, incontrò violenta opposi- 
zione in Naplusa, e trovò scoppia- 
ta un'insurrezione per tutta la Si- 
ria; indi nel mese di giugno s'im- 
padroni di Gerusalemme. Nello 
stesso mese il vice-re parti con una 
flotta, e con truppe da Alessandrià 
alla volta della Siria; e nel tempo 
stesso un firmano della Porta volle 
moderare il sistema commerciale 
stabilito nella Siria dal medesimo 
principe. Proseguendo Ibrahim pa- 
scià, nel 1834, la guerra, fece pro- 
gressi nella Naplusia, e pacificata la 
Siria, ritornò in Alessandria, ove 
poco dopo scoppiò la peste. Ma 
dei più recenti clamorosi avveni- 
menti, è qui indispensabile una bre- 
ve menzione. 

Dopo che Mahmoud II avea at- 
tribuito al vice-re di Egitto il go- 
verno della importante isola di Can- 
dia, per le insorte vertenze, contro 
di questa voleva inviare la flotta 
che stanziava ne’ Dardanelli, sotto 
gli ordini di Capudan-pascià. Ma 
questi in vece sparì dai Dardanel- 


li, si recò a Rodi nel 1839, da 
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dove passò in Alessandria colla flot- 
ta, che pose sotto la protezione del 
vice-re, consistente in dodici fregate, 
e tre corvette, colla dichiarazione, 
che non l’avrebbe restituita alla 
Porta, se non quando essa avesse ri- 
conosciuto in Mohammed-Alì la so- 
vranità ereditaria dell’ Egitto, e di 
tutto il paese che governava, ed 
allontanato dagli affari il gran vi- 
sir Kosrew-pascià. Frattanto l’im- 
peratore Mahmoud II morì, e suc- 
cedendogli il figlio Abdul-Medjid- 
Khan, fece egli sapere alwwice-re il 
suo esaltamento al trono, aggiun- 
gendovi la promessa, che lo avreb- 
be riconosciuto, come pascià eredi- 
tario dell’ Egitto. Per la gravità di 
questa pendenza, le cinque grandi 
potenze, a mezzo de’ loro amba- 
sciatori intervennero sulle differen- 
ze in discorso, per tutelare l' inte- 
grità dell'impero ottomano. Nel- 
l’anno seguente i montanari del Li- 
bano, i marroniti, e i maplusiani 
insorsero contro l’egiziang domi- 
nazione, a motivo delle imposte, e 
delle oppressioni che soffrivano : il 
perchè Mohammed-Al inviò nella 
Siria una flotta per domare i ri- 
belli, ciocchè ebbe pronta riuscita, 
mentre in Londra nel mese di lu- 
glio si fece una convenzione per 
istabilir la pace tra la Porta, e il 
vice-re, sottoscrivendola i plenipo- 
tenziari ottomano, inglese, prussia- 
no, russo, ed austriaco in nome 
de’ rispettivi sovrani. Alla Siria, ed 
a Candia l’imperatore ottomano 
diede nuovi governatori, pronunziò 
la destinazione del vice-re, mentre 
le forze unite d’ Inghilterra, d’Au- 
stria, di Prussia, e di Russia, in 
esecuzione del trattato, sbarazza- 
rono la Siria dagli egiziani, e da 
Ibrahim richiamato dal padre; ma 
. la-Francia, che non. aveva segnato 
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quel trattato, fece mettere la squa- 
dra navale in ancora in faccia ai 
Dardanelli, giacchè non acconsen- 
tiva alla destituzione di Mohammed- 
Ah. A questa veramente accedeva- 
no le quattro potenze, nel caso 
che il vice-re non si sottomettesse 
al sultano. Invitato nuovamente il 
vice-re dai ministri delle potenze 
intervenute, a restituire la flotta 


‘turca, e ad evacuare. interamente 


la Siria, gli venne promessa la con- 
servazione del pascialaggio di Egit- 
to in eredità. Di fatti, essendo de- 
cisa la Porta ottomana, e il vice- 
re di pacificarsi sinceramente, que- 
sti nel fine del 1840 richiamò in 
Egitto il figlio Ibrahim pascià col- 
l’esercito, e consegnò a Taver-pa- 
scià la flotta turca, la quale partì 
da Alessandria amichevolmente. 
Conseguenza si fu di questo, che 
nei primi dell’anno 1841 le poten- 
ze europee furono sollecite d’ in- 
vitare il sultano a revoeare l'atto 
di destituzione emesso contro Mo- 
hammed-AÎ, ed a promettergli le- 
galmente, che i suoi discendenti in 
linea retta sarebbero nominati al 
pascialaggio dell'Egitto, ogni volta 
che questo posto eminente venisse 
a vacare per la morte del pascià 
in funzione. Quindi ebbe luogo una 
conferenza di vari dignitari della 
Porta cogli ambasciatori delle po- 
tenze alleate, riguardo ai diritti di 
governo da accordarsi al pascià di 
Egitto, 1.° relativamente alle finan- 
ze, 2.° al servigio militare, 3.° ri- 
guardo alla eredità. Finalmente nel 
mese di febbraio il gran signore 
emanò un firmano, col quale con- 
ferà a Mohammed-Alì, l’ ammini- 
strazione del pascialaggio di Egit- 
to, colle seguenti condizioni: 1.° In 
caso di morte la dignità del pa- 


dre passerà a quel figlio che il sul- 
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tano avrà a scegliere. 2.° L’Egitto 
si conformerà all’attisceriff di Gul- 
hane, ed alle altre leggi ammini- 
strative della sublime Porta, non 
che ai trattati ratificati fra essa, ed 
i suoi alleati. 3.° Le imposte, la 
quarta parte delle quali deve es- 
sere versata nel tesoro della por- 
ta ottomana, senza contare il tri- 
buto particolare da pagarsi dal go- 
vernatore per cinque anni, saran- 
no levate in nome del gran signo- 
re. 4.° Il numero di truppe in 
tempo di pace sarà di diciottomila 
uomini, ingaggiati per cinque anni, 
duemila de’ quali staranno di guar- 
nigione in Costantinopoli. 5.° ll sul- 
tano avrà il diritto di nominare a 
suo piacere alle cariche militari, al 
di sopra del grado di luogotenen- 
te. 6.° Non sarà permesso al pa- 
scià d'Egitto di far costruire va- 
scelli di guerra, senza l’espressa au- 
torizzazione del sovrano ottomano. 
».° La non sommissione ad una di 
queste condizioni porta la ritratta- 
zione delle concessioni accordate. 
Dipoi, essendo la flotta rientrata 
nel Bosforo, si convenne di accor- 
dare l’eredità del pascialaggio d'E- 
gitto in primogenitura, e di assog- 
gettarlo ad un tributo fisso, il cui 
ammontare sarebbe regolato di 
tempo in tempo, e finalmen- 
te di dare al vice-re pieni poteri 
per l'avanzamento dell’armata, ac- 
cordandosi inoltre a Mohammed. 
Alì il diritto di successione in linea 
diretta, e fissandosi il tributo ad 
ottantamila borse, cioè quaranta mi- 
lioni di piastre turche. Il vice-re 
fece pubblicare nell’Egitto solenne- 
mente l’attisceriff di sua investitu- 
ra, ed in esecuzione del trattato di 
commercio fatto nel 1818 colla 
Porta, lo stesso Mohammed-Alì nel 
1842 si decise a non porre ulte- 
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riori ostacoli, sui prodotti del suo- 
lo Egizio. 


Notizie sui donativi fatti da Me- 
hemet-Al vice-re d'Egitto al re- 
gnante sommo Pontefice Grego-. 
rio XVI, e su quelli fatti dal 
Pontefice al vice-re. 


Pel complesso delle singolari cir- 
costanze, che formeranno epoca per 
Roma, non riuscirà discaro, che qui 
riportiamo alcuni cenni delle rela- 
zioni da ultimo contratte tra il re- 
gnante sommo Pontefice, e il sul- 
lodato Mohammed-Alì, il cui nome 
è divenuto rispettato, e celebre nel- 
la storia. Prima che il regnante 
Pontefice emanasse le sue disposi» 
zioni intorno l’altare della confes- 
sione della basilica di s. Paolo, ove si 
conservano le ceneri di questo san- 
to apostolo, il cav. Luigi Poletti, 
architetto direttore della nuova ba- 
silica, immaginava un magnifico ta- 
bernacolo da soprapporsi all'altare, 
e considerava di non potere trova- 
re quattro colonne di un marmo 
prezioso per adattarvele, se non che 
facendole togliere dalle cave. E sic- 
come eragli a notizia che nell’ E- 
gitto il vice-re aveva riattivate le 
cave del bellissimo alabastro, detto 
dagli scalpellini Cotogrino, così ne 
tenne proposito con Silvestro Gui- 
di pei replicati viaggi da lui fatti 
in Egitto; e questi prese l'assunto 
di ritornarvi per vedere sopra luo- 
go, se ciò potevasi mandare ad ef- 
fetto. Intanto che il Guidi in E- 
gitto di tanto si occupava, in Ro- 
ma il Pontefice, siccome zelatore di 
conservare l’antica architetture, che 
adornava il sepolcro del santo a- 
postolo, disponeva che fosse restau- 
rato il preesistente tabernacolo, e 
fosse riposto quindi sul luogo, in 
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modo però che la mensa dell’alta- 
re fosse come lo era prima dell’an- 
no 1500, cioé rivolta alla nave 
grande, perchè così il popolo di- 
voto potesse di prospetto mirare, 
e venerare il sommo Pontefice, 
quando nella medesima avesse ce- 
lebrato la messa. Non avendo poi 
il Guidi nulla potuto operare nel- 
l’ Egitto, perchè il vice-re aveva 
riaperte le dette cave per le sue 
fabbriche, e non per farne commer- 
cio, prima di partire ne tenne discor- 
so in Alessandria col cav. Annibale 
de Rossetti, il quale, bramoso di di- 
mostrare Ja sua ossequiosa gratitu- 
dine alla speciale benignità, che per 
lui avea il Papa che regna, si esi- 
bì di profittare, e cogliere questa 


occasione favorevole, per riuscire, 


nell’intento, il quale ebbe pronto 
e felice esito. 

Seppe il vice-re dalcav. Annibale 
de Rossetti, console generale di To- 
scana nella città d'Alessandria, che 
il nominato Silvestro Guidi da più 
di vent'anni viaggiava nell’Egitto, 
ed ivi era ritornato per fare |’ ac- 
quisto di quattro colonne di alaba- 
stro orientale per la risorgente chie- 
sa patriarcale della basilica di s. 
Paolo, nella via ostiense; quella ba- 
silica, nella quale le belle arti fe- 
cero a gara di renderla degna di 
succedere alla precedente suntuosis» 
sima, d’un tanto apostolo, e de- 
gna del secolo XIX, e dell’odierno 
pontificato di Gregorio XVI, sotto 
di cui ha ricevuto energica prose- 
cuzione, e tale incremento che si 
avvicina al suo termine. Per la gra- 
titudine che conservava Mohammed- 
Al ai pontificii doni recatigli da 
Clot-Bey, e pei sentimenti ed alta 
stima che nutriva pel Papa che 
regna, sì offrì non solo di farglie- 
ne un presente; ma colla massima 
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compiacenza, diede immediatamente 
a tale effetto gli ordini opportuni 
a’ suoi ministri. Fu allora, ed ai 
16 novembre 1839, che ilcav. de 
Rossetti ne scrisse in Roma al Car- 
dinal Lambruschini segretario di 
stato, il quale subito avendo tut- 
to portato alla cognizione del Pon- 
tefice, venne accettato il donativo 
di otto massi di. alabastro orienta- 
le, perchè credeva il vice-re che le 
colonne dovessero soprapporsi su di 
altrettanti piedistalli di egual pie- 
tra, ed a’ quali poi aggiunse altri 
cinque massi. Indi il Pontefice au- 
torizzò di provvedere al trasporto 
la commissione per la riedificazio- 
ne della basilica ostiense, di cui 
erano presidenti, e deputati i Car- 
divali Gamberini, e Tosti. Dalla 
commissione medesima venne spe- 
dita nell’ Egitto a prendere i mas- 
si una divisione di tre bastimenti, 
comandata dal capitano onorario 
della marina pontificia Alessandro 
Cialdi, e comandante in capo il 
bastimento o mistico la Fedeltà ; 
mentre il bastimento denominato. 
s. Pietro veniva comandato dal te- 
nente in seconda della marineria 
pontificia Matteo Caraman; ed il 
bastimento chiamato il s. Paolo era 
comandato dall’ aspirante di essa 
marineria Raffaele Castagnola. In- 
caricato poi del dettaglio di tutta la 
spedizione, fu l'aspirante della mede- 
sima marineria, Prospero Palomba. 
Tale fu la spedizione destinata per ca- 
ricare le colonne o tnassi per la de- 
corazione dell'interno della basilica. 
Profittarono dell'occasione per mag- 
gior decoro del governo, e col fine 
di visitare scientificamente ed arti- 
sticamente l’ Egitto, oltre i detti 
quattro individui della pontificia 
marina militare, e dell’ equipaggio, 
tre individui del corpo del genio, 
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un officiale sanitario, e quattro col- 
ti borghesi, cioè i sotto tenenti 
del genio Mariano Volpato, e Do- 
menico Frezzolini; il dottore Pao- 
lo Ruga, e lo studente di scol- 
tura Antonio Calvi, cui poi si as- 
sociò il suddetto Silvestro Guidi. 
La spedizione partù dal porto di 
Ripagrande di Roma, e poscia da 
quello di Civitavecchia li 21 set- 
tembre 1840. 

La spedizione romana arrivò in 
Alessandria a' 7 novembre, ed i 
membri che la componevano, furo- 
no accompagnati a sua altezza il 
vice-re, dal commendatore Coche- 
let, console generale di Francia, e 
dal mentovato cav. de Rossetti. 
Mohammed-Alì per mezz’ ora gli 
intrattenne ne’ modi i più cortesi, 
ed invitolli ad intraprendere la na- 
vigazione del Nilo per caricare gli 
alabastri orientali presso le cave, da 
lui riattivate, nel 1832, per la vasta 
moschea, che senza risparmio di orna- 
mento e di spesa stava edificando in 
cittadella di Cairo, ed avente l’esterno 
di calcarea, mentre di alabastro sono 
i piedistalli, le basi, i fusti delle co- 
lonne, i capitelli, i cunei degli archi 
negli intercolunni, ed anche le pare- 
ti. Lo stesso alabastro venne dal vi- 
ce-re impiegato ancora nei pavimenti 
dell’ adiacente palazzo reale in citta- 
della, ove si vedono alcune grandi 
sale, e i bagni di sua altezza della 
stessa sostanza. Munì il vice-re i 
membri della spedizione romana 
di un suo firmano amplissimo per- 
ché con sicurezza percorressero i 
suoi stati. Corrispondenti ne furono 
gli effetti, giacchè i bey, i mudyr, 
e gli altri personaggi, cui è affida- 
to il governo delle provincie, tan- 
to per adempiere alla volontà di sua 
altezza, quanto per un certo amore 
che gli egiziani cominciano ad ave- 
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re alle cose europee, tutti si pre- 
starono ne modi più obbliganti. 
A' 22 novembre la spedizione pon- 
tificia entrò nella foce del Nilo, 
accompagnata dal legno egizio 
chiamato Dahabic, e comandata 
da un rais, cui piacque denominar- 
lo Roma. Questo legno fu conces- 
so dal vice-re alla spedizione ro- 
mana perchè fosse accompagnata 
nel viaggio dell'alto Egitto, ed a 
Sannur cantone di Benisaef, o Be- 
ny-Suef, luogo delle cave di ala- 
bastro per caricarne i blocchi. Ai 
21 gennaio 1841, la spedizione, 
avendo verificato non essere anco- 
ra pronti i blocchi, il capitano co- 
mandante per non istare inopero- 
so sul Nilo, valendosi della conse- 
guita autorizzazione superiore; e la- 
sciati i bastimenti uno s. Pietro, 
l’altro s. Paolo ancorati a Bulaqg, 
scalo del Cairo, per renderli atti 
a ricevere le colonne ed i massi, 
intraprese co'suoi la continuazione 
del viaggio, visitando i celebri mo- 
numenti dell’antichità egiziana spar- 
si su quelle sponde, e ritraendone 
disegni e piante per mezzo degli 
officiali del genio ch’eransi a lui 
uniti, insieme ad osservazioni idrau- 
liche ed astronomiche per mezzo 
degli officiali di marina, che in que- 
sta spedizione avevano voluto ac- 
compagnare il capitano onorario 
Cialdi. Quindi gl’individui men- 
tovati arrivarono sul bordo del 
mistico la Fedeltà, ad Assuan, l’an- 
tica Syene, cioè alla prima cata- 
ratta del Nilo. Gittata l’ancora, 
ventun colpi di cannone resero o- 
maggio al Pontefice, cui per sette 
volte fece giulivo eco l’intero equi- 
paggio. Allora ai nostri si presen- 
tò commovente spettacolo in vede- 
re accorrere sulla spiaggia i neri 
abitatori di quelle calde regioni; 
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meravigliati in vedere un legno 
europeo, che pel primo giungeva 
alla loro vista, fra i loro enormi 
scogli nativi di granito, ombreg- 
giati da folti palmieri, e fiancheg- 
giati dalle rovine dell’antica Seyne, 
dell’ isola elefantina, chiamata il 
giardino del tropico, e di Filae. Lo 
stato maggiore animato da nobile 
entusiasmo, tutto si pose allora in 
azione. Il bravo, ed intelligente 
capitano comandante Cialdi fece 
caricare la lancia di un petriere, e 
.corredarla di vele e remi per gua- 
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dagnare l’ isola di Filae fra le vor- 
ticose onde della cateratta, e pe- 
netrati nella Nubia giungere al 
tropico lontano poche leghe. Gli 
officiali di marina subito ne scan- 
dagliarono il difficile passo, quei 
del genio, e l’officiale sanitario 
inerpicandosi fra gli scogli di du- 
ro granito, fra le zolle, e le arene, 
esaminarono ogni erba, ogni sasso, 
e ne presero la veduta, mentre su 
uno di essi Antonio Calvi scolpiva 
a grandi lettere l'iscrizione se- 
guente. 
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Certo è, che di lieta soddisfazio- 
ne riuscì ai romani, che il detto 
Mistico la Fedeltà di cinquantaset- 
te tonnellate, sia nei fasti della sto- 
ria il primo legno europeo, che 
partito da Europa abbia guadagna- 
to questo punto, che dista dalla fo- 
ce, seguendo la linea delle acque, 
più di 825 miglia romane, dappoi- 
chè è noto che il Zugsor, partito 
da Tolone nel 1832, non giunse 
che a Tebe. La spedizione roma- 
ma, dopo aver salutato il luogo di 
stazione delle antiche coorti, o le- 
gioni romane, dopo aver lagrima- 
to sulle esuli ceneri di Giovenale, 
giunse ai magnifici avanzi del tem- 
pio dedicato al parto d’Iside, ove 
nell’attico interno del pronao scol- 
pì il glorioso nome di Gregorio 
XVI; indi proseguendo il suo viag- 
gio visitò gli avanzi dei bei templi 


dell’isola Elefantina, il pronao del 
tempio di Kom-Ombus, gl’ipogei, 0 
sepolcri Faraonici, incavati nel masso, 
il gigantesco tempio d’Apollo, e il 
tempietto Mammisi. La spedizione 
passò poi ad osservare gli avanzi del- . 
la distrutta Eliopoli, ed a contem- 
plare alle falde del Mokatam le 
maestose tombe de’ califfi fatimiti, 
ed agiubiti, di già dalla medesima 
veduti nel primo soggiorno che fe- 
ce al Cairo, quando visitò il bosco 
petrificato a due leghe e mezzo dal 
deserto. Dipoi passò a contemplare 
l’obelisco di Osortasen I, che ad- 
dita .ancora il luogo ove sorgeva 
la superba città del sole; e con di- 
vote reminiscenze il luogo, ed il 
sicomero, ove una costante tradi- 
zione afferma, essersi riposata la 
beata Vergine nella fuga in E- 
gitto. E qui noteremo che gl’in- 
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d’oro, e medaglie di oro, e di ar- 
gento a tulte quelle distinte per- 
sone, che direttamente, o indiretta- 
‘mente giovarono alla commissio- 
‘ne, o che le consegnarono og- 
‘getti di antichità, e di storia na- 
turale per rassegnarsi in dono a 
Sua Santità. 

I donativi per sua altezza si 
composero di due tavolini con ta- 
vole di mosaico, e piedi di metal- 
lo patinato ; del primo è lodato au- 
‘tore Giuseppe Dies romano, dei se- 
condi Guglielmo Kopfgarten prus- 
‘siano, celebrato scultore, e fondito- 
re di metallo. Il tavolino più gran- 
‘de ha il diametro di palmi sei, e 
‘contiene le principali vedute anti- 
‘che della città di Roma, unitamen- 
te alla maestosa piazza di s. Pietro 
‘che occupa il centro della tavola, 
‘chiusa tal veduta da un ornato anti- 
co. Le altre vedute che ad essa fanno 
corona, rappresentano: 1. L'anfitea- 
tro Flavio, o Colosseo. 2. Il Campi- 
doglio nello stato in cui trovasi. 3. I 
‘Pantheon. 4. ]l monumento di Ce- 
cilia Metella. 5. JI monumento od 
‘arco di Giano quadrifronte. 6. Il 
foro romano. 7. Il Foro di Ner- 
‘va. 8. Il tempio di Pallade. 9. Il 
tempio di Antonino, e Faustina. 
‘ro. Il tempio di Vesta. 11. L’ar- 
co di Tito. 12. Il tempio della Si- 
billa in Tivoli. Circondano queste 
dodici vedute un ornato, o mean- 
dro greco. L’ altra tavola di minor 
dimensione, su fondo di pietra ne- 
ra, ha un'elegante ghirlanda di 
fiori diversi, con augelletti di varie 
specie, e forme. Il tavolino grande 
‘è sostenuto da un piede di bronzo 
patinato, formato da tre leoni egi- 
zii, e in mezzo da una palma che 
si allarga per riempire il gran va- 
rio, decorato nel diametro del rho- 
saico da una cornice, il tutto ese- 
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guito in istile egiziano a seconda 
del volere esternato dal Pontefice. 
Ognuna delle suddette vedute di 
mosaico, eccettuata quella più gran- 
de del centro rappresentante la piaz- 
za, il colonnato, la chiesa di s. 
Pietro, e il palazzo vaticano, ha in 
arabo idioma, e con lettere di 
bronzo dorato, l'iscrizione corri- 
spondente all’edifizio ed agli oggetti 
rappresentati. Nel fregio poi di det- 
ta cornice furono collocate tre tav- 
ghe o placche d’argento dorato, 
con fiori di papiro corrisponden- 
ti sopra le teste di detti leoni, 
nel mezzo di una delle quali vi 
è la lupa con Romolo e Remo 
lattanti, simbolo di Roma, nel- 
l’ altra un’ aquila vomana imperia- 
le, che rammenta essere stato l’E- 
gitto provincia dell'impero roma- 
no; nella terza vi fu collocata l’a- 
raba cifra in brillanti di Mehemet- 
Al, contornatadi altri grossi bril- 
lanti in forma ovale. Le dette tre 
targhe, o placche, compresa la ci- 
fra, sono opera del pontificio giojel- 
liere cav. Filippo Borgognoni. Il 
secondo tavolino è sostenuto da un 
piede in forma di palma, egual- 
mente di bronzo patinato. 

Inoltre il Pontefice inviò in do- 
no a sua altezza due astucci con 
ventotto medaglie d’argento, ed 
altro astuccio con quattordici me- 
daglie d'oro coniate nel suo pon- 
tificato, e celebranti i principalì 
fasti del medesimo, avente ognuna 
nel rovescio la di lui venerata ef- 
figie. I soggetti rappresentati nelle 
medaglie sono: 1. ll Pantheon ri- 
sguardante i premii del concorso 
biennale Gregoriano, per l’ incre- 
mento delle tre arti belle, pittura, 
scultura ed architettura, istituito 
dall’ accademica corporazione dei 
virtuosi al Pantheon. 2. La pub-’ 
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ne fece l’uso sovraccennato. È da 
notarsi, che la storia del rinveni- 
mento della cava sì racconta anche 
diversamente. I nomadi della tribù 
di Beny-Uassel trovarono lungo il 
deserto un pezzo di questa sostan- 
za, e conoscendo essi il gusto del 
vice-re, a lui il recarono. Egli lo 
diede ad esaminare al carrarese Del 
Nero, il quale riconosciutolo pel per- 
duto, e famoso alabastro orientale, 
«e rinvenutene le cave per ordine 
dello stesso vice-re, le mise in atti- 
‘vità, avendone il titolo di diretto- 
re, ma dopo quattro mesi morì. 
Laonde fu da questa cava che Mehe- 
met-Alì generosamente a tutte sue 
spese ordinò che si estraessero quat- 
tro ‘blocchi per altrettante colonne 
Junghi fra i 34-06, e i 37 palmi 
architettonici romani, e della gros- 
sezza per ciascuno de’ quattro Jati 
fra i palmi 3-09, e 4-08; altri 
quattro della lunghezza fra i pal- 
mì 11, e 12-06, della grossezza fra 
i 6-07 ed 8 palmi, e della lar- 
ghezza fra i palmi 5, .e 5-00, af- 
fine di farne dono al Pontefice 
Gregorio XVI, per la magnifica 
basilica di s. Paolo, ed accresce- 
re ad essa ornamento, e ricchezza. 
A sentimento del vice-re i secondi 
«quattro massi avrebbero dovuto ser- 
vire per zoccoli. Agli otto blocchi o 
massi ne furono aggiunti altri cin- 
que trovati dalla spedizione nelle 
cave; e chiesti alla generosità di 
sua altezza serenissima, pel risor- 
gente sagro edifizio. Questi cinque 
massi di forme varie, sono della 
lunghezza fra i palmi 7 ed 11-06, 
‘della grossezza fra i palmi 3-06 e 
4-09, e della larghezza fra i 2-03 
e 4-04 palmi. La bellezza, ed i 
pregi di questi tredici massi o bloc- 
chi non solo furono da me cele- 
brati nella Descrizione istorica ed 
VOL. XXI. 
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artistica della patriarcal basilica 
di s. Paolo nella via ostiense, che 
lessi nella cospicua, ed illustre ro- 
mana accademia Tiberina a’ dì 24 
febbraio 1842 alla presenza di scel- 
tissima udienza, principalmente de- 
corata dagli eminentissimi Cardi- 
nali Bianchi, Mezzofanti, Ferretti, 
e Belli; ma eziandio in questo stes- 
so Dizionario, all’articolo Chiesa o 
patriarcale basilica di s. Paolo ec. 
(Vedi), dissi pure ove saranno col- 
locati. 

Della tornata di tale accade- 
mia, come di detta mia prosa, 
fece cortese menziune il ch. e be- 
merito cav. Gaspare Servi, che ad 
essa intervenne, nel suo applaudi- 
to foglio periodico di Roma il 
Tiberino, al num. 25 del 1842; 
cioè nell’affettuosa necrologia, che 
scrisse sul degno ed amatissimo mio 
figlio Gregorio, di cui non} potrò 
cancellare dall’animo la memoria, e 
le cui preclare doti e il mio ines- 
primibile cordoglio, celebrato splen- 
didamente da parecchie auree penne 
in prosa e in versi, in parte ac- 
cennai nel principio dell’ articolo 
Faenza (Vedi). | 

Caricati con singolar perizia dei 
nostri i tredici blocchi di .alaba- 
stro, sul naviglio pontificio, salpò 
esso lietamente per Alessandria ai 
12 maggio 1841; solo dolente l’e- 
quipaggio di aver perduto il be- 
nemerito dottore Paolo Ruga, of- 
ficiale sanitario, e naturalista della 
spedizione, e il sullodato Calvi, vit- 
time del fatal morbo epidemico, 
che in Egitto miete a migliaia le 
vittime. Quel morbo rapì ancora 


il sotto-pilota Jacono, e il Camil- 


lieri, e queste quattro vittime fu- 
rono deposte nel cimitero cattolico 
di Rosetta in s. Maria del buon 
viaggio. 
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Incombendo alla spedizione di 
prendere congedo dal vice-re d’E- 
gitto, e di vivamente ringraziarlo 
per le ospitalità usate ad essa nel 
soggiorno in quella regione, come 
il vietavano i riguardi sanitari, e 
lo stato di quarantena, il capitano 
comandante, anche a nome della 
medesima, lo fece collo scritto, e 
fu ricambiato a mezzo del mi- 
nistro di stato Boghos-Bey di gen- 
tile, ed obbligante risposta. Quin- 
di la spedizione dopo di avere re- 
se le dovute grazie al cav. de Ros- 
setti, che cotanto zelantemente erasi 
adoperato pel bene della medesima, 
venendo da esso ricambiata di cor- 
tesissima risposta, a'3 giugno 1841, 
uscì dal porto nuovo d'Alessandria, 
per la novella navigazione alla vol- 
ta d'Italia, ed a’ 16 agosto per la 
bocca di Levante, la spedizione pon- 
tificia felicemente entrò nel porto 
di Civitavecchia fra il più sincero 
giubilo della popolazione, e dei 
congiunti di molti individui dell’e- 
quipaggio accorsa sui rampari del 
molo. Indi a’ 23 agosto la spedi- 
zione parti dal porto di Civitavec- 
chia, e per Fiumicino, e pel Te- 
vere gettò l'ancora a’ 27 agosto 
per l'ultima volta allo scalo dei 
marmi presso la basilica di s. Pao- 
lo, con gran tripudio de’ romani. 
A” 29 agoslo, epoca la più memo- 
randa perla spedizione, il Pontefi- 
ce Gregorio XVI si recò a bordo 
del mistico la Fedeltà accompagna- 
to dal suo corteggio, e dal Cardi- 
nale Tosti pro-tesoriere generale, 
come deputato della commissione 
di s. Paolo, non essendovi il Cardi- 
nal Mario Mattei divenuto presidente 
della medesima, dopo la morte del 


sullodato Cardinal Gamberini, per- 


chè era partito da. Roma , per 
precedere il viaggio, che Sua San- 
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tità andava ad intraprendere per 
alcune sue provincie. Il santo Pa: 
dre fu ricevuto a bordo del mistico 
tra le acclamazioni e le salve delle 
piccole artiglierie del detto mistico 
la Fedeltà. Allora il capitano co- 
mandante additò a Sua Santità il 
prezioso dono di sua altezza sere- 
nissima il vice-re d'Egitto Moham- 
med-Alì, negli alabastri orientali, co- 
me anche negli oggetti di antichità, 
di storia naturale, e negli animali vi- 
venti in tributo di venerazione offer- 
ti dai diversi preclari personaggi al 
servigio del monarca di oriente, fia 
i quali primeggiava quanto mandò 
Clot-Bey, il quale era. stato deco- 
rato del grado, di commendatore 
dell’ Ordine di s. Gregorio dallo 
stesso Papa quando fu in Roma, e 
quanto il capitano stesso aveva rac- 
colto sul celebrato suolo egiziano. 
La soddisfazione, il gradimento, e 
la compiacenza benignamente addi- 
mostrata dal Papa, rese tal giorno 
alla spedizione il più memorando, 
e l’epoca la più onorevole di sua 
missione. 

Siccome poi le due tartane de 
nominate il s. Pietro, ed il s. Pao- 
lo cariche dei blocchi delle colon- 
ne di alabastro, e di alcuni altri 
massi, erano allora ferme alla foce 
di Fiumicino, aspettando il tempo 
favorevole per rimontare il Tevere, 
e giungere al canale della ripa sk- 
nistra di tal fiume, cioè allo scalo 
presso la basilica Ostiense; essen- 
dosi ciò effettuato a’ 25 del susse- 
guente settembre, il medesimo Gre- 
gorio XVI, dopo il suo felice ri- 
torno in Roma, si recò ai 9g ot- 
tobre a visitare la basilica, e po- 
scia ad osservare gli alabastri no- 
minati, ed altra parte de’ succen- 
nati donativi. Quindi il p. Luigi 
Ungarelli barnabita, dottissimo co- 
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m° è nell’ archeologia egiziana, eb- 
be l’onore di fave apprezzare al 
Pontefice il valore, e il merito di 
quei preziosi doni, come le iscri- 
zioni geroglifiche, uno scheletro, 
ed una pelle d’ ippopotamo, un coc- 
codrillo, ed una raccolta di minera- 
logia, oltre altri monumenti, avan- 
zi della possanza egiziana, delle qua- 
li cose il Pontefice parte destinò 
al museo egiziano da lui fondato 
in Vaticano, e parte ai musei del- 
l’ università romana, come si legge 
nel numero 98 del Diario di Ro- 
ma del 1841. Anche in questa cir» 
costanza il santo Padre fu corteg- 
giato dal p. abbate Zelli, abbate 
del monistero di s. Paolo, dal p. 
abbate Theodoli, dal cav. Poletti 
architetto direttore, e Luigi More- 
schi segretario della commissione di 
s. Paolo, non che dai capi d’arte 
della fabbrica. Già i massi di ala- 
bastro orientale sono stati ridotti a 
forma regolare di fusti di colonne 
d’ordine corinto, della lunghezza 
di palmi architettonici romani tren- 
tadue, ed anche lustrati. Non sono 
bastevoli le parole a descrivere il 
gradevole effetto prodotto dallo stra- 
tificare delle diverse sostanze che 
compongono questo marmo per con- 
crezione, la vaghezza e varietà delle 
sue macchie, il vivissimo colore co- 
toguino, il bianco candido che gli 
si contrappone, e la sorprendente 
trasparenza o lucentezza, che si am- 
mira, per cui rimane solo a desi- 
derarsi, che presto facciano di loro 
bella mostra nel sacro edifizio del- 
l'apostolo delle genti. 

Troppo lungo sarebbe il narra- 
re i premi, le decorazioni, ed altri 
segni di sovrana soddisfazione e 
gradimento, largamente concessi dal 
Pontefice Gregorio XVI ai membri 
componenti la spedizione, ed a di- 
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versi di quelli, che in Egitto ad es- 
sa prestarono assistenza, e furono 
generosi di cortesia. Laonde ci li- 
miteremo a’ dire, che il cav. de 
Rossetti, oltre alcuni donativi, ebbe 
la croce gioiellata, e il grado di 
cavaliere dell'Ordine di Cristo, non- 
chè la croce dell’ Ordine di com- 
mendatore di s. Gregorio Magno; 
che il capitano comandante Ales- 
sandro Cialdi fu fatto commenda- 
tore dell'Ordine dello sperone d'o- 
ro rinnovato, e nominato tenente 
colonnello della Marina pontificia 
(Fedi), al quale articolo si ripor- 
tano le sue benemerenze sull’ intro- 
duzione de’ legni a vapore, pel com- 
mercio interno di Roma; e che 
Silvestro Guidi fu decorato della 
croce di cavaliere del sopraddetto Or- 
dine di s. Gregorio, quindi incari- 
cato di portare al vice-re di Egitto 
Mehemet - Alì i seguenti donativi 
del sommo Pontefice, consistenti in 
superbi mosaici, in medaglie d’ o- 
ro, e di argento, ed in bellissime 
stampe incise dalla calcografia ca- 
merale. 

Prima però diremo delle altre 
dimostrazioni della pontificia mu- 
nificenza. Fu annoverato tra i ca- 
valieri dello sperone d’oro Matteo 
Caraman, fu concessa una meda- 
glia di oro ‘ai due aspiranti Castar 
gnola, e Palomba, ai due sottote- 
nenti del genio Volpato, e Frezzo- 
lini; ed il foriere del genio stesso 
Ravioli fu promosso al grado di 
sottotenente onorario, col privilegio 
a tutti e cinque di poter fregiare 
l'uniforme militare con essa me- 
daglia, ridotta in forma piccola, e 
furono date medaglie d'argento a 
tutta la mavineria pontificia a ti- 
tolo di benemerenza de’ suoi servi- 
gi. Inoltre furono concesse decora- 
zioni di s. Gregorio, dello sperone 
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d’oro, e medaglie di oro, e di ar- 
gento a tutte quelle distinte per- 
sone, che direttamente, o indiretta- 
‘mente giovarono alla commissio- 
‘ne, o che le consegnarono og- 
‘getti di antichità, e di storia na- 
turale per rassegnarsi in dono a 
Sua Santità. 

I donativi per sua altezza si 
composero di due tavolini con ta- 
vole di mosaico, e piedi di metal- 
To patinato ; del primo è lodato au- 
‘tore Giuseppe Dies romano, dei se- 
condi Guglielmo Kopfgarten prus- 
‘siano, celebrato scultore, e fondito- 
re di metallo. Il tavolino più gran- 
‘de ha il diametro di palmi sei, e 
‘contiene le principali vedute anti- 
‘che della città di Roma, unitamen- 
te alla maestosa piazza di s. Pietro 
‘che occupa il centro della tavola, 
‘chiusa tal veduta da un ornato anti- 
co. Le altre vedute che ad essa fanno 
corona, rappresentano: 1. L' anfitea- 
tro Flavio, o Colosseo. 2. Il Campi- 
doglio nello stato in cui trovasi. 3. Il 
‘Pantheon. 4. Il monumento di Ce- 
cilia Metella. 5. Il monumento od 
‘arco di Giano quadrifronte. 6. Il 
foro romano. 7. Il Foro di Ner- 
‘va. 8. Il tempio di Pallade. g. Il 
tempio di Antonino, e Faustina. 
‘10. Il tempio di Vesta. 11. L’ar- 
co di Tito. 12. Il tempio della Si- 
billa in Tivoli. Circondano queste 
dodici vedute un ornato, o mean- 
dro greco. L'altra tavola di minor 
dimensione, su fondo di pietra ne- 
ra, ha un'elegante ghirlanda di 
fiori diversi, con augelletti di varie 
specie, e forme. Il tavolino grande 
è sostenuto da un piede di bronzo 
patinato, formato da tre leoni egi- 
zii, e in mezzo da una palma che 
si allarga per riempire il gran va- 
rio, decorato nel diametro del rho- 
saico da una cornice, il tutto ese- 
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guito in istile egiziano a seconda 
del volere esternato dal Pontefice. 
Ognuna delle suddette vedute di 
mosaico, eccettuata quella più gran- 
de del centro rappresentante la piaz- 
za, il colonnato, la chiesa di s. 
Pietro, e il palazzo vaticano, ha in 
arabo idioma, e con lettere di 
bronzo dorato, l'iscrizione corri- 
spondente all’edifizio ed agli oggetti 
rappresentati. Nel fregio poi di det- 
ta cornice furono collocate tre tar- 
ghe o placche d’argento dorato, 
con fiori di papiro corrisponden- 
ti sopra le teste di detti leoni, 
nel mezzo di una delle quali vi 
è la lupa con Romolo e Remo 
lattanti, simbolo di Roma, nel. 
l’ altra un'aquila romana imperia- 
le, che rammenta essere stato l’E- 
gitto provincia dell'impero roma- 
no; nella terza vi fu collocata l’a- 
raba cifra in brillanti di Mehemet- 
Al, contornatadi altri grossi bril- 
lanti in forma ovale. Le dette tre 
targhe, o placche, compresa la ci- 
fra, sono opera del pontificio giojel- 
liere cav. Filippo Borgognoni. Il 
secondo tavolino è sostenuto da un 
piede in forma di palma, egual- 
mente di bronzo patinato. 

Inoltre il Pontefice inviò in do- 
no a sua altezza due astucci con 
ventotto medaglie d’argento, ed 
altro astuccio con quattordici me- 
daglie d’oro coniate nel suo pon- 
tificato, e celebranti i principali 
fasti del medesimo, avente ognuna 
nel rovescio la di lui venerata ef- 
figie. I soggetti rappresentati nelle 
medaglie suono: 1. ll Pantheon ri- 
sguardante i premii del concorso 
biennale Gregoriano, per |’ incre- 
mento delle tre arti belle, pittura, 
scultura ed architettura, istituito 
dall’ accademica corporazione dei 
virtuosi al Pantheon. 2. La pub- 
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blicazione del nuovo codice delle 
leggi sul sistema monetario. 3. La 
beneficenza esercitata a vantaggio 
de’ poveri sia dalla commissione dei 
sussidii che dall’agricoltura. 4. ll 
tempio di Antonino, e Faustina 
reso più visibile ed isolato. 5. La 
antica basilica di s. Paolo in pro- 
spettiva al punto del seguito orri- 
bile incendio, mostrando tuttociò 


che cadde, e tuttociò che si potè. 


salvare dall’ incendio stesso seguito 
nel mese di luglio 1823. 6. L’in- 
grandimento di Civitavecchia, e i 
miglioramenti, ele fortificazioni del 
porto. 7. L'istituzione nel Vatica- 
no del museo Gregoriano-Etrusco. 
8. I trafori del monte Catillo in 
Tivoli, pel corso del fiume Aniene. 
g. Il Tevere personificato, e sdra- 
Jato, avendo dappresso la lupa che 
allattb Romolo e Remo, alludendo 
alla fondazione della celebre acca- 
demia de’ scienziati della Tiberina, 
perchè istituita in Roma ove scor- 
re il famoso fiume Tevere, alle cui 
sponde furono gettati i due gemel- 
li infanti. 10. Il nuovo edificio del- 
le poste pontificie in Roma, deco- 
rato nel portico colle colonne del- 
l’antica Vejo. 11. Il suddetto mu- 
seo etrusco, ma di maggior dia- 
metro. 12. La fabbrica nella stra- 
da di Ripetta per abitazione dei 
cittadini, ed ornamento della città. 
13. Isolamento del monumento del- 
l’acqua Claudia a Porta maggiore, 
ed erezione dei due attigui edifizii. 
Allude questa medaglia alla distru- 
zione di tutte le fabbriche de’ bas- 
si tempi addossate all’acquedotto 
dell’imperatore Claudio, i cui bel- 
lissimi due archi furono destinati a 
due porte della città detta Labi- 
cana perchè conduceva a Labico, 
e detta Prenestina perchè condu- 
ceva all’antica Preneste. 14. Il mu- 
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seo Gregoriano-Egizio istituito dal 
medesimo Gregorio XVI nel 1839, 
il quale, riputando la causa della 
religione non estranea alla egiziana 
archeologia, ordinò che, fatta giu- 
diziosa scelta fia i monumenti egizi 
che possedeva Roma, buona copia 
di essi venisse collocata nel. Vati- 
cano, in apposito nobile locale, u- 
nendovi quelli da ultimo acquista. 
ti sia in pietra, sia in bronzo, sia 
in terre cotte, comprensivamente a 
mummie, ed altre celebri antichi- 
tà egiziane. Di questo oa sì 
tratta all’articolo Musei Vaticani 
(Fedi). Qui noteremo, che nel 
1824, il ch. Di s. Quintino pubbli- 
cò in Torino, Lezioni archeologi- 
che intorno ad alcuni monumenti 
del regio museo egiziano di Tori. 
no; e che nell’anno 1827,, il 
Champollion pubblicò in Parigi: 
Musee de Charles X monumens E- 
gyptiens. 

Finalmente il Pontefice unì ai 
detti donativi per Mohammed-Alì 
varie stampe incise dalla calcogra- 
fia della reverenda camera aposto- 
lica, legate nobilmente, e colla ci- 
fra dello stesso vicere d’ Egitto. 
Esse consistevano : 1. In vedute e 
paesaggi incisi da Gmelin, ed altri 
celebri autori; due esemplari. 2. 
Vedute generali del museo vatica- 
no dei rinomati artisti Balzer, e 
Feoli; due esemplari. 3. La co- 
lonna Antonina, con rami in fo- 
glio, di Pietro Santi Bartoli, illu- 
strata da Pietro Bellori, Roma 
1704, dalla calcografia di Dome- 
nico de Rossi; tre esemplari. 4.. 
La colonna Trajana con rami in 
foglio, e con l’esposizione di Al- 
fonso Ciacconio, non che colle al- 
tre illustrazioni di Pietro Bellori, e 
dell'avv. Carlo Fea, Roma per 
Gio. Giacomo de’ Rossi; tre esem- 
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plari, opera egualmente incisa da 
Pietro Santi Bartoli. 

Tutti i suddescritti donativi pel 
vice-re di Egitto vennero dal Pon- 
tefice consegnati per la presenta- 
zione al cav. Silvestro Guidi, con 
una lettera per sua altezza del se- 
guente tenore, in tre esemplari, 
cioè nell’ idioma latino, in arabo, 
e in turco scritta in lettere d' oro. 


» Celsissime Princeps. 


» Impensas Celsitudini Tuae gra- 
» tias acturi ancipites quidem hae- 
» remus magis ne gratos nos pro- 
s. fiteamur propterea quod ope, ac 
» patrocinio Tuo navibus onerariis 
» Nostris nuper ad Nilum flumen 
» aditus patuerit, an ob magnifi- 
» cum e pretioso alabastrite lapi- 
» de donum, quo nos prosequen- 
» dos putasti. Utrumque profecto 
»» ita Nostrum devinxit animum, 
» ut ejusdem sensibus aeque ex- 
» plicandis nulla nobis suppetat 
» ratio”. 

» Et sane dici nequit, quanta 
% fueritomnium admiratio quotquot 
» moles adeo sumptuosas inspexe- 
» runt: tanta illae eminent ma- 
» gnitudine, adeo limpida pellu- 
» cent claritate, adeo ipsius origi- 
» mis nobilitate praecellunt, quan- 
‘» doquidem ex eadem lapicidina 
» excisae sunt, unde admiranda ex- 
» titit tot nobilium monumentorum 
» materia, quibus /Egyptus jure 
» superbiit ”. 

» Praeclarissima ea marmora 
» ornatui destinata religiosi «difi- 
» cii nobilissimi, quod flammarum 
» impetu eversum nunc Romae 
» resurgit, in illo vel maxime con- 
» spicua enitebunt, oculos ad se 
» admirationemque allicient  adve- 
» pientium ex universo terrarum 
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orbe hominum, qui magno nu- 
mero templum illud invisent ad 
remotam -quoque  posteritalem 
magnificentiee Tuae famam pro- 
pagaturi ”. 

» Ejusmodi muneris pretium id- 
circo ex parte. praedicavimus, ut 
cum Celsitudo tua plane co- 
gnoverit nos inde vehementer 
affectos esse, illud una intelligat 
temperare quidem nobismetipsis 
non potuisse, quin gratiam ipsa 
re aliquam Celsitudini tuae re- 
ferre conaremur. Ut igitur gra- 
tae voluntatis nostrae luculentum, 
quoad per nos fieri potest, apud 
te extet testimonium, equiti Sil- 
vestro Guidi subdito nostro man- 
davimus,ut isthuc specimina quae- 
dam afferat operum quae no- 
strates artifices elaborare solent, 
quibus nihil ex his regionibus 
aestimabilius offerre possumus. 
Ea spectanti occurrunt  oculis 
expressa monumenta praecipua 
veteris Romae, medium autem 
amplissimum ac magpnificentissi- 
mum Romae recentis, item dia- 
grammata immani mole columna- 
rum duorum romanorum im- 
peratorum honori et memoriae 
erectarum, quae nunc duabus 
ex amplioribus plateis Urbis pul- 
cherrimo sunt ornamento. Deni- 
que ex his aurea et argentea 
sunt numismata varias res quae 
in Pontificatu Nostro gestae sunt 
referentia ”. 


‘ 3 Cumulus addetur maximus 


laetitiae nostrae si audire nobis 
contingat quascumque hasce vo- 
luntatis nostrae significationes ti - 
bi non ingratas accidisse. Mini- 
me autem dubium videtur quin 
pretii aliquid iisdem muperibus 


» sit accessurum ex ejus ipsius 


% 


persona, cui ea Celsitudipis tuae 


EGI 


majestati exhibenda commisimus. 
Idem is ille est per quem omnia 
peracta sunt nuper inter nos 
tractata negotia: quique fides ut 
fuit apud te interpres judicii no- 
stri de insiguibus animi ingenii- 
que Tui dotibus, ita a magna- 
nimitate Tua multo plus est con- 
» Secutus, quam vel ipse petere au- 
» sus esset, vel nos ipsi sperare ju- 
» re possemus. Non possumus au- 
» tem huic nostrae epistolae finem 
» imponere, quin ea qua major nulla 
» est animi contentione Catholicos in 
> istis regionibus commorantes Cel- 
ss situdini Tuae impensissime com- 
>» mendemus, ut eos pergas gene- 
s roso favore tuo sustentare. Cer- 
se tam itaque animo spem haben- 
» tes, ut quod potissimum nobis in 
+. votis est pro tua benignitate a- 
3» bunde consequutuvi simus, nos 
»» paratissimos profitemur 
praestare quoties et quibusque 
rebus possimus consentanea vo- 
luntati tuae, nihilque nos magis 
optare, quam ut aliqua ezistat 
occasio, qua nobis detur quam 
propenso in Te gratoque animo 
simus re SIGH ipsis confirma- 
re”. 

”» Datum Romae ex Palatio A- 
postolico Vaticano die 21 no- 
vembris 1841, Pontificatus No- 
»» stri anno undecimo”. 


s << * * s °x 2 $ 


see cessa 
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» GREGORIVS PP. XVI. 

Il cav. Guidi giunse felicemente 
in Egitto coi donativi, ed in Cairo 
ebbe l'onore di presentarli iu un 
alla riportata lettera, al vice-re 
Mohammed-Al, il quale rimase so- 
praffatto del tenore di essa, e della 
magnificenza e bellezza de’ donativi, 
che altamente lodò, come vivamen- 


‘te aggradi. Il vice-re donò al cav. 


omnia . 
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Guidi una elegante e ricca scatola 
d’ oro, ornata di brillanti, ed altre 
preziose gemme; ed in segno di 
verace compiacenza pe ricevuti do- 
ni, stabilì che i due tavolini di 
musaico ornerebbero le sale dei 
palazzi di Rassettin in Alessandria, 
e che i due medaglieri, e tutte le 
stampe verrebbero depositate nel 
palazzo della Cittadella del Cairo. 
Quindi consegnò al cavaliere Guidi 
pel sommo Pontefice una lettera 
scritta in lingua araba, e con istile 
elevato, poetico, sparso di alcune 
rime, nobile e gentile, che tradotta 
nell’idioma italiano, qui riportia- 
mo, portante la data del giorno 
quinto della luna del mese Zillhag- 
gi, cioè 26 dicembre. La lettera 
porta questa soprascritta : » Col 
» favore dell’ Altissimo sia onorata 
» questa lettera di giungere alla 
» sublime eminenza del successore 
» del principe degli apostoli, luogo- 
» tenente della successione dei Ce- 
» sari Romani, il sommo Pontefice 
» glorioso, augusto, magnifico, Papa 
» di Roma la grande ”, 
» Iddio conservi la sua eminen- 
» za. Amen”. 


Seguiva questa cifra numerica 
(3642) conaltre lettere arabe, cioè 
(baduhh), espressione usata per si- 
guificare un buon augurio, secondo 
il costume degli arabi. 

Qui comincia la lettera. 

» All’'eminenza del successore del 
» principe degli apostoli, luogote- 
» nente della, successione de’ Cesari 
» Romani, il'sommo Pontefice glo- 
» rioso, augusto, magnifico, Papa 
»° di Roma la grande”. 

» Le placide aure del zeffiro 
»» trasportino dall’ oriente all’ occi- 
dente il nostro ringraziamento, 
» che vorremmo esprimere colle 
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più splendide parole, che abbia- 


no mai potuto usare con verità 
gl’ ingegni sottili, e colle più ma- 
gnifiche frasi che uscirono dalle 
penne dei sublimi scrittori, ac- 
compagnato dai cantici di giu- 
bilanti colombe, per indicare 
l’ accrescimento della nostra ami- 
stà ”. i 
»» Ma se non ci è possibile l’e- 
sprimere con adequati concetti il 
nostro indicibile, e inenarrabile 
ringraziamento, ciò stesso dimo- 
stra l’immensità della nostra gra- 
titudine, e del nostro sincero e 
costante affetto ”” 

» Vogliamo poi significare al- 
l’augusto, e sublime dignitario, 
che dopo l’arrivo del magnifico 
ed onorifico scritto, giunse a 
noi l’onorevole, l’ esemplare, il 
decorato con insigne decorazio- 
ne, ch'è stato il mediatore di 


tanta amicizia, il vostro discepo- 


lo cavalier Silvestro scevro di 
ogni macchia ” 

» ln verità ci ‘rallegrammo al- 
l’arrivo della vostra lettera, ed 
esultammo di gaudio, e di dol- 
cissima contentezza ; indi ne com- 
prendemmo i sublimi concetti 
grati all’ orecchio, e che ricreano 
l’ animo coll’ eleganza de’ suoi 
ritmi ”. 

» Parimenti ci giunse tuttociò 
che vi siete degnato di mandar- 
ci, e con larga mano ci spedi- 
ste dal mare rigurgitante della 
benefica Pontificia beneficenza. 
Tali sono gl’insigni regali pre- 
gevoli, e i doni illustri, e ma- 
gnifici, alcuni de’ quali sono la- 
voro di peritissimo maestro ; al- 
tri riguardano la pittura dei mo- 
numenti celeberrimi, e i sala 


di magnifici edificii ”°. 


» A questisi aggiungono le mo- 
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nete d’argento, e d’oro, a me- 
raviglia coniate nella zecca della 
vostra altissima eminenza. Per- 
tanto abbiamo accettato questi 
doni con soddisfazione tale, che 
niuno può immaginare, e somma- 
mente ce ne siamo compiaciuti ; 
giacchè in questo tempo non pos- 
sono paragonarsi con altri simili 
per la loro bellezza, e leggiadria. 
E ci sono veramente carissimi 
non solo per l’intrinseco loro 
pregio, ma più ancora perchè ci 
vengono dal vostro gloriosissimo. 
lato destro. Questi certamente 
sono doni, che attirano a sè gli 
sguardi e gli affetti, e sanno in-. 
namorare i cuori per modo, che 
vien meno la lingua in enco- 
miarli, e descriverne i pregi sia 
di ciascuna parte, sia del loro 
mirabile complesso ”. 

» Laonde per non allungare di 
troppo, la penna è insufficiente 
ad esprimere i dovuti elogi ed i 
ringraziamenti alla munificenza 
di chi ce li ha inviati. Perciò 
non dobbiamo far altro, che at- 
tenerci alle regole di una buona 
educazione, evitando ogn’ altra 
prolissità di parole ” 

» Per riguardo poi a ciò che 
avete benignamente espresso, in- 
torno alla raccomandazione più 
volte inculcata di pr oteggere le 
nazioni cattoliche che vivono sot- 
to l'ombra del nostro dominio 
custodito da Dio, sia noto alla 
vostra eminenza, e si persuada 
la vostra beatitudine, che noi sia- 
mo per indole inclinati ad un 
perfetto amore verso tutte le 
specie de' figli di Adamo, sicchè 
la nostra protezione e tutela sì 
estende a tutti, e sempre, e co- 
stantemente ”. 


..+ Ora essendo di ritorno il so- 


EGI 
» vraindicato cavaliere, ci affret- 
» tiamo a scrivere questo foglio in 
» conferma di quanto abbiamo 
» detto per soddisfare al nostro 
3» dovere ”.. 

» Finalmente speriamo, ed at- 
» tendiamo con ansietà, e preghia- 
>» mo caldamente di non venire ab- 
» bandonati dal mare rigurgitante 
» della vostra magnanimità, e di 
ss» non essere dimenticati dall’illu- 
» minata vostra mente nel darci 
s» cordiali incombenze, ed attestati 
s» della vostra affezione ”’. 

»» Dio voglia, che si rinnovino 
»» in appresso la bontà, e degna- 
ss zione, che avete avuto di ma- 
ss mifestarci quanto v' occorre. Cer- 
»» tamente noi siamo pronti di ap- 
>» pagare con esattezza le vostre 
» brame ”. 

» È il ringraziamento coroni 
5» l’opera”. 

x» Mehemet-Alì 


Pieno di ammirazione, e di a- 
more per le belle arti sua altezza 
serenissima deliberò di mandare in 
Roma due giovani suoi sudditi, ac- 
ciocchè, dopo avere essi appreso in 


quella splendida sede delle scienze 


e delle arti, il buon gusto di que- 
ste, e di esservisi ben perfezionati, 
possano nel loro ritorno in Egitto, 
utilmente adoperarsi in servigio del 
medesimo principe, ed alla istru- 
zione dei giovani principalmente 
addetti alla scuola di arti nel Cai- 
ro, chiamata Madrasa-al'amalijat. I 
detti due giovani sono arabi, e si chia- 
mano, uno Ahkmed- Moahmmed; 
l’altro Assan-Moahmmed, il primo 
di anni diecinove, il secondo di anni 
diciassette, ambedue nativi del Cai- 
ro, e già appartenenti a detta scuola. 
Questi giovani sono mantenuti in 
Roma dal vice-re, ed affidati dal me- 
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desimo in tutto ‘e per tutto al cav. 
Guidi. I medesimi al presente s'i- 
struiscono nel disegno, nell’architet- 
tura, nella prospettiva, non che nel- 
le matematiche dal bravo Carlo 
Piccoli romano, studiando contem- 
poraveamente la lingua italiana. 
Appena ì giovani giunsero in Ro- 
ma nel giugno del 1842, furono 
presentati, e benignamente accolti 
dal Pontefice, al quale da ultimo 
umiliarono i loro saggi degli stu- 
di, che poi inviarono in Egitto al 
loro munifico principe, e benefat- 
tore. 

Mentre scriviamo sono per par- 
tire per l'Egitto altri due magni- 
fici doni, che il Pontefice invia al 
vice-re, laonde pel complesso delle 
circostanze, ci lusinghiamo non riu- 
scirà discara la loro descrizione. 


Descrizione artistica di due vasi 
scolpiti sull’ alabastro orientale 
dell’ istessa qualità donata da 
Sua Altezza il vice-re di Egitto 
alla Santità di N. S Papa Gre- 
gorio AVI a formar parte delle 

| decorazioni nella risorgente ba- 
silica Ostiense, che la Santità 
Sua ordinava venissero inviati 
al magnanimo donatore col pre- 
gio del lavoro di scarpello ro- 
mano. 


Vaso di maggior grandezza con- 
figurato sull’ insieme di quello che 
esiste nel museo capitolino riporta- 
to nell'opera di Piranesi al vol. 12 
tav. 47. 

Si è prescelta questa forma per- 
chè delle più gradevoli, e di mag- 
gior pregio nello stile, eliminando 
però tutte le decorazioni in figura, 
e quasi tutti gli ornamenti perchè, 
oltre la difficoltà nell'esecuzione per: 
la durezza incostante dell’alabastro, 
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ed in ispecie per le congelazioni 
vetriole che contiene; le venature 
sentite attraversando le figure, e 
gli ornamenti, avrebbero fatto ri- 
sultare un assieme confuso e dis- 
gradevole. 

Il vaso ha il suo piede circola- 
re sagomato con un zoccolo, un 
listello da cui sorge una scozìa le- 
gata da un cordoncino ove più 
stringe il collo della medesima: 
sporge poi un mezz’ ovolo con so- 
pra un listello, e quindi una gola 
dritta supina, ed un cordone com- 
piono il piede stesso. È diviso que- 
sto dal resto del vaso, per  poter- 
lo girare coll’uopo di un perno a 
bilico, e godere della eccellenza del- 
la matevia nel pieno suo pulimen- 
to, e del diafano che contiene. Po- 
sa sul piede il corpo di una cal- 
lotta rovesciata, e guarnita di bac- 
celli, e da questa colla base di un 
listello, una gola dritta supina, e 
da altro listello prende origine la 
campana del vaso aprendosi dolce- 
mente sino al ciglio formato da un 
mezz’ ovolo con intaglio che serve 
di labbro, un cordone sopra que- 
sto, un piccolo pianetto, ed un gu- 
scio compiono il vaso, e queste tre 
sagome sono ripetute anche nell'in- 
terno del medesimo ove comincia 
il vuoto. Si osservano due manichi 
baccellati con intreccio sul corpo 
della callotta, che si staccano poi, 
e rimangono isolati ove comincia 
la campana, venendo a rendere co- 
me due maniglie. Tutta la massa 
dell’alabastro viene a piantare so- 
pra un controzoccolo circolare di 
verde antico alto 18/60 di palmo 
architettonico romano. L'altezza to- 
tale del vaso, compreso lo zoccolo, 
è di palmi quattro 18/60; avendo 
di larghezza palmi tre 1760 nel 
diametro maggiore. | 
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Si presenta sopra un rocchio ra- 
rissimo di porfido, e quel che è più 
pregevole, avanzo di una colonna 
della vecchia basilica ostiense. Que- 
sto rocchio è alto palmi quattro 
8/60 del diametro di palmi due 
20/60, e pianta sopra una base at- 
tica di marmo statuario di prima 
qualità alta palmo uno 15/60. 

L'esecuzione di questo vaso è 
dello scarpellino Giovanni Pietro 
Farzetti. 


Secondo vaso sulle forme nell’insie- 
me di quello in marmo nella gal. 
leria del palazzo Farnese, ripor- 
tato parimenti dal Piranesi nel- 
la sua opera al vol. 12 tav. 23. 


Questo in gran. parte si assomi- 


glia al primo. Le sagome, che di- 


stinguono il pieduccio, sono un plin- 
to, o zoccolo, un toro, ed un li- 
stello, da cui sorge una scozia le- 
gata circa i due terzi, ossia dove 
ristringe vieppiù il collo della me- 
desima, da un cordone; siegue un 
mezz’ ovolo, ed un altro cordone a 
terminare questo piede. È diviso 
come l’altro dal rimanente per le 
stesse ragioni. Comincia il corpo 
del vaso con una figura parimenti 
di callotta rovesciata adorna come 
l’altra di baccellature. La sormon- 
ta un listello, e da questo s'innal- 
za la campana cominciando da un 
guscio, e quindi curvandosi dolce- 
mente fino al labbro estremo in 
cui è un ovolo con un cordone 
superiore, che compieil vaso vuoto 
nell’ interno a somiglianza dell’ al- 
tro. Quattro serpenti intrecciati due 
per parte con le code sul corpo 
della callotta, e colle teste presso 
il labbro superiore, servono come 
di manichi e di decorazione all'in» 
sieme. - i. 
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Compreso il plinto il vaso tiene 
l'altezza di palmi tre 46,60 posan- 
do sopra un controplinto di cipol- 
lino mandolato alto 5/24. 

Il rocchio che lo sostiene è di 
porfido della stessa qualità dell’al- 
tro come della pregiata provenien- 
za, però dell’altezza di palmi quat- 
tro 25/60, e del diametro di pal- 
mi uno 13/24. 

La base attica sottoposta è alta 
55/60, pure di marmo bianco sta- 
tuario di prima qualità. 

Tommaso Della Moda è stato 
l’ esecutore dello stesso vaso. 


Altre notizie sull’Egitto, e sugli 
egiziani. 


La spedizione francese del 17098, 
di cui tenemmo superiormente pa- 
rola, venne accompagnata in E- 
gitto da una commissione di scien- 
ziali, che ritornarono in Europa 
ricchi d'importanti scoperte, e rav- 
vivarono ivi la quasi perduta me- 
moria della celebre scuola alessan- 
drina, eccitando una successiva no- 
bile gara d'istruzione. Quindi i 
nomi chiarissimi di Monge, di Bar- 
tholet, di Contè brillarono nell’ac- 
cademia del Cairo, e se troppo bre- 
ve non fosse stato il periodo dei 
loro lavori, incalcolabile ne sarebbe 
stato il vantaggio, anche pel carat- 
tere sociale dell’attuale vwice-re, e 
pel trasporto che dimostra di fa- 
vorire l'istruzione, e di proteggere 
i cultori delle scienze, e delle arti 
liberali, siccome conoscitore della 
molta attitudine, che mostrano gli 
egiziani in apprenderle. Di già a 
Parigi, e nel 1790 erasi pubblica» 
ta l’opera tradotta dall’idioma in- 
glese, Zoyage aux sources du Nil 
en Nubie et en Abyssinie, par M. 
James Bruce, e precedentemente 
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nel 1774 in Londra dal Paw, Re- 
cherches sur l’Egyptiennes. V. il De- 
non, Zoyage dans la Basse et la 
Haute Egypte pendant les campa- 
gnes du general Bonaparte, Paris 
1802; e la Description de l’Egypte, 
ou recueil des observations et des 
recherches qui ont eté faites en E, 

pie pendant l'expédition de l’armée 
francais, Paris 1809-1819. Inoltre 
ad esplorare il suolo egizio, fecon- 
do di preclari monumenti, hanno 
adoperato con somma lode due ita- 
liani valentissimi ; Giambattista Bel- 
zoni, e Giambattista Brocchi. Si de- 
ve inoltre altamente lodare il re- 
gnante granduca di Toscana Leo- 
poldo II, che per la maggior illu- 
strazione dell’ Egitto si fece emulo 
della Francia, ed associò alla nuo- 
va commissione scientifica di. colà 
spedita, sotto la direzione di Cham- 
pallion giuniore, un comitato italia- 
no, e già dal chiaro dottor Ippoli- 
to cav. Rossellini se ne sono otte- 
nuti importanti risultamenti, come 
si può vedere nell’opera celebrata, 
che dal medesimo Rossellini si va 
pubblicando in Pisa sino dal 1832 
con disegni in foglio stragrande, ed 
intitolata: Z monumenti dell'Egitto, 
e della Nubia. Ma da ultimo il cav. 
Rosellini fu tolto dalla morte alla 
repubblica letteraria. Il suo viaggio 
nell'alto Egitto, e le sue grandiose 
illustrazioni sulla storia di que’ luo- 
ghi da lui visitati, gli hanno merita- 
to una giusta celebrità. Va pure con 
encomi rammentata l’opera, che nel 
1833 incominciò a pubblicare in 
Padova con magnifica edizione ric- 
ca di rami, il ch. ab. Ludovico 
Menin, professore in quella celebre 
università, intitolata: /l costume di 
tutte le nazioni, e di tutti i tempi 
dal medesimo dottamente descritto, 
ed illustrato, ove nella parte anti- 
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ca a pag. 120 e seg. tratta del co- 
stume degli egizi con moltiplice 
erudizione, e pari critica. Non si 
deve neppure tacere dell’ opera im- 
portante, la quale nell’anno 1836, 
incominciò a pubblicare in Firen- 
ze, il chiarissimo professore Dome- 
nico Valeriani, che porta il titolo: 
Nuova illustrazione istorico-monu- 
mentale del basso, ed alto Egitto 
con atlante, e coi disegni di vari 


artisti, e scienziati, come di quelli. 


eseguiti sui luoghi dal diligente di- 
segnatore bellunese Girolamo Se- 


gato. In Parigi nel 1830 da Ri-. 


fauld fu pubblicato: Tableau de 
l’Egypie, et de la Nubie. Fra gli 
antichi monumenti sparsi in gran 
numero in tutto l'Egitto, di molti 
de’ quali già feci menzione, quelli 
che più sorprendono sono le famose 
piramidi, destinate alla sepoltura 
dei re, e delle quali il tempo dovet- 
te rispettare la colossale struttura. 
Le rovine più degne di osserva- 
zione sì trovano a Tebe, che tuttora 
è sorprendente, a Menfi, a Dende- 
ra, ad Esnè, ad Edfu, a Seyne, ad 
Antinoe, nell'isola di File, o Filae 
ec. La così detta colonna di Pom- 
peo, e gli obelischi appellati di 
Cleopatra sono i soli monumenti 
dell’antico splendore scampati allo 
sterminio; ma essi stanno fra sab- 
bie ardenti, ombreggiate da palmie- 
ri, e fra sassi d’informi vuine. Da 
per tutto però si trovano avanzi 
di templi, e di altri edifizi, la cui 
architettura uniforme, e le dimen- 
sioni colossali delle statue, che li 
adornano, caratterizzano l'epoca che 
li produsse. Le mura di questi 
templi sono fornite di scolture di 
un bel lavoro, e molte vedonsi co- 
perte di geroglifici, non deciferati 
ancora. Si possono consultare, Po- 
vioulat, Lettere sull’ Egitto, Milano 


EGI 
1835; Sethos, Zlistories tirée des 


monuments; anecdotes de l’ancien- 
ne Egypte, Amstelodami 1732, e 
il De-Chaolnes, Memoire sur la veri- 
table entrée du monument Egyptien, 
Rome 1783. Anche il Dubois 
succitato, nel 1818, pubblicò in Pa- 
rigi, Catalogue d’antiquités Egy- 
ptiennes, grecques etc. Ed il faen- 
tino Francesco Salvolini discepo- 
lo di Champollion, non ha gua» 
zi in giovanile età passato tra i 
più, ci ha dato parecchi scritti 
pubblicati colle stampe, ad illustra- 
zione delle antichità egiziane. 
Quasi tutte la antiche città del. 
l'Egitto erano cinte da immensi 
sotterranei destinati alle sepolture, 
e nei quali si trovarono quei cada- 
veri imbalsamati,-che noi conoscia- 
mo sotto il nome di mummie, 
Nell’ alto Egitto, monticelli di rot- 
tami polverosi ed informi più alti 
che nel basso Egitto, indicano il 


‘luogo occupato da antiche gran 


città. Vetuste grotte, catacombe sen- 
za numero, sono escavate da ogni 
parte nella roccia, e le loro aper- 
ture spesso decorate dallo scalpello 
degli egiziani, sembrano da lungi co- 
me gran macchie nere nei declivi del- 
le prolungate montagne. Le piramidi 
sì notevoli pel loro volume, e for- 
ma regolare; quelle immense petrie- 
re, quegli antichi argini, quelle strade 
lunghesso l’acqua, quegli avanzi di 
antiche costruzioni idrauliche, le ve- 
stigia moltiplicate di monumenti 
in granito, colonne, obelischi co- 
perti ancora di sculture preziose, 
sfingi, statue colossali, rovine con- 
siderabili, edifizi della più remo- 
ta antichità, ancora interi e di una 
vasta estensione, risvegliano peren- 
nemente la curiosità, e diffondono 
sulla contrada un interesse ognor 
crescente. In Roma ancora si am- 
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mirano gli Obelischi (Vedi), che” 


ivi «dagl’imperatori romani furo- 
no trasportati dali’ Egitto , cele- 
bri per la loro mole, e pei gero- 
glifici che contengono /. Kirche- 
ri: Obelisci Aegyptiaci interpreta- 
tio hieroglyphica, Romae 1666. Ivi 
il medesimo, e nel 1636 aveva 
pubblicato; Prodromus coptus sive 
aegyptiacus. 

I geroglifici dicesi che abbiano 
avuto origine sotto Aloti; figlio di 
Menete o Mezraim, il più antico 
re egiziano che si conosca. Questi 
caratteri geroglifici vuolsi che da- 
gli egizi non fossero impiegati sim- 
bolicamente se non dopo moltissi- 
mo tempo. Era riserbato al cele- 
bre Champollion juniore, il vanto 
di svelare i misteri di tal sistema 
grafico, con cui gli antichi Egizi 
espressero il loro linguaggio e sul 
quale aveano inutilmente o con 
poco successo sudato i più profondi 
archeologi. Ci è noto per lui, che tre 
generi di scrittura s impiegarono 
nell’ Egitto, cioè la scrittura gero- 
glifica, o sagra; la ieratica, o sa- 
cerdotale; e la demotica, 0 popo- 
lare. Tre specie di segni simulta- 


neamente adoperavansi nella scrit- 


tura geroglifica; verano caratteri 
figurativi, che rappresentavano un 
Oggetto per mezzo della sua figu- 
ra; vi erano caratteri simbolici, che 
esprimevano un'idea coll’ immagi- 
ne di un oggetto fisico, il quale vi 
avesse un’analogia evidente, o con- 
venzionale; v’erano finalmente ca- 
ratteri fonetici, che presentando un 
oggetto fisico, ne ricordavano il no- 
me corrispondente nell’ articolazio- 
ne, e nella voce al segno rappre- 
sentato, e perciò rispondevano ad 
un alfabeto, avente oggetti fisici 
in luogo di lettere per esprimere 
i suoni. Ogni testo geroglifico com- 


EGI 125 


prende tutte tre le sopraddette spe- 
cie, ed i gruppi fonetici occupano 
per l’ordinario due delle tre par- 
ti. In essi venivano quasi sempre 
omesse le vocali intermedie a so- 
miglianza dell’odierno metodo ste- 
nografico, ch'è quell’ arte di scri- 
vere prestamente col mezzo di ab- 
breviature di cifre. I geroglifici era- 
no impiegati a ricoprire i pubbli- 
ci edifizi, le piramidi, gli obelischi. 
La scrittura jefatica non differisce 
dalla geroglifica nell'impiego dei 
tre caratteri, ma solo ne' segui, che 
notevolmente, e con particolare 
studio sono abbreviati. Servivano 
a tracciare le solenni cerimonie, gli 
inni sagri, e gli encomi al sovrano 
tributati. 

Nella scrittura demotica i segni 
figurativi sono esclusi, e vi s'im- 
piegano quasi sempre i fonetici, con 
qualche simbolo dei più sempli- 
ci tratto dalla jeratica' per i dome- 
stici affari, e per gli atti e contrat- 
ti civili. Molti dotti si dedicarono 
all’ interpretazione de’ geroglifici, 
per cui fra le tante opere che di 
loro abbiamo nomineremo le se- 
guenti: Caussini, Symbolica aegy- 
ptiorum sapientia, Parisiis 1641; | 
Pierii Valeriani, ZMieroglyphica, 
Francofurti 1678; Horapollinis /ie- 
roglyphica gr. lat. cum integris 
observationibus, et notis diversorum 
curante de Paw. Tra). ad Rhen. 
1727; Heooge, Microglyphica, Am- 
stelodami 1744; De l'étude des Hie- 
roglyphiques, Paris 1812; Champol- 
lion, Zettre à M. Dacier relatif 
à l’alphabet des hieroglyphes Pho- 
netiques Paris 1822; non che Pré- 
cis du système hieroglyphique des 
anciens Egyptiens, Parma 1828. Da 
Jannelli abbiamo tre opere: 7a- 
bulae Rossettanae hieroglyphicae,, 
Neapoli 1830; ZMieroglyphicae Ae- 
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gypti, Neapoli 1830; e Zunda- 
menta hermeneutica hieroglaphiae 
criplicae veterum gentium. Citere- 
mo inoltre il nominato /Hierapol- 
linis Nitoi hieroglyphica cum Lee- 
mans, Amstelodami 1835. Fra le 
opere più recenti, che illustrarono 
e spiegarono igeroglifici egiziani, no- 
mineremo pure quella stampata nel 
1839 a Lipsia da J. A. De-Goulianof, 
Archeologie Egyptienne, ou recher- 
ches sur l'expression des signes hie- 
roglyphiques, et sur les élemens de 
la langue sacre des egyptiens. 

La lingua egiziana antica, usata 
pel corso di diecinove secoli in- 
nanzi l’era volgare, è del tutto mor- 
ta. La lingua egiziana posteriore 
o copia venne dipoi sostituita, e si 
scrisse colle lettere del greco alfa- 
beto, al quale si aggiunsero taluni 
segni di articolazione desunti dal 
carattere demotico. Si crede che ì 
persiani conquistatori operassero que- 
sto mutamento. Nell’alto Egitto si 
distinguono i dialetti menfitico, te- 
baico, ed etiopico. Si adopera pu- 
re il linguaggio mauro-arabo dai 
mussulmani, e generalmente il fran- 
cese tra’ fianchi, essendosi recente- 
mente, come si accennò, di que- 
sto idioma, e di quello italiano, i- 
stituite due pubbliche scuole d’uti- 
le insegnamento. Da ultimo ha pub- 
blicato l’encomiato Ippolito Ros- 
sellini: Elementa linguae Egyptia- 
cae vulgo copticae, Romae 1837 
ex typographia Collegii Urbani , 
sumptibus Francisci Archini. Non 
deve tacersi che monsignor Angelo 
Mai, ora degnissimo Cardinale, nel 
1825, pubblicò in Roma, Catalogo 
de’ papiri egiziani della biblioteca 
Vaticana, e notizie più estese di 
un di essi con breve previo discor- 
so e susseguenti riflessioni. 

La religione finalmente degli an- 
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tichi egiziani consisteva nel polite» 
ismo o sistema che ammette la 
pluralità degli dei, congiunto a va- 
rie mistiche superstizioni. Tutta- 
volta vi sono validi argomenti per 
giudicare, che l’unità dell’Ente su- 
premo, regolatore dell’universo, fos- 
se professata da quei savi, e che il 
culto prestato alle divinità secon» 
darie fosse allegorico. Quindi si ri- 
conosce il sole in Osiri, e la lu- 
na in Iside sua sorella, o sposa; 
lumeggiati erano gli usi, ed i la- 
vori agrari ne’ famosi misteri isiaci 
e nel culto renduto al bue Api, ad 
Anubi, ed a Giove Ammone. Dal 
Casali abbiamo, De veteribus Aegy- 
ptiorum ritibus, Romae 1644; dal 
Jablonski, Pantheon Aegyptiorum 
sive de diis eorum, Francofurti 
1750; e dallo Schmidt, De sacer- 
dotibus et sacrificiis Egyptiorum, 
Tubingae 1768. Che sagri poi fos- 
sero a Giove Ammone i porri, € 
le cipolle, ciò non vuol dire che 
tali piante nemmeno dal basso vol- 
go si adorassero, come sognò il sa- 
tirico Giovenale. Lo stesso dicasi dei 
sagri coccodrilli, de'buoi, de’ cani, 
che i sacerdoti di Egitto nutriva- 
no. Spinsero però gli egiziani il 
ridicolo, e la licenza, fino a pre- 
stare un ossequio agli organi della 
propagazione, raffigurati sotto i no- 
mi di Phallus, e di Priapus. Dice 
Eliano, che il sommo sacerdote pres- 
so gli Egizi era pure il supremo 
giudice, e che dal collo portava ap- 
pesa un'immagine impressa nel zaf- 
firo, che chiamavasi Zerità. 

Oltre la tradizione costante del 
diluvio, molti fatti remoti della sto- 
ria egizia a quelli si collegano della 
storia ebraica, e fanno acquistare ai 
libri santi ulteriore prova di cre- 
dibilità. Della sterminata antichità, 
onde gli Egiziani andavano fastosi 
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risalendo ad era ignorata, ed ante- 
riore alla creazione del mondo nar- 
rata da Mosè, hanno i dotti chia- 
rito l’incongruenza, e ridotte al ve- 
ro valore le genealogie, sulle quali 
era fondato l’assurdo, onde ne ri- 
sulta una perfetta concordanza della 
egizia colla nostra cronologia, su 
di che tra gli altri può vedersi il 
Bergier all’ articolo Ecrrro. I per- 
siani sotto Cambise, ed i Macedo- 
ni sotto Alessandro, distrussero una 
gran parte degli idoli egizi, che sot- 
to vari nomi arricchirono anche 
la greca mitologia, ma sotto i To- 
lomei regnò it paganesimo assai 
men grossolano. Sembra poi certo 
che la primitiva, e più antica re- 
ligione dell'Egitto, come si è ac- 
cennato, sia stato il culto del vero 
Dio, come si ha da molti passi 
della sagra Scrittura, essendone il 
più antico quello della dimora, che 
in questa regione fece Abramo: 
quindi gli Egiziani divennero po- 
liteisti. Circa poi il vangelo degli 
egiziani, questo è uno degli evan- 
geli apocrifi che correvano tra gli 
eretici del secondo secolo della 
Chiesa. San Epifanio ci dice, che 
di esso si sono serviti gli eretici 
valentiniani, ed i sabelliani. Inol- 
tre pensarono alcuni, che questo 
evangelo fosse stato scritto prima 
di quello di s. Luca; però non 
v'ha di ciò alcuna prova. 


Notizie compendiate riguardanti la 
storia ecclesiastica dell’ Egitto, 
del suo patriarcato, e de'copti, 
o cofti. 


L'Egitto si convertì al cristiane» 
simo al tempo degli apostoli, ed 
alcuni dicono per opera dell’ apo- 
stolo s. Simone. Avvi però tradi- 
zione costante che l'evangelista s. 
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cipe degli apostoli in questa regione, 
ebbe fondata la chiesa di A/essan- 
dria (Vedi) nell’anno 49 dell'era 
cristiana, e predicato il vangelo non 
solamente nel restante dell’Egitto, 
ma eziandio nella Libia, nella Nu- 
midia, e nella Mauritiana, avendo 
a tal uopo spedito a proclamare 
la fede di Gesù Cristo in quelle 
parti, alcuni anche de’suoi discepo- 
li. Rapida ne fu la propagazione. 
I santi padri furono persuasi che 
tali progressi ubertosi, e straordi- 
nari della diffusione del vangelo 
in Egitto, fossero effetto delle be- 
nedizioni, che il Salvatore vi aveva 
sparso quando fu colà trasporta- 
to nella sua infanzia dalla beata 
Vergine Maria, e da s. Giuseppe. 
Diversi autori hanno scritto su que- 
sto punto, come l’ Agricola, Ztine- 
rarium B. Mariae Virginis quan- 
do cum puero Jesu, et Josepho 
fugit in Aegyptum, Ingolstadii 1560; 
Zamorra, Za fuga di Maria in 
Egitto, Venezia 1613; Strauchius, 
De aegyptiaco Servatoris nostri e- 
ailio, Vitemb. 1669; Habichor- 
stius, De filio Dei ex Aegypto vo- 
cato, Rostochii, 1698; ed il Sar- 
nelli, Del mistero della fuga di s. 
Giuseppe con Gesù e Maria al- 
l’Egitto, nel t. VII delle Lett. eccl. 
pag. 100. 

I medesimi santi padri non solo 
citano l’ analoga profezia d'’ Isaia, 
Che il Signore entrerà in Egitto, ed 
alla sua presenza si conturberan- 
no è simulacri egiziani, ma no> 
tano il gran numero di martiri, 
di vergini, di solitari, che resero 
celebre la chiesa di Egitto, e i de- 
serti, come dicesi in parecchi articoli 
di questo Dizionario. Il Rinaldi, al 
l’anno T, num. 47, osserva tra le al- 
tre cose, che non solo fu illustrato 
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l'Egitto con la presenza dell’incar- 
nato Verbo, ma fu nobilitata la 
solitudine per dove passò . Riceven- 
do essa in certo modo il seme del- 
la divina benedizione, produsse po- 
scia i sacri innumerabili germo- 
gli di tanti monaci, ed anacore- 
ti, che per ogni parte in santi- 
tà fiorirono, e furono di esempio 
agli altri. Non deve quindi recare 
maraviglia, che l'illustre, e vene- 
randa sede di Alessandria divenis- 
se la prima dei quattro patriarca- 
ti dell’oriente, la seconda dopo la 
Romana, e che la sua giurisdizione 
fosse estesissima. Essa comprende- 
va, oltre l'Egitto, e l'Etiopia (Ve- 
di), una gran parte delle coste di 
Africa. Nel primo concilio Nice- 
no le chiese di Etiopia, e di Abis- 
.sinia furono assoggettate al pa- 
triarca Alessandrino, la cui giurisdi- 
zione estendevasi altresì sulla Li- 
bia e sulla Pentapoli. 

Il patriarcato d’Alessandria fu 
diviso 1.° nella provincia di Egit- 
to, composta di due provincie, con 
Alessandria per metropoli; 2.° nel- 
la provincia Augustamnica divisa 
in due provincie, con Damiata, e 
Leopontopoli per metropoli; 3.° nel- 
la provincie di Arcadia con Ben- 
nef per metropoli; 4.° nella pro- 
vincia di ‘Tebaide divisa in due 
provincie, con Antinoe, e Tolemai- 
de per metropoli; 5.° nella provin- 
cia della Libia Marmarica con Der- 
ne per metropoli; 6.° nella provin- 
cia della Libia Pentapoli, con Cire- 
ne per metropoli, e con la provincia 
della Libia tripolitana composta di 
tre sedi vescovili. Inoltre Comman- 
ville, Zistoire de tous les arch. et 
évéch. a pag. 368 e seg., ripor- 
ta il novero delle antiche, e nu- 
merose sedi vescovili de’Copti sog- 
gette al patriarca d’Alessandria. La 
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suddetta provincia d’Egitto, compo: 
sta di due provincie, aveva le seguen: 
ti sedi per suffraganee. La prima pro- 
vincia, noverava i vescovati di Er- 
mopoli, Meteliso, Mortelis, Copriso, 
Captiris, Sais, Naucratis, Latopolis, 
Andron, Nicium, Onuphis, Tava, 
Cleopatra, Marcotis, Menelais, Scia- 
this, Nitria, Costus, Psanis, Zenopoli, 
Paphna, Tarane, Sondra, tutte suffra- 
ganee immediate di Alessandria. La 
seconda provincia d'Egitto, con Ca- 
bassa per metropoli, aveva per sedi 
suffraganee Phragonis, Pachnemu- 
nis, Diospoli, Semennut, Cinopoli, 
Busiris, Elearchia, Cima, Vieux Cai- 
re, Xoes, Butus, Pariane, e Rhico- 
merium. Al presente essendo il pa- 
triarcato di Alessandria un titolo 
in partibus infidelium che confe- 
risce la santa Sede, ha cinque ti- 
toli vescovili suffraganei, cioè Bou- 
gerie, Cassia, Gerre, Munia, ed Elio- 
poli. Sull’autorità e diritti, ch’eser- 
citava in tutto l'Egitto, e in tut- 
te le provincie del suo patriarca- 
to, il patriarca di Alessandria, va 
letto il capitolo. V del Supplemen- 
to al giornale ecclesiastico di Ro- 
ma quin. II pei mesi di marzo 
ed aprile 1792. 

Il cristianesimo ha fiorito, e sus- 
sistito nella sua purezza nell’ Egit- 
to sino alla metà del quinto se- 
colo, giacchè non sembra che l’a- 
rianesimo, sebbene nato in Alessan- 
dria, abbia fatto in questa re- 
gione grandi progressi. Ma nel 449 
Dioscoro patriarca Alessandrino, pre- 
lato ambizioso, e violento, che però 
godeva di molto credito nel suo 
esteso patriarcato, fatalmente cadde 
negli errori di Eutiche, prese quel- 
l’ eretico sotto la sua protezione, e 
benchè condannato nel concilio cal- 
cedonese persistette ostinato ne’suoi 
errori, e morì În esilio. Per disgra- 
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ria dell'Egitto quasi tutti i vescovi 
di esso restarono attaccati all’ inde- 
gno Dioscoro, ed elessero un pa- 
triarca a successore, ed i copti, e gli 
abissini ne seguirono lo scisma se- 
parandosi dall’unità cattolica. Da 
questa memorabile epoca l’ Egitto 
restò separato dalla Chiesa cattoli- 
ca, e perseverò nell’ eresia eutichia- 
na, ì cui partigiani vennero ap- 
pellati Giacobiti. Essendo questo un 
punto importante per la storia ec- 
clesiastica dell’ Egitto, per le sue 
funestissime conseguenze, oltre quan- 
to dicesi ad ABissiniAa, ALESSAN- 
pria, Corti, ed altri analoghi 
articoli, è indispensabile tesserne 
qui le principali circostanze, e suc- 
cessi, 

Dioscoro, patriarca d’Alessandria, 
divenne fautore d’ una nuova setta, 
insorta per travagliare la Chiesa, 
per gli errori di Eutiche archi- 
mandrita di Costantinopoli, che Dio- 
scoro volle sostenere nel famoso 
conciliabolo di Efeso, chiamato il 
latrocinio Efesino. Quindi i loro se- 
guaci furono chiamati Monofisti, 
perché affermavano in Gesù Cristo 
una sola natura composta della u- 
manità e divinità. Ed è perciò che 
il Pontefice s, Leone I, nel 451, 
fece celebrare il concilio generale 
di Calcedonia, cui assistettero l’im- 
peratore Marciano, e l’ imperatrice 
Pulcheria. In quel concilio furono 
condannati e deposti Dioscoro ed 
Eutiche, e contro dei loro errori 
fu definito, essere in Cristo due 
nature, |l’ una divina, l’altra uma- 
na. Tuttavolta i monofisti alessan- 
drini trovarono un nuovo appoggio 
nel furbo Timoteo Eluro, che si 
intruse nella sede patriarcale, ma 
fu cacciato dal zelante s. Leone |. 
Non ostante gli riuscì poi vitornar- 
vi. Sono indescrivibili le successive 
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agitazioni della chiesa d’ Alessan- 
dria, e perciò della maggior parte 
delle chiese d'Egitto, anche pel ca- 
none calcedonese, nel quale, a pre- 
giudizio della sede Alessandrina, da- 
vasi il primo luogo, dopo la Romana, 
a quella di Costantinopoli, ciò che al- 
tamente riprovarono s. Leone ], e i 
suoi successori. Dopo il concilio di 
Calcedonia, i copti, gli abissini, e 
gli etiopi si separarono dalla Chie- 
sa caltolica pei loro errori. Ne'pri- 
mi tempi gli egiziani si chiamaro- 
no copti, cophti, o cofti, perchè l’E- 
gitto prima chiamossi Coptos o A- 
gophtia, nome ch’ è rimasto ai su- 
perstiti cristiani egizi. Inoltre il no- 
me dei Copt si fa da alcuni de- 
rivare dalla città di Copto nell’ E- 
gitto superiore, posta presso il ma- 
re rosso. Ciò non sembra verosi- 
mile per diverse ragioni riportate 
dagli storici. Certo è, che il nome 
di Copto non si trova dato a'’cri- 
stiani di Egitto, se non che nei 
secoli bassi; e gli scrittori mao- 
mettani sino dal secolo ottavo non 
diedero a que’ cristiani altro nome, 
che l’antico preso dalla sagra Scrit- 
tura di Mesraim, chiamando il Co- 
pto Mesri, ed i Copti Mesrtin. Al- 
tri dissero chiamarsi Copti da ta- 
gliare, privare, incidere, perchè do- 
po il battesimo usano la circonci- 
sione. Pertanto vuolsi che la vera 
etimologia dei Copti, o Cofti derivi 
corrottamente dalla voce Aeguptii 
o Aegophti: furono pure chiamati 
Cobti, Ghipti, e Gupti. I detti copti, 
o cristiani soggetti al patriarcato 
Alessandrino, non solo abitavano 
nell’ Egitto, massime nella Tebaide, 
ma anche nell’ Etiopia, o Abissinia, 
alla quale, come soggetta alla sede 
patriarcale di Alessandria, poscia il 
loro patriarca Alessandrino destinò 
un metropolitano alla nazione co- 
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pta, della stessa nazione, e rito; e 
siccome .dagli antichi autori, co- 
me da qualche moderno, l'Etiopia 
viene chiamata anche India, così 
Indiani furono chiamati gli abissi- 
ni, e i copti cioè gli egizii. 
Collocato poscia nella sede di 
Alessandria il santo patriarca Pro- 
terio, gli egiziani, seguaci dello sci- 
sma del loro deposto patriarca, non 
vollero con lui comunicare, anzi, 
promosso un grave tumulto in A- 
lessandria, barbaramente l’uccisero ; 
e da quell’ infausta epoca crescendo 
ognor più il numero degli eretici, 
e diminuendosi quello de’ cattolici, 
non cessarono di eleggersi un pa- 
triarca distinto da quello cattolico; 
il qual patriarca scismatico per la 
moltitudine de’ suoi settari, e par- 
ticolarmente col favore de’ maomet- 
tani, verso l’anno 650, cacciati i 
contrari di rito, e comunione gre- 
ca, s impadronì dell’ Egitto, e ri- 
mase con piena autorità su quella 
cristianità, come sopra gli abissini, 
e gli etiopi infetti de’ medesimi er- 
rori per mezzo di metropolitani man- 
dati a que due regni. Presso Gio. 
Michele Wanslebio, autore di di- 
verse opere riguardanti l’ Egitto, la 
chiesa d’ Alessandria, i giacobiti co- 
pti, gli abissini ec.; si legge il ca- 
talogo dei patriarchi copti Alessan- 
.drini, che nel 1677 pubblicò egli in 
Parigi, come dal Cronico orientale 
stampato in Venezia nel 1730. Qui 
noteremo che, oltre l’errore fonda- 
mentale de’ Copti, di credere in Gesù 
Cristo una natura composta dalla 
divinità ed umanità (per cui, come 
dicemmo, sì chiamano pure Mono- 
fisti), essi detestano s. Leone I, e 
il concilio generale IV di Calcedo- 
nia, tenendo, e venerando per san- 
ti gli eretici Dioscoro, Timoteo E- 
luro, Teodosio ed altri patriarchi 
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Alessandrîni; Pietro Fullone, e Se- 
vero patriarchi antiocheni; Acazio 
di Costantinopoli; Zenone, ed A- 
nastasio imperatori, e soprattutti 
Barsuma archimandrita soriano se- 
guace di Dioscoro, e difensore di 
Eutiche; ed inoltre Giacomo Ba- 
rateo detto dai greci Zanzalo, pa- 
rimenti di Soria, discepolo di Se- 
vero, e gran promotore della set- 
ta, dal quale principalmente tutti i 
Monofisti sì soriani, che egizii ed 
abissini presero il nome di Giaco- 
bilî, come attesta Ludolfo nell’ /- 
storia dell’ Etiopia. 

Il mentovato Severo, patriarca 
antiocheno seguace dell’eresia degli 
ariani, fu cagione nel sesto secolo 
di altra lagrimevole divisione tra 
i cristiani di oriente, e che tuttora 
disgraziatamente esiste. Verso l’an- 
no 519, mentre era patriarca di 
Alessandria Timoteo IlI, ivi si recò 
Severo, insegnando che il corpo di 
Cristo era corruttibile, e Giuliano 
vescovo di Alicarnasso in vece si 
pose a sostenere ch'era incorrutti- 
bile e fantastico, onde nell’ Egitto 
si formarono due nuove sette, e 
due patriarchi Severita uno, Giu- 
lianista l’ altro, che si scomunica- 
rono a vicenda. Questo duplice pa- 
triarcato sotto altro nome è conti- 
nuato sino a’ nostri giorni, mentre 
la chiesa di Alessandria ha tuttora 
un capo Giacobita, ed uno Mel- 
chita. Qui va avvertito, che origine 
e causa di quest-ultima divisione fu 
eziandio l’ eresia di Euliche, dap- 
poichè i cattolici che si assoggetta- 
rono all’imperiale editto dell’impe- 
rator Marciano, ed al concilio di 
Calcedonia cui egli era intervenu- 
to, furono dagli avversari appellati 
Melchiti, cioè imperiali, e gli eu- 
tichiani si chiamarono Giacobiti dal 
medesimo Giacomo Barateo o Zan- 
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zalo. Degno di onorevole ricordan- 
za tra i patriarchi melchiti fu Gio- 
vanni II, che per le preclare sue 
virtù e pietà meritossi il titolo di 
elemosinario ; come pe suoi errori 
è famoso Ciro, capo, e caldo soste- 
nitore degli eretici monoteliti, che 
egli adottò procurando così di con- 
ciliare le differenti dottrine d’una, 
o di due nature in Gesù Cristo, 
riunendo i giacobiti, e i teodosiani, 
onde nel 663 in Alessandria fu 
adunato un concilio contro lo stes- 
so Ciro, il quale fu pur condan- 
nato nel concilio romano celebra- 
to al Laterano dal Papa s. Marti- 
.no I. 

Dopo avere i primitivi cristiani 
d’ Egitto sofferte le persecuzioni de- 
gl'imperatori pagani, e sotto l’im- 
pero degli augusti greci provato i 
funesti effetti degli scismi ed eresie, 
nel secolo settimo, quando i mao- 
mettani si presentarono per conqui- 
slare l'Egitto, gli scismatici preferi- 
rono di essere soggetti ai mussul- 
mani, piuttosto che agl’ imperatori 
cristiani di Costantinopoli. Favori- 
rono perciò i conquistatori, ed in 
compenso ottennero il libero ‘eser- 
cizio della loro religione ; però lun- 
gamente espiarono quella colpa col- 
le vessazioni, che dovettero soffrire 
per parte dei conquistatori, mas- 
sime nelle vicende politiche che 
precedettero, accompagnarono e se- 
guirono i cambiamenti delle dina- 
stie dei diversi dominatori ; ridotti 
poscia in proporzione ad un minor 
numero, vennero sempre conosciuti 
col nome di copti o cofti. Penetra- 
ti adunque nel 635 i saraceni nel- 
l'Egitto, ed assediata Alessandria, 
gli abitanti obbligarono il patriar- 
ca Ciro a trattare con Omar, il 
quale si ritirò mediante una con- 
siderabile somma di denaro, e la 
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promessa di pagargli ogni anno 
duecento mila scudi di tributo, ciò 
che disapprovò l’imperatore Era- 
clio. Quindi nell’anno seguente i 
saraceni domandarono la contribu- 
zione pattuita al patriarca Ciro, ma 


-ricusandola il governatore dell’Egit- 


to Manuello, i saraceni 8’ impadro- 
nirono dell’ Egitto. Per la morte 
di Eraclio, e pei successivi avve- 
nimenti di Costantinopoli, non man- 


.carono ì maomettani di trarne pro- 


fitto, ed Amrou luogotenente di 
Omar, nel 641, s' impadronì d’ A- 
lessandria al modo che dicemmo di 
sopra, sebbene altri dicano, che in 
tal anno incominciasse l’assedio del- 
la città, che poi prese nel 643. 
Cosma, patriarca giacobita, non 
potendo soffrire la persecuzione dei 
maomettani, si rifugid a‘ Demmira 
ove fissò la sede del patriarcato; 
mentre il patriarca melchita-greco- 
scismatico restò nel Cairo, reggendo 


le chiese di Africa, e di Arabia; 
ed il patriarca giacobita, o copto, 


stabilì la propria dimora nel mo- 
nistero di s. Macario nella Tebai- 
de, vicino ad Alessandria, cioè in 
uno dei diversi monisteri de'copti, 


‘in uno de’ quali evvi tradizione, che 


fosse il luogo ove fuggendo la per- 
secuzione di Erode, si ritirasse la 
b. Vergine col divino suo figlio, e 
s. Giuseppe. Dacchè i copti o egi- 
zii si separarono dalla Chiesa cat- 
tolica, per opera degl’ intrusi pa- 
triarchi alessandrini, seguaci, e di- 
fensori dell’empio Dioscoro, s’inter- 
ruppe ogni comunicazione non solo 
colla chiesa latina occidentale, ma 
anche colla chiesa greca orientale. 
E perchè i giacobiti soriani, e gli 
armeni nell’ Armenia, e nella Si- 
ria, sotto particolari patriarchi con- 


.servarono l’ istessa eresia, di crede-. 


re una natura in Cristo, ed avver- 
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sione al concilio calcedonese, si 
mantenne tra queste sette e nazio- 
ni il nodo della scambievole amici- 
zia, e particolarmente fra i giaco- 
biti soriani ed egizii, i patriarchi 
de’ quali furono soliti mandar gli 
uni agli altri le lettere sinodiche 
per dichiarare la loro comune par- 
tecipazione del domma, come ri- 
porta Eusebio Renaudot nell’ Zsto- 
ria de’ patriarchi di Alessandria. 
Da questo dotto scrittore nell’ o- 
pera Liturgiarum Orientalium, ab- 
biamo liturgiae copticorum com- 
mentarius in liturgiam copticam, 
e le dissertazioni de lilurgiis ale- 
xandrinis, et de lingua coptica. Fu 
Eugenio IV il primo Pontefice, che 
tentò col maggior zelo l’ unione dei 
Copti, invitando amorevolmente il 
loro patriarca Giovanni ad interve- 
nive al concilio generale di Firenze, 
mentre cogli etiopi, e cogli abissi- 
ni vi sono anteriori memorie di 
corrispondenze tra diversi romani 
Pontefici. Il patriarca Giovami vi 
inviò la sua professione di fede, per 
mezzo di Andrea abbate del mo- 
nistero di- s. Antonio nell’ Egitto, 
come si ha dal Labbé, Concilior. 
t. XIII, che riporta la lettera di 
tal Giovanni patriarca copto, nella 
quale egli s'intitola Johannes humi- 
lis servus servorum Christi, mini- 
ster sedis s. Marci, magnae scilicet 
Alexandriae, et totius Aegypti, Li- 
biae, Aethiopiae, Pentapoleos occi- 
dentalis, Africae, totiusque praedi- 
cationis apostoli Marci. Quindi Eu- 
genio IV nel 1442, provò la con- 
solazione di riunire alla cattolica 
Chiesa i giacobiti, col decreto Can- 
tate Domino. 

In progresso i copti col loro pa- 
triarca si separarono nuovamente 
dalla comunione della Chiesa cat 
tolica, e bramoso il Pontefice Pio 
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IV di riunirli alla vera fede, e 
d’ illuminarli sui loro errori, spe- 
dì a Gabriele, patriarca XCV, il 
p. Cristoforo gesuita; ma senza frut- 
to, benchè tal patriarca in prin- 
cipio si fosse dimostrato desideroso 
di rinnovare l’ unione colla santa 
Sede. Stando pure grandemente a 
cuore al Pontefice Gregorio XIII 
la nazione coptica, inviò lettere a- 
postoliche a Giovanni patriarca 
XCVI, successore del precedente, 
pel p. Giambattista romano della 
compagnia di Gesù. Indi nel Cairo 
si celebrò un concilio, che durò dal 
dicembre 1582, sino al primo feb- 
braio 1583, dal medesimo patriar- 
ca, e dallo stesso padre Giambatti- 
sta come nunzio del Papa.. Dopo 
varie dispute, il patriarca Giovanni 
acconsentì coi copti intervenuti al 
sinodo di abbracciare la dottrina 
cattolica intorno all’incavnazione del 
divin Verbo. Ma seguita poco dopo 
la morte del patriarca, ed impri- 
gionati dal- pascià turco i padri 
della compagnia di Gesù, si fra- 
stornò l’ affare dell’ unione, cosicchè 
tutte le cure, che con molto di- 
spendio, e poco o niun successo a- 
vea impiegato Gregorio XIII per 
la conversione dei giacobiti egizii, 
e soriani, avendo ai primi .manda- 
to il detto p. Giambattista, ed ai 
secondi Leonardo Abel vescovo di 
Sidone, le rivolse poi a coltivare 
la nazione dei maroniti. L'’ istesso 
p. Giambattista fu rimandato po- 
scia in Egitto da Sisto V a Ga- 
briele patriarca XCVII de’ copti. A 
lui inoltre fu spedito Girolamo Vec- 
chietti da Clemente VIII del 1592. 
Laonde il patriarca fatta la pro- 
fessione di fede, lo mandò a Roma 
per mezzo di Giuseppe, ed Abdel- 
mesia, sacerdoti e monaci del mo- 
nistero di s. Macario di Nitria, 
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arrivarono in Roma i due oratori 
egiziani spediti dal nominato patriar- 
ca alessandrino, i quali furono te- 
neramente accolti da Clemente VIII, 
ai cui piedi emisero la professione del- 
la fede cattolica, abjurando gli errori 
dei greci sulla processione dello Spiri- 
to Santo, la reiterazione del battesimo 
e di altri sagramenti, che confessa- 
rono essere sette; riceverono il pri- 
mo concilio generale Niceno, il pri- 
mo, e secondo di Costantinopoli, 
quelli di Efeso, e di Calcedonia, 
riprovarono l’ eresia eutichiana, e 
in nome del loro patriarca Gabrie- 
le riconobbero il primate della Chie- 
sa Romana: ricevettero eziandio i 
concilii di Firenze, e di Trento, e 
pregarono istantemente che fossero 
unite le chiese dell’ Egitto, alla 
apostolica romana, per cui il Pon- 
tefice Clemente VIII, penetrato di 
santa gioja, li trattò paternamente 
alla presenza del sagro Collegio dei 
Cardinali, e poi li rimandò nel- 
l'Egitto colmi di contentezza, e di 
sagri doni. Il Baronio disse, che 
con detti deputati vi fu ancora Bar- 
suma, arcidiacono della chiesa a- 
Jessandrina, con lettera allo stesso 
Poutefice dello zio Giovanni arci- 
prete di detta chiesa, e che anche 
Barsuma fece in di lui nome la 
professione di fede. 

Quanto fosse sincera ed utile 
questa solenne conversione, ed u- 
nione del patriarca Gabriele, lo di- 
mostrò l’effetto, perchè in lui sì 
estinse di nuovo la fede cattolica, 
che non si legge più interamente 
professata da veruno de’ suoi suc- 
cessori. Istituita nel 1622 da Gre- 
gorio XV la Congregazione di Pro- 
paganda fide (Vedi), per dilatare 
e propagare la fede, a tre Cardi- 
nali diede ispezione di ciò che ri- 
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“dlfgio gli egiziani, e i copli. Ur- 
ano VIII, che gli successe, dopo 
aver fondato il Collegio Urbano di 
Propaganda fide (Vedi), per la 
propagazione del vangelo, provò la 
consolazione religiosa di ricevere una 
lettera da Matteo patriarca C dei 
copti. Qualche unione, come si dis- 
se all'articolo Eriopia, sembrò in- 
tavolarsi nel pontificato di Alessan- 
dro VII, ma non ebbe compimen- 
to. Sotto Innocenzo XII la detta 
sagra congregazione, a seconda del 
suo istituto, inviò missionari al Cai- 
ro, ed il Pontefice scrisse lettere 
zelanti, ma con poco successo. Nel 
1700 per sua morte fu creato Cle- 
mente XI, e come quello che sep- 
pe procacciarsi l’estimazione del pa- 
scià del Cairo, del pascià d'Egitto, 
e del governatore della Bitinia, tutti 
maomettani, provò altresì il con- 
forto di ricevere una lettera di Gio- 
vanni patriarca CIII de’ copti, il 
quale riconoscendo la primazia pon- 
tificia, fu confessata per lui senza 
difficoltà dai copti, come dagli a- 
bissini, e ciò in virtù de’ sagri ca- 
noni e concili. Osserva però lo sto- 
rico Ludolfo, che niuna parola dal 
patriarca si fece sugli errori di Dio- 
scoro, né di ammettere il concilio 
di Calcedonia, che sono i punti es- 
senziali per essere i coptì annove- 
rati tra i cattolici. Indi nel 1703 
Clemente XI, agli 11 aprile, scrisse 
un breve apostolico, che sì legge 
nel tom. I, pag. 164 della sua rac- 
colta Epist. et Brevia Select. a quel 
patriarca Alessandrino, per animar- 
lo a venire, senza dimora all’unità 
della Chiesa romana, superando gli 
ostacoli che ne lo impedivano; ma 
il patriarca si limitò a favorire i 
cattolici, e molti copti abiurarono 
quindi lo scisma : ed in questa con- 
discendenza il detto patriarca fu 
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imitato dal successore Pietro Pa- 
triarca CIV. | 

Nel 1713 Clemente XI, con som- 
ma tenerezza e soddisfazione, rice- 
‘vette all’ ubbidienza Samuele Ca- 
pasule patriarca d'Alessandria di 
rito greco, il quale, abiurato lo 
scisma, ebbe poi a soffrire dai suoi 
popoli molti travagli, a sollievo dei 
quali il Papa vivamente lo racco- 
mandò a Luigi XVI re di Fran- 
cia, ed alla repubblica di Venezia 
nel dogado di Giovanni Cornaro, 
come risulta dal breve apostolico 
che si legge a pag. 303 della ci- 
tata raccolta. Il patriarca erasi u- 
nito alla Chiesa romana per l’ in- 
dustiia del p. Lorenzo di s. Loren- 
zo minore osservante, e per mezzo 
del p. Mazzet dell’istesso Ordine 
supplicò il Papa di confermarlo 
nella sua dignità colle insegne pa- 
triarcali, cid che Clemente XI be- 
nignamente gli accordò in un con- 
cistoro pubblico, come rilevasi dal 
breve, riportato nel tomo II, pag. 
316 della raccolta. Dopo il conci- 
storo il Papa ricevette a privata 
udienza i due religiosi inviati dal 
patriarca Samuele, a’ quali com- 
partì molte grazie, e denaro per le 
spese del viaggio, come descrive il La- 
fiteau, Zie de Clement XI, t. II, p. 
83. Per meglio stabilire la fede tra 
i copti, i Cardinali parenti di Ur- 
bano VIII nel suddetto collegio da 
lui fondato avevano istituito alcuni 
alunnati pegli abissini, e pei copti ; 
quindi Clemente XI, pieno di pia 
brama per la salute eterna di quelle 
nazioni, designò dare ad esse la 
Chiesa di s. Stefano de’ Mori (Ve. 
di), col contiguo ospizio, presso la 
basilica vaticana, che già Eugenio IV, 
ovvero Clemente VII o Paolo IV, 
avevano concessa ai monaci abissi- 
ni, e copti, ed ove nel 1550 sotto 
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Giulio III fu sepolto Tesfa-Sion mo- 
naco abissino, e nel pontificato di 
Gregorio XIII, l’anno 1581, vi fu 
tumulato Marco priore de’ medesi- 
mi monaci, chiamati anche frati 
indiani, come si legge nei ruoli del 
palazzo apostolico, dal quale era- 
no sussidiati. Tuttora il rettore di 
detta chiesa ed ospizio fruisce dal 
palazzo apostolico mensili scudi quat- 
tordici. I monaci abissini vi abi- 
tarono sino al pontificato d’ Innd- 
cenzo XI, ma essendo morti i su- 
perstiti, fu da lui affidata la chiesa 
ad un sacerdote maronita chiama- 
to Matteo Naironi, dopo del quale 
Clemente XI, col titolo di priore, 
o rettore, l’affidò al sacerdote Sil. 
vestro Campana, restaurando l’ospi- 
zio, che fu sotto di lui abitato da 
alcuni abissini, mentre vi aveva pur 
chiamato ad abitarlo i copti, es- 
sendo i loro riti molto somiglianti 
a quelli degli abissini. I copti giun- 
sero in Roma nel pontificato d’In- 
nocenzo XIII, ma la chiesa, e l’o- 
spizio che loro voleva concede- 
re Clemente XI non fu dato ad 
essi, sì bene il modo per vi- 
vere. 

Dal Campana essendo passata la 
Chiesa sotto la cura di monsignor 
Ansidei poi Cardinale, e venuto 
questi a morte a’ 4 febbraio 1730, 
Benedetto XIII, cedendo alle istan- 
ze de’ copti, ed abissini che osser- 
vano l’istesso rito, li reintegrò della 
chiesa, e dell’ospizio, ciò che con- 
fermò Clemente XII con breve dei 
15 gennaio 1731, sottoponendo 
quelli che vi avrebbono risieduto 
alla congregazione di Propaganda 
fide. Subito presero possesso della 
chiesa, ed ospizio, a nome dei copti, 
ed abissini, il p. Macario Asmalla 
monaco antoniano, e il sacerdote 
Giovanni Teodoro Chiat, ambedue 
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copti, gli unici di tal nazione 
che allora si trovassero in Roma. 
Bensì poi vi si recarono i dia- 
coni Antonio del Cairo, e Macario 
della Tebaide, poscia dispensati ed 
assoluti degli ordini, che avevano 
ricevuto dai vescovi copti eretici. 
Nella biblioteca vaticana abbiamo 
due codici manoscritti antichissimi, 
che contengono le ordinazioni dei 
copti in lingua coptica o egizia, 
colla propria interpretazione ara- 
bica. Due altri codici manoscritti 
moderni da ultimo furono portati 
dall'Egitto per ordine della congre- 
gazione di Propaganda, e collocati 
nella detta biblioteca, il cui conte- 
nuto è descritto nella Ziblioteca o- 
rientale, tom. ]II, part. I, pag. 641- 
642. Il primo contiene le ordina- 
zioni del lettore, del suddiacono, 
del diacono, del prete, dell’ hegu- 
mento o arciprete, e dell’arcidiaco- 
no: il secondo le ordinazioni del 
vescovo, del metropolitano, del let- 
tore, del suddiacono, del diacono, 
del prete, e dell’arciprete. E qui 
noteremo, che dai pontificali copti- 
ci si raccoglie, che le ordinazioni, 
consagrazioni, e benedizioni presso 
1 copti si contano sino al numero 
di dieci, cioè: 1. Psalmista o can- 
tore. 2. Anagnoste o lettore. 3. Hy- 
pidiacono, o suddiacono. 4. Dia- 
cono. 5. Arcidiacono. 6. Prete. 
7. Hegumeno o arciprete. 8. Ve- 
scovo. g. Metropolita o arcivesco- 
vo. ro. Patriarca. Per le ordina- 
zioni degli egizi o copti veggasi il 
p. Morino nel suo Trattato delle 
ordinazioni sagre delle chiese. 

Zelando Clemente XII la con- 
versione degli scismatici, donò a 
detta congregazione la somma di 
sessantamila scudi a vantaggio del- 
le missioni orientali. Fu adunque 


per le fatiche apostoliche della me- 
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desima, che vennero convertiti alle 
verità cattoliche diecimila copti, ‘ 
compreso il loro patriarca alessan- 
drino, sempre resistente agl’ inviti 
de’ precedenti Papi. I successivi ro- 
mani Pontefici, a mezzo della sud- 
detta sagra congregazione, col mag- 
gior impegno hanno curata la con- 
versione dei scismatici, e il mante- 
nimento della fede fra quegli egi- 
ziani, e copti che la professano. 
Prima di parlare dello stato pre- 
sente delle missioni di Egitto, fa- 
remo cenno di quello dell’ Abissi- 
nia, cioè del suo lato orientale, o 
regno del Tigrè, ch'è una delle tre 
grandi divisioni dell’Abissinia, del- 
la quale qui abbiamo dovuto fare 
più volte menzione. Questo paese 
abbracciò la fede cattolica nel se- 
colo quarto, e fu trascinato da’pa- 
triarchi di Alessandria nell’ eresia. 
Vi furono di tempo in tempo spe- 
diti dai Pontefici zelanti missiona- 
ri, e floridissimo era lo stato delle 
missioni del secolo XVI, dappoichéè 
sappiamo che ricondussero al seno 
della Chiesa dodicimila di quegli 
abitanti. In progresso tali missioni. 
furono quasi annientate dalle per- 
secuzioni suscitate dall’eresia. Si so- 
no fatti nei tempi susseguenti con- 
tinui sforzi per ristabilirle. Ultima- 
mente il signor Giustino de Jaco- 
bis, prete della congregazione della 
missione, ha tentato con qualche 
successo questa così difficile impre- 
sa. Di ritorno a Roma nel 1841, 
con una deputazione di abissini, di- 
retta al regnante Gregorio XVI 
( di che trattammo al volume 
XIII, pag. 48 del Dizionario), ne 
lasciò alcuni nel collegio urbano di 
Propaganda fide. Ivi in altri tem-. 
pi eranvi stati alcuni abissini, etio- 
pi, copti, ed egiziani. In questa cir- 
costanza Valda Kiros, monaco abis-. 
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sino abiurò lo scisma, ricevette la 
sagra ordinazione, e ritornò col sa- 
cerdote de Jacobis alla sua patria, 
dove si sperano ulteriori successi 
religiosi. JI medesimo de Jacobis è 
prefetto apostolico della missione 
di Abissinia, ove sonovi tre. sacer- 
doti missionari della medesima con- 
gregazione della missione, e cento 
cattolici. Glì abitanti ascendono a 


circa un milione, ed ottocento mila, 
Missioni attuali nell’ Egitto. 


.L’ Egitto ha una delegazione, e 
vicariato apostolico per le missioni 
dei latini, ed un vicariato aposto- 
lico pei copti, cinquanta sacerdoti, 
tredici chiese, due mila seicento 
quaranta cattolici copti, quattro 
mila greci-melchiti, tredici mila la- 
tini e di altri viti, per cui nell’E- 
gitto i cattolici si fanno ascendere, 
secondo le presenti notizie, al nu- 
mero di venti mila circa. Delegato 


e vicario apostolico dell'Egitto pei 


latini è monsignor Perpetuo Gua- 
sco dell'Ordine de’ minori osser- 
vanti, vescovo di Fesse in partibus, 
fatto dal Papa Gregorio XVI a’ 28 
maggio 1839. Vicario apostolico 
dell’Egitto pei copti è monsignor 
Teodoro Abucarim, già alunno del 
collegio urbano, vescovo di Halia 
in partibus, fatto dal medesimo 
Pontefice a’ 22 giugno 1832. 

La delegazione e vicariato apo- 
stolico dell'Egitto pei latini, com- 
prende tutto l’ Egitto inferiore, e 
superiore, non che l'Arabia. In que- 
sta regione s'ignora il vero stato 
della religione. Avvi la prefettura 
apostolica di Gedda, diretta dal p. 
Antonio Buonagiunta Foguet, del- 
l'Ordine de’ servi di Maria; in A- 
den vi è un missionario dell’istesso 
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Ordine, contando molti cattolici la 
guarnigione inglese. In Moka poi 
vi era un ospizio de’ pp. riforma- 
ti. Il delegato e vicario apostolico 
pei latini risiede in Alessandria. 


Segue lo stato delle missioni pei 
latini nell’ Egitto. 


Cairo. Vi sono due chiese, due 
preti soriani, cinque minori osser- 
vanti che hanno un convento, ed 
una scuola. Sono nel Cairo dei cat- 
tolici soriani, armeni, maroniti, e 
greci che vengono assistiti da preti, 
e monaci del loro rito mandati dai 
loro rispettivi patriarchi. 

Alessandria. Vi sono due chie- 
se, cinque sacerdoti, un convento 
de’ minori osservanti, ed una scuo- 
la. Al presente in Alessandria ad 
onore di s. Caterina si sta termi- 
nando l’edificazione di una chiesa; 
di cui daremo in ultimo la de- 
scrizione. Qui però noteremo che 
la consorte del commendatore Ros- 
setti signora Antonietta ottenne 
nella sua dimora in Roma un ge- 
neroso soccorso per detta chiesa 


. dal regnante Pontefice, non che 


altri pii soccorsi per lo stesso edi- 


fizio da molti Cardinali, ed altri 


personaggi. Inoltre la medesima si- 
gnora implorò ed ottenne per mez- 
zo del Cardinal Mario Mattei dal- 
lo stesso Gregorio XVI, per la 
nuova chiesa, il corpo di s. Evia Sa- 
bina martive di nome proprio, estrat» 
to a’ 23 marzo 1842 dal cimitero 
di Priscilla, nella via Salaria nuo- 
va, con iscrizione, ed ampolla, o 
vaso col sangue. Questo corpo ven- 
ne riccamente vestito alla guerrie- 
ra, giusta il costume, e collocato 
entro bellissima urna di legno in. 
tagliato, e dorato. L'iscrizione in- 
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eisa in pietra è del seguente te- 
more : 


AVRELIVS SECVNDVS$S 
MARITVS ET AVRELIA 
ROMANA FILIA 
HERIAE SABINAE 
MATRI 


Del cimitero ‘di Priscilla si dà 
qualche cenno al volume XIII, 
pag. 149, 150 e 151 del Dizio- 
nario. 

Rossetta. Avvi una chiesa, ed un 
sacerdote minore osservante. 

Fajum. Vi è una chiesa, ed un 
sacerdote minore osservante. 

Damiata. Vi è una chiesa, ed un 
ospizio, ch'è stato ceduto ai greci- 
melchiti. 

Il vicariato apostolico dell'Egitto 
pei copti risiede nel Cairo, ed il 
vicario apostolico officia col suo cle- 
ro nella chiesa de’ pp. riformati 
minori. Questi hanno quivi un ospi- 
zio ed una prefettura apostolica, 
ed assistono il clero copto. L’attua- 
le prefetto apostolico è il p. Re- 
migio da Chieti. Dipendono ed ap- 
partengono a questo vicariato tren- 
tasei sacerdoti, de’ quali ventisei 
sono copti. Vi sono sei chiese, ed 
altrettanti conventi ed ospizi degli 
stessi pp. minori riformati. De’ sud- 
detti cattolici copti esistenti in tutto 
l'Egitto, quelli che sono al Cairo 
sono seicentocinquanta. 


Segue lo stato delle missioni pei 
copti, però secondo le notizie del 
1832, essendo le precedenti quel- 
le dello stato attuale. 

Cairo. Vi è una chiesa non par- 
rocchiale dei minori riformati con 
ospizio, ed in questa chiesa uffizia, 
no, secondo il loro vito, i copti, e ì 
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greci-melchiti. Vi è anche una chie- 
sa parrocchiale dei pp. minori osser- 
vanti di Terra santa. Vi sono inol- 
tre parrochi per gli altri cattolici 
di diverse nazioni e riti. I copti, 
ì greci, ed i soriani officiano nel- 
la chiesa detta di Propaganda; 
ì maroniti, e gli armeni in quel- 
la dei latini di Terra santa in 
Cairo. In Alessandria ed in Damia- 
ta non hanno i copti chiesa propria. 
Le loro parrocchie sono sei, cioè 
in Cairo, in Girge, in Tahata, in 
Akmin, in Farsciut, e in Nagade. 
Neì mentovati luoghi vi sono scuo- 
le. Vivono i sacerdoti delle limo- 
sine delle messe lette, e di qual- 
che piccola elemosina proveniente 
dai baltesimi, dai matrimoni, e dai 
funerali, non che da oblazioni spon- 
tanee per l’aspersione dell’acqua be- 
nedetta nell’Epifania, per la distri- 
buzione delle candele nella festa 
della Purificazione ec. Nel Cairo non 
vi è seminario formale, ma alcu- 
ni giovani bramosi di abbracciare 
lo stato ecclesiastico, in casa del 
vescovo vicario apostolico, da lui 
alimentati, attendono allo studio 
della morale in un ai sacerdoti no- 
velli di rito copto. Tali sono le 
notizie del 1832, alla qual’ epoca 
pure appartengono le seguenti. Al- 
lora nel collegio Urbano di Roma 
eranvi due chierici copti, ed un 
abissino convertito del rito mede- 
simo. Si legge inoltre nell’accen- 
nata relazione delle missioni di 
Egitto del 1832, che grande era il 
numero dei copti, i quali misera- 
mente giacevano nello scisma, e 
nell’eresia. Gli errori di Dioscoro, 
di Eutiche, e di Severo erano tut» 
tora predominanti tra essi. Vivono 
sotto la obbedienza del propria 
patriarca, residente in Cairo, e di 
otto vescovi, compreso l’arcivescovo 
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di Etiopia; ma essi dovrebbero es- 
sere dodici. Hanno chiese, e sacer- 
doti in tutti i paesi e villaggi del- 
l’ Egitto tanto superiore che infe- 
riore. 

Alessandria. Evvi ospizio e chie- 
sa dei pp. di Terra santa. 

Damiata. Qui pure vi è chiesa, 
ed ospizio de’ pp. di Terra santa. 

Girge. Vi è un ospizio con chie- 
sa parrocchiale dei pp. minori ri- 
formati. Va avvertito, che in Gir- 
ge, Tahata, Akmin, Farsciut, e Na- 
gade i sacerdoti cattolici di rito co- 
pto non hanno chiesa pubblica ove 
uffiziare, ed amministrare i sagra- 
menti, siccome |’ hanno gli eretici 
copti. Si servono pertanto di quel- 
le dei riformati. 

Tahata. Viè un ospizio con chie- 
sa parrocchiale dei pp. minori ri- 
formati. 

Akmin. Avvi l’ospizio, e la chie- 
sa de’ medesimi religiosi riformati. 

Farsciut. Qui pure vi è un ospi- 
zio, e chiesa come sopra. 

Nagade. Vi è l’ospizio, con la 
chiesa de’ pp. minori riformati da 
ultimo restaurata. 


Breve relazione della chiesa di s. 
Caterina vergine e martire e- 
retta in Alessandria d°’ Egitto 
nel secolo XV, per dimostrare il 
motivo, per cui nell’ anno 1842 
s'incominciò l’ edificio di una 
nuova chiesa nella medesima 
CUIÀ. 


La chiesa romano-cattolica di A- 
lessandria d' Egitto conta quasi se- 
colì quattro dalla sua fondazione, che 
si deve ripetere dalla pietà, e devozio- 
ne della già possente repubblica ve- 
neziana. Questa nel secolo XV do- 
po le varie vicende della guerra 
impossessatasi quasi di tutto il com- 
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mercio dell’oriente, fondò in Ales . 
sandria il centro del suo esteso 
commercio colle Indie. Per la con- 
veniente assistenza spirituale vi e- 
resse una cappella dedicata alla 
gloriosa vergine martire s. Caterina. 
Questa piccola chiesa fu data ad 
ufficiare ai pp. minori osservanti, . 
già missionari in Siria e Palestina. 
Un piccolo convento, ovvero un 
ospizio, vi fu annesso per comodo 
dei medesimi religiosi fi‘ancescani; 
Alla decadenza del commercio del- 
la repubblica suddetta colle Indie, 
anche la città d'Alessandria per- 
dette la sua considerazione; ma-la 
piccola casa del Signore si continuò 
ad ufficiare per comodo di quei 
pochi latini indigeni, che non par- 
tirono coi veneziani. Nell’ anno 
1798, come si è detto, Napoleone 
8 impossessò dell’ Egitto, ed in tal 
epoca Alessandria incominciò nuo- 
vamente a risorgere, quantunque 
A repubblica fiancese dovesse ab- 
bandonare tutto l’Egitto nel 1802. 

Nell'anno 1806 Mehemet-Alì at- 
tuale vice-re fu eletto governatore 
generale dell’ Egitto. Questo grans 
d’ uomo impiegò subito tutti i suoi 
talenti, e tutta l’attività per veder 
non solamente rigenerato il deca- 
duto Egitto; ma anche per ricon- 
centrare tutto il commercio dei 
suoì paesi in Alessandria. Quindi 
per giungere al suo desiderato in- 
tento, trovò essere espediente il pro- 
teggere ogni nazione europea con 
accordarle privilegi, ed esenzioni 
nel commercio. Adescati gli Euro- 
pei dalla libertà civile, e morale con- 
cessa ad essi dal medesimo Mehemet 
Alì, cominciarono a stabilirvisi col- 
le loro famiglie, onde la popolazio- 
ne europea tanto crebbe in sì bre- 
ve tempo, che nel 1832 si nume-. 
ravano già circa tre mille cattolici. 
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JI medesimi missionari francescani 
di Terra santa, osservando un au- 
mento sì notabile nella popolazione 
cattolica, conobbero l’imperiosa ne- 
cessità di erigere un tempio nuovo, 
il quale per la sua maggior grandez. 
za fosse proporzionato a contenere 
la numerosa cristianità cattolica. 
D'altronde ii vecchio ospizio crolla- 
va da ogni parte. Tutto concorre- 
va ad eccitare anche l’attenzione 
del padre custode di Terra san- 
ta, sotto il cuì regime spirituale 
dipendeva la missione dei pp. 
francescani. Era in allora presiden- 
te e parroco di Alessandria il p. 
Vincenzo di s. Anastasia, religioso 
egualmente pio, che intraprenden- 
te. Questi si propose di ergere un 
nuovo convento e chiesa ; ma come 
riuscire nell’ esecuzione de’ suoi pro- 
getti senza un convenevole spazio 
di terreno? Senza consultar l’altrui 
parere, cominciò a spianare un gran- 


de spazio contiguo al medesimo ca-. 


dente ospizio, sperando, che S. A. 
Mehemet-Alì gliene concedesse qual- 
che estensione. Di fatto volle la 
Provvidenza, che un giorno vi pas- 
sasse S. A. a caso, e vedendo sì 
fatta spianata, domandò ehi avesse 
fatta sì bell’opera di spianare a 
forma di giardino tanto terreno. Il 
signor Mimaut console generale di 
Francia gli rispose, che i religiosi 
del convento aveano fatto simile 
lavoro, sulla certa speranza, che S. 
A. si sarebbe degnata di conceder- 
gliene un gran pezzo. 

Il buon vice-re rispose subito, 
che ben volentieri condiscendeva ai 
desideri dei religiosi per migliorare 
la loro angusta abitazione. Jl me- 
desimo console qual protettore del- 
la chiesa, approfittando dell’ otti- 
ma disposizione di S. A., sì pre- 
se a cuore di ottenere i requì- 
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siti documenti per il legale pos- 
sesso del terreno concesso a bene- 
ficio del convento consistente in un 
quadrato di piedi francesi 2159. 
Avanti i documenti, per evitare 
qualunque sinistro avvenimento fu- 
turo, il zelante p. presidente prese 
subito a cingere di mura il con- 
cesso terreno, e per accorrere alle 
gravi spese aprì una soscrizione fra 
gli abitanti di Alessandria. Non è 
da passarsi sotto silenzio, che i res 
ligiosi godevano sì favorevole opi- 
nione, che non i cattolici solamen- 
te, ma gli eretici, scismatici, israe- 
liti, e persino i mussulmani vollero 
contribuire all'impresa con la loro 
generosità. Fra gli ultimi merita 
special menzione Moharram Bey, ge- 
nero di S. A. 

I materiali però mancavano, e 
per comprarli si avrebbe dovu- 
to pagarli a caro prezzo; ma sic- 
come il terreno concesso era per 
l'appunto nel cuore dell'antica A- 
lessandria, giudiziosamente pensò il 
p. presidente, che facendosi dei 
profondi scavi si sarebbero forse 
trovati i necessari materiali. In fatti 
cominciaronsi questi scavi con esito 
tale, che sì poteva augurare una 
copia sufficiente di pietre per compire 
tutta l’opera. Con queste pietre si 
gettarono prima i fondamenti del 
convento, ed il lavoro proseguì as- 
sai bene tutto l’anno 1834, e por- 
zione del 1835. Quando un colpo 
inaspettato fece sospendere ogni la- 
voro. Questo colpo fatale fu la pe- 
ste del 1835, che avendo quasi 
dimezzata la popolazione Alessan- 
drina, compì Ja sua strage con 
involarne anche il p. presidente 
nel più bel fiore de’suoi anni. D'al- 
lora in poi, sia per mancanza di 
mezzi pecuniari, sia pur anche di 
persona attivà, l’opera restò sospe- 
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sa fino al 1838. In quest'epoca 
prese le redini del governo di Ter- 
ra santa, il padre Perpetuo Guasco 
di Solero, e questi venuto nello 
stess’ anno in sagra visita, e rico- 
nosciuta personalmente l’ estrema 
necessità e di convento, e di chiesa 
convenevoli ai religiosi, ed alla po» 
polazione di Alessandria, diede or- 
dine, che si proseguisse il lavoro 
interrotto. Avuta però considera- 
zione alle critiche circostanze, in 
cui si trovava la città, sia per ca- 
gione della peste, che continuava 
.a fave strage sulla misera uma- 
nità , sia per l'interruzione del 
commercio , necessaria conseguen- 
za del contagio, si compiacque 
egli di supplire alla maggior parte 
delle spese colle limosine di Terra 
santa. 

Eletto quindi il medesimo p. 
Guasco dalla santa Sede con bolla 
in data 18 maggio 1839 vescovo 
di Fez, e vicario apostolico dell’E- 
gitto ed Arabia, e fissata nel 1841 
la sua residenza in Alessandria, 
nulla ebbe più a cuore, che acce- 
lerave il compimento del convento, 
e porre mano in pari tempo alla 
erezione della già da gran tempo 
disegnata casa di Dio. La nazione 
europea aumentata almeno del tri- 
pio dal 1832, esigeva imperiosa- 
mente un santuario proporzionato 
al suo numero. È vero, che gli 
scavi nel giardino continuavano ad 
essere abbondanti di pietre, e che 
quindi i materiali non mancavano; 
ma i mezzi pecuniarii erano scarsi. 
Il nuovo vicario apostolico coltiva- 
tosi in primo luogo l'affetto, e la 
stima del suo nuovo gregge, non 
dubitò di accingersi ad un’opera 
così dispendiosa, confidando sem- 
pre, che quel Dio, all’onor del 
quale dedicavasi l’opera, non l'a» 
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vrebbe abbandonato. I rispettabili 
signori consoli generali non eccet- 
tuati quelli di diversa comunione, 
applaudirono al pio, ed ottimo di- 
segno, e promisero di concorrere 
alle spese con tutti i mezzi loro 
possibili. Si aprì per tanto una 
nuova colletta fra gli abitanti del- 
la città; ed in questa sopra tutti 
si distinse la generosità dei signori 
commendatore A. De Rossetti, A- 
bogosc Bey, A. Laurin, Rohan de 
Ghabous, Pastrè, Zizinia, D’ Ana- 
stasy, Tossizza, Paolo Cerruti ec., 
non che dello stesso regnante som- 
mo Pontefice, di parecchi Cardi- 
nali, e di altri personaggi. Il vi- 
cario apostolico diede in quest’ oc- 
casione nuove prove del suo ze- 
lo per la gloria di Dio, ed an- 
che del suo apostolico disinteresse; 
imperocchè vivendo egli mai sem- 
pre qual povero francescano, e g]o- 
riandosi di osservare la povertà del 
suo instituto, consagrò tutto il suo 
onorario all’ erezione del nuovo 
tempio. 

Quindi il dì 2 gennaio 1842 
con pubbliche dimostrazioni di gio- 
ja si posero i fondamenti della 
nuova chiesa di s. Caterina vergine 
e martire. Il disegno della mede- 
sima è semplice sì, ma bello e 
maestoso. Essa è in forma di croce 
greca a tre navate con gQg altari, 
lunga piedi francesi 156, larga alla 
croce traversale 115. I pilastri sa- 
ranno d’ ordine jonico, e questo ré- 
gnerà tanto nell’ interno della chie- 
sa, che nell’ esterno della facciata. 

La somma raccolta venne ben 
presto esaurita, ma la divina Prov- 
videnza aprì un’altra più copiosa 
sorgente, e questa si è il consiglio 
centrale .della propagazione della 
fede di Lione. Questo ha già som- 
ministrato qualche somma, ed ha 
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passato positiva promessa di con- 
correre anche in seguito. 

Oltre i citati autori delle cose 
egiziane, nella celebre tipografia del 
collegio Urbano, ossia della congre- 
gazione di Propaganda furono stam- 
pate, e sì trovano le seguenti ope- 
re: Diurnum Alexandrinum copto- 
arabicum 1750. Fragmentum s. 
Joannis graec-copt-thebaicum saec. 
IV. Additamentum ex vetustissimis 
membranis lectionum evangelicarum 
divinae missae cod. diaconici reli- 
quiae, et liturgica alia fragmenta 
veteris Thebaldensium ecclesiae an- 
te Dioscorum ex Veliterno mu- 
seo Borgiano, cum versione la- 
tina, notis illustrata, di August. 
Ant. Georgius 1789. Del medesi- 
mo abbiamo de miraculis s. Co- 
luthi etc. cum dissertatione Card. 
Borgia de cultu s. Coluthi ec. 1793. 
Psalterium Alexandrinum copto-a- 
rabicum, 1749. Da Raffaele Tuki 
poi si hanno queste opere pure esi- 
stenti nella lodata tipografia, Mis- 
sale copto-arabicum, ex codicibus 
Vaticanis et Aegyptiacis, 1736. 
Pontificale et Euchologium ale- 
randrinum-copto-arabicum, 1761. 
Rituale copto-arabicum, 1763. Ru- 
dimenta linguae copticae sive Aegy- 
piacae 1778. Theotochia copto-a- 
rabica 1764. 

EGNAZIA. Sede episcopale della 
provincia Bizacena, nell’ Africa oc- 
cidentale, sotto la metropoli di A- 
dramito. 

EGUILLINO, Cardinale. Eguil- 
lino del titolo di s. Pietro in Vin- 
coli. Trovasi questo nome soscritto 
in una bolla di Alessandro III, spe- 
dita nel 1164 in Montpellier a fa- 
vore dì Pietro abbate di Bonifonte; 
ma è cosa troppo chiara, che per 
Un errore degli amanuensi sia stato 
scritto Eguillino piuttostochè Gu- 
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glielmo, Cardinale di quel titolo, 
vissuto appunto nel pontificato di 
Alessandro III, il cui nome si tro- 
va in molte delle sue bolle. Eguil- 
lino infatti non viene mai men- 
zionato dagli autori, che hanno 
scritto de’ Cardinali. 7. MattEO 
Guctiermo, Cardinale. 
EGUMENO (MHegumenus). Av» 
chimandrita, abbate, o superiore 
del monistero dei monaci, fra i 
greci, russi, e nestoriani, dalla vo- 
ce greca che significa condottiero. 
Presso Anastasio Bibliotecario si leg- 
ge Hegumenarchium in significato 
di abitazione, ed ospizio del superio- 
re, Eugumenarchium. Altri dicono, 
che gli Eugumeni sono subordina- 
ti non solo agli archimandriti, ma 
pure agli esarchi loro capi; e che 
le loro funzioni sono analoghe a 
quelle dei provinciali regolari. 
EGWINO (s). Egwino nacque 
di sangue reale, perchè figlio del 
re di Mercia. Egli di buon’ora si 
consacrò al Signore, e cresciuto co- 
gli anni in virtò e meriti, nel 
592, fu innalzato alla dignità di 
vescovo di Worcester. Libero, co- 
me conviensi ad un pastore zelan- 
te, nel reprimere il vizio, sì pro- 
curò la persecuzione degli ostinati 
peccatori, per sottrarsi dalla qua- 
le pensò di condursi, pellegrinando, 
in Roma. Nel 702, ritornato alla 
sua sede, e trovata più docilità nei 
diocesani, fondò la famosa badia. 
di Evesham, cui dedicò alla san- 
tissima Vergine. Resse da_buon pa- 
store la sua diocesi, soccorse con 
liberalità i poveri, mantenne in tut- 
to il vigore la ecclesiastica discipli- 
na, e morto santamente il dì 30 
dicembre dell’anno 717, fu sepolto 
ad Evesham. Agli 11 gennaio del- 
l’anno 1183, seguì la sua traslazio- 
ne a più onorevole luogo, ed in 
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tal giorno è segnata la sua festa 
dai martirologi inglesi. 

EIBERTO, Cardinale. Eiberto 
del titolo di s. Clemente. Il suo 
nome si trova sottoscritto nel de- 
cimosettimo luogo in una bolla $pe- 
dita da Onorio II, nel 1129, a fa- 
vore del monistero di Vendosme 
nelle Gallie. Mancano però notizie 
più estese di questo Cardinale. 

EICHSTETT, o AICHSTADT 
(Eystetten.). Città con residenza ve- 
scovile nel regno di Baviera, cir- 
condario della Regen, capoluo- 
go del principato del suo nome, 
il quale è una giurisdizione signo- 
rile, ed immediata della Baviera. 
Jl re Massimiliano Giuseppe, aven- 
do acquistato questo paese nel 1805, 
colla pace di Presburgo, lo ripartù 
fra i circondari della Regen, della 
Rezat, e del Danubio superiore. 
Quindi, nel 1815, lo staccò da 
questi stati, e lo eresse in princi- 
pato a favore del principe Eugenia 
Beaucharnais suo genero, il figlio 
del quale, Massimiliano Giuseppe 
duca di Leuchtenberg, principe im- 
periale di Russia, n’ è l'’ attua- 
le principe. Eichstett giace in u- 
na bella vallata sull’ Altmiilh, ed 
è l'ordinaria residenza del princi- 
pe di Eichstaedt, di un tribunale 
civile, e di una camera fiscale. Ha 
quattro sobborghi, tre piazze pub- 
bliche, tre strade principali, un bel- 
lissimo castello, una cattedrale, ed 
altre chiese cattoliche, fra le qua- 
li è degna di osservazione quella 
di s. Walburga. Avvi pure una 
biblioteca, ed un deposito di og- 
getti d’arte. In vicinanza si vede 
il castello di Wilibaldsburg, e sopra 
una altura presso Altmiilh, quel. 
lo di Pfiinz. Alcuni pretendono, 
che Eichsett o Aichstadt, Aichsta- 
dium et Quercetum, sia |’ Aurea- 
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tun: degli antichi; altri credono, 
che questo nome sia dovuto al 
borgo di Nassenfels a tre leghe 
da Ingoldstadt, nella diocesi me- 
desima d’Eistett; ma soggiungono, 
che essendo stata distrutta la cit- 
tà di Aureatum dai barbari, ven- 
ne pure spento il vescovato, di 
cui era sede. Commanville dice, 
che ciò seguì nel quinto secolo, 
per le irruzioni degli unni feroci. 

Il vescovato d’Eichstett fu isti- 
tuito verso l’anno 739 da s. Boni- 
facio arcivescovo di Magonza, che 
venne ajutato in ciò da Suigero 
conte di Hirchsbert, e poi conseguì 
dal Pontefice Gregorio HI, che il 
proprio parente s. Willibaldo mo- 
naco in Monte Cassino lo seguisse 
in Germania per le missioni evan- 
geliche. In appresso lo ordinò prete, 
e poscia primo vescovo d’ Aich- 
stadt in Franconia, dichiarandolo 
sutfraganeo della metropoli di Ma- 
gonza. S. Willibaldo foudò in Eich- 
stett un monistero di monaci, cui 
diede la regola da lui professata 
a Monte Cassino, ed ove spesso si 
ritirava. Dopo quarantacinque an- 
ni di episcopato, morì in questa 
città, e, nel 1270, dal vescovo Il- 
debrvando, fu eretta in suo onore 
una chiesa, ove si trasportarono le 
sue reliquie. Nel 10952 s. Leone 
IX fece vescovo d’Aichstadt Ge- 
beardo d’Innspruck, già monaco be- 
nedettlino, parente, e consigliere del- 
l’imperatore Enrico III, e conte 
Calbense; ed alla morte del Papa. 
nel 1055 gli fu dato in successo- 
re lo stesso Gebeardo, col nome di 
Vittore II. Visse nel pontificato due 
anni, tre mesi, ed alcuni giorni, 
nel qual tempo governò pure la 
chiesa d’Eichstett, ch'egli avea rite- 
nuta. 

Verso l’anno 1300, Gerardo, 
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conte di Hirchsbert, ultimo di sua 
famiglia, aggiunse a questo vescova- 
to la contea, e la città di Ber- 
chingen; e parecchi altri signori 
arricchirono con pie donazioni que- 
sta illustre chiesa. Il vescovo di- 
venne principe sovrano dell’impe- 
ro, e pretese avere la precedenza 
sui vescovi suffi‘'aganei di Magonza. 
Ebbe a vescovi vari principi di 
sangue sovrano, ed anticamente le 
sue rendite ascendevano a circa 
quarantamila scudi. Nel 1462, Pio 
II creò Cardinale Giovanni d’Ay- 
ch, nobile alemanno, e vescovo di 
Eichstett; ma vuolsi che virtuosa- 
mente non volesse accettare, di che 
il Cardella, Mem. Stor. t. III, p. 157, 
riporta testimonianze pro e con- 
tra. Restauratore della disciplina 
del clero, padre de’poveri, fabbri- 
cò un ospedale, e la cappella di 
s. Agnese nella chiesa di s. Wal- 
burga, ove volle essere sepolto. Il 
Pontefice Benedetto XIV, con bol- 
la Ad Pastoralis, data a’ 3 lu- 
glio 1745, Bull. Bened. XIV. tom. 


I, pag. 533, concesse ai vescovi di 


Eichstett il privilegio di portare 
innanzi la croce fuorchè in pre- 
senza dell’ arcivescovo metroplita- 
no, quando questo non glielo per- 
mettesse. Ma il sommo Pontefice 
Pio VII, in virtù del concordato 
de' 5 giugno 1817, eresse la chie- 
sa di Bamberga in metropolitana, 
- tolse Eichstett dalla giurisdizione 
di Magonza, ed alla nuova metro- 
poli la sottopose. Il regnante Pon- 
tefice Gregorio XVI, nel concisto- 
ro degli 11 luglio 1836, dichiarò 
vescovo Carlo dei conti di Reisa- 
ch, ed a'17 del medesimo il con- 
sagrò nella patriarcale basilica di 
s. Maria Maggiore. 

La chiesa cattedrale è dedicata 
alla b. Vergine Maria, cd a s. Wil- 
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libaldo vescovo, il cui corpo ivi è 
tenuto in gran venerazione, essen- 
do anche patrono della città. Essa 
è un antico, e buon edifizio. Il ca- 
pitolo si compone di due dignità, 
cioè del prevosto, e del decano, di 
dieci canonici, comprese le due pre- 
bende di penitenziere, e teologo, di 
sei vicari, non che di altri pre- 
li e chierici addetti al servigio-del- 
la chiesa. Nella cattedrale evvi il 
battisterio colla cura d’anime, e fa da 
parroco un canonico. L'episcopio, 
ottimo edificio, non è molto di- 
stante dalla cattedrale; ed il ve- 
scovo novello è tassato nei libri 
della camera apostolica in fiorini 
cinquecento. Nella città vi sono due 
altre chiese parrocchiali munite di 
sacro fonte, un convento di reli- 
giosi, due monisteri di monache, 
due ospedali ed il seminario. Me- 
rita speciale menzione la celebre 
chiesa di Walburga presso il mo- 
nistero del suo nome, già dedicata 
alla santa Croce, come si legge 
nella vita, che di questa santa ver- 
gine scrisse Filippo vescovo di Ai- 
chstat, e nel Gretsero de Sanctis 
Eystettensibus. 

Santa Walburga sorella dei ss. 
Guillebaldo o Willibaldo suddetto, 
e Gombaldo, che travagliarono con 
s. Bonifacio per propagar la fe- 
de in Alemagna, fu eletta abbadessa 
del monistero fondato dai fratelli 
ad Heiderheim nella diocesi di 
Aichstadt. Ivi morì nel 779, e di 
poi nell'870 le sue reliquie furono 
portate in Aichstadt nella detta 
chiesa, che da lei prese il nome, 
per la celebrità dei miracoli da Dio 
operati ad intercessione di lei, mas- 
sime coll’ olio prodigioso, che tut- 
tora in tempo determinato scatu- 
risce dalle sue ossa senza che mai 
sintorbidi, o corrompa, quantun- 
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que sieno passati molti anni. Gran 
numero di prodigi racconta il ve- 
scovo Filippo summentovato, che 
scrisse la vita della santa sul fini- 
re del secolo XIII, comprensiva- 
mente a quello da lui provato. Al- 
trettanto narra Enrico Rebdorffen- 
se negli Annali all’anno 1358. Ce- 
lebre è questo sagro olio per tutta 
la Germania, e le monache di s. 
Walburga lo dispensano ai fede- 
li devoti. Il culto della santa è 
diffuso, e ad essa vennero dedicate 
chiese tanto in Germania, che nel 
Brabante, nella Fiandra, nella Fran- 
cia, ed altrove. 7. il Radero, 24a- 
variae Sanctae, tom. III, p. 4. 

EIDELBERGA. V. HripeLserca. 

EINARDO ( s. ). Nella famosa 
badia di Fontenelle in Normandia 
fondata da s. Vandregesilo, oltre 
ad altri santi, risplendette anche 
Einardo. Educato prima alla corte 
di Carlo Magno, fu poscia da Lo- 
dovico il Bonario promosso all’ in- 
tendenza di Aquisgrana. Inclinato 
però il suo spirito agli esercizi del- 
l'evangelica mortificazione, .temen- 
do col vivere in mezzo al secolo, 
di perderlo, abbandonò il mondo, 
e sì consacrò del tutto al Signore. 
Sostenne egli il carico di abbate in 
quella cospicua badia , e prima di 
morire, ne lasciò ad altri il governo, 
per vivere da semplice monaco nel- 
l'umiltà del suo spirito. Morì nel- 
l’anno 829, ed è onorato li 18 
maggio. 

ELAEA, o ELZEA. Città epi- 
scopale della prima provincia del- 
l’Asia, nell’ esarcato del suo nome 
appartenente all’ Eolide, situata sul 
mare. Scorre tra Elaea, e Pitane 
. la riviera chiamata Caica, dalla 
quale si forma il golfo Elaitico. In 
questa città eravi il porto dei Per- 


gameni, di cui si fa menzione da 
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molti degli antichi geografi. Vuol- 
si, che sia l'odierna Alea nella Na- 
tolia. Commanville dice, che la se- 
de vescovile venne fondata nel V 
secolo sotto la metropoli di Efeso. 
Il p. Le Quien, nell’ Oriens Christ. 
tom. I, pag. 700, registra tre vesco- 
vi, cioè Isaia, Olbiano, e Teodolo, 
ì quali vi ebbero sede. 

ELASSAN. Sede vescovile di Tes- 
saglia, nella diocesi dell’ Illiria o- 
rientale, sotto la metropoli di La- 
rissa. Vuolsi essere Oloosson, o 
sia Leuca, così detta dalla ‘bian- 
chezza del suo terreno argilloso. Fu 
pure chiamata ZElissum, e venne 
poscia unita a Demonica, o Dome- 
nica, che Commanville chiama Do- 
moci, facendo risalire la fondazione 
di sua sede al nono secolo. Cinque. 
vescovi vi fecero residenza, e sono 
Simeone, Gregorio, Damasceno, Ar- 
senio, ed Atanasio. Oriens Christ. 
tom. II, pag. 127. 

ELATEA, o ELATIA. Sede ve- 
scovile della prima Achea, o Ella- 
de nell’ esarcato di Macedonia, dio- 
cesi dell’ Illivria orientale, sotto la 
metropoli di Cerinto. Commanvil- 
le la pone sotto la metropoli di A- 
tene, e la dice fondata nel V secolo, 
presso il villaggio, che i greci chia- 
marono Tuchocori. In questo luo- 
go da Pausania ed Aristide fu 
disfatto Mardonio, coll’ esercito di 
Serse re di Persia. Antenodoro, ed 
Alessandro suoi vescovi vi ebbero 
sede. Oriens Christ. tom. II, pag. 
205. 

ELCA, o ELCHE (Ilicis). Città 
vescovile di Spagna, nella provin- 
cia di Valenza, poco distante dalla 
riva sinistra dell’Elda, che si rende 
nel lago di Elche, in una pianura 
amenissima quasi interamente co-. 
perta di palme. Vi sono molte stra- 
de assai belle, qualche casa ben fab- 


ELE 


bricata, un castello, ed alcune al- 
tre gran piazze pubbliche ornate 
di fontane. Vi hanno pure diverse 
chiese, e pii stabilimenti. Fu pa- 
tria di alcuni uomini illustri, tra i 
quali Giorgio Juau, autore di mol- 
te opere di navigazione, geometria, 
ed astronomia. Il piccolo lago, che 
ne porta il nome, per un canale 
comunica col Mediterraneo. Com- 
manville dice, che nel sesto secolo 
vi fu fondata la sede vescovile, la 
quale verso il 1513 venne trasfe- 
rita ed unita ad Orihuela (Vedi). 

ELEAZARO (s.). Eleazaro, di 
un'illustre famiglia, nacque nell’an- 
no 1285 a Robiano nella diocesi 
di Apt. Al Signore venne dalla 
propria madre consagrato sin dal 
suo nascere, e tal si mantenne egli 
cresciuto negli anni. Compassionevo- 
le verso i poveri, li soccorreva fin da 
‘ fanciullo, dividendo con loro il pro- 
prio alimento. L’abbate di s. Vitto- 


re di Marsiglia, di lui zio, il volle 


seco nel monistero per istituirlo nel- 
‘ le scienze divine ed umane. Rigido 
contro sè stesso, di buon’ ora si cin- 
se di aspro cilicio, e quantunque 
in età di soli quattordici anni, Car- 
lo JI re di Sicilia lo avesse fatto 
sposo a Delfina di Glandeves, con 
essa di reciproco consenso si ob- 
bligò a vivere continente. Orbato 
Eleazaro, nell’età di ‘ventitré anni, 
de’ propri genitori, e divenuto quin- 
di erede di ricca sostanza, sovven- 
ne più largamente sino d'allora i 
poveri. Quotidiana era per lui la 
recita del divino offizio, e frequen- 
temente si accostava alla santissima 
comunione. Con gran diligenza ed 
esattezza adempiva agli obblighi del 
suo stato, governando la sua fami- 
glia, e i suoi domestici, con quella 
saviezza, che di vado si osserva pra- 
ticata nelle case dei ‘grandi. Le re- 
VOL. XXI. 
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gole ch'egli prescrisse furono del 
seguente tenore: 1. Tutti quelli, 
che compongono la mia famiglia, 
ogni giorno ascolteranno la s. Messa. 
2. Se alcuno de’ domestici giura, 
o bestemmia, sarà scacciato di ca- 
sa. 3. Tutti abbiano a rispettare il 
pudore. 4. Sì i maschi, che le fem- 
mine dovranno confessarsi ogni set- 
timana. 5. L’ozio sia bandito in 
mia casa. 6. Sieno proibiti i giuo- 
chi di rischio. 7. La pace non sia 
turbata da alcuno, perchè Iddio 
abita dove essa regna. 8. Nascen- 
do qualche contesa, prima che il 
sole tramonti abbia a succedere la 
pace. g. Ogni sera si raduni la fa- 
miglia.in santa meditazione. 10. Sia 
proibito a qualunque di portar no- 
cumento veruno a chicchessia, e sie- 
no tenuti tutti di trattare con ca- 
rità e dolcezza i poveri, che abbi- 
sognassero di soccorso. Col proprio 
esempio Eleazaro perfettamente cor- 
rispondeva a quanto avea prescritto. 

La moglie poi, perchè dotata di 
un’indole la più tranquilla, e per= 
chè da un sì santo marito ammae- 
strata, esattamente adempiva anche 
ella le sue parti. Tutti gli addetti 
al servigio di lei onoravanla come 
lor madre, ed ella teneali come 
suoi figli. Il voto privato di conti- 
nenza fu reso pubblico e solenne, 
e nel giorno medesimo che il fe- 
cero, ambedue separandosi si rico- 
verarono nel terz Ordine di s. 
Francesco. Nell'anno 1323 Eleaza- 
ro spedito in Francia ambasciato- 
re, cadde malato a Parigi, e si 
preparò alla morte. Col suo testa- 
mento provvide alla moglie, ai do- 
mestici, e soprattutto aì monisteri, 
ed agli spedali. Volle con una con- 
fessione generale purificare l’anima 
sua, che sempre monda avea te- 
nuta da colpa mortale. Meditando 

10 


146 ELE 

di contisuo la passione e morte del 
nostro Redentore, trovava un dol- 
ce conforto alle sue ambascie: fi- 
nalmente ricevuto il santissimo Via- 
tico con la più tenera commozio- 
ne, e così pure l’estrema unzione, 
caduto in una agonia assai peno- 
sa, volò al cielo il giorno 27 set- 
tembre dell’anno 1323, contando 
soli trentotto anni di età. Le di 
lui spoglie furono trasportate nella 
chiesa dei francescani di Apt, in 
Provenza, ove ancora esistono. Ur- 
bano V segnò la bolla di sua cano- 
nizzazione, e Gregorio XI la pub- 
blicò. 

La santa delfina sua sposa vi- 
veva ancora quando il marito suo 
Eleazaro fu dichiarato santo. Ella 
sempre costante nella pratica delle 
virtù visse al mondo, come al mon- 
do non appartenesse, e morì san- 
tamente in Apt, in età di settan- 
tasei anni. La sua morte successe 
a’ 26 settembre. Le sue reliquie 
furono riposte nella stessa tomba 


di s. Eleazaro, e la sua festa dal 


martirologio francescano è assegna- 
ta nel giorno stesso della sua morte. 

ELEFANTARIA. Sede episeopa- 
le dell'A frica occidentale, nella Mau- 
riliana Cesariana, sotto la metro- 
poli di Giulia Cesarea. Altri dico- 
no, che vi sia stala pur anche una 


città vescovile dello stesso nome’ 


presso Utica nella provincia pro- 
consolare, di cui Cartagine cra la 
metropoli. 

ELEFANTE. Ordine equestre di 
cavalieri, istituito nel 1474, o nel 
1478, da Cristiano I re di Dani- 
marca, in Lunden, o Lund, allora 
capitale di questo regno, per fe- 
steggiare la solennità delle nozze 
di Giovanni suo figliuolo con Cri- 
stina di Sassonia. Dicesi, che l’Or- 
dine danese del Braccio armato 
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fosse concentrato in questo dell’ e- 
lefante, indicandosi negli stemmi 
di chi è insignito, con uno scudo 
accanto dell'elefante. Siccome que- 
st Ordine fu posto sotto la prote- 
zione della beata Vergine, per cui 
fu pur detto di s. Maria, così 1 ca- 
valieri di esso portavano una col- 
lana d’oro, composta di due croci 
patriarcali, da cui pendeva un ele- 
fante formato di smalto bianco, 
con un castello di argento lavora- 
to a grana sul dorso, premente coî 
piedi un piano verde, smaltato di 
fiori. Ma sotto il re Cristiano III, 
figliuolo di Federico I, che si di- 
vise dalla comunione cattolica, ab- 
bracciando la riforma luterana, fu- 
rono tolte dalla collana le due cro- 
ci, e l’immagine della beata Ver- 
gine, pendente al di solto, circon- 
data da un sole, e venne conser- 
vato il solo elefante. 

I cavalieri di quest’ Ordine por- 
tano l'insegna della collana nei gior- 
ni solenni dell’Ordine, e negli altri 
usano una medaglia appesa ad un 
cordone celeste. Vuolsi, che la col- 
lana variasse più volte, e fosse pure 
formata da parecchi elefanti, in- - 
trecciati di torri, avendo ogni ele- 
fante sulla schiena una gualdrappa 
turchina, ed inferiormente alla col- 
lana un elefante d’oro, sovrappo- 
sto a cinque grossi diamanti, in 
memoria delle cinque piaghe di Ge- 
sù Cristo, perchè vuolsi istituito lo 
stesso Ordine anche ad onore della 
sua passione. L’abito di cerimonia 
de’ cavalieri si compone di un gran 
mantello di velluto cremisino, fo- 
derato di raso bianco, e sul lato 
sinistro del mantello portano una 
croce ricamata, circondata di rag- 
gi, come si vede nella figura, che 
il p. Bonanni riporla a pag. xXxviI 
del suo Catalogo degli Ordini e- 


. ELE 
questri, trattando del cavaliete del- 
l'Ordine di s. Maria dell'Elefante. 
Aggiunge pur egli: che sotto l’im- 
magine dell'elefante eranvi punte 
di speroni, e che nella medaglia si 
vedeva l’immagine della beata Ver- 
gine con tre chiodi, in memoria 
della passione del suo divino Fi- 
glio. In sostanza, dopo tutte le de- 
scritte insegne, non rimase che l’e- 
lefante per decorazione cavallere- 
sca: Su tuttociò, che riguarda que- 
sto Ordine, si possono consultare i 
seguenti autori: Leonardo Lodo- 
vico Voigt, Regius ordo elephan- 


tnus, Baruthi 1673; Valeriano Er-. 


nesto Loescherus, De ordine ele- 
phantino, Wittebergae 1697 ; Fe- 
derico Enrico Jacobs, De ordine 
equestri elephantino, Jenae 1705. 
Abbiamo inoltre, Breviarium egque- 
stre, seu de illustrissimo equestri 
ordine elephantino, ejusque origine, 
et progressu, collectuni ex mss. co- 
dicibus Ivari Hertzolmi, in epito- 
men redactum a Jano Birchero- 
dio, Hauniae ex regio typographeo 
1705. | 

ELEMOSINA, o LIMOSINA. 
Soccorso temporale che si dà ai 
poveri per carità, sia in denaro, 
sia in vesti, sia in commestibili, od 
altro donativo. Dassi per motivo di 
carità ai bisognosi; e dicesi elimo- 
sinario, ed elimosiniere chi fa la 
limosina. Stipis distributor è que- 
gli, che ne fa in abbondanza: 
laonde alcuni ebbero il glorioso ti- 
tolo di elimosinario. Il nome di 
Elimosiniere (Vedi) è anche uffizio 
di un cappellano, od altro indivi- 
duo nelle corti principesche, che 
ha per incumbenza la distribuzione 
delle limosine. Tale è il cospicuo 
uffizio di un cappellano, od altro 
iadividuo nelle corti principesche, 
il cui uffizio consiste nel distribui- 
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re le limosine. Tale pure è il co- 
spicuo incarico, che nella famiglia 
del sommo Pontefice funge il pre- 
lato Elimosiriere del Papa (Vedi). 

L’ elemosina è dì precetto per 
quelli, che sono in istato di farla, 
e questo precetto è fondato sulla 
Scrittura, sui padri, sull'amore na- 
turale, che noi dobbiamo al pros- 
simo nostro. Gesù Cristo protesta 
nell’ evangelo, che condannerà i re- 
probi al fuoco eterno per non a- 
vere fatto 1° elemosina, come si leg- 
ge in s. Matteo c. 25, v. 4r. S. 
Giovanni, c. 3, v. 17, ci avverte 
che quelli, i quali mancano di as- 
sistere i proprii fratelli nei loro 
bisogni, quando lo possono, non 
hanno punto in sè stessi l’amore di 
Dio. I padri hanno una sola sen- 
tenza su quest’ articolo: » Super- 
» flua divitum, necessaria sunt pau- 
» perum. Res alienae possidentur, 
» cum superflua possidentur”’, co- 
me disse s. Agostino in psalm. 
147, num. 12. San Girolamo, in 
Reg. monach. c. de Paupert., sì e- 
sprime: » Aliena rapere convinci- 
» tur, qui ultra necessaria sibi re- 
» tinere probatur”. Ed aggiunge- 
remo con s. Ambrogio, I de offic. 
in can. pas. ar distint: » Pasce 
» tamen morientem; si non pavi- 
» sti, occidisti’’. Fate limosina se- 
condo il vostro potere, secondo le 
vostre facoltà, diceva il vecchio To- 
bia a suo figlio. Inoltre santo 
Agostino stima, che per limosi- 
na s’intenda ancora ogni sorte 
di misericordia e carità. Teofilat- 
to dice, che chi dà l’elemosina, 
se la dà per carità, e per amor 
di Dio, facendo atto di virtù, vie- 
ne ad ottenere la remissione dei 
suvi peccati, e monda l’anima dal- 
le sue colpe; perchè, come dice 
il principe degli apostoli s. Pie- 


148 ELE 

tro, nella sua I epist. c. 4, 8, Ca- 
ritas operit multitudinem peccato- 
rum. La più comune, e più vera 
interpretazione del passo di Teofi- 
latto si è, che la limosina ci monda 
dai peccati perchè ci dispone alla 
purga delle nostre colpe, il che si 
fonda nella sagra Scrittura. 

Di frequente è comandata nella 
Scrittura sagra l’elemosina, giacchè 
era ingiunto specialmente ai giudei 
di assistere i poveri, le vedove, gli 
orfanelli, e i forastieri, come si leg- 

e nel Deuteronomio c. 15, v. 11, 
e nell’ Ecclesiastico, c. 4, v. 1. Ab- 
biamo dagli Atti apostolici, Act. c. 
6, che l'ordine dei Diaconi (Ve- 
di) fu istituito per aver cura dei 
poveri; dappoichè nel loro fervore 
i cristiani della primitiva Chiesa, 
furono indolti a vendere i loro be- 
ni, e depositarne il prezzo ricavato 
a’ piedi degli apostoli, per sovveni- 
re ai bisogni degl’ indigenti. S. Giu- 
stino ci dice nell’ Apol. 2, che 
tutti i fedeli della città e della 
campagna si congregavano la do- 


menica per assistere alla celebra-- 


zione dei santi misteri, che dopo 
l’ orazione ciascuno .faceva la sua 
limosina a misura del proprio ze- 
lo e facoltà, come praticasi tuttora 
in molte chiese. Si mandava il di- 


naro al vescovo, oppure a chi pre- ‘ 


siedeva perchè lo distribuisse a’po- 
veri, alle vedove ec. Il Tillemont, 
appoggiato sopra un passo del co- 
dice Teodosiano, osserva che nel 
quarto secolo alcune donne religio- 
se occupavansi a raccogliere le li- 
mosine pei prigionieri, congetturan- 
dosi con qualche fondamento che 
fossero le Diaconesse (Vedi). Nei 
primordii della Chiesa, i ministri 
di essa sussistevano di sole limosi- 
ne. Le Oblazioni (Fedi) si divi- 
devano in tre parli; una pei po- 
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veri; la seconda pel mantenimento 
della chiesa, e pel servigio divino; 
la terza pel clero. S. Crodegando, 
vescovo di Metz fiorito nell’ottavo 
secolo, nella regola che prescrive ai 
canonici regolari vuole, che un pre- 
te cui si dà qualche cosa per ce- 
lebrare la messa, per amministrare 
i sagramenti, per cantare i salmi, e 
gl inni, la riceva a solo titolo di 
limosina. Tuttavolta si deve met- 
tere differenza tra uno stipendio, una 
sussistenza accordata a titolo di ser- 
vizio, ed una pura limosina. 

Del premio promesso a quelli, 
che danno per limosina persino un 
bicchiero d’acqua fredda, e della 
industria de’ poveri per cavare li- 
mosine, tratta il p. Menochio nel 
tomo III, pag. 176, e 180 del. 
le sue Stuore. La carità verso gli 
infelici non ispirò tanta industria, 
nè suggerì tanti diversi stabilimen- 
ti per sollevare i poveri bisognosi, 
quanto nella sola cattolica religione. 
Per la pratica del precetto dell’ e- 
lemosina, dicono i trattatisti . che 
bisogna distinguere tre sorte di ne- 
cessità nei poveri; la necessità co- 
mune, la necessità pressante, e la 
necessità estrema. La necessità co- 
mune è quella, che soffrono or- 
dinariamente tutti i poveri. La 
necessità pressante è quella dei po- 
veri, che non possono procurarsi il 
necessario, senza correre rischio del- 
la loro salvezza, del loro onore, e 
della loro salute. La necessità estre- 
ma è quella, in cui trovasi un po- 
vero, che è in un pericolo eviden- 
te di morire, se non viene soccorso 
prontamente. Nelle necessità comu- 
ni siamo obbligati a dare tutto il 
superfluo .dello stato, conservando 
tuttavia quello che fa d’uopo pel 
mantenimento, e per lo stabilimen- 
to onesto de’ proprii figli, e pei ca- 
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si fortuiti, purchè essi debbano pro- 
babilmente avvenire, locchè fa parte 
del necessario dello stato. Ma non 
siamo obbligati a dar tutto ad un 
trattoil proprio superfluo, nè ai pri- 
mi poveri che si presentano. Si posso- 
no, e si debbono anzi esaminare con 
prudenza le necessità de’ poveri, co- 
minciando sempre da quelli, che sono 
nel maggior bisogno. Quando i biso- 
gni sono eguali, si debbono preferire 
i parenti agli estranei, quelli del luo- 
go dove si dimora, a quelli che 
non sono del luogo, quelli che so- 
no pii a quelli che non lo sono, ec. 
ec. 7. il bellissimo sermone del 
santo vescovo Cecilio Cipriano so- 
pra l’ elemosina; il trattato di Dre- 
xelio, De eleemosyna, Lugduni Ba- 
tav. 1641; e quello che pubblicò 
il De Angelis in Roma nel 1644: 
Della limosina che ci assicura nel 
giorno del finale giudizio. Aureo è 
poi il sermone del p. Mabillon sul- 
l’ elemosina, per non citare tanti 
altri trattati, anche recenti, che ab- 
biamo su questo argomento. Du- 
‘chatel nel 1829 pubblicò in Parigi 
il trattato de Za Charité. 

L’apostolo delle genti s. Paolo 
inculcò ai Corinti, che nel far la 
elemosina non fossero inconsiderati, 
e raccomandò loro, che ogni dome- 
nica facessero collette per assistere 
i poveri, come avea prescritto alle 
chiese di Galazia. Le vedove pian- 
gendo mostrarono a s. Pietro le 
vesti loro fatte da Tabita già mor- 
ta, ed egli in virtù di Dio la ri- 
suscitò. Copiosa era la limosina fat- 
ta dai primitivi cristiani, a segno 
che alcuni senza bisogno mendica- 
vano, il perchè vennero repressi con 
leggi. Grandi furono le limosine di- 
stribuite dall’ imperatore Costantino 
Magno. Santa Nonna, madre dei 
ss. Gregorio Nazianzeno, e Cesario 
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medico, soleva dire, che se fosse 
stato lecito, avrebbe venduto sè ed 
i figliuoli per darne il ricavato ai 
poveri; e l’istesso s. Gregorio ven- 
dette quanto aveva insieme ai li- 
bri per fare limosina. La carità 
verso gl’ infelici essendo stato il ca- 
rattere distintivo de’ primi fedeli, 
molti si venderono schiavi per nu- 
trire i poveri col prezzo della loro 
libertà. A confessione dello stesso 
Giuliano l’apostata, assistevano essi 
egualmente i cristiani, che i pagani. 
Immense furono le limosine date 
da s. Fabiola; e s. Esuperio pativa 
la fame per alimentare gli altri, 
né bastando le Gallie alla sua lì- 
beralità, mandava molti denari ai 
monaci di oriente. Della liberalità 
esercitata costantemente sino dai 
primi tempi del cristianesimo dalla 
Chiesa Romana, e dai Papi, fino 
alle più remote regioni, si tratta a 
Collette, a Poveri (Vedi), e ad altri 
molti articoli di questo Dizionario. 

Sulle elemosine presero santissi- 
me provvidenze anche i concili. 
Quello nazionale d’ Inghilterra te- 
nuto a Cleveshou l’anno 747, do- 
po avere esortato all’ elemosina, 
biasimò l’ abuso che cominciava ad 
introdursi, di pretendere di poter 
con l'elemosina diminuire, o com- 
mutare le pene canoniche imposte 
dal sacerdote in soddisfazione dei 
peccati. La elemosina, dice il con- 
cilio, deve piuttosto accrescere la 
penitenza, ma non dispensa dal pre- 
gare, e dal digiunare, principalmen- 
te quelli, che hanno bisogno di 
mortificare la ‘carne per rimediare 
a’ loro peccati. Condannò altresì co- 
loro, i quali pretendevano supplire 
alla penitenza per mezzo di altre 
persone che digiunassero, e cantas- 
sero salmi per essi. La stessa cav- 
ne, dice .il concilio, che portò il 
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peccato, deve essere punita ; e se fos- 
se permesso soddisfare per altri, i 
ricchi si salverebbero più facilmente 
de’ poveri, contro la parola espressa 
del vangelo. Nessun concilio ha mai 
asserito, che la limosina rimetta di 
sua virtù i peccati di qualunque 
genere. Adunque l’ elemosina non 
è meno vantaggiosa che necessaria, 
allorquando si fa colle condizioni 
volute, vale a dire spontaneamente, 
o di buona volontà, e con gioja, 
prudenza, umiltà, carità, giustizia, 
non dando che i propri beni, e dei 
quali si abbia la libera disposizio» 
‘ ne, eccettuati i casi di autorizzazio- 
ne ec. Finalmente ricorderemo, che 
s. Tommaso definisce 1’ elemosina : 
opus, quo datur aliquid indigenti 
ex commiseratione propter  Deuni. 
V. Poveri. 

Qui ci sembra opportuno nota- 
re, che sugli accattoni dei tempi 
antichi in un’ adunanza della ce- 
lebre pontificia accademia romana 
di Archeologia, trattò il dotto e 
chiarissimo professore Giuseppe de 
Mattheis, socio ordinario della me- 
desima, con profonda e variata e- 
rudizione. Dimostrò | abbondanza 
degli accattoni anteriormente alla 
propagazione del cristianesimo, pre- 
cipuamente presso gli antichi greci 
e romani, tutto provando colle più 
luminose testimonianze, tratte dai 
greci, e dai latini scrittori, cioè 
da Omero, da Plauto, da Giovena- 
le, da Persio, da Marziale, e da 
altri. Ne mostrò anche gli usi e le 
maniere, e ne fece conoscere la 
molta somiglianza cogli accattoni dei 
tempi nostri. Erano pur essi poveri, 
infelici, ciechi, storpi, che mal vestiti, 
appoggiati al bastone, collocali so- 
pra i ponti, ne’ trivii, nelle vie più 
frequentate, sopra i muricciuoli, o 
ne casolari, colla rappresentazione 
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delle loro disgrazie in tavolozze di- 
pinte e pendenti loro dal colle, 
cantavano, pregavano, stendevano 
la mano ai passeggeri, e gettavano 
ad essi de baci per ottenere soc- 
corso a’ propri bisogni, che però 
qualche volta fingevano. 

ELEMOSINERIA APOSTOLI. 
CA. 7. EremosinieRE DEL Papa. 

ELEMOSINIERE, o LIMOSI- 
NIERE. Offizio ecclesiastico, che'si 
funge da quell’individuo, il quale ser- 
ve i principi le principesse sovrane 
ed i prelati nelle funzioni del ser- 
vizio divino, nella distribuzione del- 
le limosine e in altre incumbenze, 
secondo i luoghi. Dice il Macri, che 
il lJimosiniere nella corte imperiale 
di Costantinopoli chiamavasi Co- 
mes sacrarum largitionum. Aggiun- 
ge essersi chiamato l’ elemosiniere 
Phagolidorus, perchè dona la li 
mosina della borsa, vocabolo .com- 
posto dalle parole greche borsa, e 
dono: ZHortamur in Domino, ne 
nostra spernantur a phagolidoris di- 
cia; sed potius, sed praeopimas 
regi coelorum gratias reddant. E- 
telwerdo in prol. lib. 2, Chron., 
parla dei limosinieri ministri dei 
principi, i quali colla borsa del lo- 
ro signore sovvengono alle necessi- 
tà de’ poveri e bisognosi. Da tal 
greco vocabolo Isidoro compose cor- 
rottamente quello di P/huculla in 
significato di borsa. Oltre a ciò, non 
si deve tacere che | Eranarca pres- 
so i greci era l’ amministratore del- 
le limosine de’ poveri. Questo era 
un pubblico ufticio relativo ad una 
specie di magistrato, che riuniva una 
assemblea di amici, e si tassava 
ciascuno secondo le proprie facoltà, 
quando abbisognava sovvenire alle 
necessità di qualcuno, come d’ uno 
schiavo, dun uomo ridotto alla 
indigenza. ec. 
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. I primi limosinieri farono i Did- 
coni (Vedi), istituiti dagli apostoli, 
i quali tra gli altri ministeri ed 
incumbenze, addossarono loro que- 
sto ministero ed uffizio pietoso. ]I 
Galletti, noverando tra gli uffiziali 
maggiori della santa Sede aposto- 
lica, e del sagro palazzo lateranen- 
se, abitazione de’ Papi, il Sacel/lario 
(Fedi), dice che eva un pagatore 
immediato delle milizie, de’ salaria- 
ti della famiglia pontificia, e delle 
limosine. Così nel suo trattato del 
Primicero ec. pag. 125; in quello 
poi del Zestarario della S. _R. 
Chiesa, dice a pag. 8, che custodi- 
va eziandio il denaro pei bisogni 
urgenti straordinari, per riscattare 
gli schiavi, e per sollevare il popo- 
lo dalla fame in tempo di carestia. 
Quindi aggiunge che per le spese 
ordinarie eravi deputato l’ officiale 
sacellavrio o saccolaro da Sacello, 
cioè da un piccolo sacco. ‘Tra le 
altre sue ingerenze spettava a lui 
di dare le limosine, e dispensare il 
presbiterio ne' dovuti tempi al clero 
e popolo romano. Di poi il mini- 
stro incaricato dal Pontefice per la 
distribuzione delle limosine, fu chia- 
mato |’ E/emosiniere del Papa (Ve- 
di), il quale è uno de’ primari pre- 
lati della famiglia pontificia, insi- 
gnito del grado episcopale. Anche i 
vescovi ebbero il loro elimosiniere. 
Di quello de’ Cardinali tratta il pa- 
dre Gattico, Acta selecta caerent. 
pag. 277, XI, Officium eleemosy- 
narii. 

Nelle corti sovrane evvi |’ elemo- 
siniere maggiore, ed il grande ele- 
mosiniere, il quale talvolta è anche 
il confessore dei principi. In Fran- 
cia il grande elemosiniere era il 
primo uffiziale ecclesiastico presso 
al re. Ordinariamente era rivestito 
della sublime dignità cardinalizia, e 
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sembrava rappresentare, ed essere 
succeduto all’ antico arcicappellano, 
o cancelliere, che aveva in passato 
tanti privilegi, diritti, ed autorità 
nella corte de’ re francesi. Una del- 
le principali prerogative, che hanno 
goduto i grandi elimosinieri di 
Francia, erano quelle estese giuris- 
dizioni, che i re avevano loro con- 
servato sulle limosine, sugli ospe- 
dali, sulle infermerie, ed altri più 
luoghi. Il grande elemosiniere ave- 
va sopra questi ospedali il diritto 
di nominare e provvedere a tutte 
le piazze e borse annesse; ma il re 
aveva però il diritto di prevenzio- 
ne, ed il primo da lui nominato 
era preferibile al nominato poste- 
riormente dal grande elemosiniere. 
V'erano per altro in Francia pa- 
recchi ospedali esenti dalla giuris- 
dizione del gran limosiniere. Tra 
le singolari prerogative del grande 
elemosiniere di Francia, e che per- 
ciò lo distinguevano tra i prelati 
del regno, eravi quella di offiziare 
in tutte le diocesi della corte di 
Francia dinanzi al re, perchè egli 
era il vescovo della corte, ed il ca- 
po della cappella reale, ed in ogni 
luogo ove il re assisteva ai divini 
uffizii Abbiamo molti autori, che 
scrissero sull’autorità, e sui privilegi 
dei grandi elemosinieri di Francia, 
non che sulla loro serie. 
Chiamaronsi pure elemosinieri 
que’sacerdoti, che seguivano un reg- 
gimento sopra un vascello, nelle 
piazze forti, o presso signori par- 
ticolari, per eseguire le sagre fun- 
zioni del loro. grado e stato, secon- 
do i bisogni spirituali di quelli cui 
erano addetti. Questi elemosinieri 
furono detti cappellani. Gli elemo- 
sinieri dei vascelli, od altri basti- 
menti, dovevano essere approvati 
dal loro vescovo diocesano, o dal 
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loro superiore regolare se religiosi. 
Evanvi regolamenti perchè fossero 
rispettati tanto gli elemosinieri del- 
la marineria, che dei reggimenti, 
e delle guaruigioni di militari. Si 
obbligarono i negozianti, che faces- 
sero equipaggiare nei porti del re- 
| gno di Francia vascelli per viaggi 
di lungo corso, il cui equipaggio 
| fosse di quaranta uomini e più, ad 
 imbarcarvi elemosinieri, sotto pena 
‘ di ammenda. . 
ELEMOSINIERE per Papa. E 
un prelato palatino, ed uno dei 
prelati primarii della famiglia Pon- 
tificia, insignito del grado arcive- 
scovile, con titolo în partibus, ed 
il primo tra i camerieri segreti par- 
tecipanti ecclesiastici, intimi fami- 
gliari del sommo Pontefice, del 
quale è |’ elemosiniere segreto. Egli 
è sempre annoverato tra i vescovi 
assistenti al soglio pontificio : ordi- 
nariamente è canonico d’ una delle 
basiliche patriarcali di Roma, ed 
ha residenza conveniente tanto nel 
palazzo vaticano che nel palazzo 
quirinale, ove tiene segreteria, ar- 
chivio, e computisteria. ll suo uffi- 
zio chiamasi l’ elemosineria aposto- 
lica, di cui è il prefetto. Quando 
il Papa abita al Vaticano, l’elemo- 
siniere abita un appartamento del 
contiguo torrione; quando risiede al 
Quirinale abita un appartamento 
del braccio edificato da Clemente 
XIII, ed ivi ha contiguo l’ uffizio 
della elemosineria. Dell’ antica abi- 
tazione dell’ elemosiniere al Vatica- 
no, tratta il Chattard, Del Vatica- 
no, tom. III, pag. 72, e 327. Di- 
pendono da monsignor elemosinie- 
re segreto del Papa che n° è supe- 
riore, il Conservatorio de’ ss. Cle- 
mente, e Crescentino detto delle 
Zoccollette ( Vedi),.l' ospedale di 
s. Rocco (Vedi), di cui è presi- 
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dente; e le Maestre pie delle scuo- 
le pontificie (Vedi), di cui è supe- 
riore, come lo è dei maestri regio- 
mari, cui è commessa la gratuita 
istruzione de’ poveri fanciulli. Sino 
al pontificato di Leone XII, mon- 
signor elemosiniere era il superiore 
di tutte le maestre pie dello stato 
pontificio. Per disposizione del me- 
desimo Leone XII, istitutore della 
commissione de’ sussidii, è sempre 
deputato di essa, come ordinaria- 
mente lo è di qualche altro luogo 
pio. Egualmente da monsignor ele- 
mosiniere dipendono i medici, i 
chirurghi, e le spezierie dei quat- 
tordici rioni di Roma, ed i primi 
sono deputati a curare i poveri 
infermi, le seconde a somministra- 
re loro i medicinali. Se l’ elemosi- 
niere non è promosso, la sua ca- 
rica viene esercitata tanto nell’ in- 
tero pontificato del Papa, che lo 
ha fatto, quanto nella sede vacante 
per la di lui morte. Il nuovo Pon- 
tefice suole confermarlo. 

Il prelato elemosiniere ha l’or- 
dinaria udienza del Papa ogni mar- 
tedì mattina, per riferirgli qualche 
affare relativo alle diverse sue at- 
tribuzioni, e per rendergli ragione 
delle istanze, o suppliche a lui ri- 
messe dal Pontefice, ovvero per re- 
cargli istanze e suppliche dei po- 
veri che domandano soccorso. Tali 
istanze in gran parte sono provve- 
dute con benigno rescritto pontifi- 
cio con somma determinata o in- 
determinata, e rimesse per l’ese- 
cuzione a monsignor elemosiniere, 
il quale è inoltre facoltizzato di far 
rescritti per l’ elemosineria aposto- 
lica, secondo il beneplacito de’ Pon- 
tefici. Ha luogo l’elemosiniere in 
lutte le sagre funzioni, e cappelle 
cui assiste, o celebra il Papa, e lo 


segue nei Viaggi, nelle Villeggia- 
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ture (Vedi), e quando il Papa con 
servizio di treno, detto di città, o 
pubblico si reca alle sagre fun- 
zioni, ed alle cappelle che si cele- 
brano nelle basiliche, e chiese di 
Roma; e quando si reca a visi- 
tare alcuna chiesa, monistero, col- 
legio, o sovrani ec. Nei treni di 
viaggio, e villeggiature, l’ elemosi- 
miere prende il primo luogo nella 
carrozza, che segue il Papa, ma 
nei treni di città o pubblici pren- 
de il primo luogo in quella che lo 
precede, avendo seco il fattore del- 
l' elemosineria per ajutarlo a distri- 
buire le limosine a’ poveri ove si 
conduce il Pontefice. Nei viaggi, o 
villeggiature, in assenza o impoten- 
za dell’ elemosiniere, i Papi soglio- 
no deputare un prelato cameriere 
segreto partecipante a farne le veci. 
Altrettanto dicasi dei treni di città 
o pubblici, mediante l’ajuto del 
menzionato addetto all’ elemosineria. 
Nelle trottate poi, in cui il Papa 
incede con due sole mute, sì in 
Roma, che altrove, vengono |’ ele- 
mosine dispensate dal primo aju- 
tante di camera del Pontefice. Nel- 
le solenni cavalcate de’ Pontefici, se 
V’elemosiniere era soltanto came- 
riere segreto partecipante, coll’ abi: 
to di questo ceto, e con quello 
prelatizio, secondo il grado che a- 
veva, cavalcava coi camerieri segre- 
ti, e cogli altri prelati palatini, co- 
me l’uditore, il segretario de’ me- 
moriali ec. Se poi l' elemosiniere 
era insignito del carattere episco- 
pale, incedeva tra i vescovi assistenti 
al soglio. ” 

Trattando il p. Gattico a pag. 
a60, Act. ec. de modo obviandi et 
recipiendì Romanum Pontificem , 
primo ad aliquam civitatem venien- 
teni, dice che: » Item post Papam 
» immediate sequitur ‘ camerarius 
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» Papae, eques cum baculo in ma- 
» nu, et cum eo omnes alii do- 
» mini patriarchae, praelati, abba- 
» tes, socii capparum, et ceteri de 
» clero. Ultimo sequitur eleemosy- 
» narius Papae, qui projicit  mis- 
» salia (idest instruendus) per car- 
» revias”. Talvolta gli elimosinieri 
fecero le veci dei prelati maestri 
di camera, sia nel servizio dell’an- 
ticamera segreta per le ordinarie 
udienze, sia per incedere col Papa 
nel treno di città, sia per ascolta- 
re dentro la bussola la predica, che 
il predicatore apostolico fa nell’av- 
vento, e nella quaresima nelle pon- 
tificie stanze; e disimpegnarono an- 
cora altri uffizii. Nel 1754, per 
volere di Benedetto XIV, monsi- 
gnor Teodoro Boccapaduli ‘elemo- 
siniere, venne dichiarato pro mae- 
stro di camera (Vedi), cogli emo- 
lumenti ed onori d’ ambedue le ca- 
riche, continuando ad esercitare 
l’ elemosineriato, come si legge nel 
numero 5679 del Diario di Roma 
di detto anno, e come si legge in 
Marco Ubaldo Bicci, Mouzia della 
famiglia Boccapaduli. Nel darci e- 
gli, a p. 548, le notizie di questo 
illustre prelato, e gl’ incarichi ed 
onorificenze conferitegli da Benedet- 
to XIV, riporta il biglietto del 
Cardinal segretario di stato della 
nomina di pro-maestro di camera. 
Funse ambedue gli uffizii sino al 
1759, in cui regnava Clemente 
XIII, che poi fece maestro di ca- 
mera, monsignor Erba Odescalchi. 
Qui noteremo, che monsignor Ni- 
colò Saverio Albini vescovo di Leu- 
ca, poi arcivescovo di Atene in par- 
tibus, canonico di s. Pietro, fu e- 
lemosiniere segreto, e guardaroba 


di Benedetto XIII. Questo secondo 


uffizio è proprio di un cameriere 
segreto partecipante. Tuttavolta ab- 
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biamo altri esempi di elimosinieri 
segreti, che furono pure guardaroba. 
. Fra le altre cose spetta ai guarda- 
roba presentare a’ novelli Cardinali 
con formalità il cappello rosso. In- 
nocenzo XH, appena eletto nel 
1691, dichiarò monsignor Alessan- 
dro Bonaventura guardaroba ed 
elemosiniere segreto, le quali cari- 
che gli furono confermate da Cle- 
mente XI. Nel numero 842 del 
Diario di Roma, del 1722, si leg- 
ge la descrizione del funerale fatto 
a monsignor Ignazio Errante, ele- 
mosiniere segreto d'Innocenzo XIII, 
beneficiato della basilica vaticana, 
già conclavista del medesimo Papa 
nel conclave, in cui venne eletto agli 
8 maggio 1721, ed allora dichiarato 
elemosiniere. Fu trasportato il ca- 
davere nella chiesa de’ ss. Vincenzo 
ed Anastasio a Trevi, vestito col- 
l'abito di maatellone, cioè man- 
tellone, e sottana. Cantò la messa 
monsignor Scaglioni segretario dei 
brevi assistito dai ministri della 
cappella pontificia, coll’ intervento 
de’ cantori della medesima. Siccome 
I’ elemosiniere fa parte della Ca- 
mera segreta (Vedi), così assistono 
alle esequie i prelati maggiordomo, 
sagrista, uditore, e tutti gl’ indivi- 
dui della stessa camera segreta tan- 
to di abito paonazzo; che di spada, 
e cappa. Innocenzo XIII fece ele- 
mosiniere monsignor Tasca ch’ era 
allora canonico vaticano, e came- 
riere segreto guardaroba, la qual 
carica ritenne. Per morte. d’ Inno- 
cenzo. XIII, nel 1724, fu ereato 
Benedetto XIII, il quale confermò 
nell’ efemosineriato il Tasca, ma la 
carica di guardaroba la conferì al 
suddetto monsignor Albini, cui poi 


aggiunse anche quella di elemosi-. 


niere segreto, Nel numero 228 del 
Diario di Roma del 1777, si ha la 
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descrizione delle esequie celebrate 
nella chiesa di s. Maria d'Aracelì, 
per monsignor Teodoro Boccapa- 
duli, protonotario apostolico parte- 
cipante ed elemosiniere di Pio VI; 
ove cantò la messa monsignor Stay, 
segretario de’ brevi a’ principi, col- 
l’ assistenza de’ ministri e cantori 
della cappella pontificia, cioè di 
monsignor maggiordomo e degl’in- 
dividui della camera segreta, com- 
prese le guardie lancie spezzate. Nel 
numero t062, del Diario di Ro- 
ma del 1785, si descrivono l’ ese- 
quie celebrate nella mentovata chie- 
sa de ss. Vincenzo ed Anastasio, 
con messa cantata da monsignor 
Cristiani, vescovo di Porfirio, e sa- 
grista, per monsignor Giuseppe Ma- 
ria Contessini arcivescovo d’ Atene, 
ed elemosiniere di Pio VE Vi as- 
sisterono: i soliti ministri, ed indi- 
vidui della camera segreta. 
Anticamente gli elemosinieri dei 
Pontefici non erano insigniti del ca- 
rattere episcopale, né la loro carica 
era a vita loro durante, ma cam- 
biavast per lo più in ogni pontifi- 
cato, seppure non fossero promossi 
a cariche maggiori. Ne ruolo di 
Nicolò HMI del 1277, l’elemosiniere 
è fra i famigliari del Papa. Nel 
ruolo di Pio II dell’anno 1460, 
abbiamo : alastus et Nicolaus 
eleemosynarti. Leggo ne’ ruoli . del 
palazzo apostolico, che morsignor 
Francesco Vannuzzi, canonico di 
s. Pietro, fw elemosiniere di Pao- 
lo IIf, non però di Giulio III, 
e Marcello II di lui suceessori, ma 
nell’ elezione di Paolo IV concorse 
a conseguire l’ elemosineriato, ed il 
conseguì, laonde si vede nei ruoli 
registrato tra gli ofliciali maggiori 
detti extra ordines del 1555, e 
dopo il p. maestro del sagro pa- 
lazzo apostolico. ll Cardella, nelle 


ELE 


Mem. istor. dc’ Cardinali tom. IV, 
p. 313, dice che Giulio III nel 
1551 creò Cardinale Giovanni Ric- 
ci di Montepulciano, già suo teso- 
riere segreto e parlicolare, che for- 
se si direbbe elemosiniere. Tra i ca- 
merieri segreti di Paolo V nel ruo- 
lo del 1615 si legge il nome di mon- 
signor Enea Castelli elemosiviere se- 
greto. Anche Paolo Morelli fu elemo- 
siniere di Paolo V. Tanto sotto Pao- 
lo V, che sotto Urbano VIII, Inno- 
cenzo X, ed altri Pontefici, nei ruo- 
li dell'archivio palatino eranvi re- 
gistrati due elemosinieri, uno chia- 
mato elemosiniere segreto, o elemo- 
siniere maggiore registrato tra gli 
ufficiali maggiori, e i camerieri se- 
greti partecipanti, con parte di pa- 
ne, vino, e tutt’ altro proprio degli 
intimi della Famiglia Pontificia, e 
‘per companatico mensili seudi tren- 
taquattro, e bajocchi: ottantacinque; 
l’ altro chiamato elemosiniere apo- 
‘stolico od elemosiniere ordinario, 
con parte del solo. pane e vino dal 
palazzo apostolico, mentre pel com- 
pamatico gli venivano contribuiti ogni 
mese, scudi nove, e bajocchi ven- 
tidue e mezzo. Tanto pur si legge 
ne' ruoli di Clemente XI. Dipoi 
restò un solo elemosiniere col nome 
di Elemosiniere segreto, o del Pa- 
pa. Ne' ruoli di detto Papa, cioè 
in uno di quelli avanti il 1709, 
trovai registrato monsignor Agosti- 
no, elemosiniere segreto, tra i came- 
rieri segreti, e Filippo Bardi, ele 
mosiniere apostolico, nel novero del- 
le limosine che si davano dal pa- 
azzo apostolico, le quali sono re- 
gistrate in tutti i ruoli del mede- 
simo. Nel pontificato di Pio VI l'e- 
lemosiniere uveva scudi quaranta- 
cinque al mese, oltre le accennate 
distribuzioni di pane, vino, ed altro 
che. dava la dispensa palatina. Al 
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presente l' elemosiniere ‘ha mensili 
scudi cinquanta, oltre le propine-e 
gli emolumenti proprii del suo no- 
bile ed importante uffizio. Nella ri- 
correnza della festa dei principi de- 
gli apostoli, e pel solenne possesso 
del Papa, aveva la distribuzione di 
due medaglie d’oro. Ora ne riceve 
altrettante di argento. 

Gregorio XV, nel 1621, dichia- 
rò suo elemosiniere segreto, Ma- 
rio Bovio. 

Urbano VIII fece consultore del 
8. offizio, canonico di s. Pietro, ed 
elemosiniere segreto Agostino Oreg- 
gi di s. Sofia in Romagna. Nel 
1633 lo creò Cardinale, ed arci- 
vescovo di Benevento. Indi fece suo 
elemosinieve, e cameriere segreto - 
Bartolommeo Oreggi, parente del- 
l'anteriore. Innocenzo: X. nel 1644 
fece Elemosiniere maggiore del pa- 
lazzo apostolico (così lo chiama l’Al- 
veri, Roma in ogni stato, tom. II, 
pag. 266), Virgilio Spada di Bri- 
seghella, prete della congregazione 
dell’ Oratorio, il quale fu poi da 
Alessandro VII promosso alla ca- 
rica di commendatore di s. Spirito. 
Nei ruoli del 1659 è registrato 
tra : camerieri segreti non parte- 


cipanti, monsignor Francesco Fer- 


rini suo elemosiniere segreto; in 
quelli di Clemente XI, oltre il no- 
minato monsignor Bonaventura, fu 
pure elemosiniere monsignor Ago- 
stini. Federico Caccia milanese, da 
uditore di rota da Innocenzo XI fu 
fatto suo elemosiniere: indi nel 
1693 da Innocenzo XII venne in- 
viato nunzio in Ispagna, e nel me- 
desimo anno fu fatto arcivescovo di 
Milano, creandolo Cardinale nel 
1695 a’ 12 dicembre. Gregorio 
Bandi di Cesena, canonico di s. 
Maria Maggiore, e cameriere se- 
greto, da Pio VI fu fatto arcive- 
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scovo di Edessa, e suo elemosinie- 
re segreto, ufficio che esercitò con 
Pio VII finché visse. Alla sua mor- 
te il medesimo Pio VII fece ele- 
mosiniere, ed arcivescovo di Edes- 
sa Francesco Bertazzoli, canonico di 
s. Maria Maggiore, che nel 1823 
creò Cardinale, nominando in sua 
vece elemosiniere ed arcivescovo di 
Atene, monsignor Filippo Filonar- 
di romano, che in oltre fece cano- 
mico della patriarcale basilica di s. 
Pietro in Vaticano. Quindi nel con- 
cistoro de’ 3 luglio 1826 fu pro- 
mosso alla sede arcivescovile di 
Ferrara da Leone XII, che avea- 
lo confermato nella carica di ele- 
mosiniere. E se il Papa non mo- 
| riva, probabilmente l’avrebbe crea- 
to Cardinale; dignità che meritava 
per la sua pietà, generosa carità, 
ed altre belle ed ecclesiastiche vir- 
tù. Leone XII alla detta epoca no- 
minò il suo cameriere segreto e 
coppiere, monsignor Giovanni So- 
glia di Casola Valsenio, elemosinie- 
ro segreto, arcivescovo di Efeso, e 
canonico di s. Maria Maggiore, con- 
servandogli la carica di segretario 
della sagra congregazione degli stu- 
dii, carica che gli conservarono suc- 
cessivamente Pio VIII, e il regnan- 
te Gregorio XVI. Questo Papa lo 
trasferì tra i canonici della basilica 
vaticana, lo dichiarò segretario del- 
la sagra congregazione de’ vescovi, 
e regolari, patriarca di Costantino- 
poli, ed ai 12 febbraio 1838 il 
fe Cardinale e vescovo di Osimo, 
e Cingoli. 

Quando il Pontefice regnante pro- 
mosse monsignor Soglia alla detta 
segretaria, cioè nel giugno 1834, 
pominò elemosiniere l’ arcivescovo 
di Atene, cioè l’attuale monsignor 
Lodovico Tevoli romano, ch'era 
canonico della patriarcale basilica 
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di s. Maria Maggiore, donde poscia 
lo trasferì nella basilica vaticana. É 
da notarsi, che nel secolo passato 
monsignor Boccapaduli fu elemosi- 
niere di quattro Pontefici, cioè Be- 
nedetto XIV, Clemente XIII, Cle- 
mente XIV, e Pio VI, vale a dire 
dall'anno 1740 al 1777, e nel cor- 
rente secolo monsignor Soglia fu 
elemosiniere di tre Pontefici, Leo- 
ne XII, Pio VIII, e Gregorio XVI, 
cioè dal 1826 al 1834. 


Notizie sull’ elemosineria apostoli- 
ca, e sulla carica dell’elemosi- 
niere del Papa. 


L'origine della elemosineria apo= 
stolica è antichissima, come quella 
del suo principale ministro, il prela- 
to elemosiniere. La Chiesa ebbe sino 
dalla sua origine stabilite limosine 
pe’ poveri, come dicesi all’ articolo 
Elemosina (Vedi), e agli articoli 
Poveri (Vedi), Diaconi e Diaconie 
cardinalizie (Vedi). I primi elemo- 
sinieri furono ì diaconi, massime in 
Roma cui fu affidata la cura, e il 
sovvenimento de’ poveri, delle vedo- 
ve, dei pupilli, ed altri bisognosi di 
umano, e pietoso soccorso, e per- 
chè meglio esercitassero il ministe- 
ro, furono dai zelanti Pontefici, ve- 
ri padri de’ poveri, stabiliti regolar- 
mente nelle regioni e rioni della 
città. S. Lorenzo fu uno dei primi 
elemosinieri apostolici, e si legge 
negli atti del suo martirio, che es- 
sendo diacono della: Chiesa roma- 
na, aveva dispensati prima e lar- 
gamente a’ poverelli, i tesori della 
chiesa per loro a lui affidati. In- 
signe pertanto fu la carità dei Pa- 
pi in ogni tempo, e ne’ primi se- 
coli si distinsero. in peculiar modo 
i santi Pontefici Ilario, Gelasio I, 
e Gregorio I. Il succintorio, che è 
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uno degl’ indumenti sagri del Pa- 
pa; anticamente serviva per soste- 
nere la borsa detta saccone, della 
quale parla il Moretti, de pres- 
byterio pag. 80, che portava per 
fare limosine. Dagli antichi riti coi 
quali i Papi prendevano possesso 
della basilica lateranense, abbiamo 
che sedendo nella prima sedia pren- 
deva il Pontefice dal grembo del 
suo camerlengo un pugno di mo- 
nete, tra le quali non vi fosse ar- 
gento, nè oro, e le spargeva al po- 
polo dicendo: Aurum et argentum 
non est mihi, guod autem habeo, 
hoc tibi do. Indi sedendo nella se- 
conda sedia, prendeva altro pugno 
di monete di ogni sorte, e spar- 
gevale al popolo, dicendo: Disper- 
sit, dedit pauperibus, justitia ejus 
manet in saeculuni saeculi. Inoltre 
nella prima sedia, sedendo il Pon- 
tefice, veniva cinto dal priore della 
basilica di s. Lorenzo di un cin- 
golo rosso, da cui pendeva una bor- 
sa di seta dello stesso colore, con 
che intendevasi ricordargli ch’ era 
il padre de’ poveri, e il provvedi- 
tore delle vedove, e de’ pupilli, co- 
me supremo amministratore del pa- 
trimonio di Gesù Cristo. | 

Il sabbato di passione, ossia del- 
la penultima domenica di quaresi- 
ma, fu detto Sabbatum vacans, e 
dagli antichi rituali: Quando da- 
tur eleemosyna sive fermentum in 
consistorio lateranensi. In questo 
sabbato era la stazione a s. Pietro, 
dove il Papa con pubblica cerimo- 
nia dava l'elemosina al popolo, e 
faceva la solita lavanda de’ piedi 
a’ poveri, non potendola anticamen- 
te fare nel giovedì santo per l’oc- 
cupazione delle lunghe funzioni. Per- 
ciò dai greci fu chiamato ancora 
il sabbato di Lazzaro, il che tro-. 
vasi scritto in un graduale di s. 


ELE 159 


Gregorio I con queste parole: Sab5- 
batum vacans, quando dominus Pa- 
pa eleemosynam dat. Si disse per- 
ciò Sabbatum vacans, perchè il Pa- 
pa non andava alla visita della sta- 
zione. In questo medesimo sabbato 
nel Laterano si distribuiva ai sa- 
cerdoti delle parrocchie e titolo di 
Roma il fermento, ch'era il pane 
benedetto, che si soleva distribuire 
al popolo, e ciò si faceva in que- 
sto giorno, perchè dovendo i detti 
sacerdoti nella domenica seguente 
celebrare le loro funzioni nelle pro- 
prie chiese, non potevano assistere 
al Pontefice. Questo fermento, al 
dire del Baronio, vuolsi che fosse 
di lievito benedetto dal Papa, e 
dividevasi alle parrocchie per far- 
ne il pane fermentato da distri- 
buirsi al popolo in segno di co- 
municazione delle membra col loro 
capo; cerimonia praticata da pa- 
recchi vescovi nelle loro diocesi. A 
questa antica pratica religiosa si 
attribuisce l’origine della periodica 
e giornaliera distribuzione del pa- 
ne e del vino, che sino agli ultimi 
anni del secolo decorso si praticò 
costantemente nel palazzo apostoli- 
co, nella distribuzione di pane e 
vino, detta volgarmente parte di 
palazzo, a’ Cardinali, ed ai vescovi 
assistenti al romano Pontefice, in 
segno di comune fratellanza, e co- 
municazione. Tale uso dalla beni- 
gnità de’ Pontefici fu esteso in be- 
neficio dei loro intimi famigliari 
eziandio, appellati palatini, cubicu- 
lari ec., e di altri considerati quali 
domestici del Papa. Ma il Ciampi. 
ni, nel suo libro de perpetuo azy- 
morum usu, parlando della .limo- 
sina, che dava il Pontefice nel pub- 
blico concistoro lateranense, ovve- 
ro in uno degli oratorii di quel 
sagro palazzo, o anche nella sala 
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della pubblica udienza, dice, che era 
la ss. Eucaristia, nel pane azzimo 
consagrato, e per simbolo di co- 
anunione ecclesiastica, chiamato col 
nome di fermento. ‘duesto davasi 
forse agli accoliti dai vescovi sub- 
urbicari, acciocchè nel giorno di 
Pasqua, e nel tempo della messa 
solenne lo ponessero nel calice, nel 
proferirsi le parole: Zaec com- 
mixtio corporis , et sanguinis Do- 
nuni, etc., ed essi con i fedeli pre- 
senti ne ricevessero parte, e si di- 
stribuisse in segno della comunio- 
ne col romano Pontefice, della qua- 
le partecipavano. 

Il nominato Pontefice s. Grego- 
rio. I, in memoria dei dodici apo- 
stoli, ogni giorno serviva nel pro- 
prio palazzo a pranzo dodici po- 
verelli, e questa sua pietosa umil. 
tà, e carità gli meritò, che un 
angelo una volta fosse veduto assi- 
so fra essi per decimoterzo. Donde 
nacque il pio e lodevole costume, 
praticato da molti Pontefici, d’im- 
bandire ogni giorno il pranzo a 
tredici pellegrini, come dicemmo 
altrove, per lo più sacerdoti, sotto 


la direzione del prelato elemosi- 


niere. Di questo pranzo riparlere- 
mo in seguito, per non interrom- 
pere la narrativa dei Pontefici che 
si distinsero nel fare limosine, di- 
chiarando a quali si attribuisce 
l'istituzione dell’ elimosineria apo- 
stolica. Anche il Rinaldi all’ anno 
3593 num. 60, celebra l’animo ca- 
ritatevole di s. Gregorio I. Al- 
cuni dissero che il Pontefice Co- 
none, eletto l’anno 686, avesse un 
suo particolare tesoriere o’ sacel- 
lario, del quale uffizio parlammo 
all'articolo Elemosiniere (Vedi). Co- 
none governò la Chiesa undici me- 
si, e Pasquale arcidiacono, ch'è il 
personaggio cui si attribuisce l’ in- 
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carico di tesoriere, non solo insorse 
contro di lui, per cui è noverato 
tra gli antipapi, ma procurò anco- 
ra di occupare simoniacamente la 
cattedra apostolica in sua morte, e 
nell’elezione di s. Sergio I, per lo 
che sembra difficile, che avesse ‘e- 
sercitato in certo modo il pio uffi- 
zio di limosiniere. Y. Lodovico A- 
gnello Anastasio, Istoria degli an- 
tipapi, tom. I, p. 135 e seg. 

Anastasio Bibliotecario celebra l’a- 
Rimo caritatevole de’ Romani Pon- 
tefici, padri universali de’poveri di 
tutte le nazioni, dicendoci di san 
Zaccaria creato l’anno 741: » Hic 
» bealissimus Papa statuit, ut cre- 
» bris diebus alimentorum sum- 
» ptus, qui et usque nunc eleemo- 
» syna appellatur, de venerabili 
» patriarchio a paracellariis (cioè 
» dispensieri, che avevano la cu- 
» ra di distribuire ai poveri tut- 
» tociò che rimaneva dalla mensa 
» del Papa) pauperibus, et pere- 
» grinis, qui ad b. Petrum moran- 
» tur, deportetur, eisque erogetur. 


+» Nec non et omnibus inopibus et 


» infirmis per universas regiones 
» istius‘romanae Urbis constitutis, 
» eandem similiter distribui ipsam 
» alimentorum eleemosynam ”. E 
i Adriano I del 772 dice » Do- 
» mucultam (cioè podere, tenuta, o 
» colonia ) Capracorum cum mas- 
» sis, fundis, casalibus, vineis, oli- 
» vetis, et aquimolis, et omnibus 
» ei perlinentibus statuit per apo- 
» stolicum privilegium sub magnis 
» anathematis obligationibus, ut 
» omni die centum fratres nostri 
» Christi pauperes, et etiam si plu- 
» res fuerint, aggregentur in pa- 
» triarchio Lateranensi, et con- 
» stituantur in porticu, quae est 
» juxta stolam, qua ascendit in 
» patriarchium, ubi et ipsi pau-: 


Du 
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» peres depicti sunt, et erogen- 
» tur omni die per manus u- 
» nius fidelissimi paracellarii eis- 
»» dem pauperibus; accipiens unus- 
» quisque eorum portionem panis, 
» atque portionem vini, etc. ”’. Os- 
serva il Piazza, Opere pie di Roma, 
p- 21, che la distribuzione del pane 
la quale, siccome diremo, facevasi 
due volte la settimana dall’ elemo- 
siniere comune nel palazzo vatica- 
no, ebbe origine da s. Zaccaria, 
che faceva dar da mangiare a tut- 
ti i poveri, i quali concorrevano al- 
la sua residenza, ovvero da Adria- 
no I, il quale ordinò che ogni gior- 
no si desse il pranzo a cento pove- 
ri nel palazzo Lateranense. 

1 Pontefici s. Paolo I, e s. Grego- 
rio III non furono meno caritate- 
voli. Di s. Nicolò I narra il Rinal- 
di, all’ anno 863, num. go, che 
sapendo egli secondo la sentenza 
di s. Ambrogio, essere i poveri sol- 
dati della Chiesa, si fece un pode- 
roso esercito di essi, e riportando le 
parole del citato Anastasio Biblio- 
tecario, aggiunge: » Questo amico 
» di Cristo tenendosi scritto appres- 
1» so di sè i momi di tutti gli 
» Zoppi, ciechi, e affatto deboli, e 
» in Roma dimoranti, con dili- 
» genza - e studio somministrava 
» loro il vitto quotidiano”. S. Ni- 
colò 1 provvedeva ancora gli altri 
poveri, che avevano forze, dando a 
ciascuno da desinare con tal ordi- 
ne, che in capo della settimana 
tutti venivano ad avere partecipa- 
to delle sue sante limosine. Il Car- 
dinal Adriano romano, il quale suc- 
cesse nell’ 867 a Nicolò I col no- 
ine di Adriano II, nel di lui pon- 
tificato ne imitava l'esempio nel 
modo il più mirabile. Laonde il 
medesimo Rinaldi, all'anno 867, 
num. 140, c'istruisce come avendo 
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un giorno ricevuto quaranta dena- 
rî, ritornando a casa non potè en- 
trarvi per la moltitàdine de’ pelle- 
grini accorsivi come a granaio co- 
mune. Allora, mosso di essi a pie- 
tà, disse al suo palafireniere, che 
nulla volendo di que’ denari, bra- 
mava che li dispensasse tutti. Ma 
avendogli risposto che dandone uno 
per ciascuno appena si contentava 
un terzo, Adriano pieno di cari- 
tà e di fede, soggiunse, che in vir- 
tù di Cristo sperava si moltipli- 
cassero .a modo di dare tre denari 
a ciascuno. E così fu, che anzi en- 
trato in casa ne diede pure alla sua 
famiglia, e gliene rimasero sei, che 
divise col palafreniere ringraziando 
Dio del prodigio. Egli era il padre 
de’poveri, e il consolatore delle ve- 
dove e de’ pupilli, e la sua casa 
era sempre aperta a’ viandanti. 
Della segnalata virtù, e carità mu- 
nifica di Adriano II, tratta anche 
il p. Menochio al tom. III, pag. 
100 delle sue Stuore. 

— N Papa Gregorio V del 906, 
per le sue grandi virtù e limosi- 
ne, fu chiamato Gregorio il Mino- 
re. In ogni sabbato egli soleva ve- 
stire dodici poveri, come si ricava 
dall’epitaffio del suo sepolcro: Paw- 
peribus dives per singula sabbata 
vestes divisit numero cautus apo- 
stolico. Dice il mentovato Piazza, 
che le vesti bianche, cui i Ponte- 
fici fanno dare a quelli, ai quali nel 
giovedì santo lavano i piedi, in me- 
moria di quanto fece Cristo cogli 
apostoli, ripetono la origine da 
Gregorio V. S. Leone IX fu così 
caritatevole, che fece mettere nel 
proprio letto un lebbroso perché 
fosse pietosamente curato, e sicco- 
me disparve da tutti, fu creduto 
essere stato Gesù Cristo medesimo: 


tanto si apprende dal Rinaldi al- 
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l’anno 1054, num. 47. Mirabili 
pure furono la carità, e le limo- 
sine di s. Gregorio VII. Nell’ Or- 
dine romano XII, scritto da Cen- 
cio Camerario sotto Celestino II, 
eletto nel 1143, si parla delle li- 
mosine distribuite dal Papa, quan- 
do dalla basilica vaticana si reca- 
va alla lateranense per prendervi il 
possesso, e come nella seconda fe- 
sta di Pasqua cavalcando, in cin- 
que luoghi facevasi il gettito, o la 
dispensa delle monete, per allon- 
tanare la moltitudine dalla sagra 
sua persona. Siccome poi ciò face- 
vasi dai curiali del Papa, se ne 
fa parola all'articolo Curia Ro- 
mana (Fedi). ll primo gettito di 
denari sì faceva nell’atto di par- 
tire, il secondo in Parione, il ter- 
zo in Pigna, il quarto presso san 
Marco, il quinto vicino alla chiesa 
di s. Adriano nel foro romano. 
Per detti curiali si debbono inten- 
dere gli antichi giudici, difensori, 
ed avvocati della curia romana. 
Nelle posteriori descrizioni de’ pos- 
sessi si legge, che il maresciallo del- 
la curia, chiemato Soldano, caval- 
cava dopo il magistrato romano, 
e prima del decano della rota, a- 
vente ai lati della sella due sacchi 
di monete, come carlini, baiocchi, 
e quattrini, e ne faceva dispensa, 
e gettito a monte Giordano, pres- 
so s. Marco, vicino a s. Adriano, 
e in altri luoghi, cioè ove incon- 
travasi molto popolo, acciocchè 
occupandosi nel raccogliere il de- 
naro, facesse largo alla processione 
o cavalcata, altrimenti la folla |’ a- 
vrebbe impedita, o ritardata. Qui 
vogliamo avvertire, che parleremo 
pur in fine del gettito del denaro, 
il quale facevasi nella coronazione, 
e nel possesso, e che in quello pre- 
so da Leone X lungo la cavalcata 


‘bolla al 
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volle gettare il denaro d. Ferrane 
do Porretti chierico di camera, di» 
cendo che apparteneva a'chierici di 
camera, ma ciò non era vero, poi- 
chè tale uffizio spettava al sol- 
dano, o maresciallo,. ovvero al da- 
tario del Papa, come afferma il 
cerimoniere de Grassi presso il p. 
Gattico, Acta Caerem. 

Nell’ Ordine romano XII dad 

detto, parlandosi della solenne men- 
sa, che aveva luogo nel. triclinio 
lateranense, dopo avere il Papa ce- 
lebrate le tre messe, si trova e- 
spressamente nominato il di lui 
elemosiniere, perchè si legge: » Eo- 
» dem .die omnes poenitentiarii 
cum eorum famulis, et eleemo-. 
» synarius hebdomadarius, et vice- 
» cancellarius, cum tota cancelle- 
» ria veniunt videre Papam, et 
» Papa dat omnibus species et vi- 
num ”’. 
Innocenzo III stabilì una rego- 
lare limosina ai poveri di Roma, 
nonché ai pellegrini, che in gran 
numero ad essa accorrevano. Da 
lui pure abbiamo menzione dell’e- 
lemosiniere, leggendosi nella sua 
rettore, ed ai fiati del- 
l'ospedale di s. Spirito: » Jube- 
»’ mus, ut pro mille pauperibus 
» extrinsecus advenantibus, et tre» 
» centis personis intus degentibus, 
»» decemseptem librae usualis mo- 
» metae (ut singuli accipiant tres 
» danarios, unum pro pane, alte» 
» rum pro vino, aliumque pro car-. 
» ne) ab eleemosynario summi 
» Pontificis annuatim vobis in per- 
» petuum tribuantur ”° 

Vogliono alcuni, che il beata 
Gregorio X, creato Pontefice nel 
1271, regolasse e sistemasse l’ele- 
mosineria apostolica, e dichiarasse 
alquanto le attribuzioni dell’elemo- 
siniere, od elemosinieri del Ponte» 


. 
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fice. Certo è, ch’egli era assai 
compassionevole verso i poveri, ed 
a tale effetto nel suo libro de'ri- 
cordi teneva registrati di proprio 
pugno i nomi delle persone biso- 
gnose di soccorso, affine di far lo- 
ro giungere con più frequenza, e 
sicurezza l’ opportuno aiuto. Al 
medesimo Gregorio X attribuisco- 
no la solenne limosina, che si fa- 
ceva presso la chiesa di s. Maria 
in Campo santo, che però Tolo- 
meo da Lucca, vescovo di Torcel- 
lo, il quale visse al suo tem- 
po , negli annali scrisse, all’an- 
no 1274, di Gregorio X: » Fuit 
» enim in vita mirae honestatis, 
» nec intendebat pecuniarum lu- 
» cris, sed pauperum eleemosynis. 
» Unde primus fuit, qui solemnem 
» ordinaviteleemosynam in Romana 
» Curia”. Nell'’Ordine XIII, ch’ è 
il cerimoniale romano pubblicato 
dal medesimo Gregorio X, si pre- 
scrivono nelle solenni cavalcate del 
Pontefice pressochè i medesimi riti, 
e le consuetudini descritte negli Or- 
dini del canonico Benedetto, e da 
Cencio Camerario. Per ciò, che ri- 
guarda alla distribuzione delle mo- 
nete o limosine al popolo, si legge 
come segue: » Dopo che il Papa 
» sara coronato sulle scale della 
»» basilica di s. Pietro, et redit ad 
» lateranum per viam Papae, et 
» postquam equitaverit, fit ibi in 
»» eodem loco jactus pecuniae per 
» senescalcum (soldano, o mare- 
» sciallo della Curia Romana), vel 
» per alium ter, et post Papam 
». projicit. Item quum pervenit ad 
>» Turrim Stephani Petri, qui est 
»» Parionis, et hodie dicitur Zurris 
» de Campo, unus de familia Pa- 
» pae facit ibi alium jactum, stan- 
»» dò in aliquo loco eminenti . . . . 
» Similiter dum pervenerit ad pa- 
VOL. XXI. 
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» latium Cenci Muscae in Pugna, 
» unus de familia Papae de dicto 
» palatio facit unum jactum, quum 
» pervenerit ad s. Marcum. Simi- 
» liter quum pervenerit ad s. A- 
» drianum, facit alium jactum, 
» stando in fenestra palatii s. Mar- 
» tinae; et sic venit ad plateam 
» lateranensem . ...”. Ecco adun- 
que un altro monumento dell’ an- 
tichità del pio uso tuttora in vi- 
gore, della distribuzione delle li- 
mosine, che, come superiormente 
si è accennato, fa l’elemosiniere, o 
altri in sua vece, ne’ luoghi ove si 
reca il Papa, e per sino lungo la 
strada per dove cammina a piedi, 
lasciando ovunque traccie di bene- 
ficenza, e di animo caritatevole. 
Nella lettera d’ Innocenzo VI, 
Papa residente in Avignone, dell’an- 
no 1361, che si legge presso il 
Martene, nel tomo II degli Aned- 
doti col. 905, si fa menzione del 
suo ospizio sagro ( 7. MaestRO DEL 
sacro Ospizio ), e dell’ospizio di 
Pagnotta, e dice di questo, che es- 
sendovi in quell’anno maggior con- 
corso di poveri tanto della curia 
romana (cioè di Roma), quanto 
delle vicine parti o paesi, attesa la 
carestia delle biade, ordinò che si 
dessero prima seimila moggi di fi'u- 
mento per uso della città, e di più 
altri seimila moggi. Questa voce 
Pagnotta è latina, ed è usata a si- 
gnificare la casa di elemosina. Ne- 
gli antichi cerimoniali, e diari, sì 
fa frequente menzione de’ frati del- 
la Pignotta, de Pignotta fratres, 
come dal Mabillon, Mus. Italic. 
tom. II, p. 257, 486, e dal Gaje- 
tano presso lo stesso Mabillon a 
pag. 358. Questi frati della Pa- 
gnotta, chiamati pure de Prognota, 
e de Pignota, si legge ch'erano 
persone incaricate di preparare, u- 
11 
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nitamente al tesoriere, gli oggetli 
occorrenti al Pontefice per la la- 
vanda del giovedì santo. Il Mura- 
tori, nella dissert. XXVIII, p. 605, 
parlando dei fratres de Pagnolta, 
dice ch' erano fratres de Pagnotta 
Ordinis s.Benedicti, ecclesiam s. Bla- 
siî in via Julia incolebant 3 cura- 
bant etiam corpus Pontificis defun- 
cti. Hodie hujusmodi curam habet 
sacrista Papae Ordinis s. Augusti- 
nî. Anche Pietro Amelio, il quale 
fu sagrista di Gregorio XI, di ciò 
parla nell'Ordine XV presso il Ma- 
billon citato, descrivendo minuta- 
mente le incumbenze dei frati del- 
la Pagnotta, o della bolla (de’ quali 
si tratta all’articolo Cancelleria a- 
postolica (Vedi), e dice che doveva- 
no provvedere e preparare le cose, 
le quali servivano per lavare il ca- 
davere del Pontefice, facendo uso 
di erbe odorose, ed aromi, con cui 
condizionavano il corpo. Y. il Plet- 
temberg, Motitta congregationum, p. 
72: Eleemosynarii Papae, et poe- 
nitentiarii s. Petri lavant cadaver 
defuncti Pontificis. In altre simili 
memorie si legge, che tutti i pe- 
mitenzieri si radunavano presso il 
cadavere del Papa, e con divozio- 
ne, diligenza, e decenza, insieme ai 
Cubiculari (Vedi), ed all’ elemosi- 
niere, lavavano su d'una tavola il 
«corpo del Papa, acciò non esalasse 
cattivo odore, e gli baciavano i pie- 
di, incombendo all’elemosiniere la- 
vare le parti più nobili. In ultimo 
si aggiunge, che facendo talvolta la 
lavanda i frati della Pagnotta col- 
l’elemosiniere, ad esso appartenes- 
sero nella distribuzione delle limo- 
sine, e del pane, donde forse pre- 
sero la loro denominazione. Quin- 
di si deduce esservi stata una casa 
d’elemosina presso il palazzo apo- 
stolico, ove l'elemosiniere co’ detti 
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frati distribuiva pane, e limosine ai 
poveri, per cui si è qui voluto in- 
dicare chi fossero tali frati addetti 
all'antica elemosineria apostolica. 
Vuolsi apcora, che le medaglie, le 
quali ora si danno dal Papa a quelli 
cui lava il piede, ricevendole dalle 
mani del tesoriere, abbiano avuto 
origine dalle limosine di due soldi 
e dodici denari, che si davano ad 
ogni suddiacono, cui il Pontefice 
aveva lavato i piedi; la qual limo- 
sina era pur somministrata dal te- 
soriere alla limosineria apostolica. 

Adunque, per quanto si è ripor- 
tato, e per quanto andiamo a di- 
re, già nel secolo XIV esisteva l’e- 
lemosiniere del Papa, con elemosi- 
neria, ed individui ad essa addetti, 
siccome pur sembra potersi ritene- 
re, che ai secoli precedenti XII, o 
XII l’uffizio dell’elemosiniere fosse 
tra i cubiculari, e i domestici del 
Pontefice. Da un codice Vaticano, 
riprodotto dal p. Gattico, Acta ec. 
pag. 263, si rileva qual fosse la 
famiglia pontificia al tempo di A- 
lessandro V del 1409, il cui $ 
XVII, Eleemosynarius, è del tenore 
seguente. 

» Item summus Pontifex con- 
» suevit habere eleemosynarium ec- 
» Clesiasticum, idoneum, pium, de- 
» votum, et caritalivum, ad cujus 
» officium spectat miserias paupe- 
» rum, et aliorum desolatorum 
» curiam sequentium saepe ad me- 
» moriam Domini nostri reducere, 
» et pro eis intercedeve. Item de- 
» bet sollicitare de eleemosynis 
» fiendis pauperibus, praelatis vi- 
» delicet mendicantibus, religiosis, 
» et aliis locis piis, et quod per- 
» sonis necessitatis eleemosyna lar- 
» giatur, et sigoanter in solemnio-- 
» ribus festivitatibus. Item debet 
» pro pauperibus in curia oppres- 


id 
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; sîs intercedere, et semper, et con- 


tinue opera pietatis, et miseri. 
cordiae dicto Domino nostro per- 
suadere. Item quando summus 
Pontifex equitat, consuevit post 
eumdem in babitu decenti super 
mula de palafvenaria equitare, 
et missalia (forte leg. missilia ) 
projicere, prout congruit officio. 
Item ipse non consuevit commu- 
niter habere cameram in pala- 
tio apostolico, sed tamen eidem 
pro se, et uno servitore provi- 
sio dari debet, nisi alias suffi- 
cienter abundaret. Item moris 
est, et fuit, quod prior s. Anto- 
nii curiae romanae intrat pala- 
tium quando pro prandio cam- 
pana pulsatur, et in tinello, vel 
camera, in qua prandere debet, 
vel alio loco propinquo ponit va- 
sa sua ordinata pro eleemosyna 
recipienda , et stat ibidem, dum 
Papa prandet, et quidquid pa- 
nis, vini, et cibi levatur de men- 
sa Domini Nostri Papae, et alio- 
rum coram eo comedentium, de- 
bet recipere de manu levantis, 
et ponere in dictis vasis. Post 
prandium vero statim debet re- 
cedere, et pauperibus in hospi- 
tali jacentibus eleemosynam per 


ipsum receptam fideliter distri. 


buere; et iste non habet stipen- 
dium, nec cameram in palatio, 
nec eliam victum, nec pro victo 
suo aliquam portionem; sed vi- 
vit de emolumentis sui priora- 
tus, quae magna solent esse. Iste 
etiam debet sequi Dominum No- 
strum Papam, quocumque vadit, 
pro suo òfficio faciendo. Iste e- 
tiam debet habere curam ani- 
marum omnium (quid hoc vo- 
cabulo designetur, non omnino 
constat, de extraneis forte expo- 


‘ ni potest. Edita aliud vocabu- 
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» lum usurpant festariorum) fo- 
» resanorum, et eisdem solet sa- 
» cramenta ministrare ”. | 

Se nel secolo XIV si distinse 
nella carità verso i poveri il vene- 
rando Pontefice Urbano V, nel XV 
meritano speciale lode Nicolò V, e 
il successore Calisto III grandi li- 
mosinieri. Sotto il pontificato di 
Sisto IV, ed alla regina di Cipro 
Carlotta alcuni attribuiscono | ori- 
gine della limosina, che facevasi 
due volte la settimana, cioè il lu- 
nedì, e il venerdì in campo santo 
presso la chiesa di s. Maria, colla 
distribuzione di pane e vino a tutti 
i poveri dei rioni di Roma. Ciò 
non è vero, per quanto riporta il 
Torrigio nell'opera, le sagre grotte 
vaticane a pag. 288 e seg. Ma sic- 
come dobbiamo dire di questa li- 
mosina, fatta solo per paterna dis- 
posizione de’ Pontefici, e non per 
testamentaria disposizione della re- 
gina, prima daremo un cenno di 
detto luogo e chiesa dove facevasi, 
siccome rammentati dagli scrittori. 

La chiesa di s. Maria della pie- 
tà in campo santo, esistente presso 
la basilica Vaticana, fu così chia- 
mata perchè congiunta ad un ci- 
miterio, dove l’ imperatrice s. Elena 
lasciò parte d’una quantità di ter- 
ra del monte Calvario, che seco 
portato avea da Gerusalemme, da 
dove vuolsi che pure ne portasse- 
ro i pellegrini, i quali dopo avere 
visitato i santuari di Terra santa, 
recavansi a Roma, come luogo sta- 
bilito alla sepoltura dei pellegrini 
che in Roma morivano, laonde ivi 
si raccolse una gran quantità di 
ossa, da cuì prese nome la conti- 
gua chiesa. Questa venne eretta dal 
Papa s. Leone IV dell’ 847, quan- 
do edificò la città Leonina, e venne 
dedicata al ss. Salvatore, per cui fu 
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detta de. ossibus, ma poi. prese il 
«nome che porta ancora, dopo che 
vi fu eretta verso il 1460 la con- 
fraternita detta della Pietà di cam- 
po santo, dagli alemanni, fiammin- 
ghi, e svizzeri, massime della guar- 
dia del Papa, sotto il titolo dell’Im- 
macolata Concezione della Vergine 
Maria, che arricchita venne di gra- 
zie, e privilegi da Leone X, come 
abbiamo dal Piazza, Opere pie p. 
510; e come pure osserva il Pan- 
civoli, Tesori nascosti di Roma, p. 
487. Dice questo ultimo, che ivi 
era prima l’ippodromo dei cavalli 
di Nerone, e che tre buone opere 
furono presso la chiesa stabilite, 
cioè la prima nel mentovato soda- 
lizio, il quale per carità dava l’a- 
bitazione ad alcune povere donne 
inferme; la seconda del pranzo, che 
ogni giorno facevano quivi imban- 
dire i Pontefici a dodici poveri; 
la terza del pane e vino, che di- 
stribuivansi a’ poveri nei lunedì, 
e venerdì, mentre negli altri gior- 
ni dell’anno distribuivasi sale, ed 
altro. Il sodalizio tuttora fiorisce, 
n'è protettore il Cardinal Federi- 
co Giuseppe Schwartzenberg arci- 
vescovo di Salisburgo, ma la limo- 
sina detta di Camposanto sei pran- 
zi ai poveri ora più non si fanno. 
Che la limosina di Camposanto 
fosse di antica istituzione pontifi- 
cia, oltre diversi scrittori, chiara- 
mente lo afferma Teodoro Amide- 
nio, de pietate Romana, par. I, c. 
. 8. con queste parole: » Summo- 
» rum Pontificum libevalitate sin- 
s. gulis diebus veneris in honorem 
» dominicae passionis, et diebus 
» lunae distribuitur panis et vinum, 
» et quidem satis abundanter fere 
‘ 3 duobus pauperum millibus”’. Al- 
‘trettanto confermano e il citato Tor- 
rigio parlando della regina Carlot- 
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ta, ed il Piazza al cap. V, Della 
limosina di Camposanto, ed altri, 
che hanno registrato le azioni se- 
gnalate di carità in ogni tempo 
esercitate dai sommi Pontefici, i 
quali quanto più abbondarono di 
rendite ecclesiastiche, tanto più fu- 
rono generosamente liberali verso i 
poveri. Tale limosina distribuivasi 
appunto presso la chiesa di s. Ma- 
ria in Campo santo, come si rile- 
va dai libri dell'archivio del palaz- 
zo apostolico, cioè in quelli da Pao- 
lo III in poi, perchè quelli delle 
epoche precedenti furono bruciati 
nel famoso sacco di Roma dell’an- 
no 1527. Tale libro porta la data 
del 1549, ed altrettanto si legge 
ne’ successivi, anche del tempo del- 
la sede vacante. Vero È però, che 
il numero de'poveri, a’ quali dal 
Pontefice si dava tale limosina, non 
era così copioso come al presente, 
giacchè in un ruolo del 1566, in 
cui regnava s. Pio V, Papa som- 
mamente limosiniero, si legge che 
l’ elemosina del venerdì in Campo 
santo fu ridotta per. bocche cin- 
quantasei al dì, mentre poi arrivò 
al numero di centinaia, e migliaia. 
Nei medesimi registri palatini si fa 
memoria dei pranzi, che ogni gior- 
no si facevano a tredici poveri nel- 
la casa contigua al campo santo, 
dicendoci il citato Amidenio ; » Po- 
» ne templum s. Mariae Campi 
» sancti est ampla domus, in qua 
» Pontificum instituto quotidie ex- 
» cipiuntur in prandio tredecim 
» pauperes a duobus sacerdotibus 
»» illi officio praefectis””. Questi e- 
rano gli elemosinieri comuni, co- 
me comuni erano quelli, che dis- 
pensavano la suddetta settimanale 
limosina, tutti però sottoposti al- 
l’ elemosiniere maggiore. Narra il 


sopraddetto Torrigio a pag. 295, 
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che Papa Urbano VIII, per mag- 
gioi' decoro, fece trasferire la dispen- 
sa di tali limosine nel palazzo va- 
ticano, dove s' incominciò a dispen- 
sarle nel 1629 a’ 3 settembre in 
lunedì, essendo allora lo stesso Tor- 
rigio deputato dal Pontefice a que- 
sta distribuzione, cioè di pane e 
vino nel lunedì e venerdì, non che 
alla benedizione della tavola di det- 
ti tredici poveri forestieri, e parti- 
colarmente oltramontani trattati lau- 
tamente, i quali portavano via gli 
avanzi ne’ loro paesi per divozione, 
magnificando la carità del Ponte- 
fice romano. Il Piazza dice, che ai 
suoi tempi ancora si vedeva il luo- 
go dove si dava da mangiare ai 
detti poveri in Campo santo: e 
quello, in cui venne trasferito, era 
in una delle sale dove prima stava 
la libreria vaticana, già abitazione 
del celebre Platina. Il Chattard, 
Descrizione del Vaticano, p. 310, 
e seg., parlando del forno dei po- 
veri, e di tali pranzi, dice che ad 
ognuno de’ tredici commensali da- 
vansi poi due Agnus Dei benedet- 
ti; e che in vece del vino a’ po- 
veri vennero dispensati paoli quat- 
tro a testa per ogni mese, avver- 
tendo che tale officio di presidenza 
passo da monsignor maestro di ca- 
sa, a monsignore elemosiniere di 
Sua Santità. Tali pranzi durarono 
sino a Pio VI, e dopo di lui ai 
nostri giorni, sotto la direzione di 
monsignor limosiniere, furono ri- 
stabiliti da Leone XII, e si face- 
vano nella credenza segreta di lui, 
assistendovi talvolta il Papa. Dopo 
la tavola davasi ad ogni commen- 
sale una medaglia di argento be- 
nedetta dal Pontefice. 

Sotto Urbano VIII, la limosina 
si fece nel palazzo apostolico in 
“ luogo preparato, presiedendovi tal- 


ELE 165 
volta il maggiordomo del Papa, 
allora pur chiamato maestro di ca- 
sa. Egli regolava la distribuzione 
del pane, e del vino in modo, che 
alternavansi ogni quattro mesi i 
rioni della città, e si rilasciava per 


.conseguirla ai poveri di essi, una ce- 


dola stampata collo stemma pontifi- 
cio,e sottoscritta di mano del prelato. 

Clemente IX costantemente as- 
sistette alla quotidiana mensa dei 
poveri; ed Innocenzo XI regolò 
meglio la distribuzione del pane e 
del vino, ed in modo, che in ogni 
quadrimestre dell’ anno venisse frui- 
to da tutti i poveri di Roma, pur- 
chè onesti, timorati di Dio, e pur- 
chè frequentassero la dottrina cri- 
stiana quelli, che fossero in giova- 
nile età. Siccome il Pontefice In- 
nocenzo XII, per le grandi opere 
in vantaggio della misera umanità, 
ebbe il glorioso titolo di Padre dei 
poveri, e diede migliore regolamen- 
to alla elimosineria pontificia, così 
coll’ autorità del Piazza, che nel suo 
pontificato, e nel 1698 pubblicò in 
Roma l’ Eusevologio, ovvero delle 
opere pie di Roma, prima di par- 
lare dello stato di quel Pontefice, 
è indispensabile che qui si dia un 
cenno di quanto praticavasi allora, 
secondo che da quel dotto scritto- 
re viene descritto nel trattato primo, 
cap. II, Della limosina del Papa. 

Non solo il Pontefice distribuiva 
a mezzo del suo limosiniere, le li- 
mosine quando recavasi in qualche 
luogo, e in altre circostanze, ma 
per le mani di detto elemosiniere 
maggiore, capo allora di molti altri 
secreti a beneplacito del Papa, fa- 
ceva distribuire mensilmente scudi 
diecimila. Questi erano divisi tra i 
poveri vergognosi, ospedali, moni- 
steri, conventi, conservatorii, e luo- 
ghi pii di Roma, come risultava da 
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regolari registri. Eravi la limosina 
del pane, che due volte la settima- 
na distribuivasi da un sacerdote, 
con titolo di ‘elemosiniere comune, 
nel palazzo apostolico vaticano a 
tutte le famiglie bisognose della 
città, il cui importo ascendeva ad 
aunui scudi seimila. Eravi la limo- 
sina, detta comune, dispensata a 
nobili famiglie povere, ed altre ci- 
vili, e bisognose, da un altro ele- 
mosiniere apostolico, che pure a- 
scendevano a circa annui scudi sei 
mila. Se ne teneva registro da un 
segretario deputato, perchè cessan- 
‘ do in alcuni il bisogno, ed altri 
morendo, altri potessero venir so- 
stituiti. Nelle feste principali del- 
l’anno, ed erano ventisei, nel ser- 
raglio, o cortile incontro al palazzo 
apostolico Quirinale, si distribuiva 
da un limosiniero a ciò deputato 


ad ogni povero di qualunque ses-. 


so, età e condizione, mezzo grosso 


testa, ciò che importava più. 


di altri sei mila scudi all’anno. Si 
davano caritativi soccorsi per faci- 
litare le vocazioni di quelli, che si 


volevano fare religiosi, o monache. . 


Il mantenimento e ]e limosine, che 


davansi a ventisei maestre, per inse-: 
gnare alle zitelle i lavori donneschi, e 


le faccende domestiche, calcolandosi 
paoli quarantacinque mensili per ogni 
maestra avente l'obbligo d’insegnare 
a trenta zitelle; comprese le dieci 
pagnotte, che per ogni mese davansi 
a cadauna maestra, importavano da 
mille, e duecento scudi l’ anno. 


Altre limosine, che il Papa, a. 


mezzo del suo elemosiniere segreto, 
faceva passare a diversi poveri, e 
famiglie vergognose note al solo 
Pontefice, ascendevano a tre mila 
scudi al mese. Avendo s. Pio V 
assegnati due mila. scudi al mese 
per altre limosine, queste a mezzo 
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dell’ elomosiniere maggiore, distri: 
buivansi nelle quattro feste prin- 
cipali, cioè Natale, Pasqua di Ri- 
surrezione, ss. Pietro e Paolo, ed 
anniversario della coronazione del 
regnante Pontefice. Il Fanucci, Tra& 
tato di tutte le opere pie dell’ al- 
ma città di Roma, ivi pubblicato 
nel 1601, a p. rr, dice ch’erano 
due mila scudi d’oro, i quali, se- 
condo la disposizione del santo Pon- 
tefice, distvibuivansi dai visitatori 
dell’ elemosineria nelle solenni ri- 
correnze dell’anno in sussidii di 
paoli tre, perciò chiamata la limo- 
sina del testone. \l ‘Piazza, parte 
II, cap. XV, p. 136, racconta, che: 
per togliere ogni confusione e dis- 
ordine, nella distribuzione delle e- 
lemosine, le quali si davano nel 
palazzo apostolico, nel 1602, ordi- 
nò Clemente VIII, che per infor 
mazione de’ memoriali, che si da-: 
vano, si destinassero in. ogni par- 
rocchia due gentiluomini, i quali» 
bene informati delle qualità, e dei 
bisogni dei supplicanti, dicessero. 
chi meritasse soccorso, acciò non- 
fosse lor tolto da quelli cui non- 
competeva. Dai libri dei tesorieri. 
segreti dei Papi, al dire del me- 
desimo Piazza, si rilevò, che dispen-: 
savano nella loro immensa carità. 
cento mila scudi, in limosine stra-. 
ordinarie a povere zitelle, a per-. 
sone di nobile e civile condizione: 
tanto romane che straniere, senza: 
eccezione di persone. A’ religiosi 
mendicanti dalla pontificia dispen- 
sa davasi pane, vino, sale, legumi,. 
paglia pei letti, carne, polli, ed al-. 
tre provvisioni pegl’ infermi. 


Stato presente dell’ elemosineria a-'’ 
postolica, e del prelato elemo- 
siniere segreto. 


Oltre quanto si è detto in prin. 
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cipio di quest'articolo sulle prero- 
galive, e giurisdizioni del rispetta» 
bile, e pietoso uffizio dell’ elemosi- 
miere pontificio, organo, e mezzo 
delle private beneficenze del Papa, 
qui appresso riporteremo l'odierno 
suo stato, ed altro che lo riguarda. 
Tra gli stabilimenti pubblici di o- 
pere pie, in Roma ha il secondo 
luogo la elimosineria apostolica, 
presieduta da monsignor elimosi- 
niere segreto del Papa. Siccome la 
elemosineria divide la città in une 
dici sezioni, che chiamansi visite, 
così ciascuna visita abbraccia due, 
tre, quattro, e cinque parrocchie, 
per cui undici ecclesiastici sono 
dall’ elemosiniere preposti a presie» 
dere alle visite, onde prendono il 
nome di Zisitatori. Tale riparto, 
come principalmente riguarda le 
spezierie, i medici, e i chirurghi 
pagati dall’elemosinevia a vantag- 
gio dei poveri infermi, vi ha un 
medico ispettore generale di tutte 
le visite. Inoltre la elemosineria 
apostolica ha un segretario eccle- 
siastico, un computista laico, con 
altri addetti alla segreteria, e com- 
putisteria. 

La elemosineria apostolica, prima 
dell’invasione straniera del 1798, 
aveva annui scudi cinquantaquat- 
tro mila, edopo il ripristinamento 
del pontificio governo sino al 1826, 
epoca in cui Leone XII istituì la 
commissione dei Sussidj (Vedi), 
aveva annui scudi trentatremila- 
trecento venti. Questi fondi in an- 
nui pagamenti provenivano 1. ° dal- 
la dateria apostolica in scudi ven- 
tiquattromila e seicento, più scudi 
tre mila per la distribuzione del 
testone per Pasqua, e Natale; 2 
dall’ impresa generale de’ lotti, in 
scudi quattromila ottocento; 3.° dal- 
la reverenda camera apostolica per 
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compenso della partita Camerarius, 
scudi ottocento ;-4.° dall’amministra- 
zione degli spogli nel due per cen- 
to sull’avanzo netto dell’incamera» 
zione de’'medesimi, valutandosi ufi 
anno per l’altro scudi centoventi. 
Con tali somme la elemosineria sos- 
teneva tutti i pesi fissi dell’azienda, 
e la distribuzione mensile delle li- 
mosine straordinarie, compresi i 
paoli quindici che si dispensavano 
qualunque volta usciva il Pontefice; 
nella sola prima chiesa, o luogo 
ove smontava. Anzi Pio VII ne- 
gli ultimi anni del Pontificato, non 
volendo confusione di poveri, quan- 
do andava in qualche chiesa, ordi- 
nò che i paoli quindici si distri» 
buissero nel cortile della panette- 
ria, ch'è contiguo all’ uffizio della 
elemosineria apostolica, ai soli pos 
veri vecchi, e veramente bisogno- 
si. Ogni martedì l’elemosiniere ri- 
feriva a Pio VII i memoriali, ché 
avea rimessi col rescritto: 4 mon» 
signor Elemosiniere che ne parli j 
e la maggior somma che si dava 
ad ogni supplicante di tali memo-. 
riali, era di otto o dieci paoli, e 
qualche vara volta giungeva a pao- 
li quindici. Le suppliche, colla det- 
ta particolare remissione, si ridu- 
cevano a dieci, o dodici in circa 
per ogni settimana. A tutte le al- 
tre poi ricevute dall’elemosiniere si 
assegnavano due, o tre paoli per 
ciascheduna, in maniera che non st 
distribuivano più di scudi cinquan- 
ta per sèttimana, se non fosse man- 
cato il denaro pel resto del mese. 
A Natale però ed a Pasqua pres- 
so l’elemosineria apostolica si te- 
nevano le cassette aperte per quine 
dici giorni, ed in ciascuna di det- 
te solennità si davano cinquemila: 
testoni a cinque mila suppliche, 
che si steglievano fra quelle, lo. 
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quali ‘erano state presentate, dis- 
pensandosi poi i testoni dai rispet- 
tivi visitatori dell’elemosineria, ognu- 
no ne’'limiti delle loro sezioni. Co- 
sì procederono le cose a tutto il 
Pontificato di Pio VII. 

Nel gennaio 1824 Leone XII 
assegnò all’elemosineria sulla cas- 
sa de’lotti scudi quattrocento al 
mese, che uniti agli scudi due- 
centocinquanta formavano la som- 
ma di scudi seicentocinquanta al 
mese per la suddetta distribuzio- 
ne di limosine. Questo aumento 
produsse nei falsi poveri una spe- 
cie di speculazione, portando in fol- 
la all’'elemosineria i memoriali. Vo- 
Jendo Leone XII porre rimedio 
al disordine, istituì la commissione 
de’ sussidi, e deputò una cougrega- 
zione di varie persone a quest’og- 
getto sotto la presidenza di un 
Cardinale, fra le quali l’elemosinie- 
ve pro tempore. Tale commissione, 
decretata nel 1826, incominciò ad a- 
gire col primo gennaio 1827 ; quin- 
. di tutte le casse, che davano sus- 
sidi furono chiuse: ciascuna però 
ebbe ordine di dover contribuire 
| alla commissione de’sussidi una de- 
terminata somma annuale. Ogni 
rione ebbe un prefetto, ogni par- 
rocchia un deputato, ed una de- 
putata i quali, in unione al par- 
roco, dovevano riferire, se chi do- 
mandava sussidio n’era veramen- 

te degno, facendo perciò anche 
le visite domiciliari. Al prefetto 
regionario venne concessa la facol- 
tà di provvedere ai casi di urgen- 
za. Allora Leone XII, avendo in- 
corporati i suddetti scudi trenta- 
tremila trecentoventi, che incassa- 
va l’elemosineria nella commissio- 
ne de’ sussidi, obbligò questa a 
somministrare in vece alla elemo- 
sineria annui scudi quindicimila 
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seicento per gli antichi pesi fissi, 
ed annui scudi seimila a libera dis- 
posizione del Papa, formando in 
tutto la somma di scudi ventun- 
mila seicento, che divisi in rate 
mensili vennero dall’ elemosineria 
introitati per tutto il pontificato 
di Leone XII. Sucgesso Pio VIII 
a Leone XII, egli non volle che le 
casse di dateria, e dei brevi corrîs- 
pondessero più alla commissione 
de'sussidi l’annua quota stabilita, nè 
volle che la dateria in rate men- 
sili somministrasse all’elemosineria 
annui scudi ventidue mila ottocen- 
to; indi dispose pure, e per mez- 
zo del Cardinal segretario de’ me- 
moriali incominciò a fare rimette- 
re all’elemosineria le suppliche dei 
sussidi, senza però accrescerle alcuna 
somma, limitandosi coi soli scudi 
cinquecento mensili, che Leone XII 
avea riservato alla disposizione dei 
Pontefici per secrete limosine, ed 
avendo anzi fatto su di essa alcu- 
ni asseguamenti vitalizi per circa 
scudi cento mensili. 

Assunto, nel 1831, al pontift- 
cato il regnante Gregorio XVI, se- 
condando gl’ impulsi dell'animo suo 
caritativo e generoso, e prendendo 
in saggia considerazione le circo- 
stanze de’tempi, ordinò che si des- 
se dall’elemosineria più che si po- 
tesse, e che, detratti i pesi fissi, ed 
i mensili assegnamenti, i residuali 
scudi cinquemila circa si erogassero 
in limosine, cioè nelle sue sortite, ed 
in limosine settimanali ai rescritti 
che settimanalmente fa, non meno 
di uno scudo; ed inoltre, che l’elemo- 
siniere distribuisse il residuo più o 
meno secondo la qualità delle perso- 
ne, e de’ loro bisogni. Bramoso poi, 
che i sussidi fossero goduti dai veri 
e meritevoli poveri, fece scrivere dal 
Cardinal vicario di Roma una let- 
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tera circolare, a tutti i parrochi 
della città perchè, siccome dall’at- 
testato, ch’essi avessero fatto sulle 
suppliche si sarebbe regolata la li- 
mosina, così tali attestati dovesse- 
ro indicare se fosse vero l'esposto, 
se i supplicanti fossero di buoni, 
ed onesti costumi, ed altre circo- 
stanze relative; quindi, a mezzo del 
prelato tesoriere, fece aggiungere 
alla. limosineria, e dalla cassa dei 
lotti, annui scudi mille duecento, 
ed in caso di bisogno non ha man- 
cato farle somministrare altre som- 
me straordinarie, massime nei viag- 
gi, e nelle villeggiature. 

Ora passiamo ad indicare i prin- 
cipali pesi fissi dell’ elemosineria; 
1.° la distribuzione delle limosine 
per l’anniversario della coronazio- 
ne del Papa regnante; 2.° i me- 
dicinali, che fa somministrare ai 
poveri infermi da alcune spezierie; 
3.° le page ai medici ed a’ chirur- 
ghi, non che i litotomi per curar- 
li, mentre prima pur stipendiava 
le ostetrici; 4.° lo stipendio mensi- 
le ai maestri regionari, ed alle mae- 
stre pie pontificie, che in numero 
di venti sono divise pei quattordici 
rioni della città di Roma; 5.° il 
pagamento dei trasporti dei pove- 
ri malati agli ospedali di Roma in 
ragione di baiocchi venticinque per 
ogni trasporto di malato dimoran- 
te in Roma, e di baiocchi sessanta 
pegl’infermi dell’agro romano; 6.° 
la limosina di scudi cinque ad ogni 
israelita, e paoli venticinque ad 
ogni maomettano, che viene alla 
santa fede, oltre circa annui scudi 
mille trecento, cui impiega per la 
solenne esposizione del ss. Sacra- 
mento, che si fa nella cappella 
Paolina del Vaticano, la prima do- 
menica dell’avvento, come dicesi nel 
volume IX, p. 94 e seg. del Diziona- 
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rio, e per la funzione sagra del sepol- 
cro, che nella detta cappella ha luo- 
go nel giovedì, e venerdì santo, come 
si descrive nel vol. VIII di questo 
medesimo Dizionario, a pag. 293, 
204, 295, e 311. Fra le altre spe- 
se poi vi sono le medpglie di ar- 
gento, che si coniano per la festa 
de’ ss. Pietro e Paolo, da distri. 
buirsi ai visitatori, e ministri del- 
la limosineria. In sede vacante 
poi, secondo la costituzione di Cle- 
mente XII, Apostolatus officium, 
de’ 4 ottobre 1732, monsignor 
elemosiniere del Papa defunto con- 
tinua a distribuire le solite limosi- 
ne, restando soggetto al sagro Col- 
legio, ad quem effectum consueta 
mandata a tribus Cardinalibus in 
ordine prioribus seu deputatis ex- 
pendiantur, come dice la bolla. 
Inoltre lo stesso Clemente XII, col 
chirografo Avendo Noi ec. dei 
24 dicembre 1732, avendo attri- 
buito il denaro, che prima si dava 
nelle sede vacante a’ conservatori, 
e acaporioni di Roma per distri- 
buire in limosine, all’ elemosiniere 
del Papa defonto, per farne lo stes- 
so uso, così fece ch'ei continuasse 
nella sede vacante l'esercizio della 
carica, leggendosi perciò al num. 
g del chirografo: » -E. siccome 
» avanti le tre prossime passate 
» sedi vacanti (del 1721, del 1724, 
» e del 1730), attesochè cessava- 
» no, e l’ uffizio di elemosiniere 
» e quell’elemosine, che da lui di- 
» stribuivansi in tempo di sede 
» piena, pareva molto conveniente 
» l’assegnamento che davasi a cia- 
s». scheduno de’ caporioni per distri- 
» buirlo in tante porzioni di scudi 
» cinque l’una, a povere famiglie 
» ne'loro rioni, e l’altro ad ogni 
» conservatore per lo stesso effet- 
» to, conforme si è anche pratica- 
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» to nelle dette tre ultime sedi 
» vacanti; così avendo Noi colla 
» nostra costituzione Apostolatum 
» ec. stabilmente provvisto al mag- 
» gior sollievo dell’indigenza dei 
» poveri, col fare continuare la ca- 
» rica di elemosiniere (il primo 
» fu monsignor Nicolò Saverio Al- 
»» bini di Benevento, arcivescovo 
» di Atene, ed elemosiniere segre- 
» to di Benedetto XIII, e del suc- 
» cessore Clemente XII), per le 
» mani del quale debbono distri- 
» buirsi l’elemosine in tutta la 
» stessa considerabile quantità, che 
» sogliono somministrarsi vivente 
» il Pontefice, ed a cui potranno 
» ricorrere le povere famiglie per 
» quelle particolari contingenze an- 
» cora, per le quali da principio 
» fu introdotta la suddetta distri- 
» buzione, che doveva farsi dai 
» conservatori, e caporioni, proi- 
» biamo che in avvenire si diano 
» a’ suddetti conservatori, e capo- 
» rioni i mentovati denari ”’. Se- 
guono i quattro suindicati titoli, 
pertinenti alla elemosineria aposto- 


lica, ed a monsignor elemosiniere. 


I. La limosina di un paolo, che 
per ogni testa si dà nel gran cor- 
tile di Belvedere del palazzo Va- 
ticano, da monsignor elemosiniere, 
dal segretario dell’ elemosineria, e 
dagli undici ecclesiastici visitatori 
di essa per la solenne coronazione 
del nuovo Pontefice, di un grosso 
per testa per l’ anniversario della 
medesima coronazione, ha la se- 
guente origine. Oltre quanto si di- 
ce all'articolo Anniversario della 
coronazione del Papa (Vedi), ed 
oltre quanto superiormente si è par- 
lato dello spargimento delle mo- 
nete, e denari dal Vaticano ‘al La- 
terano, nel dì della coronazione, 
che anticamente era pure del pos- 
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sesso; si può consultare il ‘Cancete. 
lieri, che riporta nella Storia dei. 
Possessi i diversi modi, co’ quali 
ciò venne praticato. Il più antico 
esempio, che si trova di regalare 
il popolo nella coronazione, risale. 
a Valentino, eletto l’anno 827, ciò. 
che si vide confermato sotto s. Leone: 
IV, eletto l’anno 847, il quale fu 
il primo a far distribuire moneta. 
effettiva di argento nell'ottava del- 
la festa dell’ Assunzione. Per Inno-. 
cenzo VIII non sì potè spargerne 
attesa la calca: e nel possesso di 
Leone X, preso dopo seguita la co- 
ronazione, si legge che il camer-. 
lengo al Laterano prese sempre il 


danaro dal tesoriere, il qual dana-. 


ro dal Papa era somministrato dal 
primo sino all’ultimo per essere. 
gittato, quanto pel consueto pres- 
biterio, e che l’ istesso camerlengo: 
del presbiterio solo ebbe due por- 
zioni. sì 
Racconta il Panvinio, nella vita 
di Pio IV, del 1559, che nella 
sera precedente alla sua coronazio-. 
ne, fu gettato del danaro al popolo. 
sulla scalinata di s. Pietro, la qua-. 
le essendo bagnata dalla pioggia, 
diede occasione, che nel raccoglier- 
lo restassero morti diciotto uomini, 
e più di quaranta malconci. Quin- 
di il successore s. Pio V, nel 1566, 
non permise nella sua coronazione, 
che tal gettito fosse fatto secondo . 
il costume, per ovviare alle fune- 
ste conseguenze delle disgrazie, che 
sempre succedevano per l'avidità 
di raccogliere il denaro, e soprat- 
tutto alle morti, ed agli affogamenti. 
che accadevano nella folla, altri 
rompendosi gambe, e braccia, altri 
restando feriti, e contusi; la qual 
cosa funestava un giorno di tanta le- 
tizia. Dispose pertanto s. Pio V, 
che si abolisse tale uso, e che il 
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denaro, destinato a spargersi in tal 
giorno, si distribuisse a mano, in 
parte a’ poveri, e in parte alle fa- 
miglie bisognose di sollievo. Altret- 
tanto ordinarono Gregorio XITI, nel 
1572, e il successore Sisto V nel 
1585, riflettendo alle disgrazie che 
vi accadevano, e perchè ne resta- 
vano provvisti i più robusti, non 
già i più bisognosi. Ed ecco come 
ebbe origine la suddetta distribu- 
zione nella coronazione, e suo an- 
niversario. 

Si deve però notare, che sebbe- 
ne la funzione della coronazione 
fosse divisa da quella del possesso, 
in questo per molto tempo si con- 
tinuò il gettito delle monete, che 
per lo più facevasi dalla loggia prin- 
cipale del Laterano, dopo la bene- 
dizione, la quale veniva data so- 
lennemente dal Papa. Nella vita di 
Gregorio XIII si legge, che assegnò 
ad alcuni luoghi pii i tredici mila 
scudi, i quali nel possesso si gettava- 
no al popolo. Dice lo Scilla, delle 
Monete pontificie, p. 94, e271, che 
da Clemente X in poi si coniò ap- 
positamente il giulio o paolo, il 
grosso, e mezzo grosso di argento. 
Fu fatto il gettito del danaro pure 
per Innocenzo XI; ma le monete 
battute avevano un conio diverso 
da quello del Presbiterio (Vedi). 
Per evitare il tumulto, nel 1689, 
Alessandro VIII non fece gettare 
dalla loggia al popolo le monete, 
ed in vece volle, che per tutte le 
parrocchie si distribuissero abbon- 
dantissime limosine a'poveri. Il Can- 
cellieri citato, a pag. 311, aggiun- 
ge, che il decano de’ paraftenieri 
dispensò grandissima quantità di 
denaro a’ poveri per tutto il viag- 
gio della cavalcata. Anche Inno- 
cenzo XII nel 1691 pel possesso 
non fece geltar monete dalla log- 
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gia al popolo, ma praticò quanto: 
avea fatto Alessandro VIII, oltre: 
la quantità di denaro, che il suo 
decano avea dispensato lungo il 
viaggio della cavalcata. Da que- 
ste distribuzioni di danaro nelle 
strade per ove passava la cavalca- 
ta, e da quelle che facevansi nel 
gettito alla loggia lateranense, ebbe 
origine il pio uso, che i Papi in 
occasione del possesso fanno distri-' 
buire copiosi soccorsi, e dotazioni, 
di cui parlasi al volume VIII pag. 
171 € seg., non che a pag. 179 
del Dizionario. Adunque la limo- 
sina, la quale si fa in Belvedere 
dal prelato elemosiniere e da’ suoi 
dipendenti, vuolsi che ascenda ogni’ 
anno a circa due mila quattrocen- 
to scudi; somma, che raddoppiasi' 
il primo anno di ogni pontificato, 
Gli uomini sono separati dalle don-. 
ne, e gli uni e gli altri sono pre-' 
ventivamente avvisati pel giorno’ 
della distribuzione, a mezzo d’ una 
notificazione emanata dall’ elemosi- 
niere medesimo. Questi fa in oltre 
distribuire contemporaneamente un 
paolo a testa ai carcerati delle car- 
ceri innocenziane, ai giovani della 
casa di correzione, alle donne che’ 
sono nella casa penitenziaria a s. 
Michele, ed ai prigionieri, che so- 
no detenuti per debiti nelle carce- 
ri di Campidoglio: eguale elargi- 
zione viene data a tutti i nomina- 
ti. detenuti dall’ elemosiniere del Pa-' 
pa nelle ricorrenze eziandio di Pa- 
squa, e Natale. 

2. In Roma sotto Pio IV fu i- 
stituita l’ arciconfraternita de’ ss. 
apostoli (Vedi), nella chiesa sagra 
a tali santi, particolarmente in van- 
taggio de’ poveri di tutti i rioni 
della città, con ispezieria a loro 
benefizio posta a s. Eustachio, e 
medici per curarli, siccome descri‘ 
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ve il Piazza nell’Eusevologio Ro- 
mano, nel trattato sesto, capo XV, 
Dei poveri a' ss. Apostoli. Di que- 
sto medesimo argomento egli tratta 
con quelle cognizioni, che lo resero 
tanto benemerito della storia delle 
opere pie di Roma, nel capo I, del 
trattato terzo: Della spezieria dei 
ss. apostoli a s. Eustachio, ove 
giustamente celebra la magnanima 
carità del Cardinal Francesco Bar- 
berini, restauratore di sì utile, ed 
eccellente istituzione. La spezieria 
eva fornitissima di tutti i farmachi 
necessari, e nella contigua casa del 
sodalizio abitavano altrettanti me- 
dici, quanti sono i XIV rioni di 
Roma. Ma delle spezierie regiona- 
rie dipendenti dall’elemosineria apo- 
stolica, sembra istitutore il Cardinal 
Pietro Aldobrandini nipote di Cle- 
mente VII, e pare che la sud- 
detta spezieria sia stata sospesa 
quando l’ istituzione dell’ Aldobran- 
dini venne concentrata nella limo- 
sineria pontificia. Di lui si legge 
nel Cardella, Mem. storiche de’ Car- 
dinali, tom. VI, pag. 10: » Fuil 
» Cardinal Aldobrandini il primo 
» a introdurre in Roma il lode- 
» vole costume delle spezierie, per 
» ajuto e sovvenimento della po- 
» vera gente, alla quale si distri- 
» buiscono gratuitamente le medi- 
» cine, tenendo stipendiati medici 
» per cadauno de’ quattordici rioni 
» di Roma, affinchè accorressero 
» alla cura de'poveri infermi”. Al- 
trettanto dice il Novaes, tom. IX, 
pag. 18, Vite de’ Pontefici. Al pre- 
sente le spezierie sono dieci, una 
delle quali abbraccia due visite. 
I XIV rioni di Roma sono divisi 
in undici sezioni, ognuna delle qua- 
li abbraccia tre, quattro, e cinque 
parrocchie. Havvi il medico ispet- 
tore generale di tutte le visite, che 
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da monsignor elemosiniere è inca- 
ricato di vegliare sull'operato dei 
medici e chirurghi addetti all’ ele- 
mosineria, e sulla qualità de’ me- 
dicamenti, che danno le spezierie. 
Di queste, e dei medici e chirurghi, 
si parlerà al seguente numero. Quan- 
do un infermo vuole profittare 
delle medicine, dei medici, e dei 
chirurghi, che sono pagati dalla 
elemosineria apostolica, invoca un 
biglietto dal proprio parroco, il 
quale attesta che il detto infermo 
è degno di tali soccorsi. Il bigliet- 
to, coll’ indicazione del domicilio, 
si lascia nella spezieria della sezio- 
ne, cui appartiene l’ infermo. E 
siccome ogni mattina il medico, «e 
il chirurgo aderenti ad ogni sezio- 
ne, devono recarsi alla spezieria 
loro assegnata, e secondo l’ invito. 
condursi a visitare l’ infermo, se la 
malattia è tale, che non possa age- 
volmente curarsi in casa, o se l’in- 
fermo ivi non possa avere la ne- 
cessaria assistenza, con altro biglietto 
del parroco, ed a spese dell’ ele- 
mosineria viene portato ad uno dei 
tanti pubblici ospedali. Ordinaria- 
mente sono curati nelle proprie 
case que’ malati, che appartengono 
a civili ma povere famiglie. Per 
questi trasporti l’ elomosineria paga 
parecchie centinaja di scudi all’an- 
no, giacchè gl’infermi de’ luoghi 
circostanti a Roma a di lei spese 
sono portati in città ai detti ospe- 
dali, quegl'infermi cioè, i quali non 
possono essere curati nè nelle pro- 
prie case, nè nel luogo, cui appar- 
tengono, per mancanza o piccolez- 
za degli ospedali. 

3. Oltre quanto si è detto di 
sopra, e al precedente numero, sui 
medici, e chirurghi addetti alla ele- 
mosineria, aggiugneremo, che i me- 
dici, compreso l'ispettore generale, 
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ed il sotto ispettore, sono tredici; 
ed i chirurghi dieci, oltre tre chi- 
rurghi litotomi; e parte di questi 
sono numerari, e parte soprannu- 
meri fuori di esercizio, che dall’e- 
lemosiniere sono ammessi mediante 
concorso pubblico, ed esame che si fa 
dai più antichi medici della stessa e- 
lemosineria. Quantunque, sino dal 
1698, Innocenzo XII abbia fatto 
pubblicare, forse nell’elemosineriato 
di monsig. Bonaventura, una istru- 
zione diretta al regolamento dei 
medici e chirurghi deputati alla 
cura de poveri, poi confermata nel 
1719 da Clemente XI, nel 1742 
da Benedetto XIV, e rinnovata ai 
3 febbraio 1778 da Pio VI, ed 
a’ 6 settembre 1814 da Pio VII; 
da ultimo il regnante Pontefice 
Gregorio XVI, a' 10 maggio 1842, 
la volle nuovamente pubblicata a 
mezzo dell’ odierno suo prelato ele- 
mosiniere segreto monsig. Lodovico 
Tevoli, arcivescovo diAtene, che fun- 
ge il delicato uffizio con somma retti- 
tudine, pari zelo, e regolarità. Que- 
sta rinnovazione di provvidenza in 
vantaggio de’ poveri, è divisa in 
tredici articoli, e porta il titolo; 
» Istruzioni, ed avvertimenti per 
» li signori medici deputati a cu- 
» rare i poveri infermi de’ rioni 
» di Roma, da servire eziandio di 
» norma tanto alli R. R. signori 
» parrochi, quanto ai chirurghi, e 
» speziali della limosineria aposto- 
» lica, rinnovati per ordine della 
» santità di Nostro Signore Papa 
»» Gregorio XVI”. In sostanza in 
tali istruzioni si vieta ai medici, 
ed ai chirurghi dell’ elemosineria, 
di ricevere dagl’ infermi rimunera- 
zioni, s invitano a visitarli con ca- 
rità, e quante volte al giorno fac- 
cia d’ uopo. Ancora si obbligano a 
recarsi ogni mattina alle spezierie 
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per le chiamate di essi; sì esclu- 
dono i malati di godere il benefi- 
cio dell’ elemosineria quando chia- 
mano altro medico non ad essa 
addetto, e si escludono quelli in- 
dicati agli articoli 5, 9, e 10, es- 
sendo lo stabilimento della limosi- 
neria istituito specialmente per le 
famiglie civili decadute ; sì dà nor- 
ma ai medici sulle ordinazioni dei 
medicamenti da dover farsi alle 
sole spezierie dell’ elemosineria, e 
s'inculca ad essi di vegliare sulla 
loro bontà e sulla prontezza, e ca- 
pacità degli speziali nel sommini- 
strare le medicine. L’ articolo 8 
enumera i mali, ch’ escludono l’in- 
fermo dal fruire il beneficio della 
limosineria ; e finalmente rammen- 
ta ad ognuno de medici, o chirur- 
ghi, o in paga, o soprannumeti, 
che debbono di persona, e non per 
altri esercitare l’uffizio ec. ec. 

4. Oltre quanto si è detto di 
sopra sulle maestre pie regionarie 
dette pontificie, e sulla elemosine- 
ria apostolica, passiamo ad accen- 
nare la origine, e lo stato presen- 
te di queste utilissime scuole per le 
donzelle, istituto benefico, ch’ ebbe 
origine sotto Alessandro VII. Il ch. 
Renazzi, Mot. storich. de’ Maggior- 
domi, scrisse a pag. 132 di Giro- 
lamo Farnese romano, che A- 
lessandro VII da governatore di 
Roma aveva fatto maggiordomo: 
» Ad esso devesi l'istituzione delle 
» maestre pontificie, dette maestre 
» pie, sparse nei diversi rioni di 
» Roma per ammaestrare, ed edu- 
» care le fanciulle negli esercizi di 
» pietà, e nei lavori convenienti 
» al loro sesso, cui dal sagro pa- 
» lazzo, e dall’elemosineria apo- 
» stolica. si dà opportuno sosten- 
» tamento”. Altrettanto dice il Car- 


della nel tom. VII, p. 133, delle 
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Memorie citate, anzi vi aggiunge 
qualche cosa più onorevole pel Far- 
mese, dicendo, che a tale istituzio- 
me molto contribuì il Farnese del 
proprio. Anche il Novaes mento- 
vato, nel tom. X, p. 126, parla di 
questa benemerenza del Farnese, 
che poi da Alessandro VII, nel 
1658, fu creato meritamente Car- 
dinale. Queste maestre pie sono le 
più antiche di Roma; e le prime 
maestre uscirono dal Conservatorio 
delle Mendicanti (Vedi). AI pre- 
sente sono diciassette, e vi soprain- 
tendono monsignor elemosiniere, ed 
3 visitatori della limosineria. Esse 
furono aumentate, e meglio stabi- 
lite sotto Clemente XII nell’ elemo- 
sineriato di monsignor Albini. La 


scuola e casa maggiore è nell’an- 


tico Collegio degl’ Irlandesi (Vedi), 
presso s. Lucia de’ Ginnasi, nella 
quale risiede la superiora, che si 
elegge dalle maestre, e dura tre 
anni, potendo essere confermata 
per un altro triennio. Regola essa 
il governo della comunità col con- 
siglio di tre consultrici. Prima la 
scuola e casa maggiore era presso 
la Chiesa di s. Agata alla Subur- 
‘ra (Vedi). Fu nell'odierno ponti- 
ficato, che le fu data la presente 
casa, come dicesi ai citati articoli. 
Del nuovo locale è benemerito 
l’attuale prelato elimosiniere. Da 
questa scuola maggiore si spedisco- 
no due, o tre maestre per le scuo- 
le, che sono in vari opportuni, e 
centrali luoghi di Roma, e dove le 
maestre restano sino al venerdì, 
nelle ore pomeridiane del qual gior- 
no ritornano tutte alla stessa scuo- 
la maggiore per trattenersi sino al 
lunedì mattina, e dove inoltre. ri- 
mangono in tutti gli alti giorni 
di vacanza, i quali corrono fra l’an- 
no.. Queste maestre ricevono alle 
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loro scuole senza alcun pagamento 
le fanciulle, che abitano ne’ din- 
torni, potendone tenere anche co- 
me educande, con discreta mensile 
corrisposta. Nelle scuole s' insegna 
il catechismo, il leggere, lo scrive- 
re, e i principali lavori proprii del 
le donne, e si esercitano in varie 
opere di pietà cristiana, tutto es- 
sendo diretto ad una buona, mo- 
rale, civile, e cristiana educazione. 
Le maestre pie vestono modesta- 
mente un semplice abito nero, e 
la limosineria somministra loro il 
modo di vivere. 

Da ultimo avvertiremo, che le 
scuole regionarie dipendenti dalla 
elemosineria apostolica, dette anche 
pontificie, sono in numero di ven- 
ti, delle quali diciassette sono per 
le fanciulle, e tre per i fanciulli. 
Le scuole pei fanciulli sono situate, 
due nella visita prima de’Monti, 
ed una nella visita seconda di Subur- 
ra. Delle diciassette scuole per le 
fanciulle, ve ne sono sette, com- 
presa la scuola primaria in s. Lu- 
cia de’ Ginnasi, nella visita Monti. 
Oltre le dette scuole, anche i mae- 
stri de’ fratelli delle scuole cristia- 
ne presso la chiesa della ss. Tri- 
nità de’ Monti, ricevono un mensile 
compenso dalla limosineria. 

ELENA (s.). Da Coilo, signore 
della Bretagna, nacque s. Elena, la 
quale da Costanzo mandato a go- 
vernare quell’ isola, fu scelta in 
isposa. Costantino, divenuto poi 
imperatore, ne fu il frutto. Pare, 
secondo che riferisce lo stesso Eu- 
sebio, non abbia Elena abbracciato 
il cristianesimo, se non dopo la 
miracolosa vittoria ottenuta dal fi- 
glio suo. Virtuosa sempre e com- 
passionevole verso i poveri, seppe 
riparare al tempo perduto nelle te- 
nebre dell’ iguoranza. Costantino, 
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che le era obbedientissimo, la fece 
arbitra dei tesori dell’impero, ed 
ella ne usava per edificar chiese, 
ed arricchirle di preziosi arredi. 
Nell'anno 326, contando l’oitante- 
simo di sua età, scrisse a s. Maca- 
rio vescovo di Gerusalemme, di 
voler sul monte Calvario innalzare 
un tempio, per onorare così quel 
luogo, ove il Redentore divino ope- 
rò il nostro riscatto. Desiderosa di 
ritrovare su quel monte il sacro 
vessillo della croce, si recò ella 
slessa sul luogo, e ritrovatolo, ne 
spedì tosto una ragguardevole por- 
zione all'imperatore suo figlio, de- 
ponendo il restante in una gran 
cassa d’argento, affinchè fosse con- 
servato in una magnifica basilica, 

V. Invenzion peLLaA Croce. Ritor- 
nata a. Roma, si accorse che si av- 
vicinava al suo fine, e perciò diede 
affettuosi e salutari consigli al suo 
figlio, che dovea governare l’im- 
pero. Di poi, vaccoltasi tutta in 
Dio, benedicendo il figlio, ed i nipo- 
ti presenti, volo collo spirito al 
cielo, per godere eternamente del 
frutto, e gloria della croce da lei 
cercata con tanta ansietà, e vene- 
rata qui in terra cotanto. La sua 
morte seguì il giorno 18, nel qua- 
le la Chiesa ne celebra la festa. Il 
suo corpo fu rinchiuso in un'urna 
di porfido, per ordine dell’ impe- 
ratore. Costantino. Molti furono i 
miracoli operati da Dio per inter- 
cessione di lei. 

.. ELENA o OLGA regina (s.). 
Prima dello scisma abbracciato dai 
Moscoviti, fra i santi annoverati nel 
loro calendario, si trova descritto 
auche il nome di s. Elena o Olga 
regina, e la sua festa era fissata il 
giorno 11 di luglio, 

ELENA Ensermina (b.). Non mol- 
to..luugi da Padova nel convento 
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di Arcelle si ricoverò la b. Elena 
sino dall’ età di anni 12, abbrac» 
ciando la regola di s. Chiara. E- 
semplarissima nell'esercizio di tutte 
le cristiane virtù, maggiormente in 
quella della pazienza ella risplen- 
dette, per aver tollerato un’ aspra 
infermità, pel corso di sedici anni, 
che la rese immobile, senza mai 
mettere un lamento. Morì nell’anno 
1242, in odore di santità. Li 3 
novembre è assegnato al ‘culto di 
lei. | 
ELENA pi Sxorpa (s.). Poche 
notizie si hanno di questa santa. 
Quello che si sa di certo si è, che 
nacque in Isvezia da una illustre 
famiglia, e che per divozione si 
recò a Roma a venerare la tomba 
del principe degli apostoli. Ritor- 
nala in patria, i suoi parenti, per- 
chè idolatri, la sacriticarono, ed 
ella sostenne il martirio nell’ anno 
1160. Il Papa Alessandro ]II, quat- 
tro anni dopo la canonizzò, ed as- 
segnò la sua festa li 3: luglio. 
ELENOPOLI, MHelenopolis seu 
Hellenopolis. Città vescovile del: 
l'Asia minore, provincia di Bi- 
tinia, nella diocesi del Ponto, 
sotto la metropoli di Nicome- 
dia, eretta nel quarto secolo, se- 
condo Commanville. Anticamente 
si chiamò Drepanum, o Drepane, 
ed ebbe tal nome dall’ imperatore 
Costautino il grande, perchè vuol- 
si che ivi nuscesse, e poi morisse 
s. Elena sua madre. Questa città 
marittima sì pove sul gollo Alfa- 
ceno presso al Busloro, tra Nico- 
media e Nicea. 1 nove suoi vesco- 
vi sono Macrino, Palladio, Alessan- 
dro, Leonzio I, Teodoro, Leonzio 
li, Giovanni, David, e Leone, dei 
quali ci dà le notizie il p. Le-Quien, 
Oriens Christ. pag. 624, tomo |. 
Ora però, essendo Elenopoli uu - 
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titolo vescovile in partibus, che 
conferisce la santa Sede, sottopo- 
sto alla medesima metropolitana 
di Nicomedia (oggidi egualmente 
în partibus), ne portarono ultima- 
mente il titolo episcopale, monsi- 
gnor Bonaventura Zamberroni, e 
monsignor Giovanni Nepomuceno 
Jschiderer de Gleifheim delia dio- 
cesi di Trento. Questo secondo lo 
ebbe dal regnante Gregorio XVI, 
nel concistoro de’24 febbraio 1832, 
in cui fu pur dichiarato suffraga- 
neo del vescovo di Bressanone, 
coll’ esercizio de’ pontificali, ed altre 
funzioni episcopali. Ma avendolo poi 
lo stesso Papa trasferito alla chiesa 
residenziale di Trento, a' 19 de- 
cembre 1834, gli diede in succes- 
‘sore nel titolo in partibus di Ele- 
nopoli, nel concistoro de’ 16 apri- 
le del 1836, monsignor Antonio 
Buchmayr della diocesi di s. Ippo- 
lito, che in pari tempo dichiarò 
‘ ausiliare dell’ arcivescovo di Vienna 
in Austria. Finalmente, venendo 
dal medesimo Pontefice promosso 
alla chiesa di s. Ippolito il prela- 
to Buchmayr, nel concistoro de 19 
giugno 1843, fu fatto vescovo di 
Elenopoli monsignor Giovanni Da- 
browki di Plosko, deputato in suf- 
fraganeo all’arcivescovo di Posnania. 

ELENOPOLI. Sede episcopale 
della seconda Palestina, nel patriar- 
cato di Gerusalemme, sotto la me- 
tropoli di Scitopoli, la cui erezione 
si riporta al nono secolo da Com- 
manville, il quale la chiama Zle- 
nopolis, seu Populus. Prese il nome 
di Elenopoli da Elena, madre di 
Costantino. Di Procopio, suo ve- 
scovo, fiorito l’anno 536, fa men- 
zione l’ Oriens Christ. nel t. 712, 
per cui la sede sarebbe più antica 
dall’ epoca assegnata da Comman- 
ville. 
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ELENOPOLI. Città vescovile 
della Lidia, nella diocesi d’ Asia, 
sottoposta alla metropoli di Sardi. 
Numenio vescovo fu uno di quelli, 
che si opposero alla celebrazione 
del concilio generale di Efeso, sino 
all'arrivo di Giovanni patriarca di 
Antiochia. Oriens Christ. tom. I, 
p. 897. 

ELENOPONTO. Una delle due 
provincie del Ponto. Amasia n’ era 
la metropoli, che prima lo era di 
tutto il Ponto. Dipoi Giustiniano 
di queste due provincie ne fece una 
sola, conservandole il nome di E- 
lenopoli, e l’ ordine ecclesiastico. 

ELEVIO (s.). Questo santo con- 
vertito alla fede da s. Marculfo, 
per vieppiù perfezionarsi, si ritirò 
nell'isola di Gersey. Quivi scelta 
una caverna posta nell’ alto della 
roccia, e fattala sua abitazione, con- 
dusse una vita da vero romito, 
praticando aspre e severe discipli- 
ne. Da una masnada di barbari fu 
trucidato. La badia di Beaubec, nel- 
la diocesi di Roven, pretende pos- 
sedere le reliquie di questo santo 
martire. La sua festa è segnata il 
dì 12 luglio. 

ELESBAAN (s.). Poche sono le 
notizie intorno a questo santo. 
Quelle, che ci furono tramandate, 
ce lo annunziano re degli Etiopi 
Assumiti, e che da idolatra si con- 
vert al cristianesimo. Per ordine 
dell’imperatore Giustino il vecchio, 
prese le armi contro Dunaan giu- 
deo, e persecutore de’ cristiani. E- 
lesbaan fugò il tiranno, ed usò 
della vittoria con cristiana mode- 
razione. Ristabilì il cristianesimo 
nelle terre conquistate al giudeo, e 
liberò dall’ esilio il santo arcivesco- 
vo di Tafar Gregenzio. Rinunziata 
di poi la corona a suo figlio, si 
rinchiuse in un monistero, e datosi 
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alla più aspra penitenza, morì san- 


tamente. ll martirologio romano 


nel giorno 27 ottobre assegna la 
sua festività. 

. ELETTORATO, E/ectoratus. Di- 
gnità di Z/ettore (Vedi). Elettora- 
rato si chiamò lo stato, o dominio 
degli Elettori del sagro Romano 
Impero (Vedi). La voce Elettorale 
si usa per aggiunto della dignità 
di essi. 

ELETTORE, Z/ector. Quegli, 
che ha il diritto di eleggere a qua- 
lunque carica, officio, dignità, be- 
neficio ecclesiastico ec. (7. Ete- 
zione). Gli elettori eleggibili del 
Papa, sono i Cardinali di santa 
romana Chiesa; quelli degl’ impe- 
ralori germanici, erano gli elettori 
‘del sagro romano impero, principi, 
sovrani, tre de quali ecclesiastici. 

ELETTORI per sacro Romano 
impero, CoLrecio. Questo celebre, 
autorevole, e principesco corpo po- 
litico consisteva in una grande e 
potente confederazione, la quale, 
comprensivamente al collegio, com- 
ponevasi di tutti gli stati sovrani 
sì ecclesiastici, che secolari di Ger- 
mania, i quali insieme ad altri 
principi costituivano il sagro ro- 
mano impero, di cui l’ imperatore 
era augusto capo. Aveano essi il 
diritto di eleggere l’ imperatore, la 
cui elezione si doveva approvare 
con autorità apostolica dal sommo 
Pontefice. Gli elettori in origine 
furono sette, tre ecclesiastici e quat- 
tro secolari. Gli ecclesiastici erano 
gli arcivescovi di Magonza, di Tre- 
veri, e di Colonia. I secolari erano 
il duca di Sassonia, il conte pala- 
tino, il marchese di Brandembur- 
go, ed il re di Boemia, il quale 
però vuolsì, che non ayesse voto 
se non in caso di discordia fra gli 
‘altri sei. Nella pace di Mubster 
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venne creato l’ ottavo elettore, per- 
ché avendo nel 1623 l’ imperatore 
Ferdinando II trasferita la dignità. 
elettorale del conte palatino del 
Reno nella persona di Massimilia- 
no duca di Baviera, si accese una 
ostinata guerra, la quale cessò poi 
con detta pace, dove si concesse a 
Massimiliano il primo elettorato, e 
se ne istituù un ottavo a favore 
del palatino, con condizione però, 
che venendo a mancare la linea 
di Baviera, il palatino entrasse nel- 
l’antico suo elettorato, e restasse 
annullato il nuovo. Sotto Leopol- 
do I, nel 1692, fu istituito il-nono 
elettorato, e conferito al duca di 
Annover, che pur dicevasi elettore 
di Brunswich Luneburgo. Indi, nel 
1777, gli elettorati del palatino del 
Reno, e quello del duca di Bavie- 
ra, per l'estinzione del ramo du- 
cale, si consolidarono in una sola 
persona. I due elettori protestanti 
erano il marchese di Brandembur- 
go, e il duca di Brunswick-Lune- 
burgo, ossia di Annover. Di più il 
margravio di Baden, che per le 
guerre, conseguenza della rivoluzio- 
ne francese, aveva perduto molti 
possedimenti, nel 1802, ricevette 
delle indennizzazioni, ed il titolo di 
elettore. Allorchè si formò la confe- 
derazione Renana, questo titolo can- 


giossi in quello di grau-duca. Fi- 


nalmente il landgravio di Assia, nel 
1803, ascese, col recesso della depu- 
tazione imperiale, alla dignità e- 
lettorale, ma nel 1806, avendo egli 
seguito le bandiere prussiane con- 
tro la Francia, venne privato da 
Napoleone di tutti i suoi possedi- 
menti, i quali rimasero incorporati 
al nuovo regno di Westfalia sino 
al 1813. Ma, coi negoziati diplo- 
matici di Vienna, ricuperò i suoì 
dominii, e conservò eziandio il ti- 
12 
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tolo di elettore, ed il suo stato 
chiamasi Assia-Elettorale, e dalla 
capitale Assia-Cassel. 

Ecco come questi dieci elettorati 
| si formarono, si rinnovarono, ed 
in parte si confermarono. Nel 1801, 
col trattato di Luneville, la repub- 
blica francese divenne padrona di 
tutta la sinistra riva del Reno, e 
molti principi perdettero i loro 
stati. Coll’atto poi di recesso della 
deputazione imperiale, ch’ebbe luo- 
go nel 1803, si provvide all’in- 
dennità a spese delle sovranità ec- 
clesiastiche secolarizzate, compren- 
sivamente ai tre elettorati ecclesia- 
stici, e delle città imperiali, che si 
ridussero a sei. Molti stati furono 
inoltre in tale occasione soggettati, 
e divennero dipendenti. Si stabili- 
rono in fine dieci elettori, cinque 
de’ quali cattolici, cioè l’ arcivescovo 
di Ratisbona, elettore arcicancellie- 
re dell’ impero, il duca di Sassonia, 
il re di Boemia, il re di Baviera, 
il principe di Salzburgo, e cinque 
protestanti, cioè il marchese di 
Brandemburgo, il duca di Bruns- 
wich-Luneburgo, il re di Wur- 
temberg, il margravio di Baden, e 
il langravio di Assia-Cassel. Fermi 
rimasero i tre collegi dell’ assem- 
blea generale o dieta, vale a dire 
degli elettori de’ principi, e delle 
città libere, o imperiali; ma si 
ridussero a centoquarantasette voti, 
de quali n’ ebbero dieci gli eletto- 
ri, centoventisette furono inegual- 
mente divisi fra la Prussia, la Ba- 
viera, l’Austria, e le case di Brun- 
swich, di Sassonia, d’Assia, di Nas- 
sau, . di Meclemburgo , di Wur- 
temberg, ed altri minori; quattro 
si diedero ai collegi de’ conti di 
Weteravia, di Svevia, di Fr ‘anconia, e 
di Westfalia; e e gli altri sei alle ri- 
maste città libere di Amburgo, 
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Lubecca, Brema, Francfort sul Me- 
no, Augusta, e Norimberga. Tali 
atti non furono che preliminari 
dell’ intera dissoluzione dell’ impero 
germanico; e del collegio degli e- 
lettori, dopo la battaglia di Au- 
sterlitz, e la pace di Presburgo, 
che si conchiuse nel 1806. Così 
ebbe fine il collegio degli elettori 
del sagro romano impero, non ri- 
manendo che al sovrano di Assia 
Cassel il titolo di elettore. Nella 
istituzione dell’ impero francese Na- 
poleone imperatore diede il titolo 
di grand’ elettore al re di Spagna, 
e di vice grand’ elettore al principe 
di Benevento. 


Origine degli Elettori del sagro Ro- 
mano impero, loro dignità, e pre- 
rogalive. 


È opinione quasi comune deglì 
storici, che il diritto di eleggere 
l’imperatore sia stato concesso ai 
soli principi di Germania sotto il 
Pontefice Gregorio V del 996, ed 
Ottone III imperatore. Altri vo- 
gliono però, che il Papa, ed altri 
pretendono che l’imperatore per 
concessione pontificia ne abbia fat- 


.to il decreto. Riporteremo alcune 


opinioni sulle diverse sentenze dì 
questa istituzione. Il Lenglet dice 
nelle sue Tavolette cronologiche, 
che a' 22 gennaio dell’anno 912, 
morì Lodovico IV re di Germania, 
ultimo della stirpe di Carlo Ma- 
gno, che abbia governato l'impero, 
e che in suo luogo sia stato eletto 


| Corrado I. Sino a questo tempo 


l'impero era stato successivo, ma 
divenne poi elettivo per mezzo del- 
le assemblee de’ principi, e signori 
tanto ecclesiastici, che secolari, e 
per mezzo dei deputati delle prin- 
cipali città, le quali rappresentava 
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no il popolo. Ciò durò sino al se- 
colo XIII, in cui furono istituiti 
gli elettori, al dire del Lenglet. 
Nell’anno 996, aggiunge egli, Ot- 
tone III venne coronato imperato- 
re in Roma dal Papa Gregorio 
V, e perchè non aveva figli, e ve- 
dendo che molti aspiravano all’im- 
pero, fu stabilito che per l’avve- 
mire gl’imperatori sarebbero eletti 
dai soli principi dell’ Alemagna tan- 
to ecclesiastici quanto secolari, sen- 
za determinazione di numero. Al- 
tri attribuiscono l'istituzione dei 
sette elettori dell'impero, con Gior- 
dano nel suo Crorico, a Carlo 
Magno, e questa opinione sembra 
appoggiata all’ autorità d’ Innocen- 
zo llI, al cap. Venerabilem de e- 
lection. et electi potest. Altri ne 
fanno autori i principi della Ger- 
mania ; altri l’ascrivono a Grego- 
rio X, come l’Aventino, Annal. 
Bojor., lib. 5, ed il Panvinio nel 
libro de’ Comitiis imper. Il Novaes, 
nella vita di Gregorio V, dice che 
in un concilio, cui celebrò in pre- 
senza di Ottone III, al dire di al 
cuni, istituì il collegio degli eletto- 
ri del sagro romano impero. Il 
Platina, nella vita dello stesso Gre- 
. gorio V, racconta, che vedendo vo- 
Jubilità in Ottone III, e conside- 
rando alla varietà delle cose del 
mondo, sì perchè presso i germa- 
ni, alla cui nazione apparteneva, 
più a lungo la dignità dell’ impero 
restasse, e sì ancora, perchè que- 
sta dignità al più degno si confe- 
risse, fece, con volontà di Ottone 
III, decreto, che solo i germani 
‘dovessero eleggere colui, che Cesa- 
re, e re de’ Romani prima chia- 
‘mandosi, fosse poi imperatore, ed 
‘augusto se il Pontefice Romano 
lo ‘confermasse. Questo decreto fu 
attivato nell’anno MII. Quindi sog- 
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giunge, citando Tolomeo da Lucca, 
che quelli, i quali pei primi ebbero 
la dignità di elettori, furono l’ ar- 
civescovo di Magonza in nome del- 
la Germania; l'arcivescovo di Tre: 
veri in nome della Francia; e l’ar- 
tivescovo di Colonia in nome del- 
l’ Italia, tutti colle qualifiche di arci- 
cancellieri. A questi si aggiunsero 
quattro principi secolari, che furono 
il marchese di Brandemburgo, il qua- 
le è cameriere o camerlengo dell’elet- 
to imperatore ; il conte palatino del 
Reno della casa Baviera, scalco per- 
chè porta le vivande in tavola; il 
duca di Sassonia, che porta la spa- 
da col titolo di cavallerizzo perpe- 
tuo dell’impero; ed il duca poi re 
di Boemia, il quale venne aggiunto 
agli altri, perchè ritrovandoli dis- 
cordi nelle elezioni , associandosi 
ad una delle parti venisse decisa. 
Il suo ufficio era di coppiere, con- 
sisteva cioè nel dare a bere all’im- 
peratore. Aggiunge pure il Platina, 
che di tal decreto assai sì risentis- 
sero i francesi; ma perchè la pro- 
sapia di Carlo Magno era finita 
in Lodovico IV, figlio di Lotario 
I, ed il regno era passato in Ugò 
Capeto, cessarono i francesi di ri- 
petere le loro ragioni del trasferì- 
to impero ne’ germani, anche per- 
chè il nuovo re volendo consoli- 
darsi sul trono, non curò il ces- 
sato impero. Il Catelani, nel i- 
stretto dell'origine e progresso del- 
T impero Romano, parlando di‘que- 
‘sta Gregoriana istituzione, dice che 
furono dichiarati sette elettori (tre 
dei qualiecclesiastici) deputati in ispe- 
cie per l'impero, che allora in tre 
regni era diviso, Germania, Fran- 
cia, e Italia, cioè 1.° l'arcivescovo 


di Magonza, arcicancelliere ‘per la 


‘Germania 2.° quello di Treverì, 
arcicancelliere : per la Francia, € 
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pel regno d’Arles; 3.° quello di 


Colonia per l’Italia, come più in- 
formati delle cose dell’imperio, e 
zelantissimi della cattolica religione. 
Che il collegio degli elettori ve- 
nisse istituito da Gregorio V, lo 
afferma pure il Bellarmino, de 
Rom. Pont. lib. 5, cap. 8, et de 
Transl. imper. , lib. 3, cap. I. Il 
Dupin, de ant. eccles. disciplin. 
diss. 7, cap. 3 $ 3, dice che par- 
te a Gregorio V, parte ad Ottone 
III, e parte a’ principi della Ger- 
mania si attribuisce l’ istituzione, 
giacchè toccando a tutti questi in 
diverso modo l’ istituzione, da tutti 
dovea essere approvata. 

Natale Alessandro, Diss. 17, in 
Hist. Eccles. saec. IX, et X, fa 
osservare, che sotto l'impero di 
Federico II, i principi di Germa- 
nia diedero a sette elettori il di- 
ritto di eleggeve l’imperatore, i 
quali sino d’ allora da molti sto- 
rici si dicono soli elettori. Della 
stessa opinione è il Pagi all’ anno 
996, num. 13. Comunque sia per 
altro il modo, e il numero, in 
cui furono istituiti gli elettori, cer- 
to è, che il diritto di eleggere l’im- 
peratore deriva dal romano Pon- 
tefice, come si rileverà da vari 
tratti storici, che riporteremo, e co- 
me dimostra il Sandini nella vita di 
Gregorio V, dove ancora parla del 
numero, e dell’ uffizio di questi elet- 
‘tori. Il Mabillon, facendo menzione 
del suddetto concilio tenuto da Gre- 
gorio V, in notis ad vitam s. A- 
dalberti, num. 33, tom. 7 saec. 
Bened. , è di avviso che quel Papa 
abbia istituiti gli elettori. Su que- 
sto punto, e in favore della sen- 
tenza, che alla santa Sede sì debba 
siffatta istituzione, va letto il Ri- 
stretto dell’ origine, e progresso del- 
l'impero Romano, e. della potestà 


ELE 
degli elettori del medesimo, compi: 
lato da d. Anacleto Catelani, sulla. 
Dissertatio de S. R. I. EÉlectorum 
origine, et potestate ec., per Jo. 
Georgium Kuffer. In siffatto opu- 
scolo con critica ed erudizione ei 
trattò questo importante argomen- 
to, massime al capo III, Dell’ ori- 
gine del Collegio elettorale. Così al 
capo IV dice qual fosse il Ponte- 
fice (convenendo su Gregorio V), 
che attribuì al collegio elettorale la 
prerogativa di eleggere il re dei 
romani; al capo V, se questa or- 
dinazione Pontificia sia stata subito 
ricevuta ed abbracciata; ed al ca- 
po XI tratta quali sieno que’ prin- 
cipi, ai quali per l’ordinazione di 
Gregorio V, e di Ottone III ap- 
partiene il diritto di eleggere. Nel- 
la Relazione degli elettori dell’ im- 
pero, si legge a pag. 16, che in 
progresso tutti i principi della Ger- 
mania, senza scelta incominciarono 
a concorrere all’ elezione dell’ im- 
peratore, e per le confusioni, e pe- | 
gli scismi, che nascevano, Innocen- 
zo IV nel concilio generale, cele- 
brato in Lione nel 1245, ove fu 
deposto dall’ impero Federico Il, 
ridusse, come narra il Baronio sul- 
l'autorità di Matteo Parisiense, gli 
elettori al numero di sette, e deter- 
minò, che fossero i tre arcivescovi 
di Magonza, di Colonia, e di Sa- 
lisburgo; ed i quattro duchi d’Au- 
stria, di Baviera, di Sassonia, e di 
Brabante, parte de’ quali perdette- 
ro poi il privilegio, che restò tras- 
ferito in quelli, i quali si leggono 
nella bolla d’ oro di Carlo IV, 
pubblicata nel 1356, nella quale 
quell’ imperatore concesse varie pre- 
rogative, e distinzioni agli elettori, 
che sono quelli nominati di sopra. 
Ma, nel citato libro, Ristreito a p. 
x 8, si dice dell'operato d’Innocen- 
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zo IV, avvertendosi con Paolo Win- 
deck, che niuno degli storici fa pa- 
rola di tale costituzione conciliare, 
e che s. Tommaso d’ Aquino, vi- 
vente in quel tempo, dice il colle- 
gio elettorale essere già stato in uso 
270 anni prima, ed in conseguen- 
za non poter essere incominciato 
nel suddetto anno 1245, onde dato 
e non concesso, che Innocenzo IV 
avesse definito a favore de’ principi 
nominati, il re di Boemia, l'arci- 
vescovo di Treveri, il principe Pa- 
latino, ed il Brandemburgo non 
avrebbono sofferto questo torto, 
come scrive il Goldasto in Repub. 
pro Imp. c. 38, riconoscendone il 
possesso da Gregorio V, e da Ot- 
tone III. L’annalista Rinaldi, al- 
l’anno 996, tratta sulle diverse 
opinioni dell’ istituzione del colle- 
gio elettorale, e dal numero 55 al 
63 inclusive, riporta i nomi dei 
principi, e de’ vescovi, ed altri te- 
deschi, che elessero Ottone IV, e 
Filippo di Svevia, dopo la morte 
di Enrico VI. 

La dignità degli elettori del sa- 
gro romano impero fu sì grande, 
che non mancava loro per essere 
re, fuorchè il nome e la corona, 
essendo, come disse Rodolfo II, 
un suo diploma, o decreto de’ 17 
luglio 1590, l'eminenza elettorale 
talmente inseparabile dall’ eminenza 
imperiale, che l'una non potea sus- 
sistere senza l’altra. Perciò vole- 
vano andare del pari coi re, e se 
non erano trattati ordinariamente 
col titolo di maestà, esigevano trat- 
tamento regio. Nelle pubbliche so- 
lennità dell’impero non cedevano 
la precedenza a verun principe, di 
qualunque grado, per cui si narra, 
che il marchese di Brandemburgo 
non volle cedere la mano al detto 


Rodolfo II, quando era re di Un- 
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gheria. ‘Tutti gli elettori erano 
principi sovrani de’ loro stati; ma 
le guerre ed alleanze che facevano 
non dovevano essere a pregiudizio 
dell'impero, e dell’ imperatore. La 
principale prerogativa degli elettori 
era di eleggere l’ Imperatore (Ve- 
di), con quelle solennità che dire- 
mo a quell'articolo, e di: deporlo 
quando la necessità ed il pubblico 
bene lo richiedeva. Non tutti poi 
gli elettori dell’ impero in un me- 
desimo modo acquistavano, o per- 
devano la dignità elettorale: gli 
ecclesiastici succedevano per elezio- 
ne, i secolari per eredità. Questa 
gran dignità si perdeva, quando 
per gravi mancanze veniva trasfe- 
rito l’elettorato da una persona, o 
da una famiglia in un’altra, o .vo- 
lontaviamente per libera rassegna- 
zione degli stati, e della dignità e- 
lettorale all’imperio; e per dono, 
o vendita a qualche altro principe 
di consenso dell’ imperatore, e della 
dieta: e ciò si deve intendere tan- 
to degli elettori ecclesiastici, che 
dei secolari. Inoltre i secolari ne 
potevano andar privi in più altri 
modi, come se il primogenito, che 
dove esserne il successore, ne a- 
vesse fatta rinunzia al secondogeni- 
to, o ad altro agnato, secondo i 
gradi stabiliti nella bolla d’oro. 
Così quando il primogenito non 
fosse stato legittimo, e quando non 
fosse laico, oppure se fosse stato 
non sano di mente, o avesse avuto 
altro notabile difetto che il ren- 
desse inabile alla successione; in 
questi casi era devoluto l’ elettora- 
to al più prossimo agnato, discen- 
dente legittimo per linea mascolina 
dal primo investito. Che se per to- 
tale mancanza di successione, o per 
bando imperiale, v per altri casi 
straordinarii vacava l'elettorato; si 
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devolveva al fisco e al solo impe- 
ratore, o al re de’ Romani, a' qua- 
li vuolsi spettasse la nomina del 
muovo elettore, e dell’ investi- 
tura. 

L’ elettore arcivescovo di Magon- 
za non solo era il primo degli ec- 
clesiastici elettori, ma era come il 
decano di tutto il collegio elettora- 
le. Per questo, e per essere gran 
cancelliere dell’ impero nella Ger- 
mania, nelle solennità incedeva a 
dritta dell’imperatore, e pi'ecedeva 
tutti gli altri elettori suoi colleghi. 
Come tale, avea diritto di convoca- 
re la dieta elettorale per l’elezione 
del nuovo imperatore, di far pre- 
stare ai convocati il giuramento, di 
raccogliere i voti loro, e di essere 
l’ultimo a dare il suo. A lui toc- 
eava coronar l’imperatore, quando 
la coronazione si faceva fuori della 
metropolitana dell’arcivescovo di 
Colonia, ciocchè poi si praticò al- 
ternativamente con questo secondo. 
L’ elettore di Magonza, come ‘ar- 
cicancelliere di Alemagna, teneva 
in sua custodia la matricola, i si- 
gilli, e l'archivio dell’ impero, con 
tutti gli atti delle diete, assemblee, 
e congregazioni imperiali. A ‘lui 
egualmente incombeva contrasse- 
gnar tutte le risoluzioni, e gli atti, 
che si pubblicavano a nome del- 
l' impero; quindi non potendosi 
trovar sempre ‘nella corte imperia- 
le, sostituiva per suo vicario in. 
questo ufficio il cancelliere dell’im-. 
peratore. Nelle diete ed assemblee 


generali al maguntino erano indi- 


rizzati gli ambasciatori e deputati 
degli elettori, ed altri principi; a' 


lui mostravano le loro lettere cre-. 


denziali, e da lui nel partire pi- 
gliavano congedo. Nella cancelleria’ 
di Magonza facevansi le proteste, e 
tutti gli altri atti appartenenti all’im- 
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pero: a questo solo elettore si do+ 
mandavano le revisioni delle liti 
giudicate dalla camera di Spira, 
ma se in esse vi aveva interesse, 
si ricorreva all'arcivescovo ed elet« 
tore di Treveri. Aveva pure il ma- 
guntino una volta il diritto di co- 
ronare il re di Boemia, ma lo ce- 
dette all’arcivescovo di Praga. Enri+ 
co Virnemburgo, succeduto nell’arci- 
vescovato di Magonza l’anno 1328, 
Avea altresì la prerogativa di giu 
dicare senza appellazione in vigore 
della bolla d’oro, ma poi la per- 
dette, come gli altri tre elettori 
suoi vicini, per cui i sudditi di lui 
passarono ad appellare alla camera 
di Spira, quando la somma, di cui 
trattavasi, eccedeva i quattrocento 
fiorini. 7. Maconza. > 

L’elettore arcivescovo di Treve- 
ri precedeva quello di Colonia per 
l’antichità della sua chiesa; s’inti- 
tolava arcicancelliere dell’ impero 
nella Francia, e nel regno. Arela-- 
tense, ma non godeva altro che il 
titolo, dacchè tali regni vennero: 
smembrati dall'impero. A questo 
elettore toccava votare pel primo 
nell’ elezione dell’imperatore, e ri- 
cevere l’ultimo voto dal magunti- 
no. Nel suo stato giudicava senza. 
appellazione le cause, che non su- 
peravano cinquecento scudi d’oro 
renani: poteva di sua autorità met- 
teve nel bando imperiale quelli che 
avea scomunicato, quando dopo un: 
anno non si fossero riconceiliati, 
Tra gli altri privilegi, che godeva,. 
vuolsi rammentar la tutela nobile 
ch'egli aveva su tutti i minori del+ 
la sua metropolitana, lo che nè gli: 
altri elettori, né il medesimo im- 
peratore potevano pretendere sui 
loro sudditi. In tutte le assemblee, 
tanto elettorali che generali, siede-. 
va fuori d'ordine dirimpetto al- 
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l’imperatore, e in marciando il 
precedeva. 7. Treveni. 

L’ elettore arcivescovo di Colonia 
intitolavasi arcicancelliere dell’ im- 
pero in Italia, ed a lui si appar- 
teneva l’ archivio degli atti italiani. 
Sedeva a sinistra dell’imperatore, 
e cedeva la mano al maguntino, 
fuorchè nella sua metropolitana, 
nell’Italia, e nella Francia. Dava il 
voto in secondo luogo nel collegio 
elettorale, ed aveva il diritto di co- 
ronare il re de’ Romaui, quando 
la coronazione facevasi nella sua 
metropolitana. I sudditi di lui era- 
no privilegiati contro la camera di 
Rotweil in azioni tanto reali, che 
personali ; e potevano appellare dal 
giudizio di lui, quaudo la somma 
contesa passava cinquecento fiorini. 
Manteneva in Colonia ministri per 
la giustizia criminale, benchè fosse 
città libera, ed egli non potesse fer- 
marvisi, se non pochi giorni, e 
con mediocre treno. 7. CoLronta. 

Passando a dire degli elettori 
secolari, intendiamo parlare dei cin- 
que antichi, cioè del re di Boemia, 
del duca di Baviera, del duca di 
Sassonia, del marchese di Bran- 
demburgo, e del conte palatino; 
il secondo, il terzo; e il quarto poi 
divennero re, come lo divenne quel- 
lo di Annover (Vedi). I principati 
de’ nominati cinque elettori anda- 
vano inseparabilmente congiunti col» 
la dignità elettorale, come si è det- 
to degli arcivescovi, nè si poteva- 
no in modo alcuno smembrare per 
particolare inibizione della Bolla 
d' oro (Vedi). Laonde il successore 
nello stato elettorale immediata- 
mente appellavasi elettore, ed era 
tale in vigore dell’investitura data 
al suo ascendente. Tuttavolta egli 
rinnovava l'investitura con pren- 
derne la conferma, e ripeteva il 
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giuramento all’ imperatore, non pe» 
rò in persona, come erano tenuti 
a fare i muovi eletti, ma per pro- 
curatore. Va avvertito, che per l’e- 
sercizio dell’ elettorato bisognava a 
ver compito l’età d’anni diciotto 
secondo la sopraddetta bolla di Car- 
lo IV. Che se per avventura alcu- 
no succedeva alla dignità elettorale 


“in età minore della stabilita, finchè 


ad essa fosse arrivato, eragli dato 
un tutore od amministratore, che 


| era il più prossimo parente pater- 


no secondo l’ ordine di successione ; 
tutela, ch'era proficua, ed assai 
onorevole, avvegnachè l’amministra» 
tore teneva il posto di elettore, e- 
sercitando i diritti, e le funzioni 
elettorali a spese del pupillo. Dopo 
gli elettori ecclesiastici, succedeva- 
no con questa precedenza gli altri, 
vale a dire Boemia, Baviera, Sas- 
sonia, Brandemburgo e Palatino. I 
principi, che dovevano succedere 
all’ elettorato, arrivati all’età di set- 
te anni, dovevano istruirsi nelle 
lingue latina, italiana, e schiavona, 
oltre alla tedesca loro naturale, così 
prescrivendo la bolla d’ oro. 

, L'elettore re di Boemia occupa- 
va il primo luogo per la sua regia 
dignità, che lo distingueva sugli 
altri, e così nell’ elezione dell’impe- 
ratore era il primo a votare dopo 
l'arcivescovo di Colonia. Anticamen- 
te votava in caso discorde tra gli 
elettori. Nelle solennità dell’impero 
sedeva dopo il maguntino, ch'era 
a destra dell’imperatore, e nella 
processione incedeva subito dopo di 
lui. Era gran coppiere dell’ impe- 
ratore, e ne’ solenni conviti gli ver- 
sava la prima bevanda colla coro- 
na in capo, o senza, a suo piace» 
re. Giudicava nel suo regno defi- 
nitivamente, e inappellabilmente, 
benchè alcuni scrittori vogliano, che 
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si potessero trattar le materie feu- 
dali avanti l’imperatore, ed in al- 
cuni casi alla camera di Rotweil. 
A questo elettore venne annesso 
l'obbligo di accompagnare l’impe- 
ratore a Roma per la sua consa- 
grazione con trecento lance. Non 
era obbligato ad intervenire alle 
assemblee ordinarie dell’ imperio, 
ed alcuno aggiunge, che essendo 
citato, non era tenuto a comparire 
alla imperial corte, se questa non 
si teneva a Norimberga, o in Bam- 
berga; anzi l’investitura stessa del 
suo reame era così privilegiata , che 
egli non era tenuto a riceverla, se 
l’imperatore non si avanzava a det- 
te due città, o qualche altra vicina 
alle sue frontiere. In questo caso 
riceveva dall'imperatore scorta, e 
salva condotto. Era poi degno di 
osservazione, che mentre nelle in- 
vestiture degli altri principi si squar- 
ciavano, e gettavano in mezzo al 
popolo gli stendardi di omaggio, 
quei del re di Boemia si. conser- 
vavano, e gli si restituivano interi. 
Alcuni opinarono, essere il regno 
boemo membro dell’impero, ed al- 
tri no, quindi non lo tenevano ob- 
bligato a pesi, e contribuzioni. 7. 
BoemIa. i 

L’elettore duca di Baviera, suc- 
ceduto per investitura di Ferdinan- 
do II nel secondo elettorato seco- 
lare al palatino, aveva il quarto 
voto nell’ elezione, cioè dopo il re 
di Boemia, e dopo di esso sedeva 
al destro lato dell’ imperatore. Nel- 
le solennità portava il pomo, o 
globo imperiale, ossia piccolo mon- 
do, incedendo in mezzo agli elet- 
tori di Brandemburgo, e Palatino, 
avente Treviri innanzi, e Sassonia 
addietro. Era arcidapifero dell’ im- 
pero, e ne solenni conviti portava 
il primo alla mensa dell’ impera- 
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tore quattro scodelle d’ argento coi 
cibi. Vacando il soglio imperiale, 
pretendeva di essere vicario nelle 
parti del Reno, della Svevia, e del- 


la Franconia, ciocchè gli veniva 


conteso dal Palatino. Tuttociò che 
l’imperatore avea venduto o im- 
pegnato, egli poteva acquistarlo pel 
medesimo prezzo. Avanti di lui, 
come successore delle prerogative 
del Palatino, si poteva convenire 
l’imperatore, giusta il tenore del 
capo 3 della bolla, e facendosi il 
processo all’ imperatore per cattiva 
amministrazione, toccava a questo 
elettore esserne il direttore, e non 
al maguntino. I sudditi di lui era» 
no privilegiati contro i tribunali 
di Westfalia, di Rotweil, ed altri; 
e potevano appellare da lui stesso 
quando la somma passasse mille 
fiorini d’oro. 7. BavieRA. 

L’ elettore duca di Sassonia si 
intitolava arci-mavesciallo dell’ im- 
pero, e come tale nelle processioni 
marciava immediatamente avanti 
l’imperatore, portando la spada 
nuda. Nell’ elezione dell’ imperatore 
dava il suo voto in quinto luogo, 
cioè dopo Baviera, presso il quale 
immediatamente sedeva. Nelle so- 
lenni curie imperiali distribuiva la 
biada, che stava dinanzi al trono 
dell’imperatore con lo stajuolo di 
argento, nel modo che si descrive 
al capo 25 della bolla d’oro. Co- 
me gran maresciallo aveva il co- 
mando della guarnigione del luogo, 
ove si faceva la dieta. Vacando 
l’imperio, egli era vicario non solo 
della Sassonia, ma anche di tutte 
le altre provincie che fanno parte 
dell’ impero, a riserva di quelle, le 
quali sono soggette al vicariato del- 
l’ elettore Palatino, o del Bavaro, 
successore in luogo del Palatino. 
Il conte Gualdo Priorato, nel suo 
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trattato universale delle notizie del- 
,P impero, dice che all’ elettore dì 
Sassonia spettava il titolo e l’ au- 
torità di vicario dell’ imperio, va- 
.cando la sede. L’ elettore di Sas- 
sonia soltanto, e quello di Bran- 
demburgo avevano conservato il 
diritto di giudicare inappellabilmen- 
te i loro sudditi în tutte le cause 
civili, e criminali. 7. Sassonia. 

L’ elettore marchese di Brandem- 
burgo era arcicameriere dell’ im- 
peratore, e come tale portava lo 
scettro innanzi l’imperatore nelle 
processioni, stando alla destra del 
duca di Baviera. Per questa stessa 
ragione, ne’solenni conviti imperia- 
li, porgeva da lavare le mani al- 
l’ imperatore ; aveva il sesto voto 
nell’ elezione cesarea, e dove prima 
era l’ultimo degli elettori, ed in 
ultimo luogo sedeva, divenne poi 
il penultimo per l’introduzione del- 
l’ ottavo elettorato. Aveva nella 
giudicatura i medesimi privilegi del 
duca di Sassonia, e quindi i suoi 
sudditi non potevano appellare da 
lui in veruna sentenza, sia interlo- 
cutoria, sia definitiva. 7. BranDEM- 
BURGO, e Prussra. n 

L’ elettore conte Palatino occu- 
pava l'ottavo elettorato istituito 
nella suddetta pace di Munster, o 
Westfalia. Carlo Luigi, conte pa- 
latino del Reno della casa di Sim- 
meren, cercò di ricuperare colle 
armi gli stati perduti da suo pa- 
dre Federico V, per l’inconsiderata 
sua ambizione; ma le truppe di 
Carlo essendo state disfatte a Lem- 
gow, venne obbligato ad attendere 
una miglior sorte sino al nominato 
trattato, articolo I, $ 4. Allora il 
basso palatinato gli fu restituito, 
ed un ottavo eleltorato venne crea- 
to in suo favore con la carica di 
gran tesoriere, o arcilesoriere del- 
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l’impero, mentre prima era sini 
scalco, o arcidapifero. Ma siccome 
in avanti l’elettore palatino pren- 
deva il secondo luogo tra gli elet- 
tori, nella reintegrazione gli fu at- 
tribuito l’ultimo. L’impero appro- 
vò tali determinazioni nel 1654, 
con quelle condizioni sulla succes- 
sione già dette. Come Palatino pre- 
tendeva il vicariato dell’ impero in 
caso di vacanza nelle parti del Re- 
no, della Svevia, e della Franconia, 
e senza contrasto anticamente ne 
era.in possesso; ma poi gli fu con- 
teso dal Bavaro, il quale sosteneva 
essere questo un privilegio annesso 
all’ elettorato, e non al palatinato. 
L'imperatore doveva una volta ri- 
conoscere il palatino per suo giu- 
dice, giusta ciò, che si ha nel capo 
5 della bolla d’oro; e vi è chi 
dubita, se questo diritto possa es- 
sere stato trasferito nella casa di 
Baviera insieme coll’ elettorato, o 
se vada annesso al titolo di conte 
palatino. Dava il suo voto in set- 
timo luogo, cioè innanzi a Magonza, 
ch’ era l’ultimo a votare. Nelle pro- 
cessioni mairciava a sinistra dell’ e- 
lettore di Baviera senza portare 
nulla, e sedendo cogli altri eletto- 


xi, si metteva nell’ ultimo luogo. Il 


conte Palatino del Reno, cioè il 
capo di questa famiglia, era gene- 
rale delle armate imperiali. 7. Pa- 
LATINO DEL Reno. 

Volendo poi dire qualche cosa 
dei vicari ereditarii, e de’ procura: 
tori degli elettori, è a sapersi, che 
gli elettori secolari, come uffiziali 
ereditarii dell'impero, avevano i 
loro vicarii perpetui, ed ereditarii, 
i quali nelle solennità imperiali fa- 
cevano le funzioni del titolo elet- 
torale, quando non era presente 
l’elettore. Così all’ uffizio di gran 
coppiere dell'impero suppliva come 
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vicario il barone di Limburgo, iù 
luogo del re di Boemia. Il vica- 
riato dell’ elettore di Baviera, come 
arcidapifero dell’ impero, da ultimo 
appartenne alla famiglia di Walt- 
bourgo, o Truchses. Il conte di Pap- 
penheim era vicario del duca di 
Sassonia, come gran maresciallo 
dell’imperio. Il marchese di Bran- 
demburgo, come gran cancelliere, 
aveva per vicario il conte di Ho- 
henzollern. Il conte palatino del 
Reno, come gran tesoriere dell’im- 
peratore, non faceva veruna fun- 
zione nelle solennità, e però non 
aveva bisogno di vicario. Veramen- 
te, nel capo 25 della bolla d’oro, 
si fa menzione degli uffizi, che e- 
sercitavano gli elettori nelle solen- 
nità, dicendosi che uno, due, o tre 
di loro prendono i sigilli imperiali, 
li presentano all’imperatore, e da 
lui di nuovo li ricevono. Anzi nelle 
processioni, uno di loro, cioè que- 
gli, che è arcicancelliere del luogo 
ove si faceva la solennità, era te- 
nuto a portare i sigilli imperiali. 
Questi vicari essendo obbligati a 
portare gli onori, o sia ornamenti 
imperiali, nelle funzioni solenni de- 
gl'imperatori, tenevano il luogo dei 
loro principali, e marciavano col 


medesimo ordine, come se fossero. 


gli elettori stessi. Fuori di questo 
uffizio non avevano più luogo i vi- 
cari, ma bensì i procuratori, o am- 
basciatori, i quali in assenza degli 
elettori venivano mandati alle diete 
con autorità plenipotenziaria, e se- 
devano secondo l’ ordine e prece- 
denza de’ loro padroni. Essendo pe- 
rò presenti gli elettori, questi pre» 
cedevano gli ambasciatori di quelli 
assenti, e ciò in modo, che se il 
Palatino ch’ era l’ ultimo, si trova- 
va solo di persona alla dieta, pre- 
cedeva senza contraddizione gli am» 
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basciatori degli assenti, e marciavà 
immediatamente dopo gli elettori. 
ecclesiastici, i quali vuolsi che fos- 
sero obbligati ad intervenirvi in 
persona, perchè le loro funzioni e-. 
rano personali. Però dice la bolla, 
che tutti gli elettori, senza esclusio-». 
ne di alcuno, debbano avere i pro-. 
curatori: tuttavolta nell’elezione, che 
sì fece di Ferdinando III in Ratis- 
bona, a' 22 dicembre 1636, la se- 
dia dell'arcivescovo di Treveri fu 
vuota perchè era assente, ‘e. niuno 
votò per lui. i 

Del modo poi, onde gli elettori. 
siedono, o marciano coll’ imperato» 
re, oltre quanto si è detto, aggiun- 
geremo, che nelle generali assemblee 
ov’ era presente l’imperatore, dopo. 
l'istituzione dell’ottavo elettorato. 
poca alterazione si fece a quanto. 
prescriveva la bolla d’oro, contan-. 
dosi l’ elettore di Baviera nel luogo. 
del Palatino, e questo per ultimo. 
Piuttosto si notò variazione nell’or- 
dine delle marcie, in confronto del. 
prescritto della bolla. E primiera- 
mente portandosi in processione gli 
ornamenti imperiali, andava innan-. 
zi l'imperatore tra gli elettori di. 
Magonza, e di Colonia, e dietro se- 
guiva il solo re di Boemia. Avanti 
immediatamente all’imperatore pro». 
cedeva il duca di Sassonia solo, 
portando la spada imperiale sfode- 
rata. Innanzi al sassone incedeva. 
l’elettore bavaro col globo d’oro 
in mani, avente a destra l’ elettore 
di Brandemburgo con lo scettro im- 
periale, ed a sinistra quello Pala- 
tino; finalmente a capo di tutti 
camminava l’arcivescovo di Treve- 
ri. -Quell’ arcivescovo poi, nel cui 
distretto facevasi la solennità, come 
arcicancelliere, portava tutti i sigilli 
imperiali, e reali appesi ad un 
bastoncino di argento: poca era la: 
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differenza delle marcie, senza che 
gli elettori portassero gli ornamenti 
imperiali. 
+ Della cavalcata, colla quale gli 
elettori si recavano alla chiesa di 
s, Bartolommeo la mattina che do- 
vea seguir l'elezione, dell’intimazio- 
ne, del tempo, e del luogo di questa, 
e come gli elettori erano ricevuti in 
Francfort, ed altro riguardante gli 
elettori sull’ elezione, e coronazione 
del nuovo Imperatore, si tratta a 
quell'articolo. Qui noteremo, che 
le assemblee dei principi del sagro 
romano impero si riducevano a tre 
specie; la prima quando gli eletto- 
ri si univano senza l’imperatore per 
consultare sugli affari proprii, e del- 
l'impero; la seconda quando con- 
venivano coll’imperatore, per trat- 
tare de’ pubblici interessi; la terza 
quando prima, o dopo la morte 
dell’ imperatore si adunavano ad 
eleggere il re de’ romani, il quale, 
se interveniva nelle processioni, cui 
era presente l’imperatore, lo pre- 
cedeva. Nello scrivere agli elettori 
ecclesiastici , l’imperatore dava ad 
essi il titolo di nipoti ed elettori; 
ed a quelli secolari, concedeva il 
titolo di cugini, ed elettori. Urbano 
VIII, nel decretare l’anno 1630 
ì titoli di Eminenza, e di Eminene 
tissimo (Vedi), ai Cardinali di san- 
ta Romana Chiesa, lo conferì pure 
ai tre elettori ecclesiastici dell’ im- 
pero, agli arcivescovi di Magonza, 
Colonia, e Treveri, non che al gran 
maestro dell’ Ordine gerosolimita- 
no. Quindi i Cardinali, scrivendo 
agli elettori ecclesiastici, usarono i 
titoli di Eminentissimo, e Reveren- 
dissimo Signor mio Osservandissi- 
mo, cui nella soprascritta aggiun- 


gevano monsignor arcivescovo di 


N. Elettore del sagro Romano Im- 
pero. Agli elettori secolari poi i 
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Cardinali davano questo trattamen- 
to: Serenissimo signor mio osser- 
vandissimo, Vostra altezza eletto- 
rale, e nella soprascritta aggiun- 
gevano : il Signor duca, marchese, 
o conte ec., Elettore del sagro 
Romano Impero. Alcuni elettori ec- 
clesiastici di case sovrane pretesero 
dai Cardinali il titolo di Serenissi- 
mo in luogo dell'Eminentissinio 3 
ma avendo il sagro collegio dei 
Cardinali consultato intorno a ciò 
la sagra congregazione cerimoniale, 
fu risposto negativamente. Tutta- 
volta il Parisi, nelle sue Istruzioni 
per la Segreteria, parlando del ti 
tolario usato dai Cardinali cogli 
elettori dell'impero, nel tomo 1I, 
p. 98 e seg. e 112, porta l’esem- 
pio seguito da molti Cardinali, che 
diedero il Serenissimo, e |’ Altezza, 
ed il Signor mio osservandissimo 
a Clemente Wenceslao de’ duchi di. 
Sassonia, figlio del re di Polonia;. 
come elettore di Treveri. 


Notizie riguardanti i romani Pon- 
tefici, e il collegio degli Eletto- 
ri del S. R. Impero. 


Avendo gli elettori dell’ impero 
eletto nel 1077 per re de’ romani 
Rodolfo duca di Svevia, in luogo 
di Enrico IV, il Papa s. Gregorio 
VII ne approvò l'elezione con au- 
torità apostolica. Per tale elezione 
il Pontefice avea scritto a tutti i- 
vescovi, duchi, e conti di Germa- 
nia, giacchè Enrico IV era stato 
scomunicato e deposto, come abbia- 
mo dal Rinaldi all'anno 996, num. 
55. Nel 1163, Alessandro III creò. 
Cardinale Corrado Witellespac, dei 
palatini del Reno, arcivescovo ed 
elettore di Magonza, divenendo così : 
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‘anche elettore del sommo Pontefi- 
ce. Quiadi Urbano III, nel 1186, 
fece Cardinale Folmaro, arcivesco- 
vo ed elettore di Treveri, poi le- 
gato apostolico nella : Sciampagna. 
Nel concilio generale di Lione, In- 
nocenzo IV, nel 1245, scomunicò 
e depose l’imperatore Federico Il, 
e con lettera data in quella città 
a’ 21 aprile 1246, presso il Rinal- 
di al detto anno, promosse l’ ele- 
zione del re de romani, esortando 
i principi elettori ad eleggere En- 
rico landgravio di Turingia, nella 
speranza, che dovesse zelare la di- 
fesa della Chiesa, e dell'impero. E- 
| gli è perciò, che la maggior parte 
degli elettori lo elessero a’ 17 mag- 
gio, per cui Innocenzo IV, con let- 
tera de’ g giugno, espresse all’elet- 
tore maguntino il suo sommo con- 
tento. Morto poi Enrico nel 1247, 
Innocenzo IV procurò, che gli fos- 
se sostituito Guglielmo conte di O- 
landa, il quale, ai 29 settembre, 
fu eletto re de’ romani, come nar- 
ra a detto anno il citato Rinaldi. 
Morendo poi Guglielmo nel 1255, 
Alessandro IV, con lettera scritta 
in Anagni a’ 28 luglio dell’ anno 
1256, intimò agli elettori dell’im- 
pero la scomunica, nel caso che gli 
dessero in successore Corradino fi- 
glio di Corrado, e nipote di Fede- 
rico I. 

Nel 1275, il re de’ romani Ri- 
dolfo d' Ausburgo giurò a Grego- 
rio X di difendere l’esarcato di 
Ravenna, e le altre terre della Chie- 
sa, e dipoi nel 1278, con un di- 
ploma diretto al Papa Nicolò III 
approvò le concessioni ed 1 privile- 
gi fatti dai suoi predecessori alla 
Chiesa romana. Volendo quindi Ni- 
colò III provvedere alle controver- 
sie, che potessero in seguito insor- 
gere, mandò a Ridolfo i diplomi 
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di Lodovico I, di Ottone I, e di 
Enrico II, acciò li confermasse, lo 
che fece ben volentieri con altro 
imperial diploma; e perchè non ac- 
cadesse in progresso di tempo dub- 
bio alcuno su tali diplomi, il Pon- 
tefice li volle confermati da tutti 
gli elettori del sagro romano im- 
pero. Questo diploma degli eletto- 
ri si riporta dal Rinaldi all’ anno 
1279, num. 6, e dal Bellarmino, 
de translat. imperii lib. 3, cap. 3. 
V. Sovranita” DE Romani Ponre- 
FICI. 

Per morte di Enrico VII, nel 
13:15, alcuni elettori dell’ impero 
elessero Lodovico V di Baviera, ed 
altri nominarono Federico, figlio di 
Alberto di Austria. Ambedue vol- 
lero sostenere colle armi le loro ra- 
gioni, e vedendo il Papa Giovanni 
XXII, che il bavaro, senza aspet- 
tare la consueta conferma pontifi- 
cia, si trattava come imperatore, lo 
pregò caldamente di permettere, che 
la causa di sua elezione fosse trat- 
tata dalla santa Sede, citando am- 
bedue i pretendenti a comparire 
avanti di sè in Avignone, per de- 
cidere a chi dei due appartenesse 
l’imperiale dignità. Che questa con- 
ferma pontificia fosse necessaria nel- 
l'eletto imperatore, si dimostra dal- 
la lettera degli elettori a Nicolò III, 
riferita dal citato Bellarmino nel 
lib. 3, cap. 3; dal giuramento, col 
quale obbligossi l’imperatore Al- 
berto con Bonifacio VIII, appresso 
il Rinaldi, Annal. Eccl. all’ anno» 
1303 num. 9g; dalla Clementina 
Romani Principes de Jurejurand.,. 
e dalla lettera d’Innocenzo III al 
duca di Turingia, registrata al cap.. 
Venerabilem 34, de electione et e- 
lecti potestate. Ma Lodovico non- 
volendo assoggettarsi al giudizio 
pontificio, anzi prendendo la difesa. 
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dei fraticelli ed altri eretici, indus- 
se Giovanni XXII a fulminare, nel- 
l’anno 1323, le censure a chi pre- 
stasse aiuto od ubbidisse a lui; indi 
lo privò di ogni diritto all'impero, e 
scomunicollo come ribelle alla san- 
ta Sede. All'articolo Baviera, ed 
altrove, abbiamo dette le conseguen- 
ze di questa famosa vertenza. Suc- 
cesse nel pontificato Benedetto XII, 
il quale spedì nunzi a Lodovico 
per indurlo a ritornar all’ubbidien- 
za della Chiesa, indi rinnovò con- 
tro di lui le censure come usur- 
patore dell'impero, ed appartenen- 
dogli a cagione di sua vacanza l’am- 
ministrazione, costituì alcuni vicari. 

Elevato alla cattedra apostolica, 
nel 1342, Clemente VI, nell’ anno 
seguente a’ 12 aprile, alla presen- 
za di numeroso popolo, in Avigno- 
ne confermò e rinnovò le sentenze 
e censure fulminate contro il ba- 
varo, lo dichiarò privato d'ogni di- 
gnità ed onore, ordinando ai ve- 
scovi di pubblicare tali censure in 
ogni domenica ed ogni festa. Com- 
mosso Lodovico dallo zelo spiegato 
da Clemente VI, gl’inviò amba- 
sciatori per invocar l’assoluzione a 
qualunque patto, ma poi ricusò 
quelli stabiliti dai medesimi suoi 
ambasciatori, e in un’assemblea di 
elettori, e di principi da lui radu- 
nata in Francfort, le condizioni fu- 
rono apertamente riprovate, lo che 
fece partecipare al Papa, e al sa- 
gro Collegio. Allora Clemente VI, 
vedendo oltraggiata la maestà pon- 
tificia, nell'aprile del 1345, rinno- 
vò gli anatemi, ed ordinò agli e- 
lettori di privatamente provvedere 
all'elezione del nuovo re de’ roma- 
ni. Nel giovedì santo del 1346, il 
Papa confermò le censure contro il 
bavaro, indi per nunzi, e per let- 
tere si protestò cogli elettori, che 
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se nel tempo prescritto non proce- 
devano all'elezione, vi provvedereb. . 
be la Sede apostolica, dalla quale 
era stata ad essi comunicata la fa- . 
coltà di eleggere, come narra il p. 
Fantoni, Zstoria d’ Avignone p. 203. 
Indi Clemente VI depose dall’ ar- 
civescovato di Magonza Arrigo, già 
scomunicato, e contumace, e vi pro- 
mosse in suo luogo Geriaco di Nas- 
sau, nipote di Adolfo già re de’ ro- 
mani. Però, nel mese di luglio del 
medesimo anno, avendo il Papa ri- . 
volte le sue premure per altro pio 
principe, fu eletto Carlo IV di Lu- 
cemburgo marchese di Moravia, fi» 
glio di Giovanni re di Boemia, seb- 
bene due elettori aderenti al ba- 
varo non'intervenissero all’ elezione. 
Alla fine di detto mese, gli amba- 
sciatori dell’eletto prestarono in A- 
vignone al Papa i soliti giuramenti . 
in nome di Carlo IV, al quale Cle- 
mente VI inviò Isimbardo proto- 
notario apostolico, acciò dalla sua 
bocca, e mano ricevesse la confer- 
ma di quanto avevano promesso 
gli ambasciatori. Carlo IV ubbidì, 
anzi inviò ad Avignone altri pro- 
curatori a rinnovare i giuramenti; 
ed allora il Papa, a’6 dicembre, . 
emanò il formale decreto, con cui 
confermò l'elezione. Carlo IV rice- 
vette la prima corona in Bonna, 
essendogli stato impedito l’ ingresso — 
in Acquisgrana (Vedi), che, in uno 
ad altre città e principi, seguiva . 
le parti del bavaro. Morto questo 
alla caccia agli rr ottobre del 
1347, il deposto Arrigo di Magon- 
za, e gli altri elettori che seguirono 
le parti del defonto, elessero in re 
de’ romani Odoardo Ill re d’ In- 
ghilterra, già alleato del bavaro, e 
fatto da lui vicario dell'impero, 
Ricusata dal re la dignità, i me- 
desimi elettori, nel giugno 1348, 
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convennero nell’elezione di Federi- 
co di Misnia, dal quale fu pure ri- 
cusata ; il perchè elessero Guntero 
conte di Schwarzenberg in Turin- 
gia, che dopo pochi mesi rinunziò 
i suoi diritti in favore di Carlo IV, 
per opera di Lodovico, marchese 
di Brandemburgo, il quale perciò 
fu da tutti pacificamente riconosciu- 
to; laonde pubblicò poscia la bolla 
d’oro sull’impero, sugli elettori, e 
sull’ elezione dell’imperatore, che 
dicesi formata dal famoso Bartolo, 
e perciò sommamente lodata. 
Urbano VI, nel 1381, creò Car- 
dinali Adolfo de’ conti di Nassau, 
vescovo di Spira, arcivescovo ed e- 
lettore di Magonza; Federico dei 
conti di Saverdun, arcivescovo ed 
elettore di Colonia; e Conone di 
Falkestein, arcivescovo elettore di 
'Treveri: ma questi tre ottimi prin- 
cipi ricusarono la dignità, pel la- 
grimevole scisma, che sosteneva in 
Avignone l’antipapa Clemente VII. 
Nel 1401 dagli elettori venne de- 
posto dall'impero Wepceslao re 
de’ romani, ed in vece eletto Ro- 
berto duca di Baviera, la cui ele- 
zione nel 1403 fu confermata da 
Bonifacio IX. Lo scisma, terminato 
coll'elezione di Martino V, si rin- 
novo sotto il successore Eugenio IV 
pel concilio di Basilea, cui erano 
@derenti gli arcivescovi elettori di 
Colonia, e di Treveri però dal Pa- 
pa deposti: ma riuscì ad Enea Sil. 
vio Piccolomini, poscia Pio II, qua- 
le ambasciatore di Federico IlI, di 
ottener loro l'assoluzione da Eugenio 
IV dalle censure, e la reintegra- 
zione nelle loro eminenti dignità. 
Nel 1518, d’ordine di Massimilia- 
no I, i principi di Germania si ra- 
dunarono nella dieta di Augusta, 
mentre Federico, duca di Sassonia 
ed elettore del sagro romano im- 
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pero, favoriva Lutero, che combat. 
teva co’ suoi perniciosi errori la ro= 
mana Chiesa. Leone X invitò Fe= 
derico a porre un argine alla li- 


‘cenza dell’eresiarca, e gli donò la 


rosa d’oro benedetta, e creò Car- 
dinale Alberto di Brandemburgd 
arcivescovo di Magdeburgo, e di 
Magonza, che perciò fu il primo tra 
i tedeschi, che per indulto pontifi- 
cio avesse in Germania due arci- 
vescovati, secondo che notano alcu- 
ni scrittori. 

Gran rammarico provò Gregorio 
XIII per la riprovevole condotta 
di Gebeardo Truchses, arcivescovo 
ed elettore di Colonia. Questi, ed 
il predecessore Ermanno di Wei- 
den, sotto Paolo III, apostatarono 
dalla religione cattolica, indi furos 
no puniti colle ‘censure, e colla de- 
posizione, al modo che descrivem- 
mo al volume XIV pag. 263 e seg. 
del Dizionario, ove abbiamo fatto 
parola anche della istituzione della 
nunziatura apostolica di Colonia al 
Tratto del Reno, stabilita pei tre 
elettori ecclesiastici dell’ impero, la 
quale fiorì sino al declinare del se- 
colo decorso. Nel secolo XVII, nel 
1686, Innocenzo XI creò Cardina- 
le Guglielmo Egone di Fustemberg: 
Siccome poi questo porporato fu 
eletto arcivescovo ed elettore di Co- 
lonia, il Papa ricusò di confermar- 
lo, per la qual cosa venne sostitui- 
to Giuseppe Clemente di Baviera, 
sebbene avesse avuto quattro vot 
di meno. Per ricompensare i ser- 
vigi prestati da Ernesto duca di 
Brunswick-Annover all’ imperatore 
Leopoldo I, questi, nel 1692, lo 
elevò al grado di elettore del sa- 
gro romano impero, costituendo co- 
sì un nono elettorato. Il Catelani, 
a pag. 26 del suo Ristretto, dice 
che di questo elettorato della ‘casa’ 
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di :Annover non poteva dare di- 
stinta relazione, dappoichè quando 
nel 1711 pubblicò il suo libro, in 
Germania tale innovazione era mol- 
to controversa, e poco autentica. In 
fatti ei narrano le storie, che il 
Papa Innocenzo XII, con apostoli- 
ca costanza riprovò questa elezione 
fatta nella persona di un principe 
accattolico. Ebbe però quel Ponte- 
fice la consolazione di vedére de- 
gnamente eletto re di Polonia, il 
duca Federico di Sassonia elettore 
dell'impero, il quale aveva abiu- 
rato il luteranismo, e professata la 
cattolica credenza. - 

Col favore dello stesso Leopol- 
do I, nell’anno 1701, Federi- 
eo I, sovrano di Prussia, elettore 
e marchese di Brandemburgo, pre- 
se il titolo, e le insegne reali. Cle- 
mente XI riprovò siffatta novità, 
non avendone domandato l’assenso 
alla santa Sede, e se ne dolse con 
brevi apostolici diretti a molti prin- 
cipi, che l'avevano riconosciuto per 
tale. Con un breve de’ 12 febbraio 
1707, rimproverò l’ elettore di Ma- 
gonza, perchè in qualità di can- 
celliere dell'impero, non solo non 
erasi opposto come doveva, e co- 
me avea fatto quando era vescovo 
di Bamberga, al decreto con cui 
nella dieta di Ratisbona erasi ac- 
cordata la dignità elettorale del 
duca di Annover accattolico, ma 
anzi vi aveva acconsentito , sebbe- 
me anch'esso accattolico. Dichiarò 
pertanto Clemente XI nullo ed ir- 
rito quel decreto, ordinando al 
Maguntino , di registrar questa 
pontificia dichiarazione negli atti 
della cancelleria dell’ impero. 

Nel medesimo anno Clemente 
XI manifestò all’elettore di Colonia 
la sua paterna allegrezza, per la 
conversione «alla fede cattolica del- 


ELE 191 
l’elettrice Elisabetta Cristina, du- 
chessa di Brunswick-Luneburg, lo- 
dandolo per la parte, che ne avea 
avuta. In questo tempo si voleva 
sottoporre all’ editto imperiale il du- 
cato di Mantova: laonde mosso 
Clemente XI a compassione del 
duca Ferdinando, scrisse premu- 
rose lettere agli elettori ecclesiasti- 
ci di Magonza, e di Treveri, non 
che all’elettore palatino del Reno, 
perchè caldamente lo raccoman- 
dassero all’ imperatore Giuseppe I. 
Nel 1708, questo Papa si dolse col 
detto elettore palatino del Reno 
per aver commesso alcuni attenta 
ti nella città di Dusseldorf contro 
la immunità ecclesiastica, lo pregò 
a risarcire gli offesi diritti della 
Chiesa, e ad astenersi per l’ avve- 
nire d’immischiarsi nelle cose ec- 
clesiastiche. Nel 1711, Clemente 
XI colla costituzione Exponi, che 
si legge nel ZBu/l:. Rom. tom. ‘IX, 
p- 322, riprese gravemente l’elet- 
tore di Magonza perchè avea ne- 
gata la precedenza, ed i consueti 
atti d'onore, al suo nipote Anni- 
bale Albani, come nunzio apostoli- 
co straordinario alla dieta di Franc- 
fort. Gli ordinò inoltre, che subito 
glieli prestasse, come da’suoi pre? 
decessori elettori si avea usato co- 
gli altri nunzi, principalmente col- 
l’ arcivescovo di Cosenza monsignor 
San-Felice, allorchè da Alessandro 
VII venne spedito nunzio al? ele- 
zione dell’imperatore Leopoldo I, 
giusta il costante stile della santa 
Sede. Da ultimo lo minacciò delle 
prescrizioni dei sagri canoni. Scosso 
l'elettore dalle giuste rimostranze del 
Pontefice, si conformò all'antico uso, 
ma Clemente XI, ad evitare somi- 
glianti future differenze e contesta- 
zioni, ricusò all’elettore le bolle, 
quando gli domandò il coadiutore, 
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finché stabilmente non si fosse ri-. 


pristinato l’antico cerimoniale nel 
suo intero vigore. 

Morto, nel 1711, Giuseppe I, 
il Papa s'impegnò che venisse elet- 
to a successore il fratello Carlo VI, 
come si effettuò a’ 12 ottobre, a 
condizione, che desistesse dalle pre- 
tensioni sulla monarchia di Spagna, 
per la pace europea. A tal effetto 
Clemente XI diresse i suoi più cal. 
di uffizi agli elettori imperiali, ol- 
tre le istruzioni, che pel medesimo 
scopo comunicò al detto suo nipo- 
te Albani, cui spedì nunzio straor- 
dinario alla dieta di Francfort. 
Vedendo poi Carlo VI, che il Pa- 
pa, colla costituzione Acceptis, data 
nel mese di dicembre, Bull. Rom. 
tom. X, par. I, p. 277, avea di- 
chiarato, che per tutti gli atti di 
ossequio, e per le funzioni solite 
praticarsi dalla santa Sede dopo 
l’ elezione del re de’ romani in fu- 
turo imperatore, non si approvava 
questa elezione, nè dalla Sede apo- 
stolica si riconosceva quando pri- 
ma l’eletto non ne richiedeva la 
conferma, e non l’otteneva con bol- 
la concistoriale; fece perciò avan- 
zare a Clemente XI per mezzo 
del marchese di Priè suo amba- 
sciatore in Roma, la supplica di 
questa conferma, la quale poscia 
venne accordata dal Pontefice col- 
la bolla Romani Pontificis de’ 26 
febbraio 1714, sottoscritta da tren- 
tatre Cardinali. 7. il. tom. XI del 
citato bollario a pag. 8. Quindi, 
per le preghiere dello stesso im- 
peratore, Clemente XI gli accor- 
dò le Preci Primarie (Vedi), col- 
le. condizioni apposte. nella rela- 
tiva bolla. Nel seguente anno Cle- 
mente XI encomiò l’università di 
Dovay per la diligenza, con cui 
sì opponeva ai giansenisti, come si 
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condolse che la potestà secolare vi 
ponesse non pochi ostacoli; il per- 
chè invocò la protezione degli elet-. 
tori di Treveri, di Magonza, e del-. 
l’ elettore palatino del Reno. 
Questo Palatino, a' 21 novembre 
1705, aveva pubblicato una san- 
zione, la quale avea per titolo Re-. 
cessus religionis pro inferiori pa- 
latinatu, e molto danno cagionava, 
alla fede cattolica, alla salute del- 
le anime, ed ai diritti della Chiesa. 
Per rimediare a tanti mali, ed in- 
convenienti, il Papa - Clemente XI 
non solo la riprovò, e dichiarò nulla, 
ma ammonì ancora vivamente l’ e-. 
lettore ad abrogarla. Quel principe 
prontamente eseguì quanto gli era 
stato insinuato, e ne diede parte al 
zelante Pontefice con rispettosissima 
lettera. Essendo giunto a notizia 
di Clemente XI nel 1713, che il 
principe Guglielmo di Nassau-Si- 
ghen, oppresso dalla sua indigenza, 
trattava di cedere ad un principe 
eretico suo cugino i propri stati, 
tosto scrisse all’ elettore di Magon- 
za pregandolo a far desistere quel 
principe dal conseguito progetto ; 
come fece eguali premure all'elet- 
tore di Treveri, perchè si oppo- 
nesse ai tentativi degli eretici, 
i quali nel principato Ademarien- 
se macchinavano annientare l’au- - 
torità arcivescovile, ed il culto cat- 
tolico. Inoltre con paterno impe- 
gno Clemente XI eccitò l’ impera» 
tore, ed il pio elettore palatino, 
che impedissero l’ esercizio della 
setta luterana in Porceto, luogo 
presso Acquisgrana; come ancora 
riprese gravemente il vescovo di 
Leitmeritz, che avea osato cele- 
brare solennemente la messa nella 
cattedrale elettovale di: Colonia, di 
cui era decano. Se il lungo ponti: 
ficato di Clemente XI, che fu di 
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anni ventuno, ci ha dato materia 
di riportare le relazioni tra gli 
elettori del sagro romano impero, 
e la Sede apostolica, quello anche 
più lungo di Pio VI, e la gravità 
della materia, ce ne porge copiose 
notizie, che compendiosamente nar- 
reremo, essendo ad esse legati il 
discioglimento di questo collegio 
elettorale, e la perdita dei dominii 
temporali, nei tre elettori ecclesia- 
stici. Qui però noteremo, che sotto 
il Pontificato dello stesso Pio VI, 
e nel 1787 per la prima volta ven- 
ne dato, nell’almanacco, Motizie di 
Roma, il titolo regio all’elettore 
di Brandemburgo. 

Pio VI istituì la nunziatura di 
Monaco, capitale della Baviera, 
formandola in parte di quella di 
Lucerna; nunziatura, che l’eletto- 
re duca palatino Carlo Teodoro, 
il quale in sè avea riuniti gli eletto- 
rati palatini, e avaro, avea pre- 
murosamente domandato nel 1783 
al Papa, quando si recò in. Roma. 
Verano in Germania due soli nun- 
zi pontificii ordinari, oltre quello di 
Elvezia, ossia di Lucerna, nella Sviz- 
zera ; uno presso all’imperial corte di 
Vienna, l’altro alla elettorale corte 
di Colonia pei tre elettori eccle- 


siastici. Laonde la nuova nunzia-. 


tura venne subito contestata prin- 
cipalmente dall’ elettore di Magon- 
za monsignor Erthal, dall’ elettore 
di Colonia ‘Massimiliano d’ Austria 
fratello di Giuseppe II, e dall’ar- 
civescovo di Salisburgo Colloredo, 
i quali stendevano la loro ecclesia- 
stica giurisdizione nei dominii ba- 
varo-palatini. Ora questi, ed altri 
prelati, ricorsero all’ imperatore Giu- 
seppe JI, per essere sostenuti nella 
- giurisdizione che pretendevano lesa, 
per cui l’imperatore, non solo nel 
‘3785 soppresse la giurisdizione del 
VOL. XXL 
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sopraddetto nunzio di Monaco, ma 
inoltre scrisse ai tre elettori eccle- 
siastici una lettera, che viene ri- 
portata dal ‘Tavanti, ne’ Fasti di 
Pio VI tom. I, p.217, ai tre e- 
lettori ecclesiastici per animarli a 
conservar le loro prerogative; ed 
all’ elettore palatino significò, che 
riconoscesse il prelato nunzio di 
Monaco come semplice inviato del 
Papa, se non voleva, che come ca- 
po dell'impero vi si opponesse a 
difesa de’ privilegi de’ vescovi ger- 
manici. Indi, nel 1786, i tre elet- 
tori ecclesiastici, coll’arcivescovo di 
Salisburgo, per avvalorar maggior- 
mente le loro pretensioni, si adu- 
narono con altri vescovi ad Aschaf- 
femburgo (Vedi), dominio dell’ elet- 
tore Maguntino, per formare una 
lega ben stravagante contro la su- 
prema autorità pontificia, in virtù 
della quale spedirono quattro de- 
putati ad Ems (Vedi) per tenervi 
un conciliabolo. Ma dipoi, i tor- 
bidi del Brabante, la morte di 
Giuseppe II, e soprattutto la rivo- 
luzione di Francia, distrussero la 
lega di Ems, ed i quattro arcive- 
scovi, che l’avevano conchiusa, es- 
piarono col depredamento dei loro 
stati temporali, e con la perdita 
della loro potenza, e sovranità, co- 
me ancora delle loro sedie episco-» 
pali soppresse dalle armi vittoriose 
francesi. Ebbero così termine le 
ambiziose pretensioni, ch'eransi for- 
mate a danno della pace della Chie- 
sa, e dei diritti del venerabile suo 
capo. Spogliati gli elettori eccle- 
siastici di tutto, in uno all’ arcive- 
scovo di Salisburgo, impararono 
nell’ esilio da loro sofferto, a com- 
piangere quanto avevano fatto a dan- 
no della nunziatura di Monaco, e di 
quella eziandio di Colonia (7°. Nuwx- 
zi aPostoLici, e Grnmania). Nel 1640 
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Bernardo Mallinckrot pubblicò: De 
archicancellariis I. R. imperii, qui- 
bus accesserunt summi Pontifices, 
‘et Cardinales Germanici: uu’ altra 
edizione venne pubblicata in Gine- 
vra nel 1689 accresciuta con an- 
notazioni. Nel 1665, Giovanni 
Freinschenio in Argentorato diede 
alla luce: De S. Rom. imperii 
electorum, et S. R. Ecclesiae Car- 
dinalium praecedentia , Diatribae 
quinque. Nel 1790 in Roma si 
stampò: Nuova esposizione del mo- 
do che tengono gli eleitori del S. 
RR. Impero nell'eleggere il re dei 
Romani, successivo imperatore se. 
condo le costituzioni Pontificie, e 
quella di Carlo IV, imperatore, 
detta la Bolla d' oro. Degli elet- 


tori ecclesiastici il Kolb ci ha da». 


to Series episcoporum etc. Magun 
tinorum, Trevirensium, et Colo» 
niensium etc. Rattovillae 1725. 
ELEUSA (ZEleus). Città vescovi» 
le dell'Asia minore nella Palestina, 
‘sotto il patriarcato di Gerusalem- 
me, dipendente dalla metropoli di 
Petra. Commanville nell’ Mistoire de 
tous les archév. et év., la chiama 
Elusa, e la dice fondata nel nono 
secolo. Il Terzi, nella Siria sagra, 
avverte che il Ziricense pose que- 
sta sede ai confini dell’ Arabia, con- 
fondendola con Zlat e che il ve. 
scovo di Elusa, od Eluza, chiama- 
to Areta, intervenne al concilio di 
Calcedonia celebrato nell’anno 451, 
e perciò la sua esistenza sarebbe 
anteriore a quella detta secondo 
Commanville. Al presente è un ti- 
tolo vescovile in partibus infidelium, 
dipendente dalla metropolitana di 
Petra, pure in partibus. L’ ultimo 
@ portare il titolo episcopale di E- 
leusa, o di Eleusi, fu monsignore 
Geraldo Macioti di Velletri, fatto 
da Pio VII nel concistoro de’ 23 
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marzo 1807, insieme a suffraganeo 
delle diocesi suburbicarie di Ostia 
e Velletri, nelle quali restò con tal 
dignità sino al 1837, epoca di sua 
morte. Questi avea meritato la fidu- 
cia, e la stima dei Cardinali de Yorck, 
Antonelli, Mattei, della Somaglia, e 
Pacca, che successivamente furono 
decani del sagro Collegio, e vesco- 
vi di Ostia e Velletri, ritenendolo 
tutti con piena soddisfazione per 
loro suffraganeo. | 
ELEUSI. Sede episcopale della 
provincia -d’Ellade, nella diocesi del- 
l’Illiria orientale, sotto la metropoli 
di Corinto, secondo il p. Le Quien, 
che nel tom. II, p. 225 dell’ Orzens 
Christ., registra tre vescovi di E- 
leusi, Giorgio, Michele, e il terzo 
anonimo. Altri confondono questa 
sede con Elis, suffraganea di Pa- 
trasso, eretta nel secolo V. Questa 
Eleusi vuolsi che sia l'antica E- 
leusina città dell’Attica poco lungi 
da Atene, nella quale eravi un no- 
bile tempio dedicato a Cerere, chia- 
mata perciò la madre Eleusina. In 
questa città furono la prima volta 
istituite le famose feste Eleusine, di 
cui parla Cicerone contro Verre. 
ELEUSIPPO (s.). Y. Sprusiero. 
ELEUTERA. Sede vescovile del. 
I’ esarcato di Macedonia, nell’ isola 
di Creta nella diocesi dell’Illiria o- 
rientale, sotto la metropoli di Gor- 
tina o Candia, ed eretta nel secola 
quinto. Si vuole che prendesse il 
nome di Eleutera, o di Eleuterna, 
da Eleuter, uno dei Cureti. Stefa- 
no di Bisanzio dice, ch'era altresì 
chiamata Saorus, od Aony, dalla 
ninfa di tal nome. Si conoscono due 
vescovi che vi ebbero sede, Eufra- 
ta, ed Epifanio. Oriens Christianus, 
tom. II, p. 270. 
ELEUTERIO (s.). Nacque in 


Towrnay, in un tempo in cui la fe- 
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de erasi assai illanguidita. Egli pe- 
rò seppe preservarsi dalla corru- 
zione, e dedicatosi al Signore, di- 
venne sacerdote. Per le sue virtù 
consecrato vescovo di Tournay l’an- 
‘no 486, incominciò con zelo apo- 
stolico a perseguitare il vizio, a to- 
gliere le superstizioni del paganesi- 
mo, e difendere dagli eretici il mi- 
stero dell’incarnazione. Per qua- 
rantasei anni governò la sua chie- 
sa con paterna sollecitudine, e mo- 
ri martire da un colpo nella testa 
scagliatogli dagli eretici suoi fieri 
nemici. Nel dì primo luglio del- 
l’anno 532, questo santo uomo vo- 
lò al cielo, e la sua festa è ricor- 
data a’ 20 febbraio. 

ELEUTERIO (s.). Al s. vesco- 
vo di Auxerre Droctualdo successe 
nel 532 Eleuterio, il quale assistet- 
te a quattro concilii in Orleans, e 
cooperò collo zelo, e colla scienza 
per conservare la disciplina nella 
chiesa di Francia. Morì nell’anno 
562, dopo aver governata la sua 
diocesi per anni ventinove. La fe- 
sta di lui si celebra il giorno 16 
agosto, nel qual giorno seguì la sua 
morte. 

ELEUTERIO (s.). Nell’ abbazia 
di s. Marco presso Spoleto fu elet- 
to a superiore Eleuterio, che fecesi 
ammirare perghè fregiato di molta 
semplicità di cuore, e di ardente 
amore verso Iddio. Coll’orazione, e 
col digiuno liberò un ossesso fi'a'suoi 
novizi. Recatosi in Roma nel mo- 
nistero di s. Andrea, fu dal Pon- 
tefice s. Gregorio I fatto avvertire 
di un vivo rammarico, che prova- 
va, di non poter cioè digiunare 
nella ricorrenza del sabbato santo, 
atteso un estremo languore, da cui 
era afflitto. Eleuterio prego calda- 
mente il Signore, ed it s. Pontefi- 
ce potè soddisfare alla sua divo- 
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zione. Lasciato di poi dal nostro 
santo il governo di Spoleto, fece 
ritorno in Roma, e si recò di nuo- 
vo nel .monistero di s. Andrea, ove 
visse caro a tutti, e morì santa- 
mente. Il suo corpo fu portato a 
Spoleto, e la sua festa ricorre a’ 6 
settembre. 

ELEUTERO (s.). Papa XIV. 
Eleutero, denominato anche dal 
nome del proprio padre Abbondio, 
fu greco di nazione della città di 
Nicopoli, chiamata oggi Prevesa 
nell’Albania, ossia, come credono 
alcuni, napolitano, nato nella Cala- 
bria, che si dice anche Magna Gre- 
cia. V’ha questione, s’egli sia stato 
canonico regolare, o piuttosto mo- 
naco, come anche se fosse diacono, 
o prete Cardinale fatto dai san- 
ti Pontefici Aniceto, o Pio I, 
quando a’ di 3 maggio dell’anno 
179 fu creato Papa. Dietro le istan- 
ze di Lucio re d’Inghilterra, man- 
dò Fugazio e Damiano in quell’i- 
sola, che da essi poi fu convertita 
alla fede. A questo Pontefice si at- 
tribuisce un decreto, con cui proi- 
bivasi di deporre chi si sia dal pro- 
prio uffizio, senza che prima fosse 
convinto reo. È di opinione il San- 
dini, che Eleutero prescrivesse ai 
cristiani di non rifiutare come ille- 
cito il vitto quotidiano, e special- 
mente l’uso delle carni, appunto 
per ribattere l’ errore dei catafrigi 
o montanisti, 1 quali, non per tem- 
peranza, ma per affettato timore, 
si astenevano dalla carne degli ani- 
mali (7. Sandini Zita di s. Eleut.\. 
In tre ordinazioni creò sedici ve- 
Lio dodici preti, ed otto diaco- 

i. Dopo quindici anni e ventitre 
giorni di governo morì a'dì 26 
maggio del 194, e fu sepolto nel 
Vaticano. La santa Sede vacò cin- 
que giorni. 

\ 
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ELEUTEROPOLI. Città veseo- 
vile della prima Palestina, nel pa- 
triarcato di Gerusalemme, dipen- 
dente dalla metropoli di Cesarea. 
Commanville dice, che nel quinto 
secolo fu eretta in sede episcopale, 
e nel decimosecondo divenne arci- 
vescovato onorario. Questa città era 
celebre ai tempi di Eusebio, e di 
s. Girolamo, poichè da essa fu pre- 
sa la maggior parte delle distanze 
delle città meridionali della tribù 
di Giuda cui apparteneva. Venne 
riguardata come la patria di s. E- 
pifanio, quantunque sia nato in un 
villaggio, in cui suo padre lavorava 
la terra. Si vuole edificata dagl’im- 
peratori pagani, e poscia venne di- 
strutta dai saraceni nell’anno 796. 
Questa città ebbe i seguenti nove 
vescovi: Giusto, Macrino, Aezio, 
Teofilo, Eutiche, Turbo, Zebenno, 
Gregorio, ed Anastasio, che nel 536 
intervenne al concilio di Gerusa- 
lemme tenuto sotto il patriarca Pie- 
tro, Ortens Christ. tom. III, p. 632. 
AI presente Eleuteropoli (Zleuthe- 
ropolitan.) è un titolo vescovile in 
partibus. Lo portò monsignor Gia- 
. como Murphy, che nel 1801, da 
Pio VII fu trasferito al vescovato 
residenziale di Cloghev nell’ Irlan- 
da; quindi Leone XII nel conci- 
storo de’ 3 luglio 1828 lo conferì 
a monsignor Francesco Lewinski 
«della diocesi di Uladislavia, cui in 
pari tempo fece suffi'aganeo del ve- 
scovo di Podiachia in Polonia, e 
del quale lo è tuttora. 
ELEVAZIONE (Zlevatio). Parte 
della messa, in cui il sacerdote al- 
za prima l’ostia consagrata, e poi 
il calice, affinchè si adorino dal 
popolo, il Corpo, e Sangue del no- 
stro Signore Gesù Cristo, dopo ch’e- 
gli stesso gli adorò con una pro- 
fonda genuflessione. Questa ceri- 
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monia fu introdotta nella Chiesa 
latina soltanto sul principio del se- 
colo duodecimo, e dopo l’eresia di 
Berengario, ad oggetto di professa- 
re in un modo solenne la fede della 
presenza reale e della transustan- 
ziazione. Sull’ origine del suono del- 
le Campane (Vedi), e del Campa- 
nello (Vedi) all’elevazione dell’ostia, 
e del calice, si parla a quegli ar- 
ticoli. Il concilio di Ausburgo del 
1548, col regol. 14, prescrisse: 
» Alla elevazione dell’ostia non si 
canteranno che delle antifone, le 
quali abbiano rapporto al sagrifi- 
zio, quantunque sarebbe meglio 
starsene allora in profondo silen- 
zio”. Ciò si osserva nella cappella 
pontificia, in cui, come in altre 
chiese, all’elevazione dell’ostia, e del 
calice, un maestro di cerimonie col 
turibolo dà varii tiri d’incensazio- 
ne. Solo quando il Papa celebra 
solennemente, i suonatori del con- 
certo musicale delle trombe delle 
guardie nobili, al punto della ele- 
vazione, suonano un grave e me- 
lodioso concerto, che muove a di- 
vozione, ed a religioso raccogli- 
mento. In alcune chiese all’ eleva- 
zione si suole suonare l'organo, ma 
con suonate ‘atte a produrre pii 
sentimenti negli astanti. Va pure 
notato che, celebrando solennemen- 
te il Papa, nell'elevazione dell’ o- 
stia, e del calice fa l’ostensione al 
popolo prima dell’una, poi dell’al- 
tro, nel mezzo, alla sua destra, ed 
alla sinistra. Y. Messa. 
ELEZIONE (Zlectio). Scelta, no- 
mina, eleggimento. Delle differenti 
specie di elezione, ‘e delle condi- 
zioni necessarie all'elezione per qual- 
che dignità, uffizio, o benefizio ec- 
clesiastico, ec., si tratta ai rispettivi 
articoli. Così per l’elezione del. som- 
mo Pontefice, si può vedere l’arti- 
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colo Erezione DE’ somMI PonTEFICI; 
per l’ elezione dell’ imperatore, lm- 
PERATORE ED ELETTORI DEL sAGRO RO- 
MANO IMPERO; per l'elezione dei ve- 
scovi, Vescovi; per l’elezione dei 
gran maestri dell'Ordine gerosolimi- 
tano, GeROosoLIMITANO ORDINE ec. ec. 
La facoltà di eleggere chiamasi jus 
eligendi. V. Hallier, De sacris ele- 
ctionibus ex antiquo, et novo Ec- 
clesiae wsu: opera che in tre tomi 
in foglio si pubblicò in Roma nel 
1739; e La Combe Raccolta di 
giurisprudenza canonica. 

ELEZIONE pe’ sommi PonTEFICI 
Romani. L'atto il più sublime, il 
più augusto, e il più venerando 
ehe si faccia nel mondo, è quello 
eol quale il sagro collegio dei Car- 
dinali della santa romana Chiesa 
elegge il Papa, la qual cosa dicesi 
creazione, ed elezione: Zligite me- 
liorem, et eum ponite super solium, 
IV Reg. cap. X, ver. 3. Quem 
Deus jussit, elegimus, epist. Cleri 
Rom. ad Honor. imper. La gran- 
d’ opera pertanto dell’elezione del 
sommo Pontefice romano è l'affare 
di maggiore importanza, che si ma- 
neggi nel mondo cattolico, dappoi- 
chè con essa si tratta di dare in 
terra un vicario a Gesù Cristo, un 
successore al principe degli apostoli 
8: Pietro, un vescovo all’alma cit- 
tà di Roma, già capitale dell im- 
pero romano, ed ora del cristiane- 
simo, un metropolitano alla pro- 
vincia romana, un primate alla no- 
bile regione d’Italia, un patriarca 
all’ occidente, un padre comune al- 
la numerosissima greggia de’ fedeli, 
un giudice infallibile a tuttì i cat- 
tolici, ed un sovrano agli statì tem- 
| porali della santa Sede. La subli- 
me, e venerabile dignità Pontificia, 
la più eccelsa di quante ricono- 
sce il mondo cattolico, venne sem- 
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pre conferita per via di elezione. 
Gesù Cristo, capo invisibile della 
Chiesa da lui fondata, elesse per 
suo vicario, e capo visibile della 
medesima Simone pescatore, da lui 
cognominato Cefas, cioè Pietra, e 
perciò chiamato Pietro. Quindi fon- 
dò s. Pietro la sede apostolica nel- 
l’anno 38 di Cristo, in Antiochia, 
città la più famosa dell’oriente, e 
la terza del romano impero, dopo 
Roma ed Alessandria. Governò s. 
Pietro sette anni in Antiochia, in- 
di partito per Roma, vi giunse nel- 
l’anno 44, e nel seguente 45 di 
detta era vi stabilì la santa Sede, 
che trasferì da Antiochia, ed ove 
da diciannove secoli risplende, e fio- 
risce all’ombra del divin fondatore 
della Chiesa. Nell'anno 69, gli suc- 
cesse s. Lino, fatto coadiutore dallo 
stesso s. Pietro per le sagre fun- 
zioni della Chiesa di Roma, ossia’ 
suo vicario nel tempo dei viaggi 
fatti dal santo apostolo, ed eletto 
a’ 30 giugno, subito dopo il glo- 
rioso martirio del primo sommo 
Pontefice romano. Indi, senza va- 
car la sede, dopo la morte di s. 
Lino, a’ 24 settembre dell’anno 80, 
fu eletto Papa contro sua voglia 
8. Cleto, già vescovo coadiutore di 
s. Pietro ne’ sobborghi di Roma. 
Avendo patito nella seconda perse- 
cuzione della Chiesa, dopo venti 
giorni di sede, a’ 17 maggio del- 
l’anno 93, venne creato Papa s. 
Clemente I, il quale da diacono 
avea assistito fedelmente s. Pietro, 
che inoltre avealo insignito della 
dignità di prete e vescovo. Pro- 
gressivamente, e senza interruzione 
sino al regnante Gregorio XVI, la 
veneranda cattedra apostolica della 
santa romana Chiesa fu occupata 
dai Papi, che registrammo all’arti- 
colo Cronologia de’ romani Ponte-: 
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fici (Vedi); ove tra i punti riguer- 
danti la loro cronologia, notammo 
l’epoche della elezione, e quella 
della morte de’ medesimi. Agli ar- 
ticoli poi delle rispettive biografie 
de’ Papi, ed anche degli antipapi, 
si dicono le principali circostanze, 
che accompagnarono l'elezione dei 
primi, e la intrusione dei secondi. 


Diverse maniere, onde furono eletti 
è romani Pontefici ne’ primi se- 
coli della Chiesa. Abusiva inter- 
venzione de’ principi secolari tan- 
to nell'elezione, che nella consa- 
grazione. Leggi pontificie sulla 
elezione del Papa, attribuita poi 

. ai soli Cardinali; e se dall’ele- 
zione, dalla consagrazione , od 

. ordinazione del Pontefice, abbia 

. incominciamento la di lui supre- 
ma autorità. 


Nei primi secoli della Chiesa, 
l'elezione de’ sommi Pontefici si fe- 
ce dal clero romano, alla presenza. 
del popolo di Roma, il quale sol- 
tanto vi prestava il consenso, sen» 
za suffragio, la che si praticò circa 
sino all’undecimo secolo, come os- 
serva il Tomassino, Yeter. et nov. 
disciplin. tom. II, par. 2, lib. II, 
cap. 25. Era allora il clero diviso 
in tre classi; cioè, in sacerdoti, in 
principali del clero, e nel restante 
del medesimo. I sacerdoti erano i 
sette Cardinali Zescovi suburbica» 
ri (Vedi), ed i ventotto Preti Car- 


dinali (Vedi). I principali del cle-, 


ro, o primati della chiesa, erano 
l’Arcidiacono (Vedi), capo di tutti 
i Giudici Palatini (Vedi), cioè il pri- 
micerio de’notari, ch’ era il capo di 
queste dignità, il secondicerio, l’arca- 
vio, il sacellario, il protoscrinario, 
il primicerio de’ difensori, ed il no- 
menclatore, cogli altri, se mai vi 
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fossero, tutti uffiziali cospicui della 
Chiesa romana, de’ quali abbiamo 
distinta notizia dal Galletti, e dal 
Mabillon, Mus. Ital. tom. II, pag. 
570, e dei quali noi parliamo a'ris- 
pettivi articoli. Il restante del clero 
erano i suddiaconi, gli accoliti, e quei 
notari, che non avevano uffizio alcu- 
no palatino. Il popolo era parimen- 
ti diviso in tre classi; cioè, in cit» 
tadini, in soldati, e nel rimanente 
del popolo, come si può vedere nel 
Cenni, Concil. Lateran. Stephan 
III in praef. pag. XIX. Questa 
Papa, il quale viene chiamato an- 
che Stefano IV, nel detto concilio, 
tenuto nel 769, ordinò che nessu» 
no fosse promosso alla sede ponti- 
ficia, se prima non era ordinato 
Cardinale diacono, o prete a ca» 
gione dell’autipapa Costantino, in» 
truso senza ordine alcuno. Del mo» 
do, e del luogo, come e dove nei 
primi tempi si eleggesse il Papa, 
lo dicemmo al velume XV, pag. 
258 del Dizionario. Aggiungeremo, 
che a’ tempi di s. Gregorio I del 
590, dopo la morte del Papa, e 
un digiuno di tre giorni, sì radu= 
navano il clero, il Senato romana 
(Vedi), i nobili, i soldati, il popo» 
lo, ed eleggevano il successore. S, 
Gregorio I, e nel 640 Severino fu» 
rono eletti in tal modo coi votì 
concordi del clero, senato, e popo 
lo romano. Nel 1073, mentre cele» 
bravansi nella basilica lateranense 
l’esequie ad Alessandro II, con una- 
nime consenso del popolo e del 
clero fu proclamato in successore 
s. Gregorio VII, e tosto i Cardi- 
nali lo elessero Papa, ripugnando- 
vi egli solo. Il Platina nella sua 
vita racconta, che s. Gregorio VIE 
fu ad una voce di tutti i buoni 
creato Pontefice, e le pavole forma» 
te nell’ elezione, furono queste 
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» Noi Cardinali della santa roma- 
» na Chiesa, e chierici, accoliti, 
» suddiaconi, e preti in presenza 
» de’ vescovi, degli abbati, e di 
» molte altre persone ecclesiastiche, 
» e laiche, eleggiamo nella chiesa 
» di s. Pietro in Vineola oggi ai 
» 21 d’aprile 1072 (il Novaes t. 
II, p. 269 dice, 22 aprile 1073, ”’ 
citando il decreto di sua elezio- 
ne presso il Baronio, ad an. 
1074 num. 24; il Labbé, Con- 
ci. tom. X, col. 6; e la episto- 
la del medesimo 8. Gregorio VII 
nel citato Labbé p. 7), » in vero 
» vicario di Cristo Ildebrando ar- 
» cidiacono, persona di molta dot- 
trina, di gran pietà, prudenza, 
giustizia, e costanza, modesto, 
sobrio, continente, che ben go- 
verna la sua casa, e caritativo 
co’ poveri, dai suoi primi anni 
fino a questa età allevato, e cre- 
sciuto nel grembo di santa Chie- 
sa. Vogliamo, ch'egli sia con 
quella autorità nella Chiesa di 
Dio, con la quale già Pietro, 
per ordine e voler di Dio la me- 
desima Chiesa governò ”’. In pro- 
gresso di tempo essendosi notabil- 
mente accresciuto il numero del 
clero, fu d’uopo per ischivare le 
turbolenze, ch’erano troppo facili 
ad insorgere, confidare nel medesi- 
mo secolo XI, a’ primari preti sol- 
tanto, ed a’ vescovi più vicinì a 
Roma, il gran diritto dell’elezione, 
come in seguito si dirà meglio in- 
dicando le diciotto diverse maniere 
usate in vari tempi per eleggere il 
Papa. 

Premurosi sempre ì sommi Pon- 
tefici della miglior forma della pon- 
tificia elezione, non omisero di sta- 
bilirne successivamente i più op 
portuni regolamenti. E primiera- 
mente abbiamo di s.-Bonifacio I, 
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esaltato alla sede pontificia l’armò 
418, che, essendo travagliato da 
Eulalio (Vedi), antipapa, il quale 
da pochi preti, e diaconi, spalleg* 

giati da Simmaco prefetto di Roma, | 
con perverso scisma era stato esal: 
tato al trono papale, temendo che 
Eulalio, allora esiliato co’ suoi se- 
guaci ad Anzo, dopo la sua morte, 
a cagione della sua grande età, e 
debole salute, non molto lontana, 
avrebbe di nuovo inquietata la s. 
Sede, scrisse la lettera Ecclesiae 
meae, data il primo luglio 419, 
che si legge presso il Baronio, a 
tale anno num. 39. Questa lettera 
venne indirizzata all’ imperatore di 
occidente Onorio, dal quale ebbe 
il rescritto, che si legge nel Labbé, . 
Concil. t. II, col. 1582, con cui 
stabili: che niuno fosse eletto Pon- 
tefice con brighe, ma fosse soltanto 
riconosciuto per legittimo Papa, l'e- 


letto col divino giudizio, e col con- 


senso di tutti. Così l’abbiamo per 
regola nel diritto canonico, nel ca- 
po Si duo 8 dist. 79: » Si duò 
» forte contra fas temeritate cer 
tantes fuerint ordinati, nullum 
ex his futurum penitus sacerdo- 
tem; sed illum solum in sede 
apostolica permansurum, quem 
ex numero clericorum nova or- 
dinatione divinum judicium, et u- 
s niversitatis consensus elegerit etc.”*. 
L’imperatore Onorio colla sua ri- 
sposta assicurò s. Bonifacio I, ch'e- 
gli per secondare il lodevolissimo 
zelo, cuì il Pontefice dimostrava per 
la pace della Chiesa, avrebbe pre- 
stato l’aiuto suo imperiale, ben 
lontano sempre di favorire i sedi 
ziosi. Osserva qui il Pagi, Chniica 
in Annal. Baron. tom. MI, an. 419, 
che la differenza tra s. Bonifacio I 
vero Pontefice, e l’antipapa Eula- 
Ho, fu il motivo, per cui Onorié 
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dapprima, e poi i re d’Italia, ed 
altri si frammischiarono nell’elezio- 
ne de’ romani Pontefici, di che si 
riparlerà. 

Nell'anno 461, s. Ilaro comin- 
ciò il suo pontificato, quindi, per 
non dare occasione a’ vescovi dì de- 
stinarsi il successore, sull’ esempio 
di s. Clemente I, il quale, come 
nota il Cenni, Dissert. eccl. dissert. 
II, pag. 88, ricusò di succedere 
immediatamente al suo. maestro s. 
Pietro, che alcuni dicono lo avesse 
nominato a succedergli, in un con- 
cilio romano di quarantotto vesco- 
vi, ordinò con decreto (7. il Lab- 
bé Concil. tomo IV, col. 1060), 
che niun Pontefice potesse eleggersi 
il successore. Malgrado però questo 
decreto, col quale si garantisce, che 
la sede pontificia non diventi mai 
ereditaria, il Pontefice s, Bonifacio 
JI, pensando ch’ egli colla elezione 
del suo successore, avrebbe impe- 
«dito la prepotenza dei re de’ goti, 
i quali si studiavano di fare i Pon- 
tefici a loro arbitrio, nel concilio 
tenuto in Roma l’anno 531, come 


Jeggesi nel Labbé tom. IV, e nel- ‘ 


l’Arduino tom. II Concil., dichia- 
rò per suo successore nel pontifi- 
cato il diacono Vigilio, al quale si 
aggiunse il consenso ed il giura- 
mento del clero; ma ravvedutosi 
di questo passo, contrario alla prov- 
vida legge di s. Ilaro, in un altro 
concilio che raccolse, alla presenza 
«dello stesso clero, e del senato ro- 
.mano, ne fece una solenne ritrat- 
tazione, per avere egli violati i ca- 
noni colla suddetta elezione, e nel- 
lo stesso tempo fece abbruciare il 
decreto, che prima avea sottoscrit- 
to. 7. Successore, 

San Simmaco, Papa nell’ anno 
499; celebrò in Roma un concilio, 
guì intervennero settantadue vesca- 
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vi, come dice il Pagi nella sua vi- 
ta, e ciò per togliere alcuni abusi, 
che potevano insorgere nella ele- 
zione de’ Pontefici. In esso, col cap. 
Si-transitus Papae, 10 dist. 79 pres- 
so Labbé Concil. t. IV, col. 1313, 
ordinò : » che fosse venerato per 
» vero Papa quegli, in cui cospiras- 
» sero tutti i suffragi del clero, op- 
> pure la maggior parte di essi, 
» e che vivente il Papa non si trat- 
» tasse dell’ elezione del successore 
» sotto pena di scomunica, e pri- 
» vazione di tutte le dignità ”’. Fu 
di poi ampliata questa pena -da 
Paolo IV nel 1558, mediante la 
costituzione Cum secundum Aposto- 
lum, Bull. Rom. tom. IV, par. I, 
p. 347. I refiattari, e disubbidien- 
ti furono dichiarati rei di lesa mae- 
stà di prima classe. Ecco come il 
Bernini, Storia delle eresie, p. 160, 
narra l'operato di Simmaco. Il se- 
natore Festo, nel suo ritorno a 
Roma, trovando morto s. Anastasio 
II, multis pecunia corruptis, sollevò 
uno scisma contro il successore s. 
Simmaco, e v'intruse Lorenzo ar- 
ciprete, per cui commettendosi nel- 
la città caedes, rapinae, et alia 
mala, i cattolici Simmachiani, e gli 
scismatici Laurenziani ricorsero a 
Teodorico re d' Italia, il quale ben 
chè rescrivesse, ut gui primo ordi» 
natus fuisset, sederet in sede apo» 
stolica; quod aeqguitas in Symma- 
cho invenit, per sedare lo scisma, 
fu d’uopo si recasse in persona a 
Roma. Volendo quindi s. Simmaco 
rimediare agli scandali, ed alle con» 
seguenze che derivavano dagli sci- 
smi, col darè miglior regolamento 
all’ elezione dei Papi, decretò nel 
concilio da lui a tal effetto adu- 
nato nella basilica vaticana, che vi- 
vente "il Pontefice, eo inconsulto, 
non si dovesse trattare di eleggergli 
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‘4} successore, ‘ed essere scomunicati 
quelli, che quomodocumque pacisce- 
rentur, aut deliberarent, vel Pon- 
tificatum ambirent; e che tale ele- 
zione spetti solamente al clero ro- 
mano, senza intervento di alcuna 
persona laica benchè regia; e quel- 
lo che dalla maggior parte venisse 
eletto, sia il vero Papa. Furono a 
questo concilio, prosiegue il Berni- 
ni, settantadue vescovi con molti 
Cardinali, ed altri del clero mino- 
re della Chiesa romana, che tra 
questi e gli altri arrivarono pure 
al numero di settantadue. Essendo 
. stato richiesto ‘Teodorico del suo 
parere, rispose: ad se nihil de ec- 
clesiasticis negotiis pertinere, per la 
qual degna risposta, forse fu chia- 
mato dagli scrittori, santo, e plis- 
simo, titoli per altro dati in quei 
tempi anco ad idolatri, e nemici 
del cristianesimo. Nel medesimo con- 
cilio venne anche stabilito: Roma- 
nae sedis antistitem minorum non 
subjacere judicio, mon essendo il 
Papa sottoposto ad alcun giudice. 
In tal modo i Pontefici ne’ primi 
secoli andavano formando santissi- 
me leggi per la provvida elezione 
dè’ loro successori, ma tutta questa 
diligenza per gl’interessi di santa 
Chiesa non fu bastante ad ottene- 
re quella pace, che in questo im- 
portantissimo affare si bramava, 
siccome andiamo a dire. 

Era la elezione pontificia, al di- 
re del Borgia, Apolog. del pont. 
di Bened. X, par. II, cap. II, num. 
2, ne’ primi quattro secoli della 
Chiesa, de] tutto libera appresso il 
clero, coll’ assistenza del popolo ro- 
mano, perchè il Papato cessate le 
persecuziani cominciò a risplendere, 
e per l'autorità, e per le dovizie 
divenne in seguito oggetto de’ mon- 
- dani desiderii, lo che fu cagione di 
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molti scismi, e discordie con grave 
danno della Chiesa. Considerando. 
poi i principi i vantaggi, che il sa- 
cerdozio divenuto cotanto rispetta» 
bile, poteva all'impero arrecare, 
non furono pigri a prenderne par- 
te, e vivo interesse, usando della 
loro potenza, e della loro prepo- 
tenza. E primieramente Odoacre, re 
degli eruli, entrato nell’ Italia l’an- 
no 476, dopo aver costretto Mo- 
millo a rinunziar l’impero roma- 
no, benchè ricusasse la porpora, le 
insegne ed il titolo d’imperatore, 
contento solo di quello di re d'’ I- 
talia, per lui istituito, pretese non- 
dimeno d’ ingerirsi nell’elezione dei 
Pontefici. Richiesto forse da Papa 
s. Simplicio (su di che è a vedersi 
il Tomassino, tom. II, par. II, lib. 
JI, cap. 16), a star pronto a seda- 
re qualunque briga, che nella fu- 
tura elezione potesse accadere, egli 
oltrepassando i limiti di tal pruden- 
ziale richiesta, pubblicò una legge, 
che riporta il Labbé all’ anno 502, t. 
IV Concil. col. 1334, colla quale 
vietava di farsi l'elezione pontificia 
senza la deliberazione di lui, o del 
prefetto del pretorio per lui. Ad 
usurparsi questo diritto, finse Odoa- 
cre essergli stato ciò commesso. 
da Papa s. Simplicio morto nel 
483. Quando dunque si dovette 
procedere a dare il successore. a 
quel Pontefice, racconta il Murato- 
vi, Annali d'Italia, tom. III, par. 
I, an. 483, che col clero radunato 
v’ intervenne un ministro del re O- 
doacre. Intorno a questo si può 
leggere nel can. 12 del concilio di 
Simmaco : » sublimis et eminentis- 
» simus vir praefectus praetorio 
» atque patricius, agens etiam vi- 
» ces praeexcellentissimi regis Odoa-. 
» cris, Basilius”. Intimò questi al- 
l'adunanza, che, secondo il ricorda 
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e comandamento lasciato dal 2ea- 
tissimo Papa nostro Simplicio, e 
per ischivare gli scandali, che na- 
scere potevano, non si potesse fare 
l’ elezione del nuovo Pontefice, sen- 
za consultar prima esso prefetto. 
Il Baronio, negli Annali eccle- 
siastici, all'anno 5023, pensa che 
l’addotta scrittura fosse supposta a 
Papa Simplicio, e finta dagli scis- 
matici in occasione dello scisma, 
che insorse dopo la memorata ele- 
zione di Papa Simmaco; ma non 
vi è neppur bisogno di supporla 
falsa. I vescovi del mentovato con- 
cilio romano, senza curarsi di ri- 
correre alla falsità di siffatta scrit- 
tura, sostennero bensì, e con tutta 
ragione, che fosse affatto nulla, ed 
invalida; sì perchè era contro i sa- 
gri canoni, non potendo dipendere 
I’ elezione dei sommi Pontefici dal- 
Je persone laiche, come ancora per- 
chè detta scrittura non era sotto- 
scritta dal romano Pontefice, lo che 
bastò per iscreditarla, e condannar- 
la. 7. il decreto del concilio nel p. 
Amort, Elem. jur. can. pag. 295, 
da un codice bavaro del secolo set- 
timo. A gloria del vero è a riflet- 
tersi che, se il Pontefice Simplicio 
avesse voluto ordinare, quanto fu 
esposto dal prefetto Basilio, avreb- 
be egli saputo formarne il decreto, 
e non avrebbe certamente lasciato 
in balia ad un laico di significare 
al clero i suoi sentimenti. Perciò 
nel sopraddetto concilio di Simma- 
co fu giudicata di niun valore quel- 
la scrittura, e deciso che non do- 
vesse essa aver luogo, e vigore fra 
gli statuti ecclesiastici, ne’ quali non 
potevano i laici, per quanto reli- 
giosi e potenti fossero, aver parte 
alcuna, ma i soli sacerdoti, a cui 
Dio commise la cura di disporne. 
Così decise il concilio, benchè te- 
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muto sotto un re ariano qual si fa 
Teodorico. Or dunque, sebbene s. 
Simmaco, eletto nel 498, come ri- 
porta il Rinaldi Ann. eccl. an. 502; 
avesse ordinato, » che tutti i laici, 
» compresi anche i re, non potes- 
» sero ingerirsi nell’ elezione pon- 
» tificia” che libera al clero onni- 
namente esser doveva, e lo era sta- 
ta sempre in addietro anche sotto 
gl’imperatori pagani; pur non per- 
tanto il re Teodorico, che già nel 
499 avea decretato nello scisma 
dell’antipapa Lorenzo, e Jo stesso 
Simmaco legittimo Pontefice, che 
l’eletto da più voti, e prima con- 
sagrato, si avesse da tenere per ve- 
ro Papa, come pur testifica il Mu- 


ratori all'anno 499, sembrandogli 


tuttavolta di aver talento, per da- 
re alla Chiesa cattolica un capo; 
tutto dalle sue mani, usurpossi in- 
teramente il diritto di eleggerlo, e 
nominò Pontefice nel 526 s. Feli- 
ce JII detto IV. Fortemente si op- 
posero il clero, ed il senato roma- 
no, non per la degna persona elet- 
ta, ma per l'elezione fatta contro 
le leggi ecclesiastiche. Questa con- 
tesa non fu allora pienamente ag: 
giustata, finchè non venne stabili» 
to, che in avvenire il clero col vo- 
to, ed il popolo romano col con- 
senso, eleggessero secondo l'antico 
costume il romano Pontefice, il 
quale fosse poi confermato dal re, 
col suo mero consenso, come scris- 
se il re Atalarico al Papa Giovan:. 
ni II nel 533, e come abbiamo da 
Cassiodoro nel lib. IX epist. 15, e 
dal Muvatori, Annali ec. a detto 
anno. 

Questa maniera di eleggere il 
Papa durò sinchè l’Italia soggiac- 
que al regno de’goti. Al mancare 
di questi, e del loro regno, si usur- 
parono la medesima pretesa auto» 
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rità gl’imperatori di oriente, come 
sì può vedere nel Baronio all'anno 
526, num. 24; e nel Pagi allo stes- 
so anno num. 8. Laonde trovossi 
la santa Chiesa sottoposta a lagvi» 
mevoli scismi, ne’ tempi ancora po- 
steriori, ne’ quali sulle’ orme dei 
primi, non mancò chi pretendesse 
di avrogarsi tal abusiva giurisdizia» 
ne sui sagri comizi, siccome osser- 
vano gli scrittori ecclesiastici, e co- 
me noi andremo accennando. Ave 
verte il Baronio all'anno 607, num. 
1, nascer da questa imperiale usur- 
pazione, che il clero si studiava di 
eleggere i Papi, che fossero agl'im- 
peratori graditi, come, per non dire 
di altri, furono Vigilio, Sabiniano, 
Bonifacio III, e s. Pasquale I, i qua- 
li erano stati nella corte di Costan- 
tinopoli apocrisari della santa Sede, 
cioè agenti o nunzi, e perciò cre- 
duti di soddisfazione degl’impera- 
ratori, oltre all’essere più infor» 
mati de’ pubblici affari, come notò 
il Muratori all’ anno 604. Vinti 
‘dunque i goti nell'Italia, e finito 
in Teja il loro regno nell’ anno 
553; l’imperatore Giustiniano I 
continuò ad arrogarsi il preteso di- 
ritto, che s' erano colla prepotenza 
e colla forza usurpato ìÌ goti, di con- 
fermar cioè l’ elezione de’ Pontefici, 
i quali per pubblica quiete tollera- 
rono per centotrenta anni questa 
riprovevole usurpazione, comincian- 
do da Pelagio I, eletto nel 555, e 
confermato da Giustiniano I. I suc- 
cessori di questo proseguirono a 
voler confermare gli eletti Papi, 
costringendoli ancora a sborsare cer> 
ta somma di danaro per ottenere 
la conferma della loro elezione, 
l’ esercizio della dignità, e la con- 
sagrazione, al modo che si dice 
al volume XVI, pag. 306, e 314 
del .Dizionario, Questo fu il terzo 
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modo di eleggere il Pontefice, co-' 
me lo chiama il Mabillon, Com-- 
ment. in ord. Rom. cap. 17, pag. 
192; e che durò sino all’impera- 
tore Costantino Pogonato, all’ anno 
681. Per quanto tempo precisa- 
mente fosse durato questo violento 
tributo, non è facile il fissarlo. L’A]- 
tasserra, in not. ad Anas. bibi. 
in Agathone pag. 75; et in not. 
epist. s. Gregor. M. lib. I, epist. 
I, p. 4, ne assegna il principio al- 
la barbarie de’ goti, a'quali poi suc- 
cedendo gl’imperatori greci, lascia- 
rono in vigore sì indegno costume, 
laonde sembra durato circa due 
secoli. Il Tomassino, t. II, lib. 11; 
cap. 16, num. ri, lo dice ins 
cominciato un secolo innanzi alla 
soppressione. Ma perciò non fu tol- 
ta la conferma imperiale, che anzi 
fu aggiunto nell’imperial decreto 
come si legge nel citato Anastasio 
p. 140: » Quod non debeat or- 
dinari, qui electus fuerit, nisi 
prius decretum generale intro- 
ducatur in regiam urbem, secun- 
dum antiquam consuetudinem, ut 
cum eorum conscientia, et jus- 
sione debeat ordinatio proveni- 
re”. All'articolo Consagrazione, 
ed ordinazione del sommo Ponte- 
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fice (Vedi), si parla dell’abuso sud» 


detto, dell’approvazione imperiale, 
dopo la quale avea luogo la con- 
sagrazione. 

Nondimeno accadde qualche vol 
ta, che il Pontefice eletto fosse or- 
dinato, senza aspettare il consenso 
degl’ imperatori, o degli esarchi di 
Ravenna luogotenenti loro, ai qua- 
li gli augusti diedero (nell'elezione. 
di Onorio I nel 625) la facoltà di 
ratificar per essi l'elezione pontifi- 
cia, come vogliono i due Pagi, ovve- 
ro nell’ elezione di Giovanni IV nel 


640, al dire di Papebrochio, e del 
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Cenni, secondo il disposto dell’im- 
peratore Eraclio. Nun aspettò l’im- 
perial consenso Pelagio II, il quale 
venne ordinato nel 578, perché 
assediando i longobardi Roma, niu- 
no poteva uscirne; nè lo aspettò 
Martino I nel 649. Il medesimo 
Costantino Pogonato, per la gran 
riverenza cui avea a Benedetto II, 
gli permise che, nel 684, si consa- 
grasse, senza attendere la sua con- 
ferma, e dopo di lui, nel 6835, Gio- 
vanni V pel primo sì fece consa- 
grare senza l’ imperial assenso, dap- 
poichè troppo gravoso riusciva al 
elero romano, il dover aspettare 
da Costantinopoli la licenza di con- 
sagrare il nuovo Papa, restando 
così per più mesi vacante la cat- 
tedra romana, sebbene l’ eletto e- 
sercitasse ancora in quel tempo non 


lieve autorità nel governo della 


Chiesa. Ed è perciò, che il lodato 
principe spedì una bella patente 
al venerabile clero, al popolo, e al 
felicissimo esercito romano, con cui 
concedeva, che il nuovo Papa si 
potesse immediatamente consagrare, 
senza dover aspettare l’imperiale 
conferma. Il Novaes, nella vita di 
Benedetto II, dice che Costantino, 
‘in grazia del Papa Agatone, aveva 
tolto agli esarchi di Ravenna il 
preteso diritto di confermare l’ ele- 
zione, riserbandolo tuttavia a sé 
stesso; e che ancor questa riserva 
condonò a Benedetto II, lasciando 
in piena libertà il clero della Chie- 
sa romana di procedere all’elezione 
pontificia, ciocchè da gran tempo 
da’ Papi medesimi erasi con somma 
sollecitudine ricercato, e non mai 
ottenuto. Ma all'imperatore Co- 
stantino succeduto essendo Giusti- 
niano II, rivocò questi la concessio- 
ne paterna, ristabili non senza con- 
trasto la pregiudizievole costuman- 
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za, di non consagrarsi l’eletto Pon: 
tefice senza il consenso dell’ impe- 
ratore, o almeno, per non aspettar 
tanto tempo, senza quello dell’esarca 
di Ravenna, il quale fiancheggiato 
dalle sue truppe, tentava di porre 
sul trono quel Papa che più gli 
era a grado, per cui nascevano 
non pochi sconcerti, ai quali tutta- 
via resisteva il clero romano. 

Il medesimo Novaes narra, nella 
elezione di Conone, che dovette a- 
spettare la conferma dell’esarca Teo- 
doro, secondo il prescritto da Giu- 
stiniano II, il quale, al dire di que- 
sto autore, sebbene lasciasse libera la 
chiesa Romana di sborsare il tributo 
dei tre mila soldi d'oro (soliti pa- 
garsi dalla santa Sede agl’impera- 
tori in tal circostanza, per l’abuso 
introdotto sotto Giovanni II dal 
re Atalarico, e continuato sotto 
gl’imperatori eziandio d' occidente, 
con grave discapito dell’ecclesiastica 
autorità) come anche dall'obbligo 
di trasmettere a Costantinopoli il 
decreto dell’elezione de’ Pontefici; 
per altro annullò in parte l’editto 
del padre, ed assoggettò di nuovo 
il clero romano all’esarca di Ra- 
venna, senza il cui consenso non 
poteva essere consagrato. Di fatti 
s. Gregorio HI, attendendo tal con- 
ferma, si consagrò un mese dopo 
dacchè era stato eletto. Si osserva, 
che gli esarchi procuravano di far 
esaltare al trono pontificio i greci, 
i quali però divenuti Pontefici,’ e- 
reditarono lo spirito apostolico, e 
giammai acconsentirono alle trame 
degl’ imperatori, e vescovi orientali 
contrarie alla costante illibatezza 
della Chiesa Romana. I Pontefici 
ancora non lasciarono di protestare 
contro l'intrusione de’ sovrani nel- 
la loro canonica elezione; ma le 
turbolenze eccitate nelle loro con- 
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sagrazioni, li costrinsero a ricorrere 
all’autorità degli stessi principi, col- 
la forza de’ quali veniva raffrenato 
l’ orgoglio de’ sediziosi. Trovasi in 
Graziano, nel cap. Quia Sancta, 
28, dist. 63, un decreto col nome 
di Stefano, in cui viene ordinato, 
che l’eletto Papa sia consagrato 
, alla presenza degl’imperiali legati, 
o Ambasciatori (Vedi); ma gli 
eruditi non poterono stabilirne l’au- 
tore. Solo alcuni lo attribuiscono 
a Giovanni IX, e fatto nel concilio 
da lui tenuto in Roma nell’ 8098, se 
pure non fu la conferma di quel 
decreto prima promulgato da altri. 

Certo è, che dall’ autorità impe- 


riale, ed a richiesta de’ Papi, ven- 


ne stabilita l’assistenza degli am- 
basciatori, ed avendo Lodovico I, 
secondo imperatore del rinnovato 
impero d'occidente, inviato nell’824 
a Roma l’augusto suo figlio Lota- 
rio I, per l’ elezione di Eugenio JI, 
contro il quale era insorto il pseu- 
do Pontefice Zizinio, il principe a- 
vanti di partire dalla città, rese 
pubblica una costituzione sull’ ele- 
zione de’ Pontefici, parte della qua- 
le si legge in Baronio, a detto an- 
no num. 4, e tutta intera, e divi- 
sa în nove capi nel Cointe ad egual 
anno num. 12, come nel Pagi al n. 
3. Il Sigonio, parlandone de re- 
gno ital. lib. IV, an. 825, pag. 
179, dice che, affine di scansare 
tutti i tumulti de’ tempi passati per 
le dissensioni de’ sagri comizi, si 
prese la provvidenza, che 1’ amba- 
sciatore del re, e il re stesso, se vi 
fosse in Roma, assistesse alla con- 
sagrazione del nuovo Pontefice; 
aggiungendo il Pagi, annal. eccl., 
an. 825, num. 29, avere Eugenio 
II decretato, mentre Lotario ] si 
trovava in Roma, che gli amba- 
sciatori di Cesare assistessero alla 
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consagrazione del romano Pontefice 
per evitare nell’ avvenire i tumulti 
de’ sagri comizii, e le fazioni di 
quelli, i quali quanto più erano 
potenti, tanto più sì credevano di 
poter essere gli arbitri assoluti del- 
l'elezione de’ Papi. Nè per questo 
solo motivo si mosse Eugenio II a 
ricorrere all’ assistenza degli amba- 
sciatori imperiali; lo fece ancora, 
come osserva il Pagi giuniore, nel 
Breviar. RR. PP. in vita Eugenit 
ZI, num. 6, per timore, che Lo- 
tario I si arrogasse l'autorità, cui 
prima avevansi usurpato gl’ impe- 
ratori greci, gli onori de’ quali egli 
cercava di affettare. Qui va notato, 
che sotto l’imperatore d’ oriente 
Leone, / Isaurico, Roma e il suo 
ducato, essendosi sottratti dal suo 
dominio, spontaneamente eransi da- 
ti al sovrano dominio de’ Papi, nel 
pontificato di s. Gregorio Il, e do- 
po l’anno 726. Laonde era termi. 
nata del tutto la soggezione all’im- 
pero orientale. Si trovava ancora 
in vigore nella Chiesa romana la 
consuetudine, che il popolo suppli- 
casse, ed il clero romano eleggesse 
il Pontefice, come dimostra il Ba- 
ronio all'anno 827, num. II, ed 
in tal guisa venne eletto itì quel- 
l’anno Gregorio IV. Ma la sua 
consagrazione fu prorogata, finchè 
gli ambasciatori non esaminarono, 
se fosse stato eletto canonicamente. 

S. Leone IV fu consagrato nel- 
l' 847, dopo due mesi, e quindici 
giorni dacchè era stato eletto, ma 
senza attendere gli ambasciatori, 
temendosi un'invasione de’ sarace- 
ni. Tuttavia l’annalista Pagi crede, 
che confermasse il decreto di Eu- 
genio II. Gli successe, nell’ 855, Be- 
nedetto III, che pel primo mandò 
il decreto di sua elezione agli au- 
gusti di occidente, com'erasi pra» 
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ticato con quelli d’ oriente, o cogli 
esarchi, forse per provare la sua 
legittimità contro l’antipapa Ana- 
stasio. Dipoi, nell'’897, Stefano VI, 
detto VII, al dire del Pagi, ratifi- 
cò il decreto di Eugenio II, seb- 
bene Stefano V, detto VI, nell’885, 
si fece consagrare senza il consenso 
di Carlo il Grasso, e ciò forse per- 
chè Adriano III nell’ anno prece- 
dente avea decretato: » ut Ponti- 
» fex designatus consecrari sine 
v praesentia regis aut legatorum 
» ejus possit,” rivocando così la 
concessione di Eugenio II. Tutta- 
molta Giovanni IX, come dicemmo, 
nel concilio celebrato nell’ 898, 
considerando quanto necessaria fos- 
se questa assistenza, contro gli sci- 
smi, e le differenze, che nell’ ele- 
zione insorgevano tra i giudici, i 
primati dell'esercito, ed il popolo 
seguaci d’ un partito, mentre il cle- 
ro ne seguiva un altro, e talvolta 
era diviso anche in due parti ; ed 
eziandio per far eseguire la proi- 
bizione da lui fatta, che nella mor- 
te de’ Pontefici fossero rubati i lo- 
ro palazzi, prese tale misura, come 
la più valevole difesa contro le sol- 
levazioni, benchè tollerata sempre 
‘ di mala voglia dalla santa Sede, 
siccome ripugnante agli antichi ca- 
noni. Annullato quindi il decreto 
gi Adriano III, col summentovato 
decreto Quia sancta Romana Ec- 
clesia etc., ristabilì quello di Euge- 
nio II per evitar le brighe, con som- 
mo discapito della santa Chiesa. Sui 
decreti di Eugenio II, e di Giovan- 
ni IX, molti sono i commenti de- 
gli scrittori. Osserva il Garampi, 
de nummo argenteo Benedict. ILI, 
P- 22, e seg., che questa disposi- 
zione era il privilegio Advocatiae, 
dai Pontefici dato soltanto a’ Ca- 
rolingi, ed era in sostanza a fa- 
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vore della chiesa romana per « 
vitare gli scismi, comechè da par- 
te dell’eletto Pontefice si dovesse- 
rò confermare i privilegi agl’ impe- 
ratori. Si osserva inoltre, che l’ e- 
spressione del decreto di Gregorio 
IX, canonico rîtu, et consuetudine, 
nata senza dubbio dall’ignoranza 
del secolo decimo, non solo non 
sembrò giusta nel seguente, ma fu 
anzi emendata nel concilio romano 
di Nicolò II, nel quale questi lo 
dichiarò privilegio apostolico, e pri- 
vilegio personale, secondo che ve- 
ramente era stato in Lodovico I, 
ed in Lotario I un tal consenso 
imperiale, che non fu esercitato da 
altri imperatori d’ occidente, fuor- 
chè da que’ due nello spazio di 
trent’ anni, e nel confermar solo’ 
cinque Papi, comprendendovi anche 
s. Leone IV. Toltine dunque i cin- 
que Pontefici, che furono il medesi- 
mo s. Leone IV, Benedetto III, s. 
Nicolò I, Adriano II, e Giovanni 
VIII, non si trova in tutto il ri- 
manente del secolo IX altro Papa, 
pel quale dopo l’elezione siasi a- 
speltato l’imperial consenso ; assen- 
so, che non poteva essere diritto 
dell’imperatore, come in seguito si 
dirà, ma solo usurpazione, com'era 
stato nei goti, negli imperatori di 
oriente, o privilegio apostolico per- 
sonale, come lo fu ne’ mentovati 
augusti Carolini. 

Non deve recar meraviglia, se in 
quei tempi, nei quali i sagri comizi 
non potendo goder la libertà di 
cui ì sagri canoni doveano garan- 
tirli, si abbiano i romani Ponte- 
fici, tratti dalla necessità, procac- 
ciata dai sovrani la sicurezza del- 
le loro elezioni, senza compro- 
mettere la loro autorità, nè quella 
degli elettori, mentre |’ elezione 
pontificia non può mai appartenere 
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per. verun diritto ai laici, di qua- 
lunque grado eglino siansi, come di- 
cemmo, e come dimostrano i dottis- 
simi domenicani, Camarda, de elect, 
Pontif. dissert. II, p. 99, e Passeri- 
ni de elect. Pontif. qu.V, p. 18. E 
perciò dall’accennato decreto di 
Giovanni IX quattro importanti e 
gravi riflessioni ricava in difesa del- 
la. pontificia elezione, e sua indi- 
pendenza da qualunque laica influen- 
za, il Tomassino, de vet. et nov. eccles. 
discipl. par. II, lib. II, cap. 26, $. 
6; riflessioni che noi riportammo 
al volume I, p. 299 del Diziona- 
rio. Ma gl’imperatori tedeschi non 
furono contenti della sola assisten- 
za degli ambasciatori ai sagri co- 
mizii, anzi prima gli Ottoni, po- 
scia gli Arrighi o Enricìi non so- 
lo si usurparono ancora .l’ inter- 
venzione nella stessa elezione, o 
la deposizione dell’eletto Ponte- 
fice, come narra il Baronio al- 
l’anno 900, num. 4; ma bisognò, 
che i romani, al dire del medesi- 
mo annalista all’anno 964, num. 
17, e 18, e del suo critico Pagi, al. 
l’anno 964, num. 3, e seg., col 
giuramento si obbligassero ‘di at- 
tendere l’imperiale assenso, prima 
di venire alla consagrazione del 
novello Papa. Ottone I, il primo 
tedesco fregiato cogli ornamenti 
imperiali, essendo chiamato in Ita- 
lia da Giovanni XII, per ribattere 
l’ orgoglio di Berengario, fattosi re 
d’Italia, e di suo figlio Adalberto, 
i quali molto aveano travagliato 
quel Pontefice, dopo avere repressa 
i due tiranni, entrò in Roma, e 
dal Papa venne incoronato impe- 
ratore nell’anno 962. In quest'oc- 
*casione non solo Ottone I restituì 
con decreto le terre, che dai ti- 
ranni erano state tolte alla Chie- 
$a romana, vatificò le donazio- 
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mi fatte alla stessa da Carlo Ma- 
gno, e da Pipino, ma volle ezian- 
dio, come riportano a detto anno 
gli stessi Baronio, e Pagi » ut om- 
» mis clerus, et universa populi 
» multitudo .... sacramento se 
» obligent, quatenus futura Ponti- 
» ficum electio canonice et juste 
» fiat, ut et ille, qui ad hoc san- 
» ctum, atque apostolicum regi- 
» men eligitur, memine consen- 
« tiente consecratus sit Pontifex 
» priusquam talem in praesentia 
» missorum nostrorum, vel fili 
» nostri, seu universae generalita- 
» tis faciat promissionem (ecco la 
» ragione per cui solo richiedevasi 
» dagli imperatori, che alla con- 
» sagrazione dovessero intervenir i 
» loro legati) pro omnium satisfa- 
» ctione, atque futura conservatio- 
» ne qualem (viene la concessio- 
» ne di Leone IV di cui sopra 
x» parlammo) Dominus, et vene- 
» randus spiritualis Pater noster 
» Leo sponte fecisse dignoscitur ”°. 

Non andò guari però che, ab- 
bandonato l’imperatore da Giovan- 
ni XII, il quale si appigliò al con- 
trario partito di Berengario, Otto- 
ne I ritornando a Roma con l’e- 
sercito, il Papa ne uscì, ed i ro- 
mani impauriti furono costretti dal- 
l’imperatore a giurare di non e- 
leggere per l’ avvenire il Pontefice, 
senza il consenso imperiale. Anzi 
egli stesso fece ranunare in Roma 
un conciliabolo, in cui fatto depor- 
re dal pontificato Giovanni XII, 
gli sostituì l’antipapa Leone VIII. 
Partito poscia Ottone 1 da Roma, 
Giovanni XII vi ritornò, e per 
sua morte i romani, che lo ave- 
vano richiamato, nel 964, elessero 
il Pontefice Benedetto V, senza dar- 
ne veruna contezza all’ imperatore, 
e senza avere avuto riguardo al-. 
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cuno al giuramento, datogli poco 
prima, che anzi fecero nuovo giu- 
ramento di non abbandonare il 
nuovo Papa Benedetto V, e di sos- 
tenerlo contro la potenza imperia- 
le. Sdegnato sommamente Ottone 
I per tuttociò, che i Romani ave- 
vano operato, e presa la città col- 
la fame, vi rientrò vittorioso, ed 
obbligò gli stessi romani a ristabi- 
lire nella usurpata sede Leone 
VIII, da essi prima cacciato. Leone 
in un conciliabolo depose il legit- 
timo Benedetto V, che venne rile- 
gato in Amburgo. In Graziano si 
legge un decreto, cap. Za synodo 
23, dist. 63, in cui sì dice che 
Leone VIII, ad esempio di Adria- 
no I, in cap. Zadrianus 22, dist. 
63, abbia conceduto allo stesso 
Ottone I la facoltà di eleggere il 
Papa. Di questo sentimento era 
stato il Bellarmino nella prima 
edizione delle sue opere, sedotto da 
Graziano; ma nella ristampa di 
queste, Zn Recognit. t. I, de Summ. 
Pont. t. II, lib. I, de clericis cap. 
9, confessò di aver poi osservato, 
non essere veri questi due canoni 
dal Graziano addotti. ]l Baronio, 
agli anni 526, 555, 774, 9604, di- 
mostra, che quello di Leone VIII 
sia supposto e finto, nulla meno 
che l’altro in cui si dice aver A- 
driano I conceduto all'imperatore 
Carlo Magno il diritto di eleggere 
il Pontefice. Nè basta a crederlo 
vero che alcuni, presso il Barbosa, 
in cap. ZZadrianus num. 3, affer- 
mino, essere stata la bolla di A- 
driano I conservata in Parigi fra 
ì principali tesori del regno di 
Francia. Il Tomassino, loc. cit. cap. 
26; il Gretsero Oper. t. VI, in 
«Apolog. Baron. cap. I, et 2; e 
molti altri presso il Ferrari, 2i- 
blioth. Canon., tom. VI, verb. Pa- 
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pa num. 17, che dimostrano la 
falsità di detti canoni, stimano che 
Sigiberto monaco scismatico, fauto- 
re dell’imperatore Enrico, ne sia 
stato l’autore, e da lui lo abbia 
ricopiato il Graziano. ]l Sandini 
sopra sì gravissimo argomento scris- 
se una particolar dissertazione Di- 
sput. XIX ad vit. PP. RR. De 
falsa synodo sub. Hadr. I, pag. 
225. 

L'esempio di Ottone I fu tosto 
seguito da’suoi successori Ottone 
II, ed Ottone III. Non così fece 
però Enrico I, chè anzi, ad imita- 
zione de buoni imperatori franchi, 
ridonò alla Chiesa una piena li- 
bertà nell’ elezione pontificia, man- 
tenuta eziandio dal successore Cor- 
rado Il il Salico. A lui seguì En- 
rico II, detto il I, il quale tornò 
a mettere mano nell’ elezione dei 
Papi, oltrepassando ancora i con- 
fini da’ predecessori osservati, dopo 
che avea restituito a Roma Bene- 
detto VIII, dacchè n'era fuggito per 
la potenza dell’antipapa Gregorio 
insorto nel 1012, che Enrico I pose 
in fuga nell’avvicinarsi alla città. És- 
sendo egli coronato imperatore da 
Benedetto VIII nel 1014, con diplo- 
ma presso il Labbé, Concil. tom. IX 
813, e Baronio, all'anno 1014, - 
num. 7, ratificò alla Chiesa roma- 
na i diritti, che le concedettero Pi- 
pino, Carlo Magno, Lodovico I, 
Ottone I ed Ottone II, ma volle 
che il Papa fosse consagrato colla 
assistenza dell’ ambasciatore impe- 
riale, secondo i decreti di Eugenio 
JI, e di s. Leone IV, sebbene al 
clero, e popolo romano ne lasciasse 
libera l'elezione, giacchè dal clero, 
colla presenza del popolo romano 
(secondo l’uso praticato sino a tal 
tempo) fu eletto il Papa inclusi: 
vamente a Nicolò II nel 1058. Anzi 
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«quando Enrico III nel 1049, de- 
stinò al pontificato s. Leone IX, 
«questi vi acconsentì col patto, che 
‘venisse dal clero e popolo romano 
«confermato, né l’ elezione dell’ im- 
‘peratore fosse stimata più che una 
semplice raccomandazione. Laonde, 
entrato in Roma, fu eletto con ge- 
.neral consenso di tutti, e solamen- 
.te benedetto, per essere già vesco- 
vo, fu quindi intronizzato. Su tal 
benedizione si possono leggere i 
«volumi V, p. 62, VIII p. 169, e 
AVI, p. 313. del Dizionario. Sulla 
«elezione di Vittore II, di Stefano 
.-X, e di Nicolò II, nel 1058, van- 
no consultate le loro biografie. Ma 
dopo un anno questo Papa Nicolò 
II, nel concilio lateranense, privò 
il clero ed il popolo romano del- 
Ja sopraddetta prerogativa, e ne 
investi i soli Cardinali di santa 
Romana Chiesa (Vedi), al quale 
articolo, massime al $. III, sì trat- 
ta dei Cardinali come elettori del 
Papa. 7. il Pagi, 2Breviar. t. I, 
praef. n. 14, e in Zit. Nicol. II, 
n. 7. Si legge il decreto, cap. Zr 
nomine Domini, I, dist. 23, presso 
il Labbé loc. cit. col. 1013, come 
‘ancora presso il Lunig. Cod. Diplom. 
Ztil, tom. IV, p. 4, ed il Baronio 
all'anno 1059, num. 25. Ecco il 
decreto : 

» Spetterà il diritto di eleggere 
s» il Pontefice in primo luogo ai 
+» Cardinali vescovi, che godono le 
s» prerogative de’ metropolitani, poi 
» a’ Cardinali preti e diaconi, indi 
> il clero ed il popolo ne daranno 
ss il consenso, in tal guisa che i 
» Cardinali ne saranno i promo- 
» tori, ed il clero, ed il popolo ne 
»» saranno seguaci”. Tanto si ha 
pure dal contemporaneo san Pier 
Damiani, lib. I, epist. 20, pag. 55 
edit. Romae 1606, scrivendo egli di 

VOL. XXI, 
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Alessandro II, successore nel 106t 
di Nicolò II: » Cum electio illa 
» per episcoporum Cardinalium 
fieri debeat principale judicium, 
secundo loco jure praebeat clerus 
assensum, tertio popularis favor 
attollat applausum; sicque su- 
» spendenda est causa usque dum 
» regiae celsitudinis consulatur au- 
» ctoritas, nisi, scut nuper contigit, 
» periculum fortassisimmineat, quod 
» rem quantocius accelerare com- 
» pellat.”’ Nello stesso decreto sta- 
bi Nicolò II, » che il Papa si 
»» dovesse cnr nel grembo del- 
» la Chiesa romana, vale a dire 
» dal sagro Collegio (su di che va 
letto il vol. XV del Dizionario, 
» a p. 264), trovandosene idoneo, 
» e quando tale non fosse trova- 
» to, da qualunque ‘altra chiesa : 
» che se mai non potesse eleg- 
» gersi in Roma per qualche im- 
» pedimento, si potrebbe fare al- 
» trove l’ elezione da’ Cardinali, an- 
» corchè pochi (di ciò e del luogo 
» dell'elezione del Papa, si tratta 
»» al medesimo vol. ed alle pag. 
» 259, e seg. e 274 e seg.), ed 
» in tal caso: Si bellica tempestas, 
» vel qualissumque hominum ca- 
» mnatus malignitatis studio reslite- 
» rit, ut is, qui electus esset in 
» apostolica sede juxta consuetudi- 
» nem intronizari non valeat, ele- 
» ctus tamen, sicut verus Papa 
» obtineat auctoritatem regendi ra- 
» manam Ecclesiam, et disponendi 
» omnes facultates illius”’. Dell’ in- 
tronizzazione del Pontefice, sì dj- 
scorre al vol. XVI, pag. 306, £ 
seg. del Dizionario, dichiarando 
che l’eletto contro la prescritta 
forma in questo decreto dovesse 
soggiacere co’ suol seguaci alla sco- 
munica, e privazione di tutte le 
dignità. Dicendosi da molti, che 
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Nicolò IT in questo decreto abbia 
eoncesso ad Enrico 1V re de’ ro: 
mani, la stessa autorità sull’elezio- 
ne pontificia che godeva il suo pa- 
dre Enrico III, a precisar meglio 
il vigore di questo supposto  pri- 
vilegio, riporteremo le stesse se- 
guenti parole, che si leggono negli 
Annal. eccl. del Baronio, all’annò 
1059 n. 24. 

» Ut ipsius privilegii concessio- 
» nem faciam in hoc concilio & 
s. Nicolao summo Pontifice Henri- 
» co regi exactissime disquiramus; 
» haec accipe. Non ita quidem ap- 
» paret concessisse illi Pontificem, 
» atque concilium jus eligendi Ro- 
» manum Pontificem, ut eo priva- 
» ri voluerit romanum clerum 
» imo ad S, R. E. Cardinales epi- 
» scopos voluit id potissimum per- 
» tinere, inde ad caeteros, quos 
» sive jura, sive consuetudo hacte- 
» mus admisissent, nec cuicquam 
» judicium inferretur. Nec quidem 
» quis dixerit, plura modo esse 
» Henrico regi concessa, quam ejus 
+. patri Henrico imperatori data 
» fuerant ‘a praedecessoribus Ro- 
s. manis Pontificibus, nimirum quod 
» hactenus factum vidimus, ut il- 
» lum eligeret imperator, in quem 
# primo, si per pacem licuisset, suf- 
» fr'agia romanorum concurrerent; 
» sicque primum clerus eligeret, et 
» cleri electioni imperator ipse fa- 
s. veret; si minus di clero facere 
» licuisset , ipsemet clerus refun- 
» deret tunc liberam in imperato- 
‘» rern eletionem ut quem vellet, 
» eligeret, nomine tamen romani 
s» cleri. In hoc autem concilio de 
» romanorum Pontificum electione 
‘» constitutio edita est pernecessa- 
» ria temporibus istis, quibus vis 
» tyrannica vigeret”. Non conces- 
se dunque Nicolò II al re Enrico 
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IV il diritto di eleggere di propria 
autorità il Pontefice, perchè, come 
si è detto, essendo -l’elezione pon- 
tificia una facoltà spirituale, ed ee- 
clesiastica, di questa non potrebbe 
essere capace un principe secolare ; 
ma bensì gli permise di conferma- 
re l'elezione fatta dal clero roma- 
no, ovvero di nominare il Ponte- 
fice, a richiesta però ed a nome 
soltanto dello stesso clero, a cui 
apparteneva la medesima elezione. 
Nondimeno s. Anselmo di Lucca, 
scrivendo contro l’antipapa Guiber- 
to, o Clemente III, Bibliotà. pp. 
tom. XVIII, pag. 6009, ed. Lug- 
duni 1677, dice: » che il mento; 
»° vato decreto non era di momen- 
» to alcuno, nè in verun tempo 
» ebbe origine. Conciossiachè uo- 
» mo fu Nicolò II, e come tale 
» poteva essere sorpreso a deter- 
» minare ciò che non era lecito”. 
Anzi s. Pier Damiani, Discep. Synod. 
inter regis advoc. et rom. eccl, de- 
fens. p. 29, ci assicura che Io -stesso 
Enrico IV, ed i grandi del regno, 
lo resero di niun valore. Era esso 
sì contrario alla ragione, che De- 
siderio Cardinale abbate di Mon- 
tecassino, poscia Vittore III, par- 
lando all'imperatore Enrico IV, al 
quale fu inviato per comporre le 
differenze tra lui, e s. Gregorio VII, 
gli disse con apostolica franchezza 
sul sopraddetto preteso diritto < 
» Nè il Papa, nè vescovo alcuno, 
» nè Cardinale, nè uomò veruno 
» poteva dare questo diritto; im- 
» perocchè la Sede apostolica è no- 
» stra padrona, non già ancella; 
» non è soggetta ad alcuno, ma 
» sì a tutti superiore. Se ciò fu 
» fatto da Papa Nicolò II, fu sen- 
» za dubbio fatto ingiustamente, 
» € stoltamente; nè per la stoltez- 


» za umana può, e dee la Chiesa 


ELE 

» perdere la sua dignità. Non mai 
+ da noisi dovrà acconsentire, né 
» in tempo veruno per la Dio 
» mercé succederà, che il re degli 
» alemanni elegga il Papa de’ ro- 
» mai ”. Quindi argomenta il p. 
della Noce, Adnot. in Chron. Cassin. 
p- 341, edit. Paris. 1608, che se 
gl’imperatori hanno avuto qualche 
concessione, o privilegio sull’ elezio- 
ne de’ Papi, ciò fuo per rintuzzare 
gli scismi, o per difendere la san- 
ta Chiesa. Nascendo dunque nuove 
vicende, e cessando le antiche, ben 
poteva annullarsi quella concessione 
o privilegio, come appunto fece- 
ro s. Gregorio VII nel concilio 
di Laterano, e Vittore II in quel 
di Benevento. 

Successe a Nicolò II nel 1061 
il Pontefice Alessandro II, il qua- 
de, come scrive Leone ostiense in 
Chron. Cass. lib. III, presso il 
Muratori Script, rer. italic. tom. 
IV, p. 431, venne dichiarato Papa, 
senza che ne fosse data contez- 
za ad Enrico IV, che perciò sde- 
gnato fece eleggere l’antipapa Ca- 
daloo vescovo di Parma, col nome 
di Onorio II. Quindi, col consenso 
del clero, e del popolo, a norma 
del decreto di Nicolò II, ed al 
‘modo che si disse in principio di 
questo articolo, da’soli Cardinali 
venne surrogato nel 1073 ad Ales- 
sandro JI, il Pontefice s. Gregorio 
VII, il quale, per evitare ì passati 
-disordini e scismi, diede tosto l’av- 
viso della sua elezione ad Enrico 
1V, che prontamente l’ approvò, e 
spedì a Roma Gregorio vescovo di 
Vercelli per assistere alla di lui 
consagrazione. Questi però fu l’ ul- 
timo, che diede l’avviso. all’im- 
peratore di sua elezione, come as- 
sicura il Pagi, Critic. in annal. 
‘all'anno 1073 num. 6. 
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VII, che ricuperarono i romani la 
intera loro libertà di non aspettare 
l'assenso abusivo dagli augusti per 
la consagrazione ; indipendenza mari 
tenuta sino a’ nostri giorni, quando 
per tanti secoli addietro sotto i re 
d’ Italia, e degl’imperatori greci, 
franchi, e tedeschì era durato l'a- 
buso, che l’elezione restasse libera 
al clero, coll’assistenza del popolo 
romano, non divenendosi alla con- 
sagrazione, senza la loro approva- 
zione. Anzi riflette il Novaes, nelle 
vite di Alessandro II, e di s. Gre- 
gorio VII, che nell’elezione del pri- 
mo terminò onninamente l’abuso di 
aspettar l’imperiale consenso, e che 
l'avviso cni diede il secondo di sua 
esaltazione ad Enrico IV, nol fa- 
ceva per attenderne conferma, ma 
piuttosto perchè sì adoperasse di 
farlo esimere da tanto peso, di che 
lo pregò caldamente. Laonde con- 
chiude, che s. Gregorio VII fa l'ul- . 
timo Papa, alla cui consagrazione 
prestarono assistenza i legati, od 
ambasciatori cesarei. Resta bensì 
oggi la connivenza della pacifica 
avvertenza dell’ Esclusiva (Vedi), 
che godono tre sovrani, e al mo- 
do che dicesi a quell’articolo, ed 
originata da quegli abusi sin qui 
descritti. La Chiesa tuttavolta, che, 
a seconda delle sue leggi, avrebbe 
dovuto essere al coperto d'ogni per- 
turbazione nell’eleggere il venerabile 
ed augusto suo capo, da Alessan- 
dro II, eletto nel 1061, sino a 
Celestino II eletto pacificamente nel 
1143, non potè godere, a cagione 
principalmente delle fazioni, in ° quel 
corso di tempo una stabile tran- 
quillità. Di fatti volendosi il ven. 
Pietro di Clugny rallegrare con 


‘Celestino IT, pet essere in lui co- 
— minciata la calma, 


nel lib. IV 
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Epist. X, Biblioth. pp. tom. XXII, 
p. 921 gli disse: » Quis hoc non 
» miretur, a tempore Alexandri II 
» Papae, per Gregorium VII, Ur- 

»» banum II, Paschalem H, Gela- 
‘4 sium II, €allixtum II, Honorium 
o» II, Innocentium II summos ec- 
» clesiae Dei, ac praeclaros Ponti- 
» fices, quanto ad eorum promo- 
» tionem pertinet, ecclesiasticam 
«» pacem pertransisse, sed in nullo 
» eorum praeter vos quievisse ” ? 
Schiarì dunque la pace tanto bra- 
‘mata, e venne eletto concordemen- 
te da’ Cardinali, coll’ acclamazione 
del popolo romano, ch’ era il suffra- 
gio solito, che dava nell’ elezione, il 
‘Pontefice Celestino II, come pur 
dice egli stesso nell’epist. ad Clu- 
niac., presso il Labbé Conc. t. X, 
col. 103 I. 

+ Celestino Il fa dunque il primo 
Papa eletto senza l’intervento del 
popolo, come osserva anche il Pan- 
vinio, Adnot. ad Platinam, p. 151, 
giacchè, com’ egli scrive, e lo dice 
pure il Sigonio de regno Ital. lib. 
X, an. 1143, Innocenzo II, ante- 
cessore » Populum Pontificiorum 
# jure comitiorum, cujus a primis 
» temporibus ad eam usque diem 
» particeps fuerat, spoliaverat.” Il 
Pagi, ZBreviar. t. I, p. 669, n. 4, 
wuole, che il medesimo Innocenzo 
II fosse già stato eletto da’ Cardi- 
mali soltanto, senza l’assistenza del 
clero, e popolo romano; ma il p. 
della Noce citato, lib. IV, cap. 2, 

p. 420,. seguendo il sentimento di 
psi crede che essendo stato 
il popolo ribelle ad Innocenzo II, 
prendessero motivo i Cardinali per 
non ammetterlo ad assistere per te- 
stimonio all’ elezione di Celestino 
JI. Gomunque sia, dopo la morte 
d’ Innocenzo II, dice il’ Pagi, che 
il popolo riprese le armi, perchè 
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gli fosse restituito l’ antico diritto 
di assistere all'elezione de’ Pontefi- 
ci, onde fu duopo rimetterlo per 
allora nel passato possesso, come 
ricavasi da Ottone di Frisigna, il 
quale attesta nel suo Cronico, che 
Eugenio INI nel' 1145 fu » com- 
» muni voto cleri, et populi ele- 
» ‘ctus; e che 1154 clerici et laici 
» pariter conclamantes introniza- 
» runt Hadrianum IV.” Non passò 
per altro molto tempo, che il clero, 
e il popolo romano si trovassero in- 
teramente spogliati del diritto, il 
che per forza si voleva mantenere, 
come dice il Mabillon, Mus. Ztal. 
t. II, cap. 17, p. 115; dappoichè 
il Cardinal Gualtiero, nell’ elezione 
di Alessandro III, procurò che nè 
il clero, né il popolo vintervenissero, 
ma i soli Cardinali vi contribuisse- 
ro col loro suffragio, onde nacque 
che alcuni Cardinali malcontenti, 
uniti al clero, ed al popolo, elessero 
l’antipapa Vittore IV, ed uniti 
ai giudici, agli scrinarii, ai sena- 
tori, condussero l’ eletto al palazzo, 
acclamando secondo il solito: Papa 


Vittore s. Pietro l’ elegge. Questo 


scisma venne sostenuto da quattro 
antipapi; ma estinto che fu, Ales- 
sandro II, nel 1179, celebrò il 
concilio generale lateranense III, in 
cui tra le altre santissime leggi, 
stabilì col cap. Zicet. 6 de elect. 


+ che essendo discordia tra’ Cardi- 


» nali nella elezione pontificia, fos- 
» se riconosciuto per legittimo Pon- 


» tefice quegli, nel quale concor- 


» ressero i suffragi delle due parti 
» di essi Cardinali elettori, e sot- 
» toposto alla scomunica, e priva- 
» zione dell’ esercizio degli ordini, 
» chiunque si trattasse per Ponte- 
» fice con minor numero delle due 
» parti de’ Cardinali”. Così con 
legge ferma ed invariabile venne 
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stabilito nel concilio, che l’ elezione 
de’ Pontefici appartenesse solamente 
a’ Cardinali, rimossi affatto dalla 
medesima il clero, e popolo roma- 
no, per ischivare l'occasione degl 
scismi, essendo questa la maniera 
fra tutte la migliore, come dimo- 
stra il Bellarmino, de clericis, tom. 
II, lib. I, cap. 9g. 

All’articolo Costanza (Vedi), nel 
cui celebre concilio fu eletto Mar- 
tino V nel 1417, si dice che per 
l’ estinzione dello scisma, oltre i 
Cardinali dei tre collegi cardinalizii 
di Gregorio XII, Giovanni XXIII, 
e Benedetto XIII antipapa, con- 
corsero nell’elezione altri trenta 
prelati, cioè sei per ciascuna delle 
cinque nazioni, che formavano quel- 
l’augusta assemblea. 

Cancellieri dice, nelle Notizie isto- 
riche de’ Conclavi, p. 14, che il p. 
Daniele Papebrochio nel Propylaeo, 
p. 258, descrive la contesa pro- 
mossa da alcuni baroni romani, 
i quali nel 1447 pretendevano di 
essere ammessi nel conclave per 
morte di Eugenio IV, per aver 
luogo nell’ elezione del nuovo Pon- 
tefice, e la ripulsa avutane dal sa- 
gro Collegio, che si oppose, parti- 
colarmente a Gio. Battista Savelli, 
benchè di provetta età, il quale 
più di tutti insisteva a tale ogget- 
to, per l'antico diritto, che vanta- 
va essere stato concesso alla sua 
famiglia da Innocenzo VI nell’ anno 
1035, e da Martino V a’ 3 giu- 
gno del 1330. Ognuno però cono- 
sce, che Innocenzo VI venne eletto 
nel 1352, e Martino V fu creato 
Papa nel 1417. Laonde tali ana- 
cronismi sono troppo manifesti di 
errore. Riscontrato il Papebroclfio, 
in Propylaeum ad acta sanctorun 
Maii, parte secunda, non a p. 258, 
ma a p. 121, racconta le preten- 
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sioni dei baroni romani, e quel- 
le dei Savelli, ma non fa veruna 
parola d’ Innocenzo VI, e di Mar- 
tino V. Il Burcardo racconta al- 
trettanto a pag. 49 deX\onclavi dei 
Pontefici, testimonio oculare come 
chierico della cerimonie pontificie, 
dicendo pure delle pretensioni del 
Savelli, il quale con grande ani» 
mosità diceva, che pel jus antico 
gli toccava e competeva quell'ono- 
re, e ch'era obbligato a ponervi 
la vita. Inoltre aggiunge, che in 
tale occasione i romani furono li- 
berati di molti carichi, che da tem- 
po antico sopportavano. 

Essendo la dignità pontificia la 
suprema tra quante riconosce il 
mondo cattolico, giusto dovere era 
perciò, che conferita fosse soltanto 
da un ceto di personaggi, che nella 
dignità ecclesiastica non riconosces- 
sero l’eguale. Per conferire la dignità 
imperiale, fu stabilito il collegio 
degli Elettori del sagro romano im- 
pero (Vedi), che nell’ impero furo- 
no i più cospicui principi. Così an- 
cora per conferire la dignità pon- 
tificia, conveniva che questa auto- 
rità fosse ristretta ad un collegio, 
che nella gerarchia ecclesiastica go- - 
desse il primo posto. Questo col- 
legio si forma di elettori eleggibili, 
come sono i Cardinali, ne’ quali si 


sostiene, regge e gira lo stato uni- 


versale della Chiesa, e però dalla 
voce cardine, al dire di molti, 
prendono il nome. Chi dunque più 
giustamente di loro doveva elegge- 
re il Papa, che appunto è la porta 
della casa di Dio, cioè della Chie- 
sa santa, la quale si sostiene nei 
consigli principalmente de’ Cardina- 
li, che di cardini fammo l’uftizio? 
A Mosè assistevano settanta anzia- 
ni del popolo israelitico, secondo il 
comando divino, riportato nel lib. 
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de’ Numeri, cap. II, v. 16. A que- 
sto esempio stabil Sisto V a set- 
tanta il numero de’ Cardinali, i 
quali dovessero assistere al Papa 
pel governo della Chiesa universa- 
le. Dovendo adunque i Cardinali 
assistere co’ consigli il romano Pon- 
tefice, tanto più conveniva loro il 
diritto di eleggerlo. Sulla disciplina 
osservata su questo grave argomen- 
to; sugli ammessi alla elezione e sugli 
esclusi dalla medesima ; sugli eletti 
Pontefici, sebbene assenti dal luogo 
ove si faceva l'elezione; su quelli che 
furono creati Papi senza essere fregia» 
ti della dignità cardinalizia, e se sia 
lecito eleggere chi non è di tal 
grado, si tratta con qualche diffu- 
sione agli articoli CArpImaLIi, Con- 
cave, e Porpora Carpimatizia. Che 
la patria, l’ età, la bassa origine, e 
l’ oscura condizione non sieno im- 
pedimenti alla elezione pontificia, 
sono punti sviluppati agli articoli, 
Patria, e PontirIcato. Oltre poi 
quanto dicemmo all'articolo Cox- 
SAGRAZIONE, ED ORDINAZIONE DEL 6OM- 
mo PontErice, cioè se dall’ elezione, 
ovvero dalla consagrazione, ed or- 
dinazione abbia incominciamento la 
suprema autorità del Papa, o dalla 
sua intronizzazione, che facevasi pri- 
ma della consagrazione, aggiunge- 
remo la seguente breve digressione. 
Il Marangoni, Chronol. RR. PP. 
ec., contro la regola del Pagi, di- 
mostra, che la pontificia podestà 
non dall’ erdipazione e consagra- 
zione dipende, ma da Dio solo, il 
quale, come egli dice, al Papa la 
comparte immediatamente dopo se- 
guita la elezione. In oltre confer- 
ma ed illustra l’ argomento con 
due sentenze del ven. Cardinal 
Bellarmino, de Rom. Pont. lib. II, 
gap. 22, e 17, il quale sostiene: 
pl qui eligitur Romanus Pontifex, 
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eo ipso sit Pontifex summus Ecx 
clesiae totius, etsi forte id non ex- 
primant electores, e poi lo rafferma 
ancora con alcuni esempi de’ Papi 
soltanto eletti, che esercitarono la 
loro potestà, come appunto da al- 
tro questa non dipendesse, se non 
che dalla loro elezione. Seconda 

rò il Zaccaria, Storia Lelter. di 
Italia, t. V, lib. II, cap. 8, n. 3, 
ed il Novaes, Dissert. storico-crit. 
diss. IV, 6. XXXI, non sembra do- 
versi in simile modo parlare delle 
elezioni dei Papi sino a s. Grego- 


rio II, eletto nel 715, e di quelle 


seguite poi, cioè dopo che ai latini 
d' occideute passò l’ impero. Le ele- 
zioni, che facevansi prima sotto gli 
imperatori greci, non erano perfet- 
te, e compite senza l’ approvazione 
imperiale, di cui tanto si disse, ma 
veramente condizionate, o sia dipen» 
denti per essere vere e compite, 
da detta imperial conferma, che 
sebbene abusiva entrava in quei 
tempi a payte delle cose richieste 
per l'elezione; 0 questo uso sia 
nato per connivenza del clero, a 

r usurpazione, o per altro qual- 
sivoglia titolo. Di tal sentenza era 
s. Gregorio I, il quale, già eletta 
nel 590, validamente si adoperò 
presso la corte di Costantinopoli, 
a cui era stata mandato il decreta 
dell’ elezione da Germano prefetto 
di Roma, perchè non fosse appro- 
vata la sua elezione. In sostanza, 
col clero, col popolo, co’ primati 
dell’ esercito, l’imperatore anch'egli 
sebbene lontano, eleggeva allora il 
Pontefice, ed il suo voto era la 
conferma dell’ elezione fatta a Ro- 
ma. Quindi avveniva, che non con- 
siderandosi ancora l’elezione del tutta 
compita, ed assicurata, l'eletto non 
riguardavasi dai romani come Pa- 
pa. Che se alcuno fece in que'tempi 
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qualche atto di giurisdizione assor 
duta, come Benedetto II, il quale 
creato Pontefice nel 684, alcuni 
negozi commise ancor non consa- 
grato a' Pietro notaro regionario, 
che Leone lI suo predecessore aver 
va mandato nella Spagna co’ decreti 
del VI concilio, intitolandosi: Bene» 
dictus presbyter et in Dei nomine ela- 
ctus, sanctae sedis apostolicae, Petro 
notario regionario, presso il Labbè, 
Concil. t. VI, col. 1278 ; come fecero 
altresì s. Sergio I, ed altri dal Ma. 
rangoni citati, e dal Gavampi nella 
dissert, de nummo argenteo Benedict 
ZII, p. 20, 80, e seg.; è da dirsi 
col Garnier Not ad lib. Diurn. 
RR. PP. cap. XI, tit. I, che a tali 
fatti avesse l’ eletto speciale facoltà 
dal clero romano, che talvolta con- 
cesse eguali autorizzazioni, prima 


che i novelli Pontefici fossero ordinar 


ti. Dall’operato di Benedetto II alcuni 
argomentano, che nella sua elezione, 
© poco prima, abbia cessato l’ an- 
tico costume della Chiesa Romana, 
il quale nella Sede Yacante (Vedi), 
o nell’ assenza del Pontefice, e nella 
elezione di questo prima della con» 
sagrazione, risiedeva presso l’ 4r- 
ciprete, l’ Arcidiacono, ed il Pri 
micerio (Vedi), capo delle dignità 
palatine. Si osserva ancora, che 
nel 752 venne eletto Stefano II, 
e siccome morì dopo due giorni 
senza essere consagrato, da quelli che 
nei primi XII secoli della Chiesa 
facevano derivare dalla consagra» 
zione la pienezza dell'autorità pon- 
tificia, non fu enumerato, cioc- 
chè produsse nella eronologia una 
differenza nei Papi di tal nome. 
Y. Giovanni Garnier Dissertatio de 
erdinatione Romani Pontificis, nel 
l Append. ad libr. Diurn. I 
Per conferma di ciò che riguar- 
da. all’ autorità pontificia, dopo la 
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elezione ne’ secoli posteriori, dacr 
ché l'impero de’ greci passò nel 
l'occidente, è indubitato che . dal 
tempo di Adriano V, eletto Pon- 
tefice nel 1276, già l’elezione, co- 
me avverte il Papebrochio in con- 
st. ad Hadrian. V, num. 1, pag. 
381, costituiva pienamente il Pon- 
tefice nella sua autorità, tostochè 
l'elezione era terminata, e dall’ e- 
letto accettata. Così affermò Ni- 
colò IV scrivendo da Rieti ad un 
abbate de’ cisterciensi in Inghilterra 
a’ 21 agosto 1280, nell’anno se- 
condo del suo pontificato, presso il 
Bull. Magn. tom. IX, const. 4. 
Anzi Clemente V, nel 1306, ful. 
minò la scomunica contro coloro, 
i quali non avevano stimate di 
valore le lettere ch’ egli aveva spe- 
dite prima della sua coronazione, 
extrav. ult. conmun. cap. 4.» Quia 
» nonnulli ..... assetere non ve- 
» rentur, quod Summus Pontifex 
» ante suae coronationis insigni 
» se non debet intromittere de 
» provisionibus, reservationibus, di- 
» spensationibus, et aliis gratiis far 
» ciendis, nec se in litteris episco» 
+ pum simpliciter, sed electum e- 
» piscopum scribere, nec etiam uti 
» bulla, in qua nomen exprima; 
» tur ipsius; Nos talium temerita« 
» tes compescere cupientes, singue 
» los, qui occasione hujusmodi a. 
» liquas litteras nostras. super nes 
» gotiis quibuscumque confectas, 
» quae a nobis anle coronationis 
s nostrae insignia emanarunt, ausi 
» fuerint impugnare, excommunica- 
» tionis sententia inodamus.” 77, 
il Rinaldi Annal. eccles. all’ anno 
1036 num. 27, dove riporta que- 
sto pontificio diploma. Noteremo 
ancor qui, che eletto nel 1522 A- 
driano VI mentre era in Ispagna, 
nella lettera responsiva cui diresse 
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a’ Cardinali, sì sottoscrisse: reven- 
dissimorum dom. vestrarum amicus, 
et confrater, et electus Pontifex 
Romanus. Finalmente fra le leggi 
| risguardanti l’ elezione Pontificia, 
vanno qui rammentate quelle fatte 


nel 1274 da Gregorio X, che fissò 


in modo stabile il conclave, nel. 


quale i Cardinali sì rinchiudono, 
per compiere la grand'opera della 
elezione: le quali leggi, insieme a 
quelle emanate da altri Pontefici, ed 
a tuttociò che precede, accompagna, 
e segue l’elezione del Papa, si ripor- 
tano all'articolo Conclave (77 edi). 

Qui però noteremo, che al termine 
delle esequie novendiali, cioè nell’ul- 
timo giorno, viene pronunziata l’ora- 
zione funebre al defonto Pontefice, e 
nel seguente, ch'è il giorno dell’ in- 
‘gresso de’ Cardinali in conclave, do- 
po la messa dello Spirito Santo ce- 
lebrata dal Cardinal decano, viene 
pronunziata l’orazione de eligendo 
per l’ ottima, e pronta elezione del 
nuovo Pontefice. All’ articolo Ora- 
zioni per l'elezione de’ Pontefici 
(Vedi), sì tratta di tale argomento. 
Nel detto tempo delle esequie no- 
vendiali, come si avvertì altrove, i 
maestri delle cerimonie dispensano 
ad ogni Cardinale il libro Caeremo- 
niale continens ritus electionis Roma- 
ni Pontificis Gregorit Papae XV jus- 
su editum, cui praefiguntur constitu- 
tiones Pontificiae, et conciliorum de- 
creta ad eum non pertinentia, Romae 
ec. Si ristampa in ogni sede vacan- 
te dalla tipografia camerale. 


Modo col quale al presente dai 
Cardinali si elegge il Papa; ed 
esempii di quelli eletti per ispi- 

‘ razione, acclamazione, adorazio- 
ne, e compromesso. 


Oltre quanto di sopra si è detto 
sulla pontificia elezione, aggiunge. 
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remo, che diciotto maniere, usate 
in vari tempi per eleggere il som- 
mo Pontefice, ci ricorda il Panvi- 
nio ne’ dieci libri, cui dedicò al. 
Cardinal Borromei, come si legge 
nel p. Mabillon, il quale tuttavia 
le restringe a sei solamente nel 
Commentar. in Ordin. Rom. Mus. 
Ital. tom. II, cap. 17, p. 119; 
cioè: la prima maniera praticata 
da s. Pietro a Costantino magno, 
che diede pace alla Chiesa nell’an- 
no 313; la seconda da Costantino 
a Giustiniano I, che incominciò a 
regnare nel 527; la terza da Giu- 
stiniano I a Carlo Magno, su di 
cui s. Leone III nell’800 rinnovò 
l'impero di occidente; la quarta 
da Carlo Magno alla creazione di 
Formoso assunto al pontificato l’an- 
no 891; la quinta da Papa For- 
moso ad Ottone I, che divenne im- 
peratore nel 936; la sesta da Ot- 
tone I a Federico I Barbarossa 
imperatore del 1152, ovvero al 
Pontefice Alessandro HI eletto nel 
1159, da cui venne devoluta sta- 
bilmente, ed esclusivamente a’Car- 
dinali l’ elezione Pontificia. Il Ca- 
talani, nel Commentar. ad can. I 
concil. lateran. III, dice, che un 
numero maggiore di queste ma- 
niere di eleggere i Pontefici si rin- 
viene negli scrittori delle loro vite. 
Così ancora il gesuita Plettemberg, 
Notitia congregationum et tribuna- 
lium Curiae Romanae, cap. 11, de 
conclavi et electione summi Ponti- 
ficis, pag. 60 e seg., appoggiato 
all’autorità di molti autori, scrive, 
che fra lo spazio di 1159 anni, 
sino all’ elezione di Alessandro III, 
furono usate diciassette mutazio- 
ni nella elezione de’ Pontefici. In 
queste però, riflette  eruditamente. 
il Borgia, poi Cardinale, la polizia 
tenuta dal secolo terzo (della quale 
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«fa menzione il vescovo Cipriano) 
fino al principio del secolo XI, fu 
.presso a poco la medesima. Il cle- 
ro, ed il popolo romano, come ab- 
biamo detto di sopra, vi avevano 
parte, e da questi dovevasi per 
segreto scrutinio fare l’ elezione, co- 
me in fatti leggiamo essere quasi 
sempre avvenuto, se alcun caso 
particolare si eccettui, nel quale a 
maggior vantaggio della Chiesa, de- 
.-viossi dalla solita economia nella 
elezione medesima. Oggi però è 
questa elezione ridotta a tre ma- 
niere soltanto, che andiamo a ri- 
ferire. 

‘I tre modi in uso, con cui i 
Cardinali di santa romana Chiesa 
eleggono nel conclave il sommo 
Pontefice, sono: primo per quasi 
ispirazione, o acclamazione, che 
pur dicesi adorazione; secondo per 
compromesso; terzo per iscrutinio 
ed accesso, ch'è il modo ordina- 
rio. Queste tre maniere furono già 
prescritte da Innocenzo III, eletto 
nel 1198, col cap. Quia propter 
de electione, ma più strettamente 
stabilite da Gregorio XV a’ 19 no- 
vembre 1621, mediante il conte- 
nuto della bolla Aeterni Patris. Fi- 
lius etc., che si legge nel Bull. Rom. 
tom. V, par. IV, pag. 400; e da 
Urbano VIII, a’ 28 gennaio 1625, 
coll’ autorità della bolla Ad Roma- 
ni etc., che riportasi loc. cit., tom. 
V, par. V, pag. 397. La prima 
forma di eleggere il Pontefice è per 
quasi ispirazione, o acclamazione, 
allorchè i Cardinali, ispirati dallo 
Spirito Santo, acclamano concorde- 
mente, e con viva voce qualcuno 
per sommo Pontefice. Le storie an- 
cora‘ de’ gentili riferiscono questa 
maniera di elezione, per istinto dei 
loro falsi dei, nella persona dell’im- 
peratore Probo, perchè nell’anno 


‘ Gregorio XV tre cautele: 
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276 della nostra era, mentre i ca- 
pi dell'esercito esortavano i soldati 
quod eligerent virum prudentem, 


sanctum, justum, probum, questi 


non considerando, che l’esortazione 
de’ loro capi fosse per la scelta di 
un uomo di probità, anzi creden- 
do, che volessero intendere Probo, 
il quale era uno de’ comandanti, 
lo acclamarono imperatore, e fu 
creduto per ispirazione de’ numi, 
come osserva d. Andrea Catalanî, 
Ristretto dell'origine dell'impero ro- 
mano, cap. 23, pag. 63. Su que- 
sta forma d’ ispirazione, Po 
. Che 
possa praticarsi soltanto ni con- 
clave chiuso ; 2. Per tutti e cia- 
scuno de’ Cardinali presenti nel con- 
clave; 3. Non esservi preceduto. 
particolar trattato sopra qualcuno 
per la pavola Zigo, pronunciata 
con voce intelligibile, o pure espres- 
sa in iscritto, quando non si po-' 
tesse proferire. Per esempio: se 
qualcuno de’ sagri elettori, racchiu- 
so nel conclave, senza precedere 
trattato veruno speciale, dicesse: 
Reverendissimi Domini; Perspecia 
singulari virtute et probitate Rev. 
D. N. judicarem illum eligendum 
esse in summum Pontificem, et ex 
nunc ego ipsum eligo în Papam, è 
poi gli altri, senza eccezione di ve- 
runo, seguitando il parere del pri- 
mo, concordemente cospirassero nel 
medesimo, e’ sul quale non fosse 
stato preceduto particolar trattato 
colla parola Éligo, palesata in vo- 
ce percettibile, o in iscritto, questa 
tale sarebbe canonicamente eletto 
in vero Pontefice, secondo la ma- 
niera di eleggere per ispirazione. 
Su questo argomento monsignor 
Camarda, de elect. Pontif. dissert. 
XIII, pag. 147, spiana varie difti- 
coltà teologiche. E pure a consul- 
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tarsi Girolamo Ghetto, che sì degli 
altri modi dell’elezione, come an- 
che di questo, tratta diffusamente 
ju un suo manoscritto esistente in 
Roma nella biblioteca Angelica, sub 
formis divers. elig. Pontif. 

Nei tempi antichi più volte si 
faceva l'elezione de’ Pontefici per 
| Espirazione, o acclamazione. Si leg- 
ge in Leone Ostiense, Chron. Cas- 
sin. lib. JI, cap. 79, p. 497, che 
i romani uno omnes consilio ac vo- 
‘ luntate concordi Federicum violen- 
ter a Pallaria (cioè dal monistero 
de’ ss. Sebastiano, e Zotico situato 
nel luogo dell’antico tempio di Ve- 
sta, fra l'arco di Tito, e quello di 
Costantino, detto Pallariun, o Pal- 
ladium dal simulacro di Minerva 
o Pallade, tolto da Ulisse, e Dio- 
mede nella guerra di Troja, e por- 
tato in Calabria, poscia in Roma 
dove dalle vestali si custodiva, in» 
torno a che è a leggersi il volume 
XIII, pag. 37 del Dizionario) ex- 
trahentes ad electionem faciendam, 
ad beati Petri, quae ad Vincula 
nuncupatur , basilicam perducunt, 
ubi ejus vocationem de consuetudi- 
ne facientes, Stephanum IX (anno 
1057 ), quoniam festum s. Stepha- 
ni Papae co die celebrabatur, ap» 
pellari decernunt. Dove il Sandini, 
Vit. Pont. t. II, p. 419, spiegando 
le parole vocationem de consuetu- 
dine facientes, dice in prova di 
ciò che si è detto: Tunc electio 
Pontificis fieri consueverat per vo- 
cationem, et acclamationem non per 
secretum scrutinium. Fra i Ponte- 
fici eletti per acclamazione, ci li- 
miteremo a nominare i seguenti. 
Nell'anno 238 a s. Fabiano si fer» 
mò sul capo una colomba, la qua. 
le, essendo simbolo dello Spirito 
Santo, il clero col popolo romano, 
in un a sedici vescovi, come atte» 
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stano Eusebio, histor. eccl. lib: VI, 
cap. 29, e Baronio a tale anno num. 


-6, immantinente lo acclamò Pon- 


tefice. Ildebrando, arcidiacono Car- 
dinale, trovandosi tutto. intento a 
celebrare nella basilica lateranense 
le esequie del defonto Alessandro 
II, co nome di Gregorio VII ne 
venne eletto per successore, in gra- 
zia della generale acclamazione, con 
cui il clero e popolo romano gri- 
dava: San Pietro elegge Ildebran- 
do, onde i Cardinali, e i chierici 
romani in un tratto prestarono il 
loro consentimento, e lo afferma 
Baronio all'anno 1073 num. 20. 
Pasquale II, nel 1099, vedendo che 
si trattava di eleggerlo, fuggì a na- 
econdersi, ma ritrovatosi per divi- 
na disposizione, venne ricondotto ai 
sagri comizi, dove fu acclamato su- 
premo pastore, gridando tutti: Sax 
Pietro lo vuole suo successore. 
Colla medesima forma di accla» 
mazione furono eletti nel 1550 
Giulio III ‘alle tre ore di notte; 
nel 1555 Marcello II; e nel me- 
desimo anno Paolo IV, al dire di 
Panvinio în Adnot. ad Platinam, 
nella vita di Gregorio X, e di Cle- 
mente V. Il p. Catalani in Com- 
ment. caerem. S. R. E. pag. 63 
num. 6, vi aggiunge Clemente VII 
nel 1523; Paolo III nel 1534; 
Pio IV nel 1559; e s. Pio V nel 
1566. Veramente dalle vite de’ Pon- 
tefici rilevo, che tali elezioni non 
tutte si possono dire fatte per ac- 
clamazione, ma piuttosto per ado- 
razione. Per conto di quelle di Cle» 
mente VII, e Paolo III, oltre quan- 
to poi diremo, si può leggere ciò 
che analogamente si disse al vol 
XV, pag. 286 del Dizionario. Di 
Marcello Il abbiamo, ch’ essenda 
giunto a notizia del Cardinal Ca- 
rafa, dgrano, che si maneggiava la 
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di: lui esaltazione, sulle ore 24 dei 
9 aprile si recò dal medesimo, e 
postosi in ginocchio lo venerò Pon- 
tefice, esortando il sagro Collegio 
a fare lo stesso; indi passando i 
| Cardinali alla cappella Paolina del 
Vaticano, dove celebravasi il con- 
clave, tutti i voti concorsero su 
Marcello IT, che nel dì seguente 
venne pubblicato. Racconta il La- 
tini, che a' g aprile dopo: le ore 
undici si era creato Papa Marcel. 
lo II con voti non occulti, ma col- 
la voce degli elettori: che in quel- 
l'ora non si soleva fare lo scruti» 
nio, ma che più volte a benepla- 
cito de’ Cardinali si era proceduto 
in tal forma nelle elezioni, com’e- 
rasi praticato per Paolo III, e con 
Giulio JI. 

Di Paolo IV si legge, che riu» 
miti gli animi de’ Cardinali in suo 
favore, corsero alla sua Cella (Ve- 
di), e portatolo alla cappella Pao 
lina, venne posto su di una sedia 
per adorarlo; ma il Papa volenda 
slzarsi perchè anteponeva a sè il 
Cardinal Nobili, fu ivi per forza 
tenuto fermo dai Cardinali, e restà 
eletto per adorazione a’ 23 maggia 
1555. Paolo IV emanò la bolla 
Cum secundari, contro coloro che 
ambiscono il pontificato, la quale 
fu in tanta stima pressa il s. Cay- 
glinal Carlo Borromeo, che doven- 
do per la malattia dello zio Pio IV 
recarsi in Roma, non volle parlare 
dell'elezione del futuro Pontefice, 
né col duca di Firenze, nè con 
Marc'Antonio Colonna, che a ciò 
lo sollecitavano, come narra il Vit 
torelli, in Ciacconio t. III, col. 818, 
Della bolla contro la simoniaca e- 
lezione, si parla al citato volume 
p- 266. Soltanto qui aggiungeremo, 
che Leone X nel compire la cele- 


brazione del concilio generale late- 
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ranense V, confermò il decretato 
dal predecessore Giulio 41, col di- 
chiarare irrita, e nulla la simonia- 
ca elezione del Papa. Della proibi- 
zione delle scommesse sull’elezione, 
e di alcune di esse, può leggersi la 
pag. 265, e la pag. 288 del me- 
desimo volume; dove a pag. 170 
si riporta la costituzione di Pio IV, 
Prudentis, colla quale dichiarò, che 
i soli Cardinali dovessero eleggere 
il Pontefice, escluso ogni altro, co- 
me rinnovò pure il divieto, che il 
Papa si elegga il successore, o Coda- 
diutore (Vedi). 

Questo Pio IV, nella notte di 
Natale 1550, ad ore sette non per 
iscrutinio, ma per acclamazione u- 
niversale. nella cappella Paolina, 


venne assunto al Pontificato ; quin- 


di nella seguente mattina i Cardi- 
nali si recarono al luogo dello scru- 
tinio, e sebbene dichiarassero nulla: 
mancare all’ elezione già fatta per 


acclamazione, tuttavolta la confer- 


marono colle schedule sottoscritte. 

Nel 1585 entrati i Cardinali in 
cappella, andarono ad abbracciare, 
e ad adorare il Cardinal Montalto, 
dicendo; Papa Papa. Ma tornati 
tutti ai rispettivi luoghi per invito 
del Cardinal Farnese decano, la- 
sciato lo scrutinio segreto, con a- 
perti voti, tutti in numero di qua- 
rantuno lo elessero Papa concorde- 
mente, mancando il solo suo voto, 
che non potendo dare a sè stesso, 
lo diede al Cardinal decano, e pre- 
se il nome di Sisto V. 

Nella succitata storia de’ Concla- 
vi de’ Pontefici Romani, -descriven- 
dosì l’ elezione seguita per adora- 
zione di Sisto V, a pag. 300 si 
legge: » Questo modo di eleggere 
» il Papa per via d'improvvisa 
» adovazione, sebbene da molti an- 
» mi ia qua è chiamata da alcuai 
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» la vera via della ispirazione di- 
» vina, è tenuto nondimeno per 
» violento, e pericoloso, perchè tre 
» o quattro Cardinali soli, spesse 
» volte i più giovani, sono quelli 
» che per potenza, o per aderenza 
» facendo li capi degli altri, gui- 
» dano, e reggono il conclave se- 
» condo la volontà, e l’ ambizione 
» loro. Però i Papi provvidero già 
» per santissime leggi, che l’ ele- 
» zione del Papa s1 facesse per so- 
» lo scrutinio, acciocchèé ciascun 
» Cardinale fosse libero nel dare il 
» voto secondo la coscienza pro- 
» pria, e non secondo l'altrui pas- 
» sione. Fatta dunque la detta a- 
» dorazione si chiuse la cappella, 
» e il maestro di cerimonie, ed il 
» sagrista vestirono il Papa con le 
» vesti pontificali già ‘preparate, e 
» dopo si fece lo scrutinio pubbli- 
» co, senza pregiudizio dell’ adora- 
» zione, e così fu da ciascun Car- 
» dinale eletto sommo Pontefice, 
» ed annunziato al popolo alla so- 
» lita loggia, e colle consuete ce- 
» rimonie ad ore quindici dei 14 
» aprile”. 

Urbano VII, nel 1590 a’ 15 
settembre, venne eletto a viva voce 
Papa, e poi nello scrutinio circa le 
ore quindici. Dopo la sua morte, 
a' 5 dicembre dello stesso anno, 
tutti i Cardinali cospirarono nello 
scrutinio con voti aperti nella per- 
sona del Cardinal Sfondrati, il qua- 
le all'improvviso, vedendosi eletto 
Papa, proruppe in dirotto pianto. 
Si diede poi il nome di Gregorio 
XIV. Sul principio del conclave 
del 1592, poco mancò che non re- 
stasse eletto per adorazione il Car- 
dinale Santorio detto Santa Seve- 
rina, se alcuni Cardinali non si 
fossero opposti, costringendo i fauto- 
ri a fare lo scrutinio; laonde il San- 
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torio non ebbe più di trenta voti, 
venendo anche escluso dal pontifi- 
cato, per interno impulso del Car- 
dinal Marc’ Antonio Colonna, che ad 
alta voce disse: Ascanio Colonna 
(suo fratello) ron vuol S. Severi- 
na Papa, perchè non è dato da 
Dio, come pur dicesi al vol. XI, 
pag. 68 del Dizionario, per cui con 
general consenso venne in vece crea- 
to Clemente VII. Nel 1621, e nel 
primo giorno di conclave, in cui 
era intervenuto il Cardinal Ludo- 
visi, questi venne creato Pontefice 
per adorazione, nella sala regia del 
Vaticano, e poi nella cappella fu 
vestito cogli abiti pontificii, e pre- 
se il nome di Gregorio XV. Nella 
notte dormì nella cella del Cardi- 
nal Borghese, e nella seguente mat- 
tina, avendo celebrato prima la 
messa, venne portato colle solite 
cerimonie nella basilica di s. Pie- 
tro. Durando pertanto sino a Gre- 
gorio XV l’uso di creare i Papi 
per acclamazione, ispirazione, o a- 
dorazione, come sì nota nel discor- 
so preliminare dell'istoire des con- 
claves, questo Pontefice consideran- 
do, ch’esso qualche volta potes- 
se diventar tumultuario, provvide 
agli abusi con due costituzioni; e 
d'allora in poi non si è più pra- 
ticata la forma di eleggere il Pa- 
pa per ispirazione. Non va taciu- 
to, che, raccontando il Novaes l’e- 
lezione d’ Innocenzo XI, dice che 
nelle ore pomeridiane del 20 set- 
tembre 1676, i Cardinali si reca- 
rono in cappella a baciargli la ma- 
no, ciò che basta, al dire del No- 
vaes, per compiere la legittima ele- 
zione del capo della Chiesa. Nello 
scrutinio del giorno seguente ebbe 
diciannove voti, e nell’accesso gli 
ebbe tutti. Il bacio della mano, che 
in cappella fanno i Cardinali al 
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Papa, vestiti colla cappa, o co’ pa- 
ramenti sagri, chiamasi pure Ub- 
bidienza (Vedi). | 

La seconda maniera di fare l’e- 
lezione del romano Pontefice, la 
quale però di rado fu posta in ope- 
ra, è per compromesso, vale a di- 
re, allorchè i Cardinali fra loro 
discordi, o divergenti nella scelta 
de’ soggetti per esaltarli al pontifi- 
cato, di comune accordo si rimet- 
tono ad uno o più soggetti di gra- 
ve senno e di piena loro fiducia, 
ad arbitrio de’ quali sia devoluta 
l'elezione canonica, obbligandosi tut- 
ti, per Ja costituzione Aeterni Pa- 
tris di Gregorio XV, a riconoscere 
per legittimo, e vero Pontefice, 
chiunque venisse nominato da essi 
deputati ed autorizzati. Per que- 
sta forma di compromesso, prescris- 
se Gregorio XV, che tutti i Car- 
dinali racchiusi nel conclave, senza 
discordanza di veruno, e di pieno 
consenso, debbansi compromettere 
in alcuno degli elettori, con questo 
metodo, e formola: » In nomine 
»» Domini amen. Anno ab ejusdem 
mense die ..... Nos 
» episcopi, presbyteri, et diaconi 
»» S. R. E. Cardinales, omnes et 
x» singuli in conclave existentes, vi- 
» delicet N. N. (e qui si nomina- 
» no tutti), eligimus per viam pro- 
» cedere compromissi, et unanimi- 
» ter et concorditer nemine discre- 
” 
” 


pante, eligimus compromissarios 

N. N., et N. (qui si nominano i 
» Cardinali, ne’ quali si sono com- 
» promessi ) Cardinales etc. quibus 
» damus plenariam facultatem pro- 
» videndi S. R. E. de Pastore, sub 
» hac forma etc. ”. Qui debbono 
i Cardinali compromittenti esprime- 
re la maniera, e forma onde i com- 
promissari debbono eleggere, e l’e- 
letto dee essere riconosciuto legit- 
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timo Pontefice. Per esempio : se gli 
eletti compromissari sono tre, si de- 
ve dichiarare, se per essere valida 
l’ elezione, debbano prima propor- 
re al sagro Collegio il soggetto od 
i soggetti, che da essi verranno no- 
minati al pontificato ; oppure se ba- 
sterà, che due dei tre compromis- 


sari concordino in un soggetto, per. 


essere con due soli voti ‘legittima- 
mente eletto; come ancora se deb- 
bano eleggere uno del sagro Col- 
legio, o fuori di esso, ed altre si- 
mili cose, le quali espresse e pale- 
sate, sogliono i compromittenti pre- 
scrivere il tempo che concedono 
di facoltà ai compromissari per con- 
chiudere dentro di esso |’ addossa- 
ta, e commessa elezione, e poi sog- 
giungono: » et promittimus nos 
» illum pro Romano Pantifice ha- 
» bituros, quem Domini compro- 
» missarii secundum formam prae-- 
» dictam duxerint eligendum ”. 
Tale appunto è la formola di 
compromesso stabilita da Gregorio 
XV, e tale ancora ritrovasi già da 
lungo tempo innanzi prescritta nel- 
l'Ordine Romano del Cardinal Gia- 
como Gaetani Stefaneschi, che dal 
Mabillon fu pubblicato nel Muss. 
Italic. tom. JI, pag. 246. Termi- 
nato questo compromesso, i com- 
promissari - sì ritirano in disparte 
per trattare della pontificia elezio- 
ne ad essì soli affidata, e fra dì 
loro sogliono protestare , che non 
intendono punto di dare il loro con- 
senso per veruna pronunziazione di 
parole, se queste non sieno espres- 
se in iscritto; essendo necessaria 
una sì fatta protesta fra essi, per 
meglio potere usare fia loro stessi 
di parole riverenziali, ed urbane, 
senza verun discapito, o nocumen- 
to. Stabilita finalmente |’ elezione 
de' compromissari, sulla forma pre- 
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scritta da Gregorio XV, l’eletto per 
tal compromesso è vero e legitti- 
mo Pontefice. Su questa forma di 
elezione molte cose esamina mon- 
signor Camarda, per ciò che spetta 
alla materia teologica, de elect. Rom. 
Pont. dissert. t. XIV, p. 134. Ri- 
porteremo qui appresso i Pontefici 
eletti per compromesso. 

Per via di compromesso fu elet- 
to Pontefice Clemente IV in Peru- 
gia, a'5 febbraio 1265, dopo cin- 
que mesi e sei giorni di sede va- 
cante, sebbene assente dal luogo 
dell’ elezione. Tanto asseriscono il 
‘Barbosa, jur. eccl. univ. lib. 1, cap. 
1, num. 96; il Lavorio, Variar. 
lucubrat. tract. IV, cap. 1, num. 
96, ed altri. Ma scrivendo di lui 
il Sandini, Vit. Pont. tom. II, in 
vit. Clem. IV, pag. 517, concordi 
suffragatione absens subrogatur, se 
ciò è vero, sembrerebbe chì egli, 
non per compromesso, ma per 
iscrutinio, con unanime consenso 
del sagro Collegio fosse asceso al 
pontificato, di cui era ben degno. 
In sua morte la sede vacò due an- 
ni, nove mesi, e due giorni, a ca- 
gione della discordia de’ Cardinali, 
i quali rinchiusi in Viterbo ebbero 
discoperto il tetto da Raniero Gat- 
ti, perchè si determinassero su di 
un soggetto. Laonde costretti dal- 
l’ inclemenza dell’aria, a  persuasio» 
ne principalmente di s. Bonaventu- 
ra -:non ancora Cardinale, si com- 
promisero i quindici Cardinali da 
cui formavasi il sagro Collegio, in 
sei di loro, e questi prontamente 
11 primo settembre 1271 elessero 
Teobaldo Visconti di Piacenza non 
Cardinale, ma solo arcidiacono di 
Liegi, e legato della Sede aposto- 
lica ig Soria, terminando così la 
più lunga delle sedi vacanti. In So- 
ria gli fu mandato il decreto di 
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elezione, prese il nome di Grego- 
rio X, e ai 2 febbraio si recò in 
Viterbo, facendosi in Roma ordi- 
nare prete, consagrare, e coronare. 
Ad evitare la lunghezza delle sedi 
vacanti, ed a regolare la sollecita 
e canonica elezione pontificia, Gre- 
gorio X diede forma stabile al con- 
clave, ed emanò quelle leggi, che 
portiamo al volume XV, p. 259, 
e seg. del Dizionario, ed ivi pur 
dicesi ove precedentemente, e co- 
me eransi per l'elezione rinchiusi i 
Cardinali. Delle preghiere, che si 
fanno a Dio in sede vacante per 
l’ottima e pronta elezione del Pa- 
pa, si tratta a p. 266; delle leggi 
riguardanti la medesima di Pio IV, 
di Gregorio XY col cerimoniale, 
di Urbano VIII, e di Clemente XII, 
si fa parola a pag. 267, e seg,, 
mentre a p. 273 sono natrate le 
disposizioni di Benedetto XIII, e 
di Pio VI sul luogo di far l’ele- 
zione, nel caso ch'essi fossero mor- 
ti fuori di Roma. 

Altri due esempi di elezioni fat- 
te per compromesso, sono quelle 
di Clemente V, e del successore 
Giovanni X.XII. Ecco il modo co- 
me seguì l'elezione del primo, del- 
la quale pure discorre il Pagi, 
Breviar. gest. PP. RR. in vota 
Clem. Y, num. 1. Dopo la morte 
di Benedetto XI vacò la sede ro- 
mana dieci mesi e ventotto giorni, 
perchè i Cardinali rinchiusi nel 
conclave di Perugia erano divisi 
in due parti; di una erano capì 
î Cardinali Napoleone Orsini, e 
Nicolò Albertini o Martini di Pra- 
to, dell'altra i Cardinali Matteo 
Orsini, e Francesco Gaetani nipo- 
ti di Bonifacio VIII, la cui memo- 
ria volevano onorare con un Papa, 
che fosse loro favorevole, come rac- 


conta il Villani, lib. VIII, cap. 80, 


ELE 


mentre gli altri bramavano un 
Pontefice .contrario, il quale stabi- 
lisse i Colonnesi umiliati da Bo- 
nifacio VIII, e sì mostrasse favo- 
revole al re di Francia Filippo IV. 
Quindi seguì un congresso tra il 
Cardinal Gaetani, ed il Cardinal 
di Prato, sui quali il sagrò Colle- 
gio erasi compromesso. Il primo 
propose di creare Papa uno dei 
tre arcivescovi creati da Bonifacio 
VIII, tra’quali quello di Bordeaux 
de Got, ed il secondo, come saga- 
cissimo, accettò, domandando una 
proroga. di tempo per pubblicar 
‘elezione; ed intanto assicurandosi 
del favore del de Got, conchiuse 
in lui l'elezione a 8 giugno 1305. 
Il nuovo Papa prese il nome di 
Clemente V, e chiamando i Car- 
dinali in Francia, stabilì la sua re- 
sidenza in Avignone per compiace- 
re Filippo IV. Dal suddetto Car- 
dinal Albertini di .Prato abbiamo 
De ratione Pontificalium comitio- 
rum habendorum. Dopo la morte 
di Clemente V, la santa Chiesa 
vacò due anni, cinque mesi, e di- 
eiassette giorni, interregno che ven- 
ne prodotto dalle discordie de’ Car- 
dinali, massime dei guascogni; e 
dei parenti del Papa defonto, per 
cui si adunarono in due conclavi, 
cioé in Carpentrasso, ed in Lione; 
ove, a'7 agosto 1316, concorde. 
mente venne eletto, col nome di 
Giovanni XXII, il Cardinal Jaco- 
po d'Euse. Siccome alcuni credo- 
no, ch'essendo i Cardinali conve- 
muti in compromettersi nel Cardi- 
mal d’Euse, di riconoscere per le- 
gittimo Papa quello, il quale da 
dui venisse nominato, e ch’ egli dices- 
se: Ego sum Papa, così raccontere- 
mo quanto narrano gli storici. Par- 
lando di Giovanni XXII Enrico Reb- 
dorf, e Giovanni Villani, presso il 
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Pagi, loc. cit. tom. II, p. 44, di- 
cono ch'essendo convenuti i Car- 
dinali, dopo tanto indugio, nel com- 
promettersi di ricorioscere per vero 
e legittimo Pontefice quello, cui il 
Cardinale d’Euse vescovo di Porto 
dotato di vasta scienza, e di acuto 
e profondo ingegno, avesse nomi- 
nato per Papa, aggiungono. ch'egli 
nominò sè stesso, per compiacere 
il Cardinal Napoleone Orsini, pri- 
mo dell'ordine de’diaconi, che glie- 
lo aveva suggerito. Il Novaes nelle 
sue dissertazioni storico-critiche , 
dissert. III, $ XLVII non ci con- 
viene per tre ragioni: 1.° Perchè 
né Lodovico di Baviera, acerrimo 
nemico di Giovanni XXII ( pei 
motivi che dicemmo agli articoli 
Baviera; Elettori del sagro romano 
impero, ed altrove), nè gli aderen- 
ti di quel principe, niente meno 
nemici dello stesso Pontefice, non 
mai gli rinfacciarono un’ ambizione 
sì straordinaria di essersi eletto 
Papa da per sè medesimo, ciò che 
sarebbe stato per loro un trionfo; 
2.° Perchè lo stesso Giovanni XXII 
non avrebbe avuto coraggio di scri- 
vere al re Roberto di Sicilia, chia- 
mato il Saggio, con lettera presso 
il Rinaldi all’anno 1316, num. 8, 
Se concorditer nemine discrepante 
in suramum Pontificem electum, su 
di che avrebbero potuto smentirlo 
i Cardinali stessi; e di soggiugnere: 
che bilanciando le sue forze col 
peso del pontificato, timore, ac tre- 
more concussum vehementer haesi- 
fasse, se per avventura dovesse, 0 
no sottomettere le sue spalle a sì 
pesante carico; 3.° Perchè monsi- 
gnor ‘Alvaro Pelagio, vescovo di 
Silves in Portogallo, scrivendo di 
questo Pontefice suo coetaneo, de 
planctu ecclesiae, lib. 1, cap. 1, di- 
ce: Certum et notorium (oli mundo 
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est, quod dictus Joannes Dominus 
Papa electus fuit concorditer a 
Cardinalibus omnibus. 

Qui però noteremo, che il Ber- 
gomense lib. 14, ed il Lenglet, 
tom. VII, par. 1, dei principii del- 
la Storia, narrando l'elezione di 
Giovanni XXIII fatta in Bologna 
a’ 17 maggio I4io, dicono essersi 
egli stesso dichiarato Pontefice, e 
che i quindici Cardinali elettori, 
essendo gli altri sette assenti dal 
conclave, per paura non osarono di 
opporvisi. Ma non avendolo di ciò 
accusato Teodorico Niemo suo ne- 
mico nella sua Storia, nella quale 
solo disse, ch'egli venne eletto ad 
istanza di Lodovico d’ Angiò pre- 
tendente al regno di Napoli, e non 
essendo questa fra le gravissime 
accuse, che di lui si fecero nel con- 
cilio di Costanza ove fu deposto, 
viene stimata favola la opinione, 
ch'egli da sè medesimo siasi elet- 
to. Sull’elezione però nel concilio 
gli fu rimproverato di avere gene- 
ricamente brogliato in maniera, che 
venisse eletto Pontefice, come pure 
si legge nello Spondano a detto 
anno num. 2, procacciandosi il tri- 
regno a forza di preghiere, sebbe- 
ne fosse disposto con gente armata 
a farsi eleggere, se a tanto non 
valessero le sue istanze. /. Gio- 
vanni XXI. 

Si legge poi nelle Notizie bio- 
grafiche del Cardinale Stefano Bor» 
gia, del ch. Costantino Borgia, e 
stampate nel 1843, a pag. 15, che 
nel conclave di Venezia, in cui 
venne eletto Pio VII, già volgeva 
il terzo mese di conclave, e pone- 
vasi ancora indugio alla elezione 
del Papa. Cadde quindi in pensie- 
‘ro a' Cardinali di scegliere dieci 
.tra loro, dal cui numero trar si 
dovesse il nuovo successore di san 
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.Pietro, e di questi dieci uno fu il 


Cardinal Borgia; ma per un mi- 
rabile ed improvviso consentimento 
d’animi e di suffragi, fu innalzato 
al pontificato il detto Pio VII. Da 
tal racconto sembra, che il sacro 
Collegio volesse in questa elezione 
servirsi del compromesso. Il lodato 
biografo nota inoltre, che tra le 
opere dell’ eruditissimo Cardinal 
Borgia, va ricordata quella mss. 
intitolata: Monza eli summo 
Pontifici exhibenda ad spiritualem 
totius Ecclesiae administrationem re- 
cte et feliciter obeundam. Con que- 
sta operetta, scritta nel 1799, il 
detto Cardinale per lo zelo arden- 
te da cui era animato per la glo- 
ria della santa Sede, volle dettare 
alcuni rispettosi avvertimenti, con . 
cui indicava al Pontefice, che do- 
vevasi eleggere, la maniera onde 
governar dovesse la navicella di 
Pietro allora sbattuta da fiera fem- 
‘pesta. Le notizie sui più celebri 
conclavi, ed altre leggi sul medesi- 
mo, si possono leggere a pag. 278 
e seg. del citato vol. XV. 

La terza ed ordinaria maniera 
finalmente di eleggere il sommo 
Pontefice, anzi la sola, che a’ tem- 
pi nostri sia in uso, è per iscru- 
tinio,' ed accesso, cioè per mezzo 
di una raccolta di voti, o voci, e 
d’un esame di suffragi che si dan- 
no nei viglietti chiamati cedole, e 
più comunemente schedole, o sche- 
dule. Questa si pratica in conclave 
due volte al giorno, cioè la mat- 
tina dopo la messa, e nelle ore 
pomeridiane, dopo la recita del- 
l'inno Zeri creator Spiritus, nou 
eccettuato qualunque giorno, nè le 
feste di Natale, e Pasqua; essendo 
obbligati tutti i Cardinali, per bol. 
Ja di Gregorio XV, e sotto pena 
di scomunica, a concorrervi, se non 
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sono legittimamente impediti. In- 
nanzi allo scrutinio della mattina, 
monsignor sagrista alla presenza 
de’ Cardinali celebra la messa vo- 
tiva dello Spirito Santo nella cap- 
pella ove si fa lo scrutinio, assistito 
dai maestri delle cerimonie, che 
portano a baciar la pace ai tre 
Cardinali capi degli ordini de’ ve- 
scovi, de'preti e de’ diaconi, che la 
passano a quelli del proprio ordi- 
ne. Finita la messa, e recitato dal- 
lo stesso celebrante l’inno suddetto, 
cominciano i sagri elettori a por- 
te chiuse lo scrutinio. A comodo 
de lettori qui aggiungeremo, che al 
sopraddetto vol. XV, ossia all’ ar- 
ticolo Coxcxave, alle pagine che 
diremo, sì trattano i punti risguar- 
danti l'elezione. A. pag. 299, si fa 
la descrizione del conclave; a pag. 
298, si parla del modo col quale si 
celebra l'ingresso nel medesimo, 
.e del discorso, che pronunzia a’suoi 
colleghi il Cardinal decano sulla 
oltima e sollecita elezione del nuo- 
vo Pontefice; a pag. 302, si de- 
scrive la cappella degli scrutini con 
tuttociò che vi riguarda, come an- 
che la sfumata, prodotta dal brucia- 
mento delle schedole, dalla quale 
il popolo rileva non essere compita 
la bramata elezione; a pag. 303, 
si riportano le notizie risguardanti 
la durata del conclave; a p. 309, 
si descrive l'ingresso de’ Cardinali 
forestieri in conclave; a p. 310, 
sì racconta il modo onde i Cardi- 
nali infermieri si recano a preu- 
dere i voti nelle celle de Cardinali 
infermi; ed a pag. 3ro, si dice 
degli ambasciatori, che si recano al 
conclave. 


Descrizione di ciò che riguarda gli 

scrutini, ed accessi, non che le 

. schedole, con altre erudizioni re= 
VOL. XXI, 
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lative alla definitiva elezione del 
Papa. 


Lo scrutinio, a tenore della bol- 
la di Gregorio XV, dev’ essere se- 
greto, e contiene tre atti, od azioni, 
cioè antiscrutinio, scrutinio, e post» 
scrutinio. Gli atti dell’antiscrutinio, 
sono: 1.° preparazione delle sche- 
dole dello scrutinio, e dell’ acces- 
so; 2.° estrazione a sorte dei tre 
Cardinali scrutatori (dei tre Cardi- 
nali ricognitori poi l'estrazione si 
fa dopo lo scrutinio, se in esso è 
conchiusa l’ elezione, e dopo l'’ ac- 
cesso, come meglio si dichiarerà), 
e dei tre Cardinali detti infermieri 
deputati a ricevere nelle rispettive 
celle i voti de’ Cardinali malati, 
quando ve ne sono, altrimenti gli 
infermieri non si deputano; 32° 
scrittura delle schedole dello scru- 
tinio; 4.° piegatura, e sigillatura 
delle medesime. Le schedole, i fo- 
gli per segnare i voti, quelli per i 
ricognitori affine di notare i sigilli, 
e i segni delle schedole, sì. dello 
scrutinio che dell’ accesso, e tutto 
l’ occorrente per simili atti, trovansi 
nel tavolino grande, che sta nella 
cappella dello scrutinio, come si 
descrisse alla pag. 302 citata. A 
pag. 11 del vol. XVI si dice del 
voto, che scrivono gli ecclesiastici 
conclavisti ai Cardinali impotenti. 
A cagione degli sbagli di. alcune 
schedole nell’ elezione di Pio VIII, 


venne rinnovato, come diremo, lo. 


scrutinio, e siccome il Cardinal 
Naro facevasi segnare il voto dal 
proprio conclavista, questi perciò fu 
fatto entrare dai Cardinali nella 
cappella degli scrutinii, per rinno- 
var la schedola pel secondo scru- 
tinio. I sigilli, che adoperano i Car- 
dinali per porre i quattro sigilli 
con cera lacca alla schedola, sono 
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del diametro d’un mezzo grosso 
d’argento, con piccolo manico. Essi 
esprimono un animale, un frutto, 
un fregio, od altro, e si debbono 
custodire con gelosia, acciò non 
vengano riconosciuti dagli scruta- 
tori, e ricognitori delle schedole, e 
così rimanga incognito il nome 
dell’elettore. La forma della sche- 
dola dello scrutinio è come quella 
dell'accesso, meno quelle diversità 
di cose, che noteremo. 

La schedola è lunga circa otto 
pollici, e larga sei. Nella faccia an- 
teriore da capo alla lunghezza ha 
queste parole stampate: Ego ..... 
Card. ..... con tanta distanza fra 
loro, che in mezzo, e dopo |’ Ego 
sì possa scrivere dall’elettore il no- 
me proprio, e dopo Card. scriver- 
vi il cognome. Paco sotto ai due 
lati della schedola sono due fregi 
o piccoli cerchi per indicare il luo- 
go, ove si debbono apporre i due 
sigilli, allorchè sono ripiegate le 
due estremità della schedola. In 
mezzo alla schedola sono stampate 


queste parole: Ego in Summum: 


Pontificem R. D. meum D. Card... 
restando luogo all’elettore per i- 
scrivervi il cognome del Cardinale, 
a cui dà il voto. Tal cognome 
dev’ essere scritto con carattere al- 


terato, e per quanto è possibile in 


modo, che non si conosca la mano 
che lo scrisse, perchè dicono i teo- 
logi, che il voto non deve manife- 
starsi, e mostrarsi agli altri Car- 
dinali, secondo la costituzione di 
Urbano VIII. Al di sotto sono due 
altri piccoli fregi o cerchi, i quali 
parimenti indicano il luogo degli 
altri due sigilli da apporsi come i 
precedenti quando si chiude la sche- 
dola. In fine poi della schedola 


l’elettore deve scrivere un numero: 


arabo, .ed un motto sagro, come : 
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20: Salvum me fac, Deus. In tut-. 
to è eguale la schedola per l’ ac- 
cesso, fuorchè ove è stampato nel- 
l’altra Eligo in Summum ec., in 
questa è stampato Accedo Reveren- 
diss. D. meo D. Card. ..... e 
qui l'elettore scrive il cognome di 
quello a cuì vuole accedere. Se poi 
non vuole accedere a niuno dei 
nominati, allora nel sito ove dove- 
va scrivere il cognome, scrive /e- 
mini. Così ancora il numero ed il 
motto scritturale, che si pongono 
nella schedola dello scrutinio, de- 
vono essere scritti in quella dell’ac- 
cesso. Nella parte opposta, o sia a 
tergo delle schedole sì dello scru- 
tinio, che dell’ accesso, dal lato cor- 
rispondente al nome dell’ elettore, 
tra alcuni fregi è stampato Nomen, 
che appunto accenna a quello che 
vi è di dietro, ossia di dentro, ri- 
piegandosi la carta nel suggellarla. 
Dal lato poi corrispondente al se- 
gno, ossia numero e motto scrit- 
turale, tra alcuni fregi è stampato 
Signa, che appunto denota ciò, che 
vi è scritto di dietro, ovvero al di 
dentro, piegandosi l’estremità della 
carta nell’apporvi i sigilli. I fregi, che 
sono ai lati delle parole Momen, 
e Signa furono ‘stabiliti per impe- 
dire che, trasparendosi al lume la 
schedola sigillata, non si possano 
riconoscere, e leggere i nomi, i nu- 
meri, e i motti degli elettori, tan- 
to nello scrutinio, che nell’ accesso, 
perchè non debbono affatto cono- 
scersi da veruno, secondo il saggio 
rigore delle leggi pontificie. 

A maggiore intelligenza qui ri- 
porteremo due fac-simili delle sche- 
dole, tanto per lo scrutinio, che: 
per l’accesso al modo come si di- 
spensano dai maestri di cerimonie 
ai sagri elettori, ovvero si prepa- 
rano nel luogo dello scrutinio. }u- 


ELE 
di, perchè si conosca meglio il 
modo di piegare le schedole per 
ambedue gli atti, ed il modo come 
debbono rimanere dopo che sono 
sigillate, acciò si veda soltanto il 
cognome di chi si elegge nelle 
schedole dello scrutinio, ed il solo 
cognome di quello, che vuol no- 
minarsi nell’ accesso, ovvero il /Ve- 
mini, riporteremo anche altro fac- 
simile d’ una schedola cioè piegata, 
ma della sola .schedola dello scru- 
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tinio, essendo l’altra ad essa egua- 
le. Questi tre fac-simili sono eguali 
alle schedole, le quali si usano og- 
gidì, e tali e quali in tutto sono 
riportate nella bolla di Urbano 
VIII, 4d Romani Pontificis pro- 
videntiam, data quinto kal. februa- 
rii 1625. In forma più piccola del- 
le vere, riporta tali schede anche 
il citato p. Plettemberg nella sua 
Notitia, a pag. 105, e seguenti. 


228 
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Eligo in Summum Pontificem R® D. 
meum D. Card. | 
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Ego Card. 


O 


Accedo Reverendiss, Di meo. 
D. Card. 


O 
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Quest’ ultima è la forma della 
‘schedola già sigillata, avanti di 
mettersi nel calice, e deve ripiegar- 
si in due punti, cioè nei due spazi 
ove sono i fregi, ed ove è scritto 
Nomen, e Signa, i quali vanno ri- 
piegati in modo, che ambedue in 
doppia maniera cuoprano lo spazio 
ov è l’ Eligo ec., e resti la sche- 
dola alta circa un pollice e mezzo. 
Il primo atto dell’anti-scrutinio, è 
la preparazione delle schedole, al 
modo detto, sebbene molti Cardi- 
nali facciano questa preparazione 
nelle proprie celle avanti di recar- 
si al luogo dello scrutinio, massime 
quei Cardinali impotenti, che deb- 
bono ciò fare a mezzo del con- 
clavista. Solo il cognome per la 
schedola dell’ accesso, o il MNemini, 
sogliono scriverlo nel luogo ‘dello 
«scrutinio, benché si possa fare an- 
che prima. Queste schedole, ed il 
foglio dove registrano i voti, di cui 
si parlerà, e i sigilli sono dai Car- 
dinali tenuti gelosamente racchiusi 
«con chiavetta in un portafoglio o 
cassetta, che aprono nel luogo del- 
lo scrutinio, ove non può stare ve- 
runa persona, all'infuori dei Car- 
dinali elettori, ancorchè non pos- 
sano votare. Quelli, che non. pos- 
sono votare, sono quei Cardinali 
a cui è spirato l’indulto di pro- 
crastinare l'ordinazione al diaco- 
nato, concesso ' loro dal Pontefice 
defunto. Laonde per votare deb- 
bono farsi ordinare, tanto prescri- 
vendo e bolle apostoliche sulla pon- 
tificia elezione. Nel conclave per 
l’elezione del regnante Pontefice, il 
Cardinal de Simone, dell’ ordine 
de’ diaconi, non essendo ancora or- 
dinato, incominciò a votare soltan- 
to nella mattina del quarto giorno 
del conclave, in cui avea ricevuto 
il sagro ordine del diaconato. Qui 
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noteremo, che l’atto dello scruti 
nio prese tal nome dallo scrutina- 
re, e con diligenza cercare gli al- 
trui sentimenti sull’ importante ne- 
gozio della elezione pontificia; ed 
il luogo, ove ciò si fa, prese quello 
di scrutinio, Scrutinium. 

Il secondo atto dell’anti-scrutinio 
è l’estrazione a sorte dei Cardinali 
scrutatori, e dei Cardinali infer- 
mieri o deputati a prendere i voti 
dai colleghi malati, la quale estra- 
zione si fa prima di cominciare lo 
scrutinio. Dentro ad una borsa di 
damasco paonazzo, i Cardinali met- 
tono alla vista di tutto il sagro 
Collegio tante palle di legno, quanti 
sono i Cardinali presenti in con- 
clave, e nello scrutinio, co’ loro 
nomi scritti sulle palle. Dall’ultimo 
Cardinale diacono si estraggono pri- 
rnieramente i tre Cardinali scruta- 
tori dello scrutinio, ed in appresso, 
se vi sono Cardinali infermi, i tre 
Cardinali deputati vanno a pren- 
dere da essi i voti. Se nell’ estra- 
zione degli scrutatori, o degl’ infer- 
mieri uscissero alcuni Cardinali, che 
per malattia, o qualche altro im- 
pedimento non potessero adempiere 
l’incarico a cui erano stati eletti, 
in vece loro si estraggono altri che 
non sieno impediti. ‘Terminata la 
estrazione, si ripongono le palle 
nella stessa borsa donde eransi ca- 
vate, ed i Cardinali estratti co- 
minciano ad esercitare la deputa- 
zione ed uffizio, che loro toccò in 
sorte. Noteremo qui appresso al- 
cune differenze su tali estrazioni, 
negli antichi tempi. 

Nell’Ordine Romano del Cardinal 
Giacomo Gaetani, ch’ è il XIV pub- 
blicato da Mabillon, Mus. Ital. t. II, 
p. 247, ecco come veniva prescrit- 
ta l'elezione degli scrutatori, e re- 
visori di questi: » Si in electione 
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» Romani Pontificis velint Cardi- 
» males per‘ viam scrutinii proce- 
»» dere, solenteligi (non estrazione 
» a sorte come al presente) tres 
». scrutatores collegii, et alii tres 
» scrutatores scrutatorum. Modus 
»» autem scrutinandi, et deponendi 
» votum in scrutinio in porta ta- 
» lis est. Nos eligimus tres scru- 
» tatores Collegii, prout Cardina- 
» les concordaverint, puta: Fr. 
» Nicolaus Osliensis episcopus: Fr. 
» N. tituli s. Eusebii presbyter; et 
» Neapoleo s. Adriani diaconus, 
+» Cardinales: et eliguntur imme- 
» diate tres alii scrutatores scru- 
» tatorum, puta: Dominus Beren- 
». garius Tusculanus episcopus; Ar- 
» naldus tituli s. Priscae presby- 
ss ter, et N. s. Nicolai in carcere 
Tulliana diaconus, Cardinales ”. 
Intorno poi ai revisori degli scru- 
tatori, che ora si chiamano ricogni- 
fori, ecco come prosegue lo stesso 
Cardinal Gaetani: » Primo praedi- 
» ceti scrutatores scrutatorum re- 
» manentin consistorio, et sedentes 
» scrutantur secreto, et singillatim 
» votum scrutatorum Collegii, et in 
‘» Scriptis redigunt: primo videlicet 
» episcopi, secundo presbyteri, ter- 
» tio diaconi scrutatorum, quae 
» vota diaconus scvibere consuevit. 
» Scrutatis votis scrutatorum Col- 
» legii, ut praedictum est, recedunt 
»» de consistorio serutatores scru- 
» tatorum, portantes secum secrete 
‘3 depositiones scrutatorum Collegii 
» praedictas, et remanent in con- 
» sistorio soli scrutatores Collegii, 
» v. gr. Ostiensis Nicolaus, et Nea- 
» poleo supradicti: et consequun- 
» tur ceteri Cardinales in ordine 
» antiquitatis, quantum ad statum 
=» cardinalatus: primo episcopi, se- 
+» cundo presbyteri, tertio ‘ diaconi 
‘» secrete, et singillatim sua wota 
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» deponunt; et ipsi etiam scruta- 
» tores scrutatorum, ut alii suo 
» ordine et loco deponunt: quae 
» nota Cardinalium, diaconus Car- 
+ dinalis unus ex scrutatoribus Col- 
» legii, puta dominus Neapoleo, scri- 
» bere consuevit. Notandum quod 
» scrutatores tam Collegi, quam 
»» scrutalorum, et Cardinales sua 
» vota deponunt, cum sedent, et 
» tenent biretum si volunt, nisi 
» forte ex devotione, vel reverentia 
» aliquis Cardinalis stare vellet bi- 
» reto deposito dum deponit”. Co- 


me pero ì Cardinali depongano al 


presente i loro voti, lo diremo in 
appresso. i 

Diversamente ancora era scritta 
la schedola dello scrutinio nel se- 
colo XIV, come si legge nel men- 
tovato Ordine Romano del Cardinal 
Gaetani, ed eccone l'esemplare: Ego 
Jacobus s. Georgii ad velum au- 
reum diac. Cardinalis nomino et 
eligo venerabilem patrem dominum 
Matthaeum s. Mariae in Porticu 


. diaconun Cardinalem in summum 


Pontificem. Dopo ciò segue a dire 
lo stesso Cardinal Gaetani: » Et 
» notandum, quod cautelae est, et 
» decentiae , quod scrutator o- 
‘» mnem dat depositionem scriptam 
» ipsi deponenti, ne per incuriam 
» in aliquo sit erratum. Et quia 
» unusquisque potest in scrutinio 
» nominare unum’ vel plures, po- 
» test sic dicere:” Ego Jacobus s. 
Georgii ad velum aureum diac. 
Cardinalis nomino et eligo domi- 
num AMatthaceum ete. et dominum 
Nicolaum Ostiensem episcopum in 


| summum Pontificem. Vel sic: Ego 


Jacobus sancti Georgii ad velum 
aureum diac. eligo dominum Mat- 
thaeum etc. et dominum Ostiensem 
de intus; de extra venerabilen 
patrem dominum Pampiniarum e- 
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piscopum Parmensem. » Et sicunum 
vel plures sive de intus (sacri 
Collegii), sive de extra, sive par- 
tem de intus, sive partem de extra, 
prout et quot voluerit, deponens 
poterit nominare. Decentiae tamen 
est, et fortassis expedientiae, quod 


” 


29 


minentur, licet hodie ab aliquibus 
contrarium observetur; cum in 
scrutinio nominent valde mul- 
tos”. Ciò che a’ giorni nostri non 
può fare, come si dirà. 

Qui però ricorderemo, che al- 
1’ articolo ConcLave, parlando delle 
schedole ove dai Cardinali si segna- 
rono più soggetti, notammo che in 
quello per l'elezione di Pio I]I, in 
alcune schedole furouo nominati 
due o tre soggetti colla tacita cou- 
dizione che fosse preferito il primo 
nominato, e non avendo voti ba- 
stanti alla elezione, succedesse l’al- 
tro, acciocchè più facilmente i Car- 
dinali si accordassero per alcuno. 
Un Cardinale nella sua schedola ne 
nominò sette. Nell’elezione di Adriano 
. VI poi si trovò una cedola o sche- 
dola che nominava tredici soggetti, 
per cui si sdegnarono molti Car- 
dinali, e volevano aprirla ma non 
fu fatto; nelle altre schedole erano 
notate le nomine . da uno sino a 
cinque. 

Il terzo atto dell’antiscrutinio è 
la scrittura delle schedole per. lo 
scrutinio, che si fa in quella ma- 
niera, che descrivemmo di sopra 
parlando delle schedole. Tutti i 
Cardinali debbono dare il proprio 
‘voto ad un solo soggetto determi- 
nato, dappoichè per la costituzione 
di Gregorio XV, il voto sarebbe di 
niun valore, quando nella schedola 
venisse nominato più di uno. Lo 
sbagliare le schedole importa ritar- 
do a terminare lo scrutinio, per 


non multi ab uno in scrutinio no-. 
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riconoscere gli errori: se poi tali 
sbagli sono gravi non si estraggo- 
no i ricognitori, perchè . bisogna 
rinnovare lo scrutinio. A darne una 
chiara idea, racconteremo quanto 
avvenne nello scrutinio della mat- 
tina, in cui fu eletto Pio VIII. A- 
vendo questi, allora Cardinal Ca- 
stiglioni, avuto ventotto voti nello 
scrutinio, e sette nell’ accesso, men- 
tre il Cardinal de Gregorio ne avea 
avuli venti, ed il Cardinal Cap- 
pellavi dodici; ed essendovi perciò 
l’inclusiva pel Castiglioni per l’ele- 
zione, per essersi superato le due 
terze parti de’ voti volute dalle co- 
stituzioni apostoliche per la canonica 
elezione del Pontefice, furono nume- 
rate, ed aperte le schedole .com’ è 
di regola. Si trovarono due sche- 
dule sbagliate, una dello scrutinio, 
col motto diverso da quella dell’ac- 
cesso, l’altra colla parola eligo, 
mentre era per l’accesso, e si cre- 
dettero appartenenti ai Cardinali 
Naro, e Bussi. Essendo questi pre- 
senti nello scrutinio, si sarebbe po- 
tuto a voce far valere l’ emenda- 
zione dell'errore, tanto più che i 
sigilli e i numeri delle schedole del- 
lo scrutinio, e dell'accesso si con- 
frontavano giusta il prescritto dal 
cerimoniale. Oltre a ciò la schedola 
per l’accesso del Cardinal Clermont 
infermo, era interamente in bianco. 
Allora sì alzò in piedi il Cardinal 
Marco, .e disse, che a tenore delle 
costituzioni de’ Pontefici quando era- 
vi sbaglio nelle schedole, si dove- 
va annullare lo scrutinio, e rinno- 
varlo. ]l virtuoso Cardinal Casti- 
glioni, ed altri Cardinali, approva- 
rono il sentimento del Cardinal 
Marco. Quindi insorse il dubbio se lo 
scrutinio dovesse farsi subito, o nel. 
le ore pomeridiane alla solita ora. 
I Cardinali più zelanti della pronta 
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elezione del degno Cardinal Casti- 
glioni, opinarono doversi tosto rin- 
novare, e la titubanza fu vinta dalle 
persuasioni del Cardinal de Gregorio, 
assicurando che coll’assistenza di Dio 
avrebbe avuto il rinnovamento dello 
scrutinio felice riuscita. Tutto il sagro 
Collegio annuì con pieno consenso, 
fu annullato l’anteriore scrutinio, e 
venne deciso di far l’ altro immedia- 
tamente. Numerati i voti sì trovò 
che il Cardinal Castiglioni ne a- 
vea avuti quarantasette, ed in tal 
modo si vide manifesta la volon- 
tà di Dio, nel destinare a suo vi- 
cario sì ottimo personaggio. Con 
questo pieno, ed esuberante nume- 
ro di voti, non si aprirono le sche- 
dule, perchè non ve n'era bisogno, 
e ciò si pratica soltanto quando vi 
è qualche sbaglio, o vi è appena 
l’ inclusiva delle due terze parti dei 
voti che si richiedono. Si aprì bensì 
la schedula del Cardinal Castiglioni 
per vedere se aveva dato il voto a 
sé medesimo, ed inoltre a seconda 
delle pontificie prescrizioni, dovette 
dare il numero, e il motto che a- 
veva scritto nella schedula dello 
scrutinio, e trovatisi tali, restò in 
lui conchiusa la canonica elezione, 
e prese il nome di Pio VIII. 

Il quarto atto dell’ anti-scrutinio 
è la piegatura delle schedole, se 
pure non è gia stata fatta, la quale 
per divenir più facile a’sagri eletto- 
rl, si sogliono prima porre dai ceri- 
monieri le schedole piegate sul ta- 
volino grande del luogo dello scruti- 
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nio. Di ciascuna parte della schedo- 
la si fanno due pieghe in maniera, 
che il nome dell’elettore, i numeri, 
e i motti restino coperti dall’ una 
e dall'altra parte, e nascosti coi 
fregi, restando piegata la schedola 
in guisa da rimanere alta circa un 
pollice e mezzo, ed in tutto al mo- 
do suddescritto. 

Il quinto ed ultimo atto dell’an- 
tiscrutinio, è il sigillare le schedole, 
qualora ciò non siasi fatto in cella, 
e che si fa da ciascun Cardinale 
nel luogo dei piccoli cerchi o fregi 
ovali, con quattro sigilli mentiti, 
rappresentanti un animale, un fiore 
ec,, ovvero con cifre di tre lettere, 
o di tre numeri, o di una figura, 
affinchè si possano registrare quan- 
do abbia luogo il confronto, per 


«vedere se accordano i numeri, i 


motti, e i sigilli d'un elettore nelle 
due schedole dello scrutinio, e dello 
accesso, nel foglio di cui diamo qui 
un esemplare. Quando i Cardinali si 
solevano chiamare dal titolo, o dal- 
la diaconia, che avevano, o dal ve- 
scovato suburbicario che governa- 
vano, nelle schedole dello scrutinio, 
e dell’ accesso, in vece del -cognome 
che pongono ora gli elettori, nel 
nominare chi volevano eleggere, scri- 
vevano: Card. s. Eusebii, Card. s. 
Angeli, Card. ep. Tusculanus. Ed 
è perciò, che tali erano i nomi, i 
quali si registravano nella terza co- 
lonna, appresso a Cardinales no- 
minati in scrutinio. 


Sigilla, et signa 


Sigilla, et signa 


«Accessuum. 


ee — coslecezzei 
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Cardinales nominati 


Scrutinii Accessibus 


in Scrutinio. 


respondentia. 


Ape. 20. Salvum me | Ape. 20. Salvum me 

fac Deus. fac Deus. 
BRE. 32. Bonitas. BRE. 32. Bonitas. Card. Maurus Cap- 
MDAX. 22. Fiat volun- | MDX.22. Fiat volun- | pellari. 

tas Dei. | tas Dei. Card. F. X. Casti- 


. Questi sono gli atti dell’antiscru- 
tinio, allo scrutinio cioè precedenti, 
sui quali il Camarda de elect. Pont. 
dissert. XX, p. 125; il Passerino, 
de elect. Papae, quaest. XXVIII, p. 
122; ed il Bonaccina de legit. Summ. 
Pont. elect., punct. I, pag. 133, 
sciolgono in rigore teologico molte 
difficoltà, che da essi potrebbero 


nascere. 


La seconda azione dello scruti- 


nio per l'elezione del Papa, è lo 
scrutinio stesso, che contiene otto 
atti: 1.° portare la schedola; 2.° 
dare il giuramento; 3.° mettere la 
schedola nel calice; 4.° mischiare 
tutte le schedole dentro di questo; 
5. numerare le schedole; 6.° pub- 
blicare lo scrutinio a tutti i Car- 
dinali presenti nel sito ove sì fa; 
7. infilare le schedole; 8.° ri- 
porle separatamente; ed il tutto 
come andiamo brevemente a spie- 
gare. 

Il primo atto dello scrutinio è 
il portare la schedola. Ogni Cardi- 
nale vestito colla Croccia (Vedi), 
cominciando dal Cardinal decano, 
dopo aver scritto, piegato, e sigilla- 
to e ripiegato la propria schedola 
nella: forma che si è detto, la pren- 


glioni. 


de col pollice e coll’indice, e par- 
tendo dal suo stallo a mano alzata 
la porta all’ altare, sulla mensa del 


| quale sta preparato un gran calice 


di argento, per riporvi dentro le 
schedole, essendo coperto con pate- 
na corrispondente. Arrivato il sagro 
elettore allo scalino dell’altare, fa 
genuflesso breve orazione, indi si 
alza, e con sonora ed intelligibile 
voce presta il seguente giuramento 
scritto su di una tavoletta, che tro- 
vasi sulla mensa dell’altare, e che 
è di questo tenore: Zestor Chri- 
stum Dominum, qui me judicaturus 
est, me eligere, quem secundum 
Deum judico eligi debere, et quod 
in accessu praestabo. Indi mette la 
schedola sulla patena, e con questa 
la manda dentro al calice; dopo 
di che fa un inchino alla croce del- 
l’altare, e ritorna al suo luogo. Con 
questo che abbiamo narrato, hanno 
avuto luogo tre atti, della seconda 
azione dello ‘scrutinio. 

Se uno, o più Cardinali di quelli 
presenti nella cappella dello scruti- 
nio, non potessero per qualche mo- 
tivo andare all’ altare, l’ultimo dei 
Cardinali scrutatori gli presenta al 
suo stallo il bacile colle sclieduie, 
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qualora non l’avesse preparata in 
cella, dal quale l’ impedito ne pren- 
de una, vi scrive ciò che di sopra 
si è detto, indi fatto nello stesso 
suo luogo il mentovato giuramen- 
to, consegna la schedola piegata, 
sigillata e ripiegata al detto terzo 
scrutatore, il quale palesemente la 
porta all’altare, la pone sulla pa- 
tena, e con essa la tramanda den- 
tro il calice. Coi Cardinali poi, che 
si trovano infermi nelle loro celle, 
si fa diversamente. I tre Cardinali 


infermieri, che a questo effetto si- 


sono estratti, subito dopo il Cardi- 
nal decano sogliono scrivere le loro 
‘ schedole, e dopo di lui portarle 
nel calice, acciocchè mentre vanno 
a prendere quelle degl’infermi, si 
prosegua lo scrutinio senza incomo- 
do dei Cardinali ivi presenti, il 
quale non si può pubblicare finchè 
gl’ infermieri. non abbiano portati i 
voti dei malati. Poste dagl’ infer- 
mieri le loro schedole nel calice, 
‘prendono una cassetta con sua a- 
pertura nella parte superiore, la cui 
grandezza sia capace di ricevere le 
schedole piegate ; indi l’aprono pub- 
blicamente, acciò tutti i Cardinali 
veggano ch’è vuota, e poi la chiu- 
dono con una chiave, ch'è da essi 
posta sull’altare. Con questa cas- 
setta, e con un bacile, che contie- 
ne tante schedole, quanti sono i 
Cardinali malati, i tre - Cardinali 
infermieri si recano alle loro celle 
aprendo altro Cardinale la porta 
della cappella degli scrutinii, e par- 
titi che sieno, la chiude di nuovo 
con catenaccio. Gl’infermi prendo- 
no dal bacile le schedole, le scri- 
vono segretamente, le piegano, le 
sigillano, e prestando il giuramento 
le pongono nell’ apertura della cas- 
‘“ setta. Se i malati non possono scri- 
vere, eleggono un altro a loro ar- 
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bitrio per supplirvi, il quale fa 
nelle mani degl’ infermieri il giu- 
ramento di osservare il segreto sot- 
to pena di scomunica /atae sen- 
tentiae. Ciò fatto, ritornano gl’ in- 
fevmieri alla cappella, ed ivi i Car- 
dinali scrutatori pubblicamente a- 
prono le cassette, e trovate in essa 
le schedole del numero quanti sono 
gl’ infermi, le mettono una per vol- 
ta sulla patena, e con questa tutte 


‘insieme nel calice. Qui va avverti- 


to, che il deputato dai Cardinali 
infermi a scrivere le schedole, è 
uno de’loro conclavisti, cioè l’ ec- 
clesiastico. Ed è perciò necessario 
che i Conclavisti (Vedi) sieno ido- 
nei soggetti, che debbono approva- 
re tutti i Cardinali a mezzo di 
quelli a ciò deputati. Nel conclave 
del 1823, ne furono scartati due 
dai Cardinali deputati all’ appro- 
vazione dei medesimi. Siccome ì 
Cardinali non possono portare in 
conclave i lovo parenti per con- 
clavisti, talvolta a qualche Cardi- 
nale cagionevole per essere meglio 
assistito, si è ciò tacitamente permes- 
so, con questo però, che altro Car- 
dinale nominò a suo conclavista il 
parente del collega, e questo quello 
dell'altro : in conclave poi ognuno’ 
si fa assistere dal proprio. Ciò pu- 
re dai Cardinali si pratica coi ba- 
juli, ossia scopatori, od inservienti 
del conclave, che sogliono essere 
tutti loro servi. Anticamente per 
non ledere il divieto delle costitu- 
zioni apostoliche, che proibiscono ai 
Cardinali di condurre in conclave 
un terzo famigliare, licenziavano dal 
servizio quello, che poi nominavano 
per bajulo. Ma di ciò, come del 


terzo conclavista che dal sagro Col- 


legio, si accorda ai Cardinali infer- 
mi, si tratta al citato articolo. 
Solo qui ancora aggiungeremo, che 
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quando diversi Cardinali erano mi- 
nistri o ambasciatori presso la san- 
ta Sede di qualche sovrano, si con- 
cedeva loro il terzo conclavista per 
ajuto nei loro affari, ed ancorchè 
godessero perfetta salute, lo do- 
mandavano per motivi d’ infermità, 
a seconda del prescritto dalle costi- 
tuzioni. — 

Il quarto atto dello scrutinio è 
il mescolare dentro il calice coper- 
to colla patena, cid che si fa dal 
primo Cardinale scrutatore. L'atto 
quinto è il numerare le schedole, 
per vedere se corrispondano al nu- 
mero de’ Cardinali. racchiusi in 
conclave. Questo lo fa il terzo Car- 
dinale scrutatore, cavandole una 
per volta dal calice, e rimettendo- 
le nella stessa maniera in un al- 
tro calice. Se il numero delle sche- 
dole non corrisponde a quello dei 
Cardinali, che sono in conclave, 
tutte si abbruciano, e si torna di 
bel nuovo a replicare l'atto di 
dare il voto. L'atto sesto dello 
scrutinio è la ‘pubblicazione dello 
scrutinio medesimo, la quale sì fa 
dagli scrutatori , posti a sedere 
avanti. il tavolino grande, colle 
spalle rivolte all'altare, acciò sieno 
in vista di tutti, e nella seguente 


maniera. ]l primo scrutatore pren- 


de una schedola, e lasciando in- 
tatti i sigilli, apre le due ripiega- 
ture per leggere il nome dell’elet- 
to che sta nel mezzo, indi la con- 
.segna al secondo scrutatore, che 
avendo anch’ esso osservato il no- 
me dell’ eletto, la passa al terzo 
‘scrutatore, il quale la pubblica in 
ciò che riguarda l’eletto in essa, 
con sonora voce pronunciandone il 
nome, affinchè tutti i Cardinali 
presenti possano notare il voto nel 
grande foglio stampato, che ognu- 
no tiene innanzi, col nome di tut- 
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ti i Cardinali viventi, benché as- 
senti dal conclave. Il qual voto 
segnano subito accanto al nome, 
del Cardinale nominato con una 
lineetta attraverso della riga che 
corre lungo il nome, dalla parte 
cioè dove è stampato vota scru- 
tinîi, giacchè dovendo lo stesso 
foglio servire per segnare i voti 
dell’ accesso, dalla parte ov’è stam- 
pato accessus, si, fanno nello stesso 
modo lelinee. Questi fogli, che di- 
spensano i cerimonieri, o preparano 
nei tavolini di cadaun Cardinale, 
sono colla data in bianco del gior- 
no, nel quale si fa lo scrutinio, che 
si deve porre colla penna. Nell’ e- 
stremità vi sono cinque spazi: nel 
primo è stampato scrutalores, e qui 
vanno scritti i nomi di quelli che vi 
uscirono eletti: altrettanto dicasi ne- 
gli spazii secondo, e terzo, ove è 
stampato Infirmanii e Recognitor es. 
Nel quarto spazio è stampato: 
Praesentes in conclavi num., e qui 
si deve scrivere il numero de’Car- 
dinali che vi sono; dAegroti absen- 
tes a scrulinio num.: ìvi si segna il 
numero dei malati; Absentes a 
curia num., dove sì scrive il nu- 
mero de’ Cardinali assenti: Omnes 
sunt numi., dove si appone il nu- 
mero di tutti i Cardinali viventi. 
Nel quinto ed ultimo spazio, ap- 
presso lo stampato Meminz, vi sono 
due righe per segnare ad ogni 
Nemini che si legge una linea. ll 
foglio della mattina ha l’intesta- 
sione Mane die, ed appresso si 
scrive il giorno corrente, quello 
delle ore pomeridiane ha l’intesta- 
zione Zespere die, ed appresso si 
pone il giorno corrente; non aven- 
do tra di loro altra differenza. A 


| migliore intelligenza ne riporteremo 


quì un esempio, e precisamente ri- 
produrremo un foglio de’ voti del 
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conclave del 1800, eguale in tutto ro, indicheremo col carattere corè 
a quelli degli anteriori, e posteriori sivo ciò che andrebbe in inchiostro 
conclavi. Siccome tali fogli sono rosso, del quale sono pure le righe 
stampati con inchiostro rosso, e ne- per segnare lt linee. 


Mane die ... mensis januarii Anno 1800 
Accessus Vota Scrutinii Accessus Vota Scrutinii 
Episcori IV. —_—- R. Chiaramonti- —— — 
—— R. Gallo--_——__—_—— 
——— R. Albanus —— R. Livizzani- 
——— R. Dux Eboracensis. —____ R. Mendoza-- 
——-- R. Antonellus ——_—__ —— KR. Sentmanat.--—__ 
——_— R. Valenti_—__—______ —— R. Lorenzana——__ 
3 R. Busca-- 
PressyreRI XXXV. R. Montmorency--——— 
———— wR. Migazzi——_—____ R. Borgia 
oa R. Carafa — —___T R. Caprara-——— —— 
R. Dugnanì 


——— R. Calcagninus——— 


—u Ri Zélada occu i i 


R. Vincenti- 


—_ R. Honoratus -- R. Maury —T____— 
—__ R. Joannettus- R. De Pretis.-- 

——— wR. Gerdl ——__— R. Pignatellus-- 

——— R. Ruperfucaldius R. Roverella ——_—_ 
—_ R. Francheberg de —— R. de Somalia 

—__ R. Martiniana—-—_ 

—_. R. Rohan- —_— Diacom VI. 

scesi JD Matthejus.—--—_ 

——— R. Herran————__ —__T R. Antonius Doria 

——- R. Zurlo — cai —_-- R. Braschius 

——— R. Archetti——_—_ —-—— R. Carandini 

——— R. Joseph Doria--——— | ——— R. Flangini 

—— R. Ranutius- _— ——— R. Ruffus- —— 
———T R. Bellisomius———— —__. R. Rinuccinus—.-—T— 


Scrutatores | Infirmarii | Recognitores | Praesentes in conclavi 


num. Nemini 
Aegroti absentes a 

scrutinio num. .- |-——T—, 
Absentes a Curia num. j—-——— 


Omnes 


XLV. 


sunt num. 
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Se dopo la pubblicazione dello 


scrutinio, che si fa dagli scrutatori 
nel modo detto, essi trovano due 
schedole in tal guisa piegate, che 
sembrino poste nel calice per una 
| soltanto, nelle quali venga nomi- 
nato un medesimo soggetto, que- 
ste si stimano per un sol voto; se 
però sono diversi nominati, niuno 
di questi voti ha valore alcuno; 
come altresì quando nella stessa 
“ schedola verranno due nominati; 
ma loscrutinioin nessuno di questi 
casi lascia di avere il suo vigore. Ter- 
minata la pubblicazione dello scru- 
tinio, i voti segnati nel riportato 
foglio si riducono da ciascuno che 
li notò ad una precisa somma. Or- 
dinariamente ogni tre linee, equi- 
valenti ognuna ad un voto, si di- 
vidono con una virgola, affine di 
agevolare il calcolo. Ma gli scruta- 
tori in foglio a parte sommano il 
numero dei voti, specificandoli in 
questo modo: Reverendissimus Car- 
dinalis N. N. habuit suffragia 12. 
Reverendissimus Cardinalis N. N. 
habuit suffragia 8. 

1] settimo atto dello scrutinio è 
l’ infilzamento delle schedole in un 
filo, che fa l’ ultimo scrutatore, do- 
po che sono pubblicate, infilzando 
ciascuna dov'è la parola Eligo. 
L'ottavo, ed ultimo atto dello scru- 
tinio, è riporre le schedole separa- 
tamente, ciò che far deve lo stesso 
ultimo scrutatore, il quale dopo 
legati insieme i due capi del filo, 
in cui le ha infilzate, le ripone di- 
vise nel tavolino grande, che gli 
sta innanzi. 

La terza, ed ultima azione dello 
scrutinio chiamasi post-scrutinio, 
ed ha tre atti qualora sia conchiu- 
sa l’elezione del sommo Pontefice, 
cioè 1. numerare le schedole; 2.° 
riconoscere i voti; 3.° abbrucia- 
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re le schedole: ma se nello scru- 
tinio non fu conchiusa l’ elezione, 
allora il post-scrutinio ha sette at- 
ti, che sono. 1.° accesso; 2.’ apri- 
re i sigilli; 3.° aprire la schedola 
ove sono i segni, cioè il numero, 
ed il motto; 4.° notare i medesi- 
mi nel foglio, che abbiamo prodot- 
to di sopra con tre divisioni; 5.° 
esaminare i voti; 6.° riconoscerli ; 
m.° ed abbruciare le schedole. 
L’atto primo -del post-scrutinio 
è l’accesso, il quale si fa imme- 
diatamente dopo lo scrutinio, cioè 
dopo aver messe separate le sche- 
dole, nel caso, che in esso non fosse 
conchiusa l'elezione del Papa, per- 
chè essendo conchiusa non si fa più 
l’accesso. In questo si opera tutto 
quello che fu fatto nello scrutinio, 
fuorchè le seguenti cose. 1.° I Car 
dinali, se non hanno pronte le sche- 
dole per l’accesso, prendono da al- 
tro bacile le schedole proprie del- 
l’accesso, che sono, come superior- 
mente dimostrammo, nella descri- 
zione, e nell'esemplare. 2.° Se qual- 
che Cardinale non vuole accedere 
col suo voto a verun altro de’ no- 
minati nello scrutinio, deve scrive- 
re nel luogo, dove si scrive il no- 
me dell’eletto, la parola MVemini. 
Noteremo qui che la schedula del- 
l’accesso deve essere scritta col- 
lo stesso numero e motto, e sigil- 
lata cogli stessi sigilli, che quella 
dello scrutinio, dappoichè altrimen- 
ti sarebbe nullo il voto dell’ acces- 
so; e che deve ripiegarsi come di- 
cemmo della schedola dello scruti- 
nio. 3.° Che non si può dare il 
voto dell’ accesso a chi non abbia 
ricevuto almeno un voto nello scru- 
tinio; né a colui, che dal medesi- 
mo votante fu nominato nel pre- 
cedente scrutinio, altrimenti sareb- 
bero due voti. 4.° Benché ne Il’ ac- 
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cesso nòn possa l’ elettore nominar 
più d'uno, come non lo può fare 
nello scrutinio, può tuttavia accede- 
re ad uno di quelli, che invalida- 
mente avesse nominato: nello scru- 
tinio stesso, purchè esso abbia avu- 
to almeno un voto di valore. 5.° 
Nell’ accesso non si presta il giu- 
ramento, poichè, come si è detto, 
fu già prestato nello scrutinio, cioè 
nell'atto di porre la schedola nel 
calice, colle parole: et quod idem 
in accessu praestabo. 6.° Final- 
mente, che gl’ infermieri debbono 
portare agl’infermi le schedole del- 
l’accesso, ed un foglio stampato in 
cui furono, come si narrò, notati 
i vol, che ciascuno ebbe nello scru- 
tinio, il qual foglio sarà prima ri- 
conosciuto pubblicamente dai Car- 
dinali. 

Il nome di Accesso è derivato 
dall’ accostarsi al sentimento degli 
altri, e dare il suo voto ad alcuno 
già nominato, per supplire nell'ac- 
cesso ai voti, che gli mancarono 
nello scrutinio. Questo si praticava 
nel senato romano, in cui il sena- 
tore, ch’ era del medesimo voto di 
altri nell'affare da deliberarsi, si al- 
zava dal suo luogo per avvicinarsi 
ugli altri del suo sentimento, e non 
volendo lasciare il luogo ove sede- 
va, da questo ad alta voce diceva: 
Accedo ad idem. La prima volta 
«che fu adottato tal sistema nell’e- 


lezione pontificia, coi voti dell’ ac- 


cesso, sembra essere stato nel 1455 
nell’elezione di. Calisto III, secondo 
la Storia de’ conclavi de’ Pontefici 
Romani. Ivi a pag. 60 si legge, 
che avendo il Cardinal Cetivo stor- 
nata l'elezione del Cardinal Bessa- 
rione, perchè neofito, tuttavolta » la 
|» parte dei Cardinali aderenti, e 
» di lui amici, desiderandone l’ e- 
» lezione, tentarono la via di eleg- 
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» gerlo per accesso, che fino allo- 
» ra non era stato in uso; ma fi- 
» nalmente le due parti de’ Car- 
» dinali elessero quello, del qua- 
» le manco sì pensava, e questo 
» fu.... CalistolIl in età di set- 
» tantasette anni”. À ‘pag. poi 63, 
ove narrasi l'elezione di Pio II se- 


guita nel 1458, si legge: » Sono so- 


» liti i Cardinali presenti, fatto e 
» pubblicato lo scrutinio, di met- 
» tersi a sedere insieme, e parlare 
» tra di loro, se per avventura 
» fosse alcuno, che si volesse mu- 
» tare di proposito, e la voce che 
» già aveva dato a uno, darla ad 
» un altro, il qual modo di eleg- 
» gere sì chiamava per accesso, e 
» così, poi facilmente si accorda- 
» vano”; ma essendo il primo scru- 
tinio si lasciò di praticare l’acces- 
so. Che con questo fosse poi eletto 
Pio II, lo si dice al più volte ci- 
tato vol. XV del Dizionario, a 
pag. 284, ove sì riporta pur an- 
che la formola per ciò usata da 


‘alcuni Cardinali. 


. Il secondo, terzo, e quarto at- 
to del post-scrutinio, è l’aprire i 
sigilli, ed i segni del numero, e 
motto; la numerazione ossia - regi- 
stro d’essi; e l’esame de’ voti, ciò 
che però si fa solamente quando si 
conchiude l’ elezione per iscrutinio 
ed. accesso. | 

Il quinto atto del post-scrutinio, 
è la numerazione de’ voti, e dello 
scrutinio soltanto, o di questo, 0 


‘ dell'accesso, la quale sempre si dee 


fare dagli scrutatori, o sia conchiu- 
sa, o non lo sia, la bramata elezio- 
ne. Se non fu conchiusa, per sa- 
persi, che in quello scrutinio non 
restò eletto il Pontefice; se poi fu 
conchiusa, per mostrare che sia 
canonica l'elezione. Questa numera- 
zione ecco come si fa. Gli scruta- 
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torì riducono ad una somma totale 
i voti, che ciascuno ebbe nello. scru- 
tinio, o nell’accesso. Se niuno ar- 
rivò ad avere il numero de’ due 
terzi di tutti i sagri elettori, la 
elezione non fu conchiusa; ma se 
taluno n’ ebbe almeno i due ter- 
zi de’ voti, allora scuopresi la 
schedola dell’eletto in quella parte 
ov’ è il nome dell’elettore, e tro- 
vandosi in, essa, ch’egli diede il 
suo voto ad un altro, l’elezione è ca- 
nonica ; s° egli poi nominava sè stes- 
so, l’elezione, per la bolla di Gre- 
gorio XV, è di niun vigore, per 


la mancanza di un voto, per sè 


nullo, a compire i due terzi neces- 
sari. Se finalmente alcuni giunsero 
ad avere i due terzi de’ voti, o an- 
che più, allora nell’eguaglianza dei 
voti niuno resta eletto ; nella ine- 
guaglianza de’ voti, resta eletto co- 
lui, il quale vinse e superò l’altro 
di un voto. Se coi voti dello scru- 
tinio, ed accesso vi avesse l’ intero 
numero necessario per l'elezione , 
allora il primo scrutatore, alla vi- 
sta degli altri due, esamina la va- 
lidità delle schedole dell’ accesso, 
prende la filza di quella dello scru- 
tinio, confronta il sigillo, il motto, 
e numero delle schedole, con quel- 
le dell'accesso, e se concordano in- 
sieme le mostra al secondo, e ter- 
zo scrutatore. Quand’ essi abbiano 
bene considerata l’identità de’. si- 
gilli e de’ segni d’ambedue le sche- 
dole, cioè dell’accesso, e dello scru- 
tinio, allora il terzo scrutatore pub- 
blica con voce alta il nome dell’e- 
letto, i sigilli ed i segni della sche- 
dola. —. SE 

Prima di narrare del sesto, e set- 
‘timo atto del postscrutinio, ripor- 
teremo alcuni aneddoti di scruti- 
nii rifatti dopo seguita l’ elezione. 
-E primieramente, Clemente VII re- 

VOL. XXI. 
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stò eletto Papa per adorazione ai 
18 novembre .1523, nella quale ac- 
cettando la dignità pontificia, volle 
tuttavia che si facesse lo scrutinio, 
perla cui libertà protestò di ce- 
dere a qualunque ragione; che per 
la seguita adorazione avesse acqui- 
stato. Fattosi adunque lo scrutinio, 
nel quale correva rischio di non es- 
sere eletto, fu concordemente con- 
fermato. Gli successe nel 1534 Pao- 
lo III, eletto nel primo giorno di 
conclave per ispirazione, ma fattosi 
lo scrutinio, con nuovo esempio, le 
schedole messe nel calice sì rinven- 
nero non sigillate ma aperte, vo- 
lendo così gli elettori dimostrargli 
la costanza nell’approvar co’ voti 
l’elezione già fatta per adorazione. 
Indi nel 1550 nel conclave tenuto 
per di lui morte, in uno scrutinio 
mancavano due voti al celebre Car- 
dinal Reginaldo Polo per divenire 
Pontefice, allorchè volendo i Car- 
dinali eleggerlo per adorazione, men- 
tre già era entrata la notte, egli 
immobile in volto, ‘opponendo la 
forza della sua virtù. alla sua ele- 
zione, li pregò, ch’essendo Dio l’au- 
tore della luce, si contentassero di 
differire pel giorno seguente la scel- 
ta, che di lui volevano fare, ma i 
contrari ne stornarono l’effetto, e 
nella mattina appresso ebbe soltan- 
to ventisei suffvagi tra lo scrutinio, 
e l’accesso dei trentatre ch’ erano 
necessari, come raccontasi nella sto- 
ria de’ Conclavi, a pag. 174, ove 
si dicono i motivi di tal fatto. Fi- 
nalmente va rammentato, che a’ 6 
agosto 1623, il Cardinal Barberini, 
da cinquanta voti dei cinquanta- 
cinque elettori fu eletto Papa, cioè 
ventisei di scrutinio, e il resto del- 
l’accesso. Il Cardinal. Borghese: in- 
fermo, in udire i .voti dello scru- 
tinio, si alzò dal letto, e si recò 
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in cappella al suo posto presso il 
Barberini, che voleva adorare, se 
egli non glielo impediva. Però, esa- 
minate le schedole dello accesso, 
come prescrisse il defonto Gregorio 
XV, se ne trovò una smarrita. In 
virtà del gran numero de’ voti, il 
Barberini era stato eletto Papa, ma 
egli ricusò di accettare, se prima 
non si rinnovava l'atto a norma 
della legge gregoriana, la quale co- 
manda, che in simile caso si fac- 
cia di nuovo l’accesso. Il Cardinale 
restò costante nel suo virtuoso pro- 
ponimento quantunque si volesse 
persuaderlo che il numero de’ voti 
era esuberante, sebbene lo smarrito 
fosse calcolato come contrario, e del 
rischio incui ponevasi, che gli elet- 
tori cangiassero di sentimento. Al- 
lora il Cardinal Farnese non riu- 
scendo a persuadere l’eletto, accon- 
sentì cogli altri alla rinnovazione 
dell’accesso, e ad alta voce disse: 
ripigliamo È’ accesso, che l’ elezione 
st farà con tanto maggior gloria. 
Si presero quindi provvedimenti ad 
impedire il precedente disordine, 
essendo stato incolpato un Cardi- 
nale scrutatore di avere involato la 
schedola smarrita, e riposta nella 
manica della sottana, per impedire 
per quella mattina l'elezione. Rin- 
novato l’atto dell’accesso, ebbe ven- 
tiquattro voti, che aggiunti ai ven- 
tisei avuti nello. scrutinio, forma» 
rono il numero di cinquanta, coi 
quali restò confermato Pontefice, 
e prese il nome di Urbano VIII. 
Tanto abbiamo dal Novaes, nella 
di lui vita, e nella Storia de’ con- 
clavi a pag. 669 e seg. 

H sesto atto del post-scrutinio, 
è la revisione che fanno i revisori, 
o ricognitori dei voti, sia 0 no se- 
guita l'elezione. Questi Cardinali 
ricognitori rivedono le schedole del- 
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lo scrutinio, e dell’ accesso, come 
ancora la nota dei voti fatta dai 
Cardinali scrutatori, acciocchè con 
tal revisione venga a constare, che 
essi osservano fedelmente il loro 
dovere. Sono i Cardinali revisori, o 
ricognitori dall’ ultimo Cardinale 
diacono cavati per sorte dopo lo 
scrutinio, se in questo è fatta l’e- 
lezione, perchè non essendo con- 
chiusa in quell’azione, allora si 
estraggono dopo l’accesso, e questa 
estrazione sempre viene eseguifa, o 
l'elezione sia conchiusa, o no nello 
scrutinio, ed accesso. 

Finalmente il settimo, ed ultimo 
atto del post-scrutinio è l’ abbru- 
ciare tutte le schedole, ciò che si 
fa sempre pubblicamente dagli scru- 
tatori subito dopo la revisione dei 
ricognitori, sia o no conchiusa l’e- 
lezione del sommo Pontefice. Sic- 
come sino alla elezione di Pio VI 
i conclavi si celebrarono nel palazzo 
vaticano, e gli scrutini nella cappella 
Sistina, le pitture celebri di questa, 
sia pel fumo delle candele che in 
essa ardevano nelle pontificie  fun- 
zioni, sia. pel grande fumo cagio- 
nato dall’abbruciamento delle schee 


‘dole, restavano annerite; perciò af- 


finchè non si accrescesse questo dan- 
no, negli ultimi del secolo passato 
si riparò conducendo il fumo delle 
schedole che si abbruciano, den- 
tro un tubo di latta, che lo con- 
duce fuori in modo che il popolo 
si avveda dal fumo, non essere com- 
pita l’elezione. Questa è la maniera 
colla quale, sulla scorta delle leggi 
pontificie, si conchiude dentro il 
conclave l’elezione del sonmo Pon- 
tefice. 

Conchiusa e terminata nella sud- 
detta maniera la canonica elezione 
del Papa, si domanda all’eletto il 


consenso, il quale è onninamente 
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Necessario, e poscia prende il nome 
con cui gli piace chiamarsi. Agli arti- 
coli Rinunzia AL PontiFIcaTO; è Pa> 
PI RENITENTI AD ACCETTARLO, e No»- 
ME DE PonTErICI, vi sono le analoghe 
notizie. Al vol. XV del Dizionario 
vengono riportate quelle clie sonò 
spettanti alla seguita elezione; cioè 
a pag. 315 del consenso, a p. 316 
della pubblicazione al popolo, éd 
Adorazione del Papa (Vedi), ed A 
pag. 318 della partecipazione, che 
fa di sua esaltazione l’eletto aiì 
Cardinali ché non intervenneto al 
conclave, e delle lettere ubbiden- 
ziali ch’essi gli scrivono in rispo- 
sta, confermando anco col loro pie: 
no piacimento la determinazione del 
sagro Collegio, nella canonica ele: 
zione fatta, per la quale poi il nuo- 
vo Pontefice lo ringrazia nel piimo 
concistoro. Daremo per ultimo al- 
cuni opinamenti d'un teologo suila 
durata del conclave, ed esperimenti 
sulla elezione, che sì fanno sopra 
vari soggetti. 

Siccome accade in conclave che 
si facciano per giorni, e talora per 
thesi degli scrutini di méro tenta: 
tivo, i quali nè giovano, nè nuoco- 
no a quello a cui si dà il voto ini 
questi scrutini previi, inefficaci, è 
preparatori alla vera elezione, na- 
sce il dubbio se in questi, quando 
é certo che non concluderanno l’e- 
lezione, sia lecito dare il voto a 
persona, che nou si giudica secun- 
dum Deum eligi debere. Vi sono 
autori, che stimano essere lecito. Il 
nostro teologo stima falsa questa 
opinione perchè il giuramento di 
eleggere quello il quale si giudica 
secundum Deum eligi debere, vi- 
guarda l’atto, lo scrutinio, e l’ele- 
zione presente, non la futura. Quin- 
di, soggiunge il nostro teologo, nep- 
pure ardirei di passare per proba- 
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bile tale opinione. Che dovrà dun- 
que farsi, poichè dando in questi 
primi scrutini il voto a quello, 
che si pensa di eleggere, si viene 
& pregiudicargli, e impedirne l’ ele- 
zione ? Nello sceltissimo numero dei 
Cardinali, ve ne sono sempre molti 
egualmente degni, attese tutte le ra- 
gioni, e circostanze. Fra questi è 
lecito dar il voto a chi si vuole. 
Pertanto negli scrutini previi si dia 
il voto ad alcuno di questi egual- 
mente degni, riserbandosi di darlo 
nell’elezione concludente a quello 
che sì ha in animo di eleggere. 
Che se un solo tra tutti si stirnasse 
secundum Deum eligi debere, saveb- 
be meglio dare & quello il voto in 
tutti gli scrutini; ma il caso è im- 
possibile. Quando poi rconcorresse 
numero di voti bastante per l’ele- 
zione in persona che non si stimas- 
se secundum Deum eligi debere, 
tuttavia in tale circostanza è leci- 
to dargli il voto, sì perchè in que- 
sto caso gli altri non sono eleggibili, 
sì perchè appartiene alla buona e- 
lezione, e giova al buon governo, 
che l'elezione si faccia con pace e 
concordia, e il persisteré a negare 
il voto a chi ha l’inclusiva, par- 
torirebbe discordie e scismi. Sin 
qui il nostro teologo. Riguardo al 
voto, che suol dare il Cardinale, 
che si vede nella probabilità di re- 
stare eletto, si è osservato, che alcuno 
lo diede in segno di onore al decano 
del sagro Collegio, o al capo di quei 
Cardinali che promossero la pro- 
pria esaltazione, o ad uno de’ Car- 
dinali che papeggiò pel copioso nu: 
mero de’ voti cui ricevette, o al 
più anziano de’ Cardinali di quel 
Papa, che lo promosse alla porpo- 
ra, ovvero senza verun riguardo di 
consuetudine a chi crede degno 
secundum Deum eligi debere. 
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Il Cardinal Valerio nel suo li- 
bro Cardinalis, ecco come sì espres- 
se nella grande opera della elezio- 
ne del Papa: » l’elezione del som- 
» mo Pontefice è il massimo di 
» tuttiitrattati, imperocchè si trat- 
‘ » ta di un uomo da innalzarsi al 
» più alto grado, d'un uomo divi- 
»» no da scegliersi tra molti, e trat- 
» tasi insieme di procurare la glo- 
» ria di .Dio, e la salute del po- 
» polo cristiano. Nel che qual’im- 
» portanza siavi, lo attestano le sto- 
» rie, avendo di molto avvantag- 
» giato la Chiesa di Dio coll’esem- 
» pio, e coll’opera di Pontefici 
s» santissimi, ed essendo nati non 
» pochi scandali nel popolo di Dio 
» a cagione di alcuni Papi non 
» ottimi, e troppo indulgenti, in 
» guisa che con tutta ragione un 
‘buon Pontefice si può chiamare 
» la salvezza del popolo cristiano ”’. 
Lungo finalmente sarebbe il nove- 
ro degli scrittori sulla Pontificia 
elezione, laonde ci limiteremo a 
notare i seguenti. Pegli altri, e pei 
decreti, e costituzioni fatte dagli 
stessi Papi per questo importante 
argomento, si possono leggere il 
dottissimo can. Giuseppe de Novaes 
nell’ Introduzione alle vite de’ som- 
mi Pontefici, ossiano Dissertazioni 
storico-critiche, ec. Roma 1822, se- 
conda edizione, opera che princi- 
palmente ci servì alla compilazione 
di quest'articolo. In essa sono nel 
volume I alla pag. 121, e 133, 
due appendici de’ Pontefici scrittori 
sulla pontificia elezione, e degli 
scrittori sulla medesima. 

Alberico Cardinale monaco di 
Monte Cassino, fiorito verso l’anno 
1050: De electione Romani Pon- 
tificis liber; Martino Bonacina, Tra- 
ctatus de legitima summi Pontificis 
electigne, juxta summorum Ponti- 
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ficum, praesertim' Gregorit XV, et 
Urbani VIII constit., et de 
censuris occasione ipsius electionis 
a summis Pontificihbus ad hanc 
usque diem impositis, Lugduvi 
1637, eccellente trattato; Giovanni 
Cabassuzio, Dissertatio de electione 
summorum Pontificum, et de Car- 
dinalibus, nell’ applaudita sua ope- 
ra: Not. Eccl, hist. concil. et ca- 
nonum, della quale abbiamo mol- 
te edizioni di Lione, e di altrove; 
Autonio Serafino Camarda, già con- 
fessore del conclave, in cui fu elet- 
to Benedetto XIII: Constitutionum 
Apostolicarum, una cum caeremo- 
niali Gregoriano, de pertinentibus 
ad electionem Papae Synopsis ac- 
curata, et plana, nec non elucida- 
tio omnium fere difficultatum, quae 
evenire possunt circa pertinentia ad 
electionem Romani Pontificis, Reati 
1732 ad 1737. Quest’ opera è as- 
sai utile, massime pei sagri elettori, 
dappoichè può ad essi sciogliere 
qualunque dubbio, che possono a- 
vere sulla materia dell'elezione pon- 
tificia. Martino de Ebulo, vicecan- 
celliere di Gregorio X, De electio- 
ne Romani Pontificis, presso il p. 
Giacobbe Ziblioth. Pont. p. 395; 
Giovanni Garnier, Ziber diurnus 
Romanorum Pontificum ex anti- 
quissimo codice mss. nunc primum 
in lucem editus, cum notis ac dis- 
sertationibus, Parisiis, 1680; Zdem 
liber cum supplemento, presso il 
Mabillon; Idem liber presso l’Hoff- 
mann , Nova scriptor. ac Monu- 
mentor. Collectio t. II, pag. 1 ad 
268, Lipsiae 1733; Ottaviano Gen- 
tili, Zstoria del conclave, cioè la 
maniera con cui debbesi dai Car- 
dinali eleggere il Papa, cavata 
dalla storia ecclesiastica, e dalle 
bolle pontificie; Girolamo Ghetti, 
autore del succitato mss. e dell’ al- 
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tro intitolato: Considerazioni sopra 
.il modo che si è tenuto in diversi 
tempi nell’ elezione de’ sommi Pon- 
tefici. Questo mss. dalla libreria 
Capponi, passò alla biblioteca vati- 
cana; Giulio Lavorio, Zucubratio- 
nes... de conclavi, conclavistis, 
‘et eorum privilegiis, et de his, quae 
fiunt sede vacante, Romae ‘1628. 
In questa opera si contengono 
quattro trattati: De comitiis  pro- 
phanis antiquis et ecclesiasticis re- 
centibus in novendiali parentatione 
Romanorum Pontificum. De prisco 
et recenti funerandi more. De con- 
clavi, et conclavistis. De electione 
Romani Pontificis; Giovanni Mabil- 
lon, Antiqui libri rituales ecclesiae 
cum Commentario praevio în or- 
dinem Romanum, nel tom. II del 
suo Mus. Italicum, seu collectio 
veterum scriptorum ex bibliothecis 
Italicis erutum, Parisiis 1687; Idem 
Libri Diurni ec.; Marcello Cristofo- 
ro maestro di cerimonie di Leone 
X, arciv. eletto di Corfù, ARituum 
ecclesiasticorum, sive sacraruni cae- 
remoniarum S. R. E. libri tres non 
ante impressi, Venetiis Gregorii de 
Gregoriis excusere Leonardo Lau- 
redano principe optimo die 21 no- 
vembr. 1516; Idem Caeremoniale 
Romanum, sive libri tres de sacris 
caeremoniis S. R. E. in eligendo et 
colendo Pontifice, in excipiendis Car- 
dinalibus, et externis principibus, 
eorumque legatis ec., Romae 1516. 
Questo cerimoniale non solo in 
Roma, ma in Venezia, Colonia, 
Firenze ed altrove, fu più volte 
ristampato. Dal medesimo Marcel- 
lo abbiamo: De electione et coro- 
natione Pontificis Romani excer- 
pia .... libro sacrarum caeremo- 
niarum edito, Venetiis 1516, nel 
libro Zaauguratio, coronatio, et ele- 
ctio aliquot imperatorum, Hanove- 
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rae 1613; Gio. Federico Mayer, 
Commentarium de Pontificis Roma- 
ni electione, Lipsiae 1670; ne ab- 
biamo di diverse edizioni; Eadem 
commentatio auctior. Nel Candida- 
tus Papalis dignitatis ejusdemque 
promotor probe instructus, hoc est 
eminentiss. Cardinalis Azzolini A- 
phorismi politici, quae in conclavi 
observanda habeat Cardinalis Pon- 
tificium axioma ambiens, hujusque 
desideriis favens. Opus ex Italico 


.In latino translatum, Osnabrugi 


1691; Gio. Gerardo Menschenio: 
Caeremonialia electionis, et corona- 
tionis Pontificis Romani, et  cacre- 
monialia cpiscoporum, juxta pri- 
ma genuina, ac rarissima exem- 
plaria romana, veneta ac tauri- 
nentia, cum figuris necessariis, una 
cum curioso anecdoto de creationé 
Papae Più II, et Leonis Aretini. 
perraro exque mss. codice emen- 
dato opusculo de temporibus suis, 
nec non Augustini Oldoini catalo- 
go auctorum, qui de Romanis Pon- 
tificibus scripserunt, collecta, edita 
et praefationibus illustrata, Franco- 
furti 1732; Onofrio Panvinio, Quin- 
que libri de creationibus summo- 
rum Pontificum, Degue morte ipso- 
rum, interregno, legibus ea de re 
sanctis a D. Petro usque ad Pium 
IV: Rimasto mss.; Pietro Maria 
Passerini, Tractatus de electione 
summi Pontificis, Romae 1670. 
Quest’ opera, che tutta sì restrin- 
ge al gius dell'elezione Pontificia, 
è molto dotta, e in questo argo- 
mento compita, e meritò di essere 
ristampata; Francesco Gusta, Della 
condotta della Chiesa cattolica nel- 
l'elezione del suo capo visibile il 
Romano Pontefice, Venezia 1799. 
. ELFEAGO (s.). Da illustre pro- 
sapia nacque Elfeago, e corrispose 
assai bene alle cure de’ suoi geui- 
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tori, che lo educarono nella pietà. 
Ancor giovanetto si consacrò vo- 
lontario al servizio del Signore, si 
ritirò in un monistero, e dopo al- 
quanti anni si nascose in un deser- 
to per sempre più perfezionarsi 
nello spirito di penitenza. Quanto 
più egli cercava occultarsi per u- 
miltà agli acchi del mondo, tanto 
maggiore era la fama, che di lui 
si formava, a grado che diven- 
ne superiore della grande ab- 
bazia di Bath. Morta nell’ anno 
984 s. Etelwolfo, vescovo di Vin- 
chester, Elfeago fu chiamato in sua 
vece a reggere quella diocesi. Le 
cure dell’episcopato non lo distol- 
sero punto dai soliti esercizi di 
fervorosa preghiera, e. di lunghe 
contemplazioni. Dedito alla pietà, 
divideva coi poverelli il prodotto 
della sua mensa vescavile. Governò 
per ventidue. anni Winchester, e 
contando il cinquantesimo secondo 
di età, fu da quella sede trasferito 
alla cattedra arcivescovile di Can- 
torbery. Recatosi a Roma per. rice- 
vere il sacro pallio, si diresse tosto 
alla sua nuova residenza affine di 
attendere ai bisogni spirituali di 
quella chiesa. Convocò subito un 
concilio ad Qenham, per regolare 
e ristabilire la disciplina nel clero, 
e correggere gli abusi, ed errori ivi 
introdotti. Turbata da lì a non 
molto la pace dell'Inghilterra da 
una scerreria danese, vide porta- 
to l’assedio dinanzi a Cantorbery. 
Egli da buon pastore cercò di ani- 
mare gli abitanti ad armarsi di co- 
raggio, ed a mantenere ferma in essi 
la fede, da’ loro maggiori traman- 
data, e tutto confidare nella Prov- 
videnza divina. Resi vani gli sforzi 
dei cittadini, la città divenne preda 
dell’ inimico, e messi a fil di spada 
gli abitanti, il santo arcivescovo 
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pieno di zelo si recò in mezzo ai 
nemici, e così loro parlb: » Sal- 
» vate la vita a questi innocenti, 
» e se avete sete di sangue, spar- 
» gete il mio. Se siete contro lora 
» indignati per avervi stancato nel- 
» l'assedio, io ne sono stato l’au- 
» tore.” Irritati da un sì franco 
parlare i Danesi, presero il santo 
prelato, e per sette mesi il tenne- 
ro prigione. Esigevano intanto quei 
barbari pel suo riscatto tre mila 
marchi d’oro, e non potendoli con- 
seguire, si vendicarono col santo 
arcivescovo, coprendolo di sassate, 


‘e per ultimo mozzandogli il capo. 


La sua morte avvenne il dì 19 
aprile 1012, ed in questo giorno 
è ricordato nel martirologio ro- 
mano. 

ELGIN. Città vescovile della 
Scozia settentrionale, capo luogo 
della contea di Murray, e sede di 
presbiterio. Sorge in una pianura . 
presso la riva destra della Lossia. 
Nella parte occidentale di Elgin sì 
vedono gli avanzi di un antico ca- 
stello, nel quale Edoardo Bruce 
sorprese una guarnigione inglese, 
al principio del XIV secolo. Elgin, 
unitamente a Banff, Cullen, Kin- 
tore, ed Iniverary, manda un mem- 
bro al parlamento. Questa città, 
che conta circa sei mila abitanti, è 
antichissima, e la sua origine si fa 
risalire all'anno 927. Al dire di 
Commanville, nell’anno 1086, fu 
eretta in seggio episcopale, detto 
anche di Murray, Moravia, e resa 
suffraganea del metropolitano di s. 
Andrea. La sua grande, e bella 
chiesa, che cedeva appena alle più 
vaste, e magnifiche d’ Europa, ven- 
ne distrutta nel 1300, quindi fu 
riedificata nel 1414; ma, dal 1711, 
più non offre che rovine. 

ELIA (s.). Questo santo, unita, 
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mente ad altri quattrà suoi com- 
pagni, nel ritorno che fece dal- 
l’aver visitati dei valorosi confesso- 
ri della fede condannati al lavoro 
delle miniere in Cilicia, presentata» 
si in Cesarea di Palestina, fu im- 
mediatamente arrestato. Condotto 
dinanzi a quel governatore, per 
nome Firmiano, fu interrogato chi 
egli fosse, di qual patria, e di qual 
culto. Il santo uomo francamente 
rispose, che Elia era il suo nome, 
la sua patria Gerusalemme, e che 
era cristiano di religione. A tale 
concisa risposta fremette Firmiano, 
ed ordinò, che tosto fosse tarmen- 
tato con verghe. Non si turbà per 
questo il magnanima atleta di Ge- 
sù Cristo, a grado, che persistendo 
nella sua credenza, e lodando ad 
alta voce il Signore, che gli dava 
motivo di soffiire per lui, ebbe da 
quel tiranno la condanna di essere 
decapitato, il che avvenne l’anno 
309. La sua festa ricorre ai 16 
febbraio. . 

ELIA. Città vescovile della pro- 
vincia Bizacena, sotto la metropoli 
di Adramito. Costantino, uno dei 
suoi vescovi, si trova sottescritto 
alla lettera dei vescovi della no- 
minata provincia, ad un altro Co- 
stantino, il quale era intervenuto 
l’anno 649 al concilio celebrato 
nel Laterano dal Papa s. Marti- 
no I. 

ELIA od AELIA. Y. Grrusa- 
reMME. Commanville parla di Ae- 
lia, Aelaso, Aila, città vescovile 
della terza provincia di Palestina, 
o prima di Arahia, nel patriarcato 
di Gerusalemme; la dice eretta nel 
sesto secolo, sotto la metropoli di 
Petra, ed asserisce che divenne ar- 
civescovato onorario nel decimo se- 
condo secolo. Sì crede, che ora sia 
\l villaggio El-Tor, abitato dai cri- 
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stianî, dagli ebrei, e dagli arabi, 
sulla riva. del mare rosso, il quale 
serve di scalo alle carovane, che 
sì recano alla Mecca. Il Terzi, nel- 
la Siria Sagra, pag. 276, dice, che 
questa città probabilmente fu edi- 
ficata dal re Ozia, che Erode la 
cinse di mura e di torri, e che 
al sinodo gerosolimitano del 513, 
intervenne Teotisso diacono. 

ELIFIO (s.). Nacque in Lorena 
nel quarto secolo da una famiglia 
di santi. Elifio, pieno anch'egli di 
zelo per la religione di Gesù Cri- 
sta, si tirò addosso il furore dei 
giudei e de’pagani. Messo in pri- 
gione a Toul, sofferse vari tormen- 
ti, ma il suo coraggio mon venne 
mai meno, e quindi si rese vittima 
della persecuzione, e fu condannato 
al martirio, circa l’anno 262. Mol- 
ti furono i miracoli operati alla 
sua tomba. La sua festa ricorre 
il dì 16 ottobre. 

ELIGIO (s.). Circa l’anno 388, 
discendente da ricca e religiosa fa- 
miglia, nacque a Chatelac presso 
Limoges. Quanto più cresceva ne- 
gli anni, tanto più si distingueva 
per la sua religione e pietà. Mo- 
strando egli grande attitudine nei 
lavori di arte, fu da’ suai collocato 
presso il direttore della zecca di 
Limoges. Corrispose ivi assai bene, 
e fattosi in breve conoscere eccellen- 
te in quello stabilimento, ebbe con 
ciò agio di procacciarsi la stima dei 
re Dagoberto I, e Clodovea II. La 
fama acquistatasi presso que’ prin- 
cipi, lo chiamava spesso alla corte, 
ed in mezzo a quella, non mai 
invanendo, si mantenne sempre pu- 
xo nel suo cuore, e con tutti u- 
mile, e sommesso. La sua carità 
verso i poveri era si ardente, che 
il più delle volte restava persino 
senza il necessario alimento. Dimes- 
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sosi in progresso di ‘tempo dal pri- 
mitivo. suo impiego, si consaerò in- 
tievramente al Signore, per sempre 
più perfezionarsi nell’ esercizio delle 
cristiane virtù. Morto s. Acario 
nell’anno 639, fu chiamato Eligio 
a succedergli nell’ episcopato, e l’an- 
no: susseguente venne consacrato 
vescovo di Noyon. Appena ebbe egli 
prese le redini di quella diocesi, 
con zelo instancabile si diede a 
pascere il suo gregge, e condurlo 
nelle vie di salute. Dove eravi dis- 
ordine pronto accorreva, e lo to- 
glieva sul fatto; facea udire giornal- 
mente la sua voce dal pergamo, e 
guadagnò molte anime al Signore. 
Coi poveri liberale, cogl’ infermi 
consolatore, compassionevole coi pec- 
catori, era di tutti il padre, l’ami- 
co, il. consigliere. Pel corso di qua- 
si. vent'anni governò la sua chiesa, 
quando il Signore gli fece conosce- 
re, che si avvicinava l'ora di 
sua morte, ed egli pieno di santo 
tripudio vi si preparò. Colpito da 
febbre, visse sei giorni ammalato, 
e reficiato dal santo viatico, spirò 
placidamente recitando il cantico 
Nunc dimittis, il di primo dicembre 
639; nel settantesimo anno di età. 
La sua morte fu seguita da molti 
miracoli, e la sua festa ricorre al 
primo dicembre. 

‘ ELIGIO (s.) Monacue. Verso l’an- 
no 650, s. Aurea, o Aura, di na- 
zione sira, di stirpe nobile ed illu- 
stre, bramosa di vivere celibe, fug- 
gi dalla patria, e sì recò in Fran- 
cia. Fu accolta -paternamente da s. 
Eligio, vescovo di Noyon e di Tour- 
nay, che per contentare la santa, 
desiderosa: di menare vita romita, 
e lontana da ogni umano com- 
mercio, le fabbricò -un ’‘monistero 
nella propria casa. Questa casa le 
era stata donata dal re Dagoberto 
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I, il quale la fece superiora delle 
trecento vergini; ivi a poco a poco 
adunate dall’ esempio, e dalle virtù 
di lei, che avea adottata la usa 
la di san Colombano (Vedi). 
santa visse sette anni rinchiusa in 
una piccola cella, ove si cibava di 
pane, e di acqua fatta prima pas- 
sare per la cenere. Nella Francia 
si fondarono diversi monisteri par- 
te per opera di s. Eligio, e parte 
da altri con l'istituto da -lui pre- 
scritto, per cui le monache ne. pre- 
sero il nome. La memoria di s. 
Aurea si legge nel martirologio 
gallicano a' 4 ottobre; ma il vesco- 
vo Andrea Saussay la riferisce al 
primo dicembre. Queste monache 
vestivano di nero, e sulla veste 
ponevano il mantello bianco, co- 
me riporta il padre Bonanni a 
pag. XLIX, Monache di s. Eli- 
gio in Francia, nella parte secon- 
da delle vergini a Dio dedica- 
te, del suo Catalogo degli Ordi- 
ni religiosi. Il monistero di Parigi 
fu poscia occupato dai chierici re- 
golari Bavnabiti. 

‘ELIOPOLI. Città vescovile nella 
Siria secondo Tolomeo, ovvero nel- 
la Celisiria, fra Laodicea ed Abila, 
all’ oriente del monte Libano, in 
vicinanza alla città di Biblos, ed 
alla sorgente del fiume Leontes. 
Credesi, che corrisponda all'odierna 
città di Balbek nella Turchia asiati- 
ca, la quale è pascialatico, e capo- 
luogo del paese dei mutuali. Essa è 
piccola, difesa da muraglie rovino- 
se, € fiancheggiata da torri qua- 
drate. Siccome in Eliopoli eravi 
un celebre tempio consagrato al 
sole, divinità protettrice della cit- 
tà, che perciò si chiama ZMeliopolis 
o città del sole, Balbek dir si può 
interessante . pegli. avanzi de' monu- 
menti di Meliopolis, dappoichè vi 
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sì vedono le rovine del magnifico 
tempio, il quale si pretende costrut- 
to sotto l’impero di Antonino Pio. 
Si vede pur anco una porzione 
del bel colonnato di questo tempio, 
e si osservano in oltre altri orna- 
menti di architettura, e di scultu- 
ra. Sotto Costantino se ne fece una 
chiesa cristiana, la quale sussistette 
sino alla irruzione degli arabi, e 
poscia cadde rapidamente in rovi- 
na. Ancora si scorgono le vestigia 
di due altri templi, l'uno dedicato 
a-Giove, e l’altro di forma circo- 
lare. Balbek fu presa da Abou- 
Obeidah, capitano generale del ca- 
liffo Omar. Nel 1401, Tamerlano 


se ne impadronì, e, nel 1759, sog- 


giacque ad un terremoto, che que 
interamente la distrusse. 

Dopo che Costantino fece abbat- 
tere il tempio del sole, e quello di 
Venere, esortò gli abitanti ad ab- 
bracciare al più presto il culto del 
«vero Dio. Vi fu eretta la chiesa, 
venne istituito il vescovo, e si sagri- 
ficò al solo Dio del cielo, e della ter- 
ra. Coloro, che non. vollero lasciare 
il culto de’falsi dei, se ne vendicaro- 
no sotto Giuliano l’apostata, vio- 
lando le vergini consagrate a Gesù 
Cristo, ed esponendole nude sulla 
‘pubblica piazza, in vendetta che 
non si prostituivano più nel tempio 
di Venere. Commanville dice, che 
la sede vescovile venne eretta nel 
«quinto secolo, nella seconda provincia 
di Fenicia, sotto il patriarcato d'An- 
tiochia, e che nel secolo XII divenne 
arcivescovato. Il p. Le Quien, nel- 
VP Oriens Christ. t. II, p. 842, ne 
riporta le notizie insieme a quelle 
di sei suoi vescovi, cioè. Teodato, 
Giuseppe, Pietro, Antonino, essendo 
gli altri due innominati. Al pre- 
sente Eliopoli è un titolo arcive- 
scovile in partibus infidelium, seu- 
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za suffraganei, che conferisce la 
santa Sede. Rimasto vacante per 
morte di monsignor Francesco Pal. 
lu, il regnante Pontefice, nel con- 
cistoro del 17 dicembre 1840, lo - 
conferì a monsignor Francesco dei 
conti Pichi, già vescovo di Ti- 
voli. 

ELIOPOLI. Città vescovile d’E- 
gitto situata sulla destra del Nilo, 
chiamata On nella Scrittura, e se- 
condo lo storico Giuseppe, luogo 
del primo stabilimento degli ebrei. 
Si pretende da alcuni, che presso 
questa città dimorasse la b. Ver- 
gine col divin Figlio, e s. Giuseppe 
quando si recò in Egitto. E pre- 
sentemente una città in rovina a 
due leghe e mezzo dal Cairo, pres- 
so il villaggio di Matarieh, o Ma- 
tarea, così detto dal pozzo, che ser- 
ve a coltivarvi la menta. ] francesi, 
sotto il comando del general Kle- 
ber, vi riportarono una brillante 
vittoria sui turchi, il giorno 19 
marzo 1800. 

Va avvertito, che in Egitto vi 
furono due altre città di Eliopoli, 
una fuori del Delta, ed in vicinan- 
za di Babilonia, l’altra, secondo E- 
rodoto, situata fra il canale Seben- 
nytico, ed il canale Canopico, in 
vicinanza della punta del Delta, 
che però al tempo di Strabone era 


‘già deserta. Anzi, secondo la noti- 


zia di Leone il Saggio, vi fu altra 
Eliopoli, città episcopale della Ga- 
lazia. Ma la nostra Eliopoli, o cit- 
tà del Sole, appartenne alla secon- 
da provincia Augustamnica, al pa- 
triarcato Alessandrino, e sotto la 
metropoli di Leontopoli. Dice Com- 
manville, che Eliopoli venne eretta 
nel quinto secolo in sede vescovile, 


-e che altra volta ebbe un vescovo 


copto, ed un vescovo latino, cioè 


al tempo delle crociate. Nell’ O- 
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riens Christ. t. II, pag. 562, so- 
no registrati quattro vescovi, Ele» 
no, Melas meleziano, Marino, ed 
altro fatta vescavo da Apollinare 
arcivescgvo Alessandrino. Attual- 
mente Eliopoli è un titolo vescor 
vile in partibus, il quale sì con- 
ferisce dai sommi Pontefici, sotto 
il patriarcato di Alessandria egual- 
mente in partibus. Il Papa che re- 
gna, Gregorio XVI, a’ 15 marzo 
1839, lo diede a monsignor En- 
rico Hughes de’ minori riformati di 
san Francesco, in pari tempo a 
mezzo della congregazione di pro- 
paganda fide, nominato in vicario 
apostolico di Gibilterra. 
ELIPANDO, spagnuolo di nazio- 
ne, ed arcivescovo di Toledo, uni- 
tamente a Felice vescovo di Urgel, 
sosteneva, che Gesù Cristo secondo 
la natura umana non fu figliuolo 
naturale di Dio, ma solamente a- 
dottivo, o nuncupativo, cioè di solo 
nome. Questo errore insorse circa 


l’anno 786. Elipando sparse questa 


eretica dottrina nelle Asturie, e nel- 
la Galizia, e trasse al sua partito 
Ascarico arcivescovo di Braga, ed 
alcuni altri di Cordova. I suoi er- 
rori vennero condannati più volte 
ed in Darbona nell’anno 788, in 
‘ Ratisbona, in Francfort, e finalmen- 
te due volte in Roma sotto Adria- 
no I, e sotto s. Leone III. Sembra 
che, dopo avere lungamente resisti- 
to alla verità, siasi sottomesso alla 
definizione della Chiesa romana, e 
morto quindi nella comunione del- 
la stessa Chiesa (Rae Alex. t. 12, 
sec. 8, c. 2, a. 3, 

ELIS. Sede Ia della quar- 
ta pravincia Achea od Ellade, nel- 
la diocesi dell’ ]lliria orientale od 
esarcato di Macedonia, sotto la me- 
tropoli di Patrasso, al dire di Com- 
manville, i} quale aggiunge, che fu 
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eretta nel quinto secolo, e che ora 
chiamasi Belvedere, essendo soltan- 
to un villaggio sulla costa occiden- 
tale della Morea. Vuolsi, che poi 
divenisse arcivescovato onorario, e 
che Dianisio suo vescovo siasi re- 
cato al concilio Sardicense. Sotto il 
medesimo esarcato, nella quinta 
provincia Achea, e sotto la metro- 
poli di Napoli di Malvasia, avvi 
altra sede episcopale chiamata Es 
seu Elos, la cui erezione rimonta 
al duadecimo secolo. 
ELISABETTA n'Unsuenia (s.). 
Nel 1207 nacque Elisabetta da 
Andrea II re di Ungheria. Sin dal- 
la sua infanzia diede a divedere 
quanta pietà nudrisse in cuore, e 
quanto dispregio ella sentisse per 
le cose terrene. Educata religiosa - 


“mente, s’infiammò tanto di amor 


divino, che ad altro non attendeva, 
se non ad attuarsi in Dia colla pre- 
ghiera, ed a sovvenire ai bisogni 
dei poveri, coi mezzi che la Provw- 
videnza aveale posti in mano. Di- 
venuta in progresso sposa di La- 
dovica, langravio di Turingia, fu 
da questo buon principe secondata 
in tutto quello che apparteneva alla 
pietà , e diretta nello spirito da un 
dotto e virtuoso sacerdote, chiama- 
to Corrado di Marpurgo. Questo 
valente ecclesiastico, conoscendo le 


‘ felici disposizioni di Elisabetta, ten- 


denti alla perfezione cristiana, si ve- 
deva obbligato di spesso a mode- 
rarle, affinchè le austerità da lei 
praticate non avessero a recar no- 
cumento alla sua salute. La pietà 


‘di questa santa verso i poveri non 


avea limite. Rimasta vedova, diven- 
ne subito il bersaglio dell’ invidia, 
e dell’ odio dei grandi. Fu calun- 
niata presso il popolo di avere colle 
sue limosine rovinato l’erario; e 
quindi scacciata dalla reggia, le fu 
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d’ uopo rifugiarsi anche fuori del- 
la città. Sostenne con eroica pa- 
zienza i mali trattamenti a lei pra- 
ticati, e quantunque in progresso 
fosse stata richiamata, volle rinun- 
ziare a tutto, e vestì l’abito fran- 
cescano, obbligandosi con voto di 
osservare le regole del terzo Qrdi- 
me. Tre anni ella visse ancora tutti 
impiegati negli esercizi di pietà, e 
quanda si avvide esser già prossi- 
mo il suo fine, raddoppiò il fer- 
vore, e premesssa una confessione 
generale, e ricevuta il ss. Viatico, 
spirò nel bacia del Signore il dì 
19 novembre dell’anno 1231, nel- 
la fresca età di ventiquattro anni. 
I molti miracoli operati per inter- 
cessione di lei, determinarono il Pon- 
tefice Gregorio IX a canonizzarla 
il giorno della Pentecoste nell’anno 
1233. La sua festa però fu asse- 
gnata pel giorno 19 novembre, an- 
niversario della sua morte. 

ELISABETTA (s.). Elisabetta an- 
cor giovanetta si consacrò in un 
monistero di monache cisterciensi, 
le quali seguivano la regola di s. 
Benedetto. Esisteva ad un tempo 
questo sacro ritiro nella diocesi di 
Treveri, e la regolarità che vi fio- 


viva, perfezionò talmente questa . 


santa, che dell’età di soli ventitre 
anni ebbe il dono di celesti visio- 
ni. Fu dalla comunità chiamata ad 
essere badessa, e morì santamente 
in età d’anni trentasei li 18 giugno 
1165. In tal giorno il martirologio 
romano ne celebra la memoria. 
ELISABETTA (s.). Da Pietro 
Ill re di Aragona, e da Costanza 
figlia di Manfredi re di Sicilia, E- 
lisabetta sortì i natali nell’anno 
1271. Fu educata con religiosa cu- 
ra, ed in età di soli auni otto pra- 
ticava la mortificazione , e si eser- 
citava nella umiltà, e nella pre- 
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ghiera così, che seppe con l’acqui- 
sto di queste virtù rintuzzare e del 
tutto estinguere in sè le carnali di- 
lettazioni. Di dodici anni fu impal- 
mata a Dionigi re di Portogallo, ed 
il suo sposo, ammirando la esimia 
pietà di lei, non la volle minima- 
mente distogliere dall’ esercitarla in 
progresso. I regali .suoi apparta- 
menti non presentavano altra idea da 
quella in fuori di un sacro recinto. 
Ogni giorno recitava l’officio della 
B. Vergine, e quello de’ morti; col 
lavoro delle sue mani provvedeva le 
chiese di sagri arredi, ed i poveri 
di vestimento. I domestici suoi 
ammaestrati da sì religiosa princi- 
pessa, si esercitavano anch’ essi in 
opere di pietà, e quindi in. tutti 
spirava la vera angelica perfezione. 
Morto il re Dionigi, si ritirò Eli- 
sabetta nel conventa delle clarisse, 
da lei fatto fabbricare vivente an- 
cora il marito, ed avrebbe anche 
professato, se non l’avesse distolta 
la sua cavità verso i poveri. In» 
dossò però l’abito del terzo Ordi- 
ne di s. Francesco, e visse con quel- 
le religiose in perfetta tranquillità 
di spirito. Colta da grave febbre, 
senti avvicinarsi il suo fine, e re- 
ficiata col divino Viatico, e ricevuto 
con grande divozione l’olio san- 
to, spirò placidamente il dì 4 lu- 
glio 1336, contando l’età di ses- 
santacinque anni. Molti furono i 
miracoli operati alla sua tomba, ed 
il Pontefice Urbano VIII nel 1625 
la canonizzò, assegnando la sua fe- 
sta li 8 luglio. 

ELISABETTA ra Buona (b.). 
Nella diocesi di Costanza in un 
borgo chiamato Waldsech, l’anno 
1366, nacque Elisabetta. Da'saggi 
genitori allevata nella cristiana re- 
ligione, corrispose ella perfettamen- 
te con docilità e purità. II suo. 
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confessore, scorgendo in questa san- 
ta fanciulla un'anima angelica, la 
consigliò a ricoverarsi nel terzo Or- 
dine di s. Francesco, ed ella si consa- 
crò nel monistero di Leuthe. Rimasta 
vedova, la madre sua si unì a lei, e 
morì seguendo gli esempi di santi- 
tà, che riceveva dalla figlia. Ador- 
na di tutte le virtà, che costitui- 
scono il perfetto cristiano, sì man- 
tenne tale in tutto il corso di sua 
vita. Fervorosa nella preghiera, me- 
ditava di spesso i tormenti e la 
morte del divino nostro Riparato- 
re, e si cruciava temendo di non 
avervi abbastanza pensato nella sua 
gioventù. Giunta agli anni cinquan- 
taquattro, sentì la voce del Signo- 
re, che la chiamava, ed assistita 
dal suo confessore, munita dei ss. 
sacramenti, facendosi nelle sue ago- 
nie leggere la passione di nostro 
Signore, alle parole: ZE? rese /o 
spirito, salì al cielo li 5 dicembre 
1420. Appena motta fu onorata di 
culto pubblico, che di poi venne 
approvato dal Pontefice Clemente 
XII. 

ELISABETTA (s.) Ordine eque- 
stre. L'origine di quest’ Ordine si 
deve alla vedova dell’imperatore 
Carlo VI, Elisabetta Cristina di 
Brunswich-Wolfenbiittel, per venti 
uftiziali distinti, dal grado di colon- 
nello a quello di generale inclusive, 
che avessero servito fedelmente per 
lo spazio di trenta anni la casa 
d’Austria. Rinnovò poscia l’ Ordine 
Maria Teresa, figlia de’ mentovati 
imperiali coniugi, per premiare quei 
valorosi, che l’aveano sostenuta nel 
trono, da molte parti preso di mira, 
nel che si erano distinti pvincipal- 
mente gli ungheresi. Ciò ebbe ef 
fetto a' 16 novembre 1771. L’im- 
peratrice ‘regina fissò il numero dei 
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cavalieri a ventuno, di cui sci go- 
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drebbono l’annua pensione di mille 
fiorini, otto di fiorini ottocento, e 
sette di fiorini cinquecento. Da Ma- 
ria Teresa l'Ordine prese il nome 
di Elsabettino-Teresiano, ovvero di 
Elisabetta- Teresa. 1 consiglio auli- 
co di guerra suole proporre i can- 
didati al cavalierato, facendone la 
scelta l’ imperatore. La decorazione 
consiste in una stella d’oro ad otto 
punte smaltate di rosso e bianco: 
nel centro sono le lettere E. C.M. T., 
vale a dire Elisabetta Cristina, e 
Maria Teresa. D’intorno avvi l’ epi- 
grafe: M. THERESIA PARENTIS GRATIAM 
PERENNEM vOLVIT. La detta stella 
dai cavalieri di questo Ordine è 
portata con un nodo di nastro di 
seta nera appesa al petto. 

ELISABETTA (s.) Ordine eque: 
stre di cavalieresse. Nell'anno 1776, 
l’elettrice di Baviera Elisabetta Au- 
gusta, sposa di Carlo Teodoro, sic- 
come d’animo compassionevole ver- 
so i poveri, ad aiuto e sollievo di 
questi istituì un Ordine equestre. 
Il suo scopo era, che le cavalie: 
resse accorressero in vantaggio dei 
poveri, al qual fine diede ad esse 
per patrona s. Elisabetta figlia del 
re d'Ungheria Andrea II, e moglie 
del langravio di Turingia, come 
quella che tanto caritatevole era 
stata co’ poverelli. L'Ordine venne 
composto di una gran maestra, e 
di dodici dame appartenenti a fa- 
miglie principesche regnanti, oltre 
ad altre trentadue nobili dame. 
Consiste la decorazione in un na- 
stro, O fascia di seta di colore bian- 
co ondato, con liste negli orli nere 
e bianche. 

ELISSUS, o LISSUS. Sede epi- 
scopale del nuovo Epiro, nell’esar- 
cato di Macedonia in Albania, e- 
retta nel nono secolo, lo stesso che 
Alessio (Vedi). 
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ELLADE (Hellas). Questo nome 
qualche volta sì piglia per tutta la 
Grecia, della quale è soltanto una 
parte detta Acaja, che comprende - 
l’Attica, la Megaride, la Beozia, la 
Focide, la Locride, l’ Etolia, e la 
| Doride. Essa aveva per infine al 
settentrione la Macedonia, e la Tes- 
saglia ; all’ oriente il mare Egeo; 
all’ occidente il mare Jonio; ed al 
mezzodì i golfi di Corinto, e di 
Saron. Ellade si chiamò ancora Li- 
vadia. Corinto ne fu la sola me- 
tropoli, anche dappoichéè le fu ag- 
giunto il Peloponneso. Oltre di que- 
sto successivamente le vennero ag- 
gregate altre metropoli, cioè Ate- 
ne nel secolo nono, cui furono at- 
tribuite alcune chiese suffraganee, e 
Tebe senza sedi suffraganee nel Pe- 
loponneso , oltre alcune altre nei 
secoli nono, decimoprimo, e deci- 
moterzo. 

ELLADIO (s.) Da quanto sta 
scritto nella ‘vita di s. Amatro, El- 
ladio fu successore di s. Valeriano 
nella sede vescovile di Auxerre. 
Prima di passare allo stato eccle- 
siastico era egli legato in matrimo- 
nio, con voto però di continenza. 
Di consenso colla moglie, si fece 
chierico, e con la sua condotta, e 
dottrina ben presto venne da tutti 
stimato e venerato. Colla morte del 
santo vescovo Valeriano fatta ve- 
dova la sede di Auxerre, fu Ella- 
dio chiamato ad occuparla, ed egli 
governò quella diocesi con zelo ve- 
ramente apostolico, istruendo il po- 
polo co’ suoi sermoni, ed edificando 
il suo gregge nell’esercizio delle 
cristiane virtù. S'ignora precisa- 
mente l'epoca di sua morite, ma la 
più comune opinione è, che sia 
avvenuta circa l’anno 385. Egli è 
sepolto nel cimitero di Mont-Atre, 
unito ai suoi predecessori, e la sua 
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festa in Auxerre viene celebrata li 
8 maggio. 

ELLENISTI. Così furono chia: 
mati gli ebrei greci, che abitavano 
l'Egitto, e gli altri luoghi ove sì 
parlava la lingua greca, a differen- 
za degli altri ebrei, i quali usava- 
no la lingua ebraica. Dagli elleni- 
sti venne la versione greca dell’an- 
tico testamento chiamata la versio- 
ne o Bibbia dei settanta interpre- 
ti. Il p. Calmet dice, che talvolta 
gli ellenisti sono appellati elleno- 
greci. V. Ecrrto, ed Esrei. Elle- 
nico, ossia greco, fu anco sinonimo 
di gentile, ossia di persona ignara 
della religione cristiana, e addetta 
al culto de’ simulacri, quali furono 
un tempo i greci. Ellenico è pur 
sinonimo di educazione, erudizione 
etnica, secolare, ed err onea, ossia 
di lettere profane, cui si oppone 
| l'evangelio, e dicesi pur anco DO 
nizzare. 

ELLESPONTO ( Hellespontu 8). 
Provincia dell’Asia minore, nella 
divisione dell'impero, e forse la 
Misia nella Propontide, una delle 
dieci provincie della diocesi del- 
l’Asia. La notizia di Jerocle asse- 
gna l’Ellesponto alla ventunesima 
provincia dell'impero di oriente; di- 
ce ch’ era governata da un conso- 
le, e ne annovera trentaquattro cit- 
tà; altri ne assegnano soltanto tre- 
dici. Col nome di Ellesponto ab- 
biamo il famoso canale, o stretto, 
che separa l’Asia dall’ Europa, o, 
per meglio dire, stabiliva la comu- 
nicazione del mare Egeo o del- 
}’ Arcipelago colla Propontide, © 
mare di Marmara. Successivamen- 
te fu chiamato braccio s. Giorgio, 
bocche. di Costantinopoli, stretto 
di Gallipoli, o stretto o canale dei 
Dardanelli, di che si tratta all’ ar- 
ticolo Costantinopoli (Vedi). 
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L’Ellesponto , come provincia 
ecclesiastica, ha le seguenti nuti- 
zie. Essendo caduto il vescovo di 
Efeso nell’eresia di Ario, e perciò 
deposto dal concilio sardicense, la 
città di Cizico fu allora assegnata 
per metropoli alle provincie d'Asia, 
di Caria, e di Lidia. Nel concilio 
detto di Trullo fu ordinato, chè 
Cizico, e tutto l’Ellesponto ritono- 
scessero per patriarca il vescovo di 
Costanza nell'isola di Cipro; ciò 
però non venne eseguito, od alme- 
no per poco tempo. Verso l’anno 
869 in questa provincia si eresse- 
ro in arcivescovati le città di Prée- 
connesa, di Marmora, e di Para; 
anzi quest’ultima fu elevata al gra- 
do metropolitico, come Abido, la 
quale però ritornò al primiero stato. 

ELMO (s.) Y. Pierro Gonza- 
LEZ (s.). 


ELNA, ELNE, o ELENA. Città 


vescovile di Francia, del Rossiglio- 
ne, nel dipartimento de’ Pirenei o- 
rientali, situata sulla riva sinistra 
del 'Tech, sopra un’ altura. Era una 
città assai bene fabbricata prima 
che fosse rovinata da Filippo l'Ar- 
dito nel 1285, poi sotto il regno 
di Luigi XI nel 1474, e quindi 
nel 1641 dal principe di Condè. 
E pur celebre pegli assedii, che sos- 
tenne in diverse epoche. Vi si ve- 
de un'antica cattedrale. Di questa 
antica città della Gallia Narbonese, 
‘ in cui accampò Annibale, s’ ignora 
l’epoca precisa della fondazione. Fu 
chiamata Z/liberis, o Eliberis allor- 


ché, secondo alcuni, l'imperatrice s.. 


Elena madre di Costantino, o se- 
condo altri quest’ imperatore stesso 
la fece rifabbricare, v’innalzò un 
castello, e la chiamò elena dal 
mome di sua madre. Costante I, 
terzo figlio di Costantino, essendovisi 
rifugiato, fu quivi assassinato l’ an- 
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no 350 per ordine del tivanno Ma- 
genzio. 
I re goti procurarono a questa 


città l'onore di una sede episcopa- 


le nel quarto secolo. Commantville 
dice, che il vescovato fi prima isti- 
tuito a Caucoliberis, che si crede 
sia Colioure, e che nel detto secolo 
venne trasferito a Z/liberis, ch'è lo 
stesso di Elna. In principio fu sot- 
to la metropoli di Narbona, ma if 
re di Spagna, alla quale apparten- 
ne, la foco sottomettere a quella di 
Tarragona, donde poi ritornò alla 
pritna metropoli. Il primo vescovo 
di Elna fu Donno, illustre per la 
saritità della sua vita, per la sua 
dottrina, e per lo zelo nell’estirpare 
le eresie. Governò egli questa chiesa 
verso il 568. Fuiono suoi succes- 
sori; Benedetto che assistette, e sot- 
toscrisse il terzo concilio di Tole- 
do, agli 8 maggio 589; Acutolo; 
che si trovò al quarto concilio di 
Toledo, incominciato a'5 dicembre 
633, ed al sesto degli 8 gennaio 
638 ec. Giulio II nel 1511 esentò 
Elna dalla dipendenza di Narbona, 
e la soggettò alla santa Sede; ma 
Leone X nel 1517 derogò a tal 
disposizione. Fu nell’anno 1602, e 
nel vescovato di Onofiio Reart, che 
il Papa Clemente VIII, cedendo 
alle istanze del re di Spagna Fi- 
lippo III, trasferì la sede episcopa- 
le di Elna, nella collegiata dì s. 
Giovanni di Perpignano (Vedi), i 
di ‘cui canonici formarono un solo 
capitolo con quelli di Elna. Dipoi 
il Pontefice Clemente IX ne conferì 
la nomina al re di Francia. 


Conciliiù di Elna. 
Il primo fu adunato nell’ anno 


944, sopra i vescovi di Girona, e 
di Urgel. Aguirre tom. NI. 
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Il secondo ebbe luogo nell’anno 
1027, per alcune provvidenze sulla 
disciplina ecclesiastica. Labbé tom. 
3X, Arduino tom. VI. 

Il terzo si celebrò nel 1065 per 
la confermazione della pace. Labbé 
tom. }X, Arduino t. VI. 

Il quarto adunossi l’anto 1114 
sopra la differenza ché passava tra 
le due abbazie di s, Michele di Cu: 
xa, e di Arles. Martene in The. 
saur. tom, IV. 

ELPHIN (E/phinen.). Città con 
residenza vescovile nell’ Irlanda, pro: 
vincia di Connaught, contea, e ba- 
ronia, ad undici leghé da Roscom- 
mon. La cattedrale serve oggi di 
chiesa parrocchiale. Vi si tengono 
fiere nei giorni 3 maggio, e to 
dicembre. Fu patria di alcuni uo- 
mini illustri, fra’ quali nomineremo 
Goldsmith. Nell'anno 435, allor» 
quando s. Patrizio apostolo dell’Ir- 
landa fondò i vescovati di questo 
regno, eresse anche la sede di El- 
phin, E/finium, che fu sottoposta 
all’ arcivescovo di Tuam; di cui è 
tuttora suffraganea. Il vescovo, sic- 
come risiede a Sligo, città d'Irlan- 
da, nella medesima provincia di 
Connaught, ue daremo qui un cen- 
no. Va però avvertito, che il ve- 
scovo ha risieduto pure a Roscom- 
mon. 

Sligo è capoluogo della contea 
del suo nome, baronia di Carbury, 
alla foce del Garwoag nella baja 
di Sligo. E assai ben fabbricata, 
ed ha varii stabilimenti benefici, 
e mavda un membro al parlamen- 
te. Deve Sligo la sua origine ad 
un castello, e ad un'abbazia che 
nel 1262 vi eresse Maurizio Fitz: 
Gerald, capo della giustizia del- 
l’Irlanda. ]l castello fu distrutto 
nel 1277, e fu ricostruito nel 1310: 
le sue rovine dimostrano |’ antico 
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suo splendore. Sligo è stata spes- 
so nelle guerre civili distrutta, e 
saccheggiata. 

Elphin appertiene alla detta pro- 
vincia, che nelle notizie ecclesiasti- 
che chiamasi Connacia. ll vescovo 
attuale è monsignor Patrizio Burk, 
da Pio VII creato vescovo di Au- 
gustopoli in partdus li 12 gennaio 
1819; e nel 1827; succeduto per 
coadjuteria a monsignor Plunchet. 
Il clero vive delle pie vblazioni 
nonchè dei proventi parrocchiali; 
ed è composto dei parrochi; e di 
cinquantacinque vicari. Î preti in 
tutto sono più di cento, e le par- 
rocchie quarantatre, oltré molte 
cappelle. Gli agostiniani hanno una 
casa: i cattolici ascendono nella 
diocesi a duecento novanta mila. 

ELUSA. Città vescovile della ter- 
za provincia di Palestina, nella dio- 
cesì di Gerusalemme, sotto la me- 
tropoli di Petra, la cui erezione 
da Commanville si fa rimontare al 
secolo nono. Tolomeo la enumera 
tra le città dell’ Idumea all’occi- 
dente del Giordano. Né furono 
vescovi Teodolo sive Abdellas, A- 
reta, Pietro, e Zenobio, noh cono- 
scendosi il nome del predecessore 
del primo. Secondo l’Oriens Christ. 
tom. III, p.736, sembra che questa 
sede già esistesse nel quarto secolo. 

ELUSA, ELUSAE. Città della 
Gallia, che teneva il grado di me- 
tropoli nella Novethpopudonia, è ché 
essa conservò sino all'ottavo seco- 
lo; ma essendo stata distrutta dai 
normanni, il vescovo d'Auch salì 
alla dignità di metropolitano. Si 
crede che corrisponda ad Eauze 
nell’ Armagnac, capitale del piccolo 
paese chiamato l’ Ausan, che dai 
romani passò sotto il dominio dei 
goti, e che fu indi conquistata da 
Clodoveo, e rovinata dai norman= 
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ni, e daì saraceni. Fu patria del 
famoso Rufino, che fu console, pa- 
trizio, prefetto del pretorio, e che 
aspirò all’imperio. Elusa fu capi- 
tale del paese degli Elusati, nella 
Novempopulonia, o terza parte del. 
l’ Aquitania, e poscia di tutta la 
Novempopulonia. Tal paese corri- 
sponde alla maggior parte della 
Guascogna , ed alla parte occi- 
dentale della contea di Armagnac. 
Commanville dice, che Elusa ebbe 
dei vescovi dall’ anno 314 sino 
verso l’anno 573; e che la dignità 
metropolitica fu trasferita ad Auch, 
probabilmente. nel pontificato | di 
Giovanni VIII. 

ELVAS (Elven.). Città con resi- 
denza vescovile nel regno di Por- 
togallo, nella provincia di Alentejo, 
capoluogo di comarca, poco distan- 
te dalle frontiere occidentali di 
Spagna. È situata sopra una col- 
lina scoscesa, presso la riva destra 
della Guadians, ed è considerata 
per una delle piazze più munite 
del Por togallo, perchè, oltre le for- 
tificazioni che la cingono, ha ancora 
per difesa due forti importanti. 
Elvas o Elva, ZZelva, è città anti- 
ca, i cui edifizi più notabili sono 
la cattedrale, l’ arsenale, e il ma- 
gnifico acquedotto che conduce l'ac- 
qua per lo spazio d’ una lega cir- 
ca dalle vicine montagne, acque- 
dotto, ‘che in vicinanza alla città 
sta eretto sopra tre archi, sormon- 
tati l’uno dall'altro. Sonovi chie- 
se, conventi, collegio, ospedale, ca- 
sa di carità, fonderia di cannoni, 
vasto lazzaretto, teatro, caserme ec., 
per la numerosa guarnigione. I 
dintorni irrigati dalla Caya sono 
deliziosi, e fevtilissimi. Qualche sto- 
‘rico ha creduto autori di questa 
‘città i gaulesi elvii, popoli della 
Gallia narbonese, abitanti presso il 
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Rodano, la cui capitale essendo 
Alba, imposero a- questo il nome 
di Elva o Alba. I mori la forti- 
ficarono, e v’innalzarono una bella 
moschea, che credesi essere la chie- 
sa cattedrale. Invano gli spagnuoli 
assediarono Elvas nel 1659, anzi 
presso di essa furono battuti dai 
portoghesi. Nel 1666 fu pure con 
poco successo bombardata dai gal- 
lo-ispani. 

La sede vescovile fu eretta nel 
1555, sotto il Pontefice Paolo 1V, 
ovvero nel 1570 da s. Pio V, suf- 
fraganea della ‘metropoli di Evora, 
di cui lo è tuttora. La chiesa cat- 
tedrale è dedicata all’ Assunzione 
di Maria Vergine in cielo, ed è 
un buon edificio, con l’ episcopio 
vicino. Il capitolo si compone di 
cinque dignità, la prima delle qua- 
li è il decano, di tredicì canonici, 
comprese le prebende del teologo, 
e del penitenziere, di sei porzio- 
narii, di dodici beneficiati, e di al- 
tri chierici addetti alla sagra uffi- 
ziatura. Nella cattedrale, munita di 
battisterio, si esercitano le funzioni 
parrocchiali per la cura delle ani- 
me, da un canonico rettore deputa- 
to, insieme a due preti nominati dal 
vescovo. Vi sono molte insigni re- 
liquie, che si custodiscono in un 
decoroso sacrario. Nella città vi han- 
no tre altre chiese parrocchiali, con 


il fonte battesimale, e con benefiziati 


che ufficiano regolarmente nel coro. 
Eziandio sonovi tre conventi di re- 
ligiosi, e due monisteri di mona- 
che, due ospedali, cioè uno pei mi- 
litari, l’altro pubblico pegli indi- 
genti ec. Ogni nuovo vescovo, in 
proporzione delle rendite della men- 
sa episcopale, è tassato ne' libri 
della camera apostolica in fiorini 
mille. 


ELVIDIO. Elvidio fu discepolo 
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di Auscenzio Ariano, il quale da 
Costanzo imperatore fu intruso 
nel vescovado di Milano. San Gi- 
rolamo chiama Elvidio, homo tur- 
bulentus sibi laicus et sacerdos. 
Sembra per altro che non fosse sa- 
cerdote, mentre, come parla Natale 
Alessandro, fu un povero villano 
ignorante, appena istruito nelle pri- 
me lettere. Nell'anno 382, comin- 
ciò a spargere la sua eresia ; soste- 
neva che Maria santissima: dopo 
Gesù Cristo ebbe con s. Giuseppe 


altri figli (Nat. Aless. tom. 8, c. 


3, art. 18). Citava Tertulliano 
quale autore di tale empietà; ma 
s. Girolamo lo difese. A sostenere 
la sua eresia adduceva vari. passi 
della Scrittura, e fra gli altri quello 
di s. Matteo (1. 18), ove dice: an- 
tequam convenirent, inventa est in 
utero habens de Spirit Sancto: 
quindi argomentava: si anteguam 
convenirent, ergo postea convene- 
runt. Alla quale falsa argomenta- 
zione egregiamente rispose il. d. 
s. Girolamo dicendo: quod autem 
dicitur, anteguam. convenirent, non 
sequilur, ut postea convenerint, sed 
Scriptura quod non facium sit o- 
stendit. Così dall’ altre parole di s. 
Matteo (1. 25): peperit filium suum 
primogenitum; dunque, dicea, Maria 
ha generati altri figli. Ma il mede- 
simo s. dottore appoggiato alla 
stessa sacra Scrittura (Num. 18, v. 
15, 16) riflette, che per primoge- 
nito intendesìi anche Unigenilo, 0s- 
sia quidquid primum erumpit e 
vulva. Elvidio. metteva ancora di 
più a parità la verginità ed il ma. 
trimonio, dicendo ejusdem esse glo- 
riae virgines, ac maritatae (Hier. 
contr. Helvid.), contra la dottrina 
di s. Paolo (1. Corint. 7). 
ELVIRA, ZEliberis seu Illberis. 
Città vescovile di Spagna, nella 
VOL. XXI. 


Ehlberitanum, 
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provincia Betica, assai antica, e un 
tempo considerabile. Il p. Arduino 
dice, che fosse situata sopra un 
monte, la quale prese il nome di 
Sierra d’ Elvira, due o tre leghe 
distante da Granata al dire di Com- 
manville, il quale inoltre dice, che 
alcuni opinarono essere la medesima 
Granata, dicendola eretta in sede 
vescovile nel quarto secolo, indi u- 
nita a Granata, che nel decimo- 
quinto. divenne metropoli. Questa 
celebre città, ora rovinata, va di- 
stinta da quella pur chiamata //- 
liberis, od Elna nella provincia 
Tarragonese. Essendo tra gli sto- 
rici differenti opinioni sulle due 
città del medesimo nome, e relati- 
ve all’ epoca del rinomato concilio 
d’ Mliberis, o d’ El- 
vira (ch’ ebbe luogo in questa cit- 
tà, ed il primo che si conosca es- 
sersi adunato nella Spagna), quella 
che asserisce l’anno 300, o 301 per 
epoca della celebrazione del conci- 
lio, sembra la più probabile. Si 
riporta per ragione, non potersi 
risalire più indietro, dappoichè s. 
Valerio vescovo di Saragozza, che 
vi assistette, non occupava più la 
sua sede nell’anno 303, o 304, 
essendone stato espulso in tal tem- 
po da Daciano, quindi martirizzato 
nel 305, nella persecuzione, forse 
I’ ultima della Spagna. Va notato 
che il Lenglet, seguitando il Car- 
dinal d’ Aguirre, ed il p. Ardui- 
no, registra il concilio di Elvira 
all'anno 313; anzi aggiunge che 
questo concilio è un compendio. 
o raccolta di canoni penitenzia- 
li delle chiese di Spagna, e d’Afvi- 
ca, non che tratti da molti autori, 
piuttosto che un concilio, e che la 
di lui disciplina è rigida contro 
quelli. ch’ erano caduti nelle perse- 
cuzioni, Contiene ottantuno cano- 
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ni, e si trova con molti commenti, 
«ed annotazioni nell'edizione del p. 
Labbé t. I, Regia, ed Arduino t. 
I, Aguirre in Concil. Hisp. Tutta- 
volta questo concilio è celebratissi- 
mo e pei diversi giudizii, che sì 
sono fatti della severità e rigore 
di sua disciplina, e pel tempo in 
cui è stato tenuto. 

ll concilio fu composto di die- 
cinove vescovi, dei quali si trova- 
no i nomi al testo del concilio 
stesso presso i suoi scrittori. Il fa- 
migerato Osio di Cordova vi tenne 
il secondo luogo, ventisei preli vi 
sedettero insieme coi vescovi, stan- 
do i diaconi in piedi, e il popolo 
presente, che assistette alla pubbli- 
cazione dei decreti. Altvi attribui- 
rono al concilio novantuno cano- 
mi dei penitenziali, che cominciano 
dall’idolatria, come il più enorme 
di tutti i delitti; i canoni sono 
tutti degnissimi dell’ antichità, im- 
portantissimi per la disciplina ec- 
clesiastica, e nulla non contengono, 
che non sia utile, e santo. Sono 
stati spiegati anche dal Mendoza 
vescovo spagnuolo, e da monsignor 
d’ Aubespine, vescovo d’ Orleans, 
nella collezione del citato p. Labbée. 
Sebbene ai relativi articoli del Di. 
zionario sì parli dei canoni di que- 
sto concilio, tuttavia in riflesso del- 
la sua notorietà, qui riporteremo i 
più importanti. 7. Canoni Peni- 
TENZIALI. 

Il primo canone priva della co- 
munione, cioè dell’ assoluzione, an- 
che nel punto di morte, coloro, 
i quali dopo di avere ricevuto il 
battesimo, volontariamente hanno 
sagrificato agl' idoli: e questo chia- 
masi peccato capitale. 

Il terzo vuole però che si miti- 
ghi questa pena per riguardo a 
quelli, che hanno fatto soltanto del- 
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le offerte agl’ idoli, ed accordar 
loro la comunione in punto di 
morte, purchè si sieno dati alla 
penitenza. La parola lamine, che 
questo canone usa, si deve inten- 
dere di coloro che offrivano dei 
doni agl’idoli, da cui i flamini, o 
sacrificatori non erano esenti, e 
non di quelli che facevano rappre- 
sentare spettacoli profani, come lo 
intesero vari commentatori. 

Il sesto, ed il settimo privano 
dell’ assoluzione, anche in punto di 
morte, coloro che fanno morire 
altri per malefizio, e. gli adulteri, 
che ricadono dopo di aver fatto 
penitenza. Ma il dottissimo Cardi- 
mal Orsi vittoriosamente dimostrò 
contro tali, sesto, e settimo canoni, 
e contro ì francesi Martene, Peta- 
vio, Aubespine ed altri, che per 
nulla essi si accordano colla uni- 
versale disciplina della Chiesa, e 
molto meno coll’indole tutta pie- 


tosa, e benigna della medesima. 


Il decimo permette di battezza- 
re i mariti, che hanno abbandona- 
to le loro mogli, e le mogli che 
hauno abbandonato i mariti, nel 
tempo del loro catecumenato, quan- 
tunque siansi poscia maritati con 
altri. 

II decimo secondo, e decimoter- 
zo privano della comunione in 
punto di morte le donne, che pro- 
stituiscono le figlie, e le vergini, 
che dopo essersi dedicate a Dio, 
passano la loro vita nel liberti- 
naggio. 

ll ventesimo fulmina la degra- 
dazione contro gli ecclesiastici u- 
surai, 

Il ventesimo terzo ordina che 
in ogni mese si osservino i digiuni 
doppii, eccettuati i due mesi di 
luglio, e di agosto. Questi doppii 
digiuni, o straordinari, erano di. due 
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giorni di seguito, dimodochè non 
si mangiava nulla nel primo di 
questi due giorni. 

Il ventesimo quarto proibisce 
l’accendere torcie in pieno giorno 
neì cimiterii, al modo dei pagani. 

Il ventesimo sesto comanda che 
sì osservi il doppio digiuno tutti i 
sabbati. 

Il cinquantesimo secondo pronun- 
cia anatema contro quelli, che pub- 
blicano de’ libelli diffamatorii. 

Il cinquantesimo settimo prescri- 
ve che le donne od i loro mariti 
che prestano i loro abiti per una 
pompa profana, per tre anni si a- 
stengano dall’ entrare in chiesa. 

Il settantesimo terzo, ed il set- 
tantesimo quarto privano della co- 
munione anche in punto di morte 
le donne adultere, che fanno morire 
i loro figli, o che perseverano nel 
peccato fino all’ ultima malattia. 

Il settantesimo quinto priva del- 
la comunione, anche in punto di 
morte, quelli che hanno accusato 
di falsi delitti un vescovo, un pre- 
te, od un diacono. 

Il settantesimo nono ordina, che 
sì separino dalla comunione quei 
fedeli che fanno professione dei gi- 
uochi d’ azzardo. 

L' ottantesimo proibisce alle mo- 
gli fedeli di scrivere ai laici in loro 
nome, né di ricevere lettere pure 
in loro nome, senza quello dei loro 
mariti. 

ELY od ELIS, seu ELIA. Città 
vescovile d’ Inghilterra, contea esi- 
stente in un luogo paludoso sul- 


l’Ouse, formato dai molti riga- 


gnoli ch’ escono da quel fiume. Vi 
si osserva la cattedrale, la cui ar- 
chitettura offre un miscuglio dello 
stile anglo-normanno, e dell'inglese, 
da un lato della quale è una tor- 
re alta 270 piedi. Questa città, 
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unitamente a Cambridge, manda 
due membri al parlamento. In que- 
sto luogo, nel settimo secolo, fu 
eretta un'abbazia di benedettini, 
che nel 1109 il Papa Pasquale II 
eresse in vescovato, distaccandolo 
da Licolne, e facendolo suffraganeo 
di Cantorbery, e ciò ad istanza 
del re Envico I. Il vescovo diven- 
ne uno de’ più ricchi d’Inghilterra, 
aveva il titolo di conte palatino, e 
giurisdizione civile dell’isola del 
suo. nome, per cui nominava un 
giudice pegli affari sì civili, che cri- 
minali. 

EMARD Carro, Cardinale. Car- 
lo Emard, nobile francese, de’ si- 
gnori di Denoville, nacque l’anno 
1493 in Beausse. Nel 1531 fu elet- 
to a. vescovo di Macon, ed amba- 
sciatore di Francesco 1 a Paolo II]. 
Ad istanza di questo principe, il 
Papa, nel concistoro de’ 22 dicembre 
1536, lo creò prete Cardinale di s. 
Matteo in Merulana; ma poco as- 
sai visse alle comuni speranze, che 
prematura morte lo tolse al bene 
de’ prossimi nell’anno 1540. Allo- 
ra egli era vescovo in Amiens, do- 
ve era stato trasferito dalla sede di 
Magon. Egli era degno di lunga 
vita. 

EMBRONIACO Giovanni, Car- 
dinale. V. Anmer. 

EMERENZIANA (s.). Dagli atti 
di questa santa rilevasi, ch'ella sos- 
tenne il martirio nell’anno 304, 
che ancora catecumena, visitava di 
spesso e pregava con fervore sulla 
tomba di s. Agnese, e che lasciò 
la vita per Gesù Cristo sotto ai 
colpi delle sassate. La sua festa è 
ricordata il dì 23 gennaio. 

EMESA o EMESSA. Città me- 
tropolitana onoraria della seconda 
Fenicia, della diocesi di Antiochia, 
sotto la metropoli di Damasco. 
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Questa città della Turchia Asiatica, 
pascialatico, ora si chiama /77ems 
o Homs, ed è capoluogo del san- 
giacato di Tadmor. È in una val- 
le sopra un terreno elevato, ad 
una lega dalla riva destra dell’ Q- 
ronte, le cui acque, col mezzo di 
canali, vanno a fertilizzare i giar- 
dini che la cingono. Questa cit- 
tà è grande, murata, e difesa da 
una vasta forlezza assai antica, 
e mezzo rovinosa, nella quale si 
conserva un Alcorano, che i mus- 
sulmani pretendono scritto dalla 
mano di Omar. Vi sì contano 
molte moschee, con altri minareti, 
chiese greche, e siriache, ed altri 
edifizi. Nei dintorni si osserva un 
cimiterio vasto, che rinchiude i se- 
polcri di trenta profeti mussulma- 
ni. L'antica Emesa, di cui la nuo- 
va occupa il luogo, era considera- 
bilissima. sotto |’ impero romano, 
e vide nascere Eliogabalo. Si vedo- 
no ancora alcuni avanzi di an- 
tichi monumenti, uno de’quali vuol- 
si eretto a Cajo Cesare, mentre da 
alcune medaglie si apprende, che 
ì romani vi stabilirono una colo- 
nia. Dai vari avanzi poi di colonne, 
di torri, e di muraglie, si rileva che 
fu pure soggiorno dei greci. A’tem- 
pi dell’ imperatore Costanzo vi ven- 
ne edificata una magnifica chiesa 
in onore di Gesù Cristo. Ebbe an- 
che il nome di /emisends, ed Eme- 
senos, 

La sede vescovile, al dive di Com- 
manville, fu eretta nel quinto se- 
colo, indi nel nono divenne arci- 
vescovile. Aggiunge, che i greci vi 
ebbero un arcivescovato onorario, 
che la cattedrale era dedicata ai 
ss. Quaranta martiri di Sebaste, e 
che qualche notizia ecclesiastica dei 
latini le diede tre o quattro suf- 
fraganei. Nella Siria Sagra, a p. 
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138, si leggono importanti notizie 
di questa città, e di alcuni suoi re, 
e si celebra per primo vescovo s. Sil- 
vano martire, non che si fa menzione 
di altri campioni della fede, che spar- 
sero per essa il sangue. Eliodoro suo 
vescovo, per eretiche dottrine fu de- 
posto, e gli successe Epifanio, che 
intervenne al concilio di Calcedo- 
nia, ed Uranio, che scrisse la ri- 
nomata epistola. Nella stessa Siria 
Sagra si dice che Argeti, Marco- 
poli, Benchali, ed Ermenia, già 
città del Libano, furono suffraga- 
nee di Emessa, e che cinque sa- 
gri templi decorarono questa illu- 
stre ed antica città, cui si dà re- 
motissima origine. Altre notizie si 
possono leggere nel p. Le Quien, 
Oriens Christianus, vel tom. II, 
alla pag. 837, e 1424. Al presen- 
te Emesen. è un arcivescovato #2 
partibus, che conferisce la santa 
Sede, senza chiese suffraganee. 
EMETERO (s.)Y. CaeLmONIO(S.). 
EMILIANA (s.). Nipote dal lato 
paterno al s. Pontefice Gregorio 
Magno. Consecratasi di buon’ ora 
ad una vita ascetica, e con voto 
di vivginità, si mantenne ella sem- 
pre fedele al suo Signore, perfezio- 
nandosi ogni dì più nella vita spi- 
rituale. La perseveranza ne’ suoi 
santi propositi le meritò da Dio la 
corona di gloria. Emiliana seguì 
fedelmente l’ evangelico precetto, e 
santamente spirò il di 5 gennaio, 
nel qual giorno il martirologio ro- 
mano assegna la di lei festività. 
EMILIANO parta Cocotta (s.). 
Da poveri genitori a Vergeja nel- 
l’Aragonese nacque Emiliano, e sino 
ai vent'anni si esercitò nell’umile uffi- 
cio di pastore. Inclinato il suo spirito 
alla vita contemplativa, si pose sotto 
la direzione di un santo romito, e da 
questo molto bene ammaestrato, si 
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ritirò di poi nelle montagne di Di- 
slerces, e quivi si mise a praticare 
le più acerbe austerità. Intesa dal 
vescovo di Tarragona la buona fa- 
ma, che di sè dava questo novello 
anacoreta, lo chiamò a sè, l’ordi- 
nò sacerdote, e gli affidò la cura 
parrocchiale della sua patria. Ob- 
bedì contro voglia all’ episcopale 
volontà, ma vi corrispose però con 
quel calore ch'è proprio di ‘un 
vero ministro del Signore. La sua 
carità verso i poveri, e l'esattezza, 
ch’ egli usava nell’ adempiere a tut- 
ti i doveri del suo pastorale mini- 
stero, indussero non pochi de'suoiì per 
invidia a calunniarlo presso il vesco- 
vo, il quale tratto in inganno lo al- 
lontanò dalla cura. Sofferse egli con 
evangelica rassegnazione il torto 
fattogli, e si recò di nuovo al suo 
romitaggio, lieto di riprendere la 
primitiva sua maniera di vivere. 
Visse una longa età nel suo ere- 
mo, beneficando, come più poteva, 
i poveri, ed accogliendo con soavi- 
tà tutti quelli, che a lui facevano 
ricorso per consigli. Favorito an- 
cor vivente del dono dei miracoli, 
celebre in quei dintorni si fece il 
suo nome. Giunto finalmente il 
tempo, in cui Iddio a sé il chia- 
mava, si dispose alla morte con 
ardentissimo desiderio di congiun- 
gersi al suo Creatore, e soavemen- 
te spirò il giorno 12 novembre del 
574. } suoi discepoli lo riposero 
nel tumulo nella cappella del suo 
romitaggio. Nell’ undecimo secolo le 
sue reliquie furono trasportate nel- 
la valle, ove era l’infermeria dei 
religiosi, nella quale si fabbricò un 
altro monistero, e dove tuttora ri- 
posa il suo corpo. I Benedettini 
annoverano Emiliano fra i santi 
del loro Ordine, e celebrano la sua 
festa il giorno 12 novembre. 
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EMILIANO (s.). Nell'anno 484, 


banditi i cristiani in Africa da Une- 
rico re dei Vandali, anche Emilia- 
no ebbe a sentire gli effetti di que- 
sta persecuzione. Non atterritosi 
però il vero seguace di Gesù Cri. 
sto, resistette a tutte le torture, a 
cui la barbarie il volle esposto, 
stancando persino i carnefici, che 
lo perseguitavano. Condannato quin- 
di a morte, egli la incontrò con 
tutta placidezza, e volò al cielo il 
dì 6 dicembre, giorno in cui dal 
martirologio romano è segnata la 
di lui festa. 
EMILIO (s.). 7. Casro (s.). 
EMILY (Imilicen.). Città, già 
con residenza vescovile in Irlanda 
nella provincia di Munster, contea 
di Tipperary, baronia di Clanwil- 
lian, sei leghe e mezzo lungi da 
Cashel. Vi si tengono fiere nei 
giorni 22 maggio, e 22 settembre. 
Fu chiamata anche Emly ed Em- 
mely, Emelia. Le si dà s. Albano 
per primo vescovo, verso l’anno 
540, nella provincia ecclesiastica di 
Momonia ; ma è noto che s. Pa- 
trizio, dopo l’anno 435, fondò tut- 
te le sedi episcopali d'Irlanda. Que- 
sta sede venne sottoposta alla me- 
tropolitana di Cashel, a cui fu riu- 
nita nel secolo XIII. Al presente 
l'arcivescovo di Cashel è ammini- 
stratore perpetuo della diocesi di 
Emily. Alle notizie, che riportam- 
mo a Cashel (Vedi), di questa ar- 
cidiocesi, qui aggiungeremo, secon- 
do le più recenti notizie: Che il 
clero si compone di cento preti; e 
che il capitolo con cinque dignità, 
ed altrettanti canonici, non ha ren- 
dite. In Thurles, rca densa dell’ar- 
civescovo, avvi il seminario, ed una 
casa pei fratelli delle scuole cri- 
stiane. Inoltre nella diocesi vi so- 
no quattro case di monache, gli 
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agostiniani hanno due conventi, ed 
i francescani uno. Al presente le 
diocesi di Cashel, e di Emily sono 
governate da monsignor Michele 
Stattery, fatto arcivescovo dal Pa- 
pa che regna a’'22 dicembre 1833. 

EMIMONTE. Provincia di Tra- 
cia, così chiamata dal monte Emo, 
il quale la termina a settentrione. 
Emimonte è la parte settentriona- 
le della Tracia verso la Mesia in» 
feriore. Essa ha il Ponto Eussino 
a levante, e l’Ebro a mezzodì. 
Questa provincia aveva Adrianopo- 
li per metropoli sino dal quinto 
secolo, la quale nel decimo quinto 
divenne esarcato d’ Emimonte con 
le seguenti sedi per suffraganee, le 
prime tre delle quali in progresso 
di tempo furono erette in arcive- 
scovati: Sisopoli,o Sozopoli, Mesem- 
bria, Anchialo, Agatopoli, Brysis 
che nel IX secolo divenne arcive- 
scovato onorario, Zagoria, Platino- 
poli, Tsoida, Scopelus, Anastasiopo- 
li, Trabysia, Carabi, Bucelli, Pro» 
bati, e Bulgavopighi. 

EMINENTISSIMO, ed EMINEN- 
ZA (Eminentissimus, Eminentia). V. 
Eminenza. 

EMINENZA. Titolo onorifico dei 
Cardinali di santa Romana Chiesa, 
dei tre arcivescovi elettori del sagro 
romano impero, e del gran maestro 
del sagro militare Ordine gerosoli- 
mitano, detto di Malta. Questo vo- 
cabolo di eminenza, emnzinentia, è un 
astratto di eminente, eminens, che 
apparisce sopra gli altri, come chi 
direbbe sopravvanzante, eccelso, gran- 
dissimo. Da eminenza, o eminente, 
provenne il superlativo di Eminen- 
tissimo, ancor esso perciò titolo dei 
Cardinali ed altri principi suddetti. 
Prima di parlare dell’ origine del 
titolo di Eminenza, e di Eminen- 
tissuno, dato da Urbano VIII ai 
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Cardinali e agli altri nominati, di- 
remo in quali epoche, e con chi 
fu usato il titolo, cui non dubitò 
di chiamare sinonimo di Altezza 
(Vedi), il p. Tamagna, Origini e 
prerogative dei Cardinali della $S. 
R. C. t. I, p. 225, 7. l'articolo 
Cardinali di santa Romana Chie- 
sa, Rilevasi da un decreto della 
congregazione cerimoniale dell’anno 
1715, approvato da Clemente XI, 
che il titolo di Eminentissimo è 
più diguitoso del Sererissimo (Ve. 
di). 

Abbiamo dal Macri, Mot. dei 
vocab. eccles. p. 108, e 299, che 
questo titolo fu usato dal Papa s. 
Gregorio I nel suo Registro, dan- 
dolo al Prefetto di Roma (Vedi), 
ed ai proconsoli delle provincie, 
laonde usava cogli uni e coll’ altro 
l'’Eminentia Vestra. Il Zaccaria, 
nella Storia letteraria d’ Italia, t. 
III, p. 443, parlando dell’ illustra- 
zione d’un antico calendario . della 
chiesa napolitana, opera del cano- 
nico Mazzocchi, dice, che questi a 
p. 319 spiega la lapida del Gru- 
tero su L. Petronio Tauro Volu- 
siano, prefetto del pretorio Em. 7. 
in questo modo: praefecto praeto- 
rio Eminentissimo Viro. Quumque 
ea inscriptio saltem tertium seculum 
spiret; ex eo Eminentissimatus an- 
tiquitatem facile intelliges. Soggiun- 
ge il medesimo Zaccaria, che sul- 
l'Eminentissimato, oltre gli autori 
citati dal canonico Mazzocchi, può 
vedersi il tom. II de’ supplementi 
al Giornale de’ letterati d' Italia, 
a p. 427. Dall’epistole 59, 60, e 
67 del codice Carolino, ricavasi che 
Teodoro, nipote di Adriano I Papa 
nel secolo VIII, avea il titolo di 
Eminentissimo Console; e sotto 
Martino Papa, si trova un breve 
di ricordanza fatto dentro la casa 
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dell’ Emunentissimo uomo, e glorio- 
so duca Benedetto, avanti di esso, 
e suoi sudditi ordinari. Il Galletti, 
del Primicero, pag. 18, nel parla- 
re di questa dignità, e di altri uf- 
fizi primari palatini, che il Baronio 
intese per primates i Cardinali pre- 
ti, e diaconi, dice che vi erano 
oltre i mentovati anche i primati 
laici, com’ erano i duchi, ed i con- 
soli, i quali aveano il titolo di e- 
minentissimi, i maestri de’ militi ec. 
Jl libro pontificale di s. Leone IV 
dell’855 fa menzione di Grazia- 
no eminentissimo maestro de’ militi, 
e del romano palagio egregio su- 
perista, e consigliere. Il superista, 
secondo il continuatore di Luitpran- 
do, era il primo tra’magnati se- 
eolari. Il Gavampi nell’ i/lustrazio- 
ne del sigillo della Garfagnana a 
p. 69 dice, che il titolo di eminen- 
tissimo fu adoperato nei più rimo- 
ti tempi, massimamente in Roma, 
dove nel secolo decimo, come nel 
seguente, lo si vede ancora in ispe- 
cial modo attribuito ai consoli, e 
duchi, dappoiché in uno strumento 
dell’anno 938, presso il Giorgi, 
nelle note al citato Baronio t. XVI, 
p. 9; leggesi: Boso eminentissimus 
consul et dux; in altro del 962, 
ivi a p. 88: Zheophilactus eminen- 
tissimus consul; e in altro del. 
l’anno 1013, presso il mentovato 
Galletti, nell'altro suo libro del 
Vesterario di s. Chiesa, p. 14: Al- 
bericus eminentissimus consul et dux. 
Che il titolo di ZEminentissino si 
desse al prefetto del pretorio, lo 
abbiamo pure dal Salmasio, de 
Primatu Papae p. 155, e dal Sel- 
deno de titulis honorum, II, p. 668. 
Il Baluzio, nelle note ad Zupum 
Ferrariensem p. 462, aggiunge che 


il titolo di Zminentia dignitatis si 


cava ai vescovi. 7. Beemanum in 
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nott. dignitat. illustrium, dissert. 
VII, c. 1. | 


Si legge nel Parisi, Zstruzioni. 


per la Segretaria, t. III, 6. XVI, 


dell’ Eminentissimo titolo onorifico, 
che l’ Emuinentissimo, e Magnificen» 
tissimo era il prefetto del pretorio, 
ed il questore del sagro palazzo. Tale 


. titolo sì trova ancora in più luoghi 


del Codice, e delle Novelle di Giu- 
stiniano I, imperatore del sesto se- 
colo. Inoltre osserva, che il Mabil- 
lon dice come s. Gregorio I trattò 
di Eminenza i vescovi d’ Italia, ma 
i suoi confratelli maurini, editori 
delle opere di questo santo dottore, 
vi hanno che opporre, annot. alla 
lettera 12 alias 20 del lib. 10. 
Però è certo, che lo diede ai con- 
soli, esarchi, e duchi. Aggiunge 
trovarsi nel 987 Joannes eminen- 
tissimus consul, et dux, presso il 
Muratori, Antich. Ital. t. I, dissert. 
quinta, tomo IV, dissert. 40; e 
presso Giovanni Vincenzo Gravina, 
nel lib. mss. del governo civile di 
Roma, in bibl. Frangip., citati dal 
Nerini de templo et coenob. s. Ale- 
xii etc., pag. 378. In oltre leggesi 
Vir Eminentissime nelle lettere di 
s. Pier Damiani al duca, e mar- 
chese di Toscana, chiamato anche 
Eccellentissimo (Vedi), e ad Ade» 
laide duchessa, e marchesa delle 
Alpi Cozie. All'articolo Curia Ro- 
mana (Vedi), riportammo il ceri- 
moniale e la formola, colla quale 
a’ tempi di Gregorio IX quei della 
curia trattavano i Cardinali, cioè 
di venerande pater domine. In ap- 
presso si comunicò loro anche quel- 
lo di Reverendi (Vedi), che prima 
non aveano difficoltà di ricevere gli 
stessi Papi, laonde ne’ libri de’conti 
del sagro Collegio, dal pontificato 
di Bonifacio VIII a quello di Gre- 
gorio XI, i Cardinali vengono ap- 
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pellati Reverendi patres et Dorhini. 
Indi venne stabilito il Reverendis- 
simus pater, et dominus, che si 
continuò ne’ seguenti secoli XV, e 
XVI. Ma siccome ai principi, e 
gran signori laici si dava il titolo 
d’ Illustri, e d’ Illustrissimi (Vedi), 
così a poco a poco si attribuì il 
medesimo titolo anche ai Cardinali, 
ed il citato Garampi ne vide esempi 
fino dal principio del secolo XVI, 
nel cui decorso per ZWustrissimi e 
reverendissimi monsignori, s' inten- 
devano, senz'altro aggiunto, ì Car- 
dinali di s. Chiesa. Ma finalmente 
Urbano VIII tolse loro questo ti- 
tolo d’ Z/lustrissimi, e sostituì quel- 
lo nuovo di Eminentissimi. 

Diciamo col Garampi titolo nuo- 
vo questo di Eminentissimi, poichè 
ne' secoli a quello di Urbano VIII 
vicini fu pressochè inaudito, o al- 
meno dato a capriccio, per espres- 
sione di merito, e di virtù, non 
già per titolo proprio ‘ed annesso 
a dignità, o condizione. Poggio, in- 
signe letterato fiorentino, in uno 
strumento del 1453, viene detto 
probus, et éminentissimus vir d. 
Poggius olim Gutii de Terranova 
civis florentinus; istrumento che 
trovasi inserito nel tom. XLIV del 
registro delle bolle di Nicolò V a 
p- 40. Onde causale reputar con- 
viene l’ espressione di F. Leandro 
Alberti, che al Cardinal Giulio de 
‘Medici diede il titolo di preside 
reverendissinio, ed eminentissimo an- 
tisite, come si legge nel Lami, 
‘Bibl. Riccardiana, p. 12. Silvio 
‘Antoniano, poi Cardinale, diede il 
titolo di Emunentissimo, e di vostra 
Eminenza al principe dell’accade- 
mia vaticana, nelle Notti Vaticane 
stampate in un volume, che si rap- 
presentavano, come dicesi all’ arti- 


colo Accademia (Vedi), nel Vati- 
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cano presso il Cardinal s. Carlo 
Borromeo, nipote e segretario di 
stato di Pio IV. Altri dicono, che 
in quelle adunanze si dava agli 
accademici il titolo di Em:zienza, 
e di Eminentissimo, fra’ quali era 
Silvio Antoniano. I soggetti della 
accademia erano prima profani, poi 
divennero sagri, ed ecclesiastici. Nel 
tom. I, pag. 373 della Menagiana, 
sì legge, che avendo Luca Olstenio 
dato il titolo di Eminentissimo in 
una pubblica occasione al Cardinal 
Barberini nipote di Urbano VIII, 
piacque a tutti i Cardinali, per cui 
Urbano VIII lo attribuì a loro, come 
leggesi nel Parisi, t. III, p. 27. Sog- 
giunge egli però, esser piuttosto cre- 
dibile, che essendosi reso comune a 
molti prelati il titolo d’illustrissimo, 
e reverendissimo, fosse il vero moti- 
vo di contraddistinguere da questi 
i Cardinali con aggiunto particolare, 
giacchè sino dai tempi di Clemente 
VIII, i monsignori Pietro Aldobran- 
dini, ed Ippolito Aldobrandini nipoti 
di quel Pontefice, molti anni dopo, co- 
me prelati di casa principesca, e pon- 
tificia, avevano il titolo d’ /Mustris- 
simo, e Reverendissimo. © 

Avendo adunque Urbano VIII in 
gran cale il maggior decoro della 
sublime diguità cardinalizia, nel con- 
cistoro secreto de’ 10 giugno 1630, 
pubblicò un decreto, col quale ac- 
crescendo le preeminenze de’ Car- 
dinali, dei tre arcivescovi ed eletto- 
ri ecclesiastici del sagro romano 
impero, cioè di Magonza, di Colo- 
nia, e di Treveri, non che del gran 
maestro del sagro militare Ordi- 
ne gerosolimitano, li condecorò col 
titolo perpetuo di Eminenza, e di 
Eminentissimo,in luogo di quello che 
prima avevano i Cardinali di Signo- 
ria Illustrissima. Nello stesso tem- 
po Urbano VIII vietò agli altri 
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ecclesiastici di qualunque grado e 
dignità l’uso del titolo di Eminen- 
za, e di Eminentissimo, proibendo ai 
Cardinali di non ricevere altro titolo, 
se non che dalle teste coronate. Questo 
pontificio decreto è registrato negli 
atti concistoriali, e riferito anche 
da Paolo Alaleona, celebre mae- 
stro di cerimonie ne’ suoi Diari. 
Narra il contemporaneo diarista 
Giacinto Gigli: » I Cardinali alla 
» loro antica pompa aggiunsero un 
» altro segno di nuovo, ponendo 
» alla testa de’ cavalli della car- 
» rozza lì fiocchi rossi, dove che 
5 prima li usavano negri, ed il 
» primo che ciò abbia incomincia- 
» to, fu il Cardinal Magalotto, fra- 
» tello della cognata del Papa Ur- 
» bano VIII, ai 10 giugno del 
» 1630. Lunedì mattina nel con- 
» cistoro il Papa ordinò, che ai 
»» Cardinali si desse il titolo dì £- 
» minentissimi, dove che prima era- 
» no chiamati Zllustrissimi, e ciò 
» fece, perchè questo titolo d’ //- 
» lustrissimo era venuto a tale, 
» che ogni prelato minore lo vo- 
» leva, ed anco ogni signore, e se- 
» colare, e gentiluomo un poco 
»» nobile”. Però i Pontefici conti- 
nuarono a chiamare i Cardinali col 
titolò di signor Cardinale, e scriven- 
do ad alcuno di loro, gli danno il ti- 
tolo di Reverendissimo signor Cardi- 
nale. L'autore delle Mémoires pour 
P histoire universel de l'Europe, an. 
1630, osserva che il signor Clerc 
nella vita del Cardinal de Riche- 
lieu, pretende che questo Cardinale 
primo ministro di Francia, avesse 
avuto gran parte nell’invenzione 
di questo titolo di Aminentissimo 
reso ora privativo ai Cardinali, non 
essendovi più gli elettori del sagro 
romano impero. Essendo ora va- 
cante la dignità di gran maestro 
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dell’ Ordine gerosolimitano, ne fa 
le veci un balì luogotenente del 
magistero. 

11 titolo di Eminenza non fu 
gradito dai principi sovrani, spe- 
cialmente d'’ Italia, quindi ne na- 
cquero diverse pretensioni, e con- 
troversie tra di loro, che tennero 
occupati i lettori delle gazzette, ciò 
che può vedersi nelle Memorie del 
Siri, e nella Storia del Nani all'an- 
no 1637. L’Amelot, nelle note al- 
le Zettere di d’ Ossat t. I, p. 16, 
ediz. d’ Amsterdam, riferisce un 
passo di una lettera scritta da U- 
berto Lanquet, il quale deride gli 
italiani, che intraprendono nugacis- 
sima certamina, et ambiunt regum 
titulos, cioè i titoli di Serenissimo, 
e di Altezza, mentre prima altri 
non ne avevano, che quelli d’ ///u- 
strissimo j e di Eccellenza (Ve- 
di). Di fatti si legge nella vita di 
Urbano VIII, scritta da Novaes, 
che mentre sembrava il suo de- 
creto non dover fare cambiamento 
che nella qualità e titolo de’ prin- 
cipi della Chiesa Romana, lo fece 
tuttavia nel doge di Venezia, e nel 
duca di Savoja, i quali pretesero 
essere trattati a guisa dei re in 
vigore delle loro pretensioni sopra 
il regno di Cipro, per mantenersi 
nel possesso dell’anteriore cerimo- 
niale, di non dare ai Cardinali al- 
tro titolo. che l'antico di Signoria 
Illustrissima, come da Urbano VIII 
era stato stabilito, e di procedere 
con ciò al pari di tutti gli altri 
sovrani. Quindi il successore di luì 
Innocenzo X decretò, che i Cardi- 
nali di qualunque dignità, e lignag- 
gio, non potessero usare altri titoli 
che di Cardinale, e di Eminentis- 
simo, nè ornare i loro stemmi che 
col cappello cardinalizio. Osserva 
perciò il Parisi, che nella lettera 


dè 
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ottava di Gian Vittorio Rossi ad 
Tyrrhenum, fu molto commenda- 
ta la modestia del Cardinal de Me- 
dici dei gran duchi di Toscana, il 
quale, avendo intesa la prescrizione 
d’ Innocenzo X, lasciò il titolo di 
Altezza, e comandò ai suoi famigliari 
di non chiamarlo con altri titoli, 
che con quelli comuni a tutti gli 
altri Cardinali, e fece cassare dalle 
sue arme la corona ducale. Tutta- 
volta in seguito il titolo di Altezza, 
con la giunta di reade, si diede a tutti 
i fratelli e figliuoli di re, ancorché 
ecclesiastici. Nel presente secolo al 
Cardinal di Yorch si davano i ti- 
toli di duca, e serenissimo, non che 
quelli di altezza reale eminentissi- 
ma ; edall’ ultimo Cardinal arcive- 
scovo di Olmiitz, si davano i titoli di 
arciduca d’ Austria, e di altezza im- 
periale, reale eminentissima, anche 
da tutto il sagro Collegio. Sul trat- 
tamento degli Elettori del S. R. 
Impero, cioè degli ecclesiastici, 7. 
quell’ articolo, come si può fare 
cogli articoli Osservandissimo, e 
Colendissimo, che in uno a questo 
di Eminenza, e di Eminentissimo, 
sono titoli, i quali si danno tra loro 
i Cardinali. Gli altri danno ai Car- 
dinali i titoli di Eminenza Reve- 
rendissima, o di Eminentissimo e 
Reverendissimo Principe. 

Su questo argomento, oltre i ci- 
tati autori, si possono consultare i 
seguenti: Andrea Barbatia, de prae- 
stantia Cardinalium ad Cardina- 
lem Bessarionem; Cardinalis Vale- 
rii, de Cardiîn.; il padre Santinelli, 
della dignità del caridlinalato, so- 
pra alcune parole della costituzio- 
ne d’ Innocenzo X, Pileo de pretio- 
so Christi Sanguine rubente insigni- 
ti, et decorati, nel t. 26 degli o- 
puscoli del Calogerà p. 395; Jo. 
Fr. Budaeus de Origine Cardina- 
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litiae dignitatis schediasma hist. , 
Jenae 1693; Muratori, Dissert. 
LXI dell'origine, e istituzione des 
Cardinali; Dom. Giorgi de Liturg. 
Rom. Pontificiss Tomassino, de be- 
nef. p. I, lib, 2, pag. 114; il ci- 
tato Tamagna, nel tom. I, pag. 
216, e 217; ed il trattato del p. 
Girolamo Plato, ristampato in Ro- 
ma nel 1836, de Cardinalis digni- 
tate, et officio, ove a pag. 1, e 2 
si tratta della concessione di Ur- 
bano VIII, ed a. pag. 260 delle 
disposizioni d’ Innocenzo X, ed ana- 
loga costituzione, Militantis Eccle- 
siae reginuni. Finalmente abbiamo 
da M. Ricaut nelle Remarques lib. 
I de l empire Ottoman, Rouen 
1677, ove dice che ivi ancora 
questo titolo era in tanta venera - 
zione, che non avendone saputo 
trovare uno più grande, si usava 
per onorare i discendenti del gran 
profeta. | 

EMMA (s.). Fu Emma stretta 
mente congiunta in parentela col- 
l’imperatore s. Enrico. Coll’ esem- 
pio delle proprie virtù santificò la 
famiglia in cui entrò come sposa. 
Rimasta vedova piantò subito un 
doppio monistero in Gurk, nella 
Carintia, e preso il velo di religio- 
sa in quello, rese l’anima al Si- 
guore con una morte preziosa l’an- 
no 1045. Nel dì 29 giugno se ne 
celebra la memoria. 

EMMAUS. Città episcopale della 
prima provincia di Palestrina, sotto 
il patriarcato di Gerusalemme, ses- 
santa stadi, o due leghe, distante 
da tale città. Fu chiamata anche 
Ammaus, o Ammaum, secondo s. 
Girolamo, ed era posta nella tri- 
bù di Giuda, sull’eminenza d’un 
colle. Venne appellata Arm2maus dal 
nome di Aqua calida, che prese 
da una sorgeute minerale di acqua 
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calda, ma venendo distrutta da 
Quintilio Varo, prese quello di Ni- 
copoli dopo la sua riedificazione. 
Un terremoto la distrusse, ma nel- 
l'impero d’Antonino, e per le sol- 
lecitudini di Giulio Africano, ven- 
ne rifabbricata, sinchè le vicende 
de’ tempi fecero sparire la sua im- 
portanza. La visita, che meritò da 
Gesù Cristo, e il mistero ivi cele- 
brato da lui dopo la risurrezione, 
manifestandosi ai due discepoli Cleo- 
fa, ed Emmaus, come lo chiama s. 
Ambrogio, nel dividere il pane, la 
resero degna della sede episcopale 
che vi fu eretta, suffraganea alla 


metropoli di Cesarea di Palestina, 


al dire di Commanville, nel quinto 
secolo. Ma nella Siria sagra si leg- 
ge, che la sua fondazione risale ad 
epoca anteriore, giacchè Longino 
suo vescovo intervenne al concilio 
di Nicea, Rufo altro vescovo assi- 
sté al concilio primo di Costanti- 
nopoli, e Zenobio fu a quello di 
Gerusalemme tenuto sotto il pa- 
triarca Pietro. La pia tradizione as- 
serisce, che il luogo, ove il Reden- 
tore apparve ai due discepoli, già 
atrio della casa di Cleofa, da s. E- 
lena venne convertito in chiesa, la 
la quale fu assai fiequentata, massime 
nel lunedì di Pasqua. Ivi eravi un 
fonte prodigioso, che per virtù di- 
vina operava guarigioni, perchè, a 
testimonianza di Sozomeno lib. 3, 
c. 20, il Redentore ivi si lavò i 
piedi. Al presente è un titolo epi- 
scopale ir. partibus, che conferisce 
la santa Sede, chiamato Emao, E- 
mausen., sotto la metropoli di Ce- 
sarea pure in partibus. Da ultimo 
ne fu insignito monsignor Pietro 
Retord, alunno del seminario delle 
missioni straniere di Parigi, prima 
coadiutore, ed ora vicario aposto- 


lico del Tunckino occidentale, che. 
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dal titolo episcopale di Emausa, fu 
trasferito a quello di Acanto. 

EMMERANO (s.). Trasse i na- 
tali da nobile casato nel Poitou. Si- 
no dalla sua giovinezza disprezzan- 
do le lusinghe e gli allettamenti, 
che presenta il mondo a chi lo se- 
gue, consacrò a Dio il suo spirito 
nel ministero degli altari. Dotato 
di un profondo sapere, e di spec- 
chiata purità di costumi, ben ‘pre- 
sto fu insignito dell’ episcopale di- 
gnità. Con zelo veramente aposto- 
lico predicava la divina parola al 
suo popolo, e con ardente carità 
traeva dal vizio, e dal disordine i 
più indurati peccatori, guadagnan- 
doli al Signore, e spendendo coi 
poveri quanto avea di proprio. Do- 
po molti anni di così incessante sol- 
lecitudine, Emmerano si recò in 
Baviera, in allora infetta da un 
gran numero d'’infedeli ed idolatri, 
e per le sue cure apostoliche riportò 
innumerevoli conversioni. Dopo tre 
anni si condusse a Roma a venerare 
le reliquie dei santi apostoli, ed a 
consultare il supremo Gerarca sopra 
alcune difficoltà. Nel ritorno ch’ ei 
fece dalla santa città, giunto ai 
confini della diocesi di Frisinga, 
una infame donna, che avea giu- 
rato la sua perdita, lo fece assalire 
da una masnada di ribaldi, i quali 
lo trucidarono, e il lasciarono estin- 
to sul terreno, nuotante nel pro- 
prio sangue. Il suo corpo fu se- 
polto ad Aschaim presso Monaco. 
La festa di lui È ricordata il dì 
22 settembre, nel qual giorno nel- 
l’anno 652 fu martirizzato. In Ra- 
tisbona egli è onorato qual marti. 
re patrono. 

EMS. Città del ducato di Nas- 
sau, nella Germania, appartenente 
all’ Austria superiore presso Co- 
bleutza, sulla riva destra della Lahn. 
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Ha molte sorgenti termali, i cui 
bagni sono assai frequentati; le 
grotte però d'onde scaturiscono le 
acque, emanano tali esalazioni, che 
rendono asfisiaci gli uomini e gli 
animali. Vuolsi, che Ems fosse già 
feudo della nobile famiglia romana 
dei duchi d’Altemps, ed il celebre 
Cardinal Sittico Altemps, nipote di 
Papa Pio JV, per canto materno, 
de’ baroni di Hohenembs, nacque 
in questo suo feudo di Ems, o 
Emps. Divenne celebre nel secolo 
passato pel congresso, o conciliabo- 
loivi tenuto, come a luogo, in cui 
ogni esercizio della religione catto- 
lica eva proscritto, ed in uso solo 
la luterana, dai deputati dei tre e- 
lettori, ed arcivescovi di Magonza, 
Colonia, e Treveri, non che dal- 
l'arcivescovo di Salisburgo, assem- 
blea che i vescovi della Germania 
riguardarono come direttamente op- 
posta non solo alla consuetudine 
della Chiesa, ma a tutte le leggi 
canoniche, siccome più atta a for- 
mare lo scisma, che a rendere la 
pace alla Chiesa per le differenze 


insorte, pei motivi che andiamo a. 


narrare, fra i loro committenti, ed 
il sommo Pontefice Pio VI. 

A cagione del gravissimo argo- 
mento, è indispensabile una digres- 
sione sulle circostanze, e sugli av- 
venimenti che precedettero, ed ac- 
compagnarono questo conciliabolo, 
non che le sue conseguenze; di- 
gressione, che risparmiandoci di ri- 
petere altrove, ed ai vari relativi 
articoli del Dizionario, non riusci- 
rà forse discaro, che qui da noi si 
riporti. Di questo congresso parla 
il Bercastel, Storia del cristianesi 
mo, t. XXXV, pag, i44 e seg. del- 
l'edizione veneta dell’Antonelli. Os- 
serva il Cardinal Pacca nelle sue 
importanti, e dotte Memorie sto- 
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riche, sul suo soggiorno in Germa- 
nia, come nunzio apostolico al trat- 
to del Reno dimorante in Colo- 
nia, che molte opere confutarono 
magistralmente le calunnie, le fal- 
sità, e gli assurdi dell’ indigesta 
compilazione di quanto fu conchiu- 
so al congresso di Ems, ed a pag. 
33 e seg. ne riporta i brani di al- 
cune sulle determinazioni prese nel 
congresso tanto screditato nella sto- 
ria della chiesa Germanica. 


Congresso di Ems. 


Nella Germania eranvi nel pon- 
tificato di Pio VI due nunziature 
ordinarie, una presso l’imperial cor- 
te di Vienna, che stendeva la sua 
giurisdizione anche in parte della 
Baviera ; l’altra in Colonia pei tre 
elettori ecclesiastici del sagro ro- 
mano impero, ed arcivescovi di 
Magonza, di Treveri, e di Colonia. 
I diritti, che il nunzio di Colonia 
esercitava nella sua giurisdizione, 
cioè nel resto della Germania com- 
presi il Palatinato, e i ducati di 
Berg e Giuliers (mentre alla nun- 
ziatura di Lucerna presso gli sviz- 
zeri era parimenti assegnata una 
porzione del territorio bavaro), erano 
uniformi alla disciplina della Chie- 
sa, ed ai decreti del sagro concilio 
di Trento, essendo in possesso di 
accordare le dispense de’ matrimo- 
ni, che in altri luoghi si domanda- 
vano immediatamente alla santa Se- 
de. Mentre che il nunzio pacifica- 
mente godeva di questo privilegio, 
senza verun contrasto de’ rispettivi 
vescovi, la manìa delle riforme, che 
pure in Germania a quel tempo 
teneva agitati gli animi, fece im- 
maginare che questa giurisdizione 
fosse una usurpazione sui primitivi 
diritti dei vescovi dell’ Alemagna. 
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A quest'epoca il duca palatino Car- 
lo Teodoro duca di Baviera, il qua- 
le avea in sè riunito i due eletto- 
rati del Palatinato, e di Baviera, 
domandò a Pio VI un nunzio apo- 
stolico residente in Monaco, capitale 
de’ suoi stati. Il Papa secondò i suoi 
desiderii, e formò la nunziatura con 
parte di quella di Vienna, con 
parte di quella di Lucerna , e 
con parte di quella di Colonia, 
cioè di que’ luoghi, che sottoposti 
al dominio bavaro-palatini di detto 
principe, per mancanza di proprio 
munzio erano stati prima assegnati 
alle due nunziature. Subito la nuo- 
va nunziatura fu contestata da al- 
cuni vescovi di Germania, e prin- 
cipalmente dall'arcivescovo ed elet- 
tore di Magonza Erthal, da Massi- 
miliano d'Austria fratello dell’impe- 
ratore Giuseppe II, dell’elettore ed 
arcivescovo di Colonia, e da Col- 
loredo arcivescovo di Salisburgo, i 
quali stendevano la loro episcopale 
giurisdizione nei dominii bavaro- 
palatini. Or questi fecero ricorso 
all'imperatore per essere sostenuti 
nelle lor pretensioni di lesa giu- 
risdizione, ed egli non solo sop- 
presse la giurisdizione de’ suddetti 
nunzi, con editto de’ 12 ottobre 
1785, ma scrisse ai tre elettori ec- 
clesiastici una lettera, che si legge 
nel Tavanti, Fasti di Pio V1, t. I, 
pag. 217, e nel Bercastel citato a 
pag. 145, per animarli a conser- 
varsi nelle loro prerogative, ch'egli 
pure avrebbe difese, avvisando in 
pari tempo l’elettore palatino di 
Baviera, che se voleva tener nella 
sua corte un nunzio quale inviato 
del Papa, non avea che ridire, ma 
se tal prelato si arrogasse alcuna 
facoltà contraria ai privilegi de’ ve- 
scovi di Germania, si sarebbe op- 
posto con tutto il potere, per la 
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qualità di capo dell’impero. Lo 
stesso fece sapere al Pontefice, per 
mezzo del Cardinal Herzan suo 
ministro in Roma. Allora Pio VI 
prudentemente sospese per qualche 
mese la partenza da Roma di mon- 
signor Giulio Cesare Zolio di Ri- 
mini arcivescovo d’Atene, per Mo- 
naco, come nunzio di Baviera, fin- 
chè avesse informato l’ imperatore 
delle sue rette intenzioni, e non 
l'avesse persuaso, ch’ egli non po- 
teva rinunziare con pregiudizio dei 
suoi successori all’ autorità fin ora 
esercitata dalla santa Sede, di spe- 
dire nunzi apostolici ove credeva a 
proposito, pel bene spirituale dei 
cattolici; il perchè Pio VI trasmi- 
se a Giuseppe II le opportune ri- 
mostranze, appoggiate ai più au- 
tentici, ed incontrastabili docu- 
menti. 

Tuttavolta le ragioni del Papa non 
convinsero l’animo dell’imperatore, 
per quelle disposizioni, ch'emanò ver- 
so lo stesso nunzio di Vienna. Dall’al- 
tra parte ì tre elettori ecclesiastici, 
e particolarmente quel di Colonia, 
risolvettero di non riconoscere i 
nunzi pontificii, che puramente qua- 
li semplici ministri delle corte di 
Roma, eguali nelle prerogative. ai 
ministri de’ sovrani secolari. L’elet- 
tore però di Magonza, che seguiva 
presso a poco le pedate di quel 
di Golonia, creò ne’ suoi stati un 
tribunale, composto di sette eccle- 
siastici, disponendo che ad essi sol- 
tanto si dovrebbono portare le cau- 
se di appellazione, le quali prima 
di questi dispiacevoli avvenimenti, 
si portavano al prelato nunzio di 
Colonia, venendo in tal modo a 
sopprimere il tribunale della nun- 
ziatura. A fronte però della disap- 
provazione di Cesare, e de’ tre elet- 
tori ecclesiastici, l’ elettore di Ba- 
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viera raddoppiò le sue istanze al 
santo Padre, perchè gli fosse man- 
dato il nuovo nunzio, che infatti 
gli spedì, e da lui venne accolto a 
Monaco con somma distinzione. A 
ciò seguì un editto pubblico di quel- 
l’elettore, nel quale si notificava, 
che avendo sua Santità inviato pres- 
so quella corte monsignor Zolio 
per risiedervi in qualità di nunzio 
ordinario, e di legato apostolico, 
ne rendeva inteso il pubblico, af- 
finchè tutti i sudditi di sua altez- 
za serenissima elettorale, ed abitanti 
ne' suoi stati, potessero indirizzarsi 
per l'avvenire alla nunziatura apo- 
stolica, stabilita in Monaco, per tut- 
ti gli affari, che per l’innanzi pas- 
savano alle nunziatuive di Vienna, 
di Colonia, e di Lucerna. 

Nel tempo, che cresceva il fer- 
mento nella Germania, a cagione 
del nuovo nunzio di Baviera, un 
nuovo accidente accrebbe in quelle 
parti il disgusto colla corte di Ro- 
ma. Monsignor Bartolommeo Pacca, 
arcivescovo di Damiata, allora nun- 
zio di Colonia, ed oggi amplissimo 
Cardinale decano del sagro Colle- 
gio, diresse per ordine del Papa 
una sua circolare in data dei 30 
novembre 1786 ai curati, e prelati 
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subalterni delle diocesi de’ tre elet-. 


tori, nelle quali soleva esercitare la 
sua giurisdizione. In quella circola- 
re si chiamavano nulle le dispense 
accordate da alcuni arcivescovi in 
differenti gradi di parentela, come 
che non comprese nelle facoltà ot- 
tenute dalla santa Sede, alla quale 
da tempo immemorabile solevano 
i tre elettori domandar ogni cin- 
que anni la facoltà di dispensare i 
loro diocesani in questi impedimenti 
del matrimonio, che per ciò si chia- 
mavano Zndulti Quinquennali. La 
circolare di monsignor Pacca si leg» 
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ge presso il lodato Tavanti a pag. 
212, e da essa si conosce bene, 
che non meritava per cosa alcuna 
di essere chiamata dagli elettori uno 
scritto sedizioso, ed allarmante, né 
di essere con tante ingiurie attacca- 
ta da loro stessi, che certamente 
non avevano l’autorità di concede- 
re quelle dispense senza ottenerle 
dalla santa Sede ogni cinque anni, a 
norma de’ concordati, e dell'uso me- 
desimo, per cui finora le domanda- 
vano, spirati-i cinque anni dell’in- 
dulto ottenuto, come con diversi 
esempi dimostrava lo stesso nunzio 
nella sua circolare. 

In seguito di detta circolare, si 
videro le proteste de’ tre elettori 
di Colonia in data de’ 19 dicem- 
bre 1786, e nuovamente un’ altra 
de’ 4 febbraio 1787, dell’elettore 
di Magonza a’ 21 dicembre, e del- 
l’elettore di Treveri Clemente Wen- 
ceslao a’ 20 di detto mese ed an- 
no 1787. Tutte queste proteste 
degli elettori si leggono nel Tavan- 
ti, loc. cit. pag. 209. E qui da no- 
tarsi la contraddizione in cui erano 
f'a sè medesimi i tre elettori nel- 
l’anteriore loro condotta. Quello di 
Colonia, con lettera de’ 23 dicem- 
bre 1785 diretta a monsignor nun- 
zio Bellisomi, presso il Tavanti t. 
Il, pag. 27, protesta di sé stesso, 
che nè io, nè l’elettore di Treveri, 


non volemmo entrare nell opposi- 


zione alla nunziatura di Monaco, 
ed egli fu invece il primo a pre- 
sentare al trono imperiale le sue 
doglianze per la circolare di mon- 


‘signor Pacca. L'elettore di Treve- 


ri, con lettera de’ 18 gennaio 1786 
al medesimo nunzio Bellisomi di 
Colonia, e poi di Lisbona , gli at- 
testa, ch’ egli per la singolar sua 
divozione alla santa Sede, non a- 
veva voluto accedere alle richieste 
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degli arcivescovi di Magonza, e di 


Salisburgo, e degli altri coepiscopi 
della Germania, contro la nunzia- 
tura di Monaco, ed ora invece si 
vedeva unito ad essi nella citata 
protesta de’ 20 dicembre 1787. L’e- 
lettore di Magonza in una sua cir- 
colare aveva detto, che quelli i 
quali implorano la forza secolare, 
si servono di un mezzo illecito, e 
non canonico; indi non molto do- 
po, abbracciando il partito degli al- 
tri contro la santa Sede, implorò 
egli pure il braccio cesareo. 

Fra gli elettori, che protestaro- 
no, fe maggior meraviglia questo 
di ‘Treveri, principe di Sassonia, 
essendo egli quel desso che nel 
1778 avea tanto consolato Pio VI, 
coll’ avviso datogli della ritrattazio- 
ne del Febronio, e che nel 1782 
avea scritto una lettera pastorale al 
suo gregge, che edificò tutto il mon- 
do cattolico, la quale tradotta in 
lingua italiana, ed arricchita di 
annotazioni da Francesco Serra, 
comparve in Roma, colle stampe 
del Cannetti nel 1791. In questa 
pastorale dell’ elettore di Treveri, 
che fu ancora tradotta dal tedesco 
in francese, e pubblicata a Parigi, 
così si esprime: » I nemici della 
» Chiesa, coperti della pelle di a- 
” gnello, sì riuniscono per depri- 
» mere i loro pastori, e per sor- 
» prendere la semplicità de’ fedeli 
» sotto il pretesto di riforma e di 
» zelo. Fingendo di voler correg- 
» gere gli abusi, essi fanno delle 
» mine a’ fondamenti della santa 
» Sede, ch’è il centro dell’unità”. 
Ma ciò, che i buoni e zelanti ve- 
scovi non sapevano bastantemente 
compiangere, era il vedere quelli, 
i quali si vantavano figli della Chie- 
sa, unirsì a’'suoi nemici, per far 
rivivere le loro invettive contro il 
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sovrano Pontefice, e vripelere del» 
le calunnie tante volte confutate. 

Gli stessi elettori ecclesiastici, 
coll’arcivescovo di Salisburgo Col- 
loredo, già noto pel suo male u- 
more contro la santa Sede, e pel 
suo spirito d'innovazione dimostra- 
to nella sua pastorale de' 29 giu- 
gno 1782, come rilevasi dalle /JMe- 
moires pour servir a l'hist. eccl. 
de siecll XVIII, tom. Il, p. 246, 
per maggiormente avvalorare le lo- 
ro prelensioni, contrarie all’imme- 
morabile possesso della santa Sede, 
fin dall'agosto di detto anno 1786, 
si adunarono con altri vescovi in 
Aschaffemburgo (Vedi), per forma- 
re una lega ben stravagante conlrò 
l’autorità pontificia, in virtù della 
quale spedirono i loro quattro de- 
putati Heimes, Reck, Tautfer, e 
Benick, ad Ems, per tenere sul 
proposito un conciliabolo, che molti 
vescovi della Germania riguarda- 
rono, come dicemmo, affatto e di- 
rettamente opposto non solo alla 
consuetudine, ma a tutte le leggi 
canoniche. ll Bercastel citato, a 
pag. 147 dice, che i detti quattro 
deputati, e commissari furono mu- 
niti di poteri della più strana esten- 
sione dagli arcivescovi, che si cre- 
devano in potere di sciogliere i 
dubbi, i quali agitavano le coscien- 
ze, e definire i limiti dentro i qua- 
li volevano circoscritta l’ autorità 
pontificia. Questi li costituirono 
giudici assoluti delle attuali con- 
troversie, e quel ch’è più singola- 
re, giudici dei loro stessi commit- 
tenti: »» Persuasi che la libertà del 
» suolo dovesse influire sulla libertà 
» delle teologiche, e politiche loro 
». discussioni, non solo scelsero un 
» terreno dove fu proibito ogni 
» esercizio della cattolica religione, 
» ma si radunarono in una laver- 


- 271 


272 


bh) 


EMS 


na. Colà col bicchiere alla mano, 
con Febronio ed Eybel sul desco 
censorio legislativo, erigendosi in 
arbitri supremi, e riformatori 
plenipotenziari della Chiesa, e del 
suo capo, della disciplina, e del 
domma, contando per nulla i 
canoni, ed i concilii, si studiaro- 
no di rovesciare da imo a som- 
mo tutta la divina economia del- 
la religione, formando un mo- 
stro orribile di costituzione ec- 
clesiastica ””. 

Si conosce bene qual fosse l’a- 


nimosità de’ prelati congregati a 
mezzo dei loro commissarii a Ems 
ne’ XXIII articoli, che formarono 
nel loro conciliabolo, e negli altri 
XXI, che il vescovo di Salisburgo, 
il più accanito di tutti, presentò 
all'imperatore, per essere da lui 
legalmente sanzionati, co’quali pre- 
tesero di rovesciare interamente il 
celebre concordato della nazione 
germanica, firmato dall'imperatore 
Federico III nel 1448 nella die- 
ta di Aschaffemburgo, combinato 
col Pontefice Nicolò V, il quale 
concordato, oltre a riguardare spe- 
cialmente la collazione de’ benetizi, 
restringeva l’autorità vescovile, e 
stabiliva la primazia de’ romani 


Pontefici, sopra tutte le chiese, ciò. 


che allora non volevano più i con- 
gregati di. Ems. Ma per essere 
chiunque pienamente informato di 
questo punto, oltre alle molte ope- 
re, che su di esso accenna il Ta- 
vanti ne’ Fasti di Pio VI, al tom. 


II 
pag. 26, che per la maggior parte. 


s pag. 23, sebbene avverta a 


sieno piene di menzogne, può ve- 
dersi -particolarmente quella, che 
porta il titolo: storiche osserva- 


zioni sopra il così detto risultato. 


del congresso di Ems, con una ve- 
ra dichiarazione, Francfort, e Li- 
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psia 1787. Lo stesso punto è an- 
cora benissimo trattato nelle citate 
Memoires pour servir a l’ Histoîre 
ecclesiastique du siecle XVIII, Pa- 
ris 1806. 7. Concorpato GERrMA- 
NICO. 

Adunque, ai 25 di agosto del 
1786, ì suddetti quattro deputati 
dei mentovati quattro prelati riuniti 
ad Ems sottoscrissero, e stabilirono 
in XXIII articoli un piano, più at- 
to a formare lo scisma, che a .ren- 
dere la pace alla Chiesa. In questi 
si diceva che Gesù Cristo avea da- 
to agli apostoli, ed ai vescovi loro 
successori, un potere illimitato di 
legare, e di sciogliere tutte le per- 
sone, ed in tutti i casi, e che per 
conseguenza non si doveva più ri- 
correre a Roma, non avendo biso- 
gno de’ suoi capi immediati. Annulla- 
vansi le esenzioni de’ religiosi, ad ec- 
cezione di quelle che fossero confer- 
mate dall’ impero: decisione assai 
strana, di negare al Papa sopra una 
materia ecclesiastica, un’autorità, che 
si accordava alla podestà civile. Si de- 
cretava che i religiosi non dipende- 
rebbero più dai loro superiori stra- 
nieri; che ogni vescovo potrebbe dis- 
pensare ne'casi riservati alla santa 
Sede, e ne’ matrimoni; che potreb- 
be assolvere i religiosi daloro voti 
solenni; che questi non si potes- 
sero fare ne’ conventi degli uomi- 
ni, se non dopo l’età di venticin- 
que anni, ed in quelli delle mona- 
che se non dopo i quarant'anni; 
che non si domanderebbero più a 
Roma gl’ /Indulti Quinquennali, 
cioè la facoltà per cinque anni di 
dispensare nei matrimoni; che tutte. 
le. dispense domandate ad altri 
fuori del vescovo sarebbero nulle; 
che le bolle de’ Papi non obbli- 
gherebbero se non fossero accetta- 
te dal vescovo; che le nunziature 
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apostoliche cesserebbero interamen- 
te. Indi si decideva l’abolizione del 
giuramento de’ vescovi al Papa; e 
se questo ricusasse di confermare i 
vescovi, essi troverebbero nella anti- 
ca disciplina i mezzi di conservare 
al loro uffizio, sotto la protezione 
dell’imperatore, la cui autorità spes- 
so imploravano gli arcivescovi elet- 
tori, e quello di Salisburgo, in que- 
sti articoli, senza pensare alla loro 
stravagante contraddizione, dì ricu- 
sare la loro sommissione al proprio 
capo legittimo. Simili a questi era- 
no gli altri articoli del congresso 
gi Ems, che ratificarono i quattro 
arcivescovi, i quali ogni sforzo ado- 
‘perarono per tirare alla loro lega 
gli altri vescovi della Germania: 
ma questi conoscendo il laccio, a 
cui li volevano condurre, resistet- 
tero con petto forte a tali solleci- 
tazioni co’ loro scritti, ed opposta 
condotta da tutti i zelanti cattoli- 
ci grandemente, ed altamente lo- 
data, siccome fanno fede le storie. 
Il risultato del congresso, narra il 
Cardinal Pacca a pag. 33, che nei 
primi di settembre fù inviato al- 
l’imperatore, con una lettera co- 
mune dei quattro arcivescovi piena 
di accuse calunniose contro la san- 
ta Sede, ed i romani Pontefici, e 
scritte con penna intinta nel fiele di 
Paolo Sarpi, della quale gli stessi 
arcivescovi che la soltoscrissero ne 
ebbero appresso rossore e ‘vergo- 
gna. 

Or persistendo i quattro prelati 
nel piano, cominciarono a metter 
in pratica i regolamenti formati ad 
Ems nelle loro diocesi, non doman- 
dando più gl’ /ndulti Quinquenna- 
li, ma concedendo da loro mede- 
simi le dispense, ch’essi, ed i loro 
predecessori avevano da sì lungo 
tempo domandate alla santa Sede. 

VOL. XXI. 
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Ma eglino non potevano ignorare, 
che avendo il sagro ‘concilio di 
Trento dichiarati nulli i matrimo- 
ni contratti in certi gradi di pa- 
rentela, ed avendo esso lasciato il 
Papa, come conservatore de’ cano- 
ni, la cura di dispensare ne casi 
opportuni, a’ soli sovrani Pontefici 
apparteneva esclusivamente il diritto 
di accordare le dispense necessarie, 
onde gli arcivescovi non potevano 
arrogarsi questo diritto, senza con- 
traddire alla decisione di un con- 
cilio generale, e senza turbare la 
sicurezza de’ matrimoni, e per con- 
seguenza il riposo, e la tranquilli- 
tà della società. 

Trattandosi pertanto della validi- 
tà de’ sagramenti, e della santità 
dell’ unione coniugale, Pio VI cre- 
dette di non dover più tacere, ed 
ordinò al suo zelante nunzio di Co- 
lonia di avvértire i curati delle 
diocesi de’ tre elettori ecclesiastici , 
colla circolare de’ 30 novembre 
1786, che i matrimoni contratti 
con impedimenti dirimenti, senza le 
dispense della santa Sede, erano nul- 
li, e che gli arcivescovi sulle dispen- 
se de’ matrimoni non avevano al- 
tra facoltà che quella loro conferi- 
ta dalla santa Sede negl’ /ndulti 
Quinquennali, ch’ essi avevano più 
volte domandato. Giacché, siccome 
osserva il Bercastel, non potendo 
Pio VI farsi ascoltare per mezzo 
del suo nunzio dai metropolitani, 
usò del diritto di parlare ai pa- 
stori inferiori; diritto nemmeno 
contrastato dai nemici dell’autorità 
pontificia, diritto riconosciuto per 
legittimo da Febronio, e dai fe- 
broniani, diritto senza il quale l’au- 
torità, e giurisdizione del sommo 
Pontefice, che forma un domma di 
fede presso i cattolici, sarebbe una 
chimera, ed una pura illusione. 


18 


274 EMS 

L’elettore di Colonia fu quello che 
dimostrò maggior disprezzo alla cir- 
colare del nunzio mousignor Pacca, 
rappresentandola come un attenta- 
to contro i suoi diritti, del quale 
si lagnò non solamente coll’impe- 
ratore fratello, ma ancora col santo 
Padre. Questi gli rispose con un 
Pontificio breve de’ 20 gennaio 
1787, nel quale gli faceva sapere, 
che per suo ordine espresso aveva 
il nunzio pubblicato quella circo- 
lare, e gli mostrava, che l’uso ge- 
nerale della Chiesa, e la decisione 
dei concili riservano a’ soli sommi 
Pontefici il diritto delle dispense 
in certi casi, ciò che si conferma- 
va dalla pratica delle chiese di 
Treveri, di Magonza, e della sua 
medesima di Colonia, mentre egli 
stesso avea domandato molte volte 
questi indulti, che oggi pretende- 
va inutili. Indi gli rimproverava 
Pio VI la maniera tenuta verso il 
suo nunzio apostolico, che non ave- 
va voluto ricevere, e lo esortava 
a non unirsi a’ nemici della Chiesa 
in que tempi così calamitosi. L’ar- 
ciduca elettore rispose certamente 
a questo breve con proteste di at- 
‘taccamento, e divozione verso la 
santa Sede, che nulla valevano sen- 
ra gli effetti corrispondenti, poichè 
‘continuò a sostenere le sue preten- 
‘sioni, benchè poco dipoi l’ avessero 
abbandonato due de’ suoi colleghi. 
Jl principe di Sassonia, elettore di 
Treveri, domandò gl’ Zndulti Quin- 
quennali per la sua diocesi, non 
permettendogli la sua pietà di ac- 
ciecarsi più colle viste degli auto- 
ri del nuovo Codice di disciplina, 
e domandò al Papa la sanatoria, 
per riparare all’errore delle dispen- 
se che avea conferite. L’elettore di 
Magonza, che dapprima era entra- 
‘to con zelo nella lega, domandò le 
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solite dispensc, rinnovò: il commer- 
cio col nunzio Pontificio, e chie- 
dendo per coadiutore monsignor De 
Dalberg, promise al Papa di la- 
sciar tutto nello stato come prima 
del congresso di Ems. 

Non restavano dunque in questa 
lega, che glì arcivescovi di Colonia 
e dì Salisburgo, i quali presenta- 
rono alla dieta di Ratisbona nel 
1788 le loro Memorie in favore 
del ridetto congresso, e particolar- 
mente contro le nunziature. La s. 
Sede vi rispose con un’altra me- 
moria, che fece presentare alla stes- 
sa dieta. Ma i raggiri, suggeriti 
dallo spirito di discordia, svaniro- 
no ben presto per gli avvenimenti 
più disgustosi, che successero dipoi. 
I torbidi del Brabante, la morte 
dell’imperatore Giuseppe II, e so- 
prattutto la tremenda rivoluzione 
francese, distrussero la lega di Ems, 
ed .i quattro arcivescovi, che |’ a- 
vevano conchiusa,. espiarono col de- 
predamento de’ loro stati, e colla 
perdita della loro potenza tempo- 
rale, e delle loro sedi arcivesco- 
vili ancora, soppresse dalla france- 
se potenza vittoriosa, le ambiziose 
pretensioni, che si erano formate a 
danno della pace della Chiesa, e 
de' diritti del venerabile suo capo; 
onde spogliati di tutto, impararo- 
no a compiangere nell’ esilio da lo- 


‘ro sofferto le nunziature contro le 


quali avevano palesato un ardore 
così mal concepito. 7. le sullodate 
Memoires, dove questo interessantis- 
simo punto si tratta con ecclesia- 
stica libertà, e commendevole chia- 
rezza, com’esigono questi gravi ed 
importanti argomenti. 

Mentre dunque gli elettori ec- 
clesiastici del sagro romano impe- 
ro con alcuni pochi vescovi sem- 
bravano aver dichiarato una guer- 
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ra giurisdizionale alla santa Sede; 
molti altri vescovi della Germania, 
fra’ quali a cagione di onore no» 
mineremo con distinzione i vesco- 
vi di Spira, di Fulda, d’Hildesheim, 
di Wurtzburg, di Paderbona, di 
Liegi, e di Ratisbona, sostenevano 
intrepidamente i diritti, de’ quali 
la Sede apostolica si trovava in pos- 
sesso da tante centinaia d'anni, 
senza che giammai, com’ essi dice- 


vano, la maestà e potenza del cor- 


| po Germanico restasse compromes- 
sa e violata in modo alcuno. Vi- 
desi allora ben autenticato il sen- 
timento di questi zelanti vescovi, 
quando nel tempo medesimo, in 
cui si contrastava un tal diritto alla 
santa Sede, come pernicioso alla 
podestà sovrana, Federico Gugliel- 
mo JI re di Prussia principe pro- 
testante altaccatissimo alla religio- 
ne de’ suoi predecessori, e geloso 
più di qualunque altro de’ diritti 
della sovranità, fece sapere al nun- 
zio monsignor Pacca, che poteva 
esercitare liberamente tutta l’eccle- 
siastica giurisdizione, come nunzio 
co’ cattolici de' suoi stati, nella stes- 
sa maniera, che avea fatto sotto 
il di lui antecessore Federico II. 

. Finalmente noteremo che nel 
1789 i tre elettori ecclesiastici, seb- 
bene fossero in. mezzo ai guai dei 
loro stati, dove si andava comu- 
nicando lo spirito predominante di 
libertà, e d’ indipendenza, tuttavol- 
ta persistevano nelle massime di 
sopra descritte, e l'arcivescovo di 
Salisburgo loro principale capo, co- 


me primate della Germania, non 


cessava di sollecitare la soppressio» 
ne della nunziatura di Monaco, con 
uha memoria che diresse alla dieta 


di Ratisbona, per conservare, com'e- 


gli si esprimeva, i diritti de’ vesco- 
vi lesi dal sistema praticato dalla 


ENA 275 


corte di Roma, che, secondo lui, 
troppa autorità accordava ai nun- 
zi pontificii in pregiudizio degli 
Ordinari. Ma Pio VI fece compi- 
lare un autentico trattato sull’ an- 
tichità, e sulle prerogative dei MNun- 
zi apostolici (Vedi), e con pontificio 
breve de’ 14 novembre 1790; ne 
trasmise degli esemplari stampati 
aì tre elettorì, ed all’ arcivescovo 
di Salisburgo. Questo libro avea 
per titolo: Sanctissimi D. N. Pii 
Papae VI Responsio ad metropo- 
litanos Moguntinum, Trevirensem, 
Coloniensem, et Salisburgensem su- 
per nuntiaturis apostolicis, additis 
binis litteris ad archiepiscopum et 
ad capitulum Coloniae. Con detto 
breve il Papa esortò i quattro ar- 
civescovi a desistere dallo scanda- 
loso attentato contro il Vicario di. 
Cristo, in un tempo che riceveva 
da tante altre parti disgusti e dis- 
piaceri. Quindi, o perché siffatta 
esortazione facesse breccia nei loro 
animi, o per le turbolenze e solle- 
vazioni, che già si estendevano in: 
gran parte dei punti limitrofi, gli 
elettori desistettero dalle loro pre- 
tensioni presso la dieta di Ratisbo- 
na, e la nuova nunziatura di Ba-. 
viera restò nel suo pieno vigore, e 
lo è tuttora, ad onta di tutti gli 
sforzi del congresso di Ems. Chi 
poi bramasse più dettagliate noti-. 
zie sul medesimo, può leggere l’o-. 
pera intitolata, Colpo d'occhio sul. 
congresso di Ems, traduzione dal. 
francese, arricchita di note, :e di. 
una appendice di monumenti, Aleto- 
poli 1788. Contro il suddetto con-: 
gresso fu anche scritta l’opera fran- 
cese, che venne stampata ‘a Dussel- 
dorff presso Rauffmann. © 
ENAGHDOC (Enagdunum). Cit-: 
tà episcopale dell’ ‘rlanda nella pro- 
vincia di Connacia, nella contea di: 
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Galway, che Commantville dice .uni- 
ta nel secolo XII alla metropoli di 
Tuam,.di cui era suffraganea, seb- 
bene ciò non avesse effetto, che 
verso il 1318. (Questa sede ven- 
ne chiamata pure Enagdoune, ed 
Huambruin, dal concilio di Melli- 
fonte del 1152. 

. ENCENIA (Encoenia). Rinnova- 
zione, dedicazione, o solennità an- 
niversaria della Dedicazione (Vedi) 
delle chiese. Questa solennità fu 
chiamata dal Balsamone Anoexium, 
festa della dedicazione, o dell’apri- 
mento d’una chiesa, dalla apertura 
delle porte di un nuovo tempio. 
Gli ebrei celebravano l’ encenia il 
giorno 15 del loro nono mese in 
memoria della restaurazione o puri- 
ficazione del tempio saccheggiato, 
e contaminato da Antioco Epifane, 
170 anni avanti la nascita di Ge- 
sù Cristo; restaurazione fatta da 


Giuda Maccabeo per la prima vol- 


ta quindici anni dopo. Avevano gli 
ebrei due altre feste dello stesso 


nome, l'una per la dedicazione del 


tempio fatta da Salomone, ed av- 
venuta verso l’anno 1008 avanti 
Gesù Cristo, e l’altra in memoria 
di Zorobabele, e del ritorno del 
popolo ebreo dalla cattività di Ba- 
bilonia, l’anno 516 avanti Gesù 
Cristo ai 3 del mese dAdar, cor- 
rispondente a’ 10 marzo. 7. Pao- 
lo Medici, Riti e costumi degli ebrei 
confutati, capo XXV. Della festa 
delle encenie detta Chanucà. \l Sar- 
nelli, nelle Zece. eccl. t. IV. Lett. 
XXVII, tratta Perchè alcune feste 
degli ebrei abbiano nomi greci. 
ENCHENVOER Wittermo, Car- 
dinale. Willelmo o Guglielmo En- 
chenvoer, nato nel 1464 in Utrecht 
nelle Fiandre, canonico di Anversa, e 
preposto della chiesa di Utrecht, fu 
indivisibil compagno del Cardinale 
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Adriano Florenzi, e suo agente in 
Ruma. Assunto questi al pontifica- 
to col nome di Adriano VI, VEn- 
chenvoer, ch'era stato presente alla 
elezione di lui, fu investito della 
carica di datario, e creato vescovo 
di Tortosa. Adriano VI, essendo in- 
fermo nel 1523 a'1o settembre, 
convocò il concistoro nella sua ca- 
mera, e sebbene vicino a soccombere, 
pure volle lui solo promuovere al 
Cardinalato col titolo presbiterale 
de’ ss. Giovanni e Paolo. In segui- 
to Clemente VII gli diede l’ammi- 
nistrazione del vescovado di Utrecht. 
Questo Cardinale fece ristorare -il 
magnifico portico e la facciata del- 
la basilica del suo titolo, e volle 
eziandio eretto al Pontefice suo be- 
nefattore uno splendido mausoleo 
nella chiesa di s. Mavia dell'Anima 
in Roma, ricco di belle sculture, 
e decorato di una iscrizione, ch’ è 
un sunto delle geste di quel Papa. 
Restaurò al modo che dicesi al 
suo articolo -la chiesa dell’ Ani- 
ma, e la dotò di alcune case vi- 
cine, in una delle quali egli pure 
abitava. Fu però sventurato nel 
sacco di Roma accaduto sotto Cle- 
mente VII; in esso per salvare dal 
saccheggio le sue sostanze venne ob- 
bligato a pagare a certo capitano Od- 
done, giusta quello che ci racconta 
il Riganti, Commentari delle regole 
della Cancelleria, t. I, la esorbi- 
tante somma di quarantamila scudi. 
Morì in Roma nel 1534. Ebbe se- 
polcro nella chiesa dell'Anima, do- 
ve gli fu eretto un bel monumento 
al lato destro della porta maggio- 


.re del tempio. Esso è ornato di 


due colonne di verde antico, che 
sostengono l’urna su cui vedesi la 
statua del Cardinale distesa e ve- 
stita degli abiti pontificali, lavoro 
di mediocre scoltura. Leggesi an- 
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cora una lapide, in cui si contie- 
ne l’epilogo della sua vita , ove il 
suo cognome è scritto in questo 
modo: Enckenvotrtio. 
ENCICLICA (Enciclicae). Lette- 
re circolari; circulares, chiamate 
anche lettere cattoliche, Litterae ca- 
tholicae. Quando le lettere si scri- 
vevano a tutti i cristiani così ven- 
‘nero appellate, circolari, e cattoli- 
che, non perchè contenessero la pro- 
fessione della fede cattolica, ma 
perchè si scrivevano a tutta la Chie- 
.sa, e così erano universali. Nel con- 
cilio tenuto da s. Pietro dopo l’an- 
no 51 dell'era cristiana .in Geru- 
salemme cogli apostoli, fu deter- 
‘minato di non doversi inquietare 
i gentili convertiti alla fede colle 
osservanze mosaiche. La decisione 
fu inviata per lettera ad Antiochia, 
con una formola, che dipoi venne 
adottata dai concili generali: /isum 
est Spiritui Sancto, et nobis; e da 
‘questa lettera ebbero origine le let- 
tere encicliche, o circolari. Y. il 
Rinaldi, Annal. eccl., all'anno 142, 
num. 8, e l’articolo LettERE Apo- 
storicae. Al presente Lettere apo- 
stoliche, o Lettere encicliche sono 


quelle, che il sommo Pontefice di- 


vige a tutti i patriarchi, primati, 
arcivescovi, e vescovi della Chiesa 
cattolica. Sulle lettere encicliche nel 
secolo decorso scrisse un’ erudita 
opera l’abbate Francesco Bencini. 
ENCRATICI. 7. Jeratici Ere- 
tici. i 
ENCRATIDE (s.). Nacque nel 
Portogallo, e divenuta adulta die- 


desi di. nascosto alla fuga, perchè 
suo padre voleva collocarla in ma-. 


trimonio, mentr’ ella avea fatto vo- 
to di sua virginità al Signore. 
Giunta in Saragozza, città ove al- 
lora fieramente si perseguitavano i 
veri confessori di Gesù Cristo, non 
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si abbatiè nello spirito, anzi con- 


dotta in faccia al tiranno, gli rin- 


facciò senza riguardi la sua crudel- 
tà. Daziano, tale era il nome 


del persecutore, offeso dai rimbrotti 


di questa giovine, la diede in ma- 


mo ai carnefici, affinchè la tormen- 


tassero. Ella resistette alle più fie- 
re cavnificine con eroica costanza, 
lodando il Signore, e quantunque 
lacerata nelle coste, privata della 
mammella sinistra, e di una por- 
zione del fegato, non morì sul mo- 
mento. Cacciata in prigione, rese 
lo spirito al Signore. per le ripor- 
tate ferite nell’anno 304. Essa nel 
culto è unita ad altri diciotto mar- 
tiri, che in quello stesso giorno in 
Saragozza ‘ sostennero ' il martirio. 
La festa è assegnata ai 16 di a- 
rile. . 
ENDEO, o ENNA (s.). Nell’ Ir- 
landa: da un ricco signore di Er- 
gall nacque Endeo. S. Faina sua 


sorella, abbadessa del: monistero di 


Uill-Aine, lo esortò ad abbandona- 


re il mondo, ed egli pronto ai santi 


consigli, si chiuse nel monistero di 
Rosnal. Di lì a molti anni torna- 
to in patria, vi fondò un gran con- 
vento nell’ isola d’ Aran. Molti si- 
gnori accorsero per ivi ricoverarsi. 
S. Endeo, con una vita tutta de- 
dita all’orazione’ e contemplazione, 
edificò la comunità, cui presiedeva, 
e morì. santamente sul terminare 


«del sesto secolo. La sua festa è as- 


segnata il dì 21 marzo. o 

ENEA Stvio, Cardinale. V. Pic- 
COLOMINI. 0. 

ENEMONDO (s.). Da un'illu- 
stre famiglia delle Gallie ebbe ori- 
gine Enemondo, il quale si dedicò 
di buon’ora all'esercizio delle cri- 
stiane virtù. Consecratosi al servi- 
zio del Signore, fu ordinato sacer- 
dote, € quindì crescendo ognor più 
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nello zelo e’ nella pietà, vente 
insignito del carattere episcopale. 
Egli resse la chiesa di Lione con 
quella attività e premura ch'è pro- 
pria dei veri pastori. Diede com- 
pimento alla chiesa di s. Pietro, ed 
in quella pose una comunità di 
vergini. Colla predicazione richia- 
mava i traviati all’ ovile di Cristo, 
colle larghe ‘limosine soccorreva ai 
bisogni dei poveri, e gl’infermi, e 
gli afflitti ritrovavano in lui il con- 
solatore più opportuno. Morto Clo- 
doveo.l1I, il perfido Ebroino pre- 
fetto del palazzo, sospettando nel 
santo vescovo il suo accusatore, per 
le vessazioni ch’ ei commetteva so- 
pra il popolo di Lione, macchinò 
.di privarlo di vita. Per «coprire il 
reo disegno, Enemondo fu impu- 
tato reo di lesa maestà, e quindi 
da un drappello di soldati raggiun- 
to in Sciallon sulla Senna, ove e- 
rasi rifugiato, fu barbaramente uc- 
ciso, il che avvenne a’ 28 settem- 
bre dell’anno 657. S., Wilfrido, che 
fu poscia vescovo di. York, ed altri 
ecclesiastici che lo seguivano, por- 
tarono il suo corpo a Lione, e lo 
seppellirono nella chiesa di s. Pie- 
tro. Il giorno 28. settembre è sacro 
alla sua memoria. 

ENERA, Sede vescovile d’ Afri- 
ca, la cui provincia non è cono- 
sciuta, ed il cui vescovo Massimi- 
no intervenne alla celebre confe- 
renza di Cartagine. Coll. Cart. c. 
123, not. 209. ©» 

- ENERGUMENO. Quegli, che è 
posseduto dal maligno spirito, 08- 
sia dat Demonio (Vedi). Ossessione 
chiamasi lo stato di colui, che è 
tormentato dal demonio, e perciò 
sì «dice anche ossesso. L’ ossessione 
differisce dall’invasamento ‘in ciò, 
che nell’ossessione il demonio agi- 
sce esteriormente, e. nell’ invasione 
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agisce internamente. Non si :può 
mettere dubbio sulla possibilità, € 
sulla realtà delle ossessioni, e .de 
gl’invasamenti, senza dichiarare falsa 
la Scrittura sacra, e l’ esperienza di 
tutti i secoli, e di tutti i. luoghi. 
Alcuni autori antichi e moderni 
affermarono, che questo termine di 
energumeno, energumenus, nella sa- 
gra Scrittura significa soltanto que- 
gli che contraffà le azioni del de- 
monio, ed opera cose sorprendenti, 
che sembrano soprannaturali. Ma il 
Bergier prova il contrario nel Diz. 
enciclopedico alle parole Posseduto, 
e Invasione. La promessa fatta da 
Gesù Cristo, che i suoi discepoli 
avrebbero il potere di scacciare .i 
demoni in suo nome, e che ha per- 
petuato nella Chiesa col mezzo de- 
gli Esorcismi (Vedi), è un’ altra 
prova della realtà degl’ invasamen- 
ti, la quale non ammette alcun 
dubbio. E questo un fatto ricono. 
sciuto dai pagani medesimi, che 
cioé gli esorcisti della Chiesa scac- 
ciavano i demoni dal corpo degli 
ossessii. Abbiamo da Tertulliano 
nell’ Apologet. c. 23: » Che qui 


.» avanti i vostri tribunali venga 


5» condotto alcun riconosciuto per 


3. invasato dal demonio, e che un 


» cristiano, qualunque siasi, coman- 
di a questo spirito impuro di 
» parlare; questo spirito di tene- 
» bre confesserà qui pure realmen- 
» te non essere, che un demonio, 
» e che d'altronde egli non osa 
» falsamente farsi credere un Dio”. 
Dicoro i teologi, che se gli esorcismi 
non ottengono sempre il loro ef- 
fetto, ciò proviene dalla poca  fe- 


de di coloro, sopra i quali ven- 


% 


gono impiegati. Gli stessi sagra- 


menti, per efficaci che sieno, non 
operano però sempre, per manean- 
za delle necessarie disposizioni per 
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parte di coloro, che li ricevono. 

Il Macri, nella Not. de’vocab. eccl., 
dice, ch’ energumeno, o indemoniato 
deriva da una parola greca. Dal con- 
cilio costantinopolitano l’energume- 
no viene chiamato Arreptitius can. 
6, in Trul: Arreptilios, se simu- 
lantes, et qui morum probilate eo- 
rum figuram, et habitum simulate 
praeferunt visum est omnimode pu- 
iri. Sono dunque gl’ indemoniati 
irregolari, ed esclusi dagli ordini, 
e funzioni ecclesiastiche, come si 
legge essere stabilito nei canoni a- 
postolici : Si quis daemonem habeat, 
ne fiat clericus, sed. neque cum fi- 
delibus precetur. Purgatus autem 
recipiatur, et si sit dignus, fiat. 
can. 18. Dalle quali parole si rac- 
coglie, che gl’indemoniati non as- 
sistevano in chiesa ai divini offizi 
con gli altri fedeli, ma dimorava- 
no con i catecumeni, dopo i quali 
ancor essi erano mandati fuori con 
voce alta prima della consagrazio- 
ne, dicendo il diacono: Zte, Hener- 
gumeni, come si legge nella litur- 
gia di s. Clemente l Papa. Inoltre 
la primitiva Chiesa usava di tene- 
re gli energumeni nella classe dei 
penitenti, di fare per essi preghie- 
re particolari, ed esorcismi. Come 
la. maggior parte erano pagani, 
quando erano guariti si facevano 
istruire, e per ordinario ricevevano 
ii battesimo. 7. CatEcumENO, e 
Cuiesa. 

Dice il p. Chardon, Storia dei 
Sagramenti, t. ]l, p. 180; che ai 
penitenti, e catecumeni sì permet- 
teva partecipare delle preci, in 
quella parte della messa, che pre- 
cedeva l’offertorio, ed in quel- 
la che seguiva la lezione, ed i- 
struzione, dopo le quali si man- 
davano fuori, come pure allora in 
certi luoghi si congedavano gli e- 


ENF 279 
nergumeni, cioè quelli contro cui 
il demonio esercitava la sua forza 
visibilmente, o continuatamente, © 
per intervalli. Imperocchè, dice M. 
Thiers: .» Chiamavansi energume- 
» ni quelli, sopra i quali il de- 
» monio aveva qualche possanza, 
» ed autorità in qualsiasi modo: 
» Così gli. ossessi, e quelli .ch’era: 
» no agitali da terrori panici, e 
» quelli, ch’ erano molestati da va- 
» ne illusioni, e generalmente tut- 
» ti quelli, che si abbandonavano al 
» furore delle loro passioni, si chia- 
» mavano energumeni nel linguag- 
». gio di s. Dionigi, e d’altri an- 
» tichi autori”. Tutti costoro a- 
dunque si maudavano fuori di chie- 
sa, quando cominciava la messa dei 
fedeli. Usciti ch’ erano, si serravano 
le porte, ed allora nella maggior 
parte delle chiese si recitava, o can- 
tava il simbolo della fede, ch'era 
come il contrassegno della unione 
tra’ fedeli, e di cui non si dava 
notizia a’ catecumeni mandati fuori 
coi penitenti, ed energumeni. Il 
concilio d’ Oranges poi escluse dal 
sacerdozio gli energumeni, e li pri- 
vò dall’ esercizio del loro ordine, 
quando la invasione era posteriore 
alla loro ordinazione. Si può con- 
sultare la dissertazione sulle osses- 
sioni, e gl’invasamenti del demonio 
del p. d. Agostino Calmet, che 
trovasi in fine del X tom. della 
Bibbia stampata nel 1750. 7. £- 
nergumenus nel Hierolexicon del 
Macri. 

ENFITEUSI ( Emphyteusis). È 
un contratto per molti anni di 
una eredità, col patto di coltivar- 
la, renderla migliore; o d'un fon- 
do, col carico di fabbricarvi; o di 
una casa col patto di rifabbricarla, 
mediante una certa modica corri- 
sposta, pagabile in ciascun an- 
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no dal prenditore. Nel Diziona- 
rio della lingua italiana, l' enfi- 
teusi è definito: Contratto con- 
sensuale in virtù di cui si cede ad 
altri il dominio utile di uno sta- 
bile in perpetuo, od a tempo lun- 
go pel pagamento di un annuo 
canone in ricognizione del dominio 
diretto. Chiamasi enfiteuta, o en- 
fiteuticario, colui che riceve |’ en- 
fiteusi, come anche dicesi livellario. 
L’ enfiteusi, dicono i legisti, vale 
l’alienazione del fondo, come che 
non perpetua, giacchè è dessa un 
alienazione della proprietà utile 
nella persona del prenditore, du- 
rante tutto il tempo della conces- 
sione, con una ritenzione della pro- 
prietà diretta dalla parte del ven- 
ditore. 

ENGELBERTO (s.). Da una 
assai chiara famiglia del Berrì nac- 
que Kngelberto. In età ancora te- 
nera diede a divedere un’ inclina- 
zione felice per la virtù. Destinato 
da’ genitori suoi allo stato ecclesia- 
stico, fu ancora per tempo provveduto 
di pingui benefizii ; e col divino aiuto 


ne fece un buon uso. Divenuto’ in. 


progresso gran proposito della chiesa 
di Colonia, ed acquistatosi fama di 
zelante sacerdote, ed imperterrito 
sostenitore della fede, fu quindi dal 
Pontefice Innocenzo Ill promosso al- 
l’arcivescovato di Colonia, e con- 
sacrato l’anno 1215. Colla sua dot- 
trina e prudenza dissipò le opposi- 
zioni e gl’intrighi insorti nella sua 
promozione, con fermezza mantenne 
i diritti della sua chiesa, e con ze- 
lo apostolico a tutti inspirava il 
santo timore di Dio. Molte e sva- 
riate furono le contraddizioni, che 
dovette sostenere nel lungo suo epi- 
scopato. Terminò finalmente vitti- 
ma della perfidia, laseiando la vita 
sulla pubblica strada, assalito dai 


ENH 
suoi nemici, che a furia di colpi 
il sagrificarono, non altra difesa e- 
gli opponendo, che la preghiera di 
perdono a Dio rivolta pesuoi car- 
nefici. Il giorno 7 novembre del- 
l’anno 1225, seguì il suo marti- 
rio, sostenuto per la difesa della 
libertà della Chiesa, ed obbedien- 
za al supremo Gerarca. ll mar- 
tirologio romano assegna la sua fe- 
stività nel giorno stesso, che sof- 
ferse il martirio. 

ENGO (s.). Nacque di origine 
regia nell'Irlanda. Cresciuto negli 
anni, € con questi vieppiù in lui 
aumentatosi l’amore verso Iddio, 
fatta spontanea rinunzia dei beni 
terreni, si rinchiuse nel celebre mo- 
nistero di Cluain-Edneach. Dotato 
di un profondo sapere, ben presto 
il suo nome si rese celebre; ma la 
sua umiltà mal sofferendo gli elo- 
gi, lo determinò ad allontanarsi da 
quel sagro ritiro, e recarsi in quel- 
lo di .Tamlacht, verso Dublino. 
Visse per sette anni in qualità di 
converso, occupandosi negli uffizi i 
più abbietti della comunità, - per 
sempre più perfezionarsi nella san- 
ta umiltà. Un tal sistema di vita 
lo fece di bel nuovo conoscere per 
un gran santo, e quindi la fama 
ue rinnovava gli elogi. Engo di ciò 
accortosi, tornò al primiero suo mo- 
nistero, ma non per questo potè egli 
sottrarsi dall’ ammirazione, ch’ egli 
sempre abborrì. Fu in progresso di 
tempo creato abbate, e per ullimo 
anche vescovo. Scrisse vari opusco- 
li sui santi del proprio paese, pei 
quali sentiva una tenera divozione, 
e morì nel bacio del Signore l’an- 
no 824. La sua festa è assegnata. 
il di 11 marzo. 

ENHAM, EINSHANUM. Città 
d’ Inghilterra, dove nell’ anno 1009 
fu tenuto un concilio. In esso si 
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fecero ventitre canoni per la rifor- 
ma de' costumi, e della disciplina 
ecclesiastica. Anglia t. I, Labbé t. 
IX, Arduino t. VI, e Diz. de Con- 
cili, che lo chiama concilio Ein- 
shamense. 

ENNA (s.). 7. Enpro (s.). 

ENNODIO (s.). Discese da illu- 
stre famiglia delle Gallie, percorse 
i suoi studi in Milano, e congiun- 
to in matrimonio con nobile e ric- 
ca giovine, visse del tempo gustan- 
do le delizie del secolo, dimentico 
delle obbligazioni, che sì devono a 
Dio. La grazia divina, che suo lo 
voleva, il chiamò col mezzo de'ri- 
morsi continui, e lo vinse per mo- 
do, che secondato dalla moglie, si 
ascrisse alla ecclesiastica milizia, 
mentre la sua sposa si consecrò a 
perpetua continenza. Divotissimo di 
s. Vittore di Milano, implorò l’as- 
sistenza di lui, per condurre una 
vita santa sino alla morte, e ne 
ottenne la grazia. Ricevette gli or- 
dini sagri da s. Epifanio vescovo 
di Pavia, si diede a tutto uomo 
agli studi ecclesiastici, e scrisse l’a- 
pologia del Pontefice Simmaco, e 
quella del concilio da questo tenu- 
to contro lo scisma di quei giorni. 
Verso l’anno 5io fu eletto vesco- 
vo di Pavia, ed egli con zelo ed 
autorità apostolica saggiamente go- 
vernò quella chiesa. Ebbe onore- 
vole missione dal Pontefice Ormis- 
da, per riunive le chiese di orien- 
te, e di occidente, e quantunque 
abbia incontrati due viaggi a Co- 
stantinopoli, e con ogni cura pos- 
sibile procurato il buon successo, 
fu però sconfortato nella riuscita, 
e per l’ altrui mala fede fu quasi in 
pericolo di perdere la vita, obbli- 
gato a montare su di un naviglio 
vecchio, e tutto roso. Ritornato alla 
sua sede, con indefessa cura si dic- 
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de alla santificazione del suo.greg- 
ge, i poveri sovvenendo con le li- 
mosine, i traviati richiamando col- 
la predicazione, gl’ infermi ed i tri- 
bolati confortando, quelli colle sue 
visite, questi co’ suoi affettuosi con- 
sigli. Giunto agli anni quarantot- 
to, Iddio il chiamò a sé, ed il 
giorno 1 agosto del 521 spirò san- 
tamente. Il martirologio romano 
segna la sua festa ai 17 di luglio. 

ENO (4Aenus). Città vescovile 
della provincia di Rodope, nell’ e- 
sarcato di Tracia nella Romania 
sulla Marisa. Commanville dice, 
che nel quinto secolo fu quivi eret- 
ta la sede vescovile, suffraganea 
della metropoli di Trajanopoli, e 
che nel nono divenne arcivescova- 
to onorario. Attualmente è un ti- 
tolo episcopale in partibus infide- 
lium, sotto la medesima metropo- 
litana di Trajanopoli egualmente 
in partibus, che suole conferire la 
santa Sede. Per traslazione di mun- 
signor Ignazio Giustiniani da questo 
titolo di Eno alla chiesa residen- 
ziale di Scio, che tuttora governa, 
il Papa Pio VIII, nel concistoro 
de’ 18 marzo 1830, lo conferì a 
monsignor Ignazio Carisi della dio- 
cesi di Girgenti. Al presente è ve- 
scovo Enense in partibus, monsi- 
gnor Pietro Botaillon della congre- 
gazione dei Maristi, vicario aposto- 
lico dell’ Oceania ossia Polinesia 
centrale, fatto dal Papa che regna. 

ENOTICO, o ENOTICON. £- 
noticum seu Henonilicum. Editto, 
o libro famoso dell’imperatore di 
oriente Zenone, così detto dalla 
voce greca wnitivo, od unione, per- 
chè l’ eretico imperatore voleva, e 
pretendeva con esso comporre, ‘ed 
accordare la diversità di opinioni 
in materia di fede. Questo editto 
venne chiamato pure di pacifica- 
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zione, e pubblicato da Zenone nel- 
l’anno 482 per conciliare ed in- 
sieme riunire i cattolici cogli  ere- 
tici Eutichiani (Vedi), essendo sta- 
to a ciò persuaso da Acazio pa- 
triarca di Costantinopoli, nell’ assi- 
curarlo colle più vili adulazioni, 
ch’ egli poteva decidere le questio- 
ni di fede; al qual fine avea for- 
mato l’ editto, che inoltre favoriva 
gli errori degli eutichiani, e face- 
va questi trionfare. Questo decreto 
di unione, e rappacificazione è una 
lettera indirizzata ai vescovi, ai 
chierici, ai monaci, ed ai popoli dì 
Egitto, e di Libia. Esso condanna 
destramente il concilio di Calcedo- 
nia celebrato l’anno 451, cui at- 
tribuiva degli errori, e favorisce 
gli eretici seguaci di Eutiche, scb- 
bene pronunci contro di loro ana- 
tema, esteriormente però, ed in 
sola apparenza. Questa specie di 
formolario, per riunire tutti i dif- 
ferenti partiti, non produsse il buon 
effetto che l’imperatore si confida- 
va, e venne detestato da tutti i 
cattolici, parte perchè era esteso in 
termini equivoci, e parte perchè 
mostrava rigettar l'autorità del det- 
to concilio generale, laonde l’orien- 
te si trovò pieno di discordie, di 
perturbazioni, e di scandali, quan- 
do se ne bramava l'estinzione. 
L’enotico è riportato dal Berca- 
stel, Storia del Cristianesimo tom. 
VII. Intanto nuovi torbidi furono 
suscitati per la nuova intrusione di 
Pietro Fullone nella sede d’ Antio- 
‘chia, e’per la nuova intrusione di 
Pietro Mongo in quella di Alessan- 
dria, il quale come capo degli ere- 
tici era stato deposto, e messo a 
sua vece Giovanni di Talaia. Fu 
per Pietro Moogo principalmente, 
che Zenone fece stendere la formo- 
la di fede ossia l’ Erotico, per far- 
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la séttoscrivere al prelato .che rî- 
stabiliva, ed accertarsi così della 
sua fede. 

Quindi l’editto venne ricevuto 
ben presto da tutti i partigiani di 
Pietro Mongo, siccome notori ere- 
tici. Giovanni di Talaia abbando- 
nò la sede d’ Alessandria, mentre 
l’ intruso ricevette l’ enotico in trion- 
fo, e si adoperò a tutto suo pote- 
re. di farlo ricevere nell’ intero É- 
gitto. Ma avendo nel pubblicarlo 
ricusato di dire anatema al conci. 
lio di Calcedonia, gli eutichiani 
più rigidi, che dopo furono detti 
Acefali, o senza capo, si separa- 
rono dalla comunione di lui. Ri- 
stabilì Pietro Mongo nelle sagre 
tavole, o dittici di Alessandria, i no- 
mi di Dioscoro, e di Timoteo-E- 
luro, dopo aver levati quelli di 
Proterio, e di Timoteo-Solofaciolo, 
il cui corpo fece disotterrare, e 
gettar fuori della città. Anzi, oltre- 
passando i limiti dell’ editto, e 
smentendo quanto da lui era stato 
promesso all’impevatore, e al pa- 
triarca di Costantinopoli, anatema- 
tizzò colla ultima temerità il con- 
cilio calcedonese, e la lettera di s. 
Leone I. Acazio, non potendosi per- 
suadere di questo ingrato conte- 
guo, spedì ad Alessandria deputati 
per accertarsene. Ma Pietro, cui 
dopo tanti altri eccessi nulla costa- 
va la menzogna, sfrontatamente ne- 
gò tutto, ed allora approvò il con- 
cilio di Calcedonia, e ne parlò con 
molto onore nella risposta che fece 
ad Acazio. In tali sensi pure scris- 
se al santo Pontefice Simplicio, nel 
momeuto che colla maggior impu- 


‘denza lo rigettava innanzi agli egi- 


ziani. Tale incostanza ed empietà 
divise gli scismatici in una molti- 
tudine di conventicole senza subor- 
divazione, senza capo, e: senza pa- 
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triarca; fra’ quali furono i nomi- 
nati Acefali (Vedi). Giovanni di 
Talaia si recò in Roma appellan- 
cosi alla santa Sede, fu ricevuto 
con paterna tenerezza dal Papa s. 
Simplicio, e mentre ne intrapren- 
deva con calore la difesa, ed ado- 
peravasi a mantener salda la fede, 
nella chiesa d’ Alessandria, e in 
quella di Antiochia invasa da Pie- 
tro Fullone protetto dal Mongo, 
venne colpito dalla morte nel 483. 
. Subito fu sollevato alla cattedra 
apostolica s. Felice II, detto III, 
il quale si studiò di seguire le 
tracce del predecessore, che stava 
per condannare l Erotico. Il nuo- 
vo Pontefice, senza disonorare Ze 
none, con una condanna formale, 
affine di non alienare .l’ animo . di 
questo principe, il disapprovò ab- 
bastanza per impedire gli effetti 
dell’ editto seduttore, e come mo- 
numento ingiurioso che attaccava 
i più sacri diritti della spirituale 
potestà ed ingerivasi ad ammae- 


strare i dottori, ed obbligava i pri- ‘ 


mi prelati a sottoscrivere un nuo- 
vo simbolo di credenza. Il Novaes 
però dice, che s. Felice II, detto 
INI, riprovò l’ Erotico, o editto di 
pacificazione dell’imperatore Zeno- 
ne; ed il Macri aggiunge, che que- 
sto libro fu dal Pontefice dichia- 
rato di niun valore, anzi condan- 
nato in un concilio di quaranta 
vescovi d’Italia. Il p. Daude nel t. 
II, par. Il Zistor. univ. pag. 601, 
tratta eruditamente:’ Quibus ex 
causis Ecclesia Henoticon Zenonis 
abominata sit? Ancora sì possono 
consultare il Baronio agli anni 
518, e 519; e Baldassare Bebelto, 
De Henotico Zenonis, Argentorati 
.1673. Scrisse il Pontefice s. Felice 
IIl una rispettosa lettera all’impera- 
tore, ma insieme coraggiosa a soste- 
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nimento della verità io favore del 
concilio di Calcedonia, non che con- 
tro Pietro Mongo, ed i suoi seguaci, 
e fautori. In pari tempo scrisse ad 
Acazio, rimproverandolo della sua 
irregolare condotta, e di un poli» 
tico silenzio su quella stravagante 
dell’ imperatore, nel ristabilimento 
dell’eresia. 1 legati del Papa Vi. 
tale, e Miseno furono vilipesi ed 
imprigionati in Costantinopoli; ma 
disgraziatamente furono sedotti, e 
tradirono gl’interessi della Chiesa; 
contro de'quali protestò Felice, ter- 
20 legato, che arrivò dopo di loro 
nella città. Tornati in Roma i le- 
gati prevaricatori furono scomuni- 
cati, e deposti dal vescovato, quin+ 
di furono ancora scomunicati, Pie- 
tro Mongo, ed Acazio autore del 
primo scisma tra la chiesa greca, 
e la latina, essendo stato il Papa 
istruito di tutto. Sessantasette ve- 
scovi sottoscrissero tal condanna, ed 
Acazio si abbandonò ai più orvibi- 
li eccessi. Non andò guari che tan- 
to egli, quanto Zenone terminaro- 
no di vivere, ed a Zenone sucees- 
se nell'impero Anastasio, il quale 
non era migliore di lui. Mentre 
questi regnava, nel 498, fu eletto 
il Pontefice s. Simmaco, ma Festo, 
senatore romano, corrotto dal de- 
naro, per far sottoscrivere dal Papa 
1’ Enotico, fece in pari tempo eleg- 
gere l’ arciprete Lorenzo iu antipa- 
pa, giacchè avea avuto l’incarico 
a Costantinopoli di guadagnare il 
defonto Pontefice s. Anastasio II 
per la conferma dell’ Erotico. Da 
s. Simmaco, da’di lui successori, 
in una parola dalla santa Sede, 
costantemente fu riprovato |’ £no- 
tico, ch’ è quanto dire |’ eresia cu- 
tichiana. 7°. Agnello Anastasio, /sto- 
ria degli antipapi, t. I, p. 98, e seg. 

ENRICO pa Treviso (s.). Quan- 
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tunque nato in Bolzano, chiamasi 
Enrico da Treviso, per essersi ivi 
recato a provvedere ai bisogni del- 
la vita, essendo egli nato da ge- 
nitori assai poveri. Col travaglio 
delle sue mani nutriva il suo cor- 
po, e col raccoglimento, e colla peni- 
tenza, santificava il suo spirito. Per 
supplire al difetto d’ogni umana col- 
tura, per istruirsi frequentava i ser- 
moni, e da quelli ritraeva tanto van- 
taggio da adempiere fedelmente tutti 
gli evangelicì precetti. Ogni giorno 
assisteva alla messa, ed al divino 
uffizio, : dava: a’ poveri in segreto 
quanto gli sopravvanzava dalla gior- 
naliera sua opera, conduceva la vi- 
ta con austerità, e cercava a tulto 
potere di nascondere per gran- 
de umiltà le sue virtù. Dolce nel 
tratto, era a tutti caro, né vi fu 
mai chi lo sentisse lagnarsi su 
questo argomento. Si accostava di 
frequente alla santissima comunio- 
ne, ed ogni giorno ai piedi del con- 
fessore mondava la sua anima, af- 
‘ fine di rendersi sempre più caro 
al Signore. Reso vecchio pegli an- 
ni e molto più stanco per le fa- 
tiche sostenute, e le macerazioni 
praticate, visse il rimanente de’suvi 
giorni accattando, non mai per sé 
giornalmente ritenendo, se non 
quanto a lui occorreva per  soste- 
nersi. Una vita sì lunga, e santa- 
inente condotta fu coronata da una 
morte la più tranquilla, e soave. 
Jl giorno 10 giugno 1315 volò 
egli al cielo, ed il popolo trivigia- 
no a folla concorse alla sua stanza 
a venerare il suo corpo. La festa di 
questo santo è asseguata il giorno 
stesso della sua morte. | 

ENRICO II, imperatore (s.). Da 
Enrico duca di Baviera, e da Gi- 
sella figlia di Corrado, re di Bor- 
gogna, trasse i natali il nostro Eu- 
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rico nell’anno 972. Al zelantissi: 
mo e dotto vescovo di Ratisbona 
s. Volfango fu affidata l’ educazio- 
ne di questo principe, ed egli cor- 
rispose in tutto mirabilmente, ar- 
ricchendo il suo intelletto di umane 
scienze, e fornendosi il cuore di 
sante virtù. Nell’ anno 995 succes- 
se al padre nel ducato di Baviera, 
e morto nel 1002 l’imperatore 
Ottone suo cugino, fu eletto in suo 


luogo e consagrato re di Germa- 


nia in Magonza dall'arcivescovo 
Willegiso. Appena egli salì sul so- 
glio, conobbe quanto estesi diven- 
nero i suoi doveri con Dio e co- 
gli uomini. Per ben dirigersi in sì 
arduo cimento, incominciò dal ri- 
volgersi a Dio con fervida prece, 
per ritrarre lumi a ben gover- 
nare i suoi popoli, e promuovere 
in questi la gloria di Dio, l’esalta- 
zione della Chiesa, la pace, e la 
propria loro felicità. Sostenne qual- 


‘che guerra, e sempre con buon 


successo , perchè lo fece per ispi- 
rito di difesa, e non di orgoglio o 
rapina. Nell'anno 1013, si recò @ 
Pavia, e celebrate le feste del s. 
Natale, si trasferi a Roma per ri- 
cevere dalle mani del supremo Ge- 
rarca Benedetto VIII la corona im: 
periale. ll giorno 22 febbraio del 
1014 presentossi Enrico colla regi- 
na Cunegonda sua sposa alle soglie 
del Vaticano. Il Papa, che ivi si 
t'ovava ad attenderlo, lo addiman- 
dò prima d’introdurlo, se voleva 
egli essere il protettore della santa 
Sede, e mostrarsi fedele in ogni 
cosa ai vicari di Gesù Cristo. ll re 
avendo risposto che il prometteva, 
allora il Pontefice, presa dalle ma- 
ni di Enrico la corona, la sospese 
dinanzi all’altave di s. Pietro, e 
dopo averla consegrata, la pose sul 
capo di Enrico, coronando lui, e 
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la regina sua sposa. Per testimo- 
niare la sua gratitudine ed il suo 
filiale . rispetto al supremo Pasto- 
re, confermò Enrico e rinovellò 
le donazioni, che i suoi predecesso- 
ni aveano fatto alla santa Sede, del- 
la città di Roma, dell’ esarcato di 
Ravenna, e di vari altri dominii. 
Ritornato a Pavia celebrò ivi le 
feste pasquali. Visitò poscia il mo- 
nistero di Cluni, cui fece preziosi 
doni, e giunto finalmente a Stras- 
burgo, convocò ivi un’ assemblea 
generale sì di ecclesiastici, che di 
laici pel mantenimento del buon 
ordine nell’ impero. Zelando di con- 
tinuo l’onore di Dio, molti furono 
i templi da lui eretti, e standogli 
sommamente a cuore il bisogno dei 
poveri, provvide a questi, col pian- 
tare ospedali agl’ infermi, asili di 
sicurezza a periclitanti donzelle, e 
case di ricovero a vecchi impoten- 
ti. Quantunque vivesse egli stacca- 
to da tutto ciò, che sa di mon- 
do, bramava non per tanto di ri- 
tirarsi da esso, e ricoverarsi nella 
badia di s. Vanno a Verdun; ma 
fu distolto dal saggio abbate Ric- 
cardo, il quale vedeva in Enrico 
un principe tutto zelo per la reli- 
gione, e tutto amore pe’ suoi sud- 
diti. Giunto agli anni cinquan- 
tadue di età, e ventidue di re- 
gno, cessò di vivere li 14 luglio 
1024, nel castello di Gione presso 
Halberstadt. Le reali e politiche sue 
virtà lo hanno posto nel novero 
degli eroi, e le cristiane lo ascris- 
sero nella schiera de’ santi. Molti 


furono i miracoli operati per in-. 


tercessione di lui, e il Pontefice 
Eugenio 111 lo sollevò all’ onor de- 
gli altari, ordinando la sua festa 
ai 15 luglio. 

ENRICO Enemira (s.). Nel re- 
gno di Danimarca da non volgare 
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famiglia nacque Enrico. Infiamma- 
to di amore divino, sino da gio- 
vane si staccò dalle cose del mondo, 
per donarsi tutto al Signore. Ab- 
bandonata la patria sua, scelse le 
contrade settentrionali dell’ Inghil- 
terra, e nell'isola di Coclet si ri- 
fugid. Praticando le più austere 
penitenze, visse da. romito, ciban- 
dosi di solo pane, e questo procac- 
ciato col sudor dì sua fronte. Ten- 
tato dal demonio, e dagli uomini 
ancora, seppe vincere questi, e quel- 
lo colla pazienza, umiltà e carità. 
Morì in odore di santità il dì 16 
gennaio 1127, ed in tal giorno si 
celebra la festa di lui. 

ENRICO p'Ursar (s.). Inglese 
di nascita si recò Enrico con Ni- 
cola Breakspear suo compatriotto 
a predicare il santo evangelio ai 
popoli del settentrione. Nel 1148 
fu consecrato arcivescovo d’ Upsal 
dallo stesso Breakspear, che nel- 
l’anno 1154 venne sublimato al so- 
glio Pontificio col nome di Adria- 
no IV. Resse Enrico con ogni stu- 
dio e santo zelo la Chiesa affida- 
tagli, e procurando la conversione 
di molte provincie, si recò anche 
in Finlandia a spargere la divina 
semente. Ricolmate di benedizioni 
le sue cure evangeliche, fu egli in 
quelle contrade onorato col titolo di 
apostolo, e copiosi frutti trasse da- 
gli sparsi sudori, e di più ne avrebbe 
ancora raccolti, se un empio, che En- 
rico voleva far entrare in dovere, non 
avesse comperato un sicario, che a 
furia di pietre sulla strada il la- 
sciasse. La sua morte avvenne nel- 
l’anno 1151, e la sua tomba fu 
onorata dal dono de’ miracoli. La 
festa di lui si solennizza li 19 gen- 
naio. 

ENRIEO (s.). Orpms EQUESTRE. 
Quest’ Ordine militare fu istituito 
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dall’ elettore di Sassonia, e re di 
Polonia Augusto Federico III, nel 
1736, in occasione che si celebra- 
va l’anniversario dell’ avvenimento 
di quel principe alla reggenza del- 
l'elettorato, ovvero a’ 7 ottobre 
giorno suo onumastico. L' Ordine 
venne stabilito in onore di s. En- 
rico J, detto l’imperatore. Gli fu 
assegnata per insegna, e distintivo 
una stella con otto raggi o punte, 
io mezzo alla quale si vede il bu- 
sto di quell’ imperatore alemanno. 
Sul rovescio della stessa, si leggono 
le parole pietati, et viriuti bellicae, 
alla pietà ed al valore guerriero. 
La stella è attaccata con una cor- 
‘ della d’argento, ed un nastro di 
velluto chermisino. Ma di questo 
Ordine, che dopo il 1768 prese 
maggior splendore, e fu diviso iu clas- 
si, de suoi statuti pubblicati nel 
1829, non che della variata sua 
decorazione, si tratta all’ articolo 
Sassonia (Vedi). 

- ENRICO, il Leone. Ordine e- 
questre, civile e militare, istituito 
dal duca Guglielmo di Brunswick. 
Gli stati della sovrana casa di 
Brunswick, almeno per la maggior 
parte, erano per lo passato situati 
nel circolo della bassa Sassonia, la 
minore in quello di Westfalia sul 
Reno, e la più piccola in quello 
dell’ alta Sassonia. Nel circolo della 
bassa Sassonia aveva il ducato di 
Brema, e Lawenburgo, i principati 
di Luneburgo, Calemberg, e Gru: 
benhagen, come pure le signorie e 
contee unite. Nel circolo di West- 
falia avea il principato di Werden, 
e le contee d’ Hoy, Diepholz, Spie- 
gelberg, ed Hallermand, unite que- 
ste due ultime al principato di Ca- 
lemberg. Finalmente possedeva nel- 
l'alta Sassonia la contea di Hohn- 
slein, ai quali possessi si aggiun- 
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gevano le contee di. Bentheim, ‘@ 
di Stentberg, situate nel circolo di 
Westfalia sul basso Reno. La casa 
di Brunswick, il cui ducato ‘do 
le note vicende politiche del 1814 
è regolato da una legge comune, 
si annovera tra le più antiche, ce- 
lebri, ed illustri di Germania, giac- 
ché fa risalire la sua origine, non 
meno che la casa d’Este in Italia, 
dal possente Azzo cui appartenevano 
Milano, Genova, e molti paesi del- 
la Lombardia. Sposatosi Azzo nel 
1140 con Cunegonda, erede delle 
possessioni della casa guelfa in A- 
lemagna, e in Baviera, ebbe un fi- 
gliuolo chiamato Welfo che può 
cousiderarsi come il fondatore della 
casa di Brunswick. Egli divenne 
proprietario non solo de’ beni pa- 
terni, ma altresì del ducato di Ba- 
viera, per l'investitura, che gliene 
diede l’imperatore Enrico IV, in 
premio di aver fedelmente seguito 
le sue parti nelle gravi circostan- 
ze, in cui trovossi nel burrascoso 
suo regno. 

Uno de’ discendenti di Welfo fu 
Enrico il Zeone, il quale venne 
ingiustamente nel 1179 posto al 
bando dell’impero da Federico I 
imperatore; il perchè fu privato 
del ducato di Baviera, di quello 
di Sassonia, e dei possedimenti che 
avea sì nell’ Italia, che nella Sve- 
zia, mon che altrove, solo restan- 
dogli il ducato di Brunswick, e 
il principato di Luneburgo, che 
furono eretti in ducato indipen- 
dente. Questo ducato in progresso 
di tempo si suddivise in diversi 
stati, i quali furono tutti riuniti 
in un solo verso la metà ‘del se- 
colo XVI dal duca Ernesto di Zell; 
dopo la cui morte i figli Enrico, 
e Guglielmo operarono altra divi- 
sione, fondando il primo il ducato 
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di Brunswick-WolfenLiittel, ch’ è 
l’attuale ducato di Brunswick, ed 
il secondo quello di Brunswick-Lu- 
neburgo. Veramente la casa di 
Brunswick propriamente delta in- 
cominciò nel 1204 da Ottone I, e 
terminò con Magno II, a cui ven- 
ne dietro il ramo di Luneburgo, 
che incominciò da Bernardo, e ter- 
minò con Ernesto nel 1546. Ab- 
biamo poi il ramo di Danneberg, 
oggi Wolfenbuttel, ch’ebbe princi- 
pio da Enrico, e termine. con Au- 
gusto Guglielmo; indi vengono i 
due rami di Brankeberg, e l’altro 
di Beven, usciti ambedue da quelli 
di . Wolfenbiittel; indi quello di 
Zell, ch’ebhe origine da Gugliel. 
mo, morto nel 1592, fino a Gior- 
gio Guglielmo, dopo che questo ra- 
mo di Zell sì unì a quello detto 
di Annover (Vedi), o chiamato an- 
che elettorale, il quale ebbe per 
capo Ernesto Augusto, nato nel 
1629, da cui trasse origine Gior- 
gio Luigi, nono elettore, proclama- 
to nel 1714 re d’ Inghilterra, do- 
po la morte della regina Anna. 
L’ ultimo ramo detto di Brunswick, 
incominciato da Enrico, terminò 
con Federico Ulrico nel 1634, al- 
la qual’ epoca tutti i beni di lui 
passarono nella casa di Lunebur- 
go. Dopo la pace di Tilsit, quan- 
do l’imperatore Napoleone nel 1807 
eresse il regno di Westfalia pel suo 
fratello Girolamo, il ducato di 
Brunswick formò la parte princi- 
pale di esso, e Brunswick già ca- 
pitale del ducato, fu capoluogo del 
dipartimento dell’Ocker. Termina- 
to il dominio di Napoleone, e ras- 
settate le cose di Europa per la 
pace universale, fra i sovrani che 
risalirono sugli aviti troni, uno fu 
il duca dì Brunswick (Vedi). 

Volendo l’attuale duca Gugliel- 
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mo mostrarsi grato a coloro, che 
con fedeltà avevano servito la sua 
casa tanto in guerra, che in pace, 
ed eziandio premiare quelli, che si 
fossero distinti nella milizia, nelle 
arti, e nelle scienze, a’ 25 aprile 
1834 eresse un ©rdine equestre 
sotto il titolo di Znrico-Zeone, af- 
fine dì ricordare con esso il sullo- 
dato antenato, al quale propria- 
mente si può attribuire la forma- 
zione del ducato di Brunswick co- 
me trovasi presentemente. Gli sta- 
tuti dell’ Ordine prescrivono, che 
la dignità di gran maestro è sem- 
pre annessa al governo del duca- 
to; che l’ordine è diviso in quat- 
tro classi: 1.° di gran croci; 2.° 
di commendatori di prima classe; 
3.° di commendatori di terza clas- 
ses 4.° di cavalieri semplici. Cia- 
scun suddito del ducato può aspi- 
rare ad esservi ammesso, e, tranne 
alcuni casi, si decorano ne’ gradi 
superiori soltanto quelli, che già 
ne sono stati cavalieri. Consiste la 
decorazione in. una croce d’oro ot- 
tangolare, smaltata in azzurro colle 
punte ornate di palle dorate, aven- 
te sopra uno scudo rosso. Sulle 
aste, e nello scudo della croce so- 
novi le armi gentilizie de’ duchi di 
Brunswick ; e nello scudo rosso, 
che è nel rovescio, si legge l’'epi- 
grafe: IMMoTA FIDE, avente intorno 
la data della fondazione dell’Ordi- 
ne. l gran croci, oltre la decora- 
zione descrilta, portano dal sinistro 
lato del petto una piastra ottan- 
golare guernita con raggi di ar- 
gento che circondano la croce, la 
quale contiene la cifra del fonda- 
tore. I commendatorì poi della pri 
ma classe portano la croce otta- 
gona di argento, anche dalla par- 
te sinistra del petto. Inoltre que- 
st’ Ordine cavalleresco ha pure una 
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croce di merito, divisa in due clas- 
si: la prima ha la croce d’oro, il 
cni scudo contenuto nel centro ha 
In cifra, e la corona, e ne quattro 
lati l’epigrafe: immora FES, e gli 
angoli attraversati da una corona 
di quercia. La croce di merito del- 
la seconda classe è di argento, e 
senza } ornamento della corona di 
quercia. 

ENRICO pi marstaco (b.), Car 
dinale. Enrico nacque d’ illustre 
famiglia nel castello di Marsiaco, 
presso Clugny nelle Gallie. Fino 
dagli anni di sua gioventù diede 
prove di un’esimia pietà, la quale 
perfezionatasi poscia col progredir 
degli anni, lo fece salire ai supre- 
mi onori della Chiesa non solo, ma 
sì bene ancor degli altari. Professò 
la regola cisterciense nel celebre mo- 


nistero di Chiaravalle, e tanta fu la 


. purezza dei costumi e il sapere pro- 
fondo che ivi rifulse in lui, da riguar- 
darlo quasi un secondo san Bernar- 
«lo. Giovinissimo fu eletto abbate 
dlel monistero di Altacomba, e nel 
1177 di Chiaravalle. Un anno do- 
po ricusò il vescovado di Tolosa; 
ma ivi si condusse col Cardinale 
Pietro di s. Grisogono legato Pon- 
tificio, e i vescovi di Poitiers, e di 
Bathe per combattere gli albigesi, 
contro de’ quali scrisse una bella 
‘esortazione distesamente riportata 
dal Baronio. Fu in questo incon- 
tro che ridusse al seno della cat- 
tolica Chiesa il famoso eresiarca 
Pietro Morano. Nel 1179. Alessan- 
dro III lo chiamò al concilio La- 
teranese, e in quel concilio stesso 
Jo creò Cardinale vescovo di Albano, 
quantunque egli sì rifiutasse di ri- 
cevere quella dignità, come prima 
avea fatto riguardo alla generale 
prefettura del suo Ordine. Lo»stes- 
so Pontefice lo volle onorare di 
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molte legazioni, che sempre avea- 
no per iscopo la conversione de- 
gli eretici, e lo sterminio delle pra- 
ve. loro dottrine. Così gloriosa- 
mente si adoperò in tale officio, 
che tra le altre vittorie, li strinse 
d’assedio nella rocca di Vallevinti 
s1 fattamente, che disfatti appieno 


dovettero in ogni modo sgombra- 


re da tutta la Francia. Quivi de- 
pose gli arcivescovi di Lione, e di 
Narbona, che avevano prese parte in 
men leciti affari; e fece una ri- 
gida riprensiane ad alcuni altri ve- 
scovi ed abbati, la cui morale avea 
avuta una qualche macchia. Dopo 
di ciò, recossi alla visita del moniste- 
ro di Chiaravalle, dove lasciò prezio- 
si doni, e fece ricoprire di piombo 
la basilica di quell’insigne cenobio 
col danaro esibitogli dal re d’Inghil- 
terra Enrico JI, presso del quale go- 
deva un’ altissima riputazione. Con- 
chiuse benanco la pace tra questo 
principe e il re di Francia, cui 
non meno riusciva gradito. Ritor- 
nato poi in Italia, ottenne dalla re- 
pubblica di Venezia un’ armata per 
marciare contro Saladino, e passa- 
to nell’Alemagna, stabilì la sospi- 
rata pace tra l’imperatore Federi- 
co I e la Chiesa. Anzi tanto si ado- 
però presso Federico, che lo indus- 
se a mettersi alla testa delle sue 
truppe, e recaisi in Palestina pel ri- 
cupero delle terre sante. Dopo la 
morte del Papa, se ne venne a Ro- 
ma, e trovò già eletto Lucio ITT, che 
lo accolse con grande onore, e lo volle 
compagno nel suo viaggio alla volta 
di Verona. Quivi ebbe luogo tra i 
Cardinali elettori di Urbano 1]1lI, 
alla cui morte, accaduta in Ferra- 
ra, egli assistè sino all’ultimo istan- 
te. Allora. egli stette sul punto di 
essere eletto Pontefice, e lo sareb- 
be stato certamente, se la profon- 
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da di lui umiltà non ne avesse 
posto ‘ un’insuperabile opposizione. 
Concorse quindi per la elezione di 
Gregorio VIII, e poscia per quel- 
Ja di Clemente III, che. lo destinò 
subito suo vicario. In quest’ oflì- 
cio riconciliò Federico . Barbarossa 
colla Sede apostolica, e meritossi il 
glorioso titolo di Colonna della Chie- 
sa. Clemente III volle ch’ ei si con- 
ducesse nelle Fiandre per pacificare 
la chiesa di Arras col conte di Fian- 
dra; e trasferitosi poi nella città di 
Liegi, riordinò il capitolo, e indusse 
lo stesso vescovo Rodolfo a pren- 
dere la divisa dei crocesignati. Con- 
sumato finalmente dalle fatiche, as- 
salito in Arras da mortale infer- 
mità, volle essere portato in quel- 
Ja cattedrale, dinanzi all’altare di 
s. Andrea, ed ivi nel 1188 finì 
la sua vita. Le sue spoglie poi fu- 
rono trasferite al monistero di Chia- 
ravalle, e là il vescovo di Nincolne 
le depose. tra le ossa di s. Bernar- 
do e di s. Malachia, con una breve 
iscrizione. Le singolari virtù di lui 
lo esaltarono a tanta gloria, che fu 
ascritto tra i beati dell’Ordine cister- 
ciense, e, giusta il Saussy, anche nel 
martirologio gallicano. Compose que- 
sto pio Cardinale varie opere, che so- 
no riportate dall’Oudin, nel secondo 
tomo del suo Commentario. Tra que- 
ste abbiamo diciassette epistole al Pa- 
pa Alessandro III, che sono riportate 
anche dal Tissier, t. III, Biblioteca 
de’ padri cisterciensi, e un trattato 
De peregrinante civitate Dei. Nè 
deve tacersi che predicò innanzi al 
Pontefice Urbano III, a Federico 
I imperatore, ai. re d’ Inghilterra e 
di Francia, da' quali fu molto ap- 
plaudito. 

ENRICO, Cardinale. Enrico fu 
assunto a questa dignità da Ales- 
sandro Il, Papa del 1061, il quale 


VOL. XXL 


ENR 289 
gli conferì il vescovato di Porto e 
s. Ruffina. 

ENRICO, Cardinale. Enrico Car- 
dinale del titolo di s. Maria in 
Trastevere. Da uno stromento di 
locazione fatto da lui, e dai cano- 
nici di quella basilica in data 10 
maggio 1114, sotto il pontificato 
di Pasquale II, col quale affittaro- 
no il castello di Rignano, diocesi 
di Civitacastellana, si argomenta 
che Enrico sia stato creato Cardi- 
nale dall’ anzidetto Pontefice, giac- 
chè intorno alla vita ed epoca pre- 


“"cisa di lui mancano ulteriori rela- 


zioni. 

ENRICO, Cardinale. Enrico era 
siciliano di nazione, monaco e de- 
cano del monistero di Mazzara in 
Sicilia. Fu creato diacono Cardi- 
nale di s. Teodoro da Pasquale 
II, Papa del 1ogg. Assistè all’ e- 
lezione di Gelasio II, e giusta 
il Ciacconio anche a quella di O- 
norio II; ma tale opinione sembra 
mancare di appoggio. 

ENRICO, Cardinale. Enrico del 
titolo di s. Prisca, fu creato da Ono- 
rio II nel dicembre dell’anno 1127. 
Insorto lo scisma nel sagro Colle- 
gio, questo Cardinale col suo voto 
contribuì alla elezione dell’antipapa 
Anacleto II, e fu così acerrimo di- 
fensore di lui, che ben più volte 
co’suoi colleghi scrisse a favore del- 
l’antipapa lettere commendatizie.a 
Lotario II, re dei romani. Pose 
ancora il suo nome in una bolla 
spedita da Anacleto II, presso la 
basilica dei ss. Apostoli, nell’anno 
1130. 

ENRICO, Cardinale. Enrico era 
figlio del re Emmanuello ed infante 
di Portogallo. Nacque l’ anno 1512 
in Lisbona, e fino dalla sua tenera 
età diede chiari segni del suo ani- 
mo grande e pio, dell’eccellente in- 
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gegno di cui era fornito, e di un 
cuore fatto per la virtù. Istruito 
sino da fanciullo nelle lingue, e 
negli alti studi particolarmente ec- 
clesiastici, fece gran profitto, ed a 
malincuore staccavasi dallo studio. 
Di quattordici anni vestì l’abito cle- 
ricale, quindi fu arricchito di ab- 
bazie, e provveduto con diverse di- 
gnità, come di gran priore del real 
monistero di s. Croce di Coimbra, 
che richiamò all’antica disciplina, ed 
alla regolare osservanza; e di venti 
amni fu eletto arcivescovo di Braga. 
Adempì tutte le parti di relante 
pastore, visitando personalmente 
tutta la sua provincia, riformando 
ì costumi, togliendo gli abusi, eser- 
citandosi in tutte le maniere nel- 
l’episcopale ministero; e nel sino- 
do, che celebrò nel 1537, stabilì 
‘ santissime leggi. Provvide le chiese 
miserabili dell’ occorrente, molte ne 
ristaurò, massime la cattedrale di 
Braga, ove fondò una celebre scuo- 
la per istruzione della gioventù. 
Rinunziata poi nell'anno 1539 quel- 
la sede, venne da Paolo IlI crea- 
«to supremo inquisitore di quel re- 
‘gno. Ivi introdusse il tribunale del- 
l’ inquisizione nelle città di Coim- 
‘bra, Goa, ed Evora. A questa cit- 
‘tà egli ottenne ancora la dignità 
di metropoli nell’ ecclesiastico ; ed 
‘anzi egli ne fu il primo arcivesco- 
vo, dopo la morte del Cardinal 
‘Alfonso suo fratello. 7. Evora. 
Paolo III, a' 16 dicembre 1545, 
lo assunse al Cardinalato col titolo 
‘presbiterale de’ ss. Quattro Coro- 
nati, e Giulio III dipoi lo dichiarò 
legato perpetuo a /atere in Por- 
‘togallo. Fregiato di tante dignità, 
fece luminosa mostra della più pro- 
‘fonda umiltà, ed esercitossi in ogni 
virtù, che diffusamente descrive il 
Cardella nelle Memorie istoriche 
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‘de’ Cardinali, tom. IV, pag. 273 


e seg. Immensi furono i vantaggi, 
che fece alla città, ed arcidiocesi 
di Evora, principalmente per le pie 
e letterarie istituzioni. Quando mo- 
rì nel 1564 l’arcivescovo di Lisbo- 
na, Pio IV lo trasferì a quella 
chiesa, sebbene in seguito fece ri- 
torno alla sua amata chiesa di E- 
vora. Sommo fu l’attaccamento, che 
sempre ebbe per la santa Sede, ed 
incomparabile la profonda venera- 
zione, che nutriva pel romano Pon- 
tefice; i quali sentimenti procurò 
d' istillare in tutti i portoghesi. Me- 
cenate delle lettere, e de’ letterati, 


‘ questi ebbero in lui un dotto am- 


miratore, ed un munifico protetto- 
re. Scrisse diverse opere per lo più 
spirituali, ed ascetiche, registrate 
da Diego Barbosa nella sua 2:blio- 
teca Lusitania. Durante la mino- 
rità del re Sebastiano suo nipote, 
egli in unione della regina vedova 
di suo fratello Giovanni III, fu anche. 
reggente del regno. Mancato però a 
vivi quel principe, il Cardinale Enri- 


co, a 28 agosto del 1578, fu ricono- 


sciuto per legittimo sovrano. Assunto 
alla regal dignità, non depose mai 
l'abito Cardinalizio; portò bensì lo 
scettro, ma non prese la corona, 
portando in vece la berretta Car- 
dinalizia in capo. Ad evitare le 
guerre per la successione al trono, 
fu costretto a domandare dispensa 
per maritarsi a Gregorio XIII, che 
gliela negò pei motivi, che dicem- 
mo al volume XX pag. 126 del 
Dizionario. Tanto come reggente, 
che come re assoluto, formò la fe- 
licità de’ fortunati suoi sudditi. 
Morì nel 1580, fornito di gloviose 
virtù, e decorato di meriti i più 


‘segnalati. Le spoglie di lui da Al- 


meirim furono trasferite ad Evora 
nel collegio de’ gesuiti, eretto da 
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lui, nel quale domesticamente per 
molto tempo aveva abitato. Filip- 
po II poi le volle deposte a Be- 
lem, nella tomba di quei sovrani. 
.Passati cento anni fu aperta la tom- 
ba di lui, per essere collocato nel 
sontuoso mausoleo erettogli dal re 
Pietro II di Braganza, ed il cada- 
.vere di lui fu trovato interamente 
incorrotto. Narrasi ancora, che nel 
‘ conclave di Giulio Ill egli avesse 
«avuti parecchi voti de’ Cardinali per 
innalzarlo al sommo Pontificato. 

ENRIQUEZ Enrico, Cardinale. 
Enrico Enriquez, nobile napoletano 
dei principi di Squinzano a’ dì 30 
settembre 1701, nacque in Campi, 
feudo della sua famiglia nella pro- 
vincia di Lecce. Benedetto XIII lo 
impiegò nel governo di parecchie cit- 
tà del suo stato ecclesiastico ; e il suc- 
cessore di lui Benedetto XIV, aven- 
dlone un’ altissima stima, lo spedì 
nunzio alla corte di Madrid, e 
dieci anni dopo, a’ 26 novembre 
1753, lo creò prete Cardinale di 
s. Eusebio, e legato in Raven- 
na. Quivi egli trovò la fine del- 
Ja mortale carriera nel dì 25 a- 
prile 1756, pianto da tutti i buo- 
ni. La memoria di questo celebre 
Cardinale ricorda le molte virtù 
preclarissime, che lo adornarono in 
virtù. All’articolo Chiesa di s. Eu- 
sebio (Vedi), dicemmo come fu per 
lui generosamente restaurata, ed ab- 
bellita. Prudentissimo negli affari i 
più difficili, disinteressato negl’ in- 
contri i più vantaggiosi, d’ animo 
grande, inimico acerrimo dell’ozio e 
della lentezza, fu caro a tutti, utilissi» 
mo negl'impieghi, mecenate de’lette- 
raU, e gloria della romana porpora. 
Ma la singolare pietà di lui risplende 
in maniera distinta nella bella ver- 
sione ch'ei fece in lingua italiana del 
prezioso libro De imitatione Chri- 
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sti, cui aggiunse molte note € pre- 
ghiere, dove spira una vera cari- 
tà emulatrice di quella che ani- 
mava il grande autore di quel li- 
bro immortale. Una eccellente edi- 
zione di questa versione, con pa- 
recchie riflessioni del sig. ab. De- 
Lammenais, fu eseguita in Venezia 


l’anno 1840 nella tipografia Emi- 


liana. Nel tomo I, par. Il, pag. 


234 degli Annali d’Italia del p. 


Zaccaria gesuita, si trova l’ elogio 
storico di questo dotto e pio Car- 
dinale, di cui fece l’orazione fu- 
nebre il p. Bartolommeo Carrara 


‘ teatino, la quale fu stampata in 


Faenza nel 1756. 

EPAONA. Luogo di Francia as- 
sai disputato, ove si tenne un ce- 
lebre concilio conosciuto sotto il 
nome di Epaonense, ed anco Po- 
mense. Credesi che sia Yene nella 
diocesi di Bellay, Poras villaggio 
del Delfinato, nel territorio Cre- 
zantieu poco lungi da Vienna, ov- 
vero, e più probabilmente, Albo, 
o Albon, nella diocesi di Vienna, 
e nel centro del regno di Borgo- 
gna in vicinanza del Rodano. Sicco- 
me, al dire di alcuni, Epaona, o Eb- 
baona anticamente dipendeva dalla 
chiesa metropolitana di Vienna, 
dall'imperatore Lodovico I il Pio, 
verso l’anno 83r, fu data in feu- 
do al conte Abba, o Abbo, € così 
vuolsi che da lui la terra di Epao- 
na prendesse il nome, chiamandosi 
Albo con piccolo cambiamento fa- 
cile in que’ tempi. Altri asseriscono, 
che il conte ricevesse la terra in 
feudo dalla stessa chiesa di Vienna, 
mentre alcuni affermano che que- 
sta reclamasse in vece i suoi dirit- 
ti, lesi dall’ imperiale investitura, Il 
santo vescovo di Vienna Avito, con 
lettera convocò a questo rinomato 
concilio venticinque vescovi tutti 
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del regno di Borgogna, sotto il re 
Sigismondo, ch’ egli avea converti- 
to alla fede cattolica, per regolare 
i diversi stati della Chiesa, cioè i 
fondi delle chiese, il cui usufrutto 
era accordato a’ chierici per riscuo- 
terne l’ entrate, distinguendoli di- 
ligentemente dai beni propri. I più 
illustri de’ vescovi intervenuti al 
concilio, furono’ s. Vivenziolo di 
Lione, s. Apollinare di Valenza, 
s. Gregorio di Langres, e s. Prog- 
mazio di Autun. S. Avito, nella 
convocazione, si querelò della ces- 
sazione de’ concilii, e protestò, che 
il Papa gliene avea fatti dei rim- 
proveri. ll concilio si celebrò nel- 
l’anno 517, a’ 15 settembre, ed 
îvi sì fecero quaranta canoni, che 
per la loro importanza accenne- 
remo. 

Il primo prescrive, che i vesco- 
vi deputati dal metropolitano ad 
un concilio, o all’ ordinazione di 
un vescovo, non possano dispensar- 
sene, meno il caso d’ infermità. 

I] secondo esclude i bigami dal 
sacerdozio, e dal diaconato. 

Il terzo esclude dal chericato co- 


loro, che avevano fatto pubblica 


penitenza. 

Il quarto proibisce ai vescovi, 
sacerdoti, e diaconi, di tenere uc- 
celli da caccia. 

Il quinto vieta a’preti di una 
diocesi d’impiegarsi in altra dio- 
cesì senza il consenso del proprio 
Ordinario, a meno che questo non 
li abbia già ceduti ad altra dio- 
Cesi. 

Il sesto proibisce di dar la co- 
munione ad un sacerdote, o ad un 
diacono, che viaggia senza lettere 
del suo vescovo. 

Il settimo dichiara nulle le ven- 
dite de’ beni della Chiesa fatte dai 
sacerdoti amministratori d’una par- 
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rocchia. Erano inoltre obbligati a 
scrivere in atti le cose acqui- 
state sì per loro, che per la chie- 
sa. La stessa cosa è ordinata agli 
abbati. Non potevano nulla vende- 
re senza la permissione del vescovo, 
né donare la libertà a quegli schia- 
vi, ch’erano stati dati ai monaci, 
com’ è prescritto nell’ ottavo ca- 
none. 

Nel nono, e nel decimo è ordi- 
nato, che un abbate non possa go- 
vernar due monisteri, nè stabilir- 
ne de’ nuovi senza intendersi col ve- 
scovo. 

L’undecimo ordina, che i chie- 
rici possano stare in causa innanzi 
ai giudici secolari, difendendo, e 
non domandando, se non per ordi- 
ne del vescovo. 

Il decimo secondo proibisce al 
vescovo di vendere qualunque cosa 
de’ beni di chiesa senza l’ approva- 
zione del metropolitano; però gli 
permette fare utili cambii. 

II decimo terzo dichiara, che un 
chierico convinto di falso testimo- 
nio, sarebbe riguardato qual reo 
di delitto capitale, ed in conseguen- 
za sarebbe deposto secondo il XXII 
canone, e messo in un monistero 
pel rimanente de’ suoi giorni, e non 
sarebbe stato ammesso alla comu- 


nione che in qualche luogo solo. 


Il decimo quarto dispose, che 
quando un chierico d'una chiesa è 
fatto vescovo di altra, deve lascia- 
re alla chiesa, che ha servito, tut- 
tociò che ha ricevuto in via di do- 
no, ritenendo solamente quanto a- 
vesse acquistato per suo uso, come 
proverà cogli scritti. 

Il decimo quinto prese provvi- 
denza su que’ chierici d’ordine su- 
periore, che fossero stati convinti 
di avere mangiato cogli eretici, do- 
vendo essi essere divisi dalla comu- 
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‘nione da’ fedeli per un anno; ai 
giovani chierici. caduti in questo 
fallo dovea. sol darsi un castigo 
corporeo. Se un laico avesse assi- 
stito ai banchetti degli ebrei, era- 
gli vietato mangiar co’ chierici. 

Il decimo sesto permette a’ sa- 
cerdoti di dar l’unzione della cre- 
sima agli eretici infermi in punto 
di morte, allorchè in questo stato 
bramino convertirsi. 

Il decimosettimo dichiara nulle 
le donazioni, che fa il vescovo dei 
beni di Chiesa, meno che non ab- 
bia questa indennizzata del proprio 
con altrettanto. 

Il decimo ottavo non permette 
a chierici, che possano acquistar il 
diritto di prescrizione sui beni del- 
la chiesa, pel decorso di tempo, che 
li avranno posseduti. 

Il decimo nono dichiara, che se 
un abbate trovato colpevole, od in 
frode, quantunque si dica innocen- 
te, non vuol ricevere un successo- 
re dalla parte del suo vescovo, 
l’ affare sarà portato avanti al me- 
tropolitano. 

Il ventesimo vieta a’ vescovi, ai 
sacerdoti, ai diaconi, ed a tutti gli 
altri chierici di andare a trovare 
donne in ore indebite, ciò che si- 
gnifica al mezzodì, ed alla sera, 
aggiungendo che se avranno neces- 
sità di visitarle, sieno accompagnati 
da altri chierici. 

Il ventesimo primo abolì la con- 
sagrazione delle vedove chiamate 
diaconesse ; solo permette, in caso 
che volessero farsi religiose, di dar 
loro la benedizione della peni- 
tenza. sa 

Il ventesimo terzo ordina, che 
quegli il quale avendo ricevuta la 
penitenza, l’abbandona dimentican- 
do il buon proponimento, per con- 
durre una vita secolare, non po- 
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trà essere ammesso alla :comunio- 
ne, se non quando riprenderà lo 
stato che avea lasciato. 

Il ventesimo quarto permette ai 
laici di accusare qualunque chieri- 
co, purchè dicasi il vero. 

Il ventesimo quinto proibisce di 
porre reliquie negli oratorii di 
campagna, se non v' hanno chieri- 
ci del vicinato, che si possano re- 
care a farne l’ufficio, ed onorar 
quelle ceneri preziose col salmeg- 
giare. Che se non ve ne fossero di 
abbastanza vicini, non se ne ordi- 
nerà alcuno senza una sufficiente 
fondazione pel vestito, e manteni- 
mento. 

Il ventesimo sesto vieta di con- 
sagrare coll’ unzione del crisma al- 
tri altari, fuorchè quelli di pietra, 
ciocchè prova che ve n’erano alcu- 
ni di legno. 

Il ventesimo settimo prescrive, 
che i vescovi della provincia, nella 
celebrazione dei divini uffizi, si uni- 
formino ai riti della metropolitana. 

Il ventesimo ottavo dichiara, che . 
se muore un vescovo prima di a- 
vere assoluta una persona condan- 
nata, potrà assolverla il successore, 
previo il pentimento, e la peniten- 
za per parte del colpevole. 

Il ventesimo nono riduce a due 
anni la penitenza degli apostati 
dalla fede, quando si convertano: 
devono però digiunare ogni tre 
giorni in detti due anni, frequen- 
tar le chiese, star dalla parte dei 
penitenti, ed uscire coi catecumeni. 
Se essi movessero lagnanze, sì faces- 
se loro osservare la penitenza degli 
antichi canoni, ch'era d’una gran 
quantità d’ anni, 

Il trentesimo proibisce di ricevere 
a penitenza quelli, che avessero fat- 
to matrimoni incestuosi, se non si 
separassero, Così chiamavansi ìi ma» 
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trimoni colla cognata, colta suoce- 
ra, colla nuora, colla vedova dello 
zio, colla cugina germana, o nata 
germana. 

}l. trentesimo primo prescrive, 
che l'omicida, il quale avesse evi: 
tata la pena della legge, dovesse 
fave la penitenza indicata dal XXII 
e XXIII canone d' Ancira. 

Il trentesimo secondo vuole, che 
la vedova d’un prete, o d’ un dia- 
cono, non possa rimaritarsi, e se 
eiò farà, il concilio comanda sia 
cacciata dalla chiesa, come suo ma- 
rito, fin che non si separino. 

Il trentesimo terzo dispone do- 
versi considerare le chiese degli 
eretici come impure, ed esecrabili, 
e non potersi applicare ad usi san- 
ti, non essendo possibile purificar- 
le. Si potranno però riprendere le 
tolte per violenza ai cattolici: vi- 
ceversa il X canone del primo 
concilio d’ Orleans, ordinò che deb- 


bansi consagrare le chiese degli e- 


retici, e ‘questa è l'usanza generale 
cella Chiesa. 

Il trentesimo quarto comanda, 
che il padrone, il quale di sua au- 
torità avesse fatto morire il suo 
schiavo, sarebbe privato per due 
anni della comunione della Chiesa. 

Il trentesimo quinto comanda 
ai cittadini nobili di celebrar la 
notte di Natale, e di Pasqua col 
loro vescovo in qualunque luogo 
egli si trovi, affine di ricevere la 
benedizione. 

Il trentesimo sesto dichiara, che 
non si doveva togliere a’ peccatori 
la speranza del perdono se facesse- 
Yo penitenza, e si correggessero ; e 
che in punto di morte si rimettes- 
se loro la penitenza canonica, col- 
la condizione che la farebbono se 
guariti. 

’ I trentesimo settimo vieta di ordi- 
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nar chierico un laico, prima che 
abbia dato prove di pietà. 

Jì trentesimo ottavo proibisce alle 
donzelle di entrare in monistero, ec- 
cetto che non sieno d’una certa 
età e virtù provata, e quando ì 
bisogni del monistero il domandi- 
no. Quelli stessi, che vi entrano 
per dive la messa, debbono uscir- 
ne appena terminato il sagrificio; 
ciò che dimostra che le religiose 
aveano soltanto le cappelle entro 
ì monistert. 

Il trentesimo nono decreta, che 
se uno schiavo reo di atroce de- 
litto si rifugia in chiesa, non sarà 
esente che dalle pene corporali, e 
non si obbligherà il padrone a 
prestar giuramento di non tagliar- 
gli i capelli per farlo riconoscere. 

Il quarantesimo canone dichiara 
che i vescovi, i quali trascuravano 
di vegliare all’ osservanza di questi 
canoni, saranno colpevoli davanti 
Dio, e davanti a’loro confratelli. 
Regia tom. VIII, Labbé tom. IV, 
e Diz. de Concilii. 

EPARCHIO (s.). Quantunque i 
genitori di Eparchio ogni studio, 
e forza ponessero, affinchè il pro- 
prio figlio servisse al secolo, egli 
dominato da uno spirito di ritira- 
tezza, preso commiato da loro, an- 
do a ricoverarsi nel monistero di 
Sedaciac nel Perigord. Sotto la di- 
sciplina di quell’ abbate per nome 
Martino, ben presto egli crebbe in 
fama .di santità, per cui mal soffe- 
rendolo la sua umiltà, si staccò da 
quello, e si rinchiuse in una cellet- 
ta presso Angouleme, col consenso 
del vescovo di Perigueux, e di Mar- 
tino l’abbate. Ordinato sacerdole, 
di continuo esercitossi in opere di 
pietà verso il prossimo, e di maor- 
tificazione verso sè stesso. Morì 
santamente il dì primo luglio 581, 
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dopo aver dimorato per quaranta 
anni nella sua cella. La festa di 
lui è assegnata il dì 1 luglio. 
EPATTA. 7. volume VI, pag. 
251 del Dizionario. i 
EPERIES (Eperiessen.). Città con 
residenza vescovile, di vescovo di 
rito greco unito nell’ Ungheria, li- 
bera, e reale, capoluogo del comi- 
tato di Saros, sulla riva sinistra del 
Tarcza ne’ confini della Galizia. E 
residenza d’ una corte di giustizia, 
e di una sopraintendenza della con- 
fessione Augustana, la cui giurisdi- 
zione si estende sopra tutto il cir- 
colo al di qua della Theiss. Que- 
sta ‘bella città di forma oblunga è 
assai ben fortificata, ed ha. grandi 
sobborghi. L’interno è ben fabbri- 
cato, e fia gli altri edifizi si osser- 
vano la cattedrale, con un bel cam- 
panile, ed il palazzo pubblico. Han» 
novi un ginnasio cattolico, una chiesa, 
un collegio luterano, ed altri stabi- 
limenti. A poca distanza all’est della 
città, nel villaggio di Lovar, si tro- 
vano alcune sorgenti salse, le qua- 
li sembra che fossero di una gran- 
— dissima importanza. Questa città fu 
occupata dai malcontenti ungheresi 
nel 1682, che si prestavano a for- 
tificarla, allorché il generale Schultz 
gli attaccò nel loro campo, e gli 
sconfisse. Assediò poscia: Eperies, 
ma invano; rinnovando però l’as- 
sedio nel 1685, la guarnigione ca- 
pitolò, ed entrando egli nella piaz- 
za, ne disarmò tutti gli abitanti. 
La sede vescovile di Eperies, £- 
periae, di rito greco unito, fu fon- 
data dal sommo Pontefice Pio VII, 
con bolla data a’ 22 settembre 
1818, la cui diocesi venne forma- 
ta col dismembrare in parte quel- 
la di Munkacs, dichiarandola suf- 
fiaganea della metropoli di Strigo- 
nia. Quindi Pio VII, nel concistoro 
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de’ 2 ottobre dell’anno 1818, vi 
prepose a primo vescovo monsi- 
gnor Gregorio. Tarkovitz della dio» 
cesi di Munkacs. Da ultimo per 
sua morte il regnante Gregorio 
XVI, nel concistoro de’30' gennaio 
1843, ha dato a questa sede per 
secondo vescovo monsignor Giusep- 
pe Gaganctz della Galizia, già par- 
roco in diversi luoghi, e delegato 
del suo vescovo. La chiesa catte» 
drale, bello e solido edifizio, è de- 
dicata a Dio, ed in onore di s. 
Giovanni Battista. Il capitolo è 
composto di cinque dignità, di cui 
la maggiore è quella di prevosto, 
con tre preti e due chierici addet- 
ti al divino servigio, senza le pre- 
bende di teologo, e penitenziere. 
La cura delle anime nella catte- 
drale è aflidata ad un amministra» 
tore, ed ivi è il fonte battesimale. 
Contiguo le è l’episcopio. Nella città 
sonovi un'altra chiesa parrocchiale 
col battisterio, un convento di fi'an- 
cescani, ed un ospedale. La mensa 
ad ogni nuovo vescovo, in propor- 
zione alle rendite, è tassata ne’ li- 
bri della cancelleria apostolica in 
fiorini cinquecento quarantotto. 
EPHOD. 7. Erop. n 
EPIFANE. Fu figlio di Car- 
pocrate. Questi, oltre l'avere di- 
fesa l’eresia di suo padre e dei 
gnostici suoi seguaci, combattè a- 
pertamente la legge di Mosé, e 
sopra tutto i due ultimi precetti 
del decalogo, nè la pensava molto 
bene del vangelo, benché dicesse di 
seguirlo. Fleury l. 3, n. 20. 
EPIFANIA, o Festa pei Re. 
Epiphania. Festa solenne, che la 
Chiesa celebra a' 6 gennaio, Questo 
nome significa apparizione , per- 
chè in tal giorno Gesù Cristo 
cominciò a farsi conoscere ai gen- 
tili. I greci la chiamano 7heopha- 
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nia, apparizione di Dio, per la 
stessa ragione. Nota il Garampi 
nelle sue Memorie, a p. 207, che 
fu detta anche Epithania, e frale 
ragioni cui adduce, avvi forse quella 
probabile di unire in una sola pa- 
rola i due nomi di questa solenni- 
tà, cioè Epiphania, e T heophania. 
Dice il Macri che, negli atti dei 
ss. Giuliano e compagni martiri, fu 
chiamata questa festa assolutamen- 
te Apparitio. La parola Epifania, 
soggiungiamo ‘col Donati, de’ Diltici 
p. 207, tanto presso i gentili, che 
presso gli antichi cristiani null’ al- 
tro appunto significava, che la pre- 
senza, o manifestazione, ed appari» 
zione di Dio. E ciò infatti accadde nel 
battesimo di Gesù Cristo, solennizza- 
to dai greci sino dal principio della 
Chiesa, specialmente in questo gior- 
no, in cui l’ eterno Padre manife- 
stò la sua presenza con quella vo- 
ce: Hic est Filius meus dilectus 
ec., e nello stesso tempo per la 


sua attestazione si riconobbe Gesù . 


Cristo essere il suo ‘vero figlio, e 
lo Spirito Santo si rendette visi- 
‘bile agli uomini in figura di co- 
lomba. Vi è ancora chi crede es- 
sere stato dato il nome di Epipha- 
«nia, o Theophania, a questa festa, 
‘perchè molte chiese anticamente in 
tal giorno celebravano la nascita 
-di Gesù Cristo, essendosi ‘con que- 
‘sta, per dir vero, manifestato egli 
‘primieramente al mondo. Altri poi 
‘vogliono, che una tal festa sia sta- 
ta appellata in simil guisa, perchè 
una nuova stella comparve in cielo 
per servire di guida a’ magi, e per- 
‘ciò fu pur chiamata festa dei re, 
‘a motivo della tradizione, che i 
‘magi, i quiili adorarono Gesù Cri- 
‘sto, fossero re. 

La Chiesa dunque ha usata la 
-denominazione di Epifania del Si- 
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guore, per indicare la manifestazio- 
ne, o la presenza di Dio fra gli 
uomini. Questa festa, che si pub 
chiamare una triplice solennità, al 
dire del citato Macri, e del Ri- 
naldi all’anno 58, num. gi, fu 
istituita dagli apostoli. Nei primi 
secoli della Chiesa celebravasi nello 
stesso giorno, specialmente nell’ o- 
riente, tanto la festa di Natale, che 
quella dell’ Epifania; ma la chiesa 
Alessandrina nel principio del quin- 
to secolo separò queste due feste, 
e fissò quella di Natale (Vedi), 
ciocchè altri attribuiscono al Papa 
s. Giulio I, al dì 25 dicembre. 
Nello stesso tempo le ‘chiese della 
Siria seguirono l’ esempio delle oc- 
cidentali, le quali sembra, che le 
abbiano distinte in ogni tempo, co- 
me si i vedere nel Bingham, |. 
20, c. 4, $. 2, t. 9, pag. 67. S. Gre- 
gorio Nazianzeno intitolò una sua 
omilia, recitata in questa festa : de 
Epiphaniis, sive de Natali Domi- 
nî. Poichè con essa rammemorava 
la manifestazione della divinità fat- 
ta ai pastori, nello stesso modo, 
con cui nella festa dell'Epifania si 
rammentava quella fatta ai re ma- 
gi, che per distinzione dicevasi fe- 
stum secundis Epiphaniis. 

AI volume IV, p. 279 del Di- 
zionario, nel parlare dell’ origine, 
e di quanto riguarda questa festa, 
dicemmo che l’ usanza invalsa nel- 
l’ occidente di onorare con due fe- 
ste la nascita di Gesù Cristo, e la 
sua manifestazione a’ magi, risale 
al quarto secolo, ed autore di essa 
divisione fu s. Giulio I, creato Pon- 


‘tefice l’anno 336. Tutti convengo- 
‘no, che i latini, almeno nel quinto 


secolo, hanno ristretto la parola 
Epifania alla festa ‘ dei re, nella 
quale celebriamo tre grandi miste- 
ri, pe quali Gesù Cristo ha mani» 
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festato la sua gloria agli uomini, 
cioè l'adorazione dei re magi nel 
Presepio (Vedi), e nella città di 
Betlemme; il battesimo di Gesù 
Cristo nel Giordano per mezzo di 
s. Giovanni Battista; e il primo 
miracolo che fece Gesù Cristo, in 
cangiar l’acqua in vino alle nozze 
di Cana in Galilea; perchè nel 
primo di questi misteri, Gesù Cri- 
sto si è fatto conoscere ai re magi 
colla luce di una stella ; nel secon- 
do ha ricevuto la testimonianza di 
sua divinità dal Padre eterno, e 
dallo Spirito Santo; nel terzo ma- 
nifestò la sua gloria col primo dei 
suoi stupendi miracoli, che obbligò 
specialmente i suoi discepoli a cre- 
dere in lui. La meravigliosa unio- 
ne di questi tre sublimi misteri fa 
sìi, che la festa dell'Epifania sia 
una delle più auguste, e delle più 
antiche. Fu sempre annoverata fra 
le cinque prime, che talvolta tro- 
vansi qualificate come feste cardi- 
nali, le quali sono: Pasqua, che 
comprende la passione, e la risur- 
rezione; la Pentecoste; |’ Ascensio- 
ne ; la Teofania o Natale; e la 
Epifania. Dopo questa festa, si ca- 
ratterizzano le domeniche, che se- 
guono colle loro settimane, fino 
alla settuagesima, col nome dopo 
l’ Epifania. V. il Butler delle feste 
Mobili, pag. 143, e seg., trattato 
quarto; Delle domeniche tra l'E- 
pifania, e la quaresima. 

Un tempo celebravasi l’Epifania 
dopo una vigilia, ed un rigoroso 
digiuno : si passava la notte in pre- 
ghiere, ed in letture spirituali, co- 
me nelle vigilie delle altre princi- 
pali feste. Ma ‘quando si cambiò 
l’uso di vegliare alla notte nella 
Chiesa, cessò pure il digiuno, per- 
chè questo giorno era compreso 


nello spazio fra il Natale, e l’Epi- 
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fania, essendo tutti i giorni di que- 
sto intervallo riguardati come al- 
trettanti dì festivi, e tale spazio 
come una festa continuata, ciocchè 
si estese eziandio ai religiosi, ai 
quali il secondo concilio di Tours 
del 366, proibì il digiuno dal Na- 
tale sino all’ Epifania. 7. Digiuno. . 
L’Epifania ha una ottava, che non 
è inferiore a quella di Pasqua, e 
di Pentecoste. Il giorno di quest’ot- 


tava era festivo di obbligo al tempo 


di Carlo Magno; indi sì permise di 
lavorare dopo la messa, e sebbene 
il dovere di ascoltare la messa in 
tal giorno da lungo tempo abbia 
cessato interamente, l'ottava dell’E- 
pifania conserva sempre uno dei 
primi gradi nella Chiesa. Per en- 
trare poi nello spirito della festa del- 
l’Epifania, noi dobbiamo rendere vi- 
ve azioni di grazie a Dio, della nostra 
avventurosa vocazione al cristiane- 
simo, noi ch’ eravamo gentili; ado- 
rare di cuore Gesù Cristo come i 
magi, offrendo con loro il sagrifi- 
zio dei nostri beni figurati coll’ o- 
ro, delle nostre preghiere figurate 
coll’ incenso, e delle nostre cattive 
inclinazioni, figurate nella mirra, 
la cui amarezza denota la smor- 
tificazione, come dicemmo, al cita- 
to luogo del Dizionario. V. il Roc- 
ca, Opera omnia, tom. I, XXIV, 
Quinam fuerint illi magi, qui stella 
moniti, Christum infantem adora» 
verunt; e gli autori che trattarono 
della festa dell’ Epifania, presso il 
Donati loc. cit.; non che il Zac- 
cavia in Onomasticon rituale, ver- 
bo Epiphania. Aggiungeremo qui 
appresso alcune erudizioni riguar- 
danti i riti con cui si solennizzò, 
e tuttora si solennizza la festa del- 
l’Epifania, che il sommo Pontefice 


‘ celebra con assistere nella sua cap- 


pella al vespero, ed alla messa, ca- 
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me si descrive al vol. VIII, pag. 
254 e seg. del Dizionario. 
Celebrando la Chiesa latina nel- 
la festa dell'Epifania principalmen- 
te l’adorazione de’ magi, nel mat- 
tulino tralascia il solito invitatorio, 
per non imitare il perfido Erode, 
-che simulatamente mostrava di vo- 
Jere ancor egli adorare il nato re. 
Miracol. de eccles. obs. c. 40. Ov- 
vero perchè i magi non furono in- 
vitati all'adorazione del bambino 
Messia manifestamente come i pa- 
storì con l’anvunzio.di un angelo, 
ma colla stella. 7. Durando, |. 6, c. 
16; Alcuino, de div. offic. Perchè 
non si usi l’invitatorio, lo dice pure 
il Sarnelli nel tom. IV, lett. XIII, 
Delle antifone del salmo Venite, 
nel terzo notturno della ss. Epifa- 
nia, e dell'oro de’ magi. Si trala- 
scia anche l'inno, simbolo dei per- 
fetti, per non essere allora perfe- 
zionata, ma solamente principiala 
la conversione dei gentili. Io que- 
sto giorno un sacerdote, vestito col 
piviale, ascendeva il pulpito per an- 
nunziare al popolo le feste mobili 
dell’anno, così ordinando il Ponti- 
ficale romano; ed il concilio Au- 
relianense quarto prescrive nel pri- 
mo canone: Paschae festivitas an- 
nis singulis ab episcopo denuncietur. 
Questo decreto venne confermato 
dal concilio toletano quarto cap. 4. 
Auticamente si leggeva l’ epistola 
dal prelato Alessandrino, al quale 
era stata data la cura di annun- 
ziave a tutte le chiese il giorno di 
Pasqua dell’anno corrente, perchè 
nell’ Egitto fioriva la scienza astro- 
nomica. Tuttora nella chiesa am- 
brogiana, per antichissima consue- 
tudine, il diacono nel dì dell’ Epi- 
fania annunzia al popolo dopo l’e- 
vangelo la prossima Pasqua, con 
questa formula: Moverit_ charitas 
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vestra, fratres charissimi, quod an» 
nuente Dei et Domini Nostri Jesu 
Christi misericordia die ..... mer- 
sì5 ..... Pascha Domini cum gau- 
dio celebrabimus. R:. Deo graias. 
La chiesa ambrogiana nella festa 
dell'Epifania, oltre le dette manife- 
stazioni di Cristo, aggiunge la me- 
moria ancora della moltiplicazione 
del pane, e dei pesci, con cui Gesù 
Cristo saziò cinque mila persone 
che lo avevano seguito nel deserto 
per ascoltare la sua divina parola. 
L’inno Illumina Altissime, che sì 
canta in questa festa, ricorda tutte 
le enunciate circostanze. Quell’ in- 
no si attribuisce a s. Ambrogio, e 
forse sino da lui nella chiesa mi- 
lanese celebrasi questa quadruplice 
memoria. Anche la chiesa d’Ippo- 
na nell'Africa seguitava la stessa 
pratica, e si congettura averne s. 
Agostino: introdotto il rito dopo 
averlo appreso in Milano allorchè 
vi soggiornava. Negli odierni vespe- 
ri l’arcivescovo di Milano usava la 
pianeta sinchè fosse terminato l’in- 
no, dopo il quale assumeva il pi- 
viale, e lo stesso facevano i diaco- 
ni, recandosi in sagrestia a deporre 
le dalmatiche. Nella messa cantata 
nel di dell'Epifania, l’arcivescovo 
medesimo siede in trono dal prin- 
cipio della lezione sino alla fine 
delle melodie sull’ Alleluja, e co- 
me nelle feste di Natale, e di Pa- 
squa, un’antifona premettevasi, ed 
ancora si premette all’evangelo, 
chiamata perciò ante evangelium, 
la quale vuolsi pure in altre chiese 
recitata. 

La chiesa greca in questo gior- 
no celebra solennemente il battesi- 
mo di Cristo, e tale celebrità vie- 
ne chiamata dal Nazianzeno c- 
stum luminum, perchè. solennizza- 
vasi con lumi accesi, anzi come 
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dagli orientali furono nominate E- 
pifanie, la Natività di Cristo, quan- 
do si manifestò a’ pastori, e la se- 
conda quando si manifestò a’ ma- 
gi, come dicemmo, così questa se- 
conda venne pure intitolata: de lu- 
minibus, idest secundis Epiphanîis. 
In questa solennità i greci benedi- 
cono con molte cerimonie l’acqua, 
in cui tre volte immergono la cro- 
ce in memoria del battesimo di 
Gesù Cristo, con la quale acqua 
poi non solo benedicono le case, 
ma se ne servono nelle infermità, 
pei miracoli operati dal Signore 
col mezzo di essa, tra’ quali si ri- 
corda quello esperimentato da mol- 
ti, che tale acqua per molti anni si 
conservi incorrotta, del che s. Gio. 
Grisostomo ne fa indubitata fede, 
homil. de baptism. Christi. Da que- 
sto rito i greci scismatici prendono ar- 
gomento per rimproverare a noi la- 
tini la settimanale benedizione, che 
facciamo dell’acqua, dicendoci ere- 
tici, ed indegni di tal prodigio, per- 
ché la nostra acqua benedetta si 
corrompe. A questa, e ad altre si- 
mili obbiezioni, dottamente rispose 
Emmanuele Caleca, scrittore greco, 
nel lib. 4, cap. 13, adducendo ot- 
time ragioni, tra le quali prova 
che anche presso i latini si conser- 
va incorrolta l’acqua del fonte batte- 
simale, la quale si rinnova soltanto 
due volte all’anno. Dice il Mactri, 
che ancora le acque del Giordano, 
santificate col sagro contatto del 
Verbo incarnato, si conservarono in- 
corrotte per molti anni. Tuttavol- 
ta la sana critica ne insegna, che 
tanto l’acqua benedetta nell’Epifa- 
nia, come le acque del Giordano, 
qualche volta si saranno conserva- 
te incorrotte per molti o diversi 
anni, non provandosi come mira- 
colo permanente. 1 greci, comeché 


EPI 299 


sieno obbligati a comunicarsi nel 
giorno di Pasqua, e nella festa di 
Natale, pure quelli che per legit- 
timo impedimento non possono in 
dette due feste ricevere |’ Eucari- 
slia, in vece prendono dal sacer- 
dote un cucchiarino dell’acqua be- 
nedetta nell’ Epifania. La festa del- 
l’ Epifania fu inoltre in tanta sti- 
ma nella chiesa greca, che gl’im- 
peratori si tenevano per empi se 
non assistevano a’ divini uflizi, per 
cui Giuliano apostata, ancorchè ne- 
mico de’ cristiani, mentre era in 
Francia, per cuoprire la sua mal- 
vagità, volle trovarsi presente alla 
sagra funzione, come raccontano 
Ammiano Marcellino nel lib. 21, ed 
il Rinaldi, parlando della festa dei 
magi all'anno 1, num. 36, dicen- 
do che s. Gregorio Nazianzeno af- 
ferma altrettanto di Valente impe- 
ratore. La stessa dimostrazione fe- 
cero gl’imperatori ariani, laonde 
Teodorico piamente stabilì, che set- 
te giorni prima di questa festa, e 
sette giorni dopo si cessasse dallo 
strepito giudiziale, ]. 2. c. de fertis. 

La Chiesa latina adunque, cele- 
brando in questa festa specialmen- 
te l'adorazione de’ magi, osserva 
que’ riti, che si leggono presso i 
liturgici, come descrivono il Gavan- 
to, Bauldry, ed altri. Solo qui no- 
teremo, che in questo giorno si 
pubblicano le feste mobili dopo il 
canto del vangelo secondo il de- 
cretato dei nominati concilii d' Or- 
leans, e di Toledo, dal diacono, 
o da altri giusta la consuetudine 
de’ luoghi nel pulpito, o in quel 
luogo dove si canta il vangelo, co- 
me prescrive il Pontificale roma- 
no, nella part. 3, de publicat. fest. 
Il nominato Bauldry consiglia al 
pubblicatore di pronunziare un bre- 


. ve discorso, spiegando al popolo in 
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volgare quanto si cantò in latino. 
Fra l'ottava di questa festività non 
si possono dive messe votive pri- 
vate, né de Requiem, come nel 
1627 decretò la congregazione dei 
riti. In Roma sì celebra solenne- 
mente questa festa nella chiesa del 
collegio urbano, la quale è dedi- 
cata ad onore dell’Epifania di Ge- 
sù Cristo, e dei tre santi re magi, 
celebrandosi ivi il divin sagrifizio 
in tutti i riti, come si disse nel vol. 
XIV, pag. 220 del Dizionario. A 
pag. 228 poi abbiamo narrato l'e- 
sercizio accademico, che in detto 
collegio ha luogo nella prima do- 
menica dopo questa festa egualmen- 
te in onore dell'Epifania del Si- 
gnore, e de’ santi re magi, in cui 
si ammira il sorprendente spetta- 
colo di vedere riunite in una va- 
sta sala tante diverse nazioni con 
differenti linguaggi, tessere poeti- 
camente un serto al divino Infan- 
te sceso sulla terra a redimere le 
genti, e celebrare il felice avveni- 
mento della vocazione de’ magi, 
siccome i primi adoratori di Gesù 
tra i gentili. Questo spettacolo, che 
solo può offrire la capitale dell’or- 
be cattolico per le favelle nume- 
rose e diverse l’una dall’altra cele- 
. branti sì grande solennità, ha pre- 
‘ so la denominazione di Festa delle 
lingue a Roma. Pel gran concorso 
degli spettatori distinti, massime 
stranieri, e di rango elevato, ad 
‘appagare la loro fervente brama, 
l'esercizio accademico dal 1841 in 
poi, oltre l'aver luogo nell’anzidetta 
domenica, che immediatamente tie- 
ne dietro l'Epifania, si rinnova 
pure nel giorno appresso. A que- 
sta seconda accademia non inter- 
viene in abito alcun Cardinale o 
prelato, e se mai interviene incede 
in abito corto, mentre nella pre- 
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‘cedente vanno tulti in abito, ma 


senza rocchetto, cioè que’ prelati 
invitati o addetti alla Propaganda, 
ed i Cardinali della congregazio» 
ne. Sono poi invitati alla seconda 
accademia i corpi religiosi, ed i col- 
legi di Roma. Tale si è il mera- 
viglioso esercizio accademico, che 
presenta Roma, destinata mai sem- 
pre ad essere grande, e sotto i Ce- 
sari, e sotto i Pontefici. Dell’otta- 


‘vario poi, che di questa festa si 


solennizza nella sontuosa chiesa di 
s. Andrea della Valle dei chierici 
regolari teatini in Roma, dalla pia 
società eretta sotto la protezione 
di Maria santissima regina degli 
apostoli, faremo qui una speciale 
menzione pel complesso delle sue 
circostanze. 

Cone in Betlemme il Salvato- 
re del mondo chiamando ad un 
tempo i pastori ebrei, ed i magi 
gentili, tolse ogni distinzione, e col- 
legolli in un stesso vincolo di fe- 
de e di carità; non altrimenti la 
pia società ha un doppio ben inteso 
scopo nella celebrazione di questo 
ottavario, di riunire cioè tutti gli 
ordini, e le classi di persone per 
la difesa, accrescimento, e propa- 
gazione della santa fede, non che 
della pietà cattolica, e per avviva- 
re, e diffondere in tutti ì cuori il 
fuoco della carità, facendo in mo- 


‘do che si verifichi ciò che si nar- 


ra de’ primi fedeli: multitudinis cre- 
dentium erat cor unum, et anima 
una. Al primo scopo sono: dirette 
le preghiere, le prediche, e l’ ele- 
mosine che si fanno nell’ottavario ; 
al secondo mira l’unione mirabile 
dell'uno, e l’altro clero nelle fun- 
zioni che accenneremo, cioè a dire 
dei Cardinali, dei prelati, delle corpo- 
razioni religiose, dei seminari, dei 
collegi, e di altri corpi morali di Ro» 
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ma; in una parola tuttii gradi della 
gerarchia ecclesiastica secolare e re- 
golare, prendono parie ‘con santa 
gara nella sagra cerimonia. ]l nu- 
merosissimo popolo sì romano che 
straniero, d’ogni grado e- condizio- 
ne che n'è spettatore, mostra segni 
“non equivoci di pia e religiosa sod- 
disfazione. 

Non potendo tutte le classi di 
persone riunirsi nell’ ottavario ad 
un'ora nella detta chiesa, le sagre 
funzioni, a comune utilità, sono di- 
vise in sette tempi, e ripartite co- 
me segue: sull’aurora sì celebra 
l’incruento sagrifizio, accompagna- 
to dalla recita del santo rosario, 
e di altre preghiere analoghe alla 
solennità dell’Epifania, le quali so- 
no seguite da un sermone morale 
in italiano, e dalla benedizione 
colla sacra pisside. Verso le ore sedi- 
ci, cioè alle ore nove antimeridiane, 
ba luogo la messa cantata in so- 
lenne rito latino, celebrata alter- 
nativamente dai pp. teatini, mino- 
ri conventuali, trinitari scalzi, ago- 
stiniani, cappuccini, della missione, 
minori riformati, barnabiti, mino- 
ri osservanti, carmelitani scalzi ec. 
Alle ore diciassette , ha luogo l’al- 
tra. messa in uno dei riti orienta- 
li, come greco, maronita, arme- 
no, ec., coll’assistenza del clero se- 
colare, e regolare del proprio rito, 
seguita da una predica in lingua 
o inglese, o spagnuola, o tedesca, 
o francese. Nella prima ora pome- 
ridiana, cioè ad ore italiane dician- 
nove sermoneggia a vicenda un 
oratore o francese, o polacco, dopo 
una lezione spirituale nel rispettivo 
idioma : succede inoltre altra Jle- 
zione spirituale sulla solennità che 
festeggiasi ; e tosto recitasi il santo 
rosario con preci analoghe al mi- 
stero, alle. quali assistono il semi- 
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nario romano, e il seminario va- 
ticano, ed i collegi germanico, 
scozzese, irlandese, urbano, ca- 
pranicense, Pamphily, inglese, e 
della pia casa degli orfani, o Sal- 
viati. Si dà termine quindi a tal 
diurno pio esercizio con altra pre- 
dica italiana, col canto delle li- 
tanie lauretane, colla esposizione so- 
lenne, e colla benedizione del ss. 
Sagramento compartita da un Car- 
dinale. Finalmente alle ore venti- 
quattro, vale a dire sull’ entrare 
della sera, vi è nella medesima 
chiesa altra lezione spirituale, men- 
tre con prediche nelle vicine piaz- 
ze si esorta il popolo, e lo s'invi- 
ta alla funzione notturna, che ha 


‘compimento con la recita del san- 


to rosario, con altre preci, e col- 
la benedizione con la sagra pisside. 
contenente la ss. Eucaristia. l sacri 
ministri, nel corso de’sopraddetti 
giorni, ascoltano le confessioni dei 
penitenti, che in folla vi accorrono, 
avendo poi luogo la comunione 
generale, che si fa per mano di 
un Cardinale, anzi a comodo dei. 
fedeli tutte le dette. funzioni nel- 
l’anno corrente si proseguirono si- 
no alla domenica de’ quindici gen- 
naio, in cui ebbe luogo la comu- 
nione, e nella sera un Cardinale, 
dopo aver dato la benedizione col 
ss. Sagramento, diede a tutti sa- 
lutari ricordi. Questo stesso Car- 
dinale, nella vigilia della solennità, 
secondo il rito di santa Chiesa, 
avea eseguito la solenne benedizio- 
ne dell’acqua. I predicatori sono 
distinti individui del clero secolare. 
e regolare, prelati e. vescovi. 

In tal guisa, nella capitale del 
cristianesimo, la pia società della 
regina degli apostoli celebra l' ot- 
tava della festa dell’ Epifania, e 
mentre invita tutti gli ordini, e le 
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classi di persone a partecipare ad 
una medesima funzione, dà loro 
occasione di professare avanti la 
culla del Salvatore, in um coi pa- 
stori e coi magi, quella medesima 
unità di spirito, con cui dilatan- 
do la fede e la pietà, confermino 
sè stessi, e gli altri nel sentimento 
della cristiana carità, vincolo d’ogni 
perfezione. » I figli della Chiesa, 
» cui sì religiose, ed edificanti no- 
» tizie perverranno, non cessino di 
» innalzare inni di ringraziamento 
» al Padre delle misericordie, che 
» avendone sparse in copia sul po- 
». polo sì romano, e & estero, in- 
» tervenuti a quelle sagre funzio- 
»-ni, si degni spargerne ancora in 
» avvenire, a trionfo ulteriore del- 
» la vera religione, nella città, ove 
» ha centro e stabile sede”. Nel 
1837 si è pubblicato in Roma col- 
le stampe il libretto intitolato: 
L’Epifania del Signore, ovvero spie- 
gazione del mistero della vocazio- 
ne de’ gentili alla fede, disposte in 
otto letture per l’ottavario della 
stessa solennità, dal dotto p. d. 
Gioacchino Ventura, ex generale 
de’ chierici regolari teatini, 

Se un tempo, come si disse, ce- 
lebravasi l’ Epifania dopo una  vi- 
gilia, ed un rigoroso digiuno, che 
pure si procrastinò dopo la festa, 
tuttavolta in certe epoche vi si so- 
stituirono - assai male a proposito 
delle feste molto opposte all’ asti- 
nenza, ed alla mortificazione. La 
conformità, che trovossi tra le feste 
del Re beve, ed i saturnali,. fece 
pensare ad alcuni autori, che la 
prima fosse una imitazione della 
seconda. Deslions de Senlis scrisse 
il libro intitolato: Discorso eccle- 
siastico contro il paganesimo del 
re beve. I saturnali, dicono’ essi, 
cominciavano in dicembre, e dura- 
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vano tutti i primi giorni di genna- 
io, nei quali cade la festa det re. 
I padri di famiglia nel cominciare 
i saturnali mandavano ai loro ami- 
ci focaccie, e frutta, e mangiavano 
con essi: in alcuni luoghi sussiste 
ancora l’ uso delle focaccie. In que- 
sti conviti eleggevasi ancora un re 
della fava, cattivo avanzo del pa- 
ganesimo, cui la Chiesa ha sempre 
riprovato per le dissolutezze, che 
si commettevano. I pagani, nel ce- 
lebrare le feste in onore di Satur- 
no, pretesero rappresentare le im- 
magini del secolo d’oro, nel quale 
tutti gli uomini erano eguali, e 
perciò estraevano a sorte un re 
immaginario, che talvolta toccava 
ad uno schiavo, il quale nel tempo 
del saturnale, comandava al pro- 
prio padrone, ed agli altri. Ed è 
ciò appunto, che i cristiani imita- 
rono, mescolandovi alcune conside- 
razioni religiose, sia nel pretendere 
di onorare i santi re magi, sia 
nel dare ai poveri la parte del- 
la focaccia, che dedicavasi a Dio, 
ed alla beata Vergine, sia nel 
portar la fava della focaccia alla 
offerta, come se volessero onorare 
Gesù Cristo, il quale in tal giorno 
fu adorato come il re dell’ univer- 
so, e fargli omaggio di una vana, 
e ridicola immagine di dignità rea- 
le, che pur si doveva alla sorte. 
In tal modo univasi la superstizio- 
ne alla dissolutezza, cambiandosi 
una vigilia di penitenza, con una 
veglia di feste profane. Niente pro- 
vando queste applicazioni generali, 
e degenerando le pratiche religiose 
in pazzie, molti concilii le represse- 
ro con santissime leggi. Siffatte fe- 
ste stravaganti e licenziose, mesco- 
late di sagro e profano, furono pu- 
re: accennate in vari luoghi del 
Dizionario, come nel vol. VI, a 


EPI 

pag. 76 e seg. Oltre a ciò va let- 
to l'articolo Berama, 0 BEFAnia. 

EPIFANIA. Città vescovile del- 
}’ Asia, della seconda Cilicia, nella 
diocesi d’ Antiochia, sotto la metro- 
poli di Anazarbo, Ja cui erezione 
secondo Commanville risale al sesto 
secolo. Plinio dice, che anticamen- 
te chiamavasi Ocriandos, e che 
prese il nome di Epifania per ono- 
rare il ve di Siria Antioco Epifaue, 
il quale possedeva la'Cilicia. Narra 
Tacito, che il paese, ov era questa 
eittà, da Lucullo venne sottomesso 
al dominio romano, verso l’anno 
683. Si legge nella Siria Sagra, 
che questa città era tra i gioghi del 
monte Amano, che grande splen- 
dove recò alla sua chiesa il santo 
vescovo Anfione, intervenuto a vari 
concilii, compreso il Niceno, e che 
Niceto intervenne al sinodo Mosue- 
stano. Nel tom. II, p. 895 del. 
I’ Oriens. Christ., sono registrate le 
nolizie dei sette suoì vescovi, An- 
fione, Hesico, Policrono, Marino, 
Niceto, Basilio e Paolo. 

EPIFANIA. Sede vescovile della 
seconda Siria nel patriarcato d’An- 
tiochia, eretta nel secolo quinto, 
sotto la metropolitana di Apamea. 
Questa città di Siria sull’ Oronte, 
. soggetta ai romani dall'anno 690, 
e dalla spedizione, che fece Pom. 
peo nel territorio di Apamea, e 
nella Celisiria, era fra Larissa, ed 
Aretusa. Gli orientali la riguarda- 
vano come una delle più antiche 
del mondo, e credettero essere sta- 
ta fondata da Hemath, uno dei fi- 
gli di Canaan, per cui fu anche 
chiamata //emath ed Hamath. 1 
macedoni le cambiarono il nome 
in quello di Epifania, ad onore di 
Antioco Epifanio. Dalla Stria Sa- 
gra si rileva, che in questa città 
giunsero gli esploratori mandati da 
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Mosè per riconoscere la terra pro- 
messa, che vi nacque Antioco sud- 
detto, che vi regnò quel Thou, il 
quale inviò doni di omaggio al re 
David, ma Salomone volle conqui- 
starla. Vuolsi ivi esistere degli avanzi 
di quel tempio, che con rara ma- 
gnificenza eresse a s. Gio. Dama- 
sceno Cosimo suo vescovo, il quale 
fu presente al concilio Calcedonese. 
Fu di luì successore Eutichiano, e 
poco dopo Epifanio ne occupò la 
cattedra episcopale. Nove furono i 
vescovi che vi ebbero sede. Attual- 
mente Epifania, Epiphanien., è un 
titolo vescovile in partibus, sotto 
la metropoli pure in partibus di 
Antiochia, che conferisce il sommo 
Pontefice. 

EPIFANIA. Famiglia de’ conti 
di Marsi, principi di Benevento, 
donde uscì il Cardinal Desiderio, 
poscia Pontefice Vittore III (Ve- 
di ). 

EPIFANIO (s.). Trasse i suoi 
natali nella Palestina circa l’anno 
310. Dopo una cristiana familiare 
educazione, passò in età giovanile 
in Egitto, solto egregi preceltori. 
Nel lungo tempo, che quivi sog- 
giornò, si diede a conoscere ed a 
praticare quanto v'avea di più 
perfetto negli esercizii de’ solitari. 
Dal conversarvi con alcuni gnosti- 
ci, imparò i loro dogmi e misteri. 
Riuscì inutile ogni loro attentato 
di corrompergli il cuore, e la pu- 
rità della sua fede, che anzì, cono- 
sciute le loro trame ed eresie, ne 
li denunciò a’ rispettivi vescovi, i 
quali ne sbandirono quasi ottanta. 
Ritornato in Palestina, vi fondò un 
monistero, di cui prese il governo, 
e fu sollevato al sacerdozio. Dap- 
poich’ egli governò qualche tempo 
quel monistero, suo malgrado fu 
ordinato vescovo della metropoli 
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dell’ isola di Cipro, detta prima 
Salamina, ed allora Costantia. Mal- 
grado le indefesse pastorali sue cu- 
re, avea sempre tra le mani la sa- 
cra Scrittura, e gli autori ecclesia- 
stici, che prima di lui aveano 
scritto sulla religione. L’ assiduità 
all’orazione, la carità la più fervida 
ed operosa a beneficio del suo pros- 
simo, formavano il carattere della 
sua penitenza, di cui l’amor di Dio 
era l’anima ed il principio. Ebbe 
relazione strettissima colla rinoma- 
ta vedova s. Paola di Roma. Que- 
sto santo fu sempre grandemente 
opposto ad Origene, perchè lo cre- 
deva reo degli errori, che trovavan- 
si ne’ suoi scritti. Nell'anno 4ot 
raccolse il concilio della sua pro- 
vincia, in cui condannò la lettura 
d’ Origene. Quantunque grandi sie- 
no gli elogi, che gli furono fatti in 
vita e dopo la morte da nobilissi- 
mi padri della Chiesa, viene accu- 


sato d'essere stato troppo credulo 


fautore de’ nemici di s. Giangriso- 
stomo. Morì nel ritorno da Roma 
a Salamina, essendo ancora in ma- 
re nell’anno 403, di novantatre 
annì in circa, Di lui abbiamo: 1. 
Il trattato dell’eresie, ch'è la più 
considerabile delle sue opere, pre- 
ferito da s. Agostino a quello stes- 
so di s. Filastro. E pur anche ci- 
tato dai padri del settimo concilio, 
1 quali gli danno l’onore di avere 
trionfato di tutte l’eresie in Bo ti- 
toli, essendo appunto il medesimo 
trattato diviso in 80 eresie. Notisi 
per altro, che col nome di eresia 
intende s. Epifanio una setta, o 
società d’uomini, i quali hanno sul- 
la religione sentimenti particolari. 
E quindi ne numera e distingue 
venti prima della nascita di Gesù 
Cristo, e le altre sessanta dopo, 
fino a'suoi giorni. II. L’Ancorato, 
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in cui tratta non solamente della 
Trinità, ma altresì dell’ Incarnazio- 
ne, della resurrezione de’ morti, e 
di quasi tutti i dogmi della  reli- 
gione. Diede a quest'opera tale 
greca denominazione, che significa 
ancora, appunto perchè contenen- 
do essa tutti que’ passi della Scrit- 
tura, che vagliono a stabilire la 
nostra fede, serve a’ fedeli quasi di 
ancora a confermarli in essa. III. 
Un trattato delle misure e de’pesi, 
nel quale fa vedere la sua profon- 
da erudizione, e che serve a mag- 
giore intelligenza della Bibbia. IV. 
La vaccolta delle proprietà degli 
animali sotto il nome di phisiolo- 
gia : opera per altro, la quale sem- 
bra anteriore a questo santo, ve- 
nendo allegata da Origene, quan- 
tunque non gli vengano negate le 
mistiche riflessioni, e le morali so- 
ra questo naturalista. 

EPIFANIO (s.). La fama di san- 
tità, ed il dono dei miracoli furo- 
no i motivi per cui Epifanio fu 
chiamato a reggere la chiesa di 
Pavia. La sua eloquenza profonda, 
e l'ardente sua carità disarmarono 
il furore dei barbari, che a quei 
giorni infestavano le contrade d’I- 
talia. Sostenne varie ambasciate, e. 
difficili, nelle quali sempre meritos- 
si l'ammirazione ed il rispetto di 
tutti. Incontrò un viaggio in Bor- 
gogna per riscattare. col suo dei 
prigionieri ivi detenuti, ed ammini- 
strò la sua chiesa con quello zelo, 
ch'è proprio d’un vero apostolo 
dell’evangelio. Giunto agli anni 
cinquantotto, dopo trenta di epi- 
scopale governo, morì in Pavia, 
compianto da tutti nel 497. Nel 
962 il suo corpo fu trasferito ad 
Hildeshein nella bassa Sassonia, e 
rinchiuso in una cassa d’argento. 
Il suo nome è descritto nel marti- 
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rologio romano, e la sua festa è 
segnata il di 21 gennaio. 

EPIFANIO, Gardinale. Epifanio, 
Cardinale prete del titolo de’ ss. 
dodici apostoli. Non sappiamo di 
lui cose maggiori; e riguardo al- 
l'epoca del suo cardinalato, crede- 
si che vivesse nel pontificato di s. 
Gelasio I, nel 494. 

EPIFANIO, Cardinale. Epifanio, 
Cardinale prete di s. Marcello. Vivea 
nel secolo quinto, sotto il pontifi- 
cato di s. Gelasio I; mancano però 
ulteriori notizie intorno alla sua vita. 

EPIFANIO, Cardinale. Epifanio, 
Cardinal prete del titolo di s. Lo- 
renzo in Damaso, visse a’ tempi di 
s. Gregorio III, eletto nel 731; 
ma delle geste di lui non troviamo 
alcuna particolare menzione. 

EPIMACO ed ALESSANDRO 
(ss.). Questi valorosi campioni della 
fede nella’ persecuzione di Decio, 
l’anno 250, intrepidi sostennero, per 
amor di Gesù Cristo, i più fieri 
tormenti. : Presi tutti due, e con- 
dotti dinanzi al tiranno, fu loro 
comandato di tostamente abjurare 
la religione che predicavano, e di 
sacrificare agl’ idoli. Opposero essi 
a questi ordini una ferma ed asso. 
luta negativa; per vincere la loro. 
costanza, furono sottoposti a cru- 
deli battiture, a ‘strazi delle car- 
ni, e finalmente a consumare il sa- 
crificio in mezzo alle fiamme. Be- 
nedicendo il Signore, spirarono essi, 
e le loro anime volarono al cielo 
il giorno 12 dicembre, nel quale 
il martirologio romano segna la 
loro festività. | 

EPIMACO (s.). Nacque Epima- 
co in Alessandria, ove confessò e 
predicò con zelo apostolico la fede 
nel nome di Gesù Cristo, in quel 
tempo, nel quale l’apostata Giulia- 
no infieriva contro i cristiani. Perciò 
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egli fu preso, e tradotto in un'aspra 
e dura prigione. Caricato per mol- 
ti giorni da eccessivi travagli e mo- 
lestie, il tutto sostenne con grandis- 
sima pazienza, e santa gioja, per cui 
finalmente venne condannato ad es- 
sere abbruciato vivo. Le sue ossa 
e ceneri furono da alcuni cristiani 
portate a Roma, e riposte in un 
sepolcro, da dove molti anni dopo 
furono ‘trasferite ‘in Alemagna. Il 
martirologio romano ricorda la sua 
festa li 10 maggio. 

EPIPODIO ed ALESSANDRO 
MarmiRI (ss.). Nato in Lione Epi- 
podio, ed Alessandro greco d’origi- 
ne, tutti e due assieme percorsero 
i loro studii, e. sino da giovanetti 
legaronsi in istretta amicizia, so- 
lidamente perpetuata dipoi col soc- 
corso della religione. Bene addentra- 
ti nella perfezione cristiana con una 
vita temperante, casta, e tutta in- 
clinata alla pietà, anelavano al 
martirio. Infierendo in quei giorni 
la persecuzione contro i seguaci del 
vangelo, uscirono di Lione per se- 
guire i consigli del divino Maestro, 
e si ritirarono in un borgo vicino, 
ove vissero alcun tempo sconosciu- 
ti; ma finalmente scoperti, furono 
tosto arrestati, e cacciati in prigio- 
ne. Tradotti poscia al tribunale, 
confessarono con tulta intrepidezza 
la loro credenza, e quantunque 
dalle più barbare carnificine  mal- 
trattati, non mai il coraggio loro 
scemò, e quindi consumarono il sa- 
crificio, il primo col capo mozzato, 
l’altro col supplizio di croce. I cor- 
pi loro furono di soppiatto traspor- 
tati, e sepolli in una collina non 
molto lontana da Lione, e quel se- 
polcro divenne celebre ben. presto. 
per la quantità dei .miracoli che vi 
si operarono. La festività loro è as- 
segnata ai 22 aprile. 
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EPIRO. Contrada d’Europa nel- 


la Grecia, in passato regno, ma. 


poscia unito a quello di Macedo- 
nia. È terminata al settentrione dal. 
la Macedonia, all’ oriente dalla Tes- 
saglia, al mezzodì dall’Acaja, ed 
all’occidente dal mare Jonio. Que- 
slo paese intersecato da montagne, 
e diviso quasi per opera della na- 
tura, divenne famoso nell'antica sto- 
ria, per la sua vicinanza alla Gre- 
cia. Quantunque non molto esteso, 
, secondo Strabone, dividevasi in 
quattordici , nazioni avanti la guer- 
ra di Troja, fra le quali contavan- 
si i caonii, i tesprozii, gli eticii, 
gli atamani, gli ambraci, i molos- 
si etc., ed Omero parla di molti 
piccoli re di questo paese. I molos- 
si furono soggiogati da Pirro, prin- 
cipe straniero della famiglia di 
Eaco, dal che venne il nome di 
eacidi dato qualche volta ai di- 
scendenti di questo principe. Mo- 
losso figlio di Pirro, e di. Andro- 
maca. successe al .padre, e dopo 
molti regnanti oscuri, la storia no- 
mina Admeto, che dominava nel- 
l’Epiro, allorchè Serse invase la 


Grecia. Non essendosi dichiarato in. 


favore dei greci, non fu ammesso 
all’alleanza degli ateniesi. 

Tarimba, suo figlio assai giovane, 
alla morte del padre fu mandato 
in Atene per istudiare le lettere, 
e la filosofia, ed al suo ritorno in- 
trodusse nell’ Epiro estese cogni- 
zioni, e diede a quel paese delle 
leggi eccellenti. Gli successe il fi- 
glio Alceste, ed alla morte di lui 
il regno fu diviso tra i suoi due 
figli Neattolemo, ed Ariba. Rimasto 
solo,. questi governò con molta 
saviezza,..e .protesse le scienze. Die- 
de Olimpia sua nipote in matri- 
monio a Filippo il Macedone, pa- 
dre di Alessandro il grande. 
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Uno dei nipoti di Ariba, chia- 
mato pure Alessandro, gli succes- 
se, e sposò Cleopatra, figlia di 
sua sorella Olimpia, e di Filippo, 
il. quale nella celebrazione delle 
nozze fu assassinato. Ad Ariba suc- 
cessero Eacide suo figlio e Alceste 
II, che poscia fecero guerra ai suc- 
cessori di Alessandro, i quali occu- 
parono il regno di Macedonia. Pir- 
ro sì celebre nella storia della Gre- 
cia, come in quella de’ romani, fu 
figlio di Eacide, e dopo molti av- 
venimenti successe allo zio Alceste 
II. Egli pretendeva discendere .da 
Achille per padre, e : da Ercole per 
madre. Essendo giovinetto passò in 
Italia l’anno 280 avanti Tera cri- 
stiana, quindi riportò grandi van- 
taggicontroi romani, e specialmen- 
te contro il console Lavinio, ma 
in vista de' mezzi che il suo nemi- 
co poteva facilmente . ottenere per 
resistergli, entrò con loro in trat-. 
tative di pace, la quale fu vrifiu- 
tata, prima che avesse egli sgom- 
brata l’ Italia. Arrischiò quindi una 
seconda battaglia, in cui fu ferito, 
ed in fine dopo un viaggio in Si- 
cilia, una nuova sconfitta, e qual 
che infruttuosa negoziazione, ritor- 
nò in Grecia, ove si rese padrone 
della Macedonia. La spedizione, che 
intraprese del Peloponneso, gli riu- 
sci fatale, perchè entrando colle 
sue truppe nella città di Argo, VI 
perì colpito da una pietra, che una 
donna gli lanciò da un tetto l’an- 
no 271 della detta era. Dopo 
qualche regno brevissimo e poco 
interessante, l’ ultimo de’quali € 
quello di una principessa chiama- 
ta Deidamia, gli epiroti cangiarono 
la forma del loro governo. La na- 
zione si adunava ed eleggeva 1 suo! 
pretori, ma i vicini, cioè gli illivi- 
ci, ed i macedoni, profittavano spe* 
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so delle discordie intestine di que- 
‘ sto stato per ingrandire i pro- 
- pri. Finalmente i romani ridus- 
: sero l’Epiro, come il restante della 
Grecia, sotto il loro dominio, e 
divenne una provincia romana. Si 
sa che Paolo Emilio, dopo aver 
vinto Pirro, rovinò settanta città 
degli epiroti, che avevano preso il 
partito di questo principe, e vi fe- 
ce un immenso bottino, conducen- 
do seco centocinquantamila schiavi. 
Passato l’ Epiro nella divisione del- 
l'impero: sotto quello degli impe- 
ratori greci, questi vi stabilirono 
dei despoti, che possedettero il pae- 
se sino al regno di Amuratte II, il 
, quale verso la metà del secolo XV, 
lo riunì ai vasti stati dell’ impero 
ottomano. Le prodezze però del 
valoroso Scanderberg per qualche 
tempo ne disputarono a Maomet- 
to II l’intero sso. 

Quest’antica uni della Gre- 
cia fu suddivisa sotto Teodorico 
I nel quarto secolo in vecchia, ed 
in nuova; la vecchia è quella che 
chiamasi vero Epiro; la nuova è 
parte della Macedonia, che noi di- 
ciamo Albania (Vedi). Nicopoli fu 
la metropoli della prima, Durazzo 
della seconda. 

AI presente l’ Epiro comprende 
nella Turchia europea una conside- 
rabile porzione dell'Albania, cioè a 
dire quasi la totalità del sangiac- 
cato di Giannina o Jannina, quello 
di Delvino, la parte meridionale 
di quello di Aulona, e la parte 
occidentale di quello di Tricala. 
Narra l’annalista Rinaldi all’anno 
44, num. 31, che l’apostolo s. An- 
drea passò a predicare l’evangelio 
in Grecia, e nell'Epiro, come af- 
fermano il Nazianzeno, Orat. in 
Arian., ed il Grisostomo, de 12 
apostol. Dal medesimo all’anno 517 


EPI 307 
num. 34 si dice, che l’Epivo nella 


‘ giurisdizione ecclesiastica era sog- 
-getto per antica istituzione alla 


chiesa metropolitana di Tessaloni- 
ca, esarca dell’ Illiria, e che il ve- 
scovo di Tessalonica fu solito di 


.confermare il prelato di Nicopoli, 


arcivescovo dell'Epiro, cioè metro- 
politano del vecchio Epiro. Questa 
regione nelle notizie ecclesiastiche 
è posta nell’esarcato di Macedonia, 
e dividevasi in tre provincie eccle- 
siastiche. La prima provincia, o 
Epiro vecchio, aveva per ametropo- 
li Lepanto, cui poscia si unì Nicopo- 
li, con otto sedi vescovili per. suf- 
fraganee. La seconda provincia, o 
Epiro antico o vecchio, aveva per 
metropoli Cassiopea ossia Jannina, 
con sei sedi vescovili sottoposte. La 
provincia dell’ Epiro nuovo ‘com- 
ponevasi della metropoli di -Du- 
razzo, con venti sedi vescovili per 
suffraganee. Nell'anno 516 fu cele- 
brato nell’ Epiro un concilio, nel 
quale si approvarono i quattro 
primi concili generali, e si condan- 
narono i concili eretici. Regia tom. 
X, Labbé t. IV, ed Arduino t. II. 

Nelle notizie ecclesiastiche delle 
missioni, l’Epiro sì divide in due 
provincie, di Albania, e di Epiro 
propriamente detto. In Albania av- 
vi l’arcivescovato di Antivari, che 
ha per suffraganei i vescovi di Scu- 
tari, Pulati, e Sappa, in cui sono 
circa settantasei preti, sessantadue 
parrocchie, e da cinquantotto mila 
cattolici. In Epiro avvi l'arcive- 
scovato di Durazzo, che ha il ve- 
scovo di Alessio per suffraganeo : i 
sacerdoti.si fanno ascendere ‘è tren- 
tadue, le parrocchie a trentasetle , 
e i cattolici a trentun mila. — 

EPISCOPATO ( Episcopatus ). 
Dignità episcopale, lo stesso che ve- 
scovile. 7. Vescovo. 
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EPISCOPIO. Palazzo vescovile, 
vescovato, abitazione, e residenza 
del vescovo ordinariamente conti- 
guo, o presso la cattedrale. Anasta- 
sio Bibliotecario, parlando della ba- 
silica laleranense, ecco come si e- 
spresse: Quae prima in toto mun- 
do constructa est, et stabilita a 
beatae memoriae Constantino impe- 
ratore , et est juxla cpiscopium. 
Questa residenza del Papa presso 
la patriarcale basilica lateranense, 
si chiamò Patriarchio (Vedi), il 
quale era pure presso le altre pa- 
triarcali di s. Pietro, di s. Paolo, 
di s. Maria Maggiore, e di s. Lo- 
renzo fuori le mura, per abitazione 
de’ patriarchi di Costantinopoli, di 
Alessandria, di Antiochia, e di Ge- 
rusalemme, allorchè si recavano in 
Roma per qualche affare, o conci- 
lio ec. Il Macri, Mot. de voc. eccl., 
dice che Episcopiun alcune volte 
significò la diocesi del vescovo, det- 
ta anche Vescovato (Vedi), leggen- 
dosi in Flodoardo, lib. 2, cap. 12: 
Carolus rex Rigobertum episcopa- 
tu deturbavit, et cuidam Miloni 
sola tonsura clerico, quod secum 
processerat ad bellum, dedit hoc 
episcopium. Ed altrove, nel lib. 2; 
‘ cap. 4, si servì di questa voce nel 
medesimo significato : Post Egidium 
Remense rexit episcopium. Y. lo 
stesso Macrì nel Zierolexicon alla 
voce Episcopium. Che l’episcopio 
fosse l'abitazione propria degli an- 
tichi collegii clericali, lo abbiamo 
da monsignor Cecconi, Zstit. de’ se- 
minarti, pag. Q, e seg. —. 

EPISTOLA (pistola). Parte 
della messa, recitata dal sacerdote, 


o cantata dal suddiacono. avanti. 


l’evangelio, e ch’è cavata dalla 
Scrittura sagra. ll sacerdote la re- 
cita avanti all'altare al destro lato 


di esso, da quella parte appunto. 
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che da questa lettura prende il no- 
me di parte o lato dell'epistola, e 
dalla cui estremità dicesi corn e- 
pistolae. Epistola, o lettera, è. voce 


«che viene. dal greco, e significa 


mandato, o commissione. Questa 
voce sebbene propriamente signi- 
fichi la lettera degli apostoli, non 
ostante anche tutte le lezioni della 
messa sono chiamate col nome di 
epistola. L’epistola si dice dal ce- 
lebrante dopo tutte le orazioni; po- 
nendo le mani sopra l’altare, o so- 
pra il libro, come più gli piace, 
come abbiamo dal Missal. Roman. 
par. J, tit. 10, rubr. 1. Finita la 
lezione dell’epistola, si risponde Deo 
gratias (Vedi) dal ministro nelle 
messe basse, o dal coro nelle solen- 
ni. E similmente quando. si. leg- 
gano più Zezioni (Vedi), dopo cia- 
scuna si dice Deo gratias, fuorchè 
nel fine della quinta lezione di Da- 
niele nei sabbati delle quattro tem- 
pora, e nel fine pure delle. lezioni 
del venerdì, e sabbato santo, come 
dicemmo meglio al citato articolo 
Deo Grattas, e come si può vede- 
re nel medesimo Missal. par. 2, 
tit. 5, n. 1. Epistolario, Zpistola- 
riun, sì chiama il libro ecclesiasti- 
co, che contiene tutte l’epistole, le 
quali si devono dire nella messa, pel 
corso e secondo l'ordine di tutto l’an- | 
no, lo che costumano i greci, i 
quali lo chiamano Apostolos. Fu. 
chiamato pure Comes Zieronymi, 
Lectionarius ec. Tali libri furono 
ornati con argento, oro, gemme, 
drappi preziosi, come si ha dal 
Zaccaria, nell’ Onomasticon rituale, 


alla voce Epistolare et Epistola- 


rium. Nella cappella pontificia, ed 
in alcune chiese, il libro dell’ epi- 
stola si cuopre con drappo del co-. 
lore corrente, con frangie, e ricami, 
d’oro, d’argento, di seta, ec. 
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‘* L'epistola negli antichi codici si 
dice Lectio ex Apostolo, la quale 
‘benchè si desuma alle volte anco- 


ra dagli altri libri dell’antico, e 


nuovo testamento, e degli altri apo- 
stoli, per lo più però si prende 
dalle Epistole di s. Paolo (Vedi), 
e ‘per questo fu così chiamata. Da 
ciò parimenti è provenuto, che quello 
che si legge dopo le Collette (Vedi), 
nella messa comunemente viene 
chiamato epistola. I giudei nei gior- 
ni di sabbato incominciavano le lo- 
ro adunanze dal leggere i libri di 
Mosé, e de’ profeti. Nel nuovo te- 
stamento s. Paolo nella lettera I 
at -corinti, al c. 14, così scrive: 
Cum conveneritis unusquisque ve- 
strum psalmum habet, doctrinam 
habet. Questo testo da alcuni s’in- 
terpreta pei salmi, e lezioni avan- 
ti il sagvifizio. Più chiaramente 
scrisse ai colossensi, 4: Cum lecta 
| fuerit apud vos epistola haec, fa- 
cite, ut.et’'in Laodicensium eccle- 
sia legatur, et eam, quae Laodi- 
censium est, vos legatis, e nel fine 
della prima lettera ai tessalonicen- 
si: Adjuro vos per Dominum, ut 
legatur epistola haec omnibus san- 
etis fratribus. Imperocchè, sebbene 
ivi. non si dica, che se ne faccia la 
lezione nella messa, è però assai 
verosimile, che la lezione si facesse 
in detto tempo; non sapendosi che 
fuori di esso si facessero allora altre 
adunanze de’ fedeli. Per lo che sem- 
bra potersi conchiudere, essere de- 
rivato dagli apostoli l’ uso della le- 
zione delle divine Scritture, e del- 
l’ epistola nella messa, come anche 
avvertono il Cardinal Bona al I 
2, c. 6, n. 1; il Bellotte nelle sue 
osservazioni, alla pag. 396; il Gran- 
colas: nel Trattato della Messa, 
pag. 36, e De antiquis liturgîis, 
pag. 504. Nota il Macri, che quan- 


. . 


EPI 309 
do si dice, che Alessandro I Papa 
ordinò si cantasse l’epistola, si de- 
ve intendere, ch’egli confermò con 
decreto tal uso. Ci attesta s. Giu- 
stino, che la celebrazione dell’ Eu- 
caristia era sempre preceduta da 
questa lezione, ma soggiunge, che 
il presidente dell'assemblea, ovvero 
il vescovo, vi aggiungeva una esar- 
tazione, spiegando ciò ch’ era difli- 
cile ad intendersi, 

Nei primi secoli, oltre gli scritti 
de’ profeti, e degli apostoli, si leg- 
gevano alcune volte pubblicamente 
nella Chiesa le lettere anche dei 
vescovi, e de’ sommi Pontefici, e 
particolarmente quelle, che si dice - 
vano. Pacificae, ossieno Communi- 
catoriae. Col commercio di esse .sì 
manteneva l’unità, e la pace fra 
il romano Pontefice, e gli altri 
vescovi, e si sapeva chi era orto- 
dosso, e chi eretico. Sopra questo 
particolar punto di disciplina si 
possono vedere il citato Bona c. 
6. n. 2, e il Martene de andiquis 
eccl. ritibus 1. 1, c. 4, n. 2. Co- 
munemepte s. Girolamo si dà per 
autore della distribuzione, cioè del- 
la serie, e dell'ordine delle lezioni, 
dell’epistole, e degli evangeli, e, che 
in tutti i giorni dell’anno si deb-' 
bono leggere nel sagrificio della 
messa, avendo composto il libro 
che chiamò Comitem, pubblicato 
dal Pamelio ; distribuzione, che vuol- 
si confermata dal Pontefice s. Da- 
maso I. Dice il Durando, nel lib. 
2 cap. 18, che i latini in tutte 
le domeniche leggono l’epistola del - 
nuovo testamento, per essere gior- 
no dedicato alla risurrezione di 
Cristo, e per significare lo stato 
della grazia. Nei messali ambrosia- 
no, e mozarabo vi sono due lezio- 
ni ogni giorno da dirsi avanti il 
vangelo, una ricavata dall’ antico, 
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l’altra dal nuovo testamento. Il p.. 
Mabillon, nel lib. I della liturgia 
gallicana al c. 3, num. 10, coll’au-. 
torità di s: Gregorio di Tours, pro-. 
va che nella Francia tre erano le 
lezioni che si leggevano, una rica- 
vata dai profeti, la seconda dal- 
l’ apostolo, la terza dagli evangeli. 
Secondo la presente disciplina, per 
lo più si legge una sola lezione, 
eccettuati alcuni giorni, ne’ quali 
più se ne leggono, e quella lezio- 
ne ha per oggetto di erudire il 
popolo cristiano, acciò con essa sì 
prepari al sagrifizio, come c inse 
gna s. Tommaso, par. 3, quaest. 
83, art. 4. E quelli, che trattano 
misticamente del sagrifizio della mes- 
sa, dicono che l’epistola si legge pri- 
ma dell’ Evangelo (Vedi), non per- 
chè questo sia più degno di quel- 
la, ma per additare gli apostoli, 
che andavano avanti a Cristo, man- 
dandoli il Signore avanti la sua 
faccia a due a due. Innocenzo llI 
poi, nel lib. II Mysteriorum Missae 
c. 19, osserva, che l’epistola, che si 
dice prima dell’evangelo, significa 
l'uffizio del precursore di Cristo, 
cioè di s. Giovanni Battista, che 
venne a preparare le strade di lui. 
Dicemmo che nelle messe basse 
l’epistola si legge dal sacerdote ce- 
lebrante, e nella messa cantata si 
canta dal suddiacono, dicendola il 
celebrante con voce bassa, ma 
la cosa non è sempre stata così. 
Nell'antica ordinazione del suddia- 
cono non si ritrova cosa alcuna, 
che possa riferirsi alla lezione del- 
l’epistola, come evidentemente di- 
mostrano l’Hallier, De materia et 
forma ordinationis al $ 16, n. 46; 
il Morino de sacris ordinationibus 
alla part. 3, esercitaz. 12, c. 3. 
Ciò apparteneva ai lettori. Amala- 
rio, che visse nel principio del se. 
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colo nono, al ]. 2, c. 11, si ma- 
raviglia, come così spesso il sud- 
diacono leggesse l’epistola nella mes- . 
sa. Fa la stessa maraviglia i Mi- 
crologo, scrittore del secolo XI, al 
c. 8; ed il Durando, scrittore del 
secolo XIII nel lib. I Action. al 
c. 8, cerca con ansietà, per qual 
ragione il suddiacono legga l’epi- 
stola. Il Martene, nel luogo citato 
al n. 6, è di sentimento che i sud- 
diaconi incominciassero a leggere 
in alcune chiese |’ epistola nel se- 
colo VIII. Ma oggidì nell’ ordina- 
zione del suddiacono, proferendosi 
dal vescovo le seguenti parole: 
Accipe librum epistolarum, et ha 
be potestatem legendi eas in ec- 
clesia sancta Dei, resta stabilito, 
che l’uffizio di cantar le lezioni 
nella messa solenne appartiene al 
suddiacono. Non essendovi però il 
suddiacono, può essere cantata an- 
che da un chierico costituito negli 
ordini minori, purchè la canti sen- 
za manipolo, giusta le prescrizioni 
della sagra congregazione de’ riti, 
indicate dal p. Merati nel tom. I, 
par. I, pag. 202. Dice puranco il 
citato Macrì, non essere stato anti- 
camente officio del suddiacono il 
cantare l’epistola, ed è perciò che 
nella quaresima, e nell’ avvento, ec- 
cettuate le domeniche Laetare e 
Gaudete, sì spoglia della pianeta 
ripiegata, quando deve cantarla, 
restando col camice, e col mani- 
polo; e terminato il canto riprende 
la pianeta. Tra i greci l’epistola 
si canta sempre dal lettore, ed è 
presa dal nuovo testamento. ] cer- 
tosini nelle messe solenni fanno 
altrettanto, cantando un religioso 
l’ epistola in coro, perché all'altare 
non assiste il suddiacono, ma il 
solo diacono. Che le monache cer- 
tosine cantino l’epistola, lo dicem- 
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mò al vol. XI, pag. 105 del Di- 
zionario. E cirea il dirsi nelle mes- 
se solenni dal sacerdote celebrante 
l’epistola a voce bassa, quantun- 
que il de Vert, al t. IV, p. 131 
explic. des cérémonies, dica che la 
rubrica prescrive, doversi dal cele- 
brante nella messa solenne recitare 
a voce bassa l’epistola, il gradua- 
le, ed il vangelo, ciò non si trova 
nel messale di s. Pio V, stampa- 
to nel 1570, nè in quello stam- 
pato sotto Clemente VIII nel 1604. 
Y. gli articoli Messa e Suppiaco- 
xo, ed il Sarnelli tom. IX Zed. 
eccl. lettera LXXII Della Epistolas 
nonché il Lambertini, della santa 
Messa, sez. I, capo VIII, $ II. 

EPISTOLARIO. Libro conte- 
nente l’ epistole. X. EristoLa. Nel 
registro di s. Gregorio I sì trova 
l’avverbio Epistolariter per signifi- 
care il contenuto dell’epistola. Ab- 
biamo dal Macri, Notizia de’ vo- 
cab. eccl, che col vocabolo Epi- 
stolella fa chiamato il capitolo, che 
recitasi nelle ore canoniche prima 
de’ responsori nel rito ambrogiano. 

EPISTOLE pit s. Paoto. Si an- 
moverano quattordici lettere od e- 
pistole di s. Paolo; una ai Roma- 
ni, due ai Corinti, una ai Galati, 
| una agli Efesii, una ai Filippesi, 
una ai Colossesi, due ai Tessalo- 
nicesi, due a Timoteo, una a Tito, 
una a Filemone, ed una agli Ebrei. 
Credettero alcuni, che s. Paolo a- 
vesse scritto anche ai fedeli di Lao- 
dicea. Gli atti di s. Tecla, le pre- 
tese lettere di s. Paolo a Seneca, 
un vangelo, ed un apocalisse che 
gli furono attribuiti, sono opere 
apocrife, e le tre ultime non sono 
state conosciute prima del quinto 
secolo. Dice il Bergier, che dalla 
lettura delle lettere di san Paolo 
ti scorge, che furono scritte in oc- 
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casione di qualche avvenimento, di 
qualche questione ch’era necessa- 
rio decidere, di qualche abuso, che 
l’apostolo voleva correggere e di al- 
cuni doveri morali che voleva par- 
ticolarizzare; che non è stata sua 
intenzione di dare in alcuna di 
queste ai fedeli un simbolo, od una 
spiegazione di tutti i dommi della 
fede cristiana, nè di tutti i doveri 
della morale; che in fine, scriven- 
do ad una chiesa, non ha mai or- 
dinato che la sua lettera fosse co- 
municata a tutte le altre. Delle 
epistole degli altri apostoli, come 
di quelle de' romani Pontefici, si 
parla in diversi luoghi di que- 
sto Dizionario. V. il Rinaldi al- 
l’anno 45 num. 37, mentre all’an- 
no 60 num. 58, dice che i nostri 
maggiori, quando si leggevano in 
chiesa l’epistole di s. Paolo, usa- 
rono dire al lettore Pax (ecum, 
simbolo della comunione cattolica. 
Y. EpistoLa. 

EPITAFFIO, o EPITAFIO. In- . 
scrizione fatta sopra i sepolcri, o. 
per iscrivervi sopra ì medesimi, 
Epitaphium, inscriptio sepulchralis, 
Molto antica è l'origine degli epi- 
tafti, o delle iscrizioni apposte ai 
Sepolcri (Vedi) in memoria di 
qualche defonto. I greci ponevano 
soltanto per epitaffio il nome di 
colui, che nella tomba giaceva col 
semplice epiteto di buon uomo, a 
buona donna. In Atene si poneva 
semplicemente il .nome del defonto, 
quello del padre suo, e quello della 
tribù cui aveva appartenuto. Al- 
cuni se ne fecero nella Grecia as- 
sai lunghi, contenenti . per lo più 
un saggio della ‘vita, o un elogio 
del defonto. A Sparta non sì ac- 
cordavano epitafli, se non se a cq- 
loro, che morti erano in un com- 
battimento, o per il servigio della 
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patria, e questi epitaffi conteneva- 
no un corto elogio dei defonti. ll 
‘Guasco, nel descrivere i riti funebri 
de’ Romani, dopo aver parlato del 
luogo, della struttura, e degli or- 
namenti de’ sepolcri de’ romani, 
dice, che questi essendo vaghi di 
lunga rinomanza, lo erano in certo 
modo della seconda vita. ‘Tanto 
studîo però, tanta sollecitudine sa- 
rebbe loro sembrata inutile e va- 
na, se non avessero potuto fare in 
guisa, che gli ammiratori d’ opere 
sì grandi venissero istrutti della 
loro condizione, e delle loro glo- 
riose azioni. Inventarono i romani, 
o, per meglio dire, adottarono l’uso 
‘antichissimo degli egizi e di altri 
popoli, d’incastrare nella parte del 
sepolcio più esposta alla veduta 
una tavola di marmo, o di pietra, 
in cui scolpivano l’ iscrizione. Que- 
sta tavola era propriamente quella 
che chiamavasi Monumentum, 
Monimentum, perchè monet nos, 0 
ci dà notizia della persona defonta, 
. 0 de'suoi, o de’proprii fatti, e ci ren- 
de accorti che anche noi siamo mor- 
tali. Appellossi altresì cippus, no- 
me appropriato alle colonnette con 
iscrizione per denotare un confine, 
ed al sepolcro stesso. L’ iscrizione, 
o l’epitaffio de’romani, era prolisso 
o breve, secondo la vanità o la 
modestia, l'avvenimento, e le cir- 
costanze, l’arte, o l’ ineleganza del 
compositore. Alcuni erano in versi, 
la maggior parte però in prosa. 
Alcuni erano posti per informare 
ì passeggieri dei meriti, e delle 
imprese del defonto; altri indica- 
vano il nome, la famiglia, la di- 
gnità. In alcuni segnavasi l’età del 


defonto ; in altri |’ esattezza giun- 


geva a tanto, che non solo l'età, 
ma il mese, l’ora del nascimento, 
il giorno, l'ora della moite, c l’o- 
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ra ch'era stato trasferito al sepol- 
cro. diligentemente venivano indi- 
dicate, non escludendosi gli epi- 
taffi pei fanciulli. Sovente s'in- 
contrano nelle tavole sepolcrali. le 
lettere S.T.T.L., che signifi 
cano Sit Tibi Terra Levis, ap- 
punto come se le ceneri, e le ossa 
di un morto fossero capaci di sen- 
tire qualche sollievo dalla morbi- 
dezza, o leggerezza del terreno. Ep- 
pure di questa grazia supplicava- 
no istantemente gli dei, e questa 
auguravano ai loro estinti amici 
e parent. Le altre lettere solite 
rinvenirsi nelle tavole sepolcrali 
sono le seguenti, di cui dopo le 
iniziali poniamo il significato. 


D. M. Dis, o Diis Manibus. 

D. M. S. Dis Manibus Sacrum. 

D. M. P. Dis Manibus Posuit. 

D. M. V. F. Dis Manibus Vo- 
tum Fecit. . i 

D. M. E. M. E. Dis Manibus et 


Memoriae Aeternae. 


D. L. S. Dedit Locum Sepulturae, 


ovvero Dis Laribus Sacrum. 

D. D. M. Dedicatum Dis Mani- 
bus, ovvero Dono Dedit Mo- 
numentum. 


H. S. E. Hic Situs Est. 


Inoltre perchè . moltissimi erano 
i sepolcri dei romani, e non tutti 
abbastanza sontuosi per trattenere 
a prima vista il viaggiatore, quelli 
che pur bramavano di essere co- 
nosciuti, facevano porre nell’ epi- 
taffio, Heus, Viator, ovvero dSiste, 
Viator, o altre somiglianti parole, 
affinchè il passeggiero’ invitato, e 
come forzato dal muto imperioso 
cenno de’ marmi si fermasse e leg- 
gesse. Laonde sovente avveniva, 
che ponendosi per mera curiosità 
a leggere, trovava degli epitafhi as- 
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sai lepidi. Tra il volgo poi corre 
va l’opinione,. che la lettura degli 
‘epitaffi facesse perdere la memoria, 
ed è credibile, che non pochi sprez- 
zassero cotale invito. Che il Ceno- 
tafio (Vedi) fosse un sepolcro, o 
‘monumento vuoto innalzato in ono- 
re di un morto, altrove defonto, 
lo dicemmo a quell’ articolo. Il Ma- 
cri disse, che si chiamò ZEpitaphista 
il compositore di epitaffi. Di que- 
‘sti si. trovano molti esempi tan- 
-to nelle antiche lapidi, quanto pres: 
so .i classici autori. 

. Racconlano i francesi, che i pri- 
mi epitaffi, che nel loro paese si 
‘trovano collocati sulle tombe dei 
loro re, sono quelli di Pipino, e 
di Carlo Magno. Sulla tomba del 
primo si scolpì questa semplice 
iscrizione :. QUI GIACE PIPINO IL PADRE 
pi carLo magno. Ma in Italia sin- 
golarmente, più che in qualunque 
altra regione, forse seguendo lo 
stile dei. romani, conservossi il co- 
stume, e con esso il gusto degli 
epitaffi; e questi si apposero non 
solo ai sepolcri dei principi, e .dei 
grandi, ma sovente ancora a quelli 
di alcuni privati illustri. Non si 
estinse, neppure .ne’ bassi tempi, la 
smania per gli epitaffi, e molti più 
o meno eleganti, o più o meno 
rozzi, alcuni talvolta anche poetici, 
e sovente rimati, se ne composero 
.dope il secolo decimo, in tempi in 
-cui sembravano totalmente oscurati 
i lumi delle lettere, e delle scien- 
.ze. Gli epitaffi s' ingentilirono col 
risorgimento della letteratura, co- 
me si vede nelle chiese, e nei ci- 
miterii, ove sono in gran copia. Il 
-Bosio, l’Arrigi, il Mamachi ed altri 
.autori, trattano degli epitaffi, delle 
iscrizioni, e degli emblemi, che gli 
«antichi cristiani posero nelle cata- 
combe, ne’ sepolcri, e ne luoghi ove 
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si seppellivano, di che si parla ai 
diversi analoghi articoli. Il dotto 
p. Lupi nelle sue Dissertazioni non 
solo parla degli epitaffi pagani, ma 
rende ragione come alcuni di essi 
trovansi sopra i sepolcri de’ cri- 
stiani; parla degli epitaffi di que- 
sti ultimi, scritti con molta trascu- 
ratezza; delle esecrazioni contro i 
violatori de’ sepolcri usate negli 
epitaffi sì gentileschi, che cristiani, 
e come i cristiani non cominciaro- 
no ad usarli che circa i tempi delle 
irruzioni dei barbari in Italia ; in 
fine che nei soli epitaffi cristiani si 
trovano espresse le calende, le no- 
ne, e gl'idi giusta la regola del 
Mabillon, del Malvasia, e del Fon- 
tanini. JI p. Menochio, nelle sue 
Stuore nel tomo HI, pag. 448, ri- 
ferisce diversi epitaffi ingegnosi e 
curiosi. Il Buonarvoti, nelle sue Os- 
servazioni sopra alcuni frammenti 
di vasi antichi di vetro, a pag. 64, 
ed a pag. 165 a 169, parla delle 
acclamazioni funerali de’ cristiani 
verso de’ morti scritte nelle lapidi, 
e che il Dulcis anima, che si legge 


nelle iscrizioni sepolcrali de’cristia- 


ni, è una forinola presa dalle ac- 


‘clamazioni funerali. Riguardo poi al- 


la formola, la quale si legge in siffat- 
te iscrizioni, DORMIT IN PACE, ag- 
giunge che i primi cristiani la pre- 
sero da quelle parole di Cristo: 
Lazarus amicus noster dormit, e 
dalle altre da lui dette per la fi- 
glia dell’archisinagogo, Marc. c. 5, 
v. 40; alla qual formola allude 
s. Gregorio Nazianzeno nell’orazio- 
ne XI verso il fine. Quindi con- 
‘chiude che per la stessa ragione 
i sepolcri de’ cristiani si dissero 
cimiteri, quasi dormitori, parola 
che racchiude in sè una fede del- 
la risurrezione, anzi la morte mede- 
sima chiamarono dormizione, e son- 
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no, come dissero risvegliamento la 
risurrezione. 

EPOCA. L'epoca è un punto fis- 
so, ovvero un tempo certo e degno 
di osservazione nella storia, del qua- 
le si servono i cronologisti per inco- 
minciare a contare gli anni, e che 
d'ordinario è fondato su qualche 
avvenimento memorabile. Lo stu- 
dio della Cronologia (Vedi) ha 
per mira di portare la sicurezza 
sul tempo, dei fattì principali isto» 
rici, i quali tempi con parola gre- 
ca chiamansi riposo. L’epoca dif- 
ferisce dal periodo in ciò, che il 
periodo è giro di anni destinato 
a vipigliarsi dopo finito il suo cor- 
so; mentre l'epoca invece è un 
punto, che apre e termina uno 
spazio nella durata (7. Era). In 
tre spezie sì dividono l’epoche, cioè 
nelle sagre, nelle ecclesiastiche, e 
nelle civili o politiche. L’ epoche 
sagre sono quelle, che si prendono 
dalla Bibbia, o santa Scrittura, e 
che riguardano particolarmente gli 
ebrei, come il diluvio, il quale vuolsi 
avvenuto l’anno del mondo 1656; 
la vocazione di Abramo, l’anno 
2022; l'uscita degli ebrei dall’E- 
gitto, nell'anno 2513; il tempio 
di Salomone terminato nel 3000; 
la libertà concessa agli ebrei da 
Ciro l’anno 3468; la nascita di 
Gesù Cristo, accaduta l’anno 4000; 
la distruzione del tempio di Ge- 
rusalemme operata da Tito, insie- 
me alla dispersione degli ebrei as- 
segnata all’anno del mondo 4074, 
e corrispondente all'anno 74. dal- 
la nascita di Gesù Cristo, ed al. 
anno 70 dell’era volgare. L’epo- 
che ecclesiastiche tratte dalla sto- 
ria della Chiesa, incominciano do- 
po l'era cristiana o volgare, come 
il martirio di s. Pietro, e quello 
di s. Paolo in Roma, all’anno 66, 
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0 69; l'era di Diocleziano o dei 
martiri, registrata agli anni 284, 
o 302; la pace data alla Chiesa 
nel pontificato di s. Melchiade, 
da Costantino, il Grande, il pri- 
mo imperatore cristiano, nell’ an- 
no 312, 0 313; il concilio gene- 
rale di Nicea, celebrato sotto san 
Silvestro I l’anno 325. Le epoche 
civili o politiche, tratte dalla. sto- 
ria degli stati, sono quelle che 
concernono gl’imperi, e le monar- 
chie del mondo, come la fonda- 
zione di Roma, l’anno del mondo 
32530, 0 3256; l'epoca della re- 
pubblica romana, la cessazione di 
questa, il cominciamento dell’im- 
pero d’ occidente ec. ec. Secondo 
queste varie divisioni di epoche, 
si distinguono i tempi dell’antico, 
e del nuovo testamento , della leg- 
ge di natura, della legge scritta, 
‘e legge di grazia. Ci sono ancora 
i tempi oscuri, i favolosi, gli sto- 
rici, i secoli d’oro, quelli di ra- 
me, di ferro, di legno, di loto, e 
così altre denominazioni arbitra- 
rie. -Ma sulle epoche vanno con- 
sultati i cronologisti, la celebre 
opera, l’arte di verificare le date, 
e gli eccellenti trattati di Lenglet 


| nelle tavolette cronologiche della 


storia universale sagra e profana, 
e la Cronologia per servire alla 
storia universale, del nostro ap- 
plaudito italiano Cesare Cantù. 
Sulle epoche è pure molto interes- 
sante il Quadro cronologico d'isto- 
ria antica e moderna, sagra e pro- 
fana, dal principio del mondo si- 
no all anno MDCCCXXXPIII, 
traduzione dal francese con molte 
correzioni ed aggiunte del p. Tom- 
maso Pendola delle scuole pie, Siena, 
1838. Secondo il Martirologio roma- 
no nell’anno corrente, sono trascorsi 
rofo anni dalla creazione del mon- 
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do, 4800 anni dal diluvio uni» 
versale, 2995 anni dalla edifica- 
zione di Roma, e 1843 anni dal- 
l’ Incarnazione. -Però nel Diario 
Romano del medesimo anno cor- 
rente ai 21 aprile è registrato il 
natale di Roma, cioè in questo 
giorno principia l’anno 2592, dac- 
chè i germani fratelli Romolo, e 
Remo cominciarono l’edificio del- 
l'eterna città, che fu da essi chia- 
mata Roma. 

Nè mancarono quelli che regi- 
strarono le epoche, i giorni, gli 
anni, e le combinazioni memoran- 
de di qualche principale personag- 
gio, il perché ne accenneremo al- 
cune. Fu principalmente memora- 
bile pel gran Pontefice Leone X 
il giorno 11 dei mesi, essendo in 
tal giorno nato, ed avendo prese 
le insegne cardinalizie, ed essendo 
stato costretto a fuggir da Firen- 
ze, fatto prigioniero a Ravenna, 
liberato e fatto l'ingresso solenne 
in Firenze, eletto Papa, colla qual 
dignità prese possesso della basili- 
ca lateranense agli 11 di aprile 
1513, cavalcando lo stesso cavallo 
col quale un anno prima nello stes- 
so giorno era stato fatto prigione 
in Ravenna. Tuttociò fu notato 
da uno scrittore di quel tempo, 
con quei versi che riporta il No- 
vaes al tom. VI, p. 165. L’im- 
peratore Carlo V nacque in Gand 
l'anno 1500 nel giorno 24 feb- 
braio festa di s. Mattia, ed in tal 
giorno successivamente prese pos- 
sesso della monarchia spagnuola 
l’anno 1517, fu eletto re de’ ro- 
mani nel 1519, coronato impera- 
tore dal Papa Clemente VII nel 
1530: inoltre nel medesimo gior- 
no fece prigioniero nel 1525 il 
suo rivale Francesco I, e dopo 
avere rinunziato all’impero, nello 
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stesso giorno, disteso sul cataletto 
volle essere spettatore alle sue so- 
Jenni esequie. Giannangelo Medici 
entrò in Roma ai 26 dicembre 1527, 
ed ivi dopo trentadue anni nell’ j- 
stessa ora e nel giorno stesso fu elet- 
to Papa col nome di Pio IV. Il Pan- 
vinio notò nella sua vita, che es- 
sendo egli nato il giorno di Pasqua, 
eletto Pontefice nella notte di Na- 
tale ad ore sette, e coronato in 
quello dell’ Epifania, si combinò 
che tutti e tre sono giorni di Pa- 
squa. : ca 

Abbiamo dal p. Tempesti nella 
vita del magnanimo Sisto V, che 
il mercoledì fu. sempre felice per 
lui, dappoichè in questo . giorno 
nacque, si vestì frate, divenne vi- 
cario del suo Ordine, fu fatto Car- 
dinale, creato vescovo, eletto Pa- 
pa, non che coronato il primo 
maggio 1585, giorno in cui nel 
1572 era morto s. Pio V, suo 


gran benefattore. Di Clemente VIII 


si ha che nacque di giovedì, indi 
progressivamente nel giorno di gio- 
vedi fu creato Papa, ammalò e 
quindi morì. Molte .poi sono le 
combinazioni di quelli, che mori- 
rono nel giorno anniversario della 
loro nascita; tali furono i Cardi- 
nali Enrico, e re di Portogallo, Giu- 
lio Roma, Giambattista Pallotta, 
Ottavio Raggi, ed a’ nostri giorni 
Giorgio Doria Pamphily. Altri e- 
guali aneddoti sono in vari arti- 
coli del Dizionario. 
EPPENSTEIN (di) SicirRIpo , 
Cardinale. Sigifrido de’ baroni di 
Eppenstein, alemanno di nazione, 
fu dapprima preposto della chiesa 
di s. Pietro di Magonza; e quindi, 
nel pontificato d’Innocenzo III, 
eletto arcivescovo, l’anno 1200. 
Però di questa sede non potè ave- 
re per allora il possesso, attese le 
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controversie di Leopoldo vescovo 
di Vormazia, il quale portava a 
quel posto i più alti diritti, ed 
cra sostenuto da Filippo re di 
Francia. Sigifrido ricorse in Colo- 
nia a Guidone, vescovo Cardinale 
di Palestrina e legato pontificio, 
ed anzi da lui ricevette la episco- 
pale consecrazione. Recatosi quindi 
a Roma, ottenne il pallio da In- 
nocenzo III, il quale lo creò Car- 
dinale, assegnandogli secondo mol- 
ti autori, il titolo di s. Sabina, 
quantunque il Ciacconio in tale 
opinione in nessuna maniera si ac- 
cordi. 
che vescovo di Sabina; ma l’ U- 
ghellio, ed altri classici autori, non 
ne parlano in alcun modo. Si 
trattenne il Cardinale in Roma 
finchè, decisa la quistione della 
sede di Magonza, ivi si recò insi- 
gnito eziandio del carattere di le- 
gato apostolico. Per quattro anni 
amministrò anche il vescovato di 
Vormazia, essendo stato condanna- 
to all'esilio l’anzidetto Leopoldo. 
Celebrò due concilii, uno in Ister- 
ford, l’altro in Magonza, e molto 
operò pel ristabilimento della di- 
sciplina ecclesiastica e della mora- 
le. Eseguì in Aquisgrana l'inco- 
ronazione di Federico II; ma poco 
di poi la morte lo colse nella cit- 
tà d'Isterford, e nel 1230 ebbe 
la tomba nella chiesa di s. Maria 
con una breve iscrizione. Nel 1225 
era stato presente anche ad un 
sinodo, che da Corrado vescovo 
portuense fu celebrato nella sua 
chiesa di Magonza. 

EQUA, od EQUANA, Aequen- 
ses, seu Vicus Aequensis, o vico 
di Sorrento. Città vescovile d’Ita-, 
lia nella provincia di Terra di La- 
voro, nel regno di Napoli, situata 
lungo una collina, su piccola baja, 


Il Mallinckrot lo vuole an- 


qs 
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@ golfo presso il mare, nella re- 


gione degli antichi picentini. 


Il 


terremoto del 1694 la ridusse in 


istato rovinoso; è tuttavia capo di 
circondario. Ivi si veggono ancora 
alcune rovine dei palazzi degl’ im- 
peratori, ed alcune case di delizia 
edificate dai grandi dell'impero. 
Avendola distrutta i goti, il re 
Carlo II verso l'anno 1300 vi fece 
costruire una nuova città, che-de- 
nominò Vico di Sorrento. Egli vi 
fece trasferire la chiesa principale, 
e la parrocchia di Equa, ed ot- 
tenne dal Pontefice Bonifacio VIII 
l'erezione, o il trasferimento del- 
la sede vescovile, che dichiarò suf- 
fraganea della metropoli di Sor- 
vento. Nell’ Ughelli, Zralia sacra 
tom. VI, p. 630 e seg., si legge che 
un Rufali n'era arcidiacono, e nel 
1286 fu fatto vescovo di Ravello, 
e-.che Bartolommeo sedeva qual 
vescovo in Equa nel 1294; indi 
incominciando da Giovanni Cimino, 
creato vescovo nel 1300 da Boni- 
facio VIII, riporta le notizie di 
altri ventotto vescovi, |’ ultinio 
dei quali dall’ Ughelli registrato , 
è ‘Tommaso d’ Aquino del 1706. 
L'ultimo vescovo però fu monsi- 
gnor ‘Paolino Pace della diocesi 
di Cassano, fatto vescovo da Cle- 
‘mente XIV nel concistoro de’ 10 
maggio 1773. Quindi il Pontefice 
Pio VII, coll’ autorità della bolla 
De utiliori Donrnicae, quinto ka- 
lendas julii 1818, ne soppresse la 
sede, che in perpetuo riunì alla 
chiesa di Sorrento. i 
EQUILIA, Equilium, seu Aequi- 
lium. Città episcopale della Vene- 
zia, e del vicariato italico, distrut- 
ta dagli unni, di cui pretendesi 
che le rovine sieno. dalla parte 
nominata Giesol, o Iesolo verso il 
mare nella Marca Trivigiana. La 
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sede vescovile fu eretta nel secolo 
setlimo sotto la metropoli, e pa- 
triarcato di Grado, donde, al dire 
di Commanville, fu poscia trasfe- 
rita a Città Nova (Vedi). L’Ughelli 
riell’ Ztalia sacra ne riporta le no- 
tizie al tom. X, pag. 75 e seg., 
in uno a quelle dei ventiquattro 
vescovi che vi ebbero sede. Il pri- 
mo fu Pietro dell’876, l’ultimo 
Andrea vescovo Eguilinus nel 1450, 
dopo la cui morte Paolo Il nel 
1466 la unì a Città Nova. 

EQUINOZIO (Aequinoctium). 
Il tempo, nel quale i giorni sono 
eguali alle notti in tutto il mon- 
do. E quando il sole entra nel 
circolo equinoziale, circa li 21 mar- 
zo, e li 23 settembre: il primo 
si chiama equinozio di primavera, 
ed il secondo autunnale. 

EQUIZIO (s.). Mentre s. Bene- 
detto stava tutto occupato nello 
stabilire la sua regola a Monte 
Cassino, Equizio con una vita con- 
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dotta in mezzo all’austerità, e con- 
tinua preghiera, si rendeva noto e 
celebre nell’Abruzzo. Quantunque 
fosse semplice laico, col suo esem- 
pio, e colla sua ardente carità in- 
fondeva in que’ popoli l’amore al- 
la ritiratezza, all’orazione, ed al 
travaglio. Popolò tutta la Valeria 
di monaci, vestiva da povero, con 
iscarso cibo cibavasi, poco dormi- 
va, ed il resto del giorno impie- 
gava nel lavorare i campi, e nel 
visitare ì suoi allievi. Finalmente 
giunse al termine di sua vita, e 
morì in odore di santità nell’anno 
540. Il suo corpo è venerato ad 
Aquila nella chiesa di s. Lorenzo; 
e la sua festa si celebra li rr 
agosto. 

EQUIZOTO o EQUIZOTA, 
(Eguisetum). Sede vescovile della 
Mauritiana, nell’ Africa occidenta- 
le, sotto la metropoli di Sitifi. 
Vittore suo vescovo intervenne al- 
la conferenza di Cartagine, 
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Era (Aera). L'era è presso a 
poco lo stesso che Epoca (Vedi), 


essendo anch'essa un punto fisso, . 


dal quale si principia a contare 
gli anni. Altri la definiscono una 
serie d’anni civili, adattata per con- 
tare i tempi, riferendosi a un pun- 
to storico od astronomico; ed al- 
tri l'epoca, cioè il principio cro- 
nologico di un qualunque fatto de- 
gno di particolare osservazione. La 


differenza però tra le ere e le epo- 


che consiste in questo, che le epoche 
sono punti fissi, determinati da 
cronologisti, e le ere ‘sono punti 
determinati generalmente da qual- 
che popolo o nazione. Il dotto p. 
Menochio, nel tomo III delle sue 
Stuore, a pag. 364, parlando del 
modo di computare gli anni se- 
condo l’era, dice ch’è stato assai 
differente in vari tempi e luoghi 
il modo di computare gli anni nel- 
l’istorie, come nelle scritture pub- 
bliche e private, perchè alcuni gli 
hanno contati dalla creazione del 


mondo, altri o dalle Olimpiadi . dei. 
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greci, o dalla fondazione di Ro- 
ma, o dai consoli, o in altra si» 
mile maniera. Osserva inoltre che 
sì trovano notate le antiche me- 
morie, particolarmente di Spagna, 
con l’era, dicendosi nelle storie sa* 
gre e profane, nei concilii ed al 
tre scritture, essere seguita questa 
o quell'altra cosa nell’era tale: e 
confrontandosi gli anni di essa con 
gli anni di Cristo, si trova che 
ebbe principio alcuni anni prima, 
laonde volendosi aggiungere all’era 
gli anni del Signore, doveva dirsi 
l’anno N. N. dell'era, di Cristo N. N. 
Supposto questo, nascono due dub- 
bi, il primo è del nome, cioè quale 
sia l'origine della voce Era; il se- 
condo, con quale occasione sia stato 
inventato questo modo di compu- 
tare gli anni. Alcuni hanno detto 
che non sì doveva scrivere questa 
parola con ‘E dittongo, ma con 
l’ aspirazione Hera, volendo che 
sia derivata da /Zerus, il Signore. 
Altri sono stati del parere che sì 
debba scrivere Aera, e che perciò 


6 ERA 
sia così detto ab Aera, perchè nel 


bronzo si notassero il numero de- 
gli anni. Altri, che la prima lette- 
ra 4 deve dalle altre separarsi, e 
voglia dire abbreviatamente An- 
nus, e con le seguenti Annus eras, 
ovvero così A. ER. A. cioè An- 
nus eras Augusti, perchè vera- 
mente al tempo di Augusto ebbe 
il suo principio, o secondo altri 
Annus erat regni Augusti, facen- 
do con quelle lettere una sola pa- 
rola. i 

Il Baronio nelle annotazioni al 
Martirologio Romano, a’ 22 otto- 
bre riferisce queste congetture, 
che sono di alcuni autori spagnuo- 
li che cita; quindi aggiunge che 
la sua possa essere la più proba- 
bile, colla quale dà ragione del 
nome; e dell’islituzione dell’era. 
Questo autore si fonda su quanto 
scrisse Dione Cassio nella di lui 
storia, il quale mentre distintamen- 
te racconta le cose seguite di an- 
mo iù anno, dice che nel consola- 
to di Marzio Censorino e di Cal- 
visio Sabino, furono da Augusto, 
per mezzo di Domizio Calvino, 
domati certi popoli della Spagna, 
e che l’istesso Domizio raccolse 
tanta quantità di denaro dalla Spa- 
gna, che non solo bastò per le spe- 
se del trionfo, per le quali si so- 
leva dalle altre provincie dell’ im- 
pero contribuire, ma fu eziandio 
sufficiente a riparare alcune fah- 
briche di Roma. Tiene adunque il 
Baronio per molto probabile, che 
questa copiosa contribuzione di de- 
naro, fatta dalla nazione spagnuola 
in quell'anno, nel quale comincià 
l'era, ab aere collecto, abbia avu- 
to il nome e l'origine, e che pay- 
licolarmente le provincie di Spa- 
gna sì siepo servite ‘di quel modo 
mel computare gli anni; in mema- 
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ria di quel fatto, tanto segnalato 
e memorabile. Tuttavolta l’origine 
di questa parola è molto incerta. 
Alcuni la fecero derivare da «aes, 
perchè indicavansi gli anni con cer- 
ti piccoli chiodi di rame, ed il 
Macri nelle Mot. de’vocab. eccl, 
tra le diverse etimologie che ripor- 
ta, cita quella che fa derivare que- 
sta voce da £s, perchè nelle mo- 
nete di bronzo si notava ed im- 
primeva l’anno corrente. Altri di- 
cono che la parola Era si dovreb- 
be scrivere éra. In cronologia a- 
dunque, un'era è un metodo rice- 
vuto di contar gli anni, i quali 
scorrono riferendosi tutti, secondo 
la loro successione, ad un punto 
fisso storico od astronomico, ch’ è 
il principio di questa era. Così 
l’era cristiana è il metodo di con- 
tare gli anni trascorsi dopo la na- 
scita di Gesù Cristo, essendo l’an- 
no di questa nascita il primo del» 
l'era di questo nome. A voler qui 
riportare un ristretto delle ere prin- 
cipali, di cui si sono serviti i cro- 
nologisti e gli astronomi, ci atter- 
remo ai migliori e più critici trat- 
tatisti delle ere diverse. 


Ere anteriori a quelle di Gesù 
Cristo. 


L’era moxdana degli ebrei fu 
istituita antichissimamente, ma al- 
cuni critici la fanno al più risali- 
re all’undecimo secolo dell'era vol- 
gare. Dagli ebrei viene chiamata 
l’ era della creazione del mondo, 
e la incominciano 3761 anni avan- 
ti Gesù Cristo. Dunque il primo an- 
no della nostra era volgare è il 
3762, secondo quella degli ebrei, 
incominciando in primavera giusta 
lo stile ecclesiastico, ed in autunno 
di questo medesimo primo anuo, 
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per lo stile civile. L'era degli ebrei 
è regolata dal ciclo di diecinove 
auni, composto di dodici anni lu- 
nari, e di sette altri della medesi- 
ma natura, i quali ricevono un’in- 
tercalazione, quindi chiamansi em- 
bolismici. 

Sull’era della creazione dicona 
i cronologisti, che la sagra Scrit- 
tura non fu data per soddisfazio» 
ne della curiosità; e la Chiesa, ob- 
| bligandoci a venerare tuttociò che 
in essa si rapporta al domma, la- 
scia poi alle dispute i punti di 
scienza umana: come per esempio 
la questione sulla durata dei sette 
giorni della Genesi. Sarebbe più 
importante determinare i tempi 
dopo la creazione di Adamo; ma 
la santa Scrittura neppur quì gli 
ordina altrimenti che col contare gli 
anni vissuti dai dieci patriarchi anti- 
diluviani. In ciò corre differenza 
tra i testi, e differenza tra gl’in- 
terpreti sul modo di ordinarne la 
serie, onde nasce la varietà tra i 
modi di contare gli anni dopo la 
creazione secondo i testi ebreo, 
samaritano, dei settanta in Euse- 
bio, di Gioseffo, di Giulio afi‘ica- 
no, di s. Epifanio, di Petavio, e 
di altri. Avvertono i cronologisti, 
che i primi padri della Chiesa si 
attenevano alla versione dei set- 
tanta, come attesta Eusebio, il 
quale pure dichiara corrotti ì nu- 
meri della Volgata, ossia del testo 
latino della Bibbia; altrettanta dif- 
fevenza è nei patriarchi successivi 
al diluvio, cioè in quella che si 
chiama seconda età del mondo. 
Molte ragioni però militano a fa- 
vore della cronologia dei settanta, 
che sono criticamente riportate dai 
cronologisti; e Giuseppe F lavio, il 
più dotto ebreo, seguì anch' egli la 
cronologia, come fecero tutti i santi 
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padri, e scrittori ecelesiastici dei 
primi secoli. Più di cento dicias- 
sette sistemi s'inventarono per con- 
ciliare la storia sagra colla profa- 
na, tra’ quali vuolsi il più lungo 
quello di Alfonso re di Castiglia, 
e di Regiomontano, che pone la 
nascita di Gesù Cristo all’anno 
6984 del mondo, mentre il vene- 
to Lippomano la ritrae all'anno 
36:16. Il p. Riccioli stabilisce i 
cinque seguenti canoni intorno & 
questi sistemi: 


1.° Dalla creazione del mondo a 
Gesù Cristo, nessuno conta più 
di 7000 anni, nè meno di 
cca. 

Dal testo ebraico, dalla Volga: 
= e dalla storia umana, sem: 
bra più probabile che decorres- 
sero 4184 anni: in tale ipotesi 
non possono essere più di 4330 
anni, né meno di 3708. 

3.° Dai settanta, e dalla più vera 
storia umana appariscono 5634 
anni; in tale ipotesi è fatto non 
essere stati più di 5904 anni, 
né meno di 53054. 

4.° Sebbene alcuni siensi -ingegnati 
d’investigare l'origine del mon- 

. do da alcuni caratteri del cielo, 
e dalla ‘posizione delle stelle, e 
dei veri segni del zodiaco, ogni 
opera loro riuscì invano; e alle 
volte caddero in errori gravis: 
simi, attribuendo al mondo una 
età più favolosa che vera, 

5° Probabile è aver Dio creato 
il mondo 5634 anni avanti la 

‘ nascita. di Gesù Cristo, 


Alcuni cronologisti sostituiscono 
a creato il mondo, creato l’uomo, 
perchè da Adamo soltanto comin- 
ciano i dati per valutare il tem- 
ali La maggior parte degli storici 
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adottano ‘il ‘calcolo di Usserid, se- 
condo il quale nacque Gesù Cristo 
nell’anno 4004 dopo la creazione. 
Questa varietà non reca poi mol- 
ta confusione, giacchè si riferisce 
soltanto ai tempi più antichi, e 
quasi affatto la si evita col segna- 
re gli anni non dalla creazione, 
ma dalla distanza da Gesù Cristo. 
I più moderni cronologisti dicono, 
che principal fondamento della 
cronologia sagra dopo la Bibbia, 
è la cronaca di Eusebio vescovo 
di Cesarea, della quale non si eb- 
be che piccola parte, fin quando 
il vicario del patriarca armeno ne 
scuoprì a Gerusalemme una tra- 
duzione armena, che portò a Co- 
stantinopoli verso il 1787, donde 
fu mandata a Venezia una copia 
nel 1790, che servì poscia per 
un' edizione fatta in Milano nel 
1818. Ma già più intiera copia 
se n era avuta a Venezia stessa 
nel 1793, in cuisi eseguì un’edi- 
zione nel medesimo anno 1818 
colla latina traduzione, che com- 
pie i frammenti già conosciuti. 


Era di Abramo. 


Questa incomincia colla voca- 
zione di detto patriarca, fissata a 
2015 anni avanti Gesù Cristo, ed 
al primo di ottobre. L’anno 2016 
di quell’era incomincia con l’istes- 
so giorno immediatamente anterio- 
re al principio dell’era cristiana: 
Eusebio si servì dell'era di Abra- 
mo per la sua cronologia, e fu 
imitato da altri cronologisti cri- 
stiani. 


Era delle Olimpiadi. 


L'introduzione di quest’ era si 
attribuisce nelle opere degli stori- 
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ti greci, a Timeo scrittore sicilia» 
no, e posteriore al regno di -Ales- 
sandro il Grande. Questa era 
venne però accettata lungo tempo 
dopo l'introduzione de’ giuochi o- 
limpici nella Grecia, ed all’epoca 
di questa accettazione se ne fece 
riferire il punto iniziale a molti 
secoli addietro. Sull’ epoca della 
istituzione de’giuochi, eranvi molte 
incertezze, per cui non potevasi ri- 
montare sino alla detta istituzione, 
laonde si cercò di scuoprive un 
punto fisso fuori da qualunque 
contestazione; e fu scelto quello in 
cui venne introdotto l’uso d’in- 
nalzare al vincitore ne'giuochi, del- 
le statue ed altri pubblici monu- 
menti. In tal modo si rimontò fi- 
no a Corebo, che pel primo otten- 
ne l'onore di una statua. Fu dun- 
que l'era delle Olimpiadi nella 
sua origine fissata a quella in cui 
Corebo aveva ottenuto un tale ono- 
re, cioè 776 anni avanti Gesù Cri- 
sto, formandosi ogni olimpiade di 
quattro anni, essendo i giuochi 
celebrati ogni quattro anni. L'uso 
delle Olimpiadi fu continuato sino 
alla fine del quarto secolo dell’era 
nostra. All’ imperatore Teodosio 
I viene attribuito l’editto, che 
vietò di contare per mezzo delle 
olimpiadi. 


Era di Nabonassar. 


È una delle più celebri ere, e 
delle più generalmente usate nelle 
diverse mutazioni dei tempi. L’a- 
stronomia ne ritrasse grandi van- 
taggi, perchè Tolomeo nel suo 
Almagesto conformò ad essa la da- 
ta delle osservazioni che trovò ne- 
gli scritti de’ suoi predecessori. 
Teone, che fiorì dopo di lui, ne 
imitò l'esempio; e la necessità di 
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esprimere con termini uniformi 
l'epoca delle osservazioni che do- 
vevano fra di loro essere confron- 
tate, fece moltiplicare quest’ esem- 
pio. Questa era prese il suo no- 
me da Nabonassar, considerato il 
fondatore del regno di Babilonia; 
ed il suo principio è fissato al 
mezzogiorno di un mercoledì, che 
era il 26 febbraio dell’anno 747 
avanti Gesù Cristo. Si serve que- 
sta era dell’anno vago, ossia di 365 
giorni, senza intercalazione, essen- 
do stato tale l'anno egiziano. 


Era di Roma. 


L'era di Roma, che dicesi della 
fondazione della città, è posta da 
Varrone nel terzo anno della sesta 
olimpiade: da Verrio Flacco nel- 
l'anno seguente, 755 o 754 anni 
avanti Gesù Cristo: da Catone poi 
nel 752. Infinite sono le dispute dei 
cronologisti per determinare que- 
sto tempo, paragonandolo anche 
ai celesti fenomeni. L’ opinione di 
Varrone del 755, 21 aprile, è se- 
guita da Dione Cassio, Plinio mag- 
giore, Vellejo Patercolo, Claudio 
imperatore, Lattanzio Firmiano ec., 
ma Dionigi di Alicarnasso, e Tito 
Livio seguono l’ opinione di Cato- 
ne. Gli anhi poi venivano notati 
più comunemente col nome dei due 
consoli, che reggevano la romana 
repubblica. Prima di Dionigi / 
piccolo, la Chiesa e i Pontefici 
calcolavano il tempo per gli anni 
di Diocleziano, e pei fasti conso- 
lari, i quali fasti cominciarono 
dall'anno 244 della fondazione di 
Roma, secondo i marmi del Cam- 
pidoglio; oppure 245 secondo l’e- 
poca di Varrone, vale a dire 509 
avanti Gesù Cristo. In quanto alle 
ere degli alti popoli italiani, che 
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Varrone aveva raccolte, vennero 
assorbite nell’ unità romana, e cad- 
dero in dimenticanza. 


Era di Alessandro il Grande. 


È conosciuta altresì col nome 
di era di Filippo, © dei Lagidi; 
e la morte di Alessandro n'è il 
punto essenziale. Il suo primo anno 
incomincia col 425 dell’ era di 
Nabonassar, e nel 12 novembre 
dell’anno 324 avanti Gesù Cristo. 
Somigliante in tutto alla succitata 
era, può essa considerarsi come 
un'appendice, e il rispetto che tutti 
i popoli dell'Egitto particolarmen- 
te professavano per la memoria del 
macedone conquistatore, fu il mo- 
tivo dell'istituzione dell’ era di 4- 
lessandro, o di Filippo Arideo suo 
figlio, oppure dei ‘Tolomei, cioè i 
Lagidi suoi. successori in Egitto, 
dove quest’era fu prontamente ri- 
‘conosciuta. . ll suo primo giorno, 
il 12 novembre, non fu quello 
della morte di Alessandro, benchè 
sia il punto iniziale dell’era; ciò 
deriva dall’ uso che avevano gli 
egiziani di contare gli anni del 
regno de’ loro principi, riferendoli 
sempre al principio del loro anno 
civile; ed il primo del loro mese 
thot dell’anno 425 di Nabonassar, 
cadendo in quell’anno nel dì 12 
novembre, questo giorno diventò 
il primo dell’anno con cui comin- 
cia l'era di Alessandro. Gli astro- 
nomi se ne servirono spesso, come 
fecero alcuni scrittori de’ primi se-. 
coli dell’eva cristiana. 


Era dei Seleucidi. 


Questa pur si distingue co’ no- 
mi di era di Alessandro, per con- 
fusione coll'era del conquistatore 
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macedone, o per rapporto a suo 
figlio: dello stesso nome; era dei 
greci, ovvero era dei Siro-Mace- 
doni, Tarikd’houl-Karnain, ossia 
era dei contratti de’ giudei di Si- 
ria, soggetti ai re greci. Questa era 
é una delle più conosciute, come 
delle più usate negli scritti, e sui 
monumenti; ed è perciò che tro- 
vasi nel libro de’ Maccabei, sulle 
medaglie ed altre incisioni greche, 
nella storia ecclesiastica, ne’padri 
della Chiesa, e nei concili, nelle 
opere degli orientali, e particolar» 
mente degli arabi, i quali se ne 
servono ancora quando non fanno 
uso degli anni dell’egira. Tutti 
gli autori sono d’accordo intorno 
le cause della sua istituzione, ch’é 
l’ innalzamento di Seleuco Nicatore 
al trono di Babilonia, dopo la dis- 
fatta di Demetrio Poliorcete a 
Gaza, e la morte di Alessandro 
re di Macedonia. Sono egualmen- 
te tutti d’ accordo sull’epoca ini- 
ziale di quell’era, che è l’ estate 
dell’anno 312 di Gesù Cristo. Se- 
condo l’opinione comune l’anno ba- 
bilonese sarebbe stato fisso a giorni 
365 ed un quarto per ila mede- 
sima epoca. 


Era di Tolomeo Filadelfo. 


Il regno di questo principe fu 
confuso coll’era di Dionigi l’astro- 
nomo. Dionigi istituì la sua era 
nel regno di Tolomeo Filadelfo, 
e ne riferì il primo auno al prin- 
cipio del medesimo; ma le due 
epoche iniziali non furono assolu- 


tamente le stesse: ciò che segue 


accenna quanto avvi di analogo, 
e di differente tra l’una e l'altra. 


Era di Dionigi. 


Questa era, tutta astronomica, 
componevasi ' di ‘anni solari fissi, 
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di dodici mesi, ciascuno de’quali 
portava il nome di un segno del. 
zodiaco. L'epoca radicale della me- 
desima fu l'esaltazione al trono di 
Tolomeo Filadelfo, ed i cronolo- 
Gisti non dubitarono punto a con- 
tare gli anni dell’era con quelli 
stessi del regno di Tolomeo. Su 
di che consultato l’Almagesto IX, 
7, tom. II, pag. 170, essendo il 
primo giorno di Dionigi il 24 di 
giugno dell’anno 283 avanti l’era 
cristiana, essa incominciò nel sol- 
stizio.di estate che precedette l’e- 
saltazione al trono di Filadelfo, 
fissata molto approssimativamente 
al 2 di novembre dopo il mede» 
simo solstizio. 


Era di Tiro. 


Bala re di Siria, avendo nel- 
l’anno 125 avaati Gesù Cristo ac- 
cordato ai Tiri l'autonomia, que- 
st consagrarono un tale avveni- 
mento colla istituzione di una nuo- 
va era, della quale questo atto 
protettore fu il molivo, ed ab- 
bandonavono l’eva dei Seleucidi. 
La nuova era incominciò col 19 
ottobre, corrispondente al mese di 
hyperberetqus. 


Era Cesariana di Antiochia. 


Essa riguarda Giulio Cesare, 
e la vittoria da lui riportata a 
Farsaglia nell'anno 48 avanti Ge- 
sù Cristo, - Antiochia si servi di 
quest'epoca per le sue date, inco- 
minciando dal primo giorno del 
suo anno, che principiò nell’autun- 
no dello stesso anno 48. avanti 
Gesù Cristo. La medesima città 
aveva altresì istituita un'era in 
onore di Pompeo Magno; quindi 
Giulio Cesare vincitore attenne 
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egual distinzione. Però non andò 
guari che all'era di Cesare suc- 
cesse quella di Augusto, che inco- 
minciò nel primo settembre; vi- 
gilia dell'altra famosa battaglia di 
Azio, ed in memoria di essa. Ì 
greci, i quali seguivano l’era Ce- 
sariana di Antiochia, la incomin» 
ciavano «col loro anno medesimo; 


dal 49. | 
Era Giuliana. 


Prese il suo nome da Giulio Ce- 
sare che riformò il calendario, ac- 
comodandolo per un anno di 365 
giorni con un 366.°, intercalato ogni 
quattro anni; ed è questa la me- 
morabile riforma donde prese ori- 
gine l’era giuliana. Essa incomin- 
ciò l’anno 45 avanti Gesù Cristo. 
Pel calcolo regolare de’ tempi an- 
teriori a detto anno, i cronologisti 
si servono degli anni della stessa 
era giuliana, benchè la medesima 
non esistesse ancora, ed è appune 
to in questo caso, che si chiama- 
no anni dell'era giuliana proletti- 
ca. ‘Tanto di questa era, come di 
diverse delle ere qui memorate, si 
tratta in parecchi ed analoghi ar- 
ticoli di questo Dizionario, 


Era di Spagna. 


Ebbe origine dalla conquista di 
tutta Ja Spagna fatta da Augusto 
nell'anno 39 avanti la mascita di 
Gesù Cristo, ed incominciò col 
primo gennaio dell'anno 38. Fu 
quindi di uso generale nella Spa- 
gna, in Africa, e nel mezzodì della 
Francia. L’ accettazione generale 
poi dell’ era Cristiana ne fece per- 
dere l’uso, e venne questa era a- 
bolita con decreto dell’ autorità 
pubblica in Catalogna nel 1180; 
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nell’ Aragona nel 1350; in Valen- 
za nel 1358; in Portogallo nel 1393; 
in Castiglia nel 1422, ed anco 
nel 1415 secondo altri: questa era 
si regolava coll’anno giuliano or- 
dinario. 


Era Aziaca. 


La famosa battaglia d’Azio die- 
de occasione a questa era, la qua» 
le venne ammessa in diverse pro 
vincie del romano impero con le 
seguenti differenze. In Egitto dove 
l'era fu primieramente istituita, 
il suo principio venue fissato al 
primo del mese #hol, ossia al 30 
di agosto immediatamente ante- 
riore al giorno della battaglia, la 
quale succedette nel 2 settembre 
dell’anno 30 avanti Gesù Cristo; 
essendo il 30 di agosto il giorne 
giuliano fisso corrispondente al 
primo di thot, ovvero primo del» 
l’anno vago egiziano il 719 di 
Nabonassar. I greci d’ Antiochia 
incominciarono l’era aziaca col pri» 
mo settembre del medesimo anno. 
In Roma quest istessa era princi- 
piò col primo gennaio seguente, 
cioè dell’anno 29 avanti Gesù Cri. 
sto. Quest’ era non ebbe lunga du- 
rata, e fu confusa coll’era seguente. 


Era degli Augusti. 


Parecchi sono i motivi che si 
danno per lo stabilimento di que- 
stera; fra gli altri l’atto: del se- 
nato che conferì ad Augusto la 
suprema autorità. Quello però che 
sembra più certo è lo stabilimen- 
to medesimo dell'uso dell’anno fis» 
so da Augusto coll’ intercalazione. 
L’anno vago egiziano fu renduto 
fisso da Augusto coll’intercalazio- 
ne di un 6.° epagomeno, od un 
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366.° giorno ogni quattro anni; 
"leone di Alessandria disse, che 
questa riforma ebbe luogo quan- 
do .il primo giorno dell’anno vago 
egiziano corrispose al .29 agosto 
giuliano, il quinto anno del regno 
di Augusto secondo gli egiziani. 
I uniformemente riconosciuto che 
l Egitto fu soggetto a quel prin- 
cipe fino dall'anno 29 avanti Ge- 
sii Cristo, e che la sua autorità 
vigeva in Egitto in quel medesi- 
mo anno. Il quinto anno di que- 
sta autorità equivaleva al 25 avan- 
ti l’era cristiana; in questo 25.° 
anno il 29 agosto giuliano cor- 
rispose in fatto al primo thot va- 
go egiziano; il 29 agosto giuliano 
dell’anno 25 avanti Gesù Cristo è 
dunque il punto iniziale dell'era 
degli Augusti, di cui si fece uso 
dal principio dello stabilimento 
dell'autorità romana in Egitto, e 
«lurante il corso dei primi secoli 
dell’era cristiana. 


Era Cristiana, di Gesù Cristo, 
ovvero dell’ Incarnazione, od Era 
volgare. 


Fu ed è ancora quest'era di 
uso universale, principalmente nella 
chiesa latina, ed in occidente. N'è 
l'origine la nascita di Gesù Cristo, 
per cui. fu lungamente disputato 
intorno all’epoca reale di questo 
grande avvenimento, e le più ap- 
prezzabili ricerche dimostrano che 
dovrebbe essa incominciare tre, 
| quattro, o cinque anni prima del- 
l'epoca fissatale nell’ attuale nostro 
computo; su di che è a consul- 
tarsi l'opera de vulgaris aerae emen- 
dattone del p. Sanclemente abbate 
camaldolese, stampata in Roma nel 
1793. In quest'opera eruditissima, 
dimostra l’ infaticabile autore, che 
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Cristo nacque nel 747.° anno della 
fondazione di Roma, poichè egli 
dice non poter essere nato il Mes- 
sia nè prima del 746, nè dopo il 
749. Non dopo il 749 perchè Cri- 
sto nacque vivente Erode i: gran- 
de. Ma Erode morì nella prima- 
vera del 750, come consta dalle 
monete di Erode Antipa, e dal 25 
dicembre 749 alla primavera del 
750 non poterono accadere quei 


‘ fatti della prima infanzia del Re- 


dentore; cioè non solo l'adorazione 
de’ magi, ma la fuga in Egitto, 
la uccisione degli innocenti ec., fatti 
che richiedono ben più di tre me- 
si. Aggiungasi essere nato Cristo 
mentre Ponzio Saturnino era pro- 
pretore della Siria, e fu tale fino 
al 748. Perciò Gesù Cristo non 
nacque dopo il 749, nè nell’anno 
stesso 749, essendo nato ai 25 di- 
cembre come porta una costante 
veneranda tradizione. Non potè na- 
scere prima del 746, poichè Cristo 
nacque essendo il mondo in pace, 
ciò che non avvenne avanti il 746. 
Non nacque nell’anno 746 perchè 
sì deve supporre che la beata Ver- 
gine il concepisse appunto nel tem- 
po della pace universale. E sicco- 
me la pace sotto Augusto avvenne 
nel 725, nel 720, e nel 746 nel 
mese sestile; perciò non si può dire 
essere stato concepito il Messia nel 
746, stando alla costante tradizione 
della sua nascita al 25 dicembre. Non 
nacque nel 748 poichè rimanendo 
ferma la sua nascita nel 25 dicem- 
ja siccome nacque sotto Ponzio 

aturnino pro-pretore della Siria, 
e di già nel 748 ebbe Ponzio per 
successore Varo, perciò sarebbe na- 
to Cristo sotto Varo, e non sotto 
Ponzio Saturnino. Dunque non es- 
sendo nato il Redentore prima del 
740, non nel 746, non nel 748, 
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non nel 749, nè dopo il ‘749, ri- 
mane, secondo l'opinione del dot- 
tissimo camaldolese, l'anno 747, al 
quale si dovrebbe attribuire la glo- 
ria della nascita del Messia. Que. 
sta opinione piacque assai al Pon- 
tefice Pio VI, allora regnante, di- 
modochéè credevasi dai dotti di quel 
tempo, che il Papa avrebbe rinno- 
vato e corretto l’era volgare, chia- 
mandola Era Cristiana-Pio. Non 
devesi ommettere che l’era volgare 
incominciò dal primo gennaio del- 
l’anno Varroniano 754, 45.° del- 
l’ impero d’ Augusto,. perciò ‘ l’ era 
Dionisiana ba origine o dal 754, 
o dal 753. 

Ma l’uso prevalse alla scienza, 
ed è, seguendo un tal uso, che 
contasi presentemente l’anno 1843 
di detta era. ]l suo stabilimento 
non risale al di là del sesto secolo 
di Gesù Cristo. Dionigi per la sua 
statura appellato :/ piccolo o l’est- 
guo, abbate in Roma, di nazione 
scita, cominciò il primo a prendere 
la data degli anni dalla nascita di 
Gesù Cristo, nel suo ciclo pasqua- 
le, verso l’anno 327 secondo al- 
cuni, o 541 secondo altri. A quel- 
l'epoca si dà il nome di Era crì- 
stiana, Era volgare, Era Dioni- 
siana. Per l’addietro si computa- 
vano gli anni del cristianesimo, 
qualunque ne sia stata la cagione, 
coll’era di Diocleziano. Sembrò al- 
l’ ingegnoso Dionisio, siccome esper- 
to nelle matematiche ed in crono- 
logia, cosa non opportuna alla cri- 
stiana repubblica il computare i suoi 
anni dal nome del più fiero persecu- 
tore del nome cristiano, pensò egli 
dunque a formare un'epoca, la quale 
incominciasse dal glorioso nascimen- 
to di Gesù, e da questo ne trasse 
il nome. Dionisio la propose in Ita- 
lia, e venne accettata nel settimo 
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secolo in Francia ed in Inghilter- 
ra. L’uso in Francia però non fu 
bene stabilito se non nell’ottavo se- 
colo, per la volontà e coll’esempio 
di Pipino, e del suo figlio Carlo 
Magno. I concili di Germania del 
742, di Lestines del 743, e di 
Soissons del 744, presero la data 
dagli anni dell’ incarnazione; dal 
qual tempo, e massime da Carlo 
Magno, gli storici sono accostumali 
a pigliare la data dei fatti che re- 
cano, dagli anni di Gesù Cristo, 
dappoiché, dopo il regno di quel- 
l’imperatore l'usanza di mettere le 
date, servendosi degli anni della 
incarnazione, diventò quasi genera- 
le. Da ciò rilevasi, ch’essendo stata 
l'era cristiana istituita moltì secoli 
dopo la nascita di Gesù Cristo, fu 
facile il variare, ed anche. l’ingan-. 
narsi intorno l’anno preciso di 
quella nascita medesima. Però i 
calcoli istorici non ne soffrono ve- 
run detrimento, ed il primo anno 
dell’era cristiana, essendo messo in 
concordanza coll’ anno ben certo 
di un’altra era, non ne può risul- 
tare nè ommissione, nè confusione. 
Il p. Lupi nel tom. I delle sue 
Dissertazioni, dice che la nascita 
del Redentore si deve fissare cin- 
que anni e sette giorni prima del- 
l'era comune, che non vi è mese, 
se sì eccettui luglio, in cui non vì 
sia chi sostenga, essere nato Gesù 
Cristo, la cui nascita si deve fissare 
nella notte che precede il dì 23 
dicembre. Sull’ epoca dell’ incarna- 
zione in uso ne’ secoli ottavo, no- 
no e decimo ci dà erudite notizie 
il Borgia, Difesa del dominio della 
Sede apostolica, pag. 93 e 94. 
L’era cristiana, volgare, comune, 
o dell’incarnazione, è composta di 
anni giuliani. L’uso d'incominciar= 
questo medesimo anno, fu variabile 
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nel medio evo, come in seguito fu 
variabile la maniera di contare la 
successione degli anni secondo l’e- 
ra. cristiana. É provato dai monu- 
menti scritti, che in diversi paesi 
incominciossi l’anno, 1.° al primo 
di marzo; 2.° al primo di gen- 
naio; 3.° al 25 dicembre; 4.° al 
25 marzo, anteriore al primo gen- 
naio del numero 2.°; 5.° nel me- 
desimo giorno, ma contando un 
anno di meno; 6.° a Pasqua di ri- 
surrezione ; 7. al primo gennaio, 
ma contando un anno di più del 
numero 2.° Su questo grave pun- 
to si possono consultare gli articoli 
Anno, Anno peL Pontiricato, Bot- 
LE, CarenpaRIO, ed altri relativi ar- 
ticoli del Dizionario. 


Era di Costantinopoli. 


Ha questa per origine Ja crea: 
zione del mondo, secondo la chie- 
sa greca, la quale conta 5508 an- 
ni avanti il primo. anno dell’era 
cristiana. Sebbene il reciproco rap- 
porto di queste due ere non pre 
senti alcuna difficoltà, nondimeno 
ve ne può essere alcuna nella con- 
cordanza precisa degli anni, per la 
ragione che l’era di Costantinopoli 
sembra si servisse di due anni di- 
versì nel loro cominciamento, prin- 
cipiando l’anno civile col primo 
settembre, mentre per l’anno ec- 
clesiastico il primo giorno fa ilar 
marzo, od il primo aprile. E egual. 
mente certo che gli anni dell’ era 
mondana di Costantinopoli comin- 
ciavano col primo settembre, se- 
condo .i greci, ed al primo gennaio, 
secondo i romani. Trovasi: usata 
nel settimo secolo per le date dei 
concili, ed i russi la conservarono 
fino al regno del. czar Pietro il 
Grande, epoca in cui essi.sostitui- 


- 
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rono l'era cristiana, con quella dif-- 
ferenza che notammo all’ articolo 
CALENDARIO. 


Era di Diocleziano, o de’ martiri. 


L’esaltazione di questo principe 
all'impero fu per gli egiziani il mo- 
tivo, e l'origine dell’era .che ne 
porta il nome. ]l calendario egi- 
ziano era già regolato da un anno 
fisso, ossia di giorni 365 ed un quar- 
to, sino dai tempi di Augusto. E 
perchè gli egiziani contavano an- 
cora gli anni del regno degli im- 
peratori, incominciando dal primo 
giorno di quello, durante il quale 
saliva ciascuno di essi al trono, 
così essendo stato Diocleziano pro- 
clamato imperatore ai 17 settem- 
bre dell’anno 284, il 29 agosto 
precedente cioè il primo giorno 
dell’anno egiziano, fu da essi te- 
nuto come il primo del di lui re- 
gno; questo stesso giorno del me- 
desimo anno fu pure il primo del-. 
l'era che istituirono in onore di 
quel principe. L’era ‘di Diocleziano 
fu. poscia chiamata era de’ martiri, 
a motivo delle persecuzioni sofferte 
dai cristiani pochi anni dopo. Su 
questa era il succitato p. Lupi ec- 
co quanto scrive. Dionisio, che forse 
per umiltà prese il nome di pic- 
colo, per quanto la rozzezza del 
suo secolo il comportava, : appli. 
candosi in Roma a ristorare le 
scienze, prostrate per le invasioni 
barbariche, nel tradurre che face- 
va dal greco nel latino idioma vari 
opportuni libri, s' imbattè nel ciclo: 
di cui la chiesa Alessandrina ser- 
vivasi per regolare la Pasqua; e 
giudicando essere opportuno l’adat- 
tarlo al calendario romano, lo tras- 
portò dal greco, e dimostrò con 
esso -a’:latini .il vero metodo: del 
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computo orientale. Ma perché gli 
alessandrini, secondo il costume 
molto diffuso in que’ tempi, con- 
tavano gli anni loro tanto solari, 
quanto lunari dal primo anno del- 
l'impero di Diocleziano, che tanto 
insanguinossi nel sangue de’ fedeli, 
fu questa era chiamata de’ marti- 
ri. Abborrendo Dionisio tal epoca, 
e giudicando indegna cosa, che do- 
vesse la Chiesa regolare i suoi com- 
puti sulla memoria d’ un persecu- 
tore sì fiero, sali sopra l’era dei 
martiri, per quindici Enneadecaete- 
ridi o diecinovine d’anni, e calco» 
lando essere nel primo anno di 
questa nato il Signore, fu forse il 
primo; o almeno il più accredita- 
to, a contare gli anni dell’'incar- 
nazione del Verbo. Quindi, essen- 
do bramosi i romani Pontefici di 
stabilire un metodo certo per re- 
solare le feste mobili, promossero 
nella chiesa di occidente 1’ accetta» 
zione del ciclo orientale, secondo 
la versione fattane da Dionisio. Per 
| conseguenza ne venne un. grande 
utile alla storia ed alla cronologia, 
e la diffusione, insieme col ciclo 
Dionisiano, .a tutte quante le na- 
zioni dell’ era cristiana, benemerita 
per le memorie conservateci e di- 
stinte per ben tredici secoli, che 
da quel tempo sono trascorsi. 
Renemerita altresì potrebbe chia- 
marsi in riguardo de’ tempi a lei 
antecedenti, se il conto fatto  dal- 
l’ erudito monaco affine di trovare 
la natività di Gesù Cristo, fosse 
stato felice egualmente, che labo- 
T1080, 
Era dell’ Ascensione. 
.Hl greco autore della cronaca 


Pasquale, o di Alessandria, volle 
servirsi di un'era, il cuì motivo fu 


ERA 15 


l’Ascensione di Gesù Cristo in cie- 
lo. Secondo questa era, per le date 
da lui stabilite, il primo anno cor- 
risponde al trentanovesimo dell'era 
cristiana. 


Era degli Armeni. 


. Questa era propriamente detta, 
che servivasi di.un anno vago di 
365 giorni senza intercalazione, eb- 
be per origine la separazione della 
chiesa armena: dalla latina, in con- 
seguenza della condanna del con- 
cilio di Calcedonia, e per epoca 
iniziale. il o luglio dell’anno :532 
di Gesù Cristo. Inoltre usavano al- 
tresì gli armeni nella loro liturgia 
di un anno fisso od intercalato. 1] 
loro primo giorno di questo anno 
fu fissato agli 11 del mese di ago- 
sto giuliano. Adoperarono in se- 
guito il computo, secondo questo 
anno giuliano, e così trovaronsi in 
concordia, per i giorni coi latini, 
colla sola differenza di cifra per 
gli anni, a motivo della differenza 
delle due ere ec. Talvolta gli ar- 
meni nei loro atti servironsi anche 
dell’ era volgare. Questo è. quanto 
si raccoglie dai nostri cronologisti, 
ma a voler parlare con più: esat- 
tezza riporteremo sull’ era armena 
quanto si.legge nella. dotta opera 
intitolata Quadro della storia let- 
teraria di Armenia, del rispettabile 
monsignor arcivescovo Sukias So-. 
mal, abbate generale de’ monaci ar- 
meni mecchitaristi di s. Lazzaro in- 
Venezia, a p. 34 e seg. Parlando egli 
della letteratura del secolo VI, dice 
che questo. fu per l'Armenia af. 
flitto da politiche turbolenze, e dal- 
le guerre sino dall’epoca in cui il 
tiranno Isderge tronoò le comuni- 
cazioni: coi :greci.. Però alla metà 
. di tal secolo si effettuò l'impore- 
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tante correzione del calendario ar- 
meno, nel modo seguente. 

Si erano rettamente computati 
i tempi pel corso de' primi 532 
anni dell’era volgare, ma da tale 
anno sino al 551 non vi era che 
confusione. A determinare un or- 
dine fisso e invariabile, sì pel cle- 
ro che pel popolo, e per rego- 
larsi intorno alla annual ricor- 


renza della Pasqua, e pegli altri. 


giorni festivi, si applicò di propo- 
sito Mosè II Elivardense, appena 
elevato alla dignità patriarcale di 
Armenia. Per sì grave argomento 
convocò nell’anno 552 di Cristo 
un sinodo nella città di Tevino, o 
Duvina nella provincia di Ararat; 
e siccome versato nella cognizione 
de periodi e cicli solari, e di quan- 


to può dare norma a formar un 


perfetto calendario, così, coll’aiuto 
di parecchi suoi vescovi, e di altre 
erudite persone, stabilì alcune re- 
gole fondamentali, che all’ ardua 
impresa servissero di base. Primie- 
ramente, acciocchè in avvenire 
procedessero i computi colla bra- 
mata regolarità, nel medesimo an- 
no dell’era comune. 553, agli 11 
luglio fissò il principio dell’era ar- 
mena, cioè il primo giorno del pri- 
mo anno, il perchè sino all’ anno 
1320 dell'era volgare, vi è tra 
questa e l’armena, la differenza di 
552 anni. Siccome poi col volger 
dei secoli, a cagione dell’anno bi- 
sestile, cresceva l’era armena, e di- 
minuiva la detta differenza, fu cre- 
duto opportuno di aggiungere al- 
l'era armena nel 1320 un altro 
anno, e ne risultò la differenza 
che tuttora sussiste d’anni 551. Ed 
è perciò, che a voler trovare a’ no- 
stri dì l'era armena fa d’uopo dif- 
falcare 551 anni dall’era volgare, 
o a meglio dire devonsi sottrarre 
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552 anni, e il resto, aumentato 
di una unità, darà l’era armena. 
Quindi è, che il corrente anno 
1843 dell’era volgare, corrisponde 
all'anno 1292 dell'era armena. 


Era di Hiesdedger. 


Presso i persiani quest’era ebbe 
origine dall’esaltazione di Hiesded- 
ger al trono di Persia, che vuolsi 
avvenuta ai 6 giugno dell’anno 
632 di Gesù Cristo. Regolavasi 
allora questa era coll’anno vago, 
ossia di 365 giorni. Continuò co- 
sì fino a Dagelaleddin, sultano di 
Khorasan. Ma questo principe nel- 
l'anno 467 dell’Egira, 1075 di 
Gesù Cristo, consultò il corpo de- 
gli astronomi, e venne quindi con- 
chiuso che l’anno dell’era sarebbe 
fisso. Fu determinato l’ordine dei 
giorni che sarebbero per questi 
effetti intercalati, fu fissato l’equi- 
nozio di primavera al 14 marzo 
giuliano, ed il principe ordinò che 
questa riforma del calendario a- 
vrebbe il suo principio coll’anno 
471 dell’egira, ossia 1079 di Ge- 
sù Cristo. Questa era fu pure 
chiamata Melikana, essendo cor- 
retta de Melik-Sebah-Dagelaleddin. 
Del resto ì persiani fanno l’anno 
di questa era di 365 giorni, quat- 
tro ore, 49 15°, 0°, 48"; edal. 
cuni astronomi la considerano -co- 
me una delle ere pie esattamente 
determinate. 


Era dell’ Egira. 


Egira è una voce araba che 
significa fuga, e della quale gli 
storici, e i cronologi sì servono per 
denotare l'epoca, da cui i mao- 
meltani cominciano a contare ‘i 
loro anni, cioè dal tempo in cui 


, 
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Maometto fuggì dalla Mecca e 
Medina. Questo avvenimento ebbe 
luogo la notte del giorno 15 o 
16 luglio, di venerdì, nell’anno 622 
dell’ era cristiana. Fino da quell’e- 
poca, stabilita per la prima volta 
da Qmar, i mussulmani non con- 
tavano gli anni loro se non che 
dall’ ultima guerra considerabile 
ch’ essi avevano sostenuta. Alcuni 
scrittori arabi la incominciano ai 
15 luglio: tutti i maomettani si 
servono di questa famosa era per 
le loro date, ad esclusione di qua- 
lunque altra. Gli anni dell’ egira 
sono lunari, e distribuiti in cicli 
di 30 anni; diecinove di questi 
trent'anni sono comuni, ossia di 
354 giorni; gli undici altri chia- 
mansìi intercalari perchè di 355 
giorni, e questi anni sono il 2, 5, 
7, 10, 13, 16, 18, 21, 24, 26, 
e 29. I mesi di queste due sorta 
d’anni sono in numero di 12, al- 
ternativamente di 30 e di 29 gior- 
ni: negli undici anni intercalari il 
12.° mese è di 30 giorni: è adun- 
que chiaro che i rapporti degli 
anni dell’ egira, con gli anni del 
calendario gregoriano sono varia- 
bilissimi, la differenza naturale es- 
sendo di undici giorni fra questi 
due anni, e la diversità delle inter- 
calazioni aumentando ancora le 
differenze medesime. Di più: i 
giorni dell’anno dell’egira comin- 
ciano col tramontar del sole. A 
motivo pertanto di sì grandi varie- 
ta succede ben di rado, che un 
anno dell’egira incominci e termini 
nello stesso anno dell’era nostra 
volgare. Ecco i nomi dei mesi tur- 
chi: 1. Muharrem, 2. Sefer, 3. 
Reb-il-evvel, 4. Reb-il-aker, 5. Ge- 
masil-evvel, 6. Gemasil-aker, 7. 
Regeb, 8. Sciabar, 9. Ramasan, 
10. Scewal, 11. Zilcade, 12. Zil- 
VOL. XXI 
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hagge. Ecco poi nomi dei giorni 
della settimana. 1. el-Ahat, 2. el- 
Thani, 3. el-Theleth, 4. el-Arba, 
5. el-Khamis, 6. el-Giumea, 7. el- 
Sebl. 


Era della repubblica Francese. 


Benchè di corta durata, impor- 
ta farne cenno, segnando: molti at- 
ti ancora in uso, e potendo servi» 
re di regola per trovare la con- 
cordanza degli anni, dei mesi e 
dei giorni fra i due calendari’ di 
Gregorio XIII , e repubblicano. 
Se ne conoscono altresì molte ta- 
vole già fatte. Col 12 settembre 
1792, in cui fu proclamata la re- 
pubblica francese, si promulgò 
una nuova era. Contava gli anni 
da esso 1792, cominciandoli la 
mezzanotte del giorno che succede 
all’equinozio vero d'autunno, per 
l'osservatorio di Parigi. L’anno di 
quest'era fu di 365 giorni, diviso. 
in dodici mesi di trenta giorni per 
cadauno, e seguiti da cinque, o 
sei altri complementari, che aggiun- 
gevansi al fine. Un sesto giorno 
complementario aggiunto periodi- 
camente faceva gli anni sestili. Il 
mese era diviso in tre decadi di 
dieci giorni: i giorni denomina- 
vansi primidì, duodì, tridì, quarti- 
dì ec., il decadì doveva essere di 


riposo. I mesi erano divisi in au- 


‘ tunnali, in invernali, in primave- 


rili, ed in estivi. Gli autunnali e- 
rano: /endemiaire, Brumaire, Fri- 
maire. Gli invernali erano: Mivé: 
se, Pluviése, Ventòse, I primave- 
rili erano: Germinal, Floreal, 
Prairial. Gli estivi poi: Messidor, 
Thermidor, Fructidor. I quali no- 
mi del calendario repubblicano 
rammentavano il progresso, ed i 
lavori successivi della campagna, 
2 
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oppure lo stato dell’atmosfera nel- 
le diverse epache dell’anno. Il pri- 
mo giorno del calendario repub- 
blicano era il 22 settembre per 
gli anni I, II, III, V, VI, e VII 
repubblicani, che sono il 1792, 
1793, 1794, 1796, 1797, e 1798 
gregoriani; 23 settembre per gli 
anni IV, VIII, IX, X, XI, XIII, 
e XIV che furono il 1795, 1799, 
1800, 1801, 1802, 1804, e 1805 
gregoriani: finalmente il primo 
vendemmiale , corrisponde al 24 


|. settembre dell’anno XII, ch'era il 


1803. L’anno VII avrebhe dovu- 
to essere comune secondo l’ordine 
gregoriano ; ma invece i repub- 
blicani lo fecero bisestile, il che 
alterà la corrispondenza coll’anno 
nostro. Questo calendario durò 
meno di quattordici anni: il suo 
14. anno cominciando nel 23 
settembre 1805, terminò eol 31 
dicembre seguente, il quale corris- 
pondeva al giorno 19 nevoso an- 
no XIV. Un decreto del senata 
del 21 fruttidor, anno XIII, rista- 
bilì il calendario gregoriano, inco- 
minciando dal primo gennaio se- 
guente 1806. Della durata dell’ef- 
fimera repubblica romana, procla- 
mata in Roma dai repubblicani 
francesi a' 15 febbraio. 1798, e 
terminata a’ 28 settembre del se- 
guente anno, si parla all’articolo 
Diario pi Roma. 

ERACLEA o ERACLIA. 7. 
Citta’ Nova o Eractga. 

ERACLEA. Città vescovile e 
metropolitana della provincia di 
Europa, nella diocesi di Tracia, 
chiamata Perinthus, o Perinta, ed 
anche Pantiro. Essa fa sotto que- 
sto nome celebre per. l’anfiteatro 
di marmo formato di .una sola 
qualità di pietre, il quale. fu tenuto 
per una. delle meraviglie del mon- 
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do. Eraclea è situata sul mare di 
Marmara in Romapia, distante cin- 
quantadue miglia da Costantinopo- 
li, e settanta da Gallipoli. Ancora 
si vedono degli avanzi di grandi 
muraglie e di vecchi fabbricati. 
AI presente è una città della Tur; 


«chia europea nella Romelia, con 


duplice porto sul mare di Mar, 
mara, chiamata Zreklz, od ZMHera- 
clea. PV. Traci. ; 

Eraclea, o Perinthus, fu celebre 
nelle notizie ecclesiastiche, giacchè 
il vescovo di Bisanzio, poscia Co- 
stantinopoli (Vedi), come dicesi a 
questo articolo, era ad Eraclea 
soggetto. Fu Eraclea la sede del- 
l’esarcato di Tracia, che pur si 
disse esarcato di Romania, ed il suo . 
arcivescovo era uno de’ più conside- 
rabili della chiesa greca. La sua 
sede vescovile, eretta nel primo se- 
colo, nel secondo divenne metro- 
pali, e nel quarto fu elevata al 
grado di esarcato di tutta la Tra- 
cia, colle seguenti sedi vescovili 
per suffraganee: Phanarium, o Fa- 
nari, che poi si eresse in arcive- 
scovato; Bisia, o Bilsier, anch'essa 
eretta in seguito in seggio arcive- 
scovile; Gano, Gallipoli ed Arca- 
diopoli, che pur furona decorate 
del grado arcivescovile; Atira a 
Metyi, Turulus, Redasto, Miriofi- 
ti, Peristasi, Cheropoli; Apri seu 
Teodosiopoli, Drusipara, e Midia, 
tutte e tre divenute ia progressa 
arcivescovati. Delcos, o Dercon ; Mai- 
ton, la quale eziandio ebbe l’onio- 
re dell’arcivescovato; Caclos seu 
Cyla, Sabadia, Afrodisios, Lisima= 
ca o Hexamili, Pamphili, Teodo+ 
ropoli, Chalcis, Daonia, Lizici, 
Sergentza, e Adriana. Questa sede 
conta quarantotta vescovi, le cui: 
notizie riporta il padre Le Quien, 
nell’ Oriens Christ., tom. I, pag. 
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rror.e seg. Attualmente Eraclea; 
Heracleen., è un titolo arcivesco- 
vile in partibus, che conferisce la 
Sede apostolica, con quattro sedi 
suffraganee titolari, cioè Callipoli, 
Dercon, Medea, e Miropoli. Su 
questa Eraclea o Perinto abbia- 
mo interessanti notizie, anche ec- 
clesiastiche, dal Bonarroti, a pag. 
149 e seg. delle sue Osservazioni 
storiche sopra alcuni medaglioni 
antichi. 

ERACLEA la Grande. Città 
vescovile della provincia di Ar- 
cadia, ne) patriarcato di Alessan- 
dria, nell’Egitto, sotto la metro- 
poli di Oxyrincus seu Behense, la 
cui erezione, al dire di Comman- 
ville, risale al nono secolo. Abbia- 
mo da Sozomeno, che s. Antonio 
era di Coma, villaggio dipendente 
da Eraclea Magna. L’Oriens Christ., 
nel tom. II, pag. 579, dice che 
ne furono vescovi, oltre Pietro 
Meleziano, Pottamon, Ipaziano, ed 
Eraclide. 

ERACLEA sul Latmo. Città ve- 
scovile della provincia di Caria, 
nella diocesi d’Asia, sotto la me- 
tropoli di Afrodisiade, così chia- 
mata per essere sul monte Latmo, 
quindi sotto Stauropoli. La sede 
venne eretta nel secolo quinto, ed 
è pur conosciuta sotto il nome di 


Hagio Porto. Questa città dell’ A-. 


sia minore nella Jonia, è situata 
in fondo al golfo Latmico, sulle 
rive del Latmus. Fu vittima della 
destrezza di Artemisia regina di 
Caria, che mon avendo potuto 
prenderla per assedio, usò dell’ar- 
tifizio per sorprendere i suoi abi- 
tanti senza difesa. Restò sotto il 
dominio di questa regina sino alla 


sua morte. Seguì la sorte della 


Jonia, e tra le sue rovine distin- 
guevansi gli avanzi di un tempio, 
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e quelli di un teatro scavato nel 
monte. Cinque vescovi vi ebbero 
sede, cioè Aptoneto, Dionisio, Teo- 
doro, Gregorio I, e Gregorio II, 
come si ha dall’Oriens Christ., 
tom. I, pag. 906. Nella Siria sa- 
gra, a p. 260, sono le notizie di 
Eraclea, sede vescovile di Palesti- 
na, città meridionale del Libano, 
sotto la metropoli di Cesarea, il 
cui vescovo Procopîo fu presente 
ad un sinodo provinciale di Geru- 
salemme, celebrato ne’ primi anni 
del sesto secolo dal patriarca Gio- 
vanni. 

ERACLEA pr Sarzace. Città 
episcopale della provincia di Ca- 
ria, nella diocesi d’Asia, sotto la 
metropoli di Stauropoli. Questa 
sede nel concilio Calcedonese è 
chiamata ZMeraclia Lyncestidum. 
Policronio che intervenne al conci- 
lio d’Efeso, Menandro che fu a quel- 
lo di Calcedonia, e Basilio che sì 
recò al sinodo di Fozio, ne furo- 
no vescovi. Ortens Christ., tom. ], 


p. 904. 
ERACLFA Sintica. Città vesco- 


vile della prima provincia di Ma- 
cedonia, nell’esarcato del suo no- 
me, diocesi dell I}liria orientale, 
sotto la metropoli di Tessalonica, 
eretta nel quarto secolo. Nel sesto 
divenne arcivescovato onorario del- 
la diocesi di Bulgaria. ‘Dicesi pure 
Pelagonia, e Xevosna. Plinio la 


. chiamò Eraclea Sintica, perchè po- 


sta nelle contrada di tal nome, 
all’oriente della città di Scotusa, 
e poco lontana dallo Strimone. 
De’ sette vescovi, che vi ebbero 
sede, di soli cinque sì sa il nome, 
cioè di Evagrio, Quintillo, Beni- 
gno, Teodosio, e Giovannicio: di 
tutti ne dà le notizie l’ Orîens 
Christ., tom. II, p. 82 e seg. 
ERACLEA prr Porro o Porx- 
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Tica. Città vescovile dell'Asia. mi- 
nore, della provincia Onoriade., 
mella diocesi di Ponto, sotto la 
metropoli di Claudiopoli. É silua- 
ta sopra un piccolo golfo presso 
il mare di Marmara, col nome di 
Erekli, o Eregri. Ora è una città 
della Turchia asiatica nell’ Anato- 
lia, sangiaccato. Il golfo. è chiuso 
al nord da una piccola penisola, 
anticamente chiamata Acherusia 
Chersonesus. Ereklij è cinta da un 
muro fiancheggiato di torri, e 
rinchiude varie moschee, bagni ed 
altri edifizi; ancora esistono avan- 
zi della sua passata grandezza. La 
rada ed il molo sono sicuti nell’e- 
state, a cagione delle alture che 
li circondano. 

L’antica Eraclea stava a venti 
stadi di là dal Zycus, sopra una 
costa elevata, e dominante il ma- 
re. Tutti gli scrittori la celebrano 
come una delle più belle dell’o- 
riente. Si mantenne in repubblica 
governata dai propri magistrati in 
mezzo a due possenti sovrani, Mi- 
tridate e Nicomede, ai quali ser- 
viva di comune barriera. Si crede 
fondata dai milesii, ed accresciuta 
da una colonia di Augara, alla 
quale si congiunse un popolo di 
Beozia, oriundo di Tanagra. Que- 
sta colonia sì mantenne in forma 
repubblicana sino a che Clearco 
se ne impadronì tirannicamente, 
il che fecero i supi successori per 
quasi un secolo. Fu esposta alle 
invasioni dei gaulesi, ma riacquistò 
la propria libertà, sino al tempo 
che Mitridate, sconfitto da Lucul- 
lo, s impadronì di essa facendo 
uccidere tutti i romani, che vi si 
trovavano. Il suo popolo numero- 
so, e le sue frequenti navigazioni 
sul Ponto-Eusino, la misero in 
grado di fondar Colonie, e fia le 
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altre Chersoneso nella Traeia, e 
Calatide nella Mesia.-Eraclea som: 
ministrò alcuni soccorsi a ‘Tolo- 
meo contro Antioco, soccorrendo 
anche ì romani colla sua marina, 
il che però non impedì a Cotta, 
collega di Lucullo, e malgrado il 
trattato offensivo e difensivo tra 
Roma ed Eraclea, di prenderla . 
per tradimento , saccheggiarla, e 
quasi ridurla in. cenere. Sdegnato 
il senato romano di tale turpissima 
azione, rinviò tutti i prigionieri, 
ristabilìi gli abitanti nel possesso 
de’ loro beni, e riparò la città. 
Augusto, dopo la battaglia d’Azio, 
pose Eraclea nel dipartimento del 
Ponto, congiunto alla Bitinia, ed 
in tal modo fu questa città in- 
corporata all’ impero, sotto al qua- 
le crebbe in floridezza. Passò poscia 
sotto l'impero de’ greci, e quando 
già incominciava a declinare, le si 
diede il nome di Penderachi, il 
quale sembra essere un nome cor- 
rotto di Eraclea del Ponto. Teo- 
doro Lascaris la tolse a David 
Comneno, imperatore di Trebison- 
da. Indi i genovesi s'impadroni* 
rono di Penderachi nella loro con- 
quista di oriente, e la conserva- 
rono fino che Maometto II, im- 
peratore de’ Turchi, gli scacciò, e 
da tal epoca rimase in potere degli. 
ottomani. 

Le notizie ecclesiastiche ci dico- 
no, che Eraclea fu elevata a seg- 
gio vescovile nel secolo quarto, e 
nel decimoterzo diventò metropoli 
quando Claudiopoli, di cui era 
prima suffraganea, cessò di esserlo. 
Conta dodici vescovi, che vi ebbe- 
ro sede, e sono: Eusebio, . Teodo- 
ro I, Epifanio, Stefano, Giovanni 
I, Paolo, Melezio, Niceforo, Teo- 
doro II, Giovanni II, e Metadio,,. 
giacchè del decimo vescovo s'igno- 
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ra il nome. Di questo e degli 
altri si leggono le notizie nell’ O- 
riens Christ., tom. I, pag. 573. Al 
presente Eraclea, Eracleen., è un 
titolo vescovile in partibus infide- 
lium, che conferisce il Sommo 
Pontefice, ma dipendente dall’ an- 
tica sua metropoli di Claudiopoli, 
egualmente sede titolare in parti 
bus. Il Bonarroti, nelle Osserva- 
zioni storiche sopra alcuni meda- 
glioni. antichi, riporta erudite noti- 
zie sopra Eraclea di Ponto, da pag. 
275 a 283. 

ERACLEOPOLI. Città episco- 
pale dell’ isola di Creta, nella dio- 
cesi dell’ Illiria orientale, sotto : la 
metropoli di Gortina. Teodoro suo 
vescovo sottoscrisse al VII conci- 
lio generale. Oriens Christ., t. II, 
pag. 268. Tolomeo la chiamò 
‘Eracleo, e la pone sulla costa set- 
tentrionale di Creta. — 

+ ERACLIOPOLI. Città vescovi- 
le della prima Armenia, nella dio- 
cesi di Ponto, sotto la metropoli di 
Sebaste. Gli atti del VII concilio 
generale la chiamano Didachtoe, 
e le storie greche ne fanno un 
arcivescovato. Commanville la chia- 
ma Pedactoe seu Heracleopolis, e 
. Ja crede eretta nel nono secolo, e 

quindi arcivescovato onorario. Que- 
sta città fu così chiamata quando 
l’imperatore Eraclio fece la guerra 
ai persiani. Ne furono vescovi An- 
tenogene, Giovanni, e: Teodoro. 
Oriens Christ., tom. I, pag. 437. 

ERARDO (s.). Nacque in Isco- 
zia, e percorsi gli studi sacri, sì 
recò in Germania a predicare il 
vangelo. In Treveri diede lezioni 
di sacra Scrittura. Avendo il santa 
vescovo Idolfo, nell’anno 753, vinun- 
ziato alla sua dignità per recarsi nella 
solitudine a terminare i suoi giorni, 
Erardo sull'esempio di lui si mosse 
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verso Ratisbona, ed ivi fondò un 
monistero. Onorato del dono dei 
miracoli, ancor vivente, morì in 
questa città, e dopo morto, segna- 
lati prodigi resero celebre la sua 
tomba. Gli scozzesi ricordano il gior- 
no 9g febbraio sacro alla sua me- 
moria. 

ERARIO (Aerarium). Tesore- 
ria del pubblico; e dicesi del luo» 
go destinato a conservare il teso- 
ro, e delle persone, che custodi- 
scono ed amministrano esso tesoro. 

ERARIO PONTIFICIO. 7. Te- 
soro PonTiricio. 

| ERASMO (s.). Illuminato da una 
viva fede, e tutto ardente di amo- 
re verso "Gesù Cristo, predicava il 
santo vescovo Erasmo le verità del 
vangelo in que’ tempi, nei quali 
regnando Diocleziano e Massimia- 
no, il cristianesimo veniva fiera- 
mente perseguitato. Non andò gua- 
ri, che preso Erasmo e condotto 
dinanzi al tiranno, fu obbligato to- 
sto a .mutar consiglio, o ad assog- 
gettarsi ai più crudeli martori. 
Niente turbatosi il santo vescovo 
ad una tale intimazione, tutto gio- 
condo e sereno, sostenne quanto di 
più atroce immaginar poteva quel 
crudo. Cacciato dipoi in prigione 
tutto pesto e piagato, e per ec- 
cesso di barbarie fatto persino pri- 
vo di alimento, era esposto a mo- 
rire di fame. Liberato prodigiosa- 
mente .dalla prigione, si diresse 
verso Lucrano, terra della Puglia, 
e sparse anche in que’ luoghi l’e- 
vangelica semente con non dissi- 
mile zelo di prima. Molti e rapi- 
di furono i vantaggi, che colla pre: 
dicazione ivi ritrasse; recatosi fi- 
nalmente in Formiana, città non 
molto lungi da Gaeta, coll’ esem- 
pio, colla voce, e col dono dei 
miracoli, santificò que’ popoli in- 
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volti dapprima nelle tenebre del 
gentilesimo, e li condusse all’ovila 
di Gesù Cristo. Indebolito dagli 
avni, e molto più dalle fatiche e 
dalle austerità, mentre un giorno 
stava in orazione, udì una voce 
dal cielo, che gli disse: Erasmo 
mio fedele, perchè come buan sol- 
dato hai combattuto per me, vieni 
a riceverne la corona. Subito vide 
egli una corona ricchissima, che gli 
era portata dal cielo, e chinando 
il capo rispose: Ricevi, Signore, in 
pace il mio spirito: e con questo 
in figura di bianca colomba, ac- 
compagnato dagli Angeli, se ne vo- 
lò al suo Creatore, che dato gli 
avea fortezza nelle battaglie, e li- 
berato lo avea tante volte da’ taor- 
menti e dalla morte. Morì li 2 
giugao dell’anno 303. Il suo corpo 
fu deposto nella chiesa di Formia, 
e dopo trasferito a Gaeta, ove al 
presente trovasi onorato con gran 
divazione. It martirologio assegna 
it 2 giugno solenne alla sua me- 
moria. | 
ERASMO Desiperio. Nacque a 
Rotterdam verso l’anno 1465, e di- 
venne poi apostata dell’ Ordine a- 
gostiniano, ed autore di una setta 
di mille eresie, appena potute con- 
fatave in ventidue libri da Alber- 
to Pia; colle quali eresie l’ empio. 
Erasmo preparò la strada in Ger- 
mania a Lutero, per disseminarvi 
te sue egualmente perniciose, e il 
suo astio contro i religiosi, arri- 
vando a chiamar giudaismo la teolo- 
gia. Sino all’età di nove anni fu chie» 
richetto nella cattedrale di Utrecht. 
Morto Gherardo suo padre, i suoi 
tutori lo costrinsero a prendere l’abi- 
to di canonico regolare di s. Agosti- 
no. Nel chiostro dimostrò somma 
assiduità allo studio, e grande ca- 
pacità: anzi compose alcune ope- 
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rette di pietà, come quella del dis- 
pregio del mondo. Nell'anno 1492 
fu ordinato sacerdote, quiudi passò 
a Parigi col vestito dell’ Ordine a 
proseguire i suoi studi. Nel corso 
di pochi anni, andò e ritornò varie 
volte e per diversi motivi da Pa- 
rigi in Inghilterra. Ma mosso fi- 
nalmente da vivo desiderio di ve- 
dere l’Italia, nel 1506 si recò a 
Bologna, ove dimorò un anno, e 
fu laureato in teologia. In que- 
sto mentre ottenne dal Papa Giu- 
lio II la dispensa da’ suoi voti, 
e quindi da Bologna passò a Ve- 
nezia, come correttore nella cele- 
bre stamperia di Aldo Manuzio. 
Chiamato a Padova dal principe 
Alessandro figliuolo naturale di Ja- 
copo IV re di Scozia, lo seguitò a 
Ferrara ed a Siena, e da qui, ec- 
citato da’suoi amici, si condusse a 
Roma, ove fu benissimo accolto dal 
Papa e dai Cazdinali, e special- 
mente dal Cardinale de’ Medici, 
poscia Leone X. Dopo avere per- 
eorso molti altri luoghi, e ricusati. 
ovunque onori e dignità, si stabilì 
in Basilea. Nell'occasione in cuè 
Leone X venne elevato. alla santa 
Sede, col consenso di lui, gli dedicò 
la sua edizione greca e latina del 
nuovo Testamento, la quale fu gra- 
ve soggetto di molta critica. Tale era 
la stima, che di lui avea Carlo V, 
che lo fece consigliere de’ suoi stati 
d’ Austria ; titolo che gli accrebbe 
credito e riputazione. Verso l’anno 
1520 compose le sue parafrasi sul 
nuovo Testamento, per cui mol- 
tissimi eccitarono la facoltà di Pa- 
rigi a censurare i suoi colloqui 
familiari, come contenenti molti 
errori contro la fede ed i buoni 
costumi: ragione per cui Erasmo 
pubblicò con somma astuzia ed oc- 
culto dolo, alcune spiegazioni e di- 
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chiarazioni sopra ogni censurata 
proposizione, e le indirizzò alla 
stessa facoltà, con una prefazione 
rispettosa ed onorevole ad esso 
corpo. Non è vero che per atnmol: 
live la di lui durezza Paolo III volesse 
innalzarlo al Cardinalato, e molto 
meno che gli conferisse una pen- 
sione di seicelito scudi, essendo 
pur falso che gli offrisse  consi- 
derevoli uffici. Clemente VII ed 
Enrico VIII, re d’ Inghilterra, di 
propria mano gli scrissero, per 
trarlo ognuno appresso di sè. Il 
re Francesco I, Carlo V, Sigis- 
mondo re di Colonia, Ferdinan- 
do re d'Ungheria e molti altri 
principi, tentarono in vano di rite- 
merlo negli stati lorò con notabili 
pensioni. Dopo averne perduto l’a- 
micizia, Lutero cercò colle più insi- 
nuanti espressioni di cattivarsi il suo 
animo, anzi stimolato Erasmo dagli 
amici suoi contro l'opinione di Me- 
lantone, compose uri trattato che 
intitolb: Conferenza sul libero ar: 
bitrio, in cui attacca l’errore di 
Lutero, senza punto toccare la per: 
sona. Se non che vedendo final- 
mente che il corpo de’ pretesi ri- 
formatori diveniva ogni dì più po- 
fente in Basilea, si ritrasse nel 
1529 a Friburgo, ove dimorò circa 
sett'anni affaticando continuamente. 
Nel 1536 ritornò a Basilea, dové 
fu onorato con.la dignità di ret- 
tore dell’ università. Dappoichè eb- 
be riveduti i suoi scritti, e li pose 
in istato d'essere tutti stampati, 
morì d’una dissenteria a’ dì 12 lu- 
glio d'anni settanta. Fu quivi se- 
polto, e nella piazza maggiore gli 
fu eretta una statua di bronzo, 
effetto della stima e venerazione, 
che di lui aveano i basileesi.. 

Tutte le opere di Erasmo ven: 
mero stampate a Basilea nel 1540 
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in nove volumi in foglio, ton una 
lettera dedicatoria all’ imperatore 
Carlo V. I due primi tomi, ed il 
quarto contengono le opere gram- 
maticali, rettoriche e filosofiche; 
il terzo comprende le sue lettere; 
il quinto i libri di pietà; il sesto 
la versione del Testamento nuovo 
con le sue annotazioni; il settimo 
le sue parafrasi parimenti sul nuo- 
vo Testamento; l’ottavo le tra- 
duzionì di alcune opere de’ Padri 
greci; ed il nono le sue geolo- 
1e. 

Ad onta della riputazione che si 
procacciò col suo ingegno e dot- 
trina, Erasmo fu un perniciosissi- 
mo éretico, e li principali suoi ere 
rori sono notati dal Bevnini nel 
Compendio delle eresie, a pag. 596. 
Mise in derisione i santi, e chi gli 
venerava, così fece dei divoti pel- 
legrinaggi, delle sagre cerimonie, ri- 
ti, feste, reliquie de’santi, delle ehie- 
se, digiuni, e delle indulgenze. Scris- 


. se contro la potestà del Papa, chia- 


mò tirannide de’ preti le decreta- 
li, aggravando i sagri canoni; ri- 
provò ne’ sacerdoti e ne’ vescovi il 
celibato, e preferì alle verginità il 
matrimonio che non sempre contò 
per sagramento; diceva superflua 
la confessione auricolare ; illecita la 
guerra de’ cristiani coniro i] turéo; 
proibito a’ fedeli il giusto giura» 
mento, e lecita la bugia; dubitò 
delle sagre Scritture, approvò l’a- 
rianesimo. Morì da mal cattolico, 
non però da luterano, poichè £c- 
elesiae judicio se, librosque ‘ suos 
subjecit. 

ERBIPOLI (Herbipolen. ). Città 
con residenza vescovile nel regno 
di Baviera, chiamata anche 7Vurtz» 
burg o IVurzburgo, Virisburgum, 
capoluogo del circolo del Meno ins 
feriore, e di due presidiali. È im 
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vaga situazione sul Meno, distante 
ventuna leghe da Norimberga, e 
quarantanove da Monaco. È sede 
di un commissariato generale, di 
una corte di appello, di una dire- 
zione di polizia; cinta da un alto 
muro, e da profonda fossa, con 
sei porte. La città è divisa in due 
parti dal Meno, cioè la città pro- 
priamente detta che sta sulla spon- 
da destra, ed il quartiere del Me- 
no sulla sinistra sponda. Il fiume 
è attraversato da un bel ponte. 
Dalla parte del quartiere del Me- 
no, sorge su di una vupe alta quat- 
trocento piedi, la fortezza di Ma- 
rienberg, o Martinberg. Non è la 
città edificata regolarmente; tutta» 
via si osservano parecchie parti ele- 
ganti, ed un bel castello regio con 
giardini. Hannovi trentatre chiese, 
tra le quali si fa distinguere la cat- 
tedrale antica; ammirandosi pure 
la cappella di Schònborn. Wurz- 
burgo possiede vari utili stabili 
menti, come la casa degli orfani, 
molti spedali, università cattolica, 
la quale prima era diretta dai ge- 
suiti, che canta circa settecento stu- 
denti, ed alla quale appartengono 
una biblioteca, gabinetti di storia 
naturale e di fisica, e l’importan- 
te ospedale Julius, che ha un isti- 
tuto di partorienti, un giardino 
botanico, un anfiteatro d'’ anato- 
mia ec. Questa città contiene inol- 
tre un ginnasio, un seminario nor- 
male, un seminario ecclesiastico, 
scuole ec., ed un teatro. Exbipoli 
ha. bei passeggi, ed i dintorni sono 
coperti di pingui vigneti. Antica- 
mente era capitale della Franco- 
nia, città libera ed imperiale, ma 
poscia ne divennero signori i suoi 
vescovi. 

La fede fu predicata sul decli- 
mar del secolo VII, dallo scozzese 
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s. Kiliano, o Chiliano, cioè verso 
l’anno 678, e s. Bonifacio arcive- 
scovo di Magonza, nell’anno 742, 


‘o 751, ovvero nel76o0, l’eresse in 


sede vescovile, e vi stabilì un ve- 
scovo. Nella vita del Pontefice s. 
Zaccaria, si legge ch'egli nel 742 
confermò l’erezione di questo ve- 
scovato, sotto la metropoli di Ma- 
gonza. Dopo l’anno 1165, il ve- 
scovo divenne principe del sagro 
romano impero, e duca di Fran- 
conia, al dire di Commanville; ma 
secondo altri il re Pipino, in’ ve- 
nerazione del primo vescovo di Er- 
bipoli, li dichiarò duchi. di Fran- 
conia, con diritto d’ogni giurisdi- 
zione civile. E malgrado l’ aliena- 
zione di una parte della Franco- 
nia, fatta dall'imperatore Enrico 
IV, i vescovi di Erbipoli, sino agli 
ultimi del secolo decorso, sempre 
conservarono la sovranità nella lo- 
ro vastissima diocesi. 

Il primo vescovo fu s. Burcar- 
do. Altri santi onorarono questa 
illustre sede vescovile, come s. Ar- 
none, che edificò la cattedrale, e 
venne ucciso dai normanni nell’891, 
quando sbaragliarono le truppe 
dell’imperatore Arnoldo. S. Bru- 
none, figlio di Corrado II, duca 
di Carintia, rifabbricò la cattedra- 
le. Essendo andato in Ungheria 
nell’anno 1045 coll’imperatore En- 
rico III, e cenando con quel prin- 
cipe, la soffitta della sala cadde 
improvvisamente addosso alle per- 
sone quivi riunite. LNmperatore 
soltanto n’andò illeso, e s. Bruno- 
ne ne morì in conseguenza delle 
ferite e lacerazioni riportate. Al- 
cuni dicono, che fu canonizzato 
verso l’anno 1245, e sì celebra la 
sua festa a’ 17 maggio. In quanto 
agli altri vescovi di Erbipoli, ne 
trattano gli scrittori ecclesiastici del- 
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la Germania, massime di quelli 
della Franconia. Per terminare poi 
le antichissime differenze, ch’ erano 
fra questo potente vescovo (la cui 
rendita si faceva ascendere ad an- 
nui scudi centomila ) e l’ abbazia 
di Fulda, Benedetto XIV, nel 1751, 
eresse questa in vescovato ; ed in 
compenso ai vescovi di Exbipoli, 
per lo smembramento che per ciò 
fece d’ una parte della loro diocesi, 
coll’autorità della costituzione £o- 
mana Ecclesia, data a’ 5 ottobre 
1752, presso il Zullar. Bened. 
XIV, tom. IV, p. 35, concesse il 
privilegio del pallio, e di farsi pre- 
cedere dalla croce astata nella lo- 
ro diocesi soltanto, come gli arcie 
vescovi, salve le prerogative dell’ar- 
civescovo di Magonza, alla cuì pre- 
senza, 0 a quella de'Cardinali e dei 
nunzi (qualora essi non glielo per- 
mettessero), non potrebbe usare di 
tali dislinte insegne; così ancora nei 
comizii dell’ impero, ai quali erano 
intervenuti come principi di esso, € 
sovrani di Erbipoli e suo dominio 
temporale. Questo vescovo, col cir- 
costante. territorio, componeva un 
vescovato sovrano, con superficie 
di 165 leghe quadre, e popolazio- 
ne di circa duecento ottanta mila 
individui, che dopo il trattato di 
Presburgo del 26 dicembre 1805, 
fa dato all’arciduca Ferdinando III 
gran duca di Toscana, in cambio 
del dominio sul vescovato di Salis- 
burgo accordato alla Baviera. Ma 
restituiti dopo il 1813 a quel so- 
vranò: gli etruschi dominii, rientrò 
Erbipoli sotto il bavaro regime, 
cui era stato concesso nelle note 
politiche vicende. Finalmente nel 
concordato fatto nel 1817 tra il 
Pontefice Pio VII, e il re di Ba- 
viera Massimiliano Giuseppe, sì con- 
venne l’erezione della chiesa di 
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‘Bamberga in metropoli, Erbipoli 
: in di lei suffraganea, e che la 


rie 
bavarica della diocesi di Fulda sareb- 
be aggiunta alla diocesi di Wirtzbur- 
go o Erbipoli, venendo stabilite le 
rendite, il capitolo, e quanto appartie- 
ne a questo vescovato. Tuttociò sì ef- 
fettuò colla bolla del primo aprile 
1818, Dei ac Domini Nostri Jesu 
Christi, e nel concistoro de’ 2 ot- 
tobre, Pio VII preconizzò in vesco- 
vo di Erbipoli, monsignor Adamo 
Federico de Gross della medesima 
città. 

La cattedrale è dedicata a s. 
Andrea apostolo ; l’antica lo era al 
ss. Salvatore, il cui capitolo com- 
ponevasi di ventiquattro canonici 
capitolari, e di ventinove domici- 
liari. Attualmente è composto di 
due dignità, il prevosto ed il de- 
cano, di otto canonici fra’ quali il 
teologo, ed il penitenziere, di sei 
vicari, e di altri preti e chierici 
addetti al servigio divino. Nella 
cattedrale, in cui avvi il sacro fonte 
battesimale, esercita le funzioni di 
parroco un sacerdote. Nella mede- 
sima si venera il corpo dis, Bru- 
none vescovo di Erbipoli, che al- 
tri chiamano e confondono. cons. 
Burcardo (Vedi), che fu il primo 
vescovo di Erbipoli, o Wurtzbur- 
go, ed ebbe in successore Megin- 
gando. S. Burcardo venne seppel- 
lito prima nella cattedrale di Wurtz- 
burgo, poscia vicino a s. Chiliano, 
sul monte s. Maria, dove avea fat- 
to edificare un monistero col titolo 
di s. Andrea. ]l vescovo di Erbi- 
poli, Ugo, fu quegli che, con au- 
torizzazione del Pontefice Benedet- 
to VIII, fece la traslazione delle re- 
liquie di s. Burcardo ai 14 otto- 
bre del 983, In seguito l’abbazia 
prese il nome di s. Burcardo, che 
poi nel 1464 fu cambiata in un 
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collegio di canonici. Decente è l’e- 
piscopio. Oltre la cattedrale, nella 
città sonvi altre otto chiese par- 
occhiali col battisterio: evvi il se- 
minario pei chierici, ed alcune con- 
fraternite. La mensa vescovile ad 
ogni muovo vescovo, è tassata nei 
libri della camera apostolica, in 
fiorini seicento. 


Concilii di Wurtzburgo, o Erbipoli. 


Il primo si celebrò nell’anno 
1080, ed in esso venne ricevuto 
nella comunione della Chiesa Eu- 
rico IV imperatore. Regia t. XXVI , 
Labbé tom. X, Arduino tom. VI. 

Il secondo ebbe luogo'nel 1130 
ia ottobre, contro l’antipapa Ana- 
cleto II, ed in favore del legitti- 
mo Pontefice Innocenzo II, che vi 
fu riconosciuto per tale, in presen- 
za dell'arcivescovo di Ravenna suo 
legato. Pagi, ad hunc an., Diz. dei 
Concili. 

It terzo si adunò a’ 23 maggio 
1165, ma non è riconosciuto; al- 
tei lo registrano al 1166 con Len- 
glet. L'imperatore Federico I, e 
quaranta vescovi, compresi quelli 
che non erano ancora consagrati, 
giurarono che non riconoscerebbe- 
ro mai il legittimo Pontefice Ales- 
sandro III, e che starebbero invio- 
labilmente attaccati all’antipapa Pa- 
squale III. Due inviati d’Inghilter- 
ra giurarono a nome del loro re 
Enrico II, che osserverebbero tut- 
tociò, che l’imperatore avesse giu- 
rato. Pagi, ad hunc annum., Diz. 
de’ Concili; Mansi, Supplem. t. II, 
col. 555. 

Il quarto venne celebrato nel 
1287, a'18 marzo. Lo presiedette 
Giovanni vescovo di Frascati, le- 
gato del Pontefice Onorio IV in 
Germania. Gli arcivescovi di Ma-. 
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gonza, di Colonia, di Salisbutgo, 
e di Vienna con molti de’ loro ve- 
scovi suffvaganei, e molti abbati, 
vi compilarono un regolamento 
composto di quarantadue articoli 
o canoni, per la maggior parte ris- 
guardanti la discipliva ecclesiastica. 
ln questi canoni si veggono i dis- 
ordini, che allora regnavano in 
Germania. Tra gli altri molti ec- 
clesiastici frequentavano le osterie, 
giuocavano ai dadi, entravano nei 
monisteri delle religiose, giuocava» 
no nei tornei, mantenevano concu- 
bine, entravano nei benefizi per 
intrusione fraudolenta, e riceveva- 
no benefizi da mani laiche senza 
la collazione dell’Ordinario. I ve- 
scovi trascuravano in guisa la vi- 
sita delle loro diocesi, che trova- 
vansi persone sessagenarie, le quali 
non erano cresimate. Nè minore 
era il rilassamento presso ì mona- 
ci: @]cuni vestivano abiti secolari ; 
si permetteva troppo alle religiose 
di uscire dai monisteri, e di prov- 
vedere in particolare al manteni- 
mento e al vestito loro. Per l'al- 
tra parte si dilapidavano i benì 
degli eeclesiastici, oltraggiavansi le 
loro persone, erano impunemente 
uccisi, feriti, mutilati, carcerati; 
tutti questi disordini erano l’effetto 
almeno in parte della lunga vacan- 
za dell'impero, della deposizione 
di Federico II, fatta nel concilio 
generale di Lione, dal Papa Inno- 
cenzo IV, ciocchè avea ridotta la 
Germania in istato d’anarchia. 
concili perciò radunati non vi op- 
ponevano che delle scomuniche e 
degl’ interdetti; deboli rimedi per 
mali sì gravi, particolarmente per 
le violenze, alle quali non si po- 
teva opporre che la podestà seco - 
lare. Regia t. XXVIII, Labbé t. XI, 
Arduino t. VII, e Diz. de’ Concili. 
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.-Il p. Mansi, nel t. III, col. 129 
e 130 del citato supplem., crede 
che debbasi aggiugnere agli atti di 
questo concilio quanto sì legge nel- 
la cronaca di Eccardo, vale a dire 
che il vescovo di Toul, gia fran- 
cescano, si oppose solo in questo 
concilio a ciò, ch’esigeva giusta- 
mente il Papa Onorio IV intorno 
ai beni ecclesiastici. Di più: un 
canone nel quale fu ordinato agli 
abbati, alle abbadesse, ai priori ec., 
che ritenevano alcuni possedimen- 
ti ecclesiastici per cauzione, avendo 
ricevuto più di quello che aveva- 
no prestato, dovessero restituirlo ai 
prelati delle chiese cui appartene- 
vano i detti beni in origine. Lo 
stesso p. Mansi nel tom. III, col. 
343 e seg. cita un'assemblea te- 
nuta in Erbipoli pel ristabilimen- 


to della pace in Germania nell 


1121; e dice che non va confusa 
con l’altra di cui parla Anselmo 
di Gemblac, dappoichè in questa 
nulla fu conchiuso, ciò ch’ ebbe luo- 
go nell’ altra. 

ERCAVICA, o ERGAVICA. Cit- 
tà vescovile della Spagna Tarra- 
gonese, già abitata dai celtiberi, 
al sud di Bilbilis, ed assai una vol- 
ta considerabile. Tito Livio, par- 
lando della campagna di Gracco, 
dice che Ergavica, città illustre e 
possente, cadde in potere di lui. 
Strabone la cita come una di quel- 
le, il cui territorio fu il teatro del- 
la guerra tra Sertorio e Marcello. 
Secondo il Morales, Ercavica, che 
altri pur chiamarono Ergavico, era 
situata tra la città di Cesarea e 
quella di Malina, dove seorgesi pre- 
sentemente un luogo chiamato Mu- 
cla di s. Giovanni, nel quale tro- 
vansi molte vestigia d’antichità ro- 
mane. Queste vestigia sono nel re- 


gno d’ Aragona, a cinque leghe del- 
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la città d’ Albarazin, o d’ Albari- 
zin, fre due villaggi chiamati Grie- 
gos e Gualatiaz, dove secondo l’an- 
tica tradizione del paese, era si- 
tuata la città di Ercavica. Si tro- 
vava lungi da Segobriga o Arco- 
briga, il cui vescovato era soggetto 
a quello di Ercavica, ch’eretto nel 
sesto secolo venne sottoposto alla 
metropoli di Toledo. Erangli pure 
soggette le sedi di Compluto, pre- 
sentemente A/calà di Henares, Si- 
guenza, e Valera o Valeria, sog- 
gettate poscia a Cuenca. Ervarica 
fu distrutta interamente dai mori, 
ed il vescovato venne trasferito in 
Albarizin, Zobetum, siccome il luo- 
go più proprio, ed il più forte pei 
vescovi e pei cristiani, dopo avere 
avuto ventisette vescovi. Albarazin 
è suffraganea dell’ arcivescovo di 
Saragozza ; la sua cattedrale è de» 
dicata al ss. Salvatore; il capitolo 
ha quattro dignità, otto canonici 
eompreso il penitenziere, e diversi 
beneficiati. Un prete esercita ivi 
le funzioni di parroco, vi sono pure 
nella città due altre parrocchie, 
tulte munite di battisterio. L’ epi- 
scopio è contiguo alla cattedrale; 
vi sono quattro monisteri, e con- 
venti di religiosi, ed uno di mona- 
che, come avvi il seminario, l’ospe- 
dale, e il monte di pietà. Ad ogni 
muovo vescovo la mensa è tassata 
nei libri della camera apostolica in 
fiorini cinquanta. 

ERCOLANI Lutci, Cardinale. 
Luigi Ercolani, discendente da no- 
bile famiglia di Sinigaglia, nacque 
in Foligno a’ 17 ottobre del 1758, 
Mandato a Roma da' suoi sino da? 
più teneri anni, fu educato nel no- 
bile collegio Nazareno dei pp. Sco- 
lopi, e compì i suoi studi nella 
nobile accademia ecclesiastica, e 
quindi continuò a dimorare quasi 
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sempre nella medesima città. Seb- 
bene egli sia stato l’ultimo super- 
stite maschio di sua doviziosa fa- 
miglia, nondimeno restò sempre 
celibe, e benchè secolare fu ognora 
più. intento alla pietà, che alle cose 
mondane. Allorquando nel 1814 
felicemente fu ristabilito in Roma 
il paterno e soave governo ponti- 
ficio, egli per la fiducia e stima 
ch’ erasi guadagnata, meritamente 
fu scelto fra i membri della con- 
gregazione di governo temporanea- 
mente stabilita, ed ebbe il mini- 
stero delle finanze, avendo già fat- 
to parte della deputazione delle 
medesime finanze al cessare dell’e- 
ra repubblicana. Non. andò guari, 
che, senza percorrere veruna car- 
rieva prelatizia, Pio VII lo anno- 
verò tra i suoi prelati domestici, 
e lo promosse alla cospicua carica 
di tesoriere generale. Ne funse l’uf- 
fizio con zelo, integrità, e con van- 
taggio de’luoghi pii, i quali pel cam- 
biamento dell’amministrazione stra- 
niera, che li avea soppressi, suc- 
cessivamente andarono a ripristi- 
narsi. Rapida perciò ne fu la pro- 
mozione alla sagra porpora; laon- 


de Pio VII agli 8 marzo 1816 lo. 


creò Cardinale diacono, e lo riser- 
vò in petto: poscia lo pubblicò nel 
eoncistoro .de’ 22 luglio del mede- 
simo anno. All’ articolo Diaconie 
Cardinalizie (Vedi), dicemmo co- 
me il Cardinale passò all’ordine 
presbiterale col titolo di s. Marco, 
essendosi ordinato sacerdote. Il me- 
desimo Papa, nel 1818, lo fece ab- 
bate commendatario, ed ordinaria 
dell'abbazia di s. Maria di Farfa, 
e di s. Salvatore maggiore. Di que- 
sto pastorale governo fa onorata 
menzione il ch. monsignor Marino 
Marini, vella Serie cronologica di 
questi abbati, a pag. 28, e quali- 
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fica il nostro Cardinale uomo re- 
ligiosissimo, e degli indigenti largo 
sovvenitore. Ebbe egli questa ab- 
bazia per alcun tempo, prima in 
governo, poi in amministrazione, e 
dopo di lui fu dal Papa conferita 
al Cardinal Cavalchini. Ma questi, 
avendola quasi subito abdicata, ven- 
ne di nuovo Ercolani destinato a 
presiedervi, e la ritenne sino alla 
morte. Di questa abbazia il Cardi- 
nale fu provvido benefattore, sia col 
ristaurare le chiese, cui fece dono 
di suppellettili ed arredi sagri, e 
sia col migliorare i fondi delle pa- 
rocchie, facendo rifiorire il semi- 
nario di s. Salvatore, coll’incorag- 
gimento accordato ai maestri, e col 
mantenervi a sue spese undici gio- 
vanetti. Ai suoi  diocesantin più 
modi fu utile, ed estese la sua ge- 
nerosità persino alla chiesa di s. 
Salvatore in Campo di Roma, per- 
chè soggetta all'abbazia di Farfa, 
operandovi utili ristauri. Fu inol- 
tre prefetto dell'economia della sa- 
gra congregazione di Propaganda 
Fide, e fece parte di quella de’ ve- 
scovi e regolari, del concilio, della 
correzione de’ libri della Chiesa o- 
rientale, della ‘fabbrica di s. Pie- 
tro, di consulta, del buon governo, 
della lauretana , e dell’ economica. 
Eziandio fu visitatore apostolico 
dell’ arciconfratevnita della ss. An- 
nunziata, e del monistero de’ ss. 
Giacomo e Maddalena, non che 
convisitatore della pia casa de’ ca- 
tecumeni. Fra le sue protettorie , 
nomineremo la benemerita congre- 
gazione di s. Ivo, il collegio dèi 
maroniti, e quello dei caudatari, 
le arciconfi'aternite degli agonizzan- 
ti, del ss. Crocefisso, di 8. Girola- 
mo della carità, del monistero di 
s. Orsola di Foligno, delle bene- 
dettine di Corneto, e delle cappuc- 
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cine di Fabriano; dell’ intero Or- 
dine carmelitano ; della congrega- 
zione del buon Gesù di Foligno, 
della città di Sinigaglia, di Pergo- 
la e di Poggio Mirteto. Fu an- 
che grande di Spagna, e gran cro- 
ce dell’Ordine della Concezione. 
D'’ animo grande, visse con decoro 
corrispondente alle sue ricchezze, 
e con una carità verso i poveri, 
la quale non avea altri limiti, che 
quelli delle proprié forze. Dopo es- 
sere intervenuto al conclave per 
l'elezione di Leone XII, e di aver 
beheficato la sua chiesa titolare, al 
modo che dicemmo al vol. XII, 
pag. 98 del Dizionario, nonchè i 
propri famigliari, assalito da una 
paralisi, con lenta e dolorosa ma- 
lattia finì di vivere a’ 10 dicem- 
bre 1825, nell'età di sessant’otto 
anni, e fu deposto in mezzo alla 
detta chiesa titolare, con corrispon- 
dente e decorosa iscrizione di elo- 
io. 
EREDIO (di s.) Erra, Cardina- 
le. Elia di s. Eredio volgarmente 
saint Yrieix, nacque in Attano, og- 
gidì s. Aredio nel Limosino, e pro- 
fessò nell'Ordine di s. Benedetto. 
Nel. 1335 divenne abbate di s. 
Fiorenzo, nella diocesi di Samur, 
e ricevette la laurea nel diritto ca- 
nonico. Ma spinto dal desiderio di 
condurre una vita più austera, co- 
me scrivono parecchi autori, ab- 
bracciò l'Ordine minoritico, presso il 
quale così si distinse nella più pro- 
vetta virtù, che il Papa Clemente 
VI, nel 1345, lo promosse al ve- 
scovado di Uzes. Non mancano pe- 
rò scrittori, tra’ quali Giorgio Eggs, 
nel Supplemento alla porpora dot- 
ta, i quali dimostrano con forti 
prove non esser vero quel passag- 
gio. dalla benedettina alla france- 
scana famiglia; e il Baluzio nelle 
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Note alle vite de’ Papi di Avigno- 
ne, t. I, tacendo questo fatto, scri- 
ve che il monaco Elia fu uditore 
delle contraddette. Nel. novembre 
del 1351 trovossi presente al con- 
cilio provinciale celebrato nella cat- 
tedrale di Beziers dal Cardinale 
Pietro del Giudice, arcivescovo dr 
Narbona. Fu promosso quindi al 
Cardinalato in Avignone da Inno- 
cenzo VI a’ 19 dicembre del 1356, 
e gli fu assegnato il titolo di s. 
Stefano in Montecelio. Da questo 
però, nel 1363, dopo la morte del 
Cardinal Alberti, passò al vesco- 
vado di Ostia e di Velletri. Fu an- 
che in seguito designato coi Car- 
dinali deputati a giudicare la cau- 
sa di Riccardo, arcivescovo di Ar- 
macano, contro ì frati mendicanti. 
Innocenzo VI. gli diede eziandio la 
commissione di esaminare la con- 
troversia insorta tra il vescovo di 
Valence e Aimaro conte di Poi- 
tiers, a cagione del castello di Cri- 
sta. Così pure Urbano V lo de- 
stinò giudice della quistione, che 
allora si agitava tra il capitolo del- ‘ 
la cattedrale di Parigi, e quello 
della collegiata di s. Benedetto. 
Pose fine alla mortale carriera in 
Avignone, l’anno 1367, e in quella 
cattedrale ebbe la tomba. Scris-. 
se alcune opere, di cui al presente 
non si ha memoria alcuna: anzi 
da molti scrittori vengono piutto- 
sto attribuite al Cardinale Elia dî 
Nabilan (Vedì). 

EREMBERTO (s.). Nacque. s. 
Eremberto nel contado di Poissy, 
e sentitosi chiamato allo stato ma- 
nastico andò a ricoverarsi nel con- 
vento di Fontenelle. Clotario III, 
informato della santità e dottrina: 
di Eremberto, lo propose alla sede. 
vescovile di Tolosa. Obbedì egli 
contro sua voglia, e resse quella 
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diocesi con saggio ed. edificante 
governo pel corso di anni dodici, 
in capo ai quali, attesa la sua vec- 
chiaia e i molti acciacchi, non po- 
tendo più attivamente disimpegna- 
re il gelosissimo incarico, si dimi- 
se spontaneo, e tornò di bel nuo- 
vo al suo monistero, sotto la di- 
rezione di s. Lamberto, successo a 
s. Vandrillo. Morì santamente verso 
l'anno 671, e la sua festa è asse- 
gnata a’ 14 maggio. 

EREMITA (Eremita, Anacho- 
reta, vir solitarius). L’eremita è un 
uomo divoto, che si è ritirato nel- 
la solitudine, per meglio dedicarsi 
a Dio, attendere alla orazione, ed 
alla contemplazione delle cose ce- 
lesti, ed ivi vivere lontano dal con- 
versare del mondo. Eremita è voce 
greca, che significa solitario. Si di- 
stingue l’eremita dall’ Anacoreta 
(Vedi), perchè questi discostandosi 
dalla conversazione umana, vive so- 
litario nei deserti, cibandosi di er- 
be, o altri prodotti e frutti della 
terra, ad imitazione di s. Giovanni 
Battista. Anacoreta poi si chiama 
. colui, che nel proprio monistero 
vive separato dagli altri monaci 
chiusi nella’ cella, come sono, al 
dire del Macri, i camaldolesi ere- 
miti, ed i certosini. I maroniti li 


ehiamano Zabis, che significa im- 


prigionato. Appresso di essi vi sono 
anche vescovi, che nei monisteri 
fanno vita da anacoreti, chiusi, e 
separati dagli altri monaci, e vi- 
vono in perpetuo silenzio. Il Mu- 
ratori, nelle Dissert. sopra le an- 
tichità Italiane, nella dissert. LXV, 
sull'erezione de’ monisteri, e del- 
l'istituto de’ monaci, dice che una 
volta furono rinomati anche gl’n- 


chiusi, cioè gli eremiti antichi, la. 


vita austera de’ quali sì tirava die- 
tro l'ammirazione d’ognuneo. E fw 
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dopo il terzo secolo della Chiesa, che 
cominciarono a vedersi uomini di 
tal pietà, che si confinavano nel 
recinto di una Cella (Vedi), dove 
senza uscirne giammai menavano 
il resto della vita, superando coloro 
che si chiamavano anacoreti. Du- 
rò questa sorte di monaci per più 
secoli, e quantunque da Cassiano, 
e da s. Isidoro non sia approvato 
l'istituto loro, pure dal popolo ris- 
cuotevano una gran venerazione. 
Tali si possono chiamare anche gli 
stiliti, famosi in oriente. Trovansi 
ancora vergini e donne, che chiu- 
se in qualche cella, seguitarono 
questa maniera di vivere. 7. Ene- 
Mo, e DiscirLIinA REGOLARE. 

Alcuni fanno rimontar l'origine 
della vita eremitica sino ad Elia, 
ed a s. Gio. Battista. Però l’ opi- 
nione più comune è che s. Paolo 
primo eremita, nativo della bassa 
Tebaide, fosse il padre, ed il pri: 
mo degli eremiti. Le persecuzioni 
contro i seguaci del vangelo die- 
dero occasione ai primi cristiani 
d’ambo i sessi, di ritirarsi nei de- 
serti tanto per evitare le crudeltà 
dei tiranni, quanto per praticarvi 
gli esercizi della vita Asceta, o A- 
scetica (Vedi). Che la vita solita- 


ria e monastica venisse introdotta 


nella Chiesa sino dai suoi - primi 
tempi, lo si legge nel Ruinart, Atti: 
sinceri de’ martiri. Che poi lo stato 
eremitico sia eccellente in sé stesso, 
lo abbiamo dagli scritti de’ santi 
padri pieni di elogi su questo pun- 
to. Parecchi fra loro vi hanno pas- 
sato una parte della loro vita, ed 
ingiustamente gli eretici la condan-: 
nano, come dimostra il Bergier al- 
la voce Eremita. Egli dice: » alla 
parola Anacoreta abbiamo fatto 
l apologia della vita solitaria, ov- 
vero eremitica, e contro la: stolta 
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censura dei filosofi increduli, mo- 
strammo, che un tal genere di vi- 
ta non è un effetto di misantro- 
pia, nè una violazione dei doveri 
della società e dell'umanità, nè un 
esempio inutile al monda, e con- 
futammo i tratti satirici lanciati dai 
protestanti contro gli eremiti ”. 
Forse alcuni scelsero questo gene- 
re di vita per non essere dipen- 
denti, altri per nascondere il liber- 
tinaggio col velo della pietà; ma 
questi abusi non sono giammai stati 
comuni, ed assai ingiustamente gli 
increduli ne accusano i solitari in 
generale. Gli antichi storici, ed an- 
che i romanzieri parlano con ve- 
nerazione degli eremiti; compren- 
devasi che se non ne fosse stata 
sincera la pietà, non avrebbero 
perseverato lungo tempo nella vita 
austera, che avevano intrapreso. 
Tra gli stessi protestanti si forma- 
rono alcune società, che, tranne il 
celibato, hanno molta rassomiglian- 
za colla vita degli antichi cenobi- 
ti: tali sono gli ernuti, o ernute- 
rii, setta di entusiasti introdotta 
negli ultimi tempi nella Moravia, 
nella Veteravia, nell’Olanda e nel- 
I’ Inghilterra, conosciuti sotto il no- 
me di fratelli moravi. 

Si distinguono due sorta di ere- 
miti; gli uni sono attaccati a qual- 
che regola appartenente alla Chie- 
sa, e vivono sotto un legittimo su- 
periore ; gli altri non lo sono, e 
portano solamente l’abito, che pos- 
sono dimettere quando loro piace. 
I primi eremiti sono veri religiosi, 
e godono dei privilegi propri del 
clericato ; gli altri non lo sono, e 
perciò non li godono. Di questi 
ultimi ve ne sono nelle chiese sub- 
urbane di Roma, e in qualche 
chiesa di titolo, o diaconia cardi- 
nalizia, poste ne'rimoti luoghi del- 
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la città, i quali hanno la custodia 
di dette chiese, incedono in abito 
religinso di lana naturale, vivono 
di questue, ed oltre che dai supe- 
riori delle rispettive chiese, sono 
dipendenti dal Cardinal vicario. 
Qui appresso riporteremo i prin- 
cipali Ordini, e congregazioni di 
eremiti, secondo l'epoca de’ tempi, 
in cui furono istituiti, i quali però 
nella maggior parte più non esi- 
stono. 

Eremiti di s. Paolo. V. S. Pao- 
LO PRIMO EREMITA, Ordine religioso. 

Eremiti. di Monte Luco. Rac- 
conta il Bonanni, Catalogo degli 
Ordini religiosi, par. III, pag. ]X, 
che in un monte poco distante dal- 
la città di Spoleto, chiamato Mon- 
te Luco, vivono alcuni eremiti, 1 
quali riconoscono la loro istituzio- 
ne da s. Giovanni di Antiochia. 
Questi si recò in Italia, fu creato 
vescovo di Spoleto dal Pontefice s. 
Caio, e patì il martirio sotto Mas- 
simiano l’anno 304. Ciascuno di 
questi eremiti vive ritirato in sepa- 
rate celle, come gli eremi de’ ca- 
maldolesi. Riconoscono però, e di- 
pendono da un capo chiamato il 
priore, che eleggesi ogni anno con 
voti segreti: vi sono sacerdoti e 
laici, i primi chiamati padri, i se- 
condi frati. Però tali eremiti per 
le vicende de’ tempi, terminarono 
di esistere nel secolo decorso. L'a- 
bito nella forma partecipava di 
quello dei paolotti, ed il colore era 
cannella scuro. Dopo averlo preso 
facevano un anno di noviziato, in- 
di erano ammessi nella congrega- 
zione senza voti, onde potevano 
ritirarsi, od essere licenziati. Si e-. 
sercitavano negli esercizi spirituali 
e manuali; potevano possedere be- 
ni stabili, e quanto raccoglievano 
dai benefattori ponevasi in comu». 
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ne. Alcuni di questi eremiti anda- 
vano scalzi, altri usavano scarpe 
o zoccoli, e fuori del romitorio 
portavano il cappello, il bastone 
e la sporta, come si vede nella fi- 
gura, che produce il Bonanni. Di 
questi religiosi si leggono le noti- 
zie storiche nel Jacobilli nella vita 
di s. Francesco di Paola, nel Leon- 
cilli, e nel Campelli nella storia di 
Spoleto. Ma da ultimo, nel 1836, 
vennero compendiate dottamente 
nell’ Orazione accademica illustra- 
ta con erudite notte, e detta per 
la solenne distribuzione de’ premi 
dell’ arcivescovile seminario Spole- 
tino. Ivi, a pag. 22, si legge che 
negl'impuri boschi, e ne’ delubri 
del monte Luco, mercè i Benedet- 
ti e gl’Isacchi, ebbero culla i ce- 
nobiti di occidente. Si celebrano i 
superstiti eremi, e pel primo quel- 
lo maggiore di Nostra Signora del- 
le grazie, eretto dal vescovo di 
Spoleto Sanvitale, e dal Cardinal 
Cibo abbellito; così si parla del 
luogo prescelto a sua dimora da 
s. Isacco e suoi compagni e con- 
sorti nel martirio, che patirono 
sotto Domiziano e Massimiano. Si 
descrive il cenobio di s. Giuliano, 
la cui chiesa vuolsi uno de’migliori 
monumenti dell’architettura più re- 
mota del medio evo. Essa fu eretta da 
un altro s. Isacco, abbate coetaneo di 
s. Benedetto, colla sovvenzione del- 
la santa vergine Spoletina Grego- 
ria. Ivi dicesi essere questo santo 
l’istitutore di quella schiera av- 
venturosa di santi eremiti, che po- 
polavono i romitori del monte Lu- 
co. I cenobiti di s. Giuliano adot- 
tarono poscia la regola benedettina, 
e con essa fiorirono per lunga età, 
ed ebbero santissimi abbati e mo- 
naci sepolti in detta chiesa, mentre 
le ceneri di s. Isacco. riposano in 
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quella di s. Ansano. S. Isacco vuol- 
si scrittore di monastiche «regole 
pei cenobiti del monte Luco. Negli 
eremi pur eretti con austeri ordi- 
namenti, rinnovati dal celebre Vi- 
gile vescovo di Spoleto, fiorirono 
romiti di provata santità, tra’quali 
fra Egidio di Gregorio da Spole- 
to, e il b. Gregorio di s. Brizio, 
che oggi si venera in un altare 
dedicatogli nella metropolitana spo- 
letina. 

Eremiti di s. Agostino. V. Aco- 
STINIANI O EREMITI. DI S. AGOSTINO, 


ED AGOSTINIANI SCALZI. 


Eremiti Camaldolesi di Tosca- 
na. V. vol. VI, pag. 297 del Di- 
zionario, tuttora esistenti. 

Eremiti fondati da s. Guglielmo 
di Vercelli. V. Monte VerRcne, 
tuttora esistenti. 

Eremiti fondati da s. Gugliel- 
mo. V. GUGLIELMITI, 

Eremiti di Monte Bello. V. Gx-. 
RoLAMINI fondati dal b. Pietro Gam- 
bacorta, tuttora esistenti. 

Eremitù Girolamini. V. Ginora- 
MINI istituiti nel secolo XV in Fie- 
sole. 7. GiroLamini DI FiesoLE, non 
più esistenti. 

Eremiti Camaldolesi di Monte- 
Corona. V. vol. VI, pag. 301 del 
Dizionario, tuttora esistenti. 

Eremiti detti Coloriti. Il p. Fi- 
lippo Bonanni gesuita, nella sua 
parte I del Catalogo degli Ordini 
religiosi, a pag. CXXXVII, tratta 
dell’ eremita religioso detto colori- 
to, e ce ne dà la figura e le no- 
tizie. Racconta egli, che nel regno 
di Napoli eravi un Ordine reli- 
gioso, il quale si chiamava de’ co- 
loriti da un colle di Calabria, co- 
sì detto, situato. presso la terra di 
Morano nella diocesi di Cassano, 
sul qual colle era un'antica e di- 
vota chiesa, dedicata alla gran Ma- 
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dre di Dio. Un pio sacerdote, chia- 
mato Bernardo, nativo della terra 
di Regiano, fabbricò presso tal chie- 
sa un piccolo tugurio, dove, ve- 
stito un abito aspro di eremita, 
viveva in continue orazioni e peni- 
tenze, e venerato da tutti quelli 
che visitavano la chiesa. Perciò al- 
cuni furono allettati a vivere seco 
lui, e quindi la principessa di Bi- 
signano donò loro, nel 1552, il 
colle con tutto il territorio. 
Questa concessione, venendo con: 
fermata da Pio IV, nel 1560, si 
accrebbe in essa il numero degli e- 
remiti. Avendo poi ordinato s. Pio 
V, nel 1567, che tutti quelli i 
quali vestivano abiti differenti dai 
secolari, o li lasciassero o profes- 
sassero 1 voti religiosi, questi ere- 
miti elessero di vivere sotto la re- 
gola degli eremiti di s. Agostino; 
il perchè nel 1592 professarono 
pubblici voti, ritenendo però il 
nome di coloriti, e l’abito, ch’ è 
una tonaca, un cappuccio largo e 
tondo, sopra del quale usavano un 
mantello corto, il tutto rozzo; e di 
lana del colore naturale, come di 
lana era la cintura. Volle però 
monsignor Fivizano, allora vicario 
generale dell’ Ordine romitano di 
s. Agostino, che portassero sotto 
la cintura di lana quella di cuoio 
propria degli eremiti agostiniani, 
e che gli oblati la portassero sul- 
la tonaca. Questa congregazione con- 
fermata da Clemente VIII, sì dilatò 
in guisa che nei primi del secolo de- 
corso contava undici conventi, go- 
vernati da un superiore col titolo 
di vicario generale. La vita di fr. 
Bernardo fondatore di questi ere- 
miti, nel 1610 fu pubblicata colle 
stampe da Gio. Leonardo Tufa- 
rello. 
Eremiti di s. Giovanni 
VOL. XXII 


della 
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penitenza. Nel regno di Navarra, 
e principalmente presso la città 
di Pamplona, fiorì questa congre- 
gazione religiosa, distribuita, come 
riferisce il Maurolico, in cinque 
eremi, in ciascuno de’ quali vive- 
vano otto eremiti. Il primo si 
chiamava di san Clemente, il 
secondo della Madonna. di Mon- 
serrato, il terzo di s. Bartolom- 
meo, il quarto di san Martino, 
l’ultimo di s. Fulgenzio. Vivevano 
con molta austerità, camminavano 
con piedi nudi, vestivano con pa- 
no grosso di lana, osservavano con- 
tinuo silenzio, cibavansi di legumi, 
e bevevano acqua; si disciplinava- 


no tre volte la settimana, ed ogni 


giorno nella quaresima; dormivano 
sulle nude tavole, e portavano 
sempre pendente dal collo una cro- 
ce di legno assai pesante. La to- 
naca, che cingevano attorno ai 
lombi con cintura di pelle, era di 
colore lionato, come il corto man- 
tello, il quale ne cuopriva le spal- 
le. Fiori questa congregazione di 
penitenti per molti anni soggetta 
al vescovo di Pamplona; ma reca- 
tosi in Roma il superiore, ottenne 
da Gregorio XIII l’ approvazione 
delle costituzioni, e l'esenzione dalla 
giurisdizione vescovile, oltre la fa- 
coltà di eleggere un provinciale da 
cui tutti gli eremiti fossero gover- 
nati. Y. il p. Bonanni, Catalogo 
degli Ordini religiosi, parte I, pag. 
CXXII, ove pure ce ne dà la fi- 
gura. Tratta di questi eremiti an- 
che il Bergier, al proprio articolo. 

Eremiti di Roma. Narra il Fa- 
nucci, nelle Opere pie di Roma, 
che un certo Albenzio Rossi cala- 
brese,. della terra di Cedraro, dopo 
avere per lungo tempo cercata l’e- 
lemosina per l’arciconfraternita del- 
la Carità dei cortigiani, e per le 
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zitelle del Conservatorio di s. Ca- 
terina de’ Funari (Vedi), fondò coi 
soccorsi di pii benefattori in Ro- 
ma, e presso la porta Angelica nel- 
la città Leonina, un piccolo ospe- 
dale. Quivi egli riceveva i ‘poveri 
. romiti forestieri per alloggiarli, e 
«principalmente assisterli se infermi. 
Ad aiuto di questa opera elesse 
de’ compagni, .i quali cercassero 
‘ l'elemosina, dicendo con voce alta: 
Facciamo bene adesso che abbia- 
mo tempo. Vestivano panno grosse 
‘ di lana bianca, ed incedevano per 
Roma co' piedi scalzi, e col cap- 
pello in una mano, tenendo nell’al- 
tra la bussoletta per ricevere l’ele- 
mosine. Appresso l’ospizio, 0 speda- 
le, eravi una piccola chiesa dedi- 
cata all’ Ascensione del Signore, 
nella quale il fondatore di questi 
eremiti co’ compagni, recitava le 
litanie con altre orazioni. Il Pan- 
ciroli dice, che la chiesa con ap- 
provazione di Sisto V, fu fabbri- 
cata nel 1588. La loro congrega- 
zione, che sembra incominciata nel 
1588, successivamente si aumentò 
senza professare voti religiosi, per 
cui molti individui presero l’abito 
‘eremitico. Nella chiesa Albenzio po- 
.se una divota immagine della b. 
Vergine, la quale nel 1587 avea 
portato da Terra santa, e pei mi- 


racoli e per le grazie, che Dio ope- ‘ 


‘rava a favore di quanti con divo- 
zione ad essa ricorrevano, prese la 
-denominazione di s. Maria o Ma- 
«donna delle Grazie, e pel concor- 
so, e per l’elargizione deli fedeli, 
massime del Cardinal Lante, si po- 
té edificare la bella chiesa, che tut- 
tora sussiste, rimanendo sempre 
l'immagine in particolar  venera- 
zione. Perchè poi rimanesse la me- 
moria dell’antico titolo della chie- 


sa, Albenzio le dedicò la prima 
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cappella, ch'è sagra all’Ascensiont: 
Gli eremiti vivevano sotto la pro- 
tezione .di un Cardinale con vita 
comune, dando ogni giorno da 
mangiare a tredici poveri, seconda 
l'istituzione del fondatore. Celebra- 
vano la festa dell’ Ascensione, e quel- 
la della beata Vergine agli 11 giu- 
gno, perchè in tal giorno nell’an- 
no 1618 fu per la prima volta 
esposta alla pubblica venerazione, 
ovvero perchè fece il primo mira» 
colo. L'abito adottato poscia da 
questi eremiti, è, come si vede 
nella figura riportata dal p. Bo- 
nanni, nel Catalogo degli Ordini 
religiosi, par. III, pag. XIV, ove 
riferisce le notizie di essi. Consiste- 
va in abito di tela grossa bianca 
corto, mantello pure corto, cap- 
pello bianco. Siccome poi non por- 
tavano calze, ‘usavano scarpe o 
sandali, come scrive il Piazza, 
Opere pie di Roma, pag. 35, 
capo X Dello spedale dell’ Ascen- 
sione de’ romiti a porta Angelica. 
Questo scrittore aggiunge, che Cle- 
mente X collocò in una parte del 


convento dei romiti un ospizio pei 


convertendi (Vedi), cioè per quelli 
che recavansi in Roma ad abiura- 
re gli scismi e le eresie, avendo 
contribuito a sì lodevole impresa 
il Cardinal Cesare Rasponi coll’ e- 
redità a tal effetto lasciata. In pro- 
gresso di tempo l’ospizio venne 
trasferito ove ora sta, presso la 
chiesa di s. Giacomo Scossacavalli 
in Borgo. Cessando poi di esistere 
gli eremiti, in vece la chiesa ed il 
contiguo convento si diedero ai re- 
ligiosi della Penitenza (Vedi), detti 
degli Scalzetti, dopo la metà del 
secolo decorso, A detto articolo si 
riparlevà della Chiesa di s. Maria 
delle Grazie. 

Eremit di monte Senario. Nel- 
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l’anno 1593, Lelio Baglioni fioren- 
tino, generale dell'Ordine de’ servi 
di Maria, vedendo che nel monte 
Senario, ove ebbe principio la sua 
religione, e dove erauo sepolti i 
.corpi dei beati fondatori, abitavano 
in luogo angusto tre suoi religiosi, 
determinò di fabbricarvi dappresso 
una chiesa, con decoroso convento. 
All’uopo ottenne, nel 1601, da Cle- 
mente VIII, mediante la bolla De- 
cet, facoltà di porre ad effetto il 
suo desiderio, che eseguì a tenore 
della pontificia prescrizione. Nel 
nuovo convento pose sette sacerdoti 
con alcuni laici, i quali vivessero 
conforme alla primitiva fondazione, 
non mapgiassero mai carne, digiu- 
nassero ogni seconda e quarta feria 
dell’anno e il venerdì, ma nella 
quaresima ed avvento il digiuno 
di tali tre giorni fosse di pane ed 
acqua ; come ancora prescrisse, che 
vivessero in perfetta vita comune. 
Questo eremo venne dichiarato a- 
derente al convento di Firenze, det- 
to della ss. Annunziata, e soggetto 
al generale dell'Ordine. Dipoi il 
medesimo Clemente VIII, colla bol- 
la Zn his rebus, confermò la pre- 
cedente, ed ordinò che tra gli e- 
remiti fosse eletto un vicario, auto- 
rizzandolo ad accordare agli infermi 
di mangiar carne. Indi Paolo V ag- 
giunse col disposto della bolla .Se- 
dis Apostolicae, emanata nel 1612, 
la facoltà di accettare i novizi, miti- 
gando il digiuno in pane ed acqua 
nel mercoledì. Questi eremiti ve- 
stivano di panno nero, con to- 
naca, pazienza e cappuccio, con 
un mantello lungo, e colla barba 
come i cappuccini. Michele Fioren- 
tino, ed altri storici de’ Serviti (Ze- 
di), descrissero questo eremo, ed 
i religiosi eremiti, non che il p. Bo- 
nami, Catalago degli Ordini religio- 
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si, p.I, pag. CKXVII, ove ne riporta . 
anche la figura. Tali evemiti cessa- 
rono di esistere nel decorso secolo. 
EREMO (Zremus). Luogo solita- 
rio e deserto, solitudo, locus de- 
sertus , dove abitano gli Zremiti 
(Vedi). Pigliossi ancora sovente il 
nome di eremo per solitudine, o 
deserto renoso, ed ancora si chiamò 
eremitaggio o remitaggio, ed anco ere- 
mitorio e romitorio. Anticamente gli 
eremi erano in luoghi incolti e sel- 
vaggi, o anche nel più folto o nel 
più cupo delle foreste meno frequen- 
tate. I solitari, che vi si ritiravano, 
non credevansi mai abbastanza lonta- 
ni dal commercio degli uomini; ma 
la fama delle loro virtù sì spar- 
geva loro malgrado, e procurava 
ad essì a poco a poco ammiratori, 
divoti e discepoli, co quali talvolta 
edificarono un monistero (Vedi), 
coltivavano e mettevano a frutto 
i terreni che trovavano all’intorno, 
o anche diboscavano le foreste vi- 
cine. Perciò siffatti diboscamenti, e 
bonificazioni agricole furono soven- 
te cagione, che vicino a quegli e- 
remi primitivi si riurfissero abita- 
tori, e formassero borghi e città. 
Loda la solitudine, ne dimostra i 
pregi con opportuni testi, massime 
di s. Bernardo de /audibus eremi, 
il Sarnelli nella lettera XLVII, 
Dell’amore della solitudine, nel t. 
VII delle sue /ettere ecclesiastiche. 
Dal p. Menochio, Stuore, tom. I, p. 
604, abbiamo il cap. LVIII, del 
Monserrato di Spagna, dell'imma- 
gine di Nostra Signora, che quivi 
si venera, e degli eremiti, che spar- 
tatamente abitano in quel monte. 
Degli eremiti, e della loro varia 
condizione, e tenore di vita, eru- 
ditamente tratta il Garampi nella 
dissertazione Ill delle sue Memorie 
ecclesiastiche. 
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Narra il Sarnelli, loc.cit., che il 
celebre gesuita Toledo procurò in- 
darno presso Clemente VIII, che 
l’avea creato Cardinale, di rinun- 
| ziare a tal dignità per ritirarsi in 
| luogo solitario, e gliene scrisse os- 
sequiosissima lettera. Il Papa, che 
non voleva privare il sagro Colle- 
gio d’un uomo sì dotto e santo, 
lo fece chiamare e gli disse, che 
Dio voleva, che non lasciasse il suo 
uffizio; e licenziandolo , sorriden- 
do, soggiunse che insieme andreb- 
bono al deserto. Dalla solitudine 
di Majella nell’Abruzzo, fu tolto s. 
Celestino V, e collocato nella cat- 
tedra apostolica, ma per tornare ad 
essa, passati cinque mesi ed otto 
giorni, rinunziò solennemente al 
pontificato. E mentre Amadeo III, 
ultimo conte, e primo duca di Sa- 
voja, rinunziati i suoì stati, viveva 
nel romitaggio di Ripaglia, dagli 
scismatici del conciliabolo di Basi- 
lea fu eletto in antipapa col nome 
di Felice V, che poscia virtuosa- 
mente rinunziò per la pace della 
Chiesa. Del tempo in cui Amadeo 
stette nel romitaggio, e del tenore 
di vita ivi tenuto, parla nell’Zsto- 
ria degli antipapi Lodovico Agnel- 
lo Anastasio, t. II, p. 295 e seg. 
Al presente gli eremi regolari so- 
no ‘quelli degli eremiti camaldolesi, 
come quello sopra Frascati, onorato 
dalla presenza di vari sovrani, e 
Cardinali, e da Benedetto XIV, lo 
è ogni anno dal regnante Grego- 
rio XVI. In quest’eremo, come nar- 
ra il Cardella nel t. VII, p. 142, 
nel 1666 fu tenuto un capitolo ge- 
nerale, composto di tutte le con- 
gregazioni dei camaldolesi, e  pr& 
sieduto dal protettore di essi Car- 
dinal Volunnio Bandinelli. 

ERESIA (Meresis). Questa pa- 
rola greca, che al presente prende- 
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si in mala parte, e che significa 
un errore pertinace contro la fede, 
non che i falsi e perversi dommi 
e le opinioni contro il cattolicismo, 
in origine indicava una scelta, un 
partito, una setta buona o cattiva. 
Tale è il senso del greco haeresis, 
derivato da aeromai, prendo, scel- 
go, abbraccio. Dicevasi eresia pe- 
ripatetica, eresia stoica per indicare 
le sette di Aristotile e di Zenone; e 
i filosofi appellavano eresia cristia- 
na la religione insegnata da Gresù 
Cristo. L’apostolo s. Paolo dichiara, 
che nel giudaismo avea seguito /’e- 
resia farisea, che fia gli ebrei era 
in pregio più di qualunque altra. 
Veramente, se eresia avesse allora 
significato un errore, questo nome for- 
se sarebbe convenuto più alla setta dei 
sadducei, che a quella de’farisei. An- 
che il Macri, nella Not. de vocab. 
eccl., dice che questo nome tal- 
volta fu preso in buon senso dagli 
scrittori ecclesiastici. Sinesio chiamò 
Haeresim la filosofia; e Costantino 
imperatore servissi di questo voca- 
bolo per dinotare la religione cri- 
stiana, la quale Tertulliano ancora 
in buon senso chiamò divinani se- 
ctam, de pall. cap. ult. L'eresia si 
definisce pertanto un errore volon- 
tario e pertinace contro qualche 
domma di fede. Altri la definisco- 
no un errore volontario ed ‘ostina- 
to di un cristiano, risguardante una 
o più verità cattoliche, vale a dire 
verità rivelate da Dio, e proposte 
come tali ai cristiani dalla Chiesa. 
Quelli che vogliono scusare questo 
delitto, domandano come si possa 
giudicare se un errore sia volontario 
od involontario, colpevole od in- 
nocente, se proceda da una pas- 
sione viziosa, piuttosto che da una 
mancanza di lume. Ecco come rii 
sponde il Bergier; 1.° Che come la 
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dottrina cristiana è rivelata da Dio, 
è una colpa voler conoscerla da 
sé stessi, e non per mezzo di quel- 
li, cui Dio ha stabilito per inse- 
gnarla ; che voler scegliere una o- 
pinione per formarne un domma, è 
ribellarsi contro l’autorità di Dio; 
2.° Poichè Dio ha stabilito la Chie- 
sa, od il corpo dei pastori per am- 
maestrare i fedeli; quando la Chie- 
sa ha parlato, è un orgoglio perti- 
nace per parte nostra resistere al- 
la di lei decisione, e preferire i 
nostri lumi ai suoi; 3.° La passio- 
ne, che ha guidato i capì di setta 
e i loro partigiani, si è manifesta- 
ta dalla loro condotta, e dai mez- 
zi che hanno adoperato per istabi- 
lire le loro opinioni. Aggiunge il 
Bergier, che Bayle definendo un 
Eresiarca (Vedi), suppone, che si 
possa abbracciare una opinione fal- 
sa per orgoglio, per ambizione di 
essere capo di partito, per gelosia, 
e per odio contro un antagonista, ec. 
e lo pruova colle parole di s. Pao- 
lo. Un errore asserito per tali mo- 
tivi certamente è volontario e col- 
pevole. Non può dirsi Zretico (Ye- 
di) colui che sostiene una cosa 
contraria alla decisione della Chie- 
sa, allorquando la sostiene in buo- 
na fede e per ignoranza. I teologi 
fanno varie distinzioni sulla eresia, 
come la formale, la materiale, e 
l'obbiettiva. La formale è quella di 
sopra accennata, vale a dire l’asse- 
rire una proposizione contraria alla 
fede, e questa ha tutti i caratteri op- 
posti a quella materiale, ed è in 
questo senso la massima : fuori del- 
la chiesa non vi è salute. La ma- 
teriale ha per oggetto una cosa 
contraria alla fede, che non si sa 
essere tale, per conseguenza, senza 
pertinacia, e colla sincera disposi- 
zione di sottomettersi al giudizio 
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della Chiesa (Vedi). L’obbiettiva è 


pure contraria alla fede, sia che si 
conosca tale, o che non si conosca. 
I medesimi teologi dividono altresì 
l'eresia formale, in eresia mentale, 
o puramente interna, la quale non 
apparisce esternamente, ed in ester- 
na che si manifesta colle parole, 
o per qualche altro segno. 

Iddio permise, che vi fossero e- 
resie sino dal principio del cristia- 
nesimo, e nel tempo in cui ancora 
vivevano gli apostoli, ad oggetto di 
convincerci che l’Evangelio non si è 
stabilito nelle tenebre, ma nella 
luce; che gli apostoli non sempre 
ebbero uditori docili, ma spesso 
trovarono di quelli ch’ erano di- 
sposti a contraddirli ; che se avessero 
narrati fatti falsi, dubbi, o soggettia. 
disputa, non avrebbero mancato di 
confutarli, e convincerli d'impostura. 
Gli stessi apostoli se ne querelarono, 
dicendo ch’erano contraddetti dagli 
eretici sopra i dormi (Vedi), e non 
sui fatti. Scrivendo s. Paolo a’Co- 
rinti, I, Cor., v. 19, disse loro: 
necessario che vi sieno delle eresie, 
affinchè si conoscano quelli, la cui 
fede è messa alla prova. Come le 
persecuzioni servirono a distingue- 
re i cristiani veracemente attaccati 
alla loro religione, dalle anime de- 
boli e di virtù vacillante; così le 
eresie separano gli spiriti leggeri 
da quelli che sono costanti nella 
loro fede; tanto riflette Tertulliano. 
Per altro era d’uopo che la Chiesa 
fosse travagliata, perché si conoscesse 
la sapienza e la solidità del sistema 
che Gesù Cristo avea stabilito af- 
fine di perpetuare la sua dottrina. 
Era cosa buona, che i pastori in- 
caricati d’insegnare, fossero obbli- 
gati a fissar sempre i loro sguardi 
sull’ antichità, consultare i monu- 
menti, ricominciare senza interru- 
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zione la serie della tradizione, non 
istancarsi d’invigilare sul deposito 
della fede, ed essere stati costretti 
a farlo pei continui assalti degli 


eretici. Senza le dispute degli ultimi. 


secoli, dice il Bergier, forse sarem- 
ino ancora immersi nello stesso 
sonno, che i nostri padri: dopo la 
turbolenza delle guerre civili la 
Chiesa suol fare conquiste. Qualo- 
ra gl’increduli vollero fare un sog- 
getto di scandalo della moltitudine 
di eresie, di cui fa menzione la 
storia ecclesiastica, non videro: 1.° 
che la stessa eresia per ordinario 
si è divisa in molte sette, e alcu- 
ne volte ebbe dieci o dodici no- 
mi diversi; così fu de'gnostici, dei 
manichei, degli ariani, degli euti- 
chiani, e dei protestanti; 2.° che 
l’eresie degli ultimi secoli furono 
una ripetizione degli antichi errori, 
come i nuovi sistemi di filosofia 
non sono che le visioni degli anti- 
chi filosofi; 3.° che -gl’increduli 
stessi sono divisi in diversi partiti, 
e non fanno che copiare le obbie- 
zioni degli antichi nemici del cri- 
‘stianesimo. 

Si osserva, che nel secolo de- 
cimo la divina Provvidenza dispo- 
se, che poche eresie turbassero la 
pace della Chiesa, in un tempo, 
‘che per la rozzezza, e sterilità del 
bene, e per l' abbondanza della 
malvagità, fu appellato il secolo 
di ferro, di piombo ed oscuro. La 
cattedra romana ne andò sempre 
esente, ed illibato si conserva îl suo 
splendore, dappoiché, come dice il 
ven. Bellarmino, praefat. in lib. de 
Rom. Pont., » il Pontificato roma- 
» no, non già nel consiglio uma- 
» no, non nella prudenza, non nel- 
le forze per tanto tempo si è 
conservato, ma perchè questa 
pietra è dal Signore siffattamen- 
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» te rinforzata, divinamente pian- 
» tata, dalla custodia degli angeli 
s» circondata, e dalla singolar prov- 
» videnza e protezione di Dio mu- 
» nita siffattamente, che Je porte 
» dell'inferno in niun modo po- 
» tranno prevalere contro di essa; 
» e queste porte vengono figurate 
» per le persecuzioni de’ tiranni, o 
» per la rabbia degli eretici, o pel 
» furore degli scismatici, o per la 
» scelleraggine e malvagità degli 
» womini ”, Innumerabili sono le 
provvidenze prese dai romani Pon- 
tefici contro le eresie, ed i concili 
che furono perciò celebrati, come la 
istituzione della Congregazione del- 
la santa romana ed universale in- 
quisizione, detta del s. Offizio (Ve- 
di), principalmente preposta alla 
estirpazione delle eresie, che sono 
di grave danno pei fedeli e per 
la Ghiesa. Fu il Papa Giulio III, 
che pubblicò una bolla contro-i 
secolari, i quali s’intromettessero 
nel conoscere i punti di eresia ; ed 
allora il senato veneto ordinò, che 
nei dominii della repubblica , agli 
inquisitori ecclesiastici fossero ag- 
giunti de’ secolari. Prima di Giulio 
III, già il predecessore Alessandro 
IV, de haeret. in sexto, aveva proi- 
bito a qualunque persona laica, 
sotto pena della scomunica, di dis- 
putare sulle eresie. Y. il Bernini 
a pag. 449, che riporta le disposi- 
zioni di Alessandro IV contro gli 


eretici. 


Il p. Menochio poi, nel tomo I 
delle sue Stuore, a pag. 586, ci dà 
il cap. XLV Come s'intendono quel- 
le parole che la Chiesa dice nel- 
l'offizio della beata Vergine: Gau- 
de, Maria Virgo, cunctas haereses 
sola interemisti iu universo mundo. 
Fra le ragioni che riporta, note- 
xemo essere stata la Madre di 
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Quello, che han scacciato le tene» 
bre di tutti gli errori, quale mae- 
stra degli apostoli, la dottrina dei 
quali f-tta a terra tutte le eresie; 
e perchè ha dato particolare aiuto 
a coloro, che sono stati i campioni 
della fede, e si sono opposti all'e- 
retica perfidia. I protestanti soven- 
te accusarono gli autori ecclesiasti- 
ci, che fecero il catalogo delle e- 
resie, come Teodoreto, s. Epifanio, 
6. Agostino, Filastrio, ec. di averle 
moltiplicate mal a proposito, di 
avere messo fra gli errori alcune 
opinioni ortodosse od innocenti; 
ma i nemici della Chiesa cattolica 
sono cattivi giudici in materia di 
dottrina. Parecchi autori posteriori 
fecero la storia e il novero delle 
eresie, fra’ quali faremo menzione 
di due. Domenico Bernini ci diede 
l’ Istoria di tutte Peresie, che com- 
pendiata ed accresciuta da Giusep- 
pe Lancisi, venne per la prima 
volta pubblicata in Venezia nel 
1737, coi tipi del Salviati. L'altra 
è dell’abbate Pluquet, che compilò 
il Dizionario delle eresie, degli er- 
rori e degli scismi, che va sotto 
il nome di Tommaso Antonio Con- 
tin C. R., per aver tradotta l’opera 
dal francese, ed accresciuta con 
nuovi articoli, note ed illustrazio- 
ni, di cui nel 1771 fu pubblicata 
in Venezia, nella tipografia Garbo, 
la seconda edizione, corretta ed au- 
mentata di un sesto tomo intorno 
le frodi degli eretici, per cura del- 
lo stesso Contin. In quest'opera a 
pag. XXVI si legge un erudito 
catalogo degli scrittori eresiologi, 
dal primo secolo al decimosesto e 
seguenti inclusive; quindi seguono 
tre classi di notizie storiche: la 
prima vammenta i principali scrit- 
tori d'istoria ecclesiastica, i quali 
di anno in anuo, o di secolo in 
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secolo hanno esposta l’istoria delle 
eresie; nella seconda sono nove» 
rati gli scrittori eresiologi, che 
hanno formata l’istoria di tutte, o 
di buona parte delle eresie; nella 
terza sono notati i compendiatori 
d'istoria ecclesiastica, o eresiolo- 
gica. Tale opera va però letta con 
qualche cautela, avendovi gl’ intel- 
ligenti notata qualche inesattezza, 
ed anche qualche errore. Nel tomo 
IV del supplimento della Bibliote- 
ca sacra ec. delle scienze ecclesia- 
stiche, dottissima opera pubblicata 
in Milano dall’ editore Fanfani, a 
pag. 204 e seg., si legge un utile 
ed erudito catalogo delle eresie e 
degli eretici principali dal secolo 
primo dell’era volgare fino al se- 
colo decimottavo, sino al numero 
di duecento ottantotto ; coll’avver- 
tenza che per altre novissime sette 
discoperte del citato decorso seco- 
lo, e in principio del corrente, pre- 
cise notizie si pubblicarono a Pa- 
rigi, nel 1814, da M. Gregoire, 
coll’ opera intitolata: Storia delle 
sette religiose, che dal principio del 
passato secolo fino all'epoca attua- 
le, sono nate, o modificate, o estin- 
te nelle antiche quattro parti del 
mondo. Però è noto, che se Gre- 
goire è un uomo stimato per la 
dottrina, è però un autore, il quale 
si deve leggere con diffidenza, es- 
sendo stato un vescovo costituzio- 
nale, che dicesi sia morto senza ri- 
trattare l'errore. | 
Ulteriori e più recenti notizie 
finalmente, oltre quanto dicesi ana- 
logamente in vari articoli di que- 
sto Dizionario, si possono vedere 
nella Continuazione della storia del 
Cristianesimo, proseguita dall’ ab. 
Giovanni Bellomo, e pubblicata in 
Venezia da Girolamo Tasso nel 
1832; e nella /storia universale 
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della Chiesa, dalla ‘predicazione 


degli apostoli fino al pontificato di 


Gregorio XVI, del barone Hen- 
rion, di cui abbiamo un’ edizione 


italiana pubblicata in Mandrisio nel 


1838, dalla tipografia della Miner- 
va Ticinese. 

I fonti cattolici, donde può im- 
pararsi con sicurezza a fuggire l’er- 
rore, sono i concili, massimamente 
i generali, e le costituzioni ponti- 
ficie. Siccome gli errori dominanti 
tra i latini sono stati principalmen- 
te condannati dall’ ultimo concilio 
generale tenuto in Trento, così la 
santa Sede esige, che nel professare 
la fede si segua il medesimo con: 
cilio, e si dichiari colla formola 
detta di Pio IV. Gli orientali poi 
sì assoggettano ad una professione 
di fede più ampia, che scorre per 
tutti i concili generali finora cele- 
brati. Siccome gli errori dei gian- 
senisti sono stati condannati spe- 
cificatamente da Pio VI, colla bolla 
ductorem fidei, se si tratta di essi 
bisogna riportarsi a tale  veneran- 
do documento; e bisogna pure ri- 
portarsi principalmente alla bolla 
del medesimo Pio VI, se trattasi 
degli errori della costituzione det- 
ta civile del clero di Francia. I 
Pontefici successori non hanno ces- 
sato di emanare gli opportuni de- 
creti, ai quali i veri cattolici, figli 
docili della. Chiesa, attendono per 
sapere in tutto e per tutto le trac- 
cie, secondo le quali devono nel 
credere appuntino regolarsi. * 

ERESIARCA (ZMHaeresiarchus, 
Haeresiarcha ). Inventore o primo 
autore di un’ ZEresia (Vedi), ov- 
vero il capo di una setta di Zre- 
tici (Vedi). Dissero alcuni prote- 
stanti, che non è facile sapere che 
cosa sia un’ eresia, e che è sempre 
una temerità trattare un uomo da 
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eretico. Ma, come osserva Bergier, 
poichè s. Paolo comandò a Tito 
di schivare un eretico dopo averlo 
corretto una o due volte (c. 3, v. 
10), egli dimostra che si può co- 
noscere, se un uomo sia eretico, 0 
no, se il di lui errore sia innocen- 
te o volontario, degno di perdono 
o di censura. Quelli che pretesero 
doversi tenere come eresie soltanto 
gli errori contrari agli articoli fon- 
damentali del cristianesimo, niente 
hanno guadagnato; dappoichè non 
v'è alcuna regola certa per giudi- . 
care se un articolo sia o non sia 
fondamentale. Un uomo dapprima 
può ingannarsi per buona fede; ma 
tosto che resiste alla censura della 
Chiesa, cerca far proseliti, formare 
un partito, congiurare, fare rumo- 
re, non più la buona fede lo fa 
operare, ma l’orgoglio e l’ambi- 
zione. Quegli ch’ ebbe la disgrazia 
di nascere ed essere allevato in se- 
no all’eresia, di succhiare sin dal- 
l'infanzia l'errore, certamente è 
molto meno reo; ma non si può 
conchiudere che sia innocente , 
specialmente quando può cunosce- 
re la Chiesa cattolica edi carat- 
teri, che la distinguono dalle diver- 
se sette eretiche, ovvero sospettar- 
ne. Tanto male, tanto grave dan- 
no, tutto si deve agli eresiarchi. 
Nel secolo primo della Chiesa in- 
sorsero gli eresiarchi Simone il Ma- 
go, Cerinto ed Ebione, Menandro, 
Imeneo, Filetto, ec. 7. Semidei, 
Compendio della storia degli ere- 
siarchi, Napoli 1737; e Travasa, 
Storia critica delle vite degli ere- 
siarchi del primo secolo della Chie- 
sa, Venezia 1752. 

I più antichi eresiarchi sino a 
Manete capo de’ manichei, insorto 
nel terzo secolo, inclusivamente fu- 
rono o alcuni Ebrei (Vedi), che 
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volevano assoggettare i cristiani al- 
la legge di Mose, od alcuni paga- 
mi mal convertiti, che volevano 
sottomettere la dottrina cristiana 
alle opinioni della filosofia; dap- 
poichè i filosofi di que’ tempi non 
videro senza gelosia un popolo che 
dispregiavano, divenuto senza stu- 
dio infinitamente più illuminato di 
essi sulle questioni più interessanti 
il genere umano, sulla natura di 
Dio e dell’uomo, sull'origine di 
tutte le cose, sulla provvidenza 
che governa il mondo, sulla regola 
dei costumi. Cercarono appropriarsi 
una parte di queste ricchezze, per 
fav credere che si dovevano alla 
filosofia, anzichè al vangelo. Una 
religione rivelata da Dio, che pro- 
pone di credere dei misteri, sot- 
tomettere la ragione e la curiosità 
al giogo della fede, vincolare le 
passioni colla morale severa del 
vangelo, questo è un doppio sagri- 
fizio penoso alla natura; ‘non è 
perciò meraviglia, che in ogni se- 
colo si sieno trovati uomini poco 
disposti a farlo, o che dopo di a- 
verlo fatto, tosto sieno ritornati ad- 
dietro. I capi dell’eresie non fece- 
ro che portare nella religione lo 
spirito contenzioso, inquieto, gelo- 
so, il quale regnò sempre nelle 
scuole di filosofia. Gli eresiarchi 
più antichi, e ‘che furono in istato 
di verificare i fatti riferiti nell’ e- 
vangelo, non ne contrastarono mai 
le verità, e sebbene impegnati a 
‘ screditare la testimonianza degli apo- 
stoli, non ne negarono: la sincerità. 

Se un eresiarca potesse preve- 
dere la sorte della sua dottrina, 
non avrebbe coraggio giammai di 
pubblicarla. Non v'è un solo, i 
cui sentimenti sieno stati fedelien- 
te seguiti dai suoi proseliti, che 
non abbia prodotto guerre intesti- 
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ne nella sua propria setta, che non 
sia stato confutato e contraddetto 
in molti punti da queglino stessi, 
che avea sedotti; gli uni dicono 
anatema agli altri, ed entrambi ar- 
rossiscono del nome del loro fon- 
datore ; i luterani non seguono i 
sentimenti di Lutero, nè i calvini- 
sti quelli di Calvino. Nel terzo se- 
colo Tertulliano, nel lib. de prae- 
script., descrisse anticipatamente gli 
eresiarchi di tutti i secoli; ed E- 
rasmo ne fece un ritratto perfet-- 
tamente simile. Rigettano, dice Ter- 
tulliano, i libri della Scrittura che 
danno loro fastidio, interpretano 
gli altri alla loro foggia, non si 
fanno scrupolo di cambiare il sen- 
so nelle loro versioni. Per acqui- 
stare un proselito, gli predicano la 
necessità di esaminar tutto, di cer- 
care la verità da sé stessa; quan- 
do lo hanno acquistato non per- 
mettono più che loro contraddica. 
Lusingano le donne e gl’ ignoran- 
ti, col far loro credere, che ben 
presto sapranno più che tutti i 
dottori; declamano contro la cor- 
ruzione della Chiesa e del clero; 
i loro discorsi sono vani, arrogan- 
ti, pieni di fiele; camminano die- 
tro a tutte le passioni umane ec. ec. 
Gli eresiarchi nello spargere gli av- 
velenati loro dommi contro la pu- 
rità della vera fede, presero lo spe- 
cioso titolo di riformatori, con dia- 
bolica astuzia dimostrando ad ogni 
qualità di persone, che gli eccle- 
sia.tici della Chiesa romana vive- 
vano affatto alieni dalle regole del- 
la primitiva Chiesa, come dice- 
vano Lutero e Calvino. Per tal 
guisa gli eresiarchi acquistarono. 
credito e concetto in modo da ti- 
rare molti altri al loro partito, non 
tanto dell’infima plebe, ma anco- 
ra della primaria uobiltà, illustri 
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per natali, e pei vasti loro domi- 
nii, il che assai contribuì a dilata- 
re vie più i loro errori. Federico 
JI, : Grande, ve di Prussia, ed 
anche celebre filosofo, parlando del 
protestantismo, dice che lo propa- 
gò in Germania l'avidità de’ prin» 
cipi per occupare i beni ecclesia» 
stici; in Inghilterra la passione del 
re Enrico VIII per le donne; in 
Francia una canzone, che aveva 
per ritornello: O frati, frati do- 
vele ammogliarvi. 

ERETICO ( Haereticus). Segua- 
ce o difensore di una opinione 
contraria alla credenza della Chie- 
sa cattolica. Sotto questo nome non 
solo si comprendono quelli che in- 
ventarono un errore, e che per 
propria elezione l’anno abbracciato, 
ma quelli ancora, ch’ ebbero la 
sventura d’esserne fino dall’infanzia 
imbevuti, e perchè nacquero da 
genitori erelici. Eretico, dice Bos- 
suet, è quegli che ha un’ opinione 
sua, che segue il suo proprio pen- 
siero, e la sua particolar opinione; 
un cattolico al contrario segue sen- 
za esitare il sentimento della Chie- 
sa universale, giacchè l’ereticità è 
l'opposto di cattolicità e di orto» 
dossia. Dicesi ereticità, o meglio e- 
resia, perchè appunto significa mar- 
ca di eresia impressa ad una pro- 
posizione colla censura della Chie- 
sa. Dimostrare poi l’ereticità o ere- 
sia di un'opinione, è far vedere 
ch'è formalmente contraria ad un 
domma di fede deciso e professa- 
to dalla Chiesa cattolica. Chiamansi 
eretici negativi, quelli che, sebbe- 
ne convinti di eresia con prove 
incontrastabili, stanno sempre sulla 
negativa, dichiarano di avere or- 
rore della dottrina di cui sono ac- 
cusati, e professano di credere le 
verità opposte. 
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L'eretico è propriamente quegli 
che, professando il cristianesimo, 
sostiene con ostinazione un erro- 
re contro la fede, tanto se questo 
errore tende alla speculazione, quan- 
to se tende alla pratica. Tre sono 
le condizioni, che qualificano un 
eretico. La prima è la professione 
del cristianesimo, ed in ciò l’ereti» 
co differisce dal giudeo e dall’ido- 
latra; non è però necessario che 
un uomo sia battezzato per essere 
eretico; poichè un catecumeno, il 
quale faccia professione di credere 
nel vangelo, e che negasse ostina- 
tamente qualche verità di fede, sa- 
rebbe eretico davanti Dio, quan- 
tunque non lo fosse in faccia alla 
Chiesa, in modo di esserne punito, 
perchè non vi appartiene ancora 
come non battezzato. La seconda 
condizione necessaria per fare un 
eretico, è di rifiutare di credere 
una verità rivelata, e decisa dalla 
Chiesa ; giacchè la rivelazione, e la 
decisione di essa, assolutamente de- 
vono in ciò concorrere. Non basta 
per un articolo di fede che una 
cosa sia rivelata e contenuta nella 
parola di Dio, bisogna pure che 
la Chiesa abbia dichiarato che vi è 
compresa, e l’abbia proposta da 
credere come articolo di fede. La 
terza condizione è l’ostinazione, per 
lo che la buona fede, la semplicità, 
l'ignoranza, la volontà di abban- 
donare l’errore se si conoscesse, 
impediscono che uno si chiami ere- 
tico. Il Bergier, all'articolo Zresia, 
in proposito ecco come si esprime: 
» Non pretendiamo asserire, che 
non vi sieno molti uomini na- 
ti nell’ eresia , che per la po- 
ca loro cognizione sono in una 
invincibile ignoranza, per conse- 
guenza scusabile innanzi a Dio; ma 
per confessione di tutti i teologi 
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sensati, questi ignoranti non devo- 
no essere messi nel numero degli 
eretici. Quanto a quelli che difen- 
dono un'opinione falsa e cattiva 
senza pertinacia, soprattutto se non 
l'hanno inventata per un’ audace 
presunzione, ma se l'hanno avuta 
dai loro genitori sedotti, e caduti 
nell’ errore, e se con diligenza van- 
no in traccia della verità, e sono 
pronti a correggersi, qualora l’ a- 
vranno trovata, non si devono met- 
tere tra gli eretici ’. Tale è il lin- 
guaggio dei teologi sulla nozione 
degli eretici. Passeremo ad accen- 
nare, coll’autorità de’ medesimi teo- 
logi, le cose principali riguardanti 
gli eretici, sui loro giudicii, pene, 
commercio, libri, dispute, e sulle 
provvidenze prese dai sommi Pon- 
tefici sui seguaci dell’eresia. 
Essendo l’eresia contraria alla 
religione ed allo stato, ove non sia 
ammessa la libertà e tolleranza dei 
culti, è un delitto ecclesiastico e 
civile insieme. È delitto eoclesiasti- 
co perchè combatte la dottvina del- 
ta Chiesa, lo è civile perchè dis- 
turba la pace de’ regui, cagiona 
‘scandalo ec. Come delitto ecclesia- 
stico la conoscenza spetta al giudice 
della Chiesa, il quale deve dichia- 
rare quali sono le opinioni contrarie 
alla dottrina della Chiesa, e punire 
con pene canoniche coloro che le 
sostengono con ostinazione; come 
delitto civile la cognizione è devo- 
luta ai giudici secolari, che hanno 
maggiori o minori poteri secondo 
i luoghi. | 
Le pene decretate contro gli e- 
retici si dividono in temporali, a 
spirituali. Le temporali erano la 
confisca de’ beni, l’infamia, l’esilio, 
la prigione, la morte ec.; le spi- 
rituali consistono nella scomunica, 
nella privazione della giurisdizione 


ERE 43 
ecclesiastica , nell’ irregolarità, nella 
perdita de’ benefizi, e nell’ impo- 
tenza di possederne de’ nuovi. Gli 
eretici incorrono pel solo fatto nel- 
la scomunica maggiore, non di di» 
ritto divino, ma solamente di di- 
ritto umano, secondo il parere del. 
la maggior parte de’ teologi. Que- 
sta scomunica fu pronunziata nel 
concilio generale lateranense 1V, 
celebrato dal Pontefice Innocenzo 
III, contro tutti gli eretici, con 
riserva al Papa, secondo il comu- 
ne diritto, e secondo i gradi della 
eresia. Le prime leggi fatte dai pri- 
mi cristiani contro gli eretici risa- 
liscono a Costantino, il quale, nel- 
l'anno 371, proibì con un editta 
le assemblee degli eretici, coman- 
dò che i loro templi fossero dati 
alla Chiesa cattolica, e confiscati. 
Il Bergier, all'articolo ZEretico, ri» 
porta le successive repressioni de- 
gli eretici fatte da altri imperatori, 
e le leggi perciò pubblicate pro- 
scrissero gli errori, e ne arresta- 
rono la propagazione lagrimevole, 
In sostanza egli prova ad eviden- 
sa, che i principii e la condotta 
della Chiesa cattolica furono costan- 
temente gli stessi in ogni secolo; 
cioè adoprare le sole istruzioni, e 
la persuasione per ricondurre gli 
eretici quando sono pacifici al suo 
grembo; implorare contro di essi 
il braccio secolare quando sono fe- 
roci, violenti e sediziosi, 7/7. il vo» 
lume XVIII, pag. 301 e seg. di 
questo Dizionario, ove si parla di 
alcune crociate contro gli eretici e 
gli scismatici. Jl commercio, ossia- 
no i matrimoni cogli eretici, sona 
illeciti, quantunque validi, ed il 


‘ Papa può colla suprema sua au- 


torità permetterli, su di che sono 
a vedersi gli articoli Dispensa, Dr- 
vorzio, e MatrIMONIO. Sono illeciti 
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perchè proibiti dalla Chiesa, nei 
concili di Calcedonia, di Elvira, di 
Sardica, dal terzo di Cartagiue, e 
da altri. Non sono invalidi, perchè 
non dichiarati nulli, né dal diritto 
naturale, o divino, nè da quello 
comune. Il matrimonio contratto 
fra due cattolici, non è sciolto 
quanto al legame, ma solamente 
quanto al letto ed all’ abitazione, 
quando uno de’ coniugi si fa ere- 
tico. Il concilio Tridentino senten- 
ziò l’anatema contro quelli, i quali 
dicono che un tal matrimonio è 
sciolto quanto al legame. E sciol- 
to dunque quanto al letto ed al- 
l'abitazione soltanto, come pure se- 
condo l’uso della Chiesa. 

E proibita la lettura de’ libri 
eretici dal diritto naturale a tutti 
quelli a’ quali questi libri sono 
dannosi, anche allorchè avessero il 
permesso di leggerli, obbligando il 
diritto naturale tutti indistintamen- 
te, e ciò per evitare qualunque oc- 
casione o pericolo di perdersi. I 
trattatisti di queste materie danno 
le spiegazioni sulla estensione e 
restrizione di siffatto divieto. Sino 
dal nascere della Chiesa gli ereti- 
ci non si sono contentati di com- 
por libri per disseminare i lor er- 
rori, ne hanno anche inventato, e 
composto sotto il nome dei per- 
sonaggi i più venerabili dell’ anti- 
co e del nuovo Testamento. Il No- 
vaes nella vita di Alessandro VI 
dice, che questo Pontefice verso 
l’anno 1500 fece delle leggi con- 
tro la stampa de' libri degli ereti- 
ci. V. il Zaccaria, della proibizione 
de’ libri. Giulio II, a’ 22 aprile 
1550, con apostolica costituzione, 
rivocò a tutte le persone, eccettuati 
gl’ inquisitori, le facoltà che potes- 
sero avere ottenute da’ Pontefici 
suoi predecessori, per leggere o 
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ritenere libri de’ luterani, e di qual- 
sivoglia altri eretici. Perciò fu egli 
il primo Papa, che abbia fatta la 
prima generale proibizione de’ li- 
bri eretici, poichè prima di lui 
niuna pontificia legge si trova, la 
quale generalmente proibisse la let- 
tura di libri simili, sebbene spesso 
ritrovansi proibiti particolari libri 
degli eretici, o di particolari ere» 
sie. Z°. INDICE DE’ LIBRI PROIBITI. 

Le dispute cogli eretici sui punti 
controversi sono permesse, giacchè 
abbiamo da s. Paolo, Act. c. 17, 
ad Tit. c. 1, che disputava nelle si- 
nagoghe cogli ebrei, ch'egli vuole 
che un vescovo sia capace di cor- 
reggere, e di convincere quelli i 
quali contraddicono la verità. Nul- 
la di più comune nell’antichità ec- 
clesiastica, quanto le dispute de’ pa- 
dri contro gli eretici, cui combat- 
tevano perpetuamente, tanto a viva 
voce quanto in iscritto, come lo - 
provano le analoghe opere polemi- 
che; ma vi sono le debite regole 
e condizioni, acciò simili dispute 
sieno permesse. Il Bergier all’articolo 
Controversia, dopo averla definita, 
disputa, o in voce o in iscritto sulle 
materie di religione, aggiunge: 
» Questa sorte di dispute sono ine- 
vitabili, perché il cristianesimo sem- 
pre ha avuto ed avrà dei nemici: 
sono necessarie perchè niente si de- 
ve trascurare per ricondurre nel 
buon sentiero i traviati. Se distur- 
bano la pace bisogna prendersela 
con quelli che me sono i primi > 
autori, e spiegano bandiera contro 
la dottrina della Chiesa. Perchè 
producano buoni effetti, è mestieri 
che da una parte e dall’ altra non 
solo sieno libere, ma sempre tenute 
dentro i limiti dell’ onestà e della © 
moderazione”. Fra i controversisti 


‘1nomineremo a cagion di onore, il 
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ven. Cardinale Bellarmino gesuita, 
il quale essendo stato mandato da 
Gregorio XIII a predicare in lin- 
gua: latina, contro gli errori del 
luteranismo nelle Fiandre, vi an- 
darono ad ascoltarlo iì più dotti 
protestanti, d'Inghilterra e dell’ O- 
landa. Quindi il Papa lo destinò 
ad insegnare le controversie contro 
ì protestanti, nel collegio Romano 
da lui fondato: quivi lavorò in 
que’ trattati, che ci rimangono in 
questa importante materia. Fra le 
opere di lui, Je sue Controversie, 
stampate più volte in quattro to- 
mì, saranno sempre un eterno te- 
stimonio della sua vasta dottrina, 
e del suo impegno per la difesa 
dell’autorità pontificia, essendo que- 
st’ opera l’ampio arsenale, donde i 
teologi dopo di lui hanno cavato 
le loro armi contro gli eretici, ai 
quali niuno fu mai tanto formida- 
bile fra tutti i controversisti. Van- 
no pur lodati, s. Francesco di Sa- 
les vescovo di Ginevra, che nelle 
sue prediche convertì settantamila 
eretici; il gran Bossuet, Niccole, 
Pelisson, Papin, i fratelli Wallem- 
bourg, e, per non dire di altri, il 
dottissimo Cardinal Gotti .domeni- 
cano, ed ìl celebre Cardinal Gerdil 
barnabita. 

Intorno poi alle principali prov- 
videnze prese dai sommi Pontefi- 
ci sugli eretici, abbiamo, che san 
Pio I Papa, eletto nell'anno 158, 
ordinò che gli eretici venuti dalla 
eresia de’giudei alla religione cat- 
tolica, vi fossero ricevuti, e battez- 
zati. Vi fu una gran controversia 
tra il Pontefice s. Stefano I, e s. 
Cipriano vescovo di Cartagine, il 
quale co’vescovi africani, e dell’o- 
riente sosteneva doversi ripetere il 
battesimo dato dagli eretici, ciò 
che da quel Papa venne proibito, 
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e poi confermato dal concilio Ni- 
ceno. San Stefano I insistè sulla 
massima di nulla doversi alterare 
l'antica tradizione dalla quale con- 
stava che gli eretici tornati alla 
Chiesa, dovevano soltanto purgar- 
si colla imposizione delle mani, e 
non già col secondo battesimo; co- 
me ancora constava dalla medesi- 
ma tradizione, che il battesimo am- 
ministrato colle parole evangeliche 
era valido benchè fosse ammini- 
strato dagli eretici o dagli scisma- 
tici, e costantemente il Pontefice 
protestò che il battesimo conferito 
colla debita forma dagli eretici, 
non dovevasi reiterare. Molti auto- 
ri sostengono, che questa contro- 
versia non fosse dagli orientali e 
dagli africani riputata cosa appar- 
tenente al domma cattolico, ma so- 
lo da essi creduta riguardare la 
semplice disciplina. 7°. il Marchetti, 
Esercit. Ciprianiche circa il batte- 
simo degli eretici. Papa s. Caio del 
283, determinò, che nessun pa- 
ganò od eretico potesse accusare ì 
cattolici. Nel concilio lateranense, 
celebrato l’ anno 313 dal Papa s. 
Melchiade, venne condannato il ve- 
scovo africano Donato, capo dei 
donatisti, i quali negavano la vali- 
dità del battesimo dato dagli ere- 
tici. 
H p. Chardon, nel t. J, capitolo 
V della Storia de’ Sagramenti, tvatta 
che non fu mai creduto doversi replì- 
care la Confermazione una volta ri-. 
cevuta dalla Chiesa, e che dagli 
avvenimenli si esamina, se siasi 
creduto il medesimo circa quella data 
dagli eretici, con le diverse discipli- 
ne su questo grave punto, intor- 
no a che può vedersi l’articolo Con- 
fermazione (Vedi). I medesimo 
Chardon riporta la benedizione 
sopra quelli che si convertono dal- 


46 ERE 


l'eresia, e la maniera con cui la 
Chiesa riceveva prima gli eretici 
convertiti colla imposizione delle 
mani, accompagnata dalla invoca- 
zione dello Spirito santo, giacchè 
nella maggior parte delle chiese 
orientali ed occidentali, si faceva 
l’unzione col crisma a quelli che 
ritornavano dall’ eresia al cattolici- 
smo. Valfridio Strabone, il quale fiorì 
nel nono secolo, afferma, che al 
suo tempo, e prima ancora, gli e- 
retici si riconciliavano col crisma, 
e colla imposizione delle mani. 
Conchiude il Chardon, che nel più 
delle chiese gli eretici si ricevevano 
alla cattolica unità con que’mede- 
simi riti con cui si dava il sagra- 
mento della Confermazipne, e ciò 
forse non per confermarli di nuo- 
vo, ma solamente per impetrar lo- 
ro la grazia dello Spirito santo per 
unirli interiormente ed utilmente 
al corpo della Chiesa. Col ripeter- 
si tale unzione la Chiesa non in- 
tendeva reiterare il sagramento 
della Confermazione, perchè in con- 
ferire questa usava il termine di 
‘segno o segnacolo, e quando am- 
metteva gli eretici alla sua comu- 
nione adoperava il termine consi- 
gnare. Con questa diversità di opi- 
mioni manifestava la Chiesa le sue 
differenti intenzioni. 

Vittore IIT, del 1086, in un con- 
cilio celebrato a Benevento, vie- 
tò con pena di scomunica, di rice- 
vere dagli eretici i sagramenti del- 
la penitenza, e dell’ Eucaristia. Av- 
visato. il Pontefice Giulio JII, che 
molte persone di tutte le condi- 
zioni, cadute in eresia differivano 
la Joro conversione a motivo della 
pubblica penitenza, cui secondo le 
leggi ecclesiastiche dovevano subire 
con pregiudizio della loro riputa- 
zione, mediante la costituzione JI: 
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lius, presso il Bull. Rom. t. IV, 
par. I, pag. 26”, ordinò che tut: 
ti quelli, i quali dentro tre mesi 
abiuvassero i loro errori, eccettua- 
te le persone dipendenti dalle in- 
quisizioni di Spagna e Portogallo, 
con privata penitenza fossero dagli 
inquisitori riconciliati, e che gl’im* 
penitenti si costringessero colle pe- 
ne ordinarie, a soggettarsi alla Chie- 
sa cattolica. Nel pontificato poi di 
Clemènte VIII, vedendo Enrico IV 
re di Navarra, calvinista-ugonotto, 
che non gli sarebbe riuscito di a- 
scendere pacificamente al trono di 
Francia, se persisteva nella sua set- 
ta, domandò a’suoi ugonotti, se 
poteva salvarsi nella religione ro- 
mana, ed essendogli stato risposto 
affevmativamente, disse : sarà dune 
que meglio ch'io vada în cielo re di 
Francia, che re soltanto di Navar: 
ra. Cominciò quindi ad istruirsi 
ne’ nostri dommi, ed a’25 .luglio 
1593 abiurò pubblicamente in Pa- 
rigi nella chiesa di s. Dionisio il 
calvinismo, professò la fede catto- 
lica, e ricevette dall'arcivescovo di 
Bourges l'assoluzione dalle scomu- 
niche incorse per l'eresia, lo ché 
convalidò con bolla Clemente VIII, 
Divinae gratiae , presso il Bull. 
Rom. t. V, part. II, p. 127, dopd 
aver dichiarata nulla quella del- 
l'arcivescovo, perchè data senza la 
autorità della santa Sede. In que- 
sto tempo Gondislavo Ponze, spa- 
gnuolo di gran dottrina, pubblicò 
in Roma un Commentario, nel 
quale pretendeva di provare che 
il Papa non poteva dispensare un 
ricaduto nell’eresia per poter esse- 
re eletto re, al quale sentimento 
rispose egregiamente il  fi‘ancese 


Awvnoldo Ussat, poi Cardinale, con 


un’opera, che allora però non ven- 
ne stampata. de 
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‘ Sapendo Clemente XII, che mol- 
ti eretici di Germania per tempo. 
rali interessi non abiuravano gli 
errori, pubblicò una bolla, nella 
quale concesse ad essi il pacifico 
possesso de’ beni ecclesiastici che 
godevano, i fiutti de’'quali serviva- 
no al mantenimento delle loro fa- 
miglie, purchè alla religione cat. 
tolica facessero ritorno. Questa 
paterna provvidenza trasse alla ve. 
ra fede un gran numero di ereti. 
ci. Volendo poscia nel 1735 leva» 
re l'ostacolo per cui alcuni lutera- 
ni del Palatinato, e del ducato di 
Neoburgo, non tornavano al grem- 
bo della Chiesa cattolica, per ti- 
more di perdere i benefizi eccle- 
siastici dai loro maggiori usurpati, 
Clemente XII concesse loro, come 
avea pur fatto coi sassoni, la fa- 
coltà di poterli godere come pro- 
pri, acciò non temessero di cadere 
in miseria. Qui noteremo, che tra 
le leggi imperiali sopraccennate, ev- 
vi quella riportata dal Bernini, Sto- 
ria delle eresie, sec. VI. cap. IV, 
cioè di Giustiniano I, il quale or- 
dinò che i cattolici, figli di ereti- 
ci, potessero ereditare, e domandare 
gli alimenti, non però i figli ereti- 
ci da’ padri cattolici. Delle prodi- 
giose e repentine conversioni degli 
eretici, tratta il Bernini, il quale 
fa pur menzione dell’ Ospizio dei 
Convertendi (Vedi), eretto in Ro- 
ma nella città Leonina, nel ponti. 
ficato di Clemente X, pegli ere- 
tici convertendi, già incomincia» 
to da Giovenale Ancina e Maria- 
no Soccino prete dell'Oratorio, e 
poi compito coi generosi aiuti dei 
Cardinali Rasponi, Nini e Gastaldi, e 
tuttora fiorente. 

In questo maraviglioso secolo 
eminentemente predomina lo spi- 
rito e la tendenza al cattolicismo, 
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e ca ogni parte di frequente si 
odono confortanti e stupende con- 
versioni dall’ eresia alle verità del» 
la Chiesa apostolica romana; e il 
predominante puseismo d’Inghilter 
ra, ravvicina di molto gli animi 
alle sante pratiche religiose della vera 
Chiesa. Laondea gran passi procedia- 
mo per un’era nuova e tutta gloriosa 
pegli annali del mondo cattolico, 
qualora il divin Padre de’ lumi e 
delle misericordie continui a spar: 
gere le sue celesti benedizioni sui 
membri che vivono disgraziatamen- 
te separati dal centro e dall'unità, 
fuori della quale non avvi salvezza. 
Florido altresi è lo stato attuale 
delle missioni in Europa, Asia, A- 
frica, America ed Oceania, dove i 
veri discepoli di Gesù Cristo, in 
virtù della missione data da esso 
ai suoi apostoli, e trasmessa di 
generazione in generazione ai lo- 
ro legittimi succesori sino ai no- 
stri tempi, non cessino di obbedire 
alla voce divina; essendo intente 
le numerose missioni a confermare 
nella fede i cattolici, a promovere 
e predicare la dottrina di Gesù 
Cristo, anche dov'è ignoto il nome 
cristiano, e ad illuminare gli sci- 
smatici e gli eretici sulle tenebre 
de’loro errori. Le nostre missioni 
sono perciò un’opera veramente del 
tutto cattolica ed apostolica, sia ri- 
guardo al principio ed ai mezzi, sia 
riguardo al modo e all’ oggetto. 

Opportuno ed analogo a questo 
argomento, ci sembra il far qui 
menzione dell’applaudita disserta- 
zione del Cardinal Bartolomeo Pac- 
ca, decano e principal decoro del 
sagro Collegio, e da lui stesso con. 
forza ed eloquenza recitata nella 
sala massima dell’ università Ro- 
mana, per la solenne apertura del- 
la celebre e benemerita accademia 
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di Religione cattolica, a’ 27 aprile 
1843. Tolse egli a subbietto della 
dissertazione appunto la esposizio- 
ne dello stato attuale della Chiesa, 
e delle credenze religiose nei vari 
paesi di Europa, con quella piena 
cognizione storica delle cose, che 
gli danno una luminosa e lunga 
sperienza degli affari, come delle 
persone, l’erudizione e ta dottrina 
di cui è eminentemente adorno. In- 
cominciando dalla Germania, disse, 
che sebbene abbia a deplorarsi la 
perdita de’ principati, delle badie e 
delle cospicue rendite fatta dal cle- 
ro nei secoli XVIII e XIX in quel- 
le contrade, tuttavia v’ era oggi un 
motivo di consolazione nel rilevare 
dal confronto di quei secoli coi 
tempi nostri il risvegliamento dello 
spirito ecclesiastico, ed il riacceso 
zelo in quel clero ed in quei pa- 
stori, Dipoi, analizzando le varia- 
zioni infinite del prptestantismo, in- 
dicò i suoi languori, prevedendone 


lo sfacimento. Dalla Germania tra- - 


passando alla Francia vi ritrovò 
cagioni diverse, altre di gioia, al- 
tre di dolore. Sono queste il deismo, 
che debellato imbaldanzisce anco- 
ra, le associazioni del Fourier, del 
Saint-Simon, del Chàtel, i mille 
romanzi che guastano ne’ giovanili 
intelletti ogni idea di moralità : so- 
no quelle l’istituto della propaga- 
zione della fede, che da Lione, ove 
nacque e si validò, promuove con 
ogni ragione di aiuli i trionfi del- 
l’evangelio; sono la dottrina e lo 
zelo del clero e dell’episcopato, 
che stretti con intimo nodo alla 
| cattedra della verità, combattono i 
nuovi e i rinnovati errori. Poscia 
invitò a piangere su le note vi- 
| cende della chiesa spagnuola e por- 
, toghese, riferendo l’origine di tan- 
to male alle influenze dell’ Arauda 
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e del marchese di Pombal: peroc- 
chè costoro, alleandosi coi filoso- 
fanti e sofisti della Francia, e se- 
guitando le teorie dei giansenisti , 
guastarono il pubblico insegnamen- 
to, e l’adito aprirono a libri pe- 
stiferi d’ogni maniera. Ancora ri- 
guardò l’ Inghilterra, e si rallegrò 
del numero crescente delle chiese, 
de’ fedeli, delle regolari congrega- 
zioni, a fronte del vivo impegno e 
delle forti opposizioni dell’ anglica- 
no protestantismo. Per ultimo a- 
nimò gl’ italiani a tenersi sempre 
più stretti alla cattedra di Pietro, 
e a guardarsi da coloro che vor- 
rebbero allontanare questa nodo 
soavissimo di unità religiosa, come 
si guardarono i padri nostri dal 
contagio calvinista e luterano. Tal 
mirabile discorso fu subito reso di 
pubblica ragione colle stampe di Do- 
menico Ercole in Velletri, bramando- 
sene da tutti avidamente la lettura. 

Alcune cose interessanti e ris- 
guardanti gli eretici, si leggono al- 
la categoria kRaeresis, et haereticos, 
nella otitia del p. Plettemberg del- 
la compagnia di Gesù. Gli errori, le 
costumanze nefande attribuite ca- 
lunniosamente ai cristiani dagli e- 
retici, i quali più volte per pravi 
fini alterarono gli atti dei marti- 
ri, si leggono nel p. Ruinart, 4 
ti sinceri dei primi martiri della 
Chiesa cattolica. Che gli eretici fos- 
sero cagione di molte e gravi dis- 
sensioni sino dal principio della 
Chiesa, e che mai sempre ì catto- 
lici zelassero con grandissima atten- 
zione di ricondurli alla vera fe- 
de, ne tratta il p. Mamachi, Dei 
costumi de’cristiani. Della formola 


- che usano i romani Pontefici scri- 


vendo agli eretici, e della benedizione 
apostolica, che alcuni di loro non 
dubitarono dare ai medesimi, si 
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può vedere nel vol. V, pag. 65 e 


66 del Dizionario. Finalmente no- 
teremo, che non si usa più di ri- 
cevere gli eretici con una specie 
di confermazione, di cui parlam- 
mo di sopra. Abiurano i loro 
errori, simpone loro una peniten- 
za salutare, e poi si assolvono dal- 
la scomunica in forma Ecclesiae 
consueta. 

ERETRA o ERITREA (Ery- 
threa). Città vescovile della diocesi 
d'Asia, e nell’esarcato del suo no- 
me; una delle dodici della Jonia, 
in una penisola con un porto, sot- 
toposta alla metropoli d’Efeso, ed 
eretta nel quinto secolo, chiamata 
anche Passaggio, e Ritrèé. Secondo 
Strabone, diede essa il nome alla 
celebre sibilla Eritrea, ovvero vi 
ebbe i natali. Questa città fu eret- 
ta da Neleo, figlio di Codro. Pau- 
sania pretende che avesse per fon- 
datore Eritreo figlio di Radaman- 
to, che vi condusse una colonia; 
ma Cnopo essendo quivi giunto con 
una quantità di jonii, la ingrandì, 
e la popolò sempre più. Aveva un 
tempio di Ercole, e due porti, uno 
chiamato Casytes, l’altro Eritreo. Si 
conoscono cinque vescovi, che vi 
ebbero residenza , cioè Eutichio, 
Draconzio, Teotisto, Eustazio, e Ar- 
safio. Oriens Christ. t. J, p. 727. 
Eritrea o Colira, Aerytren., al pre- 
sente è un vescovato titolare ir 
partibus infidelium, sotto il patriar- 
cato pure 2 partibus di Costanti- 
nopoli. 1 

ERETRIA. Città vescovile di 
Eubea, sulla riva del mare, poco 
distante da Calcide o Negroponte, 


in faccia alla foce dell’Asopus, che. 


sul continente formava in questo 

luogo i limiti della Beozia, e quel 

li dell’Attica. Si congettura essere 

stata questa città eretta da alcuni 
vot. XII. 


ERF 49 
ateniesi, avanti di Troja, secondo 
Strabone, e posteriormente, al dire 
di Erodoto. Portò prima i nomi 
di Melaneis e di Arobia; fu per 
lungo tempo considerabile, ed era 
in uno stato florido sotto il regno 
di Dario figlio di Itaspe. Allorchè 
i Persiani portarono la guerra nella 
Grecia, fu questa città da essi di- 
strutta. Si riedificò ben presto, di- 
venne ricchissima, e sussisteva al 
tempo di Strabone. Menedeo vi sta- 
bilì una scuola di filosofia, ì cui di- 
scepoli chiamaronsi Zretri. Al pre- 
sente non resta che la memoria e 
la persuasione che esistesse in un 
suolo chiamato dai greci moderni 
Gravalinais. Al presente Eretria e 
Vatia, Eretrian., è un titolo vesco- 
vile in partibus, sotto la metro- 
poli egualmente ir partibus di Cal 
cide, ossia Negroponte. Il regnane 
te Pontefice, ne fece vescovo in 
partibus, monsignor Andrea Scott, 
ed insieme vicario apostolico del 
distretto occidentale di Scozia, vi- 
cariato che tuttora funge, e go- 
verna. 

ERFORT, ERFURT (Erfordia). 
Città vescovile negli stati Prussia- 
ni, provincia di Sass, capoluogo di 
reggenza e di circondario, già ca- 
pitale della Turingia, fra Weimar 
e Gotha, altre volte chiamata 2i- 
cungium o Bicorgium. Questa cit- 
tà viene da alcuni posta nella Mi- 
snia. Dicesi inoltre, che Meroveo re 
di Francia desse ad Erfort il suo 
nome, e perciò venne anche chia- 
mata Merigisburgo. È cinta di mu» 
ra e fosse, non che difesa da una 
cittadella chiamata Petersberg, e- 
retta sopra la collina che domina 
la città, e dal forte Cyriaksburg. 
La città è assaì estesa, ma una 
parte del luogo che occupa è com- 
posta di soli giardini, oltre sei sob- 
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borghi. Rinchiude qualche bel edi- 


fizio, e fra le chiese cattoliche è 
degna di osservazione l’antica cat- 
tedrale. Vi sono utili stabilimenti, 
come un monistero di orsoline, due 
orfanotrofi, ec. Uno di questi prima 
era convento, ed ivi Lutero avea 
fatto la sua professione religiosa. 
Avvi pure un’accademia di scienze 
ed arti, una biblioteca, un museo, 
un gabinetto di storia naturale, ec. 
L'università di Erfort fondata, se- 
condo alcuni, nel 1362, e secondo 
altri nel 1392, fu riunita a quella 
di Halle nel 1816: il fondatore 
era stato Corrado Winsperg, ot- 
tantesimo arcivescovo di Magonza. 

L'origine di questa città risale al 
quinto secolo, e prese il nome che 
porta dal castello situato nelle sue 
vicinanze, il signore del quale a- 
veva un diritto di pedaggio dal 
castello alla città, che al tempo di 
s. Bonifacio era già considerabile. 
L'imperatore Lodovico II, nell’852, 
vi tenne i comizi provinciali; ed 
Enrico I, e Ridolfo I vi adunaro» 
no una dieta imperiale. La città 
fu anticamente alleata coi margra- 
vi e landgravi di Misnia, Assia e 
Turingia, cogli arcivescovi di Mag- 
deburgo, coi duchi di Sassonia, e 
con altre case sovrane. Benchè non 
sia mai stata città immediatamen- 
te, e libera dell'impero, ciò non 
ostante fu in possesso di vari di- 
ritti signorili e privilegi. Le pre- 
tensioni, che l’elettore di Magonza 
ebbe sopra questa città, sino dai 
tempi dell’imperatore Ottone, il 
quale donolla agli arcivescovi di 
Magonza, dopo la morte di Bur- 
cardo signore di Turingia, furono 
soggette a molte controversie. Do- 
po che Erfort abbracciò il lutera- 
nismo, gli arcivescovi perdettero la 
loro autorità, ed i borghesi si po- 
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sero sotto la protezione dei duchi 
di Sassonia. H re di Svezia Gu- 
stavo se ne impadronì, quindi nel 
1648, pel trattato di Osnabruk, ri- 
tornò sotto il dominio degli arci- 
vescovi di Magonza. Gli abitanti 
non volendo obbedire, furono dal- 
l’imperatore posti al così detto 
bando dell'impero; ed il re di 
Francia mandò truppe all’ arcive- 
scovo di Magonza, che nel 1664 
lo fecero padrone della cittadella, 
la quale fu per lui governata da 
un governatore, ossia Y'ice-Domi- 
nus, che sceglieva dal suo capito- 
lo, ed al quale il popolo prestava 
giuramento di fedeltà. Appartenne 
poscia alla Prussia a titolo d’in- 
dennizzazione, indi fu ceduta alla 
Francia nel trattato di Tilsit. Suc- 
cessivamente venne riunita alla Sas- 
sonia; ma dopo la battaglia di Je- 
na, la città cadde nel potere dei 
francesi, con un parco di cento 
venti pezzi d’artiglieria. Nel 1808 
quivi ebbe luogo una memorabile 
conferenza fra l’imperatore di Rus- 
sia, e quello di Francia; e nel 
1813 questa piazza protesse forte- 
mente la ritirata dell’armata fran- 
cese dopo la battaglia di Lipsia. 
La sede vescovile venne eretta 
in Erfort, verso l’anno 742, da s. 
Bonifacio apostolo dell’ Alemagna, 
lo che approvò il Pontefice s. Zac- 
caria. S. Bonifacio vi pose per ve- 
scovo il beato Adelardo, che ne fu 
il primo e l’ultimo vescovo, dappoi- 
chè essendo egli, insieme a s. Bo- 
nifacio, stato ucciso nelle missioni 
di Frisia, il vescovato di Erfort fu 
unito a quello di Magonza. La 
chiesa collegiale principale è dedi- 
cata alla beata Vergine. Prima in 
Erfort, e nella sua diocesi eranvi 
alcune abbazie e monisteri. Sicco- 
me questa città era troppo lonta- 
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na dalla sua metropolitana, gli ar- 
civescovi di Magonza avevano l’u- 
sanza di nominare un suffraganeo 
che risiedeva e faceva le funzioni 
episcopali in Erfort, e nei paesi 
vicini di Assia, Turingia, Eichsfeld 
e Sassonia. 


Concili di Erfort. 


Il primo fu celebrato l’anno 932 
il dì primo di giugno, sotto En- 
rico I re di Germania. Vi si fe- 
cero dai vescovi cinque canoni. Con 
essi venne vietato di patrocinar le 
cause ne’ giorni di domenica, nelle 
feste, e ne’ giorni di digiuno; ed 
ai giudici fu imposto di non rice- 
vere citazioni di alcuno avanti di 
loro, nelle settimane che precedono 
Ja festa di Natale, e quella di s. 
Gio. Battista, nè dalla quinquage- 
sima fino all'ottava dopo Pasqua. 
Venne ordinata Ja celebrazione del- 
le feste dei dodici apostoli, e di 
digiunar le vigilie, che sino allora 
erano state osservate. Si vietò di 
presentar libelli, di citare in giu- 
dizio quelli che vanno alla chiesa, 
o che vi sono, affine di non distorli 
dalle preghiere, e d’ imporsi da per 
sè digiuni, che alcuni facevano più 
per superstizione, che per pietà. 
Pagi, ad hunc annum; Diz. de’ Con- 
cili. 

Il secondo fu tenuto l’anno 1073, 
a’ 10 marzo, non però riconosciu- 
to. Vi si divisero le decime di Tu- 
ringia tra Enrico JV re de’ roma- 
ni, e Sigifredo arcivescovo di Ma- 
gonza, di cui le principali erano 
delle abbazie di Fulda e di Her- 
feld. Diz. de’ Concili. Il Mabillon, 
Annal. s. Bened. t. V, p. 72, al- 
l’anno 1075, lo dice celebrato nel 
1074, ed accennato come di Ma- 
genza, se pure non è il seguente. 
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Il terzo ebbe luogo nel 1074 in 
ottobre. Sigifredo arcivescovo di 
Magonza volle assoggettare gli ec- 
clesiastici ai decreti del concilio ro- 
mano dello stesso anno contro la 
simonia, e la incontinenza de’ chie- 
rici; gli costrinse a non più indu- 
giare, ed a rinunziare o al matri- 
monio, od al servigio degli altari. 
J chierici allegarono molti pretesti 
per eludere le provvidenze dell’ar- 
civescovo, che sarebbe stato ucci- 
SO, Se i suoi vassalli non avessero 
quietato i più furibondi. In que- 
sto concilio volle reprimersi anco 
la simonia. Diz. de’ Concili. 

Il quarto si adunò nel 1149. 
Fu presieduto dall’ arcivesrovo di 
Magonza, Enrico, che vi terminò 
le vertenze tra l’abbate di Burgi- 
lin, e il conte Piron ch'erasi im- 
padronito di alcuni beni dell’ ab- 
bazia. Venne inoltre deciso che l’in- 
cestuoso conte d’Hildensheim non 
potesse contrarre matrimonio prima 
di aver fatto la penitenza che gli 
verrebbe imposta. Venne inoltre 
citato l’abbate di Harevelde, il qua- 
le senza consultare l'arcivescovo di 
Magonza, aveva accettato l’abbazia 
di Fulda. Mabillon, Annal. s. Be- 
ned. tom. VI, pag. 466; Mansi, 
Suppl. t. II, col. 472. 

Il quinto concilio si tenne ’an- 
no 1235. Si ordinò che venissero 
celebrate tutte le feste, le quali a- 
vevano un officio proprio. Mansi, 
Suppl. t. II, col. 919. 

ERFORT. V. Herrorp. 

ERGASTOLO oERGASTULO 
(Ergastulum). Prigione in cui .sì 
tenevano anticamente gli schiavi 
incatenati a lavorare. Oggi si pren- 
de per carcere ristretlissimo. Bion- 
do da Forlì, nella sua Roma frion- 
fante, a pag. 161, parlando delle 
diverse carceri dell'antica Roma, 
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dice che l’Ergastulo era un luogo, 
ove si condannavano i colpevoli a 
farvi qualche lavoro, come soleva- 
no essere i gladiatori, e quei che 
segavano i marmi. Il Macri, alla 
voce Ergasterium, racconta che fu 
usata per significare il monistero, 
un luogo di lavoro, il pubblico 
tributo che pagavano le officine 
della città, ed anche il postribolo. 
V. Carcere, e Lipsio, de Ergastu- 
lis, II, 15. Nello stato Pontificio, 
ed in Corneto, avvi il carcere pei 
chierici colpevoli, che appunto sì 
chiama ZErgastolo. Di esso parlam- 
mo al vol. IX, pag. 263, ed al 
vol. XVII, pag. 152 del Diziona- 
rio, ma colla qualifica di Pia ca- 
sa di penitenza. Gio. Giorg. Simon 
scrisse de Ergasteria disciplinaria, 
Jenae 1678. 

ERIBERTO (s.). Trasse ì natali 
da un’illustre famiglia della Ger- 
mania, e compì i suoi studi nel 
monistero di Gorze in Lorena. 
Tornato a Worms sua patria, di- 
venne prevosto di quella chiesa, e 
di poi cancelliere dell’ imperatore 
Ottone III. Fu chiamato in segui- 
‘to a reggere la chiesa arcivescovi- 
le di Colonia. Egli si recò a Ro- 
ma a ricevere il sacro pallio dalle 
mani del Pontefice Silvestro II, e 
partito per Colonia, fu ivi conse- 
crato il dì 24 dicembre 999. Con 
quella sollecitudine, ch'è propria 
dei più santi pastori, resse Eriber- 
to la chiesa affidatagli, e la sua 
carità verso i poveri, la sua umil- 
tà, ed il suo fervore nella preghiera, 
gli attiravano di continuo l’ammi- 
razione e venerazione dei suoi dio- 
cesani. Finalmente, occupato nella 
visita pastorale, fu colto da grave 
malore, e dovette fermarsi nella 
piccola città di Duitz, ove placida- 
imente morì li 16 marzo 1022. 
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L'atto di sua canonizzazione asse- 
gna la di lui festa ai 16 marzo. 

ERICO pi Svezia (s.). Sino dalla 
sua prima età incominciò Erico a 
fornire la mente collo studio delle 
scienze, e adornare il cuore di ogni 
cristiana virtù. Divenuto adulto, si 
unì in sacro nodo con Cristina fi- 
glia d’Ingone IV, re di Svezia. 
Morto che fu Smerchero II, con- 
vocati gli stati, scelsero gli svedesi 
Erico per loro re, e lo collocaro- 
no sul trono. Governò egli da sag- 
gio re, vegliando sopra sè stesso 
coll’assidua preghiera, coll’austerità 
del digiuno, e adoperandosi verso 
i suoi popoli affinchè esattamen- 
te amministrata fosse la giustizia, 
sbandita la prepotenza, e tolto il 
mal costume. Di spesso sì recava 
al letto degli infermi, e li solleva- 
va, se poveri, con larghe limosine. 
Fabbricò molte chiese, e con savie 
leggi represse gli abusi, ed assicu- 
rò la pubblica tranquillità ne’ suoi 
stati. Benchè d’ indole pacifica, non 
potè sottrarsi di prender l’armi; 
ma nol fece mai per capriccio, né 
per voglia d’ingrandimento, solo 
per difesa de’ suoi popoli. Assog- 
gettata la Finlandia, perchè questa 
era in preda al paganesimo, diede 
l’incarico di predicarvi il vangelo 
a s. Enrico vescovo di Upsal, e 
fece anche innalzare un gran nu- 
mero di chiese. 

Magno, figlio del. re di Dani- 
marca, il quale vagheggiava per 
mire ambiziose la corona di Sve- 
zia, aizzato da alcuni svedesi osti- 
nati nel paganesimo, cospirò contro 
i giorni del santo re Erico, e rag- 
giuntolo nel momento che usciva 
dalla chiesa, nel giorno dell’Ascen- 
sione, dopo aver udita la messa, ì 
congiurati si slanciarono contro di 
lui, lo rovesciarono da cavallo, ed 
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offeso in mille modi, gli mozzaro- 
no per ultimo il capo in odio del- 
la religione. Il suo martirio accad- 
de il giorno 18 maggio dell’anno 
1151. Il suo corpo si conserva 
tuttora incorrotto nella chiesa di 
Upsal, e molti miracoli furono o- 
perati alla sua tomba. La festa di 
lui è assegnata ai 18 maggio. 

ERIMANNO, Cardinale. Non ci 
è chiaro a qual titolo e diaconia, 
o ordine cardinalizio, Erimanno ap- 
partenesse, perchè il suo nome 
trovasi scritto semplicemente in una 
bolla spedita in Cremona da U:- 
bano II nel 1095, a favore del 
monistero di s. Egidio, la quale 
fu anche confermata nel concilio 
di Piacenza. ! 

ERINDELA (Aeryndelen.). Se- 
de episcopale d’Asia, nel patriarca- 
to di Gerusalemme, sotto la me- 
tropoli di Tarso. Con tal qualifica, 
e con quella di titolo vescovile ir 
partibus, la santa Sede conferisce 
questa dignità. 7. Mireo, Not. E- 
piscopaluum. 

ERIOPOLI. 7. Triroti. Sede epi- 
scopale della Fenicia marittima, e ti- 
tolo vescovile in partibus infidelium. 

ERISSO, seu Zfierissus. Città 
vescovile della provincia di Mace- 
donia nella diocesi dell’Illiria orien- 
tale, sotto la metropoli di ‘Tessa- 
lonica, ed eretta nel nono secolo, 
al dire di Commanville, il quale 
inoltre aggiunge che divenisse poi 
arcivescovato onorario. Era situata 
a’ piedi del monte Athos, e fu pur 
chiamata Agios Oros, Monte San- 
to, ed Apollonia. Si disse Monte 
santo, o sagro, dal gran numero 
di monaci, i quali vi dimoravano, 
tutti governati dal vescovo. L’Ortens 
Christ., t. II, p. 100, registra tre 
vescovi. Davide del 1564; Euge- 
nio suo successore, che scrisse al- 
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l'arciduca Carlo esponendogli quan- 
to soffrivano i monaci dagli otto- 
mani; e Daniele, che viveva nel 
1720. Al presente Erisso, Aran- 
then., è un titolo vescovile în par- 
tibus, che conferisce il siommo Pon- 
tefice, sotto l’arcivescovato egual- 
mente i parlibus di Tessalonica. 

ERISSO, seu ierissus. Sede. 
vescovile della seconda provincia 
dell’ isola delle Cicladi, nell’esarca- 
to d’ Asia, eretta nel nono secolo 
secondo Commanville, ZHist. de tous 
les arch. et évég., e fatta suffra- 
ganea della metropoli di Mitilene. 

ERITREA. 7. EnerREA. 

ERIVAN, IREWAN, o REVAN 
(Revanum). Città arcivescovile della 
Persia, già capitale della grande 
Armenia, nel patriarcato di Ézmia- 
zin, capo luogo di provincia, e di 
distretto, sulla riva sinistra del 
Zenghi. È composta di circa due 
mila case sparse in mezzo a campi 
fertili e deliziosi giardini, ed è di- 
fesa da una fortezza, situata sopra 
una roccia che s’innalza perpendi- 
colarmente a cento tese al di sopra 
del livello del Zenghi, protetta dal 
lato opposto da una larga fossa, a 
secco, su cui si gettarono dei ponti 
amovibili. Questa fortezza ha un 
doppio recinto di terra, fiancheg- 
giato da torri, e rinchiude il pa- 
lazzo del governatore, edifizio so- 
lido ed elegante, una bella mo- 
schea, una fonderia di canuoni, 
delle caserme ec. Gli abitanti, per 
la maggior parte armeni, fanno 
un commercio considerabile coi rus- 
si ed i turchi. Conta circa dieci 
mila abitanti. 

Erivan, secondo l’opinione degli 
armeni, è il luogo in cui ritirossi 
Noè, dopo essere disceso dal mon- 
te Ararat, ove arrestossi l'arca. 
L’istoria de’ turchi fa provenire la 
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parola Erivan da un verbo ar- 
meno che significa vedere, e dice 
che si diede un tal nome alla città, 
perchè il suo territorio fu il pri- 
mo scoperto da Noè, appunto quan. 
do scese dall’Arvarat. Altri dicono, 
che la parola £rivar significa ap- 
parizione, perchè a chi discende dal 
‘monte Masis, il quale nella Scrit- 
tura è detto 4rara!, apparisce sol- 
tanto la pianura, ed il paese di E- 
rivan; ed ancora perchè quivi ap- 
parve, dopo il tremendo diluvio, 
l’arca di Noè. Non vi è apparenza 
che questa città sia stata eretta 
prima della conquista degli arabi 
in Armenìa, mentre non vi si scor- 
ge nemmeno segno di remota an- 
tichità. Un tempo stava un terzo 
di lega più lunge, ma avendo mol- 
to sofferto nelle guerre fra i tur- 
chi ed i persiani, ed essendo sta- 
ta quasi distrutta in seguito di lun- 
ghi e diversi assedi, venne riedi- 
ficata nel 1635, sul luogo che oc- 
cupa presentemente. I turchi se ne 
impadronirono nel 1582; e costrus- 
sero la sua fortezza, la quale fu 
presa dai persiani nel 1604. Però 
i turchi vi rientrerono dopo la 
morte di Abbas I, nel 1629; ma 
poscia Cha-Sefi, sultano di Persia, 
gli scacciò nel 1635. Tuttavolta 
nel 1724 nuovamente i turchi si 
impadronirono della fortezza con 
grande loro sagrifizio, ma venne 
ripresa dai persiani nel 1748, che 
la conservarono sempre, respingen- 
do con somma perdita anche i rus- 
si, i quali, nel 1808, tentarono 
d'impadronirsene. A due leghe e- 
ravi il celebre monistero, detto dai 
turchi delle ere chiese, ossia Ezmia- 
zin. Sui confini del territorio di 
Erivan si vedono le rovine della 
città chiamata dagli antichi Arta- 
xata, e fra esse gli avanzi del pa- 
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lazzo di Tiridate: altri però asse> 
riscono, che il palazzo di Tiridate 
fosse in Valarsciabat; cui forse al- 
cuni chiamarono Artaxrata, ed al- 
tri, che Erivan sia subentrata alla 
detta città di Zalarsciabat, così 
chiamata perchè fu edificata dal 
re armeno Valars. A dodici leghe 
dalla parte dell’oriente vi era la 
famosa montagna volgarmente det- 
ta di Ararat, e che i turchi chia» 
mano Agridg, cioè montagna alta, 
e gli armeni ed i persiani, Macis. 

Ervivan è registrato da Comman- 
ville pel primo arcivescovato della 
sede patriarcale di Ezmiazio, il cui 
arcivescovo risiedeva ad Armena- 
Perkik. 

ERIZI o SIZON. Città vesco- 
vile della Caria, nell’esarcato d’A- 
sia, sotto la metropoli d’Afrodisia- 
de, che Commanville disse eretta 
nel nono secolo. I vescovi Papia 
e Magno vi ebbero sede. Oriens 
Christ. t. I, p. 922. 

ERKONWALDO (s.). Trasse i 
natali da un' illustre famiglia d’In- 
ghilterra. Egli sentì e secondò sino 
dalla sua infanzia una santa incli- 
nazione al servizio del Signore. Per 
ottenere perfettamente lo scopo, se- 
guendo i consigli dell’evangelio, di- 
venuto adulto, abbandonò la pa- 
tria, e si recò nel regno dei Sas- 
soni orientali. Venduti i propri be- 
ni, convertì il ricavato nell’erigere 
due monisteri, l'uno a Chertsey 
presso il Tamigi, e l’altro a Bar- 
king nella contea di Essex, e que- 
sto per religiose. Presiedette Er- 
konwaldo per molti anni al regi- 
me del primo, traendovi la sua 
santità di vita gran numero di di- 
scepoli. Il re Sebba, che domina- 
va in quei dì, da pari fama ecci- 
tato, chiamò il santo solitario a se- 
dere sulla cattedra episcopale di 
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Londra, e venne consecrato da s. 
Teodoro vescovo di Cantorbery, nel- 
l’anno 675. Governò egli quella 
illustre e vasta diocesi pel corso 
di anni undici, con ogni sollecitu- 
dine, ed evangelica carità; final. 
mente spirò nel bacio del Signore. 
Fu seppellito nella sua cattedrale 
di Londra, e la tomba di lui di- 
venne celebre pei frequenti mira- 
coli. Ricorre la sua festività li 30 
aprile. 

ERLAU o ERLAW (dAgrien.). 
Città con vesidenza arcivescovile 
nel regno di Ungheria. Oltre quan- 
to di questa illustre metropolitana 
dicemmo all’ articolo AGRIa, qui 
aggiungeremo, che al suo odierno 


patriarca arcivescovo, dal regnante. 


Pontefice fu dato in vescovo au- 
siliare, monsignor Carlo Rajner di 
Strigonia, fatto vescovo di Amoria 
in partibus, nel concistoro de’ 17 
aprile 1840; e che il primo ve- 
scovo fu Catapranus del 10gg. So- 
no poi a nominarsi s. Buldo, il 
Cardinal Tommaso Bakacs del 1493, 
il Cardinale Ippolito d’ Este del 
1498, Benedetto Kisdey, fondato- 
re dell'accademia Cassiovense, de 
1648. 

La cattedrale è dedicata ad o- 
nore di Dio, ed a s. Giovanni a- 
postolo ed evangelista, ante Por- 
tam Latinam, ed ha il fonte bat- 
tesimale, esercitando le funzioni 
della parrocchia tre cappellani. Fra 
le reliquie, che nella medesima si 
venerano, avvi il corpo di s. Sim- 
plicio martire. Il capitolo si com- 
pone di sei dignità, la prima del- 
le quali è il prevosto maggiore, 
di sei canonici, comprese le pre- 
bende del teologo, e del peniten- 
ziere, in tutto dodici canonici, ol- 
tre otto onorari, non che di altri 
preti e chierici per l'officiatura. Le 
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dignità, oltre il preposto maggiore, 
sono il lettore, il cantore, il cu- 
stode, il preposto della B. V. Ma- 
ria de Castro, l’arcidiacono, e l’ar- 
cidiacono di Pankota. L'episcopio, 
vasto edifizio, è vicino alla sontuo- 
sa e ricca cattedrale. Nella città 
vi sono cinque conventi pei reli- 
giosi, il seminario cogli alunni, l’o- 
spedale, ed altri utili e pii stabili- 
menti. Ogni nuovo arcivescovo è 
tassato ne'libri della cancelleria a- 
postolica, in fiorini tremila, in pro- 
porzione delle pingui rendite della 
mensa, e della sua ampla arcidio- 
cesi. 

ERLUFIO (s.). Mosso dall’esem- 
pio di vari missionari, che percor- 
revano l’Alemagna predicandovi il 
vangelo di Gesù Cristo, abbandonò 
Erlufio la patria, e si diede con 
santo zelo a raccogliere frutti co- 
piosi nella mistica vigna. Promos- 
so dipoi al vescovato di Verden, 
egli. adempì esattamente ai doveri 
dell’ episcopato, e si rese degno 
sempre più della altrui stima e 
venerazione. Alcuni però di quei 
barbari, in vendetta dell’ abbando- 
no, che ne sentivano i falsi loro 
idoli, per i trofei riportati dalla 
predicazione di Erlufio, il trucida- 
rono in Eppokstorp l’anno 830. Il 
giorno 10 febbraio è sacro alla sua 
memoria. 

ERMANO Giusepee {b.). Da po- 
veri genitori nacque in Colonia 
sotto l'impero di Federico Barba- 
rossa. In età assai verde sì ricovrò 
nel mopistero di Steinfeldt diretto 
dai canonici regolari di Premonstra- 
to. Attendendo con ogni sollecitu- 
dine alla vita contemplativa, vi 
pervenne egli rapidamente in grado 
sublime, a mezzo del digiuno, del- 
l’umiltà e dell’orazione. Molte fu- 
rouo le tentazioni, a cui il mali- 
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gno spirito volle esposto il nostro 
santo, ma egli seppe rintuzzarle 
tutte col favore della grazia cele- 
ste. Vivamente divoto alla Vergine 
santissima, ricordava con tenerezza 
di affetto a Gesù Cristo il mistero 
di sua incarnazione, e si sentiva 
in soave estasi rapito, ogni qual- 
volta recitando le laudi, giungeva 
al cantico Benedictus. Giunto al ter- 
mine di sua vita, vi si dispose con 
quella tranquillità, che non può esser 
sentita se non da chi è in pace col 
suo Iddio. Il giorno 7 aprile del 1236 
Ermano volò al cielo, e fu sopran- 
nominato Giuseppe per la sua ca- 
stità. E onorato nei Paesi Bassi, 
ed il suo corpo riposa nell’abbazia 
di Steinfeldt. La sua festa è fissa- 
ta il dì 7 aprile. 

ERMANNO, Cardinale. Erman- 
no, creduto da alcuni appartenente 
alla famiglia Cibo, conseguì dal Pa- 
pa Alessandro I, del 1061, il 
grado di Cardinale, col titolo pre- 
sbiterale de Santiquattro o piutto- 
sto di s. Vitale, come vogliono 
altri autori. Nel pontificato di Ur- 
bano II fu arciprete della Chie- 
sa romana, e sebbene fregiato di 
tanta dignità, pure per volontà 
del Pontefice, portò il pallio all’arci- 
vescovo di Milano, per singolar di: 
stinzione di quel pastore. $. Gregorio 
VII lo spedì legato nella Corsica, do- 
ve ebbe molto a sofferire in difesa 
della giustizia e della fede. Si fa 
menzione di Ermanno negli atti 
sinodali promulgati da Urbano II 
nella città di Troja nella Puglia, 
e così pure nella vita dell’anzidet- 
to Papa, scritta da Pandolfo Pi- 
sano. 

ERMANNO, Cardinale. Erman- 
no suddiacono e notaio apostolico, 
al quale il Panvinio attribuisce il 
fitolo di maestro, nei principii del 
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pontificato di Alessandro HI eser- 
citò l'ufficio di vice cancelliere, e 
fu creato prete Cardinale del ti- 
tolo di s. Susanna alle due case. 
Soscrisse una bolla, nel ‘1166, spe- 
dita ‘da quel Pontefice a favore del 
monistero di s. Croce in Gerusa- 
lemme di Roma. E probabile cosa, 
che la morte di lui sia accaduta 
nel 1172, dopo cinque o sei anni 
di Cardinalato. Sappiamo infatti 
che il suo titolo nel 1171 era pas- 
sato ad altro soggetto. 

ERMANNO, Cardinale. Erman- 
no fu creato diacono Cardinale di s, 
Angelo, nella sesta promozione fatta 
da Alessandro HI, nel 1179. Stese 
di sua mano una bolla, ‘spedita in 
Laterano dal nominato Pontefice a 
favore della chiesa e del moniste- 
ro di s. Clemente dell’isola di Pe- 
scara. L’ Ughellio ci riferisce, che 
l'originale di questa bolla si con- 
servava presso il Cardinale Giro- 
lamo Colonna, commedatario del- 
l’anzidetto monistero. 

ERMAS (s.). Romano di nasci- 
ta, e da illustre famiglia sortito, 
si diede Ermas a seguire la scuo- 
la degli apostoli, e meritò che 
lo stesso s. Paolo lo ricordasse iu 
una sua lettera diretta ai Roma- 
ni. Pieno di fervore e molto be- 
ne versato nelle divine lettere, com- 
pose un libro intitolato del Pasto- 
re. Questa opera è scritta in uno 
stile semplice e pieno di unzione, ed 
è divisa in tre parti. La prima e la 
terza rapportano molte rivelazioni 
in forma di apologhi, per condurre 
i cuori alla santità de’ costumi; la 
seconda poi, divisa in dodici capito- 
li, racchiude le principali regole 
della morale cristiana. A questa 
seconda parte diede Ermas il tito- 
lo del Pastore; perchè il di lui 
angelo tutelare gli appariva sotto 
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quella figura per istruirlo, quando 
egli la scriveva. Una gran prova 
sì è questa dell’antichità della dot- 
trina cristiana intorno agli Angeli 
custodi. Visse sotto il pontificato 
di s. Clemente I, è ascritto nel 
novero dei santi, e la sua festa è 
assegnata li 9g maggio. 

ERMELANDO (s.). Nacque Er- 
melando in Noyon da nobili geni- 
tori, e conobbe per tempo, che la 
vera nobiltà consiste nel seguir la 
virtù. Penetrato di questa verità, 
nel corso de’suoi studi non mai si 
permise di accomunarsi coi giovani 
suoi pari, e visse sempre a sé, man- 
tenendosi puro ed incontaminato. 
Spedito alla corte di Clotario III, 
servì quel principe in qualità di 
coppiere, ed accortosi che i suoi 
si adoperavano per provvederlo di 
una sposa, coll’assenso del re si 
allontanò dalla corte. Rifugiatosi 
nel monistero di Fontanelle, e ri- 
cevuto da s. Lamberto, intraprese 
il suo noviziato. Compito questo, 
fu ammesso alla professione, e per 
la sua specchiata virtù venne an- 
che ordinato sacerdote da s. Audeno 
arcivescovo di Rouen. Alcuni anni 
dopo fu spedito a Nantes dal santo 
vescovo Pascario, con altri suoi 
compagni, e da di là passarono 
nell'isola di Aindre, ove fabbrica- 
rono due chiese, che divennero poi 
celebri sotto il nome della badia 
di Aindre. Governò egli santamen- 
te pel corso di vari anni in quali- 
tà di abbate quel monistero, e final- 
mente sentendosi dalle fatiche, dal- 
l'età, e molto più da’ digiuni vicino 
al termine di sua vita, rinunciò 
al governo a lui affidato. Placida- 
mente spirò verso l’anno 710. Il 
martirologio romano assegna la 
sua festività il dì 25 marzo. 


ERMELINDA (s.). Presso Lo- 
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vanio, città del Brabante, trasse i 
suoì natali Ermelinda nel sesto se- 
colo. Nell'’età di anni dodici consa- 
grò al Signore la sua virginità. I 
genitori di lei tentarono inutilmen- 
te di torla dal suo divisamento, e 
dopo averne sperimentata la co- 
stanza, le diedero un pieno assen- 
so. Per sottrarsi da ogni monda- 
na distrazione, si rifugiò in un luo- 
go chiamato Bevec, ed ivi visse in 
orazione e nel digiuno, per viep- 
più piacere al celeste suo sposo, 
Passava dal ritiro alla chiesa, e 
perchè ebbe a conoscere un gior- 
no, che due giovani tendevano lac» 
ci alla sua virtù, fuggì di subito 
da Beveo, e si recò a Meldrik, ed 
ivi consumò il resto del vivere suo 
conducendo una vita solitaria, e 
tulta spesa in austerità e vigilie. 
Spirò santamente il dì 29 ottobre 
sul terminar del sesto secolo. É ono» 
rata con celebrità a Meldaert nel 
Brabante, e la sua festa ricorre in 
tal giorno. 
ERMENEGILDO (s.). Da Leo- 
vigildo re de’ goti in Ispagna nac- 
que Ermenegildo, e fu allevato 
nell’arianismo. Cresciuto negli amni, 
s' impalmò con Ingonda, cattolica 
zelantissima, e figlia di Sigiberto 
ve d’Austrasia. Il padre di lui as- 
.sociatolo alla dignità reale, gli die- 
de a governare porzione de’ suoi 
stati, ed ebbe Siviglia per capitale. 
Le virtù di Ingonda e le continue 
ammonizioni, ch'ella dirigeva al 
suo sposo, perchè abbandonasse 
l’arianismo, fecero tale impressio- 
ne nel cuore di Ermenegildo, che 
finalmente si arrese alle verità del- 
la cattolica fede, e dal santo ve- 
scovo di Siviglia Leandro fu rice- 
vuto nella Chiesa, ed unto col san- 
to crisma. Leovigildo sdegnato cal 
figlio per .un tal cangiamento di 
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credenza, lo spogliò della corona 
non solo, ma il minacciò altresì di 
privarlo de’ beni, della moglie e 
della vita inedesima, se non muta- 
va consiglio. Ermenegildo ad una 
tale intimazione cercò l’appoggio 
di vari principi per contrapporre 
la forza alle violenze paterne; ma 
tradito nella implorata assistenza, 
non potendo resistere ad un asse- 
dio in Siviglia, che durò per più 
di un anno, si diede alla fuga, e 
si rifugiò a Cordova, e poscia ad 
Osseto. In questa città eravi una 
chiesa molto bene fortificata, ed in 
quella si rinchiuse con trecento uo- 
mini scelti. Non fu Ermenegildo 
neppur salvo in questo sacro asi- 
lo, chè strappato a forza dai sol. 
dati del padre suo, fu caricato di 
catene, tradotto a Siviglia qual 
prigioniero, e posto in una torre. 
Tentò Leovigildo, ora colle minac- 
cie ed ora colle promesse, di con- 
durre il figlio a rinunziare al cat- 
tolicismo; ma costante il principe 
mella abbracciata credenza, stava 
impavido attendendo il martirio. 
‘La prigione divenne intanto per 
lui una scuola di virtù; col digiu- 
no volontario si macerava, col ci- 
licio domava la carne, colla fervi- 
da prece si univa a Dio. Il sab- 
bato santo dell'anno $86, suo pa- 
‘dre incaricò un vescovo ariano a 
recarsi da lui, ed offerirgli la sua 
‘grazia, purchè volesse ricevere la 
comunione dalle vescovili sue ma- 
ni. Ermenegildo rigettò con orrore 
una siffatta proposta, e rimproverò 
il vescovo qual seguace di un’ em- 
pia dottrina. Montato il re sulle 
furie a sì franca condotta, ordinò 
che gli fosse mozzata la testa, ed 
Ermenegildo senza opporvi resi- 
stenza si sottomise al fiero colpo, 
il che seguì il giorno 13 aprile, 
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nel quale viene dal martirologio 
romano assegnato il suo glorioso 
martirio. 

ERMENEGILDO. Ordine eque- 
stre di Spagna. Nell’ anno 1808, 
per le discordie intestine della Spa- 
gua, e per le armi violenti di Na- 
poleone, il re Carlo IV dovette ce- 
dere il regoo a Ferdinando VII 


‘ suo figlio; quindi profittando Na- 


poleone di una occasione favore- 
vole, fece rinunziare ambedue alla 
corona, che diede al proprio fr'a- 


tello Giuseppe Bonaparte. Ma de- 


clinata la fortuna di Napoleone, si 


risolvette egli nel 1813 di resti- 


tuive la Spagna, che mai aveva po- 
tuto domare, al legittimo re Fer- 
diuando VII, ciò che effettuò a’ 15 
dicembre. Tornato il principe nei 
suoi stati, dopo essersi occupato a 
riordinarli, per vendere durevole 
a’ posteri la memoria del suo ri- 
torno al trono, nel 1814 eresse l’or- 
dine cavalleresco di s. Ermenegil- 
do, acciò fosse di guiderdone a 
que’ prodi sudditi che sì a lungo 
e con sì gran coraggio avevano 
sostenuto i suoì diritti alla corona, 
contro le forze del formidabile con- 
quistatore francese. Fu stabilita per 
decorazione a’ cavalieri una croce, 
che sospesa ad un nastro di seta 
ondata di colore rosso, ma con orli 
colore di perla, si dovesse portare 
nella sinistra parte del petto; e in 
pari tempo furono pubblicati i sta- 
tuti dell’ ordine. 

ERMESIANI. Seguaci delle dot- 
trine di Giorgio Ermes. Questi nac- 
que in Dregerwald, nel principato 
di Miinster nella Westfalia. Studiò 
nel collegio o ginnasio di Rheines 
dal 1785 al 1792, nel quale an- 
no passò a Miinster per cominciar 
il corso di filosofia nella universi- 
tà. Nello studiare teologia sorsero 
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in lui diversi dubbi intorno a Dio, 
alla rivelazione, e alla vita eterna. 
Nel 1798 ricevette l’ uffizio di pro- 
fessore nel ginnasio di Miinster, 
continuando in pari tempo i stu- 
di filosofici e teologici; encomian- 
do grandemente nelle sue lezioni 
Kant e Fichte. Nel declinar del 
1798 ricevette la tonsura, quindi 
gli ordini minori, il suddiaconato, 
e nel febbraio 1799 il presbitera- 
to, a titolo della mensa così detta 
del principe. Nel 1807 fu fatto 
professore ordinario di dommatica 
nell’ università di Miinster, ed al- 
lora incominciarono le sue verten- 
ze sul. metodo dell’ insegnamento, 
e sull'uso della lingua tedesca, 
perchè con questa alterava il sen- 
so del rigoroso parlare teologico ; ed 
incominciò successivamente a far 
-‘conoscere i suoi sentimenti, massi- 
me in un suo Parere intorno al- 
.-le controversie tra il capitolo di 
Miinster, ed il vicario capitolare, 
‘in opposizione ad un comando di 
Pio VII. Nel 1819 pubblicò l' Zr- 
troduzione alla filosofia, e passò 
all’ università di Bonna a professo- 
re di teologia dommatica. Ivi nel 
‘seguente anno pubblicò la sua Zn- 
troduzione alla teologia cristiano- 
‘cattolica; e continuando ad inse- 
gnare la teologia in quella univer- 
sità sino all'anno 1831, in questo 
‘morì a’ 26 maggio, nell’età di cin- 
quantasei anni. Lungi dal fare la 
storia di Ermes, e de’ suoi segua- 
ci, premettemmo questi cenni sto- 
‘rici, per riportare l’idea gene- 
.rale che della dottrina di Ermes 
‘ ci diede il dottissimo p. Giovanni 
‘Perrone della compagnia di Gesù, 
‘il celebrato autore delle tanto ac- 
clamate Praelectiones theologicae, 
nel tom. VII degli Annali delle 
scienze religiose, a pag. 65. | 
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Domesticatosi Ermes, come si è 
detto, con la nuova filosofia di Kant 
e di Fichte, e al nuovo metodo 
introdotto da Stattler, si propose 
niente meno che di dare una di- 
mostrazione compiuta e rigorosa 4 
priori, colla sola ragione; della reli- 
gione cristiano-cattolica. Rigettati 
perciò tutti i metodi seguiti dai santi 
padri, dagli scolastici e dai teologi 
che loro tennero dietro, volle tentare 
una via novella onde ottenere il 
suo scopo. A tal effetto risolvelte 
di fare astrazione da tuttociò che 
credeva, e da tuttociò che sapeva; 


. di presupporre che non vi fosse 


ancora per lui nulla di certo, uè 
di sicuro ; di dubitare di tutto, non 
pur della dottrina cattolica, ma di 
qualsivoglia verità, dell’esistenza di 
Dio, di quella del. mondo, e della 
possibilità stessa ben anco di giun- 
gere ad una cognizione qualunque 
di tutti questi oggetti. Pose perciò 
il dubbio positivo qual punto don- 
de cominciare le ricerche sue, e 
volle far prova se perverrebbe alla 
perfine a superare un cotal dub- 
bio col suo pensiero, e trovar così 
un punto d'appoggio solido, un 
primo principio di cognizione e di 
certezza, da cui potesse in processo 
dedurre le verità tutte della reli- 
gione cattolica. In altri termini 
cercò di stabilire una base, e uno 
stabile fondamento su cui potesse 
da prima innalzare l’edificio di un 
sistema delle verità generali, indi 
successivamente, e per una conca- 
tenazione stretta e rigorosa, delle 
verità religiose, della verità cristia- 
na, e della verità cattolica, di mo- 
do che si trovasse in istato di for- 
mare definitivamente questo dilem- 
ma: o non si dà verità alcuna, o 
se si dà, qnesta verità è il calto- 
licismo. Tale è l’idea generale del 
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lavoro di Ermes; tale lo scopo 
ch’egli si propose, al quale appli- 
cò l'animo con ostinata costanza, 
e a cui ottenere, lottò, com'egli 
confessa, seco medesimo più di 
venti anni. Fin dal 1805 avea egli 
gittato il germe del suo sistema in 
un breve scritto che comparve al 
pubblico sotto il titolo di Ricerche 
su la verità interiore del cristia- 
nesimo. Più tardi poi, cioè allor- 
chè credette avere raggiunto il fi- 
ne che si aveva prefisso, diede in 
luce l’opera grande della /ntro- 
duzione, divisa in due parti, della 
quale si è fatta menzione. Non che 
però ottenere il suo scopo, gli fallì 
esso intieramente, e tutto capovolse 
l’insegnamento cattolico, e tolse le 
basi della certezza, e con ciò della 
dimostrazione del cristianesimo e 
del cattolicismo. 

Quindi insorsero due partiti, uno 
contrario ad Ermes, l’altro favore- 
vole : il primo lo accusò come au- 
tove di novità perniciose, e indu- 
centi allo scetticismo e al sovver- 
timento de’ principii cattolici; il 
secondo che da lui prese il nome di 
Ermesiano, sostenne essere anzi il 
proprio maestro sommamente or- 
todosso, e sostenitore della vera fe- 
de e del cattolico insegnamento 
contro il protestantismo ed il ra- 
zionalismo. La lotta andò sì avan- 
ti, che ne venne in cognizione la 
santa Sede, la quale nel 1833 ne 
incominciò l’ accurato esame, che 
continuò con lentezza e maturità, 
richieste dalla gravità della cosa, 
dappoichè la dottrina di Ermes 
agitava e teneva in dissensione di- 
verse provincie della Prussia, e spe- 
cialmente la Westfalia. Risultò da- 
gli accurati esami, contenere le 
opere di Ermes dottrine sovversi- 
ve del principio cattolico, e in gra- 
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do più o meno grave erronee, con- 
venendovi pienamente i più cele- 
bri teologi di Germania; laonde il 
sommo Pontefice Gregorio XVI re- 
guante, nel settembre 1835 emanò 
il decreto di riprovazione e con- 
danna delle opere di Ermes. Nel 
vol. IX de’ citati Annali, a pag. 
321 e seg., è riportato: Acta Her- 
mesiana, ec. scripsit, p. I. Elve- 
nich, in cui il p. Perrone tolse ad 
esaminare il sistema filosofico del- 
l'Ermes; e nel vol. X, a pag. 61 
e seg., abbiamo: Zsamina d'una 
diatriba contro il R. p. Perrone, 
scritta da un pseudo Lucio Sin- 
cero Ermesiano vero. Nel vol. XVI 
poi, a pag. 251, sono riportate: Ri- 
flessioni sul metodo introdotto da 
Giorgio Hermes nella teologia cat- 
tolica, e sopra alcuni speciali er- 
rori teologici del medesimo, disser- 
tazione che il ch. autore p. Per- 
rone recitò nell’accademia di reli- 
gione cattolica di Roma, meritan- 
do di stamparsi pure separatamente. 

ERMETE (s.). Nell'anno 132, 
durante la persecuzione di Adria- 
no imperatore, Ermete ricevette 
la palma del martirio in Roma. 
Nella via Salaria fu deposto il suo 
corpo, ed ornata la sua tomba con 
grande magnificenza dal supremo 
Gerarca Pelagio II. Parecchie chie- 
se vantano di essere arricchite del- 
le reliquie di lui, ed il martirola- 
gio romano ne riporta la festa a’ dì 
28 agosto. 

ERMINONE (s.). Nacque in 
Laon. Cresciuto in virtù e versato 
molto nelle scienze ecclesiastiche, 
fu promosso all’ordine sacerdotale. 
Divenne in appresso abbate di Lo- 
bes nell’ Hainaut, succedendo de- 
gnamente a s. Ursmaro. La sua 
umiltà, l'austerità di vita, e lo spi- 
rito di preghiera edificarono i re- 
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ligiosi a lui soggetti. Consecrato 
vescovo, fu anche dal Signore fa- 
vorito del dono dî profezia. San- 
tamente morì il dì 25 aprile del- 
l’anno 737, ed in tal giorno il ro- 
mano martirologio ne assegna la 
festa. 

ERMOCAPELIA (ZHermocape- 
lia). Città vescovile della pro- 
vincia di Lidia, nella diocesi d°’ A- 
sia, sotto la metropolitana di Sar- 
di, la cui erezione risale al secolo 
nono. Teopisto e Niceforo ne fu- 
rono vescovi. Oriens Christ. t. I, 
p. 890. 

ERMOGENE, Cardinale. Er- 
mogene Cardinale prete della S. R. 
C. e del titolo di s. Prisca, inter- 
venne ad un concilio celebrato nel 
76: dal Papa s. Paolo I. Credesi 
che sia stato elevato a quella digni- 
tà dal Pontefice Stefano II, detto III, 
antecessore del nominato s. Paolo I. 

ERMOGENE, pittore di profes- 
sione, innalzò nel secondo secolo 
cattedra di eresie im Alessandria. 
Diceva, che la materia era eterna ed 
increata, che i demoni doveano un 
giorno riunirsi alla materia, e che 
il corpo di Gesù Cristo stava nel 
sole. Scrissero contro di lui Ter- 
tulliano, s. Teofilo, Eusebio e Lat- 
tanzio. 

ERMOPOLI /a grande. Città 
vescovile, e capitale della Tebaide, 
nel patriarcato di Alessandria, sot- 
to la metropoli di Antinoe, eretta 
nel quinto secolo, che Commanvil- 
le dice pur chiamarsi Benesuef. Pli- 
nio la chiama città di Mercurio, 
Mercurii oppidum, perchè vi si 
onorava questa divinità sotto la te- 
sta d'un cane. Alcuni pretendono 
che la Beata Vergine e s. Giusep- 
pe ivi si recassero con Gesù Cristo 
bambino, nella fuga in Egitto, e 
che vi fosse un tempio, i cui idoli 
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cadessero a terra allorquando vi en- 
trò il Signore del mondo. Ammia- 
no Marcellino asserice, che era 
una città celebre. Le sue rovine 
si vedono nel villaggio d’ Achu- 
munein, nel basso-Egitto. Otto ve- 
scovi vi ebbero sede, cioè Conone, 
Fasileo, Andrea, Gennadio, Euge- 
nio, Paolo, Severo, Chail, ed un 
giacobita. Oriens Christ. tom. Il, 
pag. 595. 

ERMOPOLI /a piccola. Città 
vescovile del primo Egitto, sotto il 
patriarca di Alessandria, e la me- 
tropoli di tal nome, eretta nel se- 
colo quinto. Strabone dice, ch'è 
vicina al Nilo dalla parte del mon- 
te. Fu ritiro famoso di un gran 
numero di monaci, ch'erano sotto 
la giurisdizione del vescovo della 
città. Commanville e il p. Vansleb 
dicono essere presentemente Demen- 
hour presso il Delta ove non sono 
più vescovi nè melchiti, nè copti. E- 
rodoto narra, che fu vicino a Sebe- 
nyte, piuttosto presso al mare, al- 
l'est di Buto. Abbiamo dieci ve- 
scovi i quali vi ebbero sede, Am- 
mon, Draconzio, Isidoro, Dioscoro, 
Isaia, Gennadio, Zaccaria, Menna, 
Gabriele, ed un altro che fiorì nel 
1147. Di tutti sì riportano le no- 
tizie dal p. Le Quien, Oriens Christ. 
tom. II, pag. 514 e seg. Al pre- 
sente Ermopoli, Hermopolitan., è 
un titolo vescovile in partibus, 
dipendente dalla metropoli in par- 
tibus di Damiata, che suole confe 
rire la santa Sede. Ne portò il ti- 
tolo vescovile il celebre monsignor 
Dionisio Antonio Luca Frayssinous, 
l’autore della Difesa del Cnistia- 
nesimo. Dopo la sua morte, il re- 
gnante Gregorio XVI, nel concisto- 
ro de’ 27 gennaio 1842, lo con- 
ferì a monsignor Antonio Fuathow- 
ski di Posnania, che in pari tem- 
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po fece suffi'aganeo all'arcivescovo 
di Plosko in luogo di Pultow. 
ERNESTINO. Ordine equestre 
dli Sassonia. A seconda degli sta- 
tuti de’ 25 dicembre 1833, i du- 
chi della linea Zrnestina, Federi- 
co di Sassonia-Altenburg, Ernesto 
di Sassonia-Meiningen, e Hildbur- 
ghausen, per onorare la memoria 
della linea speciale di Sassonia-Go- 
tha-Altenburg, estinta nel 1825, 
rinnovarono l’ Ordine dell’ integrità 
germanica, che porta per divisa: 
fideliter et constanter, istituito già 
nel 1690 da Federico I duca di 
Sassonia - Gotha - Altenburg, come 
un’ onorifica distinzione, ed una ri- 
compensa al merito ; però tutti i 
principi del ramo Ernestino, appe- 
na nati, per diritto sono noverali 
alla prima classe di questo ordine 
equestre. L'ordine si divide in quat- 
tro classi, cioè di gran croci, di 
commendatori di prima classe, dì 
commendatori di seconda classe, e 
di cavalieri; rimanendo stabilito il 
numero dei membri in nove gran 
croci, dodici commendatori di pri- 
ma classe, diciotto della seconda, 
e trentasei semplici cavalieri, non 
comprendendosi nel numero gli stra- 
nieri. Coloro che sono fregiati del- 
la gran croce, nel tempo istesso 
sono aggregati alla nobiltà, tras- 
missibile ai discendenti; e ciascuno 
dei duchi delle tre linee, ha il di- 
ritto di nominare i propri sudditi 
n tutte le menzionate classi dell’or- 
dine, sino alla concorrenza del nu- 
mero prestabilito. Nell’ ammissione 
degli stranieri, il cui numero è in- 
determinato, debbono concertarsi 
almeno due delle case ducali capi 
e conferitrici dell'ordine. Oltre le 
suddette quattro classi, vi è ancu- 
ra una decorazione aggiunta all’or- 
dine medesimo della linea Zrne- 
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stina: questa è la croce di merito» 
in argento, e la medaglia del me- 
rito. 1 gran croci portano al lato 
sinistro del petto una piastra ot- 
tagona, alternativamente d’oro e di’ 
argento, sulla quale si trova im- 
pressa la croce bianca, e nel mez-: 
zo un campo d'oro colla corona 
di ruta e l’epigrafe: FIDELITER ET 
consTanTER. I commendatori della 
prima classe portano la croce, ma 
senza piastra al di sotto. Pei sud- 
diti sassoni, gl impiegati civili han- 
no di più in questa decorazione 
una corona di quercia, e i soldati 
uva corona di alloro. La decora- 
zione comune a tutte le classi, ma 
di differente dimensione, è una cro-. 
ce ottagona smaltata in bianco, e 
incrostata d’oro: lo scudo della 
faccia principale della croce rap- 
presenta il busto del duca Erne- 
sto Pio, stipite della linea ZErne- 
stina da cui piglia nome l’ordine, 
e nel rovescio si vede lo stemma, 
e l’epigrafe menzionata dell’ordine 
stesso. La medaglia poi ha sulla 
faccia il busto del fondatore di 
quella linea che la conferisce, e nel 
rovescio vi è il motto. 

ERRHA, ERRA, seu HERRI. 
Sede vescovile della seconda pro- 
vincia di Arabia, nel patriarcato 
di Gerusalemme, sotto la metro- 
poli di Bostra, eretta nel secolo 
quinto. Ebbe un sol vescovo. 

ERSKINE Caro, Cardinale. Care 
lo Erskine, oriundo da nobile fa- 
miglia di Scozia, nacque in Roma 
ai 13 febbraio 1743. Sino dai tem- 
pi d’Innocenzo VI il capo della 
famiglia Erskine sedeva nel parla- 
mento d'Inghilterra col titolo di Pari 
sotto il nome di lord Niellie. Ricevuta 
una buona educazione letteraria è 
religiosa, e dedicatosi al servigio della 
santa Sede, siccome dotto nella giur 
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risprudenza, e celebre nell'esercizio 
dell'avvocatura, in Roma meritò 
che alcuni lo chiamassero il restau- 
ratore del bello scrivere forense nel 
latino idioma, prima di lui alquan- 
to trasandato. Il perchè fu da Pio VI 
annoverato nel collegio degli avvo- 
cati concistoriali, quindi fu fatto ca- 
monico della basilica vaticana, e 
promosso alla prelatura domestica, 
ed alla rilevante carica di suo udi- 
tore, dandogli poi in vice-uditore , 
monsignor Alessandro Lacchini pro- 
tonotario apostolico. Divulgatasi la 
voce di un congresso da tenersi dalle 
potenze belligeranti contro la Francia 
sulla pace generale, il Cardinal de 
Zelada segretario di stato, in data 
de’ 6 giugno 1793, deputò e nomi- 
nò monsignor Erskine a rappre- 
sentare in detto congresso la santa 
Sede, e gli spedì conseguentemen- 
te le credenziali, e le istruzioni. 
Il medesimo Pio VI lo inviò in 
Londra colla qualifica diplomatica 
di residente presso la real corte di 
Inghilterra, ovebbe onorevole acco- 
glienza, e si vide ammesso in cor- 
te in abito nero ecclesiastico, cosa a 
quel tempo singolarissima. Essendo 
morto nel fine di agosto 1799 il 
Pontefice in Valenza di Francia, mon- 
signor Erskine a sue spese gli fece 
celebrare nella chiesa di s. Patrizio 
di Londra solennissime esequie , cui 
intervennero tutti .i ministri delle 
corti cattoliche, insieme a quello 
di Russia, come si legge nel No- 
vaes, t. XVII, pag. 193, che nota 
fossero allera scorsi circa 270 an- 
ni dacché l’Inghilterra si era sepa- 
rata dalla Chiesa cattolica, nel qual 
tempo non eransi più praticati si- 
mili omaggi ai Romani Pontefici 
defunti; ciò che pure abbiamo dal 
Cancellieri, Possessi, p. 420. Tal 
pompa funebre, che non evasi più 
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veduta nè permessa dopo la Jlagri» 
mevole riforma, fu decorata da iscri- 
zioni lapidarie, che in istile purgatissi» 
mo ed ottimo gusto furono composte 
dallo stesso Erskine, e che venne- 
ro collocate intorno al tumulo; ed 
inter solemnia’ vi si recitò l’elo- 
gio funebre. L'’orazione poi dal. 
l’Erskine composta in lingua in- 
glese per tale circostanza, ebbe si 
generale accoglienza e plauso, che 
nella medesima città di Londra fu 
obbligato darla alle stampe, e ven- 
ne poscia tradotta e pubblicata in 
italiano da monsignor Pio Ferrari, 
Nel ritornare da Londra a Roma, 
passando per Parigi ebbe udienza 
da Napoleone, che nel congedarlo 
gli disse: mi piacerebbe esservi u- 
tile, perchè vi stimo assai. In Lon- 
dra il nostro prelato avea sostenu- 
to la corrispondenza della congre- 
gazione di Propaganda fide colle 
missioni orientali, che sovvenne ge- 
nerosamente, lasciando poi a di- 
sposizione della congregazione la 
somma di 13477 lire sterline. I] 
nuovo Papa Pio VII diede all’Er- 
skine per coadiutore nell’avvocatu- 
ra concistoriale monsignor Agostino 
Valle, quindi volendone rimunera- 
re i meriti, le virtù, e i servigi 
prestati alla santa Sede, mentre 
era pure suo uditore, nel concisto- 
ro de'3 febbraio 1801 lo creò Car- 
dinale dell’ordine de’diaconi, pub- 
blicandolo in quello de'17 gennaio 
1803, nella settima promozione car- 
dinalizia. Indi gli conferì per dia- 
conia la chiesa di s. Maria in Cam- 
pitelli, annoverandolo alle congre- 
gazioni del concilio, di Propaganda 


fide, de'riti, e della fabbrica di s. 


Pietro. Divenne protettore del re- 
gno di Scozia, del collegio scozzese 
in Roma, del monistero di s. Fran- 
cesco detto di Monte Luce di Pe- 
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rugia; come ancora fu visitatore 
apostolico del monistero de’ss. A- 
gostino e Rocco nella terra di Ca- 
prarola, e per un tempo fu anche 
pro-segretario de'brevi pontificii. In- 
vasa Roma dagl’'imperiali francesi, 
il nostro Cardinale, come tutti gli 
altri, fa deportato in Parigi, dove 
morì, nell'età di 68 anni, ai 20 
marzo 1811, e venne esposto nel- 
la chiesa di s. Tommaso d'Aquino 
sua parrocchia, parata a lutto, es- 
sendosi posto sopra il letto del 
cadavere il baldacchino; e dopo le 
consuete esequie venne sepolto in 
quella di s. Genovieffa. Essendo e- 
gli morto nel giorno stesso che 
nacque il figlio di Napoleone, chia- 
mato il re di Roma, ed attese le 
pubbliche feste che per tale avve- 
mnimento ebbero luogo, dovette il 
suo corpo rimanere nella casa quat- 
tordici giorni, celebrandovisi tutto 
dì messe ed uffizi. Il decimottavo 
giorno decretato avendo il consi- 
glio di stato che gli si rendessero 
gli onori come ad un senatore, fu 
perciò trasportato in funebre car- 
rozza con grande accompagnamento 
di milizia ‘alla chiesa suddetta di s. 
Tommaso, destinata dal ministro dei 
culti a tali solenni esequie, coll’in- 
tervento del seminario di s. Sul- 
pizio, dei preti della parrocchia, e 
di tutti i vescovi e Cardinali che 
trovavansi allora in Parigi, prenden- 
do luogo dopo di essi il mini- 
stro de’ culti in grand’abito di eti- 
chetta. Cantò la solenne messa di 
requie il Cardinal Giuseppe Doria, 
e dopo le consuete cerimonie, fu 
trasportato col medesimo corteggio 
in s. Genovieffa, e qui ricevuto da 
una deputazione del capitolo di 
nostra Signora ; e il curato nel 
consegnarlo all’ arciprete della chie- 
sa ne recitò il funebre elogio a cui 
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l’arciprete fece una bella risposta. 
Venne sepolto in una camera sot- 
terranea di delta chiesa di s. Ge- 
novieffa, ov erano già stati sepolti 
i predefunti Cardinali Caprara, e 
Vincenti; ed inbalsamato, fu ri- 
posto nelle solite tre casse, come si 
costuma coi Cardinali. Venne scolpi- 
ta sopra una lastra di granito la 
modesta e semplice iscrizione com- 
posta dal medesimo porporato Er- 
skine, e trovasi ripetuta in una con- 
simile lastra marmorea, nella men- 
tovata sua chiesa diaconale di s. 
Maria in Campitelli, o in Portico, 
di Roma. 

ERUDIZIONE (ZEruditio , Do- 
ctrina ). Vocabolo che propriamen- 
te vale dirozzamento, ma si usa 
anche in significato di dottrina, e 
quindi dai nostri antichi scrittori 
si accennano uomini di grande e- 
rudizione, letterati di non ordina- 
ria erudizione, ec. Pigliossi poi in 
men largo significato l’ erudizione 
per filologia, o sia dottrina e co- 
gnizione di molte cose, acquistate 
non per argomentazione o discorso, 
ma per semplice veduta o quasi 
veduta de’ sensi o della mente, 
conservata nella memoria. Quindi 
si disse l’ erudizione rara, vasta, 
meravigliosa, profonda, recondita, 
sacra, ecclesiastica, profana, filosofi- 
ca, istorica, filologica, ec., e talvolta 
anche triviale. Così il Dizionario del- 
la lingua italiana, e il Dizionario 
delle origini. Colle nozioni di questa 
seconda utilissima opera, e coll’au- 
torità di altri scrittori, aggiunge- 
remo altre erudizioni sul vocabolo 
erudizione, titolo di questo nostro 
Dizionario, nel quale parecchi so- 
no gli articoli ch' espressamente ri- 
guardano la scienza e il vocabolo 
erudizione, principalmente quella 
della antichità. | 
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.- L' erudizione, secondo il.d'’Alem- 
bert, è un genere di cognizioni, 
in cui i moderni sì sono singolar- 
mente distinti per due ragioni: più 
, il mondo invecchia, e più s'au- 
menta la materia dell’ erudizione, 
‘e per conseguenza dee trovarsi al 
presente maggior fhumero di eru- 
diti, come maggiore quantità di 
ricchezze trovasi, allorchè avvi mag- 
giore abbondanza di numerario. 
D'altronde l’antica Grecia non fa- 
ceva gran conto se non che della 
sua storia e del suo idioma, eiì 
romani non erano se non che ora- 
tori e politici; lo studio adunque 
dell’erudizione propriamente detta, 
non era molto coltivato dagli an- 
tichi. Tuttavolta trovossi in Roma 
sul finire della repubblica, e poscia 
sotto gl’imperàtori, un piccolo nu- 
mero di eruditi, come il celebre 
Varrone, Plinio il naturalista, ed 
alcuni altri. Però il trasferimento 
della sede dell’ impero a Costan- 
tinopoli, la divisione dello stesso 
impero, e in seguito la distruzione 
di quello d’occidente, annientarono 
ben presto in quel genere qualun- 
que specie di cognizioni in questa 
parte del mondo, massime nel se- 
colo decimo. Al secolo decimoquin- 
to si deve il risorgimento e glo- 
rioso incremento delle scienze, seb- 
bene possa fondatamente dirsi che 
in Italia rinato già fosse il gusto 
della erudizione, e coltivato gran- 
demente quello studio, massime 
dopo il ritrovamento e la pubbli- 
cazione de’ classici greci e latini. 
L’ oriente si sostenne per lungo 
tempo anche nei secoli che detti 
furono della barbarie, e la Grecia 
più o meno ebbe sempre alcuni 
uomini dotti, versati nella cogni- 
zione de’ libri, e specialmente nel- 
la storia. Ma que’ dotti per lo più 
VOL. XXIL 
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non leggevano e non conoscevano 
se non che i greci scrittori, ed al- 
cuni fanno loro il rimprovero di 
avere ereditato dagli anteuati loro 
una specie di disprezzo per tutto 
quello che scritto non era nella lo- 
ro lingua. Tuttavia siccome al tem- 
po degl’ imperatori romani, ed an- 
che avanti quel periodo, molti scrit- 
tori greci, come Polibio, Dione, 
Diodoro Siculo, Dionigi di Alicar- 
nasso ed altri, avevano scritta la 
storia romana, e quella di altri 
popoli, così l’ erudizione storica, e 
la cognizione de’ libri anche sem- 
plicemente greci, formato aveva si- 
no da que’ tempi un oggetto con- 
siderabile dello studio de’ letterati 
d’ oriente. 

Costantinopoli ed Alessandria 
avevano due biblioteche riputatis- 
sime, come le aveva avute Roma: 
la prima fu distrutta nel secolo 
VIII, per ordine dell’ insensato 
Leone l’ Isaurico, la seconda fu 
bruciata da’ saraceni nel secolo pre- 
cedente. Fozio, che viveva sul de- 
clinar del secolo IX, allorchè quasi 
tutto l’occidente era immerso nel- 
l'ignoranza e nella barbarie più 
profonda, meno quelle eccezioni. 
che in più luoghi abbiamo notato, 
ci lasciò colla sua famosa bibliote- 
ca, o ragguaglio di molti libri, ch’e- 
gli aveva letti attentamente, un mo- 
numento immortale della sua va- 
sta erudizione, al modo che dicem- 
mo al vol. XX, pag. 8 del Di- 
zionario. Dal gran numero del- 
le opere, delle quali egli porta giu- 
dizio, o delle quali riferisce estrat- 
ti o frammenti, e delle quali è in. 
oggi perduta una grandissima par- 
te, si raccoglie che Ja barbarie del- . 
l’imperatore Leone, e dei sarace- 
nì per comando di Omar, non ave- 
va ancora potuto distruggere il 
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gusto dell’evudizione nella Grecia. 
Benchè i dotti, che successivamen- 
te fiorirono dopo Fozio, non fos- 
sero egualmente forniti di erudi- 
zione quanto quel grand’uomo, 
tuttavia per lungo tempo appresso 
la comparsa di quel patriarca sci- 
smatico, ed anche sino alla presa 
di Costantinopoli fatta nel 1453 
da Maometto II, la Grecia ebbe 
sempre alcuni uomini istrutti, o 
almeno versati nella storia de’ loro 
tempi, e nelle lettere, tra’ quali 
possono annoverarsi Psello, Tzetze, 
Suida, Eustazio commentatore di 
Omero, che fi poi arcivescovo di 
Tessalonica, non che Giorgio da 
Trebisonda, il Cardinal Bessarione, 
il patriarca Gennadio, ec. E qui 
ad onore dell’Italia nostra va notato, 
che la prima versione e illustra- 
zione latina del commento di Eu- 
stazio sopra l’ ZZiade di Omero, fu 
pubblicata in Firenze nel 1730 
dall’eruditissimo p. Alessandro Po- 
liti fiorentino delle scuole pie. Cre- 
desi comunemente che la distru- 
zione dell'impero orientale sia sta- 
ta la cagione, o almeno una delle 
cagioni che promossero il rinasci- 
mento delle lettere in Europa; e 
si vuole da alcuni, che i dotti del- 
la Grecia cacciati o fuggiti da Co- 
stantinopoli e ben accolti dal Pa- 
pa Nicolò V, e dai Medici di Fi- 
renze col loro sapere, e colle ope- 
re che seco- portarono, ricondusse- 
ro ì lumi della erudizione nell’oc- 
eidente, il che (dice il citato Alem- 
bert) non è vero se non in parte. 

Che le lettere greche e latine 
avessero da Nicolò V una grande 
protezione, lo abbiamo dal Manni, 
Storia degli anni santi, pag. 72 e 
seg. Egli dice che per ordine di 
quel Papa, e con convenienti ono- 
rari vennero a beneficio universale 
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tradétti dal Poggio Bracciolino .dal 
greco in latino Senofonte, e Dio- 
doro Siculo; da Flavio Biondo fu 
scritta l’ Ztalia illustrata; da Anto- 
nio degli Agli s' incominciarono a 
scrivere gli Atti de’ santi; da Gre- 
gorio di Trebisonda si voltò in la- 
tino Eusebio della preparazione e- 
vangelica, Platone de legibus, l Al- 
mageston di Claudio Tolomei, ot- 
tant’'una omelie di s. Gio. Grisosto- 
mo sopra s. Matteo, e due orazio- 
ni di san Gregorio Nazianzeno; 
da Nicolò Peratto si tradusse Po- 
libio; da Lorenzo Valla 7ucidi- 
de (per la qual versione Nicolò 
V gli diede di sua mano cinque» 
cento scudi ) ed Erodoto; da Gua- 
rino Veronese, e da Gregorio di 
Città di Castello, la Geografia di 
Strabone, e la traduzione de’ li- 
bri de resno di Dione; da Pietro 
Bandidio Decembrio, Appiano A- 
lessandrino; da Teodorò, Gaza al- 
cune opere di Aristotile, e |’ istoria 
delle piante di Teofrasto; da Egi- 
dio Libellio alcuni opuscoli di Fi/o- 
ne Ebreo; e da Giannozzo Manetti 
il vecchio e il nuovo Testamento. 
E laddove il Petrarca cento anni 
prima, per la lettura che faceva 
di Virgilio, veniva chiamato miscre- 
dente, ne] pontificato di Nicolò V, 
I’ Iliade, e.\° Odissea di Omero, da 
Orazio romano e da un altro, di 
comando del dottissimo Pontefice, 
munifico mecenate delle lettere e 
suoi cultori, in latini versi furono 
tradotte. Non deve tacersi che l’ar- 
rivo in Europa dei dotti dalla Gre- 
cia era stato preceduto dalla uti- 
lissima invenzione della stampa, e 
gli stessi francesi osservano che pre- 
cedentemente erano comparse le 
opere di Dante, del Petrarca e 
del Boccaccio, le quali ricondotta 
avevano in Italia l’aurora del buon 


ERU 


gusto e dell'amore allo studio dei 
classici. 

I suddetti greci di Costantino- 
poli riuscirono sommamente utili 
ai letterati di occidente per la pie- 
na cognizione della lingua greca, 
che incominciarono ad insegnare 
con regolare metodo, e della quale 
resero comune lo studio, forman- 
do allievi talmente ingegnosi, che 
ben presto eguagliarono e supera- 
rono i loro maestri. Lo studio 
profondo delle lingue greca e la- 
tina, e degli antichi autori che 
parlato e scritto avevano in quelle 
lingue, preparò insensibilmente gli 
spiriti al buon gusto della erudi- 
zione, e della bella letteratura. Fu 
allora che i dotti dell’occidente si 
avvidero che Demostene e Cice- 
rone, Omero e Virgilio, Tucidide 
e Tacito, seguiti avevano gli stessi 
principii nell'arte di scrivere, e fa- 
cilmente ne trassero la conclusione, 
che quei principii erano i veri fon- 
damenti dell’arte. Ciò non pertan- 
to i veri principii del buon gusto, 
dice il citato d’Alembert, non fu- 
rono ben conosciuti ed accurata- 
mente sviluppati se non quando si 
ricominciò ad applicarli alle lin- 
gue viventi; e in questo ancora 
primi furono gl italiani. Siccome la 
memoria tenace è il principal ca- 
pitale di un vero erudito, nell’in- 
titolare l’eruditissimo Cancellieri al 
celebre cav. Millin la Dissertazio- 
ne intorno agli uomini dotati di 
gran memoria, ec., così gli scrive- 
va: »» Finchè ho avuto la sorte di 
» starvi vicino a Parigi ed in Ro- 
»» ma, non mi facea di mestieri 
» di consultare verun libro. Qua- 
lora mi occorreva di procurar- 
» mi qualche notizia, o di sapere 
» quale autore avesse scrilto sopra 
» qualunque materia, bastava che 
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» a voiì ricorressi, trovando un ar- 
» chivio, un museo, una bibliote- 
» ca sempre aperta nella vostra 
» memoria. Poichè tenete, per dir 
» così, tutto il tesoro ed il capi- 
» tale dell’immensa erudizione che 
» possedete, in pronto e lucidis- 
»' simo contante, da dispensare, e 
» d'’arricchire chiunque ne abbiso- 
» gna”. Jl Muratori, il Tirabo- 
schi, l’Andres, e tanti altri sommi 
dotti, furono appellati principi dell’i- 


. taliana erudizione, nella quale fu tan- 


to celebre il mentovato Cancellieri. 

In oggi il vocabolo di erudizio- 
ne si applica più comunemente a- 
gli studi della filologia, ossia stu- 
dio delle belle lettere,-e di quello 
che chiamiamo appunto erudizione, 
non che dell’antiquaria. Egli è 
perciò, che per ultimo accenneremo 
quanto Filippo Buonarroti scrisse 
sullo studio e sulla difficoltà del- 
l’erudizione, nel suo proemio alle 
dotte Osservazioni istoriche sopra 
alcuni medaglioni antichi. Il vero 
sapere consiste in gran parte, non 
nell'avere apprese e conservate nel- 
la memoria molte cose, ma bensì 
nel discernimento di conoscerne il 
valore, la scienza di esse, le cose 
chiare e certe dalle dubbie, e la- 
sciare le inutili. E se veruna scien- 
za ha bisogno di un sì fatto pre- 
paramento d’ intelletto, e cautela, 
lo studio dell’erudizione e della an- 
tichità è quello che ne ha una 
necessità particolare, non solo per 
le cagioni addotte, ma ancora pel 
gran numero degli scrittori, e per 
la varietà delle opinioni che ci 


«sono, non che per la differenza 


degli stili, ond’è molto difficile in 
una strada tanto frequentata da 
ogni sorte d’ingegni seguitare le 
vestigie che conducono alla veri- 
tà. Ma siccome tali cose rendono 
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difficile un tanto studio, è pur ve- 
ro che con grandissima utilità si 
assuefà l’intelletto, e lo rende più 
abile ad apprendere e seguirein ogni 
affare la verità; imperocchè, se l’e- 
sercizio delle altre scienze ce lo 
restringe, per così dire, ad un cer- 
to, solo e regolato metodo, che 
non è tanto a proposito per gli 
affari comuni, lo studio dell’ eru- 
dizione dall’altro canto è più adat- 
tato ad abilitarlo a ben discernere 


e giudicare negli accidenti, e nelle - 


cose umane, le quali dipendono da 
congiunture e cagioni diverse ed 
infinite, per la ragione che questa 
scienza dipende, come si è detto, 
da molti principii. 

ERULI (Meruli). Questi anti- 
chi popoli ebbero l’ origine nella 
Germania o nella Pomeriana, se- 
condo Strabone e Tacito, e furo- 
no prima chiamati Zemovii. Tolo- 
meo nella sua geografia, dice che 
gli eruli uscirono dalle isole del 
golfo del Codano o dell’Ellespon- 
to Danico. Zosimo e Procopio che 
ci fanno conoscere i principii di 
questi popoli, attribuiscono loro 
un'estrema ferocia. Questi popoli 
entrarono in Europa, dopo aver 
passato lunghesso il Ponto Eussi- 
.no. Gli uni sì stabilirono sulle ri- 
ve del Danubio, altri si imbarca- 
Trono, ma vi perirono in gran nu- 
mero. Fecero la guerra ai lom- 
bardi, e poscia agl’ imperatori gre- 
cì, per cui Anastasio fece loro la 
guerra, e in parte li sottomise. 
Giustiniano ‘I accordò loro delle 
terre, e li sollecitò a farsi cristia- 
ni, siccome poi diremo. Al dire di 
Procopio gli eruli entrarono in I- 
talia nell’anno 476, avendo alla 
loro testa Odoacre. Narra il Ri- 


‘ naldi, all’anno 475, num. 3, che. 


Giulio Nepote imperatore fu quel- 
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lo, che per vendicarsi di Oreste, il 
quale avea proclamato imperatore 
il proprio figlio Romolo Augusto, 
detto per dispregio Momillo Au- 
gustolo, come sdegnato in un ai 
suoi partigiani, nulla curando la 
rovina d’Italia, chiamò gli eruli, 
popoli della Scandivania, inviando 
a tal uopo una legazione ad Odoa- 
cre, cui s. Severino avea predetto 
il suo futuro ingrandimento. Odoa- 
cre dopo poca resistenza, nel 476 
occupò anche Roma, depose Ro- 
molo Augusto rilegandolo nella 
Campagna, cioè in Lucullano, ca- 
stello vicino a Napoli, dando così 
fine al romano impero cinque se- 
coli dopo la sua fondazione; e la 
possente dominazione romana fon- 
data da Romolo, e stabilita da 
Augusto ebbe fine sotto l’ infelice 
e debole principe, che indegna- 
mente portava il nome di ambedue. 

Lungi Odoacre di assumere la 
porpora imperiale, prese in vece 
I’ insegne e il titolo di re d'Italia, 
fissando la sua sede in Ravenna 
(Vedi). Allora Roma venne consi- 
derata come città secondaria, sot- 
toposta al governo dei luogotenenti 
del re, e le sue provincie limitrofe 
formarono il ducato romano. Ri- 
cordevole Odoacre del vaticinio di 
s. Severino, gli scrisse invitandolo 
a domandare ciò che avesse volu- 
to. Odoacre mostrò molta mode- 
razione, e sebbene seguace dell’ a- 
rianesimo, non turbò le cose sa- | 
gre, e concedette varie grazie ai 
vescovi cattolici. L’erulo conqui- 
statore mise nel suo consiglio il 
celebre Cassiodoro, creandolo nel 
485 conte delle rendite private, e 
tre anni dopo conte delle sagre 
largizioni. Indi nell’anno 487 vin- 
se Feba re de’ rughi, e lo mandò 
schiavo con la moglie Gisa in Ita- 
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-lia, ove trasportò pure le sue genti 
quando superò Federico figliuolo 
di Feba, che avea ricuperato il pa- 
terno reame. Mal soffrendo Teo- 
dorico re degli ostrogoti o visigoti 
in Italia, che in questa nobile e 
bella regione regnasse pure O- 
doacre, ottenne l'assenso da Zeno- 
ne imperatore di oriente di mar- 
cia contro di lui con poderoso 
esercito l'anno 489. Lo vinse in 
due battaglie, lo costrinse a rac- 
chiudersi in Ravenna, e dopo tre 
anni di assedio, Teodorico a’ 5 
marzo 493 ebbe per capitolazione 
la città, indi dopo pochi giorni a 
tradimento uccise Odoacre, termi- 
naudo colla sua morte il regno 
degli eruli in Italia. Fu dunque 
nel 493 che Teodorico assunse il 
titolo di re de’ goti e d’Italia, e 
Roma fu a lui sottoposta. Abbia- 
mo inoltre dal citato Rinaldi, al- 
l’anno 527, num. 52, la conver- 
sione al cattolicismo degli eruli, ed 
essendosi recato il loro re Getes a 
Costantinopoli, si fece battezzare, e 
l’ imperatore Giustiniano I, ch’evasi 
servito degli eruli nella guerra di 
Persia, lo tenne al sagro fonte. Di 
questa conversione degli eruli ne 
trattano anco Evagrio e Niceforo. 

ERULI Esenanpo, ovvero BER- 
warpo, Cardinale. Eberardo Eruli 
nacque in Narni l'anno 1409. Giu- 
sta il Ciacconio e l’Ughellio ebbe 
i natali da famiglia volgare ed 
oscura; ma secondo lo Sperandio, 
il Marchesi, il Viviano, sembra 
piuttosto che avesse abbastanza ci- 
vile casato. Ciò si conferma da 
quanto disse Pio II nel concistoro 
in riguardo all’Erali, cioé non igno- 
bili loco natus. In qualunque mo- 
do però siasi la cosa, egli è certo 
che fino da’ primi anni si rese lo 
specchio della integrità ne’ costu- 
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mi, e la. meraviglia comune per la 
profonda sua dottrina. Fu caro as- 
sai a Nicolò V, che lo fece refe- 
rendario, e lo ammise nel palazzo 
vaticano, affidandogli liberamente le 
cose di maggior importanza. Lo di- 
chiarò quindi uditore di rota, e nel 
1448 gli conferì il vescovado di 
Spoleti, da cui lo richiamò l’anno 
seguente per eleggerlo a suo vica- 
rio in Roma. Succeduto poi nel 
trono pontificio Calisto III, fu egua- 
le il grado di onore ch' ottenne 
presso questo Papa, ed anzi da lui 
sarebbe stato promosso alla sagra 
porpora, se le umane passioni che 
talvolta nascondonsi anche nelle 
persone eminenti, non gli avessero 
ingiustamente opposto de’ speciosis- 
simi obbietti. Pio II però, non avu- 
to riguardo a’ nemici di lui, a' 5 
marzo 1460, lo creò Cardinale 
dell'ordine de’ preti, e gli asse- 
gnò il titolo cardinalizio di s. Sa- 
bina e l’abbazia delle tre fonta- 
ne. Decorato di sì cospicua digni- 
tà, vitse con mensa frugale ed u- 
mile suppellettile, per modo di ren- 
dersi il modello dell’altrui condot- 
ta. Nondimeno sapea sostenere i 
diritti dell'alto suo grado con tale 
fermezza da lasciarne le più lu- 
minose memorie, e raccontasi nella 
vita di Jui che non abbia voluto 
discendere a fare pel primo la vi- 
sita al secondogenito del re di Na- 
poli recatosi in Roma, sebbene i 
suoi colleghi l'avessero già fatta. 
In Narni avea fondato un ampio 
monistero ed uno spedale pei po- 
veri con una chiesa in. Monterosi. 
Dimesso il primo titolo, nel 1474, 
sotto Sisto IV, passò al vescovato 
di Sabina, e quindi sostenne la le- 
gazione di Perugia e dell'Umbria. 
Ebbe amicizia col Cardinale di 
Pavia, che di lui parla molto nel- 
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le sue lettere, e col santo arcive- 
scovo di Firenze Antonino, il qua- 
le spesso usava di consultarlo ne- 
gli affari della più grande impor- 
tanza. Morì in età di settanta an- 
ni nel 1479, e fu sepolto nella ba- 
silica vaticana, dove ottenne anche 
un'iscrizione, che venne poi illustra- 
ta dall’erudito ab. Dionisi ne’ suoi 
Monumenti delle grotte vaticane. 
ERUMNINA. Sede episcopale 
d'Africa, il cui vescovo Massimia- 
no intervenne al concilio di Cabar- 
susa nell’anno 234. Mot. Afr. 

ERYTRHAEA, 7. EnretRA. 

. ERYTRHON. Sede vescovile del- 
la Libia Pentapoli, nel patriarcato 
Alessandrino, sulle coste del mare. 
Si crede stabilita da s. Marco, co- 
me pure le sedi d’Idrace e di Pa- 
lebisca ; luoghi poco considerabili, 
che le furono aggiunti, sebbene nel 
quarto secolo avesse ognuno il 
proprio vescovo. E noto, che il 
concilio di Sardica avea proibito di 
erigere vescovati ne’ borghi. Si sa 
ancora che ad onta di ciò ve ne 
furono molti nella Pentapoli, in 
altri luoghi d'Africa, ed in Asia. 
Commanville dice, che Erytrhon 
venne eretta nel quinto secolo, e 
dichiarata suffraganea della metro- 
poli di Cirene. Nell’ Oriens Christ. 
tom. II, pag. 625, sono le notizie 
de’ quattro suoi vescovi Orione, 
Sabazio, Paolo e Teofilo. 

ERZERUM, Ezzz-Roum, Azirts, 
o Tropesioroi). Città arcivesco- 


vile dell'Asia maggiore nel patriar- 


cato di Ezmiazin, della nazione ar- 


mena, la quale chiama questa cit- 


tà col nome di Carin o Garin, 
antica capitale dell’ Armenia mag- 
giore. Essa appartiene alla Turchia 
asiatica nell’ Armenia, ed è capo 
luogo di pascialatico e di sangia- 
cato, sorgendo in una vasta pia- 
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nura, a piedi di un'alta monta: 
gua, chiamata Egarli-Dagh, e di 
molte colline, distante due leghe 
dal braccio settentrionale dell’Eu- 
frate. E assai grande, cinta di mu- 
ra, e fosse; nel centro avvi una 
cittadella circondata pur di fossa, 
e da doppia muraglia in pietra, 
ed è fiancheggiata di torri. Questa 
cittadella ha quattro porte, e rin- 
chiude il palazzo del pascià, e qua- 
si tutta la popolazione turca. Si 
distingue tra le sue numerose mo- 
schee l’Ulà Giamì, vastissimo edi- 
fizio. Vi sono inoltre molti ‘bagui 
pubblici, bazar, e belle piazze: la 
fabbrica della dogana è pur vasta. 
Quivi è il centro del commercio 
fra la Persia, la Turchia, ed altri 
luoghi, perchè è assai frequen- 
tata dalle carovane. Si calcolano 
i suoi abitanti a circa settantamila , 
turchi, armeni, greci ec. Sebbene 
il clima sia freddo, e l’aria pura, 
la peste vi fece delle grandi stragi 
nel 1807: precedentemente avea 
provalo il flagello del terremoto 
a’ g luglio 1784. Fuori della porta 
di Tauris, vi sono ameni passeggi, 
molti bei sepolcri di santoni, che 
si vanno a visitare, e sorgenti mi- 
nerali assai rinomate. 

Commanville, nell’ ist. de tous 
les archév., dice, che Frzerum è 
residenza di un arcivestovo arme- 
no, che prima chiamavasi di Surp- 
Xrixor, ossia di s. Gregorio, nel pa- 
triarcato, d'Ezmiazin (Vedi), e nel 
monistero di tal santo. La provin- 
cia d’Erzerum si componeva del- 
l’arcivescovato d’ Erzerum, e di tre 
vescovati suffraganei. Questi vesco- 
vati erano Surb- Astuasasin, con re- 
sidenza nel monistero della Madre 
di Dio, quattro leghe lungi da Er- 
zerum ; Ginisuvanch, con moniste- 
ro distante otto leghe da Erzerum; 
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e Mamruanavanch, città nel Be- 
glerbei d’Erzerum. Oltre a ciò e- 
rauvi gli arcivescovati onorari di 
Derganavanch, residente nel mo- 
nistero d’Erzerum, e di Arsingam. 
Di Erzerum si tratta in vari ar- 
ticoli del Dizionario, massime al 
vol. XVIII, pag. 113 e 124, ove 
dicesi del suo stato presente sì delle 
provincie che le sono soggette, che 
degli armeni cattolici, di quelli sci- 
smatici, ed anche dei greci. 

ESALTAZIONE peLLa ss. Cro- 
oe, Festa. V. il vol. XVIII, pag. 
236 e seg. del Dizionario. 

ESAME (ZExamen, inquisitio ). 
L'esame prendesi generalmente: 
1.° per la ricerca colla quale si 
procura di scuoprire la verità di 
una cosa: 2.° per la deposizione 
de’ testimoni: 3.° per quello della 
religione, dappoichè gl’ increduli 
bene spesso hanno insistito sulla 
necessità di esaminare le prove del- 
| la religione, la quale in vece di 
proibircelo, c’ invita anzi a farlo: 
4.° per la discussione di coscienza, 
o il riscontrare che devono fare i 
cristiani tutti i giorni alla sera, ed 
allorquando essi si . dispongono a 
confessarsi, affine di conoscere le 
Joro colpe: 5.° per la prova della 
capacità di quello che aspira a 
qualche carica, ed a qualche gra- 
do nelle scuole, o negli ordini sa- 
gri, ovvero a qualche benefizio a 
cura di anime. Di tutte queste, e 
di altre specie di esami, si tratta 
a’ rispettivi articoli. Solo qui ag- 
giungeremo un cenno sull’ Esame 
de’ vescovi. 

Gregorio XIV prescrisse la di- 
ligenza da usarsi nell'esame de’ ve- 
scovi; quindi Clemente VIII de- 
cretò, che gli eletti ai vescovati di 
libera provvisione del Papa, com- 
presi quelli di Avignone, e del con- 
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tado Venosino, allora dominii del- 
la Chiesa romana, ed anche quelli 
di nomina o presentazione di prin- 
cipi sovrani d' Italia ed isole adia- 
centi, si dovessero esaminare pub- 
blicamente alla presenza del Papa, 
nella sagra teologia, ovvero in sa- 
gri canoni. Ed è perciò, che Cle- 
mente VIII istituì la Congregazio- 
ne dell'esame de’ vescovi (Vedi), 
al quale articolo si riporta quanto 
riguarda la congregazione cardina- 
lizia, il prelato suo segretario, gli 
esaminandi, ed il modo pubblico o 
segreto col quale si fa l'esame. Di- 
cesi inoltre essere soggetti all’ esa- 
me tutti i vescovi delle parti sud- 
dette, i vescovi coadiutori e suf- 
fraganei (massimamente dell’Italia), 
e quelli che essendo vescovi tito- 
lari sono trasferiti ad una chiesa 
residenziale. Ivi pure si dice chi 
gode l'esenzione, e chi n’è dis- 
pensato. Altre analoghe notizie so- 
no riportate all’ articolo Concisro- 
Ro, cioè nel vol. XV, p. 230 e seg. 
del Dizionario. Aggiungeremo qui, 
che prima d’incominciar l’ esame 
il Papa legge l’orazione che suole 
recitarsi al cominciar delle con- 
gregazioni cardinalizie; e che gli 
esaminatori de’ vescovi essendo Car- 
dinali, prelati, e distinti reli- 
giosi, prima esaminano i prela- 
ti, o i religiosi, poi i Cardinali. 
Dall'esame sono dispensati gli esa- 
minatori, gli uditori di rota, ì con- 
sultovi del s. offizio ec., ma essi 
sono tenuti a presentarsi all'atto 


° dell'esame, e ad inginocchiarsi avan- 


ti il Pontefice alla presenza degli 
esaminatori. ll Papa però li fa su- 
bito alzare. Lessi in carte autenti- 
che, che sono pure dispensati dal: 
l’ esame ed esentati i vescovi di 
Gorizia, di Trento, di Macarska, di 
Sardegua, di Savoia ec. Fu per le 
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testimonianze uffiziose dei sovrani, 
e la considerazione delle spese e 
dell’incomodo dei viaggi, che l'e- 
same dei vescovi fu ristretto ai soli 
promossi ai vescovati d’Italia. Dal- 
le medesime carte rilevai, che Cle- 
mente XI, Benedetto XIII, e Be- 
nedetto XIV talvolta approvarono 
alcun vescovo, il quale nell’esame 
si smarrì; anzi Benedetto XIV e- 
saminò in privato monsignor Co- 
Jlombani, eletto di Bertinoro, ch'era 
stato riprovato nell’esame pubbli- 
co. In questo talvolta esaminò lo 
stesso Papa, come fece Pio VI; né 
mancarono esempi sotto Clemente 
XII, Clemente XIV, Pio VI e 
Pio VII, che alcuni eletti vescovi, 
non sostenendo bene l’esame, non 
furono approvati, e perciò non 
promossi all’episcopato. Non solo si 
dispensarono alcuni dall’esame,; e 
ad altri venne accordato quello 
particolare, ma ad altri bastò la 
sola presentazione nel pubblico esa- 
me, e quindi vennero esentati dal- 
l’ indulgenza pontificia, per ispecia- 
le considerazione. 

Noteremo per ultimo, che anche 
gli avvocati concistoriali promossi 
al vescovato, credono godere il 


privieg enzione dall’ esame, 
e ne ‘ rile rappresentanza 
al Pap. I quando promosse 


all’arcives. ato di Taranto l’avvo- 
cato concistoriale Capecelatro. Non 
fu data allora alcuna risposta, ma 
‘quando il detto avvocato si pre- 
sentò all’esame, il Pontefice si e- 
spresse con queste parole: » Ut 
» nostram erga te clementiam o- 
» stendamus placet a rigido exa- 
» mine te dispensare; habemus 
» enim non unum sed multiplex 
» doctrinae sapientiaeque tuae prae- 
» clarum testimonium ; idcirco tuis 
» jta exigentibus meritis solius Car- 
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» dinalis Marefusci objectionibus 
» respondebis, sitque hoc perpe- 


» tuum nostrae erga te benevolen- 


» tiae monumentum ”. 

ESARCA o ESARCO (ZExar- 
chus). Questa parola significa pro- 
priamente principe, o capitano. È 
nome di uffizio e dignità ecclesia- 
stica e secolare, e propriamente 
era colui che dall’imperatore di 
oviente veniva preposto come suo 
vicario al governo delle provincie 
d’Italia soggette all'impero, e che 
ordinariamente risiedeva in Raven- 
na. 7. Esarcato D’ITALIA 0 DI 
Ravenma, ove dicesi che l’ Afiica 
avea il suo esarca, ossia governa- 
tore. La dignità ecclesiastica di tal 
nome era di diverse specie; pri- 
mieramente per officio della chiesa 
Costantinopolitana, e chi lo funge- 
va era come un legato del patriar- 
ca. A lui spettava raccogliere le 
decime, ed eseguire altri negozi 
della chiesa. Secondo il Codino ta- 
le esarca era uno de’ minori officia- 
li della chiesa di Costantinopoli, 
giacchè egli lo registra il quaran- 
tunesimo, dei quarantasei che no- 
mina nel lib. 4. Nel pontificale 
della Chiesa greca si legge una 
formola dell'istituzione degli esarchi. 
Il patriarca, fatta l’imposizione del- 
le mani, da loro un comando o 
lettere testimoniali, che contengono la 
obbligazione delle loro cariche. Es- 
si dovevano visitave i monisteri 
che dipendevano dal patriarca, cor- 
reggere i superiori e gl’inferiori, fa- 
re uno stato delle rendite dei mo- 
nisteri, dei vasi sagri, degli orna- 
menti ec. L'’ esarca inoltre co- 
me legato e deputato di detto pa- 
triarca, faceva la visita delle. pro- 
vincie al medesimo sottoposte, con 
potere di prevenire e di correggere 
gli abusi con saggi ed opportuni 
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regolamenti, come d’interdire e de- 
porre quelli che meritassero puni- 
zione, e di assolvere i penitenti. 
Questa non era che una autorità 
delegata, e non propria e persona- 
le attaccata ad una sede. 

Altra specie poi d’esarchi erano 
quelli di una diocesi, che presie- 
devano a molte provincie. Esso 
era superiore al metropolitano, ed 
inferiore al patriarca, corrisponden- 
do la sua dignità a quella del Pri- 
mate (Vedi). Chiamavansi esarchi 
.coloro fra i vescovi che venivano 
scelti dai patriarchi, per visitare 
in loro nome una parte della loro 
diocesi o provincia. Il Macri nella 
Not. de vocab. ecclesiastici, dice 
che questa voce Exarchus Provin- 
ciae, significava il metropolitano 
o l’arcivescovo, come si raccoglie da 
queste parole: Exarchi Provinciae 
dico autem episcopi metropolitani. 
Conc. Sardicensis can. 6. Sopra 
questo canone Balsamone dichiara, 
come per nome di esarca in que- 
sto luogo s intenda il primate, il 
quale nei concili si sottoscriveva 
dopo i patriarchi, e prima dei me- 
tropolitani: Exarchus autem dioe- 
cesis non unius cujusque provinciae 
metropolitanus est, sed metropo- 
litanus totius dioecesis: dioecesis 
vero, dicitur, quae mullas in se 
provincias continet. E così sotto 
il patriarcato Costantinopolitano sì 
enumeravano tre esarchi, o primati: 
l’Efesino per tutta l’Asia; quello di 
Cesarea di Cappadocia in Ponto; 
il terzo era il prelato di Eraclea 
nella Tracia, e perciò esarca del- 
l’esarcato di Tracia. Aggiunge lo 


stesso Macri, che dicesi Exarchus 


Dioeceseos, in significato di prima- 
te. Si autem cum ipsius provinciae 
metropolitano episcopus, vel cleri- 
cus, controversiam habuerit, vel ddlioe- 
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ceseos Exarchum adeat, etc. Conc. 
Calced. can. 9g. Finalmente ripor- 
teremo su questa dignità di esar- 
ca, anche quanto’ ne scrive il Sar- 
nelli nel tom. IX delle Zettere eccl., 
nella lettera XL. 

La polizia ecclesiastica della chie- 
sa orientale era costituita in que- 
sta maniera, che i vescovi delle 
sedi inferiori erano soggetti ai me- 
tropolitani di ciascuna provincia; 
sopra ì metropolitani vi erano gli 
esarchi, che in occidente sono detti 
primati, come a presidenti di più 
provincie ecclesiastiche; e sopra gli 
esarchi i patriarchi, di maniera pe- 
rò che la potestà, che competeva 
a'vescovi inferiori intorno ai pro- 
pri sudditti, e la loro giurisdizione 
non ricoveri detrimento alcuno dai 
gradi superiori, salvo il diritto del- 
le appellazioni. Gli esarchi più ce- 
lebri di tutto l’oriente furono il 
nominato Efesino nella diocesi del- 
l'Asia; il Cesariense nella Cappado- 
cia, a cui era soggetta la diocesi 
di Ponto; il Tessalonicense nella 
diocesi di Macedonia ; e il vescovo 
di Eraclea nella diocesi di Tracia, 
a cui nei primi tempi era sogget- 
to il vescovo di Bisanrio o Costan- 


tinopoli (7. Diocr “muell'ar- 
ticolo avvertimmo | ‘oriente 
il nome di dioc&‘’ ‘ t$Sai più 


amplo che in occidenté,'dappoichè 
presso gli orientali la diocesi ab- 
bracciava più provincie, che ubbi- 
divano ad un esarca o patriarca; 
e ciascuna provincia, cui presiede- 
vano i metropolitani, si chiamavano 
Esarchie, e quelle di ciascun vescovo 
inferiore dicevansi parrocchie. 7. 
Esarcato Ecctesiastico. 
ESARCATO ECCLESIASTICO. 
Diocesi composta di diverse pro- 
vincie, presieduta da un vescovo 
insignito della dignità di esarca, 
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essendo egli come un primate, o 
come un metropolitano non di una 
provincia ma di più provincie. 
F. Esanca e Diocesi. 
ESARCATO D'ITALIA, o pi 
Ravenna. Così chiamavasi quella 
parte d’Italia che era governata dal- 
Fesarca, cioè dal vicario o prefetto 
per l’imperatore di oriente, il qua- 
le risiedeva ordinariamente in Ra- 
venna per difenderla in un ai do- 
minii ad essa annessi, contro i lon- 
gobardi, che avevano conquistato tut- 
ta l’Italia. Dopo che Odoacre re degli 
Eruli (Vedi), ebbe per condiscenden- 
za de’goti in balia l'impero di occi- 
dente, e costrinse l’inetto imperatore 
Romolo Augusto ad abdicare l’impe- 
rio in Ravenna a’23 agosto dell’an- 
no 475, fissò la sua sede in Ra- 
venna, per cui Roma fu considera- 
ta come città secondaria, sottoposta 
al governo dei luogotenenti del re 
Erulo, e le sue provincie limitrofe 
formarono il ducato romano. Ma 
Teodorico avendo poi vinto co’suoi 
goti o ostrogoti Odoacre, lo spen- 
se a tradimento, restando così i 
goti signori d’Italia. A liberare dal 
servaggio questa regione, Giustinia- 
no I inviò contro gl'invasori pri- 
ma Belisario, e poi Narsete, che ri- 
portarono sui nemici gloriose vit- 
torie. Sarebbe stata felice l’Italia se 
i trionfi del prode Narsete avesse- 
ro posto termine alle sciagure di 
lei; ina questo medesimo capitano 
che era stato la cagione di sua 
iranquillità, divenne invece l’auto- 
re della pubblica rovina. Narsete 
lodato per valore ed altre virtù, 
ebbe taccia di disordinato amore al- 
le ricchezze; e venuto in odio ai 
patrizi romani, fu da essi accusato 
all'imperatore Giustino II. Gli a- 
mici di Belisario profittarono del- 
la circostanza per vendicare il suo 
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richiamo dal comando delle armi in 
Italia, quando gli fu sostituito Nar- 
sete, che per essere eunuco, e per- 
siano era il disprezzo de'greci. Gli 
emuli pertanto di Narsete rappre: 
sentarono all’imperatrice Sofia, che 
Narsete profittava de’tesori, co’qua- 
li potevasi risarcire il depauperato 
erario imperiale; laonde essa co- 
me potente presso il marito Giu- 
stino II, imprudentemente scrisse 
a Narsete,che non conveniva ad un 
eunuco il maneggio delle armi, per 
cui poteva tornar fra le ancelle a 
filare. Adontato fieramente Narsete 
continuò l’allegoria, rispondendo a 
Sofia, ch'egli a'suoi comandamenti 
ubbidiva, ma che del filo fatto 
dalle sue mani, una tela tessuta 
avrebbe, che né essa, nè il suo 
marito sviluppare giammai potreb- 
bero. Quindi Narsete sollecitò Al- 
boino, re de’longobardi, ad occu- 


. pare l’Italia, che trepidava al solo 


loro nome, essendo stata testimone 
del valore di quegli scandivani , 
quando ausiliari di Narsete scaccia- 
rono i goti. Ad evitar l'odio dei 
romani, Narsete da Roma si con- 
dusse a Napoli, intanto che i lon- 
gobardi riempirono di spavento e 
di stragi l’Italia. 

Sedeva sulla cattedra apostolica 
il Papa Giovanni II, amicissimo di 
Narsete perchè aveagli ottenuta 
da Giustino II la dignità di ex-con- 
sole. A placar l'ira di questo, re- 
cossi a Napoli, gli riuscì di persua- 
derlo, e seco il ricondusse ‘in Ro- 
ma, ove morì di dispetto vedendo- 
si impotente di rimediare alla ro- 
vina d’Italia, giacchè Alboino avea 
fissata la sua residenza in Pavia, 
e dato principio al regno longobar- 
dico, che durò 206 anni: altri dicono 
184, ed altri, computandovi il tem- 
po che governò Narsete, anni 218. 
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Giunse in questo tempo, spedito 
da Costantinopoli a Ravenna, Lon- 
gino patrizio, fatto successore di 
Narsete, seco recando per mare un 
esercito. Udita egli la morte di 
Narsete, trasmise all'imperatore il 
cadavere di lui chiuso in cassa di 
piombo, ed insieme tutto l’immen- 
so tesoro del defunto. Essendo sta- 
to Longino spedito in Italia con 
assoluto arbitrio, inventò nuova fog- 
gia di governarla, facendo Raven- 
na, non più Roma, sede della pre- 
fettura, nè chiamossi duca, ma. e- 
sarca dell’Italia, a somiglianza del 
governatore dell’Africa, che pari- 
menti esarca nomavasi. E perchè 
della venuta de’'longobardi temeva- 
si, fortificò Longino le città fron- 
tiere d’ Italia verso Lamagna, e 
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munì di valide soldatesche Roma e 
Ravenna. Così ebbe principio l’ esar- 
cato di Ravenna, di cui andiamo a 
dire di quali dominii componevasi, 
rammentando qualche tratto stori- 
co principale, mentre il resto si 
dice all'articolo Ravenna (Vedi). 
Siccome gli esarchi alcune fiate a- 
busivamente, e al modo che di- 
cemmo ad Elezione de’sommi Pon- 
tefici (Vedi), influirono all'elezio- 
ne dei Papi, e talvolta ne ratifi- 
carono l'esaltazione pegl’imperatori 
di oriente, speriamo non riuscirà 
discaro che qui si riporti il nove- 
ro de’ medesimi esarchi, che pren- 
diamo dalla celebre opera del ch. 
Cesare Cantù: Cronologia per ser- 
vire alla storia universale, a pag. 
354. 


Esarchi di Ravenna. 


Narsete, duca d’Italia dal 544 al 568 
Longino primo esarca . » 568 » 584 
Smaragdo . . . . . » 584 » 590 
Romano . . . . » 590 » 597 
Callinico : » 597 » 602 
Smaragdo, per la seconda ‘volta . - + +. » 602 » Giri 
Lemigio. » Gir » 616 
Eleuterio » 616 » 619 
Isacco » 619 » 638 
Platone. . : ; » 638 » 648 
Teodoro I Calliopa i » 648 » 649 
Olimpio. i . . » 649 » 652 
Teodoro I Calliopa, per la seconda volta . +» » 652 » 666 
Gregorio i ; » 666 » 678 
Teodoro IL. . . .... » 678 » 687 
Giovanni Platino . » 687 » 02 
Teofilace » 702 »” 710 
Giovanni Rizocopo » 710 » 711 
Eutiehio. . » 7511 » 713 
Scolastico . » 713 » 727 
Paolo » 727 28 
Eutichio, per la seconda volta » 728 » 52 


Astolfo pose fine all’esarcato. 
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Dal Muratori, e dalla seconda 
sua dissertazione, del regno d'Ita- 
lia e de’suoi confini, rilevasi quel- 
li dell’esarcato di Ravenna. Egli 
pertanto dice che lungo la spiag- 
gia dell'Adriatico arrivava il domi- 
nio de’ longobardi sino ai confini 
di Ravenna, dove risiedendo gli 
esarchi, cioè i ministri ossia go- 
vernatori postivi dagl’ imperatori 
greci, davano il nome di esarcato 
a parte dell'Emilia, ed a Flaminia, 
tuttavia suddite del greco impero. 
Noteremo che l’ Emilia è un’anti- 
ca contrada d’Italia, cui la strada 
Emilia diede il nome, situata fra 
il Po, l'Apennino e la Flaminia. 
Comprendeva porzione della Lom- 
bardia di là dal Po, e della Ro- 
imagna, si estendeva da Rimini si- 
no a Piacenza, rinchiudendo por- 
zione degli stati della Chiesa, e 
dei ducati di Parma, Modena, 
Mantova e Mirandola, colle città 
di Piacenza, Parma, Reggio, Bolo- 
gna ed Imola. La Flaminia poi, 
altra contrada d’Italia, così chia- 
mata ne’primi tempi. I popoli di 


questi paesi, detti lingoni e seno- 


ni, erano gaulesi venuti a stabilir- 
visi dalle provincie di Langres e 
di Sens, per lo che questa parte 
di Italia prese poscia il nome di 
Gallia Cisalpina, quindi di Roman- 
diola o Romagna. Noteremo inoltre, 
che sebbene |’ Anastasio, in Vit. 
Steph. III, ove riporta il modo 
come l’esarcato fu dato alla santa 
Sede, non vi comprenda la pro- 
vincia del Piceno, tuttavolta il 
Borgia è di avviso coi geografi, 
che ancor essa stesse sotto il go- 
verno degli esarchi di Ravenna. 
Il Piceno, contrada dell’Italia anti- 
ca, lungo l’Adriatico, abitato dai 
picenti originari della Sabina, è un 
paese vagamente variato da colline 
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e fertili piani. Soggiunge però il 
Muratori, che alcuni vollero am- 
pliare |’ esarcato comprendendovi 
Piacenza, Parma, Reggio e Mode- 
na, ma aggiunge che ciò non è 
vero. Di quelle quattro città, e per- 
sino d’Imola, sul principio s'impa- 
dronirono i longobardi; e Mauri- 
zio imperatore nell'anno 590, col- 
legato co’ franchi, ricuperò Mode- 
na, Mantova, Altino, Cremona, ed 
altri luoghi. Il re Agilulfo in ap- 
presso tutto riprese, e il confine 
degli stati tornò ad essere fra Mo- 
dena e Bologna. Presero poi altri 
re longobardi l’esarcato, e resta 
tuttavia in Bologna un monumen- 
to del dominio del re Luitprando in 
quella città. Pipino re de’ franchi, co- 
me meglio diremo, restituì e fece un 
dono dell’esarcato al Romano Pon- 
tefice; e perchè il re ‘Desiderio 
tornò ad occuparlo, Carlo Magno 
lo ricuperò alla Chiesa Romana, 
e. conquistò per sè il regno d’Italia. 
Fin quì il Muratori. Ma di altre 
interessanti notizie dell’ esarcato di 
Ravenna, oltre quanto dicesi a quel 
citato articolo, de’ suoi popoli che 
si posero sotto la protezione della 
santa Sede, del dono fattone ad 
essa da Pipino, e quali provincie 
abbracciasse, lo diremo brevemen- 
te coll’autorità del Borgia, Memo- 
rie istoriche di Benevento, tom. I, 
pag. 8 e seg. Di questo esarcato, 
come dominio pontificio, si parlò an- 
cora all’articolo Comacchio (Vedi). 

L’empio Leone l’Isaurico aven- 
do dichiarato guerra alle sagre im- 
magini, e vessando i popoli Italia- 
ni in altre guise, questi, all’udire 
che l'imperatore minacciava d’im- 
prigionare il zelante Pontefice s. 
Gregorio II siccome difensore del 
culto delle sagre immagini, si sot- 
trassero dalla sua ubbidienza, ricu- 


ESA 

sarono di pagare i tributi, ed u- 
niti ai longobardi signori del resto 
d'Italia, presero le armi in difesa 
del Papa. Si pensò in questo tem- 
po dagl’italiani di eleggere un nuo- 
vo imperatore, e di condurlo spal- 
leggiato dalle loro armi a Costan- 
tinopoli; ma il saggio s. Gregorio 
II, sperando nel ravvedimento di 
Leone, raffrendò gli spiriti. Roma 
però, e i luoghi del suo ducato, 
soggetti sino allora all'imperatore 

‘oriente, verso l’anno 730 si sot- 
trassero anch'essi dall’ubbidienza di 
Leone, e de’ suoi ministri, cioè 
dagli esarchi di Ravenna, come 
narrano Teofane, Cedreno, e Zo- 
nara presso il Bellarmino, de Rom. 
Pont. cap. 8, lib. 5. Ponendosi dan- 
que Roma in libertà costituì il Pa- 
pa (l'autorità temporale del quale 
da molto tempo era quivi riverita) 
per capo suo non meno che del du- 
cato romano. Non andò guari che 
s. Gregorio II, con coraggio, dovè 
opporsi al re Luitprando, il quale 
confederatosi con Eutichio patrizio, 
ed esarca di Ravenna, macchina- 
va di soggettare a sè i duchi di 
Spoleto e Benevento, e la città di 
Roma all’esarca, che ne dovea fa- 
re l’assedio. Fu allora, che il Pa- 
pa ammansò colla sua robusta e- 
loquenza il re longobardo, lo in- 
dusse a rendere omaggio a s. Pie- 
tro, a ritrocedere coll’esercito, e ad 
implorare il perdono all’ esarca 
come il Pontefice gli accordò. I 
santi Pontefici Gregorio III e Zac- 
caria difesero contro i longobardi 
alcune città del loro dominio, da 
essi prepotentemente occupate; an- 
zi il secondo, come padre comu- 
ne, rivolse le sue cure sui popoli 
dell’.esarcato, e della Pentapoli pro- 
wincia del medesimo esarcato, che 
ancora dipendevano dall'impero o- 
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rientale. Venivano questi angustia- 
ti dalle armi vittoriose di Luit- 
prando, ch’ erasi impadronito di 
Ravenna capitale dell’ esarcato, e 
di altri luoghi, mentre le forze 
dell’ esarcato erano ineguali per far 
fronte al nemico, nè da oriente ri- 
ceveva aiuti, perchè Costantino, 
succeduto nel 741 a suo padre 


Leone, era impegnato a reprime- 


re il cognato Artabano, il quale 
tentava detronizzarlo. Laonde tan- 
to l’esarca Eutichio, che Giovanni 
arcivescovo di Ravenna, per iscam- 
pare mali maggiori, si raccoman- 
darono a s. Zaccaria, acciocchè qua- 
le amico del re Luitprando fa- 
cesse l’uffizio di mediatore. Non fu 
renitente il Pontefice a queste do- 
mande, per cui prendendo subito 
cura e sollecitudine di cuelle pro- 
vincie, nelle quali sebbene gl’im- 
peratori greci ine ritenessero il ti- 
tolo di padroni, non ne curavano 
la conservazione e la difesa. Dopo 
avere il Pontefice a mezzo de’suoi 
legati pressato il re, con l'offerta 
di molti doni, s' incamminò egli 
stesso alla volta di Pavia. In pas- 
sando per Ravenna vi fu salutato 
ed accolto con questa tenera accla- 
mazione: Bene venit Pastor, qui 
suas reliquit oves, et ad nos qui 
perituri eramus liberandos occurrit. 
Giunto s. Zaccaria nella regia cor- 
te di Pavia, indusse Luitprando a 
restituire alcuni territorii a Raven- 
na, e due parti del territorio a 
Cesena, obbligandosi di restituire 
poi Cesena stessa, ed il rimanente 
del suo territorio. Ciò venne in 
cognizione di Costantino, il quale 
per compensare il Papa di quanto 
avea operato per la quiete dell’ e- 
sarcato, concesse all’apocrisario del- 
la santa Sede, che gliele doman- 
dava, le due masse, u sieno unio- 
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mi di vari predi e possessioni, che 
erano di ragion pubblica, appella- 
te Ninfa e Norma. 

Dopo: che l'esarcato di Ravenna 
si pose sotto la protezione dei Pa- 
pi, successivamente ne sperimentò 
i benefici effetti. Il medesimo Zac- 
caria continuò a proteggere i po- 
poli dell’ esarcato, conchiudendo a 
favore di esso col re Rachisio un 
trattato di pace per venti anni. 
A Rachisio successe nel regno lon- 
gobardo Astolfo suo fratello nel 
749. Questi nel pontificato di Ste- 
fano II, detto III, e nel 752 mos- 
se le sue armi contro l’esarcato, 
occupandone la capitale, di dove 
scacciò Eutichio ultimo degli esar- 
chi, ed indi orgogliosamente le ri- 
volse contro le città del ducato 
romano, tentando ogni via di sot- 
tomettere ancora queste al domi- 
nio longobardo. Adoperò il Papa 
donativi e preghiere, ed ottenne 
capitoli di pace per quaranta an- 
ni. Ma il re ponendo in non cale 
la giurata fede, tornò a minaccia- 
re i romani ed il Papa, volendo 
che ciascuno del ducato gli pagas- 
se un soldo d’oro in tributo. Al- 
lora il santo Pontefice credette 
miglior partito far uso dell’autori- 
tà e della forza. Ricorse prima a Co- 
stantino, cui doveva essere a cuo- 
re la repressione di Astolfo, che 
avea occupata Ravenna e buona 
parte dell’ esarcato; ma quel prin- 
cipe impegnato nel sacrilego pen- 
siero di distruggere le sagre imma- 
gini, dimentico del dovere conna- 
turale ad ogni principe di difen- 
dere e conservare i propri stati, fu 
sordo alle richieste del Papa. Que- 
sti dunque per sottrarre dall’ava- 
rizia de’ longobardi il ducato ro- 
mano ed i popoli dell’ esarcato, che 
Zaccaria suo predecessore avea pre- 
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si sotto la protezione e difesa del- 
la sede Apostolica, implorò ed ot- 
tenne l’aiuto di Pipino re di Fran- 
cia, ove il Papa si recò nel 754. 
In questa occasione Stefano III un- 
se re di Francia Pipino, insie- 
me - co’ suoi figli Carlo e Car- 
fomanno, dichiarandoli patrizi dei 


romani, affinchè s'impegnassero al- 


la difesa della Chiesa romana, e 
degli stati suoi, e si convenne tra 
Stefano III e Pipino, che rito- 
gliendo questi colle armi dalle ma- 
ni degli usurpatori longobardi l’e- 
sarcato di Ravenna, egli per mu- 
nificenza degna di cattolico prin- 
cipe lo donasse alla Chiesa Romana, 
come narra il de Marca, de Con- 
cord. lib. I, cap. 12, $ 3; la qua- 
le Chiesa da tanti anni aveva as- 
sunto tutto il peso di quelle pro- 
vincie, e tanto si era affaticata per 
salvarle, come ora per ricuperarle 
dalle mani de'longobardi. 

Erano stati, siccome abbiamo 
detto, i popoli dell’esarcato abban- 
donati da’grecìi in preda de’barbari, 
e perciò costituiti in diritto, a fine 
di provvedere alla propria salvez- 
za e conservazione, di separarsi dal 
capo dell’imperio; e vedendosi pa- 
droni, o di rimanere sotto il giogo 
dei re longobardi, o di darsi ad 
altri, si erano già donati ai Papi 
ch'eglino avevano da prima eletti 
per loro duci e protettori. Venne 
quindi Pipino in Italia nello stes- 
so anno 754 alla testa di pode- 
roso esercito contro del re Astolfo, 
ed assediatolo in Pavia, il Papa 
per liberarlo dal totale esterminio 
che gli sovrastava, gli offrì la pa- 
ce affine di risparmiare anche il 
sangue cristiano , purchè gli re- 
stituisse quanto aveagli tolto, e gli 
consegnasse Ravenna, e le altre città 
da lui occupate, secondo il conve- 
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nuto col re Pipino. ]l timore di 
maggiori disastri indusse Astolfo ad 
accettar con giuramento tali condi- 
zioni; ma appena Pipino tornò in 
Francia, e Stefano III in Roma, 
il longobardo re con infame perfi- 
dia andò ad assediare quella città 
nel 755, non senza grave danno 
de’luoghi suburbani. Subito il Pa- 
pa fece sapere al re di Francia il 
temerario procedere di Astolfo, 
laonde volò Pipino ad assediarlo 
in Pavia, obbligandolo a ridurre 
ad effetto tutte le condizioni della 
precedente pace. Per tal modo sì 
stabili il dominio temporale, che 
la Chiesa Romana gode presente- 
mente, non solo colla restituzione 
de’'luoghi intorno a Roma, e massi» 
me della città di Narni, che i du- 
chi di Spoleto avevano tolto al 
ducato romano; ma anche colla 
cessione di Ravenna, della Penta- 
poli, e di tutto l’esarcato. Allo 
strepito di queste vittorie ed av- 
venimenti, si scosse l’imperatore 
Costantino, ripetendo con promesse 
ed offerte, le nominate provincie a 
Pipino; ma il religioso principe ri- 
spose, che per niuna ragione a- 
vrebbe permesso che quelle città 
fossero alienate dal diritto della 
Chiesa Romana, giacchè non per 
altro fine aveva egli intraprese quel- 
le spedizioni, come si legge presso 
l’Anastasio, in Zit. Steph. LII. Quin- 
di con amplo diploma Pipino re- 
stitut e donò alla Romana Chiesa 
il dominio assoluto dell’ esarcato di 
Ravenna, e perciò osserva il Cenni, 
in praefat. tomo IV Anast. Bi- 
bliothec. num. 21-22, che il prin- 
cipato della Chiesa Romana non fu 
allora istituito, ma bensì amplificato. 
Sul novero delle città e luoghi 
sottoposti all’ esarcato di Ravenna, 
suoi confini ed estensione, il citato 
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Borgia, a pag. 18 e seg., riporta 
quanto ne scrissero l’ Anastasio, 
Cencio Camerlingo presso il Mura- 
tori, Antig. italic. med. aev. diss. 
69, l’epistole contenute nel codice 
Carolino, e l’Ughelli nel t. II, Italia 
sacra. Pel resto è a vedersi RAvENNA, 
e SovRANITA” DE’ ROMANI PonTEFICI. 
Il Frizzi nella bella storia che ci 
ha dato di Ferrara, al tom. Il eru- 
ditamente parla dell’esarcato detto 
anco Emilia, dei suoi confini, del 
modo cui passò dai greci ai lon- . 
gobardi, e come donato ai roma- 
ni Pontefici; quindi come usurpato 
dagli arcivescovi di Ravenna, e da 
altri, e come tornato alla Chiesa. 
Per ultimo non riuscirà discaro 
aggiungere quanto il p. Antonio 
Brandimarte, minore conventuale, 
scrisse dell’ esarcato nel suo Piceno 
Annonario, ossia Gallia Senonia 
illustrata, a pag. 12 e seg., ove par- 
la pure della summentovata Pen- 
tapoli. Distrutto il dominio de’ go- 
ti in Italia, e costituita Ravenna 
città capitale dell’ esarcato, il Pi- 
ceno Annonario o Gallia Togata, 
formante ora la metà della pro- 
vincia della Marca, mutò allora 
nome, e la parte marittima di esso 
fu chiamata Pentapoli, e la parte 
montana fu chiamata Provincia dei 
Castelli, e fu divisa in due pro- 
vincie. L’anonimo - ravennate enu- 
merando le regioni d’Italia dice, 
che la sesta eva Annonaria Pen- 
tapolensis, cui adnexa pars Pice- 
ni annonarii, septima est supra 
ipsam Pentapolim, idest Provincia 
Castellorum, quae ab antiquis ..... 
Il p. Berretti contro il Fontanini 
supplisce la parola aggiungendo 
quae ab antiquis dicta est Pice- 
num, e crede che il contado Fer- 
mano sia la Provincia de’ Castelli. 
ll Catalani, Stefano Borgia, ed il 
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Raffaelli si uniscono a lui. Il Bran- 
dimarte però pensa diversamente, 
e crede che la Pentapoli Annona- 
ria, a cui era annessa porzione del 
Piceno, fosse composta in principio 
da cinque città, cioè da Rimino, 
da Pesaro, da Fano, da Siniga- 
glia, e da Ancona, cioè dalla Gal. 
lia marittima, e che la Provincia 
de’ Castelli situata sopra la stessa 
Pentapoli, che dagli antichi fu chia- 
mata Piceno, fosse composta della 
Gallia Montana, cioè da Cameri- 
no, Matelica, Attidio, Tufico, Sen- 
tino, Alba, Ostra, Suasa, Pitulo, 
Jesi. La voce Pentapoli è compo- 
sta da due parole greche, che si- 
gnificano cinque città. Col tempo la 
provincia di Pentapoli distese i con- 
fini; imperocchè nel sinodo roma- 
no celebrato nel 680 sotto il Pa- 
pa s. Agatone, gli atti del quale 
furono poscia inseriti nel sesto con- 
cilio Costautinopolitano, i vescovi 
di Rimini, di Pesaro, di Fano, di 
Numana, di Osimo, di Ancona, tutti 
uniformemente chiamano se stessi 
vescovi Provinciae Pentapolis. Lu- 
dovico Pio, confermando le dona- 
zioni e restituzioni falte alla Chie- 
sa da Pipino e da Carlo Magno, 
pone molte città nella Pentapoli, 
con queste parole: » Similiter et 
» Pentapolim, videlicet Ariminium, 
» Pisaurum, Fanum, Senogalliam, 
» Anconam, Ausimum, Hesim, Fo- 
» rum Sempronii, Monte Feretri, 
»» Urbinum, -et territorium Bal- 
». nense, Callem, Luciolis, et Eu- 
» gubium cum omnibus finibus, 
» ac terris ad easdem civitates per- 
» tinentibus”’. Queste città non e- 
rano più degl’imperatori greci, ma 
erano passate in mano dei longo- 
bardi. Pipino re di Francia le 
ritolse al re Astolfo, mandò Fulra- 
do abbate di s. Dionisio co’ depu- 
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tati del re Astolfo per la Penta- 


poli e per l’ Emilia, come narra 
Anastasio Bibliotecario, per riceve- 
re le chiavi delle città, e portatosi 
in Roma le depositò nella confes- 
sione di s. Pietro, e gli donò o 
restitui le città di Ravenna, Ri- 
mini, Pesaro, Conca, Fano, Cese- 
na, Sinigaglia, Jesi, Montefeltro, 
Urbino, Cagli, Luccoli, Gubbio ec. 
Siccome i longobardi divisero l'I- 
talia in ducati, così chi sa dive 
quanti ducati costituirono colla Pen- 
tapoli, che loro fu ritolta, e po- 
scia donata e vestituita con tal no- 
me alla santa Sede? Anastasio Bi- 
bliotecario, nella vita di Adriano J, 
nomina il ducato Fermano, Osi- 
mano, Anconitano, e dice che es- 
sendosi gli abitanti di questi vo- 
lontariamente dati alla santa Sede, 
more romanorum tonsurati sunt. 
ESBONA. Città vescovile della 
provincia di Arabia, nella Samaria, 
diocesi di Antiochia, sotto la me- 
tropoli di Bostra. Esbona, Esbon 
o Esebon era la capitale de'moa- 
biti: qui regnò Seon re degli a- 
morrei, che poi fu vinto ed ucciso 


‘in sanguinosa battaglia dagli israe- 


liti. Gli amorrei l'avevano conqui- 
stata dai moabiti. Era nella tribù 
di Ruben, e separata pei leviti, ai 
confini della tribù di Gad, incontro 
a Gerico. Nella Siria sagra si leg- 
ge, ch'era lontana dal Giordano 
venti miglia, e quaranta dal mare 
Asfaltide; e che celebri erano le 
sue fontane, vaste, e mirabili pel 
modo col quale erano costrutte. Gen- 
nadio, Zosio e Teodoro ne furono 
vescovi, Oriens Christ. tom. II, p. 
864. Al presente Esbona, Esbonen , 
è un titolo vescovile in. partibus, 
che conferisce la sede Apostolica, 
sotto la metropolitana di Bostra, 
altro titolo in partibus. Attualmente 
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n'è vescovo monsignor Antonio Pez- 
zoni dell'Ordine de’minori cappuc- 
cini, promosso a taldignità, ed a vica- 
rio apostolico del Thibet ed Indostan, 
a' 27 gennaio 1826, da Leone XII. 

ESCART (p’) DI GIURY An- 
na, Cardinale. Anna d’Escart di 
Giury de’ conti di Limoges, con- 
giunti colla real casa di Fran- 
cia l’anno 1435, nacque in Pa- 
rigi, e fu rigenerato colle acque 
battesimali nella chiesa di s. Pao- 
lo. Professò dapprima nel moniste- 
ro benedettino - di s. Benigno di 
Digione, e colà diede principio ad 
esercitarsi in ogni genere di cri- 
stiane virtù. Riuscì di ammirazio- 
ne a Caterina de Medici, regina 
di Francia, a Carlo 1X, e ad En- 
rico Jil, il quale conosciuto anco- 
ra il profondo sapere di lui, nel 
1584, lo nominò al vescovado di 
Lisieux. Assunto il reggime pasto- 
rale, cominciò con ogni potere a 
purificare la sua diocesi dagli er- 
rori che verano disseminati, e ri- 
condusse in ogni luogo la pietà, e 
la purezza della fede. lu alcune 
dissensioni nate tra la corte e i 
grandi del regno si rese mirabile 
pel suo ben misurato contegno, e 
per la sperienza consumata che 
mostrò negli affari. Nell’ interregno 
specialmente dovette fare più volte 
il viaggio di Roma, e sono indici- 
bili i rischi e le fatiche che in tali 
incontri sostenne pel bene della 
Chiesa. Clemente VIII, pesati ch’eb- 
be tanti meriti di quel vescovo in- 
sigoe, a'5 giugno 1596 lo creò 
Cardinale prete di s. Susanna, 
‘e gli prescrisse nel tempo stes- 
so di non abbandonar più la 
Francia, la quale dalla presenza 
di lui dovea ripetere i più gran- 
di vantaggi. Ma dopo la concilia- 
zione di Enrico IV, recossi in Ru- 
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ma, e vi ottenne la protettoria del- 
l'Ordine cisterciense e del regno 
di Francia, e fu ascritto ancora 
alle congregazioni del s. officio e 
de’ vescovi e regolari. Nel 1608 fu 
destinato al vescovado di Metz; e 
in questa diocesi con inolto impe- 
gno si adoperò alla riedificazione 
della Chiesa quasi abbaltuta dalla 
formidabile eresia di Calvino. Po- 
chi assai erano ivi i cattolici quan- 
do egli assunse le redini dello spi- 
rituale governo; ma pochi ezian- 
dio erano gli eretici quando egli 
lasciò colà le sue spoglie mortali. 
Predicava con ardentissimo zelo, ed 
era infaticabile nel cercare tutte le 
vie per persuadere e convincere. 
Obbligò ancora tutti gli ebrei della 
diocesi a trovarsi presenti ogni sab- 
bato alla predica che si faceva nel- 
la chiesa di s. Paolo, nè mai la- 
sciò cura per faticosa che fosse, 
quando trattavasi della salute dei 
suoi. In mezzo a tante serie e gra- 
vissime occupazioni trovava il tem- 
po di consecrarsi all’ orazione, ed 
alla contemplazione de’ divini mi- 
steri, non meno che di esercitarsi 
nelle più aspre corporali peniten- 
ze. Era di venerabile aspetto, ga- 
stigatissimo nel parlare, e assai mode- 
sto nello sguardo. Vivea separato dal- 
le conversazioni, contento di tratle- 
nersi soltanto con poche, ma sa- 
pienti persone. Nondimeno era af- 
fabile, cortese ed umano con tulti. 
La sua mensa riducevasi al neces- 
sario per mantenere la vita, il suo 
corredo era ristretto assai per quan- 
to chiedeva il decoro della sua di- 
gnità, il vestito di molto dimesso, 
ma ben eloquente. Non usava pre- 
dilezione pei carnali parenti, né vi 
fu esempio ch'egli volesse distin- 
guerli nel lasciare loro legati, o 


‘abbazie, 0 benefizi ecclesiastici pri- 
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ma che se lo avessero meritato coi 
ben provati servigi. Che se qual- 
cuno lo stimolava a superare que- 
sti suoi giusti riguardi, rispondeva 
con franchezza: pensiamo che cosa 
avrebbe fatto s. Carlo Borromeo in 
queste circostanze. Nel conclave di 
Paolo V poco mancò che fosse e- 
letto Papa. Questo celebre perso- 
naggio morì nel 1612, e fu se- 
polto nella sua cattedrale. Il Suas- 
sy, nel suo martirologio Gallicano, 
fa menzione di questo Cardinale 
a’ 19aprile, giorno della sua morte. 

ESCHILLO (s.). Inglese di na- 
scita, allevato e cresciuto nei sodi 
principii della cattolica religione, ar- 
deva di cocente brama, che occa- 
sione se gli presentasse per semi- 
nare sul campo evangelico le ce- 
lesti dottrine. Intesa dall’arcivesco- 
vo di Yorch s. Sigifredo l’ aposta- 
sia della Svezia, deliberò di recarsi 
sul luogo, ed Eschillo, che n°era 
anche parente, con somma alle- 
grezza gli si fece compagno. La 
santa parola enunciata da questi 
due zelantissimi apostoli, riportò 
copiosi frutti di benedizione, e di 
salute. Il re ed il popolo concepi- 
rono per essi una grande venera- 
zione, e dovendo s. Sigifredo ritor- 
nave al suo gregge, questi fu pre- 
gato dal re a voler lasciargli Es- 
chillo, e consecrarlo per loro ve- 
scovo. Fu quindi dal s. arcivesco- 
vo conferita ad Eschillo la pienez- 
za del sacerdozio, e la chiesa di 
Svezia, sotto un tanto pastore, cre- 
sceva ogni dì più a moltiplicare i 
credenti alle verità del vangelo, Per 
inala ventura trucidato il re Ingon 
da wn'orda d’ infedeli, fu posto su 
quel trono Swenone, detto il San- 
guinario, ed in allora la novella 
chiesa ebbe a sentirne funestissimi 
eifetti. Introdottasi di nuovo la bar- 
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barie e l’empietà, non si perdette 
però di coraggio il santo pastore, 
ed in un giorno di grande festivi- 
tà idolatrica in Strengis, col suo 
clero si presentò in mezzo a que- 
gl’infedeli. Perorò con forza, rim- 
proverò la loro condotta, e veden- 
do inutili le sue rimostranze, pre- 
gò il Signore di far conoscere la 
sua possanza con qualche visibile 
segno. Una grandine all'improvviso 
si suscitò, ed un fulmine atterrò 
l’ara e distrusse tutto quello che 
servire doveva al sagrifizio di. que- 
gl’ infedeli. Un tale prodigio fu da 
que’ protervi accagionato a magico 
spirito, e si vendicarono col santo 
vescovo mettendolo a morte a col- 
pi di pietre. Fu seppellito nello 
stesso luogo, ove egli sostenne il 
martirio. Ivi indi appresso venne 
eretta una magnifica chiesa, e la 
tomba del santo fu onorata da 
una moltitudine di prodigi. Morì 
s. Eschillo nell’undecimo secolo, e 
la festa viene celebrata in Isvezia 
e nella Polonia li 12 giugno. 

ESCLUSIVA. ‘Avvertenza paci- 
fica, cui impropriamente fu dato 
il nome di privilegio e di prero- 
gativa; avvertenza che talvolta le 
tre corti di Vienna, Parigi e Ma- 
drid esercitano per un solo indi- 
viduo nei conclavi per la elezione 
de’ sommi Pontefici, dichiarando. 
non riuscir loro gradita la esalta- 
zione di un Cardinale, per loro 
particolari ragioni e motivi. Nei 
primi tempi l’esclusiva non soleva- 
no darla che l’imperatore, ed il 
re di Francia, come quelli ch’eva- 
no intervenuti, al modo che di- 
remo, alla elezione pontificia. À 
voler conoscere l’origine della con- 
suetudine delle esclusive, e la pru- 
denziale tolleranza de’ Pontefici, fa 
d’uopo principalmente, anzi è ne- 
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cessario leggere l’articolo ELezione 
DE sommi PonTerici Romani. In es- 
so sì vedrà pel corso di tredici se- 
coli, qual fu la maniera di creare 
i Pontefici, in qual modo s’immi- 
sero nella pontificia elezione i re 
di Italia dapprima, indi gli impe- 
ratori di oriente, o per essi i loro 
esarchi di Ravenna, e poi gl’impe- 
ratori di occidente, trovandosi per- 
ciò la Chiesa romana per molto 
tempo soggetta a dolorose vicende, 
fino a dover pagare un tributo 
nella pontificia elezione, e consa- 
grazione. A queste vicende fu ella 
costretta di cedere o per la pre- 
tensione dei sovrani di que” giorni, 
o per la necessità della pace, che 
a cagione de’ tempi spesso manca- 
va ne’ sagri comizi, onde alcuni 
Pontefici dovettero talvolta ricov- 
rere all’assistenza degli ambascia- 
tori imperiali, per essere da éssi 
garantiti dai contrari partiti, e dal- 
le fazioni nella loro consagrazione 
e coronazione. Sì fatta assistenza, 
che vuolsi secondo alcuni essere 
un personale privilegio agl’ impera- 
tori Carolingi accordato, fu nuo- 
vamente praticata dagl’ imperatori 
tedeschi, i quali non si contenta- 
rono della sola assistenza de’ loro 
ambasciatori, ma talora vollero al- 
tresì intromettersi nell’elezione me- 
desima de’ Pontefici, finchè essa 


dal clero, cui si univa la presenza 


del popolo romano, fu trasferita 
saggiamente dai Papi a’ soli Car- 
dinali, che non senza contraddizio- 
ne degli antichi elettori furono 
dopo qualche tempo stabiliti pa- 
cificamente in questo diritto. 7, 
CARDINALI, ed AMBASCIATORI. 

L’ ultimo Papa, alla cui consa- 
grazione assistettero gli ambascia- 
tori, e che prima di questa signi- 
ficasse la sua elezione all’impera- 
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tore, fu s. Gregorio VII, del 1073. 
Ma per la pretensione di Enrico 
IV sulle investiture ecclesiastiche 
(abuso che s. Gregorio VII vole- 
va togliere ), nacque la famosa dif- 
ferenza tra il sacerdozio e l’ impe- 
rio, per cui il Papa fulminò le cen- 
sure e pene canoniche. Irritato per- 
ciò Enrico IV, in un conciliabolo 
pretese di deporre il Pontefice, sur- 
rogandogli scismaticamente l’ an- 
tipapa Clemente III. Da questo 
scisma nacque l’ eresia degli £n- 
richiani, condannati nel concilio 
Quintdineburgense o di Quedlinbur- 
go nell’anno 1085, i quali osavano 
affermare, che l’ imperatore aveva 
somma autorità sopra l’ elezione dei 
vescovi e del Papa, e perciò non 
si doveva conoscere per legittimo, 
se non se l’eletto dall’ imperatore, 
o dal re di Germania. Fu dunque 
dopo s. Gregorio VII, che ricupe- 
rarono i sagri comizi l’intera loro 
libertà, che gli eletti non aspettas- 
sero l’assenso degli imperatori per 
effettuar la consagrazione e coro- 
nazione; indipendenza mantenuta 
sino ai nostri dì. Resta però la 
connivenza dell’avvertenza pacifica 
delle esclusive che l’imperatore di 
Austria, e i re di Francia e di 
Spagna talora danno per mezzo dei 
rispettivi ambasciatori presso la san- 
ta Sede, o di quelli straordinari, 
che spediscono talvolta in sede va- 
cante al sagro Collegio de’ Car- 
dinali, adunati in conclave per 
l'elezione del Pontefice; manife- 
stando essi l’ esclusiva direttamen- 
te al Cardinal decano, acciò lo 
partecipi ai Cardinali elettori. So- 
gliono ancora i medesimi amba- 
sciatori dichiarare siffatte avverten- 
ze a mezzo di qualche Cardinale 
nazionale, o aderente alla corona, 


e per lo passato que’ Cardinali ch'e- 
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rano protettori, ambasciatori, o mi- 
nistri dei tre nominati monarchi, 
per loro facevano noti ai colleghi 
i sentimenti del sovrano, cui era- 
no addetti. Del modo di dar l’ e- 
sclusiva si parlerà al suo paragrafo. 


I. Opinioni sull’ esclusiva. II. E- 
sempi di quando non fu attesa, 
o venne rivocata. )Il. Eiclgiva 


de’ Cardinali. \V. Modo di da- 


re l’ esclusiva. 


I. Il Novaes, nel tomo XIII, p. 
9, degli Elem. della storia de’ som- 
mi Pontefici, su questo argomento 
dice quanto qui riportiamo. Vo- 
gliono ‘alcuni che il preteso privi- 
legio della esclusiva, che oggi qual. 
che volta viene esercitata ne’ con- 
clavi dalle tre nominate corti, ab- 
bia avuto il principio dal concilio 
lateranense, celebrato da: Nicolò lb 
nel 1059, e sia o nella 
Distint. 23, cap. Ma quel de- 
cantato ji agl’ imperatori 
accordato, come bene osserva il 


Cenni, Bull. bas. vatie. t. HI, pio 


228, risguarda solamente la coro- 
nazione, non già l’elezione dei som- 
mi Pontefici. Questo punto lo spie- 
gammo al citato articolo ELEZIONE, 
nel quale dicemmo, che Nicolò Il 
non concesse ad Enrico IV il di- 
ritto di eleggere di propria auto- 
torità il Pontefice, perchè essendo 
l'elezione pontificia una facoltà spi- 
rituale ed ecclesiastica, non può 
essere giammai di essa capace un 
principe secolare; ma bensì sem- 
bra che in parte gli permettesse di 
confermare l’elezione fatta dal cle- 
ro romano, ovvero di nominare il 
Pontefice, a richigsta però, ed a 
nome soltanto dello stesso clero, a 

«cui allora. apparteneva l'elezione. 
Ma le espressioni usate, o che si 
attribuiscono al Pontefice Nicolò 
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IT, hanno un senso ben diverso ed 
assai più limitato; né deve tacersi 
che vi si rinvengono dai dotti cri- 
tici delle viziature, il perchè van- 
no consultati, Baronio all’ anno 
1059, cap. 1, dist. 23, num. 23 e 
seg., ed il Berardi ad decret. Gra- 
tiani, par. 2, cap. 82. Egli è per- 
ciò, che ripeteremo col p. della No- 
ce, Adnot. in Chron. Cassin., pag. 
341, edit. Parisiis, 1668, che se gli 
imperatori hanno avuto qualche 
concessione sull’ elezione de’ Ponte- 
fici, ciò avvenne o per rintuzzare 
gli scismi, o per difendere la s. 
Chiesa. Nascendo sempre nuove vi- 
cende, e cessando le antiche, ben 
poteva annullarsi qualunque con- 
cessione, come appunto fecero s. 
Gregorio VII nel concilio di Late- 


rano, e Vittore HI i in quello di Be- 
‘ nevento. 


L’uso dunque delle esclusive , 
soggiunge il Novaes, che si pratica 
da circa cent'anni in qua (egli pub- 
blicò la sua opera nel terminare 
del decorso secolo, ma dimostrere- 
mo co’ fatti storici in appresso che 
la consuetudine di questa pacifica 
avvertenza ebbe incominciamento 
molto tempo prima, onde forse po- 
teva dire il Novaes praticarsi con 
maggior frequenza da cento an- 
ni ec.), fondasi nella connivenza 
piuttosto che nell’ autorità Ponti- 
ficia; dissimulazione di savia prov- 
videnza, affinchè il supremo capo 
del mondo cattolico non sia eletto 
con dispiacere de’ sovrani, avendo 
sempre desiderato la santa Sede, 
che a tutti sia accetto il loro pa- 
dre e pastore. 

Su queste e molte allre ragioni 
appoggiato, il Cardinale de Lugo 
gesuita, nel conclave del 1655, in 
cui fu assunto al pontificato Ales- 
sandro Vll, compose sull’avverten- 
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za dell’esclusiva una scrittura, la 
quale diede motivo ad alcune osser- 
vazioni per parte del Cardinale Al- 
bizi. Abbiamo ancora il Discorso 
istorico-politico-legale e teologico 
sopra l’ esclusiva dei Papi, per i- 
struzione ai signori Cardinali in 
conclave per la morte d° Innocenzo 
AIII, al quale rispose. l'avvocato 
Sozzini con alcune riflessioni, che 
vanno unite a quel discorso nella 
descrizione ms. di questo medesi- 
mo conclave fatta dal Cardinal Zon- 
dadari, che si conserva in Siena pres- 
so la sua famiglia de’ marchesi Chi- 
gi, dove il Novaes la lesse. Questi 
invita a leggere, nelle sue Dissert. 
stor. critic., Giangiorgio Estor, Com- 
mentatio de jure esclusivae, ut ap- 
pellant quo Caesar Aug. uti po- 
test, quum Patres purpuratiin crean- 
do Pontifice sunt occupati, Jenae 
1740. L’Ottieri poi, nella Storia 
di Europa, tom. VIII, p. 510, di- 
ce, che l'esclusiva la quale si suole 
attendere per un solo soggetto che 
possa dispiacere a ciascuna delle 
tre corone, l’imperio, la Francia e 
la Spagna, talora si ammette non 
per patto o determinazione alcuna, 
ma soltanto per provvido riguardo, 
acciò non nascano guai di veruna 
specie alla Chiesa, e non sia di pre- 
testo a- malcontento, nel caso che 
alcuno de’ mentovati principi, come 
fra 1 cattolici i più potenti, non 
volesse avere tutta la filiale con- 
fidenza in un Papa che col suo 
dispiacere fosse eletto. Finalmente, 
quelli eziandio che ammettono la 


avvertenza . delle esclusive, ripor- 


tano tra le altre ragioni, che sic- 
come nei primi secoli della Chiesa 
concorreva il popolo alla elezione; 
e siccome Stefano IV, per ovviare 
agli scandali, massime nell’intrusione 
dell’antipapa Costantino, ordinò che 
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si facesse alla presenza degli amba- 
sciatori imperiali, come si legge nel 
capo : Quia Sancta Romana, di- 
stin. 63; così vogliono che nei 
sovrani cattolici dell’imperio, o del- 
la Francia forse sì trasmettessero 
le parti del popelo, il quale se e- 
sclusivamente non eleggeva o e- 
scludeva, avea grande influenza, 
o un avanzo palesava di quella in- 
fluenza, in certe epoche da esso 
esercitata. Oltre ai citati autori 
sull’ esclusiva possono consultarsi: 
il p. Giuseppe Tamagna, Origine 
e prerogative de’ Cardinali, tom. I, 
cap. VII; Dell’elezione del romano 
Pontefice ai Cardinali della S. R. 
C. riservata: ed il Discorso ano- 
nimo sopra l'esclusiva dei Papi, 
Venezia 1722. . 

II. Che talvolta la pacifica avver- 
tenza dell’ esclusiva non sia stata 
attesa, ed altre volte sia stata ri- 
vocata, ne abbiamo diversi esempi, 
per cui ne riporteremo alcuni. Nel 
1555, per morte di Marcello II, 
nel primo ingresso del conclave, 
Mendoza ambasciatore di Carlo V 
imperatore, e re di Spagna e Na- 
poli, esortò il Cardinal Giampietro 
Caraffa napolitano a non pensar 
punto al pontificato, perchè dal 
suo sovrano era in primo luogo e- 
scluso, a quel modo che n’aveva 
ricevuto l’esclusiva ne’ due prece- 
denti conclavi per morte di Paolo 
III, e Giulio IIT, siccome narra il 
Pallavicino nella Storia del conci- 
lio di Trento. A questa intimazio- 
ne, il Cardinale con intrepidezza 
e serietà rispose: Z’umperatore non 
potrà impedire che se Dio mi vuol 
Pontefice, io non lo sia: anzi al- 
lora sarò più contento, perchè non 
obbligato di questa dignità se non 
che a Dio solo. V. L’Oldoino in Ciac- 
conio it. Pontif. t. INI, col. 824. 
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Otto giorni dopo il Cardinale re- 
sto eletto Papa per adorazione, e 
prese il nome di Paolo IV. La 
scissura fra Carlo V, e il Cardinal 
Caraffa, accadde quando essendo 
vacata la sede arcivescovile di Na- 
poli, a lui la conferì Paolo III ai 
9 novembre 1549; ma per l’op- 
posizione del viceré Pietro di To- 
ledo non potè entrarne in possesso, 
se non in tempo di Giulio III, il 
quale per ciò ottenere, a'21 set- 
tembre 1550, scrisse una lettera 
assài risentita a Carlo V. Tale fu 
. l’affetto ch’ebbe il Cardinale per 
la sede di Napoli, che ne ritenne 
il governo nel pontificato. 
Nell’Istoria de’conclavi dei Pon- 
tefici romani, a p.799, si osserva es- 
sere costante opinione, già dichiara- 
ta col detto comune, semel exclusus, 
semper exclusus, ed ivi si aggiunge, 
che siccome gli spagnuoli si oppon- 
gono alla esaltazione di chi una 
volta fu da loro impedito che 
giungesse al pontificato, così ognuno 
tenne sino dalla creazione d’Inno- 
cenzo X, che le loro forze si sareb- 
bero in tutti i conclavi opposte 
all’esaltazione del Cardinal Sacchet- 
ti; e che ben potevano mancare 
1 motivi della prima esclusione, ma 
sempre sarebbe durato nel suo vi- 
gore quello di averlo escluso una 
volta. Con tuttociò questa regola 
ha avuto talora la sua eccezione, 
come quando il Cardinal Aldo- 
brandini, dichiarato dissidente di 
Filippo II, per Ja memoria di Sil- 
vestro suo padre ministro favo- 
rito di Paolo IV (il quale in qua- 
lità di avvocato del fisco pon- 
tificio, a' 27 luglio 1556, in pub- 
blico senato citò il re come reo di 
violato giuramento, già prestato a 
Giulio III nel ricevere in feudo il 


regno di Napoli, e lo dichiarò 
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decaduto dalla sovranità di esso 
per la suddetta guerra) in tre con- 
clavi provò l’esclusiva, e nel quarto, 
l’anno 1592, venne esaltato col 
nome di Clemente VIII, con l’in- 
clusione dello stesso Filippo JI. 
Correndo l’anno 1644, nel con- 
clave per morte di Urbano VII, 
nel quale si procedeva all’elezione 
del Cardinal Pamphily, non ostan- 
te l’esclusiva che il Cardinal Anto- 
nio Barberini, nipote del Papa de- 
funto, e potente per essere capo di 
cinquanta e più Cardinali, creature 
dello zio, gli aveva procurata dalla 
Francia, perchè il detto Pamphily 
era creduto aderente alla Spagna 
siccome stato nunzio presso il. re 
Filippo IV, tuttavolta l’ esclusiva 
fu sospesa dall’ambasciatore france- 
se Sansciamon, per opera del Cardi- 
nal Theodoli, e del marchese suo 
fratello. Quindi avendo il Cardina- 
le Panciroli guadaguato colle per- 
suasioni il detto Cardinale Barbe- 
rini, ad onta della valida resistenza 
del Cardinal Bichi, tutto aderen- 
te della corte di Francia, il Pam- 
phily venne creato Papa, e prese 
il nome d’Innocenzo X. Per que- 
sta sospensione di esclusiva, ‘restò 
così irritato il ve di Francia Lui- 
gi XIV, che privò il Cardiuval Bar- 
berini della protezione del suo rea- 
me, e chiamò in Francia l’'amba- 
sciatore, non perchè il re fosse con- 
trario alla persona d’Innocenzo X,_ 
ma perchè il cardinale e l’ am- 
basciatore ne avevano prima da 
lui procurato l’esclusiva. Pur trop- 
po talvolta le brighe, l’ ambizione 
e l’abuso di fiducia di qualche Car- 
dinale, o di alcun ambasciatore 
nei conclavi tradirono la propria 
coscienza, non che i propri sovra- 
ni, e sagrificarono degnissimi Car- 
dinali, cui per altro Dio non avea 
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destinati a suoi vicari. Altra volta 
i ministri delle corti furono di ciò 
cagione con detrimento della repu» 
tazione del rispettivo sovrano. 
Morto Innocenzo X nel 1655, nei 
primordi del conclave, molti sagri 
elettori del partito Barberini, con. 
correvano pel Cardinal Sacchetti, 
che ricevette l’esclusiva dalla Spa- 
gna. Allora divulgossi una scrittura 
che si attribuì al Cardinal Albizi, 
ma poi si seppe essere stato lavo- 
ro dell'avvocato Lini, in cui si vo- 
leva, che i principi con grave colpa 
e con obbligo di risarcire i danni si 
opponessero all’esaltazione di qual. 
che Cardinale; e che gli elettori 
ancora peccassero gravemente, se 
per compiacerli, o per privato in- 
teresse, negassero il voto a’meri- 
tevoli. Ebbero luogo in allora i 
suaccennati scritti dei Cardinali de 
Lugo ed Albizi. Nella citata Storia 
dei conclavi, si leggono interessan- 
li notizie sull’esclusiva del Cardina- 
le Sacchetti, che dalla medesima 
Spagna l'aveva ricevuta nel prece- 
devte conclave. Vi fu pure iu questo 
conclave qualche trattativa pel Car- 
dinale Rapaccioli, ma sebbene a lui 
non fosse impedimento l’essere na- 
to da un bottegaio di Collescipo- 
li, e col solo merito del sapere e 
dei costumi essere giunto alla por- 
pora; tuttavia era di fresca età, 
contando quarantasei anni, ed 
aveva un’abituale malattia di calco- 
li, che lo faceva riputare di corta 
vita. A questo impedimento si ag- 
giuase l’esclusiva della Francia. Fu 
tuttavia rivocata questa esclusiva 
contro il Rapaccioli, ma il trattato 
per la esaltazione di lui non pre- 
se perciò maggior vigore. Quindi 
1 sagri elettori si rivolsero al Car- 
dinal Chigi di Siena, porporato di 
lunocenzo X, che sempre avea co- 


ESC 87 


piose votazioni, sebbene avesse a- 
vuto l'esclusiva della Francia, per- 
chè con ecclesiaslica fermezza, nel 
congresso di Munster, qual nunzio 
apostolico, avea parlato della poca 
inclinazione del Cardinal Mazzarini 
primo ministro di Francia, alla 
pace che ivi si procurava conchiu- 
dere. Il Cardinal Sacchetti però 
con una robusta lettera, scritta allo 
stesso Cardinal Mazzarini, ottenne 
che l'esclusiva fosse ritrattata, laon- 
de subito il Chigi fu eletto Papa 
con venticinque voti di scrutiuio , 
e trentanove di accesso, non man: 
candogli che il suo voto, il quale 
nello scrutinio si diede da lui al 
Cardinale Sacchelti, e nell’ accesso 
al Cardinal Pallotta. Egli prese 
il nome di Alessandro VII. Così 
terminò questo conclave, la cui lun- 
ghezza fu celebrata da Gregorio 
de Pina, ne'suoi Componimenti, pag. 
9. Pei dibaltimenti poi relativi al- 
l'esaltazione di diversi soggetti, nel- 
la mattina dell’elezione uno del 
conclave graziosamente disse: » Che 
stravaganza è mai questa? Gli spa- 
gnuoli vogliono un Papa senza in- 
teresse; i fi‘ancesi uno che avevano 
escluso; i Cardinali giovaui un sa- 
nese; ed i Barberini uno che non 
è loro creatura ”. 

IIT. L’esclusiva de’ Cardinali ha 
luogo quando una parte di essi si 
oppone costantemente ad altra, che 
vuole innalzare al pontificato un 
soggetto, il quale non piace alla 
prima, per cui talvolta ad un Car- 
dinale per molti giorni mancò un 
solo voto per restar eletto, come 
avvenne al Cardinale Aldovrandi, 
nel conclave in cui fu eletto Bene- 
detto XIV, ed al Cardinale Belliso- 
mi nel conclave nel quale venne crea» 
to Pio VII. Si osserva che le esclusi- 
ve reciproche per gl'interessi tanto 
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pubblici che particolari, ritardaro- 
no l'elezione di Gregorio X con 
trentatre mesi e due giorni di se- 
dle vacante, per cui quel Papa sta- 
bill il Conclave (Fedi); non po- 
tendo porre rimedio a tal vacanza 
di sede, e alle reciproche esclusive 
dei quindici Cardinali, che allora 
componevano il sacro Collegio, la 
presenza di due re, ch’erano a par- 
te dell'impegno, e che perciò e- 
ransi recati in Viterbo, luogo del- 
l’ elezione. Per simili reciproche 
esclusive dei Cardinali, l'elezione di 
Clemente V fu preceduta dalla se- 
dle vacante di dieci mesi, e ven- 
totto giorni: nè egli nè Gregorio 
X erano Cardinali. Le esclusive dei 
Cardinali, che per morte di Cle- 
inente: V, ed elezione di Giovanni 
XXII, volendo gli uni un Papa di 
Guascogna, cui altri ripugnavano, 
tecero durare la sede vacante ven- 
tinove mesi, e diciassette giorni. Fu 
da alcuni notato, che nel conclave 
tenuto pel conciliabolo di Basilea 
nel 1439, l’antipapa Felice V dai 
trentatre elettori, benchè in tre 
scrutini sedici di essi gli avessero 
dato l'esclusiva, a'5 novembre con 
venlisei voti restò eletto pseudo 
Pontefice. 3 
Venne da alcuni osservato, che 
dopo il Pontificato di Paolo II ve- 
neziano, s introdusse una politica 
comune nel sagro Collegio, contro 
1 Cardinali veneti, ma questo abu- 
so, sé vero che abbia esistito, fu 
tolto nella elezione di Alessandro 
VIII. Si nota a pag. 80g dell’Zsto- 
ria de’conclavi, che l’esclusive dei 
Cardinali dal secolo XVI in poi 
pel stretti congiunti de’ Papi suno 
manifeste, non volendosi rinnova- 
ti gli esempi di Eugenio IV e 
di Paolo II, Sisto IV e Giulio II, 
di Calisto Ill! ed Alessandro _VI; di 


ESC 


Pio IT e Pio III, tutti zii e nipoti, 
come dei cugini Leone X e Cle- 
mente VII, non volendosi più nel- 
le famiglie raddoppiati i pontificati. 
Né. valse al celebre Cardinal Ales- 
sandro Farnese l’affetto dei Cardi- 
nali, la stima dei principi, e l’in- 
teresse principalmente del re di Spa- 
gna, per sedere sulla sedia occu- 
pata dallo zio Paolo III. Per mor- 
te di Adriano VI volle il Cardinal 
Colonna promovere l'elezione del 
Cardinal Giacovacci o Jacobazzi, 
ma que’Cardinali, ch'erano del suo 
stesso partito, gli diedero l'esclusiva, 
come quegli che seguiva le parti 
dell’ imperatore, e in conseguenza 
contrario agl’interessi di altri prin- 
cipi. Nel conclave in cui restò e- 
letto Clemente VIII, doveva eleg- 
gersi per adorazione il Cardinal 
Santorio detto San Severina ; ma in 
quel punto surse il Cardinal A- 
scanio Colonna, e gli diede l’esclu- 
siva, dicendo ad alta voce: Asca- 
nio Colonna nonvuol San Severina 
Papa, perchè non è dato da Dio. 
Ciò bastò per istornare la elezio- 
ne di lui, che tenevasi come  fat- 
ta, ond’ebbe anche spogliata la 
Cella (Vedi). Dopo la morte di 
Urbano VITI, il Cardinal Montal- 
to fermò i negoziati diretti alla 
esaltazione del Cardinal Mazzarini, 
con una pubblica e costante prote- 
sta. In questo conclave, prima che 
il Cardinal Sacchetti avesse la for- 
male esclusiva dalla Spagna, l’ave- 
va dai Cardinali, perchè ventiquat- 
tro di questi aventi alla testa il 
Cardinal Albernoz l’escludevano dal 
pontificato. Nel conclave di Clemen- 
te X, il Cardinal Conti fu escluso 
da molti suoi colleghi, perchè avea 
troppi parenti; ed il Cardinal Gri- 
maldi venne escluso per opera prin- 
cipalmente del Cardinal Altieri. Era 
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vassallo del re di Spagna il Cardi- 
nal Pignatelli, ed era soggetto di 
tanta virtù, che i ministri di Fran- 
cia non sì avanzarono a dargli 
l'esclusiva; e pure, al dire di alcu- 
ni, non si potè conchiudere la sua 
esaltazione, se prima non si conob- 
be la neutralità del nuovo Papa, 
che prese il nome d’Innocenzo XII. 
Ne) conclave di lui fu dai Cardi- 
nali escluso il Cardinal Barberini. 

IV. L'esclusiva si pratica in 
questo modo nei conclavi da chi 
è’ incaricato. Quel Cardinale che 
è ministro, ambasciatore, ben 
affetto ed attinente ad. una del- 
le tre corone cui è concesso di e- 
metterla per un soggetto, il quale 
sia stato dalla sun corona incom- 
benzato di dare l’esclusiva a quel 
porporato Cardinale, che potesse 
divenir Papa, si pone sulla soglia 
della porta della cappella dello 
scrutinio, e ad ogni Cardinale, che 
per essa entra nella Cappella rac- 
comanda di prendere in conside- 
razione, che il Cardinal N. non 
sarebbe gradito al suo sovrano. 
Il Cardinale, che n’é incarica 


to, dà pure l'esclusiva col recarsi 


alle celle dei colleghi, ed avvisar- 
li dell’esclusiva, se concorressero nel 
Cardinal N. Queste manifestazioni 
vanno - fatte avanti che i Cardinali 
incomincino l’atto dello scrutinio, 
giacchè quando si celebra lo scru- 
tinio, dì cui trattasi all’articolo E- 
LEZIONE, giù citato, e molto meno 
quando leggonsi i voti, l’esclusiva 
non è in tempo di essere presa in 
considerazione, nè si attende, come 
vaccontasi essere avvenuto nel 1823, 
allorchè leggevansi i voti per la 
elezione di Leone XII, la quale ai 
Cardinali francesi Clermont, e de 
la Fare, che dicesi avessero per lui 
l'esclusione della Francia, riuscì nel- 
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lo scrutinio inopinata, fino a teme- 
re de’ rimproveri della loro corte. 
Altri dicono, che avessero dimo- 
strato questo dispiacere affine di non 
essere ripresi dal proprio sovra- 
no, e che il Cardinal Haeffelin li 
avesse segretamente avvisati dell’e- 
lezione. La maniera poi più con- 
veniente di dare l’esclusiva, è quel- 
la di significarla al Cardinal de- 
cano del sagro Collegio, 0 a voce 
o in iscritto, il quale a mezzo di un 
biglietto, o in altro modo, la no- 
tifica a tutti i Cardinali. Siccome 
il Cardinal Giacomo Giustiniani 
romano, fu l’ultimo ad avere l’e- 
sclusiva, all’articolo di sua biografia 
ne riporteremo il modo, e il di- 
scorso da luni perciò pronunciato 
al sagro Collegio. 

Noteremo per ultimo, che la 
magnanimità e la clemenza de’ Pon- 
tefici eletti nei conclavi in cui qual- 
che Cardinale ebbe l'esclusiva, fe- 
cero sì che per essi praticassero 
debitamente tutti i riguardi. Usa- 
rono quindi ad essi distinzioni, con- 
ferirono loro benefizi ecclesiastici, 
li promossero a cariche cospicue, 
ed a notabili onorificenze, e li con- 
sultarono ne’gravi affari, come quel- 
li che avevano meritato la fiducia, 
il rispetto, e l’alta considerazione 
della maggior parte del sagro col- 
legio. Di alcuni di siffatti Cardina- 
li, ch'ebbero l’esclusiva, e che poi 
furono beneficati, e meritamente 
distinti dai Pontefici, faremo qui 
breve menzione, oltre quanto di 
essi si dice alle rispettive biografie. 
Innocenzo XIII fece vicario di Ro- 
ma, il Cardinal Paolucci appena 
eletto, il qual porporato aveva 
avuto l'esclusiva dall’imperio, e po- 
scia Benedetto XIII lo promosse 
a segretario di stato, e nella sua 
assuuzione al pontilicato, e precisa- 


90 ESC 


mente nell’atto della votazione, vo- 
tò in favore di lui nello scrutinio. 
Benedetto XIV, appena seguita la 
sua esaltazione, conferì la cospicua 
carica di pro-datario al Cardinal 
Aldovrandi, che era stato escluso 
da alcuni Cardinali. Altrettanto pra- 
ticb Clemente XIII col Cardinal 
Cavalchivi, quando la Francia lo 
escluse, conferendogli il pro-dataria- 
to. Questo utlizio si diede da Leo- 
ne XII al Cardinal Severoli subito 
dopo la sua elezione, ricevuta a- 
vendo l'esclusiva dall'imperatore di 
Austria. Da ultimo, divenuto Pon- 
tefice il regnante Gregorio XVI, 
dichiarò il suddetto Cardinal Giu- 
stiniani, che. avea ricevuto l’esclu- 
siva dalla Spagna, primieramente 
Cardinal palatino mediante la ca- 
rica di segretario de’ memoriali, ed 
in seguito gli aggiunse quelle altre 
cariche ed onorificenze, che ripor» 
teremo nella sua biografia. 
ESCOBLEAU Francesco, Car- 
dinale. V. Surpis (de). 
ESENZIONE. Privilegio che di. 
spensa da alcuna obbligazione; exen: 
pio, exceptio, immunitas. Dicesi poi 
esente, esento, per privilegiato, fran- 
co, libero, inunuzis. L'esenzione in 
generale è una dispensa, che ec- 
cettua dalla regola comune. L'’esen- 
zione ecclesiastica è o temporale, o 
spirituale. L'esenzione temporale è 
quella che il principe accorda ; l’e- 
senzione spirituale è quella che dà 
la Chiesa: questa è personale, o 
‘ reale, o mista, od universale, o 
particolare. L'esenzione personale 
é quella che dispensa una perso- 
na dall’obbedienza del suo superio- 
re ordinario, sottoponendola alla 
giurisdizione iramediata di altro su- 
periore. L'esenzione reale, o locale, 
è quella che cade sui luoghi, co- 
me sulle chiese, e sui monisteri coi 
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loro abitanti. L'esenzione universa- 
le, o totale, sottrae pienamente una 
persona, od una cosa, dalla poten- 
za e dalla giurisdizione dell’Ordi- 
nario, pev sottometterla immedia- 
temente alla sede apostolica. L'e- 
senzione particolare o parziale non 
sottraeva in tutto, ma in parle 
solamente un luogo od una per- 
sona dalla giurisdizione dell’Ordi- 
nario. Tale è la definizione, che i 
canonisti danno della natura della 
esenzione, e sue specie. Essi inol- 
tre trattano della proprietà, degli 
effetti, e delle prove dell’esenzione ; 
dell’esenzione de'monisteri, le qua- 
li piene ed intere furono frequen- 
ti dall’ottavo al nono secolo, co- 
sì sui sagramenti, e sulla discipli- 
na esteriore della diocesi, e sul 
rispetto dovuto a’vescovi; e del» 
l'esenzione de’ capitoli, le quali e- 
senzioni sono più recenti di quel- 
le de’ monisteri. 7. il Tomassiui, de 
vet. et nov. Eccl. discipl. part. I, 
lib. 3, cap. 26 e 27, e de la Com- 
be, Giurisprud. canon., alla parola 
Esenzione ; Benedetto XIV, de 
Synod. dioec.; l'articolo Aspate, ed 
altri relativi di questo Dizionario. 

ESEQUIE. Cerimonie e pom- 
pe funebri, che si fanno nella se- 
poltura o mortorio di un morto: 
exequia, justa funebria, parentalia. 
Questo vocabolo deriva da obse- 
quium, perchè le esequie sono gli e- 
stremi doveri o servigi, che si ren- 
dono ai defunti. Questa parola in 
latino significò eziandio l’ uffizio ec- 
clesiastico, o la messa che si fa ce- 
lebrare pei morti. IH  Macri, alla 
parola ZExeguiae, dice essere così 
chiamato l’ uftizio che si fa pel 
defunto, perchè con esso si esegui- 
sce la sua volontà, come insegna 
Mutio cappuccino, de Off. mort. 
cap. 6. Durando però stima che 


ESE 


l'etimologia di questo vocabolo si 
derivi da ciò, che l’ ufliziode’ morti 
si recita extra horas canonicas, 
Donato poi dice, che tal nome ha 
la sua origine, perchè i defunti so- 
no seguitali dai vivi all’altro mon- 
do. ]l vescovo e martire s. Zeno- 
ne, nel sermone terzo sopra Abra- 
io, chiama Isacco /ivas exequias, 
mentre stava in procinto di esse- 
re sagrificato. Carlo V volle, che 
vivente, e disteso sul feretro gli si 
celebrassero le solenni esequie. Y. 
FUNERALI. 

ESERCIZI Spiairuari. In ma- 
teria di pietà, così si chiamano o 
le pratiche cristiane giornaliere dei 
fedeli, o certi giorai di ritiro, 
che si scelgono per meditare e fav 
l'esame della propria condotta, o 
pei libri che racchiudono le me- 
ditazioni destinate a questi riliri, 
per la riforma della vita, o per 
ricevere gli ordini sagri. Il p. Me- 
nochio nelle sue Stuore, torno III, 
p. 207, nel capo XXIII tratta: Quan 
to sia efficace rimedio per rifor- 
mare la vita il nilirarsi per alcu- 
ni giorni, per occuparsi în eserci- 
zi spirituali. Dei pregi ed utilità 
degli esercizi spirituali ne tratta 
pure il Piuzza, nell’ Eusevologio, 
trattato XI, capo IX, massima- 
meute di quelli composti da s. Igna- 
zio nel suo libro aureo degli Eserci- 
zi spirituali: questi dal medesimo 
santo furono chiamati un mezzo 
potentissimo per mettere in cuove 
di chi che sia lo zelo per la propria 
eterua salute, e per quella degli 
altri. Il citato Piazza riporta le 
sentenze e gli alti elogi, che degli 
esercizi di s. Ignazio fecero Pietro 
Ortiz, celebre dottore dell’accade- 
mia di Parigi, e fr. Luigi di Gra- 
nata grande ornamento dell’ Ordine 
de’ predicatori, altro teologo, del 
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quale disse, che stimava più la teo- 
logia degli esercizi di s. Ignazio, 
che quella di tutti insieme i dot- 
tori del mondo. Così il p. mae- 
stro d'Avila, con simili sentimenti 
diceva, che questi erano un effi- 
cacissimo istromento della divina 
grazia, per la riforma della vita 
e de costumi. Nè dubitò s. Carlo Bor- 
romeo di dichiarare, che dagli eser- 
cizi di s. Iguazio trasse principalmen- 
te le norme per porsi nella strada 
dell’ apostolica perfezione. Dal li- 
bro degli esercizi san Carlo traeva 
ogni giorno l’'ordinario soggelto 
delle sue contemplazioni, alcune 
delle quali il medesimo Piazza ri- 
porra a pag. 218 e seg. Fu san 
Francesco Borgia che ottenne da 
Paolo III la bolla Pastoralis of- 
ficit, con l'approvazione degli e- 
sercizi spirituali di s. Ignazio. 

Questa pia opera non solo fu 
praticata di frequente da molti 
santi, e servi di Dio, ma anche 


dai Pontefici, ad onta delle im- 


mense cure per la Chiesa univer- 
sale. Clemente IX due volte all’an- 
no si ritirava a fare gli esercizi 
spirituali nel convento di s. Sa- 
bina. Benedetto XIII una volta 
all'anno ritiravasi nel piccolo con- 
vento del suo Ordine domenicano 
a Monte Mario, ed ivi faceva i 
santi esercizi, dava sfogo alle sue 
penitenze, ai suoi digiuni, confor- 
mandosi alle religiose pratiche del- 
la comunità sia di giorno che di 
notte. Benedetto XIV, prima. dì 
celebrare l’anno santo dell’ univer- 
sale giubileo, per maggiormente 
avvalorare colla sua, la disposizio- 
ne che in altri eccitava per l'ac» 
quisto dell’indulgenza del giubileo, 
si ritirò per dieci giorni a fare gli 
esercizi di s. Ignazio, sotto la di- 
rezione del gesuita p. Duranti pe- 
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nitenziere della basilica vaticana. 
Clemente XIV, avanti di farsi con- 
sagrare, non essendo vescovo, sì 
ritirò per nove giorni al ritiro dei 
santi esercizi, affine di prepararsi 
a sì sublime dignità. 

Alessandro VII, nel 1656, aven- 
do fatti venire in Roma ì due ni- 
poti Agostino, e Flavio poi Car- 
dinale, li mandò a fare gli eserci- 
zi di s. Ignazio nella casa di no- 
viziato de’ gesuiti presso s. Andrea 
al Quirinale, ove gli avea già fat- 
ti il nipote di Pio IV il Cardinal 
s. Carlo Borromeo. Questo luogo 
fu destinato per gli esercizi spiri- 
tuali dal medesimo s. Francesco 
Borgia, generale della compagnia 
di Gesù, pei Cardinali, prelati, ec- 
clesiastici, e laici di nobile o civi- 
le condizione. Inoltre Alessandro 
VII prescrisse con sua bolla, ch'è 
la 169 del 2u/l. Rom. tom. V, 
p. 366, rammentata dal Lamberti- 
ni, Zstituzioni 104, che tutti gli 
ecclesiastici, i quali in Roma si do- 
vevano promovere agli ordini sa- 
gri, per trenta giorni dovessero 
esercitarsi nella pia casa de’ Signo- 
ri. della Missione sì negli esercizi 
spirituali, che nelle funzioni de’ sa» 
gri viti e delle cerimonie. S. Vin- 
cenzo de Paoli, fondatore di quel- 
l'istituto e delle missioni ai pove- 
ri della campagna, nella detta ca- 
sa istituì gli esercizi spirituali, non 
solo pei chierici ma anche pei lai- 
ci. Diversi vescovi nelle loro dio- 
cesi introdussero sì fatta utilissima 
opera, come pur fece in Milano il 
detto s. Carlo, col nome di Asce- 
terium ossia sacra solitudine. Tanto 
alle case della compagnia di Gesù, 
che a quelle della Missione pegli 
ordinandi, e per tutti gli altri, i 
Pontefici accordarono .l’ indulgenza 
plenaria a chi ivi facesse gli eser- 
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cizi per dieci giorni, quindi stabi- 
lirono che potessero fruive eguale 
indulgenza quelli che gli avessero 
fatti per cinque giorni. Ed accioc- 
chè questo gran beneficio fosse co- 
mune anche alle religiose ed alle 
monache di qualsivoglia istituto, 
massime alle novizie, ch’ entrano 
ne’ monisteri per abbracciare lo 
stato religioso, Innocenzo XI ordi- 
nò, ‘che niuna fosse ammessa. per 
la monacazione, se prima non aves- 
se per qualche tempo fatti gli e- 
sercizi afline d’ottenere da Dio lu- 
me e grazia a conoscere, se lo sta- 
to, a cui si dedicava, era per 
procurare ad essa l’ eterna sal- 
vezza: e rinnovando il decreto di 
Alessandro VII ordinò, che quelli, 
i quali dovevansi promovere agli 
ordini sagri, prima di riceverli si 
ritirassero per dieci giorni a far 
gli esercizi spirituali di s. Ignazio. 
Innocenzo XII: poi determinò, che 
i parrochi, edi nuovi ministri del 
sagramento della penitenza, si do- 
vessero preparare ad un così im- 
portante ministero, col far per die- 
cì giorni gli esercizi spirituali di 
s. Ignazio, e meditare le cose 
eterne. 

Non solo Clemente XI avanti 
di entrare in conclave per ordi- 
narsi sacerdote premise il  viti- 
ramento degli esertizi spirituali , 
ma dipoi, essendo Pontefice, con 
una lettera .circolare a’ vescovi d’I- 
talia, data il primo febbraio 1710, 
ponendo in vigore il decreto d' In- 
nocenzo XI, come si legge nel 
Bull. Magn., tom. VII, p. 422, 
comandò loro, che gl'iniziandi agli 
ordini sagri facessero precedere gli 
esercizi spirituali di s. Iguazio per 
dieci giorni; inculcando a’vescovi, 
che esortassero i canonici, i par- 
rochi, i beneficiati, i sacerdoti ec., 
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a farli almeno una volta l’anno 
nelle case dei gesuiti o dei mis- 
sionari. Imperciocchè diceva quel 
gran Pontefice, che in quel sagro 
ritiro si lavava facilmente qualun- 
que macchia di polvere mondana, 
si ricuperava lo spirito ecclesiastico, 
l’intendimento dell’anima s’innalza- 
va alla contemplazione delle cose 
divine, e la norma del retto e san- 
to vivere o simparava o si confer- 
mava. Roma, centro del cattolici- 
smo, si distingue anche negli eser- 
cizi spirituali, che in più volte al- 
l’anno si fanno in vari luoghi, îl 
perchè accenneremo i principali. 

Narra il gesuita p. Memmi nelle 
Notizie istoriche dell'Oratorio detto 
del p. Gravita, pag. 146, che ivi 
nel 1673 si cominciò a dare pub- 
blicamente gli esercizi spirituali di 
s. Ignazio, non solo ai fratelli del- 
l'oratorio, ma a quelli che voles- 
sero profittarne, e riporta il meto- 
do e la forma di essi. Quindi, a 
pag. 208, per le cure del p. Tyr- 
so Gonzalez, generale della compa- 
gnia, nel 1702, coll’approvazione di 
Clemente XI, fece istituire gli eser- 
cizi per le dame, che ne furono 
sommamente liete, ed il Papa con- 
cesse perciò grazie. e privilegi spi- 
rituali. Va notato. che al presente 
gli esercizi non si danno più dai 
gesuiti nella casa del noviziato, ma 
in quella presso la chiesa di s. Eu- 
sebio, dove più volte all'anno li dan- 
no tanto ad ecclesiastici, che ai re- 
ligiosi di altri Ordini, ed ai se- 
colari. Y. il dott. Agostino Thei- 
ner: Z/ seminario ecclesiastico, © 
gli otto giorni a s. Eusebio di Ro- 
ma. Questa opera fu scritta in te- 
desco, e dal p. Giacomo Mazio fu 
recata in italiano, e stampata in 
Roma nel 1834. 

Essendo poi il ritiro uno dei 
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mezzi i più opportuni per ascol- 
tare con profitto la voce di Dio; 
ed essendo difficile il conservarsi 
ben raccolto nello spirito dopo a- 
ver ascoltata la parola del Signore, 
quando si debba andar vagando 
per affari, o per domestiche faccen- 
de, quindi in Roma sono molte 
case religiose e laiche, nelle quali 
ricevonsi le persone di ambo i 
sessi, e vi si fanno trattenere per 
un numero di giorni stabiliti, man- 
tenuti e serviti di tutto, acciò solo 
attendano alla contemplazione del- 
le massime di nostra santa religio- 
ne, ed al pensiero della riforma dei 
propri costumi. In tal modo si 
danno gli esercizi dalle monache del 
Bambino Gesù, del Divino Amore, 
dalle Orsoline, ed in genere in que- 
sta stessa guisa si praticano dagli 
Ordini regolari dell'uno e dell’altro 
sesso, dagli uspizi, e dai conserva- 
torii, desistendo in quei. giorni  da- 
gli studi e dai lavori, e non am- 
mettendo alcun commercio colle 
persone estere. Nella casa de’mis- 
sionari di s. Vincenzo de Paoli a 
Monte Citorio, si danno gli eserci- 
zi spirituali per lo spazio di dieci 
giorni in tutti i tempi che prece- 
dono le ordinazioni generali, ed ove 
debbono ritirarsi tutti quelli che 
sono per ricevere qualunque degli 
ordini sagri, quando non sieno re- 
ligiosi, o non si trovino in qualche 
seminario o collegio dove fanno 
gli esercizi sotto la direzione di 


persona a ciò destinata. Nella stes- 


sa casa debbono radunarsiì tutti i 
parrochi e confessori di Roma, non 
regolari, per lo spazio di cinque 
giorni ogni due anni a fare gli e- 
sercizi spirituali. Quivi pure si dan- 
no gli esercizi ai secolari nella set- 
timana santa, oltre di che vì «i 
ammettono nel corso di tutto l'an- 


94 ESO 

no tanto gli ecclesiastici che i Jai- 
ci, i quali per loro divozione vo- 
gliono, o dai superiori sono man- 
dati a ritirarvisi, costituendosi ad 
essi in tal caso un particolar di- 
rettore, che assiduamente si accom- 
pagna con loro, e li guida nelle 
opere proprie di tal ritiro. 

Dai religiosi passionisti sul mon- 
te Celio, e dai religiosi francescani 
nel ritiro di s. Bonaventura alla 
polveriera antica, presso il foro ro- 
mano, più volte fra l’anno trat- 
tengonsi agli esercizi spirituali per- 
sone anche di alta portata, e tan- 
to gli uni che gli altri ordinaria- 


mente una volta l’anno ammettono © 


agli esercizi i soli ecclesiastici. Lun» 
go sarebbe ad enumerare tutti i 
luoghi, le chiese e gli oratorii di 
Roma, in cui vi si fanno gli eser- 
cizi spirituali per ambo i sessi. Di 
ciò per la maggior parte si parla 
ai rispettivi articoli, come del pio 
luogo di Ponte rotto, di s. Pa- 
squale in Trastevere, di s. Galla, 
del ritivo de’ divoti di Maria sul 
monte Gianicolo, ed altri molti, e 
persino dei condannati esistenti in 
Castel s. Angelo; de’quali, e di al- 
tri, tratta d. Guglielmo Costanzi 
nell’ Osservatore di Roma, tom. I, 
lib. XI, capo I, e seg. 7. Care- 
cuIsmo, e DoTTRINA CRISTIANA. 
ESOCATACELI, o Exocatacoz- 
Li. Nome generico che davasi in 
Costantinopoli al grand’economo, 
al gran sacellario, o gran maestro 
della cappella, al gran scevofilace, 
o custode de’ vasi, al gran carto- 
filace, o maestro della piccola cap- 
pella, ed al protecdico, o primo 
difensore della Chiesa. Gli esoca- 
taceli erano in principio sacerdoti, 
ma furono poscia ridotti all’ ordine 
di diaconi, giacchè avendo siccome 
sacerdoti le loro chiese, in esse uf- 
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fiziavano nei giorni solenni, men» 
tre in questi il patriarca di Co- 
stantinopoli trovavasi all’altare sen- 
za i suoi primari uffiziali. Benchè 
diaconi, erano gli esocataceli di u- 
na grande autorità, avevano il di- 
ritto di assumere le pianete, non 
la stola, erano chiamati Cardinali, 
e godevano quelle prerogative, che 
notammo al vol. XIX, pag. 308 
del Dizionario. Aggiungeremo, che 
probabilmente furono chiamati eso- 
cataceli per quanto si racconta dal 
Codino. In Costantinopoli il palaz- 
zo patriarcale e gli appartamenti 
del sincello, e di tutti i monaci , 
i quali erano al servizio del pa- 
triarca, occupavano in quella città 
un luogo assai basso; mentre i 
grandi officiali alloggiavano fuori 
di quella valle, e in altre parti. 
Furono questi perciò chiamati eso- 
cataceli, persone cioè che sono fuo- 
ri dei cataceli, ossiano luoghi bassi. 

ESOMOLOGESI (Exomologe- 
sis ). Confessione, secondo la parola 
greca. Con questo nome per altro 
appresso i santi Padri ordinaria- 
mente non s'intende la confessio- 
ne sagramentale, ma la pubblica 
confessione, e gli atti conseguenti 
dei penitenti, i quali sulla porta 
della chiesa con abito vile, confes- 
sando di essere miserabili pecca- 
tori, domandavano perdono dai fe- 
deli con raccomandarsi alle loro 
ovazioni. 7”. s. Cipriano, lib. 3, e- 
pist. 27, dal quale sì apprende si- 
guificare esomologesi una mera ri- 
conciliazione colla chiesa dei pub- 
blici penitenti, poichè in caso di 
necessità, o pericolo di morte, qual- 
sivoglia diacono, con licenza del suo 
prelato, poteva assolvere tali peni- 
tenti, siccome qualsivoglia chierico 
di ordine del prelato può assolve- 
re dalle censure. Tanto dice il Ma- 
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cri nella Mot. de’ vocab. eccl., alla 
parola Exomologesis. 

Per lo più si dava principio a 
questa penitenza pubblica nel pri- 
mo giorno di quaresima, nel quale 
ì penitenti, coperti di cenere e ve- 
stiti di cilicio, si fermavano sotto 
1 portici delle chiese per udire la 
messa ed i divini uffizi; ma poi 
al tempo della consagrazione, era- 
no riconciliati, come si raccoglie 
dai rituali antichi. La voce esomo- 
logesi significa pure, o più pro- 
priamente, quell’ ultimo atto del 
pubblico penitente, quando compi- 
ta la soddisfazione impostagli, era 
condotto dal vescovo in chiesa ove 
prostrato in terra alla presenza di 
tutto il clero e di molto popolo, 
detestava le passate colpe promet- 
tendo di non commetterle più. 7. 
Tertulliano, de Poenit. cap. 91, ed 
il citato s. Cipriano lib. I, epist. 
II. La confessione de’ peccati pro- 
priamente si dice in greco Zxa- 
goreusis. Finalmente talvolta col 
vocabolo Esomologesi vuolsi signi- 
ficare la pubblica processione, con 
segni di penitenza, per placare Id- 
dio, ed implorare la sua divina 
misericordia in tempo di qualche 
grave gastigo, come si ha dal con- 
cilio di Toledo XVII, can. 6, e da 
quello celebrato sotto s. Leone IlI, 
al can. 32. 7. Cutesa, Conressio- 
NE, PenmiTENZA. 

ESORCISMO (£Exrorcismus). Ce- 
rimonia della quale si serve la 
Chiesa per iscacciar i demonii dai 
corpi ch'essi possedono o che im- 
portunano, o dalle altre creature, 
di cui abusano o possono abusarsi. 
Dice Gesù Cristo nell’ultimo capi- 
tolo di s. Marco: questi miracoli 
saranno con quelli che avranno 
creduto, essi scaccieranno ì demo- 
niî in mio nome. È dunque giu- 
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sto il motivo per cui la Chiesa 
esorcizza quelle creature, affine di 
scacciarne i demonii, che di esse sì 
abusano, e di questo potere ella 
si è sempre prevaluta. Le creatu- 
re che la Chiesa esorcizza, ordi- 
nariamente sono quelle afflitte da 
qualche possesso od ossessione del 
demonio, i luoghi infestati dal de- 
monio ; l’ acqua, il sale, l’olio, e le 
altre cose di cui ella servesi nelle 
sue cerimonie. Essa esorcizza pure 
i bruchi ed altri insetti perniciosi 
per le piante, le cavallette, le tem- 
peste ec. per impedire loro di nuo- 


cere ai prodotti della terra. Lo - 


stesso Gesù Cristo, che con un sem- 
plice cenno poteva porre in fuga 
i demonii, volle tuttavia servirsi 
di alcuni segni e cerimonie este- 
riori. Prudenzio, in Apoteos. con- 
tra Jud., compose alcuni versi, nei 
quali si contiene la formola usata 


in quei tempi, mentre si esorciz- 


zavano gl indemoniati cnergume- 
ni. Gli esorcismi hanno una virtù 
indipendente dalle disposizioni del- 
l’ Esorcista (Vedi), e producono 
infallibilmente il loro effetto, a me- 
no che non incontrinsi ostacoli da 
parte dell’esorcista o delle  perso- 
ne in favore delle quali si fanno 
gli esorcismi. ll perchè gli esorci- 
sti debbono prepararsi a questa 
cerimonia col digiuno, colla pre- 
ghiera, coll’ umiltà , colla purità, 
astenersi da qualunque questione 
curiosa ed inutile, e seguire pun- 
tualmente tutto ciò ch'è prescritto 
nel libro degli esorcismi. Y°. Ewer- 
GUMENO. 

Il Sarnelli, nel tom. IX delle 
Lett. eccl., tratta perchè gli esor- 
cismi hanno la conclusione, Per 
Dominum Nostrum Jesum Christum, 
qui venturus est judicare vivos, et 
mortuos, et saeculum per igneni. 
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Amen. Quindi col Micrologo, de 
abserv. Ecclesiae, cap. 7, dice che 
i demonii niuna cosa temono più, 
che il rammentar loro il giorno 
del giudizio, quando tutti saranno 
ridotti nell’ inferno in sempiterno; 
imperocché, sebbene sieno stati dan- 
nati dal principio del mondo, su- 
bito che peccarono, e sieno conti- 
nuamente cruciati dal fuoco infer- 
nale, che per l’ onnipotenza di Dio 
sentono anche assenti, nondimeno 
nel giudizio universale saranno da 
Gesù Cristo di nuovo coartati, e 
carcerati nell’inferno. 7. Demonio. 
Soggiunge il medesimo Sarnelli, 
che anticamente si facevano gli 
esorcismi non nelle case private per 
la paura, non nelle chiese per ri- 
verenza, ma all'aria aperta, ciò che 
non si pratica più. Si domandava 
il nome del demonio, e il segno 
della uscita, il che si fa oggi an- 
«cora, e si stimava utile esorcizzare 
i cibi che gli ossessi od energu- 
meni mangiavano, come si vede 
dal rituale romano. Sono poi gli 
esorcismi certe orazioni e coniu- 
razioni usate dalla Chiesa, come si 
vede nel concilio IV cartaginese, 
il quale per materia dell’ ordine 
dell’ esorcistato dà il libro degli 
«esorcismi, dalla Chiesa approvati. 
Dell’ordine degli esorcisti sì fa men- 
zione da s. Ignazio martire, nel- 
l’epistola agli antiocheni,. ed in 
quella di s. Cornelio Papa a Fa- 
.-biano. Sino dalla nascente Chiesa, 
sì usò discacciare i demonii cogli 
«esorcismi, come in unione a s. Giu- 
stino martire, de veritate Christia- 
nae religionis, dicono altri antichi 
‘padri. Fu poi particolare ufficio 
‘ dell'ordine divinamente istituito, ed 
a questo effetto destinato dalla Chie- 
sa, come prova il Baronio ne’ suoi 
«Annali, all'anno 56, il quale inol- 
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tre nota, che talvolta i demonit 
singegnarono d'ingannare gli esor- 
cisti fingendo, e volendo far cre- 
dere, che lo spirito ch'era in quel 
corpo, era l’anima di questo o di 
quello, per dare ad intendere che 
non tutte le anime de’ dannati an- 
davano all'inferno, e per turbare 
la fede sul giudizio, e sulla risurre- 
zione de’ morti. 

Il p. Menochio, nelle sue Stuo- 
re tom. JII, p. 469, cap. LXXVI 
Degli esorcismi degli ebrei, narra 
che il Cardinal Toledo, sopra il 
capo lI di s. Luca, all’annotazione 
41, osserva come anche avanti la 
venuta di Gesù Cristo, avevano gli 
ebrei i loro esorcismi ed esorcisti, 
Ì quali si adoperavano in iscaccia- 
re i demonii dai corpi ossessi ed 
energumeni, e che tra gli ebrei 
eravi la tradizione dello scongiu- 
rare, essendo stato Salomone, se- 
condo Gioseffo, l'inventore degli 
esorcismi contro i demonii. Sulla 
quale autorità riferisce Beda, che 
Salomone ordinò nel tempio alcu- 
ni esorcisti, ed insegnò loro il mo- 
do di scongiurare in un libro da 
lui composto; anzi Origene, nel suo 
trattato 55 sopra s.. Matteo, affer- 
ma che al suo tempo conservavasi 
il detto libro. Il Rinaldi all’ anno 
num...2, narra come Eleazavo 
esorcizzò in presenza dell’ impera- 
tore Vespasiano. S. Epifanio, nella 
eresia 30, dice essere stata comune 
opinione fra gli ebrei, che se al- 
cuno avesse saputo il nome di quat- 
tro lettere, cui i greci chiamano 
Tetragrammaton , e gli fosse stato 


lecito di proferirlo, avrebbe avuto 


potestà sopra gli spiriti maligni. 
Noteremo per ultimo, che non 


mancarono anticamente ingannalo- 


ri, i quali giravano per le città, 
professando per guadagno l’arte di 
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cacciare i demonii, servendosi, in 
vece degli esorcismi, di superstizio- 
ni ed incantesimi, de’ quali parla 
Ulpiano lege 1, {7 de uariis et ex- 
traordinariis cognitionibus. V. s. 
Dionisio Areopagita nel lib. de Ec- 
clesiast. hierarchia al cap. 3, e s. 
Cipriano nell’ epist. 76. | 
ESORCISTA (Exorcista). Chie- 
rico tonsurato, che ha ricevuto 
quello tra gli ordini minori, che 
porta un tal nome. Si dà questo 
nome al vescovo, od al sacerdote 
delegato dal vescovo, il quale esor- 
cizza un posseduto dal demonio, 
un energumeno. Questo termine di 
esorcista deriva dal greco, che si- 
gnifica scongiurare, invocare il no- 
me di Dio per iscacciare i demo- 
nii dai luoghi o dai corpi ch’ essi 
posseggono. Sembra che i greci 
non riguardino la funzione di e- 
sorcista come un ordine, ma come 
un semplice ministero, convenen- 
dovi s. Girolamo. Tuttavolta il p. 
Goar, nelle sue note sull’Eucologio 
de’ greci, prova coll’ autorità di s. 
Dionisio ‘ e di s. Ignazio martiri, 
che questo era un ordine. Questo 
ordine dà il potere agli esorcisti 
appunto di scacciare i demonii per 
mezzo dell’ invocazione del nome 
di Dio. Sebbene però questa fun- 
zione sia riserbata a’ sacerdoti, nep- 
pure essi possono incaricarsene sen- 
za licenza del vescovo. Non è vie- 
tato di darla anche ai chierici ca- 
paci, purchè possano, come dice 
Fleury, distinguere gli ossessi ed 
energumeni dai fraudolenti. Nei 
primi tempi erano frequenti le in- 
vasazioni, specialmente fra i pagani. 
Per testificare poi un maggior dis- 
pregio del potere dei demonii, sì 
adoperò per discacciarli uno dei 


ministri inferiori della Chiesa. Nel. 


quarto concilio cartaginese, e negli 
VOL. XXII, 
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antichi rituali si prescrive la ceri- 
monia della ordinazione degli esor- 
cisti. Essi ricevono il libro degli 
Esorcismi (Vedi), dalle mani del 
vescovo , che loro dice: prendi e 
studia questo libro, ed abbi la po- 
destà d’ imporre le mani sugli e- 
nergumeni, sieno battezzati, sieno 
catecumeni. L' ordinazione dell’ e- 
sorcista si fa durante la messa, co- 
me le altre. 

‘'L'esorcista deve preparare l’ ac- 
qua, il sale, e tuttociò ch'è neces- 
sario per fare l’acqua benedetta , 
di cui servesi la Chiesa per iscac- 
ciare i demonii, ed accompagnare 
il sacerdote, il quale fa nella chie- 
sa l’aspersione dell’acqua benedet- 
ta. Dice il Macri, ch’era anco of- 
fizio dell’ esorcista di esorcizzare i 
catecumeni prima di ricevere il san- 
to battesimo, come persone sog- 
gette all'impero diabolico, e cita 
gli scrittori che parlano di questa 
specie di esorcismi, notando che s. 
Isidoro chiamò gli esorcisti Actores 
templi, lib. 2, cap. 13 de Eccles. 
off. Secondo il pontificale romano 
era pure officio degli esorcisti di 
avvisare quelli che non comunica- 
vano, acciò dessero luogo agli al- 
tri, di versare l’acqua pel ministe- 
ro, d’imporre le mani sopra gli os- 
sessi e gl’infermi. Il Sarnelli, t. 
VI, lett. XVI, num. 8, osserva che 
avendo l' esorcista la potestà del- 
l'ordine di esorcizzare, può far an- 
che il segno della croce, dove l’e- 
sorcista lo richiede; ed aggiunge 
che il Marcanzio, /Zort. past. Can- 
delabr. mystic. trat. 5, lect, 4, as- 
serisce- come nella chiesa di Liegi 
nel sabbato santo, quando si por- 
tano gl’infanti a battezzare, si com- 
mettono gli esorcismi, che si fan- 
no prima del battesimo, a' chierici 


d’ordini minori, acciocchè si di- 
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mostri la loro potestà in qualità 


d’ esorcisti. Dal Rituale romano ap-. 


parisce, che detti esorcismi richie- 
dono molti segni di croce. Nel to- 
mo X tratta nella lett. LXIII, Co- 
me possano gli spiritati intromette- 
re, e mandar fuori del corpo lo- 
ro, cose solide e grandi. Invita 
quindi coloro che vogliono esor- 
cizzare gli energumeni, a leggere 
ib-libro delle disquisizioni magiche, 
di Martin del Rio, lib. 3, sect. 6, 
ove particolarmente discorre di que- 
sta materia, come filosofo e come 
teologo; ne parla nel lib. 6, sect. 
3, de Remediis supernaturalibus di- 
vinis, seu ecclesiasticis, ove nella 
pag. 719 fra le altre cose avvisa, 
che gli esorcisti si guardino di non 
ischerzare col demonio, nè intro- 
durre con lui discorsi giocosi, dap- 
poichè il cacciar via i demonii co- 
gli esorcismi della Chiesa è cosa 
santa: e però si deve trattare-san- 
tamente, siccome hanno fatto quan- 
ti da principio adoperarono con ef- 
ficacia il rimedio degli esorcismi, e 
se talvolta non si discacciò il de- 
monio, res clara est, in peccatis 
vel obsessi, vel abjurantis posse 
contingere, vel ob majorem ipsius 
aegri utilitatem, Deique gloriam. 
Pegli esorcismi, come si disse al 
precedente articolo, molto giovano 
i digiuni, l’orazione ec. Dal Rinal- 
di, all'anno 56, num. 6, si appren- 
de, che talora esorcizzarono anche 
i laici; ma i concili vogliono, che 
ì vescovi non permettano di esor- 
cizzare ai non ordinati. Si stabili. 
rono poi molte cautele, perchè ne- 
gli esorcismi non si frammetta al- 
cuna superstizione. Che poi la fede 
dello spiritato aiuti assai la virtù 
dell’ esorcismo, l’insegnano s. Ci- 
priano, de idolatr. vanit., ed altri; 
e. che gli spiriti maligni sieno soliti 
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stare negli invasi pertinacemente, 
lo esperimentarono gli apostoli, e 
lo dimostra Origene, in Josue ho- 
mil. 24. Gli stessi apostoli ci fan- 
no sapere, che eranvi esorcisti giu- 
dei, i quali si vantavano di scac- 
ciare i demonii in nome di Gesù 
Cristo. Marco 9, 37; Luca g, 49. 
V. il Psello, Della natura dei de- 
monîi, e spiriti folletti, Venezia 
1645. 

ESORCISTA o ESORCISTA.- 
TO. Il secondo degli ordini mino- 
ri, divinamente istituito, avvegnaché 
la più sana opinione è quella del 
dottore angelico, e de'’più accredi- 
tati teologi, che anche gli ordini 
minori abbiano per istitutore nostro 
Signore Gesù Cristo. 7. ORDINE, 
Esorcismi, ed EsoRcisTA. 

ESPEN (Van) Zecero BermaRDO. 
Celebre canonista e giureconsulto, 
nato in Lovanio nell’anno 1646, si 
diede per qualche tempo alla teolo- 
gia scolastica; ma non essendo suffi- 
ciente questa arida scienza ad ali- 
mentare il suo intelletto, si dedicò 
allo studio della disciplina antica e 
moderna della Chiesa, e ne acqui- 
stò profonda e vasta cognizione. 
Nel 1675 gli fu data la laurea 
dottorale, e da questo tempo în poi 
insegnò con applauso questa scien- 
za nel collegio di Papa Adriano 
VI. Se non che la fama cui go- 
dea di uomo celebre, ed i suoi 
meriti gli destarono non pochi in- 
vidiosi nemici, nè più godendo del- 
la primiera pace, massime per aver 
approvata la consagrazione di Stee- 
noven arcivescovo scismatico d’ U- 
trecht come canonica, dovette riti- 
rarsi prima in Maestricht, e poi 
nella città d’Amersfort, ove finì di 
vivere nel 1728, di anni ottanta- 
tre. Le principali sue opere sono: 
r.° Jus ecclesiasticum universun, 
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nella quale si mostra quanto eru- 
dito altrettanto zelante di quelle 
massime erronee sparse in tutte le 
altre sue opere, per cui meritarono 
di essere condannate, e proscritte dal- 
l’Indice. 2.° De peculiaritate, et si- 
monia. 3.° De officiis canonicorum. 
4.° Tractatus historico canonicus 
in canones. 5. De censuris. 6.° De 
promulgatione legum ecclesiastica. 
rum. 7. De recursu ad Princi- 
pem. 8.° Alcune scritture sugli af- 
fari de’suoi tempi. Opere tutte, le 
quali offrono chiara prova dell’as- 
sidua lettura che fatta avea della 
Scrittura sacra, de’padri, de’conci- 
li, del diritto civile e canonico. Il 
Bergier ci avverte che questo dotto 
giureconsulto spesso ripete il già det- 
to dal p. Tomassino; che in diverse 
opere volle servire al partito dei 
nemici della Chiesa, ch'egli avea 
abbracciato; e che i suoi senti. 
menti sul Formulario, e |’ Apolo- 
gia dello Steenoven, come riempi- 
rono di amarezza i suoi giorni, così 
lo manifestarono come uno de’ più 
zelanti partigiani del giansenismo. 

ESPETTATIVE. Y. Asperta- 
TIVE. 

ESPETTAZIONE peL PARTO 
DELLA B. VercimE (festa). Celebrasi 
in diverse parti della cristianità, 
e specialmente in Ispagna, per de- 
creto del concilio Toletano X del 
657, a'18 dicembre la festa dell’In- 
carnazione del Verbo divino, essen- 
do vietato ne’giorni quaresimali, se- 
condo il costume della Chiesa orien- 
tale, seguito dall’ambrosiana, di ce- 
lebrare in allora veruna festa, come 
giorni destinati alla cristiana peni- 
tenza, ch’esclude ogni dimostrazio- 
ne di allegrezza, per cui la Chie- 
sa non usa altri abiti sagri, se 
non i lugubri. Così il Piazza, £- 
merologio, a' 18 dicembre. Parlando 
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il Sarnelli, nel tom. X, lett. XXII, 
della festa della ss. Annunziata 
(Vedi), dice, che in molte chie» 
se costumavasi celebrarla agli 8 di- 
cembre, perchè appunto non si sti- 
mò celebrare la solennità dell’inef- 
fabile incarnazione del Verbo eter- 
no in quaresima, tempo di tri- 
stezza, come si ha dal getto conci- 
lio, tenuto dall’arcivescovo Eugenio. 
Se non che essendogli succeduto 
s. Idelfonso, il quale difese la_ pu- 
rità della Concezione immacolata 
di Maria Vergine (Vedi), contro 
alcuni eretici i quali l’impugnava- 
no, volle che detta festa in avve- 
nire si celebrasse col nome del- 
l’ Espettazione del parto, e sette 
giorni innanzi il Natale (Vedi), 
non nella quaresima destinata agli 
esercizi della penitenza, od alla 
solennità della risurrezione di ce 
sù Cristo. 

ESPIAZIONE ( Expiatio). Si pren- 
de per l'atto od azione, colla qua- 
fe si soffre la pena decretata con- 
tro il delitto, o pei sagrifizi che 
si fanno a Dio per la remis- 
sione de’peccati; si dicono anche 
espiazione quelle cerimonie, che Dio 


- ha istituite per purificare gli uomi- 


ni dalle loro colpe, non solo coi 
sagrifizi, ma eziandio co’sagramen- 
ti, e colle opere di penitenza. Qua- 
lunque espiazione del peccato sì fa 
mediante l'applicazione dei meriti 
di Gesù Cristo, e co’detti mezzi 
da lui istituiti. Le altre cerimonie, 
come le aspersioni dell’acqua be- 
nedetta, le assoluzioni ec. non sono 
altro che un simbolo ed un segno 
della purificazione, cui la grazia 
divina opera nelle anime nostre; 
segni stabiliti per avvertirci di 
chiedere a Dio questa grazia. Se- 
condo la credenza cattolica, le a- 
nime di quelli che muoiono senza 
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avere interamente soddisfatto alla 
giustizia divina, purgano nel pur- 
gatorio dopo la morte le reliquie 
od avanzi de’loro peccati. Gli ebrei 
avevano diverse sorta di sagrifizi di 
espiazione pe’falli commessi per i- 
guoranza contro la legge, e per pu- 
rificarsi da certe immondezze le- 
gali, ch’erano ritenute come falli 
da doversi espiar con certe vittime, 
Questi sagrifizi di espiazione non 
rimettevano per sè stessi i falli veali 
commessi contro Dio; riparavano 
semplicemente la mancanza este- 
riore o legale, ed assolvevano i 
trasgressori dalla pena temporale 
con cui Dio od i giudici puniva- 
no questi falli, quando trascura- 
vano d'espiarli nel modo prescrit- 
‘ to dalla legge. | 

La festa solenne dell’ espiazione 
celebravasi dagli ebrei il decimo 


giorno del mese di tizrz, il quale. 


corrisponde al mese di settembre. 
Gli ebrei la chiamano festa del 
perdono, perchè espiavansi le colpe 
‘di tutto l’anno. Le priucipali ceri- 
monie erano, che il sommo sacer- 
dote dopo essersi lavato tutto il 
corpo, vestivasi di semplice lino, 
indi offriva un torello ed un arie- 
te pe'suoi peccati, e. per quelli de- 
gli altri sacerdoti: poneva le ma- 
‘ni sulla testa di tali vittime, e con- 
fessava i suoi peccati e quelli di 
.sua casa; poscia riceveva dalle ma- 
ni dei capi del popolo due becchi 
o capri pel peccato, ad un ariete 
per essere offerto in olocausto in 
nome di tutta la moltitudine. Indi 
tiravasi a sorte, quale dei due bec- 
. chi dovesse essere sagrificato, e qua- 
le posto ‘in libertà. Allora il som- 
mo ‘sacerdote incensava il santuario, 
ed intingendo il dito nel sangue 
del torello già sagrificato, ne get- 
tava sette volte fra l’arca dell’al. 
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leanza, ed il velo che separava il 
santo dal santuario. Sacrificava po- 
scia a fianco dell’altare degli olo- 
causti il becco destinato dalla sor- 
te ad essere sagrificato. Ne portava 
il sangue nel santuario, e sette vol- 
te faceva delle aspersioni col suo 
dito intinto nel sangue fra l’arca 
ed il velo, che separava il santo 
dal santuario. Dopo ciò, faceva 
delle aspersioni all’intorno del ta- 
bernacolo col sangue del becco ; 
quindi recavasi all’altare degli olo- 
causti, ne bagnava le quattro cor- 
na col sangue del becco e del 
torello, e l’innaffiava sette volte con 
questo stesso sangue; metteva la 
mano sulla testa del becco, che 
era destinato ad essere libero, con- 
fessava i suoi peccati e quelli del 
popolo, pregava Dio che li scari- 
casse sopra di lui, e consegnava 
questo becco ad un uomo, il qua- 
le lo conduceva in un luogo deser» 
to, e lasciavalo in libertà, ovvero 
lo precipitava, secondo altri. Per 
questo si chiamava tal becco il 
Capro emissario. Fatta questa ce- 
rimonia il sommo sacerdote si la- 
vava tutto il corpo nel tabernaco- 
lo, e vestendosi di altri abiti, im- 
molava in olocausto due arieti, 
uno per sé, l’altro pel popolo. La 
festa dell’espiazione solenne era u- 
na delle principali festività. degli 
ebrei, i quali in tal tempo viveva- 
no nel maggiore riposo, ed osser- 
vavano un digiuno rigoroso. Que- 
sto era il solo giorno, in cui fosse 
permesso al sommo sacerdote di 
entrare nel Santo dei Santi, ove 
era l’arca dell’alleanza. 

La quarta solennità, la quale si 
celebra al presente dalla sinagoga, 
è questa delle espiazioni, tenuta 
per la principale che abbia luogo 
in tutto l’anno, come descrive Pao- 
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Jo Medici, Riti e costumi degli 
ebre, capo XXIII, Del digiuno e 
festa delle espiazioni. Primiera- 
mente passano gli ebrei la notte, 
che precede tal festa, nella sinago- 
ga, intenti nella preghiera e neglì 
esercizi di penitenza. Si vestono 
d’abiti di lutto, di bianco o di ne- 
ro, ed alcuni indossano l’abito con 
cui bramano essere seppelliti. Van- 
no alla sinagoga senza scarpe e 
senza calze, ed ivi fanno quattro 
preghiere solenni, cioé alla matti- 
na, al mezzodì, al vespero ed alla 
sera. Quando è notte, e veggousi 
le stelle, suonano ‘il corno per in- 
dicare che il digiuno è terminato, 
e ritornando allora alle proprie 
abitazioni, si vestono di abiti bian- 
chi, e rompono il digiuno osser- 
vato per tutta la giornata, ed 
in quel giorno si riconciliano reci- 
procamente. Sogliono confessarsi si- 
no a dieci volte in un giorno, prin- 
cipiando: dalla vigilia avanti cena, 
in memoria del nome di Dio, che 
per altrettante volte pronunziava il 
sommo sacerdote. 7. su questa fe- 
sta il Sarnelli, Zettere ecclesiasti- 
che, tomo IV, lettera XXVII, che 
la chiama Chipurim, cioè della pro- 
piziazione, anche in espiazione del 
peccato commesso dagli ebrei -nel 
deserto, adorando il vitello d’ oro. 

I greci e i romani facevano 
espiazioni, col mezzo delle quali 
pretendevano di purificare i colpe- 
voli, ed anche i luoghi profani. 
L’espiazioni presso gli antichi ro- 
mani consistevano in alcune ceri- 
monie particolari, colle quali inten- 
devano placare l'iva di Dio mani- 
festata con alcuni prodigi. Vi ave- 
vano però diverse sorta di espia- 
zioni, e ciascuna aveva cerimonie 
proprie. Le principali erano quelle 
che sì pralicavano in occasione di 
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qualche omicidio, allorchè si vede- 
va nel cielo qualche prodigio, ed 
allorchè espiare volevansi le città, 
gli eserciti, i templi, ec. Apollo- 
nio Rodio ha minutamente descrit- ‘ 
te tutte le cerimonie delle espia- 
zioni pegli omicidii, ch’erano le più 
gravi sino dai secoli eroici. Diffe- 
renti erano le cerimonie romane 
da quelle de’ greci sull’ espiazione, 
e le storie ce ne danno ampie de- 
scrizioni. 

ESPINAY (d’) Anprea, Cardi- 
nale. Andrea d' Espinay nacque di 
nobilissimo lignaggio nella bassa 
Bretagna. Fu abbate di s. Croce 
di Bordeaux, canonico di quella 
metropolitana, priore di s. Marti- 
no de’ Campi a Parigi, e licenzia- 
to nel diritto canonico. Nel 1479, 
Sisto IV, per favore del re, lo pre- 
pose alla Chiesa di Bordeaux, ed 
Innocenzo VIII nel 1483 lo creò 
a’ g marzo prete Cardinale di s. 
Martino, indi per singolav distin- 
zione gli spedì in Francia il cap- 
pello cardinalizio, destinando per 
darglielo, il nunzio di quel regno 
Leonello Cheregato. Alessandro VI, 
nel 1499, lo trasferì all’arcivescovato 
di Lione, ma gli concesse di tenere 
ben anco la Chiesa di Bordeaux; 
quindi fu nominato governatore di 
Parigi. Fu accettissimo al re di Fran» 
cia Carlo VIIl e Luigi XII, ai quali 
rese importanti servigi. Accompa- 
guò Carlo VIII quando prese pos- 
sesso del regno di Napoli, e nella 
battaglia di Fornonovo, accaduta 
nel 1495, colla croce nelle mani, 
e colla mitra in testa, volle star- 
sene sempre accanto del re. Ripro- 
vò poi altamente la condotta di 
quegli ecclesiastici, che avevano 
prese le armi contro il nemico, in- 
segnando loro, che pei sacerdoti 
l'arme più sicura è la croce. Nel 
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1485 s'era trovato presente all’as- 
semblea del clero gallicano. Morì 
in Parigi nel castello di Tournel- 
les l’anno 1500, e fu sepolto nella 
chiesa dei celestini presso |’ altare 
maggiore. 

ESPOSIZIONE pr SS. Sacra- 
MENTO DELL’ Eucaristia. 7. Euca- 
sISTIA $ IV. Delle esposizioni della 
SS. Eucaristia, 

ESSENI o ESSENIANI (Essaei). 
Setta celebre fra i giudei verso il 
tempo di Gesù Cristo. Lo storico 
Gioseffo parlando delle diverse set- 
te del giudaismo, ne annovera tre 
principali, i farisei, i saducei, e gli 
esseni, ed aggiunge che questi ul- 
timi erano di origine giudei; per- 
ciò equivocò s. Epifanio quando 
gli annoverò fra le sette samarita- 
ne; il loro modo di vivere sì av- 
vicinava molto a quello de’ filosofi 
pitagorici. Siccome menavano una 
vita austera ed erano divisi dagli 
altri, alcuni li riguardarono come 
scismatici, non volendo gli esseni 
neppure sagrificare nel tempio, van- 
tandosi in vece di praticare ceri- 
monie più sante. In quanto ai co- 
stumi furono lodati da tutti, e te- 
nuti pei più virtuosi, onde anche 
ì pagani ne fecero encomio. Quelli 
però dei quali parla Filone, sono 
differenti da questi, perchè secon- 
do il sentire di s. Girolamo, parla 
Filone dei cristiani di Egitto, di- 
scepoli di s. Matteo, sotto nome 
pure di esseni, pensando di lodare 
la sua nazione, mentre vedeva quel- 
la chiesa ancora giudaizzante. Era- 
no chiamati Zssei, o Jessei da Ge- 
sù mostro Salvatore, o da Jes- 
se padre di Davide, su di che 
va letto quanto dicemmo al volu- 
me XVIII, pag. 202 del Diziona- 
rio. V. il p. Calmet nella Biblio 


teca sagra, al titolo: Seta degli 
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Ebrei, nel suo Dizionario della 
Bibbia, alla parola Esseniani. 

ESTAIN (d’) Pierro, Cardi. 
nale. Pietro d’Estain, nobile fran- 
cese, nacque nel castello di Estain, 
diocesi di Rodez. Fu monaco be- 
nedettino, e poi vescovo di s. Flour, 
donde nel 1368 fu trasferito al- 
l’arcivescovato di Bourges. Urbano 
V, a'7 giugno 1370, lo creò prete 
Cardinale di s. Maria in Trastevere, 
dalla quale passò al vescovato di 
Ostia. Indusse con altri Cardina- 
li Gregorio XI a trasferirsi colla 
corte in Roma, ed ivi egli pure 
morì nel 1377, pieno di meriti 
peglincorrotti suoi costumi, e per 
l'’ammirabile sua destrezza nel ma- 
neggio dei più difficili affari, e di 
gloria per le sue legazioni in Ita- 
lia eseguite con gran vantaggio 
della santa Sede. 

ESTAMPES (d’) Acne, Car- 
dinale. Achille d’ Estampes di Va- 
lensìè, nacque in Tours di nobile 
famiglia nel 1584. Fanciullo anco- 
ra, fu ascritto all'Ordine religioso 
gerosolimitano, e nell'età d'anni di- 
ciassette così era divenuto esperto nel 
combattere, che nell'assedio di Mal- 
ta, posto dai turchi, egli guerreggiò 
con virile calore fino a che vinto 
dalle gravi ferite, e perduta la me- 
tà d’un orecchio per un colpo di 
moschetto, depose le armi. Riavu- 
tosi poi in sanità, militò nelle Fian- 
dre e nelle Gallie; e nell’ assedio 
di Montalbano, contro gli ugonotti 
riportò quattro mortali ferite. Si 
volle premiare il di lui valore, e 
venne tosto avanzato al grado di. 
capitano. Passò quindi a militare 
in qualità di generale sotto le ban- 
diere di Carlo Emanuello duca di 
Savoja, dove in una sortita da lui 
fatta nell’assedio di Verrua, contro 
gli spagnuoli, riportate otto ferite 
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ed abbandonato da’suoi, fu fatto 
prigioniero di guerra. Ricuperata 
poi la sua libertà, servi in quali- 
tà di ammiraglio al re Cristianis- 
simo, nel famoso assedio della Ro- 
cella, dove fece tali prodigi di va- 
lore, che atterriti gl’inglesi non osa- 
rono di aiutare gli ugonotti, e la 
piazza fu ridotta all’obbedienza del 
legittimo principe. A questo fatto 
si richiedea una ricompensa ben gran- 
de, e in vero fu egli subito dichia- 
rato generalissimo di tutte le trup- 
pe francesi. Nelle controversie in- 
sorte tra Luigi XIII e la madre 
di lui, l’Estampes tenne il partito 
di questa, e n’ebbe anzi il coman- 
do della fortezza; ma temendo 
poscia lo sdegno del Cardinale di 
Richelieu, ritirossi in Malta, dove 
diede eguali segni del suo invitto 
valore. Da Malta fu chiamato a 
Roma, e il Pontefice gli affidò il suo 
esercito sotto la dipendenza del Cardi- 
nal Barberini per la guerra d’Italia. 
Sotto la di lui condotta, le squadre 
pontificie guerreggiarono così van- 
taggiosamente che Urbano VIII, qual 
degna ricompensa, lo vestì della sa- 

porpora, dichiarandolo a' 13 lu- 
glio 1643 Cardinale diacono di s. A- 
driano. Fece due volte il viaggio di 
Francia; ma nella prima gli fu inti- 
mato di non entrare neppur in Pa- 


rigi, che troppo il n era adirato con- . 


tro di lui per aver imbrandite le ar- 
mi contro il duca di Parma; nella 
seconda poi fu ammesso all'udienza, 
ma senza poter ottenere quello che 
domandava. Consumato dalle fati- 
che, morì in Roma nel 1646, e 
fu sepolto nella chiesa di s. Ma- 
ria della Vittoria, senza alcuna iscri- 
zione. 

ESTASI (Extasis, raptus ani 
mi extra sensus). Rapimento dello 
spirito, situazione nella quale l’uo- 
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mo è come trasportato fuori di sè 
stesso in modo che sono sospese le 
funzioni de’ suoi sensi. Il rapimen- 
to di s. Paolo al terzo cielo era 
un’ estasi. Abbiamo dalla storia ec- 
clesiastica, e dalle vite de’ servi di 
Dio, che questi furono rapiti in 
estasi per lungo tratto di tempo, 
e persino per intere giornate. Pu- 
re la menzogna e l’impostura pos- 
sono imitare l’ estasi reale. Mao- 
metto persuase gli arabi ignoranti, 
che i parosismi di epilesia cui era 
soggetto, erano estasi nelle quali 
riceveva le divine rivelazioni. Di» 
cesi estasi contemplativa, quando 
In certe persone sono sospese le 
funzioni de’ sensi esterni, gli orga- 
ni interni s’ infiammano, si agita- 
no, e mettono l’anima in uno sta- 
to di riposo, di quiete, che le sem- 
bra assai dolce. Siccome ciò in al- 
cuni può essere effetto di tempe- 
ramento, devesi usare molta pru- 
denza prima di decidere, che que- 
sto sia un effetto soprannaturale 
della grazia, ed una elevazione del- 
l’anima a Dio. 

ESTE (d’) Irportro, Cardinale. 
Ippolito d’ Este detto I o seniore, 
dei duchi di Ferrara, nacque nel 
1478. Sortì le più felici disposizioni 
naturali, e giunto appena all’ età 
di sette o nove anni, per insinua- 
zione di Beatrice sua zia, e moglie 
del re Mattia d’ Ungheria, fu no- 
minato da questi ad arcivescovo 
di Strigonia. Però Innocenzo VIII 
ricusato avea sulle prime di con- 
fermare tale prematura elezione; 
ma essendosi egli recato in Roma 
col duca Ercole I suo zio, ricevette 
la pontificia approvazione; col pat- 
to però che non gli fosse data l’e- 
piscopale consegrazione prima della 
età canonica. Per sette anni sì trat- 
tenne presso di quel sovrano, e 
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colle sue gentili ed insinuanti ma- 
niere- si rese universalmente ap- 
plaudito ed amato. Colà apprese 
assai bene l’arte militare, e riuscì 
a meraviglia nel maneggiare le ar- 
mi più difficili, come nel coman- 
dare e diriger le truppe. In età di 
quindici anni, a'21 settembre 1493, 
fu creato da Alessandro VI diacono 
Cardinale di s. Lucia in Selci; e 
a titolo di commenda, come si 
costumava frequentemente in quei 
tempi, gli vennero assegnate pa- 
recchie metropolitane e cattedra- 
li; anzi il prefato Pontefice, nel 
1497, gli conferì per opera di Lo- 
dovico Moro, la chiesa stessa di 
Milano, da lui governata per lo 
spazio di tredici anni; e nel 1502, 
Ja chiesa di Capua. Pio III ami- 
cissimo della casa d’ Este, un anno 
dopo, gli diede la chiesa di Ferrara, 
e nel 1507 Giulio Il gli conferì il 
vescovato di Modena, colla dignità 
di arciprete della basilica vaticana, 
alle quali dignità fu aggiunta l’ab- 
bazia di Nonantola con qualche al- 
tra. Recatosi a Roma affine di rin- 
graziare Alessandro VI della sua 
promozione alla. porpora, e di là 
quindi partito per soddisfare agli 
impegni dell’ alta suo condizione, 
vi ritornò poi in occasione da ma- 
trimonio del principe suo fratello 


Alfonso I con Lucrezia Borgia, ed . 


ivi rimase per qualche tempo. Ma 
sotto il pontificato dì Giulio II av- 
viatosi di bel nuovo a Ferrara, 
diè grande. aiuto al duca Alfonso I 
nei pericolosi cimenti cagionati dal- 
le armi de’ veneziani e da quelle 
del Papa. In tale incontro si di- 
resse con tanta prudenza e sveltez- 
za, che meritossi la stima de’ più 

gran principi dell’ Europa, e sin- 
 golarmente dell’imperatore Massi- 
miliano, che lo regalò di graziosis- 
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simi doni, e gli conferì il vicaria- 
to d’Italia, nell’occasione in cui 
venne spedito col carattere di le- 
gato a Cesare, come eziandio a 
Ladislao re di Ungheria, ed a Si- 
gismondo re di Polonia. Sembra che 
per la guerra della casa d'Este col 
Papa, non vi fosse un perfetto accor- 
do di spirito tra lui e il Pontefice 
Giulio II. E infatti chiamato da que- 
sto a Roma, finse di essere stato 
assalito da grave malattia per istra- 
da, e così deluse il Papa presso del 
quale avea saputo coloriv molto 
bene la cosa. Con tuttociò non si 
tenne abbastanza sicuro in Italia, 
e si trasferì quietamente al suo 
vescovado, fattosi con un pretesto 
chiamare colà dal re di Ungheria. 


-Che egli avesse ragione di temere il 


Pontefice, lo si conobbe di poi dalla 
maniera onde giustamente venne in 
Roma trattato il duca Alfonso I. Suc- 
ceduto però Leone X, di cui go- 
deva la più intima confidenza, tor- 
nossene a Roma; e fatta rinunzia 
della chiesa di Milano, cangiò la 
sede di Strigonia con quella di A- 
gria, la quale non obbligava a re- 
sidenza. Era questo Cardinale mol- 
to amante delle arti, delle scienze 
e della musica, inon meno che de- 
gli esercizi cavallereschi, ne’ quali 
profondeva {gran parte delle sue 
rendite. Manteneva al suo servizio 
suonatori, cacciatori, buffoni ed al- 
tra gente di bell’ umore. Stipen- 
diava eziandio non pochi scienziati, 
oratori, poeti; cosicchè la corte di 
quel liberalissimo principe si potea 
dire l'accademia delle scienze e delle 
arti.Il famoso Lodovico Ariosto, ch’e- 
ternò la memoria di questo Cardinale 
nelle sue opere, dopo quindici anni 
di fedel servitù, perdè la sua gra- 
zia; ma non se ne seppe mai il 
vero motivo. Aveva il Cardinal d’E- 
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ste molte belle virtù del cristiano, 
oltre ad una tenera devozione per 
la beata Vergine, in onore della 
quale ogni giorno recitava l’officio, 
ed ogni anno dotava dieci fanciul- 
le; egli nudriva una singolare ca- 
rità pei poverelli, che ogni dì pro- 
vedea del cibo o del vestito. Era 
poi attaccatissimo alla santa Sede, e 
ne diede le più chiare prove, quan» 
do nel conciliabolo di Pisa non 
volle punto aderire alle suggestioni 
dei nemici di Giulio II, che lo ec- 
citavano a dichiararsegli contrario. 
In tale incontro si condusse con 
tale saggezza, che la corte di Fran- 
cia se ne chiamò molto contenta, 
e assieme a qualche altra si con- 
venne nello assegnargli il glorioso 
titolo di sapiente. Morì in Ferrara 
nel 1520, e fu sepolto in quella cat- 
tedrale; ma nel 1607 venne traspor- 
tato nella medesima chiesa appiedi 
del sepoloro di Urbano III, e rin- 
chiuso in un'urna marmorea. Scris- 
se la battaglia ch'egli stesso con- 
dusse nel dì 22 dicembre 1509, 
alla Policella, contro alle armate 
veneziane, cui sbaragliò pienamen- 
te, e spogliò di tredici gallere ed 
altri legni minori. Tal descrizione 
per volontà del Cardinale fu vol- 
tata in latino dal Calcagnini. Di 
questo magnanimo Cardinale, c0- 
me degli amplissimi Cardinali Ip- 
polito giuniore, Luigi, ed Alessan- 
dro, se ne parla molto nell’articolo 
Ferrara (Vedi), ove è pure la sto- 
ria della sovrana casa d’ Este. La 
vita di questo Cardinale fu scritta 
con grande eleganza da Alessandro 
Sardi. 

ESTE (d’) Irporiro, Cardina- 
le. Ippolito d’ Este detto II o giu- 
miore, nipote del sullodato. Car- 
dinale, nacque nell’anno 1509, 


dalla famiglia dei duchi di Ferra- 
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ra. Si coltivò nelle scienze presso 
l’ università di Padova, secondo che 
ne dicono parecchi autori, o piut- 
tosto in Ferrara, giusta la più co- 
mune sentenza. Frequentò fino da- 
gli anni più verdi, oltre la corte 
paterna, quella ancora di Francia, 
e ben presto crebbe in tutte quelle 
doti, le quali si rendono indispen- 
sabili al governare. Nel 1539 ebbe 
da Paolo III l’arcivescovato di Lio- 
ne, e nel 1546 la chiesa di Au- 
tun. Poi Giulio III gli conferì, nel 
1550, la metropolitana di Narbona, 
e quattro anni dopo quella di Auch. 
Pio IV, nel 1562, lo assunse alla 
sede di Arles; ma, nel 1567, egli 
la rinunzid a favore di Prospero 
Santacroce. Ebbe in seguito parec- 
chie abbazie; ma non mai la chie- 
sa di Ferrara, come alcuni autori 
sì sono adoperati di dimostrare. Per 
le istanze di Francesco I, a’ 20 di- 
cembre 1538 fu creato da Paolo III 
diacono Cardinale di santa Maria 
in Aquiro, e poscia da Giulio III 
fu fatto governatore di Tivoli. In 
appresso venne. incaricato della le- 
gazione al senato veneto, e quindi 
presso il re di Francia Enrico II, 
ch'era stretto con lui in parentela, 
dal quale ottenne peculiar protezio- 
ne a favore del concilio, che allora 
celebravasi in Trento. Finita la le- 
gazione, sì recò nuovamente in Ro- 
ma, ed ivi ricevette l’incarico di 
governare la città di Siena a no- 
me del re di Francia, al quale s'era 
data quella città. Pio IV |’ onorò 
per due volte della legazione del 
Patrimonio, e di quella di Germa- 
nia presso l'imperatore per facili- 
tare la via della pace. Nella va- 
canza della santa Sede per la mor- 
te di Paolo III, egli era quasi per 
essere eletto Pontefice. Questo fat- 
to sarebbe sufficiente ad annuncia- 
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re quali virtù corredassero la bell'a- 
nima di lui. Infatti era liberalissi- 
mo co’ poveri, generoso assai cogli 
uomini di merito, cultore delle 
scienze, candido ne’ costumi, gran- 
de nelle sue idee, e celebre assai 
pei suoi talenti. A tutto ciò univa 
poi anche una splendidezza nel trat- 
to, un’ ospitalità singolare, e molta 
prudenza nel maneggio degli affa- 
ri. In Tivoli con somma magnifi- 
cenza edificò la villa d’Este, cele- 
bre per diversi titoli, perchè de- 
corata di giardini, di fabbriche, di 
un palazzo con superbe pitture, ed 
ivi accolse anche Enrico II di 
Francia, che trattò con isplendi- 
dezza degna di tanto sovrano. Do- 
po la sua morte quella villa venne 
in potere del Cardinale Luigi suo ni- 
pote, indi del Cardinale Alessandro, 
che dovette poi sostenere una lite 
col Cardinale decano del sacro Col- 
legio, che spiegava non pochi di- 
ritti. La veduta di questa superba 
villa, della quale si parla all’ ar- 
ticolo Tivoli (Vedi), e della sua 
prospettiva, dà al palazzo ed al 
giardino l’idea d'un castello in- 
cantato, e vuolsi che Torquato Tas- 
so dimorando in questa illa alla 
splendida corte del Cardinal Ippo- 
lito II, si lasciasse ispirare da que- 
sto delizioso soggiorno nella descri- 
zione del palazzo di Armida. Non 
così poté accadere all’Ariosto, come 
alcuni pretendono, essendo quell’in- 
signe poeta morto alcuni anni a- 
vanti che la villa fosse fabbrica- 
ta. Mancò a’ vivi nel 1572, e da 
Roma fu trasferito a Tivoli, e se- 
polto nella chiesa di s. Maria Mag- 
giore con una breve iscrizione. Ab- 
biamo di lui alcune lettere tradotte 
in francese, che dirette aveva al 
Papa ed al santo Cardinal Borro- 
meo, tulte risguardanti gli affari 
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che gli venivan commessi. Nel to- 
mo terzo delle vite de’ principi, 
troviamo anche un’altra sua lette- 
ra al vescovo di Caserta, colla da- 
ta 2 gennaio 1562, nella quale si 
legge una sua discolpa scritta a 
cagione di una certa calunnia, che 
gli venne data presso la santa Sede. 
Dal cav. Ercole Cato si ha l’Ora- 
zione fatta nelle esequie del Car- 
dinal Ippolito d'Este, che fu stam- 
pata a Ferrara pel Baldini nel 1587. 

ESTE (d’) Luici, Cardinale. Luigi 
d'Este, nipote dell’anzidetto Ippolito 
giuniore, nacque in Arezzo l’anno 
1538, dalla nobilissima famiglia 
dei duchi di Ferrara. Giulio II 
nel 1553 lo creò vescovo della sua 
patria. Trasferitosi poi in Francia 
presso la corte di Enrico II, otten- 
ne parecchie abbazie ed anche la 
chiesa di Auch, rinunziatagli dal 
detto Cardinal Ippolito suo zio. Pio 
IV, nel concistoro de’ 26 febbraio 
1561, lo creò Cardinale dell’ ordi- 
ne de’ diaconi, sebbene assente, e 
quindi gli diede per diaconia la 
chiesa de’ ss. Nereo ed Achilleo, 
e dipoi lo fece governatore di 
Tivoli. Quattro anni dopo incon- 
trò a Trento la sorella dell’impe- 
ratore Massimiliano, che s'era con- 
giunta in matrimonio con Alfon- 
so II suo fratello, e l’accompagnò 
sino a Ferrara. Fu poi dichiarato 
protettore della Francia presso la 
santa Sede, e in quell’ ufficio molto 
si adoperò per la concordia dei 
principi co’ Pontefici s. Pio V e Gre- 
gorio XIII. Per commissione di 
questo Pontefice, fece due volte il 
viaggio della Francia; nella prima 
delle quali, vivente Carlo IX, in- 
tervenne ad un'assemblea a nome 
della sede Apostolica, e nella se- 
conda si accinse a persuadere En- 
rico III, affinchè non prestasse al- 
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cun aiuto al suo fratello il duca 
di Alenson, il quale faceva guerra 
nelle Fiandre a Filippo Il re di 
Spagna, e si riconciliasse piuttosto 
con quel monarca. Presiedette an- 
cora all'assemblea del clero, tenu- 
ta in Blois, e sì distinse in ogni 
incontro pel suo intemerato amore 
alla giustizia e all’equità. Dimes- 
sa la sua diaconia, ottenne quella 
di s. Maria in Via Lata, e diven- 
ne così il primo dei Cardinali dia- 
coni. Fu protettore dell’ Ordine 
de’ cisterciensi, de’ canonici di s. 
Giorgio in Alga; e nel 1581 pro- 
tesse Giovanni Leves de la Cossiè- 
re granmaestro di Malta, con molti 
altri cavalieri, che s'erano recati in 
Roma per giustificarsi d'una ca- 
lunnia. Egli li ricevette in sua ca- 
sa a Montegiordano, e li trattò 
con molto splendore, somministran- 
do il vitto ancora alle persone del 
loro seguito, che, secondo il Car- 
della, ascendevano a mille. Fu 
mecenate de’ letterati, ma non me- 
no benefattore de’ poveri, anzi ver- 
sava nel loro seno gran somme di 
danaro, e ne prestò ancora a tal 
oggetto al Cardinal Osio, che da- 
va tutte le sue sostanze io patri- 
monio dei miseri. Racconta il Sal- 
viati, che tra le altre sue benefi- 
cenze, diede eziandio cinquecento 
fiorini ad un certo, che spinto dal 
bisogno aveva derubato nella casa 
di lui qualche materiale. Riscosse 
questo Cardinal d’Este le più bel- 
le lodi de’ suoi contemporanei, che 
lo dicevano il lume del sacro se- 
nato, l’ornamento della corte ro- 
mana, e il tesoriere de’ poveri. Po- 
se fine a'suoi giorni in Roma nel 
1586, dopo venticinque anni di 
Cardinalato. Trasferito a Tivoli, fu 
sepolto nella Chiesa di s. Maria 
Maggiore de minori osservanti, con 
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una brevissima iscrizione poslavi da 
Cesare d'Este, che fu poi duca di 
Modena. Da Leonardo Salviati si 
ha l’ Orazione delle lodi di d. Lui- 
gi d’ Este Cardinal, Firenze 1587; 
e da Sebastiano Forno Ardesi, i 


Vari lamenti d’ Europa nella mor- 


te di d. Luigi Cardinal d° Este, 
Padova 1587. 

ESTE (d’) Atessamro, Cardina- 
le. Alessandro d'Este, cugino di Al- 
fonso II, duca di Ferrara, e fratello 
di d. Cesare duca di Modena, nacque 
nel 1568. Cresciuto negli anui, le 
belle qualità della sua persona si 
svilupparono per maniera, che in 
breve divenne l'ammirazione degli 
stessi precettori di lui. Era di modi 
soavissimi, di presenza avvenente, 
e d’ingegno acutissimo. Studiò in 
Padova le lettere e le scienze, e 
specialmente quella delle leggi. A- 
mava assai gli uomini colti, ed anzi 
con loro era sempre impegnato 
nella conversazione. Clemente VIII, 
nel concistoro de 3 marzo 1599, lo 
creò diacono Cardinale di s. Maria in 
Via Lata, e poscia governatore di 
Tivoli. Visse in Roma con isplen- 
dida magnificenza, e fatto di poi 
ritorno in patria, si trasferì in Ispa- 
gna a visitare Filippo III, dal quale 
fu accolto con sommo onore. Nel 
1621, Gregorio XV lo promosse 
al vescovato di Reggio, dove mo- 
strò un incomparabile zelo per la 
salute del suo popolo, e pei van- 
taggi del pubblico. Visitò la diocesi, 
celebrò sinodi, tolse abusi, stabilì 
regolamenti, corresse errori, regolò 
la clausura delle monache, e pre- 
pose degli eccellenti parrocchi alla 
cura del suo gregge. Per la inter- 
cessione di lui i chierici regolari 
teatini furono introdotti in Mo- 
dena, e ben assai provveduti. Ne- 
gli ultimi anni della sua vita fis 
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sò di nuovo il suo soggiorno in 
Roma, dove trattossi con mol- 
ta splendidezza; ma sofferendo as- 
sai della salute, si recò a Tivoli 
per respirare un’ aria migliore; ed 
ivi sorpreso da gravissima malattia 
si fece portare in Roma, dove, 
l’anno 1624, spirò nel bacio del 
Signore. Il cadavere di lui fu tras- 
ferito a Tivoli, e venne sepolto 
nella chiesa di s. Maria de’ minori 
osservanti francescani, presso al Car- 
dinal Luigi d'Este. Lasciò alla sua 
cattedrale dei doni assai preziosi , 
e tutta la suppellettile della sua 
cappella domestica. 

ESTE (d’) Rimarvo, Cardinale. 
Rinaldo d’Este, de’duchi di Mode- 
na, nacque nel 1618. Negli anni pri- 
mi di sua vita si dledicò alla carriera 
delle armi, e molto dava a sperare di 
sè per la sperienza ed abilità som- 
ma che vi mostrava, e per l’acuto 
suo intendimento, e forte coraggio. 
Abbracciò poscia lo stato ecclesia- 
stico, e venne ad istanza dell’impe- 
ratore a’ 10 luglio, ovvero a' 16 di- 
cembre 1641 creato da Urbano VIII 
diacono Cardinale di s. Nicolò in 
Carcere, ed ascritto alle congrega- 
zioni de'riti, di Propaganda, de’ve- 
scovi e regolari, ed altre. Sebbene 
vivesse in mezzo allo splendore del- 
la grandezza, pure apparve sem- 
pre sobrio, pio, continente e devo- 
to, come pure inalterabile negl’in- 
contri sinistri. Sembra però, da 
quanto ne scrive il Battaglini, che 
fosse d'un carattere alquanto in- 
quieto. Alessandro VII lo stimava 
assai, e i due Clementi IX e X, 
per l'esaltazione de'quali molto con- 
tribuì, lo amavano teneramente. Nel 
1651, creato vescovo di Reggio da 
Innocenzo X, si mostrò zelantissi- 
mo per la ecclesiastica disciplina. 
Pose le fondamenta ad un maggifi- 
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co episcopio, ma non lo vide com- 
piuto. Trasferì in un luogo molto 
più convenevole le sagre reliquie 
de’santi Grisanto e Daria. Ma oc- 
cupato assai in affari di altra sor- 
ta, che non sono gli ecclesiastici, 
rinunziò la sede nel 1661 sotto Ales- 
sandro VII, riservandosi una pen- 
sione di duemila scudi, e l’uso del 
palazzo episcopale. Aveva contem- 
poraneamente ottenuto il vescovato 
di Montpellier; ma Innocenzo X, 
quantunque sulle prime glielo avesse 
accordato, pur volle che lo dimet- 
tesse. Era però provveduto di pa- 
recchie abbazie in Italia e in Fran- 
cia, e tra le altre quella di Clu- 
gny. Fu anche protettore della 
Francia presso la s. Sede. Dimessa 
la sua diaconia, ottenne successiva- 
mente nel 1671 da Clemente Xil 
vescovato di Palestrina; ma l’anno 
seguente egli compì la mortale 
carriera in Modena, ed ivi ebbe 
tomba nella chiesa de’ cappuccini. 

ESTE (d’) Rivarro, Cardinale. 
Rinaldo d' Este, anch'esso de’duchi 
di Modena, e nipote del preceden- 
te, nacque in detta città a’ 25 giu- 
gno 1655. Essendo ancor vivi nel- 
la curia romana gli affronti recati 
ad essa dal Cardinal suo zio nel 
pontificato di Alessandro VII, pel 
notissimo trambusto de’ soldati cor- 
si, e dell’ ambasciatore di Francia 
Crequì, in nessun conto volevasi 
il nostro Rinaldo decorarsi del Car- 
dinalato. Quindi per le vive istan- 
ze del suo cognato Giacomo II re 
cattolico d'Inghilterra, a’ 2 settem- 
bre del 1686, fu creato da Inno- 
cenzo XI, diacono Cardinale di s. 
Maria della Scala. Ma essendo 
morto nel 1694 senza successione il 
di lui fratello Francesco II duca di 
Modena, egli, che non avea ancora 
ricevuti gli ordini sacri, a' 21 mar- 
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zo 1695 dimise la porpora Cardi- 


nalizia, e sposò Carlotta di Brun- 
svich duchessa di Annover, cognata 
del re de’ romani, per continuare 
la successione della sua nobilissi- 
ma famiglia. Dopo avere ottenuto 
da essa numerosa prole, il duca 
Rinaldo morì di apoplessia a’ 26 
ottobre 1737 d'anni ottantadue. 
ESTEVENS (d’) Giovanni Ar- 
Fonso, Cardinale. Giovanni Alfonso 
d'Estevens nacque in Azambuja, 
castello di Portogallo, diocesi di 
Lisbona. Sulle prime si diede alla 
carriera delle armi; ma poscia da- 
tosi allo stato ecclesiastico, fu pro- 
mosso al vescovato di Silves nel 
1389, dopo due anni. fu trasfe- 
rito a quello di Porto, poscia 
a quello di Coimbra, e nel 1403; 
alla metropolitana di Lisbona. Fu 
due volte ambasciatore in Roma. 
Giovanni XXIII lo creò prete Car- 
dinale di s. Pietro in Vincoli, nel 
concistoro de’ 6 giugno 1411. Mo- 
rì nel 1415, in Bourges, città del- 


le Fiandre, stimato per uomo di- 


rara prudenza e di letteratura di- 
stinta. 

ESTIO Guctiermo, di Gorenna 
in Olanda, di nobile famiglia, fece 
i suoi primi studi ad Utrecht, ed 
apprese la filosofia e teologia a 
Lovanio. Nell'anno 1580 ebbe la lau- 
rea di dottore in teologia nella 
stessa città. Accadde la sua morte 
a Douay nel 1613, mentre conta- 
va settantadue anni di età. Abbia- 
mo di lui molte dotte opere in 
latino. 1.° La Storia de’ martiri di 
Gorenna, vuccìsi nella rivoluzione 
che il calvinismo cagionò in quel 
paese; 2.° Alcuni Commentari, in 2 
volumi in foglio; 3.° Osservazioni 


sui passi difficili della sagra Scrit-. 


tura, stampati a Douay ed in An- 
versa. Il suo commentario sul mae- 
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tro delle sentenze è una delle mi- 
gliori teologie che abbiamo. 
ESTON Apamo, Cardinale. A- 
damo Eston, nato di oscura fami- 
glia nella contea di Herford nel- 
l’Inghilterra, professò ancor giova- 
netto nell'Ordine benedettino pres- 
so il monistero di Nordvich. Cre- 
sciuto nella pietà del pari che nel 
sapere, lesse teologia nell’ universi- 
tà di Oxford; poscia fu nominato 
vescovo di Londra, e per le istan- 
ze di Riccardo II, creato da Ur- 
bano VI, a’ 18 settembre 1378, 
prete Cardinale di s. Cecilia. Cad- 
de in sospetto di tradimento con- 
tro il Pontefice, e perciò nel 
1385 fu carcerato nella città di 
Nocera de’ Pagani con altri cinque 
Cardinali. Vuolsi che desse fonda- 
mento a tali sospetti, l’aver lui 
scritte in cifra alcune lettere a 
Carlo Durazzo, re di Napoli, le 
quali non poterono da alcuno ve- 
mir mai esplicate. Siasi però la co- 
sa comunque si voglia, egli è cer- 
to che, sebbene venisse lasciato in 
libertà sotto la custodia di un che- 
rico di camera, di nazione fran- 
cese, fu nondimeno deposto dalla 
di lui dignità. Bonifacio 1X pe- 
rò, conosciuta meglio la cosa, lo 
restituì ai perduti onori, e scrisse al- 
cune lettere vantaggiosissime al par- 
lamento d’ Inghilterra. Morì con 
fama di singolar virtù in Roma 
nel 1398, ed ebbe sepolcro nel- 
la sua chiesa titolare. Due secoli 
circa dopo la di lui deposizione, 
smosso il terreno di quella chiesa 
per istabilire il nuovo pavimento, 
fu trovata la salma incorrotta, che 
venne trasferita con grande onore 
al lato sinistro della porta di quel- 
la chiesa, dove sì vede il suo an- 
tico mausoleo, colla statua rappre- 
sentante il Cardinale in abiti pon- 
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tificali giacente sull’ urna. L’Eston 
conosceva assai bene le lingue o- 
rientali, e produsse molte opere 
sulla divina Scrittura, facendone 
ancora una versione dall’ebreo; 
cosa che da s. Girolamo fino a quei 
tempi non era stata eseguita da alcun 
altro autore. Compose ancora l’uffi- 
zio per la festa della Visitazione 
di Maria Vergine, come si può ve- 
dere in Lambertini, De festis, ec., 
la qual festa era stata istituita da 
Urbano VI per ottenere l’ estinzio- 
ne dello scisma che devastava la 
Chiesa. 

ESTOUTEVILLE Guctierwo, 
Cardinale. Guglielmo de’ signori 
d’Estouteville e Vallemont, di san- 
gue regio, nacque in Normandia l’an- 
no 1402. Professò nel monistero del- 
la Congregazione di Clugny, fu dotto- 
re in legge canonica, e priore di s. 
Martino de’ Campi presso Parigi. In 
seguito venne arricchito colle pre- 
bende di molte chiese, la prima 
delle quali fu quella di Mirepoix 
nella Linguadoca, che ottenne da 
Eugenio IV nel 1431, e ritenne 
per due soli anni; quella di Di- 
gne nella Provenza, ch’ebbe nel 
1439, e possedè fino al 1445; 
quella di Nimes, che gli fu confe- 
rita nel 1441, e dipoi nel 1450 
ebbe quella di Lodève da Nicolò 
Vi; nel 1451 quella di Muriena 
nella Savoja; e un anno dopo il 
vescovato di Roano. Alcuni vorreb- 
bero che avesse avuta anche la 
chiesa di Béziers, ma pare cosa 


più probabile che l’oltenesse a so- 


lo titolo di commenda. Quando 
era vescovo di Lodéve, istituì nel- 
la chiesa di s. Genesio la confra- 
ternita della ss. Annunciata, e re- 
stituì alla cattedrale di Digne tut- 
te le rendite che aveva da essa 
percepite, perchè non avea assunto 
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mai il reggime di quella diocesi. Ad 
istanza del re cristianissimo, a'18 di-. 
cembre 1439, da Eugenio IV fu 
creato prete Cardinale di san Mar- 
tino; ma egli non volle assumere 
la sacra porpora, se prima non 
ottenne di reggere contemporanea- 
mente la chiesa di Angers. Nel 1452, 
Nicolò V lo spedì legato a latere 
presso i re di Francia e d' Inghil- 
terra pev conchiudere tra loro la 
pace; ma tutto fu inutile. In quel- 
I’ occasione però diede riforma al- 
l'università di Parigi; cosa che gli 
meritò il titolo di ristauratore del- 
le lettere e delle scienze. Carlo 


VII, re di Francia, lo desiderava 


suo ambasciatore presso Calisto III; 
egli però non volle accettare quel- 
l’incarico, perchè lo credeva in- 
compatibile col suo ministero. Il 
re nondimeno l’ ebbe in altissima 
stima, ed anzi voleva che i suoi 
ministri in Roma non imprendes- 
sero cose di grande rilievo, se pri- 
ma nol consultavano. Il Pontefice, 
valendosi del favore che godeva 
presso quel principe, lo mandò in 
qualità di legato presso di lui af- 
fine di eccitarlo a prender parte 
nella guerra contro i turchi; ma 
la spedizione riuscì senza effetto, 
perchè il re dovea impiegar le sue 
forze nel ricupero della Norman- 
dia e della Gujenna. Fabbricò in 
Roma da’ fondamenti la chiesa e 
il convento di s. Agostino agli ere- 
mitani, de’quali aveva la protezione 
presso la santa Sede, e ne asseguò 
ancora considerabili rendite. Quan- 
do era arciprete di ta Maria 
Maggiore, risarcì le wavi laterali 
e le volte di quella basilica, do- 
nandole molti sagri vasi d’argento 
e d’oro, e parecchie suppellettili di 
gran valore. Abbellì l’altare della 
confessione, e l’ornò di quattro 
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grandi colonne di porfido che tut- 
tora esistono. Fabbricò anche una 
cappella dedicata a’ santi Michele 
Arcangelo e Pietro Apostolo, la 
quale più non esiste, ma se ne ve- 
de però qualche traccia nell’inter- 
no della basilica. Nel 1452 con- 
sagrò solennemente l'altare della 
ss. Annunziata in Firenze, come se 
ne legge memoria in quella cap- 
pella. Sisto IV lo elesse Camerlen- 
go della S. R. C., carica resa va- 
cante per la morte del Card. Or- 
sini. Fu ancora uno di que’ Car- 
dinali, che accompagnarono Pio II 
in Mantova. Questo Papa, nel 1460, 
dal vescavato di Porto, che aveva 
ottenuto da Nicolò V, lo trasferì 
a quello di Ostia e Velletri, dove 
fabbricò l’episcopio, e in Cori, cit- 
tà della diocesi, un convento di 
agostiniani. Cessò di vivere in Ro- 
ma nel 1483, ed ebbe la tomba 
nella chiesa di s. Agostino. Lasciò 
una pingue eredità ai suoi nipotî, 
pei quali aveva comperato varie 
terre. Nel conclave per l'elezione 
di Pio II poco mancò che non con- 
seguisse il triregno che ambiva, ri- 
manendo deluso pei motivi che 
narrammo al volume XV, pag. 283 
del Dizionario. 

ESTREES (d’) Cesare, Cardi- 
nale. V. EtreEs. 

ESTREMA UNZIONE. Sagra- 
mento istituito per sollievo spiri- 
tuale e corporale degl’ infermi. 
Si conferisce loro facendo diverse 
unzioni con olio benedetto dal ve- 
scovo nel giovedì santo insieme 
col crisma e l'olio de’ catecumeni, 
accompagnate da certe preghiere, 
che esprimono lo scopo ed il fine 
di queste unzioni. 7. OLio Santo, 
Meritamente si colloca il sagra- 
mento della estrema unzione dopo 
quello della penitenza, di cui egli 
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è, per così dire, il compimento e 
la perfezione, ma produce lo stesso 
effetto in riguardo alla cristiana 
vita in generale rimirata, dovendo 
essa essere una perpetua penitenza, 
giusta l’espressione del concilio di 
Trento, sess. 14, de catr. unct. 
L’ estrema unzione è un sagramen- 
tò, che contribuisce a procurare la 
remissione de' peccati ai fedeli ma- 
lati pericolosamente, che dà loro 
la forza di ben soffrire e ben mo- 
rire, che ravviva Joro la fede, e 
che procura loro la salute, dove 
questa sia utile all'anima loro, sic- 
come meglio si dirà. Non ministrasi 
ai condannati a mortc, non ispe- 
rando essi per tal mezzo la salu- 
te corporale. Questo sagramento 
non ebbe in ogni tempo il nome 
di estrema unzione, ma il riportò 
dall’ abuso introdotto, e troppo co- 
munemente ricevuto da alquanti 
secoli in qua, di aspettare agli estre- 
mi a riceverlo, siccome osserva il 
p. Chardon, Storia de’ sagramenti, 
tom. Il, lib. III, dell’ Estrema un- 
zione. 


6 I. Denominazione, natura ed 
esistenza della estrema unzione, 
e suo autore. 


L’ estrema unzione è chiamata 
dai greci olio santo, olio con ora- 
zione, perchè l’ olio n'è la mate- 
ria. Dai latini si chiama olio del 
sagro crisma, olio di benedizione, 
sagramento della sagra unzione, 
unzione degli ammalati, estrema 
unzione perch’ è l’ultima unzione 
che si fa sui fedeli, il sagramento 
di quelli che passano da questa 


vita all'altra, il compimento e la 


consumazione della penitenza, una 


celeste medicina per l’anima e pel 
corpo. ln un antico Manuale, pres 
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so il Borgia, Memorie t. III, pag. 
181, si contiene l’ordine Zxrre- 
mae unctionis, e secondo tale scrit- 
tore questo sagramento s’ incomin- 
ciò così a chiamare verso la fine 
del secolo duodecimo, poichè pri- 
ma dicevasi Sacramentun unclio- 
nis, Unctio infirmorum, ec. Alcu- 
nì attribuiscono sì fatto cambia- 
mento di nome alla variazione al- 
lora seguita dell’ antichissimo rito 
di ricevere la sagra unzione pri- 
ma del sacrosanto Viatico (Vedi), 
con posporla a questo, chiedendola 
dopo. Più verosimile però sembra 
l'opinione di quelli, che riferisco- 
no il cambiamento a denotare che 
questa unzione è l'estrema tra quel- 
le cui riceviamo, prima nello sta- 
to di catecumeni, poi quando sia- 
mo battezzati, indi nella confer- 
mazione, e finalmente quando sia- 
mo prossimi a far passaggio da 
questa all’altra vita. Ed in fatti 
anche dopo che l’uso s’'introdusse 
di chiamare questo sagramento £- 
strena unzione, leggesi ammini- 
strata prima del viatico, in uno 
de’ più antichi documenti presso il 
Mabillon, e del 1209, in praefat. 
saec. I, Benedict. n. 98. 
L’estrema unzione è un vero 
sagramento della legge nuova. Da- 
gli scritti degli apostoli la Chiesa 
trasse ciò che crede e pratica per 
rapporto a questo sagramento. Leg- 
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giamo nel XIV versetto del'V ca- 


pitolo dell’ epistola canonica del- 
l’apostolo s. Giacomo: » S’infer- 
» ma alcuno tra voi? chiami i sa- 
» cerdoti della Chiesa, e preghino 
» sopra di esso, facendogli delle 
» unzioni coll’ olio nel nome del 
» Signore; l’orazione unita alla 
» fede, salverà l’infermo, ed il Si- 
» guore lo solleverà, e se ha pec- 
» cati gli saranno rimessi; dun- 
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» que confessate i vostri peccati 

gli uni agli altri”. Il concilio di 
Trento in conformità di questa 
dottrina, nella sess. 14, can. 1, de- 
cretò: » Se alcuno dirà, che l’ e- 
»» strema unzione non è veramen- 
».te e propriamente un sagramen- 
» to istituito dal nostro Signore 
» Gesù Cristo, e promulgato dal- 
» l’apostolo s. Giacomo, ma che 
» solamente è una consuetudine 
» ricevuta da’ padri, oppure un’in- 
» venzione umana, sia anatema ”. 
Nel can. 2: » Se alcuno dirà, che 
» la sagra unzione, la quale è data 
» agl’infermi, non conferisce la 
» grazia, non rimette i peccati, nè 
» solleva gl’infermi; e che a’ dì 
» nostri non deve più essere in 
> uso, come se un ‘\empo non fosse 
» altro stata che la grazia di sa- 
» nare gl'infermi, sia anatema”. 
Nel can. 3: » Se alcuno dirà, che 
» la pratica e l’uso della estrema 
» unzione secondo che la santa 
» Chiesa romana l’ osserva, ripu- 
» gna al sentimento dell’ apostolo 
» s. Giacomo, e che per questo 
» bisogna farci qualche cambia- 
»» mento, e che i cristiani possono 
» senza peccato disprezzarla, sia 
» anatema”. Nel can. 4: » Se al- 
» CUno dirà, che i preti della Chie- 
» sa, cui s. Giacomo esorta di an- 
» darsene ad unger l'.infermo, non 
» sono i preti ordinati dal vesco- 
» vo, ma i più anlichi di età d’o- 
» gni comunione, e quindi, che il 
» ministro della estrema unzione 
» non G il solo prete, sia anate- 
» ma’ . Dopo di ciò sembra qui 
inutile riportare altri anteriori e 
posteriori monumenti, anche del- 
l'accordo della Chiesa greca e della 
latina in tutti i tempi, nel rico- 
noscere il sagramento della estre- 
ma unzione. 


è 
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Secondo le parole di s. Giaco- 
mo, la estrema unzione ha le tre 
condizioni necessarie e sufficienti 
per fare un sagramento della nuo- 
va legge: 1.° è un segno sensibile 
e sacro che consiste ‘nella unzione 
dell’ olio, e nella preghiera del sa- 
cerdote; 2." è un segno che pro- 
duce la grazia, poichè rimette i 
‘peccati, i quali non possono essere 
rimessi senza la grazia; 3.° è un 
segno istituito da Gesù Cristo, giac- 
chè un segno sensibile non può 
produrre la grazia, nè la remissio- 
ne de’ peccati senza che sia istitui- 
to da Dio, potendo egli solo dare 
agli elementi sensibili la virtù di 
produrre la grazia. Origene, ho- 
mil. 2 in Levit., parlando delle dif- 
ferenti maniere, colle quali si ri- 
mettono dalla Chiesa i peccati, u- 
nisce l’ estrema unzione alla peni- 
tenza, e dice che il peccatore vie- 
ne purificato quando si eseguisce 
ciò che prescrive s. Giacomo. E s. 
Gio. Grisostomo, lib. III, cap. 6, 
del Sacerdozio, dice che i sacerdoti 
rimettono i nostri peccati, non solo 
quando ci battezzano, ma anche 
quando fanno sopra di noi l’ un- 
zione di cui parla s. Giacomo. Os- 
serva il Bergier, ch'egli è da cre- 
dere, che Gesù Cristo abbia isti- 
tuito od ordinato questo sagramen- 
to, poichè gli apostoli niente fece- 
ro che pei di lui comandi, e per 
l’ ispirazione dello spirito di lui. 

Che Gesù Cristo sia l’autore im- 
mediato dell’ estrema unzione, co- 
me di tutti gli altri sagramenti del- 
la nuova legge, vale a dire che 
non abbia dato solamente l'ordine ed 
il potere d'’ istituirlo a’ suoi aposto- 
li, nel che, siccome si esprimono 
i trattatisti, consiste l'istituzione 
mediata; ma che l’abbia istituita 
egli stesso immediatamente colla 
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sua propria bocca, lo si ha dal 
concilio di Trento. È vero, che il 
concilio non disse espressamente, 
che Gesù Cristo abbia istituito im- 
mediatamente l’ estrema unzione, 
ed è perciò che non devonsi con- 
dannare gli antichi scolastici, i qua- 
li pretendevano che gli apostoli a- 
vessero istituito questo sagramento 
per ordine di Gesù Cristo; ma nes- 
sun teologo lo ha sostenuto dopo 
il concilio tridentino. Quindi si so- 
no accordati tutti col dire, che Ge- 
sù Cristo aveva istituito questo sa- 
gramento con tutti gli altri, e che 
gli apostoli l’avevano pubblicato. 
È inoltre probabile, che Gesù Cri- 
sto lo abbia istituito nel tempo 
che passò tra la sua risurrezione 
e la sua ascensione, e dopo l' isti- 
tuzione del sagramento della pe- 
nitenza, di cui, lo ripetiamo, l' e- 
strema unzione è il compimento 
e la perfezione. 


6 II. Materia e forma della 


estrema unzione. 


Sonovi due sorta di materie ne- 
cessarie dell’estrema unzione, la 
materia remota, e quella prossima. 
La materia remota è l’elemento 
di cui è composto il sagramento 
della estrema unzione; la materia 
prossima è l’applicazione di questo 
elemento. L'elemento della materia 
remota è l’olio d’uliva, indicato 
espressamente da s. Giacomo, ed . 
approvato da Eugenio IV, e dal 
concilio di Trento. E pure neces- 
sario per la validità del sagramen- 
to, che l’olio sia benedetto, secon- 
do il parere di molti teologi; ma 
non è necessario che sia benedet- 
to dal vescovo, bastando la bene- 
dizione di un semplice sacerdote. 
Ciò è nella Chiesa. greca, a secon- 
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da dell’approvazione di Clemente 
VIII, ma tra i Jatini la benedizio- 
ne dell’olio pegl’infermi è devolu- 
ta ai soli vescovi. Altri teologi opi- 
nano, ch’espressamente dev’ essere 
benedetto per questo uso, dicendo 
che la benedizione particolare è 
quella che lo costituisce materia 
valida del sagramento della estre- 
ma unzione. La materia prossima 
poi di questo sagramento è l’un- 
zione che il sacerdote fa sull’ in- 
fermo, perchè è l’unzione che lo 
Spirito Santo ha ordinata nel ca- 
pitolo quinto dell’ epistola di san 
Giacomo. Questa unzione deve far- 
si in forma di croce, perchè tale 
é l’uso della Chiesa, ma ciò non è 
necessario per la validità del sa- 
gramento. Non è neppur  necessa- 
rio che il sacerdote faccia l’unzio- 
ne col pollice immediatamente , 
può farla con qualche istrumento 
secondo l’uso della sua chiesa; 
bisogna però che l’ unzione sia tale 
da poter dire, che la parte del cor- 
po alla quale si applica è vera- 


mente unta. Il Macri riporta, che 


in tempo di peste è lecito al sa- 
cerdote unger l’infermo con una 
bacchetta, Diana, tract. 4 de Sa- 
cram. Resol. 167 ; anzi alcuni pen- 
sano che basti ungere una sola 
parte, dicendo la solita forma, Sil. 
3 part. quaest. 32, artic. 7, opi- 
nione approvata dall’ università di 
Lovanio l’anno 1588. Il medesimo 
Macri deferisce al sentimento del 
citato p. Diana, il quale in tal 
easo stima bene, che il sacerdote 
unga con prestezza un orecchio, 
e così degli altri sentimenti, pro- 
munciando una sola volta la forma 
seguente per tutti: Per istas san- 
etas unctiones, et suam piisimani 
misericordiam indulgeat tibi Deus 
auidquid per visum,  auditum, 
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odoratum, gustum, tacium deli- 
quisti, 

La pratica dei greci è di unge- 
re la fronte, il mento, le due guan- 
ce, il petto, le mani ed i piedi. 
L’uso più comune dei latini è di 
ungere gli organi de’cinque sen- 
timenti: gli occhi, le orecchie, le 
nari, la bocca, i piedi e le mani. 
In molti luoghi si ungono pure le 
reni, ma agli uomini soltanto. Nel. 
la chiesa di Parigi sì sostituisce a 
quest’ ultima unzione, quella del 
petto tanto per gli uomini, che 
per le dorine: /n foeminarum un- 
ctione langat tantum sacerdos par- 
tem pectoris superiorem, come si 
legge nel rituale di Parigi. Il Duran- 
do nota, come alcuni del tempo 
suo insegnavano non doversi far 
l’unzione alle spalle, perchè già 
fatta nel battesimo, nè doversi un- 
gere sulla fronte, ma sulle tempie, 
chi era stato cresimato. Quando i 
sensi e le membra che devonsi 
ungere sono doppi, si comincia 
dal destro. Quando l’ infermo man- 
ca di qualche membro, dove si 
deve fare l’unzione, bisogna farla 
nella parte del corpo la più vici. 
na, come sarebbe ai polsi se l’ in- 
fermo avesse le mani tronche. Se 
l’infermo spira prima che le un- 
zioni sieno compite, si deve cessa- 
re. La unzione delle mani si fa 
al di dentro per i laici o secola- 
ri, ed al di fuori per i preti, per- 
ché il di dentro delle loro mani 
è già stato consagrato coll’ ordina- 
zione. Non si fanno unzioni alle 
orecchie de’ sordi, nè agli occhi dei 
ciechi fino dalla nascita: si fa l’un- 
zione sulle labbra dei nati muti, 
ma dicendo solamente quidguid 
peccasti per gustum. S. Tommaso 
dice necessaria per la validità del 
sagramento l’unzione de’cinque or: 
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gani dei sentimenti; ma molti téo- 
logi credono valido il sagramento 
con una sola unzione sopra uno 
degli organi de’ sensi, almeno quan- 
do si ha premura, e nelle malat- 
tie contagiose, pronunziando que- 
sta formola universale: Indulgeat 
tibi Deus quidguid peccasti per 
sensus. Ma al dire del Chardon, 
loc. cit., pag. 371, in quanto alle 
parti del corpo che si ungono 
nell’ amministrazione di questo sa- 
gramento, avvi un'infinita varietà 
giusta i luoghi e i tempi. In al. 
cuni si ungevano molte parti, in 
altri pochissime. Vi sono anche 
esempi della unzione fatta in una 
sola parte del corpo, e s. Eugen- 
do fu unto solamente al petto. 
Siccome questa unzione ha per fi- 
ne, quantunque men principale, la 
guarigione dell’ infermo, in molte 
chiese facevasi specialmente sulla 
parte addolorata, in cui era la se- 
de del male, come si può vedere 
nei rituali presso il p. Martène. 

La forma poi dell’ estrema un- 
zione consiste in queste parole, che 
il sacerdote pronuncia facendo le 
unzioni: » Che Dio per questa 
»» santa unzione, e per la sua piis- 
» sima misericordia, vi perdoni 
»» tutti i falli, che voi avete com- 
messi colla vista, coll’udito, col- 
l’odorato, col gusto, col tatto ”*. 
Dicono i trattatisti; che di tut- 
te le qui riportate parole, non vi 
sono che queste, le quali repu- 
tinsi essenziali: che Dio vi per- 
doni , indulgeat tibi Deus, per la 
validità del sagramento, perchè si- 
gnificano sufficientemente la causa 
principale del sagramento ch’ è 
Dio; l’effetto del sagramento che 
è la remissione de’ peccati; il sog- 
getto ed il ministro del sagramen- 
to. La forma dell’ estrema unzione 
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éra un tempo indicativa ed asso- 
luta, cioè pronunciata al modo in- 
dicativo, come si scorge da quella 
del rito ambrogiano in uso sino. 
dal quarto secolo, e citata da san 
Tommaso, da s. Bonaventura, da 
Riccardo di .s. Vittore ec. Anche 
il Macri dice, che la forma del 
rito ambrogiano nell’amministrazio- 
ne di questo sagramento, non è 
deprecatoria. o deprecativa, ma in- 
dicativa, che però non viene ap- 
provata da alcuni dottori fondati 
sulle parole di s. Giacomo, orent 
super eum: con tuttociò non si 
deve condannare la forma usata 
da questa Chiesa, approvata da 
altri, come dal p. Suarez tom. 4, 
disput. ho, sect. 3, num. 8. Una 
antichissima formola ambrogiana 
viene recata da s. Bonaventura, 
Dist. 23, art. 1, quaest. 4, che di- 
ce: Ungo te oleo santificato in 
nomine Patris, ec. Un libro sagra-. 
mentale di Venezia, approvato dal 
Papa Leone X, ha: Ungo te oleo 
sancto, ut hac unctione profectus 
fortiter, stare valeat adversus ae- 
reas calervas, in nomine Patris, 
ec. La forma dunque non è sta-. 
ta sempre deprecatoria in tutte le 
Chiese particolari. Anche presso 1, 
latini, non sono che circa cinque 
o sei secoli, ch’è universalmente ri- 
cevuta. Si trova anche in un ri- 
tuale ms. di Jumieges, ch'è alme- 
no tanto antico: Per istam unctio- 
nem et suam piissimami misericor- 
diam indulgeat tibi Dominus quid- 

uid peccasti per visum, ec. Essa 
{ simile in tutti i rituali. Al tem- 
po del Pontefice s. Gregorio I, in 
Roma si faceva uso d'una forma, 
che in parte era deprecatoria, in 


‘ parte assoluta ed indicativa. Essa. 


comprendeva queste parole, che so- 
no assolute, inunge te, e ‘queste 
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altre che sono deprecatorie, in le 
habitet virtus Christi. Nei rituali, 
avverte pure il Chardon, le parole 
della forma sono estese assoluta- 
mente, e in altri deprecativaente, 
in altri in un modo misto. Diver- 
se formole si leggono in un sagra- 
mentario di Catalogna, e nell’auti- 
co pontificale di Narbona. 

Nell’ oriente ancora la estrema 
unzione è noverata tra i sette sa- 
gramenti, ed il Renaudot c'istruisce 
della credenza dei greci, e dei loro 
riti su questo punto, lib. V, cap. 
2, Delle cerimonie che i greci 
orientali usano per la estrema un- 
zione, delle quali parleremo al $ 
VI di questo articolo. Solo qui 


noteremo, che i greci ed orientali 


usano olio benedetto non dal ve- 
scovo; ma dai sacerdoti nella ce- 
lebrazione di questo sagramento, 
come si disse di sopra; ma il p. 
Goar avverte, in not. ad Euchol,, 
citando l’ istruzione di Clemente 
VIII, la quale porta per titolo: 
Circa oleum sanctum infirmorum, 
fatta pei greci, ove dice che nei 
luoghi soggetti ai latini essi non 
sieno obbligati a pigliar l'olio be- 
nedetto dal diocesano, perchè giu- 
sta l'antica consuetudine della loro 
chiesa, essi lo benedicono nel me- 
desimo tempo, che lo amministra- 
no. Inoltre il p. Goar, per non 
lasciar verun dubbio su questa ma- 
teria, si fa un dovere di soddisfare 
alle obbiezioni dei teologi più pre- 
venuti in favore de’ principii scola- 
stici, secondo i quali egli e l’ Ar- 
cudio fanno consistere la forma di 
questo sagramento fra i greci in 
una orazione che comincia: Padre 
santo, medico delle anime ec., la 


quale spièga i principali suoi effetti, 


cioè la remissione de’ peccati, e la 
guarigione dei corpi. 
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I greci al presente si servono di 
una forma deprecatoria, ma la for- 
ma deprecatoria e l’indicativa od 
assoluta sono egualmente convene- 
voli e sufficienti per la validità del 
sagramento, per quelle spiegazioni 
e ragioni che ne danno gli scrittori 
di questo argomento. Il sacerdote 
poi deve pronunciare la forma del 
sagramento nel medesimo tempo 
che fa le unzioni, di modo che non 
deve terminarla se non quando 
termina l’ unzione de’ membri che 
sono doppi, ecceltuato il caso che 
l’ infermo pel grave male sia estre- 
mamente in pericolo. 

Deve pure asciugare le unzioni 
con un poco di cotone o di stop- 
pa, od altra cosa simile, a meno 
che quegli che l’assiste non sia negli 
ordini sagri, nel quale caso gli sa- 
rà permesso di asciugare le unzio- 
ni fatte dal sacerdote. Ciò che ha 
servito per asciugare le unzioni, 
deve essere portato in chiesa in un 
bacino pulito, per essere abbrucia- 
to, e le ceneri si gettano nel sa- 
crario. Terminate che abbia il sa- 
cerdote le unzioni, egli stropiccia 
il suo pollice e le dita che hanno 
toccato l’olio, con mollica di pane, 
quindi si lava ed asciuga le maui: 
la mollica, e l’acqua della lavanda 
per le mani, secondo le prescrizio- 
ni de’ rituali, devonsi gettare nel 
fuoco. 


G III. Ministro dell'estrema 
unzione. 


I soli sacerdoti sono i ministri 
capaci di conferire validamente il 


‘ssagramento dell’ estrema unzione, 


punto di fede deciso dal concilio 
di Trento, come riportammo di 
sopra, nel can. 4. Questa decisione 
del concilio è appoggiata alla Scrit- 
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tura, ed alla tradizione. Per la 
Scrittura, s. Giacomo dice espres- 
samente, che sono i sacerdoti che 
debbono amministrare l’ estrema 
unzione; per la tradizione quella 
delle due Chiese, le quali hanno 
sempre riconosciuto in tutti i tem- 
pì i soli sacerdoti per ministri del- 
la estrema unzione, come si può 
vedere negli Eucologi de’ greci, e 
ne'rituali dei latini. E dunque inu- 
tile, che i novatori pretendano che 
il vocabolo presbyteri significhi gli 
antichi laici, perchè evvi unito quel- 
lo di ecclesiae. Si può però dire, 
secondo il parere di moltissimi teo- 
logi, che il Papa s. Innocenzo I 
permise a tutti i fedeli anche laici 
d’applicare l’olio sugl’infermi in 
caso di bisogno, ed allorquando non 
vi sono preti per farlo, presso a 
poco come possono essi servirsi del- 
l’acqua del fonte battesimale, o di 
qualche altra cosa benedetta; ma 
in questo caso l’unzione non è mai 
sagramentale. Il Chardon riporta le 
° parole della lettera, che s. Inno- 
cenzo I scrisse a Decenzio vescovo 
di Egubbio, cioè Gubbio, il quale 
dubitava se i vescovi potevano am- 
ministrare l'estrema unzione: « Che 
» l’apostolo avea parlato de’ soli sa- 
» cerdoti perchè i vescovi occupati 
. » da moltissime brighe non pote- 
» vano andar a visitare gl’infermi. 
» Del resto, se il vescovo può, o 
» vuole, gli è lecito benedirli e un- 
» gerli, anzi ciò gli conviene ”. 
Indi, in prova che la Chiesa con- 
fidò mai sempre a’sacerdoti o ve- 
scovi un tal ministero, il Chardon 
così traduce l’altra parte della pon- 
tificia decretale: « Non vi ha dub- 
» bio, che il testo di s. Giacomo 
» non si debba intendere de’ fede- 
» lì infermi, i quali possono esse- 
».re unti col santo olio del cri- 
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+ $ma, il quale consagrato dal ve- 
» scovo deve essere adoperato non 
» solo pei sacerdoti, ma. per tutti 
» i cristiani nelle infermità loro 
» e de’'loro attinenti ”*. 
Qualunque prete, tanto secolare 
quanto regolare, può validamente 
amministrare il sagramento della 
estrema unzione, perchè questo po- 
tere è unito al carattere sacerdo- 
tale; ma non vi è che il solo par- 
roco, od il sacerdote commesso da 
lui che possa amministrarlo lecita- 
mente; e se qualche altro prete seco- 
lare o religioso volesse amministrarlo, 
oltre al peccato mortale che com- 


‘metterebbero ambedue, il religioso 


incorrerebbe la scomunica maggiore 
pel solo fatto, non potendone essere 
assolto che dal Papa. Sono però 
eccettuati i casi di necessità, come 
se il parroco fosse assente o impe- 
dito, o pure se ritardasse, ed allo- 
ra qualunque prete potrà ammini- 
strare l'estrema unzione. Sebbene 
la pluralità de’sacerdoti sia stata 
altre volte necessaria per precetto 
ecclesiastico, affine di amministrare 
l'estrema unzione, non è in oggi, 
e non è giammai stata, per precet- 
to divino. Le parole di s. Giaco- 
mo, le quali esigono più preti, pre- 
sbyteros, non racchiudono che un 
dovere di convenienza soggetto alla 
disposizione della Chiesa, d'altron- 
de non avvi nella Scrittura niente 
di più ordinario e comune, quanto 
quello di prendere il singolare pel 
plurale, ed il plurale pel singolare. 
Tuttavolta, dice il p. Chardon, ci- 
tando il p. Marténe, t. Il, c. VII, 
art. IV, che questa unzione degli 
infermi facevasi da uno o più sa- 
cerdoti, e gli atti de santi ne re- 
cano esempli ne’ due modi; anzi 
alcuni rituali prescrivono che si fac- 
cia da più sacerdoti, altri suppon- 
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gono che si faccia da uno solo, se- 
condo le diverse consuetudini delle 
chiese, e la comodità de’ luoghi e 
de’'tempi, giacchè nelle ville era dif- 
ficile radunar molti sacerdoti, spe- 
cialmente in tempi che il loro nu- 
mero non era grande. Fra questi 
sacerdoti, soggiunge il p. Chardon, 
alle volte uno applicava l'olio san- 
to, e l’altro proferiva la formola 
delle orazioni. Altra volta tutti in- 
sieme ungevano le parti del corpo 
consuete, e ciascuno recitava la me- 
desima forma. Altre volte infine uno 
di loro ungeva una parte del cor- 
po dell’infermo, e un altro un’al- 
tra, recitando ciascuno le formole a 
quella parte adattate. Non si cre- 
deva però essenziale al sagramento 
che più sacerdoti lo ministrassero, 
benché si credesse più conveniente 
e più conforme al precetto aposto- 
lico, come asserisce s. Tommaso. 


6. IV. Soggetto dell'estrema unzio- 
ne, ed effetti di questa. 


L’ apostolo s. Giacomo chiara- 
mente accenna i soggetti, a’ quali 
si dee ministrare l’ estrema unzione, 
quando dice: Znfirmatur quis in vo- 
bis? Il soggetto dunque, o la per- 
sona, cui devesi dare questo sagra- 
mento, è il solo adulto battezzato, 
e pericolosamente malato. I fanciul- 
li, che non hanno l’uso della ra- 
gione, non sono capaci dell’effetto 
principale dell’estrema unzione, il 
quale ‘consiste nella remissione dei 
peccati, o degli avanzi de’ medesi- 
mi. È il solo battezzato che possa 
riceverlo, perchè il battesimo è la 
porta degli altri sagramenti. I vec- 
chi decrepiti sono considerati come 
pericolosamente ammalati, e si deve 
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dar loro la estrema unzione, quan- 
d’anche non avessero altra malat- 
tia che la loro decrepitezza. Dice 
il p. Chardon, che questo sagramen- 
to non fu mai dato ai sani, ma rac- 
conta come lo ricevesse certa Odila, 
cui era stata predetta la morte, seb- 
bene allora sanissima. Osserva poi; 
che se s. Giacomo escluse i sani da 
questo sagramento, escluse ancora 
gl’innocenti, come sono i fanciulli 
edi neofiti, nè si trova verun esem- 
pio di tale unzione data a’ novelli 
battezzati, finchè portavano la ve- 
ste bianca. Nella vita dell’abbate 
Adelardo si legge ch'eravi dubbio 
se dovesse darsi tal sagramento a 
coloro, i quali erano vissuti con tan- 
ta purità, che non si presumevano 
rei d’alcun peccato; a questi tali 
d’ ordinario non si ministrava. 

In quanto poi all’età di quelli 
che debbono riceverla, gli statuti 
di Odone vescovo di Parigi, e quelli 
di Simone e Galone legati di In- 
nocenzo III, ordinano, che l’ estrema 
unzione si dia a chiunque abbia 
l'età della discrezione; il che pare 
conforme allo spirito della Chiesa, 
poichè in quell’ età i figliuoli sono 
capaci di peccato, e in conseguenza 
di un sagramento istituito per la 
remissione de’ peccati. Nondimeno 
vi sono autori, tra’ quali Durando 
di Menda, e Federico Nausea, ve- 
scovo di Vienna in Austria, i quali 
vogliono che non si dia, se non in 
età di diciotto anni, e questo ulti- 
mo anche dice almeno in questa 
età. Gli statuti della chiesa di Pa- 
rigi proibiscono che si dia ai gio- 
vani privi dell'uso della ragione; 
a’furiosi, agli sciocchi. Quanto ai 
frenetici e furiosi per qualche ac- 
cidente, si darà loro l'estrema un- 
zione, purchè non vi sia pericolo 
attuale d’irriverenza da: parte loro 
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verso il sagramento. Quelli di Vail. 


lant di Guisli, vescovo d’ Orleans; 
n’escludono anche i rei condanna- 
ti a morte, i fanciulli innanzi la 
prima comunione, i pazzi, e quel- 
li che non l’hanno mai domandato. 
Le Gouverneur, vescovo di s. Ma- 
lò, esclude solamente gli stolti na- 


ti, perchè non poterono mai pec- 


care, ma se hanno avuto qualche 
momento di ragione si deve dare 
anche ad essi l'estrema unzione, per- 
ché in questi momenti possono ave- 
re offeso Dio, e così sono capaci 
dell’ effetto del sagramento. Il Car- 
dinal Monti, arcivescovo di Milano, 
esclude i fanciulli, i pazzi, gli sco- 
municati denunciati, gl’ impeniten- 
ti pubblici peccatori, i condannati 
a carcere perpetuo, e le partorien- 
ti. Rit. Ambr. de sacr. Extr. Unct., 
p. 170. Ne sono esclusi pure i sol- 
dati schierati in battaglia contro il 
nemico, e in procinto di combat- 
tere; ed escluse ne sono pur anche 
le persone le quali si trovano in 
pericolo di naufragare. 

‘Molti autori accusarono i greci, 
ed altri orientali, de’ grandi abusi 
circa questo sagramento, che am- 
ministrano ai sani del pari che agli 
infermi, perchè i sacerdoti, dopo 
aver unto l’ infermo, si ungono scam- 
bievolmente, ed ungono gli astanti. 
Su di che va letto il p. Chardon, t. II, 
p. 386 e 387, ove rapporta la di- 
fesa che fa degli orientali il p. 
Renaudot, col raziocinio del Tour- 
nely, de sacr. Extr. Unct. quaest. 3, 
p: 425. Interessante è la nota ana- 
lega che ivi si legge del p. Ber- 
nardo da Venezia minor riformato. 
Altri teologi dicono: « Agli infer- 
mi che ricercano con mente sana, 
e con sentimenti perfetti questo sa- 
gramento, o verosimilmente lo chie- 
derebbero, ovvero hanno dato se- 
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gni di contrizione, e poscia abbia? 
no perduta la favella, o sieno di- 
venuti pazzi, o delirassero, oppure 
non  sentissero; tuttavolta si am- 
ministri ”. 

Circa gli effetti della estrema un» 
zione, il primo è quello di accre- 
scere la grazia santificante, cioè quella’ 
che rende il giusto ancora più giu» 
sto; rimette i peccati tanto morta“ 
li che veniali, in quanto alla colpa; 
ma per accidente e secondariamen- 
te, avendo Gesù Cristo istituita la 
estrema unzione, prima per santi: 
ficare vieppiù un moribondo già 
santo, per fortificarlo contro le ten: 
tazioni del demonio, contro i dolori 
della malattia, contro la languidezza 
dello spirito; ed in secondo luogo 
per rimettergli i peccati veniali od 
anche mortali, qualora per inno- 
cente dimenticanza non gli fossero 
stati rimessi per accidente nel sa- 
gramento della penitenza; terzo, la 
estrema unzione rimette almeno una 
parte della pena de’ peccati, perchè 
è il compimento della penitenza, e 

chè dà al cristiano, in quanto 
può, l’ultima disposizione per an- 
dar a godere della gloria del pa- 
radiso; quarto, cancella il rimanente 
de'peccati, vale a dire l’inclinazione 
al male, la tiepidezza nel far bene, 
l’inattitudine nel pensare alle cose 
celesti, cagionate dai peccati attua- 
li; finalmente solleva l’anima del- 
l’infermo, e la fortifica, eccitando in 
lui la confidenza nella misericordia 
di Dio; gli dà dei soccorsi partico- 
lari per evitare tutti i pericoli,’ e 
superare tutti gli ostacoli della sa- 
lute dell'anima in quegli ultimi mo- 
menti della vita; gli dà qualche 
volta la salute del corpo, quando 
è pel meglio dell’anima sua, secon- 
do molti teologi. 
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$ V. Proprietà, disposizione, e di- 

‘ versità del rito dell'estrema un- 
zione. 


Le proprietà dell’estrema unzio- 
ne sono la sua necessità, e la sua 
reiterazione. L’ estrema unzione non 
è necessaria alla salute di necessità 
di mezzo, perchè i catecumeni pos- 
sono essere giustificati dal battesimo, 
ed i battezzati dalla penitenza. Non 
è necessaria di necessità di precetto 
divino, poichè l’apostolo s. Giacomo 
ne comanda il ricevimento a tutti 
ì fedeli, che sono pericolosamente 
malati, e le sue parole sono tenu- 
te un vero precetto da alcuni teo- 
logi e da’concili, tra’ quali da quel- 
lo di Colonia del 1538. L'estrema 
unzione, al dire di altri teologi, è 
necessaria di necessità di precetto 
ecclesiastico, e questo precetto si prova 
per la premura che la Chiesa ha 
sempre avuto di conferire questo 
sagramento agli ammalati, e per 
l'ordine che ne ha dato a'’ suoi 
ministri in un gran numero di 
concili. Va qui avvertito, coll’auto- 
rità di s. Alfonso de Liguori, lib. 
5, tract. 5, c. 1 e 733, che non 
consta nè del precetto divino, né 
dell’ ecclesiastico; laonde la comu- 
ne sentenza de’ teologi, come os- 
‘serva lo stesso autore, nega essere 
grave peccato, tolto però lo scan- 
dalo ed il disprezzo, il non rice- 
‘vere l'estrema unzione. Aggiunge 
però, che può ben gravemente pec- 
care l’infermo contro la carità ver- 
so sé stesso, non ricevendo, allor- 
chè lo può, questo sagramento. 

Si dava altre volte l'estrema un- 
zione colla comunione alla stessa 
persona, nella stessa malattia, e nel 
medesimo stato della malattia; ma 
si può e si deve dare a lui più 
volte nei diversi stati della mede- 


EST 


sima malattia, perchè queste diffe- 
renti situazioni della stessa malat- 
tia, se questa è lunga, sono come 
varie malattie, allorquando per in- 
tervalli accada qualche specie di 
convalescenza, che abbia posto l’in- 
fermo fuori del pericolo di morte. 
Pio II morì in Ancona a’ 14 ago- 
sto 1464, avendo prima doman- 
dati e ricevuti tutti i sagrameoti. 
Egli già aveva ricevuta l’ estrema 
unzione quando fu attaccato dalla 
peste al concilio di Basilea. Alcuni 
teologi che opinavano non poter- 
si ricevere due volte, furono di 
sentimento che non gli si dovesse 
reiterare. Non ignorava il dottissi- 
mo Pio II, che questa opinione 
era stata sostenuta nel secolo XII, 
ma sapeva ancora che aveva essa 
avuto pochi partigiani, e perciò 
non volendola seguire, si fece am- 
ministrare per la seconda volta an- 
che questo sagramento. /. Berca- 
stel, Hist. de l’Eglise, tom. XVI, 
pag. 169. Gregorio XIV, dopo 
una lunga infermità, nella quale 
tre volte fu vicino a morire, che 
perciò per altrettante volte spedi- 
ronsi corrieri ad invitare i Cardi- 
nali al conclave, soccombette alla 
violenza del male a'15 ottobre 159r, 
dopo avere ricevuta la estrema un- 
zione, che nella sua vita gli ven- 
ne amministrata quattro volte. Cle- 
mente XIII cessò di vivere nel 
1769; ma nel 1765 a’ 19 agosto, 
essendo stato sorpreso da forte sin- 
cope, gli furono ammipistrati i sa- 
gramenti del viatico e della estre- 
ma unzione, e gli fu letta la for- 
mola della professione di fede, che 
secondo l’uso de’ Papi sottoscrisse. 
Passati però pochi momenti ricu- 
però interamente la sanità, per cui 
la colletta pro Pontifice infirmo, 
nelle messe, fu cambiata con quel- 
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la pro'gratiarum actione. Ai Pon- 
tefici la estrema unzione soglio- 
no ministrarla i Cardinali Peni- 
tenzieri Maggiori (Vedi). Abbia- 
mo dal Macri, che nella Spa- 
gna costumavasi dedicare in per- 
petuo al servizio di Dio, coloro 
che sopravvivevano dopo di avere 
ricevuto l’olio santo, come perso- 
ne conservate in vita per miracolo 
e grazia singolare del Cielo; il 
perchè dal concilio Toletano XIII 
fu ordinato ‘che non sì conferisse 
questo sagramento, se non a colo- 
ro, i quali lo domandavario con sen- 
tirmenti perfetti, ed erano sani di 
mente. 

Dicemmo poc'anzi superiormen- 
te, che l’estrema unzione altre vol- 
te si dava colla comunione, e d’or- 
dinario innanzi al viatico. Questo 
è l'argomento, che con altre par- 
ticolarità discorre il p. Chardon 
nel cap. II, insieme al tempo in 
cui terminò l’uso, e che si dava 
per più giorni successivamente, col- 
I’ opinione de’ primi dottori scola- 
stici sopra la sua reiterazione. Ri- 
porta pertanto le prove dell’estre- 
ma unzione data innanzi al viati- 
co, confermandone l'usanza cogli 
antichi rituali citati dal p. Mar- 
téne. Quest’ uso durò sino al prin- 
cipio del secolo XVI; ed il Lau- 
nojo, nel suo trattato della unzio- 
ne degli infermi, reca le testimo- 
nianze di vari rituali di Francia, 
in cui sì vede, che tal disciplina 
durò sino dopo la metà del secolo 
XVII. Né mancano antichi esem- 
pi, che l’estrema unzione venne 
data dopo del viatico. Dagli anti- 
chi rituali si ha inoltre, che si rei- 
.terava l’ estrema unzione per set- 
.te giorni continui. Questa usanza 
si trova ridotta in pratica nella 
.persona di s. Ramberto arcivesco- 
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vo d’ Amburgo, leggendosi nella 
vita di lui: » che sette dì innanzi 
la sua morte si cominciò ad un- 
gerlo coll’ olio santo, e che ri- 
cevè la salutare medicina colla 
comunione del corpo e sangue 
di Cristo ogni giorno, finchè re- 
se l’anima a Dio”. Ciò dimo- 

stra qual conto si debba fare del- 
l’ opinione di quelli, i quali inse- 
gnavano non doversi replicare la 
unzione degl’ infermi, non solo nel- 
la medesima malattia, ma neppure 
in tutta la loro vita. Il Chardon 
lascia poi ai teologi esaminare, se 
un infermo che abbia ricevuta una 
volta l’estrema unzione dal vesco- 
vo, debba poi, per rispetto al ca- 
rattere vescovile, riceverla da un 
semplice sacerdote. 

Passando a dire sulle disposi- 
zioni dell’ estrema unzione, diremo 
che la prima disposizione necessa- 
ria all’ infermo per ricevere il frut- 
to, o l’effetto del sagramento, è lo 
stato della grazia, perchè l’estre- 
ma unzione non è un sagramento 
de’ morti, ma de’ vivi; ed è per- 
ciò, che quegli il quale la ministra 
deve far confessare il malato, o 
almeno eccitarlo alla contrizione, 
se non può confessarsi. La secon- 
da disposizione è la virtà attuale, 
e la fede nella virtù del sagra- 
mento, accompagnata dalla confi- 
denza in Dio, dalla. rassegnazione 
alla santa sua volontà, dall’unione 
di spirito col nostro Signore ago- 
nizzante nell’orto, o nel Calvario ; 
le dimostrazioni di penitenza, che 

_2ccompagnavano il ricevimento del- 
l'estrema unzione negl’ infermi, e 
sino a quando essi cuoprivansi col- 
la cenere e cilicio, è quanto trat- 
ta il Chardon nel capitolo V. I cri- 
stiani anticamente credevano, che 
la miglior maniera di prepararsi a 
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comparire al tribunale di Dio, fos- 
se la penitenza, e i più santi tra 
loro erano i più persuasi di tal ve- 
rità. Sulpizio Severo, narrando la 
morte di s. Martino, dice che, quan- 
tunque consumato da febbre arden- 
te, non cessava di attendere a Dio, 
passando le notti in vigilie ed ora- 
zioni, coricato in letto sopra la ce- 
nere e il cilicio, dicendo non con- 
venir ad un cristiano morire altri- 
menti, e che peccherebbe se desse 
altro esempio. Questo pietoso ed 
edificante costume passò poi in leg- 
ge in molti luoghi della cristianità, 
e divenne in qualche modo parte 
del rito della estrema unzione. Da 
un antico Ordine Romano ms. del- 
la biblioteca di Corbia, da quello 
di Rutoldo, e da altri viene pre- 
scritto lo stesso. Nel secondo si leg- 
ge così. «e Tal è l’ordine dell’ un- 
zione degl’ infermi. Il sacerdote 
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» dice all’infermo: fratello perchè 


ce 


A 


mi avete chiamato. Questi rispon- 
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» sacerdote gli dice: il signor Gesù 
»» Cristo vi dia la vera unzione... 
» Masei vi rimira pietoso, e vi risa- 
» na, manterete voi questa unzione ? 
»» Ei risponde: la manterrò. Allo- 
» ra il sacerdote gli fa una croce 
» colla cenere sul petto, e gli mette 
il cilicio, dicendo ec. ”’. Un an- 
tichissimo Pontificale ms. della chie- 
sa di Cambray contiene lo stesso 
rito, e le orazioni per la benedi- 
zione delle ceneri e del cilicio; ed 
il Launoyo ci ha dati lunghi estratti 
di tali mss., come anche di rituali 


i 
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ed altri libri su questo argomento, 


In alcuni luoghi, come nella dio- 
cesì di Vannes, dopo che l’infermo 
aveva ricevuto il viatico, prima di 
dargli l'estrema unzione, se gli fa- 
ceva un segno di croce sul petto 
colla cenere benedetta, e finita l’ un-. 


de: perchè mi diate l’ unzione. Il. 
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zione se gli metteva il cilicio o il‘ 
cappuccio sulla testa, dopo averlo 
asperso con acqua benedetta, di- 
cendosi: « Rivestitevi della veste 
» candida in nome dell’uomo nuo-. 
» vo, che fu creato nella giustizia 
» e santità della verità, il quale è ‘ 
» G. C. Signor nostro, che vive e- 
» regna ec. ”’. Nel XVI secolo in' 
Rohan ed in Evreux si costumava 
spargere la cenere in figura di croce 
sul petto dell’ infermo, senza coprir- 
lo di cilicio, e cio facevasi prima 
di ungerlo, e dopo di averlo co- 
municato, pronunciando le parole: 
Memento homo, quia pulvis es, et. 
in pulverem reverteris. V. Cenent, 
e Cizicio. 
Giusta il Manuale della diocesi 

di Limoges, dopo che l’infermo avea 
ricevuto il viatico e l’unzione, si 
copriva di cilicio, e si spargevano 
sopra lui ceneri benedette, accom-. 
pagnando il tutto con parole mol-: 
to commoventi; e questo spargi- 
mento di ceneri si faceva fino a 
tre volte in figura di croce. Fuvvi 
pure l’uso di trar l’infermo dal 
letto dopo ricevuti gli ultimi sa- 
gramenti, e distenderlo sopra un’ 
cilicio coperto di cenere benedetta... 
Questo rito trovasi comandato in’ 
tre antichi Pontificali mss., e si ri- ‘ 
portano dal p. Chardon. Tale pia ce- 
rimonia divenne comunissima nella 
Chiesa, massime ne’ monisteri; e s. 
Ugone abbate di Auny ne fece una” 
regola per tutti i religiosi del suo 
Ordine, prescrivendo a quelli che 
assistono gl’infermi, quando li veg- 
gono agli estremi, di distendere in 
terra un cilicio, spargervi sopra la 
cenere in forma di croce, indi co- 
ricarvi l’ infermo. Altrettanto adot- 
tarono i certosini ed altri religio- 
si, come i cisterciensi ed altri con 
qualche varietà, cioè un sacco o 
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stuoia in vece del cilicio, o della 
paglia. Tanto fu praticato da mol- 
ti cristiani laici, e da parecchi prin- 
cipi, siccome fecero Luigi il Grosso, 
s. Luigi IX, ed Enrico III re d’In- 
ghilterra. In progresso di tempo sif- 
fatte pratiche penitenti furono tol- 
te, contentandosi di spargere della 
cenere sul letto del moribondo, e 
costumandosi pure involgere i ca- 
daveri necilici, sui quali eransi di- 
stesi infermi. Nel manuale della 
Chiesa di Venezia, impresso nel 
1555, siccome ivi osservavasi tal 
disciplina, così vi è la benedizione e 
gli esorcismi delle ceneri, e la be- 
nedizione del cilicio da porsi sopra 
l’infermo o sopra il defunto, con 
| analoghe orazioni. Nota il p. Ber- 
nardo da Venezia, traduttore ed 
annotatore del p. Chardon, che for- 
se da tali riti venne il costume nei 
secoli più vicini a noi, che molti 
moribondi chieggono l’abito fran- 
cescano, il quale, soggiunge, è un 
cilicio, perchè venga steso sopra il 
loro corpo sul letto, e muoiono con 
esso coperti; al qual costume avrà 
poi dato maggior desiderio P acqui- 
sto. delle indulgenze concesse dai 
Papi a chi muore col detto abito 
in dosso. Tutto ciò, osserva il Char- 
don, prova che i fedeli in molti 
luoghi usavano dare chiari segni di 
penitenza alla loro morte, e in al- 
cune diocesi innanzi, o dopo, o nel 
tempo stesso della estrema unzione; 
cosicchè si può dire che questa ce- 
rimonia ne fosse parte in alcune 
chiese, non però parte essenziale 
del sagramento: dappoichéè ella era 
usanza lodevole in alcumi paesi, men- 
tre in altri era sconosciuta. Così la 
Chiesa risplende, come la sposa dei 
cantici, per questa gradevole varie- 
tà della sua disciplina. 
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$ VI. Altre cerimonie dell’ estrema 
unzione , e superstizioni insorte 
su di essa. 


Il sacerdote accompagnato da un 
chierico, giunto presso l’infermo col- 
l’ olio santo, gli fa baciare la cro- 
ce, lo asperge d’acqua santa, in uno 
cogli assistenti, l’esorta, dice l’ora- 
zione, poscia immerge il pollice del- 
la mano destra nell’olio degl’ infer- 
mi, e fa le unzioni in forma di 
croce cominciando dall'occhio, es- 
sendo chiusa la. palpebra. Termina- 
te le unzioni il sacerdote recita an- 
cora delle preghiere, le quali sono 
seguite da un’ esortazione all’ infer- 
mo, e l’eccita a raccomandarsi al 
Crocefisso, a pensare alla sua morte 
e passione, e ad unire i suoi do- 
lori a quelli di Gesù Cristo, ed ap- 
plicarne il frutto con cristiana ras- 
segnazione. Per quello che riguarda 
l’ordine, col quale bisogna am- 
ministrare l’ estrema unzione, è dif- 
ferente secondo le diverse diocesi. 
Anticamente usavano gl’infermi di 
andar alla chiesa se potevano, o di. 
farvisi portare per ricevere l’estre- 
ma unzione; laonde si rileva che 
gl’infermi non la ricevevano sem- 
pre distesi in letto, come ora si fa; 
e da molti rituali del p. Marténe 
sappiamo, che eziandio ricevendola 
nelle case loro, la ricevevano  fre- 
quentemente inginocchiati o seden- 
do. Ciò prescrive il rituale di Sa- 
lisburgo, dicendo: » L’infermo si 
metta in ginocchione alla destra del. 
sacerdote, e si canti l’antifona, ec. ’ 
Osserva il p. Chardon, che questa 
maniera di riceverlo sarebbe più 
conforme allo spirito della Chiesa, 
e mostrerebbe più di rispetto per un 
sagramento sì proficuo alle anime 
nostre; ma per così fare, non bDi- 
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sognerebbe aspettare a chiederlo nel- 
l’ultima estremità, come sì fa og- 
gidì, ma in tempo che l’infermo 
fosse ancora in forze, ed avesse la 
mente libera, per conoscere e pro- 
fittare di tanto bene. 

Il Chardon riprova l’attendere pro- 
priamente il punto estremo, per l’am- 
ministrazione di questo sagramen- 
to, quando l’infermo è mezzo mor- 
to, il che è contrario all’intenzio- 
ne della Chiesa. Questo abuso eb- 
be origine nel secolo XIII, per l’o- 
pinione sparsasi, che quelli i quali 
avessero ricevuto l’ estrema unzione, 
se guarivano non potessero più usa- 
re il matrimonio, mangiar carne, e 
andar scalzi. Un concilio d’ Inghil- 
terra ci fa sapere essere stata dai 
falsi dottori sparsa questa opinione 
fra la plebe; anzi i vescovi per 
sradicarla dichiararono, che ne de- 
testavano e scomunicavano gl’in- 
ventori. Durando queste idee false 
e ridicole, vennero riprovate dai 
concili di Worcester, di Winche- 
ster, di Oxford ec. Anche in Fran- 
cia, o almeno in Normandia, si sta- 
bill tale superstizione; fallace opi- 
nione, che in parte sussisteva ver- 
so la fine del secolo XV nella dio- 
cesi di Verdun. Affine di vincerla 
del tutto, si volle piuttosto, per non 


iscandalezzar i semplici, aspettare. 


quasi l’ imminente pericolo di morte 
per conferire questo sagramento, e 
prevalse un tal uso, tuttora in pra- 
tica. Non si deve tacere, che altro 
motivo dell’ abuso di ritardare l’e- 
strema unzione, fu l’avarizia d’al- 
cuni preti, i quali esigevano tante 
cose da quelli, a cui la ministrava- 
no, che mettevano i poveri nella 
impossibilità di riceverla, e distor- 
navano i ricchi dal domandarla. Il 
Chardon riporta l’esigenze di sif- 
fatti ecclesiastici a pag. 382, in- 
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sieme alle condanne e provvidenze 
prese opportunamente. 

Il sagramento della estrema un- 
zione si può, anzi si deve dare 
agl’'infermi ancorchè privi di sensi, 
tranne qualche caso straordinario, 
per esempio come quello di un pub- 
blico peccatore, colpito e tolto di 
sentimenti in tale stato, e che non 
abbia dato alcun segno di pentimen- 
to, come esprimesi Benedetto XIV, de 
Synodo dioecesana lib. VII, c. 23. 
L'adulto battezzato, benchè privato 
di sensi dalla forza del male, può 
ricevere tutti quegli effetti, che que- 
sto sagramento produce di sua virtù, 
ossia, come dice la scuola, ex ope- 
re operato ; non quelli ex opere 
operantis subjecti, come avverrebbe 
se l’infermo accompagnasse la sa- 
cra. unzione coi divoti movimenti 
dell'animo. La Chiesa poi mai non 
permise, e molto meno prescrisse, 
che si desse la estrema unzione ai 
fanciulli non ancora giunti all'uso 
della ragione. -* 

Il principale effetto di questo sa- 
gramento si è quello espresso da s. 
Giacomo colle parole : et si în pecca- 
tis fuerit, remittentur eî, giacchè l’ef- 
fetto principale di un sagramento 
non può essere la fisica e tempo- 
rale guarigione; ma i fanciulli pri- 
ma della discrezione del bene e 
del male morale sono incapaci di 


‘commettere peccato, dunque inca- 


paci di questo sagramento. Che se 
si legge aicuna unzione praticata in 
aleuna chiesa co’ pargoletti, quella 
non era un sagramento, ma una 
divota cerimonia per impetrare la 
sanità del fanciullo. 7. Benedetto 
XIV, de Synodo dioec. lib. VII, cap. 
21, ed.il Tournely. Il p. Martène, 
de antig. Eccl. ritibus cap. 7, art. 1, 
par. 2, prova il medesimo con an- 
tichi monumenti. Quanto poi al Car- 
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-dlinal Cusano, epistol. ad Bohem., 
e Maldonato, de Sacramentis, i qua- 
Ji sembrano asserire il ‘contrario, 
«dice Cornelio a Lapide aver così 
.parlato senza fermo fondamento, 
«come risulta da certi monumenti ec- 
clesiastici; seppure non vadano in- 
tesi quegli autori di una unzione 
divota senza la pronunzia della for- 
-ma sagramentale; unzione la qua- 
le consta essere stata in uso nella 
Chiesa, come può vedersi nel Tour- 
nely, de Extrema Unctione quaer., 
3 in additione. 

Le cerimonie e le orazioni che an- 
ticamente accompagnavano l’unzio- 
-ne degli infermi, le prenderemo da 
un Pontificale ms. del monistero 
di Jumieges in Inghilterra, il cui ca- 
rattere è di circa mille anni. « Quan- 
» doi sacerdoti saranno stati chia- 
» mati alla casa dell’infermo per 
» «fargli l'unzione, il più degno tra 
» loro si vesta di cotta, stola.... 
» il diacono, che porta il vangelo 
» e l’olio degli infermi, e così i ce- 
» roferari, sì vestano ciascuno giusta 
35 il loro ordine. Un ceroferario 
» porti nella mano dritta un cero, 
» e nella sinistra un turibolo con 
» incenso. Così preparati, quando 
s»_ entreranno in casa dell’infermo, il 
» sacerdote tenga nella mano sinìi- 
» .stra il libro che contiene le ora- 
+» zioni di questo uffizio, e colla 
‘» destra faccia il segno della cro- 
» ce, acciocchè possa con umiltà 
‘» e timor di Dio compiere quan- 
» to avrà cominciato. Nell'ingresso 
» dica l’antifona: La pace sia in 
» questa casa, e ne’ suoi abitanti, 


‘» e sopra quelli ch’ entrano ed 


» escono da essa ”. Stando il sa- 
cerdote alla porta faceva un ‘orazio- 
.ne adattata . Poi avanzandosîi asper- 
geva coll’ acqua benedetta, dicendo: 
ssperges me ec. Indi si accostava 
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all’infermo con somma dolcezza, 
diceva un’orazione dopo l’aspersio- 
ne dell’acqua benedetta, e un’altra 
dinanzi il letto, prima di parlargli. 
Mettendosi poi inginocchione innan- 
zi all'infermo, gli domandava: Fra- 
tello, pechè ci avete voi chiamati ? 
Questi rispondeva: Acciocchè vi 
piaccia darmi l'estrema unzione. Al- 
lora il sacerdote doveva con poche 
e soavi parole istruirlo, e dirgli: 
Preparatevi prima a fare una buo- 
na confessione, e poi riceverete l’un- 
zione. Se era un secolare, gli di- 
ceva: Assettate gli affari di vostra 
casa, e se, avete livore con alcuno 
perdonategli, acciocchè per divina 
pietà, e virtù di questa unzione pos- 
siate ricevere il perdono de’ peccati. 
Seguiva una breve orazione, e l’in- 
fermo si confessava. Si dicevano le 
litanie coi capitoli e l’orazione, e 
un’antifona, che comincia: An- 
gelus Raphael, ec. Dopo si un- 
gevano le ciglia, le orecchie, le 
narici, i labbri, il collo, le spalle, 
il petto, le mani, e i piedi in for- 


ma di croce, aggiungendo a ciascu- 


na unzione un'orazione adattata, 
come per. esempio, Ungo te oculos 
tuos ec.; la quale era seguita da 
un’ antifona e da un salmo. Il li- 
bro raccomanda d’ ungere la parte 
afflitta, o la sede del male. Dopo 
tutte queste unzioni e formole, il 
Pontificale dice: « Si fa questo, 
» acciocchè, se i cinque sentimenti 
» del corpo e dello spirito sono 
» macchiati, si mondino con que- 
» sto divino rimedio ”’. Finalmente 
chiudevasi la cerimonia con otto o 
nove orazioni, colle quali si doman- 
dava a Dio per l’infermo la re- 
missione de’ peccati e la sanità. Il 
Rituale ambrogiano del Cardinal 
Monti, pag. 168, prescrive bensì la 
unzione dopo il viatico, ma avver- 
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te i parrochi, che non aspettino a 
farla quando l’infermo è fuori di 
sè, anzi, se vha pericolo che dopo 
la comunione possa egli restar pri- 
vo di cognizione, vuole che seco 
portino il vaso dell'olio santo, as- 
sieme col vaso della ss. Eucaristia, 
per ungerlo subito, dopo averlo co- 
municato. 

In quanto alle cerimonie che i 
greci ed orientali usano per l’ estre- 
ma unzione, riporteremo quanto ne 
scrive il dotto Renaudot. Queste ce- 
rimonie consistono in un maggior 
apparato di riti e di orazioni che 
non nell’occidente. L’uffizio si fa 
ordinariamente da sette sacerdoti, 
in che pretendono seguire alla let- 
tera le parole di s. Giacomo: Zn- 
ducat presbyteros, ec. Se però non 
st trovano sette, lo fanno cinque, o 
tre, ma non mai un solo. Siccome, 
giusta. la loro disciplina, mon sì 
aspetta che l’infermo sia agli estremi 
per dargli l'olio santo, così que- 
sta cerimonia spessissimo si fa nel- 
Ja chiesa, ove si fa portare l’infer- 
mo. Si può tuttavia in casa di que- 
sto far l’uffizio, quando non sia in 
istato di essere trasferito. Si pren- 
de olio di oliva, si mette in una 
lampada con sette lucignoli, e il 
più anziano de’ sette sacerdoti dice 
preghiere ‘e benedizioni, Poi si un- 
ge l’infermo in diverse parti del 
corpo, dopo aver acceso il primo 
lucignolo, e così degli altri conti- 
muando le orazioni, e facendo il 
segno di croce. Perciò Tommaso 
di Gesù, ed altri, scrissero, che i 
cristiani orientali non danno l’estre- 
ma unzione agl’infermi, ma li un- 
gono coll’ olio di una lampada, per- 
chè non avevano presa informazio- 
ne da genti di quelle parti, e mol- 
to meno da’loro libri ecclesiastici, 
che tulti contengono questo uffizio. 
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Il rituale di Gabriele patriarca dei 
cofti prescrive così: « S° empie d'o- 
lio buono della Palestina una lam- 
pada con sette stoppini, che si col- 
loca dinanzi l’immagine della B. 
Vergine, appresso l’evangelo e la 
croce. Si radunano sette sacerdoti, 
O più o meno, che non importa. Il 
maggiore comincia l’ orazione del 
rendimento di grazie, ch'è nella li- 
turgia di s. Basilio. La incensa pri- 
ma di leggere l’ epistola di s. Pao- 
lo. Poi dicono tutti: Kyrie eleison, 
l’orazione dominicale, il salmo 31, 
l’orazione pegl’ infermi, ch'è nella 
liturgia, ed altre particolarità nota- 
te nell’uffizio della estrema unzio-. 
ne. Finite le quali, accende un lu- 
cignolo facendo la croce sopra l'olio, 
e gli altri frattanto cantano salmi. 
Quando poi ha terminate le altre o- 
razioni pegl' infermi, legge la lezione 
dell’ epistola cattolica di s. Giacomo 
in lingua cofta, e poscia in arabo. 
Poi dice: Sanctus, Gloria Patri, 
l’orazione del vangelo, un salmo 
alternativamente con un altro sa- 
cerdote, poi un evangelo in cofto, 
e in arabo le tre orazioni che se- 
guono nella liturgia, una al Padre, 
l’altra per la pace, un'altra gene- 
rale, il simbolo niceno, e l’orazio- 
ne che gli vien dietro. Comincia 
poi il secondo sacerdote dalla be- 


. nedizione del suo lucignolo, accen- 


dendolo, e facendo il segno di croce. 
Poi dice l’ orazione dominicale, e il 
resto come il primo. Gli altri per 
ordine fanno lo stesso; cosicché, giu- 
sta l'osservazione dell'autore della 
scienza ecclesiastica, in questa fun- 
zione si dicono sette epistole, sette 
evangeli, sette salmi, e sette ora- 
zioni particolari, oltre le comuni 
tolte dalla liturgia. Finita ogni co- 
sa quegli per cui si fa tal benedi- 
zione, se le sue forze il permetto- 
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no, si accosta, e si fa sedere colla 
faccia rivolta all’ oriente. I sacerdoti 
gli tengono alto il libro de vange- 
li sopra il capo, e gl’impongono 
le mani. Il sacerdote anziano dice 
le orazioni proprie, poi fanno alza- 
re l’infermo, lo benedicono col li- 
bro de’ vangeli, e recitano il Pater 
noster; Poi si apre il libro, e si leg- 
ge sopra di lui il testo che a ca- 
so s incontra. Si recitano il sim- 
bolo, e tre orazioni, dopo le quali 
si alza la croce sopra il capo del- 
l’infermo, e allo stesso tempo si re- 
cita sopra di lui l’assoluzione gene- 
rale della liturgia. Se il tempo il 
permette, si dicono altre orazioni, 
e si fa la processione per la chie- 
sa colla lampada benedetta, e cande- 
le accese, chiedendo a Dio la sa- 
nità dell’infermo per l'intercessione 
de’ martiri ed altri santi. Se l’in- 
fermo non può andare all'altare, 
un altro fa le sue veci. Dopo la 
processione, i sacerdoti ungono colle 
solite unzioni l’infermo. Tali sono 
1 viti prescritti dal E° iarca Gabrie- 
le per la chiesa Giacobita di Ales- 
sandria, il che affermano anche Eb- 
nassal ed Echmini. I giacobiti so- 
riani hanno riti assai somiglianti, i 
quali non descrivo, perchè non dif- 
feriscono essenzialmente, come an- 
che l’uffizio de’greci e degli etiopi ””. 

Finalmente, circa le superstizio» 
ni insorte in occasione della estre- 
ma unzione, oltre quella summen- 
tovata, ci fu pure l’immaginare che 
questo sagramento diminuisca il ca- 
lore naturale, faccia cader i capelli, 
o acceleri la morte, o che le donne 
incinte che lo ricevono soffrano mag- 
giori dolori nel parto, e che porti 
la itterizia ai loro figli, ovvero fac- 
cia morire in poco tempo le api le 
quali sono intorno alla casa dell’am- 
malato, e che quelli che l’hanno 
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ricevuto moriranno se danzéranno 
nel rimanente dell’anno, o che sia 
peccato filare nella camera dell’in- 
fermo moriente, perchè morrà se 
si cessa dal filare, o se il filo si 
rompe, o che non si debbano lavar 
i piedi, se non molto tempo dopo 
che si ha ricevuta l’ estrema unzio- 
ne, o che bisogni aver sempre una 
lampada od un cero acceso nella 
camera del malato finchè dura la 
malattia, o che nel tempo in cui 
si amministra sia d’uopo di un cer- 
to numero di candele o di ceri ac- 
cesi. Queste ed altre sono le super- 
stizioni sulla estrema unzione, ri- 
provate dalla Chiesa, di che tratta 
M. Thiers nel Trattato delle supersti- 
zioni, tom. XIV, lib. 8. II Chardon 
per ultimo, a pag. 396 e seg. ri- 
porta per appendice al trattato del- 
l'estrema unzione un documento, 
che ne contiene l’antichissimo rito, 
e il modo come si amministrava 
circa nove secoli addietro, chiama- 
to dal p. Morino il ms. di Sicilia. 
Del Cardinal Stefano Borgia, ab- 
biamo l’erudita dissertazione, de 
Sacramento Extremae Unctionis, 
non che il Compendium ordinis Ale- 
xandrini illustratum, atque latina lin- 
gua donatum, una cum caeteris orien- 
talium ecclesiarum de sacra ELAJO 
lampade officiis editum. lvi il ch. 
autore si propose di addimostrare, 
che quantunque i copti ossia ales- 
sandrini amministrino altramente 
il sagramento della estrema un- 
zione, nondimeno in ciò convengo- 
no coi greci ortodossi riguardo al- 
l’ essenza. 

ESTREVELD. Luogo d’Inghil- 
terra dove fu tenuto un concilio 
nell’anno 703, di cui parla il p. 
Mabillon, Annal. s. Bened. t. Il, p. 5. 

ESTUNICA Giovanni, Cardi-. 
nale, V. Zunica. 
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ESUPERIO (s.). Nativo di Aqui- 
tania, crebbe Esuperio cogli anni 
in santità e dottrina, per cui alla 
morte di s. Silvio fu innalzato al- 
la sede di Tolosa. Quivi fece egli 
brillare la sua carità verso i po- 
veri, che più volte lo espose a sof- 
frire la fame, per provvedere ai 
bisogni de’ suoi fi‘atelli. Sotto il suo 
episcopato i vandali, gli svevi e 
gli alani recarono alle Gallie orri- 
bili guasti. In tanta iattura Esupe- 
rio con sollecitudine la più viva 
si adoperò a soccorrere gl’ infelici. 
S. Girolamo tenne con lui corris- 
pondenza di lettere, e molti elogi 
faceva in quelle della sua carità; 
e lo stesso s. Paolino vescovo di 
Nola, scrivendo nell’anno 409, pub- 
blicava Esuperio per uno dei più 
insigni vescovi delle Gallie. S’igno- 
ra il luogo e l’anno di sua morte. 
E onorato in Tolosa nel giorno 28 
settembre. 

ESUPERIO (s.). Poche sono le 
notizie, che si hanno di questo 
sauto. Romano di nascita, predicò 
l’evangelio in Normandia, eresse 
la chiesa di Bayeux, e divenne an- 
che il primo suo vescovo: morì 
verso la fine del quarto secolo. 
Nell'anno 943 il suo corpo venne 
trasferito a Corbeil, sette leghe di- 
stante da Parigi. Ivi è in grande 
venerazione pei molti prodigi ope- 
rati, e la sua festa si celebra il dì 
primo di agosto. 

ETA’ per monpo. Sono ordina- 
riamente tutti i tempi che prece- 
dettero la nascita di Gesù Cristo, 
che dividonsi in sei età. La pri- 
ma comincia col mondo, termina 
al diluvio universale, comprende 
1656 anni. La seconda età comin- 
cia col diluvio, termina colla vo- 
- cazione di Abramo, nel 2082, e 
comprende 426 anni. La terza età 
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comincia dalla vocazione di Abra-. 
mo, tetmina coll'uscita degl’ israe- 
liti dall'Egitto nell’anno del mon- 
do 2513, e comprende 431 anni. 
La quarta età comincia coll’uscita 
dall'Egitto, termina colla fondazio- 
ne del tempio di Salomone nel- 
l’anno del mondo 2992, e compren- 
de 479 anni. La quinta età inco- 
mincia dalla fondazione del tempio 
di Salomone, termina colla cattivi- 
tà di Babilonia nell’anno del mon- 
do 3416, e comprende 424 anni. 
La sesta età principia dalla catti- 
vità di Babilonia, termina colla 
nascita di Gesù Cristo, successa 
nell’anno del mondo 4000, il quar- 
to, o secondo altri il quinto anno 
avanti l’era cristiana, e compren- 
de 584 anni. Quindi sì osserva 
una notabile differenza tra la Bib- 
bia ebraica, seguita dalla Volgata, 
e la Bibbia dei settanta intorno 
la cronologia degli anni del mon- 
do: la Bibbia greca dei settanta 
conta dalla creazione del mondo 
fino alla nascita di Abramo, 1500 
anni di più della Bibbia ebraica 
e della Volgata, e da ciò appunto 
proviene la divisione, e i diversi 
opinamenti dei cronologi. Su que- 
sto argomento si possono vedere 
gli articoli Eroca ed Era, ove sono 
riportati alcuni autori che trattano 
di esso. Inoltre sulle suddette sei 
età, si può vedere il gesuita Mu- . 
sanzio nelle sue Tabulae Chrono- 
logicae. Sulle età del mondo nar- 
ra cose erudite il Sarnelli nelle 
Lett. eccles., tom. III, p. gi e 92, 
e tom. IV, pag. 31, num. 8. 
ETA” peLL’vomo. Diversamente 
da vari autori sono stati divisi i 
gradi dell'età degli uomini. Aulo 
Gellio nel lib. 10, cap. 28 ne fa 
solamente tre, cioè la puerizia, la 
gioventù, ‘e la vecchiaia, seguendo 
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quale riferisce che Servio Tullio, 
sesto re di Roma, putti chiamò 
tutti quelli che non avevano an- 
cora compiti diecisette anni, dopo 
del qual tempo entravano nella 
classe de’ giovani, e si ascrivevano 
tra’ soldati, e questa età sino al. 
l’anno quarantesimo sesto si esten- 
deva, indi cominciava la vecchiez- 
za, ch'era l’ultima, e durava per 
tutto il restante della vita. Gale- 
no, famoso medico, distinse quat- 
tro gradi, nel suo libro Definitiones 
medicae: il primo è dei giovani; 
il secondo è di quelli che con 
voce greca chiamò acmazontas, 
che equivale a vigorosi, il che ap- 
partiene alla virilità; il terzo di 
quelli ch’erano in uno stato di 
mezzo fia questi che abbiamo 
detto, ed i vecchi che metteva 
nell'ultima classe. A Marco Var- 
rone però parve che si dovesse 
distinguere in cinque gradi, cioè: 
il primo è dei fanciulli sino al- 
l'anno decimo quinto, e questi con 
voce latina si dicono pueri, quasi 
puri, perchè sono impuberes ; il 
secondo è dei giovani, l'età dei 
quali comprende i primi trenta an- 
ni della vita, e questi sono da Var- 
rone detti adolescens, perchè 4do- 
descunt, stanno in crescere; nel ter- 
zo, che dai trenta anni si estende 
sino ai quaranta anni compiti, so- 
no quelli appellati juvenes, giova- 
ni, perchè possono colle forze cor- 
porali giovar alla patria, servendo 
alla milizia; il quarto grado è di 
quelli che hanno passato quaranta- 
cinque anni, sino ai sessanta, e que- 
sti l’istesso autore chiama seniores, 
perchè già si vanno avvicinando al 
quinto ed ultimo grado di quelli 
che non seniores, ma assolutamen- 
te si dicono seres, vecchi; e que- 
VOL. XXI. 
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sto grado dura sino all’estremità 
della vita. 

Il Pontefice s. Gregorio I, nel 
lib. HI de’ suoi Morali, al cap. 15, 
fa parimenti cinque gradi, che so- 
no questi: infantia, pueritia, adole- 
scentia, juventus, senectus. Ecco poi 
come si esprime. « Prima hominis 
» aetas infantia est, cum et sit in- 
» nocenter vivit, nescit tamen fari 
» innocentiam quam habet; ac dein- 
» de pueritia sequitur, in qua jam 
» valet dicere, quod vult; cui suc- 
» cedit adolescentia, quae videlicet 
s. prima est aetas in operatione; 
» quam juventus sequitur, scilicet 
» apta fortitudini, ac postmodum 
» senectus etiam per tempus con- 
» grua maturitati ”. Il dottore s. Gi- 
rolamo nel lib. 3 contra Pelagia- 
nos, seguendo Filone ebreo, e Pla- 
tone filosofo, numera sette gradi di 
età. « Quid dicemus de utriusque 
» sexus aetate diversa, quae juxta 
» Philonem, et prudentissimum phi- 
» losophorum, ab infantia usque 
» ad decrepitam senectutem septe- 
» nario ordine devolvitur, dum si- 
» bi sit invicem aetatum incremen- 
» ta succedunt, ut quando trau- 
s» seamus de alia ad aliam sentire 
»» minime valeamus ”. Il medesimo 
s. Girolamo scrivendo sopra il cap. 
6 di Amos profeta, numera que- 
ste sette età dicendo: infanzia, pue- 
rizia, gioventù, età matura, vecchiez» 
za, età decrepita. La medesima 
distinzione fa anche Ippocrate prin- 
cipe de’ medici, il quale dice che il 
primo grado finisce ne sette anni, 
il secondo ne ‘quattordici, il terzo 
ne diciotto, il quarto ne’ trentacin- 
que, il quinto ne’ quarantacinque, il 
sesto ne’ settantuno, il settimo final- 
mente sì termina colla vita. Solo» 
ne ne’ suoi versi elegiaci divise tut- 
to il tempo della vita umana in 
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dieci parti, e Clemente Alessandri- 
no riferisce detti versi, ne quali non 
solo si pongono i gradi dell'età, 
ma ancora quello che in essi occor- 
re agli uomini, mentre che per 
quelli vanno ascendendo € discen- 
dendo. Sono tutti questi gradi di- 
‘stinti per settenarii: nel primo set- 
tenario nascono all'uomo i denti; 
nel secondo fil pubes, ed atto alla 
generazione; nel terzo spunta sulle 
guancie e sul mento la prima la- 
nugine della barba; nel quarto l’uo- 
mo è nel maggior vigore delle sue 
forze corporali; nel quinto è in età 
conveniente a pigliar moglie, per 
lasciar prole, che poi gli succeda; 
nel sesto si perfeziona il giudizio, 
ed aspira l’uomo a cose grandi, e 
sdegna le piccole; nel settimo e 
nell’ottavo cresce tuttavia il sape- 
re, e la facoltà di spiegar bene 
con la lingua i concetti della men- 
te; nel nono comincia a declinare 
‘il vigore dell'animo; e nel decimo 
è l’uomo maturo per la morte, I 
versi greci di Solone sono citati da 
Clemente Alessandrino nel lib. 6 
«Stromatum, e prima da Filone nel 
lib. 1 de mundi officio. 

L'età competente per le dignità 
ecclesiastiche, la decretò il concilio 
di Trento, sess. 24 de Reform., c. 
12. « E proibito a’vescovi di am- 
» mettere un ecclesiastico ad una 
‘3 dignità, se ei non ha ordine sa- 
». gro richiesto da quei benefizi, o 
» almeno se non ha l'età necessaria 
» per ricevere quest'ordine nel tem- 
» po prescritto dal gius, e dal con- 
» cilio che lo ha regolato ad un solo 
» anno ”. Per l’età rispetto a’ be- 
nefizi, da’canonisti si riportano più 
regole, come per l’età ai voti solen- 
ni, pel matrimonio, e rispetto agli 
‘ordini sagri, di che se ne tratta ai 
rispettivi articoli, laonde solo qui 
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ci permelteremo qualche cenno su 
tali età che richiedonsi per ognu- 
no. E primieramente, per riguardo 
a'benefizi, ve ne sono sacerdotali, 
civé che non possono essere confe- 
riti se non ai preti, gli uni per la 
legge, gli altri per la fondazione: 
relativamente a questi ultimi, che 
sono le cappelle sacerdotali ed al- 
tri simili benefizi, osservasi alla 
lettera la legge particolare della fon- 
dazione, e non si possono conferire 
se non a quello che sia già prete. 
Rispetto agli altri benefizi, come le 
prebende, le cappelle o semplici prio- 
rati, o le commende, bisogna seguir 
l’uso, a norma del quale ve ne so- 
no alcuni, che non si danno se non 
a coloro che sono negli ordini sa- 
gri, altri a’ semplici chierici; moti- 
vo per cui sonovi tanti chierici che 
rimangono semplici tonsurati o sot- 
todiaconi. Da una tal regola derivò 
quella dell’età : bisogna avere ven- 
ticinque anni pei benefizi sacerdo- 
tali, ventidue per quelli che obbli- 
gano in sacris, e sedici pei bene- 
fizi regolari, essendo questa l’età 
nella quale si può far professione. 
Pei benefizi di semplice tonsura la 
regola non è tanto certa: a nor- 
ima del concilio di Trento, sess. 23, 
c. 6, se ne potrebbe ottenere qual- 
cuno prima dei quattordici anni, 
età nella quale secondo il diritto 
romano si sorte di tutela. In Fran- 
cia seguivasi una regola antica del- 
la cancelleria romana, a tenore del- 
la quale richiedevasi undici anni per 
le prebende delle cattedrali, dieci 
per le collegiali, bastando soli sette 
anni pei semplici priorati e per le 
semplici cappellanie : la ragione od 
il pretesto era di mantenere quei 
giovanetti durante i loro studi nei 
collegi o seminari. 

L’età pei voti solenni onde en- 
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tirare in qualche ordine religioso, 
fu diversamente regolata : dalla pu- 
bertà sino alla piena età maggiore, 
‘che è di venticinque anni, si pote- 
va fare tale obbligazione. Il con- 
cilio di Trento, sess. 25, c. 15, la 
determinò a sedici anni, dichiaran- 
do nulle le ‘professioni prima di 
questa età, ed obbligando a fare 
almeno un anno di noviziato. Per 
riguardo all’ età del matrimonio, i 
canonisti dicono potersi contrarre 
all’età della pubertà, che è a do- 
dici anni per le fanciulle, ed a 
quattordici pegli uomini, avvertono 
però che devesi avere riguardo al- 
la vera disposizione del corpo, piut- 
tosto che al numero degli anni. 
Finalmente per conto dell'età ri- 
spetto agli ordini sagri, per la ton- 
sura bisogna aver compiuti ì sette 
anni ed essere cresimato, od alme- 
no sei colla pontificia dispensa, co- 
ame decretò il concilio di Trento, 
sess. 23, cap. 12. Pei quattro mi- 
nori viene rimesso alla prudenza 
de’ vescovi; mentre pel suddiacona- 
to fa d’uopo ventidue anni, pel dia- 
conato ventitre, pel sacerdozio ven- 
ticinque anni cominciati, e pel ve- 
scovato trenta, od almeno ventiset- 
te cominciati. 

-  ETALONIA o ETALONE. Se- 
de vescovile della Celisivia, chiama- 
ta anche Costantina, posta tra i 
‘monti, al termine della terra Pro- 
messa, ed ove l'Arabia si unisce al- 
la Celisiria, presso la città di Da- 
:masco. La sede episcopale fu fon- 
data nei primi secoli della Chiesa, 
‘sotto la metropoli di Bostra. Chi- 
Jone suo vescovo intervenne al pri- 
‘mo concilio di Costantinopoli, è 
Solemo a quello di Calcedonia, co- 
me si legge nella Siria sagra, pag. 
111. Al presente Etalonia, /eta- 
lonien, è un titolo i» partibus, che 
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conferisce la santa Sede, dipenden- 
te dalla metropoli di Bostra egual- 
mente in partibus. 
ETAMPES0ESTAMPES(Stam- 
pae). Città di Francia, dipartimen- 
to di Senna ed Oise, capoluogo 
di circondario e di cantone in u- 
na valle fertile, al confluente del- 
la Juine e dell’ Estampes sulla stra- 
da da Parigi ad Orleans. È sede 
di un tribunale di prima istanza, 
e di altri stabilimenti. Assai ben 
fabbricata è questa città, ha quat- 
tro chiese parrocchiali, uno speda- 
le, un collegio comunale, una so- 
cietà di agricoltura, ed un teatro. 
Sonovi întorno la città belle passeg- 
giate piantate di alberi, e sulle ri- 
viere più di trenta macine. Etam- 
pes è una città antichissima, che fu 
fortificata, e nella quale il re Ro- 
berto gettò i fondamenti di un ca- 
stello fortificato, che a richiesta de- 
gli abitanti fu distrutto nel princi- 
pio del regno di Enrico IV, e del 
quale vedonsi ancora gli avanzi. Dù- 
rante i torbidi del 1652 questa 
città, con dispiacere degli abitanti 
sempre fedeli al re, fu ceduta al- 
l’esercito de’principi, e ben tosto 
fu assediata da quelli di Luigi XIV, 
il quale dopo sei settimane fu obbli- 
gato di levarne l’assedio, per anda- 
re incontro al duca di Lorena, che 
veniva in soccorso de’principi. In 
questa città Luigi VII il giovane, 
prima del suo viaggio per l’ orien- 
te, radunò il suo parlamento, la- 
sciando la reggenza del governo a 
Raoul conte del Vermandese, ed a 
Suggero abbate di s. Dionisio. La 
città, che aveva prima il titolo di 
baronia, fu eretta in contea nel 
1327 da Carlo IV, a favore di 
Carlo d’Evreux suo cugino, e quin- 
di da Francesco I in ducato a favo- 
re di Giovanni di Brosse di Bre- 
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tagna, e d'Anna di Pessileu sua 
sposa. Enrico II li spogliò di tal 
ducato nel 1553, onde rinvestirne 
Diana di Poitiers sua favorita ; ma 
Carlo IX, nel 1562, lo restituì a 
Giovanni. Morto questi senza po- 
sterità, Enrico JI nel 1576 ne gra- 
tificò il duca Giovanni Casimiro, 
che, avendolo tosto rinunziato, lo 
diede alla duchessa di Montpen- 
sier, e quindi donollo a Marghe- 
rita di Valois, sua sorella, regina 
di Navarra. Questa lo cedette qual- 
che anno dopo a Gabriella di Es- 
trées, duchessa di Beaufort, che 
lasciollo a Cesare di Vendome, fi- 
glio naturale di Enrico IV. 


Concili di Etampes. 


Il primo fu adunato nel 1048 
da Gerdoino arcivescovo di Sens, 
come si legge nelle vite degli arci» 
vescovi di quella città. 

Il secondo celebrossi nell’anno 
1091 O 1092, incui Richerio ar- 
civescovo di Sens, ci volle deporre 
Ivone od Yves di Chartres, ordinato 
da Urbano II, per istabilirvi Go- 
fredo, dicendo che Ivone erasi fat- 
to ordinare in Roma, il che per 
suo avviso tornava in pregiudizio 
dell’autorità reale, perchè erasi re- 
so reo di lesa maestà. Ma Ivone 
appellò al Papa, e arrestò così la 
procedura del concilio. Ivo, epist. 
12; Labbé tomo X; ed Ardui- 
no tom. VI. 

Il terzo fu tenuto nel roggso- 
pra la disciplina. Arduino tom. 
VI, ed.Ivo, epist. Altri lo registra- 
no all'anno 1112, e dicono che vi 
si fecero degli statuti sulla riforma 
de’ costumi. 

Il quarto fu concilio nazionale, 
‘celebrato nel 1130 per cura di Lui- 
gi VI # Grosso, re di Francia, io 
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occasione dello scisma dell’antipapa 
Anacleto II, contro il legittimo In- 
nocenzo II. Questo principe vi fe- 
ce esaminare quale dei due fosse 
stato canonicamente eletto. S. Ber- 
nardo v’intervenne ad istanza del 
re e dei principali vescovi, ma 
trepidante a cagione della grave 
disputa. Dopo il digiuno e le pre- 
ghiere, il re, i vescovi e i signori 
convennero tutti di comun consen, 
so, di riportarsi all’abbate Bernar- 
do, e di stare al parer suo. Allo- 
ra s. Bernardo, dopo aver accetta- 
ta la commissione, e dopo aver ester» 
nato il suo gran timore ed umiltà in 
interloquire in sì grave affare, con 
attenzione scrupolosa, esaminò la 
forma dell'elezione, il merito degli 
elettori, la vita e la riputazione di 
quegli che il primo era stato elet- 
to, cioé Gregorio cardinal di s. An+ 
gelo, chiamato Innocenzo Il, e di- 
chiarò ch’ esso era quello che do- 
vevasi riconoscere per Papa, e tulta 
l'assemblea applaudì ; quindi s. Ber- 
nardo intraprese penosi viaggi per 
fare riconoscere Innocenzo 1I, e vi 
riusci. Labbé tom. X; Arduino t. 
VI; Diz. dei Concili. 

Il quinto ebbe luogo nel 1147, 
sotto il pontificato di Eugenio III, ed 
il regno di Luigi .VII, e fu deter- 
minata la crociata di Palestina. Lab. 
bé tom. X, ed Arduino tom. VI. 

ETELBERTO (s.). Sino dai te- 
neri suoi anni mostrò Etelberto 
un tenero amore verso Iddio, con- 
secrando alla religione tutti i mao- 
menti, nei quali dallo studio non 
era occupato. Successo nel regno 
dell’Anglia orientale ad Etelredo 
suo padre, con. molta saviezza e 
pietà governò egli i suoi popoli 
pel corso di anni quarantaquattro. 
Quando sì determinò di condur 
moglie per dar successione alla co- 
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rona, e gettò gli occhi sopra la 
principessa Alfreda, figlia di Offa 
re di Mercia, giovine dotata di 
specchiate virtù. Si recò a tal fine 
Etelberto presso ©fta, e conchiuse 
di celebrarvi le nozze. La regina 
Quendreda non contenta di un tal 
matrimonio, perchè vagheggiava 
di unire a’ suoi stati il regno di 
Mercia, col mezzo di un suo fido 
uffiziale fece assassinare Etelberto, 
ed il buon principe restò vittima 
del tradimento nell’anno 793. Fu 
segretamente seppellito a Marden, 
ma il Signore coi miracoli volle 
glorificare il suo corpo, e questo 
disotterrato, fu trasferito in un 
magnifico tempio a Hereford. La 
sua festa è assegnata il giorno 20 
maggio. 

: ETELBERTO (s.). Pronipote 
Etelberto di Engisto, capo degli 
anglo-sassoni, nell’anno 560 salì 
sul trono di Kent, e sposò Berta, 
figlia unica di Caviberto re di Pa- 
rigi. Educato e cresciuto nell’ ido- 
latria, lasciò però che la princi- 
pessa sua sposa seguisse liberamente 
la religione cattolica, ed il santo ve- 
scovo Letardo adoperavasi a tutto 
potere per sempre più assodarla 
nelle cristiane virtà. La divina mi- 
sericordia, che volea salvo Etel- 
berto, dell’ esempio della sposa si 
valse per illuminarlo ad abbando- 
nare il culto delle pagane divini- 
tà, e ad abbracciare il vangelo. 
S. Gregorio Magno facendo l’elo- 
gio della regina Berta la parago- 
na a s. Elena madre di Costanti- 
no. Divenuto Etelberto cristiano, 
parve un altro uomo, e per venti 
anni da che egli visse convertito, 
tutti furono essi da lui consegrati 
per vantaggio della religione. Col- 
le sante virtù dell’ umiltà, della 
mortificazione, e con una assidua 
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e fervida preghiera rintuzzò egli 
le passioni tutte contro il mondo 
ed il demonio. Abolì le pagane 
superstizioni, profuse in limosine a 
sovvenimento de’ poveri, fondò la 
cattedrale di Kent, non che l’ab- 
bazia di s. Pietro e di s. Paolo. 
Affievolito dall’età e dalle indefesse 
sue cure sostenute per cinquanta- 
sei anni di regno, morì santamen- 
te l’anno 616, e fu seppellito nel- 
la chiesa dei ss. Pietro e Paolo. La 
sua festa dal martirologio romano 
è assegnata li 24 febbraio. 

ETELBURGA (s.). Sorella del 
santo vescovo di Londra Ercon- 
waldo, e principessa anglo-sassone 
fu Etelburga. Consecratasi al Si- 
gnore fin dalla sua fanciullezza, si 
ritirò nel monistero di Barking, 
nel paese di Essex, e divenne po- 
scia badessa. Etelburga esercitò il 
suo incarico con somma cura, e- 
dificando coll’ esempio le sue con- 
sorelle religiose. Di nulla altro cu- 
rante che di piacere al suo sposo 
celeste, continuamente anelava di 
congiungersi a lui, e giunta al ter- 
mine di sua vita, con santa gioia 
dolcemente spirò. Dopo la sua 
morte, alcuni segni visibili della 
divina possanza attestarono, ch' el- 
la era a godere la gloria de’ bea- 
ti. La sua festa ricorre li 11 otto- 
bre. 

ETELDRITA o ALFREDA (s.). 
Nata Eteldrita o Alfreda da Of- 
fa re de’ Merciani, anzichè segui- 
re l'invito paterno, che la voleva 
impalmata ad Etelberto re degli 
est-angli, preferì piuttosto .di con- 
sagrarsi al Signore. Per esattamen- 
te riuscire nel suo santo progetto, 
lasciata la reggia paterna, si recò 
in mezzo le paludi di Crowland 
nella contea di Lincoln, ed ivi rin- 
chiusa in una cella visse santamen- 
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te pel corso di quaranta anni. Una 
assidua preghiera, accoppiata ad una 
rigida penitenza purificarono l’ani- 
ma sua in modo da renderla de- 
gna di esser portata in cielo, il 
che avvenne l’anno 834. La sua 
festa è assegnata li 2 agosto. 

ETELWOLDO (s.). Da una il- 
lustre famiglia di Winchester sor- 
ti Etelwoldo i natali. Sino dalla sua 
giovinezza ardeva «di un santo a- 
more di Dio, ed intesa la buona 
fama, che di sè dava s. Dunstano 
in Glastenbury, si recò a lui, e 
dallo stesso ricevette l’abito mona- 
cale. Le orazioni, le lacrime ed il 
lavoro erano le più gradite sue 
occupazioni, e con tali mezzi sem- 
pre più addentravasi nella perfe- 
zione. Amava lo studio delle scien- 
ze ecclesiastiche, e fu ben presto 
promosso a decano della sua comu- 
nità. Avanzando negli anni e sem- 
pre più acquistando egli merito e 
riputazione, fu innalzato al grado 
episcopale, e consecrato vescovo 
della sua patria. Con zelo indefes- 
so sostenne egh la pastorale digni- 
tà, sovvenendo con le limosine ai 
bisogni de'poveri, istruendo colla 
voce il suo. popolo nella scienza 
della legge evangelica, e visitando 
gli infermi, e confortandoli nei lo- 
ro travagli. Dagli anni oppresso, e 
molto più dalle sue cure apostoli- 
che, venne al termine di sua vita, 
e chiuse nel bacio del Signore i 
suoi occhi il dì primo agosto del- 
Panno 984. La sua tomba fu ono- 
rata di vari prodigi operati per 
di lui intercessione, ed il giorno 
primo agosto è sacro alla sua me- 
moria. 

ETENNA, ETHENA, seu Tena. 
Sede vescovile della prima Panfi- 
lia, nella diocesi d’ Asia, sotto la 
metropoli di Sida, eretta nel quinto 
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secolo, in cui v’ebbero sede i ve- 
scovi Troilo, Eutropio, Eudosio, 
Giovanni, e Pietro. Oriens Christ. 
tom. I, pag. 1004. 

ETERODOSSO ( Heterodoxus ). 
Dicesi delle persone, e dei dommi 
che sono contrari alla dottrina cat- 
tolica, ed è l’opposto di ortodosso. 
Questo nome deriva dal greco, che 
significa altro sentimento o opinio- 
ne. L’eterodosso non vuole l’autorità 
della Chiesa, vuol essere giudice da 
sè stesso delle scritture, e rigetta 
la tradizione e le verità da Dio ri- 
velate. 

ETIOPIA. Nome che fu comu- 
ne a diversi paesi dell’Afiica e del- 
l'Asia, perchè i greci chiamarono 
Etiopi tutti i popoli che avevano 
la pelle nera o meticcia; fu dato 
però più particolarmente ad una 
contrada dell’Africa, che gli antichi 
divisero in forme diverse. Seguen- 
do la divisione più comune con To- 
lomeo, viene divisa in tre parti, 
col nome di isola di Merce, Etio- 
pia sotto l’Egitto, e Etiopia interna. 
Questa ultima comprendeva tutto- 
ciò che stava al sud del fiume Ni- 
ger, ed all’ovest meridionale della 
Abissinia. L’ Etiopia sotto l'Egitto 
corrisponde alla Nubia, all’ Abissi- 
nia, ed a questa Tolomeo assegna 
la Trogloditica degli antichi che cor- 
risponde alla costa di Abesch. A 
questa parte propriamente si diede 
il nome d'India nell'antichità. Lo 
stesso Tolomeo chiama Barbaria 
una provincia dell'Etiopia, che cor- 
risponde al Zanguebar, e di cui 
Rapta era la capitale. Chiama egli 
Asania il moderno regno di Adel, 
e situa una piazza marittima, chia- 
mata l’Hippodromo di Etiopia, ver- 
so il luogo della Guinea, ove sta 
Christiansborg. La Etiopia fu illu- 
stre nell’antichità sì per la ricchez: 
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za del suo commercio, che per la 
guerra che sostenne contro gli egi- 
ziani. Produceva oro, rame, ferro, 
ed altri minerali mancanti all’Egit- 
to, ma soprattutto il primo abbon- 
dantemente. Le pietre preziose era- 
no pure una delle ricchezze dell’E- 
tiopia, trovandovisi singolarmente 
molte miniere di smeraldi. Malgra- 
do tante dovizie, gli etiopi condu- 
cevano una vita trista, perché abi- 
tavano un terreno ingrato, respi- 
ravano un'aria malsana, ed erano 
lontani dagli altri popoli. Questa 
nazione però fu assai possente, ed 
estese la sua dominazione sino alla 
Siria, ma Sesostri la soggiogò. Più 
modernamente sotto il generico no- 
ime di Etiopia, s'intende l’ Africa 
propriamente di mezzo, e si divide 
in alta e bassa. La prima com- 
prende la Nubia, l’Abissinia, e por- 
zione della Guinea; la seconda i 
paesi situati al sud della linea. Per 
inare di Etiopia intendesi la parte 
dell'oceano atlantico presso l’equa- 
tore, e specialmente il golfo di Gui- 
nea. Altri dicono che l’Etiopia oc- 
cupava poco meno della metà del- 
l'Africa, dividendosi in alta e bas- 
sa ; che l'alta ha il nome di Abissinia; 
che anticamente il suo impero era 
più esteso, ma dai turchi, dagli 
arabi, ed altri popoli vicini fu per 
tal modo diminuita, che in appresso 
appena restarono la metà de’ suoi 
antichi possedimenti. Dell’Etiopia , 
di ciò che riguarda la sua storia 
civile, politica e religiosa se ne par- 
la anche agli articoli Abissinia, 
Egitto, ec. ec. (Vedi). In Parigi, nel 
1559, l’Heliodoro pubblicò l’Histoi- 
re Aethiopique, che fu tradotta in 
italiano da Leonardo Ghini, e stam- 
pata dal Giolito in Venezia nel 
1560. Abbiamo inoltre Chaldeae, 
seu Aethiopicae linguae institutio- 
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nes, Romae 1630, di Vittorio Maria- 
ho. Nella tipografia di Propaganda 
fide vi souo varie opere in idioma 
etiopico, come la dottrina cristiana 
del Cardinal Bellarmito, l’Al/phabe- 
tum Aethiopicum, ec. 

Nella Siria sagra dell’abbate Ter-: 
zi di Lauria, a pag. 390 e seg,, 
vi è la descrizione dell’Etiopia, e 
sue provincie. Egli dice, che il va- 
stissimo impero dell’alta e bassa 
Etiopia consisteva in quaranta c 
più provincie, che enumera, o sie- 
no regni qua e là dalla linea equi- 
noziale, abitati da cristiani scisma: 
tici, e da mori idolatri, divisi in 
molte lingue, sebbene nella scrittu- 
ra convengano in una, com'è tra 
noi la latina. Aggiunge che ubbi- 
divano gli etiopi ad un monarca 
da loro chiamato Hugus, e dagli 
europei Prete Gianni, voce corrotta 
dalla persiana Pedes Han, che se- 
condo lo Scaligero equivale a re 
apostolico. Di questo sovrano, che 
vantava discendere dal re Davide, 
pel suo figlio Salomone e la regi- 
na Saba, come dicemmo al citato 
articolo Apissimsa, il Terzi ne de- 
scrive le forme, gli usi, le vesti- 
menta e le insegne, dicendo che 
un tempo ebbe settandue re tribu- 
tari. Indi descrive la bassa Etiopia 
colle sue provincie, non che la men- 
tovata celebre isola di Meroe, colle 
principali città, e la reggia della 
regina Candace; parla dei due ordini 
«di s. Antonio d' Etiopia, de' quali si 
tratta nel vol. II, pag. 226 ec 227 
«del Dizionario ; e viporta la suc- 
cessione cronologica degl’imperato- 
ri d’Etiopia, dalla regina Saba a 
Faciladas persecutore de’ cattolici , 
fiorito nell'anno 1660. Il Rinaldi, 
all'anno 31, num. 13, ed all'anno 
35, num. 27, dice che gli etiopi ‘ 
mangiavano le locuste ; che appre» 
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sero dagli ebrei la circoncisione; che 
1 dotti etiopi adoravano un Dio im- 
mortale cagione di tutte le cose, ed 
un altro mortale senza nome, pri- 
ma che l’eunuco della regina Can- 
dace (il medesimo Rinaldi dice che 
in Etiopia regnavano le donne con 
tal nome) si convertisse al cristia- 
nesimo, essendo egli il primo gen- 
tile che ricevette il battesimo. Si 
aggiunge che l'Etiopia, eccettuata 
l’Abissinia, o regno del gran Negus, 
non fu conosciuta dagli antichi ro- 
mani; e che fu principalmente sot- 
to l'impero di Costantino il gran- 
de, che questa parte d’Etiopia venne 
scoperta dai romani. Ora passeremo 
a dire compendiosamente, come 
s'introdusse la fede in Etiopia, non 
che della sua chiesa, de’ suoi erro- 
ri e principali avvenimenti. 

In due modi il vangelo sì pro- 
pagò nell’Etiopia, il primo fu a 
mezzo dell’ eunuco della regina 
Candace, o Giudich, della quale par- 
lano gli atti apostolici. Risiedeva 
essa in Cachsumo, città metropoli 
del regno di Goiam, ove istrutta 
de'divini oracoli, fondò un magni- 
fico tempio, diviso da cinque gran» 
di navi, in onore di Dio e di s. 
Maria di Sion. L'eunuco, dopo ave- 
re ricevuto il battesimo dall’aposto- 
lo s. Filippo, passò ad annunziav 
il vangelo nelle provincie littorali, 
nell’ Arabia Felice, nell'Eritrea e nel- 
l'isola Tapobrana. Il secondo mez- 
zo si riconosce dall’apostolo s. Mat- 
teo, nel tempo istesso che s. Mattia 
lo portò nell’Etiopia inferiore, e s. 
Tommaso ai parti, medi, battri, 
ivcani, magi, ed altri popoli dell’In- 
die. Di altro efficace mezzo si servì 
Dio per illuminare questi popoli, e 
fu che un tal Meropio filosofo di 
Tiro, ad esempio di Menodoro, in- 
traprese il viaggio delle Indie con 
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due fanciulli suoi congiunti, uno 
chiamato Edesio, l’altro Frumenzio, 
istruiti di parecchi linguaggi: ciò 
avvenne negli ultimi anni dell’im- 
pero di Costanzo e Massimiano 
ne’ primi del quarto secolo. Ma ri- 
bellatisi gli etiopi ai romani, Me- 
r'opio venne ucciso, ed i fanciulli 
furono presentati al re, che aven- 
doli presi ad amare, cresciuti di età 
conferì loro cariche onorevoli nella 
corte, ove si acquistaronb tanto cre- 
dito, che alla morte del re fu lo- 
ro affidata la reggenza del regno, 
e la cura dell'erede del trono. Di- 
venuto questi maggiore di età, Ede- 
sio ritornò in Tiro, ove fu ordina- 
to sacerdote, e Frumenzio, giunto 
in Alessandria, ragguagliò dello sta- 
to dell'Etiopia il santo patriarca 
Atanasio da cui fu consagrato ve- 
scovo, e rimandato nelle fndie per 
la conversione degli etiopi, laonde 
penetrando nell’ alta Etiopia quivi 
pure meravigliosamente propagò il 
cristianesimo, regnando allora Abrà. 
Tanto si legge nella Geografia sa- 
gra del p. Carlo di s. Paolo, e nel- 
l'Histor. di Rufino lib. 1, c. 9. 
Frumenzio co'’chietici che s. Ata- 
nasio gli avea dati, stabilì la sede 
sua in Ausuma, o Axum (Vedi), 
ch'era già la metropoli civile di 
questo regno, e al dire di Com- 
manville questa capitale del regno 
del Tigrè, nel IV secolo divenne 
sede vescovile, e nel VII patriarcato 
ma senza suffraganei, per cui av- 
venne sovente, che in questo paese 
non vi fu alcun vescovo, ma sol- 
tanto alcuni preti, particolarmen- 
te dopo che il patriarca di Ales- 
sandria cessò di mandarvene, come 
molte volte successe. In fatti dopo 
quel tempo non vi furono altri ve- 
scovi che quelli mandati dal patriarca 
alessandrino, e nell’Oriens (Christ, 
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la serie e le notizie di quaran- 
ta metropolitani di Etiopia. Va qui 
notato, che gli etiopi non pensano 
a scegliere un patriarca tra i loro 
dottori, dice il cinquantesimo secon- 
do canone arabico, perchè il loro 
patriarca è sotto la dipendenza di 
quello d'Alessandria, e perchè spet- 
ta a lui il nominare ed ordinare 
il loro Cattolico (Vedi) che gli è 
inferiore, e perchè non ha alcun 
diritto di stabilire dei metropolita- 
ni come il patriarca. Ne ha però 
gli onori, non già il potere. Que- 
sto cattolico è dunque il patriarca 
degli etiopi, ma non è se non co- 
me vicario del patriarca d’Alessan- 
dria. Gli fu ingiunta ancora altra 
regola da osservare, cioè di non 
poter ordinare più di sette vescovi 
in tutta la sua dipendenza. ]l Re- 
naudot, de Alex. patriarch. num. 
108, dice che gli etiopi vollero ob- 
bligare il loro metropolitano, men- 
tre era patriarca di Alessandria 
Gabriele Jarik, ad ordinare più di 
sette vescovi; lo che egli rifiutò co- 
stantemente, perchè sarebbe stato 
contro l’antico costume, e contro 
la legge che lo proibisce, per ti- 
more che se vi fossero nella chie- 
sa d’Etiopia dodici vescovi, nume- 
ro che gli orientali richieggono pev 
ordinare un patriarca, non iscuotes- 
sero il giogo della Chiesa alessan- 
drina, e non eleggessero un patriar- 
ca. Da ciò ne provenne che gli etio- 
pi hanno conservato sempre lo stes- 
so credito e rispetto pel patriar- 
ca alessandrino che li mandava e 
che li ordinava; ed è perchè la 
sede d’Alessandria, rimasta poscia 
vacante circa ottanta anni, non es- 
sendo quindi occupata che da un 
patriarca giacobita, questi popoli 
si avvezzarono a ricusare la fede 
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del concilio di Calcedonia, e poscia 
fecero lo scisma colla Chiesa ro- 
mana. Perciò che concerne la di- 
gnità di questo metropolitano, lo 
stesso canone arabico citato, porta, 
che se avviene che si riunisca un 
concilio sulle terre dell'impero ro- 
mano, il patriarca o cattolico di 
Etiopia, avrà l’ottavo rango nell’as- 
semblea, dopo il cattolico di Per- 
sia e delle Indie. 

Ritornando ai progvessi della fe- 
de in Etiopia, essi non mai si a- 
vanzarono senza opposizioni. Nei 
primi anni del sesto secolo, regnan- 
do Elesbaana, chiamato anche Cha- 
leb, principe di eminente pietà, e 
residente in Axum, avvenne che 
un giudeo, chiamato Dunaan, di 
somma autorità, nella città di Na- 
gran fece morire il santo Areta 
con trecento quaranta cristiani, ed 
incrudelendo cogli altri, l’ impera- 
tore Giustino I con alto risenti- 
mento, e col mezzo di Asterio pa- 
triarca d'Alessandria, ne scrisse ad 
Elesbaana, il quale con poderose 
forze uccise in battaglia il tivan- 
no; quindi rinunziando al regno, 
inviò il suo diadema al santo 
sepolcro, e ritivossi a vita contem- . 
plativa nel monistero di Ascuma, 
sotto la regola di s. Basilio, ove 
poi fu sepolto. In quanto all'in- 
troduzione della vita monastica in 
Etiopia, alla moltiplicità de’ moni- 
steri, ed al copioso numero di mo- 
naci, vuolsi promossa dai monaci 
della Tebaide e dell’ Egitto. Di 
molti monisteri fa menzione il Ter- 
zi a pag. 395, come delle vesti usa- 
te da’ monaci, e dello scopo dei 
loro istituti; così parla dell’ eresia 
introdottasi anche tra essi, seguaci 
degli errori di Eutiche e di Dio- 
scoro, dappoichè l’eresia eutichiana, 
che separò dall'unità cattolica la 
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Chiesa alessandrina, pervertì anche 
l'Etiopia e l’ Abissinia che, come 
dicemmo, faceva parte di quel pa- 
triarcato. In questo impero sì va- 
sto, benchè circondato da popoli 
barbari quasi per ogni parte, gli 
abitanti furono sempre benigna- 
mente riguardati dalla pietà del- 
l’ Altissimo, che così nel vecchio 
come nel nuovo Testamento diffuse 
sopra di essi bellissimi raggi della 
vera e santa religione; ma invol- 
to poi nelle tenebre dell’ eresia, e 
privo delle necessarie assistenze di 
chi gliele sradicasse, non conservò 
la purità della fede, della quale seb- 
bene più volte si mostrassero de- 
siderosi, e più volte ancora fosse 
dai romani Pontefici usata ogni 
cura e diligenza per ritornarvela, 
non se ne ritrasse mai che poco e 
brevissimo frutto. 

I principali errori de’ popoli di 
Etiopia intorno alla religione, sono 
la circoncisione, la purificazione, la 
‘santificazione de’ sabbati, il digiu- 
no fino alla sera, l’astenersi dalla 
carne porcina, leprina, soffocata, e 
da pesce che non abbia squame, 
la poligamia, che però non si os- 
serva generalmente, ed il ripudio. 
Gli etiopi negano il purgatorio, 
credono che lo Spirito Santo pro- 
ceda solo dal Padre, e che l’uma- 
na natura di Cristo sia eguale alla 
divina. Non ammettono in Cristo 
che una volontà, rinnovano il bat- 
tesimo, e dicono che le anime dei 
giusti non godono Dio prima della 
fine del mondo; non costumano il 
viatico, reputano superfluo il confes- 
sare il numero e qualità de’peccati, 
e credono che l’anime si cavino dalla 
materia, e non si creino. Riprova- 
no pure il concilio Calcedonese per 
aver condannato il patriarca a- 
lessandrino Dioscoro, e negano il 
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primato della Chiesa apostolica ro-: 
mana. Amministrando il battesimo - 
segnano qualche parte del volto 
con un ferro rovente. Qui ram- . 
menteremo che molte regioni del- 
I Asia e dell’Africa portarono il 
nome di Etiopia, laonde non si 
può precisare le contrade in cui 
successivamente venne sparso il cri- 
stianesimo. Al dire del Bergier si 
tiene per certo che gli abitanti del- 
la Nubia, ch'è la parte dell’Etio- 
pia più vicina all'Egitto, sieno stati 
convertiti alla fede da s. Matteo, 
che il cristianesimo si sia conser- 
vato fi'a essi sino verso l’anno 1500, 
e che dopo quel tempo sieno di- 
venuti maomettani per mancanza: 
di pastori che gl’ istruissero. Quan- 
to ai popoli dell'alta Etiopia, che 
sì chiamavano Axumuiti, e ch’ ora 
si chiamano Abissini, si sa che fu- 
rono convertiti al cristianesimo da 
s. Frumenzio, stato loro dato per 
vescovo da s. Atanasio patriarca 
d'Alessandria verso l'anno 329, e 
che l’arianesimo non fece alcun 
progresso fra essi. Sempre soggetti 
al patriarca alessandrino, conser- 
varono la fede pura sino al terzo 
secolo, nel qual tempo furono tra- 
scinati nello scisma di Dioscoro, e 
negli errori di Eutiche, o de’ Gia- 
cobiti (Vedi). Essì vi perseverarono 
perchè non ebbero altri vescovi, se 
non quello che sempre loro fu spe- 
dito dai patriarchi copti di Ales- 
sandria successori di Dioscoro. Cre- 
demmo opportuno questa specie di 
riepilogo ed opinione del Bergier 
per salvare possibilmente le tante 
su questo argomento. 

Il primo romano Pontefice che 
si adoperasse a distorre gli etio- 
pi od abissini dai loro errori, fu 
Alessandro III, Bandinelli, e n'eb- 
be occasione da un tal maestro Fi- 
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lippo, che portatosi in quelle par- 
ti, e vedulo che vi si professava 
la religione cristiana, benchè discor- 
dante in molte cose dalla romana 
Chiesa, risvegliò nel re di que’ po- 
poli, detto volgarmente il Prete 
Gianni, un desiderio di conoscere la 
verità. Questo principe volle per- 
ciò spedire al Papa Filippo, che il 
trovò in Venezia per la pace con- 
chiusa a mediazione del doge Zia- 
ni coll’ imperatore Federico I. Al- 
lora Alessandro III, a’ 27 settem- 
bre 1177, gli scrisse una lettera, 
nella quale paternamente gli di- 
chiarò la consolazione provata in 
sentire che il re ed i magnati del 
reame Dbramavano di essere istrui- 
ti ne misteri della vera fede, sug- 
gellandola col pontificio sigillo, e 
consegnandola a Filippo. Nel for- 
molario il Papa a consolazione del 
re lo trattò come sovrano cattoli- 
co, usando quella di Carissimo fi- 
glio in Cristo, salute ed apostoli- 
ca benedizione. Siccome il principe 
aveva richiesto ad Alessandro Il 
una chiesa in Roma per la nazio- 
ne etiopica, ed altra in Gerusalem- 
me affine d' istruire nelle discipline 
cattoliche gli etiopi che vi avrebbe 
inviati, quindi si apprende a detto 
anno dal Baronio, che Alessandro 
HI diè la Chiesa e monistero di 
s. Stefano de’ Mori (Vedi), dietro 
la basilica vaticana, alla nazione 
etiopica. Non si riconoscono i ri- 
sultati di siffatte relazioni. Certo 
è che Papa Innocenzo IV del 1243 
destinò i religiosi dell’ Ordine dei 
predicatori per missionari agli etio- 
pi ed abissini, ed i successori di lui 
scrissero premurose lettere ai prin- 
cipi dell'Etiopia, cioè Alessandro IV 
del 1254, il quale per ottenere 
anche l’ unione co’ greci aveagli 
permesso ommettere la parola Z'ilio- 
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que nel simbolo della fede; Urba- 
no IV del 1261, Clemente IV del 
1265, Innocenzo V del 1276, e 
Nicolò HI del 1277, zelatore d'illu- 
minare pure i greci sui loro errori. 
Altrettanto pur fecero Nicolò IV 
del 1288, Benedetto XI del 1303, 
Clemente V del 1305, e Giovan- 
ni XXII del 1316. Quest'ultimo ad 
istanza di Carlo Roberto re d’ Un- 
gheria approvò l’ordine di s. Paolo 
primo eremita della Tebaide, fiorito 
nel terzo secolo. Tutti in somma 
i nominati Pontefici furono solle- 
citi della salute spirituale degli etio- 
pi ed abissini. Il medesimo Giovanni 
XXII, scrivendo al re di Etiopia, si 
servi del titolo solito praticarsi co- 
gli infedeli, cioè : gratiam in prae- 
senti, quae producat gloriam in fu- 
turo; nè meno sollecito della loro 
conversione fu il Pontefice Urbano V, 
che nel 1370 confermò i greci ed 
altre nazioni orientali nell’ ubbi- 
dienza alla Chiesa romana. 

Nell'anno 1439 Eugenio IV ce- 
lebrò il concilio generale di Fi- 
renze, ed in esso pubblicò il de- 
creto dell’ unione de’ greci co’ la- 
tini, alla presenza di quattro de- 
putati del re di Etiopia Zara Gia- 
cob. Intervenne pure al concilio Ni- 
codemo abbate degli abissini, il 
quale ammesso in quella sagra ed 
augusta assemblea, vi pronunziò 
una bella orazione, assicurando i 
padri, che tanto lui, quanto il mo- 
narca d’Etiopia altro ardentemen- 
te non bramavano, che l’ unione 
colla santa Sede. Fu dunque Eu- 
genio IV il primo Papa a tentare 
Il unione de’ copti, invitando ama- 
revolmente il loro patriarca Gio- 
vanni al concilio, al quale avca 
inviata la sua professione di fede 
a mezzo di Andrea abbate di s. 
Antonio nell’ Egitto, come abbia- 
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mo dal Labbé tom. XIII, ove ri- 
portasi la lettera del patriarca, il 
quale fra i titoli che usa vha 
quello di Etiopia. Quindi Euge- 
nio IV nel 1442 ebbe la paterna 
soddisfazione di riunire alla catto- 
lica Chiesa, ed alla sede apostoli- 
ca i giacobiti, a’ quali diede per 
questo fine un istruttivo ed esem- 
plare decreto, non che gli etiopi 
col loro monarca Zara Giacob o 
Jacopo, volgarmente detto il \Pre- 
te Gianni. Il Rinaldi all’ anno 
1441, num. 2, 3 e 4, tratta del 
suddetto abbate Andvea ambascia- 
tore de’ giacobiti di Egitto, del pa- 
triarca loro, e di Costantino im- 
peratore d'Etiopia, non che del 
suo compagno Pietro diacono ; par- 
la pure dell’ ambasciatore di Ni- 
codemo abbate degli etiopi dimo- 
ranti in Gerusalemme, il quale am- 
basciatore, come Andrea, fece un’o- 
razione al concilio per l'unione 
delle due Chiese. All’anno 1442, 
num. 2 e 8, dice della condanna 


delle eresie, che avevano contami- 


nato l'Etiopia, l'Egitto e la So- 
ria, e dà altre analoghe notizie. 
Dipoi, e mentre la crescente eresia 
luterana poneva a soqquadro la 
religione cattolica in Germania, e 
lacerava l’animo di Clemente VII, 
David re degli etiopi negando ub- 
bidienza al patriarca di Alessan- 
dria, collegandosi prima con Em- 
manuele re di Portogallo, spedì al 
Papa per suo ambasciatore il por- 
toghese Francesco Alvarez, che 
trovando Clemente VII in Bolo- 
gna per coronare Carlo V, gli con- 
segnò due lettere del re, nelle 
quali lo riconosceva come capo del- 
la Chiesa universale, e lo pregava 
a sollecitare dai principi cristiani 
la sua difesa contro i turchi, al 
che il Pontefice rispose con espres- 
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sioni benigne. Narra il Terzi nella 
Siria sagra, che l’ imperatore Da- 
vid, volendo decorare la chiesa 
di Etiopia del suo primate, vi no- 
minò Giovanni Bermodez, e fu 
confermato con preminenza patriar- 
cale. Il citato Rinaldi, all'anno 1533, 
num. 29 e 30, riporta la sommis- 
sione degli etiopi alla Chiesa ro- 
mana, mediante pubbliche scrittu- 
re promulgate in pieno concistoro. 
Morto il re David, gli successe 
Claudio suo figlio, che vedendosi 
minacciato da’ turchi, ricorse a Gio- 
vanni III re di Portogallo, il qua- 
le prima col Pontefice Paolo Ill, 
e poi con Giulio III, e con s. Igna- 
zio fondatore della compagnia di 
Gesù, incominciò a trattare di man- 
dar nell’ Etiopia dodici gesuiti, e 
di costituirne uno patriarca del- 
l'Etiopia, e due altri in coadiutori 
con futura successione. Giulio ]1I 
fece pertanto patriarca il p. Gio- 
vanni Nugnez Bareto portoghese, 
di detta compagnia, per nomina 
del re Giovanni III, ed in coadiu- 
tori Andrea Oviedo, e Melchior- 
re Carnero. Non andò guari che 
Claudio mostrò la sua contrarietà, il 
patriarca non potè entrar in Etiopia, 
ed avendovi penetrato l’Oviedo fu 
bersaglio di persecuzioni, senza’ po- 
ter giovare alla religione., Al Nugnez 
successe sotto Gregorio XV, come 
diremo, il p. Alfonso Mendez, che 
poscia pel troppo suo zelo ne fu 
espulso. Claudio nel 1559 fu uc- 
ciso, ed il suo fratello Neva che 
salì al trono, si mostrò talmente 
nemico della Chiesa romana, che 
avendo fatto imprigionare l’ Ovie- 
do, meditava di farlo uccidere ; ma 
essendo morto nel 1562, gli sue- 
cesse il figlio Serezza Dengal, il 
quale benevolo coi cattolici, asse- 
guò loro certi luoghi per vivera 
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pacificamente ne’ loro riti. Frattan- 
to terminandosi in Trento la ce- 
lebrazione del concilio generale, il 
Papa Pio IV con sue lettere esor- 
tò il re Serezza ad inviarvi amba- 
sciatori; e bramoso di riunire i 
copti alla vera fede, perchè col lo- 
ro patriarca seguivano gli antichi 
errori, spedì a Gabriele patriarca 
XCV, il p. Cristoforo gesuita, ma 
senza frutto, sebbene si fosse di- 
mostrato desideroso di rinnovare 
l’ unione colla santa Sede. Il Pon- 
tefice s. Pio V. scrisse al pio re 
Sebastiano di Portogallo, ed allo 
zio Cardinal Enrico, che poscia di- 
venne re, per interporsi col re de- 
gli etiopi; ma vedendo la ripu- 
guanza di quel principe e di quei 
popoli, comandò al patriarca Ovie- 
do di trasferirsi nel Giappone, ma 
non potendo uscire dall’ Etiopia, 
dovette passare una vita misera- 
bile in Fremona nel regno di Ti- 
grè, ove successivamente morirono 
i suoi compagni. Gregorio XIII, 
che successe a s. Pio V, zelante 
della propagazione del vangelo, con 
opportune esortazioni e grazie spi- 
rituali confortò il patriarca Ovie- 
do. Nel 1597 morì in Etiopia il 
p. Lupi gesuita, e tentando i suoi 
confratelli di penetrarvi furono uc- 
cisi dai turchi, fatti padroni di 
molti porti del paese. Tuttavolta 
nel 1603 riuscì al p. Paes d'’in- 
trodursi a Fremona, ove ammae- 
strò alcuni giovani portoghesi nel: 
le verità cattoliche, ciò che sapu- 
tosi dal re Zadanghel, volle inter- 
venire alle loro dispute, ed ascol- 
tar la messa nel rito romano, non 
che la predica, restando pieno di 
divozione per la santa Sede. Com- 
mise quindi al p. Paes, di scrive- 
re al Papa che gli mandasse un 
patriarca, ciò che fece egli stesso : 
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ma l’ Abuna o metropolita, aven- 
do promossa la ribellione, il re 
venne ucciso. | 

Susneo ascese al trono, e per 
acquistarsi l’amicizia de’ portoghesi, 
accarezzò i gesuiti, e «richiamò a 
corte il Paes. Scrisse al Papa per 
aver missionari, mentre il fratello 
Zela pubblicamente professava il 
cattolicismo , seguito da molti etio- 
pi. Vedendosi poi dal re che i ge- 
suiti riuscirono vittoriosi nelle di- 
spute sulle due nature di Gesù Cri- 
sto, comandò con editto che ad 
esse dovesse credersi. Represse i 
monaci, gli ecclesiastici, e il me- 
tropolitana che perciò avevano co- 
spirato contro la sua vita; indi 
ordinò l’osservanza del sabbato, ed 
allontanandosi dagli antichi errori, 
si confessò all’ uso della Chiesa ro- 
mana, licenziò le concubine, e for- 
malmente dichiarò non riconoscere 
altra sede che la pontificia, e che 
al solo Papa ubbidiva. Queste cose 
saputesi a Roma, Gregorio XV che 
avea istituito per dilatare e pro- 
pagare la fede la congregazione di 
Propaganda, istituto che riconosce 
la sua infanzia da Gregorio XIII 
( il quale avea data l'ispezione 
in ciò che risguardava l’ Égitto e 
l’Etiopia a tre Cardinali), nel con- 
cistoro de’ 19 dicembre 1622, creò 
patriarca di Etiopia il gesuita p. 
Alfonso Mendez, il quale fu corle- 
semente ricevuto dal re Susneo, 
che colla famiglia imperiale, e con 
tutto il regno giurò fedeltà al ro- 
mano Pontefice, e fece edificare 
una chiesa pel patriarca. In pro- 
gresso essendo insorti gravi tumulti, 
perchè i popoli amavano le anti- 
che abitudini, il re ebbe la debo- 
lezza di ripristinare .lo scisma ales- 
sandrino, con dive che la Chiesa 
alessandrina era la stessa che la 
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‘romana, e perciò ognuno potesse 
conoscere per suo pastore quel pa- 
triarca. Tutti i grandi spiegarono 
la loro contrarietà ai gesuiti, e do- 
po la morte di Susneo gli euro- 
pei furono banditi dall’ Etiopia, ed 
il Mendez fu l’ultimo patriarca 
che pose piede in queste regioni, 
Urbano VIII intese con dolore tali 
avvenimenti, come quello che avea 
‘ricevuto il solenne giuramento del- 
l'Etiopia, di ubbidienza alla roma- 
na Sede: però ebbe la consolazio- 
ne di ricevere una lettera di som- 
missione da Matteo patriarca dei 
copti. Aggiungiamo col Terzi, che 
‘successore al Mendez fu nominato 
il patriarca Apollinare d’Almeida, 
che vi fu trucidato nel 1638, e 
che di poi il re di Portogallo Pie- 
tro II nominò primate il p. Luigi 
de Silva. 

Riuscirono inutili le sollecitudi- 
ni di Innocenzo X. in favore degli 
etiopi, ma sotto il successore Ales- 
sandro VII si concepì speranza di 
veder tornare all’ubbidienza del Pa- 
pa il patriarca alessandrino, per- 
ché gli avea scritto con venerazio- 
ne, e perchè a mezzo del p. Sa- 
lemme de’riformati avea emessa la 
professione di fede, avea confessa- 
ta l'unione delle due nature in 
Gesù Cristo realmente distinte in 
umana e divina, ed unite in una 
divina persona, e professata avea 
ubbidienza alla santa Sede. Ma la 
paura de’turchi, e la solita mali: 
zia ed incostanza degli etiopi, tolse 
questa allegrezza alla Chiesa. Mos- 
so a compassione degli etiopi In- 
nocenzo XII, donò per le missio- 
ni di tante anime abbandonate 
cinquanta mila scudi, laonde furo- 
no dichiarati missionari dell’Etio- 
pia i pp. riformati francescani di 
s. Pietro Montorio di Roma; ve- 
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nendo nominato snperiore della 
missione il suddetto p. Salemme, 
che dal Papa fu inviato nell’Egit- 
to con lettere apostoliche, c gene- 
rosì donativi pel patriarca, acciò 
sì riunisse alla cattolica comunione. 
Le lettere e i doni furono a lui 
consegnati, ma egli si contentò ri- 
spor«lere, che nutrendo sentimen- 
ti di unità, non poteva effettuarli 
per le guerre che allora ardevano 
nell'Egitto, e per la disunione dei 
principali della nazione; laonde la 
congregazione di Propaganda fide, 
si limitò a mandar missionari al 
Cairo. Con apostolico zelo Clemen- 
te XI, oltre che sull’Egitto, prese 
sollecitudini sull’ Etiopia, esortan- 
do il re Dodemanut, affinchè se- 
guendo l’esempio del genitore, che 
mostrava prima di morire propen- 
sione ad unirsi alla Chiesa ‘ro- 
mana, professasse eguali sentimenti, 
e definitivamente effettuasse la bra- 
mata riconciliazione, al quale fine 
gli mandò il p. Giuseppe, minore 
riformato di s. Francesco, che cal- 
damente raccomandò all'arcivesco- 
vo di Etiopia, ed all’abbate gene- 
rale de’monaci di s. Antonio. Va- 
rie volte la santa Sede tentò in- 
viare in Etiopia i carmelitani, i 
Cappuccini ei suddetti religiosi ; ma 
tutti furono mal visti, venendo 
uccisi molti missionari dai turchi, 
ed anche dagli etiopi. Sono pur 
noti gli inutili sforzi fatti eziandio 
dai re di Portogallo, per ricondurré 
questi popoli alla fede della Chie: 
sa, essendo una delle principali 
difficoltà l'ignoranza de’ medesimi. 

Le ultime notizie ecclesiastiche 
dell'Etiopia sono, che da circa un 
mezzo secolo nell’Abissinia non era 
entrato alcun missionario cattolico. 
Riuscì finalmente nel 1838 al si- 
gnor Giuseppe Sapeto, pretc della 
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congregazione della missione, di 
penetrarvi accompagnato dai due 
benemeriti cavalieri Abbadie, che 
colà viaggiavano per oggetto scien- 
tifico. Il missionario trovò delle 
buone disposizioni, nè gli fu mol- 
to difficile d’insinuare, e far gu- 
stare le massime più essenziali del 
cattolicismo. Quindi recandosi in 
Europa uno de’ cav. Abbadie, gli 
furono affidati due abissini, e fra 
questi un monaco con la commissio- 
ne di presentare al regnante Pon- 
tefice Gregorio XVI gli omaggi di 
quel clero, al modo che dicemmo 
al citato articolo Asissima. Al Sa- 
peto vennero aggiunti due altri 
distinti missionari della medesima 
congregazione di s. Vincenzo di 
Paoli, vale a dire il signor De 
Jacobis, già superiore della casa di 
Napoli, dichiarato prefetto della 
missione, ed il sig. Luigi Montuori. 
Arrivati al loro destino, il prinro 
si stabilì in Adua, ed il secondo 
a Gondar città capitale dell’ Abis- 
sinia; inoltre il signor Sapeto pas- 
.80 fra i Gallas, per profittare delle 
buone disposizioni che que” popoli 
infedeli mostravano verso il catto- 
licismo. Della deputazione di etiopi 
spedita al medesimo Papa che re- 
gna dal signor del Tigrè, edaccom- 
pagnata in Roma nel 1841 dallo 
stesso signor De Jacobis, se ne trat- 
ta al volume XIII, pag. 48 del 
Dizionario. Nel 1839 la sagra con- 
gregazione di Propaganda co’ suoi 
tipi. pubblicò una chiara e prezio- 
sa Istruzione sulla dottrina della 
Incarnazione per uso degli abissini, 
dietro le traccie che su questo cat- 
tolico domma voleva compilare 
monsignor Lercari, onde agevolare 
ad essi, ai copti ed agli etiopi il 
ritorno alla Chiesa cattolica. 


ETREES Crsarg, Cardinale. Ces 
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sare Etrces, o d’Estrées, nacque nel 
1627, di nobilissima famiglia de du- 
chi di questo nome, in Parigi. De- 
dicatosi nella tenera età allo stato 
ecclesiastico, ebbe dal re di Fran- 
cia l'abbazia di s. Germano, e nel 
1655 il vescovato di Laon nella 
Piccardia e l'abbazia di Staffarda. 
Nel 1660 raccoltasi l'assemblea del 
clero, egli compose gli animi divi- 
sì per insorte quistioni col nunzio 
pontificio, e conchiuse la pace. Il 
re crislianissimo in seguito a tanto 
merito, gli conferì altre insigni ab- 
bazie e lo creò commendatore del- 
l’ordine dello Spirito Santo. Cle- 
mente X nel 1671, a’24 agosto, lo 
assunse alla dignità di Cardinale 
per le istanze del re di Francia, 
e della vedova regina di Portogal- 
lo di cui era stretto parente, e 
gli assegnò il titolo della santissi- 
ma Trinità nel Montepincio; ol- 
tre a ciò lo costituì ancora pro- 
tettore e ministro del Portogallo 
presso la santa Sede. Nel pon- 
tificato d’Innocenzo XI, l’anno 1681, 
si trasferì di nuovo in Parigi per 
finire molte controversie eccitatesi 
per le regalie tra il Papa e Lui- 
gi XIV. Eletto Clemente XI, sta- 
bill la sua dimora in Roma, e gio- 
vò assai il Papa nel trattare rile- 
vantissimi affari colla repubblica 
veneta e con altri principi d' Italia, 
del pari che nelle dissenzioni di bel 
nuovo insorte nel clero di Francia. 
Dopo la morte del di lui fratello 
ambasciatore di Francia presso la 
santa Sede, fu surrogato in quell’uf- 
zio, e destinato insieme a seguire 
Filippo V re di Spagna e disporre 
gl'interessi di quel vasto dominio. 
Nel 1665 celebrò le nozze di Ma- 
ria di Nemours, sua nipote, col du- 
ca di Savoja Carlo Emanuele; e 
nell’ anno seguente quelle di Maria 
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Francesca Elisabetta, altra nipote, 
con Alfonso re di Portogallo. Di- 
messo il suo primo titolo, fu tra- 
sferito da Innocenzo XII al vesco- 
vato di Albano. Ivi assegnò la cu- 
ra del seminario a’religiosi delle 
scuole pie, e molto operò al bene 
spirituale di quella diocesi. Versa- 
to, com'era, nelle scienze e nelle 
lettere, dolce e gentile del tratto, 
lepido assai nel conversare, veniva 
da tutti amato e molto venerato; 
cosicchè la sua morte, accaduta in 
Parigi nel 1714, produsse molto 
duolo nell’animo di ciascheduno. 
Ebbe la tomba nella chiesa di s. 
Germano ed una prolissa iscrizione. 

EUBERTO (s.). Fu compagno 
Euberto nelle evangeliche fatiche 
di s. Piatone apostolo di Touvrnay. 
Nel terminar del terzo secolo sof- 
ferse varie torture, e finalmente fu 
martirizzato. Le virtù da lui pra- 
ticate, ed il martirio sostenuto gli 
procurarono nelle Fiandre un ce- 
lebre culto. Con molta venerazio- 
ne si conservano a Lilla le sue re- 
liquie. Nel martirologio romano 
viene assegnata la di lui festa il 
dì primo febbraio. 

EUBOLO (s.), martire di Pale- 
stina. Nel settimo anno della per- 
secuzione di Diocleziano, Eubolo 
partito da Mangane per recarsi a 
Cesarea, onde visitare i confessori 
del vangelo, venne alle porte del- 
Ja città interrogato quale fosse l’og- 
getto che il conduceva. Non esitò 
egli punto a dichiararlo, e tosto 
dal governatore fu ordinato che 
fosse straziato il suo corpo con un- 
ghie di ferro, e condannato per 
ultimo alle fiere. Sostenne egli con 
invitto coraggio il martirio il dì 5 
marzo dell’anno 309, ed in tal 


giorno si ricorda la sua festa. 
EUCARISTIA (ZEucharistia). 
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Sagramento o mistero della nuova 
legge, in cui Gesù Cristo fece ri- 
splendere con tanta magnificenza 
la sua divina sapienza, la sua su- 
blime possanza, e la sua adorabi- 
le carità. La santa eucaristia è il 
più grande miracolo dell’ onnipo- 
tenza divina; perocchè essa è la 
continuazione del mistero ineffabi- 
le della sua incarnazione, e della 
sua dimora tra noi. E un mistero 
che le creature non avrebbero mai 
riguardato come possibile, median- 
te la divina rivelazione, se veduto 
non lo avessero ad effettuarsi. Ma 
è insieme un mistero tanto più 
degno di un Dio infinito in tutto 
ciò ch'egli è, quanto esso supera 
infinitamente le intelligenze create, 
le più sublimi in iscienza e lu- 
mi, siccome esprimono i teologi. 
La santissima eucaristia è un sa- 
grifizio e un sagramento in cui 
Gesù Cristo esaurisce tutto il suo 
amore per gli uomini. Gesù Cri- 
sto istituì la santa eucaristia, per 
rendere perenne la memoria del 
cruento sagrifizio da esso offerto 
una volta sul Calvario, e perchè 
ella ne fosse un sagrifizio memo- 
rativo, benchè sia insieme un sa- 
grifizio reale, incruento, od una 
rinnovazione del sagrifizio della 
croce, senza spargimento di san- 
gue, affine di rendere permanente 
e continua l’applicazione de’ suoi 
frutti. Egli lo ha stabilito come 
un sagramento, od un segno sa- 
gro di sua presenza, nascosta sot- 
to veli misteriosi, ai quali si da 
il nome di specie o di accidenti, 
benché il contengano realmente ; 
dappoichè egli vi è in modo in- 
visibile ed inaccessibile ai nostri 


sensi, onde adattarsi alla debolez» 


za nostra. 
A cagione, e per rispelto e ve- 
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nerazione di questo sublime argo- 
mento, ci limiteremo a qui riu- 
nire le principali erudizioni che 
lo risguardano, anche nel riflesso 
che in molti articoli del Diziona- 
rio si tratta della ss. eucaristia, 
eome Mzssa, Ostia, Vino, Sangue 
PREZIOSO DI Gesù CRISTO, ec. ec. 
Della celebrazione della sua festa 
si può vedere il vol. IX, pag. 44 
e seg.; della consacrazione della 
ss. Eucaristia, se ne tratta al vol. 
XVI, pag. 304 e seg.; de’ luoghi 
ove custodivasi, ed al presente si 
custodisce, oltre all’ articolo Ciso- 
RIO, possono leggersi Pissime, Ta- 
BERNACOLO, Carice ec., e principal. 
mente all’articolo Comunione sono 
molte nozioni sulla ss. eucaristia, 
giacchè trattammo al 6 I. Comu- 
nione eucaristica, o sagramentale. 
$ II. Comunione sotto le due spe- 
cie. $ IN. Comunione Pasquale. 
$ IV. Comunione de’ fanciulli. 
$ V. Comunione degli infermi. 
$ VI. Principali disposizioni alla 
Comunione, e della Comunione 
frequente. $ VII. Delle cerimonie 
ed usi antichi della Comunione. 
Da questo breve riepilogo sì com- 
prenderà di leggieri, come molti 
interessanti punti sulla ss. eucavi- 
stia, già furono trattati ne’ luoghi 
citati. 


6 I. Nomi, definizione, figure, e 
verità dell’ eucaristia, e presen- 

.. 3a reale in essa di Gesù Cni- 

- ctos decreti de’concili su questo 
sagramento. 


Il sagramento augusto dell’eu- 

caristia ha varie denominazioni. 

1. Chiamasi Eucaristia con voce 

greca, che significa azione o. ren- 

dimento di grazie, o buona gra- 

zia: dicesi rendimento di grazie, 
VOL. XXIL 
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perchè Gesù Cristo rese grazie a 
Dio istituendolo. Leggiamo nei 
vangeli, che Gesù Cristo nella vi- 
gilia della sua morte, corrispon- 
dente al giovedì santo, fatta la cena 
co suoi apostoli, prese del pane 
e del vino, rese grazie a suo Pa- 
dre, benedisse il pane, lo spezzò, 
distribuillo ai suoi apostoli, loro 
dicendo: prendete, mangiate, que- 
sto è il mio corpo; di poi diede 
loro il calice del vino, e loro dis- 
se: bevetene tutti, questo è il mio 
sangue ec., fate questo in memo- 
ria di me, laonde dicesi grata me- 
moria. L’ eucaristia è il principale 
mezzo con cui noi. cristiani rendia- 
mo grazie a Gesù Cristo del se- 
gnalato benefizio della redenzione. 
Dicesi buona grazia, perchè contie- 
ne realmente Gesù Cristo, sorgen- 
te di tutte le grazie. 2.° Si chia- 
ma Eulogia o benedizione (Vedi) 
perchè Gesù Cristo impiegò la be- 
nedizione istituendolo, e perchè i 
sacerdoti della nuova legge la u- 
sano ancora consagrandolo. 3.° Si 
chiama il Santo de’ Santi, il corpo 
e il sangue di Gesù Cristo, perché 
rinchiude e l’uno e l’ altro. 4.° 
Chiamasi Pane (Vedi) a motivo 
della sua materia; e frazione del 
pane per la maniera colla quale 
si distribuisce. 5.° Chiamasi co- 
munione, comunicazione, sinassi, 
tanto perchè ricevendo noi questo 
sagramento ci comunichiamo con 
Gesù Cristo, e con i fedeli, quan- 
to perchè per riceverlo si usa di 
riunirsi in uno stesso luogo. Dice 
il Macri che chiamasi Synaxis, in 
significato di assemblea o radunan- 
za, perché i fedeli si congregavano 
nei primi secoli nelle case private 
per ricevere l’ eucaristia, nel tem- 
po delle persecuzioni, come adesso 
si fa melle clyese. 1 greci sono 

10 
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quelli che particolarmente appella- 
no Sinassi (Vedi), la celebrazione 
di questo mistero, e lo chiamano 
Eulogia, mentre le altre sette o- 
rientali lo chiamano Anfora, cioè 
oblazione. Il Piazza nel suo Menoloy 
gio aggiunge, che dicesi Comunione 
perchè in esso sì comunica ai cri» 
stiani il corpo e il sangue del Re- 
dentore. 6.° Chiamasi vita e salu- 
fe perchè contiene Gesù Cristo, 
l’autore della vita spirituale delle 
nostre anime, e della nostra salu- 
te. 7. Chiamasi Viatico (Vedi), 
perchè è un nutrimento che sostie- 
ne e fortifica i fedeli nel pellegri- 
maggio di questa vita, e soprat- 
tutto perchè si dà per provvisione 
nel passaggio pericoloso di questa 
all'altra vita. 8.° Si chiama Cena 
del Signore (Vedi), perchè è un 
banchetto divino di Gesù Cristo 
colla Chiesa; perchè Gesù Cristo 
l’ ha istituito la sera dopo la cena 
legale, e perchè è una commemo- 
razione dell’ ultima cena di Gesù 
Cristo. 9.° Si chiama Pasqua ( Ve- 
di), perchè fu istituito al tempo 
pasquale, e perchè contiene Gesù 
Cristo nostra vera pasqua. 10.° 
Chiamasi la tavola del Signore, 
perchè Gesù Cristo stava seduto a 
tavola allorquando lo istituì. 11.° 
Chiamasi Augustissino Sagramen- 
to, ed il Sagramento del nuovo 
Testamento per eccellenza, e per 
i profondi misteri in esso racchiu- 
si. Dicesi Santo Sagramento, e 
presso i greci sazti misteri, perchè 
questo è il più augusto dei segni 
stabiliti da Gesù Cristo per do- 
narci la grazia. 12.° Dicesi Ostia, 
perchè si offerisce al Padre Eterno. 
l’ostia viva dell’unigenito suo fi- 
gliuolo. 13.° Dicesi Sagrifizio, per- 
ché in esso si fa il vero ed incruen- 
to sagrifizio dell’Agnello immaco- 
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lato. 14. Si chiama metalessi, 
vale a dire assunzione, perchè in 
certo qual modo c’innalza al di 
sopra di moi stessi, per unirci a 
Gesù Cristo ; o partecipazione, per- 
chè ci fa partecipi della divinità ; 
o transmutazione e transuslanzia» 
zione, perchè il pane e il vino 
sono cambiati fisicamente nel cor- 
po. e nel sangue di Gesù Cristo; 
e perchè i fedeli che lo ricevono 
sono cambiati e trasformati spivi» 
tualmente in lui. Dice il Macri 
che Eucharistia Hierarchica vie 
ne chiamato il simbolo della fede. 
da s. Dionisio; e che questo me- 
desimo vocabolo di Eucaristia ap= 
presso s. Cipriano significa qualsi- 
voglia sagramento. i 

I teologi definiscono l’ eucaristia. 
un sagramento della nuova legge, 
che contiene sotto le specie del pane 
e del vino, il corpo e il sangue di 
Gesù Cristo, per la refezione spi- 
rituale del cristiano, secondo l’isti- 
tuzione di Gesù Cristo stesso. È. 
un articolo di fede che l’eucari- 
stia sia un sagramento, avendolo, 
così definito il concilio generale. . 
lateranense IV, celebrato dal Pon» 
tefice Innocenzo III, nel capit. de 
summa Trinit., e nel concilio di 
Trento cap. 1 e 2. Dei decreti 
de’ concili sulla eucaristia, ne pare 
leremo al termine di questo para- 
grafo. Quantunque poi l’eucaristia 
sia composta di due materie, le 
quali sono il pane ed il vino; e 
di due forme, l’una per la consa- 
grazione del pane e l’altra per 
quella del calice o del vino, non è 
però che un solo sagramento, per- 
chè forma un solo convito, e per- 
ché la moltiplicità di materie e di 
forme non basta nella nuova leg: 
ge, onde ne risulti una maoltiplici». 
tà di sagramenti. Sulle figure 
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dell’ eucaristia, i teologi ne distin- 
guono quattro. Le prime spettano 
alla sua materia, cioè al pane ed 
al vino: e tali erano il pane ed 
il vino che Melchisedech offrì in 
sagrifizio; i pani di proposizio- 
ne; quelli delle primizie; il pa- 
ne cotto sotto la cenere, che man- 
giò il profeta Elia. Le seconde fi- 
gure spettano al corpo ed al san- 
gue di Gesù Cristo: e tali erano 
tutti i sagrifizi antichi. La terza 
specie di figure rappresentava l’ef- 
fetto dell’eucaristia: tale era l’al- 
bero della vita, e la manna. La 


quarta specie di figure rappresen- . 


tava l’ eucaristia tutta intiera : tale 
era la pasqua, o l'agnello pasquale 
degli ebrei, che Gesù Cristo man- 
giò la vigilia della sua morte co- 
gli altri ebrei, siccome può veder- 
si all'articolo Pasqua. Sulla verità 
dell’ eucaristia poi, o presenza rea- 
le di Gesù Cristo in questo sa- 
vamento, due specie d’eretici in- 
sorsero. Gli uni l'hanno combat- 
tuta indirettamente, e sono quel- 
li, i quali hanno negato che Ge- 
sù Cristo abbia avuto un vero 
corpo: tali sono stati i discepoli 
di Simone, di Menandro, di Ma- 
nete ec. Gli altri hanno negato 
divettamente la presenza reale : e 
questi sono stati Giovanni Scoto 
Erigene, Berengario, Pietro di 
Bruis, i gnostici, i montanisti, i 
priscillanisti, gli artoriti, i giaco- 
biti, gli ebioniti, gli encratiti, î 
pepuziani, i colliridiani, i catari, 
gli albigesi, i viclefisti, i valdesi, 
ì cariciani, i pauliciani, i calvini- 
sti, i sociniani ec., come si può 
vedere a’ loro articoli. I luterani 
poi ammettono la presenza reale, 
ma negano la transustanziazione, e 
vogliono la impanazione, cioè la coe- 
sistenza del corpo di G. C. col pane. 
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Gesù Cristo può essere presen» 
te in tre maniere nell’ eucaristia : 
1.° per impanazione, ch'è l’unione 
ipostatica del Verbo divino col pa- 
ne; 2.° per consustanziazione, ch'è 
la presenza locale del corpo di Ge- 
sù Cristo col pane, di modo che 
sussistono ambedue, senza alcun 
cambiamento di sostanza, nel mes 
desimo sagramento; 3.° per tran= 
sustanziazione, ch’è il cambiamento 
fisico della sostanza del pane e del 
vino nel corpo e nel sangue dì 
Gesù Cristo; ed è così che il di- 
vino Salvatore è presente realmen= 
te nella santa eucaristia. Seguono 
alcuni de’principali canoni e de- 
creti de’concili sull’eucaristia. 

« Non si conserverà il corpo di 
» Nostro Signore più di otto gior= 
» ni: nè sarà portato agli infer- 
» mi che da un sacerdote o da 
» un diacono ”. Concilio di Lon- 
dra an. 1138, can. 1. 

« Non si darà l’eucaristia tem- 
s prata, sotto pretesto di rende: 
» re più completa la comunione”. 
Id. 1175, can. 16. Il che prova, 
che fin d'allora l’uso più comune 
era di non comunicare che sotto 
le specie del pane. 

« Non si consacrerà la ss. euca: 
» ristia, che in un calice di oro 
» @ di argento, e non di stagno ””. 
Id. can. 17. 

« Non si porrà il corpo del Sti: 
» guore senza lumi, croce e ‘ac- 
» qua benedetta, e senza che vi 
» sia un prete presente, fuori det 
» caso di estrema necessità ”’. Con: 
cil. di Roano an. r1go, c. 3. Lo 
stesso canone del concilio di Yotck, 
an. II9), can. I. 

Canoni di dottrina. « Nel sa» 
» grifizio dell’eucaristia, Gesù Cri- 
» sto è egli stesso il sacerdote e 
» la vittima. Il suo corpo e il '8u0 
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sangue sono veramente conte- 
nuti nel sagramento dell’ altare. 
Il pane essendo transostanziato 
nel corpo, e il vino nel sangue 
per onnipotenza divina; e que- 
sto sagramento non può essere 
fatto che dal sacerdote ordina- 
to legittimamente, in virtù del 
potere della Chiesa, accordato da 
Gesù Cristo agli apostoli e a’loro 
successori ””. IV concil. gen. La- 


ter. an. 1213, c. 1. 


« Se alcuno negherà, che il cor- 
po del Nostro Signore Gesù Cri- 
sto, coll’anima e colla divinità, 
e per conseguenza Gesù Cri- 
sto tutto intero, non sia conte- 
nuto veramente, e realmente, e 
sostanzialmente nel sagramento 
della ss. eucaristia; ma dirà che 
vi sia solamente come in un 
segno, oppur in figura e in vir- 
tù, sia anatema ”. Concil. di 


Trento, sess, 13, can. 1. 


« Se alcuno dirà, che la so- 
stanza del pane e del vino ri- 
mane nel ss. sagramento del- 
l’eucaristia, “insieme col corpo ‘e 
sangue del Nostro Signore Ge- 
sù Cristo, e negherà questa con- 
versione ammirabile e singola- 
re di tutta la sostanza del pane 
nel corpo, e di tutta la sostan- 
za del vino nel sangue di Ge- 
sù Cristo, non restando sola- 
mente che la specie del pane e 
del vino, la qual conversione è 
chiamata dalla Chiesa cattolica 


‘col nome proprissimo di transu- 


stanziazione, sia anatema”’.Can.2. 
« Sc alcuno negherà, che nel 
venerabile sagramento dell’ euca- 
ristia, Gesù Cristo tutto intero 
sia contenuto sotto ciascuna spe- 
cie, e sotto ogni parte di cia- 
scuna specie dopo la separazio- 
ne, sia anatema”. Can. 3.. 


s 2 2° gx see ez ace 
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« Se alcuno dirà, che dopo fat- 
ta la consagrazione, il corpo e 
il sangue del Nostro Signore 
Gesù Cristo non è nell’ammi- 
rabile sagramento della eucari- 
stia, ma che v'è solamente nel- 
l’uso, mentre si riceve, e non 
prima nè dopo; e che nell’ ostie 
o particole consagrate, che si 
conservano, o che restano dopo 
la comunione, non rimane il 
vero corpo di Nostro Signore, 
sia anatema ”. Can. 5. 

» Se alcuno dirà, che il frutto 
principale della ss. eucaristia è 
la remissione de’peccati, o che 
ella non produce altri effetti, sia 
anatema ”’. Can. 5. 

» Se alcuno dirà, che Gesù Cri- 
sto, figliuolo unico di Dio, non 
deve essere adorato nel sagra- 
mento dell’eucaristia con culto 
di latria, nemmeno esteriore; € 
che pet conseguenza non biso- 
gna nemmeno onorarlo con una 
festa solenne e particolare, nè 
portarlo con pompa e con ap- 
parato nelle processioni, secon- 
do il lodevole costume e l’uso 
universale della santa Chiesa, o 
che non bisogna esporlo pub- 
blicamente al popolo per essere 
adorato, e che quelli che lo a- 
dorano sono idolatri, sia anate- 
ma ”. Can. 6. 

« Se alcuno dirà, che non è 
permesso conservare l’eucaristia 
in un vaso sacro, ma che su- 
bito dopo la consacrazione bi- 
sogna necessariamente distribuir- 
la agli astanti, o che non è 
permesso di portarla con onore 
e rispetto agl’infermi, sia ana- 
tema ”. Can. 7. 


. « Se alcuno dirà, che Gesù 


Cristo presentato nell’eucaristia, 
è mangiato soltanto spiritualmen- 
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» te, e non così sagramentalmen- 
» te e realmente, sia anatema”. 
Can. 8. 

« Se alcuno negherà, che ogni 
» e ciascuno de fedeli cristiani del- 
» l'uno e dell’altro sesso, essendo 
». giùnti all'età della discrezione, 
» sieno ‘obbligati a comunicarsi 
» ogni anno, almeno da Pasqua, 
». secondo il comandamento della 
» nostra santa madre la Chiesa, 
» sia anatema ”. Can. 9g. 

« Se alcuno dirà, che non è 


» permesso a un sacerdote cele- 


» brante di comunicarsi da sé, 
» sia anatema ”. Can. tro. 

« Se alcuno dirà, che la sola 
» fede è una preparazione baste- 
» vole per ricevere la ss. eucari- 
» stia, sia anatema ”. Can. 11. 

« E per impedire, che un tan- 
» to sagramento non sia ricevuto 
» indegnamente, e in conseguenza 
» a condannagione, il concilio or- 
» dina e dichiara, che quelli che 
» si sentono la coscienza aggrava- 
» ta da qualche peccato mortale, 
» per quanto si credano contriti, 
» sono necessariamente obbligati, 
» Se possono avere un confessore, 
» di far precedere la confessione 
» sagramentale; e se alcuno aves- 
» se la temerità d’insegnare o di 
» sostenere il contrario in pubbli- 
» ca disputa, sia da quel punto 
» scomunicato ”. Can. 12. 


$ II Materia, forma, proprietà, 
necessità, effetti, e disposizioni 
per la ss. eucaristia. 


La materia necessaria dell’euca- 
ristia, senza la quale non si può 
consagrare validamente, è il pane 
di frumento, ed il vino di vite. 
Era pane di frumento, e vino di 
vite, che Gesù Cristo consagrò, e 
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che comandò agli apostoli. Perchè 
il pane possa essere validamente 
consagrato, bisogna che sia sensi- 
bile e presente al sacerdote d'una 
presenza fisica e morale. Gesù Cri- 
sto non avendo determinato la 
quantità del pane, che il prete può 
validamente consagrare, tutto il 
pane che trovasi a lui moralmen- 
te presente, può essere da lui con- 
sagrato. Il pane azimo o senza 
lievito, ed il pane fermentato o 
con lievito, sono egualmente buo- 
ni per la validità della consagra- 
zione; nulladimeno il pane azimo 
sembra più conveniente. I dotti 
sono divisi sull’uso del pane azimo, 
e del pane fermentato nella Chie- 
sa greca e nella latina. Che il pane 
di grano sia materia valida, non 
vi è questione. La questione sta 
se Nostro Signore consagrasse nel- 
l’azimo o nel fermentato. La Chie- 
sa greca usò il secondo, e la la- 
tina il primo. Bisogna mischiare 
un poco d'acqua col vino nella con- 
sagrazione; ma questo miscuglio 
d’acqua non è altro se non un 
precetto ecclesiastico fondato sul. 
fatto da Gesù Cristo, come si ha 
dalla tradizione de’padri. E mol- 
to probabile, quantunque non sia 
di fede, che l’acqua si cangi, come 
il vino, nel sangue di Gesù Cristo; 
ma questa è questione da lasciar. 
si ai teologi. 

La forma dell’eucaristia, comu- 
nemente dai teologi sì fa consiste- 
re (vale a dire la forma essenzia- 


le della consagrazione) nelle sole: 


parole evangeliche: Questo è il mio 
corpo, questo è il mio sangue, le 
quali parole dai santi padri sono 
chiamate preghiera, invocazione e 
benedizione. In quanto alla pro- 
prietà dell’eucaristia, i teologi spie- 
gano se cdlevesi adorare,. se consì- 


EUC' 


del 
190 


ste solamente nell’uso, dimodochè. 


Gesù Cristo non sia più presente 
dopo la comunione attuale; se è 
necessaria, e come lo sia. Quindi 
affermano che si deve adorare l’eu- 
caristia interiormente ed esterior- 
mente, poichè contiene Gesù Cri- 
sto tutto intero, il quale è adora- 
bile in qualunque luogo si trovi, 
e perchè la Chiesa lo ha sempre 
adorato. Gesù Cristo è nell’euca- 
ristia fuori del tempo della comu- 
nione attuale, e per conseguenza 
questo sagramento non consiste nel 
solo uso, ma in una cosa perma- 
nente, perchè il divin Salvatore ha 
detto le surriferite parole: Questo 
è ec., prima che gli apostoli si co- 
municassero. D'altronde la Chiesa 
ha riservata  l’eucaristia in tutti i 
tempi, perchè fosse mandata dai 
Pontefici a’ vescovi lontani, come 
il sigillo della reciproca comunio- 
ne, acciò i fedeli Ja portassero nelle 
loro case per nutrirsene in parti- 


colare, per portarla agli infermi, 


per portarla in viaggio, per servi- 
re alla messa de' presantificati, che 
celebrasi presso i greci in tutti i 
giorni di digiuno, e presso i lati- 
nì una volta l'anno, nel venerdì 
santo, come si disse al citato ar- 
ticolo Comunione. In quanto al por- 
tare in viaggio la ss. eucaristia, al 
seguente articolo, Eucaristia porta- 
ta avanti ai Papi ne’viaggi (Vedi), 
st dirà che Stefano II detto III fu 
il primo Papa che valicando le 
Alpi sì facesse precedere da essa, e 
che questo rito essendosi anche 
talvolta praticato nelle solenni ca- 
valcate de’ Pontefici pel solenne 
possesso, cessò ne’possessi dopo Leo- 
re: X, il quale fu l’ultimo Papa 


che lo prese con essere vestito chi’ 


faceva parte della cavalcata, e che 
me aveva l’uso, cogli abiti sagvi 
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e colle mitre; mentre Benedetto. 

XIII fu l’ultimo che l’usò nei viag- 

gi nel modo che si dirà. Sulla 

necessità dell’ eucaristia, dicono i 

teologi, che non è di necessità di 

mezzo, perchè il battesimo basta 

solo per la salute dell’anima: que- 
gli che crederà e sarà bautezzato 
sarà salvo; ma è necessaria agli 
adulti per il precetto divino, e per 
il precetto della Chiesa, che pre- 
scrive a'fedeli di comunicarsi al- 
meno una volta l’anno, alla Pa- 
squa, per adempirlo. Circa agli ef- 
fetti di questo sagramento, s. Tom- 
maso ne attribuisce tre principali, 
cioè la remissione de’ peccati, la 
grazia e la gloria. Per i peccati 
s'intendono i veniali, non imme-. 
diatamente, ma a mezzo degli at- 
ti fervorosi di carità, che l’uomo 
fa pe soccorsi che riceve da Dio. 
in virtù del sagramento. Per la 
grazia s'intende quella che aumen- 
ta e conferma quella ricevuta dal 
battesimo e dalla penitenza, la 
quale di giusto rende ancora l’uo- 
mo più giusto; quella che nutre. 
spiritualmente l'anima di coloro 
che si comunicano, che gli unisce 
strettamente a Gesù Cristo, e li fa 
vivere della sua vita; che produce 
finalmente fa gloria e la vita e- 
terna, in quanto che somministra 
diritti e soccorsi particolari per 
giungervi, quantunque non operì 
mai l'impeccabilità. Le disposizioni 
necessarie poi per ricevere l'effetto. 
dell’eucaristia, riguardano l’anima. 
od il corpo, e di esse pur si par- 

Iò all'articolo Comunione. 

G III_ Ministro e soggetto dell’eu- 
caristia ; cerimonie ed usi di 
questo sagramento, ed altre no-. 
zioni relative. ii 


-Si distingue il ministro della 
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consacrazione, e quello della dis- 
pensazione o distribuzione dell’eu- 
caristia. 1 ministri della consacra- 
zione sono i soli sacerdoti, perchè 
questi sono i soli, cui Gesù Cri- 
sto ha dato il potere e l’ordine di 
consacrare con quelle parole che 
diresse loro a mezzo degli aposto- 
li: Fate questo in memoria di me. 
In tal modo loha inteso la Chie. 
sa in tutti i tempi, poichè non ha 
permesso a niuno di consacrare, 
meppure agli uomini apostolici, ai 
più santi solitari, ai martiri, ai 
monaci che non fossero sacerdoti; 
ed essa ha condannato al contra- 
rio tutti quelli che senza questa 
qualità, osavano tentare la consa- 
crazione, siccome si ha da molti 
concili, e santi padri. In quanto 
al ministro della dispensazione del- 
l'eucaristia, i. preti ed i vescovi 
ne sono i ministri ordinari, come 
le sono della sua consacrazione 
per diritto divino. I diaconi erano 
in passato i ministri della dispeu- 
sazione dell’eucaristia: potrebbero 
distribuirla ancora col permesso 
del vescovo, o del parroco in casa 
che non potesse egli portarla, nè 
farla portare da un sacerdote ad 
un infermo. Anche sul modo di 
dispensare e ricevere l’eucaristia, 
ne trattammo all’articolo Comunio- 
nE. Pei soggetti dell’eucaristia in- 
tendonsi le diverse persone che 
sono capaci di riceverla, come si 
disse al detto articolo. Le cerimo- 
nie finalmente dell’ eucaristia ri- 
guardano o la materia di questo 
sagramento, o la forma, od il mi- 
nistro che lo distribuisce, od il 
soggetto che lo riceve, o la situa- 
zione del corpo colla quale devesi 
ricevere, od il luogo della sua di- 
stribuzione. . 

Abbiamo dal .Maeri, ehe nel 
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giorno di Pasqua niuno può am: 
ministrare l’eucaristia ai popoli, 
se non nella chiesa parrocchiale, 
ancorchè avessero soddisfatto al pre- 
cetto, o avessero intenzione dì 
adempierlo in un altro giorno, co- 
me si dichiara nella costituzione 
di Gregorio XIII, del 1585. 11 pa- 
ne che doveva essere consagrato, 
veniva scelto in passato fra i pa- 
nì che i fedeli offrivano, e ch’essi 
portavano alla chiesa, allorquando 
vi si raccoglievano. Dipoi i chie- 
rici, o le vergini consagrate a Dio 
fecero le ostie cantando salmi. Era 
il sacerdote che presiedeva all’as- 


, semblea, che distribuiva alle per: 


sone presenti il sagramento dell’eu- 
caristia. Nella chiesa di Gerusalem- 
mei fedeli s'appressavano alla sagra 
mensa. inchinati profondamente, ed 
in quella di Costantinopoli vi si 
appressavano in piedi, ec. ec.” 

Nelle processioni, dice il Macri, 
la eucaristia si deve portare in 
mano dal sacerdote, è non sopra 
le spalle, com'è stato dicbiarato 
dalla sagra congregazione de’riti 
a'2 gennaio 1618: tuttavolta, egli 
aggiunge, in alcune chiese di Fran- 
cia si pratica la cerimomia di por- 
tare sulle spalle dei sacerdoti l’eu 
caristia, nella solenne processione 
del Corpus Domini, rito antichis- 
simo di cui fa menzione il concie 
lio di Praga III, al can. 5. 

Non si può portare l’eucaristia 
agl’infermi, i quali non possono 
comunicarsi, soltanto per adorarla, 
giacchè ciò fu proibito da s. Pio 
V. L’eucaristia davasi subito dopo 
il Battesimo (Vedi), non solo agli 
adulti, ma ai bambini, siccome di- 
cemmo a quell'articolo, ed il Piaz- 
za nel suo Emerologio, p. 42, di- 
ce altrettanto con altre erudizioni. 
L'uso di. conservare nel ‘giovedì 


pa 
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santo. ‘l’eucaristia dopo il sagrifiziò, 
e fuori dell’altare ove. è ‘stato ce-. 
lebrato, e di riporla dentro un ca- 


, lice, in qualche cappella, oratorio, 


o.nella sagrestia, secondo il Maz- 
zinelli è un rito assai antico. Di 
quello che chiamasi il Sepolcro, se 
ne parla nel vol. VIII, a pag. 289 
e seg., ed a pag. 304 e seg. Qui 
aggiungeremo, che terminato nel 
giovedì santo il sagrifizio, e tolta 
dall'altare la ss. eucaristia, secon- 
do l’uso più comune, si piegano 
le tovaglie, e l’altare resta senza 
ornamento; laonde il discoprimen- 
to degli altari, ed il trasferimento 
dell'ostia consagrata in altro luo- 
go, è un resto di quel rito che 
facevasi anticamente ogni. giorno 
con minor pompa ecclesiastica. 

Il Sarnelli nel tomo VI delle 
Lettere eccl., lett. XXV, num. 10, 
parla dell’antico uso di. conserva- 
re in un calice la ss. eucaristia, 
il quale calice tenevasi pendente 
sopra l’altare ; e che in tempo delle 
persecuzioni si custodiva nelle ca- 
se particolari in una scatola di le- 
gno. Quindi narra ch’era vietato 
il parlare di questo sagramento ai 
gentili in presenza de’catecumeni; 
che la ss. eucaristia non guasta il 
digiuno; e se si debba dare agli 
ossessi. 

Era solito Alessandro VI tene- 
re il ss. Sagramento in una scato- 
la d’oro fatta a modo di palla, e 
lo portava seco familiarmente sen- 
za che altri se ne accorgesse; ed 


il Cardella nel tom. IV, p. 162,. 


Memorie de’ Cardinali, racconta la. 
premura del Papa di averla seco, 
un giorno in cui trovavasi negli 
orti del Cardinal Adriano Castel- 
li senza averla portata, per cui spe- 
di a prenderla Giampietro Caraffa, 
poi Papa Paolo IV. Fulvio Ser- 
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vanzio, nel suo Diario dell’ inco» 


ronazione di Alessandro VII, pres- 
so il Gattico, Acta caerem. p. 417,. 
racconta che nella comunione del. 
la messa, la quale dal Pontefice 
sì riceve al trono, Alessandro VII, 
in vece di genuflettere sullo sga- 
bello della sedia della cattedra, 
quando gli fu portata la ss. euca- 
ristia, ed ivi rimanere sino alla 
consumazione delle specie sagra- 
mentali, volle in vece genuflettere, 
comunicarsi, e comunicare anche il 
diacono e suddiacono latino, al ri- 
piano dello stesso trono, per magr 
gior riverenza ed umiltà. Nel 1742 
Benedetto XIV, col disposto della 
costituzione Certiores effecti, data 
a'13 novembre presso il Bull. Magn. 
tom. XVI, pag. 117, tolse la con-. 
troversia nata in Crema e propa-. 
gata in Italia, dell'obbligo che si 
pretendeva avessero i sacerdoti di 
amministrare nella loro messa pri- 
vata l’eucaristia a’fedeli che la do- 
mandassero. Il dotto Pontefice, con 
molte sode ragioni, dimostrò non 
esservi quest’ obbligo ne’ sacerdoti,. 
laonde esortava i vescovi a per- 
suadere su questo punto i loro 
diocesani, massime colle testimo- 
nianze dell'antica’ disciplina, in cui 
dovendo i soli parrochi ammini- 


strare i sagramenti, alla sola loro 


messa si dovessero comunicare i 
fedeli. Dipoi, nel 1755, il vice-cu- 
rato della chiesa di s. Nicolò ia 
Carcere di Roma, a cagione di 
un vicino incendio che minacciava 
estesa propagazione, vestito de’sa- 
gri paramenti, trasse la pisside dal 
ciborio colle ostie consagrate, e con 
essa diede la benedizione al fuoco. 
Molti approvarono questa benedi- 
zione, altri la disapprovarono, per 
cui Benedetto XIV a°17 luglio di- 
resse al Cardinal Vicario il breve 
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Cum ut recte, loco citato, tom. 
XIX, p. 167, ed espose colla so- 
lita erudizione le-ragioni degli uni 
e degli altri; ma la conclusione fu 
la sua disapprovazione nell’operato 
del vice-parroco, vietando siffatte 
benedizioni. Copiosamente tratta 
della ss. eucaristia il p. Chardon, 
Storia de'Sagramenti tom. I, p. 
205 e seg.; Genebrardo, il Cardinal 
Bona, d. Claudio Vert, il Mama- 
chi, il Bergier, e specialmente il 
p. Le-Brun. Delle arciconfi‘aternite, 
ed altri sodalizi istituiti in onore 
del ss. Sagramento, se ne parla 
a’rispettivi articoli, così degli or- 
dini e congregazioni religiose isti-. 
tuite per meglio venerare la ss. 
-eucaristia, 


$ IV. Dell'esposizione del ss. Sa- 
gramento dell’eucaristia. 


Quantunque sia molto probabi- 
le, che la processione solenne del- 
la festa del Corpus Domini abbia 
dato origine al pio e divoto co- 
stume di portarlo pubblicamente, 
e di esporlo nelle chiese; tuttavia 
.non è facile assegnare con preci- 
sione il tempo, in cui questo se- 
condo sagro uso fu ricevuto, e M. 
Thiers, che perciò ha fatte tante 
‘ricerche, assicura che non si po- 
‘trebbe dimostrare essere nate am- 
bedue queste venerabili cerimo- 
‘nie ad un tempo, ed inoltre dice 
«essere molto verosimile, che quan- 
‘do le prime volte si fece la pro- 
cessione del Corpus Domini, non 
si portasse il Sagramento esposto, 
ma nella maniera in cuì si usa- 
va portarlo nelle altre processioni 
avanti tal festa, cioè in una bara 
o cassa, racchiuso nel ciborio, den- 
tro il calice, ec., ovvero coperto e 
«velato, o chiuso dentro una borsa. 
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Nondimeno l’usanza di esporre il 
ssì Sagramento è antichissima in 
alcune chiese, e in antichità non 
la cede molto alla istituzione della 
processione del Corpus Domini, la 
quale, come si disse al suo luogo, 
non incominciò al tempo medesimo 
della festa, nè in ogni luogo in- 
sieme, ma si è introdotta nelle 
chiese in diversi tempi, ed insen- 
sibilmente, siccome pensa il p. Char- 
don. Ma il suo traduttore ed an- 
notatore, p. Bernardo da Venezia, 
è di sentimento che il rito della 


esposizione del ss. Sagramento sia 


più antico, almeno non come par- 
ticolare funzione, in vasi traspa- 
renti, o racchiuso in opachi, cioè 
in Ostensorii (Vedi), o in pissidi; 
ostensorii che per essere raggianti, 
e per la loro forma furono chia- 
tnati sole, e ve ne furono di ve- 
triati. 

Il Thiers assegna la propaga- 
zione della pubblica esposizione della 
santissima eucaristia dopo la me- 
tà del XIV secolo, cioè la dimo- 
strazione scoperta delle specie eu- 
caristiche fuori del sagrifizio. Nel 
concilio provinciale di Colonia del 
1452, presieduto dal Cardinal le- 
gato di Nicolò V, si trova il pri- 
mo regolamento che sia stato fat- 
to per la esposizione del ss. Sagra- 
mento, dappoichè prima di allora 
non si trova nessuna legge eccle- 
siastica in tal proposito; egli è 
concepito così. « Per rendere più 
onore al ss. Sagramento, ordi- 
niamo che in avvenire non sia 
in qualunque maniera essere si 
voglia esposto, né portato pro- 
cessionalmente alla scoperta in 
certi ostensorii trasparenti, in 
quibusdam monstrantiis, se non 
» durante la festa del Corpo del 
» Siguore, e la sua ottava, e fuot 
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» di quel tempo una volta all’an- 
»» no solamente, in ogni città o 
» borgo, ovvero parrocchia; e que- 
». sto con permissione espressa del- 
s»* l’ordinario, come a dir per la 
» pace, o per qualche altra ur- 
» gente necessità, dovendosi anche 
allora far questo con somma 
» riverenza e con grandissima di- 
» vozione”. Tal concilio, secondo 
alcuni autori, ha preteso con sif- 
fatte disposizioni, di sopprimere la 
esposizione frequente del ss. Sagra- 
mento, come anco la processione, 
vale a dire di ridurre l’una e l’al- 
tra a due espasizioni e a due pro- 
cessioni solamente, il giorno della 
festa del Corpus Domini, e della 
ottava; affinchè rendeado più rara 
questa divozione, i fedeli vi assi- 
stessero con più rispetto e religione. 

Al presente il ss. Sagramento; 
detto ancora Venerabile, ordina- 
riamente si espone in giorni di 
pubbliche divazioni, ed in occasio- 
ni importanti, o per liberarsi dalle 
calamità, o per impetrare il divino 
soccorso negli affari di conseguen- 
za, ed anco nelle gravi infermità. 
Le divozioni pubbliche sono il tem- 
po del giubileo, le indulgenze ple- 
marie, le pubbliche orazioni che si 
fanno per distornare le minacciate 
o presenti calamità, e finalmente 
la orazione delle Quaranta Ore 
(Vedi). Si può vedere quanto dice 
sopra questa il Thiers nel suo lib. IV, 
e.visi troveranno infinite cose de- 
gne da sapersi, e importanti. Tra le 
altre vi si vedrà che i prelati ec- 
clesiastici per la maggior parte usa- 
xeno molto sobriamente della loro 
autorità in permettere l'esposizione 
del Sagramento in simili occasioni. 
Il Cardinal s. Carlo Borromeo, in 
occasione delle quaranta ore, pre- 
scrisse una regola molto prudente, 
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che moltissimi prelati dipoi hanno - 
seguita. Nel rituale ambrogiano so- 
no distinte due sorta di quaranta 
ore: alcune che si fanno per ca- 
gione pubblica ed importante, ed 
altre per altri motivi. In quel ri- 
tuale si permette la esposizione del- 
l’ eucaristia in quelle, ma non in 
queste. Le prime e più antiche 
quarant'ore, dice il Thiers, essere 
quelle istituite dal p. Giuseppe di 
Milano cappuccino, in memoria del 
tempo che Gesù stette nel sepolcro. 
Le seconde sono quelle che altre 
volte ogni mese si facevano in 
Roma dall’ Arciconfraternita del 
l'Orazione, o della Morte (Vedi), 
ad imitazione del digiuno di qua- 
vanta giorni osservato dal Reden- 
tore nostro nel deserto, e dagli 
apostoli e primitivi padri della 
Chiesa, che oravano senza inter- 
missione. Queste furono conferma- 
te ed approvate a’ 17 novembre 
1360 dal milanese Pio IV, colla 
bolla Divina disponente clementia, 
dalla quale rilevasi che i confrati 
supplicavano il Papa, che conce- 
desse loro di portare in processio- 
ne il ss. Sagramento nella penul- 
tima domenica di ogni mese, o in 
altro giorno al principio delle qua- 
rant'ore, ma che il Papa non ri- 
spose loro su questo articolo. Inol- 
tre queste quarant’ ore non erano 
istituite per causa pubblica, ma 
per soddisfare alla pietosa inclina- 
zione de’ confratelli. Le terze sono 
quelle che si fanno tutto l’anno 
giorno e notte, senza interruzio- 
ne, alternativamente nelle chiese 
di Roma, di Venezia, di Milano, 
e di altre città. Clemente VIII le 
istitu il 25 novembre 1592, col- 
l'autorità della bolla Graves cc 
diuturnac, a cagione delle rivolu- 
zioni di Francia, e per implorare 
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la divina assistenza coutro gli ere- 
tici e i turchi. Quindi confermate 
furono da Paolo V nel 1606, stan- 
do esposto il ss. Sagramento du- 
rante tali orazioni. E ciò sembra 
conforme alle mire che si ebbero 
io. principio, quando s' istituì la 

osizione, poichè queste furono 
introdotte per motivi pubblici e 
urgenti. In Francia però si fecero 
molte volte l’esposizione del Sagra- 
mento. La quarta sorte di qua- 
rant'ore è quella che si fa dalla 
domenica di quinquagesima sino 
al martedì seguente inclusive. Que- 
ste furono istituite per contrappor- 
le alle sfrenatezze ed eccessi che 
si commettono d’ordinario in tali 
giorni del carnovale. S. Carlo fu 
zelantissimo per questa divota os- 
servanza , contrapposta ai sollazzi 
ed alle dissolutezze di tal tempo. 
Non fu però il primo san Carlo 
Borromeo, che abbia introdotta que- 
sta divota usanza. Il p. Nicolò Or- 
landini, della Compagnia di Gesù, 
narra che nel 1556 i gesuiti espo- 
sero il ss. Sagramento a Macerata 
per le quarant’ore in quei tre ul- 
timi giorni del carnovale per lo 
stesso fine, e narra che la maggior 
parte de’ cittadini vi concorse, e 
che si seguito negli anni seguenti, 
e-che finalmente s’ introdusse tal 
costume in tutte le case della com- 

ia. 

Non solo il Chardon tratta che 
non si può fare di frequente la 
esposizione del ss. Sagramento, ma 
ciò venne anche deciso dalla sagra 
congregazione de’ riti, ai 4 mauzo 
1606, con queste parole: » Eu- 
» charistia non est singulis diebus 
». exponenda super ajtare, sed in 
% quibusdam tantum solemnitati- 
» .bus”’, cioè nell’orazione delle 
quarant'ore, secondo il Talù, e nel- 
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la festa con tutta l’ottava del Cor- 


pus Domini, come dichiararono 
Clemente XI, Benedetto XIII, eu 
Clemente XII. Dice per altro il p. 
Cristiano Lupo, in dissert. de sa- 
cris processionibus, cap. 12, che 
non è però da biasimarsi la fre- 
quenza, come mezzo di distrarre il 
popolo dalle cose vane, di chia- 
mare il concorso de’ fedeli alle ehie- 
se, e di muovere i fedeli medesi- 
mi a fare atti di virtù, e chiedere 
a Dio perdono delle loro colpe. 
Ma il p. Raynaud, Z/egeroclita 
spiritualia, tom. XV, pag. 83, non 
volendo decidere su questo punto, 
per rimetterne la risoluzione a chi 
governa, ecco come sì esprime: 
» Timendum est, ne majestas my- 
» sterii fidei tam crebra, vel etiam 
» assidua ejus vulgatione detera- 
» tur, nec adeo facile percellat 
» contuentium mentes, quam si in- 
» frequentius, et quod fere conse- 
» quens est, majore cum appara- 
» tu, et accuratione proponeretur. 
» Viderent ii, ad quos attinet, quid 
» magis in hac re sit et Dei glo- 
» ria, et bona animarum; nam 
» meum hic judicium interponere 
» consultum non foret”. Così per- 
plesso pure rimase il ven. Cardinal 
Tommasi, come si legge nella sua 
vita, al cap. VII. Dovendo egli 
rispondere intorno a questo argo- 
mento all’arciprete di Palma, così 
disse: » In quanto poi all’ esposi- 
» zione del ss. Sagramento ogni 
» domenica, è cosa da pensarvi, 
» prima di risolverla; perchè la 
». frequente esposizione non sempre 
». viene a gloria di Dio, e a fiut- 
» to de’ popoli”. Dubbioso però 
non rimase su questo medesimo 
punto monsignor Albergati, nunzio 
apostolico nella citta di Liegi, co- 
me si apprende dalla sua vita, 
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giacché francamente disse: » Multò 
» melius est, ut non ita frequenter 
exponatur, et tunc cum debita 
reverentia, quam ut frequentius, 
et sine debito obsequio, et reve- 
rentiae significatione id fiat: ut 
cum nostra animi commotione 
multis in locis exponi vidimus, 
# et invenimus”. Comunque siasi 
pa -di siffatte opinioni, certo è 
che non si può fare pubblica espo- 
sizione del ss. Sagramento, cioè 
coll’ostensorio, di privata autorità 
del rettore o superiore di una chie- 
sa; ma si esige l’espressa licenza 
dell'ordinario, come si ha dai sino- 
di di quasi tutte le diocesi. Osser- 
va inoltre il citato Chardon, che 
i nostri maggiori erano sì gelosi 
del mistero della ss. eucaristia, che 
non vollero mai mutare condotta 
malgrado le atroci calunnie, con 
cui gl’infamavano i nemici della 
fede, tentando di renderli odiosi 
ai popoli per celare con diligenza 
questo adorabile mistero. Aggiun- 
ge ancora che avrebbono potuto 
dissipar le calunnie spiegandosi chia- 
ramente sopra questo mistero, e 
celebrandolo in presenza di quelli, 
presso a’ quali venivano accusati; 
ma nol fecero mai, e vollero piut- 
tosto soppurtar con pazienza per 
tre secoli le, persecuzioni suscitate 
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loro contra dall'odio de’ prevenuti. 


avversari, che non violare il segre- 
to de’loro misteri. 

L'altare di un santo, di cui ce- 
lebrasi la festività, non può essere 
maggiormente ‘adornato di quello 
dove sta esposta la ss. eucaristia. 
Il Bauldry dice, che non è da ap- 
provarsi la consuetudine, da pochi 
anni invalsa, di esporre il ss. Sa- 
gramento nelle maggiori solennità 
dei santi, poichè altra solennità esi- 
gono le festività de’ santi, ed altra 
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diversa e speciale esige l’esposizio- 
ne di Gesù Cristo. Imperciocchè , 
presente il sommo Dio, cessar de- 


ve l’onore che al servo si tributa,: 


e presente il sole tutti gli astri del 
firmamento perdono il loro splen- 
dore. E per questa ragione ciò vie- 
ne proibito dagli atti della chiesa 
di Milano, e' molti vescovi un tal 
costume abrogarono, come nota il 
medesimo Bauldry, e come opina- 
no Lambettini, nolific. 30, n. 4, 
il Thiers, lib. IV, cap. 23, ed 
altri ancora. La sagra congregazio- 
ne dei riti poi prescrisse » Eucha- 
» ristia non est singulis diebus ex- 
» ponenda super altare ”’ ec. , ‘come 


dicemmo di sopra. Ora dunque, 
se non si. 


conchiudono ì liturgici, 
permette di esporre Gesù Cristo 
nelle solennità de’ santi, onde non 
si diminuisca per nulla quel culto 
che ad Esso è dovuto; come sos- 
tenere si potrà, che seguendo un 
tal abuso, fornir sia lecito con più 
lumi l’altare de’ santi, in paragone 
a quello, su cui alla pubblica ado- 
razione sta esposto il vero Dio ? Qui 
noteremo che l’uso di esporre le 
reliquie dei santi, massime dei san- 
ti martiri, e di benedire ancora 
con esse i fedeli è antichissimo. 
V. il Trombelli, de cultu sancto- 
rum, tom. II, p. I, diss. Vil e 
VIII. 


cab. eccles., che mentre sta esposta 


sopra l’altare la ss. eucaristia, oc- 
correndo celebrare, il sacerdote non: 


solo scenderà fuori dell’altare per 
lavarsi le mani, ma anco volterà 
la faccia al popolo, secondo il Cae- 
rem. episcop. l. II, c. 33. Pompeo 
Sarnelli, Lectere ecclesiastiche, to- 


Avverte il Macri, Mot. de’ vo- 


pe 


mo VIII, tratta nella lett. XXVI, 


che il celebrante, il quale incensa 
il ss. Sagramento “polo, deve ge- 
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nuflettere sopra il primo gradino 
dell’altare. Noteremo inoltre, che 
sebbene la ss. eucaristia non si 
possa esporre ove sono le sagre im- 
magini alla pubblica venerazione; 
nella celebre cappella Borghesiana 
della patriarcale basilica di s. Ma- 
ria Maggiore di Roma, la ss. eu- 
cavristia sj espone anche in forma 
di quarant'ore, colla venerabile im- 
magine della beata Vergine sco- 
perta per ispecial privilegio. Ed è 
perciò, che avendo fatto il defunto 
principe d. Marcantonio Borghese 
una macchina, che dicesi gli co- 
stasse quattordici mila scudi, e che 
cuopriva l’immagine cui tutti pro- 
fessano particolar divozione, il ca- 
pitolo della basilica impedì che la 
macchina per l'esposizione si po- 
nesse in opera. Per altre nozioni 
sulla ss. eucaristia può vedersi il 
Thiers, Traité de l'esposition du 
s. Sacrament de l’Autel, Paris 
1668. 

Dell’antico costume di ritenersi 
da’ fedeli l’ eucaristia nelle private 
case, e di trasmetterla agli astanti, 
abbiamo il trattato di Francesco 
Antonio Vitale, stampato in Roma 
nel 1779. Da Francesco Antonio 
Mondelli si ha una dissertazione 
sopra il rito di conservare l’ eu- 
caristia nelle case e nelle chiese, 
praticato dagli antichi fedeli, nella 
Decade di dissertazioni ecclesiasti- 
che, Roma 1786. Il summentova- 
to p. Chardon, nel tomo I, pag. 
3o1, parla al capitolo ro, della se- 
verità con cui punivansi nella Chie- 
sa, e tra gli orientali si puniscono 
ancor al presente, le irriverenze com- 
messe contro il ss. sagramento del- 
l’ eucaristia. Copiosissime erudizio- 
ni si leggono sull’eucaristia, nei 
preziosi indici ragionati degli An- 
nali ecclesiastici, tratti dal p. O- 
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doriéo Rinaldi da quelli del Car- 
dinale Baronio. 

EUCARISTIA (ss.) cue PRECEDE 
1 Pari NEI viacci. All'articolo Cro- 
ce Pontificia (Vedi) si è detto che 
viene essa presa dal sommo Pon- 
tefice tutte le volte che compari- 
sce in pubblico, vestito con moz- 
zetta ed istola, o co' sagri para- 
menti. Così quando suole intra- 
prendere lungo viaggio si fa pre- 
cedere dalla ss. eucaristia, con ec- 
clesiastica pompa, avendo ciò fatto 
per ultimo nel decorso secolo Be- 
nedetto XIII. Solevano altresì i 
romani Pontefici portarla anche in 
brevi viaggi, come nei loro solen- 
ni possessi, ed eziandio in qualche 
pubblica cavalcata. Prima però di 
parlare dell’ origine di questa pia 
usanza, della pompa sagra colla 
quale eseguivasi, e della maggior 
parte de’ Pontefici che ne’ viaggi 
sì brevi che lunghi, ne’ possessi ed 
in alcuna cavalcata si fecero pre- 
cedere dalla ss. eucaristia, coll’ au- 
torità del p. Chardon, Storia dei 
Sagramenti, tom. I, p. 108 e seg., 
per cercare l’origine di tal rito, di- 
remo brevemente de’ vari usi del- 
l’eucavistia fra i primitivi cristia- 
ni, de’ vescovi che se la manda- 
vano reciprocamente in segno di 
comunione, del serbarsene una por- 
zione dal sagrifizio precedente pel 
seguente giorno, e dell’averla in 
Roma mandata il Papa a tutte le 
chiese titolari; parlando ancora del 
quando portavasi ne’ viaggi dal Pa- 
pa perchè servisse di salvaguardia, 
giacchè da tali riti vuolsi derivato 
quello di cui è argomento questo 
articolo. 

I vescovi dei primitivi secoli del- 
la Chiesa avevano il costume di 
mandarsi scambievolmente l’ euca- 
ristia in segno di unione, e la mau. 
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davano ai più vicini non solo, mà 
eziandio ai più lontani dalla loro 
residenza, come alle chiese di Asia, 
non ostante la varietà delle disci- 
pline che seguivano ; ; usanza però 
che proibì nei primordi del quar- 
to secolo il concilio Laodiceno, poi- 
chè la spedizione della ss. Euca- 
ristia non si poteva fare senza 
grandi inconvenienti, specialmente 
in tempo delle persecuzioni. Quin- 
di all'uso dell’ eucaristia fu sosti- 
tuito quello di mandare pani or- 
dinari e benedetti, i quali espri- 
messero la reciproca unione de'cri- 
stiani. Questi pani si chiamavano 
Eulogie (Vedi). Dalle antiche glose 
sopra le decretali, citate dal p. 
Mabillon, si apprende che i sacer- 
doti, a’ quali il vescovo mandava 
quella particella di ostia  consa- 
grata, la mettevano nel calice al- 
lora quando nella messa dicevano: 
Pax Domini sit semper vobiscum, 
al qual tempo anche al presente 
s' intinge una particella dell’ ostia 
nel calice. Se il predetto uso fosse 
un simbolo della comunicazione dei 
vescovi co’ sacerdoti, e di questi 
e quelli coi cristiani, un altro 
uso mentovato nel primo Ordine 
romano, pubblicato dal p. Mabillon, 
era simbolo dell’ unità del sagra- 
mento ed insieme del sagrifizio. 
Ecco in che consisteva questo uso. 
Quando il vescovo o il celebrante 
sortiva dalla sagrestia per andare 
all'altare, onde cominciare la mes- 
sa, era preceduto dal corpo di Ge- 
sù Cristo, che due accoliti porta- 
vano in una cassetta dinanzi a lui. 
Procedeva così fino-all’altare, dove 
arrivato adorava questo divin sa- 
gramento, adorabat sancla, e poi 
cominciava la confessione. Le spe- 


cie consagrate, che si portavano in. 
tal modo all’altare, erano state ser- 
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bate dal sagrifizio precedente ‘a 
questo effetto, per indicare sensi- 
bilmente essere sempre la medesi- 
ma vittima quella che si olferiva 
sui nostri altari, la quale Mureso 
in tutti i secoli. 

Un altro uso molto antico e da 
lungamente si è conservato nella 
Chiesa, era quello di portar seco 
il corpo del Signore ne’ viaggi lun» 
ghi, perchè occorrendo qualche pe: 
ricolo di morte, avessero pronto il 
viatico, e perchè difendesse contra 
tutti i pericoli di corpo e d'anima; 
a' quali uno si espone in tali oc- 
casioni. S. Ambrogio ne diede un 
esempio assai noto, nella persona 
di Satiro suo fratello, il quale tro- 
vandosi in pericolo di naufragio, e 
temendo non tanto la morte, quans 
to morire senza il battesimo, che 
non aveva ancora ricevuto, doman- 
dò » ai fedeli, ch’erano con lui 
s* nella nave, il divin sagramento; 
» non per pascere la sua curvio- 
» sità..... ma per ottenere soc- 
» corsi dalla sua fede. Ottenutolo 
» sel fece legare al collo in una 
» fascia, în orario (o fazzoletto, 
» ossia linteum abstergendae faciei 
s destinatum), e si gittò così al 
» mare, non cercando neppure 
» qualche tavola dello sconnesso 
» naviglio per aiutarsi, perchè met» 
» teva tatta la sua confidenza nel» 

» le armi della fede”. M Ponte: 
fice s. Gregorio I, nel Kb. III dei 
suoi Dialoghi riporta un consimilé 
fatto; e s. Birino vescovo di Dor- 
chester, mandato da Onorio I nel: 
la gran Bretagna per predicarvi 
l’evangelo, ricevè da questo Papa 
il corporale, sopra cui consagrava 
F eucaristia, e nel quale la invol- 
geva per portarla sempre al collo 
sospesa. Questo costume era molto 
esteso nelle chiese di Bretagna}; 
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donde poi si sparse in altri paesi 
della cristianità. Nell’ Alemagna l’in- 
trodusse s. Bonifacio, ordinando nel 
quarto de’ suoi statuti, che i mo- 
maci non andassero mai per viag- 
gio senza l’cucaristia, e che i sa. 
cerdoti portassero mai sempre seco 
loro in campagna l’ eucaristia, l’o- 
lio degl’infermi, e la cresima. In 
Francia lo introdussero i discepoli 
di s. Colombano. Essi costumava. 
no di serbare in un vaso, chiama- 
to crismale, una parte dell’ ostia, 
alla quale davano il nome di sa- 
grifizio, e portarla con loro nei 
viaggi; costume che s. Colombano 
aveva preso dal monistero di Ben- 
chor in Irlanda, dove era stato e- 
ducato, e dove si usava. Adalber- 
to di Praga avendo offerto il divia 
sagrifizio, fece raccoglierne gli avan- 
zi dopo essersi comunicato, e dopo 
aver comunicato i neofiti; ed in- 
voltili in un candidissimo pannoli- 
no. li custodì per valersene come 
di viatico, cioè per portarli ne’ viag- 
gi, ai quali l’obbligavano le sue 
missioni tra’ gentili. Questo san- 
to apostolo dell'Ungheria, della 
Polonia e della Prussia, ove fu 
martirizzato, viveva nel decimo se- 
colo, lo che fa vedere che in quel 
tempo si serbava comunemente la 
eucaristia per tale uso. Il Rocca, 
come meglio si dirà, prova che 
prima e dopo di allora i Papi ave- 
vano questo religioso costume, ed 
alcuni ne’ loro viaggi portavano 
anche l’eucaristia pendente dal col- 
lo sopra il petto. Questo uso non 
era solo proprio dei Pontefici, per- 
chè s. ‘Tommaso di Cantorbery, 
nel ritirarsi in Fiandra, portò se- 
gretamente addosso il corpo del Si- 
gnore, per ricevere nuova fortezza 
nel combattimento che doveva sos- 
tenere con Enrico JI. Contempo-. 
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raneamente sì uarra nella vita di 
s. Lorenzo di Dublino, che quat- 
tro sacerdoti portando il ss. Sagra» 
mento furono spogliati dagli assas- 
sini, i quali provarono gli effetti 
della divina vendetta, per aver pro- 
fanato i santi misteri. 

Non solo i sacerdoti e i vesco» 
vi, ma i laicì ancora credettero 
dover prevalersi di tal patrocinio 
ne’ loro viaggi, come pur fecero 
Roberto, e s. Luigi IX re di Fran- 
cia: avutane licenza questo secon» 
do nella spedizione della crociata ; 
dal vescova Tusculano legato della 
santa Sede. Sembra però, che d’al- 
lora in poi il privilegio di portare, 
o far portare in viaggio |’ eucari- 
stia, non fosse più accordato né ai, 
vescovi, nè a’ sovrani, nè a’ gran» 
di personaggi, e perciò soltanto sia 
stato riservato al Papa. In fatti 
quando Nicolò V, nel 1449, assol- 
vè dalle censure l’antipapa Felice 
V, che avea rinunziato il pseudo- 
pontificato, benchè in premio gli 
concedesse alcune insegne pontifi» 
cie, espressamente eccettuò il farsi 
precedere dalla ss. eucaristia. É 
prima di tal tempo l’antipapa Be- 
nedetto XIII, come quello che trat- 
tavasi come legittimo Pontefice, pra» 
ticò simile usanza nel viaggio da 
lui intrapreso nella Spagna, per 
esigere maggior rispetto, mentre 
temeva il furor del popolo, come 
raceonta Paolo Emilio, nel lib. X 
de rebus gestis Francorum. Quin- 
di Paolo JI, nel 1466, represse 
l’orgoglio degli arcivescovi di Be- 
nevento, i quali, oltre ad altri pri- 
vilegi usurpatisi nella loro arcidio- 
cesì, si facevano portare davanti la 
ss. eucaristia. Di tali privilegi ne 
parlammo nel volume V, pag. 114, 
del Dizionario. Il Marini ne’ suoi. 
Aychiatri, tom. Il, pag. 161, ci 
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avverte che la bolla fu spedita nel- 
Je calende di giugno a Nicolò Ma- 
‘ridoli Piccolomini sanese, allora ar- 
civescovo di Benevento, e non da 
Sisto IV, come scrisse l’ Ughelli. 
Ne’paesi orientali ciò si usava 
più comunemente. L’Arcudio dice 
chiaramente, che i monaci greci, 
quando intraprendono un lungo 
viaggio, portano seco loro il ss. 
«sagramento dell’eucaristia. E Ga- 
briel Sionita afferma che i maro- 
miti, quando vanno alla guerra, o 
quando vogliono fare qualche viag- 
gio lungo e pericoloso, hanno at- 
‘tenzione di recarsela seco sotto la 
sola specie del pane, per poter co- 
‘municare in alcune fastidiose con- 
.giunture, nelle quali fosse la loro 
vita in pericolo. Il Cancellieri, De 
Secretariis Chrisianorum, p. 214, 
6 IX, de Eucharistia ante Pontift- 
cem e secrelario praelata, ha di- 
mostrato, colla testimonianza del 
primo Ordine Romano, la remo- 
tissima antichità dell’uso di porta- 
re avanti il Papa, in luogo della 
croce, dalla sagrestia |’ eucaristia, 
ch'egli adorava mentre gli veniva 
‘mostrata da due accoliti, che poi 
-la collocavano sopra l’altare, in cui 
-doveva celebrare. Ivi ancora fa os- 
servare con altri passi degli Ordi- 
ni X, XI, e XIV, che si esegui» 
‘va questo rito specialmente: nel 
venerdì santo, in cui l’ultimo Car- 
dinal prete portava dentro una 
cassa il corpo del Signore innanzi al 
Papa, il quale andava a piedi scal- 
zi dal Laterano alla basilica di s. 
Croce in Gerusalemme. Quindi ri- 
leva, mantenersi un vestigio di 


questo uso nella consuetudine, che 


è in vigore anche a’nostri tempi, 
di adorare il ss. Sagramento pub- 
blicamente esposto in un altare, 
prima che il l’apa portato in se- 
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dia gestatoria vada per assistere 
o per celebrare il divin sagrifizio in 
qualche chiesa. Dal qual uso non 
va disgiunto anche l’altro di rite- 
nere il Papa il sagramento nella 
sua cappella domestica, di che 
parlammo nel volume IX, pag. 
152 e 153, del Dizionario, ove 
pur si disse come Paolo IV or- 
dind che nelle lampade di dette 
cappelle, in venerazione al ss. Sa- 
gramento, dovessero ardere lumi di 
cera bianca, e che nelle cappelle 
maggiori del palazzo apostolico era- 
vi anticamente nel ciborio il ss. 
Sagramento tanto in particola che 
in ostia grande. Nel volume X, a 
pag. 15, notammo che i Pontefici 
adoravano il ss. Sagramento, non 
solo ‘nell'ingresso ma anche nel re- 
gresso, e talvolta solamente nel re- 
gresso. 7. il p. Gattico, Acta se- 
lecta: ss. Éucharistia ad Lateranum 
solemniter equitantem, p. 367; eun- 
tem ad Ecclesiam s. Crucis, p.210; 
in cophino servata, p. 44; Car- 
dinalis in parasceve ad altare il- 
lam deferebat, -p. 34. 

Il Bonanni, nella Gerarchia ec- 
clesiastica, coll’ autorità del sagri- 
sta pontificio Angelo Rocca, a pag. 
382, ci dà il capo LXXXXIII, 
del sagramento della santa euca- 
ristia portata avanti al Papa, ed 
indagando le ragioni sopra questo 
rito, stima essere proceduto dall’u- 
so di portarsi dai Pontefici l’euca- 
ristia pendente dal collo sopra il 
petto, e nel tempo delle persecu- 
zioni, e quando intraprendevano 
viaggi, siccome era portata da qual- 
sivoglia persona costituita in dignità 
ecclesiastica, anzi dai laici di ogni 
condizione, a’quali era prima lecito 
portarla seco alle loro case priva- 
te. Costume che in progresso di 
tempo*-fu abolito, quando resa la 
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pace alla Chiesa, restò più tardi in 
uso soltanto presso i Romani Pon- 
tefici, massime in occasione di fa- 
. e lunghi viaggi, portandosi avanti 
ad essi lontano per molte miglia, 
con divota pompa. In quale anno 
.sI cominciasse ciò a praticare non 
si può con certezza stabilire, leg- 
‘ gendosene la più antica memoria 
‘in Anastasio Bibliotecario, parlan- 
. do di Stefano II detto III, il qua- 
‘le non potendo ottennere da A- 
stolfo re de’Longobardi, che ces- 
sasse di far più stragi nella pro- 
, vincia romana, partì da Roma ai 
14 ottobre del 753 per doman- 
‘dave in Francia soccorso al re Pi- 
pino, il quale gli andò incontro a 
Ponthieu colla famiglia reale, e fe- 
ce da scudiere al pontificio cavallo. 
Ecco ‘però come scrive l’Anastasio: 
« Venientem Romam Aistulpho 
‘3. longobardorum rege, ut eam de- 
» vastaret, Pipini regis auxilium 
3 postulavit, et Roma Galliam ver- 
3» sus discessit, assumens secum ex 
.3 hac sancta Ecclesia quosdam -sa- 
» cerdotes, proceres etiam et caete- 
» ros clericorum ordines, nec non 
» ex militiae optimatibus, Christo 
s praevio captum prosequutus est 
-s iter ”. Nelle quali parole Chri- 
sto praevio, sebbene possa intender- 
si l'immagine del crocefisso, la qua- 


.le suole precedere il Pontefice, - 
‘ della vita di Urbano VI, che nel 


-nulladimeno il Vittorelli nelle 44- 
dizioni al Ciacconio, tom. II, pag. 
733, scrisse: « Anastasium allusis- 
.5 se ad morem priscum euchari- 
‘» Stiae ante Pontificem iter haben- 
,» tem. ” Altra notizia più antica 
il Rocca non rinvenne, persuaden- 
: dosi che anco precedentemente fos- 
.se dai Papi portata ne’viaggi, ma 
avanti al petto con privata divo- 
zione. ” 

.. Essere portata la ss. eucaristia 
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‘benché non si 
‘Che l'eucaristia fosse slata portata 
.da altri Pontefici ne’ viaggi, pen- 
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pubblicamente da Gregorio XI nel 
1377, affermò Pietro Amelio. sa- 


.gristia del palazzo apostolico, di- 
«cendo che dovendo il Papa anda 


re in Anagni, si trasferì - dal pa- 
lazzo vaticano alla basilica .co- 
stantiniana, ed ivi, dicendo messa 


.« reservata eucharistia, repositaque 


» per suas manus sacratissimas in 
» custodia..... primo mane junii 
». Corpus Christi omnibus viam pa- 


» tefecit ”’. Da questo  veridico 


racconto, il dotto Rocca giusta- 
mente argomentò, che se nel. bre- 
ve viaggio da Roma ad Anagni, 


‘quaranta miglia distante, volle Gre- 


gorio XI che lo precedesse il ss. Sa- 
gramento, molto più si deve cre- 
dere essersi praticato dagli ante- 
cessori, i quali fecero lunghi viaggi, 
trovi ciò riferito. 


dente al collo sopra il petto, il p. 
Chardon riporta gli esempi di Ste- 
fano IV detto V, dell'816,; quan- 
do portossi in Francia, di s. Gre- 


-gorio VII, del 1073, di Urbano II, 
‘del 1088, degli immediati succes- 


sori Pasquale II e Gelasio II, non 


«che di Alessandro III, del 1159. 


Più antico di Gregorio XI anche 
altri stimano il rito dì portarsi la 


.8s. eucaristia dai Papi nei viaggi, 


fondati eziandio . sopra. un. passo 


1378 era succeduto a detto Pon- 
tefice, nel quale l’autore della se- 


-conda vita di Gregorio XI, appres- 


so il Baluzio, in Yitis Paparum 


. Avenion. tom. I,. pag. 464, dite, 
‘che Urbano VI uscì di Roma a 


cavallo come uno stolto senza la 

croce avanti, e. senza il corpo di 

Cristo, le quali parole come uno 

stolto, non avrebbe egli dette, se 

tal costume non fosse più. antico 
II 
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di Gregorio XI. Quando poi Ur- 
bano VI, nel 1388, ritornò in 
Roma, per iscorta lo precedeva 
nell'aria l’immagine di s. Pietro, 
simile a quella che allora stava 
nel portico vaticano, la qual visio- 
ne essendo tenuta occulta dai suoi 
familiari, dopo la sua morte fu 
pubblicata in un sermone dal ve- 
scovo di Todi, confessore del me- 
desimo Urbano VI. 

Fu quindi questa pratica lode- 
wolissima usata ne’viaggi da Pio 
II, come si legge ne'suoi Commen- 
tari, ove sì trova che portandosi 
nel 1458 a Mantova per ivi sta- 
bilire una crociata contro la cre- 
‘scente potenza de’turchi, nel gran 
‘congresso che vi avea convocato, 
‘era egli preceduto da tna piccola 
arca d’oro, portata da un cavallo 
bianco, e circondata da lumi, e nel- 
la quale eravi la ss. eucaristia, 
sericum desuper umbraculum. Nel 
1494 Alessandro VI usò il mede- 
sirgo rito nel viaggio che fece si- 
no a. Vicovaro presso Tivoli, per 
parlare ad Alfonso Il ve di Napo- 
li, leggendosi nel tomo II dei Dia- 
ri del Burcardo: « Coram Sum- 
» mo Pontifice sanctissimum Sa- 
» cramentum super achineam de- 
» latum fuit ”. Della speciale di- 
vozione di Alessandro VI alla ss. 
eucaristia, e del portarla che sem- 
pre facea seco in una scatola 
d’oro, dieemmo al precedente ar- 
ticolo Eucaristia ( Vedi ), $ I. 
Così Paride de Grassis, maestro 
.di cerimonie, affermò di Giulio I, 
. il quale avendo ricuperato alla san- 
ta Sede diverse città usurpate da 
Cesare Borgia, per ‘riavere Peru- 
gia e Bologna nel 1506 vi si por- 
. tò ìn persona, preceduto dalla ss. 
eucaristia. Leone X parimenti l’u- 
sò nel viaggio fatto nel 1515 a Fi- 
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renze ed a Bologna, pel congresso 
con Francesco I re di Francia; 
anzi avvicinandosi a Bologna, gli 
abitanti avendogli mandato incon- 
tro un magnifico baldacchino, ed 
altro meno ricco pel ss. Sagramen- 
to, il Papa saggiamente destinò il 
più ricco alla ss. eucaristia, e per 
riguardo a sè rinunziò l’altro. Cle- 
mente VII fece lo stesso quando, 
nel 1529, si avviò per Bologna 
onde coronarvi Carlo V, come 
scrive Biagio da Cesena maestro 
delle cerimonie pontificie; ed al- 
trettanto praticò quando fece ri- 
torno in Bologna, per abboccarsi 
con Carlo V, che avea fatto ri- 
torno in Italia. Paolo III nel 1538 
andando a Nizza di Provenza per 
conferire con Carlo V e con Fran- 
cesco I onde pacificarli, e stabili- 
ve la lega contro i turchi, si fece 
precedere dal ss. Sagramento, co- 
me aveva pur fatto nel 1535 quan- 
do recossi a Perugia per liberarla 


dai sediziosi. In seguito, avendo 


risoluto Gregorio XIII di visitare 
la sua patria Bologna, ordinò che 
si preparasse quanto era necessario 
per la pompa sagra del trasporto 
della ss. eucaristia, e fece ricama- 
ye una preziosa coperta da impor- 
si sopra il tabernacolo, in cui do- 
veva essere il ss. Sagramento, fre- 


.giata colle sue armi gentilizie; 
.coperta che restò nella sagrestia 


pontificia, non essendosi effettuato 
tal viaggio. 

Nei detti viaggi non sempre fu 
portata la ss. eucaristia nel mede- 
simo modo, poichè alcune volte, 
essendo le strade disastrese, fu por- 
tato il tabernacolo ov'era racchiusa, 
sopra il doreo di muli, come si 
poîtano le lettighe; altre volte, e 
per lo più, da un cavallo, coll’ ae- 
compagnamento che sì dirà, e co- 


EUC 


me si vede nelle due figure che 
riporta il citato p. Bonanni a pag. 
385, tolte dall’opera di monsignor 
Rocca. Prima di narrare il ceri- 
moniale usato da Clemente VIII, 
e da Benedetto XIII, che furono 
gli ultimi Papi che si facévano pre- 
cedere ne’ viaggi dalla ss. eucaristia, 
aggiungeremo col medesimo Bonan- 
ni, che il motivo per cui gli anti- 
chi cristiani conservavano in casa, 
O portavano ne'viaggi il ss. Sagra- 
mento per viatico, era di cibarse- 
ne in pericolo di morire, ed i Pon- 
tefici ciò praticavano per riceverlo 
nel viaggio, dove in questo fossero 
stati sorpresi da mortale infermità. 
Si può per altro obbiettare, che se 
a tal fine portavasi il ss. Sagra- 
mento quando i Papi viaggiavano, 
per qual cagione venivano da es- 
so preceduti per un'intera giorna- 
ta, e non si portava piuttosto vi- 
tino o in compagnia dei medesi- 
mi? Rispose a questa obbiezione 
il Rocca, a p. 25 del suo trattato, 
dicendo ciò farsi per evitare gli 
incomodi soliti a patirsi da chi 
viaggia per istrade fangose o sas- 
sose, affinchè portandosi il ss. Sa- 
gramento avanti il Papa alcune 
miglia, si potesse facilmente evitarli, 
e mantenere il decoro e la ve- 
nerazione dovuta al sagramentato 
Signore: che se accadeva doversi 
fermare il Pontefice in alcun luo- 
go, subito a mezzo d’un corriere 
si avyisava monsignor sagrista, cu- 
stode della ss. eucaristia, acciocchè 
non proseguisse il viaggio sino a 
nuovo avyiso. In quanto alla pom- 
pa ed accompagnamento del ss. Sa- 
gramento, ciò non fu senza miste- 
ro, dappoichéè ne fu tolta l’idea da 
quella colla quale il popolo ebreo 
precedeva ed accompagnaya l’Ar- 
ca da Dio ordinata, in cui con- 
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servavasi la manna, figura vivissi- 
ma del sagramento dell’altare. Dei 
due chierici della cappella ponti- 
ficia che accompagnavano il ss. Sa- 
gramento, portando lumi, e suo- 
nando il campanello ec., se ne tratta 
al volume XI, pag. 193 del Di 
gionario. All'articolo Famiglia Pon- 
tificia (Vedi), nel riprodurre alcu. 
ni antichi ruoli di essa, si vedrà 
che prima eranvi tra i famigliari 
pontificii il cappellano, e i pala- 
frenieri del ss. Sagramento. Il Can- 
cellieri, nelle sue Disserigzioni epi- 
stolari, pag. 316, ci dice che vo- 
leva pubblicare una Dissertazione 
intorno al. canonico don Ruffino 
Fisregno nobile novarese, palafre- 
niere della chinea destinata a por- 
tare la ss. Eucaristia nel solenne 
possesso, e ne’ viaggi de’ sommi Pon- 
tefici Giulie II, Leone X, e Cle- 
mente VII, con un'appendice di 
settantasej documenti, e col diario 
inedito di Gio. Paolo Mucanzio, 
sopra il viaggio di Clemente VIII 
a Ferrara. Fu in occasione di que- 


sto, che monsignor Angelo Rocca 


agostiniano, sagrista di tal Pontefi- 
ce, e' che accompagnò la ss. Eu- 
caristia che lo precedeva, pubblicò 
sopra siffatto rito il trattato eru- 
dito : De sacrosanto Christi Corpore 
Romanis Pontificibus iter canficien- 
tibus praeferendo Commentarius, Ro- 
mae 1599. Questo commentario fu 
riprodotto a pag. 35 del tom. I, 
Opera omnia, Roma 1719. 
Dovendo trasferirsi Clemente VITI 
a Ferrara nel 1598, per prewder 
possesso di quel ducato, ricaduto 
nel pieno dominio della santa Sede 
per morte di. Alfonso II, celebrò 
messa privatamente, e consagrate 
due ostie, ne collocò una nella cu- 
stodia, che doveva essere portata 
nel viaggio, dando poi la chiave 
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a monsignor Rocca come sagrista. 
La detta custodia fu da tal pre: 
lato descritta con queste parole. 
« Capsula lignea est longitudine 
s. palmorum circiter quatuor, lati- 
» tudine duorum, altitudine autem 
» unius palmi, et amplius, holose- 
» rico rubri coloris panno intus 
» forisque conglutinato cooperta; 
» ejus operculum habet foris in 
» medio basim quandam ex aere 
‘ » aurato, intra quam statuitur 
- » Crucis aerae pes auratae cum 
» sacra Christi imagine unius palmi, 
» et eo amplius, eidem cruci ere- 
» ctae super illam basim affixa. 
» Haec interea capsula habet intus 
» in fundi medio sericeum rubri 
» coloris sacculum desuper contra- 
» hendum, et funiculis sericeis 
» constringendum, in quo vasculum 
» sive hostiaria, vel, ut ajunt, custo» 
» dia cum ssacratissima hostia a 
» sacrista de septimo in septimo 
» diem, ut jam diximus, mutan- 
» da reconditur, et custoditur. 

» Extat etiam super capsulam 
» opertorium ex tela aurea, seu 
» potius ex serico, et auro conte- 
» ‘ta, in quatuor partes divisum, 
» atque hinc inde pendens, partim 
» vero extremitatis laciniis, item 
» sericeis et aureis distinctae, et 
» ornatae sunt, nec non Ecclesiae 
»» sanctae summi Pontifices, et so- 
» cietatis Corporis Christi insigni- 
» bus decoratae. Ad quatuor ca- 
», psulae angulos, quatuor virgae 
» fervae, et auratae palmorum cir- 
» citer quatuor columnarum in- 
» star ad tres, et amplius palmos 
» supra capsulae operculo emi- 
» mentes aptatae cernuntur; super 
» quarum summitatibus umbel- 
» la, quam vulgo baldacchinum 
» appellant, ex serica item, cet au- 
» ro contexta sustentatur, hinc in» 
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» de pendens, laciniis, et lemniscis 
» ‘seu flocculis tum sericeis, tum 
» aureis distincta, et ornata, in 
» cujus vertice ad quatuor an- 
» gulos totidem stellulae ex aere 
» inaurato super glandes item au- 
» reas, et auratas, ac satis quidem 
» grandes collocatae magnam effi: 
» ciunt venustatem. Hunc in mo- 
» dum, etc. ” 

Tale macchina così preparata 
fu portata sopra le spalle di otto 
canonici della basilica vaticana. Pre- 
cedevano molti ascritti all’arcicon- 
fraternita detta del ss. Sagramento, 
con torcie accese, e i religiosi di 
ciascun ordine. Dopo venivano i 
musici della cappella di s. Pietro, 
quindi seguiva la croce con il cle- 
ro, e dopo il clero era portata la 
macchina suddescritta , sotto un 
grande baldacchino sostenuto da 
otto camerieri segreti del Pontefì- 
ce, e veniva accompagnata dagli 
scudieri, e svizzeri del medesimo. 
Seguiva poi il sommo Pontefice 
con torcia accesa in mano, e dopo 
lui i Cardinali, i prelati e i nobili 
romani, portando parimenti le tor- 
cie accese. Giunse tal processione 
al luogo overa un cavallo bianco 
riccamente coperto con sella e gual- 
drappa lunga sino a terra di colo- 
re rosso, con campanello di argen- 
to dorato pendente dal collo, so- 
pra del quale fu imposta la mac- 
china, e bene stabilita nella sella 
a detto effetto disposta, e fabbri- 
cata con viti e ferri in modo che 
più mon sì potesse muovere, nè 
cadere da essa. Montò poi il sa- 
grista sopra una mula bianca, ve- 
stito di mantelletta e mozzetta, 
con un bastone bianco in mano, e 
con cordone di seta nera ornato in 
segno della cura a lui commessa, 
e sincaminò verso la porta detta 
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Angelica, ov'erano pronte le per- 
sone destinate per il viaggio. Il 
Pontefice intanto genuflesso, non 
si alzò finchè non perde la vista 
del Santissimo portato dal cavallo, 
e poi si ritirò nel palazzo vati. 
cano. Segue l'ordine del viaggio, e 
treno. 

Precedevano i carriaggi e mu- 
lattieri portando i sagri arredi co- 
perti con panni rossi, ornati coi 
pontificii stemmi; seguiva con una 
tromba una squadra di uomini a 
cavallo, dopo i quali otto cavalli 
con selle vuote, ornate di preziose 
gualdrappe di colore rosso, e due di 
essi portavano scalini per uso del 
sagrista, quando doveva operare 
nel tabernacolo. Dopo succedevano 
a cavallo i servitori e famiglie dei 
prelati, due cursori portando in ma- 
no una verga rossa, e venti can- 
tori della cappella pontificia, due 
scudieri, e due mazzieri con mazze 
di argento in mano. Seguiva un 
maestro di cerimonie, con due 
chierici della cappella pontificia, 
vestiti con veste paonazza, portan- 
do a cavallo due lanterne in cima 
ad un’asta, sostenuta da una staffa 
a detto fine adattata nel fianco, 
dentro le quali erano facelle di ce- 
ra accese. Dopo essi seguiva il ca- 
vallo che portava il ss. Sagramen- 
to, tenuto per il freno da due pa- 
lafrenieri del Pontefice, e nelle par- 
ti laterali camminavano gli svizzeri 
armati. Dopo il Sagramento caval- 
cava il sagrista, che teneva un ba- 
stone bianco in mano in segno del- 
la sua giurisdizione, e poi seguiva- 
no molti prelati referendari, i ca- 
merieri, ed i cappellani pontificii, 
cogli scudieri; e con tal ordine fu 
fatto il viaggio precedendo d'una 


giornata avanti il Pontefice, sem- - 


.pre dicendosi dalla comitiva ì sal- 
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mi, o altre divote orazioni. In qua- 
lunque luogo, ove terminava nella 
sera. il viaggio, era il ss. Sagra- 
mento incontrato da uomini arma- 
ti in distanza d'un miglio, e dopo 
dal clero. secolare e regolare del 
luogo, alla porta del quale si tro- 
vava il magistrato con trombe, e 
tutti accompagnavano la ss. euca- 
ristia alla chiesa, cantando inni, ed 
ivi la notte si custodiva con l’assi- 
stenza di ecclesiastici, e con lumi 
accesi. Concorrevano da tutti i vi- 
cini luoghi alle pubbliche strade i 
popoli per adorare la ss. eucari- 
stia, e i magistrati facevano a ga- 
ra coi nobili per riceverla sotto il 
baldacchino. Con simile pompa sì 
giunse a Ferrara, e da questa cit- 
tà si tornò a Roma. Si può leg- 
gere il minuto dettaglio di siffatto 
viaggio nel Rocca, a pag. 55 sino 
al fine. 

Il p. Gattico, Acta Caerem. pars 
secunda, p. 204, dice che nelle chie- 
se ove sì esponeva il ss. Sagramento 
che portavasi nel viaggio, dopo 
datasi col medesimo al popolo la 
benedizione, dalla parte del vange- 
lo dal superiore della chiesa si pub- 
blicava l’indulgenza concessa da 
Clemente VIII, con questa formo- 
la. « La Santità di N. S. Clemen- 
» te Papa VIII, dà e concede a 
» tutti quelli che hanno incontra- 
» to, ovvero accompagnato il ss. 
» Sagramento, ed a quelli che nel 
» partire l’accompagneranno, ed 
» a tutti quelli che si trovano 
» presenti sette anni, ed altret- 
» tante quarantene di vera indul- 
» genza in forma della Chiesa. 
» Pregate dunque Dio per il feli- 
» ce stato di s. Chiesa, e della San- 
» tità Sua”. Avverte però il me- 
desimo padre Gattico che tale era 
l’indulgenza che dal Papa si con- 
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cedeva quando il ss. Sagramento 
si posava pro omnibus terris, op- 
pidis, et locis. Pro civitatibus ve- 
ro concessit annos X et totidem 
quadragenas. 

L'ultimo Pontefice che usò nei 
viaggi farsi precedere dalla ss. eu- 
caristia, fu Benedetto XIII, e seb- 
bene Pio VI si conducesse a Vien- 
na, e Pio VII a Pavigi, non l’ u- 
sarono, come non l’usò il regnante 
Pontefice Gregorio XVI ne’ suoi 
viaggi (7. Viacci De sommi Pox- 
tEFICI ), Benedetto XIII, volendo 
visitare il suo antico arcivescovato 
di Benevento, che continuava a go- 
vernare, partì da Roma a’ 24 mar- 
to 1727, e giunto a Terracina, 
nella chiesa di s. Salratoré, posta 
fuori della città, celebrò la messa, 
ed ivi si fece precedere dalla ss. 
eucaristia, perchè solo fuori dello 
stato pontificio volle usare di que- 
sto rito, e perciò se ne servì sino 
a Benevento. Entro una cassetta 
portata da un cappellano segreto, 
fu collocata la s. Ostia consagrata 
dal Papa; descrivendosene il modo, 
alquanto diverso dai precedenti, 
nel volume VIII, pag. 108 del Di- 
zionario. Precedeva altresì a Bene- 
detto XIII la croce pontificia, con 
due cavalleggieri, ed alcune perso- 
Ne per vanguardia, vestite con abi- 
ti da viaggio. Giunto il Papa a 
Cervinara, diocesi di Benevento, ai 
31 marzo, lasciò fuori di essa e 
nella chiesa de’ religiosi Serviti, il 
ss. Sagramento. Dipoi a’ 12 mag- 
gio ripartì per Roma, ed a Ceri- 
gnano si fece tiiovamente prece- 
deré dalla ss. eucaristia, e si avvid 
per Motte Cassinoj indi a’ 21 mag- 
gio passò ad Aquino, e giunto al 
convento degli agostiniani scalzi, 
un miglio distante da Frosinone, 
Ivi fece riporre il ss. Sagramento, 
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che non fu più ripreso viaggiando 
ne’ suoi dominii. Nel 1729 Bene- 
detto XIII tornò a visitare la sua 
amata arcidiocesi Beneventana, e 
passato il Garigliano, fu ossequiato 
per parte del vice-re di Napoli, 
offerendogli per servirlo ed accom- 
pagnarlo cento militari granatieri; 
ma il Papa li ringraziò dicendo 
che quando il sommo Pontefice viag- 
gia senza la ss. eucaristia, deve 
dispensarsi da tanti onori. Fin qui 
abbiamo detto de’ viaggi fatti per 
terra, laonde è necessario fare un 
cenno di quelli fatti per mare. 
Pio Ji, avendo destinato nel 
1464 di partire da Aucona alla testa 
d’una possente spedizione navale 
contro i turchi, volle che per mare 
eziandio il precedesse ed accompa- 
guasse la ss. eucaristia, leggendosi 
perciò ne’ suoi Commientari, a pag. 
341: » Stabimus in alta puppe, 
» aut in aliquo montis supercilio, 
» habebimusque ante oculos di- 
» vinam eucharistiam, id est D. 
» N. J. C., abeo salutem, et vi- 
» ctoriam pugnantibus nostris mi- 
» litibus implorabimus ”. Clemen- 
te VII, a’g settembre 1533, partì 
da Roma alla volta di Pisa, ove. 
montato sulle galere francesi, nel- 
la prima di esse, ch'era la capita-. 
na, si fece precedere dal ss. Sa- 
gramento, portandosi a Marsiglia 
per mare, per trattare col re di 
Francia Francesco 1 la conversione 
di Enrico VIII re d'Inghilterra 
dallo scisma, e fare il matrimoniò 
di sua nipote Caterina de’ Medici, 
con il duca d’Orleans, poi Enrico 
II. Dell’ uso di portare anche per 
mare la ss. eucaristia, sorio a con- 
sultarsi l’eruditissime note del Car- 
dinal Stefano Borgia, all’ orazione 


‘ di Pio II, de bello Turcis inferen- 


do, pag. 49. Non solo ne’ viaggi 
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per terra*e per mare i Pontefici 
si fecero precedere dalla ss. euca- 
ristia, ma eziandio per città, mas- 
sime ne’ solenni possessi. Prima ne 
accenneremo alcuni esempi, e dire- 
mo per quali circostanze i Papi 
l’ usarono nelle città, poi diremo 


dell'uso che ne facevano prenden- 


do possesso alla basilica lateranense. 

Oltre quanto dicemmo all’ arti- 
eolo Cavalcata (Vedi), cioè di quel- 
la fatta per Bologna nel 1530 da 
Clemente VII, e da Carlo V in 
uccasione che questi ricevette da 
quel Pontefice le insegne imperia- 
li, qui aggiungiamo quanto ne scris- 
se Paolo Giovio nel lib. XXVII. 
« Nec multum inde succedebat eu- 
» charistia sub aurea umbelia lo- 


» 


d. 


è» 


generosi, et tamen parati equi 
»» super imposita. Lanterna ingens 
s» ante, et circum dena fanalia fe- 
» rebantur ”. Agostino Patrizio, 
nel descriveve la solenne cavalcata 
fatta per Roma da Paolo II nel 
1468, per la venuta dell’ impera- 
tore Federico III, racconta al n. 

22: « Incedebat FRETTA cru- 
» cem praeferens.... Crucem ve- 
» ro sequebantur primo clerici pon- 
» tificalis cappellae, quorum alter 
» lanternam cum lumine praefere- 
»» bantin honorem ss. Eucharistiae, 
s» alter vero loculum pontificalis 
3» mitrae .... Post hos ducebatur 
s» equus albus sacratissimum Chri- 
»» sti Corpus vehens in capsula or- 
»» natissima reconditum, quem prae- 
» cedebat sacrista Pontificis, ba- 
»- culum teretem manu ferens, et 
» supra sacvam hostiam sericeum 
s» umbraculum ferebatur; cìi ‘cum- 

circa vero fanalia multa accensa ’’ 

Il Quirini, Vindiciae Pauli II, capo 
IV, narra della messa alebrata | in 
tal circostanza dal Papa nella ba- 


culo chrystallino inclusa, et sella. 
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silica lateranense, e degli atti di 
ossequio che volevagli tributare 
l’imperatore. Nel 1522 Adriano. 
VI fu eletto mentre era assente da 
Roma. Giunto alla basilica ustiense, 
entrò in città a’ 29 agosto a ca- 
vallo, preceduto dal ss. Sagramento 
sì avviò al Vaticano ove venne co- 
ronato, come narra il Rinaldi, men- 
tre l’Ortis, che scrisse l’ itinerario 
del viaggio di Adriano VI, non 
fece menzione della ss. eucaristia. 
Ma Biagio Martinelli che, qual 
maestro di cerimonie, diresse la ca- 
valcata, ecco quanto scrisse. « Qui- 
» bus finitis, omnes ad equitan- 
» dum iverunt cum multa confu- 
» sione, et malo, sine baldacchini 
» pro ss. Sacramento , et Papa” 
Ma questo rito molto più fu in 
uso nelle cavalcate, come prescrive 
il Cerimoniale al $ XIX, pei sao- 
lenni possessi che ogni nuovo Pa- 
pa prende della basilica lateranense, 
prima partendo dalla basilica va- 
ticana, e poi dal palazzo che abita, 
come rilevasi dalle relazioni dei 
medesimi possessi, pubblicate dal 
Cancellieri, de’ quali faremo men- 
zione di alcuni. Sembra che il pri- 
mo ad usarlo in questa solenne 
funzione, fosse Nicolò V, allorché 
cavalcando, e portando. la Rosa 
d’oro (Vedi) in mano, essendo la 
domenica Zaetare, a'.19 marzo 
1447, prese solenne possesso, fa- 
cendosi precedere dal Corpo di Cri» 
sto, circondato da molti lumi. Ai 
12 settembre 1484 prese possesso 
Innocenzo VIII, leggendosi nell’or» 
dine della descrizione quanto se 
gue: « Subdiaconutn cum cruce, 
» sive ceroferariis, et thuribulo, 
» secum habens alios subdiaconos 
» collegas suos. Duodecim familia- 
» res Papae vestibus rosaceis in- 
» duti, qui duodecim magna intor- 
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» ticia alba acceusa ante Corpus 
» Christi ferebant pedestres. Unus 
» familiaris sacristae equester, sì 
» recte memini, super pellicio in- 
» dutus, qui super baculo inau- 
» rato lantevrnam ferebat cum can- 
» dela accensa pi'o Corpore Chri- 
» sti. Cantores cappellae nostrae 
» super pelliciis. indunt, secretarii, 
» et advocati mixtum cum suis 
» pluvialibus, acoliti Papae, omnes 
» in albis. Clerici camerae, audito» 
» res Rotae, etc. ‘’. Giulio II prese 
il possesso colla solita solenne ca- 
walcata .a° 5 dicembre 1503, ove 
per l'argomento nostro si legge: 
«« Praelati quatuor servitores di- 
» versi modo vestitos, et major 
» pars sine baculo, excepto sacri- 
»' sta, qui habebat sex servitores 
» juxta se in vestibus rosaceis, et 
» ambo clerici cappellae èquita- 
#. runt in cocta ante Sacramentum, 
»: et Finus a dextris cum lanter- 
» na; et Federicus a sinistris, ejus 
» vicarius .... Papa descendit de 
» equo, quem, et baldacchinum 
# receperunt ‘ramani portantes pa- 
» cifice, et quiete, quia fuit cum 
» eis ita conventum, ut retineret, 
» et Papa esset eis. aliquid dona- 
»'turus prò baldacchino Sacramen- 
» ti....” e parlandosi della di. 
stribuzione del presbiterio, si dice 
che a Baldassare, famigliare del sa- 
grista Pontificio, fu dato un du- 
cato. Leone X, agli 11 aprile 1513, 
si. recò al Laterano per prendere 
il possesso, leggendosi: nella descri- 
zione :. « XII parafrenarii con XII 
» luminaribus pedites. Duo fami- 
» liares sacristae equites cum -lan- 
» ternis.' Equus cum Sacramento. 
» ‘Baldacchinum . super Sacramen- 
» tum per cives romanos VIII vi. 
» cissim. Sacrista cum baculo in 
». manu”, In altra ‘relazione poi 
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è scritto:» Hostiarj con un baculetto- 
» in mano per uno, coperto di 
» velluto chermusi, in segno di lo= 
» ro offizio. Et drieto a loro tre 
» subdiaconi apostolici, li quali, 
» quel di mezzo, portava sopra de 
» un gran bastone argenteo, et 
» deaurato la santissima croce. Se- 
» guiva poi una bianchissima chi- 
» nea; et quella sopra del dorso 
» suo aveva un tabernaculetto, a- 
» dornato di broccato d’oro, nel 
» quale dentro si posava la sacra 
» eucharistia, onde sopra era un 
» bellissimo baldacchino, et cir- 
» cumcirca forse venticinque para- 
» frenieri, con torcie di purissima 
». cera bianca accesa in mano, et 
» dietro il sacrista con un baculo 
» ligneo in mano per custodia di 
» Cristo”. Finalmente, essendosi 
cessato dopo Leone X di prendere 
il possesso cogli abiti sagri, colle 
mitre, coll’ incontro de’ turiboli del» 
le chiese, dinanzi le quali passava 
Ja: cavalcata, terminò anche il rito 
di farsi precedere i Papi in questa 
funzione dalla ss. eucaristia, e mai 
più fu quindi ripreso, come ossei 
vano il Rocca a pag. 46, ed il Ca- 
talani nel tom. I del Cerimoniale, 
‘pag. 126. 

Nel codice della biblioteca Za- 
luski di Varsavia si rappresenta il 
viaggio del Papa Giovanni XXIII 
a Costanza, e si vedono tre cavalli 
bardati, sopra uno de’ quali è il 
ciborio del ss. Sagramento fra due 
candellieri con candele accese. Alla 
sinistra cavalca il crocifero, vestito 
di tonaca azzurra con cappuccio 
e mozzetta bianca, ma a capo sco- 
perto. Alla destra altro cavallo con 
sacchi e valigie sul dorso. Antolo- 
gia Rom., tom. JI, p. 267. In al- 
t‘a tavola, in cui sì rappresenta 
l’ingresso degli elettori in conclave 


- 
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agli 8 novembre 1417, si vede una 
turba di laici con ceri accesi, ed 
un cavallo bardato col ss. Sagra- 
mento sopra di esso, e il crocifero 
pure a cavallo. Ivi, tom. ll, pag. 
275. Su questo argomento, oltre 
1. citali autori, sono a consultarsi : 
il Sarnelli, nel Lume a’ principian- 
ti, a pag. rio, ove tratta come al 
Papa che fa viaggio preceda la ss. 
eucaristia; Cristiano Lupo, de Pro- 
cessionibus cap. 11, tom. II, Ope- 
re, p. 340; il p. Gattico, Acta se- 
lecta caerimonialia, sia per le ca- 
valcate in qualunque luogo, che 
per quelle che facevansi al Latera- 
no, si può leggere l’indice per rin- 
venire le analoghe nozioni. Altre 
se ne leggono nelle relazioni stam- 
pate per l'andata di Clemente VIII 
a Ferrara, accompagnato da ven- 
tisei Cardinali; per cui abbiamo: 
Annibale Banordini, Narrazione del- 
l’entrata pontificale fatta da Cle- 
mente WIII in Ferrara ec., Roma 
1598; Breve ragguaglio del ss. Sa- 
gramento a Ferrara, con li rice- 
vimenti, onori, ed archi fatti dalle 
comunità, ed ‘altri signori, Roma 
1598; Annibale Mareggia, Rela- 
zione delle accoglienze fatte dal 
duca di Urbino a Clemente VIII, 
ivi; Odoardo Magliani, Ordini te- 
nuti nell’andata del ss. Sagramen- 
to, e di Papa Clemente VIII da 
Roma per Ferrara, ivi; Dòmeni- 
co Amici, Zl bellissimo ordine, che 
si è tenuto nel partire il ss. Sagra» 
mento da Bologna il dì 30 novem- 
bre 1598, ivi; Entrata di Clemen- 
te VII nella città di Bologna, 
ivi. 

EUCARPIA. Sede vescovile della 
prima provincia della Frigia Salutare, 
nell’esarcato e diocesi d’Asia, sotto 
la metropoli di Sinna, e la cui ere- 
zione. risale al quarto secolo. 1 suoi 
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abitanti si- chiamarono Eucarpii, e 
ne fanno menzione Tolomeo e Stra- 
bone. Dall’ Oriens Christ., tom. |, 
p. 845, si apprende che cinque ve- 
scovi vi ebbero sede, cioè Eugenio, 
Auxamano, Ciriaco, Dionisio, e Co- 
stantino. Al presente Eucarpia, £u- 
carpien, è un titolo vescovile i 
partibus della gran Frigia, sotto- 
posto a Sinna, arcivescovato in par- 
tibus, che suol conferire la sede 


apostolica. 


EUCHAITA seu Eucuerar. Se- 
de episcopale della provincia di El- 
lesponto, nella diocesi ed esarcato 
di Ponto, dipendente dalla. metro- 
poli di Amasia, eretta nel nono 
secolo. Le notizie greche ne fecero 
un arcivescovato, e quelle di Leone 
una metropoli, ma onoraria. Fu 
pur chiamata Zeodoropoli dall'im- 
peratore Giovanni Zimisce, a ca- 
gione d’una gran vittoria che avea 
riportata il giorno della festa di s. 
Teodoro Tyron contro i russi, a- 
vendo, com’egli diceva, veduto quel 
santo combattere pei romani o gre- 
ci, e rompere i battaglioni de’ ne- 
mici. Ed è perciò che vi fece edi- 
ficare una magnifica chiesa sotto 
l’ invocazione di tal santo martire, 
nel luogo istesso ove riposavano le 
sue ceneri. Il p. Le Quien, nell’ O- 
riens Christ,, tom. I, p. 544 e seg., 
ci dà le notizie de sedici suoi ve- 
scovi, che furono : Epifanio, . Teo- . 
filatto, Eufemiano I, Teodoro San- 
tabareno, Eufemiano Il, Simeone, 
Filoteo, Michele, Nicola, Giovanni, 
Basilio, Costantino, ed Alessio, de- 
gli altri tre se ne ignora il nome. 

EUCHANIA. Sede vescovile del- 
la provincia di Europa, nella dio- 
cesi di Tracia, sotto la metropoli 
di Eraclea. Alcuni la confondono 
con Euchaita, e sembra secondo al- 
tri che divenisse metropoli. Dall O. 
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riens Christ., tom. I, p. 144, si ha 
che vi ebbero sede i vescovi Gre- 
gorio, Giovanni ], Nicola, e Gio- 
vanni JI. 

EUCHERIO (s.). Ebbe per pa- 
tria Orleans, ed i suoi genitori ap- 
pena nato il consecrarono al Si- 
gnore. Vi corrispose egli mirabil- 
mente facendo rapidi progressi col 
crescere dell’età nelle scienze divi- 
ne, e nelle cristiane virtù. Medi- 
tava sovente l’ epistole di s. Paolo; 
e quella fra le altre, in cuì l’apo- 
stolo consiglia a disprezzare le ric- 
chezze. Ammaestrato da tale dot- 
trina abbandonò il mondo, e si ri- 
tirò nell'abbazia di Jumieges in Nor- 
mandia, circa l’anno 714. Passati 
dolcemente sette anni in quella so- 
litudine, il clero ed il popolo di 
Orleans, rimasti senza vescovo, si 
rivolsero a Carlo Martello ad og- 
getto di ottenere Eucherio per lo- 
ro prelato. Intesa tal nuova da Eu- 
cherio, fece quanto più potè per 
esimersi da un sì grave incarico, 
ma per nulla valsero le sue istan- 
ze, e dovette cedere per spirito di 
ubbidienza. Nell'anno 721 fu egli 
consegrato, e posta ogni sua fidan- 
za nel sommo Pastore Gesù Cristo, 
sì diede con tutto il zelo a regge- 
re il gregge affidatogli. Colla pre- 
dicazione ammaestrava il suo po- 
polo, con le limosine sovveniva ai 
poveri, colle sue visite agli infer- 
mi inspirava loro la rassegnazione, 
e confortavali colle sue ammonizio- 
ni. Ebbe le sue contraddizioni, e 
Carlo Martello si credè autorizza- 
to di allontanare il santo vescovo 
Eucherio dalla sua sede, ed esiliarlo 
in Colonia, indi nel castello di Ha- 
spengaw, per essere stato con evan- 
gelica libertà rimproverato di va- 
lersi dei beni delta Chiesa senza 
scrupolo; per riparare le spese del- 
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la guerra. Il governatore di Liegi 
però edificato dalla pietà del santo 
vescovo lo trattò con tutti i riguar- 
di, lo elesse a suo elemosiniere, 
e gli permise di ritirarsi nel mo- 
nistero di s. Tradone, ove ai 20 
febbraio dell’anno 743 santamente 
spirò. Il amartirologio romano as- 
segna in tal giorno la sua festività. 

EUCHERIO (s,). Vescovo di Lio- 
ne, era stato prima ricchissimo se- 
natore. Sposò una fanciulla chia- 
mata Galla, da cui ebbe due fi- 
gliuoli, Salone e Verano, i quali 
furono vescovi vivente ancora il 
padre, dopo essere stati da lui 
medesimo educati nella vera pie- 
tà e virtù. Cessò di vivere verso’ 
l’anno 454, ignorasi in quale età. 
ll primo degli scritti suoi che ci 
rimangono, è un Trattato a fog- 
gia di lettera indirizzato a santo 
Ilario, e contiene un grande elo- 
gio del deserto, e della utilità della 
solitudine. Poi una Lettera a Va- 
leriano suo parente, i cui ragiona- 
menti pieni di vigore e forza dan- 
no chiara idea della vanità e ca- 
ducità delle cose terrene, e quindi 
dell’ inganno di chi le apprezza; 
un Zrattato delle formole, il quale 
altro non è che una spiegazione 
d’alcuni passi della Scrittura, ad 
uso del suo figlio Verano; i due 
libri delle Istituzioni, i quali sono 
d’una maggiore utilità dell’ anzi- 
detto trattato, spiegandosi in essi 
un gran numero di difficoltà della 
Scrittura; finalmente la Storia di 
s. Maurizio e degli altri martiri 
della legione tebana. 

EUCOLOGIO (Euchologium).Li- 
bro di preghiere, così chiamato 
dai greci, e contenente le preghie- 
re, le benedizioni, il rituale e le ce- 
rimonie di cuì si servono nell’am- 
ministrare i sagramenti, e nella li- 
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turgia, come nella collazione degli 
ordini sagri. L'Eucologio è pei gre- 
ei propriamente il Rituale e il 
Pontificale, contenente tutte le fun- 
zioni sacerdotali ed episcopali. Lo 
stamparono i greci scismatici nel 
1631 pieno di errori, laonde i 
greci cattolici, sudditi di Filippo 
IV re di Spagna, ne avvisarono 
questo principe, il quale ricorse 

ad Urbano VIII, che perciò depu- 
| tò una congregazione particolare 
di teologi, a cuì ascrisse i più dot- 
ti, fra’quali il p. Gio. Morino del- 
l'oratorio di Francia, ed il celebre 
gesuita Dionisio Petavio, che per 
la provetta sua età non potè re- 
carsi a Roma: poscia vi furono 
aggregati Luca Olstenio, e Leone 
Allazio. Alcuni vi trovarono errori 
e cose che loro sembravano rende- 
re nulli i sagramenti; altri dimo- 
strarono che i riti contenuti nello 
Eucologio erano più antichi dello 
scisma di Fozio, e che non si po- 
tevano condannare, senza compren- 
dere nelle censure l’antica Chiesa 
orientale. Ottantadue congressi e)» 
bero luogo fino all’ anno 1645, 
senza che i membri della congre- 
gazione compissero il loro lavoro, 
che però fu continuato lentamente 
sotto Innocenzo X, ed altri Ponte- 
fici, sino a Benedetto XIV. Ma que- 
sti, avendo rinnovata tale congre- 
gazione, di cui avea fatto parte, e 
volle averne nei successivi lavori, 
ebbe la gloria di portare a fine 
l’opera. Quindi l’Eucologio, egre- 
giamente corretto, coll’aiuto di quel- 
lo pubblicato in Parigi nel 1647, 
greco-latino, con note ed eccellenti 
giunte, dal dotto domenicano Gia: 
como Goar, intitolato Zuchologium 
se Rituale graecorum, e di molti 
altri mss. che si conservavano in 


diverse biblioteche, lo fece pubbli- 
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care nel 1754 dalla celebre tipo- 
grafia della congregazione di Pro- 
paganda fide, col titolo Euchologium 
ec. Benedetto XIV il propose a 
tutti î vescovi ed ecclesiastici del 
rito greco, per uso delle loro chie- 
se, con una lettera loro diretta il 
primo marzo 1756, Ex quo ec., 
Bull. Magn. tom. XIX, p. 192, 
nella quale il Pontefice diè saggio 
di quella sagra erudizione che lo 
rese immortale. 

EUDE (di) Grovamm, Cardinale. 
Giovanni di Eude, soprannominato 
Caramagna, della famiglia de’viscon-. 
ti di Caramagna, pronipote di Gio- 
vanni XXII, nacque in Chaors nel- 
l’Aquitania. Fu dapprima canoni- 
co della metropolitana di Tours, 
protonotario apostolico, e quindi 
nel 1350 a'18 dicembre, da Cle- 
mente VI creato diacono Cardina- 
le di s. Giorgio in Velabro. Cle- 
mente VI lo promosse anco a con- 
templazione della parentela con- 
tratta tra la sua famiglia Roger, 
e quella di Caramagna, pel matri- 
monio del proprio nipote Gugliel- 
mo con Eleonora della casa di 
Caramagna. Innocenzo VI lo amava 
molto, e ne facea di lui altissima 
considerazione. Morì in Avignone 
pel contagio, l’anno 1361, ed ivi 
ebbe eziandio onorevole sepolcro. 

EUDISTI. Congregazione di pre- 
ti secolari destinati a dirigere i 
seminari, ed a fare le missioni, i- 
stituita dal p. Giovanni Eude, il 
quale era fratello di Mézeray isto- 
riografo di Francia. Il padre Eu- 
de era stato prete della congre-. 
gazione dell'oratorio, e uscì da es- 
sa per formare la sua. Dapprima 
la stabilì a Caen li 25 marzo 1643, 
e di là Ja congregazione si estese 
in molte provincie della Francia, 
principalmente in Normandia , a 
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Roano, a: Lisieux, ad Evreux, a 
Coutances, ec. Questo istituto ha 
per iscopo di formare alla Chiesa 
dei zelanti preti, e dei buoni ec- 
clesiastici nei seminari, allorchè i 
vescovi ne affidano ad essi la di- 
rezione, prendendo il nome di Con- 
gregazione di Gesù e Maria, det- 
ta degli Eudisti. Il fondatore fece 
una particolare professione di di- 
vozione alla santissima Vergine, e 
dispose che i suoi religiosi vestisse- 
ro come gli ecclesiastici secolari, e 
che il generale risiedesse nella casa 
di Parigi. Gli eudisti si applicano 
con frutto alla educazione de’ gio- 
vani chierici nello spirito ecclesia- 
stico, nel ricevere quelli che vo- 
gliono fare ritiri ed esercizi spiri- 
tuali per avanzarsi nella perfezione, 
o per emendarsi dai loro disordi- 
ni dopo aver condotta una vita 
mondana, e in fare delle missioni 
massime nelle campagne. Professa- 
no gli eudisti di essere sottomessi 
agli ordinari de’luoghi ove sono 
stabiliti, e meritarono per il loro 
zelo e benemerenze gli elogi e le 
benedizioni de’ vescovi. In Vincen- 
nes, negli Stati Uniti di America, 
gli eudisti hanno un collegio. Sic- 
come il p. Eude fu chiamato anche 
Odone, così gli eudisti furono ap- 
pellati da alcuni Odonisti. ll padre 
Eude è pur fondatore dell’ ordine 
religioso di nostra Signora, ossia 
della congregazione delle religiose 
della Madonna della Carità, della 
quale si parla nel volume X, pag. 
36, del Dizionario. 
EUDOCIA. Città vescovile della 
seconda Pamfilia, nella diocesi di 
Asia, sotto la metropoli. di Pirgi, 
che Commanville dice eretta nel 
quinto secolo. Vuolsi che prendesse 
il nome dalle imperatrici Eudossie, 
mogli di Teodosio e di Arcadio. 
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L'Oriens Christ., tom. I, pag. 1031, 
assegna cinque vescovi a. questa 
città, cioè Timoteo, Sabiniano, In- 
nocenzo, Costantino, e Callisto. 
EUDOCIA. Sede episcopale di 
Licia, nell’esarcato e diocesi d’Asia, 
sottoposta alla metropoli di Mira, 
che Commanville dice eretta nel 
nono secolo. Anche questa città 
vanta di aver preso il suo nome 
dall’ imperatrice Eudossia, moglie 
di Teodosio II. Abbiamo dall’O- 
riens Christianus, tom. I, p. 908, 
che vi ebbero sede i vescovi Ti- 
moteo. Zenodoto, e Fotino. 
EUDOSSIA. Gittà vescovile del- 
la seconda Cappadocia, nella dio- 
cesi di Ponto, sotto la metropoli 
di Pessinunte: altri la pongono nel 
Ponto di Galazia, o nella seconda 
Galazia. Nell’Oriens Christ., tom. 
I, pag. 495, sono registrati suoi ve- 
scovi Aquila, e Menna. 
EUDOSSIOPOLI ( Eudoxiopo- 
lis ). Sede vescovile di Pisidia , 
nella diocesi d’Asia, sotto Ja me- 
tropoli di Antiochia, secondo le 
notizie di Jerocle. Teodoro ne fu 
vescovo, . vedendosi il suo nome sot- 
toscritto nella lettera de’ vescovi 
della sua provincia all'imperatore 
Leone. | 
EUFEMIA (s.).. Verso l’anno 
307, nella città di Calcedonia, ebbe 
Eufemia a sostenere i più barbari 
strazi, e finalmente la morte per 
amore di Gesù Cristo. Sino da 
fanciulla aveasi ella con voto di 
virginità consegrata al Signore. 
Colle dimesse sue vestimenta, e col- 
l'esercizio della penitenza e santa 
umiltà si fece ella conoscere ben 
presto di appartenere alla sequela 
del divino Riparatore. Scoperta per: 
tale, e tradotta dinanzi al magi- 
strato, fu.ordinato tosto che fosse 
crudelmente percossa, uncinata, ed 


EUF 


in mille modi tormentata. Eufemia 
il tutto sofferse con eroica costan- 
za, e condotta di poi in prigione 
lodava il Signore con canti i più 
soavi e giocondi. Infuriato vieppiù 
il tiranno per la fermezza di Eu- 
femia, ordinò ch'ella fosse vittima 
delle fiamme, e senza punto alte- 
tarsi ad una sì barbara intimazio- 
ne, Eufemia montò sul rogo da 
per se stessa, dando a divedere a- 
gli astanti la gioia ch’ ella sentiva 
di entrare nella gloria di Gesù 
Cristo. Questa santa è onorata in 
tutto l’oriente anche dalla Chiesa 
greca, e le sue reliquie sono spar- 
se in vari luoghi, come pure la 
chiesa della casa di Sorbona in 
Parigi ne conserva una porzio- 
ne. La sua festa si celebra ai 16 
settembre. 

EUFEMIA. Sede episcopale dei 
Giacobiti della. Mesopotamia, sotto 
la metropoli di Antiochia. Il p. 
Le Quien ne riporta le notizie nel- 
l’Oriens Christ., tom. JI, p. 1441, 
dicendosi che ne furono vescovi 
Giovanni, Elia, Anastasio, e Ser- 
io. 

EUFRASIA o EUFRASSIA (s.). 
Nacque Eufrasia da un ragguarde- 
vole personaggio addetto alla corte 
dell’imperatore Teodosio il giovi- 
ne, del quale era anche stretto pa- 
rente, ed appena ella comparve al 
mondo, fu da’ pii suoi genitori con- 
sagrata al Signore. Morto il padre 
l’anno seguente, la madre per cu- 
stodire più gelosamente la propria 
prole, ‘si ritirò da Costantinopoli, 
e recatasi in Egitto, ove si trova- 
vano i ricchi suoi poderi, andò ad 
abitare nelle vicinanze di un mo- 
nistero di cento ‘e più religiose, le 
quali spandevano il buon odore di 
santità. La giovinetta Eufrasia non 
ancor giurta al settimo anno di 
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età, senti fortemente gl’inviti della 
grazia, che la chiamava al ritiro, e 
richiesto l’assenso alla ‘madre sua 
di servire a Dio in quel moniste- 
ro, non senza lagrime dalla tene- 
rezza scaturite, le accordò quanto 
ricercava, ed ella stessa la pre- 
sentò alla superiora, perchè fosse 
accettata. Rimasta orfana Eufrasia 
anche della madre non molti an- 
ni dopo il suo ingresso nel moni- 
stero, l’imperatore Teodosio, cui 
spettava di tutelare la giovanetta, 
pensò al di lei collocamento, e 
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‘mandò a prenderla per consegnar- 


la al ‘ritrovato sposo. La santa 
fanciulla, bene rassodata nella sua 
vocazione, con fermezza ammirabile 
mandò all’imperatore la seguente 
risposta. « Siccome è di già noto 
» a voi, o invitto imperatore, ch'io 
» ho promesso a Gesù Cristo di vi- 
» vere in perfetta castità, vorrete 
» voi obbligarmi a violare la mia 
» promessa, sposandomi ad un 
» uomo mortale, il quale diverrà 
» presto pasto dei vermi? Vi sup- 
» plico adunque, per quella vostra 
» bontà onde onoraste i miei ge- 
» nitori, a disporre dei beni ch'es- 
» si mi hanno lasciato, in favore 
» dei poveri, degli orfani e delle 
» chiese. Date la libertà a tutti i 
» miei schiavi, a’ miei affittaiuoli con- 
+ donate quant’essi mi devono, 


‘» onde sciolta affatto da ogni pen- 


» siero degli affari temporali, pos- 
» sa senza alcun impedimento ser- 
» vire a Dio. Pregate il Signo- 
» re che mi renda degna di lui, 
» e la stessa grazia oso doman- 


‘» dare all’imperatrice vostra spo- 


» sa”, Letta dall’imperatore una tal 
lettera, non potè trattenere le la- 
crime, e piansero con lui tutti 
quelli ‘che degnò mettere a par- 


te di sì nobili e religiosi sentimen- 
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ti. L'imperatore eseguì prontamen- 
te i voleri di Eufrasia, e disciolta 
ella da ogni cura terrena si adden- 
trò sempre più nella perfezione e- 
vangelica, e santamente morì nella 
fresca età di anni trenta, nel 4to. 
Fu onorata del dono dei miracoli 
«prima e dopo la sua morte, ed il 
martirologio romano -assegna la di 
lei festa li 13 marzo. 
EUFRATESIA o EUFRATEN- 
SE. Provincia dell'Asia nella Siria, 
lunghesso il fiume Eufrate, avendo 
questo all’oriente, al ponente la 
prima Siria, ed al nord il monte 
Tauro e l’Eufrate, secondo la geo- 
grafia sagra. Questa provincia di- 
pendeva dal patriarcato d’ Antio- 
chia, e fu prima chiamata Coma- 
gene, ed in ordine gerarchico è 
l'ottava provincia di detta diocesi 
Antiochena. L'imperatore Cesare 
Augusto ne fece una provincia ro- 
mana, e la chiamò Eufratesia, per- 
ché, come si disse, termina col fiu- 
me del suo nome. Di essa spesso 
se ne fa menzione negli atti dei 
concili; aveva Jerapoli per metro - 
poli civile ed ecclesiastica, chiama- 
‘ ta anche Membisc, che eretta in 
«vescovato nel IV secolo, nel V di- 
venne metropoli con sedici vesco- 
vati per suffraganei, tre de’ quali 
in progresso furono elevati al gra- 
do arcivescovile. 7. JeRaroLI. 
EUFRAZIO (s.). Brevi . sono le 
notizie di s. Eufrazio, e nulla di 
più ci è dato a conoscere. Fu egli 
vescovo di Alvergna, sede che ven- 
ne in seguito trasferita a Clermont. 
Nell'anno 306, nel concilio di Agde, 
si fece rappresentare, ed in quello 
di Orleans, nel 5x1, vi assistè ia 
. persona. Ricowrò in sua casa il 
santo vescovo di Rodez Quinziano, 
e provvide con liberalità ai suoi 
bisogni. Morì santamente nell’anno 
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514, ed è registrato nei martira- 
logi il giorno 15 maggio. 

EUFRONIO (s.), Dotato Eufro- 
nio di somma prudenza, e di pro- 
fonde cognizioni fornito, fu da sem- 
plice sacerdote, ben presto chia- 
mato a reggere la chiesa vescovile 
di Autun. Assunto a tale dignità 
occupossi ad edificare il suo greg- 
ge coll’esempio di una santa vita 
e colla voce. I più celebri prelati 
della Chiesa gallicana erano suoi 
amici ed ammiratori. Sottoscrisse 
al concilio radunato in Arles nel 
475. Ignorasi in qual anno sia mor- 
to, ma il suo sepolcro è onorato 
nella chiesa di s. Sinforiano. La sua 
festa si celebra il giorno 4 di ago- 
sto. 
EUFRONIO sotitario (s.). Lom- 
bardo di origine, ebbe Eufronio 
sino dalla più fiesca età una te- 
nera divozione a s. Martino vesco- 
vo di Tours. Recatosi nel Limosi- 
no, e fattosi seguace di s. Aredio, 
si ritirò poi presso Treveri, e si 
costrusse un romitorio. Viveva Eu- 
fronio di pane, acqua ed alcune 
erbe soltanto, ed innalzata una co- 
lonna, su quella predicava agli abi- 
tanti circonvicini, ch'erano pagani, 
esortandoli ad abbattere i loro ido- 
li. Erasi determinato di condurre 
i suoi giorni sopra quella colonna, 
ma alcuni wescovi il consigliarono 
a rientrare nel suo monistero, ed 
egli obbediente vi si sottomise. Mo- 
rà in pace nel termine del sesto 
secolo, e fu seppellito nel moniste- 
ro da lui eretto. Le sue reliquie 
si onorano nella città di Yvois, £ 
la festa si celebra li 21 ottobre. 

EUFRONIO (s.) , vescovo di 
Tours. Dedicatosi assai giovine allo 
stato ecclesiastico, le sue virtù ed 
il suo sapere gli fecero strada al- 
l’episcopale dignità. Fu a questa 
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chiamato dal voto del clero e del 
popolo, e venne consegrato nel- 
l'anno 556, e nel susseguente as- 
sistette al concilio di Parigi. Con- 
tribuì non poco alla riedificazione 
della città di Tours, dalle guerre 
civili quasi distrutta, e provvide 
alla sussistenza de’ poveri, versando 
in seno a questi i frutti della sua 
mensa episcopale. Nell'anno 566 
convocò Eufronio un concilio, chia- 
mato il secondo di Tours, nel qua- 
le si fecero ventisette canoni di 
disciplina. Quantunque assai stima- 
to dal re Cariberto, rare volte, e 
con ripugnanza, sì recava alla sua 
corte. Disimpegnate con perseveran- 
te sollecitudine le cure episcopali, 
finì egli di vivere li 4 agosto del 
573, ed ebbe a successore s. Gre- 
gorio, suo congiunto, il quale vie- 
ne riguardato come il padre del- 
l’ istoria di Francia. La festa di 
s. Eufronio nel martirologio roma- 
no è notata li 4 agosto. 
EUFROSINA (s.). Figlia di Paf- 
nuzio, personaggio illustre di Ales- 
sandria, spiegò Eufiosina sino dai 
verdi suoi anni ardente brama di 
consagrarsi al Signore, e segregar- 
si dal mondo. Il padre suo attra- 
versava a lutto potere le sante in- 
tenzioni di lei, ed ella vedendo 
impossibile in via ordinaria di con- 
seguire lo scopo prefissosi, in età 
di diciott'anni abbandonò il tetto 
paterno, e travestita da uomo si 
presentò all’abbate Teodosio, che 
dirigeva un monistero presso Ales- 
sandria, di circa trecento cinquan- 
ta religiosi. Il savio abbate la con- 
siglid di chiudersi sola in una cel- 
letta, e la assoggettò ad un abile 
direttore. Quivi divideva ella il suo 
tempo nell’ esercizio della pietà cri- 
stiana, nella pratica della mortifi- 
cazione, e nelle opere delle sue 
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mani. Tl padre suo naturale  visi- 
tava di spesso quel monistero, e 
senza riconoscerla, riceveva da lei 
dei savi consigli per la condotta 
spirituale di sua vita. Giunta ella 
al termine de’suoi giorni si scoper- 
se al padre, e santamente morì fra 
le sue braccia nel quinto secolo, 
avendo scorsi trenta anni in quella 
solitudine. Una tale scoperta fatta 
da Pafnuzio diede l’ultima mano 
per determinarlo a lasciare anch'egli 
il mondo e morire santamente 
presso quei religiosi. Dal martiro- 
logio romano è ricordata s. Eufro- 
sina il primo gennaio. 
EUGENDO (s.). I due santi fra- 
telli Romano e Lupicino, fondatori 
del monistero di Condat nella Fran- 
ca Contea, allevarono Eugendo sino 
dall’età di sette anni. Corrispose 
egli mirabilmente alle loro cure, ed 
in progresso di tempo divenne anr 
che abbate di questo monistero. 
Austerissima conduceva la vita, un 
solo pasto al giorno ei faceva, do- 
po il tramonto del sole, e mangia- 
va assai poco. Una sola era la ve- 
ste che usava in ogni stagione, ed 
un perpetuo cilicio lo stringeva. 
Sereno sempre il suo volto, dimo- 
strava a tutti quanto era egli tran- 
quillo, ed il suo tratto dolce lo ren- 
deva caro ad ognuno. Con una 
continua orazione, Eugendo era 
sempre a Dio intento, e tanto a 
lui si mniva, che più volte ne di- 
veniva estatico. Sentito prossimo il 
suo fine, chiamò a sè un sacer- 
dote, e lo pregò di amministrargli 
l'estrema unzione, e cinque giorni 
dopo in età di sessantun anno mo- 
rì dolcemente nel bacio del Signo- 
re, l’anno 314. I grandi miracoli 
operati per di lui intercessione gli 


‘pracurarono una fama estesissima 


in quelle contrade, ed è onorata 
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la sua memoria il dì primo gen- 
naio con culto speciale. 

EUGENIA (s.). Poco ci è da- 
to di riferire di questa santa vergi- 
ne, e ci limiteremo soltanto a di- 
re, che sostenne in Roma il mar- 
tirio l'anno 258 all'incirca. S. Avi- 
to di Vienna asserisce che il no- 
me di Eugenia era nella Chiesa 
assai celebre nel quinto secolo. Il 
suo sepolcro, secondo gli antichi 
martirologi, era nel cimiterio di 
Aproniano, nella via Latina. La 
sua festa dai latini è celebrata ai 
25 dicembre, e dai greci il dì 24. 

EUGENIA (s.). Questa santa 
vergine fu figlia di Adalberto du- 
ca di Alsazia, e divenne badessa 
nella badia dell’alto Hodenbourg. 
Pel corso di quindici anni sostenne 
Eugenia il governo di quel moni- 
stero, mantenendo sempre la pace 
ed il buon ordine fia quelle reli- 
giose, e dando sempre di sè prove 
non dubbie di specchiata santità. 
La sua morte fu conforme al suo 
vivere, e si addormentò nel Signore 
li 16 settembre dell’anno 735, ed 
in. tal giorno viene celebrata la sua 
festività. 

EUGENIO (s.). Questo santo fu 
discepolo di s. Dionigi primo ve- 
scovo di Parigi, sofferse il martirio 
a Deuil nel Parisis, ed ivi fu an- 
che sepolto. Molti anni dopo seguì 
la sua traslazione nella badia di s. 
Dionigi. La di lui festa è assegna- 
ta li 15 novembre. 

EUGENIO (s.). Vescovo di Car- 
tagine. Unnerico re de’vandali, nel- 
l’anno 481 permise ai cattolici di 
| Cartagine di eleggersi un vesco- 
vo, dopo ventiquattro anni ch’era- 
no rimasti senza pastore. Eugenio 
dotato d'ogni sapere, zelo e pru- 
denza fu scelto a tal dignità, e si 
procateciò colla sua condotta l’amo- 
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re de’ suci, ed il rispetto degli stes- 
si eretici. Grandi furono le sue li- 
mosine versate in seno degli indi- 
genti, e quanta pietà sentiva pel 
suo simile, altrettanta austerità e- 
sercitava con sé stesso. Ogni gior- 
no digiunava, e parco era il suo 
pranzo sulla sera. Gli ariani, che 
a mal cuore vedevano i rapidi pro- 
gressi, che Eugenio faceva nella 
diffusione delle cattoliche verità, 
suggerirono al re Unnerico di or- 
dinare, che si unisse in Cartagine 
pel primo febbraio dell’anno 484 
una conferenza di vescovi ariani, 
e che a quella dovesse concorre- 
re anche Eugenio. Con evangelica 
fermezza protestò che egli vi assi- 
sterebbe semprechè fossero chia- 
mate anche le chiese di oltremare, 
e segnatamente quella di Roma, 
capo e centro di tutte le altre. A- 
perta la conferenza il giorno sta- 
bilito, si presentò Eugenio, e fece 
sentire a tutta l'adunanza quanto 
eva egli fermo nei veri principii di 
credibilità del tutto opposti all’a- 
rianesimo; ma come il maggior 
numero de’ convocati erano segua- 
ci di quell’ eresia, così si disciolse 
la conferenza, senza nulla conclu- 
dere, anzi inferociti sempre più gli 
ariani contro i veri credenti. La 
persecuzione incominciò a spiegare 
il suo furore contro il santo ve- 
scovo Eugenio, e strappato dal suo 
gregge, fu esiliato dalla città, e 
confinato in Linguadoca, ove san- 
tamente morì in un monistero da 
lui fatto fabbricare a Vianza pres- 
so Albi. Il giorno 13 luglio del- 
l’anno 505 volò egli al cielo, ed 
in tal di se ne celebra la festività. 

EUGENIO 1 (s.) Papa LXXVII. 
Primo fra’Pontefici di questo no- 
me, fu romano del Monte Aven: 
tino, figliuolo di Ruftiniano; e co- 


EUG © 


me credono alcuni della famiglia Sa- 
velli, fu-fatto chierico mentre ancor 
era nella culla, come si esprime il 
Marténe, de Antiquit. Eccl. ritib. lib. 
1, cap.8, art. 3,n.°2, il quale perciò 
cita il libro Pontificale. A'dì 8 set- 
tembre del 654 venne eletto Pon- 
tefice dal clero romano mentre vi- 
vea ancora Martino I, attese le mi- 
naccie di Teodoro esarca di Ra- 
venna, il quale per espresso coman- 
do di Costante imperatore erasi re- 
cato a Roma per fare eleggere un 
successore allo stesso Martino I an- 
cor vivente. Trovavasi allora que- 
sto Pontefice in esilio, e per be- 
ne. della Chiesa di buon. gra- 
do approvò l'elezione del suo suc- 
cessore fatta dal. clero romano 
in Eugenio I, per tema che l’im- 
peratore non esaltasse al pontifi- 
cato qualche fautore dei monote- 
liti. Per. altro il Baronio (Ann. ec- 
cles., ad an. 652, num. 11)è di 
opinione, che Eugenio I, mentre vi- 
vea Martino], fosse soltanto vicario, 
e ne prendesse l’ assoluto governo 
solamente dopo la morte di lui, e 
col rinnovato consenso del clero. Ben 
tosto fu messa alla prova la fer- 
mezza e vigilanza del nuovo Pon- 
tefice. Pietro patriarca Costantino- 
politano, successore di Pirro, e non 
meno di lui fautore de’ monoteliti, 
spedì ad Eugenio I, secondo l’antico 
costume, la pistola sinodica, piena 
di astuzie e sentimenti dolosi sulle 
volontà ed operazioni di Gesù Cri- 
sto. Mosse ella a sdegno ed a vivo 
zelo il clero e popolo di Roma, in 
guisa ‘tale, che non si permise al 
Papa di celebrare la messa nella ha- 
silica di s. Maria Maggiore, s'egli 
prima non. l’avesse solennemente 
ricusata. Il santo Padre quindi ani- 
mato da magnanima santità e co- 
stanza la rigettò come dubbiosa ed 
VOL. XA, 
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occultamente eretica, e, secondo il 
costume, spedì all'imperatore la 
propria sua sinodica, facendolo con- 
sapevole del suo esaltamento. Gli 
apocrisari del Pontefice, che gliela 
recarono, sedotti ed ingannati dal 
patriarca, approvarono i suoi er- 
rori, e quindi dallo stesso Eugenio I 
furono condannati come apostati 
della vera fede. (7. Baronio, An- 
not. ad Martyrol. Rom., IV Non. 
Jun.). Questo Pontefice ordinò che 
i vescovi avessero delle carceri, nel- 
le quali fossero puniti i delitti de- 
gli ecclesiastici. Creò in due ordi- 
nazioni ventidue vescovi: governò 
due anni, otto mesi e ventiquattro 
giorni dalla sua elezione, e un au- 
no, otto mesi, quindici giorni dal- 
la morte di Martino I. Morì distinto 
per la sua pietà, dolcezza e libe- 
ralità a’ 2 giugno del 657, e fu 
sepolto nel Vaticano. La santa Se- 
de vacò due mesi e. nove giorni. 
EUGENIO II Papa CII. Nacque 
in Roma da Boemondo. Fu cano- 
nico regolare, come vuole il Ciac- 
conio, e rendutosi insigne, come 
scrive il Cardella, per le doti dello 
spirito, non meno che per l’eccel- 
lenza della dottrina, e per l’ele- 
ganza e maestà della persona, fu 
arciprete della Chiesa romana, e Car- 
dinale di s. Sabina, creato da Leone 
III. A’ dì 16 febbraio dell’824 
successe nel pontificato a Pasquale I. 
Non ignorasi com’ egli con sommo 
onore ricevesse in Roma |’ Augu- 
sto Lottario I, quivi spedito da suo 
padre Lodovico J imperatore, per 
togliere lo scisma, che si era ec- 
«citato dall’ antipapa Zinzinio nella 
sua esaltazione, onde prese Lotta» 
rio I l’ occasione per dare fuori una 
legge o costituzione sulla elezione 
de’ Pontefici. Da un canone del 
concilio che celebrò in Roma, ri- 
12 
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cavano alcumi l’istituzione de’ se- 
minari de’ chierici. Non pochi eru- 
diti gli attribuiscono la purgazione, 
o prova dell'innocenza per mezzo 
dell’ acqua fredda. Morì a'27 di 
agosto dell'827, dopo tre anni, sei 
mesi ed undici giorni di pontifica- 
to. La magnificenza e la liberalità 
co’ poveri gli meritarono il nome 
di padre comune. lì Vaticano rac- 
colse le ceneri di Iui. Vacò la san- 
ta Sede quattro giorni. 

EUGENIO JI1l Papa CLXXIV. 
Chiamato prima Pietro Bernardo, 
nacque in Monte Magno nella To- 
scana, dall’illustre famiglia de’ Pa- 
ganelli. Dopo essere egli stato ca- 
nonico di Pisa, indì monaco ci- 
sterciense ed abbate prima de’ mo- 
naci che s. Bernardo mandò all’ab- 
bazia di Farfa (Vedi), poi nel mo- 
nistero de’ ss. Vincenzo ed Anasta- 
sio alte tre Fontane, due miglia 
da Roma tra la via Ardeatina e 
l’Ostiense, ove avealo pure collo- 
cato s. Bernardo, di cui era stato 
discepolo, sebbene non fosse Car- 
dinale, come avea prescritto Stefa- 
no III, fu innalzato alla sede di 
Pietro nella chiesa di s. Cesario 
a' 27 febbraio 1145. In quest'anno 
medesimo Eugenio IH approvò l'Or- 
dine militare di s. Giovanni di Ge- 
rusalemme, volgarmente chiamato 
di Malta, ed in Viterbo fece la 
prima promozione di quattro Car- 
dinali. Nell’ anno seguente 1146 ne 
nominò altri cinque, fia i quali Ni- 
colò Brekspear, poscia Pontefice 
nel 1154, col nome di Adriano 
IV. 

Non appena Eugenio III era stato 
eletto a Pontefice che, tre giorni 
dopo, temendo l’impertinenza de- 
gli arnaldisti congiurati a deporlo, 
se non avesse loro confermato l’u- 
surpato senato, fuggì di notte coi 
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Cardinali nel suo antico moniste- 
ro dell’ abbazia di Farfa nella 
Sabina, venticinque miglia lontano 
da Roma, ove fu consecrato a’ 4 
marzo. Quindi passò a Città di Ca- 
stello, poscia a. Viterbo, ove sog- 
giornò diciotto mesi. Sedata intan- 
to la rivoluzione degh arnaldisti, e 
ricevute da essi le più belle pro- 
messe, a ridonare la primiera pa- - 
ce a Roma, ed abolire ogni loro. 
innovazione, il santo Padre, in mez- 
zo alle pubbliche acclamazioni ed 
esultanze, nel dicembre dello stes- 
so anno 1145, fece ritorno in Ro- 
ma, ove celebrò colla solita mae- 
stà la festa della Natività di Gesù 
Cristo. 

Se non che nell’anno seguente 
datisi que’ sediziosi a nuova rivolta, 
Eugenio III partì alla volta di Fran- 
cia, ove fu ricevuto con grande 
onore dal re Lodovico VII, ma sol- 
tanto vi giunse nel 1147, essendosi 
soffermato per via in vari luoghi. 
In Parigi celebrò la Pasqua col re, 
e radunò un concilio per trattarvi 
la causa di Gilberto Porretano, ve- 
scovo di Poitiers, accusato di alcu- 
ni errori sul mistero della Trinità, 
la quale fu rimessa al concilio che 
nell’anno seguente si sarebbe cele- 
bratoin Reims. Frattanto Eugenio III 
da Parigi andò a Meaux, dov'era 
a’ 26 di giugno, e dopo avere tras- 
corso altre città passò a Treveri, 
e vi celebrò un concilio, nel quale 
sì prese anche a disamina gli scritti 
di s. Ildegarda. Sul fine di feb- 
braio del 1148 da Treveri passò 
a Reims, dove nel 'mese di marzo 
ebbe luogo il preordinato concilio 
a condanna del vescovo di Poitiers, 
il quale, confessati i suoi errori, 
ritornò al governo della sua chiesa. 

Poco dopo celebrato questa con- 
cilio, Eugenio III si trasferì al suo 
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antico monistero di Cistello, nel qua- 
le conservando’ nascosto l’abito di 
monaco, si trattenne pochi giorni 
nell’ esercizio delle più rigide virtà. 
Quindi passò a Langres, e da qui 
scrisse ad Alfonso VIII re ‘di 
Leone e Castiglia una lettera col- 
la quale confermava il primato 
della chiesa di Toledo, e diceva 
di mandargli la rosa d'oro. Da 
Langres fece ritorno in Cistello, in- 
di s'avviò alla . volta d’Italia e 
soffermossi a Frascati per reprimere 
le sollevazioni che in Roma avea di 
nuovo suscitato Arnaldo di Bre- 
scia. E vi riuscì, giacchè sostenuto 
dalle truppe del re Ruggero, trion- 
fò degli arnaldisti romani, co’quali 
stabilita la pace, entrò in Roma 
circa la fine del 1149. Ma insorti 
nell'anno seguente altri tumulti 
contro di lui, fu costretto nuova- 
mente ad uscire, e dimorare per 
non breve tempo nella Campagna 
romana. Frattanto nell’anno stesso 
fece la promozione di altri quin- 
dici Cardinali, molti de’ quali mo- 
rirono .in odore di santità. 

Nel suo soggiorno nella Cam- 
pagna romana il santo Padre, nel 
1151, ricevè i due vescovi di Co- 
lonia e di Magonza, chiamati a 
render conto della loro condotta. 
Conoscendo essi a pieno il gran 
bisogno a cui l’avevano ridotto i 
ribelli romani, seco portarono gran 
somma di denaro, cui egli costan- 
temente ricusò a fronte delle re- 
plicate offerte. Dopo lungo esame 
della loro causa, fu riconosciuta 
l’ innocenza dell’ arcivescovo di Co- 
Jonia Arnolfo; il Pontefice quindi 
lo assolse, e con diploma dato in 
Segni agli 8 gennaio 1151, accor- 
dò ad esso e di lui successori il 
diritto di coronare ì re de’ roma- 
ni entro i confini della propria 
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giurisdizione, e di tenere ne’ con- 
cistori il primo luogo dopo il Pon- 
tefice. Acconsentì inoltre che nella 
chiesa di Colonia vi fossero sette 
preti Cardinali, i quali vestiti colla 
dalmatica e colla mitra, ne’ due 
principali altari di quella chiesa ce- 
lebrassero il divino sacrifizio, assi- 
stiti da altrettanti diaconi e sud- 
diaconi, coll’uso de’ sandali. Cre- 
desi poi che circa questo tempo 
Eugenio ]II unisce al vescovato 
d'Ostia quello di Velletri, giacché 
Ostia mancante di abitanti lasciò 
di essere città. 

Nell'anno seguente 1152, Euge- 
nio III canonizzò s. Enrico I im-. 
peratore, e Il re di Germania , ele- — 
vò nell'Irlanda al grado arcivesco- 
vile le chiese vescovili di Armach, 
Dublino, Cashel, Tuamense o 
Gallowai, e, ad istanza di Gra- 
ziano, monaco benedettino a Bo- 
logna, stabilì nelle accademie i gra- 
di di baccelliere, licenziato, e dot- 
torato nei decreti, ec., con diversi 
privilegi per animare la gioventù 
allo studio del diritto canonico. 

Conchiuse poi finalmente, come 
aveagli predetto la s. vergine Il- 
degarda , la pace cogli arnaldisti, 
nell’ ottobre del 1152, e ritornò in 
Roma. Nè qui è a dirsi con quali 
e quante. magnanime azioni preve- 
nisse il momento di sua morte, e 
cercasse di confondere l’ ingvatitu- 
dine de’ romani. Egli li ricolmò 
di segnalati benefizi: abbellìi colla 
sua munificenza Roma, ove eresse dei 
superbi .edificii, ristaurò la chiesa 
di s. Maria Maggiore aggiuugen- 
dovi un portico corrispondente alla 
sua maestà, del quale parlammo, 
come della tradizione del miraco- 
lo della neve caduta nel luogo ove 
fu eretta quella basilica, al volu- 
me XII, pag. 116 del Diziona-. 
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rio. 


famiglia, cioè dell’ Ordine dei’ ci- 


sterciensi : confermò i suoi statuti, 


e le accordò tutti i privilegi che 


potea mai desiderare. Mentr” egli 
era in Francia intervenne al ca- 
pitolo generale di questi monaci, 
come se fosse stato uno di loro. ]l 
zelo, la pietà, la saviezza, il disin- 
teresse , l’ applicazione al governo 
della Chiesa, al progresso della re- 
ligione, alla estirpazione dell’errore, 
virtudi tutte, l’ unione delle quali 
forma l’idea d’un gran Pontefice, 
trovaronsi a meraviglia congiun- 
. te nella persona di Eugenio III, 
che sulla carne portava una tona- 
ca di lana, e dormiva sul nudo 
terreno. Non poteva essere altri- 
menti la sua gloriosa condotta, co- 
me quello che si regolò secondo i 
consigli del dottore s. Bernardo, 


che per lui scrisse il celebre libro 


De Consideratione. Egli amò la gente 
studiosa , ricompensò le persone dot- 
te, ravvivò lo spirito dello studio, 
fece rinascere l'emulazione, procurò 
la traduzione de’ libri di s. Gio. 
Damasceno sopra la fede ortodos- 
sa, e diede una nuova forma alle 


scuole di teologia e di legge. Egli. 


ricuperò Terracina, Sezza, Norma 
e la Rocca di Fumone, e fabbricò 
un palazzo in Segni, ed un altro 
in Roma presso il Vaticano, che 
si crede il principio di quella va- 
slissima macchina, che oggi serve 
di abitazione a’ Pontefici ed a tutta 
la numerosa loro corte. 

Eugenio III governò otto anni, 
quattro mesi e dieci giorni. Tivoli 
fu il luogo della sua morte, quivi 
vecatosi per sollevare il suo animo 
dalle cure pontificie. Il giorno 8 
luglio del 1153 fu l’ultimo della 
sua vita. Ugone vescovo d’ Ostia 
lo chiama ornamento della Chie- 
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sa, padre della giustizia, amatore 
e protettore della religione. Fu se- 
polto nel Vaticano, ove il suo se- 
polcro fu illustrato da moltì mi- 
racoli, ed il suo- nome si trova nei 
Calendari cisterciensi (77. il Pape- 
brochio, in Propylaeo, part. II, pag. 
22, num. 7). Non vacò la Sede 
romana. ‘ 

EUGENIO IV Papa CCXVII. 
Chiamato prima Gabriele, fu pa- 
trizio veneto. Trasse sua origine 
dalla famiglia Condulmieri, venu- 
ta da Pavia in quella città, co- 
me dicemmo all’ articolo Condul- 
nueri ( Vedi). Nacque. da Angelo 
Condulmieri e da Beriola Corra- 
ro. Appena morto suo padre, Ga- 
briele diede ben tosto a conoscere 
come infastidisse della terrena gran- 
dezza, ed a tesoro si avessela vera ca- 
rità, distribuendo a’poverelli: venti: 
mila ducati del suo ricco patrimonio, 
e facendosi canonico della congre- 
gazione Celestina di s. Giorgio in 
Alga. Vuolsi che fino da questo 
punto due romiti gli predicessero 
il suo futuro pontificato non solo, 
ma anche la durata e le tristi vi- 
cende che ne lo avrebbero accom- 
pagnato (Vespasiano Fiorentino, 
nelle Geste di Eugenio; Enea Sil- 
vio, in Europ. cap. 58). Anzi (co- 
me nota Filelfo, Orat. ad Jacob. 
Anton. Marcellum) glielo predisse- 
ro ancora ì ss. apostoli Pietro e 
Paolo, nell'occasione che prodigio- 
samente lo guarirono da grave 
malattia. Il Cardella aggiunge che 
glielo predisse pure s. Giovanni da 
Capistrano. E questa si fu la via 
per la quale giunse al soglio pon- 
tificio. 

Gregorio XII, suo zio materno, 
da canonico di Verona lo fece suo 
tesoriere, indi vescovo di Siena nel 
1407, quand’egli non‘ avea che 
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ventiquattro anni di età. Ma accortosi 
che i senesi bramavano piuttosto un 
vescova della loro nazione, dopo un 
anno rinunziò all’episcopato, e passò 
a chierico di camera, ed alla cospi- 
cua carica di tesoriere generale: po- 
scia nel 1408 a'g maggio fu innal- 
zato a prete Cardinale di s. Cle- 
mente, nel qual grado rimase sino 
all'anno 1424, in cui Martino V 
lo dichiarò legato prima della Mar- 
ca, sconvolta dalle sedizioni dei 
malcontenti, e poi di Bologna da 
lui ridotta all’ubbidienza e divo- 
zione della romana Chiesa. Dopo 
la morte di questo Pontefice, tre- 
dici Cardinali sì rinchiusero a’2 di 
marzo 1431 nel conclave, che si 
era preparato nel convento della 
Minerva, e quivi nel giorno se- 
guente elessero concordemente Ga- 
briele Condulmieri in età di anni 
quarantotto, il quale col nome di 
Eugenio IV fu ‘solennemente coro- 
nato nella scalinata della basilica 
vaticana dal Cardinale Santi Quat- 
tro Coronati agli 11 dello stes- 
so mese. 

Fu in quest'anno medesimo del suo 
innalzamento che si aperse quella 
per lui funesta sorgente di avver- 
sità e contraddizioni, le quali ne lo 
accompagnarono in tutto il suo 
pontificato, che passò nella mag- 
gior parte in più luoghi errante 
pel corso di nove anni, tre mesi e 
ventitre giorni, per evitare le in- 
sidie dei suoi nemici. 

Tre Colonnesi, Antonio princi- 
pe di Salermo, Odoardo conte di 
Celano, e Prospero Cardinale, ni- 
poti di Martino V, s'impadronirono 


del tesoro che lo zio aveva radu- 


nato per somministrare le. spese 
a’ greci, i quali dovevano condursi 
al concilio in cui si dovea conchiu- 
dere l’unione loro co’ latini, e per 
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fave la guerra a’'turchi, servendosi 


così di questo denaro, per ammas- 
sare della gente, affine di oppri- 
mere il nuovo Pontefice, e di re- 
care in poter loro la città di Roma. 
E ciò sarebbe ad essi riuscito il 
giorno 22 d'aprile, se i Colonnesi 
non fossero stati respinti da’soldati 
della Chiesa, uniti alle truppe man- 
date al santo Padre da’ fiorentini e 
da'veneziani, allorchè videro la gen- 
te spedita in loro soccorso contro 
di Eugenio IV dalla regina di Na- 
poli Giovanna II, corrotta dal de- 
naro de’Colonnesi e voltata a favo- 
re di questi. Il Papa scomunicò. i 
Colonnesi; ma avendo eglino, dopo 
sparso molto sangue, restituito alla 
Chiesa parte del tesoro, e le terre 
occupate, furono ancor essi restitui- 
ti alla comunione de'’fedeli. 

Pochi mesi dopo la sua inco- 
ronazione il nuovo Pontefice pro- 
mosse i due primi Cardinali; e Fran- 
cesco Condulmieri, nobile veneziano, 
figlio di suo fratello, fu tra que- 
sti. Siccome stava oltremodo a cuore 
ad Eugenio IV la riduzione degli 
ussiti alla vera fede, così nell’an- 
no stesso 1431 confermò la lega- 
zione del Cardinale Giuliano Cesa- 
rini, già deputato da Martino V, 
a celebrare in suo nome nella cit- 
tà di Basilea il concilio generale 
da lui stabilito. Ed infatti nel gior- 
no 23 luglio dell’anno medesimo 
avea avuto principio; quando il 
Papa, per nuove ragioni insorte, 
ordinò che fosse sospeso e fia due ’ 
anni trasferito da Basilea a Bolo- 
gna. Si opposero a tale decreto i 
padri di Basilea, e però nel 1432 
lo continuarono, come aveano co- 
minciato. 

Mosso Eugenio IV dal più forte 
timore di un nuovo scisma ne per- 
mise la continuazione, e tanto più 
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che tale era il desiderio di Sigi- 
smondo re de’romani, cui egli co- 
ronò in Roma coll'insegne imperiali, 
nell'ultimo giorno di maggio 1433, 
cerimonia che ‘fn soggetto all'immen- 
so affollato popoto della più viva 
commozione e meraviglia nel ve- 
dere che l’ imperatore, giusta il 
consueto rito, colla corona d’oro 
in capo serviva di palafreniere a 
sua Santità mentre montava a 
cavallo, e glielo conducea per tre 
passi, montando poscia anch'egli 
sul suo destriere alla sinistra del 
Papa ed accompagnandolo fino a 
Castel sant’ Angelo, ove preso da 
lui commiato, Cesare proseguì fi- 
no al palazzo lateranense, dopo 
avere creato sul ponte più cava- 
lieri. 

Nell'anno 1434 Eugenio IV ri- 
mise nel primiero stato i Cardinali 
Ugo Lusignano fratello del re di 
Cipro, Giovanni da Casanuova, e 
Domenico Capranica, quando i ro- 
inani sollevaronsi contro di lui, per 
li danni che riportarono da Nicolò 
Fortebraccio; quindi gli tolsero a 
forza dal suo lato il Cardinale 
Condulmieri suo nipote, lo posero 
in custodia, ed attorniarono di gen- 
te armata il palazzo pontificio. E 
già aveano premeditato il reo dise- 
gno di dare il Papa in mano di Fi- 
lippo duca di Milano insieme colla 
città di Roma, e nel palazzo tradur- 
lo de'ss. apostoli abitato già da Mar- 
tino V, e quivi tenerlo prigione finchè 
il duca ed il concilio di Basilea a- 
vessero stabilito ciò che di lui dovea- 
sì fare; se non che fatto Eugenia 
IV consapevole di tutta la trama, 
travestito da monaco, in una barchet- 


ta giù pel Tevere se ne fuggì. Giunto ‘ 


ad Ostia, ma inseguito da’romani, 
sali su di una galera, colla quale 
per Civitavecchia prese terra in Pi- 
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sa, quindi pochi giorni dopo passò 
a Firenze, ove giunse a'23 di 
giugno, mandando così a vuoto le 
insidie dei romani, i quali anzi 
furono poscia soggiogati dalle trup- 
pe pontificie, comandate da Gio- 
vanni Vitelleschi degli Orsini, ve- 
scovo di Recanati, uomo de'più 
periti negli affari di guerra, che 
allora si trovasse in Italia. Cadde 
ben tosto la giusta pena sopra il 
capo de’ sediziosi chiamato Poncel- 
letto, e fu innalzato all’ onore di 
maresciallo di Roma Gaspare di 
Gio. di Lello Petroni, pei distinti 
servigi prestati al Pontefice nella 
ricuperazione della città, e libe: 
razione del Cardinale Camerlengo 
suo nipote. Se non che ben pre- 
sto nell’anno seguente 1435 nuovi 
disastri insorsero ad agitare l’ani- 
mo del buon Pontefice. Mentre Eu- 
genio IV stava in Firenze, ivi pure 
trovavasi il vescovo di Novara, spedi- 
to come ambasciatore dal duca di 
Milano pertrattare colsanto Padre 
della pace. Sedotto questi da cer- 
to Riccio spagnuolo, astuto maestro 
di tradimenti, tese insidie ad Euge- 
nio IV, e mentre trovavasi a s. An- 
tonio fuori delle mura, lo voleva 
tradurre coi soccorso di Nicolò Pic- 
cinino, nello stato del duca Filip- 
po Maria; ma scoperta la trama 
perchè trattata fra molti, il vesco- 
vo fellone fu accomiatato dalla cor- 
te, esperimentando Ja generosa cle- 
menza del Pontefice, ottenutagli 
dal b. Cardinale Albergati. Poco 
dopo ebbe Eugenio IV il conforto di 
vedere ritornati alla sua ubbidien: 
za ì bolognesi, e restituitagli con 
pubblica scrittura la signoria di 
quella città, ciò che altresì fecero 
quelli di Città di Castello, ed i 
Malatesta, che aveano occupata la 
città di Pesaro. 
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Successe in questo mentre il gior- 
no ir di febbraio la morte della 
regina di Napoli Giovanna II, e le 
ragioni di questo reame apparte- 
nevano alla santa Sede, non solo 
per l’accordo fatto tra la Chiesa 
romana e Carlo I d'Angiò, ma sì 
ben anche per quello confermato 
da suoi successori e da Giovanna 
medesima, ultima della stirpe di 
Carlo. Tornato quindi Eugenio IV 
al potere supremo di questo regno, 
ne stabilì amministratore il Vitel- 
leschi, vescovo di Recanati, avver- 
tendo i napoletani a mou ricevere 
come re, se non chi egli stesso, 
secondo l’antico costume, avesse no- 
minato. Ma questi poco curando 
le ragioni del Pontefice, parte in- 
vitarono allo scettro Renato, fra- 
tello del defunto Lodovico d'Angiò, 
e parte Alfonso V, redi Aragona, il 
quale, accompagnato da'suoi fiatel- 
li Giovanni II, re di Navarra, Enri- 
co, e Pietro, assediò con numerosa 
armata la città di Gaeta, ove essi 
con molti altri signori restarono 
prigioni dell’armata de’genovesi che 
vi avea inviato il duca di Milano, il 
quale generosamente li trattò e ri. 
mise nella primiera libertà. Il san- 
to Padre colla maggior parte del 
regno si mise a proteggere Renato, 
ne lo invitò con lettere al posses- 
so di quel regno, e perciò replica- 
te istanze diresse a Filippo duca 
di Borgogna, onde dalla prigionia 
lo sciogliesse, in cui giaceva. 

Oppresso da tante cure il Pon- 
tefice, il giorno 18 aprile del 14.36, 
da Firenze si portò a Bologna. Fu 
in questo tempo che i cittadini di 
Forlì, essendo stati sconfitti da Fran- 
cesco Sforza, generalissimo dell’e- 
sercito della Chiesa e gonfalonie- 
re di essa, si sottoposero di nuovo 


ad Eugenio IV, e n’ebbero l’assolu- 
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zione da ogni pena contro di essi 
stabilita. Il prode Vitelleschi poi 
soggiogò la città di Palestrina, e do- 
mò Lorenzo Colonna, abbattendone 
interamente la rocca, centro delle 
sue scorrerie sul territorio romano. 

In tutte queste mosse altro non 
avea a fine il santo Padre che la 
pace non solo propria, ma bensì 
anche universale. E fu perciò che 
tutto si diede all'opera di pacifi- 


care i francesi cogli inglesi; ma la 


pertinacia degli odii o l’ ambizione 
mavdarono a vuoto ogni suo sfor- 
zo. Accordò benignamente con sua 
bolla ad Odoardo re di Portogal- 
lo di fare la sacra guerra agli a- 
fricani, ma colla condizione che 
non tornasse a pregiudizio di ve- 
run altro re cristiano, né fosse 
quindi causa di nuove dissensioni. 
Nell’ aceasione della lite insorta fra 
Giovanni re di Castiglia ed il pre- 
detto re portoghese sulle isole Ca- 
narie, ove viveano schiavi i neofiti 
sottommessi da’ cristiani, Eugenio 
vietò tale servitù sotto gravissime 
pene, intimando puranche con le 
più forti minaccie ad Qdoardo ed a 
Jacopo II re di Scozia, di rivocare 
gli editti pubblicati contro l’immu- 
nità ‘ecclesiastica. Nel giorno poi 
9 agosto del 1437 innalzò al Car- 
dinalato il solo Giovami Vitelli Vi- 
telleschi, celebre nella storia di quei 
tempi. 

Tale si era e così infelice la si- 
tuazione di Eugezio IV, che gli fu 
d’uopo approvare tutto quanto sta- 
bilivasi nel concilio di Basilea. E 
già col sua estorto consenso dalla 
sessione XVII erano giunti que'pa- 
dri alla XXV celebvata a'7 maggio . 
1437. Quando insorta questione 
fra essi sopra il Juogo in cui do- 
veasi celebrare il ‘concilio per la 
riunione de’greci, i quali aveano ri- 
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fiutato Basilea, Eugenio IV trovan- 
dosi in Bologna, nel primo di. ot- 
tobre del 1437 ordinò che si riu- 
nisse il concilio in Ferrara, ove 
trasferironsi la maggior parte dei 
padri, e nel principio dell’anno se- 
guente vi si diede principio. Il Pa- 
pa medesimo, ai 15 di febbraio, 
assisté alla seconda sessione ‘con 
settantadue vescovi: e nel giorno 
4 di marzo vi giunse puranche 
Giovanni VII Paleologo, impera- 
tore d'oriente, accompagnato da 
suo fratello Demetrio, da cinquanta 
e più arcivescovi ed altri prelati 
greci, e da più di settecento per- 
sone di comitiva. Narrasi ch’ egli 
avesse montato sulle galere del Pa- 
pa, rifiutando quelle inviategli dai 
padri, ch’ erano ostinatamente ri- 
masti in Basilea, come abbiamo da 
Andrea di s. Croce, pag. 70 Act. 
conc. Flor. 

Assalita in questo tempo la cit- 
tà di Ferrara dalla peste, Eugenio 
IV fu costretto a trasferire il con- 
cilio in Firenze nell’anno 1439, 
‘ov egli stesso si condusse dopo se- 
dici sessioni tenute in Ferrara. A 
questo nuovo concilio generale XVI 
presedette il Papa coll’ intervento 
di centoquaranta vescovi, e del 
suddetto imperator greco. In esso 
si pubblicò il decreto dell’ unione 
de' greci sottoscritto dal Papa, dai 
deputati delle due Chiese greca e 
latina, e dallo stesso Paleologo, che 
lo segnò con inchiostro rosso al- 
l’uso degl’ imperatori greci. Ma 
riuscì vana ogni cosa. Mentre ri- 
tornati i greci alla loro patria, mos- 
si da Marco vescovo d'Efeso, il 
quale avea ricusato di sottoscriver- 
ne il decreto, nel 1445 ritornaro- 
no all'antico scisma, nel quale in- 
sistono tutt'ora, dopo la decima- 
quinta volta, secondo alcuni, che 
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s'erano riconciliati colla Chiesa la- 
tina. : 

Intanto si proseguiva il concilio 
di Basilea, divenuto conciliabolo do- 
po la partenza del Cardinale Ce- 
sarini legato. Carlo VII re di Fran- 
cia, nel 1438, estrasse da’ decreti 
di questo conciliabolo la celebre 
prammatica sanzione divisa in tren- 
totto articoli e condannata da Eu- 
genio IV. Nell'anno seguente 1439, 
i pochi padri di Basilea, cioè undi- 
ci vescovi, sette abbati e quattor- 
dici dottori col presidente Lodovi- 
co Alamand Cardinale d’Arles, do- 
po avere dichiarato come verità di 
fede nell’ ultima sessione 33, che 
l'autorità del concilio generale era 
superiore a quella del sommo Pon- 
tefice, ed opposti ad Eugenio IV 
diversi capi di accusa, lo degradaro- 
no dal poutificato, sostituendogli 
l’antipapa Felice V. Intrepido il 
buon Pontefice, nel 1440 scomu- 
nicò l’antipapa co’ suoi fautori, ed 
annullò tutte le sentenze date dai 
basileesi dopo la translazione del 
concilio a Ferrara. 

Nell'anno 1439, a'18 dicembre, 
mentre celebrava il concilio in Fi- 
renze, fece il santo Padre la terza 
promozione di diciassette Cardina- 
li, ed ai 22 di giugno dell’anno 
seguente la quarta di altri due; 
cioè del famoso Scarampo Mezza- 
rota, e del suo nipote Pietro Bar- 
bo, poi Pontefice Paolo II. Confer- 
mò tutti i privilegi dell’ università 
di Padova, concessi da Urbano IV 
e Clemente VI, ed instituì in Fi- 
renze una scuola di chierici gra- 
tuitamente mantenuti ed istruiti 
perchè avessero ad assistere ai di- 
vini uffizi. Durante il medesimo con- 
cilio, dopo la partenza dei greci 
da Firenze, Eugenio IV pubblicò 
il rinomato decreto, in cui istrui- 


EUG 


‘va e riceveva nella Chiesa roma- 
na gli armeni, che per ambascia- 
tori gliel’avevano richiesto. /°. Ber- 
nino, Storia dell’ eresie, tom. IV, 
p. 134. Perchè poi questo conci- 
lio acquistasse sempre più di au- 
torità lo trasferì da Firenze a Ro- 
ma nell’anno 1442, ove lo si pro- 
seguì di una sola sessione nella ba- 
‘silica lateranense. 

In quest'anno stesso partendo 
Eugenio IV da Firenze, si portò con 
ventiquattro Cardinali a Siena, do- 
‘ vera stato vescovo. Vi soggiornò 
sei mesi, e quindi passò al con- 
vento di Lecceto, a cui con due 
‘bolle dei 6 settembre 1442 con- 
cesse molti privilegi, e così pure a 
tutta la congregazione agostiniana. 
In Siena benedisse la rosa d’oro, 
e la donò a Rinaldo signore di 
Piombino, generale de’ senesi. Qui- 
‘vi fu visitato da’ signori di Man- 
‘tova e di Urbino, e vi fece pace e 
‘lega col re Alfonso di Napoli, e 
‘col duca di Milano, secondochè 
‘narra il Gigli, Diar. Sanese, tom. 
II, pag. 164. Quindi si restituì in 
Roma a’ 21 settembre 1443. 

In mezzo alle tante angoscie da 
cui era di continuo oppresso, ebbe 
‘in quest'anno il Pontefice la’ con- 
solazione di riunire alla nostra re- 
‘ligione prima i giacobiti, a’ quali 
diede per quesl’ oggetto un istrut- 
‘tivo ed esemplare decreto, e po- 
scia gli abissini o siano etiopi, l’im- 
. peratore de’ quali Costantino Zarà 
.: Jacopo, volgarmente detto Pre- 
‘te Gianni, invitato dal santo Pa- 
‘dre a ricevere la benedizione cat- 
tolica, gli spedì a tale effetto i 
‘suoi ambasciatori, che da Eugenio 
‘furono accolti in Roma con parti- 
‘colare tenerezza. Nelle porte di 
bronzo della basilica vaticana, fat- 
.te da questo Pontefice, leggonsi 
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quei versi che analogamente a tale 


‘ambasceria riportammo al .vol. I, 


pag. 28 del Dizionario. 
Se non che nuovi perigli ed am- 


bascie insorsero .ad affliggere l’ a- 


nimo del Pontefice. Alfonso V re 
di Aragona, dopo di avere nel 1442 
stretta di assedio la città di Na- 
poli, ai 28 di giugno vi entrò trion- 
fante a fronte del rinforzo cui per 
ordine di Eugenio IV vi recarono i 
genovesi. Mancando quindi il santo 
Padre di forze bastevoli a scac- 
ciarnelo dall’usurpato regno, ed a 
riacquistare le molte città dello sta- 
to ecclesiastico da lui per frode oc- 
cupate, tentò ogni mezzo a vin- 
cerlo colla dolcezza. Quindi creollo 
bentosto gonfaloniere della Chiesa : 


‘ma proseguendo egli nelle sue ree 


imprese e tradimenti, Eugenio IV 
ne lo privò dell’uffizio di gonfalonie- 
re, lo spogliò d'ogni diritto, che 
come feudatario della Chiesa ro- 
mana avea acquistato, e lo sotto- 
mise ad altre pene. Vedendo però 
il santo Padre che nulla di ciò 
rimuoveva l’Aragonese, e temendo 
ch’ egli si unisce all’antipapa Feli- 
ce V, col quale già di ciò comin- 
ciava a trattare, nel 1443 prese 
il consiglio di dargli in feudo il 
regno di Napoli, ch'egli a forza 
s'era sottommesso, con una bolla si- 


‘mile a quella, con cui Clemente IV 


l’avea: dato a Carlo I, siccome sì 


‘legge nel Biondo, dec. 4, lib. I 


Quantunque da simili ed altre 
cure occupato ed oppresso il Pon- 
tefice, stavagli oltremodo a cuore 
l'abbattimento de’ turchi, già vin- 
ti dal prode Scanderberg. A tale 
fine nell’anno 1443 inviò lettere 
interessantissime a tutti i cristiani, 


‘perchè avessero a prendere le armi 


contro di essi. Quindi nell’ anno se- 


‘guente somministrò ad Uladislao re 
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di Ungheria, con cui il soldano 
Amurat ll guerreggiava, grande 
copia di denaro, col quale si as- 
sollò un possente esercito nella 
Dalmazia, nel regno di Napoli, e 
nella Fiandra, diviso in due cor- 


pi, uno per mare; l’altro per ter-. 


ra, al primo de'quali fu destinato 
come legato il Cardinal Condulmie- 
ri, al secondo il Cardinale Giulia- 
no Cesarini, il quale nella vittoria 
de’ turchi restò ucciso coll’anzidetto 
Uladislao, il giorno ro novembre 
del 1444, come abbiamo da Énea 
Silvio, Europ., c. 4. Fu circa que- 
sto tempo che il santo Padre de- 
cise la lite fra gli ambasciatori del 
re di Castiglia e di Aragona, so- 
pra la preminenza del luogo nel- 
le cappelle papali, rimanendo per 
sentenza di Eugenio IV il Castiglia- 
no nel possesso del primo luogo : 
«come pure fece la quinta promozio- 
ne creando Cardinale Alfonso Bor- 
gia, che fu poscia Pontefice col 
nome di Calisto II. 

Nell'anno 1445 avendo il re Ste- 
fano Tommaso abiurati gli errori 
de’ manichei, ebbe Eugenio IV il 
.dolce conforto di ricevere nell’unio- 
ne della Chiesa romana gli scismatici 
dell isola di Cipro, e della Bosnia. 
Se non che gli sopraggiunsero ben 
tosto nuove afflizioni per parte de- 
gli scismatici di Basilea, quantun- 
que colla maggiore dolcezza e di- 
ligenza procurasse di ridurneli alla 
vera pace. Ed infatti avea egli be- 
nignamente assolto dalle incorse 
censure Ottone vescovo di Tortosa, 
il quale abbandonato l’ antipapa, 
rifiutò il falso titolo cui avea ricevuto 
di Cardinale: e simile perdono con- 
cesse ad Enea Silvio Piccolomini, 
inviato ambasciatore a Roma da Fe- 
derico III ve dei romani, il quale era 
‘incorso nelle censure per avere spal- 
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leggiato il conciliabolo di Basilea 
(I . Enea Silvio, Comment. de re- 
us Basileaa gestis, pag. 108). An- 
che nella Germania nell’anno 1446 
suscitaronsi nuovi nemici contro di 
Eugenio IV, per la deposizione da lui 
fatta dei due arcivescovi di Colo- 
nia e di Treveri, per essere stati 
favorevoli al concilio di Basilea ed 
a lui nemici. Efficacissima fu per 
altro la mediazione di Enea Silvio, 
ambasciatore di Cesare appresso il 
Pontefice, .a rimetterneli, in vista 
appunto della cotanto desiderata 
concordia, la quale fu conchiusa 
per opera di Giovanni Carvajal e 
di Tommaso Parentuccelli. Colla 
bolla pubblicata al solito nel gio- 
vedì santo contro gli eretici, sci- 
smatici ed usurpatori delle ragioni 
della Chiesa, furono colpiti l’ anti- 
papa, e Francesco Sforza usurpa- 
tore della Marca, sostenuto e soc- 
corso dai fiorentini; motivo per 
cui il santo Padre, riuscendo inu- 
tile ogni sua preghiera, incitò Al- 
fonso V re di Aragona perchè . ne 
li facesse desistere dal soccorrerlo. 
Nel giorno 16 di dicembre del 
1446 Eugenio IV fece la sesta pro- 
mozione di quattro Cardinali, fra i 
quali il detto Tommaso Parentue- 


celli, che fu suo immediato succes- 


sore, col nome di Nicolò V. Nell'an- 
no seguente poi, al primo di feb- 
braio, canonizzò nella basilica va- 
ticana s. Nicolò' di Tolentino (7. 
Ridolfino Venuti, Numism. Pontif. 
Roman. , pag. 9g). Consumato da- 
gli affanni del suo torbido ponti- 
ficato, cadde finalmente Eugenio IV 
nello stesso mese ed anno ammala- 
to, e per molti giorni contrastò 
colla morte. Ed essendogli già im- 
minente, per non lasciare Ooccasio- 
ne a continuarsi lo scisma, aven- 
do riprovati i decreti di Basilea, 
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formati col nome di concilio gene- 
rale, ordinò con sua bolla, che il 
suo successore fosse eletto a norma 
delle leggi di Gregorio X nel con- 
cilio di Lione, e di Clemente VY 
in quello di Vienna, esortando nel 
tempo stesso i Cardinali ad eleg- 
gere un Pontefice degno di soste- 
nere la dignità della santa Sede. 
Munito quindi dei ss. sagramenti 
morì nel bacio del Signore, fra le 
braccia di s, Antonino, nel giorno 
23 febbraio 1447, contando anni 
sessantaquattro di età, e quasi se- 
dici di governo, cioè meno dieci 
giorni. Fu egli l’unico Pontefice 
a cuì ricorsero due Augusti greco 
e latino, per riconoscerlo padre e 
pastore universale, come osserva 
Paolo Emilio, De reb. gestis Fran- 
cor., lib. 10, pag. 225. L'udi- 
tore di rota Malatesta, ed il Car- 
dinale Parentuccelli gli fecero l'o- 
razione funebre, ed il suo cor- 
po fu in piana terra sepolto nel 
Vaticano, accanto al sepolcro di 
Eugenio III, com’ egli avea ordi- 
nato a’suoi famigliari, in un mo- 
destissimo avello, il quale poi dal 
Cardinale Condulniero suo nipote 
fu ridotto in magnifico deposito; 
ma nella riedificazione di questa 
basilica fu questo deposito traspor- 
tato alla chiesa di s. Salvatore in 
Lauro, ove officiarono per duecento 
sessantasei anni i canonici di san 
Giorgio in Alga da lui ecco 
istituiti. 

Eva Eugenio IV di statura cradle 
e di animo sempre eguale, di aspet- 
to grave ed estenuato, di poca let- 
teratura, ma insigne storico; ma- 
gnifico nel ristoramento delle chie- 
se e ornamenti di Roma, in mezza 
alla quale alzò l’edificio dell’uni- 
versità chiamata Sapienza; protetto- 
re de’virtuosi e de’letterati ; disinte- 


LA 
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ressato co parenti; mantenitore del- 
la pace e della giustizia, zelante 
propagatore della religione cattoli- 
ca, e pronto in ogni occasione al 
soccorso de’poverelli. Ebbe presso 
di lui onestissimi e zelanti fami- 
gliari, da cui voleva essere infor- 
mato «delle cose, per prenderne 
provvidenza. In una parola Euge- 
nio IV fa uno de’più grandi Pon- 
tefici, benchè uno de’ meno felici, 
siccome pur notò sant’ Antonino, 
part. 3, tit. 22, cap. 2. Vacò la 
santa Chiesa dieci giorni. 

EUGENIO Romano, Cardinale. 
V. Eucenio II Papa CII. 
» EUGENIO, Cardinale. Eugenio 
assunto al vescovato di Ostia, fu 
delegato nell’878 da Giovanni VIII 
alla corte dell’ imperatore Basilio 
in qualità di legato Pontificio, assie- 
me al vescovo di Ancona, per ri- 
chiamare all’antico lustro quel cle- 
ro decaduto nel costume, e nel 
domma, e per togliere le dissen- 
sioni che incominciavano a produr- 
re i nuovi insegnamenti dell’em- 
pio Fozio, € riordinare la di- 
sciplina ecclesiastica. Sedotto però 
da quell’eresiarca, finse di essere 
stato spedito per deporre il pa- 
triarca legittimo s. Ignazio, e so- 
stituirvi il già discacciato Fozio. 
Presiedette ancora al conciliabolo 
per tal motivo raccolto; ma fu se- 
veramente condannato dal Pontefi- 
ce, il quale tuttavolta perchè ri- 
parasse al mal fatto, lo destinò 
nella nuova legazione pel medesi- 
mo oggetto, e in quella presso ai 
bulgari, nelle quali si diportò con 
zelo e sobecitudine veramente ec- 
clesiastica, e riparò agli scandali 
che dato aveva. Nè altro dice il 
Cardella di lui. 

EULALIA pa Barcettona (s.). 
Al tempo della persecuzione di 
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.Diocleziano, sostenne questa santa 
vergine il martirio in Barcellona. 
Ella è la principale protettrice di 
questa città, ed ivi, come dicemmo 
all'articolo Barcellona (Vedi), con 
gran venerazione si custodiscono 
le sue reliquie. La sua festa viene 
celebrata il dì 12 febbraio. 
EULALIA (s.). In Merida, ca- 
pitale della Lusitania in Ispagna, 
nacque Eulalia. Allevata nella cat- 
tolica religione, dotata di un’in- 
dole dolce, e di una rara mode- 
stia, diede ancor giovinetta a co- 
noscere quanto ella amasse la vir- 
ginità. Non avea Eulalia ancor 
tocchi gli anni dodici, che dall’irg- 
peratore Diocleziano sentì intima- 
to a tutti i cristiani un editto di 
sacrificare agl’idoli. Eulalia anzichè 
spaventarsi, senti in suo cuore l’ar- 
dove del martirio, e trascurando 
le premure della madre, che vole- 
va sottrarla dal pericolo, di notte- 
tempo ella fuggi, ed il dì vegnen- 
te si presentò al tribunale del giu- 
dice per nome Daciano. Ivi con 
eroica fermezza lo rimproverò di 
perseguitare i segyaci della vera 


religione e lo rinfaccid di sua em-. 


pietà. Daciano sorpreso da un sì 
generoso ardimento, volle lusingar- 
la sulle prime a mutare consiglio, 
ma inutili riuscendo le sue am- 
inonizioni, passò alle minaccie, e 
posti sotto gli occhi di lei gli 
swomenti, coi quali sarebbe tor- 
tuentata, la invitò ancora ad ob- 
bedire al sovrano comando. Eula- 
lia a tutto resistè, ed intanto che 
due carnefici con uncini di ferro 
le laceravano i fianchi, e le scopri» 
vano le ossa, ella vide in quelle pia- 
‘ghe i trofei di Gesù Cristo, e diè 
gloria al suo Signore, senza man- 
dave un lamento. Assoggettata per 
ultino a morvire fia le fiamme, 
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ella spirò, ed è onorata dalla Chie- 


sa per vergine e martire il dì 20 
dicembre. 

EULALIO, Cardinale. V. Eu- 
LALIO Antipapa. 

EULALIO Antipapa. 7. Anti. 
papa III. 

EULOGIE (Eulogia). Questa 
parola deriva da un vocabolo gre- 
co che significa benedizione o mu- 
nificenza; e siccome tal nome si 
diede ai pani benedetti, dalla be- 
nedizione che si faceva con orazio- 
ni, si prese il segno per la cosa 
segnata. L'apostolo s. Paolo diè 
questo nome all’eucaristia, Cor. I, 
cap. 10, v. 16; ma poscia si chia- 
marono eulogie diverse cose bene- 
dette, come il pane, il vino, ed 
altre vivande che si distribuivano 
(ed il pane finita la messa) a quel- 
li ch’erano presenti alla chiesa, co- 
ine una specie di supplimento del- 
l’ eucaristia, o che si mandavano 
agli assenti in segno di comunio- 
ne. Le eulogie che davansi come 
un supplimento dell’ eucaristia, e 
che consistevano in pani benedetti, 
si distribuivano colle stesse cerimo- 
nie esterne dell’ eucaristia medesi- 
ma. Bisognava essere digiuni per 
mangiarne, non si davano nè agli . 
infedeli, nè ai cristiani scamunicati. 
Quello che davasi a’catecumeni, che 
sant'Agostino chiama ZEu/ogia, ed 
una specie di sagramento, era il 
sale benedetto che loro ponevasi nel- 
la bocca, il latte e il mele che pur 
davansi loro benedetti, per denotare 
la loro infanzia nello spirito. Y. 
l’Albaspina, nelle sue Osservazioni 
de'sagri riti, lib. 2, osserv. 35 
e 36. Il Berlendi, con altri, è di 
opinione che la Chiesa latina desse 
le eulogie pure a’catecumeni, seb- 
bene fossero congedati dalla chiesa 
prima della presentazione delle ob- 
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blazioni, ed opina che come con- 
servavasi l’ eucaristia per comuni. 
care gli energumeni, che non era- 
no presenti nè alle obblazioni, né 
al sagrifizio, così potessero conser- 
varsi pei catecumeni, e che fossero 
quegli alimenti chiamati minuti sa- 
gramenti, mentre il sale davasi so- 
lo ne’giorni solennissimi di Pasqua. 
Avverte il medesimo Berlendi, che 
veramente l’eulogie erano di solo 
pane, distribuendosi il vino ed al- 
tro quale eulogia solo dalla Chiesa 
alessandrina, e da poche altre chiese. 

Siccome in progresso di tempo 
non sì poteva spedire l’ eucaristia 
tanto ai vicini, che ai lontani, per 
gl’inconvenienti che potevano acca- 
dere, specialmente nel tempo delle 
persecuzioni, così verso il quarto 
secolo, e nel suo principio, venne- 
ro sostituiti i pani benedetti, o eu- 
logie, in segno dell’unione de’cuorì 
che regnava tra le diverse Chiese, 
e la reciproca unione, credenza ed 
amicizia de’cristiani, e qual simbo- 
lo di carità e di pace; tali pure 
essendo i motivi della precedente 
trasmissione della eucaristia. Al 
Pontefice s. Melchiade, eletto l’an- 
no 3r1, viene attribuita l’istituzio- 
ne delle eulogie, ossia la distribuzio- 
ne del Pane benedetto (Vedi), la 
quale fu poi similmente comandata 
da s. Siricio Papa del 385, e da 
s. Innocenzo I del 402. 7. il San- 
dini, Vitae Pont. t. I, p. 84. Pe- 
rò riporta il Macri, che già avea 
decretato s. Pio I, del 158, col 
cap. 4. « Ut de oblationibus quae 
» offeruntur a populo et consecra- 
» tioni supersunt, vel de panibus, 
3, quos deferunt fideles ad Ecclesiam, 
» vel certe de suis convenienter 
» partes incisas habeat in vaso ni- 
», tido, et convenienti, et post 
» missarum solemnia, qui comuni- 
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» care non fuerint parati, eulogias 
» omni die dominica, et in die- 
» bus festis ex inde accipiant ”’. 
V. Eucaristia, nonchè l’articolo Mes- 
sa. Nella liturgia armena sì dichia- 
ra, come questa distribuzione di pa- 
ne benedetto sia un vivo simbolo 
delle molliche che desiderava la 
Cananea cadute dalla mensa di Cri- 
sto. “i 

Inoltre il Papa san Melchiade 
ordinò che i preti delle parrocchie 
di Roma pigliassero in segno di 
comunicazione il pane dal Pontefice 
benedetto, per quindi distribuirlo 
al popolo; ed Innocenzo III attesta 
che tal pane lo recavano ai preti 
da parte del Papa, gli accoliti. I 
Papi usavano mandare delle eu- 
logie ai vescovi più lontani; ed i 
vescovi e i sacerdoti se ne man- 
davano pure a vicenda gli uni a- 
gli altri, principalmente nelle gran- 
di feste, come al Natale, alla Pa- 
squa ec. I semplici fedeli e le don- 
ne stesse se ne mandavano del pa- 
ri. Ne’ monisteri distribuivansi le 
eulogie nel refettorio, giacchè tutti 
1 religiosi offrivano alla messa ‘con- 
ventuale dei pani, di cui consacra- 
vasi una parte per comunicare 
alcuni fratelli. Gli altri erano be- 
nedetti per essere distribuiti. nel 
refettorio a quelli che non si era- 
no comunicati, e che doveano co- 
minciare dal mangiar questo pane 
prima del pranzo. Abbiamo dal 
Surio, 1.° marzo, che trovandosi nel 
concilio Aurelianense, celebrato nel 
540, fu pregato s. Albino vescovo 
Andegavense, perché volesse bene- 
dire alcune eulogie da mandarsi 
ad uno scomunicato, avendole già 
benedette altri vescovi; rispose che 
lo avrebbe fatto perchè gli si co- 
mandava, ma che Dio vi avrebbe 
provveduto, siccome avvenne, giac- 
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ché lo scomunicato morì prima 
di ricevere le eulogie. 

Narra il Baronio, all'anno 645, 
che il Pontefice Teodoro I, rice- 
vendo alla comunione cattolica il 
penitente Pirro patriarca Costanti- 
nopolitano, protettore dei monote- 
liti, poi convertito, e convinto in 
pubblica disputa da s. Martino, 
non solo gli restituì la dignità pa» 
triarcale, ma in segno di maggior 
unione e comunicazione lo fece se- 
dere sopra la cattedra vicino all’al- 
tare, e distribuire al popolo le eu» 
logie. 

In quanto al tempo della di- 
stribuzione, ordinò. il concilio Lao» 
diceno col can. 4; che si faccia 
questa distribuzione di pane bene- 
detto dopo la messa, eccettuando il 
giorno di Pasqua (nel quale tutto 
il popolo doveva ricevere l’ eucarvi- 
stia), e il tempo quaresimale per 


non rompere il digiuno. Allora, 


in vece del pane, il sacerdote 
diceva l orazione sopra il popolo, 
come si costuma sino al presente do- 
po la comunione, avendo il diaco- 
no pronunciato le parole: Zumilia- 
te capita vestra Deo. Parlando il 
Berlendi, delle obblazioni all’altare, 
pag. 22, del cucchiaio col quale sì 
raccoglievano i frammenti delle 
obblazioni che si distribuivano ai 
comunicanti, dice che queste par- 
ticole del pane consagrato sì tro- 
vano, negli antichi secoli, talvolta 
chiamate col nome di eulogie, seb- 
bene ordinariamente non fossero le 
eulogie particole della sagra comu- 
nione che davasi al popolo, ma 
una semplice loro rappresentanza. 
Dappoichè facendosi tre divisioni 
del pane che veniva offerto all’al- 
tare, una pel celebrante, l'altra per i 
comunicanti, la terza ché’ sopra- 
vanzava, con rito solenne benedetta, 
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tagliavasi in molte parti, e nel fine 
della messa distribuivasi @ quelli 
che non volevano o non potevano 
comunicarsi ; benchè si legga esse- 
re state talvolta date anche a chi 
si era comunicato. Queste pro- 
priamente chiamavansi eulogie, che 
al dire del Berlendi significano cibi 
benedetti, a questo fine introdotte, 
acciocchè facendo le veci dell’eu- 
caristia, rappresentassero quella co- 
munione più frequente, che prati- 
cavasi per innanzi da'fedeli, e per- 
ciò chiamate dai greci, Sacrum an- 
tidorum, hoc est vice doni, dice il. 
p. Morino, . 

Abbiamo detto di sopra che del- 
le eulogie non potessero partecipa- 
re se non coloro ch’ erano digiuni, 
e che avevano diritto alla comu- 
nione, e perciò non fu. stimato de- 
gno Leudasse di riceverle da s. 
Gregorio di Tours; tuttavolta si 
davano dai greci anche ai catecu- 
menì ed agli seomunicati : pro cri. 
mine obstrictis, dice Germano pa- 
triarca, haec oblatio sanctitate re- 
dundans alterius vice sanctioris in 
missa solemmnitatibus, substituitur, et 
offertur; anzi comandò Niceforo Ca- 
no, dovere i delinquenti partecipare 
Eulogiae et pani confracto, alla 
quale eulogia del pane univano i 
greci anche quella dell’acqua, per 
imitare la comunione sotto le due 
specie, che intendevano coll’eulogie 
di rappresentare. Sì legge nel cita-. 
to Macri, che la cerimonia di di 
stribuire il pane benedetto si man 
tiene al presente nella Chiesa greca 
ed armena. E ciò esse fanno an- 
cora in Roma nelle funzioni solen- 
ni dopo la messa cantata, ed in 
alcune parti si fanno ancora dalla 
Chiesa latina particolarmente nella 
Francia, dove con molta solennità 
nel tempo dell’offertorio viene por- 
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tato il pane per essere 
detto. 

La voce eulogia finalmente si disse 
in altri significati, come di limosi- 
na, o, altro donativo. Così chiama- 
ronsi eulogie le cene benedette dai 
vescovi e dai sacerdoti, ed i sem» 
plici doni non benedetti. S. Leone 
JV proibì ai wescovi di Bretagna 
di obbligare i loro sacerdoti a por- 
tar loro dei doni, eulogias, quan- 
do vengono ai sinodi; ed Incmaro 
di Reims proibì ai suoi arcidiaco- 
ni di ricevere eulogie o donì dai 
sacerdoti di loro giurisdizione, se 
non vengono offerti volontariamen- 
te. Eulogie furono pur detti i di- 
ritti e le rendite annuali. H Rinal- 
di, all'anno 314,'num. 56, parla 
delle eulogie pubbliche, segno di 


cattolica comunione, e di. quelle 


bene- 


private che gli amici ebbero in co- . 


stume per antico di mandarsi uno 
all’altro, del qual costume ne ri- 
porta diversi esempi. Delle eulogie 
pubbliche e private, e perchè il 
diacono nelle messe feriali della 
quaresima dica lumiliate capi- 
ta vestra Deo, ne tratta il Sar- 
nelli, tom. VI, pag. 38 delle Lett. 
ecclesiastiche. 

EULOGIO pi Conpova (s.). Da 
una delle più cospicue famiglie di 
Cordova in Ispagna sortito Eulogio, 
} primi suoi anni visse fra i chie- 
rici della chiesa di s. Zoilo. Dive- 
nuto in progressso sacerdote, fu de- 
slinato a presiedere alla scuola ec- 
clesiastica della sua patria. Col di- 
giuno, veglia ed orazione santifica- 
va i suoi studi, e coll’umiltà, dol- 
cezza ‘e carità si procurava l’ami- 
cizia e venerazione di ogni persona. 
Suscitatasi una fiera persecuzione 
nell’ anno 850 contro i cristiani, 
furono posti in carcere il vescovo 
e molti preti, fra’ quali anche il 
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mostro Eulogio, per avere incorag- 
giato i martiri a sostenere i tor- 
menti. In prigione si occupò egli 
a scrivere la sua esortazione al 
martirio, e posto dipoi in libertà 
mon si occupò che di eannunziare 
la divina parola. Morto nell’ 858 
l’arcivescovo di Toledo, Eulogio 
fu eletto ad una voce per successo- 
re. Sopravvisse però di poco alla 
sua elezione, e sofferse il martirio 
per aver ricoverata una figlia di 
un mussulmano, la quale istruita 
da un proprio parente nella reli- 
gione cristiana, e ‘ricevuto anche il 
battesimo, avea implorata assisten- 
za dal santo vescovo. Tradotto Eu-. 
logio al cospetto del giudice, e rim- 
proverato di aver dato mano alla 
insubordinata fanciulla, rispose fian- 
camente, e provò, che in questa 
cosa la disobbedienza a’ genitori 
tornava dovere; e si mise poscia 
ad istruire il giudice, e a dimo- 
strargli quanto grande impostore 
era Maometto. Sommamente irrato 
il regio ministro, fece condurre 
Eulogio al cospetto del re, il qua- 
le sull'appoggio soltanto delle depo- 
sizioni del suo ministro, non de- 
gnando neppur d’un ascolto il san- 
to vescovo, ordinò che fosse decapi- 
tato. Eulogio condotto al luogo del 
supplizio consumò gloriosamente il 
suo martirio li 11 marzo dell’an- 
no 850, e la Chiesa in tal giorno 
ricorda la sua festività. 

EULOGIO (s.). Nativo Eulogio 
di Siria, assai giovane abbracciò in 
patria lo stato monastico. Agitate 
in quei dì le chiese di Siria e di 
Egitto dagli eutichiani, divisi nelle 
loro eresie in varie sette, seppe Eu- 
logio preservarsi dal guasto gene-. 
rale, e con una vita pura, farsi 
da tutti ammirare per vero segua- 
ce della cattolica dottrina. Datosi 
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egli a tutto uomo allo studio del- 
le teologiche verità, alla lettura del- 
la sacra Scrittura, e degli scritti 
de’ padri, fornito di un ingegno 
penetrante, fece rapidissimi progres- 
si, e giunse ben presto a porsi in 
istato di combattere l’eresia domi- 
nante, e divenne uno dei più bril- 
lanti lumi della Chiesa di quei gior- 
ni. S. Anastasio patriarca di An- 
tiochia, conosciuto il pressante biso- 
gno, chiamò a sè Eulogio, ed or- 
dinatolo sacerdote divise con lui le 
cure dell’ apostolico ministero. Ti- 
berio Costantino, principe saggio, 
volendo viparare i mali cagionati 
alla Chiesa da’suoi predecessori, in- 
formato delle virtù e meriti di 
Eulogio il volle a reggere la chie- 
sa di Alessandria, ed elettolo pa- 
triarca, fu consagrato sul finire del- 
l’anno 583. Due anni dopo, obbli- 
gato a recarsi in Costantinopoli, ivi 
trovò per apocrisario pontificio san 
Gregorio il grande, e con lui si 
strinse nella più intrinseca ami- 
cizia. Separatisi dipoi , continua- 
rono a tenere una santa corrispon- 
denza. Con zelo e con carità reg- 
gendo ed ammaestrando il suo po- 
polo morì santamente Eulogio nel- 
l'anno 608. La sua festa è asse- 
gnata ai 13 settembre. 
EUMENIA. Città vescovile della 
prima Frigia Pacaziana, nella dio- 
cesi ed esarcato d’ Asia, sotto la 
metropoli di Laodicea, che Com- 
manville dice eretta nel quinto 
secolo. Si vuole fabbricata sul Clu- 
drus da Eumene fratello di Atta- 
lo, e Stefano di Bisanzio la chia- 
ma Eumeneia. Cinque vescovi vi 
ebbero sede, Trasea, Teodoro, Leo- 
‘ne, Paolo, ed Epifanio. Oriens 
Christ. tom.I, p. 807. Al presente 
Eumenia, Zumenien, è un titolo 
n partibus, che si conferisce dai 
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romani Pontefici, appartenente alla 
metropoli pur titolare di Laodicea. 

EUNOMIANI (Eunomiani). Gli 
Eunomiani erano i discepoli di Eu- 
nomio, vescovo di Cizico, il quale 
sosteneva gli errori d’Ario, e ve 
n’aggiugneva degli altri. Vantava- 
si di conoscere Iddio tanto perfet- 
tamente, come Iddio conosceva sè 
stesso. Osava dire che il Figlio di 
Dio non era Dio che di nome; 
che non si era unito sostanzial- 
mente all'umanità, ma solamente 
per la sua virtù e per le sue ope- 
razioni. Condannava il battesimo 
dato in nome della ss. Trinità, 
e ribattezzava quelli che lo erano 
stati con quella forma. S. Girola- 
mo lo accusa di avere disprezzato 
le reliquie de’santi martiri, e di a- 


vere sostenuto che non potevansi 


onorare senza delitto, e che i mi- 
racoli, che facevansi alle loro tom- 
be, non erano se non illusioni del 
demonio. S. Basilio ci lasciò cinqué 
libri contro Eunomio, e venne al- 
tresì confutato da s. Gregorio Na- 
zianzeno, e da s. Gregorio Nisseno. 

EUNUCO (Eunuchus) Vocabo- 
lo derivato da due parole greche 
indicanti la persona che ha la cu- 
ra o la guardia del letto nuziale 
o del talamo. I diversi significati 
di questo termine diedero motivo 
ad alcune false critiche sopra al- 
cuni testi della sagra Scrittura. Fa- 
vorito osserva che la parola ew- 
nuco, significa eustodire il letto, o 
l'interno di un appartamento, anzi 
vuolsi che questo in origine fosse 
il titolo di tutti i camerieri del re. 
Nella Scrittura prendesi fir'equente- 
mente per un uffiziale di un prin- 
cipe, che serve alla sua corte, ed 
occupato nell'interno del palazzo, 
sia che fosse veramente eunuco, sia 
che non lo fosse. Era pure nome 
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di. uffizio e di dignità, come fu 
Putifar eunueo di. Faraone e pa- 
drone di Giuseppe, che aveva mo- 
glie e figli. Iddio avea proibito al 
‘suo popolo d'Israele di fare gli eu- 
muchi e di castrare anche gli ani- 
mali, come si legge nel Levitico 22, 
24, e nel Deuteronomio 23. Il 
Salvatore in s. Matteo 19, 12, par- 
la d’una specie di eunuchi differen. 
ti da questi, e sono quelli che si 
sono. fatti eunuchi pel regno dei 
cieli, vale a dire, che per un mo- 
tivo. di religione hanno rinunziato 
al matrimonio, e ad ogni piacere 
della carne, e non già che siensi 
effettivamente castrati da sè medesi- 
mi, siccome intendeva Origene, pren- 
dendo rigorosamente alla lettera 
le parole di Gesù Cristo. Nell’an- 
no 250 fu tenuto un concilio nel- 
l’ Acaja contro i valesiani o eu- 
nuchi. Baluzio in .Collectio. I va- 
lesiani imponevano . per precetto 
l’evirazione, così il Bernini, Storia 
delle eresie, pag. 5o. Già la Chie- 
sa aveva detestata siffatta mutila- 
zione, come consta dai canoni apo- 
‘stolici 22 e 23. 7. Jo. Lami, de 
eruditione apostolorum, 261. Il con- 
cilio di Nicea, del 325, condannò 
coloro che si facevano eunuchi da 
‘sè medesimi. « Se alcuno è stato 
» fatto eunuco da’ chirurghi in ma- 
» lattie, ovvero da’barbari, restì nel 
‘3. Clero; ma quegli che mutilò sé stes- 
» so essendo sano, deve essere inter- 
»». detto, se trovasi nel chiericato, e 
s»» d’ora innanzi non se ne dee pro- 
» movere nessuno ‘’. Can. 1. lì per- 
chè quelli che si erano castrati da 
sè medesimi, vennero esclusi da- 
gli ordini sagri. 

L’uso barbaro di mutilare gli 
uomini risale nell’ oriente alla più 
rimota antichità ; e gli scrittori sa- 
gri e profani c insegnano che i re 
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dell'Asia avevano eunuchi presso 
le loro persone; che questi dive- 
nivano i loro favoriti, o i loro pri- 
mari uffiziali, e che ad essi confi- 
davasi sovente |’ amministrazione 
de’ pubblici affari, ed anche il co- 
mando delle armate. Fu la corru- 
zione de costumi, che introdusse 
fra gli orientali la pluralità delle 
donne, e la gelosia de’ mariti por- 
tò i grandi a far mutilare gli uo- 
mini che servivano nel loro palaz- 
zo, ed allora il termine di eunucò 
cambiò di significato, e qualificò 
quelli che venivano privati della 
virilità. Nessun esempio di questa 
barbarie forniscono le repubbliche 
greca e romana, qualora però si 
eccettuino i sacerdoti di Cibele, e 
quelli di Diana Efesina, i quali 
spontaneamente mutilaronsi da sè 
medesimi. Soltanto più di trecen- 
to anni dopo l’ istituzione della re- 
pubblica, gli imperatori romani, 
che mai non avevano avuto presso 
di loro gli eunuchi, lasciando l’I- 
talia per trasportare la sede del- 
l'impero in oriente, contrassero il 
costume di avere uomini snaturati 
al loro servigio, che sovente pose- 
ro nel numero de’ loro grandi uf- 
fiziali ad imitazione degli asiatici. 
Abbiamo dal Rinaldi, all'anno 529, 
num. 18 e 19, che gli eunuchi 
per la camera imperiale si soleva- 
no pigliare tra’ popoli absagi. Bion- 


«do da Forlì, nella Roma trionfan- 


te, p. 165, tratta del disprezzo cui 
erano tenuti nella repubblica ro- 
mana gli eunuehi, escludendo Ge- 
nuzio, ecunuco e sacerdote di Ci- 
bele, da una eredità ch’eragli sta- 
ta lasciata, non essendo eonsidera- 
to nè uomo né femmina. ll Ma- 
eri, Notiz. de’ vocab. eccl., dice che 
Tertulliano chiamò Archigallus, il 
capo degli eunuchi. Domiziano, 
13 


194 EUN 

Nerva, Adriano, ed altri imperato- 
ri proibirono ogni mutilazione, tan- 
to da per sè, che per mezzo di 
altri. Alcuni vietarono pure la Cir- 
concisione (Vedi). Costantino Ma- 
gno proibì che agli eunuchi fosse- 
ro conferite le prefetture o magi- 
strature; Teodosio II ‘ordinò con 
legge che non potessero divenire 
patrizi, e Giustiniano I proibì ezian- 
dio la castrazione. 

Dubitano alcuni, che l’uso pro- 
babilmente antichissimo nell’Egitto 
di castrare gli animali, aprisse la 
strada alla barbarie di formare gli 
eunuchi. Ai lidii si attribuisce la 
prima invenzione della castrazione, 
o dello snaturamento del sesso del- 
le femmine, e quella scoperta si 


ascrive ad Andramiri re di Lidia, , 


il quarto che regnato avesse in 
quel paese avanti Onfale. La ca- 
shrazione si pratica comunemente 
in Asia, e specialmente dai turchi, 
î quali mutilano tutti quelli tra 
gli schiavi loro che destinano alla 
custodia delle donne; a questi an- 
cor tolgono con una orribile cru- 
deltà tutt i segni distintivi del ses- 
so al quale appartengono. Noto è 
che gli sind non hunno barba, 
e la voce loro, benchè assai forte, 
mon è mai grave. Non è ancora 
scorso molto tempo che si prati- 
cava il-4arbaro uso di privare i 
giovanetti destinati al canto, de- 
gli organi della generazione, per 
conservare loro quella voce acu- 
ta che ottimamente riesce nelle par- 
ti chiamate alle e soprano. Seb- 
bene per l’uso introdotto si am- 
mettessero castrati nella cappella 
pontificia, vuolsi che nel secolo de- 
corso il Pontefice. Clemente XIV 
proibisse severamente quella ope- 
razione, e minacciasse gli autori o 
fautori della medesima della pena 
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della scomunica. Il perchè ora 
«musici e cantori eunuchi sono po- 
chi, essendo tali soltanto quelli, 
che per qualche disgrazia, infer- 
mità, o caso fortuito vennero pri- 
vati delle parti genitali. Nel Dizion. 
enciclop. pubblicato sotto la dire» 
zione di Saint-Laurent, ecco come 
è definito l’eunuco. « Castrato, 
» mome dato ad un cantante in 
» voce di contralto o di soprano, 
» che nella sua infanzia o avanti 
» la pubertà è stato privato degli 
» organi della generazione, nello 
» scopo d'impedire i cangiamenti 
» che fanno subire alle voci i fe- 
» nomeni della pubertà, e di con- 
» servare al cantore una voce fles- 
» sibile ed acuta. La voce di que- 
sti cantori aveva un metallo e 
» un accento molto più penetran- 
» te di quello delle donne”. Il 
Sarnelli, Zett. eccl. tom. V, lett. 
XIV, num. 10, dice che la castra- 
zione dell’ uomo è vietata dalle leg- 
gi divina ed umana; e nel tom. 
VII, lettera XXIV, tratta di qual 
pena sia meritevole colui che si ca- 
stra, perchè niuno è padrone delle 
sue membra e della sua vita, ma 
solo Iddio. Dotta poi ed assai in- 
teressante è la lettera suddetta XIV 
del tom. V: Se tutti gli eunuchi 
sono irregolari? Risponde di no, 
perchè quello solo è irregolare, che 
essendo sano, volontariamente si 
castrò, o sì fece castrare, qualun- 
que ne fosse il fine, anche per 
amore alla castità; quindi sono ir- 
regolari anco quelli che cooperano 
alla castrazione; riportando per ul- 
timo le sei cagioni per le quali i. 
sagri canoni tanto detestano il ca- 
stramento degli uomini, perchè dis- 
pongono: Qui sibi virilla amputa- 
verit, clericus non efficetur, sui e- 
nim ipsius homicida est, et wimi- 
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cus creationi Dei. V. il citato Bey 
nini a pag. 42. Nelle nostre vi- 
genti leggi, l’evirazione dolosa, che 
produce la morte del paziente, è 
punita colla galera perpetua. 
Anticamente nella Spagna erano 
frequenti i matrimoni degli eunu- 
chi, dai quali con gravissimo scan- 
dalo nascevano pubblici disordini, 
a cagione del divorzio, che le in- 
gannate spose chiedevano al tri- 
bunale di quella nunziatura apo- 
stolica. Ricorse il nunzio a Papa 
Sisto V, supplicandolo d’ opportu- 
no provvedimento, perchè oltre lo 
scandalo e le risse, non poteva egli 
resistere al disbrigo di tante simili 
cause. Allora Sisto V convocò una 
congregazione composta di medici 
e di teologi, da’ quali fu conchiu- 
so, che gli eunuchi non erano atti 
al fine preciso del matrimonio, e 
però coll’autorità della costituzione 
Cum frequenter, data a’ 13 aprile 
1587, Bull. Rom. tom. IV, part. 
IV, p. 319, dichiarò nullo il con- 
tratto, e gli eunuchi inabili a con- 
trarre il matrimonio, perchè im- 
potenti ad essere genitori ed aver 
figliuoli, che è il preciso ed unico 
fine del matrimonio. Divenuto l’eu- 
nuco Eutropio console potentissi- 
mo, alcuni barbari si fecero eu- 


nuchi per emularlo e giungere ad 


eguali onori, ma ne morirono. Eu- 
nuchi furono i santi fratelli martiri 
Nereo ed Achilleo, battezzati da s. 
Pietro. ll Papa s. Liberio rifiutò 
dall’ eunuco Eusebio, uno dei pri- 
mi ministri dell’ imperatore Costan- 
zo, una somma che voleagli dare 
quando fu esiliato per sostenere s. 
Atanasio. L’eunuco Eutichio atten- 
tò alla vita di s. Gregorio Il, quan- 
do era esarca di Ravenna. Leon- 
zio antiocheno fu privato del sa- 
cerdozio, perchè erasi evivato. Il 
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Pontefice s. Nicolò I scomunicò e 
depose il famoso eunuco Fozio, 
ch’ erasi intruso nella sede di Co- 
stantinopoli. Giovanni VIII Papa 
dell’ 872 radunò un concilio in Ra- 
venna di settantaquattro vescovi, 
in cui venne composta la contro- 
versia insorta tra Orso Partecipa- 
zio doge di Venezia, e Pietro pa- 
triarca di Grado, che ricusava di 
consagrare vescovo di Torcello Do- 
menico abbate del monistero Al- 
binate, perchè si era eunucato. Nel- 
l’ epistola che Leone IX scrisse nel 
1054 a Michele Cerulario patriar- 
ca di Costantinopoli, gli rinfacciò 
l’obbrobrio di questa chiesa, nel- 
l’ ordinare degli eunuchi per suoi . 
vescovi, per cui fra questi fu tro- 
vata una femmina. Nella splendi- 
da corte del Cardinal Ippolito d’E- 
ste, de duchi di Ferrara, fatto 
Cardinale da Alessandro VI, eran- 
vi de’ suonatori, de’ musici e degli 
eunuchi. L'infame delitto della pe- 
derastia, che fu in orrore anche 
presso di molti gentili, e che fu 
in abbominevole uso tra i greci, 
come rilevasi dalle pene decretate 
su tal reato, e da Luciano nel tom. 
II, cum notis Reithii, p. 411, è 
stato condannato pur colla pena 
dell’ evirazione dalle leggi dei visi- 
goti. Il Cancellieri nelle Dissert. 
epist. bibliografiche, a pag. 392, 
riporta le pene fulminate contro 

pederastia, chiamata delictum spi- 
nae dorsum, e giustamente anche 
punita col rogo, e novera molti 
autori che ne hanno trattato; men- 
tre sugli eunuchi, oltre i citati, pos- 
sono consultarsi: Gio. Bonifacio , 
nell’ Arte de' cenni, del tagliarsi i 
genitali; Petri Zornii, Dissert. de 
eunuchismo Origenis Adamantii , 
Gissae 1708; s. Epifanio, MWaeres. 
58, lib. I, tom. II; s. Agostino, 
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Haeres. 28; Theoph. Raynaudi, 
Eunuchi nati, facti, mystici, ex sa- 
cra, et humana litteratura illustra- 
ti, Divion 1655; C. d'Ollincan 
( Ancillon), Traité des eunuques, 
Trevoux, 1707. 

EUPLIO (s.). Il santo martire 
di Sicilia Euplio era diacono in 
Catania, e nella persecuzione di 
Diocleziano fu egli fatto prigione 
e condotto dinanzi al governatore 
Calvisiano. Euplio tenendo in ma- 
no il libro de’ santi evangeli, non 
esitò punto a dichiararsi in faccia 
al giudice per seguace di Gesù 
Cristo. Calvisiano sdegnato della 
franca confessione di Euplio, per 


rimuoverlo ordinò che fosse sotto-. 


posto alle più crudeli carnificine. 
Euplio con invitta costanza le sos- 
teneva, anzi in cambio di mover 
lamento, andava leggendo le divi- 
ne scritture. Calvisiano vedendo 
riuscir inutili i suoi sforzi, onde 
indurre Euplio a sagrificare agli 
dei, ordinò - che fosse decapitato. 
Nel mentre che Euplio veniva con- 
dotto al luogo del supplizio, an- 
dava egli ripetendo per istrada le 
seguenti parole: vi ringrazio, o Si- 
gnore Gesù: confermate ciò che 
avete in me operato; e giunto al 
palco, postosi in ginocchio pregò 
alquanto, indi esibito il collo al 
.carnefice, fu decapitato. I cristiani 
raccolsero il suo corpo, ed imbal- 
samato lo seppellirono con grande 
venerazione. l martirologi di occi- 
dente ricordano la sua festa ai 12 
agosto. 

EUPSICHIO (s.). Giuliano |’ a- 
.postata irritato contro Cesarea, 
capitale della Cappadocia per aver 
distrutto il tempio della Fortuna, 
«unico al culto del paganesimo, in- 
fierì contro tutti quelli che - pro- 
fessavano la religione di Gesù Cri- 
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sto. Spogliò le chiese d'ogni suo 
avere, impose tasse enormi ai lai- 
ci, arrolò il clero alla milizia, e 
condannò i più zelanti confessori a 
suggellare col proprio sangue la lo- 
ro credenza. Fra questi generosi 
campioni vi fu compreso Eupsi- 
chio, uomo per natali illustre, e. 
da poco congiunto in matrimonio. 
I suoi concittadini gli contestarono 
la propria venerazione, coll’ erigere 
a suo onore un fempio, e s. Ba- 
silio, otto anni dopo, celebrò la di 
lui festa, invitando tutti i vescovi 
del Ponto a concorrervi, e fissan- 
dola li 8 aprile. 

EURIA o EUROMA, seu Do- 
natiana. Sede episcopale della Gre- 
cia, nell’Epiro antico, nell’ esarcato 
di Macedonia, che vuolsi fosse ove 
poi surse il borgo di s. Donato in 
Albania. Nel concilio di Calcedo- 
nia si fa frequente menzione di Eu- 
ria; e s. Gregorio VII indirizzò la 
seconda lettera, ch'è nel XII libro, 
al vescovo di Euria, che altri im- 
propriamente chiamarono Isauria. 
Commanville dice che fu eretta in 
vescovato nel quinto secolo, sotto 
la metropoli di Cassiopea ossia Jan- 
nina. Al presente è un titolo ve- 
scovile in partibus, che conferisce 
la santa Sede, e Pio VII lo con 
fer: a monsignor Gioachino Sal- 
vetti dell'Ordine. de’ minori osser- 
vantì di s. Francesco, attual vica- 
rio apostolico di Xansi e Xensi nel- 
la -Cina. i | 

EURIQUEZ Enrtco. Gesuita por- 
toghese, prese l’abito della compa- 
gnia, vivente ancora il suo fonda- 
tore. Fu impiegato. con felice suc- . 
cesso specialmente nell’ insegnare.. 
Abbiamo di lui una Somma di 
teologia morale. Morì in Tivoli nel . 
1603. 

EUROPA. La terza delle cinque. 
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| parti del mondo, e di questo la 
meno estesa, ma la meglio colti- 
vata, la più civilizzata, e propor- 
zionatamente alle altre, la più po- 
polata. Questa è un'antica parte 
del globo rispetto all’ America, ‘e 
che nuova regione può dirsi ri- 
guardo all’ Asia, prima parte del 
Mondo, ed all’ Africa ch'è la se- 
conda. E sebbene anco a questa 
ceda l'Europa in ampiezza, tutta- 
volta ha innumerabili titoli per es- 
sere alle altre nell’ ordine preferi- 
ta. In fatti, osservano i geografi 
che l'Europa non è che la conti- 
nuazione del continente asiatico, 
come bene indica la confusione ed 


iricertezza de’ suoi confini orientali, . 


e nelle antichissime emigrazioni 
marittime, che la politica domina- 
zione dei grandi imperi precedet- 
tero, ebbe, secondo alcuni, il suo 
nome da Europa figliuola di Age- 
nuore, celebre capo delle genti feni- 
cie, e famoso tra i nautici avven- 
turieri. Di Europa in quella mi- 
tologica età assai si decantò l’alle- 
gorico rapimento, o più veramen- 
te il maritaggio con Asterio re del- 
l’ isola di Creta; sebbene altri fac- 
ciano derivare il nome di questa 
nobilissima parte del globo, da un 
piccolo paese in vicinanza dell’El- 
lesponto. Ma gli autori che hanno 
fatto derivare il nome di Europa, 
dalla principessa Europa figlia di 
Agenore, e rapita da Giove, ap- 
poggiarono questa congettura sopra 
una favola, che distesamente si leg- 
ge nella mitologia. La spiegazione 
di Gibelin sembra la più : verosi- 
mile. Egli fa venire il nome di 
Europa dalla voce Z7rab, ovvero 
la occidentale, il che presenta un 
duplice caraltere di verità, tanto 
riguardo al suono materiale delle 
due voci, quanto alla posizione. del- 


ciascuna lega. 
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l'Europa, relativamente all’ Asia. 
Altri poi dicono che la provincia 
d’ Europa (Vedi), diede il suo no- 
me a tutta l'Europa. L'Europa si 


. comprende nella zona temperata 


settentrionale fra il 33°, 45°, ed il 
mi°, 11°, lat. nord, e si estende 
dal 22° l ovest, ed il 48° Il. est 
del meridiano di Roma, ossia fra 
18° e 1°81° l. est dell’isola di Fer- 
ro. La sua maggior lunghezza pre- 
sa’ dal sud-ovest verso il capo San 
Vincenzo fino al nord-est verso ‘i 
monti Urali ascende a mille leghe 
circa, e la larghezza dal capo Nord 
nella Lapponia svedese al capo Ma- 
tapan nella Grecia non eccede le- 
ghe novecento. Nella varietà delle 
misure della superficie europea (che 
solo basta a far conoscere quanto 
nella scienza geografica si desideri 
di esattezza), Mac-Carthy stabilisce 
295,735 leghe geografiche qua- 
drate, popolate in ragione di sei- 
cento sessantasei individui circa per 

La superficie dell’ Europa è di- 
visa in due versatoi generali, l'uno 
oceanico, l’altro mediterraneo. Se 
il suolo dell’ Europa non eguaglia 
nei luoghi più fertili le contrade 
dell’ Asia, dell’Africa, o dell’ Ame- 
rica, è almeno più equabile e con- 
forme che le altre parti del mon- 
do. I limiti poi che contrassegna- 
no l’ Europa, sono al nord il ma- 
re gelato, da cui la Lapponia vie- 
ne circondata ; all’est la linea del 
fiume Kara, i monti Urali, il fiu- 
me Ural, e que’ seni del Mediter- 
raneo, i quali assumono il. nome 
di mar di Marmara, Nero, e d’A- 
zof; al sud la linea del Mediter- 
raneo stesso, che dall’ Arcipelago 
greco continua fino allo stretto di 
Gibilterra, per mezzo del quale è 


‘separata l’ Europa dall Africa ; ed 
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all’ovest quella parte del grande 
Oceano, che col nome di Atlanti- 
co si distingue. Attorniata per tal 
modo l’Europa in tre lati dalle ac- 
que, ha diversi mari che in essa 
s’'internano, ed una moltitudine di 
golfi e baie, medianti i quali age- 
volì si rendono le comunicazioni, 
animato il commercio, coltissimi 
gli abitatori. Noteremo che gli an- 
tichi geografi non conoscevano le 
parti di Europa al di là del 60.° 
grado di latitudine, se se ne eccetlui 
l’ isola Tole al nord dell’ isole Bri- 
tanniche. I confini dell'Europa era- 
no gli stessi che gli attuali, come 
devono esserlo; ma gli antichi che 
pervennero a conoscere quelli del 
sud e dell’ ovest, non conobbero 
mai bene quelli del nord, non a- 
vendone che idee confuse. Quanto 
all'Europa adottarono quasi gene- 
ralmente la opinione che il Tanai 
separasse l'Europa dall'Asia. Tolo- 
meo divise l’ Europa in due parti, 
occidentale ed orientale. La Eu- 
ropa è generalmente bene innaffia- 
ta; tutte le sue acque vanno a 
perdersi parte nei mari interni, e 
parte nell’ Oceano; il mare Nero 
riceve esso solo il doppio di ciò 
che riceve ciascun altro mare. L’O- 
ceano assume le varie denomina- 
zioni secondo i paesi che va ba- 
gnando. Dal Reno fino all’estremi- 
tà della Norvegia, dicesi mare d’A- 
lemagna, perchè bagna tutte le ri- 
ve occidentali dell’ antica Germa- 
nia, e con poca proprietà va pur 
chiamandosi mare del Nord. Il 
tratto che dalla parte settentrio- 
nale della Scozia si estende ver- 
so il circolo polare, è l'antico ma- 
re di Calcedonia, che appellasi e- 
ziandio mar de’ Sarmati. Quella 
parte poi che comprendesi fra il 
«ircolo polare suddetto ed il polo, 
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è nota sotto il nome di mar Gle» 
ciale, ovvero Oceano artico. Enor- 
mi ammassi di ghiaccio fluttuante 
lo rendono quasi impraticabile ai 


.Ìmaviganti, e vani si resero fin qui 


gli sforzi arditi degli olandesi e 
degli inglesi per aprirsi di là un 
passaggio al grande Oceano, non 
essendosi potuto mai trascorrere il 
78.° grado di latitudine. Il risul- 
tamento però di questa scoperta, 
quando anche avvenisse, dicono i 
geografi che non avrebbe una som- 
ma importanza geografica, mentre 
l’inaccessibilità osterebbe sempre ad 
ogni commerciale vantaggio. Nul- 
ladimeno immensi tesori da que- 
sta solitaria parte di Oceano ri- 
traggono le circostanti nazioni col 
mezzo della pesca. Ricchissima è 
quella delle balene, e di tutti i 
mammiferi marini, abbondante so- 
pra ogni altra è quella delle a- 
ringhe e merluzzi, i quali sboc- 
cando ne’ dati tempi dalla regio- 
ne polare, innondano le baie di Nor- 
vegia, d' Inghilterra, di Alemagna 
e di Olanda. 

Fra i mari interni il Mediler- 
raneo primeggia, limitando l’Euro- 
pa al sud, ed è con siffatto nome 
distinto, per essere situato nell’ in- 
terno delle terre. Il Mediterraneo 
dalle rupi Abile e Calpe, ossia dal- 
lo stretto che custodisce l’africa- 
na fortezza di Ceuta, e l’europea 
di Gibilterra, già tanto note sotto 
il nome di Colonne d'Ercole, giun- 
ge fino alla Siria per la lunghez- 
za di mille settecento e venti miglia 
secondo le più recenti misure. Di- 
cesi mar Tirreno, 0 Toscano, e 
presso gli antichi Mare inferum 
nella parte che bagna il lato sud- 
ovest dell’ Italia. L’ Arcipelago gre- 
co, 0 mar Egeo, è uno de’ vasti 
golfi, che dal più ampio suo bacino 
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fra l'Asia e l'Europa penetra in mez- 
zo alle terre di Grecia e di Turchia, 
mentre lo spazioso golfo Adriatico, 
o Veneto bagna la parte orientale 
d’Italia, e l'occidente dell’ Illiria. 
Dal fondo dell'Egeo apresi il Me- 
diterraneo la via mediante l' Elles- 
ponto, oggi stretto de’ Dardanelli, 
e forma il mar di Marmara, che 
ha sessantatre leghe nella sua mag- 
gior lunghezza, e fu già noto sotto 
il nome di Propontide. Per mezzo 


poi del famoso Bosforo Tracio, o 


stretto di Costantinopoli, comunica 
col Ponto Eusino, o mar Nero, il 
quale riceve dai circostanti fiumi 
copioso tributo. Finalmente oltre 
lo stretto di Caffa terminano il 
corso le acque mediterranee, pro- 
ducendo de’ bassi fondi, che Palu- 
de Meotide si dissero ne’ tempi an- 
dati, e mar d’Azof, o mar di Za- 
bacche chiamansi nei moderni. Fra 


la Danimarca e la Svezia s’inter-. 


na l'Oceano a formare il golfo di 
Skager Rack, o canale di Juitlan- 
dia, che nel volgersi poi al sud 
prende il nome di Calegat, e me- 
diante gli stretti del grande e pic- 
colo Belt, i quali 8 intromettono 
a separare il Jutland, e le isole di 
‘ Fionia e di Seeland, non che per 
l’altro angusto stretto di Sund pas- 
sa a formare il mar Baltico. Scor- 
re questo in mezzo ai dominii prus- 
siani, russi e svedesi, e sì divide 
poi ne’ due golfi di Botria e di 
Finlandia, soggetti al gelo nell’in- 
vernale stagione. La parte artica 
dell’ Oceano si addentra nelle ter- 
re di Lapponia e di Russia a mo- 
do di golfo, che dilatandosi nella 
sua estremità costituisce il così det- 
to mar Bianco, sparso di piccole 
e mal note isoletie. 

I principali golfi, che non trac- 
ciano mare interno, sono que’ di 
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Guascogna e di Biscaglia nell’A- 
tlantico, ed i minori di Lione e di 
Genova nel Mediterraneo: l’Ocea- 
no Atlantico che i limiti stabilisce 
dell’ Europa all’ ovest, riceve il suo 
nome dal monte Atlante situato 
nell’ Africa, e chiamasi pure Ocea- 
no. occidentale. 

Oltre i mentovati stretti, sono 
pure rimarchevoli : 1.° il passo di 
Calais, tra Calais e Douvres, che 
I’ Inghilterra dividendo dalla Fran- 
cia, dà principio al marittimo ca- 
nale della Manica, che fra quei 
due regni sino a Brest si prolun- 
ga; 2.° il faro Messinese per cui 
la bella isola di Sicilia viene dal 
rimanente d’Italia separata. Ma 
sebbene questi due sieno i princi- 
pali, quindici sono gli stretti di 
Europa degni di osservazione. Si 
distinguono in fine i due rinomati 
istmi, di Corinto che la Morea con- 
giunge alla Grecia, e di Precop, 
pel quale la Crimea si unisce al 
continente russo. 

I principali e più cospicui laghi 
di Europa, sono que’ di ZLadoga 
e di Onega nella Russia, di 7/Ven- 
ner nella Svezia ; di Neusiedler nel- 
l' Ungheria; di Costanza nel paese 
di Baden; di Zosanna e di Gine- 
vra nella Svizzera; di Garda, di 
Como o Lago maggiore nell’ alta 
Italia ; il Fucino, il Trasimeno, ed 
il Zago di Bolsena nella bassa Ita- 
lia, per non nominarme altri. 

Nel novero dei' molti fiumi in 
Europa sono pet l'ampiezza loro 
e per il lungo corso degni di men- 
zione, nella Russia il /o/ga, il Don, 
il Drieper, ed il Dniester; nell’In- 
ghilterra il Zmigi; nella Germa- 
nia il Reno, l’Zlba, e il Danubio; 
nella Polonia e nella Prussia la 
Vistola; nella Francia il Reno, il 
Rodano, la Loira, la Senna, la. 
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Garonna; nell’ Italia il Po, l'Arno, 


ed il Tevere; nella Spagna l’Ebro, 


la Guadiana, e il Tago, il quale 
scorre pure nel Portogallo ; lo Schel- 
da ne’ Paesi Bassi, ec. 

: I canali più distinti sono quelli 
della Russia. e della Francia, fra 
i primi quello primeggia che sta- 
bilisce .la' comunicazione fra il mar 
Baltico, il Ponto Eusino ed il mar 
Caspio; tra i secondi, famoso è 
il canale del mezzodì, ossia della 
Linguadoca, che il Mediterraneo 
congiunge coll’Oceano Atlantico. 

Indipendentemente dalle isole Bri- 
tanniche l’ Europa molte altre: ne 
contiene, come l'Islanda, Ivica, Ma- 
jorica e Minorica, la Corsica, la 
Sardegna, la Sicilia, le isole Jonie, 
quelle di Candia, Malta, ec. ec. 
Dicono i geografi che la penisola 
Danese, la Crimea e la Morea sa- 
ranno forse un giorno contate nel 
numero delle isole europee, giac- 
chè non sono unite al continente 
che col mezzo de’ terreni bassi, in 
parte sommersi o continuamente 
ruinali dai flutti. 

In generale frequenti catene di 
montagne attraversano in diversi 
sensi l'Europa: la più grandiosa è 
quella delle A/pi (nome col quale 
gli antichi celti designavano una 
elevata cima ), che dalla Francia 
sì estendono fino alla estremità del- 
la Schiavonia. Le diramazioni as- 
sumono il nome di A/pi Maritti- 
me'dal Varo al Po; di Cozie dal 
monte Cemelione a Susa; di Graje 
da Susa al grande s. Bernardo; 
di Pennine da s. Bernardo a s. 
Gottardo; di Rezie da s. Gottar- 
do fino alla sorgente della Drava; 
di Noriche dalla Drava al Lison- 
zo; di Carniche dal--Lisonzo alle 
sorgenti di Laubach e del Riza- 

‘no; di Giulie fino alla sorgente del 
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Wipacio; di Sveve in una linea di 
venti leghe parallela al Danubio, 
nel lato orientale de’ monti della 
Selva nera, e di Zransilvane fva 
Clausemburgo ed Abrobania. Tie- 
ne il secondo rango la catena dei 
Pirenei, che dal Mediterraneo al- 
l'Atlantico si prolungano per no- 
vanta leghe, e separano la Fran- 
cia dalla Spagna. Sebbene le cime 
ne sieno coperte di ghiaccio, ed 
offrano ne’ foro declivii immensa 
varietà di climi e di produzioni, 
vi si contano cinquanta passaggi 
adatti a’ pedoni, e cinque comode 
vie per vetture. Il Canigù e il 
Monteperduto, il Vignemale ed il 
Pico di mezzogiorno vantano le som- 
mità più elevate. Viene poscia la 
catena de’ monti Dofrins, forse gli 
antichi Rifei nella Scandinavia, che 
formano il limite naturale fra . la 


Svezia e la Norvegia, e diraman- 


dosi quindi, intersecano la Lappo- 
nia svedese e la danese. Minore è 
l'altezza de’ subalterni monti Xra- 
packs o Carpazi, che dal mar Ne- 
ro si estendono fino alle frontiere 
della Sassonia, e dividono la Mo- 
ravia dalla Slesia, la Transilvania 
e l'Ungheria dalla Bukowina e dal- 
la Galizia, e la Vallachia dalla 
Moldavia: sono queste ricche di 
miniere d’oro e d’argento, ed han 
copiose saline. S'innalzano sopra 
ogni altra le cime del Lomnitzera- 
Spitze, del Zeutschetrich, e del gran 
Kriwan a sette in otto mila piedi 
sopra il livello del mare. Nella in- 
feviore categoria trovansi finalmen- 
te gli Apennini, i quali si consi- 
dlerano come una ramificazione del- 
le Alpi, e dal ducato di Genova 
percorrono e partono l’Italia in 
tutta la sua lunghezza, terminando 
all'estremità meridionale del regno 
di Napoli. ll famoso Vesuvio, l’Etna, 
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o. Gibefe de’ Siculi, lVEkla nella 
remota Islanda, sono i tre vulcani 
più noti delle montagne europee. 
. La varietà centrale dell’ antico 
continente appartiene all’ Europa, 
tranhe la Lapponia, e però si am- 
mira negli abitanti il colorito bian- 
co e vermiglio, che soltanto nelle 
parti meridionali talor s' imbruna, 
e l’aggiustatezza e proporzione dei 
lineamenti avvicinano l’europeo al- 
la perfezione dell’umana natura. 
Strabone, qual geografo filosofo, 
parla col maggior elogio delle ric- 
chezze naturali dell’ Europa, e dei 
suoi abitanti, gli uni propri alla 
guerra, come ì greci, i romani, i 
macedoni ; gli altri più utili in pa- 
ce, perchè occupantisi dei lavori 
delle campagne. La temperatura 
atmosferica va esente da quegli ec- 
cessi di calore e di freddo, che 
sono ordinari nelle altre parti del 
mondo. Diverse cause modificano 


in Europa il clima, il quale preso. 


generalmente, è temperato, ad ec- 
cezione delle due estremità: la 
quantità di pioggia che cade nel- 
le diverse contrade di Europa, va- 
ria necessariamente i climi; così 
dicasi della neve, ove cade in gran 
copia, ed ove di rado apparisce e 
subito si discioglie, L'atmosfera è 
generalmente salubre in Europa. 
E superfluo narrare, che il suo- 
lo è proprio ad ogni sorta di col- 
tura di cereali, legumi e frutta, 
che vi prosperano dovunque le viti 
e gli ulivi, se si eccettuino le par- 
ti settentrionali, e che non solo vi 
è gran copia di canape e di lino, 
ma ne’ paesi meridionali si fanno 
con successo utili saggi della ve. 
getazione del cotone, del caffè, e 
di altre piante esotiche. Oltre . le 
summentovate preziose miniere car- 
pazie, ve n’ ha pure sparse nelle 
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altre montagne di varie specie, co- 
me di piombo, di ferro, di rame, 
di cobalto e zinco ec. ec.; molte 
pur sono le cave di differenti mar- 
mi, alabastri, ed altre pietre: però 
il regno minerale non è tanto ric- 
co in Europa, come lo è nell’A- 
merica. Vi sono parecchie salutife- 
re sorgenti di acque termali e sul- 
furee ; e le foreste, che servono di 
ricovero ad un gran numero di sil- 
vestri animali, e prive sono di quel- 
le tante belve e venefici rettili, i 
quali infestano il rimanente del glo- 
bo, somministrano pure eccellen- 
te legname da costruzione. L’ Eu- 
ropa ha minor numero di generi 
e di specie di animali che le al- 
tre parti del mondo, e fia questi 
in proporzione ve n'hanno pochi 
che sieno pericolosi. Vi si alleva- 
no quasi tutti gli animali dome- 
stici conosciuti, giacchè molti ani- 
mali sono stati egualmente impor- 
tati e naturalizzati in Europa. 
Strabone parla delle ricchezze na- 
turali dell’ Europa, dicendo che 
rinchiude nel suo seno ogni sorta 
di metallo, produce alla sua su- 
perficie vegetabili di ogni genere, 
e nudrisce una grandissima varie- 
tà di animali. 

L’ Europa è la sede delle scien- 
ze e delle arti, venendo chiamata 
l’Italia il giardino dell'Europa, e 
la più nobile parte di essa.-Si no- 
verano in Europa più di ottanta- 
cinque università, e vi. si pubbli- 
cano più di due mila giornali, e 
fogli periodici. Il suo commercio 
abbraccia tutto l’intiero globo. Ol- 


.tre le antiche lingue greca e la- 


tina, che si coltivano dall’universa- ‘ 
le de’ dotti, sonovi nell'Europa ot- 
to principali idiomi, cioè l' italia- 
no, il francese, proprio non solo 
della nazione, ma altresì della di- 
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plomazia europea, lo spagnuolo col 
portoghese suo derivativo, l'inglese, 
il teutonico suddiviso nei vari dia- 
letti germanici e scandinavi, ed e- 
steso alla Svizzera ed a gran parte 
de’ Paesi Bassi, lo slavo comune ai 
russi, a’ polacchi, agl’illivici, il tur- 
co, ed il greco moderno che dal 
primitivo essenzialmente differisce. 
Le diverse razze europee possedo- 
no tante così dette famiglie di lin- 
gue che si suddividono in un nu- 
mero infinito di lingue derivate, 
di dialetti e di vernacoli. L’ Eu- 
ropa durante gli ultimi secoli, ha 
posseduto colonie importanti nelle 
altre parti del mondo, ed oggidì 
ancora i principali popoli maritti- 
mì posseggono vasti stati o fertili 
isole in America, in Asia, in Afti- 
ca, nell’ Oceania e terre Australi. 
Questi possedimenti alimentano il 
commercio di Europa, singolarmen- 
te nel cambio delle derrate colo- 
niali contro i prodotti e le mer- 
canzie europee. Gli europei si sono 
stabiliti in copioso numero nelle 
altre parti del mondo, massime in 
America, che si può dire per loro 
ripopolata. 

La popolazione di Europa da 
molti geografi si fa ascendere a 
circa 193,420,000 abitanti. Però 
Ja popolazione è molto inegual- 
mente sparsa nel suolo di Euro- 
pa, secondo il clima, la qualità del 
territorio, la libertà e il carattere 
degli abitanti, ed i mezzi del com- 
mercio e dell’industria, non che 
in proporzione della fecondità dei 
matrimoni, tra il mezzodì e il 
nord di Europa, essendo le donne 
più prolifiche nel primo clima. 

Le cinque grandi potenze mo- 
narchiche dell’ Europa, cioè l’ Au- 
stria, la Francia, l’ Inghilterra, la 
Russia, e la Prussia, rinchiudono 
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più di due terzi della popolazione - 


e del territorio europeo: e vi so- 
no compresi, al dire dei geografi, 
più di centoquaranta milioni d'’a- 
bitanti. 

Sotto il rapporto della religione 
più di undici dodicesimi dell’ Eu- 
ropa professano il cristianesimo in- 
trodottovi dagli apostoli; ì princi- 
pi de’ quali, cioè i ss. Pietro e Pao- 
lo, si portarono anche in Roma che 
iliustravono colla predicazione del 
vangelo, e con glorioso martirio. 
Il primo qual sommo Pontefice vi 
stabili la santa Sede; il perché 
Roma è il centro del cattolicismo 
che tanto lustro, vantaggi e splen- 
dore derivò all’ Europa, più che in 
qualunque altra parte del mondo, 
sebbene per ognuna costantemente 
sieno state rivolte le indefesse e 
zelanti cure de’ romani ° Pontefi- 
ci. All'articolo Diocesi (Vedi), ev- 
vi il numero di quelle di Europa, 
colle rispettive distinzioni del loro 
grado, coll’ indicazione degli stati 
in cui sono. In Europa non vi so- 
no che i turchi e gli ebrei i quali 
professano culti opposti al cristia- 
nesimo coll’ islamismo o maomet- 
tismo, e col giudaismo. Nel nord 
e nell’est dell’ Europa, alcune po- 
polazioni barbare sono ancora pa- 
gane, o piuttosto senza alcuna re- 
ligione. Se si vuole esaminare gli 
europei cristiani si trova prima la 
Chiesa greca od orientale che com- 
prende i russi, i greci, gli albane- 
si, i bulgari, gl’illirici, i serviani, 
gli schiavoni, i serbi o rezi, i mol- 
davi, ed i vallachi, sebbene tra essi 
un gran numero sieno di rito la- 
tino. Indi la Chiesa latina od oc- 
cidentale, la cui sede, come dicem- 
mo, è in Italia, e nell’alma Roma, 
ed alla quale appartengono pure 
il. Portogallo, Ja Spagna, la Fran- 
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cia, una parte della Svizzera e 
dell’Alemagna, l’ Ungheria, la Boe- 
mia, la Polonia, il Belgio, e la 


maggior parte dell'Irlanda. La Chie- 


sa protestante, che negli ultimi tem- 

i ha pure in parte assunto il ti- 
tolo di Chiesa evangelica, abbrac- 
cia la Gran Bretagna, una parte 
dell’ Alemagna, l’ Olanda, la Dani- 
marca, la Norvegia e la Svezia. In 
mezzo ai protestanti vivono altresì 
parecchie differenti sette. All’ arti- 
colo ConcrEGAZIONE DI PROPAGANDA 
FIDE sono noverati i vicariati, de- 
legazioni e prefetture apostoliche 
stabilite dalla santa Sede nei paesi 
acattolici dell’ Europa, ove il culto 
cattolico non è dominante. In con- 
clusione la religione ed unità cat- 
tolica serbasi illesa nelle regioni me- 
ridionali, e in alcune centrali, men- 
tre la riforma protestante è diffu- 
sa in gran parte della Germania, 
e ne'regni settentrionali. ]l rito 


greco scismatico si esercita nel va-. 


sto impero russo, e nelle parti o- 
rientali. Intorno all’ enumerazione 
degli stati di Europa, alle diverse 
forme de’ loro governi, ed altro, se 
ne parlerà per ullimo ; ora passe- 
remo compendiosamente ad indi- 
care i principali avvenimenti sto- 
rici della nostra parte del mondo, 
premettendo alcune generiche no- 
zioni sul popolamento ed incivili- 
mento di Europa. 

I popoli che abitano l’ Europa 
appartengono a differenti razze, 
delle quali molte traggono eviden- 
temente l’origine dall’Asia. La sto- 
ria fa menzione di molte emigra- 
zioni di popoli asiatici in Europa, 
e se ne sono senza dubbio. verifi- 
cate anche delle altre che fuggiro- 
no alla conoscenza degl’ istorici. E- 
gli è perciò che le idee religiose, 
e le lingue dei popoli i più famosi 
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dell'Asia ebbero un’ influenza mar- 
cata nella civiltà dell'Europa. Que- 
st’ ultima rimase sepolta lungo tem- 
po nella barbarie, e non fu che in 
grazia del suo contatto coll’ Egitto 
da una parte, e con l’Asia dall’al- 
tra, che la Grecia escì la prima 
da quello stato generale di tene- 
bre, e dalla vita selvaggia che me- 
navano tutti i popoli dell'Europa. 
Le belle arti, le lettere, le scienze, 
le forme del governo, le virtù so- 
ciali, tutto fu portato ad un alto 
grado di perfezione dai greci, po- 
polo felicemente organizzato e ca- 
pace del più grande sviluppo dello 
spirito e della immaginazione. I 
fenici apportarono dall’ Asia nel 
mezzodì dell’ Europa il gusto del 
commercio e della navigazione, fon- 
dandovi depositi di mercanzie e 
colonie mercantili. Ebbero per suc- 
cessori i cartaginesi, popolo più con- 
quistatore e più militare; indi dal 
canto loro i ‘greci si stabilirono in 
folla nell’ Italia, ove sorse ben pre- 
sto una nuova potenza, quella dei 
romani. Anche la religione cristia- 
na, come si accennò, penetrò dal- 
l’Asia in Europa, ma scorsero molti 
secoli avanti che questa religione 
fosse portata e stabilita nel nord 
dell'Europa. 

Jafet, uno de’ tre figli di Noè, 
per consenso generale degli erudi- 
ti, fondati sulla fede dovuta alla 
tradizione, viene salutato qual pa- 
dre delle genti europee, conosciute 
sotto le originarie denominazioni, 
che ciascuna provincia dal suo fon- 
datore assumeva. Allorquando poi 
incominciarono a sorgere le diver- 
se popolazioni, i celti occuparono 
la parte occidentale, comprese le 
sue isole dalle Alpi ‘all’Atlantico, e 
dierono vita ai galli, agl’iberi, ai 
batavi, ai pitti, ed ai calcedoni; i 
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finlandesi si diffusero nel centro, 
e nella parte orientale, e quindi 
derivarono i germani, i geti, i tra- 
ci, i cimmeri; i lapponi poi, affi- 
ni agli asiatici samojedi ed agli 
americani esquimesi, abitarono la 
parte settentrionale , ove poscia 
comparvero i sarmati, gli sciti, e 
gli scandivani, mentre gli autoctoni 
e gli aborigeni, così detti quasi 
i furono dal lato meridio- 


nale progenitori de’ greci e degli. 


italiani. Alle ripetute incursioni dei 
goti, e degli eruli asiatici sono de- 
bitori della loro origine gli odier- 
ni russi, polacchi ed alemanni : co- 
lonie di Iberia e di Mauritania 
accrebbero la popolazione delle 
Spagne, ed i pelasghi d'’incerta e 
controversa origine, col qual nome 
secondo il più sensato moderno 
pensamento tutti indistintamente 
vogliono indicarsi i nautici avven- 
turieri , sparsero in molte par- 
ti i primi semi della coltura so- 
ciale. 

Mentre tutto il rimanente del- 
l'Europa trovavasi avvolto nella 
rozzezza e nella barbarie, né co- 
nosceva altri esercizi che quelli 
della caccia, della pesca, d’ una 
continua guerra depredatrice, con- 
ducendo vita nomada ed errante, 
Cadmo, Inaco, Lelege, Prometeo, 
Ogige e Saturno lasciarono tra- 
vedere, in mezzo alla oscurità del- 
le mitologiche finzioni ed allegorie, 
la civiltà, e le leggi edificarono il 
seggio nei vari regni dell’Egialea, 
dell’ Emonia, e nella federazione 
dell’etrusche Lucumonie. Dapo l'an- 
no 3004 del mondo, circa, ossia 
dieci secoli innanzi l’ era volgare, 
incominciò a dissiparsi il velo che 
ottenebrava le ricordanze de’ tem- 
pì precedenti, ed il linguaggio de- 
purato della storia c’indica eleva- 
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te in isplendida fama le greche 
repubbliche di Atene, di Sparta, 
di Corinto, di Tebe, e la luce da 
quelle contrade nella Trinacria e 
nella Magna Grecia mirabilmente 
si diffuse. 

Nell’ anno 776 avanti la nascita 
di Gesù Cristo, gli storici stabili- 
scono colla prima olimpiade l’epo- 
ca principale della cronologia gre- 
ca, mentre sulle rive del fiume 
Albula, ch’ebbe poi il nome di Te- 
vere, ov erano già noti i piccoli 
regni d'Alba e del Lazio, nasceva 
l’immortale fondatore di Roma, 
Romolo. Questa città, edificata nel- 
l’anno quarto della sesta olimpia- 
de, o settecento cinquantatre anni 
prima della divina incarnazione, 
asilo ne' suoi principii di profughi 
e di avventurieri, contrasse, col 
famigerato ratto delle sabine, i so- 
ciali legami, ed ebbe dai primi 
suoi re la religione, e le civili isti- 
tuzioni. Dopo l’espulsione del re 
Tarquinio, # Superbo, Roma adot- 
tò nell’anno 512, ch'eva il 241 
della sua fondazione, le severe for- 
me repubblicane, e colle guerre, 
non meno che colle scaltrite al- 
leanze, dilatòb ampiamente i suoi 
confini. Gli albani dapprima, e 
quindi i latini, gli-equi, gli erni- 
ci, i volsci, i fidenati, i sabini, gli 
etruschi furono distrutti o doma- 
ti. La famosa caduta di Vejo, e le 
successive sconfitte de’ sanniti com- 
pirono di spargere il terrore del 
nome romano ne’ popoli circostan- 
ti, che colla soggezione, coll’allean- 
za, € colla ‘cittadinanza romana ne 
ricercarono l’ amicizia e la pace. 
Nella istallazione del nuovo magi- 
strato decemvirale, il breve e suc- 
coso codice di giurisprudenza cun- 
tenuto nelle dodici tavole, compi- 
late pev ordine dell’ atlica. saggez- 
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za, proclamò il gius scritto. della 
repubblica. Alla tirannide de’ de- 
cemviri successero i tribuni mili- 
| tari con potestà consolare, ed-i 
censori; ed i celtogalli indi offriro- 
no largo campo al valore romano. 
Dopo essersi i celtogalli propagati 
- nel territorio cisalpino, e fatti pa- 
droni. della Liguria e dell’ Insu- 
bria, nell'anno 390 invasa Roma 
sotto il comando di Brenno, resta- 
rono sconfitti pel coraggio di Ca- 
millo. Allora in Roma furono e- 
manate le due rinomate leggi pu- 
blia, e petelia: colla prima il dit- 
tatore Publio Filone cangiò in po- 
polare l’aristocratico reggimento, e 
Cajo Petelio colla seconda distrus- 
se i diritti di vassallaggio, che sui 
debitori plebei vantavano i patrì- 
zi. A quell'epoca la monarchia 
macedone avea assorbito tutti ì 
greci potentati, ed esteso per A- 
lessandro Magno i conquisti nel. 
I’ Asia. Dopo la morte di quell’e- 
roe, i successori si divisero gli sta- 
ti, ma la Grecia per le sue vicen- 
de formò la lega achea. Pirro re 
dell’ Epiro pel primo inviò i greci 
contro i romani, s' impadronì della 
Sicilia; ma poscia i romani lo de- 
bellarono insieme ai tarentini, ai 
senoni, ai boi ed altri popoli col- 


legati: Taranto e Brindisi, in un. 


alle altre città sicule ed alle pi- 
cene, furono ridotte in provincie 
romane. 

Animati i romani da tanti trion- 
fi sfidarono i potenti cartaginesi, 
che da tre secoli imperavano sul 
mare, e dettavano leggi al Medi. 
terraneo coi loro navigli. La pri- 
ma guerra punica segnò l'epoca 
del loro colossale imperio. Dopo 
la battaglia navale e la vittoria 
di C. Duillio, ed il trionfo di Me- 
tello,. la. storia di Roma divenne 
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quella non solo di Europa ma di 
tutto il mondo allora conosciuto. 
Distrutta Cartagine, conquistata la 
Grecia, l’Insubria, la Liguria, le 
Spagne, la Lusitania, la Carnia, PI 
lirio e la Tracia, furono quindi 
vinti i numidi, i cimbri, ed î 
teutoni. Ma nell’apice di sì for- 
midabile possanza, già Roma nu- 
driva in sè i primi semi di sua. 
decadenza. Silla portò la guerra a 
Mitridate, e Lucullo a Tigrane, 
mentre Cinna, Mario: e Sertorio 
cercavano di opprimere la patria. . 
Silla ne li punì, e Tullio Cicerone 
sventò le prave macchinazioni di° 
Catilina; però non andò guari che 
Cesare, Pompeo e Crasso si di- 
visero il potere col primo fital 
triumvirato. Successero le rapide 
vittorie che Cesare riportò sugli 
‘elvezi, sui belgi, sui sassoni, su- 
gli svevi, sui britanni, e suiì galli. 
La sua ambizione lo fece nemico 
della patria. Passa .il Rubicone, in 
Farsaglia vince Pompeo, e giunge 
alla dittatura perpetua : se non che 
l’amore alla libertà di alcuni ne 
terminarono la dominazione col- 
l’ucciderlo. Tuttavolta i destini di 
Roma non variarono: l’armata re- 
pubblicana fu dispersa a Filippi, 
per. cui Ottaviano nipote di Cesa- 
re, Marc’ Antonio e Lepido costi- 
tuirono il secondo triumvirato; il 
primo prevalse, lo stato di Roma 
fu cangiato, alla repubblica succes- 
se l'impero, ed Ottaviano col nome 
di Augusto venne solennemente 
proclamato imperatore. Fu sotto 
di lui che il mondo fruì i vantag- 
gi d’una lunga pace, e che nacque 
il sospirato Messia Gesù Cristo Si- 
gnor nostro, il cui avventuroso. na- 
scimento diè incominciamento alla 
corrente era. I successivi secoli sot- 
to. diversi imperatori, ciascuno si 
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distinse per svariati avvenimenti. 
La brutalità, la crudeltà, la cor- 
ruttela, e qualche raro lampo di 
equità e di clemenza si confusero 
colle prodezze dei romani eserciti, 
parte in mantenere le conquiste, 
parte in farne delle nuove. Sursero 
quindi imperatori saggi e filosofi, 
come Trajano, Adriano, Antonino 
e Marc'Aurelio, che fecero alquan- 
to dimenticar le precedenti sciagu- 
re; ma nel terzo secolo le milizie 
pretoriane usurpando il potere, a 
capriccio crearono e deposero gli 
imperatori, per cui al pubblico in- 
canto vendevano obbrobriosamente 
l'impero, e la sorte di tanti diffe- 
renti popoli e nazioni. La fortuna 
delle aquile romane incominciò a 
piegare, e gli stessi governatori del- 
le provincie innalzarono lo stendar- 
do della ribellione, disputandosi il 
supremo potere. 

I saggi e valorosi Aureliano e 
Probo, degni di tempi migliori, rav- 
vivarono ancora, co’trionfi che ri- 
portarono, gli estremi tratti d’una 
luce ch'era vicina al tramonto. Gli 
stessi imperatori nel quarto secolo 
prepararono la caduta della quasi u- 
niversale monarchia col dividere la 
unità della dominazione, ciò che 
pei primi fecero Diocleziano e Mas- 
.simiano, succedendosi sanguinarie e 
civili discordie. Nei pontificati di s. 
Melchiade e di s. Silvestro I ces- 
sarono le persecuzioni contro il cri- 
stianesimo, e Costantino il grande 
restitui la pace alla Chiesa, pro- 
fessando pubblicamente l’evangelo, 
mentre in quasi tutte le provincie 
dell’impero le arti e le lettere, u- 
scite da un focolare comune, ci- 
vilizzavano i barbari, e la lingua 
latina si confuse cogl’idiomi degli 


indigeni. Ma il pio Costantino che 


sotto l’insegue del labaro avea riu- 
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nito l'impero, in vece di consoli- 
darlo lo minò da’'fondamenti col- 
l’averne trasportato la sede da Ro- 
ma a Bisanzio, che per lui prese 
il nome di Costautinopoli, quindi 
eternò la divisione coll’aver dispo- 
sto dell'impero, come di privata e- 
redità, ne’tre suoi figliuoli. Laon- 
de dipoi Valentiniano e Valente 
resero sistematica la separazione 
dell'impero d'oriente, o di Costau- 
tinopoli, dall'impero d'occidente, o 
di Roma, dopo che per circa do- 
dici secoli nella grandezza di Ro- 
ma erano fissati gli sguardi dell’u- 
niverso. L’ impero romano dopo 
uua lunga serie di rivoluzioni sem- 
pre più andò in decadenza; popo- 
li barbari avendo invaso l’est del- 
l'Europa, ed essendo seguiti da quel- 
li del nord s' impadronirono di 
quell’ impero per l’addietro così 
potente, e ne saccheggiarono per- 
sino la capitale. Fu il quinto seco- 
lo che fece cessare la storia uni- 
versale europea, ed a quella viene 
surrogata l’altra de’ nuovi popoli, 
che dagli avanzi della squarciata 
monarchia pullularono. L'italia ri- 
mase aperta a un diluvio di bar- 
bari, che ne fecero ogni strazio, 
deponendosi da Odoacre re degli 
eruli, Momillo Augustolo l’ultimo 
degli imperatori d’occidente. 

Le invasioni de’popoli barbari fe- 
cero nascere nell'Europa nuovi sta- 
ti, e nuove dinastie sovrane; i 
franchi ed i borgognoni si stabi- 
lirono nelle Gallie; i visigoti e 
gli svevi occuparono la Spagna; 
i sassoni e gli angli fondarono 
piccoli regni nella gran Bretagna; 
i varequi, che sì credono origina- 
ri della Scandinavia, diedero vari 
dominatori alla Russia; i pirati 
normanni venuti dalla Danimarca e 
dalla Norvegia, si fecero cedere 
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una provincia della Francia; i 
mori -dell’ Africa traversarono lo 
stretto di Gibilterra, invasero una 
gran parte della Spagna e si spar- 
sero persino nella Francia ed in 
Sicilia; gli unni, i goti, i vanda- 
li, gli erpli, i visigoti, i longo- 
bardi ed altri barbari successiva- 
mente dominarono sull’Italia, meno 
qualche brano dipendente dalla de- 
bole dominazione del greco im- 
pero. 
L’eresia di Leone l’isaurico fece 
perdere a’ greci i possedimenti di 
Italia, le principali città si sottras- 
sero dalla loro ubbidienza, ed il 
ducato romano, con Roma, e se- 
dici città della Campania si diero- 
no verso l’anno 730 al sommo 
Pontefice, e perciò sotto s. Gre- 
gorio Il ebbe origine la sovranità 
de'Papi, ch'è la più antica di qua- 
lunque altra dinastia europea. Ste- 
fano II detto III, coll’ invocare i 
soccorsi di Pipino re di Francia, 
contro i longobardi, diede motivo 
al successivo debellamento di que- 
sti, e alle conquiste che di una gran 
parte dell'impero romano fece Car- 
lo Magno figlio di Pipino; il per- 
chè s. Leone III nell’anno 800 rin- 
novò in lui l'impero d'occidente 
coronandolo solennemente nella ‘ba- 
silica vaticana : impero che Carlo 
Magno divise poscia tra’suoi figli. 
Le chiese e i monisteri si erano 
moltiplicati in tutti i punti dell’Eu- 
ropa; le lettere trovarono un asi- 
lo nei chiostri, in mezzo alle guer- 
re ed alle istituzioni feudali che 
pesarono su tanti popoli, mentre 
l'ignoranza, la superstizione e la 
barbarie ne’secoli chiamati di ferro 
oppressero l’ Europa. Fu nel me- 
dio evo (questo tempo de’ secoli 
barbari principiò l’anno 500 della 
nostra era cristiana, e durò per 
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l’intero corso di mille anni, sino 
al 1500 secondo l’autore dell’Apo- 
logia de’ secoli barbari), che princi- 
palmente si formarono e si consolida- 
rono le diverse monarchie che com- 
pongono oggidì l'Europa ; e le città 
marittime dell’Italia divennero stati 
potenti sul mare. La celebrata caval- 
leria dell’undecimo secolo, e il fer- 
vido zelo delle crociate non addi- 
tano che fugaci lampi di virtà 
passeggiera, mentre le ragioni feu- 
dali, l’accanimento delle differenti 


‘fazioni, gli scismi, e le religiose di- 


scordie provocarono sanguinose guer- 
re e carnificine. Nel XIV secolo 
sette Pontefici risiedettero in Avi- 
gnone, con grave danno di Roma 
e d'Italia, cui successe il lungo sci- 
sma che tenne divisi tanti popoli 
e nazioni. Tuttavolta in quel se- 
colo, prima o dopo, i ritrovamen- 
ti della bussola, della polvere, del- 
la stampa, ed il risorgimento del- 
le lettere, delle scienze e delle ar- 
ti, segnano incomparabili van- 
ti all'Europa. I mori furono final- 
mente espulsi dalla Spagna, ma i 
turchi invasero l’impero greco, e lo 
hanno sino d’ allora conservato; e 
i tartari furono per qualche tempo 
padroni della Russia. 

La scoperta dell’ America fatta 
nel declinar del XV secolo dagli 
europei assoggettò loro un nuovo 
mondo, ove fondarono immense 
colonie, e da dove apportarono in 
Europa immensi tesori, ed una fol- 
la di prodotti sconosciuti. L'altra 
scpperta del Capo di buona speran- 
za pose il commercio europeo in 
relazione diretta con l'Africa, e 
colla più bella parte dell'Asia; la 
navigazione si perfezionò, e sì vi- 
dero distinguersi parecchi stati, e 
sopra tutti l'Inghilterra, per la for- 
za della loro inarina. Deplorabile 
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fu il secolo decimosesto per le la- 
grimevoli eresie di Lutero, di Cal- 
vino, ec., e per - la riforma d’En- 
rico VIII, e funestissime ne furo- 
no le conseguenze che tuttora de- 
ploriamo. Nel decimo settimo se- 
colo un trattato di pace, quello di 
Vestfalia parve imporre un termi- 
ne alle guerre dei sovrani dell’Eu- 
ropa intorno al soggetto della loro 
religione, e delle loro pretensioni 
di dominio, giacchè la memorata 
riforma religiosa introdotta dagli 
errori di Lutero aveva staccato 
dall’unità della Chiesa romana qua- 
si tutto il nord dell'Europa. L’im- 
pero di Russia accresciutosi di tut- 
ta l'Asia ‘settentrionale, e degli 
stabilimenti cosacchi, cominciò ad 
influire sui destini dell’ Europa; 
quest impero è divenuto il più e- 
steso di tutti gli stati di questa 
nostra parte di mondo. L'Inghil- 
terra dal suo lato fu il più ricco 
degli stati europei, pel valore di 
sue colonie, che moltiplicò in ap- 
presso sino alla quinta parte del 
mondo. Alla fine del secolo deci- 
mottavo la rivoluzione che scoppiò 
in Francia, cangiò in parte la fac- 
cia. dell'Europa. Antiche dinastie 
furono rovesciate, e parecchi stati 
vennero incorporati nella repubbli- 
ca francese, che al principio del 


decimonono secolo si eresse in im- 


pero. Napoleone primo imperatore 
de'francesi, conquistò ed invase una 
gran parte dell'Europa; ma aven- 
do sollevato contro di lui i princi- 
pali sovrani, fu rovesciato dal tro- 
no, e l’antico ordine di cose fu ri- 
stabilito almeno in parte. Solamen- 
te le nuove costituzioni, create in 
conseguenza della rivoluzione fran- 
cese, e fondate, al dire di alcuni, 
sui bisogni dei popoli, e sui de- 
cantati lumi del secolo, furono con- 


EUR. 


servate la maggior parte. In questa 


lotta generale in Europa, una parte 
considerabile delle colonie in Ame- 
rica scosse l’antico giogo, la indu- 
stria fece rapidi progressi, e la po- 
polazione meno esposta alle stragi 
del. vaiuolo, a merito della vacci- 
nazione, e godendo d’altronde di 
una lunga pace mercè la saggez- 
za de'sovrani, si accrebbe ben pre- 
sto. malgrado le emigrazioni veri- 
ficatesi pel nuovo mondo. . 

I popoli di questa bella parte 
del globo, vengono politicamente 
divisi dai geografi in tre grandi 
seziogi geografiche formanti tutta 
l'Europa. La prima settentrionale 
comprende il vasto impero: russo, 
coll’unito regno di Polonia, la Sve- 
zia a cui è unita la Norvegia, la 
Danimarca, e le Isole Britanniche. 
Alla seconda centrale si tribuisco- 
no l’imperio austriaco, insieme ai 
regni che ne dipendono, la confe- 
dervazione germanica, cogli stati che 
la compongono, i Paesi- Bassi, ossia 
l'Olanda ed il Belgio, la Francia, 
e la Svizzera. La meridionale rac- 
chiude l’impero ottomano co’ suoi 
accessori, il regno ellenico della 
Grecia, l’Italia colle sue partizio- 
ni, la Spagna, ed il Portogallo. 
Nell’Europa, complessivamente con- 
siderata, si numerano cinquanta 
stati sovrani, cioè i tre imperi di 
Russia, di Austria, e di Turchia; 
i sedici regni di Francia, d’Inghil- 
terra, di Spagna, di Portogallo, di 
Sardegna, delle due Sicilie, di Prus- 
sia, di Olanda, del Belgio, di Bavie- . 
ra, di Sassonia, di Grecia, di Wit- 
temberga, di Annover, di Dani- 
marca, e di Svezia cui è unita la 
Norvegia; l'elettorato d'Assia; i sei 
gran ducati di Toscana, di Baden, 
d'Assia-Darmstadt, di Weimar, di. 
Meclenburgo-Schwerin, e. di Stre- 
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litz; i tredici ducati di Modena, 
di Parma, di Lucca, d'Oldemburgo, 
di Gotha, di Meiningen, d’Ilde- 
burgausen, di Coburgo, di Brun- 
swick, di Nassau, di Dessau, di 
Bernburgo e di Koeten; i dieci 
principati di Hohenzollern-Hechin- 
gen e Sigmarvingen, di Lictenstein, 
Schwarzeburgo-Rudolstadt e Son- 
dershausen, di Reuss ramo prin- 
cipale, e cadetto, di Lippa-Detmold 
e Schauenburgo, e di Waldeck; 
lo stato ecclesiastico; le quattro 
repubbliche della Svizzera, delle 
Isole Jonie, di San-Marino, e di 
Cracovia; e le quattro città ansea- 
tiche di Francfort sul Meno, Lu- 
becca, Brema ed Amburgo. . 
Quanto ai governi l'Europa ne 
presenta di tutte le forme, dal 
dispotismo il più assoluto, sino al- 
la democrazia pura; egli è però 
vero che le repubbliche, altra vol- 
ta così numerose, sono state la 
maggior parte distrutte; quelle che 
abbiamo nominate, e che tuttora 
sussistono, non possono essere . an- 
noverate tra gli stati possenti. 
. Il potere assoluto domina an- 
cora ne’ grandi stati, ma il potere 
moderato e costituzionale ha pre- 
so in questo secolo un gran ascen- 
dente. L’impero di Turchia è gover- 
‘nato il più dispoticamente, ed i cul- 
ti che prevalgono sono il maomet- 
tano ed il greco. L’ impero di 
Russia è sottomesso egualmente al 
potere assoluto; edi culti di quel- 
l’impero sono il greco, il cattoli- 
co ed il luterano: il regno di Po- 
Jonia dipendente dalla Russia sog- 
giace al suo potere assoluto. L'im- 
pero d'Austria mantiene il princi- 
pio del potere assoluto, ma al- 
cune . provincie . del suo impero 
hanno corpi rappresentativi, e l'Un- 
gheria ha un” antica costituzione; 
VOL. xXII, 
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i culti dell'impero austriaco sono 
il cattolico, il greco, il riformato 
e il luterano. Il regno di Prussia 
è assoluto, cogli stati provinciali; 
i culti suoi sono luterano, catto- 
lico, e riformato. I regni di Sve- 
zia, della gran Bretagna, di Olan- 
da, del Belgio, di Francia, di Por- 
togallo, ellenico di Grecia sono go- 
vernati costituzionalmente ; la Svezia 
segue il culto luterano; la gran Bre- 
tagna l’ episcopale, il presbiterale e 
il cattolico; l'Olanda il cattolico e il 
riformato ; il Belgio il cattolico; 
la Francia il cattolico, il rifor- 
mato e il luterano; il Portogallo 
il cattolico; ed il regno di Grecia 
o ellenico il culto cattolico e quello 
greco. Costituzionalmente pur si go- 
vernano i regni di Baviera, di Wur- 
temberg, e tale è la forma de’ piccoli 
stati di Alemagna, ove il culto è cat- 
tolico, luterano, riformato, evangeli- 
co ec. Il regno di Spagna al presente è 
costituzionale, ed il culto è cattoli- 
co. I re di Sardegna e delle due Si- 
cilie, il Pontefice, ed il re di Dani- 
marca, e molti principi di Alema- 
gna e d'Italia regnano senza ‘con- 


.trolleria con potere assoluto : ‘nei 


primi stati il culto dominante è il 
cattolico, in Danimarca il luterano. 
La Svizzera, composta di cantoni 
liberi, ha repubblicano federativo 


il governo, ed il culto riformato, 


e cattolico. Nell’ isole Jonie il go- 
verno è repubblicano, sotto .il pro- 
tettorato dell’ Inghilterra, coi culti 
greco, cattolico , ed episcopale. I 
ducati d’Italia sono di governo as- 
soluto, con culto cattolico; ed il 
principato di Monaco è sotto il 
protettorato della Sardegna. La 
repubblica di Cracovia è protetta 
dalla Russia, Prussia, ed Austria, 
con culto cattolico, senza nomina- 
re altri stati già mentovati. 
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chissima contrada dell’ Illiria, nel- 
la parte orientale della Tracia, 
lungo la costa, che guarda l'Asia 
minore, dal Ponto-Eusino fino al- 
l’Arcipelago. Le città principali e- 
rano Costantinopoli, Selivreè, Ru- 
disto, Apri ec. Secondo alcuni. ap- 
parentemente questo paese comu- 
nicò il suo nome a tutta l’ Euro- 
pa, come l’Asia minore diede il 
suo nome al restante dell’Asia, e 
l’Africa propria a tutta l'Africa. 
Eraclea (Vedi), era altre volte la 
metropoli della provincia ecclesia- 
stica di Europa, ‘come poi lo fu 
di tutta la Tracia: a quell’artico- 
lo notammo gli arcivescovati ed 
ì vescovati della provincia di. Eu- 
ropa, sotto il patriarcato di Co- 
stantinopoli, del quale fu la prima 
provincia. 

. EUROPA, EUROPI, o EURO. 
PO. Città vescovile dell'Asia, nel- 
la Siria, nella provincia di Eufra- 
‘ite, diocesi di Antiochia, sotto la 
metropoli di Gerapoli, che secondo 
Commanville fu eretta nel quinto 
secolo. Era situata sulla riva del- 
l’ Eufrate all’est di Gerapoli, ed al 
sud di Zeugma. Fu chiamata con 
diversi nomi, come di Amphipo- 
lis, Thapsacum, e Turmeda, se- 
condo la Siria sagra. Al dire di 
Procopio, l’ imperatore Giustiniano 
I vi edificò una fortezza. De’ suoi 
vescovi non si conosce che David, 
riportando il p. Le Quien, nel- 
l’ Oriens Christ. tom. JI, ‘ p.. 495, 
ch'egli non intervenne al concilio, 
ma fu ivi rappresentato dall’arci- 
vescovo di Gerapoli, che sottoscris- 
se pegli altri suoi vescevi ‘suffra- 
ganei siccome assenti. Attualmente 
Europa, Zuropen, è un titolo ve- 
seovile 2: partibus che si dà dai 
sommi Pontefici, sgsto la metropo» 
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EUROPA. Provincia, ed anti. 
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li di Gevapoli pure in partibus. Il 
Papa che regna, a’ 7 giugno 1839, 
fece vescovo: d’ Europa monsignor 
Lodovico di s. Teresa de’ carmeli- 
tani scalzi, non che coadiutore del 
vicario apostolico di Gerapoli. 

. EUSE Jacopo, Cardinale. V. 
Giovammi XXII Papa. 

EUSEBIA (s.). Nell’ anno 637 
nacque Eusebia da nobili e vir- 
tuosi genitori. Fu educata sotto la 
direzione della propria avola la 
beata Gertruda, la quale. governa- 
va in quei giorni in qualità di ba- 
dessa il monistero di Hamaige. 
Cresciuta negli anni, ed informato 
il suo cuore ad ogni esercizio di 
virtù cristiana, venne eletta a suc- 
cedere nel ministero dell’avola. Una 
profonda umiltà, accoppiata ad una 
inalterabile dolcezza, la rendette 
cara a tutte le sue conreligiose. 
Colla austerità mantenne puro il 
suo corpo ed il suo spirito, e nel- 
la fresca età di anni ventitre, il 
giorno 16 marzo dell’anno 660 
volò al cielo a cogliere il premio 
dei giusti. In. questo giorno me- 
desimo nel martirologio di Fran- 
cia e dei benedettini è ricordata 
la sua festività. 

EUSEBIANI (Eusebdiani). Gli eu- 
sebiani erano eretici ariani che 
furono così chiamati da Eusebio di 
Nicomedia, principal difensore della 
dottrina e della persona d’Ario, 
Essendosi Eusebio lasciato sorpren- 
dere dagli errori di questo eresiar- 
ca, finse di abiurarli al concilio 
di Nicea, per non cadere in so- 
spetto dell’imperatore Costantino; 
ma i vescovi cattolici avendolo fat- 
to conoscere, siccome per uno dei 
principali fautori d’Ario, quel prin- 
cipe l’esilidò dappoi. Il partito aria- 
no avendo ottenuto il suo richiamo, 
diventò egli il più gran nemico di 
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s. Atanasio primario difensore del 
cattolicismo ; fecelo quindi esiliare, 
riunì diversi concili contro di lui, 
circondò l’imperatore Costantino fino 
alla sua morte, ed infettò dell’eresia 
ariana Costanzo suo figlio ‘e tutta 
‘la famiglia imperiale. Fecesi poi 
eleggere per forza vescovo di Co- 
stantinopoli, dopo aver fatto esilia- 
re Paolo, prelato ortodosso, nel 
338, egli in fine si eresse in capo di 
partito. Dopo la morte d’Ario, i pu- 
ri ariani lo consideravano come loro 
apostolo, e si diedero a gloria di 
portare il nome d’eusebiani. Fu egli 
pure che compose quasi tutte le for- 
mole aviane. Disprezzò tutte le sco- 
muniche scagliate contro di lui dai 
vescovi cattolici, e morì nello scisma 
e nell’eresia, l’anno 341. 
EUSEBIO (s.) Papa XXXII. Gre- 
co, medico, o figlio di medico, il gior- 
mo 5 febbraio del 30g fu innalzato 
alla sede di s. Pietro. Confermò 
il decreto di Stefano I riconcilian- 
do tutti gli eretici che trovò in 
Roma colla sola imposizione delle 
mani. Battezzò s. Eusebio, illustre 
vescovo di Vercelli, a cui impose il 
suo nome, Sostenne la legge dei santi 
Pontefici Cornelio e Lucio suoi pre- 
decessori, per la quale veniva pre- 
scritto ai caduti nell’apostasia di far 
penitenza, ond’essere restituiti alla 
pace e comunione ecclesiastica. Dice- 
si aver egli prescritto che i corpo- 
rali non fossero di seta, ma sola» 
mente di lino benedetto dal vesco- 
vo, e che la cresima fosse ammi- 
nistrata soltanto dai vescovi, a’ qua- 
li determinò la moderazione, che 
dovevano usare alla loro mensa. Fe- 
ce una sola ordinazione nella quale 
creò quattordici vescovi, tredici preti 
e tre diaconi. Patì a'26 settembre 
del 311, e fu sepolto nel cimite- 
rio di Callisto, dopo avere gover- 
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nato due anni, sette mesi, e sedi- 
ci giorni. Vacò la santa sede sei 

iorni. 
EUSEBIO (s.). Nacque Eusebio 
in Sardegna, da nobili genitori. Ri- 
masto privo del padre in tenera età, 


la madre sua si trasferì in Roma eon 


lui. Educato colà nella pratica delle 
cristiane virtù, e nello studio delle 
ecclesiastiche scienze, fu dal Ponte- 
fice s. Eusebio battezzato, per cui 
gl’ impose il proprio nome, e po- 
scia dal Papa s. Silvestro I ordi- 
nato lettore. Passato in. progresso a 
reggere la chiesa di Vercelli; fu egli 
il primo suo vescovo. Con la mag- 
gior pastorale sollecitudine governò 
Eusebio il gregge alla sua cura affi- 
datogli, ed in breve la città di Ver- 
celli avvampò tutta di sacro fuoco 
verso Gesù Cristo. Nell'anno 354 fu 
dal Pontefice s. Liberio mandato 
Eusebio ad Arles nelle Gallie, ove 
trovavasi allora l’imperatore Co- 
stanzo, per stabilire con quel prin- 
cipe la convocazione di un con- 
cilio, che fu in Milano radunato 
nell’ anno seguente. Recatosi Euse- 
bio in Milano, gli ariani, che assai 
lo temevano, sostenuti però dal 
dominatore -di quel tempo, riusci- 
rono per dieci giorni d'impedirgli 
? ingresso al concilio, ma  final- 
mente vi fu ammesso. Prima di 
dar cominciamento all’affare di s 

Atanasio, per cui si erano convo- 
cati, volle il santo prelato che tutti 
i vescovi accettassero in iscritto il 
simbolo di Nicea, per dare così un: 
colpo decisivo alle calunnie inven- 
tate a carico del santo vescovo A- 
tanasio. Il commendevole zelo di Eu- 
sebio per la causa di s. Atanasio gli 
procurò l’esilio dall’ imperatore Co- 
stanzo in sul declinare dell’anno 361. 

Dipoi dal suo succe3sore fu richia- 
mato Eusebio .a reggere la sua 
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chiesa, ed egli recatosi, cercò con 
ogni premura ed instancabili atti 


di virtà di riparare ai guasti oc- 


casioriativi da una sì lunga assen- 
za. Dagli anni e molto più dalle 
fatiche logorato morì il santo ve- 
scovo il primo agosto dell’anno 


370, e le sue spoglie mortali sono. 


con gran venerazione conservate 
nella cattedrale di Vercelli. Il Bre- 
viario romano assegna la sua festa 
li 15 dicembre a cagione della tu- 
mulazione fatta in tal giorno delle 
sue reliquie. | 
EUSEBIO (s.). Nell'anno 366 il 
santo vescovo . Eusebio occupò la 
sede di Samosata in Siria, e nello 
stesso anno assistette al concilio di 
Antiochia. Molta fu l’ influenza che 


egli ebbe nella elezione di s. Mele- 


zio patriarca di Antiochia. Gli aria- 
ni, quantunque contrari a lui per 
| principii religiosi, avevano però 
grande venerazione per la sua pro- 
bità. Nel 370 concorse all’elezione 
di s. Basilio arcivescovo di Cesa- 
rea, e si legò strettamente a lui, 
mantenendo un’amichevole ed apo- 
stolica corrispondenza. Destatasi in 
que’ dì dall'imperatore Valente una 
fiera persecuzione contro i cattoli- 
ci, il santo vescovo Eusebio si ado- 
però con tutto potere a garantire 
jl proprio gregge dal veleno del- 
l’eresia. Incontrò viaggi per la Si- 
ria, Palestina e Fenicia per ordi- 
nar sacerdoti, per assistere vesco- 
vi, per rimetter pastori nelle cure 
vacanti, per rassodare finalmente i 
credenti nelle verità della fede, 
Una tale vigilanza operosa, gli pro- 
curò dalla setta ariana, che in quei 


giorni dominava, un odio impla- 


cabile, e questa condusse l’impera- 
tore ad esiliare Eusebio nella Tra- 
cia. Il santo obbedì all' imperiale 


comando, e raccomandata al Si- 
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gnore con fervente preghiera ta sua 
greggia, si mosse verso il luogo di: 
sua destinazione. Accortisi i suoi. 
dell’allontanamento del proprio pa- 
dre e pastore, si diedero in fol-. 
la a seguirlo, e raggiuntolo a 
Zeugma, lo scongiurarono di non ab- 
bandonarli al furore dei lupi. Som-. 
mamente commosso Eusebio, li. 
benedisse, eccitandoli ad adorare 
le divine disposizioni, nè volle ac- 
cettare niente di quanto in denaro 
essi gli offrirono pe’ suoi bisogni. 
Nell'anno 379, dando i goti gua- 
sto alla Tracia, fu accordato ad 
Eusebio di ritornare alla. sua sede 
per cogliere la corona del marti- 
rio; ma passando per Dolico, pic- 
cola città della Comagena, infetta 
allora dell’arianismo, una femmina 
eretica gli scagliò una tegola sul 
capo, che in brevi giorni lo con- 
dusse a morte. Prossimo il santo 
vescovo a spirare, fece viva istanza 
che non si facesse alcun male a chi 
gli toglieva la vita, imitando così il 
divino nostro Redentore, il quale 
dalla croce pregò pe’suoi crocefîis- 
sori. Dai greci è onorato Eusebio 
li 22 giugno, e dai latini il gior- 
no 21. 

EUSEBIO Assare {s.). In un 
monistero fra Berea ed Antiochia 
condusse Eusebio la santa sua vi- 
ta. Chiamato a presiedervi in qua- 
lità di abbate, seppe col suo esem- 
pio conservar pura la disciplina, e 
condurre i sui conreligiosi nella 
via della perfezione. L’austerità di 
sua vita si rendette celebre in quei 
dintorni, e molti allievi procurò al 
monistero. Carico di anni e di 
meriti riposò nel Signore li 23 
gennaio nell’anno 400, ed in tal. 
giorno se ne celebra la memoria. 

EUSEBIO. Prete (s.), Fu Eu- 
sebio prete e confessore in Roma, 
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ed ebbe molto a combattere l’a- 
rianismo sotto il regno di Costan- 
zo. Confinato prigione nella sua 
propria stanza per ordine dell’im- 
peratore, egli si santificò in quella 
col mezzo di una continua orazio- 
ne. Morì, e fu sepolto nel cimite- 
ro di Calisto. Il suo culto fu. sem- 
pre celebre in Roma, e la sua fe- 
sla è assegnata ai 14 di agosto. 

EUSEBIO PRETE E MARTIRE (s.). 
Sotto il regno di Diocleziano e Mas- 
simiano viveva il sacerdote Euse- 
bio addentrato in grado eminente 
nello spirito della preghiera, ed in 
tutte le apostoliche virtù. Colla pre- 
dicazione molti furono da lui con- 
vertiti; e ‘gl’idolatri irritati dai gran- 
di progressi ch'egli faceva a sca- 
pito del loro culto, provocarono il 
. preside Massenzio ad assoggettar- 
lo all’inquisizione. Comparso Euse- 
bio al tribunale, con eroica fermez- 
za non si lasciò sedurre dalle lu- 
singhe, nè vincere dalle. minaccie 
del tiranno, che indurlo voleva a 
sacrificare agl’idoli. Quindi si as- 
soggettò al martirio, e venne de- 
capitato il giorno 14 agosto circa 
il terminare del terzo secolo, ed in 
tal giorno è ricordata la sua festi- 
vità negli antichi martirologi. 

EUSEBIO Prerg (s.). 7. Maa- 
CELLO (S.). 

EUSEBIO Marmire (s.). 7 Ne- 
STABLO (S.). 

EUSEBIO, Cardinale. Eusebio 
Cardinal prete del titolo di s. Lo- 
‘renzo in Lucina, si trovò presente 
al concilio celebrato dal Pontefice 
s. Paolo I nel 761. 

EUSEBIO pi Cesarea. Per. quan- 
to si crede nacque nella Palestina 
.verso la fine dell'impero di Gal- 
lieno. Durante la persecuzione di 
Diocleziano ebbe a maestro s. Pan- 
filo, sotto del quale molto. profit- 
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tò. Credesi falsamente che nel tem- 
po di sua prigionia offerisse incen- 
so agli idoli per evitare il mar- 
tirio. Quando venne restituita la 
pace alla Chiesa, Eusebio, il quale 
avea aperta una famosa - scuola a 
Cesarea, fu eletto vescovo in quel- 
la città nell'anno 313. In questo 
tempo in cui produceva grande 
guasto nella Chiesa l’arianesimo, 
Eusebio, sedotto dal suo parente 
Eusebio di Nicomedia, prese a di- 
fendere Ario, e fece ogni sforzo 
per ristabilirlo appresso Alessandro 
suo vescovo. Cotale caduta d’ Eu- 
sebio fu al suo nome una macchia 
tanto maggiore, quanto più tentò 
occultarla colla dissimulazione. Nel 
concilio di Nicea durò grande fa- 
tica a sottoscriversi nella condan- 
na degli errori d’Ario, né volea 
ammettere il termine consustanzia- . 
le aggiuntovi dai padri. Indotto 
dai vescovi ariani, intervenne al 
concilio d’ Antiochia nel 330, in 
cui Eustazio vescovo di questa cit- 
tà venne ingiustamente deposto: 
e così pure nel 335 a quello di 
Tiro tenutosi contra s. Atanasio. 
Morì poco tempo dopo nel 338, 
e senza dubbio ariano, tale essen- 
do, contro l’opinione di alcuni mo- 
derni, la testimonianza di. s. Eu- 
stazio, s. Atanasio, s. Ilario, s. E pi- 
fanio, e s. Girolamo. Abbiamo di 
lui: 1.° la Confutazione di Jerocle, 
il quale metteva Apollonio Tia- 
neo al di sopra di Gesù Cristo ; 2.° 
la Preparazione evangelica, in quin- 
dici libri; 3.° la Dimostrazione e- 
vangelica, divisa in venti libri, del- 
la quale non ci rimangono altro 
che i primi dieci; 4.° un 7rattato 
di storia ecclesiastica, dopo la ve- 
nuta di Gesù Cristo fino al primo 
concilio universale; 5.° una Cro- 
naca, ch'è un indice di storia uni- 
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versale da Adamo fino all'anno 
ventesimo di Costantino; 6. la 
Vita di Costantino, in quattro li- 
bri; 7.° alcuni Commenti sui sal- 
mi pieni del veleno dell’ arianesi- 
mo, ma veleno mascherato con 
grande artifizio; 8.° certi Commen- 
ti sopra Isaia, che si trovano nel- 
la collezione delle opere d’ alcuni 
padri greci, pubblicata a Parigi nel 
1706. 

EUSIZIO (s.). Da poveri geni- 
tori sorti Eusizio i natali nel Pe- 
rigueux, e si ricoverò in qualità 
di laico nel monistero di Percy, 
nella diocesi di Burges. Servita la 
comunità per alcun tempo, fu ac- 
cettato poscia nel numero de’ mo- 
naci, ed ordinato sacerdote. Coll’as- 
senso del superiore si staccò dai 
suoi conreligiosi, e si ritirò nel Ber- 
rì in un luogo solitario. Fece in 
progresso fabbricare nel luogo del 
suo romitaggio un monistero, che 
prese il nome di celle, e vi concor» 
sero molti allievi. Il santo eremita 
finì in pace i suoi giorni nell’anno 
542, li 27 novembre, ed in tal di 
se ne celebra la sua festa. 

EUSTACHIO (s.). 7. Anomo, 
Giovanmi ed Eusracaio (ss.). 

» EUSTACHIO (s.). Regnando in 
Roma l’imperatore Adriano, Placido, 
che tale era il nome di Eustachio 
prima di sua conversione, viveva 
ascritto alla romana milizia. Dedito 
egli alla caccia, si recò un giorno a 
diporto in una folta boscaglia, e nel 
silenzio di quel luogo, scoprì in un’al- 
tura un cervo, avente fra le corna 
l’immagine di Gesù Crocefisso. Ad 
un tanto prodigio Placido si arre- 
stò maravigliato, ed intesa in quel 
mentre una voce che lo invitava 
a farsi cristiano, si prostrò bocco» 
ne, e da quell’istante si dichiarò 
seguàce di Gesù, rinunziando al .fi- 
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no allora professato gentilesimo. Ri- 
tornato Placido in sua casa, rac- 
contò a sua moglie Taziana, che 
poscia chiamossi Teopista, l’ avve- 
nuto, ed invitata a seguire l’im- 
pulso divino, abbracciò anch’ ella 
di buona voglia il consiglio del suo 
sposo, ed insieme ai due figli A- 
gapio e Teopisto si fecero tutti 
ammaestrare nei santi principii del- 
la morale cristiana, e quindi colle 
acque battesimali rigenerati, diven- 
nero figli adottivi dell’ autore del- 
la grazia. Viveva Eustachio con la 
sua famiglia tranquillo e sereno nel 
novello suo stato, quando occorren- 
do all'imperatore Adriano valersi di 
lui in una militare impresa, fu chia- 
mato all’ esercito in qualità di ca- 
pitano generale. Eustachio obbedi- 
sce prontamente ai comandi del 
principe, assume l’incarico atfidato- 
gli, va al campo, fuga i nemici, e 
vittorioso ritorna in Roma. L’im- 
peratore grato ai servigi prestati 
da Eustachio, lo onora di sua gra- 
zia, e lo invita altresì a rendere 
tributi di laude agli dei per l’otte- 
nuta vittoria. Eustachio per esser 
divenuto cristiano, si rifiuta di ob- 


bedire; l’imperatore che ignorava 


il novello stato di lui, s' inquieta; 
vuole eseguiti ad ogni modo i suoi 
ordini, ed Eustachio vi resiste fer- 
mamente. La grazia ed il favore 
sovrano di prima si cangia in fu» 
rore, ed ordina Adriano che Eu- 
stachio con la moglie e i figli, sie- 
no esposti nel parco de’ leoni, per 
esser da quei divorati. Si eseguisce il 
comando, vengono essi tradotti sul 
luogo, e quelle fiere, anzichè segui- 
re l'istinto proprio, mansuete si 
avvicinano a lambire i loro piedi, 
Adriano vieppiù infuriato per l’av- 
venuto, comanda che sieno essi po- 
sti in un bue grande di metallo, 


EUS 
e chiusi in quello, vengano dal fuo- 
co sottopostovi arrostiti ed incene- 
riti. Colla rassegnazione dei veri 
atleti di Cristo si assoggettarono 
tutti a tale barbaro comandamen- 
to. Tre giorni vi stettero rinchiu- 
si, in capo ai quali, aperto il bue 
si trovarono i loro corpi intatti, e 
senza alcuna lesione, pel quale pro- 
digio molti sul fatto ebbero a con- 
vertirsi. Nel giorno 20 settembre 
dell’anno 120 subirono essi il mar- 
tirio, ed in tal giorno il martiro- 
logio romano assegna la loro fe- 
| stività, Agli articoli Cursa pr s. 
Eusracnio, e Conti FAMIGLIA, SONO 
riportate diverse erudizioni risguar- 
danti questo santo. 

EUSTACHIO, Cardinale. Eu- 
stachio Cardinal prete, fu uno dei 
padri componenti il concilio Roma- 
no celebrato da s. Zaccaria nel 
745. 

EUSTAZIANI. Nome d'una set- 
ta eretica del IV secolo. Se si cre- 
de a Socrate ed a Sozomeno, que- 
sti erelici ebbero per patriarca Eu- 
stazio, vescovo di Sebaste in Ar- 
menia, il quale non essendo che 
semplice prete, fu deposto da suo 
padre chiamato Eulogio, arcive- 
scovo di Cesarea in Cappadocia, 
perchè vestivasi da filosofo paga- 
gano, e faceva portare a’ suoi di- 
scepoli abiti straordinari. Baronio 
crede che l’eresiarca Eustazio sia 
quell’ Eutacto di cui s. Epifanio 
parla come d’un impostore, che 
era monaco d’ Armenia, il di cui 
nome è stato alterato e cangiato 
in Eustazio. L'opinione la più co- 
mune è che fosse un ‘monaco, il 
cui amore eccessivo per la sua pro- 
fessione lo fece cadere in molti er- 
rori. Condannava il matrimonio 
come contrario alla salute, e divi- 
deva le donne dai loro mariti. Ab- 


E US 215 


bandonava le pubbliche adunanze 
delle chiese per farne delle priva- 
te, ed appropriavasi le obblazioni 
dei fedeli. Credeva che non si po- 
tesse niuno salvare senza abbandona- 
re tutti i propri beni; divideva i fi 
gli dai loro padri ed i domestici 
dai loro padroni, sotto pretesto di 
far condur loro una vita più per- 
fetta, e ricusava le obblazioni dei 
preti ammogliati. Sosteneva ch'era 
vietato in tutti i tempi il mangiar 
carne, disprezzava i digiuni ordinari 
della Chiesa come inutili, pratican- 
done degli altri a suo capriccio, 
anche negli stessi giorni di dome- 
nica. Aveva in orrore i luoghi san 
ti ed i sepolcri dei martiri. Que- 
sti eretici furono condannati nel 
concilio di Gangra in Paflagonia,; 
l'anno 342. 

EUSTAZIO (s.). Era della città 
di Sida in Panfilia. Il suo merito 
lo innalzò alla sede vescovile di Be». 
rea; ove ‘si distinse fra i più zelan- 
ti difensori de’dommi apostolici. Ciò 
animò s. Alessandro vescovo d’' A- 
lessandria ad unirsi seco nella guer» 
ra, cui avea intrapresa contro l’e- 
resiarca Ario. Con generale appro- 
vazione de’ vescovi, del clero e del- 
la provincia, fu trasferito da Berea 
in Antiochia, Tali e tante furono 
le persecuzioni alle quali fu sog- 
getto Eustazio per parte degli a- 
riani, e specialmente di Eusebio di 
Cesarea, ch’ erasi acquistato il glo- 
rioso titolo di Confessore. Sedotto 
finalmente Costantino dagli ariani, 
lo esiliò nella Tracia, dove morì 
pieno di meriti e santità |’ anno 
338. Tra le opere che ci riman- 
gono di lui vi sono: 1.° le Ome- 
lie; 2.° alcuni trattati dell'anima; 
3.° una dissertazione sulla Pito- 
nessa; 4.° un’altra dissertazione 
contro Origene; 5.° molte opere 
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contro gli ariani. Secondo s. Gi- 
rolamo; Eustazio fu il: primo che 
scrivesse contra talì eretici. 
EUSTAZIO AspÙate pi Luxeu (s.). 
Da nobile famiglia di Borgogna 
sortiti-i natali, con molta cura fu 
Eustazio educato dal proprio zio 
Migeto vescovo di Langres. Di 
buon’ ora conobbe quanto periglio- 
so sia il seguire il mondoe le sue 
vanità, e quindi ricoveratosi nel 
smonistero di Luxeu sotto la dire- 


zione di s, Colombano, si dié tut- 


to con lo spirito all’orazione, al- 
l’ umiltà, ed alla celeste contem- 
.plazione. Nell'anno 612 successe a 
s. Colombano, e si vide capo di 
seicento monaci, che lo riguarda- 
vano come loro padre. Per puro 
spirito evangelico si allontanò al- 
cun tratto dal suo monistero per 
«liffondere nella Baviera e nella 
Franca Contea la morale cristiana, 
e la divinità di Gesù Cristo, com- 
battuta dagli errori di Fotino e 


«di Bonoso. Egli si procacciò su tutti 
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-che intraprese per la Siria, l'Egit- 


‘to e la Palestina, e ricoveratasi 


nel monistero di Betlemme, nel 
4o4, morta sua madre, fu eletta 
a superiora di quel sacro ritiro. 
Dopo avere edificato col suo esem- 
pio quelle vergini spose di Gesù 
Cristo, e rigorosamente mantenuta 
ed osservata .la disciplina, morì 
santamente nell’anno 419, e la 
sua festa è assegnata ai 28 set- 
tembre. 

EUSTOCHIA (beata). Nella cit- 
tà di Messina l’anno 1430 trasse 
Eustochia i natali da una illustre 
famiglia. Spiegò ella sino dall’in- 
fanzia un cuore inclinato alla vir- 
tù, ed oltre a questo pregio dello 
spirito accoppiava anche quello di 
una rara avvenenza. Cresciuta ne- 
gli anni, e vieppiù aumentando i 
suoi meriti, parecchie. famiglie del 
luogo anelavano alle sue nozze; ma 
ella non acconsenti mai ad alcun 
partito, risoluta di dedicarsi intie- 
ramente a Gesù Cristo, e superate 


la stima e la venerazione. Mori da forte tutte le opposizioni de’suoi 


santamente nel 625, e nel marti- 
rologio romano è ricordato il dì 
29 marzo. 

EUSTOCHIA (s.). Eustochia era 
figlia di s. Paola, e vera seguace 
della madre, seppe sotto la dire- 
zione di s. Girolamo, tanto perfe- 
zionarsi nelle cristiane virtù, da 
meritare gli elogi i più estesi da 
un sì grande dottore della Chiesa. 
Soccorreva ella ai bisogni dei po- 
veri, e dava ad essi tutto quello 
che le altre del suo sesso profon- 
dono in vanità ed in lusso. Visi- 
tava di spesso s. Marcella, la pri- 
ma fra le matrone romane, che 
praticasse la vita ascetica, e verso 
l’anno 382 si consecrò al Signore 
con voto solenne. Accompagnò Eu- 
‘sstochia. la madre sua mei viaggi 


genitori, riuscì finalmente a rico- 
verarsi nel monistero di s. Chiara 
di Bassicano. Fatti i voti di reli- 
gione si diede con ogni austerità a 
farsi modello alle sue compagne. 
Esattissima nell’osservanza delle re- 
gole del proprio istituto, chiese al 
supremo Gerarca Calisto III la per- 
missione di fondare un nuovo mo- 
nistero. Ottenuto l’assenso fondò la 
casa detta il Monte delle Vergi- 
ni, e ne divenne poscia badessa. Ac- 
cesa sempre di santo zelo. nella 
pratica delle virtù, e di una tene- 
ra e costante divozione pel santo sa- 
cramento dell’altare, e per la Bea- 
ta Vergine, passò la sua vita sino al 
cinquantesimo quarto anno di età, 
e morì li 20 gennaio del 1484. 
I miracoli operati alla sua tomba 


EUT 

‘ mossero. il Pontefice Pio VI ad ap- 
provare il di lei culto, e la sua 
festa-si solennizza li 27 febbraio, 

EUSTOCHIO (s.). Uscito Eusto- 
chio da nobile famiglia dell’ Alver- 
gna, si rese celebre colla pratica 
delle cristiane virtù. Elevato nel 
444 alla sede episcopale di Tours, 
sì mostrò subito zelantissimo nel 
‘concilio di Angers a sostenere i di- 
ritti. della Chiesa, tuvbati da una 
legge di Valentiniano III. Accreb- 
be il numero delle parrocchie nel- 
a sua diocesi, e fece anche col 
proprio edificare una chiesa in cit- 
tà, nella quale depose le reliquie 
de'ss. Gervasio e Protasio, recate 
dall'Italia da s. Martino. Dopo di- 
ciasette anni di regime il più atti- 
vo morì santameute nell’anno 461, 
‘e’ le sue spoglie furono deposte 
‘nella chiesa di s. Brizio. Il marti- 
rologio romano accenna la sua fe- 
‘sta ai 19 settembre. 

EUSTRASIO ovvero EUSTA- 
CHIO, Cardinale vescovo di Al- 
‘bano, creato da s. Stefano III Pa- 
‘pa. Di questo Cardinale sappiamo 
‘solo che nel 767 contribuì alla ele- 
‘zione dell’antipapa Costantino, e 
‘quindi con altri vescovi lo consa- 
‘girò Pontefice. Intervenine però al 
concilio Romano, celebrato nel 769 
dall’anzidetto Stefano III detto IV, 
per lo che sembra che abbando- 
‘nato lo scisma, sia ritornato all’ub- 
‘bidienza. del legittimo Pontefice. 

EUSTRASIO, Cardinale prete 
del titolo di s. Anastasia, visse nel 
‘pontificato di s. Gregorio Ill del 
-731. 

? EUTICHE. Fu monaco e sacer- 
-dote, ed anche abbate generale o 
archimandrita di un celebre mo- 
nistero di trecentò monaci presso 
Costantinopoli. Nell'anno 448 spar- 
se i suoi errori, mentre poc'anzi 
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avea ricevuto dal Pontefice s. Leo- 
ne I lettera di grande - encomio: per 
la guerra che faceva a’ nestoriani. 
Negava egli le due nature in Gesù 
Cristo, asserendo essere la di lui 
carne celeste, e solo passata per 
le viscere di Maria, senza prende- 
re l'umanità. Indi soggiungeva, 
che, avanti .l’ unione, Cristo avea 


«due nature, ma non dopo, essen- 


do stata assorbita l’ umana dalla 


divina, e che questa poi patì in 


Cristo Dio, e non uomo. Di più, 
negando le tradizioni, e male spie- 
gaudo la sacra Scrittura, sostenne, 


‘che .i corpi umani nella risurrezio- 
‘ne dovessero rendersi impalpabili 


e sottili. Questi suoi errori furono 
condannati in più sinodi e con- 
cili, come dal concilio generale di 
Calcedonia. | 

EUTICHIANI (Eutychiani). L’e- 
resia degli eutichiani, discepoli di 
Eutiche, fece gran progressi nell’ o- 
riente, e si divise in molti rami, 
che, quantunque differenti fra di 
loro in alcuni articoli, s° accordava- 
no tulti a non ammettere se non 
una sola natura in Gesù Cristo, 
cioè la divina, pretendendo che la 
divinità e l’umanità -fossero state 
mescolate in Gesù Cristo, di modo 
che la divinità aveva assorbita l’u- 
manità , non essendo. rimasta che 
la divinità. Niceforo fa menzione 
di dodici. rami d’eutichiani. Gli uni 
furono chiamati Schematici od Ap- 
parenti, i quali non attribuivano a 


Gesù Cristo se non una immagi- 


ne di carne; altri furono chiamati 
Teodosiani, da Teodosio vescovo 
di Alessandria; oppure Giacobili, 
da un certo Giacomo di Siria. Ve 
ne furono che si dissero Acefali, 
cioè, senza capo; e Severiani, da 
un monaco delto Severo che s'im- 
possessò della sede. della chiesa di 
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Antiochia nel 523. Questi ultimi 
si divisero in cinque fazioni, d’4- 
groeti, che attribuivano qualche 
iguoranza a Gesù Cristo, di setta- 
tori di Paolo Nero, d’Angeliti, d’A- 
driti, di Conoviti. 7. EuTicaE, e tutti 
gli articoli risguardanti questo ere- 
siarca, i suoi errori, ed ì suoi se- 

uaci. 

EUTICHIANO (s.) Papa XXVIII. 
In Luni nello stato di Genova, cit- 
tà peraltro ora distrutta, ebbe i 
natali Eutichiano, e il di lui padre 
si chiamò Marino o Martino. Fu 


creato Pontefice a’ dì 4 giugno del ‘ 


275. Il Burio (Romanor. Pontif. bre- 
vis notitia, p. 40), insieme con mol- 
ti altri, attribuisce ad Eutichiano 
la istituzione dell’ offertorio nella 
messa ; la benedizione de’ rami d’al- 
beri e delle frutta; la scomunica 
degli ubbriachi fino all'emenda, e 
la libertà dei fedeli di ritenere o no 
la moglie che aveano presa prima di 
essere battezzata. Colle proprie mani 
diede sepoltura a più di trecento 
quarantadue martiri, ed ordinò che 
fossero sepolti col colobio, o dal- 
matica di colore rosso, mentre pri- 
ma seppellivansi co’ lini bianchi 
aspersi del loro sangue. Tenne cin- 
que ordinazioni, e creò nove ve- 
scovi, quattordici preti, cinque dia- 
coni. Governò otto anni, sei mesi, 
quattro giorni. Cessò di vivere agli 
8 di dicembre del 283. Conser- 
vausi le sue ceneri nella cattedra- 
le di Sarzana nello stato di Geno- 
va, perchè essendo stato sepolto il 
suo corpo nel cimiterio di Calisto, 
fu poi trasferito in patria. Ma que- 
sta distrutta, dalla cattedrale di 
Luui venne collocato in quella di 
Sarzana, che a Luni fu sostituita 
nella sede vescovile. Vacò la santa 
Sede sette giorni. 


EUTICHIO, Cardinale. Euti- 


EUT 
chio Cardinale di s. Adriano, fu pro- 


«mosso a tale dignità da Alessandro 


III nell’anno 1180. Di questo Car- 
dinale non abbiamo più estese no- 
zioni. — 

EUTIMIO (s.). Dal ritiro del chio- 
su'o, Eutimio fu innalzato alla sede 
vescovile di Sardi in Lidia. Nell’an- 
no 787 intervenne al concilio di 
Nicea, ove fece sommamente cono- 
scere la sua dottrina e santità. Per 
ordine dell’imperatore Niceforo fu 
strappato dalla sua sede, per ave- 
re consegrato una giovine, la qua- 
le con la fuga erasi sottratta dai 
lacci tesi alla sua castità. Rimesso 
dappoi nella sua sede, corresse con 
grande ‘attività tutti que’disordini, 
ch’ erano corsi nella sua assenza, 
e con tanta libertà evangelica che 
di nuovo venne esiliato sino al- 
l'anno 813. Richiamato per la se- 
conda volta non iscemò punto di 
zelo, e si diede a rassodar la fe- 
de di quelli, ai quali la persecu- 
zione avea intiepidito l’ardore, e a 
combattere gli errori degli iconocla- 
sti, e quindi fu per la terza volta esi- 
liato. Capo d’ Ucrito in Bitinia fu il 
luogo destinato per sua rilegazio= 
ne, e quivi per ordine del princi» 
pe posto in prigione, e crudelmen- 
te con nervi di bue pesto e squar- 
ciato, morì finalmente in capo ad 
otto giorni verso l'anno 820. Nel 
martirologio romano è accennato 
per martire, e la sua festa ricorre 
agli 11 marzo. 

EUTIMO (s.). Da Melitena nella 
piccola Armenia Eutimio sortì i na- 
tali. Fu educato sotto la direzione di 
quel vescovo, e crebbe in dottrina 
mon meno, che in purità di costu- 
mi. Entrato nella clericale milizia, 
ed ordinato dipoi sacerdote, fu de- 
stinato superiore generale dei mo- 
misteri di quella diocesi. In età di 
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anni ventinove uscì dal proprio 
paese per recarsi in Palestina, alla 
visita de’ santi luoghi di Gerusa- 
lemme. Per ben cinque anni si 
ricoverò egli in una cella due le- 
ghe lontana da quella città, ed. ivi 
morto al mondo, ed a se stesso, 
conversava unicamente col suo Id- 
dio per mezzo dell’orazione. Da 
quel luogo recatosi poscia verso 
Gerico, s'associò ad un santo ro» 
mito per nome Teotisto, e con 
questo visse Eutimio unito, abitan- 
do in una caverna, e di sole erbe 
cibandosi, sino a tanto che scoper- 
ti ambedue, in folla la gente ve- 
niva a visitarli, Allora Eutimio 
verso l’anno 4ti si determinò di 
fabbricare un monistero, e ne die- 
de il governo a Teotisto. Molti 
furono i discepoli che accorsero ad 
arruolarsi in questo novello romi- 
toio. Raccomandava. Eutimio di 
spesso a' suoi discepoli, la mortifi- 
cazione, e riprovava în essi i digiu- 
ni particolari ed estraordinari, giu- 
dicando questi più propri a fomen- 
tare la vanità, che a perfezionarsi 
nella santa umiltà.:Fu Eutimio fa- 
worito ancor vivente del dono dei 
miracoli, e tanta venerazione ri- 
scosse da sì speciale concessione, 
che molti accorrevano processio- 
nalmente alla sua celletta per im- 
plorare soccorso nelle pubbliche 
calamità. Anche il dono di profe- 
zia gli venne concesso da Iddio 
Signore; ed infatti nel giorno 13 
gennaio 473, Elia e Macario suoi 
discepoli venuti a visitarlo, per ac» 
compagnarlo quindi nel deserto, 
dove era solito passare la quare- 
sima; ebbero ad intendere da lui 
medesimo, che la sua morte si ve- 
rificherebbe nel sabato susseguente, 
lo che successe infatti il dì 20, 
contando egli l'età di novantacin- 
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«que anni, sessantotto de’quali vis- 


suti nella solitudine. Molti furono 


i prodigi operati per di lui inter- 


cessione. San Sabba, uno dei suoi 
più cari discepoli, celebrò la-di lui 
festa subito dopo la morte. Ed il 
giorno 20 gennaio è dai latini e 
dai greci consagrato alla sua me- 
moria. 

EUTROPIA (s.). Dall’Alvergna 
sort i natali Eutropia, e fiorì nel 
quinto secolo. Rimasta vedova, ella 
si ritirò dal mondo, per donar- 
si a Iddio, praticando la peni- 
tenza, ed altre opere pie. Ebbe 
a soffrire delle tribolazioni, tutte : 
però sostenute con cristiana rasse- 
gnazione. Morì santamente, ed è 
ricordata la sua festività il gior no 
15 settembre. 

EUTROPIO (s.). Mosso da puro 
e santo zelo di episcopal ministero, 
Eutropio primo vescovo di Saintes, 
predicò il vangelo ai galli, ma que- 
sti in allora immersi nell’idolatria, 
si avventarono contro il santo pa- 
store e gli fiacassarono il capo. Di 
lui ci lasciò scritto s. Gregorio di 
Tours. « Palladio vescovo di Sain- 
» tes, il quale assistè al quarto 
» concilio di Parigi, ed al secondo 
» di Macon, avendo fatto edificare 
» una chiesa in onore di s. Eu- 
» tropio, volle trasportare le sue 
» reliquie. Invitò molti abbati alla 
» cerimonia di questa translazione : 
» e come fu discoperto il feretro, 
» due di costoro scorsero una feri- 
» ta d’accetta nella testa del santo. 
» La notte seguente lo stesso san- 
» t'Eutropio apparì loro, e disse di 
» essere per un colpo stato tolto 
» di vita. In questa guisa si ri- 
» conobbe ch'egli era martire, per- 
» chè allora non eravi più la storia 
» de’ suoi patimenti”’. Nella catte- 
duale di Saintes si venera il capo. 
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di questo santo, e la sua festa dai 
martirologi è assegnata ai 30 aprile. 

EUTROPIO (s.). Sotto il regno 
dell'imperatore Onorio nacque Eu- 
tropio in Marsiglia da nobile e 
ricca. famiglia. Rimasto vedovo si 
consagrò al servigio di Dio, ed in 
tale stato vieppiù brillando le sue 
virtò, si determinò il santo vescovo 
Eustachio di associarlo al suo clero, 
benchè la modestia di Eutropio vi 
resistesse. Ordinato diacono, si die- 
de ad una austerissima penitenza. 
Piangeva dì e notte dirottamente 
‘le passate mancanze, ed ebbe final- 
mente a conforto due misteriosi so- 
gni, ne’quali il Signore si degnò 
accertarlo dell’ ottenuto perdono. 
Morto il vescovo d'Orange, tutto 
il clero ed il popolo di quella cit- 
ta acclamarono Eutropio a succe- 
dergli. Consecrato in tal dignità, si 
diresse subito alla cura del suo 
gregge, ma atterrito dappoi nell’e- 
sercizio di sì grave ministero, volea 
sottrarsene colla fuga; ma fu da 
una visione avvertito, che questa 
sua risoluzione era dal demonio 
‘provocata, e che piultosto si pro- 
‘ponesse a modello s. Paolo, il qua- 
le vuole, che il vescovo lavori col- 
le proprie mani per provvedere 
ai suoi bisogni, ed a quelli degli 
‘altri. Si determinò allora Eutropio 
a rimanere nel suo episcopal mini- 
stero, e darsi tutto alla santifica- 
zione de’suoi diocesani. Governò la 
sua chiesa. per dodici anni, condu- 
cendo una vita austera, e dividendo 
coi poveri î redditi della sua men- 

sa. Morì santamente nell’anno 475, 
ed è é onorato il dì 27 maggio con 
pubblico culto. 

EUTROPIO (s.). 7. Martino 
ed Eurrorio (ss.). 

EUX. (d’) BertRAnDO, Cirdiva: 
ide. .VY. D'Evro o Deucio. 
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EVANGELARIO od EVANGE- 
LISTARIO ( Evangelianum, Evan- 
gelistarium). Chiamasi con questo 
nome appresso i greci ed i latini 
un libro che racchiude - tutti gli 
evangeli che diconsi ogni giorno 
nella messa. Narra il Rinaldi al- 
l’anno 813, num. 14, che l’im- 
pevatore Carlo Magno fece ottima- 
mente emendare co’ testi greci e 
soriani i libri scritti de’ quattro 
vangeli. Osserva il Bonarroti, nel- 
la sua opera sui Zasi antichi di 
vetro, pag. 57, che talvolta gli ar- 
tisti denotarono in quattro volumi 
gli evangeli, ed a pag. 93 dice che 
furono pure espressi in forma di 
volumi e di libri, ornati di gioie 
nelle coperte, e talvolta sovrastati 
da corone. Per queste corone vuol- 
si significare, che Iddio è l’ unica 
corona e mercede di tutti gli elet- 
ti, seguaci della sua dottrina e dei 
suoi insegnamenti contenuti ne’ li- 
bri evangelici. 7. Jos. Catalani, 
de cod. s. Evangelii, Romae 1750; 
Joh. Matth. Hammerich, de uso 
evangelici codicis apud Christianos, 
Hauniae 1781; Andr. Schmid, de. 
cultu Evangeliorum. In Triga exer- 
citationum, Jenae 1692. Monsignor 
Francesco Antonio Mondelli, nella 
sua Decade di ecclesiastiche disser- 
tazioni, trattò nella X. della de- 
corosa custodia in che tenevansi 
i sagri libri, e della pompa con 
cui al popolo leggeasi massima- 
mente il vangelo. V. Messate, ed 
EvanceLIO, massime nel paragrafo 
ultimo: Are nozioni sull’ evange- 
lio, e sul libro che lo contiene. 

EVANGELICO. Che è secondo 
la dottrina di Gesù Cristo e del- 
l’evangelio. I protestanti assuma- 
no il titolo di evangelici perché 
disprezzano la tradizione da’ padri, 
e perché fanno professione di non 
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attenersi se non al vangelo, che 
ciascuno di essi interpreta alla sua 
mauiera, «e secondo il suo senso 
particolare. I cantoni Svizzeri di- 
vidonsi in cattolici, e riformati od 
evangelici. Evangelico è pure il 
culto dominante negli stati d’An- 
halt-Bernbourg, di Baden, di An- 
nover, di Nassau, di Prussia, di 
Reuss, di Waldeck, ec. 
EVANGELIO o . VANGELO 
( Evangelium). Questo vocabolo de- 
riva dal greco Evangelion, che si- 
gnifica buona novella, annunzio al- 
legro e felice, annunzio di felici: 
tà, di beatitudine, e di regno ce- 
leste; ovvero secondo l’ etimologia 
della voce ebraica Eban, che signi- 
fica pietra Ghellion, che vuol dire 
manifesta, perchè in esso si mani- 
festa al genere umano il vero Mes- 
sia, pietra angolare riprovata dalla 
sinagoga, come spiega il Macri nel- 
la Mot. de’ vocab.'eccl. Evangelio 
sì prende, 1.° per la dottrina di 
Gesù Cristo compresa nel vangelo; 
2.° pel libro che contiene quella 
dottrina ; 3.° pel libro che contie- 
ne gli evangeli, chiamato ÉEvange- 
lario (Vedi), che leggonsi nel corso 
dell’anno; 4.° per gli estratti dei 
vangeli che portansi sopra di sè, 
o che si recitano sopra altre per- 
sone. La Chiesa non riconosce che 
quattro evangeli canonici, cioè di 
s. Matteo, di s. Marco, di s. Lu- 
ca, e di s. Giovanni; ma ve ne 
sono in gran numero di apocrifi, 
e senza autorità, i quali secondo 
alcuni aseendono ‘a circa quaranta. 
11 Bergier dice che evangeli o van- 
geli apocrifi furono chiamate al- 
cune storie composte ad imitazio- 
ne dei nostri evangeli, o da alcu- 
ni cristiani male istruiti, o da al- 
cuni eretici, che volevano imporre 
a’. loro seguaci, e questo nome 
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vuol dire che .ignoravasi |’ origine 
e gli autori di questi scritti. Al- 
cuni pervennero sino a noi, alme- 
no in parte, altri .sono del tutto 
periti; non se ne conosce che il 
titolo, né si ha motivo di doler- 
sene, quindi ne riporta i principa- 
li. Né lascia di avvertire che molti 


‘di questi pretesi evangeli portaro: 


no diversi nomi differenti, e che 
forse si potrebbero ridurre a do: 
dici, 0 quindici al ‘più. Aggiunge 
ancora, che sembra che la. più 
parte fossero catechismi, o profes- 
sioni di fede degli eretici, piuttosto 
che le storie delle azioni e discor- 
si di Gesù Cristo. 7. il Fabricio, 
nel suo Codex apocryphus novi 
Testamenti, e il p. Calmet, nella 
sua Dissertazione sugli evangeli a- 


‘pocrifi. Noi qui parleremo dell’e- 


vangelio per la dottrina di Gesù 
Cristo, oltre quanto su ciò è detto 
in vari articoli del Dizionario, co- 
me Cristianesimo, DOTTRINA CRI- 
STIANA, ec. ec., quindi dunque dire- 
mo quanto riguarda l’evangelio della 
messa, con altre relative erudizioni. 

Evangelio significando buona nuo- 
va, questo è il nome che si dà, 
nel senso proprio, alla storia delle 
azioni e della predicazione di Ge- 
sù Cristo, e in un senso più estéso 
a tutti i libri del nuovo Testa- 
mento, perchè questi libri ci. an- 
nunziano la buona nuova della sa- 
lute degli nomini, e della reden- 
zione fatta da Gesù Cristo. L'e- 
vangelio può essere considerato co- 
me un libro di cui si deve sape- 
re l'origine, come una storia del- 
la quale giova esaminare la veri- 
tà, come una dottrina di cui si 
devono ponderare le conseguenze. 
ll Bergier lo considera sotto que- 
sti tre rapporti, ma noi ci limite- 
remo al primo, e solo diremo qual- 
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che cosa de’ secondi, giacchè le a- 
naloghe nozioni sono. sparse in pa- 
recchi articoli del Dizionario. La 
società cristiana, ed anche gli ete- 
rodossi, avvegnachè divisi su molti 
punti di credenza dalla vera Chie- 
sa di Gesù €risto, ricevono quat- 
tro evangeli come autentici e ca- 
nonici, cioè quelli di s. Matteo, di 
s. Marco, di s. Luca, e di s. Gio- 
vanni, chiamati £vangedlisti (Vedi) 
perchè li scrissero. A. quell’ artico- 
lo si dice della mirabile concor- 
dia e consonanza de’ quattro evan- 
geli, e del disegno tuttavia parti- 
colare che sembra avere avuto o- 
gnuno di essi. 

Quello di s. Matteo fu scrilto 
l’anno 36 della nostra era, altri 
dicono nell’anno 41; per conse- 
guenza tre ovvero ott’ anni dopo 
l’ ascensione di Gesù Cristo, in un 
tempo nel quale la memoria dei 
fatti era del tutto recente. Fu com- 
posto nella Palestina, forse in Ge- 
rusalemme, in ebraico o siriaco, lin- 
gua volgare del paese, per conse- 
guenza pei giudei; o per confer- 
mare nella fede quelli che già e- 
rano convertiti, o per condurvi 
quelli che non per anche si erano 
convertiti. Il testo originale subito 
fu tradotto in greco, e la versio- 
ne latina non è molto meno an- 
tica: non si sa quali fossero gli 
autori dell’ una e dell’ altra. L'’ e- 
braica esisteva ancora al tempo di 
s. Epifanio e di s. Girolamo. Cre- 
dettero alcuni autori che fosse sta- 
ta conservata dai sirit; ma con- 
frontando il siriaco che oggi esiste, 
col greco, scorgesi che il primo 
non è che la traduzione del se- 
condo, come Mill ha provato, Pro- 
leg. p. 1237 e seg. V’ha però l’o- 
pinione non disprezzabile di chi 
ha creduto greco l'originale di s. 
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Matteo ; rendendo ragione di quel- 
lo che dicesi originale ebraico. /. 
Domenico Diodati, de Christo.grae- 
ce loquente, nell’ appendice. 

Molti critici pensarono, che s. 
Marco avesse scritto il suo evan- 
gelio in latino, perchè lo compose 
in Roma, sotto gli occhi, e secon- 
do le istruzioni di s. Pietro verso 
l’anno 44 o 45 della medesima 
era cristiana. Ma è probabile che 
lo scrivesse in greco, lingua allora 
familiarissima ai romani. Questo 
è il sentimento de’ ss. Girolamo 
ed Agostino. La questione sarebbe 
terminata, se i quaderni di questo 
evangelio, che si conservano in Pra- 
ga, e questo stesso vangelo intero, 
che si custodisce a Venezia in la- 
tino, fossero lo stesso originale scrit- 
to dalla mano di s. Marco. Fu so- 
lo nel 1355 che l’imperatore Car- 
lo IV, avendo trovato negli archi- 
vi di Aquileja un preteso autogra- 
fo di s. Marco, in sette quaderni, 
ne levò due che spedì a Praga. 
Quello di Venezia si conservò sol- 
tanto dopo l’anno 1420. 

San Luca, nato in Antiochia, e 
convertito da s. Paolo, scriveva in 
greco, lingua tanto comune in quel- 
la città come il siriaco: ciocché fu 
verso l’anno 53 o 55 dell’era cri- 
stiana. Lo stile di lui è più puro 
che quello degli altri evangelisti; 
tuttavolta ha mantenuto alcune 
frasi che sanno del siriaco. Perché 
fu unito a s. Paolo, e lo seguì nei 
di lui viaggi, credettero alcuni au- 
tori che s. Paolo stesso avesse fat- 
to questo evangelio; altri pensano 
che s. Pietro vi avesse presiedu- 
to: ma queste sono semplici con- 
getture. 

Comunemente si pensa che s. 
Giovanni abbia composto il suo 
evangelio, dopo ritornato dall'isola 
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di Patmos, verso l’anno 96 o 98 
di Gesù Cristo, il primo anno del- 
l'impero di Trajano, sessantacin- 
que anni dopo l’ascensione del Sal- 
vatore, ed allora s. Giovanni ave- 
va circa novantacinque anni; lo 
eompose per opporlo alle nascenti 
eresie di Cerinto, Ebione, ed altri, 
alcuni de’ quali negavano la divi- 
nità di Cristo, altri la realtà della 
di lui carne. L'originale greco, o 
l'autografo di s. Giovanni, si con- 
servava ancora in Efeso nel secolo 
settimo, od almeno nel quarto, se- 
condo quello che dice Pietro Ales- 
sandrino. Fu tradotto in siriaco, 
e la versione latina è di una gran» 
dissima antichità. 

Questi quattro evangeli sono au- 
tentici, e furono veramente scritti dai 
quattro autori dei quali portano 
il nome; il Bergier, ed altri mol- 
ti compiutamente lo provano. Al- 
trettanto fanno sulla divinità del 
cristianesimo, la quale è fondata 
sulla verità dei fatti riferiti. Quan- 
do dicesi che gli apostoli hanno 
predicato l’evangelio, stabilito a co- 
sto della lor vita, che i popoli ab- 
bracciarono l’evangelio ec., inten- 
desi non solo i fatti scritti nell’e- 
vangelio, ma la dottrina di Gesù 
Cristo, i cui dommi e la morale 
comandò agli apostoli che insegnas- 
ro. Osservano però i teologi, che 
sebbene santa e sublime fosse que- 
sta dottrina, gli apostoli non sa- 
rebbero mai riusciti a persuader- 
la, se i fatti riferiti nell’ evangelio 
non fossero stati di una certezza e 
notorietà incontrastabile. Gli apo- 
stoli. non provarono la dottrina che 
predicavano con raziocini, ma coi 
fatti. Lo dichiara s. Paolo, 2 Cor. 
c. 2. Questi medesimi fatti faceva- 
no parte della dottrina, e sono in- 
dicati nel simbolo: per essere cri- 
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stiano era d’uopo cominciare dal- 
l'esser convinto. Dunque non è la 
dottrina che fece credere i fatti, 

anzi i fatti provarono e persua- 
sero la dottrina; questo è ciò che 
gl’ increduli non vogliono intende- 
re. Nel supplemento al giornale 
ecclesiastico di Roma dell’ anno 
1795, a pag. 464 e seg., si trat- 
ta con critica in quale anno, in 
quale lingua, e perchè vennero scrit- 
ti i quattro evangeli, discorren- 
dosi a pag. 489 della conferma, 
che i veri vangeli prendono dagli 
stessi scritti apocrifi. 

Leggiamo nel vangelo, Joan. 1, 
18, che 2/ Figliuolo unico che è nel 
seno del Padre, ce lo ha fatto co- 
noscere, e ci ha insegnato le più 
sublimi verità, Questo ha fatto di- 
re a s. Agostino, 7r. 30 in Joan., 
che noi dobbiamo ascoltare la let- 
tura di questo libro divino, come 
ascolteremmo Gesù Cristo stesso se 
fosse in mezzo di noi: s. Tomma- 
so d'Aquino lo leggeva sempre in 
ginocchio. Noi ci troviamo non so- 
lo le divine istruzioni del Salvato- 
re, ma ancora la storia della sua 
vita sulla terra, .la quale ci è pro- 
posta per esemplare. S. Basilio, ir 
Constit. monast. c. 2, dice: « Ogni 
» azione, ogni parola del Salvato- 
» re, è una regola di pietà. Egli 
» si è rivestito della natura uma- 
» na, affine di metterci sensibil- 
» mente innanzi agli occhi il mo- 

» dello propostoci da imitare ° 
Tanto è il rispetto che dobbiamo 
avere per il vangelo. In questo li- 
bro divino immense ne sono le bel- 
lezze: ivi si ammira in concerto 
l'armonia della verità, della sa- 
pienza, della misericordia, della ca- 
rità, e della giustizia di Dio. Que- 
sti attributi vi compariscono in una 
maniera degna di lui, e in una lu- 
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ce risplendentissima, quantunque 
incomprensibili sieno alle -creatu- 
re. Quivi noi scopriamo le incom- 
parabili meraviglie del divino amo- 
re, l'orridezza e l’enormità del pec- 
cato, la felicità inestimabile della 
nostra liberazione dalla tivannia 
delle. potenze dell’inferno, e della 
| mostra società o comunione con Dio, 
della nostra intrinsichezza con Ge- 
sù Cristo, e per ultimo dell’eleva- 
zione della nostra natura, sì fievo- 
le e sì meschina per sè stessa, poi- 
chè fu fatta partecipe e come con- 
sorte della divinità. Quanti beni 
non possediamo noi | quale sorgen- 
te inesausta di lumi, di virtù, di 
consolazioni non troviamo nella 
dottrina e negli esempli di No- 
stro Signore, massime nella medi- 
tazione de’ suoi patimenti, e nella 
contemplazione de’ suoi gloriosi mi- 
steril Qual impressione non deve 
fare su noi la cognizione e la con- 
siderazione di tuttociò che s. Pao- 
lo chiama, Rom. 1, 16: «il van- 
» gelo di Gesù Cristo, la virtù di 
» Dio per la salute di tutti quelli 
» che credono ”’? Tali sono le bel- 
lezze dell’evangelio. Maravigliosi poi 
furono i suoi progressi, dappoichè 
il disegno di convertire il mondo 
divenne un'impresa assai più me- 
ravigliosa ancora per la scelta de- 
gli stromenti che Dio adoperò per 
compirla. I banditori del vangelo 
pei tutto menan trionfo, e chiu- 
dono la bocca ai dottori della si- 
nagoga, agli oratori, e ai filosofi 
del gentilesimo. I progressi che fe- 
ce il vangelo sino dai primi secoli 
della Chiesa sono tayto più mara- 
vigliosi, quanto che la sua dottri- 
na per la sua sublimità non può 
Capire in mente umana, ed è in- 
sieme affatto contraria alle passio- 
bi, alle massime,.ai pregiudizi, al-, 
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le inclinazioni, ed alle leggi del 
mondo; nè fu stabilita che col 
trionfare delle opposizioni de’prin- 
cipi, de’ sapienti, e de’ filosofi del- 
la terra, osservando s. Agostino 
che. al vangelo si arrese tutto .il 
mondo per aperto ed irresistibile 
convincimento: ciò è uno de' più 
stupendi e più visibili prodigi che 
abbia mai operato. il braccio di 
Dio. Della venerazione cui fu. sem- 
pre tenuto. il libro del vangelo, 
diremo in appresso, e ciò pel suo 
venerabile contenuto.. 


) 


Evangelio della Messa. . 


Questi sono tratti cavati ‘dal li- 
bro degli evangeli, e relativi all’uf- 
fizio del giorno che il sacerdote 
legge, e il diacono canta nelle mes- 
se alte, ed anticamente su d’ una 
tribuna, pulpito od Ambone (Vedi), 
acciocchè meglio s’ intendesse. Del- 
l’ambone si parla anche all'artico- 
lo Chiesa:(Fedi). Questo pulpito 
venne pur chiamato Analogium, 
perchè in esso si leggeva il van- 
gelo. Osserva il Macri che è cosa 
ragionevole, e piena di misteri, la 
lettura del santo vangelo in luogo 
pubblico ed eminente acciò sia da 
tutti udito, perchè la dottrina di 
Gesù Cristo dev' essere promulgata 
in pubblico, non nei nascondigli, 
come quella degli eretici, perché lo 
stesso Cristo promulgò la legge e- 
vangelica sul monte, e finalmente 
perchè la sapienza del vangelo -è 
alta, sublime e celeste. S. Germa- 
no, nella sua teoria, dice che il pul- 
pito, sopra il quale il diacono in- 
tuona l’evangelio, : allegoricamente 
può. denotare la pietra, sopra la 
quale l'angelo sedeva.alla porta del 
santo sepolcro, annunziando la ri- 
surrezione del Salvatore. Jo, Christ. 
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Vlichius, scrisse, de Ambonibus ve- 
teris Ecclesiae, Lipsiae 1687. 

L’evangelio si dice nella messa 
dopo il graduale, o l’alleluja: il 
celebrante dalla parte dell’altare ove 
ha letto l’epistola, se la messa è 
privata, passa all’altra chiamata « 
cornu. evangelii, e passando per 
mezzo dell’altare china il capo al- 
la croce; indi stando colle mani 
giunte innanzi al petto, alzati gli 
occhi a Dio, e tosto dimessi, e 
profondamente .chinato, dice segre- 
tamente il Munda cor meum, e 
il Jube Domine benedicere, ec. Do- 
po ciò va al messale per leggere 
l’evangelio con voce bassa, cantan- 
dosi nella messa solenne con voce 
alta dal diacono. Ciò per altro non 
fu sempre. Imperocchè ne’ più ri- 
moti tempi il vangelo leggevasi dal 
lettore, come si raccoglie dalle let- 
tere 33 e 34 di s. Cipriano, e 
.dal concilio Toletano I, al capo 2; 
essendo poi per l’onore dovuto al 
vangelo, stato dato al diacono l’in- 
carico di leggerlo. Quindi è che s. 
Girolamo, nella lettera a Sabinia- 
no, scrisse: Evangelium Christi qua- 
si diaconus lectitabas; e s. Boni- 
facio vescovo di Magonza, nella let- 
tera al Pontefice s. Zaccaria, si la- 
gnò di alcuni diaconi, che benchè 
avessero più concubine, osavano di 
leggere il vangelo. I greci moder- 
nì però ritengono l’antico costume, 
che il vangelo pubblicamente si leg- 
«ga dai lettori. Il Rinaldi all’ anno 
253, num. 93, afferma, che pure 
nella Chiesa africana il vangelo leg- 
gevasi dai lettori. Ugo di s. Vittore 
poi, in Specul. eccl. cap. 7, rico- 
nosce nel trasporto del libro dalla 
destra alla sinistra dell’altare, la 
predicazione evangelica, che dalla 
Giudea passò tra i gentili. 

‘Incomineiò l’evangelio a leggersi 
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nel principio della Chiesa. S. Pao- 
lo, nella seconda lettera ai corinti 
al cap. 8, parlando di s. Luca com- 
pagno de’ suoi viaggi, dice: Cujus 
laus est in evangelio per omnes 
Ecclesias. Eusebio, nel lib. 2 del- 
la Storia eccl. cap. 15, racconta, 
che da s. Marco fu scritto il suo 
vangelo, così pregato dai romani; 
e s. Giustino martire, nell’apologia 
2, attesta, esser la lezione del van- 
gelo apostolica istituzione: né vi è 
antica liturgia, ove non sia pre- 
scritta la lezione del vangelo, co- 
me attesta il p. Le Brun nel tom. 
I, pag. 214. Il p. Morino, nella 
par. 3, esercitaz. 9, cap. 1, num. 
12, riportando la lettera di s. Gre- 
gorio I a Giovanni» vescovo di Si- 
racusa, in cui si dice essere stato 
costume degli apostoli di consa- 
grare l’Ostia, dopo aver solo reci- 
tato il Paéer noster, vuole che pel 
corso di molti anni nella messa 
non si leggesse il vangelo. Ma il 
Cardinal Bona, Rerum liturg. lib. 
2, cap. 7, num. 1, saviamente in- 
terpreta il detto di s. Gregorio I, 
come ristretto a quel tempo in cui 
per anco non era scritto il vange- 
lo; ed il p. Lupo, nel tom. 5 so- 
pra i concili generali e provinciali, 
alla pag. 376, dopo aver portate 
le antiche autorità de’ primi  pa- 
dri circa la messa, conchiude: « I- 
» tem liquet, eos, qui a Domini- 
» co Corpus consecrantibus aposto- 
» lis existimant fuisse adhibitam 
» solam Dominicam orationem, in- 
» signiter labi ’’. Nelle messe so- 
lenni il diacono porta il libro de- 
gli evangeli con cerimonia, accom- 
pagnato dall’incenso e da cerei ac- 
cesi, il coro si alza per riverenza; 
il diacono incensa il libro prima 
di leggere l’evangelio del giorno ec. 
E queste cerimonie sono quasi le 
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stesse nelle diverse chiese orien- 
tali. 


Stando il sacerdote al messale, 
colle mani giunte innanzi al petto, 
dice, con voce intelligibile il solito 
saluto: Dominus vobiscuni, cui vie- 
ne risposto, £f cum spiritu tuo. 
Indi col pollice della mano destra 
col segno di croce segna primiera- 
mente il libro sopra il principio 


del vangelo che è per leggere, poi 


sè stesso nella bocca e nel petto, 
dicendo: Sequentia, o Initium san- 
ciù Evangelii, cioè Initium quan- 
do incomincia uno de’ quattro e- 
vangeli, Seguentia, quando è il 
proseguimento d’uno di questi san- 
ti libri, e ne’ qualtro giorni della 
settimana santa, ne’ quali si recita 
la passione del Signore, in luogo 
di dire Seguentia, sì annunzia con 
un’ unica espressione adattata al 
soggetto il più importante della 
nostra religione, che si va a reci- 
tave la passione di Gesù Cristo: 
Passio Domini Nostri Jesu Chri- 
sti. Recitandosi il vangelo, dopo il 
titolo o Znitium o Sequentia, il 
ministro risponde Gloria tibi Do- 
nuine. Qui noteremo che il dotto 
Sarnelli nel tom. IX delle Lex. 
eccl., nella lett. LXXII tratta de/- 
la epistola, del vangelo, e del sa- 
luto Dominus vobiscum, quiudi par- 
la del dubbio se Zn diebus illis, 
che dicesi in molte epistole, ed /n 
illo tempore, che si dice nel prin- 
cipio del vangelo, sono di signi- 
ficati differenti, dichiarando essere 
lo stesso in quanto al significato, 
e ne riporta erudite ragioni: av- 
verte però che si debbono eccettua- 
re i principii de’ sagri libri, come 
In principio erat verbum; Liber 
generationis Jesu Christi, ec. Così 
nell’epistola, Primum quidem ser- 
monem: multifariam. Inoltre non 
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solo negli atti apostolici, ma quasi 
in tutto il Testamento vecchio nun 
trovasi che /n diebus illis; ma s. 
Matteo, da cui si prendono più 
frequentemente le lezioni evangeli- 
che, usa Zn illo tempore, che si 
premette sempre al vangelo. Ag- 
giunge il Sarnelli, che il vangelo 
è la cosa principale di quante altre 
se ne dicano nella messa, conve- 


mendo ancor esso sull’introduzione 


a’ tempi apostolici; e siccome il 
capo ha la preminenza su tutte le 
altre membra, e tutte queste con- 
sentono al medesimo capo, così 
all’ evangelio tutto l’uffizio della 
messa, di cui dice Ruperto, l. 1, 
c. 37: Verbum Ferbi est, sermo 


sermonis, et sapientia sapientiae. 


Dopo aver detto il sacerdote Se- 
quentia, o Initium, giunte di nuo- 
vo le mani al petto, prosegue l’ e- 
vangelo sino al suo termine. Men- 
tre si legge il vangelo tutti per ri- 
verenza sorgono in piedi, notando 
il Macri nella Not. de’ vocab. eccl., 
che il vescovo nella Chiesa greca 
in quel tempo si leva il pallio, 
simbolo della pecorella smarrita, e 
lo dà al diacono, perché, dice Si- 
meone Tessalonicense, mentre Cri- 
sto pasce con la sua divina parola 
le pecorelle, cessa il prelato da 
questa cura. I maroniti stanno nel- 
la chiesa col capo coperto sempre, 
solamente si scoprono nel tempo 
della consagrazione, e mentre sì leg- 
se il vangelo. Al diacono precede 
il suddiacono con le mani vuote, 
perchè comparendo la chiara luce 
del vangelo svanirono le tenebre 
del testamento antico, di cui è fi- 
gura il suddiacono, come spiegano 
Innocenzo HI, e Durando lib. 4, 
c. 24. Questo ultimo anzi aggiun- 
ge, che in alcune chiese prima del 
vangelo si canta un'antifona chia- 
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mata ante evangelium, della quale 
ta menzione Rodolfo Tungrense, af- 
fermando che non era in uso nel- 
la Chiesa romana, come anco l’ al- 
tra, che si cantava dopo il vange- 
lo, riportando il Macri le stesse 
parole, de Canon. observ., prop. 23. 
il diacono poi bacia la mano pri- 
ina di cantar il vangelo, e il sud- 
diacono dopo letta l’epistola, per- 


chè la legge vecchia ebbe termine: 


in Cristo, dal quale principia la 
nuova. Inoltre il diacono quando 
leggeva il vangelo, voltava la fac- 
cia verso la parte meridionale, do- 
ve stavano gli uomini, come si ha 
da Microlog., de Eccles. observ. 
cap. 9. Questi pur dice, che per 
abuso si cominciò a voltarsi verso 
acquilone, dal vedere il sacerdote 
voltato verso quella parte mentre 
diceva il vangelo, perchè non era 
tenuto ad osservare questa cerimo- 
nia, non essendo intorno all’ alta- 


re donne, ma solamente ministri 


ecclesiastici. Zedi Innocenzo III, 
lib. 2 de myst. Missae, cap. 43, 
il quale in tal sito riconosce un 
misterioso significato. 

li Pontefice s. Anastasio I, nel- 
anno 398 ordinò che gli stessi 
sacerdoti stessero in piedi e chi- 
nati al leggersi dai diaconi l’evan- 
gelio nella messa, per dimostrare 
la prontezza con cui come servi 
sono disposti ad eseguire ciò che 
in esso sì promulga. Con questo 
decreto quel Papa volle terminar 
le dissensioni ch’ erano insorte tra 
di loro (Vedi Diacom). Nell’ Isto- 
ria delle parrucche, a p. 156 si 
legge, che talvolta la Chiesa dis- 
pensa i sagri ministri di assistere 
all’uffizio, e di celebrar la messa 
colla testa nuda, ma non in tem- 
po della lettura del vangelo, per- 
ché vuole che si uniformino al 
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resto de’ fedeli che allora hanno il 
capo nudo: indi riportasi, che il 
secondo Ordine Romano della mes- 
sa pontificale, pubblicato dal p. 
Mabillon, t. I, Mus. ital. p. 46, 
dice positivamente, che quando si 
legge il vangelo alla messa, i fede- 
li lasciano i bastoni che portano nel- 
le loro mani per sostenersi. Sul 
doversi tenere il capo nudo alla 
lettura del vangelo, se ne parla 
pure a pag. 161 e 164. Dice s. 
Girolamo, che quando si leggeva 
il vangelo in tutte le chiese di o- 
riente, si accendevano i cerei, ben- 
chè risplendesse’ il sole, e ciò in 
segno di allegrezza. ll citato s. A- 
gostino, lib. 50, homil, 26, assicu- 
ra, che la parola di Dio non è 
meno stimabile, che il corpo di 
Gesù Cristo. Sull’alzarsi in piedi 
alla lettura del vangelo è a ve- 
dersi Joh. Sigismundum Susckium, 
De more surgendi, standique in 
ecclesia, quum divina verba reci- 
taniur. In trifolio publico, ‘3, p. 
197, Magdeburgo 1732. Antichis- 
simo è l’uso che leggendosi il van- 
gelo il popolo stia in piedi, per 
denotare ch'è pronto ad eseguire 
i comandi del Signore, che sì leg- 
gono nel vangelo. 

1l medesimo Macri aggiunge, che 
prima precedeva al diacono la croce 
quando andava a leggere il vangelo, 
per denotare che predicava Cristo 
crocefisso. Y. Durando |. 4, cap. 
14. Questa cerimonia osservano 
pure i domenicani, come si legge 
nelle rubriche del loro messale. Né 
deve tacersi che l’evangelio legge- 
vasi sopra un leggio fatto a forma 
di aquila, e questa di pietra, di 
bronzo, o di altra solida materia, 
ovvero sopra i pulpiti od amboni. 
In quanto all’accendersi i lumi por- 
tati dagli accoliti, ciò si fa non per 
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iscacciar le tenebre che allora non 
vi sono, ma per denotare la luce 
del santo vangelo, e il gaudio ap- 
portato dallo sposo già presente ai 
fedeli, come sì esprime s. Girolamo, 
cont. Vigilan. Altro significato mo- 
rale vi riconosce Innocenzo III in 
questa cerimonia, ul proximis o- 
pera lucis ostendat, lib. 1 de myst. 
Missae, cap. 3. Inoltre il diacono 
prima di cominciare a leggere, ed 
anche tutti gli astanti si segnano 
colla croce nella fronte per mostra- 
re di non vergoguarsi del vangelo, 
nella bocca per confessarlo, e nel 
cuore acciocché le suggestioni dia- 
boliche non impediscano l’uberto- 
so frutto del seme evangelico. 7. 
il detto Innocenzo III, loco citato, 
lib. 2, cap. 43, il quale aggiunge: 
« Signare se debet in froute, signa- 
» rese debet in ore, in pectore, ac 
» si dicat. Ego Crucem Christi non 
» erubesco; sed corde credo, quod 
» ore praedico”. L'uso antico di 
segnarsi colla croce è pure ram- 
mentato da Amalario, su di che 
possono consultarsi l’ Eisengrein, de 
Crucis frequenti apud veteros in se 
signandîi usu, Ingolstadii 1572; il 
Wilduogelius, de venerab. signo Cru- 
cis, Jenae 1690; il Collin, Traité 
du signe de la Croix fait de la 
main, Paris 1775, ec. 

Lo stesso Innocenzo Ill sul ba- 
cio che si fa del vangelo in fine 
di esso, dice che ciò si fa affine 
di ricevere la pace da Cristo cro- 
cefisso ,. per quam reconciliationis 
recepimus. Finito dunque il van- 
gelo, il ministro stando in cornu 
epistolae, giù ‘dell’infimo grado 
dell’altare, risponde: Zaus tibi 
Christe, ciò che non si dice nel 
venerdì santo dopo letta la Passio- 
ne, essendo quello stato il tempo 
degli improperi di Cristo. Una vol- 
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ta finito il vangelo si diceva Amen 
(Fedi), il che ancora si dice se- 
condo il rito mozarabo. Altre vol- 
te dicevasi Deo gratias (Vedi), ed 
oggi dicesi Zaus tibi Christe, come 
può vedersi nella 4 parte della 
somma del trattato de officio Mis- 
sae dell’Alense. « Perlecto evangelio 
» dicunt -assistentes Amen, quasi 
» dicant: Faciat nos Deus perseve- 
» rare doctrina evangelii. Alii di- 
» cunt Deo gratias in gratiarum 
» actionem pro beneficio tantae 
» doctrinae et tam salutaris. Non 
» dicimus Zaus tibi Christe”. Sog- 
giunge poi il sacerdote, alzando un 
po il libro; e baciando per rispetto 
nel principio del vangelo ov’'è im- 
pressa la croce: Pro evangelica 
dicta deleantur nostra delicta, sopra 
le quali parole riflette il p. Le Brun, 
al tom. I, p. 240, che quantunque, 
generalmente parlando, la parola 
delictum significhi mancamento e 
peccato, quando però. la Chiesa 
non propone il sagramento della 
penitenza per cancellare i peccati, 
s'intende che parli de’ peccati leg- 
geri e veniali. 

Le parole: Pro evangelica, ec. sì 
dicono sempre, fuorchè nelle messe 
dei defunti, e quando celebrasi innan- 
zi al sommo Pontefice, o Cardinale, 
e legato della santa Sede, oppure 
innanzi al patriarca, o arcivescovo, 
ovvero vescovo nelle loro residen- 
zé, nel qual caso il libro si porterà 
a baciare a qualunque de'predetti; 
e il celebrante allora non lo ba- 
cierà, né dirà: Pro evangelica ec. 

Secondo il decretode’ riti, 18-otto- 
bre 1618, al vescovo. fuori della sua 
diocesi non si compete il detto bacio. 
Il Lambertini, della santa Messa, 
sez. I, cap. IX, 11, dice che del 
bacio che si dà dal celebrante al 
vangelo, parla Giona vescovo d'Or» 
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de cultu imaginum, ove osserva 
ciò farsi per culto e adorazione di 
quello, di cui sono le parole del 
vangelo ch'è stato letto. Il citato 
Macri sul bacio dice, che al fine 
del vangelo si bacia il libro o mes- 
sale per pigliar la pace di Cristo; 
ma se vi sarà presente qualche 
persona di quelle prescritte nella 
rubrica, non bacierà il sacerdote 
il libro, ma lo si darà a baciare 
alla persona più degna, e non ad 
altre, ed essendo di egual dignità 
non si dovrà dare ad alcuna di 
esse, perchè Cristo è un solo, né 
sì può dividere, Gau. p. 2, tit. 6. 
Questo è l’uso di Roma, dove tro- 
vandosi nelle cappelle cardinalizie 
molti Cardinali, a niuno si dà a 
baciare il libro. Onorio III in una 
lettera decretale che incomincia: Ad 
audientiam, data nel 1221, vietò 
sotto pena di scomunica. il dare a 
baciare il vangelo ai principi séco- 
lari, se non fossero re unti col- 
l’olio santo, come ampiamente di- 
mostra il p. Merati tom. I, part. 
1, pag. 444 e seg. 

Avverte però monsignor Peri- 
mezzi, Dissert. eccl. part. 1, dissert. 
8, pag. 237, che pel rito moder- 
no si tollera, che si porti ancora 
il messale a baciare a’ principi, non 
però ai laicì inferiori. Sul canto 
o lettura del vangelo nei pontificali 
del Papa, quando ‘assiste alle mes- 
se solenni o private, vanno letti i 
vol. VIU, p. 247, e IX, p.2i1 
e 152 del WDizionario, ove (come 
in diversi luoghi dell’ articolo Cap- 
‘PELLE Pontiricie) dicesi quanto ri- 
guarda le cerimonie ed altro nei 
diversi tempi in cui si canta o leg- 
ge l’evangelio, ed il tempo in cuì 
lo si canta in latino ed in greco. 
Anticamente però si porgeva a tut- 
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to il popolo il libro per essere ba- 
ciato. Gem. lib. 1, cap. 119. Nel- 
la chiesa Remense, quando il sud- 
diacono nel principio della messa 
porge il libro degli evangeli al- 
l'arcivescovo celebrante per ba- 
ciarlo, gli dice: 7Zaec est lex san- 
cta, Pater, ed esso risponde: Cre- 
do et confiteor. Va notato, che 
quando nel vangelo nominasi Ge- 
sù, o il nome di Maria, o di quel 
santo, di cui si celebra la messa, 
o di cui si avrà fatta commemo- 
razione, si deve chinare il capo 
verso il libro, come si deve genu- 
flettere quando nel vangelo sarà 
indicato. 7. il Mondelli, Decade 
di escl. ‘dissert., dissertazione VIII, 
sopra il rito di leggere l' epistola 
ed il vangelo nella messa. : 

In Costantinopoli nelle messe s0- 
lenni si leggevano l’epistola e il 
vangelo in latino, ed in greco, 
quia aderant et graeci, quibus igno- 
ta erat lingua latina; aderant et la- 
tini, quibus incognita erat graeca, 
et propter unanimitatem utriusque 
populi. Nella stessa chiesa di Co- 
stantinopoli, come attesta il Goar 
nell’Eucologio, allorchè nel giorno 
di Pasqua cantavasi il vangelo: Zr 
principio erat Verbum, che secondo 
il rito greco cade in quel dì, i 
vescovi, gli arcivescovi, e i metro- 
tropolitani di qualunque rito, tutti 
vestiti con abiti greci, si dispone- 
vano in linea retta, secondo il lo- 
ro ordine. Il patriarca greco dava 
principio al’ primo versetto in lin- 
gua greca, che si ripeteva da cia- 
scuno, un dopo l’altro, nel proprio 
idioma, finchè si dava fine'a tut- 
to il vangelo, che così veniva tra- 
dotto in ogni periodo in diverse 
lingue. Nel concilio generale di Lio- 
ne II, adunato nel 1274 sotto Gre- 
gorio X, cui intervenne Michele 
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Paleologo, imperatore di oriente, 
nella messa solenne che il Papa 
celebrò, in argomento della sincera 
sua riconciliazione colla Chiesa gre- 
ca, furono cantati il vangelo, e 
l’epistola greca iu abiti greci, e dai 
Cardinali e prelati latini cantato 
il simbolo della fede in latino, ri- 
petuto in greco dal patriarca di 
Costantinopoli, e da’vescovi greci 
della Calabria, come leggesi in 
Rodotà, Origine del rito greco in 
Italia, t. INI, p. 243. Questo stes- 
so uso di tradurre il vangelo si 
conserva ancora in Roma nella 
chiesa di s. Girolamo degli Schia- 
voni, in cui cinque volte l’anno si 
canta il vangelo nella lingua lati- 
na, e poi nell’illirica. 

Negli Ordini Romani XI, XII, 
XII, XIV e XV, si legge il co- 
stume ne’solenni pontificali che ce- 
lebra il Papa, del cantarsi l’epi- 
stola e l’evangelio prima in latino, 
poi in greco: secondo il Rodotà, 
un tal rito fu ammesso nella cap- 
pella pontificia nel secolo IX, co- 
me tratta nel cap. XVI, t. III, 
dell'origine del rito greco in Italia. 
Questo rito non solo fu seguito 
nel concilio di Pisa l’anno 1409, 
nell’incoronazione di Alessandro V, 
ma di più fu cantata nella catte- 
drale l’epistola e l’evangelio anche 
in ebraico, come consta dagli atti 
del concilio pubblicati dall’Ardui- 
no, t. VIII, p. 92, e dal Dachery, 
nel tom. VI dello Spicilegio, 334. 
Questi nel t. VI, p. 137, dimostra 
quanto fosse gradito in Roma, e 
nella Magna Grecia il greco idio- 
ma, ed' a ciò attribuisce la consue- 
tudine del canto dell’epistola e 
vangelo greco nella cappella papa- 
le : altri dicono denotarsi l’unione 


delle due Chiese, indicandosi il pri-. 


mato della Chiesa latina sulla gre- 
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ca, col canto che si fa prima ia 
latino sì dell’epistola che del van 
gelo, e ciò praticavasi pure in Cor 
stantinopoli. Siccome nel cantare 
messa il sommo Pontefice. riuni- 
sce in parte, in segno della co- 
munione con tutti i cattolici del 
mondo, i riti latino e greco, così 
in queste due lingue si canta l’e, 
istola e il vangelo. Talvolta an- 
che da’Cardinali è stato esercitato 
il ministero del diacono greco nel. 
la messa pontificale : di fatti ab- 
biamo nel cerimoniale di Paride 
de Gvassis, ad graecum evangelium 
duo, nisi sit et ipse Card. diaco» 
nus, quo casu similiter septem lu- 
minaria adhibentur, ut olim fieri 
solebat. Sed tamen nostro tempo- 
re Card. diaconus in graeco. non 
cantat. E però al canto del vange- 
lo greco, ora restano due soli can- 
dellieri. Nell'Ordine Romano XIV 
del Cardinal Gaetano, si legge che 
due monaci basiliani dell'abbazia 
di Grottaferrata, nella cappella pon- 
tificia cantavano anticamente il 
vangelo e l’epistola in greco. Nel. 
la coronazione di Nicolò V, nel 
1447, il Cardinal di s. Angelo 
cantò il vangelo latino, e un ab: 
bate basiliano il greco. In progres- 
so questo onore fu accordato ad 
altri religiosi, o sacerdoti secolari. 
Giacomo Volaterrano, nel suo dia- 
rio, dice che nel 1481, nel giorno 
di Pasqua, epistola ab Isaacio Ar- 
gyropulo cubiculario ;  evangeliunz 
ab abbate s. Balbinae graece can- 
tatum fuit. Che tale uffizio venis- 
se esercitato pure da un vescovo, 
lo dicemmo al vol. VIII, pag. 144 
del Dizionario, mentre al vol. XIV, 
pag 169, si disse come Sisto V 
attribuì a due alunni del. collegio 
greco l’onorevole incarico di fare 
da diacono e da suddiacono nei 
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pontificali, cantando in greco si 
l’epistola che l’evangelo. 7. il Mar- 
celli, Sacrarum cerimoniarum lib. 
HI, tit. X, p. 132, de evangelio et 
epistola graece legendis. Nella co- 
ronazione poi e sso d’ Inno- 
cenzo VIII, del 1484, recandosi 
questi dopo la prima funzione se- 
guita nel Vaticano, con solenne ca- 
valcata per Ja seconda al Laterano, 
dopo gli uditori di Rota si legge: 
Subdiaconus latinus, diaconus et 
subdiaconus graeci, sacris vestibus 
induti, quorum medius erat diaco- 
nus, a dextris ejus latinus, et a si- 
nistris graecus, subdiaconi. 
Racconta il Macri, che nella 
chiesa del santo sepolcro di Geru- 
salemme, il diacono che leggeva 
nella solennità di Pasqua il santo 
vangelo, quando pronunziava le 
parole: Surrexit non est hic, mo- 
strava col dito il s. Sepolcro, e che 
in una terra del Friuli, detta Ci- 
vidal, eravi una collegiata, nella 
quale nel giorno dell’ Epifania il 
diacono cantava il vangelo con la 
spada sfoderata in mano, e l’elmo 
in capo, per denotare il mero e 
misto impero della Chiesa. Su que- 
slo proposito rammentiamo , che 
parlando nel vol. XIX, p. 305 
del Dizionario, di alcune funzioni da 
diacono che esercitarono nella cap- 
pella pontificia gl’imperatori, dicem- 
mo che nel cantare il vangelo im- 
pugnavano la spada nuda: però 
non lo cantavano che per la solen- 
nità del Natale, come non lo cantò 
Carlo IV, quando nel dì d’ Ognis- 
santi del 1368, esercitò alcuni uf- 
fizi diaconali, alla messa pontificata 
da Urbano V. Osserva il citato 
Lambertini, che i religiosi degli 


ordini equestri, mentre si dice il 


vangelo, mettono la mano sopra la 
spada, e la levano dal fodero, per 
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dimostrare che sono pronti a spar- 
gere il sangue per la fede di Ge- 
sù Cristo. Può consultarsi il Car- 
dinal Bona, Rerum liturg. lib. 2, 
cap. 7, num. 3. Nella città di Na- 
zaret, nella chiesa dedicata alla 
Beata Vergine, edificata nel mede- 
simo sito, nel quale un tempo era 
stata la santa Casa che ora si ve- 
nera nell’ avventurosa Loreto, in 
venerazione del mistero dell’Incar- 
nazione operato in quel luogo, si 
possono giornalmente celebrare le 
messe dell’Annunziazione, nella qua- 
le si recita il vangelo colla formo- 
la: Missus est Gabriel Angelus in 
hanc civitatem, così ancora nell’ ul- 
timo vangelo di s. Giovanni si pro- 
nuncia: Et Verbum caro hic factum 
est. Anticamente, come avanti le 
altre lezioni della sagra Scrittura, 
così pure avanti quelle del vange- 
lo intimavasi pubblicamente il si- 
lenzio : tale pratica della Chiesa 
greca, venne adottata da alcune 
chiese latine, ed in quella di Mila- 
no sussisteva a'tempi di s. Ambro- 
gio, che ne fa qualche menzione, in 
psalm. I. 

Il Lambertini, della santa Messa, 
sez. I, cap. IX, dice che dopo la 
lezione della legge, e de’ profeti, 
nelle sinagoghe degli ebrei era so- 
lito che si parlasse al popolo, e s. 
Luca al c. 4 del vangelo, racconta 
che essendo Gesù entrato in gior- 
no di sabato nella sinagoga, lesse 
Isaia profeta, ‘e sermoneggiò. Ne- 
gli Atti al c. 13 si vede, che dopo 
la lezione i ss. Paolo e Barnaba 
furono invitati dai principi della 
sinagoga a fare una esortazione 
al popolo. Nella seconda apologia 
di s. Giustino martire, e nel |. 8 
delle costituzioni apostoliche, al c. 
4, si vede che Y' omelia, ossia il 
sermone di esortazione al popolo 
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facevasi dopo che era stato letto il 
vangelo; e s. Cipriano nella vita 
di s. Cesareo d'’Arles, al c. 14, nar- 
ra che faceva chiudere le porte 


della chiesa dopo il vangelo, ac-. 


ciocchè ognuno restasse a sentire 
il sermone. Abbiamo da s. Ambro- 
gio, epistol. 20 ad Marcell. 4, che 
dopo la lezione del vangelo, il ve- 
scovo dava principio al suo trat- 
tato o discorso, cui non solamen- 
te intervenivano i fedeli, ma pote- 
vano anco assistervi i catecumeni, 
i penitenti, edi gentili stessi. Tut- 
ti questi però terminato il discorso 
venivano licenziati. I giorni in cui 
il vescovo soleva ragionare al po- 
polo romano erano le solennità e 
le domeniche. Oltre il sermone si 
facevano ancora alcune ammonizio- 
ni al popolo, delle quali parla il 
concilio d’ Orleans appresso Ivone, 
mella part. 2 del decreto al c. 120. 
Dura ancora questo costume nella 
Francia; e questa parlata ossia 
ammonizione si chiama prone, la 
qual parola francese deriva dal 
greco pronaos, che significa quella 


parte della chiesa, che dall’ ingres- 


so si estende al coro, nella quale 
stavano i laici, stando i chierici 
mel coro e nel presbiterio. Ed in 
Italia ancora i parrochi nella mes- 
sa parrocchiale delle feste, dopo il 
vangelo fanno il sermone al popo- 
lo, in cui gl’insegnano ciò che cia- 
scuno deve sapere e fare per con- 
seguire l’eterna salute. Benedetto 
XIII, in conformità de’ decreti del 
concilio di Trento, cap. 2, sess. 5 
de reform., nel 1724 ordinò ai 
curati, che in tutte le domeniche e 
feste solenni, dopo il vangelo nel- 
la messa parrocchiale istruissero il 
popolo con chiaro modo, nelle co- 
se appartenenti all’eterna salute, e 
perciò concesse cento giorni d’in- 
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dulgenza non solo a’ curati, ma a. 
quelli ancora che v'intervenissero. 
V. Lambertini, Motificaz. 10 del 
tom. I. Il Ferrari compose due e- 
ruditi tomi delle sagre concioni. Su 
quelle che si pronunziano nella cap- 
pella pontificia, dopo il vangelo, 
ne tenemmo proposito nel citato 
vol. VIII del Dizionario, a pag. 
236 e seg. 

L'annunzio delle feste fra la set- 
timana facevasi pure dopo il van- 
gelo: il diacono ne riceveva la no- 
ta dal vescovo, e dal pulpito od 
ambone ne faceva dopo il vangelo 
la pubblicazione. Dal terzo concilio 
di Milano questo uffizio è stato af- 
fidato a’parrochi, a’quali fu pure 
ingiunto di denunziare nelle dome- 
niche le stazioni, le processioni, i 
digiuni, le indulgenze, le orazioni, 
e gli uffizi dei defunti, che nella 
susseguente settimana avevano luo- 
go, come pure di dover promul- 
gare i decreti notati nel calendario. 
Tuttavolta nella medesima chiesa 
Ambrosiana, al diacono è stato ri- 
serbato l’antico uso di annunziare 
nel dì dell’Epifania, cantato il van- 
gelo, il giorno della futura Pasqua. 
Finalmente, quando ha luogo, dopo 
il vangelo sì recita o si canta il 
Credo o la professione di fede. Pre- 
tendesi che un tempo l’imperatore 
si levasse il diadema per riveren- 
za quando dicevasi l’evangelio. Cer- 
to è che ora se è vestito coll’abi- 
to dell’alta sua dignità, al vangelo 
alzasi in piedi, impugna lo scet- 
tro con una mano, tenendo coll’al- 
tra il globo. Nella festa della Can- 
delora, e nella domenica delle pal- 
me, al canto del vangelo e del 
passio, sì sostengono alzate le can- 
dele accese, e le palme. L’ Ordine 
Romano prescrive a’chierici, che si 
levino la berretta dal capo, alla let». 
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tura o “canto del vangelo. Oltre 
quanto abbiamo detto sul bacio del 
vangelo, qui aggiungeremo, che in 
alcune chiese ne’ giorni solenni il 
diacono porta questo libro a ba- 
ciare a tutto il clero, dicendo: 
queste sono le parole sante; e cia- 
scuno risponde: lo credo di cuore, 
e lo confesso colla bocca. Con 
queste diverse cerimonie, il senso 
delle quali compendiosamente di- 
chiarammo, la Chiesa professa di 
credere che l’evangelio sia la pa- 
rola di Dio, e la regola della sua 
fede. 


Evangelio di s. Giovanni. 


Non si ommette mai in fine 
della messa, se non che quando si 
fa de festo in qualche domenica o 
feria che abbia l’evangelio proprio, 
il quale sì legge in vece di esso. 
Nella terza messa di Natale si leg- 
ge in fine il vangelo dell'Epifania: 
Cum natus esset Jesus, e nella do- 
menica delle palme nella messa 
privata si legge l’evangelio che sì 
è letto nell’uffizio. Nelle vigilie che 
occorrono nella quaresima, o nelle 
quattro tempora, non si legge l’e- 
vangelio della vigilia nel fine della 
messa. Similmente nelle messe vo- 
tive mai non si legge nel fine altro 
vangelo che quello di s. Giovanni. 
Tanto rilevasi dal Messale romano 
(Vedi), hella parte I, rubr. 13, 
num. 2. 

Data la benedizione dal cele- 
brante, o dopo il P/aceat nelle 
messe de’ morti, il sacerdote va nel- 
la parte del vangelo, dice il Do- 
minus vobiscum, e risposto dal mi- 
nistro: Et cum spiritu tuo, fa un 
segno di croce sul principio del 
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vangelo, ovvero sull'altare, ne fa 
un altro sopra la sua fronte, so- 
pra la sua bocca, e sbpra il suo 
petto, e dice: Zrilium sancti Evan- 
gelit secundum ec., e risposto dal 
ministro Gloria tibi Domine, colle 
mani giunte legge il vangelo di s. 
Giovanni, o il vangelo di qualche 
festa, della quale si fa l’uffizio, se 
essa cade nella domenica, doven- 
dosi allora leggere, come dicemmo, 
l’evangelio del giorno, e non quel- 
lo di s. Giovanni; e leggendosi il 
vangelo di 6. Giovanni, quando 
arriva alle parole: et Z'erbum ca- 


‘ro factum est, s'inginocchia per a- 


dorare il Verbo divino, che si è 
voluto abbassare fino a prendere 
la nostra carne. Il ministro, stando 
dalla parte dell’epistola, dice Deo 
gratias, acciocchè la messa finisca 
sempre col rendimento di grazie. 
Gilberto Grimaud, nella sua Zilur- 
gia sagra, alla part. 3, c. 17, por- 
ta molti documenti per dimostra- 
re la gran divozione, che altre vol- 
te avevasi al santo vangelo /n prin- 
cipio ; avvegnachè una volta legge- 
vasi in alcune chiese, dopo che si 
era dato il battesimo ai fanciulli, 
il viatico e l’estrema unzione agli 
ammalati; ma confessa di non a- 
ver potuto ritrovare, per ordine 
di chi si reciti nel fine della mes- 
sa. Ciò però oggi non ammette dif- 
ficoltà, imperocchè concordano gli 
eruditi, che s. Pio V fu quel- 
lo, che stabilì la regola di dover 
recitare. nel - fine della messa il 
vangelo di s. Giovanni, mentre pri- 
ma di lui alcuni lo recitavano, al- 
tri l’ommettevano, come si legge nel 
citato Cardinal Bona, Rerum: litur. 
lib. 2, cap. 20, num. 53; nel p. Le 
Brun al tom. I, p. 687 e seg.; nel 
Pouget al tom. II Znstit. Cathol, 
p. $90, ove dice, che nemmeno 
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oggidi si legge dai certosini; nel 
p. Merati al tom. I, par. I, pag. 
243, ove alla seguente attesta non 
recitarsi il vangelo di s. Giovanni 
nel fine della messa da chi anche 
oggidì canta la messa nella cappel- 
la pontificia, i quali, come osserva 
il Novaes, t. VII, p. 247, comin- 
ciando la recita del vangelo nel 
partire dall'altare, la proseguono 
fino alla sagrestia. Va però notato 
che se ha luogo la lettura di altro 
evangelio, il celebrante lo legge in 
mezzo all’altare, assistito dai mini- 
stri. Il Burio, nella sua Brevis noti- 
tia Rom. Pont., così scrive nella 
vita di s. Pio V: « Inter alia or- 
» dinavit, in fine missae a sacer- 
»» dotibus dici evangelium s. Joan- 
» mis (quod ante non ex manda- 
» to hinc inde dicebatur), quia est 
» .veluti compendium mysteriorum 
s. principalium fideì nostrae ss. Tri- 
+. nitatis, creationis mundi, Incar- 
» mnationis Christi, quae profitetur 
» tune sacerdos suo et totius Eccle- 
s»» siae nomine ”. 

Erudita è la lettera XIX, Del- 
l’evangelio di s. Giovanni in fine 
della messa pontificale, del Sar- 
nelli, Zett. eccl. tom. VII, di- 
cendo che s. Pio V ne coman- 
dò stabilmente la recita nel suo 
messale riformato, per una con- 
tinua memoria dell’ ineffabile  mi- 
stero della Incarnazione, recitan- 
dosi prima ad arbitrio, il perchè 
non ne parlano gli antichi rituali, 
benchè s'insinui doversi leggere, 
almeno in qualche cosa, nella li- 
turgia di s. Pietro ov è detto: 
Deinde plenitudo legis, et prophe- 
tarum. Lindano cita la liturgia di 
8. Simeone siracusano, che fioriva 
nell’anno 800, nel cui fine si pre- 
scrive la lezione, per la quale al- 
cuni usavano l’evangelio di s, Gio- 


EVA 
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cap. Quidam de celebr. missarum, 
proibì di leggersi quotidianamente 
tal vangelo, come le messe parti- 
colari, per la superstizione di al- 
cuni, che credevano in quel gior- 
no nel quale udivano alla messa 
l'evangelio di s. Giovanni, non do- 
ver morire senza confessione, e per 
quelle messe particolari, dover ot- 
tenere abbondante raccolta di bia- 
de, ovvero perchè alcuni poneva- 
no tanta divozione in quel santo 
di cui sentivano la messa, che cre- 
devano quello poter più esaudire 
le loro preghiere, che se sentissero 
la messa del giorno per la riveren- 
za di Dio, comese il sagrifizio non 
si offrisse a Dio solo, il quale so- 
lamente si deve adorare con culto 
di latria. Quindi aggiunge il me- 
desimo Sarnelli, che nell’antico or- 
dinario de’ domenicani si leggeva: 
« Evangelium s. Joannis: In prin- 
» cipio; cum collecta, poteri di- 
cere deponendo vestes, vel post 
» depositionem ”. La colletta era: 
« Omnipotens sempiterne Deus, di- 
» rige actus nostros in beneplaci- 
» to tuo; ut in nomine dilecti Fi- 
» lii tui meveamur bonis operibus 
» abundare ”. Altrettanto è pre- 
scritto in alcuni messali mss. del- 
la biblioteca vaticana; e questo è 
quello che oggi si pratica nelle 
messe pontificali. Nè si bacia il li- 
bro, o la tabella detta volgarmen- 
te cartagloria, ove è riportato 
tutto il vangelo di s. Giovanni, 
perché la recitazione di questo evan- 
gelio è in certo modo privata, ed 
esclude la solennità, onde neppure 
si canta nelle messe solenni, come 
avverte Lopez, de ritu Missae. Non 
sarà qui superfluo il dire se sia 
lecito portare addosso |’ evangelio 
di s. Giovanni: In principio, cc. 
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secondo l'antico uso de’ primi cri- 
stiani, i quali portavano appeso al 
collo il testo vangelico scritto, co- 
me preziosissima reliquia. Rispon- 
de s. Gio. Grisostomo, hom. 43, 
super Math., in Opere imperfecto : 
« Quidam aliquam partem evan- 
» gelii scriptam circa collum por- 
» tant: sed nonne quoltidie evan- 
> gelium in Ecclesia legitur, et 
» auditur ab omnibus? Cui ergo 
» in auribus posita evangelia ni- 
» hil prosunt, quomodo possunt 
» eum circa collum suspensa sal- 
» vare? Dicne, ubi est virtus e- 
» vangelii, in figuris litterarum, an 
». in intellecta sensuum? Si in fi- 
»° guris, bene circa collum suspen- 
» dit. Si in intellectu: ergo me- 
» lius in corde postea prosunt, 
» quam circa collum suspensa ”. 
S. Tommaso però nella 2. 2. qu. 
o. 7, art. 4ad 4, dice doversi inten- 
dere s. Gio. Grisostomo di quelli che 
hanno maggiore rispetto alle figu- 
re scritte, che alla intelligenza del- 
le parole: « Dicendum, quod Chry- 
» sost. loquitur, quando respectus 
»» habetur magis ad figuras scri- 
»» ptas, quam ad verborum intel- 
: lectum ”. Conchiude il Samnelli, 
che se è lecito portar pendente dal 
collo qualche reliquia, colla fidu- 
cia in Dio, e ne’ santi, di cui è 
la reliquia, molto più è lecito por- 
tar le parole sacre, non essendo 
di minor santità la parola di Dio, 
che le reliquie de’santi dicendo s. 
Agostino « quod non minus est 
» verbum Dei, quam corpus Chri- 
» sti’. Si deve finalmente sapere, 
come si raccoglie dal Registro di s. 
Gregorio I, lib. 12, epistol. 7, che 
anticamente si soleva per divozio- 
ne riporre nei rcliquiari il testo 
del santo vangelo. 
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Alire nozioni sull’evangelio, e sul 
libro che lo contiene. 


Fu sempre e in tanta venera- 
zione il santo vangelo, che veniva 
ricevuto dai sagri ministri della se- 
de apostolica, dalle mani de’ Pon- 
tefici, per la conversione delle gen- 
ti, come narra il Rinaldi all’anno 
431, num. 191. ll medesimo al- 
l’anno 232, num. 13, dice che s. 
Cecilia usava portare in petto l’e- 
vangelio di Cristo, come facevano 
altri, della quale antica consuetu- 
dine fa menzione s. Gio. Grisostomo 
summentovato; ed è mirabile quan- 
to analogamente narra pure il Rinal- 
di di s. Teofilo, all'anno 30r, num. 
34. Fu inoltre costante costume 
della Chiesa universale nei concili 
di ergere in mezzo del consesso 
un trono, sopra il quale ponesi il 
libro del vangelo. Di ciò parlam- 
mo all’articolo Concilio (Vedi), ed 
altrove. Il Rinaldi all'anno 325, 
num. 59, discorrendo del primo 
concilio generale, dice che a secon- 
da dell’uso, nel mezzo del conses- 
so fu collocato in real trono l’e- 
vangelio, come rappresentante la di- 
vina persona, come se gridasse nel- 
l'orecchio de’ vescovi, secondo che 
si esprime s. Cirillo Alessandrino 
in Apol.: Justum judicium judicate; 
e secondo le parole del salmo 81: 
Deus stetit in synagoga deorum; 
in medio autem Deos dijudicat. 
Negli atti del concilio Fiorentino, 
celebrato da Eugenio IV, si legge 
che sopra l’altare maggiore, vi era 
il codice de'sacri evangeli, in mez- 
zo alle sagre teste de’ ss. apostoli 
Pietro e Paolo, ivi esposte fia ce- 
rei ardenti. Per tali teste debbon- 
si intendere le immagini loro. Del- 
l'antico rito di porre in mezzo ai 
concili il grande e giusto giudice 
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Gesù Cristo figurato nel vangelo, 
egregiamente ne diede spiegazione 
Gio. Battista Casali, de vet. eacris 
christianorum ritibus, pag. 177 e 
18. 
i Era poi sì grande la riverenza 
de' primitivi cristiani verso questo 
libro, che non osavano toccarlo, 
se prima non si lavavano le mani, 
come rilevasi dall’Romil. 7 ad po- 
pul. di s. Gio. Grisostomo. I mo- 
scoviti, prima di toccar il detto 
libro si fanno il segno della croce 
con profondissima riverenza, e col 
capo scoperto. Anche i barbari ri- 
spettarono l’evangelio. Si legge nel 
p- Severano, Memorie sagre, pag. 
175, che avendo preso Roma nel 
547 Totila re de’ goti, nondime- 
no recossi ad orare nella basilica 
vaticana, dove Pelagio diacono por- 
tando nelle mani il libro degli evan- 
geli, se gli fece incontro: indi pro- 
stratosi a’ suoi piedi, gli domandò 
in grazia che non fossero offesi i 
romani, e l’ottenne, almeno per al- 
lora. Quando nell’anno 657 s. Vi- 
taliano partecipò la sua assunzione 
al pontificato all’ imperatore Co- 
stante, questo donò ai legati apo- 
stolici per la basilica di s. Pietro 
un libro dell’ evangelio coperto d’o- 
ro, e tempestato di gemme. Nel 
celebre concilio di Costanza, dopo 
la deposizione di Giovanni XXIII, 
e dell’antipapa Benedetto XIII, e la 
generosa rinunzia di Gregorio XII, 
si deliberò dai mille padri compo- 
nenti quell’augusta assemblea, che 


i sagri elettori procedessero all’ele-. 


zione del legittimo Pontefice. Al- 
lora Sigismondo re de’ romani, as- 
siso nel ‘suo soglio, avendo tocca- 
to colla mano la croce e gli evan- 
geli, recatigli da due Cardinali, 
giurò solennemente, che avrebbe 
difesi gli ordini che il concilio avea 


EVA | 
formato riguardo al conclave, con- 
formi alle costituzioni di Gregorio 
X. Antichissimo è il rito di giu- 
rare sull’evangelio, come si dirà a 
suo luogo. Accusato il Pontefice 
Pelagio I dal popolo romano, di 
fazione contro l’ immediato prede- 
cessore Vigilio morto nell’anno 555, 
celebrate con Narsete capitano im- 
periale le litanie, ascese il pulpito 
nella basilica dì s. Pietro, ed aven- 
do sul capo l’evangelio, si purgò 
con giuramento dalle accuse, come 
già avea fatto Sisto III nel 432, 
e dopo di lui fece ancora s. Leo- 
ne III nell’anno 800: per sì fatto 
giuramento, cessò subito il tumul- 
to del clero e popolo romano. 

Abbiamo dal Marctri, che il libro 
del vangelo solevasi portare nelle 
processioni, massime in quella del- 
la domenica delle palme, nella qua- 
le con maggior solennità dell’ordi- 
mario, sopra una bara ornata era 
portato, cioè sulle spalle de’ dia- 
coni, e ciò per rappresentare Cri- 
sto trionfante. Cencio Camerario, 
nell'Ordine XI, pag. 176, descri- 
ve il rito di portare in processione, 
sulle spalle de’ diaconi, tra le pal- 
me, gl'incensieri, i candellieri, e 
dopo gli stendardi delle scuole di 
Roma, una bara ben ornata, che 
chiamavasi feretrum o portatorium, 
col testo de’ sagri evangeli, affin- 
chè si usasse al vangelo un onore 
consimile a quello ricevuto da Ge- 
sù Cristo. Y. il Catalani, Evange- 
lium in processionibus delatum, 
praecipue dominica palmarum, p, 
137. Questo rito sì propagò in al- 
cune chiese, e l'origine si rinvie- 
ne nei sagramentari Gelasiano, e 
Gregoriano, e in antichissimi ca- 
lendari. I greci non solo usano di 
portar il detto libro quando il sa- 
cerdote entra nel sagro altare, ma 
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anche in qualsivoglia ‘ processione. 
Nella chiesa di Costantinopoli era 
chiamato praefectus evangelii, quel- 
lo che soleva portarlo nelle proces- 
sioni. Nelle grandi solennità faceva 
questo uffizio l'arcidiacono patriar- 
cale, e in questa chiesa era appel- 
lato doctor evangelii, quello che 
avea la cura di ragionare in pub- 
blico, con ispiegar il testo evange- 
lico. Nella chiesa Andegayense, quan- 
do si fanno le processioni, oltre il 
segno della croce, si porta il libro 
degli evangeli, quella: come guida, 
«questo come luce. Il delinearsi i 
sagri evangeli nei bicchieri di ve- 
tro degli antichi cristiani, ci ricor- 
da che le loro mense erano ac- 
compagnate dalla lezione spiritua- 
le de’ medesimi, onde pascere l’a- 
nima. 

Filippo Buonarroti, nelle sue 


Osservazioni sui vasi antichi di 


vetro, riporta diverse erudite noti- 
zie sugli evangeli e loro libri rap- 
presentati dagli artisti, che qui ac- 
cenneremo. Quei libri degli evan- 
geli, come si legge in Anastasio 
Bibliotecario, donati alle basiliche 
di Roma ed ornati - d’oro, di ar- 
gento e di gemme, doveano esser- 
lo nelle coperte. Di questi orna- 
menti de’ sagri codici, prima di 
tutti se ne trova fatta menzione 
dla s. Girolamo nell’ epist. 19 ad 
Eustochium. 

San Lorenzo ed altri diaconi 
vennero rappresentati col volu- 
me de’ santi evangeli nella sini- 
stra mano, perchè era offizio dei 
diaconi il portarlo e il leggerlo. 
Furono rappresentati i santi vesco- 
vi, aventi nella sinistra lo stesso li- 
bro, perchè devono custodire con 
ogni cura quel santo deposito, rac- 
comandato loro con grandissima 
premura in persona di Timoteo, 
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dall’ Apostolo, siccome eglino sono 
ì vigilanti mantenitori nel popolo 
della purità della dottrina del Sal: 
vatore, edi principali promulgato- 
ri, e fedeli interpreti della medesi- 
ma; onde in riguardo di ciò, per 
rito antichissimo, accennato anche 


‘ dall'autore delle costituzioni apo- 


stoliche, e dall’ altro della gerar- 
chia ecclesiastica nell’ ordinazione 
de’ prelati, è tenuto sopra il ‘capo 
loro il divin codice del vangelo. 
Dei volumi poi che sono in mano 
dei santi apostoli ne hanno parla- 
to molti autori, e significano le o- 
pere canoniche lasciateci dai me- 
desimi, ovvero la facoltà di predi- 
care il vangelo data loro da Gesù 
Cristo. Per tal volume posto . tal- 
volta in mezzo de' ss. Pietro e Pao- 
lo, vuolsi dimostrare che l’evange- 
lio è un solo, benchè egli sia ri- 
partito in varie scritture, e per si- 
gnificare altresì l’ uniformità della 
predicazione degli apostoli. Ma il 
Bevnini, Zl tribunale della Rota, a 
pag. 14, rende ragione perchè gli 
evangelisti e gli apostoli sì dipin- 
gono con il rotolo o scrittura in 
mano spiegata, e i profeti e i pa- 
triarchi complicata: i primi sono 
così rappresentati per significare 
Evangelium revelatum , i secondi 
s indicano così, Evangelium vela- 
tum, in conformità di quanto scris- 
se s. Paolino nell’epist. 29: Chri- 
stus în lege velatur, et in lege re- 
velatur; perchè al dire di s. Ago- 
stino, l. de cons. evangel., Prophe- 
tia est evangelium velatum: evan- 
gelium vero est prophetia revelata. 
V. il Barbosa, Tractatus In evan- 
gelium; il p. Zaccaria, Onomasti- 
con rituale, in Evangelari, et Eivan- 
gelium; ed il p. Menochio, che 
nelle sue Stuore, tratta del vange- 
lo'se sia stato predicato nelle ln- 
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die occidentali, ossia in Amcrica, 
prima che il Colombo la scuopris- 
se, tratta ancora del vangelo por- 
tato dagli antichi presso di loro, 
come venerato, e de’ miracoli ope- 
rati da Dio con esso. Inoltre van- 
no consultati gli articoli, CoLLeGio 
Urano, CONGREGAZIONE DI PROPA- 
GANDA FIpE, e Missioni APOSTOLI» 
cue, per la diffusione e propaga- 
zione del vangelo in tutto il mondo. 

EVANGELISTA o VANGE- 
LISTA (Evangelista). Nome dato 
ai quattro discepoli che Dio ha 
scelti ed ispirati per iscrivere |° £- 
vangelio (Vedi), o la storia del no- 
stro Signore G. C. Questi sono i ss. 
Matteo, Marco, Luca, e Giovanni. Il 
nome Zvangelista significa colui 
che annunzia una buona notizia; 
quindi chiamansi evangelisti gene- 
ralmente tutti coloro che annun- 
ziano qualche felice notizia, ma più 
particolarmente quelli che predica- 
no il vangelo di Gesù Cristo, ed 
in ispecie le dette quattro persone 
che lo hanno scritto, autrici dei 
quattro vangeli che sono i soli 
dalla Chiesa riconosciuti per cano- 
nici. Diconsi pure evangelisti i sa- 
cerdoli che recitano certi evangeli, 
mettendo un’ estremità della stola 
sulla testa delle persone che fan- 
no dire questi evangeli. 

I ss. Matteo e Giovanni erano 
apostoli, i ss. Marco e Luca di- 
scepoli; non si sa positivamente se 
questi due ultimi fossero del nu- 
mero dei settantadue discepoli se- 
guaci di Gesù Cristo, se lo abbia- 
no udito predicare, o se sieno 
stati soltanto istruiti dagli apostoli. 
Nella primitiva Chiesa davasi il no- 
ine di vangelisti a quelli che si 
portavano a predicare l’'evangelio 
qua e là, senza che fossero uniti 
ad alcuna chiesa particolare. Pen- 
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sano alcuni interpreti che in que- 
sto senso sia chiamato evangelista 
il diacono s. Filippo, Act. c. 21, 
v. 8, e che s. Paolo raccomandi 
a Timoteo di adempiere le funzio- 
ni di evangelista, 1 Zimot. c. 4, 
v. 5, e lo stesso apostolo nella sua 
epistola agli efesii, c. 4, v. 11, 
mette gli evangelisti dopo gli apo- 
stoli e i profeti. /. il Rinaldi al- 
l’anno 35, num. 8, che rende 
ragione come Filippo che annunziò 
il vangelo a’samaritani, abbia il 
nome di evangelista. 7. gli arti- 
coli Matteo, Marco, Luca, e Gio- 
vanni. Fu Bonifacio VIII che nel 
1295 ordinò, che in tutta la Chie- 
sa sì celebrassero con rito doppio 
le feste de’ss. apostoli ed evan- 
gelisti. 

Molti increduli fecero ogni sfor- 
zo per provare che gli evangelisti 
non si accordano punto nella sto- 
ria che fanno delle azioni di Gesù 
Cristo; e che su molti punti, e in 
molte circostanze si contraddicono. 
Osserva il Bergier che questi cri- 
tici per riuscirvi fecero uso di un 
metodo che si avrebbe rossore di 
adoperare per altaccare la storia 
profana. Quando s. Matteo, per 
esempio, riferisce un fatto od una 
circostanza, della quale gli altri 
evangelisti non parlano, dicesi che 
sono in contraddizione con esso. 
Ma in qual senso unautore che 
tace, contraddice quello che parla? ‘ 
Forse l’ommissione d’un fatto ne 
prova la falsità? Se ciò fosse, di 
tutte le storie che furono fatte da 
diversi autori, neppure una ve ne 
sarebbe che non fosse piena di 
contraddizioni. Quando si voglia 
avere la cura di leggere la con- 
cordia od armonia degli evange- 
listi, si scorgerà che i quattro testi 
uniti s' illustrano l’uno l’altro, e 
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formano una storia esatta ed or- 
dinata. Il citato Rinaldi, all’ anno 
31, num. 2, rimarca la mirabile 
convenienza tra gli evangelisti, si- 
gnificati ne’ quattro animali miste- 
riosi da Dio mostrati ad Ezechie- 
le, e come scrivessero i vangeli in 
diversi luoghi e tempi, e con varie 
occasioni. Tuttavia per divin consì- 
glio avvenne, che con mirabile con- 
sonanza quello che fecero tutti, fece 
nello scrivere ciascun di loro, con- 
forme all’enimma profetico. Diversi 
autorì poi composero la concor- 
danza de’ quattro evangeli, facendo- 
ne di quattro uno, come fra gli an- 
tichi sono a nominarsi Teofilo ve- 
scovo antiocheno, Taciano, Ammo- 
nio, ed Eusebio, che scrissero al- 
cuni ‘canoni della convenienza de- 
gli evangelisti. Tali canoni furono 
da s. Girolamo in latino tradotti. 
Fra' moderni e fra quelli che si 
sono occupati dello stesso argomen- 
te, sembra che tenga il primo luo- 
go Cornelio Giansenio vescovo 
Gandavense. 

Ciascuno degli evangelisti pa- 
re che abbia avuto un disegno 
particolare, ed analogo alle circo- 
stanze in cui sì trovava, essendosi 
già detto al citato articolo Evan- 
GELIO in qual tempo ciascuno ab- 
bia scritto il suo. Quello di s. Mat- 
teo era di provare ai giudei che 
Gesù Cristo è il Messia. Mostra 
colla di lui genealogia che è nato 
dal sangue di Davide e di Abra- 
mo. Cita ai medesimi giudeì le 
profezie, giusta il senso che dava- 
no i loro dottori, ed in tal guisa 
ne cava un argomento personale. 
Sembra che s. Marco non abbia 
avuta altra intenzione, se non di 
fare un compendio delle azioni 
e dei discorsi di Gesù Cristo per 
istruivne i fedeli, almeuo delle cose 
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più essenziali. S. Luca si propone di 
dare questa storia più particola- 
rizzata, di raccogliere tuttociò che 
aveva appreso da testimoni ocula- 
ri, e di supplire a tuttociò che era 
stato ommesso nei due precedenti 
evangeli. S. Giovanni ebbe princi- 
palmente per oggetto di confutare 
l’eresie ‘che cominciavano ad in- 
sorgere sulla divinità di Gesù Cri- 
sto, e sulla realtà della di lui car- 
ne. Questo è pure il soggetto del- 
le sue lettere. Pertanto ‘con mag; 
gior estensione degli altri riferisce 
i discorsi ne’ quali Gesù Cristo 
parla della sua persona, e della 
sua unione col suo Padre. Ma nes- 
suno dei quattro ebbe in animo 
di riferire ogni cosa, e niente om- 
mettere. S. Giovanni altesta abba- 
stanza il contrario nel fine del suo 
vangelo. 

In questa maniera, senza che tra 
essi siavi stato un premeditato con- 
certo, ciascuno dirige il suo stile 
e la sua maniera al fine che si pro- 
pone. Nel confrontarli si conosce 
perchè uno ommetta la cosa che 
riferisce l’altro; soprattutto si scor- 
ge che nessuno dei quattro teme 
di essere contraddetto sui fatti che 
racconta, perchè erano fondati sul- 
la notorietà pubblica. Anche il Ri- 
naldi all’anno 34, nuum. 164 e 223, 
nota che gli evangelisti non pi'e- 
sero a narrare tutte le cose fatte 
dal Signore, ma quante bastassero 
a far fede di lui, usando un mo- 
do comune di parlare. In quanto 
ai quattro misteriosi animali de- 
scritti da Ezechiele, I, 10, e nel- 
l’ Apocalisse, IV, 7, i ss. Ireneo, 
Girolamo, Agostino, e gli altri pa- 
dri trovano raffigurati gli evange- 
listi. Si conviene generalmente che 
laquila è il simbolo di s. Giovan- 
ni, il quale sino dai primi versi 
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del suo vangelo, s'innalza fino al 
seno della divinità per contempla- 
plarvi la generazione del Verbo. 
Si conviene che il vitello o bue è il 
simbolo di s. Luca, il quale comin- 
cia dal far menzione del sacerdozio 
del Salvatore. Secondo s. Agostino 
s. Matteo è rappresentato dal /eo- 
re, perchè egli spiega la dignità 
reale di Gesù Cristo; ma altri dan- 
no questo simbolo a s. Marco, 
perchè comincia dalla missione di 
s. Giovanni, e dalla sua voce che 
grida nel deserto: in tal caso l' a- 
nimale che aveva la figura qua- 
si d'uomo dovrà appropriarsi a 
s. Matteo, che comincia il suo van- 
gelo dalla generazione temporale 
del Salvatore. Questo uomo si suo- 
le rappresentare anche in forma 
d'angelo e colle ali. Ordinariamen- 
te ognuno de’ quattro evangelisti 
sì sogliono effigiare in atto di scri- 
vere, cioè col libro nella sinistra 
mano, e colla penna nella destra, 
come altre loro caratteristiche. 7. 
Just. Wessel Rumpai, Isagoge ad 
lectionem novi Testamenti, pag. 2.1; 
Jac. Thomasius, De insignibus qua- 
tuor evangelistarum, Lipsiae 1667 
et 1672; Dan. Guill. Mollerus, 
De insignibus IV evangelistarum, 
Altdorhi 1699 et 1700; Jo. Ihr 
mann, De insignibus IV evange- 
listarum, Upsalae 1728; Jo. de 
Ayalo, Pictor christianus eruditus, 
Matriti 1730, 

EVARIA od EVARIO. Sede 
vescovile della Fenicia del Libano, 
nella diocesi di Antiochia, sotto la 
metropoli di Damasco, la cui ere- 
zione, al dire di Commanville, ri- 
sale al quinto secolo, e chiamasi 
anche Giustinianopoli. Altri dissero 
essere Ervea di Epiro, che fu fab- 
bricata dall’ imperatore Giustiniano. 
Uno de’suoi vescovi per nome 
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Tommaso assistette e sottoscrisse 
al concilio di Calcedonia, ed alla 
lettera dei vescovi della sua pro- 
vincia all’ imperatore Leone. Al 
presente Evaria, Evarien, è un ti- 
tolo vescovile 22 partibus sotto la 
metropoli di Damasco egualmente 
in partibus, che conferisce la san- 
ta Sede. 

EVARISTO (santo), Papa VI. 
Nacque in Betlemme di Palestina, il 
di lui padre chiamavasi Giuda, e 
fa innalzato alla sede pontificia il 
giorno 27 luglio dell’anno 112. Si 
crede che seguisse la tradizione a- 
postolica nell’ ordinare che i ma- 
trimoni fossero fatti pubblicamen- 
te, e colla benedizione del sacerdo- 
te, e che sette diaconi assistesseto 
il vescovo mentre predicasse, affin- 
chè i loro emuli non gl’ imputas- 
sero alcuni errori, come vuole il 
Ciacconio, oppure perchè imparas- 
sero lo stile della verità nel mini- 
stero della predicazione, come in- 
terpreta il Bianchini. Molti: ripetono 
l'origine de’titoli de’Cardinali preti 
dalla divisione cui fece Evaristo 
delle chiese di Roma a'preti stes- 
si. Aggiunse alcune cerimonie al 
rito della consagrazione delle chie- 
se. In tre o quattro ordinazioni, 
creò quindici o cinque vescovi, sei 
o diciasette preti e due diaconi, 
Duvò il suo governo nove anni e 
tre mesi, e patù a dì 26 ottobre 
del 121. La santa Sede vacò di- 
ciotto giorni. 

Contra l'opinione de’ napoletani, 
i quali vantano di possedere il 
suo corpo, è certo essere egli sta- 
to sepolto nel Vaticano (7. Ol. 
doino t. Il, pag. 99). 

EVASA seu Te eodosiopoli.. Sede 
episcopale dell’ Asia minore, nella 
diocesi d’ Asia, sotto la metropoli 
di Efeso, eretta nel quinto secolo, 
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L’Oriens Christ., nel t. I, p. 732, 
fa menzione di sei vescovi che vi 
ebbero sede, cioè di Eutropio, di 
Bassiano, del suo successore, di 
Olimpio, di Gregorio e di Nico- 
mede. 

EVOCAZIONE. Formola di pre- 
ghiera, o di scongiuro col quale i 
pagani invitavano gli dei protetto- 
ri di una nazione, o di una città 
nemica ad abbandonarla, o portar- 
si ad abitare tra essi, promettendo 
d’ innalzar loro templi ed altari. 
Questa cerimonia pagana fu erudi- 
tamente descritta dal p. Casto In- 
nocente Ansaldi domenicano, con 
questo titolo : de Diîis multorum 
gentium Romam evocatis, Brixiae 
1743. Evocazione si dice pure  de- 
gli spettri che fanno apparire gli 
stregoni ed i maghi, i quali per- 
suadono che sieno anime o demo- 
ni che fanno venire dall’altro mon- 
do. La pitonessa evocò il defunto 
Samuele, per farlo vedere al re 
Saulle. : Sull’ evocazione de’ morti 
V. NEGROMANZIA. 

EVODIO (s.). Nell’ anno 560 
circa Evodio successe a s. Paulia- 
no nel vescovato di Puy in Lingua- 
doca. Fabbricò egli in distanza di 
due leghe una chiesa dedicata alla 
B. Vergine, ed in quella fu poscia 
trasferita la sede episcopale. S’igno- 
ra in qual anno morisse questo 
santo vescovo, è onorato però agli 
11 di novembre, ed esiste a Puy 
una chiesa dedicata al suo nome, 
nella quale conservansi le sue re- 
liquie. 

EVODIO (s.),. vescovo di Rouen. 
Seguendo la più comune opinione 
Evodio fu figlio di Fiorentino, e di 
Celina, e fu addetto sino da fanciullo 
alla chiesa di Rouen, sotto la direzio- 
ne di s. Vittricio. Vuolsi che sia egli 
morto ad Andelis, e poscia sepolto 
VOL. XXI 
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nella chiesa di Rouen. Fu trasfe- 
rito dipoi a Braine, nella diocesi di ‘ 
Soissons, e quivi avvi un’abbazia de- 
dicata al suo nome. Visse nel quin- 
to secolo, ed è onorato il dì % ot- 
tobre. 

EVORA (Elboren). Città con re- 
sidenza arcivescovile nel Portogal- 
lo, capitale della provincia di Alen- 
tejo, È considerata come la secon- 
da città del regno, ed è capo luo- 
go di provincia, e di comarca. 
Sorge questa antichissima città so- 
pra un'altura, in mezzo di una 
vasta e fertile pianura, fra i mon- 
ti della Sierra Alpedreira. Essa è 
cinta di bastioni rovinosi, e muni- 
ta di vecchie fortificazioni, cioè da 
una cittadella, e dai forti s. An- 
tonio, e s. Barbara. Le strade so- 
no strette e tortuose, e le case an- 
tiche e mal fabbricate. Rinchiude 
splendide chiese, degli spedali, uno 
de’ quali magnifico, e caserme di 
regolare costruzione, non che alcu- 
ni stabilimenti. Aveva un tribuna- 
le dell’inquisizione, ed una univer- 
sità fondata dal magnanimo Car- 
dinal Enrico prima che fosse re 
di Portogallo. L'’ università restò 
soppressa nel secolo passato sotto 
il regno di Giuseppe I. Fra i suoi 
antichi monumenti, avanzi della 
romana dominazione, sì distingue 
un grandioso acquedotto ancora ben 
conservato, e gli avanzi di un tem- 
pio di Diana: edifizi che sì attri- 
buiscono al celebre Sertorio, il qua- 
le fece cingere la città di mura, 
allorchè divenne la capitale del 
suo governo: egli per lungo aan 
vi dimorò. 

Evora è un'antichissima piazza 
di guerra del regno, che chiamos- 
si un tempo Zbora. I romani, se- 
condo Plinio, la chiamarono Libe- 
ralitas Julia. Essendo stata occu- 

16 
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pata dai mori, riuscì ad Alfonso - 


I, re di Portogallo, di espugnarla; 
e in memoria di tal vittoria nel 
1147 o nel riga, istituì l'ordine 
equestre di Avis, i cui cavalieri 
da principio si chiamarono cavalie- 
ri di s. Maria d'Evora. Presso di 
questa città gli spagnuoli furono 
sconfitti dai portoghesi, sotto gli 
ordini del duca di Schomberg. 
La sede vescovile fu eretta ver- 
so l’anno 400, quindi ristabilita ver- 
so l’anno 1180. Prima era stata 
suffraganea di Merida, poi lo fu 
di Compostella. Ma il Pontefice Pao- 
lo II, per secondare le pie brame 
del re di Portogallo Giovanni HI, 
nel 154o l’eresse al grado di me- 
tropoli, assegnandole per suffraganee 
le sedi vescovili di Elvas, Porto, 
Algarvia, e Lacobriga, e ciò in gra- 
zia dell’ infante sullodato Enrico di 
Portogallo, che ne fu fatto primo 
arcivescovo, e poscia nel 1545 dal 
medesimo Papa fu creato Cardina- 
le. Questo degno figlio del re Em- 
manuete fu quello che come su- 
‘ premo inquisitore del regno stabi- 
lì in Evora il tribunale dell’inqui- 
sizione. Ivi a’ gesuiti fabbricò un 
collegio, poi dichiarato università, 
nel quale un tempo abitò esemplar- 
mente come uno di essi. Per morte 
del suo nipote il re Sebastiano, montò 
sul trono portoghese, ed essendo po- 
scia morto nel 1580 in Almeirim, 
nel giorno stesso in cui era nato ses- 
santotto anni prima, ordinò che il 
suo corpo fosse trasportato nella 
chiesa di detto collegio, donde Fi- 
lippo II re di Spagna lo fece tras- 
ferire nelle tombe reali di Belem. 
Andrea Resendio ha fatto il cata- 
logo de’vescovi di questa città. Me- 
rita inoltre tra i pastori di questa 
illustre chiesa speciale rimembran: 
za il suocessore del Cardinale En- 
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rico, d. Antonio di Braganza, figlio 
del duca di Braganza, perchè si 
rese venerando per la sua vita il- 
libata ed adorna di tutti i pregi 
che fanno un vescovo degno di me- 
moria. Ebbe corrispondenza epi- 
stolare con s. Teresa, e con s. 
Carlo Borromeo, morendo in odo- 
re di santità nel 1602. Si deve 
pur notare, che prima la sede ve- 
scovile di Tanger era suffraganea 
di questa metropoli, ma cessò di 
esserlo dopo che il re di Portogal- 
lo Alfonso VI, nel 1662, dié la 
città in dote all’infante d. Cateri- 
na, quando sposò Carlo II re d’In- 
ghilterra. | 

Al presente la metropolitana di 
Evora ha tre vescovati in suffra- 
ganei, Faro, Elvas, e Beja, oltre 
Villa Vicosa (Vedi). La sua gran- 
de e bella cattedrale è dedicata a 
Dio, ed alla Assunzione in cielo 


della beata Vergine Maria, deco- 


rata di fonte battesimale, ricca di 
insigni reliquie, e precipuamente di 
un significante pezzo di legno del- 
la vera croce. Il capitolo si com- 
pone di quattro dignità essendo la 
prima quella del decanato, e di ot- 
to canonici compresa la prebenda 
teologale. Vi sono più baccalaurei 
e beneficiati, non che altri preti 
e chierici addetti al divino servi- 
zio. Il palazzo arcivescovile è con- 
giunto alla cattedrale, la cui cura 
d’anime alternativamente è disim- 
pegnata dai quindici baccalaurei, e 
dai dieci beneficiati mentovati. Ol- 
tre la cattedrale, nella città esisto- 
no altre quattro chiese parrocchia- 
li, che sono pure collegiate, e tut- 
te munite del battisterio. Sette so- 


. no i monisteri e conventi di reli- 


giosi, ed otto i monisteri delle mo- 
nache, oltre diversi sodalizi. Ad 
ogni muovo vescovo la mensa è 
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tassata ne’ libri della camera apo- 
stolica in fiorini mille trecento set- 
tantasette. 

EVORSIO (s.), vescovo d’Or- 
leans. Sotto il regno di Costantino 
il grande fiori Evorzio, e morì 
poi verso l’anno 340. Nessuna au- 
tentica storia si ha della sua vita, 
egli però è assai onorato negli an- 
tichi martitologi dell’occidente. Le 
sue reliquie si conservano nella 
badia di Orleans, la quale porta 
anche il suo nome. La di lui festa 
è segnata li 7 settembre. 

EVREMONDO (s.). Nacque E- 
vremondo a Bayeux da ricca e 
nobile famiglia. Presso il re Teo- 
dorico III si procacciò amore e sti- 
ma, e sì unì in matrimonio con 
una donna virtuosa. La grazia del 
Signore istillò in Evremondo il di- 
sprezzo delle umane grandezze, e 
dalla moglie virtuosamente secon- 
dato, tutti e due abbandonarono 
il mondo, l’uno fondando nel Bes- 
sio vari monisteri, e l’altra votan- 
dosi religiosa. La fama delle vir- 
tù di Evremondo pervenuta all’o- 
recchie di s. 
Suez, fe sì che a sè il chiamasse, 
e lo eleggesse abbate del monistero 
di Montmaire, ove egli santamen- 
te chiuse gli occhi, circa l’anno del 
Signore 720. Il giorno 10 giugno 
è sacro alla sua memoria. 

EVREUX (Ebroicen). Città con 
residenza vescovile nel regno di 
Francia, dell'alta Normandia, capo 
luogo del dipartimento dell’ Eure, 
di circondario e di cantone, in una 
valle, sull’Iton o Yon, che si divi- 
de in tre rami prima di entrare 
in ciltà. La sua posizione sopra 
tre grandi strade le apre delle re- 
lazioni colle principali città di Fran- 
cia, e favorisce il suo commercio. 
Vi risiedono la corte di assise, il 


Auberto vescovo di. 
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tribunale di prima istanza, le di- 
rezioni delle ‘contribuzioni e de’de- 
manii, la conservazione delle ipo- 
teche ec., oltre una società di me- 
dicina, di chirurghia e di farma- 
cia. Avvi pure un collegio comu- 
nale, ed una biblioteca pubblica, 
un giardino botanico, un teatro ec. 
Questa antica città è grande, ed 
assai bene fortificata. Fra i suoi 
edifizi degni di osservazione v' è 
la cattedrale, che può annoverarsi 
fra le più belle chiese della Fran- 
cia. E fabbricata in forma di cro- 
ce, con istile gotico, è sostenu- 
ta da sedici pilastri da ciascuna 
parte, e vi sorge nel mezzo una cu- 
pola ottagona sostenuta da quat- 
tro pilastri. Fu Luigi XI che fe- 
ce innalzare questa chiesa per cu- 
ra del Cardinal Balve, in allora ve- 
scovo di Evreux. Vanno pure ri- 
cordati il palazzo vescovile, quello 
della prefettura, le prigioni ec. 
Questa città ha belle passeggiate, 
ed all’estremità di uno de'suoi sob- 
borghi sta il bel castello di Navar- 
ra, un tempo appartenente al du- 
ca di Bouillon, le cui superbe di- 
pendenze aggiungono nuovo pre- 
gio alla sua magnificenza. 
Il nome di questa città sì tro- 


«va ne’ commentari di Cesare, ed 


in altri autori latini che la chia- 
mano Mediolanum Aulercorum , 
Ebroeca, Ebroicam, civitas ÉEbu- 
ronicum od Ebroicorum, ed £bu- 
ro. Più non si dubita che Evreux 
non rimpiazzi un'antica città roma- 
na il cui nome primitivo era Me- 
diolanum, ma che fu poscia can- 
giato in quello di Eburovices, no- 
me dei popoli che abitavano anti- 
camente nel suo territorio, e dal 
quale senza dubbio derivò quello. 
di Evreux. Questa città diede il 
nome ad una celebre famiglia. Sos- 
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tenne molti assedii, e fu saccheg- 
giata da Enrico I re d'Inghilterra, 
scia fu abbruciata alla fine del 
secolo XII dal re Filippo Augusto. 
Fu già capo luogo della contea 
di Evreux, uno degli antichi do- 
minii della corona, per cui talvol- 
ta ne portarono il titolo e fu da- 
ta ai principi reali. Questa con- 
tea, nel celebre ministero del Car- 
dinal Richelieu, fu ceduta al duca 
di Bouillon, in cambio del prin- 
cipato di Sedan. 

La sede vescovile appartenne al- 
la seconda provincia Lionese, nel- 
l’ esarcato dei gauli, sotto la me- 
tropoli di Rouen, di cui è tutto- 
ra suffraganea. La diocesi, la di 
cui origine risale fino al terzo se- 
colo, contava nella sua giurisdizio- 
ne cinquecento cinquanta parroc- 
chie, quattordici abbazie, più di 
trenta priorie, molte chiese colle- 
giate, ed un gran numero di cap- 
pelle: quanto alle congregazioni re- 
ligiose, aveva sei stabilimenti. Il 
vescovo di Evreux godeva di ven- 
timila lire di rendite. Ne fu il pri- 
mo s. Taurino, il quale occupò 
la sede vescovile verso l’anno 412: 
tutti si accordano a dire, ch'egli 
fu pure il primo che predicasse il 
vangelo nel territorio di Evreux. 
Gli successe s. Valdo il quale an- 
niento gli avanzi delle superstizio- 
ni pagane, e si disegnò a succeder- 
gli il prete Maurusione. Indi ne 
furono vescovi Landolfo, Eterno od 
Eterio, ed Aquilino, venerati dal- 
la Chiesa per santi. Gisleberto II 
fu mandato come ambasciatore al 
Pontefice Alessandro II da Gugliel- 
mo duca di Normandia; ed Enri- 
co II re d'Inghilterra con tal qua- 
lifica spedì in Roma nel 1171 il 
vescovo Egidio dei conti di Perche, 
ed intervenne al successivo conci- 
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lio lateranense. -Giovanni II' fece 
collocare le reliquie de'suoi prede- 
cessori, i ss. Taurino e Landolfo, 
in casse di argento, per esporle 
alla venerazione de'fedeli; e nel 
1255 fu inviato al Pontefice per 
difender i religiosi mendicanti. Pao- 
lo Capranica romano, segretario di 
Martino V, fu da questi nel 1420 
fatto vescovo di Evreux. Gabriele 
Le Veneur si distinse al concilio 
di Trento, fece restaurare la catte- 
drale danneggiata dal fuoco, e la 
beneficò con parecchi donativi. Du 
Perron, splendore della chiesa di 
Francia, fu consagrato vescovo in 
Roma, e nel 1604 Clemente VIII 
il creò Cardinale. 

La cattedrale è dedicata alla 
Beata Vergine, e munita del sagro 
fonte battesimale. Il capitolo si com- 
pone di otto canonici, fra’ quali avvi 
la dignità del decano, il teologo, ed 
il penitenziere, di diversi canonici 
onorari, sacerdoti, e pueri de cho- 
ro per l’uffiziatura. Un canonico 
esercita le funzioni parrocchiali. 
Prima il detto capitolo era assai 
più numeroso, avendo trentuno ca- 
nonici. Eranvi pure quattro vicari 
per supplire alle incumbenze del 
canonico ebdomadario, quando que- 
sti era impotente, od assente. In- 
oltre vi erano quarantacinque cap- 
pellani che duvevano assistere al- 
l’uffizio, la maggior parte de’quali 
fruiva alle distribuzioni ner prae- 
sentes. L’episcopio .è contiguo alla 
cattedrale, e come dicemmo è un 
edifizio decoroso. Nella città sonovi 
due altre parrocchie coi battisteri, 
diversi monisteri di religiose, i be- 
nemeriti fratelli delle scuole cri- 
stiane, delle confraternite , l’ospeda- 
le, e due seminarii con alunni. La 
mensa ad ogni nuovo vescovo è 
tassata nei registri della camera a- 
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postolica in fiorini trecento  set- 
tanta. i 

EVROEA. Città vescovile dell’an- 
tico Epiro, nella diocesi dell’Illiria 
orientale, sotto la metropoli di Ni- 
copoli, che credesi sia il borgo chia- 
mato s. Donato in Albania, dove 
per le preghiere di tal santo com- 
parve una sorgente di acqua. Al- 


tri la confusero con Isauria, ed 
Isoria. Il p. Le Quien nell Orîens 


Christ. tom. II, p. 143, riporta le 
notizie de’ suoi sei vescovi, cioè s. 
Donato, Marco, Eugenio, Teodo- 
ro, Giovanni I, e Giovanni Il. 

EXALUS. Città episcopale della 
seconda Palestina, nella diocesi di 
Gerusalemme, sotto la metropoli di 
Scitopoli, alle falde del monte Ta- 
bor. Partenio suo vescovo interven- 
ne e sottoscrisse nel 536 al conci- 
lio di Gerusalemme. 

EXCESTER o EXETER. Città 
vescovile d’ Inghilterra, capoluogo 
della contea di Devon, deliziosa- 
mente situata sul -declivio di un 
monticello, e sulla riva destra del- 
l’Ex o Isca, che sì attraversa so- 
pra un ponte di pietra. E grande, 
e figura un parallelogramma; le 
muraglie che la circondano sono 
in parte rovinate. E sede di molte 
corti di giustizia del contado. Ha 
circa quindici parrocchie nella città, 
alcune ne’ sobborghi, molte cap- 
pelle ed una sinagoga. La catte- 
drale è un grande e bello edifi- 
zio, la cui costruzione devesi al 
re sassone Etelstano, che la eres- 
se in onore di s. Pietro l’anno 
932, non essendo però allora cat- 
tedrale, perchè questa città non 
divenne sede episcopale, che sotto 
il regno di .s. Edoardo il confesso- 
re, che nel 1075 vi fece trasferi- 
re i due vescovati di s. Germano 
in Cornovaglia, e di Kirton nel 
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Devonshire, cioè di Cridia e di 
Cornubia, ch’erano smembramen- 
ti di quello di Skrewsbury: sede 
che fu suffraganea della metropo- 
litana di Cantorbery. Vi ebbero re- 
sidenza trentatre vescovi, il primo 
fu Leofrico, borgognone di origine, 
segretario di detto re, e l’ultimo 
fu Giacomo Tuberville, nominato 
dalla regina Maria, morta la qua- 
le nel 1558 abbandonò la sede. 
La cattedrale, la cui fabbrica du- 
r'ò cinquecento anni, rinchiude bel- 
le pitture sul vetro; e statue di 
patriarchi, monarchi, ed eroi del- 
le crociate. L’episcopio è cinto dì 
alto muro. Evvi un palazzo della 
città assai vasto, così uno di giusti- 
zia, un bel circo, un teatro, delle 
prigioni con un elaboratorio, un 
grande spedale, case di carità, e 
molte scuole gratuite ben dotate. 
Vi è pure uno spedale pei demen- 
ti, la nuova prigione della contea, 
ed una caserma per la cavalleria. 
Dell’ antico castello eretto sulla 
montagna, e soggiorno di qualche 
re sassone, non restano che alcuni 
pezzi di mura esteriori. Ha un buon 
porto sopra un canale navigabile, 
e la dolcezza del suo clima, ed al- 
tri pregi hanno attirato a stabilir- 
visi moltissime famiglie. Questa 
città, con titolo di contea, manda 
due membri al parlamento. 
Excester occupa il luogo del- 

l’ Isca Damnoriorum o Dumnorio- 
run: dei romani. Fu distrutta due 
volte dai danesi, presa da Gugliel- 
mo il conquistatore, ed in progres- 
so assediata da Stefano ed ‘ Odoar- 
do IV. Sotto il regno di Enrico 
VII fu assediata da Perkin-War- 
beck; ma gli abitanti si difesero 
allora tanto valorosamente, che fu 
obbligato di ritirarsi, ed il re per 
ricompensare tanta fedeltà e valo- 
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re donò loro la propria spada, 
raccomaudando al podestà di cin- 
gerla a tutte le processioni. Ric- 
cardo Il la eresse in ducato in 
favore di Giovanni Jolando, conte 
di Hungtintan; Tommaso Cecill 
l’ebbe a titolo di contea sotto Gia- 
como I, dal quale passò ne’ suoi 
discendenti. Nell'anno 1286 a’ 16 
aprile Pietro Quivil vescovo di 
Excester adunò un concilio, e vi 
fece delle costituzioni in cinquan- 
ta articoli, sopra tutti i sagramen- 
ti, e sopra varie materie. Diz. 
de’ Concili. 

EXEQUATUR REGIO, o Pra- 
citum Recium. 7. Regio Exequa- 
TUR. 
EXOCATACOELI. 7. Esoca- 
TACELI. 

EXTRA TEMPORA. Dispensa 
che concede il sommo Pontefice 
a mezzo della segreteria de’ brevi 
pontifici, della dataria apostolica, e 
della sagra congregazione di propa- 
ganda fide a coloro che sono sogget- 
ti alla sua giurisdizione, non che 
a mezzo di qualcuno specialmente 
autorizzato dalla santa Sede, con 
limitate concessioni. Questa dis- 
pensa serve per ricevere gli ordi- 
nì sagri fuori del tempo prescrit- 
to dai canoni, extra tempora, e 
per riceverli prima della fine de- 
gl’interstizi. La Chiesa ha fissato 
un tempo per conferire gli ordini, 
ma questo tempo non è sempre 
stato il medesimo, come si potrà 
vedere agli articoli OrpiNazIONI, 
ed Orpmi sacri. Solo qui notere- 
mo, che le dispense extra tempora 
contengano sempre la clausola che 
riguarda la capacità dell’ ordinato, 
e le facoltà legittime dell’ ordi- 
nante. i 

EXULTET. Inno, o preconio 
pasquale, cioè benedizione o pre- 
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ghiera che cantasi dal diacono al-. 
la benedizione del Cerco pasqua- 
le (Vedi), nel sabato santo, della 
quale pure si parla nel volume 
VIII, p. 319. Alcuni fanno autore. 
di questo inno e. Ambrogio, altri 
s. Agostino, altri s. Leone I, altri 
lo attribuiscono a Pietro diacono , 
ma senza sufficienti ragioni per ac- 
certarne l’autore. 7. Alex. Lesla- 
cum, in Missali mixto mozarabico 
p. 521; Stor. lett. t. XII, p. 452; 
Geminiano lib. III, cap. 102; e. 
Durando, Razionale de divin. offic.. 


‘ lib. VI, ‘cap. 80. Osserva il Macri. 


nella Motzia de’ vocab. eccl., che 
questa benedizione , toltone il prin- 
cipio, discorda molto dall’ ambro- 
giana, onde altri ne fanno autore 
s. Agostino, come si raccoglie da 
un messale gotico antichissimo nel 
tom. VI della Zibliot. de’ Padri, 
ove si dice, che fosîe composta dal 
medesimo santo ancor diacono, or- 
dinato da Valerio vescovo Ippo- 
nense, anzi fu da esso cantatu; e. 
sebbene si chiami preconio per le 
prime parole, con tuttociò è vera 
e real benedizione, poichè quando 
si comincia, Yere dignum et ju- 
slum est, ec., sì legge il seguente 
titolo nel medesimo messale: Con- 
secratio cerei. Fa quindi meraviglia 
al Macri come alcuni, per altro 
professori de’ sagri riti, abbiano 
voluto ostinatamente affermare non 
essere questa una vera benedizione, 
contro l’ avviso di tutti gli antichi 
scrittori de’ riti: Cereus a diacono 
benedici, et consecrari oportet, non 
aulem a sacerdote, vel episcopo 
etiam si sint praesentes, quantum- 
vis minoris sit ordinis, et dignita- 
tis, come esprimesi. il Beleth, de di- 
vin. offic. e. 106: la medesima dot- 
trina fu insegnata da Durando nel 
luogo. citato. Nè questo rito deve 
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sémbrar strano , poichè, come si 
legge nell’ Ordine romano, l' arci. 
diacono benediceva gli Agnus Dei 
di cera, e li distribuiva al popolo, 


come scrivono Alcuino e Amala- 


rio, anzi il medesimo Beleth ag- 


giunge, che nella festa di s. Ste- 


fano un diacono faceva l’officio in 
coro, e dava la benedizione alle le- 
zioni: Mocturnus, et universum of- 
ficium crastinum celebrabunt dia- 
coni, quod Stephanus fuerit diaco- 
nus, ad lectiones concedunt bene- 
dîetiones. Loco citato cap. 70. L’ £- 
xultet jam, ec. è composta di due 
parti, una che comincia con que- 
ste parole, e l’altra con Strsum 
corda, che determinano a cantare 
quest'ultima parte come una preta- 
zione, anche nelle chiese dove leg- 
gesi semplicemente sul re la prima 
parte. Si canta questa benedizione 
dal diacono presente il sacerdote, 
perchè tocca all’inferiore annun- 
ziare la risurrezione di Gesù Cri- 
sto, la quale fu promulgata dalle 
donne, di natura più debole, agli 
apostoli, tanto a cagione del sesso 
che del grado ad esse superiori. 
Ruperto lib. VI, cap. 30; e Duran- 
do predetto. 

L' Exultet sì canta a Besanzone 
nel sabato vigilia della Penteco- 
ste, come nel sabato santo, om- 
messo ciò che riguarda lo Spirito 
Santo, come abbiamo dal de Vert, 
Cerimonie della Chiesa, t. Ì, pag. 
331 e 342. Avverte lo stesso Ma- 
cri, che nell’anno 1519, nel ponti- 
ficato di Leone X, fu disputato 
come si dovesse cantare la solita 


acclamazione dell’ imperatore allo- 


ra morto, essendo stati alcuni di 
parere, che si dovesse lasciare, co- 
ine rifetisce Paride de Grassis mae- 


stro delle cerimonie, il quale dopo 


matura ponderazione: stimò essere 
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bene che si mutassero le parole, 
dicendosi: Respice etiam ad ro- 
manum imperium, cujus tu Deus 


| fidelium vota praenosces.. Fu que- 


sto sentimento approvato dal Pa- 
pa, come scrisse Angeto Rocca sa- 
grista pontificio, ne’ suoi mss. che 
si conservano nella biblioteca An- 
gelica di Roma. Il medesimo caso 
avvenne nel 1658 nel pontificato 
di Alessandro VII, dopo la morte 
di Ferdinando III, ed allora si du- 
bitò se si doveva lasciare la detta 
acclamazione, ma fa ommessa per 
consiglio del Macri, ciò che appro- 
vò il Papa, e la congregazione dei 
riti. Fu posta in pratica con dar- 
ne avviso a tutte le chiese, ordi- 
nandosi di più, che nelle orazioni 
del venerdì santo si cantasse: Ore- 
mus, et pro romano imperio, ut tu 
Deus, ec. Dopo lo scioglimento del- 
l'impero romano od occidentale, 
tali acclamazioni e preghiere ter- 
minarono interamente di pronun- 
ziarsi. Delle acclamazioni se ne 
tratta agli articoli Domestico, uf- 
fizio della chiesa di Costantinopoli, 
e Dominus (Vedi). ll Ferrari ci 
diè, De veterum acclamationibus, 
et plauso, Mediolani 1627. Sull'E- 
xultet sono a vedersi, il Martène, 
de ant. eccl. disc. c. 24; Azevedo, 
de div. officio, exerc. XIV, 261; 
Joh. Climax, de necessitate pecca- 
ti Adae, et felicitate culpa ejus- 
dem, Parisiis 1519; De necessita- 
te peccati Adae, et felicitati culpae 
ejus, apologetica disceptatio, auct. 
Jodoco Chtichtovaro, Parisiis r561 ; 
Sarnelli tom. X delle Zettere eccl., 
lett. LXXIX: Come la colpa di 
Adamo si possa dire felix culpa, 
e della benedizione del cereo pa- 
squale, che citammo altrove. 
EZERO. Sede vescovile della 
seconda provincia di Tessaglia, nel- 
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la diocesi dell’ Illiria orientale - 0s-' 
sia dell'esarcato di Macedonia, sot-. 


to la metropoli di Larissa, la cui 
erezione risale al nono secolo, al 


dire di Commanville, il quale ag-. 


giunge essere anche chiamata Zae- 
be, o Esero. Eva situata verso il 
monte Olimpo, e verso il campo 
di Magnesia. sE 
. EZMIAZIN, ECSMIASIN, o E- 
scumiazin. Patriarcato armeno sci- 
smatico, o monistero celebre d’Ar- 
menia, situato alla distanza di tre 
leghe da Erivan verso ponente. 
Questa è la sede principale del 
cattolico, o patriarca d’ Armenia 
nella Persia, considerato dai suoi 
soggetti come il centro e il san- 
tuario della religione. Autore di 
questo: monistero si fa il patriar- 
ca Nierse, il quale lo eresse verso 
l’anno 650. Il fabbricato è com- 


posto di quattro corpi di abitazio- 


ne, disposti sopra un quadrilungo. 
Tutte le camere sono terminate 
con una specie di piccola cupola. 
Sono destinate tanto per l'alloggio 
de’ religiosi (che hanno circa ot- 
tanta celle, benchè il loro numero 
sia molto inferiore ), quanto pegli 
stranieri. La residenza ed apparta- 
mento del patriarca trovasi alla 
destra entrando nella corte. È mol- 
to più elevato, ed ha una più bel- 
la apparenza degli altri fabbricati. 
La chiesa patriarcale trovasi situa- 
ta nel mezzo della gran corte, ed 
è dedicata all’apostolo dell’ Arme- 
nia s. Gregorio I/luminatore. La 
chiesa termina con tre grandi cap- 
pelle, essendo situato l’altare in 
quella di mezzo. Le altre due ser- 
vono l'una di sagrestia, e l’altra 
per il tesoro, già ricchissimo per 
ovnamepti preziosi d’oro e di ar- 
gento. Avvi un campanile con sei 
campane. Degli antichi patriarcali 
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armeni, questo, uno dei due sot- 
to il dominio persiano, era il pri- 
mo e principale, dettò ancora /a-. 
garsciabat, e dalla capitale del pae-. 
se ove sta, Artaxiasata o. Arta-, 
xata: laltro è quello. di Canzar, 
di cui parleremo all'articolo Pa- 
triarcati armeni (Vedi). La parola 
Ezmiazin, in latino suona. descen- 
sus unigeniti, ed in italiano, la di- 
scesa del figlinolo di Dio, perchè 
si pretende essere questo il luogo 
dove .il Figliuolo di Dio si fece ve- 
dere da s. Gregorio l’ ZWuminato- 
re, giacchè questa sede è quella 
medesima ove stette quel santo, e - 
primo patriarca degli armeni. Si. 
dice ancora che Gesù Cristo gli 
apparve con predirgli quanto do- 
vea avvenirgli, come si legge nella 
sua vita scritta da Metafraste, pres- 
so il Surio. Ezmiazin dicesi pure 
in lingua turca iucikilise, cioè tre 
chiese, perchè dal re Tiridate fu- 
rono fatte edificare tre chiese nel- 
la medesima città, fra loro distanti 
circa centocinquanta passi: una di 
s. Cajana, l’altra di s. Ripsime, 
che il medesimo re avea già fatto 
uccidere in odio della fede, e la 
terza detta propriamente la pa- 
triarcale di Ezmiazin, e suddescrit- 
ta brevemente. Queste chiese sono 
state sempre in molta venerazione. 
presso gli armeni, e perciò di fre-. 
quente risarcite ne’ diversi avveni- 
menti: rovinate le due minori, su- 
perstite n'è la sola prima. 

La città ove stava la chiesa di. 
Ezmiazin, fu chiamata Zagarscia- 
bat o Valarsciabat perchè fu fab- 
bricata da Valars re armeno, e 
fatta sua residenza, poscia distrut- 
ta, ed in suo luogo, cinque miglia 
distante, subentrò la città di Zri- 
van, capitale dell'Armenia maggio- 
re o persiana. Ciò non pertanto, 
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benché della regia città di Zalar-: 
sciabat non sia restato vestigio al- 
cuno, i patriarchi proseguirono a 
chiamarsi d’Ezmiazin. ]l p. Butler 


dice nel mese di settembre a pag. 


425, che il primate di Armenia, 
‘che anticamente prendeva l’onori- 
fico titolo di cattolico, piglia ora 
quello di patriarca; che la chiesa 
fu fondata dal patriarca. s. Grego- 
rio nel palazzo del re Tiridate. I 


patriarchi di Sis pretendono di. 


avere la successione non interrot- 
ta, ma quelli di Ezmiazin affer- 
mano di occupar la sede dal loro 
‘ primo apostolo stabilita a centro 
di loro religione. E siccome in pro- 
gresso . di tempo si trovarono le 
due Armenie soggette a diversi 
principi, appartenendo la piccola , 
ove trovasi il patriarca di Sis, al- 
l'impero ottomano, e la grande, ove 
risiede quello di Ezmiazin, per la 
maggior parte a’ persiani, così potè 
ciascuna sede contro l’altra sostener- 
si, senza che mai fosse stato possibi- 
le di riunirle, È d’ uopo confessare 
che il patriarca di Ezmiazin pre- 
valse a quello di Sis non solo per 
Ja venerazione degli armeui al luo- 


go di sua dimora, ma ben anche. 


pel numero delle chiese, e per la 
moltitudine di quelli che sono sot- 
to la sua giurisdizione. Tavernier 
disse che tal patriarca avea sotto 
di sè quarantasette arcivescovati, i 
quali contavano circa centocinquan- 


ta vescovati in suffraganei, parti-. 


colarmente sparsi nella grande e 
piccola Armenia, nella Georgia, 
nella Cappadocia, nella Mesopota- 
mia, e nella Persia. Commanville 
nell’ Histoire de tous les archevé- 
chés, et évechés de l'univers, a pag. 
331 e seg. parla degli arcivescovi 
e vescovi degli armeni di Persia, 
non che della chiesa patriarcale di 
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Ezmiazin, di quelle ad essa sotto- 
poste, e delle diverse provincie e 
diocesi comprese nella sua giuris- 
dizione. Il p. Le Quien nel tom. 
I dell’ Oriens Christ., oltre le noti- 
zie ecclesiastiche di Ezmiazin, ri- 
porta la serie de’ suoi patriarchi. 
Il patriarca di Ezmiazin ha il po- 
tere di consagrare il sagro crisma 
per tutte le chiese da lui dipenden- 
ti; è proposto all’ osservanza della 
fede, della disciplina, e delle isti- 
tuzioni, essendo il principale vesco- 
vo tra gli armeni scismatici, dopo 
che nel concilio di Calcedonia, ve-: 
nendo condannata l’eresia di Euti- 
che, molti di essi separaronsi dalla 
cattolica comunione, e dalla Chie- 
sa romana. Passeremo a dire £1- 
cuna cosa, dei principali patriarchi 
d’Ezmiazin. 

S. Gregorio soprannominato l°Z/- 
luminatore, apostolo e primo cat- 
tolico o patriarca della Chiesa ar- 
mena, fu consagrato in Cesarea da 
Leonzio arcivescovo di quella città, 
quindi si portò in Roma dal Pon- 
tefice s. Silvestro I, per avere la 
conferma delle sue facoltà, ed ap- 
provazione di tutti i riti e leggi 
ecclesiastiche -pegli armeni. Gli 
armeni pretendono che il corpo di 
s. Gregorio sia stato trasportato a - 
Costantinopoli sotto l’imperatore 
Zenone. Non è certo però che il 
suo braccio destro, del quale ser- 
vivasi nella consagrazione dei cat- 
tolici, per denotare con tal cerimo- 
nia, ch’erano essi i. veri e legit-. 
timi successori di s. Gregorio, esista 
tuttora in Ezmiazin.. La chiesa di 
Sis ne possiede l’ altro braccio. Me- 
liteo, XVI patriarca, discepolo di 
s. Isacco, stabilì la sede patriarcale 
a Tuin o Thevin, trasportandovi il 
mentovato braccio, ciò che avven- 
ne verso l’anno 452. ll di ‘lui suc- 
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età del legittimo patriarca Grego- 
rio JII, nominato Bahlavuni, ra: 
dunò un certo numero de varta- 
bieti, col maneggio dei quali inti- 
tolossi cattolico, e si vese indipen- 
dente dal patriarca universale. Co- 
sì la Chiesa armena trovossi divisa 
in tre chiese ‘ distinte, di Sis cioè, 
di Agatmar, e di Ezmiazin, aven- 
ti ciascuna la propria rivalità, i 
propri interessi, ed il rito proprio, 
funeste sorgenti di scissura e di 
dispute senza fine: e ciascuna di 
quelle chiese conservò i suoi pa- 
triarchi. Tali dissensioni e turbo- 
lenze erano state predette da s. 


Gregorio Illuminatore, e da s. 


Nierse ne’ suoi versi profetici. 
Nel 1593 Melchisedecco, CXXX 
patriarca , fu mominato coadiutore 


con futura successione dal suo an- 


tecessore Davide. Fu a quest’epo- 
ca che il re di Persia portò ad 
Ispahan il braccio di s. Gregorio, 


né volle restituirlo che contro il pa- 


gamento di due mila seudi. Non 
potendo Melchisedecco sborsare quel- 
la somma per riscattare la san- 


ta reliquia, sì ritirò a Costantino- 


poli, quindi portossi in Polonia ove 
morì nel 


e dicono che fosse il primo. che 
senza elezione sedesse nella chiesa 
patriarcale; egli era di Garni, 
villaggio dov'esisteva un celebré 
monistero di monache, e gli si dà 
il merito di aver sopite le dissen- 
sioni vedute con mal animo dagli 
armeni. Tanto egli, quanto il suo 
predecessore Davide, ne’loro ulti- 
@i anni scrissero lettere di som- 
missione alla ‘santa Sede; il primo 
nell’anno 1622 a Gregorio XV,e 


1629. Altri chiamano 
Melchisedecco col nome di Mosè, 
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nell’ anno seguente ad Urbano VIII, 
mentre quelle di Davide portano la 
data del 1605, e vennero anterior- 
mente ricevute da Paolo V. Gli 
successe, dopo tre altri patriar-' 
chi, Filippo tenuto in concetto di 
politico, che visse nella sede venti- 
due anni; fu per intercessione di 
questo prelato, che il re di Per- 
sia restituì il braccio di s. Grego- 
rio, permettendogli in pari tempo” 
di ristabilire la chiesa di Ezmiazin, 
che era stata rovinata da Schah- 
Abbas. Filippo morì nel 1655, ed 
a lui sottentrò Giacob, che dopo 
ventidue anni di patriarcato, si 
risolvette di portarsi in Roma, per 
effettuare colla santa Sede l’ unio- 
ne per tanto tempo sperata, ma 
sempre veduta lontana. ll p. Gaspa-. 
ve Dupuy della compagnia di Ge- 
sù, missionario di Erivan, ciò 
scrisse alla sagra congregazione di 
propaganda fide, dicendo che il 
patriarca Giacob era uomo per 
autorità, per ingegno, e per ogni 
altra cosa così potente, che da po- 
chi suoi predecessori era stato egua- 
gliato, e che avea ridotte le cose 
di Armenia così disposte a’ suoi 
voleri, che professando egli la fe-- 
de ‘ortodossa, avrebbe tirato al suo 
partito tutti quanti gli armeni. 
Quindi nel 1662 il patriarca scris- 
se al Pontefice Alessandro VII 
una lettera piena di divozione, di 
rispetto, e di desiderio di portarsi 
in Roma, accompagnato da venti- 
cinque vescovi ed altrettanti varta- 
bieti; ma mentre egli ciò si met- 
teva ad effettuare morì in Costan- 
tinopoli. Dopo di questo tempo, 
maucano È notizie importanti sui 
patriarchi di Ezmiazin. 


F 
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FissrRICA, e FABBRICIERE, 
( fabrica, aedificium). Ian termine 
ecclesiastico dicesi fabbrica, quella 
rendita che serve al mantenimen- 
to ‘di una chiesa, massime delle 
chiese cattedrali ed insigni, tanto 
per le riparazioni, manutenzione 
del sagro edifizio, ed ornamenti, 
quanto per tuttociò che abbisogna 
per la celebrazione dei divini uffi- 
zi; quindi sì chiamano fabbricieri 
coloro che amministrano tali ren- 
dite, che. sopraintendono alle ac- 
cennate lavorazioni, alla economia, 
ed altre temporalità, sieno eccle» 
siastici, che laici. Dicemmo all’ar- 
ticolo Beni ecclesiastici (Vedi), che 
questi prima erano divisi in quat- 
tro parti, una delle quali era asse- 
gnata per la fabbrica della chiesa, 
e ciò sino dai primi secoli della 
Chiesa. Sono comprese in questa 
sorta di rendite, anche le obblazio- 
ni religiose, che per Ja fabbrica 
ricevonsi dalla pietà de’fedeli nelle 
questue, e nei donativi volontari 
e spontanei. Anticamente gli stessi 
vescovi si occupavano dell’ammi- 
nistrazione economica delle rendi- 
te per le fabbriche, come della lo- 
ro erogazione; poscia questa cura 
fu suecessivamente affidata agli ar- 
cidiaconi ed ai parrochi; ma non 
potendo il più delle volte questi 
attendere con eguale impegno ed 
esaltezza agli affari temporali e spi- 
rituali della propria chiesa, la cu- 
ra dei primi data venne finalmente 
a idonei e distinti secolari, cono- 
sciuti per zelo e probità, i quali 
come i fabbricieri ecclesiastici sono 
obbligati a rendere conto dell’am- 
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ministrazione agli arcivescovi, ai 
vescovi, agli arcidiaconi, ai parro- 
chi, o a corporazioni, come capi- 
toli, confraternite, ed altri luoghi 
pii, secondo i luoghi e le pie i- 
stituzioni.' Gli obblighi, l’autorità 
e i privilegi dei fabbricieri sono 
secondo’ l’importanza degli affari 
che disimpegnano, e le consuetudi- 
ni de’luoghi. Sono responsabili dei 
fondi che amministrano, e in mol- 
te cose devono riportare il consen- 
so del superiore ecclesiastico, e del- 
le pie corporazioni. Concilio di Tren- 
to, sess. 22, de reform. c. 9. 
Benchè l’amministrazione di sì 
fatti beni di chiesa e delle fabbri- 
che sia. passata nelle mani dei lai- 
ci, sono però essi sempre beni eccle- 
siastici, quindi partecipano ancora 
di tutti i privilegi accordati ai beni 
del clero. In Roma avvi la Congre- 
gazione cardinalizia della reverenda 
fabbrica di s. Pietro (Vedi), aven- 
te per prefetto il Cardinal arci- 
prete di quella patriarcale basili- 
ca, ed in economo e segretario 
un prelato canonico della mede- 
sima. Questa rispettabile  congre- 
gazione , oltre l’ economica ammi. 
nistrazione delle rendite della ba- 
silica vaticana, e di tuttociò che 
riguarda la conservazione, ornamen- 
to, e restauri di quel sontuoso tem- 
pio e sue adiacenze e pertinenze, 
gode ancora il singolar privilegio 
della gelosa cura d’ invigilare al- 
la esecuzione, ed esatto adempi- 
mento dei legati pii, ed ‘analoghe 
disposizioni. In molti luoghi, in 
molte chiese e capitoli il fabbri- 
ciere è un ecclesiastico, addetto ai 
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cessore, dopo tre altri patriarchi;. 
Giovanni Mantacunense, pose in 
buon ordine le preghiere, e la li- 
turgia armena. Nierse II, XXVII 
patriarca, riunì un concilio in com- 
pagnia di dieci vescovi a Tuin per 
ordine del re di Persia, fattosi il 
primo a sinodalmente dichiararsi 
contra il sacrosanto concilio di 
Calcedonia, ed a separarsi intiera- 
mente dai greci. Sotto Mosè, XXIX 
patriarca, insorse lo scisma tra i 
vescovi di Armenia, che ron vol- 
lero andare a Costantinopoli per 
unirsi in comunione coi cattolici, 
ossia ortodossi. Esdra o Jeser, 
XXXV patriarca, tenne un conci- 
lio a Carni, o a dir meglio Carin, 
ora detta ZErzerum (Vedi), cui 
intervennero tutti 1 principi, € 1 
vescovi di Armenia, e molti dotti 
della Grecia, regnando l’imperato- 
re Eraclio. Ivi gli armeni accetta- 
rono solennemente il concilio di 
Calcedonia, e si concordarono coi 


greci, rigettando i canoni di Tuin.. 


Nierse III, che gli successe, fondò 
il monistero di Ezmiazin. Giovan- 
ni VI, soprannominato Vahano 
Vasburacense, LXIII patriarca, fu 
pio e. dotto, e tentò la riunione 
delle Chiese sotto gli imperatori 
Basilio, e Costantino, e spedì a 
questo fine legati al Papa s. Gre- 
gorio VII, il quale, a mezzo dei 
inedesimi, diresse un affettuosissimo 


Breve al patriarca, esortandolo a 
significare precisamente la credenza 


del suo popolo. E benchè non esi- 


sta presentemente la di lui risposta;; 


tuttavia dalla condotta degli arme- 
ni di. quel tempo; e dall'assistenza 
ch’ essi prestarono alle croeiate .sot- 


to il di lui successore Gregorio III, 
si rileva la perfetta loro unione: 


colla santa Sede. In quanto al pa- 
triarca Gregorio HI, egli fu di :tauta 


N 
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religione e dottrina, che il Papa. 
Innocenzo. Il, in segno della sua. 
benevolenza, gli spedì le insegne 
patriarcali, accompagnate da un: 
breve pieno - di paterne espressioni. 
Gregorio III continuò nel suo. gran- 
de attaccamento alla Sede aposto- 
lica, e mandò una solenne legazio- 
ne al sommo Pontefice Eugenio 
III sopra alcune differenze che glì 
armeni avevano coi greci. Il di lui 
fratello e successore Nersete Cla- 
jense, e dopo lui Gregorio IV, e. 
Gregorio V, furono egualmente at- 
taccatissimi alla santa Sede. Il pri- ‘ 
mo di essi scrivendo al patriarca, 
ed all'imperatore dei greci, nomina 
il Pontefice romano cogli epiteti, 
primo e capo di tutti quanti i metro- 
politani. Gregorio VI, che in or- 
dine è il LAXVIII patriarca, scris- 
se al sommo Pontefice Innocenzo 
1lI, per l'unione della sua chiesa 
colla santa Sede. Nel 1239 Costan- 
tino I, che fu l' LXXXII patriar- 
ca, ebbe dal Papa Gregorio IX il 
pallio, e gli altri ornamenti pon- 
tificali. Il XCIV patriarca chiama- 
to Giacomo II, nel 1333 fu cac- 
ciato dalla sua sede pei disordini 
insorti nella Chiesa armena, ma 
subito dopo fu restituito al suo 
grado. In questa epoca la Chiesa 
armena contemporaneamente ebbe 
tre patriarchi o cattolici, de’ quali 
però quello che risiedeva a Sis fu 
sempre considerato il principale, si- 
no al tempo del patriarca Ciriaco: 
o Siriaco verso l’anno 1447. Vedi 
Sis, e il volume XIII, pag. 136 
del Dizionario, ove si accennano i 
vari trasferimenti della sede patriar- 
cale di Ezmiazin, e l’origine del: 
patriarcato ortodosso di  Cilicia.. 
Tuttavolta qui è indispensabile un 
analogo schiarimento. 

II zelante Pontefice Eugenio IV. 
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risolvette di operare efficacemente 
la riunione delle chiese di oriente 
alla Sede. apostolica, quindi nel 
1439 celebrò il concilio generale 
di Firenze, al quale l’ Armenia in- 
viò molti legati per le sollecitudi- 
ni del patriarca Costantino VI; ed 
i legati sottoscrissero il celebre de- 
creto della unione della Chiesa 
orientale alla latina. Ed una ver- 
sione armena del sullodato decreto 
esiste tuttora nella biblioteca di 
Firenze in wn codice antico. La 
porta maggiore della basilica di s. 
Pietro, come dicemmo altrove, rap- 
presenta in bassorilievo i legati 
armeni ivi intervenuti. 

Morto intanto il patriarca Co- 
stantino VI, non che il di lui succes- 
sore Giuseppe III, si rinnovarono le 
dissensioni, e ne furono cagione i 
cambiamenti ulteriori della sede 
patriarcale. Avvegnachè nel prin- 
cipio i patriarchi, come dicemmo, 
risiedevano in Ezmiazin sotto il 
dominio persiano, e vi rimasero 
circa un secolo e mezzo, finchè 
vennero ‘discacciati dalla spada dei 
conquistatori nel suddetto anno 
452. Rifuggiaronsi prima in ‘Tin, 
città che divenne capitale del regno 
armeno, e dove i patriarchi rima- 
sero sino all'anno 924, in cui ven- 
ne occupata dai turchi. Allora il re 
Aschod HI trasferi ad Ani la pro- 
pria corte, e vi chiamò i patriar- 
chi, che sembra vi si stabilissero 
propriamente verso l’anno 993, e 
vi dimorarono sino al 1064. A 
quell’ epoca la necessità delle vicen- 
de obbligò i patriarchi a. cambiar 


spesso soggiorno, come di errare 


talvolta. per le città poste sulla ri- 
va dell’ Euftate, stabilendosi prima: 


a Tav-plur, poscia e nel 1113 a 


Monte Nero in Cilicia, nonchè a 
Hr-omgla o Romela nel 1147. Ma 
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siccome il sultano di Egitto s'im- 
padronì nel 1294 di questa ulti- 
ma città, i patriarchi seguirono a 
Sis il îe Leone II, nè mutarono 
la sede fino al mentovato patriar- 
ca Giuseppe III, cioè nel 1447. 
Gregorio IX, suo successore, fece 
alcune innovazioni nella propria 
chiesa, laonde quattro vescovi della 
Cilicia indirizzarono una lettera a 
tutto il clero armeno, colla quale 
dolendosi sulla incapacità di quel 
pastore, e sullo stato deplorabile a 
cui aveva ridotta la sede di Sis, 
fu risoluto di restituire nuovamen- 
te ad Ezmiazin il seggio patriar- 
cale. Con tale scopo si raccolse in 
quella città numerosissima assem- 
blea, composta di vescovi, di su- 


, periorì di monisteri, di eremiti, e 


di semplici. sacerdoti, i quali depo- 
sero Gregorio IX, e passarono al- 
l’ elezione di un patriarca cattolico, 
cioè universale. La sorte cadde so- 
pra Siriaco o Ciriaco, abbate del 
monistero di Virap, che riunì in 
sè il voto delle quattro prime chie- 
se particolari dell’ Armenia, il cui 
assenso era necessario, onde legit- 
timarne l'elezione, fu riguardato 
come il vero e supremo patriarca, 
e quindi decorato del titolo di cat-: 
tolico. 

Da quell'epoca i patriarchi di 
Ezmiazin esercitarono una piena 
giurisdizione spirituale, nè quelli: 
di Sis altro ebbero che il secon- 
do posto, ad onta che conservas- 
sero il diritto di nominare un cat- 
tolico che esercita la sua giuris- 
dizione nella Cilicia, nella Cappado- 
cia, e ne’ paesi circonvicini. Va qui 
rammentato che David arcivesco- 
vo d’Agatmar, piccola città situa- 
ta nel mezzo del lago di Van iu 
una isola dello stesso nome, fin 
dal 1113, allegando la giovanile 
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età del legittimo patriarca Grego- 
rio III, nominato Bahlavuni, ra. 
dunò un certo numero de varta- 
bieti, col maneggio dei quali inti- 
tolossi cattolico, e si rese indipen- 
dente dal patriarca universale. Co- 
sì la Chiesa armena trovossi divisa 
in tre chiese ' distinte, di Sis cioè, 
di Agatmar, e di Ezmiazin, aven- 
ti ciascuna la propria rivalità, i 
propri interessi, ed il rito proprio, 
funeste sorgenti di scissura e di 
dispute senza fine: e ciascuna di 
quelle chiese conservò i suoi pa- 
tviarchi. Tali dissensioni e turbo- 
lenze erano state predette da s. 
Gregorio ‘Illuminatore, e da s. 
Nierse ne’ suoi versi profetici. 

Nel 1593 Melchisedecco, CXXX 
patriarca , fu nominato coadiutore 
con futura successione dal suo an- 
tecessore Davide. Fu a quest’epo- 
ca che il re di Persia portò ad 
Ispahan il braccio di s. Gregorio, 
nè volle restituirlo che contro il pa- 
gamento di due mila seudi. Non 
potendo Melchisedecco sborsare quel- 
la somma per riscattare la san- 
ta reliquia, si ritirò a Costantino- 
poli, quindi portossi in Polonia ove 
morì nel 1629. Altri chiamano: 
Melchisedecco col nome di Mosè, 
e dicono che fosse il primo che 
senza elezione sedesse nella chiesa 
patriarcale ; egli era di Garni, 
villaggio dov’esisteva un celebré 
monistero di monache, e gli si dà 
il merito di aver sopite le dissen- 
sioni vedute con mal animo dagli 
armeni. Tanto egli, quanto il suo 
predecessore Davide, ne’ loro ulti- 
i anni scrissero lettere di som- 
missione alla ‘santa Sede; il primo 
nell’anno 1622 a Gregorio XV,e 
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nell’anno seguente ad Urbano VIII, 
mentre quelle di Davide portano la 
data del 1605, e vennero anterior- 
mente ricevute da Paolo V. Gli 
successe, dopo tre altri patriar- 
chi, Filippo tenuto in concetto di 
politico, che visse nella sede venti- 
due anni; fu per intercessione di 
questo prelato, che il re di Per- 
sia restituì il braccio di s. Grego- 
rio, permettendogli in pari tempo’ 
di ristabilire la chiesa di Ezmiazin, 
che era stata rovinata da Schah- 
Abbas. Filippo morì nel 1655, ed. 
a lui sottentrò Giacob, che dopo 
ventidue anni di patriarcato, si 
risolvette di portarsi in Roma, per 
effettuare colla santa Sede l’ unio- 
ne per tanto tempo sperata, ma 
sempre veduta lontana. Il p. Gaspa- 
re Dupuy della compagnia di Ge- 
sù, missionario di Erivan, ciò 
scrisse alla sagra congregazione di 
propaganda fide, dicendo che il 
patriarca Giacob era uomo per 
autorità, per ingegno, e per ogni 
altra cosa così potente, che da po- 
chi suoi predecessori era stato egua- 
gliato, e che avea ridotte le cose 
di Armenia così disposte a’ suoi 
voleri, che professando egli la fe-. 
de ortodossa, avrebbe tirato al suo 
partito tutti quanti gli armeni. 
Quindi nel 1662 il patriarca scris- 
se al Pontefice Alessandro VII 
una lettera piena di divozione, di 
rispetto, e di desiderio di portarsi 
in Roma, accompagnato da venti- 
cinque vescovi ed altrettanti varta- 
bieti; ma mentre egli ciò si met- 
teva ad effettuare morì in Costan- 
tinopoli. Dopo di questo tempo, 
mancano notizie importanti sui 
patriarchi di Ezmiazin. 
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FispRICA, e FABBRICIERE, 
( fabrica, aedificium). In termine 
ecclesiastico dicesi fabbrica, quella 
rendita che serve al mantenimen- 
to ‘di una chiesa, massime delle 
chiese -cattedrali ed insigni, tanto 
per le riparazioni, manutenzione 
del sagro edifizio, ed ornamenti, 
quanto per tuttociò che abbisogna 
per la celebrazione dei divini uffi- 
zi; quindi si chiamano fabbricieri 
coloro che amministrano tali ren- 
dite, che. sopraintendono alle ac- 
cennate lavorazioni, alla economia, 
ed altre temporalità, sieno eccle- 
siastici, che laici. Dicemmo all’ar- 
ticolo Beni ecclesiastici (Vedi), che 
questi prima erano divisi in quat- 
tro parti, una delle quali era asse- 
gnata per la fabbrica della chiesa, 
e ciò sino dai primi secoli della 
Chiesa. Sono comprese in questa 
sorta di rendite, anche le obblazio- 
ni religiose, che per la fabbrica 
ricevonsi dalla pietà de’fedeli nelle 
questue, e nei donativi volontari 
e spontanei. Anticamente gli stessi 
vescovi sì occupavano dell’ammi- 
nistrazione economica delle rendi- 
te per le fabbriche, come della lo- 
ro erogazione; poscia questa cura 
fu successivamente affidata agli ar- 
cidiaconi ed ai parrochi; ma non 
potendo il più delle volte questi 
attendere con eguale impegno ed 
esattezza agli affari temporali e spi- 
rituali della propria chiesa, la cu- 
ra dei primi data venne finalmente 
a idonei e distinti secolari, cono- 
sciuti per zelo e probità, i quali 
come i fabbricieri ecclesiastici sono 
obbligati a rendere conto dell’am- 
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ministrazione agli arcivescovi, ai 
vescovi, agli arcidiaconi, ai parro- 
chi, o a corporazioni, come capi- 
toli, confraternite, ed altri luoghi 
pii, secondo i luoghi e le pie i- 
stituzioni. Gli obblighi, l'autorità 
e i privilegi dei fabbricieri sono 
secondo’ l’importanza degli affari 
che disimpegnano, e le consuetudi- 
mi de’luoghi. Sono responsabili dei 
fondi che amministrano, e in mol- 
te cose devono riportare il consen- 
so del superiore ecclesiastico, e del- 
le pie corporazioni. Concilio di Tren- 
to, sess. 22, de reform. c. 9. 
Benchè l’amministrazione di sì 
fatti beni di chiesa e delle fabbri- 
che sia. passata nelle mani dei lai- 
ci, sono però essi sempre beni eccle- 
siastici, quindi partecipano ancora 
di tutti i privilegi accordati ai beni 
del clero. In Roma avvi la Congre- 
gazione cardinalizia della reverenda 
fabbrica di s. Pietro (Vedi), aven- 
te per prefetto il Cardinal arci- 
prete di quella patriarcale basili- 
ca, ed in economo e segretario 
un prelato canonico della mede- 
sima. Questa rispettabile  congre- 
gazione, oltre l’ economica ammi. 
nistrazione delle rendite della ba- 
silica vaticana, e di tuttociò che 
riguarda la conservazione, ornamen- 
to, e restauri di quel sontuoso tem- 
pio e sue adiacenze e pertinenze, 
gode ancora il singolar privilegio 
della gelosa cura d’ invigilare al- 
la esecuzione, ed esatto adempi- 
mento dei legati pii, ed ‘analoghe 
disposizioni. In molti luoghi, iu 
molte chiese e capitoli il fabbri- 
ciere è un ecclesiastico, addetto ai 
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medesimi. Delle indulgenze con- 
cesse dai Papi a coloro che a- 
vessero concorso ai restauri ed al- 
la edificazione di chiese, se ne 
tratta al volume XI, pag. 237 e 
238. In quanto propriamente al. 
l’arte di fabbricare e di edifi- 
care, è moto che si riguardano 
gli egizi, come i primi popolì, in 
cui siasi posto in uso l’arte del 
muratore, cui succedettero gli as- 
siri, gli ebrei, igreci, e i romani che 
colla straordinaria solidità “che die- 
dero ai loro edifizi vollero emular- 
li e superarli, unendo alle scoper- 
te degli egizi e de’greci un sin- 
golare artifizio. 

FABIANO (santo), Papa XXI. Eb- 
be a padre Fabio, ed a patria Roma. 
Era ancora canonico regolare, se- 
condo alcuni, quando a’ 16 gennaio 
del 238 venne creato Papa. Ciò che 
indusse gli elettori a promoverlo fu 
Ja prodigiosa visione di bianca colom. 
ba, la quale spiccatasi dall’alto nel 
tempo della elezione, dopo avere 


girato qua e là sopra le teste di’ 


quel sacro consesso, si soffermò so- 
pra Fabiano che ne formava par- 
te (Eusebio, Hist. eccl. lib. 6, cap. 
29, pag. 186). Provvide questo 
Pontefice al processo dei martiri, 
aggiungendo a'sette notari, stabili» 
ti da s. Clemente I per raccoglierne 
gli atti, sette suddiaconi, perchè li 
assistessero in un’opera così inte- 
ressante e pia. Inoltre destinò sette 
diaconi perchè gli atti stessi dei 
martiri fossero segnati al disteso, 
non già con abbreviature, ‘come 
per lo avanti si praticava ( 7. 
Bollando, in - gener. ad vi- 
tas ss., tom. I, pag. 4). Ridusse a 
soli sette rioni i quatterdici, nei 
quali Augusto avea diviso Roma, 
e volle che gli stessi sette diaco- 
mi avessero la cura de’'poveri in al- 
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trettante chiese. Da questa divi- 
sione ecclesiastica ebbero poscia 0- 
rigine i titoli de’ Cardinali diaco- 
ni, perciò chiamati anche regionari. 
Gli si attribuiscono diversi decre- 
ti, come la rinnovazione del cri- 
sma nel giovedì santo; che niuno 
fosse ordinato prete prima di ave- 
re trenta anni di età; che niuno 
in giudizio potesse essere accusato- 
re, e giudice, o testimonio; che i 
fedeli si comunicassero tre volte 
l'anno; che i preti idioti non po- 
tessero celebrare ; che miun fedele 
potesse contrarre il matrimonio 
con parente, che fosse dentro il 
quarto grado, ec. 

‘ Molti fra i moderni critici sos- 
tengono che s. Fabiano battezzas: 
se Filippo, primo cristiano fra gli 
imperatori romani, unitamente a 
suo figlio dello stesso nome. In 
cinque ordinazioni creò all’ incirca 
quattordici vescovi, ventitre preti 
ed otto diaconi. Patì nella settima 
persecuzione della Chiesa {Orosio 
lib. 7, c. 21), a'20 gennaio del 
253, dopo quindici anni e quattro 
giorni di governo, e la santa Se- 
de rimase vacante più di sedici 
mesi. Fu riposto il suo corpo nel 
cimiterio di Calisto. Ciò che for- 
ma la maggior gloria di questo 
santo Pontefice fu il zelo e la fer- 
mezza con cui dilatò e sostenne la 
cattolica Chiesa. 

‘ FABRI o LE FERRE Grovanm, 
Cardinale. Giovanni Fabri o le Fer- 
re, dottore in ambe le leggi, nato a 
Limoges, era cugino di Papa Gre- 
gorio XI, il quale nel 1371, lò 
creò Cardinale prete del titolo di 
s. Marcello. L’anno innanzi, essen- 
do decano della chiesa d’ Orleans, 
era stato da Urbano V innalzato 
alla sede vescovile di Tulle. Morì 
in Avignone nel 1373, nove mesì 
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dopo la sua promozione al cardi- 
nalato. Non è da confondersi que- 
sto con un altro Giovanni Fabri 
che fu vescovo di Chartres. 
FABRIANO ( Fabrianen). Città 
con residenza vescovile dello stato 
pontificio, nella Marca, delegazione 
apostolica di Macerata, e propria- 
mente nel Piceno antico, detto da 
Augusto quinta regione d’ Italia, 
e poscia Piceno suburbicario, con- 
finante coll’ Umbria. Questa antica 
città è posta a piè degli Apen- 
nini, fra’quali si apre l’estesa pia- 
nura, ond’è circondata da dolci 
colli, con aria buona. La bagna e 
quasi divide per mezzo il fiume 
Giano, che vuolsi prendesse tal 
nome da un sagrifizio fattogli da 
Decio, ed è influente dell’Esi. Nel 
suo stemma municipale si vede il 
fabbro Giano, che alza sopra l’in- 
cudine il martello, dal culto del 
quale pretende di aver sortito il 
proprio nome. Ha pure altro stem- 
ma onorevole, di un campo metà 
rosso e metà bianco, in memoria 
della pacificazione del 1524 fra i 
guelfi ed i ghibellini, rappresen- 
tati in que’due colori, come quelli 
che in vari tempi l’ebbero strazia- 
ta colle fazioni. Dalle rovine di 
Attidio, celebre municipio romano 
distrutto verso la metà del seco- 
lo quinto, come poi meglio si dirà, 
ebbe origine il castello di Fabria- 
no, che per molti secoli fu uno 
de’quattro più celebri d’Italia, an- 
dando del pari cogli altri rinoma- 
ti tre castelli, cioè di Crema in 
Lombardia, di Prato in Toscana, 
e di Barletta nella Puglia; castel- 
li che, come Fabriano, furono ele- 
vati al grado di città, ed all’ono- 
ranza d’illustri seggi vescovili. Le 
rovine di Sentino, e dell’altro mu- 
nicipio romano 7ufico, ov’ è oggi 
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Albacina, accrebbero l’importanza 
di Fabriano. Va qui notato, che 
la regione Sentinate, indi Fabria- 
nese, e talvolta la Camerte, ossia 
Camerinese, non si compresero nel 
Piceno memorato, ma nel ducato 
Spoletino, nell’Umbria transapen- 
mina, che i sennoni invasero, e che 
dal fiume Esi al fiume Foglia 
venne poi racchiusa dentro i limiti 
della Marca Anconitana. 

Ingrandimento ed abbellimento 
ebbe principalmente Fabriano dal 
Pontefice Nicolò V con fabbriche 
e decorazioni. Tra i suoi edifizi 
la cattedrale è pregevole per va- 
stità, pei dipinti, e per altri orna: 
menti che l’adornano. Ivi ancora 
sì custodiscono î sagri paramenti 
di arazzi, ricamati in seta ed oro, 
donati ad essa da Nicolò V, e che 
per l’antichità e pregevole lavoro 
sono tenuti in estimazione. Quel 
Pontefice li adoperò quando vi 
pontificò nel giorno dell’ Assunta 
del 1449. Insigne è la collegiata 
sagra a s. Nicola di Bari, di bella 
architettura, e decorata di un ca- 
pitolo con un priore, dodici cano- 
nici, oltre i mansionari, e fra gli 
altri venerandi suoi templi, sono da 
encomiarsi i seguenti. Il santuario os- 
sia chiesa di s. Biagio con moni+ 
stero dei camaldolesi, ove in ricco e 
nobile sotterraneo riposa il corpo del 
fondatore di loro benemerita ed il 
lustre congregazione, il patriarca s. 
Romualdo: nella chiesa superiore 
si ammirano belle cappelle, con 
qualche interessante dipinto. Avvi 
pure la chiesa e monistero dei 
monaci silvestrini, ch'è il princi- 
pale della loro congregazione: la 
chiesa è dedicata a s. Benedetto, 
i cui recenti restauri fanno risplen- 
dere le molte sue decorazioni, 6 
pitture. affresco. Lodato n'è lare 
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chitetto, perchè superando le diffi- 
coltà dell’arte, seppe erigere soli- 
damente, a cagione dell’area, sopra 
un sagro sotterraneo, una bella 
chiesa. Questi monaci in Monte Fa- 
no, poco distante dalla città, cu- 
stodiscono con molta venerazione 
il corpo di s. Silvestro abbate loro 
fondatore, essendo il luogo ov'egli 
rhorì. Il convento e la chiesa di 
s. Francesco de’minori conventuali: 
questa è antichissima, e di gotico 
stile; nel secolo decorso fu benefica- 
ta e riedificata da Clemente XIV, ad 
istanza del p. Giuseppe Bontempi, 
ch'era figlio di quel convento e 
benaffetto a quel Pontefice, il qua- 
le avea appartenuto al suo ordine 
de’conventuali. Il prospetto late- 
rale di questo tempio è ornato di 
grandiose loggie, che Nicolò V, nel- 
la lunga stazione che fece in Fa- 
briano, a mezzo dell’architetto Ber- 
nardo Rossellini fece costruire al- 
lorquando rifabbricò tal chiesa dai 
fondamenti, e fece ingrandire la 
gran piazza. Queste loggie metto- 
no nell’istessa piazza, che la co- 
mune nel 1088 adornò con vaga 
fonte, ed a proprie spese, ciò che 
altri attribuiscono falsamente a Ni- 
colò V, o ad Alessandro VI, o ad. 
un Chiavelli. L'ampiezza di tal 
piazza serve a divertire il popolo 
col giuoco del pallone; ed altre 
volte colla caccia del toro, cioè 
prima che Pio VIII provvidamen- 
te abolisse nello stato ecclesiastico 
sì fatta specie di giostre. Di fron- 
te antichi portici introducono al- 
l'ampio palazzo vescovile, essendo 
il palazzo della comune alle mede- 
sime loggie congiunto. Contiguo al 
palazzo comunale evvi l’ oratorio 
denominato della Carità, apparte- 
nente all’istessa comune. In questa 
chiesa esistono diecinove dipinti di 
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Filippo Bellini, celebrati dal Lanzi 
nella Storia della pittura, ed una 
tavola di Ambrogio monaco greco, 
lodata anche dall’ Agincourt. Poco 
lungi è un'altra piazza assai più 
grande, ma non lastricata, la quale 
giunge vicino al fiume, che vi stra- 
ripd cagionando molti danni nel 
settembre 1807, con alcuni por- 
tici all’intorno pei settimanali mer- 
cati. Il ponte sul Giano fu costrui- 
to dallo stesso Rossellini, che me- 
ritò di essere ricordato dall’ Agin- 
court nella Storia delle arti, e 
regge molti edifici su ambi i suoi 
lati, proseguendo l'andamento della 
contrada. - 

Vi sono in-Fabriano: uno speda- 
le pegli esposti , eretto dal celebre 
s. Giovanni della Marca nell’ an- 
no 1456, ponendovi la prima pie- 
tra, come sì ha dallo stesso Agin- 
court, monsignor Orsini arcivesco- 
vo di Taranto presidente del Pice- 
no; unaltro pegli infermi già fioren- 
te nel 1316, ed a cagione della 
pestilenza allora affidato alla cura 
dei cavalieri dei ss. Maurizio e Laz- 
zaro; il monte di pietà, uno de’più 
antichi in Italia, perocchè fu eret- 
to nel 1496 dal b. Marco di s. 
Maria in Gallo; il monte fru- 
mentario, ed altri pii stabilimenti. 
Nel pontificato di Pio VI fu eretto 
l’orfanotrofio, per cui le medaglie, 
che nella pontificia zecca si conia- 
rono nel 1783, da una parte ave- 
vano l’effigie del Papa, colle paro- 
le in giro: PROVIDENTIA PII VI PONT. 
MAX. ANNO VIII, @ nel rovescio 
l’edifizio dell’orfanotrofio, coll’epi- 
grafe: GYNECAEUM PUPILLARUM FABRIA= 
NI EXCITATUM. È 

Due musei di storia naturale, 
e di bellissime opere in avorio 
si posseggono dai nobili Rosei, 
e Possenti; musei che acquistano 
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giornaliero incremento. Il museo 
o collezione di avori in Fabriano, 
per la sua copiosa e squisita raccol- 
ta presenta la storia progressiva 
dell’arte in questo genere, essen- 
dovi avori superbamente lavora- 
ti al tornio, allo scalpello, a 
graffio, a tarsìa, ad impressione, ed 
in un modo misto, che degli altri 
cinque partecipa. Di ognuno di 
que’ sei generi è la raccolta dovi- 
ziosamente fornita. Il benemerito 
della patria, il conte Girolamo Pos- 
senti, senza risparmio d’ingenli spe- 
se e d’indefesse cure, divisò, e 
col consiglio di parecchi artisti e 
letterati venne meravigliosamente 
a capo di riunire una sceltissima 
serie di avori, unica che possa pre- 
sentare al pubblico un’idea di quan- 
to in varie epoche fu fatto dagli 
uomini in questo genere, siccome 
si espresse il chiaro storico della 
nobile arte scultoria, il celebre Ci- 
cognara. Va notato, che il conte 
Cesare, padre di Girolamo, avea la- 
sciata al figlio una limitata quan- 
tità di oggetti scolpiti in avorio. 
Al gusto, alla generosità si unì nel 
conte Possenti l'amor patrio, e con 
saggia antiveggenza, perchè cotan- 
to raro e prezioso museo conti- 
muasse per sempre a decorare Fa- 
briano, e giammai fosse da essa 
rimosso, vi stabilì un fidecommis- 
so, a cui chiamò pel primo, sic 
come privo di prole, il nipote con- 
te Gio. Battista Pettoni-Possenti ; 
e volle che in lui continuasse il 
nome della famiglia Possenti, prov» 
vedendo a un tempo alla perpetua 
conservazione d’un prezioso monu- 
mento di eburnei lavori di ogni spe- 
cie. A prendere un'idea di questo 
tesoro va letto l'opuscolo intitola: 


to: Zisita al museo di avori in 
Fabriano, ove dicesi da quali ope- 
VOL. XXI 
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re è siffatto opuscolo rammentato. 
ll Tiberino, distinto giornale ro- 
mano, com quarantadue articoli 
dell’ autore dell’ opuscolo, illustrò il 
museo, cuì dagl’intendenti non si 
dubita di attribuire il primato su 
quelli di simile genere, esistenti 
nell’ Italia. i 

In Fabriano l’industria è stata 
sempre operosa, e gli si attribui- 
scono (sebbene da taluno contesi) 
i. primi sperimenti del prezioso ri- 
troyato di ridurre a carta gl’inu- 
tili stracci di lino. Ne’ suoi archivi 
sì vedono. protocolli in caxta di li- 
no, che portano la data del fine 
del secolo XIII; ed il celebre Bar- 
tolo, che scriveva verso la metà 
del secolo XIV, fa‘ menzione delle 


‘carte di Fabriano, che unitamente 


alle pergamene conservano tuttavia 
la loro rinomanza. La cartiera 
dei Miliani, è già giunta ad imi- 
tare le carte forastiere, ottenendone 
della maggior grandezza per le im- 
pressioni de’ rami. 

Il Tiraboschi dà ai fabrianesi 
il vanto di aver scoperto l’arte di 
fabbricare la carta collo straccio 
di lino, la quale a parer suo è 
compresa in quella sotto il nome 
di carta di papiro, come si legge nel 
tom. V, part. Ì, pag. 99 e 100 
della Storia lett. d’Italia, e ne’ do- 
cumenti che sono citati nel Pice- 
num del Pamphili colle note del 
Durastanti a pag. LVII. Quelli poi 
che disputano a Fabriano sì fatta 
merito, non negano che i fabria» 
nesi furono ì primi a seguire con 
impegno l'invenzione, e che la con+ 
dussero al maggior perfezionamen» 
to, diffondendola i primi in altre 
parti d’Italia, come Sora, Bologna, 
Firenze, Trevigi ec., e conducendo. 
la al maggiore perfezionamento » 
tentando pure per i primi in Ita- 

EI 
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lia la sostituzione di altre materie 
allo straccio, siccome fece il colto 
fabrianese Carlo Campioni, che 
l’ottenne dalla paglia, dalla malva, 
dal grano turco, dai fagiuoli, da mol- 
ti altri vegetabili, e sino dalla se- 
gatura di legno mista ad un terzo 
di straccio, come si legge nel Gior- 
nale Arcadico tomo XIV, p. 305. 

Non più venticinque, come negli 
scorsi secoli, ma tuttavia sono mol- 
ti e grandiosi gli opificii delle car- 
tiere in Fabriano, i quali un tem- 
po fornirono non solo gran parte 
d’Italia, ma eziandio i paesi di 
oriente, divenendo inesausta sor- 
gente di ricchezze. Ancora la scelta 
carta fabrianese si diffonde per 
molti luoghi dello stato pontificio 
e dell’ estero, essendone vivo ed 
ubertoso il corrispondente commer- 
cio. In Fabriano sono in oltre di- 
verse fabbriche di vari oggetti. E 
se può dirsi ora affatto perduta 
l’arte della lana, è a sapersi che 
la sua università nel medio evo ten- 
ne commercio fiorente col levan- 
te, ed aciò deve Fabriano il suo 
ingrandimento e molte opere pub- 
bliche: l’arte della lana nata sotto 
il nome di arte delle pannine 
o rascie, di cui vi erano  venti- 
cinque fabbriche, oltre quella delle 
calette a mano lavorate, ebbe 
inutilmente a suo favore nel 1784 
la mano benefica di Pio VI. Sus- 
sistoro tuttora le fabbricazioni del- 
le pelli, pergamene ec., e quella del 
ceremor di tartaro, sostituite alle 
altre del nitro e della polvere; final- 
mente quella delle terraglie portate 
ora a molta finitezza per le cure 
del cav. Antonio Ronea, comeché 
anni prima se ne lavorassero- con 
que’ pregevoli dipinti allora in co- 
stume. 

La giurisdizione, ossia il regime 
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di Fabriano fu un tempo presso 
due consoli eletti per un anno fra 
i cittadini, secondo l’uso delle no- 
bili città d’ Italia, come particolar- 
mente apparisce da varie tavole 
del secolo sesto. e duodecimo, non 
che dal processo fatto ad istanza 
del senato fabrianese in occasio- 
ne di lite per giurisdizione coi 
presidi della Marca, nel quale si 
portano più di cinquanta testimo- 
ni. Dopo i consoli nel secolo de- 
cimoterzo ogni sorta di amministra» 
zione occuparono nobili personag- 
gi giureconsulti, col titolo di po- 
destà, da principio fabrianesi, quin- 
di esteri, che dagli stessi fabriane- 
sì si sceglievano nelle nobili città 
d’Italia, e quindi soltanto nelle 
persone soggette alla santa roma- 
na Chiesa, per sei mesì, come ri- 
Jevasi dalla bolla del Pontefice 
Sisto IV, data in Foligno a’ 17 
settembre 1476. Al dire del ch. 
Calindri, Saggio statistico-storico 
dello stato pontificio, fu Sisto IV 
che nel 1474 decorò Fabriano 
del titolo di città, quindi confer- 
mato nel 1728 da Benedetto Xill. 
La dignità poi dei memorati po» 
destà fu tanta, che Mattia Conti 
romano, mipote di Gregorio IX, 
Giovanni Visconti consanguineo di 
Gregorio X, Orso degli Orsìni ni- 
pote di Nicolò lII, Marco Corna- 
ro nobile veneto, ed altri molti 
della primaria nobiltà, ebbero per 
sommo onore la pretura di Fabria- 
no. Nel secolo seguente, ossia il 
decimoquarto , la funsero Bevineo; 
Ciuccio, Pietro Elamberte, de Pur 
lati Aretini di Pietramazza, Claret- 
to Gentile signore di Fermo, Nelfo 
conte di Montefeltro, Magliardo 
degli Ubaldini, ed altri nobili e 
valorosi personaggi. Nel secolo de- 
cimosesto Leone X elesse a perpe-. 
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tuo governatore di IFabriano il Car- 
dinal Innocenzo Cibo suo nipote, 
come consta dal breve pontificio, 
Alma Mater Ecclesia, col quale 
però Leone X revocò la delta for- 
ma di governo, esprimendovi alcu- 
ne cose. Tuttavolta siccome i fa- 
brianesi mai poterono piegarsi a 
riconoscere col dovuto ossequio 
tal perpetuo governatore, non ebbe 
effetto. Ciò non pertanto otten- 
nero di poi da Leone X il governo 
di Fabriano, il proprio cugino 
Cardinal Giulio de’ Medici, poscia 
Papa Clemente VII, e l’altro ni- 
pote Cardinal Salviati. Quindi Cle- 
mente VII nominò a governatore 
Varino vescovo di Nocera, e suc- 
cessivamente i vescovi di Tivoli, 
e dell'Aquila, e finalmente il con- 
te Nicolò Piccini di Siena. Ritornò 
poscia la giurisdizione ai pretori, 
e presidenti del Piceno, finchè 
Paolo V, così esigendolo il biso- 
gno del popolo, ordinò che fosse 
retto dai prelati della santa Sede, 
colla dignità e nome di governa- 
tore. Tali prelati governarono sino 
al declinare del secolo decorso, 
ed ai primi del corrente, finchè 
occupato di nuovo lo stato ponti- 
ficio dai francesi, nel 1808, Fa- 
briano divenne vice-prefettura € 
capo luogo di un circondario del 
dipartimento: del Musone: estenden - 
dosi il suo territorio a Sassoferrato, 


Arcevia, Barbara, Serra de’ Conti, 


Fossato, e Sigillo. Stabilito vi fu 
I’ uffizio del bollo e registro, e can- 
celleria del censo, che vi restano 
tuttora; e dopo il 1814 venne 
stabilito un governatore secolare. 
Oggi ba ne' limiti del suo distret- 
to anche i governi di Sassoferrato, 
e de’ castelli che nomineremo. 
Prima la città mandava rappre- 
seutanti alla congregazione .gover- 
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nativa delle Marche in Loreto. 
Elesse un giudice di appellazione, 
ed ebbe talora il privilegio della 
zecca, intorno a cui possono leg- 
gersi i Cenni storici pubblicati dal 
ch. Camillo Ramelli in Fabriano 
pel Crocetti, nel 1838, con disegni 
di monete. Al governo di Fabria- 
no soggiacciono le comuni di Ser- 
ra s. Quirico, cogli appodiati Do- 
mo, Rotorscio, e Sasso. Dalla am- 
ministrazione sua municipale inol- 
tre dipendono gli appodiati AWbacina 
con tre villaggi annessi, Cancelli, 
Cerreto, Colle Amato con due su- 
Lalterni casali, e San Donato. An- 
ticamente Fabriano aveva ed ha 
tuttora sotto di sè moltissime vil- 
le, e principalmente i seguenti 
quindici castelli: Albacina, Cerreto, 
Colle Amato, Belvedere, Cancelli, 
Bastia, San Donato, la Genga feu- 
do della famiglia di Leone XII, 
e vera patria di quel Pontefice, 
come si vedrà a quell’articolo, 
Monte Orso, Torricella, Piero» 
sara, Porcicchie, Porcarella, Ca- 
stelleta, e Duomo. Di questi castel- 
li andiamo a dare un cenno sto- 
rico mentre della Genga (Vedi) 
se ne parla a quell’articolo. 
Albacina fu edificata dopo che 


i longobardi, forse a’ tempi dì 


Desiderio, distrussero l’antica e no- 
bile città di Alba che non fu ai 
piedi dell’ altissimo monte Sanvici- 
no: o Suavicino, o dove sorge ora 
Albacina, spettando al municipio 
di Tufico gli antichi avanzi, i 
marmi e le medaglie che si ritro» 
vano colà presso la riva del fiume 
od in Fabriano; ma sibbene special 
mente in un colle detto Cavalalbo, 
tra Sassoferrato, Arcevia e Genga, 
siccome mostrò il p. Brandimarte 
nelsuo Piceno annonario, cap. 5. Di- 
cesi che Albacina aveva tre rocche 
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chiamate Altiera, di s. Giorgio, e 
Fonte, che la difendevano. Avvi 
la chiesa di s. Venanzio vescovo 
di Luni, col suo corpo, fiorito nel 
VI secolo, la cui festa celebrasi 
a’'7 giugno. Venne questo castello 
sotto la giurisdizione di. Fabriano 
nel 1210 o 1211, facendone dona- 
zione, altri dicono vendita, Gentile 
del conte Franco, il quale fu dal- 
la ‘repubblica rimeritato ne’ discen- 
denti coll’ esenzione da tutte le 
gravezze. Il castello di Cerreto 


fu fabbricato a’ tempi de’ goti per. 


opera del famoso Belisario, alle 
radici del monte Sanvicino, così 
chiamato dall’adorarsi ivi la dea, 
Cerere: Innocenzo III volendo com- 
pensare i fabrianesi per l’aiuto da- 
togli contro Enrico VI imperatore 
donò loro il castello nel 1211. Ivi 
fiorirono diversi capitani, e Teo- 
baldo Starnotti in premio fu da 
Clemente VII fatto comandante di 
Castel s. Angelo (Vedi). Nelle Me- 
morie di Matelica, a pag. 68, si 
legge che il castello di Cerreto fu 
venduto a Fabriano a’ 26 aprile 
1210 da Appilliaterra figlio del 
conte Guarniero. Colle Amato, co- 
sì detto dalla sua amena posizio- 
ne, vanta l’origine dagli attidiati, 
o dai milanesi profughi dopo l’ec- 
cidio fatto della loro patria da Fe- 
derico I, o dai fabrianesi: soffià 
molto negli anni 1199 pei mate- 
licani, e nel 1349 per Alberghet- 
to Chiavelli, mentre Chiavello IV, 
signore di Fabriano, nel 1421 ri- 
fece le muraglie che lo cingono. 
Colle Amato, per autorità di Pa- 
pa Giovanni XX, verso il 1033, 
passò sotto la giurisdizione di Fa- 
briano. Belvedere fa dai nocerini 
edificato fra l’apennino e il mon- 
te Regedano sotto l'impero di Tra- 
jano, quindi sotto quello di Gor- 


x 


FAB 
diano lo vegderono per sei mila 
scudi a Camerino, dal quale passò 
ai gualdesi, indi di nuovo a Ca- 
merino, finchè nel 1043 lo com- 
prò desi ottomila fiorini. 
Vengono Saradica, Cacciano, Can- 
celli. I due primi castelli furo- 
no edificati verso l'anno 1129, da 
due mercadanti pisani fuggiti dalla 
rovina che i genovesi avevano fat- 
to di loro patria, ed Ufreduccio, 
uno di essi, li donò a Fabriano, 
giacchè aveano bene accolti e fatti 
cittadini lui ed i compagni suoi. 
Nel 1349 i due castelli si ribella- 
rono ai fabrianesi, il perchè Al. 
berghetto I ne spianò le mura, e 
divennero ville. In quanto a Can- 
celli fu una villa, che per opera 
de’ fabrianesi divenne castello, e 
‘perciò cinto di mura, avendo due 
miglia distante la sorgente del fiu- 
me Giano, poi chiamato Esio. 8a- 
stia , Monte Orso, Torricella: 
il primo è un castello che alcu- 
ni fanno salire ad un’epoca roma- 
na, ed il cui nome falsamente ri- 
petono dal Busta Gallorum di Pro- 
copio, ed altri, quantunque siavi 
l’avanzo di un'antica strada che da 
Luccoli menava al Sentino, dicono 
ch’'ebbe nel 1443 l’ingrandimen- 
to da Francesco Sforza. Ingrandi- 
to fu pure da Tommaso Chiavelli 
il secondo castello, verso l’ anno 
1423, ed il terzo nel 1243 lo fu 
principalmente per Gualtiero Chia. 
velli. San Donato ebbe principio 
con Sassoferrato e Fabriano, cioè 
dopo la distruzione di Sentino e 
di Attidio, prendendo il nome che 
porta perché s' incominciò a fab- 
bricarlo nel dì sagro a tal santo, 
venendo ceduto a Fabriano verso 
il 1220. Zierosara è un castello 
antichissimo edificato sulla sinistra 
sponda dell’Esio da alcuni cittadi» 
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— ni romani, fuggitivi dalla crudeltà 
di Nerone, anche per conservare 
la fede cristiana che avevano ab- 
bracciata. Da qui passa la strada 
detta la Rossa, tra altissime mon- 
tagne; e Perosara nel 1284, per 
coneessione di Martino IV, venne 
data a’ fabrianesi. Duomo vuolsi 
edificato dai goti, o da alcuni osi- 
mani l’anno 546, quindi si pose 
sotto la protezione di Fabriano a 
cui poi lo diè Gregorio XI in 
premio di fedeltà, ovvero Leone 
X nel 1520. Le Procicchie e Por- 
carella ebbero signori particolari, 
donde passò nel 1094 ai fabria- 
nesi. Finalmente il castello dì Ci- 
vita sul monte di tal nome, non 
ba che vetuste reminiscenze. 

Che la religione cattolica abbia 
sempre fiorito in Fabriano, oltre 
quanto si dirà in progresso, baste- 
rà il riflesso che prima del mille 
aveva tutto all’ intorno moltissimi 
monisteri di benedettini, i quali 
vi ebbero potenti abbazie; che nel 
secolo XIII vi ebbe culla ed in- 
grandimento la congregazione sil- 
vestrina; che vi prosperò in modo 
particolare la francescana, special- 
mente in Valle Romita, luogo ce- 
lebrato da molti scrittori, ed ono- 
rato del soggiorno dei santi Fran- 
cesco d'Assisi, Bernardino da Sie- 
na, Giacomo della Marca, Giovan- 
ni da Capistrano, ed altri; che nel 
XVI secolo vanta in s. Maria del- 
l’Acquarella presso Albacina l’isti- 
tuzione dei cappuccini, i quali ori- 
ginati nel modo che dicemmo al 
loro articolo, tennero nel 1529 in 
quel convento, stato per essi il ter- 
zo, il primo capitolo, ove statui- 
rono le loro costituzioni, ed elesse- 
ro il primo superiore generale; e 
finalmente ch’entro le proprie mu- 
ra, sino alle note ultime vicende, 
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ebbe dieciotto case religiose  d’am- 
bo i sessi, delle quali dieci ne so- 
no superstiti, con grande utile del- 
la città. 

Oltre l’industria, fiorì in Fa- 
briano pure la pittura, che a giu- 
dizio del Lanzi fu una scuola mol- 
to antica del Piceno. Nel secolo 
XV ivi si fondò un’accademia det- 
ta dei Disuniti, nella quale fiori- 
rono molti uomini insigni, e nel 
1725 vi fu fondata una colonia 
d’Arcadia, chiamata Giania. Del- 
l'accademia di Fabriano ne parla 
Giuseppe Garuffi Malatesta nella 
sua Ztalia accademica ec., Rimini 
1688. Giuseppe Colucci poi ci ha 
dato ( exst. nel tom. XVII dell’An- 
tichità picene), Degli uomini illustri 
di Fabriano, con una memoria del 
governo politico di essa città, e la 
serie dei podestà estratta dai zi- 
baldoni di Francesco Lancellotti. 

Qui riporteremo i principali fa- 
brianesi degni di special menzione. 
Leonardo Venimbeni, dottissimo fi- 
losofo, astrologo e poliglotto; Giu- 
lio Argentino, giureconsulto; Tom- 
maso Agostino Benigni, erudito in 
varie scienze; Agostino, Giambat- 
tista, e Girolamo Brunetti; Gio- 
yanni Caldoro fiate agostiniano; il 
classico Gentile, il più famoso tra 
i dipintori della fabrianese scuola : 
scuola che molto fiorì dal XIV al 
XVIII secolo; il b. Costanzo da 
Fabriano domenicano, il cui culto 
fa approvato da Pio VII ; fi. Fran- 
cesco Festo de’ minori, santo, e 
dotto ; diversi della famiglia Flo- 
rio, e di quella dei Giampè; Ono- 
fio Gilii; Margherita Niccolini, di 
cui parleremo, e le poetesse Livia 
Chiavelli, Ortensia di Guglielmo, 
Eleonora della Genga, Giovanna 
Flori, una delle prime a scrivere 
commedie in italiano; fi. Nicolò 
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da Fabriano, fatto anticardina- 
le dal pseudo-pontefice Nicolò V 
nello scisma di Lodovico di Ba- 
viera, filosofo, teologo, e predicato» 
re esimio ; alcuni lo dicono della 
famiglia Chiavelli, altri dicono che 
abbia dimesso la dignità, ed altri 
che a lui la concedesse il Papa 
Giovanni XXII. Vanno inoltre lo- 
dati Mambrino Roseo, Gio. An- 
drea Gilio, Agostino Angelelli, Giu- 
seppe Favorini Clavari, Antonio 
Possenti vescovo di Montefeltro ec., 
Andrea Petrolini camaldolese, Sal- 
vatore Severini agostiniano, Anni- 
bale Stelluti, e Francesco Stelluti, 
uno de’ primi tre compagni di Fe- 
derico Cesi nella fondazione della 
celebre accademia de’ lincei. Ma 
su di queste insigne letterato, va 
etto il dotto MDiscorso intorno a 
Francesco Stelluti da Fabriano, 
del chiarissimo suo concittadino, il 
professore Camillo Ramelli acca- 
demico linceo, e membro di al- 
tre accademie, Roma 1841. Final- 
mente meritano special menzione 
il Cardinal Giuseppe Vallemani 
(Vedi), nato da Francesco, e da 
Maddalena de’ conti della Genga, 
ch’ebbe la sagra porpora da Cle- 
mente XI; Francesco Corradini, 
vescovo de’'Marsi, oltre altri di que- 
sta famiglia; Reginaldo Archibu- 
gieri, abbate generale de’ camaldo- 
lesi; Alberghetto Chiavelli, erudi- 
tissimo in tutte le scienze; Vin- 
cenzo Petrolini, vescovo di Mura- 
no; Pietro degli Anselmi, filosofo 
dottissimo a cui la morte involò 
la porpora cardinalizia; Vincenzo 
Pierini medico; Adriano Bussi, e 
Andrea Vallemani, abbati camal- 
dolesi ; e sul fine dello scorso se- 
colo il Buti, il Saraceni, il Cinotti, 
il Marcellini, il Casini, ed i pre- 
lati Carlo Vallemani, Carlo ed At- 
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tonc Benigni, Silvestro Bargagna- 
ti ec. ec., senza nominare altri che 
fiorirono per dignità ecclesiastiche 
e civili, nelle arti, nelle scienze, e 
in santità di vita, e persino nelle 
armi. Fra i santi però sono a ri- 
cordarsi il b. Costanzo, il b. Gio- 
vanni dal bastone, i beati Gio- 
vanni e Pietro fratelli Becchetti 
agostiniani , il b. Venimbeni, il b. 
Andrea Sanucci, il b. Ranieri, ed 
altri trenta de’ quali si pregia que- 
sta città. 

Fabriano ebbe origine nel se- 
colo VIII, dopo che i longobardi 
furono vinti dalle armi di Carlo 
Magno, e dopo che fu distrutto il 
loro regno. Non ebbe origine dalla 
distruzione di Sentino fatta da quei 
barbari, ma sibbene dalle rovine 
di Attidio manomessa da Alarico 
re de’ goti, o dagl’istessi longo- 
bardi, o da quelli di Tufico, altro 
municipio appartenente alla tribù 
Affentina di sopra ricordato, che 
soggiacque alla stessa sorte, di 
cui parla il Colucci nelle Antichi- 
tà picene, t. II, e di cui si dette- 
ro non ha guari alcune lapidi ine- 
dite nel Tiberino, e nell’Arcadico 
giornali romani, dal lodato Ramel- 
li. Attidio o Attiggio fu antica e 
nobile città, non che municipio dei 
romani, appartenente alla tribù Le- 
monia, come attestano molti sto- 
rici, le medaglie, ed altri avanzi 
di sua esistenza rinvenuti nel ca- 
stello di Attiggio, posto nel sito 
ove sorgeva la città, cioè nella pia- 
nura ch’è tra Fabriano e Colle 
Amato. Sembra che nel novembre 
del 411, Alarico la facesse distrug- 
gere, ma non si può affermare. 
Certo è che il castello che gli suc- 
cesse, col territorio, fu donato al 
comune di Fabriano nell’ anno 
1165; come è altresì vero, che i 
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fabrianesi ebbero per lungo tempo 
e sino al 1216 il fonte battesimale 
nel castello di Attidio. Dell’antica 
città di Attidio parla Giuseppe Co- 
lucci nelle Antichità picene , tom. 
IV. | 

Dopo la vittoria Carlo Magno 
restituì al Pontefice Adriano 1 le 
terre, che i longobardi avevano 
usurpate alla Chiesa romana, tra 
le quali quelle di questa regione. 
Gli abitanti di Aitiggio ed altri 
de’ dintorni, tratti dalla temperan- 
za dell’aria, dalla comodità delle 
acque e dalla bellezza del sito co- 
minciarono la edificazione di Fa- 
briano, verso l'anno 776 o 777, 
e siccome vi esistevano egualmen- 
te che in Sentino e Tufico ricchi 
e celebrati collegi di artisti (alla 
latina Fabrorum), che il Murato- 
ri interpretandone i marmi, e i 
decreti tuttora esistenti, giudicò 
essere dei Centonarii, ossia facito- 
ri di schiavine ed altri lavori vili 
di lana (arte principalissima in 
Fabriano dalla sua origine a tutto 
lo scorso secolo siccome dicemmo), 
e dei Dendrofori, ossia sacerdoti 
di Cibele ed Ati o Attide, tanto 
perciò connessi con Attidio sacro 
a quella seconda divinità; così si 
reputa con fondamento che dai 
collegi sopraddetti Fabriano venis- 
se fabbricata e traesse il nome, os- 
sia come Pompejanum da Pom- 
pei, Lucullianum da Lucullo, Tul- 
lianum da Tullio, ed altri molti 
luoghi che furono alla latina chia- 
mati. Egualmente lo sarà stato 
Fabrianum da Fabri, cioè artisti 
ed artigiani di Attidio e Tufico. 
«Nè qui va taciuto, sebbene poco 
appoggiata dalla critica, sulla ori- 
gine di questa città, la costante tra- 
dizione storica tramandata sino a 
noi dalla remota antichità, dicen- 
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dosi che primieramente si compose 
di due castelli, uno chiamato Pog- 
gio, ov'è ora il monistero di s. Mar- 
gherita, l’altro appellato il Castel 
vecchio, cioè dove sorge il moni- 
stero di s. Caterina. Essendo tra 
le genti di questi due luoghi tan- 
to vicini, divisi solo da piccola val. 
le, frequenti discovdie ed inimi- 
cizie, un buon vecchio, per nome 
chiamato mastro Marino, che go- 
deva presso gli abitanti de’ due 
luoghi qualche reputazione, ed eser» 
citava sul fiume Giano, poco più 
da basso nella valle, ov è ancora 
il ponte antico, il mestiere della 
fabreria, spesse volte gli mise d’ac- 
cordo, e gli‘riuscì persino a for- 
mare dei due castelli un solo, affin- 
chè godessero gli abitanti perpe- 
tua pace. Gli abitanti allora inco- 
minciarono a dilatarsi, ed a for- 
mar la terra che poi chiamarono 
Fabriano, come quella che per ope- 
ra del fabbro dimorante sul fiume 
Giano, ebbe principio, ciocchè cor- 
risponde all’ impresa araldica della 
comune di cui facemmo di sopra 
parola. Si narra ancora che i sen: 
tinati, e gli altri abitatori di que- 
sti luoghi ottenessero a Fabriano 
da Adriano I, e da Carlo Magno il 
mero e misto impero; che per 
agevolare l'erezione degli edifizi, 
per dieci anni fossero esentati da 
ogni pubblica gravezza; e che Lo- 
dovico vescovo di Sentino ponesse la 
prima pietra ne’ fondamenti, rile- 
vandosi che sino da’ suoi principii 
la città prese quella celebrità, che 
la fece noverare come uno de’ quat- 
tro nobili e grandi castelli pri- 
mari d’Italia. . 

Sino all'anno 1o1o non si han- 
no certe notizie storiche del suc- 
cessivo stato di Fabriano, se non 
che a detto anno figurarono .in 
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aiuto della repubblica di Firenze, 
e contro Fiesole, i capitani fabria- 
nesi Antonio e Federico alla testa 
di trecento concittadini, che coo- 
perarono alla disfatta di Fiesole. 
Quando l’ imperatore Enrico IV 
rivolse le sue armi contro Firen- 
ze, colla quale, non meno che con 
Genova, Fabriano per l’arte della 
lana, principale anche in' quelle fa- 
mose repubbliche, ebbe comuni in- 
teressi, reggimento e perfino il san- 
to protettore Gio. Battista, fu da 
duecento fabrianesi sussidiata Fi- 
renze stessa, che li ricolmò di do- 
nativi dopo aver respinto l’ impe- 
ratore. Non solo Fabriano divenne 
confederata, pel valore de’ suoi, di 
Firenze, ma anche di Foligno, e 
di Perugia. Nella occupazione che 
fece l’imperatore Federico I, dei 
dominii della santa Sede, un suo 
parente capitano di cinquecento uo- 
mini, chiamato Ruggiero di Chia- 
velli, s impadronì di Fabriano, e 
trattolla sì soavemente che gli abi- 
tanti presero ad amarlo, il perchè 
Ruggiero li protesse presso Fede- 
rico I, ed in vece di seguirlo nella 
spedizione dell’Asia, si elesse Fa- 
briano per patria, congiungendosi 
in matrimonio colla figlia del si- 
gnore della rocca chiamata la Ca- 
pretta. Da questo maritaggio deri- 
vwarono quelli che in progresso po- 
tentemente dominarono Fabriano. 

Il benemerito storico di Fabria- 
no Scevolini, domenicano di Ber- 
tinoro, dice che la famiglia Chia- 
welli è antica d’Italia, non prove- 
miente da Germania, muovendolo 
a ciò affermare, la memoria della 
beata Filomena. È perciò a saper- 
sì, che in Sanseverino a’ 5 luglio 
1526, facendosi nella chiesa di 4. 
Lorenzo di nuovo l’altare maggio- 
xe, sì rinvenne nel muro antico 
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una cassa di legno, che sembrava 
fatta da poco tempo, con entro un 
corpo tutto intero, colle treccie dei 
capelli al capo avvolte con vari fio- 
ri ed erbe, che sembravano allora 
colte, e con questo scritto: « Cor- 
» pus sanctae Philomenae ex nobi- 
» li Clavellorum prosapiae septem- 
>» pedanae tempore gothorum trans- 
»> latum in ecclesia s. Severini 
» post altare majus ”; e nel fine 
Severinus episcipus manu propria. 
Da ciò si vede che la famiglia Chia- 
velli già era nobile ed antica in 
Settempeda, dalle cui reliquie si 
edificò Sanseverino, al tempo dei 
goti, e che verso l’anno 412 si 
portarono in Roma; od almeno 
che nelle vicende politiche, i Chia- 
velli passarono in Germania, dove 
s'imparentarono colla famiglia di 
Federico I, e ritornati con lui nel- 
le loro parti, vi si vollero ristabi 
lire. 

Subito i fabrianesi nel 1179 
provarono gli effetti del valore e 
perizia militare di Ruggiero Chia- 
velli, contro Camerino, Rimini, ed 
Ancona. Quindi, essendo morto nel 
1197, fu sepolto onoratamente nel- 
la chiesa ora cattedrale di s. Ve- 
nauzio. Qui noteremo che la pri- 
ma alleanza che fecero i matelica- 
ni coi fabrianesi nobili e plebei, - 
fu nel 1r1gr, ma fu rotta di poi 
nell'anno 1199, indi ristabilita con 
solenne concordia con diversi ca- 
pitoli nel 1211. Intanto conser- 
vandosi Fabriano fedele alla santà 
Sede, mentre Marcualdo gencrale 
dell'impero teneva tirannicamente 
la provincia della Marca, supera- 
rono il nemico con forte esercito , 
guidato dal prode Gualtiero figlio 
di Ruggiero. Indi nel 1231 s. Sil- 
:vestro Gozzolini d’ Osimo, fondò 
nel monistero di Monte Fano, da 
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lui edificato presso Fabriano, la 
congregazione monastica, che da 
lui. prese il: nome di Silvestrina 
(Vedi).  Disgustatosi il Pontefice, 
Gregorio IX. coll’ imperatore Fede- 
rico II, nacquero o per dir meglio 
si aumentarono le celebri e mal- 
augurate fazioni de’ Guelfi (Vedi), 
e de’ Ghibellini (Fedi), i primi se- 
guaci del Papa, i secondi dell’im- 
peratore. Ne provò i funesti effetti 
lungamente anche Fabriano, dappoi- 
chè Alberghetto Chiavelli, con la 
parte de’ più nobili, si diede a se» 
guir la fazione ghibellina, tentando 
d’ insignorirsi della città, e il po- 
polo si accordò co’ guelfi; per lo 
che molte volte fu cacciato Alber- 
ghetto ; e molte volte da luì fu 
presa Fabriano e governata a suo 
modo. Nel 1255 Rollando nipote 
di Alessandro IV, rettore e legato 
della Marca, permise ai fabriane- 
si, ed ai matelicani di poter guer- 
reggiare coi camerinesi; indi Al- 
berghetto ‘ingrandì le mura di Fa- 
briano, comprendendovi il moni- 
stero degli agostiniani eretto dal 
suo genitore Gualtiero, ingrandi- 
mento che la comune compì nel 
1300, Passati sei anni Alberghet- 
to fu dalla città cacciato, nel qual 
tempo furono creati in Fabria- 
no sedici gonfalonieri, quattro cioè 
per ogni quartiere, per opera d’un 
podestà pisano, che diede il nome 
‘alla porta verso s. Antonio, onde 
conservar la pace e la libertà del- 
ta terra. Contemporaneamente fu 
segnato il trattato di pace tra Ca- 
merino da ‘una parte, e Matelica, 
Sanseverino e Fabriano dall’ altra. 
Non andò guari, che nel 1317 Al- 
berghetto con trecento cavalleggie- 
ri ritirandosi dal servigio che avea 
preso nell’esercito del re di Napo- 
li, occupò Fabriano, e profittando. 
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delle ‘cittadine discordie, volle es- 
serne chiamato signore. Ampliò 
quindi le muraglie per compren- 
dervi le. case edificate al di fuori, 
e mentre la ‘cappella di s. Nico- 
lò convertiva in una chiesa, do- 
vette fuggire. 

Afflitta l’Italia per la residenza 
che i Pontefici sino dal 1305 fa- 
cevano in Avignone, fu messa a 
scompiglio dallo scismatico Lodo- 
vico di Baviera, ed allora Alber- 
ghetto profittando delle circostan- 
ze, ed essendo stato fatto vicario 
di Fabriano da Lodovico, come si 
ha dal Borgia, Memorie istoriche, 
t. III, p. 309, costrinse i fabria- 
nesi a ribellarsi alla Chiesa ro- 
mana, e ad unirsi ai ghibellini, ma- 
nomettendo con essi più luoghi, 
finchè l’esercito ecclesiastico, coman- 
dato da Tanò signore di Reggio, 


‘distrusse quello de’ fabrianesi, e la 


città trovossi in profondo lutto im- 
mersa, per tanti morti, e tante 
perdite fatte, non che involta nel- 
la lagrimevole eresia de’ Fraticelli 
(edi), che sussistettero sino al 
pontificato di Martino V, ed in 
Fabriano sino a Nicolò V. Nella 
coronazione ch’ ebbe luogo in Ro- 
ma del suddetto Ludovico, fr. Ni- 
colòb da Fabriano eremitano di s. 
Agostino, montò in un luogo emi- 
nente, invitò a difendere l’impe- 
ratore, che il Pontefice Giovanni 
XXII avea scomunicato, quindi in- 
veì con un discorso contro di 
lui, e in favore di Ludovico. Al 
lora questi dichiarando decaduto 
Giovanni XXII, creò in antipapa 
Nicolò V, il quale tra i sette Car- 
dinali che promulgò, vi comprese 
fr. Nicolò da Fabriano, e spedì 
muovi vescovi in varie parti. Non 
deve però. tacersi, che nelle citate 
Memorie di Matelica, a pag. 117, 
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è detto all'anno 1326, che in tal 
città i frabrianesi, da Amelio ret. 
tore furono riconciliati col Ponte. 
fice Giovanni XXII, H Colucci nel- 
la sua 7reja, a pag. 117 e seguen- 
ti, narra come il detto Papa fa- 
cesse assolvere i fabrianesi, dopo 
che essi cogli altri ribelli ebbero 
giurato fedeltà nelle mani di Pie- 
tro vescovo Mirapiscense, a ciò de- 
stinato dal Cardinale Bertrando ret- 
tore della provincia, di abbando- 
nare il partito ghibellino, e quello 
4lel principe bavaro, che avea spe- 
dito nella Marca il conte di Chia- 
ramonte per guadagnar genti. Con- 
tinuando le rappresaglie di Alber- 
ghetto su Fabriano e circostanti 
terre dalla rocca di Bellario ove 
erasi fortificato, il legato della Mar- 
ca per Benedetto XII, nel 1338 
inviò a Fabriano Lipazzo di Osi- 
mo per una tregua e pace gene- 
rale, il quale colla sua persuasiva 
facondia, ricompose gli animi. Al- 
berghetto restituì la rocca di Bel- 
lario alla comunità, e questa a lui 
le possessioni, e la calma fu resti- 
tuita a Fabriano; sol per poco 
turbata da molti banditi , dalla 
carestia del 1340, e dalla succes- 
siva pestilenza. Passati sei anni, 
Alberghetto, tratto dalla cupidità 
di dominare, si congiunse con Nol- 
fo conte di Urbino, si portò ad 
vccupar la città contro la data fe- 
de, e per tre anni pacificamente 
la dominò, superando il colpo di 
mano, che avea tentato per oppri- 
merlo M. Salimbene dottore e ca- 
valiere bandito -da- Fabriano, e i 
suoì seguaci. Per sì fatto emergen- 
te, alcune famiglie stanche dai fre- 
quenti tumulti che gravitavano sul- 
la patria, passarono a stabilirsi im 
Grecia, in Schiavonia, ed altrove, 
vedendo J'Italia tutta sossopra per 
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la dimora dei Pontefici in Avi- 
guone. 

Correndo l’anno 1347 nel me- 
se di decembre, Fabriano aécolse 
con grandissima pompa Lodovico 
I re d'Ungheria, il quale con po- 
deroso esercito recavasi nel regno 
di Napoli per vendicare la vitu- 
perosa morte del fratello Andrea, 
marito della famosa regina Gio- 
vanna I. Il re fu incontrato sino 
a Sassoferrato, e magnificamente 
trattato da Alberghetto signore del- 
la città, il quale profittando del- 
l'assenza de’ Pontefici per eonsoli- 
darsi nel potere, mosse i cittadini 
ad offrire al re il loro governo, e 
ad implorare la sua protezione. Lo- 
dovico I accettò, promise difesa 
& protezione, regalò con ricchi pre- 
senti Alberghetto e la repubblica; 
indi da Napoli inviò in governa. 
tore, con diploma dato a’ 22 feb- 
braio 1348, Giovanni figlio di Lan- 
cislao di Rade, colla provvisione di 
sessanta fiorini d’oro per ‘ogni me- 
se, raccomandandogli il buon go- 
verno, tutela, e cura di Fabriano, 


‘ sue terre e castella. Alberghetto, 


co’ fratelli Giovanni e Crescenzio 
Chiavelli furono invitati dal re a 
seguirlo colle loro belle truppe al- 
la conquista del regno di Napoli, 
ove si distinsero in Sulmona, e nel- 
le altre vittorie riportate daî regi 
eserciti. In progresso Alberghetto, 
imitando gli Ottoni di Matelica, i 
Scala di Sanseverino, entrato in le- 
ga con Giovanni Visconti ghibellino 
che aspirava al regno di Italia, co- 
me da istromento de’ 23 marzo 
1353, sostenne la sua dominazio- 
ne contro i banditi, contro le ri- 
belli terre, e contro i perugini col 
ricuperare Rocca Contrada, mentre 
la peste imperversò sui fabrianesi, 
e fece molte vittime; tuttavolta la 
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città ebbe da Alberghetto de’ miglio» 
ramenti, e la chiesa di s. France- 
sco ebbe principio, non facendo più 
menzione gli storici dell’ ungherese 


dominazione. Bramoso il Pontefice 


Innocenzo VI di liberare :i dominii 
della santa Sede dai tiranni che 
li signoreggiavano, spedì in Jtalia il 
valoroso Cardinal Egidio Albornoz 
con grande autorità, il perchè fu 
sollecito Alberghetto di portarsi ad 
Orvieto, ed accomodossi con lui; 
ma però il Cardinal legato, giun- 
to a Sassoferrato, fece rimettere in 
Fabriano i banditi da Alberghetto 
che per sicurezza si ritirò. Ed es- 
sendo Fabriano indifeso, nel 1358 
Anichino Mongrado capitano dei 
sanesi, minacciò di rovinarlo e sac» 
cheggiarlo, onde il legato avendo 
le sue genti .rivolte ad altre im- 
portanti imprese, gli diè quaranta 
mila fiorini acciò tornasse in To- 
scana. Nel 1363 la pestilenza ri- 
comparve a Fabriano, e nel 1365 
vi ritornò Alberghetto, facendo tron- 
car il capo a coloro ch’erano ri- 
corsi al.Cardinal Albornoz; e quan- 
do questi fu da Urbano V riman- 
dato in Italia, Alberghetto se ne 
procurò il favore. Ma morto poco 
dopo il legato, M. Ghino Presen- 
tuccio con altri fabrianesi recaron- 
si a Viterbo a’ piedi del Pontefice 
Urbano V, supplicandolo che vo- 
lesse liberar Fabriano dalla tiran- 
nide di Alberghetto, il quale per- 
ciò col figlio Guido passò al servi- 
zio della signoria di Venezia, dopo 
che un pontificio commissario in 
nome di Urbano V, e del sagro Colle- 
gio l’avea invitato a presentarsi in Vi- 
terbo. Narra il Colucci citato, a pag. 
139, che nel 1367 le armi pontifi- 
cie espugnarono Fabriano, e coll’aiu- 
to de’ montecchiesi lo - ridussero: alla 
divozione dellu Sede apostolica. 
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M. Ghino, pagati 500 ducati, ot» 
tenne la rocca di Fabriano, e si 
fece signore della patria; ma dopo 
due anni venne deposto, e temen- 
do il ritorno di Alberghetto, gli 
domandò perdono, e procurò che 
rientrasse al dominio nel 1370. 
Però Urbano V l’obbligò a resti- 
tuire Fabriano alla Chiesa, altri- 
menti l'avrebbe punito colla mor- 
tein Viterbo ov'erasi portato, quan» 
do ivi lo richiamò il Pontefice. In 
questa città, a’7 luglio, Alberghet» 
to morì d'anni cento dodici, e pla». 
cidamente, dopo aver esortato il fi- 
glio Guido a non usurpar le giu- 
risdizioni di s. Chiesa. Fu sepolto 
onorevolmente nel duomo, ed Ur- 
bano V fece capitano il detto fi- 
glio, con stipendio, perchè aveagli 
promesso ricuperare alla Chiesa il 
vicariato di Rimini, con speranza 
di riavere Fabriano. Intanto i fa- 
brianesi tentarono di porsi in l- 
bertà, mentre Gregorio XI era in 
guerra co’ fiorentini, i quali ambiro- 
no signoreggiarlo in concorrenza di 
Ridolfo da Camerino, che fecero 
nelle piazze, e sulle porte della 
città dipingere come traditore, per 
averli abbandonati affine di seguir 
il partito del Papa. Indi benchè 
Gregorio XI avesse restituita a Ro- 
ma la residenza papale, nel 1378 
Guido di nolte tempo occupò im- 
provvisamente Fabriano, e dopo 
parecchi fatti d’ armi coi bretoni 
ed altre milizie della Chiesa, Fabria- 
no fu orrendamente saccheggiato, 
e Guido potè signoreggiarlo senza 
contrasti per tre anni, nel qual tem- 
po edificò il monistero di s. Cate- 
rina de’ monaci olivetani, ove nel 
1383 ebbe sepoltura, avendo pri- 
ma sostenuto molti combattimenti 
co’vicini castelli. Qui va notato che 
alcuni tolgono a Guido il merito 
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di tal edificazione, come si ha da- 
gli Annali camaldolesi t. VI, p. 
143. Tommaso suo figlio amò la 
pace, fu lontano di tiranneggiar la 
patria, che perciò l’onorò sempre, 
e l’aggregò al consiglio. Stette in 
questo tempo Fabriano per ben 
venti anni senza guerre, il perchè 
fiorì in ogni maniera, e per ric- 
chezze. Nel 14or si trovavano ivi 
ventiquattro cavalieri aurati, altret- 
tanti dottori, sette medici eccellen- 
ti, e nove valorosi capitani. Suc- 
cessero quindi discordie tra'’cittadi- 
ni per la forma del reggimento, ed 
a rimediarvi fu eletto Tommaso 
Chiavelli a capo del magistrato, che 
avendo pienamente corrisposto alla 
confidenza di sua patria, ad onta 
della sua virtuosa ripugnanza, ven- 
me obbligato e costretto dal popo- 
lo a conservare il potere, e Boni- 
facio IX, nel 1404, lo dichiarò vi- 
cario della Chiesa in Fabriano. Tom- 
maso si diè tutto alle opere pie: 
edificò a’ domenicani il convento 
di s. Lucia, nella qual chiesa era- 
no le sepolture de’Chiavelli; fece 
un ospedale pei poveri; dotò mol- 
te donzelle, e procurò al popolo 
l'abbondanza, la libertà e la pace, 
per cui fu amaramente pianto, quan- 
do la morte troncò i suoi giorni 
nel 1409. 

. Gli successe nel potere il fratel- 
lo Alberghetto II, pieno di belle 
doti, e di maturo consiglio, dotto, 
giusto e valoroso. Prospero fu il 
suo governamento : aggrandì la 
muraglia di porta Cervara, e quel- 
la del Piano, e indi fino a s. Ni- 
colò; ma mentre era stato chia- 
mato a Milano per capitano dal 
duca Filippo Maria Visconti, e 
mentre nutriva intenzione di ricu- 
perare lo stato degli avi suoi, nel 
1415 terminò di vivere, lasciando 
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tre figliuoli, Guido, Chiavello, e 
Tommaso II, i quali un dopo l’al- 
tro ebbero il principato di Fabria- 
no. Guido, per malsana salute, fe- 
ce governare Chiavello, e morì 
dopo due anni. Chiavello corag- 
gioso, e di singolar giudizio nelle 
cose militari, riuscì mirabilmente 
in ogni impresa, e stette alquanto 
allo stipendio del duca di Milano, 
donde ne partì per ricomporre i 
fabrianesi, che volevano insorgere 
contro la sua famiglia. Parlò gra- 
wvemente nel consiglio delle bene- 
merenze de’ suoi antenati, ciò che 
nel popolo produsse a un tempo 
amore e spavento; e gli riuscì bo- 
nariamente far ritornare all’ ubbi- 
dienza i castelli ch’eransi ribellati 
a Fabriano, e superare alcuni po- 
tenti nemici di esso. Indi passato 
allo stipendio de’veneziani con buo- 
na compagnia di cavalli, morì in 
Venezia nel 1428, venendo tvasfe- 
rito il suo corpo a Fabriano, e 
sepolto al luogo della Romita, pres- 
so le ceneri di sua consorte Livia. 
Allora prese la signoria di Fabriano 
Tommaso II benchè . avanzato nel- 
l'età, per cui visse senza far nulla 
degno di memoria, ed avendo 
molti figliuoli, al primogenito Bat- 
tista diè il governo della terra; ma 
questi, giovine senza esperienza, si 
regolò secondando il furore e l’im- 
peto giovanile. Immerso in amori 
disonesti, gravò il popolo di contri- 
buzioni, e spendeva con prodigalità 
oltre le sue forze. Per queste cose 
nell’anno 1435 fu da molti del po- 
polo fatta una congiura a danno 
della famiglia Chiavelli, che scoppiò 
nella chiesa di s. Venanzio, mentre 
tutta la famiglia assisteva nel coro 
alla messa, essendo il dì dell’ Ascen- 
sione. Sedici masnadieri congiurati 
si condussero a tal effetto nel coro, 
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ma indugiando nell’atroce disegno, 
Jacomo di Nicola ne diè la mos- 
sa, saltando nel coro e gridando, 
viva la libertà, e muoiano i tiran- 
nt. Spaventate le donne, e il resto 
del popolo si diedero alla. fuga, 
mentre i congiurati uccisero Tom- 
maso, ad onta della difesa che op- 
pose, indi Battista e Borgato suoi 
figli, mentre si cantavano le paro- 
le del simbolo: et incarnatus est 
de Spiritu sancto. Gli altri figli sì 
di Tommaso, che di Borgato e di 
Battista, due fuggirono verso la 
. sagrestia, cioè Guido Antonio, e 
Alberghetto, ma raggiunti da due 
congiurati furono ammazzati. Al. 
tri tre fanciulli, Ridolfo, Chiavello, 
e Marco, nascosti presso l’altare ove 
celebravasi la messa, non furono 
allora trovati, essendo stati occul- 
tati dai canonici di s. Venanzio; 
in una parola furono poscia tru- 
cidati, ed avvelenati gli altri figli. 
Le donne ripararono ad Urbino; e 
di Guido, e Nolfo, altri figli di 
Tommaso, che trovavansi fuori, 
non se. ne seppe altro. Vuolsi 
che in una famiglia di contadini 
della Castelletta solo esista un ram- 
pollo del chiaro sangue de’ Chia- 
velli.. Venne per ultimo saccheg- 
giato ed incendiato tutto ciò che 
loro apparteneva, e senza onore i 
cadaveri furono tumulati in certi 
fondamenti, che allora per fabbri- 
care si facevano a s. Venanzio. 
Sulla famiglia Chiavelli può veder- 
si il Sansovino nell’Origine e fatti 
delle famiglie illustri d’Italia. 

A cagione delle parentele, che 
gli estinti Chiavelli avevano colle 
più illustri famiglie d’Italia, come 
i Varani, i Montefeltro, i Malate- 
sta ec., non essendo la repubblica 
in sicuro, i fabrianesi invocarono 
la protezione del prode Francesco 
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Sforza, che avea tolto a Papa Eu- 
genio IV la Marca, col patto di 
conservargli la libertà, e n'era po- 
scia stato istituito dal medesimo 
in marchese. Per questo lo Sforza 
ne pretese il dominio, anzichè la 
protezione, e bisognò cedere, nulla 
calcolandosi che la santa Sede n’era 
la suprema signora; ed al suono 
della campana del comune, convo- 
catosi tutto il popolo, il dì 30 
agosto, si gridò: viva gran Fran- 
cesco nostro marchese. Nell’auno 
seguente lo Sforza con grandissimo 
onore fu ricevuto in Fabriano, e 
dalla comunità gli furono presen- 
tate le chiavi: della terra. Quindi 
accordò a’'nemici de’Chiavelli esen- 
zioni, che poscia furono tolte dalla 
repubblica, e considerando .i sin- 
golari pregi del luogo, e trovatolo 
degno di pareggiare con molte no- 
bili città di Italia, ordinò lo Sfor- 
za l'erezione d’ una rocca alla 
porta del Piano, ed altre fortifi- 
cazioni. Dopo aver difeso Francesco 
i fabrianesi dal celebre Nicolò Pic- 
cinino, ritornò a loro con Bianca 
Visconti sua moglie, è fu ricevuto 
principescamente, e con archi trion- 
fali. Non potendo lo Sforza difen- 
dere Fabriano dalle armi di Eu- 
genio IV, esso ritornò al dominio 
della Chiesa nel 1444, godendone 
ì pacifici effetti, e solo agitato da- 
gli avanzi dell’eresia de’ fi‘aticelli. 
Intanto, a cagione della pestilenza 
che infieriva nel 1449 in Roma, 
il Pontefice Nicolò V, accompa- 
gnato da dieci Cardinali e da mol- 
ti prelati, a’ 24 luglio si portò in 
Fabriano, ricevuto con somma ve- 
nerazione dalla repubblica, dal ve- 
scovo di Camerino suo pastore, e 
da tutto il clero con torcie accese, 
il quale processionalmente l’incontrò 
fino a s, Antonio. Cento fanciulli 
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leggiadramente vestiti, con palme 
in mano precedettero il clero, ed 
uno recitò al Papa analoghi versi 
latini. Giunto Nicolò V a s. An- 
tonio, discese da cavallo, e ponti- 
ficalmente vestito, entrò nella chie- 
sa adornata dalla comunità super- 
bamente. Indi ricevuto sotto bal- 
dacchino di velluto paonazzo con 
fiegi d’oro, passò sotto un arco 
trionfale alla porta Pisana, in cui 
erano dipinte l’opere del Papa con 
bellissime allegorie. Tutte le strade 
per ove passò. erano coperte di 
panno bianco, e in diversi luoghi 
furono eretti altari riccamente de- 
corati; e per un altro arco trion- 
fale entrando nella piazza de’prio- 
rì, giunse a s. Venanzio, ove be- 
nedì il popolo, concedendogli mol- 
ti anni d'indulgenza, e prendendo 
alloggio nell’ antico palazzo dei 
Chiavelli. 

Nicolò V, siccome zelante del- 
l’ apostolico ministero, volle estir- 
pare la setta de’fraticelli, e dodici 
pertinaci nell'errore furono puniti 
col fuoco, restando così liberata 
Fabriano da’ loro pestiferi errori. 
Fu in questo tempo che Nicolò V 
fece la loggia di s. Fancesco, e le 
altre cose di cui facemmo disopra 
menzione. Margherita Nicolini figlia 
di Anselmo, e di già memorata, 
rese grande onore a Fabriano nel- 
la stazione di Nicolò V; dappoichè, 
essendo dottissima in lettere lati- 
me, ivi perorò con forbita orazione 
innanzi al Pontefice, mitigando il 
suo risentimento per l’ eresia dei 
fraticelli sino allora esistente. La 
regalò di mille scudi, e l’ udì con 
piacere disputar più volte in filo- 
sofia col dottissimo Poggio. Risie- 
dendo Nicolò V in Fabriano, fece 
molti atti di sua pontificia autori- 
tà come Pupa, e come sovrano, 
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ciò che risulta dai diplomi e bolle 
che abbiamo colla data di Fabria- 
no, delle quali ne fa menzione il 
Novaes al tom. V, p. 145 e seg. 
Ritornato a Roma per la celebra- 
zione dell’anno santo, a motivo 
della peste dovette ritornare nella 
Marca, ed a’ 4 luglio di nuovo o- 
norò di sua presenza Fabriano, e 
colle medesime ossequiose distin- 
zioni fu accolto. Indi nel 1456 
venne edificato l'ospedale di s. 
Maria del buon Gesù; ma la pa- 
ee fu a Fabriano interrotta per la 
tirannica prepotenza di Guerriero, 
che la travagliò in ogni maniera, 
e meritò essere bandito due volte 
da Pio II, cui il popolo ricorse. 
Questo Papa, avendo nel 1464 
stabilito porsi in Ancona alla testa 
della crociata contro i turchi, 
passò per Fabriano con religioso 
tripudio degli abitanti, che in ogni 
modo ne celebrarono l’avvenimen- 
to, giungendo ad Ancona a’ 19 
luglio. | 

Memorabile fu per Fabriano l’e- 
poca del pontificato di Sisto 1V, 
non solo per averla dichiarata cit- 
tà, ma per avere acquistato il sa- 
gro tesoro del corpo di s. Romual: 
do fondatore de’ camaldolesi. A- 
vendolo due malvagi monaci, con 
molti argenti ed altre cose pre- 
ziose, portato nascostamente dal- 
l'abbazia di. Val di Castro, ove: 
gli morì a' 19 giugno del 1027, 
ch’ era posta sotto il castello del- 
la Porcarella, alla città di Jesi nel 
1481, fu nell’anno seguente a’ 7 
febbraio con molta pompa e soleu- 
nità di tutto lo stato fabrianese, 
portato in Fabriano nella chiesa 
di s. Biagio de’ medesîmi camalda- 
lesi. Intorno a questo va letto 
quanto si disse nel vol. VI, pag. 
291 del Dizionario. Sì narra inol- 
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tre, che il sacco ove i sacrileghi 
monaci avevano poste le ossa del 
santo, mandasse fiamme, le quali 
discoprirono il furto, e che ripe- 
tendolo i camaldolesi dai jesini, 
il sagro corpo venne posto su di 
un carro tirato da giovenche che 
mai avevano provato il giogo, e 
lasciatesi in loro libertà si ferma- 
rono avanti la chiesa di s. Biagio, 
suonando miracolosamente le cam- 
pane della città, quando il carro 
entrò in Fabriano. Certo è che 
fatta causa tra i jesini, ed i fa- 
brianesi su tal preziosa reliquia, il 
Cardinal legato della Marca decise 
in favore de' secondi, lasciando a 
loro il corpo, e dando a'primi per 
memoria un braccio che tuttora 
venerano nella cattedrale. 

Mentre Fabriano tranquillamente 
altendeva alle arti ed al traffico, 
a'20 settembre 1517 fu crudelis- 
simamente saccheggiato da circa 
diecimila soldati dell’ esercito di 
Massimiliano I re de’ romani, per la 
maggior parte spagnuoli, i quali es- 
sendo all'impresa di Verona, era- 
no furibondi per essere stati licen- 
ziati in uno a Francesco Maria 
della Rovere duca di Urbino,. spo- 
gliato de’suoi stati da Leone X. 
Si racconta, che mentre le dette 
soldatesche danneggiavano la Mar- 
ca e l'Umbria, costrinsero il Papa 
a permetter loro il sacco di Fa- 
briano, o di Foligno, nel qual 
| caso si sarebbero -ritirate. Foligno 
si difese con guardie, ma Fabria- 
no inerme ne fu la vittima anche, 
al dir di alcuni, perchè Leone X 
non avea per esso premura, dap- 
poichè per sostenere i loro dirit- 
ti, non avevano accettato per go- 
vernatore perpetuo, e vicario del- 
la santa Sede il Cardinal Cibo ni- 
pote del Pontefice e da lui investi- 
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to della terra. L'esercito nemico 
era comandato da d. Ugo Mon- 
cada vice-re di Napoli, e molti 
furono i fabrianesi che restarono 
morti e feriti. Salvate furono le 
donne nella rocca e nei moniste- 
ri, ma le case furono interamente 
spogliate, in un al monte di pietà. 
In tanta desolazione la città spedì 
quattro oratori a Leone X, che 
pateticamente esposero le deplora- 
bili calamità che gravitavano sulla 
infelice patria. Il Papa ne restò 
commosso, e fulminò la scomuni- 
ca a chi avesse acquistato cose 
apparlenenti ai fabrianesi, ma po- 
chi ne fecero la restituzione ; indi 
le concesse la quarta parte delle 
taglie, beneficio che durò poco più 
di un anno. Tra le conseguenze 
del disgraziato avvenimento, è da 
notarsi il discacciamento fatto per 
consiglio del vescovo di Camerino 
ag novembre 1518 delle mona- 
che di s. Tommaso, di s. Romual- 
do, e di s. Margherita, perchè -vi- 
vevano poco osservanti. La comuni- 
tà non si occupò di loro, per cui 
raminghe erano per essere raccol- 
te nell'ospedale, quando Leone X 
impose al legato della Marca di 
far loro restituire i monisteri, e 
poscia vennero riformate dal Car- 
dinal Santiquattro. 

Tra le altre disgrazie che pro- 
vò Fabriano, vanno noverate le 
discordie intestine, e il rancore che 
il popolo avea contro il magistrato, 
chelo avea lasciato indifeso all’av- 
vicinarsi degli spagnuoli, laonde se- 
guirono uccisioni e saccheggi. Cer- 
to Zubicco signoreggiò la patria, 
e potè imporre al Cardinal legato 
Armellini, e respingere l’esercito 
della Chiesa, pel valore ed alta 
reputazione ch’ erasi guadagnato. 
Leone X preferì allo spargimento 
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di sangue il chiamare in Roma 
il potente Zubicco, e ‘Teobaldo 
capo di fazione. Sulle prime sem- 
brava tutto quietato, ma scuopren- 
dosi che il Zubicco meditava di 
- sollevar la Marca, gli fu mozzata 
la testa sul ponte di Castel s. An- 
gelo. 

Intanto i fabrianesi domandaro- 
no un governatore, che separata- 
mente li governasse, rivolgendosi 
perciò al Cardinal Giulio de’ Me- 
dici, che fu poi Clemente VII. Il 
Papa condiscese alla. inchiesta, e 
‘fece governatore il medesimo Car- 
dinale, e per luogotenente France- 
sco Chieregato vicentino, commissa- 
‘rio pontificio, con gran soddisfa- 
zione di tutti per l’esatta ammini- 
strazione che fu quindi resa della 
giustizia. 

Nella sede vacante per Leone 
X, in Fabriano si rinnovarono tu- 
multi, poi puniti negli autori da 
‘Adriano VI; ma la concordia e 
Ja pace generale si fece nel 1524, 
regnando Clemente VII, dopo es- 
sere stata edificata una nuova roc- 
ca in forma di triangolo, poco lun- 
gi da quella fabbricata dallo Sfor- 
za, ximpetto al monte di Civita. 
Clemente VII, nel 1528, confer- 
mò ai fabrianesi tuttociò che loro 
avea concesso nel 1520 Leone X. 
Gli animi si quietarono, restando 
la città divisa nello spirito in due 
parti, una chiamata ecclesiastica, 
l’altra chiavellesca per l'elezione 
de'civici magistrati. Nella sede va- 
cante di detto Papa, e ne’ primor- 
di del pontificato di Paolo DI, la 
pace fu interrotta dalle discordie 
suscitatesi fra la comunità, e i conti 
della Genga, per cui quel castello 
andò bruciato per opera de’ fabria- 
nesì, cui seguì un fiero saccheggio, 
colla morte di due della famiglia 
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de’ conti della Genga. . Padlo III 
ne fu irritato, e multò Fabriano 
di pagar alla camera apostolica 
sedici mila fiorini, e dodici mila ai 
conti pei danni sofferti; altri dico- 
no che tale avvenimento costasse 
a Fabriano più di sessanta mila 
fiorini. Ma la solida pace tra la 
comuaità ed i conti, si deve al- 
l’interposizione del nipote del Pa- 
pa, Pier Luigi Farnese duca di 
Parma, ch’ essendo nato in Fabria- 
no, la chiamava sua patria, e le 
era affezionato. Paolo III non so- 
lo fu benemerito di Fabriano, 
per aver confermato ed ampliata 
i privilegi, ma per aver onorato 
nel 1543 di sua presenza la città, 
in oceasione ch’ ei portossi a Bolo- 
gna, e poi a Busseto, tra Parma 
e Cremona, per abboccarsi con 
Carlo V,.e pacificarlo. con Fran- 
cesco I, come narra il Ferlone, 
de’ viaggi de’ Pontefici, pag. 312.. 

Sotto Giulio III il vescovo di 
Camerino, nel 1554, rimosse da 
Fabriano i monaci silvestrini, che 
però a mezzo del Cardinal Crispi, 
protettore della congregazione, nel 
seguente anno furono reintegrati 
da Paolo IV. Lo Scevoliui dice 
che Giulio III era inclinato a di- 
chiarar città Fabriano, onde sem- 
bra che la concessione di Sisto 
IV mon sia vera, Si legge nel me- 
desimo storico, che il Cardinal di 
Ravenna fu ricevuto in Fabriano 
cogli onori degni d’un Papa, giac» 
chè tra le altre cose gli fabbrica- 
rono qualtro archi trionfali. Altri 
fatti memorabili non presenta la 
storia di Fabriano, godendo gli 
effetti del soave dominio della san- 
ta Sede, esercitato a mezzo di 
prelati, e poscia di governatori, e 
godendo altresì della protezione di 
un Cardinale. Patroni della’ città 
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e diocesi sono i ss. Gio. Battista, 
Romualdo e' Silvestro. abbati, ed 
altri santi. 

Clemente XII nel 1734 fece la 
strada consolare, chiamata per lui 
Clementina, che per Fabriano, e 
per Jesi conducesse per Nucera ad 
Ancona. All'epoca repubblicana del 
1799, Fabriano, siccome attaccata 
al pontificio governo, non voleva 
sottomettersi a quello degl’invaso- 
ri, per cui soffri molti guasti, e 
fu quindi saccheggiata, e in parte 
arsa dai francesi, che distrussero 
in tal modo interamente il palaz- 
zo Vallemani; indi fece parte del 
dipartimento del Musone, nella do- 
minazione dell’ impero francese. 
Nell'anno poi 1841, e nei giorni 
18 e 19 settembre, il regnante 
Pontefice Gregorio XVI, nella vi- 
sita che fece di alcuni santuari del 
suo stato, onorando di sua presen- 
za Fabriano, pose il colmo alla 
religiosa consolazione dei fabria- 
nesi, il perchè qui ne riporteremo 
la breve descrizione di sua stazio- 
ne, accennando le principali dimo- 
strazioni tributategli dall’ esultante 
popolo. 

Partendo Gregorio XVI da Jesi 
la mattina de’ 18 settembre per 
Fabriano, via facendo passò sotto 
archi di verdura, o padiglioni fatti 
in comune dai tripudianti e divoti 
abitanti di Monte Roberto, Castel 
Bellino, Majolati (beneficata patria 
del valente maestro di musica com- 
mendatore Gaspare Spontini), Mon- 
te Carotto, Castel del Piano, Ro- 
sora, Margo, e finalmente quello 
preparato a Serra San - Quirico, 
ov erano riuniti il clero, la ma- 
gistratura, e la. popolazione. Disce- 
so in questo luogo il santo Padre, 
venerò nella chiesa ‘di s. Lucia la 
reliquia di una sagra spina che ivi 
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si custodisce, e santificata dalla 
passione di Gesù Cristo, colman- 
do ‘poscia di benedizioni tutti gli 
astanti. Presso Fabriano il comune 
di Albacina, fece ancor esso le sue 
dimostrazioni di festa per l’augu- 
sto passaggio. Dopo mezzogiorno, 
festeggiato per tutto, giunse il Pon- 
tefice a Fabriano. Presso la porta 
della città sorgeva un maestoso ar- 
co trionfale con iscrizioni di feli- 
citazione, e di fedele sudditanza. 
Era esso sovrastato dal pontificio 
stemma, non che decorato da 'bas- 


sorilievi a chiaro ‘oscuro, da fame 


alate, da due candelabri, e dalle 
statue de’ ss. Pietro e Paolo. Ivi 
permise il Papa che si traesse la 
sua carrozza da un drappello di 
giovani decentemente vestiti, di no- 
bile e civile condizione. Alla por» 
ta Pisana, ov'era stato eretto uu 
decoroso padiglione, gli si presen- 
tarono con omaggio di rassegnazione 
e di rispetto, monsignor Domeni- 
co Savelli vigilantissimo delegato 
della provincia di Macerata, Giu- 
seppe Gubbiani governatore della 
città, e il gonfaloniere Alessan- 
dro Altini colla magistratura che 
gli presentò le chiavi della mede- 
sima. Lungo il corso pendevano 
dall’ uno all’altro ‘lato della via a 
foggia di festoni molti ricchi drap- 
pi di vario colore con frangie di 
seta intrecciate d’oro. Altro arco 
più grande del precedente era sta- 
to eretto presso la piazza maggio- 
re, decorato dal pontificio stemma, 


‘sorretto da fame alate, ed avente 


nelle due parti dell’ attico corri- 
spondenti iscrizioni. Nell’istessa piaz- 
za fu innalzata nel mezzo una gran- 
diosa colonna trionfale, invenzione, 
come degli altri monumenti, del 
fabrianese Tommaso Rossetti. Sette 
iscrizioni celebranti le virtù e le 
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gesta del Pontefice, erano state 
collocate attorno la colonna, nei 
rettangoli della base, ed in mezzo; 
sotto stavano i geni delle quattro 
parti del globo, personificate in al- 
trettante statue; agli angoli poi del- 
la gradinata corrispondevano quat- 
tro statue, rappresentanti la  for- 
tezza, la prudenza, la giustizia, e 
la sapienza, con analoghe iscrizio- 
ni; finalmente decorava la base del- 
la colonna l’arme pontificia tra 
due fame, e la gradinata aveva dei 
leoni per abbellimento. Altre allu- 
sive iscrizioni poi, erano nella fac- 
ciata esterna del palazzo governa- 
tivo ; in quella della chiesa de’ ca- 
maldolesi, sopra la porta dell’ ap- 
partamento del contiguo moniste- 
ro, che, come diremo, fu abitazio- 
ne del Papa; nell’ interno del mo- 
nistero delle monache cassinesi di 
s. Margherita; sull’ atrio dell’ ora- 
torio comunale, ove fu raccolta una 
collezione di eccellenti dipinti fa- 
brianesi, per opera dei proprietari 
cittadini; sull’ingresso al famige- 
rato museo di avori Possenti; sul- 
la porta della cartiera Miliani; 
sulla torre della comune in piaz- 
za; e nella facciata del duomo. 
Tali iscrizioni, con una dedicato- 
ria del gonfaloniere, magistrati, e 
concittadini, a chi n'era glorioso 
argomento, colle incisioni della co- 
lonna, e dei due archi furono im- 
presse in un opuscolo e dispensate. 
Tra le più vive acclamazioni e 
sensi di pura gioia, il sommo Pon- 
tefice discese dalla carrozza alla 
chiesa di s. Biagio de’ camaldolesi, 
ove venne debitamente ricevuto dal 
Cardinal d. Ambrogio Bianchi, già 
‘abbate di quell’ attiguo monistero, 
ed allora, come al presente, abba- 
te generale della congregaziane ca- 
ma!dolese, e da tutta la monasti- 
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ca famiglia. Ivi pur trovavasi mon- 
signor Francesco Faldi, zelante ve- 
scovo di Fabriano e Matelica, col 
capitolo della cattedrale. Dopo di 
avere orato, e ricevuto dal mede- 
simo monsignor vescovo la bene- 
dizione colla ss. Eucaristia prece- 
dentemente esposta, passò il Pon- 
tefice all’alloggio preparatogli, nel- 
l'annesso monistero, dagli antichi 
suoi correligiosi, come quegli che 
avea prima professata la regola del 
s. padre Romualdo, ed anche avea 
dimorato nel medesimo monistero, 
allorchè essendo abbate camaldo- 
lese si portò due volte a Fabria- 
no per venerare le ceneri del san- 
to, alla cui chiesa, all’ esaltazione 
al pontificato, donò i sagri para- 
menti che adoperava da Cardinale, 
oltre altre beneficenze. Anzi in 
questa circostanza avendo appreso 
che per aggrandire la piazza, ch'è 
dinanzi al monistero, occorse demo- 
livre un piccolo oratorio della con- 
fraternita del ss. Sagramento, som- 
ministrò una generosa somma in 
compenso al sodalizio, colla quale 
il medesimo ha un poco più indie- 
tro edificato un bell’ovatorio sul 
disegno del ch. Rossetti, sodalizio 
che dal medesimo Pontefice venne 
ulteriormente beneficato con per- 
petua dotazione. Nella seguente 
mattina Gregorio XVI calò a ce- 
lebrave la messa all’altare maggio- 
re della chiesa, assistito da due 
abbati camaldolesi, da alcuni mo- 
naci, e dagli individui di sua cor- 
te, e lasciò alla chiesa per dona- 
tivo il nobile paramento bianco ri- 
camato in oro, e il bel calice di 
argento, colla coppa e patena d’o- 
ro che avea adoperati nel sagrifi- 
zio; indi al medesimo altare ascol- 
tò la messa di monsignor Giusep- 
pe Arpi nobile fabrianese, suo pri- 
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mo cappellano segreto e caudata- 
rio. Accompagnato poi dal suo de- 
coroso corteggio recossi il Papa al- 
la cattedrale, overa decorosamen- 
te esposto il ss. Sagramento, col 
quale die la triplice benedizione 
monsignor vescovo di Fabriano. 
Passando poscia nel contiguo epi- 
scopio, benedì solennemente i fa- 
brianesi e l'immenso popolo divo- 
tamente accorso dai circostanti luo- 
ghi, che assordarono l'aria coi gridi 
di letizia di cui erano religiosamen- 
te penetrati. Asceso poscia in tro- 
no in una delle sale dell’episcopio, 
avendo a fianco il Cardinal Bian- 
chi, monsignor vescovo presentò al 
comun padre e sovrano il clero se- 
colave, e per il primo il capitolo 
della cattedrale, quello regolare, ed 
altre distinte persone. Essendo va- 
cante la prima dignità della cat- 
tedrale, ossia il priore, in quella 
circostanza il Pontefice ne investì 
il canonico penitenziere della me- 
desima d. Antonio Bracci, pro-vi- 
cario generale, siccome zelante, pio 
e dotto ecclesiastico; e in pari 
tempo conferì il di lui canonicato 
ad altro rispettabile soggetto. Se- 
guito da monsignor vescovo, dal 
governatore e dalla magistratura, 


il santo Padre si portò ad orare. 


nella chiesa di s. Benedetto de’mo- 
naci silvestrini, ove venne ricevu- 
to dal Cardinal Mario Mattei, be- 
nemerito protettore di quella con- 
gregazione, dal p. generale, e da 
tutta Ja religiosa famiglia, che pa- 
ternamente ammise al bacio del 
piede. Uscito il Pontefice dalla chie- 
sa passò ad onorar la casa del 
conte Girolamo Possenti, dove am- 
mirò la tanto stimata collezione 
di lavori antichi in avorio, e si 
congratulò col benemerito conte, 
raccoglitore industre e intelligente 
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de’medesimi, pel decoro che ne ri- 
sultava alla città, rimarcando il 
nobile e prezioso incremento di sì 
importante collezione e museo, da 
quando l’avea visitato allorchè era 
abbate camaldolese. Fu allora che 
il conte Possenti, pieno di giubilo 
per l’onore singolare compartito- 
gli, e per le parole benignissime 
che a lui rivolse il supremo Ge- 
rarca, gli umiliò l'opuscolo che de- 
scrive il suo museo, di cui facem- 
mo superiormente menzione, con 
apposita dedica relativa alla lieta 
circostanza, e ne fece contempora- 


‘ meamente dispensare al nobile di 


lui seguito. Essendo di detto opu- 
scolo autore il ch. Camillo Ramel- 
li, che colla coltura delle scienze 
onora la patria, così ebbe l’onori- 
fica soddisfazione di fare al Papa 
la descrizione erudita dei principali 
oggetti, che fermarono l’ attenzio- 
ne del Pontefice, siccome intelli- 
gente mecenate delle arti belle, che 
perciò esternò eziandio il suo com- 
piacimento al dotto illustratore del- 
la collezione di avori (Il conte Gi- 
rolamo nell’ agosto 1843 morì, e 
nel num. 72 del Diario di Roma, 
si legge un’onorevole necrologia 
dettata dal concittadino monsignor 
Emidio Gentilucci). Dipoi si tras- 
ferì il Pontefice alla primaria car- 
tiera del Miliani, osservò il gran 
lavorio ivi attivato, lodò la perfe- 
zione cui è giunta, e cui va sem- 
pre più ad aumentare, ammise 
tutta la famiglia e lavoranti al ba- 
cio del piede, ed accettò un omag- 
gio d’ogni specie di carta che gli 
venne presentato. E qui noteremo, 
che Leone XII ad incoraggire sì 
utile e fiorente opificio, dall'estero 
e da Fabriano fece portare a Ro- 
ma campioni delle carte più bel- 
le, laonde si potè allora conoscere 
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che la -cartiera Miliani non teme- 
va verun confronto, e superava le 
estere cartiere nella qualità e gran- 
dezza della carta per imprimere i 
rami; il perchè rendendo ciò noto 
al pubblico con articolo inserito nel 
Diario di Roma, premiò i tre fra- 
telli Miliani con altrettante meda- 
glie d’oro colla sua pontificia effi- 
gie, e con epigrafe incisa in lode 
dei premiati. Nelle ore pomeridia- 
ne sua Santità consolò di sua pie- 
senza i monisteri delle domenicane 
di s. Caterina, delle cassinesi di 
s. Margherita, delle benedettine di 
s. Luca, e delle cappuccine di s. 
Giuseppe. Nella sera, come nella 
precedente, nella città vi fu gene- 
rale illuminazione, distinguendosi 
particolarmente quella delle faccia- 
te degli archi eseguita a lampadi- 
ni colorati, ed ebbe pur luogo l’in- 
cendio di un vago fuoco artifizia- 
le. Finalmente dopo aver dispen- 
sato varie beneficenze, e divoti do- 
ni, decorati della croce cavallere- 
sca di s. Gregorio il gonfaloniere, 
e Giuseppe Miliani, nella mattina 
seguente del dì 20 il Pontefice, as- 
sistito da due abbati camaldolesi, 
celebrò la messa nel nobile sotter- 
raneo della chiesa, ove sono in 
gran venerazione le ceneri di. s. 
Romualdo, e poscia compartendo 
ai fabrianesi di nuovo la benedi- 
zione apostolica, e rivolgendo parole 
benevoli e di pieno gradimento e 
soddisfazione a monsignor vescovo 
ed al magistrato, s’avviò alla volta 
di Gualdo Tadino, essendosi al- 
quanto fermato a Cancelli ed a 
Fossato per benedire il popolo che 
impaziente lo attendeva. 

Della storia di Fabriano scrisse- 
ro ì seguenti autori. L’Arsenio, nel- 
la Censura sopra la cattedralità 
di Fabriano; Giovanni Blavio, 
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Theatrum civitatum et admirando- 
rum Italiae; Nintoma accadémico 
disunito, Lettera sopra la batta- 
glia tra i romani, ei galli e san- 
niti nel contado Sentinate, Vene- 
zia 1749. Sotto tal nome è na- 
scosto quello del fabrianese monsi- 
gnor Filippo Montani, del quale 
inoltre abbiamo: Seconda lettera 
sopra la baitaglia tra Narsete ca- 
pitano di Giustiniano I imperato- 
re, e Totila re de'goti; e Terza 
lettera sopra il nome di Giano da 
un ramo dell’Esio, che passa per 
Fabriano, con annotazioni, Vene- 
zia 1754; e Quarta lettera postu- 
ma intorno alcune iscrizioni di Sen- 
tino, Tufico, ed Attidio, Jesì pel 
Bonelli 1775. Fr. Gio. Domenico 
Scevolini, Dell’istorie di Fabriano, 
colle annotazioni del Colucci, Fer- 
mo 1792; oltre gli altri autori 
succitati, e che da ultimo note- 
remo. 

Fabriano restò riella diocesi di 
Camerino sino al pontificato di Be- 
nedetto XIII, senza distinzione, 
ma essendone vescovo Cosimo Sil- 
vio Torelli di Forlì sino dal 1719, 
quel Pontefice avuti in considera- 
zione i tanti pregi che distingue- 
vano Fabriano, nel concistoro dei 
15 novembre 1728, e coll’autori- 
tà della costituzione NMotoriae sunt, 
che si legge nel Bull. Rom. tom. 
XII, pag. 332, diede il titolo di 
città a Fabriano, ed eresse in cal- 
tedrale la sua principale chiesa di 
s. Venanzio, e dichiaratala vesco- 
vato, la unì a quello medesimo 
di Camerino, per cui il nominato 
vescovo s intitolò vescovo di Ca- 
merino e Fabriano. 7. Benedictus 
XIII bulla super erectione insignis 
collegiatae s. Venantii in cathedra- 
lem, et terrae Fabriani in civita- 
ter, Romae 1732, typ. R. C. A.; 
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Franciscus Corazza, Restrictio facti, 
et juris cum summario pro capi- 
tulo, et ecclesia s. Venantii Fa- 
briani; contra capitulum, et eccle- 
siam cath. Camerini, ejusque co- 
munitatem, ac capitulum s. Nico- 
lai civitatis Fabriani, Romae typ. 


Mainardi 1732; Sanctis Josephus 


Philippus, de Camerinen, et Fa- 
brianen , praetensae cathedralita- 
tiss 1732; Pacomio, Lettera istrut- 
tiva sopra la pretesa cattedralità 
di Fabriano al capitolo e magi- 
strato dî Camerino; Aurelio Sa- 
nucci, Risposta sopra quanto ha 
scritto l’arciprete Pacomio in pro- 
posito della cattedralità di Fabria- 
no, Roma 1732; Pacomio, Lettera 
di replica alla risposta di Aure- 
lio Sanucci circa la pretesa calte- 
dralità di Fabriano. Si può anche 
consultare |’ Ughelli, Ztalia sacra, 
nun che Octavius Turchius, De 
ecclesiae Camerinensis Pontificibus 
libri VI, praecedit de civit. et ec- 
cl. Camerinensi dissertatio, Romae 
1762. Cagione di sì fatte scrittu- 
re furono i camerinesi, che avendo 
in Camerino l’insigne collegiata di 
s. Venanzio loro patrono, la cui 
chiesa ora si sta magnificamente 
riedificando, con dispiacere videro 
eretta in cattedrale la chiesa che 
al medesimo santo era dedicata in 
Fabriano. 

Il sommo Pontefice Pio VI, vo- 
lendo erigere nuovamente in sede 
vescovile Matelita (Vedi), e ad essa 
unirvi quella di Fabriano eretta da 
Benedetto XIII, e da lui unita a Ca- 
merino col carattere non di figlia, 
ma di eguale, udite prima le con- 
travie rimostranze di monsig. Luigi 
Amici camerinese, vescovo di Ca- 
merino e Fabriano, e l'esatta rela- 
zione dello stato così civile che ec- 
clesiaslico della città di Fabriano, 
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fatta da monsignor Vinci arcivesco- 
vo di Berito, mandato colà in vi- 
sitatore apostolico, conobbe ch’ era 
utilissimo alla salute spirituale del- 
le numerose popolazioni, lo smem- 
bramento di due città, che rimane- 
vano troppo lontane da Camerino, 
cioè Matelica e Fabriano, conti- 
mnuando tuttavia ad essere la dio- 
cesì camerinese molto vasta. Nel. 
l’esonerare Pio VI il vescovo di 
Camerino del governo pastorale 
di Matelica e Fabriano, conservò 
a quella mensa intatte le sue ren- 
dite, obbligando in vece la città di 
Matelica e Fabriano all’ onesto e 
decoroso mantenimento del nuovo. 
vescovo, ed incorporando alla men- 
sa diverse parrocchie camaldolesi. 
dell'abbazia di Val di Castro. Quin-. 
di, con bolla data a'7 luglio 1785, 
effettuò il ripristinamento del seggio 
vescovile di Matelica, l’ unì a quel- 
lo di Fabriano, staccandoli ambe- 
due da Camerino, e’ dichiarandoli 
immediatamente soggetti alla san- 
ta Sede. 7. Sanctissimus in Chri- 
sto Patris, et Domini nostri Pit 
divina providentia Papae sexti lit- 
terae ‘apostolicae, quibus. Fabria- 
nensis episcopatus a Camerinensis 
sejungitur, et Mathelicensis civitas 
in episcopalem reintegratur, et quate- 
nus opus sit de novo crigitur, caque 
Fabrianensis ecclesiae aeque prin- 
cipaliter unitur, Romae 1785, ex 
typ. R. C. A. Nel concistoro poi 
de’ 26 settembre 1785, Pio VI 
preconizzò per primo vescovo di 
Fabriano e Matelica, monsignor 
Nicola Zoppetti patrizio di Foli- 
gno, ex provinciale degli eremita- 
ni di s. Agostino. A questi pro- 
gressivamente successero ì monsi- 
gnori Gio. Francesco Cappelletti 
nobile di Rieti, fatto da Pio VII 
agli 11 agosto 1800; Domenico 
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Buttaoni di Tolfa, nominato dal 
medesimo Papa a’ 26 agosto 1806; 
Pietro Balducci forlivese , della 
congregazione della missione, trasla- 
to da Sarsina dallo stesso Pio VII, 
a'27 settembre 1822; e l'odierno 
monsignor Francesco Faldi di Bolo- 
gna, fatto vescovo dal regnante Gre- 
gorio XVI nel concistoro de’ 2 ot- 
tobre dell’anno 1837. 

La chiesa cattedrale di Fabriano è 
dedicata a Dio, e in onore di s. Ve- 
nanzio martire, avendo tra le reli- 
quie il capo del b. Costanzo do- 
menicano fabrianese: ba il fonte 
battesimale, e la cura d’anime è 
affidata al parroco. Il capitolo si 
compone della dignità del priorato, 
di tredici canonici cui sono unite 
le prebende del teologo e del pe- 
nitenziere, nonché di otto cappella- 
ni, ed altri preti e chierici addetti 
all’ uffiziatura. Oltre la cattedrale 
in Fabriano sonovi tre altre parroc- 
chie, tutte munite di battisterio, 
una delle quali è la collegiata di 
s. Nicola. Inoltre vi sono sette con- 
venti e monisteri di monaci ed 
altri religiosi, compresi quelli di 
s. Silvestro sunnominato, e di Val- 
le Eremita; cinque monisteri di 
monache, comprese le maestre pie; 
l’orfanatrofio di donzelle, il con- 
servatorio delle esposte, l’ ospedale 
pegli infermi, diverse confraternite, 
il monte di pietà, il monte fru- 
mentario, e il seminario per am- 
bedue le diocesi. Ad ogni nuovo 
vescovo la mensa di Fabriano e 
Matelica è tassata ne’libri della 
cancelleria apostolica in fiorini 
duecento. Le due città hanno o- 
gnuna l’episcopio, per cui il ve- 
scovo risiede alternativamente, per 
l’ordinario, sei mesi per cadauna. 
| FABRONI Canto Acostimo, Car- 
dinale. Carlo Agostino Fabroni, 
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nacque nel 1651 in Pistoia da no- 
bilissima e chiara famiglia. Percorse 
nella patria i primi studi, li proseguì 
in Roma nel collegio romano, e li 
compì nella celebre università di Pi- 
sa, dove ottenne la laurea nelle civili 
e nelle ecclesiastiche discipline. In 
questa città fu ammesso più volte 
alla corte di Cosimo III, grandu- 
ca di Toscana, il quale dovette 
ammirare nel Fabroni le più scelte 
doti di spirito, e non comune vi- 
vacità dell’ ingegno. Si acquistò 
quindi l'affetto di quel principe, 
che adoperò tutti i mezzi per aver- 
lo seco in Toscana; ma non aven- 
do potuto distorlo dal suo propo- 
sito di stabilirsi in Roma, conser- 
vò secolui nondimeno familiare car- 
teggio, scrivendogli quasi sempre 
di propria sua mano. Recatosi per- 
tanto nella capitale del cattolico 
mondo, sotto la protezione dei Car- 
dinali Jacopo e Felice Rospigliosi , 
suoi concittadini e parenti, si con- 
ciliò la benevolenza di tutti gl’ il- 
lustri personaggi e specialmente del 
Cardinale Gianfrancesco Albani, che 
fu poi Clemente XI; i quali in 
molte letterarie adunanze, e in par- 
ticolare in quelle che tenevansi nel 
collegio di propaganda, ebbero a co- 
noscere il di lui sapere molto profon- 
do e maturo. Fu incaricato dall’arci- 
vescovo di Napoli, il Cardinale 
Cantelmo, di assumere le sue di- 
fese contro i regi ufficiali, che gli 
contrastavano alcuni punti sulla 
episcopale giurisdizione, e tal affa- 
re così felicemente condusse a fine 
che Innocenzo XII, prevenutone 
dalla fama, lo promosse alla cari- 
ca di segretario de’ memoriali. In 
quest'ufficio fece risplendere le bel- 
le qualità che adornavano l'animo 
di lui, sempre attento ad onorare 
ed esaltare le virtù degli altri, ed 
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occultare i propri suoi meriti. As- 
sai egli infatti si adoperò per l’e- 
salltamento degli onorati soggetti; 
ma quando trattavasi della gloria 
propria, non permise mai che al- 
cuno facesse una sola parola a suo 
favore. Ad onta di tanta virtù, 
chi 1 crederebbe? si attirò le sa- 
tive de’ maligni ed invidiosi super- 
bi, e non poca agitazione dovette 
sostenere quell’ animo ben avventu- 
rato, che riuscì peraltro sempre vit- 
torioso delle petulanti maldicenze 
inimiche. Col pretesto di onorevo- 
le promozione, lo si fece passare, 
nel 1695, all’ufficio di segretario 
di propaganda, allora impiego dif. 
ficile assai pel decadimento nella 
economia, accaduto per le turbo- 
lenze di Pietro Codde, vicario apo- 
stolico nelle missioni di Olanda. Il 
Fabroni però così bene seppe de- 
ludere le insidie degli avversari 
suoi, che non solo ridusse al ter- 
mine la causa di quel perturbato- 
re, ma ottenne ben anco dal Pa- 
pa un dono di centomila scudi, 
colla qual somma rimise l’ equili- 
brio negli affari sbilanciati di quel- 
la congregazione. Clemente XI, pe- 
netrato vivamente del merito rea- 
le di lui, volle ricompensarlo, ascri- 
vendolo al sacro collegio. Siccome 
però non avea ricco patrimonio, il 
Cardinale Sperelli gli presentò la 
rinunzia di una ricca abbazia, co- 
sa che il Papa non volle permet- 
tere. Disposte però le cose diver- 
samente, a' 17 maggio 1706 lo 
creò prete Cardinale di s. Agosti- 
no, e poscia lo nominò prefetto del- 
la congregazione dell’indice, e mem- 
bro della congregazione del s. offi- 
zio, dei vescovi e regolari, di propa- 
ganda, de’ riti, e protettore de’ca- 
nonici lateranensi e de’ monaci di 


Vallombrosa. Ebbe gran parte nel- 
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la costituzione Unigenitus, in cui 
si studiò che fossero esposte nel 
modo il più chiaro le insidie del 
perverso Quesnello. Fu destinato 
ancora a trattare gli affari col sig. 
d’Amelot, spedito a Roma da Lui- 
gi XIV, il quale tornato in Fran- 
cia, non cessava di fare magnifici 
elogi del Cardinale Fabroni. Oltre 
di tuttociò, venne impiegato in 
molti diversi affari della Chiesa, 
come apparisce da parecchi biglict- 
ti, scritti di mano propria del Pa- 
pa, e conservati dall’abbate Alfon- 
so. Fabroni di lui nipote ed ere- 
de; ne’ quali fu sempre costante 
la sua saggezza, nonchè l'ottimo 
disinteresse. Cultore delle scienze, 
e protettore degli studiosi, lasciò 
alla patria la sua biblioteca ben 
numerosa e scelta, per la quale fe- 
ce erigere una bellissima sala, e 
destinò una parte delle annue sue 
rendite. La maggior quantità però 
delle sue facoltà, impiegò nelle 
opere pie, tra le quali il perpetuo 
mantenimento di due chierici nel 
seminario di Pistoia. Una vita così 
utile alla Chiesa e allo stato con 
universale dolore fu tolta in Ro- 
ma l’anno 1727; e le spoglie mor- 
tali consegnate furono ad una tom- 
ba dinanzi l’altar maggiore nella 
chiesa di s. Agostino, dove sì leg- 
ge a perpetua memoria la più lo- 
devole iscrizione. L’ orazione fune- 
bre in lode di questo Cardinale fu 
stampata a Firenze nel 1729. 

FACCHINETTI GrianmantonIo. 
V. Innocenzo IX Papa. 

FACCHINETTI Antonio, Car- 
dinale. Antonio Facchinetti della 
Noce, de’ marchesi di Vianino, pa- 
trizio bolognese, e dal canto ma- 
terno pronipote d’Innocenzo IX, 
nacque nel 1574. Non tardò a 
spiegarsi nel giovanetto un’ indole 
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la più soave, un’ illibatezza di co- 
slyme, e una prudenza maggiore 
assai dell’età, per cui molte cose 
si dovettero sino da’ più teneri an- 
ni predire di lui. Nell’età di anni 
diéciotto dal medesimo Innocenzo 
JX a' 18 dicembre 1591 fu creato 
diacono Cardinale de’ Santiquattro, 
ed ascritto alle primarie congregazio- 
ni. Nelle sedute che sì tengono in 
queste, fece ammirare la sua sag- 
gezza e dottrina, di modo che più 
volte se ne destò la meraviglia co- 
mune. Ma un’ immatura morte 
recise il filo di tante speranze che 
sopra di lui fondava la Chiesa, e 
Roma nel 1606 dovette piagne- 
re la sua perdita. Due giorni pri- 
ma della sua morte scrisse una 
lettera assai’ commovente alla ma- 
dre ; e il dì prima di morire in- 
torno a sé raccolti i domestici suoi, 
tenne loro fervoroso sermone, esor- 
tandoli all’esercizio delle cristiane 
virtù. Lasciò la suppellettile della 
sua cappella alla diaconia da lui 
posseduta. Le spoglie mortali fu- 
rono deposte nella chiesa di s. Ma- 
ria della Scala. 
FACCHINETTI Cesare, Cardi- 
nale. Cesare Facchinetti bolognese, 
nipote del Cardinale Antonio, e pro- 
nipote di Innocenzo IX, ebbe i na- 
tali nel 1608. In età di ventiquat- 
tro anni recatosi in Roma, inco- 
minciò subito la carriera degli ono- 
ri, che sostenne sin dal principio 
con massimo decoro e virtù. Ur- 
bano VIII, allora regnante, cono- 
sciutone il di lui bell’ingegno e 
l'ottimo cuore, lo nominò segreta- 
rio della congregazione de’ vescovi 
e.regolari. In quest'impiego con 
tale. saggezza pose fine a parecchie 
differenze, insorte in qualche reli- 
giosa comunità, che molte cause 
venivano dalla congregazione  ri- 
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messe. al solo suo arbitrio. Fu po- 
scia annoverato tra i prelati del 
buon governo, ed ebbe non poche 
importanti incombenze, tra le qua- 
li quella che in dataria si appella. 
il Concessum. Col carattere di nun- 
zio straordinario si trasferì alla 
corte di Madrid presso Filippo IV, 
per trattare la lega de’ principi 
cristiani contro i turchi. In appres- 
so poi fu confermato in quella de- 
stinazione, come nunzio ordinario, 
nel qual officio sostenne con fortis- 
sima intrepidezza i diritti della 
santa Sede. Circa tre anni dacchè 
fungea quell’offizio, fu chiamato in 
Roma, e dopo un anno da Urba- 
no VIII a’ 13 luglio 1643, ascritto 
al sacro collegio col titolo de’ Santi» 
quattro. Nel 1645, venne eletto a 
vescovo di Sinigaglia, dalla qual se- 
de, nel 1655, fu trasferito al ve- 
scovato di Spoleti. Quivi accrebbe 
le rendite del seminario e contri- 
buì considerabili somme pel ristau- 
ro .della cattedrale, che arricchì di 
sacre suppellettili. In questa chiesa 
accolse con ecclesiastica pompa la re- 
gina di Svezia Cristina, che recavasi 
in Roma. Egualmente aveva amplia- 
to ed arricchito la cattedrale di Si- 
nigaglia, alla quale vi aggiunse la 
tribuna. Siccome sagacissimo vesco- 
vo, usava gran diligenza nella scelta 
de’ parrochi, e messuno ammette- 
va alla cura, quando nan lo avesse 
prima esaminato severamente nel- 
la scienza e ne’ costumi. Era ele- 
mosiniere per modo che si acqui- 
stò il bel titolo di padre de’ po- 
veri. Dolce assai di maniere, affa- 
bile con ogni qualità di persone, 
protettore degli studiosi, cultore 
delle scienze, rigido osservatore del- 
la giustizia, venia insieme amato 
da ciascheduno e temuto da’ ma- 
levoli. Dopo la morte del Cardi- 


FAE 

nal Barberini, sostenne provviso- 
riamente il carico di vice-cancellie- 
re della S. R. C., e dimesso il primo 
titolo, ebbe, nel 1680, il vescovata 
di Ostia e Velletri, divenendo anco- 
ra decano del sacro collegio. Tre 
anni dopo morì in Roma, ed ebbe 
sepolcro nella cappella di s. Tere- 
sa in s. Maria della Scala. Era 
stato egli presente a cinque con- 


clavi, e più d'una volta avea avuti. 


parecchi voti per la cattedra pon- 
tificia. 

FACOLTA' ( Facultas). In ter- 
mine di scuola, si dice dei membri 
di una università, divisi secondo le 
diverse arti o scienze che ivi in- 
segnano. Sonovi diverse facoltà det- 
te facoltà delle arti liberali, che 
comprendono la umanità e la fi- 
losofia, quelle di medicina, di giu- 
risprudenza, di teologia ec. 7. DoT- 
tore ed UniveRsITA. 

FACUSA. Città vescovile della 
prima Augustamnica, sotto il pa- 
triarcato di Alessandria, che altri 
chiamano con più nomi, cioè Pha- 
cusa, o Phacussa dai greci, e Tall- 
Faqous o semplicemente Fagous 
dagli arabi. Commanville la dice 
erelta nel quarto secolo, e sottopo- 
sta alla metropoli di Pelusio, seu 
Belbais o Damietta. Tolomeo rac- 
conta che Facusa fu città capitale 
di un Nomo, ossia prefettura del- 
I’ Arabia, che al dire dei geografi 
appellavasi Tarabia. Questa città 
era situata sulla riva orientale del 
ramo più considerabile del Nilo, 
detto pelusiaco; e le sue rovine 
sono vicino a Bubaste. Di Mosè suo 
vescovo, ne fa menzione Melezio. 

FAENZA (Faventin). Città con 
residenza vescovile degli stati pon- 
tificii, nella legazione apostolica di 
Ravenna, e in quella parte d'Italia 
oggidi chiamata Romagna, e in 
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antico Gallia Togata, indi Flaminia, 
e poscia Emilia. Questa nobile ed 
antica città è attraversata dalla via 
Emilia, così detta perchè Marco 
Emilio Lepido, continuò la strada 
Flaminia, che da Roma conduceva 
a Rimini, sino a Piacenza. È po- 
sta in fiorente pianura bagnata dal 
fiume Amone, che volgarmente ap- 
pellasi Lamone, e da Plinio è deno- 
minato Anemo, e nelle antiche scrit- 
ture Amo, perchè in molti luoghi 
della terra erano templi sacri a 
Giove Ammone, uno de’ quali era 
dappresso a Brisighella. Dai gioghi 
dell’ Apennino deriva tal fiume, il 
quale decorrendo a levante della 
città, quasi ne bagna da quel la- 
to le mura, e la separa dal borgo 
di Urbecco mediante un bel ponte 
antichissimo di marmo, ch’era sor- 
retto da tre grandi archi, sopra 
de quali si elevavano due massic- 
cie ed alte torri merlate, che per 
la loro costruzione indicavano la 
rozzezza de’ tempi in cui vennero 
edificate. Questo ponte, ritenuto 
già uno de’ più importanti monu- 
menti di Faenza, e che dava co- 
municazione alla città col borgo, 
cadde fatalmente a’ 14 settembre 
1842, a cagione delle alluvioni, che 
ingrossando i torrenti i quali uni- 
scono le loro acque a quelle del 
Lamone, con impeto il rovescia- 
rono, e rompendo gli argini in- 
nondarono le campagne, recando 
immensi danni, anche in qualche 
parte della città, ove le sue acque 
penetrarono, per non poter il fiu- 
me, per l’istraordinaria piena, aver 
il consueto regolar corso sino al- 
l’ Adriatico, ove mette foce. L’im- 
magine della B. V. Annunziata 


ch'era affissa nella detta torre, pro- 


digiosamente si salvò. Ora venera- 
si in una cappella del duomo. 
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A’tempi di Costantino imperato- 
re, in vece del caduto ponte altro 
ne sorgeva ad un solo arco, di mi- 
rabile lavoro, e degno di quell’e- 
poca. Per molti secoli si ammirò 
quella colonna che i grati faentini 
aveano ivi eretta a memoria del- 
l’edifizio, e di quel pio, ed anco 
per loro magnanimo principe. Dal 
Lamone si partono le acque del ca- 
nale Zanelli, che agevola le comu- 
nicazioni mercantili col Po di Pri- 
maro. Va qui notato che la città 
di Faenza nel secolo XIV godeva 
il beneficio della navigazione, e di 
un porto, ed è perciò che i faen- 
tini nel declinar del secolo XVII, 
persuasi dei vantaggi che sareb- 
bero derivati alla patria rinnovan- 
do l'antico commercio per un ca- 
nale navigabile, non dubitarono di 
affidarne il progetto al valente ma- 
tematico Pietro Maria Cavina, il 
quale colle stampe del Zarafagli; 
nel 1682, pubblicò in Faenza l’o- 
puscolo intitolato: Commercio dei 
due mari Adriatico e Mediterra- 
neo per la più breve e spedita stra- 
da dell’Italia occidentale, conside- 
rato nell’ antichissima strada per 
l’Apennino, e sopra il pensiero di 
un nuovo canale navigabile da 
Faenza all’Adriatico. Ma a cagio- 
ne delle circostanze de’ tempi, la 
città non fu in grado di mandare 
ad efletto sì utile ed ingegnoso pro- 
getto. Negli ultimi anni del seco- 
lo seguente il conte Scipione Za- 
nelli, non potendo persuadere nè il 
governo, néil civico magistrato, che 
il suo analogo progetto presentava 
facile riuscita, ed era migliore del 
primo, deliberò di assumerne da 
sì l'impresa, che portò a compi- 
mento sotto gli auspicii del Pon- 
tefice Pio VI, a cui era in paren- 
tela come cugino. ll sovrano fa- 
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vore appianò gli ostacoli, laonde 
col benefico aiuto del magistrato, 
fece il canale che dal suo cogno+ 
me è chiamato Zanelli, lungo ot- 
to leghe, fornito di ponti, di mu- 
lini, di barche da trasporto, di 
magazzini, e d’ una darsena vicino 
alla città. Lungo le rive sonvi ver- 
deggianti pioppi, e maceratoi di 
canape e di lino, il quale è molto 
stimato. 

E qui noteremo, che Faenza 
abbonda di tutte le rurali ‘produ- 
zioni, e feracissime sono le sue vi- 
ti, per cui gli antichi stemmi del- 
la città, erano adorni di foglie di 
viti. Nel secolo XII, e prima che 
Faenza sostenesse il micidiale asse- 
dio di Federico II, la città com- 
prendevasi nello spazio di cinque e 
più miglia, e in modo che il fos- 
sato che al presente la cinge alla 
distanza d’un miglio, e che appel- 
lasi la Cerchia, mostra essere ciò 
che rimane dell’antico recinto de’ 
molti e importanti borghi che sor- 
gevano in que’ giorni, come si ve- 
dono i .luoghi ov’ erano le porte 
della città. Ma Federico II impera- 
tore falte atterrare le borgate e i 
diversi bastioni, ne diminuì così la 
forza e l'ampiezza. Se non che giun- 
ti dappoi i Manfredi a signoreg- 
giare la città e il territorio, ne ri- 
fecero la muraglia con fortificazio- 
ni, e fu circoscritta entro il re- 
cinto di quasi tre miglia. La stra- 
da chiamata il Corso è spaziosa e 
rettilinea, qualità che risaltano pu- 
re nelle altre strade principali. A 
cagione delle guerresche devasta- 
zioni, non vi sono in Faenza avan- 
zi di edifizi anteriori alla gotica 
dominazione; sebbene negli scavi 
sì rinvenissero colonne, statue, la- 
pidi con romane epigrafi, da cui 
si. congeltura che l'odierna città 
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sia nata dalle rovine dell’ antica. 
Taenza è decorata di parecchi edi- 
fizi leggiadri e magnifici; facendo 
mostra d’anfiteatro la piazza mag- 
giore, pel duplice loggiato ch’e- 
stendesi da ambo i lati. In una 
delle loggie superiori, ove pur fu- 
rono le pubbliche scuole, vi fecero 
residenza i podestà di Faenza, ed 
eravi contiguo l’antico teatro, cui 
presiedeva l'accademia de’ Remoti. 
Ivi pur sorgeva un'alta torre, che 
per decreto magistrale fu demo- 
lita nel 1776, esistendo altra tor- 
re, ad altro angolo della piazza, 
più sontuosa, sulla quale nel 1615 
fu collocata l'immagine della Bea- 
ta Vergine di marmo bianco e ben 
lavorata. Jl palazzo della comune 
è ampio e magnifico, ed ivi at- 
tualmente risiedono il governatore 
e il magistrato della città, coi loro 
uffizi e dipendenti. In questo pa- 
‘ lazzo, già abitazione dei potenti 
Manfredi, si ammirano leggiadri 
dipinti a fresco, anche recenti. Mol- 
ti e vasti appartamenti, due ampie 
sale, e gallerie decorano l’edifizio. 
Da una di queste gallerie si passa 
al nuovo teatro, ‘opera pregevole 
del cav. Pistocchi, architetto faenti- 
no, che il compì nel 1788; essen- 
do encomiato sì per la struttura 
che per gli eleganti abbellimenti 
che lo nobilitano. Raro e vago or- 
namento della medesima piazza 
maggiore, è la fontana che sta da 
un lato, circondata di cancelli, de- 
corata da tre grandi leoni, simbo» 
lo del civico stemma, nonchè da 
varie aquile e draghi di bronzo 
che ricordano quello di Paolo V 
sotto del quale la fontana fu ter- 
minata. Dalle bacche ed altre par- 
ti del corpo degli animali zampil- 
la l’acqua, che insieme agli altri 
gettiti cade nell’ ampio sottoposto 
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lavacro di marmo. Ne fu architet- 
to il p. Paganelli domenicano, ed 
illustre faentino. Carlo Cesare Sca- 
letta celebrò i singolari pregi di 
questo funte, coll’opuscolo intito- 
lato: Zl fonte pubblico di Faenza, 
e la descrizione di ogni sua parte, 
col modo di mantenere e di rego- 
lare le acque, aggiuntavi un’ap- 
pendice che serve di scuola agli 
architetti per comporre simili fab» 
briche, Faenza 1719, per Gioseffo 
Antonio Archi. 

Sugli avanzi dell’ antica rocca, 
gia dai vicari della santa Sede 
innalzata a valido propugnacolo del- 
la città, il faentino monsignor Can- 
toni, vescovo della città, eresse il 
pubblico e grandioso ospedale, con- 
tribuendovi eziandio altri ospedali 
e pii stabilimenti. Avvi inoltre l’o- 
spedale de’proietti, l’ospizio pei po» 
veri fanciulli, l’orfanotrofio pei ma- 
schi, ed altri lodevoli pii luoghi. 
Cospicua è la pubblica biblioteca, 
ora esistente entro il novello pur 
pubblico ginnasio, ed il fiorente 
seminario venne fondato dal vesco- 
vo de Grassi nel 1377, e perciò 
uno de’ primi istituiti dopo il con- 
cilio di Trento. Nel ginnasio è col- 
locata una serie di pregevoli pit- 
ture, prima esistenti nella pinaco» 
teca del liceo. Copioso è il nume- 
ro delle belle chiese, che formana 
il principale ornamento di Faenza, 
delle quali ci limiteremo ad un 
cenno ‘delle primarie, mentre è no- 
to che nel secolo XVII, settanta- 
due erano i sagri templi. La cat- 
tedrale, ossia il duomo, fu inco» 
minciata nel 1473 dal vescovo Fe- 


derico, figlio di Astorgio Manfredi 


signore di Faenza, compiendola 
Galeotto suo fratello: vuolsi archi- 
tettata da Bramante Lazzeri, con tre 
navate grandi, come grande n'è la 
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cupola. Venti sono le cappelle la- 
terali, oltre l’altare maggiore. Tra 
ì tanti suoi pregi e decorazioni, 
sono a nominarsi i marmi, le co- 
lonne, i dipinti ec., mentre tra le 
cappelle merita special menzione 
quella elegante di Maria Vergine 
delle Grazie, speciale protettrice 
de’faentini, i quali sempre a lei ri- 
corsero con prodigiosi successi. Des- 
sa fu coronata alla presenza del 
Cardinal Cennini vescovo di Faenza 
nel 1631, ed i pubblici rappre- 
sentanti gli offrirono le chiavi del- 
la città per averla liberata dalla 
peste, ciò che avea fatto prima, e 
fece anche dopo; sperimentando per 
simile flagello, come pel terremoto, 
il suo patrocinio anche altre cit- 
ti. Prima la sagra immagine si 
venerava nella chiesa de’ domeni- 
cani, donde nel 1760 fu traspor- 
tata nella cattedrale. Va qui no- 
tato, che sopra la porta della cit- 
tà a dimostrazione di gratitudine, 
fu, anni sono, posta in plastica l’effi- 
gie in grande dell’istessa Beata Ver- 
gine delle Grazie per cura del ma- 
gistralto comunale, e ciò per la pre- 
servazione del cholera. 

Inoltre avvi nella cattedrale la 
cappella di s. Pier Damiano, o- 
norevolissimo monumento. . Orna- 
ta essa è di buoni stucchi e buo- 
ni dipinti. L’urna di marmo fino, 
dove sono gli avanzi del santo dot- 
tore, è di bel lavoro, e se ne de- 
ve lode al reverendissimo capitolo, 
ed al vescovo Stefano Bonsignore, 
che concorsero nella spesa; grande 
è la divozione de’faentini, verso di 
sì gran santo. Questa chiesa di- 
venne cattedrale, dopo che Luit- 
prando re de’ longebardi rovinò la 
città ; e da ultimo coi tipi del Mon- 
tanari e Marabini, nel 1838, iu 
Faenza il dotto can. della medesi- 
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ma d. Andrea Strocchi faentino. 
pubblicò le eruditissime Memorie 
istoriche del duomo di Faenza, e 
de'personaggi illustri di quel capi- 
tolo, corredate di XIV tavole in- 
cise, il tutto con isplendida edizio- 
ne. Ma il primo tempio cattolico 
di Faenza si è la chiesa di s. Ma- 
ria vecchia o ad Nives, chiamata 
già foris Portam, perchè esisteva 
fuori dei sobborghi, e che avanti 
la detta rovina, e innanzi l’anno 
74o, serviva di cattedrale. Succes- 
sivamente l’ ebbero in custodia i 
benedettini neri, i monaci dell’A- 
vellana, e i cisterciensi. Abitano al 
presente l’attiguo monastero le don- 
zelle esposte: pia istituzione che ri- 
sale all'anno 1430 circa. Delle al- 
tre chiese, delle parrocchiali, di quel- 
le pertinenti a vari istituti religio- 
si d’ ambo i sessi, come di quelle 
di juspatronato, ne fa la descri- 
zione il ch. Bartolommeo Righi 
faentino, nel vol. I, pag. 23 e seg. 
de’suoi importanti e applauditi 4n- 
nali della città di Faenza, e qui- 
vi pubblicati nel 1840. Del con- 
vento e chiesa di s. Girolamo dei 
pp. osservanti ne tratta il p. Fla- 
minio da Parma nel tom. III del- 
le sue Mem. storiche ; del moni- 
stero e chiesa di s. Maglorio ve- 
scovo scozzese, delle monache ca- 
maldolesi, ch'ebbero ivi origine nel 
1317 dalla cella del b. Lorenzo 
camaldolese, abbiamo da Giovanni 
Grilli l Origine delle monache ca- 
maldolesi di s. Maglorio di Faen- 
za succintamenle esposta, Faenza 
1747, pel Marantiì; e da Giacomo 
Laderchi abbiamo l’Inventario del- 
le reliquie e reliquiari di s. Lucia 
di Faenza dell'ordine cisterciense, 
Faenza 1733, per l’Archi. 

Tra gli opifici di Faenza pri- 
mieramente va fatta distinta men- 
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zione delle manifatture’ e fabbri- 
cazione delle stoviglie di maiolica 
ad imitazione delle porcellane, che 
qui ebbe principio, e dilatatasi poi 
nella Francia e nell’ Inghilterra 
portò seco il nome di ayence 
derivatole da questa città: nome 
che danno gli esteri ai vasi di 
quella foggia lavorati; e comunque 
dall’ odierno raffinamento sieno es- 
si migliorati notabilmente, niuno 
può toglierne a Faenza il pregio 
dell'invenzione. Osserva il lodato 
Righi, che forse alle ottime con- 
dizioni di cotale manifattura ha 
cospirato grandemente una qualità 
di terra, che nel faentino territo- 
rio si trova in gran copia, ed è 
mirabilmente idonea a venire ma- 
neggiata, e a ricevere qualsivoglia 
forma e impronta. Comunque legge- 
rissima essa diviene di tanta soli- 
dità che regge costantemente ‘al 
fuoco e a’ bollenti umori. Aggiun- 
ge poiche gli scolari di Raffaello 
non isdegnarono di dipingere so- 
pra vari pezzi della faentina maio- 
lica, di guisa che invalse l’opinio- 
ne, benchè fallace, che Ratfaello 
stesso vi dipingesse; opinione pur 
bastevole a far sì che tali dipinti 
vasi sì guardino tuttavia del pari 
alle più mirabili pitture in alcune 
gallerie. Il Cavina porta opinione 
che nel secolo XIV fiorissero e- 
sperti maestri di maiolica in Faen- 
za; e le recenti manifatture hanno 
aumentato l’ antico suo lustro, tan- 
to nelle stampe, che nel disegno, 
dipinture e dorature. Va pure ri- 
cordato l’ingegnoso filatoio, inven- 
tato nel 1559 da Paolo Ponteghi- 
no, cui certi negozianti francesi 
domiciliati in Faenza, nel 1670 ri- 
. dussero al più alto grado di perfe 
zione. E pregiata la cartiera eretta 
nel 1687, per la carta che visi lavo- 
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ra, la quale ha il credito di una 
delle migliori. Le arti e l’indu- 


-stria vi fioriscono, forse più del- 


le altre città di Romagna. Vi ab- 
bondano eccellenti ebanisti ed in- 
tarsiatori, massime l’officina di cer- 
to Mingozzi, in cui s’'imitano i 
pregiati lavori antichi in legni co- 
lorati e in pietre dure; e bravi 
carrozzieri, tra’ quali hanno acqui- 
stato speciale rinomanza i fiatelli 
Casalini, che non lasciano invidia- 
re alla patria‘e allo stato ponti- 
ficio le carrozze di Milano, di 
Parigi e di Londra. Faenza gode 
aria salubre, ed ha fecondo terri- 
torio; nè manca di acque termali, . 
A quattro miglia della città sca- 
turiscono quelle dette di s. Cristo» 
foro, delle quali abbiamo da Blan- 
chelli Menghi, De balneo s. Chri- 
stofori  Faventiae. Exiat inter 
scriptor. de balneis, etc. Venetiis 
1553. Inoltre venne dimostrata 
la salutifera virtù di tali acque 
dal dottore Borsieri con opuscolo 
stampato nel 1761. Alla stessa 
distanza della città nel 1819 si 
discuoprirono sorgenti d’acque mi- 
nerali, éhe tengonsi più efficaci 
che quelle di Rio-lo-Secco. Si rin- 
vengono in alcuni strati di ter- 
ra diversi minerali, pietre, ec. 
V. l'opuscolo di scelta erudizio- 
ne di Pietro Maria Cavina: Faven- 
tia antiquissima regio rediviva co- 
natu historico-geographico, Faven- 
tiae 1670, ex calcografia Josephi 
Zanofallii, con figure. Qui notere- 
mo che ad un Giorgio Zarafagli 
riminese si attribuisce l’ introduzio- 
ne della stampa in Faénza, cioè al 
1623; ma éa sapersi, che ivi un 
secolo prima l’avea introdotta il 
cremonese Gio. Maria de’ Simo- 
nelti, che vi durò a stampare pa- 
recchi anni. Inoltre la descrizione 
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della città di Faenza fu stampata 
nell’ Itinerario italiano nel 1805, 
pregiato lavoro del ch. faentino 
conte Francesco Ginnasi. 

La città di Faenza stese un 
tempo i suoi dominii fino alle Al- 
pi, signoreggiando da quel lato 
Brisighella, Modigliana, Marradi, 
e la città d’Imola. Al piano do- 
minava Lugo, Cotignola, Bagna- 
cavallo, Solarolo, e Russi, oltre 
parecchi castelli, e munite torti, 
che ne’ diversi luoghi del territorio 
sorgevano. Forlimpopoli e Meldola 
erano anch'esse soggette per mol- 
ti rispetti a Faenza, in quanto che 
erano tenute a ricevere un citta- 
dino di Faenza per loro podestà; 
al che eziandio Forlì ebbe ad accon- 
sentire. Cervia venne pure aggre- 
gata alla signoria di Faenza, quan- 
do quei cittadini abbisognavano di 
aiuto contro ì ravennati; i quali 
dai faentini furono sconfitti, ed in- 
seguiti sin dentro Ravenna, e al 
luogo detto allora Pal Chiavato, 
che dovettero soggettare alla giu- 
risdizione spirituale del vescovo di 
Faenza, oltre lo smantellamento 
di parecchie castella. Combattendo 
Carlo Magno il re Desiderio rin- 
chiuso in Pavia, Faenza mandò 
al primo poderose forze. Quando 
i generosi lombardi formarono la 
rinomata confederazione contro Fe- 
derico I imperatore, Faenza fu la 
sola città di Romagna che entras- 
se in sì pericolosa impresa. Deg- 
gionsi pure rammentare gli eletti 
giovani affidati da Faenza al zelan- 
te vescovo Giovanni, per la cro- 
ciata di Palestina. Confederata ai 
bolognesi diede essa validi soccor- 
si, ed essendo seco loro inguerre, 
due volte li pose in fuga. Tre 
memorabili ‘assedii intrepidamente 
sostenne, cioè nel 1185, e nel 
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1241 dagli imperiali, e nel 1500 
dal famoso duca del Valentinois. 
Il Garampi, nelle Memorie istori- 
che, p. 3, enumerando i fuochi 
delle principali città di Romagna, 
dopo Rimini, dà la preferenza a 
Faenza, che ne avea più di Ra- 
venna, Forlì, e Cesena. Che Faen- 
za avesse la zecca, lo si ha da Gui- 
do Zanetti, Delle zecche d’ Italia 
t. II, dalla quale opera fu estra- 
to l’ opuscolo intitolato: Delle mo- 
nete di Faenza dissertazione, Bo- 
logna 1777. Quando Astorgio III 
Manfredi, a persuasione del beato 
Bernardino da Feltre istituì a sol- 
lievo degli indigenti il sagro mon- 
te di pietà per le gratuite pre- 
stanze di denaro, per memoria fu 
in Faenza coniata una moneta di 
argento del valore di paoli due 
circa, coll’ effigie di Astorgio III 
da una parte, e dall’ altra l' inse- 
gna della cristiana pietà. 

In quanto ai dominatori della 
città di Faenza, vuolsi che gli at- 
tici ne fossero i primi reggitori, 
e che il governo sentisse del po- 
polare come quello de’ greci. Suc- 
cessi a quelli gli etruschi, è pro- 
babile che toscano ne fosse il go- 
vernamento; e caduta Faenza al- 
la signoria de’ galli, indi migliorò 
la sua sorte, divenendo municipio 
romano. Nei diversi avvenimenti 
della repubblica, Faenza talvolta 
seguì le parti degli ambiziosi, che 
meditavano impadronirsi del pote- 
re, poichè fu seguace di Pompeo. 
Dopo la distruzione dell’ impero 
occidentale, e lo smembramento 
della potenza greca in Italia, pas- 
sò Faenza sotto il paterno regime 
pontificio con proprie leggi, e per 
le circostanze de’ tempi divenne , 
poi preda di alcuni dominatori. Lo 
fu temporaneamente d'un Mainar- 
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dagfi ima do Pagana da Sussenana nel 1300, 
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e dal 1313 sino ai primi del 1500 
fu soggetta alla potenza dei Man- 
fredi, finchè, dopo la breve usur- 


. pazione di Cesare Borgia ed oc- 


cupazione de’ veneti, nel 1510 tornò 
al pieno dominio della santa Sede, 

Vario fu il reggimento civico di 
Faenza, ed a seconda delle suddet- 
te dominazioni. Quando reggevasi 
a popolo, la suprema potestà era 
nelle mani de’ consoli; poscia dei 
podestà ch’ erano cittadini di altre 
città, ivi chiamati a fungere l’ uf- 
fizio di rettori. Venne pure retta 
dai capitani del popolo, che ordi- 
nariamente venivano eletti fra i 
principali cittadini; ma dessi abu- 
sando del potere divennero assolu- 
ti dominatori. Dal 1500 in poi, 
facendo intera parte del governo 
pontificio, fu sottoposta ai Cardina- 
li legati di Romagna, tranne il bre- 
ve periodo della repubblica cisal- 
pina, e quello del regno italico, 
Ora è dipendente dalla legazione 
apostolica di Ravenna, e governata 
da un pontificio governatore. Nel 
distretto di Faenza sono compresi 
i governi di Brisighella, e di Rus- 
si. Nel proprio governo poi si nu- 
merano quaranta casali. Brisighel- 
la, già rinomato castello, è oggi 
un importante borgo nella valle del 
Lamone, e presso la riva sinistra 
di questo fiume. Risale la sua ‘ori- 
gine all'anno goo dalle rovine del 
castello di Beccagnano, ed ingran- 
dita fu quindi nel 1277 dal Pa- 
gano. Gli uomini de’ dintorni nei 
bassi tempì furono prodi guerrieri 
ed eccellenti condottieri di eserciti. 
Fiorirono anche uomini per digni- 
tà ecclesiastiche preclari, come i 
Cardinali Galamina Agostino ( Ve- 
di), e Spada Bernardino (Vedi). 
A tal onore era vicino il rispetta- 
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bile monsig. Domenico Cattani, as- 
sessore della sagra romana ed uni- 
versale inquisizione, se la morte in 
patria non troncava i suoi preziosi 
giorni. Le sue preclare virtù meri- 
tarono di’essere lodate coll’ Elo- 
gio stampato pel Conti in Faenza 
nel 1838, e dedicato dai fratelli 
dell’ illustre defunto all’ odierno 
monsignor vescovo, che ne fu l’ a- 
morevole scrittore. Le vecchie mu- 
ra di Brisighella attestano la sua 
antica fortezza; ma nel 1309 l’op- 
posizione che fece alle armi di Giu- 
lio II, le produsse molti guasti. 
Vi è la collegiata di san Miche- 
le arcangelo, e la chiesa di san 
Giovanni Battista va rammenta- 
ta, insieme a quella de’ mino- 
ri osservanti. Nel governo di Bri- 
sighella evvi il villaggio Fognrano 
sulla riva del Lamone, presso il 
toscano confine, in. cui fiorisce in 
bellissimo fabbricato l’ educandato 
delle fanciulle, fondato dalla pia 
generosità del faentino Giuseppe 
Maria Emiliani. La chiesa ricevet- 
te per la fabbrica la somma di sei 
mila scudi dal Cardinal Giuseppe 
Fesch, suo munifico protettore; ma 
il lodato Emiliani vi spese il triplo 
per condurla a termine. In quanto 
al governo di Russi, questo è un 
borgo posto nella bassa pianura 
fra il Montone ed il Lamore, alla 
sinistra del torrente Via Cupa, che 
influisce ne’due fiumi sotto Ra- 
venna. Russi venne eretto nell’an- 
no 963, poi ingrandito nel 1371 
da Guidone di Polenta, e nel 1512 
era un paese assai forte: è circon- 
dato di mura, con bella piazza, e 
rimarchevoli edifizi. In Zagnaca- 
vallo (Vedi) sono i conventuali, 
e due monmisteri di cappuccine. 

Lo stemma della città di Faen- 
za è figurato da un leone rampante, 
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con la spada nella destra zampa, 
con corona in. capo dì foglie di 
quercia, e sopravi tre gigli d’ oro. 
Delle antiche famiglie illustri della 
città di Faenza ne tratta il Righi, 
loco citato, pag. 5o e seg., ove 
principalmente parla delle famiglie 
Terenzia; Claudia, donde uscì l’im- 
peratore Tiberio Claudio ;  Cejonia 
Vera ; e Domizia. Lucio Elio Vero 
Cejonio Comodo vuolsi faentino, e 
presein moglie Domizia Lucilla pur 
faentina, da cui nacquero Lucio Au- 
relio Vero Antonino, che imperò con 
Marc'Aurelio, e Cejonia che fu im- 
palmata da Marco Aurelio Anto- 
nino: Domizia si fece cristiana, e 
col nome di Emiliana sostenne glo- 
rioso martirio. Il Papa s. Calisto I 
romano, creato l’anno 221, era del- 
la famiglia Domizia, la quale fiorì 


in Faenza sino al 1200 col nome 


di Caminizia; mentre la Cejonia 
ivi sussistette sino all'anno 740. 
Dell’origine e gesta delle altre no-. 
bili famiglie faentine, il medesimo 
Righi ne parla in vari luoghi de- 
gli Annali, con importanti notizie; 
ed il can. Strocchi nei suoi Primor- 
di della chiesa faentina, ci dà 
preziose notizie sui cospicui perso- 
naggi sunnominati, che fiorirono nei 
primi secoli della corrente era. Fra 
le moderne nobilissime famiglie, 
oltre quella di Pietro Pagano, già 
possente nel 1045, ci limiteremo ad 
accennar quella de’ Manfredi che 
divennero signori della città, e che 
alzossi. sopra ogni altra pel suo 
stato principesco, protestando però 


che la sua origine si tiene favolo- 


sa. Navrasi pertanto che un nobi- 
le cavaliere per nome Manfredo, 
essendo in Bisanzio alla corte di 
Costantino s’ innamorò di sua figlia 
Euride, colla quale fuggì, unen- 
dosi in matrimonio. Stabilitisi na- 
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scostamente nel territorio ‘ di Mo- 
dena, acquistarono sugli abitatori 
autorità ed impero. Dai loro fi- 
gliuoli derivarono parecchie nobili 
famiglie in quelle parti, massime 
quella che divenne signora di Faen- 
za. Y. il Sansovino, Origine delle 
famiglie ec., della famiglia Man- 
fredi; e M.v de Chasor, Génea- 
log. historig., Seigneurs de la mai- 
son de Manfredi, tom. II, pag. 
541. Faenza fiorì per letterati, ar- 
tisti, guerrieri, ed altri uomini in- 
signi. Andrea Zanone ci ha dato: 
Lettera ad un amico in cui si 
parla dell’ opuscolo de litteratura 
Faventinorum, data in_ Faenza 1.° 
febbraro 1775. Tale opera è del 
p. Gio. Benedetto Mittarelli, che 
porta per titolo : De lteratura 
Faventinorum , sive de viris do- 
ctis, et scriptoribus  urbis Faven-. 
tiae. Appendix ad accessiones hi- 
storicas faventinas, Venetiae 1775. 
Sull’accademia poi de'Remoti, ab- 
biamo l’opuscolo intitolato: Fon- 
dazione e progressi dell’ accade- 
mia de’ signori Remoti di Faenza, 
ivi 1681. Il ch. Righi, nel tom. 
INI de’ suoi Annali, a pag. 199, 
discorre dell'accademia de’ ibponi, 
cioè di amatori della fatica ; acca- 
demia che fiorì. per lungo tempo, 
e la cui fondazione risale al 1619; 
ed a pag. 262, dell'accademia de- 
gl’ Zncitati, ch’ ebbe principio nel 
1685. Il Garufi nell’ Italia  acca- 
demica, ove parla di diverse acca- 
demie dello stato pontificio, discor- 
re pure dell’ accademia di Faenza. 
Corre gia felicemente il IV anno 
che con pubblica lode e gradimen- 
to periodicamente si pubblica in 
Faenza |’ utile, dilettevole e dotto 
giornale letterario, intitolato l’/y2- 
parziale, di cui sono benemeriti 
e zelanti i chiarissimi abbate Giu- 
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seppe Maccolini coestensore, e Vin- 
cenzo Rossi direttore proprietario ; 
nomi che risuonano onorati e di- 
stinti nella repubblica letteraria. 
A tali due valenti scrittori mi 
corre tenero ‘obbligo di eterna ri- 
conoscenza, per essere di quelli chie 
presero amorevole parte alle mie 
molte e calde lagrime, sparse al- 
lorchè piacque a Dio privarmi 
dell’ unico figlio maschio, fia sei 
figlie femmine di cui pur sono 
padre, cioè dell’ amabilissimo e di- 
letto Gregorio Moroni romano; 
grave perdita che tanto più mi 
colpì e trafisse, sì per la brevità 
del male che lo rapì, sì per le 
liete e grandi speranze, ch'egli mi 
dava. Non solo egli meritò essere 
compianto nel lodato faentino /m- 
parziale dai ch. Maccolini e Rossi, 
ima nel medesimo foglio da ultimo 
lo fu eziandio con cordialissimi 
cenni biogratici dal ch. professore 
Gaetano Lenzi. n 
Distinguevasi l’egregio mio fi- 
glio novenne per regolari forme e 
statura vantaggiosa, animandone il 
volto belli e nerissimi occhi: in- 
genuo e grato n'era l'aspetto, in 
cui traspariva il candore del suo 
pieghevole animo, tutto inclinato 
alla compassione del suo simile; 
distinguevasi inoltre per aurea in- 
dole, per senno superiore alla sua 
età, per piacevolezza e lepidezza; 
in fine per pronto e felice ingegno, 
dandone chiare prove, non senza 
sorpresa de’ suoi maestri, nel pro- 
gresso mirabile e rapido ch' egli 
fece negli studi. Laonde per sì 
pregevoli qualità, e pel singolar 
complesso delle circostanze che pre- 
cedettero, accompagnarono, e se- 
guirono il triste inatteso avveni- 
mento, sarà sempre per me funesto 
il di 22 agosto, giorno in cui, con 
VOL. XXIL 
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inesprimibile ed immenso dolore, 
nel 1842 fui privato quasi repen- 
tinamente del tanto pianto, e degno 
mio figlio. A pubblica testimonian- 
za di verace stima, e di sviscera- 
to amore verso di esso, e del cordo- 
glio che mi accompagnerà alla tom- 
ba, giammai tralascerò di ulterior- 
mente e con tutti i mezzi possibili, 
renderne vieppiù illustre, distinta e 
perenne la ricordanza. La sua ca- 
ra memoria fu già resa eminente- 
mente tale in vari modi da diversi 
primari artisti (di Roma, ‘e con 
decoro venne celebrata da chiaris- - 
sime penne, con stupendi ed ele- 
ganti necrologici componimenti, e 
con soavi poesie, piene tanto di con- 
forto per me, e di giusto elogio pel 
defunto, quanto di belle immagini 
ed affettuosi concetti. Desse non sì 
ponno leggere dagli animi gentili, 
senza provarne sensibile commo- 
zione: dappoichéè i cortesi ed insi- 
gni autori, penetrati dell’ acerbità 
del caso, fecero proprio il dolor 
mio. Abbiano perciò essi anche qui 
un ringraziamento, che vorrei espri- 
mere colle più splendide parole, e 
tali che significassero il sentimento 
dell'animo. Sì fatte amorevoli, pub- 
bliche e solenni dimostrazioni, nel- 
la maggior parte graziosamente rac- 
colte da mano amica, vennero con 
pietoso divisamento, siccome fiori 
non caduchi, ed ancor tiepidi delle 
mie lagrime, sparsi sulla tomba 
del figlio, a me intitolate, e col 
ritratto del giovanetto in fronte ed 
in fine del libro, furono decorosa- 
mente a con bella edizione pub- 
blicate in Roma dalla rinomata 
tipografia Salviucci, nel primo an- 
niversario della’ morte del mio fi- 
glio Gregorio, epoca di mia gra- 
vissima sventura; ed epoca infelice 
che pur volle rammemorare colla 
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suddetta biografia l'ottimo e rispet- 
tabile Lenzi. L’amabile giovinetto 
pei copiosi doni di cui gli fu lar- 
ga natura e fortuna, non solamente 
fu avventuroso vivente, ma lo fu 
pure dopo morto, perchè assai o- 
norato, encomiato ed applaudito 
per le sue eccellenti non comuni 
qualità. Di grazia si condoni beni- 
gnamente ad un desolato e af- 
flitto genitore questo sfogo, forse 
abbondante, caduto per gratitudine 
naturalmente dalla penna in que- 
sto mio Dizionario, moltì articoli 
del quale scrissi appositamente pel 
defunto, che vide con piacere pub- 
blicato il XIV volume. Però ri- 
torno sommesso a chinare rive- 
rente il capo alle venerate dispo- 
sizioni e voleri di Dio, e a bene- 
dirne, glorificarne, e magnificarne 
il sagrosanto suo nome. 
Ritornando sulle opere che trat- 
tarono di Faenza e che le danno 
nobile rinomanza, dirò che per 
conto ai santi e beati faentini sì 
può leggere quanto pubblicò Ro- 
mualdo Maria Magnani. Nel 1741 
egli ci diede per l’Archi, le Vite 
de’ santi e beati della città di 
Faenza, ove si tratta delle imma- 
gini della Beata Vergine, e di va- 
rie memorie sagre di essa città, ec. 
Nel discorso preliminare dà egli 
cognizioni sulle famiglie illustri di 
Faenza, e di vari storici della me- 
desima. Quindi nell’anno seguente 
e per lo stesso tipografo, il Ma- 
gnani pubblicò: Vite de’santi e bea- 
ti della diocesi di Faenza con una 
descrizione proemiale di tutte le ter- 
re e castelli esistenti in essa; il 
medesimo scrittore parla di alcuni 
sanli martiri anonimi faentini sot- 
to Diocleziano e Massimiano l’an- 
no 290. Meritano pure speciale ri- 
cordanza s. Umiltà istitutrice del- 
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le monache vallombrosane, la bb. 
Margherita sua compagna , il b. 
Giacomo Filippo Bertoni servita, 
e il b. Andres Bovi domenicano 
martire, de’ quali trattano i bol- 
landisti e il Magnani. In fine ay- 
vi un supplimento di alcuni sog- 
getti tralasciati nel tomo degli 
uomini illustri per santità di Faen- 
za. Tra quelli che fiorirono nelle 
dignità ecclesiastiche, a cagione d’o- 
nore, nomineremo i Cardinali 20- 
schi Gio. Carlo (Vedi), Severoli 
Antonio Gabriele (Vedi), che fu 
vicino al pontificato, e Zauli Giam- 
battista (Vedi). Qui va notato che 
il Cardinal Boschi lasciò alla cat- 
tedrale molti arredi sagri, ricama- 
ti in oro e ricchi di pietre pre- 
ziose; e procurò che fossero au- 
mentate le rendite della fabbrica e 
della sagrestia. 

Quanto alle arti belle, Faenza 
ebbe sempre valenti professori fino 
dai tempi del Giotto, di cui furo- 
no discepoli Pace e Ottaviano da 
Faenza. Giovanni Battista Bertucci 
il vecchio n’ è forse il più loda- 
to pittore; poi Jacopone suo figlio 
discepolo di Raffaello, insieme con 
Marco Marchetti detto Marco da 
Faenza, di cui furono contempo- 
ranei Sigismondo Folchi, imitato- 
re, e forse scolare del Frate, non 
ricordato, non si sa il perchè, dal 
Lanzi; e Giulio Cesare Tonducci, 
chiamato il Figurino, scolare di 
Giulio Romano; e Gio. Battista 
Armenini disegnatore esimio e pit- 
tore, che scrisse i lodatissimi e più 
volte stampati Zeri precetti della 
pittura. Al principio del secolo 
XVII fiorì il cav. Ferraù Fenzo- 
ni, e un Manzoni degno scolare 
e imitatore de’ Caracci. E tacen» 
done più altri può nominarsi il 
cav. Tommaso Minardi, che vive 
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in Roma per gloria di questa cit- 
tà, e dell’Italia. Pietro Barilotti, 
di cui tace immeritamente il Ci- 
cognara, dopo il principio del se- 
colo XVI esercitò con molta lode 
la scultura, e ci restano monumen- 
ti di suo scalpello assai pregiati. 
Agli architetti, oltre i mominati 
cav. Giuseppe Pistocchi, e p. Do- 
menico Paganelli che fa maestro 
del sagro palazzo, e matematico, e 
architetto de’ Papi Leone XI, e 
Paolo V, potrebbesi aggiugnere il 
p. servita Andrea de’ Manfvedi si- 
gnori di Faenza, che architettò e 
costru. a sue spese nel 1377 il 
por tico de’Servi di Bologna, e dise- 
gnò gli stalli del coro dell’annes- 
sa chiesa, che fin deputato a di- 
rigere il modello della chiesa di s. 
Petronio di quella città, e meritò 
per la dottrina e bontà sua di 
essere eletto generale del suo or- 
dine. A compir la serie degli ar- 
tisti, non è da tacere Giuseppe 
Santi, che sì annovera fra i clas- 
sici maestri di musica. Venendo ai 
letterati, sono a ricordarsi, fra gli 
scrittori ecclesiastici, î due  dome- 
nicani Luca Castellini e Girolamo 
Armellini, e il francescano Filippo 
Fabbri, che già ebbero nome di 
grandi teologi; e Giacomo Lader- 
chi, prete dell’ Oratorio di Roma, 
che continuò gli annali del Baro- 
nio e del Rinaldi; e il canonico 
Filippo Rondinini. Nella filosofia si 
segnalarono Pier Nicolò Castellani, 
e il nipote monsignor Giulio Ca- 
stellani, che fu anche oratore e 
letterato insigne, e morì in Roma 
nel 1586, poco dopo essere stato 
eletto vescovo di Cariati; e Gre- 
gorio Zuccoli, già nominato fra gli 
storici, e ultimamente il dottor An- 
tonio Bucci. Il gran Torricelli è no- 
tissimo a lutto il mondo. Furono 
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pur buoni matematici i ricordati 
Pier Maria Cavina e Carlo Cesare 
Scaletta. Furono chiari medici i 
due Vettori Leonello, e Girolamo; 
Mengo Bianchelli ; Antonio Cittadi- 
ni, che dopo aver professato in 
più università italiane l’arte sua, 
acquistossi in Parigi il nome di 
grande italiano; Pietro Sali Diver- 
si; e Domenico Masotti ( detto ma- 
lamente fiorentino dal Lombardi 
continuatore della storia del Ti- 
raboschi ), il quale professò in Fi+ 
renze la chirurgia, e pochi scritti 
pubblicò, lasciando manoscritte 
inolte cose, delle quali dope lui 
altri forse si sarà fatto bello. Co- 
me giureconsulti si segnalarono 
Bartolommeo Ercolani; Ercole Se- 
veroli, che fu uno de’promotori 
del concilio di Trento; Gabriele An- 
tonio Calderoni; e monsignor Zauli 
vescovo di Veroli. Fra i poeti let- 
terati ed eruditi sono a nominarsi 
Ugolino d’Azzo Ubaldini, encomia- 
to da Dante; Alessandro Caldero- 
ni; Lodovico Zuccoli; Gio. Battista 
Zavattini Castellini; monsignor Mar 
cello Severoli ; Porporino Baroncini 
monaco celestino ; il parroco Am 
tonio Laghi che in eleganti versi 
latini voltò i salmi ed altri libri 
scritturali, e molte poesie italiane; 
e il giovane morto testè in’ Pari- 
gi, discepolo di Champollion, Fran» 
cesco Salvolini, che parecchi scrit- 
ti ha dato in luce ad illustrazione 
delle antichità egiziane; e vive tut- 
tavia in Ravenna con vigoria di 
mente e di corpo il Nestore dei 
letterati italiani, il ch. cav. Dio- 
nigi Strocchi, traduttor di Callima» 
co, e delle Buccoliche e Georgiche 
di Virgilio. 

L'origine di Faenza probabilmente 
sì deve agli attici; i quali in com» 
paguia dei tessali e di altri popoli 
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della Grecia, dopo il diluvio di 
Deucalione, dalle loro contrade na- 
vigando pel mare Adriatico, ap- 
prodarono ne’ dintorni di Ravenna 
circa 1200 anni avanti l’era cristia- 
na. Indi si narra che itessalì po- 
sero le fondamenta di Ravenna, e 
gli attici avanzandosi verso i coli, 
‘nello spazio più acconcio, gettaro- 
no le fondamenta della città, ove 
radunando i rozzi abitanti de’ din- 
torni la chiamarono con greco vo- 
cabolo :Splendeo, per denotare la 
magnificenza e il lustro cui dovea 
salire la comune patria, che poi 
prese il nome di Faentia, donde 
provenne l’odierno di Faenza. Non 
si può stabilire come questo venne 
imposto alla città, o ciò seguisse 
per opera degli etruschi, che di- 
scacciando gli attici estesero la do- 
minazione per molta parte del 
paese, che oggidì appellasi Emilia 
o Romagna; ovvero più probabil- 
mente ciò avvenisse per opera dei 
romani, i quali dagli abitanti eb- 
bero validi soccorsi in gente ed 
armi all’epoca della seconda guer- 
ra punica, che per significare i 
rilevanti aiuti conseguiti contro 
Annibale, mutarono l’ appellativo 
Faentia in Faventia, acciocchè sì 
fatto nome facesse per sempre pub- 
blica testimonianza del favore che 
1 romani trassero dai faentini nel- 
la memorata impresa. Altri dicono 
che fu fondata dagli umbri, che 
Flavio romano la eresse, che fu 
fatta città nell’anno 313, e circon- 
data di mura nel 1286: così il 
Calindri nel Saggio statistico stori- 
co dello stato pontificio, pag. 116. 
Altri finalmente asseriscono che 
questa antichissima città, sino al 
tempo di Costantino il Grande chia- 
mossi Flavia, e prese allora il 
nome di Faventia, per ordine dello 
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stesso imperatore che l’avea sem- 
pre favorita, e che da questo si 
formò per corruzione il suo mo- 
derno nome di Faenza. Tutta volta 
vuolsi dai critici,che di Faenza, seb- 
bene città antichissima, se ne igno- 
ri affatto l’origine; e che quanto 
dicesi di sua fondazione, e del primo 
suo nome sia mera congettura. 
Che avesse il nome di Flavia da 
un Flavio romano, cambiatole poi 
in quello di Faventia da Costan- 
tino si vuole indubitatamente falso. 
Tito Livio ne fa menzione parlan- 
do della sconfitta che vi ricevette 
Carbone, poscia costretto da Silla 
a fuggirsene dall’ Italia. Vellejo Pa- 
tercolo parla di una viltoria quivi 
riportata da Metello Pio; Plinio 
fa l'elogio dei lini del territorio, 
parlando dei faventini ; e Silio Ita- 
lico dei pini che coronavano le sue 
ubertose campagne. Quivi Negrino 
da Faenza, console in Roma, della 
famiglia Domizia, nell’ anno 118 
fu ucciso per gelosia e malevolen- 
za del romano senato, con ram- 
marico di Adriano imperatore che lo 
avea designato in successore. Qui fu il 
tradimento fatto da Tufa generale 
dell’erulo Odoacre re d’ Italia, con- 
tro Teodorico re de’goti nel 489; 
e poi nel 542 fu quivi la vittoria 
de’ goti contro i greci, a’ tempi del re 
Totila ; e nel medesimo secolo ven- 
ne dai goti saccheggiata. Non andò 
guari, che chiamati da Narsete in 
Italia i longobardi, gl’ imperatori 
d'oriente furono costretti di gover- 
nare Roma per capitani, e Raven- 
na per Zsarchi (Vedi); laonde 
Faenza soggiacque alle vicende del- 
l’esarcato, in cui trovavasi compre- 
sa, e siccome l’esarcato si sottopose 
alla protezione della Chiesa roma- 
na nel pontificato di s. Zaccaria, 
sino d’allora incominciò Faenza a 
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sperimentare le paterne sollecitu- 
dini de’ romani Pontefici, per l’ab- 
bandono che fecero dell’ esarcato i 
greci imperatori. 

-  Mirando il re de’longobardi Luit- 
prando all’ ingrandimento del suo 
reguo, ed al conquisto della flori- 
da provincia di Romagna, secondo- 
ché racconta il Tolosano, seguendo 
un’incerta tradizione, nell’anno 740 
strinse d'assedio Faenza, e non riu- 
scendogli prenderla colle armi, tras- 
se in inganno i cittadini, e nel sa- 
bato santo, mentre erano. raccolti 
nella cattedrale di s. Maria oris 
Portam, intenti ai divini uffici, il 
nemico penetrò nella città, ponen- 
do ogni cosa a ferro ed a fuoco, 
non perdonando a sesso e ad età, 
né rispettando neppure le chiese; 
indi ne furono smantellate le mu- 
ra. Venne poscia reintegrata in 
parte la città, quando destò com- 
passione al barbaro re. Ristorati in 
qualche modo i gravissimi danni 
cagionati da Luitprando, e riedifi- 
cata la cattedrale e l’episcopio in 
luogo più opportuno, coi mezzi 
somministrati nel 743 da Papa s. 
Zaccaria, venne eletto ad occupar 
la vedova sede Giovanni I, ottavo 
vescovo di Faenza. In appresso 
non potendo il Pontefice Stefano 
II detto III ottenere da Astolfo re 
de longobardi, che cessasse di far 
stragi nei dominii della Chiesa ro- 
mana, implorò ed ottenne che Pi- 
pino re di Francia nel 754 co- 
stringesse Astolfo a restituire l’ e- 
sarcato, laonde. diè alla Chiesa le 
ricuperate terre, compresa Faenza, 
come afferma il Borgia, Memorie 
istoriche tom. I, p. 19. Vero è pe- 
rò che Astolfo non restituì allora 
lutte le città dell’esarcato, ma es- 
sendo morto nel 756, il Papa po- 
tentemente contribuì che gli suc- 
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cedesse nel trono Desiderio, col 
patto che gli restituisse le città ri- 
tenute dal predecessore contro la 
data fede, fra le quali Faenza, ed 
altre cinque primarie città; ma so- 
lo Faenza e .il ducato di Ferrara 
l’ ingrato Desiderio restituì. Che 
Faenza e il ducato ferrarese fosse- 
ro effettivamente restituite al Pa- 
pa, lo afferma anche il Rinaldi, 
all'anno 756, num. 5. Minaccian- 
do Desiderio al Pontefice Adriano 
I la rovina di Roma se non ade- 
riva a’ suoi ambiziosi disegni, ed 
insieme d’ invadere le altre terre 
della Chiesa, nel 772 incominciò a 
mandar ad effetto il suo prepo- 
tente divisamento, sulla città di 
Faenza, e generale fu la strage e 
la devastazione; ma Adriano I ri- 
corse alle armi di Carlo Magno, 
e questi pose fine nell’anno 773 al 
regno longobardico, facendo prigio- 
ne l’ indegno Desiderio, contro il 
quale pugnarono alcune città della 
Chiesa, in unai faentini. Questi-aju- 
tarono pure s. Leone III, quando con 
Carlo Magno nell’ 800 conquise i 
di luì nemici, rinnovando allora 
quel Papa nel principe francese l’im- 
pero occidentale, ch’erasi spento dal 
re Odoacre. 
Correndo l’anno 935, Manasio, 
colle sue ricchezze, s’ impadronì 
della signoria di Faenza, ma la 
sua audacia fu punita colla morte. 
Verso l’anno 967, essendosi mos- 
so l’imperatore Ottone I contro 
di Berengario, che travagliava il 
Pontefice Giovanni XII, i faentini 
seguirono le parti del primo, per 
cui poscia assegnò loro dominii e 
privilegi , riformandone il civile 
reggimento coll’istituzione de’ ma- 
gistrati appellati conti, che ivi du- 
rarono sino al 1069. Nel 1045 


Faenza fu in gran parte consunta 
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da incendio, e trenta anni dopo 
incominciarono inimicizie e odii mu- 
micipali tra Ravenna e Faenza, 
ch’ebbero funestissime conseguen- 
. ze. Vantando la prima gloriose 
ricordanze vedeva di mal occhio 
che Faenza gareggiasse in Roma- 
gna colle primarie città, in poten- 
za e valore, quindi zuffe e dan- 
neggiamenti si alternarono per mol- 
ti secoli da ambo le parti, e mol- 
to sangue si versò ‘in diverse in- 
fauste epoche, che lungo sarebbe 
descrivere, di cui sono piene le 
pagine delle patrie storie. Nel 1103 
insorsero gravi discordie tra la 
plebe e i nobili, i quali in gran 
numero furono cacciati dalla città, 
quindi arse e smantellate le loro 
case, fia’ quali Alberico di Guido 
di Manfredo. Sì ‘fatti bandi per le 
gare tra popolani e nobili, disgra- 
ziatamente di frequente per lunga 
pezza di tempo rinnovaronsi, dan- 
neggiando talvolta i fuorusciti il 
territorio faentino, e ad armata 
mano rivolgendosi o co’ ravennati 
o con altri popoli a danno della 
patria. Fu nel 1132, che veden- 
dosi Imola assaltata dai bolognesi 
e dai ravennati, preferì invocar la 
protezione de’ faentini, e ne rag- 
giunse l'intento. Così pur lungo 
sarebbe il riportare gli assalti e 
le distruzioni di diversi ‘castelli 
e ville, cid narrandosi distesamen- 
té negli encomiati Annali del Ri. 
ghi. Nel t137 i faentini a media- 
zione dell’imperatore Lottario II 
patteggiarono co’ bolognesi sul do- 
minio d’Imola, la quale dovette 
annualmente tributare due pallii sì 
a Faenza, che a Bologna. Indi 
nel 1541 i bolognesi aiutati dai 
faentini fecero guerra ai modenesi, 
mentre i <éesenati ottennero soc- 
gorso da Faenza, la quale poscia 
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aiutò pure il conte Guido di Mo- 
digliana contro ai fiorentini, at- 
teso i molti obblighi che aveva la 
città con essolui, che poi aiutò i 
faentini a danno d' Imola, in qua- 
lità di capitano delle milizie, però 
il di lui figlio chiamato pur Gui- 
do, s'inimicò con Faenza, onde 
ebbe atterrata la rocca di Cepa- 
rano. 

Per le dissensioni insorte tra il 
Papa Adriano IV, e Federico I 
imperatore, i popoli presero un 


‘partito: chi seguì il primo, più 


tardi si disse guelfo; chi parteggiò 
pel secondo nomossi ghibellino; e 
Faenza anch’ essa fu divisa da ta- 
li tremende fazioni. Nel 1165, in 
passando Federico I coll’ impera» 
trice Beatrice per Faenza, fu al- 
loggiato da Guido ed Enrico fra- 
telli Manfredi: il popolo festeggiò 
eon pubblici segni di gioia, con 
giostre e tornei cotali ospiti, che si 
dimostrarono altremodo soddisfat- 
ti de’faentini, anzi pacificandosi 
l’imperatore con Rimini, e pro- 
mettendo difenderla da qualunque 
nemico, ne volle eccettuata Faenza. 
Quindi nelle case de’ Manfredi se- 
guì la riconciliazione de’ faentini 
gol giovine conte Guido di Modi- 
gliana suddetto: i faentini altresì 
sì amicarono in quell’anno e col- 
legarono co’ ferraresi. Dopo vari 
fatti d’ armi coi forlivesi, nel 1170 
seguì fierissima battaglia, in cuì 
riportarono vittoria i faentini. Nel- 
l’anno seguente seguì il quarto 
incendio di Faenza, che aiutò il 
conte Guido contro il conte di Ca- 
strocaro. Nell'anno 1174 un turbine 
rovinoso afflisse la città, che non 
era entrata colle altre di Roma- 
gna nella confederazione lombarda, 
in difesa del legittimo Pontefice 
Alessandro III, e per combattere la 
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crescente possanza di Federico I. 
Non entrarono i faentini nella le- 
ga, perchè a comando dell'impera- 
tore, dice il Righi, l'arcivescovo 
di Magonza avea rilegato l’antipapa 
Pasquale nella loro città, guardata 
‘da numeroso. presidio, per assicu- 
rarsi a un tempo dell’ antipapa 
e de’faentini. Qui noteremo che 
per opera di Federico I fu eletto 
l’antipapa Pasquale III, il quale 
morì in Roma nel 1167, succe- 
dendogli nell’ antipapato Calisto 
III nel 1168. Non solo nel 1174 
era morto Pasquale III, ma di sì 
fatta rilegazione in Faenza, nè di 
lui, nè del successore niuna men- 
zione ne fa l’accuratissimo Lodo- 
vico Agnello Anastasio, nell’ Zsto- 
ria degli antipapi, tomo II. Seb- 
bene nel 1177 in Venezia fosse 
conchiusa la pace fia Alessandro 
III e Federico I, per cui l’Italia 
riposò alquanto dalle militari fa- 
zioni e civili discordie, pure le 
città della lega lombarda veden- 
do l'arcivescovo di Magonza inca- 
ricato del reggimento militare e 
civile delle regioni italiane, repu- 
tarono opportuno tenersi armate 
e stringersi in alleanze, e i faenti- 
nì prontamente vi aderirono, mas- 
sime con Bologna. 

Dopo aver i faentini co’ bolo» 
gnesi assediato Imola, fu convenu- 
ta la pace, e rinnovato il tributo 
cui dessa erasi sottratta, come suc» 
cesse la concordia col conte Guer- 
ra; indi nel 1181 i  faentini uai- 
ti ai ravennati sottomisero Bagna- 
cavallo con severi patti. Nel 1183 
la plebe insorse a tumulto, non 
per sospetto che il clero brigasse 
cambiamento di reggimento, o ne 
volesse fav parte, ma piuttosto 
mossa dalla fame, per cui saccheg- 
giò i granari e le cantine della 
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cattedrale, e quelle degli spedali 
e mopisteri: in tal modo le cose. 
giunsero agli estremi, e il vesco/. 
vo Giovanni solennemente fulminò 
l’interdetto per frenar il furore. 
della moltitudine. Nel 1183 Fe- 
derico I in Costanza stabilì la pa- 
ce colla Chiesa romana, e co’po- 
poli di Lombardia, Romagna ec., 
secondo le .convenzioni conchiuse 
dai commissari d’ognuna a Pia- 
cenza, dichiarando l’imperatore di 
concedere alle città; compresavi 
Faenza, ciò che non gli era più 
dato d’impedire, libertà di regger- 
si a proprie leggi e col mezzo di 
cittadini magistrati, e che doves- 
sero riconoscere simil privilegia 
da lui e successori; ma nel ri- 
partimento del tributo imposto dal- 
l’imperatore, si ribellarono i mon- 
tanari, l’antico magistrato de’ con- 
soli fu deposto, e surrogato un 
podestà, nè ciò potè impedire al- 
tri dissidi tra la plebe e i nobili. 
Dappoi, nel 1187, il vescovo Gio- 
vanni, cedendo alle esortazioni di 
Papa Clemente III, con quattro- 
cento faentini e ravennati, e que- 
sti col loro arcivescovo, partirono 
per la Soria; ma sotto Tolemaide 
valorosamente la maggior parte 
perirono co’loro pastori. Rimar 
chevole fu l'alleanza che i faen- 
tini fecero nel 1194 co’ ravennati 
e riminesi, sempre nemici per lo 
avanti. Intanto nell’ anno seguente 
soggiornò l’imperatore Enrico VI 
alcuni giorni in Faenza, abitando 
il pubblico palazzo, lietamente fer 
steggiato perchè ivi era nato, quan 
do il padre Federico I era con la 
moglie in Italia, ciò che il princi- 
pe recava a vanto. Dopo la mor- 
te di quel principe, Marcualdo oc- 
cupò il ducato di Ravenna e il mar- 


| chesato di Ancona; ma divenuto nel 
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1198 Pontefice Innocenzo III, vol- 
le ricuperare i dominii della Chiesa, 
e per quelli di Romagna inviò un 
Cardinal legato colle milizie papa- 
li, invitando i vescovi a prestargli 
aiuto, ciò che fecero i bolognesi 
e i faentini, massime contro i for- 
livesi, co’ quali poscia ricomincia- 
rono le guerre, sopite nel 1203 
per accordi di pace. Indi Faenza 
soccorse i reggiani contro Manto- 
va; incontrò l’imperatore Ottone 
IV che recavasi a Roma a pren- 
dere la corona imperiale, nella 
qual circostanza i bagnacavallesi ot- 
tennero di riedificare la loro terra; 
e nel febbraio 1210 l’imperatore 
reduce da Roma con que’ faentini 
che l’avevano accompagnato e di- 
feso, ripassò festeggiato per Faenza. 
‘ In quel tempo era podestà di 
Faenza con autorità di pretore Al- 
berico Manfredo, il primo de’nobi- 
li faentini che in patria conseguis- 
se tanta autorità, che servì a pre- 
parare la futura potenza di sua 
famiglia. Dopo varie guerresche a- 
zioni, alleanze ed accordi, nel 1218 
assaltarono Lugo, e il rovinarono. 
Nel 1220 i municipali si recarono 
ad incontrar l’imperatore Federico 
II; gli presentarono 1500 marche 
d’argento, e prezzo il ponte di s. 
Proculo gl’ imbandirono lauta men- 
sa, facendone pur godere alle sue 
legioni, il perchè quel principe con- 
fermò a’faentini i loro dominii. 
Però non andò guari che contro 
Ja promessa protezione fece sman- 
tellare il castello di Cosina; delle 
quali cose venuto in cognizione 
Onorio III, al dir del Tolosano, 
non volle colle sue mani. coronare 
Federico II, facendone le veci per 
suo ordine il Cardinal d’ Ostia. 
. Altri affermano che Onorio III 
l’unse e coronò a’ 22 novembre 
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1220. Lnola fu di nuovo presa dai 
faentini, che poscia mutarono luo- 
go all'antico canale di città, ed in 
appresso rappacificaronsi co’forlive- 
si. Ai flagelli del terremoto e del. 
la peste, successe la rinnovazione 
della lega lombarda, a garanzia 
delle mire di Federico II, cui non 
riusci staccarne Faenza, che nelle 
sue mura accoglieva Giovanni di 
Brenna re di Gerusalemme, suo- 
cero dell’imperatore, ed assaliva: le 
milizie imperiali, quando tentarono 
passare per la città. In questo tem- 
po il Pontefice Gregorio IX, co- 
noscendo le frodi di Federico II 
a danno della Chiesa, lo scomuni- 
cò nel 1227, ed allora le fazioni 
guelfa e ghibellina si misero in ru- 
more; per cui il Papa partì da 
Roma creando conte della Marca 
e Romagna il detto re di Gerusa- 
lemme nemico del genero. Nell’an- 
no seguente notabilmente, non sen- 
za danni di Faenza, strariparono 
il Lamone ed il Senio; e per le 
vicende de’ tempi ì faentini aiuta- 
rono con armi i bolognesi, e il 
vescovo di Forlimpopoli contro i 
forlivesi, e n’ ebbero il perpetuo 
titolo e privilegio di cittadini di For- 
limpopoli. Nel 1234 i faentini soc- 
corsero i cesenati, distrussero Raf: 
fanara, e s impadronirono di Cer- 
via, per riporre nella sede il ve- 
scovo Orsarola. Dopo parecchi van- 
taggi riportati dai faentini su di- 
versi luoghi, in città vi furono uc- 
cisioni tra nobili di contraria fa- 
zione, guelfi e ghibellini, avendo 
i primi a capi i Manfredi, e i se- 
condi Zambrasio e gli Aocarisii. 
Sebbene Faenza si fosse ricusata 
di porgere aiuto ad Enrico figlio 
di Federico II, che, se dobbiamo 
credere ad alcuni, a' lui erasi ri- 
bellato, pure l’ imperatore nutren- 
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do male umore contro la città, nel 
settembre 1240 rivolse contro di 
essa le sue genti. I faentini come- 
chè inferiori di forze, nè aiutati 
in quel frangente dalle città lom- 
barde, animosamente le affronta- 
rono. Allora Faenza co’ suoi borghi 
era protetta da forti mura, e con- 
tava quarantamila abitanti; e il 
podestà Michele Morosini veneto, 
col cittadino Farolfo Severoli, con- 
citarono il popolo a valida difesa, 
contro sessantamila imperiali , tra 
i quali. molti ghibellini italiani. 
Quindi Federico JI strinse di ri- 
gorosa assedio la città, per lo che 
né il Cardinal legato, nè i colle- 
gati poterono aiutarla. Dopo otto 
mesi -di assidui travagli per l’una 
e l’altra parte, ed in cui per man- 
canza di denaro, l’imperatore do- 
vette servirsi di monete di cuoio, 
penuriando Faenza di viveri, a' 14 
aprile 1241 deliberò di arrendersi 
salve le vite e le robe. Ma appe- 
na Federico II entrò nella città, 
dimentico della convenzione, fece 
atterrar le mura, demolir i sob- 
borghi, uccidere ed esiliare quelli 
che aveano consigliato resistergli ; 
ed a sostenimento di sua tirannide, 
presso la chiesa di s. Agostino fe- 
ce erigere una munita cittadella, 
e la diede in guardia a forte pre- 
sidio. Poscia affidò il reggimento 
di sua conquista ai forlivesi Orde- 
laffi ed Orgogliosi, guiderdonando 
i ghibellini che lo avevano aiuta- 
to, ciocchè servi ad imbaldanzire 
in Romagna simili partigiani, ed 
abbattere i guelfi, che solo ripre- 
sero animo nell’assunzione al pon- 
tificato d’Innocenzo IV; il quale 
molti esuli benignamente accolse, 
e il faentino Napoleone Butrigari 
meritamente s’ebbe da lui il grado 
di nobile e cavaliere. 
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Intanto Innocenzo IV sentenziò 
decaduto dall’ impero Federico II, 
nel concilio di Lione, e sciolti i 
sudditi da ogni ubbidienza ; laon- 
de fu eletto in sua vece, a’ 17 
maggio 1246, Enrico landgravio 
d’Assia e Turingia, il quale subito 
ordinò che i fuorusciti di Roma- 
gna liberamente potessero ripatria- 
re, e reintegrati fossero nelle fa- 
coltà. Intanto il Cardinal Ubaldino 
alla testa di un esercito, per In- 
nocenzo ÎV ricuperò Imola, ed al 
tre città di Romagna. Poì accam- 
patosi presso Faenza, gl’ intimò 
sottomettersi alla Chiesa, ciocchè 
ebbe luogo passati quindici giorni, 
cadendo così in Romagna la breve 
potenza de’ ghibellini; e siccome 
Bologna era la prima città guelfa 
e la più forte, gli furono conce- 
duti molti privilegi, come di dare 
ad ogni città guelfa un suo con- 
cittadino per podestà. 
Seguita la morte di Federico II, 
i magistrati di Faenza convennero 
in Cesena ad un congresso a dan- 
no delle città ghibelline; fecero 
pace co’ ravennati; e Bagnacavallo 
Joro si sottopose, mentre i Man- 
fredi discacciarono gli Accarvisii. 
Questi coll’ uccisione di Calzaro 
Manfredi riuscirono a cacciar dalla 
patria tal famiglia, che non molto 
tempo dopo soffi'ì una seconda cac- 
ciata, essendo innumerevoli i di- 
versi politici avvenimenti, che si 
succedettero a cagione delle fazio- 
ni de’ guelfi e ghibellini. Nel 1275 
riuscirono i ghibellini d’impadronir- 
si di Cervia e di Cesena, e rice» 
vettero un legato di Ridolfo im- 
«peratore, che loro manifestò la bra- 
ma di covonarsi re d’ Italia; ma 
a mezzo di Tibaldello Zambrasi 
prevalsero in Faenza i guelfi nel 
1280. A provvedere tanti disordi- 
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ni Papa Martino IV, colla qualifi- 
ca di conte di Romagna, in questa 
provincia spedi Giovanni d’ Apia 
per difendere i diritti della Chiesa, 
e collegarsi con diverse città per 
proteggere Faenza dalle frequenti 
scorrerie de’ ghibellini. I Manfredi 
soffersero ancora una momentanea 
espulsione ; in Romagna si ridestò 
l’amore di libertà contro il civile 
governamento della Chiesa ; e frate 
Alberico Manfredi cavaliere gau- 
dente, fece uccidere a tradimento 
Manfredo Manfredi suo consangui- 
neo, per vendicarsi d'una ceffata 
che avea da lui ricevuto; quindi 
unito ad altri nel 1286 discacciò 
da Faenza i ministri pontifici. Ma 
il nuovo conte di Romagna Pie- 
tro, esiliòb e i Manfredi e gli Ac- 
carisii, e solo dappoi li richiamò 
per tema di popolari tumulti; e 
più tardi tornavono a prevalere i 
ghibellini, che dopo alcuni vitto- 
riosì successi, favorirono il papale 
reggimento. Indi a ridurre tutte le 
città alla divozione della Chiesa, 
Bonifacio VIII mandò in Romagna 
legato il Cardinal d’ Acquasparta, 
facendo poi altrettanto Benedetto 
XI nella persona di Tebaldo Bru- 
sati di Brescia, mentre i bianchi 
e i neri travagliavano la Toscana; 
e i faentini riconobbero per go- 
vernante chi fu loro offerto dal 
senato di Bologna, accrescendosi le 
guerre civili, per aver Clemente V 
stabilito nel 1305 la pontificia re- 
sidenza in Avignone. 

I vicari del re di Napoli che 
pel Papa governavano la Romagna, 
furono di diversa tempra; e la se- 
verità di Giberto Santillo fu caldo 
sprone ai Manfredi, e loro ade- 
renti di alzare la testa, ed inco- 
minciare a. signoreggiare Faeriza. 
Laonde fu Francesco Manfredi, uo- 
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mo di senno e di valore, che nel] 
novembre 1313, armata mano si 
fece tiranno ossia arbitro della pa- 
tria, edificò la rocca di Granarolo, 
e fornì soldatesche a Giovanni 
XXII per assoggettare le Marche 
alla Sede apostolica. Nel 132r i 
molti dotti faentini, od almeno i 
poeti probabilmente, piansero ama- 
ramente la morte di Dante Ali- 
ghieri, avvenuta in Ravenna. A 
Francesco per riprovevole tradi- 
mento successe nella signoria il di 
lui figlio Alberghettino Manfredi, 
che allontanò da’ pubblici uffici i 


,ministri scelti dal genitore. Indi 


Riccardo suo fiatello capitano d’I- 
mola, fu costretto in questa per 
occulte pratiche ghibelline a rin- 
tuzzare colla forza i ribelli. Intan- 
to il Cardinal legato Bertrando, che 
per Giovanni XXII vendicava le 
ragioni della Chiesa, fece cedere 
ad Alberghettino figlio di Fran- 
cesco l’usurpata dominazione, e ri» 
legatolo a Bologna, ivi poi fu de- 
capitato. Riccardo ricevè dal lega- 
to la suprema magistratura di 
Faenza, e mancando di prole ma- 
schile, adottò due figli naturali, 
Giovanni e Guglielmo, ch’ erangli 
nati dall’imolese Zefirina Nordili, 
e ciò con approvazione de’congiun- 
ti e di Francesco Manfredi suo 
genitore. Nel 1340 morì Riccardo, 
cedendo le signorie d’ Imola e di 
Faenza a' detti due figli. Fu com- 
pianto dai faentini, che affidarono 
la reggenza del governo a Fran- 
cesco ; indi il mentovato Giovanni 
fu eletto capitano del popolo. Morì 
Francesco lasciando eredi i due 
nipoti adottivi, ne’ quali fu conso- 
lidata la discendenza de’ Manfredi, 
che ressero lo stato sino al 1500, 
non quella di Giovanni d’ Alber- 
ghettino, come taluno scrisse. Nel 
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Clemente VI mandato rettore in. 


Romagna, e come aveano fatto al- 
cuno de’suoi predecessori, stabilì in 
Faenza la sua dimora. Questi fiac- 
cò il potere de’ Manfredi, cagionò 
malcontento pe’ suoi duri modi, e 
giunse a negare il passaggio per 
Faenza a Lodovico I re d’ Unghe- 
ria che portavasi a Napoli per ven- 
dicar l’uccisione del fratello Andrea. 
La pestilenza. afflisse la città, che 
nel 1349 vide ristabilita l’autorità 
di Giovanni Manfredi, il quale colle 


armi ne sloggiò il luogotenente del 


Duraforte, che rifuggiossi in Imola, 
mentre il Duraforte allora viveva 
nella corte papale in Avignone. 
Divenuto Pontefice Innocenzo VI, 
come quello che divisò togliere 
dagl’ invasori le terre della Chiesa, 
vedendo che le censure ed inter- 
detti fulminati dal predecessore 
Clemente VI, pur contro Giovan- 
ni e Guglielmo Manfredi, niun 
effetto avevano prodotto, spedì 
legato in Romagna il celebre 
Cardinal Albornoz, mentre Gio- 
vanni d’Alberghettino inutilmente 
cospirò in Faenza a danno de’ cu- 
ini. 

Nel 1356 il Cardinal Albornoz 
strinse d’assedio Faenza, che durò 
quattro mesi per la bravura e il 
coraggio degli assediati. Se non che 
interpostisi i legati del mentuvato 
re d' Ungheria, si conchiuse la pa- 
ce con alcune condizioni, essendo 
le principali che il legato avrebbe 
il reggimento della città, e il Man- 
fredi in compenso de’ dominii che 
gli si lasciarono, pagherebbe annui 
fiorini d’oro cinquanta. Indi An- 
droino, nuovo pontificio legato, pas- 
sò a dimorare in Faenza, assol- 
vendo dall’interdetto i fratelli Man- 
fredi, i quali avendo poscia cospi- 
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rato contro il ministro del Papa,: 
n’ebbero atterrato il palazzo che a-: 
vevano presso la cattedrale, ov è 
ora il monte di pietà, e vennero di: 
nuovo allacciati dalla scomunica. 
AI Cardinal Androino successe nel- 
la legazione il Cardinal Grimoaldi 
fratello d° Urbano V, ben accolto. 
dai romagnoli e dai Manfredi. In- 
tanto nel 1369 nella terra di Co. 
tignola, allora distretto faentino, 
nacque Giacomuccio o Muzio At- 
tendolo, che poi fu cognominato lo . 
Sforza quando divenne celebratis- 
simo capitano, raro ornamento di 
Cotignola e di Faenza, e capo di 
una sovrana e potente famiglia dal- 
la quale uscirono uomini sommi e 
gloriosi per ogni maniera, su cui 
sì può vedere il Ratti, della fami- 
glia Sforza; il Zazzera, della no- 
biltà d’Italia, il Villelmo, de fa» 
milia Sfortia, extat in Histor. ge» 
nealog. Italiae, p. 219, ed il. San- 
sovino, delle famiglie illustri di I- 
talia. Di Cotignola poi, ora terra 
illustre della provincia di Ferrara, 
collocata quasi nel centro della Ra- 
magna, ce ne permetteremo qui, co- 
me de'principali sforzeschi un bre 
ve cenno storico. 

Cotignola trovasi alla sinistra del 
fiume Senio, in distanza circa ot- 
to miglia al nord di Faenza. Dap- 

rima si chiamava Mazzafrena, ed 
anche Malafuria; ma nel 1177 
già chiamavasi coll’odierno nome, 
forse dalla copiosa quantità di fra- 
grantissimi cotogni che abbondano 
nel suo esteso e fertilissimo suolo. 
La sua origine risale alla remota 
antichità, probabilmente avanti l’e- 
ra volgare, ed appartenente alla 
romana famiglia patrizia di Dione. 
Vuolsi che nell’anno 407, già fosse 
dominio d’ Azzolino Caveglia, men- 
tre nel 7o1 Romualdo Caveglia 
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la restaurò e fortificò ; laonde i di- 
scendenti sembrano averla possedu- 
ta sino al 1217, in cui il Tolo- 
sano ammette i faentini al suo go- 
verno sino al 1243, in cui cadde 
nelle mani di Federico II. Questi, 
nel 1248, in compenso di militari 
servigi, la cedè al conte Malabec- 
. ca signore di Bagnacavallo, al qua- 
le poco dopo fu tolta dal Cardi- 
nal Ubaldini legato pontificio, per 
darla ai bolognesi in compenso de- 
gli aiuti militari a lui dati. Nel 
1276 Guido conte di Montefeltro, 
e caldo capo de'ghibellini, avendo 
trionfato de’bolognesi, pose al pre- 
sidio di Cotignola soldati forlivesi 
e faentini, costruendovi un castello. 
In seguito i faentini ne ripresero 
il governo, e la restaurarono nelle 
mura e negli edifizi rovinati dal 
terremoto. Nel 1323 fu governata 
dal Cardinal legato di Bologna, che 
per timore dei Polentani di Ra- 
venna, nel 1329 la cedette ai me- 
desimi ; ma Benedetto XII nel 
1341 l accordò in feudo ai Mai- 
nardi di Bertinoro. Ritornata po- 
scia al pieno dominio della santa 
Sede, Gregorio XI l’accordò all’in- 
glese Giovanni Aucut suo capita- 
no e gonfaloniere, insieme cogli al- 
tri paesi della Romagnola, in pre- 
mio di militari imprese, il quale 
dappoi in un alle altre terre la 
vendéè per ventimila fiorini ai mar- 
chesi estensi di Ferrara. Allora 
Manfredi, signore di Faenza, subito 
l’occupò, e la tenne sino al 1381, 
in cui fu espulso dagli estensi che 
la governarono a tutto il 1400, nel- 
la qual epoca se ne impossessaro- 
no i conti di Cunio e di Barbia- 
no. Nel 1409 tornò in potere de- 
gli estensi, dai quali nel 1411 fu 
ceduta in compenso di guerreschi 
servigi al lodato cotiguolese Giaco- 
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muccio o Muzio Attendolo detto lo 
Sforza, capitano di gran nome, 
contestabile di Napoli e gonfalo- 
niere di s. Chiesa, con approva- 
zione di Giovanni XXIII, che inol- 
tre lo dichiarò conte della mede- 
sima. Francesco Sforza suo figlio, 
insigne per ventidue vittorie, nel- 
l’anno 1440 ottenne il tanto sospi- 
rato dominio di Milano. Così la 
famiglia Sforza umilmente sorta da 
Cotignola, nobilitata singolarmente 
da due suoi individui, Sforza pa- 
dre, e Francesco figliuolo, colle più 
eminenti virtù, sole fonti della 
vera nobiltà, potè salire in brevis- 
simo periodo ad uno de’ più rag- 
guardevoli principati. Il medesimo 
Francesco Sforza, ottenne da Pio 
II accrescimento all’antico territorio 
di Cotignola, con aggiungervi quelli 
de’distrutti castelli di Cunio e di 
Barbiano, rinomati nell’istoria, con 
frazione di Zagonara. I duchi Sfor- 
za- Visconti governarono la loro pa- 
tria per anni novantuno, sino al 
1502, onorandola col titolo di loro 
città diplomatica, di molti privilegi, 
e statuti particolari. In detto anno 
Cotignola ritornò agli estensi, nel 
1510 di nuovo alla Chiesa, nel 
1513 venne rivendicata dagli esten- 
si; ma nel 1598 essendo mancata 
la linea legittima degli estensi, Cle- 
mente VIII insieme al ducato di 
Ferrara la sottopose all'intero do- 
minio della santa Sede, seguendo 
quindi i destini di Ferrara. Il go- 
vernatore lo nominava la s. con- 
sulta. Sona in essa molti benefici 
istituti, e. tra le chiese primeggia 
quella di s. Stefano, già decorata 
di ricco capitolo, il cu? superstite 
arciprete gode l’uso della cappa 
magna. Cotignola divenne pur ce- 
lebre pegli uomini illustri che ci 


ha dato. Alberico il grande, che 
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liberò 1° Italia dai barbari, fu suo 
signore ; come preclarissimo fu Sfor- 
za il grande. A Francesco suo fi- 
glio, cinque discendenti successero 
nel ducato di Milano, e Bianca 
pronipote sposò Massimiliano impe- 
ratote. Molti poi furono gli Sfor- 
za vicere, come i Cardinali i qua- 
li hanno biografie nel Dizionario. 
Caterina figlia del duca Galeazzo 
sposò Riario nipote di Sisto IV, 
conte di Forlì e d’Imola, indi spo- 


sò un Medici di Firenze; e lungo 


sarebbe parlare della sforzesca fa- 
miglia. Inoltre Cotignola ebbe di- 
versi grandi uomini, come Gra- 
ziani arcivescovo di Ragusi, sepolto 
nella collegiata; la b. Cecilia fran- 
cescana ; il b. Alberto Marchesi 
francescano, tumulato in patria; 
d. Gaspare Bolis, istitutore in pa- 
tria del collegio de’ gesuiti, delle 
clarisse, e del conservatorio delle 
orfane; i Zarabbini, uno celebre 
nelle armi, due nell’ eloquenza, ed 
Onofrio autore di varie opere, sen- 
za mominar altri che fiorirono nel- 
le scienze e nelle arti. 7. Giro- 
lamo Bonoli, Storia di Cotignola 
terra della Romagna inferiore, Ra- 
venna 1734 per il Landi; ed il 
p. Flaminio da Parma, del con- 
vento di s. Francesco de’ minori 
‘osservanti, nel tom. I delle sue Me- 
morie istoriche. 

Ritornando alla nostra Faenza, 
ed all'epoca del pontificato di Ur- 
bano V, i Manfredi divennero 
causa, per le prepotenze ed ava- 
nie che commettevano, che molte 
famiglie faentine spontaneamente 
abbandonassero la? patria. Giovan- 
ni Manfredi morì in Bologna, la- 
sciando due figliuoli, Astorgio e 
Francesco, senza l’avito dominio, 
meno le poche possessioni lasciate- 
gli dal Papa; e Gregorio XI fece 
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costruire la rocca presso porla Imo- 
lese. Frattanto in Faenza penetrò 
la pestilenza, i fiorentini fecero ri- 
bellare Astorgio Manfredi per ricu- 
perare la signoria; ma Aucut ca- 
pitano pontificio, e signore di Co- 
tignola, portatosi colle sue milizie 
in Faenza, l’ abbandonò al saccheg- 
gio ed alle violenze, non rispar- 
miandosi le sagre vergini. Le que- 
rele de’ faentini giunsero in Avi- 
gnone a Gregorio XI, il quale nel 
ristabilire in Roma la residenza 
pontificia, seppe che l’ Aucut con- 
segnava Faenza venalmente al mar- 
chese Nicolò d'Este. Allora Astor- 
gio si pose in cuore di togliergliela, 
e coll’aiuto di altri nel 1379 po- 
tè averla, a patto di pagare in 
quattro anni ventiquattro mila fio- 
rini, conseguendo da Urbano VI 
il titolo e l’autorità di vicario del- 
la Chiesa. per tutto il dominio di 
Faenza. Superò quindi Astorgio 
una congiura ordita in favore del 
fratello Francesco ; prese Russi, su- 
però i forlivesi, e riedificò il pa- 
lazzo pubblico in Faenza. Ebbe 
inoltre la gloria di aver vinto e 
fatto prigione Azzone d'Este, e da- 
ta in moglie al figlio Gio. Galeaz- 
zo, la bella Gentile, sorella di Car- 
lo Malatesta signore di Rimini, 
dopo essere stato in Roma con 
cento cinquanta cavalli per esser 
confermato nel vicariato dal nuo- 
vo Papa Bonifacio IX, che il re- 
galòd con cose di valore, cui A- 
storgio passò in dono alla cattedrale. 

Incomincid il secolo XV colla 
guerra de’ bolognesi, e con ostilità 
col duca di Milano; ma quel che 
fu peggio per Astorgio, venne bra- 
ma a Bonifacio IX di ricuperare 
alla Chiesa Bologna e Faenza, com- 
‘mettendone l’impresa al Cardinal 
Cossa, che fu poi Giovanni XXIII, 
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come legato di Romagna, cui dié 
per compagno e capitan generale 
dell’ esercito il conte di Cunio Al. 
berico, gran contesta bile del regno 
di Napoli. Occupata agevolmente 
Bologua, si avanzò a Faenza ove 
n'era assente Astorgio, e la ebbe 
dal figlio Galeazzo, che la cedette 
per dieci anni, coll’annuo compen- 
so alla sua famiglia di due mila 
quattrocento fiorini; quindi accusa- 
to Astorgio di segrete intelligenze, 
il Cardinale gli fece mozzare il ca- 
po. Alcune famiglie faentine abbau- 
donarono la patria, e mentre nello 
scisma che funestava la Chiesa si 
elesse Giovanni XXIII, contro Gre» 
gorio XII, questi restituì il vica- 
aiato di Faenza a Gio. Galeazzo, 
‘conferendogli il titolo e privilegio 
di conte su tutte le castella di Val 
di Lamone; launde a’ 28 giugno 
1410 il Manfredi s' impadronì del- 
la città, venendo congratulato dai 
signori del territorio, da Alberico 
di Cunio, e da Sforza di Cotigno- 
la. Gio. Galeazzo fu il primo di 
sua illustre prosapia ad essere in- 
signito del titolo di conte di Val 
di Lamone, come il primo a con- 
ferire il nome di visconte a chi 
‘inviò al governo de’castelli di sua 
.signoria, separando la contea dal 
rimanente del territorio faentino, 
e soggettandola a speciali statuti, 
che poi approvò qual pontificio vi- 
cario. In detto anno 14io la città 
fu liberata dalla Beata Vergine 
delle Grazie da fierissima pesti- 
lenza. . 

Seguendo Gio. Galeazzo le parti 
del benefico Gregorio XII, si col- 
legò alle milizie ch’ erano in di lui 
favore, che per altro furono debel- 
late presso Faenza. Essendo egli 
morto nel 1417, il Pontefice Mar- 
tino V investì del vicariato i figli 
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Carlo, Guido Antonio, Astorgio, e 
Gio. Galeazzo, dandone la tutela 
alla vedova Gentile, e il reggimen- 
to. Indi i Manfredi acquistarono 
facoltà di eleggere i podestà per 
Faenza, che assediata dal duca di 
Milano, dopo la sua ritirata ivi si 
conchiuse la generale concordia. 
Nel 1429 i bolognesi ribellaronsi 
a Martino V, che inviò i signori 
di Romagna a soggiogarli, coneor- 
rendovi Gio. Galeazzo, l’ ultimo 
de’ fratelli Manfredi. Vari avveni- 
menti si successero: il valoroso Gui- 
do Antonio condusse i fiorentini 
contro Lucca, ma poscia alleossi 
col duca di Milano nemico di Eu- 
genio IV; Astorgio II fatto pri- 
gione si vendicò poi con Gamba- 
corta di Pisa; ed alla morte di 
Guido, Astorgio Il gli successe nel 
principato, mentre Taddeo figlio 
del defunto s'ebbe la signoria d'I- 
mola, ciò che produsse momen- 
tanei dissapori tra zio e nipote. In 
questo tempo ancora molti illustri 
guerrieri faentini onorarono la pa- 
tria, e Taddeo caduto prigione in 
un fatto d'armi tra le milizie na- 
poletane e i fiorentini, questi ge- 
nerosamente il posero in libertà, 
e largheggiarono secolui con pri- 
vilegi, dichiarando loro capitano 
generale lo zio Astorgio II, pel va- 
lore ond’ era chiaro, e ne diè pro- 
ve ai fiorentini nelle conquiste di 
lombardia. Indi questo signore ri- 
fece le mura e le fortificazioni a 
Faenza, a Russi, a Brisighella, edi- 
ficando la sua rocca, nel pontifi- 
cato di Nicolò V zelatore della pa- 
ce. Nella vita ti questo Papa si 
legge, che ai 23 febbraio 1453 
minacciò con gravi pene ‘Taddeo 
Manfredi, per aver usurpato la cit- 
tà di Faenza, disprezzando l’imperio 
della santa Sede, da cui l'aveva 
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con Imola in governo. Quando Pio 
II recossi nel 1459 al congresso di 
Mantova, Gio. Galeazzo lo accom- 
pagnò a Bologna, e riuscì al Papa 
di pacificar Taddeo con Astorgio 
II, ciò che ebbe corta durata, per- 
chè il primo armata mano tentò 
occupar Faenza, ed impadronirsi 
dello zio. Tuttavolta Pio II colla sua 
autorità riconcilid ambedue stabil- 
mente, ed allora Astorgio Il pre- 
stò. utili servigi al Papa. Per mor- 
te di Astorgio II, nel 1468, gli 
successe il figlio Carlo, il quale su- 
bito ottenne il principato di Faen- 
za, con generale esultanza de'citta- 
dini, mentre il fratello Federico 
divenne vescovo della diocesi, ed 
in Imola Taddeo era in aspra dis- 
sensione col suo figlio Guidaccio 
Manfredi, ed il primo fu dal duca 
di Milano spogliato della signoria 
d’ Imola, compensandolo con altri 
dominii. 

Il principe Carlo intento ad ab- 
bellire Faenza, demolì i portici che 
la ingombravano, quietando il ma- 
le umore con compensi ai danneg- 
giati. Più tardi, nel 1477, i faen- 
tini insorsero contro di lui ; e seb- 
bene Federico avesse ottenuto da 
Sisto IV la successione al principato 
ad Ottaviano primogenito, Galeotto 
fratello de’ due primi fu salutato 
signore, ond’essi uscirono dalla cit- 
tà, subito mutando Galeotto i ca- 
stellani delle rocche, e ricevendo 
l'investitura da Sisto IV. Indi Ga- 
leotto si strinse in amicizia con Gi- 
rolamo Riario conte d’Imola, e do- 
po vari politici avvenimenti, sposò 
Francesca Bentivoglio figlia del si- 
gnore di Bologna. Tentò poscia 
impadronirsi di. Forlimpopoli, e do» 
po la morte di Carlo, e del vesco- 
vo Federico suo fratello, avvenuta 
in Rimini, gli nacque con gran tri- 
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pudio de’ faentini il primogenito 
Astorgio. Stanca la moglie Fran- 
cesca della disonesta tresca che Ga- 
leotto menava colla ferrarese Cas- 
sandra, prima fuggì presso il pa- 
dre, e poi covando tremenda ven- 
detta, rappacificatasi in apparenza 
col marito, lo fece trucidare in sua 
presenza, immergendogli per ultimo 
ella stessa un pugnale nel petto, 
ed immediatamente col figlio si 
rifugiò nella rocca. Il padre suo, 
ch’ era venuto in Faenza co’ suoi 
per proteggerla, fu fatto prigione 
dal popolo inviperito per l’ atroce 
misfatto, e solo a mediazione dei 
fiorentini fu lasciato ritornar con 
Francesca illeso a Bologna. Astor- 
gio III proclamato principe ebbe a 
superare una congiura ordita da 
Ottaviano suo cugino, e i fiorenti- 
ni ne curarono gl’ interessi. In tan- 
ti trambusti i cotignolesi rinnova- 
rono le antiche pretensioni di am- 
pliar i loro confini in detrimento 
di Faenza, non però vi riuscirono. 
Riconciliati i partiti cittadiai, esaspe- 
rati pel barbaro avvenimento, per o» 
pera del magistrato, e pel credito del 
canonico Rondinini, contemporanea- 
mente in Italia nacquero nuovi dis- 
turbi, mentre diveniva Pontefice A+ 
lessandro VI Borgia; e siccome il cen- 
so annuo di 2016 ducati che il signor 
di Faenza pagava alla camera apo» 
stolica, per due anni non era stato 
soddisfatto, il Cardinal Riario ne as- 
solvette Astorgio III. Giovandosi 
Ottaviano Manfredi della venuta 
di Carlo VII re di Francia in 
Italia per la conquista del regno 
di Napoli, e delle altre vicende 
che ne. furono conseguenza, nuo- 
vamente aspirò a signoreggiare 
Faenza ; ma non ebbe riuscita, an- 
zi fu imposta la taglia a suo estre» 
mo danno, e mentre nel 1498 i 
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fiorentini lo movevano contro Astor- 
gio III, restò ucciso alle alpi di s. 
Benedetto, con indignazione dell’e- 
mulo, e de’ faentini. 

Frattanto Alessandro VI non la- 
‘ sciava mezzo per ingrandire la po- 
tenza di suo figlio Cesare Borgia, 
già Cardinale, indi duca del Valen- 
tinois per concessione del re di 
Francia Luigi XII, e formargli un 
principesco stato in Romagna. Tre- 
pidando la repubblica di Venezia 
della calata in Italia che meditava 
il re di Francia per congiungere 
le sue armi coll’ audace ed agguer- 
rito Cesare Borgia, rinunziò alla 
protezione che sino allora aveva 
usata allo stato di Faenza, richia- 
mando il suo procuratore che ivi ri- 
siedeva. Al soprastante pericolo pro- 
curò di riparare Astorgio III, collo 
sborso de’ censì scaduti e non pagati, 
interponendo gli uffici dell’ oratore 
veneto in Roma, e quelli di alcu- 
ni Cardinali. Luigi XII invase il 
ducato di Milano, e dati a Cesare 
Borgia alcuni squadroni perché fa- 
cesse l'impresa d’ Imola, tornosse- 
ne in Francia, ciò che vide volen- 
tieri il duca Valentino: Imola; For- 
lì e Cesena caddero in suo potere, 
e Caterina Sforza: vedova Riario, 
da Forlì fu mandata in Roma nel- 
la prigione di Castel s. Angelo, 
donde poi fu tratta da Ivo d’ AI- 
légre capitano degli ausiliari fran- 
cesi. Il duca si condusse trionfan- 
te in Roma, con somma compia- 
cenza del Papa. Ripigliata la guer- 
ra di Romagna, Pesaro e Rimini 
gli aprirono le porte, sola Faenza 
gli oppose generosa resistenza. Ma il 
tradimento fece cedere le rocche, 
e quella della città fu affidata ad 
altri, perchè eravi penetrato egual 
maneggio ; laonde al primo assalto 
che il duca operò nell’ assedio di 
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Faenza nel novembre 1500, fu va- 
lorosamente respinto, e costretto a 
ritirarsi coll’ esercito a’ quartieri 
d’ inverno. Nel gennaio del seguen- 
te anno il Borgia tornò a stringe- 
re Faenza, e nel terzo assalto, ai 
21 detto, non senza segrete intel- 
ligenze di dentro, fu nuovamente 
respinto. Rivolse egli allora le sue 
forze contro Russì ed altri castelli 
che occupò. A'21 aprile fece ritor 
no su Faenza, ed a'24 ordinò un 
generale assalto, che fu fiero, e du- 
rò sei ore, perchè ogni ordine di 
cittadini, senza riguardo d'età ‘e 
di grado, pugnarono in difesa del- 
la patria, per cui grande fu la 
perdita de’ nemici. Tuttavolta con- 
siderando i faentini che ad altro 
assalto non trovavansi in grado di 


‘fare resistenza, a' 26 aprile inco- 


minciarono trattative di dedizione 
salvo l’onore, la vita e gli averi 
de’ faentini, o abitanti de’ luoghi 
soggetti alla signoria, e che Astor- 
gio III fosse lasciato pacifico pos- 
sessore del paterno retaggio. 
Acconsentì a tali patti il duca 
Valentino, ma non sembrandogli 
essere sicuro nel dominio, finchè 
fosse libero e vivo un Manfredi, 
avvezzo ai tradimenti e allo sper- 
giuro, fece prendere Astorgio, e 
Gio. Evangelista suo fratello na- 
turale, e diede loro in Roma la 
morte, gettandone i corpi nel fiu- 
imme Tevere. Così terminò la nobi- 
lissima e possente famiglia de'Man- 
fredi, che per lunga età tenne il 
principato di Faenza, e di altre 
signorie. Il Borgia contento di a- 
versi assicurato il dominio faenti- 
no, vi pose un luogotenente, men- 
tre il Cardinal legato a’ 29 aprile 
rimetteva lettere patenti alle città 
romagnuole, colle quali Alessandro 
VI dichiarò Cesare Borgia duca di 
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Romagna. Il Papa maritò quindi 
Lucrezia Borgia, sorella ‘del Valen- 
tino, a d. Alfonso primogenito del 
duca d'Este Ercole I, ricevendo 
dal fratello per giunta di dote, 
Russi ed altre castella del dominio 
faentino. Indi il Valentino atterrò 
le mura di Castel Bolognese, e ob- 
bligò Faenza a far leva di solda- 
.ti.. Frattanto morì a’ 18 agosto 
1503 Alessandro VI, e la ‘potenza 
‘del Valentino fu al tramonto: i 
-deposti signori tornarono a’ loro 
dominii, e Faenza salutò principe 
Francesco, figlio naturale di Ga- 
leotto Manfredi, e gl’impose il no- 
me di Astorgio IV. Insorsero però 
de’ rivali, ed occultamente fu in- 
trodotto nella rocca Cristoforo Mo- 
ro con trecento soldati, inalberan- 
do la veneta bandiera, e rivolgen- 
do le artiglierie contro la città, 
tutta. sorpresa di stupore per sì 
inattesa invasione. Allora i faenti- 
ni ricorsero a Giulio II, il quale 
accogliendo benignamente l’ inchie- 
sta spedi prontamente a Venezia 
il vescovo di Tivoli, per rimuovere 
il senato da quell’impresa. Ma 
questi francamente rispose che Faen- 
za era stata ceduta in pieno - con- 
cistoro con altre città di Romagna 
al duca Valentino, che la repub- 
‘blica non voleva discutere su i di- 
ritti della santa Sede, e che i faen- 
tini, avvezzi al dominio de’ natu- 
rali signori, non desideravano l’ec- 
clesiastico.. Giulio II. ciò fece sape- 
re a’ faentini, che si disposero a 
cessa’ l’ opposizione alle milizie ve- 
nete, con diverse condizioni, do- 
vendo passare ì superstiti Manfredi 
a Venezia; laonde a’ 19 novembre 
‘1503 l’esercito'veneto co’ provve- 
‘ditori presero possesso della città. 
Dappoi Giulio II s' inimicò. co’ ve- 
neti,. procurò il ricuperamento di 
VOL. XXII. 
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Faenza, che prudentemente tenne 
fede ai dominanti; indi il Papa 
s'impadronì di Perugia e di Bo- 
logna, e tornando in Roma passò per 
Faenza, nel febbraio 1507 per non 
dar mostra di risentimento verso i 
veneziani. Disgustato tuttavolta con 


‘essi per la conquista fatta delle cit- 


ta romagnole, si collegò in Cam- 
bray col re di Francia a loro dan- 
no, I veneti vollero farne la re. 
stituzione,, ma il Papa non volle 
accettare, pose in campagna forte 
esercito, ed i veneti furono vinti 
ad Agnadello, ed allacciati dalle 
censure. | 
Il Cardinal Alidosi, legato di 
Bologna e di Romagna, fu inca- 
ricato del ricuperamento di Faen- 
za. Brisighella provò la ferocia del. 
l'esercito di Francesco Maria della 
Rovere, capitano generale della 
Chiesa ; ed anche Russi soggiacque 
al suo dominio. A mezzo del. ca- 
nonico Rondinini, Faenza si diede 
al pontificio legato, dopo .-diverse 
trattative e concessioni per parte 
del Cardinale e di Giulio II.,, ve- 
nendo reintegrato il comune di al- 
cune antiche possessioni spettanti ai 
Manfredi. Fatto legato di Roma- 
gua il Cardinal de’ Medici, si portò 
a Faenza, poi fu prigione de’ fran- 
cesi, che occuparono le città di 
Romagna, Russi, ed altri castelli, 
preferendo i faentini alla dedizio- 


ne un tributo di buona copia d’o- 


ro. Fu in questa occasione che Faen- 
za si tolse a protettori i ss. Savi- 
no vescovo e martire, Emiliano 


.vescovo, Pier Damiano. vescovo di 


Ostia e Cardinale, e Terenzio con- 
fessore. Nel 1513, a Giulio II suc- 
cesse il Cardinal de’ Medici, col no- 


.me ‘di Leone X, che subito . con- 
.fermò al comune le concessioni del 


predecessore ; ma gli svizzeri che a- 
20 
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vea preso al suo soldo, alloggiando 
parte di essi in Faenza, furono ca- 
gione di grave e memorando tram- 
busto. Il magistrato nel 1522 prov- 
‘vide alla pubblica quiete. Adria- 
no VI fu a Faenza largo di pri- 
vilegi, come gli fu benefico Cle- 
mente VII già legato di Roma- 
gna. Intanto Carlo duca di Bor- 
bone chiese di entrare in Faenza 
col suo esercito, e venendogli ri- 
cusato, per le montagne del faen- 
tino si portò a Roma che fu or- 
| rendamente saccheggiata. Rappaci- 
‘ ficatosi Clemente VII con Carlo 
V, dopo di averlo coronato in Bo- 
logna, al 31 marzo 1530. onorò 
Faenza di sua presenza, dimorò 
nel palazzo comunale, festeggiato 
ossequiosamente dal magistrato e 
dal popolo, che in seguito ottenne 
soccorsi per rifare le mura della 
città. Nel pontificato di Paolo II 
la città si procurò in protettore il 
Cardinal Cesi diacono di s. Eusta- 
chio; e Faenza due volte ebbe ad 
ospite quel gran Pontefice: la pri- 
ma quando nel 1541 portossi in 
Lucca per abboccarsi con Carlo V, 
alloggiando nel palazzo comunale 
li 18 e 19 ottobre, da tutti fe- 
steggiato oltre ogni dire; la secon- 
da nel 1543 in occasione che si 
recò a Brussetto dall’ istesso impe- 
ratore, ed in marzo giunse in Faen- 
za ove dimorò la notte, e il se- 
guente giorno. Nel pontificato poi 
di Paolo IV, per la guerra tra 
questi e il re di Spagna, ricusò di 
ricevere entro le sue mura Veser- 
cito francese sebbene collegato al 
Papa. | 

Pio IV confermò a Faenza gli 
antichi privilegi, e gliene concesse 
di nuovi, esentandola da alcune im- 
poste affinchè restaurasse le sue mu- 
ra. Dal successore s. Pio V, i faeg- 
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tini ottennero la revoca d'un de- 
creto, che sottraeva al loro domi- 
nio il castello di Russi. Indi furo- 
no spaventati dal terremoto. Ri- 
cevettero con ogni sorta di distin- 
zione i Cardinali legati Sforza, ed 
Alessandrino ossia Bonelli, e po- 
scia ebbero a governatore il Cardi- 
nal dì Vercelli, che ne ottenne da 
Gregorio XIII il governo a vita, 
ciò che confermò Sisto V. Questi 
fece sentire il suo giusto rigore 
anco contro i banditi di Romagna, 
ed eguale sollecitudine ebbe Gre- 
gorio XIV. All’ esaltazione di Cle- 
mente VIII, nel 1492, Faenza ben 
a ragione tripudiò, non solo per- 
chè nel cardinalato n'era stato pro- 
teltore, ma eziandio per esservi 
stato educato nella sua prima gia- 
vinezza, quando vi si rifugiò il di 
lui genitore famoso giurisconsulto 
Silvestro Aldobrandini, dopo il ban- 
do inflittogli da Firenze sua pa- 
tria. Vacando la protettoria della 
città, l’accettò il Cardinal Sforza 
legato. Nel recarsi poi Clemente 
VINI a prender possesso del duca- 
to di Ferrara (al quale artico- 
lo si descrive la convenzione se- 
guita in Faenza per la ricupera 
di quel ducato), il magistrato inviò 
tre ambasciatori per ossequiatlo a 
Rimini, supplicandolo della resti- 
tuzione degli antichi privilegi e giu- 
risdizioni concessì da Giulio Il, 
poscia diminuiti e tolti. Indi per 
Bagnacavallo, Cotignola e Lugo 
Clemente VIII giunse a Ferrara 
ii 8 maggio 1598, e ne partì ai 
26 novembre. Giunto alle porte di 
Faenza a’ 2 dicembre, e smontato 
di carrozza, o come altri dicono 
dalla lettiga, cavalcò una bianchis- 
sima chinea, e sopra essa entrò in 
città tra le più magnifiche, pom- 
pose e riverenti accoglienze di tutti. 
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Trà i molti segni di sihgolar ono- 
ranza, venticinque ginvani delle più 
nobili famiglie, vestiti di ricchi e 
vaghi panni uniformi nel colore 
e nella foggia, presentarorio al Pori- 
tefite sopra altrettanti batili squi- 
siti confetti e canditure di Geno- 
va é Venezia. La via Emilia dal- 
luna all'altra porta fu tutta ad- 
dobbata a festa, e vari archi trion- 
fali ed altre divote dimostrazioni 
sì tributarono al comun padre e 
sovrano. Dopo alcune vie di ripo- 
so Clemente VIII riprese il cam: 
mino alla volta di Roma, fra le 
più vive acclamazioni. 

Nel pontificato di Urbano VIII, 
pei bisogni dello stato, la comune 
fece un'offerta in denaro, e poscia 
il territorio patì una straordinaria 
innondazione ; ed in quello di Ales- 
sandio VII ricevette con solenni 
onorificenze la regina Cristina di 
Svezia, accompagnata dal dottissi- 
mo Olstenio; indi la città’ provò 
i tristi effetti della pestilenza € 
delle civili discordie, mentre nel 
pontificato di Clemente X fu af- 
flitta con Romagna tutta dal ter- 
rémoto, gastigo che rinnovossi in 
un modo spaventevole per Faen- 
za sotto Innocenzo XII. In questo 
frattempo alloggiò nel palazzo del 
conte Dionigio Naldi, Maria Casi- 
mira, vedova dì Giovanni III re di 
Polonia, accompagnata dal vec- 
chio suo genitore, il Cardinale 
d’ Archien. Poco dopo, e nel pa- 
lazzo del marchese Muzio Spa- 
da, albergarono Teresa Gonegon- 
da vedova dell’elettore di Bavie- 
ra, e Violante moglie det pri: 
mogenito di Cosimo III; e nel 1719) 
Giacomo IH re d' Inghilterra fu 
trattato ospitalmente dal conte Ga- 
spare Ferniani. Ma il soggîorno 
che fece Pio VI nel 1782 a Faen- 
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za; nel viaggio che intraprese per 
Vienna, rallegrò tutti i faentini, 
per più tiflessi. Vi giunse a'7 mar- 
zo, smontò nel palazzo del suo ctu- 
gino conte Scipione Zanelli, ove in 
ampia sala amtnise al bacio del 
piede il capitolo preceduto dal ve- 
scovo, il clero secolare e regolare; 
il magistrato ; la nobiltà, é parec- 
chie dame; indi sotto riccb baldac- 
chino Pio VI si condusse a piedi 
alla cattedrale, ed' ivi solennemeti- 
te benedì il popolo; e tornato al det- 
to palazzo, dopo breve riposo coti- 
tinuò il suo viaggio per Imola. 
Ritornando il Portitefice di Vienna 
tallegrò di nuovo colla sua presen- 
za i fdentini a’ 29 maggio, é nel 
palazzo Zanelli ricevè |’ omaggio 
del vescovo, del governatore, del 
magistrato, della nobiltà, e di al- 
tri. La porta della città era sovra- 
stata d’analoga iscrizione, la via 
Emilia fu decorosamenté ornata, 
mentre da un balcone del mento- 
vato palazzo compartì l’apostolica 
benedizione; fra le più divote è 
clamorose acclamazioni. Dipoi 4d- 
scese il Papa in carrozza, s'încam- 
minò verso il canale naviglio in 
costruzione a spese del medesimo - 
conte, come dicemmo di sopra, 
benedicendo nel tragitto le mo- 
nache di s. Cecilia e le suore di 
s. Chiara sthierate appositamente 
sulla torte. Pervenuto col corteg- 
gio all’ arco triohfale; discese Pio 
VI dalla carrozza, e in compa- 
guia di motisignor vescovo si a- 
vanzò verso il detto’ candle, ove 
parecchi gondolieri vestiti a gtal- 
lo tenevano preparati due pali- 
schermi da lanciare in acqua ad 
un convenuto seguale. Ciò fatto, 
comparvero le due barche Po 
di suonatori, che con piacevoli ar- 
monie fecero più lieta quella so- 
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lennità. Indi fu presentato al Pa- 
pa il disegno della porta che vo- 
levasi erigere rimpetto al canale, 
ed egli ciò approvando, volle che 
fosse chiamata Pia dal suo vene- 
rato nome. Risalito in carrozza, 
passò al loggiato del palazzo co- 
comunale magnificamente ornato, 
e quivi il Pontefice tornò a bene- 
dire il foltissimo popolo, avviando- 
si poscia per Forlì, uscendo dal- 
l’altra parte della città sulla quale 
si leggeva altra corrispondente iscri- 
zione. 

Nel 1789 incominciarono i me- 
morabili sconvolgimenti di Francia, 
che commossero tutta l'Europa, ed 
oscillarono grandemente sullo stato 
pontificio, risentendone anche Faen- 
za le triste conseguenze. Al pas- 
saggio delle diverse truppe, succes- 
se per opera de' repubblicani fran- 
cesi l'invasione di Romagna. Na- 
poleone Bonaparte, supremo coman- 
dante dell’ esercito d’Italia, occupò 
Bologna a’ 19 giugno 1796; ed 
ai 24 dello stesso mese il genera- 
le Augereau entrò co’ suoi in Faen- 
za, obbligando i cittadini alla con- 
segna d'ogni sorta di armi, ed im- 
ponendo gravose contribuzioni, ol- 
tre lo spoglio del monte di pietà. 
Lugo e Cotignola avendo opposta 
resistenza, furono severamente pu- 
nite, e saccheggiate. Allora il Pa- 
pa inviò molte milizie a Faenza 
capitanate dal colonnello Ancaiani, 
dappoichè Pio VI, sebbene avesse 
convenuto nell’armistizio di Bolo- 
gua, firmato colà a’ 23 giugno 
1796, diverse umilianti condizioni, 
e la cessione delle legazioni di Bo- 
logna e di Ferrara, e della città 
di Faenza, pure avendo bene com- 

so le mire de’ francesi, secondo 
l'obbligo. di principe sovrano, in 
difesa de’ sudditi, volle opporre 
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forza alla forza. A’2 febbraio 1797 
il general Victor, coi generali Sau- 
ghet, Rusca, e Sgambelli, per Imo- 
la si diressero contro l’ esercito pon- 
tificio, e sulle sponde e presso il 
ponte del Senio ebbe luogo l’infelice 
pugna. Al primo assalto degli ag- 
guerriti francesi, il guado sulle pri- 
me fu impedito con molto valore; 
ma la furia degli ardenti italiani 
di lombardia, ausiliari dei francesi, 
cagionò un istantaneo sbigottimen- 
to, e tradite le milizie papali da 
alcuni uffiziali guadagnati dal ne- 
mico, perderono subito il posto ed 
il coraggio, e si abbandonarono al- 
la fuga con disordine e confusio- 
ne. In potere de’ francesi restarono 
alcune centinaia di prigionieri, 
quattordici pezzi di cannone, e otto 
bandiere: mentre i francesi vi per- 
dettero un qualche centinaio di 
uomini, tra morti e feriti. Osser- 
va il Pistolesi, nella Vita di Pio 
VII, tom. I, p. 35, che da mol- 
ti si pose in ridicolo cotal combat- 
timento; ma uffiziali di rango sì 
francesi che cisalpini lo trovarono 
ben differente, e diedero la meri- 
tata lode a que’valorosi soldati, 
che sebbene di nuova leva, e non 
avvezzi. al fuoco, mostrarono ciò 


mon pertanto un coraggio poco 


comune, e ben sì avvide il nemi- 
co in quel primo militare cimento 
che l’antico valore nei nostri non 
era spento. 
Allora il generale Victor continuò 
la sua marcia sopra Faenza, apreù- 
dosi la porta fatta chiudere dal- 
I’ Ancaiani, a colpi di cannone; ed 
i. cavalleggieri inseguirono - verso 
Forlì i fuggitivi. Il general Bona- 
parte alloggiò nel palazzo Mazzo- 
lani, e il cavaliere Annibale di 
questa famiglia venne dichiarato 
capo della municipalità. Il dì se- 
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. guente nella pubblica piazza fu 
eretto l'albero dell’effimera liber- 
tà, ossia una lunga pertica avente 
in cima un berretto rosso, e pen- 
dente, raccomandata a tre nastri 
tricoloràti, una ghirlanda d’alloro 
frammischiata a diversi fiori, oltre 
1 motti eguaglianza, giustizia, liber- 
tà, ec., quindi ebbero luogo tutte 
quelle cose contro il pontificio re- 
gime a tutti note, e nel 1798, il 
passaggio di quelle truppe, che 
prepotentemente strapparono da 
Roma Pio VI. Frutto del nuovo 
ordine di cose furono forzose con- 
tribuziovi, demolizione de’ stemmi, 
discacciamento de’religiosi e delle 
monache dai loro chiostri, la co- 
scrizione, ostilità d’ogni genere, 
vessazioni ec. Posero momentaneo 
termine a sì fatti avvenimenti la 
prevalenza degli austro-russi, che 
entrarono in Faenza a’ 14 maggio 
1799, finchè ai 12 luglio 1800 


rientrarono nuovamente i francesi 


nella città per la vittoria ottenuta 
a Marengo. Di nuovo nel seguen- 
te novembre gli austriaci ricupe- 
rarono Faenza; ma vritornativi i 
francesi, sino al 1814 ne restarono 
possessori, facendo dapprima la cit- 
tà parte della repubblica cisalpina, 
poscia del regno italico, e nel 1815 
venne ridonata al pacifico dominio 
della santa Sede nel glorioso pon- 
tificato di Pio VII. Non devesi qui 
tacere, che ritornando questo Pa- 
pa ne' suoi stati dopo lunga catti- 
vità, passò per Faenza a’ 15 aprile 
1814, visitò la cattedrale, ed in 
sagrestia ammise al bacio del pie- 
de il canonico Andrea Strocchi, 
allora vicario generale, e tutti gli 
individui componenti il capitolo, 
che a memoria di tanto onore, e 
del fausto trionfo di Pio VII, so- 
pra la porta della sagrestia eres- 
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sero il di lui busto, con relativa 
iscrizione. Grandissima fu altresì 
la letizia de’ faentini, di essere be- 
nedetti da sì santo Pontefice. 

Sulla storia di Faenza, e sue 
pertinenze, oltre i succitati scritto- 
ri abbiamo le seguenti opere. Dal 
dotto e sunnominato camaldolese 
p. Mittarelli, che come abbate ge- 
nerale de’ camaldolesi risiedette nel 
monistero di Faenza, abbiamo: 44 
scriptores rerum italicarum Mura- 
tori accensiones historicae Faven- 
tiae, quarum elenchus ad calcem 
legitur. Il Mittarelli però ebbe a 
compagno in questa collezione l’al- 
tro celebre camaldolese p. d. An- 
selmo Costadoni, ambedue i quali 
con note e prefazioni illustrarono 
le seguenti opere : I. Chronicon To- 
losani nunc primum editum; II. Pe- 
tri Cantinelli Chronicon Faventi- 
num; III. Chronica brevioria, alia- 
que monumenta Faventina a Ber- 
nardino Azzurinio collecta; IV. 
Appendix monumentorum Faven- 
tinorum: Statutum Faventinum cir- 
ca officiales custodiae anni 1492; 
Vitae ss. Terentii, Sabini, etc. au- 
ctore Jo. Ant. Flaminio; ejusdem 
Flaminii epistola, et altera Zacha- 
riae Ferrerii de Laudibus urbis 
Faventiae; Epistola Hieronymi Fer-. 
ri de Tabulario Azzuriniano, et 
alia Petri Nicolai Castellani ad 
Clementem VII, Venetiis 1771. 
Julius Caesar Tondutius, aven- 
tiae historiae breviarium: accessit 
in fine epistola responsoria ad al- 
teram Sertorii Ursati, quae im- 
pressa legitur libro cui titulus: + 
Marmi eruditi, fol. 117, Faventiae 
typ. Josephi Zarafagli 1670. Di 
più del medesimo si hanno |’ ZZi- 
storie di Faenza pubblicate dopo 
la di lui morte da Girolamo Mi- 
nacci, in Faenza per Gioseffo Za- 
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rafagli 1675, con figure. Vent'anni 
impiegò il Tonduzzi nel comporre 
questa storia della sua patria, che 
arriva -sino al 1600. Essendo mor- 
to l’autore mentre la stampa era 
inoltrata fino al 1440, il Cavina 
si occupò della correzione del pro- 
seguimento, gd aggiunse l'indice 
generale e i particolari. Gregorio 
Zuccoli ci ha dato la Cronica par- 
ticolare delle cose fatte nella città 
di Faenza cominciando dal 700 
ir circa sina al 1134, Bologna 
1575. Questa cronica è un ristret- 
to di quella del Tolosano. Il me- 
desimo Zuccoli lasciò ms. una sto- 
ria compiuta della città, che recen- 
temente, cioè nel 1836, senza no- 
me d'autore e non intera, è stata 
pubblicata in Milano, fra le storie 
de’ municipii italiani di Carlo Mor- 
bio, nella stessa lingua italiana co- 
me la scrisse il Zuccoli. Finalmen- 
te trattarono di Faenza l’ Amade- 
sio, l’Azzurini, i Blavio, il Canti- 
nello, il Riceputi, il Torsano, il 
Marchesi, ed altri nelle istorie d'I- 
talia, di Ravenna, di Forlì, e del- 
l Umbria ec., mon che quelli notati 
dal benemerito annalista Bartolom- 
meo Righi sullodato. Il Monti nelle 
Notizie storiche sull’ origine delle 
fiere nello stato ecclesiastico, a pag. 
38 tratta della fiera di Faenza, e 


dice che questa celebre città gode-. 


va il privilegio della fiera sino dal 
1500, ‘cioè di un solo giorno nella 
festa degli apostoli ss. Pietro e Pao- 
lo; ed era franca da ogni dazio 
anche per le merci estere. Dice an- 
cora che nel. 1786 cessò la cele- 
brazione della fiera franca pei più 
regolari sistemi di finanza intro< 
dotti da Pio VI, e che nel 1816 
gli fu in vece accordata l’annua fie- 
ra di otto giorni da incominciarsi 
nel di della nominata festa. — 
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JI primordii della chiesa illustre 
faentina, sono congiunti .a. quella 
metropolitana di Ravenna, come si 
esprime il benemerito delle noti. 
zie ecclesiastiche di Faenza, il sul- 
lodato canonico Andrea Strocchi; 
nel suo opuscolo nitidamente stan 
pato dalla tipografia Montanari e 
Marabini nel 1839, ed intitolato : 
I primordii della chiesa faentina. 
Abbiamo pertanto da lui, che la 
nazione faentina è debitrice dello 
stabilimento della fede allo zelo di 
s. Apollinare, discepolo del princi- 
pe degli apostoli e primo Pontefi- 
ce s. Pietra. Questi lo consagrò 
vescovo di Ravenna, e lo spedì 
nell'Emilia l’anno 46 della nostra 
era, a predicare il vangelo nelle 
diverse città di quella florida pro- 
viocia; ed all’anno 6o si attribui- 
sce la fortunata epoca della cun- 
versione al cristianesimo di Faen- 
za, per opera del medesimo vesco- 
vo di Ravenna, non pubblicamen- 
te a cagione delle persecuzioni, ma 
privatamente; onde que’ primitivi 
cristiani, come in Roma ed altro- 
ve, radunavansi in luoghi segreti. 
Quindi i faentini, come gl’ imolesi 
elessero s. Apollinare in protetto- 
re, e gh eressero chiese ed altari 
sì in città che nella diocesi; e da 
ultimo il regnante Gregorio XVI, 
nel 1832, accordò alla provincia 
di Emilia, cioè in tutto l’ arcive- 
scovato di Ravenna di celebrarne la 
festa con rito doppio di seconda 
classe. Il primo vescovo poi della 
chiesa faentina è il martire s. Sa- 
vino, che fiorì oltre la metà del 
terzo secolo. Di esso, come di tutti 
gli altri che la governarono, il me- 
desimo canonico Strocchi ha arric- 
chito la storia ecclesiastica d' Italia, 
col pubblicare nella sua patria 
Faenza, l’anno 1841, con nobile 
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edizione, e pegli encomiati tipi 
Montanari e Marabini, la «Serie 
cronologica storico-critica de’ ve- 
scovi faentini, corrispondendo così 
a quel desiderio che }' immortale 
Muratorì dichiarò su sì fatti im- 
portantissimi argomenti al canoni- 
co Manzoni per l’istoria de’ vesco- 
vi d'Imola, dappoichè gli diceva 
avere il sommo Ughelli in tanti 
luoghi camminato alla buona. Lun- 
gì pertanto di tesserne la serie, 
solo ci permetteremo indicare i ve- 
scovi venerati dalla Chiesa per san- 
ti, quelli che in numero di dieci 


furono decorati della dignità car-. 


dinalizia, tra’ quali primeggia In- 
nocenzo XII, e pochi altri degni 
di speciale menzione. 


San Savino nativo di Sulmona, 


in età giovanile, e verso l’anno 
260 di nostra era, si portò a con- 
durre vita solitaria'nella selva Li- 
ba, presso il luogo ove fu poi fab- 
bricato il castello di Fusignano, 
già territorio, ora diocesi di Faen- 
za. Ivi visse santamente, e rallen- 
tate le persecuzioni della Chiesa, 
compì l’opera che due secoli pri- 
ma avea incominciato s. Apollina- 
re, illuminando il residuo degli 
abitanti della vicina Faenza, che 
per tal beneficio lo acclamò suo 
vescovo, forse verso l’anno 280; 
altri lo riguardano anche vescovo 
di Spoleto, Assisi, Chiusi ec. Patì 
il martirio nel 303 a Spoleto, ed 
il suo sagro corpo fu trasportato 
nella selva Liba l’anno 3r1, ove 
fu eretta una chiesa, e sotto Astor- 
gio II, nel 1438, venne trasferito 
nella cattedrale. Gli successe Costan- 
tino o Costanzo I, che alcuni dissero 
primo vescovo di Faenza: interven- 
ne al concilio che Papa s. Melchia- 


de celebrò in Roma l'anno 313. 


A quello poi che nel 649 ivi pur 
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tenne il santo Pontefice Martino I, 
vi si portò il vescovo s. Leonzio 
per la condanna dei moneteliti, e 
riprovazione dell’ editto Tipo, il 
perchè vuolsi soffvisse il martirio. 
Il vescovo Paolo, nell’anno 920, 
istituì i cospicuo capitolo di trenta 
canonici, e perciò, afferma lo Stroc- 
chi, fu il primo che istituì capito» 
lo di canonici nello stato pontifi- 
cio. Inoltre eresse in vicinanza del- 
la cattedrale quella grandiosa abi» 
tazione, che dal loro nome si chia- 
mò canonica; visse in comunità 
col suo clero, per meglio attendere 
al diurno e notturno salmeggia- 
mento, e celebrazione de’ divini uf: 
fizi nella cattedrale. Glì si attri- 
buisce ancora l' istituzione del col» 
legio de’ parrochi di Faenza, co- 
me generose assegnazioni pel detto 
capitolo, cu? i successivi vescovi ag- 
giunsero ulteriori beneficenze, ed 
anche giurisdizione sopra molti ca- 
stelli, cioè Pedrignano nel forlive- 
se, Fontanamoneta, Fornaciano, e 
Guillarino in quel di’ Faenza, ed 
altri. 

Descrivendo lo Strocchi le me- 
morie del vescovo Roberto, dice 
che in questo tempo fatalmente 
Faenza seguiva le parti dell’ antis 
papa Clemente III, ossia Guiberto 
arcivescovo .di Ravenna, fatto eleg- 
gere contro s. Gregorio VII dal- 
l’imperatore Enrico IV, e quindi 
passa a parlare di un concilio con- 
vocato in Faenza, di cui sinora 
rimase incerta l’ epoca, nel qua. 
le venne abrogata la facoltà. con- 
cessa ad alcuni monaci di affidare 
nelle loro possessioni la cura d’ a- 
nime ai preti secolari senza con» 
sentimento de’ vescovi. Narra poi; 
che siccome il Pontefice Urbano 
II, a' 30 aprile 1099, nel concilio 
Romano confermò la sentenza di 
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scomunica emanata da’suoi prede- 
cessori contra l’ eresiarca Guiberto 
pseudo-papa, e gli altri di lui com- 
plici,. e dichiarò. nulle le ordina- 
zioni fatte dal medesimo posterior- 
mente all’inflitto anatema, sembra 


quindi che il relativo canone do- 


vesse essere intimato, o in qualche 
modo reso noto al capo dello sci- 
sma, e adi lui fautori e seguaci, 
non meno che agli ecclesiastici da 
lui ordinati. Ciò non potevasi me- 
glio. effettuare .che mediante un 
concilio provinciale da tenersi in 
prossimità ai luoghi ove si aggi- 
ravano e avevano stanza i suddet- 
ti scismatici coll’ antipapa, che po- 
co prima erasi ridotto nel castello 
di. Argenta. Si reputa perciò che 
immediatamente dopo il concilio 
Romano del 1099, d’ ordine dello 
stesso. Pontefice Urbano Il fosse 
convocato il concilio apud Faven- 
tiam , del quale dovettero proba- 
bilmente far parte i suffraganei del- 
l’arcivescovato di -Ravenna, che si 
conservarono fedeli alla santa Sede, 
come lo era certamente il nomi- 
nato vescovo Roberto di Faenza, 
che. allora teneva questa cattedra 
vescovile suffi’'aganea sino dalla isti- 
tuzione della metropolitana di Ra- 
venna. Da quanto dottamente scris- 
se de’ precedenti concili il citato 
storico faentino, sembra che nel 
concilio di Faenza, oltre la confer- 
ma della scomunica al sedicente 
Clemente III e suoi complici, siasi 
anche trattato della riforma essen- 
. ziale della. disciplina ecclesiastica, 
ripetendo i canoni analoghi degli 
ultimi. concili di Clermont, e di 
Nimes. Nè certamente si ommise 
il canone riguardante il diritto epi- 
scopale d’ instituire i parrochi per 
le chiese situate ne’ possedimenti 
de’ monasteri, colla prescrizione che 
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detti .parrochi dipendessero nello 


spirituale direttamente da’ vescovi, 
e soltanto fossero tenuti a rendere 
ragione agli abbati dell’amministra- 
zione delle cose temporali appar- 
tenenti ai monasteri. La quale di- 
sposizione era maggiormente neces- 
saria all'Emilia, perchè in questa 
provincia abbondavano gli stabili- 
menti monastici più ricchi che al- 
trove. Finalmente in conferma che 
il concilio apud Faventiam sì con- 
vocò sul declinare del secolo XI, 
dopo il concilio Romano III del 
1099, è a sapersi che l’arcivesco- 
vo di Ravenna ebbe il dominio 
temporale di diverse città, terre, 
castelli, ed anche di esso venne 
più volte investito dagl’ imperatori, 
come de’ contadi di Bologna, Imo- 
la, Faenza, e Cervia, nonchè confer- 
mato dai Pontefici. Tra questi domi- 


mii eravi Oriolo, oppidum Aureoli, 


città o castello nella diocesi di Faen- 
za, e quattro miglia da essa distante, 
il quale appunto vuolsi essere stato 
destinato alla radunanza de'padri, 
per la celebrazione del concilio, sicoo- 
me luogo idoneo al grave atto, sicu- 
ro da ogni spirito di parte, e protet- 
to contro le insidie de’ nemici del 
sommo Pontefice; luogo in cui poste- 
riormente si tennero altri congres- 
si diplomatici. Adunque con criti- 
ca e molteplice erudizione, prova lo 
Stracchi, che nell’ istoria patria, e 
nella collezione de’ concili, si possa 
aggiugnere questa annotazione: Con- 
cilium apud Faventiam in oppido 
Aureali, anno MXCIX Pontificato 
Urbani II anno XII. i 
Successe a Roberto nel vescova- 
to, Cono, sotto il quale passò per 
Faenza nel 1106 il Papa Pasqua- 
le IT, recandosi in Germania a ce- 
lebrare il concilio di. Augusta per 
la riforma delle cose ecclesiastiche; 
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ed i faentini tributarono a lui gli 
onori dovuti al capo della Chiesa. 
Pasquale II a’ 28 ottobre del me- 
desimo anno tenne un concilio nu- 
meroso in Guastalla, dove tra le 
altre cose decretò che i vescovali 
dell’ Emilia non sarebbero più sot- 
toposti al metropolitano di Raven- 
na; ma l'immediato suo successo- 
re Gelasio II, con amplo diploma 
de’ 7 agosto 1119, restituì all’ ar- 
civescovo Gualtiero la giurisdizione 
metropolitica sulle sedi già suffra- 
ganee a Ravenna, e fra queste quel- 
la di Faenza. A Cono, nel 1116, 
fu dato per successore il faentino 
Pietro II di Bembo, che donò al- 
cuni beni al capitolo. 

Dopo che Giovanni II interven- 
ne al concilio generale lateranen- 
se tenuto da Alessandro III, il suc- 
cessore di questi Lucio III, recan- 
‘ dosi nel 1184 a Verona, giunse 
in Faenza nella vigilia della festa 
di s. Pietro, per cui nel dì se- 
guente celebrò solennemente la mes- 
sa nella cattedrale, concedendo in- 
dulgenza per ciascun anno in det- 
ta ricorrenza. A Giovanni JI, nel 
1192, fu eletto successore s. Ber- 
nardo Balbi di Pavia, che a mol- 
ta dottrina accoppiò quella pietà e 
virtù eroiche che l’innalzarono al- 
l’onore degli altari; però dopo a- 
vere per sei anni governato con 
universale applauso la diocesi’ di 
Faenza, fu da’suoi concittadini chia- 
mato a reggere la sede di Pavia. 
Ugolino faentino divenne vescovo 
di sua patria l’anno 1311, e ben- 
chè semplicemente eletto interven- 
ne al concilio provinciale di Ra- 
venna, tenuto dall'arcivescovo Rai- 
naldo. Nel 1312 nella sala dell’e- 
piscopio adunò un sinodo; indi 
scomunicò Irancesco Manfredi, e 
sottopose la città all’interdetto, per 
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comando dell’arcivescovo'di Raven- 
na suddetto, in punizione della 
lesa giurisdizione del castello di O- 
riolo: altro sinodo pieno di santis-. 
sime leggi Ugolino celebrò nel 1321. 
Il primo vescovo di Faenza. che 
fu promosso al cardinalato, non pe- 
rò mentre ne governava la diocesi, 
è Francesco Uguccioni o Aguzzoni 
Brandi da Urbino, che fatto ve- 
scovo nel 1380, fu trasferito alla 
sede di Benevento nel 1384, poi 
a quella di Bordeaux, creandolo 
Cardinale nel 1405 Innocenzo VII. 
Nella bolla di promozione al ve- 
scovato del suo successore Angelo 
da Ricasoli, fatta nel 1383 da Ur- 
bano VI, viene chiamata la sede 
di Faenza immediatamente sogget- 
ta alla santa Sede; altrettanto si 
legge nella bolla che il medesimo 
Papa diresse al capitolo, parteci- 
pandogli tale piomozione. Rodolfo 
Pio de'’signori di Carpi nel 1528 
fu fatto ‘ vescovo di Faenza, nel 
1533 promulgò le costituzioni si- 
nodali della chiesa faentina, che 
fece poi stampare; indi nel 1536 
fu creato da Paolo III Cardinale, 
lasciando la sede di Faenza nel 
1544, rinunciando a favore di Teo- 
doro suo fratello naturale. A que- 
sti nel 1562 Pio IV diè in suc- 
cessore Gio. Battista Sighicelli, già 
vicario generale della diocesi, e me- 
ritamente, perchè fu uno di quei 
prelati che per ingegno, dottrina 
e zelo si distinsero in questa cat- 
tedra episcopale, onde venne am- 
mirato al concilio di Trento, se- 
condo i decreti «del quale compi- 
lò le regole per lo: stabilimento -del 
seminario ecclesiastico, e tenne un 
sinodo diocesano, che pubblicò col- 
le stampe. Dopo il Cardinal Pio, 
il secondo vescovo di Faenza che 
fu decorato di sì: sublime dignità 
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è Giovanni Francesco di s. Gior- 
gio, de’conti di Blandrata, anzi e- 
gli il primo Cardinale fatto ve- 
scovo, giacchè Clemente VIII nel 
1596 lo annoverò al sagro colle- 
gio, e nel 1603 gli conferì questa 
chiesa: esso venne sepolto nella cat- 
tedrale da lui beneficata. Erminio 
Valenti, fatto da Clemente VII 
nel 1604 Cardinale, e nel 1605 
vescovo, gli successe; promulgò due 
sinodi, fu benemerito in più ma- 
niere, e venne sepolto in s. Maria 
delle Grazie. Marc’Antonio Gozza- 
dini, dal cugino Gregorio XV fu 
creato Cardinale, e per petizione 
della città di Faenza Urbano VIII 
nel 1623 lo fece suo vescovo; ma 
egli morì prima del possesso; ed 
Urbano VIII nominò in sua vece 
il Cardinal Francesco Cennini dei 
Salamandri. Passando questi al ve- 
scovato di Sabina, il detto Papa 
a'4 marzo 1643 nominò vescovo di 
Faenza, e a’ 13 luglio Cardinale 
Carlo Rossetti; questi celebrò sinodi 
che diramò colle stampe, zelò il 
suo ministero, beneficò la diocesi, 


e per l'amore che gli portava, l’ot-. 


tenne in amministrazione, quando 
Innocenzo X lo promosse alla sub- 
urbicaria di Frascati, e quando 
Innocenzo XI il trasferì all’altra 
di Porto: dopo trentaotto anni 
di vescovato, epoca cui non era 


giunto alcun vescovo di Faenza, 


morì nel 1681, e fu sepolto nella 
cattedrale nella tomba de’ vescovi. 
Venne destinato da Innocenzo XI 
a rimpiazzarlo il Cardinal Anta- 
nio Piguattelli, con grande allegrez- 
za della città, perpetuata con a- 
naloga iscrizione, collocata nella 
loggia del pubblico palazzo; ma il 
medesimo Papa nel 1687 lo tras- 
latò alla chiesa arcivescovile di 
Napoli, da dove mervità che nel 
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1691 fosse sollevato alla cattedra 
di s. Pietro, col nome d’Innocen- 
zo XII. 

Innocenzo XI al Cardinal Pi- 
gnattelli diede in degno successore 
il benefico Cardinal Gio. France- 
sco Negroni, per lo zelo cui fun- 
se il suo ministero, e per le ge- 
nerose dimostrazioni fatte alla’ dio- 
cesi. Innocenzo XII all’antica sua 
chiesa fece dono del Cardinal Mar- 
cello Durazzo nell’anno 1697, dap- 
poichè tra i vescovi faentini che 
si distinsero in compartire benefizi 
a’diocesani, niuno superò la di lui 
munificenza, siccome descrive lo 
Strocchi nella succitata serie de’ ve- 
scovi faentini. Nel 1710: ì diocesa- 
ni ne piansero amaramente la per- 
dita, e tuttora ne ripetono il no- 
me con benedizione, conservandone 
le spoglie mortali nella cattedrale. 
Ristorò Clemente XI tanta perdita 
col nominar vescovo Giulio Piazza, 
che nel 1712 fece Cardinale, con gran 
tripudio de’ faentini; questi ampliò 
ed abbellì l’episcopio, celebrò il si 
nodo, ingrandì il seminario, e fu 
largo di altre beneficenze; e mo- 
reudo nel 1726 fu tumulato coi 
suoi predecessori. Passati duecento 
e quattordici anni, nuovamente eb- 
be Faenza nel 1742 da Benedetto 
XIV un suo concittadino per ve- 
scovo nella persona di Antonio Can- 
toni: umile, zelante, caritatevole, 
meritò che Clemente XIII nel 1767 
lo promovesse alla sede arcivescovile 
di Ravenna, che ancora ne conserva 
grata memoria. E per non dire di 
altri ottimi pastori, il regnante Pon- 
tefice Gregorio XVI; nel concisto- 
ro de’ 2 luglio 1832, consolò Faen- 
za col dichiarare per ottantesimo 
suo vescovo monsignor Giovanni 
Benedetto de’conti Folicaldi di Ba- 
gnacavallo, città della diocesi, il 
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quale essendosi anoratamente eser- 
citato colla sua anteriore carriera 
prelatizia, bene apprese l’arte diffi- 
cile di governare, e potè guadagnar- 
si i cuori de’suoi diocesani che 
fanno voti per la sua diuturna con- 
servazione. Ciò luminosamente si 
confermò quando il medesimo Pa- 
pa che regna determinossi cede- 
re alle istanze del zelante vescovo, 
coll’accettare la di lui rinuozia al- 
la chiesa faentina, ad onta dell’a- 
more che leale e forte il prelato 
al gregge portava. Fu allora che 
ogni ordine di persone, spontanea- 
mente, e a gara rivolse fervorose 
suppliche al pontificio trono, acciò 
non venisse privato del dato da 
Dio, dell’ amato pastore. Alla. bene- 
vola interposizione dell’ augusto ca- 
po della Chiesa, monsignor Folical- 
di sclamò: Dei voluntatem venere- 
mur cernui, e cedette con genera- 
le edificazione ; sagrificando la pro- 
pria volontà, al tenero affetto che 
sempre nutrì pe’ suoi diocesani, tri- 
pudianti oltre ogni dire per non 
vedersi privi di cotanto vescovo e 
padre, che i faentini pur conside- 
rano come loro concittadino, per 
averlo aggregato all’ ordine de’ pa- 
trizi. Quindi l’ egregio prelato a’3 
aprile 1843 divesse al gregge ana- 
loga e tenerissima lettera, che non 
senza cominozione si legge nel num. 
118 dell’applaudito Zmparziale di 
Faenza. 

La bella cattedrale di Faenza, 
eretta, come dicemmo, di nuovo nel 
1474, e solennemente consagrata 
a 15 ottobre 1581 dal vescovo 
Annibale Grassi, è dedicata a Dio 
sotto l’invocazione del principe de- 
gli apostoli s. Pietro. Ivi si vene- 
rano le ossa de’ quattro santi pro- 
tettori della città, cioè s. Savino 
vescovo. e martire, s. Emiliano ve- 


FAE 3:15 


scovo e confessore, s. Terenzio dia- 
cono, s. Pier Damiano vescovo, 
Cardinale, e dottore di s. Chiesa, 
non che del b. Nevolone camaldo- 
lese faentino, oltre altre reliquie; 
conservandosi nella sagrestia il pre- 
zioso reliquiario di s. Savino, ch'è 
un antico ostensorio in forma di 
torre, pregevole per la sua an- 
tichità e decorazioni. Nella catte- 
drale evvi il battisterio, e la cura 
delle anime, la quale è annessa 
alla cattedrale, mon è affidata al 
parroco, ma ad un cappellano amo- 
vibile, il quale non fa però parte 
del collegio de’ parrochi, che sono 
sedici: l’episcopio e il seminario 
sono contigui alla cattedrale. H 
capitolo si compone ‘di diciasette 
canonici, inclusevi la prepositura, 
ch'è la prima delle tre dignità, 
l’arcidiaconato, juspatronato della 
famiglia Severvoli, e l’arcipretura 
canonicale istituita dalla famiglia 
Majoli di Ravenna: tra gli altri 
canonici vi sono le prebende del 
teologo e del penitenziere. Vi sono 
inoltre tredici mansionari, sei dei qua- 
li eleggonsi a vita, e sono deno- 
minati Durazzi dal loro benefatto- 
re Cardinal Durazzo summentova- 
to; gli altri sette appellali capito- 
lari sono amovibili. Inoltre sonovi 
altri preti e chierici addetti all’uf- 
fiziatura. Dell’arcidiacono della chie- 
sa faentina, se ne trova menzione 
all'anno 883; riuniti i due titoli 
di arcidiacono e di preposto nel 
1045, venne dichiarata in quest’ul- 
timo la prima dignità del capito- 
lo. Ripristinato dipoi l’arcidiacono 
come seconda dignità, ne ottenne 
il juspatronato la nobile famiglia 
Severoli nel 1517, mediante bolla 
di Leone X. L'arcipretura nella 
sua origine era dipendente dall’ar- 
cidiacono, ed esisteva nel 911 : do- 
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tal dignità, ripristinata poscia nel 
1647 dal nobile faentino Giuseppe 
Majoli, e da Innocenzo X dichia- 
rata terza dignità. Un tempo vi 
fu pure la dignità del custode o 
cimiliarca, cui eva affidata la custo- 
dia de’ vasi sagri e de’ tesori della 
chiesa, come delle obblazioni, li- 
mosine, e decime da dividersi tra 
il clero. Il decanato poi è soltan- 
to un titolo che si accorda a quel- 
lo che tra i canonici è il più an- 
2iano. 

I canonici della cattedrale sono 
posti: sotto la tutela e protezione 
di s. Pietro, mediante bolla di Ni- 
colò II, confermata da Onorio II, 
‘Innocenzo II, e Lucio II. Nel 
1667 Clemente IX gli concesse 
l'uso della cappa grande paonazza 
cogli armellini; ed il regnante 
Gregorio XVI, ad istanza dell’ o- 
dierno vescovo per il decoro della 
sua chiesa e -capitolo, nel 1835 
concesse al preposto, come prima 
dignità, di poter vestire il rocchet- 
to, la mantelletta, e la veste tala- 
re paonazza, non che il collare e 
fiocco al cappello del medesimao co- 
lore, da usarsi tanto in coro che 
fuori ec. in perpetuo; agli altri 
canonici poi Gregorio XVI accor- 
dò l'uso della veste, del collare, e 
del fiocco nel cappello di color 
paonazzo, da usarsi tanto in coro 
che fuori, e nelle altre funzioni 
ec. Nella sagrestia, sotto al ritrat- 
to del Pontefice, una iscrizione ri- 
corda tali beneficenze. Delle digni- 
ta e privilegi del capitolo ne trat- 
ta il can. Strocchi nelle sue Me- 
mone istoriche part. I, cap. IV; 
‘ nella ‘parte 1I, cap. I e II, discor- 
ve de’ personaggi illustri del capi- 
tolo faentino, e principalmente di 
s. Fulco primo preposto, poi elet- 
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to vescovo di Piacenza, e consa- 
grato: di Pavia. Il medesimo scrit- 
tore, nel 1835, pei tipi del Conti, 
pubblicò in Faenza un opuscolo su 
s. Fulco. Diversi arcidiaconi, pre- 
posti, arcipreti e canonici della 
cattedrale divennero vescovi di 
Faenza. Il Cardinal Giuliano della 
Rovere nel 1495 fu da Alessandro VI 
fatto canonico, prebenda che riten- 
ne sino al 15303 in cui fu assunto 
al pontificato col nome di Giulio 
II. Agostino Oreggi fu canonico 
teologo, poi Cardinal arcivescovo 
di Benevento. Antonio Gabriele 
Severoli di Faenza fu arcidiacono, 
indi vescovo di Fano, di Viterbo, 
e Toscanella, non che Cardinale. 
Carlo Cesare Scaletta. nel 1726 
pubblicò per l’Archi: Motizia della 
chiesa e diocesi dì Faenza. Su 
di che può consultarsi l’Ughellio, 
nell’ Italia sacra tom. II, pag. 
492, nov. edizione, colle note di 
Nicola Coleti. Nella. città, oltre la 
mentovata parrocchia, ve ne sono 
altre sedici, comprese quelle dei 
borghi; quattro sono ì conventi e 
monasteri di religiosi, cioè. de’ do- 
menicani, de’ minori conventuali, 
de’ minori riformati, e de’cappucci- 
ni; due i monisteri. di monache, 


le camaldolesìi, e le vallombrosa- 


ne; non che parecchie confvater- 
nite, e pii ‘istituti. Vi è pure un 
monastero di clarisse, che diri. 
gono un rinomato e fiorente edu- 
candato di fanciulle nobili e citta- 
dine; e quello delle suore della 
Carità. Evvi ancora la congvega- 
zione di beneficenza, l’orfanatrofio 
de’ maschi, quello delle femmine, 
e il conservatorio Ghidieri eretto 
dal parroco Ghidieri, ove vivono 
ritirate un buon numero di donne 
che attendono ai lavori, e di spec- 
chiata. condotta. Nel così detto 
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ospitaletto si riceverono in luoghi 
separati i fanciulli abbandonati di 
ambo i sessi. Finalmente avvi la 
casa ossia collegio de’ Gesuiti, ri- 
pristinati in Faenza nell’ ottobre 
1840 con generale tripudio. L’an- 
nessa chiesa di s. Maria dell’ An- 
gelo è di buona architettura, e 
dove la principesca famiglia Spada 
ha il patronato della cappella mag- 
giore, e la nobile e rispettabile 
famiglia Mazzolani faentina ha il 
patronato della cappella dedicata 
a Dio in onore di s. Francesco 
Saverio, ov è una lampada gran- 
dissima d’argento, di finissimo la- 
voro del cav. Filippo Borgognoni 
romano, come di bel disegno, fat- 
ta a spese di detta famiglia. Il 
locale del collegio fu di molto am- 
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pliato, e le spese furono sostenute 
dall’eredità lasciata dal benemerito . 


conte Cesare Naldi faentino alla 


compagnia di Gesù. La mensa ad 
ogni nuovo vescovo È tassata nei 
libri della cancelleria apostolica in 


- fiorini quattrocento, perchè rende 


annui scudi settemila, ed è per 
aumentarsi pei bonifici fatti negli 
ultimi anni. La diocesi È estesa, 
conta 162 parrocchie e centomila 
anime, ventimila delle quali appar- 
tengono alla città compresi i sob- 
borghi. Quarant’otto di dette par- 
rocchie sono nello stato toscano, 
essendovi in Modigliana ì padri 
delle scuole pie, i cappuccini, e le 
monache agostiniane, mentre in 
Marradi sono le religiose domeni- 
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: Ficcio. Società. Ad Adolfo 


conte di Cleves, ed all'anno 1380, 
si attribuisce l’istituzione della so- 
cietà del Faggio. Sembra formata 
per mantener l'unione tra i nobili 
di Cleves, e la loro subordina- 
zione al conte; il perchè trenta- 
cinque signori o gentiluomini, en- 
trarono subito in questa società, ed 
ebbero. per distintivo un faggio ri- 
camato in argento, che portavano 
sopra il loro’ mantello, anzi non 
potevano giammai. comparire in 
pubblico senza tale ornamento; e 
qualunque volta ommettevano por- 
tarlo, dovevano pagare una multa 
di tre gran lire tornesi a beneficio 
de’poveri. Nella domenica dopo la 
festa di s. Michele, tutti i confra- 
telli si radunavano a Cleves, e si 
regalavano a spese comuni: non 
era facile cosa il dispensarsi dal- 


l’assi 
assistere a questa assemblea, e non 


si poteva esimersi dal pagamento, 
ed i conti pagavano un terzo di 
più dei baroni. In questa assem- 
blea venivano eletti gli ufficiali, 
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vale a dire un re, e il consiglio. 
Nel martedì seguente facevasi una 
pia ufficiatura'pei confratelli de- 
funti, e nell’ottava, o piuttosto dal 
venerdì precedente fino al vener- 
dì seguente, la società si applicava 
a terminar le questioni insorte tra 
i confratelli. Ignovasi il tempo che 
durò questa società, ed è sol nota 
per le lettere di sua fondazione, 
delle quali Schoonebeck ce ne ba 
lasciato una traduzione nella sua 
Storia degli ordini miliari. 

FAGNANO, Cardinale. V. Scax- 
NABECCHI. 

FAINA (s.). Credesi ch’ella fos- 
se badessa e vivesse in Irlanda: nel 
sesto secolo. Le reliquie di lei si 
venerano a Kilhaine, presso la 
montagna di Bregh suì confini del- 
la contea di Meath, ove da remo- 
tissimo tempo se ne celebra la fe- 
sta il 1.° gennaio. i 

FALCONE BIANCO ossia DELLA 
Vicrnanza, Ordine equestre. Ne fu 
fondatore Ernesto Augusto Costan- 
tino duca di Sassonia Weimar, a'2 
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agosto 1732, per. incoraggire e ri- 
compensare al tempo stesso la fe- 
deltà e i sentimenti patriottici ver- 
so l' impero di Germania ed il 
suo capo Carlo VI che l’approvò. 
Da ultimo, a'18 ottobre 1815, l’or- 
dine fu restaurato dal gran duca 
Carlo Augusto, per dare con esso 
alle persone che avevano contri- 
buito all’ indipendenza della Ger- 
mania, un contrassegno manifesto 
di riconoscenza de’servigi che ave- 
vano reso allo stato. La prima clas- 
se dell'ordine si compone del gran 
maestro, che suole essere sempre 
il gran duca regnante, dei princi- 
pi della casa ducale, e di dodici 
gran croci; questa prima classe non 
si conferisce se non che ai consi- 
glieri privati, ed ai generali mag- 
giori. Per ottenere la seconda clas- 
se, che venne stabilito non dovere 
oltrepassare il numero di venti- 
einque membri, conviene essere 
| consigliere privato del governo, ec. 
o almeno maggiore; la terza clas- 
se è limitata a cinquanta membri. 
La festa dell'ordine si celebra ai 
18 ottobre in memoria di sua re- 
staurazione. Consiste la' decorazio- 
ne dell'ordine del Falcone bianco 
ossia della Vigilanza, in una stella 
o croce d'oro a otto raggi smal- 
tata in verde, nel cui centro da 
un lato è la immagine del duca 
Ernesto fondatore, e nell'altro un 
falcone bianco, col rostro e gli 
artigli d’oro. Nello scudo del ro- 
vescio si legge il motto: ViciLampo 
ASCENDIMUS. Queste parole servono 
pure di epigrafe al falcone dello 
scudo della piastra d’argento otta- 
gona, che i gran croci sogliono por- 
tare nel lato sinistro del loro a- 
bito di corte; il nastro poi da cui 
pende la decorazione è rosso ma- 
rezzato. 
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FALCONIERI Axessanpro, Car- 
dinale. Alessandro Falconieri di 
ragguardevole famiglia romana, pro- 
nipote del Cardinal Lelio, ebbe il 
natale nel 1657. Contro sua vo- 
lontà, che desiderava piuttosto gli 
umili impieghi, s'indusse ad obbe- 
dire Innocenzo XII, ed aderire alle 
istanze che gli venivano fatte per- 
chè assumesse l’abito prelatizio. Fu 
quindi annoverato da principio tra 
i ponenti del buon governo, poi 
tra quelli di consulta, e in segui- 
to ottenne il grado di presidente 
della camera, impieghi ch'egli oc- 
cupò con molta lode contempora- 
neamente. Clemente XI, nel 1702, 
gli diede la commissione di sgom- 
berare la provincia del Lazio dai 
molti aggressori che mettevano in 
iscompiglio tutti que’ sparsi villag- 
gi: e così bene si adoperò a que- 
sto ufficio che in breve quelle pro- 
vincie ne furono liberate. Dopo di 
ciò il Pontefice lo creò uditore di 
ruota, e quindi governatore di Ro- 
ma, ritenendo il posto primiero. 
In questa carica molto si distinse 
per la sua pietà, giustizia e im- 
parzialità. Ebbe a sofferire, è ve- 
ro, qualche persecuzione, ma sem- 
pre con gloria trionfò de’suoi ne- 
mici. Benedetto XIII, nella sua pri- 
ma promozione degli 11 settem- 
bre del 1724, lo creò diacono Car- 
dinale di s. Maria della Scala, e 
lo ascrisse alle congregazioni dei 
vescovi e regolari, dell’ immunità, 
de’ riti, ed altre. Cessò di vivere 
in Roma nel 1734, e fu sepolto 
in s. Giovanni de’Fiorentini, sotto 
l'avello del Cardinal Lelio, in una 
tomba di marmo nero che si a- 
veva apparecchiata ancor vivente 
con un'assai modesta iscrizione, 

‘ FALCONIERI Letio, Cardinale. 
Lelio Falconieri, di antica e nobile 
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famiglia fiorentina, apparve sin da 
fanciullo ricco di belle virtù, che 
fino d'allora fecero in lui presagi- 
re i più prosperi avvenimenti. Stu- 
diò le leggi nell’ università di Pe- 
rugia, ed ebbe la laurea in Pisa, 
Recatosi poscia in Roma diè prin- 
cipio alla sua luminosa carriera, 
col trattare come valente avvo- 
cato le cause nella curia roma- 
na; e vestito quindi l'abito pre- 
latizio, da Paolo V venne impie 
gato nel governo delle città del- 
lo stato ecclesiastico, tra le qua- 
li Spoleto, Benevento e Sanseveri- 
no. Gregorio XV lo fece presiden- 
te della provincia di Marittima 
e Campagna, e poco tempo dopo 
Urbano VIII l’annoverò tra i po- 
nenti di consulta, colla carica di 
| commissario generale dell’ Umbria 
e Romagna. Fu quindi spedito nun- 
zio nelle Fiandre ; ma dovutosi ri- 
coverare in Roma per gravissima 
malattia, ebbe il posto di segreta- 
rio de’vescovi e regolari, aggiuntò- 


vi qualche altro onorevolissimo im- 


piego. Tal si fu la di lui destrezza 
e lealtà nel maneggiare i più dif- 
ficili affari, che Urbano VII più 
volte dichiarò di preferire nelle 
cause più difficili il. consiglio e la 
saggezza di lui. Questo Pontefice 
seppe sì bene retribuire tanto suo 
merito,che a'13 luglio 1643 lo creò 
prete Cardinale di s. Maria del Po» 
polo, e legato in Bologna. Non si 
può dire quanto egli si adoperas- 
se in tal impiego al bene de’po- 
poli. Disinteressato, riprendeva ri- 
gidamente coloro che lasciavansi 
sedurre dai doni; facile ed umano 
con tutti, odiava le persecuzioni e 
le insidie: chè anzi destramente 
seppe conciliare gli animi di mol- 
ti nobili bolognesi fieramente gli 
uni contro gli altri accesi. Era pui 
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caritatevole al sommo; e natrasi 
che volendo i bolognesi chiudere 
lo spedale, detto la casa della mi- 
sericordia, ridotto all'estrema men- 
dicità , egli chiamati i principali 
nobili, tanto li eccitasse a soccor- 
rere quel pio istituto, che dietro il 
di lui esempio furono così libera- 
li da poterne in breve ripristinare 
i teneri offici verso della umanità 
sconsolata. Fu assalito da malattia 
de’calcoli, e con eroica rassegnazio- 
ne ne sofferse l’estrazione, che riu- 
scì molto difficile per la loro gros- 
sezza. In Firenze sostenne un’altra 
gravissima malattia, e dopo questa 
sì determinò di tornarsene in Ro- 
ma; ma così era indebolito dalla . 
forza de’mali, che in Viterbo, l'an 
no 1648, finì di vivere. Le spo- 
glie mortali, trasferite in Roma, 
furon deposte nella chiesa di s. Gio- 
vanni de'Fiorentini, dove al lato de- 
stro dell’altare maggiore sorge un 
maguifico monumento con onorevo» 
le iscrizione. 

FALDA. Veste del sommo Pon- 
tefice, del cui nome se ne ignora 
la ragione. Il Du-Cange alla pa- 
rola Falda, dice così chiamarsi 
quel recinto, entro il quale il ve- 
scovo, e i ministri della Chiesa ce- 
lebrano i divini offizi. Il Ferrari 
nel suo trattato sull’ Origine della 
lingua italiana, dice che significa 
le pieghe della veste, ovvero la 
parte estrema di essa, o l'orlo del- 
la sua estremità, per la quale ra- 
gione si dice falda del monte, co- 
me scrisse il Villani, una falda del- 
la montagna di Falderona; e il Boc- 
caccio si espresse, « fategli mettere 
le maniche e cingere la falda ’”, nella 
qual voce crede il Ferrari signifi- 
carsi quella veste, che alle altre 
sì sovrappone, e si cinge, com’ è. 
quella usata dal romano Pontefi» 
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ce, che si pone sopra le altre ‘ve- 
sti, cioè sulla sottana talare. Nel 
Dizionario della lingua italiana , 
dicesi falda anche quella parte del- 
la sopravveste, o del farsetto (ve- 
stimento del busto,. come giubbo- 
ne o camiciola, ovvero vestito cor= 
to da uomo) che pende dalla cin- 
tura al ginocchio; e si ‘dice anco 
del lembo di qualsisia veste, ed in 
latino sinus, limbus. Per limbus il 
Macri intende quel drappo che nel- 
la Chiesa latina, gallicana, ambro- 
giana ec., si cuce nella parte an- 
teriore e posteriore del camice, ed 
anche nell’estremità delle mani- 
che. 7 
Il p. Bonanni, nella sua Gerar- 
chia ecclesiastica, trattando delle 
vesti del sommo Pontefice, dice che 
monsignor Landucci sagrista pon- 
tificio, nel suo ms., tom. I, cap. 
38, notando le vesti occorrenti pel 
nuovo Papa, vi comprese la F4/da, 
veste di tabì bianco lunga con co- 
da, la quale cinta ne'lombi, pende 
e si strascina per terra: il tabì è 
un drappo di seta bianca. Indi 
soggiunge, che oltre la veste, sot- 


tana, o toga talare bianca di se-. 


ta o di lana, propria del Pontefice, 
avvi la veste nominata falda, la 
quale non sempre si usa, ma so- 
lamente in alcune funzioni più so- 
lenni. Nei rituali sì antichi che mo- 
derni non si trova la falda nomi- 
nata, forse perchè col nome di tu- 
nica, in cui si significa la veste ta- 
larve, si può anche comprendere la 
falda. Si cinge questa ne’lombi a 
guisa di veste donnesca, e secondo 
le qualità delle funzioni la: mate- 
ria di essa è varia, essendo alcune 
volte di seta, altre di lana, come 
è anche la tonaca o sottana con- 
sueta. Quando è di. saia, la di lei 
lunghezza nella parte anteriore si 
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stende per un palmo e mezzo ol- 
tre i piedi, e molto più nella po- 
steriore, onde formare la coda o 
strascico, essendo di due palmi più 
dell’ altezza della persona. Di seta 
la falda sì usa di due sorti: la più 
breve, usata nei concistori segreti, 
è più lunga di un palmo nella par- 
te anteriore, e circa due nella po- 
steriore. È molto più grande quel- 
la. che si usa quando il Papa è 
vestito pontificalmente, essendo nel- 
la parte anteriore più di due pal- 
mi lunga, e nella posteriore circa 
cinque. Nei giorni feriali, ne’quali 
si comprendono le domeniche del- 
l'avvento e quaresima, un proto- 
notario più antico con la cappa, 
alza le fimbrie del piviale stando 
alla sinistra del Pontefice, sinchè 
sia giunto all’altare: e questo ri- 
to è stato osservato sino ad Ales- 
sandro VI, come nel suo cerimo- 
niale scrisse Paride de Grassis; ma 
oggidì i due Cardinali assistenti le 
sollevano, e un ambasciatore sos- 
tiene la coda o strascico, oppure 
altra persona secolare, ma se non 
vi è supplisce il primo protonota- 
rio apostolico. Fin qui il detto pa- 
dre Bonanni, che pubblicò nell’an- 
no 1720 in Roma la succitata o- 
pera. | 

AI presente la falda che usa il 
Pontefice, e che sovrappone ‘alla 
sottana, sia di lana che di' seta, è 
sempre di drappo o seta bianca, 
ampla e più lunga nella parte po- 
steriore che nell’anteriore. N’ è cu- 
stode il cubiculario sotto-guardaro- 
ba, di cui parlammo al volume VI, 
pag. 182, del Dizionario, che la 
tiene entro una saccoccia .foderata. 
di velluto di colore rosso, e quan- 
do il Papa l’assume, la prepara 
nella camera presso la Camera del 
letto dei paramenti (Vedi), detta 
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perciò la Camera della falda, so- 
pra un tavolino -coperto di drap- 
po rosso; e nei concistori segreti 
presso l’aula concistoriale, trovan- 
dosi presente quando il secondo 
maestro di cerimonie la pone al 
Pontefice, e dopo la funzione o 
concistoro la toglie. La falda si fer- 
mia ai lombi del Pontefice me- 
diante una fettuccia zaganata e che 
nelle estremità ha due puntali, che 
stringe la vagina, colla quale sì as- 
setta ai lombi la stessa falda dal 
detto cerimoniere, cioè sotto al roc- 
chetto. Il cerimoniere, fatta la ge- 
nuflessione, impone sulla testa del 
Papa la falda, sollevando la moz- 
zetta il prefetto delle cerimonie, ed 
uno dei camerieri segreti: lascia 
la parte posteriore, e ritira i due 
puntali passando quello che tiene 
nella mano destra nella prima a- 
sola sopra la fascia, e la ferma 
formando un cappio colla feltuccia; 
indi consegna le due estremità la- 
terali della falda ai due camerieri 
segreti. Il medesimo secondo ceri- 
moniere sì trova poi nell’ istesso 
luogo per sciogliere il cappio della 
falda, e levarla. Qui va notato che 
se il Papa si reca in detta stanza della 
falda colla. stola, questa ed il cap- 
pello ivi depone, levandosi poscia 
la mozzetta nella camera de’ pa- 
ramenti; ove: recasi dopo avere as- 
sunto la falda, sostenendone l’ e- 
stremità sino al letto de’ paramen- 
ti due camerieri segreti parteci- 


panti, tanto nei concistori pubbli. 


ci o semipubblici, come nei segre- 


ti; ne'quali ultimi però l’accompa-. 


gnano alla sedia pontificia, e ter- 
minati :che siano vanno nel mede- 
simo luogo a riprendere le estre- 
mità, che lasciano allorchè il detto 
secondo cerimoniere nella predetta 
stanza scioglie la fettuccia zagana- 
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ta, allarga la vagina, e leva la fal- 
da, che riprende in custodia il sotto- 
guardaroba. 

La falda si usa dal Papa tut- 
te le velte che assiste o celebra 
solennemente la messa o i ves 
ri, sì nella cappella del palaz- 
zo apostolico, che nelle diverse 
chiese di Roma, cioè in tutte le 
funzioni sagre, in cui assume i pa- 
ramenti pontificii, come nella pro- 
cessione del Corpus Domini, e si- 
mili, lavanda de’ piedi, apertura e 
chiusura della porta santa ec., con- 
cistori pubblici e semipubblici; fi- 
nalmente senza : assumere poscia i 
paramenti, usa il Papa la falda neè 
soli concistori segreti, pei quali pe- 
rò dopo aver preso tal veste as- 
sume la stola. Allorchè il Ponte- 
fice nel venerdì santo si porta a 
venerare la croce, da ambo i lati 
sostengono ì lembi della falda i due 
primi maestri di cerimonie, lascian- 
dosi abbandonato lo strascico, e da 
niuno sorretto. Prima, come si dis- 
se, in questo giorno il Papa usava 
la falda di lana. Allorchè i Papi nei 
mattutini de’ morti e delle tenebre 
assumevano la Cappa (Vedi), al- 
lora non si vestivano della falda, 
e la cappa nelle parti laterali an- 
teriori veniva sostenuta da due ca- 
merieri segreti, e le posteriori dai 
due vescovi assistenti al trono più 
anziani, cioè gli uni e gli altri la 
sostenevano dalla camera de’ para- 
menti al trono, e viceversa. Quan- 
do poi nel mattutino della notte 
di Natale i Pontefici assumevano 
la cappa, dovevano vestire la falda 
prima di entrare in cappella, e ciò 
per la ragione, che terminato il 
mattutino indossavano sul trono i 
sagri paramenti ch’ esigono la fal- 
da, anzi in questa circostanza sot- 
to la cappa giù avevauo preso l’a- 
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mitto, il camice, il cingolo, e la 
stola. Qui però va avvertito, che 
si legge nei mss. del celebre ceri- 
moniere monsignor Dini, tom. I, 
pag. 73, che intervenendo il Papa 
nella cappella del venerdì santo in 
cappa di lana rossa ed in mitra, 
non i vescovi nè i camerieri segre- 
ti debbono portare le fimbrie della 
falda, come nei mattutini delle te- 
nebre, ma i protonotari, ed i Car- 
dinali diaconi le fimbrie della cap- 
pa, adducendo per ragione che nei 
mattutini delle tenebre i Cardinali 
diaconi non prestano assistenza co- 
me nella funzione della mattina 
del venerdì santo. 

Quando i Pontefici si recava- 
no con solenne cavalcata a pren- 
dere possesso della patriarcale ba- 
silica lateranense, o alle cappelle 
della ss. Annunziata, di s. Filippo, 
della Natività, e di s. Carlo, ca- 
valcavano ornati della falda, ed in 
rocchetto, mozzetta, stola e cappel- 
lo. Nella descrizione poi del pos- 
sesso che prese s. Pio V nel 1566, 
ho trovato menzione di questa ve- 
ste, deinde in camera audientiae 
secretae, cacpit faldam, amicium, 
albam, cingulum, mozzettam, et sto- 
lam cum perlis, ec. In quello di Gre- 
gorio XIII, del 1572, si legge, sum- 
piaque longiori veste, quae falda 
vocatur, et stola pretiosa super 
caputio purpureo, ec. Quindi in 
quello di Sisto V è nominata fa/- 
da alba serica; in quello di Gre- 
gorio XIV, alba et longiore veste 
serica indutuss indi sempre viene 
nominata la falda assunta in si- 
mili cavalcate dai Pontefici sotto 
il rocchetto. Non si deve tacere 
che al presente nella processione 
del Corpus Domini, forse perchè 
farebbe imbarazzo, il Papa non 
preude la falda. Nei tempi passati 
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però ne assumeva una più piccola;. 
e meno incomoda. Già nei ponti-. 
ficati di Pio VI, e di PioVII, in 
tal processione non si usava più 
la falda. Passiamo ora a dire a chi 
incombe sostenere le fimbrie o lem- 
bi anteriori della falda, e lo stra- 
scico o coda della parte posterio- 
re di questa veste semplice ma 
decorosa. 

Dopo che il Pontefice dalla ca- 
mera della falda, con questa soste- 
nuta dai due soli camerieri segreti, 
si è portato in quella de’ para- 
menti ed ivi ha preso gli abiti sa- 
gri recati dai votanti di segnatu- 
ra , nel recarsi in cappella od al- 
trove, al genuflessorio od alla Se- 
dia gestatoria (Vedi), dopo avere 
assunto dagli uditori di rota il 
piviale, o manto pontificio, la 
mitra o il triregno, sostengono 
le fimbrie o lembi anteriori del- 
la falda i due prelati protono- 
tari apostolici_paftecipanti per tur- 
no, .e in loro mancanza non i pro- 
tonotari apostolici soprannumerari, 
ma bensì gli uditori di rota, così 
discendendo dalla sedia gestatoria 
per passare al genuflessorio, per 
cui i due protonotari hanno l’ o- 
nore d’ incedere ai fianchi del Pon- 
tefice, procedendo appresso di loro 
i due primi Cardinali diaconi sos- 
tenitori delle fimbrie o manto pon- 
tificale. Incombe al prefetto delle 
cerimonie il consegnare i lembi 
della falda ai protonotari o al- 
tri. Lo strascico poi, o estremi. 
tà posteriore della falda s che an- 
ticamente sostenevano gli amba- 
sciatori, e i principi assistenti al 
pontificio soglio, ora dalla camera 
de’ paramenti sino alla sedia gesta- 
toria, ovvero al ‘genuflessorio , 0 
delle cappelle, o in quello per vc- 
nerare il santissimo Sagramenta, 
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viene sostenuta dal principe assi- 
stente al soglio, o dal senatore di 
Roma, in mancanza de’ quali dal 
più degno de’ conservatori di Ro- 
ma. Alzatosi il Papa dal genufles- 
sorio dopo avere orato, per recarsi 
di nuovo alla sedia gestatoria, i 
| protonotari, e il principe assistente 
al soglio ripigliano le estremità del- 
la falda, facendo altrettanto quan- 
do il Papa discende dalla sedia 
dinanzi all'altare ov’ egli celebrerà 
la messa, ovvero altri, accompa- 
gnandolo sino al genuflessorio. Do- 
‘ po breve orazione si alza il Papa 
per incominciare col celebrante la 
messa, e dopo terminato l’introito, 
nell’avviarsi al trono, ovvero, se ce- 
lebra, appena alzato dal genufles- 
sorio, in recarsi al trono di terza, 
subentrano a sostenere le fimbrie 
anteriori o lembi della falda i due 
| più anziani prelati uditori di rota, 
€ pigliano lo strascico due came- 
rieri segreti partecipanti, e gli uni 
e gli altri fungono questo uffizio 
in tutto il tempo che il Papa as- 
siste o celebra, sino al punto che 
ritorna al genuflessorio avanti l’al- 
tare ove si è celebrato il santo sa- 
grifizio. Indi, tanto nelle cappelle 
ordinarie che nei pontificali, } pro- 
tonotari apostolici e il priocipe as- 
sistente al soglio ritornano a sor- 
reggere la falda, sinchè il Papa 
non sia giunto al letto de’ para- 
menti, da dove sino alla stanza 
della falda i soli due camerieri se- 
greti partecipanti prendono i lem- 
bi della falda. Nei concistori pub- 
blici, dal letto de’ paramenti al 
trono, e da questo al medesimo, 
sì nell’egresso che nel regresso sos- 
tengono le estremità della falda 
due protonotari apostolici e il prin- 
cipe assistente al soglio, il. quale 
però la lascia a’ camerieri segreti a 
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piè del trono quando il Pontefice 
lo ascende, e nell’ istesso luogo la 
riprende quando n° è disceso. Nei 


concistori semipubblici non avendo. 


luogo nè i principi assistenti al so- 
glio, nè il magistrato romano, ja 
falda è sostenuta dai camerieri se- 
greti soltanto. 7. CarpeLte Ponti- 
ricie, Vesti Pontiricie, Manto Poi- 
TIFICALE. A quest'ultimo articolo si 
riportano vari esempi dei principi 
sovrani, che in segno di loro pro- 
fonda venerazione verso il Vicario 
di Gesù Cristo, talvolta gli sosten- 
nero la coda o strascico del pon- 
tificio manto; quella della sottana 
la sorregge al Papa monsignor Cau- 
datario (Vedi). 

FALDISTORIO (Faldistorium ). 
Una delle sedie che adoperano i 
prelati nelle chiese in molte sagre 
funzioni, principalmente i Cardina- 
li, i vescovi, gli abbati regolari e 
secolari mitrati ec. quando celebra- 
no pontificalmente. Varie sono le 
denominazioni che si danno al faldi- 
storio, ed il p. Zaccaria riporta quelle 
di Faldistorium, Fandistorium, Fal- 
cistorum, Facistorium, Faldisto- 
lium, Faldestolus, e Falsistorium, 
nel suo Onomasticon rituale sele- 
ctum. Parlando il p. Bonanni, Gerar- 
chia eccl. p. 298, della sedia detta 
Faldistorio, dice che circa l’ori- 
gine di tal nome per significarla 
varie sono le opinioni. Pompea 
.Sarnelli, prima nelle Zettere eccle- 
siastiche tom. I, pag. 24, et. IX, 
pag. 160, e poi nella Basilicagra- 
fia, aderendo al parere di Paride 
de Grassis maestro delle cerimonie 
pontificie, stima essere voce cor- 
rotta e derivata dalla parola Fan- 
distorium quasi locus fandi, cioé 
luogo di parlare, poichè antica- 
mente i vescovi solevano da que- 
sta sedia posta avanti l’altare pax- 


fu 
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Jare e predicare al popolo; perchè 
i vescovi pontificalmente vestiti, 
dovendo in fra i sacrosanti misteri 
ragionare al popolo, nè ciò poten- 
do fare dalla cattedra vescovile, 
che anticamente era per tutto sot- 
to la tribuna del coro, rimpetto 
al ciborio dell’altare, il quale alta- 
re era situato col tergo verso la 
nave della chiesa, celebrando ì ve- 
scovi di faccia al popolo, come 
oggidì ancora si osserva nelle ba- 
siliche principali di Roma, servi- 
vansi di questa piccola sedia, col- 
locata dietro all’ altare maggiore, 
cioé di faccia all’ udienza. ll Du- 
Cauge però nel suo glossario dis- 
se non esser giusta tal significazio- 
ne, aderendo piuttosto a quelli i 
quali stimarono derivare tal nome 
dalla parola Madam, che significa 
piegare, citando Ateneo, Sinesio, 
Esichio ed altri. Il Sarnelli dice 
che non vi è alcuna voce latina 
terminante in storium, e per indi. 
cazione di luogo si ha Consisto- 
rium, luogo in cui oggi i Cardi- 
nali si radunano avanti al Papa; 
indi aggiunge, che Sidonio chiamò 
Consistorium il luogo dove si trat- 
tenevano e fermavano i camerieri 
per alquanto riposarsi, e quasi /o- 
cus consistendi, che in nostro - lin- 
guaggio potrebbe spiegarsi per l’an- 
ticamera. Cencio Camerario nel suo 
rituale o cerimoniale chiama que- 
sta sedia Fatestorium, come ‘dice il 
Macri nella Mot. de’ vocab. eccl., 
cui il citato p. Bonanni osserva, 
senza però sapersene la cagione; 
ed il Garampi nel Sigillo della 
Garfagnana narra a pag. 80, che 
lo stesso Cencio descrivendo il mo- 
do con cui il Papa distribuiva il 
presbiterio di Natale e di Pasqua, 
scrisse che giunto al palazzo, de- 
posito regno accipit mitram; dein- 
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de judices ducunt eum usque ad 
locum illum ubi datur presbyte- 
rium: turnc vero exuunt cum pla- 
neta, el apposito mahto super sca- 
pulas sedet in Fonslatorio (ecco 
un’altra voce ) seu cathedra, et ‘lar- 
gitur presbyterium cunctis ordinibus 
propria manu. Altri finalmente fan- 
no derivare la parola faldistorio dal- 
la parola sassone Falda; s. Gre- 
gorio di Tours la disse Faldeo- 
nem, quasi sedem stercorariam, an- 
ticamente adoperata dai Pontefici, 
nella funzione del solenne posses- 
so. Il Macri nel Zierolexicon fu 
di parere che proceda dalla parola 
italiana falda, che siguifica anche 
luogo basso, onde diciamo la falda 
del monte, mentre tale sedia si ado- 
pera collocata nella estremità del- 
lo strato o tappeto, con cui si ad- 
dobba il trono pontificio. Il Burio poi 
nel suo Onomasticon etymologicumn, 
ecco come descrive il faldistorio. 
 Italicum falda idem est quod 
» latine plica, distornar est expli-. 
» care: sic faldistorium ‘ponitur 
» pro sede portatili complicata, 
» quae disjungitur, sive explica- 
» tur, et’ distenditur, dum usui 
» servit etiam pro tapete suppe- 
» daneo sumitur: nam tapetes com- 
» plicantur, et explicantur; ita le- 
» gitur apud Ciacconium in addi- 
» tionibus ad Paulum III, de im- 
» peratore Carolo V ab ipso ma- 
» ximo vocato: Pontifex missali 
» cultu indutus. Caesarem expe- 
» clavit, quì cum venisset coram 
» illo prope altare, detracta coro- 
» na, reverenttam flexo poplite 
» exhibuit, tum in faldistorio ‘an- 
» te Aran ingenua procubult, ora- 
» vitques et deinde post preces fu- 
» sas ad paratam sedem acces- 
» sit. V. Trono. 

. Questa sedia negli antichi. rituali 
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fu chiamata Zripode, come notò il 
Marténe, de antig. ritib. lib. I, cap. 
4, citando un rituale mss. di 8, 
Martino di Tours, dove si fa men- 
zione della processione usata nel- 
l'andare a cantar l’ evangelio, con 
queste parole: Post clericulos va- 
dunt duo acolithi cum incenso post 
illum qui portat Tripodium. Ma lo 
stesso Martène confessa d' ignorare 
il significato della voce Tripodium, 
ed aggiunge che non sapevasi nep- 
pure dai canonici della chiesa di 
s. Martino, siccome rito abolito. 
Leone Marsicano, nelle Cronache di 
Monte Cassino, lib. II, cap. 102, 
racconta che tra le suppellettili del 
monistero, numeravano , Zripodem 
argenteum deauratum, e si arguisce 
non poter essere stato altro che 
la sedia ove sedeva l’abbate quan. 


do celebrava solennemente: Severo. 


Sulpizio, nel secondo dialogo delle 
virtà di s. Martino, cap. Ì, scris- 
se: S. Martinum in secretario se- 
dere consuevisse in sellula rustica- 
na, ut est in usibus servulorum, 
quas nos rustici galli Tripetios. 
Vos. scholastici aut certe qui de 
Graecia estis Tripodes noncupatis. 
Valerio Chimentelli poi, nel suo 
libro intitolato Marmor Pisanum 
de honore Biselii, cap..11, fu di 
parere, che il faldistorio sia lo stes- 
so che la sedia antica detta Curu- 
le perchè si poneva sopra i carri, 
ed era sedia bassa e pieghevole, 
non che senza appoggio, onde fa- 
cilmente si poteva trasferire da un 
luogo all’altro; nè senza fondamen- 
to si può congetturare, che la se- 
dia che anticamente portavasi dove 
il Pontefice andava per celebrare 
fosse di simile forma; dappoichè 
nel rituale pubblicato nel 1561 
da Giorgio Cassandro, al $ 3, par- 
landosi degli ornamenti pontifici 
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adoperati dal Papa nella basilica 


lateranense nel giorno di Pasqua, 
ove si trasferiva a cavallo dal pa- 
lazzo vaticane, si dice: Sellam au- 
tem Pontificis cubicularius laicus 
procedens deportat, ut parata sit 
dum in sacrarium venit. Della qua- 
le sedia si serviva il Papa nella sa- 
grestia, mentre si vestiva delle ve- 
sti sagre, ed è probabile che fosse 
della forma del faldistorio pieghe- 
vole e leggera, mentre un sol mi- 
nistro detto cubiculario doveva por- 
tarla nel viaggio assai lungo, cioè 
dal Vaticano alla basilica latera- 
nense. Anzi nell’ ordine XV del- 
l'antico rituale della chiesa di s. 
Martino, si dice che il portare la 
sedia, ove doveva sedere il vesco- 
vo, era uffizio d’un suddiacono, e 
detta sedia si nomina 7ripode. Da 
tutti questi differenti nomi co’ qua- 
li si trova indicata la sedia porta- 
tile, nasce dubbio circa la vera for- 
ma di essa, poichè dicendosi 7ri- 
pode, viene indicato che fosse di 
tre piedi, com'erano gli antichi al- 
tari de’ gentili, nè così comodi po- 
tevano essere pei vescovi, i quali 
sedevano in essi; oltre che in tutte 
le medaglie e marmi antichi si ve- 
dono le sedie, principalmente quel- 
le dette curuli, composte con quat- 
tro piedi, come ora sono i faldi- 
stori. La sedia curule era una se- 
dia quadrata di avorio senza spal- 
liera, e serviva. d’ insegna del con- 
solato. Il Sarnelli, loco citato, di- 
ce che di questa sedia si valevano 
anticamente i vescovi, che avevano 
il trono nella tribuna,. ed. avanti 
di loro l’altare, perchè allora per 
predicare mettevano il faldistorio 
nel supremo. scalino dell’altare. Y. 
SEDIE. 

La forma dei faldistori, dice il 
Bonanni, trovasi prescritta dal Car- 
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dinal s. Carlo Borromeo arcive- 
scovo di Milano, nel lib II delle 
Instruzioni circa le sagre suppellet- 
tili. » Non sia il faldiatorio, dice 
| » egli, nè ampio, né alto come la 
» cattedra Pontificia, ma molto 
» più basso, e senza appoggio, nè 
+» da tergo, nè dai lati; consterà 
» di quattro legni di noce, due 
» davanti, e due di dietro, e tutti 
» quattro indorati: le quattro ci» 
» me che sporgeranno oltre il se- 
» dere, saranno vestite di lamine 
» di argento , per maniera che 
» termini in una testa di leone”. 
Tultociò prudentemente sì deter- 
minò dal santo arcivescovo, né sen- 
za misteriosa considerazione, men- 
tre con l’espressione delle teste di 
leone si alludeva al trono di Sa- 
lomone. Lo prescrisse anche di le- 
gno, forse per alludere alle sedie 
usate dagli apostoli, di cui sì par- 
Iò all'articolo Cattedra (Vedi). Ta- 
le forma però non è osservata in 
tutte le chiese, come la materia 
del faldistorio, giacchè varie sono 
quelle comunemente usate, e varia 
è la materia del faldistorio, alcuni 
de’quali sono formati di legno in- 
tagliato e dorato, di bronzo o di 
ferro con pomi rotondi dorati lisci 
o lavorati. Tutti però convengono 
nell'essere fabbricati con quattro 
piedi, dai quali sono sostenuti, sic- 
come nella parte superiore termi- 
nano in quattro braccia opposte, 
‘ inargentate o dorate, e variamente 
lavorate. La copertina del faldi- 
storio, aperta ai quattro lati, è di 
drappo del colore secondo il rito 
corrente, più o meno ricco, con 
ricami d’oro, d'argento, e di seta, 
come sono le frangie, le trine, e i 
galloni. La sedia di questa forma 
è comunemente usata dai vescovi 
in molte sagre funzioni. Sogliono 
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essi celebrare solennemente in quei 
luoghi, ne’quali non hanno giuris- 
dizione veruna, oppure anche nel- 
le proprie diocesi, quando sia loro 
presente una qualche maggiore di- 
guità ecclesiastica, ovvero quando 
siede dinanzi all’altare nella colla- 
zione degli ordini, ovvero in me- 
moria della Passione del Signore, 
celebrando egualmente in propria 
diocesi nel venerdì santo, in cui 
allora sedendo sul faldistorio,' e 
questo posto sulla predella dal la- 
to dell’epistola, deve voltare la fac- 
cia alla parte del vangelo, ed il 
faldistorio è nudo, giacchè il fal- 
distorio si pone ordinariamente dal- 
la parte dell’ epistola, colla faccia 
voltata al popolo. Nella cappella 
pontificia, e ne’ luoghi ove assiste 
alle sagre funzioni il sommo Pon- 
tefice, i Cardinali, i patriarchi, gli 
arcivescovi ed i vescovi celebran- 
do pontificalmente siedono nel fal- 
distorio, ed all’ articolo Cappelle 
Pontificie (Vedi) è detto quanto 
gli è relativo, e che nei pontificali 
che celebra il Papa solennemente, 
il Cardinal decano od altro Cardi- 
nal vescovo suburbicario, che gli 
fa da vescovo assistente, siede sul 
ripiano del trono pontificio su di 
un faldistorio ignudo, con sempli- 
ce cuscino per rispetto al Papa, 
alla cui sinistra si pone il faldi- 
storio. 

Il citato Garampi, nel Sigillo 
della Garfagnana, parlando del- 
l'antico uso del faldistorio presso 
i romani Pontefici, oltre a quanto 
ne raccolse monsignor Giorgi, nel- 
la Ziturg. rom. Pontif. tom. I, p. 
79, dice che se ne ha chiara te- 
stimonianza in una carta Farfense 
dell’anno 1014, in cui leggesi, che 
Benedetto VIII per giudicare una 
causa, che verteva fra il monistero 
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di Farfa, e Crescenzio, si portò a 
Tribuco, e ivi de equo descendit, 
et falcistorium ponere jussit, et cum 
omnibus, qui aderant ad legem et 
justitiam faciendan, resedit (Script. 
rer. italic. t. II, par. II, p. 517). 
Nel dubitare il p. Bonanni che i 
Pontefici usassero del faldistorio 
nelle funzioni solenni, tuttavolta 
riferisce, che il Du-Cange, alla voce 
Faldistorium, narra di aver preso 
dagli atti pontificii di Adriano IV, 
senza dire da chi fossero scritti: 
Descendit, et in preparato sibi 
faldistorio sedit; e da quelli di 
Alessandro JII, in eminentiori loco 
positus in faldistorio suo resedit. 
Dalle quali testimonianze si deduce 
che pure si usava nel 1160, e il 
‘medesimo Bonanni alle pag. 296 
e 300 ci dà due figure di Ponte. 
fici sedenti sopra il faldistorio, una 
delle quali tiene in capo il trire- 
gno, l’altra la mitra preziosa, ed 
ambedue in piviale. Carlo I d’An- 
giò re di Napoli donò al Papa 
Clemente IV un ricco e prezioso 
faldistorio, il quale nei bisogni del- 
la sede apostolica fu dal sagro 
collegio impegnato per due mila 
oncie d'oro al peso del regno, che 
equivalevano a dieci mila fiorini 
d’oro, cioè a dieci e più mila no- 
stri zecchini. Nell'istromento che 
fu rogato da Basso notaro della 
Camera apostolica a’ 3 settembre 
1269, viene descritto: Facistorium 
magnum aureum, cum lapidibus 
pretiosis, quod d. rex Carolus fel. 
rec. Clementi Papa IV donavit et 
dedit. Protocol. Bassi not. pag. 17, 
in Arch. secret. Vatic. Nell’ inven- 
tario poi di Bonifacio VIII, pag. 
61, notansi unum falcistorium par- 
vum de ebano, quod jungitur si- 
mul, sicut una tabula. Item unum 
Salcistorium de ebano. Nella descri- 
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zione della. coronazione di Bonifa- 
cio VIII, si legge: Cumque genu- 
flexo sedi prostratus, suplex in 
faldistorio pectus funderet, ec. 

Conchiude il Bonanni, che ces- 
sato l’uso di adoperarsi dai Ponte- 
fici il faldistorio, come sedia, fu 
lasciato ai vescovi. Tuttavolta av- 
verte che nel Zierolexicon del 
Macri, alla parola Ca/yptra, si ri- 
porta l’immagine di Eugenio IV 
assistente nel concilio generale di 
Firenze al 1439, presa dai bas- 
sorilievi di bronzo, che sono nelle 
porte della basilica vaticana, la 
qual immagine vestita di piviale, 
col triregno in capo, siede sopra 
una sedia simile al faldistorio, cioc- , 
chè pur si vede nel tom. VIII, 
pag. 504 della Biblioteca Cesarea 
di Pietro Lambecio. Sedendo ora 
il Papa nelle sagre funzioni in un 


| trono, ovvero in sedia gestatoria, 


il faldistorio l’usa per Genu/lesso- 
rio (Vedi), il quale è di legno 
dorato con intagli, e cuscino sopra 
del colore 'del rito corrente, ove 
appoggia le braccia, mentre le gi- 
nocchia sono piegate su di un bas- 
so sgabello di legno con cuscino del 
colore del precedente; questo ge- 
nuflessorio, quando. oceorre, lo por- 
tano al luogo suo due chierici 
della cappella pontificia. Volendo 
ritener Benedetto XIV nel suo pon- 
tificato la chiesa arcivescovile di 
Bologna sua patria, che avea da 
Cardinale, a'2 ottobre 1740, acciò 
ne facesse colà le sue veci, consa- 
grò in vescovo di Menito monsi- 
gnor Scarselli. In questa circostanza 
il Cardinal Cibo regalò al Papa un 
nobilissimo faldistorio, che adoperò 
in tutta la funzione. Nel 1816 il 
principe di Saxe-Gotha, essendo 
stato regalato dal Papa Pio VII 
del suo ritratto, dipinto dal cele- 
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bre cav. ora barone Camurcini, 
in un colla principessa. Giuseppina 
Schowalow di Dietrichstein, in sc- 
gno di loro divozione verso un 
tanto Pontefice, gli donarono un 
prezioso genuflessorio fatto a forma 
di faldistorio di squisito lavoro, 
con cuscini di lama d’argento, con 
ricchi ornamenti d’oro. 

FALERIA (Faleris, Falaris). 
Città vescovile, ‘ed una delle do- 
dici principali città dell” Etruria, 
all’oriente di Tarquinia, ed in vi- 
cinanza al Tevere. Di questa par- 
lammo all’articolo. Civita Castel 
lana (Vedi). 

FALERIA, o Faceriona, o Fa- 
LERONE. Sede vescovile del Piceno, 
ed ora borgo o castello della de- 
legazione apostolica. di Fermo nel. 
lo stato Pontificio, situato sopra 
uno. de’ colli, che fra le due valli 
dei fiumi Tenna, e del Leta-morto 
s'innalzano. Acquista sempre mag- 
gior celebrità pei tesori archeolo- 
gici che: nasconde. In fatti tutto 
fa credere, anzi non è più da porsi 
in dubbio, che l’antica città di 
Faleria. Picena, chiamata pure 
Falaria, Falerio e Falerione, fos- 
se fiorentissima colonia romana, e 
ch’ esistesse nel territorio del mo- 
derno Falerone, dalla parte di: le- 
vante .e mezzodì di questo castello, 
e non molto lungi dalla sinistra 
sponda del fiume Tenna. . Tanto 
provano le moltiplici iscrizioni rin- 
venutevi, che fanno menzione de’ 
duumviri, de’ quatuorviri, del col- 
legio degli augustali, degli auguri, 
della curia, de’ centonari, de’ den- 
drofori, degli edili, de’ decurioni, 
insigni magistrature. ed ordini pro- 
pri solo delle colonie. Gli scavi in- 
cominciarono sotto Clemente XIV, 
e sì proseguirono sotto .Pio. VI, e 
ne tempi posteriori, come: si legge 
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‘nelle note erudite ad un’ Ode pin- 


darica, detta nell’ accademia fale- 
riense in onore dell’arcivescovo Car- 
dinal de Angelis, e pubblicata col- 
le stampe. In questo opuscolo si 


noverano anco ì principali oggetti 


rinvenuti, e riportasi l’ iscrizione 
del suo campidoglio, di cui andia- 
mo a far parola. 

Dopo l’anno 1777 Pio VI vi 
fece fare escavazioni, col prodot- 
to delle quali si aumentarono i 
pregi del museo vaticano-, ove , 
quasi rimpetto alla porta della 
biblioteca, in un'iscrizione faleren- 
se si fa memoria - del campidoglio 
di Faleria, del foro pecuario, del 
vico lungo, e di una via nuova 
costruita a spese de’possidenti, mer- 
canti, e sodalizi, ciocchè ne dimo- 
stra lo splendore. Tra le altre cose 
esistenti nel museo vaticano, e tro- 
vate . in Faleria, sono a rammen- 
tarsi.- una tigre con bel meandro, 
un lupo. e un.bacco, tutti in mo- 
saico, ed un superbo candelabro di 
marmo: pario. Già il Cardinal Pie» 
tro Aldobrandini nipote di Clemen- 
te VIII, nel 1604 divenne posses- 
sore della celebre tavola di bronzo 
scavata in Faleria ‘nel 1593, ed. 
ora conservata nel museo . capito- 
lino, rimanendo nel palazzo comu- 
nale di Falerone una copia fusa 
in bronzo, e dal Cardinale donata. 
Essa contiene. il celebre rescritto. 
di Domiziano imperatore, emanato 
dalla sua villa di Albano, sulla que- 
stione de’ Subsecini o Subsicivi del- 
l’agro faleriense co’ vicini fermani, 
difesi in quella lite da Plinio il 
giovane, sebbene .soccombessero ; 
cioè una lite ‘nata tra i dùe popoli 


| pei confini, facendosi ivi ricordo di 


una lettera di Augusto, che por+ 
tando grande amore ai soldati, del: 
la quarta legione, li esortava a, 
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munire ì subsicivi ed a venderli. 
Appoggiato a questa lettera Domi- 
ziano nella sua sentenza favorì i 
faleriensi. 

Assai più degli stimoli e degli 
sforzi pubblici potè nella golta e 
benemerita famiglia De Minicis di 
Falerone l’amore lodevole del suo- 
lo natale. Per le dotte cure del- 
l'avvocato Gaetano de Minicis, as- 
sai versato nella letteratura, e pnel- 
le scienze archeologiche, onde at- 
tinse, al dire degl’intendenti, il gra- 
ve e vetusto suo stile epigrafico 
anche nell’italiana favella, vedeni- 
mo illustrato colla Memoria sopra 
l’ anfiteatro ed altri monumenti 
spettanti all’ antica Faleria nel Pi- 
ceno, stampata in Roma nel 1833, 
il bello anfiteatro faleriense posto 
nel soggetto Piano di Tenna, lun- 
gi un miglio da tal fiume, edifi- 
zio di vasta mole, e per lo intero 
isolato di muro laterizio, di figura 
elittica, del perimetro di palmi 
mille duecento, con dodici porte 
all’esterno, e con tre ordini di gra- 
dinate, che vuolsi eretto al tempo 
dell’ imperatore Adriano. A due- 
cento passi di distanza dall’anfitea- 
tro eravi vestigio dell’antico teatro 
faleriense in un fondo della fami- 
glia Olivieri: tanto bastò perchè 
i De Miuicis s'invogliassero dell’ac- 
quisto, onde avesssero campo più 
libero le ricerche su quello, e sul- 
le vicine terme. Indi il discopri- 
mento ebbe un felice successo su- 
periore ad ogni espettazione. Il 
tealro si trovò quasi tutto intero 
co’'suoi sedili, scale, precinzioni, vo- 
mitorii, pilastri, colonne del portico, 
e scena; cose tutte ch’erano sotter- 
ra, e ricoperte da roveri ed altri 
alberi, cresciuti a ridosso nel vol- 
gere de'secoli. Vi si rinvennero pa- 
recchie bellissime statue, però mu- 
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tilate; ma quel che fu più mira- 
bile, è il rinvenimento d’un fram- 
mento di lapide, che sì trovò per- 
fettamente combaciare con altro 
brano trovato ab antico nel ter- 
reno stesso, e già riportato dal 
Muratori e dal Colucci, il quale 
frammento i De Minicis erano giun- 
ti a possedere, e lo avevano colloca- 
to nel loro privato museo Ferma- 
no, del quale, della loro biblioteca, 
come di altre notizie su Faleria, 
è a vedersi l'articolo Fermo. Di- 
venuta così la lapide intera, fa 
indubitata fede della costruzione 
del teatro, il quale essendo di for- 
ma rettangolare, elegante e ma- 
gnifico fu dedicato all’ imperatore 
Tiberio Claudio nell’anno 43 del- 
l’era cristiana, da Quidacilio Cele- 
re, e dal figlio C. Ottavio della 
romana tribù Velina, come erano 
ad essa aggregati quei di Falerio. 
Quindi il lodato avvocato De Mi- 
nicis illustrò i pregi di sì fatto im- 
portante monumento con erudita 
memoria, che pubblicò colle stam- 
pe. avendo il suo opuscolo per 
titolo: Sopra il teatro ed altri mo- 
numenti dell’ antica Faleria nel Pi-. 
ceno, Roma 1839, con due tavole 
del teatro di Falerone, e delle scul- 
ture in esso rinvenute, riportando 
a pag. 29 la celebrata iscrizione 
riunita ne’due frammenti, e già e- 
sistente sull'arco di uno de’ vomi- 
toriù del teatro. 

Nel palazzo comunale di Falero- 
ne, che fu già della famiglia Eu- 
freducci, si vedono due belle sta- 
tue colossali, rappresemtanti una 
Cerere, ed un console con mirabi- 
le panneggiamento; non che copia 
della lapide, che rammenta gli an- 
tichi vanti faleriensi, e della tavo- 
la summentovata contenente’ il re- 
scritto di Domiziano; ivi è pure 
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un moderno teatro. Nel paese sì 
vedono sparse qua e colà delle iscri- 
zioni, collocate sulle soglie e sulle 
facciate esterne di molte case, co- 
me ancora diversi sepolcri, tempiet- 
ti, e mosaici; il teatro, l’anfitea- 
tro, le terme, ed altri edifizi pub- 
blici, tutti avanzi della città dai 
goti distrutta verso l’anno 408, ov- 
vero dopo la morte di Alarico lo- 
ro re, avvenuta l’anno 507, e per 
opera di altri goti che invasero 
nuovamente le città del Piceno: es- 
sendo anche probabile che sì fatta 
distruzione l’operassero i longobar- 
di dopo la metà del sesto secolo, 
lo che confermasi da s. Gregorio 
I Papa. Panfilo poi opina che Fa- 
leria fosse distrutta dai finni; e 
l'Adami più probabilmente assegnò 
questo eccidio all’anno 593 ed ai 
longobardi, del quale poi si ripar- 
lerà. Inoltre da lapidi, medaglie, 
e rottami di scolture, sì trova spar- 
so il suo territorio, altronde ferti- 
‘lissimo, e copioso d’ogni maniera 
di alberi fruttiferi. La via provin» 
ciale di Falera modernamente co- 
struita, comunica da un lato colla 
Fermana, e dall’ altro attraversata 
da s. Angelo in Pontano, e da Cal- 
darola, si unisce alla Romana, pres- 
so la stazione postale di Valcimar- 
ra. Vi sono più chiese, e in quel- 
la de’ francescani, che abitano il 
contiguo. convento, si. osserva un 
vago dipinto di Carlo Crivelli; men- 
tre nella chiesa rurale di s. Maria 
degli Angeli, già spettante ai reli- 
giosi Clareni, evvi uno stimata 
affresco, dal. Pagani eseguito nel 
1547. Finalmente sonovi, un mo- 
nistero di suore, alcuni benefici 
stabilimenti, il monte di pietà, tre 
monti fiumentari, un ospedale, ol- 
tre Ia» scuola pia per. le fanciulle 
povere, fondata dalla famiglia De 
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Minicis, che la dotò di un fondo ru- 
stico pel mantenimento delle mae- 
stre. Il Calindri, nell’ interessante 
Saggio statistico storico dello sta- 
to Pontificio, dice che Faleria fos- 
se colpnia militare, e che si chia- 
masse Fallera, Falleriona e Tignio; 
e che gli avanzi delle sue magni- 
ficenze un tempo furono soggetti 
a Trasbuno duca di Fermo. Il ch. 
Castellano, nel suo applaudito Spec» 
chio geografico -storico - politico, ci 
dà copiose notizie su Faleria e 
Falerone, dicendoci che dopo esse- 
re stata distrutta barbaramente dal- 
le armi straniere, ne’secoli di mez- 
zo, Falerone, che la rimpiazzò, eb- 
be al pari degli altri paesi d’Italia 
i suoi particolari signori, che si 
trovano nominati nella transazione 
fermata da Annibaldo di Trasmon» 
do rettore della Marca, e nipote 
di Papa Alessandro IV, transazio- 
ne che al dire del Colucci, nella 
sua reja oggi Montecchio, qui 
confermò. Da tali signori discese 
il beato Pellegrino, discepolo di 
s. Francesco di Assisi: il b. Pelle- 
grino, s. Fortunato vescovo, e s. 
Sebastiano martire sono patroni 
di Falerone. 

Alcune notizie istoriche di que- 
sto luogo si leggono ne’ Cenni isto- 
rici e numismatici di Fermo del 
medesimo De Minicis, e sono le 
seguenti : Ruggero da Falerone, 
nel secolo XIII, si provò d’impa- 
dronirsì della signoria di Fermo. 
Nel secolo XIV quando il Cardi- 
nal Albornoz mosse alla ricupera 
delle terve usurpate alla Chiesa 
mentre i Papi risiedevano in Avi- 
gnone, per combattere Gentile da 
Mogliano signore di Fermo, de- 
stindò un corpo di truppe sotto il 
comando del proprio nipote Fer. 
nando Blasco, il quale espugnò con 
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assalto anche Falerone. Nel 1513, 

la sede vacante .per morte di 
Giulio Il, Lodovico Eufreducci fe- 
ce con genti armate una correria 
a Falerone, e fu accettato dal ca- 
stello, dove l’antichissima e nobi- 
lissima sua famiglia ebbe sempre 
partito e fautori, per aver ivi avus 
to signoria. Quando il vescovo Bo- 
nafede fu mandato da Leone X a 
ricomporre la Marca, Falerone par- 
teggiò per Lodovico, come il più 
forte bellicoso castello a lui affe- 
zionato, ad onta delle minaccie del 
Bonafede; ma nella battaglia con 
questo, dopo avere valorosamente 
Eufreduccio combattuto, vi perdè 
la vita. 

Faleria nel Piceno, diversa da 
Faleria città di Etruria, e da al- 
tre di egual nome, sino all’ anno 
711 di Roma, o sino dai tempi 
di Augusto imperatore fu colonia 
romana, e sulla metà circa del V 
secolo ebbe la sua sede vescovile, 
come rilevasi da una lettera rife- 
rita dal Cardinal Deusdedit, e 
scritta da Papa s. Gelasio I nel: 
l’anno 495 a’ vescovi Respetto e 
Leonino, che leggesi nell’Ughelli, 
acciò lo informassero dei porta- 
menti del vescovo di Faleria, il 
quale era accusato di aver usur- 
pato alcuni predii, che alla sua 
chiesa aveva donati il di lui pre- 
decessore. Il Cardinal Baronio nel- 
le note al Martirologio romano, 
citato dallo stesso Ughelli, asseri- 
sce al di 12 agosto, che il vesco- 
vo di Faleria nel Piceno interven- 
ne al concilio Romano celebrato 
a’ 13 ottobre del 649 dal Ponte» 
fice s. Martino I, ciò che confer- 
mano altri scrittori. Tal concilio 
si compose di cento cinque vesco- 
vi per la maggior parte italiani, 


tra’ quali figura per XVII il ve 
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scovo di Faleria chiamato Caroso. 
L’Arduino, Conc. Collect. t. II, 
col. 928, prosegue nell’ indice geo- 
grafico ad enumerare altri vescovi 
appartenenti a questa citta, scri- 
vendo: Faleritanus in Piceno, olim 
Faleroni, Crescentius . ... Hardui- 
nus.... Joannes Falerinus; ed 
il Fontanini attribuisce a Faleria 
un altro vescovo chiamato Giovan- 
ni. Il p. Mamachi, de episcopatus 
Hortani antiquitate, dimostra che 
i vescovi chiamati Faleritani ap- 
partengono a Falerone Piceno. È 
noto, che ne’ primi secoli della 
Chiesa era regola universale, che 
la diocesi vescovile fosse compresa 
nel solo territorio di quella città, 
ove teneva residenza il vescovo, 
acciò le autorità ecclesiastica e ci- 
vile avessero gl’ istessi confini. In 
quanto a quelli dell’agro Falerio- 
nense, abbiamo dal ch. De Minicis, 
Del teatro di Falerone, che la 
città aveva un perimetro di due 
miglia circa, non compresi i sepol- 
creti ch’erano fuori di essa; che 
il territorio di Faleria estendevasi 
sino al mare Adriatico, come si 
ha da Balbo mensore di Augusto : 
da altra parte confinava colla co- 
lonia fermana, come deducesi dal 
citato rescritto di Domiziano, e 
dalle altre due parti confinava 
colla colonia ascolana e urbisavien- 
se. Ciò dimostra la notabile esten- 
sione della città di Faleria, la qua- 
le fu definitivamente e del tutto 
distrutta nel secolo JX, come rile- 
vasi da un’ iscrizione esistente nel- 
l'odierno Falerone, che risale ai 
tempi di Desiderio re de’ longo- 
bardi, e che dal Muratori si rife- 
risce all'anno 770, e da altre me- 
morie. Fra tanta disparità di opi: 
nioni la rovina di Faleria, come 
dicemmo, si attribuisce da alcuni 
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ad Alarico, da altri a Totila, ov- 
vero ad Alboino, o agli unni, o ai 
finni; ma la più verosimile epoca 
è il sesto secolo, sebbene il Coluc- 
ci sull'appoggio della lapide di Ta- 
sbuno duca di Fermo, pensi che 
ai tempi del re Desiderio, nell’ VIII 
secolo, Faleria fosse ancora in pie- 
di, e che anzi la sua rovina deb- 
ba cercarsi nel secolo X. 

Non più risorta Faleria, la sua 
diocesi fu aggiunta a quella di Fer- 
mo, come si ha dal Catalani, de Éc- 
clesia Firmana p. 13 e 96, il quale 
stabilisce che la chiesa vescovile fu 
riunita alla Fermana su) principio 
del VII secolo, e co’ ruderi di quel- 
la città incendiata fu costruito nel 
monte vicino il castello di Falero- 
‘ne. Essendo Faleria situata in una 
pianura presso il fiume Tenna, le 
incursioni de’ barbari consigliaro- 
no a’ popoli di ripararsi a’ luoghi 
eminenti, onde i falerensi allora si 
rifuggirono nel poggio vicino alla 
distrutta città, ove surse il moder- 
no Falerone, dipendente ‘dal go- 
verno di Montegiorgio. 7. Giu- 
seppe Colucci, Sulle antiche città 
picene Falera e Tigno, Fermo 
1777, la cui Appendice si stampò 
in Macerata nel 1778; e l’Ughelli, 
Italiae sacrae tom. X, pag. 92 e 
93. Per la prima visita che l’at- 
tuale pastore arcivescovo di Fermo, 
Cardinal Filippo de Angelis, fece 
nell’anno 1843 in Falerone, dai 
magistrati civici, essendone priore 
Vincenzo de Mipicis, furono pub- 
blicate a’ 15 giugno colla stampa 


le bellissime ed affettuose epigrafi 


ed iscrizioni latine ed italiane, det- 
tate con amor patrio dal nomina- 
to avvocato Gaetano de Minicis, 
per celebrare, che de’ sedici Cardi- 
nali che furono vescovi 0 ammini- 
stratori della chiesa Fermana, nu- 
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mero che dimostrammo all’artico- 
lo Fermo, tre di essi nell’ottava - 
della festa del Corpus Domini, ivi 
portarono in solenne processione il 
ss. Sagramento; cioè il Cardinal 
Peretti, poi Sisto V, a'19 giugno 
1576; il Cardinal Brancadoro nel 
1804; e il Cardinal de Angelis nel 
suddetto giorno. 

FALGUERIO o FAUGIER Ar- 
maLpo , Cardinale. Arnaldo Fal. 
gueri ovvero Falguerio o Fau- 
gier, nato in Miramonte della 
Guascogna, come scrive il Frizo- 
nio, ovvero nella diocesi di ‘Tolo- 
sa, giusta il Baluzio, ebbe nel 1307 
la prepositura della metropolitana 
di Arles, e nell'anno seguente l’ar- | 
civescovato di quella chiesa. Cle- 
mente V lo spedì alla corte di Fi- 
lippo IV re di Francia, per conchiu- 
dere sopra alcuni interessanti e se- 
greti affari; e poscia in Lione o 
piuttosto in Avignone lo creò a'19 
dicembre dell’anno 1310 vesco- 
vo Cardinale di Sabina, quindi 
camerlengo di S. R. C., e legato 
della Sede apostolica per coronare 
l’imperatore Enrico VII; funzione 
che si eseguì nella basilica latera- 
nense piuttostochè nella vaticana; 
a cagione di un tumulto eccitatosi 
in Roma. I fiorentini però ed al. 
tri capi della fazione de’ guelfi ten- 
tarono ogni via per impedire quel- 
la solenne incoronazione; ma spe- 
dito il Cardinale Arnaldo come le- 
gato nella Toscana, Liguria, Lom- 
bardia e Marca Trivigiana, tran- 
quillò tutti i tumulti e ricondusse 
la pace. Quando governava la sua 
chiesa, molto si distinse nella pietà, 
nello zelo e nell’ ecclesiastico fer- 
vore. Formò eziandio alcune co- 
stituzioni sinodali, pubblicate l’an- 
no 1312 da Antonio della Pal- 
ma, canonico lateranense di lui vi- 
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cario. E sebbene dovette per qual- 
che tempo assentarsi dal reggime 
pastorale di quella greggia, pur vi 
fu sempre col cuore presente, re- 
candovi di tratto in tratto de’ se- 
gnalati benefizi. Restituitosi poi in 
Avignone, finì di vivere l’ anno 
1317. 

FALKENSTEIN (di) Comone, 
Cardinale. Conone ovvero Simone 


di Falkenstein, nobile alemanno, 


zio di Federico arcivescovo ed e- 
lettore di Colonia, fu promosso al- 
la sede di Treveri. In quel cospi- 
cuo posto collocato, nulla ommise di 
ciò che tornar potesse alla felicità 
spirituale del commessogli gregge. 
Urbano VI, veduto chiaramente 
com’ ei meritava una dignità ancor 
più eminente, nel dicembre del- 
l’anno 1381 lo creò Cardinale di 
S. R. C.; ma la virtù del Falken- 
stein sapendo apprezzare ‘assai l’al- 
tezza del grado in cui si trovava, 
non volle punto ascendere al col- 
mo degli ecclesiastici onori, e do- 
mandò al Pontefice di esserne di- 
spensato. Morì in Confluenza o 
Coblenza nel 1388, ed ebbe nel- 
la chiesa di s. Castore magnifica 
sepoltura. 

FALLABA. Sede vescovile della 
provincia Cesariana Mauriziana, nel- 
l'Africa occidentale, sotto la me- 
tropoli di Giulia Cesarea. 

FALZACAPPA Giovanni Fraw- 
cesco, Cardinale. Giovanni Fran- 
cesco Falzacappa nacque da una 
famiglia patrizia di Corneto a’ 7 
aprile 1767, e dalla natura fu do- 
tato di pronto e svegliato ingegno, 
che coltivato collo studio e l’eser- 
cizio delle virtù gli procacciò le di- 
gnità cui meritamente fu promos- 
so. I di lui genitori lo posero ad 
apprendere le scienze nel rino- 
mato seminario di .Frascati, ove 
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fece tali progressi negli studi, che 
superò la loro espettazione, massi- 
me nello studio della giurispru- 
denza in cui si dedicò dappoi. Ab- 
bracciato lo stato ecclesiastico , si 
ordinò sacerdote, e dedicatosi al 
servigio della santa Sede, da Pio 
VI venne dato a presidente dei 
preti emigrati dalla Francia per le 
notissime lagrimevoli vicende, ac- 
ciò ne avesse cura in tutto, nella 
ospitalità che in Roma loro larga- 
mente accordò. Indi in guiderdone 
dello zelo spiegato in tal incarico, 
dal medesimo Papa fu annoverato 
alla romana prelatura, ed al colle- , 
gio degli abbreviatori di parco 
maggiore. Il di lui successore Pio 
VII. successivamente lo beneficò in 
più modi: lo fece canonico della 
basilica vaticana, uditore civile del 
tribunale dall’ A. C., e segretario 
della sagra congregazione del buon 
governo. Indi nell’ invasione che 
gl’ imperiali francesi fecero dello 
stato pontificio, soggiacque a dura 
deportazione nell’ isola di Capraja. 
Il sacerdote Falaschi, nel ripro- 
durre in compendio la Gerarchia 
ecclesiastica del p. Bonanni, dedi- 
cando al Falzacappa l'opuscolo, 
ecco come si esprime su tale de- 
portazione. »» Mi tornaro in men- 
» te ad un tempo que calami- 
» tosi e tristi giorni, quando fatti 
» noi bersaglio al nemico del sa- 
» cerdote e dell’altare, esuli e ra- 
» minghi percorrevamo le sponde 
» ospitali della Trebbia, e del Ta- 
» naro; che fur nostra colpa i 
» tentati ma non mai sovvertili 
» doveri, che professavamo verso 
» il trono, la religione, ed il suo 
» capo. La soavità del conforto, 
» la dolcezza de’ costumi, e la ma- 
» gnanimità dell’ esempio che ci 
» venia dall’ illustre e benemerito 


22 FAL 


» nostro Gio. Francesco ci avea 
» fatti dimentichi di aver abban- 
» donato la patria, la famiglia, le 
» cose più care; né ciera più sì 
» penosa la relegazione ”’. Nel 1814 
restituito gloriosamente a Roma 
Pio VII, premiò le virtù e i pa- 
timenti sofferti dal nostro Falza- 
cappa, col promoverlo all’ arcive- 
scovato in partibus di Atene, ed 
alla carica di segretario della con- 
gregazione del concilio, finchè nel 
concistoro de’ 10 marzo 1823 lo 
creò Cardinale dell'ordine de’ pre- 
ti, ed insieme vescovo di Ancona 
ed Umana, conferendogli poscia 
per titolo la chiesa de’ ss. Nereo 
ed Achilleo. Rinunziate le dette se- 
di vescovili, Leone XII a’ 24 mag- 
gio 1824 le provvide di altro pa- 
store, e poscia lo trasferì al titolo 
di s. Maria in Trastevere, facen- 
dolo prefetto del tribunale supre- 
mo della segnatura di giustizia. In- 
tervenne ai conclavi per le elezio- 
ni di Leone XII, di Pio VIII e 
di Gregorio XVI, il secondo a’ $ 
luglio 1830 lo elevò al vescovato 
suburbicario di Albano (Vedi), al 
quale articolo si fece onorata men- 
zione del Cardinale. Gregorio XVI 
lo nominò presidente del censo, e di- 
venuto sotto-decano del sagro colle- 
gio, nel concistoro de’ 22 novembre 
1830, gli conferì le sedi suburbi- 
carie di Porto, s. Rufina e Civi- 
tavecchia unite. Ma colpito da lenta 
malattia, a” 18 novembre 1840 con 
pubblico rincrescimento passò agli 
eterni riposi, nell'età di settantatre 
anni. Nella chiesa di s. Marcello 
gli furono celebrate le consuete e- 
sequie, e nella sera il suo cadave- 
re fu portato nella chiesa della ss. 
Concezione de’ cappuccini, ove giu- 
sta la di lui testamentaria dispo- 
sizione, rimase tumulato presso l’il- 
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lustre genitore ed altri della no- 
bile sua famiglia, benefattori insi- 
gni di quell’ Ordine venerando. Ri- 
cordevole delle sue tre chiese, di 
Ancona, Albano e Civitavecchia, 
comandò che gli arredi suoi e pa- ’ 
ramenti sagri si suddividessero tra 
le medesime. Commendato per dote. 
trina, pietà, integrità di vita, at- 
taccamento alla santa Sede, e cor- 
tesia di modi, il complesso delle 
sue qualità furono encomiate da 
F. M. colla bella iscrizione latina, 
che si legge nel numero ito del 
Diario di Roma del 1841; e col- 
l'altra elegante iscrizione, che si 
legge sul suo sepolcro, decorato del 
proprio stemma gentilizio. Appar- 
tenne alle congregazioni cardinali» 
zie del s, offizio, della concistoriale, 
del concilio, dell’ immunità, dell’in- 
dice, de’ riti, della cerimoniale, del- 
l'esame de’ vescovi in sagri cano- 
ni, del buon governo, e delle acque. 
Fu protettore del monistero di s, 
Marta, dell’ università de’ librari, 
dell’ arciconfraternita degli agoniz- 
zanti, della congregazione urbana 
de’ signori cortigiani, del collegio 
degli speziali, tutti luoghi di Roma; 
non che della confraternita del 
gonfalone in Corneto, delle cappuc- 
cine di Fabriano, e senza nominare 
altri sodalizi, monasteri e pii luo- 
ghi della città di Albano, sebbene 
ne fosse vescovo, di Matelica, di 
Ponte Corvo e di Montalto, oltre 
diverse comunità. 

FAMAGOSTA. Città vescovile 
della Turchia asiatica, sulla costa 
orientale dell’ isola di Cipro, san- 
giacato, distante trentasette miglia 
a levante di Nicosia. Eretta sopra 
una roccia, è di figura quadrata. 
Le sue antiche mura, fiancheggiate 
da circa tredici gran torri, sono in 
parte rovinate. ll porto è difeso 
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da un forte e da una grossa torre, 
ma essendo il suo ingresso stretto, 
non può ricevere che piccoli na- 
vigli. Questa città ha due porte 
con. ponte levatoio, l’ una dalla par- 
te del mare e l’altra dal lato di 
terra. L’interno non offre che abi- 
tazioni e templi in rovina. Vi si 
vedono molte chiese abbandonate, 
la cattedrale, bell’edifizio gotico, 
una parte della quale fu converti- 
ta in moschea, e gli avanzi del 
palazzo del governatore veneto. Un 
tempo assai famosa per il com- 
mercio, al presente è molto deca- 
duta. Non è abitata che da poche 
famiglie turche, ed i suoi dintorni 
sono sabbiosi ed aridi, e restano 
la maggior parte incolti. 

Questa città chiamata anche Sa- 
lamina, e Thamassus, occupa il 
luogo di Arsinoe, che aveva rice- 
vuto un tal nome dalla sorella di 
Tolomeo Filadelfo sua fondatrice. 
Ordinariamente Famagosta dicesi 
in latino Fama-Augusta, Hama- 
costos, e Famagosta. Guido di 
Lusignano vi fu coronato re di 
Gerusalemme, e la fece fortificare 
nel 1193. Durante il dominio dei 
genovesi e dei veneziani, fu la 
città abbellita con diversi osserva- 
bili edifizi, come aumentata di 
nuove fortificazioni. Nell’ invasione 
che fecero i genovesi dell’isola di 
Cipro nel 1372, a mezzo di Pietro 
Fregoso fratello del doge di Ge- 
nova, ritennero Famagosta, che fe- 
cero loro colonia, obbligandosi Pie- 
tro di Lusignano re di Cipro di 
pagar ogni anno ai genovesi qua- 
rantamila scudi, come tributo tem- 
poraneo, dando ai vincitori in o- 
staggi Giacomo da Lusignano, i fi- 
gli del principe d’Antiochia, e di- 
versi principali baroni. Narra il 
Kinaldi all'anno 1464, num. 71, 
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che Giacomo, il quale s’ intitolava 
re di Cipro, s’ impossessò in questa 
isola della fortezza Cerinese, quin- 
di costrinse Famagosta ad arren- 
dersi dopo tre anni di assedio, 
permettendo ai genovesi ivi rima- 
sti, che si governassero colle loro 
leggi; e siccome venne in cognizio- 
ne che il capo de’ mamelucchi sa- 
raceni voleva ucciderlo, ed annien- 
tare la religione cristiana, Giacomo 
fece man bassa sui saraceni. Di poi 
occuparono Famagosta i veneziani, 
finchè Selim II imperatore de’tur- 
chi la conquistò malgrado la valo- 
rosa resistenza degli assediati, che 
si difesero con istraordinario valo- 
re. Dopo la presa di Nicosia, i 
turchi portaronsi ad assediare Fa- 
magosta il 22 settembre 1570, ed 
essa si rese loro per capitolazione, 
il 4 o 9 agosto dell’anno seguen- 
te. In tale incontro Mustafà gene- 
rale de’turchi, contro il diritto del. 
le genti, fece morire crudelmente, 
segandolo per mezzo, il Bragadino, 
generale veneto, che avea tanto va- 
lorosamente difeso la piazza, e che 
non si arrese se non per mancan- 
za di viveri e munizioni. Poco di- 
stante da questa città, all’imboc- 
catura del Pedio, stanno le rovine 
di Salamis o Constantia, chiamate 
oggidì Eski-Famagosta. 

Abbiamo da Commanville che 
Famagosta, città fortissima sulla 
costa orientale dell’ isola di Cipro, 
divenne la capitale di essa dopo la 
rovina di Salamina, seu Constantia, 
metropoli, e che l’arcivescovato 
greco ivi trasportò la sua sede 
verso il nono secolo, nella chiesa 
dedicata a s. Giorgio. Quindi i 
latini vi fondarono una sede ve- 
scovile verso il decimosecondo se- 
colo nella chiesa di s. Nicola; ma 
il Pontefice Innocenzo IlI la tras- 
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feri a Nicosia nel seguente secolo, 
essendo già divenuta titolo arcive- 
scovile. Fra i vescovi latini che 
occuparono la sede vescovile di 
Famagosta registreremo quelli de- 
gni di special menzione. Cesareo o 
Cesario del 1211 è il primo ve- 
scovo latino di questa città che si 
conosca. Il detto Papa Innocenzo 
III Jo invitò con altri vescovi di 
oriente al concilio generale latera- 
nense IV, da lui celebrato nel 
1215. Jl successore Onorio III pro- 
mosse Cesareo al vescovato di Sa- 
lerno nel 1225. Il vescovo Marco 
intervenne nel 1340 al concilio di 
Nicosia, e morì nel 1346. Mattia 
Ugoni nel 1514 sì trovò presente 
al concilio generale lateranense V, 
presieduto da Leone X. Nel. pon- 
tificato di Paolo II fiorì il vene- 
ziano Filippo vescovo di Famago- 
sta, il quale meritossi il sopranno- 
me di Buono, e nel 1547 fu al 
concilio di Trento. A questo con- 
cilio intervenne poscia il successore 
Girolamo Ragazzoni di Venezia, 
XXIII ed ultimo vescovo di Fa- 
magosta, giacchè a quest'epoca i 
turchi assediarono la città. Questo 
prelato ebbe il coraggio di passare 
in mezzo alla flotta turca per por- 
tarsi a Venezia a chiedere da quel- 
la repubblica i necessari soccorsi, 
ma inutilmente; dappoichè quando 
i veneti ebbero in pronto una flotta 
per soccorrere Famagosta, i turchi 
s impadronirono di tutta l’isola di 
Cipro. Allora il Pontefice Gregorio 
XIII conferì a Girolamo il vesco- 
vato di Cysama o Castel Cisamo 
nell'isola di Creta o Candia; quin- 
di dal medesimo Papa fu promos- 
so nel 1577 alla sede di Berga- 
mo, morendo poì in Roma nel 
marzo 1592. i 

Famagosta, Famaugustan, di- 
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venne quindi un titolo vescovile 
in partibus, sotto la metropoli pu- 
re in partibus di Nicosia, che con- 
feriscono i sommi Pontefici. Gli 
ultimi tre prelati che lo portaro- 
no, sono monsignor Gio. Martino 
Bernardoni Baccolo di Venezia, da 
Pio VI traslato da Ippona in par- 
tibus il primo giugno 1795; mon- 
signor Guglielmo Zerbi della dio- 
cesi di Milano, de’canonici regolari 
lateranensi, traslato da Leone XII 
da Abido in partibus a'27 giugno 
1825; e l'odierno monsignor Fe- 
derico de’ Marchesi Manfredini di 
Rovigo, fatto vescovo dal regnante 
Gregorio XVI a’24 gennaio 1842. 
Nella proposizione concistoriale di 
questo ultimo, si legge: « Ex non- 
» nullis tamen fundis in statu ve- 
» neto positis reditus summam li- 
» bellarum quatuor millium sexcen- 
» tum. septuaginta duarum (4672) 
» illius monetae attingentes haben- 
» tur, qui ab illius episcopo pro 
» tempore existente percipiuntur ”. 
E qui avvertivemo che i soli tito- 
li vescovili ‘n partibus infidelium 
di Atene (Vedi) e Famogosta han- 
no annuale rendita, nulla avendo 
gli altri di qualunque grado. 
FAMIGLIA (Familia). Si pren- 
de, 1. pei parenti che discendono 
da un medesimo ramo, sia che 
convivano insieme o separatamen- 
te; 2. pei figliuoli che vivono e 
stanno sotto la podestà e cura pa- 
terna, comprendendosi anche mo- 
glie, sorelle, e nipoti del padre, se 
gli tiene in casa; 3. per una riu- 
nione composta d'un capo, e de’ 
suoi domestici, sieno donne, fan- 
ciulli o servitori; 4. per la quan- 
tità de’domestici d’ogni grado, co- 
me pe» serventi, famuli, quindi di- 
cesì la famiglia pontificia, la fa- 
miglia dei Cardinali, la famiglia 
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dei prelati, le famiglie degli amba- 
sciatori, de’ principi ec. ec., delle 
quali se ne tratta in parecchi luo- 
ghi del Dizionario ai relativi ar- 
ticoli, potendosi altresì consultare 
gli articoli Cortg E Corticiani, 
Domestico, FamigLiARE, SERVO, ec. 
ec.; 5. per ischiatta, stirpe ec., so- 
boles, domus, stirps, progenie, pro- 
sapia, genus, progenies; 6. per un 
convento o monastero di religiosi, 
O per un ordine tutto intiero, sì 
di uomini che di donne; 7. per 
un certo numero di monaci d’un 
medesimo monistero, che avevano 
od hanno sotto l’abbate o superio- 
re generale i loro capi o superio- 
ri particolari, e che dimoravano o 
dimorano in un istesso corpo di 
abitazioni, familia monachorum. | 
monasteri di s. Pacomio, per non 
dire d'altri, erano divisi ciascuno 
in parecchie case, classi, o famiglie; 
e tre o quattro famiglie unite in- 
sieme formavano ciò che chiama- 
vasi una tribù, ciascuna famiglia 
aveva il suo capo 0 proposto, come 
un assistente. 

Diverse pie istituzioni portano il 
nome di famiglia sagra, e il con- 
-servatorio dell'Addolorata di Roma, 
di cui parlammo al volume XVIF, 
pag. 36, da ultimo ebbe aggiunto 
il nome della sagra famiglia; nel 
giugno del 1840 la baronessa di 
Kimsky incominciò a coadiuvare la 
principessa Doria nella direzione 
del conservatorio, e terminò nel 
dicembre 1842, restando sola alla 
direzione la principessa. Per non 
dire di altre pie istituzioni che por- 
tano il medesimo titolo di sagra 
famiglia, ci limiteremo a far men- 
sione di quella fondata in Napoli 
dal sacerdote napolitano Matteo 
Ripa, sotto il nome di Congrega- 
zione della sagra famiglia di Gesù 
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Cristo, vulgo de’ Cinesi, appro- 
vata da Benedetto XIII, e da 
Clemente XII che gli assegnò ot- 
tocento ducati sopra le mense e- 
piscopali di Reggio, di Tropea, e 
di Catanzaro, ed inoltre l’unì alla 
Congregazione di propaganda fi- 
de, co’ brevi Nuper pro parte, 
de’ 7 aprile dell’anno 1732, 2ull. 
t. XIII, p. 268; /Zrjuncti nobis, de’ 
22 marzo 1736, t. XIV, p. 76; 
Inter praecimus, de' 14 marzo 1738, 
p. 224; Pro suprema, del mede- 
simo giorno, p. 226. I sacerdoti 
che la compongono vivono come i 
filippini, i pii operai, e i preti 
dell’Oratorio di Francia; ed hanno 
la cura dell’ educazione de’ giovani 
cinesi. Benedetto XIV conferì al 
collegio l’ abbazia di s. Pietro de 
Ebumbo o ad Ebolum pel man- 
tenimento di sedici alunni; cioè per 
otto cinesi, indiani, e di altre na- 
zioni orientali asiatiche; due alba- 
nesi, due serviani, due bulgari, e 
due vallachi o di altre nazioni sog- 
gette ai turchi. Eccone dunque un 
cenno storico. 

Fra .i moltiplici stabilimenti di 
pietà e di religione di cui va ador- 
na la città di Napoli, uno de’ più 
singolari che danno argomento del- 
lo zelo ardente di quegli ecclesia- 
stici, e della pietà de’loro maggio- 
ri, è il collegio della Sagra famiglia, 
il quale riconosce per fondatore il 
lodato sacerdote. Questi, siccome 
ardente di propagare la luce del 
vangelo fra gl’infedeli, inviato ven- 
ne dal Papa Clemente XI a mis- 
sionario nella Cina, ove stato per 

- tredici anni, nel ritorno fattone. sot- 
to Benedetto XIII nel 1729, aven- 
do seco recati alcuni giovani cine- 
si, gettò le prime fondamenta del- 
l'ordine o congregazione della sa- 
gra famiglia. Per tanto dopo aver 
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fatto istruire ed ordinare sacerdoti 
quegli allievi, gl’invid di nuovo al- 
la Cina a portare in quelle con- 
trade la luce del vangelo. Com- 
piuta in tal modo la grande istitu- 
zione dell’ordine, crescendo sem- 
pre più di giorno in giorno il nu- 
mero degli allievi, nuovi passaggi 
sono stati fatti di questi apostoli 
in quelle regioni. Sicché finora si 
contano più di settanta zelanti ci- 
nesi sacerdoti, da Napoli partiti a 
propagare la fede in quel vastissi- 
mo impero. Grandissimo è il fi'ut- 
to da essi arrecato; perciocchè in 
talte le persecuzioni contro i cri- 
stiani colà suscitate, e nelle quali 
i missionari europei erano o scac- 
ciati o dannati a morte, i sacer- 
doti cinesi non conosciuti e pel 
sembiante e pel linguaggio, hanno 
con grande utilità di quei cristia- 
ni esercitato il loro ministero, man- 
tenuta viva la fede, amministrati 
comodamente i sagramenti. 

Non sono mancati tra essi pa- 
recchi, che accusati dai malevoli 
hanno anche colto la bella palma 
del martirio, o nelle carceri, o col- 
l'esilio, o per via di terribili bat- 
titure. Fra le consolanti lettere che 
sempre dalla Cina si ricevono, e 
che mostrano lo zelo di questi mis- 
siovari, una scritta nel 1836 dal 
missionario d. Pacifico Ju della 
provincia di Chen-Sì, ci recò no- 
velle lietissime, dando contezza del- 
Ja nuova missione della Corea, ove 
egli fu particolarmente mandato nel 
1830 dal Papa regnante Gregorio 
XVI, cioè mentre questi era an- 
cora Cardinal prefetto della Sagra 
congregazione di propaganda fide, 
che prima d’inviarlo, dopo averlo 
tenuto seco a desinare, lo accomia- 
tò colla sua benedizione. Questo 
peguo di grazia, ricevuto da chi 
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poco dopo divenne capo augusto 
della Chiesa universale, non è riu- 
scito senza pro: imperocchè dalla 
lettera scritta al p. superiore del 
collegio d. Antonio Galatola, evvi 
argomento di lodare e ringraziare 
la divina provvidenza pei segnala-. 
ti favori che Iddio ha concessi al 
missionario Ju, non meno che al- 
l’intiera nazione della Corea, pri- 
va di aiuti spirituali, siccome sepol- 
ta da tanti anni nelle tenebre del- 
l'errore. 

Il regno di Corea sta in una 
regione dell'Asia orientale, forma- 
to da una grande penisola, ascen- 
dendo la popolazione a parecchi 
milioni. I cinesi portarono in que- 
sto paese la loro lingua; in quan- 
to alla religione i grandi e i lette. 
rati coltivano la filosofia di Con- 
fucio, ed il popolo segue la religio- 
ne di Fo o di Budda. È governa- 
to da re ereditario, al quale se ne 
dà l'investitura dall’imperial corte 
di Pechino, a cui quel paese è tri- 
butario. Il governo della Corea è 
assai sospettoso, e perciò forse non. 
permette mai l'ingresso nel paese 
agli stranieri, e gli sgraziati naviga-- 
tori che la tempesta getta su quel- 
le coste, sonovi ridotti in ischiavi- 
tù. La Corea si divide in otto 
provincie: King-Kil-tao, nella pro- 
vincia di Kin-Ki è la capitale del 
regno, ed anche la residenza del 
sovrano. ll vicariato apostolico nel- 
la Corea fu istituito nel 1831 dal 
medesimo Gregorio XVI. È prin-. 
cipalmente amministrato dai sacer- 
doti delle missioni straniere di Da: 
rigi. Il primo vicario apostolico fu 
monsignor Bruguiere vescovo in 
partibus di Capsa, che per altro 
non potè entrare in Corea. Il pre- 
seute vicario apostolico è mobnsi- 
gnor Lorenzo Maria Imbert, fatto 
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vescovo di Capsa e vicario aposto- 
lico nel 1836, a cui nel 1838 fu 
dato in coadiutore monsignor Gio, 
Giuseppe Ferreol, vescovo di Bél- 
lina in partibus. Chi bramasse co- 
noscere diffusamente la storia della 


fondazione della congregazione del- 


la Sagra famiglia, legga l’opera che 
ha per titolo: Storia della fon- 
dazione della congregazione e del 
collegio della Sagra famiglia di 
G. C., scritta dallo stesso fondato- 
re d. Matteo Ripa, e dei viaggi 
da esso fatti. Napoli 1832, tomi 
tre. 
FAMIGLIA PONTIFICIA. Sì 
compone di quegli individui eccle- 
siastici e secolari addetti o intima- 
mente ed interamente dedicati al 
domestico e personale servigio del 
sommo Pontefice, ed ai differenti 
uffici del suo palazzo apostolico, 
tanto effettivi che di onore, tanto 
partecipanti che soprannumerari . 
Questa famiglia è proporzionata nel 
numero, nella condizione, nelle o- 
norificenze, e nei distintivi di cui 
sono fregiati quelli che la compon- 
gono, alla sublime rappresentanza 
dell’ augusto capo della Chiesa cat- 
tolica, ed al sovrano degli stati 
romani, che insieme è il principe 
il più antico nel possesso de’ suoi 
dominii. La famiglia pontificia ha 
la sua gerarchia e graduazione, per 
le cariche, uffizi, e inservienti di 
varie condizioni che la compongo- 
no. Molti de principali famigliari 
del Papa sono notati precipuamen- 
te nelle annuali /Motizie di Roma, 
all'articolo Famiglia Pontificia, e 
tutti nei ruoli dal sagro palazzo 
apostolico, dei quali daremo alcu- 
ni importanti esemplari o sunti di 
epoche diverse, per conoscerne i 
cambiamenti, e i diversi sistemi ed 
onorari, l'incremento e la varietà 
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degli uffizi, insieme a qualche cen- 
no istorico riguardante molti Papi 
e i loro famigli; con alcune no- 
zioni sui famigliari che non han- 
no singoli articoli nel Dizionario, 
ed altre ancora su quei famigliari 
di cui sì trattò, potendo riuscire 
di addizione a quanto dicemmo di 
loro. Ma in quanto all’ordine ge- 
rarchico, e rispettive  graduazioni 
de’ ruoli palatini, dal più antico 
ruolo inclusive a quello fatto nel 
1831 con piena autorità, perfetta 
cognizione, ed approvazione del re- 
gnante Papa Gregorio XVI, si ve- 
drà saggiamente e costantemente 
seguito l'ordine antico, stabilito con 
maturità di consiglio da tanti dot- 
ti, santi ed illuminati Pontefici, me- 
no lievi e non sostanziali varia- 
zioni, che non pregiudicarono le 
convenienze e le prerogative antiche 
di veruno. Se non che va qui av- 
vertito, che la famiglia palatina, 
come diremo, dividendosi in due 
ceti, cioè in famigliari intimi e per- 
sonali del Papa, ed in famigliari 
addetti al servigio de’ palazzi apo- 
stolici ed azienda palatina, e in 
quelli che appartengono alle diver- 
se segreterie de’ medesimi sagri pa- 
lazzi, non deve recare meraviglia 
se prima è nominata la persona- 
le, poscia la seconda, e se talora 
quelli della segreteria precedono 
nel registro i veri famigliari per- 
sonali, ciò non pregiudicando le ri- 
spettive precedenze e qualifiche. E 
le citate Notizie di Roma, mas- 
sime quelle pubblicate sino al 1798, 
ci dierono con dettaglio l’ ordine 
gerarchico, e le graduazioni di o- 
gui ceto, ed ora ancora lo fanno, 
come si è detto, ma con minor 
diffusione. 

La famiglia pontificia si compo- 
ne dunque de' Cardinali palatini, 
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di molti primari prelati di man- 
telletto e di mantellone, e di al- 
tri ecclesiastici e secolari che appar- 
tengono alla famiglia nobile, es- 
sendo gli altri compresi in quel- 
la di secondo ordine, ed altri alla 
categoria de’ bassi uffizi. Ai rispet- 
tivi articoli del Dizionario si par- 
la dei principali uffiziali della fa- 
miglia pontificia, come dei princi- 
pali ceti della medesima, lovo nu- 
mero, attribuzioni, prerogative, e- 
molumenti, e persino degli onori fu- 
nebri a quelli che gli si competo- 
no, ed eziandio di tutto altro che 
riguarda i ceti e le persone, es- 
sendone di tutti superiore il pre- 
lato Maggiordomo pro-tempore, 
(Vedi), prefetto dei sagri palazzi 
apostolici. All'articolo Cappelle Pon- 
tificie (Vedi) si disse di quei fa- 
migliari del Papa che vi hanno 
luogo ; all’articolo Cubiculario (Ve- 
di) si parlò in globo de’ famigliari 
pontifici, risalendo alle epoche più 
antiche, nelle molte ed analoghe 
ricerche che facemmo; e per non 
citave altri articoli simili inerenti 
all'argomento, in quello di Came- 
ra segreta (Vedi) si narra come 
si divide, e da chi al presente si 
compone. 

Alcuni Cardinali, oltre i palatini, 
per l’utfizio e carica che fungono, 
e molti collegi prelatizii, per le 
qualifiche di quelli che ne fanno 
parte, godono il titolo, e sono con- 
siderati famigliari e commensali 
del Papa, sebbene per tali non fi- 
gurino, nè sieno registrali nei ruo- 
li, né nelle Notizie summentovate ; 
ed i Conclavisti ed ì Dapiferi (Ve- 
di} sono pure dichiarati fami- 
gliari e commensali del Pontefice. 
Il Cardinale ch'è esaltato al pon- 
tificato, ritenendo presso di sè i 
suoi antichi famigliari, li annovera 
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alla famiglia pontificia, o promo- 
vendoli ad uffizi maggiori, o con- 
servandogli quelli che avevano, ov- 
vero conferendogliene altri analo- 
ghi; ed a’suoi luoghi non si man- 
ca di notare sì fatte promozioni, 
conferme e trasferimenti. Oltre a 
ciò il Cardinale divenuto Pontefice 
riempie gli uftizi vacanti, sì effet- 
tivi che di onore, collocandovi chi 
crede beneficare e distinguere. Per 
antichissima, non interrotta ed in- 
dulgente consuetudine, e perchè 
nell’ intima e domestica famiglia 
del nuovo Papa non sieno tutti 
nuovi del geloso e importante ser- 
vigio che si deve rendere alla sa 
gra persona del Pontefice, alcuni 
particolari famigliari del defunto, 
e i primi dialcuni ceti restano al 
servigio del novello Papa, mino- 
rando di grado. Talvolta per trat- 
to di singolar clemenza, o per al- 
cune circostanze, i medesimi furo- 
no confermati in quell’ uffizio che 
prima esercitavano, come di. fre- 
quente avviene pure in alcuni in- 
dividui appartenenti ad uffizi che 
non godono tal prerogativa, e ciò 
per grazia sovrana; laonde mol- 
ti ebbero l’onore di servire nella 
medesima qualifica o altra, tre, quat- 
tro, e cinque Pontefici, ad onta 
che la loro condizione appartenes- 
se alla categoria delle amovibili, e 
vacanti in morte- del Papa bene- 
fattore e padrone. E perchè dili- 
gentemente fosse servito e custodi- 
to il nuovo Pontefice, ebbe origi- 
ne l’ antichissima consuetudine che 
al novello Papa i dodici primi Car: 
dinali vescovi e preti intervenuti 
alla di lui elezione, gli cedessero 
per esercitare |’ uffizio di palafre- 
niere il loro. più antico, capace, 
onesto e fedele famigliare di li. 
vrea, donde poi derivò l’uso .che 
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i] nominato si facesse da altri rap- 
presentare. 

I famigliari pontifici poi, addet- 
ti permanentemente ai palazzi a- 
postolici, alla loro azienda ammi- 
nistrativa, alle scuderie, ai musei, 
ai giardini ec. ec. dei medesimi 
palazzi, sono inamovibili: tanto ad 
ogni nuovo Papa, che in sede va- 
cante continuano nell’ uffizio, co- 
me nella dipendenza di monsignor 
maggiordomo, giacchè la carica di 
questo cospicuo prelato non vaca 
nella morte del Papa, venendo an- 
zi allora fregiato della qualifica di 
governatore del Conclave (Vedi). 
A questo articolo si è detto tut- 
tociò che risguarda l’argomento in 
discorso, e degli uffizi che si at- 
tribuiscono ai prelati chierici di 
camera, per la custodia delle scu- 
derie, giardini, officine, mobili, mas- 
serizie, suppellettili, e tutt altro dei 
sagri palazzi apostolici. Quanto sia 
decorosa, onorevole e distinta la 
qualifica di famigliare del Papa, 
più o meno secondo la proporzio- 
ne de’ gradi, per cui alcuni sono 
tenuti a farsi spedire.il breve apo- 
stolico del loro uffizio, basterà il 
riflettere che molti famigliari do- 
mestici de’ Papi salirono alle pri- 
marie cariche, al cardinalato, ed 
alcuni anche al pontificato, come 
dimostrasi all'articolo Camerieri del 
Papa (Vedi), e loro sette ceti. In- 
numerabili sono stati que'famiglia- 
ri, che nell’attualità del loro ser- 
vigio furono dai Papi impiegati in 
affari di grande importanza, come 
vennero inviati a’principi per trat- 
tare cose di rilievo. Così innume- 
rabili sono gli Ablegati pontifici 
(Vedi), per le tradizioni della ber- 
retta e cappello cardinalizio, fascie 
e rose d’oro benedette, non che 
stocco e berrettone pur benedetti, 
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come dicesi ai loro articoli. Ag- 
giungeremo , che il sommo Ponte- 
fice, oltre |’ essere sovrano d’uno 
de’più floridi stati d’Italia, che ha 
per capitale l’ antica regina del 
mondo, riunisce la sublime e su- 
prema dignità ed autorità di vi- 
cario di Gesù Cristo, e di capo 
della Chiesa cattolica: grado ec- 
celso che non ha pari sulla terra. 
Ed è perciò che molti sovrani pos- 
senti, reputaronsi ad onorificenza 
e soddisfazione religiosa, di pre- 
stare ai romani Pontefici alcuni 
domestici e personali servigi, cioè 
nella messa ed altre sagre funzio- 
ni sostenendo lo trascico della ve- 
ste, e versando l’acqua alle mani, 
senza nominare gli uffizi diaconali 
eseguiti dagli imperatori: a mensa 
nel porgere l’acqua per la lavan- 
da delle mani, presentare le due 
prime vivande, e dare Joro la pri- 
ma. volta da bere; nelle cavalcate 
ed ingressi nelle città, esercitare 
gli uffizi di staffieri e di palafre- 
nieri, ed altre dimostrazioni di ri- 
spetto praticate in altri incontri e 
circostanze, senza qui rammentare 
ì tanti omaggi di profonda veue- 
razione dai più gran principi pre- 
stati al successore del principe de- 
gli apostoli. Come ancora sì repu- 
tano ben avventurosi e fortunati 
quegli stranieri, che dopo lunghi 
viaggi, giunti all’almo centro del 
cattolicismo l'eterna Roma, posso- 
no vedere il Papa, riceverne l'a- 
postolica benedizione, e molto più 
se gli viene fatto di avvicinarlo, e 
prestarsi al bacio de’piedi con loro 
religiosa consolazione; essendo final- 
mente noto che anche gli acattolici, 
gli infedeli, e persino i pagani costi- 
tuiti in dignità, che èi portano in 
Roma, sono bramosi di presentar- 
si riverenti al Pontefice romano. 
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Laonde da tuttociò si può rileva- 
re quanto maggior conforto e pia 
consolazione provino i famigliari del 
Papa, in vedersi continuamente im- 
piegati nel di Jui servigio, abitare 
nella stessa di lui nobile residenza, 
e sperimentare gli effetti benefici 
sì spirituali che temporali di loro 
fortunata condizione; e perciò è 
chiaro come giusto, quanta bontà 
di vita, esemplarità di costumi, ed 
integra condotta si richieda nei fa- 
migliari del Pontefice, ond’ essere 
veramente degni di tanto bene. Fi- 
nalmente è da notarsi, che i Car- 


dinali palatini, e la maggior parte 


de’ prelati, ed altri effettivi fami- 
gliari del Papa, godono onorevole 
abitazione, onde sono ancor essi 
detti palatini, nei sontuosi palaz- 
zi apostolici del Vaticano e del 
Quirinale, e diversi di essi la go- 
dono in ambedue, in proporzione 
de’loro uffizi. 7. PaLazzo APosto- 
LICO. 


Origine della famiglia pontificia, 
suo incremento, e notizie di quel- 
la di alcuni Pontefici. 


Sino dai primi tempi della Chie- 
sa i fedeli spontaneamente facendo 
donativi ed obblazioni sì alle chie- 
se, che ai sommi Pontefici, questi 
con tali volontarie contribuzioni si 
trovarono in grado di mandare ge- 
nerosi soccorsi alle chiese lontane 
più bisognose, ed ai fedeli de’ più 
remoti luoghi di tutte le parti del 
mondo; anzi è noto che nel IV 
secolo erano sì grandi le ricchezze 
della Chiesa romana, che il conso- 
le Pretestato soleva dire al Papa 
s. Damaso I: fatemi vescovo di Ro- 
ma, ed io mi farò subito cristiano. 
La magnificenza e il decoro col 
quale ragionevolmente comparvero 
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i sonimi Pontefici, si fa da molti: 
derivare dall’epoca della pace data 
alla Chiesa dal pio imperatore Co- 
stantino l’anno 313 di nostra era, 
e dalla famosa donazione o cessio- 
ne del governo di Roma, che quel 
gran monarca, volendo trasferire 
la sede del suo impero in Bisan- 
zio, fece al Papa s. Silvestro I, e 
a’ di lui successori. E quantunque 
da molti si ponga in controversia 
la donazione di Costantino, nulla- 
dimeno non si può ragionevolmen- 
te negare la sostanza di essa, ben- 
chè non sia manifesta la vera for- 
mola, con cui dal detto imperato- 
re fu stabilita e pubblicata, come 
si dirà a Sovranità Pontificia‘ (Ve- 
di). Avverte però prudentemente 
il Vittorelli, che quantunque sì 
debba credere vera la donazione 
di Costantino, non è però da cre- 
dersi per certa Ja formola di essa, 
comunemente riferita dagl’istorici, 
che si può leggere tradotta dal 
greco presso il Bulengero, lib. II, 
cap. 6, de Imperio romano, e nel 
p. Menochio, Suore, t. III, cap. 
89, nè qui si devono esaminare le 
parti di essa. Ma egli è certo che 
dopo tale dimostrazione di stima 
ed affetto di Costantino verso il 
sommo Pontefice, cominciò a ri- 
splendere la maestà pontificia, né 
perciò si deve credere che questa 
fosse conferita da Costantino, ma 
bensì che furono rimossi quegli 
impedimenti, i quali fino a quel 
tempo, per il dominio e forza ti- 
rannica delle persecuzioni, non gli 
permisero di comparire. Ed è per- 
ciò che in avanti i sommi Ponte- 
fici, a cagione della crudeltà dei 
persecutori imperatori gentili, ve> 
stivano al modo degli apostoli, cioè 
di toga e pallio come si usava in 
Roma, e il loro seguito si compo» 
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neva di pochi chierici e sacerdoti, 
de’ quali si servivano nelle sagre 
funzioni degli altari, nelle salmo- 
die, nell’ amministrazione de’ sagra- 
menti, nell’ ammaestramento de’ fe- 
deli, e nella predicazione de’ miste- 
ri della fede. 


Né deve alcuno indursi a cre- 


dere, che per tale concessione i 


Papi cominciassero ad usare le ve- 
sti, ed avere il seguito convenien- 
te, ma solamente poterono libera- 
mente usarle per condecorare la 
sublime dignità conferita loro dal 
cielo, essendo cessate le turbolen- 
ze e le persecuzioni, le quali l’im- 
pedivano. Essendovi dunque inter- 
venuta la potenza ed autorità del- 
l’imperatore, niuno ebbe ardire 
d’ impedire al Pontefice l’ uso este- 
riore della pompa ecclesiastica do- 
vuta a tanta altezza di grado, qual 
era l'essere fatto capo di tutto il 
mondo cattolico, a cui si doveva in- 
chinare ogni testa incoronata : laon- 
de non fu concessione, ma dichia- 
razione del merito che avea il Pon- 
tefite, ed una interposizione del- 
l'autorità imperiale, acciocchéè libe- 
ramente e pacificamente potesse usa- 
re di quella magnificenza dovuta 
a chi rappresentava le veci di Dio 
in terra. Quindi ne procederono le 
vesti e segni propri di tale digni- 
ta; il seguito, ed il numero dei 
ministri. Così Gesù Cristo nel fon- 
dar la sua Chiesa venne a prepa- 
rare la. monarchia pontificia sopra 
fondamenti, i quali benchè nella 
sua origine sembrassero inetti a 
sostenere tal fabbrica, tanto più 
apparirono mirobili, e fecero spic- 
care la di lui potenza, quanto mag- 
giermente sembrava abbattuta, e 
tuttociò dispose con leggi di prov- 
videnza a noi occulta e impene- 


trabile; e ciò fu stabilito non per-. 
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chè ì suoi vicari in terra s’insu- 
perbissero, e con fasto biasimevole 
si abusassero della loro dignità, 
ma acciocchè riconoscendosi insie- 
me uomini, spiegassero coi segni 
esterni ai popoli ignoranti la su- 
blimità del loro imperio, di cui in 
terra non è altro maggiore, come 
ne scrive il Cardinal Bellarmino, 
de summo Pontifice lib. 5, e il 
Suarez, de primatu summi Ponti- 
ficis cap. 16, ove diffusamente trat- 
tasi di tal materia, come in molti 
articoli del Dizionario ho detto, 
giacchè per quanto valgono le mie 
deboli forze, intendo colle mie 
ricerche, costantemente contribui- 
re alla maggior gloria di Dio, alla 
maestà, alla grandezza, ed al de- 
coro della Sede apostolica. 

Ed acciocchè meglio potessero i 
sommi Pontefici ciò operare, non 
mancò la pia liberalità de’ popoli 
e de’ principi, i quali con ample 
donazioni accrebbero le possessioni 
e i dominii ai medesimi. Quindi è 
noto che sotto s. Gregorio I pos- 
sedeva già la santa Sede ventitre 
pingui patrimoni, senza dire di 
quelli dell’ oriente, da' quali trae- 
va l’annua rendita di cinquanta 
mila scudi, tenendovi in ciascuno 
un distinto amministratore col no- 
me di difensore o rettore. Nel pon- 
tificato di s. Gregorio II incomin- 
ciò la sovranità pontificia nel du- 
cato romano, ed in molte altre 
città «della Campania, per isponta- 
nea dedizione de’ popoli; in quello 
di s. Zaccaria l’esarcato di Raven- 
na si pose sotto la protezione del 
Papa; il perchè successivamente . 
ampliarono il principato del Pon- 
tefice romano, con restituzioni o 
donazioni, Pipino, Carlo Magno, 
Lodovico I ed altri principi; e po- 
scia la contessa Matilde donò alla 
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santa Sede il suo vasto dominio; 
ed in progresso grande fu il nu- 
mero degli stati e regni, che per 
la divozione verso il principe degli 
apostoli, e de’ suoi successori, si 
fecero di essi tributari, come si può 
vedere all'articolo STATI TRIBUTARI 
DELLA SANTA SEDE. È quantunque i 
nemici dello splendore della roma- 
na Chiesa, abbiano accusato alcu- 
ni Pontefici di aver abusato di 
tanta grandezza e potenza tempo- 
rale, altri li difesero con giusta- 
mente magnificare la moderazione, 
modestia e santità di quelli, che 
lungi dall’attribuire comodo alcu- 
no ed onore alla propria persona, 
tutto riguardarono come proprio 
a mantenere il lustro e la prero- 
gativa della rappresentanza di Pa- 
pa e sovrano, trovando giusta e 
ragionevole l’esterna magnificenza, 
ed una copiosa famiglia di dome- 
stici, siccome indizi di giurisdizio- 
ne e di dominio, ed a decoro del- 
la prima diguità del mondo cri- 
stiano. Nè finalmente i più santi 
Pontefici stabilirono la celebrazio- 
ne de’ santi misteri e sagre fun- 
zioni con tutta la splendidezza ec- 
elesiastica per far pompa del loro 
grado, ma solo per maggior esal- 
tazione della gloria di Gesù Cristo: 
mentre il corteggio imponente del 
sovrano Pontefice, si fa distingue- 
re per un misto di sacerdotale 
e di regio, di principesco e di sa- 
gro, che però in riguardo alla 
maravigliosa graduazione ed ordi- 
ne, sembra una vera immagine 
della celeste gerarchia, quando egli 
è circondato dal sagro collegio dei 
Cardinali, dalla prelatura e dalla 
curia, corte e famiglia pontificia, 
ricoperto ciascuno individuo - delle 
insegne della loro dignità e grado. 

Per evitare gli equivoci, che 
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sulla corte e famiglia pontificia 
possono nascere, oltre le distinzio- 
ni che facemmo agli articoli Cor- 
te, Corte di Roma, e Curia ro- 
mana (Vedi), si deve avvertire col 
Cardinal de Luca, in Relalione ro- 
manae Curiae, pag. 4 del primo 
discorso, significarsi in più sensi la 
corte del Papa, comunemente det- 
ta Curia romana, massime dagli 
antichi scrittori, in cui si compreu- 
dono tutte quelle persone, che nel 
servigio e tribunali soggetti al Pon- 
tefice sono occupate, numerandosi 
in primo luogo i Cardinali, nel se- 
condo i prelati, nel terzo i diversi 
magistrati, e così molti altri, tutti 
applicati al servigio del romano 
Pontefice; nell'ultimo luogo, dice 
il Cardinal de Luca, si deve enu- 
merare quella specie di persone, le 
quali sono impiegate nel mero ser- 
vigio della corte; questa, soggiunge, 
est mere aulica, circa aulae tem- 
poralis caeremonias, ac ritus, cui 
noi diremo con diverse eccezioni, 
perchè ne’ primari personaggi ap- 
partenenti alla famiglia pontificia, 
molti ve ne sono, l’uffizio de’ quali 
è diretto al servigio della santa Se- 
de. Che per curia talvolta gli scrit- 
tori antichi abbiano inteso indicare 
il clero e le cappelle del Papa, lo 
abbiamo dal Severano, Memorie 
sagre pag. 503. Volendo quindi 
accennare in generale l’origine del- 
la famiglia pontificia, oltre quanto 
si è detto, va riflettuto col vesco- 
vo Battaglini, a ciò ch'egli riferì 
nell’istoria del concilio all'anno 312 
colla seguente narrativa. 

Dopo la felice vittoria da Co- 
stanlino riportata mediante il sa- 
lutifero segno della croce, ne nac- 
que un più nobile effetto, che tras- 
se i sommi Pontefici dalle caver- 


_ne e dalle catacombe alla pubbli- 
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ca residenza, e dalle persecuzioni 
alle grazie, dalle corone intrise di 
sangue a quelle guarnite di gioie, 
che gli circondarono poscia le tem- 
pia. Fu sotto l’africano s. Melchia- 
de, eletto Papa l'anno 311, che si 
vide cangiare il nome e la qualità 
del segno della santa croce, stru- 
mento che prima era d’infamia, 
diventata bandiera di gloria, e og- 
getto della venerazione de’popoli, 
obbligati parte per fede, parte per 
convenienza ad inchinarla. Quindi 
il vittorioso Cesare non potè sof- 
frire che il sommo Pontefice dei 
cristiani vivesse con oscurità di a- 
bitazione, quando quello de’ gen- 
tili non poteva risiedere altrimenti 
che in uno de’ palagi regi. Volle 
però che anco s. Melchiade rice- 
vesse da lui pari trattamento, e 
togliendolo dall’ umiltà della sua 
povera residenza, lo collocò nel suo 
imperial Palazzo lateranense (Vedi), 
e precedendo col suo esempio nel 
venerarlo nella più rispettosa ma- 
niera, addittò all’imperial corte 
ed al romano senato che in altra 
forma non poteva incontrarsi il suo 
piacimento ; ed è perciò, che i fe- 
deli, stati sino allora centro e ber- 
saglio di scherni ‘e di odii, respi- 
rarono una totale giocondità di vi- 
ta, e che venne considerata come 
privilegio la loro credenza, condan- 
nata fino a que’ giorni barbara- 
mente come delitto. Distinti anche 
più i chierici dai laici con l’im- 
munità e privilegi imperiali, acca- 
rezzati ed onorati i cristiani, uscì 
in pubblico l'aspetto venerabile del- 
la monarchia ecclesiastica, tenuta 
gia sepolta, a spandere al mondo 
quella luce, che gli donò la divi- 
nità dell’ istitutore Gesù Cristo. 

Respirando pertanto fra le gra- 
zie la fede, s. Melchiade presie- 
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dette in Roma ad un pubblico cou- 
cilio, e siccome compariva il vica- 
rio di Cristo, era ragionevole che 
eziandio colla esteriore apparenza 
conciliasse a sè stesso venerazione 
e stima. Quindi è verosimile che 
cominciassero i Pontefici abito di- 
verso da tuttigli altri, non per fa- 
sto, ma per condecorare la perso- 
na, e con l'esterna apparenza ri- 
scuotere dal volgo più semplice la 
venerazione, giacchè questo per l’or- 
dinario più si muove da ciò che 
si vede dagli occhi, che dai moti- 
vi suggeriti dalla ragione. Il moti- 
vo stesso polè cagionare, che quan- 
do il Pontefice compariva in pub- 
blico fosse accompagnato da buon 
numero di sacerdoti, di chierici, e 
altre persone cattoliche, mentre li- 
beramente potevano prestare l’os- 
sequio dovuto e professato al loro 
capo; onde poi siccome nelle fun- 
zioni ecclesiastiche erano i mini 
stri sagri distribuiti per esercitarle, 
così nel palazzo apostolico e pon- 
tificio di Laterano, che fu chia- 
mato ‘poscia il patriarchio latera- 
nense, fossero le cariche e gli uf- 
fizi assegnati alle persone più do- 
mestiche. Qual fosse il seguito e 
l’accompagnamento de’ sommi Pon- 
tefici nei primi anni dopo s. Sil. 
vestro I, che fu l'immediato suc- 
cessore di s. Melchiade, non se ne 
ha distinto ragguaglio, eccettuati i 
venticinque uomini armati, ‘asse- 
gnati da Costantino per custodia 
di s. Silvestro I, e come indizio della 
dignità pontificia, che dal portare 
la verga o mazza furono detti Maz- 
zieri (Fedi) e poscia anche Ser- 
vientes armoruni; ma è cosa pro- 
babile e veridica, che avendo bi- 
sogno i Papi di vari ministri, co- 
minciassero' in detto tempo molte 
cariche, e si distribuissero i loro 
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famfgliari in varie occupazioni, con 
le quali il governo della Chiesa e 
della città di Roma, con li suoi 
confini restati in vassallaggio dei 
medesimi Pontefici, potessero esse- 
re ben governati. Certa cosa è che 
dopo il governo di cinque altri 
Pontefici successori di s. Silvestro 
I, regnò s. Damaso I, ch’ebbe a 
segretario s. Girolamo, e nel tem- 
po di lui la corte di Roma e la 
famiglia pontificia era cresciuta in 
modo che fu invidiata da molti, 
come dicemmo di sopra. 


Nei secoli poi quarto e quinto. 


furono varie le vicende de’ Papi, 
onde non potè essere costante, né 
potè mantenersi da tutti il mede- 
simo tenore di vita, né dalle isto- 
rie si può raccogliere qual fosse la 
varietà del modo di governare la 
Chiesa, e cop quale esterna appa- 
renza significassero i Pontefici la 
grandezza della loro dignità. Che i 
. cubiculari abbiano avuto origine sot- 
. to s. LeoneI, elevato al pontificato 
l’anno 440, lo dicemmo al relati- 
vo citato articolo, ove definimmo 
il cubiculario : intimo, particolare , 
domestico ,, famigliare, addetto al 
servigio del sommo Pontefice, ed 
a lui immediatamente soggetto. 
Succeduto poi nel sesto secolo, e 
nel 590, s. Gregorio I Magno, as- 
sunto dall’ordine monastico, come 
vogliono molti, la corte e famiglia 
porstificia fu di molto riformata, 
come racconta Giovanni Diacono, 
nel cap. XI del lib. II della vita 
di lui. Essendosi introdotto l’abuso 
che si ammettevano nella pontificia 
famiglia de’giovanetti laici in qua- 
lità di camerieri, chiamati domi- 
celli, egli prontamente vi riparò: 
questo nome di domicello fu usato 
anche dappoi, e nel Marini, A4r- 
chiatri t. 1, p. 59, se ne legge un 
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esempio del 1339. Di s. Paterio, 
annoverato tra i suoi famigliari da 
s. Gregorio I, dopo che questi li- 
cenziò dalla sua corte tutti i laici 
che avea ritrovati al pontificio ser- 
vigio, lo abbiamo dal Galletti, del 
Primicerio, pag. gr. Questo gran 
Pontefice siccome era fornito delle 
più splendide virtù, così formò la 
sua corte conforme ai di lui co- 
stumi. Allontanati dunque i seco- 
lari, prese dei chierici e de’ mona- 
ci, uomini sceltissimi per santità e 
per dottrina, per servirsene ad un 
tempo come consiglieri, e per fa- 
migliari, co' quali trattando giorno 
e notte, nulla mancava di perfe- 
zione religiosa nel palazzo, nè di 
cura pontificale nella Chiesa. Gre- 
gorio I possedeva una dottrina, 
erudizione ed eloquenza assai su- 
periore a quanto allora trovavasi 
negli aliri scrittori del suo secolo; 
e le scienze e le arti si avevano 
fabbricato un degno tempio nella 
sua residenza. Non vi era. inser- 
viente alcuno che colto non fosse, 
ed un linguaggio non adoperasse 
all'antica sede del latino idioma 
conveniente; onde dalla corte di 
sì dotto Papa gli studi presero 
nuovo vigore, e fiorirono talmente 
in virtù, che miittebat episcopos de 
Palatio. Il medesimo Gio. Diaco- 
no, nel cap. XIII della citata vita, 
aggiunge: « nullus Pontifici famulan- 
» tium a minimo, usque ad ma- 
» ximum barbarum quidlibet in 
» sermone vel habitu praeferebat, 
» sed togata quiritum more sui 
» trabeata latinitas suum Latium 
» in ipso latiali palatio singulari- 
ter obtinebat ”. Onde siccome la 
Chiesa romana ritenne il parlare la- 
tino e lasciò il barbaro, così adottò 
anche l’abito modesto e talare co- 
me sì usava tra ì monaci; e ap- 
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parisce che in detto secolo fosse 
nella corte del Papa l’ uso delle 
vesti talari e nere, o almeno del 
colore della lana nativa, come ve. 
stiva Gutberto, santissimo vescovo 
assunto dal monachismo , di cui 
scrisse Beda, nel cap. XVI della 
sua vita, che usava veste comune, 
onde » usque hodie in eodem mo- 
» nasterio ejus exemplo observatur, 
» me quis varii aut pretiosi coloris 
» babeat indumentum, sed ea ma- 
» xime vestium spécie sint con- 
» tenti, quam naturalis ovium la- 
» na ministrat. ” 

Del colore della veste o abito dei 
camerieri ed altri famigliari del 
Papa, ne abbiamo parlato al volu- 
me VII, pag. 29, del Dizionario, 
citando anche l’ articolo Mantello- 
ne (Vedi). Qui noteremo, che il 
mantellone lungo o dimezzato è 
la sopravveste oggidì , di cui fa 
‘uso la maggior parte della fami- 
glia papale. Per esempio i cubicu- 
Jari, che adoperano la sottana e il 
mantellone, ne distingue la gradua- 
zione la qualità del drappo di am- 
bedue le vesti, essendo comune il 
colore, non però tutti gli ornati. 
‘ Ed i sediari e palafrenieri quahdo 
sostengono la sedia gestatoria, o 
intervengono ad alcuna processio- 
ne, sul consueto abito assumono 
quello chiamato palandra, ch'è di 
panno rosso con mostre di seta di 
egual colore, della forma d’un man- 
tellone. Gli scopatori segreti, sulla 
sottana assumono la doemia, la 


quale nella forma non è che un 


mantellone dimezzato, e dicasi al- 
trettanto della sopravveste che u- 
sano i mazzieri poco diversa dalla 
boemia, chiamata soprana, e con 
suo bavaro. I cursori pontificii an- 
cora usano il mantellone lungo di 
saia paonazza. Le casacche rosse e 
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paonazze de’ palafrenieri, sediari, 
cocchieri ed altri di scuderia (an- 
zi la sopravveste dei garzoni della 
medesima è una palandra di pan- 
no rosso, più corta di quella dei 
palafrenieri : anche la sopravveste 
dei seggettieri è un mantellone 
troncato), come le casacche di al« 
tri inservienti palatini, hanno at- 
taccate alle maniche due di queste 
finte e pendenti, da cui si vede 
l'originario abito de’famigli ponti- 
ficii dimezzato, con alcuni cambia- 

menti, a seconda de'ceti delle per- 
sone. Il Bonanni nella Gerarchia 
ecclestastica , stampata in Roma nel 
1720, e dedicata al re di Porto- 
gallo Giovanni V, ci dà la figura 
della principal parte degli indivi- 
dui della corte e famiglia del Papa 
d’ ogni condizione. 

Nel concilio Romano celebrato 
alli 5 di luglio del 595, vivente 
s. Gregorio I, racconta il Batta- 
glini, che tra gli altri decreti nel 
primo s’'ingiunse, che il romano 
Pontefice capo della Chiesa non 
tenesse nella propria famiglia laici, 
ma fosse composta di chierici e 
monaci, da’ quali fosse servito con 
quella semplicità di cuore che è 
propria alla santità dell’ apostolo. 
Nel decoiso poi del tempo, sicco» 
me si variò lo stato delle persone 
e del pontificato, fu variata e con 
ragionevoli motivi la qualità delle 
persone serventi, ed esclusi i mo- 
naci dalla corte, vi furono rias- 
sunti oltre gran parte di sacerdoti 
e di chierici, molti laici, non sti- 
mandosi cosa decente, che il chie- 
ricato fosse nelle persone destinate 
ad occupazioni servili; laonde fu 
varia la forma, e vario il numero 
delle persone auliche ne’ seguenti 
pontificati. Al medesimo s. Gre- 
gorio I si attribuisce ]’ istituzione 


36 FAM. 


delle scuole de’cantori, i quali ser- 
vissero nelle funzioni ecclesiastiche 
del Pontefice, riducendo anche il 
canto, che era degenerato dalla 
maestà dovuta alla chiesa, ad una 
consonanza grave e maestosa, per 
cui ritenne dopo il nome dì can- 
to gregoriano. Degli antichissimi 
famigliari pontifici, Cantori della 
cappella Pontificia (Vedi), se ne 
parlò a quell'articolo, come delle 
loro scuole. 

Sugli antichi famigliari de’ Papi 
e loro differenti specie ed attribu- 
zioni, si possono leggere i Rituali 
ed Ordini romani, composti da 
Benedetto canonico, da Cencio Ca- 
merario, dal Cajetano, da Pietro 
Amelio, e da altri pubblicati dal 
p. Mabillon, ove si trovano molti 
ministri della famiglia pontificia 
espressi per la maggior parte con 
nomi che ora non sono più in u- 
so, né così facilmente si può in- 
tendere quale carica esercitassero; 
in prova di che ne riferiremo al- 
cuni. :Nell’Ordine romano fatto nel 
590 si nomina: Nomenculator, che 
il Mabillon dice fosse offiziale cui 
apparteneva convivas invilare eo- 
rumque nomina describere; si leg- 
ge Sacellarius, detto a sacro, seu 
sacello, ed essere lo stesso che che- 
saurarius, archiparaphonista, de- 
fensores, notarii, primus mansiona- 
rius, qui erat custos dominicalis 
vestiarit. Nell’ordine terzo del me- 
desimo si legge, paraphonista, pri- 


micerius notariorum , et primice-. 


rius defensorum. Nell’ordine nono 
si dice, che in qualunque scuola 
reperti’ fuerint pueri bene psallen- 
tes, inde et nutriuntur in schola 
cantorum, et postea fiunt cubicula- 
rit. Nel medesimo a pag. 29 si 
nomina Prior stabul. Nell’ ordine 
undecimo a pag. 126 si nominano 
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i cubiculari, e si dicono Mappul- 
larit, dal sostenere il baldacchino. 
Nel medesimo a pag. 170 si rife- 
riscono Dilungarii idest  praefecti 
navales, e majorentes. Nell’ordiné 
del Cajetano, cap. 46, pag. 174, 
sono nominati Zestararii, e Ostia- 
rit servientes albi, et servientes ni- 
gri, i primi de'quali accompagna- 
vano il cavallo del Papa, e porta- 
vano la cappa in difesa della piog- 
gia, i secondi portavano ciò che 
doveva servire al Papa nella so- 
lenne messa. Nell’Ordine di Cencio, 
nel capo 33, si riferisce un uffiziale 
detto Custos Camerae, altro Se- 
nescalchus Papae, altri detti Co- 
qui, Brodarii, Panettarii, Scrinia- 
riù, Batticularit, Mareschellus e- 
quorum alborum , Ostiarii, Scuti- 
feri, Cappellani, Acolythi de Cap- 

ella, e molti altri de’quali dubbio 
n'è il significato, mentre dei qui 
riportati. facile n’ è il conoscerne 
l’uffizio ed altro che li riguarda ai 
rispettivi articoli del Dizionario. 

Il Muratori nel t.I delle Dissert. 
sopra. le antichità italiane, nella 
dissert. IV, degli uffizi della corte 
ec., dice che con gran decoro an- 
che negli antichi secoli si tratta- 
vano i romani Pontefici, e tene- 
vano bella corte, come conveniva 
al loro cospicuo grado ecclesiastico 
e a quello ancora di principi tem- 
porali. Chiunque scorrerà le me- 
morie che restano, spettanti a que- 
sta sagra corte, vi troverà gran 
copia e varietà di uffizi riguardan- 
ti.l’uno e l’altro ministero, come 
Ostiarii e Deliciosi (con questo no- 
me di Dediciosi, il Muratori osser- 
va essere verosimile che fossero fan- 
ciulli spiritosi, che per onesto di- 
vertimento, o in qualità di paggi, 
stavano al servigio de’gran signori; 
può anco denotare i favoriti o gli 


FAM 

intimi famigliari de’ monarchi: dei 
paggi che servirono nei Possessi e 
nelle Cavalcate i Pontefici, si di‘ 
scorrea quegli articoli), Cubicularii, 
Mappularii, Addestratores, et Ser- 
vientes nigri de familia Domini 
Papae, Archidiaconus, Camerarius, 
Bibliothecarius , Superista, Clerici 
Camerae, Archicancellarius, Pro- 
tonotarius , Notarii, Cancellarii, 
Scrinarii, Chartularii ( forse con 
due nomi si accennava il mede- 
simo uffizio), Primicerius notario- 
rum, Primiscrinius, Secondicerius, 
Actionarii, Vicedominus ‘(lo stesso 
che Oeconomus ), Nomenclator, 
Saccellarius, Arcarius, o sia The- 
saurarius, Capellani, Buticularius, 
Pincerna, Marescalcus, Panetarius, 
Dapiferi, Cursores (oltre quanto 
dicemmo all’ articolo, va letto il 
Zaccaria nel tom. II, Dissert. I, 
$ XI, delle Dissentazioni varie i- 
taliane di Storia eccl., che parla 
dell’uffizio dei Cursori detti Donzi- 
nici, dell'impiego loro, e che già 
esistevano al tempo di s. Ignazio ve- 
scovo d’Antiochia, che patì il mar- 
tirio nell’anno 107), Judex Came- 
rae Domini Papae, Familiares, Ser- 
vientes, Campsores Domini Papae, 
Scriptores Camerae, Cantores, la 
scuola de’quali divenne celebre sino 
dai primi secoli della Chiesa, V'irga- 
rii, Sellariî, Magistri militum, ed al- 
tri che si leggono negli antichi docu- 
menti. Di tutti questi uffizi, nella 
loro denominazione e significato ita- 
liano se ne parla ne’ loro articoli, 
‘© in quelli che li risguardano. 

Che dal Primicerio dipendessero 
gli altri uffiziali palatini dell'ordine 


clericale, i quali alle volte erano 


coniugati, lo dimostra la storia del- 


lo scisma dell’antipapa Costantino, 
detto il Ieofito, seguito dopo la 
morte di s. Paolo l; ivi pure si 
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conosce che l’uflizio di primicerio 
non spirava con la morte del Pon- 
tefice, ma che forse era perpetuo 
in chi una volta l’occupava. Tali 
sono le osservazioni che fa il Gal. 
letti, del Primicerio, a pag. 19. Nel 
suo libro poi del Zestarario, a 
pag. 8, dice che nel palazzo pon- 
tificio per le spese ordinarie vi era 
deputato il ragguardevole uffiziale 
chiamato Sacellario : questi paga- 
va i soldati, distribuiva i salarii ai 
famigliari ed agli operai del Papa, 
dava l’elemosine, e dispensava an- 
cora il presbiterio ne'dovuti tempi 
al clero ed al popolo romano, chia- 
mandosi allora roga quella somma 
di denaro, ch'egli distribuiva in 
questa specie di donativi così detti 
ab erogando. 1l Macri, nella Mo- 
tizia de’ vocaboli eccl., all’ articolo 
Fialarius, dice che con questo no- 
me si chiamava un ministro nel 
palazzo apostolico del Papa, il qua- 
le aveva cura di accomodare ed 
accendere le lampade ne’ tempi: 
determinati; e che di tale officio’ 
ne fa menzione nel suo cerimonia- 
le Cencio Camerario. 

Il Renazzi che ci ha dato l’erudite- 
Notizie istoriche degli antichi Vice- 
domini del patriarchio lateranen- 
se, e de’'moderni prefetti del sagro 
palazzo apostolico, ovvero maggior- 
domi pontificii, a pag. 34 di tale 
opera dice che il Cujacio ad té. 
cod. de prox. sacr. scrin., ed il 
citato Bulengero, de Rom. imp. c. 
28, hanno tessuto il catalogo delle 
scuole ovvero collegi addetti alla 
casa e persona degli imperatori, e 
trattato di tutte le diverse perso- 
ne, che avevano luogo e ministero 
nel palazzo imperiale, fra cui prin- 
cipalmente distinguevansi Cubicula- 
riî, Domestici, Protectores (le guar- 
die del corpo), Militantes in sacris 
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scriniis (i ministri che servono ne- 
gli uffizi delle lettere, delle memo- 
rie, delle suppliche, delle disposi- 
zioni), Ministeriani, Fabricenses, 
Silentiarii (che custodivano le por- 
te, ed imponevano silenzio nel con- 
cistorio imperiale), Lampadarii ec. 
Che molte scuole o collegi fossero 
sin dal principio addetti al patriar- 
chio lateranense e palazzo pontifi- 
cio per prestare ossequio e servire 
il Papa nelle pubbliche e private 
funzioni, specialmente sagre, si rac- 
coglie in particolare dagli Ordini 
romani, in cui si chiamano scho- 
lae palatinae, et ordines sacri pa- 
latit, che partecipavano alle ob- 
blazioni della basilica vaticana, co- 
me si ha dal Moretti, de rit. dand. 
presbyt., par. I, sect. 6. 

Nella congiura ordita contro la 
sagra persona di s. Leone III nel 
799, dagli iniqui ambiziosi Pasqua- 
le primicerio, e Campulo sacella- 
rio, Albino cameriere del Papa con 
altri divoti amici gli prestarono 
efficace soccorso, per cui i congiu- 
rati per dispetto saccheggiarono la 
casa di Albino ed il palazzo late- 
ranense, come narra il Ferlone, 
Dei viaggi dai sommi Pontefici in- 
trapresi, a pag. 72. ]l Galletti par- 
lando di s. Pasquale I dell’ an- 
no 817, nell'opera Del primicerio 
della sede apostolica, ed altri uf- 
fiziali maggiori del sagro palazzo 


lateranense, chiama la famiglia o 


corte pontificia, la famiglia di s. 
Pietro, de familia sancti Petri. Il 
mentovato Muratori nella citata 
dissertazione, parlando de’ famigli 
chiamati Deliciosi, oltre quanto si 
è detto, aggiunge che più mani- 
festamente si comprende chi fos- 
sero i Deliciosi di allora dalla let- 
tera XVII di Nicolò I dell’ 858, 
| che scrive così: Sanctissimos Epi- 


FAM 
scopos Deliciosos nostros pro so ve- 
strae caritati direximus. Di questa 
voce si servi anche Papa Giovan- 
ni VIII dell’872, nelle lettere 72, 
217 e 277. E però ebbe a dire 
Sigeberto, nel lib. de Script. ec- 
cles., che Alcuino o sia Albino ab- 
bate celebre, tanta familiantate 
imperatori Carolo acceptus fuit, 
ut appellaretur imperatoris delicio- 
sus. Anche nell'antica legge de’ba- 
varesi troviamo de’ servi che por- 
tarono questo distintivo; in una 
parola Deliciosus e Delicatus non 
altro significarono una volta che 
caro e diletto in senso onesto. Ab- 
biamo che Stefano V detto VI, e- 
letto nell’anno 885, aveva i suoi 
ministri e domestici ornati di dot- 
trina e di probità in tempi dif- 
ficilissimi. Urbano II, del 1088, 
con espresso precetto chiamò a sè, 
per assisterlo co’ suoi consigli nél 
governo della Chiesa, s. Brunone 
suo antico maestro, e con sé lo 
trattenne domesticamente cinque 
anni, con mirabili vantaggi dell’a- 
postolico ministero. Anche Eugenio 
III, del 1145, ebbe a suo consi- 
gliere famigliare il suo maestro s. 
Bernardo, il quale gli diresse il li- 
bro De consideratione ad Euge- 
nium III, ed a sua proposizione 
escluse di ammettere alla sua cor- 
te i giovani che troppo nutrivano 
la chioma, portando capelli arric- 
ciati, dovendo distinguersi la fa- 
miglia del Pontefice per gravità, 
saviezza, ed irreprensibile condotta, 
degni in una parola di avvicinare 


il capo della Chiesa. Non deve poi 


recare meraviglia se il gran Papa 
Alessandro IIl, del 1159, ebbe a 
maestro di casa un ebreo, persona 
onoratissima e dabbene: ma di que- 
sti, come di altri ebrei che furo- 
no al servigio de’ Pontefici, massi- 
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me medici, si può vedere l’artico- 
lo Esrei. Il di lui successore Lu- 
cio III, nel 1185 creò Cardinale 
il suo famigliare Ottaviano Conti 
degli antichi signori di Poli. Ce- 
lestino IM, nel 1192 fece Cardi- 
nale Cencio Savelli, che nel suo 
cardinalato lo avea servito come 
economo, ed era stato per quattro 
anni aio dell’imperatore Federico 
II: questo Cencio è il celebre Ca- 
merlengo, poi Papa Onorio III. 

Il Savnelli nelle sue Mernorie cro- 
nologiche, a pag. 173, celebra In- 
nocenzo III, uomo dottissimo e san- 
tissimo, il quale a sommi onori in- 
nalzò i suoi famigliari, non solo per 
fa liberalità e munificenza di cui 
era verso essi largo, ma perchè nòn 
avea per famigliari che uomini gvan- 
di. Fra questi nomineremo Nicolò 
de Romanis cappellano domestico e 
suo segretario, che nel 1205 esaltò 
al cardinalato. Il Pontefice Onorio 
III, approvando l'ordine de’ predi- 
catori, assegnò ad un individuo del 
medesimo il cospicuo posto di Mae- 
stro del sagro palazzo apostolico 
(Vedi); e ripristinò le scuole che s. 
Gregorio Î avea fondate nel palazzo 
apostolico per le scienze sagre e 
profane, con lettori per insegnarle, 
che poscia Leone X trasferì all'edi- 
fizio chiamato la Sapienza, o Univer- 


sità Romana (Vedi). Laonde molti. 


maestri del sagro palazzo, e lettori 
del medesimo furono esaltati al car- 
dinalato. Nicolò III compartì eguale 
onore nel 1278 al p. Bentivenga 
de’ Bentivenghi suo cappellano e 
confessore. Nel già citato dottissimo 
Galletti, Memorie di tre antiche chie- 
se di Rieti, Roma pel Salomoni 
1765, a pag. 171 si legge, che nella 
corte di Nicolò III vi erano due 
reatini ben rispettabili, cioè maestro 
Paolo annoverato tra gli officiali 
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primari, ed il signor Tommaso 
ascritto tra’ cappellani, i quali quan- 
to in questi tempi importassero (es- 
sendo ordinariamente gli Uditori 
di rota) (Vedi), ben si raccoglie, se 
non fosse altro, da ciò che Nicolò 
di Aragona Cardinale narra de’gradi 
per cui Gregorio XI (deve leggersi 
Gregorio IX altrimenti sarebbe ana- 
cronismo, e in fatti abbiamo dal 
Cardella t. I, par. II, pag. 190, ch’e- 
gli fu cappellano pontificio, ed il 
Bernini a pag. 293 soggiunge, ed u- 
ditore di rota d’Innocenzo III suo 
parente) ascese al pontificato, dicen- 
do ch'egli de capellaniae domini 
Innocentit Papae III, honorando 
collegio in Cardinalem s. Eustachii 
modica interjeclione promotus, non 
multo post in Ostiensem episcopuni 
ordinatur. Soggiunge il Galletti, che 
nel volume VIII delle JMiscellanee 
Ludovisiane, che si conservano ora 
nella biblioteca vaticana, pag. 168, 
vi è un curioso catalogo iu  perga- 
mena, che contiene i nomi degli 
offiziali e de’ famigliari pontificii fis- 
sati al servigio di Nicolò III, quan- 
do nel 1277 salì alla romana cat- 
tedra; cioè di tutti quelli che ave- 
vano, come diciamo ora, la parte 
di palazzo (che come si è detto al- 
trove, ed in appresso ripeteremo, 
consisteva in pane, vino ed altro, 
non che in cavalli o muli assegnati 
proporzionatamente a tutti i fami- 
gliari), la quale però ebbe ter- 
mine col secolo decorso. Se al ce- 
lebre Galletti, siccome sì protesta, 
non sembrò inutile riportare inte- 
ramente il citato documento, per 
la semplice notizia dei due memo- 
rati reatini, a noi poi sembra in- 
dispensabile qui riportare il docu- 
mento, essendo questo appunto il 
suo argomento, perchè oltre la no- 
tizia delle persone, ci rappresenta 
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precisamente in che consistesse la 
corte e famiglia in tempi così re- 
moti, nella penuria in cui siamo 
di analoghi documenti, essendo sta- 
to il seguente pubblicato nell’ope- 
ra in discorso, e soltanto dal Gal- 
letti, i cui esemplari sono rari. 
Questo ruolo, e gli altri che ri- 
porteremo ci dovranno poi servire 
per documenti e prove nel pro- 
gresso del Dizionario, pei diversi 
ufizi e ceti della famiglia pontifi- 
cia, non che di quelli già trattati; 
e ci danno lusinga che la loro im- 
portanza riuscirà gradita, non a- 
vendoli pubblicati ancora verun 
altro, come ripeteremo, eziandio 
pel riflesso, che rare e scarse so- 
no le nozioni che si hanno sulla 
famiglia pontificia di diverse epoche, 
tanto pel trasferimento della resi- 
denza papale in Avignone, quanto 
per l'incendio cui nel fatale sacco 
di Roma soggiacquero nel 1527 
gli archivi del palazzo apostolico, 
che finalmente per la dispersione 
d’importanti carte, registri e no- 
tizie, accaduta nelle due straniere 
invasioni di Roma degli ultimi an- 
ni del secolo passato, e dei primi 
del corrente. 

Nel pubblicare il Galletti il se- 
guente ruolo della corte e famiglia 
di Nicolò III, si protestò astenersi 
d’ illustrare con note gli offizi che 
vi sono descritti, perchè quanto 
concerneva la cognizione della qua- 
lità de’ medesimi,. fra pochi giorni 
l'avressimo dopo di lui avuto nel- 
l’opera delle monete pontificie del 
chiarissimo monsignor Garampi, 
che si stava allora stampando. Noi 
però noteremo che il dotto Ga- 
rampi, poi amplissimo Cardinale, 
sebbene effettuò colla stampa l’e- 
nunciata opera col titolo: Saggi di 
osservazioni sul valore delle an- 


Mag. 
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tiche monete pontificie, il medesi- 
mo autore la ritirò come opera 
imperfetta, sebbene ridondante di. 
preziose erudizioni, per cui rari ne 
sono gli esemplari. Però in quan- 
to riguarda gli schiarimenti ripro- 
messi dal Galletti, non si verifi- 
cano interamente, giacchè |’ opera 
non illustra tutti gli uffizi, solo 
qualcuno di quelli degli officiali 
della camera apostolica e della cu- 
ria romana, essendo poi abbon- 
danti le notizie personali di molti 
che appartennero alla famiglia pon-. 
tificia ed alla romana curia, mas- 
sime de’ più cospicui soggetti. Alla 
illustrazione quindi della principal 
parte de’ ceti ed uffizi della ponti-. 
ficia famiglia, sì antichi che odier-. 
ni, viene da noi supplito col Di- 
zionario. Finalmente il Galletti 
premette al seguente ruolo l’av-. 
vertenza, che quanto si troverà di. 
corsivo indica ciò che vi è stato 
aggiunto da mano diversa, ma con- 
temporanea. 


In nomine Domini amen. In isto 
libro sunt affiszie continentes no-. 
mina omnium illorum, qui reci- 
piunt prebendas a curia pontifica-. 
tus domini pape nycolai III. An- 
no primo mense madii. Primo de 
coquina recipit. 


Dom. camerarius XII viandas. 
Mag. bengarius II. obiit. 

Mag. jacobus de parma II. 

Mag. petrus de natuaco II. 

Mag. paulus de vieta II. 
guillelmus auditor camere II. 


CAPELLANI. 
Dom. prepositus florentinus JI. obiit. 


Dom. ubertus albus II. 
Dom. plebanus de castilione II. 
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pandulphus II. 
leonardus de babuco II. 
nycolaus de tervacina II. 
de fulgineo JI. 
odo de arsono II. 
marcellinus II. obi. 
nycolaus de thesauro II. obiit. 
leonardus guessius II. obi. 
nycolinus de camilla II. 
thomacius biszacha II. 
Dom. nycolaus de spolito II. obiit. 
Dom. archidiaconus ruticen. II. 
Magister ricardus thesaurarius II. 
Magister campana phisicus II. 
Dom. petrus de faszestant II. 
Dom. petrus sarracenus II. 
Dom. gentilis de collo alto II. 
Dom. thomacius de rivo frigido 
II obi. 
Dom. thomacius de rieta II. obut. 
Primicerius de veneciis II. 
Magister petrus de supinis II. 
Magister paulus diecajute II. 


Dom. 
Dom. 
Dom. 
Prior 
Dom. 
Dom. 
Dom. 
Dom. 
Dom. 
Dom. 


CUBICULARES. 


Frater hugucio II. 
Frater jacobus II. 


HOSTIARII MAJORES. 


Frater avmannus II. 

Frater bonajuncta II. 

Frater hugolinus de spata II. 
Dom. egidius arcionis II. 

Dom. petrus johannis rustici II. 


HOSTIARII MINORES. 


Johannes mathei I. 
Ubertinus de bonia Li 
Blancucius ]J. 

Jacobus strictus I. 
Bartholomeus thebaldici I, 
Johannes de pantaleo I. 


FAM 


OFFICIALES. 


hi 


Magister nycolaus supraquoqus II. 

Bayolus panaterius Il. 

Serviens panaterie II. 

Gualterius botellerius II. 

Bernardus de Bevania IL. 

Petrus raymundi scriptor et ser- 
viens botellarie [. 

Serviens qui portat aquam I. 

Frater johannes mavescalcus mare- 
stalle II. 

Bononia dator annone I. 


DOMICELLI. 


Napuleo malabranca II. 

Bertolducius dom. stephani II. 

Johannes comitis II. 

Aynus de betona II. 

Branca de betona II. 

Napuleo dom. raynaldi II. 

Tucius de monte clavelli II, 

Lucas de assisio II. 

Stephanus de notona II. 

Guillelmus de babuco II. 

Nycolaus de clavano II. 

Petrus dom. octaviani II. 

Marcellucius vessiosus 1I. 

Petrucius de gubia II. 

Johannes speciarius II. 

Raynaldus dalviano II. 

Brunamon II. 

Marescalcus JsHue XV et XX de 
gracia. 


SERVIENTES NIGRI. 


Benedictus provincialis. 
Raynalducius de urbeveteri I. 
Creysemben I. 

Stephanus de anforsa I. 
Pandulphus de aquino I. 
Nycolaus dom. egidii I. 
Gregorius dialte I. 
Tebalducius fvancici I. 

Petro de milo I. 
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Maynardus I. 

Egidius angelerii I. 
Samsonetus I. 

Martelluccius de monte I. 
Stephanus petri roberti I. 
Angelus ventre I. 
Bartholomeus jacobi romani I. 
Bargaminus de nebro I. 
Johannes mallocii I. 

Petrus bartholomeus tebalducii I. 
Petrus johannis grassi I. 
Rufinus archicoqus I. 


Palmerius petri johannis silvestri I. 


Guidarellus de gubio I. 
Marsolus de assisio I. 
Brunasol de urbevetevi I. 
Jacobellus ungarus I. 
Magister anselmus fervator I. 
Brexanus portitor aque I. 
Magister rainaldus sartor I, 
Peysonerius I. 

Macellatores I. 

Jacobus barberius I. 
Magister pax aurifaber I. 
Peironus porterius I. 
Johannes de pois I. 

Autus de perusio I. 


SERVIENTES ALBI. 


Angelus johannis de Andrea I. - 
Compater LI. 

Jacobus de castronovo I. 
Albertinus ursi I. 

Johannes de beruli I. 


Bartholomeus de sancto incmaro I. 


Andreas de tote I. 

Petrus vinderamenc. 
Egidius normanni I. 
Jacobus dom. thomacii II. 


CANCELLARIIS XII. 


Audictòr contradictarum I. 
Bulla IIII. 


» 
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Presbiter martinus I. 

Matheus clericus capelle I. 
Pauletu» clericus camere I. 
Franciscus rambertinus mercator II. 
Corrector II. 


ELEMOSYNA XV. 
Hostiarii sancta sanctorum II. 
COQUINA PARVA ET MAGNA. 


Scannus porterius I. 
Joannes de lige I. 
Magister henricus I. 
Hostiarius quoquine I. 
Colinus I. 

Bollandus de parma I. 
Scortiquinus |. 
Jaquintus I. 
Jacobellus J. 
Bardellus I. 


MARESTALLA ALBA. 


Guillelmus I. 
Petrucius I. 
Babus I. 
Johannes I. 
Bertucius I. 


MARESTALLA NIGRA. 


Nyerius de urbe veteri I. 

Pauperibus de palacio XIII. 

Sanctus antonius III. 

Pro insenio pauperum de pala- 
cio III. 

Pro insenio pauperum camere III. 

Sanctus spiritus I. 

Mag. joannes medicus II. 

Dom. monaldus I. 

Mag. petrus physicus I. 

Andreas de niverso I. 

Mag. jacobus de terno I. 

Mag. raynaldus I. 


FAM 
| CURSORES, 
Autus I. 
Episcopus I. 
Guarsias I. 
Marcoaldus I. 

Deutajute I. 

Johannes de verelano I. 

Benvenutus de viterbio I. 

Bonacursus I. 

Amabilis I. 

Jacobus de viterbio I. 

Guidarellus TI. 

Jordanes I. 

Guillelmus de parisio I. 

Guillelmus de tusculanus I. 

Rogerius anglicus. 

Bretonus I. obiit. 

Jaquintus I. 

Paciletus I. 

Johannes de sesto I. 

Arditor I. 

Stephanus I. 

Guerinus I. 

Cocardus I. 

Guillelmus borgundius I. 

Synabaldus I. 

Albertinus de parma I. 

Guillelmus de urbeveteri, 

Barcucius I. 

Colràducius T. 

Petriolus I. 

Guillelmus de babuco I. 

Expliciuntur viande que dantur 
per supercoqum quoquine dom. 
pape que sunt in universo 

CCCXLI. | 
Hic incipit affiszia viandarum pa- 

natarie dom. pp. nycolai III. 


CUBICULARES. 
Fr. hugucio II viandas. 
Fr. jacobus II. 
HOSTIARII MAJORES. 


Fr. armannus II. 
Fr. bonaventura II. 
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Fr. hugolinus de spata II. 
Dom. egidius da arsono II. 
Dom. petrus johannis rustici II, 
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HOSTIARII MINORES, 


Jacobus strictus I. 

Blacucius de luca I. 
Gibertinus I. 

Johannes detajute I. : 
Bartholomeus tebaldesco I. 
Johannes pantaleo I. 


OFFICIALES, 


Marescalcus justicie XV et XX 
de gratia. 

Fr. jobannes marescalcus mare- 
stalle II. 

Bononia dator annone I. 

Mag. nycolaus supercoqus II. 

Bayolus panaterius II. 

Albertinus serviens panaterie I. 

Gualterus de spoleto botellerius I. 

Bernardus de bevania II. 

Petrus raymundi scriptor et serviens 
bottelarie I. 

Portitor aque I. 


CANCELLARIA XII, 


Bullatores IIIIL 

Corrector II. 

Auditor contradictarum II. 
Auditor camere II. 
Mercatores curie II. 


° ELEMOSYNA XI VID. PAN, I. 


Fr. raynaldus III. 

Mag. johannes medicus II. 

Hostiarii sancta sanctorum II. 

Presbiter martinus hostiarius ca» 
pelle I. 

Matheus clericus capelle I. 

Pauletus clericus camere dom. I. 

Sanctus spiritus I. 
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COQUINA MAGNA ET PARVA. Egidius normanni TI. 
Jacobus dom. thomacii I. 


Magister henricus I. 


Magister johannes I. SERVIENTES NIGRI. 
Mag. colinus I. | 
Jacobellus brodarius I. Benedictus provincialis. 
Bardellus brodarius I. Pandulphus de aquino I. 
Rollandus brodarius I. Raynaldus de urbe veteri I. 
Scortiquinus brodarius I. Gregorius dialte I. 
Jacquintus brodarius I. Creyscemben I.. 
Palmerius hostiarius coquine I. Samsonetus I. 
Scannus porterius I. °—Bergaminus de nembro I. 
Brexanus portitor aque cum fami- Ruffinus archicoqus |. 
lia sua II. Marsol de assisio I. 


Brunasol de urbeveteri I. 
Jacobellus ungarus I. 


DOMICELLI, Guidarellus de gubio I. 
Mag. angelinus ferrator I 

Napuleo malabranca II. Stephanus de anforsa I. 
Johannes comitis II. Nicolaus dom. egidii I. 
Bertolducius II. Tebalducius francisci I. 
Aynus de betona II. Petrus de milo T. 
Branca de betona II. Maynardus I. 
Tucius de monte clavelli II. Egidius angelerii I. 
Lucas de assisio II. Martelluccius de monte I. 
Stephanus de notona II. Stephanus petri roberti I. 
Guillelmus de babuco II Angelus ventre I. 
Nycolaus de clavano II. Bartholomeus jacobi romani I. 
Brunamontes de clavano II. Johannes mallocii I. 
Petrus dom. octaviani II. Petrus bartholomei I. 
Martellucius de vessosis II. Petrus johannes grassi I. 
Petrus de gubia II. . Palmerius petri silvestri I. 
Johannes speciarius II. Magister raynaldus sartor T. 
Raynaldus de alviano II. Mag. pax aurifaber I. 
Napulo fulgin. H. Mag. jacobus barberius I. 


Peysonerii I. 
Macellatores I. 
SERVIENTES ALBI. 


Compater I. MARESCALLA ALBA. 
Jacobus de castro novo T. 

Albertinus ursi I. Johannes bergonn. I. 
Johannes de beruli I. Guillelmus I. 
Bartholomeus de sancto Jem. I. Petrus I. 

Andreas de tode I. Babus I. 


Angelus de johannis de andrea I. Bertucius I. 
Petrus vinderamerii I. Ayre de marestalla nygra I. 
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Autus qui servit de sporta T. 
Petronus porterius I. 


CAPELLANI. 


Dom. 
Dom. 
Dom. 
Dom. 
Dom. 
Dom. 
Dom. 
Dom. 
Dom. 
Dom. 
Dom. 
Dom. 
Dom. 
Dom. 
Dom. 
Dom. 
Dom. 
Dom. 
Dom. 

Dom. 

Dom. 

Dom. 


nycolaus de terracena II. 
pandulphus JI. 
nycolaus de thesauro II. 
richardus thesaurarius II. 
magister campanus II. 
marcellinus Il. 
prior fulginei II. 
prepositus de florentia II. 
plebanus de castilione II. 
ubertus albus II. 
leonardus guessi II 
leonardus de babuco II. 
petrus sarraceni II. 
nycolinus de camilla II. 
thomacius beszacha II. 
nycolaus de spoleto II. 
petrus fasestanti II. 
odo arcionis II. 
archidiaconus ruticen. . II. 
gentilis de collo alto Il, 
thomaso de rivo frigido II. 
primicevius de veneciis II. 
Dom. thòmacius de rieta II. 
Dom. petrus de supino II. 
Magister paulus dievaiute. 
Explicantur viande que dantur de 
panataria dom. pape que sunt in 
universo CCXLII. 
Hic incipit affiszia viandarum vini 
botellarie domini PP. 


CUBICULARES. 


Fr. 
Fr. 


hugucio II. 
jacobus II. 


HOSTIARII MAJORES. 


Fr. armannus II. 

Fr. bonaventura II. 

Fr. hugo de spata II. 

Dom. egidius de arlona II. 
Dom. petrus johannis ruffici II. 
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HOSTIARII MINORES. 
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Jacobus strictus I. 

Blancius I. 

Tibertinus I. 

Johannes dietajute I. 
Johannes de pantaleo I. 
Bartholomeus tebaldesco II. 


OFFICIALES. 


Marescalcus justitie XV et XX de 
gratia. 

Marescalcus marestalle II. 

Bononia dator. annone Il. 

Magister nycolaus superquoqus IT. 

Bayolus panaterius Il. 

Albertinus serviens panaterie II. 

Benedictus de bevania II qui ja- 
cel infirmus in crura. 

Galterus botellerius II. 

Petrus raymundi scriptorv et ser-- 
viens botellarie I. 

Portior aque palacii et botellarie I. 


CANCELLARIA XVI. 


Bullatores VI. 

Corrector II. 

Auditor contradictarum Il. 
Mercatores florentini II. 


ELEMOSYNA XIII. 


Presbit. martinus LI. 

Matheus clericus capelle I. 
Paulectus clericus camere I. 
Magister johannes medicus II. 
Audictor camere JI. 

Sancti spiritus 1. 

Hostiarii sancta sanctorum II. 


DOMICELLI.: 
Napuleo malabranca II. 


Jobannes comitis II. 
Bertolducius II. 
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Ayno de betona II. 

Branca de betona II. 
Tucius de monte clavelli II. 
Lucas de assisio II. 
Stephanus de notona II. 
Guillelmus de babuco II. 
Nycolucius de clavano II. 
Petrucius dom. octaviani II. 
Martellucius de vessosis II. 
Petrucius de gubio II. 
Johannes speciarius II. 
Raynaldus de alviano II. 
Napuleo dom. raynaldi II. 
Brunamon II. 


SERVIENTES ALBI. 


Compater I. 

Jacobus de castro novo I. 
Albertinus ursi obi I. 
Johannes de beruli I. 
Bartholomeus de sancto jem. I. 
Andrea de tode TI. 

Angelus johannis de andrea I. 
Petrus vinderanerii I. 

Egidius normanni I. 

Jacobus dom. thomacii I. 


COQUINA PARVA ET MAGNA. 


Magister henricus I 

, Magister johannes de lige T. 
Magister colinus I. 

Jacobellus I. 

Berardellus I. 

Bollandus I. 

Scortiquinus I. 

Jaquetus I. 

Scannus posterius I. 

Palmerius hostiarius quoquine I. 


SERVIENTES NIGRI. 


Benedictus provincialis. 
Raynaldus de urbe veteri I. 
Pandulphus de aquino I. 
Creysemben I. 
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Gregorius dialte I. 
Samsonetus obiit I. 
Bergaminus I. 

Ruffinus archicoqus I. 
Marsolus I. 

Brunachol I. 

Jacobellus ungarus I. 
Magister ancelinus ferrator II. 
Brexanus portitor aque II. 
Mag. raynaldus sartor I. 
Peysonerii I. 
Massellavii I. 

Jacobus barberii I. 

Magister pax aurifaber I. 
Petronus porterii I 

Johannes de poys I. 
Stephanus de anforsa I. 
Nycolaus dom. egidii I. 
Tebaldicius francici I. 

Petrus de milo I. 
Maynardus I. 

Egidius angelevii I. 
Martellucius de monte I. 
Stephanus petre roberti I. 
Angelus ventre I. 
Bartholomeus jacobi romani I. 
Johannes mallocii. 

Petrus bartholomei tebaldesco. 
Petrus johannes grassi. 


Palmerius petri johannis silvestri I. 


MARESCALLA ALBA. 


Johannes borgonis I. 
Guillelmus L 

Petrucius I. 

Babus I. 

Bertucius I. 

Ayre de marestalla nigra I. 
Autus qui servit de sporta I. 


CAPELLANI. 


Dom. 
Dom. 


nycolaus de terracena II. 
pandulphus II. 
Dom. nycolaus de thesauro II. 
Dom. ricardus thesaurarius Il. 
Magister campanus II. 
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marcellinus II. 

prior fulginei II. 
prepositus florentinus II. 
plebanus de castilione II. 
ubertus albus II. 
leonardus guessi II. 


Dom. 
Dom. 
Dom. 
Dom. 
Dom. 


Dom. 


Dom. leonardus de babuco II. 
Dom. petrus sarraceni II. 
Dom. nycolaus de camilla II. 


thomacius bizacha II. 
nycolaus de spolito II. 
petrus fasestan II. 

odo arcionis II. 

archidiaconus de rodes II. 

paulus dieutaiute II. 

gentilis de collo alto II. 

thomacius de rivo frigido II. 

Dom. thomacius de rieta ]I. 

Dom. primicerius de venesiis II. 

Dom. petrus de supino II. 

Fr. Raynaldus III 

Explicit affiszia viandarum botel- 
lavie domini pape vini quae sunt 
in universo CCLXX, 

Hic incipit afliszia continens no- 
mina omnium. illorum qui re- 
cipiunt prebendas a marestalla 
domini PP. Nicolai III. 

Dominus camerarius. 

Dom. prepositus massilie II. 

Magister petrus de natuaco. I. 

Magister jacobus de parma I. 

Magister paulus I. 

Vicecancellarius III. 

Cancellaria IIJI. 

Fr. jacobus cubicularis III. 

Fr. bugucio cubicularis III. 

Auditor camere I. 

Corector I. 

Auditor contradictarum I. 

Bullatores I. 

Elemosynarii II. 

Marescalcus justicie X.II. 

‘Marescalcus marestalle ]IT. 

Supraquocus |. 

Panaterius IT. 

Botellerii II, 


Dom. 
Dom. 
. Dom. 
Dom. 
Dom. 
Mag. 

Dom. 
Dom. 
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Mag. richardus de thesauro I. 
Mag. nycolaus de thesauro I. 
Dom. thomacius biszacia I. 
Dom. nycolaus de camilla I. 
Dom. nycolaus de spolito cantor I. 
Primicerius de veneciis I. 

Dom. pandulphus de seburis I. 
Dom. prepositus florentinus I. 
Dom. ubertus albus I. 

Dom. plebanus de castilione I. 
Magister nycolaus de terracina I. 
Dom. leonardus guessì I. 

Dom. marcellinus I. 

Dom. prior de fulgineo I. 

Dom. leonardus de babuco I. 
Dom. archidiaconus de rodes I. 
Magister campanus I. 

Dom. petrus de fasestan I. 
Dom. paulus dieutaiut I. 
Magister petrus sarracenus I. 
Dom. gentile de collo alto I 
Dom. odo arcionis I. 

Dom. thomacius de rieta I. 
Dom. thomacius de rivo frigido I. 
Magister petrus de supinis I. 


‘ HOSTIARII MAJORES. 


Fr. armannus I. 

Fr. bonajunta I. 

Fr. hugolinus de spata I. 
Dom. egidius de arsono I. 
Dom. petrus johannis rusticì I. 


DOMICELLI. 


Lucas de assisio I. 
Bertoldus dom. petri I. 
Johannes comitis I. 
Napuleo malabranca I. 
Stephanus de notona I. 
Guillelmus de babuco I. 
Nycolaus de clavano I. 
Brunamon de clavano T. 
Petrucius de gubio I. 
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Tucius dom. clavelli I. 
Petrus octaviani I. 

Branca de betona I. 

Naldus dom. hugolini I. 
Martelluccius I. 

Napulio dom. raynaldi I. 
Johannes speciarius I. 
Mercatores lambertini I. 
Magister johannes medicus I. 
Sanctus spiritus I. 


SERVIENTES ALBI, 


Compater I. 

Jacobus de castronovo I. 
Johannes marescalcus I. 
Albertinus ursi I. 
Bartholomeus I. 

Andreas de tode I. 
Petrus vindervanerii I. 
Egidius normanni I. 
Angelus johanni andree TI. 


SERVIENTES NIGRI. 


Creysemben I. 

Bargaminus de bergamo I. 
Ancelmus de milano I. 
Bononia de castro arcato I. 
Gregorius de dialta I. 
Raynaldetus I. 

Samsonetus I. 

Magister pax I. 

Roffinus archicocus I. 
Pandolphus de aquino T. 
Marsolus de afiszio I. 
Brunasolus I. 

Jacobellus ungarus I. 
Stephanus de anforsa I. 
Nycolaus dom. egidii I. 
Tebalducius francici I. 
Johannes mayllocii I. 
Petrus de milo I. 
Maynardus I. 
Egidius angelerii IL 
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DE MARESTALLA. 


Bartholomeus de monte I. 
Angelus ventre I. 
Bartholomeus jacobi romani I. 
Petrus johannes grassis. 

Petrus bartholomei tebalducii I. 
Guidarellus de gubio I. 
Palmerius jobannis silvestri I. 
Benedictus provincialis I. 


Summa omnium prebendarum est 
C. XXXII. 

Equi marestalle albe sunt XX. 

Item sunt in eadenr marestalla muli 
et mule IX. 

Item equi et muli de marestalla 
nygra sunt XXX. 

Item sunt de bestiis marestalle ny- 
gre apud fratrem Gerardum et 
socios de ordine minorum qui 
vadunt ultra mare contra tar- 
taris XI videlicet IIII roncint 
et VII muli et mule. 

Summa equorum mulorum alque 
mularuni istorum atque istarum 
predictorum seu predictariun est 


LXX. 


Fin qui il documento vaticano, 
riportato nelle citate Memorie di 
Galletti, dalla pag. 171 inclusive al- 
la pag. 183. 

. In questo ruolo afibiaio vedu- 
to pel primo notato il camerlengo, 
il perchè va qui avvertito, che do- 
po aver la Chiesa acquistato la 


, pace al modo che di sopra notam- 


mo, occupati i Pontefici nelle gra- 
vissime cure della Chiesa, destina- 
rono un Z'ice-Domino o primario 
uffiziale per sopraintendere e pre- 
siedere al palazzo pontificio ed alla 
famiglia palatina; ed all'articolo 
Camerlengo di santa romana Chie- 
sa (Vedi), dicemmo a qual grado 
di preeminenza giunse tal ministro, 


» 
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e che l’ultimo fiorì alla metà del 
secolo XI. Quindi nel medesimo 
articolo si dice come subentrò a 
presiedere alla famiglia pontificia, 
e ad assumere la cura di provve- 
dere l'occorrente alla sagra per- 
sona del Papa, venendo sostituitò 
anche al Vestarario della Chiesa 
romana (Vedi), uno degli antichi 
primari offiziali della corte papale. 
Ivi è pur detto della vita comune 
e quasi monastica de’ chierici ad- 
detti al servigio del Papa, ed al- 
tre cose relative ai famigliari del 
Papa, e al Cardinal camerlengo 
sopraintendente al regolamento del 
palazzo apostolico, cioè nel volume 
VII del Dizionario, a pag. 57 e 
seg. Aggiungeremo ancora che il 
quarto di essi era il Sacellario 
(Vedi), che molti credettero il teso- 
riere di oggidi, ma secondo quan- 
to si disse di sopra era un paga- 
tore immediato delle milizie, de’ 
salariati, della famiglia pontificia e 
delle limosine. 

Nel declinar del secolo XIII, nel- 
l’anno 1294, s. Pietro da Morrone, 
fondatore de’ monaci celestini, fu 
sublimato al pontificato. \nesperto 
questo nelle leggi del buon gover- 
no della Chiesa, non voleva accet- 
tar la dignità, e ripugnante prese 
il nome di Celestino V. Quindi 
si regolò co’consigli del Cardinal 
Malabranca Orsini, di Carlo Il re 
di Napoli, e de suoi monaci. Di- 
stribuì molte cariche a’suoi paesa- 
ni dell’Abruzzo, ed elesse un laico 
per suo segretario, come abbiamo 
dal citato Ferlone, a pag. 194. Ma 
essendo morto il Cardinal Mala- 
branca, Celestino V rinunziò so- 
lennemente il pontificato, succeden- 
dogli Bonifacio VIII. Questi te- 
mendo della semplicità del prede- 
cessore,. della quale con danno del- 

VOL. XXIII. 
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la Chiesa ne potesse alcuno abu- 
sare, ad evitar lo scisma lo fece 
custodire nel castello di Fumone 
presso Alatri, ove il santo religio- 
so languì per dieci mesi finché 
morì, servito da due suoi monaci 
che si cambiavano ogni due mesi. 
Mentre poi Bonifacio VIII gover- 
nava la Chiesa con petto sacerdo- 
tale, ed abitava nella sua patria 
Anagni, fu sorpreso nel 1303 dai 
suoi nemici Nogaret, e Sciarra Co- 
lonna, i quali erano riusciti a cor- 
rompere col denaro alcuni suoi do- 
mestici, laonde impossessatisi del 
palazzo con gente armata, trovaro- 
no il Papa vestito pontificalmen- 
te, ma abbandonato dalla sua fa- 
miglia e dai Cardinali, fuorchè da 
tre, fra’quali Boccasini che gli suc- 
cesse col nome di Benedetto XI, 
alla cui morte gli successe Cle- 
mente V. Questi nell’anno 1305 
trasportò la . residenza pontifica- 
le in Avignone, chiamando per- 
ciò in Francia i Cardinali, la cu- 
ria romana, e gli uffiziali del pa- 
lazzo apostolico. Indi Giovanni XXII, 
che occupò il suo luogo nel 1316, 
vieppiù ivi la stabili, assegnando 
le necessarie abitazioni pei Cardi- 
nali, pegli uffiziali della curia ro- 
mana, e per gl’individui della fa- 
miglia. pontificia. Il novero lungo 
ed esatto di quelli che ebbero u- 
bitazione in Avignone lo abbiamo 
dal p. Fantoni Castrucci nell’ Zsto- 
ria d’Avignone a pag. 163 e seg.; 
documento: assai importante. Fra i 
Cardinali che Giovanni XXII creò, 
nomineremo Pietro di Tessier suo 
cappellano. Insorse in Roma con- 
tra di lui, e per opera dell'impe- 
ratore Lodovico il bavaro, Pietro 
da Corbara, apostata francescano, 
che prese il nome di Nicolò V. 
Questo antipapa fu dal prineipe 
4 
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bavaro provveduto di maestoso cor- 
teggio,. ch'egli non rifiutò, sebbene 
prima, come seguace dell’eresia dei 
fraticelli, riprendeva gli onori e le 
ricchezze de'sommi Pontefici, come 
contrarie alla povertà di Gesù Cri- 
sto. Questa falsa dottrina dell’in- 
truso non ebbe luogo nella tavo- 
la magnifica, non nella splendida 
corte da cui facevasi servire, aven- 
do subito creato sette Cardinali, 
e formata la sua famiglia di gen- 
tiluomini, paggi, palafrenieri, ed 
acquistato numerosi cavalli, il tut- 
to a spese di Lodovico. Mancando 
però a questi i mezzi, fu costret- 
to l’antipapa, per conservar la sua 
corte, a .sagrilegamente vendere i 
vasi sagri, i privilegi, le dignità, e 
i benefizi, laonde fu cacciato da 
Roma dagli abitanti; e portatosi 
n'piedi di Giovanni XXII ottenne 
perdono, ma fu ritenuto nel palaz- 
zo d'Avignone sotto cortese guar- 
dia. Qui noteremo che in occa- 
‘sione della residenza de’ Pontefici 
in Avignone sembra che il Cardi- 
nal camerlengo fosse dispensato 
dall’ obbligo di risiedere continua- 
mente nel palazzo pontificio, e di 
presiedere al domestico quotidiano 
governo della famiglia pontificia ; 
giacchè dopo il 1305 incominciò 
in essa a figurare un uffiziale lai- 
co chiamato il Maestro del sagro 
ospizio (Vedi), che in questa par- 
te supplì al Cardinal camerlengo, 
e da lui però dipendente regolava 
la domestica azienda del palazzo, 
e gli uffiziali minori del medesimo, 
come meglio dicesi al citato volu- 
me VII, p. 59 del Dizionario. 
Dopo la morte di Giovanni 
XXII, nel l’ anno 1334 gli succes» 
se il b. Benedetto XII; dopo il qua- 
le, nel 1342, venne eletto Cle- 
mente VI, che essendo magnifi- 
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co e splendido in tutte le sue a- 
zioni, lo fu ancora nel numero 
de’ famigliari. La sua corte e le 
sue scuderie sembravano quelle dei 
re; ed il suo palazzo apostolico fu 
sempre ripieno di gentiluomini e 
di uffiziali, che in copioso numero 
erano al suo soldo; persuaso che 
questo decoro era dovuto alla gran- 
dezza del posto ch’ egli occupava. 
Eppure con tanti famigliari e cor- 
teggio, avea presso di sè un solo 
cameriere quando lo colse la mor- 
te nel 1352. Tra i famigliari che 
promosse, rammentiamo Guglielmo 
di Agrifoglio suo cameriere d’ono- 
re, da lui fatto Cardinale. Dive- 
nuto Pontefice Innocenzo VI, ri- 
formò l'eccessivo lusso della corte 
del suo predecessore, e ridusse il 
numero de’ domestici ai soli neces- 
sari. Il Platina dice nella di lui 
vita, che subito Innocenzo VI co- 
mandò che tutti i prelati e quel- 
li che godevano benefizi residenzia- 
li dovessero portarsi alle loro chie- 
se; che diminuì la spesa famiglia- 
re, ch’ era grande, riducendo ad 
un certo numero la famiglia di 
corte, nè volle in sua casa che 
persone eccellenti; altrettanto or- 
dinò che facessero i Cardinali, di- 
cendo che la sua, vita e quella de- 
gli altri prelati doveva servire di 
modello ed altrui esempio, ad i- 
mitazione del Salvatore, la cui vi- 
ta fu tutta per istruzione del ge- 
nere umano. lÌstituì ancora i sa- 
larii agli uditori di rota, chiama- 
ti allora del sagro palazzo, acciò 
per bisogno non si laseiassero dal- 
le parti subornare, e corrompere 
coi donativi, micidial peste delle 
corti, e della riprovevole venalità 
di chi abusa di sua condizione. Fi- 
nalmente nel 1377, Gregorio XI, 
il settimo Papa che aveva risie- 
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cluto in Avignone, restituì a Roma 
la dimora pontificia, portandovisi 
colla curia, corte e famiglia. Alla 
sua morte ivi nel 1378 gli fu da- 
to a successore Urbano VI. Questi 
vedendo la rilassatezza cuì viveva- 
no la maggior parte de’Cardinali, 
più volte li ammonì che non riceves- 
sero regali, che moderassero la pom- 
pa ne’cavalli, ne servi, ed in altre 
grandezze, invitandoli ad impiega- 
re il superfluo delle loro rendite 
in soccorso de’ poveri, e nel restau- 
ro ed abbellimento delle loro chie- 
se, come si legge nel medesimo Pla- 
tina. É siccome rinnovò tali mi- 
nacce, e di procedere, la maggior 
parte de’ Cardinali amando il sog- 
giorno d’Avignone, gli elessero con- 
tro l’antipapa Clemente VII, che 
portatosi colà ebbe a successori gli 
antipapi Benedetto XIII, e Cle- 
mente VIII, che sostennero il più 
lungo e più lagrimevole degli sci- 
smi. Così contemporaneamente A vi- 
gnone e Roma ebbero due sagri 
collegi di Cardinali, due curie e 
due famiglie pontificie, gli uni se- 
guaci del legittimo Pontefice ro- 
mano, gli altri scismatici. 

Ad Urbano VI nel 1389 suc- 
cesse Bonifacio IX, che sebbene 
fornito di belle doti, essendo nuo- 
vo sullo stile degli affari della cu- 
ria romana, venne tacciato di se- 
gnare le suppliche stando al solo 
rapporto de’suoi uffiziali e domestici. 
Nel 1404 fu creato Innocenzo VII, 
che a cagione delle fazioni che al- 
lora erano in Roma, si rifugiò in 
Viterbo, e per il caldo morirono 
per istrada molti famigliari, ed al- 
tri di sua comitiva. Dopo di lui, 
nel 1406, venne eletto Gregorio 
XII, mentre lo scisma ognor più 
affliggeva la Chiesa; il perchè i 
Cardinali di sua ubbidienza, e quel- 
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li dell’antipapa Benedetto XIII si 
radunarono nel 1409 in concilio 
a Pisa, ove depostili ambedue, in 
vece esaltarono al pontificato Ales- 
sandro V. Questi venne criticato , 
come quello che non si governava 
che pei consigli, o piuttosto pegli 
ordini del famoso Cardinale Cossa, 
che poi lo successe col nome di 
Giovanni XXIII. Scrivono gli sto- 
rici di Alessandro V, che la sua 
passione di far grazie, e concedere 
cariche della corte forse aì meno 
degni, oscurarono le sue lodi. Ne. 
gli Acta selecta caerimonialia san- 
ctae romanae Ecclesiae ex variis 
mss. codicibus et dianis saeculi 
XV, XVI, XPII, raccolti ed illu- 
strati dal celebre abbate regolare 
lateranense Gattico, sono riportate 
copiose notizie risguardanti la fa- 
miglia pontificia, massime a pag. 
263 e seg. Ivi dice che il codice 
vaticano, dal quale tolse la descri- 
zione dell'ordine precedente, ci dà 
un bel monumento, che può chia- 
marsi il memoriale, ossia un libro 
di memorie sicure, riguardanti i 
famigliari e gli officiali che ser- 
vono il romano Pontefice. Tal co- 
dice fu scritto da un certo Stra- 
bense, subito dopo l’elezione di A- 
lessandro V, nel 1409; ma dimo- 
stra ch'egli da lungo tempo avea 
che fare colla corte pontificia. Dap- 
poichè , come dice nel principio. 
dell’ opuscolo, era stato in grado 
di dare tutti quegli avvisi o noti- 
zie che vi si trovano. In questo o- 
puscolo distintamente ed accurata- 
mente si espongono gl’incarichi di 
ciascuno degli ufficiali pontificii pas 
latini; vi s' indica il loro numero 
e vi si spiegano le qualità ch’ essi 
cercavano nella loro scelta. Non 
poterono poi queste istesse regole 
ritenersi sempre. per gli officiali 
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del Papa, e per la varietà de’tem- 
pi, e per i bisogni de’Pontefici che 
richiedevano maggiori o minori pre- 
stazioni, g bisogni di servitù. Vi 
furono anche in progresso di tem- 
po delle variazioni nel numero, 
nell’ ordine, e negli incarichi dei 
diversi della corte pontificia. Tut- 
tavolta ivi si trovano moltissime 
consuetudini, che sono ancora in 
vigore, ovvero alquanto modifica- 
te, e di gran somiglianza alle an- 
tiche. Siccome la descrizione di sì 
fatti uffizi del documento in di- 
scorso, tradotta dal latino nell’ita- 
no idioma, per lo meno di quel- 
li di maggior interesse, li ripor- 
tiamo a’rispettivi articoli, come per 
non dire di altri, facemmo del pa- 
ragrafo de’cubiculari, che può leg- 
gersi nel volume XIX, pag. 11, 
12 e 13 del Dizionario, così qui 
ci limiteremo a riportare soltanto 
la nota degli uffizi che il p. Gat- 
‘tico riprodusse nella sua opera. 


Index opuscoli de officialibus Pa- 
latii Pontificii, ex codice Vati- 
canae Bibliothecae 4736, fol. 70. 


.1. De Cubiculariis. | 
2. De Magistro Hospitii, et Scuti- 
feris honoris. 

. De officio Paneteriae. 

De officio Buticulariae. 
De officio Aquae. 

De officio Cerae. 

. De officio Floreriae. 

. De Custode Vaxellae. 

. De Magistro Coquinae. 

. De Emptore. | 

11. De Custode Cibarviorum. 

12. De Magistro Aulae. 

. De Magistro Operum. 

. De Barberio. : 

. De Confessore. 

. De Magistro Palatii. 
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De Eleemosynario. 

De Capella. 

De Coquis. 

De Hostiariis. 

De Cursoribus. 

De Medicis, 

De Registratione supplicatio- 

num. 

24. De Registro Litterarum Apo- 
stolicarum. 

25. De Palefrenaria. 


17. 
18. 
19. 
20. 
21. 
22. 
23. 


Dopo la morte di Alessandro V, 
e nel i4io, venne a succedergli 
Giovanni XXIII, già cameriere se- 
greto ed uditore di rota di Boni- 
facio IX,. che pur lo fece Cardi- 
nale. Anche Giovanni XXIII creò 
Cardinale un suo famigliare che 
teneva nel suo cardinalato , cioè 
Jacopo Isolani. A terminar poi lo 
scisma, giacchè ad un tempo vi. 
vevano Gregorio XII, Benedetto 
XIII, e Giovanni XXIII, tutti aven- 
ti popolazioni che gli ubbidivano, 
cardinali, curie, corte, e. famiglie 
che ne seguivano le parti, ed erano 
loro addetti, si convenne la celebra- 
zione del concilio di Costanza. A 
questo vi si portò Giovanni XXIII 
accompagnato dalla sua corte, da 
nove Cardinali, e da molti prelati, 
di modo che il di lui seguito era 
composto di seicento persone. In 
quell’ augusta assemblea Gregorio 
XII rinunziò al pontificato, Gio- 
vanni XXIII e Benedetto XIII fu- 
rono deposti, per cui di comun con- 
senso, agli 11 novembre 1417, fu 
sollevato alla cattedra di s. Pietro 
Martino V. Nel di lui possesso 
nacque in Costanza contesa tra i 
di lui famigliari ed il borgomastro 
della città, pretendendo ciascuno di 
essi di appropriarsi il cavallo mon- 
tato dal Papa, che alla fine fu ag- 
giudicato al borgomastro; indi Mat- 
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tino V si avviò per Roma coi Car- 
dinali e colla corte. Pacificata Ro- 
ma e l’Italia dopo che i Pontefi- 
ci stabilmente continuarono a ri- 
siedere in Roma, e che la famiglia 
pontificia venne meglio ordina- 
ta, non sembrò conveniente che 
un laico, cioè il maestro del sa- 
gro ospizio, presiedesse al. palazzo 
apostolico, quindi fu istituito altro 
uftiziale ecclesiastico, chiamato Pre- 
fetto del sagro palazzo apostolico, 
e volgarmente Maestro di casa, 
che dipoi Urbano VIII con nome 
più decoroso chiamò Maggiordomo 
pontificio. Nei primordi del secolo 
. XV dunque terminò anche nel Car- 
dinal camerlengo l’ingerenza del 
palazzo apostolico e della famiglia 
pontificia, in tutto devoluta al pre- 
lato maestro di casa. Eugenio IV 
nel 1431 successe a Martino V, 
narrandoci il Platina che fu gene- 
roso con tutti, massime co’ lette 
rati, della cui conversazione assai 
dilettavasi. Fece suoi segretari Leo- 
nardo Aretino, Carlo Poggio, Au- 
rispa Trapezontio, e il Biondo, tut- 
te persone dottissime. Nel vivere 
della famiglia fu splendido, parco 
per la sua persona, ed alieno dal 
bere vino. Ebbe pochi famigliari, 
ma tutte persone dotte, della cui 
opera servivasi ne’ gravi negozi del- 
la maggior importanza e come te- 
stimoni della sua modestia. Mentre 
cenava chiamava i suoi famigliari, 
particolarmente due benedettini del- 
la badia di Firenze, due canonici 
regolari della sua congregazione di 
s. Giorgio in Alga, ed un prete 
secolare, e dimandava loro cosa si 
facesse in Roma, e cosa si dicesse 
del suo papato, onde emendare 
qualche error suo, o de’ suoi mi- 
nistri o famigliari, dove la giusti- 
zia lo richiedesse. Tra i famigliari 
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che Eugenio IV promosse, vi furo- 
no Lodovico Scarampi Mezzavota 
suo cameriere, che esaltò al cardi» 
nalato; come fece di Tommaso Pa- 
rentuccelli già famigliare del b. Car- 
dinal Albergati, che servì come 
maestro di casa, e in altre man- 
zioni, cioè di segretario ed altro, e 
meritò di succedere ad Eugenio IV 
col nome di Nicolò V. Calisto HI 
nel 1455 dichiarò che il tesoriere, 
e i chierici della camera apostoli- 
ca, famigliari del sommo Pontefice, 
erano cappellani di questo e della 
santa Sede. 

Pio II era stato segretario del 
Cardinal Capranica, dell’antipapa 
Felice V, dei vescovi di Frisigna 
e Novara, del Cardinal Albergati, 
dell’imperatore Federico III, di cui 
fu pure consigliere ed ambasciato- 
re; indi fu segretario di Eugenio 
IV e di Nicolò V, edi questi an- 
che suddiacono apostolico, succe- 
dendo nel 1458 a Calisto III che 
l’avea creato Cardinale. Il ch. mon- 
signor Gaetano Marini, nell’erudita 
sua opera degli Archiatri pontificii, 
al tom. II, pag. 17 fa menzione 
del celebre ruolo di Nicolò III che 
abbiamo riportato di sopra, notan- 
do che s’ incontra iu esso per quat- 
tro volte Magister Joannes medi- 
cus, come quegli cui erano dovute 
le prebende dalla cucina, dalla pa- 
natteria, dalla bottiglieria, e dalla 
marescalcia. Quindi parlando di 
certo Antonio che fu medico della 
famiglia di Pio II, e dei medici 
Sozino, Benzi, e Giovanni Serni- 
ni, che servirono la persona di tal 
Papa, tutti e tre registrati nel ruolo 
che andiamo qui a riprodurre, os- 
serva che fu singolare munificenza 
negli ultimi due archiatri, che il 
palazzo apostolico spesava a chi 
cinque, a chi quattro famigliari o 
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servitori, quanti non se ne alimen- 
tavano per gli arcivescovi e vesco- 
vi, e pei nipoti stessi del Papa che 
vi sono ricordati. Finalmente il 
Marini, a p. 152 e seg., ci dà il 
seguente ruolo di Pio II Piccolo- 
mini di Siena, mentre di quaran- 
t'otto degli individui ivi segnati, 
egli porge squisite notizie biogra- 
fiche in altrettante note. Il Marini 
in esse descrive le promozioni d'o- 
‘“gnuno ch’ ebbero da Pio II, e dai 
successori ; e noi in carattere cor- 
sivo dalle quarant’otto note rileva- 
te, diremo del nome e cognome 
d’ognuno, e di qualche circostan- 
za intrinseca. 

Ecco il ruolo di Pio II, e sche- 
dis cl. mem. viri Francisci Mariae 
Piccolomini, archiepiscopi Pyrgen- 
sìs, episcopi quondam Pientini, pro- 
babilmente fatto dopo il marzo 
1460. 


MINISTERIA, ET OFFICIA DOMUS PONTI- 
FICALIS PII Il. ANN. 1460. 


Archiepiscopus Beneventanus tres 
familiares: Giacomo della Rat- 

| tas fu processato. 

Episcopus Ferrariensis tres familia- 
res: Zorenzo Roverella. 

Episcopus Anconitanus tres fami- 
liares: Agapito Rustici. 

Episcopus Civitatis Castelli tres fa- 
miliares; Ridolfo Tifernate di 
Città di Castello. 

D. Gorus secretarius quatuor fami- 
liares : Gregorio Lolli Piccolo- 
mini cugino del Papa, detto co- 

— munemente Goro alla maniera 
toscana. 

Decanus Vormaciensis duo fami- 
liares : Ridolfo de Rudeshein te- 
desco. 

D. Ciprianus cum socio duo fami- 
liares: padovano. 
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Magister Sozinus medicus' quinque 
familiares,. 
D. Vicarius s. Petri duo familia- 
res: Francesco de Tomei. 


«D. Thomas cubicularius tres fami- 


liares: Tommaso Urbani came- 
riere segreto. Era sanese, e fu 
da Pio II ascritto alla sua fa- 
miglia Piccolomini, come più al- 
tri camerieri. 

D. Joh. decanus Basileae cubicu- 
larius tres familiares: Giovanni 
Vernerio de Flasanden. 

D. Franciscus de Tergesto cubicu- 
larius tres familiares: era came- 
riere segreto, entrò in conclave 
per morte di Pio II in qualità. 
di conclavista, per cui è nomi- 
nato nella bolla di Paolo II in 

. favore de’ conclavisti. 

D. Leonardus cubiculavius tres fa- 
miliares: Zionardo Mulez di Ba- 
viera cameriere segreto, procura- 
tore dell’udlenza delle lettere con- 
traddette, e scrittore apostolico. 

D. Nicolaus de Piccolomineis duo 
familiares: cameriere segreto, 
scrittore apostolico, ec. In que- 
sto luogo il Marini parlando de- 
gli accoliti e suddiaconi aposto- 
lici dice ch’ erano veri famiglia- 
ri e commensali del Papa. 

D. Confessor duo familiares. 

D. Gybertus unus familiaris: Gr 
berto Tolomei accolito e sud- 
diacono apostolico. 

D. Angelus Reatinus, Henricus fa- 
miliaris: scrittore apostolico di 
Calisto INI, cameriere segreto 
di Pio II, e fu uno di que’ tanti 
intimi i famigliari spediti da’ Pon- 
tefici a’ sovrani per affari di 
sommo interesse; e come altri, 
ebbe a godere varie promozioni. 

D. Nicolaus magister Capellae, Tho- 
mas familiaris: Wicolò Erman- 
ni cognominato anche Fabri, tea- 
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logo, maestro della cappella pon- 
tificia, penitenziere di s. Pietro. 

D. Mathias Flogel unus familiavis : 
scrittore apostolico e della peni- 
tenzieria spedito a Federico III 
imperatore. 

D. Jacobus, D. Andreas, D. N. ne- 
potes sex familiares: fratelli di 
don Antonio d’ Aragona duca 
d'Amalfi, tutti nipoti di Pio II. 

D. Alexander magister Domus tres 
familiares: Alessandro Mirabelli 
Piccolomini maestro di casa , 
ch’ allora era come il maggior- 
domo, arcivescovo di Amalfi ai 
16 agosto. 

D. Ambrosius Depositarius tres fa- 
miliares: Ambrogio degli Spa- 

nocchi depositario della Camera 
di Calisto III, e di Pio II 

D. Lollius duo fmilinposi Lollio 
de Lolli consobrino di Pio II,g 
già doganiere delle due ripe, ca- 
valiere gerosolimitano. 

D. Johannes Saracenus unus fami- 

- liaris: cavaliere gerosolimitano; 
provvedeva de’ necessari viveri il 
palazzo apostolico. 

D. Franciscus Ptolomeus, Henricus 
familiaris: canonico di Siena che 
nel cardinalato di Pio Il erasi 
offerto per uditore. 

D. Raphael Caym unus familiaris: 
Raffaele Caimi nobile milanese, 
fu soldano della curia della ca- 
mera. 

D. Antonius Saracenus, Laurentius 
familiavis: scudiere pontificio che 
a’ 20 settembre 1458 gli fu im- 
posto di portare il cappello car- 
dinalizio al vescovo di Costanza 
Olivieri; indi fu castellano del- 
la rocca di Terracina. 

D. Gaspar unus: forse Gaspare 
Piccolomini, o Gaspare. Nanni 
sanese altro parente di Pio II, 

. scudiere e provveditore come il 
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Saraceni delle vettovaglie  pala- 
tine; poi ebbe la cura delle do- 
gane di Ripa, e di Ripetta. 

D. Hieronymus de Austria unus 
familiaris. 

D. Johannes Stephanus unus fa- 
miliaris: era scudiere. 

D. Dionysius unus familiaris. 

D. Cionus unus familiaris: chia- 
mavasi Ciono Torgnie de Sti- 
ciano, senese, ollenne uno scril» 
torato apostolico. 

D. Andreas magister Aulae, Johan- 
nes familiaris: altro magister 
Aulae palatii sotto Giovanni 
XXIII fu Bindaccio Ricasoli 
domicello fiorentino. 

D. Jacobus Barbarigo, unus fami- 
liaris: di frequente è nominato 
ne’ libri delle spese di palazzo, 
ne' quali ha sempre il titolo di 
famigliare , ed interprete del 
Papa. 

D. Aliprandus unus familiavis. 

D. Petrus Expenditor, Terribilis fa- 
miliaris. 

Franciscus de Bonconvento unus 
familiaris: scrittore pontificio. 
D. Antonio de Noxeto unus fami- 
liavis: era da Luni, fratello di 
Giacomo cui Nicolò V avea 
affidato nel 1447 la castellania 
di Castel s. Angelo, colle paghe 
di 60 soldati. Antonio fu gran- 
demente fuvorito da Pio II; lo 
inviò per sue bisogna a Gual- 
do di Nocera, a portare lo stoc- 
co al duca di Borgogna, indi al 
re di Francia per la pramma- 
tica sanzione, e pei contadi Va- 
lentiniense e Diense da lui oc- 
cupati per la santa Sede. Di- 
venne scrittore apostolico; visse 
pure nella corte di Paolo II, 
da cui fu fatto nel 1466 teso- 
riere della provincia del patri- 

mondo. 
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D. Franciscus Massanus unus fa- 
miliaris: era figlio d'una sorel- 
la di Pio 1I. 

Magis. Anton. Blockel unus fami- 
liaris pro persona sua: canoni- 
co dî Tournay sua diocesi, eb- 
be la procura delle udienze del- 
le lettere contraddette, indi lo 
scrittorato della penitenziaria, e 
poi l’accolitato pontificio. 

Duo familiares in coquina secreta. 

Franciscus Sozinus: stava nella cor- 
te del Pontefice suo paesano in 
qualità di scudiere, venendo da 
Pio II impiegato nella dogana 
del sale a minuto. 

Johannes (Plattner) credentiarius 
secretus, unus familiaris. 

Petrus Leopard credentiarius secre- 
tus, unus familiaris. 

Duo Cubiculari extra muros. 

Johannes Ciferator: antico è l'uso 
delle cifre nella corte romana, 
risalendo al secolo XIV. 

Augustinus Patricius unus familia- 
ris: questo uomo celebratissimo 
nel 1460 incominciò a servire 
Pio II da amanuense; indi fu 
cappellano segreto, abbreviatore, 
vescovo di Pienza per Sisto IV. 
Agostino Patrizi Piccolomini, e- 
sercitò per venti anni l’uffizio di 
Maestro delle cerimonie pontifi- 
cie (Vedi), al quale articolo, co- 

‘ me dicemmo altrove, noteremo 
che sono famigliari e commen- 
salì del Papa i maestri delle ce- 
rimonie, servendo il novello Pa- 
pa da maestro di camera, e da 
camerieri segreti qualora non gli 
avesse nominati. 

Tengintinus de Brittannia semel in 

‘die. 

Dominicus, Petrus campanarii Ca- 
pellae : questo Domenico era pre- 
te, e furono ad esso ed a’ com- 
pagni suoi campanari della ba- 
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silica di s. Pietro pagati nel 
1458 cinque fiorini per la fati- 
ca fatta nel suonare le campa- 
ne per la morte ed esequie di 
Calisto III 

Nicolaus Aromatarius unus familia- 
ris. 

Magister Johannes Barbitonsor unus 
familiaris: era sanese. 

Salvatus serviens armorum: ser- 
vente d’armi, ossia mazziere. 
Jaquetus de Papagallo unus fami- 
liaris: un Giacchetto Finaris fa- 
migliare di Pio II, ebbe sei fio- 
rini per la cassa o arca nella 
quale fu seppellito il predeces- 

sore Calisto III. 

Jacobus de Fabriano super horo- 
logium. 

Angelus de Ascininio. 

Magister Paulus Marmorarius unus 
familiaris. 

Mathias, Johannes de Britannia duo 
hostiarii. 

Christianus, Antonius credentiarii 
comunes, Balduinus familiaris: 
di Antonio credenziere del ti- 
nello si ha pure memoria nel 
1462. 

Johannes Germanus, Oliverius Prin- 
cipis Coadjutores. 

Salvatus, Antonius de Sartiano, Ma- 

. rius Januensis scriptores. 

Nicolaus presbyter miniator: al me- 
desimo anno è nominato un Cle- 
mente da Urbino miniatore. 


DE SECUNDO TINELLO. 


Petrus gubernator Campi sancti: del 
campo santo ove dispensavasi ai 

| poveri il pane, ne parlammo al- 
l'articolo Elemosiniere del Papa 

‘ (Vedi). 

Magister Antonius  medicus fami- 
liae. — 

Valastus et Nicolaus Eleemosynarii. 
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Jolannes de Burgundia portator 
canium in Campo sancto. 

Johannes Jacobus, Pasquinus, Jo- 
hannes Petrus, Venceslats, Hen- 
ricus, Johannes de Costantia cu- 
stodes portae ferrae. 

Cursores duo. 

Frater Jacobus, Bartholomeus, Ma- 
gnus Dominus custodes primae 
portae. 

Johan. Cins, Reinerius, Johannes 
de Bohemia scriptores. 

Jacquetus, Andreas, Henricus, Tho- 
mas, Johannes sartor de Fora- 
ria, cioè Floreria. 

Guillelmus Magnus, Johannes de 
Cimiterio, Paulus, Andreas de 
Matellica, Andreas de Senis, 
Cristophorus, Justus, parafre- 
narii. 

Johannes hispanus parafrenarius cor- 
poris Christi. 7. Euc4ARISTIA cRE 
PRECEDE NE VIAGGI I PonTEFICI. 

Sigismundus, Petrus custodes pa- 
nis. 

Schegia, Didacus, Andreas Johan- 
nes, Jacobus canaparii comunes. 

Daniel, Jacobus Niger scopatores 
secreti. 

Johannes, Petrus, Andreas scopa- 
tores communes. 

Paris supra bladam. 

Gilettus supra paleam. 

Gundisalvus supra stannium. 

Frater Antonius supra granum. 

Nicolaus Abbas supra muliones et 
carrectas. 

Robertus, Vernherus Hortulani se- 
creti. 

Bachalarius Gallenarius. 

Ludovicus, et Didacus Dispensa- 

| tores, 

Petrus Cabassius. 

Petro olim Aquarius. 

Marianus Magister lignorum. 

Cardinalis, Mathias custos Vineae. 

Johannes Hortulanus. 
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Chiappinus substitutus Magistri Sta- 
bulae. 

Georgius, Arnoldus, Gutterus, Jo- 
hannes, Guillelmus, Conradus, 
Herbordus, Johannes Olivarum 
stabularii. . 

Alanus custos portae Tinelli. 

Meus de Monte Piscali, 

Protonotarius. 

Jacobus Turcus.. 

Stephanus, et Saccomannus Aquarii. 

Magister Albertus murator. 

Magister Johannis marmorarius. 

Petrus Nicolai, Martiniis, quatuor 
bubulci, Lusius, Johannes Par- 
vus, Cornelius Lucas, Bonifortes 
carrectari). 

Johannes Theobaldi, Robinus, Theo- 
doricus Magistri coquinae com- 
munis: il cuoco di Pio II nel 
1458 era Antonio di Bruges. 

Petrus, Alanus, Johannes, Johannes 
Manthodi familiaris coquinae. 

Mathias supra Tinellum minorem, 
et furnum. 

Muliones 15, Furnarvii 5. 


. Il Pontefice Pio II morì in An- 
cona nel 146/. Dopo la sua mor- 
te fa mossa una persecuzione ai 
suoi famigliari, fra’ quali furonvi 
molti suoi concittadini e parenti, 
e generalmente al nome sanese, 
per la quale grandemente si dolse 
il Cardinal Ammannati detto di 
Pavia, nella sua lettera LVII a 
Fabiano di Montepulciano. Di ciò 
non se ne sarebbe maravigliato lo 
stesso Pio II, se egli avesse potuto 
ancor vivente esserne stato spetta- 
tore, persuaso che così deve esse- 
re, siccome egli avea veduto succe. 
dere dopo la morte di Bonifacio 
IX nel 1404, di Martino V nel 


| 1431, sebbene metitossi il titolo 


di felicità de’ suoi tempi, e di Ni- 
colò V nel 1455, che per le mi- 
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rabili doti del suo animo lasciò 
il suo nome in benedizione. Dei 
quali memorati esempi si valse Pio 
II per consolare Pietro de No- 
xeto (ignora il Marini quale atti- 
nenza avessero i Noxeti summen- 
tovati con Pietro) il quale doveva 
essere contento, cum ex palatio 
salvus exierit, et collegerit sarci- 
nas suas; giacchè, com’egli dice 
nella lettera 188: oc deneficium, 
di uscir salvo dal palazzo, tanto 
majus est, quanto rarius accidit. 
Etenim quot memoraniur, qui po- 
tentes in palatio post obitum Pon- 
tificis in maximas calamitates in- 
ciderint ? Ita mos inolevit, odio 
habetur successor quis quis ante- 
cessoris acceptus fuit. Tanto ri- 
porta il Novaes nella vita di Pio 
JI, e il Marini a pag. 203, anzi 
a pag. 147 ci dà le seguenti no- 
tizie su Pietro de’ nobili de No- 
xeto, detto altrimenti Noxetano, e 
degli Spinoli di Luculo. Egli fu 
scrittore di Eugenio IV, abbrevia- 
tore, e lettore delle contraddette, 
custode della cancelleria, segreta- 
rio segreto di Nicolò V, nel cui 
governo fu di grandissima autorità 
ed ebbe mano ne’ maggiori e più 
importanti affari, e fu segretario 
parimenti di Calisto IIl, e poi di 
Paolo II. 

Riformatore degli abusi della 
curia romana fu Paolo II, che di- 
venne Papa nel 1464, ed ancora 
purgò severissimamente la corte 
pontificia d’ogni simonia, e da qua- 
lunque estorsione; e come quello 
che a misura de’ meriti conferiva 
le dignità, riformò pure tutti gli 
uffiziali, ed ebbe la casa ripiena di 
uomini onestissimi. Sisto IV elevò 
diversi suoi famigliari al cardina- 
lato, tra’ quali ricorderemo: Pietro 
Kiuriv francescano suo nipote, con- 
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clavista e inaestro di camera; Gior- 
gio Kesler cappellano apostolico, 
segretario e consigliere di Federi- 
co II, ed altri. Nel pontificato di 
Sisto IV ebbe origine la guardia 
svizzera pontificia, che tuttora è 
alla custodia de’palazzi apostolici. 
V. Svizzeri Guardia pontificia. La 
guardia poi detta de’ Cavalleggieri 
(Fedi), che nei primi del secolo 
corvente furono succeduti nella o- 
novevole qualifica di guardia del 
corpo del Papa dalle Guardie 
nobili pontificie (Vedi), forse la 
ebbe nel pontificato d’ Innocenzo 
VIII, potendosi consultare il citato 
articolo. Nella relazione del posses- 
so preso da Innocenzo VIII nel 
1484 s’ incominciano a leggere i 
nomi degli uftizi palatini, in vece 
di quelli antichi di cui si parlò 
in più luoghi come a Cavalcate 
(Vedi), ec. In fatti si dice che ai 
famigliari de’Cardinali, prelati, ed 
altri di curia a cavallo incedevano 
pure a cavallo successivamente il 
barbiere del Papa con valigia di 
scarlatto ove era la cappa, il man- 
to, o altra veste pontificia; indi 
il sartore del Papa con simile va- 
ligia, con ciò ch'era necessario al 
Pontefice; poscia altri famigliari e 
scudieri del Papa; i nobili della 
curia, i mipoti ed affini de’ Cardi- 
nali, seguiti dai cursori. Dopo di- 
versi altri i cubiculari extra ca- 
meram, altri cubiculari di specie 
diverse, ed altri famigliari con tor- 
cie accese per la ss. Eucaristia 
che precedeva il Pontefice, custo- 
dita dal sagrista, dai chierici, e 
dai palafi'enieri addetti alla me- 
desima. Ai cantori succedevano i 
segretari, gli avvocati, gli accoliti, 
i chierici di camera, e gli udi- 
tori di. rota, il cui decano porta- 
tore della mitra pontificia aveva 
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1° fianchi due cubiculari camerie- 
ri segreti, ed altri; progredendo 
dopo il Papa il prelato maestro 
di camera in mezzo a due altri 
camerieri segreti; il medico, col 
caudatario, e il custode generale 
delle vesti; due aiutanti di came- 
ra del Papa, e due scopatori se- 
greti colle valigie ed il solito ser- 
vizio, tutti essendo a cavallo. Ma 
delle diverse specie de’ famigliari 
pontificii, che intervennero nelle 
cavalcate dei possessi, luoghi che 
presero, ed abito che assunsero, se 
ne parla a’'relativi articoli, ed am- 
piamente il Cancellieri nella Storia 
de’ solenni possessi de’sommi Pon- 
tefici. | 

Alessandro VI elevò ai maggiori 
onori molti famigliari che lo ave- 
vano servito nel cardinalato e 
nel pontificato, massime i concitta- 
dini spagnuoli di Valenza, e i pa- 
renti. A nominarne alcuni de’pri- 
mi, fece Cardinale Giovanni Vera 
spagnuolo, aio del suo figlio Ce- 
sare Borgia, encomiato per non 
aver abusato del favore che gode- 
va, per cui colla sua modestia, e 
costante vita esemplare potè evita- 
re le persecuzioni cui andarono 
molti famigliari soggetti per cru- 
deltà di Cesare Borgia, i cui so- 
spetti deluse col tenersi sempre 
addietro dalle seduzioni di quelli 
che vogliono profittare de’cortigia- 
ni per le loro mire ambiziose ed 
interessate . Alessandro VI creò 
pure Cardinali Jacopo Casanova 
spagnuolo di Valenza suo camerie- 
re; e Lodovico Podocatero di Ni- 
cosia suo medico e segretario. Si 
racconta dal Burcardo che Ales- 
sandro VI giunto all’età di settan- 
tauno anni, donò nel suo comple- 
annos a’ famigliari trenta ducati, con 
la promessa di aggiungerue cinque 
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ogni anno, affinchè facessero voti 
per giugnere ad averne cento. Al 
breve pontificato di Pio III suc- 
cessero quelli gloriosi di Giulio II 
e di Leone X, molto amorevoli 
colla loro famiglia. Sotto Giulio 
Il, e nel 1509, ebbe origine lar 
ciconfraternita del ss. Corpo di Cri- 
sto, posta in s. Giacomo in bor- 
go, che per la sua vicinanza al pa- 
lazzo apostolico annoverò tra i 
confrati parecchi famigliari de’ Pon- 
tefici, e vi fu un tempo che ve 
li ascriveva quasi tutti, ed ecco co- 
me ebbe origine l'assistenza che due 
bussolanti fanno nella basilica va- 
ticana , alle uffiziature dell’ ottava 
della festa del Corpus Domini, al 
modo che si disse al volume VI, 
pag. 181 e 182 del Dizionario. 
L' istoria del sodalizio composta 
dal Torrigio contiene molte noti- 
zie di famigliari de’ Pontefici con- 
frati di esso, benefattori, o sepolti 
nella chiesa, e fra quelli di Leo- 
ne X nomineremo messer Giulio 
de Blanchis cameriere, Giambatti- 
sta dell'Aquila altro suo cameriere, 
vari cubiculari, balestrieri, mastro 
di stalla, datario ec. ; così ve ne 
sono di' Clemente VII, come 
Gabriele de Pizzuccaris  guarda- 
roba, e Antonio da Varese suo 
barbiere, anzi dicesi che tutti i 
palafrenieri di Clemente VII ivi si 
fecero fratelli, e donarono al so- 
dalizio un baldacchino di raso 
bianco. 

Giulio II annoverò al sagro col- 
legio Antonio Ferrari suo famiglia- 
re nel cardinalato, benchè nato po- 
veramente ; Francesco Alidosi egual- 
mente già appartenuto alla sua 
corte cardinalizia, e poi nel ponti» 
ficato promosso a segretario; Fa- 
zio Santorio di oscura condizione, 


già pedante di Giulio II quandu 
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giovinetto studiava alla università 
di Perugia, e perciò ammesso da 
Cardinale nella sua corte; Gabriel. 
lo de Gabrielli, già di lui agente, 
indi suo segretario; Pietro Accolti 
altro segretario, e Francesco Ar- 
gentino. I Cardinali creati da Leo- 
ne X in persone state sue fami- 
gliari, sono: Bernardo Divizi, già 
maestro e famiglio; Ercole Ran- 
goni, primo cameriere segreto ; e 
Agostino Trivulzi, stato cameriere 
segreto di Giulio II. Inoltre Leone 
X accrebbe il novero dei cubicu- 
lari, e degli scudieri vacabilisti, ad- 
detti alla Cancelleria Apostolica 
(Vedi). Gli successe Adriano VI 
nel 1522, che per riformare la 
curia romana e la famiglia pon- 
tificia chiamò nel palazzo aposto- 
lico i teatini Giampietro Caraffa 
che poi fu Paolo IV, e Gaetano 
Tiene che veneriamo sugli altari; 


così tolse quegli abusi che davano. 


argomento a’novatori di denigrare 
lo splendore della Sede pontificia; 
ma tanto salutare rigore fece gioir 
molti alla sua morte. 

Anche Paolo IIl onorò colla por- 
pora diversi famigliari, come Bar- 
tolommeo Guidiccioni, stato suo vi- 
cario generale quando era vescovo, 
non che uditore; Jacopo Savelli 
cameriere d’onore ; Ottone Truchses, 
e Durante Duranti suoi camerieri 
segreti; Girolamo Capodiferro, che 
l’avea servito nel cardinalato, con 
Tiberio Crispi che pur vantava ta- 
le onore: finalmente creò Cardi- 
nali Pietro Pacecco, già cameriere 
d'onore di Adriano VI; e Bernar- 
do Maffei suo segretario. 

Divenuto Pontetice Paolo III 
Farnese a’22 dicembre 1534, con 
decreto, Sanctissimus in Christo, 
presso il Guerra, Pont. Constit. 
cpitome t. I, pag. 384, dichiarò 
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chi erano i famigliari de’ Pontefici, 
colle seguenti parole. » Ne am- 
» plius suborirentur lites apud 
magistratus pro interpretatione 
» privilegiorum, declarat Pontifex, 
» qui sunt intelligenti veri fami- 
» liares Pontificis et continui com- 
» mensales ejusdem. 

» Ergo referendavii, et alii of- 
ficiales ex palatio apostolico pa- 
nem habentes, protonotarii, sub- 
diaconi, auditores rotae, acolyti, 
scutiferì, secretarii, litterarum apo» 
stolicarum scriptores, cubiculariis, 
milites s. Petri, in palatio deser- 
vientes, et custodiam facientes, li- 
cet in palatio non dormiant, nec in 
tinello comedant, vero et indu- 
bitat Romani Pontificis pro tem- 
pore existentis non per privile 
gium et ficte censendi sunt de 
veris familiaribus, et comimensa» 
libus Papae. Z 

» Etin privilegiorum huc usque 
» editorum, et imposterum eden- 
» dorum regulis, in quibus agatur 
»» de commensalibus, et familiari- 
s. bus Pontificis, hi omnes com- 
» prehenduntur. 

Quindi a’ 18 maggio 1543 Pao- 
lo II spiegò i dubbi nati dalla 
precedente costituzione. 

» I. Dubitabatur, num de omni- 
» bus in corpore, vel de singulis 
» v. g. referendariis, esset intelli- 
» gendum, eos esse familiares? 
» Pontifex respondet, intelligendos 
» esse omnes et singulos. 

» II. Cum anno II sui pontifi- 
»» catus Pontifex fecerit constitu- 
» tionem ad hanc materiam atti- 
»» nentem, neque fuerit in cancel» 
» laria lecta, et publicata, dubita- 
» batur, num vellet Pontifex, cam 
» robur habere? Pontifex decer- 
» nit, eam valere debere. 

> Ill. Cum in omnibus officiis 


e ® testi ze 
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s in constitutione recensitis sint of- 
» ficiales supranumeravii creati a 
» Cardinalibus a Latere qui actu 
3. non deserviunt, dubitabantur, 
» num hi quoque gaudeant pri- 
» vilegiis commensalium etc. Re- 
» spondet Pontifex, supranumera- 
» rios in privilegiis non debere 
» frui, qui sint creati a Legatis a 
» Latere; debere frui creatos su- 
s» pranumerarios a Pontifice. 

Dipoi Giulio III, colla costitu- 
zione Sanctissimus in Christo, da- 
ta a’ 13 febbraio 1553, « solvit 
»» dubium ex constitutione Pauli 
» III enatum utrum praelati ec- 
» clesiarum habentes panem ex 
» palatio apostolico habenti sint 
» familiares, et commensales Pon- 
»» tificis. 

» Respondet Pontifex, hos prae- 
» latos ratione personae suae esse 
» familiares, et commensales Pon- 
» tificis. 

» Ac proinde Pontifex de bene- 
» ficiis ecclesiasticis per eos obten- 
» tisqualitercumque qualificatis col- 
» lationem, provisionem, electionem 
» sibi, suisque successoribus reser- 
» vat, sive in Romana Curia, sive 
» extra in praelati moriantur. 

Giulio III elevò alla dignità cardi- 
nalizia Giovanni Ricci, che lo avea 
assistito nella qualifica di segretario 
mentre era Cardinale, e poi fatto suo 
limosiniero segreto; e Giannandrea 
Mercurio segretario nel cardinala- 
to. Marcello II nella sua vita pri- 
vata era stato segretario , aio, e 
consigliere del Cardinal Farnese ni- 
pote di Paolo III, per cui questi 
lo promosse al cardinalato, e lo 
volle nel suo palazzo per usare del 
suo consiglio, come fece il succes- 
sore Giulio III, che per suo mezzo 
voleva riformare i disordini del 
clero, e della corte romana. Ma 
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egli non approvando il consiglio 
di alcuni favoriti che spingevano 
Giulio III ad una vita piultosto 
deliziosa, si vitirò alla sua diocesi 
di Gubbio. Marcello II visse ven- 
tidue giorni nel pontificato, lascian- 
do gran desiderio di sè, giacchè 
era per purgare la corte e fami- 
glia pontificia di tutte le persone 
indegne, bramando avere nel suo 
palazzo pochi palatini, ed il cor- 
teggio necessario, che dovea com- 
porsi d'individui diligenti ed one- 
sti. Nemico del lusso, ed amante 
della parsimonia restrinse le con- 
suete sportule del palazzo apostoli- 
co. Pensava di licenziar da Roma 
le milizie, mandandole ai confini 
dello stato per guardarlo; come 
divisava disfarsi della guardia sviz- 
zera deslinata a vegliare sul palaz- 
zo e persona del Pontefice, dicendo 
spesso, essa non convenire, nel rifles- 
so che molti principi secolari si di- 


fesero dai loro nemici col salutifero 


segno della croce, nè avere biso- 
gno di spade e di scudi chi in luogo 
di Cristo tutta la Chiesa governa; 
preferendo piuttosto di cader vit- 
tima d’uomini perversi e scellerati, 
che dare al popolo cristiano sì dis- 
convenevole esempio. ll buon Pon- 
tefice alzavasi di buon’ora senza 
servirsi di alcun famigliare, e da 
sè medesimo accendevasi il lume. 
Così il continuatore del Platina 
nella Vita de’ Pontefici. 

Dopo la morte di Marcello II, 
ed a' 23 maggio 1555, venne esal- 
tato al pontificato Paolo IV Caraf- 
fa, il quale chiamò subito a palaz- 
zo per segretari straordinari il Ca- 
sa, il Guarenghi, il Bini, ed il Fio- 
rabelli, uomini de’ più eloquenti di 
quel tempo. Benchè da Cardinale 
avesse menata una vita conforme 
allo spirito di povertà, che prescrit- 
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to avea a’suoi religiosi teatini, 
fatto Papa volle mantenere col do- 
vuto splendore la sovrana rappre- 
sentanza, e perciò da persone sol- 
tanto ragguardevoli e nobili volle 
essere servito. Colmò di benefizi 
i romani, i quali per gratitudine 
formarono una compagnia di cen- 
toventi cavalieri, che senza stipen- 
dio dovessero dieci per giorno a 
vicenda ogni ora, servirgli di guar- 
dia del corpo. Questi romani furo- 
no da Paolo IV chiamati cavalieri 
Fedeli o della Fede, ed anche della 
Colomba; li insignì dell’onore eque- 
stre, e li alloggiò nel palazzo apo- 
stolico, su de’ quali vanno letti gli 
articoli CavaLLeGGIERI già citati, e 
Lancie sPEZZATE. Creò Cardinale 
Scipione Rebiba, già ammesso tra i 
suoi famigliari nel cardinalato ; 
quindi avendo appreso l’abuso che i 
propri parenti facevano di loro 
condizione, li esiliò da Roma, re- 
stando così in un giorno duecento 
servi senza impiego. Brevissimo era 
il sonno di Paolo IV, e questo ad 
ogni momento interrotto, il perchè 
di frequente alzavasi senza chiama- 
re alcuno de’suoi famigliari, per 
non privarli del dono di Dio, co- 
me egli chiamava il sonno. Pel 
tremende saccheggio di Roma, av- 
venuto nel 1527, sotto Clemente 
VII, gli archivi del palazzo apo- 
stolico andarono interamente incen- 
diati, per la barbarie de’ furibondi 
nemici per la maggior parte lute- 
rani, il perchè tutte le memorie 
risguardanti il palazzo apostolico 
e la famiglia de’ Pontefici intera- 
mente vennero distrutte: quindi 
ignorandosene la ragione, nell’ ar- 
chivio del palazzo apostolico non 
vi sono neppure i registri di Pao- 
lo III, di Giulio III (di alcuni di 
questi ora andiamo a parlare), e 
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Marcello II, immediati successori 
di Clemente VII, forse deperiti nel- 
le politiche vicende che accennam- 
mo di sopra degli ultimi anni del 
secolo decorso, e de’ primi dell’ o- 
dierno. Veramente di Marcello II 
poco assai poteva esservi per la 
brevità del suo regno; solo avvi un 
documento riguardante le distri» 
buzioni di cera del pontificato di 
Paolo III, ma quasi inintelligibile. 
Però dall’elezione di Paolo IV sino 
ad oggi, nell’archivio del palazzo 
apostolico si custodiscono tutti i ruo- 
li de’ famigliari pontifici, per la 
maggior parte da noi interamente 
letti, così ivi sono pure i registri 
di quanto le dispense palatine som- 
ministravano a cadauno, non che 
i cavalli, i famigliari, gli onorari 
e tutt’altro, colle successive riforme, 
di cui non mancammo di prende- 
re cognizione; per la qual cosa re- 
putiamo opportuno riportare fedel- 
mente, e secondo l’ordine gerar- 
chico e graduazione di ogni fami- 
gliare, la precedenza, l'ordine, e 
quanto è analogo e relativo alle 
convenienze individuali de’ pontificii 
famigliari, sieno di quelli personali 
del Papa, che di quelli del palazzo 
apostolico; e gli uni e gli altri so- 
no distinti non solo per il luogo 
del ruolo, ma per le attribuzioni 
che disimpegnano, per le vesti che 
indossano, pegli onorari e propine 
che godono, e per tuttociò che li 
riguarda. Molte delle quali cose 
appunto si rilevano dai ruoli della 
famiglia pontificia, per cui è nostro 


intendimento far conoscere alcuno 


di detti ruoli finora inediti, onde 
si comprendino meglio altresì le 
principali variazioni, e differenti de- 
nominazioni degli uffizi. 

Ma al punto della stampa di 


questo articolo, in uno degli. utli» 


FAM 
zi del palazzo apostolico, si è rin- 
venuto un prezioso ms. che porta 
questo titolo: » Ruoli della Fame- 
» glia di Papa Giulio II, dall’an- 
» no 155o sino ai 23 marzo 1555 
» che morì, con alcune note di 
» spese fatte, e della fameglia che 


» servi Sua Santità a Viterbo, et 


» altrove nel 1551, 1553 e 1554; 
» come pure della fameglia che 
» doveva conseguire il coruccio in 
» sede vacante, et altra nota dei 
» conclavisti ‘’. Siccome di questi 
argomenti nel progresso dell’ arti- 
colo dovremo riportare analoghe 
notizie, qui registreremo le cose 
degne di speciale menzione, e 
le cose principali contenute nel 
ms. che non sono notate in altri 
dell'archivio del sagro palazzo, ov- 
vero che abbiano qualche cosa di 
singolare, incominciando e prose- 
‘\guendo per epoche, non secondo 
che sono nel volume. 


1550. Ruoli raccolti a’ 15 luglio, 
ed al primo di novembre, mon- 
signor Galetto o Galletti mae- 
stro di casa. 

La Santità di N. S. ad multos annos. 

Praelati. Prima il maestro di ca- 
sa, poi il datario, indi il teso- 
riere, il patriarca di Gerusalem- 
me ec. 

Secretarii extra ordines, e pel pri- 
mo il Mastro sacri Palatii, indi 
due abbati, il secondo de’ quali 
era l’abbate di s. Gregorio: in 
altri ruoli il titolo è solo extra 
ordines. 

Camerarti, e pel primo il maestro 
di camera: in altro il primo è 
detto decano. 

Sotto camerarii, o aiutanti di ca- 
mera, otto compreso il barbie- 
ro, il secondo de’ quali pure 

-. guardaroba. 
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Medici, compresi i chirurghi, lo 
speziale, e quelli ancora della fa- 
miglia. 

Cappellani et cubicularii, il primo 
de’ quali col nome di decano. 

Piombatori. 

Trincianti. 

Mastri di stalla. 

Computista, e sotto maestro di casa. 

Scudicri numero trentasette. 

Scrittori de’ brevi. 

Appresso monsignor sotto-datario. 

Diversi. 

Parafrenieri cinquanta oltre il de- 
cano, con cinque offiziali loro, 
fra’ quali il cappellano. 

Officiali palatini, delle diverse of- 
ficine, ec, 

Elemosine. 


Seguono le parti di pane e vi- 
no: va notato che esse consisteva- 
no pure nelle parti di vitella, di 
castrato, di agnello, ed in altro ec. 


1550. Rotulo della famiglia che 
andò col Papa a Viterbo, e no- 
ta pegli alloggiamenti. Otto pre- 
lati fra’ quali il maggiordomo, 
il sagrista ec.; venti camerieri, 
cinque aiutanti di camera, cue 
scopatori segreti, due forieri del- 
la camera; medico, chirurgo, 
speziale, uffiziale sulla cera; tre 
trincianti, cinque cappellani, ed 
il chierico; il cavaliere maestro 
di stalla, sei scudieri per la ta- 
vola, sei forieri pegli alloggia- 
menti, e due col maestro di ca- 
sa, cioè col maggiordomo, così 
allora chiamandosi; due spendi- 
tori, quarantatre palafrenieri, col 
decano, e quattro offiziali loro; 
il computista, il mastro delle 
poste ; offiziali di palazzo, e del- 
le officine in numero assai co- 
pioso; due capitani, quello degli 
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svizzeri, oltre il cancelliero del- 
le guardie, e i trombetti. 

1551-1552. I Ruoli del 1551 e 

. del 1552 non hanno differenze 
da quelli del 1550. Abbiamo il 
novero della famiglia che Giu- 
lio III portò nell'anno 1551 a 
Viterbo nel mese di agosto, 
ed alla Magliana a’ 19 ottobre; e 
la spesa straordinaria che occor- 
re più in viaggio che in Roma, 
con un pro-memoria per le co- 
se occorrenti ne’ viaggi, e delle 
relative disposizioni che fa d’uo- 
po dare. Il ruolo de’ 20 marzo 
1552 è più numeroso d'’ indivi- 
.dui; i sub-camerarii o aiutanti 
di camera sono nove, per non 
dire di altri. Evvi una nota di 
diversi ministri, in parte vaca- 
bilisti, non che di conclavisti del 
conclave tenuto per morte di 
‘Paolo III, ed elezione di Giulio 
HI. 

1553. Spese pel viaggio di Viter- 
bo dai 2 ai 23 luglio; novero 
di famigliari portati, ec. 

1554. Rotulo e parte di palazzo, 
comprese le carni: anco questo 
è copioso di famigliari, con no- 
ve aiutanti di camera. Vi è la 
nota dei muli per andare a Grot- 
taferrata a’ 26 settembre ; ed al- 
tra per un viaggio a Viterbo. 

1555. Rotolo delle vesti di coruc- 
cio date agli individui della ta- 
miglia antica, e di questa nep- 
pure tutta. 
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Premetteremo al ruolo che an- 
diamo a produrre di Paolo IV, al. 
cune generiche osservazioni che fa- 
cemmo sui diversi ruoli del mede- 
simo, e che possono servire sino 
al sistema terminato col secolo pas- 
sato. La parte quotidiana di pane 
e vino, detta parte di palazzo, 
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chiamata pure di tutto vitto, quan- 
do eravi un mensile compenso in 
denaro pel companatico, non la 
godevano interamente tutti i fa- 
migliari del Papa, né quelli consi- 
devati tali. Alcuni avevano pane e 
vino, altri l’uno o l’altro solamen- 
te, e questo quotidianamente, o so- 
lo per alcuni giorni del mese; al- 
tri erano famigliari senza tali par- 
ti. Godevano la parte di palazzo 
in solo pane papalino, biscotti e 
ciambelle i Cardinali, gli amba- 
sciatori, e gli oratori de’ principi 
presso la santa Sede; così i vesco- 
vi ed arcivescovi assistenti al so- 


. glio; diversi della corte, i chierici 


di camera, i protonotari apostoli- 
ci, gli accoliti, i prelati assistenti 
della cappella, gli uditori di rota, 
gli avvocati concistoriali, i prelati 
referendari ; alcuni conventi e mo- 
nisteri di religiosi d’ambo i sessi, 
luoghi pii, cantori della cappella 
papale ec. ec. Godevano la parte 
di palazzo i ministri della cancel- 
leria, della dateria, delle segreterie 
principali, come di stato, de’ bre- 
vi, di alcune congregazioni cardi- 
nalizie, ed allre; così gli abbre- 
viatori °di parco maggiore, e gli ab- 
breviatori di curia. Alcuni però dei 
nominati avevano il pane basso, al- 
tri il solo pane, e qualcuno anche 
il vino: il pane lo forniva la pa- 
netteria, ed era di varie specie, pa- 
palino, basso, ciambelle e biscotti; 
il vino lo distribuiva la cantina o 
tinello in un all’aceto: le cantine 
erano due, segreta e comune, così 
il vino diversificava nella qualità. 
Colle debite graduazioni e distin- 
zioni il palazzo apostolico sommi. 
nistrava agli effettivi famigliari del 
Papa, e al modo che notammo: ai 
rispettivi articoli, pane, vino, aceto, 
olio, candele, legna, e carbone dal- 
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la dispensa secondo le stagioni; 
servi, cavalli, e nutrimento per que- 
sti. Per grazia i Pontefici facevano 
dare la parte di palazzo a perso 
ne che non appartenevano alla fa- 
miglia papale, Alcuni famigliari go- 
devano il vestiario, altri no. 

Eletto il nuovo Papa questi con- 
fermava negli uffizi i suoi fami- 
Bliari, o li promoveva ad altri, se- 
condo la capacità, i meriti di essi, 
e il beneplacito pontificio. I Èon- 
correnti agli uffizi vacanti veniva- 
no raccomandati dai cardinali, pre- 
lati, ed altri personaggi. Se ne fa- 
ceva nota, co’ requisiti e qualità 
degli aspiranti, rimarcandosi se a- 
vevano servito altri Papi; quindi 
registravansi gli accettati, e i ri- 
cusati. Allora anche gli uffizi pala- 
tini, che al presente sono stabili, 
erano amovibili, ed a vita del Pa- 
pa che li conferiva, sia di credenza 
comune e segreta, custodia di por- 
te, floreria, tinello, orologiaro ed 
altri artisti, i trincianti, quei del 
forno, gli individui impiegati alle 
scuderie, ai giardini, alle cantine, 
ed il soprastante alla cera. Anche 
gli scudieri si rinnovavano ad ogni 
pontificato, ed abbiamo che Pietro 
Paolo da Piperno avendo servito 
da scudiere Paolo III, Giulio ‘III, 
e Marcello II, ottò per divenirlo 
con Paolo IV» Venticinque erano 
gli scudieri, godendo un famiglio 
ed un cavallo per loro servigio. 
Nicolò de Belis, maestro di stalla 
di Giulio III, e di Marcello II, pro- 
curò di entrare con Paolo IV me- 
diante la commendatizia del car- 
dinal Pisani, e fu fatto secondo. 

I palafrenieri avevano già il deca- 
no, il cappellano, e quattro officiali; 
ma di essi 7. l’articolo PaLarre- 
NIERI: erano quarantanove, e tra 
di essi eravi il palafreniere del 
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‘Corpus Domini, e quello del ss. 


Sagramento. I cappellani di Paolo 
IV furono ventitre, due erano sta- 
ti di Marcello II; e tutti godeva- 
no un famiglio ed un cavallo, ol- 
tre il caudatario antico. I cappel- 
lani si dicevano anche cubiculari : 
essi gia godevano il titolo di mes- 
ser o monsignore; e Gabriele Pla- 
nerio cappellano e caudatario di 
Marcello II, venne raccomandato 
dal cardinal Saraceni per entrare 
con Paolo IV. Più eranvi quindi- 
ci cappellani cubiculari senza ser- 
vizio. I cappellani ebbero il ve- 
stiario per la coronazione, come al- 
tri famigliari: esso consistette in 
panno rosato, e sala rossa canne 
tre e palmi tre, in saia o raso pao- 
nazzo canne quattro e palmi due, 
e in ormesino paonazzo per mo- 
stre palmi quattro e mezzo. Il mae- 
stro di camera ebbe saia rosata 
veneta canne tre e palmi quattro, 
rascia paonazza con pelo canne due 
e palmi uno, ormesino leonato can- 
ne tre, damasco rosso per mostre 
una canna e mezza, taffettano ros- 
so cremisino palmi tre, ed ormesi- 
no paonazzo palmi due. Il coppie- 
re ebbe per vestiario saia rossa ve- 
neta canne due e palmi quattro, 
rascia paonazza con pelo canne 
due e palmi uno, raso leonato 
canne quattro e palmi due, da- 
masco per le mostre canne una e 
palmi quattro, ormesino paonazzo 
per le mostre palmi due. 
L’elemosiniere non era a vita, 
o sino alla promozione, ma duran- 
te un pontificato; cosicchè Fran- 
cesco Vannuzzi canonico di s. Pie- 
tro, lo era stato di Paolo III, non 
di. Giulio Ill, nè di Marcello II: 
nell’elezione di Paolo IV concor- 
se a tal carica. Esistevano a quel- 
l'epoca i camerieri secolari, ed era- 
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no numerosi come gli ecclesiastici , 
riportati nel ruolo dopo Paolo Con- 
siglieri maestro di camera, ed in 
tutti se ne contano cinquanta. Due 
camerieri segreti, avevano il titolo 
di assistenti, cioè il maestro di ca- 
mera, e il primo cameriere. 

Gli aiutanti di camera, oltre quie- 
sto titolo erano chiamati sotto-ca- 
merieri: essi nel ruolo erano col- 
locati dopo i camerieri segreti, ed 
avanti i medici, indi i chirurghi, 
i piombatori della cancelleria, i 
cappellani ec. Gli aiutanti di ca- 
mera godevano. il titolo di messer, 
come i camerieri segreti. (Quattor- 
dici individui concorsero ad essere 
aiutanti di camera di Paolo IV, 
fra’ quali uno che in tal qualifica 
avea servito Giulio III ne’ cinque 
anni del suo pontificato; un pre- 
posto di s. Giorgio di Cremona; 
altro di famiglia onorata di Casal 
Maggiore; e certo Pietro, nipote 
del protonotario Responso. Tali 
concorrenti per la maggior parte 
sì munirono colle consuete com- 
mendatizie di cardinali, ed altri 
personaggi. Furono accettati al ser- 
vizio, e vestiti tre, ma niuno dei 
concorrenti. Nella coronazione gli fu 
dato pel vestiario: panno rosato 
veneto canne 1, 4; panno e saia 
paonazza canne 2, 2; velluto cre- 
misi -— 5; damasco leonato canne 
2, 4; raso leonato canne 1,2; tela 
branosa canna una. Da ciò si rileva 


qualche variazione dall’abito odier-. 


no, e che l'antico fosse più nobi- 
le. Nei medesimi ruoli di Paclo 
IV trovansi registrati cinque aiu- 
tanti di camera: avevano tutto 
vitto, e il quinto era barbiere, che 
avea un servo ed un cavallo; pe- 
rò nell'aprile 1557 si legge che 
ai quattro che non l’avevano, ad 
ogni due gli fu assegnato un ser- 
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vitore di palazzo ed un cavallo. 
Nel 1556 il quarto aiutante di ca- 
mera ebbe anche l’uffizio di scal- 
co del tinello segreto. Il barbiere 
ricevette per vestiario panno paor 
nazzo canne due e palmi quattro, 
velluto nero canne tre, e raso cre- 
misino una canna e due palmi; 
altrettanto ebbe lo spenditore se- 
greto, non che il cuoco segreto. 
Il maestro di stalla ricevette can- 
ne*quattro ed altrettanti palmi di 
velluto nero, quattro canne di da- 
masco leonato, e dieci palmi di 
raso cremisi rosso. Il trinciante del 
Papa ricevette per vestiario dama- 
sco leonato canne tre, raso cre- 
misi palmi dieci, e velluto nero 
canne tre. Ecco il ruolo di Paolo 
IV, tratto dal nominato archivio, 
ed il più antico che sia in esso. 


» Rotulo primo della fameglia della 
» Santità di Nostro Signore Pau- 
» lo PP. IV, fattoe firmato in 
» presentia di sua Beatitudine a 
» santo Marco nel mese di luglio 
» 1555. Mastro di Casa (cioè il 
«« Maggiordomo) mons. R.mo de 
» Ceneda. Roma, cioè alli 10 del 

luglio 1555. 


PRELATI. 


Mons. Mastro di Casa. 
Mons. Patriarcha de Hierusalem. 
Mons. de Avignone. 
Mons. de Pola. 

Mons. Sagrista. 

Mons. de Forgli. 
Mons. Barengo. 

Mons. de Motula. 
Mons. de Venafro. 
Mons. de Ischia. 
Mons. de Sarno. 
Mons. Datario. 
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SECRETARLI. 


Mons. Giovanfrancesco primo. 
Mons. Cesare Groliero. 

Mons. Antonio Fiordebelo. 
Mons. Jo. Francesco Comendone. 
Mons. Angelo Massarello. 

Mons. Bencio. 


EXTRA ORDINES. 


Mons. Gio. Battista presidente del- 
la camera. 

Mons. Sigismondo. 

Mons. Lactantio. 

Mons. Vero Veri. 

Mons. Candido. 

Il conte di Ugento. 

Frate Angelo confessore. 

Maestro sacri palatii. 

Mons. Francesco Vannuzzo. 

Mons. Gio. Francesco maestro delle 
cerimonie. 

Mons. Cesare della Nave. 

Il conte Gio: Francesco. 


CAMERERI. 
Mons. Paulo Consiglieri maestro de 
camera. 
Francesco Baccodio. 
Brasco copiero. 
Gipvan Carlo. 
Michelangelo. 
Bernardo. 
Hieronymo. 
Andrea. 
Petro Martire. 
Antonio Francisco. 
Mariano. 
Accursio. 
Prospero. 
Mons. Adriano. 
Mons. Giovan Battista Sella nova. 
II canonico napoletano. 


Mons. 
Mons. 
Mons. 
Mons. 
Mons. 
Mons. 
Mons. 
Mons. 
Mons. 
Mons. 
Mons. 
Mowus. 
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S.r don Alfonso Carafa. 

S.r don Pompeo Piccolomini. 

S.r Sigismondo Saraceno. 

S.r don Antonio della Tolpha. 

S.r don Tyberio Carafa. 

S.r Andrea Matheo Aquaviva. 

Sr don Antonio Cavaniglia. 

S.r Tyberio de Sanguno. 

S.r Flaminio Savello. 

S.r Christophoro Savello di Albano. 

S.r don Cesare Borgia. 

Il S.r figliuol del S,r Francesco de 
Manera. 


Camereri (che sembrano d'ordine 
inferiore ai precedenti i quali 
erano serviti da due famigli, 
mentre questi avevano da palaz- 
zo un solo famiglio ). 


S.r Abbate Valentino. 

S.r Abbate Bibbiena. 

S.r Abbate Negrone. 

S.r Conte Pavolo da Porto. 

S.r Gio. Francesco de Emillo. 

Sr Secretario Rotulo. 

S.r Secretario Barbadico. 

S.r Secretario Melchiorro. 

Mons. de Mani. 

Mons. Marc Antonio Sauli. 

Mons. Vincentio Crescentio. 

Mons. Claudio Aleandro. 

Mons. Giovan Andrea della Croce. 

Mons. Cherubino da Regio. 

Mons. Simone Aleotto guardarobba. 

Mons. Nobilio Julo per (custodire) li 
rocchetti. - 


TAMERERÌ. 


S.t Hieronymo Savorgnano. . 

S.r Teophylo de Hernayn. 

S.r Conte Ludovico de Urgenstain. 
Mons. Ascanio da Nepe. 
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Mons. Paolo Foscari. 
Mons. Victorio Ragazzone. 


ATUTANTI DE CAMERA. 


Messer Carlo de Tassi. 

Messer Andrea Lancio. 

Messer Juliano. 

Messer Brangadoco. 

Messer Bartholomeo barbero di N. S. 


MEDICI. 


Messer Giovan da Sessa. 

Messer Cosmo Jacobello. 

Messer Paolo Farnese. 

Messer Ippolito Amitio. 

Messer Jacomo da Perosa per N. S. 
Il nepote suo per suo sostituto. 

Messer Alpho Ferro per Familia. 

Il Speciale. 

Messer Alessandro de Civita Castel. 
lana ad panem honoris. 


CAPELLANI. 


Messer Alexandro. 

Messer Stephano. 

Messer Pier Leone. 

Messer Niccolò. 

Messer Pier Antonio. 

Messer Giovan Battista indiano. 

Messer Pietro Bordone. 

Messer Giovan Battista de Comiti- 
bus. 

Messer Antonio. de Olmedo. 

Messer Marc'Antonio Georgs. 

Messer Alexandro Pelegrino. 

Messer Lorenzo Rutilone. 

Messer Giovan Angelo del Evan- 
gelio. 

Messer Flavio Cardolo da Narni. 

Messer Fhilippo Capuano doctore. 

Messer Bernavdiho Paganuzzo. 

Messer Antonio de Valle. 
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Il doctor licentiato dell’arciv. Tole- 


tano. 
Messer Gabriele Planecco. 
Messer Lorerizo Puzzone. 


CAPELLAM, 
Messer Hieronymo de ‘Assisi. 


Messer Lorenzo Manini. 
Messer Francesco da Montepulzano. 


Messer Eustachio caudatario antiquo. 
Messer Giovan Pietro Accolito e 
compultista. 
PIOMBATORI. 


Messer Fra Gullielmo 
Messer Fra Jo. Jacomo. 


TRINCIANTI. 
Messer Antonio Zurlo per N. S. 
Messer Julio Rotundo. | 
Messer Giovan Battista da Bologna. 


MASTRI DI STALLA. 


Messer Mauro. 
Messer Niccolò de Belis. 


Messer Andrea Zanino sotto mae- 
stro di Casa, e cassiere. 


SCUDIERI. 


Messer Bartholomeo de Alba. 
Messer Camillo de Tani. 
Messer Giovan Daddeo. 
Messer Pietro Paolo Palmerio. 
Messer Stephano Oldano. 
Messer Evangelista Sano. 
Messer Petro Navarvo. 

Messer Francesco Campillo. 
Messer Hieronymo Petito. 
Messer Domenico Bonamico. 
Messer Joan Jacomo Cechinello. 
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Messer Joan Navarro. 

Messer Ludovico Turrino. 

Messer Sebastiano Battaino. 

Messer Valerio Tornaboni. 

Messer Giovan ‘Axelio. 

Messer Aeselle mantuano. 

Messer Gaspar Planes. 

. Messer Antonio Salutio. 

Messer Alphonso Santes. 

Messer Antonio de mons. de Ve- 
nafro. 

Messer Luca Berardi. 

Messer Flavio nepote di mons. d' 
Ischia. 

Messer Bartholomeo Bazano. 

Messer Battista Bazzocho. ‘ 


DIVERSI. 


Messer Petro sensale. 

Messer Stefano stampatore. 

Messer Evandro, de’ Conti. 

Messer Alovisio de Arigo. 

Messer Angelo recamalore. 

Tre’ heremiti. 

Messer Ludovico ledere. 

Messer Bernardino de Manfredi. 

Messer Gio. Francesco de Gaieta. 

Messer Andrea Besoho foréro, © 
foriero. 


PARAFRENERI. 


Giovan Spagnolo decano. 
Niccolò Vercelli. 
Giovan Jacomo. 
Ludovico. 

Bastiano. 

Gio. Battista Gentilino. 
Angelo de Baldi. 
Pelegrino de Rayse. 
Giovan Gotardo. 
Josepho de Asolo. 
Antonio de Gabriel. 
Giovan de Soma. 
Vincenzo de Augubio. 
Francisco de Landinaro. 
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Giovan de Uonfira. 
Desiderio Ronnther. 
Francisco Basso. 
Giovan Martino. 
Galeazzo da Bologna. 
Francesco Boldrino. 
Giovan Lusar. 
Mansueto Anglese. 
Rodomonte. 

Andrea Chiavellino. 
Luca Thiern. 

Giovan Pruetis. 
Giovan de Udine. 
Perino da Bologna. 
Bernardino Maructi. 
Martino Navarro. 
Francisco Taliandero. 
Balthassar Portughese. 
Gaspar de-Hoyo. 
Filippo de Heras. 
Antonio de Montefiori. 
Leonardo Ramondino. 
Bernardo de Clerga. 
Francesco Bulino. 
Augustino del Olmo. 
Paulo Pelone. 

Giovan de Artiaga. 
Jacomo Surat. 
Francesco Bambero, 
Franceschino del Corpus Domini. 
Bernardo del Corpus Domini. 
Capellano loro. 


Officiali loro 3, 0 {. 
OFFICIALI MAGGIORI. 


Due Cubiculari. 

Due Scudieri. 

Due Mazzieri. 

Due Mastruseri, o Mastrusesì, ov- 
vero Mastri uscieri : gli ostiari fu- 
rono anche detti nei ruoli, uscie- 
ri virga rubea. 

Tre Cursori. 

Receptor di mons. Datario. 

Revisore delle suppliche. 

Registratore secreto. 


ro FAM 

Scriptor del libro de Missis. 

Substituto della seguatura. 

Due chierici della Cappella. 

Custode della Camera. 

Scrittore del canto fermo. 

Scrittore del canto figurato. 

Scrittore de’ brevi. 

Pro-summista delle bolle per Ca- 
mera. 

Horologiaro. 

Computista della Camera. 

Tre custodi di porta ferrea. 

Tre custodi della prima catena. 

Due custodi della seconda catena. 

Un custode delle due catene. 

Portinaro dell’ atrio. 

Portinaro del palazzo. 

Portinaro del concistoro, e Segna- 
tura. 

Portinaro del cortile di torre Bor- 
gia. 

Custode del pozzo novo. 

Altarista di s. Pietro. 

Cappellano del Sagramento. 

Campanaro di s. Pietro. 

Due custodi della libreria. 

Revisor il Faerno. 

Due scrittori in latino. 

Scrittore in ebreo. 

Scrittore in greco. 

Registratore in secreteria. 

Custode del registro. 

Due Registratori delle suppliche. 

Soprastante della musica di Castello. 

Due foreri della Camera di N. S. 


OFFICIALI MINORI. 


Capellano della fameglia. 

Scalcho del tinello maggiore. 
Scalcho del tinello segreto. 

Due scalchi del tinello minore. 
Credenziere segreto. 

Spenditore segreto. 

Spenditore comune, o della famiglia, 
Scrittore delle spese. 
Procomputista. 

Due dispenseri. 
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Cabasso comune. 


Buttiglier secreto. 


Due soprastanti al forno. 

Fornaro segreto. 

Otto fornari comuni. 

Panatero comune. 

Due cochi di N. S. 

Due cochi del secreto. 

Soprastante alla cucina comune. 

Tre cochi comuni. 

Canovaro segreto. 

Quattro canovari comuni. 

Sei officiali del tinello segreto. 

Due credenzieri del magn. 

Quattro officiali del detto. 

Portatore delle brocche. 

Soprastante alla cera. 

Tre scopatori secreti. 

Otto officiali del minor. 

Portinaro del detto. 

Due soprastanti allo storgno. 

Soprastante alle legne. 

Otto scopatori comuni. 

Sei baccalari alle legne. 

Due liavandare secrete. 

Lavandara del tinello. 

Pollarolo di Casa, ossia guardiano 
del pollaro di palazzo. 

Muratore del palazzo. 

Falegname. 

Chierico de’ cappellani segreti. 

Sotto mastro di stalla. 

Venti famegli di stalla. 

Aquarolo della stalla. 

Baccalaro della stalla de’ Capellani. 

Due suprastanti alle biade. 

Suprastante ai muli. 

Nove mulattieri e lectusori. 

Aquarolo segreto. 

Aquarolo comune. 

Carrettiere. 

Custode di Belvedere. 

Hortulano. 

Giardiniero. 

Portinaro. 

Scopatore. 

Guardiano del bosco, e de'’caprioli. 
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HELEMOSINE A TUTTO VITTO. 


Suprastante a Campo santo. 
Sette poveri 13 un pasto. 
Quattro frati indiani. 

Mons. Maronita. 

Tre muratori in s. Pietro. 
Cappellano loro. 

Quattro poveri di s. Lazzaro. 
Prigioni di Campidoglio. 


COLATIONI. 


Sei colationi di parafrenieri de R.mi 
(i cardinali). | 

Due colationi de’cantori della Cap- 
pella pontificia. 


Questo è il ruolo della famiglia 
. di Paolo IV, in cui la maggior 
parte dei registrati godevano ca- 
valli, e servi di palazzo. Segue al- 
tro ruolo del suddetto giorno ed 
anno, per la parte di palazzo. 


DIVERSI A PANE E VINO. 
Mons. Ascanio da Nepe. 


ELEMOSINE, COLATIONI, ET PORTIONI: 
DOPPIE. 


Elemosina del venerdì in Campo 
sancto, ridotto a bocche quotidiane 
fanno borse 56 (per bocche s' in- 
tende persone, o porzioni ). 

Frati et monasteri. Una volta la 
settimana, redutte a bocche quoti- 
diane, sono borse 14. 

Cantori della Capella in le va- 
cantie, redutte a bocche quotidiane, 
fanno borsa 1; per le messe, e ve- 
speri papali bocche due. 

Officiali del palazzo per loro co- 
lationi quotidiane, et quelli che 
hanno le porzioni doppie, come 
mulateri, aquaroli, cavetteri et si- 
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mili, redutte a bocche quotidiane 
fanno borse cento. | 
In tutto il giorno borse 171. 


R.MI CARDINALI A PANE E VINO 
(tutti una porzione ). 


R.mo Card. Pisano. 
De Silva. 
De Augusta. 
De Cueva. 
De Cesis. 
De Durante. 
De Medicis. 
De Crispo. 
De Saracenus. 
De Montepultiano. 
De Messina. 
De Mignanello. 
De Cicada. 
De Dandino. 
De Farnesco. 
De Savello. 
De Capo de ferro. 
De Urbino. 
De Monte. 
De Nobili. 
De Caraffà. 
Illustriss. Sig. Parenti a pane, e 
VINO. 3 
Illustr. e R.mo Card. Caraffa por- 
tioni sette. 
Illustr. Sig. Castellano portioni una. 


Sig. Oratore de Franza portione 
una .... così ì seguenti. 

Mons. Governatore. 

Mons. Auditore della Camera. 

Mons. Vicario ( allora non era car- 
dinale, ma per volere dello stes- 
so Paolo IV divenne carica car- 
dinalizia ). 


| Sig. Thesorero generale. 


DIVERSI A PANE E vino (tutti una 
porzione). 


ll capitanio di Castel sanct’ Angelo. 


72 FAM 


Sigg. Capitanio della Guardia. 
Capitanio dei cavalli leggieri 
( porzioni due). 
Capitanio de Svizzari. 
Cancetlero della guardia. 
Depositario generale. 
Barisello di Roma. 

Mons. Francesco del Nero thes. vec- 
chio. 
Mons. Matheo de san Cassano (a 
tutto vitto). 
Mad. Anna Gonsales (porzioni due). 


R.MI CARDINALI A PANE PP.MO (tutti 
una porzione). 


R.mo Pacecco decano. 
De Carpo. 
De s. Jacobo. 
De Moroni. 
De Armignac. 
De Pacieccho. 
De Verallo. 
De Puteo. 
De Farnese. 
De s. Fiora. 
De Sermoneta. 
De Ferrara. 
De Cornaro. 


De Cesis. 


REV.DI SIGG. ASSISTENTI (vescovi as- 
sistenti al soglio: tutti una por- 
zione ). 


Mons. Patriarcha de Hierusalem. 
Patriarcha de Alexandria. 
Arcivescovo di Corfù. 
Arcivescovo de Siena. 
Arcivescovo de Cosenza. 
Arcivescovo Ursino. 
Vescovo di Colona. 

. Vescovo de Venafro. 
Vescovo de Forlì. 
Sacrista. 

de Ischia. 
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Vescovo Ruffino. 
Vescovo de Mondovi. 


A PANE D'HONORE. SIGG. ORATORI (una 
porzione per ciascuno). 


Dell’ imperatore. 

De Portugal. 

De Inghelterra. 
Del re de’ Romani. 
De Venetia. 

De Fiorenza. 

De Ferrara. 

De Urbino. 

De Bologna. 


A PANE D'HONORE. PRELATI DOMESTICI 
(una porzione per cadauno ). 


Mons. Datarie. 
R.di Sigg. Chierici di Camera otto. 
Auditori di Rota dieci. 
Prothonotari sette. 
Penitentieri nove, ins. 
Pietro. 
Subdiaconi ‘cinque. 
Accoliti otto. 
Maestri di cerimonie due. 


A PANE D'HONORE, R.DI SIGG. REFE- 
RENDARI (una porzione per ca- 
dauno ). 


Mons. Patriarcha de Hierusalem. - 
‘Arcivescovo di Avignone. 
Arcivescovo di Cosenza. 
Vescovo di Pesaro. 
Vescovo di Tolosa. 
Vescovo di Bagnarea. 
Vescovo di Macerata. 
Drago. 

‘ Doria. 
Spinula. 

‘ Benedetto Lomellino. 
Datario. 
Ottho Remsor. 
Baccodio. 
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A PANE D' HONORE. DIVERSI SIGG. OF- 
FICIALI DELLA CORTE ( una porzione 
per cadauno ). 


R. Sig. Custode della Cancelleria. 
Sig. Presidente della Camera. 
Advocato' Fiscale. 
Advocato de’ poveri. 
Procuratore fiscale. 
Due clerici del Collegio. 
Rescribendario. 
Decano de Scriptori. 
Scriptor secreto. 
Secretario de’ Brevi segreti. 
Quattro mastri del registro 
alle bolle. 

Tre maestri del piombo. 

Messer Comino del registro delle 

suppliche. 

Il mensario de’ notari di Camera. 

Soldano de Tor de Nona. 

Computista del. Palatio. 

Mastro di stalla -di N. S. 

Cocina segreta. 

Cantina comune. 


A vimo soLo (tutti mezzo bocale 
‘ meno quelli che nomineremo). 


Messa in Capella secreta. 
Messa in Capella Paulina. 
Messa in s. Petro, un boccale e 
Mezzo. 
R.mo Mons. Card. de Augusta. 
De Cesis. 
De Saracenis. 
De Farnesio, 
‘De Capo de ferro. 


‘ De Urbino. 
Illi.mo Sig. Conte Montorio, dieci, 
boccali. 
Castellano. 
‘Mons. Patriarcha de Hierusalem, 
un boccale. 


Datario, due boccali. 
R.mo Card. Carafa nepote, sette 
boccali. 
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Quindi viene chiuso questo ruo- 
lo di Paolo IV, col riassunto dei 
famigliari in numero 421, di servi 
di palazzo pei medesimi in nume- 
ro 313, i quali riuniti formano 734, 
individui che diconsi mantenuti a 
tutto vitto, oltre a 247 cavalli pei 
mentovati famigliari palatini, con- 
siderati pure i cavalli a tutto vit- 
to. Più sono registrati: diversi et 
limosine et colationi et parti dop- 
pie redutte 218 a pane e vino. 


Diversi et misse a vino solo 26. 

Diversi Sigg. et officiali della corte 
a pane solo 124. 

Sono a tutto vitto borse 734. 


Sono a pane e vino borse 952. 


Sono a vino solo borse 978. 
Sono a pane solo 1076. 


E di più la tavola di N. S. et de 


R.mi Card. ordinaria et extraor- 
dinaria che ragguagliata fra l’an- 
no poteva importare per borse 
quotidiane a tutto vilto 25. 

Finalmente ha termine il ruolo 
con una memoria della famiglia 
aggiunta de mandato del R.mo 
Mons. Mastro di Casa. 


Senza riportare altri ruoli di 
Paolo IV, aggiungeremo le deno- 
minazioni di alcuni uffizi che rin- 
venimmo ne' medesimi, non nomi- 
nati in quello che abbiamo ripro- 
dotto, ovvero appellati con altri 
nomi, mentre pel tinello non solo 
vuolsi intendere il luogo ove si cu- 
stodisce il vino, ma anche la ca- 
mera ove pranzava la famiglia pon- 
tificia, per cui eravi tinello mag- 
giore e -tinello minore, con scal- 
chi, credenzieri, cuochi, portinari, 
lavandara, ed altri offiziali addetti 
all'uno ed all’altro tinello. Quindi 
trovai il custode del libro de’ can- 
tori, il diacono e suddiacono apo- 
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stolici della cappella, i cubiculari 
di custodia, gli scudieri di custodia, 
il notaro delle cancella, il custode 
delle due catene delle scale nuove, 
| l’ospedaliera di s. Marta, il bidel- 
lo della rota ec. ec. Qui va no- 
tato che presso la chiesa di s. Ste- 
fano de’ Mori dietro la basilica va- 
ticana, eravi un ospedale con chie- 
sa dedicata a s. Marta, per essere 
stata essa albergatrice ed ospita- 
liera di Gesù Cristo nella sua ca- 
sa di Nazareth. Considerando Pao- 
Jo III non convenire che i fami- 
gliari, e le mogli e figlie dei fa- 
migliari degli offizi minori del pa- 
lazzo apostolico e del Pontefice, 
in attualità di servizio, in caso d’in- 
fermità andassero nei pubblici o- 
spedali, nel 1537 fabbricò una pic- 
cola chiesa con ospedale annesso, 
cui affidò ad una confraternita ca- 
nonicamente eretta sotto l’ invoca- 
zione di s, Marta, e composta di 
famigliari pontificii, acciocchè ivi 
potessero esercitarsi anche in opere 
pie. Quindi a vantaggio principal- 
mente degli infermi e convalescenti 
palatini, e di que’famigliari che 
ne’ loro differenti ministeri erano 
obbligati ad una continua assisten- 
za del servigio pontificio, senza aver 
comodo di visitare i santuari di 
Roma, arricchì la chiesa con indul- 
genze, concedendole quelle che han- 
no la basilica lateranense, il ss. 
Salvatore alle scale sante, s. Gia- 
como di Compostella, ed altre, co- 
me quelle delle stazioni, per quelli 
che la visitassero, come meglio ri- 
levasi dall’ Alveri, Roma in ogni 
stato, part. II, pag. 220, opera de- 
dicata ad Alessandro VII, nella 
quale si fa una bella descrizione 
della chiesa, e de’suoi sette altari. 
Paolo IIt affidò poi allo stesso 
sodalizio le rendite pel manteni- 
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«mento. dello spedale e della chiesa, 


che poi nel 1580 da Gregorio XIII 
ebbero ingrandimento, facendone 
memoria il Cocquelines, presso il 
Maffei, Annali di Gregorio XIII 
tom. II, pag. 449. Inoltre Grego- 
rio XIII non solo approvò le dette 
indulgenze, ma ne estese il godi- 
mento a tutti i fedeli che visitas- 
sero la chiesa, la quale anticamen- 
te era filiale della basilica vatica- 
na; ma per le vicende de’ tempi 
l'ospedale più non esiste, avendo 
Leone XII data quella chiesa ai 
religiosi trinitari scalzi. Né devesi 
finalmente tacere che la chiesa pro- 
gressivamente fu ristorata da Sisto 
V, da Clemente VIII, da Paolo 
V, da Urbano VIII, per procura del 
maggiordomo Fausto Poli, e notabil- 
mente da Clemente XI, il quale nel 
1704 la ridusse nella forma che si 
vede. Vi sono in essa de’ buoni 
dipinti, ed il Crocefisso in mezzo 
rilievo è pregiato lavoro di Ales- 
sandro Algardi. Della chiesa e del- 
lo spedale ne trattano il Panciroli 
ne' suoi Zesori, pag. 615; ed il 
Piazza, Opere pie di Roma, pag. 
137 e 563. Dal Renazzi poi, a 
pag. 130, abbiamo che detta chiesa 
essendo sotto la giurisdizione del 
maggiordomo, ivi si potevano sep- 
pellire le persone addette al servi- 
gio del Papa: ed in fatti nel 1651 
vi fu sepolto monsignor Cristoforo 
Segni maggiordomo d’Innocenzo X, 
Il .menzionato Alveri riporta le 
iscrizioni sepolcrali, tra le quali una 
è di certo Cosma Quorli rLoren» 
TINUS CLEMENTIS VII AC CAMERAE A- 
POSTOLICAE FLORERIUS; l’altra di cer- 
to Cristoforo Picac di Anagni di 
Paolo V inTIMUS CONVERRITOR AURI- 
GA MuLIoNÙQ. PRAEFECTUS. Final- 
mente avverte il citato Piazza, che 
nella chiesa di s. Marla i vescovi 
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residenti in Roma ed assistenti al 
soglio solevano celebrar l’ anniver- 
sario de vescovi del loro collegio 
defunti. Rilevo quindi dai registri 
dei maestri delle cerimonie ponti- 
ficie, che i vescovi assistenti al so- 
glio dal 1754 in poi non fanno 
più tali anniversarie esequie in 8. 
Marta; ed al presente si celebra- 
no in s. Maria in Vallicella. L’A- 
mati nelle Osservazioni sul coro 
della cappella pontificia, a pag. 
157, parla della messa e vespero 
che i pontificii cantori cantavano in 
questa chiesa per la festa di santa 
Marta. 

A Paolo IV nel 1559 successe 
Pio IV de Medici, del quale ripor- 
tiamo un bel documento all’arti- 
colo Viaggi de’ Pontefici (Vedi), 
cioè il novero de’ famigliari ponti- 
ficii che precedettero ed accompa- 
gnarono Pio IV nella sua andata 
a Perugia, con interessanti nozioni 
per l'argomento. All’articolo cita- 
to, come a quello di Yilleggiature 
de’ Papi (Vedi), sono riportate le 
erudizioni che riguardano la fami- 
glia pontificia. Dai ruoli di Pio 
IV rilevammo le seguenti cose. In 
quanto al vestiario per la corona- 
zione, il coppiere ricevette tre can- 
ne di panno o saia rosata veneta, 
più due canne di saia rosata, quat- 
tro canne di panno o saia paonaz- 
za, e due canne di damasco rosa- 
to. I nove aiutanti di camera ebbe- 
ro ognuno due canne e mezza di 
panno o saia paonazza, tre canne di 
velluto nero, e dieci palmi di raso 
leonato: altrettanto ricevette il guar- 
daroba sostituto. Gli aiutanti di ca- 
inera sono chiamati in detti ruoli 
sub-camerariî, e ventisette furono 
i concorrenti raccomandati, fra’ qua- 
li alcuni del predecessore Paolo 
IV: gli aiutanti di camera sotto 
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Pio IV furono dieci, ed anche do- 
dici. I quattro scopatori segreti eb- 
bero ognuno pel vestiario tre can- 
ne di panno paonazzo o saia fio- 
rentina, e dieci palmi di raso leo- 
nato. Vi sono notati due Came- 
rierì assistenti; ed i camerieri di 
onore sì secolari, che ecclesiastici 
ebbero tutto vitto. Gaspare Bian- 
chi già maestro di camera di Pio 
1V nel cardinalato, fu fatto suo 
scalco. Sono registrati cinque cro- 
ciferi, col titolo di monsignore, a- 
vente ognuno la parte di palazzo. 
Il maestro delle poste era allora 
a vita del Pontefice che lo dichia- 
rava, chiamandosi Ippolito Lampo- 
gnano quello di Pio IV: ebbe le 
vesti per la coronazione, il pane, 
un cavallo, ed un servo; fu posto 
nel ruolo fra gli extra ordines, e 
prima de’ camereri; più venne com- 
preso fra la famiglia palatina del- 
la sede vacante. Fra i diversi mag- 
giori sì leggono gli uffizi di sotto 
maestro di casa, di due maestri 
di stalla, del maestro di poste sud- 
detto, e del forero. Indi è regi- 
strato il tesoriere segreto, con se- 
dici ostiari e ventisette cappella- 
ni; il primo chiamavasi decano, 
uno era coadiutore all’epistola, l’al- 
tro all’evangelio. Nei medesimi ruo- 
li si legge, capitani e soldati di 
Castello s. Angelo a spese di No- 
stro Signore, e ventuno a tutta 
vitto. Aveano la cera per la can- 
delora il capitano, il provveditore, 
ì custodi dell’armeria, i soldati e 
offiziali del maschio, soldati e of- 
ficiali da basso, bombardieri, ar- 
maroli ec. del medesimo forte s. 
Angelo. Pio IV fu largo di privi- 
legi coi cappellani pontifici, per 
cui nel 1564 stampossi in Roma 
apud Antonium Bladum impresso- 
ren cameralem: Transumptum li- 
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terarum facultatum et privilegio- 
rum RR. DD. Cappellanorum do- 
mesticorum S. D. N. D. Pit Papae 
IIII. La bolla data XVII kal. maij 
1562, incomincia colle parole, Cir- 
cumspecta Rom. Pont. gratiarum. 
Tra i famigliari di secondo ordine 
figurano lo spenditore segreto, il 
credenziere, il bottigliere, i sopra- 
stanti ai cuochi, il canaparo, il 
dispensiero, lo scrittore della di- 
spensa, sei forieri, il soprastante al 
forno, il fornaro del Papa, quello 
della famiglia, i panettari comu- 
ni, ec., coll’ordine qui notato. O- 
norò grandemente la famiglia pon- 
tificia di Pio IV, il di lui nipote 
cardinale s. Carlo Borromeo come 
segretario di stato. Questo porpo- 
rato nelle case presso la detta chie- 
sa di s. Marta, per dare virtuoso 
trattenimento a’ prelati della corte, 
istituì un’accademia, in cui si fa- 
cevano vari esercizi letterari, con 
altre lodevoli occupazioni degne de- 
gli ecclesiastici costituiti nelle pre- 
lature, e tali unioni accademiche 
presero il nome di Notti Vaticane. 
Tra i famigliari da Pio IV esaltati 
ai primi onori ed al cardinalato 
rammenteremo Tolomeo Galli già 
suo segretario ; Gianfiancesco Com- 
mendone, già famigliare di Giulio 
lII, e segretario di Paolo IV; 
Fraucesco Alciati stato maestro del 
mipote s. Carlo, a di lui istanza co- 
me il precedente decorato della por- 
pora; Guglielmo Sirleto, segretario 
di Marcello ]I, precettore de’ suoi 
mipoti, come il fu di quelli di Pao- 
lo IV che l’ammise alla sua inti- 
ma confidenza, ec., per non dire 
di altri soggetti. Nell'archivio del 
palazzo apostolico si conserva il 
rotulo della famiglia palatina se- 
condo il solito di Sede vacante 
per la morte. della s. m. di Pio 
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IV, dicendosi che tal rotulo fu'ri- 
visto ed approvato dai cardinali 
Moroni, Peruscia, Urbino et Vi. 
telli camerlengo. Incomincia da 
mons. maestro di casa, dal teso- 
riere, dal datario ec., noverandosi 
tutti quegli addetti al palazzo apo- 
stolico per uffizi non vacabili per 
morte del Papa. Questo rotulo era 
per le porzioni di pane e vino, o 
di tutto vitto ; per cui si raccoglie 
da questo documento, che pure in 
Sede vacante tal sorte di palatini 
ne fruivano la parte. Vi sono com- 
prese le limosine palatine, e le 
parti che in pane e vino riceve- 
vano tutti i' cardinali presenti in 
Roma, alcuni de’ quali godevano 
il pane solo, come degli ambascia- 
tori ed oratori de’ sovrani, e di 
molti offiziali della corte e curia 
romana. 

Ecco un documento del ARotulo 
della famiglia di s. Pio V prima 
di essere assunto al pontificato, in 
cui noteremo le promozioni che ci 
venne dato conoscere nella famiglia 
papale con carattere corsivo. 


Il sig. arciprete di Mondovi.... 
secondo cappellano e crocifero. 
Messer Gabriele ..... primo cap- 

pellano decano. 
M.r Gironimo secretario . ....... 
primo segretario. 
D. Francesco Brinoso scalco segre- 
confermato. 
M.r Matteo da Foligno coppiere 
. quarto cappellano, ovve- 
ro maestro delle poste. 
M.r Bordosio Fiorenzo cameriere 
TA confermato. 
M.r Agostino Bajone medico . . 
primo medico. 
M.r Domenico Fanciullo aiutante 
di camera ..... primo aiutante 
‘ di camera: i due di Pio IV fu- 
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rono cenfermati, e nel 1567 fu- 
rono nove, e dieci, chiamati so/- 
to camerani. 
‘M.r Battista de Milesso maestro di 
stalla..... mastro di stalla... 


Antonio credenziere segreto . .... 
confermato. 

Ludovico Ceruso spenditore segre- 

confermato. 

Antonio di Mondovi canevaro . . ... 
canevaro segreto. 

Giovanni aiutante del tinello. .... 

forse il primo. de’ quattro sco- 
patori segreti. 

Giovanni cuoco segreto . . ... con- 
fermato. 

Astolfo bottigliere. 


FAMIGLIA DI STALLA. 


Pietro servitore del sig. arciprete. 

Spagnolo servitore dello scalco .... 
provveduto. 

Ludovico servitore del segretario 
+ «+. . palafreniere. 

Giovanni servitore di M.r Bordo- 
sio, o Brodosio. 


M.r. Angelo falegname ..... con- 
fermato. 

Caterina bolognese lavandara se- 
greta ..... confermata. 


I} Pontefice s. ‘Pio V per mo- 
strarsi riconoscente alla memoria 
del suo benefattore Paolo IV, da 
cui riconosceva la dignità cardina- 
lizia, gli eresse un deposito, ornò 
colla porpora il nipote Antonio Ca- 
raffa, e colmò di grazie e di ren- 
dite i famigliari e ministri di quel 
Papa. Fu talmente disinteressato e 
rigoroso co’ suoi parenti, che aven- 
do fatto il nipote Paolo governa- 
tore di Borgo, e capitano delle sue 
guardie, avendo mancato una rol- 
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ta per giovanile leggerezza all’ os- 
servanza delle leggi prescritte alla 
famiglia pontificia, e volendo cuo- 
prire il suo fallo con una bugia, 
lo riprese severamente, lo privò 
dell’ uffizio, e lo espulse dai domi- 
niì della santa Sede. Riformò s, 
Pio V la sua corte, e gli uffiziali 
dello stato ecclesiastico, provve- 
dendo i tribunali di giudici probi, 
e dichiarando che le cariche le a- 
vrebbe conferite al merito ed alla” 
virtù, non al favore ed all’ inte- 
resse. Creò cardinali Giulio Anto- 
nio Santorio, già suo cameriere e 
consultore del s. offizio; Arcange- 
lo Bianchi, stato suo compagno e 
confessore nell’ ordine de’ predica- 
tori; e Girolamo Rusticucci segre- 
tario nel cardinalato, quindi se- 
gretario di stato, e segretario do- 
mestico. Il di lui successore Gre- 
gorio XIII, come si legge nel Ga- 
rampi, Append. ai Saggi sulle mo- 
nele pontificie, pag. 308, a’ 14 mag- 
gio 1571 destinò vari uffiziali del- 
la sua corte, cioè capitano della 
custodia, e governatore di Borgo 
Onorato Caetani; datario Matteo 
Contarelli; procuratore fiscale Fe- 
lice Salvatori, già uditore del car- 
dinal Altemps; magistrum domus 
palatii rev. d. Fantinum Petrigna» 
num; commissario della camera O- 
razio Marchiani; magistrum came- 
rae d. Ludovico Bianchetti ; teso- 
riere segreto d. Alessandro Musot- 
ti, confermando governatore di Ro- 
ma d. Montem de Valentibus de 
Trevio, et bene merito quia opti- 
mus erat officiali.. Questo gran 
Pontefice, principe veramente ma- 
gnifico, nel vestire e nel mangiare 
fu moderato assai, rilevandosi che 
nei primi otto anni del suo ponti- 
ficato, egli non spese in abiti e in 
altre cose per la sua persona più 


78 FAM 


di trecento ducati, portandosi per 
l’ordinario in guardaroba a sce- 
gliere dai spogli de’ suoi predeces- 
sori, o de’ prelati defunti ciò che 
gli poteva servire. D'altronde dava 
a quarantasette letterati la parte 
di palazzo per ognuno di loro, e 
per due servi di ciascuno; a molti 
di essi stabilì dieci scudi d’oro al 
mese , ‘altri provvide con cariche 
ragguardevoli. 

Dai ruoli di Sisto V del 1587, 
. sotto la categoria de’ sigg. Came- 
rieri segreti, sono notati: Maestro 
di camera Biagio Campi; scalco; 
coppiere; guardaroba; sotto-guar- 
daroba e soprastante alla cera. 
Aiutanti di camera segreti due. 
Aiutanti di camera alla bussola 
quattro o cinque. Indi sono regi- 
strati quattro scopatori segreti; set- 
te signori camerieri extra muros; 
dodici camerieri d’ onore secolari, 
che talora ebbero la parte del pa- 
ne solo: essendosi accresciuti a tren- 
ta, soli cinque ricevettero tal parte. 
Sisto V creò cardinali Gio. Batti- 
sta Castrucci, già appartenente al- 
la corte del cardinalato ; Decio 
Azzolini di Fermo, segretario in 
detto epoca, e benchè cardinale 
lo conservò a segretario intimo. 
Anton Maria Galli servi da cop» 
piere e segretario il cardinal Pe- 
retti, che divenuto Sisto V lo di- 
chiarò scalco, canonico vaticano ec. 
e poì cardinale. Anche il cardi- 
nal Pallotta era stato nella sua 
corte cardinalizia , ottenendogli a 
quell’ epoca un canonicato nella 
chiesa di s. Maria ad Martyres, e 
da Pontefice lo volle a suo favo- 
ritissimo datario, e eardinal pro- 
datario. Federico Borromeo, came- 
riere d’ onore di Sisto V, fu da 
tal uflizio sublimato alla porpora. 
Glì successe Urbano VII nel 1590, 
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ma visse poco: tuttavolta diè pro- 
ve delle più belle virtù; si mostrò 
alieno dal proprio sangue, ordinò 
a’ suoi camerieri che non: vestisse- 
ro di seta, e comandò che si pro- 
seguissero i lavori della cupola di 
s. Pietro, e gli appartamenti pon- 
tifcii del Vaticano e del Quiri- 
nale, incominciati da Sisto V, e 
perciò si ponessero le di lui armi, 
non le proprie. Gregorio XIV chie 
il successe, mostrò subito animo 
magnifico, ordinando alla sua fa» 
miglia di vestir nobile, e ‘sontuo- 
samente. 

Il sommo Pontefice Clemente 
VIII, tra i privilegi che ad esem- 
pio de’ suoi predecessori concesse 
ai Conclavistii (Vedi), li dichiarò 
famigliari e commensali del Papa; 
ciocchè fu dai successori confer- 
mato. Altrettanto accordò poscia 
Urbano VIII, ed altri Papi, ai Da- 
piferi (Vedi). 

Nei ruoli di Clemente VIII del 
1593, per la prima volta si leg- 
gono nel novero de’ camerieri se- 
greti il coppiere ed il sotto-cop- 
piere, non che il foriero maggio- 
re. Indi sono notati tre aiutanti di 
Camera secreta, cioè dopo i ca- 


| merieri d’ onore, aventi ognuno tre 


servi di palazzo, un cavallo, due 
porzioni di pane papalino, e due 
di pane basso; due boccali di vi- 
no dalla cantina segreta, e due 
dalla comune, più scudi quindici 
per companatico. ll barbiero di 
Clemente VIII, per nome Napoleo» 
ne, non era in tal classe, aveva un 
servo, un cavallo, ed altrettanto 
come i precedenti. Dopo gli aiu- 
tanti sono registrati tre cappellani 
della cappella segreta, ed il primo 
è pure caudatario; indi alri cap- 


pellani in numero di sette, essen- 


do l'ultimo il chierico segreto. Se- 
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guono otto o nove Aiutanti della 
bussola (gli odierni Bussolanti, 
(Vedi) con un servo per ciascuno, 
una porzione di pane papalino, ed 
altra di pane basso; un boccale 
di vino della cantina segreta, ed 
altro della cantina comune, e paoli 
quarantacinque mensili pel compa- 
natico. Succedono i Camerieri ex- 
tra, i medici, gli scudieri ec., e di- 
versi maggiori, Tra questi si no- 
tano il custode delle gioie, il cu- 
stode dell’armeria, l’architetto, il 
misuratore della camera ec., il cu- 
stode di palazzo, due forieri della 
camera, tre aiutanti di foreria, e 
due soprastanti in Campo santo. 
Esaltò Clemente VIII al cardina- 
lato il p. Toledo gesuita predica- 
tore apostolico , e suo consigliere, 
teologo e confessore; Paolo Emi- 
dio Zacchia, già di lui cameriere 
segreto; ed altrettanto fece con 
Francesco Dietrichstein senza car- 
riera prelatizia. Erminio Valenti, 
già suo segretario, e poi del pro- 
prio nipote cardinal Pietro Aldo- 
brandini, fu pur fatto cardinale: 
si osserva che Clemente VIII, af- 
fettuoso co’ parenti, tenne i suoi 
nipoti circa dieci anni presso di sè 
per camerieri, e poi li esaltò alla 
porpora. Dopo di lui venne assun- 
to al pontificato Leone XI, che 
non solo avvertì i cardinali che 
non s impegnassero in cose ingiu- 
ste, ma altrettanto impose a’ suoi 
domestici. Tra i Papi che procu- 
rarono l'ingrandimento de’ propri 
famigli è da nominarsi Paolo V, 
Borghese, che annoverò al sagro 
collegio i seguenti: Michelangelo 
Tonti, uditore generale del cardi- 
nal nipote Scipione Borghesi; Lan- 
franco Margotti, già cameriere e 
poi segretario del cardinal Cinzio 
Aldobrandini , indi cogli stessi due 
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impieghi passò collo zio di tal por- 
porato Clemente VIII, e poscia con 
Paolo V; Domenico Rivarola, già 
uditore del suddetto cardinal Scipio- 
ne; Metello Bichi, antico famiglia- 
re del Papa nel cardinalato; Ti- 
berio Muti, cameriere segreto e 
coppiere, vescovo di Viterbo; Pie- 
tro Campora, stato segretario e so- 
praintendente della casa del car- 
dinal Scipione, che prima il fece 
promovere a commendatore di s. 
Spirito, la qual carica viene an- 
noverata tra i famigliari del Papa 
ne’ ruoli antichi; Matteo Priuli, es- 
sendo semplicemente cameriere di 
onore ; Francesco Cennini, soprain- 
tendente dell’azienda del palazzo 
apostolico, e di casa Borghese, con 
tante altre cariche occupate per 
otto anni a palazzo, che ne furono 
provveduti nove prelati; Giulio 
Roma, avvocato della casa Borghe- 
se, con altre cariche; e Stefano 
Pignattelli, già famigliare del car- 
dinal Scipione. 

Dalla nota della cera dispensata 
nel 1615 dal palazzo apostolico, 
si rileva che, oltre quella che ave- 
vano ricevuta in cappella, cioè la 
candela benedetta, i cardinali, e 
gli altri, avevano proporzionata- 
mente diverse candele di cera di 
vari pesi i seguenti. I cardinali, 
i sovrani cattolici, e gli ambascia- 
tori di detti sovrani; il contesta- 
bile Colonna colla moglie, ed al- 
tri signori e signore; i parenti del 
Papa, cioè i Borghesi e i Caffarelli; 
i camerieri segreti, e di onore; gli 
aiutanti di camera; i cappellani 
segreti, e comuni; gli aiutanti della 
bussola ; i camerieri extra; gli scu- 
dieri; sei lancie spezzate; quattro me- 
dici; undici individui della cappella 
pontificia, e pel primo il sagrista ; of- 
ficiali maggiori del palazzo apo- 
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stolico; officiali segreti, come cre- 
denziere e suo aiutante, bottiglie» 
re, cuoco, cantina, forno, quattro 
scopatori segreti, due facchini di 
camera, e trentauno palafrenieri 
con due officiali e un cappellano; 
altri officiali di palazzo, come  fo- 
reria, dispensiere, custodi di palazzo, 
custodi di Montecavallo ; soprastanti 
alle congregazioni, soprastanti alle 
lettighe, cocchieri e famigli di 
stalla; credenziere pel pranzo dei 
poveri, cappellano di s. Marta, 
priora di s. Marta, chirurgo di s. 
Marta , custode delle robe vec- 
chie ec. ec. Quindi sono registrati 
gli officiali della biblioteca vatica- 
na, compreso lo scopatore, e il le- 
gatore de’ libri; i ministri came- 
rali, cominciando dal tesoriere, e 
compresi i cursori; i ministri del- 
la dataria e della cancelleria, com- 
presi i virga rubea, i mazzieri, ed 
il custode del concistoro; i prelati 
di consulta; le guardie de’ caval- 
leggieri e degli svizzeri; la guarni- 
gione di Castel s. Angelo; gli uf- 
fiziali di Campidoglio, incomincian- 
do dal senatore; gli uffiziali della 
basilica vaticana; i famigliari di 
casa Borghese; gli artisti di palaz- 
zo, e a diversi altri per grazia. 
Non si creda superfluo questa no- 
ta di semplici nomi, giacchè nella 
penuria in cui siamo di nolizie pa- 
latine qui le riporto per molte 
ragioni, ed analogamente agli ar- 
ticoli in cui cito questo; essendo 
importante il novero di alcuni uf- 
fizi nuovi, l'ordine gerarchico, e 
quali individui furono considerati 
famigliari de’ Papi. 

Gregorio XV colla costituzione 
Venerabili fratri, data die. 22 o 31 
mart. 1621, e diretta all'arcivescovo 
di Bari Galeazzo Sanvitale, prefetto 
del palazzo apostolico, ad esempio 
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de’ suoi predecessori concesse mol- 
ti indulti, grazie, facoltà, e privi- 
legi a’ famigliari pontificii, privile- 
gia cubiculariorum Pontificis, che 
si leggono nel ZBollario tom. V, 
parte IV, pag. 328, e nell’ Epito- 
me del Guerra tom. I, pag. 383. 
I famigliari cui diresse Gregorio 
XV la costituzione per conceder- 
gli i privilegi, sono ivi espressa- 
mente nominati nelle persone oc- 
cupanti le cariche ed offizi, cioè 
il maestro di camera, i camerieri se- 
greti partecipanti, l'elemosiniere, il 
forieve maggiore, i medici, i cappella- 
ni segreti, i quattro aiutanti di ca- 
mera, due de’ quali coniugati, e il 
suo segretario domestico. Gregorio 
XV fece cameriere segreto il cu- 
gino Marc’ Antonio Gozzadini, e 
passati cinque mesi cardinale. Dal 
ruolo di Urbano VIII, aggiustato 
sotto il di 5 novembre 1633, si 
rileva che il foriere maggiore sta 
fra i camerieri segreti, dopo i quali 
notasi il sotto-guardaroba. Questo 
anlicamente fu posto appresso i ca- 
merieri segreti, e talora come ab- 
biamo detto fu soprastante alla ce- 
ra: questo di Urbano VIII fu pu- 
re trinciante, però nel 1648 fu 
sotto-guardaroba d° Innocenzo X il 
suo primo aiutante di camera Pie- 
tro Lutio, e nel 1654 fece guar- 
daroba il secondo aiutante di ca- 
mera Vandergossi. Il primo. aiu- 
tante di camera di Alessandro VII 
del 1655, era anco sotto-guarda- 
roba, qualifica che riunì il croci- 
fero di Benedetto XIV. Ritornia- 
mo al ruolo di Urbano VIII. Quat- 
tro erano gli aiutanti di camera, 
essendo il primo anche sotto-guar- 
daroba, avendo ognuno due servi, 
un cavallo, e scudi quindici men- 
sili pel companatico : il primo ch’e- 
ra barbiere ebbe un altro cavallo 
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col mantenimento per esso; inol- 
tre ricevevano pane papalino, pane 
basso, ciambelle, biscotti, vino della 
cantina segreta e della comune, 
olio, candele, aceto, sale bianco e 
nero, legna o carbone, orzo, bia- 
da, fieno ec. Dall’emolumento ‘e 
parte degli aiutanti di camera, si 
arguisca propor zionatamente quello 
So loro maggiori, eguali, e mino- 

. Gli aiutanti della bussola che 
iù Paolo V erano otto, nel pon- 
tificato d’Urbano VIII si aumen- 
tarono di due. Indi si legge il sotto- 
foriero; i camerieri extra in numero 
di undici, compreso il sotto-scalco, e 
duetrincianti. Cappellani quattro se- 
greti, e sette comuni compreso pel 
primo l'arciprete di Castel Gan- 
dolfo (Vedi), da Urbano VIII di- 
chiarata villeggiatura pontificia, ed 
il chierico segreto. Vengono poi 
dieci scudieri, gl’ individui della 
cappella, l’elemosimiere tra gli of- 
ficiali maggiori, il maestro delle 
poste, ed il floriere fra gli officiali 
minori, con un compagno, e due 
aiutanti. Camerieri extra ordinari 
due; le Lancie spezzate (Vedi), e 
i palafrenieri in numero di qua- 
ranta con tre offiziali. Si osserva 
nel ruolo del 1638 dello stesso 
Urbano VIII, che i cappellani se- 
greti insieme ai .crociferi furono 
sei, ed un chierico segreto; i due 
primi con scudi venti, ì crociferi 
scudi quindici, e paoli quaranta- 
cinque il chierico, ed altrettanto i 
cappellani comuni. ‘Tredici came- 
rieri segreti, compresi il maestro 
di camera, il coppiere, lo scalco, 
l’uditore, il medico segreto, e il 
guardaroba. Indi ‘il foriere mag- 


giore, il custode delle gioie, il trin- 


ciante o sotto-guardaroba, quattro 

indi cinque aiutanti di camera; 

dodici aiutanti della bussola, es- 
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sendo l’ultimo il sotto-foriere; ed 
altrettanti camerieri extra, e scu- 
dieri con quarantacinque paoli o- 
gnuno' delle tre ultime classi. 
Urbano VIII egualmente nel suo 
lungo pontificato potè creare molti 
cardinali stati suoi famigliari. E 
primieramente Dionisio di Marque- 
mont, già cameriere del Papa; Er- 
nesto Adalberto di Harrac, came- 
riere segreto senza altra carriera ; 
Marzio Ginetti, cameriere segreto di 
Paolo V, e di Urbano VIII, il 
quale. avendolo fatto suo maestro 
di casa e prefetto del palazzo apo- 
stolico, nel 1626 volle che tal ca- 
rica si chiamasse non più maestro 
di camera, ma maggiordomo pon- 
tificio, o per dir meglio men- 
tre lo era Fausto Poli di cui 
parleremo, perchè nel ruolo dell’an- 
no 1633 trovo il Poli col titolo 
di mastro di casa; Ascanio Filo- 
marino, già cameriere d'onore; Gian 
Jacopo Panciroli suo cameriere, e 
maggiordomo del cardinal nipote ; 
Fausto Poli, già maestro di casa 
sino da quando il Pontefice era 
prelato, laonde nel pontificato lo 
fece suo cameriere segreto, indi 
economo, e poi maggiordomo del 
palazzo apostolico; Francesco A- 
driano Ceva, segretario del Papa 
nel cardinalato, fatto prima cano- 
nico lateranense, coll’uffizio del 
concessum, indi segretario dei me- 
moriali, poscia maestro di came- 
ra, tutti uffizi .palatini, divenen- 
do poi anche segretario di stato; 
Antonio Giori, famigliare del Papa 
mentre era cardinale, cui aveva 
affidato la custodia de’ nipoti, e 
facevasi assistere nella messa, indi 
lo promosse a cameriere segreto , 
coppiere , maestro di camera, e 
cardinale. ‘Urbano VIII fu uno di 
que’ magnanimi Pontefici, che som- 
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mamente benevolo co’ suoi fami- 
gliari domestici li ricolmò tutti di 
onori e di ricchezze. Nella Re/a- 
zione della Corte di Roma del cav. 
Lunadoro, stampata in Bracciano 
nel 1646, non solo si tratta dei 
principali offizi della corte del sa- 
gro palazzo pontificio, ma viene ri- 
portata un’ interessante lista per or- 
dine alfabetico di alcuni offiziali 
che giornalmente si esercitavano nel 
detto palazzo, e presso la persona 
del Papa, notandosi la parte di 
palazzo che ognuno godeva, ed il 
mensile onorario dato a titolo di 
companatico, senza accennarsi le re- 
galie che si ricevevano dalla di- 
spensa palatina, nè gli emolumenti 
e i donativi inerenti, di gran lunga 
superiori alle provvisioni quotidiane. 

Innocenzo X, Pamphily, nel 1644 
successe ad Urbano VIII, e dalla 
costituzione g1 di lui, nella quale 
sono esentati dallo spoglio alcuni 
suoi famigliari, si trovano notati i 
seguenti. 


Cristofaro Segni ‘bolognese, arcive- 


scovo di Tessalonica, e canonico 
di s. Pietro, maggiordomo. Al- 
lontanato da questo impiego, 
giacchè molti di sua corte spesso 
vennero rimossi dagli ufhizi, quan- 
do divenuto il Papa cadavere, 
ricusandosi la cognata di questi, 
d. Olimpia, di pagar la tumu- 
lazione, supplì il Segni co’ pro- 
pri denari cinque scudi, mentre 
l’altro maggiordomo Scotti gli 
fece fare a suo conto la cassa 
d’albuccio , come racconta il con- 
temporaneo diarista Gigli. For- 
se sarà stato altro primario fa- 
migliare, perchè il Renazzi scri- 
ve che il Segni morì allorchè 
esercitava il maggiordomato agli 
8 luglio 1651. 9 
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Marc’ Aurelio Mavraldi di Cesena, 
referendario e canonico di s. Pie- 
tro, segretario de’ brevi, come lo 
era stato di Urbano VIII. 

Francesco Cherubini di Sinigaglia, 
referendario e canonico di s. Pie- 
tro, uditore.. 

Lattanzio de Lactantiis d’Orvieto, 
canonico di s. Pietro, maestro 
di camera. 

Quinzio del Bufalo romano, cano- 
nico di s. Pietro, coppiere. 

Gaspare Simeoni aquilano, cano- 
nico di s. Pietro, segretario dei 
brevi a’ principi. 

Virgilio Spada di Brisighella, elc- 
mosiniere. 

Giuseppe Fransanelli di Spoleto, 
canonico di s. Pietro, segretario 
de’ memoriali. 

Baccio Aldobrandini fiorentino, fo- 
riere maggiore poi cardinale. 
Paolo del Bufalo romano, /uogo- 
tenente generale delle guardie 

del corpo. 

Cristofaro Pamphily di Gubbio, e 
Luigi Costaguti di Genova, ca- 
pitani de’ cavalleggieri. 

Gabriele Fonseca portoghese, e Giu- 
lio Cesare Marsella di Sora, medici. 

Girolamo Luigi da Orvieto, cano- 
nico di s. Lorenzo in Damaso, 
guardaroba. 

Bernardo Sforza di Todi, benefi- 
ciato di s. Pietro, caudatario. 
Giambattista Alferi di Monte Bo- 
dio, diocesi di Sinigaglia, cano- 
‘ nico di s. Maria Maggiore (egual 
canonicato diè Innocenzo X ad 

un suo medico ), crocifero. 

Francesco Canonici Mascabruni d'A- 
piro, canonico di s. Maria Mag- 
giore, sotto-datario: fu decapi- 
tato come dicemmo all’ articolo 
Dataria apostolica (Vedi), ben- 
chè favorito del Pontefice, che 
gli sostituì Girolamo Bertucci. 
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Stefano Vandergossi, Michel An- 
gelo Augurio o Bonauguri di 
Fano, Francesco Augurio, e Do- 
mevico Viva, aiutanti di came- 
ra. Michel Angelo era anche 
barbiero del Papa, e fu fatto ca- 
nonico di s. Celso. Di questa 
collegiata parecchi famigliari pon- 
tificii ne furono canonici, non 
solo perchè la nomina de’ ca- 
nonicati è devoluta al Papa, 
ma ancora perchè Innocenzo III 
la dichiarò cappella papale, per 
quanto si dice al volume XI, 
pag. 311 del Dizionario. Il Van. 
dergossi fu pure sotto-guarda- 
roba, e in sede vacante rimase 
nell’ uffizio. 

Antonio Ghirlandari di Pisa, mae- 
stro di casa. 


Innocenzo X creò cardinali Fran- 
cesco Cherubini, già suo aiutante di 
studio quando era uditore di ro- 
ta, e poscia fatto cardinale-pro-u- 
ditore; e. Baccio Aldobrandini men- 
tovato, da foriere maggiore e ca- 
nonîco di s. Pietro. Per morte di 
Innocenzo X, nella sede vacante 
del 1655 fu fatto il ruolo per la 
Candelora, ossia dispensa per la 
cera, composto de’cardinali, de’so- 
vrani cattolici, e loro ambasciatori 
ed oratori, di diversi principi ro- 
mani, e dei prelati della curia ro- 
mana, uffiziali di palazzo, e della 
sede vacante, camerali, artisti ec. 
Dalla nota poi delle candele di- 
spensate nel 1662 dal successore 
Alessandro VII, si rileva che tra 
i cinque camerieri segreti eravi il 
medico e lo scalco; che fra i cin- 


que camerieri non partecipanti per 


terzo si legge l’elemosiniere ; che vi 
erano due camerieri laici, quattro 
aiutanti di camera, il sotto-guar- 
datpba, il confessore, quattro cap- 
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pellani segreti, due chierici segreti, 
cinque camerieri di onore in abi- 
to paonazzo, e nove di spada e 
cappa, sei cappellani comuni, un- 
dici bussolanti col sotto-foriere, no- 
ve camerieri extra, dodici scudie- 
ri, e sei lancie spezzate per non 
dire di altri. 

‘ Noteremo qui che all’articolo Car- 
PELLE PONTIFICIE, alla descrizione di 
quella della Purificazione, detta Can- 
delora della distribuzione e proces- 
sione delle candele, descrivemmo i. 
personaggi che hanno l’onore di 
ricevere al trono pontificio dalle 
mani del Papa le candele da lui 
benedette, laonde non riusciranno 
discare alcune relative notizie trat- 
te dai registri dei maestri delle 
cerimonie pontificie , come anche 
riguardanti la famiglia pontificia. 
La candela cardinalizia sì dà ai 
patriarchi, al governatore, all’ udi- 
tore della camera, al tesoriere, al 
inaggiordomo, ai prelati nipoti del 
Pontefice, se vi sono, al chierico 
di camera che ha somministrato le 
candele, al secondo cardinal diaco- 
no, ed al prefetto delle cerimonie. 
Dai vescovi assistenti fino al con- 
fessore della famiglia del Papa 
inclusivamente tutti hanno la can- 
dela prelatizia di tre libbre. Dai 
cantori pontifici fino all'ultimo fo- 
restiere tutti hanno la candela di 
una libbra, seppure il Pontefice 
non creda di fare qualche distin- 
zione ad alcuno. Avanti il pontifi- 
cato di Pio VI, cominciando dal 
governatore sino ai ministri sagri 
inclusivamente, nel ritorno al tro- 
nò passando avanti l’altare si con- 
segnava a tutti una candela di lib- 
bra da un maestro dì cerimonie 
che stava sulla predella. Tutti i 
mazzi delle candele che restavano 
erano del prefetto delle cerimonie, 
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che soleva darne quattro a ciascun 
‘cerimoniere. Si nota ancora in det- 
ti registri, che il maestro del sagro 
‘ ospizio, i camerieri segreti secolari, 
oltre la guardia nobile , dovrebbe 
far ala sui gradini del trono da 
‘ ambe. le parti, mon sembrandosi 
decente fav ala avanti |’ altare. Al 
presente i soli uffiziali della guar- 
dia nobile fanno ala dinanzi all’al- 
tare, ed i mazzieri fanno ala alla 
destra del trono, cioè prima che i 
forestieri si rechino a prendere la 
candela . 

Appena Alessandro VII verme 
assunto al trono pontificio, sapeu- 
do quanto giovi ad un principe, 
massime al capo della Chiesa, l’a- 
iuto di buoni ministri, e l’essere 
avvicinato e servito da idonei fa- 
migliari, rivolse le sue prime cure 
. a scegliere i migliori, principalmen- 
te negli uffizi più alti e più inti- 
mi. Conferì la dateria al cardinal 
Corrado, la. segreteria di stato a 
Rospigliosi, poi successore imme- 
diato col nome di Clemente IX; 
prese per maestro di camera Gi- 
rolamo Bonvisi, che rinunziato il 
decanato di camera, viveva tran- 
quillo in Lucca sua patria; l’an- 
tico maestro di camera del cardina- 
lato, Accarigi cav. gerosoli mitano, lo 
fece coppiere, e l’antico coppiere 
del cardinalato, il cav. Ciaja suo 
zio, lo nominò scalco segreto. Aveva 
Alessandro VII ritenuto per mag- 
giordomo monsignor Scotti del suo 
predecessore, vescovo di Borgo s. 
Donnino, e chiaro per sangue, co- 
stumi, e per le nunziature della 
Elvezia e di Francia. Ma avendo 
il Papa per richiesta dî personag- 
gi ragguardevoli distribuito a gente 
ignota gli uffizi de’ paonazzi mino- 
ri, e quelli ultimi della famiglia, 
e quindi appreso che molti n’erano 


mo 
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indegni, commise al maggiordomo 
che ne prendesse diligente informa- 
zione, e siccome in un mese nulla 
operò, il Papa si vide costretto a chia- 
rirsene da per sé con altri mez- 
zi, e trovato il vero, convenevol- 
mente ringraziò il maggiordomo 
surrogandogli monsignor Girolamo 
Farnese, allora segretario de’ ve- 
scovi € regolari, e purgò il palaz- 
zo apostolico di tutti quelli che af- 
fatto non conveniva vi restassero. 
Dichiarò segretario de’ brevi a’prin- 
cipi Natale Rondinini; segretario 
de’ memoriali Celio Piccolomini, già 
suo conclavista; medico Mattia Nal- 
di suo antico amico, e che del suo 
temperamento aveva piena cogui- 
zione, tutti personaggi di segna- 
late doti. Aì primi suoi famigliari 
aggiunse quattro camerieri segreti, 
tutti nobili e costumati, fra’ quali 
per. dimostrare il suo affetto alla 
nazione germanica vi ammise Fer- 
dinando di Fustemberg, giovane 
non meno illustre per sangue, che 
per candor di vita. Per aver poi 
presente il punto estremo, pose 
sotto il letto la cassa mortuaria, e 
stabilì di vedere ogni mattina il suo 
confessore p. Cancellati gesuita. Tra 
i suoi famigliari decorò colla por- 
pora Volumnio Bandinelli, camerie- 
re segreto, e poi maestro di ca- 
mera, ritenuto il qual titolo lo di- 
chiarò pure maggiordomo: l’eser- 
cizio però della carica. di maestro 
di camera, lo fece disimpegnare dai 
nominati Accarigi e Ciaja camerie- 
ri segreti, cioè quando creò. cardi- 
nale monsignor Farnese; egual di- 
gnità cardinalizia conferì a. Celio 
Calcagnini, già suo cameriere se- 
greto, e segretario de’memotriali; 
ed altrettanto fece con Giacomo 
Filippo Nini, stato di lui aiutante 
di studio da prelato, segretario dei 
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memoriali, e maggiordomo, rite- 
nendolo presso di sè con titolo di 
pro, anzi con raro esempio eserci- 
tò la prefettura del palazzo apo- 
stolico anche in tempo della succes- 
siva sede vacante, e per qualche 
tempo anche col successore Glemen- 
te IX. 

Era stato palatino Clemente IX, 
come segretario de’brevi a’ principi 
di Urbano VIII, e come segretario 
di stato di Alessandro VII: la pri- 
ma carica l’affidò a monsignor Ner- 
li, e la seconda al cardinal Azzoli- 
ni. Deputò l'Altieri in maestro di 
camera, ch’ebbe a successore nel 
pontificato ; volle a suo confessore 
Ambrogio Spinola; confermò segre- 
tario de’ memoriali Nicolò Picco- 
lomini, che lo fu pure con Cle- 
.mente X; monsignor Accarigi lo 
. destinò foriere maggiore, monsignor 
Rita per uditore, Paolo Strada per 
scalco, Silvestro Vannini per cop- 
piere, e per medico Benedetto Ri- 
ta: nella sua costituzione LX tro- 
vansi tutti i suoi famigliari nomi- 
nati. Divenuto l’Altieri nel 1670 
Papa Clemente X, per formare la 
sua corte di soggetti degni di fi- 
ducia, nominò quelli che si leggo- 
no nel tomo X, pag. 210 del No- 
vaes. Dal suo ruolo aggiustato sot- 
to il primo novembre 1675 sì ri- 
levano accresciuti gli onorari men- 
sili. A tutto vitto, non compresi 
cavalli e servi di palazzo, e col 
mantenimento de’primi, abbiamo 
venti camerieri segreti, ed undici 
d’onore in abito paonazzo, aventi 
i primi cinque la parte di pane 
e vino; oltre quelli di spada ecap- 
pa in numero di otto, con parte 
di pane e vino, tra’quali il cav. Cil. 
lesi foriere maggiore. Cinque cap- 
pellani segreti, essendo il quarto il 
crocifero, e l’ultimo il caudatario, 
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aventi ognuno scudi ventitre e ba- 
iocchi 23 e mezzo, e la sola metà 
il secondo. Dopo i chierici segreti, 
sono notati sei aiutanti di camera 
con scudi dieciotto e baiocchi 22 e 
mezzo per ciascuno. Sei cappellani 
comuni, il primo senza parte, con 
scudi sei e baiocchi 12 e mezzo per 
cadauno. Altrettanto avevano ido- 
dici bussolanti, e i dodici camerie- 
ri extra, mentre agli scudieri fu 
assegnato scudi sette e baiocchi 
72 e mezzo. Seguono gli addetti 
alla cappella ed alla dateria; indi 
gli offiziali maggiori coi rispettivi 
onorari, cioé scudi sessantotto al 
maggiordomo, scudi: cinque e ba- 
iocchi 21 al maestro di casa di N. 
S., e scudi dieci al computista, il 
quale aveva il ‘sotto-computista, ed 
un giovane. Succedono l’altarista 
di s. Pietro, il maestro di posta, 
l’archivista di Castel s. Angelo, e 
il maestro del sagro palazzo. Quat- 
tro scopatori segreti, con scudi ven- 
tuno e baiocchi settanta tra loro 
divisi. Quattro florieri, i due pri- 
mi con scudi cinque e baiocchi 43 
e mezzo, ed i secondi con scudi 
quattro e baiocchi 42 e mezza; 
più tre aiutanti di floreria, ed 
in tutti scudi tredici e baioc- 
chi 37 e mezzo. ll sopraintenden- 
te alla stalla ebbe scudi nove e 
baiocchi 22 e mezzo. I palafre- 
nieri furono quarantasei; ed i ca- 
valieri di guardia, oltre la parte 
di solo pane papalino, scudo uno 
e baiocchi 62 e mezzo per com- 
panatico. 

Correndo l’anno 1676 fu creato 
Papa Innocenzo XI, il quale ri- 
formò la tavola di palazzo, non 
ammise al suo servizio che per- 
sone raccomandate dalla loro mo- 
destia, e dalla bontà de’ costumi ; 
introducendo così nel palazzo cou 
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. analoghe provvidenze la modera- 
zione. Rilevasi dal ruolo delle par- 
ti di palazzo, aggiustato il primo 
maggio 1679, i seguenti famigli 
coi suaccennati onorari. Tra i tre- 
dici camerieri segreti è il segreta- 
rio della eifra; tra i camerieri di 
spada e cappa partecipanti, il so- 
lo foriere maggiore, però vi sono 
registrati sei camerieri d'onore, con 
parte di pane e vino, e quattro 
simili di spada e cappa; due cap- 
pellani segreti, e due chierici ; quat- 
tro aiutanti di camera, sei cappel- 
lani comuni, dodici bussolanti, ca- 
merieri extra, e scudieri. Sono no- 
tati cinque scopatori segreti, aven- 
ti fra tutti scudi ventotto e ba- 
iocchi 12 e mezzo; il soprainten- 
dente della stalla, quarantaquattro 
palafrenieri oltre il decano, e sei 
cavalieri di guardia col suddetto 
compenso. Nel 1689 gli successe 
Alessandro VIII, il quale mostros- 
si benevolo co’suoi famigliari, seb- 
bene purgò la corte e la città di 
Roma da molti abusi e vizi, non 
che vietò agli artisti palatini, ai 
cittadini, ed ai nobili di tenere 
sulle porte delle loro officine o ca- 
se le armi pontificie, seppure non 
fossero ministri di qualche sovra- 
no. Ad esempio poi de’suoi prede- 
cessori, Alessandro VIII ai 12 gen- 
maio 1690 emanò la bolla VIII, 
Bull. Rom. tom. IX, pag. 15, 
Concedunt privilegia nonnulis fa- 
maliaribus, che incomincia colle pa- 
role: Zenerabilibus fratribus, Ber- 
nardino Panciatici patriarca di Ge- 
rusalemme, datario; Ercole Viscon- 
ti arcivescovo di Damiata, prefetto 
del palazzo apostolico; Giuseppe 
Eusanio vescovo di Porfirio, sagri- 
sta; Gio. Battista Rubini vescovo di 
Vicenza, segretario di stato; Mario 
Spinola genovese, segretario delle 
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lettere in forma di brevi, cioè ai 
principi; Gio. Francesco Albani di 
Urbino, segretario de’brevi; Mar- 
cello d' Aste, uditore; Pietro Draffi 
Bartoli veneziano, maestro di ca- 
mera; Mariano Gabrielli d’' Aqui- 
leja, coppiere; Giuseppe Tempesti- 
ni romano, scalco; Francesco Mag- 
gi d' Arezzo, guardaroba; Giuseppe 
Felici di Rieti, elemosiniere segreto; 
Bernardino Sarti di Rimini, came- 
riere segreto; Romolo Specioli di 
Fermo, medico segreto; Raffaele 
Fabretti di Urbino, segretario dei 
memoriali; Urbano Rocci romano, 
foriere maggiore, Teodoro Cellesi 
di Pistoja cav. gerosolimitano, e 
conte Alessandro Capizucchi ro- 
mano, tutti e tre cubicularits secre- 
tis di spada e cappa, cioè parte- 
cipanti; Giuseppe Sacripanti di Nar- 
ni, sotto-datario ; Bartolommeo 
Clementi di Camerino, caudatario; 
Giampaolo Romaldi di Jesi, crocife- 
ro; Giovanni Bissaiga di Vercelli, e 
Bernardino Porti di Bologna, cap- 
pellani segreti; non che Enea Bru- 
sioni di Cesena, Antonio Scipioni 
Gabellotti di Faenza, Alessandro 
Ferri di Lodi, Bernardino Ceci di 
Alatri, e Ludovico del Nero ro- 
mano, aiutanti di camera, cubiculi 
nostri adjutoribus, familiaribus con- 
tinuis commensalibus nostris salu- 
tem, et apostolicam benedictionem, 
Circumspecta romani Pontificis, ec.; 
e sono assoluti dalle censure, sono 
creati con moto-proprio notari, 
conti dell'aula e palazzo lateranen- 
se, cavalieri dello sperone d'oro, 
nobili romani, e della città di Ro- 
ma, e delle città di Avignone, Bo- 
logna, Ferrara, Benevento, e di 
tutte le altre città, terre e luoghi 
mediatamente o immediatamente 
alla santa Sede soggetti, con tutti 
1 privilegi, ec. Quindi si accordano 
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tutti i privilegi de protonotari ben- 
chè non portino rocchetto; ma si 
restringono però un poco i privi- 
legi di essi protonotari secondo i 
decreti del concilio di Trento. Che 
negli atti si potranno sottoscrivere 
col titolo che lore più piacerà, sia di 
conte, cavaliere ec. Sono esentati 
dalle decime, e dalle altre imposi- 
zioni, ecceltuata quella in aiuto 
contro gl’infedeli; si permette loro 
Ja pluralità de’benefizi; sono esen- 
ti dalla residenza durante l’incari- 
co di famigliare del Papa; posso- 


no ricevere gli ordini extra tempo- 


ra senza domandare licenza, pur- 
chè non abbiano passato |’ anno 
trentesimo; possono udire le lezio- 
ni di leggi nelle università per cin- 
que anni, se sono abili insegnarle, 
e difender le cause; eleggersi il 
confessore con ampie facoltà; tra- 
sferire le pensioni sino alla somma 
di ducati trecento, facendo l’atto 
innanzi al notaro e testimoni de- 
gni di fede; testare fino ai ducati 
seimila, senza usare le solennità; 
si* concede l’indulto in caso di suc- 
cessione intestata, e di meno vali- 
da disposizione. Segue nella bolla 
l’ inibizione a chi vorrà turbare 
questi privilegi, le clausole che 
questi medesimi privilegi abbiano 
forza di un vero, legittimo, giurato, 
stipulato e valido contratto tra es- 
si famigliari, e il Pontefice, e la 
camera apostolica ec. Finalmente 
si dà la commissione perchè que- 
sta bolla sia eseguita, la quale pe- 
rò non suffraga ai famigliari degli 
antecedenti Pontefici, come ai fa- 
migliari in essa non nominati, giac- 
chè alcuni Papi, oltre i soliti, che 
sono i suddescritti, talvolta vi an- 
noverarono qualche altro loro fa- 
migliare partecipante, ed alcuno 
anche onorario, come vedremo nel 
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per ultimo, ed intero. 


Innocenzo XII nel 1691 ascese 
sulla veneranda cattedra di s. Pie- 
tro, e nell’anno seguente colla bol- 
la Romanum decet Pontificum, 
Bull. Rom. loc. cit, pag. 260, e- 
stinse il nepotismo, cioè la grande 
autorità che avevano precedente- 
mente goduto ed esercitato i ni- 
poti e parenti de’Papi. Nel mede- 
simo anno provò la consolazione 
di dar fine ad uno de'più delica- 
ti affari che nacquero negli ulti- 
mi tre secoli, tra la santa Sede e 
la corte di Francia, sulle franchi» 
gie abolite nei palazzi degli amba- 
sciatori, pei gravi sconcerti pro; 
dotti dall’ abuso dei loro domesti- 
ci e famigliari; laonde il zelante 
Innocenzo XII mosse il re Luigi 
XIV il Grande a spogliarsi defini- 
tivamente di quelle franchigie; che 
sotto di lui tentava ristabilire. Da - 
remo un sunto del ruolo d’Inno- 
cenzo XII del primo maggio 1693 
delle parti e salarii che godevano 
alcuni a titolo di companatico, o- 
ve si rileverà l’aumento degli o- 
norari mensili, essendo state tutte 
le parti ridotte in denaro, eccettua- 
te quelle della panetteria, e can- 
tina segreta, oltre l’uso de’cavalli. 
Tredici camerieri segreti, compre- 
so il maestro di camera, l’uditore, 
l’elemosiniere ch’ era pure guarda- 
roba, il medico ec., il primo con 
scudi quarantuno e baiocchi 47 e 
mezzo, gli altri cori scudi trenta- 
cinque e bai. 85. Camerieri segreti 
di spada e cappa tre, con scudi 
trentacinque e bai. 85 per cadau- 
no; due camerieri di onore in abito 
paonazzo, e tre di spada e cappa 
con scudi venti per cadauno. Tre 
cappellani segreti con scudi venti- 
tre e bai, 22 e mezzo per cada- 
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uno. Due chierici segreti con scudi 
sei e bai. 12 e mezzo per cadauno. 
Aiutanti di camera con scudi di- 
ciotto e bai. 22 e mezzo per ca- 
dauno. I cappellani comuni come 
i detti chierici. Sette bussolanti, e 
il primo scalco della foresteria; die- 
ci camerieri extra, e l’ultimo trin- 
ciante della foresteria; nove scudie- 
ri, fra’quali altro trinciante, ed al- 
tro scalco della foresteria, e tutti 
con scudi dieci. Per la prima vol- 
ta si legge il titolo di generale 
delle poste, con scudi cinque e bai. 
12 e mezzo, e parte. Quattro sco- 
patori segreti, aventi fra tutti scu- 
di ventuno e bai. 70. Soprainten- 
dente .alla stalla con scudi nove e 
bai. 22 e un quarto. Sette cava- 
lieri di guardia, a scudi uno e bai. 
62 e mezzo per cadauno, tre dei 
quali a scudi diciotto e mezzo per 
uno, ma senza parte. I palafrenie- 
ri, compreso il decano, erano qua- 
rantasette. Innocenzo XIl appena 
eletto Papa sì occupò per tre gior- 
ni continui col cardinal Albani, 
poi Clemente XI, per far la scelta 
di que ministri, che cooperarono 
a rendere glorioso il suo pontifi- 
cato, e per averlo vicino, e pron- 
to a consultarlo, assegnò al cardi- 
nal Albani abitazione in palazzo. 
Clemente XI, eletto a' 23 novem- 
bre 1700, per formare la corte de- 
gna delle sue ottime intenzioni, 
nominò que'soggetti che riporta il 
Novaes nel tom. XII, pag. 14. 
Tra i famigliari che creò cardina- 
li, rammenteremo il nipote Amni- 
bale Albani già cameriere segreto, 
e Tommaso Filippo d’Alsazia stato 
suo cameriere d'onore. Quando i 
ministri, e primari famigliari di 
Clemente XI, si lagnavano delle 
tante traversie, che agitarono il 
suo lungo pontificato, il Papa li 
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incoraggiva dicendo loro che avreb- 
be chiamato il suo palazzo la ca- 
sa di Giobbe, dappoichéè la suc- 
cessione alla monarchia spagnuola, 
ì giansenisti, e tutte le conseguen- 
ze che ne derivarono, esercitarono 
principalmente la sua virtù, il suo 
zelo, ed il suo petto sacerdotale. 
Osservasi ne'suoi ruoli i seguenti 
aumenti di onorari, in compenso 
delle parti d’olio, candele; aceto, sa- 
le, ec. ridottein denaro, così delle 
parti di legna, orzo, fieno, ridot- 
te pure in denaro, ed accresciuti 
ad ognuno oltre ciò che avevano 
di assegnamento nel ruolo, ed altri 
emolumenti camerali, che pagavan- 
si con mandato di monsignor illu- 
strissimo maggiordomo. Si leggono 
quindi assegnati scudi quaranta- 
cinque ai camerieri segreti , scudi 
quarantanove al foriere maggiore, 
e scudi quaranta a Carlo Albani, 
altro cameriere segreto di spada: 
e cappa. Ad un cameriere d’onore 
in abito paonazzo scudi venti, ed 
altrettanto ad un simile di spada e. 
cappa. Tre cappellani segreti con 
scudi ventinove per cadauno; ed 
un chierico segreto con scudi diciot- 
to. Quattro aiutanti di camera con 
scudi ventiquattro per cadauno. Cin- 
que scopatori segreti, compresi scu- 
di dieci della tesoreria segreta, in. 
tutti scudi quaranta. Dodici cava- 
lieri di guardia, scudi diecisette e 
bai. 5o. Sano pure notati nove ca-. 
merieri d'onore in abito paonazzo 
e dodici simili di spada e cappa 
con parte di pane e vino. Si no- 
ta ancora, che ai vescovi assistenti 
al soglio si dava tal parte, se ave-. 
vano registrato il breve di loro 
nomina nella camera apostolica. Ab- 
biamo la bolla di Clemente XI, in 
data de’ 5 aprile 1701, sulla con- 
cessione de’privilegi ai primari suoi 
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famigliari, la quale richiama quel- 


la di Alessandro VIII, riportando- 
visi i nomi de’famigliari dello stes- 
so Clemente XI. Nel suo pontifi- 
cato, e nell’anno 1716 ebbero ori- 
gine le Motizie di Roma, delle 
quali parlammo all'articolo Diario 
di Roma (Vedi), e nel 1720, per 
la prima volta vi è riportata par- 
te della famiglia pontificia, che per 
la maggior parte successivamente 
venne pubblicata nelle medesime 
notizie annuali. 

Per morte di Clemente XI, e 
con ordine del cardinal camer- 
lengo di s. Chiesa, furono dati, 
secondo il solito, un cavallo al so- 
praintendente della scuderia ponti- 
ficia, ed altro al capitano degli 
svizzeri, di quelli di detta scude- 
ria: al presente il -cavallerizzo, e 
il capitano degli svizzeri in mor- 
te del Pontefice, in vece del ca- 
vallo hanno cadauno scudi sessan- 
ta in compenso. Lo stato dei ca- 
valli della scuderia pontificia nel 
1721, cioè alla morte di Clemen- 
te XI, siccome i famigliari non go- 
devano più l’uso de’ cavalli, consi- 
steva in nove cavalli stornelli, quat- 
tordicì nostrali da carrozza, dieci- 


otto da sella, nove mule, undici 


muli, ed-un frisone morello. Due 
carrozze nobili foderate di velluto 
cremisi con ricami, passamani e 
frangie d'oro; altra di vacchetta 
per il Papa. Otto furloni o frul- 
loni; due sterzi, e carretto per do- 
mare i cavalli. Una lettiga di’ vel- 
.luto cremisi con trine, frangie di 
oro, e specchi; altra da campagna 
di panno cremisi, con frangie d’o- 
ro, e cristalli; altra di velluto cre- 
misi trinata d’oro, senza sedia, pel 
cadavere del Papa; più due letti- 
ghe di vacchetta per campagna, 
altra di corame, con selloni per 
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lettighe. Quattro sedioni con fini- 
menti, e basti; gualdrappe e sel- 
le nobili e comuni. All’ articolo 
Treni (Vedi) si parlerà degli an- 
tichi e dei presenti, oltre quanto 
dicemmo altrove; non che delle 
vesti degli offiziali e inservienti 
della scuderia papale. Si possono 
anche vedere gli articoli Carrozze, 
Cavasti, CavaLterIzzo, del quale 
pure se ne parla all'articolo Cox- 
TESTABILE, e LETTIGHE ec., ed altri 
relativi all'argomento. Siccome in 
fine riporteremo lo stato della fa- 
miglia pontificia de’ nostri tempi, 
non riuscirà discaro qui riportare 
il ruolo della scuderia di Clemen- 
te XI coi salarii mensili, oltre le 
parti di pane e vino, ed altro 
che godevano simili famigli. Il so- 
praintendente con scudi nove e 
bai. 22 e mezzo; il maestro di 
stalla altrettanto; il soprastante ai 
muli con scudi cinque e bai. 92 
e mezzo; baccalaro alla stalla con 
scudi cinque e bai. 2 e mezzo; 
primo cocchiere nobile del Papa 
con scudi sei e bai. 92 e mezzo; 
secondo cocchiere uno scudo di 
meno del precedente; cocchiere di 
famiglia con scudi sei e bai. 2 e 
mezzo ; tre lettighieri con scudi 
quindici e bai. 7 e mezzo fra tut- 
ti; detti per le lampade altrettan- 
to; due mulattieri scudi dieci e 
bai. 7 e mezzo; detti per lampade 
altrettanto ; due acquaroli con scudi 
nove e bai. 47 e mezzo; detti per le 
lampade altrettanto; dodici famigli 
di stalla con scudi quarantadue e 
bai. 3o di provvisione; detti per 
le lampade, come i precedenti ; al- 
tro famiglio di stalla con scudi due 
e bai. 2 e mezzo; altrettanto alla 
scozzone, o domatore de’ cavalli. 
Innocenzo XIII era stato came- 
riere segreto di onore di Alessan- 
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dro VIII, ed appena divenuto Pa- 
pa, subito cominciò a provvedere 
la sua corte di ministri che doves- 
sero cooperare alle sue rette inten- 
zioni, e nel numero 600 del Dia- 
rio di Roma del 1721 è riporta- 
to un lungo catalogo dei famiglia- 
ri pontificii d’ogni ceto e grado. 
Tra i suoi famigli Innocenzo XIII 
dichiarò coppiere Meniconi, già 
maestro di camera nel cardinalato 
e dapifero nel conclave; elemosi- 
niere Ferranti, stato suo concla- 
vista; vicegerente di Roma Bacca- 
ri vescovo di Bojano, già suo vica- 
rio generale nel vescovato di Vi- 
terbo; confessore il p. Flaminio Ce- 
sare de’ chierici regolari minori; e 
capitani de’cavalleggieri i suvi ni- 
poti d. fr. Carlo, e d. Marcautonio 
Conti. Dalla sua IV costituzione, 
Bull. Ron. tom. XI, pag. 207, 
Conceduntur privilegia familiaribus 
Sanctitatis Suae, si rilevano quel- 
li accordati ai consueti famigliari 
inclusive ai sei aiutanti di came- 
ra Scipione de Fabiis romano, Do- 
menico Rombolnio di Pistoja, Fran- 
cesco Pino romano, Bartolommeo 
Moslia o Moglia romano stato con- 
clavista, GirolamoGiorgi pisano, e 
Giacomo Antonio Bianconi di Capra- 
nica. Tali privilegi sono simili a 
quelli di Alessandro VIII, meno 
qualche restrizione; si lascia però il 
protonotariato, i titoli di conti e 
cavalieri palatini, senza facoltà di 
creare notari, si dichiarano nobili 
romani, si esentano dalle decime, 
si abilitano a ricevere gli ordini 
extra tempora, gli si permette di 
eleggersi il confessore, di trasferir 
pensioni sino alla somma di duca- 
ti trecento, di testare ec. Breve fu 
il pontificato del magnanimo In- 
nocenzo XIII, poichè regnò due 
amni € circa dieci mesi, morendo 
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nella fresca età d'anni 68. Narra 
nella sua vita il Novaes, che acce- 
lerò il suo termine la morte di un 
suo aiutante di camera, il quale 
lo aiutava in certo suo grave in- 
comodo, che volendolo agli altri 
occultare fu cagione di sua morte. 

Successe ad Innocenzo XIII, nel 
1724, Benedetto XIII, Orsini, già 
dell'ordine domenicano, e zelante 
arcivescovo di Benevento. Di sem- 
plici costumi, e grandemente umi- 
le voleva uscire dal palazzo aposto- 
lico senza guardie, e come povero 
religioso in una carrozza a bandi- 
nelle tirate; ma dovendosi accomo- 
dare alle istanze de’più prudenti 
della sua corte, fu costretto recar- 
si nelle sue frequenti visite alle 
chiese con un cappellano segreto, 
col quale diceva per istrada il ro- 
sario, e con poche guardie di sol- 
dati, delle quali ringraziò come su- 
perflue le lancie spezzate. Nel gior- 
no dopo la coronazione, settimo 
di sua esaltazione, applicossi a. prov- 
vedere i posti più importanti di 
sua corte e famiglia, confermando 
molti del suo predecessore, come 
si ha dal citato Novaes, tom. XIII, 
P- 49; quindi consagrò successi- 
vamente vescovi la maggior parte 
de’suoi famigliari, e diversi ne fe- 
ce cardinali. Tali furono il famoso 
Coscia, già suo segretario e mae- 
stro di camera; e Finy, gia suo 
aiutante di studio e maestro di 
camera, dichiarandolo eziandio tale 
nel pontificato, quindi cardinal udi- 
tore, ec. 

Benedetto XIII comunicava la 
famiglia palatina nelle feste solen- 
ni, del quale pio uso praticato dai 
Papi, ed in loro vece dai maggior- 
domi, se ne tratta al volume ]X, 
pag. 167 e 168 del Dizionario. 
Tutti quelli che ricevono la co- 


FAM 
‘munione dal maggiordomo sono in- 
dividui della famiglia nobile, ve- 
stiti cogli abiti del loro grado, i 
quali poscia nelle camere del mag- 
giordomo ricevono un rinfresco. 
Quelli dell'altra famiglia sono co- 
municati dal cappellano segreto 
caudatario. Il maestro di camera poi 
nel giovedì santo fa la comunione 
agli ecclesiastici della famiglia no- 
bile pontificia, ciocchè prima faceva 
egualmente il Pontefice, e dal me- 
desimo maestro di camera sono 
trattati di rinfresco. 1 sacerdoti ve- 
stiti coi loro abiti di corte, assu- 
mono la cotta e la stola nell’atto 
di ricevere la comunione. Se i 
maggiordomi e i maestri di came- 
ra non sono sacerdoti, deputano 
l’elemosiniere o il sagrista a fare 
la comunione, e la ricevono dalle 
mani di essi. Abusarono della bon- 
tà di Benedetto XIII molti fami- 
gliari, i quali ingordi di arricchirsi 
con discapito della gloria e del 
buon nome del loro padrone e 
benefattore, conculcarono la giu- 
stizia, commisero prepotenze, e non 
badarono che a saziar la loro ri- 
provevole venalità. Mancando il 
buon Pontefice di quella sagacità 
e discernimento per conoscere miì- 
mistri incorrotti, anche alcuni de- 
gli uffiziali camerali si unirono agli 
indegni famigliari, mentre altri one- 
sti e saggi non mancarono illumi- 
nare la virtuosa ed innocente ret- 
titudine del Pontefice. Tuttavolta 
non si potè riparare ai daoni, par- 
te per l’ottuagenaria sua età, e 
parte dal ritenere impossibile che 
altri facessero male, ed agissero con- 
tro il decoro e la sua confidenza. 
Pompeo Sarnelli, stato suo con- 
clavista, celebra la famiglia di Be- 
nedetto XIII quando era arcivesco- 
vo di Benevento, come si legge 
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nelle Memorie cronologiche di quei 
pastori, a pag. 172. A'15 dicem- 
bre 1724 Benedetto XIII emanò 
la bolla pei privilegi in favore dei 
suoi famigliari, ed eguale a quel- 
le de’ suoi predecessori. 

Persuaso Clemente XII che dal- 
la condotta lodevole dei ministri 
e famigliari in gran parte dipen- 
de il buon regolamento del ponti- 
ficato e del governo, immediata- 
mente alla sua esaltazione pensò 
alla scelta che doveva fare, massi- 
me pei principali; e sebbene dive- 


‘misse cieco, regnò con prudenza e 


maturità di consiglio. I primari fa- 
migliari di Clemente XII si leg- 
gono presso il Novaes, Elementi del- 
la storia de’ Pont., tom. XIII, pag. 
166. Clemente XII creò tre car- 
dinali, tutti stati camerieri segreti, 
cioè Riviera, segretario delle lette- 
re latine, e della cifra; Passeri, udi- 
tore e conclavista nel cardinalato, 
indi uditore del Papa, continuan- 
do nella carica; e Spinola. Creò 
pure cardinale il p. Pieri, già suo 
bibliotecario e teologo; e fece se- 
natore di Roma Bielke, già suo 
cameriere d'onore di spada e cap- 
pa. I cardinali Spinelli Passionei 
e Silvio Valenti da Clemente XII 
creati, erano stati camerieri segreti 
di Clemente XI. Nei ruoli di Clemente 
XII si vede proseguito quanto di- 
cemmo di quelli di Clemente XI, 
colle osservazioni che lo scalco se- 
greto con titolo di monsignore ha 
scudi quarantacinque come i came- 
rieri segreti, ed altrettanto il ca- 
vallerizzo; due chierici segreti con 
otto scudi. per cadauno; dei sei 
aiutanti di camera, uno era pure 
cameriere extra; tra i bussolanti 
e i camerieri extra alcuni sono no- 
tati ceroferari. Otto scopatori segreti, 
coinpresi scudi sei che fruivano dal- 
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la tesoreria, in tutti dividevansi ses- 
santaquattro scudi. Al foriere mag- 
giore fu assegnato per compenso 
della carrozza scudi sedici e bai. 
66 e mezzo, oltre gli scudi quaran- 
tanove pur mensuali. Dodici cava- 
lievi di guardia con venti scudi per 
cadauno, nientei due soprannume- 
ri. Sono notati, il decano con scu- 
di nove, e bai. 90; il sotto-deca- 
no con scudi quattro e bai. 62 
e mezzo; e trentuno palafrenieri 
con undici sediari. Ebbero la par- 
te di pane e vino i principi assi- 
stenti al soglio, cioè il nipote del 
Papa, il contestabile Colonna, e il 
duca di Gravina Orsini; altrettan- 
to il vessillifero, il vice-castellano 
con parte di cameriere segreto, i 
prelati domestici, così diecinove ca- 
merieri d’onore in abito paonazzo, 
e trentatre di spada e cappa, ol- 
tre quattordici dimoranti fuori di 
Roma, i quali però non avevano 
parte. Fu Clemente XII che de- 
stinò perpetuamente a governatore 
del conclave il prelato maggior 
domo pro tempore. 


Benedetto XI V, divenuto nel 1740 


sommo Pontefice, esortò i prelati 
di sua corte all'applicazione dello 
studio, ed a vivere esemplarmente, 
al modo che riportammo al citato 
articolo Camerieri peL Papa. Fra 
ì cardinali stati famigliari dei Pa- 
pi, e da Benedetto XIV aggregati 
al sagro collegio, nomineremo Pao- 
lucci-Merlini, e Durini, già came- 
rieri segreti di Clemente XI, Stop- 
pani d’Innocenzo XIII, e Livizza- 
nidi Clemente XII. Fra quelli poi 
dello stesso Benedetto XIV faremo 
menzione di Millo, già suo vicario 
generale nelle diocesi d'Ancona e 
Bologna, poscia promosso. ad udi- 
tore ed a favorito datario. Il no- 
‘vero de’principali famigli di Be- 
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nedetto XIV si legge nel tom. XIV, 
p- 9 del Novaes, e quasi tutti nel- 
le Notizie di Roma, così di quelli 
de'Papi successori. Dalla nota delle 
medaglie d’oro e di argento distri- 
buite nel pontificato di Benedetto 
XIV dai prelati maggiordomi e 
maestri di camera per la solennità 
del possesso, e quella annuale dei 
ss. Pietro e Paolo, si rileva che il 
maggiordomo ne distribuiva ai fa- 
migliari pontifici ventitre- d’oro, e 
centosessantacinque di argento, men- 
tre il maestro di camera ne di- 
stribuiva centotrentadue d’oro, e 
duecentottantaquattro di argento. I 
detti due prelati ne avevano tre 
per specie; e due i cardinali pa- 
latini, il cardinal vicario, i came- 
rieri segreti sì ecclesiastici che se- 
colari partecipanti, compreso lo 
scalco segreto. Una d’ oro ed al- 
tra d'argento i due capitani de’ ca- 
valleggeri, i sei cappellani segreti, 
i due chierici segreti, i cinque 
aiutanti di camera, il vessillifero, 
ì tredici cavalieri di guardia ossia- 
no lancie spezzate, capitano, tenen- 
te, ed alfiere della guardia svizze- 
ra, ed alcune guardie de'cavalleg- 
gieri; il padre maestro del sacro 
palazzo, il padre sotto-sagrista, il 
padre predicatore apostolico, i due 
primi maestri di cerimonie, il bi- 
bliotecario segreto, i ministri assi- 
stenti della cappella pontificia, i pre- 
lati segretari di consulta, del buon 
governo, l’uditore -del camerlen- 
gato, il maestro di casa, il compu- 
tista ; l'uditore civile di palazzo, e 
l’uditore criminale, oltre il procu- 
ratore del medesimo; il sotto-com- 
putista, e il primo giovane della 
computisteria; il p. confessore del- 
la famiglia, il floriere, lo scalco 
della foresteria, il sotto-foriere, lo 
speziale, il legatore segreto de'libri 


FAM 
e scritture; il cuoco, ed il creden- 
ziere segreti; il bottigliere, e lo 
spenditore segreti; il maestro di 
stalla, e il decano de’ palafrenieri. 
Una sola di argento l'avevano i 
nove cappellani comuni, i quattro 
scritturali della computisteria , i 
tre medici della famiglia, il solle- 
citatore di palazzo, i dieciotto bus- 
solanti compresi i soprannume- 
ri; gli undici camerieri extra com- 


presi i soprannumeri, e i dodi- o 


ci scudieri compresi i soprannu- 
meri; i sette scopatori segreti che 
sotto Benedetto XIV giunsero a 
dieci ed anche undici; così gli al- 
tri offiziali dell’officine palatine, e 
gli aiutanti de’ diversi uffizi; i giar- 
dinieri, ventinove palafrenieri, dieci 
sediari, otto cocchieri, tre lettighie- 
ri, facchini di camera, guardaroba 
del pontificio palazzo di Castel 
Gandolfo. Finalmente nella sede 
vacante del 1758 per morte di 
Benedetto XIV, essendosi coniata 
e distribuita la medaglia per la 
festa de’ ss. Pietro e Paolo, l’ebbe- 
ro i seguenti palatini. Il maggior- 
domo, il foriere maggiore, il ca- 
vallerizzo, l’uditore di palazzo, il 
maestro di casa ed il suo aiutante, 
il computista con cinque della com- 
putisteria, il sotto - foriere, il p. 
confessore della famiglia, l’ammi- 
nistratore della cantina segreta, il 
maestro di stalla, il dispensiere di 
palazzo, il sotto-custode de'cancel- 
li, il decano degli scopatori comuni, 
il giardiniere, e custode del palaz- 
z0 quirinale, il sopraintendente dei 
giardini al vaticano, il fornaro se- 
greto, il sagrista, il primo maestro 
di cerimonie, e il p. maestro del 
sagro palazzo apostolico. Le meda- 
glie d’oro furono sedici e ventotto 
quelle di argento. 


Anche Clemente XIIl impiegòle 
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sue prime cure a fornire la corte 
pontificia di soggetti, i quali per 
ogni parte ne fossero meritevoli. 
Dichiarò perpetuo nell'ordine dei 
serviti l’uffizio di confessore della 
famiglia pontificia, alla quale am- 
pliò le abitazioni, come aveva fatto 
Clemente XII. Dai ruoli di Cle- 
mente XIII osservasi che i cardi. 
nali palatini erano nel novero dei 
camerieri segreti partecipanti, € 
questi ascendevano a dieci, con par- 
te di pane e vino, e scudi quaran- 
tacinque mensili a tutti; però il 
maestro di camera ne fiuiva cin- 
quantadue e mezzo. Più sono re- 
gistrati trentatre camerieri segreti 
soprannumerari senza parte, quat- 
tordici camerieri d'onore in abito 
paonazzo, sette de’quali con parte 
di pane e vino, e quarantatre ca- 
merieri di onore di spada e cap- 
pa, nove de'quali con detta parte. 
Il maestro di casa con scudi qua- 
rantacinque, ma nulla come pro- 
scalco. Cinque cappellani ' segreti 
con ventinove scudi, uno però con 
venti, e i quattro soprannumeri 
senza nulla. Due chierici segreti con 
otto scudi. Cinque aiutanti di ca- 
mera con ventiquattro scudi, più 
ai medesimi scudi due e baioc- 
chi 37 e mezzo in compenso del 
pane e vino, aventi un supplimen- 
to a loro aiuto. Dieci cavalieri di 
guardia lancie spezzate con scudi 
venti per cadauno, ed otto senza 
paga quali soprannumeri. Undici 
scopatori segreti con scudi ottan- 
totto fra tutti. ]l decano, il sotto- 
decano, trentaquattro palafrenieri, 
e sette sediari. Tre principi assì- 
stenti al soglio, Rezzonico nipote 
del Papa, Colonna, ed Orsini-Gra- 
vina. 

Successe nel 1769 a Clemente 
XIII il Pontefice Clemente XIV, 
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il quale confermò molti della cor- 
te del predecessore; ed in sua mor- 
te occupò nel 1775 il suo luogo Pio 
VI Braschi. Questi nel conclave 
in cui fu eletto Benedetto XIV fu 
conclavista del cardinal Ruffo, in 
morte del quale il Papa lo prese 
per suo amanuense nel 1753, o sia 
aiutante di studio ; laonde sotto la 
dettatura d'un Pontefice di sì emi- 
nente dottrina, dovea riuscire an- 
ch’ egli bene istruito nella scienza 
delle ecclesiastiche discipline; e par- 
lando Pio VI, in un breve a mon- 
signor Martini arcivescovo di Fi- 
renze, di Benedetto XIV, ecco co- 
me si espresse: quem Nos . ... 
cum in ejus, Benedicti XIV, fa- 
muiliam feliciter olim asciti fuerimus 
ecclesiasticae eruditionis magistrum 
optimum habuisse gloriamur. Nel 
luglio di detto anno 1753 Bene- 
detto XIV fece il Braschi came- 
riere segreto, e poscia canonico di 
s. Pietro, 

Pio VI con chirografo del pri- 
mo gennaio 1778 riformò gli o- 
norari e parti di molti famigliari 
pontifici. Anche ne’ ruoli di Pio 
VI si trovano i camerieri segreti 
e i palatini con scudi quaranta- 
cinque, e due de’ primi con sola 
mezza paga, aventi scudi due e bai. 
37 e mezzo, ed alcunì il doppio 
pel pane e vino; il maggiordomo 
con scudi novantacinque per com- 
panatico, e scudi dodici e bai. 16 
e mezzo pel pane e vino; dopo di 
lui è registrato il maestro di casa 
particolare del Papa senza parte; 
indi il maestro di casa del palaz- 
zo apostolico con scudi quaranta- 
cinque pel companatico, e scudi 
tre e bai. quattro pel pane e vi- 
no. I camerieri segreti di spada e 
cappa in numero di cinque con 
parte di pane e vino, ed olto sen- 
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za; e dei tredici di onore l’ebbero 
soli dieci. I quattro aiutanti di ca- 
mera, come quelli di Clemente XIII. 
Alla categoria della cappella pon- 
tificia, figura pel primo il maestro 
del sagro ospizio senza nulla per 
companatico , ed in compenso di 
pane e vino scudi quattro e ba- 
iocchi settantacinque; indi è regi- 
strato monsignor sagrista. Sei cap- 
pellani segreti con scudi ventinove 
ed una parte di pane e vino per 
cadauno, cioè scudi due e baioc- 
chi 37 e mezzo. Dieciotto cavalieri 
di guardia, dieci con scudi venti 
per cadauno, ed otto senza paga; 
il capitano de’cavalleggieri con scu- 
di tre, pane e vino; castellano di 
Castel s. Angelo con parte di pa- 
ne e vino; forieve maggiore, oltre 
gli scudi quarantanove, scudi sedici 
e baiocchi 66 e mezzo come so- 
pra; cavallerizzo con scudi quaran- 
tacinque; dodici scopatori segreti 
con scudi novantasei fra tutti; flo- 
riere con scudi dieci; sotto-foriere 
cameriere extra con scudi dieci. 
Tra i bussolanti è notato l’ufficia- 
le extra omnes del Concistoro (Ye- 
di, ove parlasi di tale uffizio); e 
gli assistenti alle congregazioni so- 
no tra gli scudieri. Il decano scudi 
nove e baiocchi 90; il sotto-deca- 
no scudi quattro e baiocchi 62 e 
mezzo; trentanove palafirenieri scu- 
di centottanta e baiocchi 37 e mez- 
z0; e dodici sediari con scudi cen- 
toventotto e baiocchi 1o. Il bari- 
gello di Roma scudo uno e ba- 
iocchi 62 e mezzo; quello del mag- 
giordomo con scudi sei e baiocchi 
62 e mezzo: anche il soldano del- 
le carceri nuove aveva la parte 
da palazzo. Siccome dopo il pon- 
tificato di Pio VI vi fu riforma 
sugli onorari, e sulle parti di pa- 
ne e vino, come poi si dirà, è 
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erciò che qui noteremo molli 
di quelli che allora godevano tal 
parte. ! segretari delle congregazioni 
de’vescovi e regolari, di consulta in 
un ai ponenti, i segretari di propa- 
ganda fide, del eoncilio, de’riti, del 
buon governo in un ai ponenti, 
dell'esame ec. Le segreterie di sta- 
to, de’ brevi, dei brevi a’ principi, 
delle lettere latine, de’ memoriali ec. 
Diversi offiziali della cancelleria, 
della dateria, e della camera apo- 
stolica, in un all’uditore generale 
e tesoriere generale della medesi- 
ma. ]l governatore di Roma, il 
commendatore di s. Spirito; l’as- 
sessore, e il p. commissario del s. 
offizio. I cardinali avevano ezian- 
dio ancora la parte di pane e vi- 
no; così i tre principi assistenti al 
soglio, compreso il senatore Rezzo- 
nico (il quale per ordine speciale 
di Clemente XIV godeva il mensile 
assegno di scudi sessantacinque); gli 
ambasciatori ed oratori de’sovrani 
presso la santa Sede; gli uditori 
di rota; i chierici di camera; i 
prelati domestici; i protonotari a- 
postolici; gli abbreviatori di parco 
maggiore; gli avvocati concistoriali; 
i vescovi assistenti al pontificio so- 
glio; i votanti di segnatura ; i giu- 
dici di Monte Citorio ossia della 
curia Innocenziana, ec. ec.-Ma a 
miglior intelligenza in appresso ri- 
porteremo il registro di questo ruo- 
lo, senza notare gli onorari, e il 
quantitativo delle parti di palazzo. 


Nella memoranda epoca dell’anno 


1797, in cui Pio VI avendo dovu- 
to fare coi repubblicani francesi, 
invasori del suo stato, immensi sa- 
grifizi nell’armistizio di Bologna e 
pace di Tolentino, per le circo- 
. stanze dell’ esausto erario, dovette 
ripararvi con provvedimenti econo- 
nici. A tale effetto si trovò costret- 
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to di abolire tutte le porzioni di 
pane e di vino che dal pontificio 
palazzo si davano a’suoi famiglia- 
ri, chiamata perciò parte di palaz- 
zo, che, come abbiamo veduto, si 
dava anche ad un gran numero di 
prelati, offiziali, e persone diverse, 
che perciò si dicevano famigliari 
comuni, e commensali del Papa. 
Quindi annullò gli affitti del forno, 
della mola, e della cantina del pa- 
lazzo apostolico, ed i privilegi ed 
esenzioni annesse. Finalmente a’20 
febbraio 1798 i repubblicani fran- 
cesi nel modo il più riprovevole, e 
colla soverchiante legge del più for- 
te, strapparono Pio VI dal Vabi- 
cano, avendo già occupato tutto lo 
stato pontificio in quel modo che 
la storia ha registrato con note di 
sangue. Seguirono l’augusto prigio- 
niero monsignor Caracciolo mae- 
stro di camera; monsignor Marot- 
ti suo segretario per le lettere la- 
tine; Bernardino Calvesi, e Andrea 
Morelli aiutanti di camera (il se- 
condo de quali sopravvissuto al pri- 
mo divenne poi secondo di Pio 
VII giusta il costume); Felice Me- 
lia chirurgo dentista, col figlio Gio- 
vanni; Giacinto Brandi figlio del 
defunto Stefano, già primo aiutan- 
te di camera, suo maestro di casa; 
Francesco Bonaccorsi scopatore se- 
greto, Salvatore Tamberlicchi scal- 
co, il decano Antonio Viganò, il 
medico Giuseppe de Rossi, il chi- 
rurgo Filippo Morelli, che poscia 
fece al Pontefice da maestro di 
casa; il corriere Vincenzo Catenac- 
ci, ed il cuoco Gaspare Gagliardi, 
ec. ec. Non contenti di ciò i per- 
secutori di Pio VI, entrato che - 
questi fu nella Francia, e volendo 
vieppiù avvilirlo gli tolsero dal fian- 
co parte della ristretta sua corte, 
sotto il pretesto che aveano alcuni 
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| segrete intelligenze co’ nemici, ed a 
nulla valse l’ estremo dolore pro- 
vato dal Papa per sì amara sepa- 
razione, né l’interposizione di per- 
sone autorevoli che affermavano la 
innocenza degli incolpati. Giunto 
Pio VI in Valenza, poterono rag- 
giungerlo i separati domestici, per 
averne l’ultima benedizione, e rac- 
coglierne gli ultimi sospiri, quan- 
do placidamente spirò, spettacolo di 
edificante ammirazione, la notte dei 
28 agosto 1799, tra le braccia di 
monsignor Spina arcivescovo di Co- 
rinto che faceva le veci di mag- 
giordomo, del p. Girolamo Fanti- 
ni del riscatto suo confessore, e del 
p. Giampietro da Piacenza suo cap- 
pellano, per non nominare gli al- 
tri. Prima di morire Pio VI di- 
spose di quel poco che possedeva 
in favore de' suoi famigliari, fedeli 
compagni di sua sventura, i qua- 
li un dopo l’altro paternamente a- 
vea benedetti, e dato con tenerez- 
za l'estremo addio. Siccome negli 
articoli risguardanti gl’individui pri- 
mari della famiglia pontificia, ab- 
biamo pei privilegi ad essi conces- 
si rimandato il lettore a questo ar- 
ticolo, ove promettemmo riportare 
l’ultimo breve in favore de’ fami- 
gliari pontifici emanato, perché si 
conoscesse in qual modo singolare 
i Papi distinsero i loro domestici 
intimi, tradotto nell’idioma italiano 
qui appresso interamente il. ripor- 
tiamo, giacchè della famiglia pon- 
tificia ci proponemmo trattare in 
peculiar modo in questo nostro 
Dizionario, come dichiarammo nel 
frontespizio. 


Concessione di privilegi fatta. dalla 
santità di nostro Signore per di- 
vina provvidenza Papa Pio VI 
a favore di alcuni suoi fami- 


FAM 


gliari, Romae MDCCLXXYV. Ex 
typographia Reverendae Came- 
rae Apostolicae. 


PIO PAPA VI 
A PERPETUITA' DELL'ATTO. 


Ai venerabili fratelli Giovanni 
Archinto arcivescovo di Filippi, 
Guido . Calcagnini arcivescovo di 
Tarso, e Nicol’Angelo Maria Lan- 
dini vescovo di Porfirio, rispetti- 
vamente prefetti del palazzo apo- 
stolico, della nostra residenza cu- 
biculi, e della nostra sagrestia; ed 
ai diletti figli maestro Teodoro 
Boccapaduli romano elemosiniere 
segreto, Benedetto Stay ragusino 
segretario delle nostre lettere in 
forma di breve ai principi, Filip- 
po Buonamici della Lucania, Car- 
lo Federici genovese segretario del- 
la cifra, Carlo Luzi romano sot- . 
to-datario, Marcello Sandri di A- 
melia coppieve, Baldassare Avogra- 
do di Vercelli, Gregorio Bandi, 
e Fabrizio Locatelli cesenati, Giu- 
seppe Coppari di Nocera guardaro- 
ba, Emmanuele da Prada di Com- 
postella, Bernardo Gonteri di To- 
rino, Alfonso de Solis di Orvieto, 
Cristofaro Stonordi di Londra, I- 
gnazio de Aguirre romano, Vin- 
cenzo Manni di Fabriano, Giusep- 
pe Garcia Malo di Cuenca, e Na- 
tale Saliceti di Nebbio medico se- 
greto, camerieri intimi o segreti; 
ed al nobil uomo duca Michelan- 
gelo Conti (maestro del sagro o- 
spizio), a Giambattista Collicola fo- 
riere maggiore, a Giambattista Cen- 
ci, ed ai marchesi Ferdinando Rag- 
gi, Camillo Massimi (generale del- 
le poste), e Girolamo Serlupi ro- 
mano, prefetto della nostra scude- 
ria, similmente camerieri segreti; 
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ai cappellani segreti Giacomo Pa 
ris di Sutri, Antonio Palombi ro- 
mano, Atanasio Angelini di Ascoli, 
Stefano Conil de Beduin di Car- 
| pentrasso, Giacomo Benetti roma- 
no, e Paolo Morelli di Rimini; a 
Tormmaso Agostino Ricchini del- 
l’ordine de’ predicatori, maestro del 
palazzo apostolico, Antonio Frati- 
ni romano nostro segreto maestro 
di casa (essendone del palazzo apo- 
stolico il di lui figlio Vincenzo Lui- 
gi Fratini romano); ai chierici se- 
greti Pietro Spagna romano, e 
Scipione Pancotti di Pesaro; a Do- 
menico Locatelli di Cesena, Stefa- 
no Brandi, e Giuseppe Tamberli- 
celli romani, e Bartolomeo Nata- 
li di Orvieto nostri aiutanti di ca- 
mera, delle sovraenunciate città e 
diocesi rispettivamente preti, o chie- 
rici, o laici, nostri famigliari, con- 
tinui commensali, salute ed sporto: 
lica benedizione. 

La provvida circospezione del 
romano Pontefice dispensatore di 
grazie inclinata verso i divoti e 
fidi suoi, quelli specialmente, che 
con alacrità di ‘continuo gli pre- 
stano famigliari servigi, e che 
d'altronde rendono commendevoli i 
meriti delle proprie virtù, suole 
con luminosi attestati di onorifi- 
cenza e di fama, e collo splendo- 
re .di titoli e diguità rivestirli e 
fregiarli, npn che di speciali favo- 
xi esser loro cortese secondo che 
scorge il meglio addirsi alle qualità 
delle persone. 

Quindi è che noi RIA 
te apprezzando sì li gradevoli fa- 
miliari servizi, che voi tutti, i qua- 
li siete anche nostri continui com- 
mensali, e ciascuno di voi fin qui 
reso cì avete, e con impegno e 
premura continuate a renderci, sì 
pure l’irreprensibilità della vita e 
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de’costumi, e le altre pregevoli do- 
ti di probità e virtù, onde abbia- 
mo anche per domestica sperienza 
conosciuto le persone vostre co- 
prirsi di merito; e volendole per- 
ciò esaltare con attributo di grazia 
speciale, e con titolo di onore se- 
gnalato, e di eccellente dignità; col 
tenore delle presenti assolvendo, e 
tenendo per assoluti, soltanto pel 
conseguimento del loro effetto, voi 
tutti, e ciascuno di voi da ogni 
scomunica, sospensione, interdetto, 
e da qualunque altre ecclesiastiche 
sentenze, censure, e pene per qual- 
sivoglia causa, od occasione impo- 
ste dalla legge, o dalla competen- 
te autorità, se mai foste da talu- 
na di esse vincolati comunque; di 
moto proprio, non ad istanza vo- 
stra, né d'’ altrui in vostra vece, 
ma unicamente per impulso della 
nostra generosità, di certa scienza, 
e colla pienezza dell’apostolica au- 
torità, in vigore delle presenti ve- 
niamo ad ammettere voi, e ciascu- 
no di voi rispettivamente a notari 
nostri, e della Sede apostolica (sen- 
za pregiudizio però de’ diletti figli 
notari del. numero de’ partecipanti) 
ed a crearvi e costituirvi conti la- 
teranensi, cavalieri dello speron d’o- 
ro, nobili romani, cittadini di Ro- 


ma, di Avignone, di Bologna, di 


Ferrara, e di Benevento, e di tut- 
te e singole altre città, terre e luo- 
ghi mediatamente , od immediata- 
mente soggetti alla Chiesa roma- 
na, con tutti gli annessi diritti, giu- 
risdizioni, prerogative ed insegne, 
e vi registriamo ed ascriviamo nel 
numero e consorzio degli altri 
notari nostri, e: della medesima Se- 


de, non che de’ conti lateranensi, 


de’ cavalieri dello sperone d’oro, e 

de’nobili romani, e degli altri cit- 

tadini delle suddette città e terre. 
7 


E viì accordiamo, che sebbene non 
vestiate l’abito e rocchetto de’ no- 
tari della Sede apostolica a secon- 
da dei decreti dell’ ultimo concilio 
lateranense, e non abbiate abitato 
in tali città, né vi abbiate giam- 
mai avuto domicilio, possediate, 
usiate, e godiate di tutti e qua- 
lunque privilegi e facoltà , esenzio- 
ni, immunità , libertà, favori, gra- 
zie, ed indulti, che posseggono, u- 
sano e godono, o potranno in av- 
venire in qualunque modo posse- 
dere, usare e godere non solamen- 
te tutti gli altri notari nostri an- 
che del numero de'partecipanti, non 
solamente gli altri suddivisati con- 
ti, cavalieri e nobili (eccettuate pe» 
rò le esenzioni tolte dal sagro con- 
cilio di Trento, in guisa che tan- 
to nel criminale, quanto nel civi- 
le siate. soggetti agli ordinari, e 
del pari eccettuate le facoltà di le- 
gittimare, di promuovere ai gradi, 
di creare notari e tabellioni, ed 
altri privilegi di tal fatta, pretesi 
dai suddetti notari e conti; e co- 
sicchè di essi non possiate far uso 
in nessun luogo, e sia invalido e 
nullo qualunque vostro contrav- 
ventorio tentativo); ma ancora tut- 
ti gli altri cittadini originari anche 
nel conseguimento ed esercizio sì 
in Roma, e nelle dette città, che 
in qualunque altra parte del mon- 
do, delle dignità, de’ benefizi, e 
degli offizi ecclesiastici e secolari 
ancorché lasciati vacanti dalle per- 
sone di romani cittadini nativi, non 
che dagli interventi ed adunanze. 
E possediate, usiate, e godiate non 
solo a similitudine de’ medesimi, 
ma altresì in egual modo ed in 
egual principalità di tali privilegi, 
facoltà, esenzioni, grazie, ed in- 
dulti come se fossero stati emanati 
per voi, talmente che in avvenire 
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nell’estensione di tutte ‘e singole 
apostoliche ed altre lettere, istro- 
menti, e scritture pubbliche e pri- 
vate in nome vostro, possiate inti- 
tolarvi, e sottoscrivervi notari, con- 
ti, cavalieri, e nobili, e mati da 
genitori entrambi di nobile lignag- 
gio, non che cittadini romani 
e delle altre città e terre a pia- 
cimento vostro; che siate riguar- 
dati quali veri, e non finti notari, 
conti, cavalieri, e nobili, e citta- 
dini; e niuna cosa qualunque, mu- 
nita di tali sottoscrizioni, abbiasi 
per surrettizia, od orrettizia, od 
invalida, ma sia pienamente effica- 
ce. E per onorificenza vostra siete 
autorizzati ancora ad usare il no- 
stro stemma gentilizio, o separata- 
mente per intiero, od ai vostri ri- 
spettivamente unito, come più vi 
aggrada. 

In oltre liberiamo ed esen- 
tiamo voi ed i vostri benefi- 
zi ed offici ecclesiaslici, quanti. e 
qualunque sieno i loro frutti, co- 
se e diritti esistenti in qualunque 
luogo, regno, o provincia; ed in 
Roma, nelle città, terre e luoghi 
mediatamente ed immediatamente 
soggetti alla stessa Romana Chiesa, 
anche i vostri predii, case, posses- 
sioni, e beni patrimoniali, e gli al- 
tri temporali mobili, ed immobili, 
e semoventi, azioni e diritti pre- 
senti e futuri di ogni qualità, quan- 
tità, e natura, ed anche di qual- 
sivoglia annuo valore sieno, o sa- 
ranno tali frutti, rendite, e pro- 
venti, e tutte le cose, che foste per 
vendere, o comprare per uso vo- 
stro e delle vostre famiglie, esen- 
tiamo, ripetesi, da tutte e qualun- 
que decime, quarte, metà, sussidi 
anche caritativi, gabelle, balzelli, 
tributi, dazi, pedaggi, collette, © 
con qualunque altro nome espres- 
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$i i carichi e sopraccarichi, e tut- 
© gli altri pesi, contribuzioni sì 
urbane, che rustiche, ordinarie e 
straordinarie, reali, personali, e mi- 
ste anche a titolo di fortificazioni 
di mura, e ponti, e moliture di 
transito, o passo e vettura, delle 
merci di qualunque sorte, sebbene 
in altro territorio o provincia per 
terra o per mare, e per fiume, di 
cavalli morti, di alloggiamenti mi- 
litari, di erezione di seminario ec- 
clesiastico, o per qualunque altra 
ancorchè grave e gravissima cau- 
sa (eccettuato soltanto quella di 
sovvenzione contro’ gl’infedeli) se- 
condo le circostanze ‘imposti, co- 
sicchè voi tutti e ciascuno di voi 
a nulla affatto di tali cose ed al- 
tre simili siate tenuti, nè vi si pos- 
sa (finchè continuerete a servirci) 
eontro l’esposto restringere dai com- 
missari della camera apostolica, od 
altri, ovvero dai compratori, ap- 
paltatori, ed esattori di  siffatte 
gabelle e tributi, benchè muniti 
di qualsivoglia privilegio, esenzio- 
ne, e facoltà. 

Oltre a ciò colla medesima au- 
torità e tenore, per liberalissimo 
tratto di grazia speciale concedia- 
mo a voi eda ciascuno di voi ri- 
spettivamente l’opportuna dispensa, 
affinchè se due benefizi qualun- 
que dissimili, o semplici simili, esi- 
stenti sotto ciascun tetto di tre 
" chiese cattedrali, anche metropoli- 
tane o collegiate qualunque, ben- 
‘chè uno tra essi tutti fosse con cu- 
ra, ovyero dignità anche maggiore 
e principale, canonicato, e preben- 
da, personato, amministrazione, od 
officio, o fossevi la consuetudine 
di ascendere per via di elezione a 
tal dignità, personato, amministra- 
zione, od officio, ed abbia annessa 
amche la cura giurisdizionale delle 
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anime, se venissero a taluno di 
woi altronde canonicamente confe- 
riti, o qualunque di voi fosse eletto, 
presentato, od altrimenti postone in 
possesso, possiate validamente e le- 
citamente riceverli, e purchè un 
solo esiga la personale residenza, 
ritenerli tutti simultaneamente fin- 
chè vivrete; come pure (ma sol- 
tanto durante il vostro servizio 
presso di noi) riguardo ai benefizi 
ecclesiastici anche curati, non però 
parrocchiali, nè curati con cura 
delle anime de’parrocchiani, infrat- 
tanto da voi rispettivamente ottenu- 
ti, i quali anche per dritto, statu- 
to, fondazione, o privilegio esige- 
rebbero la personale residenza, e 
benchè fossero le maggiori dignità 
dopo la pontificale in chiese catte- 
drali anche metropolitane, e le 
principali nelle collegiate, non sia» 
te tenuti a personalmente risiede- 
re, nè dagli ordinari de’ luoghi © 
da’ capitoli di dette chiese, o da 
chiunque altro vi si possa in tal 
tempo astringere a risiedervi con- 
tro la volontà vostra, e nondimeno 
siàvi lecito esigere, durante siffatto 
servigio, tutti e singoli frutti, ren- 
dite, e proventi degli ottenuti be- 
nefizi vostri in quella integrità (ec- 
cettuate soltanto le distribuzioni 
quotidiane) colla quale li percepi- 
reste, se in dette chiese e luoghi 
personalmente risiedeste; e se frat- 
tanto, e dipoi lo vorrete, possiate 0 
nella romana curia, o fuori di es- 
sa, da qualunque piacciavi catto- 
lico vescovo, che goda la grazia e 
comunione della Sede medesima, 
e che voi crederete meglio di sce- 
gliere, essere promossi agli ordini 
anche sagri, ed al presbiterato in 
tre giorni di domenica, od altri fe- 
stivi, anche fuori del tempo dalla 
legge stabilito, senza chiederne la 
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permissione al proprio ordinario, 
o ad'altri qualunque, se però ne 
sarete stati riconosciuti idonei, lo 
che rimettiamo alla coscienza del 
vescovo ordinante; ed a quelli pro- 
mossi, esercitarne nel sagro mini- 
stero dell’altare i rispettivi officì: 
e benchè sacerdoti, e costituiti in 
dignità ed offici, possiate, soltan- 
to per un quinquennio, purchè non 
abbiate oltrepassato l’età di trenta 
anni, attendere ‘allo .studio della 
legge e diritto civile nelle pubbli- 
che scuole ed università, e dimo- 
stratane la capacità essere innalza- 
ti al grado di' dottori in tal facoltà, 
insegnare anche pubblicamente la 
‘ stessa legge, ed esercitare libera- 
mente, e lecitamente l’officio di 
giudice, avvocato, e procuratore sol: 
tanto nelle cause ecclesiastiche . e 
civili. 

Sia parimenti lecito a voi tutti, 
ed a ciascheduno di voi di sceglie- 
re un sacerdote secolare, o regola- 
re .di qualunque ordine, abile ed 
approvato dall’ordinario, in vostra 
confessore, e questi, durante la vi- 
ta di ognuno di voi, abbiasi la fa- 
coltà di assolvere con autorità apo- 
stolica voi tutti, e cadauno di voi 


da qualunque scomunica, sospen-, 


sione, interdetto, e di altre eccle- 
siastiche sentenze, censure, e pene 
imposte dalla legge, e dall’autori. 
ta competente per qualunque oc- 
casione Q causa da voi incorse, e 
da cui vi trovaste legati anche per 
apostolica autorità, benchè l’assolu- 
zione ne fosse riservata specialmen- 
te, o generalmente a noi, ed ai ro- 
mani Pontefici successori nostri; 
non che dalle violazioni di -qua- 
lunque voto, e precetto ecclesia- 
stico, dall’omicidio casuale, da pas- 
sali - atti violenti contro persone 
anche ecclesiastiche ( ecceltuati i 
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vestovi ed altri prelati maggiori): 
o da consiglio e favore a tal og-' 
getto prestato, da omissione di di- 
giuni (non però dalla recita delle 
ore canoniche, ed altri divini offi-: 
ci), e finalmente da tutti e qua- 
lunque altri peccati, criminalità, 
eccessi, e delitti comunque gravi: 
ed enormi, sebben tali, che giu- 
stamente dovesse per essi consul- 
tarsi la santa Sede, e contenuti in 
qualsivoglia costituzione apostolica; 
e questi una sola volta in vita, ed 
in articolo di morte; negli altri ca- 


sì poi comunque riservati alla san- 


ta Sede medesima, e simili qua- 
lunque una volta l’anno (ma tut-. 
tociò senza pregiudizio di alcuno) 
ascoltate con diligenza le vostre 
confessioni, ed impostavi secondo 
le colpe commesse una salutar pe- 
nitenza: ed abbia egualmente la 
facoltà di commutare i voti qua- 
lunque (eccettuati soltanto l’oltre- 
marino, della visita ai sagri limi- 
ni de”ss. apostoli Pietro e Paolo, 
di castità, e di religione) in. altre 
opere di pietà. 

Similmente. per ulterior. segna- 
lato favore, e colla stessa autorità 
e tenore permettiamo a voi, ed a 
ciascun di voi rispettivamente, che 
qualunque ordinario locale , o 
canonico della metropolitana, od 
altre chiese cattedrali, ovvero per- 
sona qualsiasi costituita in’ detta 
curia, quanto fuori di essa, da 
scegliersi all'uopo da voi rispetti- 
vamente alla presenza di notaro, 
e testimoni degni di fede, abbia 


la potestà, circa le annue pensio-. 


ni qualunque sopra-i frutti, rendi- 
te, proventi, devoluzioni, e distri-. 
buzioni anche quotidiane delle men- 
se abbaziali, o capitolari, vescovili, 
ed arcivescovili di qualsivoglia be- 
neficio ecclesiastico con cura, o seco- 
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lere senza cura, non che degli or- 
dini e milizie regolari qualunque, 
anche dell'ospedale di s. Giovan- 
ni Gerosolimitano, e quocunque 
qualificati; o in luogo delle pen- 
sioni, circa i frutti, rendite, pro- 
venti, diritti, legati, distribuzioni, 
ed emolumenti a voi di già assegna- 
ti e riservati, o che in appresso 
fossero per assegnarsi e riservarsi, 


abbia, il ripetiamo, la potestà di 


cassarle, ed estinguerle fino alla 
somma di trecento ducati d’oro 
di camera riguardo a ciascuno di 
voi, in qualunque tempo piace- 
rà a taluno di voi rispettivamen- 
te insieme, o successivamente, in 
tutto od in parte, ancora in arti- 
colo di morte di cadaun di voi; 
e dopo averli cassati ed estinti, 
riservare, costituire, .ed assegnare 
altre simili pensioni annue sopra 
i medesimi frutti, rendite, proven- 
ti, diritti, lascite, distribuzioni, ed 
emolumenti, o in vece delle me- 
desime i suddetti frutti, rendite, 
proventi, diritti, Jascite, distribu- 
zioni, ed. emolumenti fino alla 
somma e quantità di sopra pre- 
cisata, e da pagarsi per intiero, a 
favore di una o più persone, da 
nominarsi parimenti da voi, ben- 
chè sieno chierici di qualunque, e 
quanti vogliansi benefizi - ecclesia» 
stici e provisti, ed in ragionevole 
aspettativa di nuovi, ossiano altri, 
che bramino essere insigniti del 
chiericato, anco per loro vita du- 
rante, o loro procuratori muniti 
di speciale analogo mandato, nel- 
lo stesso modo -e forma onde a voi 
sì saranno rispeltivamente assegna- 
te. e riservate, od assegnati e con- 
cessi, anche senza il consenso di 
quei che pagar devono tali pen- 
sioni, e benchè (non avendo voi la 
opportuna facoltà per siffalte nuo- 
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ve estinzioni, e riserve) siano state 
ancor più volte cassate, e nuova- 
mente assegnate le dette pensioni 
e frutti, rendite, proventi, diritti, 
ricadenze, distribuzioni ed emolu- 
menti fino alla somma e quanti 
tà prestabilita; ‘ed anche senza la 
spedizione delle lettere apostoliche 
su tali rassegne, e traslazioni; al- 
tronde poi con tutte, e qualun- 
que esenzioni, privilegi, decreti, 
clausole, cauzioni, vincoli, obbliga- 
zioni, e cautele, ed anche colle 
censure, e pene concesse, e conte- 
nute nelle riserve primiere; e di 
più colla surrogazione in qualsi- 
voglia diritto vostro, relativo an- 
cora al quasi possesso di esigere 
che avrete in allora acquistato; 
salvo però la: forma della costitu- 
zione emanata dal nostro prede- 
cessore Innocenzo Papa XI di feli- 
ce rimembranza sulla traslazione 
delle pensioni. 

Vogliamo poi e precisamente 
comandiamo sotto pena di nullità 
di sì fatta traslazione, che rappor- 
to alle pensioni a voi e ad ognuno 
di voi rispettivamente , come sopra, 
riservate ed assegnate, o da: riser- 
varsi ed in qualunque tempo ras- 
segnarsi sopra qualsivoglia catte- 
drale, metropolitana , monistero 
anche concistoriale, od altri qualun- 
que benefizi, tanto semplici, quan- 
to residenziali, od in altro qual- 
siasi. modo qualificati, esistenti en- 
tro Roma, e dentro lo stato ec- 
clesiastico immediatamente soggetto 
anche nel temporale a noi, ed alla 
santa Sede, la suddetta facoltà di tra- 
sferire alla presenza sì di persona 
costituita in dignità ecclesiastica, sì 
ancora di notaro e testimoni, a 
voi, come si disse, ed a ciascun di 
voi rispettivamente concessa, non 
possa esercitarsi, od effettuarsi da 
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voi, o da chiunque di voi. rispetti» 
vamente, se non a favore soltanto 
di coloro, che sono originari o del 
medesimo stato ecclesiastico, o di 
que’ regni e provincie, in cui pure 
gli stessi anche nel temporale sud- 
citi nostri, e della santa Sede so» 
gliono essere ammessi promiscua- 
mente co’cittadini e nativi di det- 
ti regni e provincie al pacifico 
possesso tanto degli ecclesiastici be- 
nefizi qualunque, quanto di simi- 
li pensioni. 

Colla medesima apostolica auto- 
rità e tenore vi concediamo ancora 
piena e libera facoltà di poter lecita- 
mente è validamente testare di tut- 
te e singole cose, predii, possessioni, 
terre, e luoghi anche giurisdizio- 
nali, ed altri beni non solo mo- 
bili ed immobili, purchè però non 
sieno destinati al ministero dell’al- 
tare o degli altari di chiesé a voi 
affidate, o a qualche speciale ser- 
vizio delle medesime chiese, od al- 
trimenti al divin culto ed uso; ma 
ancora semoventi di ogni qualità, 
quantità, valore, specie, prezzo, e 
condizione, e diritti, ed azioni a voi 
spettanti, o a riguardo di chiese an» 
che cattedrali e metropolitane, cui 
forse avrete presieduto, non che di 
monasteri, priorati, prepositure, di» 
guità ed altri qualunque benefizi 
ecclesiastici con cura,o secolari senza 
cura,e di qualsivoglia ordine regolare, 
che per concessioni e dispense apo- 
stoliche avrete ottenuto,ed otterrete 
in titolo, commenda, amministra» 
zione, ed in altro qualunque mo- 
do; o a riguardo de’frutti, rendite 
c proventi ecclesiastici in luogo di 
pensioni, come pure delle stesse 
annue pensioni sopra i simili frut» 
ti, rendite, o proventi, che vi si 
riservarono ed assegnarono, o che 
debbono riservarvisi ed assegnar- 
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visi, quali avrete percepito e perì 
ciperete ; o a riguardo degli emo: 


Jumenti di qualsivoglia officio del- 


la romana curia, ed in altro qua: 
lunque modo; e testare ancora di 
detti frutti, rendite, e proventi an: 
nui, non che degli acquisti colla 
vostra o comune o singolare indu: 
stria e fatica, od in altra qual. 
siasi maniera, purchè lecita, fatti, 
e che foste per fare; come anche 
delle passate, e future provenienze 
dagli impieghi ed offizi, che avre: 
te esercitato, e foste per esercita- 
re, e d'altra qualunque occasione, 
o causa, o contemplazione, benchè 
consistano in moneta sonante, in 
gioielli, gemme, ed altre cose più 
preziose, esistenti tanto in detta cu» 
ria, quanto fuori di essa dovunque, 
ancor presso gli stessi benefizi (vo- 
lendo che le qualità, ed i veri an- 
cor annui valori delle predette co- 
se tutte, benchè tali fossero, che 
non cadessero sotto la generale no- 
menclatura de’beni, e delle sup> 
pellettili, ma abbisognassero di 
speciali vocaboli, in virtù delle 
presenti abbiansi per sufficiente- 
mente espresse e dichiarate, come 
se fatta ne fosse specifica e singo- 
lar espressione e nomina), fino al- 
la somma di sei mila ducati di 
oro di camera per cadaun di voi; 
e finalmente testare anche degli 
stessi frutti, rendite, e proventi, e 
pensioni a voi dovute, e che il 
saranno (salva però la forma del- 
le costituzioni apostoliche già pub-. 
blicate, o che fossero per pub- 
blicarsi, intorno ai frutti non esat- 
ti) cumulativamente ancora con 
tutte le altre sostanze già conse- 
guite, e che fossero per conseguìr- 
si, tanto per decenti ed oneste 
spese funebri, quanto altresì pev 
rimunerare coloro che vi avranno 
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servito, con liberalità anche supe- 
riore al merito del servizio, non 
che a favore ed uso de’vostri con- 
sanguinei ed affini, e di qualunque 
pio luogo, ed altrimenti a pieno 
arbitrio e volontà vostra; ed una 
o due e più volte disporre, deter. 
minare, ordinare con testamento, 
codicilli, fidecommissi, legati, dona- 
zioni iler vivos, et causa mortis, 
ed in altri qualunque modi, e ti- 
tolo, con scrittura anche meno so- 
lenne alla presenza di due o tre 
testimoni, ed ancora con semplice 
schedula scritta, o sottoscritta di 
vostro pugno, ed altrimenti in tut- 
to e per tutto secondochè, e co- 
munque a voi piacerà anche nella 
stessa curia, ed in articolo di mor- 
te, neppur facendo menzione alcu- 
na della presente, od altre simili 
da voi già ottenute facoltà, o che 
in forza di esse vogliate ed inten» 
diate testare e disporre; talmente- 
ché tutto ciò che da voi sarà te- 
stato, fatto, ordinato, o disposto 
anche in forza di semplice distri- 
buzione, od in ogni altro miglior 
modo, sia valido, e debba onni- 
namente eseguirsi; e voi siate pur 
arbitri di più, e tante volte quante 
il vorrete, moderare, limitare, ed 
anche totalmente rivocare, e rinno- 
vare appieno gli stessi testamenti, 
codicilli, e disposizioni, ordinazioni, 
determinazioni, e Jegati. 

Inoltre stabiliamo, ed ordinia- 
mo, e vi accordiamo la grazia, che 
morendo voi ab intestato, e senza 
alcuna, o con men valida disposi- 
zione de’ suddetti beni, e cose, e 
frutti, rendite, e proventi nella 
stessa curia, o fuori di essa, dopo 
una continua o interpolata perma- 
nenza di ciascun di voi rispeltiva- 
mente in un medesimo luogo, ed 
anche fuori de’ vostri benefizi, od 
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altri luoghi della doverosa vostra 
residenza personale anche senza 
veruna ragione; tutti e singoli vo- 
stri beni, cose, e diritti, anche co» 
me si è detto, qualificati, gli spogli 
di qualunque quantità e valore 
delle sopraindicate, od altre qual- 
siansi provenienze, non apparten- 
gano alla camera apostolica, od ai 
successori in detti benefizî, ma 
bensì agli eredi consanguinei vo- 
stri sieno per intiero devoluti, ed 
in mancanza di essi, siano distri- 
buiti tra i vostri famigliari ad ar- 
bitrio di persona, o persone, che 
avrete a tale oggetto nominate in 
iscritto, seppure non constasse di al- 
tra vostra diversa disposizione, e 
da scrittura anche meno solenne, 
quale in tal caso e le persone sud- 
dette, ed altri giudici ovvero ese- 
cutori dovranno come efficace ese- 
guire e@ adempire, ed in tutto e 
per tutto conformarvisi, poiché ri- 
guardo a tali qualsivogliano testa- 
menti, legati, donazioni, disposizio- 
ni, ed altri atti, forse da voi senza 
alcuna, o men che sufliciente fa- 
coltà intorno aì beni, diritti, ed 
azioni , frutti, denari, gioielli , ed 
altre cose accennate a favore dei 
consanguinei, ed affini suddetti, od 
in altro qualunque modo eseguiti, 
con tutti gli analoghi successi, e 
che da voi saranno per eseguirsi; 
ora per allora, e viceversa, li ap- 
proviamo, e convalidiamo per la 
prefissa somma di sei mila ducati, 
e suppliamo a tutti, e singoli di- 
fetti di diritto, e di fatto, e delle 
solennità omesse o che fossero per 
omettersi, benché sostanziali, ed al. 
tri qualunque od occorsero, od a- 
vessero ad occorrere in simili atti, 
e benchè tali siano, o fossero stati, 
che far se ne dovesse nelle pre- 
senti speciale, specifica, ed espres» 
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sa menzione. Rigorosamente vie- 
tando tanto a qualsivoglia arcive- 
scovo, vescovo, ed altri prelati delle 
chiese, non che ai chierici presì- 
denti di detta camera, ‘ed ai col- 
lettori e succollettori addetti ai me- 
desimi, alla fabbrica della basilica 
del principe degli apostoli di Ro- 
ma, alla santa crociata, e simili, 
quanto a tutti gli altri di qualun- 
‘que dignità, stato, grado, e condi- 
zione, ancorchè decorati di qualsiasi 
autorità e potere, sotto pena di sco- 
munica maggiore, ed altre senten- 
ze, censure, e gravami ecclesiastici, 
di osare direttamente, o indiretta» 
meute con qualsivoglia ricercato 
colore, arte e pretesto molestare, 
od inquietare le università, collegi, 
luoghi, legatari, eredi, persone od 
esecutori suddetti di tali testamen- 
ti, volontà ed ordinazioni; e de- 
cretando che le prefate tiftte e sin- 
gole cose, e le presenti lettere, ed 
i testamenti, donazioni, codicilli, 
fidecommissi, legati, ordinazioni, de- 
roghe, disposizioni, e simili qualun- 
que, e ciò che si è fatto, o sarà 
per .farsi tanto in vigore di questa, 
quanto di altre concessioni a voi 
compartite, o che dappoi in gene- 
re, od in ispecie fossero per com- 
partirsi in un colle passate e fu- 
ture derivazioni (ancorchè moriste 
entro la curia, od in qualunque 
altra parte del mondo fuori delle 
chiese, e dei benefizi, che richie- 
dessero la personale residenza , in 
qualsiasi modo qualificati, da voi 
finora ottenuti, anche per sola vo- 
lontà vostra e non sussistendo al- 
cuna causa di non risiedere ), non 
sono comprese sotto la lettera di 
Pio Papa IV di rec. mem. pari- 
menti nostro arlecessore contro qua- 
lunque vescovo, arcivescovo ed al- 
tai prelati, e contro i rettori delle 
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chiese parrocchiali, e tutti. gli al- 
tri, che astretti alla canonica per» 
sonal residenza muoiono comunque 
fuori di essa, emanate li 25 nd- 
vembre l’anno quinto del suo pon- 
tificato, o con diversa più corta 
data; né sotto altra qualunque co- 
stituzione, o revoche, sospensioni, 
limitazioni, modificazioni, decreti, 
dichiarazioni apostoliche, regole del- 
la cancelleria apostolica fino ad ora 
fatte, e pubblicate per qualsivoglia 
causa, quanto siasi massima, ur- 
gente, imprevedibile, anche in fa- 
vore della fede, ed aumento del 
divin culto sebbene concistorial- 
mente, ancor da noi, e dalla sede 
medesima ;: ma che le cose tutte 
sovra esposte, eccettuate sempre 
da simili prescrizioni, e quante vol- 
le verranno queste emanate, al 
trettante riposte quelle nel primie- 
ro validissimo stato anche a vo- 
stra scelta con data posteriore, con 
deroghe, e clausole anche deroga- 
torie delle derogatorie, ed annul- 
lanti, e simili decreti da interpor- 
si, e colla massima latitudine spe- 
cificarsi da voi, e di più ristabili- 
te e ripristinate, e di nuovo con- 
cesse, sieno valide ed efficaci, e 
con perpetuo vigore sussistano, ed 
abbiano tanto i lor pieni, totali, e 
per diritto, stilo, consuetudine, ed 
altrimenti comunque possibili ef- 
fetti, quanto forza di vero, legitti- 
mo, giurato, stipolato, ed efficace 
contratto tra voi per una parte, e 
noi, e‘ la suddetta camera per l’al- 
tra, nè cessino anche per promo- 
zione a chiesa cattedrale sebbene 
metropolitana, o per traslazione od 
altro cambiamento di stato, e per- 
sona vostra, nè svaniscano per al- 
tre simili, o dissimili grazie a voi 
concesse, o ‘che fossero per conce- 
dersi, ma nel vostro godimento co- 
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mulativo di esse tutte, se man- 
casse qualche cosa in una di si- 
mili facoltà, debba supplirsi dal- 
l’altra; che gli eredi, legatari, e 
lueghi ai quali saranno devoluti, 
o si lasceranno siffatti beni, dritti, 
ed azioni, od i predetti esecutori 
non sieno tenuti nè a pagare la 
terza, od alt'a parte de’ medesimi 
beni, quali anche fin da ora a voi, 
ed ai luoghi, eredi, legatari o do- 
natari sovraddetti liberalmente con- 
cediamo, e doniamo alla camera o 
fabbrica, o benefizi indicati anche 
‘@ titolo di spedizione contro gl’in- 
fedeli, o per altri qualunque, e 
quanto vogliasi pii usi, nè a com- 
porre analogamente: con essi; nè 
‘voi siate obbligati a chiedere od 
impetrare da noi, e dai nostri suc- 
cessori romani Pontefici altra par- 
ticolare licenza od indulto, o con- 
ferma delle presenti, od a fare in 
altra simile grazia, o conferma del- 
la medesima, che venisse comun- 
que a concedervisi, menzione alcu- 
na di questa, nè vi si possa astrin- 
gere per veruna necessità. Che così, 
e non altrimenti debba giudicarsi 
e definirsi nelle premesse tutte e 
singole cose da qualunque siasi giu- 
dice, ordinari e delegati, ancorché 
uditori delle cause del palazzo apo- 
‘stolico, e cardinali della stessa san- 
‘ta romana Chiesa, non che del ca: 
merlengo e sunnominati chierici 
presidenti pro tempore, in qualun- 
que causa ed istanza, tolta loro ed 
a ciascun di loro la facoltà ed 
autorità di altrimenti giudicare ed 
interpretare, e se accade che da 
taluno quanto si voglia autorevole, 
scientemente, od ignorantemente si 
tenti il contrario, sia l’atto invali- 
do e nullo. 
Per la qual cosa di moto pro- 
prio con apostolico scritto coman- 
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diamo ai venerabili fratelli nostri 
cardinali vescovi ‘di Ostia, e di 
Porto, ed al diletto figlio uditore 
generale delle cause nella curia 
della camera apostolica, qualmente 
essi, o due, od un solo di loro, 
da sè, o per mezzo di un altro, 
o di altri solennemente pubblican- 
do le presenti lettere, e tutto ciò 
che contengono dove, e quando 
fia d’uopo, e quante volte ne sia- 
no per parte vostra richiesti, e 
nelle premesse cose coprendovi col- 
l'egida di possente e valida difesa 
impongano per autorità nostra la 
severa osservanza delle stesse pre- 
senti lettere , ed intero loro teno- 
re, e faccianvi in pace gustare, e 
godere d'ogni lor frutto, non per- 
mettendo che voi da chiunque 
quanto si voglia autorevole soffria- 
te in opposizione alle presenti in- 
debite molestie, vessazioni, distur- 
bi, a qualunque contradditore, e 
ribelle ponendo freno con eccle- 
siastiche sentenze, censure, e pene, 
ed altri opportuni rimedi di dirit- 
to, e di fatto, rigettati gli appelli, 
e salvi i doverosi legali processi, e 
le stesse censure e pene più volte 
aggravando, invocato anco all’ in- 
tento, se fia di mestieri, l’appoggio 
della secolar podestà. Non ostante 
le ‘costituzioni sopraddette, e quelle 
emanate dalla pia mem. di Boni- 
facio Papa VIII pur nostro pre: 
decessore intorno ad una, e nel 
concilio generale due diete, purchè 
oltre le tre diete alcuno per au- 
torità delle presenti non sia tratto 
in giudizio, non che dall’ ultimo 
concilio lateranense intorno al nu- 
mero determinato de’ notari, seb- 
bene a quello non si fosse ancor 
giunto, ‘cui non intendiamo dero- 
gare per altre circostanze, ed in- 
torno al consenso da prestarsi nelle 
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pensioni, ed altre qualunque rego- 
le della cancelleria apostolica, e le 
consuetudini in simili cose fino ad 
ora osservate, anche da noi, e dal- 
la sede sullodata pubblicate, o da 
pubblicarsi; non che dalla rec. mem. 
di Alessandro VI parimenti nostro 
predecessore che dispone, fra le al- 
tre prescrizioni, doversi alla detta 
camera la terza parte de’ beni ec- 
clesiastici, come pure dallo stesso 
Bonifacio Papa VIII che proibisce 


le concessioni a tempo indetermi-. 


mato, onde percepire in assenza i 
frutti de’ benefizi; da Pio Papa 
IV, egualmente nostro antecessore, 
intorno al doversi presentare e 
registrare in camera apostolica, en- 
tro il termine prefisso, le grazie 
concernenti l’ interesse della stessa 
camera, talmentechè non siate te- 
nuti di fare in alcun tempo regi- 
strave le presenti in detta camera; 
e similmente dalla .rec. mem. di 
Urbano Papa VIII, del pari ante- 
cessore nostro, sul non doversi tras- 
ferire le pensioni già trasferite; 
non che da qualsiasi altro romano 


Pontefice nostro predecessore, e non. 


ostante qualunque altre generali e 
speciali costituzioni apostoliche pub- 
blicate negli universali, provinciali, 
e sinodali concili, ed ordinazioni, 
non che leggi anche imperiali, e 
municipali tanto di Roma, quanto 
delle altre città o luoghi, in cui 
sieno stati creati cittadini origina- 


ri, e di altre qualunque chiese, 


monasteri, ordini, ed ospedali, co- 
me pure di qualsiasi collegi, ed of- 
fizi di detta curia, e degli indicati 
regni o provincie, e non ostante ì 
statuti, consuetudini, regolamenti, 
usi, e nature di Roma, e delle 
suddette città, luoghi, e camera, 
benchè avvalorati da giuramento, 
approvazione apostolica, e da qua- 
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lunque altra solidità, ancorchè ab: 
biate forse finora prestato, o vi 
accadesse in avvenire di prestar 
giuramento di osservarli, e di non 
impetrar lettere apostoliche contro 
i medesimi, e neppure da altri, ed 
ottenutele, od altrimenti comunque 
concessevi, di non farne uso nè da 
voi, nè per mezzo de’ vostri pro- 
curatori, e similmente non ostante 
i privilegi, indulti e lettere aposto- 
liche concesse alle lodate chiese, 
monisteri, ordini, ed ospedali, ed 
ai loro prelati, o amministratori, e 
superiori, e maestri, precettori, prio- 
ri, militi ancor anziani, capitoli, 
conventi, città, e luoghi e simili, 
ed alle loro comunità, ed univer- 
sità, ed altre persone anche parti- 
colavi, non che agli arcivescovi, ve- 
scovi, ed altri ordinari, e perfino 
agli stessi cardinali, ed offiziali di 
detta curia, e loro collegi, come 
pure agli esattori, ed appaltatori 
di decime, pedaggi, gabelle, ed o- 
neri, ed ai compratori di altri one- 
ri; sebbene concesse in qualunque 
tenore e forma, ed ancora con 
qualsiansi derogatorie delle dero- 
gatorie, e decreti annullanti, e si- 
mili da qualunque romano Ponte- 
fice nostro antecessore, ed ancora 
da noi e dalla sopraddetta sede, an- 
che concistorialmente, e per con- 
siglio degli stessi cardinali, anche per 
modo di perpetuo statuto e costi- 
tuzione, e di simile moto e scien- 
za, e colla pienezza dell’ apostolica 
potestà, o ad istanza d’imperatore, 
re, regine, duchi, marchesi, ed al- 
tri principi, o a lor contemplazio- 
ne iu genere, ed in ispecie, od al- 
trimenti comunque, ed anche più 
volte, benchè iu esse, e negli statuti 
e regolamenti accennati si prescri- 
ve con cautela di non potersi con- 
ferire i benefizi di Roma, se nor 
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che ad originari cittadini romani 
e.loro figli, e quelli di alcune chie- 
se conseguirsi, se non da persone 
illustri, o nobili, ed anche da cit- 
tadini originari, od altrimenti qua- 
lificate in modo determinato ed 
espresso, nè alcuno ammettersi alla 
cittadinanza di Roma, e dì dette 
città, castelli, terre, e luoghi, o al 
godimento de’ loro privilegi se pri- 
ma non abbiano dimorato in tali 
città, castelli, terre, e luoghi per 
il lasso di tempo determinato, ed 
anche posseduto beni ancora sta- 
bili ascendenti forse ad un valore 
definito; nè potersi le precettorie, 
od altri qualunque benefizi di detto 
ospedale tanto per sua istituzione, 
quanto per disposizione degli indi- 
cati regolamenti gravare di pen- 
‘sioni a favore di chierici secolari, 
od altre persone anche con auto- 
rità apostolica; nè potersi deroga- 
re ai suddetti regolamenti e privi- 
legi anche in vigore d'implicita 
deroga sommamente estensiva, an- 
che per mezzo di qualunque apo- 
stoliche lettere, ed altre qualsivo- 
:gliano anche derogatorie delle de- 
rogatorie, più efficaci, ed insolite 
clausole, nè tenersi per derogato, 
se tal deroga non facciasi per con- 
siglio de’ cardinali medesimi, ed in 
allora vi concorra per ultimo l’as- 
senso del maestro, e del convento, 
e le lettere di tal deroga non sia- 
no sottoscritte anche dal detto mae- 
stro, ed intimate a lui ed al con- 
vento accennato, con lettere in for- 
ma di breve, ed altre interpolata- 
mente in vari tempi, e con deter- 
minati intervalli, e non diversa- 
mente, né in altra guisa, e non 
sia sempre in tutte le deroghe, che 
si faranno in tal modo anche per 
consiglio de’ cardinali, apposta la 
clausola, che abbiano. il loro effet- 
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to col consenso del maestro, e del 
convento, e non diversamente né 
in altra maniera; e finalmente di 
potersi e doversi dagli esattori ed 
appaltatori esigere decime, pedag- 
gi, ed oneri ancora dagli esenti, ed 
obbligarli e costringerli a tal pa- 
gamento o contribuzione. Alle quali 
cose tutte, che rimarranno per gli 
altri casi ed effetti nel loro pieno 
vigore, avendo. colle presenti per 
espresso il rispettivo loro tenore, 
come se vi fosse parola per paro- 
la inserito, sufficientemente, ed 
espressamente deroghiamo, e decre- 
tiamo che si è derogato, compreso 
il caso, che non aveste fatto nelle 
indicate chiese la prima consueta 
personale residenza, ed a tutte le 
altre contrarie cose qualunque. Vo- 
gliamo poi, che prima di venire 
al godimento della grazia a voi 
fatta, come sopra, creandovi notari. 
nostri, e della sede apostolica, sia- 
te assolutamente tenuti ad emette- 
re espressamente in mano di qual» 
che persona costituita in dignità 
ecclesiastica la professione di fede 
secondo gli articoli della stessa se- 
de recentemente proposti, e pre- 
stare il solito giuramento di fedel- 
tà; e che ai transunti, od esem- 
plari delle presenti anche stampati, 
muniti della sottoscrizione di qual- 
che pubblico notaro abbiasi intie- 
ramente in giudizio e fuori la fe- 
de stessa, che avrebbesi alle me- 
desime, se venissero esibite e mo- 
strate. Per altro vogliamo del pari, 
e decretiamo che a quelli fra voi, 
cui furono concesse eguali facoltà 
di testar di beni e trasferir  pen- 
sioni, dai romani Pontefici nostri 
predecessori, de’ quali erano essi 
rispettivamente anche familiari con- 
tinui commensali, le presenti let- 
tere non sieno utili riguardo a tali 
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facoltà di testar de’ beni, 
rir pensioni. 

Dato in Roma presso s. Pietro, 
e suggellato coll’anello piscatorio il 
giorno 22 giugno 1775. Anno pri- 
mo del nostro pontificato. 


e trasfe- 


G. Carp. Conti. 


Termineremo quanto riguarda 
il pontificato di Pio VI, rispetto 
alla famiglia pontificia, col ripor- 
tare fedelmente il registro del ruo- 
lo formato sotto il primo maggio 
-1778, secondo quelli degli altri 
pontificati, seguendo le consuete ed 
antichissime graduazioni e prece- 
denze relative alle individuali qua- 
lifiche ed attribuzioni, quanto di 
quelli considerati famigliari del Pa- 
pa, quanto dei famigliari intimi e 
personali dello stesso Papa, che dei 
famigliari appartenenti ai sagri pa- 
lazzi apostolici, ed azienda palati- 
na, compresi ancora gli uffizi mi- 
nori. 


SEGRETARI. 


Cardinal segretario di stato. 

Cardinal segretario de’ brevi. 

Cardinal segretario de’ memoriali. 

Segretario de’ vescovi e regolari. 

Segretario di consulta. 

Segretario di propaganda fide. 

Segretario de’ brevi a’ priacipi. 

Segretario del concilio. 

Segretario de’ riti. 

Segretario delle lettere latine. —. 

Segretario delle risposte alle rela- 
zioni che i vescovi mandano al- 
la sagra congregazione del con- 

. cilio dello stato delle loro dio- 
cesi. 

Segretario del buon governo. 

Cifrista, con suoi due aiutanti del- 
la segreteria di stato. 
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Minutanti della segreteria di stato 
sei. 
Scrittori della segreteria di stato 
tre, con altrettanti soprannumeri. 


SOSTITUTI, 


De’ brevi. È i 

De’ brevi a’ principi, con due scrit- 
tori. 

Della segreteria de’ memoriali, con 
altri cinque aiutanti. 


CAMERIERI SEGRETI. 


Cardinal pro-uditore del Papa. 

Maestro di camera. 

Elemosiniere. 

Segretario della cifra. 

Coppiere. 

Segretario d’ sazio 

Guardaroba, con altri undici ca: 
merieri segreti, compreso il me- 
dico segreto ; :più altri undici 
camerieri segreti soprannumer ari 

° senza emolumento, fra’ quali un 
medico segreto onorario. 

Senatore di Roma Rezzonico, qui 
registrato perchè Clemente XIV 
aveagli assegnato come nipote del 
predecessore Clemente XIII men- 
sili scudi settantacinque, colla 
parte di palazzo sua vita du- 
rante. 


CAMERIERI SEGRETI DI SPADA E CAPPA. 


Maestro del sagro ospizio. 


Foriere maggiore, con altri tre ca- 
merieri compreso il generale del- 
le poste, con parte di pane, vi- 
no, ed altro; e con quattordici 
soprannumeri senza emolumenti 
e senza parte. 
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CAMERIERI D'ONORE IN ABITO PAONAZZO. 


Uno, con parte di palazzo, ed emo- 
lumento mensile. 
Scalco segreto. 


CAPPELLANI SEGRETI. 


Otto, essendo il primo crocifero, il 
secondo caudatario, e gli ultimi 
due senza parte, e senza ono- 
rario. 

CHIERICI SEGRETI. 


Due sacerdoti. 
AIUTANTI DI CAMERA. 
Quattro individui. 
CAPPELLANI COMUNI. 
Dieci, ma gli ultimi tre senza parte 
e senza onorario. 
BUSSOLANTI. 
Quattordici, compresi il primo scal- 
co della foresteria o trinciante, 
ed altri quattro trincianti, un 
assistente alle congregazioni, ‘of. 


ficiale extra omnes del concisto- 
ro, un giubilato: più sono re- 


gistrati tre soprannumeri senza 


nulla. 
CAMERIERI EXTRA. 


Undici, il primo sotto - guardaro- 
ba, il secondo sotto-foriere, il 
terzo ceroferario, il quarto sol- 
lecitatore del sagro palazzo, il 
penultimo coll'incombenza di fa- 
re il lampadino che arde la not- 
te in camera del Papa: più tre 
soprannumeri senza nulla. 
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Otto, alcuni ceroferari, altri due 
assistenti alle congregazioni; e 
tre soprannumeri senza nulla. 


CAPPELLA PONTIFICIA. 


Maestro del sagro ospizio. 

Sagrista. 

Prete, diacono, e suddiacono assi- 

| stenti. 

P. sotto-sagrista, con suo coadiu- 
tore, ambedue agostiniani. 

Maestri delle cerimonie-cinque, con 
altrettanti soprannumeri , il pri- 
mo de’ quali colla parte di par 
lazzo. 

Due chierici, con altrettanti sopran- 
numeri, sotto-chierico , accendi- 
tore delle candele della caneel- 
lata, e custode delle torcie. 

Scrittori in canto figurato sei; can- 
tori della cappella pontificia cin- 
quantanove, e loro cappellano; 
custodi de’ libri della musica, 
custode delle pitture della cap- 
pella Sistina. 

P. confessore della famiglia ponti- 
ficia, religioso de’ servi di Maria. 

Sacerdote assistente quotidiano alla 
tavola de’ tredici poveri che si 
faceva ogni giorno nel poazo 
apostolico. 


CAPPELLA COMUNE. 


Cappellano, e chierico con coadiu- 
tori. 


OFFICIALI MAGGIORI. 


Maggiordomo, prefetto de'sagri pa- 
lazzi apostolici. - 

Maestro di casa privato del Papa. 

Maestro di casa del palazzo apo- 
stolico. 
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Computista , con sotto, ed aggiun- 
to; più quattro giovani con due 
soprannumeri,. ed un novizio. 

Depositario del palazzo ‘apostolico. 


5.150 


OFFICIALI DI DATERIA. 


Del concessum. Per obitum. Am- 
ministratore generale delle com- 
‘ ponende. Sostituto del presi- 
dente del piombo. Scrittore de 
Missis. Sostituto del sommi- 
stato delle bolle. Segretari e 
cancellieri di camera. Revisore 
delle suppliche beneficiali ; secon- 
"do detto. Revisore delle dispen- 
se matrimoniali. Revisore delle 
commissioni. Custode del conci- 
storo. Sostituto delle date pic- 
cole. Computista della dateria. 
Sostituto delcustode del registro 
delle bolle. Sei custodi di por- 
ta ferrea; tre di prima catena; 
e due di seconda catena. Due 
maestri uscieri virga rubea. Due 
cursori di guardia. Due maz- 
zieri di guardia. 


OFFICIALI DI LIBRERIA. 


Primo custode. Secondo custode. 
Prefetto ossia custode tanto del- 
l'archivio segreto, che dell’ar- 
chivio di Castel s. Angelo, con 
coadiutori. Custode dell’ archi- 
vio segreto delle scritture ap- 
partenenti alle abbazie, e bene- 
fizi concistoriali. Uno scrittore la- 
tino della libreria, altro simile, 
due scrittori in greco, due scrit- 
tori in ebraico, uno scrittore in 
lingua siriaca; due legatori di 
libri, e due scopatori della li- 
breria. 


FAM 
CAVALIERI DI GUARDIA. 


Dieciotto individui, otto de’quali 
senza nulla. 


DIVERSI SIGNORI DI CORTE. 


Governatore di Roma. 
Commendatore di s. Spirito. 
Assessore del s. offizio. 

Altarista di s. Pietro. 

Generale delle poste. 

P. Maestro del sagro palazzo apo- 
stolico, domenicano. 

Predicatore apostolico cappuccino. 

Segretari dell’esame de’vescovi. 

Segretario de’ confini. 

Abbreviatore di curia. 

Reggente di cancelleria. 

Promotore della fede. 

Avvocato ' de’ poveri. 

Fiscale di Roma, ossia procuratore 
generale del fisco. 

Capitani de’cavallaggieri tre. 

Vice-castellano di Castel s. An- 
gelo. 

Foriere maggiore. 

Cavallerizzo maggiore. 

Vessillifero. 

Capitano degli svizzeri. 

P. Commissario del ‘s. offizio, do- 
menicano; notaro, ed avvocato 
fiscale del medesimo. 

Uditore civile del palazzo aposto- 
lico, ed avvocato civile di esso. 

Procuratore del palazzo apostoli- 
co; sollecitatore, uditore crimi- 
nale, giudice sostituto proces- 
sante del medesimo. 

Notaro A. C. del palazzo apo- 
stolico, sostituto civile, e sosti- 
tuto criminale; notaro, e cancel- 
liere di Castel Gandolfo; mae- 
stro de’figli degli svizzeri. 

Sostituto dell’ officio de’ maestri 
dei brevi; ufficiale delle minu- 
te de’ brevi. 
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Uditore delle contraddette; corretto- 
re delle bolle contraddette; di- 
stributore delle suppliche; de- 
cano degli scrittori apostolici ; sol- 
dano delle carceri nuove; scrit- 
tore delle bolle segrete; custo- 
de delle pitture di Raffaello; 
maestro del registro di bolle; 
maestro del registro di suppli- 
che; chierico di esso registro, e 
registratori delle medesime. Mae- 
stro del piombo. 

Custode dell’archivio del sagro 
collegio. Chierico del sagro col- 
legio. Menzionario de’ notari di 
camera. Rescribendario di can- 
celleria. Bidello della rota. Mer- 
canti di drappi, ed appaltatore 
delle pannine dell’ ospizio apo- 
stolico di s. Michiele a Ripa. 


CAMERALI, 


Cardinal pro-uditore generale della 
reverenda camera apostolica. 

Cardinal pro-tesoriere generale. 

Presidente della camera. apostoli- 
ca. 

Avvocato fiscale. 

Commissario generale della came- 
ra apostolica. 

Computista generale della came- 
ra apostolica, con quattro suoi 
giovani. 

Computista generale delle comu- 
nità dello stato pontificio. 

Computista della depositeria gene- 
rale della camera apostolica ; 
cassiere della suddetta; pagatore 
delle milizie papali tanto di Ro- 
ma che di Civitavecchia. 

Due architetti, con soprannumero, e 
misuratore de’lavori de’palazzi 
apostolici, sotto la direzione del 
prelato maggiordomo pro tempo- 
res e custode per la camera 
apostolica. i 
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MEDICI. 


TI 


Quattro medici, uno senza paga; 
speziale; chirurgo. segreto, con 
altri due chirurghi, un sopran- 
numero, ed un sostituto. 


OFFICIALI MINORI. 


Dispensiere. 

Pro-floriere, con tre aiutanti, un 
soprannumero, ed un novizio, ol- 
tre il vice-floriere giubilato, e 
.due scritturali della medesima. 

Giovane aiutante del maestro di 
casa, e secondo giovine. 

Sotto-custode de’cancelli di s. Pie- 
tro, | 

Avazziere dell’ospizio apostolico di 
s. Michele. | 

Cuoco, e sotto-cuoco segreti, e 
garzone della cucina. 

Credenziere segreto, aiutante di 
credenza, altro addetto, e gar- 
zone di essa; e credenziere del- 
la foresteria. 

Bottigliere segreto, aiutante della 
bottiglieria, e bottigliere della 
foresteria. 

Spenditore segreto; detto della fo- 
resteria; e sportarolo segreto. 
Due facchini di camera; orologia- 

ro, ed organaro. 

Dodici scopatori segreti. 

Fornaro segreto; scritturale della 
panetteria, con altri addetti, ol- 
tre il soprastante. al forno. 

Amministratore della cantina, scrit- 
turale, e addetti di essa. 

Guardaroba del palazzo di Castel 
Gandolfo; sotto-guardaroba del 
medesimo, e giardiniere di quel 
giardino. 

Cuoco della foresteria. 

Portinari di s. Pietro, e del Qui- 
rinale. 
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Giardinieri del Quirinale, e del 
Vaticano. 

Maestro di stalla; baccalaro alla 
stalla; primo cocchiere, e primo 
cavalcante nobili; otto cocchie- 
ri di famiglia con due soprannu- 
meri; tre lettighieri; due mulat- 
tieri, ed altrettanti acquaroli, 
con dodici garzoni di stalla. Ca- 
vallerizzo d’opera, e scozzone. 

Dodici scopatori comuni. 

Tre lavandare comuni. 

Decano de'palafrenieri; sotto- deca- 
no; e trentanove palafrenieri. 


Dodici sediari. 
DIVERSI. 


Capitano barigello di Roma. 
Barigello del tribunal del maggior- 
domato. 


LIMOSINEB. 


Rettore di s. Stefano de Mori; fra- 
ti indiani; cappellano del ss. Sa- 
gramento in s. Pietro; convento 
di s. Giovanni di Dio; e pove- 
ri convalescenti dell’ ospizio del 
ven. p. Angelo de Paolis. 


Qui ha termine la prima par- 
te del nominato ruolo, ove sono 
compresi non solo tulti quelli che 
godevano onorario mensile, e la 
parte del palazzo, ma anche diver- 
si che fruivano la sola parte di 
palazzo. Lo ripetiamo qui ancora, 
che siccome più volte nel Dizio- 
nario ciliamo questi ruoli, era in- 
dispensabile darne un saggio di tut- 
ti i tempi, perchè quivi si potesse 
apprendere ciò che non conveniva 
forse mettere e specificare altrove. 
Indi segue la seconda parte del 
ruolo, ove trovansi registrate le 
sole parti di pane e viuo, e colo- 
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ro che le godevano; ma ci limite- 
remo per brevità a riportare i soli 
titoli del ristretto generale della 
medesima seconda parte, e sono i 


seguenti. 


Cardinali. 

Principi assistenti al soglio. 

Oratori. 

Uditori di rota. 

Chierici di camera. 

Prelati domestici. 

Camerieri di onore in abito di 
spada e cappa. 

Camerieri di onore in abito pao- 
nazzo. 

Protonotari E 

Abbreviatori. 

Avvocali concistoriali.. 

Arcivescovi, e vescovi assistenti al 
soglio. 

Votauti di segnatura di grazia. 

Votanti di segnatura di giustizia. 

Giudici di Monte Citorio. ‘ 

Ponenti di consulta. 

Ponenti del buon governo. 

Referendari. 

Limosine a giorno, ed a settima- 
na. : 


Dopo la morte del glorioso .Pio 
VI, nel 1800 gli fu dato in suc- 
cessore Pio VII, il quale avendo 
ricuperato la maggior parte dei 
suoi dominii, dal conclave di Ve- 
nezia si portò alla sua residenza in 
Roma, ove prese provvedimenti 
sul riorganizzamento del governo 
ecclesiastico, al quale effetto im- 

iantò quattro congregazioni, una 
delle quali ebbe l’incarico dell’eco- 
nomica riforma del palazzo apo- 
stolico, abolì le franchigie che go- 
devano i suoi famigliari, e permi- 
se ai creditori di essi di poter se- 
questrare un sesto del loro ono- 
rario mensile, eccettuando però 1 
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mesi in cui cadevano le solennità 
di Pasqua di Resurrezione, e del 
santo Natale; ma sussistendo la 
prima disposizione, che per un 
tempo pur comprese gl’impiegati 
camerali, fu poi tolta la seconda 
della eccettuazione dei due mesi 
mentovati. La congregazione par- 
ticolare per la riforma economica 
del palazzo apostolico, ed abolizio- 
ne degli abusi, da Pio VII fu i- 
stituita con editto del cardinal Con- 
salvi segretario di stato, in data 
9 luglio 1800, deputando a farne 
parte i cardinali Pignattelli, An- 
tonio Doria, e Braschi, ed i mon- 
signori Caraffa maggiordomo, e Lui- 
gi Gazzoli chierico di camera e 
presidente di s. Michele per se- 
gretario con voto, poi creato car- 
dinale. A questa medesima con- 
gregazione fu commessa la ridu- 
zione e riforma di tutte le pro- 
pine e mancie solite pagarsi dai 
muovi cardinali in occasione della 
loro creazione, non meno che per 
il ricevimento del cappello e del- 
la berretta cardinalizia, se fuori di 
Roma fossero i promossi, avendo 
in vista lo stato ristretto genera- 
le in cui si trovavano le famiglie 
dopo i passati disastri, e la nota- 
bile diminuzione del quantitativo 
delle provviste ecclesiastiche. Il cav. 
Lunadoro, Relazione della corte di 
Ronia, dell'edizione di Bracciano 
1646, a pag. 2609, ci dà la nota 
delle mancie che si pagavano dai 
nuovi cardinali dopo il concistoro 
pubblico a’suoi tempi. La nota ri- 
formata da Pio VII stampata è 
reperibile alla tipografia camerale 
in Roma. Con queste disposizioni 
Pio VII diè bell'esempio di modera- 
zione, incominciando la riforma e- 
conomica delle spese pel proprio 
palazzo che contribuiva l’erario pon- 
VOL. XXIII, 
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tificio, conciliabile colle sue ristret- 
tezze, senza però dimenticare i cor- 
rispondenti riguardi, che sono in- 
dispensabili al servizio di sua sa- 
gra persona nella duplice rappre- 
sentanza di Papa e di Sovrano, e 
al decoroso corteggio del princi- 
pato, sopprimendosi le superfluità. 
Il nuovo metodo, le abolizioni, le 
riforme, e i provvedimenti adotta- 
ti dalla congregazione deputata, 
anche pel futuro e più regolav 
ordine dell’ammipistrazione del pa- 
lazzo apostolico, vennero da Pio VII 
formalmente approvati, e corrobo- 
rati col contenuto del moto-pro- 
prio: L'economia del pubblico era- 
rio, e la riforma di molti oggelti 
della medesima, in data 28 no- 
vembre 1800. Noi ci contentere- 
mo riportarne qui un breve sun- 
to delle cose principali, potendo 
supplire pel resto quanto supe- 
riormente abbiamo detto, e quan- 
to poscia sì dirà su questo inte- 
ressante punto. NERE 

Nel moto-proprio di Pio VII 
primieramente resta confermata l’a- 
bolizione delle parti di pane e 
vino fatta da Pio VI con suo chiro- 
grafo del primo luglio del 1797. 
Si aboliscono tutti gli assegnamenti 
che solevano darsi a diversi fami- 
gliari, consistenti in cere, olio, care 
bone, carbonella, legna, fascine, 
droghe, neve, tritello, fieno, biada, 
mantenimento di cavalli, uso di 
carrozze, letti, biancherie, mobilio 
e tutto altro ec., in generi o in 
compenso di denari. Si aboliscono 
tutte le colazioni, e qualunque ri- 
cognizione in pane e vino ed altro 
che godevano diversi famigliari in 
occasione delle cappelle papali, nel- 
le feste solenni, e in altri tempi e 
circostanze. Si aboliscono le sta- 
gnate, che nelle dette occasioni s0- 
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levano darsi ai famigliari de’ car- 
dinali, per l’intervento alle cappel- 
le. e sagre funzioni, delle quali 
facemmo parola al volume VIII, 
pag. 230 del Dizionario. Si abo- 
liscono tutti i rinfreschi, che si 
solevano distribuire nelle anticame- 
re pontificie, sì giornalieri che straor- 
dinari. Si aboliscono tutte le fran- 
chigie che godeva la famiglia del 
Papa, e del palazzo apostolico, e 
quelle che questo pur godeva, co- 
me cantina, carbone, mola, e for- 
no. Restano soppresse le officine 
di cucina, credenza, e bottiglieria 
della foresteria, e conseguentemen- 
te gli uffiziali di esse, dovendo 
supplire in qualche straordinaria 
circostanza quelli segreti del Papa. 
In quanto alle riforme restano fer- 
me quelle operate da Pio VI nel 
1778 in cui si amalgamarono gli 
onorari mensili di una rappresen- 
tanza, con quelli o colle parti che 
percepivano per un’altra, compren- 
dendovi i parziali assegni che ri- 
cevevansi da diversi dalla camera 
apostolica , cioè i camerieri segreti, 
i segretari de’brevi a’principi e del- 
le lettere latine, ed il cavalleriz- 
zo, i cappellani segreti ec. L' o- 
norario pertanto di detti ed altri 
soggetti fu stabilito in quello che 
mensilmente godono tuttora, re- 
stringendosi però il numero delle 
loro classi, che in processo di tem- 
po tornarono ad essere come per 
l'antico e secondo il beneplacito dei 
Papi successori. L'assegno del mag- 
giordomo da scudi duecento fu ridotto 
a scudi centocinquanta ; e soppres- 
so quello di scudi cinque e baioc- 
chi 12 e mezzo al generale delle 
poste. Al foriere maggiore venne- 
ro stabiliti scudi settanta al mese, 
senza altro; ed il sotto-foriere in 
scudi dieci mensili, ed altrettanti 
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come cameriere extra. A’ quattro 
più anziani camerieri segreti di 
spada e cappa soprannumerari fu 
accordata la gratificazione annua di 
scudi trentasei per cadauno, dovendo 
però risiedere in Roma. Gli aiutanti 
di camera furono ridotti a due, con 
scudi ventisei per cadauno; e gli 
scopatori .segreti ad otto con scudi 
dodici per cadauno. Al p. maestro 
del sagro palazzo furono stabiliti 
scudi venti; e al maestro di casa 
scudi cinquanta; dieci al p. con- 
fessore, e venti al p. predicatore. 
Al decano furono stabiliti scudi un- 
dici, otto al sotto-decano, così aì 
dodici palafrenieri, e nove ad ognu- 
no de'sei sediari coll’ obbligo del 
servizio della sala come i palafve- 
nieri. Quindi provarono nel nu- 
mero e nell’onorario riduzioni gli 
archivisti, gli officiali della biblio- 
teca vaticana; le classi de’busso- 
lanti, camerieri extra, e scudieri, 
accordandosi a tutte e tre la cap- 
pa rossa (colore che pei cubicula- 
ri pontificii ne rende ragione il 
Bernini, Del tribunale della rota 
pag. 24). La floreria restò  rifor- 
mata a semplice guardaroba, in 
cui altro non si dovrà ritenere, 
conservare, e somministrare, se non 
che le robe occorrenti per la sa- 
gra persona di nostro Signore, per 
le cappelle, concistorii, altre sagre 
funzioni e congregazioni, il mobi- 
lio per gli appartamenti, e gli u- 
tensili per la lavanda e tavola de- 
gli apostoli nel giovedì santo; quin- 
di furono stabilite le norme pel 
guardaroba con mensili scudi -ven- 
licinque, e per i suoi subalterni, 
Il numero degl’impiegati della com- 
putisteria restò riformato , con- 
servandosi al capo il nome di di- 
rettore con mensili scudi quaran- 
ta, e regolandosi le paghe degli 
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altri con ‘misure economiche. L’uf: 
ficio di depositario resta ridotto 
a quello di dispenziere, il quale 
riterrà sotto la sua custodia la 
biada, il sale bianco e nero, l’a- 
ceto, l’ olio, le candele, e quanto 
altro potrà occorrere per le offi- 
cine pontificie. Le sovvenzioni che 
si davano alla famiglia nobile in 
caso di morte pei funerali sono 
soppresse ; si continueranno a dare 
alla famiglia di secondo ordine ed 
inferiore tredici libbre di cera, e 
scudi tre per celebrazione di mes- 
se. Le case destinate a’ famigliari 


avranno que’risarcimenti che fanno 


i proprietari delle case a’loro in- 
quilini, proibendosi le cessioni e 
subaffitti delle stesse case agli e- 
stranei. Nella stalla vi saranno so- 
li quaranta capi di bestie tra ca- 
valli da carrozza e da sella, muli 
e mule, cui viene fissato il man- 
tenimento e quanto riguarda le 
ferrature e medicature di esse. 
Nella scuderia vi dovranno essere 
due carrozze nobili, un legno di 
trottate, e qualche altro legno; 
quattro frulloni, due sterzi, «un 
carrettone, una lettiga, ed un paio 
di così dette stanghe: il tutto, co- 
me la selleria, sotto la custodia del 
maestro di stalla, e questi dipen- 
dere dal maggiordomo, e cavalle- 
rizzo. Oltre il maestro di stalla 
con mensuali scudi quattordici, vi 
saranno il cocchiere, e cavalcante 
nobile, sei cocchieri per la secon- 
da muta, e carrozze d’ambasciata, 
due lettighieri, due acquaroli, die- 
ci garzoni, e il cavallerizzo d’ope» 
ra. Non solo il palazzo apostolico 
somministrerà pure gli assegni che 
soleva dare la camera, ma non 
più essa ‘ed il solo palazzo soster» 
rà la manutenzione delle fabbriche 
del Vaticano, del Quirivale, di Ca- 


FAM 113 


stel Gandolfo, delle chiese di s. 
Giovanni ‘in Laterano, e di s. Ma- 
ria ad Martyres, de’ musei pio-cle» 
mentino, sagro e profano, e capi- 
tolino ; in correspettività l’ erario 
dovrà assegnar al palazzo aposto- 
lico gli appuntamenti proporzionati 
a supplire alle spese occorrenti, 
nella somma d’ annui scudi cento« 
ventimila, restando alla camera è 
postolica le maggiori spese even- 
tuali e straordinarie. Si presero 


provvidenze sui giardini quirinale 


e vaticano. Il maestro di casa, ok 
tre le sue solite attribuzioni, sarà 
specialmente incaricato di fare tut- 
te le provviste, sì per le cose di 
piccolo oggetto occorrenti nel pa- 
lazzo apostolico, che per il biso- 
gno é consumo delle officine che 
sono rimaste in esercizio dopo la 
presente riforma, come in detta- 
glio si legge nel moto- proprio. 
Quindi segue ‘quanto riguarda i 
vestiari de’palafrenieri, sediari, in- 
dividui della scuderia, scopatori co- 
muni, facchini di camera, let- 
tighieri, ed altri individui delfe 
diverse officine ed uffizi; non chè 
allo spenditore, al cuoco, al cre- 
denziere, ed al decano il compen- 
so di scudi cinquanta per cadauno 
ogni tre anni, e quaranta al sote 
to-decano. Seguono gli assegnamen- 
ti annui in contanti, pel consumo 
della carta, penne ed altro per le 
diverse segreterie, officine, ec. ; idem 
per la carbonella, legna, e carbo- 
ne; il salario dei cantori della cap- 
pella pontificia, compresovi il com- 
panatico, pranzi ed altro che go- 
devano anche dalla camera apo- 
stolica a tenore delle pontificie ca- 
stituzioni. Si confermano le guar- 
die svizzera, e de’cavalleggieri, che 
però fu successa dalle guardie no- 
bili. Termina il moto-proprio colla 
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solenne e piena approvazione di 
Pio VII, munita della sua vene- 
rata sottoscrizione, seguendo il pre- 
ventivo di tutte le spese, e paga- 
menti stabiliti, nel loro dettaglio. 
Mentre Pio VII pacificamente 
sedeva sulla cattedra apostolica, 
gl’imperiali francesi decretarono la 
occupazione dello stato pontificio 
e di Roma, che effettuarono nei 
modi tanto noti, accompagnati da 
quelle sevizie cui furono bersa- 
glio in peculiar modo i famiglia- 
ri pontificii, di cui sono piene le 
storie, massime di Pistolesi, di 
M. Artaud, e del cardinal Pacca, 
che pur ci descrivono la deporta- 
zione da Roma di Pio VII, av- 
venuta a'6 luglio dell’anno 1809, 
col novero de’ famigliari che lo 
seguirono, raggiunsero, ed accom- 
pagnarono nella dura prigionia 
di cinque anni, balzato qua e 
là dal dominatore della Fran- 
cia; laonde qui ci permettere- 
mo un solo brano del primo sog- 
giorno che il Papa fece in Sa- 
vona, siccome relativo al nostro 
argomento. Negli ultimi di agosto 
1809, Pio VII in forma di pri- 
gioniero fu portato a Savona, al- 
loggiando nel palazzo del maire, 
indi fu trasferito nell’episcopio, e 
a' 27 settembre nel palazzo della 
prefettura. Verso la fine di detto 
mese il governo francese inviò il 
deputato Salmatoris per rappre- 
sentare al Papa, che conveniva al- 
la sua dignità di avere un più 
numeroso corteggio, ed essere al- 
loggiato men poveramente. Difat- 
ti venne preparato un altro con- 
veniente locale; alcuni domestici 
con livrea pontificia gli si presen- 
tarono protestando di servirlo con 
zelo; in fine gli si offrirono cen- 
tomila franchi mensili per suo uso. 
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Pio VII tutto ricusò, ed il Sal- 
matoris non ostante rimase in Sa- 
vona con tutto il seguito. Otto 
giorni dopo giunse Berthier, fra» 
tello del principe di Neufchàtel, 
col titolo di Maestro del palazzo 
del Papa, e in questa qualità fe- 
ce sloggiare il vescovo di Savona, 
che occupava un piccolo canto 
del suo palazzo. Si travagliò a 
corredare la casa del Papa con 
masserizie, argenteria, tappeti; ed 
ogni giorno davansi sontuosi con- 
viti, ai quali né Pio VII, nè al- 
cuno de’suoi famigliari intervenne, 
malgrado gl'inviti reiterati che gli 
si facevano in mille astutissime 
guise. La cattedrale di Savona 
prese il nome di cappella papale: 
il prefetto, il maire, e gli atti- 
neuti al governo, ivi si portavano 
in corpo la domenica per udire 
la messa che chiamavano messa 
papale. Il primo giorno che il 
Pontefice fu pregato a celebrar la 
messa nella cattedrale, si ricusò 
probabilmente per qualche  so- 
spetto del numeroso corteggio che 
trovavasi nella chiesa. Ciò non o- 
stante non ebbe la libertà di scri- 
vere, nè il permesso di parlave a 
chicchessia, senza la presenza del 
maire e del capitano di gendar- 
meria che guardavalo notte e gior- 
no. Generosamente e munifica- 
mente Pio VII premiò dopo il 
suo glorioso ritorno in Roma, que’ 
famigliari ch’ebbero la ventura di 
accompagnarlo nella sua deporta- 
zione, ed alcuno anche nei loro di- 
scendenti, e quelli che per lui softri- 
rono carcere e persecuzione; ed 
in morte, di suo privato peculio, 
volle distinguere e beneficare al- 
cuni suoi intimi famigliari. Creò 
cardinali diversi personaggi ch’e- 
rano stati camerieri segreti e pri- 
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mari famigliari di altri Pontefici, 
e della categoria dei secoudi che 
aveangli prestati personali servigi, 
anch’essì furono da lui esaltati ad 
eguali onori, come a cagione di 
onore nomineremo il suo elemo- 
siniere segreto, il cardinal Fran- 
cesco Bertazzoli. 

Leone XII nel 1823 successe a 
Pio VII, avendo incominciato la 
sua carriera prelatizia coll’ essere 
stato cameriere segreto parteci- 
pante di Pio VI. Siccome aman- 
te ‘dell'ordine, e conoscitore . del 
sistema della famiglia pontificia 
per averne fatto parte, rivolse le 
sue provvidenze alla retta ammi- 
nistrazione de’ palazzi apostolici, 
e giudicando essere proprio del 
romano Pontefice il far risplen- 
dere un decoroso servizio, con- 
giunto sempre alla modestia, e re- 
golato da una prudente economia, 
allontanando gli abusi che sono 
dalle umane cose inseparabili. 
Quindi per un sistema più sem- 
plice e più regolare, ed a pro- 
porzionare i ruoli, dopo aver com- 
messo siffatta scabrosa operazione a 
personaggi che meritarono la di 
lui fiducia, ne pubblicò colle stam- 
pe i risultati lodevoli col moto- 
proprio de’23 novembre 1824, 
che incomincia colle parole: / glo- 


riosì nostri predecessori in mezzo. 


alle gravissime cure ec., del quale 
daremo qui un laconico cenno 
per non allungar ulteriormente 
questo articolo, incominciando dal 
capo primo. 

L'amministrazione de’ palazzi a- 
postolici è affidata a monsignor 
maggiordomo. Sotto la di lui di- 
pendenza hanno un esercizio di- 
stinto nella medesima il foriere 
maggiore, ed il cavallerizzo, al 
primo de'‘quali appartiene aver cu- 
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ra delle fabbriche, appartamenti, 
e giardini pontificii, delle suppel- 
lettili, delle masserizie, del mobi- 
lio ec.; ed al secondo la direzione 
di tutto ciò che concerne le scu- 
derie. Prestano quindi il toro ser- 
vizio nelle proprie attribuzioni il 
maestro di casa, il computista, il 
floriere, il sotto-floriere, il sopra» 
intendente alle scuderie pontificie, 
l’architetto, ed il guardaroba di 
Castel Gandolfo, co'loro impiegati 
inferiori. Pel miglior ordine della 
amministrazione si stabilisce una 
congregazione palatina composta 
del prelato maggiordomo con voto 
decisivo, e del foriere maggiore, e 
cavallerizzo con voto -consultivo: 
nei casi che si riservano alla so- 
vrana sanzione, anche il voto del 
maggiordomo sarà consultivo: vi 
sarà il segretario della congrega- 
zione da deputarsi ‘dal Papa, che 


ne registrerà tutti gli atti, le ri- 


soluzioni, i pareri ec. All’ avviso 
del: maggiordomo saranno intro- 
dotti in congregazione gli altri 
sunnominati ministri per dar con- 
to delle loro incumbenze, e per 
mandar ad effetto le risoluzioni 
che gli saranno comunicate. La 
congregazione si adunerà ogni me- 
se, e quando piacerà straordina- 
riamente al maggiordomo. Quindi 
seguono le provvidenze sul conto 
di cassa, sul preventivo, sul bilan- 
cio generale, e l'istituzione della 
congregazione sindacatoria, sue fa- 
coltà, modo e tempi di emettere 
la sentenza, occupandosi annual- 
mente del sindacato dell’ammini- 
strazione de’ palazzi apostolici, com- 
posta dei prelati tesoriere genera- 
le, decano della camera, ed udi- 
tore del Papa. Segue il metodo 
per pareggiare i conti anche au- 
nuali; l’organizzazione della com- 
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Computista , con sotto, ed aggiun- 
to; più quattro giovani con due 
soprannumetri,. ed un novizio. 

Depositario del palazzo apostolico. 


1.10 


OFFICIALI DI DATERIA. 


Del concessum. Per obitum. Am- 
ministratore generale delle com- 
‘ ponende. Sostituto del presi- 
dente del piombo. Scrittore de 
Missis. Sostituto del sommi- 
stato delle bolle. Segretari e 
cancellieri di camera. Revisore 
delle suppliche beneficiali ; secon- 
do detto. Revisore delle dispen- 
se matrimoniali. Revisore delle 
commissioni. Custode del conci- 
storo. Sostituto delle date pic- 
cole. Computista della dateria. 
Sostituto delcustode del registro 
delle bolle. Sei custodi di por- 
ta ferrea; tre di prima catena; 
e due di seconda catena. Due 
maestri uscieri virga rubea. Due 
cursori di guardia. Due maz- 
zieri di guardia. 


OFFICIALI DI LIBRERIA. 


Primo custode. Secondo custode. 
Prefetto ossia custode tanto del- 
l'archivio segreto, che dell’ar- 
chivio di Castel s. Angelo, con 
coadiutori. Custode dell’ archi- 
vio segreto delle scritture ap- 
partenenti alle abbazie, e bene- 
fizi concistoriali. Uno scrittore la- 
tino della libreria, altro simile, 
due scrittori in greco, due scrit- 
tori in ebraico, uno scrittore in 
lingua siriaca; due legatori di 
libri, e due scopatori della li- 
breria. 
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CAVALIERI DI GUARDIA. 


Dieciotto individui, otto de’ quali 
senza nulla. 


DIVERSI SIGNORI DI CORTE. 


Governatore di Roma. 
Commendatore di s. Spirito. 
Assessore del s. offizio. 

Altarista di s. Pietro. 

Generale delle poste. 

P. Maestro del sagro palazzo apo- 
stolico, domenicano. 

Predicatore apostolico cappuccino. 

Segretari dell'esame de’vescovi. 

Segretario de’ confini. 

Abbreviatore di curia. 

Reggente di cancelleria. 

Promotore della fede. 

Avvocato ‘ de’ poveri. 

Fiscale di Roma, ossia procuratore 
generale del fisco. 

Capitani de’cavallaggieri tre. 

Vice-castellano di Castel s. An- 
gelo. 

Foriere maggiore. 

Cavallerizzo maggiore. 

Vessillifero. 

Capitano degli svizzeri. 

P. Commissario del ‘s. offizio, do- 
menicano; notaro, ed avvocato 
fiscale del medesimo. 

Uditore civile del palazzo aposto- 
lico, ed avvocato civile di esso. 

Procuratore del palazzo apostoli- 
co; sollecitatore, uditore crimi- 
nale, giudice sostituto proces- 
sante del medesimo. 

Notaro A. C. del palazzo apo- 
stolico, sostituto civile, e sosti- 
tuto criminale; notaro, e cancel- 
liere di Castel Gandolfo; mae- 
stro de’figli degli svizzeri. 

Sostituto dell’ officio de’ maestri 
dei brevi; ufficiale delle minu- 
te de’ brevi. i 
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Uditore delle contraddette; corretto- 
re delle bolle contraddette; di- 
stributore delle suppliche; de- 
cano degli scrittori apostolici ; sol- 
dano delle carceri nuove; scrit- 
tore delle bolle segrete; custo- 
de delle pitture di Raffaello; 
maestro del registro di bolle; 
maestro del registro di suppli- 
che; chierico di esso registro, e 
registratori delle medesime. Mae- 
stro del piombo. 

Custode dell'archivio del sagro 
collegio. Chierico del sagro col- 
legio. Menzionario de’ notari di 
camera. Rescribendario di can- 
celleria. Bidello della rota. Mer- 
canti di drappi, ed appaltatore 
delle pannine dell’ ospizio apo- 
stolico di s. Michiele a Ripa. 


CAMERALI, 


Cardinal pro-uditore generale della 
reverenda camera apostolica. 

Cardinal pro-tesoriere generale. 

Presidente della camera. apostoli- 
ca. 

Avvocato fiscale. 

Commissario generale della came- 
ra apostolica. 

Computista generale della came- 
ra apostolica, con quattro suoi 
giovani. 

Computista generale delle comu- 
nità dello stato pontificio. 

Computista della depositeria gene- 
rale della camera apostolica ; 
cassiere della suddetta; pagatore 
delle milizie papali tanto di Ro- 
ma che di Civitavecchia. 

Due architetti, con soprannumero, e 
misuratore de’lavori de’palazzi 
apostolici, sotto la direzione del 
prelato maggiordomo pro tempo- 
rez e custode per la camera 
apostolica. 
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MEDICI. 


Quattro medici, uno senza paga; 
speziale; chirurgo. segreto, con 
altri due chirurghi, un sopran- 
numero, ed un sostituto. 


OFFICIALI MINORI. 


Dispensiere. 

Pro-floriere, con tre aiutanti, un 
soprannumero, ed un novizio, ol- 
tre il vice-floriere giubilato, e 
.due scritturali della medesima. 

Giovane aiutante del maestro di 
casa, e secondo giovine. 

Sotto-custode de’cancelli di s. Pie- 
tro. | 

Avazziere dell’ospizio apostolico di 
s. Michele. | 

Cuoco, e sotto-cuoco segreti, e 
garzone della cucina. 

Credenziere segreto, aiutante di 
credenza, altro addetto, e gar- 
zone di essa; e credenziere del- 
la foresteria. 

Bottigliere segreto, aiutante della 
bottiglieria, e bottigliere della 
fovesteria. 

Spenditore segreto; detto della fo- 
resteria; e sportarolo segreto. 
Due facchini di camera; orologia- 

ro, ed organaro. 

Dodici scopatori segreti. 

Fornaro segreto; scritturale della 
panetteria, con altri addetti, ol- 
tre il soprastante. al forno. 

Amministratore della cantina, scrit- 
turale, e addetti di essa. 

Guardaroba del palazzo di Castel 
Gandolfo; sotto-guardaroba del 
medesimo, e giardiniere di quel 
giardino. 

Cuoco della foresteria. 

Portinari di s. Pietro, e del Qui- 
rinale. 
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Giardinieri del Quirinale, e del 
Vaticano. 

Maestro di stalla; baccalaro alla 
stalla; primo cocchiere, e primo 
cavalcante nobili; otto cocchie- 
ri di famiglia con due soprannu- 
meri; tre lettighieri; due mulat- 
tieri, ed altrettanti acquaroli, 
con dodici garzoni di stalla. Ca- 
vallerizzo d’opera, e scozzone. 

Dodici scopatori comuni. 

Tre lavandare comuni. i 

Decano de'palafrenieri; sotto-deca- 
no; e trentanove palafrenieri. 


Dodici sediari. 
DIVERSI. 


Capitano barigello di Roma. 
Barigello del tribunal del maggior- 
domato. 


LIMOSINBE. 


Rettore di s. Stefano de’ Mori; fra- 
ti indiani; cappellano del ss. Sa- 
gramento in s. Pietro; convento 
di s. Giovanni di Dio; e pove- 
ri convalescenti dell’ ospizio del 
ven. p. Angelo de Paolis. 


Qui ha termine la prima par- 
te del nominato ruolo, ove sono 
compresi non solo tulti quelli che 
godevano onorario mensile, e la 
parte del palazzo, ma anche diver- 
si che fiuivano la sola parte di 
palazzo. Lo ripetiamo qui ancora, 
che siccome più volte nel Dizio- 
narlo ciliamo questi ruoli, era in- 
dispensabile darne un saggio di tut- 
ti i tempi, perchè quivi si potesse 
apprendere ciò che non conveniva 
forse mettere e specificare altrove. 
Indi segue la seconda parte del 
ruolo, ove trovansi registrate le 
sole parti di pane e vino, e colo- 
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ro che le godevano; ma ci limite. 
remo per brevità a riportare i soli 
titoli del ristretto generale della 
medesima seconda parte, e sono i 
seguenti. 


Cardinali. 

Principi assistenti al soglio. 

Oratori. 

Uditori di rota. 

Chierici di camera. 

Prelati domestici. 

Camerieri . di onore in abito 
spada e cappa. 

Camerieri di onore in abito pao- 
nazzo. 

Protonotari apostolici. 

Abbreviatori.: . 

Avvocali concistoriali. 

Arcivescovi, e vescovi assistenti al 
soglio. 

Votauti di segnatura di grazia. 

Votanti di segnatura di giustizia. 

Giudici di Monte Citorio. ‘ 

Ponenti di consulta. 

Ponenti del buon governo. 

Referendari. i 

Limosine a giorno, ed a settima- 
na. 


di 


Dopo la morte del glorioso .Pio 
VI, nel 1800 gli fu dato in suc- 
cessore Pio VII, il quale avendo 
ricuperato la maggior parte dei 
suoi dominii, dal conclave di Ve- 
nezia si portò alla sua residenza in 
Roma, ove prese provvedimenti 
sul riorganizzamento del governo 
ecclesiastico, al quale effetto im- 
piantò quattro congregazioni, una 
delle quali ebbe l’incarico dell'eco- 
nomica riforma del palazzo apo- 
stolico, abolì le franchigie che go- 
devano i suoi famigliari, e permi- 
se ai creditori di essi di poter se- 
questrare un sesto del loro ono- 
rario mensile, eccettuando però ì 
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mesi in cuì cadevano le solennità 
di Pasqua di Resurrezione, e del 
santo Natale; ma sussistendo la 
prima disposizione, che per un 
tempo pur comprese gl’impiegati 
camerali, fu poi tolta la seconda 
della eccettuazione dei due mesi 
mentovati. La congregazione par- 
ticolare per la riforma economica 
del palazzo apostolico, ed abolizio- 
ne degli abusi, da Pio VII fu i- 
stituita con editto del cardinal Con- 
salvi segretario di stato, in data 
9 luglio 1800, deputando a farne 
parte i cardinali Pignattelli, An- 
tonio Doria, e Braschi, ed i mon- 
signori Caraffa maggiordomo, e Lui- 
gi Gazzoli chierico di camera e 
presidente di s. Michele per se- 
gretario con voto, poi creato car- 
dinale. A questa medesima con- 
gregazione fu commessa la ridu- 
zione e riforma di tutte le pro- 
pine e mancie solite pagarsi dai 
nuovi cardinali in occasione della 
loro creazione, non meno che per 
il ricevimento del cappello e del- 
la berretta cardinalizia, se fuori di 
Roma fossero i promossi, avendo 
in vista lo stato ristretto genera- 
le in cui si trovavano le famiglie 
dopo i passati disastri, e la nota- 
bile diminuzione del quantitativo 
delle provviste ecclesiastiche. Il cav. 
Lunadoro, Relazione della corte di 
Roma, dell'edizione di Bracciano 
1646, a pag. 269, ci dà la nota 
delle mancie che si pagavano dai 
nuovi cardinali dopo il concistoro 
pubblico a’'suoi tempi. La nota ri- 
formata da Pio VII stampata è 
reperibile alla tipografia camerale 
in Roma. Con queste disposizioni 
Pio VII dié bell’esempio di modera- 
zione, incominciando la riforma e- 
conomica delle spese pel proprio 
palazzo che contribuiva l’erario pon- 
VOL. XXIII, 
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tificio, conciliabile colle sue ristret» 
tezze, senza però dimenticare i cor- 
rispondenti riguardi, che sono in- 
dispensabili al servizio di sua sa- 
gra persona nella duplice rappre- 
sentanza di Papa e di Sovrano, e 
al decoroso corteggio del princi- 
pato, sopprimendosi le superfluità. 
Il nuovo metodo, le abolizioni, le 
riforme, e i provvedimenti adotta- 
ti dalla congregazione deputata, 
anche pel futuro e più regolav 
ordine dell’amministrazione del pa- 
lazzo apostolico, vennero da Pio VII 
formalmente approvati, e corrobo- 
rati col contenuto del moto-pro- 
prio: L'economia del pubblico era- 
rio, e la riforma di molti oggetti 
della medesima, in data 28 no- 
vembre 1800. Noi ci contentere- 
mo riportarne qui un breve sun- 
to delle cose principali, potendo 
supplire pel resto quanto supe- 
riormente abbiamo detto, e quan- 
to poscia si dirà su questo inte- 
ressante punto. 

Nel moto-proprio di Pio VII 
primieramente resta confermata l’a- 
bolizione delle parti di pane e 
vino fatta da Pio VI con suo chiro- 
grafo del primo luglio del 1797. 
Si aboliscono tutti gli assegnamenti 
che solevano darsi a diversi fami- 
gliari, consistenti in cere, olio, car» 
bone, carbonella, legna, fascine, 
droghe, neve, tritello, fieno, biada, 
mantenimento di cavalli, uso di 
carrozze, letti, biancherie, mobilio 
e tutto altro ec., in generi o in 
compenso di denari. Si aboliscono 
tutte le colazioni, e qualunque ri- 
cognizione in pane e vino ed altro 
che godevano diversi famigliari in 
occasione delle cappelle papali, nel- 
le feste solenni, e in altri tempi e 
circostanze. Si aboliscono le  sta- 
gnate, che nelle dette occasioni s0- 


a) 


114 FAM 

levano darsi ai famigliari de’car- 
dinali, per l’intervento alle cappel- 
le: e sagre funzioni, delle quali 
facemmo parola al volume VIII, 
pag. 230 del Dizionario. Si abo- 
liscono tutti i rinfreschi, che si 
solevano distribuire nelle anticame- 
re pontificie, sì giornalieri che straor- 
dinari. Si aboliscono tutte le fran- 
chigie che godeva la famiglia del 
Papa, e del palazzo apostolico, e 
quelle che questo pur godeva, co- 
me cantina, carbone, mola, e for- 
no. Restano soppresse le officine 
di cucina, credenza, e bottiglieria 
della foresteria, e conseguentemen- 
te gli uffiziali di esse, dovendo 
supplire in qualche straordinaria 
circostanza quelli segreti del Papa. 
In quanto alle riforme restano fer- 
me quelle operate da Pio VI nel 
1778 in cui si amalgamarono gli 
onorari mensili di una rappresen- 
tanza, con quelli o colle parti che 
percepivano per un'altra, compren- 
dendovi i parziali assegni che ri- 
cevevansi da diversi dalla camera 
apostolica , cioè i camerieri segreti, 
i segretari de’brevi a’principi e del- 
le lettere latine, ed il cavalleriz- 
zo, i cappellani segreti ec. L’ o- 
norario pertanto di detti ed altri 
soggetti fu stabilito in quello che 
mensilmente godono tuttora, re- 
stringendosi però il numero delle 
loro classi, che in processo di tem- 
po tornarono ad essere come per 
l'antico e secondo il beneplacito dei 
Papi successori. L'assegno del mag- 
giordomo da scudi duecento fu ridotto 
a scudi centocinquanta ; e soppres- 
so quello di scudi cinque e baioc- 
chi 12 e mezzo al generale delle 
poste. Al foriere maggiore venne- 
ro stabiliti scudi settanta al mese, 
senza altro; ed il sotto-foriere in 
scudi dieci mensili, ed altrettanti 
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come cameriere extra. A’ quattro 
più anziani camerieri segreti di 
spada e cappa soprannumerari fu 
accordata la gratificazione annua di 
scudi trentasei per cadauno, dovendo 
però risiedere in Roma. Glì aiutanti 
di camera furono ridotti a due, cou 
scudi ventisei per cadauno; e gli 
scopatori .segreti ad otto con scudi 
dodici per cadauno. Al p. maestro 
del sagro palazzo furono stabiliti 
scudi venti; e al maestro di casa 
scudi cinquanta; dieci al p. con- 
fessore, e venti al p. predicatore. 
Al decano furono stabiliti scudi un- 
dici, otto al sotto-decano, così aì 
dodici palafrenieri, e nove ad ognu- 
no de'sei sediari coll’ obbligo del 
servizio della sala come i palafre- 
nieri. Quindi provarono nel nu- 
mero e nell’onorario riduzioni gli 
archivisti, gli officiali della biblio- 
teca vaticana; le classi de’busso- 
lanti, camerieri extra, e scudieri, 
accordandosi a tutte e tre la cap- 
pa rossa (colore che pei cubicula- 
ri pontificii ne rende ragione il 
Bernini, Del tribunale della rota 
pag. 24). La floreria restò  rifor- 
mata a semplice guardaroba, . in 
cui altro non si dovrà ritenere, 
conservare, e somministrare, se non 
che le robe occorrenti per la sa- 
gra persona di nostro Signore, per 
le cappelle, concistorii, altre sagre 
funzioni e congregazioni, il mobi- 
lio per gli appartamenti, e gli u- 
tensili per la lavanda e tavola de- 
gli apostoli nel giovedì santo; quin- 
di furono stabilite le norme pel 
guardaroba con mensili scudi -ven- 
licinque, e per i suoi subalterni, 
Il numero degl’impiegati della com- 
putisteria restò riformato , con- 
servandosi al capo il nome di di- 
rettore con mensili scudi quaran- 
ta, e regolandosi le paghe degli 
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altri con ‘misure economiche. L’uf: 
ficio di depositario resta ridotta 
a quello di dispenziere, il quale 
riterrà sotto la sua custodia la 
biada, il sale bianco e nero, l'a- 
ceto, l'olio, le candele, e quanto 
altro potrà occorrere per le offi- 
cine pontificie. Le sovvenzioni che 
si davano alla famiglia nobile in 
caso di morte pei funerali sono 
soppresse ; si continueranno a dare 
alla famiglia di secondo ordine ed 
inferiore tredici libbre di cera, e 
scudi tre per celebrazione di mes- 
se. Le case destinate a’ famigliari 
avranno que’risarcimenti che fanno 
i proprietari delle case a’loro in- 
quilini, proibendosi le cessioni e 
subaffitti delle stesse case agli e- 
stranei. Nella stalla vi saranno so- 
li quaranta capi di bestie tra ca- 
valli da carrozza e da sella, muli 
e mule, cui viene fissato il man- 
tenimento e quanto riguarda le 
ferrature e medicature di esse. 
Nella scuderia vi dovranno essere 
due carrozze nobili, un legno di 
trottate, e qualche altro legno; 
quattro frulloni, due sterzi, «un 
carrettone, una lettiga, ed un paio 
di così dette stanghe: il tutto, co- 
me la selleria, sotto la custodia del 
maestro di stalla, e questi dipen- 
dere dal maggiordomo, e cavalle- 
rizzo. Oltre il maestro di stalla 
con mensuali scudi quattordici, vi 
saranno il cocchiere, e cavalcante 
nobile, sei cocchieri per la secon- 
da muta, e carrozze d’ambasciata, 
due lettighieri, due acquaroli, die- 
ci garzoni, e il cavallerizzo d’ope- 
ra. Non solo il palazzo apostolico 
somministrerà pure gli assegni che 
soleva dare la camera, ma non 
più essa ed il solo palazzo soster- 
rà la manutenzione delle fabbriche 
del Vaticano, del Quirinale, di Ca- 
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stel Gandolfo, delle chiese di s; 
Giovanni ‘in. Laterano, e di s. Ma- 
ria ad Martyres, de’ musei pio-cle» 
mentino, sagro e profano, e capi- 
tolino ; in correspettività l’ erario 
dovrà assegnar al palazzo aposto- 
lico gli appuntamenti proporzionati 
a supplire alle spese occorrenti, 
nella somma d’ annui scudi cento» 
ventimila, restando alla camera è&- 
postolica le maggiori spese even- 
tuali e straordinarie. Si presero 
provvidenze sui giardini quirinale 
e vaticano. Il maestro di casa, ol- 
tre le sue solite attribuzioni, sarà 
specialmente incaricato di fare tut- 
te le provviste, sì per le cose di 
piccolo oggetto occorrenti nel pa- 
lazzo apostolico, che per il biso- 
gno e consumo delle officine che 
sono rimaste in esercizio dopo la 
presente riforma, come in detta- 
glio si legge nel moto - proprio. 
Quindi segue quanto riguarda i 
vestiari de'palafrenieri, sediari, in- 
dividui della scuderia, scopatori co- 
muni, facchini di camera, let- 
tighieri, ed altri individui delle 
diverse officine ed uffizi; non chè 
allo spenditore ; al cuoco, al cre- 
denziere, ed al decano il compen- 
so di scudi cinquanta per cadauno 
ogni tre anni, e quaranta al sot- 
to-decano. Seguono gli assegnamen- 
ti annui in contanti, pel consumo 
della carta, penne ed altro per le 
diverse segreterie, officine, ec. ; idem 
per la carbonella, legna, e carbo- 
ne; il salario dei cantori della cap- 
pella pontificia, compresovi il com- 
panatico, pranzi ed altro che go- 
devano anche dalla camera apo- 
stolica a tenore delle pontificie ca- 
stituzioni. Si confermano le guar- 
die svizzera, e de’cavalleggieri, che 
però fu successa dalle guardie no- 
bili. Termina il moto- proprio colla 
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solenne e piena approvazione di 
Pio VII, munita della sua vene- 
rata sottoscrizione, seguendo il pre- 
ventivo di tutte le spese, e paga- 
menti stabiliti, nel loro dettaglio. 
Mentre Pio VII pacificamente 
sedeva sulla cattedra apostolica, 
gl’imperiali francesi decretarono la 
occupazione dello stato pontificio 
e di Roma, che effettuarono nei 
modi tanto noti, accompagnati da 
quelle sevizie cui furono  bersa- 
glio in peculiar modo i famiglia- 
ri pontificii, di cui sono piene le 
storie, massime di Pistolesi, di 
M. Artaud, e del cardinal Pacca, 
che pur ci descrivono la deporta- 
‘ zione da Roma di Pio VII, av- 
venuta a'6 luglio dell'anno 1809, 
col novero de’ famigliari che lo 
seguirono, raggiunsero, ed accom- 
pagnarono nella dura prigionia 
di cinque anni, balzato qua e 
làù dal dominatore della Fran- 
cia; laonde qui ci permettere- 
mo un solo brano del primo sog- 
giorno che il Papa fece in Sa- 
vona, siccome relativo al nostro 
argomento. Negli ultimi di agosto 
1809, Pio VII in forma di pri- 
gioniero fu portato a Savona, al- 
loggiando nel palazzo del maire, 
indi fu trasferito nell’episcopio, e 
a' 27 settembre nel palazzo della 
prefettura. Verso la fine di detto 
mese il governo francese inviò il 
deputato Salmatoris per rappre- 
sentare al Papa, che conveniva al- 
la sua dignità di avere un più 
numeroso corteggio, ed essere al- 
loggiato men poveramente. Difat- 
li venne preparato un altro con- 
veniente locale; alcuni domestici 
con livrea pontificia gli si presen- 
tarono protestando di servirlo con 
zelo; in fine gli si offrirono cen- 
tomila fianchi mensili per suo uso. 
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Pio VII tutto ricusò, ed il Sal- 
matoris non ostante rimase in Sa- 
vona con tutto il seguito. Otto 
giorni dopo giunse Berthier, fra» 
tello del principe di Neufchàtel, 
col titolo di Maestro del palazzo 
del Papa, e in questa qualità fe- 
ce sloggiare il vescovo di Savona, 
che occupava un piccolo canto 
del suo palazzo. Si travagliò a 
corredare la casa del Papa con 
masserizie, argenteria, tappeti; ed 
ogni giorno davansi sontuosi con- 
viti, ai quali né Pio VII, nè al- 
cuno de’suoi famigliari intervenne, 
malgrado gl'inviti reiterati che gli 
si facevano in mille astutissime 
guise. La cattedrale di Savona 
prese il nome di cappella papale: 
il prefetto, il maire, e gli atti- 
neuti al governo, ivi si portavano 
in corpo la domenica per udire 
la messa che chiamavano messa 
papale. Il primo giorno che il 
Pontefice fu pregato a celebrar la 
messa nella cattedrale, si ricusò 
probabilmente per qualche  so- 
spetto del numeroso corteggio che 
trovavasi nella chiesa. Ciò non o- 
stante non ebbe la libertà di scri- 
vere, né il permesso di parlare a 
chicchessia, senza la presenza del 
maire e del capitano di gendar- 
meria che guardavalo notte e gior- 
no. Generosamente e munifica- 
mente Pio VII premiò dopo il 
suo glorioso ritorno in Roma, que’ 
famigliari ch’ebbero la ventura di 
accompagnarlo nella sua deporta- 
zione, ed alcuno anche nei loro di- 
scendenti, e quelli che per lui soffri- 
rono carcere e persecuzione; ed 
in morte, di suo privato peculio, 
volle distinguere e beneficare al. 
cuni suoi intimi famigliari. Creò 
cardinali diversi personaggi ch’e- 
rano stati camerieri segreti e pri- 
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mari famigliari di altri Pontefici, 
e della categoria dei secondi che 
aveangli prestati personali servigi, 
anch'essi furono da lui esaltati ad 
eguali onori, come a cagione di 
onore nomineremo il suo elemo- 
siniere segreto, il cardinal Fran- 
cesco Bertazzoli. 

Leone XII nel 1823 successe a 
Pio VII, avendo incominciato la 
sua carviera prelatizia coll’ essere 
stato cameriere segreto parteci- 
pante di Pio VI. Siccome aman- 
te dell'ordine, e conoscitore . del 
sistema della famiglia pontificia 
per averne fatto parte, rivolse le 
sue provvidenze alla retta ammi- 
nistrazione de’ palazzi apostolici, 
e giudicando essere proprio del 
romano Pontefice il far risplen- 
dere un decoroso servizio, con- 
giunto sempre alla modestia, e re- 
golato da una prudente economia, 
allontanando gli abusi che sono 
dalle umane cose inseparabili. 
Quindi per un sistema più sem- 
plice e più regolare, ed a pro- 
porzionare i ruoli, dopo aver com- 
messo siffatta scabrosa operazione a 
personaggi che meritarono la di 
lui fiducia, ne pubblicò colle stam- 
pe i risultati lodevoli col moto- 
proprio de'23 novembre 1824, 
che incomincia colle parole: 7 glo- 


riosi nostri predecessori in mezzo 


alle gravissime cure ec., del quale 
daremo qui un laconico cenno 
per non allungar ulteriormente 
questo articolo, incominciando dal 
capo primo. 

L’amministrazione de’ palazzi a- 
postolici è affidata a monsignor 
maggiordomo. Sotto la di lui di- 
pendenza hanno un esercizio di- 
stinto nella medesima il foriere 
maggiore, ed il cavallerizzo, al 
primo de’quali appartiene aver cu- 
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ra delle fabbriche, appartamenti, 
e giardini pontificii, delle suppel- 
lettili, delle masserizie, del mobi- 
lio ec.; ed al secondo la direzione 
di tutto ciò che concerne le scu- 
derie. Prestano quindi il loro ser- 
vizio nelle proprie attribuzioni il 
maestro di casa, il computista, il 
floriere, il sotto-floriere, il sopra- 
intendente alle scuderie pontificie, 
l'architetto, ed il guardaroba di 
Castel Gandolfo, coloro impiegati 
inferiori. Pel miglior ordine della 
amministrazione si stabilisce una 
congregazione palatina composta 
del prelato maggiordomo con voto 
decisivo, e del foriere maggiore, e 
cavallerizzo con voto -consultivo: 
nei casi che si riservano alla so- 
vrana sanzione, anche il voto del 
maggiordomo sarà consultivo: vi 
sarà il segretario della congrega- 
zione da deputarsi ‘dal Papa, che 


ne registrerà tutti gli atti, le ri- 


soluzioni, i pareri ec. All’ avviso 
del: maggiordomo saranno intro- 
dotti in congregazione gli altri 
sunnominati ministri per dar con- 
to delle loro incumbenze, e per 
mandar ad effetto le risoluzioni 
che gli saranno comunicate. La 
congregazione si adunerà ogni me- 
se, e quando piacerà straordina- 
riamente al maggiordomo. Quindi 
seguono le provvidenze sul conto 
di cassa, sul preventivo, sul bilau- 
cio generale, e l'istituzione della 
congregazione sindacatoria, sue fa- 
coltà, modo e tempi di emettere 
la sentenza, occupandosi annual. 
mente del sindacato dell’ammini- 
strazione de’palazzi apostolici, com- 
posta dei prelati tesoriere genera- 
le, decano della camera, ed udi- 
tore del Papa. Segue il metodo 
per pareggiare i conti anche au- 
nuali; l’organizzazione della com- 
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putisteria regolare con l'impianto 
della scrittura; la formazione de- 


gl’ inventari in tutte le aziende, il 


loro riscontro, il metodo per ag- 
giungervi gli oggetti. nuovamente 
acquistati, o donati dal Pontefice: 
le radiazioni dovranno sottoscriver- 
le il foriere maggiore, o il caval- 
lerizzo, ed il maestro di casa. 
Nello stabilimento del ruolo sa- 
ranno congruamente equilibrati ed 


aumentati gli onorari e i salari, 
avuto in vista. quanto al presente 
ciascun famigliare ‘percepisce  an- 


mualmente. :In conseguenza abolite 
tutte le diverse percezioni fuori 
di-ruolo sotto qualunque titolo, o 
in denaro ‘o in generi, tanto sul- 
la cassa dei palazzi apostolici, che 
sopra qualunque altra. Nello sta- 
bilimento del ruolo si determine-: 


rà ancora a quali cariche, impie-: 


ghi, ed uffizi appartenga l’abita-' 


zione ne *palazzi pontificii, sia per 
la necessità -del servigio, che per 
la comodità delle persone, fissan- 
dosi il: tutto invariabilmente. Tut- 


ti quelli a’quali spetta l’abitazio- 


ne dovranno abitarla ; ed ottenen- 
dosi l'esenzione, non sarà lecito 
cedere e locare neppur ad altri 
famigliari la propria abitazione, la 
quale resterà a disposizione del 
tnaggiordomo, restando abolito qua- 
lunque compenso. Saranno conti- 
nuati sulla cassa palatina gli ono- 
rari e provvisioni delle segreterie 
di stato, e de’ memoriali ec., de’se- 
gretari di alcune congregazioni, e 
la distribuzione detta di s. Pietro 
agli uditori di rota: il cardinal 
segretario de'brevi riceverà l'ono- 
rario dalla sua cassa. 

‘ I capo secondo tratta delle ren- 
dite, le quali consistono ne’ fondi 
somministrati dal ‘pubblico erario, 
è negli affitti delle case spettanti 
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al sagro palazzo, canoni, ragioni, ec; 
Il capo terzo tratta delle spese, che 
consistono in que titoli che accen- 
neremo dopo aver riportato il ruo- 
lo del regnante Pontefice, forma- 
to nel 1831, essendo poca la dif- 
ferenza tra le memorate in que 
sto moto-proprio,- e le successive. 
}l trattamento della sagra persona 
del Papa non era stabile, ma a 
seconda delle spese occorse men- 
silmente, venendo incaricato un ca- 
meriere segreto per l’acquisto e 
custodia delle medaglie e corone 
che soglionsi donare «dal Pontefice, 
ed il maggiordomo poi doveva rim- 
borsarlo. Seguono le altre spese, i 
modo di regolarsi cogli ‘artisti che 
dovranno - fave i lavori ordinari e 
straordinari, le diverse competenze 
de’ ministri del palazzo apostolico, 
la custodia delle cose mobili; e tra 
le fabbriche a carico dell’ammini» 
strazione, vi si comprende la ma- 
nutenzione del palazzetto di Papa 
Giulio II fuori della porta Fila. 
minia; come dei giardmi-e loro 
coltivazione. Indi sono i regola- 
menti per tuttociò che riguarda la 
scuderia, la cui direzione apparte- 
nendo al cavallerizzo, la esercita a 
mezzo del sopraintendente; l’acqui- 
sto, mantenimento, e cura. de’ ca- 
valli, acquisto e manutenzione dei 
legni, oggetti di selleria, ed ‘attrez» 
gi di scuderia. Tuttavelta il pre- 
ciss numero de’ cavalli e de’ le- 
gui, ed il metodo di servizio e di- 
sciplina delle scuderie pontificie sa- 
ranno stabiliti dalla congregazione 
con un. subalterno regolamento, che 
sarà sanzionato dal Papa; doven- 
do formare il maggiordomo la nota 
delle persone, alle quali secondo 
l’impiego si permetterà l’uso del. 
le carrozze di palazzo, chiamate 
frulloni. La guardia nobile rifar- 


FAM 
mata secondo i chirografi de’ ir 
febbraio e. 24 marzo 1824, pre- 
senterà prima della fine di novem- 
bre a monsignor maggiordomo, per 
organo del capitano che fa le fun- 
zioni di comandante, il conto pre- 
ventivo della spesa, colla distinzio- 
ne delle scadenze per mese, e su 
questo, previo l'esame da farsene 
dalla congregazione, verrà deter- 
minata anticipatamente la mensua- 
le somministrazione approssimativa. 
Alla fine di ogni mese esibirà il 
rendiconto di cassa, dal cui risul- 
tato si avrà ragione per determi- 
nare .la somma occorrente nel mese 
successivo, e finito l’anno, entro il 
mese di gennaio presenterà a mon- 
signor maggiordomo il riassunto 
generale della sua gestione da al- 
legarsi al bilancio generale. Le me- 
desime disposizioni avranno luogo 
rispetto alla guardia svizzera, uni- 
formandosi alla recente convenzio- 
ne col cantone di Lucerna. Seguo- 
no le provvidenze risguardanti Ca- 
stel Gandolfo; e si conchiude nel 
moto-proprio che le presenti dis» 
posizioni comincieranno ad avere il 
loro pieno effetto ed esecuzione il 
primo gennaio 1825, colle solite 
clausole, e colla sottoscrizione di 
Leone XII. In quanto all’ aumen- 
to degli onorari e salari di alcuni 
famigliari sì della persona del Pa- 
pa, come di quelli appartenenti al 
palazzo apostolico, se ne potrà ve- 
dere la diversità, confrontando le 
cifre che abbiamo riportate, con 
quelle de’ mensuali assegni in oggi 
vigenti, che nella maggior parte 
sono riportate ai rispettivi articoli, 
o a:quelli relativi del Dizionario, 
A volerne riportare un esempio 
diremo , che gli intimi famigliari 
del Pontefice detti impropriamente 
«Scopatori segreti, avevano prima 
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di tal benefico moto-proprio scudi 
ventotto e baiocchi sessantatre e 
mezzo, tutto compreso ; cioè scudi 
dodici mensuali dal palazzo, scudi 
undici e baiocchi sessantatre e mez- 
zo dalla dateria apostolica ogni me- 
se, e scudi sessanta annui dall’am- 
ministrazione dei lotti, in tre rate, 
vale a dire nelle ricorrenze di Pa- 
squa, agosto e Natale, che corrispon- 
devano a scudi cinque al mese (sino 
al pontificato di Pio VII avevano 
ricevuto dai lotti annui scudi no- 
vanta ), laonde per tali partite 
venne in vece assegnato ad ognu- 
no per onorario scudi ventinove. 
Il nome di Leone XII è in bene- 
dizione presso i famigliari che nel- 
l’onorario ebbero questo benigno 
amalgama, perchè venne stabilmen- 
te assicurato da una cassa sola il 
salario, mentre che per le succes- 
sive vicende de’ tempi forse era a 
temersi qualche pregiudizievole so- 
spensione o diminuzione, oltre il 
comodo di riscuotere da un luogo 
solo l'assegnamento. Siccome abbia- 
mo parlato più volte degli scopatori 
segreti, e qui notammo improprio 
sì fatto nome, lo si giudichi da 
quanto andiamo ad accennare, sia 
per l’abito che indossano, come 
per gli uffizi che esercitano, ed al- 
tro che li riguarda, oltre quanto 
di essi diciamo ai loro articoli, Il 
ceto de’ famigliari pontificii deno- 
minati scopatori segreti è antichis» 
simo nella corte papale, come si 
è veduto superiormente, ove pur 
si parlò del loro vario numero, ed 
emolumenti ne’ diversi tempi. Essi 
sono i servi del cardinale che vie» 
ne esaltato al pontificato, ed il più 
antico o il servitore di camera è 
dichiarato il primo, che poi nel 
futuro pontificato gode il vantag- 
gio di restare al servigio del nuo» 
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vo Papa nella stessa qualifica di 
scopatore segreto, ma in ordine do- 
po i suoi antichi famigliari. Que- 
sti intimi famigli nel servizio do- 
mestico del Pontefice, hanno la cu- 
ra e la custodia delle sue camere 
segrete, alternando il servigio in 
modo, che mentre la metà in un 
giorno adempie le proprie attribu- 
zioni, l’altra è libera. Due per se- 
ra dormono nelle intime stanze 
pontificie, ed esercitano quegli uf- 
fizi che per servigio del Papa ven- 
‘gono loro commessi dagli aiutanti 
di camera, di cui sono gli aiuti e 
ì supplenti. Perciò nelle cavalcate, 
quando si facevano, essi cavalcava- 
‘no in numero di due; nelle sa- 
gre funzioni, processioni ec., por- 
tando l'occorrente pei bisogni del 
Pontefice incedono sempre vicino 
ad esso col primo aiutante di ca- 
mera, ed in cappella prendono 
luogo presso il pulpito o la cre- 
denza pontificia. In casa vestono 
collare, e sottana di scotto paonaz- 
zo, con mostre e fascia con fiocchi 
di seta di egual colore, calze nere, e 
scarpe con fibbie: fuori delle came- 
re papali sul detto abito sovrap- 
pongono la boemia, usando allora 
cappello nero ecclesiastico. La boe- 
mia è una corta soprana di panno 
ngn scuro senza maniche, in 
uogo delle quali ve ne sono due 
finte, le quali come tutta la boe- 
mia sono guarnite da doppie stri- 
scie di velluto, e da larghe zagane 
il tutto nero. Godono l’ abitazione 
ove risiede il Papa, il vestiario, ed 
altro dal palazzo apostolico com- 
prensivamente alle dispense di can- 
dele e palme benedette, e delle 
medaglie di argento nelle note 
distribuzioni, e quelle propine e 
mancie che loro spettano. Talvolta 
gli scopatori segreti hanno meritato 
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di essere stati fatti dai Pontefici 
loro aiutanti di camera. Nel br:- 
ve pontificato di Pio VINI non eb- 
be luogo alcuna innovazione nel- 
la famiglia pontificia, e in mor- 
te beneficò gli aiutanti di came- 
ra, gli scopatori segreti, ed il de- 
cano colla spartizione ‘di duemila 


‘scudi che loro donò. Il' p. Bonan- 


ni nella Gerarchia ecclesiastica ci 
dà nella figura 482 quella dello 
scopatore segreto come vestiva nel 
1720 per le stanze pontificie: la 
sottana è più corta, e dal collare 
uscivano fuori quelle striscie di tela 
bianca, che diconsi' collaretto. 
Finalmente riporteremo il ruolo 
del regnante sommo Pontefice Gre- 
gorio XVI, e de’ sagri palazzi a- 
postolici, guardia nobile, e guar- 
dia svizzera, non facendo parola 
de’ pensionati, de’ giubilati, ed as- 
segnamentarii. Siccome tal ruolo è 
quello formato nel 1831 sulle ba- 
si, gerarchia e preeminenza de’pre- 
cedenti secoli, formato cioè colla 
sua piena autorità ed approvazio- 
ne alla di lui assunzione al pon- 
tificato, non mancheremo di nota- 
re alcune delle posteriori variazio- 
ni avvenute: i coadiutori e i so- 
prannumeri non si nomineranno. 
Segreteria di stato. Cardinal se- 
gretario di stato, cinque minutan- 
ti, tre cifristi, due archivisti, sei 
scrittori ec. Il perito geometra 
(dopo la morte dell’ ultimo non 
fu rimpiazzato ), e sei ordinanze. 
La segreteria di stato fu poscia 
divisa nelle attribuzioni, coll’istitu- 
zione della segreteria per gli affari 
di stato interni, ed a questa fu 
dato un cardinal segretario colla 
qualifica di palatino, residente col- 
la segreteria nel palazzo vaticano, 
abitando l’altra col suo cardinal 
segretario nel quirinale. Di ciò, e 
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de’ nuovi offiziali, se ne parla a 
Segretario di stato (Vedi). 

« Segreteria de’ memoriali. Cardi- 
nal segretàrio de’ memoriali, sosti- 
tuto, tre minutanti ed un sopran- 
numero. 7. Memoria. 

- Segreteria de’ brevi a’ principi. 
‘Prelato segretario , sostituto , e tre 
scrittori. 7. SEGRETARI. 

Segreteria delle lettere latine. Pre- 
lato segretario, e scrittore. Y. Se- 
GRETARI. 

. Segretario della cifra, ossia il 
sostituto della segreteria di stato; 


e segretari delle sagre congregazio- © 


ni cardinalizie, cioé: dell’ esame 
de’ vescovi, dei vescovi e regolari, 
del concilio, e de’ riti. 

Camera segreta. Prelato Mae- 
stro di camera (Vedi); prelato 
Elemosiniere segreto (Vedi); pre- 
lato -Uditore del Papa (Vedi); Ca- 
merieri segreti (Vedi), il primo 
de’ quali è coppiere, e due sono 
segretario d’ ambasciata e guarda- 
4xoba ; Camerieri di spada e cap- 
pa soprannumerari (Vedi); Cap- 
ppellani segreti (Vedi) sei; Chierici 
segreti (Vedi) due; Scalco segreto 
(Fedi); Aiutanti di camera (Ve- 
di) due; Assistente alle cappelle 
comuni; Cappellani comuni (Vedi) 
quattro; Zussolanti sei; Camerieri 
extra,sei; Scudieri cinque. Tutti poi 
furono uniti ai Bussolanti (Vedi). 

Cappella pontificia. Prelato Sa 
grista (Vedi), p. sotto-sagrista, p. 
vice-parroco, e fr. compagno del 
secondo: tutti e quattro religiosi 
romitani di s. Agostino. Prete as- 
sistente alla cappella, diacono, e 
suddiacono : di essi se ne parla ai 


volumi VII, pag. 241; VIII, pag. 


143 e seg. del Dizionario, e in 
altri articoli. Maestri di cerimonie 
(Vedi) ; Chierici della cappella 
(Yedi) due; il sotto-chiericp. 
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Cappellani cantori. Maestro, de- 
cano, camerlengo, segretario, diaco- 
no e suddiacono per l'assistenza alle 
cappelle cardinalizie, di cui parlasi 
al volume IX, pag. 129 del Dizio- 
nario, ed altri cantori; non che scrit- 
tori, e custode de’ libri. 7. Cam- 
ToRI peLLA CappeLta PontIFICIA, e 
il volume VIII, pag. 143 del Di- 
zionario , ed altrì relativi articoli. 

Officiali maggiori. Maggiordomo 
di nostro Signore, prefetto de’ sa- 
gri palazzi apostolici, 7. Maccion- 
pomo. Maestro di casa (Vedi). 

Computisteria. Direttore, scrittu- 
rale, due giovani, e soprannumeri 
in paga. Al presente avvi un se- 
gretario della prefettura de’ sagri 
palazzi apostolici, con alcuni im- 
piegati, ed oltre il computista avvi 
i) verificatore, con alcuni impiega- 
ti. Dapprima faceva da segretario 
del prelato maggiordomo quello 
suo particolare, e riceveva perciò 
dal sagro palazzo. il mensile com- 
penso di scudi sei, dovendosi pre- 
stare per i musei pontificii. 

Azienda del maestro di casa, 
con due giovani. 

Diversi signori, ed officiali della 
Corte. Foriere maggiore (Vedi); 
architetti due (per morte d’ uno 
dei due architetti, il supersiste fun- 
ge le funzioni pure del defunto con 
l'aumento dell’onorario che quello 
godeva); sotto-foriere, del quale se 
ne parla agli articoli Bussolanti e 
Foriere. 

Cavallerizzo maggiore ( Vedi), i 
cui subalterni ed offiziali. da lui di- 
pendenti sono registrati in seguito. 

Maestro del s. palazza aposto- 
lico, dell’ ordine de’ predicatori. 
| Predicatore apostolico (Vedi), 
religioso cappuccino. 

Confessore della famiglia pontifi 
cia, religioso de’ servi di Maria. 
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Floriere; primo giovane; secon- 
do; soprastante ai lavori; tre fac» 
chini (ed altrettanti soprannumeri). 
Guardaroba del palazzo pontificio 
di Castel Gandolfo; sotto guarda- 
roba. Il mosaicista del palazzo apo- 
stolico ; l’orologiaro. 7. FLoreRIA 
APOSTOLICA. 

Officiali di dateria. Sopra il 
concessur 3 presidente delle bolle ; 
segretario. e cancelliere di camera; 
amministratore generale alle com- 
ponende ; . presidente del piombo; 
custode del registro; custode del con- 
‘cistoro extra omnes, di cui si parla 
all’articolo Concistoro (Vedi); custo- 
de dell’ officio de missis; prefetto 
delle date; mazzieri di guardia; 
custodi di prima catena; idem di 
seconda ; idem di porta ferrea; cur- 
sori di guardia; maestri uscieri virga 
rubea; alcuni di detti uffici sono va» 
cabilisti. 7. DATERIA APOSTOLICA. 

Officiali di biblioteca. Primo cu- 
stode; secondo custode; scrittori in 
lingua greca tre, due scrittori di 
lingua latina, due in ebraico, ed 
uno in arabo; tre scopatori. 7. 
BisLioreca VATICANA. 

Archivi segreti. Un custode ed 
aiutante ad esso. 7. ArcHIVvI DEL- 
LA SANTA SEDE. 

Medici della famiglia due ; un 
chirurgo sostituto. 

Tribunale civile del MRI 
mato. Uditore (l’uditore civile del 
maggiordomato è stato soppresso 
col moto-proprio del 1840, e qual. 
cuna delle attribuzioni di questa 
carica si disimpegna in oggi dal 
segretario della prefettura de'sagri 
palazzi apostolici.); peo ; 
sostituto notaro. 

Tribunale criminale del agg 
giordomato. Giudice; sostituto pro- 
eessante e notato; ‘ed il portiere 
del tribunale del maggiordomato. - 
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Tribunale di Castel Gandolfo, 
sotto la giurisdizione del maggior. 
domo. Luogotenente, ed il notaro 
cancelliere. 7. CasteL GampoLro. 

Diversi. Cappellano del ss. Sa- 
gramento in s. Pietro; il campa- 
naro di tal basilica; Altarista 
(Vedi) della medesima. Cappellano 
curato in Castel Gandolfo. Monaci 
abissini in s. Stefano de’ mori. - 

Officiali minori. Il ce 
lo speditore segreto. 

Credenza segreta. ll credenziere ; j 
il sottoscredenziere, garzone, e fac» 
chino: i due ultimi nell’ odierno 
pontificato hanno avuto il titolo di 
aiutanti, — 7 a 

Cucina segreta. 
cuoco, e garzone. 

Otto scopatori segreti. Due fac- 
chini di camera. Decano de’ pala- 
fvenieri; sotto-decano; ‘dodici sedia» 
ri, e dodici palafrenieri. 7. Pava- 
FRENIERI. Sportarolo, faccendino, e 
facchino della cera. Otto scopatori 
comuni, col decano. Due accendi» 
tori de’ lampioni. 

Custodi diversi. Del museo va- 
ticano, sotto-custode de’ cancelli di 
s. Pietro, oltre il suo aiuto. Cu- 
stode delle munizioni al vaticano, 
e custode delle munizioni del qui- 
rinale. Custode delle congregazioni 
cardinalizie. 

Giardino quirinale. Giardiniere, 
portinaro e carrettiere. 

Giardino vaticano. Idem. 

Scuderia. Il maestro . di stalla 
ossia intendente; primo cocchiere 
nobile; primo cavalcante nobile; 
undici cocchieri della ‘famiglia, com- 
preso il decano, ed. il sellaro. Il 
cavallerizzo d'opera; il. decano dei 
garzoni; dodici garzoni; l’acqua» 
rolo. 

Va notato ch’ erano vatanti in 
questo. ruolo gli offizi di sostituto 


Cuoco, sotto» 
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della segreteria di stato; del medi- 
co ; del chirurgo segreto; del cre- 
denziere segreto. ‘#. Mrpico, Cur- 
ruRGO, e pel credenziere l’ articolo 
Trem, e quelli che lo riguardano. 
Guardia nobile esercente. Co- 
mandante; capitano; tenente ; sot- 
to tenente; :sette esenti; otto ca- 
detti ; cinquanta guardie, più cinque 
altre, ed il foviere colle due trom- 
be; medico, e chirurgo; l’inten- 
dente della scuderia, e due caporali 
di quartiere. Y. Guarpie NoBniLI. 
Guardia Svizzera. Capitano; te- 
nente; cappellano; scrivano; giu- 
dice; ‘due esenti; officiale del re- 
clutamento ; sei sergenti, ed altret- 


tanti caporali; vice-caporale ; due ‘ 


portinari del quirinale, e del vati- 
cano; quattro tamburri, e tre or- 
dinanze. Cento alabardieri ; due 
medici, e due chir urghi: V. Sviz- 
‘ZERI. 

Gli altri titoli delle spese dipen» 
«denti dall’amministrazione del pa- 
lazzo apostolico sono i seguenti. 
Pel trattamento della sagra perso- 
ma del Pontefice; per dativa, tasse, 
canoni ed altre imposte sui fondi; 
per giubilazioni , assegnamenti , e 
pensioni ; ;3 per vestiario a' famiglia- 
ri; per cure ed esequie ai mede- 
simi; per gratificazioni e limosine; 
per ‘spese di scuderia; per fuochi 
e lumi; per coltivazione de’ giar- 
dini, non che per mantenimento 
degli animali in essì esistenti. Per 
-acconcimi, e riattamento di fabbri- 
‘che, le quali consistono ; nella ma- 
‘nutenzione dei due palazzi ponti. 
‘fici, quirinale e vaticano; nelle 
‘condotture di essi, come delle fab» 
briche de’ contigui giardini ; nei 
‘palazzi della consulta e della pa- 
netteria ; nella fabbrica detta di s. 
-Felice ; scuderie e rimesse sulla 
spiazza del quirinale; case e rimese 


parte tra gli esercenti. 


FAM 123 
se nelle vie di s. Vitale, di Scan- 
derberg, di’borgo Pio, e s. Arma 
(nel quartiere degli svizzeri al va- 
ticano, nella chiesa e convento dei 
pp. Trinitari di s. Marta, ov’ era 
prima l’ospedale per la famiglia 
pontificia, il maggiordomo non de- 
ve mantenerne i fabbricati, sebbene 


‘appartenghino a quelli del sagro 


palazzo); nel portico e facciata e- 
sterna della basilica lateranense, e 
del Pantheon; e nel palazzo pon- 


:‘tificio, e case di proprietà dei pa- 


lazzi apostolici in Castel Gandolfo, 
manutenzione di alcune strade, e 
dell’alberata lungo le gallerie, che 
da detta terra conduce in Albano. 
Gli altri titoli delle spese sono: 
per le spese per la cappella pon- 
tificia ed altre funzioni sagre, 
compresavi la distribuzione della 
cera per la candelora, non che per 
le funzioni della settimana santa; 
per le spese di medaglie e corone 
che dona il Papa; per le distribu- 
zioni annue per la festa di s. Pie- 
tro agli uditori di rota, in scudi 
centosessantacinque per cadauno 
degli undicì uditori, giacchè il lo- 
ro decano ha scudi trecento tren» 
ta: qui noteremo che se vi fossero 
uditorati vacanti, la somma si ri- 
Le altre 
spese finalmente consistono in mas- 
serizie, suppellettili, e mobilio; per 
le spese del collegio de’ mazzieri , 


‘e maestri ostiari virga rubea, con- 


sistenti in compensi pel vestiario; 
per la spesa della biblioteca vati- 
cana, a disposizione del cardinal 
bibliotecario per l’acquisto di codici, 
legature di libri, ed altro; e per 
altre spese straordinarie ed impre- 
viste in servizio dell’amministrazio- 
ne del palazzo apostolico. 

Anche il medesimo regnante 
Pontefice ha emanate provvidenze 
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tanto sulla giurisdizione civile e 
criminale di monsignor maggior- 
domo, della quale si tratterà al 
suo articolo, quanto sulla sistema- 
zione economica de'sagri palazzi 
apostolici, mediante il moto-proprio 
de’ 10 decembre 1832, dovendo 
‘aver pieno effetto nel primo del 
seguente anno, e che principia col- 
le parole: Fra le saggie provvi- 
denze adottate dal nostro prede- 
cessore Leone XII ec., giacchè con 
queste disposizioni il Papa regnan- 
te ha inteso compiere l’ opera lo- 
devolmente: incominciata dal pre- 
decessore per uno stabile sistema di 
amministrazione de’ palazzi aposto- 
lici, col quale si procurasse non 
solo la maggior economia dell’ a- 
zienda, ma col prescrivere una re- 
ciproca responsabilità fra i ministri 
sì ottenesse ancora di eliminare, 
per quanto era possibile, quegli 
abusi che in sì delicata gestione si 
‘fossero forse introdotti. Come an- 
cora con questo moto-proprio si 
propose il Pontefice porre in più 
chiara luce le attribuzioni di cia- 
6cun ministro, onde e tutti potes- 
sero conoscere le proprie incum- 
benze, e si evitasse il pericolo che 
uno invadesse l’officio dell'altro. In 
fatti nel capo primo, alla categoria 
Disposizioni generali, si legge co- 
me appresso. 

L’amministrazione dei palazzi a- 
postolici è affidata a monsignor 
‘maggiordomo: sotto la di lui di- 
pendenza esercitano il proprio uf- 
fizio i seguenti. 

Il foriere maggiore, che ha la 
sopraintendenza delle fabbriche, ap- 
partamenti, condotture, e conces- 
sioni di acque. | 

Il cavallerizzo, al quale appar- 
tiene la direzione di tuttociò che 
concerne le souderie pontificie. 


FAM 

Il maestro di casa, cui resta af 
fidata la cura dei giardini, l’acqui- 
sto delle cose mobili, vestiari , sup- 
pellettili, e masserizie. 

Il computista che sopraintende 
alla computisteria, centro di tutta 
l’amministrazione. 

Il fioriere, che ha la custodia 
e conservazione immediata delle 
suppellettili, arazzi, mobilio, e mas- 


.serizie. 


Il sotto-foriere che dipende dal 
foriere maggiore in tutte le attri- 
buzioni che sono state ad esso ad- - 
dossate, ed in oltre verifica e mi- 


sura ì lavori fatti. 


Pel miglior ordine dell’ammini- 
strazione suddetta si stabilisce una 
congregazione palatina composta di 
monsignor maggiordomo con voto 
decisivo, del foriere maggiore, ca- 
vallerizzo, maestro di casa, e com- 
putista con voto consultivo, per 
adunarsì due volte al mese, e tut- 
te le volte che il detto prelato Îo 
crederà spediente; dovendo regi- 
strarne gli atti e risoluzioni il se- 
gretario dì monsignor maggiordo- 
mo. Nei casi che si riservano alla 
sovrana sanzione, anche il voto di 
monsignor maggiordomo sarà con- 
sultivo. 

Quindi seguono le analoghe di- 
sposizioni, trattandosi nel capo se- 
condo delle rendite del sagro pa- 
lazzo, e nel terzo delle spese pel 
medesimo. Tutta volta negli anni 
successivi, questo moto-proprio , 
senza essere derogato, ed a senso 
all'articolo 4, capo III, che pre- 
scrive che non più tardi del mese 
di novembre ciascun capo di azien- 
da debba presentare al computista 
uno specchio preventivo delle spese 
che potranno occorrere nel rispet- 
tivo ufficio nell’anno futuro, nel- 
l'ottobre del 1838 si dierono del- 
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le maggiori dilucidazioni soltanto 
per formare i preventivi del 1839. 
Finalmente il medesimo regnante 
Pontefice a'2 maggio 1840 bha 
pubblicato il Regolamento per gli 
uffici centrali dell'azienda palatina, 
e ciò per migliorarla con alcune 
modificazioni alle anteriori provvi- 
denze emanate su di essa, nella 
parte che riguarda la concentra- 
zione e registrazione degli atti re- 
lativi agli introiti ed alle spese 
dell’azienda, riportando le relative 
operazioni nelle tre principali par- 
ti, Direttiva, di Verificazione, e di 
Contabilità, in modo che mentre 
nella esecuzione delle operazioni 
stesse concorrono tutti gl’impiega- 
ti, ne siegua in pari tempo una 
ben intesa e replicata ispezione e 
registrazione, e da più elementi 
n’emerga il risultato, per la qual 
cosa il Papa credette spediente di 
affidare‘ad un Segretario la prima 
delle dette parti delle indicate ope- 
razioni ; ad un Verificatore la se- 
conda ; e la terza ad un Computi- 
sta, i quali funzionari saranno coa- 
diuvati da un sufficiente numero 
d’ impiegati idonei come i detti 
capi funzionari, provvedendosi al 
più sicuro e lodevole disimpegno 
delle relative attribuzioni. Definiti- 
mamente restò soppresso l’ impiego 
dell’ uditore civile; indi seguono i 
regolamenti e le rispettive attri- 
buzioni; le disposizioni generali, e 
transitorie; il regolamento pel. di- 
‘ sciplinare, e la pianta stabile degli 
impiegati addetti ai menzionati uf 
fici centrali. Altre notizie sulla fa- 
miglia pontificia si possono leggere 
nei seguenti autori, oltre quelli che 
abbiamo superiormente citato. 

Il Cohellio, Nowtia cardinalatus, 
pag. 234: Familiaris Papae si quis 


asseralur per altestactionem ?psius. 
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Papae faciam. lite pendente, an 
tollat alteri jus quaesitum. 11 Plati, 
de Cardinalis dignitate et officio, 
come dal suo indice ragionato sì 
può rilevare. Le opere di France- 
sco Cancellieri. Per diversi uffizi 
appartenenti alle sagre. funzioni, il 
Marcelli, Sacrarum caerimoniarum, 
ed altresì ciò descriviamo noi ai 
rispettivi articoli del Dizionario. Il 
Sestini colle note dell’Amati, nel 
libro che ha per titolo: Jl mae- 
stro di Camera. ll Plettemberg, 
Notitia ec.: familiaris Papae quae 
beneficia impetrare possint, pag. 
445 ; familiaris Papae gquinam 
dicantur, pag. 398. Il cav. Lu- 
nadoro colle note del Zaccaria, 
Lo stato presente ossia la relazio- 
ne della Corte di Roma. Il p. Gat- 
tico, Acta selecta caerimonialia, ed 
altri scrittori di queste materie. Dal 
prospetto poi numerico degli indi- 
vidui appartenenti alla corte e fa- 
miglia pontificia, colla classificazio- 
ne distinta di tutti quelli che col- 
le rispettive famiglie abitavano pres- 
so i palazzi sovrani all’epoca del 
primo gennaio 1842, si rileva a-. 
scendere a mille quattrocentodie- 
ciotto individui non compresi gli 
addetti, e gli artisti: presso la cor-. 
te vi abitavano novecentotrentatre 
individui, fuori di essa quattrocen- 
tottantacinque. La classificazione 
fatta a tal epoca degli .individui 
presenti presso la corte, si divise 
in quattrocèntonovantotto romani, 
in duecentocinquantatre statisti, ed 
in centosessantanove esteri. Pel re- 
golare servigio, il ceto de’ cappel- 
lani comuni ora ha pubblicato colle 
stampe l'annuale regolamento, che 
porta per titolo : Servitium praestan- 
dum in sacello Pontificio. per RR. 
DD. capellanos communes seu-a- . 
colythos ceroferarios, statutis die- 
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bus. V. Corte pi Roma, Curia Ro- 
MANA, e Corti E CORriciani. i 

FAMIGLIA pe’ Carpimari 8 Paz- 
xati. Individui che servono dome. 
sticamente i cardinali, i vescovi ed 
ì prelati della santa Sede, che di- 
vidonsi nei gradi di famiglia nobi- 
le, di appartenenti all’anticamera, 
alla sala, alla credenza, alla cucina 
ed alla scuderia, con quelle indivi» 
duali. vestimenta e prerogative re- 
lative alla dignità e corporazioni 
Cui appartengono i rispettivi ‘pa- 
droni, e delle consuetudini generali 
e particolari di Roma e de’ luoghi 
ove risiedono. Alcuni pongono le 
officine e gl’individui della creden- 
za e della cucina immediatamente 
dopo l’anticamera, cui appartengo- 
no i capi d’ ambedue dopo i ca- 
merieri, qualora non portino la li» 
vrea. I cardinali per la loro sus 
blime dignità hanno la loro famiglia 
più o meno numerosa nelle men- 
zionate graduazioni; ma i vescovi 
e gli altri prelati banno la fami- 
glia con meno individui, e senza 
tutte le accennate graduazioni di 
domestici, in proporzione della lo- 
l'o rappresentanza, .e stato econo- 
mico. Sulle famiglie de’ cardinali, 
de’ vescovi, de’ prelati, ed anche 
di altri addetti alla santa Sede, per 
ciò che riguarda le loro particola- 
ri incumbenze nelle pubbliche fun- 
zioni sagre ed anche civili, .in as- 
sistere i loro padroni, se ne tratta 
ai tanti analoghi articoli del Di- 
zionario. Si possono inoltre leggere 
gli. articoli Corti. » CorticIAm s 
Cusicurari, Domestico, FamiGLIARE, 
SERVI, ParaFrREMERI, TRENI ec, Par- 
leremo principalmente delle fami- 
glie de’ cardinali, quindi diremo 
| alcuna cosa sulle famiglie dei ve- 
scovi, e dei prelati della romana 


Chiesa. 
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: L'origihe del decoroso corteggia 
dei vescovi e dei prelati risale in 
proporzione ai tempi di quello della 
Famiglia Pontificia (Zedi). Si au- 
mentò, classificò, e stabili in pro- 
gresso di tempo, come si vedrà dal- 
le principali erudizioni, che qui riu- 
nimmo. E siccome dalle famiglie dei 
cardinali derivarono: principalmente 
le famiglie de’Pontefici, fiorirono fa- 
migliari chiari per dottrina, per vir- 
tù, per fortuna, per favore, mentre 
altri se ne mostrarono indegni per 
cattive qualità. Ed al volume VIII, 
pag. 240 del Dizionario, abbia- 
mo detto che anticamente talvolta 
facevano il discorso in cappella i 
famigliari del Papa, o dei cardi- 
nali. Parleremo prima -generica- 
mente dello stato presente della 
famiglia dei cardinali, a seconda 
delle menzionate divisioni de’ gradi. 
L’ anticamera nobile si compo- 
ne dell’ uditore, del segretario, del 
maestro di camera, e del gentiluo- 
mo o coppiere. Il primo ‘ordina- 
riamente studia per le congrega- 
zioni ed altri affari del. proprio .pa- 
drone, non ha luogo nel corteg- 
gio del cardinale, né ingerenza nel- 
l'anticamera, e sulla famiglia ; non 
ha l’uditore vestito proprio di cor- 
te, ma dovendo indossarlo, se è 
chierico veste l’ abito talare di sot- 
tana e feraiolone nero di seta, 
usando nell’inverno sottana di pan- 
no ec. Il segretario è il capo del- 
la segreteria, disimpegna la corri- 
spondenza epistolare tanto nel luo 
go ove risiede il cardinale, che co- 
gli esteri, e quelle incumbenze che 
piace al padrone affidargli ; non ha 
luogo nel corteggio del cardinale, né 
ingerenza come l’uditore, nella anti- 
camera, e sulla famiglia, e se teccle- 
siastico veste come lui. Gli uditori e i 
segretari de’ cardinali ordinariamen» 
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te sono chierici. Y. l’ articolo Sk- 
GRETARIO, ed in quanto ai tratta- 
menti onorifici. d’ ogni specie di 
persone, gli articoli de’titoli diversi. 
Valendo l’ uditore e il segretario 
associarsi. al corteggio del cardì- 

nale, prendono luogo nella secon- 
da carrozza dopo il caudatario. Il 
maestro di camera è il capo del- 
l'anticamera e della famiglia che da 
lui dipende in quanto al servizio 
di cerimoniale, e pubblico; ed a 
lui tocca introdurre quelli che bra- 
mano visitare il cardinale, o aver- 
ne l’ udienza. Se è ecclesiastico 
veste come i precedenti, colla sola 
distinzione delle mostre di seta ne- 
ra alle maniche della sottana di 
panno; se è secolare incede con 
abito di spada ossia di città. Que- 
sto consiste in vestito corto in for- 
ma di casacca lunga, calzoni con 
fibbie, corpetto, e gonnella, specie 
di veste che si cinge ai fianchi, ed 
.arriva al ginocchio, tutto di color 
nero, di panno l’inverno,. di seta 
l'estate, meno il vestito, al quale 
è attaccato alle spalle il mantello 
o feraioletto di seta nera, il quale 
| nella lunghezza arriva verso la pol- 
‘pa delle gambe. Oltre a ciò il 
cappello nero è decorato di botto- 
ne e fiocchetto d’acciaio. Le calze 
sono di seta nera, e le scarpe con 
fibbie, Usa ancora la spada con 
impugnatura ed ornamenti di ac- 
ciaio. Dalla cravatta bianca pen- 
dono due strisce di merletto bian- 
co increspate, chiamato collare, col- 
laretto, e collarino, mentre dalle 
estremità delle maniche del vestito, 
ad ornamento della mano, escono 
i manichetti o manichini di mer- 
‘letto bianco increspato. 

Il gentiluomo o coppiere, se è se- 
colare veste il detto abito di spada, 
se ecclesiastico come l’uditore e il 
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segretario. Non ha ingerenza nell’an- 
ticamera e sulla famiglia, ma a 
lui incombe portare la berretta 
cardinalizia e la torcia nelle pro- 
cessioni (prima nelle processioni 
del Corpus Domini, secondo i de- 


.creti della cerimoniale, col cardi 


nale non incedevano che il gen- 
tiluomo sostenitore della torcia, e 
il caudatario sostenitore del lembo 
della veste cardinalizia ), e fare i 
complimenti d’uso coi cardinali nuo- 
vi, pel riaprimento del tribunale del- 
la rota, complimentando i due ulti- 
mi prelati uditori in nome del car- 
dinale, con due servi ‘in livrea 
di gala. Eguali complimenti deve 
fare nel corteggiare gli ambascia- 
tori che recansi al conclave, al 
modo che dicemmo al volume XV, 
pag. 312 e 314 del Dizionario; 
altri complimenti ripete nel por- 
tare le lettere delle buone feste ai 
ministri de’ sovrani; nel portarsi 
alle anticamere del palazzo apo- 
stolico a prendere notizia della 
salute del Pontefice, quando è in- 


fermo, quando passa a risiedere 


da un palazzo all’altro, e quando 
ritorna in Roma da’ viaggi o vil- 
leggiature, cioè nella seguente mat- 
tina, sempre dentro un frullone 
del cardinale, coll’accompagnamen- 
to di due servitori. Per la solen- 
nità del santo Natale e nell’ anni- 
versario della creazione del Papa, 
egualmente i gentiluomini, o i mac- 
stri di camera si recano nelle 
pontificie anticamere , segnandosi 
in un foglio, il quale poi il pre- 
lato maestro di casa sottomette al 
Papa. Quando in Roma si amma- 
lano ‘sovrani, il cardinal decano 
fa sapere ai cardinali, che vi man- 
dino con due servi il gentiluomo 
e il maestro di camera, senza più 
ritornarvi. Se i cardinali nel visi- 
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tar alcun sovrano in abito corto, 
vi si portano accompagnati dal gen- 
tiluomo laico, questo v'incederà col 
suo abito senza il mantello o ferraio- 
letto di seta. I cardinali nazionali, 
nel dì onomastico de’ loro sovrani 
mandano ai ministri i loro genti- 
luomini per il complimento. Allor- 
chè un cardinale, un vescovo od al- 
tro prelato celebra qualche sagra fun- 
zione, versa l'acqua alle mani il gen- 
tiuomo, se è ecclesiastico, altri- 
menti la versa il maestro di ca- 
mera. Nelle cappelle papali, anche 
assente il Papa, l’ ecclesiastico che 
versa col boccale sul bacile l’acqua 
alle mani del proprio padrone de- 
ve stare in piedi, nelle cappelle 
cardinalizie in ginocchio. Sullo sta- 
re in piedi o in ginocchio chi ver- 
sa l’acqua alle mani alla presenza 
de’ cardinali, o di un solo cardi- 
nale, è a vedersi l'articolo Lavan- 
DA DELLE MANI. Questo e il gentiluo- 
mo incedono in carrozza col cardi- 
nale quando in abito cardinalizio si 
porta in alcun luogo, sedendo am- 
bedue dalla parte de’ cavalli, pren- 
dendo la dritta il maestro di came- 
ra, benchè sia secolare. Gli attuali 
gentiluomini al presente fungono 
le ingerenze dei coppieri e dei se- 
gretari d’ ambasciata antichi. 

La seconda anticamera si compone 
del sacerdote caudatario, del sacer- 
dote cappellano, se vi è, del maestro 
di casa, del cameriere, essendovi 
addetti il credenziere e il cuoco 
se sono senza la livrea. In quanto 
all’ uffizio e vesti del Caudatario 
(Fedi) se ne parla a quell’ artico- 
lo. Il cappellano veste di soltana 
e feraiolone talare come sopra; 
celebra la messa , e disimpegna 
quelle cose secondo il beneplacito 
del padrone: molti cardinali non 
hanno il cappellano, supplendovi il 


FAM 


caudatario. Il maestro di casa non 
ha ingerenze sul servizio che rego- 
la il maestro di camera; egli si 
occupa dell’ amministrazione e di- 
rezione economica della casa, e 
non ha abito di corte. Il camerie- 
re lo ha, e consiste in sotto abito 
corto nero, con fibbie ai calzoni ed 
alle scarpe, vestito pur nero, e 
feraiolone di seta nera; nell'estate 
il sotto abito è proprio della sta- 
gione: il cameriere col caudatario 
vanno nella seconda .carrozza del 
treno del cardinale, e con esso è 
nella prima quando il cardinale si 
reca con una sola carrozza in 
alcuna funzione e luogo, essendo 
l’altro famigliare il maestro di ca- 
mera, o il gentiluomo, che in 
questo caso va a spalla col cardi- 
nale. Il cameriere oltre tutte le 
attribuzioni del suo officio intimo, 
quando nell’ anticamera manca il 
maestro di camera e il caudatario, 
introduce dal cardinale chi brama 
vederlo. Egli è sempre nel con- 
clave uno dei due Conclavisti (Ve- 
di), mentre l’altro il cardinale suole 
sceglierlo tra l’ uditore, il segreta- 
rio, il maestro di camera ed il 
caudatario, ovvero sceglie un eccle- 
siastico fuori di sua corte, come 
fa del Dapifero (Vedi), se non vi 
destina uno dei quattro qui notati, 
il quale sebbene inferiore ad alcu- 
no di loro, prende il primo posto 
nella carrozza che accompagna il 
pranzo in conclave, a cagione di 
sua speciale rappresentanza. Il mae- 
stro di camera , il gentiluomo, il 
caudatario, il cappellano, e il ca- 
meriere sono pur chiamati cappe 
nere. Il credenziere ed il cuoco 
addetti all’ anticamera non hanno 
come il maestro di casa luogo in 
essa, come non godono abito di 
corte. 
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La sala si compone del decano, 
del decano di portiera, del servi- 
tore di camera, e di altri servito- 
ri, alcuni de’ quali hanno partico- 
lari ingerenze, mentre il servitore 
di camera aiuta il cameriere nel. 
l’ intimo servizio del padrone. Ca- 
po e regolatore della. sala, sottò 
la dipendenza del maestro di ca- 
mera, è il decano. Questo decano 
è detto di collare, da quello di 
merletto, che porta quando incede 
in abito, il quale è nero, ‘cioè sot: 
to abito corto con fibbie ai calzo: 
nì ed alle scarpe, gonnella, e fer- 
raiolone di seta nera, oltre il cap- 
pello. riero appuntato. A lui in- 
combe aprire lo sportello della ‘car- 
rozza del cardinale quando va in 
abito cardinalizio, diversamente toc- 
ca aprirlo al decano di portie- 
ra, al quale incombe uscive sem- 
pre col cardinale, con uno o due 
altri compagni, cioè quando il car: 
dinale veste di corto. L'abito or- 
dinario del decano, in luogo di li- 
vrea e per uso giornaliero, consiste 
in cappello appuntato con trina 
eguale a quella del vestito, ed in 
abito e sotto abito corto di quel 
colore che usa il padrone, ornato 
con trine d’oro o d’argento, come 
lo è il ferraiolo d'inverno, Lo  ri- 
peliamo ancor qui, ai rispettivi ar- 
ticoli, massitne in quello delle Cap- 
PELLE PonTIFICIE, è descritto ciò che 
deve fare ogni famigliare dei cardi- 
nali, nelle diverse funzioni ed altre 
circostanze. ]l decano di portiera, il 
servitore di camera, e gli altri servi- 
tori vestono la livrea, che si compo- 
ne d’ intiero vestiario, il cui colo- 
re e trine allude allo stemma' del 
cardinale, e in molte tririe è ri- 
petuto per intero lo stemma stes- 
so. Ordinariamente di tre ‘specie 


sono le livree: giornaliera, di mez- 
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za gala, e di gala, con bottoni che 
talvolta hanno impresso lo stemma 
del cardinale. Desse sono’ comuni 
alla scuderia, cioè al maestro di 
stalla, cocchiere, cavalcante, e gar- 
zone ossia mozzo, il quale però la 
porta meno ornata. Dei tempi in 
cuì si usa la gala, e due o tre car- 
rozze, l’abbiamo'notato a’loro ‘luo- 
ghi: nei viaggi e villeggiature que- 
ste livree sono più succinte, mas- 
sime quella: del cavalcante, che al 
braccio -sinistro' porta lo sternma 
d’argento del proprio padrone. Si - 
possono vedere gli articoli Carnoz- 
ze, e Cavatti, mentre nel - volume 
VIII, pag. 227 trattammo del mo- 
do col quale -si recano :alle cap- 
pelle, tanto palatine, che nelle di- 
verse chiese di Roma, il Papa, i 
cardinali, e gli altri. Delle vesti 
di .corucccio de’ cardinali, e loro 
famigliari, oltre quanto si disse ai 
volumi VI, pag. 286, e X, pag. 
17 del Dizionario, V.- Vesti car-. 
pINALIZIE. Alcuni famigliari godono 
abitazione e vitto, altri una- sola 
di tali cose: ed alcuni dell'antica» 
mera sono famigliari di onore sen- 
za onorario, ovvero hanno un’an- 
nua - regalia. Del cardinale eletto 
Papa come promove la famiglia, 
sì accennò in principio del prece 
dente articolo, e poscia parlando di 
quella del cardinal Ghislieri che pre- 
se il nome di Pio V.: i 
- Riguardo poi alle mancie e pro- 
pine, di cui parleremo al citato ar- 
ticolo Famigsiare;, volendo qui di- 
re di quelle spettanti alle famiglie 
de’ cardinali, perciò che appartiene 
alla loro divisione, diremo che or- 
dinariamente le mancie e propine 
si dividono così. Allorchè il novel- 
lo cardinale è esaltato a questa 
dignità dona alla famiglia scudi tren- 
ta, cioè venti alla sala, e dieci al- 
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la scuderia, restandone esclusa la 
anticamera, Per le mancie poi che 
si ricavano dal successivo rallegra- 
mento che sì fa coi bene affetti del 
nuovo cardinale e con altri per- 
sonaggi, esse dividonsi tra gl’indi- 
vidui dell’ anticamera e della sala, 
esclusi quelli dell’anticamera nobile. 
Se però tra esse vi fosse una man- 
cia o propina che giugnesse alme- 
no a scudi cinquanta, allora vi en- 
tra in divisione anche l’anticame- 
ra nobile, esclusì però gli addetti 
ad honorem, venendo inclusi i so- 
li salariati. Se poi fosse un cardi- 
nale vescovo che facesse delle fun- 
zioni, come di consagrare vescovi, 
ordinare ecclesiastici ec., su di ciò 
vi è la nota stampata che regola 
la divisione delle analoghe propine. 
Quando i cardinali battezzano , 
funno sposalizi, prendono possesso 
di titoli, diaconie, protettorie ec., 
le propine dividonsi tra |’ antica- 
mera e la sala, dandosene la ter- 
za parte alla scuderia. Alla morte 
del cardinale tutti glì abiti e la 
biancheria sono di perlinenza del 
cameriere; gli attrezzi della sala, 
come baldacchino, dossello, banco- 
ne, tavolino, cassabanchi, letto e tut- 
te le cappe cardinalizie, livree, e 
ferraioli toccano agli individui del- 
. la sala, distinguendosi il decano. 
Tale è il costume generale: sul 
più e sul meno dipende dalla ge- 
nerosità. del padrone, degli esecu- 
tori testamentari, e degli eredi. Men. 
tre il cadavere del cardinale è e- 
sposto, agli angoli con banderuole 
sonovi quattro servitori i più an- 
tichi, chiamatò i piangioni, ed a 
questi si danno quattro zecchini 
per cadauno. 7. gli articoli Capa- 
vere, e FunERaLt, e per l’esequie 
t volume VI, pag. 195 del Di- 
zionarto. Di frequente i cardinali 
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in morte giubilano la loro fami- 
glia, lasciando ad ognuno l’intero 
inensile onorario che godeva, fin- 
ché vivrà, ovvero una metà di esso 
secondo il potere ed il volere del 
benefattore. Alcuni generosi e ric- 
chi cardinali, estesero la loro mu- 
nificenza anche sulle mogli e figli 
de famigliari. Gl impotenti lasciano 
alla famiglia un compenso pecunia- 
rio. Molti cardinali morendo la- 
sciano alla famiglia la così detta 
spartizione, consistente in due mila 
scudi, ed in tre mila i cardinali 
principi, le quali somme si divi- 
dono in questo modo, secondochè 
praticano alcuni. La metà si ap- 
partiene all’ anticamera nobile, 
purchè gl’ individui che la com- 
pongono sieno salariati, non ono- 
vari. L'altra metà poi si divide 
tra l’altra anticamera e la. sala: 
siffatte divisioni si fauno per an- 
zianità di servizio, onde chi conta 
più anni di servizio, più prende. 
Ma l’erudito Cancellieri, che fu 
maestro di camera, e bibliotecario 
del cardinal Leonardo Antonelli 
decano del sagro collegio, nel suo 
bel trattato delle Campane, a pag. 
29, ecco in proposito come si e- 
sprime. » Si fa il calcolo di quan- 
» to uno ha partecipato dal pri- 
» mo suono della campanella; e 
» poscia ‘con la regola del tre si 
» vede quanto tocca a ciaschedu- 
» no, sopra la ripartizione, che si 
divide in tre parti. Due vanno 
» all’anticamera. La terza si sud: 
»» divide in altre tre, due delle 
» quali spettano alla sala, ed una 
» alla scuderia ’’. L'Amidenio rac- 
conta che il cardinal Lodovico Zac- 
chia titolare di s, Sisto, essendo mor- 
to ai 30 agosto 1637, senza aver fat- 
to testamento, fu messo alle porte 
del palazzo da qualche satirico una 
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cassetta, coll’ iscrizione: elemosina 
per i poveri di s. Sisto, cioè pei 
suoi famigliari rimasti senza veru- 
ma distribuzione, volendo alludere 
così al titolo della chiesa del de- 
funto, ch'era pure dell'ospedale od 
ospizio de'poveri di s. Sisto. L’an- 
zianità. sì rileva dai registri del 
ruolo, il quale incomincia nel gior- 
no che il cardinale ha preso il 
«cappello cardinalizio, ed anticamen- 
te dal momento in cui per la pri- 
ma volta suonavasi la Campanel- 
la (Vedi), ch'era sui palazzi dei 
cardinali, e della quale ci dà eru- 
dite notizie il Rocca, Opera omnia 
tom. I, pag. 183, cap. XXIV. Sulla 
nomina che i primi sei cardinali 
vescovi suburbicari, e preti fanno 
alle piazze de’ Palafrenieri pontifici 
(Vedi), ne parliamo a quell’arti- 
colo. Essi nominano ordinariamente 
il famigliare più antico che abbia 
portata livrea. 

Lungo sarebbe fare qui men- 
zione dei cardinali che furono be- 
nefici coloro famigliari, ciocchè non 
si manca notare alle loro biogra- 
fie. Narra il Bovio, nella Pietà 
trionfante, che essendo stato mul- 
tato il cardinal Raffaele Riario da 
Leone X di centomila ducati, non 
avendo egli tal somma, tutti i suoi 
famigliari in attualità di servizio, 
o ché vi erano già stati, in grati- 
tudine delle provviste, rendite, e 
favori da lui prima ricevuti, con- 
tribuirono in gran parte a tal som- 
ma, colla quale ricuperò libertà 
e vita, essendo stato condannato 
a morte. ll cardinal Gio. Vincen- 
zo Gonzaga fu assai liberale coi 
suoi domestici e famigliari. Il car» 
dinal Giovanni Mendoza si distirise 
nell’ amore singolare verso i suoi 
famigliari, che in morte lasciò e- 
redi di tutti i suoi beni, Si cele- 
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bra il cardinal Domenico Ginnasi, 
come generosissimo, e assai be- 
nevolo co’ suoi fortunati famigli. 
Del ven. cardinal Tommasi si leg- 
ge nel tom. VIII, pag. 14t, del 
Cardella, che co’suoi famigliari si 
diportava da padre, non da pa- 
drone e superiore: ne’ tempi pio- 
vosi ed incomodi gli obbligava a 
prendere luogo nella propria car- 
rozza; quindi li compativa nei di- 
fetti, li provvedeva nelle necessità, 
e non mancava di assisterli in qua- 
lunque bisogno sia del corpo, sia 
dello spirito, per cui era da loro 
teneramente amato e venerato. La 
tradizione ci dice che la sua fa- 
miglia era composta di gobbi, 
guerci, e di gente deforme nel 
corpo. 

Sono ancora in benedizione i se- 
guenti cardinali del secolo passa- 
to. Il cardinal Camillo Cibo lasciò 


‘ eredi ad eguali pensioni i fami- 


gliari, non compreso il casino e villa 
di Castel Gandolfo, appartenenti al 
fide-commisso di sua casa, dalla 
quale l’acquistò poi il palazzo apo- 
stolico. Il cardinal Giuseppe Fir- 
rao, nel morire, l’anno 1744, ai 
cinque famigli più antichi, cioè se- 
gretario, due aiutanti di camera, 
e due staffieri, assegnò un vitalizio; 
più diè due mila scudi alla fami- 
glia nobile, ed altrettanti alla sala, 
oltre il coruccio, e quarantena: per 
coruccio s intende un compenso 
pecuniario pel vestiario di lutto, e 
per quarantena quaranta giorni 
pagati in proporzione al salario che 
si gode; assegnò una pensione di 
scudi cinquanta al cappellano, e do- 
nò un orologio d’oro al maestro 
di camera. Magnifico fu il testa- 
mento del cardinal Cosimo Impe- 
riali, che riporta il numero 7380 
del Diario dî Roma 1764. ll car- 
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dinal: Flavio Chigi lasciò la paga 
intera a tutta la famiglia. Il car- 
dinal Federico Lante destinò un 
fondo bastante pel mantenimento 
. di tutti i suoi domestici, il quale 
dopo la loro morte andasse in be- 
neficio dell’ospizio apostolico. Mo- 
rendo nel 1776 il cardinal Vete- 
rani, ordinò che soddisfatti i lega- 
ti, la sua eredità si dividesse in 
tre porzioni, due in favore ‘della 
corte nobile, cappe. nere, ed aiu- 
tanti di camera, ed una alla sala 
e scuderia. Generosissimo fu -il te- 
stamento del cardinal Marc Anto- 
nio Colonna vicario di Roma, i 
favore de’ suoi famigli, che trattò 
come .munifico padre, ed amorevo- 
le protettore. L'altro cardinal vi- 
cario Corsini, nel 1795 dichiarò 


‘ . erede proprietario il principe ni- 


pote, ed eredi usufruttuari, col 
jus accrescendi sino alla. lovo pa- 
ga, i famigliari descritti nel ruolo. 
Nel secolo corrente sono grande- 
mente a lodarsi principalmente i 
cardinali, duca di Yorck, Giusep- 
pe Doria, Ferdinando Saluzzo, 
Alessandro. Mattei decano del sa- 
cro collegio, Antonio Doria, Erco- 
le Consalvi, e Giorgio Doria, sic- 
come generosi e benefici colle lo- 
ro famiglie, per non dire di altri. 
Nella carità, amorevolezza e cura 
religiosa della sua famiglia va par- 
ticolarmente nominato il cardinal 
Fontana (Vedi). 

Era lo stile nella curia e corte 
romana, che i cardinali e prela- 
ti avessero prima molti famigliari 
di onore, i quali dopo la morte 
dei loro padroni davano agli ere- 
di di quelli molte angussie. Per 
distinguerli, Benedetto XIV, a’ 19 
luglio 1750, colla bolla In emi 
nenti ec., Bull. Magn. tom XXIII, 
pag: 167, ristabilì l’antico uso, e 
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dichiarò, che-i famigliari di costo» - 
ro erano soltanto quelli. che fosse- . 
ro scritti nel ruolo, che anticamen- 
te chiamavasi Rotolo, .nel quale 
erano -scritti i loro nomi, ‘stipendio 
e uffizio, e a questi soli confermò 
i privilegi e l’azione contro i det- 
ti eredi dopo la morte de’loro pa-. 
droni. Vedi il Plato, De Cardi- 
nalis dignitate et officio, pag. 23g: 
Debet tamen praelatus familiares 
remunerari, eosque liberalilate pro- 
sequi, prout suppelunt facultates, 
et vires; pag. 228, $ II, De affa- 
bilitate Cardinalis; pag. 230, $ III; 
De beneficentia Cardinalis ; pag. 
223, cap. XXIII: Quid Cardina- 
lis servare debeat erga suam fa- 
miliam; $ I, De studio Cardina- 
lis circa familiarium delectum; 
pag. 235, G II, De cura Cardina- 
lium circa familiarium vitam, et 
mores; pag. 239, $ II, De cura 
Cardinalis, ne familiaris indigeant; 
pag. 184, 6 I, De domestico Car- 
dinalium sumptu. 


Notizie diverse sui famigliari dei 
cardinali. 


Giacomo Cohellio nella: sua No: 
titia cardinalatus, a pag. 175, pri» 
vilegium XX, eruditamente tratta; 
De familiarium, et inservientium 
numero cardinalitiae dignitati ne- 
cessario. Il p. Gattico, Acta sele- 
cia caerimonialia, a pag. 273 
parla De officialibus singulorum 
cardinalium S. R. E. ex codice. 
Vaticano 4731, che sono.i seguen- 
ti, de‘quali' si. danno aci vudga.i no» 
tizie. 

I. De Auditore. 

II. Ministerium Capellscaiam: 
III. Officio Secretariorum. 

IV. Exercitium magistri Aulae.. 
V. Officium Scutiferorum. 
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VI. Officium Cantorum. 
VII. Officium Emptoris. 
VIII. Officium Dispensatoris. 
IX. Officium Buticularii. 
X. Officium Paneterii. 
XI. Officium Eleemosinarii. 
XII. Officium Coci. 
XIII. Officium magistri Stabuli. 
XIV. Officium Cubiculariorum. 
XV. Officium Barbitonsoris. 
. XVI. Officium Porterii. 
‘ Inoltre il p. Gattico, oltre altre 
. notizie sui famigliari de’ cardinali, 
a pag. 64, parlando de cardinali 
creati assenti, e del loro ingresso 
in Roma, nella nota 26 parla de 
familiares Cardinalium quo ordi- 
ne admissi ad osculum pedis Pon- 
ficis: all'articolo Ingressi in Roma 
di tali cardinali, si descrive la pom- 
pa colla quale lo facevano. A lu- 
stro e decoro della diguità cardi. 
nalizia, non solo venne saggiamen- 
te stabilito che i cardinali avesse- 
ro numerosa famiglia, corteggio 
conveniente, nobile trattamento, car- 
rozze, cavalli,, e tutt'altro  corri- 
spondente al loro sublime grado, 
per onorare la sagra porpora, e 
riscuotere dal popolo veuerazione 
e riverenza, al cui oggetto appun- 
to molti romani Pontefici luro 
attribuirono quelle insegne di. cui 
li vediamo condecorati. Non man- 
cano» tuttavolta esempi di virtuosa 
moderazione di molti cardinali, 
come di altri, i quali lungi dallo 
arrogarsi per ‘loro. comodo alcuno, 
tutto fecero per mantenere il lu- 
stro e le prerogative della digni- 
tà, cui appunto è inteso quel ce- 
rimoniale, ed ‘etichetta uniforme, 
la quale per la parte che gli spet- 
ta è necessario e doveroso che ogni 
famigliare ne sia istruito,  unifor- 
maudosi alle antiche. consuetudini, 
ben guardandosi. da arbitrarie  no- 
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vità, che degradano lo splendore 
del decoro esterno . della romana 
curia , ed espongono il proprio pa- 
drone ad osservazioni poco ouore- 
voli. Fra i cardinali che ripugna- 
rono di far ‘uso del conveniente 


. corteggio e pompa ecclesiastica, 


parleremo del celebre cardinale 
Ximenes, coll’autorità di quanto 
si legge nel Ciacconio, tom. III, 

g. 271. 

Il cardinal Ximenes, creato da 
Giulio II, essendo pure arcivesco- 
vo di Toledo, viveva in tal mo- 
do, che non conveniva. allo - stato 
cardinalizio, giacchè era egli tutto 
compreso della povertà firancesca- 
na, al cui. ordine aveva. apparte- 
nuto; quindi distribuiva ai poveri 
il suo palrimonio,, in modo che 
privo della condecente servitù com- 
pariva in pubblico, come i cardi- 
nali nel tempo delle persecuzioni 
della Chiesa, et asello quo solebat 
vehebatur, ausibat pedibus. Aven- 
do ciò risaputo-il Pontefice Giu- 
lio II, ammonì il cardinale col. se- 
guente breve apostolico, esortandolo 
a mantenere il dovuto decoro del- 
la dignità a cui era. stato assunto. 


» Dilecto Filio salutem: ec 


- » Sancta etc.. Universalis Ecclesia 
sicut Te ignorare non putamus 
ad instar Caelestis Hierusalem, 
multis, ‘ac. diversis decoratur .or- 
natibus, in quibus. sicut .in ex- 
cessu praevaricando peccatur, ita 
in defectu nimium declinando er- 
ratur. Gratia est Deo, et lauda- 
bilis .cujuslibet. status condecens 
observantia. . Et propterea. qui- 
cumque praesertim praelati Ec- 
.clesiae sicut in. moribus ita ha- 
bitu, et. incessu studere debent, 
.ne. nimio fastu superbi, neve 
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» mimia abjectioni superstitiosi es- 
» se videantur, cum utroque au- 
» ctoritas ecclesiasticae disciplinae 
» vilescat. Eam ob rem hortamur 
» Te, ut postquam Te sancta Se- 
» des Apostolica de inferiori statu 
» ad archiepiscopalem dignitatem 
» evexit, quemadmodum Te in 
» interiori conscientia secundum 
» Deum vivere intelligimus, de quo 
» plurimum gaudemus, ita extrin- 
» secus juxta indecentiam status 
» tui, habitu scilicet, et caeteris 
» ad dignitatis decorem convenien- 
» tibus Te habere, et observare 
» coneris, Datum Romae etc. » 
Ricevuta questa ammonizione, 
accorgendosi il pio cardinale, dice 
il Ciacconio, quantum splendor hic 
vitae apud vulgum momenti ha- 
beat ad vindicandam a contemptu 
publicae personae dignitatem, quam 
in pretio haberi permagni ad quie- 
tem publicam refert, mutò il teno- 
re della vita che professava, e ben- 
chè in privato osservasse molto della 
vita di religioso francescano, pub- 
Llicamente compariva con le vesti 
condecenti alla dignità, e alimen- 
tava famiglia numerosa, con cui 
al popolo si rendeva più venera- 
bile. Molto si potrebbe aggiungere 
in conformità di tal materia, ma 
basti il concludere essere ragione- 
vole, anzi doversi, che la dignità 
cardinalizia sia al popolo pubbli- 
cata con segni di esterna magnifi- 
cenza di numerosa famiglia ben 
vestita, e con un corredo decente 
e dignitoso, siccome indizio di giu- 
risdizione, di dominio, e della su- 
blime dignità di cui sono i cardi- 
nali rivestiti, e quali elettori eleg- 
gibili del sommo Pontefice, sovrano 
degli stati romani. Non si deve ta- 
cere che molti cardinali di fami: 
glie principesche, o doviziosi di ric- 
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chezze, sorpassarono una ragione- 
vole pompa, e tennero copiosa fa- 
miglia, di molto superiore a quella 
proporzionata al grado e ai tempi 
in cui vissero, come potrà vedersi 
alle biografie de’ seguenti. 

Il famoso cardinal Lodovico Sca- 
rampi Mezzarota, glorioso per mi- 
litari imprese sotto Eugenio IV, 
Nicolò V, e Calisto III, fu il pri- 
mo cardinale a mautenere cani e 
cavalli in gran numero, copiosa fa- 
miglia, sontuosa mensa, e preziose 
suppellettili. Il cardinal Pietro Ria- 
rio, nipote di Sisto IV, ebbe una 
corte composta di cinquecento per- 
sone, e fu sì splendido che in due 
anni di cardinalato spese nella sua 
tavola circa trecentomila scudi: il 
suo erede cardinal Raffaele, sicco» 
me ricco di benefizi, si mantenne 
con molto decoro, contandosi nella 
numerosa sua corte sino a sedici 
vescovi. Il cardinal Ippolito d’Este 
de’ duchi di Ferrara, tenne splen» 
dido corteggio, in cui eranvi pure 
molti musici e cacciatori. Abbiamo 
che il cardinal Tommaso Wolsey 
inglese, primo ministro di Enrico 
VIII, tenne una corte composta da 
più di mille persone, tra le quali 
eranvi sessantacinque ecclesiastici. 
Il cardinal Ippolito de’ Medici, ni. 
pote di Leone X, e cugino di Cle- 
mente VII, contò nella sua corte 
da circa trecento letterati di ogni 
nazione, per cui nel suo palazzo 
si parlavano fino a venti differenti 
linguaggi; ed allorquando fu av- 
vertito da Paolo Ill a moderarsi. 
nello splendido corteggio da cui si 
faceva servire, rispose ch’ egli non 
teneva tante persone perchè ne a- 
vesse bisogno, ma perchè desse lo 
avevano di lui. Il degno nipote di 
Paolo III, cardinal Alessandro Far- 
nesc, primogenito del duca di Pay- 
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ma, fu glorioso per essere stato il 
suo palazzo il domicilio della sa- 
pienza, giacchè dalla copiosa e 
scelta sua corte uscirono molti ve- 
scovi, cardinali e Papi. Quando il 
cardinal Ferdinando de’ Medici ri- 
nunziò a Sisto V la porpora per 
ascendere al trono toscano, l’ otten- 
ne per Francesco Maria Bourbon 
del Monte s. Maria, d’una famiglia 
proveniente dalla stirpe regia di 
Francia, siccome addetto alla sua 
corte cardinalizia. Il cardinal Mau- 
rizio di Savoja, fratello del duca 
Vittorio, fu cotanto magnifico, che 
in alcune solenni funzioni si fece 
vedere col seguito di duecento car- 
rozze, e di un corteggio di nume- 
rosi cavalieri: poi successe nel du» 
cato di Savoja. Quando il cardi- 
nal Paluzzo degli Albertoni, da Cle- 
mente X adottato nella sua fami- 
glio Altieri, seppe che Lodovico 
Piccini suo famigliare favorito era 
morto più rioco di lui, fu colpito 
da tal dispiacere che cessò di vi- 
vere alla mensa. Memorando esem- 
pio ai padroni, nell’accordare cie- 
camente un’ illimitata fiducia a’ fa- 
migliari immeritevoli ! 

Il gran Pontefice Martino V in- 
culoò ai cardinali d’ invigilare sul. 
l'esemplarità de’ loro famigliari, per 
cui riporteremo le parole di Na- 
tale Alessandro, 77ist. eccles. tom. 
IX, saec. XV et XVI, art. 2. 
» Cardinales munditia vitae alios 
» praecellant , ac sobrie, juxte, 
» pieque vivant; non solum a ma- 
» lo, sed a specie mali abstineant, 
» poenam in aliorum exemplum 
» subituri, si vitam suo statui mi- 
» nime congruentem ducere com- 
» perti fuerint. Humilitatem con- 
» tinuo exerceant, praelatosque be- 
» migne, ac honorifice pertractent. 
» Domui suae se bene praeesse 
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» ostendant, familianque tam cle- 
» ricorum, quam laicorum hone- 
» stam, honestisque vestibus ince- 
» dentem inducant: sacerdotesque, 
» et levitas in testimonium bonum 
» secum habeant”. Il dottissimo 
Pio II, che da privato era stato 
segretario del cardinal Capranica, 
e poscia nella corte dell’imperatore 
Federico III, e dei sommi Ponte- 
fici Eugenio IV, e Nicolò V, di 
alcuni vescovi, e persino dell’ an- 
tipapa Felice V, soleva dire: ut în 
mare flumina omnia, sic omnia 
vitia in aulas magnas praesertim 
confluere solere. Parlando il Plato 
di Pio II e del contegno tenuto 
co’ suoi famigliari, ecco come espri- 
mesi. » Itaque multum hoc no- 
» mine laudatus est Pius II, de 
» quo paulo ante diximus, quem 
» ferunt hanc humanitatem in o- 
» mnes famulos praecipue tenuis- 
» se; et cum inscitia, aut etiam 
» ignavia, et negligentia peccarent, 
» paterna potius charitate admo- 
» nere, quam severa objurgatione 
» excipere solitum ”. | 

Adriano VI, allorchè nel 1522 
si portò dalla Spagna in Roma, 
dopo essere stato assunto al pon- 
tificato benchè assente dal con- 
clave, seguito dal corteggio di due 
mila tra prelati e cortigiani, ol- 
tre l’ accompagnamento di quat- 
tro mila soldati; giunto che fu 
pel Tevere alla basilica di s. Pao- 
lo, in sagrestia ricevè all’ ado- 
razione i cardinali, prima li rin- 
graziò di sua esaltazione, poscia li 
pregò non ricevere ne’ loro palaz- 
zi, banditi e gente di mal affare, 
anzi fossero contenti, che per ese- 
cuzione della giustizia, potesse il 
bargello entrare nelle case loro, 
al che tutti acconsentirono. Il suo 
predecessore Leone X, nel concilio 
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generale lateranense V, sess. 9, avea . 
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‘determinato che la casa, la fami- 
glia, la tavola, le suppellettili e gli 
arredi de’ cardinali dovessero es- 


«sere specchio di modestia e mo- 


derazione , e che i soli famigliari 
‘in attualità di servizio godessero 
l'immunità, non gli onorari a’ quali 


come ai loro artisti i cardinali so-- 
. levano rilasciare una patente che 
eli qualificava famigliari ed artisti 


ad essi addetti. Nelle addizioni al 
‘citato Plato, nella nota a pag. 234 
si legge analogamente. » Hac de re 
Leo. X in concilio lateranensi V, 
‘et-praecipue in bulla Reformatio- 
‘nis Curiae, decernit, quod domus 


. cardinalis patens hospitium, portus- 


‘que, ac refugium proborum mazi- 


«me, et doctorum virorum, et pau- 


perum. nobilium, honestarumque 
‘- personarum esse debeat, mandat- 
‘que, ut tam circa modum, quam 
circa numerum familiarium sint 
«pr udentes, ac de familiarium qua- 
litate. in primis. curiosi, nec ex a- 


lienis vitiis turpem sibi contrahant. 


infamiae notam, vulgoque oblo- 
.quendi, calumniandique juxtas prae- 
.bant occasiones ”. Il Parisi nel tom. 
-IV, p. 30 e 31 delle sue Zstru- 
-zloni per la segreteria, riporta la 
formola di famigliarità, cioè la pa- 
tente. di famigliare d’ onore di un 
cardinale, non che due formole di 
.ben servito. 

Il zelante e ven. Innocenzo XI 
‘in concistoro segreto declamò con- 
.tro l'eccessiva pompa di alcuni car- 
dinali, la quale era ben lontana di 
quella conveniente ai principi della 
«Chiesa; riprovando particolarmen- 
te.le carrozze fastose,- e le livree 
.di lusso eccessivo. Sulla cura e 
«Vigilanza che debbono avere i. car- 
«dinali delle proprie famiglie, me- 
morabili sono le parole che il Pon 
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.tefice Clemente XI rivolse-al ‘sagro 


collegio, nell’ allocuzione che pro- 
nunziò nel concistoro segreto de’6 
dicembre 1706. » Enixe vobis po- 
» tissimum commendamus, ut vi- 
gilem domesticorum vestrorum 
curam habeatis, quorum aliquan- 
dò vitiis ipsa dominorum virtus 
obnubilatur. Illos proinde ita re- 
gite, atque instvuite; ut in omni- 
bus suis actibus nihil, nisi: grave, 
moderatum, ac religione plenum 
praeseferant: ab iis porro, quos 
ex illis in sortem Domini voca- 
tos esse contigerit exacte adeo, 
ac fideliter sanctionem illam, 
quam pro veteris clericalis habi- 
tus disciplina instauranda; ac abu- 
sibus, qui hac in re deploran- 
dum in modum irrepserunt, tol- 
lendis propediem evulgari cura- 
bimus, observari' studete, ut per 
decentiam habitus extrinseci (Con- 
cilii Tridentini verbis loquimur) 
morum honestatem intrinsecam 
ostendant, aliisque exemplo esse 
possint, sicut decet ministros My- 
steriorum Dei. Splendor vester 
facit, venerabiles fratres, ut pec- 
care sine summo reipublicae de- 
trimento ac periculo non. possi- 
tis. Ab iis quippe, quibus plus 
» datum est, plus etiam require- 
» tur. Zos estis lux mundi, ac ci- 
» vilas supra montem posita, in 
# quos ex universa Ecclesia populi, 
» tamquam in speculum oculos suos 
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+» conjiciunt, necesse est ergo, ut 


» ex vobis habeant, a imiten- 
» tur ” | 

In Roma avvi la congregazione 
de’ nobili aulici, che si compone 
dei maestri di camera e gentiluo- 


‘mini de’ cardinali , principi, amba- 


sciatori che. per qualche tempo han 


dimorato in Roma presso la santa 


Sede in pubblica forma; non che 
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dei maestri di camera e gentilno- 
mini, de’quattro prelati di fiocchet- 
to, che sono il goverriatore di Ro- 
ma, l' uditore della camera, il te- 
soriere, e il maggiordomo; final- 
mente comprende pure i segretari 
de' cardinali, e de’ principi. Chia- 
masi Urbana perchè istituita nel 


pontificato di Urbano VI, prin-' 


cipale benefattore della congrega- 
zione, che diè loro la chiesa di s. 
Lorenzo in Fonte, posta nel rione 
Monti, nella via Urbana, già vico 
patrizio sulla falda occidentale dell’E- 
squilino Cispio, della quale chiesa trat- 
ta il Panciroli, Zesori nascosti di 
Roma, a p. 408. Fioravante Mar- 
tinelli ce ne ha dato l’istoria, pub- 
blicata in Roma colle stampe nel 
1629, con questo titolo: Ecclesia 
s. Laurentit in Fonte de Vico Pa- 
tricio. Carlo Bartolomeo Piazza, 
nelle Opere pie di Roma, Della 
congregazione Urbana de’ cortigia- 
ni a s. Lorenzo in Fonte; e Dello 
spedale di s. Lorenzo in Fonte de 
cortigiani alla Suburra ne tratta 
alle pag. 144 e 698, dicendo che 
era la congregazione allora com- 
posta de’ gentiluomini, e persone 
civili della corte di Roma, tanto 
romani, come forastieri, i quali 
servirono o servivano i Pontefici, i 
cardinali, i patriarchi, gli arcive- 
scovi, i vescovi, e i prelati così 
dentro che fuori di Roma, ed an- 
co i famigliari de’ principi e baroni 
romani che risiedono in Roma, affin- 
chè col mezzo di questa pia congrega- 
zione, e conoscendosi e riunendosi di 
frequente, si stringessero in caritate- 
vole amicizia, e si rendessero più 
affettuosi ed efficaci nel giovarsi ne’ 
reciproci bisogni. Dovevano aver 
servito. nelle corti de’ menzionati 
personaggi almeno per lo spazio di 
quattordici anni, per essere am- 
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messi nella: congregazione, e go- 
derne i benefizi e i privilegi an- 
nessi , tanto spirituali che temporali. 

La primaria origine di. questa 
congregazione insigne si deve alla 
pietà ed allo zelo del cardinal 
Francesco Sforza decano del sagro 
collegio, il quale nel 1624 rap- 
presentò a Papa Urbano VIII tal 
suo pio divisamento, e i vantaggi 
spirituali che in progresso ne po- 
tevano derivare. Urbano VIII de- 
legò due prelati per esaminare lo 
scopo della congregazione, che fu- 
rono i monsignori Mancini vesco- 
vo di Cavaillon, e Sarego d’Adria, 
e dopo il loro parere il Pontefice 
canonicamente l’approvò colla bol- 
Pastoris aeterni, ec., data a’ 30 
ottobre 1624 presso il £ollario 
tom. V, parte V, pag. 269, deco- 
randola del pontificio suo nome. 
Il Novaes nella vita di Urbano 
VIIH narra, che questa congrega- 
zione pei vecchi aulici che segui- 
vano la curia romana, fu istituita 
ad istanza del lodato cardinale 
nella chiesa di s. Nicola a’ Cesa- 
rini, il cui palazzo era ad essa 
contiguo; ma che avendo Urbano 
VIII nel 1627 concesso la chiesa 
di s. Lorenzo in Fonte o in Car- 
cere ( Vedi, al quale articolo di- 
cemmo perchè così denominata ) 
a' religiosi ruteni, avendola questi 
ritenuta per breve tempo, Urbano 
VII a’ 14 giugno o luglio 1628 
ne rivocò la donazione, ed in ve- 
ce con bolla spedita in tal giorno 
la diede con tutti i suoi diritti e 
pesi alla congregazione urbana, la 
quale in riconoscimento di questo 
diritto doveva dare ogni anno 
nel dì della fésta di s. Lorenzo ar- 
chilevita, cinque libbre di cera al 
priore e canonici della chiesa di s. 
Pietro w Vincula, a cagione delle 


138 FAM 


pretensioni dell’ attiguo monastero. 
La congregazione formò le sue co- 
stituzioni e regole per l’ esercizio 
di opere caritatevoli, e di virtù 
cristiane e civili, che pubblicò colle 
stampe. Indi si elesse a protettori 
i ss. martiri Giovanni e Paolo già 
cortigiani nella corte ‘dell’ impera- 
tore Costantino, e di s. Costanza 
sua figliuola, che dappoi rifiutarono 
di servire l’ empio Giuliano apo- 
stata, il quale per la loro nobiltà 
e virtuosi costumi istantemente lì 
voleva nella sua imperial corte. 
La congregazione in poco tempo 
fece risplendere il divin culto nel- 
le chiesa di s. Lorenzo in Fonte, 
luogo memorabile negli atti di s, 
Lorenzo, e di altri santi martipi, 
restaurandola convenientemente, e 
stabilendo la celebrazione non solo 
della festa titolare con solennità, 
ma ancora quelle de’ loro patroni, 
e la festa della Esaltazione della 
Croce con indulgenze, Delle opere 
di cristiana pietà, e degli esercizi 
virtuosi che si proposero seguire i 
confrati della congregazione, ne 
tratta il citato Piazza, e delle costi» 
tuzioni del pio luogo; ed in protet- 
tore di esso venne pel primo co- 
stituito il cardinal Francesco Bar- 
berini nipote del. Papa. Dappresso 
alla chiesa venne poscia erelto un 
ospizio od ospedale provvisto del 
bisognevole, in cui sino agli ultimi 
anni del secolo decorso si riceve- 
vano i vecchi, gl’ infermi, e i po- 
veri cortigiani aulici appartenenti 
alla congregazione, cioè gl’ impo- 
tenti di sostentarsi, ed anche quelli 
che somministravano pagamento, 


tanto per curarli, che per dargli 


abitazione. La congregazione sov- 
veniva pure i suoi confrati disim- 
piegati e quelli bisognosi, facendoli 
anche seppellire con «decenti ese: 
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quie, e con suffragio di messe. Di- 
poi gli statuti furono riformati dal 
cardinal Pier Luigi Caraffa pro- 
tettore, e visitatore apostolico, ed 
approvati da Clemente XII con la 
costituzione Universae ec., data ai 
4 febbraio 1738. Le cose della 
congregazione, sebbene con maturi- 
tà stabilite, per le vicende de’ tem- 
pi richiamarono nuovamente l’ at - 
tenzione e l'autorità del cardinal 
Guglielmo Pallotta, prefetto della 
congregazione del concilio, protet- 
tore, e visitatore apostolico, che aì 
28 dicembre 1791 con opportuni 
decreti alle nuove emergenze prov- 
vide. Lo spedale od ospizio, le 
abitazioni e le sovvenzioni che la 
congregazione dava ai nobili aulici, 
per le vicende dell'invasione fran- 
cese cessarono, Per tali avveni- 
menti la congregazione rimase sì 
può dire disciolta, sennonchè il Pa» 

Leone XII la richiamò alle 
autiche pratiche con decreto della 
sagra visita apostolica ai 18 ago- 
sto 1827, ed allora venne eletto 
ìn protettore il cardinal Giovanni 
Francesco Falzacappa, il quale pel 
buon regolamento volle rinnovati 
gli statuti, che si pubblicarono in Ro- 
ma nell’ ottobre .:1838 con questo 
titolo: Statuto della ven. congre- 
gazione Urbana de’ nobili aulici 
nuovamente riformata dall’ emi- 
nenlissimo ec. con ispeciale facoltà 
approvato dalla s. Visita aposto» 
lica, Velletri 1838, ov' è riportato 
il sommario delle indulgenze con» 
cedute in perpetuo da Urbano 
VIII con breve dei 14 giugno 
1628, e dal regnante Gregorio 
XVI con rescritto de’ 16 febbraio 
1838. Oltre il protettore avvi un 
prelato presidente, ed uno della 
congregazione n’ è vice presidente. 


Neve cappellani amovibili ad nu- 
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tum della congregazione ; ed uno 
col titolo di rettore, ufficiano nei 
giorni festivi la chiesa, ed allora 
intervengono in coro come il ca- 
pitolo di una collegiata. Al pre- 
sente, secondo il nuovo statuto, i 
membri che compongono la congre- 
fazione si sono tassati d'una sponta - 
nea obbligazione mensile onde for- 
mare un fondo capace di poter sussi- 
diare i maestri di camera bisognosi, 
secondo lo spirito dell’ istituzione, e 
ciò senza recare aggravio alle ren- 
dite della congregazione urbana, 
le quali s' impiegano ad onore del 
divin culto nella chiesa. 

In quanto alla chiesa di s. Lo- 
renzo in Fonte, essa fu edificata, 
secondo una costante pia tradizio- 
ne, sulla casa di s. Ippolito cava- 
Here romano, a cui fu dato in cu- 
stodia l’arcidiacono san Lorenzo, 
il quale insieme a Lucillo lo con- 
.vertì ivi alla fede, battezzandolo 
coll’acqua di un foute, fatto mira- 
colosamente scaturire nel carcere 
ov’era ristretto, col solo toccare la 
terra con un dito: questo fonte 
da cui piglia nome la chiesa esi- 
ste ancora, e vi si scende per una 
porta a sinistra dell’edifizio. La chie- 
sa dopo la sua fondazione fu risto- 
rata prima dal cardinal Giovanni 
Alvarez di Toledo de’duchi d’Al- 
ba nel 1543, quindi nel seguente 
secolo da Urbano VIII con archi» 
tettura di Domenico Castelli. Nel- 
l'interno la prima cappella a dirit- 
ta fu fatta fabbricare da Giovan- 
ni Cipolla, che pure la dotò; il 
quadro della seconda, rappresentan- 
te la B. Vergine con due santi, é 
del cav. d’Arpino; e gli affreschi 
e l'Angelo che si vede al di fuori 
sono di Giambattista Speranza, il 
quale pur dipinse il battesimo am- 
ministrato da s. Lorenzo nel qua- 
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dro dell’ altare maggiore; inoltre 
lo Speranza è eziandio autore del 
quadro dell’ altare che segue dal» 
l'opposto lato, rappresentante i 
ss. Gio. e Paolo, come pure sona 
suoi gli affreschi, e l’Angelo nella 
valta esteriore. 7. Ridalfino Venuti, 
Roma moderna tom. I, pag. 132, 

I caudatari de’ cardinali, e loro 
cappellani hanno il sodalizio e col- 
legio in borgo, sotto l’invocaziane 
di s. Maria della Purità, del qua- 
le parlammo all’articolo Caupara- 
R10, facendosi risalire l'origine nel 
pontificato di Paolo III, 

Non solo i nobili aulici in Roma 
hanno sodalizio, ma vi sono pure 
quelli dei cuochi, dei palafienieri e 
dei cocchieri, come andiamo a dire, 
e prima lo avevano anco i credenzie- 
ri. Da ciò rilevasi quanto le famiglie - 
dei cardinali ed altri della curia ro- 
mana abbiano procurato sino dai 
precedenti secoli, di rendersi de- 
gni di servire coloro che sono in- 
timamente addetti alla santa Sede, 
e che sono i consiglieri, e i miui- 
stri del sommo Pontefice. 

I credenzieri sino agli ullimi an- 
ni del secolo passato ebbero una 
confraternita sotto l’invocazione di 
s. Elena imperatrice. Il sodalizio 
fu istituito da un gran numero di 
credenzieri de’ cardinali, sotto Paolo 
IV l’anno 1557, nella chiesa di 
s. Salvatore in Lauro, ove il so- 
dalizio per qualche tempo ebbe cu- 
ra della cappella della Madonna 


come narra il Fanucci, Opere pic 


di Roma lib. IV. Quindi la con- 
fiaternita passò ad occupare una 
chiesuola dove è oggi quella di s. 
Andrea della Valle, dedicata a s, 
Luigi re di Francia, come si ac- 
cenuò trattando di questa ultima 
chiesa. Avendo poi la compagnia 
nel rione di s. Eustachio ottenu- 
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ta la chiesa parrocchiale semica- 
dente di s. Nicolò de’ Molini, /Mfo- 
lendinorum, o de’Cavalieri (perchè 
attigua al palazzo Cavalieri), Ca- 
valierorum (come sì ha da Fiora- 
vante Martinelli, RJoma ex ethnica 
sacra, pag. 383), la riedificarono 
come oggi si vede, dedicandola a 
s. Elena, venendo divisa la giuris- 
dizione parrocchiale tra ‘le confi- 
nanti parrocchie. Ridolfino Venuti, 
Roma moderna, tom. II, pag. 636, 
dice che l’antica chiesa parrocchia- 
le era dedicata a s. Maria in J0- 
linis, chel’architetto Francesco Fer- 
rari la rifece, che il quadro della 
santa titolare nell’altare maggiore 
è della scuola del Pomavanci, che 
quello di s. Caterina il dipinse il 
cav. di Arpino, e quello dell’As- 
sunta il Borgiani, il quale però 
non esiste più, ed invece vi si ve- 
nera una divota statua di Gesù 
Nazareno. In fondo alla chiesa poi, 
entro una credenza avvi un dipin- 
to a fresco di qualche merito, rap- 
presentante la sagra Famiglia. La 
confraternita de’credenzieri si eser- 
citava in varie opere di pietà, vi- 
sitando gl’infermi, i carcerati, suf- 
‘ fragava i defunti confrati, soccor- 
reva ‘i credenzieri disimpiegati, e 
quelli che ‘ portavansi in Rotna. 
Formarono i confrati regole e sta- 
tuti, confermati con autorità pon- 
tificia, per cui ebbero: la conces- 
sione di ‘alcune grazie ‘ed indul- 
genze, ed oltre la festa di s. Ele- 
na, celebravano quella della Beata 
Vergine ‘assunta in gielo. Z. ‘il 
Piazza, Opere pie pag. 640, Di s. 
Elena dei credenzieri. Nel 1817 
il Papa Pio VII, ad istanza del 


cardinal Giulio ‘Maria della ‘So- 


maglia, come protettore della con- 
fraternita di Gesù Nazareno; sta- 
‘bilita nella chiesa di s. Maria del- 
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le fornaci con suo sacco: ed irise- 
gne, concesse a questo sodalizio 
la chiesa di s. Elena, detta anche 
a’'Cesarini, perchè era abbandona- 
ta, essendosi dispersa la confvater- 
nita de’credénzieri per le note vi- 
cende politiche de’tempì. La: con- 
fraternita di Gesù Nazareno vi ce- 
lebra la festa del Redentore, nel- 
la domenica dopo il 23 ottobre, e 
quella di s. Giuseppe a’ 19-marzo. 

I cuochi e i pasticceri nel 1513 
nella chiesa dell'ospedale di s. Luiì- 
gi de'Francesi eressero una: con- 
fraternita; sotto l’invocazione della 
ss. Annunziata, in una cappella del- 
la medesima. Ma di poi a cagione 
della riedificazione della chiesa di 
s. Luigi della nazione francese, 
coll’autorità di Paolo III, e 
opera del parroco della chiesa de’ 
ss. Vincenzo ed Anastasio nel rione 
Regola, in Arenula, fu in questa ckie- 
sa trasferito il sodalizio. Il Pan- 
ciroli, Tesori nascosti, pag. 801, 
dice che la chiesa l’ottenne per la 
eonfraternita certo Giovanni di Val- 
les francese; da Paolo III, ‘di cui 
era cuoco. segreto, e tanto si leg- 
ge nella bolla Dilectis filiis abbatis, 
data XII kalenda maji 1537, .in 
cui Paolo Ill diè alla confraterni- 
ta in giuspatronato la chiesa par- 
rocchiale de’ss. Vincenzo ed Ana- 
stasio, col patto di dare ogni an- 
no alla basilica di s. Lorenzo in 
Damaso, nella festa di s. Lorenzo, 
ed in vicognizione di superiorità, 
tre libbre di cera bianca. Va no- 
tato che'i cuochi del Papa, dei 
cardinali, de’ principi, de’ prelati, ‘ 
degli ambasciatori e di altri, edi 
pasticceri, massime bottegai, fan- 
no parte del sodalizio. - Il Marti- 
nelli citato, Roma ex ethnica ec. 
pag. 155, aggiunge che la chiesa 
fu anche- detta in Piscinula, ‘e che 
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in mezzo alla medesima fu posto 
il seguente epitattio. 
D. 0. M. . 
Fuimus in vita heroes, in funere 
vermes 


Pascimus, et merito pabs perit 
| ipsa suo. . 
At, qui divinis inhiahat spiritus 
aulis ; . 
Has habet, et voto non perit ille 
suo. . 


CI. CVRIALES . F. F. MDILVIIL 


Aliud 


JOANNI DE VALLE. 


Natione gallo, Pauli III P. M. 


secretiori coquo, societalis coquo- 
rum priori hujus ecclesiae ultimo 
rectori, eadeni societas benemeren- 
ti pos. Vixit ann. 55, obiit 11 apri- 
lis MDALII. 


Gio. Battista. Bovio, nel parlare, 
di questa chiesa, come figliale del- 
la basilica di s. Lorenzo in Dama- 
so, nell'opera intitolata Za pietà 
trionfante, a pag. 148, dice che è 
antichissima, che il parroco la ri- 
nunciò nel 1530 al sodalizio, il 
quale la restaurò, ed ebbe la no- 
mina del parroco; ma nel 1824 
la parrocchia fu soppressa da Leo- 
ne XII, col disposto della bolla 
Super universa. Ridolfino Venuti, 
nel tomo Il della sua Roma mo. 
derna, pag. 536, aggiunge, che i 
cuochi e pasticceri confiati, restau- 
rarono la chiesa, che ha quattro 
altari, ed opportunamente la prov- 
videro del bisognevole, e di altre 
cose al dire del Piazza, Opere pie 
pag. 607, De’ss. Vincenzo ed Ana- 
stasio de’ cuochi. Iuoltre raccon- 
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ta, che per lo più la confraternita 
cra composta di tre nazioni, cioè ita- - 
liana, germanica, e francese, al 
cui oggetto creava per ciascun of- 
fizio uno per nazione; che quindi 
eresse un oratorio ove nelle feste 
cantano l’offizio della B. Vergine. 
Visitano i confvati quelli . infermi, 
e si esercitano in vari esercizi di 
pietà cristiana; e prima aiutavano 
i cuochi e pasticceri disimpiegati, 
e procuravano impiegarli. Nelle o- 
re pomeridiane del giovedì santo, 
i confrati vestiti di sacchi bianchi 
visitano la basilica vaticana: sui 
sacchi portano per insegna una 
corona reale sotto alla quale sono. 
le lettere iniziali A. G. P. che si» 
guificano Ave Gratia Plena. Cele- 
brano con solennità la festa della 
annunziazione di Maria Vergine, e 
quella dei ss. Vincenzo ed Anasta- 


-sio ai 22 gennaio, nel qual giorno il 


sodalizio conferisce tre doti di scu- 
di venticinque l’una, ad altrettan- 
te zitelle figlie de’ confrati. Certo 
benemerito Nicola Platta cuoco, 
lasciò nel 1603 alla confraternita. 
in cui era aggregato, tre case per 
tali annue dotazioni nella festa 
della ss. Annunziata, ed una mes- 
sa perpetua quotidiana. Il cuoco 
segreto del Papa è sempre priore 
del sodalizio, il quale ha per pro- 
tettore un cardinale, e gode mol 
te indulgenze, ed allorchè muore 
un confratello, si celebrano pii suf- 
fragi. Nell'anno 1842 nella me- 
desima chiesa è stata ammessa ad 
uftiziarvi la confraternita del ss. 
Cuore di Gesù, ch'era prima nella 
chiesa di s. Salvatore in Campo. 
Paolo V col breve Pias Christifi- 
delium confraternitates, de’ 20 di- 
cembre 1617, confermò. gli statuti 
della confraternita della ss. Annun- 
ziata de’ cuochi, e pasticceri ; i quali 


142 FAM 

stati furono poi approvati ed am- 
pliati da Benedetto XIV colla bol- 
la AdPastoralis fastigium de’ 20 
settembre 1740, e da Clemente 
XIII colla bolla Esponi nobis nu- 
per, emanata a’ 29 agosto 1761. 

I palafrenieri del Papa, e i servi- 
tori de’ cardinali, de’ prelati, degli 
ambasciatori, de’ principi, ed altri 
cavalieri romani hanno |’ Arcicon- 
fraternita di s. Anna de’ palafre- 
nieri (Vedi), ch’ ebbe principio nel 
pontificato di Urbano VI nel 1378. 
V. PALAFRENIERI, 

I cocchieri nel pontificato di Pao- 
lo III dierono incominciamento al- 
la loro confraternita, come raccon- 
ta il Fanucci nelle Opere pie, ed 
altri scrittori. Narrano essi che in 
una via di Campo Marzo nel 1545 
era una divota immagine di No- 
stra Signora sulle pareti di vecchie 
mura, la quale avendo incomincia- 
to ad operare prodigi, alcuni coc- 
chieri di cardinali, prelati, princi- 
pi, ed altri personaggi addetti alla 
santa Sede, ed all’ alma Roma, 
perchè fosse venerata meglio, per 
loro particolare divozione ottenne- 
ro dal Pontefice di staccarla dal 
muro, e di collocarla nella Chiesa 
di s. Lucia della Tinta (Vedi, se 
ne parla anche nel volume XIX, 
pag. 38 del Dizionario). Per quan- 
to fecero onde rimuovere l’imma- 
gine non gli riuscì, finchè porta- 
tosi ivi processionalmente tutto il 
clero romano, allora facilmente si 
potè staccare, e quindi trasportare 
nella memorata chiesa. In questa 
appunto i cocchieri istituirono il so- 
dalizio sotto il titolo di s. Maria 
degli Angeli, per onorare la sagra 
immagine, cioè nell’anno 1565 si 
eresse in confraternita, la cui festa 
fu sempre celebrata, siccome attual- 
meute si celebra in ogni anno, la 
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prima domenica di luglio. La corr- 
fraternita fu arricchita dì privilegi 
ed indulgenze da s. Pio V nel 
1568; e da Gregorio XIII nel 
1572, a’ 25 maggio, con breve 
venne approvato il sodalizio, ed i 
suoi statuti furono legalmente con- 
fermati nel 1604: conferma che 
pure ebbero sotto Benedetto XIII, 
e Clemente XII. Uno dei principali 
e lodevoli scopi del sodalizio sino 
dalla sua istituzione, si è il por- 
gere aiuto ai poveri cocchieri stor- 
pi, vecchi, ed invalidi, che spesso 
li vende la loro professione esposta 
a frequenti pericoli. Cominciarono 
i confrati ad esercitarsi in varie 
opere di pietà, che descrive il Piaz- 
za a pag. 643 delle Opere pie di 
di Roma; ad assumere il sacco di 
colore turchino, con l’ insegna del- 
la B. Vergine circondata da una 
gloria di angeli, e tenente il divin 
Figlio in braccio, Eressero pei con- 
frati un ospedale vicino alla chie- 
sa, la quale pure restaurarono, 
formando regole e statuti, celebran- 
do solennemente la festa della pu- 
rificazione della Madonna, e quella 
di s. Lucia, dotando zitelle, e fà- 
cendo altre cose virtuose. 

Dopo che Paolo V nella chiesa 
di s. Lucia della Tinta vi stabilì 
una collegiata, partì dalla chiesa 
il sodalizio, e nell’ intendimento di 
fabbricare appositamente una nud- 
va chiesa, a cagione delle insorte 
difficoltà, rimase per alcuni anni 
dispersa, finchè nel 1661, sotto il 
Papa Alessandro VII, gli fu con- 
cessa la chiesa di s. Maria in Caca- 
beris, o s. Maria degli Angeli, nel rio- 
ne Regola, presso la piazza di Bran- 
ca, e dietro la chiesa di s. Maria del 
pianto. Essa in origine fu dedicata a 
s. Biagio, e sì disse corrottamente in 
Cacaberis, dovendosi dire piuttosto 
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in Cacaberio, a cagione che ne’ 
tempi di mezzo, dentro gli antichi 
portici di Filippo dimoravano quel- 
li che lavoravano caldaie, dette in 
latino cacabi. Essendo la chiesa fi- 
liale della basilica di s. Lorenzo 
in Damaso, il Bovio nella storia di 
essa, Za pietà trionfante, ci dice a 
pag. 162 che fu detta anche in 
Cacaveri, ch'era dedicata all’imma- 
colata Concezione, e consagrata si- 
no dal 1136. Ma siccome l’univer- 
sità de'rigattieri l’ ebbe nel 1595 
per uffiziarla, essi la chiamarono 
di s. Biagio, dal nome del loro 
patrono, ed era parrocchia; ma 
nel 1595, essendo stata data alla 
| confraternita de’ materazzari, dopo 
essersi separati dai rigattieri co’qua- 
li prima erano uniti, la parrocchia 
restò soppressa, e divisa fra quel- 
le limitrofe. Non andò guari, che 
nel 1662 anche i rigattieri lascia» 


rono la chiesa, finchè il cardinal 


Francesco Barberini, vice-cancellie- 
re nel pontificato di Alessandro VII, 
alla confraternita de’ cocchieri la 
concesse nel 1664 definitivamente, 
ed allora la chiesa tornò a chia- 
marsi di s. Maria colla aggiunta 
degli Angeli. ll Martinelli nella sua 
Roma ex ethnica sacra, stampata 
nel 1653 sotto Innocenzo X, im>- 
mediato predecessore di Alessandro 
VII, a pag. 8o, parlando della 
chiesa s. Blasius de Cacabariis, la 
dice così chiamata dal cognome 
d'una famiglia romana, da Casa 
Marij fuit d. Mariae dicatum: an- 
che il Panciroli nei Tesori nasco- 
sti di Roma, pag. 246, opina che 
la chiesa dì s. Biagio de Cacabdarii 
l'abbia fondata una famiglia di tal 
nome; di simile parere è il Ve- 
nuti, Roma moderna p. 528, tom. 
II, aggiungendo che i confrati vi 
celebravano la festa di s. Biagio, 
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e. quella’ della Concezione. Alessan- 
dro VII, mentre il sodalizio stava 
provvisoriamente nella chiesa di 
Campo Carleo, concesse ai confra- 
ti e consorelle della confraternita 
molte grazie ed indulgenze perpe- 
tue, che sono notate nel rispettivo 
Sommario, e Clemente IX appro- 
vò e confermò il sodalizio con bre- 
ve dei 5 settembre 1667, insieme 
alla cessione fattale della chiesa di 
s. Maria in Cacaberis dal mento- 
vato cardinale. Il sodalizio celebra 
ancora a’ 13 decembre la festa di 
s. Lucia loro protettrice, e di s. 
Maria degli Angeli nella prima du- 
menica di luglio. Celebrano ancora 


dal 1807 in poi la festa di s. Ric- 


cardo loro protettore, cioè ai 3 del 
mese di aprile, perchè prima fece 
il cocchiere e poi divenne vescovo, 
e quelle altre festività notate nel- 
l’orario del sodalizio. Questo porta 
il titolo di confraternita di s. Ma- 
ria degli Angeli, e di s. Lucia dei 
Cocchieri di Roma, eretta nella 
ven. chiesa di s. Maria in Caca- 
beris: Confraternitatis Rhedariorum 
de Urbe. Prima dotava le zitelle 
figlie de’ confrati, ed ‘aiutava con 
soccorsi quelli ch’erano infermi, e 
i disimpiegati cui procurava pa- 
drone. 

Fra le rendite della confvater- 
nita avvi quella che gli paga 
l’affittuario dello stabilimento di 
porta Leone, cioè dello scortico 
de’cavalli morti: di questo ci pet- 
metteremo un cenno. Trovandosi la 
confraternita priva di rendite, ot- 
tenne da Innocenzo XII, in consi- 
derazione dello spoglio di tutti gli 
animali, che godeva per antichissi- 
ma consuetudine, nel 1691 il jus 
privativo dello scortico de’ cavalli, 
muli, somari, che muoiono in Ro- 
ma; jus che fu confermato al pio 
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luogo con pontifici brevi da Cle- 
mente XI nel 1708, e da Bene- 
detto XII nel 1727. Da questa 
concessione ne risentì vantaggio la 
pubblica incolumità, non vedendosi 
più abbandonati ne’ pubblici luo- 
| ghi i cadaveri dei nominati ani- 
mali, per cui approvarono tal pri- 
vativa anche i Pontefici Clemente 
XII, e Clemente XIII. A tal uopo 
nel 1744 la confraternita acquistò 
dall'ospedale di s. Giovanni de’ Fio- 
rentini il locale che teneva in af- 
fitto presso porta Leone, e conti- 
guo alla ripa del Tevere. Indi il 
sodalizio godette pacificamente, il 
diritto privativo di escoriazione, u- 
nito all’altro di tenere la concia 
delle pelli, che poi fu affittato in 
perpetuo all’ università de’ vaccinari 
fino all’epoca repubblicana che chiu- 
se il secolo XVIII, contratto che 
in un alla privativa dello scortico 
fu approvato e confermato nel 1777 
da Pio VI. Ma in sì fatale epoca 
le rendite del sodalizio furono ap- 
plicate allo .spedale di s. Gallicano, 
al quale poscia per redimere i suoi 
diritti dovette obbligarsi al paga- 
mento di annui scudi 365. Dipoi 
Pio VII liberò da tale peso la con- 
fraternita, \ma gli lasciò l’altro di 
. pagare annui scudi duecento per 
provvisione del professore di vete- 
rinaria nell’ università romana. 
Ha in prottetore un cardinale, e 
prima era il cardinal camerlengo 
di s. Chiesa pro (empore. Da ulti- 
mo il regnante Pontefice Gregorio 
XVI, col breve Piorum hominum 
societates, dato agli 11 settembre 
. 1832, ha confermato alla confia- 
ternita le sue indulgenze, privilegi, 
statuti ec. Eziandio di recente la 
chiesa è stata restaurata ed ab- 
bellita mentre n’era protettore il 
cardinal Carlo Odescalchi, come si 
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‘legge nella lapida collocata in detta 
chiesa. 

Pompeo Sarnelli vescovo di Bi- 
seglia, nelle sue Memorie cronolo- 
giche, a pag. 172, fa osservare che 
dai costiini del padrone si argo- 
menta quello de’famigliari: e ch'è . 
più diflicile a governar bene la 
propria casa che. una provincia. 
Nelle sue dotte Lettere ecclesiastiche 
parla in più luoghi dei famigliari 
de’ vescovi, cioè nel tom. I, lett. 
VIII, Che i preti virluosi e dolti 
debbono essere tenuti in pregio dai 
loro prelati, dicendo come il ‘car- 
dinal s. Carlo Borromeo, arcive- 
scovo di Milano amava e rispet- 
tava la sua famiglia, composta or- 
dinariamente da circa cento per- 
sone di varie nazioni; e quali deb- 
bano essere i famigliari dei vesco- 
vi, ed altri prelati. Bella è altre 
si la lettera XI del tom. II, Come 
debbono i prelati trattare la. loro 
famiglia. Egli.fa la distinzione da- 
gli antichi servi, e servitori quasi 
schiavi, e i posteriori liberi; di 
quelli de’ gentili da quelli dei cri» 
stiani, di quelli dei laici in con 
fronto di coloro che servono eo- 
clesiastici, che debbono essere mo- 
dello ed esempio di carità, di mo- 
derazione, compatire la materiali» 
tà e l'ignoranza dei loro famigli 
inferiori, ed aver sempre presente 
che Dio datore di tutto, poteva 
far nascere loro servi; e che tante 
volte fia questi sonovi persone di 
esemplari costumi, e dotati d’inge- 
gno che non potè sviluppare a ca- 
gione dell’educazione; e chi sa quan- 
ti abbietti famigliari sarebbero sta- 
ti celebri, se avessero avuto occa- 
sioni di porre ad effeito i doni di 
cui fu loro larga natura, e dimo» 
strare l'animo grande, e la  felide 
mente che racchiudeva il loro con 


FAM 

po. Indi il Sarnelli riporta quan- 
to Seneca scriveva a Lucilio nella 
epist. 42, in lode ed onore de’ser- 
vi; e gli esempi eroici di molti fa- 
migliari affezionati a’ loro padroni, 
che soffrirono per loro atroci tor- 
menti e dura morte, e dierono 
chiare prove di mirabile fedeltà. 
Alla fine dell’articolo Feudo (Vedi), 
coll’ autorità del Muratori si dice 
di quelli dati ai famigliari, anche 
di bassi uffizi, dai loro padroni, 
massime dagli arcivescovi di Mila- 
no, dai patriarchi d’Aquileja, e dal- 
la gran contessa Matilde. 

I- nostri maggiori; per togliere dai 
padroni ogni invidia, ed ai set'vi o- 
gni contumelia, chiamarono il pa- 
drone padre di famiglia, ed i ser- 
vi famigliari; istituirono un gior- 
no festivo, nel quale non solo i pa- 
droni mangiavano co’ servi, ma i 
servicomandavano in casa per quel 
giorno ,-eome se una piccola casa 
fosse una repubblica. Così il Sar- 
nelli, citando Seneca. Parlando l’a- 
postolo s. Paolo, nell’epist. agli e- 
fesini cap. 6, n. 5, ecco come si 
espresse: Servi obedite dominis car- 
nalibus cum timore, et tremore 
in simplicitate cordis vestri? non ad 
oculum servientes, quasi homini- 
bus placentes, sed ut servi Christi 
facientes voluntatem Dei ex animo, 
cum bona voluntate servientes  si- 
cut Domino; et non hominibus ec. 
Et vos domini eadem facite illis. 
Or vedete, soggiunse il Sarnelli, che 
bella comunanza di uffizi tra su- 
periori ed inferiori, ma notatene 
l'altissimo fine: scientes quia illo- 
‘rum et vester Dominus est in coe- 
lis, et personarum acceptio non est 
apud Deum. E pure s. Paolo pat- 
la -de’ servi comperati e schiavi. 
Parla poseia della vita e mensa 
<vomune che menavano eci fami 
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gliari ecclesiastici, il lodato s. Car- 
lo, e il cardinal Orsini arcivesco- 
vo di Benevento poi Benedetto 
XIII, non che il celebre cardina- 
le Baronio. Il cardinal Francesco 
Maria Tarugi nipote di Giulio II, 
ed arcivescovo di Avignone, vive- 
va in comune nel refettorio, colla 
distinzione di due mense: alla pri- 
ma sedeva egli con tutti i fami- 
gliari ecclesiastici, nella seconda quel- 
li della famiglia bassa; ed all’una 
ed all’altra mentre mangiavasi fa- 
ceva leggere qualche divoto o mò- 
rale libro. Finalmente il Sarnelli 
nel tom. VII ci dà la lett. LIV: 
Che la famiglia nobile dei prelati 
debba essere di ecclesiastici, ed ivì 
dà salutari precetti della troppa fa- 
migliarità che si dà ad alcuni, chie 
poi riesce nociva; indi riporta la 
regola che tennero Innocenzo III, 
e s. Carlo. Il primo rimosse i lai- 
ci dalla sua corte, commise il mi- 
nistero quotidiano della sua men- 
sa ad uomini religiosi, riserbati 
nondimeno gli uffici alle persone 
nobili, che servivano secondo l’u- 
so ne’giornì festivi. Il secondo do- 
po il concilio di Trento, essendosi 
di più perfezionato nell’ esercizio 
delle virtù, e trovando che aveva 
al suo servigio una buona comì- 
tiva di cavalieri e di persone no- 
bili, ma secolari, e sembrandoghi 
che ad un prelato ecclesiastico non 
convenisse tene corte d’ uomini 
laici, tutti li licenzid; riconoscendo 
però i meritì di ciascheduno di lo- 
ro con liberalissimi doni; e riten- 
ne seco solamente persone ecclesia- 
stiche, fuorichè que’ldici, e servitù 
destinata agli uffici bassi. Ecco il 
concilio dì Trento nella sess. 21, 
tle reform., quanto avea definito : 
Episcopi modesta supelleculi , et 
mensa; ac frugali victu contenti 
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sint, ac in reliquo vitae genere, ac 
tota ejus domo caveat ne quid ap- 
pareat, quod a sancto hoc instituto 
sit alienum. Finalmente lo stesso 
Savnelli, nel tom. III, lett. II, ag- 
giunge mon la necessità, ma la va- 
nità ha introdotto la moltitudine 
de’servi : è superbia volere essere 
tenuto in istima per la moltitudine 
.de’'servi, quasi che non sia maggior 
gloria non averne bisogno. Qual 
debba poi essere la mumerosa fa- 
. miglia del vescovo, l’insegnò s. 
Lorenzo Giustiniani primo patriarca 
di Venezia, di cui si legge: /Mo- 
dicam domi alebat familiam, quod 
grandem  alterum sibi esse dicere, 
pauperes Christi significans. 

I vescovi tengono una corte con- 
veniente, a seconda del loro grado 
;arcivescovile, primaziale, e patriar- 
cale, e delle rendite che hanno. 
.Non è ordinariamente tal corte nu- 
merosa come quella de’ cardinali, 
sebbene nei loro famigliari vi sieno 
quasi tutti gli .uffizi delle corti 
cardinalizie. La prelatura romana 
ordinariamente ha un uditore, un 
segretario 0 cappellano, il camerie- 
re ec., ed altri servi. I primari 
prelati, come quelli detti di fioc- 
.chetto, tengono nella loro .corte 
anche il gentiluomo. Gli abiti dei 
famigliari di anticamera de’ vescovi 
je prelati sono. come quelli de’ fa- 
smigliari de’ cardinali, differendo 
alquanto in alcuni, ma in poco. 
La famiglia che indossa livrea, 
veste con minor pompa di quella 
de’ cardinali. Lo ripetiamo qui an- 
cora, tuttociò che riguarda la parte 
che hanno melle sagre funzioni le 
famiglie de’.cardinali, de’ vescovi, e 
de' prelati ilo si «dice ai rispettivi 
articoli. Nelle indicazioni che mon- 
signor Fornici dettò pei suoi com- 
pagni maestri delle cerimonie pon- 
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tificie, parlando del Corpns Donu- 
ni, e delle indicazioni pel prefetto 
delle cerimonie, riporta il decreto 
della sagra congregazione cerimo- 
niale, che prescrive quali famiglia- 
ri debbano accompagnar nella pro- 
cessione il cardinale padrone, cioè 
il caudatario ed il coppiere, il pri- 
mo per sostenere il lembo della 
sottana cardinalizia, l’altro per por- 
tare la torcia, sebbene la vigente 
consuetudine sia ben diversa, come 
ai rispettivi articoli si @ descritto. 
Aggiunge lo stesso Fornici, che la 
segreteria. di stato per ordine di 
Clemente XI a’ 13 giugno 11718 
scrisse a monsignor patriarca Gibo 
di raccomandare ai vescovi assisten- 
ti al soglio di non condurre seco loro 
alcuna cappa nera, e di portare da 
loro stessi. la torcia. Conchiude il 
Fornici, che siccome a tenore del 
decreto della congregazione cardi- 
nalizia della cerimoniale, non si do- 
vrebbe dai cardinali portare più fa- 
‘migliari, né dai vescovi assistenti por - 
tarne alcuno, molto meno lo è pev- 
messo a qualunque altro prelato. 
Delle diverse specie di tali famiglia- 
ri ci dà molte notizie il Cancellieri 
nelle sue opere, ove parlando, in 
quella dei Possessi, delle cavalcate 
nelle quali andavano i palafvenieri 
dei cardinali, si legge che i palafie- 
nieri incedevano con bastoni dorati, 
appresso le mule che cavalcavano.i 
loro padroni; dice inoltre che la 
cavalcata aprivasi dai cavalleggieri, 
cui seguivano a cavallo i valigieri 
ossia i camerieri de’ cardinali, con 
valigie ricamate d’oro e d’argento, 
colle imprese gentilizie, e colle ar- 
mi cardinalizie, procedendo secon- 
do l'ordine di ‘anzianità de’ loro 
padroni ;, poscia seguivano pure a 
cavallo i mazzieri parimenti de’ cav 
dinali, cioè i loro aiutanti di ca- 
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mera colle. mazze . di argento do- 
rate in forsse varie abbassate sul- 
l’arcione della sella, e .col medesimo 
ordine de’valigieri; indi coll’ istesso 
ordine incedevano a cavallo i:gen- 
tiluomini degli stessi cardinali, tut- 
ti a due a due, succeduti dai fa- 
migliari pontifici. Talvolta caval- 
cavano anche i gentiluomini dei 
principi ed ambasciatori : se i gen- 
tiluomini erano ecclesiastici, caval- 
cavano con weste talare che supe- 
iriormente descrivemmo, se :secolari 
-coll’abito di città pur di sopra di- 
-chiarato. Altrettanto praticavasi nel- 
le saltre cavalcate. Il succitato Lu- 
madoro egualmente tratta dei fami- 
<gliari de’cardinali, prelati, ec.; così 
il Sestini, massime iper ciò che ri- 
-guarda le vesti cardinalizie, le vi- 
site, il portare l'ambasciata, dell’in- 
contravre, del dare da sedere, del- 
l’accompagnare , dell’accendere i 
lumi, i candelieri, e le torcie; del- 
le udienze, del fermare la carrozza, 
delle precedenze, ed altri punti in- 
teressanti che risguardauo le eti- 
chette, e i cerimoniali di corte, 
proprie da sapersi dai famigliari 
d'ogni ceto pel buon servigio de’ 
loro padroni. 

FAMIGLIARE, Famiiare, Fa- 
micLiaro, 0 Famicrio (Familiaris, 
Famulus). Individuo intimamente 
appartenente alla casa ed al servizio 
della famiglia di altro, cioè che 
serve solo o con altri la medesi- 
ma persona .0 padrone e sua fa- 
miglia: familiares qui erant ex 
familia. "Talvolta invece iintende- 
si per famigliare l'amico, l’intrin- 
seco, il confidente, il ben affetto. 
Famigliari furono .chiamati nella 
Spagna ed in Portogallo gli .ufli- 
ziali dell’inquisizione, cui. .incom- 
beva tra le altre cose l'obbligo di 
fave arrestare. gli. accusati. Nella 
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Spagna tdlora farono famigliari 
dell’inquisizione i ‘più distinti si- 
gnori del regno, Di sì fatti fami- 
gliari, che facevano un voto, ;ed 
indossavano una croce, se ne par- 
la all'articolo Fede di Gesù Cristo, 
e della Croce di s. Pietro marti: 
re (Vedi), che fu creduto un or- 
dine equestre. Il Plettemberg, No- 
tiia congregationum Curiae Ro- 
manae, a pag. 617, tratta de fa- 
miliaribus armatis s. Officii. V. 
Domzstico. Al precedente articolo 
dicemmo con Seneca, che domi- 
num patrem familias appella- 
runt; servos familiares, e M. Bru- 
to lo scrisse pure ad Attico, .ep. 
17 Cic. ad Brutum. Paolino nel- 
la lettera a Calanzio scrisse: /4- 
miliam tuam ita rege, et constitue, 
ut te matrem magis tuorum, quanti 
dominam wideri welis, a. quibus 
benignitate potius, quam severitate 
exige reverentiam. Perciò i tur- 
chi chiamano \il padre di famiglia 
Effendi da euff ed eff, che vuol 


«dir casa. Il Gavampi nelle sue /IMe- 


morie, a pag. 207, ha motato che 
la parola Servitores, in un .decre- 
to capitolare de’ 5 luglio 1287 fu 
stabilito » quod in canonica pos- 
»» sint esse XII servitores commu- 
» nes ad servitium ecclesiae .,men- 
» sae et dormitorii, praeter illos 
» scholares, qui sunt ad praesens”. 
In altro poi de’3 agosto 1294 fu 
decretato » quod familiares neces- 
s. sarii tantum .esse debeant in 
» canonica Castellana continue, 
» .cellerarius videlicet, coquus, et 
» quattarus, castaldus silvarius., 
« portarius portae domus, et cu- 


+» stos ecclesiae quatuor scholares, 


» et duo cappellani, praepositi fa- 

» mulus, custos dormitorii, et no- 

» tarius ‘’ 
Famigliari ordinariamente sono 
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da alcuni chiamati non solo i do- 
mestici ed ì coofidenti di un pre- 
lato o personaggio qualunque, ma 
tutte le persone del suo seguito, 0 
che sono alle di lui spese, come 
osserva il Gomez, in Regul impet. 
benef. vac. per obit. fam. Cardinal. 
q. 13. Molti famigliari del Pon- 
tefice, de' cardinali, de’ prelati ec. 
sono ecclesiastici, come si è detto 
agli articoli Famiglia pontificia , e 
Famiglia de’ cardinali e prelati 
(Vedi), ed al primo rammentam- 
mo che molti prelati, i conclavisti, 
i dapiferi ed altri, o per la parte 
che ricevevano dal palazzo aposto- 
lico, o ‘per privilegi concessi, veni- 
vano e sono dichiarati commensa- 
li e famigliari del Papa. 7. Sin- 
ceLLo e Cusicutario. Le regole del- 
la romana cancelleria che riguar- 
dano i famigliari sono la 4, la 
32, e la 33. La regola quarta di 
cancelleria riserva e dichiara affet- 
ti alla santa Sede tutti i benefizi 
che si ritenevano e godevano dai 
famigliari del Pontefice o dei car- 
dinali, durante familiaritate, e que- 
sta riserva ha luogo ancorchè nel 
momento in cui vaca il benefizio 
fosse già predefunto il Pontefice o 
il cardinale di cui godevano la fa- 
miliarità. La regola trentadue. di- 
spone, che nella provvista di un 
beneficio già posseduto da un fa- 
migliare di cardinale che sia tut- 
tora vivente, e sia presente in curia, 
o almeno non lontano più di due 
diete, si debba domandare il di lui 
consenso a favore del nuovo benefi- 
ciato, escludendo da questa regola 
ì benefizi vacanti apud sedem, ov- 
vero affetti per qualunque altro 
titolo, giacchè in tal caso il Pon- 
tefice li conferisce senza abbisogna. 
re del consenso del cardinale. Se 
il defunto fu familiare di due car- 
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dinali tuttora viventi si deve chie» 
dere il consenso di quel cardina- 
le nella di cui familiarità il de- 
funto otteneva il beneficio. La re: 
gola trentatre dichiara meglio la 
precedente regola. Si dispone che 
qualora per morte di un familia- 
re di un cardinale vacasse un be- 
nefizio la cui provvista spetti ad 
altro cardinale, in questo caso il 
secondo cardinale, non è obbligato 
a domandare il consenso del pri- 
mo, ed in genere si stabilisce la 
massima, che il cardinale ordina- 
rio collatore debba essere preferi- 
to al cardinal patrono. I famiglia- 
ri del Papa che sieno continui com- 
mensali hanno il privilegio di spe- 
dire le bolle dei benefizi de’qua- 
li sono provveduti durante familia- 
ritate, per via segreta. l conclavi- 
sti e dapiferi dei cardinali hanno 
lo stesso privilegio per una volta 
soltanto, ma se furono più volte 
dapiferi e conclavisti godono nuo- 
vamente dello stesso privilegio. 
Biondo da Forlì, nella sua Roma 
trionfante, a pag. 163, parlando 
de’servi, dice che furono così det- 
ti, perchè volendo i capitani che 
si dovessero vendere i cattivi, cioé 
i prigioni fatti nella guerra, sole- 
vano far andare un bando, nel 
quale pubblicavano, che fossero 
servati e non uccisi; così da quello 
essere servati furono chiamati ser- 
vi. Scrive Gellio, che quando i 
servi si vendevano pileati, cioè coi 
capelli in testa, non era il vendi- 
tore tenuto al compratore in nien- 
te. Abbiamo da Festo che negli 
idi di agosto, ch'erano a' 13 di 
quel mese, cadeva la festa dei ser- 
vi e delle serve, in memoria che 
in quel di Servio Tullio, figliuolo 
d’una serva e re de'romani, avesse 
dedicato il tempio a Diana, oppu- 
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xe perchè in quel dì fosse nato, nel 
qual giorno si solevano anche net- 
tare e lavare le teste; il qual co- 
stume poi passò dalle serve alle 
donne libere. Il Biondo parla pu- 
re della costanza e fedeltà di mol- 
ti servi verso i loro padroni, co- 
me di quelli cattivi che posero in 
gran pericolo i padroni. Il modo 
poi come a’servi rendevasi la li- 
bertà, consisteva nel radersi il lo» 
ro. capo. I servi liberati furono 
detti Ziberti, godevano della libertà 
romana, e delle ragioni de’ cittadi- 
mi romani, molti de’quali giunsero 
ad un alto grado di ricchezza e 
di splendore; e fu celebre Tirone 
liberto di Cicerone, al quale fu di 
grande aiuto negli studi; ma gli 
ingrati liberti si condannavano a 
nuovo servaggio, per comando di 
Costantino, l. 2, c. de libertis. Ales- 
sandro Severo nel foro Transitorio 


o di Nerva fece morire affogato 


dal fumo di paglia, e di legna umi- 
de un suo favorito cortigiano chia- 
mato Vetronio Turino, che come 
pessimo adulatore e millantatore 
spacciava che l’imperatore era uno 
sciocco, e che poteva fargli fare 
quello che voleva, e così vendeva 
ai creduli le sue millanterie; dap- 
poichè per guadagnare regali, pro- 
metteva falsamente le grazie e i 
favori. del suo principe. Sorpreso 
Vetronio in una di tali truffe, dopo 
aver confessato quello che aveva 
estorto, e quello. che aveva pro- 
messo con iattanza di ottenere, fu 
condannato : Alessandro ordinò, che 
costui fosse legato ad un palo nel 
detto foro, e con analogia alle sue 
reità fatto morire a forza di fu- 
mo, mentre il banditore gridava: 
Fumo punitur, qui vendidit fumum! 

Talvolta i servi furono nell’antica 
Roma in molta stima, e nella guerra 
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contro Annibale si accettarono iservi 
nell’esercito, che dall’andarvi volen- 
tieri, furono detti Zoloni. Altri attri- 
buiscono a Claudio che i liberti 
ingrati fossero ritornati alla servitù, 
e Tacito scrive, che a tempo di 
Nerone fu dal senato ordinato che 
fossero i manumissi, cioè i liberti, 
rimessi. per la loro ingratitudine 
in servitù. Dichiara Festo la forma 
della manomissione, dicendo che 
allora si diceva manomettersi un 
servo, quando tenendogli il padro- 
ne o la testa, o altra parte del 
corpo con la mano, pronunziava 
queste parole: io voglio che que- 
sto uomo sia libero; e così egli 
si cavava, e levava dalla mano. Il 
Il Borgia nella Difesa del dominio 
temporale della santa Sede, narra 
che sotto gl’imperatori non furono 
mai giudici de’servi i padroni, giac- 
chè se fuggivano erano puniti dal 
magistrato. Antonino proibì ai pa- 
droni d’adoperar castighi severi coi 
servi; ed anche altri imperatori 
vietarono a’ padroni d'essere con i 
servi severi. Costantino restrinse la 
loro giurisdizione alle verghe e allo 
staffile, condannando altri castighi 
con la legge di omicidio. Erano per- 
tanto simili allora i padroni verso 1 
servi ai padri ed ai capi di famiglia, 
e questi li trattavano quasi fossero 
figli, o almeno affini minori. Giu- 
stiniano l non altro permise aì pa- 
droni, che castigare gli ascrittizii pl4- 
gis mediocribus, e proibì loro in- 
gerirsi nel dividere i matrimoni e 
la prole dei propri servi originari , 
che si avevano procurate nozze a- 
liene. 

Il Garampi racconta che le ma- 
nomissioni de’ servi durarono sino 
al XIV secolo, e che su questo 
argomento merita di essere letto il 
Liruti nella dissertazione De servis 
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medii aeviù in Fora Juli, tom. 


IV, pag. 151, Symbol. litter., Ro- 


mae 1754. Nel secolo precedente 
abbiamo qualche esempio di ma-' 


nomissieni, ed il conte Corrado di 
Montefeltro a' 29 ottobre 1290 ven- 
fette ad Ugone abbate del moni- 
stero di Mutino, un'intera famiglia 
. eo’suoi beni e ragioni, per il prez- 
zo di veatisette live di Ravennati. 
I? Pontefice Gregorio IX, con a- 
were inserite nel corpo del diritto 


canonico le decretali di Alessandro 


NI, ed Urbane III, de conjugia 
servorune, chiarsasente mostra che 
smo a quel tempo si fosse conser 
vate dì tali servità un qualche ve- 
stigia. E forse per una tal ragio- 
ne pretendevano i canonici, e cle- 
yo di: Anagui, al tempo di Ales- 
sandro IV, che i loro famigliari 


laici dovessero godere di tutte le: 


immunità concedute a’chierici, sic- 
come il Garampi osservò nelle me- 
morie del loro archivio. Curioso si 
é a queste proposito il giudizio di 
libertà fatto nel 1159, di cui lo 


stesso Garampi pubblieò l'istramen-. 


to nella sua opera, De nummo Be- 
nediet. II, pag. 4g: Di una ma- 


nemissione fatta nel 1256 nel fo-. 


vo di Billi ix Montefeltro, il Ga- 
ramspi mne vide il documento. Di 
sltra dell'atimo 12885 se ne ha me- 
morìa. nef tom. XIV, pag. 1290 
Foncil. edit. Venet. E diverse for- 


miole di questa stessa secolo si pos- 
seno èsservaré nel codice vaticano. 


2326 coritenente la Summa di Ra- 
andino Passagerio de darle nota- 
ri, 3; e tn altro codiee, forse del 
medesimo, esistente nell’archivio se- 
greto apostolico, plut. XLVII, n. 
5. lm un deereto del comune di 
Rimini inciso in marmo, forse del 
XIM secolo, si diebiara: liber et 
incenuus civis, e assoluto ab omni 
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ugo servituis seu damtitii ‘ ac ha» 


bitationis, chiunque per un anno e. 
un gionno avesse abitato nella cit- 
tà, senza contraddizione del proprio 
padrone. Vero è che tutte le sud- 
dette servitù debbono piuttosto 
intendersi per specie di uomini 
propri, di ascrittizii, colonari, ec. 
che per ragione di abitazioni e di 
terreni, case o altri fondi, se non 
anche per altri antichi ignoti ti- 
toli, erano tenuti a certe determi» 
nate opere servili, prestazioni, censi, 
angherie ec. Talvolta però ancora 
si vendeva da taluno la propria 
libertà, benchè non in perpetuo; 
ma per certo determinato tempo, 
e con un prezzo’ convenuto fra le 
parti, come si legge nella formo- 
la seguente del codice Rolandino. 
» Antonius locavit et pacto con- 
» venit Cor. de operibus et. servitio 
» suo, sibi et familiae suae prestan- 
» do hinc ad unum annum ete. Et 
» hocideo quia dictus Cor. promisit 
» congrue cibave eum; et sibi de- 
» centem dare indumentum et cal- 
» ciamentum etc., et suo feudo 
» merito V libras PI. etc. ’” Ag- 
giungasi a quanto di sopra si è 
detto sui famigliari laici del clero 
di Anagni, e loro esenzioni, che Bo- 
nifacio VIII poi dichiarò, doversi 
per tali intender quelli, qui tamguam 
domestici commensales vestes et con- 
tinuas ab eis expensas recipere di- 
gnoscuntur. Reg. anni T, ep. 403 
in Archiv. Vatic. 

Nell’ Osservatore Dorico, giornale 
di costumì com appendice e ‘varie- 
tà, che si stampa periodicamente 
im Ancona, al numero 46 del- 
l’anno 1942 si legge la necrologia 
d’ una serva anonima, forse  vitti- 
ma dell’indiscretezza, o della du- 
rezza d’animo, e fredda indifferenza 
de’suoi padroni, che vieppiù si ma- 
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mifestò appena la denna si amma- 
lò, cioè alla circostanza in cui essi 
dovevano avere per lei del riguar- 
do, usargli un atto di giustizia, 0 
per dir meglio premiare con rico- 
moscenti cure il modello delle ser- 
venti, come quella che distinguevasi 
sì per buona volontà, che per onestà, 
ed affetto a’ padroni, laonde era en- 
comiata. In tale necrologia sonovi mo- 
rali precetti, giusti, preziosi e veritieri 
riflessi che dovrebbonsi porre ad ese- 
cuzione da chi Dio fece nascere più 
agiato di' chi serve; massime da 
coloro che sentono le voci dell’u- 
manità, e della carità che dobbia- 
mo avere pel nostro prossimo, e 
principalmente pei nostri attinenti. 
Meriterebbe riportarsi tutto l’arti- 
colo sensatissimo, ma il nostro pia- 
no e la corrispondente proporzio- 
nata brevità impongono di limitar- 
ci ai più generici brani. » Una 
» ricca eredità, un podere estorto 
= a’ debitori insolventi, un nome 
s od un titolo bastano sovente a 
» porre questo immenso divario 
» fra anima ed anima, che una 
» comanda, l’altra deve ubbidire; 
» l’uno maltratta senza che l’altro 
» possa lagnarsene, percuote sen- 
» za pericolo di essere percosso: 
» lo accusa, lo calunnia spesso di 
» torti non suoi, talora de’propri 
» suoi torti, e l’altro tace , china il 
» capo, non osa scolparsi, non dee 
» difendersi. E tutto questo per 
» due scudi al mese, per un pa- 
» sto, per una livrea. Un mem- 
» bro della famiglia ammalò. La 
»° malattia prende un aspetto si- 
» nistro, un carattere contagioso. 
»° Contagioso per tutti, ma non 
» per la povera serva: ella è cav- 
» ne venduta; riceve il pane, ri- 
» ceve i suoi danari ogni mese, 
» deve affrontare il pericolo. L’af- 
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fronta senza esitare. Se un fra- 
tello, se una sorella fa questo, 
è un'eroina, un personaggio de- 
gno di storia, un carattere da 
romanzo. Se lo fa una fantesca, 
una povera fantesca che v' ha 
conosciuto ieri, che avete stra- 
pazzato pur oggi, che cacciere- 
te domani — fa il suo dovere, e 
non più. Ella contrae il mor- 
bo .... allo spedale.... ella muo- 
re in due giorni, per una ma- 
lattia che ha contratta per voi, 
da voi stesso, in servigio vostro, 
che voi non avete curato, non 
avete rispettato come fosse quel- 
la di un cane — anzi meno, me- 
no assai . 

» V’ ebbero luoghi, e tem- 
pi migliori. Le vecchie case di 
Italia riguardarono i loro ser- 
vi come altrettanti membri del- 
la famiglia; il servo affezionato 
ed onesto acquistava privilegi, e 
diritti che non perdeva in tutta 
la vita: la casa del padrone 
era casa sua; era sicuro di non 
perderla mai per un arbitrio, 
per un capriccio, per una calun- 
nia, per un rovescio di affari. 
Il servo, dice uno scrittore fran- 
cese , credo Montaigne, è un 
amico che vi si dà tutto, con- 
tento di un tenue ricambio. 
Egli è più di un amico se vo- 
gliamo considerare di quai se- 
creti diviene depositario presso 
di voi. Poco più poco meno 
tutti rappresentiamo una com- 
media fuori di casa, e alla pre- 
senza degli altri. II mondo per 
ordinario ci crede più savi, più 
ricchi, più belli, più buoni di 
quel che siamo. Quello che ve- 
de dietro le quinte, quello che 
conosce la verità nuda e schifo- 
sa, è il vostro servo, quella 
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» persona cui date sì poco, e 
» da cui pretendete cotanto. Egli 
» sa de’ vostri debiti, dei vostri 
» acciacchi, dei vostri vizi. E voi 


» credete pagare con un paio di ’ 


» scudi tanta discretezza, tanta 
» apnegazione, tanta pietà? Vuoi 
» tu dunque abolire la servitù ? 
» To so bene che la disuguaglian- 
» za dei beni la rende necessaria: 
» volli dirvi soltanto che i vostri 


» servi hanno diritto ad altri com-. 


» pensi; l affetto npn si paga, € 
» non sì compra se non coll’ af 
» fetto”. 
I famigliare servitore domestico 
ha il salario mensile, e molti han- 
no vitto, vestito ed abitazione. Il 
salario, salarium, è una mercede 
pattuita, che si dà a chi serve, e 
dicesi pure provvisione, stipendio, 
vel mercede conductus, e dalle ra- 
te della paga mesata. Il Vettori, 
nel Fiorino d’oro illustrato, par- 
lando del salario, dice a pag. 471, 
che Plinio nel lib. XXXI della 
Storia naturale, al capitolo VII 
spiega che cosa sieno questi salari. 
I salari dunque sono gli onorari e 
le mercedi; e questi salari Nerone 
volle assegnare a molti senatori di 
Roma, i quali scarseggiarono nel- 
l'avere, come racconta Svetonio nel- 
la vita di quell’imperatore al capit. 
XLII. Di questi salari fanno men- 
zione parimenti le Novelle di Giu- 
stiniano al num. CXXVIII; ed A- 
pollonio nel libro contra Phryges, 
Marziale pure si serve di questa 
vocabolo nello stesso significato al 
lib. IV, epig. VII. Ma per dire 
alcuna cosa più prossima a’ tempi 
nostri, Francesco Fioretti dottore 
dell’ accademia di Parigi, avanti i 
concordati fra Leone X, e Fran- 
cesco I re di Francia, nell’ epistola 
che scrive a Pietro Rebuffo autore 
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di quell’ opera, il quale era stato 
impiegato dalla regina di Navarta 
nell’ accademia Biturigense., dice: 
Magnum quidem est principibus 
viris placere, ab illis appellari , 
colloquiis honestari, sed ‘multo 
maximum salario non poeniten- 
do, sola juris eruditionis specie 
commendari non quorumdam le- 
vium, et rudium fumis inclare- 
scere’’. Questa istessa parola ha 
altri significati in alcune croniche 
antiche, e presso vari autori. De- 
gli onorari e salari chiamati spprtu- 
le, ne parleremmo in fine. | 

I famigliari secondo il padrone cui 
stanno al servizio, godono abiti di- 
stinti secpndo i gradi, e gl’ inferiori 
quelli chiamati livree, che il Di- 
zionario della lingua italiana, alla 
parola Zivrea, definisce assisa e 
colore di vestimenti di più persone 
in una stessa manicra, e oggi abi- 
to di servidore ; vestitus consimi- 
lis, vestis polymita nell’ idioma la- 
tino. Parlano i nostri antichi scrit- 
tori di staffieri cioè palafrenieri , 
che oggi si prendono per famigliari 
servidori, vestiti a livrea , la quale 
ordinariamente si prese dai colori 
delle armi gentilizie, siccome fece- 
ro alcune famiglie fiorentine, va- 
riandp i colori delle livree, che ne’ 
loro arnesì di casa e in sopravveste 
e in scudi si riteneva; laonde ve- 
nendo poscia ornate con trine, in 
queste come nei bottoni delle li- 
vree vennero ripetuti gli stemmi 
gentilizii. Anticamente presso alcu- 
ni re © principi, per una specie. 
di galanteria, era in costume di 
fare in certi tempi dell’anno, prin- 
cipalmente al Natale ed alla Pa- 
squa, regali di vesti, di mantelli, 
e di altri abiti alle persone attac-. 
cate al loro servizio, ed anche ai 
signori che componevano la lora 
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corte. Siccome i francesi usavano 
della parola Zivrer, in significato di 
dare o abbandonare altrui quelle 
vesti, si crede che queste fossero 
perciò nominate livree, nome che 
si è conservalo per indicare gli 
abiti che le persone più distinte o 
più agiate fanno portare a’ loro 
servitori di sala, di scuderia ec. 
Ottavio Ferrari, De re vestiaria, 
al capo 35, assegna un’origine af- 
fatto diversa alle livree, e queste 
attribuisce all’uso stabilito ne’ tor- 
nei, ne’ quali ciascun partito mo- 
stravasi con colori differenti. Si è 
perfino creduto da alcuni, che 
da quel principio si fosse pigliata 
l’idea degli uniformi militari, che 
d’ordinario si accomodano ai colori 
degli stemmi de’ sovrani. L'’ opinio- 
ne del Ferarri è assai più consen- 
tanea alla natura della cosa, e for- 
se al fatto, perchè al dire del Bor- 
ghini, nelle livree si vollero ripe- 
tuti i colori degli stemmi, ed un 
tempo furono quasi rimproverati 
coloro che se ne allontanavano, es- 
sendo pur noto che le insegne e 
gli stemmi blasonici ebbero per la 
maggior parte origine dalle usanze 
de tornei. A tanti articoli di que- 
sto Dizionario sono descritti parec- 
chi diversi vestiti di domestici di 
ogni grado, tanto di corteggio pon- 
tificio, cardinalizio, e prelatizio, che 
di corteggio principesco, di amba- 
sciatori, ed altri. Nelle relazioni 
de’ Possessi de’ Papi vaccolte dal 
Cancellieri, si leggono varie descri- 
zioni di livree bellissime, come pur 
ne riportano gli antichi Diari di Ro- 
ma: per quelle de Fedeli di Cam- 
pidoglio (Vedi), che sono gli staf- 
fieri o palafrenieri del magistrato 
romano, decorose e belle pei colo- 
ri, è a vedersi quell’ articolo, ove 
pure si dicono di alcune livree di 
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cardinali ec., e che i due came- 
rieri del medesimo magistrato, ve- 
stirono il robone di velluto pao- 
nazzo. Nei medesimi ossessi si 
dice che talvolta i palafrenieri de’ 
cardinali, che andavano presso. i 
loro cavalli in numero di due © 
più, tenevano bastoni. dorati in 
mano. Dei bastoni che i servitori 
de’ cardinali usano in tempo di 
conclave, nell’accompagnare il pran- 
zo pei loro padroni, se ne tratta 
nel volume XIX, pag. 104. del 
Dizionario. 

Il p. Bonanni nella Gerarchia 
ecclesiastica a pag. 118, citando 
Lampridio, dice che Alessandro 
Severo ebbe intenzione di dare a 


tutti gli uffizi e condizioni di uo- 


mini un abito proprio, acciocchè si 
distinguesse il grado e dignità di 
ciascuno; dalla quale idea. qualcu- 
no stimò che abbia avuto ori- 
gine le livree, e le diverse com- 
parse portate dai servitori, Ulpia-. 
no però dice che l’imperatore non 
imandò interamente ad effetto il 
divisamento, Il Muratori nelle Dis- 
sert. sopra le antichità italiane, 
dissert. XXIX Degli spettacoli e 
giuochi pubblici de’ secoli di mez- 
z0, parla eruditamente della ma- 
gnificenza degli antichi principi ne’ 
loro spettacoli, e delle schiere e 
corteggi con divisa uniforme , cioè 
con sopravvesti del medesimo co- 
lore, come di quelle e quelli di 
differenti colori, dimodochè la par- 
te destra mostrava un colore, al- 
tro ne avea la sinistra, ed aggiun- 
ge che tuttavia restava in Milano 
un vestigio di sr fatto. costume 
ne’ serventi del comune, e ne fan- 
no fede le pitture dei secoli XIV 
e XV. Laonde il Muratori opina 
che da quelle diverse fogge di. ve. 
stimenta sia nato il nome di divisa, 
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che oggidì diciamo livrea, perchè 
si usava di dividere le vesti in 
modo, che l’una parte rappresen- 
tava un colore, e l’altra un altro. 
Nella vita di s. Francesca roma- 
na, che fiorì nel XV secolo, si 
legge, presso il Bollando a’ 9 mar- 
zo, visione 30: Pulcherrima di- 
visa est color albus, et rubeus. 
Nelle annotazioni questa voce è 
spiegata così: /dest partitio, item 
modus et electio, ut scribunt aca- 
demici florentini. Ma niente altro 
fu divisa, che livrea; e però si 
diceva : vesti divisate, panni divisa- 
ti, cioè di doppio colore. Ivi il 
Muratori pur racconta |’ ordine e 
magnificenza de’ magistrati romani 
nel tempo che la corte e la cu- 
ria del Papa stava in Avignone, 
cioè nel secolo XIV , in accogliere 
} principi, o pure i legati ponti- 
ficii. 

I famigliari finalmente fruiscono 
e godono di certi emolumenti, 
propine, regalie, e mancie. Il me- 
desimo Muratori nella dissert. 
XXXIII, Dell origine ed etimolo- 
gia delle voci italiane, spiega la 
voce mancia, strena o dono che 
spontaneamente si fa agl’ inferio- 
ri per qualche cosa» ben fatta. Il 
Ferrari e il Menagio derivano tal 
voce da manu, manus, manitius, 
manitia, mancia ; ma in lom- 
bardia manitius diventò manizzo o 
manizza, chirotecha. Aggiungono i 
mentovati etimologisti, essere in 
uso dar la buona mano, ma mn 
per questo da mano si può lode- 
volmente trarre mancia. Forse il 
Muratori da amanza fa derivare 
manza, come dicesi in lombardia, 
voltato poi dai toscani in mancia ; 
chè la mancia è segno di amore. 
Gli antichi cristiani solevano scri- 
versi scambievolmente nelle solen- 
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nità, augurandosi le buone feste 
in segno di carità e scambievole’ 
amore, cor lettere che furono ap- 
pellate festive , e sagre. Dura an- 
cora cogli assenti un tal uso nella 
solennità del santo Natale, dispen- 
sandosi inoltre in questo tempo 
mancie e regali, per conservare 
con questi graziosi uffizi e largi- 
zioni la lodevole corrispondenza 
d'un amico coll’ altro, e per dare 
un contrassegno di gratitudine e 
di rispetto ai padroni e protettori, 
e di generosità di questi cogli in- 
feriori e famigliari, o con quelli 
de’ loro amici e padroni. Delle 
strenne, strene, o mancie degli an- 
tichi, e delle mancie ad esse sur- 
rogate, se n° è parlato in vari arti- 
coli del Dizionario, come Anno, 
Calende, Epifania, Befana (Vedi), 
ne quali tempi solevano aver luo- 
go, non che all'articolo Carnovale 
(Vedi), ed altri ancora. Delle stren- 
ne scrissero parecchi autori, fra’ 
quali i seguenti: Hier. Bossii, Za- 
notatius, sive de strena, Mediolani 
1628; et in tom. II Novi Thes. 
Sallengre, p. 1393. Phil. Horstii, 
Schediasma de strenis , votisque 
Januar., Jenae 1632. Jacques Spon, 
De l'origine des etrenes, discours 
historique, et moral, contenu dans 
une lettre, 1673, et latine in tom. 
IX Thes. Grenovii, pag. 205. Del 
medesimo abbiamo , Dissertations 
des etrenes, dans ses recherches cu- 
rieuses d’ antiquitéi, Lyon 1683, 
Joh. Frid. Sharfii, Dissertatio de 
strentis, Vittembergae 1675; e De 
novi anni votis schediasma, Vit- 
tembergae 1684. Imman. Lehman- 
ni, De strenis romanorum Prolusio, 
Annaeberg 1678. Frid. Feverlini, 
Oratio de strenis romanorum, Al- 
torfii 1687. Joh. Paschii, De roma- 
norum ‘strenis dissegtatio, Rostoch 
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1688. Geor. Ludov. Goldneri, Dis- 
sertat. de strenis veterum, Gerae 1697; 
e Disserfat. de votis cum strenis con- 
junctis, ibid. 1726. René Joseph 
Tourmemine, Zistoire des etrenes 
dans les mémoires de Trévoux 1705, 
Fevr., p. 102. 

Forse dalle costumanze feudali, 
che marra if Frizzi nel tom, INI, 
p. 132 e 133 delle Memorie per 
la storia di Ferrara, e praticate 
cogli Estensi nelle solennità del s. 
Natale e della risurrezione del Si- 
gnore, probabilmente ebbero ori- 
gine il complimento, che alcuni 
chiamano noioso, delle done feste, 
che nel passato secolo praticavasi 
in dette maggiori solennità, e che 
tuttora si tnantiene pel s. Natale, 
massime dagli inferiori verso i supe- 
riori , ed anche fra gli amici, benchè 
in più semplice formalità. Uso che 
non è sperabile si vegga mai del 
tutto abolito fmchè v’abbia' pascolo 
l’ interesse o i diversi finì di chi 
lo fa, e l'ambizione o la dissimu- 
lazione di chi lo riceve. Le prati- 
che che costumavansi negli antichi 
tempi dai vassali verso il loro si- 
gnore, consistevano nel portarsi da 
lui per fargli corte in detti tempi, 


o per obbligo di loro inwestitura, 


e portargli donativi, ricevendone 
ancora secondo la generosità de’ 
signori. | 

L'altra priacipale ricorrenza in 
cui si sogliono. dare le mancie, e 
fare donativi è il mese di agosto. 
In questo mese i romani solevana 
celebrare ‘in onore di Augusto i 
giuochi augustali, quelli della dea 
Speranza, per la dedicazione fattale 
del suo tempio nel foro Olitorio, 
ed i combattimenti equestri per 
I’ altra dedicazione del tempio di 
Marte. Da queste feste deriva l’ u- 
so, che dura anche al presente, di 
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stare in allegria, e d’invitare a 
mensa gli amici, il fare i doni, e 
il dare le maneie, che chiamasi 
volgarmente: Ferrare agosto , dare 
il Ferragosto, come serive l’Ugonio 
nelle Stazioni di Roma pag. 53, è 
mon da’ferri delle catene di s. Pie- 
tro, di cui si celebra la festa i? 
primo di agosto, come pensò il 
Bernini, nell’Zstoria dell’eresie tom. 
IV, p. 4, e nel Compendio di esse 
a pag. 13r, però confutato dal p. 
Carmelì nella Storia de’ vari co- 
stumi sagri e profani dagli anti- 
chi a not pervenuti, Venezia 1778, 
cap.2,dell’uso che sichiama Ferrare 
agosto , tom. H, p. 176. Per altro 
può credersi che colt’ introduzione 
della solermità de’ Vincoli di s. 
Pietro, si steno volute abolire le 
suddette feste gentilesche. 7. Ca- 
TENE DI s. Pretro. Su questo punto 
si possono consultare il p. Mabil- 
lon, Mus. Italic. }° 75. Per ka- 
lendas Augustales , solemnes cx 
veterî more munusculorum in urbe 
et amicos missitaltones fiunt, quo- 
rum etiam nec expertes fuimus. 
L'Anonimo, Discorso dell’ origine 
di ferragosto con alcune frottole, 
ed altre poesie nella Magliabec- 
chiana, presso il Mazzucchelli, tom. 
VI, p. 2355. Michelangelo Bonar- 
roti it giovane, Cicalata sopra il 
ferragosto, nella part. }, vol, VI del- 
le Poesie fiorentine, cav. 3. Alessan- 
deo Tassoni, Che significhi il detto 
Ferrare agosto, ne’ Pensieri diversi 
p. 532, ed Annibale Firmani, il 
Convito di agosto , o sia della gio- 
condità dell'animo, Roma 1570, e 
Venezia 1574 per Lorenzo Pegolo. 
E siccome i felici auguri pel santo 
Natale si dicono fe buone feste, così 
quelli per il mese di agosto s in- 
dicano col bon Ferragosto. In quan- 
to alle altre mancie che si Hi 
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negli avvenimenti piacevoli, per 
promozioni e benefizi ricevuti, an- 
. tichissima n'è l’ usanza. 
All’articolo Dittici ( Vedi), di- 
cemmo di quelli che si solevano 
regalare, e che talvolta ad essi 
univansi le sportule consistenti in 
denaro, talvolta in alcuni canestri, 
.in tazze d’argento, e pugillari os- 
siano libretti d'avorio. 7. Sym. l. 
IX, ep. ult. Sportulam consulatus 
mei, et amicitiae nostrae, et liono- 
ri tuo debeo. Hanc in solido uno 
ad te misi, orans ut benigno animo 
solemnia officiis mei libamenta su- 
scipias. Le sportule furono così ap- 
pellate con figura di metonimia, e 
non solo prendonsi pe’ regali, ma 
anche per gli onorari e salari. Sve- 
tonio in Vit. Claud. August. scrisse: 
Claud. ut anniversarium in castris 
pretorianis extraordinarium, et bre- 
ve exhibuit munus, quod appellare 
cepit sportulam, e nella vita di 
Gallieno cap. 16, dice Trebellio 
Pollione: Gallienus convitatus in 
publico est... Senatui sportulam 
sedens erogavit. Racconta Ammia- 
no Marcellino nel lib. 14, cap. 16, 
che ne’ conviti de’ grandi si faceva 
la distribuzione delle solenni spor- 
tule. JI nome di sportula incontra- 
si anche in altri scrittori, e da s. 
Cipriano ep. 66, cum notis Balu- 
ziî, si chiamano sportulantes fra- 
tres que chierici, cui davansi le 
sportule ne’ loro stipendi, le quali 
dipoi furono appellate praebendae, 
a ecclesiastica subsidia da s. Gre- 
gorio I nel lib. V, Zndit. XII, ep. 
33. Si sa ancora che per frenare 
il lusso e l’ eccessive spese, Valen- 
tiniano, Teodosio, ed Arcadio vie- 
tarono con legge a qualunque ma- 
gistrato, meno i consoli ordinari, 
il regalare le sportule d’oro e ì 
dittici d'avorio. Nella curia romana 
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vi sono emolumenti chiamati ob- 
bligazioni, sommissioni, e comuni 
servigi propri di alcuni famigliari 
del Papa, e di alcuni uffiziali del- 
la curia: Di sì fatti emolumenti, 
come de’ servigi minuti ec., se ne 
tratta all’ articolo Dataria (Vedi). 
Il Garampi nelle Osservazioni sulle 
antiche monete pontificie, a pag. 4 
e 12, ci dà analoghe nozioni, di- 
cendo che le tasse de’ comuni ser- 
vigi fin dal tempo di Bonifacio VIII 
erano ridotte nella massima parte a 
fiorini d’oro, Le obbligazioni poi che 
facevano i prelati nuovamente prov- 
visti. di pagare il comune servigio, 
erano rispettivamente dette anche: 
sommissioni, perchè si sottomette- 
vano essi jurisdictioni et coercitioni 
dominorum cameriarorum, cioè tan- 
to del pontificio, che di quello del 
sagro collegio. Z. il Guerreyro , 
De privilegiis familiarium; ed il 
Chevigny, Za scienza delle perso» 
ne di corte, Venezia, 1720. Il Mar- 
tinetti nel suo trattato etico-mora- 
le intitolato l’ Invidia, al capo III, 
$ I tratta della Corte, al $ II del- 
la Curia; ed al capo IV, $ II 
dell'occupazione, ossia fuga del 
l’ozio, dicendo che ogni ozioso è 
invidioso, ed ogni invidioso è di- 
soccupato. 

FAMIGLIE NOBILT. pr Roma. 
L’Amidenio nella sua relazione di 
Roma francamente asserì, essere 
cosa certissima che non è famiglia 
in Roma, che discenda dagli anti- 
chi romani, perchè Costantino con- 
dusse il senato romano .in Bisan- 
zio, che per lui prese il nome di 
Costantinopoli, come ancora che 
portò seco tutto ciò ch’era di buo- 
no in Roma seguendo oguuno il 
principe. Alcuni poi sono di pare- 
re, che prima del mille è assai 
difficile indagare la vantata origi- 
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ne -delle famiglie. Nel libro intito- 
lato: Descrizione de’ riti degli an- 
tichi romani, vi è un lungo nove- 
ro delle antiche principali famiglie 
di Roma. Il Piazza nella sua Che- 
rosilogia, o memorie di s. Galla 
patrizia romana, parla delle fami- 
glie nobilissime romane, che furo- 
no le prime a seguire il vangelo. 
E nella sua Gerarchia cardinali 
zia, discorre dei palazzi delle più 
nobili famiglie romane, le quali 
occuparono i grandi edifizi antichi 
di Roma, dicendo, che i Conti, e 
poi gli Orsini abitarono un tempo 
Castel s. Angelo, i Frangipani il 
Colosseo, i Pierleoni il teatro di 
Marcello, poi abitato dai Savelli; 
ì conti di Marsi si fortificarono 
nelle terme Diocleziane, gli Orsini 
nel teatro di Pompeo, i Colonnesi 
nelle terme di Costantino al Qui- 
rinale, e nel mausoleo di Augu- 
sto ec. ec. Anticamente i principi 
romani aveano luogo non solo nelle 
solenni cavalcate dei Pontefici, ma 
anche nelle cappelle e loro sagre 
funzioni, a cui tutti v’' interveni- 
vano, ed ora vi assistono il solo 
magistrato romano, e i principi as- 
sistenti al soglio, rappresentando il 
primo il baronaggio romano. ] ba- 
. ronì romani non prendevano inve- 
stitura. dal Papa, nè prestavano 


giuramento di fedeltà, ma sì tra- 


mandavano la giurisdizione da pa- 
dre in figlio, mentre negli altri 
stati i feudatari dovevano pren- 
derla dal monarca del quale erano 
sudditi. Ed è perciò che vi fu chi 
disse a’ tempi del feudalismo po- 
tersi chiamare tanti piccoli regoli 
i baroni e i principi romani. Delle 
notizie storiche di molte loro fami- 
glie, di molti palazzi, ville, gradi, ed 
altro che li riguarda, se ne tratta 
in parecchi luoghi del Dizionario. 
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Il Pontefice Benedetto XIV, a’ 4 
gennaio 1746, pubblicò la bolla 
Urbem Romam, che si legge nel 
tom. I, pag. 196 del ‘Bollario di 
Bened. XIV. Con essa prescrisse 
l'ordine e il definitivo numero delle 
famiglie nobili di Roma, scritto 
nelle tavole del Senato romano 
(Vedi) in Campidoglio, e stabilì 
il metodo che per l'avvenire do- 
veva tenersi dai conservatori di 
Roma nell’ ascrivervi delle altre 
famiglie, nel qual numero vol- 
le che sempre fossero le famiglie 
de’ romani Pontefici. Che il cogno- 
me delle famiglie solessero darlo 
talora i romani, lo afferma il Ri- 
naldi all'anno 36, num. tri. Pie 
tro Giannone tratta dell’origine dei 
cognomi delle famiglie, nonchè il Mu- 
ratori. 7. Cognomi NoBiti, e STEMMI 
GenTILIZI; come ancora il Betsii, 
Tract. de statutis, pactis et consue- 
tudinibus familiarium illustrium et 
nobilium etc., Francofurti 1661. In 
quanto alle famiglie nobili di Ro- 
ma, si possono consultare i seguenti - 
autori. Antonius Augustinus, De 
romanis familiis, Lugduni 1592, 
già era stato stampato in Roma 
nel 13577. ‘Aurelius Sext. Victor, 
Origo gentis romanae etc. 1579. 
Familiae romanae nobiliores, exstat 
in Graev. Thes. antig. roman. tom. 
VII. Patinus Carolus, Familiae ro- 
manae. Elias Reusnerius, Geneca- 
logicum romanum de familiis prac- 
cipuis, Francofurti 1589. Franci- 
scus Robertellus, De familiis ro- 
manor., exstat in Miscellanea Ita- 
lica Gaudenti Roberti tom. I. Ri- 
cardus Streinnius, De gentbus et 
familiis romanorum, Venetiis 1571: 
ve ne sono diverse edizioni. Joan- 
nes Vaillant, Nummi antiqui fa- 
miliarum romanorum interpretatio- 
nibus illustrati, Amst. 1703. Fa- 
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miliae romanae quae reperiuntur 
in antiquis numismatibus ab urbe 
condita ad tempora divi Augu- 
sti ex Bibliotheca Fulvii Orsini. 
Adjunctis familiii XXX ex libro 
Ant. Augustini, Romae 1577. 

. Per poter essere una famiglia 
ascritta alla nobiltà romana, giu- 
sta la costituzione Urhem Romam 
di Benedetto XIV, che oggi costi- 
tuisce legge in tali materie, occore 
rono autentiche prove che il po- 
stulante, suo padre e sua madre, 
gli avi e Je ave tanto di lato pa- 
terno che materno sieno di fami 
glie vissute in splendore et juribus 
nobilitatis, espressioni che in pra- 
tica corrispondono al more nobi- 
lium, per corso di cento anni in 
alcuna delle città d’ Italia. Però in 
«quanto a queste città, si è osserva» 
to essere state ammesse alla nobiltà 
romane varie famiglie fuori d’ Ita- 
lia, onde in questa parte sembra 
che la consuetudine abbia ampliata 
la forza della legge. Le prove su- 
indicate sogliono farsi colle fedi di 
nascita del paostulante, di suo pa- 
dre e di sua madre, dalle quali 
deduconsi gli avi e le ave de’ due 
lati, onde stabilire i quattro quar- 
ti, non che colle testimoniali del- 
le municipali magistrature delle cit- 
tà, alle quali le singole famiglie appar- 
tengono. Se questi atti includono la 
nobiltà delle stesse famiglie, tale 
nobiltà accresce il decoro del pro- 
cesso e serve a maggiore appog- 
gio delle dimande presso i giudici. 
All’effetto medesimo servono tutie 
quelle prove che giustificassero ti- 
toli onorifici, cariche ragguardevo- 
Ji ‘esercitate, illustri antenati ec. ec. 
La prova di censo dovizioso nel po» 
stulante soddisfa al desiderio che 
A giorni nostri ha manifestato la 
congregazione araldica, alla quale 
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Appartiene il giudicare in tali ma- 
terie: della congregazione araldica 
se ne tratta all'articolo Senato Ro- 
amano (Vedi). La spesa che incon- 
tra il postulante ascende a scudi 
113:35 non compresa. la scattola 
di argento pel sigillo, la copia e le- 
gatura del diploma, e la redazione 
della scrittura, ossia. processo, con 
copie da distribuirsi ai membri del- 
la congregazione, fin tutto circa 
scudi 150. E in ultimo da osser- 
varsi, che per recente disposizione 
della segreteria di stato i sudditi del- 
l'impero austriaco non possono do- 
mandare la nobiltà romana senza 
l’annuenza della lodata suprema, o 
dell'ambasciatore della stessa nazio- 
ne. Di altre notizie sulla nobiltà 
romana, e di chi n° è fregiato, se 
ne parla al citato articolo SenaTO 
Romano. Noteremo finalmente, che 
l’Amidenio dice distinguersi antica- 
mente. la nobiltà romana coll’ ave- 
re nei propri palazzi loggia e por- 
ticale, mentre è noto che in Fi- 
renze come in altre città, le anti- 
che famiglie mobili si distingueva- 
no colle loggie, e «con le torri con- 
tigue alle loro abitazioni. 

FANAGORIA. Sede vescovile del- 
la Sarmazia asiatica vicino al Bosfo- 
ro Cimmerio, poco distante: dalla 
città di Corocondama, soggetta alla 
metropoli di Zichia .o Ziochia. U- 
no de’ suoi vescovi, chiamato Gio- 
vanni, sottoscrisse la relazione che 
il concilio di Costantinopoli: fece a 
Giovanni arcivescovo di detta cit- 
tà, risguardante i patriarchi Eufe- 
mio e Macedonio, nell’anno 5r9: 
Oriens Christ. tom. I, pag. 1325. 

FANCIULLO. Giovinetto ch’ è 
tra l'infanzia e l'adolescenza, .cioè 
nella puerizia; puer, prellus, infans. 
In molti articoli del Dizionario si 
parla di loro; dei fanciulli - uccisi 
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in odio della fede, ne tratta ìl 
Cancellieri nella Dissertazione epi- 
. stolare sopra due iscrizioni. Se di 
: tali martiri sia spediente di cele- 
- brarne la- Canonizzazione (Vedi), 
lo dicemmo a quell’ articolo, cioè al 
. vol, VII, p. 3.12. Di quei fanciulli che 
partirono per la crociata di Palestina, 
.sene parla a Crociate (Vedi). Dalle 
descrizioni de’ i che presero i 
| Papi si rileva quei fanciulli che fecero 
. da paggi, e l’onorificenze che ne 
riportarono. In quello che prese 
.Calisto II nel 1119, gli andarono 
incontro i fanciulli esultanti con i 
rami d'ulivo în mano. Raccontan- 
do l’Anastasio della venuta in Ro- 
ma di Carlo Magno, sotto Papa 
.Adriano I, dice che i fanciulli la 
.celebrarono incontrandolo con ra- 
mi d’olivo in mano. Qual luogo 
avessero nel tempio i fanciulli, ce 
lo dice il Rinaldi all'anno 12, num. 
3, narrando che le donne stavano 
.separate in esso dagli uomini, a- 
.vendo diverse porte per l’ ingresso, 
‘ed un muro divisorio nel tempio; 
ma i fanciulli de’ quali non si po- 
teva prendere sospetto di peccato, 
seguitavano, benchè di qualunque 
sesso i padri o le madri a loro 
piacere. De' fanciulli imitatori del- 
le cerimonie ecclesiastiche, erudi- 
tamente ne discorre il p. Meno- 
chio nel tom. Il, pag. 201 delle 
.sue Stuore. Il Sarnelli nel tom. III 
delle Lettere ecclesiastiche, nella lett. 
‘IV prova essere lodevole vestire i 
‘fanciulli d’abito religioso. Il Macri, 
alla parola Puer, dice che questa 
voce nelle sagre carte spessissimo 
‘significa non già putto o figliuolo, 
ma servo e ministro: Puer meus 
Jacet in domo paralyticus, Matti. 
8; ed in molti altri luoghi. Nel 
medesimo significato si trova ap- 
“presso i santi padri: Zile vero egres- 
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sus foras munivit puerum armis, 
Gregor. Turon. lib. III, cap. 15. 
Aggiuege il Macri nel definive il 
puer, servo e ministro sì, ma e- 
ziandio caro e diletto come figlino- 
lo, come David si chiama puer 
Dei : In domo David pueri sui, nel 
cantico di Zaccaria; ad Abraham 
puerum suum, psal. 104. Pueri de 
choro, si dicono que’ chierici che 
ad esso sono addetti. Parlando il 
Bergier dei fanciulli esposti, dice, 
che la maggior parte sarebbono 
periti, se la religione non fosse ac- 
corsa a soccorrerli ; e nelle princi- 
pali città si destinarono case ed 
ospedali per accettare e nutrire que- 
sti fanciulli, sotto la particolare pro- 
tezione de’ sovrani, di zelanti ec- 
clesiastici, e di pii secolari. Il Mu- 
ratori nel tom. Il delle Dissert 
sopra le antichità italiane, dissert. 
XXXVII, nel trattare degli spedali 
de’ pellegrini, malati, e fanciulli 
esposti de’ tempi di mezzo, ci dà 
belle notizie in argomento, e che 
divenivano servi di chi li accoglie- 
va, se nel termine di dieci giorni 


mon erano richiamati dai genitori 


o parenti: fu costume, se l’infante 


«esposto non avea ricevuto il batte- 


simo, di chiudere del sale nelle fa- 
scie. Delle Fascie benedette (Vedi), 
pegli infanti di regio sangue, e do- 
nate dai Pontefici è a vedersi quel- 


l’ articolo. 


I gentili romani non bruciava- 
no il cadavere de bambini, che 
non avevano ancora messo i den- 
ti. II Guasco nei Riti funebri di 
Roma pagana, a pag. 132, par- 
lando del pianto con cui si deplo- 
ravano i fanciulli defunti, e del di- 
verso costume di alcune nazioni, 
celebra il lutto col quale i ro- 
mani sinceramente dimostravano il 


loro dolore a’ defunti, biasiman- 
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do la legge di Licurgo, che vol- 
le dare un limite al dolore, pre- 
scrivendo undici giorni al lutto. Ma 
considerando i romani essere il 
lutto un attestato pubblico della 
stima e dell'amore de’ vivi verso i 
defunti, opinarono non essere nè 
giusto, nè dicevole il determinarne 
il tempo, togliendo agli animi la 
libertà delle querele e del pianto; 
perchè poi non erano stimati meri- 
tevoli di pianto coloro che in nul- 
la avessero giovato alla patria, così 
non piangevansi i fanciulli minori 
di tre anni, secondo il decretato dal 
re Numa. Ciò era contro il costu- 
me di alcuni i quali all’ opposto 
non piangevano che i fanciulli ed 
i giovani, a cagione ch’essendo mor- 
ti per tempo, non avevano potuto 
gioire né delle nozze, nè delle ma- 
gistrature, nè degli onori civili. Di- 
pot Antonino ordinò che i figliuoli 
del padre non si piangessero più 
di cinque giorni; altri dice che i 
figli ed i padri si potevano pian- 
gere dagli altri parenti un anno; 
ì minori di sei anni un mese; il 
marito dieci mesi, ed il cognato 
otto. Parlò ancora il Guasco dei 
fanciulli che sagrificavansi alla dea 
Mania madre dei Lari, ed in luo- 
go di sì barbaro uso offrirono po- 
scia le cime de’ papaveri. /, Fr 
GLio e Vercme. Che molti fan- 
ciulli sono proposti ad imitazione 
degli altri, lo vediamo nelle bio- 
grafie necrologiche di quelli rapiti 
da morte immatura, e nelle rac- 
colte che di esse si fanno. In Pra- 
to, nel 1834, fu pubblicata in due 
tomi l’opera di Freville, che ha 
per titolo: Zite di fanciulli cele- 
bri, ovvero i modelli della giovine 
età. 

FANO (Fanen). Città con resi- 
denza vescovile nello stato pontifi- 
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cio, nella legazione apostolica di 
Urbino e Pesaro. Gli antichi voris- 
sero appartenere all’Umbria, altri 
alla Marca Anconitana, o presso i 
suoi confini, ed essere una delle 
città della Pentapoli dell’ esarcato 
di Ravenna; anzì nel codice Teo- 
dosiano, lib. II, tit. 9, 1. 5, è chia- 
mata capo della Pentapoli di cui 
parlasi all'articolo Esarcato (Vedi); 
asserendo il detto codice che nel- 
l’anno 365 di nostra era Fano 
appellavasi Urbs Jjuris, caput Pen- 
tapolis. Fano è posta in sulla si- 
nistra estrema pianura del Metau- 
ro, le acque del quale ristrette 
parzialmente a qualche distanza in 
un canale artefatto, formano in vi- 
cinanza della porta Giulia una bel- 
la caduta, servono a dar movi- 
mento a’ mulini, e mantengono il 
piccolo porto a’ nostri giorni quasi 
totalmente interrato, laonde non 
può ricevere che piccoli bastimen- 
ti; il porto vuolsi incominciato sino 
dai tempi di Augusto per iscalo di 
Ravenna, e ad onta di tante spese 
non riuscì bene. Il grosso volume 
dell’anzidetto fiume si getta verso 
il sud-est nel mare Adriatico a tre 
quinti di lega, e si tragitta dap- 
presso la foce su lungo e solido 
ponte di legno, per cui il vicino 
santuario, che perciò chiamasi 2 
Madonna del Ponte, è molto dai 
divoti popoli frequentato. Abbiamo 
il Sentimento per ristabilire e ri- 
durre la caduta, o liscia del porto 
di Fano, d' Ippolito Sivieri e Gio- 
vanni Jacomelli, stampato in Fa- 
no nel 1746 per Gaetano Fanelli. 
Scorre al nord-est il piccolo fiume 
Arzilla, ed anche esso ha foce nel- 
l'Adriatico. E cinta di mura tur- 
rite, ha vie agiate e dritte, ì no- 
bili edifici danno alla città un im- 
ponente aspetto, decorando la qua 
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“drata piazza una vaga fontana, una 
elevata torre, e al dire di alcuni 
‘le fondamenta della sontuosa ba- 
silica, di cui fu architetto e diret- 
‘tore il celebre Vitruvio, cioè la cu- 
‘ria pubblica, che vuolsi la più re- 
‘golare ch'egli abbia fatto, dando- 
cene il modello nel suo libro V, 
cap. 1. Veramente non può asse- 
rirsi che in detta piazza ‘esistano 
le fondamenta della basilica  vi- 
truviana, non essendovene vestigio, 
nè bastando a provarlo il mosai- 
co del Nettuno ivi ritrovato, vo- 
lendosi forse attribuire ai bagni 
che in questo luogo si dicevano 
avere esistito. Questo edifizio perì nel- 
‘la barbara invasione del 539, quan- 
‘do la città fu presa da Vitige re 
de’goti, ed alcuni vestigi si crede sie- 
no non sotto il convento di s. Do- 
menico, alla nobile casa Simonet- 
‘ti ec., ma sibbene nel chiostro e 
.convento un tempo degli agosti- 
niani, ora seminario, la cui chiesa 
è sotto il titolo di s. Lucia; giac- 
chè in detto chiostro se ne vedono 
‘degli avanzi, in qualche parte pra- 
ticabili. Il detto Nettuno eseguito 
in mosaico, dissotterrato nel 1750 
in farsi le fondamenta per la pub- 
blica torre, fu poscia trasportato 
nelle camere del civico magistrato, 
e murato nelle pareti. Si ammira 
‘lungo la consolare via Flaminia 
procedente da Fossombrone, la ma- 
gnifica Porta Augusta, che si disse 
quindi Porta maggiore, sebbene le 
abitazioni dipoi estese più oltre, ed 
il più moderno ampliato recinto 
abbiano renduto necessario un’ al- 
tra porta di città, essendo la pre- 
cedente rimasta qual arco trionfale. 
Questo fu sciaguratamente guastato 
dalla ferocia de’ goti invasori, e forse 
per 1 impotenza della comune, che 
nel 1475 coì caduti marmi, _mas- 
VOL. XXIII. 
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«eresse lo spedale di s. 
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sime del superiore loggiato che an- 
cora esisteva intero, lo donò per 


costruire altro edifizio, giacchè l’ar- 
co fu assai danneggiato dalle arti- 
glierie del duca di Urbino, duran- 


te l’assedio del 1463, cioè alla 
congregazione di s. Michele che vi 
Michele. 
Tutto era l’arco di bel : travertino 
forse del Furlo a tre fornici, ed il 
più maestoso prospetto è rivolto 
in verso Roma; il quale arco e 
porta metteva sulla strada interna 
che alla basilica conduceva, se pu- 
re all’antica tradizione qualche fe- 
de può prestarsi, che esistesse nelle 
vicinanze, ove di presente si trova 
la chiesa di s. Agostino. Il prospet- 
to esterno ed interno alla città era 
tutto di travertino, come il dimo- 
stra la parte superstite, e come si 
vede sotto il portico dello spedale 
di s. Michele dalla parte interna, 
sebbene pel rimanente si trovi ora 
costrutto a mattoni, insieme colla 
maggior parte del fornice di mez- 
zo: l’intero disegno rilevato in 
pietra nella prossima parte del tem- 
pio di s. Michele, serve a dimostrar- 
cene l’ antico stato. L’arco venne 
eretto da Augusto in un colle mu- 
ra, di cui si scuoprono le orme, 
con pietre bugnate mirabilmente 
commesse; ma elevatasi nei tre se- 
coli che decorsero fino a Costan- 
tino il Grande, l’area della città, 
fu ridotto in miglior forma e ri- 
storato l’arco, ed interratane una 
parte, si elevò una nobile loggia 
superiore di ordine corintio, per 
cura di Lucio Turcio Aproniano 
correttore della Flaminia e del 
Piceno, che ne fece la dedicazione 
in onore di Costantino stesso, e 
de’ suoi figliuoli : la loggia si crede 
eretta verso l’anno 313, allorchè 
Costantino passò per la città  diri- 
11 
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gendosi per Bisanzio. Due torri di 
; presidio sorgevano nell’esterna par- 
te, e se ne vedono tuttora alcuni 
ruderi, che le fanno credere lavoro 
della prima epoca, cioè vitruviane. 
Ma verso l’anno 1625, essendo 
abbandonata e cadente la parte del 
magnifico arco che guarda la città, 
venne ricostrutta ed assicurata con 
la sostituzione della terrazza lavo- 
vata a mattoni per cura del car- 
dinal Francesco Boncompagni ve- 
scovo di Fano, e protettore della 
compagnia di s. Michele. Abbiamo 
una dissertazione anonima intitola- 
a: Dissertazione critico-lapidaria 
sopra l'antico arco di Fano innal- 
zato dall’ imperatore Cesare Au- 
gusto, Fano 1772 pel Leonardi, 
A’ nostri giorni, siccome il monu- 
mento minacciava, il cardinal ca- 
merlengo di santa Chiesa, per con- 
servare un avanzo sì cospicuo e 
rinomato della grandezza romana, 
ed un’ opera de’ tempi aurei e for- 
tunati di Augusto e di Vitruvio, 
ne commise nel 1823 la restaura- 
zione all'ingegnere Pompeo Man- 
cini, che non avendo avuto effetto, 
egli soltanto pubblicò in Pesaro 
nel 1826 l /Wlustrazione dell’ arco 
di Augusto in Fano, con una let- 
tera archeologica del signor Bar- 
tolomeo Borghesi al signor mar- 
chese Antaldo Antaldi, con tavole 
incise risguardanti l'arco. 
Dappresso una delle nominate 
torri si è creduto, pochi anni in- 
dietro, di ravvisare entro all’ospe- 
dale di s. Michele la casa, ora di 
proprietà di quello stabilimento, di 
quel Guido della Berarda illustre 
fanese, che denominossi dal Casse- 
ro per aver abitato in quella torre 
fabbricata in sua difesa, che poi 
divenne fortezza della città, il 
quale con Angioletto o Angiolel- 
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lo da Carignano fu dal guercio Ma- 
latesta chiamato sotto pretesti alla 
Cattolica, ed ivi ambedue trucidati 
e fatti poi gettare in mare a quel- 
la foce per rendersi il tiranno si- 
gnore di Fano, come fece. Del fa- 
moso tempio della Fortuna eretto 
dagli etruschi avanti di Roma, e 
da cui ebbe origine la città di Fa- 
no, si cerca vanamente il sito, se 
non che scolo si sa ch'era fuori 
della cerchia delle mura erette da 
Augusto. Non sembra perciò vero 
che la città ricevesse da’ romani il 
nome di Fanum Fortunae, a ca- 
gione di un tempio da essi costrut- 
to o consagrato alla Fortuna, ed 
innalzato in memoria della cele- 
bre battaglia datavi dai consoli Li- 
vio Salinatore, e Claudio Nerone, 
nell’anno 207 avanti Gesù Cristo, 
in cui fu sconfitto Asdrubale  fra- 
tello di Annibale, nella seconda 
guerra punica. Tuttavolta non si 
deve tacere che Claudiano, Polibio, 
e Cluverio danno qualche cenno 
storico del culto dato alla Fortu- 
na dai primi abitatori di queste 
spiagge. Ha pur Fano solidissime 
costruzioni, che servono all’uso stes- 
so, cul vennero in remota epoca 
destinate, di condurre al maré le 
acque piovane. Parecchi sono i sa- 
gri templi che adornano Fano, co- 
me molte furono le case religiose 
d'ambo i sessi che in essa fioriro- 
no avanti le note politiche vicende. 
S. Daniello delle monache agosti- 
niane: a' 7 maggio in ogni anno 
sì espongono solennemente tre spi- 
ne della corona di Gesù Cristo, e 
vi è un quadro del Mancini. &£. 
Maria del Ponte con miracolosa 
immagine fattavi dipingere sul mu- 
ro nel 1300 dal b. Cecco di Pe- 
saro, ed assai frequentata anche 
dai popoli lontani: Carlo Malate- 
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sta nél 1399 processionalmente vi 
si portò a piedi da Rimini con 
centoquaranta graduati, e dieci mi- 
la persone divote, tutti vestiti di 
bianco. Sì Tommaso: cura ove 
fu battezzato Ippolito Aldobrandini 
poi Papa Clemente VIII, di cui sì 
parlerà, ‘e presso la quale per te- 
stimonianza del Negosanti nella sua 
Faneide stampata in Venezia nel 
1640, eravi un carro scolpito in 
pietra colla iscrizione: mISI DOMI- 
NUS CUSTODIERIT CIVITATEM, FRUSTRA 
VIGILAT QUI CUSTODIT EAM. REPARA- 
TA CIVITAS 1457 FELICITER POSUIT, 
in memoria della prodigiosa libe- 
razione della città dalla sorpresa 
del conte Federico I duca di Ur- 
bino. Il duomo, antica fabbrica 
intitolata alla beata Vergine as- 
sunta in cielo, che ha annesso il 
palazzo del vescovo. Vi è un qua- 
dro del Caracci, e uno del Vandick, e 
l’insigne cappella Nolfi con quat- 
tordici affreschi del Domenichino, 
la qual meritò che nel 1625 in 
Roma se ne pubblicassero le lodi 
con raccolta di componimenti poe- 
tici, tra’ quali quelli del Marini, 
del Preti, del Chigi poi Alessan- 
dro VII, e del Rospigliosi poi Cle- 
mente IX. Questi affreschi illustrati 
dal cav. Celestino Masetti, meri- 
tano di essere salvati dal loro de- 
terioramento. I conventi poi e le 
chiese dei religiosi e delle monache 
sono i seguenti. 

Il convento degli agostiniani , 
capo della congregazione dell’ere- 
mo di Brettino, celebre per pietà; 
e l’altro di s. Stefano in padule 
o palude, ambedue fuori della 
città. Il primo fiorì fino dal quar- 
to secolo, il secondo fino al duo- 
decimo: quindi i religiosi di s. Ste- 
fano passarono nella chiesa di s. 
Lucia in città nel 1265, nel conven- 
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to ristorato nel 1346 dai Malate- 
sta: il pozzo dicesi fatto da s. Ni- 
cola, ed avvi un quadro del Guerci- 
no, rappresentante l'Angelo custo- 
de. Il convento poi di Brettino si 
conservò sino al pontificato d’ In- 
nocenzo X, il quale lo soppresse 
in un a tutti i piccoli conventi, 
passando i religiosi ad unirsi in 
città con quelli di s. Lucia. La 
chiesa di Brettino fu eretta in be- 
nefizio semplice, il cui titolare di- 
cesi vicario, ed ivi esiste un qua- 
dro di Simone Cantarini. Quel- 
lo de’ camaldolesi dell’eremo di 
Monte Giove, distante due mi- 
glia, e uno de’ più cospicui del- 
la congregazione di Monte Corona 
pel suo sito che domina l’ Adria- 
tico, per la sua ampiezza e como- 
dità : la chiesa ebbe principio nel 
1608. Quello de’ canonici regolari 
del ss. Salvatore, succeduti nel 
1482 nell’abbazia cassinese di s. 
Martino fuori delle mura, che fi- 
no dal 1350 si concedeva in com- 
menda anche ai chierici secolari, 
e Paolo II ne investì il cardinal 
Bessarione. In città i canonici re- 
golari passarono nel 1551 nel mo» 
nistero e tempio di s. Paterniano, 
appositamente edificati, di magnifi- 
ca architettura del Sansovino, il 
quale vi fece un campanile che 
vuolsi uno de’ più belli dello stato 
pontificio $ si distingue ancora col- 
l’ornamento della porta della chie- 
sa di Bramante o Buonarroti: ol- 
tre al corpo di detto santo, ivi 
sono pitture del Tiarini, del Bo- 
noni, del veronese Claudio Ridol- 
fi, del Guercino, e del Sordo. La 
chiesa de’ cappuccini, i quali nel 
1537 eransi stabiliti a Magliano, 
quindi poco dopo a s. Cristina sul 
monte Giove, a Forcolo nel 1567, 
ed in città nel 1596. Nel 1216 
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la città donò alcune casette a s. 
Domenico fondatore dell'ordine dei 
predicatori, che due volte era pas- 
sato per Fano, indi nel 1240 ven- 
ne fondato il convento di tali re- 
ligiosi; nel 1334 i Malatesta re- 
staurarono la chiesa, dedicata a tal 
santo, che nel 1702 fu rimoderna- 
ta, e fia i suoi quadri uno è di Pal. 
ma il giovane : in questa stessa chiesa 
è da notarsi il monumento di Gia- 
como del Cassero cittadino di Fano 
summentovato, e celebrato pure dal 
Dante nel V del Purgatorio. La 
chiesa di s. Pietro de’filippini è un 
gioiello -pegli stucchi, dorature, mar- 
mi, pitture di Guido, di Simon 
Cantarini, del Sordo ec.: essi vi fu- 
rono introdotti dal fanese p. Giro- 
lamo Gabrielli, insigne per pietà e 
dottrina, nel 1598; e nel 1720 
Domenico Federici gli lasciò la li- 
brevia, ch’eragli costata più di die- 
cimila doppie. Nel 1781 fu stam- 
pato in Fano il Catalogo delle pit- 
ture, che si conservano nella chiesa 
dei pp. della congregazione del- 
P Oratorio di Fano, sotto il titolo 
di s. Pietro in Valle, colla notizia 
degli autori delle medesime. Auti- 
camente la cattedrale fu quella del- 
l’ospizio dégli eremiti del b. Pietro 
da Pisa, esistenti a s. Biagio di 
Marano dove fu conceduta la chie- 
sa nel 1417 dal Malatesta allo stes- 
so beato. Nel 1640 i gesuiti vi fu- 
rono chiamati per decreto del ma- 
gistrato, dovendosi principalmente 
la fondazione del collegio a Pietro 
Petrucci nobile fanese, il quale eb- 
be a promotore di quest'opera san 
Carlo Borromeo, per le premure da 
lui fatte.con lettere ed in persona al 
civico magistrato; nell’anno 1673 
si fece il collegio di s. Maria Nuo- 
va, e nel 1685 il cardinal Spada 
pose la prima pietra nella chiesa 
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di s. Ignazio. Il convento genera- 
lizio de’ conventuali vi fu fondato 
nel 1255 per limosine e pie obla- 
zioni del popolo fanese, leggendovi 
allora teologia s. Bonaventura nella 
cappella della ss. Concezione; e 
Sisto V allorchè era frate conven- 
tuale vi predicò nella quaresima. 
La chiesa fu consagrata nel 1336 
da Giacomo vescovo di Fano con 
sette vescovi assistenti, tutti di 
quell’ordine francescano : nel 1439 
fu restaurata dai Malatesta, che 
v' hanno due belli depositi, deco- 
randola i quadri di Ciroferri, e 
del Domenichino. Tuttociò è rife- 
ribile alla chiesa vecchia, giacchè 
la fabbrica della nuova restò so- 
spesa nella soppressione degli ordi- 
ni regolari nelle note politiche vi- 
cende de’ nostri tempi. Quindi è 
che nulla più esiste del Domeni- 
chino, e i monumenti Malatestiani 
illustrati non ha guari dal can. 
Masetti si trovano sotto il portico 
della chiesa in oggi mal ridotto. 
Ora però stanno per compiersi i 
voti della città, poichè per lo zelo 
de’religiosi conventuali si riprende 
a compire questa grandiosa fab- 
brica; e per questa guisa saranno 
ridotti al primo splendore i men- 
zionati monumenti. I minori osser- 
vanti nel 1455 furono collocati al- 
la Madonna del Ponte; nel 1464 
a s. Lazzaro, e quindi nel 15ig 
in città, nella chiesa di s. Salvato- 
re, che fu rifabbricata di nuovo 
nel 1551 sotto il titolo di s. Ma- 
ria Nuova, consegrata dal vescovo 
Negosanti, che gli donò più sagri 
vasì, rari codici, e diversi suoi 
scritti, con vari distici fatti alle 
gesta di s. Francesco dipinte nei 
corridori del convento: vi furono 
quadri del Perugino, e di Raffael- 
lo. I distici e le pitture non esi» 
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stono più: sonovi però ancor di 
presente gli antichi quadri del Pe- 
rugino, e quello che dicesi di Raf- 
faello, ed una tavola di Giovanni 
Sanzio recentemente scoperta. La 
chiesa dei paolotti nel 1602 fu lo- 
ro ceduta dalla compagnia dello 
Spirito Santo; ma essendo cadente 
nel 1680 venne rifabbricata, ed 
abbellita per lo zelo di Nicolò Gri- 
maldi patrizio genovese, allora go- 
vernatore di Fano, poi cardinale. 
I succennati dipinti tutti esistono 
tranne due o tre; così dicasi di 
alcune corporazioni religiose, come 
dei domenicani e degli agostiniani 
che non vi hanno più stanza, co- 
me pure resta soppresso fra i mo- 
nasteri delle monache quello sol- 
tanto del Corpus Domini. | 

Sono molti i monasteri di mo- 
nache, e va nominato principalmen- 
te quello delle teresiane, illustre 
per la rigida regola che vi si os- 
serva, e per esservi morta con fa- 
ma di virtù straordinaria la ma- 
dre di Pio VII, della quale par- 
lammo al vol. XI, pag. 167 del 
Dizionario. Tra ì civici edifizi so- 
no a rimarcarsi il palazzo comu- 
nale, quello governativo, il magui- 
fico di santa Croce con grandiosa 
scala di marmo, quello de’ Ferri 
nella piazza di s. Antonio, ed al- 
tri, come il gran convento di s. 
Francesco edificato sotto il pontifi- 
cato di Clemente XIV, forse il più 
bello che si abbia l’ordine france- 
scano, non che il palazzo Marcoli» 
ni, e quello detto anticamente del- 
la Ragione, fabbrica del secolo 
XIII, ove ora è il teatro. La for- 
tezza, che un giorno fu celebre, 
non è affatto munita. Due ospeda- 
li vi si conservano assai bene am- 
ministrati: l’uno pegl'infermi, l’al- 
tro pegli esposti, cioè la gran fab- 
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brica di s. Michele presso l'arco 
d'Augusto. Ampio è il teatro della 
Fontana, eretto nel 1671 dal To- 
relli, celebre per simmetria, per 
architettura, per comodità, e per 
pregiatissimi scenari. Il collegio 
Nolfi fondato da mano benefica 
d’un privato cittadino nel 1627, 
eretto nel 1673, aperto nel 1680, 
e ridotto da Benedetto XIII, da 
Benedetto XIV, romani Pontefici, 
e dall'imperatore Carlo VI a pub- 
blica università per lo zelo del ve- 
scovo Beni; ebbe già rinomanza per 
le sue cattedre, e rivaleggiò colle 
università, godendo il privilegio di 
conferire la laurea dottorale in o-. 
gni facoltà, valevole non solo ne- 
gli stati pontificii, ma per ispeciale 
concessione di detto imperatore, 
eziandio per tutta la Germania; 
ma negli ultimi ordinamenti go-. 
vernativi, invece di pubblico restò 
di privato insegnamento. In questo 
collegio per cinque anni gratui- 
tamente si alimentavano ed istrui- 
vano in tulte le scienze dodici gio- 
vani nobili, o di civile condizione 
del paese. Il collegio Nolfi fu chiu- 
so per viste economiche fino dal- 
l’anno 1832, e furono perciò sop- 
presse alcune cattedre del suo li- 
ceo, ed in conseguenza con de- 
trimento della pubblica istruzio-. 
ne. Ora essendo ritornato fiorente. 
il suo stato economico, si attende 
che la benignità del governo ne 
permetta il bramato riaprimento. 
Innanzi ai noti sconvolgimenti po- 
litici degli ultimi anni del secolo 
passato, il suo seminario e con- 
vitto erano assai fiorenti, ed il pio 
vescovo Antonio Gabriele Severoli, 
dipoi cardinale, ne trasse esimi ed 
esemplari soggetti, in premio delle 
analoghe sollecitudini. Le passeg- 
giate campestri sono molto delizio- 
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suddetto canale metaurense fuori di 
porta maggiore: molto salubre è 
il clima di Fano. 

Copiosissimo è il novero de’san- 
ti e beati fanesi, ed altri morti in 
odore di santità; molti fiorirono 
per dignità ecclesiastiche, fra’ quali 
Vincenzo Negosanti vescovo d’ Ar- 
be, che consagrò in Venezia s. 
Ignazio Lojola, s. Francesco Save- 
rio, ed altri fondatori della com- 
pagnia di Gesù. Ebbe parecchi 
prelati addetti al servigio della san- 
ta Sede, e i cardinali Gabriello 
Gabrielli, Girolamo Rusticucci , 
Marc’ Antonio Marcolini, e Luigi 
Pandolfi. Al presente è vicino a 
tal dignità monsignor Lorenzo Si- 
monetti assessore del s. offizio, la 
cui famiglia è patrizia di Fano. 
Due della famiglia Martinozzi di- 
vennero principessa di Conty, e 
duchessa di Modena, e Filippo Si- 
monetti fu signore di Jesi. Ebbe 
cospicui capitani, magistrati, ed al- 
cuni segretari di stato dei Mala- 
testa, famigliari de’ Pontefici e di 
altri sovrani; un gran numero di 
letterati, e di autori di opere stam- 
pate, e di decorati con ordini ca- 
vallereschi. Meritano special men- 
zione Lelio e Francesco, padre e 
figlio Torelli, per le Pandette fio- 
rentine vendicate; Martino del Cas- 
sero padre di Palmieri, ambedue 
glossatori di leggi; Martin da Fa- 
no, autore di opere di giurispru- 
denza; Antonio Constanzi, uno de’ 
restauratori della buona latinità, 
poeta laureato da Federico III im- 
peratore nel suo passaggio per Fa- 
no, fu detto padre della patria; 
Ottavio Cleofilo poeta eroico; Gia- 
como Costanzi figlio del preceden- 
te, pubblico professore di greco e 
latino, morì per afflizione di molti 
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suoi manoscritti perduti; Antonio 
Negosanti gran giureconsulto; Giu- 
lio di Montevecchio, prode capita» 
no generale; Alfonso Bertozzi, fisi- 
co erudito; Giacomo Torelli, pub- 
blico professore di greco; Seba» 
stiano Amiani agostiniano, teologo 
al concilio di Trento; Girolamo 
Gabuccimi, fisico erudito ; Carlo 
Gualteruzzi, scrittore italiano $ Ce- 
sare Simonetti, poeta lirico; Bruto 
Guarini, involato alla porpora, co- 
me si espresse Clemente VIII nel- 
l’udire la sua morte; Francesco 
Dionigi, scrittore italiano purgatis- 
simo; Bartolomeo Dionigi da Fa- 
no, polistorico; Adriano Negosanti, 
legista erudito; Giuseppe Speranza 
dotto filippino; Carlo Giangolini . 
cosmografo; Vincenzo Nolfi stori- 
co e poeta; Gio. Maria Lanci ge- 
nerale dei canonici del ss. Salva- 
tore, oratore, filosofo, matematico, 
teologo. Lo statuto di Fano esenta 
da personali gravezze, con altri 
privilegi, ogni studiosa persona, per 
cui sempre ivi fiorirono scienziati; 
e quivi nel rr1ro un sant'Ubaldo 
poi vescovo di Gubbio, un Federico 
Commandini vescovo di Urbino 
nel 1525, in loro gioventù si scel- 
sero in questa città il domici- 
lio per l'acquisto delle più sode 
erudizioni ; un’ accademia filarmo- 
nica, composta per lo più di nobi- 
li, fu aperta nel 1742; dell’antica ac- 
cademia di Fano ne tratta il Ga- 
ruffi Malatesta nella sua Ztalia ac- 
cademica, Delle nobili famiglie di 
Fano trattarono diversi autori, co- 
me il Gamurrini della famiglia 
Castracani, /st. genealog. nel ton. 
II, e della famiglia Negosanti nel 
tom. III; e nella Geneal. historiq. 
si parla de’ seigneurs de Rimini, 
de Cesène, de Pesaro, et de Fano 
de la maison de Malatesta. 
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In quanto al governo civile, e 
dominazione di Fano, dessa fu 
prima dominata dagli etruschi, po- 
scia, e verso l’anno 200 di Roma 
dai galli senoni, indi nell’anno 471 
di detta era dai romani; da’ qua- 
li nell’anno 412 dopo la nascita 
di Gesù Cristo passò sotto il po- 
tere dei goti; nel 568 in quello de’ 
longobardi; nel 730 in quello de- 
gli esarchi di Ravenna; nel 755 
a Pipino, che la diè alla santa 
Sede protettrice dell’esarcato; nel 
1209 ad Azzone d'Este; nel 1239 
a Manfredi figlio naturale dell’im- 
peratore Federico Il ed usurpa- 
tore del trono di Sicilia; nel 1342 
ai Malatesta, che la signoreggiaro- 
no sino al 1463, epoca in cui ne 
furono espulsi dal Pontefice Pio II, 
rendendosi Fano alla Chiesa con 
patti onorevoli di guerra. Ne fu- 
rono per la santa Sede governato- 
ri, nel 1519 Giulio de Medici, poi 
Clemente VII; nel 1539 Gio. An- 
gelo de'Medici poscia Pio IV; nel 
1553 Gio. Battista Castagna, che 
nel 1590 divenne Urbano VII; 
nel 1561 Nicolò Sfondrati, poi 
Gregorio XIV ; nell’anno 1592 
Maffeo Barberini, poscia Urbano 
VIII; e nell'anno 1721 Carlo Rez- 
zonico, indi Clemente XIII, essen- 
do innumerabili i prelati governa- 
tori che divennero cardinali. Du- 
rante il regno italico, Fano non 
ebbe che un giudice di pace sog- 
getto al circondario di Pesaro, dal 
quale dipendeva anche nell’ammi- 
nistrativo; ma dopo la felice re- 
staurazione del dominio pontifi- 
cale, vi fu stabilito un governa- 
tore laico. Prima la città veniva 
regolata dal suo pubblico consiglio 
col jus tanto del fisco, che di e- 
leggersi il podestà, perchè giudi- 
casse le cause secondo lo statuto 
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municipale, i di cui primi ordina» 
menti da alcuni si attribuiscono al 
gran Bartolo e al 1350, col jus 
gladii sino dal 1319: veramente 
non si hanno sicure notizie e ri- 
scontri che il Bartolo fosse il com- 
pilatore degli statuti; si ha piuttosto 
per certo, che il primo compilato- 
re e raccoglitore di essi fosse Pao- 
lo Palioli giureconsulto e cittadino 
fanese. Fra i cospicui soggetti che 
fiorirono tra i podestà, nominere - 
mo Lorenzo Tiepolo che nell’eser- 
cizio della carica, e nel 1266 fu 
creato doge di Venezia. Ne'pubbli- 
ci congressi, tal consiglio emanava 
le sue risoluzioni, senza l’interven- 
to del prelato governatore. Nel 
1463 era composto di cento nobi- 
li, che nel 1r712sì restrinsero a so- 
li cinquantaquattro, tre de’quali ogni 
bimestre presiedevano con eguale . 
autorità nel grado di gonfaloniere, 
e priori. 

Il territorio del contado di Fa- 
no si estendeva in quarantotto tra 
terre e castella, tra le quali Mon- 
tefano, ricca terra già patria di 
Marcello II e dal medesimo bene- 
ficata, colonia di Fano sino dal 
1322. Surse questa dalle dissenzio- 
ni tra i cittadini di Fano, i quali 
emigrati stabilirono il paese in po- 
ca distanza ove esisteva la distrutta 
città di Peragra o Veragra atter- 
rata da’goti: vi è la collegiata di 
s. Donato. Il vicariato di Monda- . 
vio sino dal 1250 fu soggetto a 
Fano, giusta le bolle di Eugenio 
IV, di Sisto IV, e di Leone X, 
finchè nel 1527 passò sotto il do- 
minio di Urbino, ed ora trovasi 
dipendente da Sinigaglia. Al pre- 
sente Fano ha nel suo distretto il 
governo di Mondolfo, ed il pro- 
prio abbraccia le comuni di Carto- 
ceto (che si dice fabbricata dai ro- 
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mani dopo la disfatta di Asdruba- 
le, ed ha la sua collegiata), coll'ap- 
podiato Ripalta; di Saltara, col- 
l’appodiato Bargni; di Serrongari- 
na, coll’appodiato Pozzuolo. Mon- 
dolfo, Mondulphum,' grosso borgo 
murato, posto alla sinistra del Ce- 
sano su vaga collina, e da Gio- 
vanni della Rovere signore di Si- 
nigaglia munito di valida cittadel- 
la, che tultora si scorge nel som- 
mo della collina, sebbene non più 
a servir di propugnacolo destinata. 
Il Guicciardini lo chiama castello 
più forte e migliore del -vicaria- 
to, che così venne detta la regio- 
ne fra il Cesano ed il Metauro, 
prossima al ducato di Urbino, e 
quindi da quello dipendente. In- 
signe è la sua collegiata, e vi so- 
no pure i conventi degli agostinia- 
ni, de’ francescani, non che mona- 
stero di suore. Regnando France- 
sco Maria della Rovere, il quale 
vi pose in guardia duecento solda- 
ti spagnuoli, il suo competitore Lo- 
renzo de’Medici ne commise l’as- 
salto ai guasconi, il quale egli stes- 
so dirigendo, venne pericolosamen- 
te ferito nel capo da una palla di 
archibugio; ma i suoi capitani per 
un cunicolo vi entrarono, e costrin- 
sero la piazza alla dedizione. Anti- 
camente Mondolfo fu denominato 
Monte Offro, e nel 1357 il car- 
dinal legato Albornoz ordinò che 
si distruggesse, e quindi si chia- 
masse Zillae Justitiae, ma ciò non 
ebbe tutto l'effetto. Evvi la colle- 
giata de’ ss. Faustino e Giovita. 
Comprendesi nel suo governo la 
comune di s. Costanzo, che ha la 
collegiata dedicata a tal santo; co- 
gli appodiati Cerasa, e Stacciola. 
Non devesi poi tacere, che antica- 
mente dividendosi la provincia del- 
la Marca in tre presidati, uno di 
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essi veniva chiamato il Presidato 
di s. Lorenzo in Campo col con- 
tado di Fano, in cui erano com- 
prese le città di Fano, Jesi, Sini- 
gaglia, Pesaro, Fossombrone, Urbi - 
no, Cagli, con altri luoghi. 

Fano venne appellata con diver- 
se denominazioni. ‘Plinio e Stra- 
bone la chiamano Fanum Fortu- 
nae , Vitruvio ed altri Colonia 
Julia Fanestris, e Pomponio Me- 
la la disse Colonia Fanestris. Ri- 
petendo questa città origine etru- 
sca, soggiacque poscia alla domina- 
zione dei galli senoni. M. Curione 
coll’esercito romano avendo disfalti 
que’formidabili nemici della repub- 
blica romana, presentò la decima 
delle spoglie al tempio della Fortu- 
na. Ne' piani del Metauro fanese 
venne sconfitto Asdrubale con cin- 
quantasei mila cartaginesi. A_Giu- 
lio Cesare dittatore da alcuni sì 
attribuisce la deduzione della colo- 
nia in Fano, aggregata alla tribù 
Pollia ; ciò è manifesto errore, e 
solo al suo nipote Cesare Augusto 
deve ripetersi il privilegio accorda- 
to alla città di chiamarsi Colo- 
nia Julia, e fu quello il tem- 
po del suo risorgimento, giac- 
chè sotto i galli senoni avea per- 
duto il suo antico splendore; indi 
Augusto la circondò di mura. Nel- 
l’anno 272 della nostra era, l’im- 
peratore Aureliano tra il Metauro 
e Fano trionfò de' terribili mar- 
comanni, e de giutuaghi. Nell’an- 
no 300 dice l’Amiani che già era 
città; indi i figli di Costantino ne 
restaurarono le mura. Totila rovinò 
questa città, dopo che Narsete vi 
avea battuto Teja re de’ goti; ma 
poscia venne rifabbricata da Beli- 
sario, riparandola cosi anco dalla 


distruzione che vi operò Alarico. Il 


pontificale di Ravenua nella vita di 
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s; Agnello ci fu sapere, che nell’anno 
565 Fauno fu distrutta da un incen- 
dio, e che vi perì una gran molti- 
tudine di persone. Nel sesto secolo 
se ne impadvonirono i longobardi, 
e da ‘essi passò sotto il dominio 
degli esarchi di Ravenna, ed in 
questo tempo vi fu il tribunale su- 
periore della Pertapoli marittima, 
Ja cui giurisdizione si estendeva da 
Ancona a kKimini. Sotto il pontifi- 
cato di s. Zaccaria l’ esarcato di 
Ravenna si pose sotto la sua pro- 
tezione, vedendosi trascurato dai 
greci, ed esposto alle irruzioni dei 
longobardi, che facevano di tutto 
per estendere il loro dominio in 
Jtalia, non rispettando neppure le 
terre della Chiesa vomana. Ed è 
perciò, che non potendo ottenere 
il Papa Stefano III, che Astollo 
re de’ longobardi cessasse di fare 
stragi nella provincia romana, ri- 
corse a Pipino re di Francia, il 
quale portatosi in Italia nel 755 
con poderoso esercito, costrinse A- 
stolfo a restituire le usurpate ter- 
re, ed ampliò il principato della 
Chiesa, dandogli l’esarcato, com- 
preso la città di Fano, ed il suo 
territorio, come narra |’ Anastasio 
in Vit. Steph. III 

A’tempi di Lodovico I, il Pio, 
nell'817, Fano veniva detta Urbs 
Juris, come capo annonario della 
Pentapoli, Rimini, Pesaro, Fano, 
Sinigaglia, ed Ancona. Nei secoli 
di mezzo soggiacque la città alle 
vicende delle fazioni. Più volte fu 
difesa e protetta dalla repubblica 
di Venezia contro molti nemici, 
dopo averla alquanto signoreggiata 
Azzone di Este. Nel 1140 il doge 
veneto Pietro Polani, con molte 
galere si recò in aiuto de’ fanesi 
contro i pesaresi che l’ avevano 
assediata. Nel pontificato di Gre- 
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gorio IX, nel 1233, Fano mandò 
deputati a Jesi per stringere allean- 
za con diversi popoli, contro le 
vessazioni di Federico II, il cui 
figlio Manfredi re di Sicilia, per 
alcun tempo ne occupò la signo- 
ria. Nel 1259 Manfredo conferinò 
a’ fanesi l’antica facoltà che ave- 
vano di poter guerreggiare per 
trenta miglia di territorio. Colle 
funeste fazioni de’ guelfi e ghibel- 
limi, nel secolo XIII alla concordia 
successe in Fano per ben due se- 
coli cittadine discordie, le quali 
aumentaronsi dopo che nel 1305 
Clemente V stabilì la residenza 
pontificia in Avignone: e talmente 
la città fu allora lacerata dalle 
guerre domestiche, che la parte 
migliore emigrò, ed in una collina 
del Musone si raccolse, formando 
quasi una colonia in Monte Fano. 
Altra colonia avevano ì fanesì pre- 
cedentemente fondato in Tiberia- 
de, a mezzo di Ugo del Cassero 
che ne divenne conte, il quale eb- 
be la gloria di essere uno de’con- 
quistatori della Palestina nella pri- 
ma crociata. Sotto Clemente VI 
Papa avignonese, i Malatesta inco- 
minciarono a dominar Fano e il 
suo contado, e l’ ebbero dalla san- 
ta Sede in feudo e in vicariato. 
Nel 1443 Alfonso re di Napoli 
con trenta e più mila uomini si 
accampò sotto le sue mura, ma i 
veneti furono pronti di validi soc- 
corsi. Sotto Nicolò V respirò Fano 
la pace, essendo terminati gli scismi 
che afflissero lungamente la Chiesa, 
e diminuito l’ accanimento delle fa- 
zioni. Nicolb V a’ 29 agosto 1450 
confermò a Sigismondo Pandolfo 
Malatesta il vicariato di Rimini, di 
Cesena, e di Fano ec., con deter- 
minato annuo censo, condonando- 
gli quello sino allora non pagato. 
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Ma essendo Sigismondo ingrato 
alla santa Sede, Pio II ne volle 
abbattere l'orgoglio, col ricuperare 
ad essa Fano, e il suo territorio, 
che il Papa fece assediare dal suo 
esercito, e lo riebbe con capitola- 
zione nella quale tra gli altri pri- 
vilegi, gli concesse di continuare 
ad essere libera, a segno che fuvvi 
un tempo che battè persino mo- 
‘neta, e nei patti Pio II la chia- 
mò: Urbs magna ac potens. Dal 
1463 in poi i romani Pontefici 
per un governatore hanno gover- 
nato Fano, meno il breve domi- 
nio dello Sforza, e quello di Cesa- 
re Borgia duca del Valentinois, che 
sotto Alessandro VI se ne impa- 
dronì. I di lui sobborghi andarono 
pressochè distrutti dai turchi nel 
1487, allorchè Boccolino da Osi- 
mo, essendosi impadronito del su- 
premo potere della sua patria, 
chiamò nefandamente in suo soc- 
corso gli ottomani. Da Giulio II la 
citta venne chiamata repubblica a 
cagione del privilegiato suo reggi- 
mento, e le monete di argento 
le coniò sino al 1592, epoca in cui 
fu assunto al pontificato il concit- 
tadino Clemente VIII. 

Silvestro Aldobrandini insigne giu- 
reconsulto, dopo essersi ne’ tempi 
della ribellione di Firenze ritirato 
a Venezia, dove riformò gli ordi- 
ni e statuti, fu uditore del car- 
dinale legato di Ravenna, che lo 
fece luogotenente e governatore di 
Fano. Ivi egli si trattenne lungamen- 
te, ed allora vi ebbe quattro figli ma- 
schi, ed una femmina, e tutli fu- 
rono persone di grande stima, e 
l’ultimo, Ippolito, nato a’ 24 febbra- 
io dell’anno 1535, o come altri 
vogliono nel 1536, divenne il gran 
Pontefice Clemente VIII. Allorchè 
egli nel 1598, per prendere solen- 
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ne possesso di Ferrara, passò per 
Fano, volle riconoscere la casa ove 
era nato a 8. Francesco, poi pro- 
prietà del conte Montevecchio. Il 
magnanimo Paolo V, tra le tante 
imprese che resero celebre il suo 
pontificato, nel 1612 aprì, purgò, 
e fortificò il porto di Fano, don- 
de provennero vantaggi all’ anno- 
na del Piceno, dell’ Umbria, e 
della Romagna. Gli altri principali 
avvenimenti di Fano, sono che 
mentre il governatore pontificio la 
amministrava , riuscirono vani gli 
attacchi del duca d’ Urbino Fran- 
cesco Maria della Rovere nel 1517 
per occuparla. Nelle civili guerre 
con successo i fanesi attaccarono 
que’ di Fossombrone, e ne rimase- 
ro signori per poco tempo; come 
anche di Monte Barroccio, e No- 
villara, ambedue appartenenti a 
Pesaro: Monte Baroccio è ragguarde- 
vole terra il cui consiglio munici- 
pale chiamavasi senato; Novillara 
vanta antichissima origine. Soffiì 
pure soventi ed enormi danni dal- 
la pirateria dei barbareschi, e nel 
1799 un improvviso sbarco d’indi- 
sciplinati turchi fu fatale alle loro 
ricchezze, ed anche alle persone. 
Pochi anni prima Fano era stata 
dai terremoti lungamente agitata, 
ma senza notabili dauni. Così an- 
cora dopo che scoppiò la rivoluzio- 
ne francese, e che le sue armate 
invasero l’Italia, occupando lo sta- 
to pontificio, nel 1797 a mezzo 
di molti emissari venne alzato l’al- 
bero della libertà in molte città, 
e con questo esempio fece altret- 
tanto Fano per opera di alcuni 
amanti delle novità, laonde i ne- 
mici senza sparare un fucile fecero 
I’ ingresso in Fano. Quindi i fanesi 
spedirono deputati a Milano per 
essere dal direttorio incorporati al 
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dipartimento dell’Emilia, ciò che 
subito ottennero, benchè il trattato 
di armonia de’ francesi col Papa era 
stato conchiuso. Eletto nel 1800 
nel conclave di Venezia Pio VII, 
nel portarsi in Roma in compa- 
gnia de’ cardinali Braschi e Doria, 
a' 19 giugno giunse in Fano ri- 
cevuto con ogni maniera ossequio- 
sa, edi religiosa esultanza, ed allog- 
giato dal vescovo Severoli decorosa- 
mente. Visitò tutti i monisteri, offrì 
il divin sagrifizio in quello delle te- 


resiane, e con la celebrazione del-. 


l'esequie suffragò l’anima di sua 
madre ch'era morta esemplarissi- 
ma religiosa in quell’ istituto. Il 
Papa benedì solennemente il tripu» 
, diante popolo dal palazzo del ve- 
scovo, e nella piazza maggiore do- 
v era preparata magnifica loggia: 
tra le illuminazioni, si distinse quel- 
la del monastero benedettino di s. 
Arcangelo. Di poi nel 1815 Fano 
tornò al soave e paterno dominio 
della santa Sede, 

Di Fano scrissero i seguenti autori; 
Pietro Maria Amiani, Memorie isto« 
riche della città di Fano, per G. Leo» 
nardi, stampata in Fano nel 1731: 
questa opera divisa in due tomi 
dà molti lumi sulla storia delle 
vicine città, e soprattutto delle fa» 
miglie che dominarono Fano. Octa- 
vius Cleophilius, MHistoria, seu de bel- 
lo Fanensi, Romae 1516: questi. 
storico trovossi presente alla batta- 
glia che le milizie di Pio II dierono 
a quelle di Sigismondo Malatesta. 
Joannes Blavius, Theatrum orbis 
terrarum, Jodocus Hondius, Nova 
et accurata Italicae hodiernae descri- 
ptio. Jacomo Lauro, Storia e pian- 
ta di Fano, Roma pel Grignani 
1634, Pietro Nigosanti, Della Fa- 
neide, ovvero guerra della città di 
Fanò scrilta in ottava rima, con 
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un compendio dell’ origine, ed isto- 
rie dî questa città, Venezia 1640 
con figure. Giuseppe Colucci, Del. 
l’antichità di Fano della Fortuna, 
exst. nel tom. IX dell’Ant. Pic, 

La fede fu predicata in Fano 
da s. Apollinare discepolo di s, 
Pietra, ed arcivescovo di Raven. 
na, ed il primo vescovo fu s. Pa- 
terniano, nato in Fano da un con- 
sole di Roma, e morto nell’ anno 
348, il quale è pure il primo pro» 
tettore della città. Occupò la sede 
per quarantadue anni, e terminò 
di vivere ai 13 di novembre, gior- 
no in cui si celebra la sua festa. 
La sede vescovile un tempo fu 
soggetta alla metropolitana di Ur- 
bino, come riporta Commanville, 
ma poscia divenne immediatamen- 
te soggetta al romano Pontefice, 
come lo è al presente. A testimo» 
mianza del b. Gio. Nonantulano, 
scrittore del secolo XIII, egli afferma, 
che per alcun tempo, e sino dal- 
l’anno 300, Fano fu metropolitana 
della Pentapoli dell’ esarcato. Fra 
i successori di san Paterniano vi 
furono alcuni altri santi, e diversi 
insigni prelati. S. Eusebio, che fu 
al concilio di Roma nel 504, sot- 
to il pontificato di Simmaco; la 
sua festa si celebra ai 18 aprile. 
S, Fortunato, quinto vescovo, il 
quale col consiglio di Papa s. Gre. 
gorio I, vendè i vasi sagri per ri» 
scattare i cristiani caduti nelle ma- 
ni degl’ infedeli, S. Orso successore 
di s. Fortunato, di cui si venera» 
no le reliquie nella cattedrale di 
Fano, e la memoria si celebra a’ 
15 maggio, Rinaldo, decimosesto 
vescovo, trasportò il corpo di s, 
Fortunato nel 1012. Cosimo Ghe- 
ri di Pistoja, eletto a’ 14 giugna 
1530 da Clemente VII, non aven- 
do l’ età prescritta dai canoni, mo- 
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ri nel.1537 d’ amni ventiquattro: 
il suo zio cardinale Ercole Gonza- 
ga n'era stato fatto vescovo nel 
1528 dallo stesso Clemente VII. 
Pietro Bertano domenicano, fatto 
vescovo da Paolo III nel 1537, 
in qualità di legato intervenne al 
concilio di Trento, e nel 1551 
Giulio III lo creò cardinale. Nel 
1622 Gregorio XV fece vescovo 
e cardinale Francesco Boncompa- 
gno. ll cardinal Giulio Sacchetti 
nel 1626 venne innalzato a que- 
sta sede da Urbano VIII, fu lega- 
to del Ferrarese, ed abdicò nel 
1637. Angelo Ranuzzi, fatto vesco- 
vo da Urbano VIII, nel 1686 fu 
creato cardinale da Innocenzo XI. 
Taddeo Luigi del Verme, nel 1688 
Innocenzo XI 
Fano, e nel 1695 Innocenzo XII 
cardinale, e successivamente lo tra- 
sferr ad Imola ed a Ferrara. Il 
novero de’ vescovi di Fano è ri- 
portato sino ai primi del secolo 
passato dall’ Ughelli, indi lo si leg- 
ge nelle annuali Notizie di Roma 
continuato sino all’ odierno, il de- 
gnissimo monsiguor Luigi de’ conti 
Carsidoni di Camerino, eletto dal 
Papa regnante a’ 29 luglio 1833. 

La cattedrale, antico edifizio di 
cui abbiamo già parlato, è dedi- 
cata all’ Assunzione in cielo della 
beata Vergine. Il suo capitolo van- 
ta antichissima origine, osservò la 
primitiva vita comune, e venne 
celebrato da s. Pier Damiano, 
scrittore del secolo XII, nell’ opu- 
scul. 27 ad Cleric. Fanen. Il ca- 
pitolo sino all’ anno 1418 elesse 
il proprio vescovo, e dall’ anno 
1164 in poi i canonici, ossia il 
capitolo elegge i canonici ai cano- 
nicati vacanti, nei mesi non riser- 
vati alla santa Sede: Benedetto 
XIV lo decorò di privilegi distin- 
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lo creò vescovo di’ 
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ti. AI presente ha due dignità, la 
prima è il prevosto, la seconda 
l’arcidiacono. Vi sono altri dodici 
canonici, comprese le prebende del 
penitenziere e del teologo, sei be- 
neficati, quattro mansionarii, ed 
altri preti e chierici addetti al 
servigio divino. La curva d’ anime 
nella cattedrale è amministrata dal 
prevosto, aiutato da un sacerdote: 
ivi si venerano parecchie insigni 
reliquie, e i corpi di tre santi suoi 
vescovi, Eusebio, Fortunato ed Or- 
so. Oltre la cattedrale nella città 
vi sono altre tredici parrocchie, in 
quattro delle quali avvi il fonte 
battesimale. In quanto agli ordini 
religiosi d’ ambo i sessi, tutti esi- 
stono i summentovati, all’ io fuori 
dei domenicani e degli agostiniani. 
Sei sono i conventi e monisteri 
de’ religiosi, e quattro i monisteri 
delle monache; tre i conservatorii, 
con parecchie confraternite, monte 
di pietà , seminario istituito dal 
cardinal Ranuzzi, ed altre pie e 
benefiche istituzioni. Il detto car- 
dinale, siccome uno de’ più be- 
nemeriti vescovi di Fano, ristaurò 
l’ episcopio, e migliorò la mensa 
episcopale. I luoghi principali del- 
la diocesi sono i seguenti. Cartoce- 
to, che diè vari uomini illustri, 
particolarmente al clero secolare. 
e regolare: la sua rocca fu ristora- 
ta nel 1352 dal consiglio di Fa- 
no, contro alle civili stragi de’ 
guelfi e de' ghibellini. Saltara, ove 
fiorirono i monaci celestini, ed i 
minori conventuali sino dal 1223, 
epoca in cui ve li stabilì lo stesso s. 
Fraucesco; la chiesa di s. Martino 
fu eretta sull’ antico tempio. di 
Marte. Serrongarina , ove erano 
i girolamini: si celebra un sotter- 
raneo illuminato, pei molini della 


Traforata , edifizio del 1491 di 


FAN 


gran costo. Mondavio, con mona- 
che e religiosi, chiara per molti 
uomini illustri, militari, e cavalieri. 
Orciano, la cui pieve si vuole sia 
già stata tempio di Giano, ed una 
delle cento chiese erette dalla sin- 
golar pietà della gran contessa 
Matilde. Nel 1348 i Malatesta la 
decorarono di porta, e di torre 
che fu restaurata nel 1491. Vi 
sono le monache benedettine come 
in Mondavio; vi fiorì l’ accademia 
de’ Tenebrosi, ed ebbe diversi uo- 
mini che la illustrarono. S. Co- 
stanzo, ove furono le canonichesse 
lateranensi, gli agostiniani ec., aven- 
do nel suo territorio la villa delle 
Caminate, già sito delizioso det 
Malatesta: diè molti chiari uomini. 
Barchi, ove nel 1525 il cardinal 
della Rovere edificò una bella tor- 
re, ed anch’ essa si distinse per 
uomini celebri. La mensa vescovi- 
le di Fano ad ogni nuovo vesco- 
vo è tassata ne’ libri della camera 
apostolica a fiorini trecento. 7. 
l’Ughelli, Zialia sagra tom. I, pag. 
655 e seg. 

FANONE, FANON., Ornamen- 
to, e veste propria del solo sommo 
Pontefice, che assume quando cele- 
bra solennemente, dopo l’ora di ter- 
za, e dopo aver preso la croce pet- 
torale. Rilevando il Borgia le inse- 
gne pontificie che a poco a poco as- 
sunsero gli arcivescovi di Beneven- 
to, meno questa del fanone, nel 
tom. I, pag. 326 delle Memorie 
storiche, ne dà le seguenti spiega- 
zioni. Dagli antichi la voce Fano, 
che viene dal tedesco Fahnen o 
Fanen denotante que’ veli che pen- 
dono dalle lunghe aste a modo di 
bandiere, che pure chiamaronsi 
Confanon o Confaloni, adoperata 
fu a significare varie cose, come il 
manipolo, la stola, il vessillo della 
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Chiesa, o dell'esercito, quella bian- 
ca tela colla quale il popolo pre- 
sentava le oblazioni di pane e vi- 
no per il sagrifizio, ec. Ma nei li- 
bri liturgici della Chiesa romana è 
anche usata a denotare un velo, 
del quale il solo sommo Pontefice 
si adorna; il qual velo è chiamato 
Orale anche da Innocenzo IIl nel 
lib. I, cap. 13 De mysteriis missae, 
così scrivendo: » Romanus Ponti- 
» fex post albam, et .ingulum as- 
» sumit Orale, quod circa caput in- 


.» volvit, et replicat super hume- 


» ros , legalis Pontificis ordinem 
» sequens, qui post lineam strictam 
» et zonam induebatur ephod ». 
Il fanone è un velo di sottilissima 
seta bianca, tessuto con fili di quat- 
tro colori, che si adatta al Papa 
dal cardinale diacono ministrante 
allorchè lo veste, sopra gli omeri 
dopo avere ricevuto il succintorio 
e la croce pettorale. Prima che il 
diacono imponga il fanone al Pa- 
pa gli dà a baciare la croce rica- 
mata. Nel prendere le altre sagre ve- 
sti, come la stola, la tonicella, la dal- 
matica e la pianeta, a modo di cap- 
puccio viene posto al Pontefice sul 
capo, stendendoglisi una parte per 
ultimo in giro sulla pianeta, come 
una corta mozzetta, sopra del quale 
va posto il pallio, mentre l’altra, co- 
mechéè doppio, rimane sul camice, e 
sotto la stola, la tonicella, la dalma- 
tica e la pianeta, cioè la parte infe- 
riore. Il fanone è ornato nelle estre- 
mità d’ambedue le mozzette con un 
galloncino d’oro, e con una croce 
d’oro ricamata, che corrisponde in 
mezzo al petto, ed aggiunge mae- 
stà e decoro al Pontefice celebran- 
te; è largo circa tre palmi, e circa 
quindici lungo. I quattro colori vi 
sono posti a similitudine di quelli, 


de’ quali era composto l’Efod (Vedi) 
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del sommo sacerdote, tessuto a stri- 
‘ sce d’oro, di giacinto, di coccino 
o cocco, € di bisso, denotanti i quat» 
tro elementi : così nel fanone del Pon- 
tefice della Chiesa cristiana, con equi- 
valenti colori, corrisponde con otti- 
ma consonanza alla figura il figu- 
rato; e perciò il medesimo Innocen- 
zo III dice del romano Pontefice, 
che ad imitazione del sommo sa- 
cerdote della vecchia legge usa l’O- 
rale o sia il Fanone in vece del- 
l'efod: » Legalis Pontificis ordinem 
» sequens, qui post lineam strictam, 
» et zonam induebatur ephod ». 
Vi è perciò divario tra il fanone 
e l’efod: ad ogni modo non lo è 
quanto alla forma che abbiamo det- 
to essere a modo di mozzetta, quan- 
do l’efod era una veste formata di 
due parti quadrate, le quali con- 
giungevansi sopra gli omeri, copren- 
do una parte il petto, e l’altra il 
tergo, rimanendo aperto nei lati. So- 
pra la ‘parte anteriore pendeva il 
. razionale formato di una lamina 
d'oro ornata de’ medesimi quattro 
colori dell’efod, ed insignita con do- 
dici gemme ripartite in quattro or- 
dini, cioè tre per ciascuno, nelle 
quali gemme evano scolpiti i nomi 
de’ dodici figli di Giacobbe, autori 
delle dodici tribù, secondo l’ordine 
della loro nascita. Ma Giustiniano 
Chiapponi, Acta canon. sanctor., 
col citato Giorgi, tom, I, p. 147, 
Litur. rom. Pont.,ban giudicato es- 
sersi sostituito il fanone all’amnitto, 
detto anticamente anabolagio, e su- 
perhumerale, che i Papi prendeva- 
no dopo il cingolo, come nota il p. 
Pouyard, Del bacio de’ piedi de’ son: 
mi Pontefici pag. 44. 
. La descrizione addotta del fano- 
ne è secondo quella di tutti i li- 
turgici, e di quelli che lo descris- 
sero. L'odierno fanone è come an- 
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diamo a dire. Consiste in due moz- 
zette cucite nella parte che circonda 
il collo, allacciandosi con un botto» 
ne le aperture corrispondenti alle 
spalle, essendo nel mezzo della par- 
te rispondente al petto ricamata in 
oro la croce raggiante. La mozzetta di 
sotto è alta circa due palmi scarsi, 
lunga palmi dodici in circonferen- 
za; quella di sopra è un pollice 
meno lunga. L' estremità che cir- 
conda il collo ha un galloncino di 
oro, il quale galloncino è quasi 
doppio nell'altro lembo, ed è cu- 
cito su ciascuna delle due mozzet- 
te. Il drappo del fanone è di seta 
e-oro con linee o strisce rette per- 
pendicolari; cioè il tessuto contie- 
ne nei colori due linee larghe cia- 
scuna mezzo pollice. Una linea è 
di seta bianca, l’altra di oro: tali 
linee sono congiunte da una terza 
linea o striscia di seta colore ama- 
ranto, larga un terzo delle linee 
bianche e d’oro, equivalente ad 
un sesto di pollice. 

Nelle note all'Ordine romano del 
p. Mabillon, a pag. 554, si avverte 
essere vario il significato della paro- 
la Fanon, poichè qualche volta si ad- 
dita l’ombrello, o baldacchino, che 
anticamente si portava sopra il ca- 
po del sommo Pontefice, di cui se 
ne fa menzione nel rituale del Ca- 
jetano nel cap. 47, ove si dice or- 
dinata processione mappa super ca- 
put ejus extensa, come riporta il p. 
Bonanni nella. Gerarchia eccles. al 


«capo LXVI Del velo usato dal so- 


lo sommo Pontefice detto Fanone. 
Significò talvolta simile voce lo 
stendardo pendente da un’ asta det- 
ta volgarmente confalone, come av- 
vertì il Macri, nella Notizia de’vo- 


cab. eccl. alla parola Fanon, che an- 


zi aggiunge che con sì fatta voce 
molti significarono il velo penden- 
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te anticamente dal braccio del sa- 
cerdote e del diacono, poi chiamato 
manipolo; ed era usato per asciu- 
gare il sudore, come per raccoglie 
re le lagrime sparse dai medesimi 
sagri ministri. La cagione per cui 
questo velo si chiama fanone, se- 
condo il cardinal Bona, Liturgia p. 
228, essendo la voce di origine sas- 
sone, è perché significa un velo spie- 
gato, ciò che pure scrisse il Vossio 
nel lib. 2 De vitiis serm., cap. 7. 
Parlando poi Paride De Grassis nel 
suo ceremoniale mss. del fanone 
pontificio, ecco come esprimesi: F'4- 
non dicitur superhumerale, est ve- 
lum olim trium colorum variegatum, 
nunc et lineum filis aureis conte- 
xtum. Vivendo egli nel pontificato 
di Leone X, conviene dire che in 
quel tempo il fanone fosse di tal 
materia. Parlando del fanone mon- 
signor Ciampini, De veter. monim. 
tom. I, c. 20, pag. 239, dice: Zn- 
tegrum illud capiti circonfusum Pha- 
none barbare vocitamus. Phanon ve- 
Fo; omissis aliis explicationibus, ve- 
dum est variegatum, quo Papa post 
albam ornatur, quando solemniter 
celebrat, et circam collum ac supra 
caput ad formam cuculli reflecti- 
tur donec planeta induatur, e ne 
adduce la figura, che nella porta 
di bronzo della cappella di s. Gio. 
evangelista al Laterano fu posta 
quando il cardinal Cencio la fece 
fare per ordine di Celestino III nel 
XII secolo, e rappresentante quel Pa- 
pa col fanone sopra il capo come un 
cappuccio, e ripiegato sopra le spal- 
le in modo che forma una mozzet- 
ta; figura che a pag. 258 riporta 
lo stesso Bonanni, dandoci nelia se- 
guente il Pontefice, sedente .col fa- 
none, ed il pallio sopra come si usa 
attualmente. Del fanone, e del mo- 
do di portarlo, ne parla pure il 
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Durando, Ragon. lib. 3, cap. 9, di- 
cendo: Sane romanus Pontifex post 
albam, et cingulum assumit orale, 
quandam videlicet sindonam, quod 
capiti quasi in modum veli impo- 
nil, et replicat super humeros, et 
ante pectus. Va notato che negli an- 
tichi cerimoniali, viene alcune volte 
nominato con la parola avon (et 
mitram habens in capile supra fa- 
vonem), dalle quali parole prese ar- 
gomento il citato Macri di dire, che 
anticamente non si ripiegava sopra 
le spalle, ma si teneva in capo po- 
nendovi sopra la mitra, come si ve- 
de in alcune pitture antiche di mo- 
saico, ed anche il regno papale; ed 
aggiunse di averne vedute di tal 
sorte in un antico cerimoniale di 
Daventria città della Fiandra. Ris- 
contrando però il Macri ho veduto 
che deve dirsi, ch'egli ciò lesse nel 
cerimoniale antichissimo del Davan- 
tria. Si persuasero alcuni, che il 
fanone fosse anche usato dai sem- 
plici sacerdoti, dappoiché nell'Ordine 
romano si legge, che quando il ve- 
scovo conferiva loro l’ordine sacer- 
dotale, tra gli altri ricordi diceva : 
Nullus cantet sine amictu, alba, sto- 
la, fanone, et casula; ma opportu- 
namente il Macri ci avverte che deb- 
basi intendere il manipolo, perchè 
di esso non se ne fa menzione, men- 
tre si deve comprendere trai pa- 
ramenti sacerdotali ; come non fa- 
cendosi menzione della stola, questa 
viene significata con la parola Ora- 
rium. 
Di questo ornamento e veste solo 
propria del sommo Pontefice cele- 
brante, non si può con sicurezza af- 
fermare in qual tempo ne comin- 
ciasse l’uso. In un antichissimo mes- 
sale della chiesa di s. Damiano in 
Assisi, si dice che dovendo il Papa 
nel giovedì santo lavare i piedi ai 
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poveri, exuil se planeta, et assumit 
mantum in scapulis, imposito super 
caput fanone sine mitra; e inoltre 
che il Papa nel venerdì santo, fa- 
vone non utitur; ciò è registrato nel 
cerimoniale romano con queste pa- 
role: Paratur consuetis paramentis 
exceptis sandalis, subcintorio, favo- 
ne, et chirothecis. S'ignora però l’e- 
poca in cui fu scritto il suddetto mes- 
sale. Pietro Amelio sagrista di Ur- 
bano V del 1362, al cap. 70, dice 
che mentre il Papa maogiava in 
pubblico, era paratus usque ad dal- 
maticam inclusive habens mantum 
rubeum ad scapulas, fanonem sive 
orale in capite, et mitram aurifri- 
siatam super fanonem. Più antico 
di questo è l’altro cerimoniale del 
cardinal Cajetano, il quale nel 12094. 
viveva, regnando allora Bonifacio 
VIII, e in esso apparisce l’uso del 
fanone, poichè nel cap. 84, parlan- 
dosi de mandato fiendo in die jovis 
sancti, si dice Pontifex exuit plane- 
tam, et assumit sibi mantum in sca- 
pulis, lmposito super caput suum 
fanone cum mitra facit mandatum 
duodecim subdiaconibus, rochetum 
cum superpelliceo portantibus. Così 
ancora nel cap. 87, De Ordine se- 
dendi in mensa, si prescrive che il 
Papa sia vestito usque ad dalma- 
ucam inclusive habens mantum ru- 
beun: ad scapulas, fanonem in ca- 
pie, et mitram aurifrigiatam super 
fanonem. Ma il medesimo cardinal 
Cajetano Stefaneschi ove descrisse 
tutti i sagri paramenti, de’ quali 
vestivasi il Papa per la celebra- 
zione della messa, non fece motto 
alcuno di fanone, ma solo come 
abbiamo detto il nominò in occa- 
sione di pranzi solenni, e nella di- 
stribuzione del presbiterio. 1 pran- 
zì solenni erano quelli della coro- 
nazione, di Pasqua, di Natale ec. 


FAN 


Oltre i summentovati rituali, in 
altro più antico si legge lo stesso 
rito, cioè in quello pubblicato per 
ordine del Pontefice Gregorio X, 
eletto nel 1272. Ivi nel numero 6 
si prescrive come il nuovo Papa 
si deve consagrare sacerdote quati- 
do non lo sia, e numerandosi le sa- 
gre vesti che assume si dice : .Cal- 
ceabitur sandalia, et caligis, et lo- 
tis manibus induetur omni orna- 
mento suo, scilicet primo alba, cin- 
gulo, cum subcintorio, postea pecto- 
rale, demum fanone, postea. stola, 
deinde tunicella, et postea dalma- 
tica, subsequenter recipit chirothe- 
cas, et demum casulam, et mitram 


‘in capite suo sine pallio, et anulo 


pastorali, quae postea recipit in ca- 
pite suo. Dunque sembra che me- 
morie anteriori al secolo XII del 
fanone non vi sieno, e’ perciò non 
potersi stabilire l'epoca di sua ori- 
gine. In fatti nelle pitture antiche 
di molti Papi prima di tal tempo, 
niuna se ne vede col fanone, benchè 
sieno vestite collà casula o piane- 
ta, e ornati di mitra, eccettuata 
quella memorata di Celestino III 
creato nel 1191. Non si deve tace- 
re, che il p. Bonanni riporta sul 
principio del fanone l'opinione di 
alcuno, che lo vuole introdotto dal- 
l'antico costume della Chiesa greca, 
usandosi dai vescovi per avere il 
capo coperto quando vestivano gli 
abiti pontificali, come si vede nel- 
la figura di s. Atanasio vescovo 
alessandrino, fiorito nel IV secolo, 
e prodotta dallo stesso p. Bonanni. 

Che il fanone, al presente sem- 
plice ornamento del Papa, serviva 
anticamente ad uso di cuoprire il 
capo a guisa di cappuccio, lo dice 
pure il Garampi nell’/llustraz. del 
sigillo della Garfagnana a p. 77, 
citando il Giorgi, De liturgia rom. 
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Pontif. tom. I, pag. 147, 267; ine 
di ci dà le seguenti erudite nozio- 
ni. Nell’invenziohe del cadavere di 
Bonifacio VIII, come sì disse all’ar- 
ticolo Cadaveri (Vedi), fu trovato 
il fanone, secondo la forma odier- 
na; e forse anche simile era quel- 
lo di Clemente IV, giacchè quan- 
de il suo cadavere nel 1742 fu 
trasportato in Viterbo, nella nuova 
chiesa di s. Maria de’'Gradi, fatta- 
si casualmente un'apertura nel co- 
perchio della cassa, videsi che il 
cadavere .avea in capo una mitra 
bassa, sopra una specie di cappuc- 
cio, che dalla testa gli scendeva giù 
pel collo, e innanzi al petto sopra 
la pianeta; che è appunto il mo- 
do, con cui portavasi il fanone. In 
un antico cerimoniale, esistente in 
un codice vaticano, che sebbene 
convenga in grandissima parte con 
quello del cardinal Cajetano Ste- 
faneschi, dal di cui testo fu tra- 
scritto, pure vi è di più tra gli 
altri ‘ornamenti pontificali, de’quali 
vestivasi il Papa per la messa, an- 
che il fanone, come può osservarsi 
presso il p. Gattico, Acta caeri- 
monialia tom. I, pag. 106. Nell’in- 
ventario del tesoro di Bonifacio 
VIII, leggonsi in una classe a pat- 
te dagli amitti e dai manipoli, gli 
orali: Oralia IITII magna cum 
tribus virgis ad aurum in quolibet 
‘capite, et tribus in medio, et aliis 
virgulis minutis. Item unum orale 
cum tribus virgis a quolibet capite 
ad aurum, et una virga de auro 
ab una latere. Item VI oralia cum 
virgis amplis a latere de serico ru- 
beo et viridi. Item. XIII oralia 
sive tobaleas, quorum aliqua ha- 
bent costas ad aurum, et aliqua 
sunt simplicia sine laborerio. Item 
IIII Oralia cum virgis nigris per 
longum. Ma questi orali di Boni- 
VOL. XXIII 
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facio VIII, pare che fossero una 
specie di fazzoletti, o tovagliole ta- 
gliate a più angoli, e non già un 
collaro rotondo, come il fanone 
odierno. Sicchè il Garampi crede- 
rebbe che tali tovagliole s' invol- 
gessero intorno al collo del Ponte» 
fice, affinchè il sudore del capo 
mon insucidasse la pianeta; essen- 
do che presso gli antichi sieno si- 
nonime le voci di Fanon, Mappu- 
la, Manipulus, e Sudarium, che în 
origine altro non furono, che un 
fazzoletto 4d sudorem, et pituitana 
oculorum, narium, et salivarum 
abstergendam, come riflette Sicar- 
do, benchè poi in appresso dive- 
nissero un mero ornamento, come 
lo è tuttavia il manipolo. Onde lo 
stesso può credersi essere successo 
del fanone detto Orale, perchè ser- 
visse a ricevere il sudore del volto, 
ridotto poi per maggior comodo e 
ornamento alla forma odierna. Che 
il fanone si pone al cadavere del 
Pontefice, ce lo attesta anche il 
Marcelli, a pag. 64 Sacrarum cae- 
rimoniarum. Del fanone il Cancel- 
lievi ne parla ne’suoi Pontificali a 
pag. 42, 46, e 102; nelle Notizie 
sulla festa di Natale a pag. 40; 
e ne’ Possessi a pag. 57, cioè nei 


«detti luoghi ne ripete le notizie. 


Altrettanto dice il Novaes nel tom. 
II, pag. 126, delle Dissert. storico- 
critiche. Oltre a ciò si possono con- 
sultare i seguenti autori. Il Zacca- 
ria nell’ Onomasticon Rituale, alla 
parola Fanon. Il p. Menochio nel 
t. III, pag. 491 delle Stuore, ove 
tratta se la seta nostra sia la me- 
desima con il serico, bisso, e bom- 
bice degli antichi. Jac. Altingium, 
De mitra, stola, ephod, in Hept. 


8 dist. t. Vet VIII Thes. Ant. 


Joh. Oldermannum, De vestibus 
hyssinis , Pontificis Max. Helmst. 
12 
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‘1717. A. F. Palitzsch, Episcopum 
în vestitu Pont. Max. veteris Te- 
stamenti repraesentatum, Primislav. 
1733. Savnelli, Del lume a’ princi 
pianti, della tonaca di giacinto del 
sommo sacerdote, a pag. 131. Y. 


Farticolo VESTI DE ROMANI PonTEFICI. 


FANTASTICI. Eretici del sesto 
secolo, seguaci di Giuliano vescovo 
d’Alicarnasso, il quale fu esiliato 
con altri eretici per ordine dell’im» 
peratore Giustino, e si riparò in 
Alessandria, ove per sostenere con- 
tro l’eresiarca Severo che il corpo 
di Gesù Cristo fosse incorruttibile, 
pretendeva che avesse sofferto sol- 
tanto in apparenza. 

FANTUZZI Gaetano, Cardinale. 
Gaetano Fantuzzi figlio del conte 
Giacomo patrizio ravennate è di 
stirpe senatoria bolognese, e di 
Laura Gottifredi dama romana, 
nacque il primo giorno di agesto 
1708 in Gualdo, villa di Ravenna, 
e fu battezzato nell’antica pieve di 
8. Giovanni in Compito. Furonò 
solleciti i di lui congiunti d'’ insi- 
nuargli le sante massime della re- 
ligione, e vedendolo inclinato alla 
pietà ed allo studio si determina- 
rono di mandarlo al celebre col- 
legio di Modena. Quivi fece spic- 
care il suo talento e vivo desiderio 
di ‘apprendere , per cui sollecita- 
‘mente fece progressi nelle lettere 
‘umane e nella filosofia, e divenne 
‘esemplare tra i suoi discepoli. Com- 
piti felicemente gli studi, passò nel- 
l'università di Pisa per apprender- 
vi le leggi dal rinomato professo- 
re Averani, e dopo tre anni si me- 
ritò la laurea, dandosi ‘quindi an- 
«che a studiare le ‘matematiche. 
Nel 1730 si portò in Roma ove 
- ben presto diè a ‘conoseère com’e- 
ra dotto nella giurisprudenza, e 
‘quanto coltivava le musè, in cui 
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riviscì vivace e leggiadro poeta. 
Nel suo soggiorno in Roma fu am. 
messo nello studio di monsignor 
Peralta uditore di rota spagnuolo, 
del quale divenne segretario. All’esal- 
tazione di Benedetto XIV, nel 1740, 
fu da lui dichiarato cameriere di 
onore, ed avendo celebrato la mes- 
sa, fu annoverato tra i prelati re- 
ferendari, e nel 1743 quando era 
destinato uditore del cardinal Al- 
bani camerlengo, il Papa lo pro- 
mosse all’ uditorato di rota, in cui 
si fece grande onore per la retti- 
tudine, e per la dottrina, laonde 
Benedetto XIV lo dichiarò pure 
reggente della penitenzieria, e con- 
sultore dei riti, qualifiche - proprie 
di un uditorè di rota, e ciò in 
premio della sua condotta e sape- 
re. Acquistandosi ognor più la be- 
nevolenza di Benedetto XIV, pen- 
sava questi di elevarlo alla por- 
pora, quando fu sorpreso dalla mor- 
te; ma il successore Clemente 
XIII, ai 24 settembre 1759 lo 
creò cardinale dell'ordine de’preti, 
conferendogli in titolo la chiesa di 
s. Agostino, donde poi passò a quel- 
lo di s. Pietro in Vincoli. Diven- 
ne prefetto della congregazione del- 
l'immunità, e membro di quelle 
dell'esame, del concilio, del buon 
governo, della concistoriale, della 
‘disciplina, dell'indice, della visita 
e della correzione de’ libri della 
‘Chiesa orientale. Fu protettore de- 
gli eremiti camaldolesi, de’filippini 
‘di Montefalco, di Ravenna, della 
‘comune di Melara, di Castel Bolo- 
‘gnese, di Savignano ec.; delle con- 
fraternite di s. Girolamo di Ame- 
fia, e dell’ università de’ droghieri 
di Roma. 7. Lorenzo Fusconi, 
Componimento per l’ elezione del 


cardinal Gaetano Fantuzzi in pro- 


tettore di Ravenna sua patria, Ro- 
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ma 1771. Fu ai conclavi per la 
elezione di Clemente XIV, e di 
Pio VI, ed in questo secondo eb- 
be molti voti pel pontificato. In 
sua casa istituì una specie di ac- 
cademia, ove recitavansi erudite 
dissertazioni legali, e sui sagri ca- 
noni;'e formò una raccolta di bel- 
li quadri, che poscia fu trasporta» 
ta alla villa di Gualdo. Encomiato 
per moderazione d’animo, per peri- 
zia nelle divine ed umane leggi, 
per affabili maniere, morì in Ro- 
ma il 1 ottobre 1778, e venne 
esposto e sepolto in s. Pietro in 
Vincoli con :onorevole iscrizione, 
avendo compiti anni settanta. Ab- 
biamo l’ Elogio funebre pel cardinal 
Gaetano Fantuzzi, Fermo 1781. 
FARA o Burconporara (s.). Fi- 
glia di Agnerico, uno de’primi uf- 
fiziali della corte di Teodeberto re 
di Austrasia. S. Colombano, che 
alloggiò in casa di suo padre, con- 
secrolla al Signore mentr’ era an- 
cora fanciulla. Contrariata nella sua 
vocazione dal padre, che volea dar- 
de marito, cadde in una malattia 
che fece temere della sua vita; ma 
Ja sua costanza, avvalorata dalla 
mediazione di s. Eustazio, trionfò 
dell’ostinazione del padre, col qua- 
Je riconciliatasi prese il velo dalle 
amani di ‘Gondoaldo vescovo di 
Meaux, l’anno 614. Eletta badessa 
del mopnistero di Faremoutier, a- 
sutata dai consigli di s. Cagnoaldo 
suo fratello, e di s. Walberto, vi 
stabilì la vegola di s. Colombano 
in tutta la sua purezza; e quel 
monistero sparse odore di santità, 
onorandosi dalla Chiesa parecchie 
di quelle che vi si ritirarono, tra 
.Je altre Sisetrude, Gibitrude, ed 
‘Ercantrude. S. Farone, altro fira- 
tello di lei, mosso dagli esempi e 
dai discorsi di sua sorella, segre- 
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gossi dal mondo per consegrarti 
al Signore. Parecchie principesse 
d’ Inghilterra attirate dalla fama 
di sua santità, vennero a porsi 
sotto la sua guida. Lasciando la 
‘maggior parte de’suoi beni al mo- 
mistero, andò ella a ricevere in cie- 
lo la ricompensa delle sue virtù 
il 3 aprile dell’anno 655. Per la 
sua intercessione furono operati 
vari miracoli, fra cui la guari- 
gione della totale cecità a Carlot 
ta le Bret, figlia del tesoriere ge- 
nerale di Francia, e religiosa di 
Faremoutier , la quale allorchè si 
trassero dall’ urna le reliquie di s. 
Fara, nel 1622, affinchè tutte le 
religiose potessero venerarle, non 
contenta di baciarle, se le fece per 
tre volte appressare agli occhi, e 
tosto ricuperò miracolosamente la 
vista. S. Fara è onorata con par- 
ticolar divozione in Francia, in Si- 
cilia, in Italia; e la sua festa è 
assegnata ai 7 dicembre. 

FARAN. Città vescovile della ter- 
za Palestina, sotto la metropoli 
di Petra, nel patriarcato di Geru- 
salemme, la cui erezione al. dire 
di Commanville rimonta al setti- 
mo secolo. La città di Faran es 
sendo stata rovinata, la sede ve- 
scovile fu trasportata in us moni- 
stero situato sul monte Sinai, ed 
è perciò che trovansi de’ vescovi 
sotto il titolo di Faran, o del mon- 
te Sinai, il quale però nel XII se- 
colo divenne arcivescovato. Il mon- 
te Sinai, che gli arabi chiamano 
Gibel-Musa, perchè Dio sulla ci- 
ima di. esso. diede la legge agli i- 
‘sraeliti per mezzo di Mosè, oppu- 


.re solamente E/tor, che significa la 
.montagna per eccellenza, è situato 
‘in una specie di penisola, formata 


da due stretti ‘del mare Rosso, a 


.260 miglia al sud - est del Cairo, 
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e simpiegano ordinariamente die- 
ci giorni per giugnervi. Bisogna at- 


traversare il deserto di Sin o Si- 


mai, ch'è assai alto, ed il passaggio 
del quale è molto disastroso. Fi- 
.nalmente si giunge in una pianu- 
ra alla estremità della quale s'in- 
nalzano le due montagne di Sinai 
e di Oreb. Alla sommità del Sinai 
fu fabbricata una cappella dedica- 
ta a s. Caterina. Sul monte mede- 
simo vi è un monistero abitato 
da monaci greci, e costrutto a for- 
ma di fortezza, sotto l’ invocazio- 
ne della stessa santa, della quale 
si vuole sieno le reliquie che ivi 
sono in venerazione. La chiesa de- 
dicata alla trasfigurazione del Si- 
guore è magnifica, tutta coperta 
di piombo; è sostenuta da due 
ordini di colonne di marmo. Vi 
sono quattro miglia per salire dal 
monistero fino alla sommità della 
montagna, dove Dio diede le due 
tavole della legge a Mosè. Sulla 
detta sommità fu innalzata una 
cappella con molta proprietà, e ve 
n'è un’altra sotto la invocazione di 
s. Elia. Il primo de’vescovi di Fa- 
ran o del monte Sinai fu Netra 
o Netera monaco del monte Sinai 
medesimo: fra i di lui successori 
fuvvi Teodoro che nel pontificato 
di Onorio I fu autore e corifeo 
degli eretici monoteliti, che erano 
come un ramo degli eutichiani, e 
riconoscevano una sola volontà in 
Gesù Cristo, cioè la divina. Teodo- 
ro fu condannato dal concilio la- 
teranense del 649, e nel sesto con- 
cilio generale del 680. A Teodoro 
successe Simone, quindi Giovio, che 
morì in odore di santità nel 1033. 
V. Le Quien, Oriens Christ. tom. 
II, pag. 774. Il citato Comman- 
ville aggiunge che vi fu altra se- 
de episcopale pur chiamata Faran, 


é 
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della Pentapoli, di rito copto, ‘eret- 
ta verso l’anno 850, che Vanslebe 
credeva fosse Algeri. 

FARE (pE LA) Ama Lopovico 
Enrico, Cardinale. Anna Lodovi- 
co Enrico de la Fare nacque in 
Lucon nella Vandea agli 8 set- 
tembre 1752. Sentendosi inclinato 
allo stato ecclesiastico, dopo  fat- 
ti gli studi si ordinò sacerdote, e 
meritò che Pio VI nel concistoro 
de’ 17 dicembre 1787 lo promo- 
vesse alla chiesa vescovile di Nan- 
cy nella Lorena, dal medesimo 
Papa eretta in cattedrale prima- 
ziale. Già avea disimpegnato l’uf- 
fizio di tesoriere della santa cap- 
pella di Dijon, e quindi assistè agli 
stati di Borgogna, distinguendosi 
fra i presidenti di essi, Dopo fatto 
vescovo fu deputato agli stati ge- 
nerali, e fece il discorso di aper- 
tura, che però non fu stampato. 
Quindi sottoscrisse l'esposizione dei 
principii del clero di Francia, for- 
mata da monsignor de la Luzerne 
allora vescovo di Langres, contro 
la costituzione civile del clero, e 
poscia sì ritirò nelle note vicende 
politiche in Austria, dove fu inca- 
ricato degli affari del conte di Pro- 
venza poi re Lodovico XVIII, e 
del suo fratello monsieur il conte 
d’Artois poscia re Carlo X, presso 
I’ imperatore Francesco I. Ricom- 
posto l'ordine di cose, il nostro 
Anna nel 1814 rientrò in Fran- 
cia, ove fu fatto primo elemosi- 
niere di madama la delfina figlia 
di Luigi XVI, e duchessa di An- 
goulèéme , e fu indi aggiunto al 
grand’ elemosiniere di Francia, per 
gli affari ecclesiastici. Di tali uf- 
fizi ne diede la rinunzia nel 1815, 
e nel concistoro del primo ottobre 


‘1817 Pio VII il fece arcivescovo 


di Sens, e di poi in quello de’ 16 
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maggio 1823 lo creò cardinale, 
trasmettendogli la notizia e il ber- 
rettino rosso dalla guardia nobile 
conte Valentino Canale, e la ber- 
retta cardinalizia, per l’ ablegato 
monsignor Francesco Saverio Mas- 
simo ora cardinale legato di Ra- 
venna. Nel medesimo anno per 
morte del Papa si recò in Roma 
al conclave per l’elezione di Leone 
XII, il quale gli impose il cappel- 
lo cardinalizio, gli conferì in titolo 
presbiterale la chiesa di s. Maria 
in Traspontina, e lo annoverò alle 
congregazioni -della visita apostoli- 
ca, del concilio, de’ riti, e della 
rev. fabbrica. Quando in Reims 
fu consegrato Carlo X, il cardi- 
nale pronunziò il discorso d’inau- 
gurazione ad elogio del re. Per 
morte di Leone XII tornò in Ro- 
ma pel conclave in cui uscì eletto 
Pio VIII nel 1829, nel qual anno 
e a’ 10 dicembre morì in Parigi, 
ed il suo cadavere esposto prima 
nella chiesa di s. Germano l’ Au- 
xerrois, venne trasferito alla cat- 
tedrale metropolitana di Sens, ed 
ivi sepolto. Il cardinale fu dotato 
di singolar pietà e dolcezza; di 
attitudine per trattare gli affari, 
per cui lasciò alcune memorie di 
quelli che gli furono addossati; e 
di trasporto alla poesia, facendo 
bene e facilmente i versi. 

FARFA. Celebre abbazia nul- 
lius dell’ ordine di s. Benedetto 
nella Sabina, luogo fabbricato più 
a foggia di foro che di castello, 
famoso pel suo monistero, e per 
tanti abbati e monaci che l’illu- 
strarono in santità e dottrina. Il 
luogo di sua situazione anticamente 
chiamavasi Acuzio ed Acuziano, e 
fu poi detto Farfa dal fiume di 
questo nome, dai latini chiamato 
Fobarim, che sotto gli scorre. S. 
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Lorenzo Siro, perchè venuto in 
Italia dalla Siria, o Latino come 
altri vogliono, prima vescovo di 
Spoleto, e poi di Sabina, vi fab- 
bricò il monistero e la chiesa nel 
monte Acufiano, Questo siccome 
più volte si trovò rovinato nelle 
fazioni, e ridotto in estrema mise- 
ria, così replicatamente venne ri- 
sarcito, come abbiamo dal p. Ma- 
billon negli annali benedettini. 

Il santo vescovo Lorenzo Siro ne 
fu, come dicemmo, il primo abbate 
e fondatore verso la metà del V 
secolo, avendo seco la sorella Su- 
sanna e due compagni, Isacco e 
Giovanni; fuggì in Italia con circa 
trecento persone per scampare dal- 
la persecuzione di Anastasio impe- 
ratore ariano, mentre ì goti re- 
gnavano in Italia. S. Lorenzo ri- 
cevè in Italia gli ordini sagri, e si 
ritirò nell’Umbria appiè del lago 
Velino, nella solitudine detta di 
Penolaco, non lungi da Spoleto. 
Eletto pastore di Spoleto , avendo 
illuminato colle sue virtù quella 
sede, fu denominato l’ Illuminatore. 
Il dotto p. abbate Bini ne’ Cenni 
storici, di cui parleremo, dice che 
s. Lorenzo Siro si deve riguardare 
per uno di que’ vescovi regionari, 
i quali erano come ausiliari de’ ve- 
scovi propriamente detti, lo che 
meglio si accorda con quanto scris- 
se s. Pier Damiano che lo fa ve- 
scovo di Sabina. Dopo avere eret- 
to il monistero di Farfa, espose 
nella chiesa alla pubblica venera- 
zione tun’antica e divota immagine 
della B. Vergine Maria, che la pia 
tradizione dice dipinta da s. Luca, 
rimovendo da que’ luoghi il simu- 
lacro d’un drago, cui prestavasi 


superstiziosa riverenza, siccome a- 


vanzo d’ idolatria e di gentilesimo. 
La detta immagine è dipinta in. 
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tavola, e colorita con sughi di er- 
ba stemperati nell'olio di sasso, 
nella cera e nel miele, e dal luogo 
fu detta s. Maria in Acufiano dal 
vocabolo del memorato colle presso 
il fiume Farfa. Sulla identicità di s. 
Lorenzo, e se fosse piuttosto ro- 
mano, ne tratta il ch. monsignor 
Marinì. Divergenti poi sono le opi- 
nionisull’epoca dell'erezione del mo- 
nistero. Avendo s. Lorenzo stabilita 
nel monistero la sua regola monastica 
si trovò in grado di spedire de’ mo- 
naci in vari luoghi dell’istessa Sabi» 
na, nell’Umbria, negli Abruzzi ec, 
Egli probabilmente vi morì nel 
576. Il monistero sempre più diven- 
ne rinomato, e venerato dagli stra- 
nieri. Anche i goti avevano rispet» 
tato il pio luogo, non che arric- 
chito con donativi. Faroaldo I du- 
ca di Spoleto tornando da Roma 
‘in gran pompa verso l’anno 691, 
abbandonata la comitiva, vi si re- 
cò, vi risarcì tutti i danni, e vi 
si fece monaco, essendo abbate il 
savoiardo s. Tommaso di Morien- 
na. Il p. abbate Bini dice che que- 
sto santo nel 672 ottenne da Fa- 
roaldo I i soccorsi per ristorare il 
tempio e il monistero, e fondi pei 
medesimi in onore della B. Vergi- 
ne; ma in quanto all’epoca della 
fondazione della chiesa e del mo- 
nistero riporta il parere degli scrit- 
tori, che io attribuiscono all’ anno 
430, o al pontificato di Vigilio, 
eletto nel 540. 

La chiesa fu consegrata dal Papa 
Giovanni VI o VII nell’anno 707, 
mentre già il monistero era dive- 
nuto ricchissimo, massime per le 
generose largizioni de’ longobardi 
duchi di Spoleto. Il Mabillon nel 
tom. I, par. II del Museo Italic. 
ci dà l'indice Abbatum Farfensium. 
Ma a' nostri giorni, nel 1836, il 
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dotto e ch. monsignor Marino Ma: 
rini pubblicò in Roma colle stam- 
pe la Serie cronologica degli ab. 
bati del monistero di Farfa, im- 
portantissima, ed assai utile per la 
grande erudizione critica di cui è 
piena questa dissertazione. L’ arci: 
prete Francesco Paolo Sperandià 
nella sua Sabina sagra e profana; 
Roma 1790, parla di questa ab- 
bazia, pag. 140 e seg., riportando 
la serie degli abbati commendata- 
ri sino a detta epoca. Dopo il pri- 
mo abbate s. Lorenzo, rammente- 
remo di nuovo l’abbate :s. Tom- 
maso di Morienna già monaco di 
Monte Cassino, che ristorò il mo- 
nistero, parlandone il Ferrario nel 
suo catalogo de’ santi, sotto ‘il dì 
10 settembre. Auneperto di Tolo- 
sa fu il terzo abbate; Benedetto, 
nell’ 823, reclamò nel concistoro, 
in cuì erano presenti Papa s. Pa- 
squale I, e l’imperator Lottario I, 
1 integrità de’ privilegi del sùo mo- 
nistero. Al successore Sicardo con- 
fermò Lottario I i diritti, i beni, 
e i privilegi dell'abbazia. Nel go- 
verno di Sicardo, Papa Grego- 
rio IV visitò il monastero. Pietro 
vescovo di Spoleto nominato ab- 
bate, forse commendatario, dallo 
stesso Lottario I, rinunzidò ed ot- 
tenne nell’ 844 che a questo insi- 
gne cenobio fosse restituita la li- 
bertà de’ suffragi nella elezione del 
proprio abbate; ed Ilderico eletto 
abbate dai monaci, fu confermato 
dall’ imperatore nella dignità. Per- 
tone o Pietro II gli successe nel. 
l'854, e rivendicò al monistero i 
suoi privilegi, e l'esenzione dalla giu- 
risdizione temporale de’ Papi, ciò 
che approvò Lodovico II avendo ono- 
rato personalmente il luogo. Carlo il 
Calvo imperatore rese immune dai 
tributi, e dai tribunali il monistera 
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di Farfa, spettando all’abbate depu- 


tar persone idonee ad amministrar la 
giustizia ne’ luoghi soggetti all’ab- 
bazia. Per l’indegnità dell’ abbate 
Campone, alcuni vogliono che nel 
042 i cluniacensi ivi fossero man- 
dati a restaurar la disciplina ma- 
nastica: Ottone II, ed Ottone III 
dovettero riparare agli scismi e 
corruzione del cenobio. Essendo abba- 
te Ugone, il Pontefice Silvestro II 
si portò a Farfa. Sotto l’abbate Guì- 
done, Ottone III, e poi l’ impera- 
trice Agnese visitarono il monaste- 
ro; e l’onorò pure Papa Nicolò 
II, nel governo dell’abbate Be- 
rardo Ortano. Nell'anno 1125 di- 
venne abbate il piissimo Adenol- 
fo, amico di s. Bernardo, dal quale 
ottenne alcuni monaci cisterciensi, 
di cui era capo l’abbate Bernardo 
poi Eugenio IlI, pel monistero di 
s. Salvatore. Fiorirona altri abbati 
farfensi successivamente, non che 
l'abbate e beato Gherarda o Ge- 
rardo, che dicesi essere vissuto d’u- 
na santità più meravigliosa che 
imitabile, come attesta il Manri- 
quez, negli Annali cisterciensi, t. 
II, c. 3, all'anno 1136. 

Vi ebbero ancora vari personaggi 
del clero secolare e regolare deputati 
in amministratori e visitatori. Dipoi 


l'esenzione e la qualità di nullius di 


questa abbazia prese piede a poco 
a poco, ed a misura della maggio- 
re o minor potenza de’ monaci 
farfensi, e della maggiore o minore 
resistenza de’ vescovi sabinesi. Dal 
lodato Marini si rileva che Urba- 
no IV, dichiarò l'abbazia nullius 
dioecesis. Ciò ottenne l’abbate Pel- 
legrino: l’ ultimo abbate claustrale 
fa Nicolò II. Gran forza e giurisdi- 
zione ebbe sotto il Pontefice Bonifa- 
cio IX, ed anche molta ne acqui- 
stò sotto Clemente VII, e Sisto V; 
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ma la canonica legale dichiarazio- 
ne o conferma propriamente di ru/- 
lius l’ebbe da Urbano VIII, che 
con diverse sue lettere la totale 
esenzione ne dichiarò dai vescovi 
ed arcivescovi viciniori, colla pri- 
vativa soggezione de’ castelli che la 
compongono. Ciò concesse al cardinal 
Francesco Barberini suo nipote, abba- 
te commendatario, ed a’ suoi succes- 
sori in perpetuo. La prima di queste 
lettere, in data 18 novembre 1627, 
prescrive che qualunque lettera a- 
postolica, specialmente sopra le di- 
spense de’ matrimoni riguardanti i 
domiciliati, tanto nella badia di 
Farfa, quanto nell’altra di s. Sal- 
vatore maggiore ad essa unita, 
sia privatamente diretta all’abbate 
commendatario pro tempore. L’al- 
tra de' 17 novembre 1628 co- 
manda che la spedizione delle di- 
missioni per gli abbaziali promo- 
vendi agli ordini sagri spetti an- 
cora privatamente all'abbate com- 
mendatario pro lempore, e questo 
se è sacerdote abbia l’uso della 
mitra pastorale, ed altre insegne 
pontificali; possa benedire solenne- 
mente, e di più conferire a' suoi 
sudditi la tonsura, edi quattro 
ordini minori; e se è ancora car- 
dinale della santa romana Chiesa, 
possa pei luoghi di sua giurisdi- 
zione, concedere la benedizione, 
come si legge nell’appendice del 
sinodo farfense del cardinal Carlo. 
Barberini, ove sono riportate le. 
pontificie lettere. 

In progresso di tempo il moni- 
stero diventò signore di parecchie 
terre e castelli, e nello spirituale 
ebbe vari luoghi dalla diocesi di 
Sabina smembrati, come Poggio 
s. Lorenzo, Cerdomare, Monte s. 
Maria, Salisano , ed altri ancora, 
per cui forse divenne il più ricco. 
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d’Italia dopo quello di Nonantola. 
Godeva il monistero ed abbazia 
‘farfense con tutti ì suoi beni tem- 
porali della immediata protezione 
dell’imperatore, nè cid dee recar 
meraviglia, come avverte il Bor- 
gia nella Breve istoria del domi- 
nio temporale della santa Sede nel- 
le Sicilie, lib. III, $ 24, che il par- 
ticolar suo governo e delle cose che 
lo risguardavano, nulla offendere 
potesse il dominio e la sovranità 
che tutto all’ intorno dovevasi alla 
santa Sede. Il medesimo scrittore 
narra il placito tenuto dall’impe- 
ratore Enrico I nella basilica va- 
ticana alla presenza di Benedetto 
VIII, investendo pro virgam l'ab- 
bate Ugone, coll’ approvazione del 
Pontefice, cioè del castello di Boc- 
chignano, che resta più d’un mi- 
glio distante da Farfa. Longino fi- 
glio di Azzone nel 1038 gli donò 
un'estensione non tenue di fondi 
rustici ed urbani, che gli vernero 
confermati dagli imperatori Enri- 
co III, IV e V, insieme alla det- 
ta esenzione dell’ abbazia. Questa 
esenzione però non potè non por- 
tare ben presto grave scandalo, co- 
me rileva il Muratori, nella dis- 
sert. 69, pag. 10, delle Antichità 
italiane. Quindi ebbe molte volte 
vertenze, tanto con private perso- 
ne che coi vescovi di Sabina; ciò 
non pertanto il monistero ed ab- 
bazia farfense in più modi recò 
splendore alla provincia di Sabina. 
Abbiamo dal codice vaticano, co- 
me narra il Baronio all'anno 1145, 
che di là uscì per sedere sulla cat- 
tedra apostolica il mentovato Pon- 
tefice Eugenio HI, il quale appel- 
lato innanzi Pietro Bernardo, pro- 
fessò il monachismo in Chiaraval- 
le a persuasione di s. Bernardo; 
fu abbate di s. Zenone in Pisa, 
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poi di s. Anastasio alle Acque Sal- 
vie, monistero de’ cisterciensi pres- 
so la basilica ostiense. Vuolsi per- 
tanto che s. Bernardo, da cui di- 
pendevano, come capo dell’ ordine 
cisterciense, 1 due cenobi, abbia 
mandato all’abbate di Farfa Ade- 
nolfo alcuni monaci di s. Anasta- 
sio, con Pietro Bernardo, che sen- 
za essere fregiato della dignità car- 
dinalizia, fu assunto al papato. Ag- 
giungiamo che eletto egli a' 26 feb- 
braio 1149, passati tre giorni, e te» 
mendo l’ impertinenze degli arnaldi- 
sti, i quali avevano congiurato per 
deporlo, se non avesse woluto con» 
fermar loro l’usurpato senato, fug- 
gì di notte da Roma co’ cardinali 
al monistero di Farfa, venticinque 
miglia distante da tal città, passan- 
do per Monticelli, e vi fu consa- 
grato a’ 4 marzo; quindi passò a 
Città di Castello, dov era a’ g a- 
prile, ritornando poscia in Roma, 
ove fu ricevuto con grande tripu- 
dio e pompa, che descrive il Can» 
cellieri, ne’ Possessi de’ Papi a p. 14. 

Dell’ origine dell’ abbazia di s. 
Salvatore maggiore ne tratta il p. 
Mabillon nel tomo II, pag. 110 de’ 
citati Annali benedettini, all’ anne 
di Cristo 740, ove dice che Luce» 
rio insigne abbate dell’ordine di 
san Benedetto, poco prima di san 
Bonifacio fondatore della celebre 
abbazia di Fulda, eresse col titolo e 
chiesa di s. Salvatore, distante otto 
miglia dalla terra di questo nome, 
nella Sabina l’abbazia suddetta, ove 
si vede e venera la maestosa im- 
magine dipinta del Salvatore. All’ab- 
bazia di Farfa fu perpetuamen- 
te unita nello spirituale questa 
abbazia di s. Salvatore, già de’ma- 
naci detti berrettanti dell’ ordine di 
s. Benedetto, dallo stesso Papa 
Urbano VIII, dal qual mobnistero 
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furono licenziati con suo breve de’ 
7 settembre 1629, come si legge 
nell’ appendice del mentovato sino- 
do a pag. 999. Allora la giurisdi- 
ziale abbaziale .dell’abbate di Farfa 
e s. Salvatore maggiore si estese 
sugli antichi castelli , forse già ap- 
partenenti alla diocesi di Rieti, 
cioè Longone, Capradosso, Concer- 
viano, Rocca Vittiana, Cenciara, 
Rocca Raniera, Magnalardo, Pog- 
gio-Vittiano, Porcigliano, Vallecu- 
pola, Varco, Pratojanni, e Vacca- 
reccia. Nel soppresso monistero , 
che resta quasi nel mezzo de’ me- 
morati castelli, ed in una aperta 


campagna, dal cardinal Federico. 


Lante abbate commendatario venne 
trasferito il seminario abbaziale, il 


quale sino allora era stato nel ca- 


stello di Toffia. Godeva pertanto 
la badia di Farfa coll’altra perpe- 
tuamente a sè unita di s. Salva- 
tore maggiore, la qualità di ru/- 
lius, una ricca rendita superiore 
ad annui scudi quattromila, e di 
sì rispettabile giurisdizione, che si 
stendeva anche al borgo della cit- 
tà di Rieti, e persino in una chie- 
sa parrocchiale in Roma; ed anti- 
camente fuori della Sabina la giu- 
risdizione era più estesa, e dacchè 
fu data in commenda, ebbe l’ono- 
re di venire governata da molti 
insigni e mobili personaggi della 
corte e curia romana. La chiesa 
parrocchiale di Roma appartenente 
alla abbazia era nel luogo ove è 
ora la Chiesa di s. Luigi de’ France- 
si (Vedi) dedicata alla beata Vergine 
con un priorato de’ benedettini. 
Ma essendosi la nazione francese 
accomodata coll’ abbate di Farfa, 
l’ abbazia ebbe la chiesa parroc- 
chiale di s. Salvatore in Campo, 
ove oggi è il monte di pietà. I de- 
putati di questo stabilimento aven- 
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do ottenuto il permesso di demo- 
lirla onde ampliar l'edificio di quel 
benemerito istituto, fabbricarono in 
vece l’attuale, poco lungi dall'antica, 
nel 1639, e con disegno di Fran- 
cesco Paparelli: al presente non è 
più parrocchia, e mentre n°’ era 
abbate il cardinal Ercolani la chie- 
sa fu restaurata. Qui noteremo, che 
nell’anno 999 fu tenuto un insi- 
gne placito in Roma alla presenza 
di Papa Gregorio V, e dell’ impe- 
ratore Ottone III, in cui l’abbate 
Ugone vinse la lite di due chiese 
( appunto ove ora è la detta chiesa 
di s. Luigi), quae sunt aedificatae 
in Thermis Alexandrinis.... sitae 
Romae, regione nona. A questo 
Ugone, ch’ era pur vescovo, si at- 
tribuisce più probabilmente l’intro- 
duzione de’ monaci cluniacensi in 
Farfa , consigliata dall’abbate s. 
Odilone. 

Il Muratori nell’ appendice alla 
cronaca farfense nota, che non so- 
lo i monaci cisterciensi abitarono 
il monistero di Farfa, ma che es- 
si presso Scandriglia avevano una 
grancia, e avevano pure il moni- 
stero del ss. Salvatore. Non va 
taciuto che a questa abbazia fu- 
rono confermati tutti i beni che ave- 
va nelle Marche, da Innocenzo III nel 
1198. Ma in quanto ai cisterciensi 
dimoranti: nel monistero farfense, 
sull’ incominciar del secolo XV 
il cardinal Francesco Carbone, che 
alcuni come diremo chiamarono 
Tomacelli, qual protettore del mo- 
mistero di Farfa (anche il cardi- 
nal Boccamazzi nell’anno 1292 era 
stato costituito da Nicolò IV pro- 
tettore dell’ abbazia; e Bonifacio 
VIII dié all’ abbazia più protettori, 
fra’ quali nomineremo i cardinali 
Francesco Orsini, e Roberto cister- 
ciense del titolo di s. Pudenziana ). 
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li espulse, ed tn vece v° introdusse 
i monaci benedettini della congre- 
gazione teutonica. Da questo fatto 
che non potè seguire senza illimi- 
tate facoltà, essendo allora il car- 
dinale Carbone detto Tomacelli ve- 
scovo di Sabina, e nipote di Bonifa- 
cio IX, incominciano quindi la mag- 
gior parte degli scrittori la serie de- 
gli abbati commendatari farfensi , 
de' quali noi riporteremo i più be- 
nemeriti, e quelli che vanno men- 
tovali per le notizie istoriche più 
interessanti. 

Fu il primo Francesco Toma- 
celli napolitano, ma veramente Car- 
bone o Carbonario, nipote di Bonifa- 
cio IX, già monaco cisterciense dal- 
l’anno 1399 0 1400, sino al 1406 
epoca della sua morte. Il Cardella 
nel t. II, p. 297 delle Memorie sto- 
riche de’ cardinali avverte che al- 
cuni lo chiamarono Tomacelli, altri 
poi lo confusero col cardinal Fran- 
cesco Carboni; certo è che non si 
conosce un cardinal Tomacelli col 
nome di Francesco, e sembra giu- 
sto quanto lo Sperandio scrisse a 
pag. 229 della Sabina sagra su tal 
cardinale: gli successe il cardinal An- 
tonio d’Aquileia. Secondo i registri 
o annali farfensi, dopo il cardinal 
Carboni o Tomacelli succederebbe 
Francesco da Viterbo, che però non 
fu riconosciuto che nel 1412. Con- 
viene anche osservare che sebbene 
l'abbazia fosse data in commenda, 
non era però in essa mancato sino 
allora l’ abbate claustrale, a cui il 
solo regime spirituale n’ era. aflida- 
to. E questa contemporanea nomi- 
na di due abbati ha potuto dar luo- 
go di confondere alcune volte gli 
abbati claustrali coi commendatari. 

| Latino Orsini romano, già cardi- 
nal vescovo di Sabina, divenne ab- 
bate commendatario di Farfa nel 
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1476, che ritenne un solo anno, 
nel qual tempo licenziando i mo- 
naci della nazione teutonica , vi 
chiamò i benedettini del sagro 
speco di Subiaco, e con breve di 
Papa Sisto IV, in data del primo 
agosto 1477, divise la mensa del- 
l'abbate commendatario, dalla mensa 
conventuale de’ monaci; fu a questi 
restituito il diritto di potersi crea- 
re un abbate claustrale. 

Battista Orsini romano, cardinale, 
fu dichiarato abbate commendatario 
nel 1482 da Sisto IV, e godè l’ abba- 
dia anni ventidue. Rifabbricò dai 
fondamenti la chiesa di s. Maria di 
Farfa, che fece consagrare solenne- 
mente l’anno 1495. Terminò mi- 
seramente i suoi giorni in Castel s. 
Angelo. 

Sisto Gara o Gala della Ro- 
vere, di Savona, nipote di Giulio 
Il, fu eletto abbate nel 1508: in 
tempo di lui lo zio ristorò il mo- 
nistero di Farfa, ed eresse in col- 
legiata la chiesa di s. Antimo o An- 
tonino martire, parrocchiale del ca- 
stello della Fara, con bolla degli 11 
novembre 1513. Sisto morì 
dopo; ma io trovo che fu creato car- 
dinale nel 1508, e che morì agli 8 
marzo 1517. Altri fanno in vece 
abbate il cardinal Franciotto della 
Rovere pur nipote di Giulio Il. 

Ranuccio Farnese romano, cardi- 
nale, nipote di Paolo III, che nel 1545 
lo creò cardinale, e nell’anno seguen- 
te lo fece abbate commendatario , di- 
venendo poscia anche vescovo sub- 
urbicario di Sabina; glorioso per 
le sue preclare doti. 

Alessandro Farnese romano, car- 
dinal vescovo di Sabina e poi di 
Frascati, successe al fratello Ranuc- 
cio nell’ abbazia, che ritenne finchè 
visse. Egli condusse l’acqua in Far- 
fa 0 almeno la riuuì per comodo 
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delle due fiere che in essa si fan- 
no due volte all’ anno con molto 
concorso. Mentre n’ era abbate il 
medesimo cardinale, s. Pio V l’anno 
1567 unì alla congregazione benedet- 
tina cassinese il monistero farfen- 
se, che alcuni chiamarono archi-ce- 
nobio. Perla morte di questo abbate 
il Pontefice Sisto V tolse agli abbati 
commendatari pro tempore di Far- 
fa e dis. Salvatore maggiore la 
giurisdizione temporale, e la unì 
perpetuamente alla camera aposto- 
lica, da esercitarsi dalla congrega- 
zione della sagra consulta. Qui va 
notato che il primo abbate cassi- 
nese fu d. Teofilo da Firenze, cui 
successe s. Filippo della Cava, e 
quegli altri abbati che registrano 
gli storici di questo insigne moni- 
stero. 

Alessandro Damasceni Peretti di 
Montalto, nipote di Sisto V e da 
lai creato cardinale, e nel 1590 
abbate commendatario perpetuo di 
Farfa. In tempo di questo abbate, 
Gregorio XIV restituì agli abbati 
commendatari di Farfa la giurisdi- 
gione temporale, ed il Papa Inno- 
cenzo IX di lui successore, ineren- 
do alle disposizioni su di ciò prese 
da Sisto V nuovamente la ritolse. 
Operò questo cardinale molte cose 
in favore dell’ abbazia e del suo 
vantaggio spirituale, e ne’ moniste- 
ri della Marca introdusse la con- 
gregazione cassinense, ì cui monaci 
sono pur quelli di Farfa. Gli 
abbati avevano da gran tempo 
perduto la temporale giurisdizione 
del presidato farfense, che i retto- 
ri pontificii della Marca si erano 
giustamente arrogata, ed è quella 
che restituì Gregorio XIV, e tolse 
Innocenzo IX. ll lodato Marini a 
pag. 27 parla d’ un sigillo rinve- 
nuto presso Cancelli colle immagi- 
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ni de ss. Pietro @ Paolo, ed ana- 
loghe insegne ; essendovi sull’ eser- 
go una chiesa con uscio aperto e 
suo campanile, con l'epigrafe in gi« 
lO?! SIGILLUM PRESIDATUS ABBATIAE 
FaRFENSIS. Dalle immagini e dalle 
chiavi vuolsi dedurre, che di que- 
sto sigillo si servissero i rettori 
pontificii della Marca, quando il 
presidato farfense appartenne alla 
santa Sede: altro sigillo ritrovato 
non lungi da Foligno, in tutto è 
simile al descritto. Il Borgia nel 
tomo II delle sue Memorie storiche, 
a pag. 253, descrive il presidato 
farfense, e quali luoghi abbrac- 
ciasse. Dice pertanto che anticamen» 
te la provincia della Marca civil» 
mente dividevasi in tre presidati, 
uno de’quali si chiamava presidato 
farfense, il quale comprendeva una 
porzione della Marca, e precisamente 
la Marca Fermana, contandovisi le 
città di Fermo ed Ascoli, la terra 
di s. Vittoria, ed altre fino al nu- 
mero di cinquanta luoghi. Di que- 
sto triplice dipartimento, che d'or- 
dinario dipendeva dal rettore del- 
l’intera provincia della Marca, si 
hanno nell’ archivio vaticano cer- 
te memorie del secolo XIV; ed in 
un monumento scritto fra gli anni 
1355 e 1365, nel quale sono no- 
minati i suddetti tre presidati, il ter- 
zo farfense ha questo titolo: » Ci- 
» vitates, terrae, et castra quae sunt 
» et semper fuerunt antiquitus sub 
» presidatu abbatiae Farfensis cum 
» eorum comunitatibus, et distri- 
» ctibus: civitas Firmana, civitas 
» Asculana, s. Victoria etc. ”’ In 
quanto alla terra di s. Vittoria, ca- 
stello della delegazione di Fermo, 
è a sapersi che prima si chiamò 
Monte Matellano, o Monte Nano. 
Si piantò questo paese verso il no- 
no secolo, allorchè i monaci di 
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Farfa, e molte famiglie sabinesi, 
fuggivano dalla Sabina, a cagione 
dell’ invasione de’ saraceni. In que- 
sta terra avvi la collegiata dedica- 
ta a s. Vittoria. 

Francesco Barberini fiorentino, 
detto il seniore, ebbe la badia di 
Farfa dallo zio Urbano VIII nel 
1627, dopo averlo fatto cardinale. 
Fu anche vescovo di Sabina, e so- 
no a lui diretti i surriferiti brevi 
sulla privativa spirituale giurisdizio- 
ne e rispettiva esenzione degli ab- 
bati commendatari farfensi, e dei 
claustrali abbaziali. Ad esempio del 
cardinal Montalto, riservatesi tutte 
le rendite e diritti dell’abbazia, la 
rinunciò a favore del seguente. 

Carlo Barberini fiorentino , car- 
dinale, fratello del precedente, nel 
1666 gli successe, e cominciò a go- 
derla nel 1682. Ne’ giorni 3, 4, 5 
e 6 giugno del 1685 celebrò il si- 
nodo farfense coll’ intervento di 
quattro vescovi, e molti deputati 
della diocesi della giurisdizione far- 
fense, e più canonici, curati e be- 
neficiati delle collegiate soggette al 
monistero, trattati dal cardinale 
con generosa ospitalità. Il sinodo 
fu stampato in Roma nel 1686, 
ed è molto stimato non solo pei 
decreti che vi furono stabiliti, ma 
siccome pieno di ottime ppovviden- 
ze, e di belle notizie tutte relative 
al buon governo di sua commen- 
da, che dopo ventidue anni, nel 
1704 rinunziò al nipote che segue. 

Francesco Barberini romano, det- 
‘ to il giuniore, creato cardinale da 
Alessandro VIII, e morto nel 1738 
decano del sagro collegio. Alla sua 
morte i capitoli delle chiese colle- 
giate della badia di Farfa elessero 
il vicario capitolare, di che sino al- 
lora non eravi esempio ; elezione 
che si fece nella nuova chiesa col- 
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legiata di Toffia, alla quale perciò: 


concorsero le due chiese’ collegiate 
della badia, cioè di s. Antonino di 
Fara, e della b. Vergine assunta in 
cielo di Poggio Mirteto (Vedi), ben- 
chè nel memorato sinodo se ne 
contino sino a. quindici. Ma per. sì 
fatta elezione avendo reclamato l’ab- 
bate farfense regolare, venne da 
Clemente XII sostituito un vicario 
apostolico, come si pratica anche al 
presente all’ abbazia di Subiaco. 

Federico Marcello cardinal Lan- 

te della Rovere romano, nel 1746 
fu fatto commendatario da Bene- 
detto XIV, e nel medesimo anno 
sì portò a visitarla. Quindi trasferì 
il seminario abbaziale di Farfa dal 
castello di Toffia al soppresso mo- 
nistero di s. Salvatore maggiore. 
‘ Antonio Lante della Rovere ro- 
mano, nel 1769 per rinunzia del 
precedente zio, con indulto apo- 
stolico di Clemente XIV divenne 
abbate commendatario, ed accreb- 
be di comode fabbriche il semina- 
rio abbaziale. Nel 1816 Pio VII 
lo creò cardinale, e nel seguente: 
anno mori dopo aver governato. 
l’abbadia quarantotto anni. Succes-. 
sivamente furono abbati commen- 
datari i cardinali Ercolani Luigi 
(Vedi), Cristaldi Belisario (Vedi), 
e Giustiniani Giacomo (Vedi), ai 
quali articoli si accennano le loro 
virtuose qualità , e quanto fecero 
all’ abbazia. 

Luigi Lambruschini di Genova, 
creato cardinale dal ‘Papa regnante 
Gregorio XVI, nel 1833 dal me- 
desimo fu fatto abbate commenda- 
tario, ed ordinario dei monisteri: 
di s. Maria di Farfa, e di s. Sal- 
vatore maggiore, per cui pubblicò 
co'tipi del collegio Urbano, piena di 
zelo pastorale, di dottrina, e di 
unzione, Epistola pastoralis ad cle- 
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‘-rum.et populum abbatiae utriusque 
rite conjunctae, monasteriorum s. 
Mariae farfensis, et s. Salvatoris 
majoris ex sacra casinate s. Be- 
medicti familia, datum Romae ex- 
tra portam Salariam VIII idus ja- 
muarii die Epiphaniae Domini sa- 
cra, anno 1834. Lungo sarebbe qui 
il descrivere tutte le beneficenze 
largamente sparse dal cardinal ab- 
bate sui diocesani, e la provvida 
sollecitudine che il distinse nell’ec- 
clesiastico governo. Trasferì il se- 
minario da s. Salvatore maggiore 
a Poggio Mirteto, pubblicando nel 
1835, co’tipi Vaticani, le Regole pel 
seminario abbaziale de’ chierici del- 
le due abbazie unite di s. Maria di 
Farfa, e di s. Salvatore maggio- 
res quindi ne fu coniata una me- 
daglia colla sua effigie, e nel rove- 
scio l'iscrizione: SEMINARIO FARFENSI 
constiTuto. Anmo 1837. Nè deve 
tacersi che il zelante cardinale ab- 
bate in tale anno e co’suddetti 
tipi fece pubblicare un libro di 
buone creanze pel seminario, da 
lui a sì utile scopo composto, li- 
bro che porta questo titolo: Rego- 
le di civiltà e buona creanza ad 
u= del seminario farfense. E con 
ot no divisamento, nel luogo del 
ser inario in s. Salvatore maggiore, 
il lodato porporato pose gli specchia- 
tissimi e benemeriti Passionisti (Ve- 
di), per vantaggio spirituale di 
quei popoli. 

. Considerando poiil cardinal Lam- 
bruschini che l’ origine del moni- 


stero, come della chiesa di Farfa 


e della sua celebratissima abbazia, 
devesi al collocamento della sagra 
immagine di ‘Maria, venerata . con 
tanto amore ed ossequio principal- 
mente dai popoli della Sabina, giac- 
chè il culto di essa fu senza con- 
‘trasto la vera cagione che mosse 
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il fondatore del monistero a dedi- 
carvi un tempio sotto l’augusto suo 
nome, stabilì di solennemente co- 
ronarla nella detta chiesa cattedra- 
le, col dono fattone della corona 
d’oro dal rispettabile capitolo va- 
ticano, secondo la pia istituzione 
di cui si parla all'articolo Corona- 
zione delle sagre immagini (Vedi). 
Quindi il cardinale eseguì con pom- 
pa ecclesiastica, e al modo che de- 
scrive il num. 43 del Diario di 
Roma, il rito della coronazione ai 
3 maggio 1840, di quella sagra 
immagine cui tanti romani Ponte- 
fici, imperatori, principi, e divoti 
senza numero avevano fatto ad o- 
gni tratto generose largizioni, e 
doni de’loro averi. Laonde si può 
affermare che se la sagra immagi- 
me vanta una incontrastata anti- 
chità di tredici secoli almeno di 
culto fia noi, non è meno pre- 
gevole pel fervore di quella pietà, 
per la quale a storica grandezza 
crebbe il cospicuo monistero farfen- 
se. Nel medesimo anno ed in Ro- 
ma, dalla tipografia Salviucci, il p. 
abbate d. Vincenzo Bini, procura- 
tore generale della congregazione 
cassinese, pubblicò i suoi dotti 
Cenni storici sulla sagra immagi- 
ne di Maria Vergine che si ve- 
nera nella chiesa abbaziale di Far- 
fa, e sulla sua coronazione. Fra 
le poetiche composizioni pubblica» 
te colle stampe in sì lieta circo- 
stanza, rammenteremo quella del 
ch. cav. Angelo Maria Ricci, cioè 
l’ Inno affettuosissimo alla beata 
Vergine, con l’ elegante versione 
latina del ch. sacerdote Gio. Batti- 
sta Castellani, ed un’ Ode. 

La posizione topografica, e i luo- 
ghi della giurisdizione dell’ abbazia 
farfense, sono descritti dal citato 
Sperandio a p. 149 e seg. Tre so- — 
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no i cronisti farfensi, cioè Grego- 
rio detto primo, Gregorio Catinen- 
se, e Gregorio Romano, oltre il 
monaco Zodino o Teodino, ed al. 
| tri. Nella Storia di Gabio di mon- 
signor Galletti ritrovasi un’ appen- 
dice di XXXIII documenti tratti 
dall'archivio farfense, i quali mira- 
bilmeute illustrarono la storia di 
sì celebre badia; il primo ha la 
data 746, e l’ultimo spetta all’an- 
no 1104. Parecchi documenti del- 
la medesima abbazia il Galletti lì 
pubblicò nell’ opera: Z/ primicero 
della santa Sede. Abbiamo il Chro- 
nicon de monasterio acutino, sive 
farfensi in ducato Spoletino in 
histor. Francor. a Duchesnio or- 
dinata, tom. HI, pag. 650. Si ha 
di Gregorius Monachus, Chronicon 
farfensis, sive historia monasterii 
farfensis ab ejus origine, hoc est 
ab anno circiter 691, usque ad an- 
no 1104 deducta etc. Accedunt bre- 
ves notas Ludov. Ant. Muratori, 
extat in tom. II, par. II Rerum 
Italic. Script. I pregi di questa 
cronaca, ed un cenno del suo con- 
tenuto, ce lo dà l’erudito Ranghia- 
sci, a pag. 76 della £ibliografia 
storica ec. dello stato pontificio. 
Si può anche leggere il Lubinio, 
Abbatiarum Italiae brevis notitiae. 
Nel 1834 Giuseppe Marocco colle 
stampe del Boulzaler pubblicò in 
Roma: Istoria del celebre imperial 
monistero farfense. 

Ma mentre era abbate di Farfa e 
s. Salvatore maggiore il medesimo 
cardinal Lambruschini, nel conci- 
storo de’ 24 gennaio 1842, in cui 
egli da Gregorio XVI venne esal- 
tato alla chiesa vescovile suburbi- 


caria di Sabina (Vedi), dal Papa 


al modo che dicemmo al volume 
XV, pag. 228 del Dizionario, le 
abbazie di Farfa e s. Salvatore 
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maggiore furono divise, e ‘ridotte 
ad abbazie di semplice titolo, ed u- 
nito perpetuamente quello di Far- 
fa al cardinal vescovo pro-tempore di 
Sabina. Quindi coll’abbazia nullius 
di s. Salvatore maggiore, e con una 
porzione dell’altra di Farfa, e con 
parte della detta diocesi di Sabina, 
venne istituita la chiesa vescovile 
di Poggio Mirteto, al cui vescovo 
restò unito il titolo di abbate di s. 
Salvatore maggiore, dovendo il ve- 
scovo perciò chiamarsi vescovo di 
Poggio Mirteto, ed abbate di s. 
Salvatore maggiore. In pari tempo 
I’ abbazia di Farfa fu unita alla 
detta chiesa suburbicaria di Sabi- 
na, il cui cardinal vescovo si do- 
vesse intitolare vescovo di Sabina, 
ed abbate di s. Maria di Farfa. 
Per tale avvenimento venne conia- 
ta una medaglia monumentale per 
perpetuare la memoria di questo 
avvenimento, con l’effigie del bene- 
merito porporato, ed analoga iscri- 
rione. 

In quanto agli abbati claustrali 
cassinesi, principalmente vanno ram- 
mentati i seguenti. Serafino mila- 
nese del 157 6, che ottenne da Gre- 
gorio XIII l’altare privilegiato. Mi- 
chele di Venezia del 1585, sotto 
del quale sì rinnovò il chiostro, fu 
murata una gran parte della clau- 
sura, ed ebbero luogo altre prov- 
videnze. Atanasio di Carpenedolo 
del 1604, nel governo del quale 
si fece il gran refettorio; si compì 
con muri la clausura; ebbe prin- 
cipio la fabbrica di s. Salvatore, 
l’altare grande della ‘chiesa, sotto 
il quale si rinvennero i corpi di 
s. Lorenzo fondatore e di s. Tom- 
maso restauratore del monistero; 
fu eretta la cappella del ss. Gro- 
cefisso; formati alcuni libri corali, 
ed il registro nuovo.o grande. Nel- 
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l’anno 1609 l’abbate Atanasio fu 
rieletto; fece costruire la cappella 
per le reliquie, ed operò altre co- 
se munifiche; gli successe l’abbate 
Bernardino di Perugia che istituì la 
spezieria, Sotto l’abbate Benedetto di 
Amelia del 1622, sì eresse la nuo- 
va fabbrica di s. Martino, e venne 
formata la bella fonte che decora 
l’ ingresso del monistero. L'abbate 
Giovanni Battista da Montopoli del 
1623, previa autorità -concessagli 
dall’ abbate commendatario, assol- 
vette in pontificale i faresi incor- 
si in censure per insulti fatti aì 
monaci. Sotto il successore Giulio 
di Città di Castello fu rifatta la 
strada che da Farfa conduce a Ro- 
ma. Essendo abbate Ambrogio di 
Cremona del 1632, in Farfa fu 
celebrata la diet cassinese; nel 1645 
fu rieletto, ed allora rinnovò le 
due cappelle ai lati dell’altare mag. 
giore, ed ornò vari luoghi ed al- 
tari di pitture. Nel 1803 fu fatto 
abbate Ilario Primoli romano, che 
resse il monistero sino al 1810, 
epoca in cui fu demaniato dai fran- 
cesi occupatori dello stato pontifi- 
cio. Nel 1814 Pio VII, gloria del- 
l'ordine benedettino , e già abbate 
cassinese, nominò il p. d. Stefano 
Alessandri da Firenze delegato apo- 
stolico, carica che esercitò per sei 
aoni. Indi successero altri abbati 
illustri. e benemeriti, fra’ quali no- 
mineremo Benedetto Tomasetti, Via- 
cenzo Bini, e Giovanni Francesco 
Zelli. 

Finalmente noteremo, che dal 
prezioso ed antichissimo archivio 
dell’ abbazia farfense trassero gli 


storici tante notizie importanti e 


pellegrine, stante le cronache, gl’i- 
stromenti, e le pergamene di gran 
‘merito, come di originali manoscrit- 
ti. E che da tali preziosi docu- 
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menti risulta ancora i segnalati 
servigi resi alla religione ed alla 
società dai monaci di sì illustre 
e benemerito monistero. Nella bi- 
blioteca vaticana poi si conserva 
il celebre codice già appartenente 
all'archivio farfense. 

FARGIS o FARGE (pe) Rarmon- 
no GucLieLmo, Cardinale. Gugliel- 
mo Raimondo de Fargis o Farge, 
de’signori di Budos, nipote per li- 
nea materna di Clemente V, nacque 
in Bordeaux. Fu tesoriere della chie- 
sa di Beauvais, e da questa digni- 
tà quel Pontefice lo assunse ai 19 
dicembre 1310 alla dignità cardina- 
lizia col titolo di s. Maria Nuova. 
Morì in Tolosa, giusta la più co- 
mune sentenza, l'anno 1314, dopo 
quattro anni di cardiualato. 

FARINIER Guctietmo, Cardina- 
le. Guglielmo Farinier naque nell’A- 
quitania. Abbracciò l'istituto di s. 
Francesco nel convento di Gour- 
don, nella diocesi di Chaors, don- 
de n’ ebbe anche il soprannome di 
Gordonio; e sino dal principio riu- 
scì meravigliosamente nel leggere 
teologia nell’ università di Tolosa. 
Governò per qualche tempo la sua 
religione nella provincia dell’Aqui- 
tania, e nel capitolo generale cele- 
brato in Verona l’anno 1348 fu 
assunto alla generale prefettura del- 
l'ordine, dignità che tenne per ben 
nove anni, nel corso de’quali cele- 
brò due volte il capitolo generale. 
Il primo nel 1351 nella città di 
Lione, l’altro nel 1354 in Assisi, 
in cui fu stabilita l’osservanza delle 
costituzioni fatte da s. Bonaventu- 
ra, che perciò si appellarono anche 
Farinerie. Venne quindi da Innocen- 
zo VI a' 23 dicembre 1356 creato 
prete cardinale assente de'ss. Pietro 
e Marcellino, con facoltà di ritenere 
il grado di ministro generale sino 
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alla celebrazione del muovo capito» 


lo. Tale incarico sostenne ancora 
precariamente dopo la morte del 
generale Giovanni Bucchio, acca- 
duta nel 1359. In quel torno di 
tempo ebbe la commissione di re- 
carsi a Bordeaux per assistere il 
re di Francia, in compagnia de’car- 
dinali legati apostolici ; e perciò ap- 
punto per distinzione gli fu spedito in 
quella città il cappello cardinalizio. Si 
trasferì poscia in Inghilterra per con- 
ciliare la pace tra que’ due poten- 
tissimi regni; ma non potendo co- 
glierne vantaggio di alcun rilievo, 
si ricondusse in Avignone. Da di 
là, nel 1357, fu inviato in Ispagna 
col carattere di legato a latere, 
per tranquillare le discordie insorte 
tra 1 re di Castiglia e di Arrago- 
na. Per combinar meglio le cose 
ritenne sotto la di lui giurisdizione 
le terre che s'erano scambievol- 
mente prese nella guerra, stabilì 
una tregua di quindici mesi, e ful- 
minò l’anatema contro qualunque 
osasse violarla. A. tutto ciò per al- 
tro si oppone il Baluzio, nelle no- 
te de’ Papi di Avignone. Morì in 
Avignone l’anno 1361, ed ebbe la 
tomba nella chiesa de’frati del suo 
ordine. Scrisse, ad istanza del car - 
dinal Egidio Albornozio, un trat- 
tato sulla negoziazione e su i 
cambi, nonchè parecchi commenta- 
ri sopra alcuni scrittori sagri e pro- 
fani. 

FARINOLA o FREAUVILLE 
Nicorò, Cardinale. Nicolò Farinola 
o Freauville, da nobile famiglia, nac- 
que a Neufchàtel, nella diocesi di 
ivan. Di freschissima età abbracciò 
l'ordine di s. Domenico, e assai presto 
sì rese celebre nella cattedra di 
teologia, che lesse nell’università di 
Sorbona, come pure nella facondia 
e nella più nerboruta eloquenza. 
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Le belle sue doti di spirito, onde 


ne avea sincera ammirazione da 
oguuno, furono soltanto il motivo 
che indusse i suoi frati ed elegger- 
lo priore, carica da lui parecchie 
volte poi sostenuta. Filippo IV, il 
Bello, se lo elesse a confessore e 
consigliere, e contribuì poi alla di 
lui esaltazione al cardinalato, che 
ottenne da Clemente V, nella città 
di Lione, l’anno 1305 a’ 15 dicem- 
bre, col titolo di sant’ Eusebio. 
Quel Pontefice lo destinò legato 
a latere presso il detto re cristia- 
nissimo, per la spedizione di Ter- 
ra Santa, e gli diede in pari 
tempo la commissione di esamina- 
re la dottrina di Piergiovanni Oli- 
vi minorita. Sembra però che Bo- 
nifacio VIII, predecessore di Cle- 
mente V, avesse ne' primi tempi 
qualche sospetto sopra la con- 
dotta del Farinola, ma nulla di 
preciso su tal punto ci sanno ri- 
cordare le storie. Si trovò presen- 
te al concilio generale di Vienna 
nel 1310, ed ivi ebbe la commis- 
sione di ricevere assieme ad altri 
due cardinali le deposizioni che 
allora si producevano contro la 
memoria del Papa Bonifacio VIH. 
Venne ancora deputato sopra la cau- 
sa dei cavalieri templari. Cessò di 
vivere in Lione nel 1323, e si cre- 
de che venisse sepolto nella chiesa 
del suo ordine. Il Baluzio però, 
nelle note alle vite de’ Papi di 
Avignone, scrive che fu deposto 
nella chiesa de’ Predicatori di Lione, 
ma che il di lui cuore fu traspor- 
tato a Roan, nella chiesa de’ do- 
menicani, e rinchiuso in quel se- 
polcro, che vivente ancora sì avea 
parecchiato. Il Farinola scrisse un 
volume di sermoni, alcuni trattati 
sulla sagra liturgia e le ceremonie 
ecclesiastiche, 
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, FARNESE Famicuia. La no- 


bilissima ed illustre famiglia Far- 
nese romana, alcuni la credettero 
originaria d’Alemagna, ma più pro- 
babilmente di' Toscana, e che sia 
stata così detta dal castello di Far- 
neto, chiamato poi Farnese, presso 
Orvieto e Viterbo, posto su d’una 
collina le cui falde sono bagnate 
dal fiume Olpeta, e già apparte- 
nente al ducato di Castro, dopo 
la cui rovina ebbe ad ingrandirsi. 
M. A. Valena nelle Cose memora- 
bili, dice che la famiglia Farnese 
già molte centinaia d’anni fa, ven- 
ne da Francia, e si ‘condussero i 
suoi primi progenitori a fare la 
residenza in Lucca, di dove poi 
vennero a Roma a tempo di Lucio 
III Allucingoli, d' illustre famiglia 
lucchese, che salì sulla cattedra a- 
postolica l’anno 1181, e loro pa- 
rente. Che da esso, come solevano 
fave prima i Papi co’ nipoti e pa- 
renti, fu dato loro lo stato che 
possederono nelle parti di Viterbo, 
Montefiascone, e quegli altri luo- 
ghi contigui al Sanese. E della 
nazione fi'ancese ancora si giudica 
essere questa famiglia, per le inse- 
gne dei gigli, che formano il suò 
stemma gentilizio. Ma l’ Amidenio, 
nella Relazione mss. di Roma, ne 
assegna questa altra origine, dicen- 
do che la famiglia Farnesia è an- 
tica romana, da cui uscirono valo- 
rosi capitani. Prese il nome da una 
terra, che possedeva nel patrimonio 
della contessa Matilde. Si dubita 
. se con questa abbia connessione 
quella di Parma che viene da Pao- 
lo III, che non fu di Farnese, ma 
nato in una terra del medesimo 
patrimonio, chiamata Canino, in 
casa privata. Si chiama da Farne- 
se, come chi dicesse dal Canneto, 
dall’Alboreto, è simili, da un legno 
VOL. XXIII 
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chiamato arno, copioso in quel 
luogo, e portava per arma sei fio- 
ri di giglio d’oro in campo verde, 
come si vedeva in una tabella da 
lui offerta alla Madonna della Quer- 
cia, mentre quel Papa era in ista- 
to privato. Ma entrato egli in pre- 
latura, essendo poca differenza tra 
Farneto e Farnese, ed anco poca 
in ambe le armi, assunse quello 
de Farnesi col nome appresso, co- 
me più onorevole, trasmettendo 
l'uno e l’altro a Pier Luigi suo 
figliuolo, e posteri suoi. Altri di- 


‘cono che il primo signore del ca- 


stello o isola Farnese, fosse Pietro 
I di questo nome circa l’anno 900, 
e i successori di lui ebbero le pri- 
me magistrature di Orvieto, indi 
furono ascritti da’ sanesi alla loro 
nobiltà. Altro Pietro Farnese dice- 
si console in Orvieto nel 1027, e 
nel 1037; ed altro Pietro Farne- 
se fiorì nel 1099. Passati ad abi- 
tare Roma, s'imparentarono colle 
famiglie Orsini, Conti, Caetani, ed 
altre delle più cospicue. Pietro Far- 
nese, Prudenzio, e Ranuzio molto 
operarono contro i nemici della 
Sede apostolica, in tempo de’ Pon- 
tefici Pasquale ]I, Lucio II, ed In- 
nocenzo Ill. Siccome dobbiamo 
parlare di Canino, già signoria 
de’ Farnesi, fa d’uopo darne prima 
un cenno storico. 

Canino è una terra del ducato 
di Castro, nel patrimonio di .s. 
Pietro, che sorge su di un sasso 
vulcanico. Nella sommità del piano 
ov’era la rocca, sta ora il duomo, 
e nella piazza ad esso rimpetto al- 
cuni più importanti edifizi. All’in- 
gresso del borgo s'innalza il gran. . 
dioso palazzo del signore del luo- 
go, godendo l'aspetto dell’ aperta 
campagua, ampia, fertile, e delizio» 
sa. Si vuole che Canino occupi .il 

13 
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luogo dei celebri vulcenti, e dagli 
scavi fatti dal principe Luciano 
Bonaparte, si discoprivono avanzi 
di terme, una statua d’Igea, ed 
un'ara scolpita con belle lettere di 
Lucio Minicio Gatala proconsole 
dell’ Africa e della Mesia inferiore, 
augure giureconsulto, con dedica 
al santo Apollo. Il p. Casimiro 
da Roma, nelle sue Mem. istori- 
che delle chiese e conventi della 
provincia romana, parlando a p. 
45 della chiesa e del convento di 
s. Francesco presso Canino, ci dà 
erudite notizie del castello, dicen- 
do che altre volte fu chiamato 
Carino, e del motivo per cui pre- 
se l'odierno nome. In una lettera 
di s. Leone IV eletto nell’84 de- 
scrivendosi i confini del contado 
Tuscaniense, fra essi figura Musileo 
di Canino; ed Alessandro J]II del 
1199 donò Canino a’ viterbesi, e 
siccome luogo fortificato venne in- 
dicato col nome di Castrum. Nel- 
l’opera, Della capitale de’ Tusca- 
niensi di Eugenio Sarzana, si dice 
che Alessandro III nel 1180 donò 
Canino a'’viterbesi, i quali lo signo- 
reggiarono ancora nel 1255. Ten- 
tarono poco dopo gli abitatori di 
Canino di sottrarsi da tale domi- 
nazione, durata al dire di alcuni 
eltre ad un mezzo secolo, ed ebbero 
ricorso a quelli di Toscanella, do- 
nando loro sé stessi con atto di 
vassallaggio nel 12539; atto che il 
Sarzana chiama invalido, perchè 
fatto da chi non poteva disporre 
del. non suo, e dominata allora 
dagli Orsini, massime da -Ranuzio 
e da Matteo, spiegando quindi in 
che consistesse l’ oblazione di cera 
annua, che dai caninesi facevasi ai 
ss. martiri Secondiano, Veriano, e 
Marcellino, la cui origine si attri- 
buisce al 1309, o forse per l’esen- 
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zione d'ogni gabella comunitativa : 
dipoi il Pontefice Pio II approvò 
tal perpetuo canone. In que’tempi 
i caninesi alternarono la loro sog- 
gezione tra Toscanella, Viterbo, gli 
Orsini, i Pontefici, e talora si res- 
sero a popolo. Nella dissertazione 
De duc. Castri et Ronc. a p. 11 
si legge, che Martino IV nel 1283 
ordinò al comune di Canino, we 
fratrem Diutaleve, castellanum Ca- 
stri abbatiae' ad pontem, missum 
ad terras illas ad emenda blada 
pro usu Apostolici Palatii et pau- 
perum, benigne reciperet; eique in o0- 
mnibus fideliter assisteret. Ma in- 
viato nel 1352 da Avignone nello 
stato ecclesiastico da Innocenzo VI 
il cardinal Albornoz a ricuperare 
i dominii usurpati dai tiranni, tol- 
se a Giovanni de Vico nel 1354 
e ritornò alla soggezione della Chie- 
sa anche Canino, che d’allora in 
poi dierono i Papi a diversi per- 
sonaggi, con titolo di vicari apo- 
stolici. Se non che il Sarzana ci 
avverte che Canino nel 1383 pas- 
sò sotto la signoria de’ sanesi, e 
poi dei bretoni, e di altri molti 
notati dal citato p. Casimiro da 
Roma, a pag. 46 e seg. Bonifacio 
IX vi spedì a governatore Viturio 
Vitelleschi da Corneto, e poi lo 
concedette in vicariato a Bertoldo 
Orsini sino a terza generazione, 
sub annuo censo unius canis ad 
aucupia, boni, sagacis, et experti, 
in festo Assumptionis B. Mariae 
Virginis. Alessandro V confermò 
altrettanto; ma Giovanni XXIII 
dispose di Canino in favor di Tar- 
taglia da Lavello. Martino V con- 
cesse ad Aldobrandino Conti la 
terra di Canino, co’circostanti luo- 
ghi, i quali avendoli ereditati i fi- 
gli Alto, e Grato, quest'ultimo re- 
stituì la terra di sua porzione ad 
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Eugenio IV, il quale per compen- 
‘ so gli diè Palliano. 

Il Ciacconio, Vit. .Pontif. tom. 
IIT, p. 531, narra che Ranuzio III 
Farnese avolo di Paolo III fu ge- 
nerale dell'esercito di Eugenio 1V, 
e che in premio di una segnalata 
vittoria riportata contro i nemici 
della santa Sede, gli diede in dono 
la rosa d’ oro benedetta. Poscia 
volendo Eugenio IV provvedere 
alla difesa di' Canino, e delle pros- 
sime terre fiequentemente invase 
da’ saraceni, ne investì a titolo di 
vicariato apostolico, e con bolla 
data a'15 giugno 1445 il medesi- 
mo Ranuccio o Ranuzio Farnese, 
per sè è suoi sino a terza gene- 
razione, imponendogli per censo 
undici libbre di cera. Da qui si fa 
originare la prima grandezza di 
casa Farnese: vero è però che il 
suo dominio per allora non si este- 
‘ se che nella metà di Canino, e dei 
vicini luoghi della diocesi di Castro, 
cioè di quelli ceduti da Grato Con- 
ti, ritenendosi l’altra porzione da 
Alto, e dagli altri eredi di Aldo- 
brandino, i quali però l’alienarono 
in favore d’Antonio d’Aragona del- 
la famiglia Piccolomini, nipote di 
Pio II, il quale con bolla de’ 5 
giugno 1464 confermò tal vendita 
pel nipote e per la sua retta linea di- 
scendentale. Tuttavolta nel mede- 
simo anno essendo morto Pio II, 
e succedutogli Paolo II, Gabriele 
Francesco, Pier Luigi, e Pier Ber- 
toldo da Farnese comprarono dal 
medesimo Antonio Piccolomini l’al- 


tra metà di Canino, e de’prossimi 


castelli per cinque mila fiorini 
d’oro, ciò che fu confermato con 
pontificia bolla XII kal. novembris, 
investendoli Paolo II del vicariato 
sino a terza generazione, colla giun- 
ta di Valentano, Latera, Tessena- 
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no, e Pianzano, e coll’annuo cen- 
so da presentarsi nella festa di s. 
Pietro, d’un vaso di argento del 
peso di ducati otto d'oro di came- 
ra. Allora Canino fu abbellito dai 
Farnesi, e prescelto tra le circo- 
stanti terre che possedevano per 
loro dimora, massime nell’ inver- 
no, per cui addobbarono il castel- 
lo con sontuosa suppellettile. Ga- 
briele Francesco, ovvero Ranuccio 
Farnese ricevette Pio II nell’ iso- 
la Bisentina di cui era signore, 


e fabbricò ivi una chiesa e con- 


vento ai frati minori, donando a 
questi l’uso di tutta l’isola. Il me- 
desimo Gabriele Francesco edificò 
la chiesa e il convento di s. Fran- 
cesco presso Canino, che l’ erudito 
p. Casimiro descrive nell'opera men- 
tovata. Una tragedia nel 1498 
afflisse la famiglia Farnese, dappoi- 
chè in Ischia nel mese di luglio 
furono uccisi tre fratelli, salvandosi 
jin un pozzo di grano Bartolomeo 
altro fratello, e Ranuccio figlio 
d’uno de’ trucidati. 

Da Ranuccio, generale di Euge- 
nio IV, nacque Pier Luigi, che 
sposato a Giovannella Caetani de’ 
duchi di Sermoneta, nacque in 
Roma sino dai 28 febbraio 1468 
Alessandro Farnese; ma l’Oldoino 
nell’ Addizioni al Ciacconio, tom. 
HI, col. 531 e 544, dice a’ 29 
febbraio, ed in Canino feudo di 
sua illustre casa, mostrandosi per 
lungo tempo come luogo memora- 
bife, la camera ov’ era nato. Altri 
sono d’ avviso che ciò avvenisse 
a' 23 febbraio e in Viterbo; ed 
altri in Canino l’ultimo giorno di 
febbraio 1474, epoca su cui non 
possiamo convenire, giacchè dive- 
nuto Papa col nome di Paolo III, 
Romolo Amaseo che ne fece l’elo- 
gio funebre, disse ch'era morto 
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a'1o novembre 1549 d'anni 82 e 
quasi nove mesi. Alessandro con- 
trasse un matrimonio segreto nella 
sua gioventù, prima di abbracciare 
lo stato ecclesiastico, e prima che 
fosse preposto al governo di Fano, 
con una gentildonna anconitana , 
dalla quale ebbe Pier Luigi poi 
duca di Parma, e l’avvenente Co- 
stanza maritata a Bosio Sforza. In- 
di postosi in prelatura, nel 1493 
Alessandro VI lo creò cardinale, e 
dopo quarant’ anni essendo decano 
del sagro collegio fu esaltato al 
trono pontificio, col nome di Pao- 
lo III, agli 11 ottobre 1534, con 
gran tripudio de’romani che lo ce- 
lebravano loro concittadino, il per- 
chè fecero sontuose feste. Poco do- 
po la coronazione, ai 18 decembre, 
creò cardinali due nipoti. Alessan- 
| dro Farnese (Vedi), d’anni quat- 
tordici, figlio del menzionato Pier 
Luigi, che divenne il decano è 
l’ornamento del sagro collegio: in 
gioventù ebbe una figlia chiamata 
Cleria, che maritò a Gio. Giorgio 
Cesarini, da cui nacque il celebre 
Giuliano gonfaloniere perpetuo del 
popolo romano. Cleria fu la più 
bella donna del suo tempo, per 
cui dal padre si soleva dire che 
tre cose sommamente belle egli ave- 
va, ed era quasi impossibile arri- 
vare, cioè il palazzo Farnese, di cui 
parleremo in fine, la chiesa del 
Gesù da lui fabbricata, è Cleria 
sua figlia. L'altro nipote che Pao- 
lo II creò cardinale, fu Guido 
Ascanio Sforza duca di s. Fiora. 


Dipoi nel 1544 Paolo III creò pu-. 


re cardinale Tiberio Crispi roma- 


no, ovvero di Corneto, figlio di 


Vincenzo, e fratello naturale di 
Costanza Farnese; e nel 1545 e- 
levò ad egual dignità Ranuccio 
Farnese (Vedi), altro suo nipote, 
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come fratello del cardinal Alessan- 
dro, avendo anni quindici, che poi 
fu chiamato lo splendore del sena- 
to apostolico. 

Bramando Paolo III innalzare 
la propria famiglia a maggior gran- 
dezza, e che prendesse luogo fra 
le sovrane d’Italia, in favore di 
Pier Luigi suo figlio, ch’erasi por- 
tato in Roma da Valentano, terra 
del patrimonio di s. Pietro, allora 
spettante ai Farnesi, ed al modo 
che dicemmo all’ articolo ‘Castro 
(Vedi), ove sono molte notizie sto- 
riche di questa prosapia, nel 1537 
gli diè la città vescovile di Castro, 
che in un alle terre circostanti pos- 
sedute con autorità de’ Pontefici 
suoi predecessori dalla sua casa, e 
compreso Canino, l’eresse in duca- 
to facendone di Castro la capitale; 
sebbene Canino per l’ amenità del 
luogo, e per l’affezione de’ Farnesi 
ad esso, venisse riguardato con pre- 
dilezione, e tale che essendo fre- 
quentato dai cardinali di tal fami- 
glia, il cardinal Alessandro lo chia- 
mava il piccolo Napoli, e per la 
frequente dimora che vi faceva, lo 
riputava utile alla propria sanità, 
e ricreazione dell'animo, che ripe- 
teva poter vivere eternamente se 
l’estate avesse dimorato a Gradoli, 
e nell'inverno a Canino. Si pre- 
tende che Gradoli sorgesse per al- 
cuni fuggitivi dalla città di Tiro, 
e nel 1191 fosse circondata di mu- 
ra, che vennero poi ampliate coi 
fabbricati dagli orvietani: avvi 
un sontuoso palazzo, ed una bella 
chiesa collegiata. Va qui notato che 
Leone X, al dire del p. Casimiro, 
invesù di Canino il cardinal Ales- 
sandro Farnese, il quale divenuto 
Papa Paolo III, donò Canino a'31 
ottobre 1537 a Pier Luigi. 

Avendo Paolo Ill investito del 
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ducato di Castro Pier Luigi e suoi 
discendenti, lasciò alla linea di Bar- 
tolomeo Farnese le due terre di 
Farnese e di Latera, conferendo 
a quelli di questa linea il titolo di 
duchi, e quello di ducato all’unio- 
ne delle due terre. Latera si vuo- 
le fondata nel 1053 sotto s. Leo- 
ne IX, a rifugio di molti dell’Etru- 
ria. 

I Farnesi della linea di Pier Lui- 
gi ebbero anche da Paolo IIl il 
governo perpetuo di Nepi, ed a 
Castro ebbero anche unito la con- 
tea di Ronciglione, Caprarola (Ve- 
di), ec.; ma Nepi, e il ducato di 
Camerino acquistato da Paolo III 
dai Varani per trentadue mila scu- 
di, e ch'era pure stato conferito ai 
Farnesi, fu da questi lasciato, quan- 
do Paolo III nel 1545 gl’investì 
del ducato di Parma e Piacenza 
(7edi), ai quali articoli sono altre 
notizie della famiglia, col peso di 
pagare ogni anno alla camera apo- 
stolica un tributo o censo di sette 
mila scudi a titolo di feudo; ma 
ai 10 ottobre 1547 Pier Luigi pri- 
mo. duca fu ucciso da alcuni no- 
bili, ed è fama che ciò seguisse per 
ordine di Carlo V imperatore, il 
quale pretendeva appartenere quel- 
le città al ducato milanese, e per- 
ciò al suo dominio, sebbene Carlo 
V avesse dato Margherita d'Austria 
sua figlia naturale, in moglie ad 
Ottavio primogenito di Pier Luigi. 
Nel 1549 seguì il matrimonio tra 
Orazio Farnese duca di Castro, e 
fratello di Ottavio, con Diana figlia 
di Enrico JI re di Francia. Non 
potendo Paolo III nel 1549 ricu- 
perare da Carlo V lo stato di Pia- 
cenza da lui occupato, e temendo 
di pérdere ancora quello di Parma, 
deliberò di riunirli ambedue alla 
santa Sede, restituendo al nipote 
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Ottavio lo stato di Camerino. Pe- 
rò mal sofferendo Ottavio sì fatta 
permuta, trattò con Ferdinando 
Gonzaga governatore imperiale di 
voler occupare Parma, che in no- 
me del Papa e della Sede aposto-. 
lica si teneva da Camillo Orsini. 
Allora Paolo III richiamò Ottavio 
a Roma, donde furtivamente n’era 
partito; ma questi ricusò ubbidire, 
anzi scrisse al fratello cardinale Ales- 
sandro una lettera, in cui l’esorta- 
va ad unirsi al Gonzaga, nel caso 
che il Pontefice loro avo non gli 
restituisse lo stato di Parma. Ve- 
duta da Paolo III questa lettera, 
per l’insolenze che conteneva, fu 
preso da tal dispiacere, che per una 
gagliarda febbre dopo tre giorni ne 
morì, e fu sepolto in Vaticano, 
adornando il suo bel deposito le 
statue della Prudenza e della Giu- 
stizia: nella prima vuolsi effigiata 
la madre del Papa, nella seconda 
la sua cognata Giulia, o piuttosto 
la figlia Costanza. Il Zanetti nel 
tom. V delle Monete d'Italia, pag. 
172, descrive un medaglione fatto 
ad onore del cardinal Alessandro 
Farnese per aver fatto terminare a 
sue spese nel 1575 questo deposi- 
to, già decretato dal sacro colle- 
gio. Questo deposito oltre all’ ave- 
re la statua del Pontefice in bron- 
zo, di cui pur sono i due put- 
ti, è composto di varie e pregiate 
pietre, fra le quali primeggia il ma- 
scherone di nero-giallo. Il cardinal 
Quirini formò il più glorioso ca- 
rattere di questo Pontefice col suo 
libro: Zmago oplimis principis in 
gestis Pauli III Farnesi expressa, 
Brixiae 1745. Ognuno avrebbe de- 
siderato che questo gran Papa non 
avesse dimostrato tanto attacco ai 
parenti, e tanta propensione nell’in- 
grandirli come nell’ arricchirli: ciò 
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non pertanto essendo vicino 'a mor- 
te spesso rimproverava la loro in- 
gratitudine, e ripeteva di frequen- 
te le parole del re Davidde nel sal- 
mo XVIII: Si mei non fuissent do- 
minati, nunc immaculatus essem, 
et emundarer a delicto maximo. 
Nè deve tacersi che Paolo III con- 
feri ad Ottavio suo nipote, e di- 
scendenti la dignità di vessillifero, 
o gonfaloniere di s. Chiesa; altri 
però attribuiscono la perpetuità di 
tal onorificenza a Clemente VIII, 
a Ranuccio quarto duca di Parma e 
Piacenza, che sposò Margherita Aldo- 
brandini pronipote di quel Papa. 
Giulia Acquaviva, moglie di Pier 
Bertoldo Farnese, verso l’anno 1560 
edificò in capo al borgo di Farne- 
se una chiesa in onore di s. Roc- 
co, ed un convento pei minori os- 
servanti, dai quali fu abitato sino 
al 1617. Qui però aggiungeremo 
che suor Francesca Farnese fonda- 
trice dei monisteri che portano il 
suo nome, illustre non meno per 
santità di vita, che pel complesso 
delle belle doti cui andava adorna, 
essendo figlia di Mario Farnese du- 
ca di Latera, e di Camilla Lupi 
de’ marchesi di Soragna, fece pro- 
fessione nel monistero di s. Loren- 
zo in Panisperna di Roma, della 
regola di s. Chiara. Ispirata ad un 
tenore di vita più rigido, volendo 
rinnovare il suo istituto ottenne dal 
genitore, col consenso de’ frati e l’ap- 
provazione di Paolo V, il conven- 
to di s. Rocco che prese il nome 
di s. Maria delle Grazie, e con una 
sua sorella ed altre parenti dié 
principio al monistero che tuttora 
fiorisce nella osservanza, e a quel- 
l'istituto che forma l’ammirazione 
di tutti, il quale componendosi di 
cinque monisteri, come la terra di 
Farnese hanno per protettore un 
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cardinale. I frati in vece ebbero il 
convento e chiesa di s. Magno, det- 
to s. Umano. Le successive vicende 
della famiglia Farnese sono descrit- 
te ai citati articoli, e ad altri del 
Dizionario che gli sono relativi, la- 
onde qui si limiteremo ad un cen- 
no delle cose principali. 

AI volume poi XV, pag: 201 si 
narra la condanna a morte di Si- 
sto V contro Ranuccio figlio di 
Alessandro Farnese duca di Parma, 
lo stratagemma usato dal cardinal 
Alessandro di lui zio, e la peniten- 
za che perciò fece. Intanto Grego- 
rio XIV nel 1591 creò cardinale 
Odoardo Farnese (Vedi) de’ du- 
ehi di Parma, degno d’eterna ine- 
moria. Il detto Alessandro era suc- 
eedutoa suo padre Ottavio nel 1586, 
divenne governatore delle Fiandre 
per Filippo II suo zio, sposò Ma- 
ria infanta di Portogallo primoge- 
nita del real principe Odoardo, ed 
ebbe fama di uno de’ più celebri 


‘e valorosi capitani de’ suoi tempi; 


e siccome fu fatto condottiero del- 
la lega cattolica contro Enrico ]V 
re di Navarra, essendo morto a’ 2 
decembre 1592, Clemente VIII ne 
pianse la perdita, e gli celebrò per 
singolar distinzione magnifici fune- 
rali nella basilica vaticana. Nel du- 
cato di Parma successe Ranuccio I, 
il quale nel 1600 incominciò a crea- 
re grossi debiti sui dominii che 
aveva nello stato pontificio, i qua: 
li si aumentarono dal di lui figlio 
Odoardo che gli successe nel 1622, 
il quale ebbe molte e gravi diffe- 
renze colla famiglia Barberini nel 
pontificato di Urbano VIII, anzi 
guerre e contestazioni, perchè i Far- 
nesi furono aiutati e protetti da al- 
cuni sovrani, il tutto dicendosi al- 
l'articolo Castro. Nel 1645 Inno. 
cenzo X creò cardinale Francesco 
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Maria Farnese (Vedi) de’ duchi 
di Parma, nipote del cardinal O- 
doardo; e nell’anno seguente di- 
venne duca Ranuccio II. Questi 
conoscendo di non potere pagare 
il debito enorme cle avea coi cre- 
ditori, e siccome gravitava princi- 
palmente sul ducato di Castro e 
sulla contea di Ronciglione, si ri- 
solvette di cedere tali dominii alla 
camera apostolica, che avrebbe do- 
vuto soddisfare i creditori. Ma al- 
lorquando ciò trattavasi con In- 
nocenzo X, un orrendo avveni- 
mento esasperò gli animi. Mentre 
nel marzo dell’anno 1649 Cristo- 
foro Giarda recavasi a prendere 
possesso del suo vescovato di Ca- 
stro, poco lungi da Monte Rosì fu 
assassinato. Fra le lettere diverse 
di monsignor Francesco Boccapa- 
duli, esaminate dal Bicci nell’erudi- 
ta IVotizia di questa famiglia, a pag. 
313, apparisce se non autore prin- 
cipale di sì esecrando delitto, alme- 
no complice Ranuccio II, eseguito 
per mandato del marchese Gaufri- 
do francese, che da maestro della lin- 
gua del suo idioma era divenuto il 
primo ministro favorito del duca, e 
poscia terminò infelicemente i suoi 
giorni su di un patibolo. Innocen- 
z0 X erasi dimostrato benevolo con 
Ranuccio II, confermandogli la di- 
gnità di gonfaloniere di s. Chiesa, 
ma poscia pei successivi avvenimen- 
ti ebbe luogo roltura, ed aperta 
guerra. Z. il Ciacconio nel tom. 
IV, pag. 645. Il Pontefice giusta- 
mente indignato per l’uccisione del 
vescovo, e pel procedere del duca, 
spedì a Castro le milizie papali, lo 
fece atterrare, soppresse il seggio 
vescovile, ed il successore Alessan- 
dro VII riunì formalmente ai do- 
minii della Sede apostolica gli stati 
di Castro e Ronciglione, cui restò per 
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non aver mai i Farnesi pagati i loro 
debiti, ed eseguito i patti concordati 
e stipulati coll’intervento di Luigi 
XIV re di Francia, ed altri sovrani. 

Siccome la diocesi di Castro fu 
unita a quella di Acquapendente, 
così Canino passò nello spirituale 
a dipendere da questa. Il dominio pe- 
rò venne in progresso affittatoad ap- 
paltatori, che godevano delle trat- 
te di grani, o del diritto di semi- 
nare i feracissimi latifondi che il 
circondano; essendo stata questa 
terra riguardata sempre come la 
chiave e il centro de’ traflichi del- 
la marina pontificia. Ed a com- 
pire il cenno riguardante Canino, 
aggiungeremo che sotto Pio VII, 
nel 1808, la camera apostolica lo 
vendette a favore del principe Lu- 
ciano Bonaparte, il quale restau- 
rò il palazzo baronale, donò alla 
chiesa principale un quadro di Ma- 
riotto Albertinelli rappresentante la 
B. Vergine, i ss. Gregorio I, Giro- 
lamo, e Romualdo, indi fece sca- 
vare, e di nuovo disporre all’ uso 
le antiche terme. Nel 1814. lo stes- 
so Pio VII innalzò la ragguarde- 
vole castellania di Canino in prin- 
cipato, che conferì al detto Lucia» 
no, trasmissibile a’ suoi eredi in li- 
nea mascolina; e Leone XII con 
chirografo del 1824 concesse al me- 
desimo la facoltà di usar del tito- 
lo di principe di Canino e Musi- 
gnano, con facoltà eziandio d’ im- 
porre al suo primogenito Carlo il 
secondo titolo, e così in perpetuo 
proseguire, come meglio dicesi nel. 
le Notizie istoriche della terra di 
Canino del ch. cav. Pietro Ercole 
Visconti, pubblicate in occasione 
che a’ 15 maggio 1843 il cardinal 
Giacomo Filippo Fransoni assunse 
il protettorato della castellania di 
Canino. Nel medesimo libro si par- 
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la degli scavi fatti sotto Pio VI 
nel latifondo di Campo Scala, che è 
su quel di Canino, e del ritrova- 
mento de’ celebri vasi di teira cot- 
ta degli etruschi, di metalli, ed al- 
tro; degli scavi fatti al Pian dei 
‘Volci, dei vasi, tazze, piluccie in 
varie fogge e forme ivi rinvenuti, 
che collocati ad ornamento nella 
biblioteca vaticana, il regnante Papa 
Gregorio XVI riunilli in parte da 
‘ultimo al museo etrusco dalla sapien- 
za sua istituito in Vaticano. Final- 
mente si dice delle suppellettili, 
vasi, e sepolcreti etruschi scoperti 
in Canino nel 1828, di cui fu po- 
scia benemerito il principe Lucia- 
no, decorando molti musei d’ Eu- 
opa le cose ivi rinvenute, con tanto 
vantaggio della storia, e delle arti, 
non che della scienza archeologica. 

Ritornando ai Farnesi , ed al 
pontificato di Alessandro VII, pri- 
ma che nel 1661 incorporasse gli 
stati di Castro e Ronciglione a quel- 
li della romana Chiesa, nel 1658 
creò cardinale Girolamo Farnese 
(Vedi), nobile romano, del ramo 
de’ duchi di Latera che in lui re- 
stò estinto, per cui il di lui fratel- 
lo, secondo che dicemmo al volu- 
me XIII, pag. 83 del Dizionario, 
vendette ai Chigi nipoti del Papa 
il proprio feudo di Farnese per 
la somma di duecento settantacin- 
quemila scudi, ed Alessandro VII 
l’eresse in principato. A” nostri gior- 
ni lo riacquistò la camera apo- 
stolica , lasciandone il titolo fin- 
«chè vive al principe d. Agostino 
Chigi, sebbene poscia l’alienò al 
maresciallo di Bourmont, valoroso 
francese che sotto Carlo X concor- 
se al conquisto d’Algeri. Ranuccio 
IT Farnese fu adunque l’ultimo du- 
ca di Castro, e nel 1694 ebbe a 
successore nel ducato di Parma e 
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Piacenza Francesco, il quale acqui- 
stò per una somma di danaro la 
dignità di gran maestro dell’ordi- 
ne Costantiniano, e il potere di 
conferirlo, come dicesi al volume 
XVII, pag. 315 del Dizionario, 
autorità che tuttora dura ne’duchi 
di Parma, conferendosi in pari tem- 
po dal re delle due Sicilie, il qua- 
le per diritti di parentela ereditò 
molte prerogative e dominii della ca- 
sa Farnese, dopo che questa si impa- 
rentò colla real prosapia dei Borboni, 
del ramo di Luigi XIV re di Fran- 
cia, siccome andiamo ad accénnare. 

L’ultimo duca di Parma e Pia- 
cenza della ‘famiglia Farnese fu 
Antonio, che regnò dal 1727 al 
1731 , il quale vedendosi senza 
successione, maritò Elisabetta, uni- 
ca figlia di suo fratello Odoardo 
al re di Spagna Filippo V di Bor- 
bone; laonde il ducato di Parma 
e Piacenza fu devoluto a d. Carlo 
infante di Spagna, nato da detto 
matrimonio, che nel 1734 succes- 
se nel regno delle due Sicilie, e 
nel 1737 lo rinunziò per divenire 
re di Spagna col nome di Carlo 
III, senza che potesse a questa mo- 
narchia riunire il ducato di Par- 
ma. Allora l’occupò Carlo VI im- 
peratore, e la sua unica figlia Ma- 
ria ‘Teresa, vani riuscendo gli sfor- 
zi della regina Elisabetta, e degli 
spagnuoli per ricuperarlo, sebbene 
collegati co’fi'ancesi. Finalmente col 
trattato di Acquisgrana fu reso a 
d. Filippo, altro infante di Spagna, 
figlio di Elisabetta e Filippo V, 
che fece il solenne ingresso a Par- 
ma a'7 marzo 1749, e regnò sino 
al 1765. Gli successe il figlio d. 
Ferdinando, il quale ebbe a figlio 
Lodovico che fu re d’ Etruria dal 
1801 al 1803 in cui morì, e che 
maritato all'infante di Spagua Ma- 
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ria Luigia di Borbone, n’ebbe a 
figli Carlo Lodovico (che gli suc- 
cesse nel regno sotto la tutela di 
sua madre), e Maria Luisa Carlot- 
ta principessa di Sassonia. Per le 
note politiche vicende Carlo Lodo- 
vico fu levato di Toscana nel 1807, 
e morta sua madre nel 1824, suc- 
cesse ad essa nel ducato di Lucca, 
di cui era stata investita nel 1817, 
Dopo la morte di Maria Luigia 
arciduchessa d'Austria, vedova del- 
l’imperatore Napoleone Bonaparte, 
alla quale fu dato nel 1815 il du- 
cato di Parma e Piacenza, deve 
entrare nel dominio di esso, qual 
eredità de’ suoi antenati, il detto 
regnante duca di Lucca, nelle cui 
vene scorre l'illustre ed augusto san- 
gue de’ Farnesi e de’Borboni. 

Prima di dare termine a que- 
sto articolo faremo cenno dell’ isola 
Farnese. IL Nibby nel tom. III, 
pag. 380 e seg. dell'Analisi dei 
dintorni dî Roma, nel parlare del- 
l’ isola Farnese, e della celebre 
Veio, dice che il nome di tale isola 
è un forte indizio che un qualche 
tempo sia stata della famiglia Far- 
nese, e che poscia nella incamera- 
zione del ducato di Castro e Ron- 
ciglione ancora questa terra venisse 
compresa. Egli è certo che fino dal 
1667 era della camera apostolica, 
e che fu affittata per 1450 scudi. 
Poscia fu data in enfiteusi, e fino 
dal 1820 la camera ne alienò il 
dominio diretto che fu acquistato 
dall’ultima duchessa del Chiablese, 
e dopo la sua morte è passato in 
retaggio a Cristina regina vedova 
di Sardegna, che n’ è l’attuale pro- 
prietaria. Una parte delle notizie 
de’ tempi bassi di questa terra si 
deve alle dotte indagini di A. Cop- 
pi che le pubblicò in una disser- 
Luzione inserita nel tom. V degli 
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Atti dell'accademia romana di ar- 
cheologia. Nel num. 1o delle No- 
tizie del giorno del 1840 si legge 
un cenno sugli scavi fatti per or- 
dine della regina nell'isola Farne- 
se, della scoperta ivi operata della 
antica necropoli e suoì monumenti, 
e della erudita descrizione eseguita 
in un agli oggetti archeologici rin- 
venuti, dal ch. avv. Secondiano 
Campavari.. L'isola Farnese è una 
frazione del distretto e Comarca di 
Roma, diocesi di porto e s. Ruffi- 
na. In quanto all'isola Bisentina di 
cui si fece menzione superiormente, 
ove sono le tombe de’ molti indivi- 
dui di casa Farnese, dominatori del 
circostante lago di Bolsena, se ne 
parla all’ articolo Bolsena (Vedi). 
Lo stemma o scudo de’Farnesi 
è inquartato: nel primo e nell’ul- 
timo quarto vi è l'insegna de’ Farne- 
si, ch'è d’oro con sei gigli o gia- 
cinti di color celeste; nel secondo 
e nel terzo vi è l'insegna d’Austria 
partita con quella di Borgogna, 
cioè rossa con fascia d’argento, e 
bandata d’azzurro e d’oro per le 
nozze del duca Ottavio con Mar- 
gherita d’ Austria. Tutto lo scudo 
è diviso in un palo rosso col gon- 
falone papale d’oro con due chia- 
vi incrociate pel gonfalonierato del- 
la Chiesa. Sopra tutto lo scudo vi 
è l’arme di Portogallo per le noz- 
ze del celebre duca Alessandro con 
Maria di Portogallo. Abbiamo da 
d. Luigi de Salazar-y-Castro: Zndi- 
ce de las glorias de la casa Far- 
nese o resumen de las heroicas accio- 
nes de sus Principes, Madrid 1716. 
Ora passiamo a dare un cenno del 
palazzo Farnese, della Farnesina, e 
degli orti Farnesi anidi Roma. 


Del palazzo Farnese. 


Avauli la bella e vasta piazza 
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Farnese, che pur fu detta del Du- 
ca, e di Napoli dai proprietari del 
palazzo, il cardinal Alessandro Far- 
‘ nese, poscia glorioso Pontefice Pao- 
lo III, lo fece edificare per sè e per 
quelli di sua casa, quindi fu com- 
pito dal celebre cardinal Alessan- 
dro Farnese suo nipote. Per la 
sua atchitettura eccellente, ampiez- 
za, ed altri pregi può considevar- 
si uno de’ primi, dei più belli , e 
dei più magnifici palazzi di Roma. 
Paolo Jll ben discoprì la grandez- 
za del suo animo in questo son- 
tuoso edifizio, che incominciò nel 
cardinalato per abitazione di si- 
gnore privato non di principe; 
laonde e pe’ dominii che la sua 
casa già possedeva avanti al suo 
pontificato, ancorchè egli non fosse 
divenuto Papa, il suo figlio Pier 
Luigi sarebbe sempre rimasto uno 


de’ più ricchi e potenti signori d’Ita- 
P P 5 


lia. Ciò non ostante nel suo princi- 
pio fu giudicata la fabbrica essere 
superiore alle forze del cardinale, 
per cui il satirico Pasquino ci po- 
se una cassetta con l'iscrizione: e- 
lemosina per la fabbrica. Tutta- 
volta ben presto si vide che non 


bisognò , corrispondendo la fortu- 


na alla concepita vastità. Esso fu 
erelto principalmente co’ marmi ca- 
vati dalle terme del Quirinale, dal 
foro di Trajano, dal teatro di Mar- 
cello, dall’arco di Tito, dal tem- 
pio di Antonino e Faustina, mas- 
sime colle pietre del Colosseo (Ze- 
di), come si legge nel Martinelli, 
Roma ricercata, giorn. 6; in Pan- 
ciroli, Tesori nascosti pag. 115; 
nel Marangoni, Delle cose gentile- 
sche pag. 46; ed in Ridolfino Ve- 
nuti, Roma moderna tom. I, pag. 
571, ec. Rammento di aver letto, 
che Paolo IlI permise al suo ni- 
pote di poter prendere dal Colos- 
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seo le pietre cadute, cioè quelle 
che potea trasportare in una not- 
te; e che il nipote con singolar 
accortezza falta raccolta di parec- 
chie centinaia di carretti, fatti ve- 
nire anche dai dintorni di Roma, 
potè con sorpresa di tutti farne 
un copiosissimo trasporto. La som- 
ma dapprima impiegatavi ascese a 
settantatremila centosettantotto scu- 
di, ottantotto secondo le notizie dei 
libri dl conti camerali dall’ aprile 
del 1546 all aprile del 1549, 
ovvero spesi solo in detto perio- 
do di tempo. V. il Fea, Dissert. 
sulle rovine di Roma, pag. 399. 
Il p. Bonanni, Numism. Rom. Pont. 
tom. I, pag. 214, riporta due me- 
daglie coniate in memoria di que- 
sto stupendo edilizio, e siccome di 
forma quadra, fu chiamato il dado 
Farnese. | 

Jl primo architetto della pianta, 
ch'è quadrata ed isolata da ogni 
parte, fu Antonio Picconi detto da 
Sangallo, e suo è pure il superbo 
atrio, che gl’intendenti considerano 
come capo d'opera d’arte, e lo ti- 
rò su sino al cornicione, il quale 
vi fu posto con disegno di Miche- 
langelo Buonarroti, dopo che Pao- 
lo JII volle decorare l'edifizio con 
un cornicione il più bello che mai 
si fosse veduto, del qual desiderio 
quel sommo artista appieno lo sod- 
disfece. Il Vasari nella vita di An- 
tonio da Sangallo narra che bra- 
mando Paolo II[ che al suo pa- 
lazzo fosse posto un cornicione il 
più bello e più ricco che mai fos- 
se stato a qualsivoglia altro palaz- 
zo, volle che oltre il modello fatto 


“da Antonio tutti i più bravi archi- 


tetti di Roma facessero ciascuno il 
suo, per appigliarsi al migliore, e 
quindi farlo mettere in opera dal- 
lo stesso Antonio; e così una mat- 
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tina che desinava in Belvedere gli 
furono portati innanzi tutti i di- 
segni, presente Antonio, i maestri 
de quali furono Pierino del Vaga, 
fr. Bastiano del Piombo, Giorgio 
Vasari, e Michelangelo Buonarroti, 
il disegno del quale superò tutti e 
perciò fu prescelto dal Pontefice. Ad 
Antonio dispiacevano tali confronti, 
quando il Papa gli disse: non sa- 
rà male che noi veggiamo ancor 
uno che ne ha fatto il nostro Me- 
leghino. Jacopo Meleghino ferrare- 
se essendo stato famigliare servito- 
re del Papa molti anni senza pre- 
mio, ed esercitandosi nell’ architet- 
tura, Paolo JIIl se ne servì nella 
fabbrica. di s. Pietro, in quella di 
Belvedere, e in altre, e benchè non 
avesse nè disegno, nè molto giu- 
dizio nelle sue cose, avea la me- 
desima provvisione di Antonio, con 
mortificazione di questi. In fatti 
alla proposizione del Papa, Antonio 
disse che Meleghino era un archi- 
tettore da molteggio ; il che uden- 
do Paolo II, si alzò in piedi, ed 
inquieto rispose: noi vogliamo che 
Meleghino sia un architettore da 
dovvero, e vedetelo alla provvisio- 
ne, e ciò detto partì. Dice il Va- 
sari che in ciò volle mostrare, che 
3 principi molte volte, più che 1 
meriti, conducono gli uomini a 
quella grandezza che vogliono, ma 
non alla virtù quanto all’intrinseco, 
nè alla stima quanto all’estrinseco; 
essendo solo Iddio il datore del- 
l’ ingegno e della dottrina, come 
del criterio e del buon senso. 

Il cardinal nipote Alessandro, 
siccome mecenate di Giacomo Ba- 
rozzi da Vignola, fecegli fare quel- 
la parte di palazzo, ov' è la galle- 
ria, dipinta poscia da Annibale Ca- 
racci, oltre molti altri ornamenti 
di porte, finestre, e cammini, Giam- 
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battista Varalli di Cori, famigliare 
del cardinale, lo consigliò di fab- 
bricare le porte e le finestre, ad 
instar illarum, quae sunt Corae, 
in Herculis templo, come narrano 
il p. Casimiro da Roma, Conventi 
ec., pag. 112, e mons. Marini nei 
Professori dell’Archig. pag. 38. Ma 
veramente sono state fatte dal vec- 
chio Sangallo, sull’ esempio delle 
nicchie, con colonne ai lati, e cor- 
nici sopra, da lui osservate nelle 
terme Diocleziane, come avverte il 
Fea JII, Winchelmann, pag. 191. 
In seguito Giacomo della Porta 
costruì co’ suoi disegni la facciata 
meridionale del palazzo, cioè ver- 
so la via Giulia. ]l prospetto prin- 
cipale di contro a tramontana ha 
nel mezzo un gran portone ai cui 
lati ricorrono le finestre del pian- 
terreno, su cui s'innalzano altri 
ordini di finestre: simili a que- 
sto sono gli altri due prospetti 
orientale e occidentale, variando da 
essi quello in faccia a mezzo gior- 
no che sull’alto apresi in una log: 
gia in colonne. Qui noteremo che 
i palazzi di Roma de’ mezzi tempi 
erano fabbricati con tramezzi tra 
un solaio e l’altro, non solo per 
impedire l’incomodo del calpestio 
di quelli che abitavano nell’ appar- 
tamento superiore, ma anche per 
riporvi robe preziose ne’ tempi 
delle fazioni e guerre civili. Il pa- 


lazzo Bonelli poi Imperiali, ed 0g- 
gi Valentini, nella’ piazza de’ ss. 


dodici apostoli, così è costrutto: lo 
stesso fu fatto anche nel farnesia- 
no, che non ha che due piani, ol- 
tre il terreno, con alte e vaste 
stanze. 

A questo proposito è a sapersi 
il motivo per cui il cardinal Far- 
nese si determinò di fare tutte le 
stanze soffittate, tranne la galleria. 
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Avendo egli stabilito di costruire il 
palazzo nobilissimo di Caprarola 
di eguale, e forse maggiore ma- 
guificenza, gli fu detto da un car- 
dinale che gli sarebbe stato facile 
di farvi costruire dei belli soffitti 
col legname vicino di que’ dintor- 
ni. Allora egli per far conoscere 
che non badava a verun risparmio, 
ordinò, come dicemmo a quell’ ar- 
ticolo, che a Caprarola si facesse- 
ro tutte volte, e in questo di Ro- 
ma tutti soffitti. L'atrio è sostenu- 
to da dodici colonne di granito 
orientale, ed ha ai lati un grazio- 
so ambulacro. Da questo si passa 
nel portico che circonda la gran 
corte, il quale è triplice; i due 
primi con pilastri che sono d'ordine 
dorico e ionico sono aperti, il terzo 
è chiuso, ed ha pilastri corinti.. 
Pietro Sebastiani, Roma investiga- 
ta nelle sue rovine, pag. 16, co- 
me nel suo Viaggio curioso de’ pa- 
lazzi, p. 15, ha' rilevato che Mi- 
chelangelo nel cortile si è servito 
dell'ordine del teatro di Marcello, 
che riesce vago e sodo. Il Vasari 
rimarcò, che. il suo Buonarroti più 
d’ogni altro maestro nobilitò la 
pietra di travertino, colla quale giu- 
diziosamente fece finestre, masche- 
re, mensole ec., come il meravi- 
glioso cornicione maggiore. In que- 
sta corte, e fia i pilastri, hanno 
figurato sino al pontificato di Pio 
VI, in cui furono trasportate a 
Napoli, le statue dell’Ercole colos- 
sale dell’ateniese Glicone detto l’Er- 
cole Farnesiano, trovato nelle ter- 
me Antoniane, della celebre Flora, 
e di due gladiatori, oltre altro Er- 
cole, ed altra Flora descritte insie- 
me ad altre del citato Ridolfino, 
e che formavano una vera scuola 
di scoltura, con varie basi ed iscri- 
zioni greche è latine, oltrè il fa- 
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moso gruppo colossale di Dirce le- 
gata dai figliastri alle corna del 
toro, chiamato il Toro di Farnese. 
Il Baglioni nelle Vite de’pittori, as- 
sicura a pag. 3o1, che Giovanni 
Battista Casignola ristorò il Toro 
de’'Farnesi, già trovato nelle terme 
Antoniane, e vi fece la statua di 
Dirce. Questo gruppo di più figu- 
re grandi al naturale, scolpite tut- 
te in un sasso dai prodigiosi scal- 
pelli di Apollonio e Taurisco, rap- 
presenta Dirce che viene legata pei 
capelli alle corna d’ un toro da 
Zeto ed Anfione, figliuoli di Lico 
re di Tebe, in vendetta della re- 
gina Antiope loro madre, offesa dal 
marito per cagione della medesima 
Dirce; oltre le statue di Zeto, ed 
Anfione, e Dirce, vi è la detta re- 
gina Antiope, un pastore colla lira, 
il cane, e molti animali, con ser- 
pe, tirso, e cesta mistica. Fu con- 
dotto il gruppo in Roma da Ro- 
di, e posto da Antonino Caracal- 
la nelle sue terme, dove in tem- 
po di Paolo HI fu ritrovato: di 
esso fa menzione anche Plinio nel 
lib. 36, cap. 5 della sua Storia 
naturale. Divenuta la corte di Na- 
poli pel suo re Carlo III, figlio di 
Elisabetta Farnese, erede delle pro- 


prietà de'Farnesi, colle dette opere 


accrebbe il museo Borbonico in Na- 
poli. Al presente nella corte del 


palazzo Farnese, vi è rimasta l’ur- 


na di marmo ov'erano raccolte le 
ceneri di Cecilia Metella figliuola 
di Metello Cretico, pregevole monu- 
mento tolto nel rinomato sepolcro 
di essa, posto nel luogo detto Capo 
di bove nella via Appia. Nè qui 
va. taciuto che il Tiraboschi, Zibl. 
mod. |. 93, altesta che Galazzo 
Alghisi carpigiano, nel suo III li- 
bro delle Fortificazioni, al c. 2, 
narra che fu architetto del palaz- 
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zo Farnese in Roma; dunque ec- 
co un quinto architetto, da ag- 
giungersi ai precedenti Sangallo, 
Barozzi, della Porta, e Buonarroti. 

Salendo al primo piano evvi la 
bella galleria tutta dipinta a buo- 


ni affreschi dal detto Annibale Ca- 


racci, ed è una delle principali sue 
opere: però fu aiutato dallo zio 
Lodovico, e dal Lanfranco. La sa- 
la è divisa in pilastri, fra’quali vi 
sono nicchie per statue, e sopra 
gli ovati per busti. La volta è di- 
visa in sette grandi quadri: quello 
di mezzo rappresenta il trionfo di 
Bacco e di Arianna; negli altri so- 
no dipinti Mercurio che reca il po- 
mo della discordia a Paride; Pane 
che offre il pelo delle sue capre a 
Diana ; Tritone che scorre sui flutti 
colla sua Galatea; l’ Aurora che 
rapisce Cefalo nel suo carro; Po- 
lifemo che suona la cornamusa on- 
de far piacere a Galatea; Polife- 
mo che lancia uno scoglio contro 
Aci, che fugge con Galatea. Più 
in basso sono rappresentate altre 
storie mitologiche: cioè, Giove che 
‘riceve Giunone nel letto nuziale; 
Diana che accarezza Endimione; 
Ercole rivestito degli abiti di Jole, 
snonando il tamburrello ;  Anchise 
che toglie il calzare dal: piede di 
Venere; Apollo che rapisce Gia- 
cinto; Ganimede rapito -dall’Aqui- 
la; Perseo che cangia in pietra 
Fineo co’ suoi compagni, col mo- 
strargli la testa di Medusa; An- 
dromeda legata allo scoglio, cor 
Perseo che combatte il mostro; 
Arione che passa il mare sul del- 
fino; Prometeo che anima la sua 
statua; Ercole che uccide il dra- 
go degli orti Esperidi; lo stesso 
che libera Prometeo legato al mon- 
te Caucaso; Fetonte precipitato dal 
carro di suo padre; la gravidanza 
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di Calliroe scoperta ; la stessa can- 
giata in orsa; Febo che riceve la 
lira di Mercurio; quattro virtù 
che sono più in basso; quattro 
satiri e molli studi accademici del 
nudo che vedonsi sparsi nella volta 
completano questo bellissimo lavo- 
ro. Le otto pitture che sono sopra 
alle nicchie, la scena di Perseo 
che libera Andromeda, ed una 
giovane che fa carezze ad un lion- 
corno, divisa della casa Farnese 
dipinta sopra la porta, sono lavori 
del Domenichino. Le pitture del 
gabinetto sono del pari di Anniba- 
le Caracci, rappresentanti: Ercole 
fra il Vizio e la Virtù, dipinto in 
tela sulla volta, di cui ora vi è 
una copia: nelle pareli attorno so- 
no dipinti alcuni altri fatti mitolo- 
gici ben coloiiti, e mirabilmente 
composti. Nelle altre stanze sono 
alcuni fregi dipinti da Daniele da 
Volterra; nell’anticamera che cor- 
risponde alla ringhiera della fac- 
ciata che guarda la piazza, sono 
storie a fi'esco, esprimenti fatti al- 
lusivi alle gesta dei Farnese, di- 
pinti da Cecchin Salviati, Giorgio 
Vasari, Taddeo e Federico Zuc- 
cari. Vi sono due buone statue 
sedenti in marmo, rappresentanti 
la Pietà e l’Abbondanza, eseguite 
da Guglielmo della Porta pel dc- 
posito di Paolo III, che nella Va- 
ticana prima fu collocato isolato 
dietro o dirimpetto l’altare della 
Trasfigurazione della vecchia basi- 
lica, poi ov'è la statua della Ve- 
ronica, e finalmente nel 1628 nel 
sito ove si ammira per ordine di 
Urbano VIII. Allora essendo le due 
statue divenute superflue furono 
trasportate in questo palazzo e _col- 
locate ai due lati del camerino. 
Ivi pur sono due busti in marmo 
di Paolo III, égregiamente scolpiti’ 
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da Buonarroti, e dal mentovato Del- 
la Porta. Nella gran sala poi che 
viene dopo, conservansi molti gessi, 
e qualche marmo antico. Qui si 
vede la statua del gran capitano 
Alessandro Farnese coronato dalla 
Vittoria, avente a’ piedi il fiume 
Schelda incatenato, e la Fiandra 
genuflessa dinanzi, per allusione 
alle imprese di quel duca nella ter- 
ribile guerra di Fiandra. Questo 
gruppo è mirabile perchè scolpito 
su d'un solo pezzo di marmo d’u- 
na delle grosse colonne che sorreg- 
gevano la volta del tempio della 
Pace nel foro romano ; il pensiero 
è di Gaspare Celio, e l'esecuzione 
di Simone Moschino da Carrara. 

Il Cancellieri in alcune sue ope- 
re, massime ne’ Possessi, e nel 
Mercato, ci dà erudite notizie su 
questo famoso palazzo, sulle feste 
ivi fatte, comprese quelle della 
via Giulia, e della piazza Farnese, 
sugli aneddoti che lo riguardano; 
sui sovrani ed altri personaggi che 
vi alloggiarono; sulle visite fattevi 
dai Papi, essendo stati gli ultimi 
Pio VIII, e Gregorio XVI; sui 
rifugiati nel medesimo, per cui eb- 
bero luogo gravi contestazioni; del 
sequestro e confisca cui soggiacque 
sotto Urbano VIII, e sugli incendi 
che ne minacciarono la distruzione. 
Il primo avvenne a’ 20 gennaio 
1612, dalla parte del cantone che 
guarda ponte Sisto, col bruciamen- 
to della libreria, e la morte di 
diciotto persone, mentre procura- 
vano salvare la roba.. Il secondo 
accadde nel 1615, in altra canto- 
nata, con gran danno delle stanze 
e mobili. Il terzo incendio fu a'10 
gennaio 1701, essendosi appiccato 
il fuoco ad ore vent'una nella ca- 
sa del marchese Filini agente del 
duca di Parma presso la santa Se- 
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de, che abitava nelle case contigue 
all’arco Farnese di strada Giulia, 
nelle stanze corrispondenti al fiu- 
me, per cui si bruciò metà della 
libreria, ed una considerabile quan- 
tità di scritture della casa Farne- 
se. Su questo meraviglioso palazzo 
sono a vedersi le seguenti opere : 
Giacomo Barozzi da Vignola, Li 
cinque ordini di architettura con 
l'aggiunta delle porte di architet- 
tura di M. A. Buonarroti, loma 
1607, Siena 1735, Bologna 1736; 
Vita dell’ autore con annotazioni, 
Venezia 1749; Galleriae Farne- 
sianae. Icones in aedibus ducis 
Parmensis ab Annibale Caraccio 
coloribus expressae, cum ipsarunz 
monochromatibus, et ornamentis a 
Petro Aquila delineatae et incisae, 
Romae apud Jo. Jac. de Rubeis; 
Imagines Farnesiani cubiculi cum 
ipsarum monochromatibus et orna- 
mentis in aedibus sereniss. ducis 
Parm. ab A. Caraccio aeternita- 
ti pictae a P. Aquila delineatae et 
incisae, Romae, ibid. Abbiamo an- 
cora, che le famose pitture de’ Ca- 
racci furono incise da Carlo Cesi, 
e descritte dal ab. Monsacrati 
col libro intitolato: Aedium Far- 
nesianum tabulae ab Annibale Ca- 
raccio depictae, a Carolo Caesio 
aeri insculptae , atque a Lucio 
Philarchaeo , explicationibus illu- 
stratae, Romae typ. Monaldini 1753. 
Il Bellori nella vita dello stesso 
Caracci, descrive tutto il concetto 
dell’allegoria de’ suoi stupendi di- 
pinti; e il Venuti fa un’ interes- 
sante descrizione anche degli og- 
getti d’ arte che più non esistono. 

Il palazzo Farnese è nel rione 
VII Regola, e viene decorato dal lato 
del prospetto principale, dalla piazza 
del suo nome di forma quadra, 
dallo sbocco di sette strade, e da 
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due superbe fontane. Esse furono 
fatte erigere con disegno dell’ ar- 
chitetto Girolamo Rainaldi, dal 
cardinal Odoardo Farnese. La prin- 
cipale bellezza di queste fontane 
consiste nelle due urne da bagno 
preziose, perchè di granito egizio 
d’un sol pezzo, alte palmi quattro 
e mezzo, e lunghe diciassette. Des- 
se si rinvennero nelle terme Anto- 
niane o di Tito, secondo il Totti, 
una da Paolo II, l’altra da Paolo 
11}; la prima fu da Paolo II col- 
locata sulla piazza del suo palazzo 
di s. Marco, la quale fu poi ri- 
mossa dal cardinal Alessandro Far- 
nese, e trasportata avanti il pro- 
prio palazzo per accompagnar l’al- 
tra, ch'egli o l’avo ivi aveano fat- 
ta collocare; ed in vece il cardi- 
nal pose nella piazza di Venezia, 
una conca grande di granito rosso 
egizio, minore della precedente, 
trovata in una vigna fuori di porta 
s. Lorenzo, e da lui acquistata, 
come si legge nelle annotazioni del- 
l’ Antichità di Roma di Andrea 
Fulvio, a pag. 184, fatte da Giro- 
lamo Ferrucci. Nel tom. XXV del 
Muratori, Rer. Zial., e nel memo- 
riale di Paolo di Benedetto di Co- 
la, si legge che una conca di ser- 
pentino grande stava dinanzi alla 
chiesa di s. Giacomo al Colosseo, 
e che Paolo II la fece trasportare 
nella piazza di s. Marco. Sembra 
però che le dette due conche ri- 
manessero giacenti sulla piazza Far- 
nese, e che il cardinal Odoardo 
le facesse. innalzare, ed animare 
coll’acqua Paola che nel 1612 in- 
cominciò a scorrere in Roma; 
laonde sono tenute per: due delle 
più belle fia le tante che adorna- 
no Roma, sì per disegno e simme- 
tria, che per ricchezza. Esse sicom- 
pongono di due gran vasche di pie- 
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tra tiburtina, e di forma sferica 
con centinature, e da esse solle- 
vansi quattro zampilli d’ acqua nei 
lati. Nel mezzo delle vasche sono 
collocate le dette urne di granito, . 
dal centro delle quali si elevano 
due tazze piane di travertino, e 
passando per due gran gigli far- 
nesiani si alzano i gettiti dell’acqua, 
che cade nelle urne di granito, 
e da esse diffondesi poscia nelle 
vasche inferiori, che sono circon- 
date da ringhiere di ferro. Di que- 
ste fontane, come dell’allagamento 
della piazza, e della fontana del 
mascherone di Farnese, di faccia 
alla strada che conduce a questa 
piazza, che in una festa del 1720 
gettò vino, e delle feste fatte sulla 
piazza Farnese, eruditamente ne 
tratta il citato Cancellieri nel suo 
Mercato, ove dice degli altri pa- 
lazzi posseduti dai Farnesi nelle 
vicinanze di questo luogo. 


— Della Farnesina e degli orti 
Farnesiani. 


Oltre quanto dicemmo all’ arti- 
colo Chigi (Vedi), su questo edi- 
fizio della Farnesina fabbricato dal- 
l’opulentissimo Agostino Chigi, dei 
banchetti sontuosi che ivi diede a 
Leone X, ai cardinali, ed a vari prin- 
cipi, per la sua celebrità e pregi, 
brevemente daremo le seguenti no- 
tizie. Il disegno del palazzino è di 
Baldassare Peruzzi da Siena, che 
rimane sulla riva del fiume Tevere, 
al fine.della via della Lungara, pres- 
so la porta Settimiana ; e se doves- 
simo stare ad una volgare opinio- 
ne la casa che quell’ illustre artista 
(ovvero Michelangelo , o) Raffaello, 
o Giulio Pippi) si edificò in un vi- 
colo della contrada de’ baullari, 
presso la cancelleria apostolica, è 
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il] modello del graziosissimo palaz- 
zino della Farnesina. Si disse an- 
cora che questo palazzetto sia il 
modello del palazzo Farnese. Nul- 
la per verità quel palazzetto ha da 
fare col Farnese, secondo che di- 
chiara l’ erudito e ch. Francesco 
Gasparoni, nell’ interessante opusco- 
lo che pubblicò in Roma nel 1841, 
col titolo: Prose sopra argomenti 
di belle arti. Egli a pag. 124 e 
seg., ne tratta artisticamente rile- 
vandone nel descriverlo i singoli 
pregi, ed anche alcun difetto, con- 
venendo coll’ opinione universale, 
che il palazzetto che il volgo chia- 
ma il modello della Farnesina o 
del palazzo Farnese, è un’opera 
che porta il tipo dell’ eleganza e della 
grazia nella classe dei privati edi- 
fizi; ma questa gemma architetto- 
nica del secolo XVI, è fra diverse 
casaccie, per non dire di altre cosce 
che la degradano. 

Ritornando al palazzino o Far- 
nesina della Lungara, Agostino in 
questo luogo volle formarsi un’a- 
bitazione di delizia ; e siccome i di 
lui discendenti ritornarono in Sie- 
na nel pontificato di Paolo III, ed 
essendo l’edifizio e il giardino in- 
contro al palazzo dei Farnesi, que- 
sti lo acquistarono, e ne accrebbe- 
ro gli abbellimenti, quindi nel se- 
colo decorso, come gli altri domi- 
nii farnesiani, quale eredità della 
superstite Elisabetta, passò in pro- 
prietà dei re delle due Sicilie. La 
fabbrica malgrado la ripetizione 
de’ pilastri dorici ne’ due piani, 
riesce elegante; le finestrine nel 
fregio, altrove disdicevoli, qui so- 
no graziose. Il pregio principale 
di questo palazzino consiste nelle 
famosissime pitture a fresco che 
vi si ammirano. La prima sala ha 
dipinta nella volta la favola di 
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Amove e Psiche, quale la descrive 
Apulejo; ed i fatti furono colo- 
riti a fresco su i cartoni di Raf- 
faello, da’ suoi scolari Giulio Ro- 
mano, Francesco Penni detto il 
Fattore, Raffaellino del Colle, Gau- 
denzio Milanese; e Gio. da Udine 
vi aggiunse i festoni con fiori e 
frutti che chiudono l’ istorie. Aven- 
do queste pitture sofferto, perchè era 
la loggia aperta, colla direzione del- 
l'architetto cav. Fontana vennero 
ritoccate dal valente Carlo Marat- 
ta, ma le tinte furono alquanto 
oscurate, restando men dolce Var- 
monia delle pitture. I due quadri 
grandi della volta figurano di es- 
sere pitturati su di alcune tappez- 
zerie distese ed attorniate da fe- 
stoni, che intrecciano i vani dove 
sono le altre storie. I detti dipinti 
maggiori rappresentano, uno il con- 
cilio degli Dei avanti il quale Ve- 
nere e Cupido perorano la loro 
causa, attribuito a Giulio Roma- 
no ; l’altro il convito dove si cele- 
brano le nozze di Amore e Psi- 
che, creduta opera del Fattore. 
Contengono le pitture de’ triangoli 
le favole mitologiche, analoghe ai 
due menzionati dipinti. A sinistra 
dell'ingresso si vede Venere che 
comanda ad Amore di punir Psi- 
che superba di sua bellezza ; sie- 
guono le tre Grazie, cui Amore 
parla della beltà di Psiche, e quel- 
la rivolta di schiena si crede di- 
pinta da Raffaello; nel terzo Ve- 
nere sì parte sdegnata da Cerere 
e da Giunone che gli nascondeva- 

no la sua nemica; il quarto rap- 
presenta la stessa dea che impa- 
ziente ascende le nubi nel suo 
carro; nel quinto Venere espone 
a Giove le sue lagnanze, ed il nu- 
me l’ accarezza e consola; Mer- 
curio nel sesto pubblica il ban- 
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.de div Giove ed il premio pro- 
messo da Venere a chi riveli la 
sua nemica; nel settimo triango- 
lo Psiche viene fuori dal regno 
‘delle ombre sostenuta dagli amo- 
‘rini, e porta il vaso donatole da 
Proserpina ; nell’ ottavo vedesi pro- 
strata umilmente avanti a Venere 
porgendole il vaso onde placarla; 
Cupido nel nono si lamenta con 
Giove della troppa durezza’ della 
‘madre, e Giove lo accarezza ; nel 
.decimo ed ultimo Psiche è traspor- 
‘tata in cielo da Mercurio. Nei mi- 
‘mori spazi triangolari sono dipinti 
- geni ed amorini portanti gli emblemi 
‘ delle divinità soggiogate da Amore. 

Nella stanza che siegue sono 
‘pitture a fresco, ancor esse famose. 
ln una parte della parete lo stesso 
- Raffaello dipinse Galatea sopra una 
‘conca marina tirata da due del- 
-fini, corteggiata da Nereidi e Tri- 
.toni. Il Polifemo dipinto daccanto 
-dicesi di fra Sebastiano del Piom- 
‘bo, ma in parte rifatto dall’Alba- 
ini. Nella volta vi sono due affre- 
:schi, uno è Diana sul carro tirato 
-dai bovi, l’altro è la favola di Me- 
;dusa, pittura di Daniele Ricciar- 
«delli da Volterra. Il medesimo fra 
‘Sebastiano dipinse gli ornati a chia» 
.ro-scuro imitanti il bassorilievo , 
-ed in modo che Tiziano a prima 
‘vista li credette veri. Vedesi in alto 
una lunetta avente una grandiosa 
testa colossale disegnata col car- 
bone , e creduta di Alessandro il 
«Grande. Questa fu disegnata da 
‘Michelangelo, allorchè essendo an- 
«dato alla Farnesina per trovare il 
mentovato Daniello suo allievo, 
mentre lo attendeva, per non istar 
in ozio disegnò quella gran testa, 
che quindi in venerazione di sì 
sommo artista non fu mai cancel- 
lata. Nel piang superiore sono due 
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camere dipinte a fresco: le pittu- 
re dell’ architettura della prima ca- 
mera sono di Baldassare Peruzzi; 
la fucina di Vulcano che vedesi so- 
pra al caminetto, ed il fregio al- 


‘l’ intorno sono pitture della scuola 


di Raffaello. Nella seconda camera 


il fresco incontro alla finestra, che 


rappresenta Alessandro il Grande 
che offre la corona a Rossane, e 
quello della facciata di mezzo sono 
di Gio. Antonio Razzi da Vercelli 
detto il Sodoma. Prossima al re- 
cinto di questo luogo di delizie era 
un’ altra fabbrica la quale in ori- 


.gine fu destinata ad uso di scude- 


ria, ed erasi edificata con disegno 
di Raffaello, ma fu demolita sul 


‘principio di questo secolo. Si vegga 


la descrizione che fa il Bellori delle 
pitture di Raffaello, Ridolfino Ve- 
nuti, Roma moderna tom. IV, pag. 


‘979, e gli archeologi che descris- 


sero la Farnesina, oltre gli autori 


.che citammo all’ articolo Chrictr. 


Gli orti farnesiani, o villa, chia- 
mati anche giardini, ed Morti Pa- 


latini Farnesiorum, occupano la 


maggior parte del celebre colle di 


.Roma detto Palatino, ed hanno il 
‘principale ingresso dalla parte del 
foro Romano o campo Vaccino, 


di prospetto al tempio della Pace 


o basilica di Costantino. Molti au- 
‘tori convengono che la strada che 


è lungo le mura di questi orti, fos- 
se verosimilmente l’antico ico 
Sandalario, che imboccando. nel- 
l'arco di Tito, giungeva alla Meta 
sudante. Questo fu già luogo di de- 
lizia spettante a Paolo III Farne- 
se, il quale in esso fece maravi- 
gliosa raccolta di antiche opere di 
scultura in istatue, in bassirilievi, 
ed in belli marmi. Quando però 
questa villa coll’ eredità | Farnese, 
passò in proprietà della real corte 
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di Napoli, venne privata di tutti i 
monumenti artistici in numero di 
settantadue ‘pezzi, per cui oggi non 
vi è che l'ombra della passata sua 
grandezza e magnificenza. La gran 
porta che dà ingresso agli orti far- 
nesiani fu costruita con architettu- 
ra del lodato Giacomo Barozzi da 
Vignola, e sebbene il suo attico so- 
stenuto da cariatidi sia tenuto da- 
gl’intendenti per troppo grande, 
pure è assai ben condotto, ed ha 
signorile apparenza: dicesi che fos- 
se la prima porta che in tal mo- 
do eresse Vignola. In altri tempi 
tutto il terrazzo che introduce al 
pendìo, pel quale si ascende alla 
sommità, ov'è il casino con pittu- 
re del Zuccari, aveva una nobile 
decorazione di statue e di fontane; 
e quella vw rimane nella terrazza 
scoperta, Vuolsi disegnata da Mi- 
chelangelo, di cui sono altresì le 
scale, e due rampe, aventi in cima 
le due uccelliere. Quivi dappresso 
è una torretta in cui sonovi altre 
pitture del medesimo Zuccari. Nel 
boschetto ch’ era in cima, l’accade- 
mia letteraria di Roma, la famo- 
sa ed illustre Arcadia, teneva già 
le sue adunanze ne’ mesi estivi, e 
perciò vi si vede in un disco scol- 
pita la sua insegna accademica. Il 
Cassio nel tom. II, pag. 440 del 
suo Corso delle acque, discorre 
della vaga fontana eretta in questo 
luogo dal cardinal Odoardo Far- 
nese, coll’ acqua Sistina o Felice, 
con architettura di Girolamo Rai- 
naldi. Dice ancora che nei primi 
anni del secolo XVIII la nobile 
accademia degli Arcadi ottenne dal 
serenissimo Francesco duca di Par- 
‘ma di potervisi adunare co’ suoi 
‘ poetici pastori quasi in novello Par- 
naso dal fonte Castalio irrigato, 
e recitarvi versi e prose. 
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Ridolfino Venuti, Roma moderna, 
tom. III, pag. 937, descrive questa 
villa, le sue amenità, i giuochi d’ac- 
qua, le principali statue, bassorilie- 
vi, ed altri pregiati marmi che 
I’ abbellivano. Descrive pure le 
due stanze che si trovarono nel 
luogo in certi scavi, una tutta in- 
crostata di bellissimi marmi di gial- 
lo, e verde antico, e di altre pre- 
gevoli pietre; nell'altra stanza sot- 
terranea si vedeva la volta dipinta 
con figure assai bene disegnate, 
parte d’azzurro in campo d’oro, e 
parte d’oro in campo azzurro, e i 
riquadri che racchiudevano dette fi- 
gure, in vece di cornice erano con- 
tornati con bottoncini di lapislazzu- 
li, diaspri, agate, ed altre. pietre 
dure, lo che dimostra in parte quan- 
ta fosse la magnificenza, splendidez- 
za e sontuosità del palazzo de’ Ce- 
sari, un tratto del quale è appun- 
to occupato dagli orti farnesiani. 
Queste stanze, secondo l’opinamen- 
to di diversi archeologi, si vuole 
che abbiano appartenuto ai bagni 
di Livia moglie d’ Augusto. Nella 
sommità del colle si vedono gli a- 
vanzi del teatro di Calligola, ove si 
rinvennero alcune colonne di por- 
fido, ed anche il mascherone che 
fa ornamento al suddescritto depo- 
sito di Paolo III, secondochè dico- 
no taluni, giacchè quel Pontefice 
ivi negli scavi rinvenne molti pre- 
giati oggetti. Si dice ancora, che il 
gruppo del Toro farnesiano quivi 
fu collocato da Paolo III prima che 
venisse trasferito al suo palazzo. Non 
deve poi passarsi sotto silenzio, che 
quando i sommi Pontefici prende- 
vano il solenne possesso passando 
per il Campidoglio, pel foro Ro- 
mano, per l'arco di Tito ec., per 
condursi al Laterano, tutta la mu- 
raglia, e le finestre del giardino 
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de’ Farnesi, erano ornate di finissi- 
mi arazzi, e con tappeti e drappi su- 
perbissimi, recandosi alle finestre 
per veder la cavalcata e la pompa 
del treno pontificio, ambasciatori, 
principi, dame, ed altri signori, e 
talvolta anclie qualche cardinale che 
non poteva cavalcare. Inoltre i Far- 
nesi duchi di Parma, come feuda- 
tari della romana Chiesa, faceva- 
no in tale occasione innalzare avan- 
ti gli orti un magnifico arco trion- 
fale; e mentre vi passava il Pon- 
tefice l’agente ducale in abito, col- 
la sua corte, presentava coll’archi- 
tetto al Papa il disegno dell'arco, 
ed era -corrisposto con benigne pa- 
role di grazioso gradimento. Anche 
1 re di Napoli subentrati nella pro- 
prietà degli orti, eressero per tal 
funzione l’arco trionfale, e fecero 
l'omaggio a mezzo del regio agen- 
te. Il Cancellieri nella Storia dei 
possessi de’ sommi Pontefici ripor- 
ta la descrizione di sì fatti archi, 
con le analoghe notizie, ed osserva 
che pel possesso d’Innocenzo X l’ar- 
co non potè ultimarsi in tempo, ‘ma 
fu compiuto dopo; e che Innocen- 
zo XI non volle che si ultimasse 
quello che stava costruendosi per 
lui. 

FARNESE Atessampro, Cardi- 
nale. V. Paoto III, Papa. 

FARNESE Atessamro, Cardi- 
nale. Alessandro Farnese romano, 
nipote di Paolo III, nacque l’anno 
1519. Studiò con eccellente pro- 
fitto nell’ università di Bologna, e 
nell’anno quattordicesimo dell’ età 
sua venne eletto da Clemente VII 
qual amministratore della chiesa di 
Parma, e pochi mesi dopo da Pao- 
lo III a’ 18 dicembre 1534 assun- 
to alla dignità cardinalizia colla dia- 
conia di s. Angelo. Fu creato con- 
temporaneamente vicecancelliere del- 
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la S. R. C., governatore di Tivoli 
arciprete della basilica liberiana, e 
poscia della vaticana. È degno di 
menzione il bel dono che fece alla 
basilica vaticana d’ una croce e due 
candellieri d’argento del valore di 
tredici o quindicimila scudi. Vi as- 
segnò ancora una ricca dote al- 
l’altare del volto santo, e fondò 
due cappellanie coll’obbligo di al- 
cune messe. In seguito come ar- 
ciprete della basilica vaticana ebbe 
piena giurisdizione delle cause civili 
e criminali di tutte le persone ad- 
dette a quella basilica, ed altre 
amplissime facoltà. Ottenne dipoi 
l'amministrazioné della chiesa di 
Giaen nella Spagna, e collo stesso 
titolo gli furono conferite successi- 
vamente le chiese di Viseu nel 
Portogallo, di Erbipoli nella Fran- 
conia, e di Avignone nelle Gallie. 
Nel 1536 ebbe l’episcopato di Mon- 
reale nella Sicilia, ed ivi nel 1552 
fondò un collegio pei gesuiti, e nel 
1569 vi celebrò un sinodo al quale 
presiedè in persona. Scrive il Car- 
della che nell’anno 1538 avea ot- 
tenuta ancora la chiesa di Massa, 
e che Giulio III, per nomina di 
Enrico II gli conferì nel 1553 la 
metropolitana di Tours, che l’an- 
no dopo cangiò colla chiesa di 
Chaors, la qual poi ritenne fino 
all'anno 1557. Paolo IV nel 1556 
lo destinò al governo della diocesi 
di Benevento, e s. Pio V_ nel 1571 
a quella di Montefiascone. L’Ughel- 
li nella sua opera t. I, dice che 
Paolo III nel 1538 gli avea affi- 
data anche l’amministrazione della 
chiesa di Ancona, che nell’anno 
istesso rassegnò a Girolamo Gran- 
deroni da Siena. Finalmente, nel 
1580, gli fu conferito il vescovato 
di Ostia e Velletri, col titolo di 
patriarca di Gerusalemme. Oltre 
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occupato eziandio da sommi Pon- 
tefici in affari civili di alta impor- 
tanza co’ principi. E infatti Pao- 
lo III lo avea spedito nel 1539 
legato a latere presso Carlo V per 
fare gli uffici di condoglianza per 
la morte della sua moglie, e co- 
Sì pure per trattare col medesi- 
mo Cesare della pace col re di 
Francia, della disunione dal re 
d’ Inghilterra, e della convocazione 
del concilio generale. Compiuta 
questa legazione, si recò di nuovo 
nelle Fiandre presso l’ imperatore 
Carlo V, e poi a Francesco I di 
Francia, coi quali si trattenne in 
Parigi, e nel ritorno seguì l’ impe- 
ratore nelle Fiandre. Fa prova di- 
stinta dell’eminente suo merito le at- 
testazioni di stima che gli fece Carlo 
V, il qual ebbe a desiderare a 
tutti i cardinali le virtù del Far- 
nese, con queste memorande pa-. 
role: Si collegium cardinalium ta- 
libus viris constat, profecto senatus 
similis, nusquam gentium reperie- 
tur. Nel 1543 ebbe un’altra le- 
gazione presso di questo impera- 
tore, e collo stesso carattere di 
legato presiedè in seguito anche 
alla provincia del patrimonio e al- 
la contea di Avignone. Avvenuta 
quivi, nel 1541, una fierissima 
carestia, furono indefesse -le cure 
del Farnese a comune sollievo, e 
sapientissimo il regime suo per la 
conservazione dell'ordine, della pa- 
ce e del costume. Fece anche rac- 
cogliere da persone distinte in ogni 
parrocchia elemosine per distribui- 
re a poverelli, ed anzi da questo 
fatto riconosce la sua origine la pia 
casa di Avignone, appellata la Li- 
mosina generale. 

Fu protettore presso la santa 
Sede dei regni di Sicilia, d'Arago- 


“ 


N 


FAR 


na, di Portogallo, di Polonia, di 
Germania, della repubblica di Ge- 
nova, di quella di Ragusi, e del- 
l'ordine de’benedettini e de’ serviti. 
Fabbricò molte chiese, collegi, e luo- 
ghi di pietà. Eresse da’ fondamenti 
il magnifico tempio del Gesù in 
Roma, di cui l’anno 1568 pose 
solennemente la prima pietra coi 
cardinali Ottone Trusches e Bar- 
tolommeo della Cueva. Si dice, 
che s. Ignazio in ispirito profetico 
vedesse la fondazione di questa 
chiesa, e infatti navrasi nella sua 
vita ch’egli non accettò una gran 
somma di danaro per fabbricare 
una chiesa a’suoi religiosi, assicu- 
rando che in seguito la si sarebbe 
eretta molto più grande e magni- 
fica. Fece dipingere da eccellenti 
pennelli la basilica di s. Lorenzo in 
Damaso e l’adornò di elegante sof- 
fitto. Edificò da’ fondamenti la cap- 
pella di s. Maria di Scalaceli nel- 
la chiesa delle acque salvie, detta 
delle tre fontane, e vi ristaurò 
l'annesso monistero. Alla casa de- 


‘gli orfani donò diecimila scudi a 


sollievo di que’ poverelli. Nel pon- 
tificato poi di Giulio III, accesasi 
la guerra tra questo. Pontefice e 
Ottavio duca di Parma, fratello. 
del cardinale, si ritirò egli in Fi- 
renze e poì in Avignone per non 
dare sospetto alcuno a quel Papa. 
Assente da Roma si rimase il re- 
stante della vita abitando la sua villa 
di Caprarola, e tornato poi in Ro- 
ma, col pianto di tutta la città, san- 
tamente morì. anno 1589. Ebbe 
sepolcro nella tomba da lui appa- 
recchiatasi nella chiesa del Gesù 
innanzi l’altar maggiore. A'di lui 
funerali con singolare esempio tro- 
varonsi presenti quarantadue cardi- 
nali. Il trasporto del cadavere se- 
guì con quella pompa che descri- 
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vemmo nel vol VII, pag. 164 del 
Dizionario. Fu il Farnese di sprito 
veramente ecclesiastico, patrocina- 
tore de’ poveri, amante della buona 
disciplina, e protettore ben anco de- 
gli uomini dotti, che al di lui pa- 
lazzo convenivano sempre come a 
loro padre e direttore. | 

Il suo palazzo fu detto il domi- 
cilio della sapienza, essendo dalla 
sua corte usciti molti vescovi, car- 
dinali e Pontefici. Egli fu sempre 
applicato allo studio, ond’ era solito 
dire che non vi era cosa più dis- 
pregevole di un soldato codardo, 
e di un ecclesiastico ignorante. 
Delle tre cose estremamente belle 
possedute dal cardinale, come di 
altre sue notizie se n'è parlato ai 
precedenti relativi articoli. ed. 
Jul. Nigroni, Oratio in funere Alex. 
Farnesii card. inter Nigroni Ora- 
tio ; Petri Magni, Oratio in funere 
card. Alexandri Farnesii, Romae 
1589; Francesco Coattini, Racco/- 
ta d’orazioni e rime di diversi, col 
discorso, e descrizione dell’ esequie 
e del catafalco in morte del signor 
cardinal Farnese, Roma 1589. Il 
Cancellieri descrive il ritratto di 
questo gran cardinale, a pag. 149 
delle sue Dissert. epist. bibliogra- 
che. | 

FARNESE Ramuccro, Cardinale. 
Ranuccio Farnese fratello del car- 
dinale Alessandro ‘sortì i natali nel 
1530. Percorse la carriera degli 
studi in Bologna e in Padova, e 
sebben giovinetto ebbe il gran prio- 
rato di Venezia nell’ordine di Mal- 
ta, la commenda di Bologna, e qual- 
che altro beneficio. In età di soli 
quindici anni fu nominato all’arcive- 
scovato di Napoli, del quale eserci- 
tò la giurisdizione, e quindi fu creato 
da Paolo III suo avo, a'16 dicem- 
bre del 1545, diacono cardinale di 
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s. Lucia in Selci, dalla qual dia- 
conia, per varii gradi passò in pro- 
gresso al vescovado di Sabina. 
Qualche anno dopo fu inviato nel- 
la Marca colla qualità di legato, 
ed ottenne anche la dignità di 
arciprete di s. Giovanni in Late- 
rano e la carica di penitenziere. 
Impartì molti benefizi a quella 
basilica, e le fece un presente di 
tutti gli argenti della sua domesti- 
ca cappella. Fu fatto protettore del- 
l'ordine camaldolese e patriarca di 
Costantinopoli; ma questo titolo 
lo dimise coll’arcivescovato di Na- 
poli, quando Paolo III, nel 1549, 
lo trasferì a quello di Ravenna, 
che poi rinunziò per trasferirsi al- 
la chiesa di Bologna, attese le dis- 
cordie che allora vi si suscitarono 
tra essolui e i ravennati. Bologna 
non l’ebbe che per soli quindici 
mesi a padre e pastore, che una 
immatura morte lo colse in Par- 
ma l’anno 1569, pianto da tutti 
i buoni. Era dolce di carattere, 
mansueto, pietoso, diligente ne’suoi 
doveri. Il Ciacconio lo chiamò 
splendore dell’ apostolico senato e 
lume chiarissimo d’Italia. Pio IV 
lo encomiò insigne per virtù ed 
erudizione, nato per governare e 
reggere i popoli. Tra i cardinali 
fu lodato assai anche da s. Carlo 
Borromeo, che in pieno concistoro 
fece menzione della sua pietà e 
dottrina. La di lui spoglia mortale 
giace nell’isola Bisentina, nella chie- 
sa de’ss. Jacopo e Cristoforo de’fra- 
ti minori, fondata dalla casa Far- 
nese. | 

FARNESE Opoanpo, Cardinale. 
Odoardo Farnese dei duchi di Par- 
ma, sorti alla luce nel 1574. Ven- 
ne educato sotto la disciplina del 
cardinale Alessandro, e-giovinetto 
ancora da Gregorio XIV a' 6 marzo 
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1591 fu creato diacono cardinale 
assente di s. Eustachio, abbate di 
Grottaferrata, e nel 1624, da Ur- 
bano VIII, vescovo di Tusculano. 
Ricusò il ducato di Parma che gli 
venia esibito dal fratello Ranuccio, 
ma non sottrasse però l’opera sua 
a sollievo del fratello stesso in 
quel governo. Per lo spazio di ven- 
t'anni fu legato a latere nella pro- 
vincia del patrimonio, che resse 
con isquisita sapienza e rara pru- 
denza. Fu protettore presso la san- 
ta Sede dei regni di Aragona, di 
Portogallo, d’ Inghilterra, di Sco- 
zia, degli svizzeri cattolici, della 
Valtellina, di Ragusi, dell’ ordine 
de'certosini, e di vari altri luoghi 
di pietà, a’ quali molte volte reca- 
vasi. Fabbricò magnifica sagrestia 
alla chiesa del Gesù, eretta dal 
cardinale Alessandro, e vi aggiun- 
se un’ampia casa pei gesuiti. In- 
‘ nalzò anche in quella chiesa un 
ricco monumento in memoria del 
cardinale Bellarmino, di cui gode- 
va un’intima amicizia ; nelle quali 
fabbriche si dice che impiegasse la 
somma di sopra centomila scudi. 
Fondò anche una chiesa e conven- 
to ai carmelitani scalzi nella villa 
di Caprarola. Diede segretamente 


grandi elemosine alla santa casa di 


Loreto, al mopistero di s. Alessan- 
dro in Parma per dotare povere 
fanciulle, e al collegio degli orfa- 
ni in Roma. Cessò di vivere in 
questa città nel 1626, e fu depo» 
sto nella chiesa del Gesù, Era il 
cardinale Odoardo munifico e li- 
berale co’ letterati, generoso co’ po- 
veri, facile a dimenticare le ingiu- 
rie, amato dai popoli, e di carat» 
tere umile e tranquillo, 
FARNESE Francesco Manta, 
Cardinale. Francesco Maria Far- 
nese, pronipote de’ cardinali Ales- 
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sandro e Ranuccio, nacque nel 
1620. In età di ventiquattro anni 
a’ 6 marzo del 1645 fu crea- 
to da Innocenzo X diacono cardi- 
nale assente della S. R. C. Ma non 
erano per anco scorsi due anni, 
che venne rapito alle comuni spe- 
ranze in Parma nel 1647. Fu as- 
sai crudele la malattia che lo tol- 
se di vita. Luminosa però fu la 
virtù ch'egli maisempre spiegò, ed 
esemplare la sua rassegnazione. Fu 
sepolto nella chiesa de’ cappuccini 
di Parma, nella tomba de’ suoi 
maggiori. Nella sua giovinezza di- 
mostrò questo cardinale una men- 
te assai bella, provetta prudenza e 
grande assiduità nella fatica. 
FARNESE GiroLramo, Cardinale. 
Girolamo Farnese dei duchi di La- 
tera, nato nel 1599, uomo di bel- 
lo ingegno e di esemplare pietà, 
spiegò sino dall’ adolescenza le rare 
qualità che un giorno doveano in 
lui gloriosamente brillare. Nell’ età 
di sedici anni diede alla pubblica 
luce un compendio della dialettica, 
che poi difese anche in pubblico. 
Protesse con amore tutti gli scien- 
ziati, e si diè ad ogni potere per 
accrescere il progresso delle arti 
belle e degli studi ameni. Paolo V 
lo fece da principio suo cameriere 
d'onore, e in seguito, referendario 


dell’una e dell’altra segnatura. Ur- 


bano VIII poi, nel 1649, lo spedì 
nunzio apostolico agli svizzeri e 
rezi, nel qual uffizio sostenne con 
ardentissimo zelo i diritti della 
Chiesa contro le insorgenti dif- 
ficoltà, restituì e provvide di otti. 
mi personaggi non pochi vescovati, 
promosse in ogni luogo il buon co- 
stume, visitò anche le più remote re- 
gioni con molti stenti e fatiche pene- 
trando nelle più inospite valli e nei 
lontani sobborghi. Corresse la di» 
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sciplina ecclesiastica, aumentò il 
decoro del culto esterno e diè an- 
che miglior regola a’ monisteri 
dell’ uuo e dell'altro sesso. Raccol- 
se in quelle provincie buon nume- 
ro di soldati, per la guerra che 
trattò il Pontefice co’ principi d'’ I- 
talia. Ritornato di poi in Roma, 
fu stabilito segretario della congre- 
gazione dei vescovi e regolari, e 
dieci anni dopo creato governato- 
re di Roma. Innocenzo X avea di 
lui un'opinione altissima, e valea- 


si de suoi consigli ne’ più rilevanti . 


negozi. Non meno lo avea in 
grande considerazione il successore 
Alessandro VII, il quale nel 1656 
lo chiamò al suo palazzo in quali- 
tà di maggiordomo, e si valse di 
lui per complimentare e trattene- 
re in Vaticano la regina di Svezia 
che recavasi a Roma per abiurare 
la eresia. Devesi alle vigilanti cure 
del Farnese la istituzione delle scuo- 
le pontificie, dette delle maestre pie, 
divise ne’ rioni di Roma per educare 
le fanciulle nella pietà, e nei femmini- 
li lavori. Nel 1657, a’29 aprile, Ales- 
sandro VII lo creò cardinale col ti- 
tolo di s. Agnese fuori delle mura, 
protettore dei cappuccini e lega- 
to in Bologna. Ivi si applicò a sta- 
bilire il buon ordine, e provvede- 
re alla conservazione della. pubbli- 
ca tranquillità. Contribuì eziandio 
all’abbellimento del materiale del- 
la città, e riedificò quasi del tut- 
to la rovinosa cappella fondata da 
s. Carlo Borromeo. Nell’assenza del 
cardinal Chigi si occupò anche 
dell’officio di prefetto della segna- 
tura; ma poco tempo dopo la ele- 
zione di Clemente IX, una grave 
malattia lo rapì da’viventi nel 1668. 
Fu sepolto nella chiesa del Gesù, 
senza alcuna iscrizione. Nel suo te- 
stamento lasciò la fondazione di sei 
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canonicati nel territorio di Latera, 

e due cappellanie nella chiesa del 

Gesù di Roma, coll’obbligo d'una 

messa quotidiana a suffragio di lui. 

Questo cardinale avea un sincero 

carattere e un immacolato costu- 
me. Era amato da tutti, ed avu- 
to nella più alta considerazione. 

Splendido assai nel trattare gli o- 

spiti, parco con sè stesso, vigilan- 

te, e sempre occupato. Egli fu l’ul- 

timo rampolle della prosapia Far- 
nese. 

FARO o PHARE ( Pharum ). 
Luogo d’ Inghilterra, che chiamasi 
oggi Withie, ove nell’anno 664 fu 
tenuto un concilio. Questo venne 
adunato nell’ abbazia di tal nome, 
essendone abbadessa Ilda, sotto il re- 
gno di Oswia re di Northumberland. 
Ivi fortemente si disputò sul sito 
di celebrare la Pasqua, sulla ton- 
sura de'sacerdoti, e sopra altre co- 
se di disciplina ecclesiastica. V’ in- 
tervennero per parte de’ romani e 
degli inglesi Alfredo figlio di detto 
re, Algiberto vescovo .de’ sassoni 
occidentali, Vilfrido abbate, Agato- 
ne prete, e Giacomo diacono ro- 
mano. Dalla parte degli soozzesi e dei 
bretoni vi assisterono il re Oswio, 
Culmano vescovo Lindisfarense ed 
altri vescovi di Scozia, Cedda ve- 
scovo de’ sassoni orientali, Ilda ab- 
badessa dello stesso monistero, € 
molti dell’ alto clero d’ ambedue 
la parti. Regia t. XV, Labbé t. 
VI, Anglia t. I. 

FARO (Pharaonen). Città con 
residenza vescovile del regno di 
Portogallo, nella provincia 0 regno 
dell’ Algarvia, capoluogo di comar- 
ca, sorge in una fertile pianura, 
alla foce di Valfermosa nell’ Atlan- 
tico presso at capo Santa Maria, 
ch’ è la punta orientale del Porto- 
gallo. Bene fabbricata, è cinta di 
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mura che si pretendono costruite 
da’ mori, e le sue strade sono lar- 
ghe. Ha una gran piazza, chiese, 
collegio, seminario, tre ospedali, 
ospizio, dogana, ed altri pubblici 
stabilimenti. Il porto sul golfo. di 
Cadice è difeso da una piccola cit- 
tadella, ma è poco comodo, sebbe- 
ne la rada offra un sicuro anco- 
raggio, siccome formata da tre pic- 


cole isole situate alla foce del fiu- 


me. Fu conquistata sui mori dal 
re Alfonso III nel secolo XIII, e 
ricevette il titolo di città dal re 
Giovanni III nel secolo XVI. Mol- 
to soffrì in conseguenza del terre- 
moto dell’ anno 1755. I suoi edi- 
fizi sono eleganti, e le fortificazio- 
ni atte a respingere i marittimi at- 
tacchi. La città ch'è nel paese detto 
dagli antichi Curcus Ager, si ac- 
crebbe colle rovine di Ossobona, o 
Ossonoba, cioè Stlves. Faro acqui- 
sta poi maggior lustro per essere 
la sola sede vescovile deli’ Algar- 


via, non esistendo più quella di. 


Lagos, Lacobriga, eretta nel sesto se- 
colo. | 
Il seggio vescovile 


la metropolitana di Evora. Il ve- 
scovato di Algarvia, il cui vescovo 
faceva residenza ad Ossonoba sino 


dal quinto secolo, nel decimo se-. 


condo venne trasferito a Silves 
che rimpiazzò Ossonoba, e poscia 
fu traslocato in Faro, essendo tut- 
tora suffraganeo dell’arcivescovo di 
Evova. La cattedrale è dedicata alla 
assunzione in cielo di Maria Vergine; 
ed il capitolo si compone di sette di- 
ghità, la prima delle quali è il deca- 
nato, di sedici canonici comprese 
le prebende del teologo e del pe- 
nitenziere; altri quattro. canonici 
colla metà della prebenda, altri ot- 
to con una quarta parté della me- 


fa quivi tras- 
| portato nel 1590, suffraganeo al-. 
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desima prebenda; essendovi ancora 
sei cappellani, ed altri preti e chie- 
rici pel divino servigio. La catte- 
drale ha il fonte battesimale, fa- 
cendo da parroco un canonico. Fra 
le insigni reliquie che ivi si vene- 
rano evvi un pezzo del legno del- 
la ss. Croce. L’episcopio bello ed 
elegante edifizio, è contiguo alla 
cattedrale. Vi è nella città altra 
parrocchia, la collegiata sotto il ti- 
tolo: del principe degli apostoli s. 
Pietro; due conventi di religiosi ed 
un monistero di monache, il con- 
servatorio per le donzelle, nove 
confraternite, ospedale, e. seminario 
con alunni. La mensa è tassata ad 
ogni nuovo vescovo nella cancella- 
ria apostolica in fiorini quattrocento. 

FARONE o BURGONDOFARO 
(s.). Fratello di s. Cagnoaldo, di 
s. Fara e dis. Agnetruda. Passò ì 
suoi primi anni alla corte di Teo- 
deberto II re di Austrasia, del qua- 
le suo padre, Agnerico, era uno 
de’ primi uffiziali. Morto quel prin- 
cipe, e il fratel suo Teodorico che 
gli successe, passo alla corte di 
Clotario II, il quale riunì in sè 
tutta la monarchia francese. Ben- 
chè Farone facesse un santo uso 
del credito che meritamente gode- 
va alla corte, e vivesse in tutto 
conforme alle massime del varigelo, 
affliggevasi però di non poter ser- 
vire a Dio senza distrazione, quin- 
di risolvette, dietro i consigli di s. 
Fara sua sorella, di consacrarsi a 
lui intieramente. Per reciproco 
consenso separatosi da sua. moglie 
Blidechilde (la quale prese il velo 
monastico e morì santamente), ri- 
cevette la clericale tonsura, . e di- 
venne l’ ornamento del clero di 
Meaux. Successo a Gondoaldo ve- 
scovo di quella città , circa l’anno 
626, adoperossi con zelo indefesso 
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per la salute delle anime alle sue 
cure affidate, guidando alla perfe- 
zione i cristiani, e traendo dalle 
tenebre dell’ idolatria coloro che 
ancora in quelle giacevano. Assistè 
nel 650 al concilio di Sens; fondò 
il monistero di s. Croce nei con- 
torni di Meaux, dove aveva una 
terra; ebbe parte in molte pie fon- 
dazioni; edificò cogli esempi e san- 
tilicò colle esortazioni; trasse alla 
sua diocesi persone ragguardevoli 
per santità, e diede asilo a s. Fia- 
crio; rese la vista ad un cieco, am- 
ministrandogli la confermazione , e 
operò molti altri miracoli; final- 
mente il 28 ottobre. del 672, in 
età di ottant’ anni, andò a ricevere 
in cielo il guiderdone delle sue 
virtà, dopo aver governato per 
quarantasei anni la chiesa di Meaux. 
Il giorno della sua morte è con- 
sagrato alla sua memoria. 

FARSAGLIA. Città della Tessa- 
glia nella Turchia europea, ora chia- 
mata Satalge, sul fiume del suo 
nome, ch’è l'antico Enipeo, il qua- 
le dopo essersi mischiato all’ Emi- 
cassos, Apidanus, mette capo alla 
destra della Salembria. Giace Far- 
saglia, detta anche Pharsa, in Gre- 
cia nella Livodia, appresso a poco 
in rovina, raccogliendosi ne’ suoi 
contorni molto cotone. La pianura 
di Farsaglia che la circonda, così 
famosa per la vittoria che Cesare 
compiutamente vi riportò contro 
Pompeo, viene spesso visitata dai 
viaggiatori, i quali per un’ eminen- 
za vi distinguono il campo di bat- 
taglia, ed anche il corso dell’ Eni- 
peo. Il poeta Lucano celebrò co’ 
suoi versi tal guerra, ed il ch. con- 
te Cassi ce ne diede l’ applaudito 
volgarizzamento. . 

Farsaglia fu nei primi secoli del 
cristianesimo un semplice vescova- 


FAS 217 


to sotto la metropoli di’ Larissa, 
nella diocesi dell’ Illiria orientale 
od esarcato di Macedonia. Nel se- 
colo nono venne innalzata al rango 
di arcivescovato onorario, e |’ arci- 
vescovo ottenne altresì il titolo di 
esarca. Tre sono i vescovi ed ar- 
civescovi di Farsaglia registrati dal 
p. Le Quien nell’ Oriens Christ., 
nel tomo II, a pag. 115, cioè Per- 
rebio, Stefano e Michele. Al presen» 
te Farsaglia, Pharsalien, è un tito- 
lo arcivescovile in partibus infide- 
lium, che conferiscono i sommi Pon- 
tefici. 
FASCIA. Striscia di drappo, o 
di panno lino lunga e stretta, la 
quale avvolta intorno a chicchessia, 
lega, e stringe leggermente. E pa- 
rimenti sì dice fascia, di tutte le 
cose, che circondano e difendono 
l'altre. Così il Dizionario della lin- 
gua italiana. L'uso delle fascie di 
lino, di drappo, di cuoio, o di al- 
tra materia, per uso od ornamen- 
to risale alla più rimota antichità, 
come si può vedere in quegli scrit- 
tori che trattarono dei costumi e 
delle vesti di tutte le nazioni. Del- 
l’uso antichissimo della Cintura, o 
Cintola, anche ecclesiastica, come 
del Cingolo, ornamento clericale, 
ne parlammo a quegli articoli. Il 
Donati a pag. 204 de’ Dittici de- 
gli antichi, nel descrivere il divin 
Redentore in costume ed in sem- 
bianza di bambino, rappresentato 
secondo il consueto ravvolto in fa- 
scie (7. Fascie pr Gesù Cristo, 
Reliquia) e posto sopra di una 
mangiatoia, dice che gli ebrei con 
siffatte fascie, chiamate da Tertul- 
liano, lib. De resurr. cap. LIII, 
linea vincula, erano soliti di rav- 
volgere ancora i loro defunti. Dai 
latini tali fascie furono dette irsti- 
tae, per tui Isidoro nella Chiosa dis- 
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se instito i. e. mortuum involvo; e 
non dissimili sono quelle menzio- 
nate da Moscopulo, ove spiega il 
vocabolo greco cui erano chiama- 
te. Una simile fasciatura fu usata 
sino dagli egizi, popoli cotanto an- 
tichi, come vediamo dai loro ca- 
daveri chiamati mumzze, e dalle 
figure del loro dio Horo, effigiate 
nella mensa Isiaca, massime da quel- 
la ch’è nella tavola bambina illu- 
strata dal Pignorio. Lazzaro mor- 
to si vede fasciato colle dette inst:- 
tae in un vetro cimiteriale riferito- 
ci dal Buonarroti nella tavola VII, 
fig. 1,2,3, e in tal guisa ancora 
ci viene rappresentato in molti an- 
tichi sarcofagi. Nè in differente ma- 
niera sono rappresentati i cadave- 
ri di Rachele e di Giacobbe, nel- 
l’antichissimo codice del genesi pres- 
so il Lambecio, Biblioth.. Caes. lib. 
II, p. 1008, e nel lib. III, tab. 26 
e 48. Il medesimo Buonarroti nel- 
le Osservazioni sui vasi antichi di 
vetro a pag. 5o, dice che le fascie 
per rinvoltare i morti, erano di 
lino, e bianche, giacchè i morti 
generalmente erano vestiti di bian- 
co, come bianco era il sudario 
che cuopriva il volto de’ defunti. 
Pompeo Sarnelli, Zume ai prin- 
cipianti, quest. 15, par. 2, pag. 57, 
tratta perchè i cadaveri si vedono 
alle volte fasciati come bambini. 
Si può anche consultare il Cancel. 
lieri nel tom. II, pag. 997, De se- 
cretariis. Vollero gli antichi, per 
ricordare agli uomini la loro ca- 
caducità e fralezza, che non meno 
il principio che il fine del vivere 
loro fossero somiglianti ed unifor- 
mi. E siccome i corpi de’ defunti 
Solevano riporsi fasciati nel sépol- 
cro , così coloro che nascevano, 
da fascie avvolti si ponessero nella 
culla. L’annalista Rinaldi all’ anno 
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69, num. ro, parla della fascia col- 
la quale sino dalla più rimota an- 
tichità si velavano gli occhi a quel- 
li che si dovevano decapitare, usan- 
za osservata dagli ebrei, come dal- 
l’apostolo s. Paolo allorchè fu de- 
capitato, avendone richiesto il velo 
a Plautilla. 

Nelle Osservazioni storiche di al- 
cuni medaglioni ‘antichi, dello stes- 
so Buonarroti, si parla a pag. 121 
delle fascie o vitte delle corone, 
trattando di un medaglione di Ca- 
racalla. Egli per tanto osserva che 
oltre all’ ornamento della gioia è 
notabile ancora quello della fascia, 
di cui se ne vede parte in tal me- 
daglione, la quale non .serviva tan- 
to per tener legata Ja corona, quan- 
to per arricchirla, e renderla più 
nobile; così la Viltoria che avea 
nella destra il Giove Olimpico, por- 
tava una corona con questa fascia. 
Erano queste fascie chiamate dai 
greci lemnisci, come si vede dalla 
lettera d’Ippoloco, in cui descrive 
un banchetto nuziale di Carano ma- 
cedone, nel quale furono distribui- 
te due volte delle corone colle vite 
te d’oro; la prima volta di altret- 
tanto peso quanto era la corona, 
e di doppio la seconda volta. Le 
chiamarono però ancora fasciole, 
nome adoprato da’ medici per de- 
notare certe loro fascie per le feri- 
te; fu però più consueto a’latini, 
onde Festo nel lib. 10, disse: Lemni- 
sci, idest fasciolae coloriae depen- 
dentes ex coronis, propterea dicun- 
tur, quod antiquissimarum genus 
coronarum lanearum; e perchè di 
queste vitte se ne solevano adorna- 
re, e regalare, e gettarle addosso 
a’ vincitori . de’ giuochi, ed anche 
delle guerre, per questo furono ag- 
giunte poi alle corone medesime, . 
per cui Plinio nel lib. 21, c. 3 dis-. 
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se: Crassus dives primus argento, 
auroque folia imitatus ludis suis 
dedit. Accesseruntque et lemnisci , 
quos adjici ipsarum coronarum bo- 
nos erat propter hetruscas, quibus 
jungi s nisi aurei non debebant. Pu- 
ri diu fuere ji, eos caelare primus 
instituit p. Claudianus Pulcher. Di 
queste corone co’ lemnisci date ai 
vincitori, ne fa menzione Sidonio 
Apollinare, ed Ausonio, dove parla 
‘ dei premi dati ne’ giuochi de’ poeti, 
dal quale si vede, che alcune coro- 
ne vi avevano i lemnisci, ed alcune 
non gli avevano, per distinzione 
del maggior merito; per questo 
Servio numerando certa specie di 
corone, assolutamente scrive: /go- 
nales idest lemniscatae, quantunque 
lemniscate pare che fossero anche 
le trionfali, come dalle medaglie, 
e da Tertulliano si cava; ed anco- 
ra quelle che per lusso e magni- 
ficenza si davano dai signori e dai 
convitati; in queste fascie, come ac- 
cenna Plinio, essendo prima lisce, 
poi vi cominciarono a fare qualche 
volta degli ornamenti di altri me- 
talli preziosi; anzi come si cava da 
Frudenzio, De Cor. hym. 7, v. 25, 
vi scrivevano il nome del vincito- 
re, e di quello a cui erano dedi- 
cate. Della fascia o laocio de’ dia- 
demi, o corone, rappresentanti an- 
che la Corona e il Diadema (Ve- 
di), se ne tratta a quegli articoli. 
Della fascia o Benda (Vedi), col- 
la quale le monache cuoprono la 
fronte, può vedersi tale articolo. 
Anticamente si coprivano le gam- 
be con fascie, in vece di Calze (Ze- 
di), e ciò facevasi per necessità, o 
comodità, benchè l’uso comune del- 
le persone sane fu di andare colle 
braccia e colle gambe nude. Il 
Muratori nelle Dissert. sopra le ans 
tichità italiane, dissert. 25, Delle ve» 
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sti de’ secoli rozzi, nel parlare del- 
le fascie usate per calzette in tali 
epoche barbare, e di quanto gli 
antichi adoperarono per coprimento 
delle gambe, dice che consistevano 
in pelli, panno, o tela, che si cu» 
civa, ma senza che si adattasse al- 
la figura delle gambe, come poi 
ebbe luogo. Si conferma il Mura- 
tori in questa opinione, dall’ avere 
osservato che se anticamente si vo- 
levano ricuoprire le gambe o per 
guardarle dal freddo, guarentirle 
dall’umido e dalle sozzure, o per 
lusso, o per infermità, furono so- 
lamente in uso le fascie, che arti- 
ficiosamente si aggiravano intorno 
alle gambe: erano queste di lana, 
o di lino, e forse anche di seta; 
il qual costume però fu riprovato 
dagli austeri romani, come si ha da 
Quintiliano nel lib. XI, cap. 3, e 
da Orazio nella satira II. Ma a po- 
co a poco i romani impararono dai 
Cesari a coprir le gambe con fa- 
scie, e a non isprezzar le brache 
che scendevano sino al piede; al- 
l'antica usanza prevalse la sensa- 
zione del freddo, come avvertì Sve 
tonio, al cap. 82; quindi verano. 
fasciae crurales per le gambe, e 
fasciae pedules, che si avvolgevano 
ai piedi. Il Buonarroti nelle Os- 
servazioni su alcuni frammenti di 
vasi antichi di vetro, rende ragio- 
ne delle fascie avvoltate per copri- 
re le gambe, delle fasciae crura- 
les pedulesque, registrate dal giu- 
reconsulto Ulpiano fra le vesti, 

dei compagi sorta di Glassa 
Isidoro vuole che ne'’calcei de’ pa- 
trizi vi fossero sino a quattro fa- 
scie, le quali avvoltate ed attra- 
versate l’una sopra l’altra cuopri- 
vano le gambe. Il Salmasio vuole 
che il nome compacum, o compa- 
gum venga dall’avvoltature ed at- 
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traversature in croce delle fascie o 
coregge . Ma il Buonarroti pensa 
che il calceo in cui le fascie si ser- 
rano affatto insieme, sia il vero 
compago. Le calighe erano calcei 
che arrivavano verso il collo del 
piede, ed alcuno pose alle calighe 
le fascie proprie de' Sandali ( Vedi), 
ed a quella moda di calceo fu datoil 
nome di Compagi retati, per cui 
sembra che i veri compagi potes- 
sero avere le fascie che colle in- 
tralciature coprissero per tutto, e 
non lasciassero foro o spazio alcu- 
no che coperto non fosse fra una 
intralciatura e l'altra, e quindi ne 
avvenne, che facendosi poi i calza- 
ri delle persone graduate non più 
di fascie, ma tutti di un pezzo, si 
vennero a chiamare compagi anco 
quelli, come si chiamano -i calzari 
de’ vescovi. 

Lungamente poi durò l’usanza 
del fasciare le gambe, ed anche i 
piedi presso quelli che miravano di 
mal occhio il fieddo, o volevano 
far pompa della nativa bellezza del- 
le loro gambe, la quale dagli stivali, 
o dalle brache troppo lunghe ve- 
niva tolta. I barbari si servirono 
qualche volta dell’ uso delle fascie, 
come i longobardi; e nella colonna 
Trajana, ed altri monumenti, si 
vedono le gambe de romani con 
qualche copertura. Scrive Eginardo, 
a'tempi di Carlo. Magno, che si 
usavano le fascie: fasciolis crura, 
et pedes calceamentis constringebat. 
Ma i fianchi introdussero il costu- 
me di vestir le gambe con tela. di 
lino, chiamata tibiale, sulla quale 
aggiravano le fascie, e poi con pic- 
cole coregge tirate di sopra ser- 
ravano la tela e le fascie. A pol- 
linare Sidonio nel lib. VIII, epi- 
stol. II, e nel poema Il ricorda 
14 incula co’ quali si stringevano le 
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fascie delle gambe. Nel concilio Clo- 
veshovense del 747, cap. 38, si de- 
cretò ai monaci: Mec imitentur sae- 
culares in vestitu crurium per fa- 
sciolas. Che durasse l’uso delle fa- 
scie anche nei secoli X e XI si ri- 
cava dalle consuetudini del moni- 
stero cluniacense, raccolte verso 
l’anno 1070 dal monaco Uldarico, 
dove sono permesse ai monaci, fa- 
sciolae propter tibias infirmantes. 
L’invenzione dunque delle calze o 
calzette, secondo il Muratori, sem- 
bra appartenere ai secoli susseguen- 
ti, la cui invenzione qualifica per 
mirabile. Della fascia, fascetta o fa- 
sciola della gamba di s. Pietro, se 
essa diè il nome al titolo de’ ss. 
Nereo ed Achilleo, può vedersi il 
vol. XII, pag. 186 del Dizionano. 

Passando a dire della cintura, 
cingolo, o fascia degli ecclesiastici, suo 
uso e mistero, e precetto al clero se- 
colare e regolare diportarla,a quan- 
to dicemmo al citato articolo Cin- 
tura(Vedi) aggiungeremo le seguen- 
ti erudizioni, citando prima s. Luca, 
al cap. 12: Accingite lumbos vestros, 
sint lumbi vestri praecincti, et lucer- 
nae ardentes in manibus vestris. I 
soldati romani ebbero a pregio di 
cingersi col cingolo o zona militare, 
per onore--della loro nobile profes- 
sione, e reputavano infamia il de- 
porlo; col cinto erano principalmen- 
te distinti e qualificati i soldati 
imperiali, e l'essere cinto di questo 
nobil segno era simbolo di for- 
tezza, come testimonio di viltà era 
l’ incedere sciolto. Oggidì in vari 
corpi di. milizie gli uffiziali cingonò 
parziali fascie. La fascia 0 cingolo 
fu pur ‘tenuto per geroglifico di 
perpetua amicizia, cingendosene i 
due confederati per segno di con- 
federazione. Antichissimo è pure 
l’uso della fascia, cingolo, tintura; o 
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gine si prende dal fondatore della 
Chiesa Gesù Cristo, osservandosi nel- 
le antiche sue immagini, e leggen- 
dosi nelle tradizioni de’santi padri 
ch'egli secondo l’uso de’nazareni 
‘andasse sempre cinto; costume pa- 
rimenti seguito dagli apostoli, e da 
essì derivato e custodito nella Chie- 
sa. Il manto usato dal Redentore 
fu di colore azzurro ovvero paonaz- 
zo carico di tintura; la veste inte- 
riore, che si crede l’inconsutile lun- 
ga tonaca fattagli dalla B. Vergine 
sua madre, cresciuta sempre mira- 
colosamente con esso lui, divisa poi 
tra i soldati, e messa a sorte, e ri- 
partita tra essi, era di color d’oro 
smontato, o di rosa secca; di somi- 
gliante colore fu la fascia o cintu- 
ra, simbolo di purità, di giustizia, 
e di fede. Al dire del Chislezio la 
cintura o fascia di Gesù Cristo che 
custodivasi nella città di Valladolid, 
nella chiesa di s. Gio. evangelista, 
era di color violaceo conforme al- 
la veste, del cui colore somigliante 
al celeste, comandò Dio nell’an- 
tica legge, che nell’estremità del pal- 
lio se ne ponessero alcune liste, ac- 
ciò i sacerdoti mirandosi ì piedi si 
alzassero a contemplare le cose di- 
vine. Della cintura della B. Ver- 
gine Maria se ne tratta al vol. 
XIII, pag. 181 del Dizionario. La 
famiglia Coreggia prese questo co- 
gnome dalla fascia che dicesi abbia 
dato la Madonna a Guiberto, co- 
me narra il Novaes, nel tom. II, 
pag. 282. Osserva il Piazza, trat- 
tando di questo argomento nel tom. 
I, pag. 295 dell’Emerologio, che 
dal gran prototipo di Gesù Cristo 
hanno preso il modello di cingersi 
i Papi con fascia di egual colore 
delle vesti bianche; così gli aposto- 
li secondo l’uso degli ebrei, cioè 
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discepoli, e dal maestro di morti- 
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Battista, e prima di lui da Elia con 
cinture. di pelle. Da sì cospicui 
esempli, presero l’uso misterioso 
nella Chiesa di cingersi tutti ì car- 
dinali, i vescovi, i prelati, i reli- 
giosi di tutti gli ordini e congre- 
gazioni, e tutto il clero secolare 
e regolare, come le religiose e mo- 
nache di tutti i luoghi; uso che 
venne confermato e stabilito da più 
concili provinciali e sinodali, riuscen- 
do la fascia di comodo, di orna- 
mento, e di compimento all’ abi- 
to, e ‘contenendo misteriosi signi- 
ficati. 

I ss. Girolamo e Gregorio osser- 
vano, che il cingolo, fascia, o cintu- 
ra, pel suo utile uffizio di cingere 
i lombi, è naturale stromento, e 
misterioso simbolo dì mortificazione, 
di ‘penitenza, di continenza e di 
castità; come ancora per la fascia 
dell'abito, vuolsi pure significare la 
professione che facciamo della mili- 
zia cristiana. Della zona o cintura 
del sommo sacerdote Aronne, disse 
il Savio, che Dio, circumcinxi zona 
gloriae; dando così ad intendere a 
tutti i sacerdoti e ministri di Dio, 
essere di decoro, di onore e gloria 
loro il vivere sotto il regime della 
modestia ed onestà nel pubblico 
portamento dell’abito esteriore, ri- 
formato alle direzioni della santa 
Chiesa. Analogicamente pure signi» 
fica l’uso delle cinture, che appres- 
so gli orientali era frequentissimo, 
dalle quali pendevano le borse del- 
l’oro e dell’ argento che doveva 
darsi o per debito o per giustizia, 
o distribuirsi ai poveri per motivo . 
di pietà ‘e di misericordia. Ma 
perchè tale uso in appresso diven- 
ne abuso di pompa e vanagloria, 
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ed esposto al pubblico sindacato, 
perciò Gesù Cristo, acciocchè non 
si perdesse il merito di quelle due 
gran virtù, proibì non già l’ uso 
delle cinture, uso come si disse da 
lui perpetuamente praticato; ma 
che vi si appendessero le borse del- 
le monete, avvertendoci colle paro- 
le: nolite possidere aureum, et argen- 
tum, neque pecuniam in zonis ve- 
stris; volendo con ciò staccare i 
suoi discepoli dall’ affetto disordinato 
alle ricchezze, e insinuare l’amore 
alla virtù della povertà. 

La fascia del Papa è di seta 
bianca con fiocchi d’oro: egli la 
cinge quando veste di sottana. La 
fascia de’ cardinali è di seta rossa, 

aonazza, e di rose secche, secondo 
il colore dell’abito, con fiocchi d’oro: 
essi la portano quando incedono in 
soltana; i cardinali religiosi che deb- 
bono vestire l’abito del colore del- 
l'ordine cui hanno appartenuto, usa- 
no fascie con fiocchi di seta del 
medesimo colore. Qui va notato 
che. tanto le fascie del Papa, dei 
cardinali, e degli altri, tutte hanno 
due soli fiocchi, e si legano al fian- 
co sinistro con piccole fettuccie del 
“medesimo colore. La fascia dei pa- 
triarchi, arcivescovi, e vescovi è di 
seta paonazza con fiocchi simili: 
eglino la cingono quando vestono 
di sottana. Ì prelati della curia ro- 
mana usano fascia di seta paonazza 
quando assumono la sottana di egual 
colore; i vescovi religiosi che deb- 
bono vestir l’abito del colore del- 
l'ordine o congregazione cui hanno 
appartenuto, usano fascie con fioc- 
chi di seta del colore dell’abito. 
In Roma nella sede vacante, al 
modo che dicemmo al vol. .VIII, 
pag. 190 del Dizionario, ed altrove, 
tutti i vescovi, e la prelatuga ve- 
stendo di saia o scotto nero, di se- 
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ta nera con fiocchi è la fascia. I 
prelati di mantellettone, gli avvo- 
cati concistoriali usano fascie di se- 
ta con fiocchi; i primi di colore 
paonazzo sulla sottana di tal colo- 
re; i secondi nera sulla toga. Tutti 
i cubiculari, e famigliari del Pon- 
tefice che hanno l’ uso della sottana 
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portano fascia di seta con fiocchi 
di tal colore. Però i maestri delle 
cerimonie quando nelle solennità ve- 
stono la sottana di scotto di colore 
rosso, per concessione del Papa re- 
gnante Gregorio XVI, sino dal 183g, 
usano la fascia con fiocchi di seta 
rossa, ciò che prima non potevano 
portare, godendo solo l’uso della fascia 
di seta con fiocchi paonazzi allor- 
chè usavano sottana di tal colore, 
che i due primi maestri di cerimo- 
nie non cambiano mai. Però i 
chierici, il sotto-chierico, e i loro so- 
prannumeri della cappella pontificia, 
che nelle solennità vestono come i 
cerimonieri di sottana di scotto ros- 
so, non hanno l’uso di veruna fa- 
scia, sebbene la godano Ji colore 
paonazzo, quando incedono con si- 
mile veste. I romani Pontefici han- 
no accordato la fascia di seta nera, 
verde, paonazza ec. a qualche di- 
gnità ecclesiastica, beneficiato, cano- 
nici di cattedrali, collegiate ec., cor- 
porazioni delle università, collegi ec. 
Leone XII concesse le fascie con 
fiocchi di seta nera ai parrochi di 
Roma del clero secolare; simile fa- 
scia l’usano i prelati referendari di 
segnatura sinchè portano l’ abito 
prelatizio nero, ed i protonotari 
apostolici ad instar parlecipantum. 

La fascia è anche distintivo ed 
ornamento dei magistrati municiì- 
pali, che la pongono sopra le loro 
toghe o altre vesti, ed è di vari ca- 
lori e drappi con fioechi. Inoltre 
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la fascia ancor oggi cinge i fianchi 
dei militari, cioè in alcuni corpi di 
milizie l’usano i soli capi, in altri 
tutti gli ufficiali colle debite distin- 
zioni. Anticamente quando il pa- 
dre mandava le fascie in cui rav- 
volgevasi il suo figlio bambino. a 
taluno, questi ne diveniva il com- 
pare. Il Pontefice s. Paolo I, nel- 
l’anno 761, ricevette da Pipino re 
di Francia le fascie in cui era sta- 
ta posta la sua figliuola Gislana 
dopo battezzata, per lo che restò il 
Papa suo compare, come egli stes- 
so scrisse a Pipino, al quale man- 
dò in dono libros quantos reperire 
potuimus, cioè un antifonario, l’ar- 
te dialettica di Avistotile, i libri di 
s. Dionigio l’Areopagita, e pochi 
altri. All’ articolo FAScIE BENEDETTE, 
si dice di quelle che i sommi Pon- 
tefici, da Clemente VIII in poi, han- 
no inviato in dono ai neonali figli 
de’ sovrani, principalmente aì primo 
geniti eredi del trono. o 

FASCIA, Ordine equestre. V. 
Banpa, Ordine equestre, ordine ca- 
‘valleresco della Spagna per gli uo- 
mini; e Banpa o Sciarra, Ordine 
equestre di donne della Spagna, 
istituito da Giovanni I re di Ca- 
stiglia, la cui insegna consisteva nel 
portare suglì abiti una fascia, ban- 
da, o sciarpa d’ oro. 

FASCIE pi Gesù Cristo, Reli- 
quia. I Verbo divino incarnato, che 
volle in tutto, ed anche al suo na- 
scimento rassomigliarsi agli uomi- 
ni, non isdegnò di essere invollo 
ne’ panni, e fasciato secondo l’ uso 
introdotto dai più rimoti secoli, e 
praticato sì nell’ oriente, che nel- 
l'occidente. S. Luca espressamente 
dice: Peperit Filium suum primo- 
genitum, et pannis eum involvit. V. 
Dan. Henrici, Zxercitat. theolog. 
de prunogenitura Christi, Wittem- 
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bergae, 1660. Tutte le antiche 
pitture e sculture ce lo rappresen- 
tano in questa guisa. Un vetro 
prodotto e illustrato dal cav. Vet- 
tori, e dal prevosto Gori, che si 
crede lavoro del terzo secolo, ci fa 
vedere il divin bambinello stretto 
da fascie. Nè diversamente lo de- 
scrisse Giovenco poeta cristiano , 
nel. lib.I ZEvangel. hist.; coll’inno 
che canta la Chiesa il vescovo For- 
tunato, de Passione Domini; con 
altro inno di Venanzio Fortunato, 
Opera, tom. I, p. 263; e s. Gre- 
gorio Nisseno, De Christi Nativita- 
te, scrisse: Pannis constringitur, 
qui peccatorum nostrorum vincula 
in se suscepit. O felices panni (di- 
ce s. Agostino, serm. 3, de Nati- 
vitate), quibus peccatorum sordes 
extersimus! Praesepe splendidum 
in quo non solum jacuit foenun 
animalium, sed cibus inventus est 
Angelorum! È s. Bernardo, in Vi- 
gil. Nat. Dom. serm. 4, a ragione 
pronunziò : /psi panni divitiae no- 
strae sunt. Preliosiores panni Sal- 
vatoris omni purpura. Il Dreselio 
prova coll’ autorità di s. Germano 
patriarca di Costantinopoli, e di 
Eutimio, in Orat. de fasciis Do- 
mini, apud Lippomanum, tom. VI, 
ad diem 31 augusti, che antica- 
mente vi è stata una basilica eret- 
ta in onore delle sagre fascie, e 
che se ne celebrava la festa ogni 
anno. L’annalista Rinaldi nella pre- 
fazione, parlando al num. 6 del 
parto della B. Vergine Maria, dice 
che in onore de’sacrosanti panni- 
celli o fascie, co’ quali dice il van- 
gelista che la Vergine involse il 
Signore (che furono conservati), si 
fabbricò una magnificentissima chie- 
sa, ed ogni anno se ne faceva la 
festa, come dagli encomii, de’ santi 
padri si ritrae. Attesta Niceforo , 
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che Giovenale, vescovo di Geru- 
salemme, mandò in dono queste 
fascie ad Eudossia; e Chifflezio 
rammenta i luoghi, ove si dice che 
si conservi e si onori qualche par- 
te delle medesime. Il Panciroli, 
Tesori nascosti di Roma, parlan- 
do della chiesa di s. Pietro in Vin- 
coli, dice che il detto Giovenale 
vescovo di Gerusalemme, grato ai 
tanti benefizi che in quella città 
aveva compartiti l’ imperatrice Eu- 


dossia moglie di Teodosio II, le 


donò varie insigni reliquie che por- 
tò in Costantinopoli, e poscia do- 
nò ad alcune chiese, ritenendosi 
per sè le fascie del Salvatore. Nel- 
la chiesa dell’Arciconfraternita del- 
la Natività del Signore, e degli 
agonizzanti ( Vedi) di Roma, si 
conservano le sagre fascie del ss. 
Bambino Gesù, cioè una parte di 
esse, e si espongono alla venera- 
zione de’ fedeli nell’ ottavario della 
festa di Natale. Anche nella chiesa 
e basilica patriarcale di s. Maria 
Maggiore si. venerano parte delle 
sagre fascie, oltre del fieno, e le 
tavole del Presepio. V. De lin- 
teis Christi sepulchralibus, cap. 28; 
V. Joh. Christ. Letschii, Zxerci- 
tationem philologicam de cunabu- 
lis Christi, Vittembergae 1665 ; Er- 
nestum Salomonem Cyprianum, in 
Diss. de fasciis Christi in Diss. ec- 
cl. Pentade, pag. 66; Jo. Andream 
Schmid, De fasciis Christi, Amste- 
lodami 1698 et 1726; Trombel- 
lium in tom. III Zitae B. Virgo, 
diss. 20, cap. 1, ubi pauca de 
pannis seu fasciis, quibus Virgo 
Christum involvit, pag. 138. 
FASCIE sexepeTTE. La graziosa 
consuetudine ed onorifica distinzione 
del sagro e prezioso donativo delle 
fascie benedette, formate di drappi 
nobilissimi, ricamati d’oro, ed ornate 
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‘di miniature, merletti e gemme, che 


i sommi Pontefici sogliono inviare 
ai reali infauti, massime ai primo- 
geniti de’ sovrani, risale a Papa Cle- 
mente VIII del 1592. Quindi a mez- 
zo di ablegati apostolici o nunzi stra- 
ordinari, furono formalmente pre- 
sentate alla corte d'Austria, di Fran- 
cia, di Spagna, e di Portogallo, non 
che ad altre: talvolta fecero tal pre- 
sentazione gli stessi nunzi residen- 
ziali. La benedizione che fa il Pa- 
pa di queste fascie, si suol fare in 
alcuna delle cappelle maggiori ,-0 
segrete de’ palazzi apostolici, nella 
sala concistoriale di essi, ed anche 
in alcuna chiesa di Roma. Del ri- 
to della benedizione e .de’ perso- 
naggi che ad essa assistono, con 
altre analoghe nozioni, si possono 
leggere al volume VIII, pag. 213 
e 214 del Dizionario. Qui appres- 
so riporteremo le notizie delle fa- 
scie benedette donate dai Papi, che 
ci fu dato rinvenire nelle loro vi- 


te, ne’ Diari di Roma, ed in al- 


cune autentiche relazioni mano- 
scritte. Siccome il nunzio straordi- 
nario deputato alla solenne pre- 
sentazione delle fasce deve pronun- 
ciare un analogo discorso, toccan- 
do qualche circostanza propria dei 
tempi, e delle relazioni della cor- 
te presso cui è spedito, e la santa 
Sede, così non riuscirà discaro pre- 
mettere quella formola che l’ eru- 
dito Parisi nelle sue Zstruzioni, 
tom. II, pag. 216 e seg., propone 
per norma, se il prelato nunzio 
straordinario fosse destinato a pre- 
sentar alla corte di Francia, ed al 
duca di Borgogna le fascie bene- 
dette, indirizzando le sue parole 
al re. 
» Sire. 

» Sono infinite le ragioni che 

muovono l'animo pontificio di no- 
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stro Signore a riguardare con par- 
ticolarissima stima questa sua au- 
gustissima corona tanto benemeri- 
ta della santa Sede apostolica, e a 
non tralasciare alcuna occasione di 
darle effettivi attestati del suo pa- 
terno affetto. Ora però che la di- 
vina Provvidenza si è degnata con 
la nascita del ‘ duca: di ‘ Borgogna 
vieppiù stabilire la sua casa reale, 
ed esaudire i voti comuni per la 
coriservazione ed aumento della 
medesima tanto necessaria per man- 
tenere in tranquilla felicità l’Euro- 
pa tutta, inesplicabile è il. giubilo 
della Santità Sua e della sua cor- 
te, prendendo gran consolazione ed 
allegrezza di riconoscere in questa 
prole reale, un degno nipote di un 
re sì grande (intende dida del 
figlio primogenito del delfino suc- 
cessore al trono), un glorioso suc- 
cessore de’ suoi illustri maggiori, 
un vero difensore della fede catto- 
lica, ed un ottimo figlio della santa 
romana Chiesa. E per dare alcun 
segno dell'estrema contentezza, che 
per un sì felice successo ha occu- 
pato tutti i pensieri di Sua Bea- 
titudine, mi ha la medesima be- 
nignamente incaricato di portarmi 
al trono della Maestà Vostra, ser- 
vendosi del mezzo mio, che ‘sono 
umile suo servitore, per attestare 
alla Maestà Vostra questi veri sen- 
timenti dell'animo pontificio, e 


per usar seco, e verso il real fan- 


ciullo quegli atti, co’ quali è stata 
sempre solita la santa Sede di con- 
traddistinguere i figli della sua an- 
gustissima casa, che sono queste 
fascie, quali io in nome di Sua San- 
tità presento umilmente alla Mae- 
stà Vostra per piccola mostra del- 
l’inesplicabile predilezione di 'no- 
stro Signore, che pur vorrebbe con- 
fermargliela con’ opere maggiori! 
VOL. XXHL 
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E nel tempo stesso auguro in di 
lui nome alla Maestà Vostra, e se- 
renissimo delfino e delfina la pro- 
spera conservazione loro, e della 
regia prole a beneficio di questo 
regno :, e della cristianità, ed a 
consolazione della Santità Sua, la 
quale prega, e pregherà sempre il. 
Signore Iddio, che questo suo ni- 
pote succeda non meno al regno; 
che alla gloria di Vostra Maestà, 
imitando le sue magnanime impre- 
se, le quali fanno risuonare il suo 
gran nome per tutto il mondo; 
mentre col valore delle sue armi 
invittissime, e con ‘la prudenza del: 
suo senno avendo fatte tante e sì 
onorevoli conquiste ed ottenute tan- 
te vittorie, ha saputo come forte, 
insieme, giusto, e magnanimo, por 
fine alle medesime con la pace uni- 
versale dell'Europa, che si era già 
prefissa come unico frutto delle sue 
immense fatiche, profondendo . per 
sì onorevole fine - la ricchezza dei 
suoi tesori, e spendendovi il san- 
gue de’ suoi fedelissimi sudditi. Ed 
io dal canto mio non potendo de- 
siderare maggior onore e contento; 
quanto questo di potermi: presen- 
tare alla Maestà di un sì eccelso; 
ed invitto monarca, massime con 
sì illustre carattere, con cui è pia: 
ciuto alla clemenza’ di nostro Si: 
gnore di contraddistinguermi, non 
manco di rassegnare alla Maestà 
Vostra, e alle altezze serenissime 
del delfino e della delfina la mia 
umilissima servitù e divozione; im- 
piorando benigno gradimento ‘a 
questo atto' del mio dovuto rispet: 
to, e desiderando tultavia occasio- 
ni di spendere ogni poter mio in 
servigio della ‘Maestà Vostra, e-se- 
renissime altezze ”. 7. DELrimo. 
Clemente : VIII, Aldobrandini ; 
prendendo ‘parte al oa di En- 
1 
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rico IV re di Francia, che dalla 
sua seconda moglie Maria de’ Me- 
dici avea avuto prole maschile, e 
i successore al trono, nel 1601 
spedì in Francia colla qualifica di 
nunzio straordinario il prelato Maf- 
feo Barberini, fiorentino, votante 
di segnatura, e protonotario apo- 
stolico, per congratularsi col re di 
tale lieto avvenimento, colle fascie 
benedette pel reale infante, e in- 
sieme delfino, e primogenito di 
Francia allora nato. In tal modo 
Clemente VIII fu il primo Papa 
ad introdurre l’uso dell’ onorifico 
donativo delle sagre fascie al pri- 
mogenito de’ monarchi, destinato 
alla successione della corona. Il 
prelato nunzio nel 1623 divenne 
Urbano VIII, e il delfino fu poi 
il re Luigi XIII. 

Urbano VII, Barberini, che da 
prelato per ordine di Clemente 
VIII avea portato in Francia le 
sagre fascie al neonato principe 
ereditario, e poi era stato dichia- 
rato nunzio ordinario presso l’istes- 
so re Luigi XIII, e corte, ove con 
sommo vantaggio della religione 
ottenne il richiamo de’ gesuiti ne} 
regne, divenuto prima cardinale e 
poi Papa, spedì a Madrid le fascie 
benedette. pel real infante, figlio di 
Filippo 1}V re di Spagna, ed il nun- 
zio .fu monsignor Ascanio Filomarino 
napolitano, canonico vaticano, già 
suo cameriere d'onore, che poi nel 
1641 creò cardinale, ed arcivesco- 
vo di Napoli, avendo modestamen- 
te stella detta sua nunziatura vi- 
nuticiato all’arcivescovato di Saler- 
no, a cui era stato nominato da 
Filippo IV. ar 

Alessandro VII, Chigi, avendo 
mandato nel 1660 monsignor Vi- 
taliano Visconti milanese in Ma- 
;drid a presentare le fascie bene- 
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dette al re di Spagna Filippo IV, 
pel neonato suo figlio poscia re 
Carlo IT, guadagnossi talmente l’af- 
fetto di quel monarca, che desi- 
derò averlo per nunzio ordinario, 
Tornato il prelato in Roma fu fat- 
to uditore di rota, e poi inviato 
datario in Francia col cardinal le- 
gato Chigi, da dove passando alla 
nunziatura di Madrid, fu poi crea- 
to cardinale 

Alessandro VII, nell’anno 1664 
inviò a Parigi il suo nipote car- 
dinal Flavio Chigi colla dignità di 
legato « latere per accomodare le 
gravi vertenze insorte tra il re 
Luigi XIV, e il Papa. Accompa- 
gnò il cardinale in qualità di se- 
gretario Carlo Roberto de Vettori 
romano, che restò in Parigi nun- 
zio ordinario, e poi fu da Alessan- 
dro VII creato cardinale; giacchè 
il Vettori essendo arcivescovo di 
Tarso assistè il legato in qualità 
di segrelario, e quindi ad oggetto 
di presentar le fascie al delfino, 
venne destinato nunzio straordina» 
rio alla medesima corte, nella qua- 
le poi si fermò qual nunzio ordi- 
nario del medesimo Alessandro VII. 

Innocenzo XI, Odescalchi, chiamò 
a Roma monsignor Angelo Maria Ra- 
nuzzi bolognese vescovo di Fano, e 
già nunzio di Francia, ed a questo 
regno lo inviò colla qualifica di able- 
gato apostolico, come lo chiamano il 
Cardella ed il Novaes, per presentare 
a Luigi XIV le fascie benedette pel 
neonato duca di Borgogna, indi 
nel 1686 lo creò cardinale. Men- 
tre questi ritornava in Roma nel 
delfinato fu spogliato di quanto 
possedeva dagli assassini. Y. Asie- 
GATI APOSTOLICI. 

Alessandro VII, Ottoboni, nel 
1690 spedì in Portogallo il prela- 
to Sebastiano Antonio Tanara bo. 
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lognese, già nunzio di Colonia, e 
gli affidò l'incarico di portare le 
fascie benedette al neonato infante 
principe del Brasile, figlio del re 
Pietro ; indi il successore Innocen» 
zo XII lo fece prima nunzio di 
Vienna, e poi cardinale. 

Clemente XJ, Albani, fece mol 
ti donativi di fascie benedette nel 
suo lungo pontificato, dal 1700 al 
1721. Primieramente si legge in 
una contemporanea descrizione ma- 
noscritta, sulla benedizione delle 
fascie regie, quanto segue. « Alli 
» primogeniti dell’ imperatore, dei 
» re di Francia, e dei re di Spa- 
» gna, ed ai primi figli di quelli, 
» stila la Sede apostolica mandare 
» alla loro nascita le fascie, con la 
» spedizione di un ministro col 
» carattere di nunzio. Solevano 
» queste essere benedette privata» 
» mente dai Papi; ma in occasio- 
» ne del primo figlio del duca di 
» Borgogna, nato nell’anno 1704, 
» dichiarò Papa Clemente XI mon- 
» signor Pallavicini per suo nunzio 
» in questa missione, ed ordinò che 
» le ricche fascie fatte per questo 
» regio infante si esponessero nella 
» gran sala del concistoro il dì 23 
» aprile 1705. Dopo la congrega- 
». zione del s. offizio, coll’assistenza 
» de’cardinali della medesima con- 
» gregazione, e de’cardinali Gian- 
» son, e Pignatelli, Sua Bestitudi- 
» ne le benedì. Fece monsignor 
» maestro di camera erigere un 
+» altare con croce, e sei candelieri 
» d’argento con candele accese, fat- 
» ti per Urbino (patria del Papa). 
3 Ivi inginocchiatasi la Santità Sua, 
» dopo una breve orazione gli fa 
» data la stota dal primo cardinal 
» diacono, e levatogli monsignor 
» maestro di camera il camauro, 
» tenne il libro, e monsignor sa- 
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» grista la bugia, e Sua Beatitudi- 
» ne disse la orazione a questo 
» effetto preestesa, senza incenso. 
» Monsignor maestro di camera 
» divise i lati della sala con certi 
» banchi, per dar comodo alla no- 
» biltà, e prelatura di assistere 
» senza confusione, e fece perveni- 
» re alle porte le solite guardie, e 
» dentro i capi di esse, e le lan- 
» cie spezzate”. Nel Novaes poi, t. 
XII, pag. 90, si legge che Cle- 
mente XI per le ottime sue prov- 
videnze, e massime di equità erasi 
guadagnato il cuore di Filippo V 
re di Spagna, il quale nel modo 
il più obbligante e grazioso gli 
diè parte di essergli nato il prin- 
cipe di Asturia, pel quale il ‘Pon- 
tefice gl’inviò le sagre fascie per 
monsignor Agostino Pallavicini. 
Clemente XI nel 1707 dichiarò 
protonotario apostolico Alemanno 
Salviati fiorentino, quindi lo spedì 
nunzio straordinario a portare in 
Francia le sagre fascie al neonato 
figlio del duca di Borgogna; il 
prelato poi fu fatto vice -legato 
d’Avignone, presidente d’Urbino, e 
nel 1730 cardinale. 
Clemente XI nel 1715 spedì in 
Portogallo monsignor Giuseppe Fir- 
rao napolitano, visitatore apostolico 
dell'Umbria e-Marca, qual nunzîo 
apostolico straordinario per ralle- 
grarsi col re Giovanni V, del nato 
principe del Brasile; successore del 
regno, che poi fu il re Giuseppe 
I, a cui per esso mandò le prezio- 
se e ricche fascie da sè benedette 
col consueto rito, ed ‘in questa 
occasione il Papa raccomandò al 
re le missioni delle Indie orienta- 
li. Poscia Clemente XI promosse il 
Firrao a. nunzio agli svizzeri, e 
con tal carattere lo inviò alla cor- 
‘te di Lisbona per supplir il nun: 
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zio: Bichi richiamato in Roma. Non 
ostante le relazioni dal Firrao pre- 
se nell’anteriore ablegazione, non 
potè prenderne l'esercizio, restando 
ozioso a’confini del reame, finchè 
Giovanni V restò soddisfatto nelle 
pretensioni di avere i nunzi della 
sua corte ornati colla porpora car- 
dinalizia al termine di loro nun- 
ziatura, ‘come praticava la santa 
Sede colle tre .altre principali po- 
tenze. Nel 1731 il Firrao fu fatto 
cardinale. 

Benedetto XIII, Orsini, nell’an- 
no santo 1725, a°5 aprile, per mez- 
zo di monsignor Camillo Merlini 
Paolucci forlivese, arcivescovo d’Ico- 
nio e segretario della cifra, a Gia- 
como III re cattolico della gran 
Bretagna, ed alla sua moglie re- 
gina Maria Clementina Sobieski di 
Polonia residenti in Roma, fece 
presentare le fascie benedette che 
avea preparate Clemente XI per 
il loro primogenito Carlo Odoardo 
principe .di - Galles. A tale effetto 
il prelato era stato dichiarato dal 
Papa nunzio apostolico straordina- 
rio, e si recò nel palazzo dei regi 
coniugi vestito di mantelletta ‘e roc- 
chetto, e croce pettorale, coi do- 
nativi entro : due casse. coperte di 
velluto cremisi, ritamate d’oro, con 
sopra lo stemma di Clemente XI. 
Dentro a tali casse. vi erano due 
cofani similmente coperti di vellu- 
to cremisi, e finissimi ricami. Al- 
cune fascie erano. superbamente ri- 
camate d’oro, e le altre erano di 
tela fina d’ Olanda con bellissimi 
merletti, ‘oltre varie altre cose. adat- 
tate all'uso dei bambini, ed il tut- 
to si stimò del valore .di ottomila 
scudi, come si legge nel Diario di 
Roma di detto anno, numero 1200. 
Il Merlini nel 1727 fu. mandato 
nunzio in -Polonia, poi lo fu di 
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Vienna; donde Benedetto XIV lo 
promosse al cardinalato. 

Clemente XII, Corsini, nel 1730 
mandò a Parigi per nunzio straor- 
dinario, monsignor Marcello Lante 
romano, . governatore di Ancona, a 
portar le sagre fascie benedette al 
neonato delfino di Francia: fu-ac- 


compagnato da alcuni cavalieri ro- 


mani, e la descrizione delle ricche 
fascie è riportata nei numeri 2041 
e 2044 del Diario di Roma di 
detto anno. Il prelato fu .poi fatto 
presidente di Urbino, e da Bene-. 
detto XIV cardinale. 

Benedetto XIV, Lambertini, nel 
mese -di agosto 1746, dopo la con- 
gregazione del s. offizio, alla pre- 
senza di molti cardinali, col solito 
rito benedì le nobili e ricche fa- 
scie, disposte in quattro grandi 
mense, destinate a regalarsi all’ar- 
ciduca Giuseppe figlio primogenito 
dell’imperatore Francesco I, e di 
Maria Teresa, e poi imperatore 
anch'egli col nome di Giuseppe II. 
Fu destinato a farne la presenta- 
zione monsignor Fabrizio Serbello- 
ni nunzio ordinario di Vienna, che 
poi il Papa creò nel 1753 cardi- 
nale. Ne tratta il numero 4524 
del Diario di Roma. 

Benedetto XIV nel. 1752 bene- 
dì le fascie che avea fatto fare pel 
duca di Borgogna, figlio del real 
delfino di Francia, e pel primoge- 
nito del duca di Savoja, erede del 
trono di Sardegna, ambedue nati 
nel 1751. Queste fascie erano di 
preziosi drappi e di finissime tele, 
decorate di corrispondenti ricami, 
merletti, e molto ricche. Fu desti- 
nato nunzio straordinario alle due 
corti monsignor Antonio Colonna 
Brancinfoste siciliano, che partì da 
Roma a’ 3 di giugno, col seguito 
di «quattro - calessi. Indi fu fatto 
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.nunzio di Venezia, presidente di 
Urbino, e cardinale nel 1766. I 
numeri 3436, 5445, 5673, e 5676 
descrivono nel Diario di Roma. del 
1752 le.fascie, e l’eseguita com- 
‘missione. 

Clemente XIV, Ganganelli, nel 
1771, essendo nato a Carlo Ill re 
di Spagna il. primogenito principe 
di Asturias, ne volle essere il pa- 
drino, facendosi in Madrid rappre- 
sentare dal re; e gli fu imposto 
il nome di Carlo Clemente. Il Pa- 
pa partecipò tal nascita e compa- 
ratico in concistoro. al sagro colle- 
gio, per cui in Roma si ‘fecero il- 
luminazioni e fuochi di gioia, ve- 
nendo illuminate a lanternoni la 
facciata esterna della basilica vati- 
cana, e quelle dei palazzi apostoli- 
ci del quirinale e del vaticano, 
Quindi con biglietto di segreteria 
di stato destinò monsignor Giu- 
seppe Doria genovese, in nunzio 
straordinario, colla qualifica di ca- 
meriere segreto di onore, a porta- 
re al reale infante le fascie bene- 
dette, come abbiamo dai numeri 
‘8306, 8318, 8324 ed 8390 del 
Diario di Roma del 1771, Indi 
fu. promosso alla nunziatura ordi- 
naria di Parigi, e poi divenne car- 
dinale. Per tal nascita Carlo HI 
istituì. l'ordine equestre della Con- 
cezione, e nel seguente anno Cle- 
mente XIV fece coniar analoga 
medaglia. 77. Comparatico, e Pa- 
primi. Nei numeri poi 8398, 8400, 
e 8416 del medesimo Diario si leg- 
ge la cerimonia della benedizione 
delle fascie, e i doni che il Ponte- 
fice inviò a diversi personaggi di 
Madrid; mentre nel numero 8474 
è riportata l'interessante relazione 
delle funzioni fatte in quella capi- 
tale della Spagna, l'ingresso in es- 
sa con solenne cavalcata, la pom- 
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-posa presentazione, la lettura. del 


pontificio breve, e l’allocuzione 
pronunziata dal nunzio, e diretta 
tanto al re, che al neonato infan- 
te, il quale dopo due anni e mesi 
morì. — | 
Pio VI, Braschi, a seconda di 

cid che praticasi co’ primogeniti 
de'sovrani, stabilì di ricapitare al 
real delfino di Francia, figlio di 
Luigi XVI, le preziose fascie be- 
nedette, col mezzo del suo nunzio 
ordinario in Parigi, il suddetto mon- 
signor Giuseppe Doria, e pel real 
principe di Asturias egual donativo 
per monsignor Nicola Colonna di 
Stigliano napolitano, suo nunzio 
ordinario in Madrid, come si leg- 
ge nel Diario di Roma del 1781, 
numero 728. Nei nnmeri poi 826, 
828 del seguente anno si dice che 
tutte le fascie furono: lavorate .sot- 
to la direzione di donna Costanza 
Falconieri nipote del Papa, quindi 
che nella sala del concistoro furo- 
no colle solite formalità e cerimo- 
nie benedette da Pio VI alla pre- 
senza di molti cardinali, corte e 
famiglia pontificia, e rappresentan- 
ti delle corti di Francia e di Spa- 
gua; che a cagione della loro pre- 
ziosità furono per otto giorni e- 
sposte nella Floreria del palazzo 
apostolico (Vedi), e si ammirò la 
finezza del ricamo, la distribuzione 
delle. perle, e le miniature rappre- 
sentanti s. Gio. Battista ‘che -bat- 
tezza Gesù Cristo nel fiume Gior- 
dano, eseguite dalla celebre minia- 
trice Clementina Subleyras. Final- 
mente nei numeri 846, 848, 850, 
e 862 del Diario di Roma del 
1783 si legge la descrizione della 
presentazione delle fascie eseguita 
da monsignor Doria alla. corte di 
Francia; il donativo che il re Lui- 
gi XVI inviò alla nipote del Papa 
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donna Costanza, consistente in due 
fermagli per smanigli col suo ri- 
tratto e quello della regina, ed it 
una ripetizione ossia orologio col- 
l’effigie del delfino, il tutto contor- 
nato di brillanti; è detto ancora 
che il re donò al nunzio il pro- 
prio ritratto contornato di brillan- 
ti, e lo nominò abbate dell’abbazia 
di Gorze nella diocesi di Metz, cui 
Pio VI aggiunse la cospicua abba- 
zia delle tre Fontane, della quale 
si tratta all’articolo Crigsa pe’ ss. 
VincENZO ED ÀNASTASIO ALLE TRE FON- 
tane. L'ultimo citato numero ci dà 
la descrizione della solenne presen» 
tazione delle fascie seguita in Ma- 
drid per mezzo del nunzio Colon- 
na di Stigliano, che poscia fu crea- 
to cardinale. ‘’ 

Ecco poi la descrizione del ri- 
to come seguì la benedizione, e 
relative cerimonie, che desumo da 
una memoria contemporanea le- 
gale e mss. Nella sala del con- 
cistoro del palazzo vaticano vi fu 
eretto un altare col quadro della 
beata Vergine, con croce, e sei 
candelieri. Le fascie furono dispo- 
ste intorno all’altare sopra diverse 
tavole, difese da cassabanchi di 
fuori e di dentro, ne’quali si assi- 
sero i cardinali invitati a nome di 
monsignor maestro di camera da 
un palafreniere pontificio. Essi fu- 
rono i cardinali di Yorck, De Ber- 
nis ministro di Francia, ed i pala- 
tini Pallavicini segretario di stato, 
Negroni pro-datario, Conti segreta- 
rio de’ brevi, e Gio. Battista Rez- 
zonico segretario de’ memoriali, ol- 
tre i cardinali De Zelada, Aquavi- 
va, ed Orsini d'Aragona addetti 
alla corte di Spagna, e Salviati 
aderente di quella di Francia. Nel- 
la mattina pertanto di martedì 26 
novembre 1782, alle ore dieciotto 
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circa, i delti cardinali st unirono 
nell’ anticamera segreta del Papa; 
indi Pio VI preceduto da essi, e 
dalla ordinaria Camera Segreta 
(Vedi), passò nella sala della fun- 
zione. Dopo aver brevemente ora- 
to, il cardinal Orsini, come il più 


degno de’diaconi, prese dalla met- 


sa dell’altare la preziosa stola bian- 
ca pontificia, la diè a baciare a 
Pio VI, e gliela impose. Allora il 
Pontefice colle prescritte formalità, 
assistito da due vescovi pel libro 
pontificale, e per la candela, a ciò 
fatti: intimare dal maestro di ca> 
mera per un palafreniere, benedì 
tutte le fascie, dopo di che ritor- 
nò col medesimo accompagnamen: 
to alle sue stanze. Alla funzione 
intervennero gli ambasciatori di 
Spagua, e di Malta, e il cav. d. 
Nicola Azzarra spagnuolo, senza 
però essere stati formalmente invi- 
tati, per cui passarono per la sca- 
letta, e presero luogo nel coretto, 
ove il Papa soleva ascoltare la 
predica. 

Pio VI a'3 settembre 1799, alle 
ore 15, nella camera del concisto- 
ro segreto di estate, del palazzo 
apostolico quirinale (luogo e parte 
abitata poi dal medesimo impera- 
tore Francesco II detto I, che no- 
mineremo nél suo soggiorno in 
Roma), fece la benedizione delle 
fascie da trasmettersi in dono al- 
l’ imperiale e reale arciduca d'Au- 
stria Ferdinando Carlo Leopoldo 
(attuale imperatore regnante d’Au- 
stria Ferdinando l), nato a'19 a- 
prile 1793, figlio primogenito del- 
l’imperatore Francesco I. I cardi- 
nali invitati alla funzione, furono 
Herzan ministro imperiale, i pala- 
tini Braschi segretario de’brevi, De 
Zelada segretario di stato, Rove- 
rella pro-datario, non che Albani, 
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Rinnuccini, Archinto, e della So- 
maglia aderenti dell’imperial corte. 
I due vescovi assistenti furono i 
monsignori Bandi elemosiniere in 
luogo del maggiordomo Vinci in- 
disposto di salute, e Cristiani sa- 
grista. V’intervenne pure il prin- 
cipe d. Carlo Albani, al quale fu 
dato luogo nella bussola ove il 
Papa ascolta la predica, ed inlor- 
no alla sala presero luogo diverse 
nobili e distinte persone. Il Diario 
di Roma nei numeri che citeremo 
del 1795, dà le relazioni che ci 
limiteremo accennare: già il nu- 
mero 1994 dell’anno 1794 avea 
annunziato, che Pio VI destinava 
monsignor Giuseppe Albani roma- 
no, uditore generale della camera 
e poi cardinale, a portare le fascie 
benedette al real arciduca Ferdi- 
nando, nato dall'imperatore Fran- 
cesco ]I. 

Benedizione delle fascie preziose 
(numero 2158). Descrizione delle 
inedesime. Uma fascia di glassè di 
argento con in fine una miniatura 
rappresentante il battesimo di Ge- 
sù Cristo, decorata di vaghissimi 
ricami d’oro, frammischiati con per- 
le. Un manto reale ricamato d’oro 
con glassè d’argento per l’ostetrice, 
con le armi del Papa, e dell’im- 
peratore. Una mantellina simile pel 
principino. Una corpetta simile per 
la culla. Un fasciatore simile. Due 
fasciatori ricamati come sopra, pon- 
sò. Due gran cuscini di glassè ri- 
camati con fiocchi d’oro; e tutto 
ciò fu posto dentro nobilissima cas- 
sa. In altra simile si racchiuse, es- 
sendo nella forma eguale ad urna 


elegante, quattro lenzuoli di tela 


di Olanda guarnili con superbo mer- 
letto; quattro asciugatorii, ed altret- 
tante fascie, e foderette le quali 
avevano bottoni d’oro a filagrana; 
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quattro sopra-fascie, ed altrettanti 
fasciatori, fazzoletti, scuftiette, in- 
cappatori, e camicie le quali ave- 
vano due paia bottoni con camei 
contornati di brillanti; ed il tutto 
era della più fina tela di Olanda, 
e guarnito con stupendi e bellissi- 
mi merletti (numero 2160). Pre- 
sentazione delle medesime fascie, 
eseguita in Vienna da monsignor 
Albani come nunzio straordinario 
(numero 2184). 

Pio VI nel 1795, come rileva- 
sì dal numero 2144 del Diario di 
Roma di tale anno, destinòdò monsi- 
gnor Bartolomeo Pacca di Bene- 
vento nunzio apostolico presso la 
real corte di Portogallo, ed al pre- 
sente amplissimo cardinal decano 
del sagro collegio, a presentare le 
fascie benedette pel real figlio del 
principe del Brasile d. Giovanni, 
cioé l’infante d. Antonio Francesco 
Pio principe di Beira, nato a'21 
marzo 1795, essendone stato il pa- 
drino lo stesso Pontefice. Quindi il 
numero 2360 del Diario di Roma 
del 1797, ci diede la descrizione 
di tali preriose fascie, come pure 
delle biancherie guarnite, e lavo- 
rate sotto la direzione della con- 
sorte del maestro di vasa del pa- 
lazzo apostolico Teresa Ricciotti 
Frattini. Il Novaes portoghese nel 
tomo XVII, pag. 88 degli Zle- 
menti della vita de’ Pontefici, dice 
che il Papa nel 1797 si portò a 
celebrare la messa nella chiesa di 
s. Maria sopra Minerva, ed ivi be- 
nedì le fascie; ma il citato Diario 
dice che Pio VI avendo assunto la 
stola bianca, le benedì nella sala 
del concistoro, assistito da vari cat- 
dinali. In conferma di che legge in 
una contemporanea ed autentica 
narrazione, che giovedì 3 agosto 


1797, ad ove quindici e mezza, nel 
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palazzo quirinale fu fatta la bene- 
dizione delle fascie in discorso, col- 
l'intervento de’ cardinali Lorenza- 
na, Livizzani, Zelada, Braschi se- 
gretario de’ brevi, Roverella pro-da- 
tario, e Busca segretario di stato. 
Nella bussola della camera conci- 
storiale vi fu il ministro di Spa- 
gna, cogli arcivescovi di Siviglia e 
di Seleucia che trovavansi in Ro- 
ma. Inoltre nella stessa ‘camera del- 
la benedizione, vi si trovarono pre» 
senti l’incaricato di Portogallo, col 
rispettivo agente di monsignor nun- 
zio incombenzato a presentare le 
fascie. Dopo questa benedizione, e 
donativo, non ne abbiamo altri e- 
. sempli. | 
FASELO o FASELA. Città epi- 
scopale della Licia, sotto la metro- 
poli di Mira, nell’ esarcato d’Asia, la 
cui erezione al dire di Commanvil. 
le risale al quinto secolo. Era. si» 
tuata sul pendio di una collina, e 
forse è quella che celebra Strabo- 
ne.. Tito Livio e Plinio fanno pur 
menzione di Faselo o Phaselis, che 
il secondo colloca nella. Pamfilia. 
Tre vescovi si conoscono. di questa 
città, come abbiamo dall’ Oriens 
Christ. tom. I, pag. 985, cioè Fron- 
tone che intervenne al concilio di 
Calcedonia; Aristodemo che sotto- 
scrisse alla lettera del concilio di 
Mira all'imperatore Leone; ed il 
terzo, di cui se ne ignora il nome, si 
fece rappresentare al VII concilio ge- 
nerale, dal diacono Giovanni. 
| FASTI. Annali o memorie, che 
Varrone in qualche luogo de’ suoi 
scritti fa derivarne il vocabolo dal 
verbo fari, che significa parlare, e 
in altro luogo lo fa derivare da 
fas, che significa cosa giusta, leg- 
ge, ed anche legge divina. Si at- 
tribuisce l’ invenzione de’ fasti al re 
Numa Pompilio, e quelli erano 
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sempre deposti tra le mani de’ pon- 
tefici de'romani gentili. I fasti dap- 
prima non furono in Roma che un 
semplice Calendario (Vedi), nel 
quale sotto ciascun giorno erano 
inscritte le feste, !i giuochi, le ceri- 
monie ec. Dividevansi però i. gior- 
ni in fasti e nefasti, cioè a dire 
permessi dalla legge e vietati, il 
che indicava i giorni destinati agli 
affari della giustizia, ne’ quali il pre- 
tore poteva dire queste tre parole 
do, dico, addico, ed i giorni di ri- 
poso, che poscia si appellarono 
Ferie (Vedi). I giorni fasti erano 
quelli che modernamente furono 
appellati giorni utili. Ma col. lasso 
del tempo i fasti diventarono un 
giornale in cui si registravano tut- 
ti i diversi avvenimenti. Una guer- 
ra intrapresa, una battaglia vinta 
o perduta, un trattato di pace, la 
dedicazione di un tempio, l' istitu- 
zione di una festa, una novità stre- 
pitosa, e qualunque cosa singola- 
re, tulto scrivevasi‘-ne' fasti,. e 
quindi si riguardarono i tempi 
posteriori come le migliori me- 
morie che servire potessero al. 
la storia romana. Erano anche 
tavolette sulle quali notavansi gli 
anni dai consoli, e sulle quali si re- 
gistrava tuttociò ch'era avvenuto 
durante il loro consolato. Y. Drr- 
Tici PROFANI e sacRI. Il Macri, nel- 
la Notizia de’ vocab. eccl. dice che 
i Fasti nella primitiva Chiesa era- 
no i calendarii, nei quali si nota- 
vano le solennità dei cristiani ; che 
questa voce fu presa dai gentili, 
per cui disse Tertulliano nel lib. 
De coron. milit. c. 13: Habes tuos 
census , tuos fastos, nihil ubi cum 
gaudiis saeculi. Da. questi fasti eb- 
bero di poi origine i Martirologi 
( Yedi), come notò il cardinal Ba- 
ronio. Ne' tempi moderni si è fatto 
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uso, € talvolta abuso del nome di 

fasti, e quindi si sono talora chia- 
mate fasti le gesta di qualche prin- 
cipe; si sono introdotti i fasti mi- 
litari, i fasti accademici, de’ quali il 
Salvini parla sovente, segnati col 
nome e coll’anno. Talvolta si è 
dato il nome di fasti alle serie del- 
le medaglie coniate sotto qualche 
principe sovrano. Si chiamarono 
anche fasti gli archivi e i registri 
pubblici, ne’ quali si conservavano 
le memorie storiche intorno agli 
avvenimenti più notabili di ciascu- 
na nazione. Dei celebri fasti con- 
solari di Roma antichi, come de’ fa- 
sti moderni che sono in Campido- 
glio Y. Musgo CaritoLINO. 

. FATA. Città episcopale dell’ Afri- 
ca occidentale, nella provincia di 
Numidia, sotto la metropoli di Cir- 
ta Julia. Moti. Afric. 

FATE BENE FRATELLI.V.Bex- 
FRATELLI, ordine religioso ed ospita- 
liero fondato da s. Giovanni di Dio. 

FATTIBONI Ottone, Cardina- 
le. Ottone Fattiboni fu eletto alla 
dignità cardinalizia. da Innocenzo II, 
nel novembre del 1130, colla diaconia 


di s. Giorgio in Velabro, e nel 1155 . 


venne promosso al vescovato di Ce- 
sena. Coronò il Papa Eugenio III nel 
monistero di Farfa, e soscrisse parec- 
chie bolle, l’ultima delle quali è 
spedita in Sutri, a’ 14 giugno 1158, 
in favore del capitolo della chiesa di 
Genova. Difensore dell’ unità della 
Chiesa, si applicò con molto zelo per 
la. elezione del Pontefice Alessan- 
dro III, e come primo dell’ordine 
de’ diaconi lo vesti del manto pon- 
tificale, lo proclamò Pontefice, e 
ne diede per lettere avviso all’im- 
peratore Federico I, Morì nel 1159. 
Il Baronio riporta una lettera scrit- 
ta da s. Tommaso di Cantuaria a 
questo cardinale. 
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FAUGIER. Armatvo, Cardinale. 
V. FarcuerIo. 
FAUSINA o FASIANA o FAU. 
SIANA (Civitas Phausiana). Città 
vescovile di Sardegna, antichissima, 
che però non è mentovata dai geo- 
grafi antichi, ed i moderni sono di 
avviso che sia la medesima che Terra 
Nuova. La città fu rovinata negli ul- 
limi anni del secolo IX, risalendo l’e- 
rezione del suo seggio vescovile al 
sesto secolo. Tuttavolta si ha che 
s. Simplicio, che pati glorioso mar- 
tirio nell’anno 304, fu vescovo di 
Fausina, detta pure Olivia, e che 
Vittore lo fu nel 594. Giulio II 
nel 1506 la unì ad Ampurias 

(Vedi. | 

FAUSTINO e GIOVITA (ss.). 
Ambedue fratelli, nati da cospicui 
parenti. Il loro zelo nel predicare la 
fede di Gesù Cristo, provocò il fu- 
rore de’ pagani, e l’imperatore A- 
driano li condannò a morire. Essi 
soffersero coraggiosamente il mar- 
tirio in Brescia, circa l’anno 12r. 
In questa città, che li onora co- 
me suoi principali protettori, avvi 
un’ antichissima chiesa dedicata a 
questi santi martiri, nella quale 
conservansi le loro reliquie; ed il 
giorno 15 febbraio è assegnato 
da’ martirologi per celebrarne la 
festa. 

FAUSTINO (s.), martire. 7. 
BEATRICE (s.). 

FAUSTINO, Cardinale. Faustino 
fu, al dire del Ciacconio, seguito dal 
Cardella, legittimo cardinal prete del 
titolo di s. Pietro. Il di lui nome 
si trova appiedi d’una bolla del. 
l’antipapa Leone VIII del 963. 

. FAUSTINOPOLI, Città episco- 
pale della seconda Cappadocia, nel- 
l’esarcato o diocesi di . Ponto, sotto 
la metropoli di Tiana, la cui ere- 
zione risale al quinto secolo. Essa 


234 FAU 


fu così nominata da Faustina mo- 
glie dell’imperatore Antonino Pio, 
o da un’altra Faustina moglie di 
Marco Aurelio. Ne furono vescovi 
Daniele che intervenne al concilio 
d’Efeso; Patrofilo che sottoscrisse 
la lettera all'imperatore Leone sul- 
la morte di s. Protaso, e sul con- 
cilio di Calcedonia ; e Giovanni che 
fu al sesto concilio generale, ed ai 
canoni in Zrullo. 

‘ FAUSTO, GENNARO e MAR- 
ZIALE (ss.). Questi tre santi sosten- 
nero il martirio a Cordova in Ispa- 
gua, sotto il regno di Diocleziano, 
l’anno 304. Stesi sopra l’eculeo, e 
barbaramente tormentati dai carne- 
fici perchè adorassero gli dei, Fau- 
sto gridò: » Non vi ha che un 
» Di» solo, ed è quegli che ci ha 
» tuti creati ””. Il barbaro giudice, 
nominato Eugenio, ordinò gli sì ta- 
gliassero il naso, le sopracciglia, il 
Jabbro inferiore, e gli si strapasse- 
ro i denti; e intanto il martire in- 
vitto lodava e ringraziava il Si- 
gnore. Nella stessa maniera fu trat- 
tato Gennaro. Rivoltosi il giudice 
a Marziale, che steso sopra l'eculeo 
orava fervorosamente, lo istigava a 
. cedere; ma quel generoso rispon- 
deva: » Gesù Cristo è la mia con- 
» solazione. lo loderollo mai sempre 
» con quella medesima gioia che i 
» miei compagni mostrarono ne’ tor- 
». menti. Non vi ha che un Dio so- 
» lo, il Padre, il Figliuolo, lo Spi- 
» rito Santo; egli solo merita i no- 
» stri omaggi e le nostre adorazio- 
» ni”. Distaccati dall’eculeo, furono 
condannati ad essere bruciati vivi, 
e così consumarono il loro sagri- 
ficio. La loro festa sì celebra il 13 
ottobre. 

FAUSTO , vescovo di Riez in 
Provenza, nacque in Bretagna ver- 


so la fine del quarto secolo, e di-. 


ì 
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venne famoso per eloquenza e dot: 
trina. Professà nel monistero di Le- 
rino, e nel 433 ne divenne abba- 
te, succedendo a s. Massimo fatto 
vescovo di Riez. Morto questo san- 
to gli successe anche nel vescova- 
to, ed assistette al concilio di. Ro- 
ma tenutosi sotto Papa Ilario nel 
462. Il suo zelo nel combattere gli: 
ariani lo fece esiliare da Teodorico re 
dei goti, nel 481; ma fu richia- 
mato alla sua sede tre anni dopo, 
e morì, credesi, circa l’anno 493. 
Fausto com molti libri. Con- 
futò con una dottissima lettera di- 
retta a Lucidio, prete di Provenza, 
gli errori dei predestinaziani nei 
quali era quegli caduto. Questa 
lettera ottenne l’effetto desiderato: 
Lucidio abiurò solennemente il suo 
errore, e dell’abiura porse testi- 
monianza in iscritto a molti vesco- 
vi che ne approvarono la conver- 
sione, lodando la famosa lettera di 
Fausto che l’aveva procurata, la 
quale con duplicato onore fu ri- 
conosciuta per cattolica da undici 
vescovi preclari, congregati in sino- 
do per esaminarla. Tale onorifica 
testimonianza lo fece troppo va- 
no del suo sapere, conciossiachè 
scrisse due libri sopra la Grazia 
e il Zibero arbitrio, nei quali cad- 
de egli stesso in errore, e favorì il 
semipelagianismo; per cui s. Cesa- 
rio vescovo d’Arles compose un ec- 
cellentissimo volume sullo stesso ar- 
gomento contro le massime di Fau- 
sto, il quale fu approvato da s. Fe- 
lice Ill Papa, che ne pubblicò la 
pontificia confermazione includente 
la totale condanna di quell’eresia. 
Fausto inoltre scrisse: 1.° und let- 
tera a Grato, diacono della Chiesa 
cattolica, nella quale egli confuta 
I’ eutichianismo ; 2.° una lettera o 
trattato contro gli ariani e mace- 
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doniani; 3.° una lettera a Bene- 
detto Paolino che lo aveva con- 
sultato intorno a molte difficoltà, 
la prima delle quali riguardava la 
penitenza in punto di morte; 4.° 
un libro dello Spirito Santo, che 
credesi essere quello stesso che fu 
più volte stampato col nome di 
Pascasio diacono della Chiesa ro- 
mana; 5.° un piccolo trattato per 
provare contro gli ariani e i ma- 
cedoniani che la Trinità è consu- 
stanziale; ed un altro contro colo- 
ro che affermano esservi alcun che 
d’incorporeo nelle creature; 6.° 
una lettera a Felice patrizio, pre- 
fetto del pretorio, figlio del con- 
sole Magno, e che aveva abbrac- 
ciato lo stato religioso; 7.° la mag- 
gior parte dei sermoni ed omelie 
che ‘portano ordinariamente il no- 
me di Eusebio di Emessa ; 8.° mol- 
te omelie sul Simbolo; una sulla 
Passione, sulla natività di s. Gio- 
vanni Battista, ec. ec. Fausto fu 
stimato e lodato da molti illustri 
suoi contemporanei come dotto « 
virtuoso; ma ebbe pure potenti 
avversari. Le sue opere furono anche 
censurate da Papa Gelasio I, e riget- 
tate da Papa Ormisda sulle mate- 
rie della grazia. I vescovi africani 
esiliati in Sardegna le condanna- 
rxono aperlamente come aderenti al 
semipelagianismo; e le condannaro- 
no pure s. Isidoro di Siviglia e s. Ado- 
me di Vienna. Olte s. Cesario, scris- 
sero contro di lui s. Fulgenzio di 
Ruspe e s. Avito di Vienna in 
Francia. Alcuni autori, fra’ quali 
il dotto bollandista p. Stilting, han- 
no proturato di giustificarlo; na 
‘non si può infatti negare che Fau- 
sto non sia incorso negli errori dei 
semipelagiani, i quali lo riguarda- 
rono come loro capo: e l’unica 
sua scusa si è che il punto di cui 
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trattavasi. non era ancora stalo 
espressamente difinito dalla Chie- 
sa, come fu poi nel secondo con- 
cilio d'Orange l’anno 529. Tutta» 
via perchè egli ha detestato i pro- 
pri errori dappoichè furono con- 
dannati (dice il Baronio), o per» 
chè morì nell'amore della verità 
prima della loro condanna, egli è 
onorato come santo a Lerino e 
nella diocesi di Riez e di Cavail- 
lon, ove ogni anno celebrasi la sua 
festa senza opposizione della Chie- 
sa romana. Perciò lo stesso Baro- 
nio ritrattò quanto aveva detto 
della cattiva fede di Fausto, ma 
persistette nella censura che aveva 
fatto delle sue opere. 
FAVOLA petra Paressa Gio» 
vanna. 7. Giovanma Papessa. 
FAZZOLETTO. 7. Verro. 
FEBADIO (s.), nella Guasco- 
gna chiamato s. Fiari. Fu vescovo 
d’Agen verso la metà del quarto 
secolo. Affezionato a s. Ilario da 
Poitiers, mostrossi zelanlissimo di- 
fensore della consustanzialità del 
Verbo. Non solo rigettò la se- 
conda formola di fede scritta a 
Sirmio dagli Ariani, e soscritta 
dal celebre Osio nel 358; ma ne 
dimostrò tutto il veleno in un’ 0- 
pera, che ancora conservasi nel- 
la Biblioteca dei Padri, nella qua- 
le si dichiarano ‘con precisione le 
sottigliezze e gli equivoci degli a- 
riani, e si difende la dottrina cat- 
tolica con molta forza. Il santo ve- 
scovo d’Agen intervenne ai conci- 
li di Rimini nel 359, di Parigi nel 
360, di Saragozza nel 380, e. nel 
392 viveva ancora. La ‘chiesa di 
Agen l’onora il giorno 25 d'aprile. 
FEBIANA o REBIANA ( Febia- 
num). Sede vescovile dell’Africa oc- 
cidentale, nella provincia Bizacena, 
sutto la metropoli di Adramito. Sal. 
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lustio suo vescovo -sottoscrisse la 
lettera dei vescovi di sua provincia 
nel concilio di Laterano, celebrato 
nell’anno 649 dal Pontefice s. Mar- 
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- FEBRONIO. 7. HoxraEIm Gro- 
vanni Nicora. 

+ FEDE (Fides). Persuasione, cre- 
denza, fiducia. Credere qualcuno , 
vuol dire fidarsi di lui; credere al- 
la sua parola, quando afferma qual- 
che cosa, questa è persuasione; cre- 
dere alle sue promesse, questa è fi- 
ducia; credere che si deve fare ciò 
. Che egli comanda, e farlo di fatto, 
questa è ubbidienza. Poichè Dio 
che è la stessa verità non può in- 
gannare sè stesso, né indurci in er- 
rore, nè mancare a ciò che pro- 
mise, nè imporci una legge ingiu- 
sta, è chiaro perciò che la nostra 
fede ha per motivo la suprema 
verità di Dio, e che noi gli dob- 
biamo questo omaggio, quando si 
degna rivelarci ciò che dobbiamo 
credere, sperare, e ‘praticare. Così 
il Bergier definisce la fede. Quin- 
di aggiunge, che quantunque si di- 
stinguano queste tre cose per .- usa- 
re più esattezza nel linguaggio teo- 
logico, la parola fede nella Scrit- 
tura sagra sovente le contiene tut- 
te tre, e in questo solo senso la 
fede giustifica, ci rende santi, e ca- 
ri. a ;Dio. Qualora s. Paolo dice 
che Abramo credette in Dio, e che 
la sua fede gli fu riputata a giu- 
stizia; questa fede non. fu una 
semplice persuasione, ma altresì 
. un'intera fiducia alle promesse di 
‘ Dio, ed una. perfetta ubbidienza ai 
comandi di lui; ed anche in que- 
sto stesso senso l’apostolo fa l’en- 
comio della fede dei giusti dell’an- 
tica legge. Zebr. c. 21. Sovente al- 
tresì l’apostolo per la fede intende 
l'oggetto della nostra credenza, le 
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verità che sì devono credere. Così 
dice evangelizzare, o predicare la 
fede, ubbidire alla fede, rigenera- 
re la fede ec., vale a dire, la dot- 
trina di Gesù Cristo. Nello stesso 
senso chiamiamo Professione di fe» 
de (Vedi), la professione delle ve- 
rità cui crediamo, e diciamo che 
il tale articolo appartiene alla fe- 
de ec. Y. ConFEssionE DI FEDE, che 
è la dichiarazione pubblica ed in 
iscritto di quello che si crede, ove 
pur si parla delle diverse Confes- 
sioni di fede. Finalmente s. Paolo, 
c. 14, v. 13, chiamò fede il detta- 
me della coscienza, il giudizio che 
facciamo della bontà o malizia di 
un’ azione: dice inoltre che tuttociò 
che non viene dalla fede, ovvero 
che non è conforme a questo giu- 
dizio, è un peccato. Quelli che da 
ciò conchiusero che tutte le azio- 
ni degli infedeli sono peccati, han- 
no scioccamente abusato di queste 
parole. Fedeli (Vedi) sono quelli, 
cioè i Cristiani ( Vedi), che pro- 
fessano la fede di Gesù Cristo, di- 
stinguendosi da quelli che profes- 
sano false religioni, per cui -profes- 
sano false dottrine, e si chiamano 
infedeli. Dunque la fede è un do- 
vere, ‘poichè Dio la comanda; e 
giacchè si degna d'istruirci, non può 
dispensarci dal credere. È una 
grazia, ed un dono di Dio, perchè 
egli rivela sè stesso a chi gli pia- 
ce, ed egli solo può ispirarci la do- 
cilità alle sue parole. E altresì una 
virtù, e vi è merito nel credere, 
dappoichè la nostra vocazione alla 
fede, è stata l’effetto di una mise- 
ricordia tutta gratuita dalla parte 
di Dio. Egli non ha trovato nulla 
in noi che potesse determinarlo a 
separarci dalla massa di perdizione, 
ed a purificare le anime nostre 
dalle sozzure del peccato, a fine di 
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renderci partecipi dell'adozione di» 
vina, ed eredi del suo regno cele- 
ste, col soddisfare all’obbligo della 
propria santificazione; obbligazione 
fondata su quel precetto di Gesù 
Cristo: Siate perfetti, come lo è il 
vostro Padre celeste. . 


I teologi definirono la fede una 


virtù teologale, con cui crediamo 
tuttociò che Dio ci ha rivelato, 
perchè egli è la stessa verità. La 
chiamano virtù teologale, perchè ha 
Dio per oggetto immediato, ed una 
delle sue divine perfezioni per mo- 
tivo. I teologi distinguono diverse 
specie di fede, come la fede attua- 
le, la fede abituale ec. Quando il 
cristiano fa un atto di fede, re- 
cita il simbolo, fa professione del- 
la sua credenza, ha la fede attua- 
le; quand’ariche .niente. vi pensa, 
non lascia di essere nella disposi- 
zione di credere e rinnovare al ca- 
so gli atti di fede, dunque bha la 
fede abituale o l’abito della fede, 
e la conserva fintanto che fa un 
atto positivo di infedeltà o di in- 
credulità. Comunemente s’ insegna 
dai teologi, che mediante il batte- 
simo :Dio dà al fanciullo la fede 
abituale; e questo dono chiamasi 
fede abituale infusa, ed è una di- 
sposizione dell'anima a credere tut- 
te le verità rivelate. L’adulto che 
sovente ha ripetuto gli atti di fe- 
de, acquista una nuova facilità a 
credere, e questa disposizione si 
chiama fede abituale acquisita. È 
sentimento ‘generale presso i catto- 
lici, esservi un certo numero di ve- 
rità che ogni fedele è tenuto cono- 
scere e credere esplicitamente sotto 
la pena di dannazione, e si chia- 
mano articoli o dommi fondamen- 
tali. 7°. Domma. San Paolo chiama 
fede. viva quella che opera per la 


carità, ‘e che si prova con la esat-. 
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tezza del fedele nell’osservare la 
legge di Dio. San Giacomo chia» 
ma fede morta quella che niente 
opera, e che non si fa conoscere 
colle opere. I teologi scolastici chia- 
mano fede formata quella che è 
accompagnata dalla grazia santifi- 
cante; e fede informe quella del 
cristiano che è in istato di peccato: 
Le decisioni di fede poi fatte dal» 
la Chiesa universale, o dai roma» 
ni Pontefici, per condanna di er- 
rori qualunque, o pertinaci o no, 
opposti alla dottrina una volta già 
rivelata, e sempre viva nella Chie- 
sa universale, e nel deposito della 
s. romana Chiesa, centro vivo di 
cattolica unità e comunione, è per- 
ciò anche per dichiarazione dell’esi- 
stenza de’ dommi talvolta contro- 
versa fia noi cattolici come perso- 
ne private: le distinzioni delle de- 
cisioni e definizione di fede, si tro- 
vano spiegate nell’opere teologiche. 
I peccati contro la fede sono l’apo- 
stasia, l'eresia, la bestemmia, e 
l'infedeltà, la quale è di tre sorta; 
cioé l’idolatria, il giudaismo, ed il 
maomettismo. 

I santi amavano di ‘essere piut- 
tosto spogliati di tutti i loro beni, 
e di soffrire fino alla morte, di quel- 
lo che perdere il tesoro prezioso 
della fede. La fede è un lume so- 
prannaturale, che ci viene comuni. 
cato da Dio, come dicemmo, e si- 
mile a quella colonna di fuoco, 
che conduceva gl’israeliti per mez- 
zo al deserto’, sgombra le tenebre 
che ci tolgono Ja veduta del cam- 
mino pel quale noi dobbiamo met- 
terci, onde giungere alla nostra fe- 
licità. Ella è il seme, anzi la ra- 
dice della vita spirituale, il princi- 
pio di ogni virtù meritoria del cie- 
lo. :» Sì, dice s. Ambrogio in Psalm. 
» 4o, essa è il fondamento di ‘ogni 
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» virtù. O fede, sclama egli in un 
» altro luogo, lib. 3 de ir., o fe- 
» de più ricca di tutti i tesori, più 
» efficace e più sovrana di tutti i 
» rimedi”. Pure la nostra fede, non 
può essere vera se non racchiude 
tre condizioni. 1.° E mestieri che 
scacci da noi ogni dubbio, che sia 
ferma e coraggiosa, che ci faccia 
affrontare tutti i pericoli, sfidare 
tutti i tormenti, e fino la stessa 
morte. Una tal fede riempiva di 
gioia i martiri in mezzo alle più 
sensibili pene, e loro inspirava for- 
ze bastevoli per trionfare dei bran- 
di e delle fiamme. 2.° Ella deve 
essere intiera; poichè chi rigetta 
un solo degli articoli che essa ci 
propone, rovescia tutta la sua eco- 
nomia, e abbatte il fondamento in 
cui posa, l'autorità cioè della rive- 
lazione divina. » O voi, dice s. A- 
» gostino, che volete ammettere e 
> rigettare quel che vi aggrada, 
» voi non ve ne riportate che ai 
» lumi del vostro spirito, ma non 
» volete stare a ciò che vi dice il 
» vangelo ”’. 3.° La nostra fede vuol 
essere attiva, animata dalla carità, 
e feconda di buone opere. Una fe- 
de morta e sterile, lo ripetiamo, 
viene da s. Giacomo rassomigliata 
a un corpo senza anima; essa è la 
fede dei demonii, che credono e 
tremano. 

Il p. Mamachi, De’ costumi dei 
primitivi cristiani, tratta della fede 
di essi, e quanto fosse eccellente ; 
motivi pei quali i cristiani abbrac- 
ciavano la santa fede; fortezza dei 
medesimi per confessarla, ciò che 
provasi colle testimonianze degli a- 
postoli, e dei santi padri: avevano 
una simile costanza anco le donne. 
Che senza una giusta cognizione delle 
divine cose non si dà vera religio- 
ne. ‘Tale cognizione si contiene nei 
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sagri libri, e nelle divine tradizio. 
ni: questa è chiamata fede. Le ve- 
rità che contiene, e molte ragioni 
delle medesime furono rivelate da 
Dio. Quali fossero gli articoli di 
fede proposti a credere agli anti- 
chi cristiani. Simboli e iscrizioni 
nei quali esprimevansi dai mede- 
simi questi e altri articoli. Il p. 
Menochio nell’ erudite sue Lettere 
tratta questi argomenti. Nel tom, I, 
pag. 561: Se sia probabile che So- 
crate filosofo abbia avuto la fede 
di Dio, e di Cirsto, che è neces- 
saria per conseguire l'eterna salu- 
te. Nel tom. Il, p. 256: D’ alcuni 
motivi della fede toccati da s. Ago- 
stino, e come si provi coi miraco- 
li. Nel tom. III, p. 316: Che non 
st deve facilmente dar fede a vi- 
sioni e rivelazioni, massime di don- 
ne. Pompeo Sarnelli, nelle Lettere 
Eccl. tom. VII, lett. LXIlI: Come 
s° intendono quelle parole di s. Pao- 
lo ad Rom. r4, 23: » Omne au- 
» tem, quod non est ex fide, pec- 
» catum est”. Il Zaccaria nel tom. 
I, p. 279 e 281 delle Dissert. varie 
italiane di storia ecclesiastica, di- 
scorre come la fede non fu propa- 
gata ne’ primi tre secoli, in modo 
che ci fossero da per tutto molti 
vescovi, nè nelle Gallie, nè nell'Italia. 

Il Rinaldi negli Annali raccon- 
ta i prodigi operati colla fede, ed 
i castighi di quelli che la sprezza- 
vano; ch'essa vale più che tutte le 
scienze ; e dell'uso antico che quan- 
do uno era proveniente da luoghi 
ove fossero eretici, non era ammes- 
so alla comunione se non faceva 
la professione di fede, e quando 
altri. da luogo cattolico portavan- 
sì dove erano eretici, si munivano 
con documenti di sana dottrina. 
Racconta ancora l’uso antico, di 
dare la fede col porgere la destra, 
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nemici; di fare aspra e non ces- 
sante guerra agli eretici, ed a co- 
loro che ardissero ribellarsi alla 
santa Sede; di favoreggiare gli a- 
mici del conte, ec. ec. Forse que- 
st' ordine poco dopo tal epoca fu 
unito ad altro sotto il nome della 
Pace, che fu fondato nel 1229 da 
Ameneo arcivescovo d’ Aux o Au- 
che, dal vescovo di Comminges, e 
degli altri prelati e signori di Gua- 
scogna, per reprimere le violenze 
degli assassini, gli attentati degli al- 
bigesi, e gl’iniqui usurpatori de’be- 
ni ecclesiastici. Ed è perciò che 
l'ordine fu pur chiamato della Fe- 
de e della Pace, e nel 1230 ven- 
ne confermato con autorità apo- 
stoica di Gregorio IX. L'’ ordine 
sussistette fino al 1261, in cui Gu- 
glielmo di Marra, che n'era il 
gran maestro, ed un altro religio- 
s0 di questo ordine, vedendolo ri- 
dotto ud uno scarso numero, e 
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persone d’ambo i sessi, le quali 
ricevendo una croce facevano voto 
di portarla a gloria ed onore del 
nostro Signore Gesù Cristo, per 
l’esaltazione della fede cattolica, e 
distruzione degli eretici; obbligan- 
dosi ancora ad esporre la vita ‘e 
sostanze in difesa della medesima 
fede, qualora ne venissero ricerca: 
ti. Nell'opera del p. Gio. Maria 
Canepano domenicano, intitolata: 
Scudo inespugnabile de’ cavalieri 
di s. Fede, trovasi la ‘formola 
del voto che facevano i cavalieri 
della diocesi di Milano; il mede- 
simo cioè che ripetevasi anche 
da quelli d'Ivrea, e di Vercel- 
li per le loro diocesi.. Riferisce 
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tale autore anche gli statuti, le 
indulgenze’, e i privilegi ch’ egli. 
dice concessi dai romani Pontefici 
A questi cavalieri. Tuttavolta è da 
avvertirsi che Je bolle che cita, 
risguardano piuttosto le persone che 
arrolavansi nelle crociate destina- 
te ‘a combattere gli albigesi; il 
perchè sembra che. le persone for- 
manti questa società, non godesse- 
ro del titolo equestre: di cavaliere, 
e forse piuttosto fossero ufficiali del- 
l’inquisizione delle mentovate tre 
diocesi, i quali facevano antica- 
mente il voto riferito dal p. Cam- 
pano, portando per distinzione una 


croce sul loro abito, come hanno 


posteriormente portata una croce 
inquartata di nero e di bianco gli 
ufliziali dell’inquisizione in Milano, 
in principio del decorso secolo. In 
Ispagna gli uffiziali medesimi era- 
no detti Famigliari (Vedi), e tra 
essi vi furono talvolta annoverati 
4 ‘più distinti signori del regno. 
FEDE (Santa) pi Bocora (S. 
Fidei in Indiis). Città con residenza 


arcivescovile nell’ America meridio= 


male, già capitale dell’antica Co- 
lombia, come lo è ora della ‘re- 
pubblica della nuova Granata, ca- 
po luogo della provincia di Bogo- 
ta, trovasi alla pendice di elevate 
montagne, che formano parte del- 
la gran Cordigliera orientale de- 
gli Andi, a piè delle quali scorre 
il fiume Bogota o Fuaza di paci- 
fico corso, e quegli stesso che va 
poi a formare la più bella cata- 
ratta del globo, la famosa cascata 
di Tequendama, quattrocento ven- 
ti piedi alta. Domina assai bene 
sul vasto ripiano, è difesa dagli 
orientali oragani, e somministra co- 
piose e limpide acque agli abitan- 
ti. Il clima sebbene assai umido, 
è tultavolta salubre; ma la tem- 
| VOI. XXIII 
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peratura è sommamente equabile. 
Il timore dei terremoti ha molto 
contribuito sulla costruzione de’suoìi 
edifici che si mantengono bassi 
per resistere alle scosse: la costru- 
zione degli edifici è poco solida 
essendo questi generalmente di ter- 
ra battuta entro cassoni, ed aven- 
do gli angoli di mattoni secchi al 
sole. L’antico collegio de’ gesuiti, il 
noviziato, ed il convento ‘de’ ben- 
fratelli, la: chiesa degli ‘agostiniani 
scalzi, de’ cappuccini, e qualche 
altro ‘edificio sono fabbricati ’ al- 
l'europea di calce e pietra. Quindi 
al di fuori l’aspetto è assai lusin- 
ghevole, ma le ‘strade anguste, 
formate tutte ad angolo retto, so- 
no compensate da comodi marcia- 
piedi riparati per gli sporgenti tet- 
ti dalla pioggia, nelle due strade 
del commercio, e in quella che ser- 
ve di entrata alla città. Vi sono 
quattro spaziose piazze ornate di 
fontana, ‘essendone la prima quella 
del settimanale mercato. La vaga 
cattedrale venne edificata nel 1814, 
ed è arricchita da una divota sta- 


- tua,-della B. V. Maria, ovnata di 


preziosissime gemme. Il palazzo 
del governo, fabbricato nel 1825, 
è oggi abitato dal presidente, qua- 
lora non preferisca. la propria ca- 
sa, e dai ministri della repubblica: 
la sala nazionale pel congresso dei 
deputati nazionali o parlamento 
trovasi ora in un luogo destinato 
a quest oggetto. Ivi si radunano 
nel primo giorno di marzo i de- 
putati delle provincie che formano 
il congresso nazionale, ed i senato- 
ri che compongono la camera degli 
anziani. Fra gli edifici vanno ram- 
mentati i conventi dei religiosi 
di san Giovanni di Dio detti i 
benfratelli, ed i domenicani; l’an- 
tico palazzo dell’ 09 spagnuo- 
1 
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la, e quello del vice-re ancora 
presentano qualche magnificenza. 
Sono pure rimarchevoli il tea- 
tro e la zecca. Vi sono circa 
altre ventinove chiese e cappel- 
le alcune delle quali magnif- 
che; e molti altri conventi e mo- 
nasteri sì di religiosi, che di mo-. 
nache; ed ha due grandi ospedali, 
uno civile, l’altro militare. Un 
ospizio di esposti e mendicanti. I 
stabilimenti letterari si vanno au- 
mentando progressivamente, essen- 
dovi l’ università centrale cui cor- 
rispondono tutte le altre della re- 
pubblica, e due collegi nazionali. 
Tiene il primo luogo l’università: 
il Pontefice Clemente X a’ 17 apri- 
le 1676 concesse al collegio dei 


gesuiti di Santa Fede, che si po- 


tessero conferire alcuni gradi agli 
studenti delle scuole. Di poi Inno- 
cenzo XII, nel primo giorno di 
settembre 1693, colla costituzione 
65 Alias, Bull. Rom. tom. IX, 
pag. 319, estese questa concessio- 
ne perpetuamente a tutti ì gradi 
delle scienze, ampliando inoltre lo 


stesso indulto a’ 28 dello stesso - 


mese, colla costituzione 67, che 
Po incomincia colla parola Alias, 
oco citato, pag. 323, dichiarando 
detto collegio vera università. Do- 
po l'università va nominata fia i 
stabilimenti letterari la scuola nor- 
male del pubblico e mutuo in- 
segnamento; indi il museo di sto- 
ria naturale con cattedre di bot- 
tanica, di chimica, e di mineralo- 
gia; il proto-medicato con profes- 
sori delle scienze mediche; l’ acca- 
demia degli avvocati, che detta le- 
zioni di giurisprudenza. Dei collegi 
di s. Bartolomeo, del Rosario, di 
8. Tommaso, e degli Ordinandi, 
ora esistono il collegio di s. Tom- 
‘maso .d’ Aquino affidato ai dome- 
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nicani, e quello di s., Bonaventura 
de’ minori osservanti. Avvi inoltre 
la pubblica biblioteca, doviziosa di 
circa quattordicimila volumi, l’ossei*- 
vatorio, il giardino botanico, e l’ac- 
cademia nazionale. Questa città non 
solo è sede del governo e del con- 
gresso, ma anche dell’ alta cor- 
te di giustizia: essa è grande e 
polata. 

I dintorni di Santa Fede sono 
ameni per le molte case di cam- 
pagna, per i deliziosi passeggi, e 
per la detta notevole cascata di 
Tequendama, formata dal Bogota, 
sopra i due torrenti che bagnano 
la città, e che prendono i loro 
nomi dai conventi di s. Francesco 
e di s. Agostino per ove scorrono; 
vi sono sei belli ponti di pietra, 
e due di legno. Vasta è la sua 
vallata ch’è tenuta per una delle più 
belle e fertili dell’ America meridio- 
nale: per questa grande spianata 
scorre il maestoso Fuaza o Bogota. 
Vi sono tre abbondanti saline, distin- 
guendosi quelle di Zipaquita e di 
Nemocon; e molte miniere sì van- 
no discoprendo di carbone fossile 
o terroso, che supplisce alla man- 
canza de’ combustibili: vi sono an- 
che le miniere di ferro di Pacho, 
e quelle di un bel marmo bianco, 
giallo e nero. Sono pure a rimar- 
carsi le salutifere acque termali, 
e quelle dette di Fabio o Favio 
Coachy si distinguono. I natura- 
listi trovano pascolo a contempla- 
re le ossa fossili di elefanti carni- 
vori della razza africana, che si 
rinvennero pure nelle cime de’ più 
alti monti; e secondo Humboldt 
sono della stessa specie di quelli 
trovati nella gran Cordigliera. La 
valle di Santa Fede è ripiena di 
villaggi abitati in parte dai discen- | 
denti di Moscas. I due ponti na- 


rED 


turali d’Icononzo, su’ quali si passa 


il rapido torrente della Summa-.: 


Paz presso il villaggio di Pandi, 
sono tali rarità di che l’ Europa 
non offre esempio, che nel ponte 
di Veja presso Verona. Il villaggio 
di Muzo è pur celebre per la sua 
ricca miniera di smeraldi. 

Santa Fede, o Santa Fè di Bogo- 
ta fu fondata nel 1558 da Gonzalo 
Zimenes Quesada a' 6 agosto, sotto 
il regno di Filippo Il re di Spa. 
gna: in capo a due anni divenne 
talmente importante che fu innal- 
zata al grado di città, e tolse a 
Tanja il primato. Nei principii del- 
la repubblica di Colombia, di pa- 
recchie provincie si composero di- 
partimenti, e quello di Cundina- 
marca, antico nome della contrada, 
fu primo, venendo poi gli altri di 
Cauca, dell’ Istmo, del Maddalena, 


e di Boyaca: Santa Fede è di- 
dal detto 


stante ventidue leghe, 
fiume della Maddalena, dall’orien- 
te all’ occidente. Per un momento 


si volle dichiarare capitale la città 


del Rosario di Cucuta, ma pr reval- 
sero le ragioni di commercio per 
la favorevole posizione di Santa 
Fè, che mediante il fiume della 
Maddalena comunica coll’ arcipela- 
go Colombiano e mare delle An- 
tille, e mediante il fiume Meta e 


I’ Orenoco coll’ oceano Atlantico. 


Nel 1800 la popolazione ascende- 


va a circa ventiduemila abitanti, 


ma da quest'epoca l’arrivo di un 
gran numero di famiglie estranee 
‘ la portò a più di quarantamila in- 
dividui. Quivi risiede il delegato 

tolico, o l’incaricato d’ affari 


della. santa Sede, presso il governo. 


della Repubblica della Nuova Gra- 
nata (Vedi). 

. Santa Fede di Bogota, Sanctae 
Fidei de Bogota, Fides Bogotensis 
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Fanum, per le istanze dell’ impe- 
ratore Carlo V, sovrano della mo- 
narchia spagnuola, il Pontefice Giu- 
lio HI nel 1554 l’eresse in sede 
vescovile; quindi regnando Filippo 
Il figlio del precedente, Papa Pio 
IV nel 1564 la elevò al grado 
di arcivescovato, assegnandogli per 
suffraganee le sedi vescovili di 
Papayan, Cartagena, e Santa Mar- 
ta, tutte istituite nel medesimo se- 
colo. Jl primo vescovo di Santa 
Fede di Bogota, fu il francescano 
Giovanni de Barrias traslato dalla 
chiesa di s. Marta, e progressiva- 
mente a lui successero Luigi Zap- 
pata de Cardenas francescano ; Bar- 
tolomeo Martinez; Andrea Caso ; 
e Bartolomeo Lobo. Era vescovo 
di Santa Fede Pietro Ordognez 
cavaliere d’ Alcantara, quando la 
sede fu eretta in metropoli, ed eb- 
be a successori Ferdinando Avias; 
Giovanni de Castro agostiniano; 
Giuliano de Cortaca; Bernardino 
d’ Almansa inquisitore di Toledo; 
Cristoforo de Torres domenicano; 
Diego de Castillo professore di fi-’ 
losofia nell’università di Alcalà, ed 
altri. Per quelli del decorso seco- 
lo e del corrente, sono registrati 
nelle anmuali Motizie dì Roma. 
Mentre n'era arcivescovo Agosti- 
no de Alvarez, nel 1777, Pio VE 
con parte di questa arcidiocesi 
eresse il vescovato di Linares, per 
appagare le istanze del re di Spa-' 
gna Carlo III. Al presente n'è ar- 
civescovo monsignor Emanuele Giu- 
seppe Mosquera di Popayan, fatto 
vescovo dal regnante Gregario XVI 
a’ 19 dicembre 1834, ‘cui diè per 
suffraganeo monsig. Giuseppe Anto- 
nio Chaves de’ minorì osservanti, 


“come ausiliare colla residenza nella : 


provincia di -Casanares, sebbene po- 
scia l'abbia fatta nella capitale. © 
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Questa’ metropolitana al pre- 
sente ha sei vescovi suffraganei, 
delle sedi di Antiochia, Cartagena, 
Santa Marta, Popayan, Panama 
ch'era prima sotto Lima, e Pam- 
plona nuova. La cattedrale è de- 
dicata a Dio, sotto l’ invocazione 
dell’immacolata Concezione di Ma- 
ria Vergine. Il capitolo si compo- 
ne di dodici canonici, comprese le 
prebende del teologo e del peni- 
tenziere, e varie dignità, la prima 
delle quali è il decanato: vi sono 
dieci beneficiati chiamati porziona- 
rii, con altri preti @ chierici ad- 
detti all’ufficiatura. Ivi è il fonte 
battesimale, e la parrocchia è am- 
ministrata da due parrochi: vi si 
venerano molte insigni reliquie. Ai 
6 agosto, anniversario della fonda- 
zione della città, nella cattedrale 
sì espongono gli arredi e paramen- 
ti sagri della prima messa che ivi 
fu detta nella piccola cappelletta 
tuttora sussistente. L’episcopio non 
è contiguo alla cattedrale ma po- 
co distante. Nella città sonovi tre 
altre parrocchie, tutte munite nelle 
loro chiese del battisterio; cinque 
monisteri di donne di stretta clau- 
sura, ed altreltanti conventi di re- 
ligiosi. Con decreto de' 29 aprile 
1842 si è ripristinata la compagnia 
di Gesù, la quale già vi ha spedito 
alcuni suoi individui. Vi sono pure 
un grande e grazioso cimiterio ; diver- 
se confraternite e pii stabilimenti, 
ed il seminario diocesano, ristabi- 
lito dall’odierno arcivescovo con 


cento alunni. Amplissima è l’arci-. 


diocesi, perchè sorpassa il numero 
di trecento villaggi, ed ha una e- 
stensione fino alle frontiere del 
Brasile. Ad ogni nuovo arcivescovo 
è la mensa tassata nei registri del- 


la cancelleria apostolica in fiorini 
trentatre. 
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FEDELE pa Sicmarmca (s.). Nac- 
que nel 1577 a Sigmaringa, da 
Giovanni Rey. Fu addottorato in 
giurisprudenza nell'università di Fri- 
burgo nella Svizzera. Menò vita 
virtuosa e mortificata, e sì rese sti- 
mabile per la sua modestia e dol- 
cezza. Dopo aver accompagnato in 
diverse parti di Europa tre gio- 
vani gentiluomini che si mandava- 
no a viaggiare, dando loro l’esem- 
pio della più tenera pietà e divo- 
zione, Ottenne una magistratura a 
Colmar in Alsazia. La religione e 
la giustizia furono sempre la sua 
guida: e lo zelo col quale proteg- 
geva i bisognosi gli meritò il ti- 
tolo di avvocato dei poveri. Nel 
1612 volle abbandonare il mondo, 
e si ritirò nel convento dei cappuc- 
cini di Friburgo, ove assunto il 
nome di Fedele si diede alla più 
austera penitenza, ed alla predica- 
zione della divina parola. Divenu- 
to superiore del convento di Welt- 
kirchen operò prodigiose. conver- 
sioni, e trasse di errore molti cal- 
vinisti, per cui la congregazione di 
propaganda fide nominollo missio- 
nario presso i Grigioni, immersi nel- 
l'eresia di Calvino, e gli si diedero 
a compagni otto religiosi del suo 
ordine. Le molte conversioni ch’e- 
gli otteneva aizzarono il furore dei 
calvinisti, i quali deliberarono di 
torlo dal mondo. Non sì scorag- 
giò il santo missionario consape- 
vole de’loro disegni; anzi apparec- 
chiatosi a sostenere il martirio; ai 
2/4 aprile 1622, dopo essersi con- 
fessato da uno de’suoi compagni ; 
e aver celebrato la messa; predi- 
cò nel borgo di Gruch raddop- 
piando il vigore. Poscia andò a 
Sevis per esortare i cattolici a per- 
severare nella loro fede: ivi un 
calvinista tentò di ucciderlo in chie- 
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“sa con -un'archibugiata, e mentre 
ritornava a Gruch diede in una 
‘banda di soldati calvinisti, con un 
‘ministro alla loro testa, i quali 
«trattandolo da seduttore volevano 
sfurzario ad abbracciare la loro 
setta ”’. Io sono venuto per con- 
futare i vostri errori, non per se- 
guirli, rispose il santo missionario; 
la dottrina cattolica è la mia fe- 
de, né temo la morte per soste- 
nerla. » Stramazzato a terra con 
un colpo di spada, rizzossi sulle 
. ginocchia, e pregò il Signore e la 
.8s. Vergine per sé e pe’suoi per- 
secutori; indi un secondo colpo ‘lo 
stese a terra tutto intriso del pro- 
prio sangue, né sazio con ciò il 
urore di que’ barbari, gli trafora- 


rono il corpo co ‘pugnali, e gli moz- 


zarouo il capo e la gamba sinistra. 
Il suo corpo è nella chiesa dei 
cappuccini di Weltkirchen, e la 
sua lesta e la sua gamba furono 
trasportate con grandissima solen- 
nità nella cattedrale di Coira. Molti 
miracoli furono operati per-la inter- 
cessione di s. Fedele; e non andò 
‘guari che gl’imperiali disfecero i 
calvinisti, com’egli aveva predetto. 
Fu beatificato da Benedetto XIII 
l'anno 1729, e canonizzato da Be- 
nedetto XIV nel 1746. S. Fedele 
è il protomartire della sagra con- 
gregazione di | propaganda fide. La 
‘sua festività è assegnata dal mar- 
tirologio romano ‘ai 24 d'aprile. 
FEDELE ‘ (Fidelis). Si chiama 
fedele colui che professa la vera 
religione, ed è in questo signifi- 
‘cato che gli ebrei vengono. chia- 
mati nella Scrittura -il ‘popolo fe- 
dele. Nel Crisuanesimo (Vedi), 
chiamausi fedeli coloro che sono 
battezzati e cattolici. In termine di 
lturgia, fedeli dicevansi, io più stret- 
tu siguificato, i soli cristiani baltez- 
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zati e cattolici che conducevano 
una vita irreprensibile, per distin- 
guerli dai Casecumeni (Vi. edi), e 
penitenti che non potevano assiste- 
re alla messa dei fedeli, la quale 
incominciava dopo -il vangelo. Y. 
CattoLIico, e Cristiano, al quale 
articolo si diede pure la definizio- 
ne di fedeli, e coll’autorità di s. 
Tommaso, si disse che infedeli poi 
si chiamano i pagani, gli ebrei, e 
gli eretici, cioè nel volume XVIII, 
pag. 199 del Dizionario. 

Il Bergier al vocabolo Fedele 
dice che questo termine fra i cri- 
stiani significa in generale chi ha 
la fede in Gesù Cristo, per oppo- 
sizione a quelli che professano fal- 
se religioni, e si chiamano infedeli. 
Il dotto suo traduttore ed annota- 
tore, il camaldolese p. abbate Biagi, 
aggiunge poi, che il nome fedele 
presso di noi è appellativo di quelli 
î quali hanno non qualunque fede 
(che può essere anche umana), 
ma la fede infallibile in Gesù Cristo, 
cioè in tutte le dottrine cattoliche, 
le quali sono dottrine di Gesù 
Cristo istesso; per nome ancora, 
il quale di sua natura è in -oppo- 
sizione all’ eretico adulto, che ab- 
bia almeno sospettato della vera 
Chiesa diversa dalla sua. Nella pri- 
mitiva Chiesa il nome di fedele di- 
stingueva non solo i laici battezza- 
ti dai catecumeni che non avevano 
‘ricevuto questo sagramento, ma dai 
chierici che per l’ ordine, o per 
qualche ministero erano ammessi 
al servizio della Chiesa. I privilegi 
de’fedeli erano di partecipare al- 
/\ Eucaristia, di assistere al santo 
sagrifizio, ed a tutte le preghiere, 
di recitare l’ orazione domenicale 
perciò appellata la preghiera de fe- 
deli, di ascoltare i discorsi ne'qua- 
li si trattava ‘più estesamente di 


i 
Peli 


li 
Hi 
AR 
cr 


ra ....chi non crederà sarà con- 
dannato, comandò di credere tutto 
l’evangelio senza eccezione, conse- 
guentemente tuttociò che fu inse- 
guato a di lui nome con una legittima 
missione ; chiunque ricusadi crede- 
re ad un solo articolo, non è più fe- 
dele ma incredulo. Y. Evancetio. 

FEDELI o FEDELTA. In ma- 
teria di Feudo (Vedi), era la fe- 
de e l'omaggio che i vassalli ren- 
devano al loro signore. Analoghe 
erudizioni si leggono nel Borgia, 
Difesa del dominio temporale del. 
la Sede apostolica nelle due Sici- 
lie, parlando del giuramento di fe- 
delta che quei monarchi prestava- 
no nelle investiture ai romani Pon- 
tefici, cioè a pag. 214 e seg. Fi- 
delis, idem ac vassallus, qui feu- 
dum tenet, come imparzialmente 
disse il Magliani, Praelect. in duos 
Ub. feudalium ec. E fedeli venga- 
no per lo più chiamati nei libri 
del diritto feudale comune, o sia 
longobardico, i feudatari, ove fide- 


N 


schiavo verso il padrone, di uu 
pastore verso il suo signore, e di 
vari, eruditamente ne tratta il p. 
Menochio nelle Stuore, tom. lIl, 

. 213 e seg. 

FEDELI, Ordine equestre di ca- 
valieri. 7. CoLoma. 

FEDELI DI CAMPIDOGLIO, 
o Fedeli del popolo Romano. Fa- 
migli del comune di Roma, pala- 
frenieri, o staffieri del magistrato 
romano, che vestono le fogge ed 
il colore rosso e giallo, quali ave- 
va il Senato Romano (Vedi), libero 
ne'secoli di mezzo. Nel ripiano del- 
le scale del palazzo de’conservatori 
di Roma, in Campidoglio, a de- 
stra nel muro è affissa una lapide 
portante effigiato il modello pre- 
scritto del cappuccio, che usano 
detti famigli, i quali sono tutti di 
Vitorchiano, feudo del senato ro- 
mano, per privilegio esclusivo, che 
fu a tale terra concesso, per esser- 
si mostrata sempre fedele al me- 
desimo senato, e per avere con 
coraggio sostenuto un assedia contro 
i viterbesi l'anno 1267; ed è per- 
ciò che essi chiamansi fedeli. A 
capo delle scale suddette vi è la se- 
guente lapide, in cui è delineato il 
castello di Vitorchiano. 
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‘  VITORCHIANO FIDELE 
DEL POLULO ROMANO. 


Ed in altra iscrizione si legge: 


VETUSTUM CAPUTIUM ]1N 
VESTIBUS FIDELIUM - 
CAPITOLI NE MUTANTO 
VII. IDUS MARTII MDCCXII. 


Il loro abito viene in parte pu- 
re assunto dai cocchieri dei tre- 
mi del magistrato romano; e col 
medesimo abito, eda cavallo, i fe- 
deli di Campidoglio nel primo gior- 
no di carnevale, accompagnati dai 
quattro suonatori di trombette, i 
quali sono quasi come loro vestiti, 
portano in mostra per Roma i 
palli per le corse de'barbari, schie- 
randosi a tale effetto avanti le fi- 
nestre della residenza del Papa. 

Nell'ordine e magnificenza dei 
magistrati romani, nel tempo che 
la corte del Papa stava in Avi- 
gnone, trascritto dal codice 6723 
della Vaticana dal Muratori, che 
lo pubblicò nella dissert. 29, Ant. 
med. aevi, l 33, n. 18, e ripro- 


dotto dal Vitale nella «Storia di-. 


plomatica dei senatori di Roma, 
dalla decadenza dell’impero roma- 
no sino a’nostri giorni, ec. nel tom. 
Il, pag. 319, si legge sui fedeli 
quanto segue, » Li chiamano di 
» questo nome, per memoria di 
» un castello, che è nella Campa- 
» goa di Roma (del quale parlia- 
» mo al citato articolo Senato Ro- 
» mano), e si chiama Vitorchiano, 
» che essendo ribellato tutto lo 
» stato al popolo romano (cioè i 
» luoghi al suo dominio soggetti), 
» solo il sopraddetto castello stette 
» nella fede, e si difese dai nemi- 
» ci del popolo romano, e d'’allo- 
» ra iu cua tutti gli uffiziali del- 
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» la corte del popolo romano so- 
» no di Vitorchiano, et anco non 
» pigliano d'altri, che di questi. 
» Fino ad oggi dura, e Fedeli del 
» popolo romano li chiamano ”. 
Il Vettori poi nel suo Fiorino d'o- 
ro illustrato, alla pag. 513 parlan- 
do del modo come incedono i con- 


‘ servatori di Roma, in proposito 


narra. » Fanno precedere le loro 
» carrozze dall’ ombrello portato 
» da uno de’loro dodici servitori, 
» nove de’ quali sono tratti ogni 
» anno dal bussolo di Vitorchia- 
» no, uno de'più antichi feudi che 
» presentemente ha il Campidoglio, 
» e per la fedeltà che questi han- 
» no sempre mostrato verso il po- 
» polo e senato di Roma si chia- 
» mano ancora oggi non con al- 
» tro titolo che di fedeli. Gli al- 
» tri tre sogliono essere romani, 
» e per distinzione sì dicono quar- 
» ti fedeli”. 

Il Cancellieri ne’suoi Possessi ri- 
portando le relazioni di essi, si tro- 
vano più volte rammentati pure ì 
fedeli del senato e popolo romano. 
In quello’ preso da Gregorio XIV 
nel 1590, si legge, che avanti ai 
conservatori di Roma incedevano: 
XII parafrenarios habebant, quos 
Fideles vocant, uniformi habitu di- 
scolori splendidius solito indutos. 
Però l’Albertonio, altro descrittore 
di tal possesso, dice che i fedeli 
o staffieri erano quattordici, vesti- 
ti con calzoni di velluto cremisino 
fasciati di tela d’oro, brlati di ri- 
vetti di raso bianco e velluto cre- 
misino, con colletti simili, e cappe 
di scarlatto con medesimi guarni- 
menti di fasce di broccato, giub- 
boni di raso cremisino, berrette 
di velluto dello stesso colore, con 
treccia d’oro ricamata, con penne 
rosse, bianche e gialle, e spade do- 
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rate. Il medesimo Albertonio de- 
serisse il solenne ingresso in Roma 
di Marc'Antonio Colonna, fatto per 
ordine di s. Pio V nel 1571 con 
pompa trionfale, e dice che segui- 
vauo Marc’ Antonio, il senatore e 
i-vonservatori di Roma, e gli staf- 
fieri con le mazze lunghe, vestiti 
con cappa, borricco, e ad oro di 
panuo cremisino con tre liste di 
velluto rosso e frange di taffettà 
bianco e giallo, con ginocchiali gial- 
li, cou Derretta di velluto rosso con 
fettuccie in luogo di cordone di taffet- 
tà rosso e giallo, con cintura, fodro 
di spada, e scarpe gialle. Nel posses- 
so che prese Innocenzo X nel 1644 
sì legge che le livree notabili fu- 
rouo. ll senato romano fece di 
nuovo la sua solita di scarlatto 
rosso, fascie di velluto cremisino, 
guarnite d'oro, berrettoni di - vellu- 
to rosso, penne .bianche, rosse e 
gialle. L’eminentissimo Colonna di 
velluto. nero ‘a opera, ferraiuoli di 
panno nero, con fasce dentro di 
raso, berrettino trinato, fuora fa- 
sce di velluto nero, guarnizione ber- 
rettipo. Il cardinal Antonio di vel- 
luto a opera, cioè con striscie che 
sembravano di guarnizione ricama- 
ta,.e ferraiolo di panno nero,. con 
fasce di raso nero. L’ eccellentissi- 
mo di Caserta (Caetani) di panno 
nero con fasce di velluto nero. L’ec- 
cellentissimo di Sora (Boncompa- 
gui) con maniche di velluto rosi- 
no e nero. Il cardinal Pamphily 
nipote del Papa, avea la livrea di 
velluto nero con le fasce dell’istes- 
so, e ferraiolo di panno con fasce 
di velluto. Delle livree ne parlam- 
mo all'articolo Famigliare (Vedi). 
Nel possesso che prese Alessandro 
VII l’anno 1655 i fedeli del po- 
polo romano vestivano calzoni, ca- 
sacche, e ferraioli di scarlatto ros- 
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so, con fasce di velluto parimenti 
rosso, e passamani d'oro: ivi sì 
dice degli ofliziali di Campidoglio 
che il magistrato romano vestì per 
tal funzione, fra’ quali due came- 
rieri con roboni di velluto pao- 
nazzo, e dodici tamburrini con 
casacche di panno rosso fasciate di 


‘trine d'oro, e maniche di raso gial- 


lo, e penne al cappello. Nel pos- 
sesso poi che prese Clemente IX 
nel 1667, si dice che precedevano 
i conservatori di Roma sedici staf 
fieri, chiamati fedeli, con calzoni 
di velluto cremisino, con colletti 
simili, e cappe di scarlatto, cotr 
medesimi guarnimenti- di fascie di 
broccato, giubboni di rasg cremi- 
sino, berrette di velluto dello stes - 
so colore, con treccia d’oro rica- 
mata con penne rosse, bianche e 
gialle, e spade dorate. Da questì 
racconti abbiamo veduto la. varie- 
tà dei vestiari che in diverse epo- 
che indossarono i fedeli, e del lo- 
ro vario numero, laonde faremo 
ora cenno dello stato presente che 
li riguarda. | 
Siccome ogni anno devesi im- 
bussolare quelli di Vitorchiano che 
debbono per un anno servire il ma- 
gistrato romano in qualità di mae- 
stro di casa, e di fedeli, il primo 
de’quali chiamasi contestabile, av- 
veniva che questi non essendo ca- 
paci’ dell’uffizio avevano bisogno di 
compagni istruiti, ed è perciò che 
i’ nove di Vitorchiano. usciti dal 
bussolo portavansi in Roma, ove 
eranò sempre tre fedeli romani 
inamovili, e come si è detto chia- 
mati quarti fedeli, cioé formanti 
la quarta parte del numero de’ do- 
dici fedeli. In progresso di tempo 
il magistrato romano permise aì 
vitorchianesi usciti dal bussolo dì 
farsi rappresentare nell’ uflizio da 


per gu Vel 


wood 
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altri, per il compenso di scudi 
trenta, per così avere in Roma per- 
sone sempre capaci, senza impedire 
tuttavolta a chi tocca di disimpegna- 
re da per sè l'annuale servigio, e 
perciò trovò superflui i tre roma- 
ni, cognominati quarti fedeli. Come 
ancora dispose che il contestabile 
maestro di. casa sborserebbe ogni 
anno scudì ottanta, a quello che 
per tale uffizio usciva dal bussolo, 
in riflesso dell'idoneità, capacità, 
ed altro che si richiede in sì fatto 
‘uffizio. Laonde nove sono al pre- 
sente i fedeli di Campidoglio, il 


“più anziano de’ quali è il decano, 


che veste l’abito di città come i 
‘decani dei cardinali, essendo egua- 
le a quello degli stessi decani l’abito 
giornaliero. 7. Familia DE cARDI- 
mari. l fedeli hanno il cappello ne- 
ro appuntato, le calze di capiccio- 
la - di colore giallo, i calzoni di 
panno rosso amaranto con -trine 
gialle e rosse; le trine rosse sono 
di velluto in seta, quelle gialle di 
‘capicciola: prima erano d’oro. Il 
corpetto di panno giallo, con pic- 
cole trine rosse e gialle. La. casac- 
«ca di panno rosso, colle maniche 
gialle, de’quali colori sono le trine 
che la guarniscono, e di velluto in 
seta è la trina rossa; finalmente 
usano ferraiolo di panuo rosso, con 
cappuccio o bavaro simile con fin- 
ita bottoniera, trinato giallo e ros- 
.s0, cioè la trina rossa è di velluto 
in seta, l’altra è di capicciola. Non 
hanno vestiario di gala, e solo il 
«cappello è bordato di triva d’oro 
nelle solennità e tempi di gala. 
Che questo vestiario in parte è 
comune ai quattro trombetti del 
‘magistrato romano, ed ai cocchieri 
del treno di esso, lo abbiamo in- 
dicato superiormente, laonde qui 
-ne faremo la distinzique. 1 cocchieri 
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sono diversi un poco nel vestiario 
da’ fedeli, giacchè la casacca è del- 
la forma di quella de’ palafrenieri 
poutificii, con maniche finte pen- 
denti, con trine a traverso ; il fer- 
raiolo non ha cappuccio, ma un 
grande bavaro giallo. I trombetti 
hanno il vestiario consimile ai fe- 
deli, meno alcune particolarità; e 
nel ferraiolo in luogo del cappuc- 
cio portano un bavaretto tagliato. 
Anche la città di Ziterbo (Vedi) 
ha i famigli della comune, vestiti 
come i fedeli del popolo romano, 
e ciò sino dal 1725, quando cioè 
Benedetto XIII concesse ai conser- 
vatori di quella città, che in allo- 
ra erano quattro patrizi, l’uso dei 
roboni d’oro, e tutto il vestiario 
ed insegne usate dal romano ma- 
gistrato. 

Aggiungeremo per ultimo, chie 
il privilegio che gode il popolo di 
Vitorchiano, uno degli antichissimi 
feudi del popolo romano, di spedi- 
re annualmente un contestabile, o 
costabile (di questa qualifica se re 
tratta all'articolo Capotori (Vedi), 
o milizia urbana del magistrato 
romano), e nove fedeli in servizio 
dei conservatori di Roma, fu sti- 
pulato fino da remotissimi tempi, 
cum capitulis et'conventionibus, co- 
me ‘apparisce dal senato-consulto 
de' 17 dicembre 1520. Con questo 
senato-consulto ‘provocato dai re- 
clami dei vitorchianesi, che vede- 
vano leso il loro privilegio, si de- 
cretò: » Tum per observanda fide, 
» tum etiam ut nemo justa  con- 
» queri possit de senatu populoque 
» romano, quod ‘semper futuris 
» temporibus magnifici conservato- 
» res, pro tempore in magistratu 
» existentes, teneantur et obligati 
» sint fideles et comestabilem reci- 
» pere secundum formam et .pa- 
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» cta capitulorum desuper confecto- 
» rum”. Quindi a richiesta de'vi- 
torchianesi il Pontefice Gregorio 
XV confermò in perpetuo lo stes- 
so privilegio con breve de'16 fe- 
braio 1623. Narrasi in detto se- 
mato-consulto che i deputati vitor- 
chianesi reclamarono de pacta fide 
et conventione, et capitulorum prae- 
dictorum observatione cum inter 
tol castra, oppide et universitates, 
quae sub regimine et potestate po- 
lì romani existunt ipsis viture 
clanensibus fideliores non reperian- 
tur. Fra i tanti fatti che concor- 
sero a fare risplendere questa mag- 
giore fedeltà, quello fu. veramente 
eroico, risultante dal diploma del 
senatore Enrico, figlio del re di 
Castiglia, rilasciato il 1o dicembre 
1367, e concepito in questi ter- 
mini. » Decreto et auctoritate sa- 
» cri senatus ”. In esso si narra, 
» Homines dicti castri Viturclani 
» tamquam boni, legales et fideles, 
» senatui et urbi dederunt per so- 
» lutione Joanni de Anuibaldie, qui 
» tenebat dictam roccam, seu ca- 
» strum Viturclani, obligatum fuit 
» pignorum septingentarum qua- 
» draginta librarum et dimidiae 
» pondus auri in una manu, et 
» in alia manu quingentorum quin- 
» quaginta librarum pondus ar- 
» genti ”’. 

Altre circostanze si aggiungono 
su questo articolo, nello statuto di 
Vitorchiano, lib. I, cap. XV, ove 
si dice, « Universis et singulis pa- 
» teat, quos concurrentibus anni 
» Domini millesimo ducentesimo 
» deciinò septimo, pontificatus Do- 
» mioi Urbani Papae IV, terra 
» Viturclani fuit per populum ro- 
» manum jure pignoris obligata 
» nobili viro domino Joanni de An- 
» mibaldis de urbe pro certa quan- 
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+ titate pecuniae, et tempore mà- 
» guifici vivi d. Henrici filii quon- 
» dam regis Castellae, olim almae 
» urbis senatoris illustris, per comu- 
» ne et hominibus Viturclani prae- 
» dicti fuit totaliter liberata, recol= 
» lecta et redacta in propria libertate; 
» cujus praetestu dicto comuni data 
» et concessa fuit plena licentia et 
» potestas conficiendi statuta, et 
» multa alia ut patet per publica 
» documenta exempleta manu ma- 
» gistri Jacobi fratris Jacobi ”” (do- 
veva dirsi fili). Fra le conces 
sioni non espresse, ma comprese 
nell'espressione, et multa alia, si è 
sempre tenuta per certa quella del 
privilegio di ‘spedire il: contestabile 
e i fedeli, e pel quale furono sti- 
pulati i surriferiti capitoli e con- 
venzioni. In fatti, oltre tante prove 
che si potrebbero addurre, la se- 

guente può bastare per tutte, e si 
legge a pag. 19, nota a, dell’ inte- 

ressante opera del ch. Luigi Pom- 
pili Olivieri, attuale segretario del 
magistrato romano, intitolata: // 
senato ronano da Romolo fino a 
noi, ec., che si compiacque a me de- 
dicare nel 1840. Il contestabile ca- 
pitolino (che allora era il. lodato 
Pompili Olivieri ), e i fedeli. che 
trovavansi in esercizio nella morte 

del sommo Pontefice Pio VII, po- 

sto a eorrespettività del pagamen- 

to fatto all’ Annibaldi il privilegio 

de’fedeli, ottennero in contradditto- 
rio giudizio colla reverenda camera 
apostolica, innanzi una congrega- 
zione speciale deputata a Sanclis- 
simo, di conseguire il pagamento 
del compenso dei panni lugubri 

nella. morte dei Papi, compenso 

che il Papa Clemente XII, come 
dicemmo all’articolo Conclave (Ve- 
di ), aveva tolto a tutti gl’ impie- 
guti della camera apostolica, e del 


. FED 
la capitolina camera, riservandosi 
solo a quelli il cui ufficio fosse 
stato acquistato a titolo oneroso, 
.collo sborso effettivo di denaro, e 
che dalla morte di quel Pontefice 
in poi non era stato loro mai più 

ato. . 

FEDELISSIMO o Frpetissima. 
Titolo d'onore dei re di. Portogal- 
lo, conceduto loro dal sommo Pon- 
tefice Benedetto XIV. Nel secolo 
XVI voleva s. Pio V rimunerare 
i titoli e gli importanti servigi resi 

alla religione cattolica ed alla san- 
ta Sede dal re di Portogallo Se- 
bastiano, ed a tal fine l’invitò a 
scegliere un titolo onorifico per 
distinzione, come altri ne godeva- 
no i re di Francia, di Spagna, 
d’ Ungheria. Rispose il saggio re 
ch’egli nulla più si gloriava, che 
dimostrarsi sempre colle sue azioni 
ubbidientissimo figlio del romano 
Pontefice. . Quindi nel secolo XVIII 
considerando Benedetto XIV i gran- 
di meriti che i sovrani portoghesi, 
massime della illustre casa di Bra- 
ganza, avevano colla Sede aposto- 
Jica, non volendo provare coll’in al- 
lora regnante re Giovanni V l'e- 
dificante moderazione del degno 
suo predecessore Sebastiano, del 
quale seguiva, e ne emulava le 
-belle doti, senza dargli preventivo 
avviso, nè attenderne il consenso, 
coll’ autorità della bolla Maxima, 
«data a’ 23 dicembre 1748, che si 
legge nel Bull. Bened. XIV, tom. 
.-HII, pag. 4, gli attribuì il distinto, 
eccelso e religioso titolo di fede- 
lissimo o fedelissima, che sarebbe 
ereditario nella corona, in tutti i 
suoi successori benché di sesso fem- 
minile. Dipoi nel concistoro de’21 
aprile dell’anno seguente 1749, 
Benedetto XIV enumerando al sa- 
gro collegio de’ cardinali le subli- 
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mi qualità del munificentissimo e 
pio re di Portogallo Giovanni V, 
gli partecipò che lo aveva conde- 
corato col titolo di fedelissimo, con 
l'allocuzione che si legge nell’ 4p- 
pendice del citato Bollario alla pag. 
523. Y. Novaes, tom. XIV, pag. 
137; Parisi, Zstruzioni pag. 35, 
tom. III, e Niario di Roma, num. 
4956 dell’anno 1749. Del titolo 
di Difensore della Chiesa, o della 
Fede (Vedi), dato dai sommi Pon- 
tefici ad alcuni zelanti e beneme- 
riti sovrani, se ne tratta a quell’ar- 
ticolo. 

FEDELTA’, Ordini equestri. Sot- 
to questa virtù per la quale si 
mantengono esattamente, e si os- 
servano sinceramente le proprie 
promesse, abbiamo colla medesima 
denominazione i quattro seguenti 
ordini equestri. i 

1.° Fedeltà (Fidelitatis ordo). 
Un ordine cavalleresco sotto il ti- 
tolo della Fedeltà fu istituito nel 
1672 da Cristiano V re di Dani- 
marca, L'ordine componevasi di die- 
cinove tra i principali signori ed 
ufficiali del regno; e il distintivo 
loro era una croce bianca, che si 
portava al collo attaccata ad un 
nastro bianco e rosso in memoria 
di una croce che dicevasi per tra- 
dizione miracolosamente apparsa al 
re Valdemaro allorchè faceva la 
guerra contro i pagani della Li- 
vonia. 7. Danimarca. 

2.° Fedeltà, o dell'Aquila nera. 


Federico III marchese ed elettore 
di Brandeburgo, avendo assunto il 


titolo di re di Prussia, a’ 14 gen- 
naio 1701 istituì un ordine mili- 
tare sotto il titolo della Fedeltà, 


‘dando a’ cavalieri per iusegna una 


croce d’oro smaltata di turchino, 


colla propria cifra nel mezzo, for- 


mata dalle iniziali F. R., e negli 
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angoli l’aquila di Prussia smaltata 


in nero. Questa croce fu appesa 
ad un nastro color di arancio, per 
portarsi dai cavalieri a modo di 
fascia, cioè dalla spalla sinistra al- 
l’anca destra sopra il vestito, o 
Vuniforme militare: forse quel prin- 
cipe pel color arancio del nastro, 
volle rammentare la madre che 
apparteneva alla famiglia d’Oran- 
ge. Fu permesso inoltre a’ cavalie- 
..ai di portare nel lato sinistro del- 
l'abito una croce ricamata d’ar- 
.gento in forma di stella, nella qua- 
le si vede ricamata in oro l’ aquila 
.su fondo di colore arancio, sorreg- 
gendo cogli artigli la corona d’al- 
Joro e il fulmine, sovrastandogli 
sulla testa il motto: suam cuiQueE, 
in ricamo d’argento. In questo or- 
dine soltanto si ammettono gli at- 
tinenti alla casa reale, e le perso- 
ne più distinte della monarchia, in 
compenso delle individuali bene- 
merenze. Furono pei primi ascrit- 
.ti all'ordine, il principe reale, i 
tre margravi fratelli del re, quello 
di Anspac, i duchi di Curlandia, e 
di Holstein, ed altri gran signori 
e primari della corte. 7. il p. He- 
lyot, Storia degli ordini religiosi, 
tom. VIII, capo 51; e Prussia. 
3. Fedeltà. Il margravio di Ba- 


den-Dourlach, Carlo Guglielmo I, 


dopo avere militato sotto il prin- 
.cipe Luigi Guglielmo di Baden, 
quando per la celebre pace di Ra- 
stadt si ridusse ne’ suoi dominii, 
nel 1715 imprese a fabbricare un 
palazzo, ed una città a Carlsrube, 
.dentro cioè ad una foresta lungi 
«circa una lega da Dourlach. In 
memoria di questa fondazione, ai 
,7 giugno, giorno in cui pose la 
prima pietra, il margravio volle 
 Anstituire quest'ordine per perpetuar- 
,ne la ricordanza. Avendo in se- 
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uite, come dicemmo alfFarticolo 
Baden (Vedi), ottenuto questa ca- 
sa la dignità elettorale, il gran 
duca Carlo Federico agli 8° mag- 
gio 18053 rinnovò l’ordine col di- 
viderlo oltre i cavalieri in due 
classi, cioè in gran croci e in com- 
rhendatori, che in processo di tem- 
po restò il conferimento della so- 
la prima classe. Le insegne dei 
cavalieri sono la stella d’oro smal- 
tata in rosso, i cui raggi restano 
congiunti da quattro CC doppi d’o- 
ro; sovrasta poi la croce una co- 
rona granducale smaltata in bian- 
co e rosso. Nel centro poi della 
stella si vede da un lato un dop- 
pio CC, e la parola FmELITAs, e 
dall'altro lo stemma della casa di 
Baden, il tutto pendente da un na- 
stro di seta color. d’arancio, rica- 
mato d’argento, | 

4. Fedeltà o Croce bianca. ll 
grandaca di Toscana Ferdinando 
III, allorquando i francesi che a- 
veano occupato i di lui stati do- 
vettero lasciarli, dalla Germania 
ov'erasi rifugiato vi fece ritorno, 
fra le benedizioni de’ propri sud- 
diti. A volere rimunerare quelli 
che nella sua assenza aveangli .con- 
servata fedeltà, molti ne decorò 
nel 1814 coll’ordine di s. Giusep- 
pe da lui istituito nel 1807. Ri- 
flettendo poi che sì fatta decora- 
zione era serbata per premiare il 
merito civile, credette opportuno 
per compenso de’ militari, e per 
eccilar sempre più in loro il va- 
Jore e la fedeltà, istituire nel 1815 
l'ordine della Croce bianca ossia 
della Fedeltà; formando la deco- 
razione d’una croce d’oro smaltata 
in bianco, con nastro di seta bian- 
ca ondata, volendo che si portas- 
se dalla sinistra parte del petto; e 


fece porre. sulla croce questa epi- 
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grafe: AI PRODI E FEDELI TOSCANI’ 
1815. Nel seguente anno, il gran 
duca volendo eziandio decorare i. 
militari inferiori del suo esercito, 
come sotto-uffiziali, e soldati che. 
avessero servito fedelmente e co- 
raggiosamente venticinque anni, de- 
cretò in premio una medaglia di: 
ottone coll’epigrafe: AL LUNGO E 
FEDELE SERVIGIO. Indi stabili che 
quelli che ne sarebbono insigniti, 
godrebbono in pari tempo una men: 
sile pensione di tre lire, loro vita 
durante. 7. Toscana. 

| FEDERICO (s.). Frisone d' il- 
lustre casato, e nipote di Radbo- 
do, il quale governò la Frisia in 
qualità di re innanzi che fosse con- 
quistata dai francesi. Educato coi 
chierici di Utrecht, si. diede a una 
vila penitente e divota. Ordinato 
prete, fu posto ad istruire i. cate- 
cumeni dal suo vescovo Ricfrido; 
al quale successe nell’ 820, benchè 
egli facesse il possibile per esentar- 
sene, qualificandosi indegno ed inet- 
to ad occupare un tal posto. Fu 
consecrato in Aquisgrana alla pre- 
senza dell’imperatore Lodovico il 
Bonario, il quale lo aveva obbli- 
gato di accettare il vescovato, e lo 
pregò di adoprarsi a spegnere gli 
avanzi dell’idolatria nella Frisia. 
Il clero ed il popolo di Utrecht lo 
accolsero onorevolmente, ed egli si 
pose con zelo ed impegno ad eser- 
citare il santo suo ministero, e 
mandò evangelici banditori nella 
parte settentrionale della Frisia, per 


ridurre quegli idolatri in grembo 


della cristiana religione. L’impera- 
tore Lodovico avea spasata in se- 
coude nozze Giuditta, figlia di Guel- 
fo conte di Weingarten, uno dei 
primari signori della Baviera. Gli 
scandali e gl’intrighi di questa fem» 
mina ambiziosa, e data ai più in: 
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fami disordini scompigliarono lo sta- 
to, per cui Federico, che aveva li- 
bero accesso alla corte, gemen- 
do suîì funesti effetti della scanda- 
losa ‘condotta dell'imperatrice, la 
ammonì con apostolica franchezza 
e sincerità; ma il di lui zelo glì 
attirò l'odio di costei, la quale lo 
minacciò del suo sdegno, e si die- 
de a perseguitarlo. In appresso il 
santo vescovo, infervorato sempre 
più nella religione, si assunse la cu- 
ra di andare ad istruire gli abitan- 
ti della Walacria, una delle prin- 
cipali isole della Zelanda, gente bar- 
bara ed avversa alle massime evan- 
geliche. Colle esortazioni, colle la- 
grime, colle preghiere e co’ digiu- 
ni riuscì di togliere l’abuso inve-. 
terato presso costoro de’ matrimo- 
ni incestuosi, additò loro ‘la con- 
dotta che doveano tenere, e ricon- 
cilid con Dio e con la Chiesa quelli 
che sì mostrarono sinceramente pen- 
titi. Federico si rese illustre e ve- 
nerabile per santità; ma l’odio del- 
la nuova Jezabele il raggiunse: 
ei cadde sotto il pugnale di due 
scellerati ,emissarii, mentre dopo 
aver celebrato il divin sagrifizio, 
stava inginocchiato nella cappella 
di s. Giovanni Battista, facendo il 
rendimento di grazie. Fu seppellito 
nella chiesa di s. Salvadore di U- 
trecht. La sua morte devesi porre, 
secondo Mabillon, ai 18 di Inglio 
dell’ 838, e in tal giorno la Chie- 
sa ne festeggia la ricordanza. 

FEDERICO, Cardinale. Federi- 


co, sassone di nazione, fit creato car- 


‘ dinale, giusta il Cardella, da Silve- 


stro II, e nel root arcivescovo di’ 
Ravenna e legato in Alemagna. 
Circa la fine del dicembre di que- 
sl’ anno, in un sinodo raccolto in 
Todi, rese conto della sua legazio- 
ne. Intervenne ad un trattato. sti-, 
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pulato dall’ anzidetto Pontefice, e 
l’imperatore Ottone III in Raven- 
na, nel monistero di s. Apollinare 
di Classe, Presiedè in Polonia ad 
un concilio celebrato a Palyto, per 
comporre una controversia insorta 
tra l'arcivescovo gradense, e s. Ber- 
nuvardo. Ma quell'arcivescovo nel- 
la seconda sessione di quel sinodo 
eccitò così gravi tumulti, che Fe- 
derico dovè partirsi, ed avvisarne 
l’imperatore. Visse onorato per la 
di lui senile prudenza ed ispecchia- 
ta. probità. Morì nel 1004. 
FELANO o FOELANO (s.). Vir- 
tuosamente educato da Feriaco suo 
padre e da s. Kentigerna sua ma- 
dre, preferì il ritiro ai vantaggi 
che la sua nascita illustre e le sue 
ricchezze potevano offrirgli nel mon- 
do, e indossò l’abito monastico. E- 
letto ‘abbate, la sua virtù ‘maggior- 
mente rifulse. Alcun tempo dopo 
si dimise dal governo della sua ba- 
dia, esi ritirò presso Congano suo 
zio materno, in un luogo detto Si- 
racht, sopra le montagne di Glen- 
darchi, ove coll’aiuto di altre set- 
te pie persone fabbricò una chie- 
sa, presso la quale visse santamen- 
te per lungo tempo. Morì nel set- 


timo secolo, e fu sepolto a Strafil- 


line, ove onoransi ancora le sue re- 
liquie. Fu favorito eziandio del do- 
no dei miracoli. Il suo nome è ce- 
lebre negli antichi calendari di Sco- 
zia e d'Irlanda, ed è ricordato dal- 
la Chiesa a'g gennaio. 

FELICE (s.), Papa XXVII. Nac- 
que in Roma da Costanzo, e nel gior- 


no 31 dicembre del 272 fu crea- 


to Pontefice, mentre era, come al- 
cuni credono, canonico regolare. Sa- 
bellio di Tolemaide, discepolo di 
Noeto, e Paolo vescovo di Samo- 
sate, capo de’ paulianisti, furono 
per le loro eresie condannati da 
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questo Pontefice. A lui si ‘attribui- 
sce l’uso ‘ovvero la sua conferma 
di celebrare le messe nei sepol- 
cri de’ martiri, chiamati Memorie, 
come pure quello di riporre sot- 
to gli altari le loro reliquie, on- 


‘de non pochi ripetono la consacra- 


zione degli altari stessi colle reli- 
quie de’ martiri. Nel dicembre in 
due ordinazioni creò cinque vesco- 
vi, nove preti, cinque diaconi. Go- 
vernò due anni, cinque mesi. Sof- 
ferse il martirio nella IX. persecu- 
zione della chiesa, a' dì 30 maggio 
del 275. Fu sepolto nel suo cimi- 
terio nella via Aureliana, ove po- 
scia da Felice II fu eretta e con- 
sacrata una chiesa, forse ove poi 
surse quella di s. Panorazio. La 
santa Sede rimase vacante qualtro 
lorni. 

FELICE II (s.), Papa XXXVIII. 
Romano, figliuolo' di Anastasio, fu 
successore nell’ anno 355 a Li- 
berio esiliato, dal quale era sta- 
to creato diacono cardinale. Creò 
questo Pontefice diciannove vesco- 
vi, ventisette preti, e cinque diaco- 
ni. Dopo due anni di governo, ri- 
tornato Liberio dall’ esilio, fu dal- 
l' imperatore Costanzo rilegato a 
Ceri, nella via Aurelia, per averlo, 
come dicesi, coraggiosamente con- 
dannato come ariano’; ove ai ‘22 
novembre del 36% pati glorioso 
martirio. In quanto alla cronologia 
sul pontificato di s. Felice II, e di 
s. Liberio (Vedi), se ne tratta pure 


‘aquesto articolo. Il suo corpo fu se- 


polto in Roma nelle terme di Traia- 
no, indi trasferito nella chiesa de’ ss. 
Cosma e Damiano, ove tutt'ora ri- 
trovasi: quantunque alcuni moder- 
mi scrittori sostengano che sì con- 
servi in Padova nella chiesa di s. 
Antonio. Sempre sì disputò fra è 
più accreditati storici e scrittori so« 
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pra la legittimità di questo Ponte- 
fice, essendo stato creato mentre 
vivea Liberio, che sotto ogni aspetto 
era il Papa legittimo. 

Dopo che il corpo di s, Felice II 


detto III fu riposto nelle dette . 


terme da Papa s. Damaso I, che 
alla morte di s. Liberio l’anno 367 
lo successe nel pontificato, siccome 
fatto già cardinale da Felice II, e 
confermato da Liberio, venne tras- 
ferito nella basilica che lo stesso 
s. Felice II avea fabbricato nella 
via Aurelia, due miglia lungi da 
Roma, e consagrata: ma su questo 
punto va letto quanto dicemmo al 
, volume XII, pag. 196 del Dizio- 
nario. In. seguito il corpo di s. Fe- 
lice II, fu trasportato nella memo- 
rata chiesa de’ ss. Cosma e Damia- 
no. Disputandosi in tempo di Gre- 
gorio XIII fra i due cardinali Ba- 
ronio e Santorio, se doveasi 0 no 
ritenere il nome di s. Felice II nel 
martirologio romano come Ponte- 
fice e come martire, ciò che soste 
neva il Santorio, nel 1582 a’ 28 
luglio vigilia della sua festa, fu ri- 


trovato per puro accidente il cor- 


po di lui nella predetta chiesa dei 
ss. Cosma e Damiano, con una 
iscrizione, che dichiarava essere egli 
stato Pontefice e martire. La sto- 
ria di questo ritrovamento vedesi 
appresso il p. Maffei, negli Annali 
di Gregorio XIII, tom. II; lib. XI, 
num. XVIII, pag. 275. Ciò non 
ostante, alcuni moderni scrittori lo 
cancellano dal numero de’ legittimi 
Pontefici, credendo non essere vera 
l’accennata iscrizione, e sostenendo 
alcuni di essi, come Angelo Ponto- 
naro appresso Sangallo, tom. III; 
peg. 505, che il corpo di lui si 
conserva in Padova, nella chiesa 
di s. Antonio de’ conventuali, in 
un’ arca che porta il titolo del san- 
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to, postavi nel 1503. 7. le disser. 
tazioni del Paoli indirizzate ad il- 
lustrare l’antico epitaffio di s. Feli. 
ce II Papa e martire, nuovamente 
scoperto, Roma 1780; e la lettera 
del dotto avv. Carlo Fea sopra san 
Felice Papa e martire, 1791. 

Tuttora si questiona sulla legit- 
timità del pontificato di s. Felice IT. 
Diversi scrittori lo pretendono le» 
gittimo Pontefice, antesignano dei 
quali è l’immortal Bellarmino nel- 
la Dissertazione apologetica per 
Felice II, e lib. IV de Rom. Pont,, 
cap. 9, e con esso il Perronio, nel- 
la sua risposta al re della gran 
Bretagna; l’Enschenio in Appen- 
dix, tom. III, mensis aprilis; il car 
dinal Giulio Antonio Santorio; il 
p. Costantino Roncaglia, Animadv. 
in pont. Felicis di Natale Alessan- 
dro, e molti altri. Alcuni ne dubi- 
tano, volendolo non legittimo Pon- 
tefice di Roma, ma sibbene vesco= 
vo titolare, e corepiscopo in assen- 
za di Liberio. Il Pagi nonsi è vo- 
luto dichiarare sopra questa punto, 
e lo stesso fece il Sandini. Non 
mancano altri e perfino di quelli, 
che nulla curando la suddetta ce- 
lebre iscrizione, nè le gagliarde ra- 
gioni dai contrari addotte in favo- 
re di Felice, non lo contano nè 
per santo, nè per Papa, nè per 
martire, ma per antipapa ed ere- 
tico. Fra questi lo ripudiano Na- 
tale Alessandro, ZZist, eccl., saec. IV, 
art. 3, dissert. 32; Sangallo, Gest. 
de’ Pont. tom. III, p. 496 e seg.; 
Cristiano Lupo, part. 5,. ad dict. 
s. Gregor. VII. Ne scrisse anche 
monsignor Borgia poi cardinale, 
nella sua bella Apologia del pon- 
tificato di Benedetto X, ove passa 
quasi per dimostrata la legittimità 


del pontificato di s. Felice IT, per 


quelli che suppongono la caduta 
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di Liberio. Ma siccome questa è 
falsissima, per le ragioni che si di- 
ranno all’articolo s. Liberto, sul- 
l'autorità de’ moderni scrittori più 
critici, il Novaes conchiude nella 
erudita e critica vita che ci ha dato 
di s. Felice II, di non credere po- 
tersi sostenere il papato legittimo 
di Felice; imperciocchè egli aggiun- 
ge, che Liberio nè da Dio, nè 
dagli uomini fu degradato, dunque 
come poteva nel suo tempo esser 
Felice legittimo Pontefice? E se il 
fu, dicasi da chi gli fu. tolto il 
suo legittimo pontificato? Con que- 
sto però il Novaes non intende di ne- 
gare la santità ed il martirio di Feli- 
ce, potendo ben accadere, che depo- 
sto egli dall’antipapato , nel ritorno 
a Roma di Liberio, e ritiratosi alla 
sua tenuta di Ceri, quivi santamen- 
te vivesse, e col martirio consu: 
masse i suoi giorni. Così il Novaes. 
Oltre agli antori citati, possono con- 
sultarsi in questa controversia il 
Baronio all'anno 357, n. 59, 6r, 
63, 67, e all'anno 367, n. 14; lo 
Schelstrate, Antig. illustr. tom. }, 
diss. 2, cap. 9; il Tillemont, t. VI, 
Annot. 60, in Zfist. Arianor., pag. 
»78; il Lambertini, De serv. Dei 
beatif., lib. IV, par. 2, cap. 27, 
n. 14; ed il Papebrochio, in Pro- 
pyteo, diss. 9, De s. Felicis episco- 
patu romano, pag. 53; e diss. ro, 
De martyrio s. Felicis, pag. 56. 
FELICE III (s.), Papa L. Fu 
detto secondo da quelli che non 
contano per legittimo il precedente, 
ed è III di tale nome se sì ponga 
quello fra il numero de’ legittimi 
Pontefici. Fu innalzato ‘alla santa 
Sede il giorno 8 marzo dell’ anno 
483. Nacque in Roma da Felice 
prete cardinale de’ ss. Nereo ed A- 
chilleo; fu, come credesi,. canonico 
regolare,. e terz’avolo di 's: Grego- 
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rio I (P. Papebrochio in Conati 
Cron. ad s. Felicem II1, pag. 156, 
n. 2). Alcuni lo fanno cardinale pre- 
te del medesimo titolo de’ ss. Nereo 
edAchilleo. Apparteneva questo Pon- 
tefice alla famiglia Anicia, la più po- 
tente, la più ricca, la più nobile 
che nell’anno 360 -vi fosse in Ro- 
ma. Era dessa divisa in ‘più rami, 
e gloriosa sotto ogni aspetto, ma 
specialmente per aver dato il pri- 
mo senatore alla cattolica Chiesa 
( Pradenzio in Sym. |. 1, p. 221); 
i ss. Canzio, Canziano e Canzianil- 
la, celebri tra i martiri di Dioele- 
ziano ( Bollandisti die 31 maji, pag. 
418); le dame Proba, Giuliana e 
Demetriade distinte nella santità; 
\’ illustre console e confessore Ani- 
cio Manlio Severino Boezio, ed al- 
tri (7. Tillemont nell’ fistoire des 
Empereurs, tom. V, art. 18, an. 
368, pag. 43), e per essere stata 
il ceppo della .nobilissima casa Con- 
ti. L’anno dopo il suo innalzamen- 
to Felice separò dalla  comuniéne 
cattolica e dal vescovato Acazio pa- 
triarca di Costantinopoli, autore 
del primo scisma fra la Chiesa gre- 
ca e la latina, ed acerrimo difensore 
di Pietro Mongo vescovo di Ales- 
sandria, e di Pietro Fullone, o 
Gnaffeo, falso vescovo di Antiochia, 
tutti condannati come eretici euti> 
chiani. Fulminò con anatemi anche 
Vitale vescovo di Tronto, città ad 
un tempo nel Piceno, e così Mis- 
seno ‘vescovo di Cuma nella Cam: 
pagna, i quali, essendo stati da lui 
inviati a Costantinopoli eome lega- 
ti pegli affari dell’ oriente, tradiro- 
no l’apostolico ministero per tema 
di Zenone e di Acazio. In questo 
tempo l’imperatore Zenone pubblicò 
il suo celebre Znotico (Vedi), ossia 
editto di pacificazione, col. quale 
pretendeva di conciliare i cattolica 
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eogli eutichiani. Felice lo riprovò 
insieme coll’ editto così detto Uni- 
tivo, dello stesso Zenone, in cui di- 
chiarava di poter decidere le que- 
stioni di fede. Si osserva peraltro 
che Io chiamava col nome di fi- 
glio quando esortavalo ad adope- 
rarsi con Unnerico re. de’ vandali 
a non più incrudelire contro la chie- 
se africana. San Felice IV fu il 
primo fra’ Pontefici che chiamasse 
gl’imperatori col nome di figliuolo. 
Tenne due ordinazioni nel dicembre 
e creò trent'uno vescovi, vent’ otto 
‘preti, cinque diaconi. Durò il suo 
governo otto anni, undici mesi, di- 
ciassette giorni, e cessò di vivere 
a’ dì 26 febbraio del 492. 11 tem- 
pio di s. Paolo fuori delle mura 
raccolse le sue ceneri. Quattro gior- 
ni dopo la santa Sede fu Scupata 
da Gelasio I. 

FELICE IV (s.), Papa LVII. 
Alcuni lo chiamano Ill, ma egli è il 
IV con questo nome per quelli che 
ammettono il II; fu di Benevento 
nel regno di Napoli, della famiglia 
Fimbri, figliuolo di Castorio. Era 
prete cardinale de’ ss. Silvestro e 
Martino a’ Monti, fatto dal Papa 
sant Ormisda, quando il gior- 
no 24 luglio del 526 fu creato 
Pontefice dal re Teodorico, e con- 
fermato dal clero romano per evi- 
tare lo scisma. A’ ss. Cosma e Da- 
miano dedicò il tempio ch’ era sta- 
to innalzato nel foro romano ossia 
campo Vaccino a Romolo e Remo. 
Prescrisse che nessun laico fosse am- 
messo al sacerdozio, senza che pri- 
ma fossero riconosciute le prove di 
sua vocazione. Altri. attribuiscono 
questo decreto. a Felice III per isba- 
glio di nome. In due ordinazioni creò 
venlinove vescovi, cinquantacinque 
preti, quattro diaconi. Nell'anno 530 
a 12 ottobre cessò di vivere, dopo 
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il governo di quattro anni, due 
mesi, dieciotto giorni. Fu sepolto 
‘nella basilica di s. Pietro. Una san- 
ta: semplicità ed umiltà, ed una 
grande munificenza verso i pove- 
relli rendeano a tutti nota ed am- 
mirabile la santità di cui era insi- 
gnito. La Sede apostolica vacò quat- 
tro giorni. 

FELICE V, antipapa. r. ANTI- 
para XXXIX. 

FELICE (s s.). Vescovo di Ti- 
bara nella provincia proconsolare 
dell’Africa, sotto l’imperio di Dio- 
cleziano. In quel tempo molti cri- 
stiani consegnarono per viltà le di- 
vine Scritture agl’infedeli per es- 
sere abbruciate; ma Felice non se- 
guì il tristo esempio, e coraggiosa- 
mente rispose, che avrebbe piutto- 
sto lasciato abbruciare il suo cor- 
po. Perciò dopo essere stato mal- 
trattato, e mandato da un luogo. 
all’altro, e da un giudice all’altro, 
a Venosa fu condannato a perde- 
re la testa. Egli morì nell’anno 303; 
di cinquantasei. anni, ringraziando 
la divina misericordia di avergli. dato 
grazia di conservare la sua virgini- 
tà, e predicare con zelo la religione 
di Gesù Cristo. E ricordato a’ 24 
d'ottobre. . 

FELICE (s.). Converti e bat- 
tezzò Sigeberto re degli angli orien- 
tali, che per sottrarsi dalle insidie 
della propria famiglia evasi ricovra- 
to in Francia. Richiamato . questo 
principe al trono, impegnò Felice 
a seguirlo in Inghilterra per ado- 
perarsi alla conversione degli abi- 
tanti di Norfolk, Suffolk e Cam- 
bridge ch’ erano ancora idolatri. 
Consacrato vescovo da Onorio ar- 
civescovo di Cantorbery, predicò la 
fede nell'Anglia orientale con pro- 
spero successo. Poscia stabili la sua 
sede. a Dunwich nella contea di 
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Suffolk, ove mori nel 646, dopo 
aver retta santamente la sua chie- 
sa per diciassett’ anni. Sotto il re 
Canuto furono trasportate le sue 
reliquie all’ abbazia di Ramsey , 
la sua festa è necgnala il giorno 8 
di marzo. 

FELICE (s.).Di nascita illustre, 
e più illustre per virtù, eloquenza, 
sapere. Nel 651, in età di trentaset- 
t'anni, successe al santo vescovo 
Evemero sulla sede di Nantes. Mo- 
strò il suo zelo per la disciplina 
nei regolamenti fatti per la sua 
diocesi, e nei concili aì quali in- 
tervenne. Eseguì con grande ma- 
gnificenza il disegno del suo pre- 
decessore di fabbricare una catte- 
drale entro le mura di Nantes; e 
per. sovvenire ai bisognosi consumò 
il suo patrimonio. Colla sua auto- 
rità indusse Guerecco II, conte di 
Vannes, a far la pace e a ritirar 
le sue truppe che guastavano la 
diocesi di Rennes e di Nantes. Mo- 
rì nell’anno trentesimoterzo del suo 
vescovato , agli 8 di gennaio del 
684, ed è onorato a Nantes aì 7 
di luglio, giorno in cui si fece la 
traslazione delle sue reliquie. 
. FELICE pa Cawrarice (s.). Nac- 
que nel 1513 a Cantalice nello 
stato della Chiesa. Essendo povero 
si mise al travaglio campestre. Da- 
tosi fin da fanciullo all’orazione e 
alla penitenza, si acquistò il nome 
di santo. Sempre raccolto collo spi- 
rito in Dio, meditava lavorando, e 
guidando la greggia cercava riti 
rarsi in luoghi solitari, ove appiè 
di qualche albero, sulla scorza del 
quale incideva una croce, orava 
fervorosamente; per cui in breve 
si elevò alla più alta contempla- 
° zione. Avendo’ sentito leggere le 
vite dei santi padri del deserto, 
s' accrebbe il suo ardore per la 
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perfezione della penitenza, e prese 
la risoluzione di farsi cappuccino ; 
perciò recatosi al convento di Cit- 
tà-Ducale, chiese d’esservi ammes- 
so in qualità di fiate converso. Du- 
rante il suo noviziato, che fece ad 
Anticoli, si conobbe l’alto grado di 
perfezione al quale era arrivato. 
Nel 1545 egli fece i suoi voti. 
Quattr’anni appresso fu mandato 
a Roma, ove fu incaricato diaccatta- 
re pel convento, nè quest’ ufficio 
valse ad interrompere il suo rac- 
coglimento. Ivi meritò l’amicizia di 
s. Filippo Neri. Con una rigorosa vigi- 
lanza sopra sè stesso, seppe Felice 
conservare illibata la sua purità, 
alla quale aggiunse le più grandi 
austerità corporali, e la più fervida 
carità verso il prossimo. Passava la 
maggior parte della notte in ora- 
zione, né dormiva che due o tre 
ore stando in ginocchio, colla te- 
sta appoggiata ad un fascio di ra- 
mi, o si coricava sopra un tavola- 
to. La strettissima unione della sua 
unima con Dio lo rendeva alieno 
da tutto ciò che lo circondava, e 
spesso era assorto in estasi dolcissime, 
Giunse così ai settantadue anni, e 
confortato da nna celeste visione, 
rese il suo spirito a Dio a’ 18 mag- 
gio 1587. 1 miracoli per interces- 
sione di questo santo operati, fece- 
ro che Urbano VIII lo beatificas- 
se nel 1625; fu poi canonizzato da 
Clemente XI nel 1712, ma la sua 
bolla non fu pubblicata che nel 
1724 da Benedetto XIII. Il suo 
corpo è nella chiesa de’ cappuccini 
di Roma, e la sua festa si celebra 
a’ 21 maggio. 

FELICE pi Nora (s.).. Nacque 
a Nola nella Campania. Mortogli 
il padre, dispensò ai poveri la mag- 
gior parte delle sue sostanze, e si 


posé al servigio degli altari. S. 
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Massimo vescovo di Nola lo ordi- 
nò sacerdote, e lo ebbe assai caro 
per l'innocenza de'suoi costumi, e 

* la sua prudenza. Riaccesa nel. 
l’anno 250 dall’imperator Decio la 
persecuzione, s. Massimo per ser» 
barsi ai bisogni del suo gregge si 
mascose nei deserti, e s. Felice, che 
governava in sua vece, molto eb- 
be a soffrire. Liberato prodigiosa- 
mente da un angelo dalla prigio- 
ne nella quale era stato rinchiuso, 
andò guidato dal medesimo a ri- 
trovare il suo vescovo. Il ramma- 
rico, la fame, la sete aveano ri- 
dotto il buon vecchio agli estremi; 


ei lo ravviva , lo assiste, e sel re-. 


ca sulle spalle all’ episcopio, dove 
lo affida alla custodia di una fem- 
mina generosa. Stette Felice na- 
scosto in sua casa, pregando per 
la pace della Chiesa, finchè rallen- 
tatasi un poco la persecuzione, rj- 
comparve ‘ad istruire i cristiani. Il 
frutto che producevano i suoì di- 
scorsi ei suoi esempi, gli fece sof- 
frire nuove persecuzioni, e dovette 
rimanere nascosto per sei mesi in 
una cisterna, dalla quale uscendo 
quando la morte di Decio reudé 
la pace alla Chiesa, fu dalla città 
accolto come un angelo inviato 
dal cielo. Dopo. la morte di Mas- 
simo fu Felice proclamato vescovo 
di: Nola; ma egli se ne esentò per 
umiltà. Non si curò dopo il rista- 
bilimento della pace di chiedere 
que’ pochi beni che gli erano stati 
confiscati, perchè diceva che la po- 
vertà eva il più sicuro mezzo per 


giungere a G. C., e preso un cam- 


picello a pigione, traeva da quello 
col lavoro delle sue mani di che 
campare. S. Felice morì in età as- 


sai inoltrata, ai 14 di geunaio. Fu- 


rono erette cinque chiese in vici- 
nanza del luogo dove era stato se- 
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polto. Veneransi le sue reliquie nella 
cattedrale di Nola, ove il giorno 
della sua festa, ch’è appunto il 
14 di gennaio, accorre da tut- 
te parti gran numero di divoti. 
S. Paolino fa grandi elogi di lui, 
e riferisce molti miracoli de’ qua- 
li era stato testimonio; s. Agostino 


.anch’egli ne parla, e il suo no- 


me trovasi in parecchi de’ più an- 
tichi martirologi.— 

FELICE pi Vatoss (s.). Nacque 
nell’anno 1127, e forse discese dal- 
la casa reale di Valois. Abbando- 
nati i suoi beni ed il mondo, ri- 
tirossi in una foresta della diocesi 
di Meaux per dedicarsi interamen- 
te alla propria santificazione, con 
una vita austera e contemplativa. 
La fama della sua santità trasse 
s. Giovanni di Matha a porsi sot- 
to la. sua disciplina. Lascieremo di 
dire il fervore, i digiuni, le veglie, 
e le virtù che questi due servi di 
Dio esercitarono in quel deserto. 
Formato da s. Giovanni di Matha 
il progetto di fondare un ordiue 
religioso pel riscatto degli schiavi, 
si aduperarono insieme con molte 
pene e fatiche ad effettuarlo. Y. s. 
Giovanni Di Matra. Frattanto che 
il suo compagno viaggiava per gli 
affari dell’ ordine in Roma e iu 
Barberia, s. Felice attendeva . in 
Francia al governo ed alla propa- 
gazione di esso. A Parigi fondò 
un monistero ov'era una cappel- 
la intitolata a s. Maturino, per 
cui i Trinitari di Francia furono 


appellati Masurini. Egli morì nel- 


la solitudine di Cerfvoi nella Brie, 
a’ 4 novembre 1212. Innocenzo Àl 
nel 1679 stabilì la festa di s. Fe- 
lice a’ 20 di novembre, festa che 
già celebravasi in tutta la diocesi 
di Meaux fino dal 1219. 
FELICE e ADAUTO (ss.). Era 
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Felice prete della Chiesa romana. 
Sotto il regno di Diocleziano soffer- 
se per la fede crudeli torture, e 
fu condannato alla morte. Allor- 
chè veniva condotto al supplizio, 
uno straniero che lo incontrò, mos- 
so dal desiderio di dare anch'egli 
la vita per la religione, si dichia- 
rò seguace di Gesù Cristo; e fu- 
rono decapitati ambedue circa l’an- 
no 303. Lo sconosciuto fu chia- 
mato Adauto, perchè martirizzato 
insieme con Felice. Questi due san- 
ti sono ricordati nel Sagramenta- 
rio di s. Gregorio I Magno ed in 
parecchi antichi calendari il gior- 


no 30 d'agosto; e parte delle loro” 


reliquie si venera nella cattedrale 
di s. Stefano in Vienna. . 
FELICE, FORTUNATO ed A- 
CHILLEO (ss.). Discepoli di s. Ireneo 
di Lione, andarono per dilui ordine 


a diffondere il vangelo a Valenza 


nel Delfinato, ove colla divina pa- 
rola accompagnata dal dono dei 
prodigi, convertirono gran numero 
di pagani, e coronarono la loro 
missione col martirio circa l’anno 
212. Nel luogo ove furono sepolti 
edificossi una chiesa. Le reliquie 


di questi santi furono in parte dis-. 


perse dai calvinisti, e alcune se ne 
venerano ad Arles ed a Valenza. A 
Valenza si celebra la loro festa ‘ai 
23 di aprile, giorno in cui sono ri- 
cordati ne’più antichi martirologi 
latini, e ad Arles a’24 dello stesso. 
FELICE e NABORE (ss.), mar- 
tiri. 7. NasORE (s.). 
FELICE Romano, Cardinale. V. 
Ferice II (s.), Papa. 
FELICE pa Benevento, Cardi- 
nale. V. .Feuce IV (s.), Papa. 
FELICE Romano, Cardinale. Fe- 
lice romano della famiglia Anicia, fu 


cardinale prete del titolo de’ ss. Nereo 


ed Achilleo. Prima di abbracciare lo 
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stato ecclesiastico ebbe un figlio dello 
stesso suo nome, che alcuni voglio- 
no insignito della medesima digni- 
tà cardinalizia, e coll’ istesso titolo 
mentovato, Questo figlio nell’anno 
483 divenne sommo Pontefice, ed 
è s. Felice II detto III. ©" 

FELICE, Cardinale del titolo 
di s. Sabina nel monte Aventino. 
Vivea al tempo di s. Gregorio I 
del 590. Ci mancano di lui ulteriori 
notizie. 

FELICE (s.) 0 s. FELICITA. 
Castello della Jlegazione apostolica di 
Velletri, della diocesi di Terracina 
nello stato pontificio, situato sulle 


sponde del mare Tirreno, e sulla 


falda orientale del - promontorio 
Circèo, parte sul piano, e parte sul 
celle. Prende il nome dalla chiesa 
della terra, in cui si venera il cor-- 
po di s. Felice martire. 7. il Con- 
tatore, nella Storia di Terracina, 
De castro s. Felicis, seu Felicita». 
tis 5 ‘dalla. quale città s. Felice è 
distante circa dodici miglia. Il pria-. 
cipale edificio è il palazzo della ca- 
mera apostolica, grandioso nell’ a- 
spetto a. guisa di fortezza, con va-. 
sto cortile: in un angolo di esso 
si vede un’antica torre quadrata di 
solidissima costruzione, nelle cui. 
finestre e porte si riconosce lo sti- 
le di architettura saracena. Questo 
luogo fu celebrato nella mitologia, 


‘qual sede della famosa maga Circe, 


figlia del sole, che vi ebbe tempio 
e sagrifizi, e perciò chiamato il 
Monte Circèo. O sull’area stessa. 
dell'odierno paese, o nella sommità 
del monte fu. la città volsca di 
Circello, per antichità, e pe’ suoi 
fasti molto celebre; e perchè Ulisse 
approdò in questo promontorio,. 
tutto il luogo fu decantato dai. 
poeti. A_ poca distanza dalla torre 
del Fico, girando le falde del mon-. 
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te Ciroéo, che s’ innalza a picco co- 
me una gran penisola, tra la pia- 
nura ed il mare (il quale antica- 
mente si ‘crede lo circondasse da 
ogni parte, e ne formasse un'isola 
chiamata Zoea), si trova un’im- 
mensa grotta, che penetra molto 
‘nell’interno del monte, e dove l’an- 
tichità favolosa narra, che facesse 
i suoi incantesimi la maga Circe. 
Era perciò chiamata ‘la grotta del- 
la maga, ma ora dal volgo viene 
delta grotta delle capre, essendone 
l’accesso difficilissimo, ed anche pe- 
‘ricoloso in qualche punto per gli 
erti scogli che la circondano, e 
sotto ai quali l'occhio viene spa- 
ventato dalle onde del mare spu- 
mante, îl cui livello si è abbas- 
sato di molto, conoscendosi an- 
‘cora nelle interne pareti della grot- 
ta l'altezza dove anticamente giun- 
geva l'acqua. La sua estensione, 
larghezza ed altezza è tale, che un 
intero bastimento con vele spiega- 
te potrebbe comodamente starvi al 
coperto. Da vari punti della volta 
filtra continuamente uno stillicidio 
‘d’acqua, che giunta in terra forma 
una deposizione simile all’alabastro. 
Anche in altre parti del monte si 
trova dell’alabastro, e l’intiera 
montagna che ha circa tredici o 
quattordici mila metri di giro è 
un enorme masso, i di cui elemen- 
ti sono la roccia calcaria, il mar- 
mo, e l'alabastro; il quale fu adope- 
rato anche per la sagrestia vati- 
cana, come nota il Cancellieri, De 
Secretartis. 

L'importante sua posizione in- 
dusse Tarquinio il Superbo, ul 
timo re di Roma, a stabilirvi 
una colonia romana, detta dal 
sito Circèa, la quale assegnò al 
suo figlio Arunte. Il valoroso 
Marzio Coriolano, al tempo della 
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sua inimicizia con Roma, la ricu- 


però ai volsci che prima l’abitava- 
no, dopo la rovina di Circello. 


Dessi ne furono poi scacciati nel- 
l'anno di Roma 267; ma nelle 
guerre latine sostennero con curag- 
gio la progria libertà, îndi nella 
seconda guerra punica ricusarono 
i sussidi, e dovettero poi pagarne la 
pena collo smembramento del ter- 
ritorio, e con multe gravose. Au- 
gusto vi fece alzare una fortezza, 
ne divise le terre a’veterani, e li 
pose in guarnigione in quell’ ante- 
murale di Roma. Il tempio della 
dea Feronia celebre per la ricchez» 
za del suo tesoro, e per la mano- 
missione de’ servi, era nel suo ter- 
ritorio non lungi dalla via Appia, 
ed una delle tante torri, onde il 
promoutorio era cinto, serbava il 
nome corrotto di Ferrona, e fu 
sotto Pio VI demolita. Nel lato 
meridionale del promontorio vi so- 
no ‘cave di alabastro, che si rin- 
vennero nel pontificato di Pio IV, 
e poscia si riattivarono iu quello 
di detto Papa Pio VI, delle quali, 
come delle torri armate erette per 
guardia della spiaggia nei poutifi- 
cati. di Pio IV, di s. Pio V, di 
Gregorio XIII, lo accennammo al 
vol. VI, pag. 217 del Dizionario, 
oltre quanto siamo per dire. 
L’emiciclo che il mare assai pro- 
fondo forma lungo la spiaggia, ove 
trovasi il pescoso lago di Paola, con- 
corre a conferma dell opinione che 
ivi fosse il porto di Circello, ed il 


luogo adattato a sì utilissimo scopo. 


Lungo la spiaggia di Zerracina 
(Vedi), sino alla punta di Astura 
sono a varia distanza le torri di 
Badino, Olevola, Vitoria, del Fi- 
co, della Cerva, Moresca, Paola, 
di Fogliano, e di Foceverde, la 
maggior parte edificate a guardia 
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de’corsari africani, per le ruberie, 
e schiavitù che facevano degli abi- 
tanti: le torri chiamate Cervid, e 
Moresca furono in paite diroccate, 
come poi si dirà. Appartengono al 
territorio di Terracina le torri di 
Badino e di Olevola, eri però pre- 
cedono la torre del Pesce nella via 
corriera, sulla sponda del lago di 
Fondi, a circa tre miglia entro ter- 
ra; il posto di Canneto guardia di 
confine sulla spiaggia, torre Gre- 
goriana, e le due batterie sull’an- 
tico porto di Terracina. Le altre 
quattro torri appartengono al ter- 
ritorio di questo comune, in cui pure 
esistono due batterie in luogo del- 
le mentovate due torri diroccate. 
Altra batteria rinforza la torre 
Paola, e sulla montagna esiste un 
posto di osservazione, ove nell’ e- 
poca dell’ amministrazione francese 
si stabilì un telegrafo. Quindi vie- 
ne il posto di s. Andrea, nel ter- 
ritorio terracinese. Fogliano appar- 
tiene al territorio di Cisterna; e 
Tancredi a quello di Nettuno, al 
quale pure appartiene il forte di 
Astura. Stagnanti laghi poi forma- 
no il lembo della Palude Pontina 
(Vedi), ed il più prossimo al Cir- 
céo è l’anzidetto lago di Paola, 
che dicesi pure di Soressa, ed ha 
poco distante la Piscina di Verchi; 
vengono poi i due minori di Ca- 
prolace, e de’ Monaci, e l’ultimo 
è quello considerevole di oglia- 
no, presso il quale probabilmente 
trovavansi le notissime chiuse, det- 
te Claustra Romana, che il Lazio 
guardava dai volsci. Una forte rocca, 
come diremo, ebbero in s. Felice i 


Papi, che servì loro di rifugio nelle 


guerre civili; ed i Caetani e gli 
Orsini vi dominarono ad intervalli. 

Nei bassi tempi la rocca Circèa 
cra la più forte e la più sicura di 
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quante vicine a Roma ne possedles- 
se la santa Sede. Nel 1118 Pasqua- 
le TI l’affidò in custodia al cardi- 
nal Ugo Visconti pisano del titolo 
de'ss: Apostoli, per trovarvi un asi- 
lo sicuro nella vertenza che avea 
con Enrico V per l’investiture ec- 
clesiastiche ; ma succedutogli in tale 
anno Gelasio IF Caetani, volle che 
si restituisse ai terracinesi. Questi 
non avevano il pieno diritto di cu- 
stodirla sempre, dipendendo dal 
beneplacito de’ Pontefici, o dall’ ar- 
bitrio del più forte impadronir- 
si di sì importante posizione, come 
fece la possente famiglia de’ Fran- 
gipani, alla quale il popolo di Ter- 
racina nel 1185 giurò fedeltà, e 
di mantenere e ‘difendere la rocca 
Circèéa. Nel 1203 Innocenzo HI. 
rimproverò a detto popolo di aver 
tentato l’ occupazione della rocca, 
che avea affidato alla custodia dei 
Frangipani, ed ordinò che fosse 
prontamente consegnata al cardinal 
Giordano di Ceccano, dal quale la 
fece consegnare a Pietro Annibaldi 
suo senescalco e parente, Doveva 
la fortezza essere assai considerabi- 
le, e probabilmente ad essa appar- 
tengono i bei ruderi di mura ci- 
clopee di travertino tagliate a scal- 
pello, che ancora si vedono sulla 
cima del monte Circéo, e che dal 
volgo sono chiamati gli avanzi del 
palazzo di Circe, o del tempio del 
Sole, mostrandosene la porta d’ in- 
gresso, composta di massi di pie- 
tra come il resto, ed unita ad una 
continuazione di fabbricato, che 
doveva cingere tutto il ciglio del 
monte: da questo luogo si disco- 
pre un’ immensa estensione di ter- 
ra e di mare. Sopra la vicina vet- 
ta dello stesso monte esiste ancora 
un fortino, che negli ultimi tempi 
servi per telegrafo, ed ora è custo- 
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dito dai soldati pontifici; essendo 
l’unica fortificazione superstite della 
famigerata rocca Circéa. Il Papa 
Gregorio IX nel 1239 commise 
alla comune di Terracina d'’ inten- 
dersela con Pietro Rubeo canonico 
d’Anagni, per fare delle fortifica- 
zioni a detta rocca in difesa della 
città, ed a spese del tesoro ponti- 


ficio. D’allora in poi la rocca non 


trovasi più rammentata, e forse fu 
in quell'epoca che incominciò a 
fiorire la sottoposta terra di s. Fe- 
lice, ove forse si trasferì la popo- 
lazione della rocca, che abbando- 
nata cadde progressivamente in ro- 
vina, ed in sua vece vennero au- 
mentate le fortificazioni di s. Felice. 

Il più antico documento della 
terra di s. Felice, che si conosca, 
risale al 1259 in cui Alessandro 
IV approvò la permuta di tal ter- 
ra e suo territorio, spettante allo- 
ra ai cavalieri templari del con- 
vento di s. Maria Aventino di Ro- 
ma, con un casale di Giordano 
Pirunti nobile terracinese, vicecan- 
celliere e notaro di s. Chiesa, po- 
sto nel distretto di Roma, coll’ob- 
bligo altresì di pagare pel territo- 
rio di s. Maria della Surresca, come 
compresa nella permuta, l’annuo 
canone di trenta soldi ai monaci di 
| Grottaferrata, come lo pagavano i 
templari. Passata la terra sotto il do- 
minio dei Pirunti di Terracina, i suoi 
abitanti furono ascritti alla citta- 
dinanza di quella città, sulla quale 
i Frangipani esercitavano una specie 
di alta giurisdizione, il perchè nel- 
l’ essere ammessi al godimento dei 
privilegi della cittadinanza, nella 
sede vacante del 1270, gli uomini 
del castello di s. Felice giurarono 
sui vangeli perpetua fedeltà alla 
città di Terracina, ed ubbidienza 
ai Frangipani in ogni diritto di 
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curia. Tuttavolta nel declinare del 
medesimo secolo XIII, gli Annibal- 
deschi, potente famiglia romana e- 
mula de’ Frangipani, divennero si- 
gnori in vece dei Pirunti di s. Fe- 
lice. Quindi nel 1301 Riccardo 
degli Annibaldeschi detto de Mili- 
tiis, vende il castello di s. Felice, 
colla sua rocca, vassalli, e territo- 
rio, col mero e misto impero, con 
il lago di Paola, e s. Maria di 
Surresca a Pietro Caetani nipole 
di Bonifacio VIII, signore di Ca- 
serta, e comandante delle milizie 
di Roma, per il prezzo di ventidue 
mila fiorini d’oro; acquisto che ap- 
provò il Pontefice nel 1303 con 
breve in cui altresì confermava le 
compere fatte dal medesimo nipo- 
te dei feudi e castelli di Trevi, 
Filettino, Vallepietra, Gavignano, 
Scurgola, Torre, Trevignano, Pofî, 
Carpineto, Salvaterra, Collemezzo, 
Carpino, Sermoneta, Bassiano, s. 
Donato, Norma, Ninfa, s. Felice, 
ed Astura, ed altri beni nelle pro- 
vincie di Marittima e Campagna, 
colla facoltà di poterne comprare 
anche degli altri. 

Dal secolo XIV la nobilissima 
famiglia Caetani (Vedi) seguitò ad 
essere signora per più di qualtro 
secoli della terra di s. Felice, seb- 
bene varie volte la perdesse, o ne 
venisse spogliata per le vicende 
de'tempi; ma sempre poi ne rien- 
trava ‘in possesso secondo la pro- 
spera, o avversa fortuna. Il cardi- 
nal Francesco Caetani signore di 
Sermoneta, e figlio di Pietro conte 
di Caserta, per rimunerare i servigi 
ricevuti da Domenico Rodoysio con- 
sigliere del re di Napoli Roberto, 
nel 1324 gli fece donazione del 
feudo di 8. Felice, toccatogli in 
parte nella divisione de’ beni pa- 
terni fatta con Loffredo Caetani 
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conte di Fondi, e Benedetto. conte 
Palatino suoi fratelli, e con Boni- 
facio suo nipote. Nel 1332 i ea- 
stelli di Salvaterra e s. Felice, coi 
loro territorii, giurisdizioni, mero e 
misto impero furono donati a fa- 
vore del magnifico giovane Nicola 
di Fondi, figlio primogenito di 
Loffredo Caetani conte di Fondi, 
da Giovanni principe d’ Acaja e 
conte di Gravina, figlio di Carlo II 
re di Sicilia e di Gerusalemme, che 
avea ricevuti dal nominato Nicola 
Caetani vari servigi, ed al quale gli 
stessi feudi erano stati precedente. 
mente donati dal medesimo geni- 
tore Loffredo. Nei primordii del 


. secolo XIV la comune di s. Feli-. 


ce ottenne da Bonifacio IX una 
porzione del territorio di Terraci- 
na ad uso di seminarvi nell’ area 
di quattrocento rubbia circa, come 
dal suo breve del 1403 si rileva, 
dato Romae apud s. Petrum sub 
annulo fluctuantis naviculae, colla 
quale indicavasi lo scisma che so» 
steneva l’antipapa Benedetto XIII, 
e le guerre e le fazioni che. agita- 
vano la Sede apostolica. In segui- 
to, e nel 1412, Giovanni XXIII 
rinnovò a favore di Giacomo Cae- 
tani l'investitura del feudo di s. 
Felice a terza generazione, insieme 
a quella di altri castelli posti nelle 
provincie di Marittima e Campa- 
gna, coll’obbligo di offrire ogni an- 
no un cero del peso di sei libbre 
alla camera apostolica nella festa 
di s. Pietro. Giacomo accrebbe con 
abitazioni e nuovi edifizi la popo- 
lazione di questo feudo. Nelle guer- 
re tra Eugenio IV, ed il re d’A- 
ragona Alfonso, questi essendosi nel 
1441 impadronito di Terracina, e 
sapendo che Onorato Caetani con- 
te di Fondi non avea voluto la- 
sciar le parti del Papa, assalì il 
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di lui castello di s. Felice, lo spia- 
nò e distrusse interamente, costrin- 
gendo gli abitanti parte a render- 
si prigionieri, e parte a trasferirsi 
a Terracina; ma colla pace del 
1443 8. Felice fu restituito alla 
Chiesa romana, sebbene Onorato 
solo dopo lungo tratto di tempo 
potè rientrarne in possesso. Dap- 
poichè essendo morto il re Alfonso, 
il Caetani prendendo le armi con 
Renato d’Angiò competitore, contro. 
il successore Federico, essendo a 
questi unito Pio II, venne a lui 
impedita la ricupera di s. Felice, 
ciò che poi gli permise nel 1460, 
con - espressa . proibizione di rifab- 
bricarne la fortezza. Tuttavolta il 
Papa si pentì della concessione, la 
rivocò passati selte mesi, e ritenne 
il castello in tutto il. pontificato, 
come fece il successore Paolo Il, 
ad onta della causa che i Caetani 
aveano mossa in camera, per esser- 


‘ne reintegrati. 


Nel 1473 Sisto IV restituì ad 
Onorato, e confermò in perpetuo 
il possesso della diruta terra di s. 
Felice, eccettuato il sito dove una 
volta stava la fortezza, che riservò 
alla santa Sede, con espressa proi- 
bizione a lui e successori di fab- 
bricarne altra. Poco dipoi volendo 
Alessandro VI Borgia innalzar la 
propria famiglia sulle rovine delle 
grandi case di Roma, non tardò di 
trovar motivi di togliere anche ai 
Caetani i loro beni, come a confi- 
scare i feudi che possedevano nello 
stato pontificio, i quali per suo or- 
dine a’ 12 febbraio 1500 furono 
venduti dalla camera apostolica per 
ottantamila ducati d’oro, alla pre- 
diletta sua figlia Lucrezia Borgia 
principessa di Salerno. I feudi fu- 
rono Sermoneta, Bassiano, Ninfa, 
Norma, Severa, Cisterna, s. Felice, 
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e s. Donato co’loro territorii, for- 
tezze, perlinenze, mero e misto im- 
pero, giurisdizioni ec. Ma Giulio 
JI, nel 1506, in Guglielmo figlio 
del defunto Onorato” conte di Fon- 
‘ di, restituì ai Caetani tutti i dirit- 
ti che aveano i suoi antenati sulla 
terra di s. Felice distrutta dal re 
di Sicilia Alfonso di Aragona, e 
gli concedè facoltà di rifabbricar- 
ne la fortezza, affine di restituire il 
commercio e la popolazione a tut- 
ta quella spiaggia di mare, ed al 
. vicino monte Circèo, divenuto ina- 
bitabile per le frequenti escursioni, 
che di notte principalmente vi fa- 
cevano i pirati. A tale effetto, co- 
me per difesa della navigazione, e 
trasporto delle merci dal regno di 
Napoli. e dalla Sicilia a Roma, e 
viceversa, nel secolo medesimo e 
nel 1562 Pio IV concesse al car- 
dinal Nicolò Caetani, e a Bonifacio 
suo fratello, che potessero fabbrica- 
re a proprie spese quattro torri 
nel lido del mare di s. Felice, a 
condizione che l’ armamento, le 
munizioni da guerra, e il presidio 
militare delle torri fossero a spese 
della camera apostolica, e la giu- 
risdizione delle medesime apparte- 
nesse ai signori del feudo; ciò che 
confermò il successore s. Pio V in 
benemerenza' ai Caetani, di aver 
in tal modo liberato quel mare 
dalle incursioni dei corsari. Delle 
torri fabbricate alcune tuttora esi- 
stono; però la fortezza rimase di- 
strutta, sebbene Urbano VIII nel 
1627, confermando le disposizioni 
di Giulio JI, rinnovasse al cardi- 
nal Luigi Caetani, ed a Francesco 
duca di Sermoneta suo fratello, la 
licenza di rifabbricarla come era 
prima della sua demolizione. Però 
questo duca considerando essere più 
wantaggioso per questo suo domi- 
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nio, il farvi rifiorire il commercio 
coll’attirarvi la popolazione, che 
l’fumentarne le fortificazioni, pub- 
blicò de’privilegi in favore de’nuo- 
vi abitanti di s. Felice, accordando 
loro nel 1630 varie esenzioni, mas- 
sime per iutrodurvi la fabbricazio- 
ne de’drappi di seta. Un altro ra- 
mo di commercio del paese era la 
manna, ossia una gomma prodotta 
dalle incisioni fatte negli ornelli; 
la quale acquistava il suo pregio 
dal non trovarsi altrove che a s. 
Felice ed a Bassiano, ambedue 
feudi della casa Caetani. 

Nel pontificato di Clemente XI, 
e nel 1713, il duca d. Michelange- 
lo Caetani vendette la terra di s. 
Felice in estinzione di frutti di va- 
ri cambi e censi con la nobile ca- 
sa Ruspoli, per il prezzo di scudi 
108,250, cioè al principe d. Fran- 
cesco Maria Ruspoli, il quale nel- 
lo stesso tempo acquistò dai Caeta- 
ni per la somma di 75,000 scudi 
anche il palazzo nel Corso di Ro- 
ma presso s. Lorenzo in Lucina, 
dove ancora abita la sua famiglia. 
Ma il feudo di s. Felice non fu 
dai Ruspoli tenuto che per pochi 
anni, avendolo nel 1718 assegnato 
in dote per la somma di scudi 
112,010 alla sua figlia d. Giacin- 
ta Ruspoli sposa del principe d. 
Filippo Orsini duca di Gravina. 
Siccome però Clemente XI nell’au- 
torizzare si fatta vendita riserbò 
alla camera apostolica il diritto 
di prelazione nello spazio di quat- 
tro anni, appena passati due, e ad 
onta della ripugnanza dell’ Orsini 
che veniva a perdere l’ unico feu- 
do che aveva nello stato pontifi- 
cio, e la giurisdizione su quel trat- 
to di mare e su cinque torri, fece 
comprare dalla camera apostolica 
il feudo, pagando soltanto scudi 
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centomila nel 1720. Qui noteremo 
che nel 1727 Benedetto XIII es- 
sendosi portato su di una feluta 
pontificia da Porto d’ Anzo, per 
torre Paola a Terracina, scampò 
il grave pericolo di essere preso da 
due corsari barbareschi, che aven- 
do ciò penetrato, arditamente ave- 
vano sbarcato a s. Felice per fare 
un colpo di mano. Deve qui no- 
tarsi eziandio, che monsig. Collicola 
tesoriere di quel Papa, a mezzo prin- 
cipalmente di alcuni schiavi mao- 
mettani, avea fatto restaurare il 
canale che dal lago di Paola co- 


munica col mare; quindi avendo gli. 


schiavi compito il lavoro, ed essen- 
do ritornati nella Barberia, per 
avidità di bottino osarono farvi ri- 
torno armati. Sapendo poi che da 
quelle parti vi era il Papa Bene- 
detto XIII, concepivono il disegno 
di predarlo. Ciò non riuscendogli, 
siccome capaci del luogo, di notte- 
tempo sfogarono sugli abitanti di 
s. Felice la loro rabbia, li deruba- 
rono, e ne fecero schiavi circa ven- 
tiquattro, che poi riscattò il nomi- 
nato monsignor Collicola, restituen- 
do così al paese la calma. Del re- 
sto, divenuta la camera apostolica 
padrona di questo luogo amenissi- 
mo, ne ritenne il godimento sino 
all’ epoca dell’ultima invasione che 
fecero gl’imperiali francesi dello 
stato pontificio, in cui trovandosi 
obbligata di supplire alle spese del 
mantenimento di quell’armata, ven- 
dette nel febbraio 1808 al principe 
Stanislao Poniatowsky polacco, do- 
miciliato in Roma, la terra dis. 
Felice, col lago Circèo, il monte 
Circèo, la castellania di Capo di 
Monte, Marta, e Bisenzo, la castel. 
lania di Piansano, ed Arlena, e le 
tenute di Falleri e di Pratafosse 
nel territorio di Fabbrica, per la 
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somma di scudi 86,253, mediante 
chirografo di Pio VII, riservando- 
si questi però l’alto dominio sul 
feudo di s. Felice, e sul suo lito- 
rale e torri. Se non che nel me- 
desimo pontificato, a mezzo del 
prelato tesoriere Belisario Cristaldi, 
nel 1822 la camera apostolica ri- 
comprò dal principe Poniatowsky 
questa terra, nella quale egli avea 
fatto molti miglioramenti, come an- 
che nel palazzino di Paola, e per- 
ciò fu da lui sborsata la somma 
di settantotto mila scudi, senza 
comprendervi le altre terre vendu- 
te la prima volta. 

L' interessante ed amena posizio- 
ne di questa terra mosse monsi- 
gnor Mario Mattei, al presente am- 
plissimo cardinale, ed allora teso- 
riere generale, allorchè nell’ ottobre 
1831 vi soggiornava, a supplica- 
re il regnante Pontefice Gregorio 
XVI, quando trovavasi in Velletri 
ospite del cardinal Pacca decanu 
del sagro collegio, a voler consola- 
re di sua presenza la popolazione 
di s. Felice, ed onorare insieme il 
tanto celebrato luogo. Il Pontefice 
di suo venerato pugno scrisse nel- 
la lettera responsiva al prelato, che 
in altra più propizia circostanza 
avrebbe ciò effettuato ; laonde mon- 
signor Mattei consegnò tale lettera 
ai magistrati civici del luogo, per- 
chè a memoria la custodissero nel- 
l'archivio comunale, come benigna 
promessa che forse un giorno si sa- 
rebbe realizzata, col rendere dop- 
piamente felice il luogo stesso. In 
fatto nell’aprile 1839 essendosi de- 
terminato il Pontefice di visitare 
il castello, a’ 24 di detto mese partì 
da Terracina per recarvisi, venendo 
incontrato presso la torre Vittoria 
dal cardinal Antonio Tosti pro-te- 
soriere generale, che precedente- 
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mente erasi portato nel luogo per 
gli opportuni preparativi. ]l cardi- 
nale pregò il Pontefice a servirsi 
della propria carrozza, come più 
leggiera, per fare l’ardua salita che 
dalla riva del mare conduce a s. 
Felice. Alla metà di questa si pre- 
sentarono dieciotto possidenti della 
terra, tutti vestiti di nero, i quali 
per quanta opposizione facesse il 
santo Padre, vollero a qualunque 
costo staccarne i cavalli, e tirare 
con cordoni rossi la carrozza; e tra 
il suono di bande, lo sparo dei 
mortari, ed il suono delle campa- 
ne di s. Felice, il Papa vi giunse 


tra gli applausi, ed il più vivo tri-. 


pudio degli abitanti, le cui case 
recentemente imbiancate, le vie co- 
perte di lauri e fiori, avevano un 
aspetto giulivo. Discese alla chiesa 
parrocchiale ov'era esposto il ss. 
Sagramento col quale fu data la 
benedizione ; e corteggiato il Ponte- 
fice dal cardinale, da monsignor 
Sillani vescovo di Terracina, dal 
clero, dal civico magistrato, e dal 
suo nobile seguito passò nel palaz- 
zo camerale destinato per sua resi- 
denza, situato sopra una elevazio- 
ne, da cui si gode dì una vista 
sorprendente, scoprendovisi tutto il 
golfo di Napoli col Vesuvio, e le 
isole adiacenti, ed una vastissima 
estensione del mare Mediterraneo, 

Quindi il Papa nel suo soggior- 
no in s. Felice visitò i circondari 
del palazzo, l’ annessa villa, che si 
estende in forma di anfiteatro sino 
alla riva del mare, dove vi è un 
grazioso casino edificato dal princi- 
pe Poniatowsky:; e si fermò den- 
tro una nicchia circolare chiamata 
l'occhio di bove, che ‘per la sua 
costruzione tutta a volta rende un 
eco portentoso , e l'apertura della 
quale presenta allo sguardo una 
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veduta pittoresca di immensa esten- 
sione per mare e per terra. Vide 
la torre del Fico, così detta dalle 
folte piante di fico d’ India che le 
crescono intorno; questa torre già 
fabbricata dai Caetani, come si dis- 
se, sotto Pio IV, nel 1809 fu in 
gran parte distrutta dagl’inglesi , 
che pur in parte spianarono le vi- 
cine torri chiamate Cervia e Mo- 
rescaz ma rifabbricata da Pio VII, 
è ora custodita da sei ‘artiglieri 
della guarnigione di s. Felice. Le 
torri poi Cervia e Moresca, rima- 
ste in essere fino ad un terzo del- 
l'antica loro altezza, servono ora a 
due batterie. Visitò pure il santo 
Padre la torre Vittoria situata pres- 
so la spiaggia del mare sulla stra- 
da che da s. Felice conduce a Ter- 
racina, e dove la camera aposto- 
lica possiede un piccolo palazzo, 
nel quale Sua Santità si riposò al- 
quanto, e potè godere dell’ amena 
veduta del mare, da una grandio- 
sa loggia annessa alla torre. Visi- 
tò ancora il Pontefice la piccola 
chiesa rurale dedicata alla Beata 
Vergine, e situata dietro al palaz- 


.z0 di s. Felice, sopra le rovine di 


altra chiesa più antica, con pittu- 
re forse del secolo XIII. A’ 26 apri- 
le il Papa col suo corteggio si re- 


‘cò al lago di s. Maria, detto co- 


munemente di Paola, distante quat- 
tro miglia da se. Felice, ove avvi 
un palazzo, varie abitazioni, ed una 
chiesa dedicata all’ apostolo s. Paa- 
lo da cui prese nome la contrada, 
ed esistente sino dal 1238. Il la- 
go comunica col mare, ha circa 
sette miglia di lunghezza, e venti- 
cinque di giro, e si crede formato 
da Lucullo ad uso di conserva di 
pesci, vedendosi ancora in alcuni 
luoghi gli avanzi di mura retico- 


late, che lo rinchiudevano. Questo 
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lago, la cui pesca è uno del più ri- 
levanti prodotti della terra di s. Fe- 
lice, ai padroni della quale sempre 
appartenne, essendo tenuto in afitto 
dalla nobile famiglia Antonelli di 
Terracina, essa volle dare al Pontefice 
il divertimento innocente d’una pe- 
sca. A tale effetto il Papa salì in una 
barca addobbata con tende di dama- 
sco rosso, decorata da due bandie- 
re pontificie, seguita da altre die- 
ci ornate di vari colori pel suo 
corteggio, mentre in altre due l’ec- 
cellente e brava banda romana dei 
dragoni, con soavi e bellissimi con- 
certi d’ istrumenti di ottone ralle- 
grava la pesca, e faceva eco nelle 
circostanti campagne. Numerose com- 
pagnie di pescatori in altri navicel- 
li, destramente restrinsero le tante 
reti gittate in tutta la larghezza 


del lago, e presero copiosa quan- 


tità di pesci. Indi nel palazzo di 
Paola gli Antonelli in un a mon- 
signor Giacomo diedero un lauto 
pranzo al Pontefice e al suo cor- 
teggio, venendo onorati alcuni in- 
dividui della famiglia Antonelli 
di assidersi alla mensa pontificia. 
La vicina torre Paola è. una di 
quelle fabbricate dalla casa Caeta- 
ni sotto Pio IV, è di forma roton- 
- ‘da, e di solidissima costruzione so- 
pra uno scoglio, venendo anche 
difesa da altra batteria voltata 
contro il mare, la quale egual- 
mente come la torre è provvi- 
sta di cannone e di tutto l’oc- 
corrente per la difesa di quel lido. 
Dopo aver fatto distribuire il Pa- 
pa un'abbondante limosina a tutti 
gli abitanti di Paola, ne partì in 
mezzo alle loro acclamazioni per la 
volta di s.. Felice, dove nella. sera 
fu incendiato sulla piazza del pa- 
lazzo un bellissimò fuoco d’artifi- 
zio, e lanciato un globo aereostati- 
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co. Nelle sere precedenti generale 
fu l'illuminazione che fecero gli 
abitanti in segno di gioia. Alle ore 
venti del seguente giorno 27 apri- 
le, dopo avere il sommo Pontefi- 
ce onorato quattro giorni della sua 
presenza s. Felice, lasciando negli 
abitanti eterna memoria sì del suo 
soggiorno, che delle sue beneficen- 
ze, si avviò per Terracina. La prin- 
cipale beneficenza consiste nell’avere 
rivendicato al comune di s. Felice la 
concessione di Bonifacio IX, il di- 
ritto cioè di seminare nella mac- 
chia di Terracina, e siccome l’area 


di quella era di circa quattrocento 


rubbia, Gregorio XVI l’ampliò, 
concedendole seicento sessanta rub- 
bia, una quarta, tre scorsi, e un 
quartuccio e mezzo di terra; com- 
mettendone la. stipulazione del- 
l’ istromento al cardinal Mario Mat- 
tei protettore del castello di s. Fe- 
lice. 

Del castello di s. Felice ne trat- 
ta il citato Domenico Antonio Con- 
tatore, De historia Terracinensi, 
Romae 1706; ed eruditamente il 
principe d’Arsoli d. Vittorio Mas- 
simo, nella bella Relazione del viag- 
gio di Swi Santità Gregorio XVI 
da Roma a s. Felice, Roma 1839. 
In essa si leggono le tre applaudi- 
te ed analoghe poetiche composi- 
zioni del canonico d. Filippo Ar- 
tico, cameriere segreto sopvannume- 
rario del Papa, che l’onorò con 
portarlo seco in questa gita, ed 
ora vescovo e principe di Asti. Il 
Diario di Roma del 1839, ai nu- 
meri 32, 33 e 34, non che al nu- 
mero 37, fa menzione del viaggio 
di Gregorio XVI a s. Felice. 

FELICIANO (s.). 7. Primo e Fe- 
LICIANO (5S.). 

FELICITA. (s.), Dama romana, 
ragguardevole pei suoi santi costu- 
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mi. Ebbe sette figli che educd 
nelle più sublimi virtà del cristia- 
nesimo. Rimasta vedova, votò a 
Dio la sua continenza, e la santi- 
tà della sua vita, e l'esempio del- 
‘ la sua famiglia valsero ad infer- 
vorare i cristiani e a convertire mol- 
ti idolatri. Perciò i sacerdoti di 
questi ricorsero all’imperatore An- 
tonino Pio, rappresentandogli lo 
sdegno degli dei che vedevano ab- 
bandonati i loro altari pel trionfo 
del culto cristiano, e specialmente 
per gli esempi di Felicita e dei 
suoi figli. Il superstizioso impera- 
tore, per placare gl’iddii, ordinò 
che si obbligasse Felicita e i suoi 
figli a sagrificare agli dei, o fosse- 
ro tutti condannati a morire. L'in- 
vitta madre seppe soffrire con eroi- 
ca costanza la vista dei barbari e 
reiterati supplizi che si facevano 
patire a’ suoi figli, e gl’incoraggiva 
colla voce e coll’esempio a soppor- 
tarli per glorificare Gesù Cristo ed 
ottenere l’ eterna gloria. Consuma- 
rono tutti in varie guise il loro sa- 
grificio, e Felicita quattro mesi dopo 
fu decapitata. Ella è ricordata nel 
martirologio romano ai 23 di no- 
vembre, e i sette suoi figli Gennaro, 
Felice, Filippo, Silvano, Alessan- 
dro, Vitale, e Marziale ai 10 di 
luglio. 

FELICITA 
FeLIciTA (ss.). 

FELTRE (Feltren). Città con 
residenza vescovile, della provincia 
di Belluno, nel regno lombardo- 
veneto, già annoverata fra le Re- 
tiche, ed antica capitale del Fel- 
trino, Feltrinus ager, di cui ci per- 
mettiamo un cenno storico. Il Fel- 
trino confinante a settentrione e a 
ponente col Trentino e col Bellu- 
nese, a mezzodì col Bassanese e 
Trevigiano, e a levante colla dia- 


(s.), 7. PERPETUA E 
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cesi Cenedese, era un’antica ma 
piccola provincia della Venezia, o 
repubblica : veneta, bagnata dal 
Piave, e da tenui ma impetuosi 
torrenti. I suoi primi abitatori si 
dice che furono gli euganei, popo- 
li antichissimi, e forse i primi abi- 
tatori di questa parte d'Italia. I 
galli che assediarono Roma, prima 
invasero con li circonvicini luoghi 
anche il Feltrino, che passò poi 
per opera di Claudio Marcello sot- 
to il dominio della repubblica ro- 
mana, la quale soleva tenerla pre- 
sidiata con alcune legioni, come 
una delle parti d’Italia, e formava 
precisamente parte della regione 
della Venezia; e Plinio chiamò 
Feltrini i popoli che l’ abitavano. 
Al principio del quinto secolo mol- 
to ebbe a soffiire nella invasione 
de'goti, degli unni, e degli alani, 
O piuttosto degli alemanni, discesi 
in Italia per le alpi Trentine, cir- 
ca l’anno 477. Sotto il regno de- 
gli ostrogoti il Feltrino fu pacift- 
co, finchè venuto in Italia Belisa- 
rio per riconquistarla all’imperato- 
re di Oriente, destò quelle rivolu- 
zioni che chiamarono in questo pae- 
se i longobardi, i quali scesi dalla 
Germania per le vicine alpi, inva- 
sero sulle prime questa provincia. 
Ai longobardi la tolsero i franchi, 
ed allora fu considerata come par- 
te della Marca, che da Trevigi pre- 
se il nome. Nel tempo delle rivo- 
luzioni e dell’ anarchia d’ Italia, i 
vescovi dominarono nella provincia 
con assoluta autorità. L’imperato- 
re Enrico III nel 1047 la. rimise 
sotto la propria. ubbidienza; ma 
sempre più aumentando lo spirito 
repubblicano fra le città italiane 
cresciute in potenza, quella di Tre- 
vigi come capitale della Marca, 
pretendeva di dominare anche il 
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Feltrino, e dopo parecchie guerre 
finalmente i trivigiani nel 1200 vi 
fecero una irruzione, e stretta di 
assedio la capitale, ebbero per ac- 
cordo in sovranità tutta la provin- 
cia. Ritennero ciò non ostante i 
vescovi di Feltre qualche parte di 
dominio, e nel 1208 nel concilio 
lateranense, come dicono alcuni, 
ottennero l'unione del vescovata di 
Belluno (Fedi) al Feltrino, unio- 
ne che durò sino al 1450 o 1462 
in cui a Belluno fu restituita la 
sua separala cattedra vescovile. Nel 
medesimo secolo XIII il Feltrino 
venne in potere degli Eccelini, che 
lo dominarono come fosse stato un 
loro patrimonio sino al noto tragi- 
co loro fine. Allora il vescovo A- 
dalgerio pose la provincia sotto la 
protezione di Riccardo da Camino, 
colla condizione che si governasse 
liberamente secondo le sue consue- 
tudini. Gli Scaligeri, signori di Ve- 
rona, se ne impadronirono nel 1297 
e nel 1322, ma per breve tempo 
ne ritennero il possesso, e venne 
occupata dal duca di €arintia, uno 
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de’collegati principi contro gli Sca- 


ligeri. Poco dopo i vescovi di Fel- 
tre, usando della loro facoltà di 
conferire l'investitura della provin- 
cia, ne investirono Carlo e Giovan- 
ni figli di Giovanni re di Boemia, 
il primo de’quali fu poi l’impera- 
store Carlo IV. Sotto di questi i 
vescovi di Feltre ebbero il titolo 
di principi, e nel 1358 fu loro 
donato il contado di Cesano nel 
Trivigiano. Passò in progresso sot- 
to il dominio de’ Carraresi, signori 
di Padova, che avendola - per de- 
naro conceduta ai duchi d'Austria, 
la riebbero nel 1386, tranne la 
Valsugana che fu incorporata al 


contado del Tirolo. Per la guerra. 


tra il Carrarese e lo Scaligero, 
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Galeazzo Visconti di Milano s'im- 
padronì del Felt'iino, ma morto 
questi nel 1402, la di lui vedova 
fu obbligata a lasciare in libertà i 
feltrini, i quali stanchi dalle soffer- 
te calamità nel cambiamento dei: 
vari padroni, nel giorno 16 giu- 
gno 1404 segnarono la loro volon- 
taria dedizione alla repubblica ve- 
neta. Qui noteremo che nell’ istes- 
so anno la provincia limitrofa di 
Belluno volontariamente si diede 
alla medesima repubblica, che vi 


‘stabili per suo rappresentante un 


podestà, .il cui reggimento durava 
sedici mesi , incominciandosi con 
solenne ingresso di formale caval- 
cata. dalla chiesa de' ss. Filippo e 
Giacomo di Mussoi presso la città 
di Belluno, chiesa a tal uopo pre- 
scelta .per la sua posizione subur- 
bana forse dal secondo rappresen- 
tante veneto, successore del prov- 
veditore Antonio Moro che pel pri- 
mo ne sostenne il reggimento, pro- 
babilmente perchè chiamavasi © 
Filippo o Giacomo, santi titolari 
della chiesa, la quale essendo der 
la nobile famiglia Cappellari bel- 
lunese, nel 1837 vi furono trasfe- 
rite le illustri ceneri del genitore 
del Papa che regna. | 
Feltre, Feltria, antichissima cit- 
tà capo luogo del settimo distret- 
to bellunese, cioè di un distretto 
di undici comuni, è situata in po- 
ca distanza a ponente del fiume 
Piave, tra i piccoli torrenti Sonna e 
Cormeda, influenti di tal fiume, so- 
pra una piccola eminenza, avendo 
un circuito non molto esteso. Cin- 
ta all’intorno da monti, dalla par- 
te di mezzo è fiancheggiata dall’al- 
to mente detto il Tomadego, qua- 
si sempre ricoperto di neve, lo che 
rende l’aria della città piuttosto 
fredda. E bene fabbricata, circon- 


FEL 


data di mura senza fortificazioni: Îe 
sue strade sono larghe e bene sel- 
ciate, ed î suoi borghi situati in 
pianura sono comodi e spaziosi. 
Evvi una piazza quadrata adorna 
di. fontana, la cattedrale di moder- 
na architettura, formata a tre navi 
con buona simmetria ;. sonovi inol- 
tre alcune altre belle chiese, fra le 
quali è rimarchevole quella di san- 
ta Caterina, lv spedale, il palazzo 
pubblico, una casa di carità, un 
piccolo teatro, e diverse belle abi- 
tazioni sparse nella città e uei vi- 
cini sobborghi. L'origine di questa 
città non è. certa: alcuni l’'attri- 
buiscono agli antichi euganei, quin- 
di abitata dai cenomani, dai ger- 
mani e dai galli; allri la fecero 
una città della Rezia, come asse» 
risce Plinio. I romani. se ne im- 
padronirono, e fecero di essa una 
città municipale; e molti de’ suoi 
cittadini si trovano ascritti alla tri- 
bù Menenia. Nell'anno 4og fu di- 
strutta dai goti, sotto l’imperio di 
Onorio, indi di nuovo nel 477. 
Restaurata sotto il regno di Teo- 
dorico fu soggetta a variazioni di 
dominio del pari alle altre città 
italiane, seguendo principalmente i 
destini della provincia Feltrina, di 
cui era la capitale. Anche essa fece 
parte e fu compresa nella famosa 
lega delle città lombarde, contro la 
prepotenza dell’imperatore Federi- 
co I, per cui fu partecipe della pa- 
ce conchiusa a Costanza l anno 
1185. Passò sotto il dominio dei 
suoi vescovi, e successivamente, co» 
me si è detto, dei Caminesi, degli 
Scaligeri, dei Carraresi, dei Viscon- 
ti, dei tedeschi. Dichiarossi dipen- 
dente dalla repubblica di Venezia 
nel 1404, essendone doge Michele 
Steno; indi soffiì moltissimo, e ter- 
ribili furono i guasti che pati nel 
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1310 per la guerra dei collegati di 


. Cambrai contro Venezia; ma le 


cure della repubblica la restituirono 
al suo primiero splendore. Invasa 
dai francesi, occupata poi dagli au- 
striaci, fece parte del regno italico 
sotto il dipartimento del Piave, di 
cui fu fatto capo luogo Belluno, e 
nel 1815 fece parte del regno lom- 
bardo - veneto. Sotto il dominio 
francese, Feltre fu data in titolo 
di ducato da Napoleone, a Clarke 
suo ministro della guerra, mentre 
avea fatto il maresciallo Victor 
duca titolare di Belluno. Questa 
città che nel declinare del secolo 
XVIII ebbe governo repubblicano, 
nel 1803, come Feltre, soggiacque 
agli austriaci; poscia riprese le re- 
dini governative locali l'antico con- 
siglio de’ nobili, che cessò nei pri- 
mi del 1806, quando la città e 
sue dipendenze fu aggregata al re- 
gno italico, e dichiarata capo luo- 
go, dignità che gli fu serbata alla 
detta epoca del 1815 nel cam- 
biamento di governo. Sotto il det- 
to regno italico Feltre divenne vi- 
ce-prefettura dipendente dalla pre- 
fettura di Belluno. 

Molte città si sono disputate l’o-' 
nore dell’invenzione dell’arte del- 
la Stampa (Vedi), e per le ragio- 
ni che vanta la città di Feltre, lo 
diremo a quell’articolo. }l monte 


,«di pietà di Feltre fu il primo di 


tal genere stato istituito in Italia, 
ed in Europa. Di questa città fu 
fr. Bernardino da Feltre minore 
osservante, che nei primi anni del 
secolo XV si meritò l'eterna grati- 
tudine dei popoli nel propagare la 
istituzione de’ Monti di pietà (Vedi), 
per cui Innocenzo X nel 1654 ap- 
provò il culto immemorabile, che 
col titolo di beato gli era tributato ; 
e di poi Benedetto XIII concesse 
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l’uffizio e messa con rito doppio 
in tutto l’ordine fiancescano, in Pa- 
via dove morì e si conserva il suo 
corpo, ed in Feltre dove nacque. 
Di Feltre era egualmente quel Vit- 
torino, nato nel 1378, che con tan- 
to vantaggio per la gioventù aprì 
scuola in Mantova. E per non di- 
re di altri uomini illustri che fio- 
rirono in Feltre, nomineremo Cor- 
nelio Gastaldi. 

La fede di Gesù Cristo fu pre- 
dicata in Feltre e ne’luoghi cir- 
convicini sino dai primi tempi del- 
la Chiesa, e vuolsi da s. Prosdoci- 
mo discepolo di s. Pietro, per cui 
edificò in onore di s. Pietro la pri- 
ma chiesa, che poi divenne catte- 
drale. Alcuni stabiliscono la fonda- 
zione della sede episcopale nel ter- 
zo secalo, altri nell’anno 500, e po- 
sta sotto il patriarcato d’ Aquileia. 
L'Ughelli, nell'Italia sacra, tom. V, 
pag. 368 e seg., registra per pri- 
mo suo vescovo Fronteio, che nel- 
l’anno 588 si separò dalla giurisdi- 
‘zione di Severo patriarca d’Aquileia, 
caduto nell’ eresia. Quindi nomina 
Endrigetto, che nell’ottavo secolo 
ricevette un privilegio da Carlo 
Magno: eresse l’episcopio, ed au- 
mentò le rendite della mensa. Me- 
ritano menzione Arbono, che visse 
nel pontificato di Urbano II; Ada- 
mo beneficato dall'imperatore Fe- 
derico I; e Torrentino de Curte fel- 
trino. Questi col consenso di Papa 
Innocenzo, JII, nel 1200, ovvero 


nel 1204, o nel 1208, riunì la di-. 


gnità di vescovo della chiesa vesco- 
vile felina, e di quella vescovile 
confinante con Feltre, cioè di Bellu- 
no, la cui città estende il suo terri- 
torio sino al Cordevole, ch’ è il li- 
mite di ambedue, confluente nello 


importante fiume Piave, il quale 


bagna le falde del tenue declivio 
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del colle su cui in amena e quasi 
perfetta pianura sorge Belluno. T'a- 
le unione ebbe luogo dopo la mor- 
te di Anselmo di Braganza vesco- 
vo di Belluno. Siccome gli abitan- 
ti di questa città erano continua- 
mente in guerra con quelli di Fel- 
tre, vennero pacificati collo stabi- 
lirsi, che morto o Anselmo di Bel- 
luno, o Torrentino di Feltre, il ve- 
scovo superstite occuperebbe la se- 
de del defunto, e sarebbe solo ve- 
scovo di ambedue i vescovati. An- 
selmo essendo morto, Torrentino 
di Feltre prese il titolo di vescovo 
di Belluno e Feltre; e taluno dei 
suoi successori, al dire dell’ Ughelli, 
furono feltrini o bellunesi. Non si 
deve tacere che vi furono di quelli 
che sostennero non aver Belluno mai 
avuto per vescovo un concittadino, 
e che il primo fosse stato l’ottimo 
monsignor Zuppani defunto, non 
provandosi incontrastabilmente il 
contrario. Certo è che Il’ Ughelli 
segna per vescovo di Feltre e Bel- 
luno nel 1252 Eleazaro de Castelli, 
ed altri nel secolo XVII vogliono 
un Panfilo Persico vescovo di Bel- 
luno. 

Nomineremo ancora il vescovo 
Filippo padovano abbate di Pompo- 
sa, che successe a Torrentino nel- 
l’anno 1209, e morì nel 1225. Ono- 
rio JII confermò Ottone torinese, 
che fu eletto in vescovo delle due 
diocesi; egli ricuperò la giurisdizio- 


‘ ne sul castello di Feltre. Non solo 


i vescovi di Feltre furono signori 
della città, ma sino agli ultimi tem- 
pi aveano il diritto di conferire 
molti feudi nella provincia. Enrico 
Scarampi di Asti, tesoriere di Bo- 
nifacio IX, e segretario dell’impe- 
‘ratore Sigismondo, nel 1440 pose 
in nobile urna -di marmo i corpì 
de’ ss. martiri Vittore: e Corona; 
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morì santamente, e fu sepolto nel- 
la cattedrale di Feltre. Francesco 
di Lignamine di Padova in ogni 
genere dottissimo, segretario di Eu- 
genio IV, nunzio a vari principi, 
essendo stato eletto alla sede ve- 
scovile di Ferrara, nel 1460 il 


Pontefice Pio II lo trasferì ai ve- 


scovati di Feltre e Belluno nel 
concistoro de’ 18 aprile; ma essen- 
do morto in Roma a’ 3 gennaio 


1462 fu sepolto nella chiesa di s.. 


Maria Nova. Allora Pio II volendo 
alle chiese vescovili di Belluno e di 
Feltre restituire a ciascuna il suo 
vescovo particolare, nel medesimo 


anno fece vescovo di Belluno Lo-. 


dovico Donato nobile veneto, il 
quale ebbe successori sino a Se- 
bastiano Alcaini veneziano, già dei 
chierici somaschi, che Pio VI ai 
29 settembve 1785 aveva trasferito 
a Belluno da Apollonia ‘în parti 
bus. Tra i vescovi bellunesi vi fu 
il cardinal Gaspare Contarini ve- 
neto, fatto nell'anno 1536 da Pao- 
lo III. 

Il primo vescovo di Feltre, fatto 
a’ 15gennaio 1462 da Pio II, fu Teo- 
doro Lelio o de Lelis dell'Abruzzo, 
uditore di rota, e poi nunzio del 
Papa a Venezia. Tra i di lui suc- 
cessorì vanno rammentati Lorenzo 
Campeggi bolognese, fatto vescovo 
di Feltre nel 1512 da Giulio Il, 
e cardinale «da Leone X, encomia- 
to come il più dotto canonista dei 
suoì tempi. ‘Tommaso Campeggi 
nipote del precedente, promosso al 
vescovato nel 1520 da Leone X, 
per la cui morte essendo stato elet- 
to in Roma Adriano VI, che allo- 
ra dimorava in Vittoria di Spagna, 
il sagro collegio gli spedì il Cam- 
peggi col trivegno pontificio ; e po- 
scia intervenne al concilio di Tren- 
to, ove fu pure il di lui nipote e 
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successore .in questa sede vescovile 
Filippo Maria Campeggi. Nel 1584 
divenne vescovo di Feltre Giacomo 
Rovelli, coadiutore del precedente, 
il quale nel 1596 assistette al con- 
cilio di Aquileia, e nel 1610 ter- 
minò di vivere. Il Pontefice Pao- 
lo V allora nominò a questa sede 
Agostino Gradenigo nobile veneto, 
referendario di segnatura , che nel 
1619 rifabbricò la cattedrale, e nel 
1628 -venne trasferito al patriarca- 
to d’Aquileia; gli successero queì 
vescovi che sono notati nell’Ughelli, 
e proseguiti sono fino a’ nostri giorni. 
nelle annuali Notizie di Roma. Men- 

tre n’ era vescovo sino dal 1747 

Giovanni Bortoli veneziano, Bene- 
detto XIV per terminare le con- 

troversie eccitate nel patriarcato di 

Aquileia, lo soppresse a’ 6 luglio 
1751 colla bolla Zrjurct., erigendo 
in sua vece due arcivescovati, e 
colla bolla Suprema, data a’ 15 

gennaio 1753, Bullar. Bened. XIV, 
tom. IV, pag. 45, quello di Udine, 
assegnandogli per suffi'aganei, oltre 

altri vescovati quelli pure di. Fel- 

tre, e di Belluno che allora avea 
per vescovo Giacomo Costa dì Bas- 
sano. Dopo la morte di Bernardo 
Maria Carenzoni di Brescia, già mo- 
na olivetano, fatto vescovo di Fel- 
tre da Pio VI a'14luglio 1786, av- 
venuta nel corrente secolo, e sotto il 
pontificato di Pio VII, restò vacante 
la sede Feltrina del suo pastore. É 
siccome era pur vacante la sede di 
Belluno per morte. del nominato 
vescovo Alcaini, l’ imperatore Fran- 
cesco I divenuto sovrano del ter- 
ritorio delle due diocesi, credette op- 
portuno nel 1816 di supplicare il 
sommo Pontefice Pio VII, a volerle 
riunire sotto il governo di un solo 
vescovo, come lo erano state prima 
per più di se cinquant'anni. 

1 
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A ciò condiscese Pio VII al modo 
come si legge nella bolla De salu- 
te Dominici gregis, emanata il pri- 
mo maggio 1819. E siccome colla 
precedente bolla De salute Domi- 
nici gregis curae nostrae, data ka- 
lendas maji 1818, Pio VII avea 
trasferito i diritti metropolitani di 
Udine al patriarca di Venezia, così 
le sedi vescovili di Belluno e di 
Feltre vennero dichiarate suffraga- 
nee del patriarcato di Venezia. Fu- 
rono nelle pontificie disposizioni con- 
servate le cattedralità ad ambedue 
le chiese di Feltre e Belluno, e 
furono solo unite rispetto al vesco- 
vo investito, dappoichè in sede va- 
cante va a togliersi del tutto, così 
hanno due curie separate, come 
due vicari generali e due vicari 
capitolari ,. stabilendosi per ultimo 
che il vescovo dovesse risiedere par- 
te dell’anno a Feltre e parte a Bel- 
luno. Al presente l’episcopio di Fel- 
tre è in ottimo stato; ma quello di 
Belluno va ora ad essere restaurato, 
per cui il vescovo nel tempo in cui 
dimorerà in Belluno farà la sua 
residenza in un nobile casamento 
particolare presso il duomo. Nè va 
taciuto che nel di sagro alla me- 
moria del principe degli apostoli 


del corrente anno, un fulmine recò . 


gravi danni alla cattedrale dj Bel. 
luno, e particolarmente alla bella 
torre delle campane. 

Stabilito al modo detto il gover- 
no ecelesiastico delle diocesi di Bel- 
luno e Feltre, Pio VII nel conci- 
storo de’ 23 agosto 1819, dichiarò 
vescovo di esse monsignor Luigi conte 
Zuppani nobile di Belluno, già il- 
lustre religioso. della compagnia di 
Gesù, ehe nell’anno 1841 morì no- 
inagenario, e in benedizione resterà 
la sua memoria. Quindi a secondo 
.vescovo di Feltre e Belluno, nel 
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concistoro de’ 22 giugno 1843, il 
regnante Pontefice Gregorio XVI , 
ha promulgato monsignor Antonio 
Gava canonico di ‘Ceneda, il quale 
per l’amore che il Papa porta a 
Belluno, fortunata sua patria, e per 
la stima che fa di un personaggio 
così rispettabile, nella di lui venuta 
in Roma lo ha ricolmato con ogni 
maniera di beneficenze e di distin- 
zioni. In fatti lo fece alloggiare 


nell'antico suo monistero di s. Gre- 


gorio al monte Celio, di cui è abba- 
te il p. d. Giuseppe Zuppani di 
Belluno, nipote del defunto vescovo, e 
vicario generale della congregazione 
camaldolese; gli fece vari donativi 
fra i quali due croci pettorali ve- 
scovili, una usuale d’ oro, con cate- 
na simile, l’ altra preziosa di sme- 
raldi legati in oro, contornati di 
brillanti di superbo lavoro, con egua- 
le anello vescovile, e pei capitoli 
delle due cattedrali gli. diede due 
bellissimi calici, uno tutto d’oro 
per la cattedrale di Belluno, l’altro 
di argento dorato di gotico disegno, 
con coppa e patena d’oro per la 
cattedrale di Feltre, ed ambedue 
decorati del pontificio’ stemma. A 
compimento poi di singolar distin- 
zione, il Pontefice con ispeciale man- 
dato apostolico, nella detta chiesa 
di s. Gregorio, la mattina de’ 25 
giugno, dal cardinal Pietro Ostini 
vescovo suburbicario di Albano, dele- 
gato espressamente a fave le sue veci, 
fece consagrare in vescovo delle due 
chiese unite di Belluno e Feltre il 
lodato monsignor Antonio Gava. 
Alla consagrazione furono assistenti, 
per destinazione dello stesso Papa, 
monsignor Lodovico Altieri arcive- 
scovo di Efeso, nunzio apostolico 
presso l’imperiale e reale corte di 
Vienna, e monsig. Fabio Asquini ar- 
civescovo di Tarso, segretario della 
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sagra congregazione de’ vescovi e re- 
golari. La sagra funzione, accom- 
pagnata da tutto quel decoro che 
esigono i sagri riti, e che conviene 
alla maestà di nostra santa reli- 
gione, riuscì commovente ed edifi- 
cante al numeroso popolo che vi 
concorse, ed ai personaggi che vi si 
trovarono presenti. ll consagrante, 
il consagrato, gli assistenti ed altre 
ragguardevoli persone, per ordine 
del lodato Pontefice, furono trattati 
nello stesso giorno a lauta mensa 
dal suo maggiordomo monsignor 
Alerame Pallavicino, nel palazzo 
| apostolico vaticano. . | 

La cattedrale di Feltre è dedi- 
cata a Dio sotto l’invocazione del 
principe degli apostoli s. Pietro, 
edifizio che trovasi in ottimo stato, 
avendo alquanto distante l’ episco- 
pio. Il capitolo si compone della 
dignità del decano, di dieci, cano- 
nici fra’ quali sono comprese le pre- 
bende del teologo e del peniten- 
ziere, di alcuni mansionatii e chie- 
rici. prebendati addetti al divino 
servigio. Il medesimo Gregorio XVI 
accordò particolari privilegi al de- 
cano del capitolo bellunese, col- 
1’ uso della bugia nella celebrazione 
della messa, e permise l’uso di 
questa ai canonici ma nelle sole 
solennità: ai canonici ed al deca- 
no del capitolo di Feltre poi con- 
cesse la veste paonazza, con fascia 
e mozzetta simile, ed il rocchetto. 
Anticamente il capitolo aveva an- 
che la dignità dell’arcidiacono, con 


dodici canonici, ed otto mansiona- 


ri. Prima eranvi pure in Feltre 
tre conventi di uomini, e quattro 
monisteri di donne; ed. in Belluno 
vi fiorivano i gesuiti, i cappuccini, 
i minori conventuali, i serviti, le 
francescane, e le benedettine di san 
Gervasio che sono le sole super- 
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stiti. Inoltre in Feltre avvi la sola 
parrocchia della cattedrale con bat- 
tisterio, l’orfanotrofio, l’ospedale, il 
monte di pietà, il seminario ed al- 
tre pie istituzioni. Ad ogni nuovo 
vescovo le due mense sono in com- 
plesso tassate nei libri della came- 
ra apostolica in fiorini mille e sei- 
cento. 

FELTRE DELLA ROVERE 
Giutio ;- Cardinale. Giulio Feltre 
della Rovere, fratello di Guidobal- 
do, duca di Urbino, nacque in que» 
sta città l’anno 1535 a’ 5 aprile. 
Nell’età di dodici anni soltanto, ai 27 
luglio 1547, da Paolo III fu creato 
prete cardinale di s. Pietro in Vin- 
coli, e non molto dopo legato nel- 
l'Umbria e Perugia. Esercitò que- 
sto uffizio non solo sotto il mede- 
simo Paolo III, ch’era di lui paren- 
te, ma ancora con gran plauso dei 
popoli nel pontificato di Giulio III 
e Pio IV, il quale nel 1560, lo 
confermò, in quell’impiego e lo 
promosse alla sede vescovile di 
Vicenza. Da questa Chiesa fu poi 
traslocato a quella di Urbino, quin- 
di a Ravenna e nel 1573 alla sub- 
urbicaria di Sabina ; finalmente 
l’anno dopo a Palestrina. Morì nel 
1578 a Fossombrone, coronato di 
meriti e compianto di cuore, dopo 
trenta anni di glorioso cardinalato, 
in cui intervenne con autorità ai 
conclavi ne’ quali furono eletti Giu- 
lio III, Marcello II, Paolo IV, s. 
Pio V e Gregorio XIII. Da Dome- 
nico Maria Manni si ha un Ragio- 
namento di questo cardinal della 
Rovere, e di alcuni suoi progeni- 
tori, che sta nelle sue Osservazio- 
ni sopra i sigilli antichi, tom. VII, 
p. 31, tom. X, p. 443. 7. Rovere 
FAMIGLIA. 

FEMMINA. Y. Donma. 

FEMORALIA. Calzoni, o mu- 
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tande. I calzoni sono quella parte 
del vestito, che cuopre dalla cin- 
tura al ginocchio, onde è divisa in 
due parti, benchè anco ad un sol 
pezzo dicasi calzone, in latino fe- 
moralia. Le’ mutande sono piccole 
brache (quella parte di vestimen- 
ta, che cuopre dalla cintura fino 
al ginocchio, in latino femoralia, 
feminalia), o sia que’ calzoni stretti, 
fatti di tela, che si portano di sot- 
to, e sì usano in particolare da 
chi va a bagnarsi, in latino subli- 
gaculum. Pompeo Sarnelli nelle 
sue Lettere ecclesiastiche, due ne 
ha scritte sui femorali: la prima 
nel tom..III, lett. XXVIII, De’ fe- 
morali dell’ antico Pontefice, e se 
loro corrispondono i sandali de’ ve- 
scovi; la seconda nel tom. VII, 
lett. XXXIV, Dell’ uso de’ femo- 
Si dicono feminalia e femora- 
lia, perchè femina sono le parti 
interiori, e femora le esteriori. Co- 
sì il Sarnelli, appoggiato all’au- 
torità di Plinio, che nel libro 
XXVIII scrisse: fermina atteri, adu- 
rique equitatu, notum est. Il Si- 
gnore ordinò ai sacerdoti questa 
sorte di vestimenta, acciocchè se 
avvenuto fosse, che il sacerdote 
nell’ uccidere ed offrire le vittime, 
cadesse, e se gli rivoltasse la tuni- 
ca di lino, non si vedessero le pu- 
denda contro la riverenza e decen- 
za sacerdotale; e perciò comandò 
pure che il sagerdote non salisse 
all'altave per gli scalini. Erano i 
femorali di bissé, e ritorto, e si 
distendevano dai lombi sino al gi- 
nocchio; e perciò non si fa men- 
zione di Calze (Vedi), sì ritiene 
che i sacerdoti non ne portassero, 
ma facessero il loro ministero coi 
piedi nudi. S. Girolamo parla dei 
femorali, e I’ Esodo ai cap, 20, 26, 
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ag e 30, chiamando iniquità la 
disubbidienza contro il precetto del- 
l’uso de’ femorali : qual sia questa 
iniquità la riferisce s. Tommaso 1, 
2, qu. 102, art. 4 ad 7. Laonde 
il Sarnelli dice che i femorali so- 
no le nostre mutande, che appunto 
coprono le vergogne all’ignudo, 
essendo di parere che coloro che 
vestivano di lungo, come i sacer- 
doti dell'antica legge, non usassero 
nè calzoni, nè mutande, e però ne 
fosse a’ medesimi prescritto l’ uso; 
dappoichè gli ebrei che usavano 
vesti lunghe, ed in paesi tempe- 
rati, non adoperavano tali vesti- 
menta, come consta dal fatto di 
Noè, che avendogli Cam rimossa la 
veste mentre dormiva, comparve 
nudo. Annone re degli ammoniti 
insultò gli ambasciatori di Davidde, 
col fargli ingiuriosamente tagliare 
le vesti corum medias, usque ad 
nates, esponendo la nudità delle 
loro segrete parti del corpo alla 
vista di tutti, non essendo allora 
in uso altre vesti che la tonaca ed 
il mantello, senza portarsi sotto nè 
mutande, nè calzoni, come ha poi 
introdotto la decenza e la necessi- 
tà. Né dice il contrario Geremia, 
al capo 13, 11: icut adhaeret 
lumbare ad lumbos viri, sic agglu- 
tinavi mihi omnem domum Israel. 
Non parla qui il profeta nè delle 
mutande, nè de’ calzoni, ma del 
costume di quelli che per lavarsi 
ne’ fiumi o ‘ne’ bagni, o per ispo- 
gliarsi a lottare, o per rimediare a 
qualche infermità adoperavano per 
cuoprire le parti .vergognose altre 
sorte di panni detti lumbaria, sub- 
ligacula, succintoria, perizomata ec. 


Similmente dicendo s. Paolo, ‘ad 


Corint. 12, 23: Quae putamus i- 
gnobiliora membra esse corporis, 
his honorem abundantiorem circum- 
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damus, non vuol dire che ‘si usa- 
vano le mutande. 

I romani non usavano femorali; 
somigliante era l’uso de’ greci: pe- 
rò nei paesi freddi si usavano cal- 
zoni. Siccome in Persia non si ve- 
stiva di lungo, così ivi usaronsi i 
calzoni, non solo dai lombi sino 
alle ginocchia, ma sino ai piedi, 
chiamati Sarabara, e Saraballa: 


in arabo i calzoni chiamansi «Ser. . 


val. Braccae ancora si chiamano le 
brache, delle quali si servirono le 
genti di clima freddo; onde fu 
detta Gallia braccata la provin- 
cia narbonese. Degli sciti disse O- 
vidio : Pellibus, et laxis arcent ma- 
la frigora braccis. Laxis, idest pro- 
lixis, cioè che le brache scendeva- 
no sino a’ piedi, come poscia usa- 
rono gli schiavoni, ed altri popoli, 
massime orientali. In Inghilterra 
un tempo si usò, che coloro i quali 
fuori del matrimonio si mescola- 
vano colle donne, per penitenza 
girassero nudi per la chiesa al'co- 
spetto del popolo, ritenendo sola- 
mente le mutande o femorali. V. 
Enea Sylv., De dictis Alphons., 
dove parla di Mane Fioritino. In 
quanto all'origine de’ femorali, ag- 
giunge il Sarnelli, essa ‘in certo 
modo risale sino dai nostri primi 
padri, i quali dopo la trasgressio- 
ne del divino precetto, vedendosi 
spogliati del manto della grazia, e 
della giustizia originale, si accorse- 
ro della loro nudità e vergogna, e 
sentendo in sè i movimenti della 
concupiscenza ribelle alla ragione 
fecerunt sibi perizomata, cioè si fe- 
cero le mutande di fronde di fi- 
chi, come pensa s. Ireneo, .tanto 
lunghe, quanto coprivano le loro 
parti vergognose, restando nudi nel 
rimanente del corpo, come ‘fanno 
ancora alcuni popoli selvaggi. Il 
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ven. Beda trattando de’ femorali 
degli antichi sacerdoti del vecchio 
Testamento, dice, che ì femorali si- 
gnificano la castità richiesta nel 
sacerdozio : onde in ebreo si dico- 
no Michnezaim, cioè strintorii de- 
due lombi e de’ femori come spiei 
ga Gioseffo. Conchiude il Sarnelli, 
che intorno alle gambe o per ne- 


| cessità, o per comodità alcuni por- 


tavano le Fascie (Vedi), benchè 
l’uso comune delle persone sane, 
fosse negli antichi tempi di andare. 
e colle gambe e colle braccia nu- 
de. Circa poi il punto se le calze 
ed i Sandali (Vedi) de’ nostri Pon- 
tefici siano in luogo de’ femorali, 
leggasi il citato s. Tommaso nel 
supplemento della terza parte, q- 
4o, art. 7 ad 6, ove così scrive: 
» Dicendum, quod pro illa lami- 
» na habet Pontifex noster cru- 
» cem, ut Innocentium dicit, sicut 
» pro femoralibus habet sandalia, 
» pro linea albam, pro balteo cin- 
» gulum, pro podere tunicam, pro 
» ephod amictum, pro rationali 
» pallium, pro cydari mitram ”. 
Il ministerio de’ sandali così ri- 
chiede nel nuovo Testamento, signi- 
ficando dover i vescovi tenere i 
piedi calzatìi, e preparati alla pre- 
dicazione del vangelo ; e prima dei 
sandali si vestono sino al ginoc- 
chio. le calze dette caligae : » quia 
» praedicator pedibus suis rectos 
»- debet facere gressus, et genua 
» debilia roborare’” come spiega 
Durando lib. 3, c. 8. 

| -FENELON Fnaaxcgesco DI Sati- 
cnac DE LA MOtTE, arcivescovo di. 
Cambrai, nacque nel castello di 
Fénélon in Querci, nel 1651; di 
famiglia distinta ed antica. Fino 
all’età di dodici anni fu educato 
co’ più felici successi nella casa pa- 
terna. La prima scuola pubblica 
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che frequentò fu l'università di 
Caors. Di qui passò a Parigi, do- 
ve terminò i suoi studi sotto gli 
occhi di Antonio marchese di Fé- 
nélon suo zio, luogotenente gene- 
rale degli eserciti del re. Dell’ età 
di soli diciannove anni predicava 
con tale riuscita, che sembrava a- 
verne assai più di esercizio in sì 
difficile ministero. Se non che sag- 
gio il suo zio temendo, che le lau- 
di ed il vento mondano facessero 
appassire quel nascente fiore, lo 
consigliò ad imitare per qualche 
anno il silenzio di Gesù Cristo. 
Frattanto sollevato al sacerdozio, 
adempì le funzioni di questo tre- 
mendo ministero con eguale lode 
e fervore, predicando di bel nuo- 
vo con quell’ appassionata ed affet- 
tuosa eloquenza che vince gli animi. 
Mons. Harley arcivescovo di Parigi 
lo nominò superiore del monistero 
delle Nuove Cattoliche, ond’ebbe nuo- 
va occasione di fare risplendere la 
dolcezza del suo carattere, ed il suo 
zelo per la conversione delle ani- 
me. Non vi volea meno che sì be- 
ne temperato martello per convin- 
cere e ricondurre gli eretici; il re 
stesso lo elesse a missionario sulle 
costiere della Santongia e del pae- 
se d’Aunis; e seppe così a mera- 
viglia congiungere alla solidità di 
sua dottrina una costante regola- 
rità di costumi, che ovunque piacque, 
ammaestrò, persuase, e le abiura- 
zioni furono senza numero. A ri- 
cognizione e premio de’ suoi servi- 
gi nel 1689 fu dalla corte nomi- 
nato precettore de’ duchi di Bor- 
gogna, d'Angiò e di Berry, dai 
quali gli venne tributata laude la 
più giusta e gloriosa con una co- 
stante adesione a’ suoi precetti. Per 
questi principi, Fénélon compose il 
Telemaco, ossia le avventure di 


FEN 
Telemaco figlio di Ulisse, opera 
immortale per la sua morale ed 
altri sublimi pregi, in cui versò 
tutte le ricchezze della lingua fran- 
cese, e che meritò di essere tra- 
dotta in molte lingue. 

Nell’ anno 1695 con universale 
acclamazione -venne eletto arcive- 
scovo di Cambray, per cui abban- 
donò la sua abbazia di s. Valerio 
ed un piccolo priorato. Sino da que- 
sto tempo, essendo egli bene avanza- 
to in ciò che gli ascetici chiamano 
vie interiori, incontrò intima rela- 
zione colla celebre madama Giovan- 
na Bonvier de la Motte de Guyon 
(la cui vita fu stampata in Colo- 
nia nell’anno 1720 in tre volumi) 
direttrice delle donne mistiche, e 
fu da.questo legame, come alcu- 
ni credono, ch’ egli non approvò la 
grande istruzione sul quietismo scrit- 
ta ed inviatagli da Bossuet, che 
anzi pubblicò il suo libro delle 
massime de’ santi, nel quale spie- 
gava a fondo il sistema della vera 
spiritualità e delle vie interiori. 
Quantunque quest’ opera fosse sta- 
ta subito accettata colla comune 
approvazione , pure la difficoltà 
fatta da .M. di Fénélon al tempo 
della soscrizione dei trentaquattro 
articoli pubblicati ad Issy (su dei 
quali è a vedersi l’ Ottieri nella Sto- 
riad’ Europa, t.I,lib.I,p. 154) contra 
i falsi mistici, fece sì che il suo li- 
bro venne sodamente esaminato, e 
vi si riscontrarono proposizioni in 
gran numero mancanti di esattez- 
za. Ecco la sorgente delle celebri 
e lunghe questioni fra M. di Fé- 
nélon. e M. Bossuet, mentre que- 
gli le sosteneva, e questi affatica- 
vasi a dimostrarne il pericolo. Non 
è peraltro a credersi esserne per 
questo rimasta punto offuscata la 
gloria di un tanto uomo, che anzi 
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il pubblico illuminato sopra tali 
quistioni, come ha in ammivazione 
il gran Bossuet, ama e stima il 
saggio ed illustre Fénélon per la 
sua eroica ritrattazione. Innocen- 
zo XII con la costituzione Cunz 
alias, Bull. Rom., tom. IX, p. 499, 
condannò il libro di Fénélon : Expli- 
cation des maximes des saints sur 
la vie intérieure par messire Fran- 
cois de Salignac Fénélon, ec. A 
Paris chez Pierre Aubouin 1697. 
Luigi XIV accettò tal condanna, 
come ì vescovi di Francia per tutto 
il regno. Appena Fénélon ebbe di 
ciò. notizia, riprovò dal pergamo 
il suo libro, e fece pubblicar nella 
sua diocesi una pastorale nella qua- 
le comandava che si ricevesse la 
costituzione d’ Innocenzo XII, che 
egli accettava senza alcuna restri- 
zione. Così fu maggior l'editicazione 
che diè Fénélon per sì fatta causa, 
che lo scandalo prodotto da Fénélon 


col suo libro sulla vita interiore. 7. 


Quististi. Viveasi questo prelato 
nella sua arcidiocesi di Cambray, co- 
me i vescovi de’ primi secoli oc- 
cupato sempre in opere di pietà e 
di carità, avendo ad unico sollievo 
letteratura ed amicizia, quando nel 
giorno 7 di gennaio del 1715, an- 
no sessantesimoquarto dell'età sua, 
piangeano nella sua morte i suoi 


diocesani la perdita di un vero pa-. 
store, il clero di un oracolo, i po-- 


veri di un padre. Abbiamo di lui 
parecchie opere, nelle quali tutto a 
meraviglia si unisce quanto l’ elo- 
quenza ha di vario, di soave, di pe- 
netrativo, di tenero ed affettuoso. 
Le principali sono: 1.° alcune ope- 
re spirituali; 2.° un Zrattato del- 
la educazione delle fanciulle; 3. 
alcuni sermoni; 4.° Dialoghi sul- 
l eloquenza in generale e sopra 
quella del pulpito in particolare; 
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5. il Direttorio de’ principi; 6.° 
molti scritti a favore del formola- 
rio e della costituzione Trigenitus; 
».° molti altri scritti sul quietismo; 
8.° un Zrattato dell’esistenza di 
Dio, ed alcune lettere sulla reli- 
ione. 

FENESTRELLA o FinesrReLLA 
(Fenestella). Piocola apertura che 
anticamente’ facevasi agli Alari, 
ed alle Confessioni (Vedi), perchè 
riponendosi sotto gli altari, e nelle 
confessioni le sagre reliquie, dalla 
finestrella si calavano veli, per ac- 
costarli alla cassetta od arca in cui 
racchiudevansi le reliquie, per le 
quali soleva Iddio operare mira- 
coli, per glorificare i servi suoi. 
Altre simili finestrelle, chiamate pur 
furono foramen e cataracta, come 
narra il Rinaldi all'anno 416, num. 
21, il quale aggiunge che dagli 
antichi cristiani si costumava rac- 
cogliere per divozione la polvere 
vicina al luogo delle reliquie, la 
quale si dava agl’infermi eccitan- 
doli a raccomandarsi al patrocinio 
de’ santi di cui erano le reliquie: 
altrettanto praticavasi, come tut 
tora si fa, coll’olio delle lampade, 
che ardevano avanti le reliquie, 
e sagre immagini. Ordinariamente 
erano due le finestrelle, o forami 
degli altari, una di fuori, l'altra 
di dentro, e corrispondenti sopra 
l'arca, o cassa delle reliquie. La 
nima era aperta e visibile ad o- 
gnuno : la seconda si teneva chiu- 
sa, aprendosi solo per grazia par- 
ticolare a qualche persona illustre. 
}l Piazza nella Efemeride vaticana, 
parla della limatura delle Catene 
di s. Pietro (Vedi), delle Chiavi: 
(Vedi) della sua .confessione, dei 
brandi, o brandei, o santuari che 
i romani Pontefici davano a’ fedeli 
per appagare -le loro vive e reli- 
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giose istanze. I brandei erano i veli 
che per le finestrelle si calavano 
nelle confessioni, ov’ erano i corpi 
o reliquie de’ santi, massime nelle 
confessioni delle basiliche di s. Pie- 
tro in Vaticano, e di s. Paolo nel- 
la via Ostiense. Aggiunge pure il 
Piazza, che i brandei, de’ quali 
parlammo anche altrove, erano do- 
nati per reliquie, e come tali era- 
no venerati pei prodigi che Dio 
più volte con ‘essi operò; e sicco- 
me s. Germano vescovo di Capua 
con altro vescovo erano stati pre- 
gati da Giustiniano prima che fos- 
se imperatore a passare offizio con 
Papa Ormisda perchè gli conce- 
desse delle reliquie di s. Pietro 
per metterle in una chiesa da lui 
fabbricata, e persuadendolo essi del 
costume della Chiesa romana di 
non estrarre dalla santa città ve- 
runa reliquia, Giustiniano si limitò 
a pregarli d’impetrargli almeno i 
santuari, colla brama, se era pos- 
sibile, di farli calare nella seconda 
finestrella, o cataratta. 

Il Torrigio nelle Sagre grotte 
vaticane, a pag. 461, dice che Be- 
nedetto III fece fare per la con- 
fessione della basilica vaticana bi/- 
licum d’oro purissimo del peso di 
tre libbre; e che ivi erano due 
forami, uno sotto l’altro; il primo 
chiamavasi prima cataracia, il se- 
condo, che era più vicino al corpo 
di s. Pietro, secunda cataracta, 
sopra la quale calandosi alcuni veli, 
chiamati velamina, palliola, bran- 
dea, sanctuaria, e patrocinia, sì 
mandavano dai Pontefici a gran 
personaggi, come preziosissime re- 
liquie di s. Pietro. Scrive s. Gre- 
gorio Turonense, De gloria mart. 
lib. I, cap. 28, che quei veli ca- 
lati per sì fatti forami, quando si 
ritiravano pesavano di più con ma- 
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raviglia di tutti. Il Severano nelle 
Memorie sagre delle sette chiese di 
Roma parla delle finestrelle o fo- 
rami sopra i sepolcri de’ martiri, 
dell’ economia de’ romani Pontefi- 
ci in concedere le reliquie ne’ pri- 
mi secoli, per cui davano invece i 
detti veli, fazzoletti, o. cose simili; 


. che chi voleva portare fuori di 


tali veli prima li pesava, indi fa- 
ceva orazione, e digiunava, ed in 
segno e premio della sua fede ri- 
pigliando il velo lo trovava di pe- 
so maggiore. Racconta altresì quan- 
to noi pur dicemmo al vol. IX, 
pag. 78 del Dizionario, cioè che 
il Papa nella festa della comme- 
morazione di s. Paolo, uffiziando 
nella di lui basilica, ivi apriva 
la seconda finestrella della confes- 
sione, faceva dispensare per divo- 
zione al popolo i carboni, e l’in- 
censo che nell’anno precedente avea 
posto sull’arca del beato apostolo, 
e poscia poneva su di essa altro 
toribolo, con carboni, ed incenso. 
V. Cauresa, e VETRI, al quale arti- 
colo si dice di quelli colorati, che 
adornano le finestre de’ luoghi sa- 
gri. Che le finestre di vetro erano 
in uso al tempo dell’ imperatore 
Gajo lo si apprende dal Rinaldi 
all’ anno 42, num. 30. 

Nella cappella o confessione ch' è 
sotto l'altare papale della basilica 


‘lateranense, evvi nel suo interno 


un ferro orizzontale e parallelo al- 
la porta d’ingresso con degli anelli, 
dal quale probabilmente pendeva- 
no i setini o veli, perchè ivi con- 
servavasi la tunica di s. Giovanni 
evangelista. Nell’ opera intitolata: 
Stato della s. chiesa lateranense, 
cap. IX, Della confessione, ecco 
quanto si legge. Sotto l’altare pa- 
pale vi è la confessione che si ap- 
pella di s. Giovanni evangelista, 
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perchè ivi dapprima si conservava 
la sua tunica, ripostavi nel ponti- 
ficato di s. Gregorio I, come affer- 
ma il Baronio all'anno 592. Que- 
sta tunica ora si conserva nel ci- 
borio sopra il medesimo altare pa- 
pale, e se ne fa la pubblica osten- 
sione al popolo nel giorno di Pa- 
squa di risurrezione, come pure si 
fa l’ostensione delle altre insigui 
reliquie che si venerano in quella 
sacrosanta arcibasilica. A questa 
cappella si ascendeva per alcuni 
gradi, ed ha l’ingresso in faccia 
alla porta principale della chiesa. 
Sotto il pontificato di Clemente 
VII fu di nuovo abbellita d’ ar- 
chitetture di chiaro-scuri, nelle 
quali opportunamente erano state 
dipinte le statue de’ quattro evan- 
gelisti, e alcuni. ovati con mezze 
figure di altri santi; opere tutte 
di Gio. Battista Bruchi romano, il 
quale rifece sulla stessa maniera 
però dell’ antica pittura anche il 
quadro che vi si venera, mentre 
l’altare fu ristorato ed abbellito di 
marmi e pietre. Questo altare in- 
nanzi al quale arde continuamen- 
te una lampada per pia disposizio- 
ne del canonico Giuseppe Antoli- 
ni, oggi è uno de’ due privilegiati 
per i morti. Per l’ingiuria de’ tempi 
la detta cappella aveva molto sof- 
ferto, per cui nel pro-camerlengato 
del cardinal Luigi Lambruschini 
segretario di stato del Papa che 
regna, vi accedette la commissione 
delle belle arti, la quale giudicò 
doversi restaurare la pittura so- 
vrapposta all’altare, che rappresenta 
la prodigiosa apparizione del Sal- 
vatore allorchè si eseguiva la con- 
sagrazione della chiesa lateranense 
dal Pontefice s. Silvestro I, e ne 
fu commesso il lavoro al pittore 
Tojetti che egregiamente l'’ eseguì 
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sotto la direzione del cav. Agrico- 
la. Le suddette pitture di ornato 
eseguite dal Bruchi furono giudi- 
cate non meritevoli di restauri, e 
perciò coperte con marmi di cui 
furono rivestite le pareti. Nella 
volta furono fatte pitture di orna- 
to inventate dal cav. Agricola, ed 
eseguite da Alessandro Mantovani. 
Si ampliò l’adito alla cappella con 
un’ arca scavata, recinta ed ornata 
di marmi colorati, e d’una balau- 
stra elegante di metallo con orna- 
menti dorati, alla quale si discen- 
de per due eleganti scale laterali 
con disegno del cav. Canina, ed 
eseguito dal cav. d’Este. Finalmen- 
te venne posta una lapide di ala- 
bastro orientale sul frontespizio del- 
la cappella con questa iscrizione a 
caratteri di metallo dorato: crg- 
MENS VIII REFECIT. GREGORIVS XVI 
ADDITIS OPERIBVS RENOVAVIT. Non è 
poi da tacersi, che tali lavora- 
zioni fatte per ordine del cardinale 
Lambruschini, ebbero luogo dopo 
che monsignor Angelo Picchioni, 
sostituto de’ brevi pontifici, si oc- 
cupava del ripulimento della cap- 
pella, che portò la scoperta della 
pittura rappresentante l’apparizione 
del Salvatore, quindi egli di suo 
peculio ha donato all’altare sei 
candellieri, croce con crocefisso, e 
carteglorie di metallo dorato. Con- 
chiudiamo, che siccome nelle con- 
fessioni delle basiliche vaticana ed 
ostiense furono fatte le fenestrelle, 
ab antico forse anche in questa 
lateranense avrà potuto esistere, 
corrispondente al luogo poi ridotto 
a cappella, onde calarvi de’ veli o 
brandei in venerazione alla tunica 


di s. Giovanni evangelista che vi si 


conservava, sussistendo il ferro e 
gli anelli dorati, sui quali vuolsi 
che si appendessero dai divoti del 
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santo apostolo ed evangelista, chia- 
mato il diletto discepolo di Gesù 
Cristo. 

FENICIA ( Phoenicia). Provin- 
cia di Siria nell'Asia, confinante al 
nord colla Siria propriamente det- 
ta, a levante coll’ Arabia deser- 
ta e colla Palestina, a mezzodì 
colla sola Palestina, ed a po- 
nente col Mediterraneo. - Sebbene 
la Fenicia non sia molto estesa, 
nondimeno fu una delle più cele- 
bri provincie del mondo, sino dal- 
la più rimota antichità. I fenicii 
sul principio abitarono sul mare 
Rosso, e di là si portarono a sta- 
bilirsi sul Mediterraneo tra la Si- 
ria e l'Egitto. Ciò può bene con- 


ciliarsi con Mosè che li fece discen-. 


dere da Cam, che popolò l’Egitto 
e i paesi vicini. Il nome di Feni- 
cia non si trova nella sagra Scrit- 
tura, ne’ libri scritti in ebraico, ma 
solo in quelli il cui originale è gre- 
co, come i Maccabei, ed i libri del 
nuovo Testamento: in ebraico leg- 
gesi sempre Chanaan. . San Matteo 
che scriveva in ebraico o in siria- 
co, talvolta chiama cananea una 
femmina, che s. Marco, il quale 
scriveva in greco, dice sirofenicia , 
ovvero fenicia di Siria; perchè la 
Fenicia formava in allora parte 
della Siria, e per distinguerla dai 
fenici d’ Africa, o dai cartaginesi. 
Si vuole che i fenicii 
viato colonie, e lasciato vestigie 
della loro lingua in quasi tutte le 
coste del Mediterraneo; e vuolsi pu- 
re che i fenicii popolassero la Sici- 
lia. La più famosa delle colonie fe- 
nicie fu senza dubbio quella di Car- 
tagine. Si crede che alla venuta di 
Giosuè, molti si ritirassero nell’A- 
frica, e in altri luoghi. Dice Pro- 
copio che trovavasi a Fingis nel- 
l'Africa due colonne di marmo 


abbiano in-- 
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bianco, erette vicine alla gran fon- 
tana, nelle quali leggevasi in ca- 
ratteri fenicii: oi siamo popoli 
fuggiti da Gesù (ossia Giosuè) fr- 
gliuoli di Navè. I fenicii furono ec- 
cellenti in ogni sorte di lavoro : al- 
cuni autori antichi li dicono inven- 
tori delle lettere alfabetiche, della 
scrittura, del commercio, dell’astro- 
nomia ec.: così pretendesi che sieno 
stati essi i.primi, che hanno tro- 
vato l’arte della navigazione, che 
insegnarono a dare delle battaglie 
navali, a soggiogare i popoli vici- 
ni, ed a far rispettare i diritti del- 
la dignità reale. I fenici in somma 
furono uno ‘dei popoli più incivi- 
liti e più industriosi dell’antichità, 
giacchè quasi tutte le arti fioriro- 
no mirabilmente presso di essi, co- 
me lo attesta la magnificenza tan- 
to vantata di Tiro e di Sidone. 
Salomone impiegò i talenti degli 
artefici fenicii nella edificazione del 
tempio di Gerusalemme. I fenicii 
per la grande estensione del loro 
traffico, avendo avuto più partico- 
lari relazioni cogli egiziani, co’ gre- 
ci, e cogli etruschi, attinsero da 
questi diversi popoli moltissime co- 
gnizioni relative alle arti. Fatali fu- 
rono afenicii le guerre che dovet- 


. tero sostenere contro i babilonesi 


ed i persiani, ma la. potenza loro 
cadde sotto i'formidabili eserciti 
di Alessandro, il quale mentre mo- 
veva contro la Persia assalì, e s'im- 
possesso delle loro varie provincie. 
In quella occasione memorando fu 
l'assedio di Tiro, che pel corso di 
selte mesi oppose vigorosissima re- 
sistenza, e che finalmente fu presa 
di assalto. 

I confini della Fenicia non fu- 
rono sempre i medesimi, dandose- 
le talvolta l’estensione dal nord al 
mezzodì da Ortosia fino a Pelusiuv; 
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alle volte dalla parte del nord al 
mezzodì al monte Carmelo, ed a 
Tolemaide. Certo è, che dopo la 
conquista che gli israeliti fecero 
della Palestina, teneva essa i pro- 
pri confini, e non aveva possesso 
alcuno nel paese de'filistei, i quali 
occupavano tutta la regione - dal 
monte Carmelo lunghesso il Medi- 
terraneo, sino alle frontiere di Égit- 
to. Aveva pure pochissima esten- 
sione dalla parte di terraferma ; 
perchè gli ebrei che occupavano la 
Galilea, la rinserravano sul Medi- 
terraneo. Così quando si parla del- 
la Fenicia, fa d’uopo distinguere i 
tempi, giacchè avanti la conquista 
della Palestina fatta da Giosuè, 
tutto questo paese veniva occupa: 
to dai cananei figliuoli di Cam, di- 
visi in undici famiglie, fra le qua- 
li la più potente era quella di Ca- 
naan, fondatore di Sidone, e capo 
de’ cananei così detti, ai quali i 
greci diedero poscia il nome di fe- 
micii. Questi furono i soli che si 
mantennero indipendenti non so- 
lamente sotto Giosuè, ma anche 
sotto Davidde, Salomone, e sotto 1 
re loro successori; ma furono poi 
soggiogati .dai re di Assiria, o da 
quelli di Caldea. Successivamente 
ubbidirono pure ai persiani, ai gre- 
ci, ed ai romani, sotto de’ quali fe- 
cero: parte del governo della Siria: 
ed al presente la Fenicia è sogget- 
ta agli ottomani, ‘e compresa nella 
Turchia asiatica, formando nella 
maggior parte il pascialatico di Sei- 
da nella Soria. I fenicii non ebbe- 
ro re della propria nazione , nè 
forma di stato. indipendente, da 
due mila e più anni; perché i re 
che gli assiri, i caldei, i persiani, 
ed i greci vi lasciarono qualche. vol- 
ta, erano tributari a questi conqui- 
statori, e mon vi esercitavano sc 
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non un potere affatto dipendente. 
Le principali città della Fenicia, 
erano Sidone, Tiro, Tolemaide, Ec- 
dippo, Saretà, Berito, Biblo, Tripoli, 
Ortosia, Simina, Arada, ma oltre 
queste ne possedevano anticamente 
i fenicii varie altre sul Libano: anzi 
alcune volte gli autori greci com- 
prendono tutta la Giudea (Zedi) sot- 
to il nome di Fenicia. In quanto 
poi alle città particolari alla Feni- 
cia, da che fu dessa anlicamente 
divisa in prima e seconda, nelle 
notizie: ecclesiastiche si legge che la 
Fenicia, al di sopra del mare, per- 
ciò detta marittima, ossia la prima 
Fenicia conteneva la città di Tiro, 
metropoli della provincia di Berito 
o Beyrut, di Arcea, Gegarta, Pa- 
neade, Sidone, Biblo, Ortosia, Ara- 
da, Tolemaide, Tripoli, Bostro o 
Bosra, Politiana; inoltre la prima 
Fenicia occupava la parte occiden- 
tale del paese lungo il Mediterra- 
neo, e formava la seconda provin. 
cia della diocesi e patriarcato di 
Antiochia, con diecinove sedi suf- 
fraganee di Tiro, fra le quali tre 
arcivescovali. La Fenicia del Liba- 
no, così detta perchè quel celebre 
monte era negli stati che la com- 
ponevano, ossia la seconda Fenicia, 
che occupava la parte orientale del- 
la Fenicia, presa generalmente, com- 
prendeva la città di Edessa, Abia, 
Giustinianopoli, Laodicea, Damasco, 
Palmira, Eliopoli, il cantone dei 
Giambrudi, il cantone dei Magludi, 
ed. il cantone orientale; formava 
essa la terza provincia della dioce- 
si e patriarcato d’ Antiochia; la cit- 
tà di Damasco n'era la metropoli 
con tredici sedi suffraganee, tra le 
quali due arcivescovati: dal che fa- 
cilmente apparisce quanto grande 
fosse allora l’estensione della Feni- 
cia. La fede di Gesù Cristo fu pro- 
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pagata nella Fenicia dai suoi disce- 
poli, che si dispersero dopo il mar- 
tirio di s. Stefano. San Pietro vi sta- 
bili de’ sacerdoti con un vescovo, e 
dalle accennate sedi vescovili che 
successivamente vi furono erette, si 
può formare un'idea del progres- 
so che fece il cristianesimo nella 
Fenicia. 

FENUCLETO o FLENUCLE- 
TO (Flenucletum). Sede episcopale 
della Mauritiana Cesariana nell’ A- 
fica occidentale, sotto la metropo- 
Ji di Giulia Cesarea, di cui.si co- 
nosce il solo vescovo Felice, che nel 
484 sì portò alla conferenza di 
Cartagine. 

FERA o FERE (Pherae). Città 

vescovile della provincia di Tessa- 
glia, nell’esarcato di Macedonia, la 
cui chiesa godeva i diritti metropo- 
litani nel quarto secolo. Oriens 
Christ. tom. II, pag. 130. 
. FERADI ra Granpe. Città ve- 
scovile della Bizacena nell’Africa 
occidentale, sotto la metropoli di 
Adrumeto, il cui vescovo Vincenzo 
fece parte della conferenza di Car- 
tagine.. 

FERADI o PERADI 1a Piccora. 
Città vescovile della provincia Bi- 
zacena nell'Africa occidentale, sot- 
to la metropoli di Adrumeto, det- 
«ta la piccola per essere meno este- 
sa della precedente. Feliciano suo 
vescovo fu alla conferenza di Car- 
tagine. 

FERALIA. Festa che i pagani 
celebravano in onore dei morti, e 
che durava dal 20 di febbraio, si- 
no alla fine di tal mese. In questi 
giorni essi portavano delle vivande 
sulle tombe, immaginandosi che le 
anime essendo d’ intorno venissero 
la notte a mangiarle. /7. Biondo da 
Forlì, Roma trionfante pag. 64 e 
seg. I cristiani facevano a’ 22 feb- 
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braio la festa di s. Pietro ( Y. CaT-: 
TEDRA O FESTA DI s. Pietro in AnTIO- 
caa)in luogo di quella che i pagani 
celebravano in onore dei morti; 
ma vi s’'introdusse una superstizione 
che consisteva nel conservare la 
cerimonia pagana colla fede cristia- 
na, e questo abuso fu condannato 
dal XXII canone del .concilio di 
Tours dell’ anno 566. V. Conviti, 
ed il Guasco, Riti funebri, ove 
parla delle feste Floralie, della dea 
Mania, e delle Lemurali. 
FERDINANDO III (s.), re di 
Castiglia e di Leone. Nacque sul 
finire dell’anno 1198 o nel seguen- 
te, primogenito di Alfonso re di 
Lione, e di Berangera di . Castiglia, 
sorella di Bianca regina di Francia 
e madre di s. Luigi. Berangera in 
forza di un ordine di Innocenzo 
III, fu divisa da Alfonso, perché 
essendo parenti in terzo grado, si 
erano sposati senza averne avuta 
licenza; siccome però lo avevano 
fatto in buona fede, i loro figli 
furono dichiarati legittimi. Dive- 
nuta, nel 1217, erede del trono 
di Castiglia, per la morte di suo 
fratello Enrico, Berangera sostenne 
i suoi diritti, colla mira di cedere 
il trono al figlio Ferdinando, che 
aveva allora diciott'anni; ed operò 
in maniera ch’ egli fu proclamato 
re. L’ambizioso Alvaro, che come 


| tutore di Enrico, aveva tirannica- 


mente retto il regno di Castiglia, 
levò a rumore il paese ed accese 
il fuoco della discordia; ma il gio- 
vane re, assistito dai consigli di sua 
madre, cui onorava altamente, riu- 
sc a soffocare la ribellione. Fu per 
consiglio di lei ch'egli sposò nel 
1219 la virtuosa principessa Bea- 
trice, figlia di Filippo di Svevia, 
imperator di Alemagna. Da questa 
unione esemplare ne vennero selte 
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principi e tre principesse. Ferdi- 
nando benchè zelante per la giu- 
stizia, perdonava gli affronti alla 
sua persona diretti. Colla scelta di 
saggì ministri cercò di render  fe- 
lici i suoi sudditi. Il celebre Ro- 
drigo, arcivescovo di Toledo é gran 
cancelliere di Castiglia, presiedette 
per trent'anni a tutti i suoi con- 
sigli. Per impedire ogni ingiustizia 
nei tribunali istituì il consiglio reale 
di Castiglia, e per sua commissio- 


ne fu compilato il codice che ancora 


ivi sussiste. Desiderando di non im- 
pugnare le armi che contro gl’ in- 
fedeli, evitò qualunque occasione di 
contesa coi re di Portogallo e di 
Aragona, e con Eleonora d’Inghil- 
terra, alla quale avrebbe potuto 
contendere la Guascogna. Provò 
acerbo dolore quando vide suo pa- 
dre, istigato da Alvaro, minacciare 
i suoi stati, cercò ogni mezzo per 
acchetarlo, e lo aiutò nelle guerre 
ch’ebbe a sostenere contro i mori. 
Fondò vescovadi, fabbricò e ristau- 
rò cattedrali, cooperò per l’erezio- 
ne di chiese, monisteri e spedali; 
nè per tanto dispendio aggravò i 
suoi popoli, solo nella Provvidenza 
fidando. Per dilatare la conoscenza 
della religione di Cristo, nel 1225, 
mosse contro gl’infedeli; prese non 
meno di venti piazze dell’Andalu- 


sia, e dei regni di Cordova e di: 


Jaen; conquistò il regno di Baeca, 
ed eresse un vescovado nella capi- 
tale. Colle spoglie degli infedeli ri- 
fabbricò la cospicua cattedrale di 
Toledo, e donò a quell’arcivescovo, 
ai cavalieri di Calatrava e ad altri 
ordini militari molte città prese ai 
mori, a patto che le difendessero 
da'maomettani. In tutte le sue im- 
prese ebbe ‘sempre per .guida la 
religione, ed offeriva in sè stesso 
a'suoi soldati l’esempio di tutte le 
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virtù, e della più tenera divozione 
verso la Madre di Dio, la cui im- 
magine volea sempre esposta fra le 
schiere. Né trascurava i digiuni, 
l’orazione, i cilici. Si accingeva, nel 
1230, all'assedio di Jaen, quando 
la morte di suo padre lo fece tor- 


mare a'suoi stati per prender pos- 


sesso del regno di Leone; ma so- 
lo in capo a tre anni se ne vide 
pacifico possessore. Nel 1234 ripre- 
se le armi contro i mori, e dopo 
lungo assedio prese Ubeda; nello 
stesso tempo suo -figlio Alfonso 
ruppe a Xeres prodigiosamente, e 
per manifesta assistenza celeste, gli 
eserciti del re di Siviglia Abenbut. 
Nel 1236 la morte della regina 
Beatrice turbò a Ferdinando il 
giubilo di tante vittorie. Dopo a- 
ver dato alla virtuosa compagna il 
tributo d’un giusto pianto, tornò 
alle sue imprese, e compì la con- 
quista. de’regni di Baeca e di Cor- 
dova, nella qual ultima città con- 
verti Ja grande moschea in un 
tempio dedicato alla Madre di Dio, 
e ristabilì il vescovado. L’anno se- 
guente per aderire ai consigli di 
sua madre, e alle sollecitazioni di 
Bianca regina, vedova di Francia, 
sposò in seconde nozze Giovanna 
di Ponthieu, la quale fu imitatri- 
ce della pietà di questa santa rea- 
le famiglia. Ferdinando dedicando- 
si il verno ai pacifici esercizi della — 
religione, ritornava la primavera a . 
quelli dell’armi, riportando conti- . 
nue vittorie, ed erigendo sulle ro- 
vine dei moreschi delubri, templi 
cristiani. Ultima sua impresa fu la . 
gloriosa conquista di Siviglia, che 
resistette ad un assedio terrestre e 
marittimo di sedici mesi, nel qua- 
le spazio di tempo egli ebbe a 
piangere la perdita dell’amatissima 
sua. genitrice e dell'arcivescovo Ro- 
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drigo, che aveva esercitato fra l’ar- 
mi il santo suo ministero. Final- 
mente la città si arrese a’ 23 di 
novembre del 1249. Ferdinando 
rese a Dio grazie solenni dell’otte- 
nuta vittoria, e rifabbricò la catte- 
drale di Siviglia con tale magnifi- 
cenza, che non v'ha che quella di 
Toledo che la vinca. Adempiuti 
così i doveri della religione, stabi- 
f tribunali per amministrar la giu- 
stizia, e riordinò il conquistato pae- 
se. La. vita di questo santo re por- 
ge l'esempio che la dolcezza, la 
pietà, la religione, non sono incom- 
patibili colla dignità reale e le 
guerresche imprese. Nell’anno 1252, 
cinquantesimo quarto dell’età sua e 
trentesimo quinto del suo regno, 
fu colto da grave malattia, e co- 
noscendo appressarsi il suo fine, 
chiese i conforti della religione. 
Quando gli fu portato il ss. Sa- 
gramento, si gettò fuori del letto 
per porsi in ginocchio. Avea una 
corda al collo, e tenea nelle mani 
il Crocefisso che baciava e bagna- 
va delle sue lagrime. In tal posi- 
tura si accusò ad alta voce di tut- 
ti ì peccati della sua vita, i quali 
mon erano che falli leggieri; poi 
ricevette il santo Viatico col più 
grande religioso fervore, e fatti ve- 
mire i suoi figli, li benedisse e diè 
loro salutari ricordi. Durante l’ago- 
nia, disse al clero di recitare le li- 
tanie -ed il Te Deum; finite ‘le 
quali preci tranquillamente spirò, 
nel giorno 30 di maggio, e in tal 
giorno si celebra la di lui festività. 
Fu onorato da Dio con molti mi- 
racoli, e il suo culto immemo- 
rabile fu riconosciuto da Alessan- 
dro VII ed ampliato da Clemen- 
te X. Il suo corpo è custodito in 
un'arca bellissima, posta davan- 
ti alla immagine della santa Ver- 
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gine nella gran chiesa di  Sivi- 
lia. 

FERDINANDO (s.) e per Merito. 
Ordine equestre del regno delle 
due Sicilie. A cagione delle guer- 
resche vicende che segnalarono gli 
ultimi anni del secolo passato, Fer- 
dinando IV re delle sue Sicilie, che 
poi prese il nome di Ferdinando 
I, fu costretto di abbandonare la 
sua reggia di Napoli, rifugiandosi 
colla corte in Sicilia. Nell’ anno 
1799 avendo le potenze alleate 
superato le armate francesi, queste 
dovettero abbandonare diversi con- 
quisti, per cui il re potè ritornare 
in Napoli, e farvi il solerine ingres- 
so a’4 luglio. A perpetuare ne’po- 
steri sì lieto avvenimento, come per 
ricompensare coloro che avevano 
reso qualche importante servigio 
alla monarchia, e per premiare quei 
sudditi ch’eransi distinti per fedel- 
tà e valore, istituì con decreto del 
dì primo di aprile 1800 quest’or- 
dine cavalleresco, sotto il nome e 
il patrocinio di s. Ferdinando III 
re di Castiglia (Vedi), le virtà 
del quale celebrarono molti scrit- 
tori, che per la maggior parte no- 
mineremo in fine, anche in osse- 
quio dell’altro ordine equestre di 
Spagna, fondato sotto il medesimo 
titolo e patrocinio. L'ordine fu di- 


‘viso in tre classi, sottoposte alla di- 


gnità del gran maestro che suole 
essere il fe che regna, oltre quat- 
tro grandì ufficiali ministri del me- 
desimo, cioè un gran cancelliere, un 
gran maestro di cerimonie, un gran 
tesoriere, ed un gran segretario. La 
prima classe è di cavalieri gran croci; 
la seconda di cavalieri commendato- 
ri; la terza di cavalieri della piccola 
croce: ai gran croci è dato il ti- 
tolo di eccellenza, e fu stabilito che 
fossero ventiquattro. Coloro che so- 
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no ammessi all’ ordine debbono ob- 
bligarsi anche a difendere la reli- 
gione cattolica, e giurare fedeltà 
inviolabile al re gran maestro a 
rischio anche di perdere beni e 
vita. Un generale del regno può 
aspirare alla dignità di gran cro- 
ce, quando come capo assoluto ab- 
bia comandato un esercito, e ri- 
portato una vittoria completa; chi 
avesse difeso una piazza forte del 
regno, e costretto il nemico a le- 
varne l’assedio, ovvero tolta qual- 
che piazza al nemico consegue la 
croce di commendatore. Qualunque 
uffiziale poi che in guerra siasi 
distinto con una -azione straordina- 
ria, può aspirare alla croce di ca- 
valiere. Qui noteremo che per de- 
creto dello stesso re Ferdinando I, 
de'25 luglio 1810, fu'aggiunta al- 
l'ordine la terza classe de’cavalieri 
della piccola croce, e collo stesso 
decreto venne istituita l’onorificen- 
‘ za della medaglia d’oro per gli 
aiutanti di campo, alfieri o porta- 
bandiera, piloti, primi marinari, e 
una medaglia d’argento pe?’ sotto 
ufliziali e soldati. La decorazione 
dell'ordine di s. Ferdinando consi- 
ste in una croce formata dai gi- 
gli borbonici, a otto raggi di ar- 
gento, aventi nel centro o fondo 
d’oro da un lato la effigie del real 
santo titolare, e nell’altro la leg- 
genda rei ET MERITO. La croce 
portasi in petto appesa ad un na- 
stro di seta ondata di colore tur- 
chino o bleu, con due orli ros- 
si. Le medaglie poi menzionate, 
hanno la medesima epigrafe, con 
simile nastro. Nell’Almanacco reale 
del regno delle due Sicilie, alla ca- 
tegoria ordini cavallereschi, è ri- 
portato il cenno storico di questo 
ordine, la descrizione dell’abito dei 
cavalieri gran croci, solenne pe'ca- 
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valieri novizi e professi, ed altro 
riguardante l'ordine, come il no- 
vero de’ personaggi delle tre clas- 
si che ne fanno parte, distinto per 
luoghi ove essi dimorano. 

Dal Pontefice Alessandro VII, 
a'13 maggio 1655 fu approvato 
il culto immemorabile del b. Fer- 
dinando Ill re di Castiglia e di 
Leone, detto volgarmente il Santo. 
Nel 1629 erano state spedite a 
Roma le remissioriali pel processo 
della sua canonizzazione, per la 
quale fu stampato il sommario in 
Roma nel 1638. Clemente X poi 
colla costituzione Glortosissimos , 
Bull. Rom., tom. VII, pag. 87, 
emanata a’ 7 febbraio 1671, con- 
cesse che in tutti gli stati del re di 
Spagna, e nella chiesa di s. Gio- 
vanni e di.s. Idelfonso in Roma 
si celebrasse a’ 30 di maggio l’uf- 
fizio e messa di questo beato con 
rito doppio. Con altro breve dei 
21 agosto 1673, Exigit, Bull. Magn., 
tom. XI, pag. 63, ad istanza del 
re «cattolico Carlo II, comandò che 
in detto giorno di maggio si os- 
servasse di precetto ne’ regni della 
Spagna, astenendosi tutti dalle ope- 
re servili. Da ciò nacque l’aver 
detto alcuni scrittori, che Clemen- 
te X permise che questo beato fos- 
se venerato per santo, anzi fin dal 
1638 si era stampato in Roma un 
libro col titolo: Canonizatio Servi 
Dei Ferdinandi III'regis Castellae 
facta auctoritate apostolica. Ma 
allorchè lo stesso Alessandro VII 
coll’approvare .il culto immemora- 
bile altro non avea fatto che bea- 
tificarlo senza solennità, Clemente 
X nel riferito suo breve lo chia- 
mò solo col titolo di Servo di - Dio. 
Della vita del b. Ferdinando, ab- 
biamo la Cronica del santo rey 
Fernando Tercero, Medina del 
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Campo 1568. Dal gesuita p. Gio- 
vanni Pineda, il Memorial de la 
excellente santitad del rey d. Fer- 
nando Tercero, Ossuna 1630. Dal 
p- Michelangelo Laurati de’ chierici 
ininistri degl’infermi, l’Zstoria di Fer- 
dinando II1 re delle Spagne, Na- 
poli 1680. Da Ranuccio : Pico fu 
pure scritta questa vita, ed inse- 
rita nelle ite de’principi santi, Ro- 
ima 1622. Un'altra in idioma fran- 
cese fu stampata a Parigi pel Ba- 
tard nel 1759. Gli Atti, Zita s. 
Ferdinandi regis Castellae, et Le- 
gionis, scritti già da Roderico Xi- 
imenes arcivescovo di Toledo, fu- 


rono dal p. Papebrochio pubblica- 


ti in Anversa nel 1684, e negli Act. 


ss. Maji tom. VII, die 3o, pag. 
352. Da ultimo, e in occasione che 
il regnante imperatore d’ Austria 
Ferdinando I onorò di sua augu- 


sta presenza nel 1838 la città di 


Venezia, quel console pontificio cav. 
Giuseppe Battaggia, gli offrì in 
omaggio di esultanza, e con deco- 
rosa edizione di questi medesimi 
suoi tipi Emiliani la Vita di san 
Ferdinando III re di Leone e di 
Castiglia. PR arA 

. FERDINANDO (s.). Ordine e- 
questre del regno di Spagna. Fu 
fondato dalle Cortes generali di Spa- 
gna a’21 agosto 1821, quindi ap- 
provato colla regia autorità del re 
Ferdinando VII. Dopo che la Spa- 
gna nei primi anni del corrente se- 
colo superò le armi francesi che 
ne. agoguavano l’intero conquisto, 
tornato il re Ferdinando VII sul 
trono de’suoi antenati, volendo mi- 
gliorare la condizione civile de’nu- 
mer'osi suoi sudditi, acconsentì che 
in Madrid si convocassero le Cortes 
generali del regno affinché si occu- 
passero di dare alla Spagna una 
costituzione. Le Cortes generali , 
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dopo aver provveduto ai » bisogni 
dello stato, mirando a premiare i 
buoni cittadini massime ì nobili, e 
volendo stabilire un premio d’ in- 
coraggimento a ben servire il re, 
ed il regno, vennero nella risoluzio: 
ne di fondare un ordine cavalleresco; 
cid che dopo maturo esame dei 
membri che le componevano, effet- 
tuarono nel giorno suddetto. Il 
nuovo ordine ebbe il nome di s. 
Ferdinando III, in memoria di 
quel santo re spagnuolo, il quale 
tanto operò a vantaggio de’ suddi- 
ti mentre visse, e dopo morto ne 
prese sì gran protezione che sempre 
poi ne fu patrono efficace ne'più sca- 
brosi incontri, presso l’onnipotente 
Iddio, per la qual cosa gli spagnuo- 
li sempre lo venerarono tra i lo- 
ro principali protettori. Ferdinan- 
do VII non solo l’approvò pei 
vantaggi che da esso potevano de- 
rivarne alla nazione, ma altresì or- 
dinò che fossero posti in vigore i 
suoi statuti, da osservarsi da’ ca- 


‘valieri che ne fanno parte. Questo 


nobilissimo ed illustre . ordine, ha 
per decorazione una croce fiorgi- 
gliata, la quale suole dai cavalieri 
appendersi dal sinistro lato del 
petto, a mezzo di un nastro di se- 
ta ondata di colore rosso con orli 
color di arancio. Il re fu stabi- 
lito gran maestro dell’ordine, il 
quale si compone di gran croci, di 
commendatori, e di semplici ca- 
valieri. 
FERENTILLO o FLORENTIL- 
LO. Abbazia nullius dioecesis del 
capitolo della patriarcale arcibasilica 
lateranense, nell’arcidiocesi e delega- 
zione apostolica di Spoleto. Il suo 
nome vuolsi derivato dai primi abi- 
tatori del luogo, i quali narrasi che 
furono originari della città di Fe- 
rentino nella Campagna di Roma. 
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Ferentillo in complesso comprende 
diciotto castelli, o paesi aventi cia- 
scuno il suo rome particolare, ed 
il cui capo luogo è la Matterella, la 
quale è divisa mediante il fiume Ne- 
ra, dal Precetto, che forma il prin- 
cipal luogo del già terzo Sagrati. La 
medesima ha un territorio giacen- 
te in piano, e in colle, la cui 
popolazione è di circa duemila e 
duecento individui, i quali han- 
no alcuni fabbricati che presentano 
buon aspetto, essendo la chiesa prin- 
cipale dedicata a Maria santissima 
della Pietà ed a s. Magno protettore. 
Questo paese ebbe origine, aumento 
è celebrità dall’insigne abbazia di s. 
Pietro, detta anticamente l’ abbazia 
di s. Pietro della Valle Suppegna, 
perchè eretta nella valle di tal no- 
me, dodici miglia lungi da Spole- 
to. Dividesi in tre parti, o terziarie 
aventi ciascuna un particolar no- 
me: cioè la prima di Matterella, 
la seconda di Sacrato o Precetio, 
detta anche anticamente Brogetto, 
e la terza di Zorsino. Ciascuna di 
esse for ‘mava più università sepa- 
rate, co' propri suoi paesi ; oggi pe- 
rò tutte tre queste non formano 
che un sol comune. Nel secolo pas- 
sato contava come al presente di- 
ciotto castelli o paesi, nel modo ac- 
cennato di sopra, ed anche in mag- 
gior numero ancora in età più ri- 
mota. In oggi conta però sole otto 
parrocchie, delle quali le più conside- 
rabili sono quelle di s. Pietro, quella 
di Matterella, quella di Precetto, e 
quella di Monte Rivoso, paese così 
detto dall'essere costeggiato da molti 
rivoli di acqua. Meritano speciale 
menzione le due prime, giacchè la 
chiesa di Matterella può dirsi la 
chiesa matrice di Ferentillo. L’altra 
è abbazia separata ‘e distinta da 
questa, non avente però un asse- 
VOL. XXIII 
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snato territorio, ma circoscritta 
dalla chiesa, e dall’annesso moniste- 
ro. L’ uno e l’altro fu già fabbri- 
cato per opera di Faroaldo I duca 
di Spoleto l’anno 375, dietro av- 
viso, come è tradizione, avutone in 
visione dal principe degli apostoli 
s. Pietro, vivendo ivi s. Lazzaro ere- 
mita, e certo Giovanni, ambidue 
anacoreti , - ch’ eransi rifugiati nel 
luogo. Il duca v' impiegò cospicua 
somma di danaro, che avea desti» 
nato per le sontuose caccie, special» 


mente di palombi silvestri nel monte 


Solerone, nelle quali spendeva molto. 
Per le violenze e depr edazioni sofferte 
dai longobardi, si attribuisce la re- 
staurazione di questa abbazia sul 
principio dell'ottavo secolo, per pia 
disposizioue di Faroaldo II duca di 
Spoleto, e ne fu lodato e incorag- 
gito nell’anno 705 da Papa Gio- 
vanni VII. Nella sommità del mon- 
te, Faroaldo II fabbricò una cap- 
pelletta in onore di s. Michele ar- 
cangelo, come principal .protettore 
de’ longobardi, e donò. ai monaci 
ivi adunatisi sotto la direzione di 
certo Tommaso tutto il monte, la 
vicina valle, i prati, le acque, com- 
prendendo in questo territorio Fe- 
rentillo con la piccola chiesa di s. 
Pietro, dalla quale prese il nome 
la contrada; e tanto affetto il prin- 
cipe pose ‘al luogo, che cedendo 
nel 718 il ducato a Trasmondo II 
suo figlio, prese la cocolla mona- 
stica, e si rinchiuse nel monistero di 
s. Pietro, ove santamente morì ai 
19 febbraio 728. Dopo Faroaldo 
governarono l'abbazia alcuni abba- 
ti, e vi dimoravano i monaci sot- 
to la regola di s. Benedetto, a’quali 
la tolse nell’anno. 846 Sigualdo 
vescovo di Spoleto, riunendone le 


rendite alla mensa; ma il di lui 


successore Luitardo, la ritornò al 
i iù 
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primiero stato. Altri raccontano che 
essendone abbate certo Mauro, Si- 
gualdo ottenne dall’ imperatore Lo- 
tario I, di cui era medico, che es- 
pulsi i monaci, si ponesse questo 
territorio, e le chiese edificate, sot- 
to la sua giurisdizione: ma penti 
tosi dopo breve tempo, vicino a 
merire, ordinò la restituzione’ del 
monistero ai benedettini. L’impera- 
tore Ottone III nel decimo secolo 
fu benefico verso l'abbazia, e la 
riparò dai tanti danni che aveva 
ricevuti. Abbiamo dal Baronio che 
Iunocenzo II essendo nell’abbazia 
di Ferentillo, scrisse due energiche 
lettere al re cristianissimo su affari 
di religione. Nei primi anni del se- 
colo XIII il dominio di Ferentillo, 
dell'abbazia, e de luoghi da essa 
dipendenti continuava a godersi 
pacificamente dall'abbate e dai mo- 
naci, ed abbiamo che essi nell’ot- 
tobre del 1231 prestarono giura- 
mento di fedeltà al Pontefice Gre- 
gorio IX, pei molti beni e castel- 
li che possedevano, e pei loro vas 
salli, ed abitanti di s. Pietro di 
Ferentillo. Di poi nei primi del se- 
colo XIV, il Papa Bonifacio VIII, 
con lettere apostoliche date in A- 
nagni a’ 3 agosto 1302, unì al ca- 
pitolo lateranense l’abbazia di Fe- 
rentillo con tutte le sue castella, e 
altre ragioni, colla giurisdizione spi- 
rituale e temporale, e col mero e mi- 
sto impero della baronia o contea 
di Ferentillo. | 

Va qui notato che in progresso 
di tempo l’abbazia divenne ‘asilo 
fiorentissimo di cenobiti, e perciò 
ne derivarono le fondazioni di tan- 
ti circonvicini paesi, su cui l’abba- 
te estendeva la sua. giurisdizione 
temporale e spirituale. Quindi 
vuolsi che .a’ tempi di Bonifacio 
VIII, essendo. ne’ monaci venuta 
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meno l’antica osservanza, éd insor- 
te gravi questioni tra i medesimi 
monaci, e gli abitanti di Ferentil- 
lo, quel Pontefice tolse loro am- 
bedue le giurisdizioni, e le princi- 


‘pali possessioni del monistero, at- 


tribuendo tutto al capitolo latera- 
nense; quindi i monaci terminaro- 
no, restando il solo abbate com- 
mendatario, in oggi di giuspatro- 
nato della nobile famiglia de’ baro- 
ni Ancaiani, con annessa cura del- 
le anime, che esercita col mezzo 
d’un vice-parroco, e per questa 
sola ragione, al pari delle altre 
chiese esenti, soggiace all’ abbate di 
Ferentillo, siccome della Sede apo- 
stolica. Ma ecco come procedette 
la cosa. 

Avendo il capitolo lateranense 
rinunziato alla sua giurisdizione 
su tal chiesa e monistero di s. Pie- 
tro, il Papa Sisto IV nel dicem. 
bre 1471, ne concesse la proprie- 
tà al suo nipote Bartolomeo dalla 
Rovere, previa l’ investitura della 
camera apostolica; ed essendo al- 
lora abbate del monistero Ancaia- 
no degli Ancaiani nobile di Spo- 
leto, stabilì il Papa, che dopo la 
sua morte il monistero divenisse 
proprietà del nipote. Ma Giulio II 
restituì ai canonici l’abbazia, con 
questo però clie alla famiglia An- 
caiani concesse il diritto di nomi- 
nar l’abbate, ciò che sempre in se- 
guito fu praticato, essendo il ca- 
pitolo lateranense proprietario dei 
fondi. A Sisto IV essendo succes, 
so Innocenzo VIII Cibo, questi die- 
de a suo figlio Franceschetto Fe- 
rentillo con titolo di contea, cui 
Leone X unì la giurisdizione ba- 
ronale, concedendola al medesimo 
Franceseo o Franceschetto Cibo 
duca di Massa e Carrara, ch'era- 
gli nipote, e dal quale il capitolo 
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ricevette in cambio la porta di s. 
Giovanni detta Asinaria o Celimon- 
tana, e il priorato di s. Pietro di 


Cesena, come testifica il Crescim-' 


beni nell’Istoria di s. Gio. avanti 
porta latina a pag. 326; il quale 
autore a pag. 339 narra come 
Giulio II, immediato predecessore 
di Leone X, nel beneficare la ba- 
silica lateranense gli avea restituito 
ancora la giurisdizione temporale 
dell'abbazia di Ferentillo, che avea- 
gli tolta il di lui zio Sisto 1V nel 
1471, quando la ridusse in com- 
menda. Il capitolo lateranense go- 
dette l'introito che ricavava dai 
pedaggi ed altre gabelle della det- 
ta porta di s. Giovanni, sino alle 
note politiche vicende della stra- 


niera invasione, nelle quali venen- 


dogli tolto, il Pontefice Pio VII in 
compenso gli assegnò mensili scudi 
cento, quali ridusse a soli cinquan- 
ta il successore Leone XII, per la 
qual disposizione reelamando il ca- 
pitolo, venne sospesa anche la ri- 
duzione. Sul trasferimento del do- 
minio temporale di Ferentillo fat- 
to dal capitolo lateranense nella no- 
bilissima famiglia Cibo, e del com- 
penso che il capitolo ricevette in 
forza del contratto di permuta sul 
pedaggio in perpetuo della porta 
di s. Giovanni e del priorato di s. 
Pietro di Cesena, va letta la bol- 
la di Leone X de’ 17 dicembre 
1517, che con autorità apostolica 
sanzionò la permuta. La famiglia 
Cibo godè il domimio di Ferentil- 
lo sino al pontificato di Benedet- 
to XIII, in cui il cardinal Camil- 
lo Cibo, ultimo superstite di detta 
famiglia, l’aliend a favore di quella 
del duca Nicolò Benedetti, che man- 
cando di prole maschile, passò per 
fede-commesso al conte Monte Vec- 
chio di Fano, che coll’aversi unito 
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al suo cognome anche quello di 
Benedetti, è quello che lo possiede 
tuttora, non però con la giurisdizio» 
ne temporale, ch’ ebbe fine sotto 
Pio VII nelle rinunzie de’ feudi. 
La giurisdizione spirituale però la 
ritenne sempre; e la ritiene anche 
oggi la patriarcale arcibasilica late- 
ranense, esercitandola col mezzo d’un 
suo canonico, che porta il titolo 
di prefetto, e coll’ aiuto di un vi- 
cario generale ivi residente. Un con- 
cordato approvato dal Pontefie Ales- 
sandro VIl e sottoscritto nel 1658 
sopì varie questioni insorte fra: l’or- 
dinario di Spoleto, e il capitolo la- 
teranense, serbando indenne a fa- 
vore di qusto ultimo la sua piena 
giurisdizione. 

Matterella è il paese principale 
dell'abbazia, la cui chiesa è dedi- 
cata alla beata Vergine della Pie- 
tà, come si è notato, col grado 
di collegiata, essendo uffiziata dal- 
l’arciprete, e da sei canonici, due 
de’ quali coadiutori dell’ arciprete 
nella cura delle anime. Ivi è al- 
tresì il patriarchio del canonico la-. 
teranense prefetto pro-tempore. ln 
quanto poi alla chiesa di s. Pie- 
tro, essa viene descritta dal nume- 
ro 31 dell'Album del 1837, gior- 
nale letterario di Roma. Essa ha 
cinque altari, e sembra che anti- 
camente fosse di tre navate: vi so- 
no diverse cose che interessano Par- 
cheologia, e la storia, non che dei 
monumenti sepolcrali , ed altre i- 
scrizioni riguardanti abbati e. per- 
sonaggi della famiglia Ancaiani; e 
secondo tal descrizione sembra: che 
ivi pur morisse Trasmondo II, fi- 
glio del benefico Faroaldo IH, il 
quale fu egualmente benemerito. 
della celebre abbazia di Farfa(7 edi). 
Merita anche particolare menzione. 
un altro piccolo paese per nome 
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Umbriano , al presente quasi disa- 
bitato, che trovasi posto sul ciglio 
d’un monticello assai scosceso. Di- 
cesi ch’ esso fosse la prima culla 
dei popoli che' popolarono l' Um- 
bria. Tutta l’abbazia di Ferentillo, 
come si disse, conta circa duemila 
e duecento anime: ha un collegio 
di dottrinari per l’educazione del- 
la gioventù di sesso maschile, una 
casa di maestre pie per quella del- 
le donne, ed un convento di cap- 
puccini. Nella parrocchia di Pre- 
cetto havvi un cimiterio sottoposto 
alla chiesa, ove si riscontra a stra- 
ti una terra non indigena, che 
dopo le ventiquattro ore disecca 
in modo i cadaveri, che li rende 
al disopra delle mummie di Egit- 
to. Analizzata tale terra in Roma 
con la prova del fegato di mon- 
gana, lo ridusse in brev'ora una 
vera cartilagine, e sopra luogo ne 
riportò la meraviglia del celebra- 
to chimico dell’università di Pe- 
rugia cav. Canali, e del dottissimo 
sacerdote Mastrofini. Ferentillo ha 
avuto parecchi uomini illustri , 


fra’ quali un tal Tenderini, stato. 


celeberrimo . capitano in Ispagna. 
Vi fiorirono altri militari, non che 
molti legali, come un Zaccaria Al- 
berti, ed alcuni delle famiglie Sil- 
vani e Loreni, essendo viventi l’av- 
vocato Demetrio Silvani . Loreni 
assessore generale del governo di 
Roma, per non dire di altri. 
FERENTINO ( Ferentin). Città 
con residenza vescovile dello stato 
pontificio, nella delegazione apo- 
stolica di Frosinone, antichissima 
e considerabile città degli ernici, 
come si raccoglie nella storia, da- 
gli avanzi de’ monumenti che gli 
sono restati, dalle importanti iscri- 
zioni rinvenute, e dagli avanzi del- 
le superbe mura ciclopee circondan-. 
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ti l’ intera città e la cittadella, e 
che tuttora si ammirano, massime 
quelle della porta così detta San- 
guinavia. È posta su d'un elevato 
colle, e gli storici latini fecero di 
essa frequente menzione. Apparten- 
ne altre volte ai volsci, ma dopo 
che i romani se ne impadronirono, 
la rimisero agli ernici, in virtù del 
trattato di confederazione concluso 
con que’ popoli, e coi latini. Da 
per tutto si veggono avanzi di an- 
tichità, come il palazzo vescovile 
le cui fondamenta sono di mura 
romane, ed il quale fu una volta 
sede dei prefetti di Roma, non che 
le terme di Flavia Domitilla, il 
tempio di Mercurio; depositi sepol- 
crali, e lapidi, come quella di Sil- 
via madre di Augusto; il testamen- 
to di Aulo Quintilio, ed altre da: 
osservarsi nel fac simile di esse 
presentato al regnante Papa Gre- 
gorio XVI, di cui parleremo, non 
che l’altra lapide, che conteneva le 
lettere di bronzo mirabilmente con- 
servate, della quale ne venne fatto 
dono al Papa dal proprietario ab- 
bate Tancredi Bellà patrizio feren- 
tinate, e nell’ accettarla permise sì 
sostituisse altra analoga iscrizione 
nel luogo ove conservavasi, che fa- 
cesse pur memoria dell’avvenimen- 
to. Esistono pure in Ferentino mo- 
mumenti assai. ragguardevoli per 
antichità, e torri in diversi. luoghi 
erette con forti mura ciclopee, che 
perfettamente circondano, e sono 
di presidio. alla città medesima. 
Trovasi al presente Ferentino. in 
istato florido, sia pel numero degli 
abitanti che ascendono circa a no- 


‘vemila, formando parte di esso, no- 


biltà patrizia, sia per la buona es- 
posizione, coltura, e fabbricati, non 
che per l’amenità del colle ove sor- 


ge. All'articolo Ferentillo ( Vedi ), 
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si dice che gli diedero origine i 
feventinati. 

Ebbe Ferentino molti uomini 
illustri, sia nei tempi del genti- 
lesimo , che. in quelli del cri- 
stianesimo. Nei primi Oitone im- 
peratore, che altri vogliono di Fe- 
rentino di Toscana, e Flavia Do- 
mitilla moglie dell’imperatore Ve- 
spasiano, e madre del clementissimo 
Tito, la quale diede nome alla pic- 
cola piazza, che attualmente esiste 
presso la porta Sanguinaria, quale 
dicesi piazza delle Terme di Flavia 
Domitilla, le di cui vestigia seb- 
bene diroccate, pure ancora si rav- 
visano. Nei secondi poi del cristia- 
nesimo, molto lustro ricevè Feren- 
tino da s. Eutichio suo cittadino, 
glorioso martire, il di cui elogio si 
legge nel martirologio romano ai 
15 di aprile, del quale santo fa 
anche menzione s. Gregorio 1 nel 
capo 33, lib. IIl de Moralium. 
Questo Papa nel cap. 38, lib. III 
de Dialog., ci ricorda s. Redento 
cittadino o vescovo di Ferentino. Il 
cardinal Aldo ebbe i natali in que- 
sto luogo, cui appartenne l'illustre 
casa di Tibaldeschi, discendente dal- 
la nobilissima romana degli Orsini, 
e congiunta in parentela con Giu- 
lio II. Nel 1368 Francesco Tebal- 
deschi, fu creato cardinale da Ur- 
bano V, e per non dire di altri, 
vi sortì i natali Novidio Flacco cir- 
ca l’anno 1476, celebre poeta, ed 
autore de’ Fasti cristiani, ad imita- 
zione de’ fasti scritti da Ovidio, 
imitando sì gran poeta felicemente. 

Nel suo attuale governo sono 
comprese le comuni di Morolo e 
di Supino, oltre l’unito villaggio di 
Porciano. Morolo giace in colle e 
in piano, ed ha la collegiata dedi- 
cata all’ assunzione della B. Vergi- 
ne in cielo, Supino fu città vesco= 
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vile, ed ebbe in primo vescovo Pro- 
culiano nel 501, sotto il Papa s. 
Simmaco: anche Supino si disten- 
de in colle e in piano. La città ha 
per protettore un cardinale, ed ha 
il governatore. 

Ferentino, Ferentinum, fu anche 
chiamata Fiorentina, nè avvi auto- 


‘re o monumento che ne stabilisca 


positivamente l’origine, certo essen- 
do che fu una delle prime città 
fabbricate nella quarta regione del 
Lazio, che vanta a fondatori Gia- 
no e Saturno. Non molto lungi 
dall’abitato vi è il monte Radicino, 
alle cui falde vi sono le acque del- 
la Maddalena. Esisteva ivi un bo- 
sco consacrato alla dea Ferentina 
ove si radunavano i latini per con- 
sultare degli affari militari, e di 
altre cose spettanti al loro gover- 
no, siccome diremo. E celebre poi 
il fonte della Maddalena che Livio 
chiama Aquae Ferentinae, in cui 
per segreta determinazione dell’as- 
semblea fu sommerso Turno Eri- 
donio dell’Aricia. Il p. Kircher ne- 
ga a Ferentino sì decorosa pro- 
prietà, pretendendo che tali diete 
si radunassero presso altra città vi- 
cino a Roma chiamata Marino 
(Vedi). Il p. Ambrogio Cialino da 
Ferentino difese contro quel som- 
mo archeologo la patria, adducen- 
do l'autorità del p. Leonardo Al- 
berti nella descrizione degli ernici, 
il quale stabilisce che quando Li- 
vio e Dionigio dicono: indicto ad 
Ferentinum, coacto Ferentino con- 
cilio, si debba intendere di Feren- 
tino degli ernici. 7. il Nibby, di 
Marino Castrimoenium nel tom. II 
pag. 315 e seg. dell'Analisi de' 
dintorni di Roma. Gli antichi suoi 
abitanti osarono misurarsi coi ro- 
mani, particolarmente quando la 
insolenza dei loro re li rese odiosi 
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ai circostanti popoli; ma dovet- 
tero però cedere alle forze del re 
Servio Tullio, che ne fece la con- 
quista. Nell'anno 109 di Roma, nel 
bosco memorato di questo territo- 
rio si convocarono in generale con- 
gresso i magistrati di Cori, e di 
altre città contro Tullo Ostilio ter- 
zo re di Roma, ove si conchiuse 
la pace che durò cinque anni, ma 
poscia riacoesa la guerra, soggiac- 
que al dominio di Servio Tullio. 
Nell'anno 255 i ferentini tornaro- 
no a riconvocare nello stesso bosco 
e per il medesimo oggetto quei 
magnati, dimenticando le promesse 
convenute nel primo stabilito con- 


cordato, e ciò a danno di Tarqui- 


nio il Superba. 

Accrescendosi la potenza de’ roma- 
ni proseguivano a tormentare i popoli 
circonvicini per soggiogarli. Vinti i la- 
tini da Furio console, questo duce sì 
diede ad aggredire i volsci, i quali 
per meglia schermirsi dai loro nemici, 
sì ritirarono dentro la città di Feren- 
tino. Oppressi dal numero degli 
assedianti abbandonarono la città, 
della quale i romani impadroniti 
ne fecero dono agli ernici, e così 
la città dopo aver figurato tra le 
prime de’ volsci, e forse in qualche 
tempo primeggiò tra essi, cominciò 
ad appartenere agli ernici. Nelle 
epoche suocessive per vendicare i 
ferentinesi il torto ricevuto coll’es- 
sere stati separati dai volsci, fecero 
delle nuove ribellioni contro i ro- 
mani, ma indarno. Memorabile fu 
la presa della loro città fatta dai 
romani nell’anno 457 allorchè i 
ferentinesi fecero nuove sedizioni, 
per l'energia e valore con cui si 
difesero, e per la strage che ope- 
rarono sul nemico nel sostenerne 
l'assedio, essendo rimasti motti sot- 
to le mura tre mila romani; ciò 
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che forse fece dare alla porta del. 


la città, tra il mezzogiorno, e il 
levante, il nome di sanguinaria. 
Dipoi Ferentino non volle più en- 
trare iù lizza coi romani, nemme, 
no nella guerra che fece agli erni- 
ci Marzio, per cui ebbe salve le 
patrie leggi. Vuolsi che nell’anno 
487 fosse fatta città e municipio, e 
che nell’anno 500'i triumvivi vi ab- 
biano spedito una colonia, sotto il 
consolato di Lucio Cornelio Merula, è 
di Quinto Minuccio ‘Termo. Fe- 
rentino come tutte le altre città 
della Campania, seguì i destini di 
Roma, nell’ epoca della repubblica, 
dell'impero, e dopo la decadenza 
di questo soffrì le irruzioni de’ go- 
ti, de’longobardi, e di altri barba- 
ri che invasero tutte le città del 
Lazio, restando un'ombra di do- 
minio agl'imperatori greci. Nell’an- 
no 730 dell’era cristiana, avenda 
il Pontefice s. Gregorio II scomu- 
nicato l’imperatore greco Leone 
PIsaurico, per avere dichiarato 
guerra crudele al culto delle sagre 
immagini, ed assolvendo l’Italia 
dal giuramento fattogli, e dai tri- 
buti, il ducato romano colle città 
della Campania spontaneamente si 
assoggettarono al Papa, compresovi 
Ferentino, e così ebbe origine il 
dominio temporale de'sommi Pon- 
tefici. Dal diploma di Lodovico I 
il Pio imperatore, presso il Baro- 
nio all'anno 817, viene conferma- 
to alla Chiesa romana il dominio 
su Ferentino, e sulle altre città 
della Campania o Campagna. 

Nei successivi secoli la città spe- 
rimentò gli effetti delle politiche 
vicende de’ tempi, e delle fazioni, 
né lasciò di essere importante, co- 
me nel mantenersi fedele ai som- 
mi Pontefici, ciò che rilevasi dai 
molti Papi che vi si portarono, 


LI 
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come di diversi noteremo. Nell'anno 
1149 in questa città vi si trattenne 
il re di Francia Lodovico VII, e 
nel 1150 portandosi il Papa Eu- 
genio III nella provincia di Cam- 
pagna visitò pure Ferentino: ciò 
avvenne nel mese di -ottobre, e vi 
sì trattenne sino a'22 aprile del se- 
guente anno, ordinandovi molti ve- 
scovi, come si ha dalla cronaca 
mss. di Fossanova, riportata dal 
Baronio a tale anno, num. 1. Nel 
1170 vi sì recò ancora Alessandro 
Ill nel ritorno che fece da Bene- 
vento a Roma, e nella sua perma- 
nenza vi scrisse alcune lettere di 
scomunica contro diversì vescovi 
d'Inghilterra, i quali avevano sot- 
toscritto alcune leggi fatte dal re 
Enrico lI contro l'immunità eccle- 
siastica ; e nella lettera che scrisse 
all’ arcivescovo eboracense, intorno 
alla. sua sospensione, si legge la 
data Ferentiui XVII kal. octobris 
1170. Dipoi Alessandro III vi fece 
ritorno nel 1175, .e colla bolla 
data in questa città a’5 luglio, ap- 
provò l’ordine militare ed equestre 
della spada di s. Giacomo, istituito 
dal re di Lione d. Ramiro. Diver- 
se volte vi soggiornò il Pontefice 
Innocenzo lII: nel 1203 a’'g mar- 
zo vi spedì la bolla della solenne 
canonizzazione di s. Wulstano ve- 
scovo di Wolcester, che il Brevia- 
rio romano anzi lo dice canoniz- 
zato in Ferentino, nelle di lui le- 
zioni; e nel 1206 a 17 luglio la 
bolla colla quale diè il privilegio 
a Pietro II re d’ Aragona, che i 
suoi successori fossero coronati in 
Saragozza dall’ arcivescovo di Tar- 
ragona. ll di lui successore Onorio 
II, nel 1225 convocò un gran 
congresso in Ferentino, al quale vi 
chiamò Giovanni di Brenna re di 
Gerusalemme, che erasi portato in 
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Roma per sollecitarè nuovi soccor- 
si per la ricupera dei luoghi santi 
di Palestina ; ed in esso l’impera- 
tore Federico II che v’ intervenne 
in persona, promise con giuramen- 
to di portarvisi fia due anni con 
un potente esercito. Nel 1295, do- 
po la famosa rinunzia al pontifi- 
cato di s. Celestino V, il succes: 
sore Bonifacio VIII, acciocchè non 
fosse sorpresa la semplicità del san- 
to uomo, lo fece custodire nella 
vicina rocca di Fumone ove morì 
santamente a’ 19 maggio 1296. Il 
suo corpo per ordine di Bonifacio 
VIII fu portato con solenne pom- 
pa in Ferentino, e venne sepolto 
nella chiesa di s. Antonio dell’or- 
dine de’celestini fondato dal defun- 
to, e da lui stesso eretta fuori del- 
la città; quindi per cagione della 
guerra ch’erasi accesa tra il popo- 
lo di Ferentino, e quello di Ana- 
gni, a' 15 febbraio 1327, veneran- 
dosi il cuore di s. Celestino nella 
chiesa delle monache di s. Chiara, 
ove tuttora si conserva, venne il 
corpo trasferito nella chiesa di s. 
Agata della medesima città, donde 
fu per ultimo trasportato alla città 
dell’ Aquila nel monastero de’ cele- 
stini. L'Ughelli nel tom. X dell’/- 
talia sagra, nel riportare alcuni 
vescovi di Ferentino, dice che Bar- 
tolomeo intervenne elevationi 054 
sium s. Petrì Celestini. Il cuore di 
s. Pietro Celestino, nel 1683 fu 
donato, chiuso entro reliquiari d’ar- 
gento, alle monache di s. Chiara, 
dal cardinal Nicolò Ludovisi, per 
voto fatto allo stesso santo, che li- 
berollo da pericolosa caduta men< 
tre portavasi a Sora feudo di sua 
famiglia. 

Urbano VI nel 1383, per una 
mortale epidemia che penetrò in 
Roma, si ritirò a Valmontone col- 
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la curia, e nel principio di settem- 
bre passò a Ferentino, dove con- 
sumò quel mese, e finalmente ben- 
ché i romani gli inviassero amba- 
sciatori perchè ritornasse in Ro- 
ma, si portò in Anversa ove giun- 
se ai primi di ottobre. Dipoi nel 
1388 essendosi Urbano VI recato 
a Tivoli, i romani quivi ancora 
fecero a lui vive istanze, perchè 
tornasse fia loro, ma egli ricusan- 
dosi, fece ritorno a Ferentino, do- 
ve avendogli i soldati domandato 
la paga, e non essendovi denaro 
nella camera del Papa, lo abban- 
donarono ; laonde Urbano VI si 
vide costretto partire da Ferentino 
nel primo di settembre, e fare ri- 
torno in Roma, avendolo maggior- 
mente a ciò mosso un romito, il 
quale gli disse, che o volesse o non 
volesse, sarebbe ritornato in Roma 
ove morirebbe. Postosi in viaggio, 
gli precedeva in aria per iscorta 
l’immagine di s Pietro, simile a 
quella che stava nel portico Vati- 
cano. Martino V nell’anno 1429, 
passò a Ferentino i mesi di lu- 
glio, agosto e settembre, per ca- 
gione del caldo di Roma. Da ul- 
timo e nel maggio del corrente 
anno, nella visita che il regnante 
Pontefice. Gregorio XVI ha fat- 
to delle provincie di Marittima e 
Campagna, ha onorato di sua pre- 
senza Ferentino. Proseguendo il 
Papa il suo viaggio, alle ore sette 
e mezza antimeridiane dei 3 mag- 
gio parti da Anagni, e dopo un’o- 
ra circa di cammino giunse in Fe- 
rentino, Presso la città, in mezzo 
al divoto ed indescrivibile giubilo 
della popolazione, e di quelle de'li- 
mitrofi paesi, fu incontrato sotto 
un areo di trionfo, eretto per sì 
lieta circostanza da monsignor Be- 
nedetto Antonio Antonucci degno 


ha 
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vescovo della diocesi, dal clero, e 
dal magistrato, che gli presentò le 
chiavi della città; né potè il Pon- 
tefice impedire al popolo, che nel 
suo sommo tripudio distaccasse i 
cavalli dalla sua carrozza, per cui 
permise di essere così condotto al- 
la cattedrale. Dopo avere il Pon- 
tefice ivi ricevuto dallo stesso ve- 
scovo la benedizione col ss. Sagra- 
mento, portossi alla loggia apposi- 
tamente preparata, dove appagò i 
divoti desiderii della moltitudine af- 
follata sulla piazza dell’ episcopio, 
che ad alta voce domandava di 
essere benedetta . Riposatosi al- 
quanto il santo Padre nel palaz- 
zo vescovile, prese ivi col corteg- 
gio una refezione, secondando le 
preghiere del zelantissimo vesco- 
vo, che si stimò ben fortunato 
di sì alta onorificenza. Nell’ episco- 
pio il Papa ammise di nuovo al 
bacio del piede il magistrato della 
città, il quale con umile ossequio 
gli presentò in dono una bella sta- 
tua equestre con suo piedistallo, 
lavoro del cav. Filippo Borgogno- 
ni, rappresentante s. Ambrogio cen- 
turione protettore della città, tutta 
di argento, e simile a quella più 
grande che parimenti in argento 
sì venera nella cattedrale, lavoro 
del secolo XVI, essendo state col- 
locate nel piedistallo, parte delle 
reliquie del santo. Similmente il 
Pontefice gradì un esemplare a fac- 
simile litografico di tutte le iscri- 
zioni antiche che sono in Ferenti- 
no, non che il presente di un'an- 
tica lapide in marmo, con lettere 
in bronzo conservate intatte, dono 
dell’abbate Tancredi Bellà, patrizio 
di Ferentino, il quale inoltre presen- 
tò in elegante edizione al santo Pa- 
dre, un opuscolo intitolato Ze voci 
del popolo di Ferentino, e consi- 
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stenti in un carme, in un'epigram- 
ma, ed in un'iscrizione, egregia- 
mente da lui composte per la cir- 
costanza. 

Dall’episcopio discese il Papa a 
visitare il carcere antico detto di s. 
Ambrogio, ove questo santo colse 
la palma del martirio; poscia pas- 
sò al monistero delle monache cla- 
risse, e vi ammise al bacio del 
piede quella religiosa famiglia, la 
cui abbadessa suor Maria Luisa 
Puccini, gli fece omaggio d’ una 
bellissima rama di fiori finti; quin- 
di il Papa andò nel monistero del- 
le oblate, dette le monachelle del- 

carità, che pure permise che gli 
baciassero il piede, ricevendo dal- 
l’abbadessa suor Maria Luisa Ca- 
stelli una rama di rose finte ben 
lavorate. Per la piazza maggiore 
della città, s' avviò il santo Padre 
al. palazzo Stampa, cedendo alle 
relative istanze fattegli dal nobile 
Domenico Stampa consultore di de- 
Jegazione, e dal di lui fratello Giu- 
seppe, onorando così la loro a- 
bitazione, donde dal balcone com- 
partì di nuovo la benedizione apo- 
stolica al popolo festeggiante. Ivi 
lo stesso Domenico offrì al Ponte- 
fice un esemplare dell’opera di sua 


avola Marianna Dionigi, in cui so-, 


no delineate ed incise le antiche 
mura, dette ciclopee, delle città 
del Lazio, comprese quelle di Fe- 
rentino, già dal Papa osservate. In 
fine Sua Santità si portò a visita- 
re il fiorente collegio dei padri del- 
la compagnia di Gesù, venendo 
ricevuto dal p. Carlo Maria Van- 
narelli rettore del medesimo, ove 
ammise al bacio del piede tutta la 
religiosa famiglia; ed avendo spar- 
so molte -beneficenze alla popola- 
zione, e decorato delle insegne di 
cavaliere Enrico Lolli gonfaloniere 
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della città, e date dimostrazioni di 
paterno affetto a_ monsignor vesco- 
vo, il Papa risalì in carrozza, par- 
tendo alla volta di Frosinone. 

La fede fu predicata in Feren- 
tino nei primi secoli della Chiesa, 
e le primizie furono quei martiri 
di cui fa menzione il martirologio 
romano, che sotto Decio e Diocle- 
ziano sostennero il martirio, come 
il nominato s. Ambrogio centurio- 
ne di Milano, e s. Eutichio del 
quale il clero di Ferentino celebra 
l’officio e la messa, l’uno e l’altra 
però del comune. Si vuole che il 
Pontefice s. Silvestro I vi erigesse 
la sede vescovile, soggetta immedia- 
tamente alla santa Sede, come lo 
è tuttora; ed il p. Casimiro da Ro- 
ma, nelle Memorie storiche delle 
chiese e conventi della provincia ro- 
mana, dice a pag. 145, che tiensi 
per certo, che questa città sia stata 
governata dal vescovo, sino dai pri- 
mi secoli della Chiesa. E costante 
tradizione in Ferentino, che la sede 
vescovile sia stata fondata da s. Pie- 
tro, il quale in un a s. Paolo vi pre- 
dicò il vangelo, come leggesi nelle 
lezioni dell’ uffizio di s. Ambrogio 
martire. Si aggiunge che nel par- 
tire s. Pietro da Ferentino, affidò 
la cura pastorale de’ nuovi cristia- 
ni al pio Leone, come apparisce 
da un'antica lapide posta a de- 
stra nella cappella del ss. Sagra- 
mento della cattedrale. Il primo 
suo vescovo di cui fa menzione 
l Ughelli, Zialia sacra tom. I, pag. 
674, è probabilmente Lucenzio, or- 
dinato da s. Silvestro I; quindi re- 
gistra Basso che intervenne al con- 
cilio del 502 di Papa s. Simma- 
co; ma il p. Labbé, Concil. t. V, 
pag. 275, ed il Coleti commenta- 
tore dell’ Ughelli, dicono che Basso 
intervenisse al concilio celebrato 
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nella basilica costantiniana l’anno 
487; e tutto al più il primo ag- 
giunge che può essere stato o nel 
493 o nel 499. Commanville, ist, 
de tous les archev., stabilisce il prin- 
cipio del vescovato di Ferentino 
all'anno 484. Gli successe nel 501 
Innocenzo, indi si registra Bono, il 
quale nell’ elezione di Pelagio I 
(siccome questi aveva con Papa Vi- 
gilio suo antecessore condannati i 
tre capitoli, e non si trovava per- 
ciò in Italia il terzo vescovo che 
lo volesse consagrare ) a’ 18 apri- 
le del 555, insieme a Giovanni ve- 
scovo di Perugia, e ad Andrea arci- 
prete d’ Ostia consagrò quel Pon- 
tefice. Fu poscia vescovo di Feren- 
tino s. Redento, che fiorì nell’im- 
pero di Giustiniano I, e di cui si 
celebra la festa agli 8 aprile. Lu- 
minoso ne occupò la sede nel pon- 
tificato di s Gregorio I, ed inter- 
venne al sinodo che questi celebrò 
nel 591. Nomineremo inoltre Agnel- 
lo Il che fu al concilio tenuto da 
s. Gregorio II nel 721, sotto del 
quale, come dicemmo , Ferentino 
passo sotto il temporale dominio 
della santa Sede. Nel 1015 il ve- 
scovo Benedetto fu al concilio con- 
vocato dal Papa Benedetto 1X. Nel 
declinar di questo secolo, e nel pon- 
tificato di Pasquale II, nel 1099, 
fior: un cardinale di Ferentino, 
cioé Aldo, che morì nel pontificato 
di Calisto II. Sotto Pasquale II, e 
nel 1110, fu fatto vescovo Agosti- 
mo monaco ed abbate di Casamari; 
cui fu successore Placido altro abba- 
te di Casamari, e morì nel 1130. 
Dopo di lui la sede di Ferentino 
fu oscurata da Siro, fatto vescovo 
dall'antipapa Anacleto II; e Tras- 
mondo di Segni che nel 1138 fu 
nominato vescovo dal Pontefice In- 
noceuzo II, terminò in prigione mi- 
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seramente i suoi giorni, per opera 
di alcuni scellerati. Dopo di lui 
Eugenio III fece vescovo il suo fa- 
migliare Ubaldo di Prato, il quale 
col vescovo di Melfi consagrò il 
pseudo - pontefice Vittore IV. Ro- 
dolfo o Adolfo, fatto vescovo da 
Alessandro III, fu al concilio late- 
ranense III. Nel 1191 divenne ve- 
scovo Berardo, il quale intervenne 
alla consagrazione della chiesa di 
s. Maria de Flumine, posta nella 
sua diocesi, e fatta nel 1196 dal 
cardinal Giordano. In questo tem- 
po abbiamo da Cencio Camerario, 
che il vescovo di Ferentino pagava 
ogni anno alla camera apostolica 
duecento dentellas, e sessanta bra- 
chia panni. Dice il p. Casimiro, 
che presso gli storici sovente si leg- 
ge la dimora che in Ferentino per 
varie ragioni fecero gl’ imperatori 
ed i Papi, tra’ quali Innocenzo III 
che fecevi fabbricare optimum ct 
pulcherrimum fontem, e non volle 
ricevere dal vescovo cosa alcuna per 
sé, o per la sua famiglia, rispon- 
dendo a lui con quelle gravi paro- 
le, che riporta il Muratori, Script. 
rer. Ital. tom. IV, pag. 889: £pe- 
scopi, si fol et tantis vicibus, quan- 
tis ego Ferenuinum venio, a vobis 
fodrum recipere vellent, ecclesiae 
vestrae ultra modum gravarentur, 
ob haec recipere nolo. Innocenzo Ill 
nel 1203 diè in successore a Be- 
rardo, il suo antico amico Alberto 
Longhi canonico d’Anagni. 

Dipoi nel 1276 Giovanni XXI 
mandò legati a Michele imperatore 
Giacomo vescovo di Ferentino, e 
Gottifredo vescovo. di Tormo. Bo- 
mifacio VIII nel 1297 diè per suc» 
cessore a Giacomo il suo cappella- 
no Landolfo de Rossi, cui commise 
gravi legazioni. Nel 1318 il capi- 
tolo elesse il vescovo Filippo, che 
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fu confermato da Giovanni XXII. 
Nel 1389, dall’antipapa Clemen- 
te VII, fu intruso nella sede di 
Ferentino Giovanni, contro Alberto 
legittimo pastore, creato da Urba- 
no VI. Bonifacio IX nel 1392 di- 
chiarò vescovo Giovanni Panella, 
canonico altarista della basilica va- 
ticana; per di lui traslazione alla 
chiesa di Corfù, nel 13953 Bonifa- 
cio IX nominò Nicolao uditore di 
rota, che poi si portò al concilio 
| di Pisa ove fueletto Alessandro V 
contro Gregorio XII. Questi il de- 
pose nel 1409, e gli surrogò An- 


gelo, ma ne fu spogliato. Nell’ istes- 


so anno Sisto di Ferentino de’ mi- 
nori, diventò vescovo della sua pa- 
tria; cui Eugenio IV dié in suc- 
cessore Antonio Boccabella romano, 
de’ frati minori, ed a questi nel 
1445 fr, Giovanni precettore del- 
l’arcispedale di s. Spirito in Sassia. 
Alessandro VI prima fece vescovo 
Pietro de Finestrosa spagnuolo, e 
poi Francesco Filipperi romano, 
il quale fu da Giulio II inviato 
legato a Massimiliano I. Tranquil- 
lo de Macharatis de Leonibus fu 
al concilio lateranense V. Sebastia- 
no Pighi o Pighini di Reggio di 
Modena, fatto vescovo da Paolo III 
nel 1548, pubblicato da Giulio III 
nel :1552 cardinale di santa roma- 
na Chiesa; poscia trasferito a Man- 
fredonia. Giulio III fece vescovo di 
Ferentino il suo parente fr. Aure- 
lio Teobaldeschi di Ferentino, ca- 
valiere gerosolimitano. Giovanui 
Carlo Antonelli nobile di Velletri, 
vicario generale di quella città pel 
cardinal Francesco Barberini, che 
nel 1677 da Innocenzo XI lo fece 
eleggere in vescovo. Fondò il se- 
minario, visitò la diocesi, fu il pa- 
dre de poveri, e siccome zelante 
pastore celebrò nel 1683 il sinodo 
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diocesano, che pubblicò colle stam- 
pe, pieno di utilissime provvidenze ; 
morì compianto nel 1694, e fu 
sepolto nella cattedrale per lai rin- 
novata. La continuazione della se- 
rie de’ vescovi sino all’ odierno si 
legge nelle annuali Motizie di Roma. 

In quanto all'antico stato della 
diocesi, ce ne fornisce le notizie 
l’erudito p. Casimiro a pag. 145 
e seg. parlando della chiesa o con- 
vento di s. Agata del suo ordine 
de’ minori osservanti, presso a Fe- 
rentino. Oltre le abbazie di s. Lu- 
cia, di s. Valentino, di s. Maria 
Gaudentium, di s. Andrea, di s. 
Agata, e di s. Giovanni evangeli- 


‘sta, erano ancora nella città due 


monisteri, l'uno di s. Matteo, l’al- 
tro di s. Benedetto situato nella 
parrocchia de’ ss. Giovanni e Pao- 
lo, in loco qui dicitur lo colle del- 
li Britti jux/a moenia civitatis, et 
viam publicam. Vi furono collocati 
altresi i domenicani e i carmeli- 
tani; e nel 1457 il comune di 
Ferentino ottenne da Calisto III, 
col breve Regimini universalis, da- 
to a’ 26 febbraio, la facoltà di fab- 
bricare un convento pei frati mi- 
nori, al dire del supplimento agli 
annali del Wadingo. Ma il p. Ca- 
simiro prova che. prima del 1254 
i fvati minori abitavano un con- 
vento poco distante da Ferentino, 
che il Teuli nell’ Appur. minor. p. 
153, crede edificato da s. France- 
sco, nel passaggio che fece per que- 
sta città, andando al monte Gar- 
gano; quindi riporta il breve di 
Nicolò III, Significatur nobis, da- 
to nel maggio 1277, e diretto al 
cardinal Giordano rettore di ‘ Ma- 
rittima e Campagna, in occasione 
che i frati nel fabbricare un nuo- 
vo convento, provavano la perse- 
cuzione del vescovo e clero di Fe- 
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rentino, acciò ripigliassero il lavoro 
della fabbrica. Questo istesso con- 
vento nel 1517 fu abbandonato ai 
minori conventuali, che insieme col- 
la chiesa il rinnovarono. Riuscen- 
do poi di grave incomodo ai mi- 
mori osservanti di poter passare int 
un sol giorno dal convento di Val- 
montone a quello di Veroli, nei 
primordi del secolo XVII il p. An- 
tonio Marzer ministro della pro- 
vincia si adoperò di tal maniera 
co’ priori di Ferentino, e con il 
vescovo, che col beneplacito loro, 
coucessero agli osservanti la chiesa 
di s. Agata, uffiziata in quel tem- 
po da un abbate, e da alcuni chie- 
rici, co' quali i religiosi sino dal 
1613 avevano stabilito alcuni punti 
di concordia, e tra gli altri di 
trasferire la cura delle anime nella 
chiesa di s. Valentino, dipendente 
già dal celebre monistero di Mon- 
te Cassino. La concessione la fece 
il. vescovo Ennio Filonardi, con 
atto dato Ferentlini ex nostro epi- 
scopali palatio die IX mensis fe- 
bruarii anno Domini MDCXVII. 
La detta chiesa di s. Agata è po- 
sta. non molto lungi dalla città, a 
dritta della via latina che condu- 
ce a Napoli. Nell'arco della cappel- 
la del sotterraneo della chiesa de- 
dicata ai sette dolori di Maria Ver- 
gine, si legge questa iscrizione: 
VENITE ADOREMUS DOMINUM IN .LOCO 
ISTO, UBI STETERUNT CORPORA SS. AM- 
BROSII MARTYRIS, ET PETRI COELESTINL 
PAPAE PROTECTOR CIVITATIS FEREN- 
TINATIS ANNO DoMinI 1658. Per le 
quali parole si vuole denotare, che 
quivi fu già seppellito il corpo di 
s, Ambrogio centurione, e furono. 
altresì depositate, l’anno 1327, le 
ossa. venerande di s. Pietro. Cele-. 
stino, trasferite nel medesimo luo- 
go dalla chiesa di s. Autonio, un 
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solo miglio distante da questa di 
s. Agata, per cagione della guerra 
succennata , e vuolsi che a quel 
tempo la chiesa di s. Agata fosse 
sotto la curva di certe monache. 

La cattedrale di Ferentino è de- 
dicata a Dio in onore de’ ss. Gio- 
vanni e Puolo. La sua architettura 
parte è antica, e parte moderna. 
Il suo capitolo si conserva come 
quello antico, cioè senza alcuna 
dignità, e con diciassette canonici, 
comprese le prebende del teologo 
e del penitenziere, avendo i cauo: 
nici il distintivo delle cappe di saia 
paonazza con pelli di armellino, ed 
i. beneficiati le cappe di saia simile 
con pelli bigie: vi sono pure otto 
beneficiati, con altri preti e chie- 
rici per- l’ uffiziatura della chiesa. 
La cura parrocchiale è affidata ad 
tun canonico, chiamato il vicario 
curato. Nella cattedrale evvi il bat- 
tisterio, ed il corpo di s. Ambro- 
gio martire patrono della città, ol- 
tre altre insigni reliquie. L'’episco- 
pio, buon edificio, è contiguo alla 
cattedrale. Nella città sonovi. altre 
cinque parrocchie, ma senza il sa- 
gro fonte: quella sotto il titolo di 
s. Maria Maggiore è pure collegia- 
ta, con capitolo di canonici; essa 
è un edifizio vasto e di architet- 
tura detta gotica, formando quat- 
tro facciate eguali al disegno della 
chiesa di Casamari. Così ancora 
sono di bella forma, e di recente 
architettura, le chiese delle sei par- 
rocchie, non che quella de’ nomi- 
nati minori osservanti, di altri re- 
ligiosi, e quelle rammentate di so- 
pra. Avvi il conyento dei minori 
osservanti in s. Agata, mentre quel- 
lo de’ conventuali è divenuto colle- 
gio de’ gesuiti. I padri della com- 
pagnia ‘-di Gesù vi hanno il detto 
collegio fondato con breve di Pio 
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VII, dove per apprendere le uma- 
ne lettere e le scienze accorrono 
scolari non solamente dalle città 
vicine, ma ancora dai paesi limi- 
trofi del regno di Napoli. Vi è al. 
tresì una pubblica scuola di legge 
eretta fino dal 1832 a cura della 
magistratura, sotto gli auspicii del 
degno vescovo monsignor Lais, la 
quale è frequentata non solo dai 
cittadini e diocesani, ma ancora 
da altri, al cui disimpegno fino dal 
primo impianto trovasi per profes- 
sore il canonico d. Giovanni Ro- 
sati ferentinate, dottore in ambe 
le leggi, e nella facoltà teologica. 
Due sono i monisteri, cioè il mo- 
nistero delle clarisse, ed il moni- 
stero e conservatorio delle oblate 
della carità: le clarisse. professano 
la regola di s. Chiara, e le’ oblate 
istruiscono nella pietà cristiana, e 
nei lavori le fanciulle d’ogni con- 
dizione. Vi sono alcuni sodalizi, 
l'ospedale, il monte frumentario, 
ed il seminario con alunni. La 
mensa vescovile, ad ogni novello 
vescovo è tassata ne’ libri della ca- 
mera apostolica in fiorini cento. Ol- 
tre gli autori citati, e quelli che 
scrissero sul Lazio, di Ferentino e 
sue antichità ci diede dotte noti- 
zie la summentovata Marianna Dio- 
nigi nell’ opera intitolata: iaggi 
in alcune città del Lazio che di- 
consi fondate dal re Saturno, sa 
ma 1809. 

FERENTINUM, nei o 
FLorenTINUM. Città vescovile distrut- 
ta, della Puglia piana, nel regno 
delle due Sicilie, sei miglia lungi 
da Lucera dalla parte di occidente, 
giaceva quasi a piedi del Corvino, 
nel distretto e cantone di s. Severo, 
nella provincia di Capitanata. Fu 
edificata dal Catapano, o sia greco. 
preside della Puglia, nell’anno del- 
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l'era cristiana 10223, come sì ha 
dalla cronaca cassinese. Altri la 


chiamano Fiorenzuola, o Fioren- 
tino, e presso il Biondo è detta. 
Ferunzuola. Non è d’altro celebre, 
se non che il famoso Federico Il 
imperatore, e re delle due Sicilie, 
vi morì ai 13. dicembre 1250, av- 
velenato, come credesi, dal suo fi- 
glio naturale Manfredi. Si narra 
che gl’ indovini avevano avvertito 
I infelice principe, che si guardasse 
da Firenze, ed egli supponeva che 
intendessero quella di Toscana. Vi 
fa la sedia vescovile suffraganea 
della metropoli di Benevento, co- 
me rilevasi dagli scrittori, e dal Sar- 
nelli nelle Memorie: cronol. degli 
arciv.di Benevento, dicendoci a pag. 
247, della sua mentovata fonda- 
zione, e che il primo vescovo di 
cui si ha memoria è Ignizzo, che 
sottoscrisse la bolla del Papa Gio- 
vanni XIII sull’ erezione dell’ arci- 
vescovato di Benevento l’anno 969; 
l’ultimo de’ quali, al dire dell’U- 
ghelli, fu fr. Melio, eletto vescovo 
di Fiorentino nel 1391 da Bonifacio 
IX. Aggiunge che della ‘cattedrale 
si vedevano le rovine, e che di- 
venne feudo del duca di Torre- 
maggiore. Abbiamo da Comman- 
ville, che si chiamò ZUorentia, che 
nel r410 fu unita a. Lucera , e 
che la sua chiesa principale era 
uftiziata da un avciprete. Al pre- 
sente è un. borgo. 

FERENTO, FERENTUM, o 
FerenTInum Novum. Città vescovile 
della 'Foscana pontificia, ossia É- 
truria Transciminia, cinque miglia 
distante da Viterbo. Fu pur chia- 
mata Ferenti e Ferentino. Al dive 
di Svetonio, vi ebbe i natali l’im- 
peratore Ottone. Nel quinto seco- 
lo vi fu eretto il seggio episcopale, 
e Marciano suo terzo vescovo as- 
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sistette al concilio di Roma, tenù- 
to da s. Gregorio I nel 6or. Il 
Sarzana, Della capitale de’ Tusca- 
niensi, prova contro le assertive di- 
verse di tanti scrittori, che la dio- 
cesi di Ferenti, come la chiama, 
ancor prima di s. Leone IV fu 
unita a quella di Viterbo; e che 
nell’anno 1171, o meglio nel 1172, 
fu rovinata dagli abitanti di Vi- 
terbo, per zelo delle cattoliche ve- 
rita, contro l’eresia di Cerdone, 
giacchè i ferentinati inutilmente e- 
rano stati ripresì, ed ammoniti di 
ritornare alla fede della Chiesa cat- 
tolica dal vescovo di Viterbo, loro 
pastore spirituale. Laonde non sono 
vere le anteriori, o posteriori date 
dell’epoca in cui fu distrutto Fe- 
rento, come non sussiste che la 
sua sede sia stata riunita a Monte- 
fiascone, o a Bomarzo, e che gli 
abitanti siensi rifugiati in Mionte- 
fiascone. Attualmente si pretende 
che ne occupi il sito un villaggio. 
Ferento divenne dominio tempo- 
rale della santa Sede nei primi 
anni del secolo VIII, ed il Cohel- 
lio nella sua /ozitia riporta le te- 
stimonianze colle quali fu ciò con- 
fermato dagl’ imperatori Carlo Ma- 
gno, Lodovico I, ed Ottone I. Da 
Giuseppe Assemanni abbiamo : Dis- 
sertatio de sanctis Ferentinis in Tu- 
scia, Bonifacio ac Redempio epi- 
scopis, degue presbytero, et M. 
Eutychio, Romae 1745; e da An- 
drea Pennazzi, Vita di s. Eutizio 
sacerdote e martire, Montefiasco- 
ne 172t: in questa vita di san 
Eutizio di Ferentino s' illustra la 
sua patria, e i luoghi circonvici- 
ni. Inoltre 2. l’Ughelli, Ztalia sa- 
gra, tom. X, 

FERIA. Vocabolo derivante dal 
latino feria, che sigmwificava giorno 
di festa, dì festivo, e per lo più 
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si adoperò per indicare i giorni 


, vacanti de’ magistrati. Altri fanno 


derivare il nome di feria dal lati- 
no ferire, che significa colpire, per- 
chè presso gli antichi i giorni fe- 
stivi erano particolarmente desti- 
nati aì sagrifizi, ne’quali le vitti- 
me erano colpite o immolate. Quei 
giorni festivi erano altresì giorni 
di riposo, cosicchè la parola di 
fevie porta con sè l’idea di cessa- 
zione dal lavoro, o di sospensione 
di qualunque affare. In questo si- 
gnificato si dicono ferie forensi quel- 
le de’ tribunali, ferie accademiche 
le vacanze dell’università, de’ licei 
ec. Il nome di feria fu poi dai 
cristiani applicato a tutti i giorni 
della settimana, di che ne tratte- 
remo per ultimo: solo qui notere- 
mo che in termine ecclesiastico fe- 
rie si dicono tutti i giorni della 
settimana, cominciando dalla do- 
menica, purchè nessuno di tali 
giorni sia festivo; quindi il lunedì 
è la seconda feria, il martedì la 
terza, ec., ma la domenica nonsi 
dice mai feria prima. Eravi però 
molta differenza presso i romani 
tra i giorni di festa, e le ferie. 
Tutti i giorni festivi erano ferie; 
ma non tutte le ferie erano giorni 
di festa; giacchè ne’giorni festivi 
oltre al soprassedere alle fatiche 
ed alle occupazioni giornaliere, si 
celebravano anche dei sagrifizi e 
dei giuochi; mentre in vece nei 
semplici giorni di feria bastava il 
non lavorare. Nella Descrizione dei 
riti degli antichi romani, si dice 
che alcuni giorni li appellavano fe- 
stt ed altri profesti, i quali erano 
giorni dedicati agli dei, e le ferie 
ed altri di feriati; e che le ferie 
così diconsi dalla parola greca fe- 
stum diem agere, anticamente chia- 
mate ferias. 
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Le ferie erano o pubbliche o 
private, annoverandosi fra le prime 
le ferie fisse, le quali celebrando- 
sì sempre in determinati giorni e 
mesi, venivano ad essere comuni 
a tutto il popolo; le pubbliche © 
stative, o concettive, 0 imperative. 
Le principali ferie stative furono 
le agonali, celebrate in onore del 
dio Giano, negli idi di gennaio; 
le carmentali si celebravano in o- 
nore di Carmenta, nel terzo degli 
idi di gennaio, e nel XVIII delle 
calende di febbraio; le /upercali 
si celebravano a’ XV delle calende 
di marzo, in onore del Dio Pane; 
le matronali si celebravano nelle ca- 
lende di marzo, in memoria della pa- 
ce che le matrone fecero tra i romani 
e i sabini. Le ferie concettive erano 
quelle che celebravansi dai magi- 
strati, ovvero dai sacerdoti, essen- 
do le prime le /atire, istituite da 
Tarquinio it Superbo per tutti i 
latini in giorno indeterminato. Le 
paganali si celebravano ogni anno 
dalle tribù delle ville agli dei tute- 
lari; le semzinative si celebravano 
quando si seminavano le campagne, 
per la raccolta; le compitali si ce- 
lebravano in onore degli dei Lari; 
le compilatizie per le strade. Que- 
ste ferie pubbliche ch’'erano comu- 
nì a tutto il popolo, e in tempi 
determinati, si ponevano ne’pubbli- 
ci annali; fra esse si noverarono 
pure le votive, il cui tempo veniva 
prefisso in ciascun anno dai magi- 
strati, o dai sacerdoti. Le impera- 
tive erano quelle che ordinavano 
1 consoli, i pretori, o il pontefice 
massimo per qualche necessità, del 
qual genere furono le novendalia 
istituite da Tullo Ostilio terzo re 
de’ romani, in oceasione che fu ri- 
ferito al senato di essere piovuto 
pietre; novendalia si dissero pure 
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le esequie, come si può vedere in 
Pitisc, verbo Feriae, per non di- 
re di altre che si possono vede- 
re in Macrobio, Saturn. I, 16; 
in Plut., Rom. 31, in Ovidio, Fast. 
I, 669; in Livio, III, 5. 

Ma oltre queste ferie ve n’erano 
molte altre ancora : fra le ferie pri- . 
vate eranvi quelle particolari per 
ciascuna famiglia, ed erano o sta- 
tive, o sì celebravano in occasione 
di natali, o in occasione che cades- 
sero fulmini; dimodochè ogni vol- 
ta che si sentiva tuonare era gior- 
nata feriata, finchè fossero placa- 
ti gli dei. Le ferie pubbliche si an- 
nunziavano al popolo dal presiden- 
te de’sagrifizi, e dal pretore; dal 
primo acciò i sagrifizi si facessero 
con tutta proprietà, ed acciocchè 
si astenessero dai negozi, perchè 
nelle ferie non era lecito fare al- 
cun'opera, se non quelle che tra- 
lasciate potevano recar danno. Bion- 
do: da Forlì parlando delle ferie, 
le chiama giorni feriati o festivi, 
ne quali si solevano celebrar giuo- 
chi, cose funebri, spettacoli, pom- 
pe ec.; e citando Festo Pompejo 
dice, che alcune ferie erano senza 
festa, cioè quelle nelle quali si po- 
teva negoziare, com'erano i mer- 
cati e le fiere, alcune delle qua- 
li erano le epulazioni, cioè alcuni 
banchetti pubblici, per entrate 
delle biade, o degli armenti; ed 
altrove dice che i mercati, o le 
fiere dagli antichi chiamate rundi- 
ne, furono ordinate da Romolo, o 
da Tazio, e che Ortensio disse che 
fossero ne’ fasti, cioè che in quelli 
giorni non fosse lecito al pretore 
sedere a rendere ragione, perchè 
venendo i contadini in città per 
le loro bisogna, a vendere o a com- 
prare, potessero accomodare le lo- 
ro liti, e informarsi delle leggi, e 
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bandi pubblicati. Ed è perciò che 
presso i medesimi romani feria si- 
gnificò un giorno di fiera, perchè 
tenevansi le fiere ne’ giorni di fe- 
ria. Siccome di sopra dicemmo che 
alcuni giorni furono detti festi ed 
altri profesti, è a sapersi che que- 
sti erano quelli che si concedeva- 
no agli uomini per amministrar le 
cose della repubblica, e le private. 
J giorni profesti si dividevano in 
fasti, ne’ quali il pretore diceva: 
do, dico, abdico ne’ fasti, i quali 
si può dire ch’erano vacanze, op- 
pure erano giorni intercisi o endo- 
cis, e secondo altri edontercisi, e 
questi erano quando in alcune ore 
di questi giorni si poteva agire 
giudizialmente, e negli altri ch’era- 
no proibiti. Plauto, cap. I, 10 e seg., 
Gellio IV, 9. Altri giorni erano det- 
ti comiziali ne’ quali si potevano 
celebrar i comizi; altri si dicevano 
nundinae quasi novendinae, perchè 
ogni nove giorni si celebravano, e 
questi erano quando la gente di 
campagna veniva al mercato, ed a 
ricever leggi. I giorni pubblici nei 
quali eva lecito di andar contro i 
nemici, non sì poteva far cosa al- 
cuna pubblicamente, ma esattamen- 
te questi si dovevano distinguere 
dai giorni nefasti. Il giorno deno- 
minale era il quarto delle calende, 
none, ed idi di ciascun mese, ed 
ancora così denominavano alcune 
ferie. Finalmente si aveva per gior- 
no infaustissimo l’alliensis, perchè 
in quel giorno, ch’ era il decimo 
quinto delle calende di settembre, 
1 romani furono superati dai galli 
e dai vejenti. 

‘ Vi furono ferie particolari, e 
solo proprie di alcune famiglie, co- 
me le avea la Claudia, l’ Emilia, 
la Giulia, e la Cornelia, ed altre. 
Ve ne furono delle più particola- 


FER 
ri, d'individuali persone, osservan- 
dosi nell’anniversario della nascita 
o natalizio di taluno, e in quello 
della morte di tale altro; come vi 
erano quelle chiamate espiatorie, 
o denicali, per l’espiazione delle fa- 
miglie, che contratto avessero im 
purità a motivo di qualche defun- 
to; verano quelle chiamate ese- 
quiali, pei funerali ed esequie che 
celebravansi ; e le meteggioni, ferie 
delle vendemmie che osserva vansi tre 
volte all’anno, secondo il tempo 
della’ raccolta de’frutti, de’ quali si 
temeva alcun danno. E perciò Nu- 
ma ordinò le feste rubigali a' XXV 
d'aprile, perchè allora suol nascere 
la biada; a’ XXVIII di aprile era- 
no le ferie floreali ordinate nei pri- 
mi anni del sesto secolo di Roma, 
perchè ogni cosa fiorisse perfetta- 
mente; le ferie vinali celebravansi 
il primo di marzo, perchè allora si 
provavano i vini; le vinali seconde 
o estivali avevano luogo a' XX a- 
gosto per placar le tempeste, che 
solevano in que’ giorni danneggiare 
le uve. Le ferie paganiche dell’a- 
gricoltura, così dette perchè i con- 
tadini erano chiamati anche pa- 
gani, dai loro paghi o ville. Le fe- 
rie guirinali erano chiamate le fe- 
rie degli stolti, dappoichè in quei 
giorni si sagrificava solo da questi, 
cioè quelli che nel giorno della fe- 
sta non avevano sagrificato per i- 
gnoranza od indolenza. Ne’ giorni 
dunque feriali presso i romani non 
era permesso di lavorare, o al- 
meno si poteva fare solo quello che 
onninamette era necessario. Le fie- 
re erano scritte nel calendario, ed 
i giorni determinati in cui celebra- 
vansi, e si dicevano annales, anniver- 
sariae, o stativae. Sulle ferie si pos- 
sono consultare anche Aulo Gellio, 
Struvio, Hoffmann, e Festo, che 
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chiama la feria Ferias Statas. V. 
Fesra e Gionm. 

Dai, gentili passò il vocabolo di 
feria aì cristiani, e da principio ap- 
plicossi alle feste e alle domeniche, 
e allora sembrò conservare il suo 
primo significato. Ma in appresso 
tal vocabolo fu snaturato allorché 
venne applicato alle sole domeni- 
che, poscia a tutti i giorni della 
settimana non festivi, per indi- 
care nel rito della Chiesa roma- 
na i giorni d’uffizio semplice, to- 
gliendosi questa denominazione ai 
giorni propriamente festivi, ai qua- 
li in addietro precisamente conve- 
niva. Feria dunque in termine di 
rubrica ecclesiastica significa gior- 
no non festivo, e non occupato 
coll’uffizio di un santo. Vi sono due 
sorte di ferie, cioè ferie maggiori, 
perchè di esse si fa sempre l’ uffi- 
zio, 0 almeno la commemorazio- 
ne, come sarebbero le ferie dell’ av- 
vento, della quaresima, come il 
giorno delle ceneri, e i tre ultimi 
giorni della settimana santa, il cui 
uffizio prevale ad ogni altro, i due 
giorni dopo Pasqua, e la Penteco- 
ste, e la seconda feria delle Roga- 
zioni che ha il suo uffizio partico- 
lare, ed altre che si dicono ferie 
minori, che non escludono l’ uffizio 
di un santo, e non bisogna far me- 
moria di esse: le ferie semplici 
niente escludono, ogni altro uffizio 
prevale a quello della feria. Le fe- 
rie maggiori si dividono in privi- 
legiate, e non privilegiate; le pri. 
vilegiate sono quelle che non ce- 
dono ad alcun ‘uffizio o feria, co- 
me sono la detta IV feria delle 
ceneri, tutta la settimana maggio- 
re, e quelle tutte fra l’ottava di 
Pasqua, e di Pentecoste. Tutte que- 
ste ferie escludono qualunque altro 
uffizio o festa che occorra in esse, 
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eziandio di prima classe, e perciò 
si trasferisce, almeno nel coro. Le 
non privilegiate, sono altre ferie 
maggiori, che cedono alle feste di-. 
doppio, o semidoppio, che occor- 
rono in esse rispettivamente alla 
festività di nove lezioni; ma non 
cedono alle feste semplici, e alle 
vigilie almeno in quanto all’uffizio, 
e se occorra qualche vigilia in al- 
cuna di queste ferie, non si farà 
di essa commemorazione ; si dirà 
la messa della vigilia, colla com- 
memorazione della feria, Le ferie mi- 
nori poi sono quelle fra l’anno, 
com'è la feria III delle Rogazioni, 
le quali cedono a qualunque festa 
eziandio di tre lezioni; cosicchè di 
esse non si fa neppur commemo- 
razione, ancorchè sì faccia l’ uffizio 
di qualche vigilia, o di S. Maria 
în sabbato, ovvero di qualche gior- 
no fra l’ottava, e del giorno stes- 
so ottavo: più tali ferie cedono an- 
che alle feste concedute semel in 
hebdomada o in mense per par- 
ticolari concessioni .de’ sommi Pon- 
tefici. Y. UrFizio, Messa, Commemo- 
RAZIONE, Doppio ec. 

Il Macri nella of. de’ vocabol. 
eccl., al nome Feria, dice che fu 
dai cristiani applicato a tutti i gior- 
ni della settimana, perchè la Chie- 
sa volle togliere i nomi delle dei- 
tà de gentili cioè Sole, Luna, Mar- 
te, Mercurio, Giove, Venere, e Sa- 
turno ai quali erano dedicati i gior- 
ni, e per dare ad intendere che 
le persone ecclesiastiche fin tutti i 
giorni della settimana devono fe- 
riare dai negozi, ed attendere so- 
lamente al servigio e culto divino. 
Il Rinaldi all'anno 45, num. 85, 
nota che siccome il sacerdote dei 
gentili era sempre feriato, così per- 
chè i chierici devono attendere di 
continuo al servigio di Dio, sono 
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per loro feriati tutti i giorni, i qua- 
Ji perciò chiamavansi ferie. Dice 
inoltre che le fevie de’ gentili, fu- 
rono dai cristiani piamente conver- 
tite nelle feste de’ martiri, e me- 
glio ne tratta all’anno 58, num. 87. 
Non fu questo vocabolo di feria, 
come alcuni sarono, inventato 
dal Papa s. Silvestro I, dicendo 
che i giorni della settimana, tolti- 
ne il sabato e la domenica, fosse- 
ro chiamati ferie ; dappoichè tra 
gli altri Tertulliano, De jgun. cap. 
2, pag. 545, nomina spesso la quar- 
ta e sesta feria, ne’ quali giorni 
solevano i cristiani digiunare sino 
all'ora di mona, come poi fecero 
gli orientali: nella feria IV perchè 
in tal giorno il Salvatore fu tra- 
dito da Giuda, nella feria VI in 
memoria della sua passione e morte, 
il qual giorno fu in tanta venerazione 
tenuto dall’ imperatore Costantino 
il grande, che ordinò a tutti che 
fosse osservato come la domenica, 
come attestano Eusebio, Sozome- 
no, Niceforo ec., ed il citato Ri- 
naldi all'anno 321, num. 15. Altri 
narrano che avendo tal principe 
comandato di festeggiare tutta la 
settimana di Pasqua, la domenica 
si trovò essere la prima feria, il lu- 
nedì la seconda, il martedì la ter- 
za ec. Inoltre s. Ignazio martire, 
che fiorì molto tempo prima di s. 
Silvestro I, nell’ epistola scritta ai 
Filippensi, fa menzione della IV fe. 
ria ; così anche s. Giustino marti- 
re, nella questione 65, nomina la 
IV e V feria. Siccome la parola 
feria corrisponde anche alla voce 
sabato , di cui gli ebrei servivansi 
non solo per significare l’ultimo 
giorno della settimana da essi os- 
servato, mà ancora per indicare 
tutta la settimana medesima ; così 
ancora presso i cristiani sono chia- 
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mate ferie tulti i giorni posteriori 
alla domenica. Nella chiesa ambro- 
giana chiamansi ferie de excepto 
quei giorni che vi sono dall’ ultima 
domenica dell’ avvento fino alla na- 
tività di Gesù Cristo, perchè si ce- 
lebrano con maggior solennità . 
Ne’ sagri canoni chiamansi feriae 
legitimae la seconda, la quarta e 
la sesta feria, per essere quei giorni 
che destinati erano un tempo al di- 
giuno de’ penitenti. I monaci greci 
perciò oltre il digiuno della quarta 
e della sesta feria, che sono comu- 
ni anche ai laici, sogliono digiuna- 
re pure nella feria seconda in me- 
moria di Cristo, che cominciò il 
suo digiuno appunto da questo gior- 
no. V. il Rocca, Opera omnia, che 
nel tom. I parla delle ferie; ed il 
p. Gavanto, con le addizioni del 
p. Merati, nel Compendio delle ce- 
rimonie eccl. massime nella lezio- 
ne III, cap. V De feriis. Si dice 
feriale, ferialis, ciò che risguarda la 
feria, che è di feria: vocabolo di 
breviario, e di canto. Un giorno 
feriale è un giorno di semplice fe- 
ria. Le preci feriali sono quelle che 
si recitano in ginocchio nel coro 
nei giorni di feria. L’uffizio feriale 
è l’offizio della feria. Feriale fu pur 
chiamato il Calendario nel quale si 
notavano le ferie, le quali Asterio 
chiamò ferias divinas. | 

Feria in termine di giurispru- 
denza sono quei giorni, o tempi 
nei quali non possono farsi atti 
giudiziali, e di contenziosa giuris- 
dizione, e questo tempo durante 
non si commette contumacia. Le 
ferie diconsi dai legisti justitium, che 
è lo stesso che justum stare, ossia 
vacanza del foro, che sì trattiene 
dall’attitare, ed agire in giudizio. 
Le ferie forensi sono solenni e re- 
pentine, altre intimate pubblicamen- 
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te, o rustiche. Le solenni sono quel- 
le introdotte pel culto divino, ad 
onore e rispetto della B. Vergine, 
e de’ santi. Le ferie repentine sono 
quelle, che il solo sovrano intima 
per qualche pubblica allegrezza , 
congratulazione, e anche mesta cir- 
costanza, come sarebbe nella ricor- 
renza del giorno onomastico del 
principe, per la nascita di qualche 
figlio, per la elezione, ed incoro- 
nazione, nel maritaggio, nella oc- 
casione di riportata vittoria, ed al- 
tri fausti avvenimenti; ed in occa- 
sione di funerale, e ricordanze di 
qualche personaggio. Diconsi repen- 
tine, perchè sono incerte, e perchè 
s indicano alla opportunità, ed alla 
occasione : le ferie istituite in ono- 
re del principe si chiamano onora- 
rie. Le ferie rustiche sono quelle 
che per affari agrari si accordano, 
e per pubblico vantaggio, cioè iu 
occasione delle messi, e della ven- 
demmia, che pubbliche e solenni 
sì dicono, nè possono i lavoranti di 
campagna, e segnatamente se la ne- 
cessità non lo esige, chiamarsi in giu- 
dizio, affinchè la circostanza del mo- 
mento non gli faccia perdere i beni 
concessi dalla celeste provvidenza, 
In occasione di ferie non possono 
trattarsi cause contenziose, non può 
chiamarsi in giudizio, non può pro- 
ferirsi sentenza, e tutto quello si 
facesse in questi giorni sarebbe nul- 
lo ipso jure. Non può condannarsi 
a morte, né infliggersi pene; ciò 
venne gtabilito non solo dalla Chie- 
sa, ma anche dai principi secolari, 
Valentiniano, Valente, Graziano, e 
Teodosio. Veggansi il canone del 
concilio Meldense celebrato nell’an- 
no 845. Qui va avvertito, che da 
queste prescrizioni, e dalla osservan- 
za delle ferie erano eccettuati gli omi- 
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cidiarii, gli adulteri, i propinatori di 
veleni, i rattori di vergini,i monetari 
falsi, i violatori de’sepolcri, i ladri, 
i ribelli di lesa maestà, ed altri si- 
mili infami. Presso gli ebrei poi sì 
giudicava in ogni tempo, e si ren- 
deva giustizia eccettuati i sabati, e 
gli altri giorni festivi. In tempo di 
ferie non possono farsi mercati, 
meno che il bisogno lo esigesse, o 
la pietà lo persuadesse; sarebbe di 
necessità urgente se la cosa dovesse 
perire. Lo persuade la pietà se si 
trattasse di causa di afflitte, impo- 
tenti e miserabili persone, men- 
tre nelle opere di pietà e mise- 
ricordia non si fa eccettuazione e 
distinzione di giorni. Non si atten- 
dono però le ferie negli atti di vo- 
lontaria giurisdizione che possono 
farsi in ogni luogo e tempo, purchè 
sia decente. Sono atti di volontaria 
giurisdizione l’adottare, l’emancipa-» 
re, dar tutori, ecomunicare, ed assol- 
vere dove la cognizione della cau- . 
sa lo esiga. Alle ferie repentine e 
solenni, come alle rustiche e pub- 
bliche non si può rinunziare. Il 
moto-proprio del regnante Grego- 
rio XVI de’ 10 novembre 1834 
prescrive e dichiara quali sono le 
ferie attualmente vigenti per gli 
atti giudiziali. Sulle particolari di- 
sposizioni delle ferie è a vedersi 
l'analogo editto del cardinal Gam- 
berini; e il titolo X, capitolo I de/- 
le ferio e delle dilazioni del regola- 
mento organico pubblicato a’ 3 ot- 
tobre 1831 dal cardinal Bernetti. 
Dal medesimo moto-proprio risul- 
ta, che niuna citazione, intimazio- 
ne, o notifica di sentenza, o altro 
atto giudiziale, possa eseguirsi nei 
giorni festivi di precetto senza il 
permesso della ecclesiastica autori- 
tà, Inoltre in Roma agiscono in 
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bandi pubblicati. Ed è perciò che 
presso i medesimi romani feria si- 
gnificò un giorno di fiera, perchè 
tenevansi le fiere ne’ giorni di fe- 
ria. Siccome di sopra dicemmo che 
alcuni giorni furono detti festi ed 
altri profesti, è a sapersi che que- 
sti erano quelli che si concedeva- 
no agli uomini per amministrar le 
cose della repubblica, e le private. 
J giorni profesti si dividevano in 
fasti, ne’ quali il pretore diceva: 
do, dico, abdico ne’ fasti, i quali 
si può dire ch’erano vacanze, op- 
pure erano giorni intercisi o endo- 
cisi, e secondo altri edontercisi, e 
questi erano quando in alcune ore 
di questi giorni si poteva agire 
giudizialmente, e negli altri ch’era- 
no proibiti. Plauto, cap.I, 10 e seg., 
Gellio IV, 9. Altri giorni erano det- 
ti comiziali ne’ quali si potevano 
celebrar i comizi; altri si dicevano 
nundinae quasi novendinae, perchè 
ogni nove giorni si celebravano, e 
questi erano quando la gente di 
campagna veniva al mercato, ed a 
ricever leggi. I giorni pubblici nei 
quali era lecito di andar contro i 
nemici, non sì poteva far cosa al- 
cuna pubblicamente, ma esattamen- 
te questi si dovevano distinguere 
dai giorni nefasti. Il giorno deno- 
minale era il quarto delle calende, 
none, ed idi di ciascun mese, ed 
ancora così denominavano alcune 
ferie. Finalmente si aveva per gior- 
no infaustissimo l’a/liensis, perché 
in quel giorno, ch’ era il decimo 
quinto delle calende di settembre, 
ì romani furono superati. dai galli 
e dai vejenti. 

° Vi furono ferie particolari, e 
solo proprie’ di alcune famiglie, co- 
me le avea la Claudia, l’ Emilia, 
la Giulia, e la Cornelia, ed altre. 
Ve ne furono delle più particola- 
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ri, d’individuali persone, osservan- 
dosi nell’anniversario della nascita 
o natalizio di taluno, e in quello 
della morte di tale altro; come vi 
erano quelle chiamate espiatorie, 
o denicali, per l’espiazione delle fa- 
miglie, che contratto avessero im- 
|purità a motivo di qualche defun- 
to; verano quelle chiamate ese- 
quiali, pei funerali ed esequie che 
celebravansi ; e le meteggioni, ferie 
delle vendemmie che osservavansi tre 
volte all'anno, secondo il tempo 
della’ raccolta de’frutti, de’ quali si 
temeva alcun danno. E perciò Nu- 
ma ordinò le feste rubigali a' XXV 
d’aprile, perchè allora suol nascere 
la biada; a’ XXVIII di aprile era- 
no le ferie /loreali ordinate nei pri- 
mi anni del sesto secolo di Roma, 
perchè ogni cosa fiorisse perfetta- 
mente; le ferie vinali celebravansi 
il primo di marzo, perchè allora si 
provavano i vini; le vinali seconde 
o estivali avevano luogo a’ XX a- 
gosto per placar le tempeste, che 
solevano in que’ giorni danneggiare 
le uve. Le ferie paganiche ‘dell’a- 
gricoltura, così dette perchè i con- 
tadini erano chiamati anche pa- 
gani, dai loro paghi o ville. Le fe- 
rie qguirinali erano chiamate le fe- 
rie degli stolti, dappoichè in quei 


‘giorni si sagrificava solo da questi, 


cioè quelli che nel giorno della fe- 
sta non avevano sagrificato per i- 
gnoranza od indolenza. Ne’ giorni 
dunque ‘feriali presso ‘ romani non 
eva permesso di lavorare, o al- 
meno si poteva fare solo quello che 
onninamente era necessario. Le fie- 
re erano scritte nel calendario, ed 
i giorni determinati in cuì celebra- 
vansi, e si dicevano arutales, anniver- 
sariae, o stativae. Sulle ferie si pos- 
sono consultare anche Aulo Gellio, 
Struvio, Hoffmann, e Festo, che 
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chiama la feria Zerias Statas. V. 
Frsra e Gionm. 

Dai gentili passò il vocabolo di 
feria ai cristiani, e da principio ap- 
plicossi alle feste e allé domeniche, 
e- allora sembrò conservare il suo 
primo significato. Ma in appresso 
tal vocabolo fu snaturato allorché 
venne applicato alle sole domeni- 
che, poscia a tutti i giorni della 
settimana non festivi, per indi- 
care nel rito della Chiesa roma- 
na i giorni d’ uffizio semplice, to- 
gliendosi questa denominazione ai 
giorni propriamente festivi, ai qua- 
li in addietro precisamente conve- 
niva. Feria dunque in termine di 
rubrica ecclesiastica significa gior- 
no non festivo, e non occupato 
coll’uffizio di un santo. Vi sono due 
sorte di ferie, cioè ferie maggiori, 
perchè di esse si fa sempre l’ uffi- 
zio, o almeno la commemorazio- 
ne, come sarebbero le ferie dell’ av- 
vento, della quaresima, come il 
giorno delle ceneri, e i tre ultimi 
giorni della settimana santa, il cui 
uffizio prevale ad ogni altro, i due 
giorni dopo Pasqua, e la Penteco- 
ste, e la seconda feria delle Roga- 
zioni che ha il suo uffizio partico- 
lare, ed altre che si dicono ferie 
minori, che non escludono l’ uffizio 
di un santo, e non bisogna far me- 
moria di esse: le ferie semplici 
niente escludono, ogni altro uffizio 
prevale » a quello della feria. Le fe- 
rie maggiori si dividono in privi- 
legiate, e non privilegiate ; le pri- 
vilegiate sono quelle che non ce- 
dono ad alcun ‘uffizio o feria, co- 
me sono la detta IV feria delle 
ceneri, tulta la settimana maggio- 
re, e quelle tutte fra l'ottava di 
Pasqua, e di Pentecoste. Tutte que- 
ste ferie escludono qualunque altro 
uffizio o festa che occorra in esse, 
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eziandio di prima classe, e perciò 
si trasferisce, almeno nel coro. Le 
non privilegiate, sono altre ferie 
maggiori, che cedono alle feste di:. 
doppio, o semidoppio, che occor- 
rono in esse rispettivamente alla 
festività di nove lezioni; ma non 
cedono alle feste semplici, e alle 
vigilie almeno in quanto all’uffizio, 
e se occorra qualche vigilia in al- 
cuna di queste ferie, non si farà 
di essa commemorazione ; si dirà 
la messa della vigilia, colla com- 
memorazione della feria. Le ferie mi- 
nori poi sono quelle fra l’anno, 
com’ è la feria III delle Rogazioni, 
le quali cedono a qualunque festa 
eziandio di tre lezioni; cosicchè di 
esse non si fa neppur commemo- 
razione, ancorchè si faccia l’ uffizio 
di qualche vigilia, o di S. Maria 
în sabbato, ovvero di qualche gior- 
no fra l'ottava, e del giorno stes- 
so ottavo: più tali ferie cedono an- 
che alle feste concedute semel in 
hebdomada o in mense per par- 
ticolari concessioni .de’ sommi Pon- 
tefici. 7. UrFizio, Messa, Commemo- 
RAZIONE, Doprio ec. 

Il Macri nella Mot. de’ vocabol. 
eccl., al nome Feria, dice che fu 
dai cristiani applicato a tutti i gior- 
ni della settimana, perchè la Chie- 
sa volle togliere i nomi delle dei- 
tà de’ gentili cioè Sole, Luna, Mar- 
te, Mercurio, Giove, Venere, e Sa- 
turno ai quali erano dedicati i gior- 
ni, e per dare ad intendere che 
le persone ecclesiastiche jin tutti i 
giorni della settimana devono fe- 
riare dai negozi, ed attendere so- 
lamente al servigio e culto divino. 
Il Rinaldi all'anno 45, num. 85, 
nota che siccome il sacerdote dei 
gentili era sempre feriato, così per- 
chè i chierici devono attendere di 
continuo al servigio di Dio, sono 
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per loro feriati tutti i giorni, i qua- 
li perciò chiamavansi ferie. Dice 
inoltre che le fevie de’ gentili, fu- 
rono dai cristiani piamente conver- 
tite nelle feste de’ martiri, e me- 
glio ne tratta all'anno 58, num. 87. 
Non fu questo vocabolo di ‘feria, 
come alcuni pensarono, inventato 
dal Papa s. Silvestro I, dicendo 
che i giorni della settimana, tolti- 
ne il sabato e la domenica, fosse- 
ro chiamati ferie ; dappoichè tra 
gli altri Tertulliano, De jgun. cap. 
2, pag. 545, nomina spesso la quar- 
ta e sesta feria, ne quali giorni 
solevano i cristiani digiunare sino 
all'ora di nona, come poi fecero 
gli orientali: nella feria IV perchè 


in tal giorno il Salvatore fu tra- 


dito da Giuda, nella feria VI in 
memoria della sua passione e morte, 
il qual giorno fu in tanta venerazione 
tenuto dall’ imperatore Costantino 
il grande, che ordinò a tutti che 
fosse osservato come la domenica, 
come: attestano Eusebio, Sozome- 
no, Niceforo ec., ed il citato Ri- 
naldi all'anno 321, num. 15. Altri 
narrano che avendo tal principe 
comandato di festeggiare tutta la 
settimana di Pasqua, la domenica 
si trovò essere la prima feria, il lu- 
nedì la seconda, il martedì la ter- 
za ec. Inoltre s. Ignazio martire, 
che fiorì molto tempo prima di s. 
Silvestro I, nell’ epistola scritta ai 
Filippensi, fa menzione della IV fe- 
ria ; così anche s. Giustino marti- 
re, nella questione 65, nomina la 
IV e V feria. Siccome la parola 
feria corrisponde anche alla voce 
sabato , di cui gli ebrei servivansi 
non solo per significare l’ultimo 
giorno della settimana da essi os- 
servato, mà ancora per indicare 
tutta la settimana medesima ; così 
ancora presso i cristiani sono chia- 
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mate ferie tulti i giorni posteriori 
alla domenica. Nella chiesa ambro- 
giana chiamansi feriae de excepto 
quei giorni che vi sono dall’ ultima 
domenica dell’ avvento fino alla na- 
tività dì Gesù Cristo, perchè si ce- 
lebrano con maggior solennità . 
Ne’ sagri canoni chiàmansi feriae 
legitimae la seconda, la quarta e 
la sesta feria, per essere quei giorni 
che destinati erano un tempo al di- 
giuno de’ penitenti. I monaci greci 
perciò oltre il digiuno della quarta 
e della sesta feria, che sono comu- 
ni anche ai laici, sogliono digiuna- 
re pure nella feria seconda in me- 
moria di Cristo, che cominciò il 
suo digiuno appunto da questo gior- 
no. V. il Rocca, Opera omnia, che 
nel tom. I parla delle ferie; ed il 
p. Gavanto , con le addizioni del 
p. Merati, nel Compendio delle ce- 
rimonie eccl. massime nella lezio- 
ne III, cap. V De feriis. Si dice 
feriale, ferialis, ciò che risguarda la 
feria, che è di feria: vocabolo di 
breviario, e di canto. Un giorno 
feriale è un giorno di semplice fe- 
ria. Le preci feriali sono quelle che 
si recitano in ginocchio nel coro 
nei giorni di feria. L'’uffizio feriale 
è l’offizio della feria. Feriale fu pur 
chiamato il Calendario nel quale si 
notavano le ferie, le quali Asterio 
chiamò ferias divinas. 

Feria in termine di giurispru- 
denza sono quei giorni, o tempi 
nei quali non possono farsi atti 
giudiziali, e di contenziosa giuris- 
dizione, e questo tempo durante 
non si commette contumacia. Le 
ferie diconsi dai legisti justitium, che 
è lo stesso che justum stare, ossia 
vacanza del foro, che si trattiene 
dall’attitare, ed agire in giudizio. 
Le ferie forensi sono solenni e re- 
pentine, altre intimate pubblicamen- 
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te, o rustiche. Le solenni sono quel- 
le introdotte pel culto divino, ad 
onore e rispetto della B. Vergine, 
e de’ santi. Le ferie repentine sono 
quelle, che il solo sovrano intima 
per qualche pubblica allegrezza , 
congratulazione, e anche mesta cir- 
costanza, come sarebbe nella ricor- 
renza del giorno onomastico del 
principe, per la nascita di qualche 
figlio, per la elezione, ed incoro- 
nazione, nel maritaggio, nella oc- 
casione di riportata vittoria, ed al- 
tri fausti avvenimenti; ed in occa- 
sione di funerale, e ricordanze di 
qualche personaggio. Diconsi repen- 
tine, perchè sono incerte, e perchè 
s indicano alla opportunità, ed alla 
occasione : le ferie istituite in ono- 
re del principe si chiamano onora- 
rie. Le ferie rustiche sono quelle 
che per affari agrari si accordano, 
e per pubblico vantaggio, cioè in 
occasione delle messi, e della ven- 
demmia, che pubbliche e solenni 
sì dicono, nè possono i lavoranti di 
campagna, e segnatamente se la ne- 
cessità non lo esige, chiamarsi in giu- 
dizio, affinchè la circostanza del mo- 
mento non gli faccia perdere i beni 
concessi dalla celeste provvidenza, 
In occasione di ferie non possono 
trattarsi cause contenziose, non può 
chiamarsi in giudizio, non può pro- 
ferirsi sentenza, e tutto quello si 
facesse in questi giorni sarebbe nul- 
lo ipso jure. Non può condannarsi 
a morte, nè infliggersi pene; ciò 
venne gtabilito non solo dalla Chie- 
sa, ma anche dai principi secolari, 
Valentiniano, Valente, Graziano, e 
Teodosio. Veggansi il canone del 
concilio Meldense celebrato nell’an- 
no 845. Qui va avvertito, che da 
queste prescrizioni, e dalla osservan- 
za delle ferie erano eccettuati gli omi- 
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cidiarii, gli adulteri, i propinatori di 
veleni, i rattori di vergini,i monetari 
falsi, i violatori de’sepolcri, i ladri, 
i ribelli di lesa maestà, ed altri si- 
mili infami. Presso gli ebrei poi sì 
giudicava in ogni tempo, e si ren- 
deva giustizia eccettuati i sabati, e 
gli altri giorni festivi. In tempo di 
ferie non possono farsi mercati, 
meno che il bisogno lo esigesse, o 
la pietà lo persuadesse; sarebbe di 
necessità urgente se la cosa dovesse 
perire. Lo persuade la pietà se si 
trattasse di causa di afflitte, impo- 
tenti e miserabili persone, men- 
tre nelle opere di pietà e mise- 
ricordia non si fa eccettuazione e 
distinzione di giorni. Non si atten- 
dono però le ferie negli atti di vo- 
lontaria giurisdizione che possono 
farsi in ogni luogo e tempo, purchè 
sia decente. Sono atti di volontaria 
giurisdizione l’adottare, l’emancipa-» 
re, dar tutori, scomunicare, ed assol- 
vere dove la cognizione della cau- . 
sa lo esiga. Alle ferie repentine e 
solenni, come alle rustiche e pub- 
bliche non si può rinunziare. Il 
moto-proprio del regnante Grego- 
rio XVI de’ 10 novembre 1834 
prescrive e dichiara quali sono le 
ferie attualmente vigenti per gli 
atti giudiziali. Sulle particolari di- 
sposizioni delle ferie è a vedersi 
l'analogo editto del cardinal Gam- 
berini; e il titolo X, capitolo I del- 
le ferie e delle dilazioni del regola» 
mento organico pubblicato a’ 5 ot- 
tobre 1831 dal cardinal Bernetti. 
Dal medesimo moto-proprio risul- 
ta, che niuna citazione, intimazio- 
ne, o notifica di sentenza, o altro 
atto giudiziale, possa eseguirsi nei 
giorni festivi di precetto senza il 
permesso della ecclesiastica autori- 
tà, Inoltre in Roma agiscono in 
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F ERMO (Firman). Città con re- 
sidenza arcivescovile, capoluogo del- 
la delegazione apostolica del suo no- 
me nello stato pontificio, già capi- 
tale d’ uno stato, e della Marca Fer- 
mana, della quale premetteremo un 
cenno istorico, coll’ autorità del ch. 
Pietro Castellano, Zo stato pontificio, 
pag. 428. La Marca Fermana, os- 
sia quel tratto di paese che ne co- 
stituisce. oggi la provincia, viene li- 
mitata al nord dal governo Macera- 
tese di ‘ Montolmo, all’ovest dagli 
altri del Sanginnesio e di Sarnano, 
al sud dal distretto ascolano di 
Montalto, ed all’ est dall’ Adriatico, 
ove mettono foce il Tenna, il Leta- 
vivo, l’Aso, il Manocchia, ed il Te- 
sino. Nella estremità boreale scorre 
il torrente Zeta-morto, che è un 
notevole influente del Chienti. Lun- 
go questa spiaggia è la via che man- 
tiene la comunicazione col regno 
delle due Sicilie, entrando per mez- 
zo della delegazione Ascolana negli 
Abruzzi. Tra gli sbocchi de’ menzio- 
nati fiumi graduatamente s' innal- 
zano le colline in linea parallela, 


ascendendo sino alla falda degli ele- 
vati Apennini. Esse sono feracìi, e 
dalla parte della marina salubre è 
il clima, come è dolce la tempera- 
tura. I popoli compresi in questa 
parte della regione picena, dopo la 
decadenza del romano impero fu- 
rono talvolta compresi nel ducato 
di Spoleto, e talvolta ebbero dei 
particolari conti, signori e duchi, 
poichè nel 770 Fermo ebbe un suo 
duca particolare in Tarbuno. Quan- 
do poi nell’Italia meridionale inco- 
mincidò a farsi rispettare il nome 
normanno, si vide separata dal ri- 
manente della provincia , e sotto 
quella straniera influenza prese la 
denominazione di Marca di Fer- 
mo, nome che vuolsi incominciato 
nel 920. 

Il p. Brandimarte, nel suo Pice- 
no annonario ossia Gallia Senonia, 
a pag. 14 dice che la voce Marca 
non altro denota che termine o 
confine ; e che tutti coloro i quali 
furono destinati al governo di qual- 
che provincia ‘posta nel confine del 
regno, cominciarono a chiamarsi 
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marchesi; uso che risale al IX se- 
colo, siccome afferma il Muratori. 
Quindi il medesimo p. Brandimar- 
te asserisce che la prima Marca co- 
stituita nella provincia del Piceno, 
fu la Marca Fermana, di cui a lun- 
go tratta il p. Barretti nell’illustra- 
zione alla tavola corografica dell’I- 
talia del medio evo, e ne misura 
l’ estensione dagli Apennini al ma- 
re, dal fiume Musone a Pescara, 
ed abbracciava quasi tutto il Piceno 
suburbicario. In prova si cita un 
diploma del 967, riportato dal Ba- 
luzio nell’ appendice al tomo II dei 
Capitolari dei re di Francia, pag. 
1550, in cui si legge: « Villa Ma- 
» riani campo jure proprietatis san- 
» ctae Firmanae Ecclesiae residen- 
»' te Pandulfo duce et marchione”. 
Altro diploma è del 1044, in cui 
si legge: « infra tervitorium Pin- 
» nense ini loco qui nominatur Sa- 
» lajano, aut infra istam Marchiam 
» Firmanam, aut infra totum re- 
» gnum longobardorum ”. Evvi il 
passo di Leone ostiense, il quale 
scrisse che « tempore Benedicti 
» Papae anno III (978)... quae 


» Lambertus dux, et marchio pose 


» sedisse visus est in comitatu Mar- 
» sicano, et Balva, Furcone, Ami- 
» terno, nec non et Marchia Fir- 
» mana, et ducato Spoletino ...”° 
Nella cronaca Farfense , all’anno 
‘940, si riferisce « per idem tempus 
» bellum magnum commissum es- 
‘» se pro contentione Marchiae Fir- 
» manae inter Ascherium, et Sari» 
» lionem, in qua praevalens Sarilio 
» interfecit Ascherium, et obtinuit 
» Marchiam ”. Nell'anno 1078 giu- 
sta gli atti del concilio Romano fu- 
rono scomunicati tutti i normanni 
« qui invadere terram s. Petri la- 
» borant, videlicit Marchiam Fir- 
» manam, et ducatum Spoletanum”. 
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Roberto Guiscardo duca de’ norman- 
ni essendosi portato in quell’anno a 
Roma, gettandosi ai piedi di s. Gre- 
gorio VII gli prestò giuramento di 
fedeltà, e sì riservò quella parte già 
occupata della Marca Fermana, con 
Salerno ed Amalfi; ed il Papa as- 
solvendolo dalle censure, e dando- 
gli l’ investitura della Puglia, della 
Calabria, e della Sicilia, come l’a- 
veva ricevuta dai di lui predecesso- 
ri Nicolò II ed Alessandro II, glì 
soggiunse: de illa autem terra, 
quam injuste tenes sicut est Saler- 
nus, et Amalphia, et pars Mar- 
chiae Firmanae, nunc te patienter 
sustineo. Ecco l’ epoca, in cui gli 
agri Adriano e Pretuziano, cioè 
quel tratto di paese che comincian- 
do dal fiume Pescara giungeva si- 
no al Ponto, perdette il nome di 
Piceno e di Marca, ed assunse quel- 
Jo di Abruzzo ultra, che tuttora 
ritiene. ÎIn questa epoca stessa si 
trova nelle carte antiche la Marca 
Camerinese, ed i suoi marchesi so- 
no i duchi di Spoleto, ch’ erano 
ancora marchesi della Marca Fer. 
mana. E comune parere, come del 
Muratori, del Berretti e di altri, che 
la Marca di Fermo, e quella di 
Camerino fosse la stessa, e differis- 
se pel suolo nome, dappoichè il duca 


‘ di Spoleto era marchese di Came- 


rino e di Fermo; e que’ marchesi 
ch’ egli destinava al governo di Ca- 
merino e di Fermo, erano da lui 
dipendenti. Al dire del p. Brandi. 
marte, la contessa Matilde trasferì 
il pieno dominio del ducato di Spo- * 
leto, quanto della Marca Camerine» 
se e Fermana alla santa Sede, ed a 
s. Gregorio VII, ovvero a Pasqua» 
le 1I. | 

Verso la fine del secolo XI i no- 
minati paesi costituenti la Marca 
Fermana rimasero compenetrati nel- 
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la Marca Anconitana, al dive del 
citato Castellano, ed al marchese 
Guarnieri interamente soggetti , e 
gli furono poi comuni le varie vi- 
cende della medesima. Nota però il 
p. Brandimarte, che la Marca An: 
conitana incominciò nel 1198, e ché 
la Marca Fermana, secondo che 
ne afferma il Muratori, fu chiamata 
anche Marca di Guarnieri ; anzi per 
prova riporta il seguente documen- 
to, tratto da quelli stampati dal 
Colucci nelle Memorie di Pierosa- 
ra, « Anno Dominice iucarnationi$ 
» mille cxxin mense junius indi: 
» ctione prima regnante Enrigo im- 
» peratore et Guarnerius marchio- 
damus, tradimus, atque 
» transactavimus in servo servorum 
» Dei in ipso monasterio beato san- 
» cto Victore, quod est positum et 
» est edificatus in fundo Victoriano 
» territorio Camerino ”. Ottone da 
Sanbiagio narrando l’assedio che 
Federico I pose a Milano nel 1158, 
ci fa sapere che in una sortita i 
milanesi « Wernherum italicum 
» marchionem praestantissimum cum 
» multis aliis occiderunt, de cujus 
» nominé dicitur adhuc ‘Werneri 
» Marchia ”’. Nel governo italico la 
tegione Fermana, cioè nel 1808, for- 
mò gran parte del dipartimento del 
Tronto, e la odierna delegazione a- 
postolica racchiude nell’ unico ' di- 
stretto i sette governi di Fermo, di 
Ripatransone, di Grottamare (Vedi), 
di santo Elpidio, di Montegiorgio, 
di Monterubbiano, e di santa Vit- 
. toria: dei quattro ultimi ci permet- 


teremo qui un brevissimo cenno.. 


Vedi Marca. 

Sanl Elpidio a mare, elevato al 
grado di città da Leone XII, è pu- 
sto in deliziosa collina sulla destra 
riva del Leta-morto. La chiesa col- 
legiata è dedicata al patrono s. El- 
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pidio abbate dell’ ordine basiliano ; 
e molti sono gli edifizi pubblici e 
privati che ne rendono grato l’a- 
spetto; a ciò si aggiunga le ame- 
nissime campagne, popolate da gra- 
ziosìi casini, la marina, ed un cli- 
ma salubre. Presso la spiaggia ev- 
vi il Porto di s. Elpidio. Sembra 
che la città occupi le vicinanze di 
Cluana; e nel luogo dell’ antica 
abbazia di s. Croce, si crede che 
ivi Carlo Maguo riportasse glorio- 
so trionfo de’ saraceni, nè deve ta- 
cersi che presso la chiesa di s. 
Maria a piè di Chienti, vi sono 
ruderi dell’antico palazzo del re 
Carlo. Altri dicono Potenza, in 
vece di Cluana, città vescovile di 
cuì fu primo vescovo Faustino nel 
418. L’origine di s. Elpidio si fa 
rimontare al quinto secolo. La fe- 
deltà degli abitanti alla santa Se- 
de, maggiormente si distinse sotto 
Giovanni XXII, contro Lodovico 
il Bavaro, che in vendetta fece at- 
terrarne le mura, e saccheggiar il 
puese: gl’invasori francesi, nelle ul- 
time note vicende, gli recarono 
gravi danni. Comprendesi in questo . 
governo le comuni di Montegra- 
naro, e di Monturano. Di questo 
luogo scrissero: Andrea Bacci, No- 
tizie dell'antica Cluana, ec. Ma- 
cerata 1716; Fioravanti, Dissert. 
sopra la basilica eretta nel terri- 
torio di s. Elpidio ec. dedicata al 
ss. Salvatore l anno 886, coll’in- 
tervento di Carlo III imperatore 
e re di Francia, e di diciannove 
vescovi, Loreto 1770; Vecchietti, 
Leitera sulla dissert. che in difesa 
di un diploma di Teodosio vesco- 
vo firmano pubblicò nel 1970 in 
Loreto il Fioravanti, Osimo 1775; 
Natale Medaglia, Memorie istori- 
che della città di Cluana detta 
oggi terra di s. Elpidio ec., colla 
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vita di s. Elpidio e Si sinnio col- 
l'aggiunta delle memorie dell’istes- 
sa città lasciate dal Bacci, e da 
Camillo Medaglia, Macerata 1692; 
Colucci, Dell’antica ‘città di Clua- 
na, exst. nel tom. VIII delle Ant. 
Picen. 

Monte Giorgio (Mons sì Ma- 
ria in Giorgio), borgo posto nella 
sinistra riva del Tenna, su d'alta 
collina, e cinto di muraglie con 
esterno sobborgo; nel 1309 fu te- 
nace partigiano de’ ghibellini, e 
perciò da Clemente V minacciato 
di punizione. Il paese ha la colle- 
giata de’ ss. Giavanni e Benedetto, 
la cui chiesa è bella ed ampia; 
e nel suo governo sono comprese 
le comuni di Falerona, 7. Fare- 
Ria, di Monte-Vidon-Corrado, di 
Francavilla, di Atleta coll’appodia- 
to Cerreto, di Magliano, di Mon- 
te Appone, e di Massa, riunendo 
alla sua amministrazione comunale 
l’appodiato di Monte Verde. Abbia- 
mo da Giacinto Alaleona, Disser- 
tatio de Tigno Piceno nunc Mons 
s. Mariae in Giorgio, exst. in sta- 
tu Montis Georgi, Firmi 1730; 
Giuseppe Colucci, Sulle antiche cit- 
tà Picene Falera e Tigno, disser- 
tazione epistolare, Fermo 1777; 
più ci diede un ° Appendice, Mace- 
rata 1778. Deve notarsi che la cit- 
tà di Tigno non ha mai esistito, 
essendosi preso abbaglio da Ti- 
gnium, Tenna fiume. 7. il detto 
Colucci, Diss. sulle antiche città 
Falera e Tigno. Dopo però le la» 
pidi scoperte col teatro di Falero- 
ne si è fatti certi che i ruderi esi- 
stenti , “nelle vicinanze di Monte 
Giorgio appartenevano alla colonia 
Faleria assai vicina ai serbatoi, o 
conserve di acque, che si osserva- 
no in Monte Giorgio. , 

. Monte .Rubbiano, bargo che gia- 
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ce con gradevole aspetto ‘in cima. 
ad un colle, dì cui sì fa menzione 
in principio del secolo XIV, ad- 
detto ai ghibellini e perciò di par- 
te imperiale,, con molti buoni e. 
comodi fabbricati, colla collegiata 
di s. Maria de’ letterati, il tempio 
della quale è rimarchevole. Com. 
prende il suo governo le comuni 
di Petritoli,, di Monte Giberto, di 
Ponzano che ha la collegiata de= 
dicata a s. Nicola da Tolentino, 
cui è appodiato Torchiaro, di Mo- 
regnano, di Monte-Vidon-Combat- 
te, cui è appodiato Collina, di Mon- 
tefiore, paese edificato dai recana- 
tesi con collegiata dedicata as. Lu- 
cia, e di Moresco. . 

Santa Vittoria, borgo posto nel- 
la vetta tufacea, che chiamossi 
Monte Nano. Dal suo territorio sca- 
turisce il Leta-vivo, che i fiumi 
Tenna ed Aso ne’ due lati circo- 
scrivono. L’assenzio cresce quasi ‘ 
spontaneo ne’ suoi campi. Nume. 
roso è il capitolo della collegiata 
dedicata a s. Vittoria, e bella si è 
la chiesa: vi sono delle case reli- 
giose d’ambo i sessi, ed un elegan- 
te teatro. A questo paese diedero 
origine nel IX secolo i monaci far- 
fensi, che in tali loro possedimenti 
si portarono , quando i saraceni 
discesi nell'Italia meridionale spar- 
gevano anche nella Sabina il ter- 
rore delle loro conquiste. In quella 
occasione molte famiglie sabine se- 
guirono i monaci, e furono le pri 
me abitatrici del colle, che più 
non abbandonarono. La : contrada 
rimase per lungo tempo soggetta 
all’abbate commendatario di far- 
fa (Vedi), ma per l’ incorreggibilità 
di gran parte del clero, che a tan» 
ta distanza mal potevasi tenere in 
disciplina, il Papa Gregorio XIII 
l’assoggettò all’arcivescovato di Fex- 
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mo. Soggiacciono al suo governo 
le comuni di Monte Falcone, di 
Smerillo, di Monte Leone, di Mon- 
te s. Pietro-Morico, di s. Elpidio 
Morico, di Montelpare, del quale 
fa Gregorio Petrocchini, creato 
cardinale da Sisto V nel 1589; 
di Monte Rinaldo, di Ortezzano, 
e di Castel-Clementino: questo bor- 
go fu così chiamato dopo che Cle- 
mente XIV l’edificò nel 1772 per 
ricoverarvi gli abitanti di Serviglia- 
no, giacchè - atterrarono le acque 
il loro paese, cioè le acque di cui 
era ripieno il colle, che cagiona- 
rono le dilamazioni, e forse non 
più raccolte dall’abbandonato acqui- 
dotto. Trovasi alla destra riva di 
detto fiume, in .agiata pianura, e 
facendo di sè graziosa mostra. La 
collegiata è dedicata a s. Marco. 
Si vedono gli avanzi di un antico 
e lungo acquidotto che prima re- 
golava il corso delle acque; ripe- 
tendosi forse dal suo abbandono 
la rovina del preesistente paese. 
Fermo (Firmum), talora ebbe 
l’aggiunto di Picenum, forse a di- 
stinguerla da un’altra città omoni- 
ma, non di molto lontana, come 
sì esprimono alcuni; ma il chiaris- 
simo De Minicis prova ‘ne’ suoi 
Cenni storici, a pag. 15, che l’al- 
tra città omonima era di molto 
assai lontana dalla prima, perchè 
situata in Ispagna, e detta Colonia 
Augusta Firma. La città di Fermo 
è fabbricata intorno ad un monte, 
che sorge quasi isolato ad una le- 
ga e mezza incirca dall’ Adriatico. 
Il fiume Tenna al nord, il Leta-vivo 
al sud passano alla distanza di Fer- 
mo, il primo di due miglia e il 
secondo circa di uno. La città è 
molto scoscesa; e le strade interne 
nella maggior parte sono irregola- 
rì ed anguste: circondata di mura, 
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ha un bel prospetto teatrale. Nella 
cima è l'ampia piazza, con doppio 
portico laterale, decorata. da ma- 
gnifici edifizi, dal palazzo governati 
vo, residenza del delegato, da quello 
di giustizia, e dal municipale, il cui 
prospetto esterno è decorato dal- 
la statua colossale di bronzo, rap- 
presentante il magnanimo Sisto Vi. 
L'’episcopio, l'università degli stu- 
di, e il teatro dell’ Aquila, uno 
de’ più belli e grandi d'Italia, si 
distinguono tra i principali edifizi, 
che nobilitano questa piazza mag- 
giore. La piazza a spese del co- 
mune fu resa spaziosa ed ornata 
alla metà del secolo decimoquinto ; 
il palazzo governativo fu incomin- 
ciato nel 1502 da Oliverotto Eu- 
freducci, e venne compito passati 
trenta anni, indi nel 1816 innal- 
zato di un piano, ed accresciuto; 
il palazzo municipale vuolsi prin- 
cipiato nel 1308, terminato negli 
ultimi anni del secolo XV o nei 
primi del seguente, al declinare 
del quale la gratitudine de’ ferma- 
ni eresse a Sisto V, coll’opera di 
Accursio Baldi Sansovino, la men- 
tovata statua, che sedente, e in atto 
di benedire, magistralmente rap- 
presentò il gran Pontefice: nell’ e- 
poca repubblicana la statua fu 
tramutata in s. Savino patrono 
della città, indi venne trasportata 
nella parte interna del palazzo, e 
poscia fu restituita al luogo dove 
si ammira. ll palazzo arcivescovile 
fu edificato da Antonio de Vecchi 
o de Vetulis vescovo di Fermo, e 
rettore della Marca per Bonîfacio 
IX; ebbe compimento nel 1391, 
e successivi ristauri, massime dai 
vescovi Capranica. Nei primi tempi 
i vescovi risiedevano nel monte del 
Girofalco, presso la cattedrale, e la 
canonica, ma perì tal residenza, 
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ovvero fu pressochè rovinata nel 
1176 dall'incendio di quasi tutta 
la città, appiccato dal gran cancel- 
liere dell’ imperatore Federico I. 
Nell’episcopio vi è l'archivio arci- 
vescovile, le cancellerie de’ tribu- 
nali dell'arcivescovo, e le carceri 
ove si custodiscono i rei che pen- 
dono dal di lui giudizio. Il palaz- 
zo dell'università degli studi è un 
edifizio che congiunge alla gravità 
la semplicità: ristorossi per ordine 
di Sisto V, coll’opera dell’architetto 
Domenico Fontana di Meli, prin- 
cipalmente nel prospetto esterno. 
La gran sala detta dell’aquila o 
dell'università serve per le adu- 
nanze accademiche, pe'pubblici con- 
sigli, ed anche talvolta pei pub- 
blici divertimenti. Pio Panfili fer- 
mano nelle pitture della volta rap- 
presentò nel 1762 le glorie de’ fer- 
mani di ogni genere. La bibliote- 
ca che ivi esiste è composta di più 
di tredici mila volumi, fra’ quali 
sonovi opere rare e pregiate, co- 
dici ec., e i libri di Romolo Spe- 
zioli fermano, medico della regina 
Cristina di Svezia, ed archiatro 
di Papa Alessandro VIII; quelli 
della famosa biblioteca del cardi- 
nal Ricci; e quelli di benemeriti 
cittadini, come del canonico Mi- 
chele Catalani. Dell’erezione del 
teatro dell’Aquila, che appartiene 
al secolo decorso, come del risto- 
ramento nel corrente, della sua am- 
piezza, forma a ferro di cavallo, non 
che degli splendidi ornati, ne tratta 
il detto celebre letterato avv. Gae- 
tano de Minicis, nell’opuscolo intitola- 
to: Eletta dei monumenti più illustri 
archettonici, sepolcrali, ed onorari 
di Fermo e suoi dintorni, con stam- 
pe, Roma 1841. In essa precipua- 
mente sono illustrati, il castello di 
Fermo, la chiesa cattedrale, e la 
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piazza maggiore e suoi edifizi. Fra. 
questi vanno rammentati inoltre, 
la chiesa di s. Rocco, eretta nel- 
l’anno 1503 dal comune pel flagello 
della peste, uffiziata da vari sodali- 
zi e pie congregazioni; e l’ospeda- 
le degl’'infermi, ch’ebbe origine nel 
1373, poscia dato in cura ai reli- 
giosi benfratelli, i quali essendone 
partiti per mancanza delle oppor- 
tune comodità, nel 1838 tornaro- 
no a reggerlo. La menzionata sta- 
tua di Sisto V, fu illustrata dal 
lodato De Minicis, con articolo che si 
legge nell’4/bum, giornale letterario 
di Roma, distribuzione 45, anno 
VII, pag. 357, quindi stampato in 
separato opuscolo. 

Dalla piazza maggiore volgen- 
do a destra si ascende per magnifi- 
co ed agiato sentiere alla sommi- 
tà estrema della collina, sovrapposta 
al ripiano della piazza, la quale 
dicesi il Girone, o Girofalco, ove 
si vuole, che nella remota età fos: 
se il paese circoscritto, essendovisi 
di poi fabbricato il forte, o castel. 
lo, del quale coll’autorità del ci- 
tato opuscolo, Eletta dei monumenti 
ec., passiamo a darne uh cenno. 
Sopra un colle quasi isolato, e nel 
centro della città, sorgeva una vol- 
ta questo castello, col più deli- 
zioso prospetto all’ intornò, rimi- 
randosi di colassù le feracissime 
valli, irrigate da fiumi e torren- 
ti, le amene alture, i ragguarde- 
voli paesi, il mare Adriatico, e la 
catena degli Apennini. Ma di 
questo famoso edifizio, non ne 
rimane vestigio, restandoci solo 
la ricordanza dei più famigerati uo- 
mini, e de’ più gravi avvenimenti 
della fermana istoria. Fu appunto 
in questo luogo, ove molti assedi 
si sostennero, molte fazioni e guer- 
re si guerreggiarono, e v' ebbero 
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perte tutte le pompe de’ tempi ca> 
vallereschi: quivi risuonò lo strepi- 
to delle feste, e de’ torneamenti, 
che sotto i diversi reggitori della 
città praticaronsi. Ma le guerre, e 
le gelosie de’ dominii, prima della 
metà del secolo XV ridussero il 
castello demolito e guasto. Fermo, 
come si dirà meglio, innanzi alla 
romana dominazione, teneva luogo 
fra le città ricche e potenti del 
Piceno, laonde è probabile che sin 
da quei tempi nel colle, per natura 
forte, e pressochè inespugnabile, fos- 
se un castello, in cui i cittadini po- 
tessero nelle continue guerre ripa- 
rarsi e difendersi. Elevata poi Fer- 
mo al grado di colonia romana, 
sembra che dovesse anch’ essa ave- 
re un Campidoglio, un tempio a 
Giove, e un fortilizio, siccome edifizi 
comuni alle colonie romane. Il pri- 
mo fatto storico che si conosca, ri- 
guardante la fortezza fermana, è 
l'asilo che vi prese il debellato 
Gneo Pompeo Strabone, dai ferma- 
ni ancor difeso, per cui potè riaver- 
si, e poscia per gratitudine sì egli, 
che il suo figlio Pompeo Magno, 
sì recavano per diporto a Fermo, 
ove possedevano ricchi poderi e 
palazzi. Caduto l'impero d’ occiden- 
te, la rocca fu assediata da Ataulfo 
re de’ guti, e da Attila re degli 
unni, senza che fosse espugnata; 
ma poco di poi Odoacre re degli 
eruli la conquistò, in un a tutto 
il Piceno, cui tolse colla vita il goto 
Teodorico. Belisario con Narsete 
-capitani di Giustiniano I, nella roc- 
ca fermana stabilirono il modo di 
cacciare dall'Italia i goti. Nell'anno 
896 essendosi riparata nel castello 
Ageltrade moglie di Guido duca 
di Spoleti, vi sostenne il memora- 
bile assedio postovi dall’ imperatore 
Avuolfo, usando ancora dell’ arte 
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della nota sonnifera bevanda. Nel- 
l’anno 1176 la rocca come la città 
furono prese, e rovinate dalle gen- 
ti di Federico I; nel 1192 l’invase 
il di lui figlio Enrico VI; e poscia 
Marcualdo siniscalco dell’ impero le 
signoreggiò. Dopo altre vicende, la 
rocca era pressochè sparita, quan- 
do il Papa Onorio III ordinò for- 
tificazioni per le città del Piceno, 
delle quali anche pegli invasori sara- 
ceni ed ungari esse abbisognavano. 
Sotto il successore immediato Gre- 
gorio IX, nel 1236, s incomin- 
ciò l'erezione del nuovo castello, 
con magnifiche torri, bastioni, mura, 
merli, bertesche, ed ogni genere di 
opere offensive e difensive; e riu- 
scì uno de’ più forti propugnacoli, 
e per l’architettura il principal or- 
namento della provincia. Nella pav- 
te occidentale fu posta la rocca d 
cittadella , nell’orientale il palazzo 
priorale, ove i pretori e rettori del- 
la città e provincia avevano vresi- 
denza; e il maggior tempio, ossia 
la cattedrale, era alle radici del 
clivo. Il castello prese il nome di 
Girone, Girfalco, o Girofalco, pro- 
pugnacolo, e definizione che il chia- 
rissimo De Minicis discorre a p. 36 
de’ suoi Cenni storici ec. Tuttavolta 
il Girone fu successivamente occu- 
pato dalle forze di Federico II, di 
Manfredi, di Ruggero Luppi, di 
Mercenario di Monte Verde, di Gen- 
tile da Mogliano, di Giovanni Oleg- 
gio, di Rinaldo da Monte Verde, 
di Antonio Aceti, di Lodovico Mi- 
gliorati ec., alternandone il domi- 
nio co’ fermani, Il Colucci nella sua 
Treja Picena oggi Montecchio, a 
pag. 139, nota che i montecchiesi 
per ordine del rettore della Marca 
Adamantino di Agrifoglio, nell’an- 
no 1368 furono obbligati a con- 
correre alla fortificazione e mane 
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tenimento del Girone di Fermo; e. 
ciò forse perchè allora in Fermo 
vi risiedeva la curia generale, ri- 
dotta poi a Macerata, siccome in 
sitò più comodo, e. di più facile 
accesso alla provincia, e ciò ad 
istanza de’ luoghi di essa. France- 
sco Sforza nel 1433 lo ebbe colla 
città, cui fece solenne ingresso nel- 
l’anno appresso; poscia vi celebrò 
sontuosamente gli sponsali di Polis- 
sena sua figlia, con Sigismondo 
Pandolfo Malatesta signore di Ri- 
mini; indi ristorò ed ingrandì il 
Girone rendendolo più forte. Vi 
mandò Bianca ‘Maria Visconti sua 
seconda moglie, che nel 1444 vi 
diè alla luce Galeazzo Maria, che 
fu poscia duca di Milano. Fu allo- 
ya che si rinnovarono splendidissi- 
mi tornei, per la gioia da cui fu 
compreso Francesco, distinguendosi 
ne’ cavallereschi esercizi Giovanni 
di Angelo Sabbioni, nobile ferma- 
no, il perchè fu regalato ed auto- 
rizzato d’inquartare nel suo stemma 
il leone sforzesco. Non andò guari, 
che rivoltatisi i fermani agli sforze- 
schi, dopo accanito assedio, ritira- 
tisi i dominatori, Eugenio IV per 
compensar i fermani di averli cac- 
ciati dal dominio della città e dal 
propugnacolo, permise loro di fare 
d' esso ciò che avessero stimato me- 
glio; laonde il devastarono, e ro- 
vinarono per forma, che non ri- 
mase pietra sopra pietra. Di ciò 
diedesi l’incarico ad Antonio di Ri- 
do, di cui parlammo agli articoli 
Castel s. Angelo e Castellano (Vedi), 
mandatovi dal Pontefice, il quale ai 
22 febbraio 1446, in cui dovea 
effettuarsi il diroccamento, concesse 
indulgenza a tutti quelli che vi des- 
sero opera. Dalle quali rovine nac- 
que la costruzione delle mura della 
città con bastioni e terrapieni, che 
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anco di presente si veggono; ese. 


sendosi innanzi stabilito in consiglio 
che i materiali ed altro, a tal uopo 
si rivolgessero; dappoichè si voleva 
un presidio.al di fuori dagli esterni 
nemici, non già una fortezza nel- 
l'interno a danno della città. E 
fuvvi chi propose spianare anche 
tutto il colle, acciocchè niuno po-. 
tesse erigervi nuova rocca, e rin- 
novare i mali che avea prodotto 
la precedente ai fermani. Così fu 
disfatto un insigne monumento, an- 
temurale della marchiana provin- 
cia, restando il solo nome di Gi- 
rone al luogo. 

In fondo al Girone, precedendo 
i viali praticati nell’estesa prateria, 
s' innalza la superba. chiesa metro- 
politana, edificio di rara bellezza; 
chiamato già di s. Maria in Ca- 
stello dalla prossimità del Girofal- 
co. Non sugli avanzi del tempio 
di Giove, nel fine del VII o ne'pri- 
mi dell’ VIII secolo sembra risalire 
l'erezione della chiesa, a’tempi. dei 
longobardi, i quali come divoti di 
s. Savino, da Spoleto inviarono al 
vescovo di Fermo il capo di tal 
santo, che ancora si venera. nel 
tempio metropolitano. . La chiesa fu 
distrutta a'21 settembre 1176, pel 
fuoco appiccatovi dall’ esercito di 
Federico I; indi la pietà de’ fer- 
mani la fece risorgere più magni- 
fica e grandiosa, fornita di nuovi 
e ricchi ornamenti. Avanzi dell’in- 
cendiato tempio voglionsi i pilastri, 
le colonne ed alcuni fregi, descritti 
dal ch. De Minicis in un ai sim- 
boli che contengono. Della riedifi- 
cazione ne fu promotore Bartolo- 
meo Mansionari, che il fece ese- 
guire dal valente architetto :Gior- 
gio da Como detto di Jesi; ed eb- 
be compimento nel 1227. Ma del. 
la parte interna poco abbiamo del- 
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l’aptico, perchè fu rinnovato, re- 
standoci nell’esterno la facciata e 
al campanile. Ha tre navate soste- 
nute da colonne, e nel decorso se- 
colo dal benemerito arcivescovo 
Alessandro Borgia fu grandemente 
ristorato, finchè nel declinar di esso 
dall’ altro arcivescovo Minucci, con 
architettura del cav. Cosimo Morel- 
li (autore del teatro dell’ Aquila), 
venne rinnovato alla moderna fog- 
gia, «con detrimento‘delle patrié 
memorie. Vi sono pregevoli pit- 
ture, stucchi, e chiaroscuri, mae- 
stose cappelle, un sotterraneo tem- 
pietto, e fra gli antichi sepolcri 
sono rimarchevoli quelli di Giovan: 
ni Visconti Oleggio, di Orazio Bran- 
cadoro, e di Saporoso Matteucci. 
Quello del primo venne illustrato 
dal De Minicis, nella seconda di- 
stribuzione dell’ Album, anno VII, 
pag. 13, mentre in varie distribu- 
zioni del seguente anno, cioè nelle 
46, S1 e 5a, è riportata la descri- 
zione del tempio del inedesimo 
scrittore. Nel. 1843 in Sanseverino, 
coi tipi dell’Ercolani, il conte Se- 
verino Servanzi Collio ha pubbli- 
cato l’erudita Lettera intorno ad 
alcuni militi della famiglia Mat- 
teucci, la quale sino dal 1651 ri- 
cevette dal duca di Mantova il gra- 
do di marchese. Distingue due Vin- 
cenzi Saporoso egualmente di tal 
famiglia, ed ambedue prodi capi- 
tanî. Il primo fiorito nel XVI se- 
colo, l’altro nel XVIII; il primo 
fu chiamato Saporoso per l’affabi- 
lità colla quale trattava tutti, e per 
le sovvenzioni di cui era-largo coi 
soldati. Dice inoltre de’ pregi di al- 
tri personaggi della medesima fa- 
miglia, rammentando che ad un 
Alfonso si attribuisce di avere re- 
sa libera la città di Fermo dal- 
la: tirannia di Desiderio re de’ lon- 
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gobardi. La lettera del conte è in- 
dirizzata al marchese Pacifico Mat- 
teucci, il quale è fratello al rispet- 
tabile prelato di cui faremo men: 
zione in fine di questo articolo. Il 
medesimo De Minicis inoltre nel 
detto anno ha pubblicato in. Roma 
il Sarcofago cristiano nel tempio me- 
tropolitano di Fermo illustrato. Tra 
le altre chiese di Fermo, sono a 
rammentarsi la collegiata dedicata 
a s. Michele Arcangelo in Prato, 
eretta nel 1632 da Urbano VIII; 
s. Agostino; s. Domenico; s. Fran- 
cesco, eretta nel secolo XIII, forse 
la più bella di Fermo, di gotico 
disegno ossia archi-acuta, ed ivi è 


‘il deposito di Lodovico Freducci; 


Eufreducci o Uffreducci, creduto 
scoltuva del summentovato Accur- 
sio, sebbene sembra aver dimostra- 
to il De Minicis che piuttosto sia 
dello scultore Andrea Contucci com- 
munemente detto Sansovino; e s. 
Filippo della congregazione dell’O-. 
ratorio, con stupendi quadri. 

Non mancano in Fermo palazzi 
vasti e bene architettati. Il ch. Castel- 
lano celebra la copiosa raccolta ar- 
cheologica e numismatica de’ fra- 
telli De Minicis, l'abitazione de’qua- 
li in prossimità del Girone, dice 
che non lascia di visitarsi da ogni 
cultore de'buoni studi; ne accresce 
il pregio la collezione compiuta di 
tutte le monete fermane del me- 
dio evo, e la ricca e scelta biblio- 
teca, sia per opere legali, sia per 
amena letteratura, sia per le rare 
edizioni. A prendere una giusta 
idea della biblioteca e: museo De 
Minicis, va letto l’opuscolo erudito 
intitolato: Una visita al museo pri- 
vato de’ fratelli De Minicis in Fer- 
mo, ivi 1842. Questo opuscolo 
contiene de’ versi sciolti sull’argo- 
mento, con dotte note del ch. con- 
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te d. Serafino d’ Altemps, intitolati 
a monsiguore Carlo Emmanuele 
Muzzarelli uditore della romana 
rota, perchè dall’autore recitati nel- 
l'accademia tenuta nella casa De 
Minicis onde onorare il dottissimo 
ospite prelato. Degli avanzi de’ mo- 
numenti antichi di Fermo ne trat- 
ta pure il ch. avv. Giuseppe Fra- 
cassetti nelle dotte otizie storiche 
della città di Fermo ridotte in com- 
pendio, con una appendice delle 
notizie topografico -statistiche della 
città e suo territorio, Fermo 1841, 
tipografia de’ fratelli Paccasassi, che 
le dedicarono al cardinal Gabriele 
Ferretti allora arcivescovo e prin- 
cipe di Fermo. Della zecca fer- 
mana da ultimo copiosamente ne 
ha trattato l’infaticabile avv. Gae- 
tano de Minicis, ne’ suoi Cenni 
storici e numismatici di Fermo, con 
| la dichiarazione di alcune monete 
inedite pertinenti ad essa città ec., 
Roma 1839. Del medesimo abbia- 
mo pure: Zettera al signor Achille 
Gennarelli sopra due monete gravi 
di Fermo (estratta dal foglio let- 
terario di Roma il Tiberino, anvo 
sesto, num. 34), Roma 1841. Il 
diritto della zecca fu conceduto la 
prima volta alla città di Fermo 
nel 1211, come provò monsignor 
Borgia nel tom. II, pag. 288, not. 
1, dicendoeìò che in quell’anno l’im- 
peratore Ottone IV concesse alla 
città il gius della zecca, mentre 
tenevala occupata insieme con altre 
terre tolte al dominio della santa 
Sede, con diritto di battere mone: 
ta, in un ab libero corso di essa; 
e fra gli altri privilegi di cui quel 
principe fu largo co'fermani, nomi- 
neremo la giurisdizione della spiag- 
gia marittima dal Tronto al Po- 
tenza. Indi nel 1214 confermò tal 
privilegio Aldovrandino marchese 


.s-rem imperialium ”’, 
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d’Este, signore della Marca. Ma il 
Papa Onorio III, geloso della sua 
suprema sovranità sul Piceno, nel 
1220 corroborò tali concessioni 
colla sua approvazione, conferen> 
dole il privilegio, e libera facoltà 
» habendi proprium cuneum ad 
» cudendam monetam citra valo- 

°,@ parlando 
come nuova e speciale sua conces- 
sione. La zecca fermana continuò 
la battitura delle monete ne’seguen- 
ti secoli, al modo che narrano e 
il più volte lodato scrittore, e il 
Catalani erudito e dotto illustrato- 
re delle medesime, nelle sue Me- 
morie della zecca fermana, Bolo- 
gna 1782; mentre fra gli altrì 
trattarono eziandio |} argomento 
quelli che scrissero sulle zecche 
d'Italia, come Vincenzo Bellini, De 
monetis Firmi, exst. in oper. De 
monet. Italiae medi aevi, ec. 1 
Vettori, nel suo Fiorino d'oro il- 
lustrato, a pag. 229 racconta che 
nel 1425 era searsezza grande dì 
argento per l’Italia, onde Lodovi- 
co de Migliorati signore di Fermo, 
volendo far coniare monete di ar- 
gento, fu forzato a cercarne in Epi- 
dauro, città rinomata del Pelopon- 
neso pel famoso tempia di Escula: 
pio, perlocehè spedì in quella parte 
eerto Cristino a comprar dell’ ar- 
gento. Nel 1313 Leone X fece ria- 
prire la zecca di Fermo, che da 
molti anni era stata soppressa, ‘ma 
nel 1518 tornò a sospenderla, mi- 
sura che fa presa con altre zecche; 
quindi sino al 1796 nan sì riaprì, 
dando Pio VI facoltà al conte Lo- 
renzo Grassi Fonseca patrizio fer- 
mano di batter cinque speeie di mo- 
nete, e si continuò la coniazione nel 
1799 sotto il governo straniero. 
In quanto alla fiera di Fermo, 
ecco quanto sì legge nel libro del 
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cav. Gioacchino Monti, intitolato 
Notizie istoriche sull’ origine delle 
fiere dello stato ecclesiastico, a pag. 
42 .e seg. L’istituzione di questa 
fiera risale all’agosto 1355 nel pon- 
tificato di Innocenzo VI, accordata 
dal cardinal Aldobrandini ( cogno- 
me che a quell'epoca non trovo 
né nel Cardella, nè nel Novaes), 
vicario generale, e legato dello sta- 
to della romana Chiesa. Aggiunge 
che Antonio di Nicolò nella sua 
Cronica fermana riferisce, che Lo- 
dovico Migliorati signore di Fermo 
nel..1425 fece bandire nel 15 ago- 
sto la fiera per l’anno venturo 
1426; e che l’abbate Giordani de- 
gli Olivieri, nella Zita di Alessan- 
dro Sforza, fa conoscere che que- 
sto guerriero fu spedito da Fran- 
cesco.suo fratello marchese della 
Marca, e gonfaloniere di s. Chiesa 
sotto Eugenio IV, come suo luo- 
gotenente generale, per presiedere 
nella città colla truppa a tutela 
della fiera di agosto, risultando ciò 
da un suo ordine dato da Rocca 
Contrada a'3 agosto 1435 alla con- 
gregazione provinciale sedente al- 
lora in Macerata. Sisto IV, nel 
1472, per garantire sì fatto privi- 
legio, proibì agli anconitani di far 
la fiera in agosto, - perchè ricorre- 
vano in quel mese le fiere di Fer- 
mo e di Recanati, Nello statuto 
Fermano poi, approvato da Euge- 
nio IV, da Paolo IV, e da Sisto 
V, nella rub. gr è scritto. « Cum 
» non parvus fructus honoris, et 
» commodi habeatur ex foro rerum 
» wenalium, seu Nundinis solemni- 
» fer consutuimus, quod mercalo- 
» res exXternìi, seu forenses possint 
medio mense julii circa pro Nun- 
» dinis immittere mercantias absque 
ullo, datio, et si non vendiderint 
non teneantur solvere aliquod 
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» datium, sed illas libere intra con 
» stitutum terminpum possint extra- 
» here”. Da tuttociò rilevasi che 
ip addietro con diverse discipline 
questa fiera era regolata, ed aveva 
l'esenzione de'dazi. Nel 1786 fu la 
fiera stabilita con leggi di assegna; 
nella dogana del porto di Fermo 
si conducono le merci provenienti 
per la via di mare e di terra; 
la fiera si celebra ogni anno pei 
15 agosto, ed ha termine a’ 5 set- 
tembre; ed infinito è il concorso 
delle circostanti città, terre, e ca- 
stelli, rallegrato dagli spettacoli tea- 
trali che il civico magistrato fa 
celebrare. . 

Passiamo ora a dire degli isti- 
tuti di pubblica educazione, istru- 
zione, e beneficenza, e pel primo 
dell’ università. Nell'anno 824 o 
826 in Fermo furona aperte pub- 
bliche scuole dal vescovo Lupo; 
quindi l’ imperatore Lottario I, col- 
lega di suo padre Lodovico I, nel- 
829 si portò in Italia, e volen- 
dovi fare rifiorire le cadute lettere, 
destind un maestro ad insegnare 
l’arte a nove città, fra le quali 
Fermo, ordinando che i giovani 
studenti dell'ampio ducato Spoleti. 
no ivi si dovessero portare allo 
studio. Jl citato Borgia nel tom. I, 
pag. 96 ci spiega l’arte ch’ erano 
tenuti que’ maestri d’insegnare, con- 
sistente nella grammatica, nome che 
in que tempi abbracciava altre la 
lingua latina, anche le lettere u- 
mane, la spiegazione degli antichi 
scrittori, i poeti latini, una qual- 
che tintura delle sagre seritture, e 
di più la cognizione artis compu- 
tatoriae per intendere le lunazioni, 
e simile cose. Gli scrittori dicono che 
Lottario I elevò al grado di pub- 
bliche scuole quelle apertevi dal 
vescovo, o da lui istituite, cui al- 
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tri danno la qualifica e il grado 
di università. Questo sembra piut- 
tosto doversi attribuire al magna- 
nimo e dotto Bonifacio VIII, il 
quale considerando che la città di 
Fermo per la positura del luogo, 
amenità del clima, abbondanza di 
tutte le cose al vivere necessarie, 
era la più acconcia alla tranquillità 
degli studi, con bolla de’ 16 gen- 
naio dell’anno 1303, costit. XVI, 
Bull. Rom. tom. III, par. II, p. 95, 
ornò dette scuole con nuovi favori 
e privilegi, elevandole al rango di 
studio generale, e che vi fosse eret- 
ta una nuova università, del tutto 
conforme a quella tanto celebre di 
Bologna. Eugenio IV e Nicolò V 
confermando i privilegi della città 


di Fermo, v’inclusero quelli riguar- 


danti l’ università, che Calisto III 
colla bolla Tanta est vestra, data 
a’ 26 giugno 1455, confermò più 
specialmente per l’ università. Per le 
vicende de’ tempi, siccome avviene 
alle umane cose, questo scientifico 
stabilimento essendo scaduto dal suo 
splendore, Sisto V col disposto della 
bolla Muneris nostris, die 13 se- 
ptembris 1585, Zull. Rom. tom. 
IV, part. IV, pag. 143, l’arricchì 
di privilegi e distinte prerogative, 
fece ristorare l’edificio al modo 
detto, ne accrebbe le rendite, e vol- 
le che ivi si chiamassero all’ inse- 
gnamento ottimi istitutori in ogni 
facoltà, volendo altresì che godesse 
delle onorificenze comuni alle uni- 
versità di Bologna, di Padova, di 
Perugia, e delle altre più illustri sì 
Italiane, che straniere; ond’è che 
per lungo spazio di tempo essa fiorì 
fra le più nobili d’ Italià, tanto per 
eccellenza di professori, che per fre- 
quenza di studenti toscani, lombardi, 
napolitani, ed eziandio d’oltremare e 
d’oltremonti. I fermani lieti del gran 
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benefizio decretarono a Sisto V la 
statua di bronzo di cui facemmo 
cenno , e collocarono nel prospetto 
esterno dell’università i semibusti 
di Bonifacio VIII, di Eugenio IV, 
di Calisto III, e di Sisto V, fatti 
da Gio. Antonio Procacchi di Val- 
solda, sotto i quali leggonsi le ana- 
loghe epigrafi: Bonifazio VIII In- 
stilutori. Eugenio IV Benefactori. 
Calisto III Confirmatori. Xysto V 
Restitutori. Sul cominciar del secolo 
XVII venne stimato opportuno affi- 
dare l’insegamento della teologia; 
filosofia, eloquenza, e grammatica 
ai religiosi della compagnia di Ge- 
sù, tra i quali fiorirono Lagomar- 
sini, Cordara, Morcelli, ed altri uo- 
mini di celebrata dottrina. Che il 
Morcelli ideò in Fermo la sua gran- 
de opera De stilo inscriptionum la- 
tin. lo si apprende dalla Lettera 
intorno ad alcune-iscrizioni, e ad 
una poesia inedita del Morcelli di 
Gaetano De Minicis, a monsignor 
C. Emmanuele Muzzarelli, Roma 
1841. Nove cattedre occuparono i 
gesuiti, e quelle delle facoltà medi- 
che e legali furono coperte dai pro- 
fessori nominati dal comune, e scelti 
per lo più nel numero de’ suoi gen- 
tiluomini. Abolita nel 1773 la be- 
nemerila compagnia di Gesù, de- 
cadde ognor più l'università di 
Fermo, e le successive politiche vi- 
cende de’ tempi resero vani gli sfor- 
zi, che sul cominciare di questo se- 
colo si fecero dal comune per re- 
staurarla. Sotto il regno italico di- 
venuta Fermo capo -luogo della 
prefettura del Tronto vi fu isti- 
tuito un liceo, che fu chiuso allor- 
chè nel 1815 le Marche furono 
restituite. al soave dominio della 
santa Sede. Allora vennero ripri- 
stinate le scuole a spese del comu- 
ne, ma sempre in via provvisoria, 
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poichè mai i fermani cessarono dal- 
la speranza di veder riaperta l’an- 
tica università. Erane riservata la 
gloria a Leone XII, che colla bolla 
Quod divina sapientia, emanata nel 
settembre 1824, interamente la 
ripristind. Finalmente per cura e 
zelo del cardinal arcivescovo Fer- 
retti arcicancelliere della medesima, 
nel 1839 richiamò a diriger le scuo- 
le i ripristinati gesuiti, i quali nel 
novembre di quell’anno vi riapri- 
rono il loro collegio, ed ebbero in 
dotazione le somme che preceden- 
temente il comune impiegava nella 
pubblica istruzione, ed altresì i fon- 
di del soppreso collegio Marziali. 
Nel primo e secondo anno, dopo la 
venuta de’ gesuiti alle loro scuole, 
accorsero più che cinquecento stu- 
denti, come nota il Fracassetti, ed 
‘avrebbe un maggior prosperamento 
l'università, se non avesse vicine 
quelle di Camerino, e Macerata. 
Nell’ opera intitolata: ' Prefazione 
dell’anno 1777, ove espongonsi i 
principii delle più antiche universi- 
tà d’Italia, e di quelle di Macerata 
e di Fermo ec., si tratta di que- 
st’ ultima. 

Il seminario arcivescovile acco- 
glie un centinaio di alunni, e 
1° è rettore un canonico della me- 
tropolitana. Oltre la biblioteca del- 
l’ università, e l'archivio municipale 
ricco di preziosi documenti dal 
1199 in poi, sono a rammentarsi 
la libreria de’ gesuiti, i quali inol- 
ire hanno un buon gabinetto di 
macchine per le scuole di fisica, 
fornito dalla generosità del cardi- 
nal Ferretti; e le private bibliote- 
che de’ mipori osservanti, cui’ si 
riunì quella del canonico ‘Michele 
Catalani, e l’altra de’ signori della 
missione. L’ arte tipogratica fu in- 
trodotta in Fermo sulla metà del 

VOL. XXIV. 
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secolo XVI. L'istruzione ‘ ed edu- 
cazione delle fanciulle è affidata a 
diversi monasteri, massime alle si- 
gnore convittrici del Bambin Ge- 
sù ; non che le scuole delle maestre 
pie. Avvi l’ospizio degli esposti di 
ambo i sessi, che si mantengono 
sino a che i maschi siensi procac- 
ciati un mezzo di sussistenza, e’ le 
femmine un onesto collocamento. 
L'istituto ebbe origine prima della 
metà del secolo XIV sotto il titolo 
di Maria ss. della Carità, primeg- 
giando tra i suoi benefattori Mat- 
teo di Bonconte de’ signori di Mas- 
sa, ed è possessore del feudo giu- 
risdizionale di Monte Varmine, ove 
tuttora esiste ben conservata la roc- 
ca dell’antico barone. Dell’ amplia- 
zione del locale, e dell’ erezione di 
una fabbrica separata, e distinta 
per la educazione de’ trovatelli ma- 
schi già adulti, se ne deve la rico- 
noscenza alla carità straordinaria, 
eroica, ed esemplare di Luigi An- 
toninì nativo di Monte Rinaldo, 
campanaro del duomo di Fermo. 
Meritano pure ricordo l’ ospizio di 
educazione delle povere orfane, di 
giuspatronato del comune; quello 
per gli orfanelli fondato dalla pie- 
tà dell'arcivescovo cardinal Bran- 
cadoro; il ‘monte di pietà; tre 
monti frumentari; gl’ istituti be- 
nefici dei sodalizi, ed altri. Qui 
noteremo che al vol. XIV, pag. 
152 e 153 del Dizionario abbiamo 
detto che per pia disposizione del 
cardinal Domenico Capranica ve- 
scovo di Fermo, e fondatore del- 
l’almo Collegio Capranica di Ro- 
ma, il vescovo pro tempore di Fer-. 
mo ‘gode la nomiua di ‘un alunno 


‘fermano per detto collegio. ‘ 


In Fermo fiorirono molti gran- 
di uomini per santità di vita, per 
dottrina, per axte, per diguità, ed 
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altro, ragguardevoli ed illustri, 
lacode ci limiteremo a nominare 
i principali, servendoci delle Voti- 
zie storiche dell'avv. Fraecassetti. 
Nell’ epoca della romana repubbli- 
ca fiorironò Lucio Equizio che me- 
ritò il tribuneto in Roma, e Lu- 
cio Tarunzio doltissimo matemati- 
co. Nell'era cristiana poi, dal pri- 
mo a tutto il decimo secolo, van- 
no ricordati: Sabino &micissimo di 
Pliaio il giuniore, L. Celio Lat- 
tanzio, parecchi magistrati e guer- 
rieti, ed i santi Vissia, Sofia, set- 
tanta mertiri, e Fermano abbate, 
oltre f vescovi martiri, che nomi- 
neretto in questo articolo per ul- 
timo. Tra gli uomini illustri nati 
a Fermo dal secolo XIII a tutto 
il secolo XIV, rammenteremo s. 
Adamo, il b. Adamo, Paccarone 
| guerriero moronanno fondatore della 
famiglia di tal nome; Giovanni 
Aibertone compagno ed amico di 
s. Domenico; s. Libevato di Brun» 
forte; 3. Francesco da Fermo; il 
b. Giacomo da Falerone; il b. 
Giovanni Elisei detto dell'Alvernia; 
il b. Nìcotò; Stefano Paccaroni 
priore di s. Pietro in Vaticano; il 
b. Pellegrino Uffreducei; il b. Gio- 
vanbi Vimei domenicano, tutti ap- 
partenenti al secolo XIII. Quindi 
al XIV appartengono i seguenti: 
Antomio Aceti dotto e valoroso; il 
b. Bartolomeo apestolita ; Villanuc- 
cio di Brunforte guerriero; il b. 


Filippo da Fermo; fr. Lodovico 


vescovo Castinense ; ia b. Lodovi- 
ca Paccèroni} i# medico Tomma- 
so Uffreducei, oltre un copioso nu- 
meto di famosi giureconsulti e 
guerrieri. Del secolo XV abbiamo 
gli ultimi nominati trel precedente 
ia grati numero; Girolamo Azzo- 
lino, il primo fermano creato car- 
dlinale da Sisto ÎV, come si ha dal. 


FER 
l'Eggs nella sua Purpura docta ; it 
giureconsulto famoso Giovanni Ber- 
tacchini; Giovanni de Firmonibus 
vescovo di sua patria; il b. Pirro 
Morici; Pellegrino Morroni dottissi- 
mo in legge; il b. Pietro da Fer- 
mo minore ossertante; Giovanni 
Battista Ponti vescovo; e il cronista 
Anton di Nicola, Sul cardinalato 
di Girolamo Azeolini noteremo, che 
riportando noi le biografie de’ car- 
dinali secondo quelle di Novaes e 
di Gardella, e non facendola essi di 
Girolamo, non gli demmo luogo al- 
l'articolo di questo Dizzonario, ri- 
portando solo i due che risguarda- 
no Decio seniore, e Decio giuniore. 
Qui però avvertiremo che il Car- 
della nella biografia del primo, 
Mem. storiche tom. V, pag. 244, 
dicendo che Sisto V nel promover- 
lo alla dignità cardinalizia gl’ indi- 
rizzò un breve onorifico, soggiun- 
ge: «E cosa motabile, che in quel 
breve si fa menzione di un altro 
cardinale Azzolini che ne’ diari di 
Sisto V viene chiamato Girolamo, 
e per quanta diligenza siasi da noi 
e da altri ancora usata, non ci è 
sin qui riuscito, non che trovarne 
notizie ma meppure rinvenirne il 
nome nella serie de’ cardinali. E 
certo, son parole degli autori del 
Ciacconio nel fine della vita del 
cardinal Azzolini (da ne riscontra- 
to nel tom. IV, pag. 160 Witae res 
gevtas Pontif. et cardinalium, in vi- 
ta Decius Azzolinus senior, ove ciò 
tiportasi, avendovi premesso il det- 
to breve, e il brano de’citati diari 
confornte a quanto dice il Cardella), 
è certo che il mentovato cardinal 
Girolamo Azzolini fiorì nel ponti- 
ficato di Sisto IV (che durò dal- 
l'anno 1471 all'anno 1484). Im- 
perocchè Giovanni Bertacchini da 
Fermo, insigne giureconsulto, nella 
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prima parte del suo Repertorio che 
intitolò a Sisto IV, così scrive: £t 
ita consultus respondi domino car- 
dinali Azzolino de Firmo, dociori 
clarissimo, qui acquievit et laetatus 
est de illo texte, parole che per 
intelligenza di tutti voltate nella 
italiana favella ‘suonano così: Es- 
sendo io stato consultato dal signor 
cardinale Azzolino di Fermo chia- 
rissimo dottore risposi in questa for- 
ma : il cardinale rimase soddisfatto 
della mia risposta, e prese gran pia- 
cere del testo da me allegato”. Così 
il Cardella,ch’è il più completo biogra- 
fo de’ cardinali. Nel secolo XVI fiori- 
rono molti prodi guerrieri giacchè 
quasi ogni famiglia ne diede, ma Ora- 
zio Brancadoro, e Saporoso Matteuc- 
ci celebri condottieri, vanno fra essi 
principalmente ricordati. Grande è 
pureil numerode?’ letterati e di autori 
di opere, come Serafino Aceti; il ca- 
nonico Francesco Adami; Giovanni 
Battista Evangelista; Pierio Fonta- 
nî; Giovanni Paolo Montani: due 
Morici; Nicola Morroni; Cesare Ot- 
tinelli; e Vincenzo Terminio. Fra i 
più illustri per dignità sono Decio 
Azzolino seniore creato cardinale nel. 
1585 da Sisto V; Nicolò Bonafede 
vescovo di Chiusi; Sulpizio Costan- 
tini vescovo di Nocera; Girolamo 
Matteucci prima arcivescovo di Ra- 
gusi, poì vescovo di Viterbo (di 
questo insigne prelato, e delle im- 


portanti cariche e commissioni ese- 


guite per la Santa Sede, ne tratta il 
lodato conte Collio nella sua Zette- 
ra ec.); Benedetto Savini vescovo di 
Veroli; Eugenio Savini vescovo di 
Telesia, e Francesco Princivalli Spe: 
ra arcivescovo di Nazaret: dalla 
famiglia Ricci uscirono Ostilio mae- 
stro di matematica del sommo Ga- 
lileo, e Flaminio compagno di s. 
Filippo Neri, morto con fama di 
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santo. Tra ì moltissimi fermani del 
secolo decimosettimo, abbiamo De- 
cio Azzolino il giuniore, nel 1654 
annoverato al sagro collegio da In- 
nocenzo X, confidente ed erede di 
Cristina ‘regina di Svezia ; Carlo Az- 
zolino vescovo di Bagnorea ; France- 
sco Azzolino vescovo di Ripatranso- 
ne; Lorenzo Azzolino vescovo di 
Ripatransone e di Narni, segretario 
di stato di Urbano VIII, il quale 
lo avea creato cardinale riservan- 
dolo in petto; Giacinto Cordella 
vescovo di Venafro, poi di Recanati 
e Loreto; e Stefano Ricciardi vesco- 
vo di Sutri e Nepi. Celebri per 
erudizione, e per merito di opere 
pubblicate, furono il nominato Lo- 
renzo Azzolino elegantissimo poeta ; 
Giuseppe Bertacchini giureconsulto ; 
il p. Lodovico Bertone; il p. Giu- 
sto Bonafede; Bartolomeo Cordel- 
la - giureconsulto ; il p. Baldassare 
Francolini; Antonio Lelii; Filippo 
Monti; Gio. Battista Morici; Be- 
nedetto Moro; Nicolò Paccaroni, 
ed il p. Giulio Solimani. Trai 
moltissimi guerrieri primeggiarono 
due Ottavi, un Lorenzo ed altri 
della famiglia Adami, un Branca- 
doro, un Costantini, un Claudio 
Martello, Marchetta Morroni, due 
Paccaroni; e per santità di vita il 
ven. Antonio Grassi dell'Oratorio, 
e il p. Giusto Bonafede cappuccino. 
Appartengono in fine alla serie dei 
fermani illustri del secolo XVIII, 
il dotto gesuita p. Antonio Bene- 
detti; il can. Michele Catalani; il 
gesuita p. Camillo Garulli autore 
di elegantissime prose e poesie la- 
tine; monsignor Gio. Francesco 
Guerrieri .arcivescovo d'Atene, e il 
di lui fratello can. Ignazio dottis- 
simo latinista; l’abbate Domenico 
Maggiori; gli avv. Pier Francesco 
Martello, e Cesare Erioni lumi del- 
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ovvero fu pressochè rovinata nel 
1176 dall'incendio di quasi tutta 
la città, appiccato dal gran cancel- 
liere dell’ imperatore Federico I. 
Nell’episcopio vi è l'archivio arci- 
vescovile, le cancellerie de’ tribu- 
nali dell'arcivescovo, e le carceri 
ove si custodiscono i rei che pen- 
dono dal di lui giudizio. Il palaz- 
zo dell'università degli studi è un 
edifizio che congiunge alla gravità 
la semplicità: ristorossi per ordine 
di Sisto V, coll’opera dell’architetto 
Domenico Fontana di Meli, prin- 
cipalmente nel prospetto esterno. 
La gran sala detta dell’aquila o 
dell'università serve per le adu- 
nanze accademiche, pe'pubblici con- 
sigli, ed anche talvolta pei pub- 
blici divertimenti. Pio Panfili fer- 
mano nelle pitture della volta rap- 
presentò nel 1762 le glorie de’ fer- 
mani di ogni genere. La bibliote- 
ca che ivi esiste è composta di più 
di tredici mila volumi, fra’ quali 
sonovi opere rare e pregiate, co- 
dici ec., e i libri di Romolo Spe- 
zioli fermano, medico della regina 
Cristina di Svezia, ed archiatro 
di Papa Alessandro VIII; quelli 
della famosa biblioteca del cardi- 
nal Ricci; e quelli di benemeriti 
cittadini, come del canonico Mi- 
chele Catalani. Dell’erezione del 
teatro dell’ Aquila, che appartiene 
al secolo decorso, come del risto- 
ramento nel corrente, della sua am- 
piezza, forma a ferro di cavallo, non 
che degli splendidi ornati, ne tratta 
il detto celebre letterato avv. Gae- 
tano de Minicis, nell’opuscolo intitola- 
to: Eletta dei monumenti più illustri 
archettonici, sepolcrali, ed onorari 
di Fermo e suoi dintorni, con stam- 
pe, Roma 1841. In essa precipua- 
mente sono illustrati, il castello di 
Fermo, la chiesa cattedrale, e la 
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piazza maggiore e suoi edifizi. Fra 
questi vanno rammentati inoltre, 
la chiesa di s. Rocco, eretta nel- 
l’anno 1503 dal comune pel flagello 
della peste, uffiziata da vari sodali- 
zi e pie congregazioni; e l’ospeda- 
le degl'infermi, ch’ebbe origine nel 
1373, poscia dato in cura ai reli- 
giosi benfvratelli, i quali essendone 
partiti per mancanza delle oppor- 
tune comodità, nel 1838 tornaro- 
no a veggerlo. La menzionata sta- 
tua di Sisto V, fu illustrata dal 
lodato De Minicis, con articolo che sì 
legge nell’A/bum, giornale letterario 
di Roma, distribuzione 45, anno 
VII, pag. 357, quindi stampato in 
separato opuscolo. 

Dalla piazza maggiore volgen- 
do a destra si ascende per magnifi- 
co ed agiato sentiere alla sommi- 
tà estrema della collina, sovrapposta 
al ripiano della piazza, la quale 
dicesi il Girone, o Girofalco, ove 
si vuole, che nella remota età fos- 
se il paese circoscritto, essendovisi 
di poi fabbricato il forte, o castel- 
lo, del quale coll’autorità del ci- 
tato opuscolo, Eletta dei monumenti 
ec., passiamo a darne un cenno. 
Sopra un colle quasi isolato, e nel 
centro della città, sorgeva una vol- 
ta questo castello, col più deli- 
zioso prospetto all’ intornò, timi- 
randosi di colassù le feracissime 
valli, irrigate da fiumi e torren- 
ti, le amene alture, i ragguarde- 
voli paesi, il mare Adriatico, ‘e la 
catena degli Apennini. Ma di 
questo famoso edifizio, non ne 
rimane vestigio, restandoci solo 
la ricordanza dei più famigerati uo- 
mini, e de’ più gravi avvenimenti 
della fermana istoria. Fu appunto 
in questo luogo, ove molti assedi 
si sostennero, molte fazioni e guer- 
ve si guerreggiarono, e v' ebbero 
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parte tutte le pompe de’ tempi ca: 
vallereschi: quivi risuonò lo strepi 
to delle feste, e de’ torneamenti, 
che sotto i diversi reggitori della 
città praticaronsi. Ma le guerre, e 
le gelosie de’ dominii, prima della 
metà del secolo XV ridussero il 
castello demolito e guasto. Fermo, 
come si dirà meglio, innanzi alla 
romana dominazione, teneva luogo 
fra le città ricche e potenti del 
Piceno, laonde è probabile che sin 
da quei tempi nel colle, per natura 
forte, e pressochè inespugnabile, fos- 
se un castello, in cui i cittadini po- 
tessero nelle continue guerre ripa- 
rarsi e difendersi. Elevata poi Fer- 
mo al grado di colonia romana, 
sembra che dovesse anch’ essa ave- 
re un Campidoglio, un tempio a 
Giove, e un fortilizio, siccome edifizi 
comuni alle colonie romane. Il pri- 
mo fatto storico che si conosca, ri- 
guardante la fortezza fermana, è 
l'asilo che vi prese il debellato 
Gneo Pompeo Strabone, dai ferma- 
ni ancor difeso, per cui potè riaver- 
sì, e poscia per gratitudine sì egli, 
che il suo figlio Pompeo Magno, 
si recavano per diporto a Fermo, 
ove possedevano ricchi poderi e 
palazzi. Caduto l’ impero d’ occiden- 
te, la rocca fu assediata da Ataulfo 
re de’ goti, e da Attila re degli 
unni, senza che fosse espugnata; 
ma poco di poi Odoacre re degli 
eruli la conquistò, in un a tutto 
il Piceno, cui tolse colla vita il goto 
Teodorico. Belisario con Narsete 
‘capitani di Giustiniano I, nella roc- 
ca fermana stabilirono il modo di 
cacciare dall'Italia i goti. Nell'anno 
896 essendosi riparata nel castello 
Ageltrude moglie di Guido duca 
di Spoleti, vi sostenne il memora- 
bile assedio postovi dall’ imperatore 
Arnolfo, usando ancora dell’arte 
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della nota sonnifera bevanda. Nel: 
l’anno 1176 la rocca come la città 
furono prese, e rovinate dalle gen- 
ti di Federico I; nel 1192 l’ invase 
il di lui figlio Enrico VI; e poscia 
Marcualdo siniscalco dell’ impero le 
signoreggiò. Dopo altre vicende, la 
rocca era pressochè sparita, quan- 
do il Papa Onorio III ordinò for- 
tificazioni per le città del Piceno, 
delle quali anche pegli invasori sara- 
ceni ed ungari esse abbisognavano. 
Sotto il successore immediato Gre- 
gorio IX, nel 1236, s incomin- 
ciò l’erezione del nuovo castello, 
con magnifiche torri, bastioni, mura, 
merli, bertesche, ed ogni genere di 
opere offensive e difensive; e riu- 
scì uno de’ più forti propugnacoli, 
e per l’architettura il principal or- 
namento della provincia. Nella par- 
te occidentale fu posta la rocca d 
cittadella , nell’orientale il palazzo 
priorale, ove i pretori e rettori del- 
la città e provincia avevano resi- 
denza; e il maggior tempio, ossia 
la cattedrale, era alle radici del 
clivo. Il castello prese il nome di 
Girone, Girfalco, o Girofalco, pro- 
pugnacolo, e definizione che il chia- 
rissimo De Minicis discorre a p. 36 
de’ suoi Cenni storici ec. T'uttavolta 
il Girone fu successivamente occu- 
pato dalle forze di Federico II, di 
Manfredi, di Ruggero Luppi, di 
Mercenario di Monte Verde, di Gen- 
tile da Mogliano, di Giovanni Oleg. 
gio, di Rinaldo da Monte Verde, 
di Antonio Aceti, di Lodovico Mi- 
gliorati ec., alternandone il domi- 
nio co’ fermani, Il Colucci nella sua 
Treja Picena oggi Montecchio, a 
pag. 139, nota che i montecchiesi 
per ordine del rettore della Marca 
Adamantino di Agrifoglio, nell’ an- 
no 1368 furono obbligati a con- 
correre alla fortificazione e man 
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tenimento del Girone di Fermo; e 

ciò forse perchè allora in Fermo 
vi risiedeva la curia generale, ri- 
dotta poi a Macerata, siccome in 
sitò più comodo, e. di più facile 
accesso alla provincia, e ciò ad 
istanza de’ luoghi di essa. France- 
sco Sforza nel 1433 Io ebbe colla 
città, cui fece solenne ingresso nel- 
l’anno appresso; poscia vi celebrò 
sontuosamente gli sponsali di Polis- 
sena sua figlia, con Sigismondo 
Pandolfo Malatesta signore di Ri- 
mini; indi ristorò ed ingrandì il 
Girone rendendolo più forte. Vi 
mandò Bianca ‘Maria Visconti sua 
seconda moglie, che nel 1444 vi 
diè alla luce Galeazzo Maria, che 
fu poscia duca di Milano. Fu allo- 
ra che si rinnovarono splendidissi- 
mi tornei, per la gioia da cui fu 
compreso Francesco, distinguendosi 
ne’ cavallereschi esercizi Giovanni 
di Angelo Sabbioni, nobile ferma- 
no, il perchè fu regalato ed auto- 
rizzato d’inquartare nel suo stemma 
il leone sforzesco. Non andò guari, 
che rivoltatisi i fermani agli sforze- 
schi, dopo accanito assedio, ritira- 
tisi i dominatori, Eugenio IV per 
compensar i fermani di averli cac- 
ciati dal dominio della città e dal 
propugnacolo, permise loro di fare 
d' esso ciò che avessero stimato me- 
glio; laonde il devastarono, e ro- 
vinarono per forma, che non ri- 
mmase pietra sopra pietra. Di ciò 
diedesi l’incarico ad Antonio di Ri- 
do, di cui parlammo agli articoli 
Castel s. Angelo e Castellano (Vedi), 
mandatovi dal Pontefice, il quale ai 
22 febbraio 1446, in cui dovea 
effettuarsi il diroccamento, concesse 
indulgenza a tutti quelli che vi des- 
sero opera. Dalle quali rovine nac- 
que la costruzione delle mura della 
città con bastioni e terrapieni, che 
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anco di presente si veggono; ese. 


sendosi innanzi stabilito in consiglio 
che i materiali ed altro, a tal uopo 
si rivolgessero; dappoichè sì voleva 
un presidio. al di fuori dagli esterni 
nemici, non già una fortezza nel- 
l'interno a danno della città. E 
fuvvi chi propose spianare anche 


tutto il colle, acciocchè niuno po-- 


tesse erigervi nuova rocca, e rin- 
novare i mali che avea prodotto 
la precedente ai fermani. Così fu 
disfatto un insigne monumento, an- 
temurale della marchiana provin- 
cia, restando il solo nome di Gi- 
rone al luogo. 

In fondo al Girone, precedendo 
i viali praticati nell’estesa prateria, 
s' innalza la superba. chiesa metro- 
politana, edificio di rara bellezza; 
chiamato già di s. Maria in Ca- 
stello dalla prossimità del Girofal- 
co. Non sugli avanzi del tempio 
di Giove, nel fine del VII o ne’pri- 
mi dell’ VIII secolo sembra risalire 
l'erezione della chiesa, a’tempi dei 
longobardi, i quali come divoti di 
s. Savino, da Spoleta inviarono al 
vescovo di Fermo il capo di tal 
santo, che ancora sì venera nel 
tempio metropolitano. La chiesa fu 
distrutta a'21 settembre 1176, pel 
fuoco appiccatovi dall’ esercito di 
Federico I; indi la pietà de’ fer- 
mani la fece risorgere più magni- 
fica e grandiosa, fornita di nuovi 
e ricchi ornamenti. Avanzi dell’in- 
cendiato tempio voglionsi i pilastri, 
le colonne ed alcuni fregi, descritti 
dal ch. De Minicis in un ai sim- 
boli che contengono. Della riedifi- 
cazione ne fu promotore Bartolo- 
meo Mansionari, che il fece ese- 
guire dal valente architetto Gior- 
gio da Como detto di Jesi; ed éb- 
be compimento nel 1227. Ma del. 
la parte interna poco abbiamo del- 
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l'antico, perchè fu rinnovato, re- 
standoci nell’esterno la facciata e 
il campanile. Ha tre navate soste- 
nute da colonne, e nel decorso se- 
colo dal benemerito arcivescovo 
Alessandro Borgia fu grandemente 
ristorato, finchè nel declinar di esso 
dall’ altro arcivescovo Minucci, con 
architettura del cav. Cosimo Morel- 
li (autore del teatro dell’ Aquila), 
venne rinnovato alla moderna fog- 
gia, con detrimento‘delle patrie 
memorie. Vi sono pregevoli pit- 
ture, stucchi, e chiaroscuri, mae- 
stose cappelle, un sotterraneo tem- 
pietto, e fra gli antichi sepolcri 
sono rimarchevoli quelli di Giovan: 
ni Visconti Oleggio, di Orazio Bran- 
cadoro, e di Saporoso Matteucci. 
Quello del primo venne illustrato 
dal De Minicis, nella seconda di- 
stribuzione dell’ Album, anno VII, 
pag. 13, mentre in varie distribu- 
zioni del seguente anno, cioè nelle 
46, 51 e Sa, è riportatalla descri- 
zione del tempio del medesimo 
scrittore. Nel 1843 in Sanseverino, 
coi tipi dell'Ercolani, il conte Se- 
verino Servanzi Collio ha pubbli- 
cato l’ erudita Lettera intorno ad 
alcuni militi della famiglia Mat- 
teucci, la quale sino dal 1651 ri- 
cevette dal duca di Mantova il gra- 
do di marchese. Distingue due Vin- 
cenzi Saporoso egualmente di tal 
famiglia, ed ambedue prodi capi- 
tani. Il primo fiorito nel XVI se- 
colo, l’altro nel XVIII; il primo 
fu chiamato Saporoso per l’affabi- 
lità colla quale trattava tutti, e per 
le sovvenzioni di cui era-largo coi 
soldati. Dice inoltre de’ pregi di al- 
tri personaggi della medesima fa- 
miglia, rammentando che ad un 
Alfonso si attribuisce di avere re- 
sa libera la città di Fermo dal- 
la: tirannia di Desiderio re de’ lon- 
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gobardi. La lettera del conte è in- 
dirizzata al marchese Pacifico Mat- 
teucci, il quale è fratello al rispet- 
tabile prelato di cui faremo men: 
zione in fine di questo articolo. Il 
medesimo De Minicis inoltre nel 
detto anno ha pubblicato in. Roma 
il Sarcofago cristiano nel tempio me- 
tropolitano di Fermo illustrato. Tra 
le altre chiese di Fermo, sono a 
rammentarsi la collegiata dedicata 
a s. Michele Arcangelo in Prato, 
eretta nel 1632 da Urbano VIII; 
s. Agostino; s. Domenico; s. Fran- 
cesco, eretta nel secolo XIII, forse 
la più bella di Fermo, di gotico 
disegno ossia archi-acuta, ed ivi è 
il deposito di Lodovico Freducci, 
Eufreducci o Uffreduccìi, creduto 
scoltura del summentovato Accur- 
sio, sebbene sembra aver dimostra- 
to il De Minicis che piuttosto sia 
dello scultore Andrea Contucci com- 
munemente detto Sansovino; e s. 
Filippo della congregazione dell’O-. 
ratorio, con stupendi quadri. 

Non mancano in Fermo palazzi 
vasti e bene architettati. 1] ch. Castel- 
lano celebra la copiosa raccolta ar- 
cheologico e numismatica de’ fra- 
telli De Minicis, l'abitazione de’qua- 
li in prossimità del Girone, dice 
che non lascia di visitarsi da ogni 
cultore de’buoni studi; ne accresce 
il pregio la collezione compiuta di 
tutte le monete fermane del me- 
dio evo, e la ricca e scelta biblio- 
teca, sia per opere legali, sia per 
amena letteratura, sia per le rare 
edizioni. A prendere una giusta 
idea della biblioteca e: museo De 
Minicis, va letto l’opuscolo erudito 
intitolato: Una visita al museo pri- 
vato de’fratelli De Minicis in Fer- 
mo, ivi 1842. Questo opuscolo 
contiene de’ versi sciolti sull’argo- 
mento, con dotte note del ch. con- 
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te d. Serafino d° Altemps, intitolati 
a monsiguore Carlo Emmanuele 
Muzzarelli uditore della romana 
rota, perchè dall’autore recitati nel- 
l'accademia tenuta nella casa De 
Minicis onde onorare il dottissimo 
ospite prelato. Degli avanzi de’ mo- 
numenti antichi di Fermo ne trat. 
ta pure il ch. avv. Giuseppe Fra- 
eassetti nelle dotte .otizie storiche 
della città di Fermo ridotte in com- 
pendio, con una appendice delle 
notizie topografico -statistiche della 
città e suo territorio, Fermo 1841, 
tipografia de’ fratelli Paccasassi, che 
le dedicarono al cardinal Gabriele 
Ferretti allora arcivescovo e prin- 
cipe di Fermo. Della zecca fer- 
mana da ultimo copiosamente ne 
ha trattato l’infaticabile avv. Gae- 
tano de Minicis, ne’ suoi Cenni 
storici e numismatici di Fermo, con 
| la dichiarazione di alcune monete 
inedite pertinenti ad essa città ec., 
Roma 1839. Del medesimo abbia- 
mo pure: Zettera al signor Achille 
Gennarelli sopra due monete gravi 
di Fermo (estratta dal foglio let- 
terario di Roma il Tiberino, anno 
sesto, num. 34), Roma 1841. Il 
diritto della zecca fu conceduto la 
prima volta alla città di Fermo 
nel 1211, come provò monsignor 
Borgia nel tom. II, pag. 288, not. 
1, dicendoei che in quell’anno l’im- 
peratore Ottone IV concesse ‘ alla 
città il gius della zecca, mentre 
tenevala occupata insieme con altre 
terre ‘tolte al dominio della santa 
Sede, con diritto di battere mone: 
ta, in un al libero corso di essa; 
e fra gli altri privilegi di cui quel 
principe fu largo co’fermani, nomi- 
neremo la giurisdizione della spiag- 
gia marittima dal Tronto al Po- 
tenza. Indi nel 1214 confermò tal 


privilegio Aldovrandino marchese 
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d’Este, signore della Marca. Ma il 
Papa Onorio III, geloso della sua 
suprema sovranità sul Piceno, nel 
1220 corroberò tali concessioni 
colla sua approvazione, conferen: 
dole il privilegio, e libera facoltà 
» habendi proprium cuneum ad 
» cudendam monetam citra valo- 
» rem imperialium’’, e parlando 
come nuova e speciale sua conces- 
sione. La zecca fermana continuò 
la battitura delle monete ne’seguen- 
ti secoli, al modo che narrano e 
il più volte lodato scrittore, e il 
Catalani erudito e dotto illustrato 
re delle medesime, nelle sue Me: 
morie della zecca fermana, Bolo- 
gna 1782; mentre fra gli altrì 
trattarono eziandio } argomento 
quelli che scrissero sulle zecche 
d’Italia, come Vincenzo Bellini, De 
monetis Firmî, exst. in oper. De 
monet. Italiae medi aevi, ec. 1} 
Vettori, nel suo Ziorino d'oro il- 
lustrato, a pag. 229 racconta che 
nel 1425 era searsezza grande dì 
argento per l’Italia, onde Lodovi- 
co de Migliorati signore di Fermo, 
volendo far coniare monete di ar- 
gento, fu forzato a cercarne in Epi- 
dauro, città rinomata del Pelopon- 
neso pel famoso tempia di Escula: 
pio, perlochè spedì in quella parte 
eerto Cristino a comprar dell'ar- 
gento. Nel 1333 Leone X fece ria- 
prire la zecca di Fermo, che da 
molti anni era stata soppressa, ma 
nel 1518 tornò a sospenderla, mi- 
sura che fu presa con altre zecche; 
quindi sino al 1796 nan sì riaprì, 
dando Pio VI facoltà al conte Lo- 
renzo Grassi Fonseca patrizio fer- 
mano di batter cinque speeie di mo- 
nete, e si continuò la coniazione nel 
1799 sotto il governo straniero. 

‘ In quanto alla fiera di Fermo, 
ecco quanto sì legge nel libro del 
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cav. Gioacchino Monti, intitolato 
Nouzie istoriche sull'origine delle 
fiere dello stato ecclesiastico, a pag. 
4a e seg. L'istituzione di questa 
Gera risale all’agosto 1355 nel pon- 
tificato di Innocenzo VI, accordata 
dal cardinal Aldobrandini ( cogno- 
me che a quell’e non trovo 
nè nel Cardella, nè nel Novaes), 
vicario generale, e legato dello sta- 
to della romana Chiesa. Aggiunge 
che Antonio di Nicolò nella sua 
Cronica fermana riferisce, che Lo- 
dovico Migliorati signore di Ferma 
nel 1425 fece bandire nel 15 ago- 
sto la fiera per l’anno ventura 
1426; e che l’abbate Giordani de- 
gli Olivieri, nella Zita di Alessan- 
dro Sforza, fa conoscere che que- 
sto guerriero fu spedito da Fran- 
cesco suo fratello marchese della 
Marca, e gonfaloniere di s. Chiesa 
sotto Eugenio IV, come suo luo- 
gotenente generale, per presiedere 
nella città colla truppa a tutela 
della fiera di agosto, risultando ciò 
da un suo ordine dato da Rocca 
Contrada a'3 agosto 1435 alla con- 
gregazione provinciale sedente al- 
lora in Macerata. Sisto IV, nel 
1472, per garantire sì fatto privi- 
legio, proibì agli anconitani di far 
la fiera in agosto, - perchè ricorre- 
vano in quel mese le fiere di Fer- 
mo e di Recanati. Nello statuto 
Fermano poi, approvato da Euge- 
nio V, da Paolo IV, e da Sisto 
V, nella rub. gi è scritto. « Cum 
» non parvus fructus honoris, et 
» commodi babeatur ex foro rerum 
» venalium, seu Nundinis solemni- 
». ter conslituimus, quod mercalo- 
» res externì, seu forenses possint 
» medio mense julii circa pro Nun- 
» dinis immittere mercantias absque 
» ullo datio, et si non vendiderint 
» non teneantur solvere aliquod 
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» datium, sed illas libere intra con- 
» stitutum termipum possint extra- 
» here”. Da tuttociò rilevasi che 
in addietro con diverse discipline 
questa fiera era regolata, ed aveva 
l'esenzione de'dazi. Nel 1786 fu la 
fiera stabilita con leggi di assegna; 
nella dogana del porto di Fermo 
si conducono le merci provenienti 
per la via di mare e di terra; 
la fiera si celebra ogni anno pei 
15 agosto, ed ha termine a’ 5 set- 
tembre; ed infinito è il concorso 
delle circostanti città, terre, e ca- 
stelli, rallegrato dagli spettacoli tea- 
trali che il civico magistrato fa 
celebrare. 

Passiamo ora a dire degli isti- 
tuti di pubblica educazione, istru- 
zione, e beneficenza, e pel primo 
dell’ università. Nell'anno 824 o 
826 in Fermo furono aperte pub- 
bliche scuole dal vescovo Lupo; 
quindi l’ imperatore Lottario I, col. 
lega di suo padre Lodovico I, nel- 
829 si portò in Italia, e volen- 
dovi fare rifiorire le cadute lettere, 
destind un maestro ad insegnare 
l’arte a nove città, fra le quali 
Fermo, ordinando che i giovani 
studenti dell'ampio ducato Spoleti- 
no ivi si dovessero portare allo 
studio. ]l citato Borgia nel tom. I, 
pag. 96 ci spiega l’arte ch’ erano 
tenuti que’ maestri d’insegnare, con- 
sistente nella grammatica, nome che 
in que tempi abbracciava altre la 
lingua latina, anche le lettere u- 
mane, la spiegazione degli antichi 
scrittori, i poeti latini, una qual- 
che tintura delle sagre seritture, e 
di più la cognizione ars compu- 
tatoriae per intendere le lunazioni, 
e simile cose. Gli scrittori dicono che 
Lottario I elevò al grado di pub- 
bliche scuole quelle apertevi dal 
vescovo, o da lui istituite, cui al- 
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tri danno la qualifica e il grado 
di università. Questo sembra piut- 
tosto doversi attribuire al magna- 
nimo e dotto Bonifacio VIII, il 
quale considerando che la città di 
Fermo per la positura del luogo, 
amenità del clima, abbondanza di 
tutte le cose al vivere necessarie, 
era la più acconcia alla tranquillità 
degli studi, con bolla de’ 16 gen- 
naio dell’anno 1303, costit. XVI, 
Bull. Rom. tom. III, par. II, p. 95, 
ornò dette scuole con nuovi favori 
e privilegi, elevandole al rango di 
studio generale, e che vi fosse eret- 
ta una nuova università, del tutto 
conforme a quella tanto celebre di 
Bologna. Eugenio IV e Nicolò V 
confermando i privilegi della città 


di Fermo, v'inclusero quelli riguar- 


danti l’ università, che Calisto III 
colla bolla Tanta est vestra, data 
a’ 26 giugno 1455, confermò più 
specialmente per l’ università. Per le 
vicende de’ tempi, siccome avviene 
alle umane cose, questo scientifico 
stabilimento essendo scaduto dal suo 
splendore, Sisto V col disposto della 
bolla Muneris nostris, die 13 se- 
ptembris 1585, Bull. Rom. tom, 
IV, part. IV, pag. 143, l’arricchì 
di privilegi e distinte prerogative, 
fece ristorare l’edificio al modo 
detto, ne accrebbe le rendite, e vol- 
le che ivi si chiamassero all’ inse- 
gnamento ottimi istitutori in ogni 
facoltà, volendo altresì che godesse 
delle onorificenze comuni alle uni- 
versità di Bologna, di Padova, di 
Perugia, e delle altre più illustri sì 
italiane, che straniere; ond’è che 
per lungo spazio di tempo essa fiorì 
fra le più nobili d' Italià, tanto per 
eccellenza di professori, che per fre- 
quenza di studenti toscani, lombardi, 
napolitani, ed eziandio d'oltremare e 
d’oltremonti. I fermani lieti del gran 
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benefizio decretarono a Sisto V la 
statua di bronzo di cui facemmo 
cenno , e collocarono nel prospetto 
esterno dell’università i semibusti 
di Bonifacio VIII, di Eugenio IV, 
di Calisto III, e di Sisto V, fatti 
da Gio. Antonio Procacchi di Val- 
solda, sotto i quali leggonsi le ana- 
loghe epigrafi: Bonifazio VIII In- 
stitutori. Eugenio IV Benefactori. 
Calisto III Confirmatori. Aysto V 
Restitutori. Sul cominciar del secolo 
XVII venne stimato opportuno affi- 
dare l’insegamento della teologia; 
filosofia, eloquenza, e grammatica 
ai religiosi della compagnia di Ge- 
sù, tra i quali fiorirono Lagomar- 
sini, Cordara, Morcelli, ed altri uo- 
mini di celebrata dottrina. Che il 
Morcelli ideò in Fermo la sua gran- 
de opera De stilo inscriptionum la- 
tin. lo si apprende dalla Lettera 
intorno ad alcune-iscrizioni, e ad 
una poesia inedita del Morcelli di 
Gaetano De Minicis, a monsignor 
C. Emmanuele Muzzarelli, Roma 
1841. Nove cattedre occuparono i 
gesuiti, e quelle delle facoltà medi- 
che e legali furono coperte dai pro- 
fessori nominati dal comune, e scelti 
per lo più nel numero de’ suoi gen- 
tiluomini. Abolita nel 1773 la be- 
nemerita compagnia di Gesù, de- 
cadde ognor più l'università di 
Fermo, e le successive politiche vi» 
cende de’ tempi resero vani gli sfor- 
zi, che sul cominciare di questo se- 
colo si fecero dal comune per re- 
staurarla. Sotto il regno italico di- 
venuta Fermo capo -luogo della 
prefettura del Tronto vi fu. isti- 
tuito un liceo, che fu chiuso allor- 
chè nel 1815 le Marche furono 
restituite. al soave dominio della 
santa Sede. Allora vennero ripri- 
stinate le scuole a spese del comu- 
ne, ma sempre in via provvisoria, 
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poiche mai i fermani cessarono dal- 
la speramza di veder riaperta l'ae- 
tica usiversità. Erame riservata lb 
gloria a Leone All, che colla bolla 
settembre 1824, interamente h 
ipristinò. Fimalmente per cura e 
zelo del cardinal arcivescovo Fer- 
nel 1839 richiassò a diriger le scno- 
le i ripristimati gesusti, i quali nel 
novembre di quell'anso vi riapri- 
rono il loro collegio, ed ebbero ia 
dotazione le somme che preceden- 
temente il comune impiesava nella 
pubblica istruzione, ed altresì i fon- 
di del soppreso collesio Marziali 
Nel primo e secondo anno, dopo la 
venuta de’ gesuiti alle loro scuole, 
accorsero più che cinquecento stu- 
denti, come nota il Fracassetti, ed 
avrebbe un maggior prosperamento 


l'università , se son avesse vicine 


(è d'Italia, e dî quelle di Macerata 
e di Fermo ec., sì tratta di que- 
st altima. 

Il seminario arcivescovile acco- 
glie un centinaio di alunni, e 
n° è rettore un canonico della me- 
tropolitana. Oltre la biblioteca del- 
l'università, e l'archivio municipale 
ricco di preziosi documenti dal 
1199 in poi, sono a rammentarsi 
la libreria de’ gesuiti, i quali inol- 
tre hanno un buon gabinetto di 
macchine per le scuole di fisica, 
fornito dalla generosità del cardi- 
nal Ferretti ; e le private bibliote- 
che de’ mipori osservanti, cui si 
riunì quella del canunico Michele 
Catalani, e l’altra de’ signori della 
missione. L’ arte tipografica fu in- 
trodotta in Fermo sulla metà del 

VOL. IXIV. 


eroica, ed esemplare di 
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secolo XVI. L’istrasione cd cdu- 
cazione delle Gancalie è affîdata a 
diversi monasteri, mastime alle s- 
sò ; non Chele scuole delle maestre 
psc. Avvi f'ospizio degli esposti di 
ambo i sesti, che si 
sino a che i maschi siensi 

cati um mezzo di sussistenza, e le 
femmine um onesto collocamento. 
L'istituto ebbe origine prima delia 
metà del secolo XIV sotto il titolo 
di Maria sa della Carità, primeg- 
giando tra i suoi benefattori Mat- 
teo di Bonconte de’ signori di Mas- 
sa, cd è possessore del feudo giu- 
risdizionale di Monte Varmine, ove 
tuttora esiste ben conservata la roc- 
ca dell’antico berone. Dell’ amplia- 
zione del locale, e dell'erezione di 
una fabbrica seperata, e distinta 
per la educazione de’ trovatelli ma- 
schi già adulti, se ne deve la rico- 
noscenza alla carità straordinaria, 
Luigi An- 
tonini nativo di Monte Rinaldo, 
campanaro del duomo di Fermo. 
Meritano pure ricordo l’ospizio di 
educazione delle povere orfane, di 
giuspatronato del comune; quello 
per gli orfanelli fondato dalla pie- 
ta dell'arcivescovo cardinal Bran- 
cadoro; il monte di pietà; tre 
monti frumentari; gl’ istituti be- 
nefici dei sodalizi, ed altri. Qui 
noteremo che al vol. XIV, pag. 
152 e 153 del Dizionario abbiamo 
detto che per pia disposizione del 
cardinal Domenico Capranica ve- 
scovo di Fermo, e fondatore del- 
l’almo Collegio Capranica di Ro- 
ma, il vescovo pro tempore di Fer- 
mo gode la nomiva di ‘un alunno 
fermano per detto collegio. 

In Fermo fiorirono molti gran- 
di uomini per santità di vita, per 
dottrina, per arte, per diguità, ed 
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altro, ragguardevoli ed illustri, 
lacode ci limiteremo a nominare 
i principali, servendoei delle oti- 
zie storiche dell'avv. Fracassetti. 
Nell’ epoca della romana repubbli- 
ca fiorironò Lucio Equizio che me- 
ritò i tribunato in Roma, e Lu- 
cio Tarunzio dottissimo matemati- 
co. Nell'era cristiana poi, dal pri» 
mo a tutto il decimo secolo, van- 
no ricordati: Sabino amicissimo di 
Plinio il giuniore, L. Celio Lat- 
tanzio, parecchi magistrati e guer- 
rieti, ed i santi Vissia, Sofia, set- 
tenta martiri, e Fermano abbate, 
oltre f vescovi martiri, che nomi» 
merenmo in Questo articolo per ul- 
timo. Tra gli uomini illustri nati 
a Fermo dal secolo XIII a tutto 
il secolo XIV, rammenteremo s. 
Adamo, il b. Adamo, Paccarone 
guerriero morovanno fondatore della 
famiglia di tal nome; Giovanni 
Aibertone compagno ed amico di 
s. Domenico; s. Liberato di Brun- 
forte; 3. Francesco da Fermo; il 
b. Giacomo da Falerone; il b. 
Giovanni Elisei detto dell'Alvernia; 
il b. Nicotò; Stefano Paccaroni 
priore di s. Pietro in Vaticano; il 
b. Pellegrino Uffreduoci; il b. Gio- 
vanbi Vinci domenicano, tutti ap- 
partenenti al secolo XIII. Quindi 
al XIV ‘appartengono i seguenti: 
Antonio Aceti dotto e valoroso; il 
b. Bartolomeo apestolita ; Villanuc- 
cio di Brunforte guerriero; il b. 


Filippo da Fermo; fr. Lodovico 


vescovo Castinense ; ia b. Lodovi- 
ca Paccàroni} # medico Tomma- 
so Uffreducei, oltre un copioso nu- 
mero di famosi giureconsulli e 
guerrieri. Del secolo XV abbiamo 
gli ultimi nominati rrel precedente 
im gran numero; Girolamo Azzo- 
limo, il préeo fermano creato car- 
dinale da Sisto 1V, come si ha dal. 
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l Eggs nella sua Purpura docta ; it 
giureconsulto famoso Giovanni Ber- 
tacchini; Giovanni de Firmonibus 
vescovo di sua patria; il b. Pirro 
Morici; Pellegrino Morroni dottissi- 
mo in legge; il b. Pietro da Fer- 
me minore ossertante; Giovanni 
Battista Ponti vescovo; e il cronista 
Antou di Nicola, Sul cardinalato 
di Girolamo Azzolini noteremo, che 
riportando noi le biografie de’car- 
dinali secondo quelle di Novaes e 
di Cardella, e non facendola essi di 
Girolamo, non gli demmo luogo al- 
l'articolo di questo Dizionario, ri- 
portando solo i due che risguarda- 
no Decio seniore, e Decio giuniore. 
Qui però avvertiremo che il Car- 
della nella biografia del primo, 
Mem. storiche tom. V, pag. 244, 
dicendo che Sisto V nel promover- 
lo alla dignità cardinalizia gl’ indi- 
rizzò un breve onorifico, soggiun- 
ge: «E cosa motabile, che in quel 
breve si fa menzione di un altro 
cardinale Azzolini che ne’ diari di 
Sisto V viene chiamato Girolamo, 
e per quanta diligenza siasi da noi 
e da altri ancora usata, non ci é 
sin qui riuscito, non che trovarne 
notizie ma neppure rinvenirne il 
nome nella serie de’ cardinali. È 
certo, son parole degli autori del 
Ciacconio nel fine della vita del 
cardinal Azzolini (da nae riscontra- 
to nel tom. IV, pag. 160 Vitae res 
gestas Pontif. et cardinalium, in vi- 
ta Decius Azzolinus senior, ove ciò 
triportasi, avendovi premesso il det- 
to breve, e il brano de’citati diari 
confornre a quanto dice il Cardella), 
è certo che il mentovato cardinal 
Girolamo Azzolini fiorì nel ponti- 
ficato di Sisto IV (che durò dal- 
l'anno 1471 all'anno 1484). Im- 
percochè Giovanni Bertacchini da 
Fermo, insigne giureconsulto, nella 
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prima parte del suo Repertorio che 
intitolò a Sisto IV, così scrive: Et 
ita consultus respondi domino car- 
dinali Aszolino de Firmo, doctori 
clarissimo, qui acquievit et laetatus 
est de illo textu, parole che per 
intelligenza di tutti voltate nella 
italiana favella - suonano così: Es- 
sendo io stato consultato dal signor 
cardinale Azzolino di Fermo chia- 
rissimo dottore risposi in questa for- 
ma : il cardinale rimase soddisfatto 
della mia risposta, e prese gran pia- 
cere del testo da me allegato ”’. Così 
il Cardella,ch’è il più completo biogra- 
fo de’ cardinali. Nel secolo XVI fiori- 
rono molti prodi guerrieri giacchè 
quasi ogni famiglia ne diede, ma Ora- 
zio Brancadoro, e Saporoso Matteuc- 
ci celebri condottieri, vanno fra essi 
principalmente ricordati. Grande è 
pure il numerode' letterati e di autori 
di opere, come Serafino Aceti; il ca- 
nonico Francesco Adami; Giovanni 
Battista Evangelista; Pierio Fonta- 
m; Giovanni Paolo Montani: due 
Morici; Nicola Morroni; Cesare Ot- 
tinelli ; e Vincenzo Terminio. Fra i 
più illustri per dignità sono Decio 
Azzolino seniore creato cardinale nel. 
1585 da Sisto V; Nicolò Bonafede 
vescovo di Chiusi; Sulpizio Costan- 
tini vescovo di Nocera; Girolamo 
Matteucci prima arcivescovo di Ra- 
gusi, poi vescovo di Viterbo (di 
questo insigne prelato, e delle im- 
portanti cariche e commissioni ese- 
guite per la Santa Sede, ne tratta il 
lodato conte Collio nella sua Zette- 
ra ec.); Benedetto Savini vescovo di 
Veroli; Eugenio Savini vescovo di 
Telesia, e Francesco Princivalli Spe: 
ra arcivescovo di Nazaret: dalla 
famiglia Ricci uscirono Ostilio mae- 
stro di matematica del sommo Ga- 
lileo, e Flaminio compagno di s. 
Filippo Neri, morto con fama di 
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santo. Tra i moltissimi fermani del 
secolo decimosettimo, abbiamo De- 
cio Azzolino il giuniore, nel 1654 
annoverato al sagro collegio da In- 
nocenzo XX, confidente ed erede di 
Cristina ‘regina di Svezia ; Carlo Az- 
zolino vescovo di Bagnorea ; France- 
sco Azzolino vescovo di Ripatranso- 
ne; Lorenzo Azzrolino vescovo di 
Ripatransone e di Narni, segretario 
di stato di Urbano VIII, il quale 
lo avea creato cardinale riservan- 
dolo in petto; Giacinto Cordella 
vescovo di Venafro, poi di Recanati 
e Loreto; e Stefano Ricciardi vesco- 
vo di Sutri e Nepi. Celebri per 
erudizione, e per merito di opere 
pubblicate, furono il nominato Lo- 
renzo Azzolino elegantissimo poeta ; 
Giuseppe Bertacchini giureconsulto ; 
il p. Lodovico Bertone; il p. Giu- 
sto Bonafede; Bartolomeo Cordel- 
la giureconsulto ; il p. Baldassare 
Francolini; Antonio Lelii ; Filippo 
Monti; Gio. Battista Morici; Be- 
nedetto Moro; Nicolò Paccaroni, 
ed il p. Giulio Solimani. Tra i 
moltissimi guerrieri primeggiarono 
due Ottavi, un Lorenzo ed altri 
della famiglia Adami, un Branca- 
doro, un Costantini, un Claudio 
Martello, Marchetta Morroni, due 
Paccaroni; e per santità di vita il 
ven. Antonio Grassi dell'Oratorio, 
e il p. Giusto Bonafede cappuccino. 
Appartengono in fine alla serie dei 


‘ fermani illustri del secolo XVIII, 


il dotto gesuita p. Antonio Bene- 
detti; il can. Michele Catalani; il 
gesuita p. Camillo Garulli autore 
di elegantissime prose e poesie la- 
tine; monsignor Gio. Francesco 
Guerrieri arcivescovo d'Atene, e il 
di lui fratello can. Ignazio dottis- 
simo latinista; l’ abbate Domenico 
Maggiori; gli avv. Pier Francesco 
Martello, e Cesare Erioni lumi del- 
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la curia 
Battirelli elegantissimo poeta; gli. 


illustri prelati romani i monsignori. 


Andrea Baccili, Concetto, Giusep- 
pe Vinci maggiordomo di Pio VI, 
Giovanni Pelagallo, Carlo Trevisa- 
ni, e Augusto Brancadoro, nonchè 
Francesco Saverio Passeri vicege- 
rente di Roma. Quindi Chiara Spi- 
nucci maritata al principe Saverio 
di Sassonia, per tacere di molti al- 
tri del corrente secolo distinti e 


chiari, come dei cardinali Cesare. 


Brancadoro, Carlo Andrea Pelagal- 


lo, e Domenico Spinucci creati da. 


Pio VII, il primo nel 1801, gli 
altri nel 1816. Leone XII nel 
1826 fece cardinale il vivente Tom- 
maso Bernetti segretario di stato sì 
di lui che del Papa regnante, e di 
questi nei primi anni del pontificato. 

Delle diverse forme del governo 
o magistrature di Fermo, e della sua 
giurisdizione, ne parleremo in pro- 
gresso dell’ articolo, sol qui breve- 
mente noteremo le principali cose 
de’ luoghi dipendenti immediata- 
mente dal suo governo, nelle se 
guenti comuni. | 

Porto s. Giorgio, detto Porto di 
Fermo. Cospicuo borgo edificato sulla 
riva dell'Adriatico, a sinistra della fo- 
ce del Leta. Esso nella stagione esti- 
va è frequentato pei bagni marini. 
Vi sono alcune chiese, ed una in co- 
struzione, con case religiose d’am- 
bo i sessi, e pie corporazioni di 
sodalizi. Nel 1164 l’ aggregato del- 
le sue case divenne proprietà del 
capitolo di Fermo, che nel 1267 
lo cedette alla fermana comunità, 


epoca in cui prese il nome di Porto 


di Fermo';.poscia la città di Fer- 
mo nel 1362 lo fece circondare di 
mura. Ha alcuni convenienti fab- 
bricati, ed in vicinanza la graziosa 
chiesa di s. Maria a mare. La 


romana ; l’avv. Teofilo 
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chiesa di s. Maria a mare è un 
santuario descritto dal proposto d. 
Aatonio Riccardi, nell’ interessante 
Storia de’ santuari di Maria san- 


.tissima, nel vol. II, pag. 349. Il 


capitolo vaticano ammise l’ imma-. 
ine che ivi si venera tra le più 
celebri della Beata Vergine, ed ai 
28 ottobre 1663 fu incoronata con 
diadema d’oro mandato da Roma 
dal detto capitolo. Il Catalani pone 
il castello o navale di Fermo in 
questo luogo, ma il Colucci di là dal 
Leta, e presso il fosso Cognolo. 

Torre di Palma. Borgo posto in 
cima ad una collina, che sovrasta 
alla spiaggia marittima, cui l’eleva- 
to campanile della chiesa  maggio- 
re, il quale si vede da lontano, gli 
ha dato il moderno nome. Era qui 
la città di Palma, una delle capi- 
tali del Piceno, colonia romana, 
culla di Fermo, capo-luogo del ter- 
ritorio Palmense, assai celebrata 
negli annali piceni. Trovasi fra le 
due foci dell’ Eta o Leta, e dell’ Aso.. 

Monsampierangeli, o Monsam- 
pietrangeli. Terra che giace su di 
un colle, con molti e belli fabbri- 
cati, colla collegiata dedicata ai ss. 
Lorenzo e Biagio. 

Torre s. Patrizio, il cui territo- 
rio è collivo. 

‘ Altidona. Terra in cui si forti- 
ficò Federico II imperatore: ha la 
collegiata de’ss. Antonio abbate, e 
Ciriaco. 

Lapedona. Terra che sta su di 
un colle, avente la collegiata sagra 
ai ss. Lorenzo e Quirico. 

Grottazzolina, o Grott Azzoli- 
na, il suo territorio è collivo. . 

Belmonte. Terra con borgo gia- 
cente su colle. | 

Rapagnano, o Ripagnano. Patria. 
di Giovanni XVII. detto XVIII 
(Vedi), della illustre famiglia Sic- 
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cone non Secchi: altri la chiama- 
no Rampagnano. Il territorio è in 
colle: ha comodi fabbricati, circon- 
dati di mura, con borgo. Vi è la 
collegiata di s. Maria, e s. Giovan- 
ni Battista. 

| Monte Ottone. Situato su di ‘un 
colle, ba la collegiata sagra ai ss. 
Pietro e Paolo apostoli. 

Passiamo ora ai cenni storici di 
Fermo : prima riporteremo i civili, 
poi gli ecclesiastici in un a quelli 
della arcidiocesi, servendoci prin- 
cipalmente de’ lodati storici. 

Fermo da alcuni si crede fab- 
bricata dagli antichi sabini, e però 
prima di Roma; altri la dicono 
costrutta dopo l’atterramento di 
Palma, o almeno che dagli abitanti 
di questa fosse notabilmente ingran- 
dita, mentre dalla sua munita po- 
sizione prese . il nome di Firmum. 
Veramente non può affermarsi con 
sicurezza se Fermo fosse edificata 
dai sabini; sappiamo soltanto da 
Plinio, che Piceni orti sunt a Sa- 
binis voto vere sacro ; e nettampo- 
co ci è noto se Fermo fosse fab- 
bricata prima di Roma. Certa cosa 
è al presente, dopo lo scoprimento 
d’ una officina monetale di questa 
città, e dei due nummi triobolo 
e diobolo, ossia griunce e biunce 
(aes grave) con chiara la epigrafe 
FIR, che Fermo fosse città florida 
e ricca, e godesse della sua auto- 
mia innanzi all'anno 485 di Roma, 
in cui il Piceno fu soggettato alla ro- 
mana dominazione. Ciò fu dimostra- 
to dal De Minicis. nella pubblica- 
zione che fece pel primo delle due 
gravi monete suddette con lettera 
al ch. Gennarelli, il quale la ri- 
| produsse nella sua dissertazione 
sulla Moneta primitiva e i monu- 
menti dell’Italia antica, Roma 1843 
a pag. So. E posta fuori di dub- 
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bio la distinzione di Fermo città, 
dal Castellum Firmanorum, Fer- 
mo l’antica, al dire del Fracasset- 
ti, era per certo nell’agro Palmen- 
se, come rilevasi dai pochi suoi 
avanzi. Verso l’anno 271 avanti 
Gesù Cristo, sconfitti i piceni dal 
console Sempronio, Fermo fu ri- 
dotta prefettura de’ romani, indi 
divenne prima colonia di essi nel 
Piceno, con jus civium romano- 
rum, il diritto del voto, e l’ ag- 
gregazione alla tribù Velina; prero- 
gative che più tardi alle altre co- 
lonie furono accordate dalla leg- 
ge Giulia. Nella seconda guerra 
punica fu tra le diciotto colo- 
nie che prestarono aiuto a Roma; 
e in quella contro Antioco re di 
Siria, i fermani già provati da Ca- 
tone per la loro bravura e .fedel- 
tà vennero inviati alla scoperta del 
campo nemico, e penetrativi con 
sommo ardire ne riportarono un 
prigioniero, per le cui rivelazioni 
poterono i romani trionfare; aiutò 
i romani anche nella guerra contro 
Perseo, e per la loro condotta i 
fermani meritarono alla loro cit- 
tà il titolo di Mirmum firma fi- 
des. Successivamente Fermo ebbe 
1 suoi magistrati duumviri, i qua- 
tuorviri quinquennali, i seviri, i 
questori dell’erario; il collegio de- 
gli ottoviri, de’seviri augustali, dei 
flamini, de’ fabri, de’ centonari, i 
patroni, e le patrone delle ‘colonie. 
Vi stanziava la vigesima legione 
quasi intieramente composta di fer- 
mani; verso l’anno. 133 avanti la 
detta era fu misurato e diviso l’a-' 
gro Fermano. Nella guerra sociale 
Gneo Pompeo Strabone vinto ed 
inseguito si rifugiò in Fermo, e 
vi sostenne l’ assedio, e poscia, co- 
me si accennò, potè prendere la 
offensiva e porre assedio ad A- 
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scoli ribelle a Roma. I fermani 
forse allora ottennero dai romani 
il nome di fratelli, e furono poi 
sempre stretti amici dei Pompei 
da’ quali forse prese il nome la 
valle Pompejana, tra Fermo e il 
mare; quindi fecero parte della 
legione contro Mario e contro Ce- 
sare, e furono lodati da Cicerone 
per la guerra del senato contro 
Marc’ Antonio. Sotto l’ impero di 
Augusto molte terre nel territorio 
fermano furono divise tra i di lui 
veterani, e alcune porzioni di esse, 
dette Subsciva, dierono luogo a li- 
ti tra’ fermani e i faleriensi, che 
poi decise l’imperatore Domiziano, 
con decreto inciso in bronzo, il cuì 
fac-simile conservasi in Falerone. 
Si racconta che l’imperatore A- 
driano restaurasse l’ anfiteatro di 
Fermo, e che a Marc'Aurelio figlio 
di Antonino fu eretto un monu- 
mento onorario, forse dedicandosi 
a lui lo stesso teatro. Nel comin- 
ciare del quinto secolo dell’era cri- 
stiana, o nel 413, Fermo fu de- 
vastata da Alarico re de’goti, e 
cinque anni dopo dal succcessore 
Ataulfo; depredata poi da Attila, 
nel 476 soggiacque alla sorte del 
romano impero, facendo parte del 
nuovo regno d’Italia, e ad Odoacre. 
Non andò guari che di nuovo passò 
sotto il goto dominio di Teodori- 
co, la cui figlia Amalasunta l’ab- 
bellìù di molti edifizi, e di bagni 
suburbani, nel soggiorno che vi fe- 
ce. Dopo che Belisario vi avea la- 
sciato un forte corpo di truppe 
imperiali, nel 545 Totila sotto- 
mise la città, che passati otto an- 
ni, col Piceno divenne soggetta al- 
l'imperatore d’oriente, che la fe- 
ce ristorare dai sofferti danni, e 
decorare di fonti. Discesi i lon- 
gobardi in Italia nel 569, Fermo 
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fa da loro unita al ducato di Spo- 
leto; ne fu quindi distaccata, e da 
una lapide esistente in Falerone 
si apprende che nel 770 Fermo 
avea in Tasbuno il suo duca par- 
ticolare. Si dice ancora che Fermo 
sotto i longobardi toccasse l’apice 
della sua floridezza, ed acquistasse 
vasta giurisdizione. 

Nelle .dissensioni insorte tra i 
longobardi, l’esarca imperiale di 
Ravenna, e il Papa Pelagio I, Fer- 
mo fu saccheggiata dal re lon- 
gobardo Antario Eucario, che di- 
strusse tutti i monumenti che la 
ornavano. Gli successe l’anno 500 
nel regno Agilulfo, il quale al di- 
re dell’Adami, De rebus, fattosi cri- 
stiano ad istanza di Teodolinda 
sua moglie, cedè Fermo e tulto 
il Piceno alla santa Sede; testi- 
monianza che ha poca fondamento, 
ritenendosi più tardi l’epoca del- 
l'origine del pontificio dominio su 
Fermo. Al re Grimoaldo, che verso 
l'anno 665 passò con numeroso 
esercito ‘per la città, il Catalani at- 
tribuisce lo spoglio d’ogni prezio- 
so monumento. Minacciando Desi- 
derio re ‘de’ longobardi il Papa 
Adriano I, questi ricorse alle armi 
di Carlo Magno re di Francia, che 
imprigionando Desiderio, diè ter- 
mine al regno longobardico in Italia 
nel 773. Il Borgia, Memorie ist. 
t. I, pag. 34, soggiunge che in que- 
sta occasione anche tutti gli abi- 
tanti di Fermo si diedero sponta- 
neamente, e si sottomisero a Papa 
Adriano I, con aver prestato giu- 
ramento di fedeltà a s. Pietro, ed 
al Pontefice, e con essersi fatti to- 
sare alla romana, siccome testifica- 
no Anastasio bibliotecario in Vita 
Hadriani I, ed il Cohellio, nella 
sua Notitia pag. 117. Così Fermo 
passò sotto il paterno dominio del- 
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la Sede apostolica, il quale però non 
venne pienamente a realizzarsi che 
nel deglinar del secolo XII pegli 
avvenimenti che indicheremo. In 
fatti ad anta di tal dedizione i 
duchi di Spoleto direttamente, o 
a mezzo de’ conti e marchesi con- 
tinuarono a signoreggiar la città, 
chiamandosi marchese il governa- 
tore che la reggeva, o conte: i 
fermani sotto il loro marchese aiu- 
tarono i duchi di Spoleto e di 
Benevento, nella guerra contro Co- 
stantino VI imperatore. Nel secolo 
IX, e sul cominciar del medesimo, 
i fermani che avevano militato 
sotto Carlo Magno, sul quale s. 
Leone III rinnovò l’impero d’oc- 
cidente, furono da lui ricompensa- 
ti con titoli di baronie; e quando 
il di lui figlio Pipino passò per 
Fermo, molti ne condusse contro 
Grimoaldo duca di. Benevento. Nel- 
l'896 Fermo sostenne lungo as- 
sedio da Arnolfo, di cui si parlò, 
mentre della bevanda narcotica ap- 
prestatagli da Agiltrude, ne parla 
il p. Brandimarte a pag. 186, 
venendo contraddetta dal Muratori. 
Nel 952 Ottone I il grande, dopo 
aver compito l'unione d'Italia al- 
l'impero, passò per Fermo, e vi 
soggiornò alcuni giorni, come poi 
pur fece il suo figlio Ottone II 
coll’esercito nel 976. 

Sul principio del secolo XI i 
normanni condotti da Riccardo oc- 
cuparono la Marca Fermana, e 
quando s. Leone IX alla testa del- 
le milizie papali volle affrontarli, 
i fermani mailitarono sotto di lui. 
Riuscì ad Alessandro II di togliere 
a’ normanni il Piceno, ma Roberto 
Guiscardo, non curando le intima- 
te censure, tornò ad occuparlo, 
finché nel 1080- lo restituì a s. 
Gregorio VII, ritenendo per sé 
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porzione della Marca Fermana. Nel 
109ì, reduce Urbano 11 da} con- 
cilia di Piacenza, ove aveva pro- 
mulgata la crociata per liberare i 
luoghi santi di Palestina, prima di 
passare a far ciò con più solenni- 
tà a Clermont, si recò a Fermo 
ave si ritiene che infiammasse gli 
animi de’ fedeli a sì santa impre- 
sa. Nelle gravi vertenze insorte per 
le investiture eoclesiastiche, e con- 
tinuate nel pontificato di Pasqua- 
le II; nel 1105, Enrico V impe-' 
ratore avendo occupato le Marche, 
le fece governare dai marchesi im- 
periali di Aneona. Più tavdi, nel 
1130, le invasero i normanni eon- 
dotti dal conte Roggiero, che de- 
bellato poi dall'imperatore Lotta- 
rio II, fu obbligato restituirle alla 
santa Sede; in questa occasione, e 
nel 1137, l’augusto onorò Fermo 
di sua presenza, e vi celebrò le 
feste di Pasqua. Intanto ebbero la 
primaria origine le tremende fa- 
zioni guelfa e ghibellina, e Federi- 
co I imperatore fece marchese di 
Ancona Corrado Luaelinhart, det- 
to Moscancervello. Fermo seguendo 
le parti dei Papi, parteggiò pei 
guelfi contro l'impero, il perchè 
nel 1176 Cristiano arcivescovo di 
Magonza, coll’ esercita imperiale la 
pose miseramente a ferro e a fuo- 
co, laonde i più preziosi monu- 
menti dell’archivio comunale furo- 
no ridotti in cenere. Tuttavolta 
Cristiano procurò compensare la 
città mediante privilegi e : conces- 
sioni ; indi Fermo cominciò ad es- 
sere governata dai consoli impe- 
riali, ed il primo che si conosca è 
Reginaldo del 1180, venendone 
altri ramamentati sino al 1199, i 
quali amministravano la giustizia 
in nome degli imperatori. Ma op- 


| pressa la città dalle loro avanie, e 
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la curia romana; l'avv. Teofilo 
Battirelli elegantissimo poeta; gli. 
illustri prelati romani i monsignori 
Andrea Baccili, Concetto, Giusep- 
pe Vinci maggiordomo di Pio VI, 
Giovanni Pelagallo, Carlo ‘Trevisa- 
ni, e Augusto Brancadoro, nonchè 
Francesco Saverio Passeri ‘vicege- 
rente di Roma. Quindi Chiara Spi- 
nucci maritata al principe Saverio 
di Sassonia, per tacere di molti al- 
tri del corrente secolo distinti e 
chiari, come dei cardinali Cesare 
Brancadoro, Carlo Andrea Pelagal- 


lo, e Domenico Spinucci creati da. 


Pio VII, il primo nel 1801, gli 
altri nel 1816. Leone XII nel 
1826 fece cardinale il vivente Tom- 
maso Bernetti segretario di stato sì 
di lui che del Papa regnante, e di 
questi nei primi anni del pontificato. 

Delle diverse forme del governo 
o magistrature di Fermo, e della sua 
giurisdizione, ne parleremo in pro- 
gresso dell’ articolo, sol qui breve- 
mente noteremo le principali cose 
de’ luoghi dipendenti immediata- 
mente dal suo governo, nelle se 
guenti comuni. 

Porto s. Giorgio, detto Porto di 


Fermo. Cospicuo borgo edificato sulla 


riva dell'Adriatico, a sinistra della fo- 
ce del Leta. Esso nella stagione esti- 
va è frequentato pei bagni marini. 
Vi sono alcune chiese, ed una in co- 
struzione, con case religiose d’am- 
bo i sessi, e pie corporazioni di 
sodalizi.. Nel 1164 l’ aggregato del- 
le sue case divenne proprietà del 
capitolo di Fermo, che nel 1267 
lo cedette alla fermana comunità, 


epoca in cui prese il nome di Porto” 


di Fermo';.poscia la città di Fer- 
mo nel 1362 lo fece circondare di 
mura. Ha alcuni convenienti fab- 
bricati, ed in vicinanza la graziosa 
chiesa di s. Maria a mare. La 
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chiesa di s. Maria a mare è un 
santuario descritto dal proposto d. 
Aatonio Riccardi, nell’ interessante 
Storia de’ santuari di Maria san- 


.tissima, nel vol. II, pag. 349. Il 


capitolo vaticano ammise l’ imma-. 
gine che ivi si venera tra le più 
celebri della Beata Vergine, ed ai 
28 ottobre 1663 fu incoronata con 
diadema d’oro mandato da Roma 
dal detto capitolo. Il Catalani pone 
il castello o navale di Fermo in 
questo luogo, ma il Colucci di là dal 
Leta, e presso il fosso Cognolo. 
Torre di Palma. Borgo posto in 
cima ad una collina, che sovrasta 
alla spiaggia marittima, cui l’eleva- 
to campanile della chiesa  maggio- 
re, il quale si vede da lontano, gli 
ha dato il moderno nome. Era qui 
la città di Palma, una delle capi- 
tali del Piceno, colonia romana, 
culla di Fermo, capo-luogo del ter- 
ritorio Palmense, assai celebrata 


negli annali piceni. Trovasi fra le 


due foci dell’ Eta o Leta, e dell’ Aso. 

Monsampierangeli, o Monsana- 
pietrangeli. Terra che giace su di 
un colle, con molti e belli fabbri- 
cati, colla collegiata dedicata ai ss. 
Lorenzo e Biagio. 

Torre s. Patrizio, il cui territo- 
rio è collivo. 

‘ Altidona. Terta in cui si forti- 
ficò Federico II imperatore: ha la 
collegiata de’ss. Antonio abbate, e 
Ciriaco. 

Lapedona. Terra che sta su di 
un colle, avente la collegiata sagra 
ai ss. Lorenzo e Quirico. 

Grottazzolina, o Grott Azzoli- 
na, il suo territorio è collivo. . 

Belmonte. Terra con borgo gia- 
cente su colle. o 

Rapagnano, o Ripagnano. Patria 
di Giovanni XVII. detto XVIII 


(Vedi), della illustre famiglia Sic- 
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cone hon Secchi: altri la chiama- 
no Rampagnano. Il territorio è in 
colle: ha comodi fabbricati, circon- 
dati di mura, con borgo. Vi è la 
collegiata di s. Maria, e s. Giovan- 
ni Battista. 

| Monte Ottone. Situato su di ‘un 
colle, ba Ja collegiata sagra ai ss. 
Pietro e Paolo apostoli. 

Passiamo ora ai cenni storici di 
Fermo : prima riporteremo i civili, 
poi gli ecclesiastici in un a quelli 
della arcidiocesi, servendoci prin- 
cipalmente de’ lodati storici. 

Fermo da alcuni si crede fab- 
bricata dagli antichi sabini, e però 
prima di Roma; altri la dicono 
costrutta dopo l’atterramento di 
Palma, o almeno che dagli abitanti 
di questa fosse notabilmente ingran- 
dita, mentre dalla sua munita po- 
sizione prese il nome di Firmum. 
Veramente non può affermarsi con 
sicurezza se Fermo fosse edificata 
dai sabini; sappiamo soltanto da 
Plinio, che Piceni orti sunt a Sa- 
binis voto vere sacro ; e nettampo- 
co ci è noto se Fermo fosse fab- 
bricata prima di Roma. Certa cosa 
è al presente, dopo lo scoprimento 
d’ una officina monetale di questa 
città, e dei due nummi triobolo 
e diobolo, ossia friunce e biunce 
(aes grave) con chiara la epigrafe 
FIR, che Fermo fosse città florida 
e ricca, e godesse della sua auto- 
mia innanzi all’anno 485 di Roma, 
in cui il Piceno fu soggettato alla re- 
mana dominazione. Ciò fu dimostra- 
to dal De Minicis nella pubblica- 
zione che fece pel primo delle due 
gravi monete suddette con lettera 
al ch. Gennarelli, il quale la. ri- 
produsse nella sua dissertazione 
sulla Moneta prinutiva e è monu- 
menti dell’Italia antica, Roma 1843 
a pag. So. E posta fuori di dub- 
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bio la distinzione di Fermo città, 
dal Castellum Firmanorum , Fer- 
mo l’antica, al dire del Fracasset- 
ti, era per certo nell'agro Palmen- 
se, come rilevasi dai pochi suoi 
avanzi. Verso l’anno 271 avanti 
Gesù Cristo, sconfitti i piceni dal 
console Sempronio, Fermo fu ri- 
dotta prefettura de’ romani, indi 
divenne prima colonia di essi nel 
Piceno, con jus civium romano- 
rum, il diritto del voto, e l’ ag- 
gregazione alla tribù Velina; prero- 
gative che più tardi alle altre co- 
lonie furono accordate dalla leg- 
ge Giulia. Nella seconda guerra 
punica fu tra le diciotto colo- 
nie che prestarono aiuto a Roma; 
e in quella contro Antioco re di 
Siria, i fermani già provati da Ca- 
tone per la loro. bravura e -fedel- 
tà vennero inviati alla scoperta del 
campo nemico, e -penetrativi con 
sommo ardire ne riportarono un 
prigioniero, per le cui rivelazioni 
poterono i romani trionfare; aiutò 
i romani anche nella guerra contro 
Perseo, e per la loro condotta i 
fermani meritarono alla loro cit- 
tà il titolo di Firmum firma fi- 
des. Successivamente Fermo ebbe 
ì suoì magistrati duumviri, i qua- 
tuorviri quinquennali, i seviri, i 
questori dell’erario ; il collegio de- 
gli ottoviri, de’seviri. augustali, dei 
flamini, de’ fabri, de’ centonari, i 
patroni, e le patrone delle ‘colonie. 
Vi stanziava la vigesima legione 
quasi intieramente composta di fer- 
mani; verso l’anno. 133 avanti la 
detta era fu misurato e diviso l’a-' 
gro Fermano. Nella guerra sociale 
Gneo Pompeo Strabone vinto ed 
inseguito si rifugiò in Fermo, e 
vi sostenne l’ assedio, e poscia, co- 
me si accennò, potè prendere la 
offensiva e porre assedio ad A- 
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sooli ribelle a Roma. I fermani 
forse allora ottennero dai romani 
il nome di fratelli, e furono poi 
sempre stretti amici dei Pompei 
da’ quali forse prese il nome la 
valle Pompejana, tra Fermo e il 
mare; quindi fecero parte della 
legione contro Mario e contro Ce- 
sare, e furono lodati da Cicerone 
per la guerra del senato contro 
Marc’ Antonio. Sotto |’ impero di 
Augusto molte terre nel territorio 
fermano furono divise tra i di lui 
veterani, e alcune porzioni di esse, 
dette Subsciva, dierono luogo a li- 
ti tra’ fermani e i faleriensi, che 
poi decise l’imperatore Domiziano, 
con decreto inciso in bronzo, il cuì 
fac-simile conservasi in Falerone. 
Si racconta che l’imperatore A- 
driano restaurasse l’ anfiteatro di 
Fermo, e che a Marc'Aurelio figlio 
di Antonino fu eretto un monu- 
mento onorario, forse dedicandosi 
a lui lo stesso teatro. Nel comin- 
ciare del quinto secolo dell’era cri- 
stiana, o nel 413, Fermo fu de- 
vastata da Alarico re de’goti, e 
cinque anni dopo dal succcessore 
Ataulfo ; depredata poi da Attila, 
nel 476 soggiacque alla sorte del 
romano impero, facendo parte del 
nuovo regno d’Italia, e ad Odoacre. 
Non andò guari che di nuovo passò 
sotto il goto dominio di Teodori- 
co, la cui figlia Amalasunta l’ab- 
bellì di molti edifizi, e di bagni 
suburbani, nel soggiorno che vi fe- 
ce. Dopo che Belisario vi avea la- 
sciato un forte corpo di truppe 
imperiali, nel 545 Totila sotto- 
mise la città, che passati otto an- 
ni, col Piceno divenne soggetta al- 
l'imperatore d’oriente, che la fe- 
ce ristorare dai sofferti danni, e 
decorare’ di fonti. Discesi i lon- 


gobardi in Italia nel 569, Fermo 


\ 


FER 
fa da loro unita al ducato di Spo- 
leto; ne fu quindi distaccata, e da 
una lapide esistente in Falerone 
si apprende che nel 770 Fermo 
avea in Tasbuno il suo duca par- 
ticolare. Si dice ancora che Fermo 
sotto i longobardi toccasse l’apice 
della sua floridezza, ed acquistasse 
vasta giurisdizione. 

Nelle .dissensioni insorte tra i 
longobardi, l’esarca imperiale di 
Ravenna, e il Papa Pelagio I, Fer- 
mo fu saccheggiata dal re lon- 
gobardo Antario Eucario, che di- 
strusse tutti i monumenti che la 
ornavano. Gli successe l’anno 590 
nel regno Agilulfo, il quale al di- 
re dell’Adami, De rebus, fattosi cri- 
stiano ad istanza di Teodolinda 
sua moglie, cedè Fermo e tutto 
il Piceno alla santa Sede; testi- 
monianza che ha poca fondamento, 
ritenendosi più tardi l’epoca del- 
l'origine del pontificio dominio su 
Fermo. Al re Grimoaldo, che verso 
l'anno 665 passò con numeroso 
esercito ‘per la città, il Catalani at- 
tribuisce lo spoglio d'ogni prezio- 
so monumento. Minacciando Desi- 
derio re ‘de’ longobardi il Papa 
Adriano I, questi ricorse alle arini 
di Carlo Magno re di Francia, che 
imprigionando Desiderio, diè ter- 
mine al regno longobardico in Italia 
nel 773. Il Borgia, Memorie ist. 
t. I, pag. 34, soggiunge che in que- 
sta occasione anche tutti gli abi- 
tanti di Fermo si diedero sponta- 
neamente, e si sottomisero a Papa 
Adriano I, con aver prestato giu- 
ramento di fedeltà a s. Pietro, ed 
al Pontefice, e con essersi fatti to- 
sare alla romana, siccome testifica- 
no Anastasio bibliotecario in Vita 
Hadriani I, ed il Cohellio, nella 
sua Notitia pag. 117. Così Fermo 
passò sotto il paterno dominio del» 
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la Sede apostolica, il quale però non 
venne pienamente a realizzarsi che 
nel deglinav del secolo XII pegli 
avvenimenti che indicheremo. In 
fatti ad onta di tal dedizione i 
duchi di Spoleto direttamente, o 
a mezzo de’ conli e marchesì con- 
tinuarono a signoreggiar Ja città, 
chiamandosi marchese il governa- 
tore che la reggeva, o conte: i 
fermani sotto il loro marchese aiu- 
tarono i duchi di Spoleto e di 
Benevento, nella guerra contro Co- 
stantino VI imperatore. Nel secolo 
IX, e sul cominciar del medesimo, 
i fermani che avevano militato 
sotto Carlo Magno, sul quale s. 
Leone III rinnovò l’impero d’oc- 
cidente, furono da lui ricompensa- 
si con titoli di baronie; e quando 
il di lui figlio Pipino passò per 
Fermo, molti ne condusse contro 
Grimoaldo duca di. Benevento. Nel- 
l' 896 Fermo sostenne lungo as- 
sedio da Arnolfo, di cui si parlò, 
mentre della bevanda narcotica ap- 
prestatagli da Agiltrude, ne parla 
il p. Brandimarte a pag. 186, 
venendo contraddetta dal Muratori. 
Nel 952 OttoneI il grande, dopo 
aver compito l'unione d’Italia al- 
l'impero, passò per Fermo, e vi 
soggiornò alcuni giorni, come poi 
pur fece il suo figlio Ottone II 
coll’esercito nel 976. 

Sul principio del secolo XI i 
normanni condotti da Riccardo oc- 
cuparono la Marca Fermana, e 
quando s. Leone IX alla testa del- 
le milizie papali volle affrontarli, 
i fermani mailitarono sotto di lui. 
Riuscì ad Alessandre II di togliere 
a’ normanni il Piceno, ma Roberto 
Guiscardo, non curando le intima- 
te censure, tornò ad occuparlo, 
finché nel 1080- lo restituì a s. 
Gregorio VII, ritenendo per sé 
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porzione della Marca Fermana. Nel 
1092, reduce Urbano ll dal con- 
cilia di Piacenaa, ove aveva pro- 
mulgato la crociata per liberare i 
luoghi santi di Palestina, prima di 
passare a far ciò con più solenni- 
tà a Clermont, si recò a Fermo 
ave si ritiene che infiammasse gli 
animi de’ fedeli a sì santa impre- 
sa. Nelle gravi vertenze insorte per 
le investiture eoclesiastiche, e con- 
tinuate nel pontificato di Pasqua- 
le II; nel 1105, Enrico V impe- 
ratore avendo occupato le Marche, 
le fece governare dai marchesi im- 
periali di Aneona. Più tardi, nel 
1130, le invasero i normanni eon- 
dotti dal conte Roggiero, che de- 
bellato poi dall'imperatore Lotta- 
rio II, fu obbligato restituirle alla 
santa Sede; in questa occasione, e 
nel 1137, l’augusto onorò Fermo 
di sua presenza, e vi celebrò le 
feste di Pasqua. Intanto ebbero la 
primaria origine le tremende fa- 
zioni guelfa e ghibellina, e Federi- 
co I imperatore fece marchese di 
Ancona Corrado Luzelinhart, det- 
to Moscancervello. Fermo seguendo 
le parti dei Papi, parteggiò pei 
guelfi contro l'impero, il perché 
nel 1176 Cristiano arcivescovo di 
Magonza, coll’ esercito imperiale la 
pose miseramente a ferro e a fuo- 
co, laonde i più preziosi monu- 
menti dell’archivio comunale furo- 
no ridotti in cenere. Thuttavolta 
Cristiano procurò compensare la 
città mediante privilegi e  conces- 
sioni ; indi Fermo cominciò ad es- 
sere governata dai consoli impe- 
riali, ed il primo che si conosca è 
Reginaldo del 1180, venendone 
altri rammentati sino al 1199, i 
quali amministravano la giustizia 
in nome degli imperatori. Ma op- 


| pressa la città dalle lovo avanie, e 
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mal soffrendo il giogo straniero, sì 
unì agli altri popoli del mezzodì 
d’ Italia, che convenuti in Ancona 
nel 1185 si ribellarono all’impero, 
e fatta causa comune colla Chiesa 
batterono il marchese Marcualdo 
d’ Anninuccio nel 1199, e Si co- 
stituirono in una forma di governo 
indipendente e repubblicano. Da 
quell’epoca in poi Fermo cominciò 
a governarsi a comune, e colle pro- 
prie leggi eleggendo un podestà, che 
le facesse osservare, e riserbando 
al consiglio generale, chiamato - po- 
polare e libero, l'esercizio del som- 
mo impero. L’ indipendenza italia- 
na stabilita nella famosa lega lom- 
barda si estese ancora a queste 
provincie, e l’ autorità imperiale, e 
pontificia nel temporale in Fermo 
fu poco più che nominale, ed es- 
sendo divenuta tal città nemica di 
Ancona, si riconciliò nell’anno 1203 
nella pace di Polverigi. 

Nel secolo XIII infierirono le fa- 
zioni de’guelfi e ghibellini, produ- 
cendo gravi discordie, frequenti 
guerre, ed accordi fra’ circostanti 
luoghi, e paci di breve durata. 
Tuttavolta gl’imperatori mandava- 
no in Italia i loro luogotenenti, 
marchesi, e vicari, mentre i Ponte- 
fici spedivano legati, commissari, e 
rettori. Nel 1208 il conte di Ce- 
lano occupò per Ottone IV la Mar. 
ca; ed Azzo VI d’Este che n’era 
stato creato. marchese dal Papa 
Innocenzo III, nel 1210 ne chiese 
ed ottenne l’ investitura dall’im 
ratore. Nel portarsi Ottone IV nel 
1211 all'assedio d’ Ascoli, concesse 
a’ Fermani segnalati privilegi, che 
abbiamo di già accennati. Nel 1214 
Aldobrandino d’ Este seguì il par- 
tito guelfo, e vi ricondusse Fermo, 
i cui privilegi confermò, preponen- 
dovi a governatore Guglielmo Ran- 


goni. 
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Intanto avendo Federico II 
rinvigorito l’abbattuto partito ghi- 
bellino, i fermani per sottrarsi alla 
sua dominazione, che estendevasi 
in gran parte degli stati della santa 
Sede, spontaneamente nel 1224 si 
assoggettarono al proprio vescovo, 
giurando di non riconoscere altro 
signore, e conservandosi neutrali 
fia. il Papa e l’imperatore, al qua- 
le furono obbligati a sottomettervi- 
si nel 1242; ed in premio ebbero 
diploma di mero e misto impéro, 
e la conferma della giurisdizione 
sui lidi del mare dal Tronto al fiu- 
me Potenza. Probabilmente fu al- 
lora che Federico II concesse. a 
Fermo di usar per insegna l'a- 
quila ghibellina coronata, la quale 
venne poi aggiunta alla croce, au- 
tico suo stemma. Finalmente aven- 
do Innocenzo IV scomunicato e de- 
posto nel primo concilio generale di 
Lione Federico II, il cardinal Ra- 
niero legato apostolico nel 1249 
fece ritornare Fermo all’ubbidien- 
za della santa Sede, colla conferma 
de’ privilegi concessi dall’ ultimo 
imperatore. Ma il rigore adottato 
dai pontifici rettori, e le segrete 
brighe di Manfvedi re di Napoli 
ridestò lo spirito ghibellino, allon- 
tanandosene lo scoppio col trattato 
conchiuso a. Montecchio dal rettore 
Aunibaldo di Trasmondo nipote di 
Alessandro IV nel 1256. All’ ap- 
parire però dell’ esercito di Man- 
tvedi, Fermo a.lui si sottomise 
previa la conferma de’suoi privile- 
gi; cui successero armate dissen- 
sioni, nel 1266 la morte di Man- 
fredi, e nel 1270 sulle sponde del 
Tenna combatterono fermani con- 
tro fermani, restando vinto dai rin- 
vigoriti guelfi Ruggiero di Luppo 
capo de' ghibellini. che avea signo- 
reggiato sulla città. Gelosi gli asco- 
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lani della giurisdizione marina di 
Fermo, mossero più volle contro 
di essa, ma in vari incontri furo- 
no battuti; né cessando le mole- 
stie, queste proibì nel 1286 il Pa- 
pa Onorio IV. Prima di tal tem 
po e nel 1260 Fermo erasi allea- 
ta colla possente repubblica vene- 
ta, la quale gli spediva per pode- 
stà i più cospicui cittadini; e quan- 
do Gregorio X volle sostenere col- 
le armi la libera navigazione del- 
l’ Adriatico, i fermani seguirono la 
, parte veneta. Va pure ricordata 
la venuta in Fermo nel 1228 di 
Giovanni di Brienne ultimo re di 
Gerusalemme, e poscia quella di 
Baldovino II imperatore d°’ oriente 
nel 1245, allorchè portavasi al me- 
morato concilio lionese. Nel secolo 
XIII fondò Fermo la sua baro- 
nole giurisdizione, ricevendo per 
concessione de’ Papi ed imperatori 
sotto il suo dominio la principal 
parte delle terre e castelli ‘che fu- 
rono poi a lei soggetti, non che 
altri acquistandone a titolo onero- 
SO, O per spoutanea sommissione. 

Dopo la morte di Benedetto XI, 
eletto in successore Clemente V, 
questi stabili la residenza papale in 
Avignone, il. perchè i ghibellini 
rialzarono la testa, cui unironsi i 
fermani; indi nel 1316 assaltaro- 
no il rettore della Marca, allea- 
ronsi con Osimo e Recanati, e nel- 
la prima città sconfissero nel 1323 
le genti della Chiesa. Nel 1326 s'im- 
padronirono di S. Elpidio, e facen- 
do strage de’guelfi, Giovanni XXII 
dichiarò ribelli i fermani, promul- 
gando contro di essi una crociata, 
per cui quelli del partito guelfo 
avevano indotti gli altri a ritorna- 
re al dominio della santa Sede; 
ma i ghibellini osimani penetraro- 
uo all'improvviso nella città, la po- 
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sero a ferro e a fuoco, incendian- 
do la curia, e spargendo il terrore 
fra i loro nemici. Alla venuta di 
Lodovico il Bavaro il partito. ghi- 
bellino più che mai divenne arro- 
gante; Fermo nel 1327 si sotto- 
mise a quel principe, seguì l’anti- 

pa Nicolò V, ma dopo la par- 
tenza dall’Italia del Bavaro, essen- 
do stata privata del vescovato, e 
punita coll’interdetto, tornò alla 
divozione’ della santa Sede, ed ot- 
tenne perdono da Giovanni XXII. 
Però nel 1331 insorse Mercenario 
da Monte Verde, fanatico ghibelli- 
no, il quale sottomise Fermo che 
dominò per dieci anni sino alla sua 
uccisione ; ed allora di nuovo il 
popolo proclamò la libertà, e ri- 
conobbe la sovranità del Papa. In- 
di nel 1348 incominciò a tiranneg- 
giar la patria il ghibellino Gentile 
da Mogliano: sotto di lui rinnova- 
ronsi le guerre cogli ascolani pel 
dominio dei lidi marittimi; i Ma- 
latesta signori di Rimini prima im- 
prigionarono Gentile, poi assedia- 
rono Fermo nel 1353, che aiutata 
dagli Ordelaffi signori di Forlì evitò 
maggiori conseguenze. Frattanto vo- 
lendo Innocenzo VI ricuperare 1 
dominii della Chiesa, da Avignone 
spedì in Italia il celebre cardinal 
Albornoz, al quale giurò sommis- 
sione Gentile, venendo perciò di- 
chiarato gonfaloniere della Chiesa 
romana. Indi con riprovevole per- 
tidia ribellossi ad essa nel 1355, 
dopo essersi alleato cogli Ordelaffi 
e i Malatesta. Il valoroso cardinale 


battè i Malatesta, e spedì suo ni- 
pote Blasco Fernando ad assediar 


Gentile ch’erasi chiuso nella rocca 
del Girone: gli assedianti avendo a- 
perto la breccia, furono dai fer- 
mani, disgustati di Gentile, accolti 
con tripudio. Gentile ebbe salva la 
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vita, ma’ poi unendosi a’ nemici 
della Chiesa a devastarne le terre, 
in un al figlio ebbero mozzata la 
testa, tornando Fermo alla sogge- 
zione del Pontefice. Non andò gua- 
ri che altro signore nel 1360 fu 
dato a Fermo per la cessione che 
ne fece il cardinal Albornoz a Gio- 
vanni Visconti d' Oleggio, in com- 
penso di avere restituito Bologna 
alla santa Sede. Morì dopo sei an- 
ni l’Oleggio, e per opera de  fio- 
rentini la città si ribellò nel 1375, 
uecise il podestà, e riconosciuto per 
capa Rinaldo di Monte Verde, man- 
dò aiuti agli ascalani pur essi ri- 
bellati contro il rettore pontificio. 
Nel 1377 Gregorio XI restituì 
a Roma la residenza pontificia, 
mentre i fermani assalirono S. El. 
pidio, e messolo a ferro e a fuoco 
gli presero la sagra Spina, che nel 
1272 Filippo III l’Ardito re di 
Francia avea donata al b. Clemen- 
te di Sant'Elpidio: reliquia che tut- 
tora venerasi con gran 'divozione 
in Fermo. Indi si sottrassero i fer- 
mani dalla soggezione di Rinaldo, 
terminando Urbano VI le loro 
guerre cogli anconitani. Nel 1380 
decapitarono Rinaldo, la sua mo- 
glie, e i figli per averlì tiranneg- 
giati; m'esposero per terrore pub- 
blicamente le teste, ed eressero una 
colonna con epigrafe per rammen- 
tare a’ posteri la liberazione della 
patria. Allora i fermani attesero a 
consolidar la riacquistata libertà; 
compilarono gli statuti, cioè ebbe 
ro il suo principio, giacchè non si 
pubblicarono che nel 1507 in Ve- 
nezia per cura di Marco Marcello, 
essendone stato compilatore Paolo 
de Castro; poscia restaurarono il 
Girone, e da Venezia chiamarono 
Marco ed Andrea Zeno perchè ne 
regolassero il governo, approssima- 
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tivamente a quello della loro re- 
pubblica. Fermo successivamente 
provò gli effetti del lagrimevole e 
lungo scisma, che divise i fedeli 
dal 1378 al 1417; più volte con 
forti somme fu costretta redimersi 
dalle prepotenti compagnie di av- 
venturieri armati, come di assoldar 
truppe, per guardarsi dagli stessi 
condottieri delle milizie papali, spes- 
so traditori; ma nel 1390 rico- 
nobbe la podestà di Andrea Toma- 
celli rettore della Marca per Boni- 
facio IX suo zio; poi venuta in 
discordia con esso, lo combattè nel 
1392, e nell’anno seguente chiese 
ed ottenne di pacificarsi, pagando 
in pena quattromila ducati al Pa- 
pa, il quale liberò la città per do- 
dici anni, con mero e misto impe- 
ro. Intanto i Varani, signori di Ca- 
merino, guerveggiarono co’ fermani 
pel possesso di vari castelli, massi- 
me di Montegranaro. Antonio A- 
ceti fermano celebre giureconsulto 
e prode militare, essendo gonfalo- 
niere di giustizia, s insignoiì della 
patria, chiamò in sostenimento il 
conte di Carrara eontre le genti 
della Chiesa, mentre per questa 
Biordo da Perugia si imosse con 
undicimila cavalli. Nel 1396 una 
fazione de ghibellini saccheggiò la 
città, massime il ghetto degli ebrei. 


A porre un termine a tanta anav- 


chia, cedendo Bonifacio IX alle 
istanze di Fermo, nel 1397 inviò 
a riprenderne possesso prima il vi- 
ce rettore della Marca, e poscia il 
suddetta marchese Andrea Toma- 
eelli, che ottenne dall’Aceti rinun- 
cia a qualunque diritto, colla ces- 
sione di Montegranaro sino a ter- 
za generazione. In mezzo a tante 
civili discordie per ben cinque vol- 
te la peste affilisse Fermo dopo la 
metà del secolo XIV, ehe per li- 
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berarsi dal contagio, invocando il 
patrocinio della B. Vergine della 
Misericordia, in ventiquattro ore 
fabbricò una chiesa, nel luogo ove 
poi nel seguente secolo fu edifica- 
to il palarzo apostolico. Fu nel 
secolo XIV che la curia generale 
fu stabilita in Fermo, contro di cui 
indarno nel 1372 reclamarono per 
gelosia i maceratesi. 

Divenuto PonteficeInnocenzo VII, 
nel 1405 nominò marchese della Mar- 
ca di Ancona, principe di Fermo, e 
capitano generale delle genti d' arme, 
il nipate Lodovico Migliorati di Sul+ 
mona, valoroso, politico, ma cru- 
dele. Nel 1406 fissò la sua resi- 
denza in Fermo, cui confermò i 
diritti e i privilegi. Alleato de’ fio» 
rentini, battè ì pisani, con una 
truppa di fermanì. Morto lo zio, 
Gregorio XII che il successe non 


volle confermarlo, e spedì in vece. 


il vescovo di Montefeltro a gover- 
nare le Marche; il perchè indi- 
spettito il Migliorati volle sostener- 
si colla forza, unendosi al partito 
ghibellino di Ladislao re di Napo- 
li contro il Papa, il quale per le 
mene del re, che temendo il suo 
emulo Lodovico d’ Angiò seminava 
discordie, avea deposto Migliorati 
dal governo della Marca. Succes- 
sero continue scorrerie d’ ambo le 
parti, ma prevalendo il partito di 
Ladislao, poté Migliorati continuar 
nella signoria di Fermo, commet- 
tendo però molti atti violenti, 
fra’ quali è la decapitazione di An- 
tonio Aceti ragguardevole fermano, 
e di Giannocchio Migliorati suo 
fratello. Nel 1409 fu nel concilio 
di Pisa deposto Gregorio XII, ed 
invete eletto Alessandro V, il qua» 
le confermò nel potere Migliorati, 
dichiarandolo vicario della Marca, 
e principe di Fermo. Essendo mor» 
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to' Alessandro V, gli successe Gio- 
vanni XXIII nel r4io, mentre 
Gregorio XII essendosi pacificato 
con Ladislao, creò legato della 
Marca Angelo cardinal di s. Ste- 
fano, e con lettera de'18 novem- 
bre avendo dato nuovamente il 
governo di Fermo al Migliorati, 
lo dichiarò generale dell’ esercito 
ecclesiastico, con ordine che si u- 
nisse alle truppe di Ladislao. Aven- 
do però questi nel 1412 abbando- 
nato Gregorio XII, per sottoporsi 
a Giovanni XXIII, anche Migliorati 
ne seguì l’ esempio, ebbe ampliata 
la sua autorità, venne fatto reltore 
generale della Marca, e capitano 
generale delle sue armi. Quindi il 
Migliorati dovè combattere con Ma- 
latesta costante difensore di Gre- 
gorio XII, e collo stesso Ladislao 
ch’ erasi inimicato con Giovanni 
XXIII, a segno che lo. costrinse 
nel 1413 a fuggire da Roma. Tor- 
nato Migliorati agli stipendi del re, 
questi morì nell'agosto 1414. Adu- 
nato ‘il concilio di Costanza per 
porre un termine allo scisma, il 
Migliorati dopo vari combattimen- 
ti sostenuti col Malatesta, si sotto- 
mise ai commissari del concilio, 
che lo nominarono rettore della 
Marca, e capitano della lega con- 
tro il Malatesta nel 1415 con fe- 
lice successo, se non che una tre- 
gua nell’anno seguente sospese le 
ostilità, che terminarono affatto col 
matrimonio contratto da Migliora- 
ti con una Malatesta nel 1417, 
anno in cui coll’elezione di Marti- 
no V ebbe fine il tremendo scisma. 

Nel 1420 combattendo Miglio- 
rati quale alleato de’ nuovi suoi pa- 
renti a danno de Visconti, fu impri- 
gionato, e liberato nel 1421 restò 
di essi amico, come costante nell’e- 
sercizio della signoria di Fermo, e 
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nell’ ubbidienza alla santa Sede; 
aiutò nel 1426 il rettore della Mar- 
ca. a sottomettere Antonio Nufri, 
ch’erasi impadronito di Sanseverino, 
e morì in Fermo nel 1428. Gen- 
tile suo figlio ch'era agli stipendi del 
. duca di Milano, corse in Fermo, e 
si rinchiuse con suo fratello Fer- 
mano nel Girone, deciso di conser- 
var il possesso della città. Il Papa 
Martino V gl’intimò l'evacuazione, 
ciò che eseguivono per accordo, es- 
sendosi dichiavati i cittadini in fa- 
vore della Chiesa, per la quale ne 
prese possesso il rettore della Mar- 
ca. Da quell’ epoca sino al 1433 
Fermo rimase nell’ ubbidienza al 
Pontefice, il quale loro mandò uno 
speciale rettore, confermandogli tutti 


i privilegi che godevano; tra questi . 


eravi il diritto di presidiare la fie- 
ra che nel mese di maggio que’ di 
Ripatransone tenevano presso la lo- 
ro città. Frattauto Francesco Sforza 
avvicinandosi con potente esercito 
per occupar la Marca, i fermani gli 
si sottomisero, e ricevettero onora- 
tamente quel prode nel 1434. Eu- 
genio IV volendo distaccar lo Sfor- 
za dai Visconti, lo elevò al grado 
di gonfaloniere della Chiesa, rettore 
della Marca, e vicario perpetuo di 
Fermo, sanando così per bisogno 
l’usurpazione. Ingratamente corvi- 
spose Francesco, combattendo i Va- 
rani, facendo morire Baldassare di 
Offida luogotenente del Papa, per- 
chè avea tentato ucciderlo ; abbrac- 
ciò il partito di Angiò, e sì mise in 
guerra con Alfonso di Aragona; si 
collegò co’ veneti a danno dei Vi- 
sconti, e fatto nel r144o arbitro 
della pace, n’ebbe in premio la 
mano di Bianca figlia ed erede del 
duca di Milano, che gli portò in 
dote la città di Cremona. Dichiarò 
allora la moglie gavernatrice delle 
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Marche, fortificò Fermo, e comin- 
ciò la guerra contro Eugenio IV, 
che gli oppose Nicolò Piccinino, 
fatto in sua vece gonfaloniere della 
Chiesa. Nel 1442 essendosi Ripa- 
transone ribellato in favore della 
Chiesa, lo Sforza con valido eserci- 
to lo prese e lo saccheggiò, e ne 
trasportò vasi sagri, campane, e 
suppellettili preziose, delle quali 
ornaronsi le chiese di Fermo. Indi 
nel 1443 la città fu fortificata per 
resistere al re Alfonso di Aragona, 
il quale col suo esercito di dieci- 


‘mila uomini fu fugato da Alessan- 


dro Sforza che pel fratello difen- 
deva Fermo. Dopo altri avvenimen- 
ti, ad esempio delle città marchia- 
ne, i fermani a’ 24 novembre 1445 
si rivoltarono contro gli Sfovza, gri- 
gando : viva la Chiesa e la libertà; 
indi col cardinale Scarampi patriar- 
ci d’Aquileia fissarono le condizioni 
del loro ritorno all’ ubbidienza del- 
la santa Sede, salvo il libero go- 
verno della loro città, i diritti, e le 
loro leggi. Nel seguente anno il le- 
gato cardinal Capranica. costrinse 
Alessandro ad abbandonare il Giro- 
ne, mediante lo sborso di diecimila 
fiorini, cessando così la signoria degli 
Sforza su Fermo. Allora i fermani 
inviarono ambasciatori ad Eugenio 
IV per ottenere la conferma dei 
patti e condizioni mentovate, ed il 
Papa gli approvò, mantenendo la 
città in pieno possesso del libero 
e sovrano governo del suo contado 
sotto un cardinal legato, siccome 
abbiamo dal Novaes nelle Vite dei 
Pontefici; e pel primo nominò il suo 
nipote Francesco Condulmieri, cui 
più tardi successero altri cardinali 
nipoti di Papi con titolo di gover- 
natori, finchè Innocenzo XII aven- 
do abolito il nepotismo prepose al 
governo della città e stato di Fer- 


Pi 
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mo una congregazione cardinalizia, 


col cardinal segretario di stato pro 
tempore per prefetto. Ma dipoi 
Clemente XIII sopprimendo siffatta 
congregazione, assoggettò il governo 
della città e territorio di Fermo alla 
Congregazione della Consulta, e del 


Buon governo (Vedi), finchè poi. 


divenne Delegazione apostolica (Ve- 
di). A pag. 150 e 151 del volu- 
me XVI del Dizionario è riporta- 
to quanto riguarda la Congregazione 
Fermana, ed inoltre può leggersi 
la costituzione di: Clemente XIII, 
de’ 13. ottobre 1761, Cum eae po- 
tlores sint'justitiae. « Quae regimen 
» politicum et economicum civita- 
» tis et status Firmani, congrega- 
» tionibus super consultationibus sta- 
» tus pontificii,.et bonis regiminis 
» addicitur ’’. Nel 1744 o 1745 fu 
stampato in Fermo il Compendio 
storico del governo di Fermo; e 
nel 1745 in Roma la Risposta delle 
comunità dello stato di Fermo al 
compendio istorico fatto stampare 
da questa città nel 1744. | 
Dopo l'uscita degli Sforzeschi dal 
Girone, conoscendo i fermani che tal 
rocca era occasione e mezzo di tiran- 
nia, al modo che si disse la dirocca- 
rono; indi- a' 12 aprile 1447 dal 
nuovo Papa Nicolò V ebbero con- 
fermate le loro immunità e prero- 
gative, e pacificaronsi cogli ascolani 
facendo seco loro alleanza. Quando 
Pio I stabilì .la crociata. navale 
contro ‘il turco, Fermo contribuì 
tremila cinquecento scudi d’oro 
pel mantenimento d'una nave per 
sei mesi, oltre una questua di grano 
ed orzo; ma l’avvenimento il più 
rimarchevole degli ultimi anni del 
secolo XV, e di funeste conseguenze 
pe fermani, fu la guerra col castello 
di Mousampieètro degli Angeli, al- 
lora detto degli Agli. Profittando 
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esso del dominio e delle guerre degli 
Sforza, si sottrasse dalla soggezione 
di Fermo, che avendo esaurite le 
vie conciliative perchè tornasse a 
sottomettersi, nella sede vacante del 
1464 per morte di Pio II, lo pre- 
sero d’ assalto, ne diroccarono le 
mura e portarono a Fermo gran 
numero di prigionieri. Paolo }l ne: 
fu dolentissimo, e perdonò a’ ferma- 
ni a patti che fra due mesi rista- 
bilissero le mura, e rilasciassero i 
prigioni, siccome prontamente fece- 
ro. Insorta in pari tempo discordia 
con Mogliano, perchè erasi sottratta 
dal dominio fermano; nel 1483 
gli ascolani presero a proteggerlo 
in un a Monsampietrangeli, che 
perciò soggiacque a nuovi danni. 
Innocenzo VIII proibì ulteriori osti- 
lità, e condannò Fermo all’ ammen- 
da di mille scudi d’oro. Ad onta 
di ciò i fermani fecero delle scor- 
rerie sui territorii ripani ed ascola- 
ni, i quali s impadronirono d’Offi- 
da, ciò che fu motivo di guerre tra i 
limitrofi luoghi ; assoldando i fer- 
mani nel 1498 il celeberrimo An- 
drea Doria -e il conte d’ Urbino, 
perché la città reggevasi colle pro- 
prie leggi, esercitando i diritti di 
mero e misto ‘impero, per cui tal. 
volta i Papi raccomandarono - talu- 
no al gran consiglio, perchè fosse 
eletto in podestà. Aiutarono i fer- 
mani Innocenzo VIII contro Boc- 
colino de’ Garzoni, che tentava di 
dare Osimo al sultano Bajazet II, 
come’ per la presa di Leone Piffa- 
ro di lui ambasciatore al sultano: 


In questo secolo per otto volte Fer- 


mo provò i mortiferi effetti della 
peste, nella prima delle quali peri- 
rono undicimila cittadini. Nel pon- 
tificato .di Alessando VI Borgia, Li- 
verolto od Oliverotto Uffreducci, avea 
militato sotto alcuni chiari capita- 
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ni, e sotto il figlio del Papa, Cesa- 
re duca del Valentinois, quando 
concepì ed effettuò il progetto di 
farsi tiranno della patria, che agli 8 
gennaio -1502 occupò per sorpresa, 
dopo aver fatto strangolare i più 
rispettabili gentiluomini fermani, ed 
altri barbaramente massacrare an- 
che a mezzo di sicari e del veleno. 
Spaventata così la città, si dichiarò 
egli signore di Fermo, inviando al 
Papa ambasciatori, coll’assicurazione 
ch'ei la teneva come un vicario 
della santa Sede. Indi Liverotto si 
unì a Cesare per rapire ai Varani 
Camerino; e poi si confederò a suo 
danno nella dieta celebrata alla Ma- 
gione; ma Cesare con simulazione 
riguadagnò Liverotto per prender 
Sinigaglia, ove lo fece strozzare, con 
vero giubilo di Fermo, ch’elesse 
per signore Cesare. Divenuto Papa 
Giulio II, il Borgia andò spogliato 
di tutti i dominii. Morto quel Pa- 
pa nel 1513, nella Sede vacante 
Lodovico nipote di Liverotto pose 
in campo le sue pretensioni, re- 
cossi a Falerone donde era oriun- 
da la sua famiglia, e cominciò a 
brigare per formarsi un partito, 
donde ne fuggì quando Fermo spe- 
dì quattromila fanti per imprigio- 
narlo. Alla elezione di Leone X, di 
| cui era stato paggio, per la prote- 
zione che godeva’ della sua famiglia 
Medici, ardimentoso Lodovico oc- 
cupò Fermo, cacciò i principali del- 
la città, e fu dal popolo acclamato. 
Nel 1516 partì per la Francia con 
Giuliano de’ Medici ambasciatore del 
Papa, ed allora molti banditi, coi 
Brancadoro 8° impadronirono della 
città. Momentanea fu la calma che 
gli procurò il vice legato di Leone 
X, perchè Mutio Colonna favorì 
le loro macchinazioni, e ne restò 
ucciso da un colpo d'’ artiglieria 


‘ cificati i cittadini 
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mentre assaltava la città, perciò pu- 
nita con quattro giorni di saccheg- 
gio; mentre Petritoli amica dei 
Brancadoro fu incendiata da Carlo 
Baglione. Allora Leone X pel vice 
legato della Marca, con ordine dei 
14 agosto 1519, vietò ai rettori, ed 
alle comunità della provincia di 
aiutare i fermani nelle discordie ci- 
vili; indi chiamò a Roma Bartolo- 
meo- Brancadoro e Lodovico Uffre- 
ducci, e li pacificò. Non andò gua- 
ri che questi fece uccidere Bartolo- 
meo, per cui la città dichiarò Lo- 
dovico fellone, rompitor della pace’ 
e pubblico nemico; ed il Papa ne 
comandò l’imprigionamento. Lodo- 
vico sì abbandonò alla sorte delle 
armi, saccheggiò Carnasciale, e pre- 
se S. Benedetto, Servigliano e Fa- 
lerone, meditando gettarsi su Fer- 
mo, quando fu vinto ed ucciso dalle 
milizie pontificie, comandate dal ve- 
scovo di Chiusi Bonafede, che pa- 
ridusse Fermo 
alla primiera sudditanza alla santa 
Sede. Nel 1840 il ch. De Minicis 
pubblicò nella distribuzione 49 del- 
I’ Album la biografia di Lodovico 
Eufreducci signore di Fermo, col- 
l’incisione del suo monumento se- 
polcrale che tiene il primo luogo 
fera quei che adornano questa città, 
non meno per la bellezza del di- 
segno, che pel magistero del lavo- 
ro; ricordando in essa alcuni fatti 
storici del Piceno e di Fermo che 
ne tre ricordati precedenti secoli 
ebbero pure assai parte nei grandi 


avvenimenti della nostra Italia. La 


biografia coll’incisione fu stampata 
anche a parte. 

Nel pontificato di Clemente VII 
e nel 1533 rifuggironsi in Fer- 
mo cinquanta abitanti di Monsam- 
pietro, ciò che produsse altre guer- 
re contro quel castello, che sedò 
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Paolo III, obbligando gli ascolani 
che l'avevano occupato di restituirlo 
a Fermo, collo sborso di dodici- 
mila ducati. Nel 1536 il cardinal 
di Trani, legato della provincia, 
per l’uccisione fatta: in Fermo di 
certo Tafarano di Monsampietro, 
sottopose la città all’ interdetto, ed 
all’ammenda di diecimila ducati; 
indi nel 1537 tolsegli il castello 
che diè al cardinal Cesarini. Tut- 
tavolta i fermani lo riebibero da 
Paolo III; ma a consiglio del le- 
gato avendolo abbandonato gli abi- 
tanti, per dispetto i fermani Jo di- 
roccarono in gran parte, perdendo 
quindi la benevolenza del Papa, 
il quale comandò a suo figlio Pier 
Luigi Farnese di trattar Fermo da 
ribelle; e siccome la trovò disabi- 
tata, l’abbandonò al saccheggio del- 
l’esercito. Venne poscia il legato, 
richiamò i cittadini con promessa 
di amnistia, ma pronunziò la sen- 
tenza con cui dichiarò Fermo pri- 
vata del suo stato, e d’ogni giu- 
risdizione; vi lasciò un governato- 
re, ed un podestà a nome della 
Chiesa ; fece ìîmpiccare Troilo Ada- 
mi imputato dell’ uccisione di Ta- 
farano, e riprese possesso del tan- 
to contrastato Monsampietro. Nel 
1538 il Pontefice elesse il suo ni- 
pote cardinal Ranuccio Farnese, in 
governatore dello stato fermano, 
che mandò il suo luogotenente a 
risiedere a Monte Ottone. Inutili 
furono le umiliazioni di Fermo, 
solo nel 1547 ottenne di essere 
reintegrata per mediazione del car- 
dinal Farnese, cui rimasero in feu- 
do Mogliano e Petritoli: dovè però 
Fermo pagar alla camera apostoli» 
ca duemila scudi d’oro d’ammenda, 
e contentarsi che Monsampietro ri- 
manesse esente dalla sua giurisdi- 
sione. Restituì il cardinale ai fermani 


FER 3t 


nel 1549 Mogliano e Petritoli, ma a 
cagione del vice legato Mignanelli 
questi due castelli combatterono coi 
fermani. Nel 1550 nel governo di 
Fermo, secondo il lodato Fracas- 
setti, avvenne il più essenziale cam- 
biamento, giacchè decretossi per 
pubblico consiglio di chiedere al 
Papa di aver per privilegio in go- 
vernatore il nipote o il più pros- 
simo parente del Papa regnante, 
ciò che ottenne da Giulio IIl; laon- 
de d’allora in poi senza grandi 
interruzioni, sino al pontificato d’In- 
nocenzo XII, fu Fermo dipenden- 
te dal suo special governatore, che 
mandava un dottore, e più spesso 
un prelato luogotenente, a sostener 
le sue veci. Tralasciando di regi- 
strare le gare e discordie tra Fer- 
mo e i suor castelli, i fermani mi- 
litarono in diverse guerresche spe- 
dizioni; e gravi danni soffrirono 
nel passaggio di eserciti francesi, 
e maggiori dalla peste, per cui e- 
ressero un tempio a s. Rocco, e 
un lazzaretto a Capodarco. Tali so- 
no i principali avvenimenti del se- 
colo XVI per Fermo, cui vanno 
aggiunti quei gloriosi derivatigli dal 
suo pastore cardinal Peretti, esal- 
tato al trono papale nel 15385 col 
nome di Sisto V, il quale confermò il 
governo di Fermo, che allora ren- 
deva quattro o cinque mila scu- 
di annui, a Giacomo Boncompa- 
gno, figlio del predecessore Grego- 
rio XHI, che lo avea pur conferma- 
to generale della Chiesa, Il Bon- 
compagno era stato fatto governa- 
tore da Gregorio XIII nel 1575; 
e gli successe nella carica il suo 
rio Boncompagno. 7. Gaesar Ot- 
tinellus, De Firmio Piceni urbe no- 
bilissima elogium ad Sixtum V 
Pont. Max. 

Ritornata stabilmente Fermo sot- 
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to l’intero dominio della santa Se- 


de, ebbero fine le discordie civili . 


tra cittadini, e le guerre co' ca- 
stelli, ognuno rappresentando le sue 
ragioni legalmente, senza alterazio- 
ne della pubblica tranquillità, go- 
vernandola come si disse i nipoti 
o consanguinei dei Papi. Clemen- 
te VIII ne fece governatore il ni- 
| pote cardinal Aldobrandino, alla 
cui venuta nel 1604 un incendio 
distrusse preziose memorie dell’ar- 
chivio. Nel 1621 Gregorio XV fe- 
ce governatore Francesco Boncom- 
pagno, figlio del suddetto Giacomo, 
ma poco durò, per essere fatto car- 
dinale; ed Urbano VIII nominò 
governatore suo nipote, il cele- 
bre .cardinal Francesco Barberini. 
Però nel seguente pontificato d’In- 
nocenzo X, grave ‘avvenimento tur- 
bò il godimento della pace. Nel 
1648 gran parte de cittadini di 
Fermo, a tamburo battente, e a 
bandiere spiegate, si levarono a 
tumulto, ed armati portaronsi dal 
governatore monsignor Uberto Ma- 
ria Visconti milanese, che gover- 
nava la città pel cardinal Camillo 
Panfili nipote del Papa. Cagio- 
ne del tumulto fu la carestia di 
grani che più volte avea fatto am- 
mutinar il popolo chiedendo pane : 
questi non sentì più freno quando 
vide che il prelato invece ne man- 
dava a Roma, togliendolo per for- 
za ai proprietari; anzi chiamò dei 
soldati corsi, perchè proteggessero 
la spedizione. Invano il prelato fu 
scongiurato dai magistrati civici, e 
da altre persone a desistere da tal 
procedere; sordo a qualunque in- 
| sinuazione non rispose che con 
disprezzo, e si ricusò di dare udien- 
za al magistrato. Infuriato per tal 
modo il popolo saccheggiò il pa- 


lazzo, penetrò nelle prigioni ov'e- 
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rasi rifugiato il governatore, e l’uc- 
cise, dopo aver massscrato Baratti 
suo amico e il suo maestro di ca- 
sa. Indi certo Froscetta ne trasci- 
nò il cadavere sulla piazza, che 
spogliato delle vesti rimase inse- 
polto sino alla notte, finchè i cap- 
puccini lo tumularono nella chiesa 
di s. Maria dell’Umiltà. La città 
spedì al cardinal Alessandro Mon- 
talto, nipote di Sisto V, che tro- 
vavasi a°Sant’Elpidio perché si re- 
casse in Ferino, ciò che fece pron- 
tamente, ottenendo che deposte le 
armi i cittadini tornassero all’ordi- 
ne. Innocenzo X mandò a Fermo 
con amplissime facoltà monsignor 
Lorenzo Imperiali, il quale ivi già 
avea rappresentato il cardinal Bar- 
berini, con mille e duecento fanti, 
e trecento cavalli comandati dal 
conte David Widman. L’ Imperiali 
restituì la pace alla città colla pu- 
nizione di molti, meritando poi la 
carica di governatore di Roma, e 
la dignità cardinalizia. Molti rei 
erano fuggiti, un gentiluomo fu de- 
capitato, e la sua testa fu collo- 
cata in uno de’ pilastri della piaz- 
za; cinque plebei furono impiccati; 
il Froscetta trascinato a coda di 
cavallo; dodici ebbero la condanna 
di galera; agli uni fu abbattuta la 
casa, agli altri confiscati i beni, e 
la città pagò duemila ducati pei 
danni recati al palazzo governati- 
vo. Innocenzo X usò piuttosto in- 
duigenza, e n’ebbe parte, senza u- 
mani riguardi, il fermano Decio 
Azzolino poi cardinale. Alessandro 
VII dichiarò governatore di Fer- 
mo il nipote cardinal Flavio Chi- 
gi. Finalmente nel 1676 il Papa 
Innocenzo XI rispose ai fermani, 
che doinandavano per governatore 
il celebre cardinal Alderano Cibo 
suo segretario di stato, che voleva 
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abolire il nepotismo, e che avreb- 
be in vece creata una congrega- 
zione particolare di prelati, uno dei 
quali ne fosse segretario, con il 
promotore fiscale con voto consul- 
tivo, con un avvocato relatore, e 
presieduta dal cardinal segretario 
di stato, dalla quale verrebbe no- 
minato il prelato governatore di 
Fermo. Indi nel 1689 Alessandro 
VIII Ottoboni, elesse il cardinal 
Pietro suo nipote in governatore 
di Fermo; ma Innocenzo XII sta- 
bilì la congregazione fermana, a 
cui spettava il governo pubblico 
ed economico della città, e il di- 
ritto di decidere in. grado di ap- 
pello le cause dello stato fermano, 
la qual congregazione sebbene con- 
fermata da Benedetto XIV nel 
1746, il successore Clemente XIII 
nel 176: l’abolì, invano reclaman- 
do Fermo. Le sue rimostranze non 
| ebbero considerazione, e fu gover- 
| nata da Roma come le altre città 
dello stato pontificio. L'ultimo pre- 
lato governatore della congregazio- 


ne fu Antonio Ripanti da Jesi; ed. 


il primo nominato direttamente dal 
Papa fu Benedetto Lopreste pa- 


lermitano. Fermo provò gli effetti 


politici che posero a soqquadro gli 
ultimi anni del secolo passato , ed i 
primi del corrente; fu capoluogo 
del dipartimento del Tronto, sotto 
il governo de’ francesi, e della suc- 
ceduta delegazione apostolica. 


. Oltre icitati autori, scrissero delle 


cose di Fermo anche i seguenti: Fran- 
ciscus Adami, De rebus in civitate 
Firmana gestis fragmentum libri 
duo, Romae 1591; Michele Cata- 
lani, Origini e antichità fermane , 
Fermo 1778; Giuseppe Colucci, Del- 
le antichità picene, Fermo 1788; 
Francesco Maurizio Gontieri; Fer- 
mo antico e moderno, discorso ac- 
VOL. XXVI 
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cademico, Fermo 1692; Risposta 
della cità di Fermo alla scrittu- 
ra fatta stampare a nome dei ca- 
stelli del suo contado contro il com- 
pendio istorico del governo di Fer: 
rara; Majolino Bisaccioni, Zstoria 
della guerra civile di Fermo, ex- 
stat nella Storia delle guerre ci- 
vili del medesimo, Bologna 1753; 
Giorgio Marchesi, Della città di 
Fermo, in cui soprattutto ragionasi 
delle nobili famiglie de’ Brancado- 


. ri e de Nobili. Lo storico Fra- 
cassetti, a pag. 5 e seg. delle sue 


IVotizie ‘storiche, riporta un erudito 
cenno sugli storici municipali, da 
cui nella massima parte sono de- 
rivate quelle da lui egregiamente 
descritteci, citando per ultimo l’o- 
puscolo del ch. Achille Gennarelli 
intitolato : Marmi ottovirali editi ed 
inediti, e sopra alcuni monumenti 
ed iscrizioni fermane, e i diversi 
articoli inseriti ne’ giornali lettera» 
ri, ed opuscoli del ch. avv. Gae- 
tano De Minicis. Nell’appendice poi 
ci dà i passi de classici scrittori 
risguardanti Fermo, ed una rac- 
colta delle sue iscrizioni. 

Nel Piceno, e massime in Fer- 
mo, sul declinare del primo secolo 
di nostra era fu promulgata la lu- 
ce del vangelo, principalmente dai 
ss. Marone ed Apollinare, laonde 
al dire dell’Ughelli, Italia sagra 
tom. II, pag. 678 e seg., l’ origine 
della sede vescovile risale al terzo 
secolo, registrando per primo .ve- 
scovo s. Adriano, e- per secondo s. 
Alessandro ambidue martiri; ma a 
sentimento dell’arcivescovo Alessan- 
dro Borgia, Omel. IX, tom. II; del 
Catalani, De Eccl. Firm.; e ‘del De 
Minicis, Sarcofago crist.-illust. pag. 
28. e. seg., non restando ‘provato il 
vescovato di:s. Adriano, che per la 
sola testimonianza dell’Ottinelli nel- 
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la succitata orazione, citato percià 
dall’ Ughelli, non lo pongono i cri- 
tici nel novero de’ vescovi fermani, 
e forse una monetina colla leggen- 
da s. Hadrianus, e le parole de 
Firmo, di cui parla il De Minicis, 
potrà dare un qualche schiarimen- 
to su questo punto. Certo è che 
sotto Decio, acclamato imperatore 
l’anno 249, già grandemente vi sì 
.  professava il cristianesimo, e n’ era 
vescovo s. Alessandro che vuolsi 
della patrizia famiglia Sinigardi, e 
perciò senza contrasto riconosciuto 
pel primo. fermano pastore; e nella 
persecuzione di ‘quel principe, in- 
sieme a settanta martiri, perì vit- 
tima gloriosa di fermezza nel soste- 
nere la fede di Gesù Cristo. A 
lui succedette s. Filippo, anch’ e- 
gli fermano, probabilmente eletta 
ne’ primordi dell impero di Vale- 
riano, dal clero di Fermo col con- 


senso del popolo, quindi risplen-. 


dendo per santità di vita, e non 
cessando di propagare e rafferma- 
‘ re il cristianesimo patì il martirio 
sotto Valerio verso l’anno 257, ov- 
vero nella persecuzione di Aurelia- 
no nel 272, o in quel torno, nel- 
la contrada detta di Pozzo Massi 
mo presso Fermo, vicino alla pub- 


blica strada ehe conduce a s. Ma. 


ria a mare. Opina pertanto il lo- 
dato De Minicis, che i numerosi fe- 
deli fermani, volendo conservare 
particolar memoria del lora santo ve- 
scovo concittadino, gli abbiano eret- 
to un sarcofago marmoreo al modo 
di quelli che operavansi in Roma; 
importante monumento: che ammi- 
rasi nella metropolitana, e pel nomi- 
nato scrittore descritto eruditamen- 
te. Continua l’Ughelli a registrare 
per vescovo di Fermo nel terze se- 
colo s. Ciriaco successore del pre- 


cedente, ed il Borgia nel quarto 
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secolo vi annovera Vittorino, e 
Claudio che nel 35g fu segretario 
del consiglio di Rimini, esclusi dal 
Catalani, De Ecclesia Firmana, che 
nel principio del quinto secolo vuo- 
le edificata la cattedrale di Fermo. 
Ma l' Ughelli dopa s. Ciriaco dice 
che furono vescovi Vittorino, Teo- 
dice, e Giusto che nell’anno 500 
assistette al concilio di Papa s. Sim- 
maco. Non è nostro scopo riporta- 
re l’intera serie de’ vescovi di que- 
sta illustre chiesa, quale si può ve- 
dere ne’ suoi storici; nell’ Ughelli, e 
dopo di lui nelle annuali Votizie 
di Roma, non che nelle Notizie 
storiche della città di Fermo del- 
l’encomiato Giuseppe Fracassetti; 
laonde ci limiteremo a nominare i 
vescovi degni di special menzione, 
come le principali nozioni ecclesia- 
stiche, potendosi pel di più ‘consul- 
tare l’insigne opera del detto Ca- 
talanìi, De Ecclesia Firm. cjusque 
cpiscopis et archiepiscopis. 

Il vescovo Passivo meritò l’amici- 
zia del Pontefice s. Gregorio I il Ma- 
gno; promosse il culto di s. Savino 
comprotettore di Fermo, ed a suo o- 
nore eresse un oratorio nel monte 
Vissiano, che prese il nome del san- 
to. Benemerito assai fu il vescovo 
Lupo, perchè istituì le pubbliche 
scuole nell’ 826, al modo che si 
disse; indi nel secolo decimo vie- 
ne fatta menzione de’ cardinali del. 
la chiesa fermana, ossia de’ cano- 
nici istituiti nel precedente secolo. 
Nel 1089 divenne vescovo Tom- 
maso Azzolino, il primo che si no- 
mini di questa illustre famiglia fer- 
mana. Nel seguente seeolo i vesco- 
vi di Fermo esercitarono atti di 
signoria temporale, permettendo 
? edificazione di vari castelli com- 
presi nella diocesi, di cui furono 
riconosciuti signori. Sotto il vesco- 
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vato di Ugo Il nel 1214 si reoò 
in Fermo s. Domenico fondatore 
dell’ ordine de’ predicatori, e colle 
case cedutegli da Giovanni Alber- 
tone di Paécarone fondò il con- 
vento e la chiesa de’ domenicani; 
tome sotto quello di Filippo II 
nel 1240 furono ricevuti in Fer- 
mo i francescani, e fabbricata & 
loro magnifica chiesa e convento. 
L’Ughelli a pag. 701, non solo ri- 
porta alcune notizie biografiche del- 
la nobile famiglia Paccaroni, ma 
eziandio l'impronta del sigillo di 
Stefano Paccaroni, come priore del 
capitolo vaticano sotto Innocenzo 
IV, rappresentante s. Pietro remi. 
gante, e nella parte inferiore lo 
‘stemma gentilizio. Questo interes- 
sante sigillo di forma ovale, si cu- 
stodisce tuttora nell’archivio della 
basilica. Trista memoria lasciò di 
sè sul finir del secolo decimoter- 
zo il vescovo Gerardo. Dal 1325 
al 1334 Fermo fu da Giovanni 
XXII privata della sede vescovile, 
in pena della suà adesione allo 
scismatico Lodovico di Baviera, ed 
all’antipapa Nicolb V, che avea 
consacrato un suò francescano, per 
norme Vitale, in pseudo -vescovo 
fermano. Giacomo da Cingoli fatto 
vescovo nel 1334 o 1335, sotto 
Benedetto XII, fu il primo a chia- 
marsi vescovo e principe di Fermo, 
e nel suo vescovato fu eretto l’ o- 
spedale di s. Maria della Carità; ed 
il vescovo Bongiovanti nell’ anno 
1351 consagrò l’altare maggiore 
della restaurata ed ampliata cat- 
tedrale. Aderendo Antonio de’ Vec- 
chi all'antipapa Clemente VII, fu 
deposto da Urbano VI, e poscia 
restituito al seggio episcopale da 
Bonifacio IX: questo vescovo edi- 
ficò l’ episcopio. Gregorio XII depose 
il vescovo Leonardo de Phisicis con- 
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cittadino di Innocenzo VII, per so- 
spetto di aver avvelenato quel suo 
predecessore: però contro di lui 
portossi al concilio di Pisa, e fu ri» 
conosciuto da Alessandro V, dan: 
dogli il Papa Giovanni XXIII in 
successore Francesco IlI non regi: 
strato dall’ Ughelli. Contemporanea» 
mente in questo tempo di scisma, 
Gregorio XII elesse prima Giovan» 
ni da Venezia, poi Giovanni II, 
quindi Giovanni III da Seravalle 
che fu al concilio di Costanza, ove 
per volere di alcuni cardinali tra- 
dusse in latino la Divina Comme- 
dia di Dante. Al concilio costan- 
ziense intervenne ‘pure Giovanni 
IV de Firminibus, dato da Gio- 
vanni XXIII in successore a Fran- 
cesco II, e questi rimase vescovo 
all'elezione di Martino V, con che 
fu estinto il lungo e fatale scisma. 

Il cardinal Domenico Capranica 
fu il primo vescovo decorato della 
sublime dignità cardinalizia, perso- 
naggio celebre, che fondando iu Ro- 
ma il collegio di cui ne porta il 
nome, che al dire del suo biogra- 
fo Catalani in origine si sarebbe 
chiamato Collegium pauperum scho- 
larium sapientiae firmanae de ur- 
be, ne mise a parte anco la città 
di Fermo. Dell’alunno fermano che 
tuttora nomina per tal collegio l’ar- 
civescovo di Fermo, lo dicemmo 
superiormente. Sotto di lui predicò 
in Fermo s. Giacomo della Marca, che 
ebbe dal comune pe’ minori osservan- 
ti la chiesa di s. Martino in Vara- 
no, per fabbricarvi il convento. 
L’ Ughelli dice che dopo la morte 
del cardinale ne fu amministra- 
tore Enea Silvio Piccolomini, fatto 
da Calisto III nel medesimo anno 
cardinale, e che nel 1458 il successe 
col nome di Pio II, il quale nomi- 
nò in vece Nicolò II Capranica, 
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che ottenne da Sisto IV la imme- 
diata soggezione della chiesa ferma- 
na alla santa Sede; e dopo di lui 
resse la chiesa di Fermo il cardi- 
nal Angelo Capranica, che sotto 
il detto Papa, Firmanam eccle- 
siam exemit a jurisdictione lega- 
torum apostolicorum, siccome scri- 
ve l’Ughelli. Tuttavolta va notato 
che questo grave autore errò sul 
vescovato o amministratorato di 
Enea Silvio Piccolomini, indi Pio 
II, il quale non fu mai né vesco- 
vo, nè amministratore di Fermo, 
com’ è dimostrato dal Catalani, De 
Eccl. Firm. pag. 85. In oltre Si- 
sto IV prepose a questa sede Gi- 
rolamo Capranica, e nel 1479 Gio- 
vanni Battista Capranica, che nel 
dì delle ceneri 1484 fu ucciso, e 
gittato dalla finestra di casa di 
Giambattista Adami, cioè dai figli 
di questi, ed altri parenti. Rimane 
alquanto dubbia la cagione di ta- 
le eccesso, narrandosi che il vesco- 
vo fu trovato in mal punto. Que- 
sto avvenimento recò grave distur- 
bo alla città, come può leggersi in 
Giampaolo Montani, Cronac. ine- 
dit.; nel Colucci, Antich. picene tom. 
XXV, pag. 104; nel Catalani, De 


Eccl. Firm. ad anno 1484; e nel- 


I Ughelli citato a pag. 717, il qua- 
le però riporta l’iscrizione che po- 
:se al suo sepolcro il nipote di Pio 
II, Francesco cardinal Piccolomini, 
ove leggesi Presuli firmano dignis- 
.simo. Sisto IV subito spedi a Fer- 
.mo un commissario, che ne bandì 
gli uccisori, e ne fece demolire le 
case; ma nel 1594 furono pacifi- 
cati i Capranica, gli Adami, e le 
. altre famiglie complici del delitto. 
Il cardinal Francesco, vivente Giam- 
battista, era stato dichiarato ammi- 
mistratore della chiesa fermana che 
continuò a governare sino al 1503 
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in cui fu creato Pontefice col no- 
me di Pio III. Sì crede da lui: 
donato alla cattedrale il prezioso 
reliquiario della ss. Croce, e vi si 
conserva pure il libro: Thesaurus 
Pontificum et sacerdotum, che a 
lui appartenne. Sotto il vescovato 
del cardinal Francesco Remolino 
si stabilirono nella città le clarisse; 
gli successe come amministratore il 
cardinal Giovanni Salviati ; e a 
questi il cardinal Nicola Gaddi, 
sotto di cui i cappuccini vennero 
collocati nel monistero di s. Savi- 
no. Ebbe in successore nel 1554 
l’erudito Lorenzo Lenti, amico del 
Caro e del Varchi, e comandò l’ar- 
mata papale sotto Paolo IV. 

S. Pio V nel 1571, a 17 dicem- 
bre, dichiarò amministratore di Fer- 
mo il cardinal fr. Felice Peretti, 
che solo ne prese possesso nel 1574, 
e nel 1576 si portò in Falerone 
per celebrarvi la processione del 
Corpus Domini, ed amministrarvi 
il sagramento della confermazione. 
In un sigillo poi conservato nel 
museo De Minicis si dà il titolo a 
Felice Peretti di Episcopus Fir- 
man. et‘Princeps ; ed avendo in se- 
guito esercitato il ministero a mez- 
zo de’ suoi vicari, per meglio at- 
tendere alle correzioni dell’ opere 
di s. Ambrogio, che poi pubblicò , 
rinunziò la chiesa fermana a Do- 
menico Pinelli, che poi divenu- 
to Sisto V esaltò al cardinalato. 
L’ amorevole amministrazione del 
cardinal Peretti fu segnalata colla 
fondazione del seminario, con au- 
mento del capitolo, con dotazione 
della cappella musicale ec. Sotto il 
cardinal Pinelli, s. Filippo Neri 
istituì in Fermo la casa dell’ ora- 
torio. Mentre n'era .vescovo il bo- 
lognese Sigismondo Zannettini, vo- 
lendo i fermani profittare della sin- 
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golar benignità che avea per loro 
Sisto V, gli esposero i motivi che 
la loro chiesa aspirar poteva all’o- 
more di essere elevata al grado di 
chiesa metropolitana, sì per l’anti- 
chità e nobiltà del luogo, che pe'’ser- 
vigi resi da’fermani alla santa Sede, 


e per aver un Papa ch' era nato a' 


Grotta a mare nello stato e dio- 
cesi di Fermo, sebbene il di lui 
padre fosse nativo di Montalto, per- 
ciò dal Papa eretta in vescovato. 
Considerando Sisto V i pregi ed 
antichità della chiesa fermana, e le 
ragioni delle altre principali città 
del Piceno, di buon grado condi- 
scese alle istanze, ed a’ 23 o 24 
maggio 15809, coll’autorità della 
bolla Universi Orbis, che si leg- 
ge nel Bull. Rom. tom. V, part. I, 
pag. 63, innalzò la chiesa e il ve- 
scovo di Fermo alla eminente di- 
guità metropolitana, assegnandole 
per suffraganee le chiese vescovili 
di Macerata, Tolentino, Ripatranso- 
ne, Montalto, e Sanseverino, col qual 
ordine sono notate nella bolla. Fu 
allora che i fermani mandarono ad 
effetto e compimento quanto avea- 
no decretato per le grandi benefi- 
cenze fatte alla loro università, col- 
la statua metallica. rappresentante 
Sisto V, la quale riuscì con tutti 
que’ pregi propri de’ migliori lavo- 
ri di tal sorta. Tuttora le medesi- 
me chiese sono soggette alla me- 
tropolitana di Fermo, se non che 
il vescovo di Macerata lo è pure 
di Tolentino. All’ arcivescovo Zan- 
nettini successe nel 1595 il cardi- 
nal Ottavio Bandini, sotto di cui 
in Fermo fu fondato il collegio ai 
gesuiti, e stabilironsi i paolotti; 
come sotto l’arcivescovo Alessandro 
Strozza, molto stimato da Enrico 
IV re di Francia, fecero il simile 
gli agostiniani scalzi. Pietro Dini 
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suo successore ebbe fama letteraria; 
e Giambattista Rinnuccini, chiaro 
per la legazione d'Irlanda, pro-. 
mosse il culto della B. Vergine di 
s. Maria a mare. Dopo il cardinal 
Carlo Gualtieri ne fu benefico ar- 
civescovo il cardinal Giovanni Fran- 
cesco Ginnetti. Nell’arcivescovato 
del cardinal Baldassare Cenci, i si- 
guori della missione ebbero casa in 
Fermo; ed in quello di Girolamo: 
Mattei per un incendio fu ristau- 
rato il seminario, fondato il mon- 
te frumentario, ed istituito il con- 
vitto del Bambin Gesù per le don- 
zelle. L’arcivescovo Alessandro Bor- 
gia. incrostò di ‘marmi la facciata: 
e la torre della chiesa metropoli- 
tana, che pure arricchì di suppel- 
lettili, e ne illustrò la storia con 
dottissime omelie. Il cardinal Ur- 
bano Paracciani, fra i tanti benefi- 
zi che fece alla diocesi, ampliò il 
seminario, ordinò gli archivi, rifor- 
mò l’orfanotrofio ec. L'ospedale dei 
proietti da lui incominciato, lo com- 
pì il successore Andrea Minucci, il 
quale ingrandì quello delle. proiet- 
te, e riedificò la cattedrale. Il car- 
dinal Cesare Brancadoro fermano, 
per trentaquattro anni governò l’ar- 
cidiocesi ; fu benemerito delle scuo- 
le del seminario, e fondò la pia 
casa degli orfanelli. Il regnante Pon- 
tefice Gregorio XVI a’ 15 febbraio 
1838 trasferì dal vescovato di Mon- 
tefiascone e- Corneto Gabriele Fer- 
retti a questa metropolitana, nel 
qual anno lo creò cardinale, pub- 
blicandolo nel seguente. Oltre quan- 
to dicemmo di questo cardinale al 
volume II, pag. 52 del Dizionario, 
ed in questo articolo, ne accenna- 
rono le benemerenze coll’arcidioce- 
si, i lipografi Paccasassi, nella iscri- 
zione dedicatoria delle Notizie sto- 
riche del Fracassetti. Finalmente lo 
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stesso Papa che regna, nel concisto- 
ro de' 27 gennaio 1842, dalle sud- 
dette chiese di Montefiascone e Cor- 
neto traslatò a questa metropoli- 
tana il cardinal Filippo de Angelis 
d’ Ascoli, quindi colle venerate sue 
mani, nella sua cappella segreta del 
palazzo vaticano, gl'impose il pallio 
arcivescovile. Già è in benedizione 
il suo nome, perchè padre amoro- 
so e benigno verso il suo gregge 
diletto; già sì è procacciato |’ uni- 
versale venerazione qual vigilante 
e prudente pastore: ha l’animo a- 
dorno di provvido consiglio, vir- 
tù e scienza; riunisce le preclare 
doti de’ XV fermani cardinali pa- 
stori, e ne emula le magnanime 


gesta. 

‘La cattedrale di Fermo è dedi- 
cata a Dio, ed in onore dell’assun- 
gione in cielo di Maria Vergine. Il 
capitolo si compone di quattro di- 
gnità, cioè dell’arcidiacono che è la 
prima, dell’arciprete, del decano, e 
del primicero; di dodici canonici 
compreso il teologo ed il penitea- 
ziere; di quattordici prebendati o 
beneficiati, fia’ quali. quattro man- 
zionarii, oltre altri preti e chierici 
addetti al servigio del divin culto. 
In essa venerasi il capo di s. Savi- 
no, e non ha cura parvocchiale ; i 
canonici sono decorati di abito paor 
nazzo, e di croce semplice; l’episca- 
pia è distante dalia cattedrale. In- 
oltre nella città sonovi nove par- 
rocchie, ed in tutte il fonte batte» 
simale: quella di ‘8. Michele Arcan» 
gelo, che è collegiata, ha .il capito- 
lo composto di otto canonici, e di 
cinque beneficiati. Vi sono i reli- 
giosi conventuali, domenicani, ago 
stiniani, gli agostiniani scalzi, che in 
un ai minori osservanti sono fuori 
delle porte, e a poca distanza dalla 
città ; isiguori della missione, i filip- 
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pini, i gesuiti, i cappucciui, e î bén- 
fratelli. In quanto alle monache, esse 
sono la benedettine di s. Giuliano, 
le clarisse, le domenicane, le cap- 
puccine, e le signore convittrici del 
Bambin Gesù; oltre due conser- 
vatorii, diciassette sodalizi, e gli al- 
tri pii stabilimenti summentovati. 

Da ultimo i confrati del sodali- 
zio di s. Maria del Pianto, a me- 
diazione del cardinal arcivescovo, 
e di monsignor Antonio Matteuo- 
ci loro illustre concittadino, econo» 
mo e segretario della congregazio» 
ne della reverenda fabbrica di s. 
Pietro, e canonico vaticano, otten- 
nero dal reverendissimo capitolo di 
questa basilica il pio donativo 
della corona d’oro per l'antica e 
venerata immagine della Beata Ver- 
gine esistente nella loro chiesa sot- 
to il titolo di Madonna del Pian- 
to. Per eseguirsi il salenne rito 
della coronazione, la divota imma- 
gine fu trasportata nella chiesa me- 
tropolitana a tal effetto addobbata 
con decorosa pompa ecclesiastica, e 
collocata sul maggior altare sotto 
grandioso padiglione. Quindi il lo» 
dato porporato a’ 10 settembre 1843 
impose l’ aureo diadema sul capo 
della sagra immagine con commo- 
vente cerimonia, alla presenza d’in- 
numerabili suoi diocesani, massime 
de’'fermani d'ogui ordine, tra’ quali 
monsignor Giovanni de’ contì Sab. 
bioni arcivescovo di Spoleto. Tut- 
ti gli spettatori con cristiana edifi- 
cazione restarono penetrati da re- 
ligioso fervore e tenerezza divota, 
come è descritto nel supplimento 
al num. 83 del Diario di Roma 
di detto anno, in un alla solennisr 
sima processione, colla quale la co» 
ronata immagine fu ricondotta al- 
la sua chiesa titolare, agli esercizi 
di pietà ed orazioni che precedet» 
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tetro, accompagnarono, e seguirono 
la funzione, e alle feste d’ ogni ma- 
niera celebrate in tanto lieto avve- 
nimento. Per tale circostanza furo- 
no composte, e poi pubblicate col» 
le stampe del Ciferri: Znscriptio- 
nes in festo B. M. V. ad lacry- 
mas perdolentis aurea corona prae 
cintae. Firmi latine editae ab An- 
gelo Fazzinio vic. pot. fung. itali- 
ce ad paraphrasin redditae a Ca- 
jetano de Minicis adv. 

Il Fracassetti a pag. 106 ripor- 
ta una tavola colla indicazione 
della giurisdizione dell’arcidiocesi di 
Fermo. L’ arcivescovo oltre |’ am- 
ministraziane delle cose della sua 
arcidiocesi, ne giudica le cause ci- 
vili e criminali ecclesiastiche e di 
misto foro in prima istanza, ed in 
secondo grado quelle a lui porta- 
te in appello dai giudizii de’vesco- 
vi suoi suffraganei. Le civili sono 
decise da un giudice singolare che 
ha il titolo di uditore, o di vica- 
rio generale: le criminali da un 
tribunale collegiale composto del 
vicario generale, dell’ uditore cri- 
minale, e di un altro individuo 
scelto dall’arcivescovo. La mensa 
ad ogni nuovo pastore È tassatà 
ne'libri della camera apostolica in 
fiorini seicento. 7. Mich. Catala- 
nus, De Ecclesia Firmana, ejusque 
episcopis, et archiepiscopis, Com- 
mentarius, Firmi 1783, opera as- 
sai stimata. Vi è la Supplica del- 
la città di Fermo ad alcuni Em. 
sigg. Cardinali sulle presenti ver- 
tenze con monsignore Minucci in 
torno alla chiesa metropolitana, e 
collegio Marziale, Villafranca 1782. 
In questa opera si descrive pure 
la forma dell’antico tempio. 

FERNAMBUCO 0 PERNAM- 
BUCO. Nome sotto del quale vie- 
- ne indicato il complesso delle due 
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città di Olinda e Recife del Brasi- 
leo 7. OLmpa, città vescovile. 

FERNANDEZ Lusi, Cardinale. 
Vedi Corpova (pe) FermampEz. 

FERNANDEZ PrztTRo ManRIQUEzZ, 
Cardinale. V. Manziquez. 

FERNANDI FERNANDEZ Pre- 
tro, Cardinale.Pietro Fernandi Frias, 
ovvero de Frigidis, nacque in Ispagna 
da poveri ed oscuri parenti. Spiegato 
però molto ingegno, e guadagna- 
tasi con destrezza la stima de'prin- 
cipi Errico e Giovanni, ottenne di 
essere promosso alla chiesa di Q- 
sma. L’antipapa Clemente VII lo 
creò suo cardinale col titolo di s. 
Prassede ; ma ricondottosi poscia al- 
l’ ecclesiastica unità, intervenne al 
concilio di Pisa, ed ivi nel 1409 fu 
ammesso tra i cardinali della santa 
Chiesa, Si trovò presente alla ele- 
zione di Alessandro V, il quale lo 
riconobbe per tale, indi lo spedì 
suo legato in Roma. Essendo mor- 
to però quel Pontefice, il Fernan- 
di si volse a Bologna per assistere 
al conclave in cui fu eletto Gio- 
vanni XXIII. Fu quindi conferma- 
to nella sua dignità di legato, e 
trasferito alla chiesa di Sabina; 
ebbe anche la dignità di arciprete 
della basilica . vaticana. Intervenne 
al concilio di Costanza, e sì trovò 
nel numero degli elettori di Mar- 
tino V, dal quale ebbe l'incarico 
di legato apostolico in Venezia, 
per assolvere la repubblica dalle 
censure in cui era incorsa. In Ispa- 
gna fondò il magnifico moniste- 
ro di Spergia a’ religiosi geroni- 
miani e lo arricchì di una dote. 
'Tuttavolta lasciò di sè infelice me- 
moria, per la sua vita dissoluta, 
pel suo orgoglio, e per la sua ava- 
rizia; laonde ad istanza de’ grandi 
della Spagna fu allontanato. dalla 
corte, ‘e sequestrate dal fisco le sue 
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grandi ricchezze. Morì in Firenze 
nel 1420, e trasferito in Ispagna, 
fu sepolto nella metropolitana di 
Burgos. 

FERNES (ernen). Città con 
residenza vescovile d'Irlanda, nella 
provincia di Leinster, o Lagenia, 
nella contea marittima di Wexford, 
la cui città dello stesso nome fu 
altra volta la capitale del regno 
d’ Irlanda, o di Leinster. Fernes o 
Fearnes, in latino Ferna e Fer- 
nae, giace sulla riva destra del 
Bann. La cattedrale, e il pelazzo 
vescovile sono degni di. osservazio- 
ne:. vi si tengono fiere sei giorni 
dell’anno. Si.crede che Fernes oc- 
cupi il luogo dell'antica Menapia, 
di cui Tolomeo fa menzione. Il re 
di Leinster avendo abbruciata la 
città nel 1166 fondovvi in. espia- 
zione un’abbazia, che ora è in ro- 
vina, ed un castello nel quale ri- 
tirossi con Dargorval moglie di 
O’ Roisk principe di Bressiny, cir- 
costanza di cui profittarono i nor- 
manni per fare la conquista del- 
l'Irlanda. Fernes fu saccheggiata 
dai ribelli nel 1798. 

La sede vescovile fu fondata dal- 
l’apostolo dell’ Irlanda san Patri- 
zio, nell’anno 435, e sottoposta 
alla metropolitana chiesa di Du- 
blino, di cui è tuttora suffraga- 
nea. Commanville la dice fonda- 
ta nell’ anno 530; altri dicono 
che .dei trentotto suoi vescovi a- 
vanti la riforma, i primi due fu- 
rono s. Edano del 598, e s. Mo- 
lingo che gli successe l’anno 632 
Dopo il vescovo Cillenio del 714 
avvi una lunga lacuna, fino alla 
metà . del secolo IX, non essendo 
noti i di lui successori. Giovanni 
di Evreux, decano di Fernes, che 
morì nel 1578, è l’ultimo de’ ve. 
scovi cattolici; .i di lui successori 
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vennero nominati dalla scismatica 
regina Elisabetta. Sotto Pio VI i ve- 
scovi cattolici incominciarono la 
muova serie, e quel Papa, con de- 
creto della sagra congregazione di 
Propaganda, ne fece vescovo. nel 
1785 Giacomo Caulfield della stes» 
sa diocesi, cui Pio VII gli diè in 
coadiutore Patrizio Ryan della dio- 
cesi di Kildare, fatto da lui vesco- 
vo in partibus infidelium nel 1804.. 

Commanville dice che nell’ XI 
secolo la sede del vescovo venne 
trasferita a Wexford, città moltò 
ben fabbricata, con comodo porto, 
avente un bel ponte sul fiume Sla- 
ney, alla di cui imboccatura giace. 
Indi soggiugne che la sede nel 
1600 venne unita a Laglin, con-. 
tinuando la residenza episcopale a 
Wexford, sino a’ nostri tempi. Si 
apprende però dal Catholic Dire- 
ctory, che attualmente il vescovo 
di Fernes. risiede in Enniscorthy, 
altra città dell'Irlanda della stessa 
provincia Lagenia, sul Slaney, ove 
hanno - luogo otto annue fiere, a 
cagione del considerabile commer- | 
cio de' commestibili che ivi si fa: 
aveva questa città i privilegi di 
borgo prima dell’unione. Le recen- 
ti notizie ecclesiastiche del vescova- 
to di Fernes sono, che. continua 
lodevolmente a governare la dioce» - 
sì, monsignor Giacomo Keating 
succeduto per coadiutoria nel 1819, 
essendone stato a ciò eletto a' 23 
novembre del precedente anno. Il 
clero è formato di ventisei‘ parro» 
chi, e cinquanta vicari, essendo i 
cattolici più di duecento dieci mila. . 
La diocesi ha trentasei parrocchie 
e molte cappelle; il seminario ve- 
scovile è in Wexford. Il vescovo 
ed il clero vivono coi proventi par: - 
rocchiali, e ‘con le pie obiazioni 
de’ cattolici, 
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- FERONI o FERRONI Giuseppe 
Marta, Cardinale. Giuseppe Maria 
Feroni o Ferroni patrizio di Firen- 
ze, dei marchesi del suo nome, na- 
to nel 1692, e cresciuto nelle buo- 
ne discipline presso il collegio cle- 
mentino di Roma, ebbe da Clemen- 
te XI un canonicato nella basilica 
lateranense. In seguito passò ad al- 
tro canonicato nella basilica vati- 
cana, e lodevolmente sostenne pa- 
recchi uffizi, tra’ quali il carico di 
segretario della congregazione della 
immunità, ottenuto da Benedetto 
XIII nel.1728, il quale volle ezian- 
dio consecrarlo arcivescovo di Da- 
masco. Clemente XII, dieci anni 
dopo, lo trasferì al posto di asses- 
sore del s. offizio, e Benedetto 
XIV, nel 1743, a quello di segre- 
tario della congregazione de’vescovi 
e regolari. Questo Pontefice, nella 
promozione del 26 novembre 1753, 
lo creò prete cardinale col titolo di 
S, Pancrazio, e lo ascrisse alle con- 
gregazioni del s. offizio, di propa- 
ganda, dell’immunità, de’vescovi e 
regolari, colla protettoria de’mona- 
ci, di Vallombrosa. Ebbe poi an- 
che la prefettura della congrega- 
zione de’riti, e morì nel 1767 in 
Roma. Fu stimato da tutti per le 
sue amabili qualità e specchiati co- 
stumi, ai quali pregi univasi un 
vantaggioso aspetto. Fu sepolto nel- 
la chiesa di s. Cecilia, dove presso 
Paltare della Maddalena s’ erge un 
elegante avello col busto del cardi- 
nale, e un’onorevole iscrizione. Il 
Feroni fu quegli che fabbricò l’ame- 
na villa poco discosta dalla porta di 
s. Pancrazio di Roma. 

FEROZ SAPOR od AMBARA. 
Sede vescovile sotto il Mafriano dei 
giacobiti, situata sull’ Eufrate a po- 
ca distanza da Bagdad, secondo 


l'Abulfeda, Tabul. geograph. n. 272. 
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Si conosce un vescovo di questa 
città chiamato Acha, che fu ordi- 
nato nel 639, come si ha dal p. 
Le Quien nel suo Oriens Christia- 
nus tom. II, pag. 1593. 

FERRARA (Ferrarien ). Città 
con residenza arcivescovile, nello 
stato pontificio, capoluogo della 
provincia, e legazione apostolica del 
suo nome, della quale daremo pri- 
ma un cenno istorico, come della 
sua posizione topografica. 11 Pole- 
sine di Rovigo, provincia del regno 
lombardo - veneto, segna a borea 
il termine di questa cospicua pro- 
viocia, che dal Po grande vie- 
ne divisa, il quale al nord-est si 
biparte nel Po di Maistra, ch’en- 
tra presso Venezia nell’ Adriatico; 
e nel Po di Ariano, che si con- 
fonde col mare nel territorio fer- 
rarese, e precisamente al porto di 
Goro; la spiaggia marittima ne 
cinge il lato orientale; al nord-est 
il Panaro la separa per qualche 
tratto dal ducato di Modena, con- 
tinando il rimanente co’brani del 
ducato medesimo; ed i territorii 
delle due legazioni bolognese e 
ravennate ne tracciano al sud ed 
al sud-ovest la linea di demarca- 
zione. Il canale di navigazione pres- 
so Ferrara, ed il canal Bianco, il 
canale di Cento, e il canale Bene- 
dettino agevolano le comunicazioni. 
Quel di Cento ricevendo il Reno 
bolognese, assume il nome di Po 
di Primaro, ed accerchia da que- 
sto lato le valli di Comacchio, 
mentre un altro canale rade le 
valli stesse nel lato settentrionale, 
e dicesi Po di Volano. Un tiatto 
di paese è bagnato dal Senio e 
dal Santerno, che sì uniscono al 
Po di Primaro, ed altri fossi e 
canali vi affluiscono, essendo stati 
artificiosamente praticati per mi. 
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glioraroe il terreno generalmente 
paludoso. Tuttavolta i stagni sono 
frequenti, ma si ricava da essi co- 
pioso profitto colla pesca, colle sa- 
line, e co’ pascoli. La coltura. del- 
le terre è lodevole, e ne’luoghi u- 
midi e bassi vi prosperano le ca- 
nape e i lini. La legazione aposto- 
lica di Ferrara, governata da un 
cardinale legato, è divisa nei due 
distretti di Ferrara e di Lugò, e com- 
plessivamente contiene circa due- 
cento quindicimila abitanti. Nel 
distretto di Ferrara, non compre- 
si gli appodiati soggetti al comune, 
e de'quali si parlerà poi, ne di- 
, pendono i sette seguenti governi, 
di cui ne accenneremo le cose prin- 
cipali, | 
Cento (Centum). Città posta sul- 
la sinistra riva del Reno, ed alla 
destra del canale, cui dà il proprio 
nome. È cinta da muraglie, ed ha 
oltre la chiesa collegiata, e il pa- 
lazzo municipale, parecchi privati 


edifizi di qualche decoro. Non pri-- 


ma dell’anno 8or si trovano me- 
morie di questo: luogo, benchè sia 
ASSai più antico, essendo originata 
da cento capannucce fatte da’ pe- 
scatori di gamberi, che poi furono 
circondate da un profondo fosso. 
Vuolsi che quivi il Reno si disper- 
gesse nella stagnante Padusa, e che 
in queste foci si edificassero i caso- 
lari e le capanne, che in processo 
di tempo formarono il ricco castel- 


lo, che Benedetto XIV nel 1753 


fece città, e decorò di privilegi.. 


I bolognesi ne dierono la signoria 
al proprio vescovo in compenso 
delle decime; Alessandro VI la die- 
de in dote a sua figlia Lucrezia 
Borgia, quando sposò il duca Al- 
fonso 1 d’ Este; Giulio II, e Leo- 
ne X la tolsero agli Estensi, che 
‘poi la ricuperarono, e goderono 
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sino a Clemente VIII. Vi soggiace 
la comune di Pieve, o Pieve di 
Cento, borgo o terra posta alla 
destra del Reno, nella quale vene- 
rasi un'immagine assai divota de] 
ss. Crocefisso; e la collegiata di s. 
Maria Assunta venne soppressa al- 


l'epoca del regno italico, nella qua- 


le in Cento fu pur distrutta quel- 
la di s. Biagio. Ha poi nella comu- 
nale amministrazione |’ appodiato 
Casumaro, oltre alcuni villaggi. Di 
Cento abbiamo varie opere. Gio. 
Francesco Erri, Dell’origine di Cen- 
to, e di sua pieve, ec., Bologna 
1769; Supplemento, Bologna 1770; 
Trattenimenti, Modena 1772; An- 
notazioni, Venezia 1772. Cre- 
scimbeni, Annotasioni storîico-cri- 
tiche ec., Venezia 1771. Francesco 
Bagni, Succinta memoria dell’ac- 
cademiade'’ Rinvigoriti,Bologna 1694; 
Frammenti ec., Modena 1773. Mon- 
teforti, ZDissertazione ec., Venezia 
1771. Pannini, Compendiosi rag- 
guagli ec. , e Degli insigni soggetti 
di Cento, Bologna 1655. Righetti 
Dandini, Ze pitture di Cento, e le 
vite di vari incisori e pittori della 
stessa città, Ferrara 1788. 

Porto Maggiore. Borgo posto nella 
parte occidentale delle valli di Comac- 
chio, ed attraversato da un canale che 
si confonde col medesimo stagno : 
vi è la collegiata di s. Maria As- 
sunta in cielo. Abbiamo notizie 
di questo paese e della sua pieve 
fino dal 955. La popolazione sì 
aumenta continuamente, ed è per- 
ciò che il paese riceve nuovi ab- 
bellimenti. Con buona architettu- 
ra sono stati înnalzati il palazzo 
comunale ed un teatro, come ven- 
ne rinnovato il prospetto della col- 
legiata. Ricava vantaggio dalla pe- 
sca, e nel suo governo è la co- 
mune di Ostellato , castello molto 
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nominato nell’istoria; coll’appodia- 
to Medelana. All’ amministrazione 
comunale vanno congiunti gli ap- 
podiati Masi-del- Torello, e Voghie- 
ra: ambedue hanno de’casali spar- 
si all’ intorno, fra’quali il seconda 
conta Voghenza, che per l'o- 
pinione di slquanti storici fu già 
illustre città vescovile, edificata dai 
galli, e distrutta o dai goti o da- 
gli unni. | 

Argenta, Questo antichissimo bor- 
go, da molti scrittori è chiamato 
città; quello preesistente era però 
alla destra del Po di Primaro, es- 
sendo l'odierno : in riva dell’oppo- 
sta parte, al sud-est delle valli di 
Comacchio. Fu edificato da Esu- 
peranzio arcivescovo di Ravenna, 
e circondato dì mura nel 603, 
dall’ esarca Smaragdo. Poco lungi 
è un sontuoso tempio fabbricato 
nel 1610, e dedicato alla Madon- 
na della Celletta; la collegiata è 
sagra a s. Nicola di Bari, ed a- 
veva l’onare di essere concattedra- 
le a Ravenna. Appartenne agli ar- 
civescovi di quella metropolitana, e 
dall’annuo tributo di argento che 
alla mensa presentava, si crede a- 
verne desunto il nome. l ferraresi 
prima l’occuparono sotto Alessan- 
dro Ill; fu quasi distrutto dai ba- 
lognesi nell'entrare del secolo XHI; 
l’ebbero poi i marchesi Estensi, e 
resolo alla chiesa di Ravenna, ne 
ottennero poi da Benedetto XII la 
investitura, Peco lungi, e sulla spon- 
da stessa di questo ramo del Po, 
erano i due magnifici luoghi di 
delizia degli Estensi, denominati 


Boccaleone, e Consandolo: sono: 


principali appodiati .di Argenta, 
Codifiume Filo, e s. Nicolò. con 
Benvignante. Di Argenta abbiamo 
Josephus Amadesius, Ze comitatu 
Argentano ec., Romae 1763; De jure 
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fundiario ec., Romae 1774; Appen- 
dix ad dissertationem Amadesi eo, 
del p. ab. Giovanetti poi cardi- 
nale. Francesco Bertoldi, Esame 
storico-critico sopra il dominio del- 
la chiesa di s. Nicolò collegiata 
e parrocchia di Argenta, Ferrara 
1791; Memorie istoriche di Argen- 
ta, Ferrara 178; Osservazioni 
sopra due antichi marmi esistenti 
in Argenta, ed ora nel museo ar» 
civescovile di Ravenna, Comacchio 
1783; e Storia della miracolosa 
immagine di s. Maria della Cel 
letta, Faenza pel Benedetti. 

Comacchio. Città con residenza 
vescovile. 7. Comaccnro, 

Codigoro (Caput Gauri). Borgo 
situato alla boreale estremità della 
valli di Comacchio, in riva al Po 
di Volano. Si erede derivato il suo 
nome da una fossa, che unisce que- 
sto ramo del fiume al Po di Aria- 
no, e che chiamossi Goro. Nelle 
rispettive foci poi trovansi i porti 
di Volano e di Goro, l’uno all’al» 
tro prossimi, e distanti per sei le- 
ghe al nord dal Po di Primavo; 
la bocca di Goro è l’ultimo odier- 
no confine dello stato pontificio, 
mentre nell’ ultima demarcazione 
fatta nel congresso di Vienna, sona 
rimasti all’ Austria alcuni brani di 
territorio incorporato al vicino Po- 
lesine di Rovigo. Il proposto ec- 
clesiastico è qui denominato Pom- 
posiano, dalla celebre abbazia di 
Pomposa, situata su di questo suo- 
lo, ch'era un insigne monistero di 
benedettini fondato prima dell’874, 
abitato un tempo ancora da s. Pier 
Damiani; ora però di tanto esteso 
fabbricato non restavi che la chiesa 
dedicata all’assunzione della B. Vergi- 
ne ove è dipinta la storia dell’antico e 
nuovo Testamento, con il pavimen- 
to di mosaico, che nel vederlo Cle» 
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‘mente VIII, admiratus ait pulchra 


vetustas. Oltre a ciò resta pur anco 
in piedi un piccolo chiostro, un 


avanzo di refettorio ove è dipinto” 


s. Guido abbate, che per virtù di 
Dio cangiò l’acqua in prezioso vi- 
no, ed un altissimo campanile. Al 
presente Pomposa è un villaggio, 
come Mezzo Goro sotto Codigoro. 
De monasterio Pomposiano, ejus- 
que bibliotheca, exstat in Diar. I- 
tal, Mabillonii. Nel 1781 in Ro- 
ma il p. d. Placido Federici cas- 
sinese, pubblicò: Rerum Pompo- 
sianarum historia monumentis  il- 
lustrata: V. il Lubinio, Abbatia- 
rum Italiae brevis notitia. Nel Mor: 
bio, Storia dei municipi italiani 
(Ferrara e Pavia), Milano 1836, 
leggesi una breve ma interessante 
descrizione di questa abbazia cor- 
redata d’ inediti documenti. 

‘Inoltre Codigoro contiene le comu- 
ni di Lago Santo, Migliaro, Massa 
Fiscaglia, che ha la collegiata dedi- 
cata a s. Pietro apostolo, e Mesola. 
Questo ultimo è un borgo posto 
alla destra del Po di Ariano, e 
circondato all’intorno da paludosi 
terreni che hanno un'estensione di 
ventiquattro leghe, e che compoun- 
gono l’ampla e deliziosa tenuta. ]l 
Frizzi nelle sue dotte Memorie per 
la storia di Ferrara tom. I, dice che 
Mesola fu anche detta Mensula, cioè 
piccola mensa. Soggiunge poi nel t. 
‘ IV, pag. 390, che Alfonso II d’Este 
nel 1578 fece edificare il palazzo 
di Mesola, probabilmente da Ga- 
lasso Alghini di Carpi, celebre ar- 
chitetto; che giace tra il porto di 
Goro e quel di Volano una spa- 
ziosa boscaglia sul lido del mare, 
la quale, secondo le diverse sue 
parti, si trova indicata in istromen- 
ti del 1344 e del 1430, coi no- 
mi or di Mensulae, or di Meso- 
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lettae, or di Mesola Magna. La 
comunità di Ariano fino dal 1280, 
certo Baldino Baldini nel 1407 e' 
1430, ed i Pendasi con altri in 
vari tempi ne riconoscevano in feu- 
do o sotto altro titolo l’utile do- 
minio di alcune porzioni ragguar- 
devoli della casa d’Este che n'era 
padrona direttaria. Delle ragioni 
de’ Pendasi poi afferma il Mura- 
tori, che nel 1490 ne fece acquisto il 
duca Ercole I, il quale insieme 
co’ suoi successori godette di quei 
boschi e spiagge abbondevolissime 
di cinghiali, cervi, daini, caprioli, 
ed altri quadrupedi e volatili. Quin- 
di verso il 1578 Alfonso II pel 
comodo delle due caccie cominciò 
l’accennato palazzo con quattro 
torri, ampie stalle, ed abitazioni 
disposte in vaga simetria, e il gran 
recinto di mura del giro di no- 
ve e più miglia. S' impiegarono 
cinque anni nel lavoro, a cui con- 
tribuirono non pur l’erario ducale 
con esorbitanti somme, ma le co- 
munità della provincia, con uomi- 
ni e materiali: tal magnifico edi- 
fizio tuttora è in ottimo stato. Il 
medesimo storico a pag. 414 rac- 
conta che Alfonso II nel 1592 di- 
morava con sfarzo alla Mesola, ove 
si pescava in mare dalla tratta, si 
cacciava co’ cani nel bosco, a’ cin-. 
ghiali, cervi ed altri quadrupedi , 
si godevano commedie recitate da- 
gli istrioni, si suonava e cantava, 
e si tenevano letterarie ‘dispute ec. 
In progresso la Mesola passò in 
proprietà alla casa d’Austria, non 
per le ragioni ch’ereditò dalla du- 


-’chessa di Modena Beatrice d’Este; 


ma per la vendita che ne fece nel 
1759 il duca di Modena France- 
sco III all'imperatore Francesco I, 
sotto del quale, come poi diremo; 
migliorò il tenimento, e si aumen- 
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tò la popolazione ed il commer- 
cio. Dipoi il suo figlio Giuseppe II 
imperatore non nell’aprile del 1787, 
come dissero alcuni, ma sibbene 
nel 1785 nel dì primo dicembre 
la vendè a Pio VI per novecento 
mila scudi, non come pure altri 
dicono per un milione di scudi; e 
siccome nella segreteria di stato 
per suggellare l’atto di acquisto 
non eravi un sigillo nella’ grandezza 
del diametro eguale a quello impe- 
riale, fu adoperato quello partico- 
lare di Pio VI della sua badia di 
Subiaco, che avea ritenuta nel pon- 
tificato. Delegato apostolico per que- 
sto acquisto fu il marchese Anto- 
nio Guudi, allora tesoriere della 
città e ducato di Ferrara. .Acce- 
dettero poi al contratto di vendi- 
ta l’arciduca Ferdinando d'Austria, 
e la sua sposa principessa Maria 
Beatrice d'Este. Con questa com- 
pera il Papa riunì l'oggetto dei 
territoriali prodotti alla tutela del- 
la finanza, la quale dai porti di 
Volano e di Goro riceveva detri- 
mento. Sul finire del passato se- 
colo ne entrarono in possesso gli 
invasori francesi, e trattandosi di 
beni allodiali, ne eseguirono subi- 
to la vendita ad una compagnia 
di negozianti, e nel riparto cin- 
que porzioni rimasero a Michel, 
la sesta al conte Galeazzo Arrigo- 
ni, allora intendente delle finanze 
di Cremona. Ripristinato ‘il gover- 
no pontificio, il provvido tesoriere 
Belisario Cristaldi, nel pontificato 
di Pio VII, l’anno 1822, combinò 
la ricompera delle cinque porzioni 
pev il prezzo di scudi centomila 


in contanti, e trecentomila in con- 


solidati col più grande vantaggio. 
Dicendo il Calindri che la com- 
pera costò scudi quattrocento ses- 
santasette mila, ed aggiungiamo che 
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la sesta parte dipoi si è suddivisa 
in molti altri proprietari. Dopo 
alcuni anni passò in amministra- 
zione per volere di Leone XII a 
Carlo Allegri, il quale assicurò al 
governo un’annua corrisposta di 
scudi diciottomila, ponendolo poi 
in parte eguale sugli utili maggio- 
ri che avessero potuto derivarne. 
Finalmente nell’odierno pontificato, 
la Mesola dalla camera apostolica 
si vendette al celebre arcispedale 
di s. Spirito in Sassia di Roma, 
nel commendatorato di monsignor 
Antonio Cioja, e n'è per il luogo pio 
attivo, intelligente ed onesto amnri- 
nistratore il cav. Raffaele Badini, pet 
le cui cure. e per quelle del lodato 
prelato floridissimi sono i risultati, 
come l’ incremento. Confinano col- 
la Mesola i brani del pontificio 
territorio ritenuti dall’ Austria nel 
congresso di Vienna: gli stagoi, ai 
quali si da il nome di Valli, si 
distinguono in salsi e dolci. Narra 
il ch. Castellano, che il cav. Li- 
notte ispettore direttore de’ lavori 
idraulici nazionali ne fece il più 
lusinghiero rapporto, ed egli ne fa 
un'importante descrizione, essendo 
gli abitanti sopra i quattromila. 
Tale rapporto ha questo titolo: 
Rapporto fatto a monsignor teso- 
riere generale ora cardinal Cristal. 
di, dal fu ispettore direttbre de’ la- 
vori idraulici nazionali L. Linotie, 
delle visite fatte nel 1826 del la- 
tifondo Mesola. spettante alla R. 
C. A., ed in amministrazione coin- 
teressata a Carlo Allegri d’ ordine 
della S. M. di Leone XII, Pesaro 
1830. se | | 
. Copparo. Borgo posto alla de- 
stra sponda d'una fossa, che uni- 
sce il Po di Volano al Capo Bian- 
co, il quale si scarica poscia nel 
Po di Ariano. Sono suoi appodia- 
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ti Cologna, Guardia Ferrarese, e 
Sabioncello, e vi ha all’intorno 
buon numero di casali, sei dei quali 
sono uniti al suo comunale re- 
cinto. 
Bondeno. Borgo posto al con- 
fluente del Panaro, e del Po, che 
alcuni fanno derivare da Bondico- 
mago descritto da Plinio, ed altri 
dall’antica Padusa verso l’anno 700 
dell’era volgare. Nel 1108 la ce- 
lebre e benemerita contessa Matil- 
de, duchessa di Ferrara, lo cinse 
di mura, il circondò di fosse, e 
costruì munitissime rocca, le quali 
opere vennero poi demolite da Al- 
fonso I duca di Ferrara, quando 
lo ricuperò da Leone X. Rimase 
per metà distrutto nel sacco or- 
rendo di Odoardo II duca di Par- 
ma nel 1643, essendo già sino da 
Clemente VIII ritornato al primo 
dominio della santa Sede. Nel 1808 
8 incominciarono i lavori idraulici 


per la immissione del Reno nel 


Panaro, mediante due botti sotter- 
ranee, l’una delle quali sotto il Pa- 
naro fu quasi compita, e dell’altra 
sì piantarono le fondamenta, la 
quale opera sarebbe stata mirabi- 
le, ed avrebbe assicurato lo scolo 
delle acque stagnanti. Vi soggiace 
l’appodiato Stellata, ov è la doga- 
na di confine, una rinomata fab- 
brica di stoviglie ordinarie, e dap- 
prima un forte nel confine man- 
tovano co’ casali Burana, e Pila- 
stri, oltre sette villaggi. 

Ecco i principali luoghi del di- 
stretto di Lugo. 

Lugo (Lucus). Città posta fra il 
Senio ed il Santerno, in area che 
ab antico era assai palustre, e cin- 
, ta tutto all’intorno da boschi, on- 
| de trasse il nome, opinandosi che 
ivi fosse un Luco, o tempio in o- 
nore di Diana, nelle cuì vicinanze 
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i galli ne incominciarono l’edifica- 
zione, che i romani pòi ridussero 
a castello col nome di Foro di Li- 
vio. Altri però non ne fanno tan- 
to antica la sua erezione; certo è 
che surse dopo il diseccamento di 
una parte della valle Padusa, e la 
distruzione della Selva Litana. Un 
torrente oggi vi corre, che nel Po 
di Primaro influisce. Ha la colle- 
giata dedicata a s. Francesco d’As- 
sisi, che prima però aveva per ti- 
tolare s. Petronio; insigne è tal 
chiesa, e di bella costruzione, senza 


‘nominarvi le altre chiese minori. 


Le vie sono regolari, e benè la- 
stricate. Oltre i pubblici edifici del- 
la magistratura’ comunale, di un 
moderno téatro, e di un tonve- 
niente ospedale, anche fra i pri- 
vati ve ne sono degli eleganti, ed 
alcuno sul gusto della moderna ar- 
chitettura. Merita menzione la piaz- 
ta destinata alla fiera che si tiene 
nel mese di settembre, la di cui 
celebrità si estende a tutto lo sta- 
to ecclesiastico. Viene inoltre de- 
corata da grandiosi portici, che 
veggonsi a quell'epoca mutati in 
ricchi fondachi, e graziose botte- 
ghe, per cui riesce magnifico ed 
imponente un tal locale. Di que- 
sta fiera né tratta il cav. Monti, 
nelle Motizie istoriche sulla origine 
delle fiere. Primieramente narra 
l'origine della città, quindi dice 
che circa l’anno 450 Marco Emi- 
lio pro-console di Ravenna nomi- 
nò Livio per primo pretore di Lu- 
go, e questi in considerazione della 
$ua posizione, con autorizzazione 
del senato, gli accordò il privile- 
gio della fiera e del mercato. Ri- 
partito l'impero romano, i goti 
occuparono il castello di Lugo, che 
faceva parte della Gallia togata , 
rispettando il foro perchè lo conob- 
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bero atto al comtnercio, e da ri- 
trarne sommo vantaggio. Distrutto 
da Narsete il goto dominio, suben- 
trarono gli arcivescovi di Ravenna 
a dominar Lugo, ed avendo a cuo- 
re il prosperamento dei lughesi 
ottennero dal Papa Giovanni IV 
la conferma del privilegio della 
fiera franca, è del mercato setti- 
manale. Gli esarchi di Ravenna 
ingrandirono il castello, e tornata 
sotto gli arcivescovi di Ravenna fu 
insignito di nuove prerogative, con- 
servandogli la fiera franca da ogni 
dazio e gabella, come fecero i prin- 
cipi Estensi signori di Ferrara fin- 
ché signoreggiarono questo ducato. 
Quando Clemente VIII lo ricupe- 
rò alla santa Sede fra le molte 
grazie concesse a Lugo, a' 4 agosto 
1598 confermò la fiera franca, ciò 
che pur fece Benedetto XIV a’ 3 
aprile 1758. Varie epoche ebbe 
questa fiera, finchè Pio VII la sta- 
bilì dai 5 ai 30 settembre. Con- 
chiude il Monti, che la fiera di Lu- 
go per la sua antichissima istitu- 
zione, per la neutralità del luogo, 
pe suoi immensi rapporti ed altre 
prerogative può dirsi la prima dello 
stato ecclesiastico, dopo la fiera di 
Sinigaglia, — o | 

Lugo fu pure sotto il dominio 
de’ bolognesi, e sotto la pontificia 
protezione, ma venne poscia, come 
si disse, incorporata ai feudi del 
ducato di Ferrara. Giulio II nel 
1511 la nominò città, e Pio VII 
ciò confermò a’ 24 luglio 1817. 
Nel 1797 pattì da Lugo il segnale 
della contro rivoluzione, che recò in 
priocipio molti danni alle truppe 
repubblicane francesi; ma dopo di 
essersi ricusate dai lughesi le pro- 
poste amichevoli, ne avvenne la 
sanguinosa battaglia data dal ge- 


nerale Augerau, la quale terminò 
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col saccheggio ed incendio del pae- 
se degno di altra sorte, avvenuto 
ai 7 del mese di luglio. Fra i suoi 
uomini illustri noteremo il cardi- 
nal Francesco Bertazzoli, che me- 
ritòb la stima, la benevolenza, l’ a- 
micizia, e la fiducia dei Pontefici 
Pio VII, Leone XII, e Pio VIII, 
essendo legato con quello che re- 
gna co’ vincoli della più tenera e 
reciproca amorevolezza , il perchè 
in morte lo lasciò esecutore delle 
sue testamentarie disposizioni, che 
noi scrivemmo per la somma bon- 
tà con cui ci riguardava quell’ e- 
semplar porporato. Così sono de- 
gni di special menzione Bartolo- 
meo Ricci, Vincenzo Zuccari e Giu- 
seppe Compagnoni. Di Lugo ab- 
biamo queste opere: Bartholomeus 
Baphius, :Oratio de Lugi Flami- 
niae oppidi nobilitate ab eodem 
Lugi habita 1564, Bononiae 1564; 
Girolamo Bonoli, Storia di Lugo 
ed annessi, Faenza 1732; Rag- 
guaglio sopra l'origine delle due 
chiese parrocchiali di Lugo, delle 
loro prerogative, e ‘delle liti che 
sono state tra li due cleri ascritti 
alle medesime sino all'anno pre- 
sente 1737, Faenza 1737. Abbia- 
mo pure da Francesco Leopoldo 
Bertoldi, Motizie storiche dell’ an- 
tica selva di Lugo, Ferrara 1794; 
non che Za censura e l’apologia 
smentite in difesa delle suddette 
notizie, Ferrara 1795, e la Con- 
ferma dell’ origine ed esistenza di 
Lugo anteriore all'anno 1170, Fer- 
rara 1803. Giovanni Francesco 
Rambelli scrisse il Cenno stori- 
co del saccheggiamento. di Lugo 
del 1796, Bologna 1839. Divi- 
desi il distretto di Lugo ne’ tre 

overni di Lugo, Bagnacavallo, e 
Wlan soggiacciono pot 
direttamente a Lugo le comunità 
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di Cotignola e Fusignano ; prima par- 
leremo di queste, poi dei due governi 
di Bagnacavallo e Massa-Lombarda. 

Cotignola. V. Faenza, alla quale 
un tempo appartenne. 

«Fusignano. Borgo posto a sini- 
stra del Senio, e circondato da u- 
bertose campagne, e da luoghi di 
delizia: è adorno il paese di belli 
edifizi. Fu -fabbricato nel. secolo 
XIII dai conti di Cunio; e il du- 
ca di Ferrara Borso d'Este ne fe- 
ce dono ai conti Calcagnini nobili 
ferraresi: in progresso ne furono 
anche investiti i Sassatelli ed ì 
Vaini potenti famiglie d'Imola. Ha 
dato i natali ai due geni, Ange- 
lo Corelli per la musica,. e Vin- 
cenzo Monti per la poesia, le qua- 
li arti per loro sfavillarono di nuo- 
va e più viva luce. Giuseppe An- 
tonio Soriani ci diede le Votizie 
storiche di Fusignano, Lugo 1829. 

Bagnacavallo (Vedi). 

Massa Lombarda. Borgo situato 
fra il Santerno ed il Corecchio in 
prossimità del territorio bolognese. 
Di qua poco erano distanti gli sta- 
gni della Padusa, ed una via sel- 
ciata eravi da Imola condotta in- 
fino a Conselice, donde per barca 
passavano al Po, e quindi all’ A- 
driatico le merci: oggi i notevoli 
prosciugamenti, e la migliore col- 
tura hanno vantaggiato i possesso- 
ri delle terre. Stava originariamen- 
te unito nella selva di Lugo, e fu 
signoreggiato ‘ ne’ primi tempi dal- 
l'abbazia di s. Maria in Cosmedin 


allorché vi erano gli esarchi. Pas- 


sò quindi ai monaci benedettini 
fuori di Ravenna, che lo tennero 


fino al 1164, epoca in cui fu ce-. 


duto ai conti di Cuneo e di Lugo 
da Federico I. Ritornò quindi ai 
benedettini, e da questi passò al 
senato d’ Imola. Rifugiatesi ses- 
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santa famiglie lombarde di Man- 
tova e Brescia, che fecero massa 
in questo sito nell'anno 1232, al- 
lontanandosi dalla persecuzione di 
Federico II, queste ampliarono il 
paese, ed in tale circostanza la Mas- 
sa soltanto fu detta Mussa di s. 
Paolo. Nelle guerre delle . fazioni 
de guelfi e de’ ghibellini passò al 
senato di Bologna; indi fu del ni- 
pote di Eugenio IV, che la ven- 
dette al marchese Nicolò III d’E- 
ste. Dopo di ciò Francesco d’Este 
generale di cavalleria dell’impera- 
tore Carlo V, crebbe il paese, e 
vi coniò monete d’oro e di argen- 
to, alcune delle quali sono tuttora 
custodite dalla confraternita del ss. 

Sagramento. Mori Francesco in 
Ferrara nel 1573, e volle essere 
dai lombardì dimoranti in Massa 
s. Paolo, trasferito in questo luo- 
go e sepolto, per cui d'allora in 
poi fu detto Massa-Lombarda; 

benchè alcuni credono che tal de- 
nominazione la prendesse piuttosto 
quando vi si portarono a stanziarvi 
le dette sessanta famiglie. Nel de- 
clinar del secolo XVI, in un al 
ducato Ferrarese passò sotto l’im- 
mediato dominio della santa Sede; 
e nel 1796 la popolazione prese 
l’armi contro gl’invasori francesi, 
unendosi a quella di Lugo, ma re- 
stò immune dal disastro cui sog- 
giacque quella città. Massa - Lom- 
barda ha molti e buoni fabbricati, 
discreto teatro, belli templi, e la 
collegiata dedicata’ all’apostolo s. 
Paolo. Comprende pure le comuni 
di Conselice e di s. Agata. L’eti- 
mologia del nome di Conselice ‘deri- 
va dalla via selciata che era in 
queste campagne venendo da Imo- 
la, costrutta in tempo di Emilio 
console romano. Ambedue i luoghi 
hanno molti e buoni fabbricati. 
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Soggiacciono poi direttamente al 
comune di Ferrara gli appodiati 
Baura, Denon, Francolino, Mar. 
rara, Quartesana, s. Martino, 
Vigarano Mainarda, e Ponte La- 
goscuro, borgo posto fra il canale 
Lavezzola, che comunica col Po 
d’Ariano, ed il Po grande. Un ca- 
nale che sotterraneamente riceve 
le acque dell'altro canale renano 
di Cento, gli dà comunicazione con 


Ferrara. Nel medesimo sito perchè 


si passa il Po, vi è la dogana di 
confine, e vi si pratica ragguarde- 
vole commercio col limitrofo re- 
gno lombardo-veneto. Della pro- 
vincia ferrarese ne tratta copio- 
samente Antonio Frizzi, nelle Me- 
morie per la storia di Ferrara, 
Ferrara 1791, tomi quattro: di 
poi il di lui figlio Gaetano pub- 
bliò il V ed ultiwo tomo nel 
1809 in Ferrara, dedicandolo ad 
Eugenio Napoleone vicerè d’Italia. 
Il padre autore avea intitolata l’o- 
pera ai savi del magistrato di Fer- 
rara, Si può altresì consultare Giu- 
seppe Manini Ferranti, Compendio 
della storia sagra e politica di 
Ferrara, ivi 1808 in sei volumi. 
Ivi nel tomo primo il Frizzi eru- 
ditamente parla della sua situazio- 
ne geografica, delle acque che in 
essa concorrono ; ch'era una volta 
mare, e che poi fu palude; della 
sua ampiezza, de’ primi suoi abi- 
tanti etruschi, galli, romani, veneti, 
e della loro vita semplice; delle 
sue isole, antichi piani, dell’inacces- 
sibilità una volta alle armate; della 
sua fertilità, elevazione, coltura, e 
della salubrità di sua aria; quando 
appartenne alla provincia della Ve- 
nezia antica; delle antichità in es- 
sa trovate; dell'antichità de’ suoi 
confini a occidente; delle sue di- 
visioni nel secolo XIV, de’suoi con- 
VOL. XXIV. 
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fini nel secolo XVI; de’suoi con- 
fini verso Ostiglia; del suo litto- 
rale avanzato in mare di tempo in 
tempo ; sue paludi, polesini, terre, 
ville, loro origine ed etimologia. 
Nel tomo II poi tratta del territo- 
rio ferrarese alzato dai fiumi, mi- 
gliorato dai toscani, trascurato dai 
galli e dai romani; delle vicende 
del resto d’Italia ad esso favore- 
voli; popolato da varie nazioni; 
terremoti in esso radi, e dei pro- 
venti che ne ritraeva la Chiesa 
romana, 

Finalmente noteremo, che questa 
legazione, che porta il nome del suo 
capoluogo, formava un tempo i do- 
minii, ed i conquisti della gran con- 
tessa Matilde, e delle donazioni 
amplissime da lei fatte alla Chiesa 
romana, la maggior parte del du- 
cato di Ferrara, titolo che assunse 
allorchè, come meglio diremo, il 
marchese Borso d'Este fu da Pao- 
lo II creato duca di Ferrara. Il 
ducato a cui era stata unita la 
Romagnola, il Centese, e il Pieve- 
se, era prima riguardato come feu- 
do, di cui w'ebbero il dominio i 
marchesi d’Este, cominciando da 
Azzo IV, che fu il primo marche- 
se di Ferrara nel 1196. Nelle tur- 
bolenze italiche vi ebbero predo- 
minio i Torelli, possenti rivali degli 
Estensi, da’ quali ultimi però vennero 
superati, aprendosi così il sentiero 
alla durevole grandezza posteriore. 
Verso la fine del 1597 morì Al- 
fonso II ultimo duca, e non aven- 
do lasciato eredi maschi legittimi, 
in conseguenza della donazione o 
restituzione fatta dalla gran contes. 
sa Matilde di tutte le sue terre 
alla santa Sede, il Pontefice Cle- 
mente VIII Aldobrandini avocò a 
sè questo ducato insieme al suo 
territorio, quale feudo papale, se- 
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parandolo da Modena e Reggio, 
feudi imperialj rimasti dopo Alfon- 
so II al duca Cesare e suoi suc- 
cessori. Da tal epoca rimase questo 
ducato soggetto immediatamente al 
dominio della santa Sede, e go- 
| vernato da un cardinale legato, ed 
il Baruffaldi ci diede la Cronologia 
de’cardinali legati, i quali hanno 
avuto il governo della città di Fer- 
rara dalla devoluzione dello stato 
alla santa Sede sino al 1718, che 
fa pubblicata colle stampe. Abbia» 
mo pure dal Bertoldi: Quadro cro- 
nologico storico dei diversi dominii 
ai quali è stata soggetta Ferrara, 
ivi 1817; e la Serie degli eminen- 
tissimi e reverendissimi legati di 
Ferrara, ivi 1817. Il governo le- 
gatizio durò sino al 1796, in cui 
i francesi colla legge del più forte 
se ne impadronirono, essendo stato 
poscia per necessità col trattato di 
Tolentino ceduto da Pio VI alla 
repubblica francese. Da quel pun- 
to, seguendo la sorte delle armi, il 
Ferrarese ora fu unito alla repub- 
blica Traspadana e Cisalpina, ora 
occupato dagli austriaci, poi com- 
preso nel regno italico, di cui for- 
mò la maggior parte del diparti- 
mento del basso Po, e parte di 
quello del Reno; e finalmente nel 
1815 fu restitaito alla Sede apo- 
stolica, ad eccezione della parte si- 
nistra del Po, che fu annessa al 
regno lombardo-veneto. Allora fu 
da Pio VII ripristinata l’apostolica 
legazione, e il cardinal legato che 
tuttora la governa. 

Il Cohellio nella sua Wotitia par» 
la delle diverse dominazioni di Fer- 
rara, e della provincia ferrarese, 
Sulle sue acque poi sono a leg- 
gersì: Antonio Lecchi, Piano per 
l’inalveazione delle acque danneg- 
gianti il Bolagnese, il Ferrarese, e 
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il Ravennate, formato per ordine di 
Clemente XIII, Roma 1767; Scrit- 
ture in materia del Reno per la 
città di Ferrara, Roma 1651; Im- 
missione del Reno nel Po di Vo- 
lano a sollievo delle due provincie 
di Bologna e Romagna senza real 
pregiudizio di Ferrara, Lucca 1761, 
seconda edizione; Ragionamento per 
dimostrare, che la spesa di un nuo- 
vo alveo, che conduca incassati 
tutti i torrenti, canali, e scoli al 
mare non è una spesa eccedente 
al comune potere, per liberare e 
assicurare dalle acque le provincie 
di Ravenna, di Bologna, e di Fer- 
rara; Rivellino, Discorso sul Reno, 
e lettera intorno all'ammissione del 
Reno in Po, Bologna 1651; Accari- 
sio Nicopolitano, Pensieri circa la 
diversione del Reno, Ferrara 1692; 
Bertoldi, Memorie del Po di Pri- 
maro, Ferrara 1785; e dello stes- 
so Memorie per la storia del Re- 
no, Ferrara 1807; ed una molti- 
tudine de’più celebri idraulici fra i 
quali ricorderemo Valeriani, Ar- 
genvillier, Frisi, Santini, Jaquier 
e Le Soeur, Manfredi, e Bonati. 

Ferrara o Ferraria, grande e 
bella città, già capitale del ducato 
del suo nome, ed ora capoluogo 
della legazione apostolica, e resi- 
denza del cardinal legato, è posta 
in mezzo ad estese e feracissime 
pianure, quantunque basse, fra quel. 
ramo del fiume che dicesi Po di 
Volano, laddove in altri canali si 
suddivide, e l’alveo del Po grande. 
E cinta regolarmente di forti mura 
e bastioni, che ne rendono l’ester- 
no aspetto imponente, ed una lar- 
ga fossa per l’addietro ripiena di 
acqua ne accresce la tutela. Da 
uno dei lati si eleva la fortezza 
erettavi da Paolo V colla distru- 
zione di Castel Tedaldo, di Belve- 
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‘dere, e di altre deliziose case de- 
gli Estensi, e di quelli che accom- 
pagnarono il duca Cesare a Mo- 
dena. Al presente è presidiata da- 
gli austriaci per una particolare 
convenzione segnata l’anno 1815 
al mentovato congresso di Vienna, 
nella quale fu pure statuito che 
Comacchio avrebbe una guarnigio- 
‘ne di austriaci. JI disegno della 
‘fortezza pentagono, è tracciato se- 
condo le regole della militare ar- 
chitettura; ma essendosi abbando- 
nata, ed anche incominciata a de- 
molire sul finire del passato secolo, 
non è stata di poi che mediocre- 
mente restaurata. La medesima 
regolarità si ravvisa nelle sue in- 
terne vie spaziose, ed in gran par- 
te rettilinee. Sulla piazza della Pa- 
ce s'innalza in prospettiva i) fron- 
tone della chiesa metropolitana, il 
di cui gptico disegno è abbastanza 
decorato pei pregevolissimi lavori, 
com'è rimarchevole per il compli- 
cato compartimento delle sue par- 
ti lombarde e gotiche. I ferraresi 
la edificarono nel secolo XII, epoca 
» di grandezza italiana, e da tre o 
quattrocento navigli di diverse na- 
zionì si frequentava allora il por- 
to di s. Luca, rivolgendo le sue 
acque il Po a mezzogiorno, ed ef. 
fettuando così una felice positura 
a questa nobile terra. Riuscendo 
allora incomoda la situazione del- 
l’antica cattedrale di s. Giorgio, 
della quale faremo memoria in 
ultimo parlando della sede episco- 
pale, e perchè cominciò a domi- 
nare per tutto il mondo cristiano 
il ragionevole costume di edificare 
templi maestosi e grandi, vennero 
i ferraresi ad innalzar nel 1135 
la cattedrale presente. L’ interna 
sua magnificenza si serbò fino al 
1498, in cui il duca Ercole I, col 
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disegno dell’architetto ferrarese Bia- 
gio Rossetti, le rinnovò il coro. 
Nell'anno circa 1637 il vescovo 
cardinal Magalotti colla direzione 
del ferrarese architetto Mazzarelli 
imprese a proseguire le riforme al 
presbiterio; quindi nel 1711 il ve- 
scovo cardinal Del Verme fece ri- 
costruire una terza parte del tem- 
pio, ed il cardinal Ruffo suo suc- 
cessore fece compiere il rimanente, 
onde l’opera venne condotta a com- 
pimento, e perciò della prima sua 
forma non rimangono ora che il 
prospetto, parte dei fianchi esterio- 
ri, oltre al campanile. La chiesa 
è d’ordine dorico, a tre navate, 
lunghe palmi romani 508, 9, 3; 
la lunghezza è di palmi 169, 23, 
2, esclusa la grossessa de’ muri. 
Sembra che Guglielmo Adelardo di 
ricca edistinta famiglia ferrarese ne 
sia stato il generoso edificatore, e 
forse certo Nicolò l’ architetto e lo 
scultore. Alessandro JII nel giorno 
dopo Pasqua del 1177 ne consa- 
grò l’altare maggiore. I marmi, le 
pitture, ed i mausolei, tra’ quali 
primeggia quello del Papa Urbano 
INI, il quale prima era decorato 
di quattro colonne di marmo ros- 
so ch'ora adornano l’altare de ss. 
Vincenzo e Margherita; e l’ altro 
di Girolamo Lilio, e Gregorio Gi- 
raldi, richiamano l'osservazione nel- 
l’ interno, che ha la forma di croce 
greca; come altresì principalmente 
è degno di ammirazione il fonte bat- 
tesimale. Sono rimarchevoli i fa- 
mosi libri corali in pergamena, o- 
pera del XV secolo, pieni di pre- 
giatissime miniature nelle quali si 
deliziano gli occhi degli intelligen- 
ti, e che forse non hanno pari 
nell'Europa, se si escludano quelli 
esistenti nella pubblica libreria dei 
quali si parlerà. Il campanile vie- 
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ne da marmi bianchi e rossi in- 
crostato, ed è di elegante moderna 
forma, sebbene non ne sia condot- 
to a perfezione il lavoro. Y. Lui- 
gi Cosazza, Memorie sopra l'im- 
rtanza cronologica della chiesa 
cattedrale di Ferrara, ivi 1836; 
nonchè Della facciata del duomo di 
Ferrara, Roma 1838. Il principio 
di sì maestosa torre, già dal po- 
polo tanto desiderata, si deve al 
marchese Nicolò III, che vi fece 
gettare le fondamenta nel dì rr 
luglio dell’anno 1412. Il Cancellie- 
ri nelle sue Campane, pag. 86, 
parla dell’ infelice tentativo fatto 
dal tedesco Corrado d’ innalzare 
su tal torre campanaria un orologio 
fornito d’ ingegnosi artifizi. Il pri- 
mo orologio pubblico comparso in 
Ferrara fu quello che nel 1362 
fece collocare sopra una torre del 
suo palazzo il marchese Nicolò II 
il Zoppo. 
° Non mancano in Ferrara altri 
templi sontuosi, e per onorate me- 
morie venerandi. Si distinguono 
specialmente quelli di s. Domenico, 
ove molti letterati insigni hanno la 
tomba, fra i quali Alessandro Sar- 
di, il cardinal Giulio Canani, il 
Prisciano, e Celio Calcagnini; di 
s. Benedetto, ove lungamente giac- 
que l’Ariosto; della Madonna della 
Pietà detta dei Teatini; di s. Pao- 
lo de’ Carmelitani; di s. Maria del 
Vado dei canonici lateranensi, ove 
sono sepolti gli Strozzi; di s. Fran- 
cesco, che fu basilica de’ minori 
conventuali, celebre pei dipinti dei 
migliori pittori ferraresi, e special- 
mente di Benvenuto da Garofalo, 
di Benvenuto l’Ortolano, del Carpi, 
e dello Scarsellino. Quivi stanno se- 
polti M. A. Antimaco, Sigismondo 
Cantelmo, Ghiron Guido Villa, ed 
altri distinti personaggi. La vastis- 
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sima chiesa di s. Andrea, che fu de- 
gli agostiniani, nella cui tavola del- 
l’altare maggiore vedesi il capola- 
voro di Dosso Dossi. Nomineremo 
ancora il tempio della Certosa, ed 
altri fregiati tutti di eccellenti pit- 
ture, soprattutto del Guercino, dei 
Dossi, e di Benvenuto Garofalo. 
V. Cesare Barotti, Pitture e sculture 
che si trovano nelle chiese , luoghi 
pubblici, e sobborghi della città di 
Ferrara, ivi 1770, con figure. Al- 
la vaga chiesa della Certosa è an- 
nesso il grandioso chiostro non ha 
guari convertito in cimiterio. Sì 
maestoso tempio fu edificato nel 
1498, come narra il Frizzi al tom. 
IV delle sue Memorie, nelle quali 
parla di tuttele chiese di Ferrara 
e dell’origine altresì de’ religiosi e 
delle monache in essa stabilite. H 
citato Cancellieri, a pag. 22, fa me- 
moria dell’ iscrizione della campa- 
na di s. Bartolomeo de? cisterciensi 
di Ferrara, conosciuta sotto il no- 
me di Campana degli Speroni; dap- 
poichè un giorno passando a caval- 
lo per quella parte la contessa Ma- 
tilde (Vedi), udì il rauco e debo- 
le suono di quella che allora ave- 
vano. Quindi avendo interrogato ì 
monaci che l’erano-venuti incontro 
per onorarla, perchè non ne faces- 
sero una migliore, risposero che 
non potevano per mancanza di da- 
naro: allora la pia e generosa prin- 
cipessa si tolse i suoi speroni d’oro 
gioiellati, e li regalò all’abbate, il 
quale col loro prezzo avendo fatta 
fondere altra campana, per memo- 
ria fece incidervi la figura d' uno 
sperone con analoghi versi. Marc’ An- 
tonio Guarini scrisse: Compendio 
istorico - dell’ origine, accrescimento 
e prerogative delle chiese e luoghi 
pit della città e diocesi di Ferra- 
ra, ivi 1621. Andrea Borsetti ci dié- 
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de il Supplimento al Compendio 
istorico di Marc’ Antonio Guarini, 
în cui si contiene l'origine ed ac- 
crescimento delle chiese di .Ferra- 
ra sino al 1670, con altre memo- 
rie, Ferrara 1670. E da Giuseppe 
Antenore Scalabrini si ha: IMemo- 
rie istoriche delle chiese di Ferrara, 
e de’ suoi borghi, Ferrara 1773. An- 
tonio Frizzi, Guida del forestiere per 
la città di Ferrara, ivi 1787. Gi- 
nevra Canonici, Due giorni in Fer- 
rara, ivi 1819. Francesco Avven- 
ti, Zl servitore di piazza, guida 
per Ferrara, ivi 1838. 

Al destro fianco del suddetto 
campanile si estende la piazza di 
s. Crispino o delle Erbe. La piazza 
nuova oggi detta Ariostea è la più 
vasta. Su di una grande colonna 
ch’ esiste tuttora vedeasi la statua 
del Pontefice Alessandro VII, che 
poi ne fu tolta: vi fu quindi eretta 
la statua di Napoleone, e da ultimo 
quella marmorea di Lodovico Ario- 
sto vi fu solennemente inaugurata. 
Ancora si ammira la casa di quel- 
l'insigne poeta, di modeste ed ele- 
ganti forme, fatta da lui edificare 
aere proprio nella strada detta Mi- 
rasole. Per le vicende politiche del 
1796 furono distrutte le due bel- 
lissime statue di bronzo del mar- 
chese Nicolò III d’Este, e di Bor- 
so d'Este primo duca di Ferrara, 
le quali erano ai lati della gran 
porta, ossia dell’arco che introduce 
nel cortile ducale di faccia al duo- 
mo. Quella equestre di Nicolò II 
fu gettata l’anno 1451; l’altra di 
Borso sedente, con quattro pagget- 
ti o geni alati all’intorno, venne 
formata l’anno 1454, il tutto a 
spese pubbliche. Al castello de’ du- 
chi grandiosamente innalzato in 
foggia di propugnacolo, munito di 
qualtro torri, da accesso un ponlc 
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levatoio, e questa è attualmente la 
residenza del cardinale legato. Que- 
sto palazzo che pur chiamasi il ca- 
stello ducale, è un edifizio celebre 
nei fasti estensi, per il compassio- 
nevole fatto di Ugo e Parisina dei 
Malatesta, per le vicende del gran 
Torquato Tasso, e per la sua strut- 
tura, e vista eminente, la quale do- 
mina la sottoposta città. Fu Nico- 
lò II che nel 1385 diè principio 
a questo palazzo, per procacciare 
a sè ed ai successori un asilo an- 
nesso alla corte, a cui ricorrere, e 
per donde anco uscire di città se- 
condo il bisogno. I diversi ampli e 
splendidi quartieri della città ridon- 
dano di stimabili dipinti; vanno 
specialmente rammentati, il palaz- 
zo dell’arcivescovo, quello della 
municipalità, quello dei Villa, detto 
di Diamante, perchè i marmi bian- 
chi, co’ quali si compone la faccia- 
ta ricca di bassirilievi, ne hanno la 
figura. Questo palazzo venne edifi- 
cato da Sigismondo d'Este nel 1493, 
quando il fratello suo Ercole I fe- 
ce l’addizione alla città di Ferra- 
ra; passò poscia ad Ercole II, da 
cui l’ebbe il cardinal Luigi di lui 
figlio, che nel 1567 lo ridusse a 
quella magnificenza che trovasi al 
presente. Successa la devoluzione 
dello stato, il duca di Modena Fran- 
cesco I lo vendette a Guido Villa. 
Nel 1808 morto a’ 16 maggio Gui- 
do III Villa, uomo di singolar pie- 
tà, venne in possesso di varie fa-. 
miglie, le quali stipularono contrat- 
to colla comunità di Ferrara a'30 
settembre 1842. Divenuto il comu- 
ne proprietario di questo grandio- 
so edifizio v' istituì l’Ateneo civico 
inaugurandolo all’ odierno legato 
cardinal Giuseppe Ugolini. Quivi si 
sono già traslocate la comunale pi- 
nacoteca istituita nel 1836, la quale 
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occupa l'appartamento nobile del 
palazzo; la scuola comunale d'or- 
nato, ed altre classi di disegno fon- 
date nel 1820; la scuola leorico- 
pratica territoriale d’ agraria insti- 
tuita con dispaccio della sagra con- 
gregazione degli studi de’ 7 agosto 
1842, ed aperta il 6 febbraio 1843, 
alla quale è stato assegnato per le 
lezioni di orticoltura il grande orto 
annesso all’ edifizio. Tra poco vi sa- 
ranno traslocate la scuola di vete- 
rinaria teorico-pratica fondata nel 
1820, l'accademia medico-chirurgi- 
ca nata privatamente nel 1822, e 
resa pubblica con approvazione go- 
vernativa nel 1837, e l'accademia 
degli Ariostei succeduta a quella 
degl’ Znerepidi nel 1803, decaduta 
e risorta nel 1819 col nome di 
scientifico-letteraria. Quivi pure è 
stato attivato uno stabilimento lito- 
grafico. 

. Vanno pure ricordati, il palazzo del 
Paradiso destinato agli studi, i due 
palazzi Bevilacqua, quello Costabili, 
nel quale si custodisce una stupen- 
da collezione di pitture della scuo- 
la ferrarese, ed una biblioteca ric- 
ca di manoscritti, di edizioni del 
secolo XV, di Aldi, di Elzeviri, di 
Cominiani e di Bodoniani; e il pa- 
lazzo di Schifanoia detto ora della 
Scandiana. Era questo una delle più 
belle e maestose fabbriche, ampliata 
dalla magnificenza di Borso d'Este, 
ma al presente è in grande deca- 
dimento; riesce però oltremodo pre- 
gevole per le storiche idee che ris- 
veglia, e per la grandissima sala 
nelle cui pareti a settentrione e le- 
vante vi sono a fresco preziosissime 
dipinture dei primi’ artisti ferrare- 
sì vissuti nel secolo XV e forse nel 
principio del secolo XVI. In esse si 
ravvisa il fare del Costa e del Tu- 
ra, e deloro discepoli, al pregio 
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dell’arte uniscono quello della storia, 
perchè ci ricordano i costumi di 
quella età, essendovi effigiati perso- 
naggi distinti e del popolo, uomi- 
ni e donne, cavalcate, caccie ed al- 
tre feste, abiti d'ogni sorta, vedule, 
animali, e quanto mai si può desi- 
derare. Accurate descrizioni di que- 
sto importante palazzo, e di quelle 
pitture estesero Francesco Avventi, 
Camillo Laderchi, Giovanni Maria 
Bozzoli, ed attualmente Angelo Bor- 
sari sta pubblicando una illustra- 
zione quanto elegante altrettanto 
erudita di quei dipiuti colle rispet- 
tive tavole incise in rame. ll palaz- 
zo Prosperi, che fu prima de’ Ca- 
stelli, e poscia de’ Sacrati, dicesi dei 
due leoni, dai due leoni di marmo 
rosso che stanno lateralmente al- 
l'ingresso della porta: la cantona- 
ta è scolpita con grazioso disegno, 
e soprattutto la magnifica porta, 
costrutta d’ ordine composito, cen 
colonne scannellate, gradinate, e pog- 
giuolo sostenuto da putti, imposte 
di marmo con medaglie, e masche- 
roni di bronzo, opere di Baldassa- 
re Peruzzi. La misera umanità è 
sollevata dalle fisiche e mentali ma- 
lattie in ampio e ben mantenu- 
to spedale, ma serba la memoria 
dell’ingiuria ivi fatta al Tasso. Il 
teatro di nuova costruzione, presenta 
molta eleganza e buon gusto ; si vuo- 
le che l'antico fosse il primo teatro 


che si aprisse in Italia. Gli ebrei 


vi hanno la sinagoga, e sono rac- 
chiusi, come nelle altre città pon- 
tificie, in separato quartiere, già 
vi erano stabiliti nel 1275, e del 
loro antico cimiterio ne parla il 
Frizzi al tom. IV., pag. 318. Al 
tempo degli Estensi, come diremo, 
s introdussero in Ferrara gli ebrei; 
essendo dispersi per la città, dal 
cardinal legato Giacomo Serra fu- 
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rono rinchiusi nel circondario ove 
al presente si trovano, ed il suo 
successore cardinal Cennini formò 
i capitoli del ghetto, pel regolamen- 
to dell’ università e circondario. Al- 
tre notizie di loro si leggono nel- 
l’ interessantissimo Diario ferra- 
rese. 

Il secolo XVI fu aureo per Fer- 
rara, nè maggior lustro poteva spe- 
vare di quello di essere divenuta 
capitale illustre di tutti i dominii 
Estensi, e seggio della loro magni- 
fica corte: nobile asilo aiì dotti, 
teatro di molti grandi avvenimen- 
ti, di torneamenti, e di tutto ciò 
che si può vedere in una corte o- 
pulente, magnifica e brillante, che 
di frequente dava sontuose e prin- 
cipesche feste e spettacoli. Nei bas- 
sì tempi in Ferrara celebravansi 
alcune feste nelle quali eravi la 
corsa delle donne, la prima delle 
quali che raggiungeva la meta, ot- 
teneva in premio da’ magistrati drap- 
pi sciolti o foggiati a sopravveste mili- 
tare, corone, cavalli, sparvieri, galli, 
o porchette: un tale costume era 
pure in Modena ed in Pavia. Di 
tale corsa, e di altre di uomini, di 
fanciulli, di cavalle, di cavalli, di 
asini, e di altri spettacoli ne trat- 
ta il Frizzi nel tom. III, pag. 185 
delle Memorie. }l diritto della zec- 
ca l’ebbe Ferrara dall’imperatore 
Federico I, ed il Muratori, ed il 
Bellini lo credono concesso col fa- 
moso diploma de’ 23 maggio 1164, 
col quale accordò diversi privilegi 
alla città, e la prima moneta co- 
niata fu il ferrarino, che fu pure 
la maggiore, essendo il danaro mi- 
nore il bagatino. Usarono gli E- 
stensi, come gli altri principi, del 
diritto di battere moneta ne’ loro 
stati. In Ferrara dalla prima isti- 
tuzione della zecca sino al 1382 si 
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conteggiò la moneta a lire di fer- 
raresi, lire di aquilini, e lire di bo- 
lognini. In quell’anno poi, circa, 
s'introdusse l’uso della tanto rino- 
mata lira de’ marchesini, moneta 
ideale composta di venti soldi, op- 
pure marchesini moneta reale d'ar- 
gento battuta da Nicolò II il Zop- 
po nel 1381, da dodici ferrarini 
piccoli ossiano denari ferrarini per 
cadauno. Dal 1382 circa comincios- 
si a calcolare comunemente sulla 
lira de’ marchesini, la quale al suo 
nascere equivaleva al valore di ot- 
tantacinque baiocchi e denari die- 
ci, ma poi diminuì di tempo in 
tempo in valore per modo che al- 
la sua abolizione del 1659 non fu 
valutata più di baiocchi dieciotto 
e denari due. /. Vincenzo Bellini, 
Dell’antica lira ferrarese di mar- 
chesini detta volgarmente Marche- 
sana, dissertazione, Ferrara 1754. 
Delle monete di Ferrara, trattato, ivi 
1761; De monetis Ferrariae, exst. 
in Oper. de monet. Ital: autore di 
gran credito, ed assai interessante 
per la vera storia del Ferrarese. 7. 
inoltre Benedictus XIV litterae a- 
postolicae, quibus nummularii , cl 
campsores civitatis Ferrarien, a ter- 
tio ad secundum ordinem consilia- 
riorum dictae civitatis transferuntur, 
Romae 1758. Giuseppe Mayr, Gl 
ultimi periodi della zecca di Fer- 
rara, ivi 1823; e dello stesso ab- 
biamo: Monete e medaglie onorane 
ferraresi illustrate, Ferrara 1843. 
Non riuscirà discaro fare qui men- 
zione dell’introduzione dell’ utilissi- 
ma arte della stampa in Ferrara. 
Ciò avvenne nel 1471 per opera 
di certo Clemente Donato che pro- 
veniva da Roma; ma non poten- 
dosi la sua stamperia sostenere col-. 
le proprie forze, s' intraprese poco 
dopo a sue spese da Andrca Gallo 
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cittadino ferrarese, com’égli s’inti- 
tola, il quale aprì la prima stam- 
peria in Ferrara come scrive il, Ba- 
vuffaldi. Ma da ultimo il ch. sacer- 
dote d. Giuseppe Antonelli, nelle 
Ricerche bibliografiche sulle edizio- 
ni ferraresi del XV secolo, ha 
provato, che nel 1471 l’introdu- 
zione della stampa in Ferrara si 
deve attribuire ad Andrea Belforte 
francese, poichè le esibizioni fatte al 
magistrato di Ferrara dal nomina- 
to Donato il 23 novembre 1470, 
non vennero accolte attese le disav- 
venture alle quali era andata sog- 
getta questa città. La prima opera 


che vide la luce con data certa è il 


Valerii Martialis Epigrammata, 
Ferrariae die secunda julii anno 
Domini MLXXI ommesse le cen- 
tinaia CCCC, in 4.°; la qual data è 
così posta per essersi il libro termina- 
to di stampare il 2 luglio 1471. Il 
lodato Antonelli pubblicò l’ erudita 
sua opera in Ferrara nel 1831, ed 
ora ha pressochè condotto a termine 
la storia della tipografia degli stati 
Estensi del primo secolo della stam- 
pa.. Ma se il pregio della stampa 
Ferrara } ebbe comune ancor con 
altre piccole città italiane, quel ch’è 
tutto suo, o al più che divide con 
Mantova, è l’aver fino dal 1476 
fatta. vedere nel suo seno la prima 
stamperia ebraica. Girolamo Baruf: 
faldi Jun,,. Della tipografia ferra- 
rese dall'anno 1471: al 1500, Sag- 
gio letterario bibliografico, Ferrara 
1777. Jo. Bernardus de Rossi, De 
typographia hebraeo ferrariensi com- 
mentarius historicus, quo ferrarien- 
sts judaeorum editione hebraicae, 
hispanicae, lusitaniae  recenserunt, 
et illustrantur, Parmae 1780. Nel- 
l'anno seguente, dalle stampe di 
Erlanga uscì una seconda edizione 
arricchita di una lettera del suo 
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autore, colla quale viene illustrata 
la tipografia ‘ferrarese. 

L’ università che quivi fiorì ne 
accrebbe grandemente il Justro. Nel 
1241 l’imperatore Federico II, se- 
condo l’Alberti per punire i bolo- 
gnesi a lui contrari, trasportò a 
Ferrara la celebre università, co- 
me altrove per simile motivo l’a- 
veva trasportata altre volte. Ma 
essendo allora Ferrara in mano dei 
guelfi nemici di Federico II, e per 
altre ragioni che riporta il Frizzi 
nel tom. ]II, pag. 119 delle Me- 
morie, non sembra ciò verosimile, 
ed all'anno 1220 aveva parlato di 
certe scuole fanciullesche e gram- 
maticali al più ch'erano in Ferra- 
ra, e che la gioventù ferrarese 
portavasi a Modena ove fioriva 
lo studio delle leggi, e forse di al- 
tre facoltà. All’anno 1264 si legge 
che sotto Azzo Novello, gran fau- 
tore de’poeti, Ferrara avea un pre- 
gio equivalente all’ università, cioè 
le pubbliche scuole di legge, medi- 
cina, grammatica, e dialettica, le 
quali due ultime facoltà, sanno gli 
eruditi, che una volta avevano ben 
più amplo e più nabile oggetto 
che non hanno oggidì, poichè. o 
col titolo di grammatica, o con 
quello di belle arti comprendeva- 
no la lingua latina, la rettorica e 
la dialettica, e formavano il così 
detto trivio conducente all’eloquen- 
za, stendendosi insieme all’aritme- 
tica, geometria, musica, ed astro- 
nomia che si chiamavano il quadri- 
vio, da cui si aveva adito alla fi- 
losofia seconda la spiegazione che 
ne dà Boezio, e il vescovo di Fer- 
rara Uguccione nella sua gramma- 
tica. Ai dottori di dette facoltà, 
nell’antico statuto ferrarese del1264, 
venne concesso il privilegio di non 
andare dila guerra, con pubblico 
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decreto. Nel 1297 le ‘pubbliche 


scuole erano aperte nel convento 
di s. Domenico. Mentre il marche- 
se Alberto Estense era vicario del- 
la Sede apostolica in Ferrara, il 
munifico Pontefice Bonifacio IX, 
concesse a Ferrara la grazia del- 
l’ erezione di uno studio generale 
od almo liceo, perchè sebbene sus- 
sistessero i pubblici lettori delle 
menzionate scuole, non avevano 
quel credito e nobiltà che gli de- 
riva dal grado di università pegli 
analoghi regolamenti, e ciò con 
bolla de’ 4 marzo 1391, impetra- 
ta dal marchese, e dal comune 
della città. Così venne fondata la 
università di Ferrara sul modo 
stesso, e coi privilegi delle uni- 
versità di Bologna e di Parigi, con 
licenza d’insegnarvisi qualunque fa- 
coltà sagra e profana, e di con- 
cedervisi a chi ne sarà degno la 
laurea dottorale per le mani del 
vescovo pro-tempore a ciò deputa- 
to. I savi del comune lieti del pre- 
zioso privilegio dell’upiversità, invi- 
tarono a leggere in essa professori 
di chiaro nome da parti estere, e 
costituirono alle cattedre conve- 
mienti onorari. Il marchese Nico- 
lò III nel 1402 fece riaprire le 
scuole dell’università, già chiuse per 
ragione di economia otto anni 
.prima, e pose a leggervi molti ce- 
lebri forastieri. Nel 1442 il mar- 
. «<chese Leonello Estense coll’ elezio- 
ne di sei riformatori, volle rifor- 
.mata l’università, che trovavasi in 
disordine: furono chiamati i più 
.chiari dottori di ogni facoltà, ed 
emanate provvidenze per eccitare 
alla cultura la gioventù, con ob- 
bligarsi altresì i maestri e peda- 
goghi de’fanciulli a riportare l’ap- 
provazione dell’ università. Morto 


‘ Leonello al palazzo del Belriguardo 


FER 57 


fa di là per gratitudine trasporta- 
to a Ferrara il suo corpo pompo- 
samente, sulle spalle de’ lettori o 
degli scolari dell’università, alla chie- 
sa di s. Maria degli Angeli. Nel 
1473 ì lettori erano cinquanta, ol- 
tre ai rettori, ed altri stipendiati. 
Decaduta grandemente l’università, 
nel 1559 la restaurò il duca Al- 
fonso II, ed il palazzo del Para- 
diso divenne nel 1567 la residen- 
za dell'università. 

Ricuperato da Clemente VIII 
al pieno dominio della Chiesa ro- 
mana il ducato di Ferrara, con 
breve apostolico del 1602 accreb- 
be i privilegi della sua università. 
V. Andrea Borsetti, Ferrante Bo- 
leni Ferrantes, Historia almi Fer- 
rariae gymnasii, Ferrariae 1725. 
Girolamo Baruffaldi, col nome fin- 
to di Giacomo Guarini, Ad ferra- 
riensis gymnasii historiam per Fer- 
rantem Borsettam conscripiam sup- 
plementum, et animadversiones, Bao- 
noniae 1740, 1741. Andrea Bor- 
setti, Adversus supplemenium, et a- 
nimadversiones Jacobi Guarini cri- 
gict personati in historiam almi 
ferrariensis gymnasii defensio, Ve- 
netiis 1747. Dipoi il Pontefice Cle- 
mente XIV nel 1771 con nuove 
leggi, insigni prerogative, e cospi» 
cue rendite fece risorgere la quasi 
estinta università di Ferrara. Su 
di che va letta la Constilutio Cle- 
mentis XIV, qua almum studium 
ferrariense novis legibus institutis 
immunitatibus restituitur, atque di- 
stinguitur, Romae 1771. Non che, 
Accademia ferrariensis a Clemen- 
te XIV restituta. Accedit oratio ha- 
bita IV nonas novembris 1771 in 
solemni studiorum instauratione, 
Ferrariae 1772. Il ragguaglio bre- 
ve delle vicende dell’ accademia lo 
scrisse monsignor Carlo Federici; 
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poi segue la costituzione pontificia 
con nuove leggi ed immunità per 
l'università; indi succede il breve 
dispositivo per l’eredità di Alberto 
Penna a favore dell’università, col- 
l’elenco de’riformatori e lettori pub- 
blici; finalmente trovasi l’orazione 
del p. Gio. Luigi Buongiuochi pro- 
fessore della medesima. Memore il 
Papa Pio VI che nella sua gio- 
ventù si era approfondato nelle 
scienze più. belle, ed aveva estese 
le sue cognizioni nella città di Fer- 
rara sotto la direzione dell’avvocato 
Gio. Carlo Bandi suo zio, che in qua- 
lità di uditore assisteva il cardi- 
nal Ruffo legato; venendo quindi 
in cognizione che l’ insigne univer- 
sità ferrarese era in umiliante po- 
sizione per mancanza di rendite 
suflicienti al mantenimento de’pro- 
fessori, e non potendo l’erario papa- 
le aggravarsi più di tale spesa, per le 
vive istanze del ferrarese monsignor 
Riminaldi, stimò conveniente ac- 
crescere di un quattrino per libbra 
il dazio del sale, e che questo pro- 
vento andasse in benefizio dell’uni- 
versità. Y. la Cedula di moto pro- 
prio della Santità di N. S. Pio Pa- 
pa VI, con cui si aumentano le 
entrate, si prescrivono nuovi rego- 
lamenti e privilegi per la pontificia 
‘università di Ferrara, Roma 1778. 
Francesco Leopoldo Bertoldi, Delle 
medaglie e monete esistenti nel mu- 
seo dell’ università di Ferrara, me- 
morta antiquaria numismatica, Fer- 
rara 1789. Il Frizzi nel t.I delle 
Memorie, a pag. 226 e seg., riporta 
| 4n parte gli antichi marmi eruditi 
ed iscrizioni, raccolti nell’ università. 
Per le succennate politiche vicende, 
l'università decadde notabilmente, 
finchè Leone XII colla nota bolla 
Quod divina sapientia omnes docet, 
ravvivò l'università, e la dichiarò 
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di seconda classe. Il palazzo della 
università contiene una ricca biblio- 
teca con preziosi manoscritti di pa- 
recchi nostri classici, come di Ario- 
sto, del Tasso, del Guarini e di 
Cicognara; la cui sala di lettura è 
decorata del nuovo mausoleo del- 
l’ Ariosto. Avvi un gabinetto ar- 
cheologico e di mineralogia, un or- 
to botanico, ed il teatro anatomico, 
e i gabinetti di fisica e di chimica. 
Il Frizzi nel tom. V, pag. 209, nar- 
ra che il magistrato nel 1758 fe- 
ce l'acquisto ben ragguardevole del 
museo del sacerdote Vincenzo Bel- 
lini ferrarese, consistente in una se- 
rie di medaglie italiane de’ bassi 
tempi così copiosa, che quasi pote- 
va dirsi completa ed unica. L’au- 
tore temendo che altri con aùtori- 
tà gliela chiedessero, perchè avea 
incominciato a renderla nota colle 
sue riputatissime opere, fa offiì ge- 
nerosamente in dono alla comunità, 
la quale la ripose nell’università, € 
lui destinòd perpetuo custode con 
conveniente onorario. L'esempio del 
Bellini mosse l’abbate Carli a fare 
allo stesso museo gratuitamente un 
aumento di qualche centinaio di 
sue preziose medaglie. Lo stesso an- 
che fece il ferrarese cardinale Ri- 
minaldi di quante monete, meda- 
glie e monumenti antichi di bron- 
zo e di marmo capitarono in Ro- 
ma in suo potere. Nella pubblica 
biblioteca si conservano fra le cose 
preziose una serie di libri corali in 
numero di dieciotto,i quali uguaglia- 
no nel merito quelli esistenti nel 
duomo. V’ ha opinione che le stu- 
pende miniature delle quali vanno 
adorni, come pure quelle d’ una 


bibbia in quattro volumi in foglio 


atlantico, sieno state eseguite da 
Cosimo Tura, e dalla sua scuola, 
che rendono quelle pergamene am- 
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mirate dal colto viaggiatore, con- 
tenendo gli avvenimenti registrati 
nelle sagre carte. Girolamo Baruf- 
faldi Jun. ci diede il Commentario 
istorico della biblioteca pubblica 
ferrarese, Ferrara 1782.-V. anche 
Prospero Cavalieri, Votzie della 
pubblica biblioteca di Ferrara, ivi 
1818; Vincenzo Cicognara, Ragio- 
namento sulla pubblica biblioteca 
di Ferrara, Bologna 1831; Vale- 
rii, Osservazioni sopra la bibliote- 
ca di Ferrara tradotte con anno- 
tazioni bibliografico - storiche del- 
l'ab. Giuseppe Antonelli, Ferrava 
1838. Il Frizzi tratta dell’antica 
biblioteca di Ferrara al tom. III, 
pag. 450, ove sì dice che il mar- 
chese Leonello protettore beneme- 
rito delle lettere, pose molta cura 
in raccogliere antichi e preziosi 
codici, e nell’averne arricchita la pro- 
pria biblioteca, col fondarne una 
ancora separatamente nel convento 
degli Angeli, a confi'onto delle qua- 
li uscì contemporaneamente quella 
del convento di s. Paolo, numero- 
sa di più di settecento codici. Indi 
il Frizzi dice di altre biblioteche 
nel tom. IV. Il celebre Celio Cal- 
cagnini morendo nel 1541, legò 
per testamento ai domenicani tutti 
i suoi libri da convervarsi ad uso 
pubblico, ed insieme scudì cinquan- 
ta d’oro per le spese delle scansie, 
e catenelle da fermare i volumi 
ai banchi, come si costumava al- 
lora. Alfonso II nel 1559 eseguì 
în gran parte il vasto disegno da 
lui concepito tre anni prima quan- 
do era in Francia, di aggiungere 
alla Estense biblioteca, già accre- 
sciuta di preziosi codici da Leo- 
nello, Borso, ed Ercole J, tutti i 
libri fino a quel giorno stampati. 
Ma la pubblica biblioteca ci dice 
il Frizzi nel tom. V, pag. 202, che 
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ebhe principio nel 1746, per la 
generosità di alcuni cittadini, dopo 
avere il magistrato piantato presso 
all’università il giardino botanico, 
Nel 1750 il medesimo magistrato 
comprò la scelta biblioteca del car- 
dinal Bentivoglio ferrarese, e la unì 
a quella pubblica, in modo che al- 
lora contò circa seimila volumi, 
che in breve crebbe di altri mille, 
finchè. se ne fece la solenne aper- 
tura e dedicazione nel 1753, nella 
cui circostanza si pubblicò colle 
stampe l’orazione latita, che reci- 
tò per essa il p. Casto Innocente 
Ansaldi domenicano. Successi vamen- 
te la biblioteca pubblica divenne 
più copiosa e rispettabile. pei nota» 
bili incrementi che ricevette. L’ab- 
bate Carli nel 1758 gli lasciò in 
legato ‘molti e preziosi libri; così 
pur fece il conte Giovanni Troni 
nel 1760, ed in seguito Gio. An- 
drea Barotti. Indi nel 1772 gli 
venne data la biblioteca del colle- 
gio di Ferrara della compagnia di 
Gesù, coll’aggravio aggiuntovi d’u- 
na penzione vitalizia a vantaggio 
di due soggetti di quella compaguia; 
e nel 1777 il comune, ed annuente 
il governo, per l’annuo censo sta- 
bilitogli ne accrebbe le rendite che 
sin dal 1751 ritirava dall'appalto 
de’vetri. Molti cittadini in più vol- 
te furono larghi di donativi di li- 
bri, ed il cardinal Riminaldi nel 
1780 gli diè circa mille volumi 
di autori ferraresi, e nel 1782 di 
altri duemila delle più rare edi- 
zioni. S'ingrandì poi notabilmente 
nel 1798 pel trasporto fattovi di 
non pochi libri de'soppressi moni- 
steri e conventi de regolari, ceduti 
a questo stabilimento dal governo, 
che allora reggeva questa provin- 
cia. Per contribuire vieppiù al lu- 
stro di questa biblioteca, il conte 
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Galeazzo Massari morto nel 1838 
legò ad essa la sua ricca raccolta 
di libri moderni, nè si devono o- 
mettersi i molti doni che di recen- 
te si sono fatti e si fanno da mon- 
signor Carlo Emmanuele Muzza- 
relli, e da monsignor can. Mare- 
scotti, al cui animo generoso de- 
vesi la formazione del museo di 
mineralogia, e l'aumento del mu- 
seo fisico. 

Fiorì la città anco per accade- 
mie letterarie ed artistiche. Assai 
deve a Guarino la ferrarese lette- 
ratura, cooperandovi la protezione 
che a’ dotti accordò Borso d’ Este. 
Sotto di loro, e verso l’anno 1460, 
sorse nella città l'accademia Benzia, 
una tra le prime che si comincias- 
sero ad usare in Italia, istituita 
nella casa dei Benzi, dal celebre 
medico Ugone. Renea cognata di 
Francesco I re di Francia, e mo- 
glie del duca Ercole II, siccome 
di ‘elevato ingegno, e coltissima, 
pel gran genio che aveva verso gli 
uomini dotti, dopo il 1531 aprì 
nelle sue stanze un’ accademia di 
lettere, la quale però in progresso 
se ad esse fece onore, non fu così 
alla cattolica religione. L' accade: 
mia degli ZZevati, che si adunava 
in casa di Alberto Lollio, svanì nel 
1541 alla morte del celebre Celio 
Calcagnini, uno degli istitutori di 
essa: fu supplita da quella de' Fi- 
lareti, fondata l’anno 1550 circa 
dal cav. Alfonso di Teofilo Calca- 
gnini. Il Frizzi nel tom. IV, pag. 
420 osserva che fu mirabile lo sta- 
‘to florido dell’ università sotto Al- 
fonso II, come l’entusiasmo e la 
moltiplicazione delle nuove acca- 
demie o letterarie adunanze di Fer- 
rara. V'erano nel 1562 gli A/a- 
ti, e gli Ascendenti; nel 1567 gli 
Olimpici, i Tergemini, ed i Tra- 
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vagliati; nel 1569 i Partici; nel 
nel 1570 gli Operosi, gli Eletti, 
e i così detti Ferraresi; nel 1571 
gli Umili; nel 1574 ì Mercuria- 
lis nel 1575 gli Ardentii, edi 
Costanti; nel 1576 gl’ Indefessi; 
nel 1579 i Concordi, e i Rinno- 
vati; nel 1581 i Sereni; e nel 
1588 i Parteni. Alcune di queste 
società ebbero per base la sola giu- 
risprudenza, altre la filosofia, altre 
le belle lettere, altre tutte promi- 
scuamente le liberali discipline. Al- 
le medesime si aggiunsero quelle 
di musica stabilite nell’ arciconfra- 
ternita della morte l’anno 1392, 
e nella confraternita dello Spirito 
Santo l’anno 1597, come si può 
intendere da ciò che. di tutte è 
stato colla possibile diligenza scrit- 
to da Girolamo Baruffaldi Jun. col- 
le Notizie istoriche delle accademie 
letterarie ferraresi, Ferrara 1787. 
Indi il medesimo Frizzi nel tom. 
IV, pag.43 parla di altre accade- 
mie, come degli Spensierati, dell’ac- 
cademia del palazzo ducale, degli 
accademici Zrtrepidi , che aveano 
per motto: Premat dum imprimat. 
Questa accademia rispettabile fu 
istituita per esercizio di lettere ed 
armi nel 1600 co’ suoi statuti, e 
vi recitò la prima orazione nel 
1601 il conte Guido Ubaldo Bo- 
narelli. Dal pubblico gli furono 
assegnati scudi cento annui. Radu- 
naronsi da principio nel teatro 
presso la chiesa di s. Lorenzo; in- 
di nel 1655 fu l’accademia risto- 
rata dal cardinal Pio vescovo di 
Ferrara, che gli aprì l’adito nella 
casa di sua famiglia. Nel 1692 il 
cardinal Imperiali assegnò parte 
della rendita di questa accademia 
al mantenimento di due pubblici 
maestri di ballo e scherma; ed in 
ogni tempo vi furono aggregati i 
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primi poeti e dotti d’Italia. Il car- 
dinal legato Tommaso Arezzo nel 
1819 riformò l'accademia degli 
Ariostei-Intrepidi. Dipoi sursero le 
accademie chiamate, Eroica, de- 
gl’ Ingegnosi, de’ Confusi, de’ Tene» 
brosi, e de’ Fileni; e più tardi quel. 
le de’ Difformati, la Pia, de’ Co- 
stanti, e de Discordanti. Vi furo- 
no poscia quelle de’ Morescanti, dci 
Cigni o delle Muse, dell’ Eridano 
o del Carmelo, degli Applicati, 
de’ Velati, degli Arcadi colonia ro- 
mana ec. Fiorirono pure le acca- 
demiche adunanze della Selva e 
della Yigna, quelle degli Argonau- 
ti e de’ Villani, non che degli Ario- 
stei. Ferrara emulò le più colte 
città d’Italia per gli uomini illu- 
stri che vi ebbero i natali, educa- 
zione, protezione e soggiorno. L’ac- 
cademia degli Ariostei, dopo un de- 
cennio, nel 1841 riprese attività e 
vigore essendone presidente il col- 
to e ch. marchese Tommaso Esten- 
se Calcagnini. 

L'accademia medico - chirurgica 
ebbe origine nel 1822, allorquando 
alcuni de’più filantropi medici fer- 
raresi proposero ad altri de’ loro 
colleghi di radunarsi in alcune 
sere determinate onde scambievol- 
mente soccorrersi in tutto quello 
che riguarda l’amenissima scienza 
che professano. Piacque l' idea, ed 
il professore Alessandro Colla a ta- 
le oggetto offerse il primo la sua 
medesima abitazione, per cui av- 
venne la prima adunanza nella se- 
ra de 22 novembre dello stesso 
‘anno. Continuaronsi le private u- 
nioni, e vedendo che cresceva lo 
zelo in tutti, pensarono di dar for- 
ma e regolamento alle loro con- 
versazioni, e ridursi in formale ac- 
cademia. In fatti sul principio del 
1824 pregarono il cardinal Ode- 
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scalchi, allora arcivescovo, acciò li 
conversazione fosse dichiarata ac- 
cademia, e con tal grado nel 1827 
l’approvò la congregazione degli stu- 
di in un a'suoi regolamenti. Non an- 
dò guari che alla nascente accade- 
mia i più distinti medici dell’ Eu- 
ropa desiderarono di appartenervi. 
Il magistrato ferrarese, conosciuta 
l'utilità dell’accademia e l'onore 
che ne sarebbe derivato alla città 
dai lavori di essa, contribuì al suo 
incremento con annuo stipendio, e 
coll’accordare amplo locale per la 
sua residenza nel nuovo eretto a- 
teneo civico ferrarese. Contribuì 
anche al migliore progresso di es- 
sa la congregazione provinciale, col- 
l’assegnare un annuo premio con 
stabilita somma, per quella memo- 
ria che verrà dal consesso accade- 
mico creduta degna. Per le ulte- 
aiori notizie si possono leggere gli 
estratti che vennero pubblicati col- 
le stampe di quanto si è operato 
dagli accademici dall’ anno 1827 
fino all'anno 1842. 

Ferrara surse troppo tardi per 
presentare una serie di quegli in- 
vitti martiri, i quali collo spargi- 
mento del loro sangue segnarono 
vittoriosi i primi passi del cristia- 
nesimo, ed è perciò che il nu- 
mero de’ suoi santi è ristretto, in 
relazione a molte altre città della 
Italia, e di questi ricorderemo i 
principali. Beatrice I d’ Este nata 
di Azzo VIII, dopo di aver fon- 
dato un monistero di vergini, det- 
to di s. Giovanni Battista, sul mon- 
te di Gemmola, ivi morì d'anni 
venti con gran fama di santità, per 
cui si venera col titolo di beata 
d’ Este. Beatrice II figlia del mar- 
chese Azzo IX, fondatrice del mo- 
nistero di s. Antonio di Ferrara 
dell’ordine di s. Benedetto. Questa 
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dopo aver dato il colmo alla sua 
gloria colle virtù praticate di au- 
sterità, di penitenza, e di buon e- 
sempio, nell’età di trentadue anni 
morì santamente il di 8 gennaio del 
1262. Il culto di questa beata 
venne canonicamente confermato 
da Pio VI con decreto del 1776, 
che accordò anche l’ uffizio e la 
messa propria. L’arciprete Girola- 
mo Barnftaldi ha scritto la vita di 
s. Contardo d’ Este, che rese assai 
venerata la sua memoria colla san- 
tità della vita, e coll’ esempio la- 
sciato d'uno de’ più illustri peni- 
tenti del secolo XIII. Nacque dal 
marchese Azzo IX nel 1249; ve- 
stito in abito di penitenza, a tutti 
incognito, si diede ad intraprendere 
a piedi il pellegrinaggio de’ luoghi 
santi, ritornando da’quali, preso da 
gravissima malattia, morì in Broni, 
terra del Piacentino. La fama del. 
la sua santità ed i molti miracoli 
operati fecero sì che il Pontefice 
Paolo V confermò il culto che ab 
immemorabile eragli stato accor- 
dato, concedendo alla diocesi di 
Piacenza la celebrazione della mes- 
sa propria. San Bonmercato mar- 
tire, secondo le antiche tradizioni 
confermate dai Bollandisti, Ac:a 
Sanct. t. III del mese di giugno, 
fu un illustre chierico della chiesa 
di Ferrara, che nel giorno 18 di 


giugno subì il martirio per mano . 


di uno sgherro nella pubblica piaz- 
za di Ferrara. Girolamo Baruffaldi 
il giuniore ne scrisse la vita che 
venne stampata. Il beato Donato 
Brasavola, nato nél 1269, vestì l’a- 
bito di s. Francesco de’ minori con- 
ventuali, e pel dono della profezia 
venne acclamato beato subito dopo 
la di lui morte, che seguì il 24 
ottobre 1353. Era pure minore 
conventuale il beato Antonio Bon- 
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fadini, il quale dopo essere stato 

* sua divozione alla visita de’luo- 
ghi santi di Palestina, incammina- 
to per Ferrara s'infermò grave- 
mente in Cotignola, dove morì il 
primo dicembre 1428. Il di Ini 
cadavere incorrotto sta esposto alla 
pubblica venerazione nella chiesa 
de’ minori osservanti di quella ter- 
ra. Santa Caterina Vegri monaca 
dell'ordine serafieo di s. Francesco 
nel secolo XV, nacque nel 1413, 
e nel 1426 si condusse a Bologna 
onde fondare un nuovo monistero 
della sua regola, nel quale menò 
santamente il restante di sua mor- 
tale carviera, perciò viene detta di 
Bologna: ivi morì a'g marzo 1463, 
venendo canonizzata da Clemente 
XI nel 1712. | 

Dal secolo XV fino al presente 
Ferrara conta i seguenti cardina- 
li, oltre più di ottanta ferraresi tra 
patriarchi, arcivescovi, e vescovi. 
Pio II per il primo creò cardinale nel 
1461 Bartolomeo Roverella. Ales- 
sandro VI fece cardinale nel 1493 
Ippolito I d’ Este. Paolo III nel 
1538 Ippolito II d'Este. Pio IV 
nel 1561 Luigi d'Este. Gregorio 
XIII net 1583 Giulio Canano. Cle- 
mente VIII nel 1599 Bonifacio Be- 
vilacqua, e Alessandro d’Este; e nel 
1604 Pio Carlo Emmanuele di 
Savoia. Paolo V nel 1621 Guido 
Bentivoglio. Gregorio XV nel 1621 
Francesco Sacrati. Urbano VIII 
nel 1643 Carlo Rossetti. Innocen- 
zo X nel 1652 Giacomo Corradi, 
e nel 1654 Pio Carlo di Savoia. 
Clemente XI nel 1719 Cornelio 
Bentivoglio. Benedetto XIV nel 
1743 Carlo Leopoldo Calcagnini. 
Pio VI nel 1776 Guido Calcagni- 
ni, nel 1785 Giammaria Riminal- 
di, e nel 1794 Aurelio Roverella. 
Pio VII nel 1823 Antonio Pal- 
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Jotta piceno, ma nato in Fer- 


rara. 

Ferrara ebbe un numero straor- 
dinario di uomini celebri in ogni 
ramo di scienze, lettere ed arti, 
Quelli che principalmente si distin- 
sero nelle scienze sagre sono Lo- 
dovico Bigo Pittorio; Giovanni 
Canali; Girolamo Savonarola; Fran- 
ceschino Visdomini; Giovanni Ver- 
rati; Andrea Baceria; Francesco 
Silvestri ; Paolo Sacrati; Lorenzo 
Barotti; Anton Francesco Bellati; 
Alfonso Muzzarelli; Francesco Fi- 
netti gesuita. Nella poesia, oratoria, 
e grammatica primeggiarono An- 
tonio dal Beccaio; Agostino Becca. 
ri; Lodovico Carbone; Francesco 
Cieco ; Matteo Maria Boiardo; Gio. 
Battista Guarini I; Ercole Strozzi; 
Tito Vespasiano; Lodovico Ario- 
sto; Antonio Tibaldeo ; Cinzio Gio. 
Battista Giraldi; Giovanni Battista 
Guarini II; Fulvio Testi; Girola- 
mo Baruffaldi I; Alfonso Varano; 
Lorenzo Rondinelli; Onofrio Min- 
zoni; Vincenzo Monti; Giovanni 
Roverella ; Francesco Alunno; Al- 
berto Lollio; Bartolomeo Ricci; 
Alberto Accarisio. I principali giu- 
reconsulti sono Lodovico Sardi; 
Jacopino, e Gio. Maria Riminaldi; 
Cosimo Pasetti; Felino Sandeo; 
Marco Bruno Anguilla; Gio. Bat- 
tista, e Giovanni Cefali; Marc'Au- 
relio Galvani; Jacopo Emiliani; 
Giulio Cesare Cabeo; Ercole Pi- 
ganti; Ercole Graziadei. Tra i me- 
dici ricorderemo Lodovico Bonac- 
cioli ; Giovanni Manardo; Antonio 
Musa Brasavola ; Gio. Battista Ca- 
nani; Giovanni Emiliani; Arean- 
gelo Piccolomini; Girolamo Brasa- 
vola ; Giuseppe Lanzoni ; Francesco 
Maria Nigrisioli; Antonio Testi; 
Giovanni Tumiati; Abtonio Cam- 
pana. Giuseppe Lanzoni ci ha dato 
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De Jatrophysicis ferramensibus dis- 
sertatio, Rononiae 1691. Furono 
distinti filosofi Antonio Montecati- 
no; Cesare Cremonini; Tommaso 
Giannini; Alfonso Gioia; Lorenzo 
Altieri. Nelle matematiche ed idro- 
statica si resero celebri Domenico 
Maria Novara; Giovanni Bianchi- 
ni; Pietro Buono Avogadro; Gio. 
Battista Riccioli; Nicolò Cabeo; 
Luca Valeri; Gio. Battista Aleotti; 
Romualdo Bertaglia; Giovanni Be- 
netti; Teodoro Bonati. Fra i filo- 
logi, storici, biografi, ed antiquari 
sono a registrarsi Pellegrino Pri- 
sciano; Gio. Battista Pigna; Ga- 
spare Sardi; Celio Calcagnini; Li- 
lio Gregorio Giraldi ; Daniello Bar- 
toli; Gio. Andrea Barotti; Appia- 
no Bonafede; Ferranto Ferranti 
Borselli ; Vincenzo Bellini; Fran- 
cesco Leopoldo Bertoldi; Luigi U+ 
ghi; Antonio Frizzi; Giuseppe Ma- 
nini; Leopoldo Cicognara. 

Questa città ebbe l’onore di es- 
sere egregiamente rivendicata dal 
Lanzi, per le lodi che tributa alla 
sua scuola pittorica, la quale pre- 
senta una bellissima schiera di uo- 
mini celebri fra i pittori. Ci limite- 
remo a far menzione de' seguenti. 
Galasso; Cosimo Tura; Lorenzo 
Costa; Ercole Grandi; Domenico 
Panetti; Benvenuto Tisì ; Benvenu- 
to l’ Ortolano; Dosso Dossi ; Maz- 
zolino Sebastiano Filippi; Bartolo- 
meo Ramenghi; Sigismondo Scar- 
sella; Carlo Bononi. Architetti fa- 
mosi furono Bartolino da Novara; 
Giovanni da Ferrara ; Biagio Rosset- 
ti; Alessandro Balbi; Alberto Schiat- 
ti ; Giovanni Battista Aleotti; Antonio 
Foschini. Primeggiarono tra gli scul- 
tori, Luigi Anichini incisore di gem- 
me; Antonio Marescotti, e Sperandio 
fonditori di bronzi; Pietro ed Alfon- 
so Lombardi; Girolamo Lombardi; 
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ed Andrea Ferreri. Se fioriva gran- 
demente in Ferrara nel secolo XVI 
la poesia, non deve recar maravi- 
glia se anco la musica di lei so- 
rella fosse assai coltivata. Grande 
è il numero de’ musicanti, per cui 
basterà qui il ricordare Tommaso 
Bambusi ; Alessandro Mitteville ; 
Luzzasco Luzzaschi ; Lodovico Ago- 
stini; Paolo Isinardi; Francesco ed 
Alfonso dalle Viole; Sulpizio Tom- 
besi; Girolamo Frescobaldi; Ales- 
sio Prati; e Briccio Petrucci. Ce- 
lebri matrone furono Isotta Alba- 
vesani; Vittoria Piissimi; Tullia 
d’Avagona; Fulvia Olimpia Mora- 
ti; Barbara Cavalletti; s. Caterina 
Vegri; Elena Riccoboni Balletti; 
Isabella d’Este; Angela Scacerni 
Prosperi; e Costanza Monti Perti- 
cari. Scrissero sugli uomini distin- 
ti di Ferrara, Giovanni Andrea, e 
Lorenzo Barotti, Memorie storiche 
de' letterati ferraresi, Ferrara 1793. 
Agostino Superbi, Apparato degli 
uomini illustri di Ferrara, ivi 1620. 
Antonio Libanori, Ferrara d’oro 
imbrunito divisa in tre parti, che 
contiene le vite ed elogi de’ cardi- 
nali, patriarchi, vescovi, prelati, e 
religiosi famosissimi nativi di que- 
sta città, con l’'arme delle loro fa- 
miglie, e la dichiarazione delle me- 
desime , non che de’ vescovi della 
s. Chiesa di Ferrara, e de’ più fa- 
mosi scrittori, Ferrara 1665, 1667, 
e 1674. Girolamo Baruffaldi I, De 
poetis ferrariensibus, Ferrariae1698. 
Borsetti, Almi ferrariensi gymna- 
sii historia. Cesare Cittadella, Ca- 
‘talogo istorico de’ pittori , scultori, 
ec. ferraresi, e delle opere loro, con 
in fine una nota esatta delle più 
celebri pitture della chiesa di Fer- 
rara, tom. IV con figure, Ferra- 
ra 1782. Luigi Ughi, Dizionario 
storico degli uomini illustri ferrare- 
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. st, Ferrara 1804. Ughi, Pinacothe- 


ca brevis nonnullorum ferrariensium 
illustrium, Ferrariae 1807. Conti- 
nuazione delle memorie storiche dei 
letterati ferraresi, Ferrara 1811. 
Girolamo Baruffaldi giuniore, Fa- 
scicolo in continuazione delle me- 
morie storiche de’ letterati ferraresi 
de’due Barotti, con prefazione del cav. 
Leopoldo Cicognara, Ferrara 1810. 

Non si può condurre a remotis- 
simi tempi la costruzione dell’odier- 
na Ferrara, senza dare ricetto a fa- 
vole. L’ opinione più probabile si 
è che sul finire del secolo sesto dai . 
circostanti luoghi v' incominciassero 
a stanziare gli abitanti, costruendo 
piccolo villaggio alla destra del fiu- 
me, e precisamente ove gli olive- 
tani ebbero di poi un monistero, 
e la chiesa dedicata a 8. Giorgio. 
Quivi da alcuni si credette fosse sta- 
to il Forum Alieni costruitovi dai 
romani nella espulsione de’ galli. 
Molte furono le opinioni sulle ori- 
gini di Ferrara, credendo diversi 
che venga da Ferat nipote di Noè; . 
altri che fosse principiata all’epoca 
della rovina di Aquileia dai popo- 
li fuggiti per le stragi di Attila re 
degli unni, innalzandovi rozze abi- 
tazioni aumentate poi; altri che 
nascesse nell’anno 425, ovvero nel 
675; altri dal detto Foro d’ Alie- 
no o da un castello che vi era di 
antica costruzione; che le mura 
nel 585 fossero erette dall’ esarca 
Smaragdo per ordine dell’impera- 
tore d’oriente Maurizio, indi am- 
pliata da Agilulfo re de’longobar- . 
di negli ultimi del secolo VI, o nei 
primi del seguente. Si racconta an- 
cora che gli sbandati cittadini del- 
la distrutta città di Voghenza, Vi- 
coventiae, ne aumentarono la po- 
polazione, e che fu dichiarata città 
l'anno 661 o nel 685, quando vi 
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fu trasferita quella sede vescovile , 
che si disse poi errariola, e su 
nuovo ed ampio disegno fosse rie- 
dificata a più riprese dalla sinistra 
parte del fiume. 7. Gabriele Si- 
meoni, Commentari sopra le te- 
trarchie di Venezia, Milano, e 
Ferrara, Venezia 1546; e Giovan- 
ni Battista Minzoni, Riflessioni sul- 
la memoria pubblicata da Giovan- 
ni Battista Passeri intorno ad una 
lapide trovata in Voghenza nel 
Ferrarese ‘l’anno 1761, Venezia 
1780. Muove osservazioni sopra 
altre due memorie del Passeri, l’una 
intorno a due Vercelli della re- 
gione Padana, l’altra sul sito del- 
l antichissimo Forum Alieni. dove 
si crede stabilita Ferrara, Venezia 
1780. Giuseppe Manini, Discussio- 
ne accademica su l’antico vescova- 
to di. Voghenza, Ferrara 1795. 
Dello stesso, Z'oghenza villaggio del 
-Ferrarese un tempo città, Ferrara 
1810. Ughi, L'antico e moderno 
parere intorno alla situazione del 
foro di Alieno posti ad esame, Fer- 
rara 1806. Ma il Frizzi nel tom. 
II, pag. 13, parlando delle prime 
notizie certe di Ferrara, e del suo 
ducato sotto gli esarchi, i longo- 
bardi, e i Pontefici romani, riget- 
ta quanto sull’ origine di Ferrara 
di favoloso o di falso fu scritto da 
molti, tanto di profano che'di sa- 
gro, avanti al secolo VIII. Ed è 
perciò che rigetta per fondatori Cro- 
mazio e Ferrato figliuoli di Noè, 
Dardano re degli euganei, Ferra- 
ra fanciulla troiana, Manto capita- 
no di Antenore, ed altri. Così non 
ritiene vera la bolla di s. Vitalia- 
no, né vero ciò che si disse del 
Forum Alieni, del Forum Arii, 
del Zicus Magnus, della Massa 
Babilonica, delle Feriae nundinum 
di Ferrara, delle mura innalzate 
VOL. XXIV. 
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dall’ esarca Smaragdo, oppur da 
Giovanni la città, il vescovato, è i 
vescovi di Voghenza. E conchiude 
che prima della metà del secolo 
VIII non è stato possibile d’incon- 
trare il nome di Ferrara in mo- 
numenti sinceri, e storie autore- 
voli. 

I longobardi alla metà del re- 
gno di Luitprando non avevano di- 
latate le loro invasioni sino all’ £- 
sarcato (Vedi), alla Pentapoli, ‘ossia 
Marca d’Ancona, e al: ducato ro- 
mano; quando verso l’anno 728, 
mentre Leone I l’Isaurico impera- 
tore greco, coll’empio suo fanatismo 
perseguitava il culto delle sagre 
immagini, ed il Papa s. Gregorio 
II, Luitprando ne trasse vantaggio 
rompendo i suoi confini. Invase 
l’esarcato, prese Ravenna colla cit- 
tà di Classe, Bologna, la Pentapo- 
li, ed altri luoghi ch’erano rimasti 
sotto il vacillante dominio de’ gre- 
ci. Ma dopo un anno probabilmen- 
te gli esarchi col favore di una 
flotta de’ veneziani, fin da quei 
giorni formidabili , ricuperarono 
Ravenna, e forse anche qualche al- 
tro luogo, non però Cesena; Imo- 
la e Bologna. I longobardi condotti 
da Luitprando nel 743, e da Ra- 
schis nel 749 vollero ripigliarsi il 
perduto, ma li arrestò l’interposi- 
zione del Papa s. Zaccaria, sotto 
del quale l’esarcato erasi: posto nel- 
la protezione della Sede apostolica, 
per cui gli storici da tale epoca in- 
cominciarono a contar su di esso 
il dominio temporale de’ Papi. Nel 
752, ovvero nel precedente, Astol- 
fo occupò di nuovo Ravenna e la 
Pentapoli, portò le sue ‘conquiste 
sino all’Istria, e vessò più de’ suoi 
antecessori il ducato romano che 
si era dato‘ai Pontefici vivente s, 
Gregorio Il, non che i paesi che 


66 rER 


rimanevano ancora in Italia all’ im- 
peratore d’ oriente. Fuggì perciò 
Eutichio ultimo esarca, e la sua 
dignità si estinse. Intanto da un 
documento di Astolfo del 753 o 
754 si rileva che Ferrara già esi- 
steva, che portava forma e titolo 
di città, e che in tutti gli accen- 
nati avvenimenti era compresa, co- 
me una parte dell’esarcato. 
Vedendo il Pontefice Stefano II 
detto III, che Astolfo non cessava 
di fare strage ne’ suoi dominii, nel 
754 si portò in Francia, invocan- 
do l’aiuto del re Pipino, il qua- 
le disceso in Italia costrinse A- 
stolfo a restituire l’esarcato alla 
Chiesa romana, per cui il Papa 
concesse l’amministrazione dell’esar- 
cato di Ravenna all'arcivescovo Ser- 
gio, ed ai tribuni della città. Nel 
registro che fece Cencio Camera- 
rio de’ proventi della Chiesa roma- 
na, come lo pubblicarono il Mu- 
ratori ed il Cenni, si legge che nel 
pontificato di Stefano II detto III 
appartenevano al patrimonio della 
chiesa: Ravenna.... Comadium... 
et omnis ducatus Ferrariae . V. 
Borgia, Memorie istoriche tom. I, 
pag. 18, ove concorda l’Anastasio 
bibliotecario con Cencio, sul domi- 
nio della santa Sede, su Comac- 
chio e su Ferrara, ed il Rinaldi 
all'anno 756, num. 5, aggiunge che 
Stefano III mandò un suo ministro, 
e prese le città che il novello re De- 
siderio si era obbligato di restituire, 
cioè Faenza, e tutto il ducato di 
Ferrara. E da sapersi che Astolfo 
erasi ritenuto, o aveva di nuovo 
occupato il ducato di Ferrara; ma 
essendo morto nel 756 quel re, 
Desiderio comandante de’ longobar- 
di nella Toscana, implorò la pro- 
tezione di Stefano III per succeder- 
lo nel trono, promettendogli la re- 
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stituzione delle terre ritenute. Con- 


seguito l’ intento appena restituì 
Faenza e il ducato di Ferrara. 7. 
Bernardus Sacchus, Zononiae et 
Ferrariae incrementa sub Ecclesia 
romana, exstat in Thes. Graev. ant. 
et hist. Ital. tom. III. 

Desiderio ingratamente non ces- 
sò di commettere ostilità nella Pen- 
tapoli, e tentò riprendere Raven- 
na, il perchè s. Paolo I nel 758 
si trovò in necessità di ricorrere al 
re Pipino. Dalle lettere di questo 
Papa, e da quelle di Stefano III 
sembra confermarsi il titolo di du- 
cato che già godeva Ferrara, per 
essere governata da un duca, il 
primo de’ quali probabilmente vi 
fu preposto dall’esarca Longino che 
fu il primo esarca, nominato l’ane 
no 568, e perciò la fondazione di 
Ferrara sarebbe più antica dell’ac- 
cennata epoca; ed inoltre ch’ era 
città di qualche distinzione per es- 
sere governata dal proprio duca, 
titolo che allora equivaleva a quel- 
lo di governatore. Divenuto Pon- 
tefice Adriano I nel 772, Deside- 
rio invase di nuovo civitatem Fa- 
ventiam et ducatum Ferrariae seu 
Comacchium de exarcatu Raven- 
nae con molti altri luoghi; ma A- 
driano I invocò le armi di Carlo 
Magno, che imprigionò Desiderio 
colla moglie Ansa, diè fine al re- 
gno longobardico, e rese alla Chie- 
sa le usurpate terre, tornando così 
Ferrara ed altre città all’ ubbidien- 
za del Pontefice, meno la tempo- 
ranea appropriazione che fece di 
Comacchio, del ducato di Ferrara, 
e di altri luoghi Leone arcivesco- 
vo di Ravenna. Nel marzo del 928 
Ugo re d'’ Italia passò per Ferrara, 
che taluno crede in quell’ infelice 
secolo, in cui il dominio de’ Papi 
poco era rispettato, appartenesse - a 
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quel principe. A questo secolo la 
storia parla solo di alcuni possedi- 
tori di ampi terreni ferraresi, il più 
opulento essendo Almerico, una par- 
te del quale egli trasmise ad Ober- 
to conte, che forse al dir di alcu- 
no diede origine alla casa d’Este. 
Dai documenti del 952 trovasi me 
moria per la prima volta della cit- 
tà di Ferrara, esistente già di qua 
dal Po. Dal 959 al 984 sono ri- 
portate le notizie di alcuni duchi, 
conti, consoli, giudici, ed altri di- 
stinti personaggi di Ferrara del se- 
colo X; non che le prime notizie 
del suo comune, come della venu- 
ta dell’imperatore Ottone I, più 
volte, massime a’22 marzo 970, in 
Ferrara, che come Carlo Magno, 
e Lodovico I confermò alla santa 
Sede il dominio del Ferrarese. 

Il Pontefice Giovanni XV detto 
XVI, per la stretta amicizia che 
aveva con Tedaldo bisavolo od a- 
vo della gran contessa Matilde, gli 
dié in feudo ducale, trasmissibile ai 
successori, il. dominio di Ferrara; 
ed il citato Borgia, a pag. 10, ri- 
porta la testimonianza del monaco 
Donizzone di Canossa che fiorì nel 
secolo XI. Ciò accadde probabil- 
mente dopo il 984, con annuo 
censo da pagarsi alla romana Chie- 
sa, ed abbiamo che Tedaldo si- 
gnore di Ferrara edificò un ca- 
stello nella città, dal suo nome 
chiamato Castel Tedaldo ; e fondò 
e di molti beni dotò il celebre mo- 
mistero di s. Benedetto, appellato 
di Polirone, perchè situato in un 
piano che allora costituiva un'isola 
formata dal Po, e da un suo ramo 
detto Larione, che poi fu compre- 
so nel ducato di Mantova. Tedal- 
do morì nel 1012, e fu sepolto in 
Canossa castello del Reggiano, ove 
teneva l’ ordinaria sua residenza. 


FER 64 


Gli successe il marchese Bonifacio, 
nato da lui e da Gisla sua moglie, 
tanto nelle ampie ricchezze, che 
nelle paterne giurisdizioni. Ampliò 
i dominii, e dopo la morte di Ri- 
chelda sua piissima moglie, nel 
1036 si sposò con Beatrice figlia 
di Federico duca della Lorena su- 
periore, che gli recò in dote assai 
beni di là dai monti, ed anche in 
Italia. Da questo matrimonio nac- 
que Matilde la gran contessa, fem- 
mina insigne, della quale il potere 
e le azioni riempiono la storia dei 
suoi tempi. Lucca, Mantova, e 
Ferrara si disputarono |’ onore di 
averla veduta nascere. Ma il luo- 
go stabile della residenza del di 
lui padre Bonifacio, e della sua 
famiglia, dalla storia si tace. Si- 
gnore, com’egli era della Toscana, 
di Ferrara e di Mantova, padro- 
ne di tante ville, terre e castelli, 
e di una gran parte de’ tervitorii 
di Modena e di Reggio, e di più 
immerso . nelle principali vicende 
di Lombardia, or qua or là va- 
gante, nè mai fermo lungamente 
in un luogo, negli ultimi anni 
di sua vita Bonifacio soleva riti- 
rarsi alcuni giorni nella solitudine 
di Pomposa per rassettar la pro- 
pria coscienza. Morì nel 1052, for- 
se vittima della gelosia, che della 
sua possanza e ricchezza aveva lo 
imperatore Enrico III. Della sua au- 
torità e beni ne usò molto a pro- 
fitto de’ popoli, delle chiese, e dei 
monisteri; ma pure ne abusò, e me- 
ritb dal contemporaneo Ermanno 
Contratto il titolo di tiranno. Sebbene 
il dominio di Ferrara gli fosse per- 
venuto come a successore di Te- 
daldo, che l’ ebbe per concessione 
pontificia, pure sempre si mostrò del 
partito regio ed imperiale; però 
all’ età sua non era incompatibile 


68 FER 


l'aver feudo della Chiesa, e portar 
divozione all'impero, come lo di- 
venne dopo la sua morte. Per tal 
ragione i ferraresi facilmente si 
confusero coi sudditi del reame i- 
talico, e per tal ragione, fra le 
altre, gl’imperatori anche dopo le 
restituzioni e conferme fatte dei 
propri stati alla Chiesa, riguardaro- 
no come proprie queste provincie, 
accordarono agli arcivescovi di Ra- 
venna, quasi come duchi e conti, 
il temporale dominio dell’esarcato, 
sparsero in esse privilegi, vi spedi- 
rono messi, ne trassero contribu- 
zioni, e vi esercitarono altri simi- 
li atti sovrani. 

Grandi sconvolgimenti produsse 
la morte di Bonifacio nella sua 
famiglia: oltre a Beatrice sua mo- 
glie, lasciò Federico, Matilde e 
Beatrice suoi - figliuoli in età tene- 
ra, e la seconda di sei apni, che 
fu l’unica che sopravvisse, mentre 
il fratello e la sorella fra tre an- 
‘mi morirono. La vedova sposò Go- 
tifredo duca di Lorena detto il 
‘Barbato, e promise Matilde in ispo- 
sa al di lui figlio Gotifredo il Gob- 
bo. Con tali matrimoni, e collo spe- 
‘cioso titolo di amministrazione ven- 
ne il primo a procacciarsi il do- 
minio degli stati, e del pingue pa- 
trimonio della madre e della fan- 
ciulla. Gotifiredo senza contrasti con- 
servò il dominio di Toscana, ed 
altri luoghi; ma i ferraresi per al- 
quanti anni non riconobbero la 
contessa Matilde per loro signora, 
non credendosi comprese le femmi- 
ne nella concessione di Giovanni 
XVI, come ancora per non avere 
dato Corrado il Salico norma al- 
le consuetudini feudali che più tar- 
di; sebbene mai per leggi o con- 
suetudini furono le donne capaci 
di feudi, siccome credute incapaci 
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del peso annesso del militare ser- 
vigio. Gotifredo il Barbato s’ingran- 
dì nella fanciullezza di Enrico IV, 
e molto di più nel 1057 per l’e- 
saltazione del cardinal Giuniano di 
Lorena; suo fratello, al pontificato 
col nome di Stefano IX detto X, 
ch’ebbe in animo per sino d’innal- 
zarlo al trono’ d’Italia. Dopo la 
morte di Stefano X insorse l'anti» 
papa Benedetto À, a cacciar il 
quale ne venne commessa l’impre- 
sa dalla corte imperiale a Goti- 
fredo; e siccome questi dopo la 
morte del Papa Nicolò II contro 
quella difese i romani e l’eletto 
Alessandro II, e questo anche con- 
tro Riccardo principe di Capua in- 
vasore di alcune terre del ducato 
romano, sembra impossibile che 
Gotifredo vedesse con indifferenza, 
e in un con lui la santa Sede, la 
sottrazione di - Ferrara al loro do- 
minio, mentre agevole sarebbe sta- 
to il ricuperarla. Tuttavolta si sa 
che Enrico III facendo delle osti- 
lità contro la famiglia di Matilde, 
considerò Ferrara come propria, e 
protesse i ferraresi, che nel .1055 
avvi indizio che onorasse di sua 
presenza, come avvi indizio che 
salvo alcun diritto di vassallaggio, 
di appellazioni, e .d' imposte, non 
impedisse l’imperatore alla città dì 
reggersi nel rimanente col proprio 


‘magistrato municipale. Certo è che 


i ferraresi, come altri popoli d'Ita- 
lia de’bassi tempi, abbandonati tal- 
volta a sé stessi ed esposti alle 
scorrerie od alle potenti fazioni, sì 
avvidero delle proprie forze, ed 


ammaestrati dalla necessità ne u- 


sarono, senza aspetta suono di 
tromba che gliene facesse invito, 
o condottiero che li guidasse. Al- 
tra volta furono sottomessi da qual- 
che potente, si riebbero, seguirono 


FER 

il partito più vantaggioso, entra- 
rono in confederazioni, e si diero- 
no a reggere a chi reputarono più 
&a proposito; né realmente cessò 
ne' ferraresi ogni apparenza di re- 
pubblica, se non quando gli Esten- 
si, al dominio de'quali avevano da 
principio inclinato per. genio, fu- 
rono loro costituiti vicari della 
santa Sede. 

In un documento del 1083 per 
la prima volta si apprendono i no- 
mi di tre famiglie ferraresi, cioè 
gli Aldigieri, i Torelli ossia de’Sa- 
linguerria, e la Marchesella detta 
degli Adelardi, le quali fatte po- 
tenti nel tempo appunto della li- 
bertà, erano-quelle che tra le al- 
tre traevano seco, e dividevano in 
vari partiti, le altre del popolo. 
Morì Gotifredo il vecchio nel 1070, 
indi nel 1076 Beatrice, e Golifr'edo 
il marito di Matilde, marito di 
solo titolo non in effetto. Matilde 
inclindò sempre ai Pontefici, Goti- 
fredo il Gobbo all’ opposto partito, 
nelle famose vertenze tra il sacer- 
dozio e l'impero. Grande autorità 
ella ebbe in Italia, e forse più che 
qualunque de'suoi antenati: posse- 
dé il marchesato di Toscana, Mo- 
dena, Reggio, Parma, e poi Man- 
tova e Ferrara con castelli ed al- 
Jodi d’altra sorte in gran numero, 
de'quali poi fu liberalissima dispen- 
satrice ancor vivente a chiese e 
monisteri. Sono troppo celebri le 
donazioni che di gran parte del 
suo patrimonio essa fece a s. Gre- 
gorio VII, ed a Pasquale II, che 
tanto accrebbero le scissure tra 
l'impero, e la santa Sede di cui 
fu sempre valida sostenitrice anche 
colle armi, siccome tutto nolammo 
a’ rispettivi articoli del Dizionario, 
donazioni di cui ella sinchè visse 
godè l'utile dominio. Non conti- 
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nuato però, nè pacifico sempre fu 
il dominio di Matilde; e Nonan- 
tola, Lucca, Mantova e Ferrara 
le diedero affanno colle. loro ribel- 
lioni, e le due ultime città special- 
mente ben tardi gli si riconcilia- 
rono. Fra ì castelli di Matilde da 
s. Gregorio VII visitati, nel 1077 
si nomina pure Ficarolo, oggi ter- 
ra, allora castello del Ferrarese sul 
Po. Intanto Matilde nel costante 
impegno per il Pontefice contro gli 
scismatici, ebbe bisogno di. un vin 
forzo per far equilibrio a'suoi po- 
tenti avversari. Papa Urbano II 
nel 1089 gli propose o comandò 
che sposasse Guelfo V duca di 
Baviera, della famiglia diramata 
dallo stesso ceppo che l’Estense, e 
grande scudo de’ cattolici in Ger- 
mania, ed ella vi acconsenti al 
modo che si disse al di lei artico- 
lo. Quindi il prode duca umiliò gli 
scismatici di Lombardia, mentre 
Enrico IV immensi danni e varie 
sconfitte portò ai molti beni ed ai 
pochi soldati. di Matilde. Questa 
conoscendo le mire del consorte, 
fece da lui divorzio; e profittando 
dell’ avvilimento in cui era caduto 
l’imperatore e il suo partito, ricu- 
però il perduto, avente presso di 
sè per concertare le imprese il car- 
dinal Bernardo legato di Pasquale 
II. Nell'autunno del 1101 Matilde 
con armata composta di toscani, 
romani e lombardi, e co’ navigli 
de’ravennati e veneti cinse d°’ asse- 
dio Ferrara per mare e per terra, 
come a detto anno narra il Rinal- 
di. Non essendo l’imperatore in 
caso di sostenerli, i ferraresi si ar- 
resero; e dal soccorso dato dai ve- 
neziani alla contessa ebbero origi- 
ne le immunità e i diritti che es- 
si goderono in Ferrara per molti 
secoli. Si racconta pure che Matil- 
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de in segno di gratitudine ai ve- 
neti fece nella città fabbricare, e 
loro donò una chiesa dedicata a 
s. Marco. Morì Matilde nel 1115 
dopo aver contratto amicizia con 
Enrico V, e ricuperato Mantova, e 
gli stati alienatisi nello scisma. In 
quanto alla donazione fatta de’ suoi 
dominii alla santa Sede, si osserva che 
i beni allodiali del Ferrarese li dié al- 
l’abbazia di Nonantola coll’autoriz- 
razione pontificia, perchè col pre- 
cedente atto non potea più dispor- 
ne; quanto al dominio della città 
e del contado feudo della Chiesa ro- 
mana, sembra inutile la di lei do- 
nazione, mentre già esso doveva 
ricader di ragione dopo la morte 
di lei alla Chiesa medesima per 
mancanza di successione. 

Dopo la morte di Matilde, i con- 
soli, il comune, e una certa forma 
di governo nazionale delle cose pub- 
bliche fu conservata in Ferrara. 
Avverte il Muratori, che allorchè 
s’ incontra nelle città d'Italia il no- 
me di consoli, è una prova ch’es- 
se erano libere. A quel tempo e- 
rano pure in Ferrara le dignità 
de’ capitani, giacchè le ciltà italiane 
avevano tre ordini nel popolo: il 
primo de’ capitani, il secondo de’ val- 
vassori, il terzo della plebe, da cia- 
scuno de’ quali traevano i consoli. 
Enrico V s' impossessò di gran par» 
te de beni di Matilde, e dopo la 
sua morte il Papa Onorio II creò 
marchese e duca, ed investi di tale 
eredità un Alberto o Engelberto; 
ma non pare ch’ ègli esercitasse so- 
pra di essa alcun dominio. Dal 1133 
al 1139 le principali notizie di Fer- 
rara sono l'edificazione della nuo- 
va chiesa cattedrale a sinistra del 
Po, e l'immediata dipendenza del 
vescovo dal Pontefice romano; in- 
di dal 1139 al 1145 sono notate 
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le divisioni del popolo, il novero 
delle famiglie più potenti, come 
de’ Torelli o Salinguerra, e degli 
Adelardi o Marcheselli, ed altri, col» 
le analoghe notizie, e del modo 
come fu da loro signoreggiata la 
patria. Mentre erano sopite le ni- 
mistà tra i Papi e gl’imperatori, 
fu eletto Federico I, che nell’ idea 
di restituire all’ impero l’ antico 
splendore, pose in iscompiglio l’Ita- 
lia e la Germania. Calò nel 1154 
in Italia, e nel suo ritorno che vi 
fece nel1158 intimba diverse città, 
fra le quali Ferrara, di spedirgli 
truppe, e fu ubbidito, mentre la 
città era diretta dai Salinguerra di 
parte imperiale, e perciò contra- 
ria agli Adelardi. Quando Federi- 
co I volle dai ferraresi ostaggi, si 
mostrarono resistenti, confidando 
nelle impenetrabili paludi che il Po 
le formava all’ intorno ; ma le sol- 
datesche imperiali, superati ì natu- 
rali ostacoli, tolsero quaranta ostag- 
gi dalla città, che suo malgrado 
chinò il capo all'imperatore. Inu- 
tilmente il Papa Adriano IV a 
mezzo de' suoi legati protestò con- 
tro i lesi diritti, e fra le istanze 
fatte pe suoi cardinali legati, quel- 
la vi fu, de possessionibus Eccle- 
siae Romanae restituendis, et tri- 
butis Ferrariae, Massae, Ficarolu-, 
totius terrae comitissae Matildis ec., 
mentre venendo eletto Alessandro 
III, l’imperatore prese a protegge- 
re l’antipapa Vittore IV, ond’ ebbe 
origine il funesto e lungo scisma, 
ed ebbero pur origine per Federico I 
i podestà e la zecca di Ferrara. 
Alessandro III scomunicò Federico I, 
e i popoli si divisero nel seguire le 
loro parti; e nella famosa lega lom- 
barda contro il secondo vi entrò 
pure Ferrara, concorrendovi anco 
con navi armate. Dall’ apparato di 


FER 
tante formidabili forze intimorito, 
nel 1168 Federico I si ritirò in 
Germania, quando la lega in ono» 
re del legittimo Papa edificò una 
città, e gl’ impose il suo nome chia- 
mandola Alessandria detta dai ne- 
mici della Paglia. In tal modo Fer- 
rara si trovò libera più di prima, 
né altro da lei esigette Alessandro 
III che lo star ad esso unita con- 
tro il comune nemico. Durò Fer- 
rara in questo stato fino a che si 
diede alla casa d’ Este, la quale ri- 
conobbe questa città dalla santa Se- 
de. Glorioso fu pei ferraresi il soc- 
corso che diedero, per volere di 
Guglielmo Marchesello, e in unio- 
ne ad Aldruda contessa di Berti- 
noro, all’assediata Ancona, liberan- 
dola dalle armi imperiali e venete 
che l’avevano ridotta agli estremi. 
. Nel 1176le squadre imperiali fu- 
rono totalmente. sconfitte dalla le- 
ga lombarda, e d’indi in poi det- 
tarono in certo modo la legge a 
Federico I, che fu il primo a chie- 
dere pace, mandando perciò messi 
in Anagni ad Alessandro III, il 
quale volendo salvare le convenien- 
ze della lega e delle altre parti in- 
teressate, fu stabilito un congresso 
in Ferrara, ove il Papa invitò i 
deputati della società. Egli vi giun- 
se da Venezia con pomposo segui- 
to di galee e di nobiltà, a’ 17 a- 
prile 1177, nella domenica di Pas- 
sione, essendo vescovo di Ferrara 
Presbiterino. In questa città Ales- 
sandro III emanò vari brevi, e coi 
rettori della società, gli ambascia- 
tori di Venezia, e il comune coi 
consoli, venne con giuramento sta- 
bilita la libera navigazione del Po 
alle altre nazioni, queste promet- 
tendo altrettanto ai ferraresi. Final- 
mente si conchiuse che il Papa e 
l’imperatore si dovessero trovare 
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insieme a Venezia, ove perfettamen- 
te seguì la tanto sospirata riconci- 
liazione tra il sacerdozio e l’ impe- 
ro. Ferrara, al pari delle altre cit- 
ta della lega, rimase in propria 
baha, tenendo un podestà a presie- 
dere il repubblicano governo, a cui 
veniva scelta persona di nobiltà co- 
spicua. Il podestà però divenne un 
mero giudice ordinario d’ambe le 
materie civili e criminali quando i 
ferraresi si dierono agli Estensi, e 
terminato il loro dominio, la sua 
giurisdizione fu divisa ne’ due luo- 
gotenenti della legazione apostolica. 
Sino dal 1159 Adriano IV, come 
si è detto, avea fatto rappresentan- 
ze a Federico I, affinchè rendesse 
alla Sede apostolica le ragioni oc- 
cupate nel Ferrarese; nelle condi- 
zioni poi della pace stabilita in A- 
nagni nel 1176, rimase inclusa una 
tal restituzione, consistente in vari 
diritti di esigere tributi non solo 
ecclesiastici, ma secolari, e sovrani 
ancora, non ostante la libertà dal 
popolo goduta di governarsi da sè 
medesimo. Non sì curò Ferrara di 
essere compresa nella pace che Fe- 
derico I diè in Costanza nel 1183 
a molte città, per non obbligarsi a 
veruna attinenza al regno italico, 
forse a ciò consigliata dai ministri 
pontifici. Malcontento Papa Urba- 
no ll di Federico I e di Enrico 
VI suo figlio, si disponeva in Ve- 
rona a scomunicarlo, ma supplica- 
to dai veronesi a non procedere a 
tal passo nella loro città, nel 1187 
si portò in vece a Ferrara con ani- 
ino di eseguir qui più liberamente 
la sua risoluzione, come ciftà stac- 
cata dall'impero, e fedele al Pon- 
tefice. Agli 8 ottobre era in Fer- 
rara, quando o pe’ disgusti ricevu- 
ti dai nominati principi, o per la 
conquista fatta da Saladino di Ge- 
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rusalemme, infermò per soverchia 
afllizione, ed assistito dal b. cardi- 
nal Enrico di Castel Marsiaco, mo- 
rì a’ 19 o 20 ottobre, al dire del 
Papebrochio, in Propylaeo par. 2, 
pag. 30. I ferraresi gli celebrarono 
solenni esequie per sette giorni con- 
tinui, e fu tumulato dietro l’alta- 
re maggiore, d'onde nel 1305 fu 
trasferito ad onorevole mausoleo di 
marmo, il quale venendo demolito 
nci primi del secolo XVIII, resta- 
vi la sola iscrizione in cui è sba- 
gliato l’anno della morte, dicendosi. 
avvenuta nel 1185. Immediatamen- 
te dopo la morte del Papa, venti- 
sei cardinali che trovavansi in Fer- 
rara salutarono successore il detto 
b. Enrico; ma egli modestamente 
li ringraziò, ed invece procurò che 
venisse elelto a' 20 o 21 ottobre, 
secondo il citato Papebrochio, il 
cardinale Alberto di Morra nobile 
beneventano, che prese il nome di 
Gregorio VIII, e fu consagrato ai 
25. ottobre. Dimorava ancora in 
Ferrara il nuovo Pontefice li 11 di 
novembre, indi parti per Bologna 
ov'era a’ 19 di tal mese. 

Dopo aver il Frizzi nel tom. II, 
pag.21te seg. parlato delle antiche 
forme del governo del comune di 
Ferrara, de’ suoi consoli, giudici, 
consiglieri, savi e giudici de’ savi, in- 
comincia ilt. III col descrivere l’estin- 
zione dei Marcheselli o Adelardi, e lo 
stabilimento degli Estensi in Ferrara, 
le gesta de’ quali toccheremo com- 
pendiosamente, massime per ciò che 
riguarda la santa Sede, dicendo del- 
le sole cose principali. Marchesella 
fu l'erede della pingue eredità de- 


gli Adelardi, e la superstite di sì. 


preclara famiglia. 7. Alfonso Ma- 
vesti, Cronologia ed istoria de' capi 
e giudici de’ savi di Ferrara, ivì 


1083; Tegtro genealogico ed isto-. 
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rico delle antiche ed illustri fami 
glie di Ferrara, ivi 1678; Rac- 
colta delle armi de’ nobili ferra- 
resi, Ferrara 1690. Abbiamo anche 
altra Cronologia ed istoria de’ giu- 
dici della città di Ferrara, ivi 
1688. Guglielmo III, siccome quel- 
lo cui stava a cuore il bene di 
sua patria, per tentare di.estin- 
guere le antiche discordie, e con- 
ciliare insieme il proprio partito 
con quello de’ Torelli, destinò la 
nipote Marchesella, ultimo rampollo 
della nobile famiglia Adelardi a 
Marcheselli, in isposa al figlio di To- 
rello. Morto Guglielmo, il suo par- 
tito mal soffrendo tanta prosperità 
ne’ Torelli, unitosi al nemico di 
questi, Pietro Traversario potente 
in Ravenna, deliberò d’ impedirla, 
e rapita la fanciulla, la consegnò 
alla famiglia che dominava in Este, 
e che per nobiltà, per ricchezze e 
per valore era riputatissima, e ca- 
pace di difenderla da chiunque a- 
vesse osato di contrastargliela. Vi- 
vevano allora molti Estensi maschi, 
onde fu accordata sposa ad uno di 
essi, che non Obizzo, ma piuttosto. 
Azzo o Azzolino si chiamava, come 
pure opina il Muratori. Inoltre s'in- 
tese con questo matrimonio di chia- 
mare in Ferrara un'altra potente 
famiglia, la quale mettendosi alla 
testa de’ clienti de’ Marcheselli, ab- 
bassasse i Torelli. Tuttavolta non 
mancano sostenitori che Marchesel- 
la premorisse al matrimonio, e che 
ci» non ostante gli Estensi si usur-. 
passero la di lei roba. Qui va da-. 
ta qualche contezza dell’ origine e 
nobiltà dell’ inclita famiglia d’Este,. 
che tanta connessione ha colla sto- . 
ria di Ferrara, della quale pur par- . 
lammo agli articoli Baviera, Brun-. 
swicu, Enrico il Leoneedaltri, seguen- . 
do il lodato Frizzi che prese giu-. 
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stamente per guida il Muratori. Ab- 
biamo una folla di storici che de- 
scrissero le notizie della casa d'Este, 
essendo li principali i seguenti: 
Berni, Degli eroi della casa d'Este, 
ch’ebbero il dominio in Ferrara, 1640. 
Cariola, Ritratti de’ principi d' Este 
signori di Ferrara, con l'aggiunta 
de’ loro fatti più memorabili ridot- 
ti in sommario, Ferrara 1621. Ven- 
turini, Commentarii de Atestinorum 
principum calamitatibus, Lugduni 


1755. Domenichi, Commentario del-- 


le cose di Ferrara, e de’ principi 
d’ Este dî M. G. B. Giraldi, ag- 
giuntavi la vita di Alfonso d’ Este 
di Ferrara, descritta dal Giovio, 
Venezia 1597. Gyraldius Chintius, 
De Ferraria et Alestinis principi- 
bus commentariolum ex Lili Gre- 
gorii Gyraldi epitome deductum, 
Ferrariae 1556. Pigna, Storia dei 
principî d’ Este, Ferrara 1570, e 
Venezia 1572. Ragioni della sere- 
nissima casa d'Este sopra Ferra- 
ra confermate e difese in risposta 
al dominio temporale della Sede 


apostolica, 1714. Risposta per la. 


camera apostolica alle scrilture 
pubblicate per parte del duca di 
Modena senza luogo ed autore, 
1643. Ristretto delle ragioni, che 
la casa d’ Este ha con la camera 
apostolica con le risposte di Roma, 
e controrisposte del serenissimo duca 
di Modena: questa controversia per 
Comacchio, Lugo, Cento ec. e du- 
cato di Ferrara ebbe principio nel 
1643. Marquis dEst et de Ferrara, 
nella Gental. historig., Paris 1736. 
Delaiti, Annales Estenses ab anno 
1309 ad 1409, con alcune aggiun- 
te ab anno 1450 ad 1515. Tran- 


nesa, Ferraria excerpta ex annali-. 


bus principum Estensium ab anno 
1409 ad 1454, pubblicate dal Mu- 
ratori nell'opera, Rerum italicarum 
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scriptores. Pompeo Litta, Famiglie 
illustri italiane, della famiglia d'Este. 

In que’ secoli in cui le provin- 
cie d’Italia erano governate da. 
duchi, conti e marchesi, fu la To-. 
scana e la città di Lucca sottopo- 
sta ad un Bonifacio duca dell’ una 
e conte dell'altra, vivente all'anno 
811. A lui successe un altro Be-. 
nifacio suo figlio, conte e duca del- 
la Toscana, e prefetto della Corsi- 
ca, di cui si hanno memorie nel- 
l’anno 829 circa; indi l'uno do- 
po l’altro due Adalberti marchesi 
e duchi pur di Toscana dall’ 847 
circa fino al 917, e finalmente un 
Guido coll’istesso titolo, morto ver- 
so il 930, tutti d'una stessa linea 
discendenti. Or da sì illustre fami- 
glia per congetture assai forti si per- 
suade il Muratori che traesse ori- 
gine la famiglia d’Este. Quindi da 
quel Guido deduce con ordine suc» 
cessivo un Adalberto marchese d'I- 
talia, vivente nel 94o, e d' origine 
lombarda, com’egli s'intitola, co'suoi 
discendenti, e due Oberti l’uno ap-. 
pellato anche Obizzo marchese d'I- 
talia, conte del sagro palazzo, viven- 
te nel 972, autore anco, secondo 
le più gagliarde congetture, delle due 
nobilissime famiglie Malaspina, e 
de’ Pallavicini, e marito di Willa 
di Bonifacio ricco e potente mar-. 
chese di Spoleto; l’altro marchese. 
similmente d’ Italia, e noto fino al 
1014. Ne fa poscia discendere due 
Alberti Azzi, il primo marchese 
d’Italia e conte verso il 1029, il 
secondo marchese d’ Italia, conte 
della Lunigiana, signore d’ Este, 
Rovigo ec., morto nel 1097. Que- 
sti viene costituito stipite comune 
delle due dominanti case de’ duchi. 
di Brunswich e di Modena, ed eb- 
be due mogli Cunegonda tedesca, 
e Garsenda, francese. Da Cunegon- 
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da ebbe un Guelfo che successe 
alle ragioni materne di tal fami- 
glia, trasferì in Germania il suo 
ramo Estense, fu creato duca di 
Baviera, e vi fondò la ducale, elet- 
torale e reale casa di Brunswick, 
ed ebbe in figlio Guelfo secondo 
marito della contessa Matilde. Gar- 
senda de’ principi del Maine diè al 
marito un Ugo, genero di Roberto 
Guiscardo , e cognato dell’ impera- 
tore Costantino, la cui discendenza 
terminò nel 1164; un altro figlio 
partorì Garsenda ad Albertazzo, e 
si chiamò Folco, da cui fu conti- 
nuata la famiglia d'Este, che onorò 
tanto, ed onora eminentemente l’[- 
talia anco al presente. Y. Lodovi- 
co Antonio Muratori, Delle atichi- 
tà Estensi ed italiane, trattato, p. I, 
in Modena nella stamperia ducale 
1737, p. II, ivi 1740; e Dissert. 
sopra le antichità italiane, disser- 
tazione XLII, tom. II, pag. 576 e 
seg., ove dice che anco prima del 
1000 gli Estensi erano chiamati 
marchesi, senza sapersi in qual 
marca avessero signoreggiato, laon- 
de fu preso per titolo caratteristico 
della loro antichissima casa. 

Il Polesine di Rovigo ed altri 
fondi nella Sculdascia o Scodosia, 
porzione del territorio d’ Este, e 
dell'odierno di Montagnana, appar- 
tenenti ad Ugo il grande marche- 
se di Toscana, discendente del re 
d'Italia Ugo, verso il 1002 per via 
di matrimonio si trasferirono negli 
Estensi. Con Monselice si pretende 
che andasse unito Este, e in Alber- 
tazzo di Albertazzo si hanno indi- 
zii che passasse pur la Corte di So- 
lesina comprendente più ville oggi 
soggette ad Este. In quanto però 
alla terra d’Este (teste, ora castel- 
lo del regno lombardo-veneto, ca- 


poluogo di distretto, a’piedi dei 
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monti Euganei, assai ben fubbri- 
cato, ed attraversato da un canale 
navigabile, ramo del Bacchiglione 
e del Frassine che costeggia da 
Este a Padova, in deliziosissima si- 
tuazione, con colline amenissime 
coperte di palazzi. Secondo qualche 
autore fu colonia greca, apparten- 
ne alla romana tribù Romilia: fu 
distrutto da Attila nel 452, e ri- 
fabbricato dai longobardi in ispazio 
assai più ristretto, avendo prima 
quattro miglia di giro. Nel 1776 
Isidoro Alessi pubblicd: Ricerche 
delle antichità di Este, opera eru- 
dita ed interessante, perchè tratta 
del luogo che diè il nome all’ illu- 
stre regnante casa Estense, al cui 
augusto capo è dedicato questo mio 
Dizionario ), essa comparisce-in do- 
minio del medesimo Albertazzo nel- 
la conferma che nel 1177 fece ai 
suoi figli Ugo e Folco il re di Ger- 
mania Enrico VI. Senza nomina- 
re altre analoghe testimonianze sul 
dominio d’ Este, e d'altri cir- 
costanti luoghi degli Estensi, solo 
nomineremo il precetto di Federi- 
co II, imposto nel 1220 al comune 
di Padova, affinchè non molestasse 
Azzo d'Este nelle sue giurisdizioni 
d'Este ed altre molte ville all’ intor- 
no, e l'investitura che il medesimo 
imperatore diede ad Azzo figlio d’Az- 
zo marchese tanto di Este che di 
Calaone, Cero, Baone, Rovigo, Adria, 
Ariano ec., con ampla giurisdizione. 
Non così presto però questa fami- 
glia fu intitolata Estense, o da Este: 
ciò si attribuisce al secolo XII, quan- 
do incominciò l’uso de’ cognomi in 
Italia, per distinguer meglio le 
schiatte; e lo conservò quando la 
famiglia passò a risiedere in Fer- 
rara ed in Modena. In Ferrara si- 
no dal 1187 vi si fermò ad abita- 
re Obizzo figlio di Folco nel pa- 
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lazzo de’ Marcheselli : non però dal- 
l’acquisto delle possidenze di que- 
sti, le sue possidenze nel Ferrarese 
ebbero principio, giacchè molti ed 
ampi poderi vi ebbero assai prima 
gli Estensi, i quali uniti a quelli 
de’ Marcheselli, per ragione del pa- 
trimonio di essi divenne famiglia 
ferrarese la Estense, per cui Obiz- 
zo di Folco fu tosto costituito ca- 
pitano. ]l Frizzi a pag. ro del tom. 
I1I riporta l’albero genealogico del- 
la famiglia d'Este, e lo stemma 
gentilizio. Originario stemma di 
questa casa fu un'aquila d’argento 
ad ali raccolte in campo azzurro, 
colore che qualificò gli Estensi per 
guelfi seguaci del partito del Papa, 
al quale ordinariamente furono at- 
taccati ; essendo quello de’ ghibellini 
il rosso come aderenti all’ impera- 
tore. Nel 1431 Carlo VII re di 
Francia concesse al marchese Ni- 
colò III e successori, il privilegio 
d'inquartar l’arme della corona di 
Francia', cioè tre gigli d’oro, due 
sopra ed uno sotto, in campo azzur- 
ro dentellato, o sia orlato di den- 
tatura o merli, i quali si usarono 
poi sempre d’argento. Federico III 
imperatore, nel 1452 dichiarò in 
Ferrara duca di Modena e Reggio, 
e conte di Rovigo il marchese 
Borso co’ suoi successori, nell’ inve- 
stitura che gli rinnovò di quelle 
città, e vi aggiunse il dono dell’a- 
quila nera bicipite imperiale, che 
gli Estensi usarono poi raccolta co- 
ronata d’oro in campo d’oro, ed 
oltre a ciò gli diede un’ aquila bi- 
cipite perpendicolarmente divisa me- 
tà di color nero in campo d'oro, 
e metà d’ argento in campo azzur- 
ro in segno della contea di Rovi- 
go, la quale ignorasi quando si usò 
e quando si lasciò. Nel 1471 Sisto 
IV rinnovò al duca Ercole I il du- 
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cato di Ferrara, e gli diè facoltà di 
inserire nell'avme Estense le chia- 
vi pontificie (forse come i più anti- 
chi vicari della santa Sede), sopra 
le quali poi fu aggiunto il trire- 
gno. Vari furono in oltre gli or- 
namenti significanti esteriori, come 
collane, trofei militari, i quali fu- 
rono temporanei - secondo i tempi 
e le persone, così dicasi di alcune 
imprese adottate talora da qualche 
Estense per particolari ragioni e 
circostanze. 

All’anno 1189 incominciano le 
notizie di Salinguerra II figlio di 
Torello, ed anco quelle del mar- 
chese Azzo o Azzolino Estense, ca- 
pi della repubblica ferrarese, che 
co’ loro partiti prestavano ossequio 
all’ imperatore Enrico VI, quando 
questi nel 1191 liberò Ferrara dal 
bando imperiale a cui l’avea con- 
dannata Federico I suo padre, per 
non avere accettato l’accordo di 
Costanza; la rimise nella sua gra- 
zia, gli concesse i diritti e consue- 
tudini anteriormente godute, con 
certe riserve e condizioni. Nel 1204 
le pubbliche e dichiarate ostilità 
fra gli Estensi ed i Torelli o Sa- 
linguerra, che si trassero dietro l’in- 
nalzamento de’ primi, e la distru- 
zione degli ultimi, prendono da 
questi tempi cominciamento : però 
è da premettersi ch’ essendo venu- 
to a morte nel 1197 Enrico VI, 
fece prima molte disposizioni ten- 
denti a risarcir la Chiesa di quan- 
to era stata da lui e suoi ante- 
cessori spogliata; ma esse furono 
occultate da Marcuardo suo mini- 
stro, da lui fatto duca di Raven- 
na e marchese d’Ancona. Salito al 
pontificato il grand’ Innocenzo III, 
tutta la cura si diede per rimette- 
re il devastato patrimonio di s. Pie- 
tro, giovandosi della vacanza del- 
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l'impero, contrastato da Filippo di 
Svevia, e da Ottone IV duca d’Aqui- 
tania, nato da guelfi Estensi du- 
chi di Sassonia, Baviera, e Brun- 
swick. Ricuperò Innocenzo II la 
maggior parte de’ pontificiù domi- 
nii, ed il Rinaldi scrisse all’ anno 
1206 che autorizzò Azzolino a do- 
minare in Ferrara, il che varreb- 
be quanto un’investitura di questo 
stato. Certo è che Azzolino fu poi 
il primo fra gli Estensi ad essere 
dal popolo ferrarese elelto signo- 
re, ed esercitar quivi dominio con 
intelligenza e buona armonia del 
Papa. Nondimeno va notato, che 
la prima incontvrastabile investitu- 


, ra deve portarsi all'anno 1331. In- 


di Innocenzo IlI si diè a ricupe- 
rare l’ eredità della contessa Matil- 
de, ed a sostener nelle pretensioni 
all'impero Ottone IV de’ duchi di 
Baviera e Sassonia. Allora in Ger- 
mania ed in Italia la fazione av- 
versa ai Papi, o che aveva genio 
per la prosperità di Filippo e del- 
la sua casa di Svevia, si cominciò 
a chiamare ghibellina da un luogo 
di quella famiglia; mentre quelli 
che preferivano l'innalzamento del. 
la casa di Baviera, e rispettavano 
l'autorità ecclesiastica e i Papi, s'in- 


 titolarono guelfi, dal nome di Guel- 


. 


fo assai frequente in essa. Tale se- 
condo i più fu l’origine funesta 
delle due orribili fazioni de’ guelfi 
e ghibellini, che per più secoli inon- 
darono di sangue tutta l’ Italia. Si- 
no dal tempo di Matilde erano in 
Ferrara le tracce di questi partiti, 
e le due famiglie de’ Marcheselli o 
Adelardi, e de’ Torelli o Salinguer- 
ra le alimentavano. La Estense ve- 
nuta in luogo della prima avvivò i 
guelfi per qualche tempo, ma col 
trionfar de’ ghibellini finalmente fe- 
ce svanire ogni perniciosa divisio- 
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ne, ed ebbe la gloria di richiamar. 
la pace tra i ferraresi. 

Vissero da principio in qualche 
apparente concordia Azzolino, e Sa- 
linguerra II, finchè visse Enrico 
VI che proteggeva entrambi; ma 
mancato cotal freno, le cose muta- 
rono aspetto, non potendo Salin- 
guerra dimenticar la sposa Mar- 
chesella, e più la sua eredità per- 
duta. L’ Estense per nobiltà e pa- 
rentela cospicuo, per ampiezza di 
patrimonio dovizioso, magnifico e 
liberale per natura e per politica, 
donando largamente e dispensando 
investiture de’ beni ereditari de’ Mar- 
cheselli, seppe coltivare con profit- 
to i più nobili, e li ebbe presto in 
maggior numero nel suo partito. 
Salinguerra all'opposto pieno di ar- 
dire e di popolare costume, con 
doni e promesse guadagnò egli pu- 


re l’ammivazione e l’ amor della 


plebe. Nel 1204 ìî ferraresi fecero 
nuovi trattati coì veneziani, ed in- 
vece di continuare il comune a no- 
minare. due giudici ferraresi alle 
cause dei veneti dimoranti in Fer- 
rara, come a Venezia facevasi pei 
ferraresi, venne stabilito che un vis- 
domino veneto stabilisse in Ferra- 
ra il suo tribunale, ciò che durò 
per più secoli. Nel 1205 Azzolino 
riuscì di nuovo podestà di Ferra- 
ra; per l’altra parte Salinguerra 
ottenne la podesteria di Modena. 
Quindi Azzolino fu fatto podestà 
di Mantova e di Verona, laonde 
profittando della sua lontananza, 
Saliaguerra cacciò da .Ferrara i 
guelfi, e assunse il comando della 
città.. Innocenzo III chiamò ribel- 
lione tal procedere, e scrisse gravi 
lagnanze, e rimproverò il comune 
di Ferrara. Unitosi Salinguerra ad 
Eccelino IT da Romano, signore di 
Verona, fu sconfitto in due batta- 


FER 

glie campali da Azzolino, il ‘quale 
alla morte di Filippo di Svevia fu 
da Innocenzo III fatto marchese di 
Ancona, e pel di lui favore, per 
quello del vescovo Uguccione, e 
per l’affezione del popolo ferrarese 
fu egli e il suo erede nel 1208 
creato signore e governatore per- 
petuo di Ferrara. Abbattuto Salin- 
guerra si rifugiò in Modena, e per 
esser questa in amieizia coi ferraresi, 
sì ritirò al castello di Ponte Duce, 
Lungi dal narrare i fatti particola- 
ri di Ferrara, le sue alleanze e 
guerre, ci limiteremo a continuare 
I’ indicazione delle cose principali. 
Intanto Ottone IV portatosi in Italia, 
indi in Roma a prender la corona 
imperiale, ed in Ferrara nel 1210, 
per politica e parentela ebbe ri- 
guardi ad Azzolino, che procurò 
pacificare con Eccelino, ed ‘anco 
con Salinguerra che invocato ave- 
vano l’imperial protezione. Ad on- 
ta de’ giuramenti fatti, Ottone IV 
in Ferrara come in altre terre del- 
la Chiesa affettò sovranità, e si 
permise atti arbitrari, elettrizzando 
i ghibellini ; cose tutte che provoca- 
rono ì rimproveri e la scomunica 
d° Innocenzo III, anco perchè face- 
va guerra al fanciullo Federico HI 
re di Sicilia, figlio di Enrico VI, 
nel quale vedeva un futuro emu- 
lo alla sua dignità. 

Nel rar1 Azzo ossia Azzolino 
supplicò il Pontefice della facoltà 
di edificare in Ferrara un castello, 
‘se pur non fosse il Castel Tedaldo 
restaurato, a fieno de’ nemici della 
Sede apostolica ; indi prestò dei 
servigi a Federico II, che se ne 
mostrò grato. Morì nel 1212 Az- 
zolino, e gli successe nel governo 
della famiglia e degli stati Aldo- 
brandino suo figlio, occupando An- 
‘cona i conti di Celano ed altri a- 
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derenti di Ottone IV. Ebbe le po- 
desterie di Verona, di Mantova e 
di Ferrara. Si pacificò con Salin- 
guerra, convenendo che prendereb- 
be da lui l'investitura de’ beni e 
feudi derivati dalla casa d’Este, 
giurandogli fedeltà come al suo fi'a- 
tello Azzo Novello, e che si gover- 
nasse Ferrara e vi sì ponesse un 
podestà di comune accordo. Nel 
1213 la repubblica di Padova in- 
vase il territorio Estense, e se lo 
assoggettò, per cui la casa d'Este 
fu costretta a farsi ascrivere a quel- 
la cittadinanza. Cedendo poi alle 
istanze d’ Innocenzo III diedesi a ri- 
cuperar la Marca d’Ancona, e da Fe- 
derico II fu fatto vicario regio, e 
legato di tutta la Puglia. Ciò de- 
terminò Salinguerra a rinunziar il 
partito ghibellino, giurò fedeltà al 
Papa, e con annuo censo s' ebbe 
in investitura una notabile porzio- 
ne de’ beni della contessa Matilde. 
Con sospetto di veleno nel 1215 
morì Aldobrandino, e gli successe 
Azzo Novello, che con Salinguerra 
Il dominò in Ferrara, dandogli il 
Papa Onorio IIl l'investitura del- 
la Marca Guarniera o di Ancona. 
Divenuto Federico II imperatore, pa- 
cificò i modenesi con Ferrara, e co- 
mandò a’ padovani di ‘ripristinar 
Azzo Novello nelle sue giurisdizio- 
ni d'Este, che gli confermò colle 
molte sue pertinenze. Sopraflatti i 
guelfi nella minorità del marchese, 
ripresero ardire nella sua maggio- 
rità, sopraffecero gli emuli, ed 
incendiarono l’ abitazione di Salin- 
guerra. Tuttavolta poco dopo gli 
animi sì quietarono, poi successero 
nuove zuffe colla peggio de’ guelfi, 
e la morte di Tisolino da Campo- 
sampiero nobilissimo cittadino di 
Padova, poscia vendicato dal fratel- 
lo' Giacomo al castello della Frat. 
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ta nel 1224; rimanendo predomi- 
nante in Ferrara Salinguerra, men- 
tre Azzo Novello stabilì l’ordinaria 
sua dimora in Este, godendo il ti- 
tolo di marchese della Marca d'An- 
cona, non il possesso, titolo che 
poi seguitarono a portare molti 
Estensi. Nel 1230 gravi rotture per 
la navigazione del Po accaddero 
coi veneti, ai quali i ferraresi col- 
la loro flotta tolsero alcuni legni, 
e terminò con reciproci accordi. 
Sotto Gregorio IX, mentre Salin- 
guerra si accostò al partito impe- 
riale, e mentre la repubblica di Fer- 
rara si prestava alle mire del Pon- 
tefice, sebbene la città fu data nel- 
le mani dell’imperatore dal Salin- 
guerra, ed egli vi si portò nel 1239, 
Federico II fu scomunicato dal Papa 
anco per aver alienato Ferrara dal- 
la Chiesa, venendo pure pubblicata 
una crociata contro di lui. Allora 
molti si ribellarono a Federico II, 
fra’ quali Azzo Novello, che fu per- 
ciò condannato al bando imperia- 
le, e ricuperò Este e i suoi castelli; 
indi in un al Pontefice, ai veneti, 


ai bolognesi, e ad altri popoli mar- 


| ciò su Ferrara per distruggere la 


é 


potenza di Salinguerra, e nel 1240 
a mezzo di una flotta di navi ar- 
mate di torri, all'uso di que’ tem- 
pi. Dopo quattro mesì di ostinato 
assedio si venne agli accordi, ma 
poi per tradimento Salinguerra fu 
arrestato, e condotto a Venezia, ove 
sinchè visse ebbe onorevole tratta- 
mento, e in morte splendido fune- 
rale e sepoltura. Così ebbe fine il 
capo de’ ghibellini in Ferrara, rivale 
perpetuo degli Estensi, celebre per 
valore ed avvedutezza. Restituita la 
città di Ferrara ai guelfi, variò 
quivi il pubblico sistema; e com’ è 
naturale i seguaci degli Estensi vi 
ritornarono, e i partigiani di Salin* 
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guerra furono allontanati, riprert-. 
dendo la preponderanza Azzo No- 
vello, che nel 1242 fu dal popolo 
eletto podestà per tempo illimitato. 
Innocenzo IV lo dichiarò difensore 
della Chiesa, e gli promise protezio- 
ne contro Federico II. Indi nel 
1245 morì in Ferrara Beatrice 
Estense già regina d'Ungheria, la- 
sciando il suo figlio Stefano che a- 
vea partorito al re Andrea, al cui 
mantenimento aveva provveduto il 
Pontefice, che nel concilio di Lio- 
ne scomunicò e depose l’ impera- 
tore. Molti fuorusciti seguaci de’ Sa- 
linguerra, volendo nuocere alla pa- 
tria, vennero presi ed uccisì in Fev- 
rara. Nel 1249 Eccelino III occupò 
Este ed altri castelli, mentre il Pa- 
pa da Lione lo fulminava di sco- 
munica come eretico. Morto nel 
1251 Federico II, determinò Inno- 
cenzo IV di fare ritorno in Italia, 
e animando per tutto i guelfi pas- 
sò a Mantova, e da s. Benedetto di 
Polirone, scendendo per il Po, pri- 
ma de’ 4 ottobre giunse a Ferra- 
ra, e dopo aver predicato il dì del- 
la festa di s. Francesco nel duomo, 
si portò, a Bologna overa il gior- 
no 8 di quel mese. In questo 
tempo viveva immerso in profonda 
afflizione Azzo Novello per la mor- 
te dell’unico figlio Rinaldo, accadu- 
ta in Puglia, ove quale ostaggio 
l’avea trasportato Federico II, non 
senza sospetto di veleno, e con lui 
la moglie Adelasia dalla quale non 
ebbe prole. Lasciò egli però due 
figli avuti da una nobil donzella 
pugliese, cioè Obizzo e Costanza, i 
quali all’avo colle necessarie cau- 
tele furono condotti, e legittimati 
dal Papa e dall'imperatore. Seb» 
bene Azzo «continuasse a domina- 
re in Ferrara, egli dimise la po- 
desteria, perchè i primari del po- 
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polo amarono investirne persona e- 
stera, cioè cedette la sola ammini- 
strazione giudiziaria, e in luogo 
degli emolumenti che godeva, gli 
vennero assegnate annualmente tre- 
mila lire di ferrarini, e di quando 
in quando s'imposero a suo pro- 
fitto certe tasse al popolo, che non 
lasciò di mormorare della novità, ben- 
chè ciò fosse approvato da Inno- 
cenzo IV. 

Divenuto Papa Alessandro IV, 
vedendo Eccelino sempre più im- 


merso negli eccessi e inaudite cru-. 


deltà, combinò a combatterlo un 
esercito de’crociati, che sotto Pado- 
va ebbe a duce Azzo Novello,'che 
nel 1257 ricuperò Este, Cerro, 
Calaone e Monselice: nel 1259 fi- 
nalmente fu imprigionato Eccelino 
e poco dopo esalò l’anima feroce. 
Legato de’ crociati fu il ferrarese 
Filippo, arcivescovo di Ravenna. 
Nel 1261 Salinguerra III e Rizzar- 
do colla loro madre Sofia, furono 
da Azzo riammessi in Ferrara, com- 
mosso nel vederli flagellarsi di- 
nanzi a lui: ma questa introduzio- 
ne della vedova e de’ figli di Sa- 
linguerra Ilridestò le antiche tur- 
bolenze. Tuttavolta Ferrara all’om- 
bra degli Estensi, d’ordinario uma- 
ni e graditi ai Pontefici supremi 
signori del Ferrarese, riposava in 
grembo alla pace, e cresceva di 
giorno in giorno in lustro e ric: 
chezza; ed il marchese Azzo No- 
vello senza dubbio fu uno de’prin- 
cipali autori di tanto bene, e mo- 
ri nel 1264, venendo compianto 
e lodato anche dalla fazione dei 
Salinguerra. Lasciò erede univer- 
sale il nipote Obizzo, che sposò 
Jacopina Fieschi nipote d’Innocen- 
zo IV e di Adriano V. Fra le fi- 
glie di Azzo vi fu In beata Bea- 
trice d’ Este monaca in s. Stefano 
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della Rotta, dell’ordine benedettino, 
le cui religiose passarono poscia 
al monistero di s. Antonio, del 
quale fu fondatrice. Fu quindi dal 
popolo proclamato Obizzo signore 
di Ferrara, ed il podestà in nome 
del medesimo popolo dichiarò O- 
bizzo e il suo erede gubernator et 
rector, et generalis et perpetuus 
dominus civitatis Ferrariae et di- 
strictus con illimitata e pienissima 
autorità. Urbano IV contempora- 
neamente fece una circolare al do- 
ge di Venezia ai podestà, e capi- 
tani di parte guelfa delle vicine 
città, raccomandando Obizzo, col 
proporlo anche a capitano e difen- 
sore di quelle parti contro i nemi- 
ci della Chiesa. Anche in questa 
occasione, se non concorse espres- 
samente la santa Sede con una 
formale investitura, prestò almeno 
un tacito assenso al dominio degli 
Estensi in Ferrara. Aldigerio Fon- 
tana che avea concorso al ricono= 
scimento dî Obizzo, qual ministro 
di esso per sei anni fu l'arbitro 
e il direttore delle cose (della fa- 
miglia Fontana ne tratta il Ga- 
murrini): allora Obizzo imponeva 
le leggi, ma col consiglio e consen- 
so de’ sapienti; s’ intimavano esse 
al popolo radunato a suon di cam- 
pana nella piazza, e dal popolo 
stesso venivano espressamente o ta- 
citamente accettate. Intanto il gio- 
vinetto Obizzo diede assai presto 
incominciamento alle guerresche sue 
imprese contro i ghibellini, e in 
favore di Carlo I d’Angiò investi- 
to da Clemente IV del regno di 
Puglia e Sicilia, il quale re poi 
aspirò al dominio di tutta l’Italia. 
Nel 1269 il pubblico si determi- 
nò di avere un corpo scelto e sta- . 
bile di truppa, composto di otto- 
cento pedoni per la guardia ordi - 
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naria della città e del marchese. 
Vedendo il Pontefice Gregorio X 
che Carlo I mal corrispondeva ai 
grandi benefizi ricevuti dalla san- 
ta Sede, fece eleggere in re dei 
romani nel 1273 Rodolfo d’Habs- 
bourg, progenitore della glorio- 
sa casa d'Austria, che fece le più 
ample dichiarazioni in favore del- 
la Sede apostolica, e fia queste la 
conferma delle sue ragioni e do- 
minio sopra i suoi stati e segnata- 
mente ‘sopra l’ esarcato. Ciò non 
ostante trovandosi questo sino da 
Ottone IV in gran parte in mano 
degli imperiali, v inviò suo gover- 
natore il conte di Fiirstemberg, 
e due vicari che esigettero il giu- 
ramento di fedeltà al romano im- 
pero € all’eletto re; e ad Obizzo 
fu conceduta nuova investitura di 
Este, del contado di Rovigo, d’A- 
dria e di Ariano. Ma tal giura- 
mento, come la rinnovata investi- 
tura debbono considerarsi per atti 
di protezione, anzi il Papa Nicolò 
JIl riebbe da Rodolfo l’esarcato 
e nominatamente Ferrara, il tutto 
confermando gli elettori del sagro 
romano impero. Nel 1281 Clemen- 
za figlia di Rodolfo, che andava 
a sposare Carlo Martello figlio di 
Carlo re di Sicilia, onorò di sua 
‘presenza Ferrara. Indi nel 1288 
il popolo di Modena per non ve- 
dersi ridotto al nulla dalle discor- 
die intestine dei Boschetti, Guido- 
nì, Rangoni, Savignani, Grassoni 
ec., conobbe il bene del soggiace- 
re alla moderata autorità di un 
solo. Si portarono a Ferrara a’15 
dicembre il vescovo e vari depu- 
tati di quel pubblico, e col pre- 
sentar le chiavi della loro. città 
al marchese Ohizzo la sottomisero 
alla sua perpetua signoria. Obizzo 
vi spedi il conte Anello suo co- 
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gnato per vicario, con centocin- 
quanta cavalieri per prendere pos- 
sesso di Modena, e poi accompa- 
gnato dal podestà di Ferrara vi’ si 
portò egli stesso con numeroso 
corteggio a’ 23 gennaio 1289, e 
colla maggior solennità vi fu pro- 
clamato egli co’ suoi discendenti 
perpetuo signore, dando il secon- 
dogenito Aldobrandino in isposo 
ad Alda Rangoni. 

Morì Obizzo nel 1293 lascian- 
do tre figli Azzo, Aldobrandino e 
Francesco, e due femmine Beatri- 
ce e Maddalena, e tutti nel suo 
testamento nominò egualmente e- 
redi legittimi, o naturali; ma ap- 
pena esalò il suo spirito, Azzo 
primogenito nato della Fieschi fu 
dal popolo ferrarese con pubblico 
decreto riconosciuto solo signore, 
come già eletto sino dal 1264 in- 
sieme col padre: altrettanto si fece 
in Modena e Reggio. Malcontento 
Aldobrandino si pose sotto la pro- 
tezione de’padovani, che invasero 
e diruparono Este, Cerro e Ca- 
laone, quindi seguì un accordo con 
vantaggio degli aggressori. Nel 1295 
scoppiò la guerra co’ bolognesi, per- 
chè Azzo aspirava in un ai parmi- 
giani di dominarli, non potendo 
impedirlo la mediazione di Boni- 
facio VIII. Noi: non intendiamo 
riportare le frequenti guerre, al- 
leanze ed accordi, che di frequen- 
ti Ferrara e gli Estensi ebbero 
principalmente coi circostanti luo- 
ghi e popoli, limitandoci per l’im- 
periosa brevità del nostro scopo, 
di solo accennare le cose più cla- 
morose ed importanti, lasciando 
interamente le dubbie. Per la care- 
stia prodotta dalla guerra e dall'u- 
niversale inondazione del Po, nac- 
que forse la determinazione dei 
comacchiesi di assoggettarsi al mar- 
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chese nel 1297, e fu subito Co- 


macchio soccorsa di grano. Seguì 
la pace co’bolognesi nel 1299 per 
l’ influenza dell’ autorità di detto 
Papa, e del comune di Firenze. 
Non fu lungo il riposo a cagione 
dei Visconti signori di Milano, con- 
tro dei quali marciò Obizzo con 
poderoso esercito di ferraresi ed 
altri suoi sudditi; ma la pace e la 
parentela contratta tutto sopì tra 
i due più potenti principi di que- 
sta parte superiore d’Italia. Nel 
1301 fu arso il corpo di Armanno 
Pupgilupo eretico, che il volgo ve- 
nerava per santo. Nel 1305 Azzo 
prese in seconda moglie Beatrice 
figlia di Carlo II re di Napoli, il 
‘ quale diè in feudo al genero la 
contea d’ Andria. Approssimandosi 
il fine di Azzo, attese le discordie 
che aveva co’fratelli, istituì erede 
e successore negli stati Folco fi- 
glio legittimo di Fresco suo figliuo- 
lo naturale; però a mediazione di 
autorevoli persone, pacificatosi coi 
fratelli, Azzo li dichiarò suoi eredi, 
annullando il precedente atto, e 
morì nel 1308. I ferraresi tutta- 
via riconobbero Folco, e perchè 
nato da pochi mesi, deputarono in 
tutore Fresco suo padre, e succes» 
sero aspre guerre co’ fratelli e ni- 
poti del defunto, massime con Fran- 
cesco. Questo domandò aiuto a Cle- 
mente V, il quale aveva stabilita 
la residenza pontificia in Francia, 
ove si trovava quando fu eletto. 
Il Papa volendo profittare dell’oc- 
casione, concepì il disegno di ridur- 
re Ferrara all'immediato suo do- 
minio, come avevano fatto diver- 
si predecessori di altre sì di Romagna 
che di altrove. A _tale effetto inviò 
in Italia il suo nipote Arnaldo dei 
signori di Pelegrue abbate Tutelen- 
se, ed Onofrio de’ Trebi decano di 
VOL. XXIV. 
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Meaux, ambi suoi cappellani, i 
quali col titolo di legati aposto- 
lici recaronsi in Ravenna, ove si 
portò Francesco per guadagnarne 
il favore. Ivi si concertò il piano 
per cacciar Fresco da Ferrara, e 
si adunò una potente armata sot- 
to il comando di Lombardo da 
Polenta dominatore in Ravenna, 
aumentata dai seguaci di France- 
sco, e dei fuorusciti fontanesi. Ma 
Fresco non trovandosi in grado 
di resistere si ritirò nel castel Te» 
daldo, trattò co’ veneziani, cedè lo- 
ro ogni ragione che credeva di a- 
vere su Ferrara, e ad essi conse» 
guò il castello col ponte, la torre 
che lo guardava di là dal Po, e 
tutto il borgo superiore, i quali 
luoghi subito furono fortificati dai 
veneti, come quelli che agognando 
di estendersi sulla terraferma , da 
gran tempo aspiravano al dominio 
di Ferrara. Fresco si ritirò a Ve- 
nezia, mantenuto da quel pubblica. 
Come il popolo s'avvide che il suo 
castello era in mano degli esteri, 
aprì spontaneamente le porte della 
città ai legati apostolici, i quali vi 
entrarono con tutto l’esercito. Gri- 
davasi per le vie: viva il marche- 
se Francesco, perchè tuttì si per- 
suadevano che fosse suo il trionfo; 
ma egli si affannava a far sì che 
dicessero: viva la s. Romana Chie- 
sa. Indi il marchese cedè il pro- 
prio palazzo ai legati, ciò che con- 
fermò tutti nel supporre un pre- 
cedente accordo. Si unirono alle 
genti della Chiesa i bolognesi, i 
padovani, i mantovani, ì veronesì 
forse più per profittarne, che per 
favorire aleuna delle parti, come 
dimostrò il pronto abbandono che 
ne fecero. I legati prima di entra- 
re in Ferrara ammoniroto i ve- 
neti di non prender fee per Fre- 
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sco; ne trattarono con quelli chiu- 
si in Castel Tedaldo, Arnaldo sì 
portò a Venezia, ma tutto inutil- 
mente. Finalmente avendo ì vene- 
ti arrestata la roba e la famiglia 
del vescovo di Cervia, i legati nel- 


la più ampla forma fulminarono. 


la scomunica contro quella nazio- 
ne, con sentenza emanata in Fer- 
rara il giorno 25 ottobre dell’an- 
no 1308. 

Mentre i veneziani ricorsero di- 
rettamente a Clemente V, conti- 
muando le stragi nella città, i fer- 
raresi fecero un accordo coi vene- 
ti, cui lasciarono i luoghi occupati, 
franchigia ai fuorusciti, e che ri- 
prenderebbono per podestà un ve- 
neziano, e ciò senza il concerto 
de’ legati, che anzi il Papa da Avi- 
gnone a’ 27 marzo 1309 rinnovò 
la scomunica con forme le più ter- 
ribili, per cui immenso fu il danno 
che ne risentirono non solo i veneti 
in Italia, ma in Francia, ed altrove; 
così la concordia tra i ferraresi e i 
veneziani presto svanì, non poten- 


do sussistere tra due fiere in una 


stessa tana, e reciproci assalti, uc- 
cisioni e rovine si succedettero. In- 
tanto Clemente V avendo esaltato 
alla dignità cardinalizia Pelegrue, 
e non cedendo i veneti alla sco- 
munica, come facendosi in Ferra- 
ra maggiori i mali, gli ordinò di 
prendere ogni più efficace espedien- 
te per rimediarvi. Il legato da 
Bologna si recò a Ferrara con ot- 
to mila combattenti tra fanti e 
cavalli, e quivi pubblicò una cro- 
ciata contro i veneziani, con am- 
plissime indulgenze per chi vi si 
fosse ascritto. Appena se ne sparse 
la fama, che da tutte parti con- 
corsero truppe armate sotto gli 
stendardi della Chiesa, guidate mol- 
te dai veseevi ed altri prelati. La 
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repubblica di Venezia per sua par- 
te mandò una flotta net Po, che 
ai 28 agosto a Francolino dovette 
arrestarsi, pel ponte di navi incate- 
nate difeso dal marchese France- 
sco, mentre questo dall’altro lato 
assaltavasi dai veneti di Castel Te- 
daldo, che perciò lasciarono indi- 
feso dalla parte esteriore. Allora 
i bolognesi e i ferraresi gli die- 
rono l'assalto, e dopo un fiero 
conflitto s'impadronirono di tutto, 
passando a fil di spada la guarni- 
gione del castello, e morirono cir- 
ca seimila tra ferraresi e nemici, 
con l'acquisto di gran bottino per 
parte de’ vincitori, oltre duecento 
navi venete e la fuga di quelle 
della flotta. Libera Ferrara dai ve- 
neti, dispensò il legato Pelegrue 
nuove indulgenze a chi avea mili- 
tato per la Chiesa, i quali si restitui- 
rono alle patrie carichi di spoglie. 
Il marchese Francesco che si a- 
spettava la restituzione di Ferrara 
restò deluso: la ritenne il legato 
a nome della Chiesa, ed il comune 
questa riconobbe ed ossequiò qual 
sovrana assoluta: per cui elesse il 
podestà e ‘i capitani, e fece altri 
atti di piena giurisdizione, giacchè 
la sentenza di Clemente V fu pro 
recuperatione civitatis Ferrariae ac 
communitatis, et districtus ejus quae 
ad Romanam Ecclesiam in spiri- 
tualibus et temporalibus pertinere 
dignoscitur, con facoltà di espeller- 
ne chiunque ne fosse stato eletto 
al governo, e d’intimare al popolo 
di non più procedere in avvenire 
a simili elezioni. Inoltre presso il 
Rinaldi, che tutte queste cose rac- 
conta, esiste documento in cui il 
Papa dice, che incolae tamen civi- 
fatis, comitatus el territoriù praedi- 
ctorum jam longis retro tempori- 
bus sub diversorum ac sibi subju- 
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ganlium potentia constituti, regimi- 
rris corum matris et dominae Ec- 
clesiae videlicet praelibatae, id fa- 
ciente mglitia temporis, dulcedinem 
non gustarunt. | 

Nel 1310 i ferraresi spedirono 
in Avignone un’ambasceria per giu- 
rare fedeltà al sommo Pontefice, 
ed in pieno concistoro confessarono 
essere la città di Ferrara di asso- 
tuto dominio della romana Chiesa, 
e che se i marchesi d’ Este l’ave- 
vano prima assoggettata al loro 
dominio, ciò era stato per forza 
non per giustizia; onde avendo al- 
cuni chiamati in soccorso i vene- 
ziani per liberarsi da tal giogo, 
quelli aspirando poi al dominio 
della città, li avevano ridotti a som- 
ma miseria, per lo che rieorreva- 
no al sommo Pontefice loro legit- 
timo ed antico signore, al quale 
soggettavano beni e persone. Cle- 
mente V col consenso de’cardinali, 
li accolse come fedeli vassalli, e in 
perpetua memoria di tuttociò fece 
una bolla, in cui mostrava che 
Ferrara era stata del duminio del- 
la santa Sede prima che Carlo Ma- 
gno venisse in di lei soccorso, per 
liberarla dalla tirannide di Deside- 
rio re de’longobardi. Tuttavolta in 
Ferrara eranvi due altrì partiti, 
uno favorevole agli Estensi, l’altro 
a Salinguerra III per l’assoluta e 
piena libertà, come ghibellini nemi- 
ci sì della Chiesa che di casa d’E- 
ste. Questi ultimi sperando nella 
calata di Enrico VII in Italia, nel 
luglio assalirono il palazzo mag- 


giore degli Estensi, ed insieme ad 


altre loro fabbriche lo consegnarono 
alle fiamme, saccheggiando le case 
de’ guelfi, e commettendo orrido 
macello. In fine giunsero a mette- 
re Salinguerra III sopra un sasso 
ch’era dinanzi al duomo, e lo accla- 
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marono signore di Ferrara. Il Car- 
dinale Pelegrue subito da Bologna 
mandò rinforzo a’suoi; accorsero 
pure da Rovigo il marchese Fran- 
cesco, co’ nipoti Rinaldo ed Obizzo 
figli di Aldobrandino, e si unirono 
all’altro legato Onofrio ch'era ri- 
masto in Ferrara. Salinguerra fug- 
gi, ottanta ostaggi si dierono dai 
ferraresi ad interposizione de’ do- 
menicani; le genti venute da Bo- 
logna commisero saccheggi ed uc- 
cisioni, non risparmiando chiese o 
monisteri, e ventotto o trenta- 
sei complici in Castel Tedaldo fu- 
rono condannati alle forche: in 
seguito ebbero luogo proscrizioni 
e confische. Portandosi in Italia 
Enrico VII, subito Salinguerra III 
fece un nuovo tentativo, che fu re- 

resso dal marchese Francesco , e 
null’ altro di lui ci dice la storia. 
Ma nel 1312 i catalani ossiano gua- 
sconi che avevano in custodia Fer- 
rara, sapendo che Francesco aspi- 
rava a cacciarli per impadvonir- 
sene; l’uccisero colle pugnalate: al- 
cuni ferraresi furono esiliati, altri 
fuggirono, ed altri terminarono i 
loro giorni sul patibolo. Sì vuole 
che Francesco fosse innocente, giac» 
chè il suo nome fu assoluto, e re- 
stituiti i beni ai di lui figli Ber- 
toldo ed Azzo nel 1313. In que- 
sto anno finalmente i veneziani ot- 
tennero da Clemente V l’assolu- 
zione, con bolla de’26 gennaio, ed 
aboliti i patti stipulati con Fresco, 
con alcune modificazioni il Papa 
ratificò gli antichi loro privilegi 
sulla navigazione del Po, e sul pos- 
sedere beni stabili nel Ferrarese. 7. 
Matteo Villani lib. 8, cap. 103, 
ed il Bzovio all'anno 1309, nume- 
ro 2. 


Riguardando Clemente V Rober- 


to il Saggio re di Napoli come il 
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miglior sostegno de’ guelfi, sino dal 
1310 per guardarsi da Enrico VII, 
lo deputò vicario in Romagna, e nel 
1312 gli diè in governo Ferrara 
con annuo censo; ed il re qui po- 
se a suo vicario Inglinolfo o Ade- 
nolfo di Aquino, al cui arrivo ne 
partirono i ministri pontificii nel- 
l'aprile 1312. Morto nel 1314 Cle- 
mente V, successe lunga sede vacan- 
te, nel qual tempo si scuoprì e 
“punì la trama ordita da Francesco 
Menabuoi ed altri ghibellini; furo- 
no riattate le mura della città, e 
nel 1316 Caterina sorella di Fede- 
rico d'Austria re de’ romani onorò 
Ferrara di sua presenza, perchè 
andava a sposare Carlo primogeni- 
to del re Roberto, per cui il go- 
vernatore regio fece grandi feste. 
Narra il Rinaldi all'anno 1317, che 
il nuovo Papa Giovanni XXII or- 
dinò al re Roberto di dare il go- 
verno della Romagna e di Ferra- 
ra a Guido di Tresi nunzio aposto- 
lico, e richiamare i suoi ministri 
e guarnigione di Ferrara che ren- 
devano malcontenti i ferraresi. In 
fatti questi ne odiavano il presidio 
de catalani o guasconi per la so- 
perchieria fatta al marchese Fran- 
cesco da loro amato, come pesante 
e duro riusciva loro il governo dei 
ministri del re. Sostenevasi la casa 
d' Este da Aldobrandino che stan- 
do in Bologna e cieco, non ingeri- 
vasi negli affari, e da’suoi figli 
Rinaldo, Obizzo, che altri chiama- 
no Opizzone, e Nicolò I, oltre ad 
alcuni altri che in privato viveva- 
no in Este. Nell acerbità della lo- 
ro situazione i ferraresi concepi- 
rono il piano di fare ritorno agli 
Estensi, mentre per l’ uccisione di 
un Bocchimpani il popolo si solle- 
vò, tolse a’ guasconi le torri delle 
porte della città, e fra le acclama- 
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zioni ricevè Rinaldo, Obizzo, ed 
Azzo figlio di Francesco, da loro 
chiamati. Fu preso Castel Tedaldo 
e distrutto, ed i guasconi trucidati 
a furor di popolo; ed a’ 15 agosto 
Rinaldo, Obizzo, Nicolò I, ed i cu- 
gini Azzo e Bertoldo furono dal 
popolo proclamati signori, ed a 
memoria perpetua vennero istituite 


‘feste anniversarie per celebrare il 


principio e termine della rivoluzio- 
ne. Come ricevettero l'avviso di sì 
strepitosa novità il re Roberto, e 
il Papa Giovanni XXII è facile 
l’immaginarlo. Ma il re occupato 
in tante guerre non potè rivolger 
le sue forze a questa parte; men- 
tre il Pontefice dichiarò ribelli ed 
infami quei ferraresi che ave- 
vano avuto parte in quella es- 
pulsione, li privò ‘de’ feudi, e li 
sottomise ad altre pene gravissime, 
ordinando che specialmente s' inti- 
masse contro gli Estensi. Il Rinal- 
di scrive che li percosse di scomu- 
nica nel mese di settembre, qua- 
lora non avessero mandato a lui 
ambasciatori per trattare la loro 
causa. Intanto il vescovo di Fer- 
rara Guido, a’ 29 novembre rin- 
novò a’ tre fratelli Estensi, e ad 
Azzo e Bertoldo l’investitura di 
tutti i feudi antichi che ricono- 
sceva la casa di Este dal vescovo 
di Ferrara, ciò che prova non es- 
sersi effettuata la scomunica; giu- 


rarono allora gli Estensi fedeltà al 


vescovo contro chiunque, excepto 
contra domino Papam; ed Azzo 
di Francesco morì nel 1318 senza 
discendenza. 

La scomunica ebbe effetto, ed il 
Papa destinò rettori in Ferrara sì 
nel temporale come nello spiritua- 
le i vescovi di Bologna e di Arez- 
zo, al dire del Rinaldi; ma piutto- 
sto Almerico da Castel Lucio poi 


FER 


arcivescovo di Ravenna e cardina- 
le, Bernardo vescovo d’ Arras, e 
Uberto vescovo di Bologna, che il 
Papa raccomandò alle città guelfe. 
Gli Estensi promisero di restituire 
alla Sede apostolica Ferrara, e di 
mon più intitolarsene signori, ed 
Aldobrandino per quaranta mila 
fiorini d'oro vendè al Papa i suoi 
contadi di Ferrara e Ravenna, men- 
tre i suoi figli ad onta delle me- 
morate promesse si mostrarono ri- 
soluti di mantenersi in Ferrara, e 
riconoscerla dalla Chiesa per annuo 
censo. Il Pontefice però fece pro- 
seguire il processo a loro danno, 
come scomunicati e ribelli, ed an- 
co macchiati di eresia. Il vescovo, i 
chierici, e i frati partirono perciò 
da Ferrara. Intanto gli Estensi nel 
1323 si collegarono ‘con Lodovico 
il Bavaro nemico di Giovanni XXII, 
il quale pubblicò contro di loro 
una terribile crociata pei motivi 
che descrive il Frizzi a pag. 145 
del tom. III. Aldobrandino morì 
nel 1326, nel quale anno la comu- 
ne eresse nella piazza maggiore il 
gran palazzo della Ragione, per re- 
sidenza de’ giudici e de’ notari; più 
volte questo sontuoso edifizio ven- 
ne poscia ristaurato dai magistrati, 
ed al presente serve per residenza 
de tribunali. A tal fine siccome 
l’ edifizio trovavasi in cattivo stato, 
il comune a mezzo dell’ architetto 
Giovanni Tosi lo fece di nuovo ri- 
staurare, conservandogli le forme 
gotiche dell’antico disegno, corri- 
spondenti a. quelle della facciata 
esterna della cattedrale, e della re- 
sidenza del comune, fabbricati che 
sono nella medesima piazza. Ab- 
bandonato Lodovico dagli stessi ghi- 
bellini, e sospeso l’ interdetto a Fer- 
rara, vi ritornò il clero secolare e 
regolare nel 1328, mentre gli E- 
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stensi facevano le loro pratiche di 
pacificazione, e gli fu permesso man- 
dar deputati ad Avignone; ed il 
Papa ponderate saggiamente le di- 
scolpe, avendo in considerazione le 
benemerenze di casa d’ Este, la 
sciolse dalle censure, la dichiarò 
esente dall’ imputazioni dategli in 
materia di fede, ed accordò il vi- 
cariato di Ferrara ai tre fratelli 


Estensi con giurisdizione tempora- 


le, mero e misto impero, sotto 
l’annuo canone di dieci mila fio- 
rini d’oro. Argenta fu dagli Esten- 
sì restituita alla Chiesa, cui il Papa 
concesse la nomina di tutti i cano- 
nicati delle collegiate di Ferrara, 
ma fu loro inculcato di lasciar il 
titolo di marchesi d’ Ancona. Nel 
1332 pel cardinal legato Poggetto 
si effettuò agli Estensi l’investitura 
di Ferrara per un decennio, colle 
mallevadorie de’ comuni di Firen- 
ze, d’Adria, e di Comacchio, non- 
chè di alcuni signori e mercanti 
ferraresi con tutte le solennità. 

Il cardinal Bertrando legato apo- 
stolico, abusando del potere rivolse 
nel 1333 le sue poderose armi con- 
tro il Ferrarese, e a danno degli 
Estensi, per cui seguirono serii fatti 
d'armi, morti, e prigionie d' illu- 
stri personaggi, e stragi di ambe 
le parti, colla peggio dell’ esercito 
legatizio. Tra i motivi che si ad- 
ducono per sì fatta condotta del 
cardinale, che tentò per sorpresa 
l'occupazione di Ferrara, è il fa- 
vorire le mire di Giovanni re di 
Boemia calato in Italia, e che la 
città di Mantova si sottomettesse 
alla Chiesa. Nel 1335 gli Estensi a 
loro spese trattarono in tutto lo 
stato un figlio del re di Maiorca; 
Nicolò I sposò Beatrice Gonzaga, ed 
il bellicoso Rinaldo suo fratello ces- 
sò di vivere, rimanendo Nicolò I, 


è 
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ed Obizzo al dominio dello stato, 
cui nel 1336 aggiunsero Modena, 
che da trent’ anni la famiglia n'era 
rimasta priva. Nel seguente anno 
fu costretto Obizzo dai veneziani 
ad unirsi loro contro gli Scaligeri 
suoi amici, facendone premure an- 
che Benedetto XII, alle quali prin- 
cipalmente cedè nel riflesso di ri- 
conciliarsi colla santa Sede per a- 
ver contribuito alla rovina del le- 
gato, e per veder rinnovata l'inve- 
stitura di Ferrara; essendo prossimo 
lo spirar del decennio; laonde fu 
conchiusa una formidabile lega con- 
tro Mastino della Scala, dal quale 
poi i fiorentini acquistarono la cit- 
tà di Lucca a mediazione di Obiz- 
zo. Ciò fu cagione di guerra coi 
pisani, e nel 1342 morì Bertoldo 
Estense figlio di Francesco. Dopo 
la famosa sconfitta del cardinal Ber- 
trando, i fratelli Estensi cessarono 
dal pagamento dell’ annuo censo 
alla Chiesa per l’ investitura di Fer- 
rara, pretendendo di ritenerselo a 
risarcimento de’ danni sofferti per 
cagione di quella guerra. Il mar- 
chese Obizzo col secondar la corte 
di Avignone erasi fatto strada ad 
una riconciliazione, ed a nome del 
fratello Nicolòb I domandò a Cle- 
mente VI nel 1343 la rinnovazia- 
ne dell’investitura spirata nel pre- 
cedente anno, ciò che pur fece in 
favore degli Estensi il comune di 
Ferrara, offrendo ia propria garan- 
zia tanto pel censo passato, quan- 
to pel futuro. Tutto si combinò, 
ma la santa Sede volle la malle- 
vadoria anche delle comuni di Mo- 
dena, Comacchio, Adria, soggette 
agli Estensi, di quella di Firenze, 
come di parecchi ferraresi. Mentre 
nel 1344 moriva Nicolò I, il Papa 
accordava a lui ed al fratello Obiz- 
zo l'investitura del vicariato di 
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Ferrara per altri nove anni colla 
pensione di dieci mila fiorini d’oro 
annui, previo il pagamento di qua- 
rantacinque mila fiorini di debito 
decorso, e con diverse altre condi- 
zioni. Il vescovo di Bologna Bel- 
tramino fu incaricato dell'atto for- 
male, consegnò cinque chiavi delle 
porte della città ad Obizzo, e ri- 
cevette il giuramento di fedeltà. In 
detto anno Obizzo comprò per set- 
tanta mila fiorini dai Correggi la 
città di Parma, e quando recossi 
a prenderne possesso a’ 24 di no- 


‘wembre, fu dal popolo proclamato 


signore perpetuo co’ suoi eredi. Ma 
Filippino Gonzaga amareggiato per 
tale acquisto, fece man bassa sulle 
genti del marchese, allorchè ripa- 
triava, ed Obizzo fu fortunato di 
rifugiarsi in Parma. Quivi lasciò 
governatore il cugino Francesco, e 
per lungo giro sul Modenese Obiz- 
zo si restituì salvo in Ferrara. Al 
tradimento del Gonzaga successe 
la dichiarazione di guerra, piom- 
bando sul Ferrarese che saccheg- 
giò e devastò. L’ insurrezione di 
Parma fu repressa da Francesco, 
come fu respinta da lui la tentata 
invasione di Lucchino Visconti. In- 
tanto Obizzo trattò magnificamen- 
te in Ferrara Umberto delfino di 
Vienna di Francia, ed a mediazio- 
ne del Papa e di altri si fece la 
pace , cedendo Parma a Lucchino 
Visconti ‘mediante rimborso, e la 
cessione di alcuni castelli a Nicolò 
ed Alberto figli di Obizzo. Nel 1347 
questi accordò a Lodovico re d’Un- 
gheria il passaggio di sua armata, 
colla quale andava in Napoli a pu- 
mire l'uccisione del fratello Andrea, 
attribuita principalmente alla mo- 
glie Giovanna I, e splendidamente 
lo ricevè pure al ritorno , siccome 
praticarono sempre gli Estensi co» 
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gli ospiti ragguardevoli. In detto 
anno Obizzo perdette Lippa Ario- 
sti, che avea sposata dopo la mor- 
te della prima moglie Pepoli, ma 
solo avanti del punto estremo. La 
nobile famiglia Ariosti bolognese 
si stabil in Ferrara, e fiorì per 
molti uomini illustri, massime per 
Bonifacio fratello di Lippa, il qua- 
le col suo senno ed autorità so- 
stenne i principi Estensi suoi ni- 
poti, nonchè per l’Omero italia- 
no l’immortale Lodovico Ario- 
sto. Dal medesimo Antonio Frizzi 
si banno le Memorie storiche del- 
la nobile famiglia Ariosti di Fer 
rara, exstat nel tom. III della Racc. 
ferrarese degli opusc. scien. lett. 
stamp., ivi 1774. L'anno 1350 del- 
l’ universal giubileo i popoli della 
Romagna quasi tutti si ribellarono 
a Clemente VI, che domandò aiu- 
to ad Obizzo, che aveale doman- 
data la rinnovazione dell’ investitu- 
ra, che fu prorogata per altri die- 
ci anni, compresi i di lui figli Al- 
dobrandino, Nicolò, Folco, Ugo ed 
Alberto, atto ch’ ebbe luogo nel 
1351. Nell'anno seguente Obizzo 
merì da tutti amaramente compian- 
to, colla gloria di aver estinto i 
partiti, che prima Jaceravano la 
patria. | 

Il giorno dopo la inorte del 
marchese si radunò il popolo nel 
palazzo degli Estensi, ove fia ac- 
clamato signor di Ferrera il mar- 
chese Aldobrandino primogenito, 
che nel principio non ebbe gover- 
no tranquillo, a cagione de’ paren- 
ti che aspiravano al potere; men- 
tre Modena accettò il dominio di 
lui e de’ fratelli. Clemente VI vol- 
le che Aldobrandino co' fratelli ra- 
tificassero il giuramento di vassal- 
laggio del padre loro, in mano dei 
munzi pontificii, siccome fu esegui- 
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to. Francesco e Rinaldo Estensi 
nati legittimi eransi ribellati, per- 
chè i figli di Qbizzo non lo furo- 
no che sul punto della morte di 
Lippa Ariosti loro madre, mentre 
credevano essi di succedere allo 
zio. Aldobrandino si armò per ri- 
batterne gli sforzi, come del Mala- 
testa ed altri del loro partito, sen- 
za progressi notabili. Nel 13553 ca- 
lò in Italia Carlo IV re de’ rome- 
ni, che Aldobrandino inchinò a 
Padova, venendo trattato sempre 
a mensa, ed ebbe pure rinsovatio 
i privilegi, e le investiture impe- 
riali di casa d’ Este, concedendo- 
gli il re anco quella di Modena. 
Passando per Ferrara Auna figlia 
del duca di Polonia, che andava 
a sposare Carlo IV, l’ Estense la 
trattò magnificamente sino ai con- 
fini. Nel 1356 morì Folco fratello 
di Aldobrandino; questi si unì al 
cardinal Albornoz legato d’ Inno- 
cenzo VI, e da lui spedito in Ita- 
lia a ricuperare gli usurpati do- 
minii della santa Sede. A media- 


zione di Carlo EV nel 1358 seguì 
. la concordia tra diversi signori bel- 


ligeranti, e vi fu compreso Fran- 
cesco Estense colla ricupera de’con- 
fiscali suoi beni; non tornò più in 
Ferrara, si-stabilì in Este, ove la 
sua linea si estinse. Nel 136: In- 
nocenzo VI prorogò l'investitura 
di altri sette anni ad Aldobrandi- 
no, Nicolò, Ugo ed Alberto; ma. 
in quell’anno morì Aldobrandino, 
buon principe, e amato general- 
mente. Rimasero di lui i figli O- 
bizzo, Nicolò e Verde; il succes- 
sore però nel vicariato fu Nicolò 
II detto Zo Zoppo, per averlo così 
reso la podagra, fratello del defun- 
to e come compreso nell’investitu- 
ra. Prima sua cura fu l’impetrare 
dall’ imperatore Carlo IV le. in- 
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vestiture di Rovigo e di Modena 
per sé, e per Ugo ed Alberto suoi 
fratelli, non che per il detto Obiz- 
zo suo nipote; e furono concedu- 
te. Il cardinal Albornoz indusse i 
bolognesi a restituire all’ Estense 
Nonantola e Bazano, anche per le 
somme a lui imprestate da Aldo- 
brandino, ed in Ferrara fece una 
solenne lega con vari potentati, 
contro Bernabò Visconti signore di 
Milano. Il marchese Nicolò II, do- 
po di aver contribuito la sua pore 
zione di truppe, fortificò i confini 
del Ferrarese, e fabbricò la Roc- 
ca possente, che dalla sua forma 
in un alla villa prese poi il nome 
di Stellata: ma una guerra più 
micidiale fece all'Italia in quell’an- 
no la peste. 

Divenuto Pontefice Urbano V 
tentò di vincere Bernabò anche 
colle armi spirituali della scomu- 
nica, sebbene la sconfitta ch’ eb- 
be dai collegati servì ad avvilir- 
lo, da cui derivò la salvezza di 
Bologna , e degli altri stati del- 
la Chiesa, e fu fatta la pace, solo 
frastornata dai terremoti, e dalle 
rotte del Po. Nel 1366 Nicolò II 
con nobile accompagnamento, per 
divozione si portò in Roma, e po- 
scia passò in Avignone, ove temen- 
do per lo stato di Modena la fe- 
de dubbia di Bernabò, conchiuse 
con Urbano V, e cogli ambascia- 
. torì de’ principi, una lega per la 
comune difesa, e per liberar l'Italia 
dai masnadieri. Ma per tenere in 
freno il Visconti, e liberar l’Ita- 
lia da tanti disordini, fu fatto ri- 
flettere al Papa ch'era d’uopo 
restituir la residenza pontificia in 
Roma, e ciò principalmente a con- 
giglio dell’ Estense. Le locuste de- 
solarono il Ferrarese, come i grilli. 
Finalmente Urbano V si determi- 
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nò di portarsi in Roma, e Nico- 
lò II prima trattò splendidamen- 
te in Modena alcuni cardinali che 
per la via di terra seguivano il 
Pontefice, e giunto questo a Viter- 
bo si condusse ad ossequirlo, ve- 
nendo ricevuto con istraordinaria 
amorevolezza, ed ivi fu stabilita la 
memorata lega. Tornato in Ferra- 
ra il marchese alloggiò.nel suo pa- 
lazzo Amadeo VI conte di Savo- 
ia, e poi l’accompagnò a Viterbo, 
trovando il Papa che com magni- 
fico corteggio s'avviava per Ro- 
ma. La guardia di sua persona fu 
commessa al marchese, ed al Ro- 
berti da Reggio maresciallo delle 
truppe ferraresi. Il conte di Sa- 
voia, con Brasco marchese d°’ An- 
cona, addestrarono il cavallo del 
Papa; Ridolfo Varano signore di 
Camerino portò il gonfalone della 
Chiesa, e le chiavi sopra il capo 
d’ Urbano V, e Malatesta Unghe- 
ro signore di Rimini comandò le 
genti d’ arme pontificie. Con sì 
maestoso apparato a’ 16 ottobre 
entrò in Roma la nobilissima co- 
mitiva, e se ne andò a s. Pietro, 
ove il Papa appena smontato, or- 
dinò all’ Estense che in onore dei 
ss. apostoli creasse dodici cavalie- 
ri a sperone d’oro; onde stando il 
marchese sulla porta della basilica, 
conferì subito quell’onore a sei 
italiani, ed a sei tedeschi, e pel 
primo al suo maresciallo Roberti. 
Il marchese per alcuni giorni ten- 
ne la guardia della piazza di s. 
Pietra, e finalmente carico di se- 
gnalati onori si restituì a Ferrara. 
Quivi accolse il cardinal Angelico 
fratello di Urbano V, e legato di 
Bologna, coi principi della lega, 
tutti Nicolò II trattandoli colla splen- 
didezza e magnanimità tutta pro- 
pria degli Estensi. Intanto il Pa- 
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pa .in premio di tante dimostra- 
zioni, a 3 aprile 1368 spedì al 
marchese un breve, in cui facendo 
menzioue della principal comparsa 
da lui fatta nell’ ingresso di Roma, 
concedette a lui, ad Ugo, e ad 
Aldobrandino od Alberto suoi fra- 
telli, non che ai loro discendenti 
maschi per linea maschile in infi- 
mito, il privilegio privativo rispet- 
to a tutt’altri, fuori che ai re, di 
precedere col loro seguito Ja per- 
sona del Papa, qualora si trovasse- 
ro ad una simile solenne entrata, 
e inoltre la facoltà di spiegar sol- 
tanto le bandiere proprie, e di 
custodire per tutto quel giorno la 
piazza vicina all'abitazione ove an- 
dasse a posare sua Santità. 

Incominciarono ‘le ostilità con 
Bernabò, che sul Po presso Bor- 
goforte battè e disperse la flotta 
ferrarese. In quel mentre Carlo IV 
con gran seguito fece alto a Co- 
negliano, ove Nicolò II corse ad 
inchinarlo, e l’imperatrice fu in- 
contrata a Ficarolo dal marchese 
Ugo , ove pur giunse Carlo IV. 
Ivi si fece la massa delle truppe 
collegate, che arrivarono al nume- 
ro di trenta a cinquanta mila com- 
battenti; e prima d°' intraprendere 
la guerra il cardinal legato pub- 
blicò la crociata contro î Viscon- 
ti, che riuscì inutile perchè venne 
guadagnato l’ imperatore col dena- 
ro di cui penuriava; ebbe luogo 
una tregua, e il licenziamento di 
sue truppe, passando quel princi- 
pe in Roma. Immense furono le 
spese degli Estensi per tanti inu- 
tili accampamenti, e passaggi di 
personaggi, fra’ quali va noverato il 
re di Cipro Pietro I.‘I collegati 
ben si avvidero della poca dispo- 
sizione di Carlo 1V di assisterlì, il 
perchè acconsentirono ad un acco- 
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modamento. Stabilita così la cal- 
ma all'Italia, l’imperatore colla 
moglie passarono a Bologna, don- 
de andò a levarli Nicolò II, e nel- 
la solenne cavalcata con cui a’ 14 
febbraio 1369 entrarono in Fer- 
rara, il marchese con Malatesta 
Unghero addestrò il cavallo di Car- 
lo IV, mentre Ugo ed Alberto 
marchesi suoi fratelli tennero la 
briglia di quello dell’ imperatrice. 
Ugo morì nel 1370 con generale 
dispiacere, anche di Francesco Pe- 
trarca, pel quale il defunto avea 
grande amorevolezza. Avendo Car- 
lo IV tolta Lucca ai pisani, vole- 
va cederla agli Estensi, ma ciò non 
si effettub. Macchinando sempre 
Bernabò d’ingoiar l’Italia, col Pa- 
pa ed altri signori si venne a nuo- 
va confederazione contro di lui; ma 
non felici successi, e il ritorno di 
Urbano V in Avignone consiglia- 
rono la pace, che fu come le pre- 
cedenti di corta durata, ed il Fer- 
rarese fu danneggiato dai Visconti, 
come il Modenese, e nella batta- 
glia di Reggio de’ 2 giugno 1372, 
essendo Pontefice Gregorio XI, i 
collegati furono dispersi, indi suc- 
cessero diversi fatti con diversa for- 
tuna. In questo anno Nicolò II e 


“suo fratello Alberto od Aldobran- 


dino ebbero da Gregorio XI nuova 
conferma pel vicariato di Ferrara; 
il censo rimase qual era prima, 
ma l'investitura fu a vita de’ mar- 
chesi, e ciò con nuovo esempio. 
Gli ambasciatori degli Estensi man- 
dati perciò a Bologna confessaro- 
no al cardinal legato Pietro Bitu- 
ricense o dallo Stagno, con pubbli- 
co istrornento, che la città di Fer- 
rara col suo territorio appartene- 
va alla Sede apostolica , obbligan- 
dosi all’annuo pagamento di dieci 
mila fiorini d’oro, e al manteni- 


90 FER 
mento di cento cavalieri pel ‘ser- 
vizio del Papa, nello spazio di set- 
tanta miglia. Così il Rinaldi al- 
l’anno 1372, num. 3, 4. 
Continuaudo le guerre coi Vi- 
sconti, i fiorentini temendo che Gre- 
gorio XI volesse loro togliere Prato, 
stimolarono alla ribellione i sudditi 
della Chiesa, facendo lega con Giovan- 
na I regina di Napoli, coi Visconti, ed 
altri, e ben presto ottanta tra città 
e fortezze si sottrassero dal domi- 
nio papale. L' arcivescovo di Ra- 
venna Pileo di Prata, non aven- 
do forze da contener le sue castel- 
la, diè Lugo ai marchesi Nicolò 
ed Alberto, e ad Obizzo lor nipote, 
coll’ annua pensione di cinquecento 
fiorini d’oro, tutto approvando da 
Avignone Gregorio XI. Questi 
fulminò di scomunica i collegati, 
massime i fiorentini e i sollevati, 
inviando in Italia alla testa di una 
armata di brettoni, il famoso car- 
dinal Roberto di Ginevra, poi anti- 
papa Clemente VII; ma la ferocia 
de’soldati e del legato inasprì mag- 
giormente i popoli. Intanto il Papa 
vinti tutti gli ostacoli parù dalla Pro- 
venza, e a' 17 gennaio 1377 mae- 
stosamente entrò in Roma, rista- 
bilendovi la pontificia residenza. 
Il bisogno di pagare i soldati co- 
strinse il legato a portarsi a Fer- 
rara, ove vendè Faenza per qua- 
rantamila fiorini a Nicolò II, che 
poco ne godè, perchè Astorgio 
Manfredi, coll’ aiuto di Bernabò e 
de’ fiorentini, se ne rese padrone. 
Morto nel 1378 Gregorio XI gli 
fu dato in legittimo successore Ur- 
bano VI; ma poco dopo insorse 
il pseudo-papa Clemente VII, 
che sebbene fosse grande amico 
di Nicolò II , questi restò nel- 
I’ ubbidienza del vero Pontefice. Lo 
antipapa passò in Aviguone e vi 
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sostenne il noto lungo e lagrime. 
vole scisma ch’ebbe le più terri- 
bili conseguenze.‘ Bagnacavallo e 
Cotignola nel 1381 per la prima 
volta divennero ragioni degli E-. 
stensi, che nell’ anno seguente fa- 
rono afflitti dalla peste, mentre în 
Milano morì Francesco d°’ Este, la- 
sciando suo erede, e la vana spe- 
ranza di signoreggiare in Ferra- 
ra ad Azzo suo figlio. Nell'anno 
1385 malcontento il popolo ferra- 


_rese per le gravezze che gli E- 


stensi eransi trovati in necessità di 
gravarlo, si ribellò gridando mor- 
te a Tommaso di Tortona giudice 
de’ savi, che ne reputava autore e 
consigliere, il quale ad onta del- 
l’interposizione degli Estensi fu 
fatto a pezzi, ed i gabellieri e 


gli uffizi loro furono grandemen- 


te malmenati. I marchesi si rego- 
larono con disinvoltura e pruden- 
za, e poco a poco fecero ribassa- 
re le gabelle, non senza far segre- 
ta inquisizione de’ principali auto- 
ri del tumulto; indi con occhio an- 
tiveggente Nicolò II incominciò ad 
edificare il castello ora abitato dai 
cardinali legati, per residenza ed’ 
asilo de’ marchesi, facendovi pian- 
tar delle artiglierie. Il popolo rima- 
se atterrito, ed allora furono seve- 
ramente puniti i capi della vivol- 
ta. Bernabò morì in prigione, per 
opera del nipote Gio. Galeazzo che 
alleossi cogli Estensi, e Nicolò II 
terminò i suoi giorni a" 26 ‘mar- 
zo 1388, e con tal compianto che 
celebrandosi nel dì seguente il suo 
funerale, benchè venerdì santo, tut- 
te le campane della città e dei 
borghi suonarono a merto, e gli 
storici colofarono la sua memoria 
de’ maggiori elogi. Rimase il do- 
minio degli stati Estensi al suo fra- 


tello marchese Alberto, che alcuni 
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pur chiamarono Aldobrandino, già 
compreso nell’ investitura del 1372; 
e ne prese solenne possesso con 
cavalcata a” 28 marzo, entrando 
nel duomo ad ore 22, ove si can- 
tò messa solenne ad onta dell’ ova 
tarda. Cospirando Obizzo: suo ni- 
pote contro la vita ed il potere di 
lui, lo fece decapitare in un alla 
madre, e del pari furono severa- 
mente puniti i congiurati. Gio. Ga- 
leazzo restituì Este ed il suo terri- 
torio ad Alberto, che i padovani 
centosetiantacinque anni prima ave- 
vano tolto alla famiglia, ma a titolo 
di feudo, dovendo seguire le sue 
guerre, anco contro i veneti suoi ami- 
ci; ma preferendo il marchese la 
pace, si sciolse dall’ alleanza, e re- 
stò neutrale. 

Correndo l’anno 1390 il mar- 
chese per divozione intraprese il viag- 
gio di Roma con decoroso seguito, 
tutti vestiti in abito di penitenza cioè 
di panno berrettino con bordone so- 
pra, e dello stesso colore erano 
tinte le lancie delle guardie sti- 
pendiarie, le bandiere, i pennon- 
celli, e tutt’ altro, giacchè era un 
pellegrinaggio pio per lucrare le 
indulgenze dell’anno santo conces- 
se da Bonifacio. IX, e perciò non 
sembra probabile che ciò avvenis- 
se nell’anno seguente come alcuni 
scrissero. Alberto fu incontrato al 
modo che dicemmo al volume II, 
pag. 109 del Dizionario ; ed accol- 
to benignamente dal Papa, poi lo 
fece accompagnare ai preparati al- 
loggi. Nel di seguente il marche- 
se, e i principali suoi cavalieri fu- 
rono ammessi all’ onore di pranza- 
re con Bonifacio IX, che gli con- 
cesse tutte le grazie che gli do- 
mandarono: condonò ad Alberto i 
ceusi non pagati per Ferrara; le- 
gittimò Nicolò suo figlio, che com- 
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prese per apostolico privilegio nel- 
l'investitura che rinnovò al padre; 
prese provvidenza sui beni eccle- 
siaslici che passassero in manodei 
secolari, ed eresse in università 
pontificia lo studio di Ferrara, sic- 
come dicemmo di sopra, e donò 
ad Alberto la rosa d’oro benedet- 
ta. Carico di tanti onori e benefi- 
zi parti da Roma il marchese, e 
con lui tripudianti ne furono i 
ferraresi; ricevendo il marchese 
festevole accoglienza e doni. a Fi- 
renze ed a Bologna, venendo ce- 
lebrato a Ferrara il suo ritorno 
quale lieto avvenimento, che fu 
seguito dall’ erezione di nobili e- 
difizi a spese del marchese. Il po- 
polo ferrarese per gratitudine eres- 
se ad Alberto una statua di mar- 
mo, rappresentandolo coll’ abito pe- 
nitente cui si portò in Roma, e in 
tal modo pure il rappresentarono 
nella medaglia che fecero coniare 
a suo onore. Avvicinandosi il suo 
fine, stando Alberto in letto, a’ 24 
luglio 1393, chiamò a sé Nicolò 
suo figlio d’ anni dieci, e lo creò 
cavaliere, dandogli secondo la con- 
sueta cerimonia due leggieri schiaf* 
fi nelle guancie, quindi due ca- 
valieri gli strinsero gli speroni d’oro 
e gli cinsero la spada. Fece poscia 
testamento , e lasciò erede Nicolò 
de’ beni dello stato, e perchè si 
prevedevano al fanciullo contrasti 
nel dominio per parte di Azzo E- 
stense nato da Francesco, e da una 
Visconti, e perciò spalleggiato da 
Gio. Galeazzo, si prese il saggia 
consiglio di farlo riconoscere dai 
sudditi, vivente ancora il padre, 
ciò che fu fatto con solennità, apren- 
dosi le carceri del comune e del 
castello. Si spedì alle potenze ami- 
che, acciocchè mandassero rinforzi 
di truppe, e mentre queste giunsero | 
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a'30 luglio spirò il marchese, ed 
il popolo dopo di avere assistito ai 
suoi funerali nella solita chiesa di 
s. Francesco, si radunò nel corti- 
le di corte ed acclamò Nicolò III 
suo signore, cui il comune gli 
rimise il bastone del comando. 
Azzo subito profittando de’nu- 
merosi suoi partigiani, volle soste- 
nere le proprie ragioni procuran- 
dosi alleanze, mentre nel 1394 
Bonifacio IX rinnovò l'investitura 
di Ferrara a Nicolò HI per tutta la 
vita di lui, coll’ annuo censo di die- 
cimila fiorini di camera, oltre a cen- 
to uomini stipendiati in caso di bi- 
sogno in servigio della santa Sede. 
Intanto i tutori e il consiglio del 
giovine marchese fortificarono Fer- 
‘rara, e i luoghi di pertinenza del 
loro signore, spiando le mosse del 
pretendente; ma per tante spese 
essendo esausto l’errario, anche per 
le condonazioni usate dal defunto 
con diverse comunità, bisognò im- 
pegnare varie terre: le prigioni si 
riempirono di ribelli, e molti fu- 
rono puniti coll’estremo supplizio, 
alternandosi tuttavia le congiure 
contro Azzo, e contro Nicolò III. 
Dopo vari combattimenti, il con- 
siglio inviò contro ad Azzo un 
corpo di truppe, affidandone il co- 
mando ad Astorgio Manfredi, che 
a Portomaggiore sbaragliò i ri- 
belli e fece prigioniere lo stesso 
Azzo. Il vincitore fu ricevuto in 
Ferrara dal popolo con vive ac- 
clamazioni, ed: Azzo fu mandato 
in Faenza sotto la custodia del con- 
te Corrado, che lo aveva arrestato, 
venendo premiato Astorgio, e quel- 
li che avevano cooperato alla vit- 
toria, e puniti i ribelli che resta- 
rono prigionieri, con tutto il rigo- 
re, dandosi agli altri il bando per- 
petuo. Ciò non pertanto non ces- 
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sò lo spirito di rivolta, né le se-. 
dizioni, porgendo alimento a tanto 
fuoco il Visconti che aveva conse- 
guito il titolo di duca da Vence- 
slao re de’ romani. Nicolò III si 
sposò con Gigliuola da Carrara fi- 
glia del signore di Padova Fran- 
cesco Novello, e coi collegati so- - 
stenne aspra guerra col Visconti. 
Azzo non lasciò di tendere insidie, 
e dalla prigione di Faenza passò 
a quella de’ veneziani che lo man- 
darono a Candia, obbligandosi Ni- 
colò III pagar alla repubblica tremila 


‘fiorini d’oro annui : ciò avvenne nel 


1400 in cui ebbe pur luogo la pa- 
ce tra il duca di Milano, e i col- 
legati. Il marchese si portò a Mi- 
lano a trovare Gio. Galeazzo, che 
poco dopo morì, dando così la sua 
casa un gran crollo. Allora Boni- 
facio IX. s'avvisò essere tempo di 
ricuperare Bologna, e i luoghi u- 
surpati dal Visconti alla Chiesa, fe- 
ce lega con alcuni potentati, nomi- 
no legato il cardinal Cossa, poi 
Giovanni XXIII, fece chiedere al- 
l’ Estense i soccorsi dovuti come 
vassallo della Sede apostolica, an- 
zi lo deputò capitano generale in 
tal impresa. Giunto a Ferrara il 
legato, il marchese gli È agile le 


chiavi della città, e sotto il bal- 


‘dacchino fu portato al palazzo del 


Paradiso. Si concertò ivi il piano 
delle operazioni e per meglio gua- 
dagnar Nicolò III, il cardinale gli 
promise la restituzione di Nonan- 
tola e Bazano, date in pegno ai 
bolognesi, gli diminuì il censo che 
pagava alla camera apostolica, gli 
assegnò l’annuo stipendio di dodi- 
cimila fiorini pel generalato, oltre 
alle promesse di assisterlo a ricu- 
perare Reggio e Parma. 

Partì l’esercito per Bologna, e 
dopo alcuni fatti d'armi, la vedo- 
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va di Visconti restituì alla Chiesa 
Bologna, Perugia ed Assisi. Il le- 
gato non mantenne le promesse, 
e nacque perciò rottura. coll’Esten- 
se, il quale si unì al suocero con- 
tro Milano, per cui ebbe nemici 
anche i veneziani contrari al Car- 
rarese; ed il marchese si distinse 
per valore e prodezze nelle suc- 
cessive azioni guerresche. I veneti 
piombarono sul Ferrarese, ed in- 
cendiarono Comacchio, ed il mar- 
chese con più maturo consiglio nel 
1405 piegò alla pace, anche nel 
timore che Azzo faceva accordi col 
cardinal legato per cedergli Mode- 
na, se l'avesse messo in possesso di 
Ferrara col solito censo. Le condi- 
zioni dell'accordo le riporta il Friz- 
zi al tom. III, pag. 388. Il Car- 
rarese andò nelle furie vedendosi 
abbandonato dal genero, ed i vene- 
ti acquistarono Padova, terminan- 
do quella possente famiglia nella 
nobile Papafava. Nel 1408 l’ Esten- 
se accolse in Ferrara Alfonso che 
fu poi re di Portogallo, chiamato 
l'africano per le vittorie riportate 
sui mori. Mentre regnava Grego- 
rio XII, e sosteneva lo scisma l’an- 
tipapa Benedetto XIII, i cardinali 
de’due collegi si riunirono in con- 
cilio a Pisa per deporli, e nell’an- 
no 1409 in vece elessero Alessan- 
dro V. Tra i principi che inviaro- 
no ambasciatori al concilio, vi fu 
Nicolò III, il quale in questo tem- 
po conquistò Parma e Reggio. 
Non è facile a descrivere le feste 
sagre e profane celebrate in Fer- 
rara per sì giulive occasioni. Tra 
quelli che riconobbero Alessandro 
V, va noverato il marchese che 
andò sino a Pianoro ad ossequiar- 
lo, quando nel gennaio 1410 il 
Papa sì recò a Bologna. Quivi 


Alessandro V, e il cardinal Cossa 
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che tutto reggeva in quel pontifi- 
cato, e teneva in molta stima Ni- 
colò III, questi chiamarono per 
conferire sulla occupazione di For- 
limpopoli e Forlì fatta da Giorgio 
Ordelaffi, ed ebbe in dono dal 
Pontefice la rosa d’oro benedetta. 
Morì in Bologna Alessandro V, ed 
ivi a'17 maggio di detto anno gli 
fu dato in successore il Cossa che 
prese il nome di Giovanni XXIII. 
Nelle turbolenze della Chiesa ecci- 
tate da Ladislao re di Napoli, dai 
ribelli di Romagna, e dai deposti 
Gregorio XII, e Benedetto XIII, 
giudicò Giovanni XXHI di di- 
chiarare capitano generale il fer- 
rarese Uguccione Contrario, già ge- 
nerale maresciallo della Chiesa. In 
Bologna la notte del s. Natale, al- 
la celebrazione della sua messa in 
s. Anastasia, il Papa fece cantar 
l’epistola ad Uguccione, gli confe- 
rì la detta eminente dignità, gli 
consegnò il gonfalone della. Chie- 
sa, col comando di mille lancie 
e di mille fanti, aggiungendo il 
dono di un cappello ornato di per- 
le, e di una ricca spada. Siccome 
Sforza Attendolo era passato agli 
stipendi di Nicolò 111, tra gli al- 
tri premi di cui fu largo ai ser- 
vigi da lui ricevuti, ed anco in i- 
sconto di quanto gli doveva, gli ce- 
dè Cotignola sua patria, che Gio- 
vanni XXIII poi eresse in contea, 
e ne investì esso Sforza, Francesco 
ed altri suoi figli per l’annua ri- 
cognizione d’ uno sparviero. Passa- 
to il Papa a risiedere nel r4irr 
in Roma, Bologna si ribellò, come 
fece Forlì che si diè all’Estense, il 
quale con intelligenza del Papa la 
cedè al mentovato Ordelaffi. Appro- 
fittòb di tale lontananza di Giovan- . 
ni XXIII Carlo Malatesta signore 
di Rimini, grande e costante fau- 
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tore di Gregorio XII, occupando 
vari castelli; finalmente il mar- 
chese riebbe Nonantola, e tolse al 
Pallavicino Borgo s. Donnino, at- 
tribuendogli alcuni l'erezione della 
università in Parma. Nel 1413 
venne divozione a Nicolò III di 
imprendere il pellegrinaggio di Ge- 
rusalemme, lasciando Uguccione al 
governo de’ suoi stati, ove ritornò 
felicemente, ricusando le vantaggio» 
se offerte del re di Napoli, che 
voleva guadagnarlo. Reduce Gio- 
vanni XXIII da una conferenza con 
Sigismondo re de' romani, per ce- 
lebrar il concilio di Costanza, onde 
por fine al calamitososcisma, a’.1 8 feb- 
braio 1414 pomposamente entrò in 
Ferrara, cavalcando un cavallo bianco 
addestrato dal marchese e da Uguc- 
cione. Dal duomo il Papa; sì recò 
al palazzo d’Este a piedi, servendo- 
lo Nicolò III in figura di cauda- 
tario. Passati sei giorni il Pontefi- 
ce s'avviò a Bologna, mentre l’E- 
stense intraprese la visita de’ san- 
tuari di Loreto e di Compostella, 
ovvero di s. Antonio del Delfinato. 
In Piemonte fu a tradimento ar- 
restato da Manfredo del Carretto 
marchese di Ceva, e bisognò ob- 
bligarsi al pagamento di undici 
mila ducati per la liberazione; ma 
sopraggiunto il conte Amadeo di 
Savoia, Nicolò III eroicamente si 
interpose per l’ infame Manfredo, 
senza pagar nulla; il castello fu 
spianato, il castellano perdè la 
testa, ed il marchese ritornò fra 
suoi con general tripudio. 

AI concilio di Costanza, che fu 
il principale avvenimento del se- 
colo XV, tra gli ambasciatori dei 
principi, ve ne furono due dell’E- 
stense: esso incominciò a'5 novem- 
bre 1414, e terminò dopo la de- 
posizione di Giovanni XXI, la 
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scomunica dell’antipapa Benedetto 
XIII, l’eroica rinunzia di Grego- 
rio XII, coll’elezione di Martino V 
che seguì agli 11 novembre 1417, 
mentre la peste infuriava in Fer- 
rara, e forse ne fece vittima la mo- 
glie del marchese, che invece si sposò 
con Parisina figlia di Malatesta dei 
Malatesti di Rimini. Tolto lo scisma 
alla Chiesa, Martino V da Mantova 
agli 8 febbraio 1419 passò in Ferra- 
ra, ove fece il solenne ingresso, 
venendo accolto con sommo onore 
da Nicolò III. E probabile che il 
Papa gli accordasse qualche dimi- 
nuzione del censo sul vicariato, ed 
il marchese s’interpose pei ribelli 
bolognesi. Stando in Ferrara Mar- 
tino V ordinò che si dassero al 
duca di Baviera trenta mila scudi 
d'oro, per la custodia e prigionia 
del Cossa già Giovanni XXIII; e 
nel dì stesso o nel seguente il Pa- . 
pa proseguì il suo viaggio per Fi- 
renze. Nel 1420 l’Estense cedè al 
duca di Milano Parma, e ritenne 
Reggio colla giunta di ventotto mi- 
la fiorini d’oro. Nell'anno seguente 
Argenta col suo territorio, fu data 
in stabile vicariato agli Estensi dal- 
l'arcivescovo di Ravenna, con al- 
cune condizioni, e |’ approvazione 
del cardinal legato di Bologna. Fa- 
tale fu l'anno 1425 per Nicolò 
III: aveva egli Ugo figlio natura- 
le nato da Stella dell’ Assassino o 
Tolomei di Siena, di bell’ aspetto 
e di amabili costumi, il quale ben- 
chè da lui teneramente amato, 
con ripugnanza era trattato dalla 
matrigna Parisina. A vincere tale 
avversione il marchese volle che 
ambedue facessero assieme un viag- 
gio, donde ne nacque un estremo 
reciproco amore. Avendo ciò sco- 
perto il marchese, dopo formale 
processo, ambedue furono condan- 
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nati a morte, nè Uguccione, nè 
altri riuscirono con lagrime e pru- 
denti osservazioni rimuovere l’ira 
inflessibile di Nicolò III. Nelle pri- 
gioni dunque del castello, che so- 
no quelle terribili che si vedono 
sotto la stanza detta dell’ Aurora, 
a pié della torre de’leoni sul prin- 
cipio della Giovecca, la notte del 
21 maggio fu decapitato Ugo, e 
poi Parisina, la quale ad, ogni pas- 
so credeva morire in un traboc- 
chetto: domandò che fosse avve- 
nuto di Ugo, e le fu riposto che 
era già morto; allora l’appassiona- 
ta donna esclamò: adesso nè io 
vorrei più vivere. Il marchese ve- 
gliò tutta quella tetra notte, e pas 
seggiando chiese una volta al ca- 
pitano del castello se Ugo era an- 
cor morto, ed egli rispose sì. Al- 
lora diede nelle più disperate furie 
ed esclamò: fa ch'io pure sia mor- 
* to giacchè ho precipitata tal riso- 
luzione contro il mio Ugo. Quindi 
rodendo co’denti una bacchetta che 
teneva nelle mani, passò il resto 
della notte in sospiri e pianto, chia- 
mando spesso il suo caro Ugo. La. 
mor- palerno vinse, sebbene troppo 
tardi, la più funesta delle passioni! 
Tuttavolta a sua giustificazione, ne 
-avvisò del fatto tutte le corti di 
Italia. 

Nel 1426 Nicolò III ebbe dal- 
la repubblica di Venezia le inse- 
gne, e il bastone del comando per 
la guerra contro il duca di Mila- 
no; ma l’Estense si fece rappre- 
sentare da Nanne Strozzi suo ge- 
nerale, con un corpo di ferraresi, 
che vi perdè la vita; la guerra. non 
fu di lunga durata, e dopo di a- 
ver perduto il milanese ottanta 
fortezze si fece la pace. Nel 1429 
Nicolò III fece legittimare da Mar- 
tino V il suo figlio Leonello, na- 
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to pure da Stella, ed uno de’ suoi 
naturali, e come il maggiore di essi, 
in mancanza di legittimi, lo destinò 
suo successore, e per moglie gli diè 
Margherita Gonzaga, e n'era ben 
degno siccome allevato nelle armi 
da Braccio da Montone, e dedito 
alle lettere a segno, che poi rac- 
colse corniole, gemme intagliate, 
medaglie, e pitture donde ebbe 
principio la famosa galleria Esten- 
se. Per terza moglie Nicolò Ill spo- 
sò Rizzarda figlia del marchese di 
Saluzzo, senza che ne  risentisse 
pregiudizio Leonello se nascessero 
maschi. Mentre celebravasi il con- 
cilio di Basilea, net 1433 l’impe- 
ratore Sigismondo sì portò in Ro- 
ma per essere incoronato da EÉu- 
genio IV, e nel ritorno in Ger- 
mania giunse per acqua a Ferra- 
ra. Il marchese l’ incontrò ad Ar- 
genta a'g settembre, ed a' 13 Si- 
gismondo dichiarò cavalieri cinque 
figliuoli dell’Estense, cioè Leonello, 
Borso e Folco naturali, ed Ercole 
e Sigismondo legittimi, l’ultimo dei 
quali avea alzato al sagro fonte 
come di recente nato. Prima di 
partire l’imperatore rinnovò al mar-. 
chese le investiture imperiali delle 
Polesine di Rovigo, ed altri feudi 
nobili del Modenese, Reggiano ec., 
comprendendovi gran parte di ca- 
stelli e terre della Garfagnana, che 
sì erano all’Estense dati spontanea- 
mente. Intanto il marchese colla 
sua prudente neutralità, e per l’opi- 
nione che godeva faceva lieti i sudditi 
del mantenimento della pace: quin- 
di nel 1434 pubblicò una pram- 
matica sull’ immodesto vestire del- 
le donne, e diè principio al pa- 
lazzo di Belriguardo, che poi di- 
venne una delle più magnifiche 
delizie d’Italia. Se fu insigne van- 
to di Nicolò III il dar norma col- 
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In sua prudenza ed autorità ai ga- 
. bipetti d’Italia, nol fu meno in 
proteggere la Chiesa, e i diritti 
del pontificato. La storia del cele- 
bre concilio generale tenuto in 
Ferrara, che poi dal luogo ove 
termind fu detto fiorentino, ne 
somministra la più luminosa prova. 
Allorchè Eugenio IV vide im- 
pugnata la suprema sua autorità 
nel concilio di Basilea ch'ebbe le- 
gittimo principio nel 1431, delibe- 
rò di convocarne un altro in Ita- 
lia per opporlo ad esso, ovvero 
trasferirne la convocazione altrove. 
Scrisse a questo effetto alle uni- 
versità di Francia, di Spagna, di 
Alemagna, di Polonia, d'Italia, e 
d' Inghilterra, per impegnarle a 
mandarvi i principali membri. Con- 
temporaneamente il Papa provò la 
consolazione di vedere a’ suoi piedi 
gli ambasciatori di Giovanni IV 
che altri dicono VII Paleologo im- 
peratore d'Oriente, e di Giuseppe 
patriarca di Costantinopoli, per 
chiedere la riunione della Chiesa 
greca colla latina, tanto da esso 
bramata, giacchè sino dal secolo 
IX per gli errori di' Fozio, e per 
altri rimaneva disgiunta, e per im- 
petrare nel tempo stesso i più va- 
lidi soccorsi contro i formidabili ot- 
tomani, da’ quali l’impero greco 
sino d’allora veniva minacciato del- 
l'estremo eccidio. Profittò Eugenio 
IV di quella occasione, e da Fi- 
renze ove risiedeva per le insidie 
di Alfonso V d’Aragona e dei ro- 
mani, nel 1436 si trasferì a Bolo- 
gna. Ivi convenne nella venuta del- 
l’imperatore greco, del suo patriar- 
ca, e prelati orientali al nuovo con- 
cilio, e superate molte opposizioni 
dell'altro di Basilea, giudicò fra le 
molte città proposte per tenervi 
l’augusta adunanza, la più oppor- 


FER 


tuna quella di Ferrara, anche a 
cagione dell’affezione singolare che 
per lui aveva l’ Estense. A ciò si 
unirono i riflessi dell’ampiezza, del- 
la quiete, dell'abbondanza de’ vi- 
veri, e di altre particolari favore- 
voli circostanze combinate in que- 
sta città, che determinarono Euge- 
nio IV ad intimarvi nel 1437 un 
generale concilio, con disposizione 
del primo ottobre. Dalla parte sua 
Nicolò III a’ 14 novembre emanò 
un chirografo col quale accordò 
per l'adunanza la sua città, con- 
cedendo passaporto, salvacondotti , 
esenzioni di gabelle, sicurezze, ed 
assistenza per le abitazioni e vet- 
tovaglie a chi v’intervenisse. Giun- 
se intanto a Ferrara a'7 gennaio 
1438 il piissimo cardinal Nicolò 
Albergati vescovo di Bologna, de- 
stinato dal Papa a presiedervi colla 
dignità di legato; e siccome molti 
prelati latini fino al numero di- 
quaranta e più vi comparvero in 
egual tempo, così agli 8 o 10 gen- 
naio si diede principio alla prima 
sessione nella cattedrale di s. Gior- 
gio, previa una processione, e mes- 
sa dello Spirito Santo celebrata dal 
vescovo di Ferrara Giovanni Ta- 
velli da Tossignano, lodato per su- 
blimi virtù e santità di vita, che 
v’ intervenne insieme ad alcuni ca- 
nonici e beneficiati, e fu prescelto 
con altri de’ più dotti padri a sten- 
derne i decreti preliminari. Dei 
ferraresi oltre a questi, ed al ve- 
scovo Boiardi, vi fu l’arcivescovo 
di Ravenna Perondoli, il vescovo 
di Modena Mainenti, molti teolo- 
gi, interpreti, elettori dell’universi- 
tà, come fi. Agostino da Ferrara 
dell'ordine de’ minori, e fr. Paolo 
dell'ordine de’ servi. Altri dicono 
che l’ apertura del concilio la fece 
il cardinal Giuliano Cesarini. 
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Nella prima sessione vi si di- 
chiarò, che il sommo Pontefice a- 
vendo trasferito il concilio di Ba- 
silea a Ferrara, questa traslazione 
era canonica, e quindi che il con- 
cilio generale di Ferrara era legit- 
timamente adunato. Va però no- 
tato, che dopo l’arrivo de’ greci, 
nessun prelato, nè dottore passò 
da Basilea a Ferrara, e che gli am- 
basciatori tanto dell’imperatore Si- 
gismondo, che dei re e degli altri 
principi che vi erano dinanzi, vi 
restarono tutti, e che il re di Fran- 
cia Carlo VII proibì che niuno dei 
suoi sudditi passasse a Ferrara, col 
pretesto di assistere al concilio. In 
una parola la Francia, la Spagna, 


e gli altri stati aderivano al con- 


cilio di Basilea, perchè non cre- 
dendolo divenuto conciliabolo, lo 
ritenevano in vece ecumenico e per- 
ciò lo rispettavano. Divisando Euge- 
mio IV di portarsi in persona al 
concilio di Ferrara, stabilì prima 
in Bologna coi procuratori dell’E- 
stense alcuni capitoli a' 16 gennaio, 
i quali in sostanza contenevano: 
che il marchese e i ferraresi avreb- 
bero per vero Papa riconosciuto, 
difeso, e nella loro città ricevuto 
co' suoi cardinali e famigliari Eu- 
genio IV; che avrebbero ad essi, e 
agli imperatori, se vi fossero capi- 
tati, somministrate le abitazioni gra- 
tuitamente, e lasciate passare le robe 
di vitto e vestito senza gabella, e 
che l'abitazione e persona del Papa 
verrebbe affidata alle fedeli guar- 
die ferraresi a preferenza delle pon- 
tificie. Eugenio IV partì da Bo- 
logna a’ 23 gennaio con numeroso 
accompagnamento di cardinali, pre- 
lati e cortigiani, e giunse il gior- 
no dopo in nave per il Po al mo- 
nistero di s. Antonio. Il giovinetto 
marchese Leonello , éd Uguccione 
VOL. XXIV. 
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andarono pei primi ad incontrarlo, 
ed allora verisimilmente Leonello 
gli recitò quelle due orazioni latine 
cotanto dagli scrittori lodate, e per 
cui il Pontefice gli donò un cap- 
pello ornato d’oro e di gemme. 
Dopo tre giorni dì residenza a s. 
Antonio, Eugenio IV a’ 27 gen- 
naio fece il suo ingresso nella cit- 
tà, sotto un baldacchino fatto co- 
struir dal comune colla maggior 
magnificenza , e sopra un cavallo 
alla cui briglia destra stavano in 
piedi il cav. Antonio dalla Pace 
inviato di Giovanni II re di Ca- 
stiglia, e il marchese Nicolò II 
alla sinistra. Lo precedettero il cle- 
ro ferrarese, e i padri del concilio 
tutti a cavallo vestiti di cappa, e 
lo condussero alla chiesa cattedra- 
le, ov egli recitò alcune preci; in- 
di seduto in cattedra fece pronun- 
ciare dal vescovo di Forlì una bre- 
ve esortazione, e quindi si trasferì 
al palazzo del marchese dirimpet- 
to alla chiesa. Siccome il Papa pa- 
tiva di podagra, il comune avea 
fatto costruire un ponte di tavole 
con dolce salita coperta di panni, 
la quale partendo dalla porta del 
tempio, terminava alla loggia an- 
teriore del palazzo ; per cui in quel- 
la ed in altre occasioni potè il Pa- 
pa aver comunicazione con il tem- 

io senza l’incomodo delle scale. 
Agli 8 e 1o febbraio nella cappella 
di quel palazzo Eugenio IV. tenne 
due congregazioni di tutti i padri, 
e ai.15 intervenne in duomo alla 
seconda sessione. 

Nella seconda sessione il Papa 
vi presiedette alla testa di circa 
settantadue vescovi, e pronunziò un 
decreto contro i padri basileesi. L’im- 
peratore greco col patriarca di Co- 
stantinopoli, con Demetrio fratello 
di quel monarca e despota di Mo» 
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rea, cogli ambasciatori di vari so- 
vrani dell’Asia, e molti patriarchi, 
arcivescovi, vescovi, e abbati della 
greca credenza (che alcuni dicono 
ascendere a seltecento persone, fra 
le quali ventuno prelati, Marco ar- 
civescovo d’ Efeso, e molte dotte 
persone ), era approdato a Venezia 
sino dagli 8 febbraio sopra la flot- 
ta veneta che per gli uflizi del Pa- 
pa era andata a Costantinopoli, a- 
vendo rifiutata l’imperatore l' al- 
tra che il concilio di Basilea a fine 
di tirarlo a sè vi aveva mandata. 
In Venezia ebbe alloggio nel pa- 
lazzo Estense, ove fu complimen- 
tato a nome del Papa dal cardi- 
nal Albergati, da Nicolò III, e da 
Ambrogio camaldolese. In pari tem- 
po l’imperatore e il patriarca di- 
ressero ad Eugenio IV cinque am- 
basciatori. Venuto il mese di mar- 
7o s imbarcò di nuovo l’impera- 
tore con circa cinquecento persone, 
e ai 3 pervenne a Francolino. Ivi 
si trovò a riceverlo in nome del 
Papa un cardinale con cinquanta 
cavalieri di compagnia; nel dì se- 
guente s'incamminò alla città per 
la via di Lagoscuro con una parte 
di sua comitiva provveduta dal 
marchese di centocinquanta caval- 
li. Premeva egli un gran destriero 
bruno, coperto di porpora e d'oro, 
.cui reggevano il freno i primari no- 
bili della corte ferrarese. Nicolò 
III, con Leonello e Borso suoi fi- 
gli, era presso il monarca, il qua- 
le veniva coperto da un ombrello 
color celeste, ed aveva non lungi 
un altro cavallo bianco con gual- 
drappe a ricami d’oro, che espri- 
mevano fra le altre cose le aquile 
imperiali. In mezzo a ‘folto popo- 
lo, e fra musicali stromenli giunse 
l’imperatore vicino alla porta di s. 


Biagio, Di là uscirono ad incontrar- 
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lo tutti i cardinali, e molti de’pre- 
lati che si trovavano in Ferrara, e 
fu condotto a cavallo fino all’ap- 
partamento del Papa per una scala 
praticabile ai cavalli. Smontò l’im- 
peratore alle stanze del Papa, che 
gli si fece incontro, e mentre quel- 
lo voleva piegar le ginocchia, Eu- 
genio IV non glielo permise; indi 
lo baciò, gli porse a baciar la ma- 
no, e lo fece sedere alla sinistra. I 
cardinali, inchinatisi all’ imperatore, 
sedettero inferiormente: dopo bre- 
ve colloquio, l’imperatore al suono 
de’ musicali strumenti fu accom- 
pagnato all’alloggio preparatogli nel 
palazzo del Paradiso. ll rimanente 
del seguito imperiale continuò il 
viaggio per Bondeno, e il despota 
entrò in palazzo per altra via, do- 
po se n'andò al palazzo di Schifa- 
noia, pure degli Estensi. 

Jl patriarca greco assai grave 
per età, e preso da podagra era 
rimasto .a Venezia: un mese dopo, 
e più, spedi due suoi ecclesiastici 
per ambasciatori al Papa, indi in 
nave li seguitò. A Francolino il 
marchese . gli mandò incontro un 
naviglio che sorprese i greci per la 
bellezza e magnificenza. Vi entrò 
il patriarca col clero suo, e per 
Bondeno fu condotto alla ripa di- 
rimpetto la porta di s. Romano. 
Gli uscirono ad incontrarlo il mar- 
chese con due suoi figli, quasi tutti 
gli arcivescovi, i vescovi, e i cor- 
tigiani del Papa; ma egli dopo es- 
sersi fatto molto aspettare, fece sa- 
pere che voleva essere ricevuto an- 
che dai cardinali. Per accordare 
questo cerimoniale, a cui sì prestò 
volentieri il buon Pontefice per 
non guastare per un piccolo inci- 
dente un massimo affare, passò 
molto tempo, onde doveltero i gre- 
ci dormire una notte nelle navi. 
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La mattina degli 8 di marzo, ol- 
tre ai nominati, uscirono quattra 
cardinali, dice lo storico greco, ma 
furono ì due soli ultimi cardinali 
diaconi; e incontratisi nel patriarca 
che veniva, senza farsi vicendevol- 
mente di cappello, nè darsi o ren- 
dersi saluto, gli fecero sapere stret- 
tamente il motivo della loro com- 
parsa, dicendo il cardinal Prospe- 
ro Colonna, come più antico: Re- 
verendissime Pater, Dominus no- 
ster Papa misit nos, ut associare- 
mus paternitatem vestram: e pre- 
‘ solo in mezzo col gran seguito, 
tutti sopra cavalli e muli provve- 
duti dal marchese furono condotti 
al palazzo apostolico. Sedeva il Pa- 
pa co’ suoi cardinali a destra nel 
suo gabinetto. Al comparirgli da- 
vanti il patriarca, riferisce l’autor 
greco, che si trovò in piedi, e il 
patriarca lo baciò nelle gote: de- 
gli altri greci alcuni baciarongli la 
mano sedente, altri gli s’inchina- 
rono soltanto profondamente. Il pa- 
triarca fu posto a sedere a sinistra 
del Papa; brevissimo fu il loro 
ragionamento, terminato il quale 
il patriarca venne guidato all’al- 
bergo preparatogli in casa de’ Ro- 
berti, e furono distribuiti gli altri 
greci in varie abitazioni. Intanto 
l’imperatore greco mostrò desiderio 
che al concilio fossero invitati gli 
altri principi cristiani; ma il Papa 
gli fece riflettere che le discordie 
tra loro renderebbero impossibile 
l’unirli in un istesso luogo, pure 
per compiacerlo spedì lettere circo- 
lavi e nunzi in varie parti, onde 
portarsi a Ferrara per cooperare 
alla riunione dell'oriente coll’ occì- 
dente. Avanti di tener la prima 
sessione co’ greci, fu convenuto de- 
gli articoli che doveansi esaminare 


nel concilio. 1.° Intorno alla pro- 
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cessione dello Spirito Santo. 2.° 
L’addizione Filioque fatta al sim- 
bolo. 3.° Il purgatorio, e lo stato 
delle anime avanti il giudizio. 4.° 
L'uso degli azzimi nei santi miste- 
ri. 5.° L'autorità della santa Se- 
de, e il primato del Papa. Quindi 
si trattò del cerimoniale da osser- 
varsi allorchè si fossero i greci e 
1 latini trovati insieme: lunghe 
discussioni produsse l’orientale sus- 
siego, ma in fine si convenne. 

La prima sessione tenuta nel 
duomo, che fu la terza di questo 
concilio, uniti i greci coi latini, fu 
a'g di aprile. L’ordine delle sedi 
fu così disposto: la destra della 
chiesa e dell’altare fu data ai lati- 
ni, tra quali era il Papa, e la si- 
mistra ai greci. ]l trono papale sor- 
geva quattro passi lungi dall’altare, 
e appresso inferiormente quello del- 
l’imperatore occidentale, o sia d'Al- 
berto H re de’ romani, suoceduto in 
quell’anno a Sigismondo, che mai 


però non venne, e dietro a questi 


le sedie proporzionate pei cardina- 
li, arcivescovi, vescovi, abbati, ed 
altri, secondo la loro anzianità di 
grado: nove erano i cardinali, tra 
il primo e il secondo cardinal ve- 
scovo sedeva il patriarca di Grado. 
A vincontro del Papa a sinistra era 
assiso il monarca greco, e a destra 
di lui più umilmente ed in uno 
sgabello il despota di Morea; a si- 
nistra e di fronte al primo cardi- 
nale si vedeva la sede del patriar- 
ca di Costantinopoli, che per ca- 
gion della podagra non comparve, 


‘e in seguito quelle degli altri gre- 


ci, cioè ne’ quattro sgabelli presso 
il patriarca presero luogo l’arcive- 
scovo di Eraclea procuratore del 
patriarca di Alessandria, l’arcivesco- 
vo di Efeso procuratore del pa- 
triarca d’ Antiochia, l'arcivescovo 
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Monembasiense procuratore del pa- 
triarca di Gerusalemme, indi altri 
sedici arcivescovi, dopo i quali suc- 
cedevano sei crociferi della chiesa 
di Costantinopoli, così detti perchè 
portavano sopra al cappello una 
croce, e per ultimo una venerabi- 
le comitiva di monaci. Lungo sa- 
rebbe il riferire le altre minute 
particolarità che resero sorprenden- 
te quella rispettabile ed augusta 
assemblea: null'altro si fece allora 
di notabile che dichiarare concor- 
demente la legittimità ed univer- 
salità di quel concilio. Vi si di- 
chiarò per tanto che il concilio 
ecumenico era aperto a Ferrara, e 
si assegnarono quattro mesi per in- 
tervenirvi a tutti quelli che erano 
invitali; e come tali industrie non 
trasse a Ferrara maggior numero 
di soggetti, ne restarono poscia sor- 
presi ì greci, ignorando senza dub- 
bio che i re e gli altri principi fa- 
cevano allora tutti gli sforzi per 
accordar i padri del conciliabolo 
di Basilea con Eugenio IV, e che 
per questo credevano di non de- 
ver mandar nessuno a Ferrara. Si 
esaminò in detta sessione di accor- 
do co’ greci la questione se il sen- 
timento della Chiesa latina intorno 
alla processione dello Spirito Santo 
fosse ortodosso; e se con fondamen- 
to si fosse aggiunto la particella 
Filioque al simbolo, per dichiara- 
re ch'egli procedeva dal Figlio. 


Per secondare i greci si dovet- 


tero differire a quattro mesì le al- 
tre sessioni, a fine di attendersi i 
lontani già invitati. Non si spese 
però sì lungo tempo inutilmente: 
si destinarono dodici eccellenti teo- 
logi per cadauna parte, dice il gre- 
co scrittore, ovvero sedici secondo 
il latino, affinchè preparassero frat- 
tanto privatamente le materie da 
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decidersi, a tal fine, cominciandosi 
a'/4 giugno, due volte alla settima- 
na si radunarono nella chiesa di 
s. Francesco, ove lasciato prima 
libero l'ingresso a chiunque, sì 
grande era il concorso, che fu 
d’uopo in progresso disputare a 
porte chiuse. Alcune conferenze an- 
cor si tennero nell’anticamera del 
patriarca, affinchè dal letto, ove la 
podagra il tratteneva, potesse ascol- 
tarle. Si resero poi pubbliche nel- 
la cappella del palazzo del Papa, 
tormentato anch’ egli dalla poda- 
gra, ove si trovò pure l’ imperatore 
d'oriente. In questo tempo scrisse 
Eugenio IV a’ 15 giugno al prete 


‘ Janni, re ed imperatore d’ Etiopia, 


una lettera col titolo: Carissimo in 
Christo filio praesbytero Joanni 
regi ac imperatori Ethiopiae illu- 
stri, ec., nella quale dandogli par- 
te del concilio, e del motivo che 
lo faceva celebrare, l’invitò ad in- 
viarvi egli pure alcuni suoi vescovi 
ben istruiti di lor credenza, per 
farne un rincontro colla cattolica 
romana, e di rettificarla in caso di 
discrepanza fra loro, promettendogli 
validi soccorsi per cacciar dall'Egit- 
to i saraceni suoi nemici. Indi sì 
venne a celebrar la II sessione. Il 
vescovo di Rodi fece un discorso 
sopra i vantaggi della pace, il qua- 
le occupò tutta la sessione. Nel- 
la III e IV sessione Andrea di Co- 
losso parlando pei latini, disse che 
egli pregava i greci, che se gli 
scappava qualche espressione un 
po dura, l’attribuissero piuttosto 
all'argomento della disputa che al- 
le persone che disputavano. La IV 
passò in discorsi vaghi tra Marcan- 
tonio di Efeso, e Andrea di- Rodi. 
Nella V sessione fu esposto qual 
fosse la fede de’ trecento dieciotto 
padri che componevano il concilio 
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Niceno, e fu letto il loro simbolo, 
e le definizioni del concilio Calce- 
donese, e del VI generale. 1 latini 
produssero un ms. che assicura- 
rono essere antichissimo del II con- 
cilio Niceno, il VII generale, dove 
sostenevano che si trovasse, che lo 
Spirito Santo procedeva dal Figliuo- 
Jo. Nella VI sessione Andrea di 
Rodi fece vedere con un lungo di- 
scorso, che quel che i greci pre- 
tendevano, che fosse un’ aggiunta, 
non era né addizione, nè mutazio- 
ne, ma una semplice spiegazione 
di ciò ch’è contenuto nel princi- 
pio, da cui si deduce una necessa- 
ria illazione ; il che provò egli colle 
testimonianze de’ padri greci, e tra 
gli altri di s. Giovanni Grisostomo, 
il quale dice, che il Figliuolo pos- 
siede tutto ciò ch'è del Padre, tol- 
tane la paternità. Nella VII sessio- 
ne lo stesso vescovo continuò a 
parlare della stessa materia, e rispo- 
se alle autorità allegate da Marco 
d’Efeso: mostrò egli che quando i 
concili proibiscono di esibire a 
quelli che abbracciano il cristiane- 
simo una fede diversa da quella 
ch'è proposta nel simbolo, non 
proibiscono d°’ insegnare più chia- 
ramente la stessa fede che in quel- 
lo è compresa; e che il II conci- 
lio generale, chiamato di Costanti- 
nopoli, avea aggiunto al simbolo 
Niceno molte parole, e questo per 
ispiegare contro i novelli eretici 
certe verità di fede che non erano 
espresse tanto distintamente. 

Nell’ VIII e IX, Bessarione di 
Nicea parlò pei greci, ed insistette 
sempre su questo argomento, che 
non era .vietato di spiegar la fede, 
ma ch'era proibito bensì d’ inseri- 
re nel simbolo delle spiegazioni, e 
che il III concilio generale di Efe- 
so lo aveva divietato. Nella X ses- 
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sione il cardinal Giuliano Cesari- 
ni, ch'era stato presidente del con- 
cilio Basileese sinchè fu ecumenico, 
fece delle osservazioni sodissime so- 
pra la proibizione fatta dal conci: 
lio di Efeso, e disse che bisogna- 
va ridursi a un punto più essenzia- 
le, vale a dire, al sentimento dei 
latini intorno dello Spirito Santo. 
» Imperciocchè, se questo dogma è 
» vero, egli dice, si è dunque po- 
» tuto metterlo nel simbolo per 
» ispiegare un mistero, che si è 
» voluto impugnare ”’. Il vescovo 
di Forlì appoggiò lo stesso argo- 
mento, e sostenne, che non sola- 
mente non v'era nessuna, legge che 
proibisse di aggiungere al simbolo 
qualche spiegazione; ma che non 
poteva nemmeno esservi chi tal 
divieto facesse alla Chiesa; che que- 
sta proibizione risguardava i soli 
privati, che di propria autorità vo- 
lessero fare queste aggiunte. Nel- 
la XI sessione il medesimo vescovo 


osservò, che ciò che avea dato mo- 


tivo a’ padri d'Efeso di far que- 
sto divieto, era il falso simbolo 
de’ nestoriani, condannato già dal 
concilio; che quel concilio non so- 
lamente proibiva di aggiungere pa- 
rola a nessun simbolo, ma di far 
anco nuove sposizioni di fede, e 
quindi, che se questa proibizione 
dovesse estendersi alla Chiesa, e al 


concilio, ne seguirebbe che la Chie- 


sa non potesse più fare una nuo- 
va esposizione di fede. Nelle ses- 
sioni XII, XIII, XIV, e XV, si 
disputò sopra lo stesso argomento: 
i latini però persistettero in doman- 
dare, che si esaminasse il fondo 
della quistione, e che qualora fosse 
stata messa in chiaro, essere evi- 
dente che lo Spirito Santo proce- 
deva dalla persona del Figliuolo, 
ci resterebbe nel simbolo l’addizio- 
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ne, che se non si potesse dire che 
egli ne procedesse, sarebbe tolta 
l’aggiunta. Ma i greci si ostinavano 
a domandare, che si cominciasse a 
recidere dal simbolo |’ addizione 
Filioque prima di esaminare il fon- 
do della quistione, e quindi le par- 
ti non poterono convenire. Delle 
menzionate quindici sessioni, le tre 
solenni erano state tenute nella 
cattedrale, e le altre dodici nell’ap- 
partamento del Pontefice. 

Nella XVI ed ultima sessione, 
il Papa propose all'imperatore di 
trasferire il concilio a Firenze, per- 
chè la spesa necessaria per mante- 
nere tanti greci, e per continuarlo 
a Ferrara era onerosa a lui, e per- 
chè i greci cominciavano ad anno- 
iarsi in questa città, quindi dacchè 
gli ultimi vebbero acconsentito, sì 
pubblicò questa traslazione a’ 10 
gennaio 1439. Altri dicono che la 
peste sopravvenuta in Ferrara fece 
risolvere Eugenio IV di trasporta- 
re a Firenze la continuazione del 
‘concilio, nel qual caso i fiorentini 
avrebbono somministrato il da- 
naro di cui abbisognava. Altro mo- 
tivo della risoluzione del Papa, si 
fu il vedersi invase Bologna, Imo- 
la, Forlì e Ravenna dal duca di 
Milano Filippo Maria Visconti, e 
perciò non sicuro, siccome circon- 
dato dai nemici, comandati da Ni- 
colò Piccinino generale del duca. 
A quell’avviso si conturbarono i 
greci, e mostrarono desiderio di 
terminar l’ affare ad ogni patto in 
Ferrara; ma il Papa cominciò a 
sospendere loro le pensioni, e nel- 
lo stesso tempo promise, chie se 
fossero passati a Firenze non solo 
sì sarebbero esse sborsate, ma a- 
vrebbe inviata altra somma a Co- 
stantinopoli per mettere quella ca- 
pitale in istato di difesa, e sarcb- 
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bero state pronte due galee pel lo- 
ro ritorno in oriente. A sì forti 
stimoli e a quelli della peste, che 
già avea rapito Dionigi vescovo di 
Sardica, cessarono tutte le difticol- 
tà, e fu allora celebrata la quarta 
solenne sessione nella cattedrale, 
ch’ è l’ ultima memorata. Agli 1t 
gennaio 1439 furono sborsati ai 
greci gli assegnamenti sospesi, spe- 
dironsi ventun mila fiorini a Co- 
stantinopoli , e si fornirono i greci 
stessi dell’occorrente pel viaggio di 
Toscana. Il Papa ai 16 sì ritirò di 
nuovo a s. Antonio, ivi nel dì se- 
guente celebrò la messa di sua fe- 
sta, e si pose in nave, mentre per 
Finale, Modena e Frignano per- 
venne a Firenze, sotto la fida scor- 
ta di Nicolò III, e delle milizie fer- 
raresi. 7. Basrrea, e Firenze. 
Frattanto l’Estense avea ricupe - 
rato le Polesine di Rovigo, che 
pero inondò l’Adige con due gran- 
di rotte. Volendo il duca di Mila- 
no riposarsi nella sua senile età, 
per la somma fiducia che avea in 
Nicolò IH, lo pregò a fargli da vi- 
cario, ond’ egli lasciando Leonello 
al governo di Ferrara passò a quel- 
lo di Milano con titolo di gover- 
natore. Mentre prosperava i suoì 
amministrati, è fama che gli fosse 
propinato per gelosia il veleno, e 
morì in quella città a’ 26 dicem- 
bre 1441, coll’elogio di essere sta- 
to uno de più gloriosi principi del- 
l’ inclita casa d’Este, e solo taccia- 
to d’incontinenza : il suo corpo fu 
portato a Ferrara, e sepoltm pove- 
ramente siccome aveva ordinato. 
Leonello succedette al padre negli 
stati, giacchè Eugenio IV avea ap- 
provato il disposto di Martino V, ed 
avealo investito durante sua vita del 
vicariato di Ferrara, per mille fio- 
rini- all'anno. Il marchese dichiarò 
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successori, prima Leonello, poi 
Borso suoi naturali, indi Ercole e 
Sigismondo legittimi, posponendo 
questi per la loro tenera età, e 
per non rinnovare nella casa d'E- 
ste il proprio esempio della neces- 
sità de’ tutori, e quindi il pericolo 
di tante rovinose conseguenze, quan- 
te ne aveva egli sperimentate. Uguc- 
cione da Milano portò in Ferrara 
il triste annunzio, onde il giudice 
de’ savi avendo adunato il consiglio, 
e posto Leonello a sedere in luogo 
eminente, il Perondoli arcivescovo 
di Ravenna, come uno de'più rag- 
guardevoli cittadini, gli consegnò 
il bastone del comando, il vescovo 
di Ferrara Giovanni, col giudice 
. de’ savi gli posero la berretta in 
capo, indi ciascuno gli prestò giu- 
ramento, come il fratello Borso 
fece prestare a quei di Modena e 
di Reggio. Il duca di Milano Fi- 
lippo Maria Visconti rinnovò con 
Leonello i capitoli di alleanza con- 
tratta col defimnto, e altrettanto fe- 
cero le repubbliche di Venezia e 
di Firenze; di più il duca chiamò 
Borso suo figlio adottivo, colla suc- 
cessione al dominio di Novara, ciò 
che non ebbe effetto. Leonello. co- 
me d’indole bella e generosa, lo- 
devole anco peramor fraterno, ce- 
dette a Borso alcuni dominii, quin- 
di sposò Maria figlia naturale pri- 
mogenita di Alfonso V re di Ara- 
gona e Sicilia. Rizzarda da Saluz- 
zo sdegnala di veder preferiti i 
bastardi a’suoi figli legittimi, lascia- 
ti questi a Ferrara ripatriò; ma per 
politita i loro fratelli, col motivo 
di educazione, li mandarono nella 
corte di Alfonso. Nel 1447 ad istan- 
za del comune, Leonello fece de- 
cretare leggi contro il rovinoso e 
indecente lusso delle donne; e nel- 
l’auno seguente morì il benemerito 
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Uguccione Contrario ministro, vi- 
cario ed arbitro del governo di 
Nicolò III e di Leonello, giacchè 
da lui pendè più volte la sorte di 
Ferrara, non che d’ Italia. In egual 
tempo Camilla figlia di Nicolò III, 
sposò Ridolfo Varano signore di 
Camerino, il cui figlio Ercole pel 
primo stabilì in Ferrara la sua 
cospicua famiglia. Sebbene lo sta- 
to politico d’Italia fosse allora il 
più torbido, Leonello col proprio 
senno, e con quel di Borso si man- 
tenne neutrale, non diè mai pas- 
so in fallo, e divenne come il pa- 
dre, il punto d’ unione degli altri 
principi. Divenuto Papa Nicolò V, 
richiamò all’ ubbidienza Ferrara, 
che subito si mostrò divota alla 
Chiesa; e morto il duca di Mila- 
no, Leonello giovò allo Sforza di 
Cotignola, che avea sposato la di 
lui figlia ed unica erede Bianca, il 
quale divenne signore di Milano. 


Leonello dopo di avere riportata 


da Nicolò V la rinnovazione d'’ in- 
vestitura delle decime apostoliche 
ne'suoi stati, morì nel 1450. Non 
fu mai principe più desiderato e 
pianto di questo, essendo giusto, 
affabile, generoso, ed amantissimo 
del bene de’ sudditi. Nel suo pa- 
lazzo eresse con singolar magnifi- 
cenza una cappella, e vi collocò in 
suo servigio una compagnia di mu- 
sici francesi. Sopra tutto fu enco- 
miato per aver coltivato le lettere, 
massime la poesia, e grandemente 
protetto i letterati anche stranieri, 
il perchè fu assai celebrato, e gli 
si consagrarono diverse medaglie 
onorarie. 

Leonello lasciò oltre un figlio 
naturale nomato Francesco, un le- 
gittimo per nome Nicolò, al quale 
i ferraresi credevano dovuta la suc- 
cessione dello stato, mentre alli 
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propendevano per Ercole e Sigis- 
mondo figli legittimi di Nicolò III; 
ma a cagione della loro giovanile 
età tutti si dichiararono per Borso, 
di mirabil senno, di probità singo- 
lare, amato dal popolo, e stimato 
universalmente, e destinato dal pa- 
dre successore di Leonello. Il po- 
polo l'acclamò ad onta di sua ri- 
pugnanza, ed allora cangiò l'abito 
lugubre nel principesco ; indi Mo- 
dena, Reggio, e gli altri dominii 
Estensi seguirono l’esempio di Fer- 
rara, e Borso subito profuse a tut- 
ti le sue beneficenze. A’14 novem- 
bre Nicolo V con breve d'’ investi- 
tura convalidò in Borso e ne’ suoi 
figliuoli il vicariato e signoria di 
Ferrara, per l’annuo censo alla ca- 
mera apostolica di cinquecento fio- 
rini d’oro; e con altri brevi gli 
confermò in vita i feudi di Massa- 
Lombarda, Roncadello, Zeppa, Scan - 
tamantelli, e s. Agata per una lib- 
bra di argento puro, non che Ba- 
gnacavallo, Barbiano, Cunio e Za- 
gonara, coll’ annuo censo di cento 
fiorini d’oro. Sotto Borso l' isola 
di s. Antonio fu compresa nella 
città, e si proseguì alacremente il 
gran campanile del duomo. Nel 
1452 Borso ricevette in Ferrara 
l’imperatore Federico III, che in 
compagnia del duca Alberto suo 
fratello, di Ladislao suo nipote re 
di Ungheria e di Boemia, di ven- 
tidue vescovi, molti baroni, e de- 
coroso seguito portavasi in Roma 
a ricevere da Nicolò V la corona 
d’ Italia, e l’imperiale. Federico III 


ricevette sontuosi regali, e la pre- 


sentazione delle chiavi della città. 
A’9 maggio l’imperatore reduce 
da Roma vi fece ritorno, trovan- 
dosi a riceverlo quasi tutti gli am- 
basciatori di tutti i principi d’ Ita- 
lia. Onorò singolarmente le nozze 
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di Bartolomeo Pendaglia con Mar- 
gherita Costabili, essendo allora il 
palazzo Pendaglia considerato il più 
bello di Ferrara, che poi divenne 
conservatorio di s.. Margherita. Qui 
noteremo che Bartolomeo Penda- 
glia ci dié un opuscolo stampato in 
Ferrara nel 1563 con questo tito- 
lo: Canti quattro in lode della sua 
prosapia. Quindi Federico III e- 
resse Modena e Reggio in feudi 
dell'impero, e ne creò Borso pri- 
mo duca, non che conte di Rovi- 
go con cerimoniale sfarzoso e bril- 
lante: a ciò fu mosso l’imperato- 
re dal suo segretario Enea Silvio 
Piccolomini, poi Pio II, parente di 
Borso per la famiglia Tolomei, in 
riflesso dell’ ampiezza del dominio, 
delle virtù, e della magnificenza 
cui fu trattato dall’Estense; ne de- 
scrive la bella e decorosissima fun- 
zione il diligente Frizzi nel tom. 
IV, pag. 19 delle sue Memorie per 
la storia di Ferrara. L' istromen- 
to di tal creazione lo pubblicò Mu- 
ratori Antich. Estensi, cap. 9, non 
meno che l’altro distinto d’ inve- 
stitura imperiale a Borso ed a’suoi 
eredi, e legittimi discendenti ma- 
schi primogeniti, o in mancanza, 
ad un collaterale da nominarsi da 
esso dentro di un decennio, del 
ducato di Modena e Reggio, e 
luoghi annesi, con titolo di princi- 


pe del sagro romano impero, e 


duca, con suprema giurisdizione, e 


-coll’uso dell’ aquila imperiale nello 


stemma, per l’annuo feudo di quat- 
tro mila fiorini d’oro di ducati 
veneti. Sono qui comprese la Gar- 
fagnana, e molti luoghi del terri- 
torio lucchese, parmigiano, e tor- 
tonese, la contea di Rovigo, e quel 
che è notabile Argenta, s. Alberto, 
la Riviera di Filo, Comacchio, e il 
Portò di Primaro, sui quali ultimi 


FER 

luoghi ba sempre impugnato ogni 
diritto imperiale la Sede apostoli- 
ca, come si può vedere al citato 
articolo Comaccrio. Sul porto di 
Primaro sono a vedersi gli autori 
che di esso scrissero, noverati nel- 
la Bibliografia dello stato pontificio 
a pag. 147, e nel Supplemento a 
pag. 33. Quanto alla pensione fu 
diminuita ad istanza dello stesso 
Borso, e pui abolita affatto. Partì 
Federico HI da Ferrara a°19 mag- 
gio, ed in Venezia alloggiò al pa- 
lazzo Estense. Borso dopo ricevute 
Je ambascerie di congratulazioni da 
quasi tutti i principi d'Italia, si 
fece vedere ai due nuovi suoi du- 
cati, che non è a dire con quali 
affettuose e cordiali onorificenze fu 
ricevuto dai modenesi e dai reg- 
giani. Così gli stati Estensi gode- 
vano pace, e fiorivano, mentre il 
resto dell’Italia rimbombava dal fra- 
gor delle armi, senza che Borso 
per la sua saggia neutralità ne ri- 
sentisse: fu egli che pel primo nel- 
la zecca ferrarese battè moneta 
d’oro, e la prima fu il ducato fer- 
rarese. 

Conquistata da Maometto II nel- 
l’anno 1453 Costantinopoli, il Pon- 
tefice Nicolò V, e il successor Ca- 
listo III fecero di tutto per porre 
un argine alle conquiste ottomane. 
Ma Pio lI intimato un general 
congresso a Mantova, vi si portò 
nel 1459. Ai 16 maggio pervenne 
in barca a Ferrara, accompagnato 
da dodici cardinali, e da mille cin- 
quecento guardie a cavallo. Nel dì 
seguente da s. Antonio fece l’in- 
gresso in città con grande solenni- 
tà, onorato dal duca e principi di 
cusa d’ Este, da altri signori, dalla 
nobiltà, clero, e primari ferraresi. 
Giunto il Papa al duomo, fu tol- 
to e diviso al solito dalla plebe il 
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suo baldacchino, e dopo avere o- 
rato, benedetto il popolo, e pub- 
blicata l’ indulgenza, fu condotto 
ad alloggiare in corte per una sa- 
lita simile a quella costruita per 
Eugenio IV, passando i cardinali 
a diversi palazzi privati. Ne’ molti 
giorni che Pio Il restò in Ferra- 
ra, più volte fu alla cattedrale ove 
assistè ai divini uffizi cantati dai 
suoi cantori; e nel dì del Corpus 
Domini, portato sopra il suo seg- 
gio, accompagnò la funzione; in 
fine a' 25 maggio, celebrata la 
messa in duomo, e data la bene- 
dizione al popolo da una loggia 
del palazzo Estense, partì per Man- 
tova ne’ bucintori del duca, da cuî 
fu accompagnato sino ad Osliglia. 
Sostenne Borso tutte le spese non 
solo del Pontefice, ma dei princi- 
pi ed ambasciatori che in Ferra- 
ra concorsero con sfarzosi corteggi. 
In questa occasione chiese Borso a 
Pio II di essere creato anche duca 
di Ferrara, di cui a’ 12 gennaio 
eragli stata rinnovata l’ investitura, 
ed in oltre di essere liberato dal 
censo annuo alla Sede apostolica ; 
la seconda proposizione non piac- 
que, e la prima fu differita. Tut- 
tavia Pio II distinse Borso in più 
modi, e quando entrò in Ferrara 
portato in sedia dai suoi palafre- 
nieri, essendo a piedi il duca e a 
lui vicino, gli comandò di monta- 
re a cavallo. D'altronde Borso in- 
viò ambasciatore al congresso Ga- 
rone suo fratello abbate di Nonan- 
tola, ed esibì per la guerra tre- 
cento mila fiorini d’oro. Di ritor- 
no da Mantova il Papa in nave 
ripassò sotto le mura di Ferrara 
a’ 17 gennaio 1460; lo trattenne 
Borso in Castelnuovo un giorno 
solo, indi lo servì fino ai confini 


del Bolognese; ma quello che rese 
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vanno il congresso fn la guerra in- 
sorta tra il re di Napoli Ferdinan- 
do I, e i baroni del reguo seguaci 
del partito angioino. Ercole fratel- 
lo del duca era divenuto in quel- 
la corte non men grazioso e no- 
bile, che prode nel maneggio delle 
armi, ond’era chiamato il cavalier 
senza paura. Malcontento del re 
seguì il partito del suo emulo Gio-- 
vanni d'Angiò ch’era unito ai ba- 
roni del regno, e nella strepitosa 
battaglia del Sarno, affrontò lo 
stesso re per imprigionarlo, ma gli 
rimase in pugno un brano di sua 
veste, che conservò per gloria. Nel 
1461 Borso diè principio alla ma- 
gnifica ed ampla Certosa, che di- 
venne uno de’principali ornamenti 
di Ferrara; e nel 1463. riceve di- 
mostrazioni di stima dal soldano 
di Babilonia, e dal re di Tunisi 
cui era giunta la fama di sue ge- 
sta. Nel medesimo anno richiamò 
dal regno di Napoli Ercole e Si- 
gismondo che fece governatori con 
amplissime facoltà, il primo di Mo- 
dena, il secondo di Reggio. 

La peste in detto anno esercitò 
il maggior furore, per cui l’univer- 
sità fu trasferita a -Rovigo. Nel 
1464 contribuì il duca due galee 
a Pio II, nella crociata che im- 
prendeva contro i turchi; ma mor- 
to in Ancona il Papa sul punto 
di partire colla flotta, i legni dei 
collegati fecero ritorno alle loro 
patrie. In questo tempo esercitò il 
duca un tratto di sua munificenza 
‘colla nobile famiglia Calcagnini 
ferrarese, oriunda di Germania. Da 
essa uscirono parecchi uomini il- 
Justri, altri ebbero uffizi e cariche 
nella corte degli Estensi: Eleonora 
che sposò un Nicolò d’Este; ed Al- 
funso che si cougiunse in matrimo- 
mio con Laura di Rinaldo d’ Este; 
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e Teofilo che propagò la famiglia, e 
che per l’egregie sue qualità di- 
venne il più caro tra i famigliari 
di Borso. Questi lo creò cavaliere 
a speron d’oro, indi suo gentiluo- 
mo di camera, socio, e commen- 
sale, cioè maestro di camera: gli 
donò le castalderie o tenute di Ben- 
vegnante e di Bellombra co’palaz- 
zi in esse edificati; e lo invesù a 
titolo di feudo nobile giurisdiziona- 
le, co'suoi discendenti maschi legit- 
timi in perpetuo, de’ castelli di Cau- 
riago, di Maranello e di Fusigna- 
no. Tuttociò fece il duca la notte 
di Natale del 1465 in duomo, e 
tornato al palazzo vi aggiunse con 
diploma a parte le più ample esen- 
zioni e privilegi. Nel 1468 l’ im- 
peratore Federico III portandosi a 
Roma fu di passaggio per Ferra- 
ra, e vi ritornò nell’anno seguen- 
te, sempre magnificamente trattato 
da Borso: dispensò l’imperatore 
molti titoli e privilegi a diversi 
ferraresi, massime a Teofilo Cal- 
cagnini. Per la congiura che i Pii 
signori di Carpi tesero nel 1469 
contro di Borso, si rese immorta- 
le Ercole d’ Este, perchè ad onta 
della signoria di Ferrara, e delle 
più lusinghiere promesse che gli si 
fecero, se voleva farne parte, non 
solo abborrì tal misfatto, ma si- 
imulando di acconsentirvi scuoprì 
tutto al fratello, volle in mani le 
prove del tradimento, e ne seguì 
imemorabile punizione. Mentre Pao- 
lo 1I faceva guerra ai siguori di 
Rimini, Maometto II il primo im- 
peratore de'turchi, estendeva le sue 
conquiste, laonde pensò meglio a 
pacificar con Borso i principi ita- 
liani, per poscia opporli al conqui- 
statore, nemico del nome cristiano. 
Quindi riconoscendo Paolo Il nel 
duca un principe di esteso domi- 
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nio, di gran senno, e benemerito 
della Chiesa, manifestò a’cardinali 
in un concistoro la sua intenzione 
di cambiargli il titolo di vicario 
in quello di duca di Ferrara. Bor- 
so di ciò avvertito e invitato a 
Roma, consegnando il governo ad 
Ercole, Sigismondo e Rinaldo suoi 
fratelli ec. fra le lagrime di con- 
solazione de’ suoi ferraresi partì ai 
13 marzo 1471 con decorosissimo 
seguito, ed accompagnamento di 
gran signori per la capitale del 
mondo cattolico, ove da Cesena 
sino a Roma d'ordine del Papa 
l’accompagnò l'arcivescovo di Spa- 
latro, governatore della Marca di 
Ancona, e tesoriere della camera, 
supplendo a tutte le spese. All’en- 
trare ed all’uscire dalle città, Bor- 
so gettava monete d’argento al po- 
polo. | 
Approssimandosi a Roma fu in- 
contrato dalle famiglie del Pa- 
pa, de’ cardinali e degli ambascia- 
tori ivi residenti, ed in perso- 
na dai cardinali Zeno nipote del 
Papa, e Gonzaga, i quali presolo 
in mezzo, nel dì primo di aprile 
1471 lo introdussero a’ piedì di 
Paolo II. Questi dopo la più be- 
migna accoglienza trattenne Borso 
nel proprio palazzo di s. Marco, e 
fece a spese della camera ricovrar 
gli altri in vari luoghi. Cadde la 
solennità di Pasqua a’ 14 di quel 
mese, e in tal giorno inviatosi il 
Pontefice a s. Pietro, Borso in abi- 
to lungo fino a’ piedi di drappo 
d’oro cremesino, gli sostenne die- 
tro il lembo del piviale. Nella gran 
messa allorchè fu cantata l’epistola, 
Borso fu condotto dagli arcivescovi 
di Milano e di Candia avanti al 
Papa, ed ivi fece il giuramento di 
fedeltà. Si cantarono in seguito le 
litanie, e queste terminate, fu da 


à 


FER 109 
Paolo II creato cavaliere di s. Pie- 
tro col dargli la spada nuda in 
mano, cui gli cinse Tommaso Pa- 
leologo despota della Morea e fra- 
tello dell’ ultimo imperatore greco, 
mentre Napoleone Orsini generale 
di s. Chiesa, e Costanzo figlio di 
Alessandro Sforza signor di Pesaro 
gli calzarono gli sproni. Fatto l’of- 
fertorio due cardinali lo presenta- 
rono di nuovo al Papa che lo 
ammise al bacio della pace. In se- 
guito preceduto dai due arcivesco- 
vi, e seguito da Alberto suo fra- 
tello, da Teofilo Calcagnini, e da- 
gli altri del suo corteggio, baciò 
ed abbracciò tutti i cardinali. Poi- 


. chè fu compiuta la comunione, 


Borso diè l’acqua alle mani al Pa- 
pa, e allora fu che questi lo creò 
duca di Ferrara con facoltà di te- 
stare, e dispor del ducato. Reci- 
tando Paolo }I la formola, contem- 
poraneamente gli porse l’ abito du- 
cale, cioè un manto di brocca- 
to d’oro soppannato di vai con 
un bavaro alto, ed una berret- 
ta a cupola e ad orecchie pen- 
denti, ornata di molte gemme e 
singolarmente di un balascio di 
mirabil bellezza, le quali tutte con 
altre assai aveva poco prima re- 
galato Borso stesso al Pontefice. 
Inoltre questi gli porse nella destra 
una verga d’oro, e al collo una 
collana parimenti d’oro sparsa di 
pietre preziose. Al fine della mes- 
sa, fatti dal Papa alcuni cavalieri, 


«e data a Borso la benedizione, tu 


questi accompagnato da tutti i car- 
dinali alle sue stanze. Nel susse- 
guente lunedì, Borso accompagnò 
in abito ducale il Papa a s. Pie- 
tro, e nella sagra funzione sedette 


tra il cardinal di s. Maria in Por- 


tico, e quello di s. Lucia. Com- 
piuta la messa il Papa pronunziò 
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chi I romano, e d'altro ne trat- 
P°P chele Cannesio in Zita Pau- 
A II, pag 99. Se fu il Papa così 
pmunifico con Borso, è facile im- 
paginare quanto lo fosse il duca 
verso la corte pontificia, dicendosi 
che impiegò quattro mila ducati 
in mancie. Dopo un colloquio se- 
greto col Papa di qualtro ore, ric- 
co di privilegi e grazie spirituali 
(il Novaes t. V, p. 239 aggiunge, 
che i regali fatti dal Papa al duca 
nel valore. superarono otto mila 
scudi ), si avviò verso Ferrara, 
scortato e provveduto, come prima, 
a spese della camera apostolica per 
tutto lo stato ecclesiastico, pel qua- 
le passando visitò il santuario di 
Loreto. V. il Pigna, De principibus 
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ruratori, De antiquitati- 
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x gf Già le nuove di quanto ac- 
adde in Roma erano giunte pri- 


et." na a Ferrara, e s'erano quivi 
# fatte pubbliche allegrezze, quando 
‘5; Borso ai 18 di maggio, incontrato 


alla villa di s. Nicola dal fratello 
Ercole, e da folla grande di popo- 
lo rieutrò in città, e potè ciascun 
che volle, baciargli la mano a rad- 
doppiar la pubblica letizia. Aveva 
Borso sofferto nel viaggio, che fece 
sempre a cavallo, dicendo che il 
cocchio era per le donne e pei 
fanciulli, laonde ammalò e fece te- 
mere di sè a’ 26 maggio, e morì 
non a'27 di questo mese, ma ai 19 
di agosto, mentre i partiti si erano 
posti in allarme, chi tenendo per 
Nicolò figlio legittimo del bastardo 
Leonello, chi per Ercole figlio le- 
gittimo di Nicolò II. Le lodi di 
Borso non si possono in poche li- 
nee racchiudere: formò la felicità 
de’ sudditi, onde poi si disse per 
proverbio: non è più il tempo di 
Borso. Vestiva d’ordinario di broc- 
cato o tela d’oro, e portava una 
collana del valore di settantamila 
ducati: piena di lusso era la-sua 
corte, tenendo nella scuderia circa 
settecento cavalli. Assai spese nell’e- 
rigere fabbriche, e grandemente 
protesse, premiò, e fece amplissime 
donazioni in favore di chi fedel- 
mente lo serviva, e per quelli che 
meritarono la sua grazia e rico- 
noscenza, ricolmandoli pure di pri- 
vilegi. Di tanta liberalità godettero 
non poca parte anche i letterati, 
e fu tenuto per uno de’ maggiori 
mecenati delle lettere , che pure 
coltivò. Non pigliò moglie per non 
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perturbare ad Ercole suo fratello 
il legittimo diritto di succedergli. 
Ercole dunque nelle solite for- 
.ne fu salutato signore di Ferrara, 
e con pubblica cavalcata per la 
città fu condotto alla cattedrale, 
scortato da due mila provigionati 
che portavano banderuole in mano 
coll’ insegna del diamante legato in 
un anello, propria di Ercole I. Giu- 
rò sull'altare l'osservanza della giu- 
stizia, e l'amor del popolo, e rice- 
vette dal giudice, da’ savi, e dagli 
ordini della città lo scettro d'oro, 
e il giuramento di fedeltà; quindi 
mandò ambasciatori al Papa Sisto 
IV per omaggio ubbidenziale. A 
Nicolò d’Este ch’erasi rifugiato in 
Mantova, in segno di generoso per- 
dono Ercole I spedì i lugubri pan- 
ni, - ma inutilmente; indi il du- 
ca si diè a beneficare il comune 
ed il popolo; confermò a Sigis- 
mondo suo fi‘atello la luogotenenza 
di Reggio, ed a Teofilo Calcagnini 
le cariche ‘che teneva presso Borso. 
All’ altro fratello Alberto che per 
lui erasi adoperato coi ferrare- 
si, donò il palazzo di Schifanoia 
con varie tenute e terre; indi 
perdonò ai suoi contrari, ed inco- 
minciò a palesare le sue passioni 
per i viaggi, per le fabbriche che 
spesso faceva e distruggeva, e per gli 
tacoli. Rizzarda da Saluzzo, ve- 
dendo il proprio figlio signore di 
Ferrara, a questa città fece ritorno. 
Nel 1472 Sisto IV concesse la rin- 
novazione d’ investitura ad Ercole 
I, col titolo di ducato per esso, i 
figliuoli, e i nipoti legittimi e na- 
turali di retta linea fino alla terza 
generazione, col censo annuo di 
sette mila fiorini di camera, ri- 
spetto a Ferrara, salva la ritenzio- 
né di mille fiorini a titolo di pro- 
vigione; e di una libbra di argen- 
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to rispetto a Massa-Lombarda, Ron- 
cadello, Zeppa, Scantamantello, s. 
Agata, Bagnacavallo, Cunio, Bar- 
biano, e Zagonara, e colla facoltà 
di usar nello stemma, come si è 
detto, le chiavi pontificie. Intanto 
rappacificatisi Ferdinando I re di 
Napoli col duca, diè a questi in 
isposa la sua primogenita Eleono- 
ra, colla dote di ottantamila du- 
cati, ed in passando la sposa per 
Roma, Sisto IV, e il cardinal Pie- 
tro Riario suo nipote fecero tale 
sfarzoso accoglimento, e gli dierono 
sì stupendi spettacoli che destaro- 
no la più alta meraviglia, e sem- 
brarono incredibili a tutta l’ Eu- 
ropa quando se ne sparse la de- 
scrizione. La stretta unione, che 
passava tra Sisto IV, e Ferdinan- 
do I diè motivo ad una lega che 
per cauzione gli contrapposero i 
veneti, i fiorentini, il duca di Mi- 
lano, e quello di Ferrara nel 1475. 
Questo contegno di Ercole I sem- 
bra che non dispiacesse nè al Pa- 
pa, nè al re, giacchè il primo nel 
1476, mentre nella cattedrale cele- 
bravasi, messa solenne, gli fece pre- 
sentare da monsignor Pasi faenti- 
no un cappello di seta adorno di 
perle, ed una preziosa spada; men- 
tre il re gli spedì l'ordine cavalle- 
resco di Arminio da lui istituito. 
In detto anno la duchessa diè alla 
luce un maschio che fu chiamato 
Alfonso, per memoria del celebre 
bisavo della sposa, e ne furono pa- 
drini le repubbliche veneta, e fio- 
rentina. Nicolò di Leonello non a- 
vea mai deposta la speranza di sa- 
lire alla signoria di suo padre, co- 
me nato legittimo da illegittimo. 
Fomentato dal cognato Lodovico II 
marchese di Mantova, e dal duca 
di Milano, profittando che Ercole 1 
stava .a Belriguardo; s introdusse 
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armata mano in Ferrara , e alla 
puerpera Eleonora, in camicia, col 
neonato principe, e le bambine Isa- 
bella e Beatrice, gli riuscì di fug- 
gir dal palazzo E»tense per la via 
coperta fatta dal duca nel castel- 
lo, overa in guardia il cognato 
Sigismondo, ed Alberto rifugiato. 
Indi questi due dopo alzato i ponti 
montarono a cavallo, e raunarono 
gente che imissi a quella raccolta 
dall'altro fratello Rinaldo, e gri- 
dando i trombettieri Diamante, Dia- 
mante, insegna del duca, assaliro- 
no ì veleschi seguaci di Nicolò, i 
quali furono parte morti e parte 
fugati, ed in una palude presso 
Bondeno Nicolò fu preso. Ercole I 
appena saputo il trambusto corse 
a raccoglier gente, ma entrò nella 
città quando era tutto terminato, 
e co fidi fratelli portossi a ringra- 
ziar Dio. ] principali ribelli furono 
impiccati, e nel castello furono de- 
capitati Nicolò, ed un Azzo d'Este; 
il primo fu sepolto cogli onori del- 
la famiglia a s. Francesco nell’ ar- 
ca rossa, sepolcro degli Estensi. Al- 
berto per gravi sospetti fu esiliato 
a Napoli, e confiscato il palazzo e 
le possessioni. Di queste, e di pri- 
vilegi il duca invece arricchì Lo- 
dovico Fiaschi della nobile famiglia 
oriunda di Milano, e detta anche 
de’ Mori, avendolo dichiarato suo 
compagno, o maestro di camera, e 
cavaliere; gli donò l’ elegante e 
bel palazzo presso s. Giustina, che 
avea confiscato a Matteo dall’ Erbe 
milanese, per essere stato uno de’ve- 
leschi, ed onorò le di lui nozze 
con Margherita Perondoli. La pace 
d'Italia nel 1478 fu turbata dalla 
congiura de’ Pazzi in Firenze: ne 
fu conseguenza la guerra dal Papa, 
dal re di Napoli, dal duca d’Urbi- 
no, e dai sanesi mossa contro la 
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repubblica fiorentina. Questa però 
coutrappose Bona duchessa di Mi- 
lano, il re di Francia, i veneziani, 
il Bentivoglio predominante in Bo- 
logna, l’ Estense, i Malatesta, ed 
altri; onde i collegati elessero ca- 
pitano generale il duca Ercole I, 
collo stipendio annuo in tempo di 
pace di quarantamila scudi, e di 
sessantamila in tempo di guerra. 
Fu meraviglia di vedere il duca 
contro il suocero, e si vuol ciò de- 
rivato dal veleno che questi vole- 
va propinargli. Per la massima del- 
l'equilibrio già in uso, diversi po- 
tentali s’' indussero alla guerra per la 
crescente potenza dei Riari e dei 
Rovereschi parenti di Sisto IV. Il 
duca partì colla sua gente per Fi- 
renze, lasciando il governo nelle 
mani della duchessa Eleonora, la 
quale egregiamente lo esercitò. 

Allora il Papa scomunicò la le- 
ga, ed il re di Napoli rimandò a 
Ferrara Alberto d’ Este, insinuan- 
dogli di porre in iscompiglio la cit- 
ta; ma egli saggiamente andò tut- 
to a raccontare al fratello, che l’al- 
loggiò nel proprio palazzo ch’ era 
quello de’ Pazzi, da dove lo man- 
dò a Castelnuovo di Tortona, men- 
tre Eleonora avea dato alla luce il 
terzo figlio Ippolito, essendo stato il 
secondo Ferdinando o Ferrante. 
Dopo varie guerresche vicende fu 
fatta la pace, e nel 1480 la dur 
chessa diéè ‘alla luce Sigismondo. I 
più felici tempi del governo Esten- 
se furono per Ferrara quelli di 
Leonello, di Borso, e di Ercole I 
sino al 1481, dopo la qual epo- 
ca alla pace, all’opulenza, e ad o- 
gni nobile coltura, nonchè ai conti- 
nui deliziosi e magnifici spettacoli 
e divertimenti, succedettero gli or- 
ribili disastri d’una delle più fu- 
renti guerre, cioè di quella veneta, 
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per le conseguenze fatali ai ferra- 
resi, ed alla casa d'Este. Il tribu 
nale veneto del visdomino in Fer- 
rara, per controversie giurisdiziona- 
li, spesso fu argomento di disgusto 
tra i due governi; ma esso crebbe 
dopo il maritaggio di Ercole I con 
Eleonora figlia di un loro nemico, 
mentre si può aggiungere con al- 
cuni storici, che aspirando sempre 
la repubblica al dominio di Fer- 
rara avea divisato dare al duca 
una gentildonna veneziana, forse 
per ereditarne un giorno le ragio- 
ni, come avevano fatto i medesimi 
veneti col re di Cipro Giacomo. 
Quindi rinnovandosi i punti di di- 
scordia, ed essendo maggiori le dif- 
ficoltà di sedarle, nel 1472 Ercole I 
soppresse l’ esenzioni che pretende- 
vano goderiì veneti abitanti in Fer- 
rara e sobborghi, anzi avvi chi crede 
che nel 1475 il duca si dichiarò di 
non voler più ricevere il visdomi- 
no, né di ricevere più il sale dai ve- 
neti, giacchè nel Ferrarese se ne 
aveva a buon mercato. Terminò di 
rompere la reciproca armonia, quan- 
do alcuni fanti della repubblica in- 
seguirono in Ferrara un faentino 
colpevole di delitto, per non dire 
di altre cose finanziarie, e persino 
di lesa giurisdizione ecclesiastica , 
per cui si ritirò a Venezia il vis- 
domino. Nel punto che speravasi 
una riconciliazione Girolam» Riario, 
per l’ autorità che gli concedeva lo 
zio Sisto IV, compose in Venezia 
una lega contro Lodovico il Moro 
reggente di Milano, ed Ercole I, 
perchè questi era amico dei Medici 


nemici del Papa, e perché Girolamo - 


ai dominii d’ Imola e di Forlì ne vo- 
leva aggiungere altri. Incomincia- 
rono i veneti sui confini. del Polc- 
sine di Rovigo a ledere i diritti 
del duca nel 1481, mentre gli a- 
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mici del duca fecero capitano ge- 
nerale del loro esercito il valoroso 
Federico duca di Urbino. Finalmen- 
te a'2 maggio 1482 il senato ve- 
neto dichiarò con pubblico decreto 
la guerra ad Ercole I, quindi i ve- 
neti presero Adria e Comacchio, 
mentre dalla parte di Romagna il 
loro alleato Malatesta dovette limi- 
tarsi alle devastazioni. Il duca sul» 
le prime liberò Ficarolo, antemu- 
rale di Ferrara, di essere superato, 
con strage de’ nemici, e si pose in 
grado di trattenere la flotta veneta vi- 
tirata a Ravale ; tuttavolta ai ripetu- 
ti assalti il castello di Ficarolo cad- 
de in potere del generale Roberto da 
Sanseverino capitano de’ veneti, così 
fu pure espugnato Rovigo capitale 
del Polesine, onde i circostanti luo- 
ghi vennero agevolmente in potere 
del nemico. 

Comacchio fu ripresa dai suoi 
abitanti, ed il duca non poteva ri- 
cevere soccorsi dal re di Napoli suo 
principale alleato, perchè l’armata 
condotta dal suo figlio Alfonso duca 
di Calabria, e composta di quat- 
tromila cavalli, dopo avergli im- 
pedito il conte Riario d’avanzarsi, 
era stata interamente battuta a 
Velletri da Roberto Malatesta, co- 
mandante delle milizie papali. In 
Ferrara morì il duca di Urbino 
generale della lega, la quale poco 
soccorreva Ercole I, e gli fu sosti- 
tuito Sforza Visconte milanese, ri- 
putato militare. Intanto in Ro- 
ma morì il Malatesta, e in Ferra- 
ra la peste e la fame accresceva le 
sciagure, oltre la grave malattia in 
cui cadde il duca, ma la duches- 
sa con eroica intrepidezza assunse 
il governo, bene assistita dal Bevi- 
lacqua giudice de’ savi. Della fa- 
miglia Bevilacqua, oltre il Frizzi e 
lo Zazzera ne trattano altri auto- 
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ri, fra quali Valerio Seta nella Ge. 
nealogia della famiglia Bevilacqua, 
ed aggiunta sino ai tempi nostri 
da F. Agostino Superbi, Ferrara 
1626. Nel 1606 ivi il Seta aveva 
pubblicato il Compendio istorico di 
questa nobile famiglia. Il citato 
Frizzi ne ha trattato anche a par- 
te, nelle Memorie storiche ec., Par- 
ma 1779. Il furore marziale vene- 
to si rallentò per le perdite fatte, 
e per le difese che l’Estense oppose. 
Però non andò guari che il San- 
severino pose di nuovo lo spaven- 
to a Ferrara coll’avvicinarsi sino a 
Confortino. Il popolo suonò le cam- 
pane per uscir contro i nemici; 
ma il Bevilacqua con eloquente 
ragionamento lo persuase a tratte- 
nersi alla più sicura difesa delle 
mura. La duchessa mandò in sal- 
vo i figli a Modena, e fece convo- 
car il magistrato, ed ogni ordine 
del popolo. Ad alta voce espose 
le compassionevoli circostanze del 
consorte, i meriti della casa d’ Este, 
le conseguenze d’un cangiamento 
di principe, in una parola infiam- 
mò tutti per modo, che unanime 
fu il gridò: Diamante, Diamante, 
difesa, difesa: 
morte. Indi fu distribuito il popo- 
lo sulle mura dalla parte del ne- 
mico, da Rinaldo fratello naturale 
del duca; ma i veneti non si avan- 
zarono, limitandosi a saccheggiare 
e malmenare le circostanti ville, 
mentre nella città arrivavano ga- 
gliardi soccorsi degli alleati, si ac- 
crescevano le fortificazioni, e s'im- 
plorava il divino aiuto. Riuscì fi- 
nalmente agli ambasciatori de’ col- 
legati di scuotere il sacro collegio 
sul pericolo che Ferrara cadesse 
nell’ estero dominio, come di vin- 
cere con promesse il conte Girolamo 
Riario, laonde fu conchiusa la pace 
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tra il Papa da un lato e il re di 
Napoli dall’altro co’ suoi alleati, e di 
più riuscì a condurre Sisto IV nel- 
la lega contro la repubblica di 
Venezia, ciò che con gran tripu- 
dio de' Fervanesi fu notificato nel 
dicembre 1482. Da Pietro Cyrneo 
abbiamo Commentaria de bello 
ferrariensi ab anno 1482 usque ad 
annum 1484, exstat inter Rerum 
italicar. script. Muratori, tom. XXI. 
Sanuto Marino, Commentari della 
guerra di Ferrara tra li veneziani 
ed il duca Ercole d'Este nel 1482, 
Venezia 1829. Za guerra tra fer- 
raresi e veneziani nel 1482, Fer- 
rara 1843. Questo. è un poemetto 
storico d’ autore vivente nel secolo 
XV, con annotazioni dell’ab. Anto- 
nelli sullodato. 

Sisto IV spedì un vescovo a Ve- 
nezia ad intimar alla repubblica di 
desistere dalle ostilità, e di rende- 
re l’occupato, colla minaccia della 
scomunica: ciò fu inteso con repu- 
gnante sorpresa, ed in vece i ve- 
neti di arrendersi, raddoppiarono il 
fervore per proseguir la guerra, 
mentre giunse in Ferrara il cardi- 
nal Gonzaga legato di Bologna e 
dell’ esarcato, per assistere il duca 
d’ ordine del Pontefice, e poscia 
Alfonso duca di Calabria con rag- 
guardevole armata, il conte di Pit- 
tigliano generale de’ fioreutini, e 
Virginio Orsini generale del Papa 
con buon numero di cavalleria e 
fanteria. Ristabilitosi Ercole I, re- 
se Ferrara pressochè imprendibile, 
e munitissima di viveri e di mu- 
nizioni, rendendosi perciò inutili gli 
del nemico. In- 
tanto a’ 25 maggio si pronunziò la 
scomunica contro la repubblica ve- 
neta con una lunga formola, che poi 
fu stampata in Roma nel 1606. 
Contemporaneo fu il diversivo del 
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duca di Milano, e del marchese di 
Mantova di attaccare i veneziani in 
qu@le parti. Nel Ferrarese il duca 
riportò qualche vantaggio, ma mag- 
giore fu quello degli alleati nelle 
parti superiori. Dopo alcuni tenta- 
tivi di pace Sisto IV rinnovò la 
scomunica contro i veneziani, e i 
loro aderenti: pesava a tutti la 
guerra, ed ognuno ne bramava il 
fine. A” 7 agosto 1484 fu conchiu- 
sa la pace, vrestituendosi tutto al 
duca, meno le Polesine di Rovigo, 
e ripristinandosi in Ferrara le pre- 
rogative godute dai veneziani. Al- 
l’annfinzio di questa pace, Sisto IV 
essendo infermo, gli si aggravò dal 
dispiacere il male, che ne morì ai 
13 agosto. Il nuovo Pontefice In- 
nocenzo VIII, vedendo che i vene- 
ziani oltre le Polesine di Rovigo 
ritenevano Adria, ed alcuni luoghi 
del territorio ferrarese, e perciò di 
ragione della Chiesa, sospese la sot- 
toscrizione ' della pace. Tuttavolta 
Ercole I per le promesse di alcu- 
ni collegati fece pubblicar la pace 
nella sua capitale, che fu ricevuta 
ton universal mormorazione. Alber- 
to ripatrid, e in premio di essersi 
ricusato di unirsi a’ nemici, s’ ebbe 
il perdono, comoda provvigione, e 
il palazzo Pasini poi de’ Bentivo- 
glio. La guerra, la fame, e la pe- 
ste, si vuole che costasse al Ferra- 
rese centomila persone, e cinquan- 
tamila trecento e più case. L’ uni- 
versità si riaprì, e il veneto visdo- 
mino ripigliò in Ferrara le sue 
funzioni, avendo Innocenzo VIII 
assoluta la repubblica veneziana 
dalle censure. 

Ercole I mandò ambasciatori a 
fare omaggio al Pontefice, e restò 
neutrale, ammaestrato dal passato, 
nella guerra tra lui, e il re di Na- 
poli. In questo tempo la poesia 
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teatrale italiana ricevette nobile in- 
cremento, massime in Ferrara; ed 
il duca fu benemerito della poesia 
drammatica. Portandosi il duca a 
s. Giacomo di Galizia per iscioglie- 
re un voto, ciò spiacque a diversi 
gabinetti sospettando qualche trat- 
tato, laonde a Milano ricevette or- 
dine. da Innocenzo VIII di retroce- 
dere, commutandogli il voto nella 
visita della basilica vaticana. Ubbi- 
dì il duca, ed entrò in Roma aî 
22 maggio 1487; e ne’ 13 giorni 
che vi si trattenne fu servito a spe- 
se della camera apostolica, riportò 
la rinnovazione dell’ investitura del 
ducato di Ferrara, e pacificò diver- 
si potentati col Papa, il quale sod- 
disfatto dell’ubbidienza di Ercole I 


‘gli concesse altre grazie, e riconob- 


be il di lui figlio Ippolito per ar- 
civescovo di Strigonia, per nomi» 
na fatta dal cognato del duca Mat- 
tia re d’ Ungheria, ad onta della 
tenera età del principino. Dedito il 
duca a frequenti viaggi, e a dispen- 
diosi spettacoli, le cose del gover- 
no non camminavano troppo bene; 
omicidii, ingiustizie, ed estorsioni 
n’erano le principali conseguenze, 
e le spese delle doti per le sorelle 
e figlie costrinsero il duca ad im- 
porre una gravissitha tassa sui sud- 
diti. Eletto Alessandro VI Borgia 
nel 1492, il duca gli spedì a ren- 
dergli omaggio il primogenito Al- 
fonso cob altri ambasciatori. In que- 
stanno in Ferrara s' introdusse il 
giuoco del lotto, che allora diceva- 
si ventura, e per essere stati espul- 
si dalla Spagna gli ebrei, si accreb- 
bero quelli che vi erano, ed ebbe 
origine nelle loro scuole quella di- 
stinta col nome di spagnuola, co- 
me poi si dissero portoghesi quelli 
venuti dal Portogallo. Intanto il 
duca sfogavasi senza freno in eri- 
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gere edifizi, cooperando in questo 
tempo all’unione dell’ abbazia di 
Pomposa co’benedettini di s.. Giu- 
stina di Padova. Penuriando in 
Ferrara le case a proporzione de- 
gli abitanti, Ercole I credendo che 
sempre più dovessero aumentarsi, 
nel 1497 prese la grande risolu- 
zione di ampliare la città a più 
del doppio, a seconda della descri- 
zione che ne fa il Frizzi tom. ]V, 
pag. 152, e dice che ciò riuscì gra- 
ve a tutti i sudditi, mentre a pag. 
159 parla della salubrità dell’aria 
e della fertilità delle campagne pro- 
curata col disseccare, e col rimove- 
re le paludi tanto dal duca, che 
dal suo predecessore Borso. Riuscì 
a Lodovico il Moro duca di Mila- 
no, di fare entrare nella lega che 
avea fatto col Papa e co’ veneti il 
duca Ercole I, ma senza esposizio- 
ne, mentre Ippolito venne creato 
cardinale, e mentre agli 11 ottobre 
1493 moriva- la duchessa Eleono- 
ra, che meritò i più grandi elogi 
dai letterati, ch’essa beneficò in 
modo singolare. 

Alla venuta in Italia di Carlo 
VII re di Francia per la conqui- 
sta del regno di Napoli, essendo 
morto Ferdinando I, e successogli Al- 
fonso cui erano uniti Alessandro VI 
e i fiorentini, il duca di Milano, se- 
guendo Carlo VIII nominò. suo 
luogotenente nel ducato Ercole I, 

r la sua neutralità. Ma per la 
lega che fu fatta contro il re di 
Francia , questi precipitosamente 
rientrò nel suo regno, perdendo 
quello di Napoli ricuperato da Fer- 
dinando II figlio di Alfonso. Si aprì 
il passaggio Carlo VIII nella pia- 
nura del Taro colla nota strepi- 
tosa battaglia, con sagrifizio di gran 
parte del suo esercito, e del ricco 
bottino fatto in Italia, la quale 
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però dove deplorare la perdita di 
molti de'suoi. 

Nel 1496 per morte del vesco- 
vo, il duca amò che si dasse a. 
successore il figlio cardinal Ippoli- 
to, ma invece Alessandro VI a sì 
pingue benefizio vi destinò suo ni- 
pote cardinal Giovanni Borgia. Er- 
cole I s’ impossessò delle entrate 
della mensa, ciò che fu cagione 
dell’ interdetto mandato dal Papa 
alla città e che gli ecclesiastici dai 
6 di settembre, sino agli 11 giugno 
dell’anno dopo si astennero d’ in- 
tervenir alla cattedrale, ed alle al- 
tre chiese ai divini uffizi ed «ei fu- 
nerali. A Carlo VIII successe Lo- 
dovico XII, il quale vinto Lodovi- 
co il Moro, conquistò il ducato di 
Milano, nella cui città entrò trion- 
fante a’ 6 ottobre 1499, con Er- 
cole I al fianco, e promise in iscrit- 
to ad ogni evento la sua protezio- 
ne alla casa d'Este, per cui ì fer- 
raresi divennero più che prima 
portati pei francesi. Quindi il re 
volendo pur conquistare il regno 
di Napoli, per rendersi amico Ales- 
sandro VI, dichiarò il di iui diletto 
figlio Cesare Borgia duca di Va- 
lentinois nel Delfinato, indi gli spe- 
dì molta soldatesca, per procacciarsi 
il principato di Romagna. Soldatesca 
che passando pegli stati Estensi, ben- 
chè amici, vi commise insopportabili 
iniquità, massime in Argenta, in 
Bondeno, ed in s. Agata. Cesare oc- 
cupò Imola, Forlì, Cesena, ed altri 
luoghi, sospendendo i suoi progres- 
si l'abbandono de’ francesi, a cui 
Lodovico avea ritolto Milano. In 
questo tempo gli Estensi divenne- 
ro signori della metà di Carpi, re- 
stando l’altra ai Pii. Ma imprigio- 
nato e vinto Lodovico dai france- 
sì, questi tornarono a favorire Ce- 
sare Borgia che spogliò delle loro 
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città i feudatari di Romagna, e del- 
la Marca, e ne fu preservato il 
Ferrarese all’ ombra della Francia. 
Tuttavolta volendo il Papa mag- 
giormente nobilitare la sua famiglia, 
divisò di dare in moglie al vedovo 
Alfonso erede di Ercole I la pro- 
pria figlia, la famosa Lucrezia Bor- 
gia, che in otto anni era stata mo- 
glie di tre mariti. Essa allora avea 
venticinque anni, assai bella, e di mol. 
to spirito, ed era stata investita dal 
padre delle signorie di Sermoneta, 
Bassiano, Ninfa, Cisterna, ed altre 
terre, tolto il tutto alla casa Cae- 
tani, non che dichiarata governa- 
trice di Spoleti; anzi dovendo il 
Pontefice Alessandro VI nell’anno 
1501 partir da Roma per far guer- 
ra ai Colonnesi, la lasciò nel pro- 
prio appartamento al governo se- 
colare della capitale. Sulle prime 
Ercole I ed Alfonso vi ripugnarono, 
ma a cagione dei potenti mediato- 
ri, e nel riflesso di fatali conseguen- 
ze, per volere della Francia vi ac: 
consentirono. Allora il Papa conces- 
se loro la riduzione del censo, e 
}’ ampliazione dell’ investitura di 
Ferrara, la donazione di Cento, e 
della Pieve di Cento, e la dote di 
ventimila ducati in oro e gemme, 
e di centomila in contanti, pel gran- 
de amore che portava alla figlia. 
Ciò stabilito il Papa annunziò al 
concistoro il matrimonio a’ 4 set» 
tembre 1501, col continuo scarico 
delle bombarde di Castel s. Angelo, 
e a’ 2 settembre si pubblicò in Fer- 
rara a suon di trombe e di campa- 
ne. Il Papa con bolla sottoscritta 
da ventitre cardinali esaltò i meri- 
ti di Ercole I, e gli estese l’ investi» 
tura del vicariato, e di quello di 
Massa-Lombarda, Conselice, Ronca- 
della, Zeppa, Scantamantello, Ba- 
guacavallo , Santagata, Barbiano, 
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Cunio, e Zagonara, dalla terza ge- 
nerazione a cui solo era prima con- 
ceduta, ad omnes praefati Hercu- 
lis ducis descendentes in perpe- 
tuum, con l'ordine però di primo- 
genitura; indi confermò loro il tito- 
lo di duchi di Ferrara, nel cui du- 
cato restarono così per la prima 
volta inclusi i luoghi qui mentova- 
ti, che prima venivano dati per inve- 
slitura a parte; poi ridusse il cen- 
so di questo feudo dai quattromila 
ducati annui, a soli cento fiorini fin- 
chè fossero vissuti Ercole I ed Al- 
fonso, edi maschi che fossero mati da 
Lucrezia sua moglie, dopo i quali 
pei successivi chiamati doveva cre- 
scere fino a mille fiorini soltanto. 
In seguito con moto-proprio Ales- 
sandro VI approvò la cessione fatta 
nel 1421 dall'arcivescovo di Raven- 
na al marchese Nicolò HI, e le suc- 
cessive investiture delle terre di Ar- 
genta,. i 

Le nozze furono celebrate con 
quello sfarzo da ambe le parti :che 
la compiacenza del Pontefice, e la, 
magnificenza del duca potevan pro- 
durre, tutto descritto dal Frizzi a 
pag. 189 e seg., inun al graudio- 
so equipaggio, e mobile cavalcata 
colla quale fu presa la sposa in 
Roma, alla testa della quale era- 
no il cardinale, e gli altri fratelli 
di Alfonso: furono incontrati 
Cesare Borgia, dai cardinali, e dagli 
ambasciatori, venendo agli Esten- 
si dato albergo nel palazzo apo- 
stolico. Il cardinale ebbe dal Papa 
in dono un palazzo in. Roma, e 
poi lo nominò all’arcivescovato di 
Capua ; d. Ferrapte sposò Lucre- 
ria a nome di suo fratello, pre- 
senti il Papa ei cardinali. Nei 
primi di gennaio 1502, tutti par- 
tivono da Roma colla sposa, la qua- 
le portava seco un valore di cento di-. 


dal 
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vanno il congresso fn la guerra in- 
sorta tra il re di Napoli Ferdinan- 
do I, e i baroni del regno seguaci 
del partito angioino. Ercole fratel- 
lo del duca era divenuto in quel- 
la corte non men grazioso e no- 
bile, che prode nel maneggio delle 
armi, ond’era chiamato il cavalier 
senza paura. Malcontento del re 


seguì il partito del suo emulo Gio-- 


vanni d'Angiò ch’era unito ai ba- 
roni del regno, e nella strepitosa 
battaglia del Sarno, affrontò lo 
stesso re per imprigionarlo, ma gli 
rimase in pugno un brano di sua 
veste, che conservò per gloria. Nel 
1461 Borso diè principio alla ma- 
gnifica ed ampla Certosa, che di- 
venne uno de’principali ornamenti 
di Ferrara; e nel 1463. riceve di- 
mostrazioni di stima dal soldano 
di Babilonia, e dal re di Tunisi 
cui era giunta la fama di sue ge- 
sta. Nel medesimo anno richiamò 
dal regno di Napoli Ercole e Si- 
gismondo che fece governatori con 
amplissime facoltà, il primo di Mo- 
dena, il secondo di Reggio. 

La peste in detto anno esercitò 
il maggior furore, per cui l’univer- 
sità fu trasferita a -Rovigo. Nel 
1464 contribuì il duca due galee 
a Pio II, nella crociata che im- 
prendeva contro i turchi; ma mor- 
to in Ancona il Papa sul punto 
di partire colla flotta, i legni dei 
collegati fecero ritorno alle loro 
patrie. In questo tempo esercitò il 
cuca un tratto di sua munificenza 
‘colla nobile famiglia Calcagnini 
ferrarese, oriunda di Germania. Da 
essa uscirono parecchi uomini il- 
Justri, altri ebbero uffizi e cariche 
nella corte degli Estensi: Eleonora 
che sposò un Nicolò d’Este; ed Al- 
fonso che si congiunse in matrimo- 
mio con Laura di Rinaldo d' Este; 
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e Teofilo che propagò la famiglia, e 
che per l’egregie sue qualità di- 
venne il ‘più caro tra i famigliari 
di Borso. Questi lo creò cavaliere 
a speron d’oro, indi suo gentiluo- 
mo di camera, socio, e commene 
sale, cioè maestro di camera: gli 
donò le castalderie o tenute di Ben- 
vegnante e di Bellombra co’palaz- 
zi in esse edificati; e lo investì a 
titolo di feudo nobile giurisdiziona- 
le, co'suoi discendenti maschi legit- 
timi in perpetuo, de’ castelli di Cau- 
riago, di Maranello e di Fusigna- 
no. Tuttociò fece il duca la notte 
di Natale del 1465 in duomo, e 
tornato al palazzo vi aggiunse con 
diploma a parte le più ample esen- 
zioni e privilegi. Nel 1468 l'im. 
peratore Federico III portandosi a 
Roma fu di passaggio per Ferra- 
ra, e vi ritornò nell’anno seguen- 
te, sempre magnificamente trattato 
da Borso: dispensò l’imperatore 
molti titoli e privilegi a diversi 
ferraresi, massime a Teofilo Cal- 
cagnini. Per la congiura che i Pii 
signori di Carpi tesero nel 1469 
contro di Borso, si rese immorta- 
le Ercole d’ Este, perchè ad onta 
della signoria di Ferrara, e delle 
più lusinghiere promesse che gli si 
fecero, se voleva farne parte, non 
solo abborrì tal misfatto, ma si- 
Inulando di acconsentirvi scuoprì 
tutto al fratello, volle in mani le 
prove del tradimento, e ne seguì 
memorabile punizione. Mentre Pao- 
lo II faceva guerra ai signori di 
Rimini, Maometto II il primo im- 
peratore de'turchi, estendeva le sue 
conquiste, laonde pensò meglio a 
pacificar con Borso i principi ita- 
liani, per poscia opporli al conqui- 
statore, nemico del nome cristiano. 
Quindi riconoscendo Paolo Il nel 
duca un principe di esteso domi- 
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nio, di gran senno, e benemerito 
della Chiesa, manifestò a’ cardinali 
in un concistoro la sua intenzione 
di cambiargli il titolo di vicario 
in quello di duca di Ferrara. Bor- 
so di ciò avvertito e invitato a 
Roma, consegnando il governo ad 
Ercole, Sigismondo e Rinaldo suoi 
fratelli ec. fia le lagrime di con- 
solazione de’ suoi ferraresi parù ai 
13 marzo 1471 con decorosissimo 
seguito, ed accompagnamento di 
gran signori per la capitale del 
mondo cattolico, ove da Cesena 
sino a Roma d'ordine del Papa 
l’accompagnò l'arcivescovo di Spa- 
Jatro, governatore della Marca di 
Ancona, e tesoriere della camera, 
supplendo a tutte le spese. All’en- 
trare ed all’uscire dalle città, Bor- 
so gettava monete d’argento al po- 
polo. | 

Approssimandosi a Roma fu in- 
contrato dalle famiglie del Pa- 
pa, de cardinali e degli ambascia- 
tori ivi residenti, ed in perso- 
na dai cardinali Zeno nipote del 
Papa, e Gonzaga, i quali presolo 
in mezzo, nel dì primo di aprile 
1471 lo introdussero a’ piedi di 
Paolo II. Questi dopo la più be- 
migna accoglienza trattenne Borso 
nel proprio palazzo di s. Marco, e 
fece a spese della camera ricovrar 
gli altri in vari luoghi. Cadde la 
solennità di Pasqua a’ 14 di quel 
mese, e in tal giorno inviatosi il 
Pontefice a s. Pietro, Borso in abi- 
to lungo fino a’ piedi di drappo 
d’oro cremesino, gli sostenne die- 
tro il lembo del piviale. Nella gran 
messa allorchè fu cantata l’epistola, 
Borso fu condotto dagli arcivescovi 
di Milano e di Candia avanti al 
Papa, ed ivi fece il giuramento di 
fedeltà. Si cantarono in seguito le 
litanie, e queste terminate, fu da 
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Paolo II creato cavaliere di s. Pie- 
tro col dargli la spada nuda in 
mano, cui gli cinse Tommaso Pa- 
leologo despota della Morea e fra- 
tello dell’ ultimo imperatore greco, 
mentre Napoleone Orsini generale 
di s. Chiesa, e Costanzo figlio di 
Alessandro Sforza signor di Pesaro 
gli calzarono gli sproni. Fatto |’ of- 
fertorio due cardinali lo presenta- 
rono di nuovo al Papa che lo 
ammise al bacio della pace. In se- 
guito preceduto dai due arcivesco- 
vi, e seguito da Alberto suo fîra- 
tello, da Teofilo Calcagnini, e da- 
gli altri del suo corteggio, baciò 
ed abbracciò tutti i cardinali. Poi- 


. chè fu compiuta la comunione, 


Borso diè l'acqua alle mani al Pa- 
pa, e allora fu che questi lo creò 
duca di Ferrara con facoltà di te- 
stare, e dispor del ducato. Reci- 
tando Paolo II la formola, contem- 
poraneamente gli porse l’ abito du- 
cale, cioè un manto di bDrocca- 
to d’oro soppannato di vai con 
un bavaro alto, ed una berret- 
ta a cupola e ad orecchie pen- 
denti, ornata di molte gemme e 
singolarmente di un balascio di 
mirabil bellezza, le quali tutte con 
allve assai aveva poco prima re- 
galato Borso stesso al Pontefice. 
Inoltre questi gli porse nella destra 
una verga d’oro, e al collo una 
collana parimenti d’oro sparsa di 
pietre preziose. Al fine della mes- 
sa, fatti dal Papa alcuni cavalieri, 


.e data a Borso la benedizione, fu 


questi accompagnato da tutti i car- 
dinali alle sue stanze. Nel susse- 
guente lunedì, Borso accompagnò 
in abito ducale il Papa a s. Pie- 
tro, e nella sagra funzione sedette 
tra il cardinal di s. Maria in Por- 
tico, e quello di s. Lucia. Com- 
piuta la messa il Papa pronuuziò 
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l’elogio di Borso, e della gloriosa 
stirpe Estense, quindi i due cardi- 
nali di s. Maria in Portico, e di 
Monferrato guidarono il duca al 
soglio, e qui Paolo II gli donò la 
rosa d’oro benedetta tempestata di 
gemme del valore di. cinquecento 
ducati d’oro. Ei la rimise in mano 
del Pontefice, ma gli fu da esso 
riconsegnata all’uscir del tempio; 
onde con essa in mano, preceduto 
da quindici cardinali, e spalleggia- 
to dal cardinal vice-cancelliere, e 
dal cardinal di Mantova, cavalcò 
per Roma fino a s. Marco, ove gli 
fu fatto godere un lautissimo con- 
vito. 


Altri onori e distinzioni ricevet-. 


te il duca nel suo soggiorno di un 
mese circa in Roma. Di una gran 
caccia data a suo riguardo, raccon- 
ta il Bellini, Monete di Ferrara 
pag. 128, se ne perpetuò la me- 
moria in una medaglia di bronzo. 
Vi fu anche una sfarzosa giostra 
nella quale combatterono i ferra- 
resi divisi in due squadre: de'’giuo- 
chi poi che si solennizzarono dal 
popolo romano, e d'altro °ne trat- 
ta Michele Cannesio in Zita Pau- 
li II, pag. 95. Se fu il Papa così 
munifico con Borso, è facile im- 
maginare quanto lo fosse il duca 
verso la corte pontificia, dicendosi 
che impiegò quattro mila ducati 
in mancie. Dopo un colloquio se- 
greto col Papa di quattro ore, ric- 
co di privilegi e grazie spirituali 
(il Novaes t. V, p. 239 aggiunge, 
che i regali fatti dal Papa al duca 
nel valore superarono otto mila 
scudi ), si avviò verso Ferrara, 
scortato e provveduto, come prima, 
a spese della camera apostolica per 
tutto lo stato ecclesiastico, pel qua- 
le passando visitò il santuario di 


Loreto. V. il Pigna, De principibus 
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Atestinis lib. 8, ad an. 1471, pag. 
6, 7; il Muratori, De antiquitati- 
bus Atestinis par. I, cap. 9, pag. 
223; il Quirini, Vindiciae Pauli 
ZI, cap. IV; ed il Ciacconio, Vit. 
Pontif. Già le nuove di quanto ac- 
cadde in Roma erano giunte pri- 
ma a Ferrara, e s'erano quivi 
fatte pubbliche allegrezze, quando 
Borso ai 18 di maggio, incontrato 
alla villa di s. Nicola dal fratello 
Ercole, e da folla grande di popo- 
lo rientrò in città, e potè ciascun 
che volle, baciargli la mano a rad- 
doppiar la pubblica letizia. Aveva 
Borso sofferto nel viaggio, che fece 
sempre a cavallo, dicendo che il 
cocchio era per le donne e pei 
fanciulli, laonde ammalò e fece te- 
mere di sè a' 26 maggio, e morì 
non a'27 di questo mese, ma ai 19 
di agosto, mentre i partiti si erano 
posti in allarme, chi tenendo per 
Nicolò figlio legittimo del bastardo 
Leonello, chi per Ercole figlio le- 
gittimo di Nicolò HI. Le lodi di 
Borso non si possono in poche li- 
nee racchiudere: formò la felicità 
de’ sudditi, onde poi si disse per 
proverbio: non è più il tempo di 
Borso. Vestiva d’ordinario di broc- 
cato o tela d’oro, e portava una 
collana del valore di settantamila 
ducati: piena di lusso era la-sua 
corte, tenendo nella scuderia circa 
settecento cavalli. Assai spese nell’e- 
rigere fabbriche, e grandemente 
protesse, premiò, e fece amplissime 
donazioni in favore di chi fedel- 
mente lo serviva, e per quelli che 
meritarono la sua grazia e rico- 
noscenza, ricolmandoli pure di pri- 
vilegi. Di tanta liberalità godettero 
non poca parte anche i letterati, 
e fu tenuto per uno de’ maggiori 
mecenati delle lettere , che pure 
coltivò. Non pigliò moglie per non 
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perturbare ad Ercole suo fratello 
. il legittimo diritto di succedergli. 

Ercole dunque nelle solite for- 
me fu salutato signore di Ferrara, 
e con pubblica cavalcata per la 
città fu condotto alla cattedrale, 
scortato da due mila provigionati 
che portavano banderuole in mano 
coll’ insegna del diamante legato in 
un anello, propria di Ercole I. Giu- 
rò sull'altare l'osservanza della giu- 
stizia, e l’amor del popolo, e rice- 
vette dal giudice, da’ savi, e dagli 
ordini della città lo scettro d’ oro, 
e il giuramento di fedeltà; quindi 
mandò ambasciatori al Papa Sisto 
IV per omaggio ubbidenziale. A 
Nicolò d’Este ch’erasi rifugiato in 
Mantova, in segno di generoso per- 
dono Ercole I spedì i lugubri pan- 
ni, ma inutilmente; indi il du- 
ca si dié a beneficare il comune 
ed il popolo; confermò a Sigis- 
mondo suo fi‘atello la luogotenenza 
di Reggio, ed a Teofilo Calcagnini 
le cariche ‘che teneva presso Borso. 
All’ altro fratello Alberto che per 
lui erasi adoperato coi ferrare- 
si, donò il palazzo di Schifanoia 
con varie tenute e terre; indi 
perdonò ai suoi contrari, ed inco- 
minciò a palesare le sue passioni 
per i viaggi, per le fabbriche che 
spesso faceva e distruggeva, e per gli 
spettacoli. Rizzarda da Saluzzo, ve- 
dendo il proprio figlio signore di 
Ferrara, a questa città fece ritorno. 
Nel 1472 Sisto IV concesse la rin- 
novazione d’ investitura ad Ercole 
I, col titolo di ducato per esso, i 
figliuoli, e i nipoti legittimi e na- 
turali di retta linea fino alla terza 
generazione, col censo annuo di 
sette mila fiorini di camera, ri- 
spetto a Ferrara, salva la ritenzio- 
ne di mille fiorini a titolo di pro- 
vigione, e di una libbra di argen- 
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to rispetto a Massa-Lombarda, Ron- 
cadello, Zeppa, Scantamantello, s. 
Agata, Bagnacavallo, Cunio, Bar- 
biano, e Zagonara, e colla facoltà 
di usar nello stemma, come sì è 
detto, le chiavi pontificie. Intanto 
rappacificatisi Ferdinando I re di 
Napoli col duca, diè a questi in 
isposa la sua primogenita Eleono- 
ra, colla dote di ottantamila du- 
cati, ed in passando la sposa per 
Roma, Sisto IV, e il cardinal Pie- 
tro Riario suo nipote fecero tale 
sfarzoso accoglimento, e gli dierono 
sì stupendi spettacoli che destaro- 
no la più alta meraviglia, e sem- 
brarono incredibili a tutta l Eu- 
ropa quando se ne sparse la de- 
scrizione. La stretta unione, che 
passava tra Sisto IV, e Ferdinan- 
do I dié motivo ad una lega che 
per cauzione gli contrapposero i 
veneti, i fiorentini, il duca di Mi- 
lano, e quello di Ferrara nel 1475. 
Questo contegno di Ercole I sem- 
bra che non dispiacesse nè al Pa- 
pa, né al re, giacchè il primo nel 
1476, mentre nella cattedrale cele- 
bravasi, messa solenne, gli fece pre- 
sentare’ da monsignor Pasi faenti- 
no un cappello di seta adorno di 
perle, ed una preziosa spada; men- 
tre il re gli spedì l'ordine cavalle- 
resco di Arminio da lui istituito. 
In detto anno la duchessa diè alla 
luce un maschio che fu chiamato 
Alfonso, per memoria del celebre 
bisavo della sposa, e ne furono pa- 
drini le repubbliche veneta, e fio- 
rentina. Nicolò di Leonello non a- 
vea mai deposta la speranza di sa- 
lire alla signoria di suo padre, co- 
me nato legittimo da illegittimo. 
Fomentato dal cognato Lodovico II 
marchese di Mantova, e dal duca 
di Milano, profittando che Ercole l 
stava .a Belriguardo; s introdusse 


z 


110 FER 


armata mano in Ferrara , e alla 
puerpera Eleonora,in camicia, col 
neonato principe, e le bambine Isa- 
bella e Beatrice, gli riuscì di fug- 
gir dal palazzo Estense per la via 
coperta fatta dal duca nel castel- 
lo, overa in guardia il cognato 
Sigismondo, ed Alberto rifugiato. 
Indi questi due dopo alzato i ponti 
montarono a cavallo, e raunarono 
gente che tinissi a quella raccolta 
dall'altro fratello Rinaldo, e gri- 
dando i trombettieri Diamante, Dia- 
mante, insegna del duca, assaliro- 
no i veleschi seguaci di Nicolò, i 
quali furono parte morti e parte 
fugati, ed in una palude presso 
Bondeno Nicolò fu preso. Ercole I 
appena saputo il trambusto corse 
a raccoglier gente, ma entrò nella 
città quando era tulto terminato, 
e co'tidi fratelli portossi a ringra- 
ziar Dio. I principali ribelli furono 
impiccati, e nel castello furono de- 
capitati Nicolò, ed un Azzo d'Este; 
il primo fu sepolto cogli onori del- 
la famiglia a s. Francesco nell’ ar- 
ca rossa, sepolcro degli Estensi. Al- 
berto per gravi sospetti fu esiliato 
a Napoli, e confiscato il palazzo e 
le possessioni. Di queste, e di pri- 
vilegi il duca invece arricchì Lo- 
dovico Fiaschi della nobile famiglia 
oriunda di Milano, e detta anche 
de’ Mori, avendolo dichiarato suo 
compagno, o maestro di camera, € 
cavaliere; gli donò l’ elegante e 
bel palazzo presso s. Giustina, che 
avea confiscato a Matteo dall’ Erbe 
milanese, per essere stato uno de’ve- 
leschi, ed onorò le di lui nozze 
con Margherita Perondoli. La pace 
d'Italia nel 1478 fu turbata dalla 
congiura de’ Pazzi in Firenze: ne 
fu conseguenza la guerra dal Papa, 
dal re di Napoli, dal duca d’Urbi- 
no, e dai sanesi mossa contro la 


FER 

repubblica fiorentina. Questa però 
contrappose Bona duchessa di Mi- 
lano, il re di Francia, i veneziani, 
il Bentivoglio predominante in Bo- 
logna, l’ Estense, i Malatesta, ed 
altri; onde i collegati elessero ca- 
pitano generale il duca Ercole I, 
collo stipendio annuo in tempo di 
pace di quarantamila scudi, e di 
sessantamila in tempo di guerra. 
Fu meraviglia di vedere il duca 
contro il suocero, e si vuol ciò de- 
rivato dal veleno che questi vole- 
va propinargli. Per la massima del- 
l'equilibrio già in uso, diversi po- 
tentali s' indussero alla guerra per la 
crescente potenza dei Riari e dei 
Rovereschi parenti di Sisto IV. Il 
duca partì colla sua gente per Fi- 
renze, lasciando il governo nelle 
mani della duchessa Eleonora, la 
quale egregiamente lo esercitò. 

Allora il Papa scomunicò la le- 
ga, ed il re di Napoli rimandò a 
Ferrara Alberto d°’ Este, insinuan- 
dogli di porre in iscompiglio la cit- 
ti; ma egli saggiamente andò tut- 
to a raccontare al fratello, che l’al- 
loggid nel proprio palazzo ch' era 
quello de’ Pazzi, da dove lo man- 
dò a Castelnuovo di Tortona, men- 
tre Eleonora avea dato alla luce il 
terzo figlio Ippolito, essendo stato il 
secondo Ferdinando o Ferrante. 
Dopo varie guerresche vicende fu 
fatta la pace, e nel 1480 la du- 
chessa diè alla luce Sigismondo. I 
più felici tempi del governo Esten- 
se furono per Ferrara quelli di 
Leonello, di Borso, e di Ercole I 
sino al 1481, dopo la qual epo- 
ca alla pace, all’opulenza, e ad o- 
gni nobile coltura, nonchè ai conti- 
nui deliziosi e magnifici spettacoli 
e divertimenti, succedettero gli or- 
ribili disastri d’una delle più fu- 
renti guerre, cioè di quella veneta, 
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per le conseguenze fatali ai ferra- 
resi, ed alla casa d’Este. Il tribu- 
nale veneto del visdomino in Fer- 
rara, per controversie giurisdiziona- 
li, spesso fu argomento di disgusto 
tra i due governi; ma esso crebbe 
dopo il maritaggio di Ercole I con 
Eleonora figlia di un loro nemico, 
mentre si può aggiungere con al- 
cuni storici, che aspirando sempre 
la repubblica al dominio di Fer- 
rara avea divisato dare al duca 
una gentildonna veneziana, forse 
per ereditarne un giorno le ragio- 
ni, come avevano fatto i medesimi 
veneti col re di Cipro Giacomo. 
Quindi rinnovandosi i punti di di- 
scordia, ed essendo maggiori le dif- 
ficoltà di sedarle, nel 1472 Ercole I 
soppresse l’ esenzioni che pretende- 
vano goderi veneti abitanti in Fer- 
rara e sobborghi, anzi avvi chi crede 
che nel 1475 il duca si dichiarò di 
non voler più ricevere il visdomi- 
no, nè di ricevere più il sale dai ve- 
neti, giacchè nel Ferrarese se ne 
aveva a buon mercato. Terminò di 
rompere la reciproca armonia, quan- 
do alcuni fanti della repubblica in- 
seguirono in Ferrara un faentino 
colpevole di delitto, per non dire 
di altre cose finanziarie, e persino 
di lesa giurisdizione ecclesiastica, 
per cui si ritirò a Venezia il vis- 
domino. Nel punto che speravasi 
una riconciliazione Girolam» Riario, 
per l'autorità che gli concedeva lo 
zio Sisto IV, compose in Venezia 
una lega contro Lodovico il Moro 
reggente di Milano, ed Ercole I, 
perchè questi era amico dei Medici 


nemici del Papa, e perché Girolamo - 


ai dominii d’Imola e di Forlì ne vo- 
leva aggiungere altri. Incomincia- 
rono i veneti sui confini del Pole- 
sine di Rovigo a ledere i diritti 
del duca nel 1481, mentre gli a- 
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mici del duca fecero capitano ge- 
nerale del loro esercito il valoroso 
Federico duca di Urbino. Finalmen- 
te a' 2 maggio 1482 il senato ve- 
neto dichiarò con pubblico decreto 
la guerra ad Ercole I, quindi i ve- 
neti presero Adria e Comacchio, 
mentre dalla parte di Romagna il 
loro alleato Malatesta dovette limi- 
tarsi alle devastazioni. Il duca sul- 
le prime liberò Ficarolo, antemu- 
rale di Ferrara, di essere superato, 
con strage de’ nemici, e si pose in 
grado di trattenere la flotta veneta ri- 
tirata a Ravale ; tuttavolta ai ripetu- 
ti assalti il castello di Ficarolo cad- 
de in potere del generale Roberto da 
Sanseverino capitano de’ veneti, così 
fu pure espugnato Rovigo capitale 
del Polesine, onde i circostanti luo- 
ghi vennero agevolmente in potere 
del nemico. 

Comacchio fu ripresa dai suoi 
abitanti, ed il duca non poteva ri- 
cevere soccorsi dal re di Napoli suo 
principale alleato, perchè l’armata 
condotta dal suo figlio Alfonso duca 
di Calabria, e composta di quat- 
tromila cavalli, dopo avergli im- 
pedito il conte Riario d’avanzarsi, 
era stata interamente battuta a 
Velletri da Roberto Malatesta, co- 
mandante delle milizie papali. In 
Ferrara morì il duca di Urbino 
generale della lega, la quale poco 
soccorreva Ercole I, e gli fu sosti- 
tuito Sforza Visconte milanese, ri- 
putato militare. Intanto in Ro- 
ma morì il Malatesta, e in Ferra- 
ra la peste e la fame accresceva le 
sciagure, oltre la grave malattia in 
cui cadde il duca, ma la duches- 
sa con eroica intrepidezza assunse 
il governo, bene assistita dal Bevi- 
lacqua giudice de’ savi. Della fa- 
miglia Bevilacqua, oltre il Frizzi e 
lo Zazzera ne trattano altri auto- 
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ri, fra’ quali Valerio Seta nella Ge- 
nealogia della famiglia Bevilacqua, 
ed aggiunta sino ai tempi nostri 
da F. Agostino Superbi, Ferrara 
1626. Nel 1606 ivi il Seta aveva 
pubblicato il Compendio istorico di 
questa nobile famiglia. Il citato 
Frizzi ne ha trattato anche a par- 
te, nelle Memorie storiche ec., Par- 
ma 1779. Il furore marziale vene- 
to si rallentò per le perdite fatte, 
e per le difese che l’Estense oppose. 
Però non andò guari che il San- 
severino pose di nuovo lo spaven- 
to a Ferrara coll’avvicinarsi sino a 
Confortino, Il popolo suonò le cam- 
pane per uscir contro i nemici; 
ma il Bevilacqua con eloquente 
ragionamento lo persuase a tratte- 
nersi alla più sicura difesa delle 
mura. La duchessa mandò in sal- 
vo i figli a Modena, e fece convo- 
car il magistrato, ed ogni ordine 
del popolo. Ad alta voce espose 
le compassionevoli circostanze del 
consorte, i meriti della casa d’ Este, 
le conseguenze d’un cangiamento 
di principe, in una parola infiam- 
mò tutti per modo, che unanime 
fu il gridò: Diamante, Diamante, 


difesa, difesa: o casa d' Este o° 


morte. Indi fu distribuito il popo- 
lo sulle mura dalla parte del ne- 
mico, da Rinaldo fratello naturale 
del duca; ma i veneti non si avan 
zarono, limitandosi a saccheggiare 
e malmenare le circostanti ville, 
mentre nella ciltà arrivavano ga- 
gliardi soccorsi degli alleati, si ac- 
crescevano le fortificazioni, e s'im- 
plorava il divino aiuto. Riuscì fi- 
nalmente agli ambasciatori de’ col- 
legati di scuotere il sacro collegio 
sul pericolo che Ferrara cadesse 
nell’ estero dominio, come di vin- 
cere con promesse il conte Girolamo 
Riario, laonde fu conchiusa la pace 


. ulteriori tentativi 
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tra il Papa da un lato e il re di 
Napoli dall’altro co’ suoi alleati, e di 
più riuscì a condurre Sisto IV nel- 
la lega contro la repubblica di 
Venezia, ciò che con gran tripu- 
dio de' ferraresi fu notificato nel 
dicembre 1482. Da Pietro Cyrneo 
abbiamo Commentaria de bello 
ferrariensi ab anno 1482 usque ad 
annum 1484, exstat inter Rerum 
italicar. script. Muratori, tom. XXI. 
Sanuto Marino, Commentari della 
guerra di Ferrara tra li veneziani 
ed il duca Ercole d° Este nel 1482, 
Venezia 1829. La guerra tra fer- 
raresi e veneziani nel 1482, Fer- 
rara 1843. Questo. è un poemetto 
storico d’ autore vivente nel secolo 
XV, con annotazioni dell’ab. Anto- 
nelli sullodato. 

Sisto IV spedi un vescovo a Ve- 
nezia ad intimar alla repubblica di 
desistere dalle ostilità, e di rende- 
re l’occupato, colla minaccia della 
scomunica: ciò fu inteso con repu- 
gnante sorpresa, ed in vece i ve- 
neti di arrendersi, raddoppiarono il 
fervore per proseguir la guerra, 
mentre giunse in Ferrara il cardi- 
nal Gonzaga legato di Bologna e 
dell’ esarcato, per assistere il duca 
d’ ordine del Pontefice, e poscia 
Alfonso duca di Calabria con rag- 
guardevole armata, il conte di Pit- 
tigliano generale de’ fiorentini, e 
Virginio Orsini generale del Papa 
con buon numero di cavalleria e 
fanteria. Ristabilitosi Ercole I, re- 
se Ferrara pressochè imprendibile, 
e munitissima di viveri e di mu- 
nizioni, rendendosi perciò inutili gli 
del nemico. In- 
tanto a' 25 maggio si pronunziò la 
scomunica contro la repubblica ve- 
neta con una lunga formola, che poi 
fu stampata in Roma nel 1606. 
Contemporaneo fu il diversivo del 
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duca di Milano, e del marchese di 
Mantova di attaccare i veneziani in 
quélle parti. Nel Ferrarese il duca 
riportò qualche vantaggio, ma mag- 
giore fu quello degli alleati nelle 
parti superiori. Dopo alcuni ténta- 
tivi di pace Sisto IV rinnovò la 
scomunica contro i veneziani, e i 
loro aderenti: pesava a tutti la 
guerra, ed ognuno ne bramava il 
fine. A’ 7 agosto 1484 fu conchiu- 
sa la pace, restituendosi tutto al 
duca, meno le Polesine di Rovigo, 
e ripristinandosi in Ferrara le pre- 
rogative godute dai veneziani. Al- 
l’annfinzio di questa pace, Sisto IV 
essendo infermo, gli si aggravò dal 
dispiacere il male, che ne morì ai 
13 agosto. Il nuovo Pontefice In- 
nocenzo VIII, vedendo che i vene- 
ziani oltre le Polesine di Rovigo 
ritenevano Adria, ed alcuni luoghi 
del territorio ferrarese, e perciò di 
ragione della Chiesa, sospese la sot- 
toscrizione' della pace. Tuttavolta 
Ercole I per le promesse di alcu- 
ni collegati fece pubblicar la pace 
nella sua capitale, che fu ricevuta 
con universal mormorazione. Alber- 
to ripatriò, e in premio di essersi 
ricusato dì unirsi a’ nemici, s’ ebbe 
il perdono, comoda provvigione, e 
il palazzo Pasini poi de’ Bentivo- 
glio. La guerra, la fame, e la pe- 
ste, si vuole che costasse al Ferra- 
rese centomila persone, e cinquan- 
tamila trecento e più case. L’ uni- 
versità sì riaprì, e il veneto visdo- 
mino ripigliò in Ferrara le sue 
funzioni, avendo Innocenzo VIII 
assoluta la repubblica veneziana 
dalle censure. 

Ercole I mandò ambasciatori a 
fare omaggio al Pontefice, e restò 
neutrale, ammaestrato dal passato, 
nella guerra tra lui, e il re di Na- 
poli. In questo tempo la poesia 
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teatrale italiana ricevette nobile in- 
cremento, massime in Ferrara; ed 
il duca fu benemerito della poesia 
drammatica. Portandosi il duca a 
s. Giacomo di Galizia per iscioglie- 
re un voto, ciò spiacque a diversi 
gabinetti sospettando qualche trat- 
tato, laonde a Milano ricevette or- 
dine. da Innocenzo VIII di retroce- 
dere, commutandogli il voto nella 
visita della basilica vaticana. Ubbi- 
dì il duca, ed entrò in Roma ai 
22 maggio 1487; e ne’ 13 giorni 
che vi si trattenne fu servito a spe- 
se della camera apostolica, riportò 
la rinnovazione dell’ investitura del 
ducato di Ferrara, e pacificò diver- 
si potentati col Papa, il quale sod- 
disfatto dell’ubbidienza di Ercole I 


‘gli concesse altre grazie, e riconob- 


be il di lui figlio Ippolito per ar- 
civescovo di Strigonia, per nomi- 
na fatta dal cognato del duca Mat- 
tia re d’ Ungheria, ad onta della 
tenera età del principino. Dedito il 
duca a frequenti viaggi, e a dispen- 
diosi spettacoli, le cose del gover- 
no non camminavano troppo bene; 
omicidii, ingiustizie, ed estorsioni 
n’erano le principali conseguenze, 
e le spese delle doti per le sorelle 
e figlie costrinsero il duca ad im- 
porre una gravissitha tassa sui sud- 
diti. Eletto Alessandro VI Borgia 
nel 1492, il duca gli spedì a ren- 
dergli omaggio il primogenito Al- 
fonso con altri ambasciatori. In que- 
stanno in Ferrara s’ introdusse il 
giuoco del lotto, che allora diceva- 
si ventura, eper essere stati’ espul- 
si dalla Spagna gli ebrei, si accreb- 
bero quelli che vi erano, ed ebbe 
origine nelle loro scuole quella di- 
stinta col nome di spagnuola, co- 
me poi si dissero portoghesi quelli 
venuti dal Portogallo. Intanto il 
duca sfogavasi senza freno in eri- 
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gere edifizi, cooperando in questo 
tempo all'unione dell’ abbazia di 
Pomposa co’ benedettini di s. Giu- 
stina di Padova. Penuriando in 
Ferrara le case a proporzione de- 
gli abitanti, Ercole I credendo che 
sempre più dovessero aumentarsi , 
nel 1497 prese la grande risolu- 
zione di ampliare la città a più 
del doppio, a seconda della descri- 
zione che ne fa il Frizzi tom. IV, 
pag. 152, e dice che ciò riuscì gra- 
ve a tutti i sudditi, mentre a pag. 
159 parla della salubrità dell’aria 
e della fertilità delle campagne pro- 
curata col disseccare, e col rimove- 
re le paludi tanto dal duca, che 
dal suo predecessore Borso. Riuscì 
a Lodovico il Moro duca di Mila- 
no, di fare entrare nella lega che 
avea fatto col Papa e co’ veneti il 
duca Ercole I, ma senza esposizio- 
ne, mentre Ippolito venne creato 
cardinale, e mentre agli 11 ottobre 
1493 moriva- la duchessa Eleono- 
ra, che meritò i più grandi elogi 
dai letterati, ch’essa benetficò in 
modo singolare. 

Alla venuta in Italia di Carlo 
VIII re di Francia per la conqui- 
sta del regno di Napoli, essendo 
morto Ferdinando I, e successogli Al- 
fonso cui erano uniti Alessandro VI 
e i fiorentini, il duca di Milano, se- 
guendo Carlo VIII nominò. suo 
luogotenente nel ducato Ercole I, 
per la sua neutralità. Ma per la 
lega che fu fatta contro il re di 
Francia , questi precipitosamente 
rientrò nel suo regno, perdendo 
quello di Napoli ricuperato da Fer- 
dinando II figlio di Alfonso. Si aprì 
il passaggio Carlo VIII nella pia- 
nura del Taro colla nota strepi- 
tosa battaglia, con sagrifizio di gran 
parte del suo esercito, e del ricco 
bottino fatto in Italia, la quale 
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però dovè deplorare la perdita di 
molti de’ suoi. 

Nel 1496 per morte del vesco- 
vo, il duca amò che si dasse a 
successore il figlio cardinal Ippoli- 
to, ma invece Alessandro VI a sì 
pingue benefizio vi destinò suo ni- 
pote cardinal Giovanni Borgia. Er- 
cole I s’ impossessò delle entrate 
della mensa, ciò che fu cagione 
dell’ interdetto mandato dal Papa 
alla città e che gli ecclesiastici dai 
6 di settembre, sino agli 11 giugno 
dell’anno dopo si astennero d'’ in- 
tervenir alla cattedrale, ed alle al- 
tre chiese ai divini uffizi ed sei fu- 
nerali. A Carlo VIII successe Lo- 
dovico XII, il quale vinto Lodovi- 
co il Moro, conquistò il ducato di 
Milano, nella cuì città entrò trion- 
fante a’ 6 ottobre 1499, con Er- 
cole I al fianco, e promise in iscrit- 
to ad ogni evento la sua protezio- 
ne alla casa d'Este, per cui i fer- 
raresi divennero più che prima 
portati pei francesi. Quindi il re 
volendo pur conquistare il regno 
di Napoli, per rendersi amico Ales- 
sandro VI, dichiarò il di iui diletto 
figlio Cesare Borgia duca di Va- 
lentinois nel Delfinato, indi gli spe- 
dì molta soldatesca, per procacciarsi 
il principato di Romagna. Soldatesca 
che passando pegli stati Estensi, ben- 
chè amici, vi commise insopportabili 
iniquità, massime in Argenta, in 
Bondeno, ed in s. Agata. Cesare oc- 
cupò Imola, Forlì, Cesena, ed altri 
luoghi, sospendendo i suoi progres- 
si l'abbandono de’ francesi, a cui 
Lodovico avea ritolto Milano. In 
questo tempo gli Estensi divenne- 
ro signori della metà di Carpi, re- 
stando l’altra ai Pii. Ma imprigio- 
nato e vinto Lodovico dai fi‘ance- 
sì, questi tornarono a favorire Ce- 
sare Borgia che spogliò delle loro 
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città i feudatari di Romagna, e del- 
la Marca, e ne fu preservato il 
Ferrarese all’ ombra della Francia. 
Tuttavolta volendo il Papa mag- 
giormente nobilitare la sua famiglia, 
divisò di dare in moglie al vedovo 
Alfonso erede di Ercole I la pro- 
pria figlia, la famosa Lucrezia Bor- 
gia, che in otto anni era stata mo- 
glie di tre mariti. Essa allora avea 
venticinque anni, assai bella, e di mol- 
to spirito, ed era stata investita dal 
padre delle siguorie di Sermoneta, 
Bassiano, Ninfa, Cisterna, ed altre 
terre, tolto il tutto alla casa Cae- 
tani, non che dichiarata governa- 
trice di Spoleti; anzi dovendo il 
Pontefice Alessandro VI nell’anno 
1501 partir da Roma per far guer- 
ra ai Colonnesi, la lasciò nel pro- 
prio appartamento al governo se- 
colare della capitale. Sulle prime 
Ercole I ed Alfonso vi ripugnarono, 
ma a cagione dei potenti mediato- 
ri, e nel riflesso di fatali conseguen- 
ze, per volere della Francia vi ac» 
consentirono. Allora il Papa conces- 
se loro la riduzione del censo, e 
l’ ampliazione dell’ investitura di 
Ferrara, la donazione di Cento, e 
della Pieve di Cento, e la dote di 
ventimila ducati in oro e gemme, 
e di centomila in contanti, pel gran- 
de amore che portava alla figlia. 
Ciò stabilito il Papa annunziò al 
concistoro il matrimonio a’ 4 set- 
tembre 1501, col continuo scarico 
delle bombarde di Castel s. Angelo, 
e a’ 2 settembre si pubblicò in Fer- 
rara a suon di trombe e di campa- 
ne. Il Papa con bolla sottoscritta 
da ventitre cardinali esaltò i meri- 
ti di Ercole I, e gli estese l'investi» 
tura del vicariato, e di quello di 
Massa-Lombarda, Conselice, Ronca- 
della, Zeppa, Scantamantello, Ba- 
guacavallo, Santagata, Barbiano, 
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Cunio, e Zagonara, dalla terza ge- 
nerazione a cui solo era prima con- 
ceduta, ad omnes praefati Hercu- 
lis ducis descendentes in perpe- 
tuum , con l'ordine però di primo- 
genitura; indi confermò loro il tito- 
lo di duchi di Ferrara, nel cui du- 
cato restarono così per la prima 
volta inclusi i luoghi qui mentova- 
ti, che prima venivano dati per inve- 
stitura a parte; poi ridusse il cen- 
so di questo feudo dai quattromila 
ducati annui, a soli cento fiorini fin- 
chè fossero vissuti Ercole I ed Al- 
fonso, edi maschi che fossero rniati da 
Lucrezia sua moglie, dopo i quali 
pei successivi chiamati doveva cre- 
scere fino a mille fiorini soltanto. 
In seguito con moto-proprio Ales- 
sandro VI approvò la cessione fatta 
pel 1421 dall'arcivescovo di Raven- 
na al marchese Nicolò HI, e le suc- 
cessive investiture delle terre di Ar- 
genta. 

Le nozze furono celebrate con 
quello sfarzo da ambe le parti :che 
la compiacenza del Pontefice, e la. 
magnificenza del duca potevan pro- 
durre, tutto descritto dal Frizzi a 
pag. 189 e seg., inun al graudio- 
so equipaggio, e nobile cavalcata 
colla quale fu presa la sposa in 
Roma, alla testa della quale era- 
no il cardinale, e gli altri fratelli 
di Alfonso: furono incontrati da 
Cesare Borgia, dai cardinali, e dagli 
ambasciatori, venendo agli Esten- 
si dato albergo nel palazzo apo- 
stolico. Il cardinale ebbe dal Papa 
in dono un palazzo in. Roma, e 
poi lo nominò all’ arcivescovato di 
Capua ; d. Ferrante sposò Lucre- 
ria a nome di suo fîatello, pre- 
senti il Papa ei cardinali. Nei 
primi di gennaio 1502, tutti par- 
tirono da Roma colla sposa, la qua- 
le portava seco un valore di cento di-. 
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ciassette mila ducati in gioie non 
comprese nella dote, ed un pro- 
porzionato corredo di vestiti ed al- 
tro. Jl cardinal di Cosenza legato, 
il duca Valentino, il cardinal Bor- 
gia, e diversi altri signori, e gran 
numero di familiari formarono lo 
accompagnamento di Lucrezia, che 
in un al ferrarese formava una 
comitiva di seicento persone, le 
quali per tutto lo stato furono trat- 
tate a spese dalla camera aposto- 
lica. Incontrata la sposa da Alfon- 
so e dal duca, il primo restò in- 
cantato della sua avvenenza , indi 

2 febbraio, seguì in Ferrara la 
solenne. entrata, incedendo Lucrezia 
sotto baldacchino in mezzo al con- 
sorte, e al suocero, in modo il più 
splendido e festevole, che lungo sa- 
rebbe a riportare, come le feste e 
gli spettacoli che ebbero luogo, con 
incredibile sfarzo e spesa, alla qua- 
le dovettero concorrere i sudditi 
Estensi. Reciproci e molteplici furo- 
no i regali; il redi Francia donò 
ad Ercole I la terra di Cotignola, 


già della casa Sforza, e il Papa rega- 


lò per un vescovo l’Estense Alfonso 
di ricea berretta ducale, che gli fu 
posta con solennità in duomo, con- 
cedendo per quell’anno a’ ferraresi 
una proroga al carnevale, e come 
scrive il Frizzi, sino alla domenica 
. laetare. Abbiamo da Nicolò Cagnolo, 
la Relazione dell'ingresso in Ferrara 
di Lucrezia Borgia sposa d’ Alfonso 
d'Este,Bologna 1841, pubblicata per 
cura dell’ abbate Giuseppe Antonel- 
li. Per l’ eccidio che Cesare Borgia 
fece della famiglia nobilissima Vara- 
no signora di Camerino, essa in det- 
to anno sì trapianto in Ferrara. 
Cadde gravemente malata Lucrezia 
per un aborto, ed il Papa gli mandò 
il proprio medico vescovo di Ve- 
nosa, benchè fosse curata dal’ fer- 


= 


al 
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ravese Carri: il primo la dié per 
morta; il secondo la guarì. Nel 
1503 Ercole I dovette cedere alla 
amicizia colla corte di Francia, e 
prender parte nella guerra che so- 
steneva nel regno di Napoli cogli 
spagnuoli, e nel Milanese con tre 
cantoni svizzeri. A'18 agosto morì 
Alessandro VI, e successe il cam- 
biamento di scena per l’insaziabile 
Cesare Borgia, e il termine delle 
sue iniquità, sollevandosi tutti i 
luoghi da lui con iniqui mezzi oc- 
cupati. Il nuovo Papa Pio III, Pic- 
colomini, fece vescovo di Ferrara il 
cardinal Ippolito, seguendo le di- 
sposizioni del predecessore; ma do- 
po pochi giorni morì, e gli succes: 
se Giulio II. Questi si pose in a- 
nimo di ricuperare alla Chiesa ciò 
che aveale usurpato Cesare Borgia, 
che per salvezza erasi rifugiato a 
modo di prigione in Castel s. An- 
gelo, ed anco quanto altri sotto 
qualunque titolo avessero occupato, 
Intanto disperando i ministri del 
duca Valentino in Romagna di con- 
servargli le rocche ad essi affidate, 
tentarono salvargli isuoi tesori, col- 
l’inviarli alla sorella in Ferrara, 
ma i bolognesi li predarono; e co- 
sì spogliato il duca Valentino di 
ogni indegno acquisto, tradotto ad 
una carcere nella Spagna, e di là 


fuggito, mentre militava sotto ‘il 
suo cognato re di Navarra restò 
ucciso. 


La guerra di Lodovico XII re 
di Francia, con Ferdinando V re 
di Spagna, terminò col restare a 
questi il regno di Napoli. Vuolsi 
che allora Lodovico XII meditasse 
compensarsi sui veneziani, al mo- 
do che poi stabilì nella famigerata 
lega di Cambrai; e non straniero 
a tale scopo fu il viaggio intrapre- 
,so da Alfonso a Parigi, a Brusselles 
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. ed in Inghilterra. Nei primi del 
1505 passò all’ altra vita Ercole I, 
di cui fanno ampio elogio gli stori- 
ci, per la sua pietà addimostrata 
nelle chiese. e monasteri da lui 
fondati, nell’assistenza a’ divini uf- 
fici, nella lavanda che faceva di 
centinaia di poveri nella settimana 
santa ec.; pel suo coraggio nelle 
imprese militari; per la sontuosità 
delle caccie e di altri spettacoli; 
per l’amore ch’ ebbe pei sudditi; 
per la munificenza usata co’suoi 
famigliari ed amici, non con titoli 
vani e sterili pergamene, ma con 
belli palazzi e pingui possessioni; 
pel favore accordato al commercio, 
alle arti ed all'agricoltura; per la sua 
magnificenza, e per la protezione che 
accordò agli uomini di lettere, che 
egli pure amò e coltivò; per diversi 
atti di clemenza, e -per altre egre- 
gie qualità. Nel dì.stesso di sua 
morte si portò il giudice de’ savi 
in Castello, e colle. cerimonie con- 
suete presentò al duca Alfonso I il 
bastone e la spada, ed il popolo 
lo riconobbe per suo signore . Il 
duca si portò con nobile cavalca- 
ta in mezzo al vescovo cardinal Ip- 
polito, e al visdomino de’veneti, ed 
ivi fece al primo il solito giura- 
mento. L’esaltazione di Alfonso I, 
fu seguita da una catena non in- 
terrotta di tristi avvenimenti, es- 
sendo il primo una general carestia, 
cui successe una mortalità epidemica. 
La duchessa Lucrezia ritiratasi a 
Rovigo di nuovo aborù, e l' uni- 
versità si chiuse, intimandosi ferie 
ai tribunali. I danni del terremo- 
to, le spese del passaggio di trup- 
pe e i precedenti disastri obbliga- 
rono il duca ad imporre tasse che 
produsse malcontento. Dedito il nuo- 
vo duca alle arti meccaniche del 
torno, della fonderia dei metalli, 
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massime delle artiglierie, delle ma- 
nifatture d'acciaio, e nel dipinge- 
re le maioliche, divenne in esse ec- 
cellente. Trattando sempre fami- 
liarmente cogli artefici, non si rego- 
lava con quel contegno proprio 
della sua dignità, mentre il fratel- 
lo Ferrante educato nella fastosa 
corte di Napoli concepì il reo di- 
segno di usurpare il potere. Face- 
va a ciò ostacolo il temuto cardi- 
nal Ippolito, che col fratello duca 
era legato con particolare affetto, 
per cui deliberò di disfarsi d’am- 
bedue, profittando dell’ accecamen- 
to prodotto dal cardinale all’ altro 
fratello Giulio, pe’ motivi che nar- 
ra il Frizzi al tom. IV, pag. 206. 
Più volte Ferrante, d’ accordo col- 
lo sdegnato Giulio, tramò congiure 
per uccidere gli altri due loro fra- 
telli, finchè il cardinale se ne av- 
vide, avvertendone il duca. Tutti 
i complici perderono la testa, e fu- 
rono squartati. Ferrante e Giulio 
mentre aveano salito il palco nel- 
la corte del castello per essergli 
troncato il capo, impietositos il 
bel cuore del duca, fece loro gra- 
zia, commutandogli la pena in per- 
petua carcere separata, e i beni 
loro confiscati li donò a’ suoi fa- 
migliari. Dal pericolo evitato, Al- 
fonso I prese una saggia lezione, 
cangiò affatto contegno, e tutto sì 
dedicò agl’interessi dello stato. 
Molestando i veneziani il Ferra- 
rese, fermo Giulio II di ricupera- 
re i dominii della Chiesa, intimò 
ad essi la restituzione di Ravenna, 
e degli altri luoghi da loro occu- 
pati, mentre il duca si diè a ri- 
sarcire le fortificazioni di Ferrara. 
Nel 1506 .Giulio II in persona sì 
portò a Perugia, e la tolse a Gio. 
Paolo Baglione, ed assediata Bolo- 
gna la tolse a Giovanni I{ Beu- 
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tivoglio; dovendo il duca di Fer- 
rara come vassallo prestar soccorsi 
al Papa; e più tardi il cardinal Ip- 
polito debellò sul Panaro il Benti- 
voglio che andava a tentar la ri- 
cupera di Bologna. Nei primi del 
1508 Alfonso I grandemente con- 
corse alla benefica istituzione del 
monte di pietà in Ferrara, ed ai 
4 aprile Lucrezia diè alla luce il 
primogenito, che fu Ercole IT. La 
repubblica di Venezia colla formi- 
dabile sua potenza avendo ingelo- 
sito i gabinetti di Europa, fu age- 
vole ai re di Francia, di Spagna, 
ed all’imperatore l’ unirsi col Pa- 
pa nella massima di piombar sui 
veneti per rivendicar ciascuno quan- 
to a loro aveangli tolto, e diminuir- 
ne la possanza, il perché fu sti- 
pulata dalle parti una lega in Cam- 
brai, lasciandovi luogo ad entrarvi 
al marchese di Mantova, e ai du- 
chi di Savoia e di Ferrara, al qua- 
le Giulio II per mezzo del vesco- 
vo d’ Adria nel duomo gli avea 
fatto dono della rosa d’oro bene- 
detia. A ciò aggiunse Giulio II la 
promessa della restituzione delle 
Polesine di Rovigo, l’abolizione del 
visdomino veneto in Ferrara, e la 
liberazione degli antichi patti col. 
la repubblica; di altrettanto lo assi- 
curò Lodovico XII re di Francia. 
Alfonso I non attendendo all’esem- 
pio del genitore, dall’ esca restò sa- 
grificato, perchè s’invischiò tra fie- 


ri disastri, e dal Papa venne di-. 


chiarato gonfaloniere della Chiesa 


inviandogliene lo stendardo, che. 


colle dovute solennità gli venne pre- 
sentato nel duomo. Nell'aprile del 
150g Giulio II intimò ai venezia- 
ni di dimettere le città della Ro- 
magna, sotto pena di scomunica. I 
francesi intanto aprirono la cam- 
pegna, colla celebre sconfitta dei 
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veneti a Ghiaradadda, quindi com- 
parve in scena il duca di Ferrara, 
dopo aver licenziato il visdomino 
veneziano Francesco Doro, che fu 
l’ultimo residente nella città per la 
repubblica; mentre nella Romagna 
Francesco Maria della Rovere du- 
ca di Urbino, e nipote del Papa 
qual generale della Chiesa era com- 
parso con un esercito; ma non fu 
d’uopo di usarne, perchè i veneti 
ubbidirono al pontificio monitorio, 
cedendo senza contrasto i luoghi di 
Romagna. Le ‘armi spaguuole ed 
imperiali nel regno di Napoli e in 
lombardia ebbero pure felice suc- 
cesso. Volendo allora Alfonso I ri- 
cuperar le Polesine di Rovigo, tro- 
vandosi in armi da quindicimila 
uomini, gli fu facile il ricupero, in- 
sieme ad Este e Monselice, oltre 
Rovigo: i due primi luoghi poco 
dopo andarono perduti, mentre Lu- 
crezia dava alla luce Ippolito poi car- 
dinale. L'imperatore Massimiliano 
dopo aver rinnovato ad Alfonso I 
le antiche investiture d'Este e di 
Montagnana, collo sborso di qua- 
rantamila ducati, fece ritorno in 
Germania. 

I veneziani si chiamarono adon- 
tati pel contegno del duca di Fer- 
rara, per cui formalmente gl'’inti- 
marono la guerra. Alfonso I allo- 
ra vide il turbine che gli sovra- 
stava, richiamò le forze dal Pole- 
sine, e le impiegò alla difesa del 
Ferrarese, onde le Polesine venne- 
ro occupate dai veneti, che fecero 
avanzare pel Po la loro flotta, che 
sulle prime affrontarono il duca e 
il cardinale, e questi con molta in- 
telligenza e valore, qualità chie a- 
vea in altri fatti d’armi addimo- 
strato. Comacchio fu preso e sac- 
cheggiato, quando Alfonso I spedì 
per soccorsi al Papa il celebre poe- 
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ta Lodovico Ariosto, e n’ebbe pur 
di Francia, e d’altre parti, per cui 
col cardinale raddoppiarono i loro 
sforzi, riportando gloriosa vittoria 
sulla flotta veneta scompigliata e di- 
strutta, colla perdita di circa quat- 
tromila uomini, e questa fu la 
famosa battaglia della Policella. I 
veneziani con uno de’ più illustri 
esempi di loro connaturale saga- 
cità e prudenza, delusero le mag- 
giori potenze d’ Europa congiurate 
ad annientarli. Compresero che 
Giulio II era il loro più potente 
contrario, si umiliarono a lui, e do- 
mandarono pace, e l’assoluzione della 
scomunica, Considerando il Papa che 
il suo nella Romagna era stato ricu- 
perato, e che lo stesso aveano ottenu- 
to i principali collegati, il pericolo 
cui si esponeva l’ Italia, con l’in- 
grandimento di altri principi, e la 
perdita che si faceva colla repub- 
blica di un valido antemurale con- 
tro i turchi, nel febbraio 1510 mo- 
strandosi padre comune capitolò 
colla repubblica per la pace. Su di 
che può consultarsi Ippolito d' E- 
ste, Storia della vittoria del duca 
Alfonso sopra l’armata navale dei 
| veneziani, Ferrara, Selli da Carpi 
1510; questa operetta tradotta in 
latino da Celio Calcagnini, trovasi 


a- pag. 484 delle di lui opere, 


stampate a Basilea 1544. Tra le 
condizioni che riguardano Ferrara, 
fu dichiarata libera la navigazione 
per l'Adriatico ai sudditi della Chie- 
sa ed ai ferraresi, e di più tolto 
il tribunale del visdomino in Fer- 
rara, come città dell’alto dominio 
della Chiesa, e aboliti gli antichi 
patti fra i veneziani e i ferraresi, 
che furono sorgente di continue 
discordie, ma del ripromesso Po- 
lesine non se ne fece motto. Lo- 
dovico XII si chiamò ‘offeso di sì 
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fatta pace conchiusa senza sua in- 
telligenza, nè l’assenso de’confede- 
rati; ma il Papa non prendendo ciò 
in considerazione, procurò di stac- 
cargli l'imperatore, di concertargli 
contro l'Inghilterra, e i genovesi, 
e a danno del duca di Milano 
strinse lega cogli svizzeri. Tuttavol- 
ta i francesi, gl’imperiali, e i fer- 
raresi mossero contro i veneti le lo- 
ro forze, e restituirono al duca le 
Polesine di Rovigo. In questo men- 
tre Giulio II intimò ad Alfonso 
I, che, come feudatario e gonfalo- 
niere della Chiesa, desistesse di mo- 
lestare i veneziani amici della Chie- 
sa stessa, di separarsi dai francesi, 
di non fabbricare sale in Comac- 
chio in pregiudizio delle saline di 
Cervia ritornate alla Chiesa, com’e- 
ragli vietato quando esse stavano 
sotto i veneziani. Il duca per di- 
verse ragioni non vi aderì, ricu- 
perando frattanto anche Este e. 
Monselice. 

Venuto il giorno di s. Pietro, 
ricusò il Papa di ricevere il pa- 
gamento del feudo che gli fece .al 
solito presentare il duca, né volle 
ascoltar rimostranze, indi intimò 
al cardinal Ippolito di separarsi dal 
fratello e di portarsi in Roma, ma 
in vece passò a Parma. Da qui 
ebbero principio le lunghe ed a- 
spre guerre tra Giulio II, e il du- 
ca, che licenziandosi dal campo fran- 
cese ed imperiale pensò a premu- 
nirsi dalle future contingenze, tol- 
se alcuni dazi per affezionarsi il 
popolo, e sospese la fabbricazione 
del sale in Comacchio per guada- 
gnarsi il cuore del Papa. Questi in 
vece ordinò al duca di Urbino di 
marciare colle milizie pontificie, che 
s'impadronirono delle principali ter- 
re del Ferrarese; e non volendosi 
il duca separare dai francesi risol. 
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vette difendersi a tutto potere, in- 
vocando l’ aiuto di Lodovico XII, 
che gli mandò più di diciassette 
mila combattenti. A’g agosto 15 10 
Giulio II scomunicò il duca di Fer- 
rara, lo dichiarò decaduto dal du- 
cato, e lo privò del gonfalone di 
s. Chiesa. ll duca di Urbino col 
cardinal legato di Bologna occu- 
parono Modena, e la rocca di Lu- 
go, mentre i veneti alleati del Pa- 
pa ripresero le Polesine di Rovi- 
go ed altri luoghi. Dopo la pre- 
sa di Carpi, ed altri luoghi, il 
duca d’Urbino occupò Bondeno, 
ed avanzossi verso Ferrara, nel- 
l'atto che i veneti spinsero una flot- 
ta a Francolino. Resa pubblica la 
scomunica in Ferrara si chiusero i 
sagri templi, cessarono i divini of- 
fici, tacquero le campane, e i mor- 
ti si seppellirono in luogo profano. 
Ferdinando V re di Spagna ab- 
bandonò la lega, e si unì a Giu- 
lio II, che volendo ad ogni costo i 
francesi fuori di Italia, passo a Bo- 
logoa. Allora riuscì ad Alfonso I 
d’ impadronirsi d’Adria, di Rovigo 
e del Polesine; e i veneziani alle- 
stita altra flotta, invitarono qua- 
lunque privato, a farne parte, pro- 
mettendogli il conquistato, e si di- 
vise in tre parti pel Po, ma senza 
successo. Però i veneti avendo da- 
ta una rolta ai francesi invasero 
nuovamente il Polesine. Lodovico 
XII volle continuare la guerra con 
più rigore, il perchè inoltrandosi i 
francesi nel Modenese, l’infermo Giu- 
lio II s' indusse a trattar con loro la 
pace : accertato però del soccorso del 
re di Spagna risanò, e non volle più 
trattare la concordia, fulminando 
un monitorio di scomunica contro 
i francesi, se avessero continuato ad 
aiutare il duca di Ferrara. Intanto 
l’imperatore avendo fatto valere le 
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ragioni dell'impero, i papalini gli 
cedettero Modena a condizione che 
non la dasse al duca. Vedendo 
questi che Giulio II voleva avan- 
zarsi contro la città, arringò il po- 
polo, animandolo alla difesa, laonde 
tutti, e persino i frati e i preti si 
portarono a fortificar le mura della 
città. Differì il Papa d'ipoltrarsi, e 
in vece rivolse le sue forze ad as- 
sediar la forte città di Mirandola, 
difesa dai francesi, stimolato dal ce- 
lebre letterato Gio. Francesco Pico 
che n'era stato cacciato dal fratel- 
lo: colla presenza del Papa, che 
agiva come un valoroso generale, 
siccome è noto a tutti, la piazza 
cadde ne’ primi di gennaio 15tt. 
La consegnò al detto Gio. Fran- 
cesco, e ritornò a Bologna, donde 
per sicurezza passò in Ravenna; 
indi inviò il vescovo di Carinola con 
un esercito alla Bastia, ma calau- 
do all'improvviso il duca lo sba- 
raglidò compiutamente; senza che 
Giulio II restasse punto smarrito. 

Bologna fu presa da’ francesi, e 
siccome il cardinal legato Alidosio 
ne incolpava il duca di Urbino, 
questi l’uccise, onde il Papa tutto 
amareggiato ritornò in Roma. Al- 
lora Alfonso I riprese Cento, Lu- 
go, e il resto della Romagna fer- 
rarese, come fecero i francesi della 
Mirandola, indi Carpi e le Pole- 
sine di Rovigo caddero nelle forze 
ferraresi. Il re di Francia tuttavia 
ordinò al Triulzio maresciallo di 
Francia suo generale, che astenen- 
dosi dal molestar gli stati della Chie- 
sa, cogl'imperiali continuasse la 
guerra a danno de’ veneti. Giulio 
II intanto depose alcuni cardinali 
scismatici, che avevano osato con- 
vocare un conciliabolo a Pisa, ed in 
vece intimò il concilio generale la - 
teranense V, e fermo nel cacciar 
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dali' Italia i francesi, come di an- 
nichilave il duca di Ferrara, unì 
alla lega Enrico VIII re d’Inghil- 


terra. I veneti rientrarono nelle Po- 


lesine, e l’esercito pontificio sotto 


il comando del cardinal Giovanni 
de’ Medici, poi Leone X, e del 
general Fabrizio Colonna riprese 
l’ offensiva nel 1512, ma non gli 
riuscì prendere Bologna, ad onta 
che fra papalini e spagnuoli fosse 
composto di ventimila uomini, In- 
di i francesi colle artigliere di Al- 
fanso I si diressero ad assediar Ra- 


veuna, che difesa da Marc'Antonio - 


Colonna vigorosamente, mille e cin- 
quecento nemici vi restarono ucci- 
sì, per gli aiuti dati al Colonnese 
dal vicerè di Napoli Raimondo Car- 
dona, e dal ‘cardinal de’ Medici col 
resto dell'esercito pontificio e spa- 
gnuolo, oltre la morte di Sciatti- 
glione della casa di Coligny. Allo- 
ra Gastone di Foix governatore di 
Milano, per mancanza di viveri si 
vide costretto a battersi, ed affi- 
dandosi al suo straordinario ardi- 
re collocò nella sua vanguardia il 
duca di Ferrara colle sue artiglie- 
rie, e seguitato dal cardinal Fede- 
rico Sanseverino legato del conci- 
liabolo di Pisa, nello stesso giorno 
di Pasqua andò ad attaccare il ne- 
mico. Il Cardona fermo ne’ ripari, 


si difese con tal valore, che il Foix,. 


massimamente perchè le artiglierie 


ferraresi miravano troppo alto, era 


gia per cedere. Avvedutosene Al- 
fonso I, levò le artiglierie dalla 
fronte, e fatto un giro andò ad 
appostarle ad un fianco, ed alla 


coda de’ nemici in luoghi opportu-. 


nissimi, e di là dirigendole alle gam- 
be di essi, li obbligò a stendersi 
col petto a terra. In sì fatta po- 
sizione non potendo i medesimi com- 
battere, anzi soffrendo numerose 
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uccisioni, uscirono per disperazione 
in campo aperto seguendo l’esem- 
pio di Fabrizio Colonna. Quivi ri- 
cominciò la battaglia con tal fu- 
rore, che poche ad essa possono 
paragonarsi, ed Alfonso I si dipor- 
tò valorosamente, giacchè dopo cir- 
ca sei ore di arrabbiato combatti- 
mento, la viltoria si dichiarò pei 
francesi, e al duca di Ferrara se 
ne diede il merito principale. Fra 
l'una e l’altra parte si contarono 
circa dieciottomila morti, con molti 
uffiziali, e lo stesso Foix con ram- 
marico de’ francesi. Fabrizio Co- 
lonna si diede al duca con patto 
di non essere consegnato a’ fran- 
cesì. Terminata la battaglia il du- 
ca, intimò la resa alla città di Ra- 
venna. che fu accordata, e contro 
i patti soggiacque al sacco il più 
iniquo e crudele, non risparmian- 
dosì le chiese e i monisteri. Il car- 
dinal de’ Medici dovette la vita al 
coraggio d’un suo. famigliare, che 
con un fendente tagliò la mano 
di quello che aveva afferrato le 
redini del cavallo turco che caval- 
cava, per farlo prigioniero, salvan- 
dosi a Modena. Conseguenza della, 
vittoria si fu, che molte città del 
Papa in Romagna si dierono ai 
vincitori, i quali non profittarono 
di essa pel loro numero diminui- 
to, e per mancanza di generale. In 
tanta prosperità chi non avrebbe 
presagito a Lodovico XII pieno 
trionfo, e .ad Alfonso I una iunga 
sicurezza e riposo? Ma già dall’In- 
ghilterra, dalla Spagna e dagli sviz- 
zeri ad istanza di Giulio II e dei 
veneziani si minacciava la Francia, 
e il ducato di Milano. Massimilia- 
no erasi distaccato dalla lega di 
Cambrai, ed il Papa col re di 
Spagna ricomposero l’esercito di 
Romagna, ciò che costrinse i fran- 
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cesi a partir da essa ed accorrere 
alla difesa del Milanese, ed Alfon- 
so I ad accrescere le fortificazioni 
della sua capitale. A cagione delle 
esorbitanti spese della guerra, di- 
minuì il duca quelle della corte, 
piglid denaro a frutto, impegnò le 
cose preziose, le gioie di Lucrezia, 
gli argenti di tavola, supplendo col- 
le maioliche fabbricate e dipinte di 
sua mano. I francesi perderono il 
Milanese, e Parma e Piacenza; le 
quali città eransi date al Papa, 
quando il duca di Urbino nel mag- 
gio avendo ricuperato l’alta Roma- 
gna rientrò nel Ferrarese e in Bo- 
logna, per cui i Bentivoglio per 
sempre si ritivarono in Ferrara, es- 
seudo Annibale marito di Lucre- 
zia figlia di Ercole I, sorella di Al- 
fonso I. Y. il Sansovino, Origine 
e fatti delle famiglie illustri d'I- 
talia, Della famiglia Bentivogli. Ri- 
mase dunque Alfonso I tra due 
fuochi, il Papa da un lato, i ve- 
neti dall’altro ; la sua rovina era 
imminente, e la sola magnanimità 
che lo distingueva potè salvarlo. 
Grato Fabrizio Colonna dell’ amo- 
revole suo trattamento qual pri- 
gioniero, e della sua liberazione, si 
offrì di riconciliarlo con Giulio II, 
il quale fece sospendere le sue ar- 
mi, e permise che Alfonso I si por- 
tasse in Roma a trattar la pace, 
lasciando al governo di Ferrara il 
cardinal Ippolito. In pieno conci- 
storo il duca chiese perdono a Giu- 
lio II della passata condotta, gli 
furono sospese le censure, e si de- 
putarono sei cardinali a concertar 
una composizione. Essa non ebbe 
effetto perchè il Papa voleva il 
ducato di Ferrara devoluto alla 
santa Sede, ed ogni altro feudo 
della Chiesa, qual pena legittima 
di ribellione, e solo a grazioso com- 
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penso esibì la città di Asti. Ve- 
dendosi il duca mal sicuro in Ro- 
ma, e che l’esercito pontificio con- 
tinuava le conquiste, col favore dei 
Colonnesi con pena gli riuscì di 
fuggire travestito or da cacciatore, 
or da frate, or da famiglio nell’ar- 
mata che Prospero Colonna con- 
duceva in Lombardia. Pervenne il- 
leso a Ferrara, e trovò che solo 
Argenta e Comacchio erangli ri-’ 
maste de’ suoi dominii. Allora Giu- 
lio II raddoppiò il mezzo delle ar- 
mi per conquistare il duca, chia- 
mò il cardinal in Roma, mentre gli 
spagnuoli raffreddandosi fu colto. 
dalla morte a’ 21 febbraio 1513, 
restando Alfonso I così liberato da 
ogni timore, ricuperando pronta- 
mente vari luoghi. L'assunzione al 
pontificato del cardinal de’ Medici. 
che prese il nome di Leone X rad- 
doppiò le contentezze e le speran- 
ge del duca. Come vassallo della 
Chiesa spedì subito a tributargli 
omaggio e a chiedere la liberazio- 
ne dall’interdetto alcuni ambascia-' 
tori, i quali furono ben accolti, ed 
anco pei Bentivogli impetrarono. 
l’assoluzione dalle censure. Avendo 
il Papa esternato desiderio di ve-. 
der presente alla sua coronazione 
Alfonso I, questi si recò in Roma 
con bella compagnia; e nella gran 
solennità agli 11 aprile addestrò il 
cavallo del Pontefice, cioè quello. 
étesso in cui un anno prima nel 
medesimo giorno era stato fatto 
prigioniero, ed in abito ducale por- 
tò lo stendardo della Chiesa come 
suo gonfaloniere, benchè di quella. 
dignità lo avesse spogliato Giulio II. 
ll Cancellieri nella Storia de’ pos- 
sessi, parlando di questo di Leone 
X, racconta che il duca montò sul 
cavallo del Papa, lo cavalcò per 
provarlo alquanti passi, e poì: smon- 
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tato tenne la staffa a Leone X, gli 
assettò i paramenti, condusse per 
alcun tratto il cavallo, e passò a 
prender luogo tra i due ultimi car- 
dinali diaconi vestiti de’ sagri pa- 
ramenti, cioè Sigismondo di Man- 
tova, ed Alfonso di Siena. A’ 27 
aprile pieno di lusinghe il duca 
partì per Ferrara, restando in Ro- 
ma il cardinal Ippolito suo fratello 
con sontuosa corte, per giovare ai 
di lui negozi. 

Intanto si collegarono i fran- 
cesi coi veneziani, i quali conces- 
sero al duca una tregua, men- 
tre l’Italia continuò ad essere dal- 
la guerra travagliata. Alfonso I 
estraneo ad essa, si diede a fabbri- 
car la delizia di Belvedere, che 
molti scrittori credettero che  riu- 
scisse senza paragone. Leone X, nel 
1514 assolvette il duca e suoi ade- 
renti dalle censure, annullò la con- 
fisca di Ferrara fatta da Giulio II, 
approvò la riduzione del censo ac- 
cordata da Alessandro VI pel vi- 


cariato, pose il duca nell'intero, 


suo diritto sopra Cento e Pieve, lo 
prese co’ suoi successori sotto la 
protezione della Sede apostolica, e 
gli promise restituirgli Reggio, pre- 
via la rinunzia di Alfonso I sulle 
saline di Comacchio, che fu effet- 
tuata; ma Modena fu venduta al Pa- 
pa dall’imperatore Massimiliano che 
l’avea in suo potere, per quaranta 
mila ducati d'oro. Ciò addolorò l’a- 
nimo del duca, perchè dal mede- 
simo imperatore eragli stata con- 
fermata l'investitura di Modena. 
Leone X tuttavolta promise al car- 
dinal d’ Este, che l'avrebbe resti- 
tuita, tosto che ne avesse conse- 
guito il possesso. Eguali speranze 
ebbe in Milano da Francesco I re 
di Francia, che avea riconquistato 
quel ducato, ma senza effetto, ben- 
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chè offrisse il duca la restituzione 
al Papa della somma sborsata, e 
certo compenso di spese: Parma e 
Piacenza furono riunite al Milane- 
se. Nel 1516 la duchessa partorì 
Francesco, e il cardinale concepì 
l’idea di far scrivere la storia di 
Ferrara, e di casa d’Este, dando- 
ne l’incarico a Celio Calcagnini, 
ma non si hanno prove che l’ef- 
fettuasse: Peregrino Prisciani con 
immensa fatica ne avea preparati 
i materiali. Nel 1518 morì Lucre- 
zia Borgia d'anni quarant'uno per 
un aborto, e fu sotterrata nella 
chiesa interna del Corpus Domini. 
L'amarono egualmente il marito 
e i sudditi per le graziose sue ma- 
niere, e per la pietà alla quale la- 
sciate le mondane pompe erasi de- 
dicata : in essa soprattutto spiccava 
la liberalità verso i poveri ed i 
letterati, impiegava la mattina in 
orazioni, e la sera invitava le gen- 
tildonne in più partite ad eserci- 
tarsi a vicenda nel ricamo, in cui 
riusciva più che eccellente. Quin- 
di divenne imperatore Carlo V re 
di Napoli e di Spagna, e sovrano 
de’ Paesi-Bassi; mentre il cardinal 
Ippolito rinunziò al nipote di egual 
nome e d’anni dieci il pingue arci- 
vescovato di Milano, riservandose- 
ne l’entrate finchè viveva. Narrano 
parecchi storici che Leone X se- 
grelamente non fosse amico degli 
Estensi, e che bramando dare alla 
sua famiglia Medici Ferrara e gli 
altri luoghi, lasciò sempre inadem- 
pite le promesse fatte ad Alfonso 
I, che anzi fu in qualche pericolo 
di vedersi occupata la capitale dal 
vescovo di Ventimiglia Fregoso, o 
da Uberto Gambara. Nel 1520 
terminò i suoi giorni in Ferrara il 
cardinal Ippolito; e nell’anno se- 
guente vedendo Alfonso I gli ar- 
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mamenti di Leone X, e scuopren- 
done le mire, e l’éccidio che di luì 
si meditava, diè di piglio alle ar- 
mi, mentre l’esercito pontificio per 
maggior danno del duca riprese 
Parma e Piacenza, e cacciati i fran- 
cesi da Milano, fu dato a France- 
sco Maria Sforza. Ma nel declinar 
del 1521 Leone X dopo aver man- 
dato l’interdetto a Ferrara morì, 
e subito il duca ricuperò alcuni 
luoghi da ultimo. occupati dalle 
sue armi, come il duca di Urbino 
riprese il suo stato. Eletto in suc- 
cessore Adriano VI, sebbene dimo- 
rante nella Spagna, subito Alfonso 
I gl’invid un ambasciatore per pre- 
stargli omaggio, informarlo di sua 
causa, e chieder giustizia, che il 
nuovo. Papa promise di fare. Nel 
mese di luglio sospese al duca ed 
a, Ferrara l’interdetto, onde si ri- 
presero nella città 1" ecclesiastiche 
funzioni. Giunto Adriano VI. in 
Roma vi si portò pure Ercole pri- 
mogenito del duca, e benchè di 
soli quattordici anni, davanti al Pon- 
tefice ed al sagro collegio recitò 
una perorazione in favore del pa- 
dre nella lingua latina che posse- 
deva perfettamente, con tanto spi- 
rito che sorprese, e venne in sin- 
golar modo accarezzato. Di poi riu- 
sci agli ambasciatori Estensi di ot- 
tenere l'assoluzione de’ precedenti 
interdetti, la conferma in Alfonso 
I e successori dell’ investitura di 
Ferrara ne’ termini di quella di 
Alessandro VI, e che ogni anno il 
duca somministrerebbe al Papa cen- 
to armati a cavallo, metà balestrie- 
ri e metà archibugieri per sei mesi 
a spese del duca, e che questi non 
farebbe mai più sale in Comac- 
chio. 

L'imperatore Carlo V per ab- 
battere meglio i francesi in Italia, 
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volle togliergli l'aderenza co’ vene. 
ziani e coll Estense, il quale per 
procacciarsi la protezione imperia- 
le, senza disgustare Francesco I, 
promise di non procedere mai con- 
tro Carlo V, e di accordare alle 
sue milizie il passo ne’ propri stati, 
ed ebbe in vece la promessa che 
gli sarebbe reso Modena e Reggio 
collo sborso di cento cinquanta mi- 
la scudi d’oro. Indi il duca permi- 
se ai bolognesi che mettessero l’al- 
veo del Reno sotto a Cento. Vo- 
lendo Adriano VI ricuperare Ri- 
mini dai Malatesta, ordinò ad Al- 
fonso .I di mandarvi le tassate mi- 
lizie, che colle aggiunte artiglierie 
facilitarono la spedizione, ma non an- 
dò guari che il Papa a'14. settembre 
1523 cessò di vivere, e il duca ri- 
cuperò Reggio, mentre in Roma fu 
creato Clemente VII Medici, cugino 
di Leone X ed antico nemico dell’E - 
stense, a cui domandò la restituzione 
di Reggio, ed ingelosito della gran- 
dezza di Carlo V, segretamente si 
attaccò a Francesco I. Questi nel 
1525 fu dagl’imperiali fatto pri- 
gione a Pavia, e sebbene il duca 
per secondare il genio del Ponte- 
fice lo avesse soccorso, ai 29 giu- 
gno Clemente VII ricusò il cen- 
so di Ferrara. Intanto nel 1526 
successe in Cagnach la santa lega 
fra il Papa, i veneziani, i fiorenti- 
ni, i re d'Inghilterra e di Fran- 
cia, e lo Sforza per abbassar l’im- 
perial possanza, gareggiando le par- 
ti nel trarre al loro partito Alfon- 
so. I. Il Papa gli offrì il comando 
di sue armate, la restituzione di 
Modena, la sicurezza di ciò che 
possedeva; e Carlo V offersegli pu- 
re il comando delle sue armi in 
Italia, la protezione de’ suoi stati, 
e le nozze di Margherita sua na- 
turale col primogenito Ercole. Sul- 
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le prime il duca si accostò al Pa- 
pa, poscia passò dalla parte dell’im- 
peratore, che lo dichiarò capitano 
generale, gli promise ammetterlo 
in tutte le leghe, di riconciliarlo 
col Papa, rinnovandogli l’ investi- 
tura degli stati che riconosceva dal. 
l'impero; indi il duca ricusò altri 
patti vantaggiosi offertigli da Cle- 
mente VII. Penuriando di viveri 
e denaro il duca di Borbone, il 
principe Filiberto di Oranges, il 
marchese del Vasto, e Giorgio Fran- 
sperg, generali imperiali sparsi nella 
Lombardia, si accordarono di pro- 
cacciarsene negli stati della Chiesa e 
di Firenze. Vuole il Guicciardini 
che allora Alfonso I per liberarsi 
dalle contribuzioni, ad un tempo 
stesso abbattere chi cercava la sua 
oppressione, consigliasse il general 
cesareo a portarsi a saziar la sua 
brama fin dentro Roma. Al .contra- 
rio il Muratori accerta che invi- 
tato Alfonso I dal Borbone a se- 
guirlo in ‘Toscana, se ne scusò, e 
che solo trattò della metà di Car- 
pi cedutagli dall’ imperatore, per- 
chè confiscata ad Alberto Pio ri- 
belle all’ impero, ed eterno noce- 
volissimo nemico degli Estensi. Il 
Borbone proseguì il suo viaggio 
per Roma; nell’assalto cadde mor- 
to, ma sottentrò al comando del- 
l’esercito il principe d’Oranges, ed 
a” 6 maggio la capitale del cristia- 
nesimo fu presa ed orrendamente 
saccheggiata, rifugiandosi il Papa 
coi cardinali in Castel s. Angelo. 
Tra quelli che profittarono dell’av- 
venimento fuvvi il duca che s' im- 
padroni di Finale e di Modena, 
. mentre i veneti presero Ravenna 
e Cervia, dicendo conservarle al 
Papa. È 

La lega santa si rafforzò, e Fran- 
cesco I spedì in Italia un formi- 
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dabile esercito comandato da Odet- 
to di Foix signore di Lautrec. In- 
vitato dal cardinal Cibo, e dagli 
ambasciatori Alfonso I ad unirsi 
alla lega, colla minaccia di dichia- 
rargli guerra, vedendosi in pericolo, 
con pena cedette, facendo ciò co- 
noscere all’ ambasciatore di Carlo 
V residente in Ferrara. Si promi- 
se al duca l'investitura di Ferra- 
ra, e di altri luoghi a nome del 
Papa, senza. sborso alcuno; l’abo- 
lizione delle precedenti convenzio- 
ni sopra il sale di Comacchio, e 
la libertà di fabbricarne a suo pia- 
cere, purchè nol mandasse ne’ do- 
minii de’ confederati contro loro 
voglia; la rinunzia del Papa ad 
ogni pretesa su Modena, Reggio e 
Castel di Novi, e sopra il rimbor- 
so dello speso da Leone X per la 
compra di que’ luoghi; il cappello 
cardinalizio e il vescovato di Mo- 
dena al suo figlio Ippolito; la re- 
stituzione di: Cotignola, ‘allora in 
potere de’ veneti, e de’ palazzi E- 
stensi di Venezia e di Firenze; 
le nozze di Renea figlia di Lodo- 
vico XII col primogenito Ercole; 
Ja mallevadoria della ritenzione del- 
la conseguita metà di Carpi; pri- 
vilegi, ed onori senza fine. In vece 
il duca si obbligò contribuire alla 
lega cento corazze, e seimila scudi 
d’oro ad ogni mese per un seme- 
stre. Il tutto fu approvato in di- 
cembre, mentre Clemente VII fug- 
gì da Castel s. Angelo ad Orvieto, 
ove il duca spedì un ambasciatore 
a far le sue congratulazioni, indi ne 
inviò un altro perchè risiedesse pres- 
so di lui. Ma il Papa protestandosi 
debitore di sua salvezza, non alla 
lega, ma ai sagrifizi fatti di grandi 
somme, ed al rischio della fuga e 
di aver promesso: nella capitolazio- 
ne di non essere più contrario a 
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Carlo V, negò di approvare il con- 
cordato di Ferrara, persuaso che 
il duca fosse stato l’istigatore del 
Borbone al sacco funesto di Roma, 
Ciò non dispiacque gran fatto ad 
Alfonso 1 restando libero di adem- 
piere allo stipulato, e sperò con- 
servarsi la grazia di Carlo V cui 
avea mandato le sue giustificazio- 
ni. Nell’ Italia intanto nel 1528 si 
rinnovarono gli orrori della guerra. 
Sulle prime i francesi prevalsero , 
ma tolto Lautrec dalla peste, che 
in un alla fame desolava gl'’italiani, 
la fortuna cangiò loro faccia: la 
peste rapì al Ferrarese più di ven- 
timila persone, mentre il duca man- 
dò ad effetto il matrimonio di Re- 
nea cognata di Francesco I, ed il 
suo figlio Ercole ebbe in dote due- 
cento cinquantamila scudi d’oro, 
proporzionato corredo, il ducato di 
Chartres, per cui ne prese il titolo, 
e fu pur dichiarato visconte di Caen, 
Follese e Bajusa. Il suocero spedì 
a Renea in Parigi, ove celebraron- 
si gli sponsali, un regalo di gioie 
del valore di centomila scudi d’oro. 

Quando ì fiorentini intesero la 
prigionia di Clemente VII, licenzia- 
rono i Medici, e riassunsero il go- 
verno democratico, eleggendo per 
capitano generale Ercole, che si fe- 
ce da altri rappresentare. Quindi 
Clemente VII strinse pace e con- 
federazione con Carlo V, ciò che 
al vivo ferì Alfonso 1], perchè il 
secondo promise al primo la ma- 
no di Margherita d’Austria ad A- 
lessandro de’ Medici, e la restitu- 
zione di Modena, Reggio e Ru- 
biera senza pregiudizio delle parti, 
e con essi luoghi Cervia e Raven- 
na tenute dai veneti. Inoltre Carlo 
V promise al Papa aiuto affine di 
levar il ducato di Ferrara all’ E- 
stense considerato come ribelle della 
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santa Sede. Nè men dolorosa riu- 
sci al duca la pace che a’ 5 ago- 
sto 1529 il re di Francia stabilì 
coll’istesso imperatore ; lasciandosi 
tuttavia luogo di entrarvi ai ve- 
neti, fiorentini, e ad Alfonso I. 
Per tal modo rinnovaronsi gli e- 
sempi di quelle leghe, al fin delle 
quali il sagrifizio è de’ collegati mi- 
nori. In questo tempo portandosi 
Carlo V in Bologna per abboccassi 
col Papa, il duca lo fece trattare 
magnificentissimamente in Reggio 
ed in Modena ove si portò ad os- 
sequiarlo, e tanto fece’ con lui e 
co’ suoi ministri che gli riuscì di 
guadagnarli, e l’imperatore promi- 
se la sua mediazione con Clemen- 
te VII; e sino ai confiui di Bolo- 
gna l’Estense fu sempre al fianco 
di Carlo V, indi per ammollire il 
Papa fece rinunziare ad Ercole il 
generalato de’ fiorentini. Il risulta- 
to del congresso di Bologna si fu, 
per parlare di quanto appartiene 
al nostro proposito , che si rista- 
bilisse in Milano il duca France- 
sco Maria Sforza con investitura 
imperiale ; che i veneziani restituis- 
sero all’ imperatore l’ occupato da 
essi nel regno di Napoli, e al Pa- 
pa Ravenna e Cervia; e che fos- 
se lega perpetua tra il Papa, l’im- 
peratore, il re d’ Ungheria, i ve- 
neziani, i duchi di Milano e di 
Savoia, e i marchesì di Mantova 
e Monferrato, con abilitarvi il du- 
ca di Ferrara a prendervi luogo, 
qualora però fossero le sue verten- 
ze col Papa composte, punto che 
incont'ò maggiori difficoltà d' ogni 
altro, per i motivi che si leggono 
uel tomo IV, pag. .2g1 del dotto 
e accurato Frizzi; nè fu concesso 
ad Alfonso*I di trovarsi presente 
alle coronazioni che fece Clemente 
VII su Carlo V in Bologna. 'fut- 
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tavolta riuscì all’ imperatore che nel 
marzo 1530 il Papa permettesse 
al duca di portarsi a loro. Dopo 
lunghe dispute si venne ad un 
compromesso sulle vicendevoli pre- 
tese di Modena, Reggio, Rubiera, 
Ferrara e Cotignola nel giudizio 
di Carlo V, ed intanto che questi 
fosse il depositario di Modena. Ivi 
si portò l’imperatore, e il duca 
gliene fece la consegna, indi l’ ac- 
compagnò a Mantova ove dichiarò 
duca quel marchese, ed ottenne per 
centomila ducati d’ oro l’ investi- 
tura di Carpi, negata sebbene ri- 
chiesta dal Papa ad Alberto Pio, 
che poscia morì privato in Parigi. 
Y. Giovanni Boscharini, Piace stir- 
pis procerum elogia historica, Fer- 
rariae 1672. Giorgio Marchesi, La 
galleria dell’ onore ec. della città 
di Ferrara, ove si dà conto delle 
famiglie dei Pii. 

Frattanto nel castello di Mode- 
na dai rappresentanti delle parti 
s' incominciò il processo per rischia - 
rar i fatti e le ragioni del Papa e 
del duca; e quando fu terminato 
si spedì all’ imperatore. In Gand, 
nel primo aprile 1531, Carlo V 
pubblicò il laudo o decisione della 
gran lite, la quale conteneva in 
sostanza: che Alfonso I fra due 
mesi chiedesse perdono al Pontefi- 
ce d’ogni commessa mancanza ; che 
-pagasse annualmente settemila du- 
cati d’oro alla camera apostolica a 
titolo di censo per il ducato di 
Ferrara, in luogo del tenue censo 
impostogli da Alessandro VI; che 
se ne dovesse a lui rinnovare l’in- 


vestitura, pagando egli per essa’ 


centomila ducati simili dentro un 
anno; che Modena rimanesse in de- 
posito all'imperatore fino all’adem- 
pito pagamento, indi si rendesse 
liberamente al duca; éhe questi 
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fosse assoluto dalla restituzione che 
da lui pretendeva il Papa di Reg- 
gio, Rubiena e Cotignola, e da 
ogni altra richiesta a lui fatta; che 
sì osservasse nel resto la conven- 
zione del 1524 fia il Papa e il 
duca. Ne giunse la fausta nuova a 
Ferrara a’ 3 maggio: furono fatti 
pubblici ringraziamenti a Dio, in- 
di il duca ricevuto il Jaudo spedì 
all’ imperatore un ambasciatore per 
ringraziarlo vivissimamente. Inviò 
in pari tempo in Roma Ghellino 
vescovo di Comacchio, che a’ 19 
giugno fece l’atto di umiliazione 
col Papa, prostrato a’ suoi piedi, e 
venne al duca accordato e a’ suoi 
aderenti il. perdono, purchè fossero 
salvi i diritti della santa Sede, ed 
osservasse Alfonso I i doveri di 
buon vassallo. Rinnovate poscia le 
formalità in concistoro, il Ghellino 
richiese l'investitura di Ferrara nei 
termini prescritti nel laudo. Allora 
il Pontefice in altro tuoho rispose, 
che non aveva accettato, nè accet- 
terebbe giammai il laudo finchè 
fosse vissuto. Dopo questa disgusto- 
sa risposta seppe il duca che in 
vari luoghi si radunavano armati 
per restituir Carpi ad Alberto Pio, 
onde il duca guarnì colle sue fa- 
mose e tremende artiglierie le mu- 
ra di Ferrara, Modena, Reggio e 
Carpi, ciò che fece cangiar pensie- 
ro a chi proponevasi aggredirlo. 
Frattanto Carlo V fece consegnare 
Modena al duca; Renea avendo 
partorito Anna, il duca pregò Cle- 
mente VII di tenerla al sagro fon- 
te, e non seppe negarglielo; ma 
in vece d’ Ippolito d'Este, fece ve- 
scovo di Modena Giovanni Moro- 
ne, mentre Carlo V dichiarò du- 
ca di Firenze Alessandro de’ Me- 
dici, 

Alfonso I per far cosa grata al 
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Papa ed all'imperatore, nel 1532 
spedì un corpo di truppe contro i 
turchi che minacciavano l’ Unghe- 
ria; ma Clemente VII nella pub- 
blicazione della bolla Za Cocna 
Domini, espressamente vi comprese 
il duca di Ferrara come usurpato- 
re alla chiesa di Modena e _Reg- 
gio, ed alle lagnanze dell’impera- 
tore si rispose con parole evasive. 
Nel dicembre il duca accolse splen- 
didamente in Modena Carlo V, 
che passò in Bologna per un se- 
condo congresso con Clemente VII. 
In esso a' 27 febbraio restò con- 
chiusa la lega tra il Papa, l’impe- 
ratore, il re di Ungheria, il duca 
di Milano, i genovesi, i sanesi, ed 
i lucchesi per conservare la quiete 
d'Italia, ed invitatovi Alfonso I se 
ne scusò per le pendenti vertenze. 
La scusa produsse il desiderato ef- 
fetto, giacchè Carlo V se non potè 


indurre il Papa ad aécettar il fau-. 


do, oitenne parola di non far al- 
cun passo contra il duca per die- 
ciotto mesi, purchè il duca entras- 
se nella lega, ciò che fece. In que- 
sto anno morì in Ferrara il cele- 
berrimo poeta Lodovico Ariosto; 
poscia Renea partorì a’ 22 novem- 
bre Alfonso lI. Mentre stava per 
terminar la tregua, la morte di 
Clemente VII, avvenuta a’ 25 set- 
tembre 1534, tolse il duca d’in- 
quietudine, e gli successe Paolo III 
Farnese, con grande suo piacere, 
— ch’ebbe termine colla vita nel dì 
ultimo ottobre. L’acume, la de- 
strezza, la probità, il bel cuore, la 
giustizia, la clemenza, il coraggio, 
la perizia nelle armi, la fortezza 
nelle avversità, massime nelle di- 
verse congiure ed inondazioni, ac- 
compagnarono la vita di questo 
principe, fornito di altre belle qua- 
lità di sopra rammentate, e di al- 
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tre molte, per cui fu degno de’ più 
alti encomi. Dal giudice de’ savi 
nel dì seguente fu inaugurato il 
primogenito del defunto Ercole II, 
mentre al padre si diè sepoltura 
nella chiesa interna del Corpus 
Domini. 1l nuovo duca a merzo 
del suo ambasciatore in Roma co- 
minciò a far pratiche perché si 
accettasse il laudo di Carlo V, e 
per terminarle vi si portò a' g ot- 
tobre 1535, facendo la solenne en- 
trata alcuni giorni dopo. Gli furo- 


no dati sette cardinali per trattare, 
Îma insorsero gravi difficoltà. Sen- 


tendo il duca giunto in Napoli Car- 
lo V, andò ad inchinarlo, e ne 
riportò la rinnovazione dell’inve- 


stiture imperiali di casa d’ Este, 


mentre Renea diè alla luce Lu- 
crezia. La duchessa benchè saggia, 
pia e dotta prevaricò nelle massi- 
me religiose. Si dedicò al prestigio 
dell’ astrologia ancora in voga, e 
volle istudiar teologia dal più ce- 
lebre novatore che infestasse a quel 
tempo l’Europa, Giovanni Calvino, 
che sotto altro nome era occulto 
nella sua corte, il quale: presto la 
imbeverò delle pestilenti sue dot- 
trine. L’inquisizione lo scuopri, ma 
gli riuscì fuggire a Ginevra, come 
fuggirono gli altri prevaticatori fran- 
cesì della corte. Renea come figlia 
di Lodovico XII, più facilmente 
cadde nell’orrore, pel mal umore 
che aveva contro la santa Sede; 
ma il marito acerbamente la ri- 
prese, e l’indusse a ripigliar le 
pratiche della cattolica credenza. 
Nel 1536 si portò in Roma Car- 
lo V, ed oltre a’ suoi interessi trat- 
tò quelli di Ercole II, sebbene sen- 
za conclusione. Chiamato l’impera- 
tore a succedere al ducato di Mì- 
lano, si risvegliarono in Francesco 
1 le antiche pretensioni; ma gli e- 
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sempi del padre e dell’avo furono 
al duca di ammaestramento a non 
seguire in casi simili alcun par- 
tito, e nel caso presente fu facile 
a disimpegnarsi come cognato del 
re, e feudatario di Carlo V. Indi 
ebbe in Romagna una conferenza 
con Pier Luigi Farnese figlio di 
Paolo II, e gonfaloniere della Chie- 
sa. ll rimettere l’erario lasciato e- 
sausto da Alfonso I, ed il riparare 
ai disordini interni dello stato, fu 
dal duca giudicato di maggior pro- 
fitto che il mercar gloria militare. 
All’antico pregiudizio . del duello, 
per la falsa idea dell'onore caval- 
leresco avevano prestato fomento 
gli Estensi coll’accordar a chiun- 
que campo aperto in Ferrara. Ma 
Ercole JI abolì tale abuso, come 
il far la battagliuola i fanciulli. 
Frattanto a’ 19 giugno 1537 Re- 
nea partorì Eleonora; mentre con- 
tinuandosi in Roma le trattative 
il duca vi spedì il fratello Fran- 
cesco a fine di perfezionarle, ed in 
Ferrara ne giunse il favorevole an- 
nunzio della convenzione stipulata 
tra Paolo III, ed Ercole II ‘nel gen- 
naio 1539, quando la corte tripu- 
diava per aver dato Renea alla 
luce Luigi. Condotto il Papa alla 
pace universale, e mosso dalle me- 
diazioni di Carlo V, di Francesco 
I, della repubblica di Venezia, e 
del suo nipote cardinal Farnese 
camerlengo, promise di rinvestir il 
duca e suoi discendenti maschi le- 
gittimi e naturali per linea di pri- 
mogenitura, finchè ve ne fossero 
.stati, del ducato di Ferrara, e del- 
le sue pertinenze, coll’annuo censo 
di settemila ducati d’oro in oro, 
del valore d'uno scudo d'oro e di 
dieci quattrini per ciascun ducato, 
e il duca promise in più termini 
sborsar alla camera apostolica cen- 
VOL. XIV. 
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tottantamila ducati simili per pre- 
teso compenso di danni, e soddisfa- 
cimento di condanne alle quali fos- 
s egli tenuto, e di ricevere ad uno 
stabilito prezzo della camera ven- 
timila sacchi di sale ogni anno, ri- 
mettendosi le parti, quanto al ri- 
manente, all’investitura di Alessan- 
dro VI,.ed ai.capitoli di Adriano 
VI, senza farsi il minimo cenno 
del laudo di Carlo V, derivato dal 
compromesso di Clemente VII, che 
si pretese invalido per mancanza di 
consenso per parte del sagro col- 
legio. Il tutto fu dalle parti veri- 
ficato, e corroborato con pontificia 
bolla, indi Paolo III creò cardinale 
Ippolito d’ Este fratello del duca 
ed arcivescovo di Milano. Nel 1540 
morì in prigione lo sventurato Fer- 
rante . d’ Este, indi Ercole II in 
Copparo edificò una delizia con 
vasto palazzo. Il duca si recò a 
Peschiera ed a Lucca per osse- 
quiare Carlo V, ed incontrandosi 
due volte con Cosimo I duca di 
Firenze, Ercole II si prese la drit- 
ta, ed ebbe la precedenza quando 
l’imperatore si lavò le.mani, per 
cui di tutto volle che se ne faces- 
se rogito, ciò che dispiacque a Co- 
simo I, ed ebbe origine la fiera 
lite di precedenza. Nel 1543 por- 
tandosi Paolo III a Busseto, passò 
per Modena e per Reggio trattato 
a spese del duca, e per suo invito 
recossi in Ferrara per un nobilis- 
simo bucintoro. A Bondeno entrò 
in carrozza col duca, pernottò al- 
l'isola di Belvedere, ed a’ 22 a- 
prile fece il Papa il suo ingresso 
in Ferrara, con un seguito di cir- 
ca tremila persone, tra le quali 
circa venti cardinali, quaranta ve- 
scovi, e molti ambasciatori di prin- 
cipi. Alla porta di s. Giorgio, il 
duca in un bacile d’oro gli pre- 
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sentò le chiavi della città, gli ba- 


ciò i piedi, e gli recitò un'orazio- 
ne. Il Papa lo benedì, e lo baciò 
in fronte, indi portato su maesto- 
sa sedia, e sotto nobilissimo bal- 
dacchino, preceduto dal duca a pie- 
di, a cui egli però comandò che 
salisse a cavallo, e passando sotto 
cinque archi festivi, entrò in duo- 
mo, apparato coi tappeti o arazzi 
ducali, quattro de’ quali si valuta- 
vano sessantamila scudi d’oro. Pao- 
lo III fu alloggiato in castello, ed 
il seguito nelle case de’ privati; e 
poscia il dì 24, dedicato a s. Gior- 
gio protettore di Ferrara, celebrò 
pontificalmente la messa nella cat- 
tedrale, ove donò la rosa d’oro, lo 
stocco e il cappello benedetti al 
duca. Finalmente dopo quattro gior- 
ni di permanenza, il Papa part 
per Bologna regalando Renea di un 
diamante, e di un fiore pur di 
diamanti di grandissimo valore, ol- 
tre altri diversi generosi doni di- 
stribuiti alla corte. Poscia il duca 
tornò a trattar Paolo III, quan- 
do passando pe’ suoi stati, fece ri- 
torno a Busseto per abboccarsi con 
Carlo V. 

Nel 1544 ebbe origine il primo 
conservatorio di zitelle in Ferra- 
ra, e nel 1546 il duca ampliò il 
circuito di Modena, ove essendovi 
nel 1548 vi capitò il già re di Tu- 
nisi Muleasse, che pur recossi a 
Ferrara ospitato dal medesimo du- 
ca. Nel settembre 1549 scoppiò in 
Ferrara violenta pestilenza, e si 
arrestò il male con provvidenze ri- 
gorose; e per morte di Paolo III, 
gli successe Giulio III, che Ercole II 
andò in Roma a venerare. Bramo- 
so Alfonso, principe ereditario, di 
militare, fuggì in Francia, ove fu 
fatto capitano con pingue pensione; 
ma ciò dispiacque estremamenle al 
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genitore, anco nel timore che Car- 
lo V lo giudicasse parziale della 
Francia, essendo sempre guardingo 
dal dare sospetti. Continuando Re- 
nea segretamente a seguir |’ eresia, 
perchè troppo temeva il marito, ge- 
losissimo di conservar la cattolica 
religione ne’ suoi stati, ai tempi in 
cui il calvinismo e il luteranismo 
faceva progressi, il duca venne a 
discoprire, che gran numero dei 
primi di lei famigliari erano infet- 
ti di tali errori, e diede loro il ban- 
do. Allora la duchessa mostrandosi 
disgustata si ritirò nel palazzo E- 
stense di Consandalo; ma nel can- 
giar stanza non cangiò il cuore, 
continuando occulte corrispondenze 
col suo Calvino, e facendo alunni 
nella vicina terra di Argenta. Fi- 
nalmente il duca, vinto ogni riguar- 
do, la fece trasportare nella stan- 
za del cavallo, dell’antico palazzo 
d’ Este, con due sole donne, men- 
tre le tre figlie vennero custodite 
nel monistero del Corpus Domini, 
Renea astutamente sì finse conver- 
tita, e rientrò in grazia del mari- 
to, che gli riconsegnò le figlie. In 
questo tempo il duca si riconciliò 
col figlio Alfonso, che dopo essersi 
trovato in diverse azioni nella guer- 
ra di Fiandra si restituì in Ferrara. 
Eletto nel 1555 Marcello II, il du- 
ca sì portò a Roma con solenne 
cavalcata per fargli omaggio, ma a 
cagione di sua morte attese l’ ele- 
zione del successore, che fu Paolo IV, 
per adempire un tal debito come 
vassallo della santa Sede. Ne’due con- 
clavi il fratello cardinal Ippolito 
fu vicino al pontificato contrasta- 
togli dagl’imperiali, perchè racco- 
mandato dalla Francia di cui era 
protettore. Dopo la peste che afllis- 
se Ferrara, l’Italia fu sossopra per 
la lega contratta da Paolo IV col 


FER 


te di Francia Enrico II, contro Fi- 
lippo Il re di Spagna figlio di Car- 
lo V. Vinto Ercole II dalle minac- 
cie del Papa, e dalle preghiere del 
cognato duca di Guisa, fu obbliga- 
to ad allontanarsi dal suo sistema 
di pace, e diè il suo nome alla le- 
ga, coll’appannaggio e grado di ca- 
pitano generale, di luogotenente 
generale del re in Italia, e la ces- 
sione dì Cremona conquistata che 
fosse, dovendo intanto prestare al 
re di Francia settecentoventi mila 
tornesi. Prevenne intanto i colle- 
gati il duca d'Alba vice-re di Na- 
poli per Filippo II, per invadere al- 
cune città pontificie nel 1557. Pao- 
lo IV pel suo cameriere conte Ales- 
sandro Sacrati rimise ad Ercole II 
uno stocco riccamente guarnito, ed 
un cappello di velluto nero, inse- 
gne del generalato, di cui solenne- 
mente l’investìà nel duomo il car- 
dinal legato Caraffa nipote del Pa- 
pa, e reduce da Venezia. Indi il 
duca cominciò a fortificare Ferra- 
ra, ed assoldò gente, il perchè fu 
costretto d’imporre gravezze, e di 
appropriarsi le rendite dell’ univer- 
sità che fu chiusa; questa fu l’ u- 
nica occasione che il buon duca 
dovette aggravare i sudditi. Consi- 
gliato il duca dai veneziani neutra- 
li, non fece gran cosa, scuoprendo 
le mire de' collegati, limitandosi a 
poche imprese, ed a fornir di aiu- 
ti i francesi e i papalinì, scusan- 
dosi per una congiura intentata 
contro la sua vita, di non partire 
da’ suoi stati, insieme a motivi di 
salute ed altro. Allora il Papa ve- 
dendo mancare anche l’ appoggio 
della Francia conchiuse onorevole 
pace, lasciando esposto il duca per- 
chè non compreso; ma dopo alcu- 
ni fatti d'armi, per la mediazione 
dci veneti, e del duca Cosimo], 
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Ercole II fu riconciliato cogli spa- 
gnuoli, e tutto si restituirono le 
parti quanto avevano occupato, in- 
di ebbe luogo lo sposalizio di Lu- 
eretia figlia di Cosimo I con AL 
fonso primogenito del duca, che 
poco dopo partì per Parigi lascian- 
do la sposa a Firenze. 

Dopo breve malattia a'3 otto- 
bre 1559 morì Ercole II: le sue 
lodi di cui sono piene le carte non 
possono essere più giuste. Pruden- 
te, pio, colto, generoso, introdusse 
in Ferrara l'arte di fabbricar gli 
arazzi all’uso di Fiandra, e l’ab» 
bellì in modo che per lui conservò il 
vanto di una delle più colte e più 
belle città d’Italia. Rimasero di 
Ercole II figliuoli legittimi e natu- 
rali Alfonso II, Luigi, Anna, Lu- 
crezia, ed Eleonora, oltre ad altra 
Lucrezia naturale, monaca: alcuni 
dicono anche un Cesare naturale 
detto Trotti. Alla morte del duca 
il cardinal Ippolito era in concla» 
ve, ed Alfonso II principe eredita- 
rio trovavasi col fratello Luigi a 
Parigi. Assunse il governo la du-. 
chessa Renea, e spedì l’avviso del 
caso funesto al figlio Alfonso, che 
parù dalla Francia con l’annua 
pensione di ventimila scudi d’oro, 
e giunse a Ferrara incognito a’ 20 
novembre. Incominciò il suo gover- 
no con magnanima azione, ponen- 
do in libertà Giulio d’ Este fratel. 
lo di Alfonso I, che da cinquanta» 
trè anni era prigione nel castello, 
ove, come dicemmo, era morto Fer= 
rante suo fratello. Il giubilo di 
Giulio, e l'applauso del pubblico 
fu immenso; Giulio morì poi ai 
2/4 marzo 1561. Alfonso II ricevete 
te lo scettro dal giudice de’ savi. 
Subito inviò al nuovo Papa Pio IV 
un ambasciatore, acciocchè unitosi 
coll’ ambasciatore ordinario in Ro- 
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ma gli facessero omaggio, impetras- 
‘sero in unione del cardinal Ippo- 
lito e di altri il cardinalato pel 
fratello Luigi; indi dovessero con- 
chiudere un cambio di quel piccolo 
‘tratto di territorio ravennate che sta 
‘a sinistra della foce di Primaro, 
con altro terreno a destra, onde poter 
-munire di argini il primo a difesa 
delle valli di Comacchio, il che non 
si vide mai ottenuto, perchè in ra- 
‘gion politica non avrà mai voluto 
il Papa privarsi del dominio di 
ambe quelle sponde che lo costi- 
tuivano padrone di tulta la foce 
del fiume; in fine raccomandasse- 
ro il gran negozio delle acque bo- 
lognesi in cui ebbe già mano Pio IV, 
quando come cardinale Gio. Angelo 
de’ Medici ne fu incaricato da Paolo 
III. Alla clemenza successe nel nuovo 
duca l’amore delle scienze, riaprì 
1’ università ,' accrebbe la biblioteca 
Estense, e proteste i dotti. A’ 14 
febbraio 1560 fece il solenne in- 
gresso in Ferrara la duchessa Lu- 
crezia de Medici, indi nell’aprile il 
duca volle portarsi a baciar il pie- 
de a Pio IV: questi fece doglianze 
perchè Renea si mostrava pertinace 
negli errori di religione, il perchè 
tornato Alfonso II in Ferrara inti- 
mò alla madre o di cangiar sistema, 
o di allontanarsi. Renea elesse il se- 
condo partito, e con una corte di 
trecento persone si ritirò nel suo 
castello ora città: di Montargis nel- 
J'Orleanese, che divenne il rifugio 
degli ugonotti, che tenevano in ri- 
volta il reame. Nel 1561 regnò in 
Ferrara una crudel carestia, ed ai 
26 febbraio il fratello del duca 
Luigi fu da Pio IV creato cardi- 
nale: Non ostante tal flagello nel- 
la città fu corte bandita per tre 
giorni, con due tornei esprimenti 
falti romanzeschi ;-ma a’ 21 apri- 
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le morì la duchessa Lucrezia, che 
poco gradita era al marito pei dis- 
sapori tra le case d'Este, e Medici, 
massime per la disputa. di prece- 
denza. Da quel punto sì fatte ga- 
re vennero in moda anco tra gli 
ambasciatori esteri, in quasi tulte 
le corti di Europa, e dierono per- 
sino disturbi al concilio di Trento. 
La Francia, Paolo III ed altri ave- 
vano dato la preferenza all’ amba- 
sciatore ferrarese sul fiorentino; 
ma poi quel Papa diè la prece- 
denza a quel di Cosimo I. Indi Fi- 
lippo II, e l’imperatore Ferdinando I 
dierono la precedenza al ferrarese, 
e il secondo avocò a sé la causa, 
mentre Pio IV la voleva decidere 
lui, ed intanto nelle pubbliche fun- 
zioni in Roma, l'ambasciatore di 
Ferrara per evitare contestazioni si 
fingeva incomodato. Sotto Massimi- 
liano lI riuscì al duca di Ferrara 
nel 1568 di trasportar la causa da 
Roma a Vienna; ma s. Pio V final- 
mente, tutto propenso per Cosimo I, 
nel 1569 lo dichiarò gran duca di 
Toscana, e gli concedette persino la 
corona reale, intendendo per tal 
guisa di ‘decider facitamente. 

Nel 1562 il terremoto, le inon- 
dazioni, la fame, e la siccità fla- 
gellarono in un al morbo epide- 
mico il Ferrarese. La generosità 
di Alfonso JI non fu minore di 
quella di Borso e di Ercole I in 
rimunerare con ragguardevoli doni 
in contante, in possessioni, ed in 
altro molti suoi cortigiani. Nel 
1564 Alfonso II si portò a Lione 


‘da Carlo IX. re di Francia per rea- 


lizzar il suo credito di un milione 
e mezzo d'oro, ma non riportò che 
promesse; indi s’ incominciò la bo- 
nificazione delle Polesine di s. Gio. 
Battista, ed a cagione dell’ estenuato 
erario Estense il duca aumentò le 
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pubbliche gravezze, ciò che dimi- 
nuì l’amor de’ferraresi verso il prin- 
cipe, ove in passato fia i popoli 
d'Italia erano notati per singolari 
in quella virtù. Alfonso II sposò 
l’avvenente Barbara sorella dell’im- 
peratore Massimiliano II, colla dote 
di centomila fiorini del Reno, ed 
a" 5 dicembre 1565 la duchessa 
fece la sua solenne entrata in Fer- 
rara, cui seguirono splendidissime 
feste. Verso questo tempo il gran 
Torquato Tasso entrò nella corte 
del duca col titolo di gentiluomo; 
venne provveduto di lutto, e non 
gli s' impose obbligo alcuno, affin- 
chè potesse attender con comodo 
a' suoi studi, e specialmente al poe- 
ma della Gerusalemme liberata, 
già incominciato da più anni. ll 
suo padre Bernardo era stato se- 
gretario di Renea, poi passò nella 
corte del cardinal Ippolito JI, indi 
del duca di Mantova con egual 
qualifica, avendo prima fatto entra- 
re in grazia della corte di Ferra- 
ra il figlio Torquato. Massimiliano 
JI nel 13566 invitò il cognato ad 
aiutarlo contro i turchi, onde il 
duca si portò in Ungheria colle sue 
truppe, e non potè recarsi in Ro- 
ma a baciari piedi al nuovo Pon- 
tefice s. Pio V, inviandole in vece 
lo zio Francesco. Al campo impe- 
riale Alfonso II per la sua magni- 
ficenza e lusso superò ogni altro 
principe, e recò stupore: però. sì 
fatto lusso, che pur dovevano se- 
guire i suoi gentiluomini, era ca- 
gione ne’ ferraresi di malcontento, 
perchè rovinava le famiglie, e le 
costringeva a vendere le possessio- 
ni, ed a far debiti. Nel 1569 Car- 
lo arciduca d'Austria fu in Ferra- 
ra a trovar la sorella, ed ebbero 
luogo diverse feste. Nell’ anno se- 
guente Lucrezia sorella del duca 
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sposò Francesco Maria della Rove- 
re primogenito del duca di Urbiuo. 
La sposa colla sorella . di Alfonso 
II Eleonora si salvarono per: prodi» 
gio dal terremoto, giacchè Eleo- 
nora, donna coltissima e, di molto. 
spirito, per certo affettato stoicismo 
vantava ‘di non temer punto la 
morte, e non voleva colla sorella 
muoversi dal suo appartamento 
presso il castello; crescendo il pe- 
ricolo appena uscite le principes- 
se rovinò il tetto ed uccise tre fa- 
migliari.. All’ ampiezza delle stra- 
de e de’ giardini riconobbe il popo- 
lo la sua salvezza, alla quale ac- 
correndo il duca, il medesimo po- 
polo gli restituì in parte la sua af- - 
fezione. Tal flagello si ripetè per 
nove mesi quasi ogni giorno, e 
qualche volta ne’ successivi anni, 
cessando del tutto nel 1591: non 
si mancò di ricorrere al divino a- 
iuto; in quanto poi alla rovina 
delle fabbriche non è possibile far- 
ne la descrizione. | i 

Il duca nel 1572 si avviò in 
Germania per congratularsi coll’im- 
peratore suo coguato, dell’ elezione 
di Ridolfo suo primogenito in re 
de’ romani, nel quale anno morì 
la buona duchessa Barbara, che fu 
seguita dal cardinal Ippolito morto. 
in Roma. La singolar attitudine ai 
negozi di gabinetto, il genio straor- 
dinario, unito alla liberalità verso 
i letterati, e la magnificenza cui 
non ebbe pari, diedero all’ immor- 
talità il nome del defunto, detto il 
cardinal di Ferrara, a distinzione 
di Luigi detto il cardinal d’ Este: 
fu egli che edificò la famosa villa 
d’Este in Tivoli, tuttora dell’ au- 
gusta famiglia Estense. Nel 1573 
Alfonso II andò a Roma per adem- 
piere con Gregorio XIII i doveri di 
vassallo ; e nell’anno seguente pas- 
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sò ad Innspruck a far visita all’ar- 
ciduca d’Austria, lasciando il gover- 
no a sua sorella Eleonora, ed indi 
prese il titolo di altezza in vece 
dell’ eccellenza, usando anche il se- 
.renissimo, titoli che dappoi. assun- 
se anche qualche altro principe d'I- 
talia. Vacato il trono elettivo di 
Polonia, Alfonso II vagheggiò d’oc- 
cuparlo, per cui fece delle ‘prati- 
che co’ magnati elettori, ma pre- 
valse il Battori principe di Tran- 
silvania. Enrico III re di Francia, 
il cardinal Boncompagni nipote del 
Papa, e i duchi di Savoia e di 
Mantova onorarono di loro presen- 
za Ferrara, per non nominare al- 
tri grandi personaggi, tutti trattati 
con sovrana magnificenza. Nel 1575 
morì Renea, la corte prese il bru- 
no, ma non gli celebrò funerale, 
siccome pertinace nell’ eresia. Ma- 
terie di nuovi disgusti al popolo 
diedero gli editti del 1577 intorno 
alle caccie, e le sproporzionate pe- 
ne de’ contravventori. Intanto Tas- 
so colla vivacità e colla nobiltà dei 
versi tutti sorprendeva, e si guada- 
. enò un luogo distinto nelle grazie 
del suo signore, e delle principesse 
sorelle Lucrezia ed Eleonora. La 
gloria letteraria, e il favore de’gran- 
di non gli mancò, ma i suoi amo- 
ri per Lucrezia Bendedei, e per 
Eleonora Sanvitali, e soprattutto il 
carattere sospettoso, e la tetra ma- 
linconia che abitualmente l’agitava 
lo strascinarono per una carriera 
infelicissima: molti nemici ebbe in 
Ferrara, e in corte, il cui numero 
era ingrandito dalla sua fantasia 
fervida, che lo fece credere in dis- 
grazia del duca, perseguitato dall’in- 
quisizione , ed avvelenato, ad onta 
delle ragioni che gli amici si affa- 
ticarono portargli per liberarlo dal- 
la fissazione. Fa vedere il Sevassi 
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nella vita di lui che sono baie gli 
arditi suoi amori ton Eleonora d’E- 
ste, per i quali si è creduto che 
meritasse la prigione. Alfonso II 
procurò in più modi sollevarlo, ma 
inutilmente, e Torquato fuggì da 
Ferrara nel luglio 1577. Vi ritor- 
nò ben accolto, e poi scomparve, 
dopo aver detto parole sconvene- 
voli contro la corte. 

Mancava il duca di prole, spe- 
rò di ritrarla da un terzo matri. 
monio, sposando Margherita Gon- 
zaga figlia del duca di Mantova, 
Ritornando il Tasso a corte pro- 
ruppe pubblicamente in maledizio- 
ni contro il duca, e i suoi cortigia- 
ni, laonde Alfonso Il pensò di far- 
lo curare, facendolo rinchiudere 
nell'ospedale di s. Anna. Nel 1580 
passò per la seconda volta per Fer- 
vara il cardinal s. Carlo Borromeo, 
e il duca per fargli cosa grata so- 
spese i divertimenti carnevaleschi ; 
indi il male catarrale del castrone 
infierì nella città, che nel seguente 
anno perdè la principessa Eleono- 
ra, che visse virtuosamente e  riti- 
rata. Ella protesse al pari della so- 
rella Lucrezia il Tasso, il quale la 
ritrasse poi sotto il nome di Sofro- 
nia nella Gerusalemme. Piansero i 
poeti la sua morte, con varie poe- 
sie alla cui raccolta fu dato il ti- 
tolo di Zagrime ec. quando furono 
stampate. Proseguendo il duca le 
fortificazioni di Ferrara, per talì 
lavori scrisse Orazio della Rena 
che Ferrara e Padova erano dive- 
nute le più forti città d’ Italia; e 
che la prima con un presidio di 
dieciottomila persone , avrebbe po- 
tuto resistere a qualunque assedio. 
Intanto Alfonso zio del duca con- 
chiuse il matrimonio del suo figlio 
d. Cesare, con Virginia de’ Medici 
figlia del gran duca Cosimo I, cal. 
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la dote di centomila scudi d'oro, 
effettuandosi il matrimonio a’ 6 
febbraio 1586. Dovendo poi Alfon- 
so II spedire a Roma un ambascia- 
tore pel solito complimento al nuo- 
vo pontefice Sisto V, scelse lo stes- 
so d. Cesare. Procurò il duca dì 
sollevare il Tasso, che fu visitato 
da molti personaggi, che apposita- 
mente recaronsi a Ferrara, e per 
interposizione di vari principi, di 
Sisto V, e dell’imperatore Ridolfo, 
essendo il sublime poeta migliorato 
nel fisico e nel morale, lo lasciò 
in libertà consegnandolo al princi- 
pe ereditario di Mantova nel lu- 
glio di detto armo. In Mantova 
trovò cortesie ed onori quanti ne 
meritava, ma nauseato di quel sog- 
giorno andò vagando per molte 
città, ed in fine morì in Roma nel 
1595 nel convento di s. Onofrio, 
nella cui chiesa è sepolto, ed ora 
il ch. scultore cav. Giuseppe Fabris 
è avanzato nel compiere un mar- 
moreo mausoleo, che in suo onore 
vuolsi ivi eretto. Un sensato ed e- 
rudito articolo sulla prigionia del 
Tasso nell’ ospedale di s. Anna, ‘asi- 
lo destinato ai poveri infermi, ed 
anco alla custodia de’ pazzi e fre- 
netici, e delle cause che gli fecero 
soffrire tante sventure, si legge in 
quello che il ch. Celestino Masetti 
inserì nel tomo IV dell’Album, di- 
stribuz, 2. In detto anno a’ 30 di- 
cembre terminò pure i suoi giorni 
il cardinal Luigi d’Este, zelante 
della religione, munifico coi lette- 
vati, e prodigo co’ poveri. Colla 
speranza che non andò fallita di 
riempire quel vuoto, Alessandro 
d’ Este fratello di d. Cesare, a’ 7 a- 
prile dell'anno 1587 prese l’abito 
clericale; ma questi due fratelli il dì 
primo novembre perdettero il loro 
genitore Alfonso marchese di Mon- 
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tecchio, salito in fama per valore 
militare. 

A sciogliere un voto al santua- 
rio di Loreto, vi si portò nel 1589 
Alfonso II. Vedendosi senza prole, 
cominciò a riflettere seriamente sul- 
la scelta di un successore. È da 
premettersi che dopo l'investitura 
conceduta, come si disse, da Paolo 
III al duca Ercole II l’anno 1539; 
ristretta ai soli discendenti suoi le- 
gittimi e naturali, stabilirono per 
via di bolle i Pontefici s. Pio V 
nel 1567, Gregorio XIII nel 1571, 
e Sisto V nel 1586, che in avveni- 
re le città, terre e castella dalla Se- 
de apostolica concedute in feudo, 
se avvenisse caso di linea estinta 
degli investiti, avessero a devolve- 
re, nè più si potessero ad altri 
concedere. Mancata dunque che 
fosse in Alfonso II la linea di Er- 
cole II, si prevedeva che la santa 
Sede in vigore di quelle bolle a- 
vrebbe dichiarato devoluto a lei il 
ducato di Ferrara. Rimanevano 
bensì vegete due altre linee Esten- 
si, quella cioè di Sigismondo di 
Nicolò III che fu detta de’ marche- 
si di s. Martino in Rio, e quella 
di Alfonso nato da Alfonso I e da 
Laura di rara beltà, insieme ad Al- 
fonsino, in istato libero, il primo 
de’ quali ebbe dal padre Montec- 
chio castello del Reggiano, che poi 
fu eretto in marchesato, ed il se- 
condo ebbe la signoria di Castel 
Nuovo fia Reggio e Brescello. Fu- 
rono questi due figli naturali di 
Alfonso I, al dire del Muratori le- 
gittimati dal cardinal Cibo con 
privilegio imperiale e pontificio, e 
nel testamento Alfonso I legittimol- 
li, com’egli si esprime, dî se solu- 
to et una soluta. Oltre a ciò non 
mancano scrittori che affermano 
che Alfonso ed Alfonsino divenis- 
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sero legittimati dal matrimonio di 
Alfonso I con Laura, seguito nel 
1534 poco prima ch'egli morisse; 
ma autori parimenti di chiaro no- 
me hanno impugnato il fatto, e 
quindi ne risultò una lunga dispu- 
ta, che per le conseguenze che da 
essa si facevano dipendere, fu una 
delle più strepitose tra le storiche 
e le politiche, comesi può appren- 
dere dai voluminosissimi scritti pub- 
blicati sopra di essa, il di cui ca- 
talogo voleva riportare il Frizzi nel 
tomo V delle sue Memorie per la 
storia di Ferrara, e poi noi oltre al- 
le succitate opere, e a quelle che 
citeremo, parlammo delle ragioni 
pro e-contra, come delle analoghe 
scritture , all’ articolo Comaccaio. 
Ma comunque. potessero le linee 
de’ marchesi di s. Martino, e di 
Montecchio pretendere come prete- 
sero poi di avere ragioni derivate da 
più antiche investiture, -e di non 
aver avuta parte nella transazione 
fatta da Paolo III con Ercole Il pri- 
mogenito di Alfonso I, ciò non o- 
stante sulla scelta del successore il 
duca Alfonso II voleva andar più 
sicuro, e troncar le radici ad ogni 
futuro contrasto, il perchè mandò 
nel 1589 il suo segretario Monte- 
catino a Sisto V a fine di procu- 
rare un'investitura per persona da 
mominarsi da esso duca, ma non 
venne concessa. 

Nel 1590 l’Italia fu desolata da 
una tremenda carestia, ed il Fer- 
rarese e gli altri dominii Estensi 
provarono gli effetti della pruden- 
za e generosità di Alfonso II. Man- 
cato a’ viventi Sisto V, e poco do- 
po il suo successore Urbano VII, 
salì sulla veneranda cattedra di s. 
Pietro Gregorio XIV della nobile 
famiglia milanese Sfondrati. Spedì 
il duca a rendergli omaggio ed ub- 
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d'Este marchese di s. Martino, ma- 
rito della sorella del duca di Sa- 
voia, e fratello di Sigismonda d’E- 
ste vedova del barone Paolo Sfon- 
drati fratello del Papa. Per tal 
cagione il duca in quella circostan- 
za chiamò a Ferrara il marchese 
Filippo, lo ammise ai segreti del 
suo gabinetto, e gli diede negozi 
da trattarsi in quella ambasceria, 
fra' quali il procurare il cardinala- 
to al giovanetto Alessandro d'Este. 
fratello di :d. Cesare marchese di 
Montecchio, e l’altro più importan- 
te della ‘ successione al ducato di: 
Ferrara, giacchè al duca venivano 
sempre meno le speranze di prole. 
Aveva egli più che sufficienti indi- 
dizi dell’ ottime disposizioni: di quel 
Pontefice, ed uno fu che nella con-. 
ferma che Gregorio XIV colla bol- 
la Romanus Pontifex, data ‘a’ 19° 
dicembre, fece delle precedenti bol-' 
le di s.'Pio V, Gregorio XIII, e 
Sisto V, dichiarò che le medesime 
non sì dovessero intendere. estese 
a' feudi non ancor devoluti, se u- 
na evidente utilità della Chiesa 
lo consigliasse. Intanto ‘Alfonso II 
nel 1591 ad istanza del Papa. 
estirpò certi banditi che infestava- 
no il Ferrarese ed altri luoghi; 
per guadagnarne l'affetto fece ogni 
possibile cortesia alla vedova co-. 
gnata di Gregorio XIV, quando 
passò per Ferrara nel condursi a 
Roma, oltre altre cose per raggiun- 
gerne lo scopo che sembrava propi- 
zio. Ed è perciò: che il duca di- 
cendo di portarsi ai santuari di 
Loreto e di Assisi, passò con ma-: 
guifico corteggio in Roma, ove il 
marchese Filippo operava lentamen- 
te. Fu incontrato da. molti cardi- 
nali e principi romani, e fu con- 
dotto ad alloggiare nel palazzo 
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stesso del Papa a s, Marco, con 
una guardia di cinquanta alabar- 
dieri : questa lo accompagfiava per 
Roma, contro il solito in casi si- 
mili, col seguito di dodici palafre- 
nieri pontifici , e di molte carroz- 
ze, che talora arrivarono a cento; 
ed ebbe da tuttì il titolo di altez- 
za, fuori che dall’ ambasciatore di 
Spagna. A'12 agosto e qualche altra 
volta ancora pranzò solo col Papa 
ad una tavola separata, ed a’ 15 
nella cappella dell’ Assunzione della 
B. Vergine, che dal Papa si tenne 
nella chiesa d’Aracoeli, sedette fra 
i due ullimi cardinali diaconi. Si 
venne poscia al grande affare, pel 
quale il Pontefice nel concistoro dei 
diciannove deputò una congregazione 
di tredicì cardinali ad esaminare se 
il caso di Alfonso II fosse compre- 
so nella bolla di s. Pio V. Ne ri- 
cercò anco il parere del tribunale 
della rota, e dall’ una e dall'altra 
n’ ebbe risposta affermativa. Propo- 
se allora il dubbio: se per cagione 
.di evidente utilità o necessità po- 
.tesse il Papa concedere in: feudo i 
beni della Chiesa, e la risposta fu 
parimenti affermativa, ma colla 
condizione che tal necessità o van- 
taggio apparisse. Chiese inoltre , se 
a provar questa, l’asserzione del 
Pontefice bastasse, e fu involuta la 
risposta fra molte distinzioni. 1) Pa- 
pa a liberarsene, di autorilà asso- 
luta in altro concistoro dichiarò il 
caso del duca non compreso nella 
. bolla Piana, ed ordinò l’estensione 
della bolla d' investitura. 

Pareva il negozio ridotto a buon 
termine; quando due gravi difficol- 
tà gli si attraversarono. ]l duca non 
era contento di un moto-proprio 
semplice, e non sottoscritto dai car- 
dinali, e il Papa desiderava che il 
successore si nominasse fin d’allora. 
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La sua lusinga era che tal nomi- 
na cadesse in Filippo d’Este mar- 
chese di san Martino, parente della 
famiglia Sfondrati, e raccomandato 
dal re di Spagna, e dal duca di 
Savoia suo cognato; ma Alfonso II 
nel segreto del suo cuore mirava 
a d, Cesare suo cugino, in favo- 
re di cui stava il gran duca di 
Toscana Ferdinando suo cognato, 
che assai potente presso i cardina- 
li, muoveva ogni pietra per impe- 
dire la nomina del marchese di 
s. Martino. Fece anche il duca di 
Ferrara offerte di ragguardevoli 
compensi alla Sede apostolica, ma 
non furono dai cardinali accettate, 
mentre mori Gregorio XIV nella 
notte de’ 14 ottobre. Il duca che 
abbattuto nelle speranze si era già 
ritirato a Caprarola, pervenne a’ 16. 
a Ferrara, ove gli si accrebbe il 
malcontento nel sentir eletto Inno- 
cenzo IX Facchinetti di Bologna, 
ch’era stato uno de’ tredici cardi- 
nali contrari all’ investitura. E ben 
manifestò il nuovo Pontefice gli 
stessi sentimenti, allorquando a’ 4. 
novembre confermò la bolla di s. 
Pio V, e rivocò la dichiarazione di 
Gregorio XIV. Parve però un rag- 
gio benigno ad Alfonso II la rapi- 
da mancanza d’ Innocenzo IX, e 
l'esaltazione del cardinal Ippolito 
Aldobrandino nato in Fano, ed 
oriundo di Firenze, avvenuta a’ 30 
gennaio 1592, col nome di Clemen- 
te VIII. Imperciocchè sebbene que- 
sti fosse stato della medesima con- 
gregazione, nacque lusinga che po- 
tesse avere qualche riguardo alla 
cusa d’ Este benemerita di sua fa- 
miglia, perchè il di lui padre Sil- 
vestro, celebre giureconsulto, era sta- 
to uditore del cardinal Ippolito II, 
consigliere del duca Ercole II, ed 
uditore generale in Ferrara al car- 
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dinal Accolti arcivescovo di Raven- 
na, ed abbate commendatario di 
s. Bartolo. In Ferrara furono edu- 
cati i suoi figliuoli Ippolito che sa- 
lì al pontificato, Tommaso che ser- 
vì in corte al nominato cardinal 
d' Este, Elisabetta che fu madre 
del cardinal Cinzio Passeri Aldo- 
brandini, Giovanni che fu laurea- 
to nell’ università ferrarese poi car- 
dinale, Pietro che divenne avvoca- 
to concistoriale, ed intimo segreta- 
rio di Paolo III. Tali lusinghe e 
speranze sparirono, quando Clemen- 
te VIII a’ 14 febbraio confermò 
colla costituzione 4d Romani Pon- 
tificis, presso il Bull. Rom. tom. V, 
par. I, pag. 334, la bolla di s. Pio 
V, e rivocò di nuovo la dichiara- 
zione di Gregorio XIV. Ad onta 
di questo non potè a meno Alfon- 
so JI d’inviargli il consueto omag- 
gio per mezzo di d. Cesare suo eu- 
gino , senza che questi facesse pa- 
rola dell'affare. Allora il duca po- 
se in dimenticanza il grave nego- 
zio, e non pensò che a procacciar- 
si continui piaceri, che il lodato 
Frizzi descrive nel tom. IV, a pag. 
413 e seg., con corti bandite, giuo- 
chi, spettacoli, musiche di suoni e 
canti, danze, cavalcate, caccie, di- 
vertimenti ginnastici, tornei, giostre, 
festini, commedie, mascherate, di- 
spute letterarie , gite alle diverse 
ville e delizie ducali: il suono e 
il canto giunse al fanatismo, per 
cui dame e semplici donne, nobi- 
li e plebei cantavano e suonava- 
no, e molti per eccellenza a segno 
che il genio armonico si trasfuse 
fino ne’ monasteri di monache, ed 
alcuno disse che Ferrara era dive- 
nuta un teatro musicale. 

Nel 1594 Eleonora sorella di 
d. Cesare sposò Carlo Gesualdo 
principe di Venosa nel regno di 
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Napoli, mentre Ippolita altra di 
lui sorella si congiunse in matri- 
monio con Federico Pico principe 
della Mirandola: indi a’ 27 marzo 
a d. Cesare nacque Luigi che poi 
divenne generale de’ veneziani. Sem- 
pre Alfonso II tenendo rivolto l’ a- 
nimo a d. Cesare, già destinato suo 
erede, lo ammise ai segreti del ga- 
binetto, indi riportò dall’impera- 
tore Rodolfo II con diploma degli 
8 agosto, l'investitura di Modena, 
Reggio, Carpi, Este e Rovigo a se- 
conda delle antiche, e per persona 
da nominarsi, sborsando perciò più 
di trecentomila scudi all’ impera- 
tore che ne aveva bisogno per la 
guerra contro il turco, premiando 
decorosamente chi vi aveva coo- 
perato, e ringraziando il re di Spa- 
gna che in ciò l’avea protetto. Fi- 
nalmente Alfonso II fece testamen- 
to a' 17 luglio 1595, nominando 
suo successore ed erede in man- 
canza di figliuoli propri d. Cesare 
d'Este. Per tanti segni di predi- 
lezione avendo la città cominciato 
a corteggiar d. Cesare, il duca cu- 
gino gl'intimò d’incedere più di- 
messo, e gli prescrisse i gentiluomi- 
ni di compagnia. Nel 1597 Alfon-. 
so II cadde infermo, indi convocò 
i nobili, e principali cittadini, fece 
aprire il testamento e pubblicò l’e- 
rede; ed il Laderchi come primo 
ministro vi aggiunse un’ esortazio- 
ne a quel consesso a conservarsi 
fedele alla casa d'Este, ed a rico- 
noscere d. Cesare per suo principe; 
il che seguito, al declinar del gior- 
no 27 il duca rese l’anima al crea- 
tore. Copiosi furono gli encomii, 
che giustamente si resero ad Al- 
f:nso II, quinto ed ultimo duca di 
Ferrara. Geloso custode dell’ eredi- 
taria religione cattolica, non la per- 
donò a Renea sua madre, ed ebbe 
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lode di pio, perchè favorì le fon- 
dazioni di vari orfanotrofi, dispen- 
sò dotazioni, prese cura degli or- 
fani, e represse gli abusi de’ tutori. 
Fu temperante nel vitto, e ne’ co- 
stumi casto; si distinse per acutez- 
za di mente, e per maturità di 
consiglio; nello splendor della cor- 
te superò i predecessori, massime 
ne trattamenti coi forestieri. Ince- 
deva sempre con numeroso corteg- 
gio, e sceglieva pel suo servigio e 
per l’ambascierie belle persone. Suf- 
ficientemente colto, possedeva una 
naturale eloquenza, essendo giudice 
competente nell’architettura mili- 
tare. Amava sopra tutto beneficare 
le persone di lettere, delle quali se- 
guitò Ferrara ad essere all’età sua 
dolce ricetto. Alfonso II fu bello, e 
robusto di corpo; mirabile nello 
sguardo, i suoi occhi esprimevano 
il sentimento dell'animo ; maestoso 
nel portamento, fu di affabili ma- 
niere, e di amena conversazione. 
Fra i suoi difetti principalmente 
gli viene rimproverato l’ accresci- 
mento de’ dazi, e d'altri pesi, che 


al dir del Muratori disgustò i sud-. 


diti cogli Estensi; così viene accu- 
sato di soverchia ambizione del pro- 
prio merito, d'invidia all’ altrui 
grandezza, d’iracondia, e di nutri- 
re risentimento. Con Alfonso Il ter- 
minò in Ferrara il dominio dell’in- 
clita casa d'Este, e quanto a'suoi 
principi debba il Ferrarese, si po- 
trà dedurre da quanto compendio» 
samente riunimmoin questo articolo, 
e dai tanti suoi storici, 

Mancato il duca, il conte Ca- 
millo Rondinelli giudice de’ savi 
provvide alla sicurezza della città, 
e lettosi il testamento del defunto 
egli decretò che l’erede d. Cesare 
fosse riconosciuto per duca di Fer- 
rara, il che notificato al popolo 
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al suon dì tromba fu applaudito 
colle pubbliche acclamazioni. Egli 
per primo suo atto inviò il fra- 
tello Alessandro a pigliar in suo 
nome possesso di Modena e Reg- 
gio. Indi a'29 ottobre il magistra- 
to si recò in castello, e coll’usate 
cerimonie presentò lo stocco e lo 
scettro al nuovo principe, che po- 
scia recossi al duomo in cavalcata, 
ove fu benedetto dal vescovo Fon- 
tana, e dalla pubblica rappresen- 
tanza ricevè il giuramento di fe- 
deltà. Nel giorno dopo Cesare in- 
viò la partecipazione del suo esal- 
tamento per mezzo di ambasciato- 
ri a quasi tutte le corti d'Europa. 
Intanto Clemente VIII informato 
minutamente di quanto accadeva 
in Ferrara per fide corrisponden- 
ze, e per vari ferraresi ch’ erano 
nella sua corte, il primo de'quali 
era il maggiordomo Tassoni, e se- 
guendo i principii di Giulio II, e 
di altri suoi predecessori di ricu- 
perare alla vacanza gli antichi stati 
infeudati dalla Chiesa, e ritenendo 
che Cesare d’Este non avesse giu- 
sto titolo di succedere a quello 
di Ferrara, si accinse tosto ad e- 
spellerlo dal ducato. Nel concisto- 
ro de’ 2 novembre tutti i cardina- 
li applaudirono la sua risoluzione, 
meno il cardinale Sfondrato paren- 
te degli Estensi. Indi giunse in 
Roma l’ambasciatore di Cesare, 
notificò al Papa la morte di Al- 
fonso II, e lo supplicò a riconoscere 
Cesare per successore nel ducato 
di Ferrara; ma Clemente VIII ri- 
spose che d. Cesare lasciasse im- 
mediatamente lo stato, altrimenti 
sarebbe stato trattato da usurpa- 
tore, punito colle censure, e cac- 
ciato dalla forza. L’ ambasciatore 
conte Girolamo Giglioli volle insi- 
stere perchè almeno fosse prima 
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discusso ulteriormente quel punto, 
e fu replicato che prima sì con- 
segnasse Ferrara alla Sede aposto- 
lica, e poi si producessero quante 
ragioni si pretendesse avere sopra 
di essa, e in questi risoluti termi- 
ni l'inviato ebbe congedo. Dichia- 
rò poscia il Papa formalmente nel 
dì 4 devoluto il ducato di Fer- 


rara alla Chiesa, intimò a Cesare. 


la dimissione sotto pena di scomu- 
nica, e gli assegnò quindici giorni a 
comparire in Roma, a produrre in 
persona le sue pretese. H monito- 
rio si affisse tosto a’ luoghi pubbli- 
ci in Roma, e fu spedito e pub- 
blicato in seguito in Bologna ed 
in Cervia. Partirono nel tempo 
stesso da Roma tre prelati col ti- 
tolo di nunzi apostolici straordi- 
nari, destinati a portarsi divisamen- 
te a diverse corti cattoliche per 
informarle dell'avvenuto, e si ordi- 
nò una sollecita recluta di milizie 
sì nello stato che fuori. 

I comacchiesi alla voce sparsa 
del pubblicato monitorio in Cer- 
via, si levarono contro il governato- 
re ducale; altrettanto accadde in 
Cento. Cesare intanto non si sgo- 
mentò, sapendo di essere compreso 
nell’ investitura di Alessandro VI 
ad omnes descendentes di Ercole 
I suo proavo; credeva tolta di 
mezzo abbastanza l’apposta fellonia, 
e la confisca fulminata da Giulio 
II, e da Leone X contro Alfonso 
I suo avo, per mezzo del laudo di 
Carlo V, e della transazione fia 
Ercole II, e Paolo III; intendeva 
poi che questa non potesse nuoce- 
re a lui parente trasversale di Er- 
cole II, e non concorso: colla sua 
linea in quella transazione; sì per- 
suadeva in fine di provare la le- 
gittimità de natali del proprio ge- 
nitore Alfonso. Per tutte queste 
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ragioni, comunque fossero di quel- 
le che poteva avere anche l’altra 
linea Estense, allora sussistente, dei 
marchesi di s. Martino. Cesare si 
determinò di voler sostenere le pro- 
prie. Coll’appoggio dunque del car- 
dinal Tarugi, e dell’ ambasciatore 
della repubblica di Venezia, alla 
quale stava a cuore il tener lon- 
tano dal proprio confine il Papa, 
principe più potente dell’Estense, 
e d'impedire che si eccitassero tur- 
bolenze capaci di tirar armi stra- 
niere in Italia, fece proporre a 
Clemente VIII: che la controver- 
sia si trimettesse al giudizio di 
qualche soveano, o di qualche tri- 
bunale confidente; che si sospen- 
desse intanto la scomunica; che si 
fosse accresciuto il censo di Ferra- 
va, anche al doppio del solito; 
che fosse ceduta alla santa Sede 
la Romagna ferrarese, con Cento, 
Pieve, Comacchio, e altra porzione 
degli stati Estensi, oppure che di 
essa ‘ne facesse Cesare un . feudo 
in favore di Gio. Francesco Al: 
dobrandino nipote del Papa; che 
Cesare oltre a ciò sborsasse al Pa- 
pa una somma, non però maggiore 
di cinquecentomila scudi; che per 
ultimo si stabilisse matrimonio tra 
una figlia di Gio. Francesco sud- 
detto e il primogenito di Cesare. 
Ma Clemente VIII immobile dis- 
se di non voler giudici sopra di 
lui, e di non essere per dar ascollo 
a proposizioni se prima non gli 
veniva consegnata Ferrara. Tolta 
adunque per tal modo a Cesare o- 
gui speranza della negoziazione, e- 
gli sì determinò a resistere, ed a 
premuairsi, benchè l'erario fosse e- 
sausto, ed un numeroso partito di 
ferraresi bramasse di cangiar pa- ‘ 
duone, per gli accennati malcon- 
tenti ravvivati dall’editto sulle cac- 
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cie, e da Cesare rinnovato. Questi 
‘non pertanto proseguì le fortifica- 
zioni, aumentò i presidii de’luoghi 
forti, rendendo con tal apparato 
manifesta la sua intenzione di op- 
porsi al Pontefice, il quale in ve- 
ce affrettò l'allestimento del suo 
esercito, a cui concorse con denaro 
e gente tutto lo stato, e chiamò 
ad unirvisi dodicimila fanti, e 
mille cavalli, che avea spediti in 
Ungheria sotto ‘Aldobranidino suo 
nipote, ed in un mese potè met- 
tere in armi circa trentacinquemi- 
la uomini. Il generale cui affidò 
l’esercito con due brevi segnati li 
8 novembre, fu il cardinal Pietro 
Aldobrandino .suo nipote, giovane 
di ventisei anni, il quale ponendo- 
sì in viaggio coi capitani e coll’e- 
sercito, prese alloggio in Faenza. 
Fu veduto intanto il 12 novembre 
affisso alle porte del duomo, nè si 
seppe per qual mano, l' interdetto 
pontificio, ma fu tosto da alcuni le- 
vato. — 

Per fuggire le inquietudini e i 
pericoli, Eleonora si ritirò in Na- 
poli presso al marito, e Marghe- 
rita vedova di Alfonso Il si' ritirò 
a Mantova. ]l cardinale si avan- 
zò coll’ esercito, e nacque qualche 
scaramuccia, mentre Cesare lusin- 
gandosi di pacifica composizione, 
spedì in Roma a’ 23 dicembre il 
conte Ercole Rondinelli. con una 
supplica riportata dal Faustini. Ma 
in quel giorno stesso Clemente VIII 
avea già in s. Pietro pubblicata 
Ja scomunica colle maggiori solen- 
‘nità, e colle più ample formole. 
Allora i comacchiesi di nuovo ri- 
bellaronsi, intanto che Cesare co- 
noscendo di aver circa trentamila 
uomini in Ferrara atti alle armi, 
scelse dodici nobili, che chiamò 
caporioni, pei diversi quartieri del- 
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la città, e diede severi ordîni per- 
chè non fosse introdotto alcun do- 
cumento dell’emanate censure, con- 
tando su di estraneo soccorso. Ma 
Clemente VIII di vasta mente, ve- 
nerato e temuto, avea ben saputo 
guadagnar il favore o l’indifferen- 
za de’ gabinetti in questo affare; 
Ridolfo II era minacciato da’turchi, 
ed Enrico IV re di Francia era 
disposto di difendere i diritti della 
Sede apostolica colle armi, il che 
però la prudenza del Papa non 
credè accettare. Filippo II re di 
Spagna sì mostrò indifferente; e la 
repubblica veneta poco fece: il gran 
duca di Toscana, e i duchi di Ur- 
bino e di Savoia non vi presero 
parte. Intanto la scomunica ovun- 
que si pubblicava, ed una congiu- 
ra s'intentò contro Cesare, che già 


ne avea scoperta altra. In tal fran- 


gente Cesare domandò consiglio al 
suo teologo p. Palma gesuita, che 


lo persuase ad evitar una guerra 


con evidente pericolo, di temer 
gli effetti delle ecclesiastiche cen- 
sure, e serbarsi in pace il ducato 
di Modena e Reggio, ed a rimet- 
tere al favore del tempo le sue ra- 
gioni. A tali saggi suggerimenti 
Cesare si attenne, ed inviò la du- 
chessa d'Urbino Lucrezia sorella di 


‘Alfonso II a Faenza, per concerta- 


re col cardinal Aldobrandino un 
accordo men dannoso che fosse pos- 
sibile: tale scelta non fu lodata, 
perchè Lucrezia era nemica di 
Cesare. Ad onta del rigore, la sco- 
munica fu consegnata al vescovo 
di Ferrara, il quale a’ 31 dicem- 
bre 1597 la pubblicò senza timore 
nel duomo, e fece afliggere alla por-- 
ta maggiore. Lucrezia giunse al 
cardinal Aldobrandino, e lo trovò 
col cardinal Bandini legato di Ro- 
magna datogli per assistente. Si 
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vuole che Lucrezia d’ Este avesse 
istruzione di salvare almeno la 
Romagna ferrarese, e l’artiglierie, 
l’una come allodi della casa d’E- 
ste acquistati col proprio denaro, 
l’altre come costrutte in maggior 
parte da Alfonso I di sua mano 
e col proprio erario, mentre sì di- 
ce che il cardinale aveva inten- 
zioni moderate. 

L'’armistizio, la spedizione in 
Faenza del principe Alfonso figlio 
di Cesare d’anni sette in qualità 
di ostaggio, e la deposizione da far- 
si da Cesare nelle mani del ma- 
gistrato di Ferrara dell’ insegne del 
ducato ferrarese, furono i capitoli 
preliminari. In esecuzione di ciò 
Cesare licenziò gli operai delle o- 
perazioni, a" 9 gennaio rinunziò 
al magistrato i simboli della si- 
gnoria che da lui aveva ricevuti, 
e spedì. il figlio a Bologna; men- 
tre Clemente VIII a suppliche del- 
la città di Ferrara compresa nella 
scomunica, facoltizzò il cardinal ni- 
pote di assolvere que’ ferraresi che 
si fossero staccati dal partito di 
Cesare, e l’interdetto fu sospeso a 
a tutto il mese di gennaio. La co- 
pia della concordia che si veniva 
concertando in Faenza si dovette 
più volte portare a Ferrara per- 
chè Cesare fece de’ cangiamenti; in- 
fine concordati i quindici capitoli da 
ambe le parti, Clemente VIII con 
breve de’ 10 gennaio autorizzò il 
cardinale ad accettarli, il che seguì il 
12 0 13 consolenne istromento sti- 
pulato in Faenza. I capitoli li riporta 
il Frizzi, nel tom. V, p. 12 e seg., 
de’ quali si contenteremo darne un 
sunto. Che d. Cesare sia assoluto 
in forma amplissima da tutte le 
censure in un ai suoi successori e 
aderenti, rilasciando però il pos- 
sesso del ducato di Ferrara colle 
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sue perlinenze di Cento, e della 
Pieve, e de’ luoghi di Romagna. Che 
sua Santità piglia sotto la prote- 
zione della Sede apostolica d. Ce- 
sare e i suoi successori, e non la- 
scierà molestare ì suoi stati impe» 
riali. Che sia permesso a d. Cesa- 
re mandar fuori di Ferrara tutte 
le gioie, ori, argenti, ed altre cose 
preziose, i sali, i grani, le biade, 
le farine, e i mobili e semoventi, 
ed’ altrettanto a chi lo seguirà; 
che le carte e le scritture sarebbe- 
ro separate, e date alle parti quel- 
le che gli appartenessero, e le 
artiglierie e munizioni esistenti in 
Ferrara ed altri luoghi si divide- 
rebbero tra le parti. Che a d. Ce- 
sare e successori rimanessero tutti 
i beni allodiali, con privilegio di 
immunità, e volendoli comprare lu 
camera apostolica se gli diano a 
giusto prezzo. Che d. Cesare possa 
riscuotere tutti i crediti ehe si tro- 
verà avere in Ferrara, e ne’ luoghi 
che si lascieranno: rimangono a lui 
e successori il gius patronato della 
prepositura di Pomposa, e quello 
della Pieve di Bondeno. Che sua 
Santità faccia dare a d. Cesare tut- 
te le possessioni delle lame del 
Carpigiano colle loro case ed edifi- 
zi. Che la camera apostolica dia 
ogni anno a d. Cesare e suoi ere- 
di quindicimila sacchi di sale nei 
magazzini di Cervia pel medesimo 
prezzo e misura che dava ad Al. 
fonso II, e che pel Po e ducato 
ferrarese lo possa trasportar via 
senza pagamento di dazio. Che d. 
Cesare ritenga i gradi, prerogative 
e preeminenze per grazia speciale, 
che avevano i principi d’ Este 
mentre possedevano il ducato di 
Ferrara. Che per li beni precariati 
della badia di Nonantola, sua San- 
Lità si degni concedere alla città di 
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Modena, e a quei di Nonantola 
conforme alla Bonifaciana, o alme- 
no conceda poterli appropriare come 
liberali della detta badia al cinque 
per cento a stima de’ periti. Che 
in grazia di d. Cesare il Papa fac- 
cia Carpi città. Che il cardinal Al- 
dobrandino né altri per la sede 
apostolica possa entrare in Ferra- 
ra prima del 29 presente mese, 
e che le sue robe rimaste gli 
si manderanno. Che ìl cardinale 
ed altri per la Sede apostolica 
dopo il detto termine entrino in Fer- 
rara pacificamente, e provveda che 
niuno ne riceva danno. Che quel- 
li che seguiranno d. Cesare pos- 
sino godere in un agli eredi, be- 
ni mobili, ed immobili come se 
abitassero in Ferrara ec. ec. 7. 
Convenzioni e capitoli fatti nella 
restituzione del ducato di Ferrara 
tra N. S. e d. Cesare d' Este al. 
li 13 gennaio 1598 in Faenza, 
Bologna e Cesena 1598; Gaspare 
Sardi oltre le storie ferraresi, 
Ferrara 1556, ci ha pur dato, il 
Libro, delle storie ferraresi aggiun- 
tivi di più quattro libri del dott. 
Faustini sino alla devoluzione del 
ducato di Ferrara alla santa Sede, 
Ferrara 1646. Il suo continuatore 
fu il detto Agostino Faustini, che 
ci diè l' Aggiunte alla Storia di 
Ferrara, libri IV, co’ quali giunge 
appunto alla devoluzione del ducato 
alla santa Sede. Il Blavio tratta del 
ducato di Ferrara, nel suo Thea- 
trum orbis terrarum, come nel 
Theatrum civitatum. Giovanni Ghi- 
ni, Defensio jurium Sedis apostòli. 
cae pro responsione ad manifestum 
pubblicatum ex parte ducis Mu- 
tinae super praelensa occupatione 
ducatus Ferrariae. 

Qui però noteremo, che sebbene 
gli storici affermino essere stata con- 
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chiusa la‘ pace tra Clemente VIII 
e Cesare d’Este in Faenza, pure 
si legge nell’ Album del 1843, pag. 
289 un erudito articolo su Sola- 
rolo (di cui parleremo all’ articolo 
Ravenna, Vedi), castello di Roma- 
gna, del dotto e ch. professore Igna- 
zio Montanari, in cui egli dice, che 
Lucrezia duchessa d’Urbino, man- 
dataria di Cesare Estense duca di 
Ferrara, trattò la cessione di quel- 
la città al pontefice coì cardinali 
Aldobrandini e Bandini legati di 
Clemente VIII in Solarolo; ed ag- 
giunge, che se deve darsi credenza 
a voce che ancor si mantiene, l’at- 
to di cessione fu scritto sotto le 
mura a un tiro di moschetto, so- 
pra un ponticello che ancora man- 
tiene il nome di ponte degli atti. 
Non sì deve inoltre tacere, che il 
più recente faentino che compilò la 
storia patria, cioè il ch. Bartolomeo 
Righi nei lodati suoi Annali della cit- 
tà di Faenza, all'anno 1598, narra 
che d. Lucrezia in recarsi a Faen- 
za per la convenzione in discorso, 
fu molto onorevolmente accolta dai 
due cardinali, che con numerosa 
comitiva di cavalli l’ incontrarono 


‘fino a Solarolo; e che ricevuta in 


città (Faenza) dagli anziani e dal 
rimanente dell’esercito papale, ven- 
ne pomposamente al pubblico pa- 
lazzo; quivi, continua l’annalista, a'dì 
13 gennaio 1598 fu conclusa e pub- 
blicata la pace, intorno a che eb- 
bero luogo in Faenza due iscrizio- 
nì, l’una nella facciata della catte- 
drale a cura di monsignor vescovo 
De Grassi, e l’altra nella sala mag- 
giore del pubblico palazzo per ope- 
ra del governatore. 

Adempito ch’ebbe Lucrezia alla 
sua legazione si restituì a Ferrara, 
ed il cardinale da Faenza andò 
a Bologna. A Cesare fu di con- 
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forto la rinnovazione dell’investi- 
tura, che gli fece. l’imperatore Ri- 
dolfo II, di Modena, Reggio, ed 
altri luoghi che la sua casa rico- 
nosceva dall’impero. A” 17 gennaio 
giunsero in Ferrara monsignor Mat- 
teucci arcivescovo di Ragusi per 
la divisione delle scritture, e Ma- 
rio Farnese generale delle artiglie- 
rie pontificie per la divisione del- 
le artiglierie e munizioni da guer- 
ra: queste in numero di settanta- 
due stavano. nel magazzino, e fu- 
rono divise a sorte e in peso e- 
guale. V'erano tra loro quattro can- 
noni famosi allora e per la gran- 
dezza e per l'artefice che fu Al- 
fonso I, appellati il gran diavolo 
ed il terremoto che toccarono al 
Papa, e la regina e lo spazzacam- 
pagna che rimasero al duca di 
Modena. In quello stesso giorno 
Clemente VIII spedì bolla sotto- 
scritta da tutti i cardinali, colla 
quale ratificò la convenzione, rivo- 
cò affatto la scomunica, e deputò 
il cardinal nipote a prendere pos- 
sesso di Ferrara a nome della santa 
‘Sede. Vari altri brevi fino a do- 
dici dal Papa si emanarono poi, 
dichiarando lo stesso nipote legato 
a latere del ducato di Ferrara, 
con amplissime facoltà. Cesare spe- 
dito a Modena il suo archivio pri- 
vato e prezioso, e celebre tanto 
per l’uso che ne fece poi il dottis- 
«simo Muratori nell’illustrare le an- 
tichità de’bassi tempi, e la sua non 
men pregevole biblioteca, e il museo, 
colle artiglierie e i mobili di sua 
pertinenza, nel dì -28 gennaio en- 
trò nella cattedrale ove l’ arcive- 
scovo Matteucci celebrando la mes- 
,sa lo ribenedì. Passò poscia nel 
, castello, e di là preceduto dalla 
moglie e figliuoli, e dalla corte in 
numerose carrozze, egli solo in un’al- 


FER 
tra, scortato da seicento cavalleg- 
gieri, duecento archibugieri a ca- 
vallo, e trecento soldati di fante 
ria, senza levar mai gli umidi oc- 
chi da una lettera che leggeva, at- 
traversando il giardino detto del 
padiglione, si avviò verso la por- 
ta degli Angeli, ed ivi rammen- 
tandosi de’ carcerati delle prigioni 
del castello, e di quelle comuni 
del podestà sotto il palazzo del- 


la Ragione, mandò a liberar- 


li, meno uno reo di enormissimi 
misfatti. Dato questo ultimo coman- 
do Cesare s' incamminò pel suo du- 
cato di Modena, seguito dal suo se- 
gretario di stato Laderchi. Al du- 
ca fu mandato in Modena il figlio 
Alfoaso da Bologna, dove il duca 


.di Poli Lotario Conti n'era stato 


il custode. 
Appena fu partito Cesare da Fer- 
rara i due notari che fecero il ro- 


gito della convenzione faentina, la 


presentarono al magistrato della 
città, e gli notificarono. l'assoluzio- 
ne pronunziata dal cardinal legato 
della scomunica che aveva sospesa. 
Il magistrato che aveva spedito 
fino dal giorno 17 alcuni amba- 
sciatori a Bologna a far. compli- 
mento a nome del pubblico al 


«cardinale, altri ne deputò în que- 


sta occasione a portargli i pubbli- 
ci ringraziamenti. Dagli uni e da- 


gli altri accompagnato, mosse final- 


mente lo stesso legato nel giorno 
19 gennaio ‘1598 alla volta di 
Ferrara, preceduto e seguitato da 


.dodicimila : cavalli, e ottomila fan- 


ti. Giunto al confine ferrarese 
fece alcuni atti possessorii per ro- 
gito de’ mentovati notari; ed alla 
vista di Castel Tedaldo il magi- 
strato col corteggio del collegio dei 
dottori, e de’corpi delle arti gli 
conseguò le chiavi delle porte della 
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città e delle prigioni. Egli salì so- 
pra una superba chinea, e sotto 
un baldacchino sostenuto da ven- 
tiquattro giovani cittadini in vaga 
divisa, entrò per quella porta, den- 
tro la quale si trovò incontro il 
vescovo con l’uno e l’altro clero, 
e passando per le vie adorne di 
tre archi trionfali e di tappeti, 
fra il suono di molti strumenti, 
e lo strepito delle artiglierie delle 
mura, entrò nella cattedrale, fece 
gettare al popolo dalla loggia che 
sta sopra quella porta maggiore 
duecento scudi in piastre, e in fi- 
ne si ricovrò nel castello. I detti 
sostenitori del baldacchino furono 
creati cavalieri aurati, date loro 
due medaglie allusive all’acquisto di 
Ferrara, l’una d’oro, l’altra di ar- 
gento, e gli fu assegnato alloggio 
e pensione di scudi dieci mensili, 
qualora si fossero portati ad abi- 
tare in Roma. Si fecero per tre 
notti continue pubbliche illumina- 
zioni dai cittadini. La relazione di 
questa entrata fu stampata in Ro- 
ma dalla tipografia camerale l’an- 
no stesso 1598. Nel secondo gior- 
no si accrebbe il peso del pane, 
si spiegarono alle quattro torri del 
castello gli stendardi del Papa, e 
fu permesso col carnovale l’ uso 
della maschera, in quell’anno non 
ancor permessa. Fu sollecito il le- 
gato di spedire diversi prelati a pren- 
dere possesso de’ principali luoghi 
del ducato, come di Comacchio, 
Bondeno, Cento, Pieve, Bagnaca- 
vallo, ec. Nel solennizzare l’ anni- 
versario della coronazione di Cle- 
mente VIII riformò gli antichi da- 
zi, molti minorandone fino alla 
metà meno, molti togliendoli affat- 
to; di altri dazi soppressi, e del 
nuovo sistema di finanza, il Friz- 
zi ne tratta al tomo II, pag. 231 
VOL. XXIV, 
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e 232. Sei ambasciatori inviò il 
magistrato a Roma, a prestar o- 
maggio al nuovo immediato sovra- 
no. Intanto il legato chiamò a sè 
il diritto antichissimo statutario del 
magistrato di eleggere il proprio 
podestà, lasciando la scelta del vi- 
cario al magistrato; presto restò 
abolita la carica del podestà e dei 
giudici subalterni, e come si disse 
vennero introdotti i luogotenenti ; 
ed a'7 febbraio prestò il magistra- 
to a nome del popolo il giuramen- 
to di fedeltà al nuovo sovrano. 
Non solo Clemente VIII colla bol- 


‘la Sanctissimus, data 19 gennaio 


1598, Bull. Rom. tom. V, par. 


‘II, pag. 209, dichiarò formalmente ‘ 


il ducato di Ferrara ricaduto alla 
santa Sede, come soggetto alla co- 
stituzione di s. Pio V di non alie- 
nare i beni della Chiesa, ma lo 
consegnò perpetuamente al patvoci- 
nio dei ss. apostoli Pietro e Pao- 
lo mediante la bolla medesima. 
La duchessa di Urbino Lucrezia 
morì a’ 12 febbraio, senza che si 
fosse effettuato il conferimento del 
titolo di duchessa di Bertinoro pro- 
messogli. Istituì suo erede univer- 
sale il cardinal Aldobrandino, tras- 
curando il proprio cugino duca di 
Modena, ed il marito duca d' Ur- 
bino, egualmente da lei abborriti. 
Alla perdita che fece il duca di 
Modena di sì pingue eredità, si 
unirono le pretese che gli promos- 
se contro il cardinale, ch’ ebbe in 
compenso diecimila scudi sui cre- 
diti di Francia, e sessantamila scu- 
di in tanti beni nel Ferrarese. In 
pari tempo Anna Estense, altra so- 
rella di Alfonso II, già duchessa 
di Guisa ed allora di Nemours, 
pretese i beni e crediti della casa 
d’Este in Francia, importanti un 
milione e mezzo d'oro, ed il par- 
10 
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lamento di Parigi decise in suo fa- 
vore. Oltre ad. un legato a latere, 
destind il Papa al governo della 
provincia di Ferrara un prelato 
con titolo di vice-legato, ed il pri- 
mo fu monsignor Alessandro Cen- 
turioni arcivescovo di Genova; in- 
di furono ‘pubblicati i bandi gene- 
vali sopra le materie criminali, e 
la costituzione di riforma del foro 
civile, il tutto colle stampe. Ma la 
compiacenza di Clemente VIII per 
l’ incruento acquisto di Ferrara non 
era completa se non veniva a ve- 
derla, ed a mettervi l'ordine in per- 
sona. Egli annunziò dunque agli 
11 febbraio in concistoro la sua 
determinazione d' intraprendere con 
gran seguito questo viaggio, in cui 
varie altre ragioni politiche notò il 
cardinal d’Ossat nel tom. III delle 
sue Lettere. Comunque fosse, la ri- 
soluzione del Papa non piacque a 
parecchi cardinali, sì per le spese 
e gl’incomodi particolari ch’ erano 
per sostenere nell’ accompagnarlo, 
come pel dispendio della camera 
apostolica stessa; ma niuno aperta- 
mente sì oppose. Mentre il gran se- 
guito ed equipaggio! si allestiva, il 
Papa dichiarò uditore di rota mon- 
signor Sacrati ferrarese, indi inviò a 
Ferrara, ove giunsero a’ 14 marzo, 
i monsign. Tassoni ferrarese, e Mal- 
vasia bolognese in qualità di forieri 
a preparare l'occorrente per la sua 
venuta. In fine preceduto dalla ss. 
Eucaristia (77. EucARISTIA CHE PRE- 
CEDE I Pari NE” viAGGI, Ove pure 
si dice di quella del presente con 
analoghe notizie, cioè a pag. 160 
del vol. XXII del Dizionario), il 
Papa uscì da Roma li 12 aprile, 
ivi lasciando con sommi poteri il 
cardinal Innico Avalos d’ Aragona. 
Il cardinal Aldobrandino gli si por- 
tò incontro sino a Macerata con 
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molti nobili ferraresi, ma per la 
penuria degli alloggi dovettero fer- 
marsi a Ravenna. A Rimini Cle- 
mente VIII ricevette gli ossequi del 
duca di Modena, e di Alessandro 
suo fratello, e li tenne alla sua ta- 
vola; ed a Ravenna gli baciarono 
il piede i mentovati ferraresi, fa- 
cendo loro il Papa le migliori ac- 
coglienze, e promise ricompense ed 
avanzamenti ai ferraresi nella cor- 
te di Roma, ed intanto fece cava- 
lieri alcuni deputati della Roma- 
gna ferrarese, che si avanzarono 
colà a prestargli omaggio: per quel- 
la parte Clemente VIII entrò nel 
Ferrarese tra i viva e i festeggia- 
menti dei tripudianti suoi novelli 
sudditi. 

Nella villa di s. Nicolò gli fu 
incontro il vice-legato con altri fer- 
raresi, ed a'6 maggio il ss. Sagra- 
mento accompagnato dal sagrista 
fr. Angelo Rocca agostiniano, che 
di questo viaggio ci diè minuta 
descrizione, pervenne alla chiesa 
suburbana di s. Giorgio, incontra- 
to con lumi processionalmente dal 
clero. A quel monistero di olive- 
tani giunse il Papa nella sera se- 
guente, ed ivi prese riposo nella. 
notte. Nella mattina degli 8 cele- 
brò la messa, e dopo il pranzo si 
pose sotto una loggia nobilmente. 
eretta sulla piazza; allora il magi- 
strato uscì dalla porta s. Giorgio, 
e per mano del giudice de’ savi gli. 
consegnò le chiavi della città; com- 
piuta la qual cerimonia assunse il 
Papa gli abiti pontificali ed il tri- 
regno, e cominciò il suo maesto- 
sissimo ingresso per detta porta, e 
coll’ ordine seguente. Prima di tut- 
ti precedettero ottantacinque mulì. 
con rosse gualdrappe; indi due cor- 
rieri; quattro compagnie di lancie- 
ri e archibugieri ; i cavalleggieriì 
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del Papa; i mazzieri de’ cardinali 
a cavallo colle valigie de’ padroni, 
e loro famiglie; i curiali laici, il 
barbiere e sartore del Papa, con 
dodici palafrenieri con altrettante 
chinee bianche a mano nobilmente 
guarnite, col maestro di stalla; sei 
trombetti; i caudatari de’ cardinali; 
gli scudieri del Papa con vesti ros- 
se; i camerieri extra muros colle 
vesti rosse; due aiutanti di came- 
ra del Papa con due valigie di vel- 
luto rosso; tre avvocati concisto- 
riali col procuratore fiscale, e i se- 
gretari con cappucci paonazzi; i cu- 
bicularì apostolici del collegio par- 
tecipanti; i cappellani segreti del 
Papa; i nobili ferraresi e forestie- 
ri; i camerieri di onore e segreti 
del Papa, quattro de’ quali porta- 
vano i cappelli pontificali; i segre- 
tari apostolici; gli abbreviatori; gli 
accoliti; i chierici di camera; gli 
uditori di rota nell’abito loro ne- 
gro, con rocchetto e mantelletta; i 
suddiaconi apostolici con vesti pao- 
nazze e rocchetto; i baroni, titola- 
ti, principi, duchi, marchesi, con- 
ti; l'ambasciatore di Bologna solo; 
gli ambasciatori di Francia, Venezia 
e Savoia del pari; altri sei trombet- 
ti; î principi del soglio pontificio; 
il vescovo col clero di Ferrara a 
piedi; i-mazzieri pontificii a caval- 
lo; i maestri delle cerimonie; due 
maestri ostiari virga rubea; il cro- 
cifero del Papa suddiacono aposto- 
lico in abito pontificale colla croce; 
due chierici della cappella con lan- 
ternoni accesi, e venti di essi con 
torcie accese accompagnando il ss. 
Sagramento portato sotto baldac- 
chino da una bianca chinea, le cui 
aste sostenevano otto pretì con cot- 
ta; monsignor sagrista colla ferula 
in mano, e i monaci di s. Gior- 
gio; i principi che sogliono sedere 
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nel banco de’ cardinali qui avreb- 
bero dovuto cavalcare. Incedevano 
quindi ventisette cardinali sopra 
mule; monsignor tesoriere che get- 
tava danaro da ogni canto di stra- 
da; un palafreniere colle chiavi 
della città; trenta paggi ferraresi 
riccamente vestiti. Il sommo Pon- 
tefice in sedia gestatoria portato da 
otto palafrenieri sotto un baldac- 
chino che sostenevano i dottori le- 
gisti, e medici della città, fra due 
ale numerose di guardie svizzere; 
il maestro di camera del Papa con 
due camerieri segreti, cioè il cop- 


_ piere e il segretario d’ ambasciata; 


il medico, il caudatario, e gli aiu-, 
tanti di camera del Papa pure a 
cavallo. Noteremo che il p. Gatti- 
co, Acta caeremonialia, pars se- 
cunda, pag. 193, De itinere Cle- 
mentis VIII Ferrariarh versus, et 
de ejus reditu ad urbem, ec., dice 
che i cardinali cavalcarono dopo il 
Papa colle cappe e cappelli rossi, 
sopra le mule pontificalmente or- 
nate. In fine cavalcavano un gran 
numero di prelati con mantelloni, 
cappelli, e mule pontificalmente or- 
nate, fra’ quali quaranta fra pa- 
triarchi, ‘arcivescovi e vescovi, pri- 
ma quelli vestiti in pontificale, 
poi gli altri; indi i protonotari 
apostolici, i referendari di segna- 
tura, ed altri togati. Per le vie 
della Ghiaia, di s. Pietro, del Sa- 
raceno, di s. Francesco, della Gio- 
vecca, e per la piazza del duomo 
il Papa pervenne in questo. Quan- 
to sfoggiassero i ferraresi nell’ador- 
nare le loro case lungo le nomi- 
nate strade con tappeti, arazzi, 
pitture ed archi può ciascuno im- 
maginarlo. Dalla cattedrale Clemen- 
te VIII passò al castello, e il nu- 
meroso corteggio fu distribuito fra 
le migliori abitazioni. 
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Per tre notti fu illuminata tutta la 
città, ma nella seconda a cagione di 
un fuoco artificiale festivo, acceso da 
un bombardiere anconitano papalino 
sulla torre del castello della Mar- 
chesana, ove al presente sta l’oro- 
logio pubblico, rimase essa nella 
estremità tutta consunta dalle fiam- 
me. Accorsero i ferraresi alla solita 
chiamata della campana, e ì no- 
bili singolarmente a cavallo con 
armi bianche secondo l’uso di quei 
tempi, e gli artigiani come prescri- 
ve lo statuto di Ferrara: si mise- 
ro in armi pure le scorte militari 
del Papa, e tutta la città fu piena 
. di spavento. Il sospetto di una sol- 
levazione consigliò il Pontefice nel 
bisbiglio senza attendere schiarimen- 
ti di fuggire a piedi con pochi fa- 
migliari fuori del castello, e andò 
al palazzo del vescovo. Ivi tutti 
dormivano, e se vegliava alcuno 
era preso da egual timore, onde 
per quanto si bussasse, mai fu 
aperta la porta. Allora Clemente 
VII per la scala del cortile duca- 
le salì all’appartamento della de- 
funta duchessa d’ Urbino, dove rag- 
giuntolo il cardinal legato, lo in- 
formò della vera cagione del disor- 
dine, e gli rese la calma, aiutando 
poi con limosine le famiglie di quel- 
li ch’erano periti per l'incendio, 
i quali suffragò con una messa. 

Nello spazio di sei mesi e mez- 
zo circa di sua dimora in Ferrara, 
il Papa si applicò principalmente 
a stabilire nuovo ordine di gover- 
no, avendo in vista, da quel gran- 
d'uomo ch'egli era, il passato, la 
magnifica corte Estense, le preva- 
lenti passioni, e calcolò pure l’am- 
bizione, gli onori e l’interesse dei 
ferraresi. Colla costituzione detta 
Centumvirale, pubblicata a° 15 giu- 
gno, creò un consiglio stabile da 
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rinnovarsi però ad ogni tre anni, 
composto di cento cittadini, nel 
quale ripose la generale rappresen- 
tanza del popolo. Lo divise in tre 
ordini: nel primo circoscritto a ven- 
tisette luoghi, pose altrettanti no- 
bili scelti da quelle famiglie che 
poterono allora somministrare in- 
dividui per l’età e prudenza capa- 
ci di reggere i pubblici negozi: volle 
che ad ogni rinnovazione fosse riser- 
vata a sè ed a'suoi successori la lo- 
ro elezione, sebbene poi aggiungen- 
dovene egli stesso nel 1601 altri 
cinque, ed i Pontefici che vennero 
dopo fino a Clemente XII, altri 
ventotto, ascendessero fino a ses- 
santa, e fossero confermati di trien- 
nio in triennio finchè vivessero e 
sino a che durò il consiglio. Nel 
secondo ordine collocò cinquantacin- 
que altri soggetti indistintamente 
nobili, ed onorati cittadini, è ne 
lasciò la rinnovazione trìennale al 
consiglio medesimo. Compose l’or- 
dine terzo di dieciotto tra mercan- 
canti ed artefici, de’ quali lasciò sin 
da principio la nomina agli stessi 
corpi delle arti, che limitò a quel- 
le de’ setaioli, drappieri, merciai, 
banchieri, aromatari, fabbri, ed ore- 
fici, sebbene poi i banchieri nel 
1757 ne fossero levati, coll’ essere 
resi capaci dell’ordine secondo. 

Colla stessa costituzione Clemen- 
te VIII istitut un magistrato de- 
cemvirale da trarsi annualmente 
dai consiglieri medesimi, dal loro 
corpo; uno cioè dal primo ordine 
coll’ antico titolo di giudice de’ sa- 
vi, sette dal secondo e due dal ter- 
zo col titolo parimenti usato in 
addietro di savi. Fra questi corpi 
divise le facoltà di provvedere ai 
bisogni pubblici, con subordinazio- 
ne però a’ cardinali legati, senza la 
intelligenza e l’approvazione dei 
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quali in sostanza nulla si lasciasse 
eseguire. lvi aggiunse ancora varie 
entrate all’erario della comunità, le 
quali furono calcolate a ventisei- 
mila scudi. Dichiarò ancora inclu- 
se nel ducato e legazione di Fer- 
rara la città di Comacchio, e le 
terre di Cento, di Pieve e della 
Romagna bassa. La costituzione 
Centumvirale produsse mirabilmen- 
te gli sperati effetti: ogni ordine 
del popolo si trovò interessato nel- 
le elezioni de’ propri rappresentan- 
ti e ministri pubblici, nel maneg- 
gio del pubblico patrimonio, nel 
regolamento dell’ annona, dell’ uni- 
versità, de’ fiumi, e nell’esercizio di 
altri diritti, che prima era serbato 
in gran parte al duca: così fu prov- 
veduto alla vanità di molti, e le 
immagini e ragionamenti de’ tempi 
Estensi a poco a poco svanirono 
dalla mente de’ ferraresi. Maggior- 
mente assodò la loro affezione al 
nuovo sovrano, e specialmente dei 
mobili e facoltosi, la conferma che 
fece Clemente VIII di tutti gli an- 
tichi loro privilegi, ed esenzioni di 
pubblici pesi personali, reali, mi- 
sti ec., ampliandoli anche ad al- 
cune famiglie benemerite della san- 
ta Sede. L'argomento delle acque 
e de’fiumi, che da settanta anni te- 
neva i ferraresi in discordia co’ vi- 
cini bolognesi e ravennati, fu preso 
dal Papa in considerazione al mo- 
do che descrive il più volte citato 
Frizzi a pag. 27 e seg. del tomo V. 
In mezzo a sì gravi occupazioni, 
Clemente VIII nella dimora in 
Ferrara ricevè i complimenti degli 
ambasciatori de’principi, come dei 
priocipi sovrani che enumera il 
Frizzì a pag. 29, ì quali vi si re- 
carono con splendido corteggio. Ten- 
ne ivi il Papa anche concistori, 
creando in uno vescovo di Baguo- 
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rea il ferrarese Trotti, e in quello 
de’ 31 luglio accettò la rinunzia 
del cardinalato da Alberto arcidu- 
ca d'Austria; in altro fece vescovo 
d'Alife il ferrarese Gavazzi il se- 
niore, francescano conventuale. A°19 
agosto Clemente VIII in lettica ac- 
compagnato da sette cardinalie da 
molti nobili ferraresi, si fece portare 
alla delizia Estense di Belriguardo, 
donde a’24 recatosi a celebrarla mes- 
sa a Voghiera, si restituì alla città. 
Ai 23 settembre fece una gita alla 
Mesola, e di là a Comacchio, cui 
accordò privilegi, gli donò tre di 
quelle valli camerali, coll’obbligo di 
provvedere quattro prebende della 
cattedrale, e di sovvenir l’ ordina- 
rio. Tra le sagre funzioni che si 
videro in Ferrara nella dimora del 
Papa, oltre la frequenza della chie- 
sa di s. Cristoforo de’ bastardini, le 


più solenni furono cinque, in cui 


con solennità vi presero parte tutta 
la corte e curia romana numero= 
sissima. 

. La prima fu per la pace con- 
clusa tra la Francia e la Spagna 
a sua cooperazione, per cui Cle- 
mente VIII dopo aver detto messa 
bassa nella cattedrale, intuonò il 
Te Deum. Vi ritornò il seguente 
giorno con maestosissima proces- 
sione dal convento di s. Francesco, 
vestito pontificalmente e in- sedia 
gestatoria, indi assistè alla gran 
messa, ascoltò analoga orazione, el 
fece vescovo d’Adria Girolamo dei 
conti di Porzia. La seconda fu per 
la solennità del Corpus Domini, 
nella quale il Pontefice benchè po- 
dagroso, a piedi nudi portò il .ss. 
Sagramento nella processione, sotto 
una dirottissima pioggia. La terza 
fu quando a’ 29 giugno il duca 
di Sessa, ambasciatore di Spagna 
a Roma, dal palazzo de’ Diamanti 
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ov’era alloggiato si portò ad offri- 
re al Papa il tributo consueto della 
chinea pel regno di Napoli; ma 
essendo Clemente VIII in letto per 
la podagra, in duomo ne fece le 
veci il cardinal di Verona. Nella 
stessa chiesa seguì la quarta fun- 
zione a’ 14 ottobre, pel sontuoso 
funerale del defunto Filippo Il re 
di Spagna. Ultima e maggiore di 
ogni altra solennità fu la celebra- 
zione de’ due matrimoni, l’uno di 
Filippo III re di Spagna con Mar- 
gherita d’ Austria, l’altro di Alber- 
to d'Austria già cardinale con Isa- 
bella figlia del defunto Filippo II. 
Non vennero a Ferrara il re e la 
sorella, ma furono rappresentati 
l'uno dall’ arciduca Alberto, l’altra 
dal duca di Sessa. L’arciduca pro- 
veniente da Vienna colla nipote 
Margherita, avea un seguito di 
quattromila persone fra militari, 
ministri, donne, e servi, e per la 
porta degli Angeli fecero il loro 
pubblico ingresso con pompa sor- 
prendente, e coll’ intervento di die- 
cinove cardinali vestiti di colore 
paonazzo, molti prelati, ambascia- 
tori ec. Pranzarono col Papa, ad 
una mensa per altro diversa, ed 
a° 15 novembre seguirono i due 
sponsali per mano di Clemente 
VIII, ed ebbero luogo diverse: fe- 
ste, partendo da Ferrara ai 18. Il 
Novaes aggiunge nella vita di Cle- 
mente VIII, ch'egli donò la rosa 
d'oro benedetta a Margherita ar- 
ciduchessa d’Austria, e che ivi in 
eoncistoro pubblico e con distin- 
zione ricevè il cardinal de’ Medici, 
che poi .il successe col nome di 
Leone XI, reduce di Francia, che 
nella pace di Vervins avea pacifi- 
cata colla Spagna. Diede finalmen- 
te il Papa gli ordini perchè si 
preparasse l'occorrente per la sua 
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abitanti di Ferrara, furono trovati 
senza gli ecclesiastici, i forastieri, 
ed altri circa quarantaduemila per- 
sone, mentre gli ecclesiastici, e gli 
ebrei ascendevano ad ottomila. Cle- 
mente VIII raccomandò al consi. 
glio centumvirale la fedeltà e la 
quiete, annunziandogli il suo vicino 
ritorno in Roma, che fu stabilito 
pel giorno 27. Disceso in quel dì 
il Papa alla cattedrale, benedì il 
popolo, e per la via di Cento si 
diresse per Bologna con tutta la 
corte romana : la porta di Castel 
Tedaldo, donde il Papa uscì, venne 
tosto chiusa per sempre fino a che 
fu smantellato quel castello. Al go- 
verno della legazione in luogo del 
cardinal Aldobrandino, -che ritenne 
bensì la dignità e titolo di legato, 
ma ne fu quasi sempre assente, 
rimase col titolo di collegato il car- 
dinal Francesco Blandrata de’ conti 
di s. Giorgio. Di questo viaggio 
ne fanno la descrizione il Vittorelli 
nelle Addizioni al Ciacconio, tom. 
IV, col. 256 e seg.; il Piatti nella 
Storia de’ Ponlefici, tom. XII, pag. 
25 e seg.; la Lettera che raggua- 
glia l’entrata in Ferrara di Cle- 
mente VIII, Roma 1598; ed I- 
sabella Cervoni, Orazione sopra 
l'impresa di Ferrara dedicata a 
Clemente VIII, Bologna 1598. 
Abbiamo pure da Domenico An: 
cajani, De Ferraria sub Ecclesiae 
Rom. ditione feliciter recepta, ora- 
tio, Romae 1599. 

Giunto Clemente VIII in Roma 
con grande applauso de’ romani 
per sì lieto avvenimento a' 20 di- 
cembre, volle che della felice im- 
presa di Ferrara si rinnovasse ogni 
anno la rimembranza nel giorno 
dell'ingresso del cardinal Aldobran- 
dino nella città, con messa solenne, 
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visita e offerte de’conservatori, prio- 
re de caporioni, e senatore di Ro- 
ma alla Chiesa di s. Eustachio 
(Vedi), con altre offerte alla Chie- 
sa di s. Maria d'Aracoeli (Vedi), 
e con un corso di cavalli nel car- 
novale. Oltre quanto in proposito 
dicemmo ai due citati articoli, si 
può leggere nel p. Casimiro da 
Roma, a pag. 467, Memorie ec., di 
s. Maria in Aracoeli, l'offerta ad 
essa decretata per l’ universale al- 
legrezza sentita in Roma per la ri- 
cupera di Ferrara, che anzi nel 
calice d’argento d'offerta si doves- 
sero coll’insegne del popolo roma- 
no scolpir le parole: os FERRARIAM 
RECUPERATAM. Inoltre nel palazzo del 
Campidoglio il senato romano col- 
locò a memoria dell’ avvenimento 
una marmorea iscrizione. Aveva il 
cardinal Aldobrandino appostati al- 
cuni cannoni sopra i tre baluardi 
di Alfonso ]I a mezzodì, rivolgen- 
*doli contro la città; ma Clemente 
VIII volendo rendere sicuro que- 
sto ricuperato dominio, perchè me- 
glio fosse guardato, ordinò nel par- 
tire che si fabbricasse una compiu- 
ta e regolare fortezza. Si diede 
dunque principio all’edifizio nella 
quaresima del 1599, nell’ angolo 
della città fra mezzogiorno ed oc- 
cidente, dov’ era Castel Tedaldo, e 
fu quindi destinata alla rovina una 
delle più fabbricate e popolose por- 
zioni della città, risarcendosi i dan- 
ni a quelli che ne avevano soffer- 
to. La pianta pentagona si stese 
parte dentro, parte fuori della cit- 
tà, ma richiese nove anni il com- 
pimento del lavoro. De’ luoghi de- 
moliti ne fa il novero il Frizzi, 
loco citato, pag. 36, comprensiva- 
mente a diverse chiese, delizie, ed 
il famoso Castel Tedaldo. Prose- 
guendesi i baluardi sino sotto Pao]o 
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V, per lo che nel centro della piaz- 
za d'armi gli fu eretta una statua 
colossale di marmo, poi decapita- 
ta, rovesciata, e sepolta nell’ inva- 
sione francese del 1796. A quel 
Pontefice per aver condotto a ter- 
mine la fortezza, gli furono conia- 
te due medaglie, e solto Urbano 
VIII ne’ torbidi di guerra si ag- 
giunsero le mezze lune che copro- 
no le cortine. Il Novaes dice che 
questa fortezza costò due milioni 
d’oro. 

Il nuovo ordine di governo del 
la provincia ferrarese, portò seco 
la riforma ancora del metodo nel- 
la pubblica economia. Finchè visse 
Clemente VIII non cessò di dispen- 
sar grazie ai ferraresi. Con breve 
del primo marzo 1599 accordò lo- 
ro la prerogativa di tenere in Ro- 
ma un ambasciatore ordinario, che 
aveva luogo nella cappella pontifi- 
cia, e in ogni altra funzione a cui 
intervenissero gli ambasciatori del- 
le corone. E perchè quello che vi 
aveva cén egual privilegio la città 
di Bologna, mosse tosto pretese di 
precedenza, fu deciso che il primo 
luogo nelle funzioni lo avessero 
questi due a vicenda. Si pose to- 
sto in possesso dell’onorifico diritto 
Ferrara, coll’eleggere il conte Gi- 
rolamo Giglioli, e col sostituirglie- 
ne senza interruzione altri venti- 
sette, che realmente risiedettero, 
ed esercitarono la carica nella cor- 
te romana sino alla metà circa del 
secolo XVIII, nel qual tempo a solo 
motivo di volontaria economia ne 
furono sospese le elezioni, e fu 
supplito con un provvisionale re- 
sidente, finchè terminò ancor que- 
sto, quando cessò Bologna di no- 
minar l'ambasciatore. L’ ultimo re- 
sidente interino, in tutto il ponti» 
ficato di Pio VI fu monsignor Clau- 
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dio Tedeschi. Il Cancellieri ne’ suoi 
-Possessi, parla dell’ ambasciatore di 
Ferrara a pag. 209, zio e 281; 
e noi in vari luoghi del Diziona- 
rio, massime nel volume V, pag. 
302. Nel Diario Ferrarese non so- 
lo è riportata l'istituzione ed in- 
terruzione dell’ambasciatore di Fer- 
rara in Roma, ma evvi il novero 
di tutti gli ambasciatori e residen- 
ti presso di essa. Sotto il pontifi- 
cato di Leone XII fu ripristinata 
una rappresentanza della provincia 
di Ferrara, e la prima persona 
che l’assunse ebbe il titolo di de- 
putato, nel quale ufficio fu nomi- 
nato monsignor Carlo Emmanuele 
Muzzarelli. Nella promozione de’ 3 
marzo Clemente VIII creò due fer- 
raresi cardinali, cioè Bonifazio Be- 
vilacqua patriarca di Costantino- 
poli, ed Alessandro d’Este fratello 
*del duca di Modena. Inoltre Cle- 
mente VIII concesse alla città di 
Ferrara la singolare ed onorevole 
prerogativa, che nel celebre e be- 
nemerito tribunale della sagra ro- 
mana rota, sempre vi fosse un po- 
sto pei ferraresi, come sì dirà me- 
glio all’articolo. Uditori di Rota 
(Zedi). Al presente meritamente è 
uditore di rota ferrarese monsignor 
Carlo Emmanuele de’ conti Muz- 
zarelli, il cui nome è splendido e- 
logio nella repubblica letteraria. Il 
Frizzi nel tom. III delle sue /Me- 
morie, nelle annotazioni all’ albero 
della famiglia Estense, pag. 25, n. 
23, dice che una Bianca di Gu- 
rone Estense fu maritata nel 1573 
al nobile Annibale Muzzarelli fer- 
rarese; che la famiglia Muzzarelli 
è antica e originaria di Bologna, 
e nelle fazioni di quella città, e 
nelle pubbliche cariche di quel co- 
mune viene molte volte nominata. 
Aggiunge il chiaro storico, che:da 
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un albero genealogico di essa ap- 
parisce che Lippo, Giovanni, e Bat- 
tista Muzzarelli verso il 1456 di- 
ramarono la loro famiglia in Fer- 
rara, ove ebbe tosto e conserva al 
presente luogo tra le patrizie, ed 
ha prodotti uomini assai chiari per 
dignità, per valore, e per lettere, 
nelle quali da ultimo cotanto si 
distinse il canonico Alfonso, autore 
di famigerate opere, ed il conte 
Gaetano di cui si hanno alle stam- 
pe eleganti poesie. | 

Un benefizio di gran. conseguen- 
za apportò a Ferrara l’erezione che 
fece il Papa Clemente VIII del tri- 
bunale della ‘rota, composto di cin- 
que uditori da pagarsi dalla ca- 
mera apostolica, con quella giuris- 
dizione che si contiene nella co- 
stituzione che Clemente VIII pub- 
blicò in forma di breve a’ 29 mag- 
gio. Questo rispettabile tribunale 
esistette sino agli ultimi anni del 
secolo decorso, e componevasi di 
cinque avvocati uditori, de’ quali 
l'uno per turno era pretore: l’ul- 
timo eletto entrava nel terzo anuo 
del quinquennio, e proseguiva a 
tutto il secondo anno del nuovo 
quinquennio. Il pretore della rota 
avea la precedenza su tutti gli al- 
tri giudici della città e ducato; ed 
era giudice di seconda istanza di 
tutte le cause de’ secolari della pro- 
vincia. L'intiera rota era giudice 
di terza ‘ed ulteriore istanza; le 
cause si decidevano per pluralità 
di voti, ed il ponente non votava 
se non in caso di parità per diri- 
merla. Y. Erectio et constituliones 
almae Rotae Ferrariae, ejusque 
ducatus auditoriù a Clemente VIII 
promulgatae, Fevvariae 1599. Con- 
siliù centumviralis magistratus de» 
cemvirum et Rotae auditarii Fer- 
rariae institutio, a. Clementi VIII 
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P.. praescripta, cui subjunguntur 
diplomata varii generis, Fervariae 
1604. Con breve de’ 12 giugno 
1600 Clemente VIII confermò i 
privilegi dell’università, ed accreb- 


be quelli de’ professori e degli sco- 


lari. Aveva il Papa dichiarato il 
giudizio della rota ferrarese inap- 
pellabile, ad eludere i cavilli in- 
sorti, con breve de’ 14 ottobre 
1600, e poi da Urbano VIII con 
breve de’ 10 marzo 1625, in più 
chiari termini sì proibirono le ap- 
pellazioni in Roma, così nelle cau- 
se criminali, che nelle civili, eccet- 
tuate però le camerali e le eccle- 
siastiche. Indi diedero a che fare 
molto al nuovo governo pontifi- 
cio il Po grande, e il Po di Pri- 
maro; e persino le milizie ferra- 
resi ebbero da Clemente VIII pri- 
vilegi. 

Paolo V confermò legato il car- 
dinal Aldobrandino, e collegato il 
cardinal Blandrata, indi fece legato 
nel 1606 il cardinal Orazio Spino- 
la, e nel 1615 il cardinal Giaco- 
mo Serra. Gregorio XV nel creare 
cardinale il ferrarese Sacrati, il pri- 
mo uditore di rota dopo la con- 
cessione di Clemente VIII elevato 
alla porpora, nell’ uditorato gli 
surrogò monsignor Merlini forlive- 
se cittadino di Ferrara per privi- 
legio. Molte grazie e privilegi ac- 
cordò Gregorio XV a’ferraresi, ol- 
tre la conferma di quelli dispensati 
da Clemente VIII e Paolo V; elesse 
un generale delle truppe residente in 
Ferrara, ed alla fortezza prepose 
per primo castellano il cav. Sci- 
pione Anzidei di Perugia, e riunì 
in Ferrara delle truppe per le guer- 
re. della Valtellina. Urbano VIII 
nel 1623 dichiarò legato il cardi- 
nal Ippolito Aldobrandino, cui, poi 
fu sostituito il cardinal Francesco 
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Cennini de’Salamaodri ; indi il ter- 
remoto afllisse il Ferrarese, e orven- 
damente la terra di Argenta. Cou- 
tinuando le vertenze della Valtel- 
lina, Urbano. VINI arimò un corpo 
di truppe e destinò loro per piazza 
d’orme la città di Ferrara sotto 
il comando del nipote d. Taddeo 
Barberini generale. Decretò quel 
Papa per via di un breve de’ 17 
novembre 1625, che il luogo oc- 
cupato allora fia gli avvocati con- 
cistoriali dal conte Antonio Mon- 
tecatino, dovesse sempre in avve- 
nire conferirsi ad un ferrarese, che 
il magistrato aveva da nominare; 
ma questa nomina non fu sempre 
libera, e spesso si prevenne con 
rinunzie degli avvocati attuali a 
determinati soggetti prima delle va- 
canze del posto, e senza che ne 
avesse nolizia, o lo potesse impe- 
dire il magistrato. Attualmente è 
avvocato concistoriale di Ferrara il 
degno e rispettabile conte Tom- 
maso cav. Gnoli ferrarese decano 
del suo collegio, coadiutore dell’av- . 
vocato de’ poveri, ed avvocato del- 
linclito popolo romano. Nel 1627 
Urbano VIII fece legato il cardinal 
Giulio Sacchetti, e nel 16209 per la 
successione degli stati di Mantova 
e Monferrato aumentò il presidio 
di Ferrara; indi la peste desolò il 
Ferrarese. Per la nomina del cardi» 
nal Antonio Barberini nipote del 
Papa in legato a /atere nelle tre 
provincie di Ferrara, Bologna. e 
Romagna, il cardinal Sacchetti di- 
venne collegato, cui successe nel 
1631 col titolo di legato il cardi- 
nal Giovanni Battista Pallotta. Nel 
1634 Urbano VIII conferì la lega- 
zione al cardinale Stefano Durazzo, 
e nel 1637 al cardinal Ciriaco Koc- 
ci, nel quale anno rimase preda del 
fuoco uno de’ più rari musci che 
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fossero allora in Europa, sì pel nu- 
mero, come per la preziosità delle 
pitture eccellenti, delle medaglie, e 
monete antiche, de’ bronzi e marmi 
eruditi, degli originali disegni e ma- 
noscritti d'illustri pittori e scrit- 
tori, e di ogni altra classe di ri- 
cercate anticaglie, che Roberto Ca- 
nonici ‘nobile ferrarese con molto 
discernimento e a proprie spese 
avea riunito in sua casa, e tra- 
mandato agli eredi. Nel 1639 il 
cardinal Matteo Ginnetti fu fatto 
legato da Urbano VIII. Intanto 
tra questo Papa, e il duca di Par- 
ma Odoardo Farnese feudatario 
della Chiesa, sovrano di Parma e 
Piacenza scoppiò la guerra. Nota- 
bile fu il numero de fervaresi che 
si arrolarono nelle milizie papali, e 
i confini del Ferrarese andarono 
muniti. Il duca di Parma con tre- 
mila cavalli entrò nello stato, e 
giunse sino ad Acquapendente con 
tal sfrenata soldatesca, che ovun- 
que spargeva il terrore, nè da que- 
sto andò ‘esente Roma, e in modo 
che il Papa ritirossi al Vaticano 
per essere pronto al bisogno di ri- 
fugiarsi in Castel s. Angelo. Per 
tali trambusti, e perchè in Ferra- 
ra eravi debole guarnigione, Fran- 
cesco I duca di Modena trovandosi 
armato per sì fatte vicende, si av- 
visò che quello fosse un momento 
propizio per ricuperare ciò che ave- 
va perduto Cesare suo avo. Se ne 
avvide il cardinale Ginnetti legato, 
prese opportune provvidenze, e di- 
scopertosi tutto, il duca cangiò di- 
visamento. Nel 1643 avendo Urba- 
no VIII armato poderoso esercito 
per affrontare il Farnese, questi si 
ritirò per Modena ne’ suoi stati, 
dopo aver soggiogato Orvieto. L’in- 
seguì l’esercito papalino temendo 
per Bologna e per Ferrara, il per- 
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cardinal Barberini legato delle tre 
provincie col richiamo del cardinal 
Ginnetti. 

Andato a vuoto a Francesco I 
duca di Modena il meditato colpo 
di mano sopra Ferrara, si rivolse 
ai maneggi. Fece stendere în for- 
ma di manifesto le ragioni che pre- 
tendeva di avere sopra questa pro- 
vincia, e sopra gli antichi allodiali 
di sua casa passati alla camera apo- 
stolica, e lo fece spargere in varie 
corti; principalmente spedì a pro- 
moverle a Roma il marchese di 
Guilia suo maggiordomo, ma non 
ne riportò risposte concludenti. Il 
cardinal Barberini domandò di 
passare colla truppa sino al Par- 
migiano, onde comprendesse che 
Urbano VIII non solo era in gra- 
do di difendere Ferrara, ma di ri- 
cuperare Parma e Piacenza: dopo 
alcune scritture si pose all’ affare 
silenzio. Nel 1643 il duca Farnese, 
che si poteva considerare collegato 
co’ veneti, saccheggiò orrendamente 
Bondeno, per la codardia del fran- 
cese Valencé maestro di campo pon- 
tificio, che avea forze da imporre 
al nemico, come dell’ altro codar- 
do Muricone napolitano, coman- 
dante la guarnigione di Bondeno, 
perciò decapitato. Indi il Farnese 
con un corpo di truppe veneziane 
prese la fortezza della Stellata di- 
venendo padrone del Ferrarese da 
quella parte, ed i veneti avanzavo- 
no le loro conquiste, manometten- 
do i nemici i circostanti territorii, 
massime Codigoro e il Cesenatico, 
Per fare un diversivo i papalini in- 
vasero alcuni luoghi del Parmigia- 
no e del duca di Modena, che in 
cento modi agiva come fosse stato 
altro collegato del Farnese, il per- 
chè questi co’ veneti volevano fare 
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altrettanto sul Bolognese, però non 
gli riuscì, anzi i papalini riporta- 
rono dei vantaggi, ma a Nonanto- 
la furono respinti, passando poi in 
vece a depredare le Polesine di Ro- 
vigo; per cui i veneti inutilmente 
tentarono di unire a loro i duchi 
di Modena e di Parma per com- 
battere l’ inimico comune. Nella 
‘Toscana, nel Bolognese, e nel Mo- 
denese pure lungamente si conti- 
muò con grande ardore a com- 
battere, sebbene con vicendevole 
fortuna; ma col 1644 venne la pa- 
ce che tutti bramavano, massi- 
me il Papa, che sebbene in età 
decrepita contornato da parenti, e 
dai loro partigiani, fu capace di 
poter vedere nel loro vero aspetto 
le cose, quali a lui le rappresentò 
il cardinal Bichi, il quale come 
plenipotenziario della Francia non 
temeva riguardi, nè si potè chiu- 
 dergli l’accesso al Papa, che ven- 
me a conoscere che immensa rovi- 
na portava allo stato ecclesiastico 
la guerra, specialmente al Fervare- 
se, e da quante menti inesperte era 
regolata, sacrificando intere popo- 
lazioni. La pace fu dal cardinal 
Donghi conchiusa a Venezia a’ 31 
marzo, in conseguenza di che Bon- 
deno e la fortezza della Stellata fu- 
rono dal Farnese restituiti al Papa, 
e questi rilasciò Castro e Ronciglio- 
ne al duca di Parma: i forti eret- 
ti nei confini dai papalini, dai ve- 
neti, e dal duca di Modena si do- 
vettero distruggere. In detto anno 
il cardinal Giovanni Stefano Don- 
ghi fu dato legato a Ferrara, men- 
tre poco dopo morì Urbano VIII, 
e per la morte del cardinale Ben- 
tivoglio ferravese restò agevolata 
l’ elezione d’ Innocenzo X Pamphi- 
ly, nel possesso del quale, dopo gli 
uditori di rota, ed avanti al ma- 
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gistrato romano, cavalcò d. Ascanio 
Pio di Savoia, ambasciatore presso 
la santa Sede della città di Ferra- 
ra, al quale il defunto Pontefice 
erasi esternato con sensi di grati- 
tudine e promesse di beneficenze 
pe mali sofferti dal Ferrarese. An- 
zi va qui notato che Urbano VIII 
accordò al magistrato la nomina 
semestrale de’ governatori, che fa- 
cevasi dalla sagra consulta, dei 
luoghi principali della provincia, 
che poi furono cangiati in mi- 
nori. 

Innocenzo X nel 1646 mandò 
legato in Ferrara'il cardinal Bene- 
detto Odescalchi, che nel 1676 di- 
venne Papa col nome d° Innocenzo 
XI. Intanto continuando per tutto 
lo stato l'armamento per la guer- 
ra che si riaccese col duca di Par- 
ma, e che produsse l’incameramen- 
to di Castro e Ronciglione, non 
che l’atterramento del primo, sul 
Ferrarese come sul Bolognese si 
mandarono milizie pontificie. Nel 
1651 il cardinal Odescalchi fu con- 


sagrato vescovo di Novara nel duo- 


mo, e lo successe nella legazione il 
cardinal Alderano Cibo, cui Inno- 
cenzo X nel 1654 gli diè a succes- 
sore il cardinal Giovanni Battista 
Spada. Nel 1655 divenne Papa A- 
lessandro VII Chigi, che dal 1620 
al 1634 era stato vice-legato di Fer- 
rara, per cui ad essa si mostrò be- 
nefico. In questo tempo la celebre 
regina di Svezia Cristina passò per 
Ferrara nel condursi a Roma, e fu 
ricevuta con tutti gli onori. Qui av- 
vertiremo, che se si dovessero regi- 
strare quanto riguarda l'affare delle 
acque del Po, del Reno, di altri fiu- 
mi e torrenti, usciressimo dal nostro 
compendioso scopo, e di assai si di- 
lungheressimo. Suppliscano in parte 
le opere citate, e le tante altpe che 
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sopra sì grave punto furono stam- 
pate. Calcolandosi a cento mila scu- 
di annui il sollievo, che Alessan- 
dro VII portò alle pubbliche casse 
ferraresi in più modi, il magistra- 
to nel 1659 gli decretò un pubbli- 
co monumento di gratitudine, nel- 
l'erezione di una statua di bronzo 
sedente e più grande del naturale, 
la quale fu collocata nella piazza 
davanti al duomo, sopra un gran 
piedistallo ornato d’inscrizioni in 
tavole di bronzo. Però nel 1675 la 
statua fu trasferita sulla piazza nuo- 
va, e poi nel 1796 i furibondi re- 
pubblicani la spezzarono con quel- 
le di Borso e di Nicolò III d’ Este. 
Mentre n'era legato il cardinal Lo- 
renzo Imperiali abolì la lira mar- 
chesina, ideale moneta ch’ebbe ori- 
gine nel 1386, e prescrisse invece 
a cagione dell’ ulteriore suo nota- 
bile decrescimento, il conteggiare a 
scudi, baiocchi e denari romani: di 
questo argomento ne tratta a pie- 
no il Bellini. AI cardinal Lorenzo 
Imperiali fatto legato nel 1657, fu 
dato ‘in successore il cardinal Gia- 
como Fransoni nel 1660; indi nel 
1662 Alessandro VII fece senatore 
di Roma il conte Giulio Cesare 
Nigrelli ferrarese, che nell’ anno 
precedente avea terminato il corso 
di sua ambasceria ordinaria per la 
patria in Roma; ed in lui il Papa 
cangiò ne’ senatori il titolo d’ illu- 
strissimo in eccellenza, che in quel- 
-l’età era giustamente dato con mol- 
ta parsimonia. Nelle differenze in- 
sorte tra Alessandro VII, e il re 
di Francia Luigi XIV,. che colla 
legge del più forte invase Avigno- 
ne e il contado Venosino, dominii 
della santa Sede in Provenza, non 
manco il Papa di far allestire un’ar- 
mata per guarnire Bondeno ed al- 
.tri luoghi del Ferrarese. Nella pa- 
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ce che seguì poi a Pisa a’ 12 feb- 
braio 1664, com’ erasi fatto nella 
recedente de’ Pirenei, s’ innestò an- 
co l’affare delle pretese su Comac- 
chio di Alfonso IV: duca di Mode- 
na. Si stabi dunque, che quella 
città colle sue valli rimanesse alla 
camera apostolica; che questa si 
addossasse il monte Estense, già for- 
mato in Roma a carico de’ duchi 
di Modena, ascendente allora fra 
capitale e frutti non pagati a tre- 
cento cinquantamila scudi; che si- 
milmente il Papa sborsasse al du- 
ca di Modena quarantamila scudi, 
ovvero gli cedesse, come appunto 
fece, un palazzo in Roma; che di 
più confermasse alla casa d’ Este i 
giuspatronati dell'abbazia di Pom- 
posa, e dell’ arcipretura di Bonde- 
no; che in fine il duca di Mode- 
na rinunciasse a qualunque altra 
pretesa contro la camera apostoli- 
ca. Ma il Papa fece poi una pro- 
testa nella quale impugnando l’ac- 
cordo di Pisa, disse di esservi sta- 
to indotto dalla violenza delle cir- 
costanze, che minacciavano pregiu- 
dizi alla religione, e guerra all’Ita- 
lia. Anche il duca di Modena si 
dimostrò malcontento, mostrandosi 
enormemente leso nella convenzio- 


me, dappoichè la camera apostolica 


traeva dalle pesche comacchiesi 
quarantamila scudi annui. Nel 1665 
divenne legato il cardinal Girola- 
mo Buonvisi; e nel 1667 gli suc- 
cesse il cardinal Nereo Corsini fio- 
rentino. Clemente X nel 1670 fece 
legato il cardinal Nicola Acciaiuo- 
li; e poi nel 1673 conferì eguale 
incarico al cardinal Sigismondo Chi- 
gi nipote di Alessandro VII; indi 
nel 1676 al cardinal Galeazzo Ma- 
rescotti, sotto del quale e nel pon- 


.tificato d’ Innocenzo XI i ferraresi 
.furono afflitti dalle. inondazioni, 
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massime del Reno, da carestia, e 
da mortalità d’ uomini e di bovi. 
Nel 1680 per la seconda volta fu 
fatto legato il cardinal Nicola Ac- 
ciaiuoli. Alessandro VIII nel 1690 
gli dié in successore il cardinal Giu- 
seppe Renato Imperiali. Innocenzo 
XII tolse a Ferrara una gabella, 
e vedendo parecchie armate in Lom- 
bardia aumentò per ogni buon fi- 
ne il presidio della città. Nel 1646 
fu promosso a questa legazione il 
cardinal Ferdinando d’Adda, e nel 
1699 vi fu surrogato il cardinal 
Fulvio Astalli, nel qual anno il 
Papa pei timori della guerra spedì 
in Ferrara altra truppa. 

Coll’ elezione di Clemente XI 
nel 1700, per la morte di Carlo II 
re di Spagna ebbe principio la fu- 
nesta guerra di successione di quel- 
la monarchia fra Luigi XIV che 
sosteneva il testamento del defun- 
to in favore del duca d'Angiò suo 
nipote, poi re Filippo V, e l’im- 
peratore Leopoldo I per le ragio- 
ni dell'arciduca Carlo suo figlio, 
poi imperatore Carlo VI, le cui 
conseguenze le provò il Ferrare- 
se più di qualunque altra parte 
dello stato pontificio. Siccome di 
ciò ne trattammo al volume XV, 
| pag. 36 e seg. del Dizionario, mas- 
sime per ciò che riguarda Comac- 
chio, anche de’ seguenti pontificati, 
così qui ci limiteremo ad un cen- 
no delle cose più principali. Le 
corti di Madrid e di Parigi trasse- 
ro dal loro partito i duchi di Man- 
tova e di Savoia, e questo fecero 
generalissimo dell’armata d']talia, 
mentre l’imperatore oppose loro il 
celebre principe Eugenio di Savo- 
ia, le cui truppe subito danneggia- 
rono diversi territori del Ferrare- 
se, occupando i gallo-ispani Reg- 
gio e Modena, per cui il duca Ri- 
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naldo, che nel 1694 era successo a 
Francesco II, fuggi a Bologna. Do- 
po diverse violazioni di confini, e 
depredazioni de’ suoi sudditi vitti- 
me delle parti belligeranti, nel 
1704 Clemente XI vedendo che il 
suo stato diveniva il teatro della 
guerra non sua, prese il tuono di 
sovrano, e a mezzo del cardinal 
Astalli fece intimar ai generali del- 
le parti che partissero dal Ferra- 
rese, altrimenti avrebbe fatto uso 
della scomunica, e delle proprie ar- 
mi. Tutto fu promesso, quasi nul- 
la eseguito; anzi ad onta della neu- 
tralità di Clemente XI, ritenendolo 
gl’imperiali loro male affetto e fa- 
vorevole ai gallo-ispani, perchè a 
Ficarolo il general Paolucci coi pa- 
palini era stato costretto dai fran- 
cesi ad unirsi a loro, contro di lui 
si rivolsero all’ esaltazione di Giu- 
seppe I. Ciò a Vienna fu preso per 
tradimento, e il Papa stesso non 
ne dubitò, per cui lo fece arresta- 
re in-un agli altri capi; ma poi sì 
conobbe essere stato piuttosto in- 
considerato che malizioso il loro 
procedimento, pel processo che fe- 
cegli il tesoriere generale monsi- 
gnor Lorenzo Corsini, poi Clemen- 
te XII, mandato dal Papa per tali 
emergenze a Ferrara. Morto Leo- 
poldo I gli successe il figlio impe- 
ratore Giuseppe I, che dimostrando 
del mal umore colla corte di Ro- 
ma, ne richiamò l’ambasciatore, fa- 
cendo altrettanto il Pontefice del 
suo nunzio di Vienna; mentre i 
fiumi portarono ai ferraresi grandi 
calamità, sebbene maestri, anche a 
giudicio degli esteri, nell’ infrenare 
i fiumi, benché inferiori a tutti di 
situazione, che è quanto dire con- 
dannati. dalla natura a sostenere 
unito il carico di tante acque su- 
periori. 
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Nel 1706 la prosperità ritornò 
nelle armi austriache, né più da 
loro si divise fino al terminar del- 
la guerra. Inviandosi i tedeschi nel 
1706 pel Ferrarese a Torino, sac- 
cheggiarono case e chiese per dove 
passarono, e ne’ quartieri d’ inver- 
no dovette soffrire il peso di allog- 
giare la cavalleria, e i soldati non 
solo pretesero colla forza il vitto 
per loro e pei cavalli, ma anco le 


vestimenta; tutto in somma era. 


trattamento da mnemico, sebbene 
non vi fosse guerra dichiarata. Man- 
dò il Papa a Milano dal principe 
Eugenio l’abbate Riviera per un 
procedere sì aspro con potenza neu- 
trale, e riuscì nel febbraio 1707 
di ottenere promessa di ritiro di 
truppe, e di compensi pei danni 
sofferti. Però in Roma ed in Vien- 
na fu disapprovato l’accordo, e poi 
dopo qualche tempo ratificato. In- 
tanto per quello fatto tra gli au- 
striaci ed i borbonici, i primi ac- 
quistarono il ducato di Milano, e 
allora e per sempre, a cagione di 
essere stati fautori della Francia' e 
della Spagna, benchè feudatari del- 
I’ impero, perdendo Ferdinando Gon- 
zaga il suo principato di Castiglione, 
e Francesco Pico il suo ducato della 
Mirandola, che fu venduto al du- 
ca di Modena Rinaldo, e Ferdi- 
nando Carlo Gonzaga il suo ducato 
di Mantova. Agli acquisti fatti in 
Italia, l’imperatore desiderò unire 
il regno di Napoli che sì teneva 
dai francesi e dagli spagnuoli per 
Filippo V. Mentre si domandava al 
Papa il passaggio per gli stati del- 
la Chiesa, il conte Daun destinato 
all'impresa se lo prese anticipata- 
mente, mentre nel dicembre 1707 
fu fatto legato di Ferrara il cardi- 
nal Lorenzo Casoni. Il fermento 
tra le corti di Vienna e di Roma 
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crebbe per violazioni di diritto sul 
ducato di Parma e Piacenza, e sul 
regno di Napoli; i ministri di quel- 
le di Parigi e di Madrid eccitaro- 
mo con minacce e promesse Cle- 
mente XI a prendere qualche ener- 
gica misura, ed inutilmente i car- 
dinali Colloredo ed Acciaiuoli fecero 
conoscere non essere caso quello 
da procedere colle brusche, trattar- 
si di contrasto col più forte, essere 
priva la santa Sede di sufficienti 
ufficiali e soldati, poter mancare i 
decantati soccorsi, come si verificò, 
non esservi danaro sufficiente a sos- 
tenere una guerra, e doversi ten- 
tare tutte le vie possibili de’ trat- 
tati e delle interposizioni. Comin- 
ciarono dunque nel maggio 1708 
a ricomparire dalla parte del Mo- 
denese nel Ferrarese gli imperiali, 
colla scusa di procurarsi sussisten- 
za, ma con altre mire. Continuava 
la casa d’Este a nudrire la spe- 
ranza di riacquistare il ducato di 
Ferrara, e il duca di Modena Ri- 
naldo cognato dell’ imperatore e 
suo aderente nella guerra, giudi- 
cando propizia l’occasione, implorò 
la di lui protezione, e per conse- 
guirla si studiò di persuadere Giu- 
seppe I che la città di Comacchio 
colle feconde sue paludi, che frut- 
tava allora alla camera apostolica 
annui scudi trentaduemila, fosse di 
antichissimo sovrano diritto dell’im- 
pero, da cui gli Estensi, e non dal- 
la santa Sede l'avevano avuta in 
feudo, e che Clemente VIII non 
per altro la facesse sua, che per 
averla confusa col ducato di Fer- 
rara; conquistata che fosse dall’im- 
peratore, si credeva il duca quasi 
certo di riportarne da lui l’inve- 
stitura: tenne la corte di Vienna 
l'invito, e non tardò a profittarne. 

I nominati tedeschi comandati 
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da Valmarod e da Boneval s’ av- 
viarono alle valli di Comacchio 
chiedendo pane e vino, e passaggio 
per Trieste, ed in vece entrarono 
nella città in aspetto di conqui- 
statori a bandiere spiegate, ed a 
tamburo battente, e con editto dei 
31 maggio il conte di Valmarod 
dichiarò di aver preso possesso di 
Comacchio e delle sue valli a no- 
me dell'imperatore, a cui fece in 
seguito che giurassero fedeltà i 
pubblici rappresentanti ; e nello spa- 
zio di due settimane si occuparono 
Ostellato, Argenta, Vaccolino, Lon- 
gastrino, Codigoro, s. Giovanni 
detto s. Zango, Massafiscaglia, Mi- 
gliaro, Portomaggiore,-Filo, s. Bia- 
gio, e s. Alberto, benchè non ap- 
partenessero queste terre e ville 
al distretto di Comacchio. Altissi- 
me querele contro siffatta sorpre- 
sa fece giungere il Papa a Vienna 
in più guise, senza risultato. Vo- 
lendo quindi Clemente XI far pro- 
va delle sue armi temporali ingros- 
sò i presidii dello stato, mise in 
piedi un'armata di ventimila uo- 
mini sotto il comando del conte 
Luigi Ferdinando Marsigli, che i 
politici non giudicarono a propo- 
sito. Ferrara e Faenza si destina- 
rono piazze d’armi. Quindi Roma 
impugnò un'arma più a lei fami- 
Jiare delle spade e de’cannoni, nel 
maneggio della quale ebbe sempre 
numerosi ed abili professori, e fu 
la penna. Monsignor Giusto Fon- 
tanini, e monsignor Lorenzo Zac- 
cagna presero a difendere con mol- 
‘ ta forza l’alto dominio della Sede 
apostolica in Comacchio. Lodovico 
Antonio Muratori, con altrettanto 
impegno prese a dimostrarlo spet- 
tante all’ impero. Ne uscirono per- 
ciò da ambe le parti assai stima- 
bili scritture a stampa e scritte a 
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mano, le quali se non valsero in- 
teramente a far decidere con pace 
il punto controverso, giovarono al- 
meno alla letteratura co'molli no- 
velli lumi che sparsero: sulla tene- 
brosa storia degli infimi tempi; ed 
all’articolo Comaccnio è riportato 
il novero di tali opere. Del guer- 
resco apparato del Papa non ebbe 
gran timore Giuseppe Ì, ma bensì 
delle moleste conseguenze che po- 
teva produrre. Prese per massima 
di non entrar in guerra aperta col 
Papa, ma solo di stringerlo in cir- 
costanze che dovesse essere il pri- 
mo a chiedere di concordarsi. ]l 
Pontefice mandò ottomila uomini 
a Ferrara delle sue recenti reclu- 
te, continuò l'armamento, perchè 
non si fidava delle pacifiche iuten- 
zioni dell’imperatore, risoluto di 
non lasciar passare per lo stato 
armi straniere, e di sgombrarlo da 
quelle che vi erano entrate. In- 
tanto i banditi e contrabbandieri 
della provincia di Romagna infe- 
starono i tedeschi, e molti ne ta- 
gliarono a pezzi. Ma Ostellato fu 
distrutto e massacrato dal nemico, 
per cui le terre de’ dintorni, come 
Codigoro, Massafiscaglia ed altre, 
procurarono comprarsi la quiete 
dal general Boneval. Bondeno fu 
preso e saccheggiato ad onta della 
gloriosa difesa che ne fece il co- 
lonnello Francesco Maria Medici di 
Camerino, che in premio ebbe la 
carica perpetua di governatore del- 
le armi di Ferrara. 

Seguitò la sorte di Bondeno il 
forte della Stellata, ed il barone 
di Regal pubblicò un editto in tuo- 
no di governatore della provincia 
di Ferrara in nome dell’imperato- 
re, e nello stesso tempo la notte 
de’ 4 novembre 1708 cominciò a 
cingere di largo blocco la città, 
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mentre il general Daun con sci- 
mila cavalli avea occupato Cento, 
bloccato il forte Urbano, entrando 
in Bologna con bandiere spiegate 
e tamburo battente, e in tal modo 
proseguì sino a Jesi. Trattavasi la 
pace in Roma, ma la frastornava 
| la Francia con promesse e minac- 
ce. Conobbe il Papa che v'era ne- 
cessità in Ferrara di un esperto e 
non dipendente direttore degli affari 
della guerra, ed elesse perciò col 
titolo di generale Anton Domenico 
Balbiani piemontese, il qual ripu- 
tato militare, vestito da villano po- 
tè entrar nella città, che ben pre- 
sto ebbe rovinati i borghi di s. 
Luca e di s. Giorgio, e si sentì in- 
timare tre volte la resa, sebbene 
l’istruzioni di Vienna erano di non 
impegnarsi colla forza nel conqui- 
sto. Mentre ciò accadeva nel Fer- 
rarese, l’ esercito germanico di Je- 
si: teneva i romani in agitazione, 
e già il Papa pensava a ritirarsi 
in Castel s. Angelo, oppure fare 
una gita in Avignone, quando la 
pace fu sottoscritta a’ 15 gennaio 
1709. Le condizioni furono che il 
Papa avrebbe ridotto tutte le trup- 
pe dello stato a. cinquemila tra 
cavalli e fanti, com’ erano prima 
della guerra; che avrebbe levati ‘i 
presidii posti in quell’occasione; che 
le truppe alemanne sarebbero u- 
scite dallo stato ecclesiastico, salvo 
il passaggio al regno di Napoli; che 
le. pretese dell’Estense si sarebbero 
giudicate in Roma da una congre- 
gazione in forma giudiziaria; che 
le imperiali, riguardo a Comacchio, 
Parma e Piacenza, si sarebbero di- 
scusse estragiudizialmente coll’am- 
basciatore Saint-Prié; che Comac- 
chio fino a ragione decisa sarebbe 
rimasto in potere de’ tedeschi : sen- 
za mominare altri articoli segreti 
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concernenti il risarcimento al Papa 
de’ danni sofferti, del trattamento 
regio per l'arciduca Carlo, senza 
pregiudizio degli spagnuoli e fi'an- 
cesì, i cui ministri inutilmente pro- 
testarono. Il duca di Modena non 
rimase punto contento dell’accordo, 
ed incominciatasi Ja discussione di 
sue pretese su Ferrara e Comac- 
chio, mai se ne vide il fine. Fer- 
rara fu lasciata libera, ma il Bo- 
neval esercitò in Comacchio, nelle 
città e ville occupate all’intorno 
delle valli un pieno dominio, e poi 
ribellandosi al suo .sovrano, rinegò 
il cattolicismo e divenne bassà tur- 
co. Nel 1710 il cardinal Tomuna- 
so Ruffo fu preposto alla legazio- 
ne di Ferrara, e con esempio nuo- 
vo anche a quella di Ravenna. 
Nel 1711 sembrava sicura la re- 
stituzione di Comacchio alla Sede 
apostolica, salvo il diritto dell’im- 
pero, per la qual causa non ci 
convenne Clemente XI. Seguì la 
morte di Giuseppe I, gli successe 
Carlo VI, e il negozio restò sospe- 
so. per molti anni. 

Nel 1714 divenne legato il car- 
dinal Giulio Piazza; e nel 1718 per 
sospetto di parzialità del Papa ver- 
soi francesi egli spagnuoli, Carlo VI 
ruppe la buona armonia con Roma, 
nel qual anno il cardinal Giovan- 
ni Patrizi ebbe la legazione. Dive- 
nuto Papa Innocenzo XIII nel 
1722, diè all'imperatore Carlo VI 
la tanto contrastata investitura dei 
regni di Napoli e Sicilia, de’ quali 
il monarca n’ era in possesso, me- 
diante il consueto tributo, e si di- 
venne alla ricupera di Comacchio 
dietro diverse condizioni, la cui e- 
secuzione restò nel 1724 sospesa 
per la morte del Pontefice, cui gli 
successe Benedetto XIII. Sotto di 
questi ebbe dunque termine l'affa- 
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re di Comacchio, mediante accordo 
col quale non s'’intese tolta o ag- 
giunta alle parti contraenti, né alla 
casa d'Este ragione alcuna a quel- 
le che avessero avute sopra quella 
città e sue valli prima che fosse 
in potere dell’ imperatore; che tali 
ragioni si dovessero in seguito di- 
scutere e decidere; che la came- 
ra apostolica seguita la restituzio- 
ne di Comacchio dovesse rilasciare 
a quella di Vienna i quattordici 
mila scudi depositati in Ferrara, 
a fine di pareggiar qualunque pre- 
tesa della stessa camera imperiale 
sopra quelle valli, appalti, ripara- 
zioni, ed altro fatto a loro van- 
taggio; e che tornassero al Papa le 
artiglierie che vi aveva prima, e 
nel 1725 Comacchio fu consegna- 
to a monsignor Fabrizio Serbello- 
ni vice-legato di Ferrara. Mentre 
il cardinal Patrizi con nuovo esem- 
pio fungeva il terzo triennio della 
legazione, morì in Ferrara nel 
1727. Egli fu il primo legato che 
lasciò le sue ossa in questa città, 
ed ebbe in successore lo stesso ve- 
scovo cardinal "Tommaso Ruffo, già 
legato della medesima, che tenne 
splendidissima corte, ov'erano ca- 
valieri gerosolimitani, mori, e swo- 
natori d’istromenti da fiato: siffat- 
ta munificenza l’ esercitò pure coi 
poveri. Nel 1730 salì al pontifica- 
to Clemente XII, il quale fece il 
nuovo legato nella persona del car- 
dinal Alessandro Aldobrandino. Nuo- 
va cagione di guerra e di sciagu- 
re pullulò pel Ferrarese nel 1733, 
per la successione del regno di Po- 
lonia,. sostenendone i pretendenti 
varie potenze, laonde ebbero luo- 
go passaggi di truppe, e qualche 
conflitto. A’ 14 agosto 1734 morì 
il cardinal Aldobrandino, succedu- 
to dal cardinal Agapito Mosca. 
VOL. XXIV. 
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Divenuto Carlo infante di Spagna 
re di Napoli, e duca di Toscana, 
e di Parma e Piacenza, per la pa- 
ce seguita tra l’imperatore e la 
Francia questo ducato con quello 
di Milano fu ceduto all'Austria, e 
quello di Toscana a d. Francesco 
già duca di Lorena e di Bar, i cui 
dominii erano stati uniti alla Fran- 
cia, giacchè era morto il grandu- 
ca Gio. Gastone de’ Medici privo 
affatto di discendenza. Non com- 
portando il re di Spagna Filippo 
V che al suo figlio fossero tolti 
i ducati di Toscana, e di Parma 
e Piacenza, venne a guerreggiare 
coll’ imperatore, per; .cui lo stato 
pontificio fu inondato di truppe. 
Si ordinò da Roma ai legati di ne- 
gar ad esse foraggi e viveri, ciò 
che eseguendo il solo legato di Fer- 
rara, il Ferrarese soggiacque lun- 
gamente a discrezione della solda- 
tesca austriaca, che commise sac- 
cheggi e violenze continue. 

Nel 1738 fu ricevuta con tutti 
gli onori in Ferrara Maria Amalia 
figlia del re di Polonia, che an- 
dava a Napoli sposa del re Carlo. 
Nel conclave per l'elezione di Be- 
nedetto XIV fr. Bonaventura da 
Ferrara cappuccino, di cognome 
Barberini al secolo, uomo di vir- 
tù singolari, e di non mediocre 
dottrina, già generale del suo or- 
dine e da ventidue anni predica- 
tore del palazzo apostolico, riportò 
nove voti pel pontificato, con raro 
esempio, come notammo altrove. 
Benedetto XIV nel 1740 sì deter- 
minò a nominare legato di Fer- 
rara il cardinal Rainiero d’ Elci 
che aveva rinunziato a iuì questo 
arcivescovato, il quale venne confe- 
rito al lodato p. Barberini. L’ e- 
stinzione della linea maschile della 
nobilissima casa d'Austria, avvenu- 

II 
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ta fino dal giorno 20 ottobre 1740 
per la morte dell'imperatore Carlo 
VI, fu l'annunzio di nuova guer- 
ra all’ Europa, perchè alla di lui 
eredità ed all’unica figlia Maria 
Teresa regina d'Ungheria e di Boe- 
mia, e moglie del suddetto France- 
sco granduca di Toscana, fecero 
guerra Federico III re di Prussia, 
Carlo Alberto elettore di Baviera, 
e Lodovico XV re di Francia, non 
che il re di Spagna Filippo V, per 
ricuperare i ducati di Milano, di 
Parma e Piacenza. In tal modo si 
vide di nuovo esposto il Ferrarese 
al passaggio sempre rovinoso delle 
truppe, e ad altre non calcolabili 
conseguenze, tenendo le parti degli 
spagnuoli Francesco III duca di 
Modena, la quale fu occupata dai 
savoiardi nel mese di giugno. Nel 
1743 si ristabilirono i confini tra 
ì territorii di Bologna e Ferrara 
stabiliti nel 1579; ed il terremoto 
fece non pochi danni alla città. 
Nel 1744 il cardinal Marcello Cre- 
scenzi successe al migliore de’lega- 
ti, il cardinal d’Elci, e poi diven- 
ne arcivescovo di Ferrara stessa, 
quando a sua vece venne fatto le- 


gato il cardinal’ Camillo Paolucci, 


A’ 29 giugno del 1748 Benedetto 
XIV con applauso deferraresi pub- 
blicò la bolla pel commercio libe- 
ro delle provincie pontificie, che 
essendo stata poi sospesa, nel pon- 
tificato di Pio VII si ripristinò. 
Nell’ anno seguente si rinnovò lo 
stabilimento de’ confini veneti e 
papalini, ed ebbe luogo la pace 
universale, restando assicurati alla 
casa di Borbone lo stato di Parma 
e Piacenza, coi reami di Napoli e 
Sicilia, ed alla casa di Lorena di- 
venuta austriaca, i ducati di Mi- 
lano e di Mantova, e il gran du- 
cato di Toscana: così restò libera 
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l’ Italia da truppe straniere. Nel 
1751 intraprese la sua legazione 
il cardinal Gio. Battista Barni, e 
vi morì a' 25 gennaio 1754. Fu 
destinato a succedergli il cardinal 
Gio. Francesco Banchieri. 7. il 
Trattato fra la santa Sede, e sua 
maestà l'imperatrice regina sopra 
lo stabilimento de’ limiti, ed altre 
controversie privale miste, vertenti 
fra il Mantovano e il Ferrarese, 
Mantova 1757. 

La laguna di Comacchio, rino- 
mata tanto per l’ubertà e squisi» 
tezza di sua pesca, e costituita dal- 
la natura agli abitatori delle iso- 
lette sparse per essa in luogo di 
territorio, soleva da più secoli con- 
cedersi in locazione da chi domi- 
nava in Ferrara, a profitto della 
camera fiscale. Avvegnachè ren- 
desse agli Estensi cinquantaduemi- 
la scudi del valore antico, pure 
deteriorata per varie cagioni sul 
principio del secolo XVIII non ne 
dava che ventimila circa de’ cor- 
renti, e nel 1749 si dovè conce- 
derla all’appaltatore Carlo Ambro- 
gio Lepri milanese per soli dieci- 
mila settecento ventiquattro. Si po- 
se in animo il Lepri di renderla 
pàù fertile per via di lavori dispen- 
diosi, e di nuovi artifizi, e vi riu- 
sci a meraviglia in due novenni 
di sua condotta. A maggior gua- 
dagno poi la camera apostolica nel 
1759, e negli anni dopo, obbligò 
con autorità assoluta quella comu- 
nità, e que’ privati che possedevano 
le porzioni di essa laguna, anzi le 
paludi ancora non pescabili, ma 
solo produttrici di canne e pasco- 
lo di bovi, e di adiacenza del Pu- 
lesine dis. Giorgio, a cederle al- 
la medesima camera a titolo di valli 
da nasse, o da terra, giacché tali 
porzioni restavano anticamente divi- 
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se dalle valli camerali per mezzo di 
argini, detti Cavallaro di s. Lon- 
gino, e del Mantello; ma logori i 
medesimi dal tempo, e dalle per- 
cosse delle acque in burrasca, fino 
dal 1603 più non apparivano. E 
siccome esse valli erano il ricetta- 
colo delle acque dolci di quel Po- 
lesine, così la temperatura che na- 
sceva delle acque dolci colle salse 
rendeva più fecondo e insieme più 
squisito il loro pesce, e di più 
traeva a sè il pesce della laguna 
della camera, che non era divisa 
fuorché da linee di pali fitti nell’ac- 
qua. Aumentati per tal guisa agli 
appaltatori i vantaggi, si potè nel 
1772 locare la Jaguna di Comac- 
chio per annui cinquantacinquemi- 
la scudi, nel 1781 per sessantami- 
la, e nel 1790 per sessantaunmila 
duecento sessantuno , oltre ai pesi, 
regali, e condizioni non poche di 
gran rilevanza, in pro della came- 
ra e del suo ministero. Avendo 
il ducato di Ferrara molti privile- 
gi per l'estrazione del frumento, 
Benedetto XIV volle esaminarli, e 
a questo fine mandò in quella città 
due deputati, i quali avendo rac- 
colti detti privilegi, li presentarono 
alla camera, ed il Papa colla bolla 
Circumspecta, data a’ 22 gennaio 
1754, ne confermò alcuni, altri li 
restrinse, principalmeute quelli che 
ad alcuni particolari famiglie era- 
no concessi, non solo pei beni che 
di presente godevano, ma anche 
per gli altri da acquistarsi. Cle- 
mente XIII accordò la proroga di 
altro triennio al cardinal Banchie- 
ri nella legazione. Fra gli allodiali 
beni che nel 1598 furono ricono- 
sciuti di pertinenza della casa d’E- 
ste nel Ferrarese, aveva il primo 
luogo la Mesola, vasta tenuta di 
cui si è data breve contezza in 
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principio di questo articolo ; ma 
nel 1759 il duca di Modena Fran- 
cesco III la vendette all’imperatore 
Francesco I, il quale a mezzo del 
suo residente in Ferrara, consiglie- 
re e questore Joannon de Saint- 
Laurent lorenese suo amministra- 
tore, introdusse co’ vasti suoi lumi 
in quella amena solitudine alcune 
arti e manifatture, ed innalzovvi 
nel 1778 una chiesa, che poi stral- 
ciata nel 1787 dalla cura di A- 
riano, divenne parrocchia, e così 
rese quel luogo popolato e alquan- 
to mercantile e commerciale. 

Nel 1761 Clemente XIII fece 
legato di Ferrara l'arcivescovo del- 
la medesima cardinal Crescenzi, già 
altra volta legato, e tenne la le- 
gazione altri cinque anni, come 
grande amico del Papa. Indi no- 
minò successore nel 1766 il car- 
dinal Nicolò Serra, che nel me- 
desimo anno passò all’altro mon- 
do, venendo eletto in suo luogo il 
cardinal Girolamo Spinola, che 
stava terminando la legazione di 
Bologna. Nel 1768 il duca di Mo- 
dena incominciò a far segreti pre- 
parativi pev tentar la ricupera di 
Ferrara; ma Clemente XIII ne ac- 
crebbe i presidii, e col mezzo del- 
l’ imperatrice Maria Teresa fece 
cangiar pensiero al duca. 7. la Re- 
lazione del cardinal Conti visita» 
tore delle acque delle provincie di 
Bologna, Ferrara e Romagna a 
Clemente XIII, Roma 1764. Nel 
1769 divenne Papa Clemente XIV, 
indi a' 29 maggio passò per Fer- 
rara, reduce da Roma, l’imperatore 
Giuseppe Il avendo presoil titolo di 
conte di Falchenstein. Sotto il nuo- 
vo Pontefice, e per lo zelo del fer- 
rarese monsignor Riminaldi, l’uni- 
versità, come sì disse, fu riforma- 
ta con muove leggi, prerogative e 
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rendite; quindi nel 1772 fu no- 
minato legato il cardinale Scipione 
Borghese. Nel 1775 fu sublimato 
al triregno Pio VI che confermò 
il legato in questa legazione, e nel- 
l’anno 1777 fece arcivescovo di 
Ferrara monsignor Alessandro Mat- 
tei romano. Nell'anno seguente eb- 
be la legazione il cardinal Fran- 
cesco Caraffa, ch'era stato già vi- 
ce-legato dal 1748 al 1754. Nel- 
l’anno 1782 a’ 27 gennaio passò 
per Ferrara Paolo Petrowitz, allo- 
ra granduca ereditario delle Rus- 
sie, con Maria di Wiirtenberg sua 
moglie, sotto il privato nome di 
conti del Nord. Avendo stabilito 
Pio VI di recarsi in detto anno a 
Vienna dall’ imperatore Giuseppe 
II, partì da Roma a' 27 febbraio; 
a’7 marzo giunse a Bologna, da 
dove per la via di Cento giunse 
ai 9g a Ferrara. Nel Diario che 
di questo viaggio fece monsignor 
Dini prefetto delle cerimonie pon- 
tificie, e pubblicato nel medesimo 
anno colle stampe, si legge quanto 
segue. Pio VI giunse a Ferrara ad 
ore 22, e scese dalla carrozza alla 
porta della chiesa di s. Domenico, 
ricevuto dal cardinal Caraffa lega- 
to, da monsignor Mattei arcive- 
scovo, e dal tesoriere marchese 
Antonio Gnudi, non che dal clero, 
magistrato, e nobiltà, ricevendo la 


benedizione col ss. Sagramento dal. 


p- priore de’ religiosi domenicani. 
Passato ad alloggiare nel contiguo 
convento, ammise all’ udienza e al 


bacio del piede tutti i nominati 


personaggi ed individui. In questo 
tempo giunse da Vienna una guar- 
dia nobile imperiale ungherese, con 
lettera di Giuseppe II, in cui fra 


| Je altre cose pregava il Papa a pren-. 


dere alloggio nella sua capitale den- 


tro il palazzo imperiale a tal fine. 
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preparato. Pio VI diè pronta ri- 
sposta accettando la gentile offerta. 
Nel dì seguente, ch'era la quarta 
domenica di quaresima, il Papa 
assistè alla messa nella cappella in- 
terna del convento, ed alle ore do- 
dici salutato da cento cinquanta 
tiri di cannone parù da Ferrara, 
servito dal cardinal legato sino a 
Ponte Lagoscuro alla riva del Po. 
Ivi ascese il bucintoro preparato 
nobilmente, vi ammise alcuni dei 
principali del suo seguito, passando 
il rimanente nelle altre barche, e ad 
un'ora di notte sbarcò a Chioggia. 

Dipoi partito Pio VI da Vien- 
na, e dopo essere stato a Venezia, 
pernottò a’ 19 maggio a Padova, 
e quindi nel di seguente giunto a 
Canaro confine dello stato veneto, si 
trovarono ivi a riceverlo il cardinal 
Delle Lanze per commissione del 
re di Sardegna, che in partire da 
Ponte Lagoscuro l’avea fatto osse- 
quiare dal suo ciamberlano conte 
Bianchi, non che il cardinal Ca- 
raffa legato di Ferrara, scortato dai 
cavalleggieri della legazione. Alle 
ore 23 giunse il Papa nella città, 
salutato da una triplice salva di 
artiglieria, ed al convento di s. Do- 
menico fu ricevuto dal cardinal 
Boncompagno legato di Bologna, 
da monsignor Mattei arcivescovo, 
da d. Abbondio Rezzonico senato- 
re di Roma, e dalla nobiltà ferra- 
rese. In questo alloggio nella sera 
ammise all’udienza i nominati per- 
sonaggi, ed altri distinti signori, 
mentre la città si vide, come nella 
sera seguente, tutta splendidamente 
illuminata. Martedì 21 maggio Pio 
VI celebrò messa nell’annessa chiesa 
di s. Domenico, ornata con magni- 
ficenza, indi nella sagristia ammise 
al bacio del piede le dame. Accom- 
pagnato poi dai nominati cardina- 
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li, senatore, corte pontificia e no- 
Diltà, scortato dalle guardie a pie- 
di ed a cavallo, il Papa si portò a 
visitare la cattedrale, ove alla por- 
ta lo ricevette monsignor arcive- 
scovo ed il suo clero; da dove es- 
sendo asceso nel palazzo arcivesco- 
vile, ivi ammise al bacio del piede 
tutto il capitolo, molti ecclesiastici 
e regolari, e nobiltà, dando poi 
dalla loggia corrispondente sulla 
piazza la benedizione al numeroso 
popolo. Passato dipoi al vicino ca- 
stello, residenza del cardinale lega- 
to, ivi ancora il Pontefice sì com- 
piacque di ammettere al bacio del 
piede altra nobiltà, e dalla gran 
loggia magnificamente ornata die- 
de altra benedizione al popolo. Ser- 
vito quindi di carrozza a sei ca- 
valli dal cardinal legato, con que- 
sti e col cardinal Delle Lanze fece 
ritorno al convento di s. Domeni- 
co, ove con. tutti i contrassegni 
di clemenza ammise all’ udienza ii 
magistrato della città, i professori 
dell’università e molti individui del 
clero secolare e regolare. Nel gior- 
no medesimo Pio VI fece intende- 
re con particolare avviso a’ cardi- 
nali Delle Lanze, Boncompagno e 
Caraffa, che nella mattina seguen- 
te nella sagrestia della metropoli- 
tana avrebbe tenuto il concistoro 
segreto. In fatti vi si recò alle ore 
13, e con particolare allocuzione 
significò ai cardinali che intendeva 
dichiarare e pubblicare cardinale 
, di s. Chiesa monsignor Alessandro 


Mattei arcivescovo di Ferrara, che: 


avea già creato cardinale e vriser- 
vato in petto sino dai 12 luglio 
1779, indi interpose il consueto 
decreto. Compito l’atto concistoria- 
le, il Papa passò nella chiesa, vi 
ascoltò la messa, e ritornando in 
sagrestia, colle consuete formalità 
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fece l'imposizione della berretta 
rossa al novello cardinale. Qui no- 
teremo che nel numero 774 del 
‘Diario di Roma si dice che la ri- 
serva in petto del cardinalato di 
Mattei, fu nel concistoro de’ 23 giu- 
gno 1777. Indi Pio VI prendendo 
seco in carrozza i cardinali Caraf- 
fa e Boncompagno, partì da Fer- 
rara per Sammartina e per Bolo- 
gna, ed in Imola diè il cappello 
cardinalizio, l'anello e il titolo al 
cardinal Mattei. 

La gran tenuta della Mesola fu 
acquistata da Pio VI per la came- 
ra apostolica, ed alla legazione se- 
gnalata e memorabile del cardinal 
Caraffa, nel 1786 Pio VI gli dié 
il cardinal Ferdinando Spinelli. Nei 
giorni 6, 7 e 8 aprile 1791 si eb- 
bero in Ferrara Ferdinando IV re 
di Napoli con la regina Maria Cri- 
stina sua moglie, e Luigia Maria 
loro figlia; e Pietro Leopoldo im- 
peratore, co’ principi suoi figli, cioè 
Ferdinando granduca di Toscana, 
Alessandro e Carlo arciduchi. Scop- 
piata era in questo tempo la trop- 
po famosa e malaugurata rivolu- 
zione in Francia, donde ne venne 
la nuova forma di costituzione de- 
mocratica, la quale in quel regno 
proclamata li 22 settembre 1792 
diede incominciamento all'era re- 
pubblicana fiancese; avvenimento 
strepitoso le cui tremende e disgra- 
ziate conseguenze ancora deploria- 
mo. Primo effetto che ne provò 
l’Italia e lo stato ecclesiastico fu il 
gran numero de’;secolari ed eccle- 
siastici che per non aver giurato, 
dovettero ivi cercarsi un asilo. In- 
tanto nel 1795 fu preposto alla 
ferrarese legazione il cardinal Fran- 
cesco Pignattelli. Rapidissimi pro- 
gressi facea quindi la rivoluzione 
francese, e dilatandosi era già uscita 
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in molte armate divisa dai propri 
confini ; s'era inoltrata a portar l’al- 
bero simbolico dell’ effimera libertà 
nelle Fiandre austriache, e nella 
Olanda; avea oltrepassato i Pirenei, 
e varcato il Reno erasi affacciata 
alle Alpi Cozie. Sforzate le porte 
d’ Italia, ed occupato il Piemonte, 
gli altri popoli italiani cominciaro- 
no a temere di loro sorte; ed il 
Papa non potè dubitare che i suoi 
stati sarebbero soggetti alle comu- 
nì vicende. Non ostante tentò, ben- 
chè senza profitto, la via di qual- 
che trattato e maneggio onde sal- 
var i sudditi dall’imminente procel- 
la; mentre i legati di Bologna e 
di Ferrara vedendo le due provin- 
cie per le prime esposte, presero 
quegli espedienti che giudicarono 
migliori. Quando agli 8 maggio 
1796 comparve in Ferrara Erco- 
le III Rinaldo duca di Modena, il 
quale inviato prima per il Po a 
Venezia il ragguardevole suo teso- 
ro, correva in compagnia di due 
principali suoi ministri a mettersi 
in salvo in quella capitale, giacchè 
i commissari francesi in Reggio ed 
in Modena aveano intimato una 
contribuzione a que’ popoli. Final- 
mente a’ 18 giugno una colonna 
di francesi entrò a Bologna, e ne 
armò la piazza, venendo licenziato 
quel cardinal legato Vincenti con 
tutto il ministero. Indi a’ 21 giu- 
gno un uffiziale francese recò let- 
tere del suo generale al cardinal 
legato, al giudice de’ savi, ed al 
castellano della fortezza, nelle qua- 
li col più ristretto e risoluto laco- 
nismo intimava loro, che si tro- 
vassero sul mezzogiorno in Bolo- 
gna, ad intendere la volontà del 
medesimo generale. Per prudenza 
il cardinale vi si recò col giudice 
de' savi e col castellano, il quale 
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nella fortezza non avera che un 
tenuissimo presidio, e mancava di 
istruzioni per farsi rispettare. Giun- 
li che furono alla presenza del ge- 
nerale in capo Napoleone Bonapar- 
te, fu intimato al cardinale e al ca- 
stellano di non far più ritorno a 
Ferrara, onde l’ uno dopo qualche 
giorno fu lasciato partire per Ro- 
ma, e l’altro dichiarato prigioniero 
di guerra, ebbe poi facoltà di ri- 
tirarsi sulla parola alla sua patria. 
Il solo giudice de’ savi fu riman- 
dato immediatamente a Ferrara, 
con ordine di preparare alloggi e 
viveri ad un corpo di truppa fran- 
cese destinato per questa ciltà, e di 
imporre al consiglio il giuramento 
di fedeltà ed ubbidienza alla re- 
pubblica francese, a nome della 
quale il generale in capo promise 
salvezza alla religione, alla vita, ed 
alla proprietà delle persone. Nel Dia- 
rio Ferrarese è riportato l’ elenco 
dei castellani della fortezza, come 
dei prelati vice-legati, e de’ cardìi- 
nali legati. 

Al ritorno in Ferrara del giu- 
dice de’ savi, sul far della notte 
monsignor vice-legato parti per Ro- 
ma, mentre la soldatesca del presidio 
della città, della fortezza, di Co- 
macchio e della Stellata prese la 
fuga. Rimasta per tal guisa Ferra- 
ra senza governo, e senza forza ar- 
mata, meno i birri, il magistrato 
s incaricò di vegliare al buon or- 
dine sino all'arrivo de’ francesi. Nel 
giorno 22 i centumvirali consiglie- 
ri presero. l’ accennato giuramento 
colla clausola promessa dal gene- 
rale, il che poi fecero gli altri cor- 
pi municipali, i giudici, i ministri, 
e l'uno e l’altro clero pei loro rap- 
presentanti. Ricevuto ch’ ebbe Na- 
poleone in Bologna il documento 
dell'atto consigliare, nel di 25 fece 
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marciare per Ferrara dodici dragoni, 
e circa cinquecento uomini di fan- 
teria, i quali occuparono le porte, 
la piazza di s. Crespino, e la for- 
tezza, ed agli stemmi del Papa sì 
sostituirono gli emblemi della li- 
bertà francese, spiegandosi il ves- 
sillo repubblicano a tre colori, ros- 
so, bianco ed azzurro. Tuttavolta 
avendo poi voluto Lugo e Cotigno- 
la opporre resistenza al nemico, fu- 
rono segno di stragi, di saccheggio, 
d’incendi ed altre rovine vera- 
mepte deplorabili. Intanto Pio VI 
vedendo che non si potevano ar- 
restare le vittoriose armi francesi, 
ch’ era inutile resistere ad una for- 
za che l'opinione e le circostanze 
mostravano invincibile, a’ 23 giu- 
gno medesimo 1796 fece conchiu- 
dere un armistizio, i cui articoli 
sebbene gravosi ed umilianti, fu- 
rono nondimeno creduti indispen- 
sabili da Pio VI, e dalla sua con- 
gregazione cardinalizia di stato. di 
piena ratifica. Oltre la perdita e 
sagrifizio di gran parte de’ suoi stati, 
cioè della legazione di Bologna, di 
questa di Ferrara, e della città di 
Faenza, ed oltre alla richiesta pur 
umiliante di dover chiedere scusa al 
direttorio di Parigi per la morte del 
francese Basville, trucidato in Ro- 
ma dal popolo per le sue gravis- 
.sime provocazioni rivoluzionarie, 
dovè Pio VI anche soggiacere ad 
altre dure obbligazioni. Indi a’ 9g 
luglio Bonaparte riunì in una sola 
le due repubbliche da sè prima 
formate, Cispadana e Traspadana, 
poscia regno d’ Italia, di cui poi 
fu coronato re nel 18053; e per 
meglio sistemarla, e maggiormente 
ingrandirla, vi fece riunire le le- 
gazioni di Ferrara e di Bologna, 
come pure l'Emilia ed altri popo- 
li, proclamando così la nuova re- 
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pubblica indipendente. I direttori 
di essa credendosi autorizzati a far- 
la riconoscere per tale dalle poten- 
ze, ebbero l’impudenza di spedire 
a Roma un ministro coll’ opportu- 
ne credenziali, perchè fosse ricono- 
sciuta da Pio VI come potenza iu- 
dipendente, e fu obbligato riguar- 
darla per tale; in contraccambio in- 
viò quindi un suo pontificio rap- 
presentante colla qualifica d’ invia- 
to della santa Sede, nella persona 
del maggior Bussi, divenendo il 
Ferrarese il dipartimento del bas- 
so Po. 

Non mancando di pretesti i fran- 
cesi per compiere l’intera occupa- 
zione dello stato pontificio, e il de- 
tronizzamento di Pio VI, questi 
volendo esaurire l'obbligo di so- 
vrano, oppose la forza alle loro ul- 
teriori esigenze; ma siccome più 
potenti e forti, facile fu il superar- 
la a Faenza (Vedi), seguendo im- 
mediatamente l’ invasione del resto 
dello stato. Allora Pio VI costret- 
to da imperiosa necessità doman- 
dò la pace, coll’influente mediazio- 
ne del cardinal Mattei arcivescovo 
di Ferrara, assai stimato dal for- 
tunato conquistatore Napoleone , 
onde dessa fu conchiusa e sotto- 
scritta a' 19 febbraio 1797 a To- 
lentino, dovendo il Pontefice sotto- 
porsi ad incredibili privazioni e 
sommi sagrifizi, come a rinunzia- 


re formalmente i suoi sovrani divitti 


sopra Avignone, il contado Veno- 
sino, e sopra le tre legazioni di 
Bologna, di Ferrara e di Roma- 
gua. Il cardinal Mattei come il 
primo de’ plenipotenziari pontifici, 
sottoscrisse l’ accordo contenuto in 
ventisei articoli. che si leggono nel - 
Beccattini, Storia di Pio VI, tom. 
IV, pag. 69 e seg. Ciò non pet- 
tanto nell’anno seguente i repub- 
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blicani francesi, profittando della 
uccisione del general Duphot, ef- 
fettuarono l’ intera invasione dello 
stato della Chiesa, ed a’'20 febbraio 
1798 fecero prigioniero Pio VI, e 
lo portarono in Francia, morendo 
in Valenza nell’agosto 1799. 

Ma ritornando a Ferrara e sua 
provincia, essa soggiacque a tutti gli 
orrori che vi commisero i repub- 
-blicani con ruberie, imposizioni, e 
proscrizione di qualunque culto re- 
.ligioso, persecuzione degli ecclesia- 
.stici, non che alla coscrizione 0 
leve d’ uomini per l’esercito fran: 
cese, per cui molti giovani prefe- 
.rivono l'abbandono della patria, 
che far parte di sanguinose guer- 


re. Nell'aprile 1799 però incomin- - 


ciarono le ostilità tra gli austriaci 
.e i gallo-cisalpini ne’dintorni di 
Verona, e sull’ Adige, ove i secon- 
.di furono vinti, e i vincitori en- 
trarono in Milano; indi altre cit- 
tà e luoghi della Lombardia cad- 
-dero in potere degli austriaci o 
de russi ad esso loro collegati, e 
combattenti in modo che nel Fer- 
rarese si riteneva prossima la ve- 
nuta degli austro-russi ; giacchè ave- 
vano occupato Reggio e Modena 
cacciandone i gallo-cisalpini. Allora 
1 francesi per cattivarsi la benevo- 
lenza. del popolo ripristinarono il 
pubblico esercizio del culto religio- 
so, mentre non tardarono gli au- 


‘stro-russi ad impadronirsi del Fer- 


rarese, del Lughese, e del Rave- 
gnano territorio nel mese di mag- 
gio, colle «solite conseguenze che 
portano le truppe, sebbene vanti- 
no di liberare i popoli dall’ altrui 
oppressione. Il presidio cisalpino di 
Lugo affrontò gli austriaci, ma fu 
sbaragliato, ed intanto a’3o luglio 
Mantova cadde in potere dei me- 
-desimi austriaci, cui seguì la presa 
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di Ancona. Nel mese di marzo 
1800, e nel conclave di Venezia 
venne eletto il Pontefice Pio VII; 
ma dopo la memorabile battaglia 
di Marengo gli austriaci dovendo 
ritivarsi dietro la linea del Mincio, 
i francesi d’un tratto divennero si- 
gnori di Genova, Savona, Coni, Ce- 
va, Torino, Tortona, Alessandria, 
Milano, Pizzighettone, Arona, della 
Liguria, del Piemonte, e della re- 
pubblica Cisalpina, per cui i pa- 
triotti partigiani della repubblica 
di nuovo eressero gli alberi della 
libertà nel Ferrarese. 

Dopo aver fatto il Ferrarese 
parte del regno italico, debellato 
dalle potenze alleate Napoleone 
Bonaparte, il Ferrarese nel 1814 
fu occupato dagli austriaci, ed in 
forza del celebre congresso di Vien- 
na del 1815 desso colle altre le- 
gazioni fu restituito al pieno do- 
minio della santa Sede, ed a Pio 
VII. Questo Pontefice nel 1800 era 
stato reintegrato de’ suoi dominii ad 
eccettuazione delle legazioni e di 
altre provincie, che descrivemmo al 
volume XIX, pag. 206 del Dizio- 
nario; ma avendo gl’ imperiali fran- 
cesìi occupato i medesimi di nuovo, 
nel 1809 l'avevano imprigionato e 
condotto in tal modo in varie par- 
ti, finchè nel 1814 riebbe lo stato, 
e fece ritorno gloriosamente in 
Roma. Qui va notato che nella re- 
stituzione della provincia di Fer- 
rara, come superiormente si disse, 
quella parte che a lei spettava, 
posta sulla riva sinistra del Po, 
restò all’ Austria; e si convenne 
che quella potenza tenesse guarni- 
gione nella fortezza di Ferrara, ed 
in Comacchio. Il cardinal Consalvi 
a’ 5 luglio 1815 partecipò in no- 
.me di Pio VII alle legazioni. il de- 
creto di restituzione del congresso 
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alla santa Sede; indi a’ 18 dello 
stesso mese il barone Stefanini le 
rimise nelle mani dei delegati apo» 
stolici. Nell'anno seguente Pio VII 
delle tre provincie di Ferrara, Ra- 
venna o Romagna, e Bologna for- 
mò tre legazioni, al modo che 
dicesi all’ articolo Delegazioni apo- 
stoliche (Vedi), e per quarta fece 
Forlì: ivi è pure riportato quanto 
riguarda il riparto, e la forma di 
governamento si di Leone XII, che 
-del regnante Gregorio XVI. A le- 
gato di Ferrara Pio VII vi prepo- 
.se il cardinal Tommaso Arezzo, e 
per vice-legato monsignor Alessan- 
dro Giustiniani poi cardinale; e 
Leone XII il confermò nella lega- 
zione, nel qual tempo si stabilì in 
Ferrara la residenza dell'ordine e- 
questre gerosolimitano , trasferitovi 
da Catania nell’ agosto 1826. Po- 
scia questo nobilissimo ordine nel 
luglio 1834 fissò la sua residenza 
in Roma nella persona del suoba- 
lio luogotenente del magistero fra 
.Carlo Candida eletto dal Papa, e 
de’primari membri dell'ordine. Pio 
VIII nel 1830 diè in successore al 
cardinal Arezzo il cardinal Dome- 
nico De Simone; facendo vice-le- 
gato monsignor Fabio Asquini, avan- 
ti che il primo lasciasse la lega- 
zione. Intanto essendo in detto an- 
no a’ 30 novembre morto il Papa, 
il cardinal De Simone si portò in 
Roma al conclave, laonde il sagro 
collegio inviò in Ferrara per pro- 
legato monsignor Paolo Mangelli 
Orsi, al presente cardinale, ritiran- 
dosi monsignor Asquini ad Udine 
sua patria con permesso del sagro 
collegio. Durante la pro-legazione 
scoppiò la rivoluzione in Bologna, 
che si propagò in diverse provin- 
cie dello stato ecclesiastico , e in 
Ferrara a’ 7 febbraio 1831, igno- 
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randosi in tali luoghi che a’ 2 del- 
lo stesso mese era in Roma stato 
eletto in sommo Pontefice il re- 
gnante Gregorio XVI. 

In Ferrara monsignor Mavgelli 
fu forzato a partire, e si scelse un 
governo provvisorio, di cui fccero 
parte alcuni probi cittadini. Indi 
si organizzò la guardia civica, e 
fra gli atti tumultuari di quell’e- 
poca infelice, non è da tacersi la 
espulsione de’ benemeriti gesuiti dal 
loro collegio, di cuì era degno ret- 
tore il p. Giovanni Perrone, che 
poi si è reso tanto celebre coll’ o- 
pera sulla teologia, della quale già 
si hanno diverse edizioni e tradu- 
zioni .in più lingue; ma i gesuiti 
col ripristinamento del governo le- 
gittimo, con plauso de’buoni, fu- 
rono reintegrati del collegio. Anche 
il resto della provincia ferrarese si 
rivoluziondò per opera di alcuni, 
ovvero si adattò al nuovo ordine 
di cose. Fu breve però questa ri- 
voluzione di alcune provincie dello 
stato pontificio, ed in Ferrara durò 
meno che nelle altre tre legazioni. 
La santa Sede invocò il braccio 
delle armate austriache , le quali 
prima di avanzarsi nelle altre le- 


-gazioni, occuparono Ferrara, nella 


cui fortezza già erano in guavni- 
gione pel trattato di Vienna. In- 
tanto il cardinal Bernetti segreta- 
rio di stato, a mezzo del generale 
in capo delle truppe tedesche ba- 


‘rone Frimont, ordinò a monsignor 


Asquini ch'era ancora in Udine, 
di partire subito per Ferrara on- 
de prendere le redini del governo 
della provincia nella qualità di vi- 
ce-legato, mentre le truppe austria- 
che avrebbero occupato la città, 
ciocchè si verificò a' 6 marzo, co- 
mandate dal tenente maresciallo 


principe di Bentheim, che prese al. 
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loggio nel castello. Il prelato giun- 
se nella città la sera seguente, e 
all'indomani si cantò nella catte- 
drale il solenne Te Deum in rin- 
graziamento a Dio del ristabilimen- 
to del governo pontificio, e della 
elezione del nuovo Pontefice, ciò 
che non potè prima aver luogo per 
la seguita rivoluzione. V’ interven- 
nero l'arcivescovo monsignor Fi- 
lonardi, il principe di Bentheim, 
il vice-legato, e le ‘autorità. Nel 
breve intervallo che corse tra la 
occupazione di Ferrara dalle forze 
austriache, e l’arrivo del prelato, 
alcuni cittadini cou intelligenza del 
comandante, in nome del Papa as- 
sunsero il governo, chiamandosi 
reggenza pontificia della città e 
provincia di Ferrara . Frattanto il 
presidente del governo provvisorio 
di Bologna, e delle così dette pro- 
vincie unite italiane, fece una spe- 
cie di protesta per l’ occupazione 
di Ferrara fatta dagli austriaci, 
Il giorno 21 marzo il barone 
Frimont principe di Antrodoco , 
. fece il suo ingresso in Bologna al- 
le ore dodici meridiane; e le trup- 
pe che si trovavano in Ferrara 
col principe di Bentheim ancor esse 
marciarono. I ribelli abbandonaro- 
no la città e fuggirono verso An- 
cona, conducendo seco loro come 
in ostaggio il cardinal Benvenuti 
legato 4 /atere. Tutto ciò produs- 
se che l’intera provincia di Ferra- 
ra st sottopose al legittimo gover- 
no di Gregorio XVI. Allora il car- 
dinal Opizzoni arcivescovo di Bo- 
logna fu dichiarato dal Papa lega- 
to a latere delle quattro legazioni, 
e monsignor Asquini come vice-le- 
gato governò Ferrara sotto la sua 
dipendenza. Verso il mese di giu- 
gno cessò il cardinale nella lega- 
zione 4 latere, e le legazioni si res- 
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sero ciascheduna da sè col mezzo 
di un pro-legato, e di una congre. 
gazione governativa, gli uni e le al- 
tre nominati dal Papa. In Ferra- 
ra assunse perciò il titolo di pro- 
legato monsignor Asquini, e con 
tal dignità e titolo la governò sino 
circa alla metà del 1836: le altre 
legazioni ebbero per pro-legati tre 
signori secolari, dopo aver Fervara 
spedito a Roma, come fecero le altre 
provincie e luoghi insorti, deputa- 
zioni a promettere al regnante Pon- 
tefice fedeltà e sommissione. Il per- 
ché il Papa fece pubblicare il ce- 
lebre editto sui sedotti e sui se- 
duttori, mentre l’ ambasciatore di 
Francia presso la santa Sede pub- 
blicò una nota, negando per parte 
della Francia la protezione vanta- 
ta dai ribelli. Avendo il governo 
pontificio accresciuto notabilmente 
la truppa di linea, gli austriaci do- 
po alcuni mesi che occupavano le 
legazioni, si ritirarono, stabilendosi 
in pari tempo nelle medesime le- 
gazioni d’ ordine del Papa le guar- 
die civiche. Intanto fu istituita la 
legazione di Urbino e Pesaro, co- 
me la legazione di Velletri nell’an- 
no seguente; divenendo così sei le 
pontificie legazioni. Si pubblicò l’e- 
ditto sull’ ordinamento delle comu- 
nità e delle provincie. Camerino, 
Ascoli, Rieti e Civitavecchia furo- 
no ristabilite. in delegazioni: indi 
fu pure pubblicato il regolamento 
legislativo per l’ ordinamento giu- 
diziario, cioè il regolamento orga- 
nico dei tribunali di Roma, e del- 
lo stato; le prescrizioni per le cau- 
se del fisco, per le cause ecclesia- 
stiche, pei giudici che debbono giu- 
dicarle; ed il regolamento organi- 
co di procedura criminale e di pro- 
cedura civile. Fu ripristinato il tri- 
bunale di appello in Macerata; e 
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siccome Bologua si oppose agli ul- 
timi regolamenti, venne punita. La 
ritirata delle truppe tedesche, segui- 
ta nel mese di luglio, fu dannosa 
alle legazioni, dappoichè nelle tre 
legazioni di Bologna, Ravenna e 
Forlì, e nella Romagnola soggetta 
alla legazione di Ferrara ebbero 
luogo delle sedizioni, e quasi una 
muova rivoluzione, sebbene paten- 
temente non si fosse dichiarato de- 
stituito il governo pontificio. 

Nel 1832 essendosi concentrate 
le truppe pontificie ai confini del- 
le quattro legazioni, ebbero ordine 
di marciare nelle medesime, onde 
porre termine ai disordini delle le- 
gazioni. Il cardinal Albani legato 
di Urbino e Pesaro fu dal Papa 
nominato commissario apostolico 
straordinario delle quattro legazio- 
ni di Bologna, Ferrara, Ravenna e 
Forlì, quindi colle medesime trup- 
pe incominciò il suo ingresso da 
Forh. Ivi nacque grave trambusto, 
il perchè il cardinal commissario 
si vide costretto di richiamare le 
truppe austriache a coadiuvare le 
papali. Quelle tanto dalla parte di 
Modena, che di Ferrara ove eran- 
si concentrate, entrarono nelle le- 
gazioni, e così venne dato riordi- 
namento alle cose pubbliche. Ciò 
non pertanto venendo Ancona agi- 
tata da molti ostinati ribelli, a'21 
giugno contro questi fu pubblicata 
la scomunica maggiore; laonde di- 
poi vi rientrò il delegato pontificio 
nella persona di monsignor Gaspa- 
re Grassellini, mentre venne posto 
in esecuzione il nuovo regolamento 
sui delitti e sulle pene. Nel com- 
missariato delle legazioni era suc- 
cesso monsignor Giacomo Brignole 
ora cardinale, quando nel 1833 fu 
fatto commissario straordinario pel 
governo delle legazioni al di là di 
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Pesaro ìl cardinal Ugo Pietro Spi- 
nola , continuando nelle rispettive 
legazioni i pro-legati secolari, cioè 
in Bologna il conte Cesare Alessau- 
dro Scarselli, in Forlì il marchese 
Paolucci de Calboli, ed in Raven- 
na il cav. Gio. Battista Codronchi 
Ceccoli, mentre in Ferrara conti- 
nuò ad essere pro-legato monsignor 
Asquini. Fu in quest'anno che la 
segreteria di stato fu divisa in due 
segreterie, l'una propriamente det- 
ta segreteria di stato, l’altra segre- 
teria per gli affari di stalo interni, 
e ad ambedue si diè un cardinale 
per segretario. Nel 1834 nelle le- 
gazioni furono islituiti i volontari 
pontificit, specie di corpi di guar- 
die civiche, e s’incominciò a pub- 
blicare la raccolta delle leggi e di- 
sposizioni di pubblica amministra- 
zione. Nel 1835 venne pubblicata 
la nuova tariffa delle monete, e se- 
guì la coniazione di tutte le mo- 
nete in proporzione decimale nel- 
le zecche di Roma e Bologna: il 
cardinal Vincenzo Macchi successe 
nel commissariato al cardinal Spi- 
nola. 

Ritornando a Ferrara, monsi- 
gnor Asquini fu fatto delegato apo- 
stolico di Ancona, succedendogli 
nella pro-legazione monsignor An- 
ton Maria Cagiano de Azevedo. 
Monsignor Asquini durante il suo 
governo in Ferrara, mediante pie 
elargizioni, fu il principal fondato- 
re della casa di ricovero ed in- 
dustria per le fanciulle che pri- 
ve di mezzi di sussistenza, o ab- 
bandonate dai parenti, facilmen- 
te cadevano nei lacci del mon- 
do. Prima si prese una casa a fit- 
to, poi alla partenza de’ membri 
dell’ ordine gerosolimitano per Ro- 
ma, il Pontefice concesse allo sta- 
bilimento il convento o locale di 
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s. Gio. Battista che spettava al no- 
minato ordine equestre. Vi fu sta- 
bilito a presidente il preside pro 
tempore della provincia, a vice-pre- 
sidente il gonfaloniere, ed alcuni 
cittadini in deputati al suo gover- 
namento ; e già numerose sono le 
fanciulle ricovrate, perchè fiorisce. 
Fra i suoi insigni benefattori no- 
mineremo a cagione di onore il 
marchese Alessandro Fiaschi, ed il 
cav. Silvestro Camerini che forma- 
no parte de’ superiori deputati del 
medesimo, ed eziandio il beneme- 
rito prelato pro-legato, a cui fu 
.erelto nello stabilimento una rico- 
noscente marmorea iscrizione, ed 
un busto di marmo opera dell’ e- 
gregio scultore Francesco Vidoni, 
‘di cui ne riporta l'incisione come 
l'iscrizione, e l'origine dello stabi- 
limento, l’A/bum nel tom. IV, di- 
stribur. IT, mediante l’articolo scrit- 
to dal ch. Giuseppe Maria Bozoli. 
Nella stessa pro-legazione di mon- 
signor Asquini ebbe luogo l’erezio- 
ne della statua colossale di Lodo- 
vico Ariosto nella piazza per lui 
detta Ariostea, scolpita in marmo 
dal lodato Vidoni, che ci rappre- 
sentò il gran poeta come iuspira- 
to dalle muse: nella colonna che 
gli serve di base fu incisa questa 
iscrizione : A LODOVICO ARIOSTO LA 
patRIA. Finalmente a’ 15 luglio 
1836 fu dal Papa sciolto il com- 
missariato di Bologna, e ristabili- 
to nelle legazioni di Bologna, Fer- 
rara, Ravenna e Forlì il governo 
dei cardinali legati. Dopo poco più 
di un anno che monsignor Cagiano 
amministrava la provincia, fu pro- 
mosso a segretario di consulta, e ri- 
mise il governo nelle mani del car- 
dinal Gabriele della Genga arcive- 
scovo di Ferrara; quindi Grego- 
rio XVI dichiarò legato apostoli. 
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co in Ferrara il cardinal Giu- 
seppe Ugolini, che meritò di esse- 
re confermato dopo il primo trien- 
nio, ed attualmente con zelo e pru- 
denza governa la lègazione. Oltre 
i citati storici, scrissero la storia di 
Ferrara i seguenti scrittori. 

Girolamo Baruffaldi il seniore, 
Dell’ istoria di Ferrara libri IX, 
dall'anno 1655 sino al 1700, Fer- 
rara 1700. Gio. Vincenzo Bonomi, 
De situ, aquis, aere, et morbis em- 
demiis Ferrariae dissertatio, Ferra- 
riae 1781. Pirro Ligorio, Dell’ an- 
tichità di Ferrara, Venezia 1675. 
Questa opera venne tradotta in la- 
tino, e per errore attribuita ad 
Alfonso Cagnaccini con questo ti- 
tolo: Fragmentum historicum anti- 
quitatis urbis Ferrariae , exstat in 
Graev. Thes. antig. ‘et hist. Ital. 
tom. VIT, p. 1, 1676. Chronichon 
Ferranense ab origine Ferrariae 
ad anno 1264, exstat inter Rerum 
ital. script., tom. VIII. Compen- 
diosa descrizione dello stato di Fer- 
rara, ivi 1663. Lettera di un fer- 
rarese ad un suo amico in corre- 
zione di alcuni suoi errori conte- 
nuti nella storia di Ferrara di Gi- 
rolamo Baruffaldi, Padova 1713. 
Gio. Battista Minzoni, Ai/lessioni 
sulla memoria pubblicata dal Pas- 
seri intorno una lapide trovata in 
Voghenza nel Ferrarese l’anno 1671, 
Venezia 1780. Dominicus Tuscus, 
De Ferrariae civitatis, et ejus sta- 
tutis etc. in concl. Praet. ut Jur. 
L. F. Giuseppe Bartoli, Stato di tut- 
te l’entrate e spese della città di 
Ferrara, colla spiegazione dell’ ori- 
gine di ciascuno de’ membri, Fex- 
rara 1712. Antonio Musa Brasavo- 
la. Opuscula varia h. e. de coena 
et prandio, de temperie aeris Fer- 
rariens. commentaria in prognosti- 


ca etc. , Tiguri 1555. Il Baruflal- 
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di ci diè il Commentario dell’'iscri- 
zione eretta nello studio di Ferra- 
ra in memoria di Antonio Musa 
Brasavoli, in cui si tratta della 
famiglia Brasaveli. Alberto Pen- 
na, Descrizione compendiosa dello 
stato di Ferrara, ivi 1663. Giu- 
seppe Manini, Compendio della 
storia sagra e politica di Ferra- 
ra. Degli storici ferraresi ne trat- 
ta il Frizzi nel tom. I delle sue 
Memorie a pag. XII. Del sigillo di 
Ferrara ne parla il Muratori al 
tom. II, pag. 425 delle sue Disser- 
tazioni. . 

Finalmente noteremo, che la cit- 
tà di Ferrara ha per protettore 
un cardinale, essendo l’ odierno il 
cardinal Giacomo Filippo Fransoni 
di Genova per cui va letto l’opu- 
scolo intitolato : Prose e rime de- 
gli accademici Ariostei, lette nel- 
la solenne adunanza del 13 giugno 
1841, assumendo il protettorato 
della città di Ferrara l’eminentis- 
simo cardinal Giacomo Filippo 
Fransoni, Ferrara 1841, tipografia 
di Gaetano, Bresciani. Nel suppli- 
mento al num. 66 del Diario di 
Roma del 1842 si leggé non solo la 
descrizione delle feste fatte in Fer- 
rara per il nuovo cardinal protel- 
tore, e quelle per la conferma di 
legato per altro triennio al cardi- 
nal Ugolini; ma sono enumerate 
le beneficenze accordate dal regnan- 
te Gregorio XVI alla ciltà e pro- 
vincia di Ferrara. ]vi sì fa memo- 
ria della sedia accordata ai giure- 
consulti ferraresi nel tribunale di 
appello di Bologna, dei cui giu- 
dizi formano tanta parte gl’ inte- 
ressi privati del vasto e fertile ter- 
ritorio ferrarese; le opere pubbli- 
che e sontuose approvate, incorag- 
gite ed aiutate; autorizzate ed aper- 
te strade e ponti; agevolato, e gra- 
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zie concesse all’ abbellimento della 
città, ed al commercio, con appro- 
vazione di nuovi canali e naviga- 
zione; condonazioni e concessioni al 
comune; pronti e paterni soccorsi 
nelle calamità ed inondazioni re- 
centi ; distinzioni ed onori compare 
titi alle persone di parecchi tra i 
suoi gonfalonieri al dimette degli 
uffici ; conferma de’ privilegi specia- 
lissimi accordati ai professori della 
sua celebre università; facoltà co- 
muni con le università di prima 
classe, ai collegi di questa; istitu- 
zione di una scuola speciale idrau- 
lica, graziosamente restituita alla 
città, che in queste discipline e ma- 
terie tanto in ogni tempo si distin- 
se; una scuola agraria per ultimo 
esercitata nella città capo di un 
territorio eminentemente agricola , 
per tacere di tanti altri benefizi ed 
onorificenze. 

Non si può stabilire con sicu- 
rezza l’ epoca dell'origine della se- 
de vescovile di Ferrara, come del- 
la predicazione del vangelo nel Fer- 
rarese. Che Ferrara, dacchè prese 
forma e grado di città, non ricono- 
scesse altro culto religioso fuorchè 
il cristiano, sembra cosa da non met- 
tersi in dubbio. Soria bensì questa 
città in tempo incerto, ma tuttavia 
con tutta la probabilità comparsa so- 
lo ne’ bassi secoli, trovò con tutta la 
verosimiglianza dissipata in queste 
contrade affatto la gentilesca super- 
stizione, che vi aveva dominato 
sotto i romani, e seguitò la religio- 
ne di Gesù Cristo, che siccome lo 
era in Ravenna, in Bologna, in 
Comacchio, e nelle altre città al- 
l’ intorno più antiche di lei, così 
in queste paludi doveva essere sta- 
ta per tempo introdotta. Quindi . 
troppo giusta e ragionevole è sta- 


ta quell’Apologia in difesa dell'ori- 
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gine della città di Ferrara nata 
cristiana di religione, e non idola- 
tra come pretende il dottor Ber- 
nardo .Tanucci, di Girolamo Baruf- 
foldi il seniore, exstat nel tom. VI 
degli Opuscoli del Calogerà stamp. 
del 1732. E un mero effetto del- 
la voracità del tempo, come si e- 
sprime il Frizzi nel tom. V, pag. 
265, se non restano al giorno pre- 
sente indizii e prove della vera re- 
ligione tra i ferraresi stabilita, più 
antichi dell’anno 858. Del 928 poi 
ci si manifesta una chiesa al mar- 
tire s. Giorgio consagrata, ed una 
casa ad essa unita, le quali poi in- 
numerabili documenti posteriori af- 
fermano che furono l’una la cat- 
tedrale, l’altra l'abitazione del ve- 
scovo. Parlando il Frizzi nel luogo 
‘ citato, dell'antichità del culto dei 
ferraresi a'ss. Giorgio e Maurelio, di- 
ce che per l’ avvocazia di s. Giorgio 
fu sempre dai ferraresi distinto il 
giorno dalla Chiesa dedicato a que- 
sto santo. Appresso s. Giorgio ve- 
nerano i ferraresi per loro com- 
protettore s. Maurelio: di lui, fuori 
dell’antico culto, e della dignità 
sua vescovile ferrarese, nulla si sa 
con sufliciente certezza, ad onta 
che varie leggende furono date di 
lui alle stampe. Può forse aver s. 
Maurelio governata la chiesa di 
Ferrara fra il vescovo Costantino 
dell'861, e Viatore dell’869, o 
tra questi e Martino del 955, o 
tra Martino e Leone del 970, o 
tra Leone e Gregorio del 998, o 
prima d'Ingone del 1oro, o di 
Rolando del 1031, e così di qual- 
che altro di quell’oscurissimo se- 
colo. Ecco dunque, soggiunge il 
Frizzi, senza la supposta necessità 
di una cattedra in Voghenza, sal- 
vato s. Maurelio, la sua sede epi- 
scopale in Ferrara, e la pubblica 


FER 


divozione de’ ferraresi. Di poi i ss. 
Pietro, Paolo, e Romano al pari 
di s. Giorgio furono noverati fra i 
protettori di Ferrara. 

Quanti hanno parlato di Voghen- 
za, villaggio posto nel centro del 
Polesine di s. Giorgio, lungi da 
Ferrara a levante dieci miglia, tan- 
ti l’ hanno chiamato in latino or 
per volerlo nobilitare Vicus Aven- 
tinus, e Vicus Egonum, ova per re- 
lazione di antiche carte Zicohaben- 
tia e Vicoventia, e l’ hanno talora 
con cerlezza, e talvolta con aspetto 
di grande probabilità asserito città 
un tempo, e sede di un antico ve- 
scovato. Le due prime denomina- 
zioni, dice il Frizzi nel tom. J, pag. 
182, non si provano; le seconde 
col titolo di città e coll’ onorevo- 
le prerogativa della sede vescovile, 
colla solita sua profonda erudizio- 
ne, e piena cognizione storica di 
ciò che riguarda Ferrara, impren- 
de ad esaminare, per cui noi solo 
ci limiteremo a qualche cenno del 
molto ch'egli narra. Egli sostiene 
che siamo mancanti di prove, che 
Voghenza essendo divenuta molto 
popolosa meritasse nel IV secolo di 
essere dichiarata città, e fatta sede 
di un vescovo dal Papa s. Silve- 
stro I, ad onta che lo affermino 
parecchi storici ferraresi, il Rossi, 
l’Ughelli, il Ciampini, l’Amadesi, ed 
il Manini, il primo de’ quali ebbe 
gran parte all’ errore. Dappoichè di- 
ce ‘essere intervenuto ‘al concilio la- 
teranense del 649 un Johannes Vi- 
cohabentinus, dal medesimo storico 
chiamato suffraganeo di Ravenna, 
mentre gli atti sinceri di quel con- 
cilio portano scritto un Johannes 
Fico Sabinensis; così è manifesto 
l'impegno del Rossi di far compa- 
rire suffraganeo di Ravenna il ve- 
scovo di Ferrara cui Voghenza ap- 
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-partiene. Inoltre il fatto della rovi» 
na di Voghenza e della traslazione 
di quel vescovato a s. Giorgio fu 
da vari scrittori creduto, ingannati 
da una celebre bolla favolosa attri- 
buita al Pontefice s. Vitaliano del 
657, che pubblicò l’Ughellio parlan- 
do de’ vescovi di Ferrara, sulla 
fede del quale noi al volume XV, 
pag. 43 del Dizionario, credemmo 
all’ esistenza del seggio vescovile di 
Voghenza o Vigovenza, non che per 
quanto si legge nell’ annalista Ri- 
naldi all'anno 669, num. 1. Vedi 
il Muratori, Dissert. sopra le antichi- 
tà italiane, dissert. 64, pag. 372, 
il quale parla del preteso Marino 
vescovo di Voghenza, e primo ve- 
scovo de'ferraresi, allorchè fu tras- 
portata la sede a Ferrara, o Fer- 
rariola, che anco s' intitola, con po- 
co favorevole nome in vero, Mas- 
sa Babilonica. Tal bolla la citaro- 
no in buona fede per vera diver- 
si Papi, mentre altri la tralasciaro- 
no incominciando da Alessandro JI. 
Jl Guarini, il Libanori, il Maresta e 
}’ Ughellio giunsero a darci il cata- 
logo di dodici vescovi di Voghen- 
za, ed il Manini seguito da Fran- 
cesco Leopoldo Bertoldi ne’ /'esco- 
vi ed arcivescovi di Ferrara, ivi 
1818, ne esibisce quindici. 

Le memorie certe de’ vescovi di 
Ferrara incominciano, come affer- 
ma il Frizzi tom. II, p. 24, da 
Costantino vescovo ‘dell’858, avver- 
tendo, che non per questo la sede 
vescovile di Ferrara non possa es- 
sere di una istituzione molto più 
antica ; ed in fatto, secondo quello 
che riporta il Manini, il primo ve- 
scovo di s. Giorgio traspadano sa- 
rebbe stato Marino che visse nel 
657. Contemporanea è l’altra no- 
tizia della fondazione del suburba- 
no monastero di s. Bartolomeo det- 
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to s. Bartolo, con autorizzazione del 
vescovo di Ferrara Viatore del- 
I 869, pei monaci benedettini. So- 
no pure qui da riferirsi le prime 
notizie dell’altro celebre monastera 
ferrarese detto di Pomposa, di cui 
parlammo di sopra e nel citato vo- 
lume del Dizionario, a pag. 45. 
Egli è situato nella parte inferiore 
del Polesine di s. Gio. Battista, 
ove una volta era un'isola trian- 
golare, formata in un lato dal Po 
di Volano, in unaltro dal Po di 
Goro, e nel terzo dal mare. Chi e 
quando il fondasse non si sa; solo 
è noto che fin dall’ anno 874 esi- 
steva, come rilevasi da una lettera 
di Papa Giovanni VIII all’ impera- 
tore Lodovico II, ed esistente nel- 
la regione Comacchiese. Di poi tal 
monastero sì rese celebre fra i pri- 
mi d’Italia per i tanti anacoreti 
benedettini che vî abitarono, per le 
sue ricchezze, privilegi, giurisdizioni, 
magnifiche fabbriche, e pitture; 
pei fatti storici e miracolosi ivi ac- 
caduti, pel suo prezioso archivio, e 
per le beneficenze di cui fu ricol- 
mato dagli Estensi. All’anno 1040 
il Frizzi parla del vescovo Rolando 
e della cautela che usò in sotto- 
scriversi senza inciampare nella pre- 
tesa, forse fin d'allora promossa dagli 
arcivescovi di Ravenna, di avere a 
suffraganeo anco il vescovo di Fer- 
rara. Pasquale II con una bolla del 
1106, diretta al vescovo Landolfo, 
confermò i privilegi della chiesa di 
Ferrara, fra i quali si è presa la 
più antica prova dell’immediatadi- 
pendenza di questo vescovato dal 
Papa, la quale fu confermata con 
altre bolle dai romani Pontefici: 
nella bolla di Pasquale II sono 
pure enumervati i fondi del patri- 
monio della chiesa di Ferrara. H 
nominato Landolfo intervenne al 
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primo concilio lateranense generale 
del 1123. Quattro anni dopo la 
edificazione della nuova chiesa cat- 
tedrale, rimanendo in mano di al- 
cuni canonici, questa sede episcopale 
venne in forma solenne assicurata 
dell’antico suo pregio d’indipen- 
denza dall’arcivescovo di Ravenna, 
e d'immediata soggezione alla Se- 
de apostolica, per bolla d’ Innocen- 
zo II, data in Laterano a' 22 aprile 
1139, sottoscrilta da ventitre car- 
dinali. E siccome Gualtieri arcive- 
scovo di Ravenna pretendeva con- 
sagrare il successore di Landolfo 
defunto, che i ferraresi avevano do- 
mandato al Papa, questi consagrò 
in vescovo di Ferrara Griffone car- 
dinale del titolo di s. Pudenziana, 
ed arciprete di s. Pietro. Mentre 
Amato era vescovo di Ferrara, A- 
lessandro III con bolla data in Be- 
nevento a’ 18 aprile 1169, confer- 
mò al vescovo di Ferrara gli an- 
tichi privilegi, diritti, e consuetu- 
dini con vari ospitali, e vi si par- 
la de’ curati che il solo vescovo 
avea diritto di deputare alle chie- 
se inferiori, e di rimuoverneli. Non 
avevano però queste chiese il bat- 
tistero, che solo stava nella cat- 
tedrale di s. Giorgio, e nella chie- 
sa di s. Maria in Vado fin da 
quando fu destinata in sussidio del- 
la cattedrale antica, la quale rima- 
neva oltre il Po a s. Giorgio, laon- 
de anco al presente sole tali due 
chiese hanno il fonte battesimale. 

In alcuni documenti, che il Friz- 


zi riporta all'anno 1181, in uno 


sì dice che il vescovo di Ferrara 
è uno fra quelli che ad consecra- 
tionem Romani Pontificis speciali- 
ter pertinent; in altro si pone il 
medesimo vescovo fra quelli sub 
Romano Pontifice, qui non sunt in 
alterius provincia constituti. Bisogna 
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però supporre sbaghio, ove non o-. 
stante tali espressioni, il vescovato 
di Ferrara si colloca dal primo 
tra i suffraganei di Ravenna, e dal 
secondo sotto la metropoli di Mi- 
lano. Imperciocchè, quanto all’ es- 
sere egli sempre stato esente dal- 
la soggezione di Ravenna, il mo- 
stra ciò che si è detto, e ciò che 
si dirà quando parleremo del con- 
cilio romano del 1725; e quanto 
al non aver mai avuto dipenden- 
za da Milano, il prova non tanto 
la protesta che intorno a ciò fece 
in Roma nel 1565 il vescovo di 
Ferrara Rossetti contro le pretese 
promosse da s. Carlo Borromeo 
arcivescovo di Milano, quanto la 
espressione del Provinciale Eccle- 
siarum della cancelleria aposto- 
lica, ove sì trova descritta la me- 
tropoli di Milano co’ suoi suffraga- 
nei sino al 1567, ma con queste 
parole in fine: Placentinum Ferra- 
riensem exemptos.]l terzo documen- 
to contiene i diritti e proventi 
della Chiesa romana nel |Ferrare- 
se. Della giurisdizione del vescovo 
di Ferrara, come de’ beni che go- 

devano in Trecenta, Massa, Mela- 
ra e Rovina, nel Comacchiese, nel 
Bolognese e nel Modenese, ne trat- 
ta il medesimo Frizzi alle pag.71, 
72, 109€ 203. Nel 118g il Pa- 
pa Clemente III ad esempio di 

cinque suoi predecessori, confermò 

a Stefano vescovo di Ferrara la 

dipendenza immediata di questa 

chiesa dai romani Pontefici, e tut- 

ti gli altri suoi diritti e privilegi. 

Nel tom. III, pag. 27 del Frizzi 

è riportata l’enumerazione delle 

chiese soggette in quel tempo ai 

vescovi di Ferrara, oltre a quella 
delle città componenti la loro dio- 
cesi, ed alcuni luoghi anche col- 
la giurisdizione temporale. A Ste- 
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fano verso l’anno 1190 successe 
Ugo o Uguccione pisano, eccellen- 
te professore di giurisprudenza, 
nella quale ebbe a discepolo Gio. 
Lottario Conti poscia Innocenzo III, 
il quale poi onorò molto e sì ser- 
vi del suo maestro, presso il qua- 
le occorse che Azzolino Estense 
nel 1208 fosse creato in un al suo 
erede signore perpetuo di Ferrara: 
fu benemerito anco per le provvi- 
denze da lui provocate contro gli 
eretici patarini - sive gazaros dimo- 
ranti in Ferrara. Gli successe nel 
vescovato Rolando, perchè il b. 
Giordano Forzatè benedettino per 
umiltà non volle accettarlo. A Ro- 
lando alcuni storici farino succeder 
Gravadino o Gravendino nel 1236. 
ll vescovo Filippo Fontana nobile 
ferrarese o toscano fu il primo che 
venne a degli atti ostili contro Sa- 
linguerra Ml dominatore in Ferra- 


ya, e nel gennaio 1240 con gente. 


armala si portò ad occupare i due 
castelli di Bergantino e di Bonde- 
no: nel 1246 Innocenzo .IV con ti- 
tolo di legato lo inviò con ample 
facoltà e molto denaro al nuovo 
re de’ romani Envico per sostener- 
lo, indi fu trasferito alla sede ar- 
civescovile di Ravenna. Nel 1252 
fu eletto a succedergli Giovanni 
Quirini patrizio veneto, e dopo di 
lui nel 1258 divenne vescovo .il 
b. Alberto Pandoni bresciano. Al- 
berto ebbe delegazioni apostoliche, 
ed a’ suoi tempi seguì il principio 
dello strepitoso processo contro il 
famoso eretico Pungilupo: morì 
con fama di santità, ond’ è che il 
popolo intitolò lui beato, e vene- 
rò le sue ossa, che or si conservano 
nella chiesa di s. Giorgio sotto 
all’ altare della cappella al lato 
dell’epistola dell’altare maggiore. 

Guglielmo vescovo di Ferrara da 

VOL. XXIV. 
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Gregorio X nel 1274 venne di- 
chiarato legato di Lombardia: nel 
1281 sostenne una fiera traversia, 
venendo privato del vescovato; ma 
Martino IV a, mezzo dell’arcidia- 
cono del capitolo il ripose nella 
sua sede, e ne cacciò l’ intruso. Gli 
successe nel 1290 Federico de’ cou- 
ti di s. Martino, e già vescovo di 
Ivrea, il quale esaurì diverse delega- 
zioni pontificie per Bonifacio VIII, 
che in di lui morte nel 1303 gli 
sostituì Ottobono dal Carretto dei 
marchesi del Finale; ma avendo 
rinunciato prima del possesso, Be- 
nedetto XI nel 1304 gli surrogò 
fr. Guido dal Cappello de’ conti di 
Montebello di Vicenza, del suo an- 
tico ordine domenicano. Morì in 
Bologna per l’interdetto cui era 
stata condannata Ferrata, e nel- 
l’anno. stesso 1332, in cui Giovan- 
ni XXII gli avea dato per coa- 
diutore Guido di Filippo da Bai- 
sio reggiano, già vescovo di Rimi- 
ni. Nel breve di elezione del Bai- 
sio, dice il Papa al popolo e alla 
università o sia comune di Ferra- 
ra a cuì lo dirige, che essendo 
morto in Bologna poco prima 
Guido vescovo di questa chiesa im- 
mediatamente soggetta alla santa 
Sede, ed avendo lo stesso Pontefà- 
ce in passato riservate a sè le provi- 
gioni di tutti gli arcivescovati e ve» 
scovati delle terre spettanti alla Chie» 
sa romana per un tempo a suo be- 
neplacito, fissato però ad altri due 
anni soltanto dalle calende di gen- 
naio dell’anno suo XIV, cioè del 
1329 in avvenire, così, poichè du- 
rante tale riserva era vacata la 
chiesa di Ferrara, nè altri ch’ egli 
stesso aveva diritto illa vice di 
provvederla, vi trasferiva Guido ve- 
scovo di Rimini, uomo di virtù e 
e meriti segnalati. Da questo do- 

12 
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cumento resta confermato il dirit- 
to che avevano i ferraresi di eleg- 
gere e nominare il proprio vescovo. 
Il Baisio nell'aprile si portò ‘a Fer- 
rara e vi fu ricevuto con grande 
onore: ancor egli abitò talvolta a 
Bologna, ove i vescovi di Ferrara 
avevano propria abitazione. Morì 
nel 1349 in Ferrara, e fu sepolto 
nella cattedrale: Clemente VI gli 
sostitu Filippo d'Antella genti- 
luomo fiorentino, cappellano pon- 
tificio, e preposito della chiesa di 
Firenze, di cui fu eletto arcive- 
scovo nell’anno 1356. Il vescovo 
‘di Como Bernardo il successe nel- 
lo stesso anno, cui verso il 1372 
gli fu deputato in economo il car- 
dinal Pietro di Stagno vescovo di 
Ostia e camerlengo di santa Chie- 
sa. A Bernardo, Gregorio XI diè 
per successore nel 1377 Aldo- 
brandino Estense figlio di Rinaldo, 
traslato dalla chiesa di Modena, ed 
ebbe lode di buon vescovo. Gli fu 
dato da Urbano VI nel 1382 in 
successore un secondo Guido da 
Baisio reggiano, che già l'aveva 
succeduto al vescovato di Modena. 
Vacata la sede di Ferrara il detto 
Papa vi prepose a pastore Tom- 
maso de’ Marcapesei bolognese, ab- 
bate di Nonantola. Passato egli a 
miglior vita, il marchese Alberto 
Estense impetrò nel 1393 il vesco- 
vato per Nicolò Roberti suo co- 
gnato, giovinetto figlio di Cabrino, 
la cui consagrazione seguì con pom- 
pa e splendidezza straordinaria. 
Nella congiura ordita nel 1400 con- 
tro il marchese Nicolò III d’ Este 
si tenne per complice anche il ve- 
scovo Roberti, per cui con decreto 
apostolico restò privo della digni- 
tà: l’Ughelli dice che nell’anno 
seguente ebbe un altro vescovato, 
senza nominar quale. 
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Nella sede ferrarese Bonifacio 
IX in detto anno vi pose Pietro 
Bojardi figlio di Selvatico signor 
di Rubiera, che lasciò per tal ca- 
gione quella di Modena, indi nel 


1430 o 1431 rinunziò questa di 


Ferrara nelle mani di Martino V. 
Il marchese Nicolò III, e il popo- 
lo di Ferrara proposero tre sog- 
getti per la successione, uno de’ quali 
fu s. Bernardino da Siena, che in 
quel tempo erasi portato a predicare 
in Ferrara, che costantemente per 
umiltà sì rifiutò, e gli altri due non 
furono accettati. Intanto Eugenio IV 
avendo destinato Fantino Dandolo 
nobile veneto, canonista riputatis- 
simo e protonotario apostolico in 
legato in Bologna, il marchese gli 
raccomandò due persone pel ve- 
scovato, mentre il legato per spon- 
taneo consiglio propose al Papa il 
b. Giovanni da Tossignano d’Imo- 
la, della famiglia Tavelli, già reli- 
gioso gesuato, pel consiglio del qua- 
le vuolsi che Gregorio XII rinun- 
ziasse al triregno nel concilio di 
Costanza. Trovavasi alla sua ele- 
zione superiore del convento di s. 
Girolamo de’ gesuati in Ferrara 
quando Nicolò III gliene recò l’av- 
viso, e vi fu bisogno del comando 
del Papa acciò accettasse. Dopo a- 
vere intrapresa la visita apostolica 
della diocesi, comprendendo in 
essa con facoltà apostolica anche 
i regolari, e dopo avere celebrato 
un sinodo diocesano , il Tavel- 
li nell'anno 1433 si portò al con- 
cilio di Basilea. Ma vedendo che 
il Papa disapprovava gli atti con- 
ciliari, avendo per otto mesi soste- 
nuta la causa di lui se ne partì. 
Nel 1439 pel dispregio e calunnie 
cui il Tavelli fu posto presso il 
popolo da un malvagio cappellano 
del marchese Nicolò III, se n’ an- 
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dò a Firenze da Eugenio IV, al 


quale l’Estense pentito di aver con- 
tribuito a quella partenza ricorse 
per riaverlo. Ma il Papa assai ri- 
sentito rimproverò lui ei ferraresi 
come indegni di avere un sì lu- 
minoso specchio della militante Chie- 
sa, e protestò di volerlo serba- 


re qual prezioso monile presso. 


di sè nel tesoro della religione. 
Allora il marchese andò a Firenze, 
e gli riuscì di ricondurre il vesco- 
vo al suo gregge, ciò che altri du- 
bitano per l’apologia sublime, che 
dopo la morte del vescovo trovos- 
si nel saccone di paglia ove dor- 
miva. Il b. Giovanni fu presente 
al concilio generale che Eugenio 
IV celebrò in Ferrara, e dipoi a- 
gli 8 luglio 1446 terminò la sua 
esemplarissima vita, e fu sepolto 
nella detta chiesa di s. Girolamo. 
Ebbe tosto dal popolo il titolo di 
beato, ed il suo culto sempre fu 
continuato. In suo luogo fu posto 
Francesco dal Legname canonico 
e gentiluomo di Padova, e came- 
riere segreto di Eugenio IV; reci- 
tò l’orazione funebre pel marche- 
se Leonello d’ Este, ma o per vo- 
lersi impacciar nelle cose del go- 
verno, o per la questione de’ pesì 
pubblici, Borso d'Este lo condusse 
seco in castello per metterlo in 
salvo da ogni insulto, onde il Pa- 
pa Calisto III lo rimosse, trasferen- 
dolo alle chiese di Feltre e Bel- 
luno. Dopo due anni di sede va- 
cante, Pio II conferì questa chie- 
sa nel 1460 a Lorenzo Roverelli 
ferrarese oriundo di Rovigo, cano- 
nico di Ferrara, datario e medico 
del Papa, il perché stette quasi 
sempre a lui appresso, e sostenne 
negativamente la questione di rei- 
terare | Estrema Unzione (Vedi). 
Impiegato questo vescovo in dif- 


FER 179 
ficili negoziazioni per la Sede apo- 
stolica con grande reputazione , 
quando Sisto IV nel 1474 lo de- 
stinava governatore di Perugia mo- 
rì in Monte Oliveto; indi per cu- 
ra de’ suoi fratelli venne il suo cor- 
po trasferito in Ferrara, e ripo- 
sto nella chiesa suburbana. di san 
Giorgio, essendo scultore del ma- 
gnifico mausoleo Ambrogio da Mi- 
lano. 

Sisto IV destinò immediatamen- 
te questo vescovato al suo nipote 
Bartolomeo della Rovere savonese 
fiancescano, e patriarca di Gerusa- 
lemme, od’Antioehia: morì in Bo- 
logna nel 1494, ed il suo corpo 
fu trasportato in s. Giorgio fuori 
di Ferrara. I libri corali scritti in 
pergamena e miniati che si con- 
servano nella cattedrale furono o- 
perati in gran parte mentre questi 
reggeva la chiesa di Ferrara. Il 
Zaccaria non ebbe difficoltà di an- 
teporli ai tanto rinomati di Sie- 
na. Non è vero che tali corali sie- 
no dono del cardinal della. Rove- 
rella; ma che furono eseguiti a 
spese del capitolo di Ferrara, lo 
dimostrano le ricevute che esistono 
nell'archivio capitolare, le quali fra 
non molto saranno pubblicate colla 
stampa e con annotazioni artisti- 
che. Il duca Alfonso I bramava 
che il pingue benefizio fosse con- 
ferito al figlio, cardinal Ippolito I, 
ma il Papa Alessandro VI lo con- 
ferì al cardinal Giovanni Borgia 
suo nipote nel 1497, e questi mai 
comparve in Ferrara: sotto di lui 
alcuni scrissero che Alessandro VI 
concesse a’ ferraresi l’ indulto pei 
latticini nelle vigilie di tutto l’an- 
no in perpetuo. Pio Ill nel 1503 
conferì il vescovato al cardinal Ip- 
polito d'Este, che Alessandro VI 
avea già destinato amministratore 
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perpetuo del vescovato di Ferrara 
in spirituale e temporale, e  nel- 
l'assenza del duca Alfonso I fece 
in Ferrara le sue veci, e morì nel 
1520. Qui noteremo che alle bio- 
grafie dei cardinali sono riportate 
quelle de’ cardinali vescovi di Fer- 
rara, de’ cardinali Estensi, e dei 
cardinali ferraresi. Leone X gli diè 
in successore il proprio nipote car- 
dinal Giovanni Salviati, non atten- 
dendo alle istanze fattegli dal du- 
ca in favore del cardinal Ippolito 
II d'Este, quindi lasciò di vivere 
nel 1553. Gli successe il cardinal 
Luigi d’Este, con pubbliche feste 
in tutte le chiese, che durarono 
tre giorni: per ragione però della 
sua incapace età, Giulio IlI gli de- 
putò due amministratori, nell’ ec- 
clesiastico il Rossetti vescovo di 
Comacchio, e nel temporale il con- 
te Nicolò Estense Tassoni, e nel 
terminar del 1586 terminarono 
pure i suoi gloriosi giorni: ma si- 
no dal 1563 eragli succeduto il 
detto Alfonso Rossetti, il quale con 
fama di ottimo pastore morì nel 
1577, con riserva dell’annua pen- 
sione di scudi seimila al cardinal 
Luigi: peso cui soggiacque il suc- 
cessore Paolo Leoni nobile pado- 
vano, arciprete di Carpi, ed auto- 
re stimabile di opera legale stam- 
pata. Due proteste d'indipendenza 
dalla sede di Ravenna abbiamo sì 
del Rossetti, che del Leoni. Egli 
impose a’ 14 dicembre 1583 la 
berretta cardinalizia nella catte- 


drale al celebre ferrarese cardinal. 


Canano. Questo buon pastore in 
esecuzione del concilio di ‘Trento 
fondò nel 1584 nell’ antico moni- 
stero e spedale di s. Giustina il 
seminario pei chierici. Alcune. ca- 
lunnie tuttavolta il costrinsero nel 
1503 e nel 1586 a portarsi in 
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Roma a giustificarsi; ne riuscì 
trionfalmente innocente, per cui 
Gregorio XIII lo dichiarò prelato 
domestico, lo che confermò Sisto 
V. Ciò non ostante la sua grave 
età, e le sofferte tribolazioni glì 
resero necessario un coadiutore: 
questi il duca Alfonso II procurò 
che fosse fi. Francesco Panigarola 
nobile milanese minore osservante, 
e predicatore di tanto merito nel- 
la conversione degli eretici, che fu 
stimato un prodigio. Sisto V lo 
consagrò vescovo di Nicopoli dr par- 
tibus infidelium. Il cardinal Luigi 
gli assegnò una pensione, il duca. 
lo provvide di sagri arredi, e di 
mobili, e pensava di procurargli 
il cardinalato, quando caduto di 
sua grazia fu improvvisamente esi» 
liato da tutti gli stati Estensi a'6. 
novembre 1586; forse per aver 
mosso segreto trattato col cardinal 
de’ Medici per succedere al Leoni 
nel vescovato: il duca probabil- 
mente avea egual intenzione, ma 
voleva, che da lui si riconoscesse 
il benefizio. Nel 15go il duca pro- 
curò coadiutore al Leoni, e suc- 
cessore con titolo in partibus di 
vescovo di Sicopoli, Giovanni da 
Villa Fontana del Modenese, già 
vicario della badia di Nonantola 
per s. Carlo Borromeo, suo vica- 
rio generale in Milano, e cano- 
nico di quella metropolitana, e 
poco .dopo morì il Leoni a' 7 
agosto. 

Nel 1597 essendo morto Alfon- 
so Il duca di Ferrara, il suo cu- 
gino d. Cesare si portò, al duomo 
ove fu benedetto dal vescovo Gio- 
vanni Fontana, indi questi trovossi 
alla ricupera che la santa Sede fe- 
ce della provincia ferrarese, e rice- 
vette Clemente VIII in Ferrara. 
Morì questo vescovo a’ 5 luglio 
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1611 nella villa di Contrapò; il 
suo governo non fu placido, nè 
gradito per eccessivo rigore; pub- 
blicò nel 1592 un sinodo, che an- 
do poi corretto, come lesivo de’ di- 
ritti del clero. Ad onta delle sue 
stravaganze viene lodato come ge- 
neroso co’ poveri, pio, vigilante, ed 
infaticabile. Instituì le due preben- 
de canonicali nella cattedrale, pel 
teologo e pel penitenziere; e l’al- 
tare de’ ss Ambrogio e Geminia- 
no nel duomo, nel quale la pala 
dipinta dal celebre ferrarese Scar- 
sellino, serba nel secondo di quei 
due santi l'effigie del fondatore. 
Restaurò questa ed altre chiese, 
restituì a tutte la decenza, e fu 
il suo cadavere posto nel sepolcro, 
che si era vivente fino dal 1608 
preparato a piè del riferito altare. 
Nel 1611 Paolo V conferì il ve- 
scovato al cardinal Gio. Battista 
Leni romano suo nipote; nel se- 
guente anno si portò a Ferrara, 
visitò la diocesi, tenne un sinodo, 
e nell’ottobre fece ritorno in Ro- 
ma, movendo grave lite a’ cittadini 
ch’ erano stati investiti delle deci- 
me ecclesiastiche, per cui introitò 
ventimila ducati di 
l'accordo fatto nel 1619. Fu qua- 
sì sempre assente dalla diocesi, 
nel 1625 inviò a Ferrara ad eser- 
citare le funzioni pastorali il ca- 
maldolese Lodovico Pasolini di Ra- 
venna, e vescovo di Segni, coll’an- 
nua provvisione di ottocento scu- 
di: il Leni morì in Roma nel dì 
7 di novembre 1627, e venne se- 
polto nella basilica lateranense. Per 
di lui morte Urbano VIII nel 1628 
conferì il vescovato al cardinal Lo- 
renzo Magalotti fiorentino, fratello 
di sua cognata Costanza. Non solo 
col legato, ma col magistrato ebbe 
controversie: l'una fu per la vio- 
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lazione d’immunità ecclesiastica nel- 
la chiesa di s. Marco di Fossano- 
va; l’altra toccava la giurisdizio- 
ne, che al giudice de’ savi conce- 
deva lo statuto di Ferrara sopra 
gli ebrei. Nel 1636 intraprese pel 
primo la riedificazione della catte- 
drale, che per l’antichità di cinque 
secoli si trovava in istato minac- 
cevole; ma non ne rifece che il 
presbiterio, perchè a’ 19 settem- 
bre 1637 passò all’altra vita, ed 
Urbano VIII lo fece succedere dal 
di lui nipote Francesco Maria Mac- 
chiavelli fiorentino nel 1638, com» 
mendevole per l’elevatezza d’ingegno 
e pietà singolare con cui aveva eser- 
citato l’uditorato di rota, e la nun- 
ziatura di Colonia. Indi a’ 16 dicem- 
bre 1641 il Papa lo creò cardinale, 
e morì giovane in Ferrara a’ 21 
novembre 1653, con lode di zelante 
pastore, amabile e cortese. Dopo 
una lunga sede vacante, Alessan- 
dro VII fece vescovo di sua pa- 
tria il cardinal Carlo Pio di Sa- 
voia. Qui notevemo che la casa Pio 
aggiunse al cognome quello di Sa- 
voia, dopo che Alberto Pio de' si- 
gnori di Carpi, che fiorì alla me- 
tà del secolo XV e nel 1450, per 
meriti militari lo riportò in dono dal 
duca di Savoia Luigi, conservato 
poi ne’ suoi posteri. Fu consagra- 
to il 5 settembre 1655 nella cat- 
tedrale dal cardinal legato Gio. 
Battista Spada, e dai vescovi di 
Mantova e Comacchio: fu buon 
vescovo, amante della patria, e ge- 
neroso protettore de’ letterati; ma 
fatto protettore dell'impero, nel 
1662 rinunziò la sede e sì ritirò 
in Roma, ove morì decano del sa- 
gro collegio nel 1689. Alessandro 
VII gli sostituì il cardinal Stefano 
Donghi patrizio genovese, già le- 
gato di Ferrara, e vescovo d'Imo- 
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la, che morì in Roma nel 1669, 
ov’erasi portato pel conclave. 
Clemente IX fece vescovo il car- 
dinal Carlo Cerri romano, che non 
si recò a Ferrara che nel 1673 
dopo aver compita la legazione di 
Urbino: portatosi in Roma pel con- 
clave, vi morì a’ 15 maggio 1690, 
‘per cui Alessandro VIII assegnò 
. novemila scudi, cioè la metà di 
questa mensa, per provvista del suo 
nipote cardinal Pietro Ottoboni, da 
ciò nacque che. rifiutò il vescovato 
il cardinal Marcello Durazzo quan- 
do gli fu offerto, e rimase Ferra- 
ra sei anni senza pastore. Inno- 
cenzo XII nel 1696 lo conferì al 
| cardinal Domenico Tarugi nato in 
Ferrara: co’ primi saggi che diede 
fece sperare vigilante ed esemplar 
governo, quando la morte il rapì 
a’ 2, febbraio del medesimo anno. 
A° 25 gennaio 1697 Innocenzo XII 
nominò vescovo Fabrizio Paolucci 
di Forlì, che a’ 23 luglio creò car- 
dinale; ma nel 170r rinunziò la 
sede a Clemente XI che lo nominò 
segretario di stato, ed in vece gli 
nominò in successore il cardinal 
Taddeo Luigi dal Verme piacenti- 
no, gia ottimo vescovo di Fano e 
d’ Imola. Si mostrò uno de’ più de- 
gni pastori, che reggessero la chie- 
sa di Ferrara, e morì agli rt gen- 
naio 1717. Da detto Papa gli fu 
surrogato il cardinal Tommaso Ruf- 
fo napoletano, già legato di Fer- 
rara. Sotto di lui si estinse nel 
1725 la gran lite tante volte su- 
scitata dagli arcivescovi di Raven- 
na contro i vescovi di Ferrara, per 
la pretesa degli uni, che la sede 
di Ferrara fosse suffraganea a quel- 
la di Ravenna, e degli altri, che 
fosse immediatamente soggetta alla 
Sede apostolica, il perchè erano na- 
ti diversi inconvenienti. Ma il car- 
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dinale ricorrendo a Benedetto XIII, 
il quale in Roma avea aperto il 
concilio provinciale, ad esso com- 
mise questa causa. Il concilio delegò 
una particolar congregazione, che 
a'21 maggio coll’approvazione del 
Papa, decise chela chiesa di Ferrara 
era immune da qualunque metropo- 
litica soggezione, e che dipendeva 
immediatamente dal sommo Pon- 
tefice. Tuttavolta nel seguente pon- 
tificato di Clemente XII tentando 
monsignor Crispi arcivescovo di Ra- 
venna di rimettere in piedi la già 
decisa lite intorno alle pretensioni 
sue sul jus metropolitico sopra il 
vescovato di Ferrara, il cardinal 
Ruffo a mettersi al sicuro per sem- 
pre, impetrò da Clemente XII la 
amplissima bolla, Paterna, data ai 
27 luglio 1735, 2ull. Rom., tom. 
XIV, pag. 38, colla quale egli ed 
i suoi successori vennero innalza- 
ti al grado arcivescovile, in con- 
siderazione che allora la diocesi 
in cento parrocchie abbracciava 
centomila anime, e la rendita an- 
nua della mensa ascendeva a quat- 
tordicimila scudi. Non è a tacersi, 
che fin dal tempo di Gregorio XIII, 
e di Sisto V aveva chiesto lo stes- 
so il duca Alfonso II, ed era anche 
riuscito di conseguirlo, ma forse 
perchè si voleva di più levare alla 
chiesa di Ravenna i suoi suffraga- 
nei di Modena, Reggio e Comac- 
chio, colla chiesa di Carpi, rimase 
la cosa senza esecuzione: il cardi- 
nal Ruffo però fu contento del so- 
lo titolo e grado senza suffraganei, 
e l’ottenne. Volendo il cardinal ri- 
tivarsi in Roma nel 1738 rinun- 
ziò l'arcivescovato a Clemente XII, 
contentandosi di una pensione di 
quattromila scudi, e della nomina 
ai benefizi, dopo aver trasferito il 
seminario al palazzo di Borgo nuo- 
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vo, fornito di ulteriori entrate, ac- 
crescendo i maestri e gli aluuni, e 
facendo del luogo di s. Giustina, 
ov’era il seminario, un conservato- 
rio di zitelle. Niuno seppe meglio 
regolare gli ecclesiastici, e scegliere 
i parrochi più del cardinal Ruffo: 
non vi fu quasi chiesa che non 
fosse da lui riparata, e provvedu- 
ta del bisognevole. Nella villa di 
Voghenza innalzò una nuova abi- 
tazione per suo uso e dei succes- 
sori; rinnovò il grandioso episcopio 
di Ferrara, e ridusse a miglior 
forma quello episcopale di Sabbion- 
cello. Siccome poi il cardinal Dal 
Verme aveva lasciato incompleto 
per due delle tre parti il gran tem- 
pio cattedrale, egli lo perfezionò 
e lo consagrò nel 1728 a’ 15 set- 
tembre, giorno anniversario di sua 
nascita; morendo vescovo d’ Ostia 
e Velletri, e decano del sagro col- 
legio nel 1753, lasciando in legato 
preziosi arredi a questa sua anti- 
ca chiesa. 

Clemente XII gli diè un succes- 
sore, il quale se non fu magnifico 
perchè non era ricco, divenne pe- 
rò luminoso esempio d'ogni episco- 
pale virtù, qual sì fu il cardinal 
Raniero d’Elci sanese. Mentre go- 
vernava questa metropolitana, nel 
1740 fu eletto Benedetto XIV, ed 
a questi il cardinale la rinunziò 
trovandosi mancante di mezzi per 
soccorrere i poveri, e di premiar 
co'benefizi i degni ecclesiastici, per 
le riserve fattesi dal cardinal Ruf- 
fo; ma il Papa in compenso lo 
fece legato, conferendo l’ arcivesco- 
vato al ferrarese p. Bonaventura 
Barberini cappuccino, di cui par- 
lammo superiormente, ed ambe- 
due fecero a gara per beneficar la 
diocesi e la provincia, massime il 
legato coi maschi, e l’arcivescovo 
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colle femmine, con pie e benefiche 
istituzioni. Questi morì nel 1743 
lasciando opinione di santità sin- 
golare. Un altro ferrarese gli die- 
de il Papa per successore in Gi- 
rolamo conte Crispi, già arcidiaco- 
no ed arciprete della cattedrale, 
arcivescovo di Ravenna, e patriarca 
în partibus di Alessandria, quello 
istesso che avea mosso la gran lite 
sulla soggezione di Ferrara a Ra- 
venna. Con attività straordinaria 
egli governò questa sua nuova chie- 
sa, e molte sagre funzioni v’intro- 
dusse; ed a suo intuito molti cor- 
pi ecclesiastici e regolari, alcune u- 
niversità delle arti, il magistrato 
della città, ed altri assunsero la spesa 
per abbellire la metropolitana con 
trentasei statue, parte di gesso, par- 
te di marmo. 

A proprie spese fece i due belli 
angeli che sostengono i pili dell’ac- 
qua benedetta: la morte gli im- 
pedì 1’ esecuzione di altri lodevoli 
divisamenti, operando alcuni can- 
giamenti nelle parrocchie sia nel 
numero, che nei confini. Lasciò di 
vivere a'24 luglio 1745, dichiaran- 
do erede la cattedrale, che perciò 
ebbe molte sagre preziose suppellet- 
tili, ed insigni reliquie. Le sue deci- 
sioni rotali, e le sue opere, massi- 
me l’ascetiche, provano la sua pie- 
tà e coltura. Fu da Benedetto 
XIV tolto dalla legazione di Fer- 
ra, e trasportato a' 22 agosto a 
questo seggio arcivescovile il car- 
dinal Marcello Crescenzi romano, 
il quale figurò meglio nel governo 
ecclesiastico, che nel legatizio. Ai 
24 agosto 1768, egli pagò l'uma- 
no tributo, avendo amato tenera- 
mente i ferraresi, che sovvenne lar- 
gamente con limosine: molte chiese 
pur soccorse, altre innalzò di nuo- 
vo. Assiduo nelle sagre funzioni, 
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come negli esercizi di pietà, mo- 
desto, esemplare, ameno , disin- 
volto, tutto a tutti fu assai pianto. 
Clemente XIII che l’amava, volle 
che colla mensa sì pagassero i suoi 
debiti. Clemente XIV tolse la ve- 
dovanza a questa chiesa dandogli 


a' 15 marzo 1773 in pastore il 


cardinale Bernardino Giraud romano, 
la qual seconda dignità però fu pub- 
blicata nel concistoro de’ 19 apri- 
le. Non inclinato alle cure pasto- 
rali, poco stette in Ferrara, ed e- 
letto nel 1775 Pio VI lo ritenne 
nel palazzo apostolico per pro-udi- 
tore. Bramando egli rinunziar la 
sede, ingenuamente confessò il suo 
carattere non pienamente unifor- 
mato ai rigidi doveri dell’ episco- 
pato, il perchè Pio VI a’ 17 feb- 
braio 1777 preconizzò arcivescovo 
Alessandro Mattei romano, ammi- 
rato per l’illibatezza de’ costumi, 
pel suo contegno tutto pio ed ec- 
clesiastico; laonde meritò di esse- 
re creato, e riservato in petto car- 
dinale nel 1779. Quindi allorquan- 
do nel 1782 Pio VI onorò di sua 
presenza Ferrara, il pubblicò car- 
dinale al modo narrato, converten- 
do perciò la sagrestia della catte- 
drale in aula concistoriale.. Sotto il 
suo vescovato accaddero quelle tri- 
ste vicende politiche, le quali sog- 
gettarono il Ferrarese al dominio 
straniero, che ricordammo di sopra. 
Nel concordato conchiuso tra Pio 
VII e la repubblica italiana, ven- 
ne stabilito che le chiese vescovili 
di Mantova, di Comacchio, di A- 
dria, e di Verona dalla parte del- 
la repubblica italiana saranno suffra- 
ganee dell’arcivescovato di Ferra- 


ra; ma collo scioglimento del re- ‘ 


gno italico, restò Ferrara senza 
suffraganei come prima. Al cardi- 
nal Mattei deguissimo pastore suc- 
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cessero i seguenti arcivescovi. Pio 
VII rel concistoro de' 24 ‘agosto 
1807 fece arcivescovo Paolo Pa- 
trizio Fava Ghislieri di Bologna 
nato in Piacenza; ed in quello dei 
10 marzo 1823 il cardinal Carlo 
Odescalchi romano, che rinunzian- 
do alla porpora morì santamente 
nella compagnia di Gesù. Leone 
XII in luogo dell’ Odescalchi, che 
bramò ritornare in Roma, nel con- 
cistoro de'3 luglio 1826 vi prepose 
a pastore il suo elemosiniere Filip- 
po Filonardi romano, arcivescovo 
di Atene, uomo veramente aposto- 


lico; ed in sua morte il regnante 


Papa Gregorio XVI nel concisto- 
ro de’ 23 giugno 1834, dal titolo 
arcivescovile di Berito, trasferì a 
questa metropolitana Gabriele della 
Genga Sermattei di Assisi, degno 
nipote di Leone XII, che dipoi 
nel primo febbraio 1836 esaltò al 
cardinalato. Alcun tempo funse e- 
gregiamente anche l’uffizio di le- 
gato, e nel concistoro de’30 genna- 
io 1843 ebbe meritamente a suc- 
cessore nell’arcivescovato l’odierno 
pio, dotto e zelante pastore il cardi- 
nale Ignazio Giovanni Cadolini di 
Cremona, che nella cappella segreta 
pontificia del palazzo vaticano, ri- 
cevette il sagro pallio dalle mani 
del sommo Pontefice. Antonio Li- 
banori ci ha dato nella parte II 
della sua Ferrara d’oro imbrunito 
le vite e gli elogi di tutti i vesco- 
vi della s. Chiesa di Ferrara, stam- 
pate ivi nel 1667. Lorenzo Ba- 
rotti, Serie de’vescovi ed arcivesco- 
vi di Ferrara, ivi 1781, continua- 
ta dalle Notizie di Roma. V. \U- 
ghelli, Ztalia sacra tomo II, pag. 
513 eseg., ed il Manini nel Com- 
pendio della storia sagra e  poli- 


‘tica di Ferrara. 


Dagli annuali Dian ferraresi si 
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apprendono veridiche ed erudite 
notizie del governo secolare ed ec- 
clesiastico della città e ducato, 
principalmente su quanto andiamo 
ad accennare della sola città di 
Ferrara. Oltre tutto ciò che riguar- 
da il capitolo e il clero’ secolare, 
parla degli agostiniani della con- 
gregazione di Lombardia in s. An- 
drea; degli agostiniani scalzi di s. 
Giuseppe; dei benedettini cassinesi 
in s. Benedetto; dei canonici rego- 
lari lateranensi in s. Gio. Battista; 
dei canonici regolari di s. Salvato- 
re in Ferrara, in s. Maria in Va- 
do; dei cisterciensi ne’ borghi ins. 
Bartolo; dei certosini in s. Cristo- 
foro; dei carmelitani della con- 
gregazione di Mantova in s. Paolo; 
dei carmelitani scalzi in s. Girola- 
mo; dei cappuccini in s. Maurelio; 
dei domenicani in s. Maria degli 
Angeli; dei domenicani di stretta 
osservanza in s. Domenico; dei 
francescani minori conventuali in 
s. Francesco; dei francescani mi- 
nori osservanti in s. Spirito; dei 
francescani del terzo ordine in s. 
Apollonia; dei minimi di s. Fran- 
cesco di Paola in s. Croce; dei 
filippini in s. Stefano; dei giro- 
Jamini del b. Pietro da Pisa in s. 
Maria della Rosa; dei ministri de- 
gli infermi, o crociferi della Ma- 
donnina; dei missionari di s. Vin- 
cenzo de Paolis alla missione; de- 
gli olivetani in s. Francesca; degli 
olivetani de’ borghi in s. Giorgio; 
de’ serviti in s. Maria; de’ soma- 
schì in s. Nicolò; dei teatini in 
s. Maria della pietà; de’ frati del- 
la penitenza di Gesù Nazareno in 
s. Croce; de’ fratelli francesi delle 
scuole cristiane, e de’ gesuiti nella 
loro chiesa e collegio. Le mona- 
che e i monisteri di Ferrara, nel 
Diario ferrarese sono noverati co- 
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me appresso. Le monache agosti- 
niane dei monisteri di s. Vito, di 
s. Agostino, e di s Lucia, le be- 
nedettine in s. Antonio abbate, ed 
in s. Silvestro; le canonichesse la 
teranensi in s. Maria delle Grazie; 
le cappuccine in s. Chiara; le car- 
melitane in s. Gabriele; le carme- 
litane scalze in s. Teresa; le du- 
menicane in s. Caterina da Siena, 
in s. Monica, in s. Caterina marti- 
re, ed in s. Rocco; le filippine di 
s. Orsola; le francescane in s. Ber- 
nardino, in s. Guglielmo, in s. Ma- 
ria Maddalena, e del Corpus Do- 
mini; le servite di Cabianca in s. 
Maria Concetta; oltre le terziavie 
francescane, conventuali, e servite. 
Ecco poi il numero de’ conserva- 
torii secondo il citato Diario, sen- 
za enumerar quelli del ducato. Il 
conservatorio di s. Agnese, di s. 
Apollinare, di s. Barbara, di s. 
Giustina, di s. Margherita, e di s. 
Maria della Rosa. Gli ospedali che 
ivi sono registrati, hanno la deno- 
minazione di s. Anna, de’ Battuti 
Bianchi, de’ Mendicanti, degli Orfa- 
ni, degli Esposti, delle povere ve- 
dove, de’ pellegrini, e l’ ospedaletto 
di s. Lazzaro. Numevoso è il re- 
gistro delle confraternite, onde ci 
limiteremo a ricordar quelle della 
morte, e delle scuole cristiane. I 
pii luoghi che leggonsi nel Diario, 
sono la casa de’ catecumeni, l’ope- 
ra pia della dottrina cristiana, le 
limosine dotali, il reclusorio di s. 
Maria del Soccorso, e l’opera pia 
de’ carcerati. Nel novero delle con- 
gregazioni sono a ricordarsi quelle 
dell’ abbondanza, la criminale, quel- 
la dei pupilli, quella sulle strade, 
quella della sanità, e quella dei 
lavorieri. Nella categoria de’ colle- 
gi, oltre le arti collegiali di Fer- 
rara, noteremo i collegi degli avvo- 
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cati, de’ dottori, de’ teologi, de’dot- 
tori di jus canonico civile, di fi- 
losofia e medicina, de’procuratori, e 
de’ notari. Oltre il tribunal della 
inquisizione, della rota, ed altri, 
eravi quello di segnatura, del qua- 
le ecco ciò che si legge nel Diario 
ferrarese. Ha la città e il duca- 
to di Ferrara due tribunali egual- 
inente supremi, e fra loro indipen- 
denti, di segnatura di giustizia col- 
le identifiche facoltà della segna- 
tura di Roma. Presiede all’uno il 
cardinal legato in forma pubblica, 
avendo a destra monsignor vicele- 
gato, ed il pretore della rota, ed 
a sinistra l’ uditore di camera. Pre- 
siede all’altro monsignor vicelegato 
in mantelletta, cui assiste a sini- 
stra il suo uditore di camera. Vi 
si propongono dai procuratori di 
collèégio coll’ ordine di anzianità le 
cause che decidonsi da chi vi pre- 
siede. Conosce questo supremo tri- 
bunale non il merito delle cause, 
ma il solo ordine giudiziario, per 
circoscrivere gli atti nulli, purgar 
gli attentati, rigettar le appellazio- 
ni, commettere le cause. È bensì 
giudice sul merito per i privilegia- 
ti che sono compresi nella l. Unic. 
cod. Quando Imper. se variano a 
questo tribunale; come lo è bene 
anche de’curiali nelle cause passive, 
in forza della nota bolla di Euge- 
nio IV. I giorni ne’ quali si tene- 
va questo tribunale erano descrit- 
ti nel calendario curiale del mede- 
simo Diario ferrarese, ch'ebbe fi- 
ne col secolo passato, come pure 
lo ebbero la maggior parte delle 
cose in esso registrate. Finalmente 
nel Diario si leggeva la nota del- 
le famiglie nobili di Ferrara, il 
consiglio centumvirale, il novero 
dei giudici, e delle milizie del Fer- 
rarese come del presidio della città. 
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La chiesa cattedrale e metropo- 
litana, alla santa Sede immediata- 
mente soggetta, è dedicata a Dio 
sotto l’invocazione dei ss. Giorgio 
e Maurelio martiri, i quali come 
dicemmo sono pure i patroni del- 
la città, ed a quanto pur si disse 
sul magnifico ed ottimo edifizio 
nulla aggiungiamo per brevità. Il 
capitolo si compone di tre digni- 
ta, la maggiore delle quali è l'ar- 
ciprete, di tredici canonici colle 
prebende del teologo e del peni- 
tenziere, di vent’ otto beneficiati, di 
nove mansionarii, compreso il mae- 
stro di cerimonie, e di altri preti 
e cherici addetti all’ uffiziatura. Nel 
Diario ferrarese sono registrate le 
dignità dell’ arciprete, del preposito, 
dell’arcidiacono, del primicero, del 
custode, del tesoriere, e del decano. 
Sette erano i canonici dell’ ordine 
presbiterale compreso il penitenzie- 
re: tre i canonici dell’ ordine dia- 
conale ; e quattro i canonici dell’or- 
dine suddiaconale, oltre i canoni- 
ci coadiutori e i soprannumerari. I 
mansionarii, quattro sono registra- 
ti del primo ordine, due del se- 
condo, ed altrettanti del terzo o 
suddiaconale ; il collegio de’ benefi- 
ciati era composto di quarantaset- 
te individui, oltre tre maestri di 
cerimonie. La cura d’ anime an- 
nessa alla cattedrale si esercita dal- 
l’ arciprete, assistito da due cappel- 
lani curati a sua elezione. Ivi è il 
fonte battesimale, varie insigni re- 
lique, e corpi santi. L’episcopio è 
prossimo alla metropolitana, ed è 
un amplo e conveniente edifizio. 
Nella città oltre la cattedrale, so- 
novi altre otto chiese parrocchiali, 
in una delle quali soltanto vi è il 
battisterio, come già si disse. Al 
presente cinque sono i monisteri e 
conventi dei religiosi, cioè di San- 
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to Spirito de’ minori osservanti, di 
s. Maurelio de’cappuccini, di s. 
Giuseppe degli agostiniani scalzi, di 
s. Domenico dell'ordine de’ predi- 
catori, di s. Girolamo de’ carmeli- 
tani scalzi. I padri della compagnia 
di Gesù hanno casa professa con 
scuole, e i signori della missione 
conservano un vasto fabbricato. É 
sei i monisteri di monache, che 
sono di sant’ Antonio abbate, be- 
nedettine cassinesi ; di s. Vito, mo- 
mistero di agostiniane; del Corpus 
Domini, monache clarisse; di s. 
Chiara cappuccine; di s. Maria dei 
Servi le orsoline; di s. Teresa le 
carmelitane scalze. Avvi un picco- 
lo monastero delle terziarie, dirette 
dai minori osservanti: mentre i 
conservatorii sono quelli pei maschi 
de’ mendicanti, e dei trovatelli; per 
le femmine quelli di s. Giustina, di 
s. Barbara, di s. Apollinare, di s. 
Pietro delle mendicanti, di s. Cri- 
stoforo delle bastardine, di s. Ma- 
ria della Consolazione per le peni- 
tenti, e di s. Margherita da Cor- 
tona per le puerpere. Vi è una 
casa di catecumeni, e due ospeda- 
letti per dodici povere vedove im- 
potenti. Il collegio delle zitelle con 
educandato presso s. Maria della 
Rosa, è diretto dalla marchesa Gi- 
nevra Canonici. Oltre a ciò vi so- 
no altri pii stabilimenti, sodalizi , 
ospedali, monte di pietà, seminario 
con alunni ec. Ampla è la diocesi, 
contenente ottantaquattro parroc- 
chie. La mensa ad ogni nuovo ar- 
civescovo è tassata ne’libri della 
cancelleria apostolica in fiorini mil- 
le e trecento, proporzionatamente 
alle rendite. 

FERRARI o FERRERI Gro- 
vanni Battista, Cardinale. Gio- 
vanni Battista Ferrari o Ferreri 
nacque in Modena l’anno 1451, 
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da nobile e vetusta famiglia. Re- 
catosi a Roma nella sua gioventù, 
si applicò allo studio della legge, 
e fu ammesso alla corte del cardi- 
nale Rodrigo Borgia, pel qual mez- 
zo ottenne alcuni benefizi ecclesia- 
stici e un canonicato nella catte- 
drale di Bologna. In seguito ritor- 
nato in Roma, si occupò negli uf- 
fici di cancelleria, in qualità di 
scrittore e sollecitatore delle lette- 
re apostoliche, e da questo impie- 
go fu eletto uno de’ dodici abbre- 
viatori. Esaltato al soglio pontifi- 
cio il Borgia col nome di Ales- 
sandro VI, Ferrari fu nominato 
datario, reggente della cancelleria, 
e nel 1497 vescovo di Modena. Lo 
stesso Pontefice a’ 28 settembre 
1500 lo creò cardinale di s. Gri- 
sogono, e nel 1501 arcivescovo di 
Capua. Morì di veleno propinatogli 
dal suo cameriere Pinzoni l’anno 
1502, e dalla basilica vaticana fu- 
rono le di lui ossa trasferite nella 
cattedrale di Modena. Scrive il Car- 
della, che il duca Valentino, della 
cui rapacità era stato fautore, fosse 
il principale movente della di lui 
morte, invogliato dalla somma di 
ottanta e più mila scudi d’oro, che 
tenea presso di sé. L'eredità fu ap- 
plicata al fisco, senza attendersi ai 
reclami di suo fratello, a cui per 
compenso fu dato il vescovato di 
Modena. Quantunque si possa lo- 
dare la esattezza di questo por- 
porato nel disimpegnare le sue man- 
sioni, pure non si può esentarlo 
dalla taccia di avarizia, cosa che 
gli mosse contro persino la collera 
di Alessandro VI. 

FERRARI Tommaso Marta, Care 
dinale. Tommaso Maria, nel batte- 
simo nominato Pieragostino Ferra- 
ri, nacque nel 1647 da mediocre 
famiglia in Casalnuovo, presso O- 
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tranto. Spiegò sino dalla gioventù 
i più fervorosi sentimenti di reli- 
gione, in età di quindici anni sol- 
tanto vestì l'abito di s. Domenico. 
Egli principiava la sua carriera, 
quando, rapiti a’ viventi due suoi 
fi'atelli, venne fortemente tentato a 
lasciare la religione; ma inaltera- 
bile nel fermato proposito, rinun- 
ziò ben di voglia a quanto se gli 
promettea di agi e di ricchezze. 
Compiuti con somma riputazione i 
suoi studi, fu mandato in Roma: 
ivi il generale dell'ordine, il p. 
Roccaberti lo sottopose a rigidissi- 
mo esame, e conobbe tosto la pro- 
fondità della dottrina che possedea, 
specialmente in riguardo alla Som- 
ma di s. Tommaso. Lo spedì per- 
tanto nel convento di s. Tommaso 
di Napoli, dove per alcuni anni in- 
segnò le filosofiche facoltà, e nel 
1677, dopo di aver sostenuta una 
pubblica conclusione, ebbe laurea 
di dottore, e fu annoverato fra i 
maestri della sua religione. Nell’an- 
no poi 1685 venne destinato in Bo- 
logna qual lettore di teologia. Men- 
tre però con plauso universale cuo- 
pria quella cattedra, non cessava 
dallo esercitarsi nelle virtù proprie 
del religioso, non uscendo di casa 
che stretto dalla necessità, ed osser- 
vando sempre un rigoroso silenzio. 
Il legato d’allora il cardinal Pignat- 
telli, dipoi Papa Innocenzo XII, lo 
volle a suo intimo amico, e molto 
gli fu di vantaggio nel prosegui- 
mento della sua carriera. Nel 1688, 
resosi vacante il posto di maestro 
del sacro palazzo, il Papa infor- 
mato del preclarissimo di lui in- 
gegno e singolave pietà, lo volle 
innalzare a quella carica; ma non 
avendo il danaro per supplire alle 
necessarie spese, il tesoriere Giu- 


seppe Renato Imperiali, che fu poi 
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cardinale, gli accordò tutta la sup- 
pellettile del suo antecessore, e sup- 
più ancora alle spese. Nel tempo 
stesso ebbe il Ferrari commissione 
di supplire alle veci di predicatore 
apostolico, e in tale occasione con- 
ferì la laurea di teologia all’im- 
mortale Prospero Lambertini, del- 
la ‘qual cosa quel grande uomo ne 
facea spesso menzione, aggiungendo 
le più distinte laudi alla somma 
di lui dottrina. Innocenzo XII, assun- 
al soglio pontificale, a’ 12 dicembre 
1695 lo creò prete cardinale del ti- 
tolo di s. Clemente, prefetto della 
congregazione dell’ indice, protettore 
de’ ministri degl’ infermi; lo ascris- 
se ancora alle altre primarie con- 
gregazioni, e gli fece un dono del- 
la argenteria di cui se ne serviva 
prima del pontificato. La vita del 
novello cardinale, non fu però can- 
giata per sì eccelse dignità. Egli 
celebrava la messa ogni giorno e 
con grande commozione di affetti; 
ogni mese amministrava la comu- 
nione a’ suoi familiari, e il giorno 
prima li chiamava tutti a sè per 
istruirli de’ loro doveri di religio- 
ne; la sera, dopo la recita del ro- 
sario, impartiva loro la benedizio- 
ne, e poi li rimandava alle proprie 
case. Il suo letto era quello di un 
rigido penitente, la sua veste di la- 
na inferiore, e l’abito cardinalizio 
del panno il più mediocre. Si nar- 
ra eziandio che avvertito del prez- 
zo della sua veste talare, se ne 
rammaricasse come di una spesa 
eccessiva, e non volesse poi can- 
giarla più per lo spazio di diciotto 
anni. Digiunava spesso in pane ed 
acqua, e si astenne sempre dalle 
carni, tranne gli ultimi anni della 
sua vita, ma pel comando assolu- 
to de' medici. La mattina si alza- 
va per tempo e prendea per solita 
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colazione una tazza di acqua di ci- 
coria amarissima. La sua tavola 
poi era spoglia d'ogni prezioso or- 
mamento, e non fu mai visto usa- 
re che arnesi assai poveri. Parlava 
di sè con molta disistima, e sapea 
umiliarsi dinanzi alle virtù degli 
altri. Se dovea correggere, il suo 
labbro spirava tutta la mansuetu- 
dine; se punire, vi accompagnava 
sempre i sentimenti di fratellevole 
carità. Era facile nell’ ammettere 
all’ udienza, nudriva gran compas- 
sione pe’ poveri, soccorreva le ver- 
ginelle indigenti, ed impartiva ge- 
nerose limosine specialmente alle 
famiglie decadute. Vegliava con as- 
sidua cura sulle chiese delle sue 
badie, le provvide e le ristaurò in 
n parte; nè mai permise che 
sulle fabbriche di sua proprietà o 
sulle suppellettili vi si apponesse il 
suo stemma gentilizio. Ebbe corri- 
spondenza co’ principi Leopoldo |, 
Giuseppe I, Carlo VI, con Augu- 
sto re di Polonia e con Giovan- 
ni V re di Portogallo, i quali 
tutti aveano di lui un'altissima sti- 
ma. Predisse più volte il tempo 
della sua morte, e infatti come l’a- 
vea annunziato, spirò nel bacio del 
Signore l’anno 1716, pianto di cuo- 
re da ciascuno de’ buoni. Fu sepol- 
to nel mezzo della chiesa di s. Sa- 
bina, lasciata da lui erede univer- 
sale de’suoi beni. 1l p. Daniello Con- 
cina, nella vita che scrisse in lati- 
no del cardinale Tommaso. Maria 
Ferrari, e stampata in Roma dal 
Bavbiellini nel 1754, narra alcuni 
fatti prodigiosi avvenuti per inter- 
cessione di lui; così pure tesse l’e- 
lenco delle sue opere manoscritte. 
FERRATINI BarroLomeo, Car- 
dinale. Bartolomeo Ferratini, di 
ricca famiglia di Amelia, si dedicò 
dai più verdi anni allo studio delle 
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leggi in Roma, e così meritossi la 
universale stima, che Pio IV, nel 
1562, lo promosse al vescovato di 
Amelia. Nove anni però dopo di 
un felicissimo reggimento, lo rinun- 
ziò nelle mani del Pontefice, e tor- 
natosi a Roma, fu eletto vicario e 
canonico della basilica vaticana, 
prefetto della fabbrica, reggente di 
cancelleria, e presidente della se- 
gnatura di grazia. Esercitò questi 
uffici sotto il pontificato di nove 
Papi successivi, e tal era la sua 
sperienza ed avvedutezza , che i 
voti di lui venivano ricercati an- 
che da luoghi lontani. Paolo V agli 
11 settembre 1606 lo creò prete 
cardinale della S. R. C.; ma due 
mesi circa dopo, cessò di vivere in 
Roma l’anno 1606. La spoglia mor- 
tale fu trasferita in Amelia nella 
cattedrale, dove fu eretto un magniì- 
fico epitaffio. ll Ferratini fabbri- 
cò in Roma un grande palazzo dal 
quale prese anche il nome la vi- 
cina contrada, detta poi Fratina, 
divenuto poi l’ edifizio del collegio 
urbano, come dicesi al volume XIV, 
ag. 216 e 217 del Dizionario. 
FERRE (LE) Giovanm, Cardi- 
nale. Vedi Fasri, Cardinale. 
FERREOLO (s.). Dopo aver 
servito l'impero qual tribuno mi- 
litare, vivea a Vienna, nelle Gallie, 
professando occultamente la reli- 
gione cristiana. Indispettito il go- 
vernatore Crispino per non vedere 
Ferreolo a prender parte alle ce- 
rimonie del suo culto, volle esa- 
minarlo, e trovatolo fermamente 
risoluto di lasciare piuttosto la vi- 
ta che la religione, lo fece battere, 
caricar di catene e condurre in 
prigione. Nel terzo giorno del suo 
imprigionamento, Ferreolo sì trovò 
miracolosamente sciolto dalle sue 
catene, e vedendo la prigione a- 


190 FER 
perta e le guardie addormentate, 
se ne fuggì. Passato il Rodano a 
nuoto, e arrivato al fiume Geres, 
fu raggiunto da quelli che gli fu- 
rono spediti dietro, i quali legatolo 
colle mani dietro il dorso, sel me- 
narono seco, e non potendo frenare 
il loro furore, invece di ricondurlo 
a Vienna gli tagliarono la testa sul- 
le rive del Rodano. Ciò avvenne ver- 
so l’anno 304. Le sue reliquie 
furono trasportate a Vienna nel 
474, ove s. Mamerto aveagli fatto 
costruire una chiesa. La sua fe- 
sta è assegnata a’ 18 settembre. 
Vi sono due altri santi dello 
stesso nome. Uno fu vescovo di 
Limoges; intervenne al secondo 
concilio di Magon, che fu nazio- 
nale, ed è nominato nel martiro- 
logio di Francia a’ 18 settembre. 
L'altro, nato nel 521 nella Gallia 
Narbonese, fu vescovo di Uzes; in- 
nocentemente esiliato, ritornò alla 
sua diocesi verso il 558. Morì nel 
ventottesimo anno del suo episco- 
pato, e lasciò una regola monasti- 
ca stampata nella raccolta di Ol- 
stenio. La sua festa è notata a’ 3 
gennaio; ma il suo nome nonsi 
trova in alcun martirologio. 
FERREOLO o Ferruzio, e FER- 
RUZIONE (ss.), Questi santi furono 
mandati da s. Ireneo a Besanzo- 
ne per annunziarvi la fede di Ge- 
sù Cristo, circa l’anno 180. Il loro 
martirio si colloca nel 211 o 212. 
Essi avevano una messa propria in 
un messale del quinto secolo, e la 
loro leggenda riferisce che furono 
dapprima flagellati per  comanda- 
mento di Claudio, presidente del- 
la provincia Sequanese ; che fu lo- 
ro mozzata la lingua, e che sì con- 
ficcarono loro delle lesine nelle 
giunture così dei piedi come delle 
| mani, e dei grandi chiodi nel ca- 
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po. I loro corpi furono scoperti 
il 5 settembre dell’anno 370 in 
una grotta coperta di legno, mille. 
e cinquecento piedi lungi dalla cit- 
tà; per cui nel martirologio attri- 
buito a s. Girolamo è posta a que- 
sto dì la loro fésta, sebbene ab- 
biano sofferto il 16 di giugno. La 
tradizione della chiesa di Besanzo- 
ne prova che s. Ferreolo ne è sta- 
to il primo suo vescovo. 

FERRERI GucLiztmo, Cardi- 
nale. V. FerRIER. 

FERRERI Antonio, Cardinale. 
V. FerRERIO. 

FERRERI Gransreramo, Cardi- 
nale. Gianstefano Ferreri, de’ si- 
gnori di Gallianico, nacque l’anno 
1473 nel castello di Bugella, feu- 
do della sua famiglia, nélla diocesi 
di Vercelli. Fu abbate commen- 
datario di s. Maria di Staffarda e 
di s. Stefano di Vercelli, e nel 
1499 fu eletto da Alessandro VI ve- 
scovo di questa città, dove celebrò 
anche un sinodo con notabile uti- 
lità dell’ecclesiastica disciplina. Nel 
1502 passò al vescovato di Bolo- 
gna, e nel 1509, per elezione di 
Giulio II, alla sede d’Ivrea. Die- 
de commissione a Paride Grassi, 
vescovo di Pesaro, di scrivere un 
trattato sul cevemoniale de’ cardi- 
nali. Sostenne la carica di uditore 
di rota, e mentre fungea quest'uf- 
fizio venne ascritto al sacro col- 
legio da Alessandro VI, col titolo 
di s. Vitale, e pubblicato poi nel 
1502, nella vigilia di s. Pietro, alla 
presenza de’ cardinali assieme rac- 
coltisi pei primi vesperi di quella 
solennità. Cessò dì vivere nel 1520, 
ed ebbe sepolcro nella sua patria, 
nella chiesa di s. Sebastiano dei 
canonici regolari. Nella basilica poi 
di s. Clemente si legge il suo epi- 
taffio, nel quale vengono ricorda. 
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te le distinte virtù del porporato, 
e la profonda dottrina, e vasta eru- 
dizione che lo rese uno de’ lumi- 
nari del suo tempo. 

FERRERI Bomiracio, Cardinale. 
Bonifacio Ferreri, savoiardo di Ver- 
celli, fratello del cardinal Gianstefa- 
no, uomo di acuto discernimento, 
e di grande ingegno, per cui fu 
arricchito nel 1499 di molte e pin- 
gui abbazie, e tra le altre quella 
di s. Benigno di Fruttuaria, indi 
fu eletto da Alessandro VI, a vesco- 
vo d’Ivica, dove restaurò dai fon- 
damenti tre castelli di quella chie- 
sa, poscia fu fatto amministratore 
di Nizza, il cuì episcopio notabil- 
mente accrebbe. In seguito da Giu- 
lio II, nel 1509, trasferito alla sede 
di Vercelli, Leone X_ nel primo lu- 


glio 1517 lo creò prete cardinale. 


de’ ss. Nereo ed Achilleo, e nel 1537 
Paolo IIl gli conferì il vescovato di 
Porto. Intervenne al concilio late- 
ranense, e mentre da Vercelli si 
conduceva a Roma pel conclave, 
narra il Cardella nel tom. IV del- 
le Memorie storiche de’ cardinali, 
a pag. 22, che fu arrestato per 
ordine di Francesco Sforza duca di 
Milano, a cui il. sagro collegio fece 
intendere per mezzo del suo am- 
basciatore in Roma, che se non a- 
vesse sul momento rimesso in libertà 
il collega Ferreri, ne avrebbe pre- 
so conveniente e giusta snddisfazio- 
ne, e per questo motivo fu prolun- 
gato per otto giorni l’ingresso dei 
cardinali in conclave. Dal medesi- 
mo Paolo IIl fu decorato della 
legazione di Vicenza nel caso che si 
fosse tenuto il concilio generale in 
quella città, e poi nel 1540 di 
quella di Bologna, dove fondò il 
collegio detto dal suo cognome dei 
Ferreri, per mantenere agli studi 
i giovani nobili, ma poveri, del 
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Piemonte, la scelta de’ quali volle 
che spettar dovesse agli eredi di 
sua famiglia. Tre furono i con- 
clavi ne’ quali il Ferreri diede il 
suo voto, cioé di Adriano VI, Cle- 
mente VII, e Paolo HI. Morì nel 
1543, universalmente compianto 
per l’ottime di lui qualità, che splen- 
didamente l’adornavano, massime 
la pietà encomiata pure da Leone 
X. Trasferito il suo cadavere a 
Bugella, feudo di sua casa, nella 
diocesi di Vercelli, ivi rimase se- 
polto nella chiesa di s. Sebastiano 
nella tomba de’ suoi antenati. 
FERRERI Fiuiserto, Cardina- 
le. Filiberto Ferreri, della famiglia 
de’ marchesi di Romagnano, fra- 
tello del cardinal Pierfrancesco, e 
nipote de’ due cardinali Gianstefa- 
no e Bonifacio, e zio del cardinal 
Guido, uomo di profonda scienza 
e di esimia pietà, ebbe dapprima 
tre pingui abbadie, e nel 1518 
da Leone X venne promosso al 
vescovado d'Ivrea, e spedito nun- 
zio al duca di Savoia. Paolo III 
avuto riguardo a’meriti di lui, agli 
8 aprile 1549 lo creò cardinale col 
titolo di s. Vitale. Morì dopo cin- 
que mesi nello stesso 1549, e tra- 
sferito in Biella, fu sepolto nella 
tomba della sua famiglia. 
FERRERI Pierrrancesco, Car- 
dinale. Pierfrancesco I'erreri, nac- 
que in Vercelli, l’anno 1509. Dap- 
prima fu abbate di s. Stefano di 
Vercelli e di Pinarolo, e nel 1536 
eletto vescovo della sua patria. 
Resse quella chiesa con somma sa- 
pienza, uomo com’era egli per o- 
gni virtù chiarissimo; vi fondò 
nove benefizi, ristaurò da’ fonda- 
menti il palazzo episcopale, eresse 
il seminario, e molte altre opere 
vi fece per cui il suo nome de- 
vessere sempre di cara memoria 
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a’ suoi concittadini. Fece fabbrica- 
re cziandio la chiesa di s. Anto- 
nio pei disciplinanti, e quelle di s. 
Agata e di s. Margherita ad uso 
delle monache, le quali passarono 
dalla campagua in città. Venne 
destinato alla vice-legazione di Bo- 
logna, nel tempo in cui era ivi 
legato il cardinal Bonifacio suo zio; si 
recò alconcilio di Trento, e scrisse 
un diario di questo gran concilio, 
il quale si conserva nella Vatica- 
na. Paolo IV lo disegnò compa- 
gno del cardinal Carlo Caraffa nel- 
la legazione delle Fiandre, e Pio 
JV gli commise la nunziatura del 
senato veneto, nel qual tempo ai 
26 febbraio 1561 lo creò prete 
cardinale di san Cesario. Nell’an- 
no 1562 fece rinunzia della sua 
chiesa a favore di Guido di lui 
nipote, e compì la mortale carrie- 
ra in Roma, nell’anno 1566, nella 
fresca età di cinquantasette anni. Le 
di lui spoglie ebbero sepolcro nella 
basilica Liberiana, dove sopra la 
porta santa si vede in marmo il 
suo busto, con una iscrizione po- 
stavi dal cardinal Guido suo ni- 
pote. 

FERRERI Guro, Cardinale. 
Guido Ferreri, figlio di M'addale- 
na Borromeo, sorella di s. Carlo, 
nacque in Vercelli l’anno 1537. 
Crebbe sotto la disciplina del car- 
dinal Pierfrancesco suo zio, e in 
breve corse la carriera degli studi 
con un progresso così rapido, che 
tosto si attrasse la considerazione 
degli uomini valenti nelle lettere e 
nelle scienze. Ebbe sei pingui ab- 
bazie, tra le quali quella di s. Be- 
nigno di Fruttuaria, e nel 1562 
venne promosso al’ vescovado di 
Vercelli, per rinunzia del cardina- 
le suo zio. Molti e cospicui furono 
i benefizi ch'egli comparti a quel- 
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la chiesa: fabbricò l'abitazione pei 
chierici del seminario, già comin- 
ciato dallo zio, e lo accrebbe di 
rendite; ristaurò con immensa spe- 
sa la contigua chiesa di s. Pietro; 
diè fine ad una vecchia lite assai 
molesta ai vescovi ed al capitolo; 
fece lavorare con buon gusto i se- 
dili del coro, e ne assegnò una ren- 
dita perchè avessero compimento. 
Trasferì anche le monache dalla. 
campagna alla città, e a quelle di 
Biella vi fabbricò il convento, e 
concesse loro la metà de’ frutti di 
s. Maria del Piano e dello speda- 
le. Unì ie monache di s. Pietro 
martire a quelle di s. Margherita, 
perchè vi fosse luogo a quelle di 
Leuta; diede nuova forma alla chie- 
sa de’ ss. Pietro e Barnaba, e vi 
istituì ancora le scuole della dot- 
tina cristiana. Celebrò un sinodo 
per la riforma dell’ecclesiastica di- 
sciplina; istitu due collegi, uno 
pei gesuiti, che introdusse in Ver- 
celli l’anno 1581, l’altro pei sedici 
beneficiati addetti alla chiesa di s. 
Eusebio. Fatta rinunzia di quella 
chiesa, ottenne l’ abbazia di No- 
nantola, che resse con eguale sa- 
pienza e zelo: ivi pure condusse a 
fine l'arca di marmo che tuttora 
adorna l’altar maggiore della chie- 
sa abbaziale, e visitò personalmen- 
te le chiese soggette, lasciando in 
ogni luogo il bell'esempio della sua 
specchiata virtù. Avea conceputo 
benanche il pensiero di unire in- 
sieme i monaci benedettini del Pie- 
monte, che viveano erranti, e dar 
loro la regola dei monaci riforma- 
ti, e istituirvi un’accademia per la 
loro istruzione e pel bene eziandio 
della chiesa di Francia, che allora 
venia turbata dal continuo infestar 
degli eretici; ma tal disegno, .co- 
mechè utile assai, non gli venne 
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fatto di mandarlo ad effetto. In- 
tervenne al concilio di Trento, e 
dopo fu incaricato della nunziatu- 
ra al senato veneto, ed a’'12 mar- 
zo 1565 creato da Pio IV prete 
cardinale, benchè assente, di s. Eufe- 
mia. S. Carlo fu quegli che nella 
metropolitana di Milano -lo vestì 
delle insegne cardinalizie, e lo eb- 
be a compagno nel suo primo pro- 
vinciale concilio; fu quindi desti- 
nato assieme con lui ad accom- 
pagnare in Italia le sorelle dell’ im- 
peratore Massimiliano d’ Austria. 
Gregorio XIII lo deputò alla cor- 
rezione del decreto di Graziano, 
cosa ch'egli eseguì con molta di- 
ligenza, e dipoi lo spedì legato del- 
la Romagna, e anche di Spoleti, 
secondo quello che scrive il Cor- 
bellini. Cessò di vivere in Roma 
l’anno 1585, rapito da una bre- 
vissima malattia di sei ore, nell’età 
di 48 anni, e venti di cardinalato. 
Ebbe il sepolcro nella basilica Li- 
beriana, e sopra la porta santa sì 
vede la sua figura in marmo, con 
una iscrizione di sommo elogio. 

FERRERI Vincenzo Maria, Car- 
dinale. Vincenzo Maria Ferreri da 
Nizza, nacque l’anno 1681. Pro- 
fessò fino dagli anni verdi nell’ or- 
dine de’ predicatori, e rapidamente 
si avanzò nel sapere e nella pietà. 
Fu dapprima lettore nella sua re- 
ligione, e poscia ebbe una cattedra 
di teologia nell’università di Tori- 
no. ll marchese di Ormea, suo af- 
fine, gli ottenne dal re di Sarde- 
gna, nel 1727, la nomina al ve- 
scovado di Alessandria della Paglia, 
che fu poi confermata da Benedet- 
to XIII; e quindi gl’'impetvò la 
sacra porpora, ch’ ebbe dallo stesso 
Pontefice a'6 luglio 1729, col ti- 
tolo di s. Clemente, donde poi 
passò a quello di s. Maria in Via. 
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Due anni dopo fu trasferito alla 
chiesa di Vercelli, e gli furono ac- 
cordate contemporaneamente tre 
pingui abbazie, una delle quali non 
potè mai possedere per causa di 
alcune controversie insorte tra quel 
sovrano e il Papa Clemente XII. 
Venne ascritto alle congregazioni 
del s. offizio, dei vescovi e regolari, 
della disciplina, della immunità -e 
dei riti. Morì in Vercelli l’anno 
1742, con lode di zelante e solle- 
cito pastore, ed ebbe sepolcro in 
quella cattedrale. 

FERRERIO Antonio, ‘ Cardina- 
le. Antonio Ferrerio, nacque di po- 
vera famiglia in Savona, ed otten- 
ne nella sua gioventù la protezio- 
ne del cardinale Giuliano della Ro- 
vere, che fu poi Papa Giulio II. 
Questo Pontefice, nel 1504, lo eles- 
se vescovo di Noli, e lo trasferì di 
poi alla chiesa di Gubbio, dalla 
quale passò alla sede di Perugia. 
Venne quindi decorato della pre- 
fettura del palazzo apostolico, crea- 
to cardinale nel concistoro del pri- 
mo dicembre 1505, col titolo di 
s. Vitale, quantunque ripugnasse il 
sacro collegio pei molti vizi che 
in lui discopriva, e specialmente per 
l'arroganza e doppiezza di carattere. 
Ebbe la carica di pro-datario, e la 
legazione di Perugia, nonchè quel- 
la di Bologna, ottenuta da lui col 
mezzo dei più scaltri artifizi. Ma 
tali furono le tirannie, le crudeltà, 
le ingiustizie commesse in quest'ul- 
tima città, che il Pontefice lo fece 
chiudere in Castel s. Angelo, e lo 
multò di ventimila scudi. Da quel 
castello però venne trasferito nel 
convento di s. Onofrio sul Gianicolo, 
dove oppresso dalla confusione mo- 
rì l’anno 1508. Fu sepolto nella 
chiesa di s. Agostino senza Picone 
funebre ceremonia. 


13 
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FERRERO persa Magmona Te- 
nisi , Cardinale Teresio Maria 
Carlo Vittorio nacque im Torino li 
15 ottobre 1737: furono suoi ge- 
mitori il naarchese Ignazia luogate 
nente generale nelle regie armate 
di Emanuele ILI ve di Ser 
Cristina Sen-Martino d'Aglié mar 
chesa di s. Germano, degna dama 
di onore della principessa di Pie. 
monte, le ven. Clotilde di Francia, 
La famiglia del padre, illustre as- 
sai, discendeva da quei Ferveri che 
nel 1517 erano dalla pwiacipesca 
famiglia Fiesch}, sovrani conti di 
Lavagna , chiamati alla successione 
del principate di Masserano e Cre- 
veleare (il quale essendo apparte» 
nuto, al dominio della santa Sede, 
se ne tratta all’articalo Sovranira' 
Pontiricta }, colla sostituzione aì 
discendenti del pronipote Filiberto 
da essi adottata, successione che 
dope 316 ansi a’ nestri giorni in 
questa linea aveva luogo , di quei 
Ferreri che in taati nobili modi, e 
cor gloriosi fatti illustrarono nelle 
storie italiane ‘il proprio. nome, @ 
dierono al sagro collegio i cardi» 
mali che descrivenamo compendiosa- 
mente avanti questi cenni biogra- 
ficì. Con tali esempli domestici al- 
levato e cresciuto Teresio, fece pro- 
gressi nei buoni studi in guisa che 
nel 1779 ricevette dall’ università 
di Torino la laurea di dottore in 
jus canonico e civile. Pel suo în- 
gegno, e per le gentili maniere ven» 
ne daàì condiscepoli eletto nell'anno 
seguente rettore di tale università: 
e qui va notato, che solevasi allo» 
“ra insignire con simile dignità uno 
dei giovani più distinti per nobiltà 
e scienza, e questo era poi riguam 
| dato qual principe dell’ateneo., es- 
‘sendo l'elezione libera, e dipen 


dendo dal voto degli eguali; dap- 
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i fu associato al collegio di bel 

lettere e filosofia, illustrato dai 
pp. Ausaldi e Beccaria. Dedito allo 
stato ecclesiastico, nel 1781 ascese 
al sacerdozio, indà il re Vittorio 
Amadeo Il[ lo ammise tra i suoi 
elemosimieri dì corte, ed avendolo 
nel 1796 proposto a Pia VI per 
la sede vescovile di Casale in Mon- 
fexrato, con sua virtuosa ripugnane 
za ne ricevette in Roma l' episco- 
pale consagrazione. Mentre da ze 
lante pastore del diletto sua greg- 
ge impiegava ognì suo pensiero e 
cura a di lui vantaggio, ad onta. del- 
la delicata sua complessione e dif 
ficotà mel camminare, il di hui 
cuore restò acerbamente trafitto dai 
sanguinosi rivolgimenti dè Francia 
che allora turbavano l Europa; 
quindi nel r798 dal torrente de- 
vastatore fu pure invaso it Piemone 
te, erollò la monarchia sabauda, 
venne manomesso ogni ordine di co- 
se, ed il Pontefice Pio. VI fu ingiu- 
stamente spogliato del regno e del. 
la libertà, per cui esule prigioniero 
nell’esser condotto in Francia at- 
traversò la città di Casale, e le ter- 
re della diocesi di Teresio. Questi 
sè recò ad incontrare il supremo 
gerarca a s Germano, lo accelse 
mell’episcopio con ogni maniera di 
profonda venerazione, indi lo ae- 
compagnò in Torino, e neb sepa- 
rarsi da lui provò indicibile dolore. 
Disputavansi in quel tempo. il Pie- 
monte francesì ed austriaci, quar- 
elo alcune bombe lanciate dai pri 
mi in Casale furono causa che si le- 
vasse ìl popolo a tumulto, minaccio» 
so e furente contro di essi. Im pre- 
mio dell'aver Teresio sedato la soma- 
mossa colla sua autorità ed amo- 
revoli pavole, com iniqui modi fu 
dai francesi condotto a piedi nella 
cittadella di Alessandria. Qui nog 
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finirono le loro persecuzioni con- 
tro il pio vescovo: più volte dopo 
. l’insigne vittoria delle armi fran- 
cesi li 15 giugno 1800 riportata 
sugli austriaci a Marengo, fa dat 


ministro di polizia francese chia 


mato a Toro a discolparsi delle 
gravi accuse contro di lui apposte, 
ma ne riuscì innocente, imtanto che 
la sua salute vieppiù affievolivasi. 
Succeduta a tanti trambusti la cal- 
ma, rivolgevasì Teresio a rimar- 
ginare le ferite recate aì suoi dio- 
cesani, quando nel concistoro te- 
nuto in Parigi da Pio VII il primo 
febbraio 1805, per la nuova circo- 
serizione delle diocesi di Piemonte, 
già fatta con pontificia bolla de 
primo giugno 1803, e successivo 
decreto de’ 23 febbraio 1805, dal 
cardinal Caprara legato a lasere, 
fu dal Papa traslato al regime del- 
le diocesi unite di Saluzzo e Pi- 
nerolo , alle quak ben presto fece 
sperimentare la sua paterna solle- 
citudme. Quanto e quale poi fos- 
se | impegno in favore degli op- 
pressi primari membri detla santa 
Sede, ben lo mostrò nel rendere 
meno dura la eondizione del ear- 
dinal Pacca (il quale ne fa men- 
zione melle sue . Memorie stori. 
che, perte ]l, cap. II, pag. 168), 
e di altri prelati romami rimebiusi 
prepotentemente nel forte di Fe- 
nestrelle, posto nella sua dioeesi. Ri- 
stabilito nel Piemonte dopo il 1814 
l'ordine amtico di cose, il re Vit- 
torio Emanuele, lo creò gran ero- 
ce dell'ordine de’ ss. Maurizio e Laz- 
zaro; riordinate poscia per pontifi- 
ficia bolla del 1817 netto stato pri- 
mitivo le diocesi, il vescovo Teresio 
spontaneamente rimanziò alta dioce- 
si di Pinerolo; e all’amministrazione 
‘ di vari luoghi già spettanti ad anti- 
che diocesi, e allora alla sua di 
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Saluzzo unite. Finalmente oppresso 
da lunghe e continue infermità, che 
gli rendevano assai difficile l’ eser- 
cizio del pastorali ministero, otten- 


«ne dal Papa Leone XII di rinun- 


giare. In premio de’ lunghi servigi 
resi da lui alla Chiesa ed allo sta- 
to, gli venne conferita l'antica e 
pingue abbazia di s. Benigno di 
Fruttuaria, e lo stesso Leone XII 
nel concistoro de'27 settembre 1824 
lo creò cardinale dell’ ordine dei 
preti, rimettendogliene la notizia 
in un al berrettino cardinalizio, 


per la guardia nobile conte Gae- 


tano Dionisi, e la berretta car- 
dinalizia a mezzo dell’ ablegato 
monsignor Pietro Giuseppe Bar- 
baroux, figlio del conte allora mi- 
nistro sardo di Roma. Nell’anno 
seguente il re di Sardegna €Car- 
lo Felice conferì al nostro cardi- 
nale il supremo ordine dell’An- 
nunziata, di cui era già cancelliere 
fino dal 1823. In sì eminente gra- 
do sì accrebhe la sua generosa ca- 
rità; ma recatosi nell autamnno del 
1831 alla sua abbazia di s. Beni- 
gno già altre volte posseduta da di- 
versi cardinali e prelati del suo ca- 
sato, fra’quali dal celebre cardinal 
Bonifacio, da Sebastiano e Ferdi- 
nando de Ferreri che vi coniarono 
nom poche monete (come si legge 
nel ch. conte Litta, Famiglie cele» 
bri ttaliane, in Ferrero di Biella), 
fu sorpreso da mortale infermità, 
ed ai 30 dicembre morì, venendo 
esposto e sepolto nella chiesa ab- 
baziale di s. Benigno, senza essersi 
potuto recare in Roma a ricevere 
il titolo e cappello cardinalizio, né 


intervenire ai due conclavi ch’ eb- 


bero luogo lui vivente. La sua mor. 
te dispiacque particolarmente a chi 
ne conosceva l’esimie doti, e la 
dottrina ed everdizione. Egli senza 
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trascurare i propri doveri, sì eser- 
citò nelle amene lettere e nelle 
gravi scienze; la storia patria, la 
araldica, la numismatica, furono 
principalmente l’obbietto de’ suoi 
studi. Molti ne avea pur fatto in- 
torno alle monete dei tempi di 
mezzo, e di quelle sopra tutto che 
uscirono dalle zecche delle repub- 
bliche, dei marchesi, dei conti e 
sigoori di molti feudi in Piemon- 
te. Intera fu la serie per esso or- 
dinata delle monete fatte coniare 
in Massarano e Crevalcore, dai 
marchesi indi principi di que’ luo- 
ghi, e si può.dire compiuti i mate- 
riali, che con assidue cure di ol- 
tre trent'anni era riuscito a poter 
raccogliere nell’ intendimento che 
avessero col tempo a servire per 
la compilazione di una storia di 
quel principato. Molte sono altresì 
le carte raccolte concernenti allo 
scudo e alla zecca di Desana (su 


di che è a vedersi il Gazzera, Me-' 


morie storiche dei contì di Desana). 
Sì onorevoli studi gli avevano pro- 
curato l'amicizia e la stima d’il- 
lustri letterati, in ispecie dell’ eru- 
dito cav. di Priocca ministro ple- 
nipotenziario del re di Sardegna in 
. Roma negli ultimi anni del decorso 
secolo, del celebre monetografo con- 
te Viani, e del cav. Ciampi, che al 
nostro cardinale, prima che fosse 
fatto vescovo, intitolò le pregiate 
sue notizie della vita letteraria e 
degli scritti numismatici del Viani. 

FERRICI Pierro, Cardinale. Pie- 
tro Ferrici di Comentana o Concen- 
fana, castello della Catalogna, ebbe i 
natali nel 1413. Corse con felice pro- 
fitto gli studi nell’università di Bo- 
logna, ed uscitone laureato in am- 
be le leggi, si recò a Roma. Ivi, 
col favore del cardinal Barbo poi 


Pontefice Paolo II, di cui era stato 
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famigliare, fu eletto da. Pio II 
uditore di rota, uffizio che sosten- 
ne assai bene; e nel 1464, dal 
medesimo Paolo II, vescovo di Tar- 
ragona nel regno di Aragona. Ven- 
ne destinato eziandio commissario 
apostolico in Magonza, nell’ Ale- 
magna, per comporre una lite di 
molto rilievo e tranquillare gli a- 
nimi che s'erano piuttosto agi- 
tati. Dopo di tutto ciò da Sisto 
IV, nel concistoro de’ 18 dicembre 
1476, fu creato prete cardinale 
di s. Sisto, e protettore dell’ordine 
de’ predicatori. Va però avvertito 
che Paolo II nel concistoro de’ 16 
dicembre 1468 avea creato segre- 
tamente il Ferrici cardinale, con 
altri tre, che però non pubblicò 
mai; sebbene avea obbligato il sa- 
gro collegio a riconoscerli per tali. 
in sua morte se non gli avesse pub- 
blicati, non furono riconosciuti per. 
tali, nemmeno dal successore di Si- 
sto IV, che però creò poi il Fer-. 
rici, e due dei nominati tre, esclu- 
dendone l’ arcivescovo di Strigo-. 
nia. Il nostro cardinale compian- 
to da tutti, cessò di vivere in Ro. 
ma, l’anno 1477, e fu deposto 
nel chiostro di s. Maria sopra Mi- 
nerva, in un avello lavorato con 
gusto antico, avente la statua del 
cardinale stesa sull’ urna in abiti 
pontificali. Il carattere del Ferrici. 
era assai dolce; manieroso di trat- 
to, officioso co' principi, e molto 
prudente nel rispondere a’ consigli. 
I sommi Pontefici del suo tempo 
l’aveano in alta estimazione, e lo 
consideravano come l’uomo di gran 
valore nel maneggio de’ più diffici- 
li affari, laonde fu tenuto da tut- 
ti il più officioso e' diligente car- 
dinale del suo tempo. I principi 
ancora l’amavano, e se ne serviva- 
no di lui nelle cose di grande inte-. 
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resse. Il Muratori, nell'opera degli 
scrittori delle cose d’ Italia, tom. 
JI, pag. 2, fa anch'egli degna 
menzione del cardinale Fertrici. 
FERRIER o FERRERI Guctiet- 
mo, Cardinale. Guglielmo Ferrier, 
ovvero Ferreri, nacque in Proven- 
za, oppure nella Spagna, come vuo- 
le l'Aubery. Fu prevosto della chie- 
sa cattedrale di Marsiglia, e da s. 
Celestino V nel settembre del 1294 
creato prete cardinale del titolo di 
s. Clemente. Lo stesso Pontefice lo 
spedì legato in Francia per finire le 
discordie insorte tra il re cristia- 
nissimo, il re di Aragona, e Carlo 
conte di Alencon e Valesia. Dalle 
Gallie passò nella Spagna per ri- 
cevere l'investitura de’ regni di Va- 
lenza e di Aragona a nome del re 
Giacomo. Morì in Perpignano nel 
1295, e fu sepolto nella chiesa dei 
frati minori, 
FERRO D’ORO, e Ferro D’ar- 
cento, Ordine equestre. Nella 
chiesa di Nostra Signora di Pari- 
gi, l’anno 1414, Giovanni duca di 
Borbone figlio di Luigi II istituì 
l'ordine cavalleresco de’cavalieri del 
ferro d’oro, e degli scudieri del 
ferro d’argento. Compose l'ordine 
di soli sedici gentiluomini, parte 
cavalieri, e parte scudieri, onde se- 
gnalarsi coi fatti d'arme e per 
acquistar la gloria. Tanto il duca 
che i cavalieri obbligaronsi a por- 
tare in tutte le domeniche alla 
gamba sinistra un ferro da prigio- 
niere pendente da una catena ; in 
caso di dimenticanza pagavano quat- 
tro soldi d’argento ai poveri. Il 
ferro de’cavalieri era d’oro, e quel- 
lo degli scudieri d’argento. Giura- 
vano di amarsi come fratelli, di 
difendere il loro onore, e di pro- 
cacciarsi vicendevolmente del bene, 
come di battersi specialmente per 


‘decorati civili. 
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le donne che da loro domandavano 
soccorso. ll diritto di eleggere i 
cavalieri ne’posti vacanti, si appar- 
teneva al consiglio, ma l’ordine eb- 
be corta durata. 7. l’Heliot, Storia 
degli ordini religiosi, tomo VIII, p.55. 

FERRO, ossia Croce pi FeRRo, 


.Ordine equestre. Federico Gugliel- 


mo III re di Prussia, ritirandosi 
nel 1813 dall’alleanza di Napoleo- 
ne, e in vece strignendola colla 
Russia, e colle altre potenze con- 
tro la Francia, riflettendo, che 
nelle inevitabili battaglie cui an- 
davansi a guerreggiare faceva d’uo- 
po di mautener vivo il coraggio 
e la fedeltà ne’suoi soldati, con 
sagace divisamento istituì l’ordine 
cavalleresco della Croce di Ferro 
a’ Io marzo, perché servisse di 
premio a’valorosi ed ai leali. Cogli 
statuti lo compose di tre classi, 
cioè di gran croci, di cavalieri di 
prima classe, e di cavalieri di se- 
conda classe; niuno però può esse- 
re cavaliere di prima classe, se pri- 
ma non lo è stato della seconda. 
La decorazione consiste in una cro- 
ce di ferro sormontata da una co- 
rona, e sospesa ad un nastro ne- 
ro con orlo bianco pei militari; 
essendo bianco con orlo nero pei 
Lo stesso re Fede- 
rico Guglielmo III nel 1806, già 
aveva decretato pei soldati il pre- 
mio militare d’un segnale di onor 
militare, consistente in un nastro 
color di perla con orlo rosso per 
gl’insigniti di prima classe, e per 
quelli di seconda un nastro nero 
con orlo bianco, Di più nel 1810 
avea distribuito un altro segnale 
di onore civile che consisteva in un 
nastro bianco con orlo arancio; in- 
di nel 1814 decretò una medaglia 
civile con nastro bianco con orli 
neri ed arancio, pei sudditi che 
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nel precedente anno si erano di- 
stinti con sagrifizi fatti pel re e 
per la patria; finalmente nello stes- 
so anno 1814 stabilì Federico 
Guglielmo III altra medaglia di 
onore nulitare a ricompensa dei 
‘ soldati che valorosamente combat- 
terono nelle guerre degli alleati, 
sostenute nel 1813 e 1814 coutro 
la Francia. 

FERRO ELMO, Ordine equestre. 
L'ordine militare dell'’Elmo di ferro 


fu istituito nel 1814, dal grandw. 


ca ed elettore di Assia-Cassel Gu- 
glielmo I, per perpetuare la me- 
moria del suo ritorno al possesso 
de’ paterni dominii di cui n’era star 
‘to spogliato dal conquistatore fran 
cese' Napoleone, per aver conserva» 
to fedeltà al supremo capa dei 
principi della Germania. Cogli sta- 
tuti venne stabilito che l'ordine fos- 
se limitato solamente ai tempi di 
guerra, e fu diviso in tre differenti 
classi, cioè in gran croci, in cava» 
lievi di prima classe, e in cavalieri 
di seconda classe. Fu ancora decre- 
tato che per conseguire la decora- 
zione di prima classe, bisognava 
appartenere alla seconda, e che la 
gran croce dovevasi concedere a 
suegli offiziali generali che avesse» 
ro comandato le truppe assiane in 
battaglia campale, e avessero ripore 
tato vittoria, presa o difesa una 
fortezza considerabile. La decora» 
zione dell’ordine dell’Elmo di ferra 
consiste :in una croce, la quale so. 
spesa ad un nastro rosso con orlo 
turchino si porta dalla parte sini- 
stra del petto. Guglielmo II, poi- 
chè nel 1821 successe nel gran 
ducato, ricordevole de’ grandi ser- 
vigi prestati da’ suoi sudditi nelle 
ultime guerre, istitu una medaglia 
per quelli che presero parte nelle 


campagne del 1814 e 1815. 


la 
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FERRUZIO (s.). Fioriva nel quar- 
to o quinto secolo, inilitò dappri- 
ma nelle truppe dell'impero, che 
aveano il loro quartiere a -Magon. 
za; ma lasciò poscia quel servigio 
per consecrarsi affatto a Gesù Cri-. 


sto. Il suo comandante, irritato, lo 


fece rinchiudere, carico di catene, 
in un castello al di là del Reno, 
nel quale a cagione dei mali trat- 
tamenti che se gli fecero soffrire, 
in capo ad alcuni mesi morì. Di- 
cesi che la santità di Ferruzio fu 
attestata da molti miracoli, ed è 
nominato nel martirglogio romano 
ai 28 di ottobre. 

FERRUZIO o Ferrtoto (s.). 7. 
FerreoLo e FeRRUZIONE (58). 

FERULA. Verga o scettro sen 
za dominio, e da alcuni confuso 
col bacolo, o pastorale vescovile. 
Nel dizionario delle Origini si cer- 
ca quella di questo vocabolo, e Si 
dice che nella più remota antichi- 
tà, si faceva uso di canne di feru- 
la per trasportare il fuoco da un 
luogo «all’altro, perchè vi si con- 
servava perfettamente, e il midollo 
non si consumava se non che a 
poco a poco, senza punto danneg- 
giare la corteccia, per la qual cosa 
questa, priva di midollo, poteva in 
qualche modo assomigliarsi alla 
canna. Indisi parla delle ferule usa: 
te in Sicilia e in alcuni luoghi del» 
la Francia, delle ferule mitologiche 
di Prometeo, di Bacco ec., e che 
la ferula per la sua leggerezza e 
flessibilità divenne anche stvumen» 
to di correzione per i fanciulli, e 
quindi si applicò talvolta come at- 
tributo o segnale di autorità ai 
maestri ed agli istitutori. Al pre- 
sente la ferula si usa dal cavdina- 
le primo diacono di santa romana 
Chiesa, cioè un piccolo bastone di 
legno ricoperto di velluto rosso, ed 
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ornato di argento, come insegna di 
autorità, insegna che gli antichi 
tituali concedevano &l primicero 
della scuola de’ cantori, secondo lo 
stabilimento fattone dal Pontefice 
Stefano Il detto IV, il quale al 
medesimo primicero concesse la pre 
rogativa di tenere un bastone in 
mano nelle funzioni e messe che 
cantavansi nella basilica di s. Pie- 
tro, e nella stessa forma assistere 
presso l’altare, ove si celebrava. 
Nelle processioni, come in quella 
della solenne coronazione del som» 
sno Pontefice, cioè quando il Papa 
ha terminato di assistere all’ora di 
terza nella cappella Clementina del. 
la basilica vaticana, si avvia all’al- 
tare papale, dà segno al movimen: 
to della processione il cardinal pri- 
mo diacono, stringendo colla mano 
destra la ferula, e dicendo’ con 
voce intelligibile: Procedamus in 
pace, a cui risponde il coro: Zn 
nomine Christi. Amen, Indi dopo 
avere il Papa recitate sull’ altar 
papale le collette, il medesimo car- 
dinale primo diacono colla ferula 
in mano, cogli uditori di rota, co- 
gli avvocati concistoriali, ed altri, 
processionalmente si porta alla con- 
fessione dei principi degli apostoli 
pel canto e recita delle orazioni 
e litanie di cui si parla al volume 
VIII, pag. 167 del Dizionario, 
mentre nel seguente volume, a 
pag. 93, si dice come il cardinale 
primo diacono presiede al defila- 
mento ed ordine della processione 
del Corpus Domini colla fevula in 
mano, vestito di dalmatica, e colla 
mitra in testa, La formula Proce- 
damus in pace è molto antica, ed 
osserva il Catalani, Rit. Rom. totno 
IT, p. 174 e 179, che sì usava in 
tutte le processioni. ]} cardinal pri- 
io diacono la dice anche per la 


FER 199) 


processione delle candele @ delle 
palme, come noteretto parlando di 
quelle funzioni. 

L'uso uella ferula trovasi negli 
antichi teremoniali di parecchie 
chiese, ne’ quali si rileva essere sta- 
ta questa ferula 0 bastone ornata 
di argento, 0 in altro modo, ed 
anche chiamata verga e baculetto. 
Nella metropolitana di Milano vi 
erano dieci ecclesiastici  riguardati 
come capi d'ordine, ciascuno dei 
quali portava in mano una verga 
detta appunto ferula, ornata di 
cuoio in cima ed in fondo, la cui 
forma si trova in vari monumenti 
cristiani, uno dei quali si vede in 
un marmo della chiesa di s. Ma- 
ria in Bertrade di quella città. I 
capi dei nominati dieci ordini sta 
vano nel coro, altri fuori di esso: 
i primi erano l’arciprete, l’arcidia- 
cono, il primicero dei suddiaconi, 
il primicero di tutto il clero, 0s- 
sia il primicero dei decumani, il 
primicero dei notari, quello dei 
lettori, il capo dei maestri delle 
scuole, detti mazeconici 0 mazza. 
conici, ed il cimiliarca, che aveva 
sotto di sè i custodi della chiesa. 
Gli altri due fuori del coro, erano 
il maestro della scuola di s. Am- 


‘brogio, detta dei vecchioni e del- 


le vecchione, ed il visconte, il qua- 
le era laico e regolava i laici, An- 
zi va notato, che i sacerdoti della 
città di Milano nel secolo XI por- 
tavano in dito un anello, ed in 
mano una verga polita, che in ci- 
Ma era rotonda, e nell’ estremità 
era chiusa in una lamina, che ter- 
minava con una punta: singolar- 
mente però questo divenne un or« 
namento e distintivo dei cento de- 
cutnaui appellati perciò Cento ver- 
ghe (Centuns ferulae). Di altri in- 
dividui e dignitari del clero di di- 
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verse chiese, che usavano la verga 
ferula, o Bacolo ed anche Bacchet- 
ta (Vedi) di argento o altra ma- 
teria, ne tratta il Macri nella NVo- 
uzia dei vocab. eccl., alla parola 
Baculus. Il Sarnelli nelle sue Ie- 
morie, a pag. 42, avverte che ha 
spiegato la parola ferula pel baco- 
lo pastorale, non perché sia quello 
curvo nella cima, come si usa dai 
vescovi, ma un bastone dritto e 
nodoso, che suole avere in cima 
un globetto colla crocetta, il cui 
uso è rimasto presso il solo som- 
mo Pontefice, che non adoperando 
bacolo pastorale curvo, quando bi- 
sogna usa la detta ferula, come, se 
consegrasse una chiesa, per iscrive- 
re l’alfabeto e l’abbecedario, ed in 
cose simili. Ma il p. Bonanni ‘nel 
suo erudito trattato della Gerar- 
chia ecclesiastica, pag. 252, cap. 
LXI, Se il sommo Pontefice usi il 
pastorale, narra quanto segue. 
Sebbene non si adoperi dal Pa- 
pa il pastorale della forma usata 
dai vescovi, fu per lo spazio di pa- 
recchi secoli usato un bastone, chia- 
mato dagli antichi rituali feruZa, e 
questo in segno della giurisdizione 
pontificia. Tale rito si descrive nel- 
l'ordine di Cencio camerlengo, il 
quale fu poi Onorio III, scritto nel 
pontificato di Celestino III nel de- 
clinar del secolo XII. Ivi al num. 
7gsi legge: » Electus sedet ad de- 
» xleram in sede porphiretica, ubi 
»» prior basilicae s. Laùrentii de Pa- 
» latio dat ei ferulam, quae est si- 
» gnum regiminis et correctionis”; 
e poi soggiunge: » cum ipsa feru- 
» la, et clavibus aceedit ad alte- 
» ram sedem, et tunc reddit eidem 
» priori tam ferulam, quam etiam 
» ipsas claves’’. Lo stesso ritosi ac- 
cenna al $ 20 del Rituale di Caje- 
tano, nipote di Bonjfacio VIII, e 
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da lui creato cardinale, ove dice, 
che sedendo il Papa nel Laterano: 
» Prior basilicae s. Laurentii dat 
» ei fevulam, quae est signum cor- 
» rectionis et regiminis‘’’. Nel libro 


delle sagre cerimonie pubblicato in 


tempo di Leone X da Cristoforo 
Marcello, al capo 3, ove si tratta 
della coronazione del Pontefice, si 
fa menzione della stessa cerimonia, 
dicendosi che mentre siede il Papa 
» Prior ecclesiae lateranensis acce- 
» dit, et genuflexa dat Pontifici fe- 
» rulam in manum, in signum cor- 
» rectionis et regiminis”. Che tale 
uso fosse nel secolo X, apparisce 
da quanto è riportato nella vita di 
Benedetto V, cioè che avendo sa- 
puto l’imperatore Ottone I essere 
stato eletto Benedetto V- nel 964, 
dopo Ja morte di Giovanni XII, 
andò a Roma con l’esercito, e l’as- 
sediò, e restituì nella dignità Leo- 
ne VIII intruso, ed avendo radu- 
nato un conciliabolo, Leone » pon- 
» tificale pallium abstulit Benedicto 
» Papae, ferulamque ex ejus ma- 
» nu ablatam in frusta confregit”, 
come si legge nel Ciacconio. Lo stes- 
so fatto racconta Luitprando con 
queste parole: » Post haec pallium 
» sibi abstulit, quod simul eum 
» pontificali ferula, quam manu a- 
» gitabat, domino Papae Leoni red- 
» didit, quam ferulam idem Papa 
» fregit, et fractam populum osten- 
» dit”. 

Fu talvolta questa ferula chia- 
mata scettro pontificale, come si 
ha dalla vita di Pasquale II, che 
eletto Papa nel 1099, e condotto 
a s. Giovanni in Laterano » ibi 
» sceptrum pontificium manibus ge- 
» rens, ea loca, quae solis Pontifi- 
» cibus adjudicata sunt invisit ”*. 
Così scrisse il citato Ciacconio, rac- 
contando la cavalcata del Papa al- 


FER 


la-basilica lateranense. Conchiude il 
Bonanni che l’uso della ferula pre- 
scritto dagli antichi rituali, non si 
‘usa ‘più da loro, ignorandosi il tem- 
ed i motivi della cessazione, 
» dandosi al Papa, quando incorona- 
to si trasferisce con solenne pompa 
alla basilica lateranense pel posses- 
so, le sole chiavi in segno della su- 
prema autorità conferitagli da Dio 
di aprire e chiudere l’ erario de’ te- 
sori celesti, su di che meglio è con- 
sultare l’ articolo CHiavi PONTIFICIE. 
Tuttavolta si studiò indagarne il 
vero tempo monsignor Ciampini, 
nell’erudita dissertazione su questa 
materia pubblicata nel 1690. In 
essa prendendo in considerazione 
l’immagine di Gelasio II del 1118, 
prodotta dal Macri alla parola Mi- 
tra, la quale tiene nella destra un 
bastone terminato nella cima da un 
globo, e in secondo luogo le paro- 
le d’ Innocenzo Ill del 1198, il 
quale affermò che il romano Pon- 
tefice non usava bastone, citando 
la glosa cap. De sacra unctione, in 
verbo Misticam, ove si dice: » Ro- 
»» manus Pontifex non utitur bacu- 
» lo quia potestatem a solo Deo 
» recipit”’; e ne deduce ‘la conclu- 
sione, che nel tempo di circa ot- 
tanta anni, che passò tra i due 
Papi, potesse esser cessato l’uso del- 
la fevula. Il Bonanni riflette che 
essendo la parola daculus equivo- 
ca, e potendosi intendere per essa 
l’uso del pastorale, e non ferula, 
stima che tal conseguenza possa es- 
ser fallace, e perciò aderì più vo- 
lentieri alla riflessione che il Ciam- 
pini fa a carte 13, dicendo che sic- 
come nel secolo XVII nei diari 
pontifici non si fa menzione alcu- 
na di molti riti praticati nella ele- 
zione del Papa precedentemente, e 
prescritti ne’ rituali antichi, così il 
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rito di presentare la ferula al nuo- 
vo Papa cessò con molti di essi, 
benchè riferiti nel libro delle ceri- 
monie pubblicato in tempo di Leo-. 
ne X, cioè nel secolo XVI. E seb- 
bene con l’uso della ferula si da- 
va ad intendere anche la podestà 
temporale del sommo Pontefice, 
che perciò il Bullengero con ragio- 
ne affermò, che il Papa come usa 
la corona d’oro » ita et sceptrum 
» aureum merito gestare potest”, 
e la ferula era equivalente allo scet- 
tro, il quale dagli antichi si usava 
della medesima forma (7. Croce 
rontiricia e ScetTRO), dicendo il 
Fivizzani che se ora il Papa non 
usa più l'insegna della ferula, usa 
bensì la croce astata indicativa del- 
la suprema dignità, onde con essa 
si supplisce a qualunque insegna, 
mentre non mancano nelle solenni 
funzioni altre insegne di mazze e 
bastoni, e di verghe tutte indicati- 
ve della potestà e giurisdizione pon- 
tificale. 

Il dotto Garampi nell’ /lustra- 
zione di un antico sigillo della 
Garfagnana, parlando della funzio- 


ne del possesso del Papa, secondo 


i citati Ordini romani, dice che la 
ferula non può esser la cambuta o 
pastorale vescovile, come’ crede il 
Papebrochio, Propyl. Maji, pag. 
321, essendochè cambuta seu ba- 
culo pastorali non utuntur summit 
Pontifices, nec episcopi cardinales 
in romana curia, come asserisce il 
cardinal Cajetano Stefaneschi, Mus. 
Italic., tom. II, pag. 288, e assai 
prima di lui avvertirono Innocen- 
zo 1II, De Missa lib.I, cap. 62, e 
nel corpo canonico, al titolo De sa- 
cra unctione, s. Tommaso d’ Aqui- 
no, quaest. 3, dist. 24, lib. 4 Sen- 
tent., e il Durando, Rat. div. office. , 
lib, HI, cap. 15. A fronte di così 
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espresse testimonianze dalle quali 
apparisce non essersi dai romani 
Pontefici avuto l’uso del Pastora- 
le, Cambuta, o Bastone che ado- 
prasi dagli altri vescovi, sonovi pe- 
sò stati degli eruditi di gran nome, 
i quali hanno sostenuto ii contra- 
rio. Ciò determinò il Garampi a 
restringere i loro argomenti, e a 
farvi brevi riflessioni, per poi con- 
chiudere se l’immagine di Gelasio 
II nel codice vaticano ci rappre- 
senti un simile pastorale; e gli uni 
e le altre qui appresso andiamo a 
riportare in analogia di quanto si 
è detto. L’ Altaserra adunque sul 
libro I, tit. V delle Decretali; mons, 
Ciampini nella dissertazione An 
Pontifex summus baculo pastorali 
utatur ; il p. Catalani, Caerem. 
Rom. Eccl. tom. I, pag. 102, e for- 
se anche monsig. Giorgi, Liturg. 
Rom. Pont. tom. I, pag. 235, ad- 
dussero varie antiche testimonian- 
ze della ferula, che davasi al Papa 
nell'atto del possesso del patriar- 
chio lateranense, di cui parlano gli 
Ordini romani del XIII e XIV se- 
colo, e quindi alcuni di essi volle- 
ro conchiudere che i romani Pon- 
tefici anticamente facessero uso del 
pastorale, come tutti gli altri vescovi. 
Ma conveniva distinguere, continua 
il Garampi, questa ferula, che servi- 
va solamente per segnale di pos- 
sesso temporale, in signum regimi- 
nis et correctionis, e che perciò da- 
vasi al Papa insieme colle chiavi 
del patriarchio, dal pastorale ch' è 
sagro ‘ ornamento de’ vescovi nelle 
ecclesiastiche funzioni. In fatti bi- 
sogna ben credere che una tale di- 
stinzione si facesse da Innocenzo III, 
da s. Tommaso, dal Durando, e dal 
cardinale Stefaneschi citati, i quali 
a sì chiare note asserirono non 
avere 1 Papi avuto giammai l’ uso 
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del pastorale, quando al loro tem-. 
po istesso, e dopo ancora, sì usò 
la ferula nel solenne possesso del: 
patriarchio. Pertanto noi leggiamo, 
che allorquando per opera di Ot- 
tone I e di Leone VIII antipapa 
radunossi nell'anno 964 un conci- 
lio di vescovi nel Laterano, per 
degradare l’ infelice ma vero Papa 
Benedetto V, che fattosi venire ve-. 
stito pontificalmente, per fare l’in- 
degna funzione con maggior solen- 
nità, gli fu tolta di dosso la stola, 
la pianeta e il pallio, e che final- 
mente gli presero la ferula ponti» 
ficale, che Leone VIII ruppe, e co- 
sì mostrò al popolo. Siffatta feru- 
la, dice il Garampi, non fu che 
quella del temporal possesso: im» 
perciocchè riguardo agli ornamenti 
sagri, cioè alla stola, alla pianeta 
ed al pallio, niun vilipendio fu lo» 
‘o usato, perchè appunto erano sa- 
gre insegne; ma quando si venne 
alla ferula pontificale, ch'era si- 
gnum regiminis el correctionis, cioè 
segno di giurisdizione temporale, 
e che pochi giorni prima Benedet- 
to V l'aveva ricevuta, questa si de- 
rise, sì spezzò, e si mostrò al po- 
polo per dispregio: iniqua irrive- 
renza che l’ antipapa con quegli 
scismatici, i quali affettavano zelo 
per l'onore di Dio e della sua Chie- 
sa, né ardita, né tollerata in ve- 
run conto avrebbero, se la ferula 
fosse stata un sagro pontificale or- 
namento. Negli atti del pur men- 
tovato Pasquale II si legge, che ri» 
cevuta la ferula nel suo possesso 
andava girande con essa per tutto 
il patriarchio: » Locatus in utris- 
» que curulibus, data sibì fevula 
» in manu, per cetera palatii loca 


. » solis Romauis Pontificibus desti- 


» nata, jam domivus, vel sedens, 
» vel transiens, electionis modum 
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» implesit”. Ond'è che dovendosi 
a Benedetto V togliere il possesso 
del medesimo patriarchio, fu fatto 
eomparire colla ferula in mano, 
colla quale vi aveva pochi giorni 
prima esercitata padronanza, per 
torgliela poi e spezzargliela con sua 
maggior vergogna. Anche i princi- 
pi e signori laici, nel dare i pos- 
sessi delle cose, e le investiture, 
anche delle chiese e benefizi ec- 
clesiastici, solevano darle per vir- 
gam, ovvero per baculum. Lo stes- 
so facevano i romani Pontefici, sen- 
za che tale istrumento da loro usa- 
to possa ditsi un sagro pastorale, 
come non lo era presso i laici. Be- 
nedetto VIII del 1012, dopo di a- 
ver aggiudicato all’abbate di Farfa 
il castello di Bucciniano, sul quale 
erasi agitata lunga lite contro Cre- 
scenzio, lo investì del medesimo 
per virgam. Leggesi anche di Sil- 
vestro II, che nel 1001 investì s. 
Bernardo vescovo d'Hildesheim del- 
l’abbazia gaudesemense, con dargli 
in mano apostolicam ferulam, cioè 
la solita ferula o verga dell’ inve- 
stiture. Sulla ferula consegnata al 
Papa nel possesso, erudite notizie 
riunì il Cancellieri nella Storia dei 
possessi, nonchè il Novaes nel to- 
mo II delle sue Dissertazioni a 
pag. 129 e seg., ed il Sarnelli nel- 
le sue Lettere ecclesiastiche. 

FESCH Gaiuseppg, Cardinale. Giu- 
seppe Fesch, nacque in Aiaccio ai 
3 gennaio 1763, da nobile genitore 
svizzero di Basilea chiamato Rodolfo, 
nome comune nella famiglia Fesch, 
ed ebbe per sorella uterina Leti- 
zia Ramolini, che sposatasi al corso 
Girolamo Bonaparte, fu madre di 
Napoleone Bonaparte, poi imperato- 
re de’ francesi, per cui conferì alla 
madre il titolo di madama. È qui 
noteremo che madama Letizia, fu 
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pur madre di numerosa figliuolan- 
za, che il fratello Napoleone pose 
su tanti troni reali, cioè di Napoli, 
di Spagna, di Milano, di Westfa- 
lia e di Olanda, facendo gran du- 
chessa di Toscana compreso Lucca 
la propria sorella Lisa, maritando 
l’altra Paolina al principe Borghe- 
se governatore del dipartimento al 
di qua delle Alpi. Giuseppe dopo 
aver fatto nella sua patria gli studi 
elementari, fu mandato dai suoi 
parenti al seminavio di Elix in Pro- 
venza per compierli. Sortito di là 
ripatriò, ed accaduta in allora la 
morte dello zio arcidiacono della 
cattedrale di Aiaccio, venne'a lui 
conferita questa dignità. Sollecitato 
dal genio di conoscere la capitale 
del mondo cattolico, si recò nel 
continente, e percorse tutta la To- 
ecana, quindi portossi a Roma, ove 
sì trattenne vari mesi, solendo cele- 
brare la messa nella chiesa di s. 
Luigi de’ Francesi. Scoppiata la ri- 
voluzione in Francia (Vedi), e ve- 
dendo egli la Corsica (Vedi) di- 
laniata dai due partiti fiancese ed 
inglese, stimò prudente di ripatria- 
re. A misura pertanto che  ingi- 
gantiva la rivoluzione in Francia 
ingigantivano del pari in Corsica 
le persecuzioni fia i due partiti. 
In questo stato di cose tutta la 
famiglia Fesch, in un a Giuseppe, 
fu costretta ad emigrare dirigendo- 
sì a Parigi, ove Girolamo Bonapar- 
te, marito di Letizia sua sorella, si 
trovava come membro dell’ assem- 
blea generale deputato dalla Cor- 
sica. I funesti periodi della rivolu- 
zione giunti al suo colmo e ridot- 
te le oneste persone a tremare, e 


più di tutti gli ecclesiastici di ogni 


ceto, il nostro Giuseppe profittan- 
do della circostanza che il suo ni- 


pote Napoleone fu dichiarato dal 
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direttorio di Parigi generale in ca- 
po dell’armata d'Italia, lo seguì 
sempre nella retroguardia ov’ era 


posto lo stato maggiore. Disciolto 


il direttorio, e riordinate le cose 
alla meglio, tra le quali il ripristi- 
namento del culto cattolico, passa- 
rono delle trattative colla santa Se- 
de per mandarlo a compimento. 
In quest'epoca da Pio VII fu fatto 
arcivescovo di Lione nel concistoro 
de’ 4 agosto 1802, dignità che mai 
volle rinunziare quando i Borboni 
ritornarono sul trono di Francia, 
per cui la santa Sede vi nominò 
un amministratore apostolico per 
goverhare l'arcidiocesi, non volen- 
do il governo reale riconoscerlo co- 
me arcivescovo. Il medesimo Pio 
VII nel concistoro dei 17 giugno 
1803 lo creò cardinale dell’ordine 
de’ preti, rimettendogli in Parigi 
la notizia col berrettino cardinali. 
zio, per mezzo della guardia no- 
bile pontificia d. Lorenzo de’ prin- 
cipi Giustiniani, il quale in pari 
tempo fece altrettanto in Parigi 
cogli altri novelli cardinali, Belloy 
arcivescovo della città, e Boisgelin 
arcivescovo di Tours. Inoltre. il 


Papa gli trasmise la berretta car- 


dinalizia per monsignor Giorgio Do- 
nà, poi anch'egli cardinale, il qua- 
le la portò eziandio ai due nomi- 
nati cardinali non che al cardinal 
Cambaceres arcivescovo di Rouen. 
Il cardinale Fesch poi ebbe in ti- 
tolo la chiesa di s. Maria della 
Vittoria, che ritenne sino alla mor- 
te in commenda, la qual chiesa di- 
venne per lui tale, quando dive- 
nuto il più antico cardinale prete 
che fosse in Roma, e facendone le 
funzioni, fu da Pio VII nominato 
titolare della chiesa di s. Lorenzo 
in Lucina, siccome titolo che si suo- 
le conferire al cardinal primo, prete. 
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Dopo non molto tempo il car- 
dinal Fesch fu inviato a Roma 
con la rappresentanza di ministro 
plenipotenziario della Francia pres- 
so la santa Sede. In questa quali- 
fica precedeite Pio VII nel viag- 
gio, quando nel 1804 si portò a 
Parigi per coronare l’imperatore 
Napoleone; e quando il Papa ri- 
tornò in Roma, il medesimo car- 
dinale in nome dell’imperatore ni- 
pote, fu incaricato presentargli quei 
donativi di cui parlammo al vol. 
XVII, pag. 227 del Dizionario. 
Mentre disimpegnava la sua diplo- 
matica missione in Roma, avendo 
la sua corte stabilito di rappresen- 
tare a Pio VII esigenze: politiche 
e religiose, non credette opportuno 
che le trattasse un cardinale, e il 
richiamò a Parigi. Accaduta in se- 
guito, nel luglio del 1809, la de- 
portazione -di Pio VII per coman- 
do di Napoleone, che ne avea fatti 
occupare ingiustamente e con pre- 
potenza gli stati, ognuno conosce 
le vicende che l’ accompagnarono, 
tra le quali è da rimfarcarsi la 
convocazione di un concilio di ve- 
scovi a Parigi, celebrato a Ver- 
sailles, per decidere sopra le ma- 
terie ecclesiastiche, e sugli affari 
che vertevano con Pio VII. Divisi 
i padri del concilio ne’ loro dibat- 
timenti, alcuni tennero per la su- 
premazia del Papa, tra quali il 
nostro cardinale, altri per la li- 
bertà della chiesa e clero gallica- 
no. I primi non avendo incontra- 
to l'approvazione del governo, sciol- 
to che fu, invece di andare a Pa- 
vigi se ne tornarono alle loro sedi. 
Ecclissata la fortuna di Napoleone 
Bonaparte, fu deposto dall’ impero 
nel 1814, e mandato all'isola del- 
l’Elba, che gli fu concessa in so- 
vranità, per cui i fratelli e la so- 
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rella vennero espulsi dai troni che 
occupavano, ne’ quali vi ritornaro- 
no i legittimi principi, come Pio 
VII a Roma, e Luigi XVIII a Pa- 
rigi. Però il cardinale seguì Napo- 
leone nell’isola dell'Elba in Tosca- 
na, ed ivi dimorò fino all’ epoca 
de’ cento: giorni, cioè alla compar- 
sa di Napoleone in Francia, ove 
ancora regnò per tale spazio di 
tempo. In questa circostanza il car- 
dinale accompagnando madama Le- 
tizia a Parigi, ivi restò nella detta 
epoca, finchè vinto Napoleone dal- 
le potenze alleate, nella famosa 
battaglia di Waterloo, il cardinale 
con passaporto de’ sovrani alleati 
«tornò in Roma, e Napoleone fu re- 
legato all'isola di s. Elena in A- 
frica, dove morì a’ 5 maggio 1821. 

Se vogliamo. osservare la con- 
dotta del cardinale all’epoca che 
il nipote, e fortunato conquistato- 
re, era nel massimo di sua formi- 
dabile potenza e splendida gran- 
dezza, il suo contegno fu lodevole 
e veramente ‘ecclesiastico. Profittò 
del contatto coll’ imperatore, e del- 
la stima e benevolenza che avea 
per luì, in promovere e protegge- 
re il ristabilimento in Francia del 
culto cattolico, contrariato ad ogni 
passo - dal ministero, che dovette 
affrontare con gravi amarezze per 
riuscire nell’ intento. Amava tene- 
ramente l’imperatore, null’ostante 
gli si opponeva a visiera calata 
quando scorgeva compromessi i di- 
ritti inconcussi del Papa. La sua 
fermezza nel concilio sunnominato 
ne forma una solenne prova. Per 
contribuire poi al bene del nipote, 
tanto fisico che religioso, da Roma 
spedi a sue spese a Sant'Elena il 
professore chirurgo Antonmarchi, e 
i due sacerdoti Vignoli e Bonavi- 
ta, tutti e tre corsi. Dimorando il 
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cardinale in Roma, si regolò con 
saggia prudenza; fece parte delle 
congregazioni cardinalizie della con- 
cistoriale, de’ vescovi e regolari, del 
concilio, di propaganda fide, e del- 
la cerimoniale, e fu protettore del- 
le arciconfraternite di s. Maria del- 
l’orazione, della morte, e della ss. 
Assunta in s. Maria de’ Miracoli, 
non che del collegio Ghislieri, del- 
le congregazioni basiliane del ss. 
Salvatore, e s. Giovanni in. Soairo 
de’ greci melchiti, delle monache 
passioniste di Corneto, della ven. 
compagnia di s. Lorenzo in Lucina, 
e del monastero di Fognano nella 
diocesi di Faenza, per la fabbrica 
del quale donò seimila scudi. Fu 
pure direttore perpetuo dell’ arci- 
confraternita degli Amanti di Gesù 
e Maria detta la Zia Crucis nel 
Colosseo presso il foro romano. In- 
tervenne ai conclavi per le elezio- 
ni di Leone XII, di Pio VIII, e 
di Gregorio XVI. Finalmente do- 
po lunga e penosa malattia, con 
settantasei anni di età e trentasei 
di cardinalato, morì a’ 13 maggio 
1839. Le sue esequie furono deco- 
rosamente celebrate nella chiesa di 
s. - Lorenzo in Lucina .suo titolo 
cardinalizio, e poscia il suo cada- 
vere, come dicemmo al citato vo- 
lume del Dizionario, a pag. 155, 
e giusta la sua disposizione, fu 
trasportato nella chiesa delle  mo- 
nache passioniste di Corneto, pres- 
so quello della sorella madama Le- 
tizia, luogo per ambidue di tem- 
poranea sepoltura. | 
Finalmente a voler far menzio- 
ne delle principali disposizioni te- 
stamentarie del cardinale, va pri- 
ma' fatto cenno della celebratissima 
galleria di quadri di cui era pos- 
sessore. All’epoca repubblicana l’im- 
periose circostanze della tremenda 
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rivoluzione avendo costretto all’ e 
migrazione un'immensa quantità 
di nobili famiglie, si trovarono nel- 


. la necessità di vendere ciò che a- 


vevano, massime le cose mobili, 
non esclusi gli articoli di belle ar- 
ti, di modo che a que' tempi Pa- 
rigi rigurgitava di siffatti oggetti, 
e di gran pregio. Cessato il terro- 
rismo, ogni giorno si vendevano 
quadri alla pubblica auzione, e fu 
allora che il cardinale potè acqui- 
stare i capo-lavori fiamminghi, che 
tanto distinsero la sua collezione. 
Dipoi in Italia acquistò i Raffaeli, 
i Giuli Romani, gli Albani, i Do- 
menichini, i Tiziani, i Guidi, i Cor- 
reggi, i beati Angelici da Fieso- 
Je, ec. ec. Si ommette la menzione 
di altrì interessanti dipinti sì della 
scuola francese che dell'antica ita- 
liana, come Massaccio ed altri, per 
evitare una | ed inutile no- 
menclatura di autori. Avendo isti- 
tuito per suo erede universale il 
suo nipote Giuseppe Bonaparte con- 
te di Survillers, il primo de’ super- 
stitt fratelli di Napoleone, gravan- 


dolo però di molti e forti legati, . 


ordinò in peri tempo per testa- 
mento la vendita della collezione 
di quadri, coll’ obbligo di divider- 
sene i prodotto in cinque parti e- 
guali, riservando la prima per l’a- 
dempimento de’ pii legati all’ este- 
ro. La seconda parte prescrisse che 
st dividesse in quattro porzioni e- 
guali a’ superstiti nipoti, cioè al 
nominato Giuseppe già re di Spa- 
gna, d’altronde erede universale di 
tutti gli effetti liberì, a Luciano 
principe di Canino, vale a dire at 
suoi figli essendo già morto, a Lui- 
gi già re di Olanda, ora conte di 
s. Lea, ed a Girolamo già re di 
Westfalia, al presente principe di 
Monfort. Im quanto alle altre tre 
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parti, il cardinale ne ordinò un in- 
vestimento da servire perl’ istru- 
zione e dotazione dei discendenti 
d’ambo i sessi delle linee Bona- 
parte. Sopra la prima porzione dal 
medesimo cardinale riserbatasi, de- 
ve contarsi i trattamento del gran- 
de stabilimento degli studi da esso 
già fabbricato in vita nella città 
di Aiaccio in vantaggio di quegli 
abitanti; questo fabbricato per la 
sua mole e bellezza sarebbe degno 
di qualunque capitale. Eziandio gra- 
vò la prima parte di franchi cen- 
tomila, riservati a fine di costrui- 
re um piccolo tempio, il quale è 
già in costruzione, a contatto dello 
stabifinrento degli studi, e per ser- 
vire di sepolcro a lui, a’ suoi, ed 
altresì per l’uffiziatura degli eccle- 
siastici dello stabilimento. Alle mo- 
nache passioniste di Corneto, ove 
come si disse è depositato il pro- 
prio cadavere, e quello della so- 
rella provvisoriamente, come loro 
protettore lasciò in legato scudi 
cinquemila, già soddisfatto perchè 
a carico dell’erede sui ‘beni indi-. 
pendenti dalla galleria de’ quadri; 
così pure fu soddisfatto altro lega 
to di scudi cinquecento a favore 
dell’avciconfraternita degli Amanti 
di Gesù e Maria. In rapporto poi 
alla sua famiglia domestica di per- 
sonale servigio, beneficò il cardi- 
nale se? individui della medesima 
con pensione vitalizia, e pei rima- 
nenti nove individui che compone- 
vano il restante della famiglia di 
ruolo, pose a disposizione degli e- 
secutori testamentari scerdi mille da 
dividerli a loro, secondo il tempo 
del servigio prestato, non meno dî 
scudi cinquanta per cadauno, nè 
iù di scudi duecento. 

FESCINO (s.). Fu abbate deF mo- 
nistero di Foure, viltaggio della 
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contea di Meath, e lo governò san- 
tamente. Ivi è onorato con parti- 
colar divozione. Morì nel 1664 per 
l’ orribile pestilenza che devastò 
l'Irlanda. Molte chiese e parecchi 
villaggi di quel regno portano il suo 
nome. La sua festa sì celebra a’ 20 
di gennaio. 

FESSE. Sede vescovile nella Nu- 
midia, nell’ Africa occidentale, sot- 
to la metropoli dì Cirta Julia. Fes- 
se, Fessen, chiamasi pure Fesser- 
ta, e nelle Notizie di Africa sì 
trova al numero 12. Al presente 
è un titolo vescovile în partibres 
che conferisce la santa Sede, sotto 
la metropoli pure tn pertibus di 
Cirta, Il regnante Pontefice a' 28 
di maggio 1839 fece vescovo di 
Fesse, e vicario apostolieo di E- 
Gitto e dell'Arabia monsignor Per- 
petuo Guasco dell'ordine de’ mino- 
rì osservanti, de} cuì zelo parlam- 
ma af volume XXI, pag. 138 e ses. 

FESTA (Festus). Giorno solen- 
ne festivo, nel quale l’uomo si astie- 
ne dal lavoro, stabilito dalla Chie- 
sa in onore dì Div o di un santo, 
durante il quale si deve attendere 
ai divini uffizì, e al modo di san- 
tificarlo Ma im origine era voca- 
bolo che indicava un giorno di riu- 
nione; mohadin, feste in ebraico, 


significa ì giorni ia ewi gli ebrei 


riunivansi per lodare Dio; in que. 


ste senso: le: feste sono necessarie 
del parì che k, adunanze di rel 
gione, ed un popolo mon ebbe neai 
culto pubblico, senza che le feste 
ne abbiano fatte parte. Chiamossi 
talvolta festa it giubilo o Falle 
grezza, il solazzo, il piacere; o il 
hiogo- dove si festegsia, e anche 
uno spettacolo e un apparato. Deb 
le più famigerate feste di tal ne- 
tura, se me parla ir molti articoli 
det Dizionario; in questo non trat 
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teremo che delle feste degli ado- . 
ratori del vero Dio. Tuttavolta, ge- 
nericamente parlando, l'oggetto ge- 
nerale di tuite le feste è stato 
quella di riunire gli uomini, di 
accostumarlì 4 fraterniazare, di 
metterli alla portata d'istruirsi e 
di aiutarsi scambievolmente : tutte 
le ceremonie del culto divino con- 
correvano a questo scope essenzia- 
le. Jì popolo ammassato nelle gran- 
di città, non sente più questo van- 
faggio; ma esso sussiste ancora 
melle campagne, massime ne’ pae- 
si di montagna, nelle foreste eo. 
Le famiglie disperse in quelle so- 
htudimè non possono riumirsi, ve- 
dersg frequentarsi se nom nei gior. 
ni dì festa, ch'è quasi iì maggior 
legame di società che esse ponno 
avere : le feste per conseguenza so- 
ne loro sempre state necessarie. 
Così il Bergier, Dizion. enetclop., 
alla parola Festa. 

Le feste dell’antica legge furono 
ordinate da Dio medesimo: 1.° in 
mensoria dei principali miracoli di 
sua misericordia verso il popolo 
suo; 2. affine che gl'israelità, in 
favore de" quali aveali operati, ne 
venissero istruiti più perfettamente; 
3. perchè avendoli essi sempre 
davanti alla mente, ne serbassero 
perenne memoria di gratitudine e 
ringraziamento; 4.° acciocché ecci- 
tassero nei loro cuori le disposizio- 
ni necessarie per ritrarne frutti ab-, 
bondanti. Le feste della legge di 
grazia debbonsi celebrare con tanta 
maggior pietà e fervore, quanto i 
mistevi emorati in quest? santi giorn? 
sorpassano infinitaszente quelli delta 
legge antica, i quali sebbene fossero 
sublimi, tuttavolta non vr si scopre 
altre che nsmagim ed ombre dei 
nuowi misteriche a quelli sono snece- 
duti. Ne giorni consagrati alla loro 
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rimembranza, tutti i fedeli sparsi 
per la terra uniscono in corpo ed 
in ispirito le loro preci e sagrifizi 
di adorazione e grazie a’ piedi de- 


gli altari. Nelle feste in onore dei 


suoi misteri Gesù Cristo versa so- 
pra di noi i tesori della sua gra- 
zia, meritataci colla sua morte a 
misura della purezza dei nostri cuo- 
ri, e delle altre disposizioni che ce 
ne rendono degni; questa è la ra- 
gione per cui la Chiesa istituì le 
Vigilie (Vedi) delle feste principa- 
li dell’anfio. Non possiamo fare al- 
cuna cosa che più dia gloria al 
santo nome di Dio, nè che a lui 
sia maggiormente accetta, del riu- 
mire in ispirito gli omaggi della no- 
stra gi‘atitudine, l’ incenso delle no- 
stre orazioni, il tributo delle nostre 
limosine, in una parola tutti i senti- 
menti, e tutte le opere nostre a tutti 
quegli onori e tutta quella gloria 
che Dio riceve dai fedeli suoi ser- 
vi sparsi su tutta la terra, che for- 
mano la Chiesa militante, e dagli 
angeli e dai santi, che formano la 
sua Chiesa. trionfante su in cielo. 
Questa santa unione è senza dub- 
bio perpetua, e sempre ristretta dai 
vincoli dalla carità per cui tutti i 
membri vivi di Gesù Cristo, 0 co- 
ronati od aspiranti alla gloria, so- 
no fatti un solo e medesimo cor- 
po tra loro e con Gesù Cristo lo- 
ro capo: tuttavia si rafforza e rin- 
novasi per certa maniera nei gior- 
mì santi, perciocchè in essi riunendosi 


1 fedeli, e conversando col cielo, si 


fa un paradiso di tutta la terra, e 
le due Chiese formano come una 
medesima Chiesa. 

La prima festa da Dio istituita 
è il sabbato, il. settimo giorno in 
cui fu terminata l’ opera della crea- 
zione. Nelle sagre carte e nella 


Gen. c. 1], v. 3 si legge che Iddio be- 
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nedì quel giorno, e lo santificò, e 
volle che fosse consagrato-al suo 
culto. Benchè la storia sagra non 
cì testifichi espressamente che i pa- 
triarchi abbiano lasciato di lavora- 
re il giorno di sabbato, il citato 
passo della Genesi basta per farce- 
lo supporre, come dice il Bergier. 
Nell’ Esodo capo. XX, v. 8, Dio 
minacciò i trasgressori dell’ osser- 
vanza del sabbato dicendo: Ricor- 
dati di santificar il giorno di sab- 
bato, mentre quando sì tratta di 
altri punti di legge, egli ce ne 
fece un semplice comando, o una 
semplice proibizione: Z'oi nor ado- 
rerete falsi Dei; voi non ammaz- 
zerete. Ma in questo comandamen- 
to egli tiene un linguaggio affatto 
diverso, e non si contenta solo di 
comandare o proibire, ma sveglia 
tutta l’attenzione del suo popolo 
dicendogli: Sovvengati del mio co- 
mandamento se hai a cuore la glo- 
ria del mio nome. Leggesi nel sal- 
mo 103, v. 19, che Dio ha crea- 
to la luna per notare i giorni di 
riunione: fecit lunam in mohadin:; 
d'altronde s' apprende dalla storia 
profana, che la costumanza di riu- 
nirsi alle neomenie o nuove lune, 
fu comune a quasi tutti i popoli; 
così le neomenie stabilite da Mosè 
non sembrano essere state un’ isti- 
tuzione nuova, come non lo era 
quella del sabbato. Dio per bocca 
di quel legislatore disse nell’ Eso- 
do XX, 8 e gal suo popolo: Ri- 
cordati di santificare il giorno di 
sabbato. Lavorerai negli altri sei 
giorni, ma io voglio per me il set- 
timo. Siccome tutti i tempi e tut- 
ti i giorni sono di Dio, così tutti 
debbon esser consagrati al suo ser- 
vigio. Il real profeta nel salmo 73, 
parlando di Dio, ecco come si e- 
sprime: Egli ha fatto il giorno e 
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la notie, la luce e le tenebre, il 
tempo e le stagioni. Egli ancora 
comandò nell'antica legge al suo 
popolo di offerirgli sagrifizio la mat- 
tina e la sera; ma la speciale be- 
nedizione colla quale egli ha di- 
stinto in fra gli altri il settimo 
giorno, il suo riposo con cui lo ha 
consagrato, i fatti gloriosi di cui lo 
ha onorato, e il precetto di cui lo 
ba accompagnato, lo rendono un 
giorno più santo e più glorioso al 
suo nome degli altri. 

Nella Genesi, cap. 35, Giacobbe 
celebra una specie di festa all’occa- 
sione di un favore ch'egli aveva 
ricevuto da Dio. Riunì tutta la sua 
famiglia, ed ordinò a tutti di cam- 
biare le loro vesti, di purificarsi, 
di portargli tutti gl’ idoli e tutti i 
segni del culto degli dei stranieri, ed 
egli li sotterrò sotto il terebinto di 
là della città di Sichem, quindi an- 
dò a Luza, cognominata Bethel, 
nella terra di Canaan, ed ivi edi- 
ficò un altare, eda quel luogo po- 
se il nome di Casa di Dio. E sic- 
come i sagrifizi erano «sempre  se- 
guiti da un banchetto comune, il 
giorno destinato per un sacrifizio 
solenne -era per i patriarchi un 
giorno di festa. Pensò un moderno 
autore che le feste, ossiano le adu- 
nanze religiose dei primi uomini, fos- 
sero consegrate alla tristezza, a pian- 
gere i flagelli della natura, e soprat- 
‘tutto il diluvio universale; ma sem- 
bra che egli non abbia considerato 
che i banchetti, il canto, la danza fe- 
cero parte del culto delle divinità 
di tutte lenazioni. L'uomo afflitto 
vuole esser solo, ama la solitudine 
per piangere, non è già la tristez- 
za che riunisce gli uomini, ma ben- 
sì la gioia ed il gaudio. Presso i 
latini i vocaboli festus, festivus signi- 
ficavano ciò ch'è propizio e piace- 
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vole, infestus cid che è dannoso e 
disgustoso. Mosè parlando delle fe- 
ste ebraiche dice agl’israeliti nel 
Levitico e nel Deuteronomio: oi 
farete festa dinnanzi al Signor Dio 
vostro. Delle feste Mosè ne parlò 
pochissimo, avendo conservato il 
cerimoniale de’ patriarchi, in quel- 
lo da lui prescritto agli ebrei. La 
sola delle suddette feste che sia 
stata consagrata al dolore ed alla 
tristezza fu il giorno dell’ espiazio- 
ne, di cui parla.il Levitico c. 23, 
v. 27. Riflette il mentovato Ber- 
gier, che nello stesso cristianesimo 
i più santi personaggi furono d’av- 
viso, che il digiuno e le mortifica- 
zioni non devono aver luogo nei 
giorni di festa; che conviene inve- 
ce fare un festino, cioè un ban- 
chetto più sontuoso del solito. In- 
di soggiugne che le antiche feste 
furono consagrate a regolare e san- 
tificare i lavori dell’agricoltura, a 
ringraziare il creatore de’ suoi doni. 
I patriarchi offrirono de’ sagrifizi 
-pei benefizi ricevuti da Dio, non 
mai per fav palese le loro afflizioni. 
Noé salvato dal diluvio, Abramo 
ricolmo -delle promesse e delle be- 
nedizioni di Dio, Isacco sicuro del- 
la medesima protezione, Giacobbe 
felicemente ritornato dalla Mesopo- 
tamia, e salvato dalla collera del 
suo fratello Esaù, innalzarono de- 
gli altari e benedirono il Signore, 
come si apprende nei libri santi, e 
in più luoghi della Genesi. 

Nello stabilimento delle feste de- 
gli ebrei, Mosè seguì lo spirito dei 
patriarchi, che è quello dell’isti- 
tuzione divina. Oltre il sabbato e 
le neomenie, stabilì egli tre. gran- 
di feste, che avevano rapporto non 
solamente colla agricoltura, ma 
eziandio a tre gran benefizi del 
Signore di cui bisognava conservar 
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la memoria. La festa di Pasqua 
nel mese delle nuove biade in me- 
moria della sortita di Egitto, e 
della liberazione dei primogeniti de- 
gli ebrei; la Pentecoste ossia la 
festa delle Settimane, per servire 
di monumento alla: pubblicazione 
della legge sul monte Sinai: cele- 
bravasi avanti d’ incominciare la 
raccolta delle messi, e vi si offri- 
vano le primizie; la festa dei Ta- 
bernacoli dopo la vendemmia, in 
memoria della dimora degl’isvaeliti 
nel deserto. Dovevano essi celebrar- 
le non solo colla loro famiglia, 
ma ammettervi i poveri e gli stra- 
nieri. La festa delle Trombe, e 
quella delle Espiazioni cadevano 
nella luna di settembre, come an- 
che quella dei Tabernacoli. La sag- 
gezza e l’utilità di quelle feste sono 
chiarissime, indipendentemente dal- 
le lezioni di morale che davano 
esse agli ebrei, erano monumenti 
irrefragabili dei fatti sui quali era 
fondata la religione ebraica, monu- 
menti che ne hanno perpetuata la 
memoria e la certezza in tutti i 
secoli. Gl' increduli, per ischivarne 
le conseguenze, dicono che una fe- 
sta non è sempre la prova certa 
. della realtà di un avvenimento, e 
| che troviamo presso i greci e | 
romani delle feste stabilite in me- 
moria di molti fatti assolutamente 
favolosi. Ma le feste dei pagani non 
risalivano, come quelle dei giudei, 
alla data stessa degli avvenimenti, 
non erano state stabilite, nè osser- 
vate dai testimoni oculari dei fatti 
di cui richiamano la memoria. 
Nelle solennità - giudaiche non vi 
erano la licenza e i disordini che 
regnavano nelle feste dei pagani, 
che invece di contribuire alla pu- 
rità de’costumi, sembravano espres- 
samente stabilite per  corromperli. 
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Nelle feste del cristianesimo sì tro- 
va lo stesso spirito, lo stesso ogget- 
to, la medesima utilità delle feste 
degli ebrei. Di quelle che questi 
al presente celebrano, come della 
festa del sabbato, della festa delle 
calende, della solennità della Pasqua 
degli azzimi, della festa delle Set- 
timane o Pentecoste, della festa 
delle Espiazioni, di quella dei Ta- 
bernacoli ovvero delle Capanne, del- 
le Encenie, delle Sorti o del Purim, 
e di altre feste, ne tratta Paolo 
Medici, De'riti e costumi degli ebrei, 
e noi in parecchi articoli del Di- 
zionario. 

Il Bergier all’articolo este dei 
cristiani, divide l’ argomento in 
nove punti: 1.° spirito sublime di 
esse, e dimostrazioni de’ fatti evan- 
gelici; 2.° feste de’martiri; 3.° ob- 
biezioni di Beausobre contro di 
queste, e risposte; 4.° autorità 
della Chiesa per lo stabilimento di 
esse, difesa dalle difficoltà de’ pro- 
testanti; 5.° feste de’ confessori di- 
fese dalla calunnia degl’ increduli; 
6.° necessità delle feste; 7.° ragio- 
ne dell'aumento di queste; 8.° del- 
la loro diminuzione; 9.° santifica- 
zione delle medesime. Lungi dallo 
svolgere tutti i punti, compendio- 
samente diremo solo di alcuni, con 
qualche altra analoga erudizione. 
Non solamente gli apostoli hanno 
istituito delle feste, poichè i primi 
fedeli ne hanno celebrato; ma le 
resero più auguste delle antiche, 
fondandole sopra motivi più su- 
blimi. Nella religion primitiva il 
principale oggetto delle feste era 
d’ inculcare agli uomini l’idea di 
un solo Dio creatore e governato- 
re del mondo, padre e benefattore 
delle sue creature; nella religione 
ebraica erano esse destinate a ri- 
svegliare la memoria di un solo 
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Dio legislatore, signore supremo, 
protettore speciale del suo popolo; 
nel cristianesimo le feste ci mo- 
strano un Dio salvatore e santifi- 
catore degli uomini, del quale 
tutti ì disegni tendono alla nostra 
eterna salute. Niente serve meglio 
che le feste a indicatci l'oggetto 
diretto del culto religioso nelle tre 
epoche successive della rivelazione. 
Dopo l’ estinzione del paganesimo 
e dell'idolatria, non fu più neces- 
sario di continuare a celebrare il 
sabbato ed il riposo del settimo 
giorno in memoria della creazione. 
La credenza di un solo Dio crea- 
tore non poteva più perdersi; ma 
fu importantissimo di consagrare con 
un monumento eterno la memoria 
di un miracolo, che ha fondato 
il cristianesimo, della risurrezione 
cioè di Gesù Cristo, la cui memo- 
ria si celebrò nella domenica che 
ne'libri del nuovo Testamento è chia- 
mata prima del sabbato, cioè pri- 
mo giorno dopo il sabbato, come 
osserva il p. Mamachi nel tomo 
I, pag. 318 de'Costumi de’primitivi 
cristiani. Questo grande avveni- 
mento è un articolo della nostra 
fede, egli è contenuto nel simbolo; 
non sì può essere cristiano senza 
crederlo. Così fino dall’origine del 
cristianesimo Ja domenica fu il gior- 
no stabilito in cui si radunavano 
i cristiani, e cantavano gl’ inni a 
Gesù Cristo, come Dio, e prende- 
vano il cibo eucaristico, perché la 
domenica fu celebrata dagli apo- 
stoli, e chiamata il giorno del Si- 
gnore. V. Domenica, e Pasqua. Co- 
sì dicasi della festa della Peneco- 
ste (Vedi), in memoria della di- 
scesa dello Spirito Santo sugli apo- 
stoli; di quella del Matale ( Ve- 
di), o nascita di Gesù Cristo; 


dell’ Epifania (Fedi); dell’ Ascen- 
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sione (Vedi): tutte feste che fu- 
rono stabilite subito dopo che ta- 
li avvenimenti erano accaduti, al- 
la presenza, e colla testimonianza 
di migliaia di uomini, citandone 
molte il p. Mamachi a pag. 326. 
Agli apostoli si attribuisce l’istitu- 
zione di alcune feste della beata 
Vergine Maria. ll Piazza nel suo 
Emerologio di Roma, tom. I, pag. 
2, Dell’origine delle feste, dice che 
gli apostoli nell’istituire le feste in 
onor del Signore e della Madonna, 
essendo state abrogate le cerimonie 
della legge mosaica, stimarono spe- 
diente di non scostarsi molto dagli 
ebrei nel celebrare la Pasqua e la 
Pentecoste, in modo che ritenendo- 
si i loro nomi, non si facesse mol- 
ta novità ne’ riti della nascente re- 
ligione cristiana, e in qualche mo- 
do si adombrassero quelli degli 
ebrei, come fra gli altri afferma 
Tertulliano. Per non convenir poi 
coi gentili, che chiamavano i loro 
giorni più solenni col nome di Fe- 
rie (Vedi), chiamarono con tal no- 
me i giorni di lavoro e di secola- 
ri faccende, come attestano Orige- 
ne e s. Girolamo. Non ammetten- 
do però il digiuno nella domenica, 
come tutta dedicata al culto divino, 
si chiamò perciò il lunedì feria se- 
cunda, e susseguentemente gli altri 
giorni della settimana ecclesiastica. 

Si cominciò pure fin dai primi tem- 
pi del cristianesimo a celebrare la 
festa dei Martiri (Vedi). Pei pri- 
mitivi cristiani la morte di un 
martire era per essi una vittoria, 
e per la religione un trionfo; il 
sangue del testimonio cementava 
l’edifizio della Chiesa, solennizzava- 
si il giorno della sua morte, cele- 
brando sulla sua tomba i santi mi- 
steri, e dove ì fedeli riuniti raccen- 
devano la loro fede, ed animavano 
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maggiormente il loro coraggio col 
suo esempio eroico. In principio 
del secondo secolo dell’era cristia- 
na, apparisce ciò dagli atti del mar- 
tirio di s. Ignazio e di s. Policar- 
po, e non è a dubitarsi che non 
siasi praticato egualmente a Roma 
subito dopo il martirio di s. Pie- 
tro e di s. Paolo. La testimonian- 
za infatti degli apostoli e de’loro 
discepoli, sigillata col loro sangue, 
era troppo preziosa per non met- 
terla continuamente sotto gli occhi 
de’fedeli. Quasi direbbesi che fu 
allora preveduto, che coll’ andar 
dei secoli gl’ increduli avrebbero 
spinto l’audacia per fino a conte- 
starne le conseguenze. Il Macri nel- 
la Notizia dei vocab. eccles., alla 
parola Festus, la spiega per gior- 
no festivo in onore di qualche san- 
to, o altra solennità, detto ancora 
Natale o Natalizio, giacchè Ter- 
tulliano nel lib. 6 De coron. milit., 
cio spiega perchè in tal giorno i 
santi nacquero alla vita immorta- 
le ed eterna; ed aggiunge che 
furono senza dubbio le feste intro- 
dotte dagli apostoli, come pure at- 
testa l'annalista Baronio, e poi ac- 
cresciute dagli uomini apostolici; 
e che nei primi secoli non si ce- 
lebravano, oltre quelle de’ misteri 
di Gesù Cristo, se non che le fe- 
ste .dei martiri, e così la prima 
fu in onore del protomartire s, Ste- 
fano. 

Dal fin qui detto adunque ne 
consegue, che le feste istituite e ce- 
lebrate dalla Chiesa cattolica si di- 
vidono in due grandi classi perfet- 
tamente distinte: 1.° quelle che han- 
no rapporto alla dottrina religiosa 
medesima, e al dogma, celebrando- 
pe i misteri che ne fanno parte; 
2. quelle che hanno per oggetto 
di onorare i martiri, i coufessori 
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ed i santi, delle quali parleremo 
in seguito. 

II Marangoni, Delle cose genti- 
lesche e profane trasportate ad uso 
e ad ornamento delle chiese, al 
cap. XXIX discorre se nella cele- 
brazione delle feste de’ nostri santi 
sia alcuna cosa derivata dal genti- 
lesimo. Convenendo che l' origine 
delle feste in generale proviene dal- 
la divina legge data da Dio a Mosè 
sul monte Sinai, non si trova però 
l'istituzione di alcun giorno di fe- 
sta, per celebrare in esso la me- 
moria di alcuno di que’ santi pa- 
triarchi e profeti, e neppur dello 
stesso Mosè, che fu così caro a Dio; 
la cagione di ciò, al dire de' santi 
padri, fu perchè essendo il popolo 
ebreo inclinatissimo all’idolatria, 
lo avrebbero adorato come loro 
Dio, ed offertegli vittime e sagrifi- 
zi. Ma essendo venuto il tempo dì 
grazia, col lume della fede recato 
al mondo dal Figliuolo di Dio, e 
con esso dissipate le tenebre del- 
l'ignoranza, conveniva alla maestà 
e grandezza divina, che dagli uo- 
mini ancora sì onorassero i suoi 
servi fedeli con un culto assai in- 
feriore a quello che a Dio è do- 
vuto, e specialmente di coloro che 
per suo amore diedero la loro vita, 
e che per la sua gloria inaffiarono 
col loro sangue la di lui santa fe- 
de, e la propagarono con tante fati- 
che e sudori, e che si offrissero uni- 
camente a Dio sagrifizi, non ad 
essi, ma in memoria di essi, ad in- 
tercessione dei quali egli concede 
le grazie alla Chiesa ed a’ suoi fi- 
gliuoli. Questo rito però di solen- 
nizzare coi giorni festivi la memo- 
ria di uomini morti, molto prima 
della legge di grazia, inventato fu 
ed introdotto nel gentilesimo dal 


_demonio. Dappoichè non contento 
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di aver favoleggiati alcuni dei ce- 
lesti, proseguì a persuadere gli uo- 
mini di collocare fra gli dei alcu- 
ni uomini morti, credendo che fos- 
se ai loro sepolcri unita una virtù 
divina e celeste. Fra il numero di 
questi i greci riposero Bacco, Er- 
cole, Esculapio, Apolline; gli egizi 
Oro, Iside, Osiride, ed altri. Quali 
deità, quasi infinite per tutto il 
mondo, furono anche ricevute e a- 
dorate dai romani, i quali inoltre 
inventarono un altro rito di collo- 
care fra gli dei i più scellerati loro 
principi ed imperatori. Oltre a que- 
sta gran turba di deità, istituì il 
gentilesimo solennissime feste , sta- 
bilite in giorni speciali, e le cele- 
bravano con pompa di lumi, di 
obblazioni, di sagritizi e di giuo- 
chi, con lautezza di conviti e di 
mangiamenti, dispensando anche 
alla plebe diversi donativi; dimo- 
dochè cosa più splendida non po- 
teva desiderarsi, e per l’allegrezza, 
e per gli spettacoli, e per la dis- 
solutezza. Celebravansi nel mese di 
dicembre le feste saturnali in ono- 
re di Saturno, che duravano sette 
giorni con banchetti e donativi; 
due volte l’anno la festa di Palla- 
de o Minerva; e di quella che 
chiamavasi Quinguateria, perchè 
durava cinque giorni, ne fa me- 
moria Ovidio nel 5 e 6 lib. de’ Fa- 
sti. Cosa però più licenziosa delle 
feste in onore di Bacco dette bac- 
canali, desiderare non potevasi dal- 
la cieca gentilità; ed i lupercali, 
feste introdotte in onore di Pane, 
non potevano esser più lascive, an- 
dando i sacerdoti di quest’ idolo 
nudi per Roma, con atteggiamenti 
contrari all’ onestà verso le matro- 
ne e donne gravide. Infinite per- 
tanto furono le feste istituite dal de- 
monio, e chi bramasse conoscerle per 
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maggiormente detestarle, basta dare 
un’ occhiata agli antichi calendari 
de’ romani; e quanto alle tante in- 
ventate dai greci, agli autori che 
diffusamente ne hanno trattato, 
cioè il Fasoldo, il Castellano, e il 
Meursio nel tomo VII delle Ant- 
chità greche. 

Essendo pertanto tutte queste 
tenebre del gentilesimo manifestate 
colla comparsa del Sole di giusti- 
zia Gesù Cristo, e dissipate colla 
luce del santo evangelo, si com- 
piacque Iddio d’ introdurre nella 
Chiesa una sorte di feste molto più 
oneste e convenevoli di quelle del 
gentilesimo, e veramente sante, che 
sono quelle degli amici e servi 
suoi, quali furono ne’ principii 
quelle de’ santi martiri, le cui fe- 
ste furono istituite per oscurare le 
profane de’ gentili, e per abbatter- 
le co'riti opposti e contrari alle 
medesime, co’ quali più sì manife- 
stasse la profanità ed oscenità di 
esse. Fu però in certa maniera ne-‘ 
cessario, che i prelati della prima 
Chiesa co’novelli convertiti dal gen- 
tilesimo alla cristiana fede, in al- 
cune cose, le quali per nulla ripu- 
gnavano alla santità delle feste, fos- 
sero alquanto indulgenti, affine di 
allettare maggiormente i gentili stes- 
si ad abbracciarla. Erano questi av- 
vezzi alla pompa delle loro feste, 
alle allegrezze e tripudii, co’ quali 
si celebravano, e ciò appunto era 
loro un ostacolo ad abbracciare la 
religione cristiana, non essendo e- 
glino capaci d’ innalzare la mente 
ed il pensiero alle cose spirituali e 
celesti. Onde i vescovi permisero 
che nel celebrarsi le feste de’ mar- 
tiri, avessero ì nuovi convertiti 
qualche divertimento e diletto, e 
spezialmente con i conviti pubblici 
e popolari, ed un onesto tratteni- 
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mento, lo che s. Gregorio Nisseno 
commendò come ben praticato da 
s. Gregorio Taumaturgo. È questa 
permissione a’ novelli neofiti era 
conforme alla regola dell’apostolo 
s. Paolo: data a’ Corinti, 1, c. 3. 
La stessa pratica prescrisse s. Gre- 
gorio I a s. Agostino, acciò la pra- 
ticasse nella conversione dell’ Inghil- 
terra, permettendo a’ nuovi conver- 
titi di celebrare con allegrezza e 
coi conviti le. feste de’ santi mar- 
tiri, e che nella dedicazione delle 
chiese, o nel natale de’ martiri, 
de’ quali vi si ponevano le reliquie, 
si facessero attorno le medesime 
chiese tabernacoli di rami di albe- 
ri, e con religiosi conviti celebrassero 
la solennità. Dall’adornarsi i tem- 
pli de’ gentili con festive frondi, 
fiori, chiome d’alberi, e pampini 
delle viti, ne passò l’uso alle chie- 
se de’ cristiani, come osserva Sar- 
nelli. Dagli antichi fu chiamata 
festum epularum la festa della cat- 
tedra di s. Pietro, nel qual giorno 
i cristiani, massime dell’Africa, so- 
levano fare in chiesa solennissimi 
banchetti, de’ quali ragiona s. Ago- 
stino nel lib. 6, cap. 2 Confess., 
costume introdotto tra i cristiani 
dalla gentilità, perciocchè in tal 
giorno solevano collocare i cibi sul- 
le sepolture de’ morti, come narra 
il Macri. 7. Acare, Conviti. Il 


citato Baronio tratta eruditamente 


questa materia all'anno 45, num. 
87 e seg., ed in vari altri luoghi, 
mostrando di più con ragioni, che 
quando anche i primi fedeli alcun 
rito o cerimonia avessero ricevuto 
da’ gentili, niuna deformità può 
esserne seguita dal convertirsi in o- 
«nore de’santi martiri, come prova 
s. Girolamo contro Vigilanzio. So- 
levano i gentili. nelle calende del 
mese di agosto eelebrare alcuni 
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giuochi equestri, non in onore di 
Augusto, ma bensì perchè in tal 
giorno era stato consagrato a Mar- 
te il di lui tempio; ma dissipato 
che fu il gentilesimo, le allegrezze 
profane di quel giorno furono tras- 
ferite in onor delle catene di s. Pie- 
tro, poichè in esso fu consagrata 


‘la chiesa col titolo de’ medesimi 


Vincoli sull’Esquilino. Ebbero i gen- 
tili il costume di far i loro merca- 
ti e le fiere in occasione de’ pub- 
blici concorsi di popoli forestieri a 
qualche solennità; perciò gli anti- 
chi cristiani lasciarono correre i 
mercati e le fiere per utile del 
commercio , il che è cosa antica, . 
attestandolo i ss. Basilio Magno, e 
Gregorio di Tours, ed altri. Fin 
qui il dotto Marangoni. 7. Max- 
TIRI. 

Gli stessi motivi che banno» fat- 
to stabilire le feste dei martiri, 
portarono i popoli, nel prosegui- 
mento de’ secoli, ad onorare la me- 
moria de’ Confessori (Vedi), cioè 
dei Santi (Vedi), che senza aver 
sofferto il martirio, hanno edificata 
la Chiesa colle loro virtù. Riflette 
il Bergier, che il loro esempio non 
è in favore del cristianesimo una 
prova così forte come il testimo- 
nio de’ martiri; ma dimostra alme- 
no che la morale del vangelo non 


è impraticabile, poichè coll’ aiuto 


della grazia i santi l'hanno segui- 
ta ed osservata esattamente. E co- 
sa naturale che il popolo abbia 
onorato con preferenza i santi che 
hanno vissuto nel luogo dov’ esso 
dimora, le cui azioni gli sono più 
note, le cui ceneri vede cogli oc- 
chi propri, il cui sepolcro può fa- 
cilmente visitare. S. Martino è il 
primo confessore di cui si abbia 
fatto la festa nella Chiesa occiden- 
tale, tutte le Gallie risuonarono dello 
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splendore delle di lui virtù e mi- 
racoli. A solennizzare le feste dei 
confessori, dice il cardinal Bellar- 
mino, Controv. lib. I, cap. 5, che 
si diè principio nel concilio di Ma- 
gonza l’anno 813, in cui s. Leo- 
ne III, con pubblica solennità, e 
con l'assistenza di Carlo Magno 
imperatore, e di molti cardinali e 
vescovi canonizzò con gran celebri- 
tà e concorso di popolo infinito 
s. Suiberto; ma qual santo propria- 
mente sia stato il primo canonizza- 
to, lo si dice all’articolo Canomizza- 
ZIONE, ove pur dicesi della festa che 
il Pontefice stabilisce al canonizza- 
to, e il rito. Le feste che in origi- 
ne erano locali, a poco a poco si 
sono in progresso dilatate, e sono 
divenute generali. La distinzione 
che passa tra il beato e il santo 
è notata agli articoli Bgarto e Bsa- 
Tiricazione (Vedi). La voce del 
popolo, la sua divozione canonizza- 
rono ne’ primi tempi i personaggi 
le cui virtù ammirava; ma perchè 
la Chiesa non ha tempo di poter 
solennizzare la festività di ciascun 
santo, ordinò il Papa 6. Bonifacio 
IV che si celebrasse in Roma nel 
primo giorno di novembre la festa 
in onore di tutti i santi martiri, 


nel qual giorno la Chiesa soleva. 


digiunare, come nota Isidoro; poi 
s. Gregorio IV la propagò per tut- 
to l'occidente, come lasciò scritto 
Sigeberto nella sua cronaca l’anno 
835. Dai greci si festeggia la solen- 
nità di tutti i santi nella prima 
domenica dopo Pentecoste, nel qual 
giorno i latini celebrano la festa 
della ss. Trinità. La festa di tutti 
i santi ebbe origine dalla dedica- 
zione che fece s. Bonifacio IV del 
Pantheon, già sagro a tutti gli dei 
de’ pagani, alla Beata Vergine e a 
tutti i santi martiri, che poi s. Gre- 
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gorio IV dedicò a tutti i santi. Al. 
tri dicono che s. Gregorio III. nel 
731 consagrò una cappella nella 
chiesa di s. Pietro a tutti i santi, 
e che da quel tempo se ne celebrò 
la festa in Roma; e che prima 
della dedicazione del Pantheon si 
celebrava nel primo di maggio la 
festa di tutti gli apostoli. In quan- 
to ai martiri, vedendo il pio im- 
peratore Teodosio II con quanta 
venerazione ne’ primi secoli della 
Chiesa si osservavano ovunque dai 
fedeli le feste de’ martiri, per tut- 
to l’impero ordinò che tali giorni 
non fossero profanati con giuochi 
o spettacoli pubblici di gladiatori, 
di giuochi circensi ec., sotto gravi 
pene. ]l Rinaldi all’anno 469 nar- 
ra come l’imperatore Leone il gio- 
vane vietasse ‘gli spettacoli nelle 
feste. 

In generale le feste sono neces- 
sarie, per quanto si è detto, e per 
ciò che scrive il Bergier: essendo 
necessario che il popolo abbia una 
religione, dunque sono necessarie 
le festività. In quanto al potere 
della Chiesa nella istituzione delle 
feste, essa lo ha come lo aveva la 
sinagoga, che istituì diverse feste 
dopo la pubblicazione della legge, 
come la festa delle Sorti o Purim, 
quella della morte di Oloferne, 
quella della dedicazione del tempio 
dei Maccabei, che osservò anche 
Gesù Cristo. D'altronde, come si è 
detto, essendo certo che la Chiesa 
ha stabilito delle feste in onore de- 
gli apostoli e dei martiri fino dai 
primi tempi, essa ha il medesimo 
potere in oggi, come allora. Sareb- 
be una cosa singolare, che la Chie- 
sa cristiana non avesse la stessa auto- 
rità che la chiesa giudaica per re- 


golare il suo Culto (Vedi) e la sua 


Disciplina (V edi). Per non dire di 
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altri esempi, qui noteremo, che In- 
nocenzo X col breve Cum nuper, 
de’ 6 ottobre 1053, Zull. Rom., 
tom. VI, par. III, pag. 260, an- 
nullò il decreto col quale il senato 
di Milano comandava nel ducato 
di osservarsi di precetto la festa dì 
s. Domenico, dicendo il Papa che 
soltanto alla giurisdizione ecclesia- 
stica appartiene il comandare, e 
l’abolire i giorni festivi, come pure 
dimostrano i canonisti, Fagnano in 
cap. Conquestus, num. 58, De fe- 
riis; Anacleto, ad titul. decretal. 
De feriis, tit. 2,6 1, num. 3; To- 
massini, De festis, lib. 1, cap. 17, 
num. 17, e molti altri. Per la stes- 
sa ragione Innocenzo XII con bre- 
ve del primo settembre 1693, Ro- 
manus Pontifex, loco citato, t. IX, 
pag. 365, annullò ancora il decre- 
to del governatore di Cremona, che 
prescriveva la stessa festa di s. Do- 
menico fra quelle di precetto. Il 
concilio di Trento non. fece altro 
che confermare l’uso antico, qualo- 
ra decise, che le feste comandate 
da un vescovo nella sua diocesi de- 
vono essere osservate da tutti, an- 
che da quelli che non sono suoi 
sudditi. Sess. 25, c. 12. Però per 
il decreto emanato dalla congrega- 
zione de’ riti agli 8 aprile 1628, 
i vescovi, ancorché abbiano la fa- 
coltà De jure communi, in c. I, dist. 3, 
De consecr., non possono più ag- 
giungere feste de’ santi al Calen- 
dario (Vedi), senza licenza della 
Sede apostolica. Anzi non possono 
più ordinare feste di precetto, ec- 
cetto una per ciascuna città o. ca- 
stello del santo protettore, ed un’al- 
tra per tutto il regno o provincia, 
come decretò Urbano VIII nel 1642 
colla bolla che incomincia Univer- 
sa per orbeni, colla quale ordinò 
ai prelati, che non concedino. fa- 
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cilmente licenza di lavorare nei 
giorni di festa; ed essendo neces- 
sità concedino tale licenza gratis, 
senza alcun pagamento, come de- 
cretarono le congregazioni dell’ im- 
munità a’ 20 settembre 1639, e 
quella del concilio il primo mag- 
gio 1635. Nel 1317 Giovanni XXII 
esortò il re di Francia Filippo V 
di astenersi dal conversare nel tem- 
po che assisteva ai divini uffizi, e 
a non permettere che i tribunali 
fossero aperti ne’ giorni di festa, e 
che in questa non lavorassero nep- 
pure i barbieri. Si può dispensare 
dalla osservanza delle feste ezian- 
dio dal vicario foraneo, e non dal- 
l’arciprete o parroco, se non che 
in assenza del vescovo, come de- 
cretò la congregazione de’ vescovi 
il 2 agosto 15394, s intende posta 
una legittima e ragionevole causa. 
Questa congregazione a’ 18 marzo 
1581 avea già decretato, che non 
si deve celebrare una festa in un 
medesimo giorno in due chiese vi- 
cme; ma la più inferiore dovrà 
stabilire un altro giorno. 

Non è vero che i vescovi abbia- 
no a bella posta ordinato e mol- 
tiplicate le feste; se ne aumentò il 
numero non solo per la pietà lo- 
cale -dei popoli, ma anco pel biso- 
gno di riposo. Ne tempi infelici 
della servitù feudale, il popolo non 
lavorava. per sè, ma pe suoi pa- 
droni, onde procurò di moltiplica- 
re i giorni di riposo. Questi era- 
no tanti momenti sottratti alla cru- 
deltà ed all’estorsione dei nobili, 
alle devastazioni di una guerra in- 
testina e continua: le ostilità erano 
sospese nei giorni di festa; e per 
questa stessa ragione si stabilì la 
così detta tregua di Dio o del Si- 
gnore, della quale qui ci permette- 
remo un cenno, . 
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Nel secolo XI quando i grandi 


non cessavano di farsi la guerra 
tra di loro, né conoscevano altra 
via che le armi per vendicare le 
loro ingiurie reali od immaginarie, 
i vescovi cercarono un mezzo di 
fermare questo assassinio che ren- 
deva i popoli infelici. Fu ordinato 
in molti concili sotto pena di sco- 
munica a tutti i signori e cavalie- 
ri, che cessassero tutte le ostilità 
dal mercoledì sera della settimana 
santa sino al lunedì seguente, e 
in tempo dell’ avvento, e della qua- 
resima. In tal guisa si ottenne pei 
popoli qualche tempo di riposo e 
sicurezza, che fu chiamato Tregua 
di Dio o del Signore. Oltre tanti 
concili, i più zelanti predicatori 
della Tregua di Dio, furono san 
Odilone abbate di Cluny, e il p. 
Riccardo abbate di Vannes, cui si 
unirono i più santi personaggi che 
allora vivevano, tanto nel clero, 
che tra i laici; e l'applicazione con 
cui molti virtuosi sovrani sì affati- 
carono in questa buona opera con- 
tribuì assai a far loro decretare 
un culto dopo la loro morte. A 
riserva poi delle feste dei nostri 
misteri, che sono le più antiche, e 
in poco numero, tutte le altre pri- 
ma furono celebrate dal popolo, 
senza che fosse eccitato dal clero: 


elleno si propagarono di paese in. 


paese, da un luogo all’altro; quan- 
do furono stabilite dall’ uso, i Pon- 
tefici ed i vescovi formarono delle 
leggi per regolarne la santificazione, 
e bandire gli abusi. Non si può 
mettere in pratica il progetto di 
rendere uniformi in ogni luogo il 
mumero e la solennità delle feste. 
E chiaro che non tutte le feste 
de' cristiani possono avere una me- 
desima antichità: essendo questa 
istituzione, un affare di disciplina 
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esterna, la quale in diverse manie- 
re interessa il cristianesimo, v ha 
d’uopo di legittima autorità per 
introdurle. La Chiesa diretta dal 
pubblico bene della cristiana socie- 
tà, maturamente consulta ed esa- 
mina, massime a mezzo della Con- 
gregazione de’ Riti (Vedi), le ra- 
gioni d’ introdurre nuove festività, 
il concedere ai regni, provincie, 
città e luoghi un sunto per protet- 
tore, e la celebrazione del rito. Il 
p. ab. Biagi nelle giunte al Bergier 
ricorda quante feste non ha voluto 
permettere la Chiesa romana, per- 
chè dopo un ponderato esame non 
le giudicò opportune allo spirito 
della cristianità. 

Nel pontificato di Urbano VIII 
erano accresciute le feste di pre- 
cetto e di divozione per le dioce- 
si a tal segno, a cagione delle fre- 
quenti domande delle popolazioni, 
che pochi giorni liberi restavano 
a’ poveri per guadagnarsi il vitto 
colle loro fatiche. A lui ricorsero 
molti vescovi perchè desse su ciò 
opportuna provvidenza , ed egli col- 
la bolla Universa per orbem, dei 
13 settembre 1642, che si legge 
nel Bull. Rom. tom. VI, par. II, 
pag. 341, avendo prima sentito il 
parere della congregazione de' riti, 
tolse ed abolì molte feste, in mol- 
te delle quali alcuni più nei pas- 
satempi che negli atti di religione 
si occupavano, e quindi stabilì per 
giorni festivi di precetto in tutta 
la Chiesa, le domeniche, la Nativi- 
tà di Cristo, la Circoncisione, l’E- 
pifania, la Pasqua con due giorni 
seguenti‘, la Pentecoste con due 
giorni appresso, l’ Ascensione, il 
Corpo di Cristo, l’ Invenzione del- 
la s. Croce, la Purificazione, l’An- 
munziazione, l’ Assunzione, la Nati- 
vità di Maria Vergine, la Dedica- 
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zione di s. Michele, la Natività di 
s. Giovanni Battista, i giorni de’ ss. 
Pietro e Paolo, di s. Andrea, di s. 
Giovanni evangelista, di s. Tommaso, 
de’ ss. Filippo e Giacomo, di s. Bar- 
tolomeo, di s. Matteo, de’ ss. Simo- 
ne e Giuda, di s. Mattia, de’ ss. In- 
nocenti, di s. Lorenzo, di s. Silve- 
stro, di s. Giuseppe, di s. Anna, di 
tutti i santi, e di uno solamente 


de’ ss. protettori principali de’ re-. 


gni, provincie, città e castelli, alle 
quali feste aggiunse di poi Clemen- 
te XI, la festa della Concezione di 
Maria, colla costituzione Commis- 
st nobis de’ 6 dicembre 1708, 
Bull. Rom. tom. X, par. I, pag. 306. 
Pubblicata che fu la bolla di Ur- 
bano VIII, molti vescovi doman- 
darono alla santa Sede, se le uni- 
versità e comunità delle città e de- 
gli altri luoghi fossero tenute, non 
ostante tale costituzione, ad osser- 
vare di precetto quelle feste, che 
dalle medesime si erano per voto 
particolare introdotte. Rispose la 
congregazione de’ riti con decreto 
de' 19 aprile 1643, che per dispo- 
sizione della mentovata bolla, era- 
no solamente obbligate all’osservan- 
za di queste feste le persone che 
ne avevano fatto il voto. Urbano 
VII lodò ed approvò questa riso» 
luzione, e dichiarò ch’egli con quel- 
la legge, aveva avuto intenzione di 
abolire le feste di voto, in quanto 
alla forza di precetto, e di ridurle 
alla maniera delle feste di divozio- 
ne, riserbando l’obbligo a ragione 
del contratto personale, per vigore 
del voto proveniente soltanto alle 
persone che lo fecero, come abbia- 
mo dal Lambertini, De serv. Dei 
beatif. lib. IV, par. II, cap. 15, 
num. 14. 

Divenuto Pontefice il Lamberti- 
ni col nome di Benedetto XIV, per 
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lungo tempo si occupò sulla con- 
troversia già eccitata della diminu- 
zione di queste feste di precetto, 
da Urbano VIII prescritte. Avea 
egli composta e pubblicata una 
Dissertazione, che si legge nella 
citata opera De canon. lib. IV, 
par. II, cap. 16 della seconda e 
seguente edizione, nella quale si 
esaminava alcuni modi di estingue- 
re diverse di queste feste, le quali 
colla loro moltiplicità non ispira- 
vano ai cristiani, men fervorosi de- 
gli antichi, tutta quella attenzione 
che dovrebbero avere per santifi- 
carle degnamente, e nello stesso 
tempo toglievano il mezzo a’ pove- 
ri, che col loro sudore provvedono 
alla propria sussistenza, come i pa- 
dri del concilio di Tarragona ave- 
vano scritto ai 12 dicembre 1727 
a Benedetto XIII, implorando da 
lui rimedio a questi inconvenienti. 
La lettera dei padri, come la ri- 
sposta di Benedetto XIII, sono ri- 
portate nella citata dissertazione. 
Per siffatta diminuzione gli veniva- 
no ancor dirette molte istanze dal 
re delle due Sicilie, che personal- 
mente gliele rinnovò nell’ abboc- 
camento avuto con esso in Roma 
nel 1744, dagli arcivescovi di Na- 
poli e di Taranto, dal vescovo di 
Bamberga, e dal re di Spagna Fi- 
lippo V, insieme con molti vescovi 
del suo regno. Con queste suppli- 
che Benedetto XIV non si rispar- 
miò alla fatica, e però dopo aver 
pubblicato Ja mentovata Disserta- 
zione, e dopo aver tollerato per un 
tempo, a motivo di prudente con- 
dotta, alla fine coi principii della 
medesima, per sì grave questione 
domandò in iscritto il parere di 
quaranta. uomini dotti, de’ quali 
trentatre affermavano utile e ne- 
cessaria la diminuzione delle feste 
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di precetto, aggiungendo quindici 
di essi, che sua Santità lo dovea 
fare con una bolla generale per 
tutta la Chiesa, mentre dieciotto 
erano di sentimento che Benedetto 
XIV dovesse aspettare le suppliche 
de’ vescovi per le rispettive diocesì, 
e in vigore di queste risolvere se- 
condo la necessità e le ragioni dei 
supplicanti. 

A quest’ultimo parere si appog- 
giò Benedetto XIV, e perciò ad 
istanza de’ vescovi accordava egli 
l’indulto, che nelle loro diocesi si 
potesse lavorare in alcuni giorni 
festivi, nominando quelli che nella 
concessione non erano inclusi, do- 

che avrebbero assistito alla 
messa, dalla quale non li dispen- 
sava. Quindi è che dall'anno 1742 
al 1748 avea Benedetto XIV con- 
cesso quest’indulto, ne’ regni del- 
la Spagna per le città e diocesi di 
Ceuta, Siviglia, Mondonedo, Mala- 
ga, Vagliadolid, Salamanca, Jaca, 
Calahorra , Olivares, Compostella, 
Placencia, Juy, Guadix, Huesca, 
Tervel, Balbastro, Tarragona, Sara- 
ozza, Pamplona, Albarazan, Ovie- 
do, Jodella, Fitero, Cadice e Ba- 
dajox. In Fiandra la città e dioce- 
si d’ Ypri. In Sardegna la città e 
diocesi di Cagliari. In Polonia le 
città e diocesi di Cracovia, Vilna, 
Posnania e Vladislavia. In Germa- 
nia le città e diocesi di Liegi e Basi- 
lea. In Sicilia le città e diocesi di 
Siracusa, Patti, Girgenti e Cefalù. 
Nello stato ecclesiastico le città e 
diocesi di Fermo, Ascoli, Montal- 
to, Ripatransone, Ferentino, Sezze, 
Terracina e Piperno. In Toscana 
le città e diocesi di Pienza, Massa 
di Siena, Montalcino, Chiusi, Gros- 
seto e Soana. Nel contado di Niz- 
za la città e diocesi di Nizza. Frat- 
tanto non senza scandalo di alcu- 
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ni, si era accesa una veemente 
contesa tra il celebre Muratori, 
che avea pubblicato a Lucca un 
libro nel quale sosteneva la dimi- 
nuzione delle feste, ed il cardinal 
Quirini, che con altra sua scrittu- 
ra vi sì opponeva, intitolata: Za 
moltiplicità de' giorni festivi, che. 
oggidì si osservano di precetto, 
quiorizzata da tutti i sommi Pon- 
tefici da duecentoventicinque anni 
in qua, cioè da Clemente VIII, 
a Benedetto XIV, o con decreti da 
loro pubblicati, o con le pratiche 
in esecuzione de’ medesimi mante- 
nute, o finalmente con gl’ indulti 
concessi in questi ultimi tempi, 
Brescia, e Venezia 1748. Roma- 
norum Pontificum Urbani VIII 
successorum concors sententia de non 
imminuendo festorum dierum nu- 


. mero, quem idem Urbanus VIII 


prachabitis suffragiis cardinalium, 
et theologorum perpetuo valitura 
constilutione praescripsit , Brixiae 
1748. Onde Benedetto XIV colla 
costituzione Non multis, de’ 14 no- 
vembre 1748, presso il Bull. Bened. 
XIV, tom. JI, pag. 511, vietò sot- 
to pena di scomunica riserbata al 
sommo Pontefice, lo stampare per 
l'avvenire qualunque scrittura, o 
favorevole o contraria alla ridu- 
zione delle feste di precetto, già 
da Urbano VIII prescritte, ed in 
tal guisa cessò la letteraria eonte- 
sa fra ì mentovati famosi scrittori. 
Abbiamo la Raccolta di scritture 
sulla diminuzione delle feste, Luc- 
ca 1752. 

Sulla diminuzione delle feste il 
p. Tomassino nel suo Zrattato del- 
le feste, e il p. Riccardo nella sua 
Analisi dei concili citarono su tal 
proposito i concili provinciali di 
Sens del 1524, di Bourges del 
1520, di Bordeaux del 1683. 
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Dopo le provvidenze di Benedetto 
XIV, nel 1772 Clemente XIV 
emanò una bolla per la riduzione 
delle feste negli stati della Baviera, 
ed un’altra per quelli della repub- 
blica di Venezia. Nello stesso anno 
il vescovo di Posnania nella Polo- 
nia volle fare questa riforma nella 
sua diocesi, ma i popoli si solle- 
varono, e simpegnarono a cele- 
brare le feste con maggiore pom- 
pa e splendore. Nel pontificato 
di Pio VI dal vescovo dì Pistoia 
Ricci, e dai suoi teologi, fu de- 
cretato nel conciliabolo tenuto in 
quella città: » Che l'istituzione 
»» delle nuove feste fu una con- 
» seguenza della inosservanza delle 
». antiche, e della falsa idea della 
» natura e degli oggetti delle me- 
»» desime”. Ma contro sì false ri- 
forme, Pio ‘VI nella bolla Aucto- 
rem fidei, al num. LXXIII carat- 
terizzò siffatte proposizioni, come 
ben si meritavano, per false, teme- 
rarie, scandalose, ingiuriose alla 
Chiesa, favorevoli alle maldicenze 
degli eretici contro i giorni festivi 
che si celebrano nella Chiesa. Il 
medesimo Pio VI, a cagione delle 


vicende de' tempi, soppresse l’ob- 


bligo del precetto della messa, e 
la festività nei giorni sagri ai san- 
ti dieci apostoli, restando la solen- 
nità dei principi di essi, nelle se- 
conde e terze feste di Pasqua e 
di l’entecoste, nel dì dell’Invenzione 
della croce, di s. Anna, di s. Lo- 
renzo arcidiacono, di s. Stefano 
protomartire, dei ss. Innocenti, di 
s. Silvestro I Papa, di s. Miche- 
le e di s. Giuseppe: queste due ul- 
time furono poi rimesse dal suc- 
cessore Pio VII. In quanto alla 
santificazione delle feste, oltre quan- 
to si è detto, si deve primieramen- 
te rammentare i motivi per cui 
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Dio le ha islituite: però va notato 
che nei primi secoli alcune chiese 
contavano il principio della dome- 
nica e delle feste dalla sera ante- 
cedente, altre dai primi vesperi; 
alcune ne ponevano il fine alla 
sera, altre le osservavano sino al 
mattino del lunedì. Il concilio di 
Compiègne, tenuto sotto s. Grego- 
rio IV nell’833, dichiara: » Che 
» tutte le domeniche saranno os- 
» servate nel modo più religioso 
» dalla sera precedente, sino alla 
» sera del giorno istesso, e che ogni 
» Opera servile sarà sospesa in 
» tutto questo tratto di tempo”. 
Papa Alessandro III in un canone 
sulle feste, ordinò che si osservas- 
sero su tal punto le usanze dei 
luoghi. In conseguenza di questo. 
decreto, come osserva Gonzales, in 


. cap. Omnes, littera De feriis, le 


domeniche e le feste in tutta l’Eu- 
ropa già da lungo tempo comin- 
ciano e finiscono a mezza notte, 
e la stessa regola è tenuta pei gior- 
ni di digiuno. Avanti lo stabili- 
mento del cristianesimo i romani 
cominciavano e finivano le loro 
ferie, e giorni di festa alla mezza 
notte, usanza che fu ritenuta nel- 
l'impero greco. I francesi stende- 
vano il giorno del Signore da una 
sera all’altra, come fu ordinato 
sotto Carlo Magno. Gli ebrei con- 
tavano la loro festa dell’espiazione, 
i loro sabbati, e gli altri giorni fe- 
stivi dall'una sera all'altra, e chia- 
mavano sera quell'ora in cui co- 
minciavano a farsi vedere le stelle. 
Ad imitazione degli ebrei, in mol- 
ti luoghi si cominciarono le feste 
coi primi vesperi, e si finivano 
dopo i secondi /esperi (Vedi). 
Le opere poi dalle quali fa d’uo- 
po astenersi per santificare la do- 
menica e le altre feste, sono le ope- 
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re servili. Diconsi pure servili quelle 
che si esercitano. dai servi, dagli 
artigiani e dai mercenari, sia che 
si esercitano gratis, o per salario, 
O per ricreazione: tali sono le arti 
meccaniche, come lavorare, potar 
le vigne o fare altri lavori di a- 
gricoltura, cucire ec. ec., di che 
ampiamente se ne parla dai trat- 
tatisti di questo argomento, tra i 
quali il p. Albano Butler, Delle fe- 
ste mobili pag. 36, cap. IV, Della 
maniera di osservare le feste. Per 
santificare le feste tutti i fedeli che 
hanno l’uso della ragione sono ob- 
bligati, sotto pena di peccato mor- 
tale, di ascoltare la messa ne’ gior- 
ni di festa e di domenica: questo 
obbligo è fondato sopra un grande 
numero di concili, sull’uso univer- 
sale, ec. Devesi assistere al sermo- 
ne ed ai vesperi, ma questo obbli- 
go non è si stretto come quello 
della messa, perché i concili non 
lo ordinarono egualmente: quello 
d’Aix del 1583 non si serve che 
della parola convenit, quando ne 
parla. Devonsi i fedeli esercitare nei 
giorni festivi in opere di pietà, co- 
me sono la lettura di libri divoti, 
le. preci, le opere di misericordia , 
le limosine ec. ec. Parlando - il p; 
Butler dell’osservanza e santificazio- 
ne delle feste, dice che questi gior- 
ni ci danno tutta l’opportunità di 
poter attendere agli esercizi della 
vita interna, alla pratica delle virtù 
cristiane, e ci porgono tutti i mezzi 
per assicurare la nostra salute e- 
terna; perciocchè oltre alle grazie 
e ai beni spirituali, che noi venia- 
mo a trarre dai santi uffizi, pos- 
siamo anche impiegare la maggior 
parte di questo. santo tempo che 
ci rimane a raccoglierci nella soli- 
tudine, a rientrare nel fondo del 
nostro cuore, a disaminare le no- 
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stre interne disposizioni, a contem- 
plare le opere dell’infinita carità 
di Dio che ci ha redenti, e a riem- 
pirci delle sante verità che ci ha 
rivelato, i quali esercizi tutti sono 
i più adatti a riformare i nostri 
cuori, ed a purificare i nostri af- 
fetti, e sono insiememente accom- 
pagnati da tale diletto, che avanza 
di lunga mano quello dei sensi. In 
Roma ed altrove, perchè alcuni 
bottegai, cui è permesso spacciare 
le loro merci, e lavorare, per be- 
nigna tolleranza della Chiesa, pos- 
sino santificare le feste coll’assiste- 
re ai divini uffici, alcune ore del 
mattino ed altre del giorno deb- 
bono le botteghe chiudersi, colla 
distinzione che debbono restarvi 
chiuse più lungo tempo nelle .so- 
lennità maggiori. 

Le principali feste della Chiesa, 
sono: 1.° quelle che sono diretta- 
mente istituite in onore di Dio, e 
di Gesù Cristo, come la Trinità, 
la Natività di Nostro Signore, Pa- 
squa ec.; 2.° quelle che sono isti- 
tuite in onore della Beata Vergine; 
3.° quelle che sono istituite in o- 
nore degli apostoli, dei martiri ec. 
Le quattro feste solenni sono Pa- 
squa, Pentecoste, tutti i santi, ed 
il Natale. Festa doppia è una fe- 
sta più solenne di un'altra, nelle 
quali raddoppiansi le antifone. 7. 
Dorpro. Feste semi-doppie sono quel- 
le dove non si raddoppiano le an- 
tifone. 7. Antirone. In alcuni bre- 
viari sonovi delle feste triple, nelle 
quali si dice tre volte l’antifona 
del Magnificat. Questo uso di rad- 
doppiare o triplicare le antifone 
può dirsi quasi perduto a’ nostri 
giorni. Festa mobile è una festa 
che non cade sempre nel medesi- 
mo giorno del mese, come la fe- 
sta di Pasqua, e le altre che ne 
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dipendono notate nei calendari. Del- 
le feste mobili si parla al volume 
VI, pag. 252 del Dizionario, solo 
qui aggiungeremo che nel calenda- 
rio si distinguono alcune feste mo- 
bili, che non cadono sempre nello 
stesso giorno del mese, come sono 
la Pasqua, l’Ascensione, la Pente- 
coste, la Trinità, la festa del Cor- 
pus Domini. Il giorno in cui cele- 
brasi la festa di Pasqua, dà rego- 
la a tutte le altre feste. Le feste 
non mobili ritornano sempre nello 
stesso giorno del mese; così la Cir- 
concisione cade sempre il primo di 
gennaio, l’ Epifania li 6, la Puri- 
ficazione a’ 2 febbraio ec. Vi sono 
delle feste ordinate dalla Chiesa, 
ed altre le quali non sono se non 
di semplice divozione del popolo, 
secondo i luoghi. Così vi sono del- 
le semi-feste o mezze feste, nelle 
quali è permesso di lavorare dopo 
avere ascoltato la s. messa. Chia- 
mansì finalmente feste di precetto 
tutte quelle in cui avvi l'obbligo di 
astenersi dalle opere servili, di a- 
scoltare la s. messa, e di santifi- 
carle; e feste levate o di divozio- 
ne quelle soppresse da Pio VI, e 
da altri Pontefici, nelle quali però 
la Chiesa continua a celebrarne l’uf- 
fiziatura come prima della loro 
soppressione. Il Garampi nelle sue 
Memorie ecclesiastiche, tvatta a pag. 
206 delle feste di IX lezioni, le 
quali se cadevano in tempo di qual- 
che digiuno regolare, esentavano i 
monaci dal digiuno, siccome anche 
i penitenti. Chiamasi poi ottava 
la propagazione dell’ istessa solen- 
nità per otto giorni: ebbe origine 
dalla legge mosaica, com? è scritto 
nel Levitico, e praticò Salomone 
nella dedicazione del tempio. Nella 
Chiesa incominciò l’uso per tradi- 
zione apostolica, e significa la per- 
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fetta glorificazione de’ santi, quan- 
to all'anima ed al corpo; laonde 
nelle feste del Signore la Chiesa 
non suole celebrare l’ ottavo gior- 
no, poichè nell’ottava della Nativi- 
tà si celebra la Circoncisione, in 
quella dell'Epifania si fa del Bat- 
tesimo; la Pasqua e la Penteco- 
ste terminano nel sabbato; l’Ascen- 
sione solamente ha l’ottava per- 
fetta, perché in essa si manifesta la 
gloria ultimata dall’umanità di Ge- 
sù Cristo. La Chiesa greca oggidì 
non celebra ottave, sebbene anti- 
camente lo faceva, da cui avendo 
ricevuto il suo rito l’ambrogiana 
celebra solamente quella dell’ Epi- 
fania, di Pasqua, di Pentecoste, e 
del Corpus Domini. Benedetto XIV 
per accrescere maggiormente in Ro- 
ma il culto dei principi degli apo- 
stoli i ss. Pietro e Paolo, ordinò 
che la loro festa ivi si celebrasse 
solennemente per otto giorni e in 
altrettante chiese con solenne pon- 
tificale, al modo che dicemmo nel 
volume IX, pag. 149 e seg. del 
Dizionario. Il vegnante Pontefice 
Gregorio XVI dal 1841 ha inco- 
minciato ad intervenire nel secon- 
do giorno di detta ottava, al pon- 
tificale che si celebra nella basili- 
ca di s. Paolo, assistendovi in tro- 
no, vestito di mozzetta e stola. 
Le feste ad libitum poi, quando 
vengono impedite da ungiorno di do- 
menica, o da qualche giorno delle 
feste mobili non si debbono trasfe- 
rire, avendo così decretato la con- 
gregazione de’ riti a’ 20 dicembre 
1673, ma ommettere affatto, co- 
me prescrisse anche Clemente X. 


. E siccome alcunîìi sostenevano che 


si possono trasferire se cadono nel- 
le festività de’ santi, così la con- 
gregazione mentovata, conferman- 
dolo pure Innocenzo XI, a’ 24 


FES 
giugno 1682 estese il decreto e- 
ziandio alle ottave e giorni nata- 
lizi de’ santi, che de praecepto sì 
debbono celebrare per indulto apo- 
stolico in qualche religione o dio- 
cesi: cosicchè le feste ad libitum, 
che occorrono fia qualche otta- 
va, o in qualche festa univer- 
sale o particolare di qualche dio- 
cesi .ed ordine, non si possono ce- 
lebrare in quel giorno, nè trasfe- 
rire, eccettuate quelle che godono 
di un qualche speciale privilegio, 
ma si debbono ommettere. Nel qual 
decreto si aggiunge ancora, che se 
le dette feste cadono in quel gior- 
no, hel quale si dovrebbe riporre 
qualche festa trasferita, allora sa- 
rebbe libero di recitare gli uffizi 
ad libitum, e trasferire in un gior- 
no non impedito l’uffizio traslato. 
Così ancora, ommesso l’uffizio con- 
cesso una volta alla settimana, ed 
al mese, si potrà recitare quello 
ad libitum, che occorre. E al con- 
trario, occorrendo l’ uffizio proprio 
semidoppio dell’ordine in uno stes- 
so giorno coll’ uffizio doppio ad li- 
bitum, non è permesso di trasferire 
quello dell'ordine per quello che è 
doppio ad libitum, siccome prescris- 
se la congregazione de’ riti a’ 2 
dicembre 1684. Si deve poi nota- 
re che talvolta vi sono speciali di- 
chiarazioni, e rispettive concessioni 
fatte particolarmente dalla santa 
Sede di recitare tali uffizi ad libi- 
tum, e in allora ì detti uffizi non 
sì comprendono tra gli altri pure 
ad libitun:, che non si debbono 
trasferire. Altre erudizioni sulle fe- 
ste si possono leggere nell’ annali- 
sta Rinaldi, e nel Supplemento del 
giornale ecclesiastico di Roma, al- 
l’anno 1791, pag. 12 e seg., ed 
all'anno 1796, pag. 141, ove si 
tratta delle chiese c dei santi tito- 
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lari, e delle feste. Gli antichi cri- 
stiani, ed anche molti degli odier- 
ni, s imposero i nomi delle stesse 
feste, Epiphanius ab Epiphania; 
Natalis a Natale; Paschasius a Pa- 
schate; Sanctes a festo omnium 
Sanctorum. 7. il Vettori Diss. phi- 
lologica. Le feste che con tanta 
maestà, decoro e magnificenza ec- 
clesiastica si celebrano dal sommo 
Pontefice, sono descritte all’ artico- 
lo CapPELLE PONTIFICIE. Si possono 
consultare gli articoli CegimomiE, 
Riti, ed altri a questo relativi. 

È noto come i cristiani in alcu- 
ni luoghi, massime in Francia, ce- 
lebrarono feste con cerimonie as- 
surde ed indecenti in molte chie- 
se ne secoli d’ignoranza , le quali 
erano profanazioni anzichè atti di 
religione; in origine introdotte con 
semplicità, e poi con addizioni ri- 
dicole e scandalose, ne provocaro- 
no la proibizione. Tali furono le 
feste dei re di cui parlammo al vo- 
lume XXI, pag. 302 del Diziona- 
rio , in cui eleggevasi un re della 
fava, in occasione della festa del- 
l' Epifania. La festa degli asini o 
giumenti, cerimonia che sembrando 
formata di giudei e di gentili si 
faceva altre volte a Rouen nella 
cattedrale il giorno di Natale: essa 
consisteva in una processione di ec- 
clesiastici che facevasi dopo il canto 
di terza, i quali rappresentavano i 
profeti dell’ antico Testamento che 
avevano predetto la nascita del 
Messia. Ciascuno di essi recitava 
una profezia che riguardava il Mes- 
sia; e perchè fra di loro compari- 
va Balaarn, montato su di un’ asi- 
na, davasi a questa cerimonia il 
nome di festa degli asini. Questa 
si celebrava anche in diversi villag- 
gi delle Fiandre; ed a Beauvais 
a’ 14 gennaio. Ivi si sceglieva una 
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delle più belle giovani per rappre- 
sentar la B. Vergine, e questa si 
faceva salire sopra un asino ricca- 
mente bardato, e le si faceva te- 
nere tra Je braccia un bellissimo 
bambino. In questo stato la fan- 
ciulla seguita dal vescovo e dal 
clero recavasi in processione dalla 
chiesa cattedrale di Beauvais alla 
parrocchia di s. Stefano. Entrava 
col suo asino nel santuario, ed ivi 
collocavasi a lato del vangelo. Co- 
minciava quindi la messa, e tutto 
quello che il coro cantava, termi- 
nava con una imitazione studiata 
della voce dell'asino. La prosa che 
si cantava eva metà latina, metà 
francese, e tutta versava su le lodi 
delle buone qualità dell’ asino. La 
medesima festa con altrettanta pom- 
pa, e con maggior indecenza si ce- 
lebrava nella chiesa di Autun. 7. il 
Du Cange nel suo Glossario latino, 
ed il Bergier, ove all'articolo esta 
de’ giumenti il suo annotatore ce ne 
dà la descrizione. 

La festa dei pazzi, di cui abbia- 
mo parlato in altri luoghi del Di- 
zionario, in Francia si chiamò al- 
tresì la festa dei sottodiaconi. Essa 
era una dimostrazione di gioia pie- 
na di empietà, di buflonerie, d’ in- 
decenze e di sacrilegii, che i chie- 
rici, 1 suddiaconi, e i medesimi sa- 
cerdoti facevano in qualche chiesa 
durante il divino ufficio, in un gior- 
no tra il santo Natale e la festa 
dell’ Epifania, e particolarmente nel 
, primo giorno dell’ anno, per cui si 
chiamò pure la festa delle calen- 
de. 
tale festa, è la più rimarchevole 
quella di eleggere un abbate, 0 vesco- 
vo de' pazzi, con molte curiose par- 
colarità sacro-profane registrate nel 
cerimoniale ms. della chiesa di Vi- 
viers del 1365. Terminava la fe- 


Fra le stravaganze usitate in 
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sta con mangiare, bere, e bagordi 
di grida e gioia licenziosa. Anche 
di questa si legge in Bergier la de- 
scrizione, come ancora nel citato 
Du Cange, in Thiers nel suo Trat- 
tato de’ giuochi, nel tomo I della 
Storia di Bretagna a pag. 586, e 
per non dire di altri in Tillot, che 
nel passato secolo scrisse un erudito 
opuscolo sulla festa dei pazzi, che 
in Italia era poco conosciuta, ben- 
chè alcune feste somiglianti si cele- 
brassero, non però dagli ecclesiasti- 
ci, ne'giorni di Carnevale (Vedi). 
Un ramo della festa de’ pazzi sem- 
bra che sia stata quella che cele- 
bravasi nel dì degli Innocenti, un a- 
vanzo della quale se ne ravvisò in 
Francia, ove in alcune cattedrali si 
soleva fare ofliciare in quel giorno 
i fanciulli del coro. Celebravasi la 
festa degli Innocenti eziandio in 
qualche monastero della Provenza, 
presso a poco come le dette feste 
de' pazzi delle cattedrali e delle 
collegiate. Ne hanno trattato il 
Nandè in una lettera a Gassendì, e 
il nominato Thiers. Fu appellata 
ancora festa delle calende, festa 
dei fuochi, e festa de’ suddiaconi. 
Questa pure non si potè estingue- 
re che con grandi sforzi dei Papi, 
dei vescovi, e de’ concili. 

Non si devono giustificare né scu- 
sare questi riprovevoli abusi, ma 
giova rintracciarne l’ origine, che 
risale alle gravezze cui soggiaceva- 
no i popoli sotto il feudalismo, i 
quali cercando sollievo ne’ giorni 
festivi, pe’ motivi che accennam- 
mo, e non avendo altro sollie- 
vo e distrazione che nelle adu- 
nanze cristiane, fu loro permes- 
so mischiarvi un poco di allegrez- 
za, e sospendere per qualche mo- 
mento il sentimento della loro mi- 
seria, di che eziandio se ne. parla 
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agli articoli Famigliare, e Feudi 
(Vedi). Gli ecclesiastici in poco nu- 
mero, senza prevederne le conse- 
guenze, vi acconsentirono per condi- 
scendenza e per commiserazione, 
ma ne nacquero indecenze ed abu- 
si. La stessa ragione fece immagi- 
nare la rappresentazione de’ misteri, 
miscuglio materiale di pietà e di 
ridicolo, che poi come le feste si 
dovette bandire. Altri dicono che 
la causa che avea fatto istituire le 
feste de’ pagani in tempi ignorantis- 
simi, fece suggerire al popolo quel- 
le che si introdussero nel cristiane- 
simo. Alcuni ignorando l’ epoca cer- 
ta in cui cominciarono sì fatte fe- 
ste, che si risolvettero in una spe- 
cie di rappresentazione scenica, le 
riguardarono forse come uno dei 
primi principii della drammatica. 
Più erano tali feste ridicole, più 
ancora si studiava di renderle‘ pom- 
pose e magnifiche, per imporre al 
volgo che le rispettava. I vescovi 
impiegarono lungo tempo le pene 
ecclesiastiche, per togliere queste 
sacrileghe commedie; ma alla fine 
fu necessario ad un pieno effetto 
d’ invocare l’ autorità del Papa, dei 
principi, e in Francia del parla- 
mento, e. così ebbero fine queste 
scandalose invenzioni. Di alcuni 
profani spettacoli, che in occasione 
di qualche festività ebbero luogo 
nelle chiese, ne dammo un cenno 
nel volume XIV, pag. 289 del Di- 
zionario, e in altri luoghi del me- 
desimo. All'articolo Fiori (Vedi), 
sì parla di quelli che si gettavano 
dall’alto in alcune chiese in qual- 
che festività, anche con uccelletti. 
Degli uccelli, tortore, colombe che 
oftrivansi al Papa per oblazione al- 
la solenne canonizzazione di qual- 
che santo, abbandonandosi al volo 
nella chiesa in cui celebravasi, se 
VOL. XXIV. 
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ne parla all'articolo Canonizzazio- 
ne (Vedi), $ VI, principalmente al- 
le pag.‘ 306 e 307 del VII volu- 
me del Dizionario. Nè deve tacersi 
che anticamente quando il Papa 
nella mattina di Natale entrava nel 
presbiterio della basilica Liberiana 
per celebrare solennemente la mes- 
sa, gli veniva presentata una can- 
na con cerino acceso, con cui ac- 
cendeva della stoppa, ch'era sui 
capitelli delle colonne, per rappre- 
sentare la fine del mondo, che sa- 
rà cagionata da una pioggia di fuo- 
co. Per ultimo passiamo ora a far 
parola delle feste di famiglia. 

E un'antica e rispettabile isti- 
tuzione quella delle feste di fami- 
glia, perchè coltiva e ravviva le 
affezioni domestiche, e talvolta dà 
occasione di riconciliazione alle fa- 
migliari dissensioni. Oltre il .primo 
giorno dell’anno, e delle principali 
solennità, festa comune a tutte le 
famiglie è il principio d'anno co- 
me stagione, in cui tutti si felici- 
tano reciprocamente di poter con- 
tinuare insieme il viaggio della vi- 
ta. Ciascuna famiglia ha le sue fe- 
ste particolari da celebrare, come 
sono gli anniversari della nascita, 
del matrimonio, e del nome dei 
membri che la, compongono. Nel 
primo rango delle feste domestiche 
e famigliari alcuni collocano quel- 
le del giorno onomastico di ciascun 
capo e di ciascun membro della 
famiglia. Non è questo soltanto 
uno de’ segni più possenti contro 
l’invasione de’freddi argomenti, de- 
gli aridi precetti dell’ incredulità, 
ma è altresì un legame di più 
fra parenti e parenti, e talvolta 
altresì una specie di eredità tras- 
messa dall’avo al padre, dal padre 
al figlio, dal figlio ai pronipoti ec. 
Si legge analogamente nel Dizio- 
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nario delle origini, che tiso antico 
era in Italia, almeno ne'secoli XV 
e XVI, di augurarsi reciprocamen- 
te le buone feste nella vigilia del- 
le grandi solennità, o nel giorno 
onomastico di alcun grande. Que- 
sto uso passò dall'Italia in Francia, 
e si nota nel Dizionario francese 
delle origini, che ancora mantene. 
vasi quell’usanza a’tempi di Luigi 
XIV, come tuttora molti costumano 
di visitare gli amici loro, o i loro 
protettori Ja vigilia o anche il gior- 
no della festa del santo, di cui 
quelli portano il nome. Si prati. 
cava anche questa specie di ceri- 
moniale o di complimento avanti 
le feste del Natale, e quindi la ce- 
lebre madama di Sevigné scrive- 
va a sua figlia: io vi auguro le 
buone feste; e si soggiunge nel ci- 
tato Dizionario, che questo uso 
sì è mantenuto nella Provenza, se 
pure non è comune ancora in tut- 
ta la Francia, come lo è in Italia, 
massime nello stato pontificio, e 
‘principalmente in Roma. Y. Amro, 
Anniversanio, Nome, e il citato ar- 
ticolo Famicriare, ove si parla del- 
le strenne, delle buone feste, del 
buon ferragosto ec. Si legge poi 
nel Rinaldi all'anno 263, num. 
14, che non solo i primitivi fede- 
li ovunque si trovassero celebra- 
vano le feste dei martiri; ma che 
introdussero la lodevole consuetu- 
dine di salutarsi reciprocamente, 
pregandosi da Dio prosperevoli le 
feste, il che non solo co’presenti 
facevano, ma eziandio cogli assen- 
ti per lettere, che festive chia- 
mavano, molte delle quali si tro- 
vano in Teodoreto, e scritte in di- 
verse sagre feste. Ai citati autori 
si può aggiuguere che il dottissimo 
prelato Angelo Mai, ora amplissi- 
mo cardinale, tra i Discorsi di ar- 
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gomento religioso che pubblicò coi 
tipi del collegio Urbano nel 1835, 
il IV è I° Apologia delle feste, ove 
tratta della loro convenienza, del- 
le feste ebraiche, egizie, fenicie, 
persiane, greche, romane, maomet- 
tane, indiane; non che delle feste 
de’ cristiani greci, ed orientali, di 
quelle delle sette acattoliche, e del- 
le feste dei cattolici, conchiudendo 
che se l’empietà stoltamente deride 
le feste, la religione saviamente le 
comanda ed osserva. 

FEUDO. Sorta di diritto che 
soleva in altri tempi concedersi ad 
alcuno per benevolenza sopra al- 
cuna possessione immobile, o qual. 
che equivalente, sotto molte riser- 
ve e condizioni, dal principe padro- 
ne diretto, con ritenersi il sovra- 
no dominio ed obbligare il feuda- 
tario alla fedeltà ed al servigio 
nobile, ovvero di un censo con al- 
tre riserve di pesi e pene. Il feu- 
do entra nella categoria di quei 
contratti che riferisconsi ad alie- 
nazioni, e quando si forma un feu- 
do che riferisca a Chiesa vengono 
diminuiti i beni della medesima, 
ed è perciò che nel diritto cano- 
nico se ne tiene proposito. La voce 
feudo Isidoro la fa derivare da foe- 
dere, cioè trattato od alleanza fatta 
col sovrano; Cujacio dalla fedeltà 
o sia fede, e quelli che riconoscono 
dal padrone una cosa con diritto 
feudale chiamansi feudi; altri da 
voci germaniche o sassoni: avvi 
taluno che ha creduto che dal ver- 
bo infeduciare, che si legge nelle 
più antiche carte d’Italia, sia pro- 
venuto quello d’ infeudare; ma il 
Muratori dimostrò che infiduciare 
presso gli antichi altro non signi- 
ficò se non impegnare o sia dare 
mn pegno. 

Si definisce altresì il feudo un 
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gius di godere ed usufruttuare u- 
no stabile, o un diritto a tempo, 
o in perpetuo coll’obbligo e giu- 
ramento di fedeltà, e di qualche 
servizio a favore del concedente: 
l'oggetto e l’origine principale del- 
l'istituzione del feudo si fu di a- 
ver persone, che prestassero assi- 
stenza al sovrano, e difesa allo sta- 
to. ]l Borghini crede che la voce 
di feudo sia derivata da fio, che 
importa pagamento o censo, che è 
forse quello appunto che i legisti 
chiamarono feudo. Il più autore- 
voli giureconsulti fanno derivare 
questa voce dalla parola fruendo, 
cioé roba immobile che da talu- 
no si dà a godere (fruenda) ad 
un altro, acciò questi presti a quel- 
lo fedeltà ed ossequio. 7. Dua- 
ren, Commentar. in consuetud. feud. 
cap. I, n. 1. E siccome l'origine 
dei feudi è oscurissima ed assai 
incerta, quindi pose in grande im- 
barazzo la giurisprudenza feudale 
nello stabilire delle regole generali, 
com’ è difficile il volerne dare 
un'idea giusta, ed in pari tempo 
succinta. Dicesi feudale ciò che ap- 
partiene a feudo: un signore feu- 
dale, mancandogli di fede e di o- 
maggio il suo vassallo, faceva suoi 
i frutti durante il tempo del se- 
questro feudale. Chiamandosi feuda- 
tario, vassallo colui che teneva a ti- 
tolo di fedeltà ed omaggio una signo- 
ria, un diritto in feudo dipendente 
da un signore dominante: feudista 
chiamasi quel giureconsulto, che 
tratta de’ feudi. X. Vassatto. 


Differisce il feudo dalla locazio- 


ne e dall'enfiteusi, nei quali si 
concede l’uso della cosa dietro una 
pensione ed annuo canone : nel 
feudo nè l’una né l’altro si paga, 
ma soltanto si presta ossequio e ser- 
vigio personale: che se nel feudo 
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sì pagasse qualche cosa in riguar» 
do al diretto dominio inclinerebbe 
in parte all’ enfiteusi, e manchereb- 
be da quella del feudo. Il feudo 
una volta dovea farsi sulle cose im» 
mobili, in seguito anco sulle mo- 
bili, come feuda camerae, feuda 
cavenae, che sono costituiti con 
moneta sopra l’erario del sovrano: 
e sotto nome di cosa non solo sì 
comprende il feudo su tutto quello 
che può adesso essere coerente, co- 
me le fabbriche, le vigne, gli al- 
beri che si considerano come im- 
mobili, e parte del feudo stesso, 
ed anche servitù. ]l feudo si distin- 
gue dall’usufrutto semplice, che è 
una servitù per la quale si trasfe- 
risce l’utile dominio, ed è un di- 
ritto personale, che si estingue col- 
la persona dell'usufruttuario; men» 
trechè nel feudo passa agli eredi 
maschi ed anche alle femmine, se 
queste nominatamente sono consiì- 
derate nell’investitura: nel feudo 
sì trasferisce il dominio utile, e co- 
sì è vietato alienare la cosa, e dar- 
la in nuovo feudo. Il feudo si fa 
coll’ onere di fedeltà, e facendosi 
questo, ovvero appoggiato al giu- 
ramento, non sarebbe propriamen- 
te feudo, ancorchè non sia di so- 
stanza nel feudo, perchè questo 
onere può rimettersi. Differisce an- 
cora dall’ enfiteusi, ed il vassallo o 
feudatario non può senza il con- 
senso del feudante impegnare il 
feudo, mentre l’ enfiteuta ciò può 
fare: del fondo enfiteutico, sia con 
cessione sia con altro patto, senza 
lesione del padrone a cui la cosa 
enfiteutica è obbligata. La donna 
nel feudo è esclusa, meno che sia 

ressamente menzionata, perchè 
la donna non è egualmente all’uo»- 
mo atta a prestare il personale ser- 
vigio ed ossequio nell’ enfiteusi : il 
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feudatario non è tenuto a prestare 
ossequio e servigio al padrone se 
non richiesto ; l’enfiteuta è tenuto 
allo stabilito tempo di pagare il 
censo o canone in contemplazione 
del diretto dominio; il feudatario 
può abdicare il feudo, non così 
l’enfiteuta. Quello poi che ha libe- 
ra l’amministrazione delle cose sué, 
non esclusa la femmina, può dare 
in feudo. 

E proibito all’ecclesiastico dare 
in feudo i beni di Chiesa; e facen- 
dolo occorre il beneplacito apasto- 
lico, altrimenti è nullo, perchè il 
dare in feudo equivale ad alienare, 
e Pio IV scomunicò tutti i persua- 
sori e mediatori che infeudavano i 
beni ecclesiastici, e neppure ai ve- 
scovi è permesso dare in feudo il 
diritto delle decime; però questa 
prescrizione ha eccezione ne’ seguen- 
ti casi. Se la cosa della Chiesa è 
solita darsi in feudo, seguita la mor- 
te del feudatario, o in altro modo 
ritornato il feudo alla Chiesa, quan- 
do vi sia l’ utilità della medesima 
può darsi, e non è di obice il giu- 
ramento prestato di non infeuda- 
re inconsulto il romano Pontefice, 
mentre un tal giuramento s' inten- 
de riferibile a quelle cose, che mai 
non sono state solite infeudarsi. Se 
illecitamente il vassallo avesse alie- 
nato il fondo, subito è ipso jure 
decaduto, laonde può il prelato 
dare il fondo ad altro, anche al 
figlio e consanguineo del medesimo 
feudatario decaduto. Il feudo della 
Chiesa così alienato, se non potes- 
se facilmente ricuperarsi, può ad un 
laico più potente e risoluto conce- 
dersi, acciò lo ricuperi per la Chie- 
sa, e da questa sia riconosciuto per 
feudatario. Il chierico può senza 
dubbio infeudare i propri beni, e 
quelli che può avere acquistati ad 
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intuito della Chiesa, per i quali il 
chierico è considerato come il lai- 
co. Il vassallo rimane privo del 
feudo se commettesse un'azione di 
fellonia, cioè contraria agli obbli- 
ghi assunti. Ciò però si verifica nei 
feudi veri e retti, cioè concessi col- 
la condizione di militare e difendere 
il padrone, e di fedeltà; non ne- 
gli impropri, cioè in quelli assog- 
gettati ad un semplice pagamento, e 
che vengono regolati come gli altri 
beni liberi ed allodiali. Per lo sta- 
to pontificio il Papa Pio VII ordi- 
nò alcune disposizioni sulle giuris- 
dizioni feudali e baronali col moto- 
proprio de’ 6 luglio 1816, tit. I, 
art. 19 e seg., concedendo facoltà 
ai baroni di vinunziare ai diritti 
feudali, riservando i titoli appog- 
giati ai fondi che si possedevano. 
Pel primo ne diede buon esempio 
il contestabile d. Filippo Colonna, 
il quale rimunziò alle giurisdizioni 
che la sua famiglia avea sopra ven- 
tisette feudi nello stato ecclesiasti- 
co; altrettanto in pari tempo fece 
il marchese Andosilla pel feudo di 
Borghetto, 

Mentre Pio VII accordava diver- 
se attribuzioni, prerogative ed ono- 
rificenze a quelli che conservarono 
i diritti baronali, venne loro pre- 
scritto di doversi assoggettare alle 
spese inerenti, cioè l’ emolumento 
al governatore, al cancelliere, e agli 
altri membri componenti la giudi- 
catura de’ luoghi baronali, i primi 
de’ quali devono essere approvati 
dal superiore governo. Quindi aven- 
do ricorso al Papa alcuni ministri 
de’ feudi perchè gli si tardava o 
negava il pagamento dell’onovario, 
e sapendo che alcuni cancellieri e- 
sercitavano l’ uffizio senza di esso, 
con discapito de’ sudditi, a’ 26 no- 
vembre 1817 emanò uu editto col 
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quale prescrisse, che ogni barone 
depositasse nella cassa del pubblico 
erario, non più tardi del giorno 25 
di ciascun mese, la somma ai loro 
impiegati dovuta, mentre il gover- 
no obbligavasi soddisfarli. Si ebbe 
pure riguardo alla forza armata, e 
sì giudicò il maggiore o minore nu- 
mero di soldati da inviarsi ne’ feu- 
di per la pubblica tranquillità, ob- 
bligando i baroni a versar nel pon- 
tilicio erario anticipatamente le som- 
me da erogarsi a tale uso. Ecco 
ì nove feudi che al presente sono 
nello stato pontificio con esercizio 
di giurisdizione. Manziana, e Mon- 
te Romano dell’arcispedale di s. Spi- 
rito, di cui è barone il prelato 
commendatore pro tempore; Soria- 
no della famiglia Albani; Braccia- 
no della famiglia Torlonia; Gallica- 
no della famiglia Rospigliosi; Cori, 
Magliano, Vitorchiano e Barbera- 
no del senato e popolo romano. Nel 
vol. III della Raccolta delle leggi 
del 1834, a p. 63, è riportata l’ap- 
plicazione delle regole di procedura 
criminale ai giudizi dei. detti quat- 
tro. feudi del popolo romano in- 
nanzi al suo rispettivo magistrato. 
L'ultimo esempio dell’ esecuzione 
della sentenza capitale eseguita in 
un feudo dello stato pontificio è 
del 1772 nel pontificato di Clemen- 
te XIV. Nel numero 8344 del Dia- 
rio di: Roma di quell’anno si legge, 
che fu dal Papa permesso al duca 
Sforza Cesarini di poter fare ese- 
guire nel suo feudo di Genzano 
la sentenza di morte ad un reo 
colpevole di più delitti capitali. 


Origine dei feudi, ed erudizioni 
che li riguardano. 


Quanto all’origine e prima istitu- 
zione de'feudi, alcuni ne hanno attri- 
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buita l’ invenzione ai longobardi, di- 
cendo che nell’anno 584 il loro re 
Antarico confermò i duchi nei du- 
cati, col pagamento della metà di 
loro rendite, e del peso del servi- 
gio, detto poi feudale. Altri hanno 
cercato un'idea degli obblighi di 
un vassallo rispetto al suo signore 
nell'unione che passava tra il pro- 
tettore ed il suo cliente; e molti 
per rinvenirne il cominciamento 
l’ hanno cercato sino nelle antichi- 


tà romane, pretendendo di scuo- 


prive un’ immagine dei feudi nel- 
la distribuzione che facevano gl’im- 
peratori di alcune terre a com- 
pagnie veterane di soldati, coù 
condizione di prendere le armi in 
difesa dei confini dell'impero. In 
fatti, secondo tutte le apparenze, 
altro non erano i feudi nella loro 
prima origine; ma in progresso di 
tempo però cangiarono natura, e 
vi furono annessi dei diritti, che 
prima non v'erano. Veramente al- 
cuni pensano che quelle distribu- 
zioni di terre erano benefizi e non 
feudi, e che tra gli uni e gli altri 
eravi differenza, giacchè il benefì- 
zio non aveva annessa la fedeltà. e 
l'omaggio, o verun altro diritto 
feudale, ma neppure era esso. ere- 
ditario; né va taciuto che alla fi- 
ne molti benefizi furono eretti in 
feudi, e dare in beneficium signi- 
ficò propriamente. l’ infeudare. Nel- 
la storia di Francia la parola feu- 


do si trova sotto Ugo Capeto, e 


Carlo il Semplice che regnava nel 
secolo X; quindi è probabile che 
i benefizi cominciassero allora in 
Francia a chiamarsi feudi, come 
quelli che già erano divenuti ere- 
ditari, mentre coloro che li pos- 
sedevano esigevano dai loro infe- 
riori fedeltà ed omaggio. Tuttavol- 
ta non sì può precisare il tempo 
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in cui accaddero queste mutazioni. 
Passarono i feudi prima ai soli fi- 
gli maschi, poscia ai collaterali, in 
appresso alle figliuole; e insensibil- 
mente i principi permisero ai loro 
vassalli di vendere anche i beni 
infeudati, mediante un certo dirit- 
to che ad essi doveva pagarsi affi- 
ne di ottenere il loro consenso. Nel- 
la medesima Francia i gran signo- 
ri, dopo avere usurpato la proprie- 
tà dei loro benefizi sotto gli ulti- 
mi re della seconda stirpe, s' impa- 
dronirono anche della giurisdizione, 
e si fecero dei sudditi, in maniera 
che ciascuno ‘nell’estensione del pro- 
prio terreno si sollevò quasi all’es- 
sere di sovrano. La donazione poi 
dei feudi alla nobiltà, per ricom- 
pensa di servigi prestati, incominciò 
ivi sotto Carlo Martello, e perve- 
nuto al trono Ugo Capeto non osò 
di opporsi a quelle usurpazioni, € 
le tollerd. 7. Francia. 

I signori e feudatari ai quali i re 
fatte avevano concessioni di beni e 
signorie, ne fecero di simili ad al- 
cuni gentiluomini inferiori; questi 
ne fecero a vicenda ad altri subal- 
terni, e di là nacquero i feudi me- 
diati o i feudi secondari, che i fran- 
cesì nominarono arrière-fiefs. Que- 
ste concessioni però facevansi sem- 
pre coll'obbligo imposto del servi- 
gio militare, e per questo si osser- 
va, che quando ne’ secoli antichi i 
signori o ì primi feudatari guerreg- 
giavano a vicenda gli uni cogli al- 
tri, i loro vassalli erano tenuti a 
seguirli, ed a condurre seco lovo 
que’ vassalli secondari o i loro su- 
balterni. Dopo l'incremento straor- 
dinario de’ feudi ed il compiuto 
loro stabilimento, coloro che li pos- 
sedevano, ottennero che i feudi stes- 
si non sarebbero accordati se non 
che a persone nobili, cosicchè il 
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possedimento di un feudo diventò 
una prova di nobiltà; ma la ne- 
cessità a cui trovaronsi ridotti i 
gentiluomini a’ tempi delle crocia- 
te, di vendere i feudi loro per fa- 
re il viaggio di Terra Santa, fu 
un'occasione felice per coloro che 
non erano nobili, e di questa ap- 
profittarono per procurarsi il pos- 
sedimento delle terre feudali. Fi- 
lippo Il l’Ardito re di Francia, nel 
1275 permise a qualunque classe 
di persone di possedere feudi, col- 
la condizione però che all’erario 
pubblico paghevebbero una data 
somma; e nel 1570 il re Enrico lil 
vedendo l’abuso ch’erasi introdotto 
nell’assegnamento de’ feudi, dichia- 
rò, che questi in avvenire più nou 
avrebbero fatta prova di nobiltà, 
nè accordata, questa qualità ad al- 
cuno. Inoltre in Francia chiama- 
vansi feudi episcopali, o. presbite- 
riali, i beni ecclesiastici che i signo- 
ri laici avevano occupato al tem- 
po degli ultimi re della seconda 
stivpe; così erano detti feudi di 
divozione o di pietà gli stati me- 
desimi posseduti da’ sovrani, per- 
chè conceduti loro da Dio, e pre- 
stavano quindi il loro omaggio col 
pagare un tributo di cera o simili 
alle chiese; poteva il vescovo con- 
cedere ad altri i feudi restituiti al- 
la Chiesa, ma non poteva stabilir- 
ne de’ nuovi, dare cioè a titolo di 
feudo altri fondi del vescovato. 

L'origine de’feudi in Inghilterra 
si riferisce ad Alessandro Severo, 
come quello che fece alzare una 
muraglia dov'è al presente Cumber- 
land, per impedire le scorrerie dei 
pitti; ma qualche tempo dopo a- 
vendo trascurate quelle fortificazio - 
ni donò le terre conquistate sopra 
i nemici ai suoi capitani e soldati, 
che Lampridio chiama Zimitani 
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duces et milites, con condizione che 
servissero anche i loro eredi, e che 
le terre non passassero in persone 
private. Dipoi in Inghilterra si 
chiamavano thanes, che significa 
ufficiale o graduato, tutti coloro 
che dipendevano da alcuno per le 
terre che possedevano ; e quelli che 
dipendevano immediatamente dalla 
corona erano thanes del re. Davasi 
il titolo di grandi thanes ai duchi, 
agli aldermani, e generalmente a 
tutti quelli che tenevano a feudo 
delle terre, dei castelli, e delle si- 
guorie, per le quali dovevano al 
re l'omaggio ed il servizio milita- 
re o civile; in tempo di guerra 
erano obbligati di condurre o di 
far condurre all’armata del prin- 
cipe un certo numero di uomini 
d'arme per ciascun feudo, lo che 
uppellavasi Knights fee, da Knight, 
cavaliere, e fee, stipendio, merce- 
de. I ‘thanes della messa erano 
quelli che dipendevano dalla Chie- 
sa; per thanes mezzani s’'intende- 
vano coloro che ricevevano dal re 
qualche piccolo feudo, oppure che 
ricevevano dai gran thanes una 
parte de’ loro feudi reali. I nor- 
manni diedero loro il nome di 
vassalli secondari, ed alle loro 
terre quello di feudi secondari ; 
quelli che possedevano alcune ter- 
re di questi ultimi chiamavansi 
piccoli thanes, e non erano ripu- 
tati gentiluomi. Ogni thane aveva 
diritto di disporre delle sue terre, 
le quali alla sua morte passavano 
per successione al di lui erede, ma 
sempre coll'obbligo di rendere l’o- 
maggio ed il servigio; queste ter- 
re appellavansi Vokland o blocland, 
cioè libera tenuta o potere. 

In Italia sembra che la voce 
feudo non si trovasse prima del mil- 
le, giacché il nome propriamente 
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di feudo s' incominciò adoperare 
quattro secoli dopo che essi già esi- 
stevano. Alcuni fanno risalire l’o- 
rigine de’ feudi in Italia nell’inter- 
regno tra la morte di Clefi e l’as- 
sunzione al trono di Autari, cioé 
in tempo del governo dei trenta 
Duchi (Vedi), che divisero l’Italia 
in grandi feudi nei dieci anni del 
loro reggimento aristocratico ; laon- 
de all’esaltazione di Autari ritenne- 
ro l’amministrazione de’ loro posse» 
dimenti, così cominciando il sistema 
feudale. Tuttavolta il Cassio nella 
Vita di s. Silvia, a pag. 93, dice 
che l’uso dei feudi secondo la più 
comune opinione, fu introdotto 
dai longobardi, e probabilmente 
dal re Rotario che regnò dall’an- 
no 638 al 654, o da Luitprando 
dal 712 sino al 744, i quali pro- È 
mulgarono molte leggi; ed aggiun- 
ge che solamente verso l’ anno 
11195 le costituzioni feudali furono 
raccolte, scritte, e pubblicate dal- 
l’approvato Uberto da Orto con- 
sole di Milano, e dal suo collega 
Gerardo Negro Catapisto, le qua- 
li costituzioni successivamente fu- 
rono introdotte in Roma. A pag. 
103 narra il Cassio i motivi pei 
quali di molti feudi goduti dai 
monaci di Subiaco, o per fatto 
loro proprio, o per altrui cagione, 
ne dispose la santa Sede, ora do- 
nandoli agli ordini religiosi più 
bisognosi, ora infeudandoli per be- 
nemerenza a nobili cavalieri, come 
dopo l'introduzione delle feudali 
costituzioni si prendevano la liber- 


.tà di fare abusivamente gli stessi 


monaci, essendo diritto della mae- 
stà del sovrano la concessione dei 
feudi, perchè come dicemmo esige- 
va giuramento di fedeltà, e rico- 
goizione in diretto signore dai feu- 
datari. I trattatisti dell’ agro ro- 
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mano rilevano che il feudalismo 
cominciò a migliorare in parte la 


» condizione desuoi vasti campi; ; dap- 


poichè i baroni stretti ne’loro ca- 
stellì, posti in luoghi alti e difesi, 
diedero origine al rinnovellamento 
dell'agricoltura anche delle monta- 
gne; dipoi la pianura restò abban- 
donata, e spesso deserta ancora 
dalle feroci guerre, nelle quali si 
laceravano fia loro. Monsignor Ste- 
fano Borgia nella sua Breve storia 
discorre a pag. 15 dell'uso della 
parola feudo, posteriore al secolo 
1X, ma non perciò la cosa per es- 
sa siguificata ha avuto origine nel 
secolo X, giacchè fa osservare che 
dapprima la voce latina deneficium 
era adattata a spiegare la medesi- 
ma cosa, e di questa voce hanno 
anche dopo usato i buoni scritto- 
ri a denotar feudo, come l’altra 
beneficiarus a significare il vassal- 
lo. Esistevano pertanto i feudi, 
continua il Borgia, prima che si 
desse loro un tal nome, e se la 
voce feudo è posteriore, res tamen 
ispa ante nomen erat, come delle 
parrocchie diceva s. Agostino, 7ract. 
in Johan. Le memorie dei feudi in 
Italia del secolo XI sono parecchie; 
nè solamente si diedero poderi in 
feudo, ma s' introdusse ancora l’uso 
in Italia di concedere con questo ti- 
si le castella, le marche, e i du- 

. Il Borgia nella sua Breve èi- 
ora del dominio temporale del- 
la Sede apostolica, tratta come 
il regno delle due Sicilie è un ve- 
ro feudo di essa. Pei feudi della 
santa Sede, 77. STATI TRIBUTARI DELLA 
Sepe apostotica. Così all’ esempio 
dei re, anche i duchi, marchesi, 
conti, vescovi, abbati si procaccia- 
vano dei vassalli col dare ad essi 
in feudo terre e castella: Homo 


e miles alicujus, significava lo stes- 
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so che vassallus, o come taluno 
dice feudatario. 

In Italia si divisero i feudi in 
nobili, e non nobili, in dominanti, 
e serventi, in gentili, borsali ea. 
Eravi altresì il feudo di cavalle- 
ria, il quale consisteva in una si» 
gnoria o superiore giustizia, che 
impegnava il possessore a seguita- 
re il suo signore feudale all’ eser- 
cito in equipaggio di cavaliere ar- 
mato di tutto punto. Il Muratori 
nelle Dissertazioni sopra le anti- 
chità italiane, dissert. XI, trattan- 
do de’ beni allodiali, de’vassi, vas- 
salli, benefizi, feudi, ec. discorre se 
il feudo è lo stesso che benefizio, 
indi ecco quanto dice sulle di- 
verse sorta di feudi. Anticamente i 
gran signori tanto ecclesiastici che 
secolari, avevano sotto di sè vas- 
salli nobili, che pel servigio mi- 
litare godevano qualche castello, 
corte o villa; ma siccome tutti gli 
uflizi della loro corte solevano go- 
dere con titolo di feudo qualche 
podere, o qualche determinata ren- 
dita assegnata a quell’uffizio, per- 
ciò i fornai, i fabbri, ì portinari, ì 
marescalchi, i cuochi, i cantinieri, 
i sartori e gli altri della famiglia 
degli arcivescovi di Milano, prin- 
cipì una volta ricchissimi, tutti a 
proporzione del grado loro usu- 
fruttuavano qualche feudo, come 
consta da una memoria del mede- 
simo Muratori pubblicata colle stam- 
pe. Che un egual costume si os- 
servasse nella corte della rinoma- 
ta contessa Matilde, si può appren- 
dere dal suo testamento riferito 
dal p. Bacchini nella Storia del 
monistero di Polirone. Ma sopra 
gli altri in questa magnificenza si 
distinsero una volta i patriarchi di 
Aquileia, siccome prelati e princi- 
pi che dopo il romano Pontefice 
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ebbero maggior potenza in Italia. 
Da un opuscolo pubblicato dal Mu- 
ratori .compariscono tre sorta dì 
feudi da loro conferiti, cioè ARetti 
o Legali, di Abitanza, e Ministe- 
riali: fra gli ultimi, tutti spettan- 
ti alla famiglia di esso patriarca, 
si contano i fornai, gli scudellari, 
i facchini, i cortfieri, i sartori, i 
muratori, i lettighieri, i condutto- 
ri de’bagagli, i falegnami, i man- 
ganatori ec. Eranvi ancora i mi- 
nisteriali nobili, come gonfalonieri, 
camerieri, coppieri, scalchi ec.: ta- 
li erano i costumi de’vecchi tempi. 
I diritti, i privilegi e gli obbli- 
ghi feudali variarono secondo i 
aesi e le diverse epoche; quindi 
gli statuti e le costumanze conten- 
gono delle disposizioni ben diffe- 
renti, e talvolta anche opposte le 
une alle altre. Degli abusi del 
feudalismo, e delle prepotenze u- 
sate dai feudatari co’ loro soggetti 
se ne parla in diversi articoli del 
Dizionario ; mentre a quello delle 
Investiture (Vedi), si dice delle in- 
vestiture dei feudi. Gerardo Lodo- 
vico Boemero trattò del diritto di 
tener la campana nei feudi, nel 
suo Programma de: feudo cam- 
panario, Gottiugae 1755, el in ejus 
Observat. jur. feud. n. 7. Anti- 
camente i palazzi dei nobili ave- 
vano delle torri, cui poi vennero 
sostituite le loggie e i porticati. 
Altro segno dei baroni, massime 
in Francia ed in Germania, erano 
le forche patibolari, che ordinaria- 
mente esistevano in tutte le terre 
de’signori feudatari. Inoltre vi era 
pure nell’ingresso de’ palazzi baro- 
nali, e di altri titolati, o sul mu- 
ro, o sopra un piedritto incastrata 
una grossa catena, con una colla- 
na di ferro, con la quale mette- 
wansi, come alla berlina, i ladri, 
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i truffatori, ed altri rei, che cade- 
vano in delitti nella giurisdizione 
di questi magnati. | 

Il citato Borgia. nella sua ope- 
ra intitolata: Difesa del dominio 
temporale della santa Sede, parla 
dei feudi nati dalla consuetudine, e 
non da legge scritta; di qual na- 
tura fossero i feudi nei tempi, nei 
quali non avevano ricevato la for- 
ma dagli imperatori germanici; 
consuetudine de’feudi de’longobar- 
di; leggi di Federico I circa i feu- 
di; de’ feudi oblati; che dalla de- 
posizione nasce la devoluzione an- 
che nei regni, che hanno nesso 
feudale; la qualità di feudo è 
campatibile con il sommo e re- 
gio impero; può talvolta il padro- 
ne del feudo concedere la seconda 
investitura in pregiudizio della pri- 
ma; il padrone del feudo è il giu- 
dice privativo delle controversie 
sul feudo; come il padrone per- 
da il dominio, per ‘non aver di- 
feso il feudo; falso che il padrone 
e il vassallo sieno di egual rango, 
possano farsi guerra, e decadere 
scambievolmente dai rispettivi di- 
ritti sul feudo ec. ec. Fra gli scrit- 
tori poi che trattarono dei feudi 
noteremo i seguenti. Hotmauni, 
De feudis commentatio, Coloniae 
1574. Monacho, Zractat. de recta 
feudorum interpretatione. Rossentall, 


.aTract, et synopsis totius juris feu- 


dalis. De Isernia, Super usibus 
feudorum. Struvii, Observationes 
feudales, Francofurti 1681. De 
Gregorio, Zract. de concessione 
feudi, Moguntiae 1600. Chokier, 
De advocatiis feudalibus, Coloniae 
1624. Feltman, Zractatus de feudis, 
Groningae 1671. Itterius, De feu- 
dis imperii commentatio  methodi- 
ca, Francofurti 1685. Struvii, Je 
risprudentia feudalis, Jenae 1727. 
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Jo. Andreae Georgii, Repetitiones 
feudales consil. Schilteri, Zrstitu- 
tiones juris feudalis cum Heinecii 
animad., Berolini 1742. Osserva. 
zioni e dissertazioni varie sopra 
il diritto feudale, concernenti l’i- 
storia e le opinioni di Antonio 
da Pratovecchio celebre giurecon- 
sulto del secolo XV e riformatore 
de’ feudi, Livorno 1769. Belli, De 
feudis commentarius, Romae 1792. 

FEVRE (LE) Jacoro, cognomi- 
nato Stapulensis dal villaggio d’ E- 
taples, luogo della sua nascita, ch'è 
un piccolo borgo di Picardia, fu 
uno de’primi a “far rivivere nell’ u- 
miversità di Parigi il buon gusto 
de’ veri studi, e fu autore d’ un 
gran numero di opere teologiche 
e filosofiche. Mot a Nerac nel 
1536, ove la regina Margherita di 
Navarra aveagli dato asilo contro i 
suoi nemici, i quali lo ritenevano 
fautore delle novità di Lutero. Ma- 
crin suo amico pubblicò la sua 
biografia dopo morto, ove lo di- 
pinge come un uomo che aveva 
reso omaggio alla religione catto- 
lica, morendo coll’ invocazione del 
nome di Gesù Cristo, e tranquilla- 
mente. Hubert, autore forse chime- 
rico, ci descrive Févre come un 
protestante. Quando la Sorbona lo 
accusò in qualche maniera dopo 
morto, non registrò però le sue o- 
pere fra quelle degli eretici, ma* 
solamente fra quelle di certi teo- 
logi cattolici che essa credeva aver 
errato in molti punti, e che per 
questo erano giustamente sospetti. 
Francesco 1 lo diede a precettore 
del suo terzogenito Carlo, morto 
duca d’Orleans. Le principali sue 
opere sono: 1.0 un Salterio a cinque 
colonne; 2.0 una versione francese 
della Bibbia; 3.0 alcuni Commen- 
tari latini sui salmi, sui vangeli, 
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sull’epistole di s. Paolo, e sull’epi- 
stole canoniche; 4.0 una Disserta- 
zione sopra le tre Maddalene, in 
cui si pose a dimostrare che Ma- 
ria Maddalena, di cui si parla nel 
capitolo ottavo di s. Luca, e la 
femmina peccatrice ricordata nel 
capo settimo dello stesso evangeli- 
sta, e Maria sorella di Lazzaro so- 
no tre differenti donne. Prima per 
altro della sua morte ritrattò tale 
opinione col suo opuscoletto De 
duplici et unica Magdalena. 
FEVRE (LE) Jacoro, nato a 
Coutances in Normandia, andò a 
studiare nella Sorbona, dove fece 
splendida mostra della sua dottri- 
na e dell'ingegno. Subito ch'egli 
ebbe ricevuta la laurea dottorale, 
l'arcivescovo di Bourges |’ elesse 
per suo vicario maggiore, ove spic- 
cò a meraviglia il suo zelo, pru- 
denza e dottrina. Morì in grande 
eslimazione di uomo dotto e pio 
a Parigi nel 1716. Abbiamo di 
lui: 1.0 Nuova conferenza con un 
ministro circa le cause della sepa- 
razione dei protestanti; 2.0 Rasccol- 
ta di quanto fu fatto pro e con- 
tra è protestanti in Francia; 3.0 
Istruzione per confermare i nuovi 
convertiti nella fede della Chiesa; 
4.0 Storia critica contro le disser- 
tazioni sulla storia ecclesiastica del 
padre Alessandro; 5.0 una con- 
futazione del giornale storico della 
assemblea di Sorbona, intitolata 


Antigiornale delle assemblee di Sor- 


bona; 6.0 Accordo delle apparenti 
contraddizioni della sagra Scrittu- 
ra; 7.0 Intrattenimenti d° Eudosso 
e d' Eucaristo sull’ arianesimo, e 
sulla storia degl’ iconoclasti; 8.0 
Motivi invincibili per convincere 
quelli della religione pretesa rifor- 
mata; 9.0 alcuni scritti a favore 
de’ Motivi invincibili contro Arnal- 
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do, il quale s'era opposto a molti 
pussi di quelli, ec. ec. 

FIACRIO (s.). Irlandese d’ illu- 
stre famiglia, il quale sprezzando i 
beni di questa terra, lasciò la pa- 
tria e passò in Francia per vivere 
nella solitudine. Arrivato a Meaux 
andò a visitare il santo vescovo 
Farone, il quale indicogli un luo- 
go solitario a Breuil nella Brie. Ivi 
si fabbricò una cella con un ora- 
torio in onore della Madre di Dio, 
e coltivando un orticello traeva vita 
austerissima e contemplativa. Fece 
edificare a qualche distanza dalla 
sua cella una specie di spedale per 
ricovrarvi i forestieri ed i poveri 
cui serviva egli stesso, dividendo il 
frutto delle sue fatiche, e renden- 
do loro talvolta la sanità coll’effi- 
cacia delle sue orazioni. Osservava 
rigorosamente la regola di s. Co- 
lombano, non permettendo alle don- 
ne l’ingresso nel suo romitaggio; 
anche oggidì per rispetto alla sua 
memoria le donne non entrano 
nel luogo in cui dimorava, nè nel- 
la cappella in cui fu seppellito, e 
Anna d'Austria regina di Francia, 
essendovi andata in pellegrinaggio, 
contentossi di fare la sua preghie- 
ra alla porta del di lui oratorio. 
Questa santo anacoreta passò al- 
l'eterna gloria a’ 30 di agosto ver- 
so il 670, e in tal giorno È fe- 
steggiato da santa Chiesa. Fu sep- 
pellito nel suo oratorio, e la sua 
tomba divenne celebre per miva- 
coli e per affluenza di divoti. Nel 
1568 furono trasportate a Meaux 
parte delle sue reliquie. Egli è il 
patrono della Brie, ed è assai ono- 
rato in Francia, dove vi sono mol- 
te chiese a lui dedicate. 

FIANDRA (Flandria). Antica e 
grande provincia prima dei Paesi- 
Bassi, ora del regno Belgico 0 
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parte meridionale de’Paesi-Bassi, la 
quale potrebbesi dividere, secondo 
le lingue che ivi si parlano, in 
Fiandra Fiamminga, ed in Fian- 
dra Valona, perchè si favella iu 


un idioma, che è un dialetto del- 


la lingua francese. Questo ricco e 
celebre paese ha avuto differente 
estensione in diversi secoli. Antica- 
mente chiamavasi Fiandra il terri- 
torio di Bruges, perchè s. Audeno, 
il quale nella vita di s. Edwige 
pel primo ha fatto menzione nel 
settimo secolo di questo paese di 
Fiandra, lo distingue dai territorii 
di Gand e di Courtray, rimar- 
candovi un municipio, ch'egli no- 
mina Flandrense. In seguito que- 
sto luogo della Fiandra fu appel- 
lato Bruzzia ovvero Bruges, a ca- 
gione delle paludi in cui è situato. 
Fu la Fiandria di confini ristretta 
anche sotto il regno di Carlo il 
Calvo nell’anno 862 o 863, e dalui 
istituita ed eretta in contea, col ti- 
tolo di conte in favore di Baldo- 
vino detto Braccio di ferro, il qua- 
le aveva per moglie Giuditta  fi- 
glia di tal re di Francia, e vedo- 
va del re d'Inghilterra Ételvulfo. 
Qui va notato, che dopo molte 
rivoluzioni che la fecero indipeu- 
dente, e soggetta alla corona di 
Francia, fu riunita al ducato di 
Borgogna nel 1363, e passò poscia, 
come andiamo a dire, sotto il do- 
minio della Spagna. La serie dei 
conti di Fiandra continuò fino a 
Filippo IV il Bello che succedette ‘ 
a sua madre Maria essendo ancu- 


.ra in tenera età. Divenuto mag- 


giore sposò nel 1496 Giovanna 
figlia ed erede di Ferdinando V 
il Cattolico re d’ Aragoua, e d’Isa- 
bella regina di Castiglia: nel 1504 
sali sul trono di Castiglia, e morì 
nel 1506. Ebbe successure nel gu 
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verno della Fiandra e dei Paesi- 
Bassi, il suo figlio primogenito 
Carlo, che fu in seguito re di Spa- 
gna ed imperatore col nome di 
Carlo V. Da questa epoca la Fian- 
dra coi Paesi-Bassi fece parte del- 
la monarchia spagnuola fino alla 
ace di Utrecht nel 1713, quia- 
hi passò sotto il dominio del ramo 
austriaco di Germania, eccettuata 
la Olanda, o le sette provincie u- 
nite, che nel 1579 si governarono 
in repubblica. 


Ecco la serie de’ conti di Fiandra. 


Baldovino I... . . . 862 
Baldovino DL . è. 879 
Arnoldo I e Baldovino II 918 
Baldovino IV. 989 
Baldovino V. 1036 
Baldovino VI. 1067 
Avnoldo II. . . 1070 
Roberto I. . . . . +. 1071 
Roberto lI. . . . 1093 
Baldovino VII. . I1Il 
Carlo I. 1119 
Guglielmo Cliton 1127 
Tierrico . 1128 
Filippo. . . 1168 
Margherita e Baldovino: 

VIII : 1191 
Baldovino IX. - +. 1194 
Giovanna, Ferrando e Tom- 

maso . è d 1206 
Margherita IL. 1244 
Guido . . . . . +. 1280 
Roberto Ill. 1305 
Luigi I. 1322 
Luigi IL . . 1346 
Margherita, Filippo. 1384 
Giovanni Senza-paura . 1405 
Filippo il Buono. 1419 
Carlo 1467 
Maria + 1477 
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1482. 


Filippo . 
1506 


Carlo V. 


La Fiandra verso il princi- 
pio del secolo XVIII era divi- 
sa in tre parti, cioè in Fian- 
dra francese, in Fiandra austriaca 
od imperiale, e in Fiandra olan- 
dese: la prima formò nel 1790 il 
dipartimento del Nord, e le due 
altre conquistate pochi anni dopo 
dai francesi, furono ripartite nel 
1795, fra i dipartimenti della Lys 
e della Schelda, che formarono 
essi medesimi alla pace del 1814 
la provincia della Fiandra occi- 
dentale, della orientale, ed una 
parte di quella di Zelanda, nel 
nuovo regno dei Paesi-Bassi. Il re- 
gnante re del Belgio Leopoldo I, 
ha conferito il titolo di conte di 
Fiandra al suo figlio secondogeni- 
to Filippo, nato nel 1837. Final- “ 
mente dopo il settembre 1830 la 
Fiandra fa parte della monarchia 
del Belgio (Vedi), separandosi dal 
regno: dei Paesi- Bassi, e dell’ Olan- 
du (Vedi). 

La Fiandra si divide in Fian- 
dra ‘orientale, e in Fiandra occi- 
dentale. La provincia della Fian- 
dra orientale dividesi ne’ quattro 
distretti di Gand, Dendermonda, 
Oudenarde, ed Ecloo: Gand (Ve- 
di), città vescovile n'è la capitale;. 
Dendermonda è città fortificata, 
al confluente del Dender; Oude- 
narde o Audenarde sulla Schelda, 
è celebre pel combattimento ivi 
avvenuto nel 1708 tra i francesi 
comandati dal duca di Borgogna, e 
l’armata confederata sotto gli or- 
dini del principe Eugenio, che ri- 
portò una vittoria completa; Ecloo 
è una piccola città. Avvi anche 
Alost, antichissima città, che in 
principio ebbe i couti suoi parli- 
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‘colari signori, e nel fine del seco- 
lo XII passò nel dominio di quei 
di Fiandra, e fu poi capitale del- 
l’ austriaca provincia fiamminga : 
giace sulle sponde del Dender. La 
provincia della Fiandra occidenta- 
Je, confinante colla Fiandra orien- 
tale, e con quella meridionale che 
appartiene alla Francia (cioè la 
Fiandra francese che comprende 
i vari conquisti fatti dalla Fran- 
cia nel secolo XVII sui Paesi-Bas- 
si austriaci, e precisamente sull'am- 
pio territorio fiammingo, su quel- 
lo dell’Hainault, non che il duca- 
to di Cambresis, racchiusi nel di- 
partimento del Nord), avente Bru- 
ges (Vedi), città vescovile, per ca- 
pitale; Ostenda forte, città sul mar 
germanico, rinomata pe’suoi anti- 
chi propugnacoli; Ypres, città sul 
fiume Yperle, e Courtray antica 
e ragguardevole città, famosa pei 
suoi merletti: sotto le sue mura 
nel 1302 fu combattuta la celebre 
battaglia degli speroni, perchè i 
fiamminghi comandanti da Gio- 
vanni conte di Namur, e da Gu- 
glielmo di Juliers, avendo rotta 
l’ armata francese, trovarono nel 
campo circa qualtro mila speroni 
d’oro. La Fiandra francese poi di- 
videsi nei sette distretti di Lilla 
prefettura, Avesnes, Cambray, 
Douay, Hazebrouck, Dunkerque, e 
Valenciennes, ed in essa pur sono 
Chateau-Cambresis, Condè, s. A- 
mand, Cassel, e Gravelines. Lilla 
considerevole città, ha la cittadel- 
la di s. Salvatore, opera classica 
di Vauban; rinomato è il terribile 
bombardamento che nel 1792 ne 
fecero gli austriaci, i quali però 
furono costretti ad abbandonarne 
l'assedio. Avesnes piccola ed antica 
città , i cui conti, gia signori di 
Olanda, Zelanda, e dell’Hainault 
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ne accrebbero il patrio lustro col- 
le loro gesta. Cambray (Vedi), cit- 
ta illustre, già capitale del Cam- 
bresis, metropolitana, poi seggio 
vescovile, e da ultimo dal regnan- 
te Pontefice Gregorio XVI resti- 
tuita alla dignità metropolitana, 
assegnandogli per suffraganea la 
chiesa vescovile d’Arras; e nel con- 
cistoro de'24 gennaio 1842 vi di- 
chiarò arcivescovo monsignor Pie- 
tro Giraud di Clermont. Douay 
grande e forte città in riva alla 
Scarpa; il suo collegio o univer- 
sità si acquistò molta celebrità. 
Hazebrouck città leggiadramente 
costruita in riva al fiume Borra. 
Dunkerque ciltà marittima, con 
una rada che è forse la più bella 
di Europa, sull’ oceano germanico, 
ed un magnifico porto assai fre- 
quentato. Valenciennes città forte 
già capitale dell’ Hainault francese, 
e da qui principia la navigazione 
dello Schelda, che vi scorre nel 
mezzo. 

Si vuole che s. Vittorio, e s. 
Fusciano sieno stati i primi che 
abbiano predicato il vangelo nella 
Fiandra occidentale nel terzo se- 
colo; altri dicono che mentre s. 
Pietro abitava presso la chiesa di 


s. Pudenziana in Roma, inviò A- 


ristobolo nella Fiandra a bandir- 
vi la fede. Ma ricaduto il popolo 
nell’idolatria s. Antimondo vescovo 
di Terovanne  ristabii la fede 
cattolica verso l’anno 509, appro- 
fittandosi della vittoria che Clodo- 
veo, primo re cristiano di Fran- 
cia, riportò sopra Regnacario prin- 
cipe o governatore del paese fra 
la Somma, l.Escaut, e l'Oceano. 
Anche s. Medardo di nazione fran- 
cese, vescovo di Noyon e di Tour- 
nay, spinto dallo stesso zelo, con- 
tinuò a farvi de’gran progressi nel 
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550 gettando a terra tutti gl’ido- 
, li, ed i templi de’falsi dei, e fab- 
bricandovi molte chiese. Tutto il 
popolo però non era ancora con- 
vertito cento anni dopo, avendovi 
s. Eulogio, vescovo di Noyon, bat- 
tezzati molti pagani verso l’ anno 
646. Fermossi pure per qualche 
tempo nel luogo dov'è al presente 
Dunkerque, che ritrovò popolato 
da un numero grande di pescato- 
ri, ed altra povera gente, per u- 
so de’ quali edificar fece una pic- 
cola cappella che dedicò a s. Pie- 
tro. Tuttavolta si legge nel Piaz- 
za nel suo Eusevologio romano, 
tratt. II, cap. II, dello spedale di 
s. Giuliano de’fiamminghi ai Ce- 
sarini, che la Fiandra fu di nuo- 
vo convertita sotto il Papa s. Gre- 
gorio II, che vi mandò san Bo- 
nifacio, il quale la ricondusse tut- 
ta alle verità della fede, per cui 
s. Gregorio II volle battezzare nel- 
la basilica vaticana que’ fiammin- 
ghi convertiti che portavansi in 
Roma. Dopo quel tempo la Fian- 
dra fu sempre cattolica fino al 
XVI secolo, in cui le perniciose 
eresie di Calvino e di Lutero 
disgraziatamente vi s’intrusero col 
commercio de’forastieri, non ostan- 
te gli editti rigorosi di Carlo V, 
e del suo figlio Filippo II. Quan- 
to allo spirituale dipendeva questa 
provincia dal vescovo di Terovan- 
ne, ma essendo stata questa città 
distrutta nel 1553 per ordine di 
Carlo V, e non potendosi più rie- 
dificare in forza del trattato del 
castello Cambresis, nel 1559 .il 
suo vescovato fu diviso in quello 
di Boulogne, di Saint-Omer, e di 
Ypres, avendovi in seguito qualche 
parte anche il vescovo di Tour- 
nay. Il Cardella nelle Memorie i- 
storiche de’ cardinali tom. IX, pag. 
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17, dice che la Fiandra diè sei 
cardinali al senato apostolico, uno 
de’ quali il cardinal Adriano Flo- 
renzi nel 1522 divenne Papa col 
nome di Adriano VI; gli altri cin- 
que cardinali sono Guido nel 1312 
che ricusò a Clemente V la digni- 
tà, Guglielmo Echenvoer, Tomma- 
so Filippo di Alsazia, Gio. Goes- 
sen, e Gio. Gualtiero Slusio. 

Nel rione VIII s. Eustachio è 
în Roma la chiesa di s. Giuliano 
de’ fiamminghi, detto de’ Cesarini 
dal vicino palazzo. Si vuole dal 
citato Piazza che fosse eretta nel 
pontificato di s. Gregorio II dalla 
nazione fiamminga che la dedicò a 
s. Giuliano detto il povero; e 
quindi vi aggiunse pei connaziona- 
li un contiguo ospedale ed ospi- 
zio, ch’era governato da un sodalizio; 
alloggiando anche i pellegrini del- 
le altre limitrofe provincie; però 
le donne le ospitava in una ca- 
sa vicina a Camposanto presso 
la basilica vaticana. L'alloggio che 
si dava ai pellegrini era per tre 
giorni, e se malati venivano cura- 
ti. Sotto il pontificato di Urbano 
II, nel 1094, passando per Roma 
il conte di Fiandra Roberto, che 
recavasi co’suoi alla crociata di Pa- 
lestina, restaurò, e dotò di rendi- 
te il pio luogo. In progresso di 
tempo avendo la chiesa grande- 
mente sofferto, nel 1675 la na- 
zione la ridusse a sue spese nello 
stato in cui trovasi. Ma pel tenue 
numero de’ pellegrini ed infermi 
che vi si ricevevano, riuscendo gra- 
voso al pio luogo di tenere l’oc- 
corrente pronto, l’ospizio e l’ospe- 
dale fu chiuso, ed in vece ten- 
gono due letti all’ ospedale de’be- 
nefratelli, e danno una limosina 
ai pellegrini nazionali. AI presente 
la chiesa è posseduta dai belgi, 
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ed è adornata di mediocri pitture. 
Vi si vede un bel deposito della 
contessa di Celles, scolpito da Mat- 
teo Kesseles di Maestrich, il qua- 
le morì in Roma nel 1834. La fe- 
sta del santo vi si celebra a’27 
febbraio: ed il Panciroli nei Ze- 
sori nascosti di Roma, parla a 
pag. 384 dei diversi s. Giuliani. 
FICO. Sede vescovile della Mau- 
ritiana di Sitifi, nell’ Africa occi- 
dentale, sotto la metropoli di Si- 
tifi; si riconoscono clue suoi ve- 
scovi: Felice che intervenne nel 
411 alla conferenza di Cartagine, 
ed ‘Abho del 484 sotto il re Un- 
nerico. 
FIDANZA Bonaventura, Cardi- 
nale. V. BomaAvENTURA (s.). 
FIDANZIO, Cardinale. Fidanzio 
ebbe nel 1192 o nel 1193 da Ce- 
lestino III la dignità cardinalizia, 
con il titolo presbiterale di s. Mar- 
cello, e si esercito per qualche tem- 
po nella legazione della Gallia Ci- 
salpina. Celebrò, nel 1193, i di- 
vini misteri nella chiesa di Verona, 
e in quella occasione recitò un'ele- 
gante orazione. Morì nel 1197, o 
come altri vogliono nel 1198. 
FIDECOMMESSO, o FIDE- 
COMMISSO (ideicommissum ). 
Chiamasi tultociò che è affidato 
all’altrui fede. ]] fidecommesso è n- 
na donazione obliqua ed indiretta, 
colla quale un testatore lascia tut- 
ta od una parte di una succes- 
sione o di un legato ad una per- 
sona, sotto condizione ch’essa re- 
stituirà quella successione o quel 
legato ad un,altra determinata per- 
sona, giusta l’ intenzione del testa- 
tore. I filecommessi, che sono mol- 
to in uso nel diritto romano, era- 
no odiosi nel diritto francese, e 
lo divennero in molte nazioni. I 
medesimi francesi li soppressero nei 
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luoghi da loro conquistati, e per- 
ciò anche nello stato pontificio. 
Ma ritornato in questo Papa Pio 
VII ripristinò i fidecommessi col mo- 
to-proprio del 6 luglio 1816, pre- 
scrivendo alcune regole per la nuo- 
va creazione de’ medesimi, come si 
legge nel paragrafo 135 e seg. 
del titolo IV, Disposizioni legisla- 
tive. 

Nel regolamento legislativo e 
giudiziario per gli affari civili, e- 
manato con moto-proprio del re- 
gnante Papa Gregorio XVI, dei 
10 novembre 1834, il titolo V 
tratta delle leggi concernenti i fi- 
decommessi nei dominii della santa 
Sede, e prescrive: che chiunque 
abbia la libera facoltà di disporre 
delle sue sostanze, potrà creare 
fidecommessi, primogeniture, mag- 
giorati, ed altre sostituzioni fide- 
commessarie, dividue o individue, 
tanto per atto fra vivi, quanto 
ancora per testamento, od altro 
atto di ultima volontà. Non po- 
tranno gravarsi dell'onere del fi- 
decommesso, maggiorato, primoge- 
nitura, od altra sostituzione, che i 
beni immobili della qualità e na- 
tura di quelli sui quali è lecito 
di contrarre ed inscrivere la ipo- 
teca, sia che esistano in patrimo- 
nio, sia che debbano acquistarsi 
per tale effetto , anche dopo la 
morte dell’istitutore, quando esso 
lo abbia ordinato, salva però la 
disposizione seguente. E permesso 
di sottoporre al peso della restitu- 
zione, in aggiunta, e come appen- 
dici ai beni immobili costituenti 
la eredità fidecommessaria o pri- 
mogeniale: 1.0 le raccolte di statue, 
di pitture, di monumenti antichi, 
di stromenti o macchine di fisica, 
d’astronomia, d’anatomia, i gabi- 
netti di storia naturale, le  Dbiblio- 
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teche, e generalmente le collezioni 
d’ouggetti che riguardano scienze, 
o arti liberali; 2.0 un capitale di 
gioie, gemme, oro o argento la- 
vorato, o di altri oggetti preziosi, 
à quali oggetti, argento, oro e gem- 
me non potranno assoggettatsi al 
peso della restituzione se non ab- 
biano un valore che superi i tre 
mila scudi. Le altre anologhe leg- 
gi sono riportate nello stesso re- 
golamento, e nella Raccolta del- 
le leggi dello stato pontificio, co- 
me dell'abolizione dei fidecommissi 
nelle provincie di seconda ricupe- 
ra, e dichiarazione della somma 
occorrente onde siano riammessi 
nelle provincie di prima ricupera; 
delle regole sull’ iscrizione e can- 
cellamento dei vincoli fidecommis- 
sari, e loro pubblicità; la dispo- 
sizione sull’ ipoteca ed iscrizione dei 
fidecommissi; le regole sulla varia- 
zione de’loro vincoli; il moto-pro- 
prio di Leone XII che dà facol- 
tà di comprendere nel vincolo fi- 
decommissario le gioie, gli ori, gli 
argenti lavorati, ed altri oggetti 
preziosi ec. ec. 

FIDENE (idenae), o Casret 
Gusiteo. Città vescovile del Lazio 
già esistente sopra i colli divupati 
a destra della via Salaria, circa 
cinque miglia fuori della porta o- 
dierna, passato il casale di Villa 
Spada, sopra il colle isolato di Ca- 
stel Giubileo, in guisa che la via 
Salaria la traversava. In origine 
Fidena forse fu un avamposto de- 
gli etruschi-veienti, il quale coloniz- 
zato poi da Latino Silvio re di 
Alba, fu risguardato qual colonia 
albana. La sua situazione sul Te- 
vere, e la fertilità delle terre adia- 
centi ne fecero presto una città 
cospicua, grande, e popolata fino 
dai tempi di Romolo. Questo re 
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se n'insignorì e vi pose un presi- 
dio romano, riunendo parte del 
suo territorio a quello di Roma. 
Sotto Tullo Ostilio, nel movimento 
de’veienti, si rivoltb ancora questa 
città, ma vinta di nuovo, ne venne- 
ro puniti gli autori, ritornando 
colonia romana. Inquieti sempre i 
fidenati, tentarono porsi in libertà 
nel regno di Anco Marzio, il qua- 
le se ne impadronì, scavando un 
cunicolo dentro le rupi di tufa, 
sulle quali era fondata; egli la dié 
in preda al saccheggio, punì i ri- 
belli, e vi pose forte presidio. Suc- 
cessivamente tornarono a ribellarsi, 
e sotto Tarquinio Prisco la città 
fu occupata dagli etruschi, i quali 
vi fecero una specie di piazza d’ar- 
mi. Vinti questi, severamente ven- 
nero castigati i fidenati, che poi 
sedotti da Sesto Tarquinio prese- 
ro le armi insieme a tutti i sabi- 
ni in favore della famiglia reale, e 
fecero di Fidene il centro della 
guerra contro la novella repub- 
blica romana. La città fu presa, 
limitandosi i romani a punire i rei 
della ribellione, dividendo a’soldatiì 
le terre confiscate. Mediante gli 
aiuti della lega latina i fuorusciti 


«cacciarono il romano presidio, indi 


non tardarono a soggiacere al do- 
minio de'romani. Nell'anno 315 di 
Roma i fidenati strinsero lega co- 
gli etruschi ad insinuazione di Lar- 
te re de’veienti, passando ardita- 
mente l’ Aniene coll’ esercito colle- 
gato; ma il console Lucio Sergio 


.avendolo posto in rotta, ebbe l’o- 


nore di essere cognominato il £?- 
denate; indi nell’anno 317 i ro- 
mani penetrarono nella città per 
mezzo di un cunicolo della rocca, 
e poscia vi ristabilirono la colonia 
romana. Nel 327 i fidenati, alleati 
perpetui de'veienti, di nuovo fecero 
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guerra a Roma, che vi spedì a 
combatterli il dittatore Mamerco 
Emilio, il quale rotto e debellato 
il nemico, abbandonò al saccheg- 
gio la città, la distrusse, e i cit- 
tadini superstiti furono venduti al- 
l'incanto ; così: finì la primitiva 
Fidene. 

Rimasta la città deserta, a ca- 
gione dell’opportunità del sito sem- 
pre vi sì mantenne un piccolo nu- 
mero di abitanti, e Strabone la 
enumera fra le antiche città dei 
contorni di Roma, che sussisteva- 
no a'suoi giorni. Quindi circa lo 
stesso tempo cominciò a ripopolar- 
sì, come avvenne di Veio, di Ga- 
bio, di Labico ec.; ed infatti sotto 
Tiberio l’anno 780 di Roma wi 
fu data una festa che riuscì fata- 
le a coloro che v'intervennero. Un 
certo Attilio vi volle dare giuochi 
gladiatorii venali, ed a tal uopo 
costrusse un anfiteatro di legno, se- 
condo l’uso di que’ tempi, come 
lo avevano Capua, Pola, ed altre 
città. Ma essendo stato costrutto 
per mancanza di mezzi con poca 
solidità, nel più bello dello spetta- 
colo crollò tutto intiero, colla 
morte, o mutilazione di circa cin- 
quantamila persone di ogni età, 
sesso e condizione, secondo Tacito, 
e ventimila al dire di Svetonio. A 
quell’ epoca pertanto sembra che 
incominciasse ad essere di nuovo 
una specie di città, con senato, 
con dittatore ec. Come città la 
ricorda Anastasio Bibliotecario nel- 
la vita di Silvestro T, dicendo che 
l’imperatore Costantino donò alla 
chiesa di s. Agnese tutte le terre 
circa civitatem Fidenas. Anzi nei 
primi secoli del cristianesimo fu di 
tale importanza ch'ebbe sede vesco- 
vile, e dall’Ughelli nel tomo X, p. 
97 dell’ Italia sacra, sì ricorda il 
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vescovo di Fidene Geronzio, che 
assistè al concilio romano l’anno 
502 nel pontificato di s. Simmaco; 
ed il vescovo Giustino sedeva sul- 
la cattedra di Fidene nell’anno 
680, in cui intervenne al concilio 
romano celebrato dal Pontefice s. 
Agatone. Commanville dice che il 
vescovato di Fidene, nel vicariato 
romano, fu eretto nel quinto se- 
colo. 7. Sperandio, Sabina sagra e 
profana, pag. 41 e seg. 

Dopo quell’ epoca non si fa più 
menzione di Fidene, forse abban- 
donata per le scorrerie de’ longo- 
bardi, che afflissero e devastarono 
interamente i contorni di Roma. 
Indi nel secolo XIII sul suo anti- 
co sito surse un castello chiamato 
Monte s. Angelo, il quale apparte- 
neva almonistero di s. Ciriaco, del 
quale parlammo all'articolo Chiesa 
di s. Maria in via Lata (Vedi). Si 
disse che per essersi acquistato nel 
La il castello dal capitolo di s. 

ietro, col danaro raccolta nel 
giubileo, ripristinato da Bonifacio 
VIII fosse denominato Castel Giu- 
bileo ; ma da un documento del 
secolo XIV, esistente nell’ archivio 
del capitolo, si rileva che essendo 
venuto il tenimento in potere del- 
la romana famiglia Giubileo ne 
trasse il nome, indi ne passò la 
proprietà sotto Nicolò V ai frati 
di s. Paolo primo eremita di s. Ste- 
fano a Monte Celio, dai quali nel 
1458 per tremila ducati d’oro l’ac- 
quistò di nuovo lo stesso capitolo 
di s. Pietro in Vaticano, che oggi 
ancora lo possiede. Nel pontificato 
d’ Innocenzo VII sì risvegliarono in 
Roma le fazioni de’ghibellini e dei 
guelfi, capi de’ primi essendo i Co- 
lonnesi ed i Savelli, de’ secondi Pao- 
lo Orsini, per cui si sollevò la cit- 
tà, ed il Papa rifugiossi in Viter- 
16 
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bo. A’ 4 maggio 1406 l’Orsini coi 
romani del suo partito si portò a 
bombardare castel Giubileo, occu- 
pato dalle bande mercenarie, e 
trasportò poi in Roma come tro- 
feo le campane del castello, che 
portò nel palazzo papale, ed una 
fu data alla chiesa d’Araceli, che 
poi si ruppe. Quando Pio II nel 
1464 s' imbarcò a Ponte Molle sul 
Tevere, per recarsi in Ancona alla 
testa della crociata, passò la pri- 
ma notte in castel Giubileo. E 
siccome questo sotto Sisto IV era 
affittato alla contessa Riario mo- 
glie di Girolamo suo nipote, nella 
guerra che il Papa avea col re di 
Napoli, il castello nel 1482 fu pre- 
so e saccheggiato; sacco che rin- 
novò il popolo nel 1484 alla mor- 
te del Pontefice. 7, A. Nibby, 4na- 


lisi della carta de’ dintorni di Ro. 


ma, pag. 51 e seg. 

FIDOLAMA o FIDOLMA. Se. 
de vescovile della Mauritiana Ce- 
sariana, nell'Africa occidentale, sot- 
to la metropoli di Giulia Cesarea. 

FIDOLO (s.). Nacque a Cler- 
mont, da una delle distinte case 
l’Alvernia, sul principio del secolo 
VI. Fu in sua gioventù fatto pri- 
gioniero di guerra e condotto in 
Sciampagna, ove fu riscattato da 
sant’ Aventino, il quale conduce- 
va vita solitaria nei contorni di 
Troyes. Ammesso nel numero dei 
discepoli di questo santo, fece ra- 
pidi progressi nella perfezione, per- 
chè prendeva ad esempio i più 
fervorosi della comunità. Le sue 
austerità arrivarono A tanto, che 
passava la quaresima senza quasi 
mai prender cibo. Eletto da san- 
t' Aventino prima priore e poi ab- 
“bate del suo monistero, egli lo 
governò con dolcezza è rigore ad 
un tempo, incoraggiando i deboli € 
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reprimendo gli abusi. Trionf colla 
sua bontà e co’suoi benefizi di al- 
cune persone maligne che tenta- 
rono di muocergli. Finì di vivere 
verso il principio del regno dei 
quattro figli di Clotario I, è un 
poco più tardi, e la sua morte è 
notata ai 16 di maggio nei mar- 
tirologi che portano il nome di s. 
Girolamo. Il suo corpo fu traspor- 
tato nell’abbazia di Moutier-le-Cel- 
le, vicina a Troyes, ove pretende- 
si che l’abbiano sempre conservato 
fino al presente, 

FIERE (Nundinae). Luoghi pub- 
blici dove i mercanti si riuniscono 
per vendere le loro merci. Questo 
vocabolo fiera ha origine da fo- 
rum, piazza pubblica, ed è sinoni- 
mo di Mercato (Vedi), come tut- 
tora per alcuni rapporti fiera e 
mercato è lo stesso. Altri aggiun- 
gono che il vocabolo fiera deriva 
dal latino forensis o forum, che ap- 
punto significa mercato, ovvero se- 
condo il Du Cange, dal latino fe- 
ria, che significa festa, cessazione 
dal lavoro. Il Dizionario delle ori- 
gini definisce la fiera il mercato 
libero, come voce derivante da Fe 
ria (edi), giacchè ne’giorni feria- 
li precisamente soleva tenersi quel- 
la specie di mercato; dice ancora 
che alcuni nostri antichi scrittori 
definiscono la fiera, concorso di 
molti, da molte bande in alcun luo- 
go, per vendere o° comperare con 
franchigia ed esenzione di gabella 
che dura alquanti giorni, essendo 
differente dal mercato pel maggior 
numero di venditori e compratori 
e per l’ esenzioni daziarie di cui 
godono le fiere. Il cav. Gioacchino 
Monti, nel suo opuscolo delle Moti- 
zie istoriche sull'origine delle fiere 
dello stato ecclesiastico, Roma 1828, 
parlando a pag. 24 dell'origine 
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delle fiere, dice che la prossimità 
di certe feste, la scadenza di uso 
ne’ pagamenti, ogni sorta di solenni- 
tà periodiche hanno fissato sempre 
l’epoche della loro celebrazione; e 
che sebbene la fiera è sinonimo di 
mercato, essa per altro presenta l’i- 
dea di un concorso più numeroso 
e più solenne, e per conseguenza 
più raro. 

Il dotto Marangoni, ‘Delle cose 
gentilesche, pag. 110, parlando del- 
le fiere e mercati permessi nelle 
solennità di alcuni santi, narra che 
l’antichissima origine l’abbiamo da- 
gli ebrei, e se ne fa menzione nel- 
la sagra Scrittura. Ezechiele al cap. 
46, v. 11, nel descrivere vari sa- 
grifizi da farsi in alcuni templi, 
ecco come. si esprime: et in nun- 
dinis, et in solemnitatibus erit sa- 
crificium Ephi per vitulum, et Ephi 
per arietem. Da quanto però fece 
Gesù Cristo, come abbiamo dal 
"vangelo di s. Matteo, c. 21; e di 
s. Luca, c. 11, si raccoglie che gli 
ebrei non contenti di fare tali 
mercati fuori del tempio, gli ave- 
vano anco in esso introdotti, pro- 
fanandolo empiamente; perciò il 
Signore, a fine di vendicare il dis- 
pregio del tempio, come ne scrive s. 
Giovanni, c. 2, v. 15: Cum fecissel 
quasi flagellum de funiculis, omnes 
ejecit de templo, oves quoque, et 
boves, et nummulariorum effudit 
aes, et mensas subvertit. Quindi il 
Marangoni racconta come pure i 
gentili ebbero il costume di fare 
i loro mercati e le fiere in occa- 
sione di pubblici concorsi di po- 
poli forastieri a qualche solennità; 
perciò osserva che gli antichi cri- 
stiani, siccome non abborrivono, in 
occasione delle feste natalizie dei 
martiri, di fare i conviti al popo- 
lo che vi concorreva, così lascia- 
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rono correre i mercati e le fiere 
per utilità del commercio, attestan- 
dolo molti santi padri come cosa 
antica. Tuttavolta il concilio di Car- 
tagine celebrato l’anno 398, col ca- 
none XLVIII vuole che si privino 
del loro ufficio i chierici che vanno 
alle fiere senza bisogno. Abbiamo 
da Cassiodoro, l. 8, Zar. ep. vit., 
che Atalarico re de’ goti punì alcuni 
contadini, che avevano rubate le 
merci ad alcuni negozianti che 
andavano alla fiera, che soleva far- 
si nel natale di s. Cipriano nella 
Calabria, cioè presso Diano o Te- 
giano. Queste fiere pertanto come 
cose civili, e molto utili al pubbli- 
co commercio, furono lasciate cor- 
rere dai superiori in occasione di 
qualche solennità che celebrasi in 
alcun luogo, prolungandole per tut- 
ta l'ottava, e talvolta per quindi- 
ci giorni e più 0 meno; e perchè 
il giorno stesso in cui cade la fie- 
ra non si profanasse, ma si santi- 
ficasse colla divozione, fu stabilito 
che in esso o altra festa occorren- 
te, non si espongano pubblicamen- 
te le merci, come costumavasi pri- 
ma di fare nella fiera dell’ Ascen- 
sione in Venezia, e di s. Antonio 
in Padova, ed altrove, ove dura- 
no quindici giorni dopo le feste. 

Fu talvolta dato il nome di 
messa alle fiere, perchè tenevansi 
ne giorni festivi, dove il popolo 
accorreva in folla per ascoltare la 
santa messa; per cui alcuni cre- 
dettero da ciò una probabile ori- 
gine alle fiere. Quando eranvi le 
reliquie di un santo in un dato 
luogo, il popolo vi accorreva per 
onorarle nel giorno di sua festa; 
e siccome il concorso era grande, 
così vi andavano anche moltissime 
persone, le quali portavano seco 
tuttocid che è necessario per vi- 
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vere, e l’esponevano in vendita vi- 
cino alle chiese. Ne venne quindi 
il nome di feria o di festa, e 
quello di messa che fu talvolta da- 
to alle fiere, perchè non tenevansi 
che in occasione della festa, e per- 
chè si ascoltava la santa messa, 
che n'era la principale e la più 
solenne azione. Gli abusi che s'in- 
trodussero ben tosto in quelle fe- 
ste obbligarono le autorità eccle- 
siastiche e secolari, o a sopprime- 
re le feste medesime, o a proibire 
che vi si tenessero in tale occa- 
sione fiere o mercati. Benedetto 
XIV colla costituzione Ad eo tem- 
pore, data a’ 5 novembre 1749, 
Bull. Magn. tom. XVI, p. 220, 
diretta a’ vescovi dello stato eccle- 
siastico, dopo avere eruditamente 
trattato delle fiere, cioè di quelle 
che si fanno di rado, e di merci 
ricche, e dei mercati che si fanno 
ogni settimana colle cose minute 
per le necessità giornaliere, e del- 
la divozione similmente con cui 
si devono celebrare i giorni festi- 
vi, la diminuzione de’ quali, come 
abbiamo detto all’ articolo Festa 
(Vedi), Urbano VIII riserbò alla 
Sede apostolica, esortò con grande 
impegno detti prelati a levare le 
fiere nei giorni festivi, od almeno 
di prescrivere la chiusura delle 
botteghe prima di pranzo e qual- 
che tempo dopo, nelle ore cioè 
in cui celebransi i divini uffici. 

Il Muratori parla delle fiere ch’e- 


rano in uso ancora nei secoli bar- - 


barici, nella XXX delle Disser. 
tazioni sopra le antichità italia- 
ne. Discorrendo dunque de’ mercati 
e della mercatura de’secoli rozzi, 
| dice rapporto alle Nundine o Fiere 
o mercati più solenni stabiliti da- 
gli antichi in uno o più giorni 
fissi dell’anno, che seguitò tal nome 
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presso i cristiani, perchè anch'essi 
cominciarono a tenere queste pub- 
bliche adunanze pel traffico nei 
giorni feriali di qualche santo, e 
sino nelle domeniche; costume per 
altro poco lodevole, che non si è 
mai potuto sminuire, non che 
sradicare in Italia. Oltre ad aleu- 
ni concili, anche Carlo Magno nel- 
la legge 140 fra le longobardiche, 
affinchè non si pregiudicasse alla 
venerazione della domenica, ordinò, 
ut mercata et placita a comilibus 
illo die prohiberentur. Così Lodo- 
vico II imperatore nella giunta II 
alle leggi longobardiche, comandò, 
ut omnis homo nullas audeat ope- 
rationes , mercationesque peragere, 
praeter in cibalibus rebus pro itine- 
rantibus. Quindi il medesimo Mu- 
ratori riporta vari esempi della ce- 
lebrazione delle fiere, con altre ana- 
loghe ed erudite notizie. La più an- 
tica fiera in Francia è quella detta 
Landi, la quale secondo le crona- 
che del IX secolo fu stabilita in 
Aquisgrana da Carlo'Magno, e tra- 
sferita da Carlo il Calvo a s. Dio- 
nigio. Delle principali fiere di Eu- 
ropa e di America, il Monti ne 
fa menzione a pag. 11 e seg. E- 
gli ci fa osservare che le provvide 
leggi e misure de’ cardinali camer- 
lenghi di s. Chiesa, e lo zelo ed 
intelligenza de’ prelati tesorieri in 
secondarle, non lasciarono di pen- 
sare, che il pubblico ed il com- 
mercio avessero un facile esito delle 
industrie nazionali, e stabilirono 
perciò nello stato pontificio de’luo- 
ghi centrali, dove in diversi tem- 
pi dell’anno colla celebrazione di 
una fiera potessero avere un pron- 
to e sicuro smercio, somministran- 
do così il comodo a quelle popo- 
lazioni, che lontane dalla capitale 
e pur talvolta dalle città provin- 
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ciali dello stato, non possono con 
alcuno commerciare direttamente, 
e che si affaticano nell’anno alla 
coltura de’campi, alle piccole bas- 
se manifatture, per venderle e con- 
cambiarle con altri generi, anche 
di estera provenienza, di loro uso 
e bisogno, ciò che non avrebbero 
potuto ottenere senza grave loro 
dispendio ed incomodo, se perso- 
nalmente, o per mezzo de’ loro a- 
genti avessero dovuto vendere od 
‘acquistare. Y. DOGANE PONTIFICIE. 

Tali viste ebbero quasi tutti i 
sovrani d’Italia e d'Europa, che 
ammisero e protessero nei loro 
stati le fiere ed i giornalieri mer- 
cati per facilitare le vendite delle 
manifatture nazionali, per cambiar- 
le colle estere, per provvedere con 
facili mezzi al pubblico bisogno. 
Conobbero, che rilasciando alquan- 
to di rigore de'loro diritti, veniva- 
no più compensati dall’accrescimen- 
to del commercio, del consumo, e 
che avrebbero veduto in breve 
tempo molte loro città arricchite, 
ingrandite ed abbellite colla con- 
cessione delle fiere e mercati pri- 
vilegiati. I mercati che in gran nu- 
mero sotto nome di fiera sono nel- 
l’anno fissati, nelle circostanze me- 
morate, in moltissime città e luo- 
ghi dello stato ecclesiastico, della 
brevissima durata di un giorno o 
due, nei quali il maggior commer- 
cio è di bestiami, colla riunione 
di pochi merciai vaganti, non go- 
dono che la sola esenzione dei da- 
zi comunitativi, e non presentano 
alcun soggetto di special menzio- 
ne. Interessanti notizie però ci 
porgono le altre, che franche, o 
col privilegio dell’ assegna si cele- 
brino in Ascoli, in Cesena, in 
Faenza, in Fermo, in Lugo, in Ra- 
venna, in Viterbo, e quella cele- 
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bratissima di Senigallia o Sinigaglia, 
delle quali tutte eruditamente ne trat- 
ta il lodato Monti, che fu per molti 
anni direttore generale delle fiere 
dello stato pontificio, nel citato o- 
puscolo ove discorre della utilità 
delle medesime, dei privilegi ad 
esse individualmente accordati dai 
sommi Pontefici, del giorno e du- 
rata della loro celebrazione ec. Nè 
va taciuto che due altre fiere an- 
cora di qualche considerazione in 
addietro si facevano a Recanati, 
e a Farfa; ma nella prima, per- 
chè cadendo in gennaio, tempo as- 
sai rigido in quel luogo, spesso ri- 
coperto di meve, a poco a poco 
venne a cessare il concorso de’com- 
pratori e venditori; l’altra per es- 
sere quasi distrutto il locale dove 
si celebrava, si sono abbandonate 
da molto tempo. Le principali fie- 
re delle città e luoghi dello sta- 
to ecclesiastico sono indicate a'ri- 
spettivi luoghi, dal ch. Castellano 
nel suo «Specchio geografico, o sia 
lo stato pontificio, e dal ch. Calin- 
dri, nel Saggio statistico storico del 


pontificio stato. Delle leggi poi ge- 


nerali e parziali, regolamenti e 
provvidenze sulle fiere de dominii 
della santa Sede, massime della 
fiera di Sinigaglia (Vedi), se ne 
ha una raccolta in quella delle 
Leggi e disposizioni di pubblica 


amministrazione , riportandosi al 


vol. II, pag. 61 del 1834, la 
riattivazione, trasferimenti, limita- 
zioni e nuove concessioni di fiere 
nei diversi comuni dello stato pa- 
pale, concesse dal cardinal camer- 
lengo, coll’approvazione del Ponte- 
fice. Monsignor Paolo Vergani com- 
pilò il libro intitolato: Della im- . 
portanza, e dei pregi del nuovo 
sistema di finanza dello stato pon- 
tificio, Roma 1814; ed il cav. Gioac- 
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chino Monti, Manuale di legge 
organica ossia istruzione ad uso 
degli impiegati delle dogane dello 
stato ecclesiastico, Roma 1832. Nel- 
le annuali Notizie di Roma, per 
ordine alfubetico sono riportate le 
fiere principali dello stato ponti- 
ficio. 

FIESCHI. Famiglia nobilissima 
ed antichissima, una delle quattro 
principali di Genova. Essa discende 
secondo alcuni dalla casa ducale di 
Borgogna , la quale ebbe per ceppo 
la reale di Francia. Altri con Paolo 
Panza, che scrisse la vita d’Inno- 
cenzo IV, vogliono che tre principi 
della sovrana casa di Baviera passa- 
ti fossero in Italia nel cominciamen- 
to del secolo XI, e che avendo avu- 
ta l'’incombenza di conservare il fi- 
sco imperiale, furono denominati del 
Fisco, Fiesco, poscia Fieschi. Uno di 
essi chiamato Urca passò in Ispagna, 
il secondo diè l’origine alla nobile 
famiglia degli Obizi, ed il terzo no- 
mato Roboaldo rimase in Italia, vi 
si stabili, e comprò dai genovesi la 
contea di Lavagna negli Apennini, 
ricca di miniere di lavagna nera, 
donde ne trasse il nome. Roboaldo 
inoltre acquistò altri stati in nume- 
ro. di centoquindici fra terre e ca- 
stella, e con molto coraggio e va- 
lore servì nel 1060i genovesi contro 
i pisani, e nel 1068 comandando an- 
cora le loro truppe in qualità di ge- 
nerale, ebbe da essi particolari privi- 
legi, ad altri giammai per l’addietro 
‘concessi. Per molti secoli i signori dei 
Fieschi furono non meno conti sovra- 
nì di Lavagna, che signori di molti 
altri feudi inItalia, mentre nel 1276 
Nicolò Fieschi vendè alla repubbli- 
ca di Genova cinquantuno tra ter- 
re e castella. Già sino dal 1198 i 
Fieschi, che quarant'anni prima e- 
rano stati investiti dall’ imperatore 


da 
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Federico ] della contea di Lavagna, 
avevano ceduto la medesima, ritenen- 
done il titolo, ed ebbero in ricompen- 
sa annuo pecuniario censo, franchi- 
gia perpetua, ed altri privilegi e 
prerogative. I Fieschi furono inol- 
tre vicari perpetui dell’imperio, per 
concessione di Guglielmo di Bayie- 
ra conte di Olanda e re de’ roma- 
ni nel 1249, insieme al privilegio 
di battere moneta: il Vettori nel 
suo Fiorino d'oro illustrato, a pag. 
261 e 263 riporta le notizie del- 
le monete intagliate di Lodovico e 
Luca Fieschi, conti di Lavagna, 
coll’ incisioni di due monete, ove 
da un lato si veggono i loro ri- 
tratti col nome in giro, e nel ro- 
vescio s. Leone martire sedente e 
colla palma in mano, e l'aquila 
parte dello stemma de’ Fieschi. 

Parlando il Federici nel 77-44 
tato della famiglia Fiesca, a pag. 
17 e seg., dell’arme, cognome e ci- 
miero della famiglia Fiesca, dice 
che ammettendosi l’ origine stabile 
de’ cognomi ed arme gentilizie dal- 
l’imperatore Federico I, secondo 
il parere di alcuni, quel principe 
per conoscere meglio e segnalare i 
propri seguaci e fautori, dagli al- 
tri a lui contrari, concesse le im- 
prese gentilizie ereditarie, restando 
loro ereditario anche il cognome ac- 
cidentale che per lo più era per- 
sonale, o preso dalle terre che si 
possedevano, ec, L'imperatore a- 
vendo conceduto gli stemmi con va- 
ri colori o corpi d’animali, secon- 
do le divise e beneplacito che cre- 
deva accordare. In tal modo quelli 
che non seguivano la parte impe- 
riale furono in certo modo obbli- 
gati ad adottare insegne stabili e 
colori diversi per farsi conoscerè 
per guelfi seguaci del Papa, usan- 
do l'aquila rossa principalmente, 
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mentre gl’imperiali o ghibellini 
usavano per istemma l’aquila ne- 
ra: questa distinzione la. si ebbe 
pure per le sbarre o liste, insegna 
riputata dagli scrittori araldici e 
dei blasoni, per la più antica, come 
più semplice d'ogni altra; la di- 
stinzione consisteva, che gl’ impe- 
riali o ghibellini ponevano nelle 
loro targhe le sbarre o liste dritte 
e perpendicolari, i papalini o guel- 
fi le ponevano a traverso. La fa- 
miglia Fieschi usando appunto del. 
l'aquila imperiale con due teste, 
porta nel campo tre sbarre a tra- 
verso, che in tal modo rivolse per 
la ribellione dell’imperatore Fede- 
rico II, contro Innocenzo IV di 
loro famiglia, essendo le tre sbar- 
re concesse da Federico I azzurre 
in argento, come colori a lui assai 
grati. Fu in questa circostanza che 
il Federici opina che la famiglia 
Fiesca da ghibellini si fecero capi 
dei guelfi, e fa notare che i Fie- 
schi ad onta dei loro nobilissimi 
parentati con case sovrane, mai 
variarono l’antico stemma, i colori 
azzurro e bianco, ed il cimiero, 
perchè questo anticamente non era 
concesso usarsi per istemma che da 
poche primarie famiglie. Il ramo 
Fieschi de’ signori di Savignone 
usò sempre il gatto, ed il ramo 
dei Torriglia il dragone, ambedue 
animali significanti parte guelfa, 
perchè i gatti quasi cati sono sim- 
bolo della casa di Baviera che in 
Germania si tiene che fosse il ca- 
po della fazione guelfa, e forse l’o- 
rigine del nome guelfo, ed il dra- 
gone fu preso particolarmente dai 
Pontefici pei loro seguaci, a diffe- 
. renza dell'aquila imperiale. Si os- 
serva inoltre dal Federici, che in 
occasione di vittorie o acclamazio- 
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viva il gatto, alludendo al cimiero 
loro, nel quale si legge il motto: 
senENsS ago, simbolo della sapienza 
operatrice più con l'intelletto, che 
con le azioni. Sovrasta inoltre allo 
stemma dei Fieschi l'insegna an- 
tichissima della Chiesa romana, 
consistente nel padiglione fra due 
chiavi incrociate. | 

Goderono i Fieschi il marescialla- 
to di Francia, datogli dal res. Luigi 
IX,ilgeneralato de' milanesi, illuogo- 
tenentato supremo della repubblica 
di Genova, il vice-regnato di Na- 
poli pel re Renato d’ Angiò, e la 
preminenza di sedere il maggior na- 
to sopra gli anziani di Genova ap- 
presso il doge, per decreto di quel 
senato emanato nel 1438. Antonio 
Fiesco figlio di Benedetto ebbe dal- 
l’imperatore Carlo IV, insieme ai 
suoi fratelli, il privilegio di creare 
conti palatini, e di battere mone- 
te, venne dichiarato consigliere per- 
petuo dell’imperatore, e- con fian- 
chigia perpetua delle sue terre nel 
1369, concessioni che confermò poi 
l’ imperatore Sigismondo. Lodovico 
Fiesco figlio del magnifico Antonio 
fu investito dei nobilissimi feudi di 
Masserano e di Crevacour, ed a- 
nalogamente a quanto fu praticato 
dai suoi maggiori, e confermato da 
diversi imperatori, fece battere mo- 
nete d’oro e d’argento e altro me- 
tallo, con la di lui effigie ed iscri- 
zione. 3 
Questa illustre e celebre fami- 
glia 8’ imparentò con molte case so- 
vrane di primo rango, come colle 
famiglie di Savoia, di Este, di Mon- 
ferrato, Visconti, Gonzaga, Corsini, 
ed altre: un ramo di questa fami- 
glia è quella dei Ravaschieri. Eb- 
be due Pontefici romani, molti car- 
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‘dinali di santa Chiesa, più di quat- 


trocentosei tra arcivescovi, Vescovi 
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e protonotari apostolici che concor- 
sero al lustro di Roma e della 
santa Sede; non che diversi gene- 
rali e valorosi guerrieri, letterati, ed 
altri di cui molti scrittori parlano 
con elogio. I due Papi sono Innocen- 
zo IV, e Adriano V. Sinibaldo Fie- 
schi, figlio di Ugone Fiesco prefet- 
to del fisco imperiale, fu da Gre- 
gorio IX fatto cardinale nell’ anno 
1227, quindi col nome d' Inno- 
cenzo IV nell'anno 1243 fu creato 
Pontefice: dotato delle più belle 
virtù, fu dottissimo nella giurispru- 
denza, e però chiamato padre del 
diritto, e monarca delle divine ed 
umane leggi. 7, Imxocenzo IV. Be- 
nevolo coi parenti, ad ornamento 
del sagro collegio vi ammise due 
nipoti: nel 1244 Guglielmo Fie- 
schi (Vedi), diacono cardinale di 
8. Eustachio; e nel 1253 Ottobono 
Fieschi, figlio di Tedisio, diacono 
cardinale di s. Adriano, protetto- 
re dell'ordine de’servi di Maria, 
ed arciprete della basilica Liberia- 
na; il quale per mezzo delle ar- 
mi dei genovesi e dei guelfi restituì 
alla libertà Tommaso Amadeo, e 
Lodovico figliuoli del principe Tom- 
maso Fieschi ingiustamente impri- 
gionati. Dopo la legazione d' Inghil- 
terra Urbano IV lo incaricò della 
prefettura di Perugia, e delle circo- 
stanti terre, dove pubblicò la cro- 
ciata contro Manfredi, ed altri ‘ne- 
mici della Chiesa: Clemente IV lo 
rispedì in Inghilterra per legato, 
colla qual dignità celebrò i concili 
di Vestminster e di Nortampton, 
contro il conte di Lyncester e suoi 
fautori, scomunicando Gilberto con- 
te di Glocester, uno de’ principali 
ribelli d’ Inghilterra. . Sottopose la 
citta di Londra e i luoghi vicini 
all’ interdetto, ed eccitò gl’inglesi a 
prendere le armi contro i saraceni, 
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e dopo essere stato a visitare il san- 
tuario di Compostella, convocò in 
Londra un copioso concilio di ve- 
scovi di Scozia e d'Irlanda, ed ivi 
diè la croce a Odoardo ed Edmon- 
do figli del re Enrico Il{ per la 
spedizione di Terra Santa, in favo- 
re della quale stabilì la pace tra il 
re di Sicilia Carlo I d’Angiò, e la 
repubblica di Genova. Sul colle 
Esquilino di Roma, e presso la ha- 
silica Liberiana di s. Maria Mag- 
giore, fondò un monistero di sagre 
vergini dell'ordine di s. Damiano, 
che dedicò all’apostolo sant'Andrea, 
e dopo essere intervenuto ai sagri 
comizi per Alessandro IV, Urbano 
IV, Clemente IV, Gregorio X, ed 
Innocenzo V, nel 1276 fu subli- 
mato al pontificato, e prese il no- 
me di Adriano V, in memoria del 
santo cui era dedicata la sua dia- 
conia. 7. Apriamo V. 

Gli altri cardinali sono: Zuca 
Fieschi (Vedi), nipote di Adriano 
V, da Bonifacio VIII nel 1298 crea- 
to diacono cardinale di s. Maria in 
Via Lata. Giovanni Fieschi (Vedi), 
fatto cardinale da Gregorio XI nel 
1375. Lodovico Freschi (Vedi), dia - 
cono cardinale di s. Adriano, fatto 
da Urbano VI nel 1381. Giorgio 
Fieschi (Vedi), promosso da Euge- 
nio IV nel 1439 a cardinale prete 
di s. Anastasia. Micolò Fieschi (Ve- 
di), fratello di s. Caterina Fieschi 
Adorno detta anche Caterinetta, 
creato prete cardinale di s. Prisca 
da Alessandro VI nell’anno 1503. 
Lorenzo Fieschi (Vedi), arcivescovo 
di Genova sua patria, da Clemen- 
te XI nel 1706 fatto cardinale pre- 
te di s. Maria della Pace. Il regnan- 
te Pontefice Gregorio XVI, dopo 
aver meriterolmente promosso mon- 
signor Adriano Fieschi, nato in Ge- 
nova de’ conti di Lavagna e s. Va- 
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lentino, giù delegato apostolico di 
varie provincie pontificie, ‘a suo 
maestro di camera, e quindi alla 
cospicua carica di suo maggiordo- 
mo prefetto dei sagri palazzi apo- 


stolici, nel concistoro dei 23 giu- . 


gno lo creò cardinale, e poi in 
quello de’ 14 settembre 1838 lo 
pubblicò, conferendogli per diaco- 
nia la chiesa di santa Maria in 
Portico, donde poi passò a quella 
di s. Maria ad Martyres. Qui pe- 
rò noteremo che il Federici a pag. 
44 narra, che Ottobono Fiesco, 
figlio di Gio. Luigi il Grande, ve- 
scovo di Mondovi e prelato di gran 
splendore, meritò di essere eletto 
cardinale da Giulio II, per cui ri- 
cevè questi i ringraziamenti dagli 
ambasciatori della repubblica di 
Genova; ma la morte impedì ad 
Ottobono: fruire della dignità car- 
dinalizia. Quindi a pag. 67 parla 
d'un Nicolò Fiesco detto cardinale, 
conte di Lavagna, ambasciatore al 
re d'Aragona nel 1327, indi al 
re di Cipro, ed al re Roberto per 
la pace che si conchiuse coi ghi- 
bellini nel 1331. Ma cresce la gloria 
di questa famiglia, coll’aver prodot- 
to il beato Bonifacio Fieschi dell’or- 
dine de’ predicatori, morto nel 1294, 
e s. Caterina di Genova (Vedi), fi- 
glia di Giacomo Fieschi già vicerè 
di Napoli, e di Franceschetta fi- 
gliuola di Sigismondo di Negro, e 
moglie di Giuliano Adorno; non 
che la beata Tommasa Fieschi, imi- 
tatrice di s. Caterina, monaca do- 
menicana nel monistero di s. Sil- 
vestro di Genova dopo la morte 
del marito, che terminà santamente 
i suoi giorni nel 1534. S. Caterina 
lasciò due libri di Dialoghi che di- 
mostrano il suo ardente amore ver- 
so Dio. 

In progresso di tempo i potenti 
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Fieschi unitamente ai Grimaldi, al- 
tra famiglia nobilissima ed una del- 
le quattro primarie di Genova, co- 
me la Doria e la Spinola, si uniro- 
no al partito guelfo, mentre i Do- 
ria e gli Spinola tennero le parti 
de’ ghibellini. La loro rivalità susci- 
tò frequenti guerre nella repubblica 
di Genova dall’ XI secolo fino al 
anno 1547, in cuì riuscita a male 
la congiura di Gio. Luigi Fieschi 
conte di Lavagna (nel littorale di 
Luni vi è un lungo tratto di paese 
detto Fieschi, appunto perchè da 
lungo tempo appartiene ai conti Fie- 
schi di Lavagna) contro i Doria, fu 
obbligato il ramo maggiore di essa 
famiglia di abbandonare Genova e 
passare in Francia, rimanendo in pa- 
tria il ramo cadetto; la congiura di 
Gio. Luigi tendeva a disfarsi del 
celebre ammiraglio Andrea Doria, e 
del suo nipote Giannettino coman- 
dante le galere della flotta genove- 
se, e al dire di alcuni, farsi sovra- 
no di Genova, con l'espulsione o l’e- 
sterminio della nobiltà, ciò che me- 
glio diremo in appresso. Il Fie- 
schi si collegò con Pier Luigi Far- 
nese duca di Parma, ed in un a 
certo Gio. Battista Verrina, ed ai 
suoi fratelli Ottobono e Girolamo 
Fieschi, la notte del 2 gennaio 1547 
tentò di effettuare il suo disegno con 
molti congiurati. In principio la tra- 
ma ebbe buon successo, Giannetti- 
no Doria fu trucidato, mentre An- 
drea scampò colla fuga, entrò quin- 
di il Fieschi per sorpresa nel por- 
to, ma montando egli per un pon- 
te angusto sul suo vascello, cadde 
in mare; le armi pesanti, delle qua- 
li era coperto, andare il fecero im- 
mediatamente a fondo, senza che i 
compagni se ne avvedessero, e restò 
morto. Mancando i congiurati di 
direzione e di guida, si raffredda- 
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rono, restarono perplessi, e nel far- 
si giorno si ritirarono a Montobbio 
per trattare col senato, il quale in- 
vece li imprigionò, e molti fece mo- 
rire con differenti supplizi. Il palaz- 
zo del Fieschi fu spianato, e la sua 
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famiglia bandita da Genova sino al-. 


la quinta generazione, onde spoglia- 
ta de’ beni si rifugiò nel detto re- 
gno di Francia. Dopo cento qua- 
rant'anni di esilio, ad istanza del 
re Luigi XIV, nel 1685 i Fieschi 
ritornarono in Genova, e furono 
reintegrati nelle loro possidenze già 
interamente confiscate. La storia 
della congiura di Fieschi è stata 
scritta in italiano da Agostino Ma- 
scardi, e stampata in Anversa nel 
1629: il Fontenay la tradusse in 
francese, e così fu pubblicata a Pa- 
rigi nel 1639. 

Il Mascardi che ha scritto la sto- 
ria della Congiura de’ Fieschi nel 
1629, e che si mostra avverso e 
sospetto al conte Gio. Luigi de’ 
Fieschi (o Fiesco), non lascia di 
riferive in onore della verità. che 
il Giannettino Doria era orgoglio- 
so, e che nella sua naturale alte- 
rezza erasi insuperbito per la glo- 
ria dello zio, nè curava di acqui- 
starsi colla cortesia gli animi, né 
per la ostentazione delle sue forze 
Ja benevolenza della sua patria, 
ed era perciò in odio della fazio- 
ne popolare, nonché della gioven- 
tù nobile, che lo seguiva mossa 
dalle illusioni di un utile che po- 
teva dalla sua potenza sperare, ma 
non lo amava sinceramente per le 
sue maniere fastose. Ben anche col 
conte Gio. Luigi usava termini con- 
tumaci e alteri, da’ quali questi irri- 
tato volle far credere non aver bi- 
sogno di lui colla compra che fece 
di quattro galere dal duca di Pia- 
ceuza, e colla riunione di altre forze. 
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Acceso sempre di ardore guelfo, 
e intrepido sostenitore dell'onore e 
degli interessi della Sede apostoli- 
ca, mal soffriva che Andrea Doria 
fosse entrato in odiose gare anche 
personali col Pontefice Paolo III, 
e che in fine per vendicare le 
ingiurie sue proprie si fosse teme- 
rariamente impadronito delle ga- 
lere del Papa, e le avesse tra- 
dotte prigioniere in Genova, e seb- 
bene dopo pochi giorni restituite, 
non si crede che fosse sopito an- 
cora l’ardore suo vendicativo, ma 
vi fosse spinto da sagace intendi- 
mento per non accendere una fiam- 
ma che non si sarebbe per avven- 
tura estinta senza lo spargimento 
di gran sangue. Questi avvenimen- 
ti sommariamente enunciati furono 
la vera cagione della famosa con- 
giura del conte Gio. Luigi de’ Fie- 
schi, attesochè la potenza del Do- 
ria, e di suo nipote Giannettino 
(poi figlio adottivo), di natura fe- 
roce, faceva presagire al conte, e 
ai molti suoi aderenti nobili e po- 
polari un assoluto potere a danno 
della patria. Rifletteva nella eleva- 
tezza delle sue idee, e colla forza 
dell'animo suo ardito e intrapren- 
dente, che nelle città libere arreca 
sovente un incredibil danno alle 
cose pubbliche la maggioranza di 
alcuni cittadini eminenti, -quantun- 
que virtuosi e discreti. Non sem- 
bra dunque, al dire dello stesso 
Mascardi, che il conte di Lavagna 
volesse farsi sovrano di Genova col- 
la espulsione o l’esterminio della 
nobiltà, anzi desideroso di restitui- 
re alla repubblica l'antica libertà 
e l’usata dolcezza del suo governo, 
esclamava nel cimento: ‘0 capitano 
o soldato che mi vogliate per la 
mia parte vi seguo se mi precor» 
rele, seguitemi se vi precorro. 
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Prima di questo tempo i due fratelli 
Ibleto e Giovanni Fieschi ebbero nel 
secolo XV molta parte nelle guerre 
civili tra gli Adorni ed i Fregosi, mas- 
sime sotto Paolo Fregoso arcivescovo 
e doge di Genova,in parecchie ripre- 
se dal 1462 al 1468, il quale es- 
sendo stato creato cardinale da Si- 
sto IV, lo costrinsero poscia di ri- 
munziare al potere, e di ritirarsi in 
Roma. Va pure qui notato che ai 
24 novembre 1658 la famiglia Fie- 
schi donò alla santa Sede il prin- 
cipato di Masserano, ed il marche- 
sato di Crevacour, ciò che ricevette 
Alessandro VII col disposto della 
costituzione Cum sicut, che si legge 
nel Bull. Rom. tom. VI, par. V, p. 1. 
Abbiamo un Flavio. Fieschi nato 
in Cosenza, della famiglia oriunda 
da Genova, che fiorì circa il XVII 
secolo, il quale scrisse diverse opere 
riportate in buona parte da Miche- 
le Giustiniani negli Scrittori liguri. 
Federico Federici ci ha dato la Ge- 
nealogia o Trattato della famiglia 
Fiesca, stampato in Genova per 
Giovanni Maria Faroni. Pompi- 
lio Totti, nel Ritratto di Roma mo- 
derna, p. 228, dice che il palaz- 
zo del duca di Sora nipote di 
Gregorio XIII, che diede il nome 
alla piazza presso di quella a s. Ma- 
ria in Vallicella, era dei Fieschi con- 
ti di Lavagna, del quale scrisse l’Al- 
bertino: » Et domus cum Turri de 
» Flisco, apud Puteum Album, 
» quam Urbanus Lavaniae comes 
» fundavit, postremo vero a Nico- 
» lao Lavaniae comite card. de Fli- 
» sco ampliata est, ac variis pictu- 
» ris decorata”. Il citato Federici 
dà per fondatore di questo gran 
palazzo, il celebre cardinal Nicolò 
liesco, che morendo nel 1524 lo 
lasciò alla sua famiglia vincolato 
per fidecommesso perpetuo. 
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FIESCHI Simnmarpo, Cardinale. 
Y. Innocenzo IV, Papa. 

FIESCHI Guoziermo, Cardinale. 
Guglielmo Fieschi, genovese dei 
conti di Lavagna, nipote di Inno- 
cenzo IV, dal quale a'28 maggio 
1244 fu creato in Roma cardina- 
le dell'ordine de’ diaconi, ed ebbe 
la diaconia di s. Eustachio. Sos- 
tenne la Jegazione della provin- 
cia del Patrimonio, di Bologna, e 
anche del regno di Sicilia per af- 
frontare‘' il tiranno ‘Manfredi, che 
volea usurparsi il possesso. In que- 
sto incontro ebbe ordine di pas- 
sare nella Puglia seguito da una 
forte armata, e di prendere a no- 
me della Chiesa, se la necessità 
lo domandasse, alcune somme a 
titolo di prestito ; così pure di pre- 
valersi delle rendite di quelle chie- 
se che fossero vacanti, ovvero i cui 
rettori si fossero rifiutati dal pre- 
stargli omaggio; di togliere i bene- 
fizi a quegli ecclesiastici, e i fondi 
delle chiese posseduti in enfiteusi 
a quei laici, che avessero favorite 
le azioni del Manfredi. Ma il tiran- 
no sbaragliato l’esercito pontificio 
e- occupata Foggia, costrinse il car- 
dinale a ritirarsi precipitosamente 
in Napoli. Uno scrittore anonimo, 
che fa menzione delle di lui lega- 
zioni, dice che il cardinale se ne 
abusasse della sua autorità; ma sif- 
fatta testimonianza è verosimilmen- 
te riguardata falsa. Fu il Fieschi 
protettore de' servi di Maria, dei 
romitani di s. Agostino, i quali ri- 
chiamò anche ad una regola mi 
gliore di vita. Accompagnò il Pou- 
tefice nel viaggio di Francia, e vi- 
sitò in di lui compagnia s. Chiara 
ormai prossima alla morte. Fon- 
dò in Lavagna un monistero per 
le monache, ed uno pei frati di s. 
Francesco. Morì in Roma nel 
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1256, e fu sepolto nella patriarca- 
le basilica di s. Lorenzo fuori delle 
mura, in un monumento antichissi- 
mo al manco lato della porta mag- 
giore. 

FIESCHI OtTtorono, Cardinale. 
Y. Aoriano V, Papa. 

FIESCHI Luca, Cardinale. Lu- 
ca Fieschi, genovese, de’ conti di 
Lavagna, nipote di Adriano V, nel 
dicembre 1295 fu creato cardinal 
diacono di s. Maria in Via Lata da 
Bonifacio VIII. Fu il solo de’ por- 
porati che nella prigionia di quel 
Pontefice, eccitasse il popolo di A- 
nagni alle armi per liberarlo dal 
francese Nogaret, e da’ Colonnesi. 
Ebbe da Clemente V la commissio- 
ne di recarsi presso l'imperatore En- 
rico VII, col carattere di legato & 
latere, assieme con altri quattro 
cardinali : assistà in Roma alla di lui 
coronazione, e lo seguì nel suo viag- 
gio d’Italia per mantenere quei sen- 
timenti di pace che avea concepiti 
pel Pontefice. Sostenne ancora con 
merito illustre parecchie altre lega- 
zioni, e specialmente presso i re di 
Francia e d’Inghilterra, come anche 
in Iscozia ed Irlanda per tranquilla- 
re la ribellione insorta per causa 
di Roberto Brusio, che scosso il gio- 
go di Odoardo I, avea invaso quei 
regui. Ritornato in Italia s’ impiegò 
a ristabilire la pace tra 1’ Inghilter- 
ra e la Sicilia. Diè in prestito alle 
repubblica di Genova una conside- 
rabile somma di danaro, e ne ri- 
cevè per cauzione un catino d’ ine- 


stimabil prezzo, che fu poi ricupe- 


rato, pagando la repubblica i frutti 
del danaro al cardinale. Nel suo 
testamento lasciò sue eredi le pie 
istituzioni, parte però in Genova, e 
parte nella sua contea di Lavagna. 
Lasciò snche una somma per la 
fondazione di una chiesa in onore 
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di Maria Vergine, con una colle- 
giata di dodici canonici, un decano, 
utto cappellani, e quattro cherici, 
pei quali tutti vi stabilì una pin- 
que rendita. Benedetto XII gli con- 
ferì l’arcidiaconato della chiesa di 
Costanza. Morì in ‘Avignone nel 
1336. Le sue spoglie mortali fu- 
rono portate a Genova, e deposte 
nella chiesa di s. Lorenzo con un 
magnifico mausoleo. 
FIESCHI Giovanm, Cardinale. 
Giovanni Fieschi, patrizio genovese, 
womo di singolare ingegno e di ge- 
nio marziale, ottenne nel 1348 il 
vescovato di Vercelli; ma quel di 
Milano colle sue milizie volendo 
invadere i diritti della sua chiesa, 
egli marciò contro di essì alla te- 
sta di numerose armate, e ripor- 
tò replicate vittorie. Urbano VI, 
circa il 1379, lo creò prete car- 
dinale della S. R. C. Ebbe però 
nel suo vescovato molte inimicizie 
per parte de’ principi da lui qual- 
che volta eziandio molestati, e 
quindi va notato che già Urbano 
V gli avea proibito di guerreg- 
giare contro il marchese di Monfer- 
rato. Proteggeva ancora Barnabò 
Visconti, e perciò prima di tal Pon- 
tefice il predecessore Innocenzo VI 
vietò assolutamente a'di lui dioce- 
sani di aiutare quel principe, il qua- 
le assediava alcuni castelli della san- 
ta Sede. Della sua potenza, quan- 
do ancora era vescovo, abbiamo 
un monumento di Gregorio XI, 
il quale gli scrisse una lettera in 
cui lo invitava a prestar l’opera 


«sua ad un ragguardevol soggetto, 


da lui spedito in quei luoghi pe- 
gl’ interessi della Chiesa, e insieme 
lo commendava per tutte le sue 
imprese e specialmente per la vit- 
toria riportata sopra 1 nemici del- 
la chiesa presso s. Germano. Gl’in- 
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nica, di sciogliere qualunque con-. 


federazione che avesse contro il se- 
nato di Genova. Fu carcerato da 
quei di Vercelli per un anno cir- 
ca, e posto in libertà soltanto per 
le istanze del sommo. Pontefice. 
Compì la sua carriera mortale nel 
1384. 

FIESCHI Lopovico, Cardinale. 
Lodovico Fieschi, della principesca 
famiglia di Genova, uditore di ro- 
ta, nel 1384 ebbe da Urbano VI 
il vescovato di Vercelli, e poco 
dopo nel mese di dicembre la sa- 
gra porpora cardinalizia colla dia- 
conia di s. Adriano , ritenendo 
l’amministrazione del vescovato a 
beneplacito apostolico. Liberò quel 
Pontefice dall’ assedio di Nocera 
de’ Pagani, e col mezzo di Jacopo 
Fieschi, arcivescovo di Genova, lo 
fece trasportare in quella città, ac- 
compagnato da dieci galere. Fu di- 
chiarato da Bonifacio IX  presi- 
dente della provincia di Marittima 
e Campagna, e in questa occasione 
tolse Anagni ai scismatici. Fu pro- 
mosso da Giovanni XXIII all’ arci- 
vescovado di Carpentrasso, e im- 
piegato nelle legazioni di Ravenna, 
Bologna e Ferrara. Ci duole poi 
il dover ricordare, che un uomo 
tanto benemerito della santa Se- 
de, mentre era legato in Genova 
abbia per un tempo aderito co’suoi 
concittadini all’ antipapa Benedetto 
XIII per le insinuazioni degli am- 
basciatori francesi. Però nel conci- 
lio di Pisa ebbe luogo tra i le- 
gittimi cardinali, quantunque In- 
nocenzo VII lo avesse prima spo- 
gliato di quella dignità. Si tro- 
vò presente anche al concilio di Co- 
stanza, e fu anzi nel novero degli 
elettori di Martino V. Fu incarica- 
to da questo Papa della legazione 
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a Carlo VI re di Francia, di quel- 
la-di Napoli e di Sicilia, con amplis- 
sime facoltà per restituire il buon 
ordine. Nel 1421 si fece oblato di 


,8. Benedetto, e non molto dopo eb- 


be la legazione alla repubblica di 
Genova. Accadde la di lui morte in 
Roma l’anno 1423, e fu sepolto 
nella metropolitana di Genova. 

FIESCHI Giorcio, Cardinale. 
Giorgio Fieschi, genovese, nel 1433 
era vescovo di Mariana nella Cov- 
sica. Tre anni dopo fu traslatato 
alla chiesa di Genova, e ad istan- 
za di Tommaso Fregoso, doge di 
quella repubblica, a’ 18 dicembre 
1439 fu da Eugenio IV creato prete 
cardinale di s. Anastasia, e legato 
nella Liguria. Nel 1453 senza es- 
sere decano del sagro collegio eb- 
be il vescovato di Ostia e Velle- 
tri, e qualche anno prima le chie- 
se di Noli e di Albenga, ma soltan- 
to come commenda. Mancò. a’ vi- 
vi in Roma agli 11 ottobre nel 
1461, e fu trasportato il suo ca- 
davere e seppellito nella cattedra-. 
le di Genova, nella sua cappella di 
s. Giorgio, con magnifico mausoleo. 
Va notato, che il Federici nel Tras- 
tato della famiglia Fiesca, lo dice 
decano del sagro collegio, ma fu 
corretto da Cardella nel tom. J]II, 
pag. 75 delle Memorie istoriche dei 
cardinali. | 

FIESCHI Nicorò, Cardinale. Ni- 
colò Fieschi, di Genova, fratello di 
s. Caterina Fieschi, uomo d'’ insi- 
gne pietà e di profondo sapere, fu 
spedito dalla sua repubblica amba- 
sciatore al re di Francia. Nel 1490 
avea già ricevuta la chiesa di Agde; 
ma nel 1496 venne trasferito al 
vescovado di Frejus, per istanza 
di quel principe, il quale avea 
conceputa per lui un’ altissima sti- 
ma, e gli ottenne ancora nel 1903 
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a'30 maggio da Alessandro VI, di 
essere dichiarato cardinale dell’ or- 
dine de’preti, con il titolo cardi- 
nalizio di santa Prisca. Alessandro 
VI accordandogli questa eminente 
dignità, lo stabilì eziandio legato 
presso di Francesco I e della re- 
pubblica di Genova. Non deve ta- 
cersi che il Federici dichiara che 
questo cardinale ebbe il titolo di 
s. Nicolò tra le Immagini. Ebbe 
in seguito da Giulio II l'abbazia 
di Grandemont coll’ arcivescova- 
do di Ambrun; e nell'anno 1516, 
da Leone X, il governo della chie- 
sa di Umbriatico, nel regno di Na- 
poli; ma dopo averla ritenuta per 
pochi giorni, la rinunziò con re- 
gresso giusta l’ abuso di quei tem- 
pi. Allora fu eletto arcivescovo di 
Ravenna, dove accrebbe il numero 
de’ canonici, che furono poi sop- 
pressi dal cardinal Pietro Aldobran- 
dini; e due anni dopo venne tra- 
sferito alla chiesa di Tolone. Trat- 
tandosi della canonizzazione di s. 
Francesco di Paola, il cardinal Nico- 
lò fu uno dei delegati ad istituirne 


la causa ed esaminarne il processo; 


e in quest'occasione per difendere 
i diritti della Chiesa, non dubitò 
d'incorrere la disapprovazione ed 
anche lo sdegno d° alcuni personag- 
gi d'alta importanza. Pochi mesi 
prima della sua morte, dimise il 
primo titolo cardinalizio, e assun- 
se il governo delle chiese di Ostia 
e Velletri; nel 1524, a' 14 di giu- 
gno , lasciò questo misero esilio, pian- 
to da ciascuno de’ suoi. Era egli d’in- 
tegerrimo carattere, e narrasi che 
nel conclave di Leone X, consiglia- 
to a guadagnarsi col danaro i pochi 
voti che gli mancavano per essere 
sommo Pontefice, rigettasse da sè 
con fiera indignazione coloro, che 
tentavano il suo candore. Parlava 
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sempre il linguaggio della verità, 
anche alla presenza de’ grandi, sen- 
za timore di sorta; e dove si trat- 
tava di difendere qualche invocen- 
te oppresso, egli non davasi quiete 
fino che la causa giusta non avesse 
appagati i suoi diritti. Si dice an- 
cora, che si opponesse alla elezione 
di Giulio II, perchè lo vedea trop- 
po inclinato alla guerra. Spiegò poi 
molto zelo ancora nel regime spi- 
rituale delle sue chiese, ed anzi in 
Frejus avea celebrato un sinodo per 
la riforma dell’ ecclesiastica discipli- 
na. Le di lui spoglie mortali fu- 
ron deposte in Roma nella chiesa 
di s. Maria del Popolo. | 

FIESCHI Lorenzo, Cardinale. 
Lorenzo Fieschi, della nobilissima 
famiglia di Genova, ebbe i natali 
nel 1642. Chiamato a Roma dal 
cardinal Franzoni suo congiunto, 
venne impiegato nella vicelegazione 
di Urbino, e per lo spazio di circa 
vent’ anni, nei governi delle prin- 
cipali città dello stato ecclesiasti- 
co. Ebbe anche la carica di se- 
gretario della congregazione de'riti, 
e nel 1690 fu assunto in un alla 
vicelegazione ed all’ arcivescovato 
di Avignone, dove fondò provvi- 
damente il seminario. Clemente XI 
poi nel 1704 lo inviò nunzio stra- 
ordinario presso del re cristianissi- 
mo Luigi XIV, per conciliare la 
pace tra i sovrani di Europa nella 
guerra della successione di Spagna, 
e l’anno dopo lo trasferì alla chie- 
sa di Genova, e nel concistoro dei 
17 maggio 1706 lo creò prete car- 
dinale di s. Maria della Pace. Go- 
vernò la sua diocesi santamente pel 
corso di quattro lustri, ed ivi pure 
nell’età di ottantaquattro anni'com- 
pì il corso dei giorni suoi nel primo 
maggio 1726. Ebbe sepolcro in 
quella metropolitana , nella cappella 
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di s. Giorgio, nella tomba della sua 
famiglia. 

FIESOLE (Fesulan). Città ve- 
scovile nel gran ducato di ‘Tosca- 
na, tre miglia circa distante da Fi- 
renze, la qual metropoli, secondo 
la più probabile opinione, avva- 
lorata assai da quei versi di Dan- 
te nel c. XV dell’Inferno : » Ma quel- 
l’ingrato popolo maligno.”, nacque 
da Fiesole, e certamente Firenze si 
ingrandì dopo la distruzione di Fie- 
sole, ora appena borgo con seggio 
episcopale. Fiesole, città antichissi- 
ma, chiamata Fesulae o Fesula ed 
anche ZFestolae, come è scritto in 
un diploma di Carlo Magno che 
sembra dell’anno 774, e nel libro 
Commentariorum Cyriaci Anconi- 
tani nova fragmenta, Pisauri 1763, 
fu una delle dodici città principali 
degli etruschi. È certo che Fiesole 
fu una nobilissima città etrusca, 
ma non è egualmente certo che 
fosse una delle dodici città etru- 
‘sche, cioè principali o capitali; e 
se lo afferma l’Ammirato, Biondo, 
Flavio, il Demstero ed altri, lo ne- 
ga il Cellurio sulla fede de’ più an- 
tichi autori, ed il Cluverio, ed al- 
tri. Si sa essere stata già notata la 
differenza di città etrusca, da città 
delle dodici etrusche. Le sne mu- 
ra, come si può rilevare da pochi 
resti, furono costruite senza cemen- 
to, di macigni cioè sovrapposti l’un 
l’altro, come le etrusche costruzio- 
mi dette ciclopediche. E situata in 
luogo elevato, che domina tutta 
Firenze, ed il corso del fiume Ar- 
no; facendo testimonianza degli an- 
tichi suoi pregi le camere sotter- 
ranee credute avanzi delle terme, 
o dell’anfiteatro, l’Ipogeo, o cimi- 
tero, l’avanzo di un acquedotto, e 
le medaglie o monete consolari ro- 
mane da ullimo rinvenute. Nella 
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sua piazza è il seminario, e l’esi- 
siente cattedrale si riconosce opera 
de’ bassi tempi; ma laddove tra- 
ghettasi su di un bel ponte d’una 
sola arcata il torrente Mugnone, 
vedesi la badia, che fu il duomo 
primitivo, posseduto poscia dai ca- 
nonici lateranensi, avendovi il vec- 
chio Cosimo nel 1456 fatto erige- 
re la grandiosa chiesa ceduta sotto 
il granduca Leopoldo all’ arcivesco- 
vo di Firenze, mentre co’ suoi co- 
dici e preziosi manoscritti venne 
arricchita la biblioteca Mediceo- 
Luurenziana. Vi è tuttora la chie- 
sa, ed il soppresso convento di s. 
Domenico, ricco di pregevoli affre- 
schi, e gli avanzi della rocca fieso- 
lana sono abitati dai minori rifor- 
mati. 

Ma di questa celebre abbazia, 
ci permetteremo un più dettaglia- 
to cenno, come quella che primeg- 
gia per la sua magnificenza in Fie- 
sole, come pei grandi uomini che 
l’abitarono, fra’ quali Gio. Pico del- 
la Mirandola. L’ edificio maestosa- 
mente s' innalza sulla volta di una 
collina, che sovrasta a Firenze, oc- 
cupando il luogo dell'antica catte- 
drale della città, la quale nel 1028 
il vescovo Jacopo Bavaro di là tras- 
portò sulla cima del monte, e ad 
essa sostituì i monaci benedettini, 
cambiando la denominazione de'ss. 
Pietro e Romolo, in quella dei ss. 
Romolo e Bartolomeo. I più no- 
bili cittadini di Firenze contribui- 
rono al ben essere del monistero. 
Di poi essendosi ne’ monaci intie- 
pidito l'antico spirito religioso, ven- 
nero nel 1439 rimossi da Euge- 
nio JV, che nell’anno seguente vi 
sostituì i canonici regolari latera- 
nensi. Allora fu che Cosimo de’ Me- 
dici il Vecchio per l’amore che por- 
tava a don Timoteo da Verona, ca- 
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nonico di tal congregazione ed ec- 
cellente predicatore, rifabbricò la 
chiesa e il monistero coll’ opera del 
celebre Brunellesco, cotanto lodata 
dal Vasari, il quale asserisce che 
Cosimo vi spendesse centomila scu- 
di. Indi il pio signore donò al mo- 
nistero molte possessioni, e lo ar- 
ricchì di scelta biblioteca di cento- 
novantasei codici. In progresso di 
tempo il monistero decadde, e nel 
1778 fu disciolta l’abbazia, e data 
per uso di villa agli arcivescovi di 
Firenze, trasportandosi i manoscrit- 
ti alla nominata Laurenziana di 
Firenze. Ma nel 1810 gli invasori 
francesi la spogliarono d’ogni mo- 
bile; se non che nel 1815 mi- 
gliorò condizione per disposizioni 
governative; fu arricchita delle ac- 
que di cui penuriava, e fu ornata 
di deliziosi giardini; mentre il cav. 
Inghirami, chiaro per le sue opere, 
per istampare le sue produzioni 
vi aggiunse una tipografia e cal- 
cografia da lui diretta, e tanto me- 
ritamente conosciuta sotto il nome 
di Poligrafia Fiesolana, 

Oggi però Fiesole può dirsi ap- 
pena un villaggio, nè vi è che un 
podestà minore suburbano, un gon- 
faloniere, e la cancelleria comuni- 
tativa: sempre però è ragguarde- 
vole per l’amenità de’ ridenti din- 
torni che vi abbelliscono la colli- 
na ov è posta. Fra le molte ville 
si rimarcano il Poggio Gherardo, 
come il recesso ove il Boccaccio 
trasse a novelleggiare; l’antica villa 
reale di Careggi o Campo Regio, 
oggi villa Orsi, tomba di Lorenzo 
il Magnifico, e culla dell’antica ac- 
cademia Platonica fondata da Mar- 
silio Ficino, e trasportata poi nella 
villa Mozzi, ove si doveva eseguire 
il primo tentativo della congiura 
de’ Pazzi: ambedue costruite con 
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architettura di Michelozzo, cioè Ja 
prima per ordine di Cosimo I Pa- 
dre della patria, la seconda pel fi- 
glio di questi Giovanni de’ Medi- 
ci. Pratolino regia villa eretta dal 
granduca Francesco I, era singolare 
pei magnifici giuochi idraulici, al- 
trove dopo tale esempio imitati: al 
presente è quasi abbandonata, ed 
il palazzo, disegno del Buontalenti, 
fu da molto tempo demolito: no- 
teremo però che Pratolino sebbe- 
ne da molti odierni geografi è po- 
sto nelle adiacenze di Fiesole, in 
fatto non sussiste. La villa de’ Me- 
dici conserva la memoria di quelle 
di Pico, di Poliziano, e di tanti altri 
letterati attirativi dalla sovrana mu- 
nificenza. Va rammentata la bella 
chiesa e la bella villa di s. Ansa- 
no, giù per il monte di Fiesole, a 
destra di chi vi sale venendo da 
Firenze. Quell’oratorio e quella vil- 
la furono elegantemente ripristina- 
te dal celebre canonico Angelo M. 
Bandini fiesolano. L’amenità del si- 
to, l'adiacente giardino, le elegan- 
tissime iscrizioni greche e latine, e 
più tante opere di Luca della Rob- 
bia, e di altri sommi artisti in pla- 
stica, in scoltura, in pittura, e in 
disegno che ivi si trovano per spe- 
sa, opera e diligenza del sullodato 
canonico, richiedono che sia visi- 
tato dai dotti e dai dilettanti quel 
luogo, che ora per disposizione del 
medesimo Bandini è abitazione e 
prebenda d’ un canonico della fie- 
solana cattedrale. /. Moisii Tra- 
montani, Descriptio ecclesiae et vil- 
lae s. Ansani prope Fesulas, Ve- 
netiis, 1798. Dopo il ponte alla 
Badia, degli avanzi di un antico for- 
te si è formato il gran palazzo Sal- 
viati poi Borghese, e non lungi è 
il villaggio di Lastra, ove Dante, 
ed altri due mila esuli bianchi 
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mossero con aguato nel 1304 per 
sorprendere la capitale. E nella 
contrada di s. Donato in Polvero- 
sa, nel 1187 tuonò la voce di Ghe- 
rardo arcivescovo di Ravenna, le- 
gato del Pontefice Clemente III, 
che eccitò i toscani ad arrollarsi 
alla seconda crociata di Palestina. 

Fiesole dicesi edificata dai lidii 
condotti da Tirreno verso l’anno 
2050 avanti Gesù Cristo. Quindi 
divenne il centro della dottrina au- 
gurale degli etruschi, il perchè Ro- 
ma v'inviava gli alunni ad appren- 
dere i misteriosi riti. Il sedizioso 
Catilina quando vide le sue con- 
giure scoperte e sventate, elesse 
questo luogo per suo ritiro, né 
mancò di darvi sino agli estremi 
le prove del più disperato corag- 
gio. Ben più gloriosa però è la ri- 
membranza della vittoria compiuta, 
che Stilicone supremo comandante 
degli eserciti dell’imperatore Ono- 
rio, opportunamente secondato dai 
fiesolani, in ottobre dell’anno 405, 
seppe ottenere col rinchiudere fra 
le gole di quei monti un esercito 
.di cento mila goti, dove vennero 
sconfitti, ed il loro capo Radaga- 
sio ucciso. Fiesole aveva un tempo 
devastata la città di Firenze; ma i 
fiorentini alla loro volta atterraro- 
no la città di Fiesole nel 1tto, 
traendo i fiesolani ad abitar Firen- 
ze, ed incorporandoli così alla loro 
.repubblica. Altri registrano la presa 
e distruzione di Fiesole operata dai 
fiorentini all'anno 1125, e d'allo- 
ra in poi i suoi abitatori, quasi in- 
teramente nella nuova città domi- 
natrice trasferitisi, con quei citta- 
dini si confusero. 

Che Fiesole aveva un tempo de- 
‘vastato Firenze, sì asserisce pure da 
Bartolomeo Cerretani nella sua sto- 
ria fiorentina mss., tuttavolta sem- 
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bra più certo il dirsi che Fiesole 
un tempo molestasse e inquietasse 
Firenze. E impossibile poi il de- 
terminare quando furono vinti i 
fiesolani, e trasportati in Firenze. 
I critici dicono essere una follia 
l’asserzione del Malaspina, mentre 


‘che risulta da Giovanni Villani nel- 


la sua cronaca lib. IV, e da cento 
altri, che ripeterono le sue paro- 
le, cioè che nel 6 luglio del 410 
i fiorentini entrarono in Fiesole per 


sorpresa col pretesto di andarvi alla 


festa di s. Romolo, e che ne di- 
strussero la città, senza però poter- 
ne prendere la rocca. Si ha inoltre 
che nel 1028, come si rileva da car- 
ta di Jacopo Bavaro vescovo e signo- 
re di Fiesole, riportata dall’ Ughelli, 
Fiesole era tuttavia in essere ed in 
fiore. Uopo è pertanto credere al 
Lami che nell'VIII delle sue lezio- 
ni, Dell’antichità toscane, e prima 
in una sua lettera al dottor Pietro 
Foggini, inserita nelle sue /ovelle 
letterarie tom. VilI, dimostra che 
quantunque vi fossero da lungo 
tempo nimicizie tra Firenze e Fie- 
sole, e fosse anche dai. fiorentini 
assalita Fiesole nel 1125, e sman- 
tellate le mura e la fortezza, e ro- 
vinata qualche casa, pure i fiesola- 
ni rimasero allora nella loro città 
come prima, cosicchè non mai fu- 
rono trasportati in Firenze i fieso- 
lani, ma incominciarono da quel- 
l’epoca i più ricchi a scendere volon- 
taviamente in Firenze, e così a poco a 
poco abbandonata Fiesole nel secolo 
XIV, dopo la ritirata del vescovo 
stesso, si vede quella città distrutta 


‘e desolata, quasi com’ è in oggi. 


Nella storia degli ordini religiosi 
è nota la congregazione di Fiesole, 
ch'era un corpo di frati mendi- 
canti ed eremiti di s. Girolamo, per- 
ciò . detta de’ gerolamiti o Giro- 
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lamini (Vedi), ed istituita dal bea- 
to Carlo dei conti Guidi di Monte 
Granelli di Bagno, nella Romagna 
toscana, che ritirossi in una solitudi- 
ne nel mezzo de’'monti fiesolani verso 
l’anno 1386 con alcune altre per- 
sone divote, che cominciarono sotto 
la sua direzione quest'ordine, per 
cui in seguito questo monistero fu 
dichiarato capo dell’ordine e resi- 
denza del generale, finchè restò 
soppresso nel 1668 da Clemente IX. 
Le reliquie del corpo del fondatore, 
morto in Venezia nel 1417, furo- 
no trasferite nel convento di Fie- 
sole, ma dopo la soppressione del- 
l'ordine vennero trasportate a Fi- 
renze, e riposano venerate nella ce- 
lebre compagnia detta la Buca di 
s. Girolamo. Ii monistero di Fie- 
sole servi poi coi beni per fondare 
un’ abbazia che soleva conferirsi ad 
un prelato toscano. Questa abbazia 
© piuttosto commenda abbaziale si 
estinse coll’ultimo commendatario 
conte abbate Pietro Bardi; e dai 
suoi eredi fu venduto il luogo al 
cav. priore Leopoldo Ricasoli che 
lo possiede tuttora avendolo restau- 
rato insieme colla chiesa, della qua- 
le egli ha accresciuto le varie pit- 
ture che l’adornano col quadro di 
8. Girolamo, opera bellissima del 
celebre professore Sabatelli. Il cav. 
Angelo Maria Bandini nelle sue Zet- 
tere stampate in Firenze nel 1776, 
mella XII ricerca ed illustra l'an. 
tica e moderna siluazione della cit- 
tà di Fiesole e suoi contorni. Il 
regnante granduca con moto-pro- 
prio de’ 30 novembre 1838 reinte- 
grò Fiesole nelle sue antiche pre- 
rogative di città nobile; quindi è 
che si concede il sovrano diploma 
di nobiltà. 

La fede fu prédicata in Fiesole 
da s. Romolo che vi fu spedito dal 
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principe degli apostoli s. Pietro di 
cui era discepolo, per cui ne di- 
venne il primo vescovo e il pro- 
tettore della città. Che s. Romolo 
sia stato vescovo di Fiesole non 
vi ha chi lo neghi, ma ch'ei fosse 
discepolo di s. Pietro, e da lui in- 
viato a predicare ai fiesolani, quan- 
tunque sia asserito dal Villani, ed 
anche da s. Antonino, e nel mar- 
tirologio romano, è però asseveran- 
temente impugnato dai dotti con- 
tinuatori degli atti de’ santi del 
Bollando, dal p. Mamachi, dal Fog- 
gini, dal Biancucci, dal Lami. Ed 
è da notarsi che nella diocesi di 
Fiesole soltanto si leggono le lezio- 
ni e Forazione propria di s. Ro- 
molo, mentre in tutte le altre dio- 
cesi, anche in quella di Firenze, 
della quale si vuole pure da alcu- 
ni che fosse vescovo lo stesso san 
Romolo, itutto l’uffizio è del comu- 
ne. Cosiechè nè può asserirsi che 
Fiesole abbracciasse la fede fin dal 
primo secolo della Chiesa, nè che 
s. Romolo ne fosse il suo primo 
vescovo. Onde sembra più plausi- 
bile il parere di quelli, che al ter- 
zo 0 al quinto secolo attribuiscono 
I’ origine della sede vescovile di Fie- 
sole, tanto più perchè non si rin- 
vengono sino al sesto secolo i suoi 
vescovi. Infatti solo dopo s. Romo- 
lo si trova nominato nell’anno 536 
Rustico, che fu legato del Pontefi- 
ce s. Agapito I al concilio di Co- 
stantinopoli , contro il patriarca 
Anastasio che negava due nature 
in Gesù Cristo. San Lato fu vesco- 
vo l’anno 570; poi è nominato san 
Alessandro, che ottenne da Autari 
re de longobardi grandi privilegi 
per la sua chiesa. San Romano go- 
vernò questa chiesa dal 582 al 590; 
Teobaldo fu vescovo nel 715, il 
quale fu eletto arbitro, e compar- 
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ve almeno ‘come testimonio in una 
causa vertente tra i vescovi sanese 
ed aretino; Donato scozzese di na- 
scita, fu vescovo nell’ 816, cui suc- 
cessero prelati, molti dei quali per 
letà e dottrina distinti, registrati 
dall’ Ughelli, Ztalia sacra tom. NI, 
pag. zio e seg. 

Non tale però fu quel Regem- 
baldo, delle cui sregolatezze ci par- 
la s. Pier Damiano nell’opuscolo, 
Gratissimus, c. 18, scritto nel 1052, 
e neppure il vescovo Rinieri dila- 
pidatore della sua chiesa, e de’suoi 
beni, terre e feudi che abbando- 
nò in mano de’ laici, onde Onorio 
11! nel 1218 vi prese severa prov- 
videnza, ed alla morte dell’ inde- 
gno pastore, gli diè invece l’otti- 
mo lidebrando da Lucca, il quale 
dovette lottare coi potenti usur- 
patori dei beni, come protetti dal 
comune di Firenze. Mentre n'era 
vescovo Ildebrando da Lucca, il 
Pontefice Gregorio IX nel 1228 
concesse ni vescovi di ‘Fiesole la 
chiesa di s. Maria in Campo in 
Firenze; nel qual recinto  dipoi 
Urbano VIII permise ad essi di 
esercitarvi ogni atto giurisdiziona- 
le, come si fossero nella propria 
diocesi. Il gesuita p. Richa nelle 
Notizie istoriche delle chiese. fio- 
rentine, nel tomo VII, pag. 171 
e 177 tratta della chiesa di s. 
Maria in Campo, che vuolsi fab- 
bricata circa l’anno mille ;. ed ag- 
giunge che Gregorio [IX obbligò 
il comune di Firenze di fabbri- 
care accanto a s. Maria in Campo 
il palazzo per l'abitazione de’ vescovi 
di Fiesole, i quali poi nel 1259 
ebbero da Alessandro IV il pri- 
vilegio di tenere ivi la curia e 
il tribunale per le cose di loro 
diocesi; che fu già parrocchia con 
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che Giulio II diè in commenda al car- 
dinal Arcimboldo amministratore di 
Fiesole. Descrivendo poi la chiesa dice 
che ha cinque cappelle compreso 
l’altare maggiore, ov'è il quadro 
dell'Assunzione di Maria Vergine. 
Nella cappella dedicata alla sua 
Natività si venera il corpo di san 
Giulio senatore romano, rinvenuto 
nel cimiterio di Calepodio, e da 
Urbano VIII donato al vescovo Lo- 
renzo della Robbia suo affine. Fi- 
nalmente il padre Richa riporta le 
iscrizioni de’ monumenti sepolcrali, 
che sono nella chiesa, e le pon- 
tificie bolle riguardanti la mede- 
sima e i vescovi di Fiesole. 

Innocenzo VI nel 1352, o come 
altri dicono Clemente VI nel 1349 
fece vescovo di Fiesole sant’ An- 
dvea Corsini carmelitano, morta 
a’ 6 gennaio 1374: il suo corpo 
fu trasportato nell’anno seguente 
dalla cattedrale di Fiesole ,. alla 
chiesa del suo ordine in Firenze, 
ove nel 1683 fu trovato incor- 
rotto. Gli successe nel vescovato 
il di lui fratello Neri Corsini, che 
per le sue virtù meritossi il titolo 
di beato, morendo santamente nel 
1377 a' 14 novembre. Nel 1389 
divenne vescovo di Fiesole fr. Gia- 
como Altoviti domenicano, insigne 
teologo. Indi lo fu il beato Luca 
Mansoli vicario generale degli umi- 
liati, creato cardinale nel 1408 da 
Gregorio XII, morto a'14 settem- 
bre 1411. Alessandro V vi pre- 
pose ad amministratore il cardinal 
Antonio Gaetani patriarca d’Aqui- 
“leia. Sotto il suo successore Bindo 
de Guidotti, Martino V romano 
Pontefice eresse Firenze in metro- 
poli, e tra i vescovati suffraganei 
vi dichiarò questo di Fiesole, ch’era 
allora immediatamente soggetto alla 
santa Sede, e tuttora è suffraganeo 
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di Firenze. Dopo la morte del 
vescovo fr. Guglielmo Becchio, ge- 
nerale dottissimo degli agostiniani, 
nel 1480 fu fatto amministratore 
il cardinal Giovanni Arcimboldi 
arcivescovo di Milano, che rinun- 
ziò nell’anno seguente in favore 


di Roberto Folchi, il quale nella. 


cattedrale eresse una cappella in 
onore del Corpo di Cristo, e nel 
1504 ebbe a successore il nipote 
Guglielmo ‘Folchi. A fr. Angelo de 
Cattanei da Diacceto, nel 1570 gli 
successe il nipote Francesco, che 
pose le venerande ossa di s. Ales- 
sandro vescovo in urna marmorea, 
e quelle di s. Romolo in più de- 
cente ed ornato luogo, ed in s. 
Maria in Campo restaurò la cap- 
pella di s. Giacomo; fece di nuovo 
il monastero delle monache, e l’o- 
spedale pei poveri infermi. Barto- 
lomeo Lanfiedini fu fatto vescovo 
nel 1605, ed essendo assai caro 
alla casa Medici congiunse in ma- 
trimonio Cosimo II con Madda- 
lena d' Austria, e nel 1614 fu 
sepolto in s. Maria in Campo, 
hello qual chiesa fu pure nel 1633 
tumulato il vescovo Tommaso Xi- 
menes originario di Lisbona. Ur- 
bano VIII nel 1634 trasportò dalla 
sede di Cortona a questa di Fie- 
sole il suo parente Lorenzo Rob- 
bia, che morì nel 1645 e fu se 
polto in s. Maria in Campo; sotto 
questo vescovo Urbano VIII ac- 
cordò ‘al vescovo di Fiesole, nella 
sua residenza di Firenze e pei pro- 
pri diocesani, la licenza di ordinare, 
ed il libero esercizio di sua giurisdi- 
zione, colla celebrazione dei divini 
uffizi ; concessione che fece in perpe- 
tuo, comprendendovi la sua parroc- 
chia. Dopo di lui Innocenzo X vi 
prepose al seggio vescovile Roberto 
Strozzi, il quale ebbe per succes- 
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sori quei vescovi che nota il ci- 
tato Ughelli, e quelli che si leg- 
gono nelle annuali Notizie di Roma. 
Solo però noteremo che essendo 
nel 1684 arcivescovo di Firenze 
Antonio Morigia, ed il vescovo 
di Fiesole Filippo Neri degli Al- 
toviti, e dispiacendo al primo le 
tante pubbliche funzioni episcopali 
che solennemente esercitavansi dai 
vescovi di Fiesole, non solo nella 
chiesa di s. Maria in Campo, ma 
per le vie della parrocchia me- 
desima, principiarono le formali 
giuridiche inibizioni della curia ar- 
civescovile, in maniera che por- 
tata la lite alla decisione della 
santa Sede, venne abolita la cura 
parrocchiale di s. Maria in Campo, 
che restò aggregata a quella del 
duomo, e sospese le processioni 
solite, eccettuate quelle dei sinodi 
in caso che si avessero a cele- 
brare in detta chiesa, il cui giro 
dovrebbe farsi nel recinto della 
piazzetta della chiesa. Nel conci- 
storo de’ 30 gennaio 1843 il re- 
gnante Papa Gregorio XVI dichiarò 
vescovo di Fiesole monsiguor Vin- 
cenzo Menchi di Firenze, trasla- 
tandolo dalla chiesa vescovile di 
Pescia. 

La cattedrale di Fiesole è de- 
dicata a Dio in onore del primo 
vescovo e patrono s. Romolo mare 
tire, venerandosi quivi il suo cor- 
po. Questo tempio è di disegno 
gotico, mentre quello di s. Ales- 
sandro vescovo, di magnifica strut- 
tura, ha sedici colonne di cipollino 
di Egitto con variati capitelli, che 
sono probabilmente avanzi di qual- 
che antico tempio etrusco. Il ca- 
pitolo si compone della dignità del 
prevosto, di dieci canonici colle 
due prebende di teologo e peni- 
tenziere, e di altri preti e chie- 
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rici per la divina ufficiatura. Qui 
noteremo col Garampi nelle IMemo- 
rie ecclesiastiche, pag. 266, che 
s. Zenobio stabilì nella chiesa di 
Fiesole un certo numero di ca- 
nonici, che nell'anno 966 provvide 
di congruo sostentamento affinchè 
Domino serviant sedulas orationes 
cum studiosis officiis diebus ac nocti- 
bus nelle chiese di s. Romolo e di s, 
Alessandro ; donando loro la chiesa 
di s. Maria della medesima città, affin- 
ché ivi i detti canonici, unusquisque 
veniant et in ipsa mansione de- 
scendant, et cilum sumere valeant, 
et cum refecti fuerint, laudes Deo 
referant. La cura delle anime del- 
la parrocchia spetta al capitolo che 
la fa disimpegnare da un curato 
amovibile; non ha fonte battesi- 
male, ma vi è nella prossima chiesa 
di s. Alessandro. Due sono gli epi- 
scopii del vescovo di Fiesole, uno 
presso la cattedrale, l’altro con 
sua chiesa annessa, come si disse, 
è in Firenze per privilegio apo- 
stolico. In Fiesole vi sono solo i 
religiosi summentovati di s. France- 
sco. La mensa vescovile ad ogni 
nuovo vescovo paga di tasse alla 
cancelleria apostolica fiorini duecen- 
tonove. 

FIGLIE DELLA CARITA’, Fr 
Lig DI Dio, FicLie DEL Catvario. 
Religiose per lo più ospitaliere, co- 
m' erano quelle di Font-Evrauld 
(Zedi), e come sono quelle di s. 
Vincenzo de Paolis di cui parlam- 
mo al volume X, p. 35 del Dizio- 
nario, mentre delle Figlie del Cal- 
vario se ne tratta al volume VI, 


pag. 272. 

FIGLIO, FIGLIA, FIGLIAZIO- 
NE. Figlio, filius od anche puer, 
Fanciullo (Vedi). La sagra Scrit- 
tura dà spesse volte il nome di 


figli ai discepoli di Gesù Cristo, I 
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figli del demonio sono coloro che 
seguono le di lui massime, e quel- 
le del mondo. Dassi, pure il nome 
di figli ai discendenti di un uomo; 
egualmente dicesi figli delle noz- 
ze, o del matrimonio, i frutti di 
un legittimo matrimonio; e quelli 
che sono nati illegittimamente, fuori 
cioè del matrimonio, diconsi figli na- 
turali o bastardi, e figli adulterini 
sono quelli di cui il padre o la 
madre erano già maritati altrove e 
non insieme. Figli postumi sono i 
nati dopo la morte del padre; e 
figliastri chiamansi i figliuoli del 
marito, avuti d’ altra moglie, o del- 
la moglie d’altro marito. Figli di 
famiglia sono quelli che vivono 
ancora sotto la paterna potestà. Fi- 
gli emancipati sono quelli che più 
non sono sotto la paterna pote- 
stà ; figli adottivi quelli che ven- 
gono adottati; e figliazione dicesi 
la discendenza di padre in figlio, e 
i diversi gradi di una genealogia. 
Figli esposti sono i bastardi, spu- 
ri, orfani, o trovatelli: figlioccio o 
figlioccia, nome tratto da filiolus e 
filiola, colui o colei ch'è stata te- 
nuta al fonte battesimale, od alla 
cresima, rapporto al padrino, o alla 
madrina da cui è stata tenuta. 7. 
Comparatico. Tanto gli ebrei quanto 
i greci ed i latini davano ai loro 
servitori ed ai loro schiavi il no- 
me di pueri. V. Uomo, Donna, e 
Vercine, Papre, e Mapre. Il p. 
Menochio nelle eruditissime sue 
Stuore, in molti capitoli tratta dei 
figli con vari argomenti. I romani 
Pontefici più volte adottarono 1 
principi per figli, come pure della 
romana Chiesa, come si può ve- 
dere agli articoli DirENSORE DELLA 
Criesa, e PatnIZIO. 

L'imperatore Costantino ‘ Pogo- 
nato per la venerazione che por- 
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tava a s. Benedetto II gli mandò 
nell'anno 684 le chiome de’ capel- 
li de’ suoi figli Giustiniano lI ed 
Eraclio; ciò che in quel tempo si- 
guificava consegnarglili per figliuo- 
li, e chi li riceveva tenersi per pa- 
dre. Y.il Baronio anno 684, n. 7, 
e Paolo diacono, De gestis longo- 
bardorum lib. VI, cap. 53. Delle 
adozioni praticate dai Pontefici, co- 
me fecero di Pipino Stefano III, e 
di Carlo Magno Adriano I, per 
non dire di altri principi, ne parla 
Niccola Alemanni, De lateranensi- 
bus parietinis, come sì può appren- 
dere dalle voci dell’ Indice: Ado- 
ptandi filium. Ecclesiae Romanae 
formula; Adoptandi ritus in. bapti- 
smo; Adopiandi ritus per capillos; 
Adoptari a Pontificibus Romanis 
qui solebani; Adopiatio filiorum per 
arma; Carolus Magnus filius Ec- 
clesiae Romanae cur dicitur; Cur 
filius adoptivus; Pipinus filium a- 
doptat Paulus I; Pipinus filius a- 
doptivus Stephani III, ec. Dei prin- 
cipi franchi adottati dai sommi Pon- 
tefici per figli, se ne parla pure 
all’articolo Francia (Vedi). Ecco il 
cerimoniale e il rito che si usava 
dai Papi nell’adottare per figli lo- 
ro, e della romana Chiesa gl’ im- 
peratori, i re fianchi, ed altri prin- 
cipi, di Cencio Camerlingo presso il 
medesimo Alemanni a pag. 155. 
Nel crearsi tali principi patrizi ro- 
mani e difensori della Chiesa, che 
loro portava l’obbligo di sostenere 
e difendere i diritti della santa 
Sede e della città di Roma, pre- 
stavano analogo giuramento, e quin- 
di pur venivano dal Papa adotta- 
ti per loro figli e della Sede apo- 
stolica. » In vestibulo enim tem- 
» pli Vaticani antequam ad inau- 
» gurationis celebritatem Caesar in- 
» grediatur: Quaerit ab eo Do- 
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» mnus Papa ter, si vult habere 
» pacem cum Ecclesia, eoque ter 
» respondente Volo, Domnus Pa- 
» pa dicit, et ego do tibi pacena si- 
» cut Christus dedit discipulis suis; 
» Oosculalurque frontem ejus ac men- 
» tun (rasus enim esse debet) cs 
» ambas genas, postremo os. Tunc 
» surgens Domnus Papa ter quac- 
» rit ab eo si vult esse FILIUS 
» ECCLESIZE, quo ter respondente, 
» Polo, Domnus Papa dicit, et ego 
» te recipio,ut FILIUM ECCLE- 
»w SIAE, et mittit eum sub manto, 
» et ille osculatur pectus Papae”. 
Altri esempi di eguali filiazioni so- 
no i due seguenti. Il Pontefice Gio- 
vanni VIII nell'anno 873 venendo 
ricondotto a Roma dal conte Boso- 
ne, fratello dell'imperatrice Richil- 
de moglie di Carlo II il Calvo, 
poi re d'Arles e di Provenza, fu 
percid da lui adottato per figlio 
e per difensore del suo stato. Nel- 
l’anno 891 Papa Stefano V det- 
to VI coronò imperatore Guido 
duca di Spoleto, suo figlio adotti- 
vo. Scrivendo il Papa s. Felice II 
detto INI del 483 all'imperatore 
d'oriente Zenone, fu il primo Pon- 
tefice a chiamar l’imperatore col 
titolo di Figliuolo. E noto che i 
sovrani cattolici si sottoscrivono nel- 
le lettere che indirizzano al Papa, 
ubbidieutissimo o affezionatissimno 
figlio. Del titolo poi di figlio pri- 
mogenito della Chiesa, dato dai Pon- 
tefici ai re di Francia, se ne trat- 
ta all'articolo Crisuanissimo (Vedi) 
ed altrove. Nelle biografie de'Pon- 
tefici si riportano le adozioni per 
nipoti, ed all'articolo Pamraiy quella 
che fece Innocenzo X di monsignor 
Astalli, per sola affezione, daudogli 
il cognome, la propria arma, la qua- 
lifica, le prerogative e le rendite di 
cardinal nipote. 
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Dice il Bergier che nello stile 
della Scrittura sagra, come nel lin- 
guaggio ordinario, si distinguono 
facilmente molte specie di filiazio- 
ne, quella cioè di sangue, quella 
di alleanza o di adozione stabilita 
colle leggi, e quella di affezione, 
secondo la natura del soggetto di 
cui si parla, quindi ne dà le spie- 
. gazioni come le difese. Dicesi fi- 
liazione, anche figuratamente delle 
chiese, le quali dipendono in alcu- 
ni luoghi le une dalle altre per di- 
ritto di patronato o di fondazione, 
come per aggregazione alla parte- 
cipazione de’ privilegi, grazie ed 
indulgenze: per cui dicesi chiesa 
figlia, o chiesa filiale per fonda- 
zione 0 per aggregazione di figliuo- 
lanza. Così pure de’ monisteri, dei 
conventi, delle abbazie, degli ordi- 
mi e congregazioni religiose, anche 
di famiglie laiche, o solo di alcun 
individuo di esse. Figlie quindi o 
filiali erano e sono dette tali chie- 
se, od abbazie ec., ed i religiosi di 
certi ordini sono anch'essi chiama- 
ti figli dei monisteri, delle provin- 
cie da cui dipendono, o delle case 
religiose ove fecero professione di 
loro vocazione. Sulle ‘aggregazioni 
delle Arciconfraternite è a vedersi 
quell'articolo, non che ConrRateR- 
NITE. 

FIGLIUOLO DI DIO. Il Verbo 
di Dio, la seconda persona della 
ss. Trinità, Gesù Cristo redentore 
nostro. Figli di Dio significano gli 
angeli, in un senso meno proprio, 
e più esteso, perchè sono essi sem- 
pre in cielo vicino a Dio, non al- 
trimenti che i fanciulli presso il 
Noro padre. Figli di Dio si dicono 
anche gli eletti ed i beati, perchè 
essi sono considerati, amati, e trat- 
tati da Dio come suoi propri figli. 
Per figli di Dio pure s'intendono i 
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fedeli che sono in grembo della 
religione cattolica: si dà questo 
nome agli uomini dabbene per di- 
stinzione dei cattivi. Figli di Dio si 
dicono inoltre i grandi, i potenti, i 
giudici della terra, così denominati 
perchè sono i luogotenenti di Dio, 
e i depositari della sua autorità 
in terra. Figli di Dio furono an- 
che detti gli israeliti per opposizio- 
ne ai gentili. Nel nuovo Testamen- 
to i detti fedeli o cristiani sono co- 
munemente chiamati figliuoli di 
Dio, in virtù della loro adozione. 

Figlio dell’ Uomo o Figliuolo 
dell Uomo significa specialmente 
Gesù Cristo, non perchè s’intenda 
di dire ch'egli ha un uomo per 
padre, giacchè egli nacque per o- 
pera dello Spirito Santo; ma è 
soltanto per testificare, ch'egli è 
pure veramente uomo, del pari 
che se fosse nato alla maniera de- 
gli altri uomini. Perciò i padri 
della Chiesa si sono serviti di que- 
sta espressione per provare agli 
eretici che il Figliuolo di Dio, fa- 
cendosi uomo, aveva preso una 
cavne reale e non una carne im- 
maginaria ed apparente, che egli 
era veramente nato, morto e ri- 
suscitato, e che aveva egli soffer- 
to non solamente in apparenza, ma 
anche in realtà. Inoltre figlio del- 
l’uomo significa molte volte l’uo- 
mo semplicemente; e così nel plu- 
rale figli degli uomini sono i me- 
desimi uomini. Talvolta però sot- 
to questa denominazione s’intendo- 
no gli empi ed i peccatori, e ciò 
in opposizione a coloro che nella 
sagra Scrittura chiamapsi figli di 
Dio. 
FILACE. Sede vescovile della 
Bizacena, nell'Africa occidentale, sot- 
to la metropoli d’Adramito. 

FILADELFIA , o ALLAH 
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SHEHR o Cutà di Dio. Città ar- 
civescovile dell'Asia nella Natolia, 
sul declivio di tre o quattro colli- 
ne a piede del monte Tmolus, ove 
si gode una bellissima veduta per 
la pianura più bassa. E città con- 
siderabile della Lidia, anzi antica- 
mente era la seconda di questa pro- 
vincia, ed è tuttora considerabile 
fra quelle dell'Asia minore, per es- 
sere molto commerciante: le mu- 
ra rovinose che la circondano at- 
testano la sua passata importanza. 
Fiorì anche sotto l’impero de’gre- 
ci, e più d’ogni altra città dell’A- 
sia minore resistette ai turchi, ai 
quali poi si sottomise a vantaggio- 
se condizioni, e senza metritarlo 
gli diedero il nome di della città. 
Abbiamo dal Rinaldi all'anno 1353, 
num. 20, che i filadelfi vedendosi 
stretti dai turchi, mandarono due 
ambasciatori in Avignone al Papa 
Innocenzo VI, ed offrirono alla 
santa Sede il loro principato. In- 
nocenzo VI li ricevè in concistoro, 
e disse loro che quanto prima la 
Sede apostolica gli avrebbe soccor- 
‘ si, ma che pensassero prima a ri- 
nunziare allo scisma de’ greci, e 
ritornare nel grembo della Chiesa 
cattolica. i 
Filadelfia è una delle sette cit- 
tà di cui parla s. Giovanni evan- 
gelista nell’Apocalisse, e che gli a- 
postoli illuminarono colla fede di 
Gesù Cristo. Nel primo secolo vi 
fu eretta la sede vescovile nell’e- 
sarcato d’ Asia, sotto la metropoli 
: di Sardi (Vedi). Quindi venne e- 
levata in metropoli, con ventotto 
vescovi per suffraganei, nel secolo 
XII, come si legge in Comman- 
ville. Sembra però da una lettera 
di Niceforo patriarca di Costanti- 
nopoli, diretta al Pontefice s. Leo- 
ne III, che godesse di quella di- 
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gnità sino dal nono secolo. Essa 
ottenne anche tutti i diritti me- 
tropolitani della chiesa di Sardi, 
dopo la distruzione di questa città 
fatta da Tamerlano re dei tartari 
nel secolo XV. Il metropolitano di 
Filadelfia aveva la sua residenza 
in Venezia, sul finire del seco- 
lo XV, e nel XVII, ma dipoi 
stabill la sua sede in Costanti- 
nopoli. Tuttavolta i greci vi han- 
no un vescovo ed alcune chiese, 
essendo la principale quella dedi- 
cata alla Beata Vergine. Il primo 
vescovo di Filadelfia fu Lucio or- 
dinato da s. Paolo, il quale ne fa 
menzione nell’ epistola ai romani 
cap. 16, v. 21; tra i successori 
di Lucio vanno rammentati: Miche- 
le, che fu metropolitano di Fila- 
delfia, e che viveva. al tempo di s. 
Niceforo patriarca di Costantinopo- 
li 5 Macario soprannominato Cri- 
socefalo, che fiorì sotto l'imperatore 
Manuele Paleologo, e Leone Allazio 
ne parla come di un prelato assai 
dotto; Gabriele Severo, che tenne 
la sua residenza nel 1578, e nel 
1614: si distinse in pietà e scien- 
za, scrisse contro gli errori dei 
calvinisti in greco ed in latino 
opere che furono nel 1671 pub- 
blicate in Parigi da Riccardo Si- 
mon, ma la sua principale ‘opera 
è quella sui sagramenti, che il ce- 
lebre Crisanto patriarca di Geru- 
salemme fece stampare alla fine 
del suo volume De Ecclesiae offt- 
ciis, in Tergowisck nella Valachia. 
L’arcivescovo Macario III, nel 1721 
sedeva in Costantinopoli. 7. il p. 
Le Quien, Oriens Christ. tom. I, 
pag. 868. Al presente Filadelfia, 
Philadelpia, è un titolo vescovile 
in partibus sotto la metropoli pu- 
re in partibus di Bostra. Da ultimo 
il regnante Papa Gregorio XVI, 
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a'6 marzo 1838, fece coadiutore 
del vicario apostolico di Madras 
nell’Indie orientali monsignor Giu- 
seppe Carew, quindi gli conferì que- 
sto titolo di Filadelfia, e col me- 
desimo a’ 16 novembre 1840 lo 
traslatò al vicariato apostolico di 
Calcutta. | 
FILADELFIA. Sede episcopale 
dell'Asia, nella provincia d’Isauria, 
nella diocesi d’ Antiochia, sotto la 
metropoli di Seleucia, la cui ere- 
zione risale al quinto secolo. Tolo- 
meo la pone nell'interno della Ci- 
licia aspera ossia montuosa, fra Do- 
miziopoli e Seleucia aspera sul Ca- 
lycadnus, a poca distanza all’ovest 
da Olba. 11 Terzi nella Siria sa- 
gra dice che Filadelfia fu pur chia- 
mata Giotape, diversa da Gio- 
tapata di Palestina , ed è po- 
sta quasi in riva al mare, presso 
il fiume Piramo. L’ Oriens Christ. 
nel tom. II, pag. 1022 registra 
quattro vescovi che vi ebbero sede, 
cioè Ipsisto, Megalio, Atanasio e 
‘ Stefano. Il Terzi nomina un Am- 
miano, che si sottoscrisse all’episto- 
le sinodiche dirette all’ imperatore 
Leone, facendo il simile Atanasio. 
FILADELFIA. Città vescovile 
dell'Asia, della seconda provincia 
di Arabia, nella diocesi di Geru- 
salemme, sotto la metropoli di Bo- 
stra, la cui fondazione secondo Com- 
manville deve riportarsi al quin- 
to secolo. Plinio e Tolomeo la met- 
tono nella Siria, nelle montagne di 
Galaad, verso la sorgente dell’ Ar- 
non: il suo nome orientale a’ tem- 
pi di s. Girolamo era Rabatanama 
di Arabia, o Rabbat-Ammon. Fu 
la celebre capitale degli ammoniti, 
che Davidde assediò e prese; quiu- 
di Tolomeo Filadelfo re di Egitto 
gli diede il nome di Filadelfia. Og 
re degli ammoniti vi fece residenza, 
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e quando nella Palestina v' ebbe 
una divisione sotto il nome di De- 
capo, 0 le dieci città, Filadelfia vi 
fu compresa. ]l Terzi nella Siria 
sagra, pag. 100, aggiunge che fu 
pur chiamata Astarie, e che venne 
ritenuta per la seconda città della 
Siria, ed un tempo era assai mu- 
nita. Nell'anno 242 vi fu tenuto 
un concilio contro gli errori di 
Berillo vescovo di Bostra, come 
abbiamo dal Labbé, e dall’ Ar- 
duino nel tom. I. Si conoscono 
quattro vescovi che vi ebbero sede: 
Cirione, che intervenne al concilio 
Niceno; Eulogio, il quale si trovò 
a quello di Calcedonia, ed ivi fu 
qualificato come vescovo della me- 
tropoli di Filadelfia, lo che prova 
che questa chiesa godeva in allo- 
ra la dignità metropolitica; il ter- 
zo fu Giovanni, cui il Papa s. Mar- 
tino I ordinò di rappresentarlo in 
tutte le funzioni ecclesiastiche del- 
l'oriente, e di provvedere di ve- 
scovi, di sacerdoti, di diaconi ec., 
tutte le chiese soggette alla sede 
d’Antiochia e di Gerusalemme. Fu 
Giovanni incaricato di tal commis- 
sione a motivo de’ sempre crescen- 


‘ti progressi che allora faceva in 


quelle contrade l’eresia de’ mono- 
teliti. Fozio è il nome del quarto 
vescovo di Filadelfia. Oriens Christ. 
tom. II, pag. 862. Attualmente 
Filadelfia d° Avabia, Philadelphien, 
è un titolo arcivescovile i partibus 
infidelium, che conferiscono ì ro- 
mani Pontefici, ed ha per suffra- 
ganeo l’altro titolo in partibus di 
Mennith. 

FILADELFIA ( Philadelphien). 
Città con residenza vescovile negli 
Stati-Uniti di America, già capitale 
per lungo tempo dello stato di 
Pensilvania, ed ora capoluogo del- 
la contea del suo nome, cioè dopo 
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la costruzione di Harrisburgo. Que- 
sta bellissima città ebbe nome Fi- 
ladelfia, che significa amicizia fra- 
terna, dal famoso Guglielmo Penn, 
il fondatore della repubblica Pen- 
silvana, che la costruì nel 1683 
su quell’ area istessa, nella quale 
egli sotto un antico albero di ro- 
vere radunò’ i selvaggi indiani 
per trattar con essi dell’ acquisto, 
ossia divisione delle terre; memo- 
rando avvenimento che il cele- 
bre West rappresenidb in un bel 
. quadro, pubblicato in fronte del- 
)’ Atlante americano - settentrionale 
di Lerouge nel 1778. Elevasi dessa 
sopra vasta, elevata e deliziosa pia- 
nura lungo la destra riva del De- 
laware, nella parte più stretta del- 
la penisola formata da quel fiume 
e dallo Schuylkill, nou lungi dal lo- 
ro confluente; laonde quando la 
città sarà del tutto compita, si esten- 
derà dall'uno all’altro de’ due fiu- 
mi. La sua lunghezza è di quasi 
una lega, ed in poca minore lar- 
gura sono tracciate dieciotto vie pa- 
rallele, che ne intersecano altre se- 
dici ad angoli retti. Tutte sono am- 
pie, ben lastricate, e munite di 
marciapiedi ; ma la maggiore, che 
giustamente dicesi via larga, si esten- 
de dall'uno all’altro lato per due- 
cento piedi. Sorprendente è l’aspet- 
to delle case e palazzi, costruite le 
une con mattoni in regolare dise- 
gno, e sufliciente elevatezza, inve- 
stiti questi di marmo bianco che 
con facilità sì estrae dalle cave vi- 
cine, con ornati portoni, ed ameni 
viali di acacie, platani e pioppi, 
non senza spessi vaghissimi giardi- 
nì, ed un foltissimo e lungo bosco, 
che costeggia le sponde del Dela- 
ware per tutta la sua lunghezza. 
Fra le frequenti piazze primeggia 
quella ov'è lu statua equestre del 
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famoso Washingtou. Meravigliosa è 
la macchina idraulica chiamata wa- 
terworks, colla quale dallo Schuyl- 
kill si trae l’acqua occorrente agli 
usi di questa popolosa città: da 
una gran vasca presso il fiume, le 
acque passano per mezzo di una 
tromba in ampio acquedotto late- 
rizio, che percorre un miglio, e le 
guida al più elevato punto centra- 
le, giacché agisce la macchina col- 
la forza di quaranta cavalli. Una 
vasca di sessanta piedi raccoglie le 
acque nella sommità, e ‘dal bel 
mezzo d’essa sorge una torre ro- 
tonda, alta sessanta piedi, dalla ci- 
ma della quale con altra tromba 
l’acqua si dirama in adatti canali 
di legno, che circolano per tutti i. 
quartieri, e colla modica spesa di 
sei dollari al giorno, se ne distri- 
buiscono più di quattro milioni di 
boccali. 

Sono pure ragguardevoli edifizi 
il palazzo dello stato, ove sedette 
il congresso americano, che ai 4 
luglio 1776 dichiarò la indipen- 
denza degli Stati-Uniti, e quindi vì 
proseguì le sue adunanze sino alla 
sua traslazione nel 1800 alla città 
federale di Washington, tranne una 
parte degli anni 1777 e 1778 in 
che fu occupata dalle truppe in- 
glesi; il palazzo municipale, la cui 
magistratura ha copiosissime rendi- 
te, e vince in ricchezza forse tutte 
le altre dell’Unione, dappoichè l’ o- 
pulente banchiere Stefano Gerard 


-Jasciò alla medesima. il pingue le- 


gato di sedici milioni di dollari. 
Ivi si ammira una ricca collezione 
di storia naturale americana; la 
banca degli Stati-Uniti, che si re- 
puta la miglior mole che nell’ A- 
merica siasi costruita, di fini mar- 
mi bianchi, sul modello del cele- 
bre Partenone di Atene; la banca 
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di Gerard, la banca di Pensilvania, 


il mercato, l’ateneo, la zecca, uni- 
co stabilimento di tal genere negli 
Stati-Uniti, eretto nell’anno 1793, 
ed ora in più maestosa e splendi- 
da foggia ricostruito; la loggia, ov'è 
annessa una ricca sala per le pub- 
bliche feste; l'università, l’accade- 
mia delle belle arti, la biblioteca 
comunale, il palazzo della società 
filosofica, ed il teatro posto nella 
strada di Chesunt. Fra i numerosi 
stabilimenti di carità, meritano di- 
stinta menzione la casa penitenzia- 
ria, che serve di prigione, e l’o- 
spedale di marina. Ridonda di sta- 
bilimenti scientifico-letterari, e di 
pubblica istruzione. Oltre la men- 
tovata società filosofica, vi esistono 
le società di medicina, di agricol- 
tura, di scienze naturali, d' inco- 
raggimento per le invenzioni mec- 
caniche, e la Linneana. L’ univer- 
sità è celebrata, e primeggia nella 
facoltà medica. Di un gran colle- 
gio pensilvano ordinò la costruzio- 
ne morendo Gerard, designando- 
vi per legato due milioni di dollari; 
ed oltre l'accademia di belle arti 
avvi altresì una raccolta di quadri 
e statue, l'ateneo menzionato, tre 
pubbliche biblioteche, la maggiore 
delle quali conta più di trenta mi- 
la volumi, il museo di Peel, ove 
tra gli altri peregrini monumenti 
vè uno scheletro intero di Mam- 
mouth del peso di mille libre, l’03- 
servatorio ed il giardino botanico 
di Bartram. 

Arcuato, vasto e comodissimo allo 
sbarco delle merci lungo la riva 
praticabile è il porto di Filadelfia, 
_ ove sorge un grandioso arsenale, 
nel quale malgrado la poca pro- 
fondità del Delaware venne costrui- 
to il maggior vascello anglo-ameri- 
cauo la Pensilvania, armato di 


FIL 367 


centoquaranta pezzi di canone. ]l 
bel ponte in legno sullo Schuylkill 
a piè della strada del mercato si 
fonda su tre archi, e quel di mez- 
zo ha un'apertura di 190 piedi 
inglesi, e di 150 i laterali, onde 
percorre 490 piedi su 42 di lar- 
ghezza. Portentoso pure è |’ altro 
ponte in legno, un .miglio al di 
sopra, che offre l'arco più ampio 
di questa specie, il quale giunge a 
più di 340 piedi. Cospicuo è il 
commercio d’ esportazione di tutti 
i prodotti sì naturali, che industria- 
lì della Pensilvania : soprattutto però 
è vivo il commercio libraio, e for- 
se non ha pari, mentre le tipogra- 


.fie sono più di cinquanta. Nel 


1793 comparve in Filadelfia per 
la prima volta la terribile malat- 
tia contagiosa, ch’ ebbe nome di 
febbre gialla. Razze miste di an- 
glo-americani, d’inglesi, di fiance- 
si, di tedeschi, di scozzesi, d’ irlan- 
desi, di svizzeri, di spagnuoli, d'’ i- 
taliani, di creoli delle vicine re- 
gioni, e di negri o mulatti com- 
pongono la popolazione, che ora 
ascende a circa cento settanta mila 
persone, mentre la sua marina 
mercantile sorpassa le centomila 
ionnellate. Si possono citare fra i 
dotti nati od abitanti a Filadelfia 
W. Seull per la geografia, B. West 
nella pittura. J. Bertrand nella bo- 
tanica, Francesco Hopkinson nella 
musica, Rittenhouse nella astro- 
nomia, il celebre Franklin, sebbe- 
ne nato a Boston, il capitano Da- 
vies vero inventore del quadrante, 
Horris e Fitzimmann, che porta- 
rono al più alto grado di perfe- 
zione le conoscenze commerciali. 
Non solo in Filadelfia vi risiede 
un vescovo cattolico, di cui andia- 
mo a parlare, ma vi dimora an- 
che un vescovo protestante. 


268 FIL 


La sede vescovile di Filadelfia 
fu eretta nel 1808 dal sommo 
Pontefice Pio VII, e fatta suffra- 
ganea della metropolitana di Bal- 
timora. Sino all'anno corrente la 
diocesi comprendeva i due stati di 
Pensilvania e di Delaware, colla 
parte occidentale del New-Jersey. 
Il regnante Pontefice Gregorio XVI 
annuendo alla supplica del quin- 
to concilio provinciale di Baltimo- 
ra, tenuto in maggio dell’ anno 
1843, ed approvando il consiglio 
della sagra congregazione di pro- 
paganda fide ha eretto una nuova 
sede vescovile nella-città di Pittis- 
burg (Vedi), nella Pensilvania oc- 
cidentale, dismembrando sì vasta 
provincia dalla diocesi di Filadel- 
fia che comprendeva finora total- 
mente il memorato estesissimo sta- 
to; quindi nominò a primo vesco- 
vo di Pittisburg monsignor Miche- 
le O'Connor irlandese, già alunno 
del collegio Urbano , nella qual 
chiesa ricevette l’episcopale consa- 
grazione, non che presidente del 
seminario di Filadelfia. Lo stato 
della diocesi di Filadelfia avanti 
la detta dismembrazione era il se- 
guente. Il vescovo era ed è monsignor 
Francesco Patrizio Kenrick di Du- 
blino, che per coadjutoria lo di- 
venne nel 1842, avendo lasciato il 
titolo vescovile di Arata in parti- 
bus. La chiesa cattedrale di Fila- 
delia è dedicata a Dio, in onore 
della Beata Vergine Maria, e le 
altre principali della città sono 
sotto il titolo di s. Giuseppe de’ge- 
suiti, s. Agostino degli agostiniani, 
la ss. Trinità pei tedeschi, s. Gio- 
vanni evangelista, e s. Michele; in 
tutta la diocesi, comprese le nomi- 
nate, le chiese e le cappelle ascen- 
devano a novantatre, con sessanta 
sacerdoti. I cattolici in tutta la 
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diocesi ascendono a cento mila 
circa. 

Ecco gli stabilimenti ecclesiastici, 
e di educazione. Seminario diocesa- 
no di s. Carlo Borromeo, diretto da 
preti della congregazione della mis- 
sione, con trentatre seminaristi : que- 
sto seminario ebbe un'esistenza legale 
nel 1838. Scuole pei giovanetti due, 
cioè collegio di s. Maria in Wil- 
mington, e scuola di s. Giuseppe 
in Filadelfia tenuta dai gesuiti. 
Ordini religiosi e congregazioni in 
Filadelfia: agostiniani in s. Agosti- 
no, e preti della congregazione 
della missione al seminario. Mo- 
nasteri o case religiose: le sorelle 
della Carità ne hanno sei, orfano- 
trofio di s. Giuseppe in Filadelfia, 
con sei sorelle, cento orfanelle, e 
due scuole esterne; orfanotrofio di 
s. Giovanni in Filadelfia, otto so- 
relle, sessanta orfani, cento fanciul- 
le nelle scuole esterne,’ più una 
scuola due volte la settimana per 
le giovanette che stanno al servi- 
gio; scuola gratuita di s. Maria in 
Filadelfia, tre sorelle, cento ragaz» 
ze, una scuola per le serve; edu- 
candato, e scuola esterna di s. Pie- 
tro in Wilmington: evvi annesso 
un orfanotrofio con scuola gratui- 
ta; orfanotrofio e scuola di s. Pao- 
lo in Pittisburg, quattro sorelle, ven- 
ti orfanelle, centoventicinque ester- 
ne; scuola gratuita in Pottsville, 
con tre sorelle. Le religiose del 
sagro cuore hanno un educandato, 
ed il noviziato di Conwago. Asso- 
ciazioni di carità per vari oggetti, 
dieci. Società della temperanza in 
Filadelfia, ed in varie parti della 
diocesi. Sei librerie in Filadelfia 
per la circolazione de’ buoni libri, 
che si danno ad imprestito ; altre 
in Pittisburg, Pottsville, ec. Le 
chiese hanno ì fabbricieri; il ve- 
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scovo e il clero vivono delle obla- 
zioni de’fedeli, e degli assegnamenti 
che loro destinano i fabbricieri. 

FILARGI o FILARGO Pierro, 
Cardinale. V. Aressanpro V Papa. 

FILASTERIO ovvero FILASTRO 
Gucriermo, Cardinale. Guglielmo Fi- 
lasterio , di mediocre ed onesta fami- 
glia, nacque nel 1348 nella diocesi 
di Mans, nelle Gallie. Fornito di ec- 
cellenti doti di spirito, riuscì a me- 
raviglia nello studio delle leggi, 
delle matematiche, e specialmente 
della lingua greca. Fu dapprima 
decano nel collegio di s. Sinforia- 
no, quindi canonico di quella chie- 
sa, e poscia decano nella metropo- 
litana di Reims, dove accrebbe la 
biblioteca di rari codici, fondò una 
cattedra di teologia, e vi compar- 
ti non pochi altri benefizii. Nel 
1409 venne trascelto a vicario del- 
l'arcivescovo Simone di Cramaud, 
che reggea quella chiesa; e molto 
in tale impiego si accrebbe la fa- 
ma di lui. Però nell’assemblea del 
clero tenuta in Parigi, oscurò non 
poco il suo nome, aderendo al par- 
° tito di Benedetto XIII, e mostran- 
dosi poco favorevole al re ed alle 
prerogative della chiesa di Fran- 
cia. Nondimeno fu assunto all’ar- 
civescovato di Aix nella Proven- 
za, e, secondo che pensa il Ber- 
nini, ebbe anche in seguito la ca- 
rica di uditore di rota. Giovanni 
XXIII a' 6 giugno 1411 lo creò 
cardinale diacono di s. Maria Nuova, 
dalla quale diaconia scrivono alcuni 
che passasse di poi all'ordine de’pre- 
ti, e perciò al titolo di s. Marco. Inter- 
venne al concilio di Costanza, e nella 
decima sessione fu destinato, in com- 
pagnia del cardinale Giordano Or- 
sini, commissario presso Giovanni 
XXIII. Nella sessione trigesimaquar- 
ta fece un sermone a’ padri; e fu 
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poi uno degli elettori di Martino 
V. Questo Pontefice lo spedì in 
Francia per mantenere quel regno 
in unione colla Chiesa romana; ed 
egli così fortemente inveì contro la 
libertà della chiesa gallicana, che 
il re Carlo VI sdegnatosi, lo co- 
strinse a fuggire dal regno. Ricu- 
però poi la grazia di questo prin. 
cipe, e restituitosi ‘a Roma, fu de- 
corato dell’arcipretura della basili- 
ca lateranense. Morì in quella cit- 
tà nel 1428, nell'età d’anni ottan- 
ta, coll’ elogio di sublime inge- 
gno, e fornito di rara lettera. 
tura; ed ebbe sepolcro nella chie- ‘ 
sa di s. Grisogono, di cui era am- 
ministratore, e presso della quale 
aveva fabbricato un palazzo, che 

i fu vittima delle fiamme. 

FILASTRIO (s.). Alcuni lo. di- 
cono spagnuolo, altri italiano, ma 
non si conosce nè il luogo, nè il 
tempo della sua nascita. Dedicatosi 
allo stato ecclesiastico, scorse quasi 
tutte le provincie. dell'impero per 
combattere gli ebrei, i pagani, gli 
eretici, e principalmente gli ariani. 
Egli prese cura della chiesa di Mi- 
lano prima che s. Ambrogio ne fos- 
se eletto a vescovo, e sostenne vi- 
gorosamente le parti degli ortodossi 
contro l’ariano Aussenzio, che si as- 
sumeva il titolo di vescovo di quella 
città. Quindi passò a Brescia, ove 
trovò gente che quantunque rozza, 
mostrava tuttavia sommo desiderio 
di essere istrutta; di che egli sep- 
pe approfittare, ed ebbe la conso- 
lazione di vedere i suoi travagli 
coronati del più felice successo. Fat- 
to vescovo di Brescia, egli superò 
sè stesso nell’esercizio del suo mi- 
nistero, e questa sua dignità ag- 
giunse maggior forza ed autorità 
agli sforzi del suo zelo. La sua 
profonda umiltà faceva vieppiù ri- 
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splendere le sue virtù, e la dol- 
cezza, era in lui sì nativa, che non 
rispondea alle ingiurie che coi be- 
nefizi, nè mai diè a conoscere il 
minimo moto di collera. La sua 
carità e la sua pazienza gli gua- 
dagnarono tutti i cuori. La gloria 
di Dio era l’unico obbietto a cui 
mirava ogni sua azione, né ad al- 
tri beni agognava che a quelli del 
cielo. Niente accordava egli alle in- 
clinazioni della natura, tanto stac- 
cato era da sé stesso. Tutte le sue 
rendite erano spese a sollievo dei 
poveri, né assisteva soltanto quelli 
che trovavansi ridotti ad estrema 
indigenza, ma soccorreva eziandio 
quelli che aveano sofferto ne’ loro 
affari sconci rovinosi. S. Filastrio tro- 
vossi al concilio di Aquileia nell’anno 
381, e morì, credesi, nel 388. La- 
sciò un Catalogo delle eresie, che 
fu più volte stampato, e che tro- 
vasì in tutte le biblioteche dei pa- 
dri, da lui composto per premunire 
il suo gregge da ogni pericolo in 
materia di fede, ed alcuni hanno 
preteso che egli avesse composto il 
simbolo che dicesi di s. Atanasio. 
S. Gaudenzio che fu suo discepolo 
gli successe nella sede di Brescia, 
e celebrò ogni anno la festa del suo 
santo maestro, assegnata ai 18 di 
luglio, recitandone il panegirico. 
FILATTERIE, o FILATERIE. 
Termine derivante dal greco, che 
significa guardie o preservativi, cu- 
stodive o preservare. Queste sono 
fascie di pergamena su cui gli e- 
brei scrivevano certi versetti della 
Scrittura sagra, principalmente ca- 
vati dal decalogo, ch’essi portava- 
mo sulla fronte, sul petto, e sulle 
braccia, affine di eccitarsi a custo- 
dire attentamente la legge di Dio, 
e guardarsi dal trasgredirla : ciò 
facevano i più devoti e fervorosi 
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ebrei per meglio osservarla, e per 
evitare il pericolo d’ infrangerla. 
La maggior parte degli ebrei mo- 
derni portano ancora di queste fi- 
latterie, ch’essi chiamano Zizis, ed 
abusando malamente del significa- 
to del vocabolo, si persuadono che 
sieno amuleti, o preservativi con- 
tro qualunque pericolo , particolar- 
mente contro il maligno spirito. 
Questa superstizione degli ebrei non 
di rado fu rinnovata da alcuni cri- 
stiani, i quali hanno immaginato, che 
certe parole scritte sulla pergamena, 
incise sulle medaglie, ovvero sopra un 
pezzo di metallo qualunque, pos- 
sano essere un preservativo od un 
rimedio contro le malattie, o l’al. 
trui malignità. I padri della Chiesa 
ed i vescovi nei concili, hanno più 
volte condannato questo abuso. Tal- 
volta la parola filatteria significò 
un reliquiario, come trovasi in Gio- 
vanni diacono: Phylacteria tenui 
argento fabricata, viligue panno de 
collo suspensa. Dei filatteri ne par 
lammo pure nel volume XVIII, 
pag. 249 del Dizionario, ove pur 
dicemmo, che filatterio si chiamò 
anche la croce pettorale de’ vescovi, 
che con reliquie portano appesa al 
collo. San Girolamo chiama  Picta- 
ciola certe tavolette, sulle quali ve- 
nivano registrate le cose notabili, 


‘forse a somiglianza delle tavolette 


orientali, che solevano impiastrare 
di gesso, e poscia scrivervi sopra, 
e cancellarne anche, quando voglio- 


«no, le lettere rimastevi, costuman- 


do pure d'insegnare sulle medesi- 
me l’alfabeto ai fanciulli. 

FILE o FILA. Sede vescovile 
della seconda Tebaide, nel patriar- 
cato alessandrino, sotto la metro- 
poli di Tolemaide, la cui erezione 
risale al quarto secolo. Uno de’ suoi 
vescovi chiamato Marco assistette 
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al concilio che s. Atanasio tenne in 
Alessandria, dopo la morte dell’im- 
peratore Costanzo nell’anno 362, 
come si legge nell’ Oriens Christ. 
tom. II, pag. 614. 

FILEA e FILOROMO (ss.). Fi. 
lea nacque a Thmuis in Egitto, di 
nobile e ricca famiglia, e divenne 
ragguardevole pel suo sapere e per 
la sua eloquenza. Entrato nella re- 
ligione di Cristo, fu eletto vescovo 
di Thmuis; ma la persecuzione dei 
successori di Diocleziano, strappò 
questo buon pastore dal suo greg- 
ge, e fu condotto nelle prigioni di 
Alessandria. Da colà indirizzò una 
lettera a quei del suo vescovato, con 
la quale li confortava e li esortava 
alla perseveranza, narrando gli spie- 
tati tormenti che ivi facevansi soffrire 
a quegli invitti confessori della fede 
di Gesù Cristo,-alcuni de’ quali spi- 
ravano fra le mani di que’ crudeli 
carnefici. Il governatore Culciano, 
preso d’ammirazione pel santo ve- 
scovo, cercava in.ogni maniera di 
salvarlo, e per intenerirlo gli mo- 
strava lo stato compassionevole di 
sua moglie e de’ suoi parenti, che 
erano spettatori di quella scena; 
ma né il dolore de’ suoi, né le sol- 
lecitazioni del governatore, dei giu- 
dici, degli altri ministri della giu- 
stizia, e dello stesso luogotenente 
dell’ imperatore, i quali assieme coi 
parenti di Filea si prostrarono per- 
fino a’ suoi piedi, scongiurandolo 
aver pietà della sua desolata fami- 
glia, valsero a smuovere l’ eroica 
fermezza di lui. Eravi tra i circo- 
stanti un certo Filoromo, tesoriere 
dell’ imperatore in Alessandria, € 
che giudicava in quella città i pro- 
cessi. de’ più ragguardevoli per- 
sonaggi. Questi ‘maravigliato del- 
la costanza di Filea, e pieno d’in- 
‘dignazione contro i di lui persecu- 
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tori, li rimproverò aspramente che 
tentassero renderlo infedele al suo 
Dio per una compiacenza vigliacca. 
Le parole di Filoromo provocaro- 
no l’ira del consesso, per cui fu 
condannato anch'egli a perdere la 
testa insieme con Filea; e condot- 
ti entrambi al luogo del supplizio, 
furono decapitati. Cid avvenne tra 
gli anni 306 e 312. Il nome di 
questi due santi trovasi negli anti- 
chi martirologi, e la loro memo- 
ria è celebrata a’ 4 febbraio. 

FILEMONE (s.). Ricco borghe- 
se di Colossi in Frigia, che fu con- 
ver‘ito da s. Paolo o da Epafva di 
lui discepolo. Egli si avanzò pre- 
stamente nelle cristiane virtù, e la 
sua: casa, in cui sembra si tenesse. 
l'assemblea dei fedeli, divenne co- 
me una chiesa perla pietà di quelli 
che la componevano, e per gli eser- 
cizi di religione che vi si pratica- 
vano, Onesimo, schiavo di Filemo- 
ne, non si valse dei buoni esempi 
che avea sotto gli occhi, e giunse 
persino a derubare il suo padro- 
ne, e fuggirsene a Roma. Quivi tro- 
vò s. Paolo, che vi era prigionie- 
ro la prima volta, il quale lo ae- 
colse amorevolmente, lo convertì e 
lo battezzò. Egli avrebbe deside- 
rato di ritenerlo presso di sè, che 
molto lo avrebbe giovato nella cir- 
costanza in cui si trovava; ma pen- 
sò di non doverlo fare senza il 
consenso di quello cui apparteneva. 
Perciò rimandò Onesimo a File- 
mone con una lettera ad esso di- 
retta. L’apostolo in questa lettera 
loda la fede, la carità, la liberali- 
tà di Filemone verso tutti i fede- 
li; gli protesta il suo affetto, gli 
dà il titolo di fratello, e gli dice 
che è stato il consolatore e bene- 
fattore di tutti i santi che si son 
trovati nell’afflizione; chiama pure 
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Appia, moglie di Filemone, sua 
cava sorella, a cagione della sua 
fede e della sua virtù. Finalmen- 
te lo prega con tenere ed eloquen- 
ti parole di perdonare ad Onesi- 
mo, raddolcisce colle sue espressio- 
ni il delitto di lui, e fa valere i 
servigi che questi gli aveva ren- 
duto. Filemone accordò la libertà 
ad Onesimo, perdonogli il suo fal- 
lo, e lo rimandò a Roma a servi- 
re s. Paolo, che fece di lui un de- 
gno cooperatore del vangelo. Le 
costituzioni apostoliche fanno s. Fi- 
lemone. vescovo di Colossi; ma i 
calendari greci dicono ch'egli fu 
apostolo e primo vescovo di Gaza 
in Palestina. Di là ritornò a Co- 


Jossi dove soffiù il martirio. Il suo 


nome è marcato ne’ martirologi, in 
un a quello di s. Appia, a’ 22 di 
novembre. 

FILEMONE (s.), mastire. 7. 
ApoLLONIO (s.). i 

FILIBERTO (s.). Nacque nel ter- 
ritorio di Eause in Guascogna, e 
fu allevato sotto la sorveglianza di 
Filibaldo suo padre, il quale rice- 
vuti gli ordini sacri, era divenu- 
to vescovo di Aire. Di vent’ anni 
abbandonò la corte di Glotario II, 
dove era stato mandato, e fecesi 
monaco nell’abbazia di Rebais, fon- 
data da s. Audoeno, per gli esem- 
pi ed i consigli del quale s'era 
staccato dal mondo. Successo poi 
a s. Agilo nel governo di quel mo- 
mistero, lo lasciò per l’indocilità di 
alcuni monaci. Ritiratosi in Nor- 
mandia, nel 654, fondò un moni- 
stero in un luogo donatogli dal re 
Clodoveo II e dalla regina Batilde 
nella foresta di Jumiége; vi stabi- 
lì la più esatta regolarità, ed eb- 
be la consolazione di vedere rac- 
colti nella sua novella comunità fi- 
no a novecento religiosi, che gover- 
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nò con esito felicissimo. Fece edi- 
ficare a Pavilly un altro monistero 
per le zitelle. Nel 674 fu costretto 
di recarsi alla corte, ed ebbe il co- 
raggio di rimproverare ad Ebroi- 
no, prefetto del palazzo, le sue in- 
giustizie e i suoi delitti. Costui per 
vendicarsi eccitò contro di lui al- 
cuni ecclesiastici della diocesi di 
Roano, i quali lo dipinsero a s. 
Audoeno con sì neri colori, - che 
quel prelato credendo alle loro ac- 
cuse lo fece porre in prigione. Po- 
co dopo, riconosciuta la sua inno- 
cenza, fu posto in libertà, ed egli 
ritirossi nella diocesi di Poitiers, 
dove fondò il monistero di Noir- 
moutier e il priorato di Quincey. 
Per le preghiere di s. Audoeno, che 
gli restituì l'antica amicizia, ritornò 
a Jumiége nel 681, ove avrebbe 
potuto terminare in pacei suoi gior- 
ni; ma amò meglio ritirarsi a Noir- 
moutier, la cui solitudine favoriva 
maggiormente la sua tendenza alla 
contemplazione, ed ivi morì ai 20 
d'agosto del 684. La sua festa sì 
celebra il giorno della sua morte. 

FILIPPA DI MARERIA (beata). 
Nata da nobili ed opulenti genito- 
ri, ebbe la fortuna di conoscere 
nella sua giovinezza e di udire s. 
Francesco, il quale gl’inspirò sì 
grande disprezzo del mondo e delle 
sue vanità, che risolse di separar- 
sene interamente. Superate le difft- 


coltà che la sua famiglia opponeva 


alla di lei vocazione, ritirossi sopra il 
monte di Mareria, presso alla sua 
città natia, nella diocesi di Rieti, 
per vivervi con alcune compagne 
nella pratica della penitenza. Edi- 
ficatagli da suo fratello una casa 
in vicinanza alla chiesa del luogo, 
Filippa vi pose la regola di s. Chia- 
ra, e ne fu badessa. L'infelice sta- 
to dei peccatori la commoveva as- 
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sai vivamente, e per ricondurli a 
Dio non risparmiava né orazioni, 
né austerità, né esortazioni. La sua. 
morte, di cui aveva predetto il 
momento, avvenne a' 13 febbraio 
1236, ed ai 16 dello stesso me- 
se si celebra la sua festa nell'ordine 
di s. Francesco, essendo stato ap- 
provato il culto di questa beata 
dal Papa Pio VII. 

FILIPPI. Città arcivescovile della 
seconda . Macedonia’ nell’ esarcato 
del suo nome, secondo le notizie 
ecclesiastiche. Filippi, Philippi , o 
Filibah, città della Macedonia, od 
almeno in quella parte conquistata 


all’ oriente della Tracia, a poca di-_ 


stanza dal monte Pangaeus, in vici- 
nanza del mare Egeo, nella parte 
orientale della pianura del suo no- 
me, presso al golfo della Contessa. 
Il suo primo nome fu Crerides, 
cioè a dire la città delle fontane, 
a cagione delle vene d’acqua che 
sortivano alla base della collina su 
cui era situata. Fu poscia chiama- 
to Datus, e secondo altri Thasus, 
dai thasi che l’avevano fabbrica- 
ta. Presa dal re Filippo, padre. di 
Alessandro Magno, l’abbellì, la for- 
tificò, e gli diede il proprio nome, 
per cui divenne più grande, e flo- 
ridissima. In seguito venne con- 
quistata dai romani, che vi de- 
dussero una colonia; indi diven- 
ne celebre per la battaglia e vitto- 
ria riportatavi nei dintorni da Ot- 
taviano Augusto e da Marc' Anto- 
nio contro Bruto e Cassio uccisori 
di Giulio Cesare, quarantadue an- 
ni avanti Gesù Cristo; avvenimen- 
to che ebbe per conseguenza il 
termine definitivo della repubblica 
romana, e l'’ istituzione poscia del- 


l'impero. Di questa città più non 


rimane che un miserabile villaggio, 
vedendovisi però ancora gli avanzi 
VOL. XXIV. 
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di antichi monumenti, e di un an- 
fiteatro. In oggi la città di Filippi 
è dominata dai turchi, che la chia 
mano Filibah- La città acquistà 
pure ne’ fasti della Chiesa rinoman- 
za, per avervi l’apostolo delle genti 
s. Paolo predicata la fede, e stabi- 
litovi il seggio vescovile, al modo 
che racconta il Rodotà, Dell’origie 
ne del rito greco in Italia, tom. 
III, pag. 4, trattovi per celeste vi- 
sione, in compagnia di Timoteo, 
di Sila, e di s. Luca. Insegnarono 
al popolo gli articoli principali della 
cristiana credenza, e i punti più 
sostanziali della disciplina e morale 
evangelica. San Paolo vi costituì 
primo vescovo Epafrodito, e coi 
suoi compagni partì per Amfipoli, 
per Apollonia, e per Tessalonica. 
Con qual fermezza e costanza abbia- 
no poi perseverato nella fede i filip- 
pensi ed ì macedoni, e quale af- 
fetto ed amore serbarono verso s. 
Paolo, chiaramente si raccoglie dal- 
le sue lettere, la prima volta che 
fu posto in prigione verso l’anno 62. 
L' apostolo testifica a questi fedeli 
la più tenera riconoscenza, perchè 
lo provvidero due volte del biso- 
gnevole quando soggiornava in Tes- 
saglia, ed i macedoni gli avevano 
mandato denaro in Corinto; testi- 
fica ancora il più ardente zelo per 
la loro salgte; si consola del loro 
coraggio a patire per Gesù Cristo, 
e delle loro buone opere, gli eccita 
alla confidenza ed al gaudio. Que- 
sta lettera s. Paolo la mandò ai 
filippensi per Epafrodito loro ‘ve- 
scovo ; quindi i filippensi scrissero 
una lettera a s. Policarpo per pre- 
garlo di voler comunicar loro le 
lettere che aveva ricevuto da s. I- 
guazio, e tutte le altre del mede- 
simo santo che potesse egli avere. 
Veggasi il Rinaldi all'anno 59, 
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num. 8, ove parla della legazione 
di Epafrodito, che s. Paolo chiamò 
apostolo dei filippensi, ed all’an- 
no 60, num. 1, ove riporta gli 
avvertimenti di s. Paolo ai filippen- 
si acciò si guardino dagli eretici 
nemici della croce di Cristo, che 
insegnavano non essere stato vera- 
remente crocefisso. All’ anno poi 
51, num. 67, racconta quanto in 
Filippi patissero s. Paolo e Sila, 
flagellati e malmenati dai magistra- 
ti che non volevano altri riti ed 
osservanza di leggi che le romane, 


cui la città era tenuta seguire co- 


me colonia; ed al num. 72 rac- 
conta la miracolosa liberazione di 
s. Paolo e di Sila, nel terremoto 
che aprì la porta del carcere, e 
della caduta delle loro catene, co- 
me della conversione del carceriere 
e sua famiglia. 
Nei primi tempi la chiesa di 
Filippi fu suffraganea di Tessaloni- 
ca, ma ia nel IX secolo fu 
eretta in metropoli della seconda 
Macedonia, coi seguenti vescova- 
ti per suffraganei. Drama, che nel 
secolo XIlI divenne arcivescovato, 
e nel secolo XV si unì a Filippi; 
Napoli o Cristopoli che nel XIII 
secolo fu unita a Drama; Serra 
che nel IX secolo divenne arcive- 
scovato; Zichne che nel secolo XJII 
fu eretta in chiesa arivescovile; 
Lemno che nel 1X secolo fu eleva- 
ta ad egual grado; Metenico che 
sali a simile onore nel XHI seco» 
lo; Alectriopoli, Theoria, Cesaro- 
poli, Polistilio, Belicea, e Smolena. 
Essendosi i latini impadroniti di 
Filippi nei primi anni del secolo 
XIII, vi stabilirono un arcivescova- 
to latino di loro comunione ; e Gu- 
glielmo eletto vescovo di Nazoresca, 
vi fu trasferito nel 1212 da Papa 
Innocenzo III, che to consagrò, ed 
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egualmente colle proprie mani gli 
impose il pallio: vi sono molte let- 
tere di questo Pontefice, indirizzate 
al medesimo prelato. 7. il p. Le 
Quien, Oriens Christ: tom. I, 
pag. 1046, il quale ci dà la noti- 
zia di diciotto vescovi che occupa- 
rono la sede di Filippi. ll primo, 
come si disse, fu Epafrodito ordi- 
nato da s. Paolo, il secondo Erasto 
nominate: negli atti degli apostoli, 
e nella seconda epistola a Timo- 
teo: quanto ai loro successori, di 
cui l’ultimo fu Agapio od Agapito 
nell’anno 1740, veggasi il medesi- 
mo Oriens Christianus tom. II, 
pag. 66. 

Al presente Filippi, Fhilippen, è 
un titolo arcivescovile în partibus, 
che conferiscono i sommi Pontefi- 
ci, con tre titoli vescovili pure i 
partibus per suffraganei, cioè Ab- 
dera, Cesarepoli, e Lorima. Gli 
ultimi areivescovi di Filippi sono, 
monsignor Giovanni Muzi che Leo- 
ne XII nel 1825 traslatò alla chie- 
sa residenziale di Città di Castello; 
monsignor Costantino Patrizi, fatto 
dal medesimo Papa nel concistoro 
de’ 15 decembre 1828, il quale dal 
regnante Gregorio XVI fu pubbli- 
cato cardinale in quello degli 14 
luglio 1836, ed attualmente vicario 
di Roma; e monsignor Francesco 
Villardell, dell’ ordine de’ minori 
osservanti di s. Francesco, dallo 
stesso Gregorio XVI dichiarato ar- 
civesco di Filippi, e vicario aposto- 
lico di Aleppo agli 8 marzo 1839. 

FILIPPINE. Isole del mare del- 
l’ India nell’Oceania occidentale, al 
sud-est dell’ Asia. Questo ampio 
arcipelago è il più boreale della 
Malesia, uno de’ più vasti e più 
considerevoli degli arcipelaghi che si 
conoscano, si estende dal 5° 30°, 
sino al 20° 10° lat. N., trovando- 
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sì fra il 105° ed il 115° lat. E. 
del meridiano di Roma. Confina 
al nord coll’isola chinese di For- 
mosa, all’ovest colla costa dell’im- 
pero Birmanno, all’ est colla Micro- 
nesia, ed al sud coll’arcipelago delle 
Molucche. Si disse già arcipelago di 
s. Lazzaro, e componesi di moltis- 
sime isole di grandezza differente, 
e poco fra loro distanti: 1.° isola 
di Lusson con Manilla (Vedi) sede 
arcivescovile, da cui dipendono le 
tre sedi vescovili che nomineremo, 
due delle quali sono nella stessa 
isola di Lusson, Caceres (Vedi), 
o Nova-Caceres, e Segovia (Vedi), 
o Nova-Segovia; 2.° gruppo delle 
Babuyanes; 3.° gruppo di Bachi; 
4.° gruppo di Bissayes, con Zebù, 
Cebù, o Nome di Gesù (Vedi), se- 
de vescovile; 5.° gruppo delle Ca- 
lamianes; 6.° isola di Mindanao: 
m.° gruppo di Solù o Sulù; 8.° iso- 
la di Palawan. Si sono sempre di- 
stinte dieci isole più rimarchevoli 
per grandezza, ed altre dieci di 
qualche importanza; ma ve ne ha 
un numero assai maggiore, che non 
meritano menzione, e molte anche 
senza nome. Attualmente sono tut- 
te sotto la dominazione spagnuo- 
la, la quale però in molti luoghi 
è debole, e di niuna conseguenza 
. pei mativi: il loro vicerè fa la sua 
ordinaria residenza a Manilla. I 
frequenti vulcani in attività, le cal- 
de sorgenti di acque termali, gli 
spessi terremoti, i violenti uragani 
testificano delle cause degli squar- 
ciamenti che queste terre hanno 
sofferto e soffrono tuttora, forman- 


dovisi nuove lagune, cospicue fen- 


diture, ed ostruzione di canali fra 
Y una e l’altra isola. Moltissimi fiu- 
mi inaffiano ogni contrada, dal che 
nasce la congettura che fossero essi 
corsi ‘d’acqua continentali, inter- 
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rotti dal cataclisma. Sebbene gli abi- 
tanti godino tutti i vantaggi del 
cerchio tropico, non ne risentono i 
grandi calori, e dopo le pioggie 
ordinarie da maggio a settembre 
sviluppasi la stagione più fiorente e 
deliziosa, vedendosi bella la campa- 
goa per la più rigogliosa vegeta- 
zione, al pari delle feconde coste 
del Coromandel, e del Malabar 
sul continente vicino. I fiumi nelle * 
loro sabbie trascinano pagliuccie di 
oro; le Filippine hanno miniere di 
questo metallo, e di ferro. Gli abi- 
tanti sono maomettani, o pagani; 
ma negli stabilimenti spagnuoli si 
professa la religione cattolica. 

Le Filippine furono scoperte da 
Ferdinando Magellano portoghese — 
nel 1520, il quale fu trucidato 
nell’ isola di Matan, dopo aver sot- 
tomessa quella di Zebù, e credesi 
dalle stesse sue genti, per la sover- 
chia asprezza del suo carattere, ma 
signora quale fondamento abbia sì 
ingiurioso sospetto. Un solo vascel- 
lo della sua squadra tornò in Eu- 
ropa per il Capo di Buona Spe- 
ranza, e fu quella la prima volta 
che si venne a compiere il giro 
del globo. Gli spagnuoli però vi sì 
stabilirono soltanto nel 1564, ed 
allora le chiamarono Filippine dal 
loro re Filippo Il in quel tempo 
regnante. Credono alcuni, che fosse- 
ro le Barusse indicate da Tolomeo. 
Nel 1639 gli abitanti intimoriti dal 
numero sempre crescente dei chinesi, 
che venivano ad abitare quest’iso- . 
la,/anprofittarono del primo pre- 
testo offertosi per intimar loro la 
guerra, e li uccisero quasi tutti. 
L'isola di Manilla fu nel 1762 
presa dagli inglesi, e restituita due 
anui dopo. Da circa due secoli, al- 
cuni pirati di Magindanao e di Su- 
lù infestano le coste delle Filippi- 
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ne, senza che sia permesso ai na- 
turali di respingere i loro attac- 
chi, temendo gli spagnuoli di la- 
sciar loro le armi in mano. Que- 
ste isole Filippine dopo la scoperta 
di altre isole presero il nome di 
Filippine vecchie. 

Le altre isole sono le Filippine 
nuove, o isole di Pallos, nel mare 
dell’ Indie, ove formano un consi- 
derabile e bello arcipelago, situato 
fra le Molucche, le Filippine anti- 
che, e le Marianne, così dagli spa- 
gnuoli chiamate, in memoria della 
‘Toro regina Maria Anna. E qui no- 
teremo che le isole Marianne dette 
pure dei Ladroni, furono così chia- 
mate quando le discoperse il Magel- 
lano, per significar l’ inclinazione di 
quelle genti. Nel secolo XVII era 
riuscito al p. Serafino Vittores ge- 
suita di stabilirvi una missione che 
divenne fiorente; ma fu poi mar- 
tirizzato con due compagni, onde 
gli altri se ne partirono. Le i. 
lippine nuove, o isole di Pallos, fu- 
rono scoperte nel principio dello 
scorso secolo dagli insulari non lon- 
tani, imbarcatisi per ripatriare, e 
spinti dalla [forza del vento alla 
punta dell’isola di Samar, una delle 
più orientali delle Filippine. Se ne 
contano secondo alcuni ottantaset- 
te, comprese tra la linea ed il tro- 
pico di Cancro, estremamente po- 
polate, ma di un difficilissimo ap- 
prodo a cagione del violento flus- 
so e riflusso che vi difficulta la na- 
vigazione. Altri non ne contano che 
. trentadue, fra le quali tre sole non 
sono popolate. Gli abitanti per l’e- 
stremo calore che vi domina van- 
no quasi affatto nudi. Ogni isola 
ubbidisce al suo capo, ch' è sogget- 
to ad un sovrano di tutte, che se- 
condo alcuni abita nell’ isola di Fe- 
lu o Fayo, che altri chiamano la 
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Muirée. I gesuiti delle Filippine 
stabilirono una missione in questo. 
arcipelago. L'isola di Pauloq o di 
s. Giovanni è una delle più occi- 
dentali delle nuove Filippine, e la 
più vicina alle antiche; fu scoper- 
ta nel 1710. Il Terzi nella Siria 
sagra, pubblicata nel 1699, a pag. 
311 ci dà notizie civili e religiose 
delle Filippine e de’ suoi missio- 
nari e sedi vescovili, narrando che 
il p. Antonino Ventimiglia teatino, 
nel secolo XVII vi s' introdusse con 
ubertoso frutto. 
FILIPPINE, Monache oblate. In 
Roma vi è un monistero di reli- 
giose chiamate Filippine, perchè vi- 
vono sotto il patrocinio di s. Filip- 
po Neri fondatore de’ preti della 
congregazione dell’ oratorio, chia- 
mati volgarmente FiZppini (Vedi), 
scelto da esse per loro protettore. 
Ebbero origine da un buon cristia- 
no nominato Rutilio Brandi guan- 
taio, il quale da Siena sua patria 
essendosi stabilito in Roma, quivi 
ebbe .la ventura di porsi sotto la 
direzione di s. Filippo, ed: imbe- 
verato del suo spirito, dopo la beata 
morte di lui si applicò a porre sulla 
retta via la gioventù traviata, ed a 
mantenere in essa que’che la batte- 
vano. Insieme al suo amico Antonio 
Vela di Vicenza, Rutilio incominciò 
ad istruire nella pietà i giovanetti 
bisognosi di educazione, che radu- 
navano in ogni giorno ad ore de- 
terminate. Vedendo il buon Ruti- 
lio, che poco era il frutto che rac- 
coglieva, se ne afflisse, e caldamen- 
te raccomandossi a s. Filippo, che 
in una visione gli fece conoscere, 
che dovea lasciar la cura dei gio- 
vanetti, e in vece intraprender 
quella delle fanciulle. Manifestò Ru- 
tilio la visione al Vela, e nel 1620 
avendo scelto alcune donzelle po- 
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vere di buoni costumi, e figlie di 
genitori onorati, le collocarono in 
una casa contigua all’ oratorio del- 
la confraternita delle cinque pia- 
ghe, posto a strada Giulia, nel rio- 
ne Regola, sotto la presidenza di 
matura e pia donna, per ammae- 
strarle nella ‘pietà e nei lavori ma- 
nuafi propri del sesso. Ottennero 
‘di aprire una finestra corrisponden- 
te all’interno della chiesa dell’ora- 
torio, per ascoltare la santa mes- 
‘sa senza uscire di casa. Qui però 
noteremo che questa chiesa sotto 
il pontificato di Paolo V venne 
edificata dallo stesso Rutilio Bran- 
di, come oratorio per la confrater- 
nita delle cinque piaghe del Re- 
dentore, delle quali era molto di- 
voto, e fu dedicata a s. Trofimo 
avvocato contro la gotta; poscia fu 
dedicata a s. Filippo Neri, per cui 
ora è sotto il suo nome, ed è l’u- 
mica che in Roma è a lui solo sa- 
gra. Il quadro del santo titolare è 
una copia di quello di Guido Re- 
ni; il s. Trofimo lo dipinse Filip- 
po Zucchetti in atto di sanare i 
podagrosi: ed il ss. Crocefisso in 
‘rilievo è lavoro de’ bassi tempi, 
‘trasportato in questa chiesa dalle 
sagre grotte vaticane. Nell’oratorio 
il Salvatore impiagato, sostenuto 
da un angelo si attribuisce a Fe- 
derico Zuccari. Ai 26 maggio vi 
‘si celebra la festa del santo titola- 
re Filippo Neri, ed ai 27 gennaio 
quella di s. Severo fanciullo mar- 
‘tire, il di cui corpo ivi si venera. 
‘Al presente questa chiesa è in cura 
dei medesimi confrati del nominato 
‘sodalizio, di cui tratta Carlo Bar- 
tolomeo Piazza, nelle Opere pie di 
Roma a pag. 739 e seg., laonde non 
riuscirà discaro qui un breve cenno. 

Volendo alcuni pii fiorentini eser- 
citarsì in opere virtuose, ed ono- 
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rare Dio, sì radunavano in una 
chiesa fuori di porta Angelica, det- 
ta di s. Giovanni de’Spinelli. Quin- 
di si eressero-in compagnia, e si 
posero sotto la protezione di s. 
Gio. Battista, in ossequio della sua 
dimora nel deserto. Nominarono 


‘governatore perpetuo Rutilio Bran- 


di, indi si riunirono prima nella 
chiesa dei ss. Simone e Giuda, poi 
in quella di s. Biagio della Fossa, 
finchè Rutilio a proprie spese fab- 
bricò la detta chiesa ed oratorio, e 


‘vi stabilì la congregazione verso l’an- 


no 1617; indi Paolo V l’eresse 
canonicamente in confraternita, ed 
approvò le sue costituzioni e sta- 
tuti. Non usano sacco i confrati, 
perchè è loro vietato, e senza di 
esso possono associare i cadaveri di 
quelli che appartengono al soda- 
lizio. | 

Nella detta casa le fanciulle es- 
sendo cresciute di numero, furono 
trasferite colla direttrice in altra 
abitazione chiamata de’ Massaini, 
posta sopra la chiavica presso la 
chiesa di santa Lucia della chia- 
vica, nello stesso rione della Re- 
gola. Da qui passarono ad abi- 
tare in una casa contigua al pa- 
lazzo Incoronati, pure nel medesi- 
mo rione, lasciato loro per testa- 
mento da Francesco Radice, ed a 
cui fu poi dato il nome di con- 
servatorio, destinandosi alcune zi- 
telle più anziane in aiuto della di- 
rettrice per la direzione della casa. 
Volendosi assegnare alle regolatri- 
ci un abito che le distinguesse, ri- 
corse Rutilio con orazioni a s. Fi- 
lippo, che gli apparve di nuovo 
con una monaca vestita di nero, 
con un rocchetto o cotta bianca 
sopra la veste nera cinta da un 
cordone bianco, ed una croce ne- 
‘ra in petto, lunga un palmo circa, 
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con soggolo quadrato, col capo co- 
perto da velo bianco, e da velo 
nero, al modo con cui ce ne dà la 
figura il p. Bonanni nel Catalogo 
degli ordini religiosi, parte secon- 
da, pag. LXXXII, Delle monache 
dette Filippine. Allora con licenza 
di monsignor vicegerente furono 
così vestite ventiquattro zitelle scel- 
te fra quelle del conservatorio, © 
fecero nelle mani del confessore le 
semplici promesse di perseverare 
nella castità e nella ubbidienza, le 
quali poi hanno proseguito a fare 
tutte quelle che entrano in questo 
istituto. Una delle ventiquattro fu 
eletta priora, e cominciarono quin- 
di a chiamarsi monache di s. Fi- 
lippo, e Filippine. Ma a cagione 
della partenza da Roma dì Anto- 
nio Vela, e della morte di Rutilio, 
avvenuta nel febbraio 1634, pre- 
sero la sopraintendenza del conser- 
vatorio cinque oneste persone, pre- 
gate all’effetto da Rutilio prima di 
morire, e confermate quindi nel- 
l’uffizio dal vicegerente monsignor 
Giambattista Altieri, con l’autorità 
apostolica di Urbano VIII, che as- 
segnò loro la regola di s. Agosti- 
no. Il fratello di tal Pontefice, il 
cardinal Barberini del titolo di s. 
Onofrio, assegnò alle monache un 
legato mensile di scudi venticinque 
per l'acquisto di lana, stoppa, fi- 
lo, ec., acciò sempre fossero appli- 
cate ne' lavori femminili. 

Ai detti cinque deputati furono 
poi aggiunti altri quattro, de’ quali 
. uno fu l’avvocato Onorati, che a- 
vendo nel 1647 assunta la prela- 
tura, fu dai colleghi dichiarato lo- 
ro capo; il perchè d'allora in poi 
sempre vi è stato il deputato pre- 
lato. Indi nel 1649 Innocenzo X 
assegnò al conservatorio per primo 
protettore il cardinal Cristofaro 
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Vidman oriundo tedesco, ma nato 
in Venezia, a cui pér sua morte 
nel 1660 fu sostituito il cardinal 
Giulio Rospigliosi di Pistoia, che 
elevato nel 1667 al pontificato col 
nome di Clemente IX, cedette la 
protettoria al suo nipote cardinal 
Giacomo Rospigliosi, il quale trasfe- 
rì le monache filippine dal palaz- 
zo Incoronati a s. Lucia della chia- 
vica, alla chiesa e convento de’ ss. 
Gio. e Paolo a Monte Celio nel 
rione Campitelli. Qui le religiose 
dimorarono sino al 1672, epoca in 
cui le monache del terzo ordine 
di s. Francesco, dimoranti nel mo- 
nistero di s. Croce, situato sul 
monte Citorio nel rione Colonna, 
essendo state trasferite a quello dì 
s. Bernardino da Siena alla Subur- 
ra, il medesimo cardinal Giacomo 
Rospigliosi comprò per le filippine 
il monistero di Monte Citorio, in 
cui abitarono sino al 1695, nel 
quale anno fu questo incorporato 
nella fabbrica della curia Innocen- 
ziana. Parlando il Piazza nel suo 
Eusevologio romano, trattato IV, 
capo XII, Delle povere zitelle di s. 
Filippo Neri ec., dice che la chie- 
sa delle francescane di Monte Ci- 
torio era stata eretta nel 1300, 
che desse avendo formato due ca- 
se, una intitolata alla Croce, l’altra 
alla Concezione, furono da s. Pio 
V unite, obbligando le monache 
alla professione solenne; ma dive- 
nute le filippine proprietarie del 
luogo, dedicarono la chiesa a s. Fi- 
lippo Neri. Indi racconta lo scopo 
del pio istituto, allora numeroso 
di cento zitelle, e di venti mona- 
che, le quali vi restarono sino alla 
detta incorporazione. Ed è perciò 
che furono costrette le filippine a 
restituirsi all'antica abitazione del 
palazzo Incoronati; ma finalmente 
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essendo loro protettore il cardinal 
Camillo Cibp, fu dato principio ad 
un nuovo Inonistero, situato vicino 
alla basilica Liberiana di s. Maria 
Maggiore, nella via Paolina, nel 
rione Monti, ov’era un casino della 
famiglia Sforza. L’edifizio fu inco- 
minciato con molta magnificenza, 
poi rimasto imperfetto per avere 
il cardinal Cibo rinunziato alla 
protettoria. Tuttavolta nel 1739 le 
religiose si trasferirono alla nuova 
fabbrica da esse ridotta ed acco- 
anodata nel miglior modo, essen- 
done allora protettore il cardinale 
Marcello Passeri, nel pontificato di 
Clemente XII, che mentre era car- 
dinale Lorenzo Corsini aveva te- 
nuto la protettoria delle oblate fi- 
lippine, e n'era stato benefattore. 
Moltissimi sono stati i sussidi 
somministrati dalla pietà de’fedeli a 
queste oblate, le quali gravate dalle 
spese per la fabbrica del monaste- 
ro, non furono in grado di tenere 
fanciulle secondo la primitiva isti- 
tuzione, se non in iscarso numero. 
Non avendo ancor chiesa pubblica 
(benchè al dire di Ridolfino Ve- 
nuti, Roma moderna tom. I, pag. 
99, ne furono gettate le fondamen- 
ta), in quella interna dedicata a s. 
Filippo Neri recitano ogni giorno 
l’ uffizio divino, vi ascoltano la s. 
messa, e fanno altri divoti esercizi. 
Da ultimo, e nella domenica a’ 4 
settembre 1842, l’ odierno protetto- 
re di queste oblate, cardinal Giaco- 
mo Brignole, assistito da numero- 
so clero, consagrò solennemente la 
chiesa con gran consolazione di tut- 
te le religiose. Questa chiesa che 
rimane sotto il monastero non è 


grande, ha però tre altari compre- 


so il maggiore, è decente, e tutta 
di muro dipinto a guazzo. Al pre- 
sente le monache hanno alcune 
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giovinette per educande; sono di- 
rette dal proprio confessore, prete 
secolare, e dal cardinal protet- 


. tore. 


- Le loro regole e costituzioni non 
obbligano a colpa alcuna, nè mor- 
tale nè veniale, sebbene sono esor- 
tate ad osservarle: fu Benedetto 
XIV che approvò la loro regola. Si 
adunano in coro per la recita del- 
l’ uffizio delle piaghe del Redentore, 
e poi delle quattro ore canoniche; 
dopo le quali sono tenute alla re- 
cita di cinque Pater ed Ave alla di- 
vina Provvidenza, all’orazione men- 
tale, prendendone i punti dalla vi» 
ta di Gesù Cristo ne’ giorni comu- 
ni, nelle domeniche dal vangelo cor- 
rente, e nelle feste de’ santi princi» 
pali dalle loro vite. Ad ora debita 
debbono dire in coro vespero e 
compieta, poscia cinque Pater ed 
Ave a s. Filippo Neri colla sua ora- 
zione, e ad ora competente recitar 
prima di cena in coro il mattutino 
e le laudi, ed in fine sette Pader 
ed Ave in onore di s. Giuseppe, le 
litanie della Madonna, e la Salve 
Regina. Di altre orazioni @ pie ope- 
re sembra superfluo qui farne men- 
zione. ]l citato Piazza tratta delle 
filippine, anche nelle Opere pie di 
Roma a pag. 183. Il p. Heliot nel 
tom. IV, cap. 46, Storia degli or- 
dini religiosi, parla delle Filippine, 
monache o zitelle de’ sette dolori 
della Beata Vergine, e così chiama- 
te perchè fondate da s. Filippo Be- 
nizzi, uno dei sette. fondatori del- 
l’ordiné de’ serviti. Ma delle mo- 
nache oblate filippine di cui è 
argomento questo articolo, fuori di 
Roma non esistono altri monasteri 
uniti ad esso, ma oblate filippine 
ne sono in vari luoghi, come a Fi- 
renze, a Foligno ed altrove. 

FILIPPINI, o CoxcreEGaziIoneE DEL- 
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L Oratorio DI s. Fruiero NerI. Que- 
sto gran santo, nato in Firenze da 
Francesco Neri, e da Lucrezia Sol- 
di, adolescente venne in Roma, do- 
po di essere stato due anni in s. 
Germano presso il proprio zio, alla 
cui pingue eredità rinunziò. In Ro- 
ma terminò i suoi studi abitando 
la casa di certo Galeotto Caccia 
gentiluomo fiorentino, la quale tut- 
tora esiste contigua alla chiesa di 
s. Eustachio, e nella via della Do- 
gana vecchia, come eruditamente 
ne scrive il ch. cav. Andrea Belli, 
nel numero 43 del Diario di Ro- 
ma del 1843. Avendo s. Filippo 
sortito un'anima tutta dolcezza e 
mansuetudine, divulgatasi la fama 
di sua rara virtù, presto divenne 
l'oggetto della venerazione ed am- 
mirazione universale della città. Tut- 
to dedito alla visita degli ospedali, 
e delle sette chiese, a cui si por- 
tava ogni giorno, passava ‘anche 
parte della notte in orare sopra i 
sepolcri dei santi martiri, che so- 
no nel celebre cimiterio o cata- 
combe di Calisto, contiguo alla 
chiesa di s. Sebastiano fuori le 
mura. Nell’ anno 1548 insieme 
con Persiano Rosa suo confessore, 
istitu nella chiesa di s. Salvatore 
in Campo una compagnia di perso- 
ne pie, la quale nel 15530 fu dal 
santo impiegata nel raccogliere i 
pellegrini privi di alloggio, ch’ e- 
ransi recati in Roma a lucrare 
l’indulgenza dell’ universale giubi- 
leo. Indi nel 1558 Paolo IV gli 
diede la chiesa di s. Benedetto in 
Arenula, che poi rifabbricata fu de- 
dicata alla ‘ss. Trinità de’Pellegrini. 
Di questa celebratissima e beneme- 
rita arciconfraternita, del suo isti- 
tuto di alloggiare i pellegrini, e nel 
contiguo ospizio ed ospedale trat- 
tarvi 1 convalescenti, se ne parla in 
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alcuni luoghi del Dizionario, come 
nel vol. II, a pag. 306 e 307, e 
nel vol. XXI, a pag. 24 e 25. 7. 
s. Fruippo Nenr. 

Lungamente si esercitò s. Filip- 
po da secolare in questi atti di ca- 
rità, ma nel 1551, essendo nell’e- 
tà di trentasei anni, prese i primi 
ordini sagri nella Chiesa di s. Tom- 
maso in Parione (Vedi), tranne 
il diaconato, il quale lo ricevè nel- 
la basilica lateranense. Fu il ve- 
scovo di Sebaste Giovanni Lunelli, 
che l’ordinò sacerdote, coll’autori- 
ta del vicario di Giulio III, Filip- 
po Archinto. Pocotempo dopo, es- 
sendo stato ammesso fia i sacerdo- 
ti che ufficiavano la chiesa della 
arciconfraternita della Carità, che 
da s. Girolamo prende il nome, 
andò ad abitare nella casa conti- 
gua alla medesima, nella quale es- 
si dimoravano, ma vivendo ognu- 
no da sé. Eranvi allora oltre Per- 
siano Rosa suo confessore, altri de- 
gnissimi soggetti per santità e dot- 
trina, i quali si occupavano inde- 
fessamente al giovamento spiritua- 
le dei prossimi. Contento s. Fi- 
lippo della sola camera, ricusò al- 
cun emolumento, che solevano gli 
altri ricevere dai deputati della sud- 
detta arciconfraternita , e consa- 
grandosi tutto anch'egli al servigio 
di questa chiesa, si applicò ad a- 
scoltare le confessioni, e poscia a- 
vendo introdotto l’uso delle con- 
ferenze spirituali nella sua camera, 
che apriva indifferentemente a tut- 
ti, e divenuta essa in poco tempo 
angusta pel gran ‘numero delle 
persone che v'intervenivano, nel 
1558 trasferì le conferenze in un 
luogo spazioso che ottenne dai me- 
desimi deputati dell’ Arciconfrater- 
nita di s. Girolamo della Carità 
(Zedi), sopra la stessa chiesa si- 
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tuato. ‘Molti uomini per nascita, 
per dottrina e per pietà insigni, 
tra’quali il Baronio, frequentavano 
questo oratorio, il quale volle il 
santo che stasse aperto ogni sera 


tanto nell'estate che nell’inverno, e . 


che oltre le conferenze ed altri 
esercizi, vi si facesse mezz'ora 
di orazione colla recita in fine 
delle litanie della Madonna nelle 
domeniche, martedì, giovedì e sab- 


bati, e negli altri giorni avesse 


luogo la disciplina. Aveva il santo 
scelto per suoi compagni, acciò 
l’aiutassero, Francesco Maria Ta- 
rugi allora secolare, che poi co- 
me il Baronio fu creato cardinale, 
e Gio. Battista Modio medico rino- 
mato, e loro unì dipoi Antonio Succi 
ed il Baronio, che sì affaticavano con 
più calore degli altri insieme con esso 
per la salute delle anime nell’ora- 
torio, del quale variò dopo qual- 
che tempo l’ordine sino allora te- 
nuto. Intanto che i compagni si 
radunavano, s. Filippo faceva leg- 
gere un libro spirituale; indi quel- 


lo che presiedeva interrogava due 


o tre degli astanti sopra la lezio- 
ne ascoltata, ed in fine ricapitolan- 
do il santo le loro risposte, con- 
cludeva con analoga riflessione, che 
inducesse gli uditori al disprezzo 
delle cose del mondo, all’ esercizio 
delle virtù, ed all'amore di Dio, 
di cui ardeva il suo bel cuore. 
Si discorreva ancora della storia 
ecclesiastica, e si terminava col 
canto di alcune preci a gloria di 
Dio, ed inni sagri e divoti. A que- 
sli esercizi altri ne aggiunse, come 
la visita degli spedali, dividendo 
per questo i suoi in tre schiere, 
che nel principio furono in picco- 
lo numero di venticinque a tren- 
ta, mandandole ai tre principali 
spedali di Roma, ov' essi assisteva- 


FIL 28: 
no gl’infermi con tanta pietà e 
carità, che servivano di generale 
edificazione, 

In certi giorni dell’ anno, mas- 
sime nel carnovale, radunava quan- 
ta gente poteva per condurla alla 
visita delle Sete Chiese (Vedi), 
allontanandola così dai pericoli del 
mondo; tale divozione, coll’ordine 
stabilito dal santo, tuttora si os- 
serva nel giovedì del carnovale dai 
filippini : sebbene stante le passate 


‘vicende, e la perdita del locale ove 


si faceva la refezione alle turbe, 
con minor celebrità, e con minor 
numero di concorrenti. Non man- 
carono maligni che incolparono il 
santo come autore di combriccole 
pericolose, come novatore ec., le 
mormorazioni provocarono il vi- 
cario del Papa di chiamarlo, di 
rimproverarlo, proibendogli di con- 
fessare, come di predicare senza 
licenza, minacciandogli il carcere 
se avesse continuato a condur se- 
co compagni, e tenere con essì a- 
dunanze. Con molta umiltà e som- 
missione rispose il santo per  giu- 
stificarsi, ma inutilmente perchè fu 
dal vicario licenziato, e ne fu con- 
seguenza che molte persone anche 
ecclesiastiche,’ ritennero s. Filippo 
per un ambizioso. Umiliando Dio 
ì suoi servi per maggiormente e- 
saltarli, in breve fece conoscere la 
di lui santità, e gli fu permesso di 
proseguire i suoi esercizi con mag- 
gior gloria e riputazione di pri- 
ma. I fiorentini che nel 1488 a- 
vevano fatto erigere in Roma u- 
na chiesa per la loro nazione, sot- 
to il titolo di s. Giovanni Battista, 
e della Pietà de’fiorentini, che poi 
divenne arciconfraternita, Jo Bo 
garono di assumere nel 1564 i 

.governo della medesima, e di vo- 
lerla uffiziare: e ripugnando a ciò 
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il santo, fu obbligato d’ obbedire 
dal comando di Pio IV, che poi 
assistette in morte, col di lui ni- 
pote cardinale s. Carlo Borromeo. 
Andarono pertanto a dimorare nel- 
la chiesa dei fiorentini tre disce- 
poli di s. Filippo, cioè Baronio, 
Fedeli, e Bordino, da lui fatti 
promovere agli ordini sagri, ai 
quali si unirono Tarugi, e Velli 
che fu il primo superiore della 
congregazione dell’oratorio dopo s. 


Filippo. Il Piazza nel suo Meno- 


logio romano, a pag. 254, raccon- 
ta che in questo luogo il dottis- 
simo Baronio si esercitò ne’ mini- 
steri bassi della cucina, ed altri 
più vili per segno di umiltà, on- 
de lasciò scritto sopra il camino 
di tale luogo, per disprezzo di sè 
stesso, queste parole: Caesar Ba- 
ronius coquus perpetuus. In questo 
tempo fu da s. Filippo dato prin- 
cipio al convitto, e s’introdussero 
alcune costituzioni di comun con- 
senso per cura del santo, alle qua- 
li tutti di buon grado si assogget- 
tarono; e poichè s. Filippo segui- 
tò a dimorare in s. Girolamo del- 
la Carità, dopo avere accettata la 
cura della chiesa de’ fiorentini, da 
questa i suoi discepoli si portava- 
no a trovarlo tre volte al giorno 
per essere da lui regolati e diret- 
ti in tutto. Dell’arciconfraternita 
e pio istituto di s. Girolamo della 
Carità, è a vedersi il volume II, 
pag. 3or, e il volume IX, pag. 
267, 268 e 269 del Dizionario, 
Della chiesa ed arciconfraternita 
poi di s. Giovanni de’ Fiorentini 
oltre al detto volume II, pag. 
207 del Dizionario, se ne tratta 
all'articolo Firenze (Vedi). 
Kiuscendo incomodo a questi di- 
scepoli l'andare sì frequentemente 
all'oratorio di s. Girolamo, il san- 
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to colla licenza di Papa Gregorio 
XIII, passò nel 1574 a fare i suoi 
consueti esercizi, e ad abitare insie- 
me con essi presso alla chiesa dei 
fiorentini, dove appositamente fu 
eretto uno spazioso oratorio. Cre- 
scendo ogni giorno il numero de- 
gli individui della congregazione, il 
santo fondatore e i compagni risol- 
vettero di formarsi una casa di loro 
assoluta proprietà, per potersi eser- 
citare più liberamente nei loro mi- 
nisteri. Furono loro offerte due 
chiese, quella di s. Maria in Mon- 
ticelli, e quella di s. Maria in Val- 
licella che per ultimo descriveremo, 
e questa fu prescelta con consiglio 
del Papa, perchè quantunque più 
piccola dell’ altra, era più comoda 
per la situazione. Essendo parroc- 
chia, dessa gli fu ceduta dal parro- 
co mediante vitalizia pensione; ed 
il santo vi mandò ad ufficiarla Ger- 
mano Fedeli, e Gio. Antonio L'ùcci. 
Qualche tempo dopo vi gettarono 
i fondamenti della chiesa magnifi- 
ca che ammiriamo, ed in cui s’ in- 
cominciarono a celebrare i divini 
uffizi nel 1577, ed allora fu vera- 
mente eretta la congregazione del- 
l'oratorio con apostolica autorità, e 
sì principiarono a porre in pratica 
le costituzioni approvate due anni 
prima dal santo per la sua con- 
gregazione, le quali costituzioni, co- 
me si disse, sino dal principio del 
convitto: di s. Giovanni de’ fiorenti- 
ni eravo state introdotte, e per 
consuetudine dai padri ricevute e 
praticate fin qui. La congregazione 
nell’anno medesimo fu approvata 
da Gregorio XIII, che prestò an- 
cora il suo consenso di trasferire 
l'oratorio di s. Giovapni de’ fio- 
rentini a s. Maria della Vallicella, 
detta volgarmente la chiesa Nuova. 
In questa s. Filippo variò l’ordiue 
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de' suoi primi esercizi, poichè in 
vece delle conferenze, volle che vi 
si facesse ogni giorno, meno i sab- 
bati, una lezione spirituale, e poi 
quattro sermoni, e che in fine si 
cantassero alcuni inni e preci per 
le necessità della Chiesa cattolica. 
Nell’ istesso anno 1977 s. Filippo, 
che ancora dimorava in s. Girola- 
mo ove si era conservato la came- 
ra, e dove fece ritorno allorchè da 
s. Giovanni de’ fiorentini passarono 
i padri in s. Maria in Vallicella, 
per non essere reputato fondatore, 
fu dai suoi eletto superiore della 
muova casa, a cui per obbedire al 
Papa che glielo comandò, si trasfe- 
rì nel 1583, essendo il dì sagro a 
s. Cecilia, e poi nel 1588 si uniro- 
no. ivi con lui tutti i preti che for- 
mavano la congregazione dell’ ora- 
torio di Roma. Il Piazza nell’ Eu- 
sevologio romano, trattato III, cap. 
X, Dell’ oratorio Gregoriano ovvero 
di .s. Filippo Neri a s. Maria in 
Vallicella detta la chiesa Nuova, 
narra come seguì il trasferimento dei 
filippini da s. Girolamo alla Val- 
licella, dicendo che il santo per 
mortificazione di sè stesso e de’suoi, 
fece dai discepoli trasportare come 
in processione le masserizie più co- 
muni, cioè padelle, palette, pentole 
ec. Stabilito così bene l’ istituto, sì 
estese subito in varie città d' Italia, 
nelle quali furono fondate diverse 
case, laonde nel 1587 il fondatore 
fu eletto preposito generale perpe- 
tuo di tutta la congregazione. Que- 
sta perpetuità però nel governo fu 
accordata solamente a s. Filippo 
a riguardo de’ suoi grandi meriti e 
delle sue virtù, poichè era stato 
decretato che tali superiori non du- 
rassero nell’ uffizio che per tre an- 
ni, nè potessero essere confermati 


che per tre altri, sebbene nel 1596 
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essendo morto già il santo, la con- 
gregazione ordinò che il preposito 
sì potesse confermare nella carica 
per tutto quel tempo che fosse sta- 
to giudicato spediente, cioè tornan- 
do ad eleggerlo triennio per trien- 
nio. Sebbene sul principio furono 
unite alla casa di Roma quelle di 
Napoli, di s. Severino, e di Lancia- 
no, ed allora il preposito di ciascu- 
na di esse dicevasi rettore per di- 
stinguerlo dal preposito generale; 
in seguito si sciolse questa dipen- 
denza, e si stette strettamente al 
decreto accennato. Inoltre prescris- 
se s. Filippo a'suoiì discepoli e fi- 
gli spirituali un tenore di vita per- 
fettamente conforme a quello che 
l’apostolo s. Paolo diede ai primi 
cristiani; prescrisse poi nelle costi- 
tuzioni, che nella congregazione non 
sì facessero voti di sorte alcuna, 
volendo che quelli che vi entrava- 
no, fossero legati dai soli vincoli di 
carità, in maniera che se alcuno 
avesse bramato di uscirne per ab- 
bracciare anche lo stato religioso, 
ne avesse di ciò piena libertà. Laon- 
de i preti dell'oratorio, che in 
venerazione del loro istitutore fu- 
rono chiamati Filippini, sono pre- 
ti e chierici secolari, che vivono in 
comune, con l’ esercizio dell’ orazio- 
ne, della parola di Dio, e di altri 
pii esercizi, e quindi prese nome di 
Congregazione dell’ Oratorio : il ci- 
tato Piazza enumera e descrive le 
belle opere in cui si esercitano i 
filippini, massime negli oratorii 
ov’ è escluso I’ accesso alle donne, 
a cui Sisto V, al dire del Panciroli, 
ed altri Pontefici, concessero molte 
indulgenze. Prescrisse pure il santo 
regolamenti intorno all’ ordine dei 
capitoli da tenersi dalla congrega- 
gione, da cui ordinò che fossero 
espulsi i disobbedienti, e quei che 
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co’ loro cattivi esempi fossero occa- 
sione agli altri di cadere; e che la 
casa di Roma non dovesse assume- 
re il governo di alcun'altra casa; 
e perciò formandosi nelle altre città 
simili congregazioni, ognuna sì re- 
golerà da sè, e separatamente, in 
guisa di tanti corpi uno separato 
dall’ altro. Circa l’ elezione del su- 
periore, che si fa a pluralità di vo- 
ti de’ deputati, assistenti, ed altri 
ministri delle case, si può vedere 
quanto si riporta dal Dizionario de- 
gli ordini regolari, all’ articolo O- 
RATORIO. Quivi noteremo che della 


congregazione de’ sacerdoti di s. Gi-. 


rolamo, se ne parla all'articolo s. 
Girolamo ( Vedi). 

Le frequenti infermità impeden- 
do a s. Filippo di comparire in 
pubblico, Gregorio XIV gli permi- 
se nel 1591 di celebrare la messa 
in una cappella privata accanto al- 
la sua camera, dov'egli vedendosi 
in libertà di sfogare la sua divo- 
zione, senza essere di aggravio agli 
astanti, si abbandonava alla medi- 
tazione anche per due ore di con- 
tinuo, che passavano tra il Domi- 
ne non sum dignus, e la comunio- 
ne, onde chi serviva la messa lo 
lasciava per tal tratto di tempo, e 
tornava per assisterlo al rimanente. 
ll medesimo Papa lo dispensò dal 
recitare l’uffizio divino, permetten- 
dogli di sostituirvi la recita della 
corona, della quale dispensa sì ser- 
vi nelle sole infermità. Gregorio 
XIV voleva crearlo cardinale, ma 
il santo costantemente si rifiutò, 
benchè gli avesse predetto il pon- 
tificato. Finalmente desideroso il 
santo di menar vita privata per 
prepararsi alla morte, di cui gli fu 
anuunziato il momento in una ce- 
leste visione, rinunziò la prepositu- 
ra che fu conferita al Baronio, il 
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il quale ne sostenne il peso per sei 
anni, in capo ai quali fu creato 
cardinale da Clemente VIII. Intan- 
to s. Filippo sempre più si diè al- 
la pratica delle virtù, finchè a mez- 
zanotte venendo il 26 maggio 1595, 
in età di ottantadue anni circa, vo- 
lò la sua anima in paradiso. Infi- 
nito fu il popolo accorso a vene- 
rare il suo corpo, e pei di lui me- 
riti Iddio operò i più stupendi mi- 
racoli, si vivente che dopo morto. 
Clemente VIII perciò fece formare 
subito i processi, e Paolo V a’ 23 
aprile del 1615 lo beatificò, per- 
mettendo che in suo onore si reci- 
tasse l’uffizio e la messa. Gregorio 
XV a' 12 marzo 1622 solennemen- 
te lo canonizzò, pubblicandone il 
successore Urbano VIII la corri- 
spondente bolla Rationi congruit , 
die 6 augusti 1623, nel giorno stes- 
so che fu creato Pontefice, Bull. 
Rom. tom. V, par. V, pag. 123. 
Tale canonizzazione fu celebrata 
colla coniazione di una medaglia, 
che nella serie dei conii pontificii 
sta sotto il numero 181. Clemen- 
te 1X di poi comandò agli 8 giu- 
gno 1669 che in tutta la Chiesa 
se ne celebrasse la memoria con 
rito doppio, meutre sino allora si 
faceva semidoppio. Benedetto XIII 
essendo stato ad intercessione di 
s. Filippo liberato in Benevento, 
quando era arcivescovo, dalla ro- 
vina del terremoto del 1688, e in 
due altre circostanze, ordinò che 
la festa di questo santo fosse in 
Roma e suo distretto osservata di 
precetto, e col digiuno nella sua 
vigilia, e che nella chiesa di s. Ma- 
ria in Vallicella, ove decorosamente 
venerasi il suo corpo, nel medesimo 
giorno della festa si .celebrasse cap- 
pella papale coll’intervento del Pon- 
tefice, de’ cardinali, e di tutti quel» 
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li che hanno luogo in cappella 
pontificia. La festa e la cappella 
tuttora si celebra, non la vigilia. I 
Papi vi si recavano in solenne ca- 
valcata, ed ora vi accedono col tre. 
no nobile, al modo che descrivem- 
mo nel volume VIII, pag. 155 del 
Dizionario. Abbiamo la Marrazio- 
ne de’ prodigi operati dal glorioso 
s. Filippo Neri nella persona del- 
l’eminentissimo cardinal Orsini ar- 
eivescovo di Beneventò, in occasio- 
ne che rimase sotto lè rovine delle 
sue stanze nel terremoto che distrus- 
se quella città a’ 5 giugno 1668, 
Napoli. Icon mentis, et cordis Be- 
ned. XIII exhibens narrationem 
suae vitae, et miraculorum, quae 
Deus edidit gravibus in periculis 
versanti, deprecatione s. Philippi 
Neri opitulatus, Francofurti 1725. 

Il benemerito fondatore ‘della 
congregazione dell’ oratorio, s. Fi- 
lippo, fu amicissimo del cardinale 
s. Carlo Borromeo arcivescovo di 
Milano, e splendore del sagro col- 
legio; di s. Ignazio fondatore della 
veneranda compagnia di Gesù, e 
di s. Felice da Cantalice gloria del- 
l'ordine de’ cappuccini, e meritò 
pel magnanimo suo cuore, tutto 
ardente di carità del prossimo, e 
per quanto fece alla capitale del 
cristianesimo , il glorioso titolo di 
Apastolo di Roma, la quale nutre 
per lui tenerissima divozione. Ben 
ciò si addiceva alle sue soavi at- 
trattive che gli guadagnarono il 
cuore di tutti, ed alle sue belle i- 
stituzioni che tuttora fioriscono, 
quali sono i pii oratori, le visite 
agli ospedali per l’ assistenza degli 
infermi; la visita delle sette chiese 
e delle sagre catacombe, che a te- 


stimonianza del Severano nei ses- - 


santa anni che il santo visse in Ro- 
ma visitava di giorno e'di notte, 
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come era divotissimo della basilica 
di s. Pietro; le pie adunanze pres- 
so la chiesa di s. Onofrio sul mon- 
te Gianicolo ; l’ arciconfraternita e 
grande ospizio della ss. Trinità 
de’ Pellegrini, ove poi perchè i pel- 
legrini e i convalescenti fossero nel- 
lo spirituale meglio assistiti, nel 
1675 vi fu fondata la congregazio- 
ne de’ sacerdoti, secondo l’idea di 
s. Filippo, con regole, direzione e 
stabilimento del p. Mariano Socci- 
no prete dell’ oratorio, della qua- 
le trattano il p. Bonanni nel Ca- 
talogo degli ordini religiosi, parte 
III, pag. XIII, ed il Piazza nelle 
Opere pie di Roma, tratt. X, cap. 
XXV, con approvazione d’ Inno- 
cenzo XII; e per non dire di al- 
tro, dobbiamo a s. Filippo l’ utile 
e piacevole istituzione dell’ oratorio 
notturno, in cuì sì cantano con mu- 
sica sagri componimenti. ]l mede- 
simo p. Bonanni nella parte I. del 
nominato Catalogo, pag. XLVI, ci 
dà la figura di un filippino che è 
vestito, siccome prescrisse il santo 
fondatore, come i sacerdoti secola- 
ri del suo tempo, cioè mantello, 
sottana, e fascia di lana nera, men- 
tre differisce da quello dei sacerdoti 
moderni, perchè questi variarono il 
vestiario antico. Quindì il medesi- 
mo p. Bonanni celebra la congre- 
gazione de’ filippini, di cui dice 
averne scritto Ippolito Maracci, 
Auberto Mireo, il cardinal De Lu- 
ca, Antonio Gallonio; ed aggiunge 
che ad esempio di s. Filippo, 
Pietro di Berulle, poi cardina- 
le, fondò un simile istituto in Fran- 
cia sotto il regno di Luigi XIII, e 
col nome di Oratorio di Gesù o 
preti dell’ oratorio di Francia (Ve- 
di), che fu approvato da Paolo V, 
ad istanza di Enrico arcivescovo di 


Parigi, e di Maria de’ Medici regi- 
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na di Francia. Noi però noteremo, 
che l'istituto del cardinal di Be- 
rulle non solo differisce nel nome 
dalla congregazione dell’ oratorio , 
ma le sue costituzioni sono total- 
mente diverse da quella, onde non 
deve essere annoverato fia le con- 
gregazioni da s. Filippo fondate. 
Nel Ceylan vì è una numerosa con- 
gregazione dell’oratorio di s. Filip- 
po: questi sono filippini portoghe- 
si ivi fissati. Su tutte le congrega- 
zioni filippine il padre Marcia- 
ni dell'oratorio di Napoli scris- 
se un’opera in sei tomi in foglio. 
Altre notizie sui filippini si leg- 
gono nelle diverse vite del loro 
santo fondatore, stampate con va- 
rie edizioni ed idiomi dal 1600 in 
poi, come quella del p. Antonio 
.Gallonio filippino, la quale è pu- 
re riportata colle note del p. Pa- 
pebrochio ne' Bollandisti, Act. ss. 
Maji, tom. VI, p. 463 a 524, do- 
ve un'altra ve n'è del p. Girola- 
mo Barnabei, superiore o preposi- 
to dell'oratorio di Roma. La scris- 
se ancora il p. Pietro Jacopo Bac- 
ci di Arezzo, prete anch’ esso del- 
l'oratorio, di cui se ne hanno mol- 
te edizioni, essendo l’ ultima quel- 
la eseguita‘ in Roma nel 1818, ar- 
ricchita di quaranta bei rami rap- 
presentanti le gesta del santo. Des- 
sa fu accresciuta dal p. Giacomo 
Ricci domenicano. Ve ne sono pure 
del p. Domenico Pannonio filippi- 
no, Vita di s. Filippo Neri apo- 
stolo di Roma, Venezia 1727, e 
di Gabriele M.'Valenzuola, Vita 
di s. Filippo Neri, Roma 1734. 

Dopo la morte di s. Filippo la 
sua congregazione continuò a fare 
ulteriori progressi, ed a propagarsi 
per opera di molti grandi uomini 
già compagni del santo, e prose- 
guì a farne dappoi per mezzo di 
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altri che in ogni tempo sono in 
essa fioriti, anche nelle missioni. E 
sebbene in questa esemplare con- 
gregazione non si facciano, come 
notammo, voti di sorte alcuna, ed 
î suoi membri sieno preti secolari 


| che possono uscirne quando loro 


piace, pure vivono in comune, e 
praticano nelle loro utilissime e 
numerose case quanto si fa dalle 
famiglie religiose, con pari esattez- 
za e decoro, particolarmente nelle 
chiese. Quella de’ ss. Nereo ed Achil- 
leo, titolo cardinalizio, fu data ai 
filippini da Clemente VIII nel 1597, 
al modo che dicemmo all’ articolo 
Chiesa de’ ss. Nereo ed Achilleo 
(Vedi); indi Paolo V confermò 
questa congregazione nel 1612 col- 
l'autorità della bolla, Cum dilecti 
filii praepositus et presbyterorum 
congregationis Oratorii s. Maria de 
Vallicella de Urbe, ed insieme ap- 
provò e confermò le sue regole. 
Quando Bénedetto XIV nel 1740 
eresse quattro accademie, quella 
sulla sacra Scrittura ed erudizione 
ecclesiastica, la stabilì nella casa nella 
chiesa Nuova. Della Biblioteca Valli- 
celliana(Vedi) esistente in questa ca- 
sa, oltre quanto dicemmo a quell’ar- 
ticolo, qui aggiungeremo, che il 
Piazza nel suo ZEusevologio roma- 
no, tratt. XIII, cap. XI, trattando 
della biblioteca Vallicelliana, dice 
che venne fondata da s. Filippo a 
vantaggio di coloro che attendeva- 
no alle discipline ecclesiastiche, e 
che ne fu primo deputato Giove- 
nale Ancina discepolo del medesi- 
mo santo, e poi vescovo di Saluz- 
zo per comando di Clemente VIII. 
La biblioteca progressivamente sì 
accrebbe con molti e preziosi libri 
dal portoghese Achille Stazio, e da 
quegli altri benemeriti che nomina 
il Piazza, oltre di quelli che furono 
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aggiunti posteriormente, per cui dì- 
venne famigerata non solo pel nu- 
mero e qualità de' libri a stampa, 
ma eziandio per quello de’ mano- 
scritti. In essa si tolse a custodire 
anche la privata libreria di s. Fi- 
: lippo, in separata scansia. I libri 
degni di special menzione della bi- 
blioteca Vallicelliana, di cui ono- 
rata menzione ne fa pure il p. Ma- 
billon, sono un antichissimo codi- 
ce mss. che contiene gli atti de- 
gli apostoli; l’epistole canoniche 
coll’ Apocalisse in caratteri quadra- 
ti; un codice della Bibbia, dono 
del portoghese Stazio, e dedicato 
da Alcuino a Carlo Magno; un 
codice di Beda del circolo lunare, 
e delle sei età del mondo ; un bre- 
ve martirologio sottratto all’ incen- 
dio della biblioteca di Lione; l’Or- 
do Romanus del IX secolo, ed al- 
tri non pochi codici di somma im- 
portanza. Va notato che tutti gli 
armadi vennero elegantemente ese- 
guiti dal rinomato Taddeo Landi- 
ni fiorentino, fratello laico de’ me- 
desimi filippini. 

Questa congregazione diede sem- 
pre uomini commendevoli per il 
loro sapere e per le loro virtù. 
Quelli che la compongono si dedi- 
cano conforme al loro istituto alla 
spirituale educazione della gioven- 
tù, e alle laboriose funzioni del 
santo ministero, in cui sono utilis- 
simi alla Chiesa. Non solo la con- 
gregazione diede celebri scrittori, e 
soggetti chiari per santità di vita, 
ma anche diversi amplissimi cardi- 
nali e zelanti vescovi. Clemente 
VIII nel 1596 creò cardinal Fran- 
cesco Maria Tarugi di Montepul- 
ciano, nipote di Giulio III, e pa- 
rente di Marcello II, compagno di 
s. Filippo nella fondazione della 
congregazione dell’ oratorio; negli 


FIL 287 
ultimi anni di sua vita si rilirò di 
nuovo nella congregazione. Inoltre 
Clemente VIII nell’anzidetto anno, 
e nello stesso concistoro esaltò al 
cardinalato Cesare Baronio di So- 
ra, che passato in Roma erasi po- 
sto sotto la protezione di s. Filippo 
nella sua congregazione, in cui per 
comando del santo intraprese l’im- 
mortale opera degli Annali ecclesia- 
stici, per la quale si acquistò il titolo 
di padre della storia Ecclesiastica. 
Il Baronio, dopo aver per trenta 
anni predicato indefessamente nella 
chiesa di s. Giovanni de’ Fiorenti- 
ni, di s. Girolamo della Carità, e 
della Vallicella, fu creato cardinale 
de’ ss. Nereo ed Achilleo ad onta 
della sua ripugnanza, colla quale ri- 
cusò poi il pontificato, a cui trenta- 
due cardinali lo volevano esaltare. 
Innocenzo X nel 1646 fece cardi- 
nale col titolo di s. Onofrio, Ora- 
zio Giustiniani genovese, prete del- 
l'oratorio, fatto nel 1632 custode 
della libreria Vaticana, dove com- 
pilò la storia del concilio Fioren- 
tino, il quale in Carbognano eres- 
se la prima chiesa in onore di s. 
Filippo Neri. Da Innocenzo XI fu 
fatto cardinale Leandro Colloredo, 
della congregazione dell’ oratorio 
romana, i cui meriti e cariche sì 
possono vedere in questo Diziona- 
rio, come quelli degli altri cardi- 
nali filippini, alle rispettive bio- 
grafie. Gregorio XVI regnante Pon- 
tefice, nel concistoro de’ 29 luglio 
1833 creò cardinale l’ arcivescovo 
di Napoli Filippo Giudice Carac- 
ciolo napolitano, già della congre- 
gazione dell’oratorio di Napoli, e 
di recente passato a miglior vita. Il 
cardinal Luigi Belluga fondò in 
Cordova una casa ai filippini, in 
cui si fece ricevere, e per più an- 
ni vi fu superiure prima che fosse 
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fatto vescovo e cardinale da Cle- 
mente XI. Oltre ai cardinali la 


congregazione dell'oratorio ha da- 


to alla Chiesa molti pastori, e in 
quella di Roma molti furono i 
soggetti ragguardevoli per merito 
e dottrina, che vennero elevati dai 
sommi Pontefici al grado vescovi- 
le, e ciò sino.a questi ultimi tempi, 
essendo stato arcivescovo di Urbino 
Ignazio Ranaldi, il quale da Leone 
XII, da cui era grandemente stima- 
to, fu spedito in Sardegna visitato- 
re “apostolico de’regolari, ed era 
stato, come si disse, disegnato car- 
dinale, al che non pervenne per- 
chè la morte troncò i suoi giorni; 
e Felice Tiberi vescovo di Sulmo- 
na fatto da Pio VII. Fra i filip- 
pini poi che si distinsero colla pub- 
blicazione di opere dotte, rammen- 
teremo Tommaso Bozio; Odorico 
Rinaldi, continuatore e compendia- 
tore del Baronio; Giovanni La- 
derchi, altro continuatore del Ba- 
ronio; Giovanni Severano, autore 
delle Memorie sagre delle sette 
chiese di Roma; Giuseppe Bian- 
chini veronese, eletto da Benedetto 
XIV segretario dell'accademia de’let- 
terati da esso eretta in chiesa Nuo- 
va; i Micheli, ed i Masini ambe- 
due scrittori commendevoli ; gli 
Alberici, e i Saccarelli, i quali 
hanno dato opere alla luce, che 
meritano la comun lode, ed altri 
molti. Al presente poi*gloria e de- 
coro di questa congregazione è il 
‘ p. Agostino Theiner di Breslavia, 
celebre - per le sue opere, e desti- 
nato dalla congregazione alla con- 
tinuazione degli Annali ecclesiasti- 
ci del Baronio, in che si occupa 
, con impegno. 


Notizie della chiesa di s. Maria, 
e s. Gregorio in Vallicella, det- 
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ta volgarmente la chiesa Nuova, 
e della contigua casa ed orato- 
rio dei filippini. 


Nel rione IV Parione, in una 
piccola valle presso il monte Gior- 
dano, eravi una piccola chiesa de- 
dicata alla B. Vergine Maria, ed 
a s. Gregorio I Papa, con parroc- 
chia. Era chiamata comunemente 
s. Maria in Vallicella dal luogo 
basso e piano, ed anche del poz- 
zo bianco, per un pozzo con gli or- 
li di marmo bianco ch'era innanzi 
alla chiesa, la cui bocca poscia fu 
trasportata nella vigna. de’ filippini 
a s. Onofrio sul monte Ventoso, 
ch’ è una parte del Gianicolo. Pre- 
se poi il nome di chiesa Nuova 
da quella ‘che magnificamente si 
fabbricò sul luogo dell’ antica, cui 
si conservò il titolo di s. Maria e 
s. Gregorio I. Presso la chiesa e- 
ravi un monastero di monache, 
chiamato di s. Elisabetta, che fu 
demolito per erigervi nell’area la 
casa ed ‘oratorio contiguo. Ridolfi- 
no Venuti, nella Roma moderna, 
tom. I, par. II, pag. 488 e seg., 
dice che l'antica chiesa era stata 
eretta dal medesimo s. Gregorio I 
il Magno. S. Filippo ottenne la pic- 
cola chiesa nel 1575 da Gregorio 
XIII per la sua congregazione, 
perchè vedeva crescerne gl’indìvi- 
dui, come la frequenza de’ fedeli 
nell’oratorio ; indi coi denari som- 
ministrati dal cardinal Pier Dona- 
to Cesi, e da monsignor Cesi ve- 
scovo di Todi suo fratello, fu de- 
molita, anche perchè minacciava 
rovina, ed aì 17 settembre 1575 si 
diè principio alla nuova, sopprimen- 
dosi l’annessa cura parrocchiale, che 
si divise fra le parrocchie limitro- 
fe, come nota il Bovio nella Pietà 
trionfante, o basilica di s. Lorenzo 
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in Damaso, di cui la chiesa era 
filiale, a pag. 160. Il medesimo, 
ed il Piazza nel suo Menologio a 
pag. 300, dicono che il santo ne 
stabilì della nuova la larghezza e la 
lunghezza, e che la prima pietra 
solennemente la pose ne'fondamen- 
ti monsignore Alessandro de’ Medici 
arcivescovo di Firenze, poscia car- 
dinale, e Papa col nome di Leone 
XI, secondo le predizioni di s. Fi- 
lippo, fattegli sino da quando era 
ambasciatore di Toscana a s. Pio 
V, che pure aveagli vaticinato che 
regnerebbe poco, laonde ebbe soli 
ventisei giorni di pontificato. Va 
qui notato, che cavandosi le fon- 
damenta, dieci palmi sotto terra 
si rinvenne un muro antico largo 
altrettanti palmi, e lungo più assai 
della distrutta chiesa, per cui ac- 
corsovi il santo allorchè l’architet- 
to Giovanni Matteo da Città di 
Castello disegnava i fondamenti per 
le mura della nuova, per tre vol. 
te l’obbligò a tirare più in dietro 
il filo, senza che niuno conoscesse 
poco o molto l'estensione di quel 
muro, per lo che sopra di esso 
venne innalzato tutto il lato del 
novello tempio dalla parte degli 
evangeli. Martino Lunghi il vecchio 
eresse l'interno; ma questo che 
ha forma di croce. latina riuscì 0- 
scuro, ed anche più oscure riusci- 
rono le cappelle sfondate. La fac- 
ciata l’innalzò l’ architetto Fausto 
Rughesi da Monte Pulciano, se- 
guendo il disegno del Lunghi, con 
due ordini di architettura di pila- 
stri corinti e composti, e con ric- 
chezza e grandiosità, somministran- 
do delle somme pel compimento 
della fabbrica Gregorio XIII. 

Il Piazza dice che s’ incominciò 
ad uffiziarla nel 1577, nella do- 
menica di settuagesima, nel qual 

VOL. XXIV. 
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anno vuole che pure ivi s'incomin- 
ciassero dai filippini i ragionamen- 
ti e sermoni al popolo, secondo il 
loro istituto; indi cominciarono i 
padri ad abitare nella contigua 
casa, ove s. Filippo sì portò nel 
1583, terminandovi i suoi giorni 
nel 1595. Compito l’edifizio, il 
detto cardinal Alessandro de’Medi- 
ci consagrò solennemente la chie- 
sa in onore della Natività della B, 
Vergine, e di s. Gregorio I, a' 23 
maggio 1599. L'interno ornato con 
disegno di Francesco Borromini, 
ha tre navate: le pareti di quella 
di mezzo furono ancor di più ab- 
bellite e nobilitate per l’anno san- 
to 1700 dai filippini, i quali vi 
fecero eseguire diverse storie del- 
l’antico e nuovo Testamento, entro 
ovati sostenuti da figure di stucco, 
dipinte da Baldi, Ghezzi, Seiter, 
Passeri e Parodi. La volta della 
nave principale fu dipinta a fresco 
da Pietro Berrettini di Cortona, il 
quale vi espresse il miracolo di 
Maria Vergine, avvenuto nella edi- 
ficazione della chiesa al santo fon- 
datore, alla cui intercessione la sos- 
tenne mentre stava per rovinare; 
il medesimo artista colorì anche la 
cupola, i peducci di essa, e la 
tribuna dell’.altar maggiore. Le 
pitture della cupola rappresentano 
Gesù Cristo, il quale per far ve- 
dere a Dio Padre quanto ha ope- 
rato per noi, gli mostra gl istro- 
menti della sua passione. I lavori 
di stucco, come angeli, puttini, ed 
ornati sì della volta che della na- 
vata grande, nella crociera, e nel- 
la tribuna per la maggior parte 
messi a oro, furono egregiamente 
eseguiti da Cosimo Fancelli, e da 
Ercole Ferrata. Nella prima cap- 
bo a mano destra è un Croce- 
fisso colla B. Vergine, s. Giovanni 
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e la Maddalena a piedi, bell’opera 
di Scipione Pulzone di Gaeta. Den- 
tro la seguente cappella era la ce- 
lebratissima tavola di Michelange- 
lo da Caravaggio, rappresentante 
un Cristo deposto dalla croce, nel- 
l’atto d'esser portato al sepolcro, 
che al presente sta nella galleria 
Vaticana, ed in sua vece evvi la 
copia di Michele Keck. La terza 
cappella dedicata all’Ascensione del 
Salvatore ha un bellissimo quadro 
di Girolamo Muziano; nella quar- 
ta Vincenzo Fiammingo dipinse 
con grazia la discesa dello Spirito 
Santo; nella quinta vi è l’Assunta 
d’ Aurelio Lomi. Sull'altare della 
crociera, passata la porta di fianco, 
il cav. d’Arpino vi dipinse la co- 
ronazione della B. Vergine; le due 
statue de’ss. Giovanni Battista, e 
Giovanni evangelista sono scolture 
di Flaminio Vacca. La cappella 
che segue, posta sotto l’organo, di 
proprietà della famiglia Spada, fu 
eretta con architettura di Carlo 
Rainaldi, e poscia decorata di belli 
marmi, e di dieci colonne di gial- 
lo brecciato, sui disegni del cav. 
Fontana. ll quadro dell’altare è 
pregiata pittura di Carlo Maratta, 
che vi effigidò i ss. Carlo Borromeo 
ed Ignazio Lojola, che invocano la 
Beatissima Vergine: i due quadri 
laterali sono dello Scaramuccia e 
del Bonatti. In questa cappella nel- 
la mattina della festa di s. Filippo 
vi sì espone decorosamente il ss. 
Sagramento, ed il Pontefice nel 
recarsi ad assistere alla cappella 
papale, in cui all'altare maggiore 
pontifica la messa un cardinale 
prete, accompagnato dal sagro col- 
legio, e dal solito corteggio, vi si 
porta in sedia gestatoria co’ flabelli 
a venerarlo. 

L'altare maggiore è maestosis- 
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simo, ed adorno di quattro prege- 
voli colonne tutte di un pezzo di 
giallo antico, e non di porta san- 
ta come scrissero alcuni, con capi- 
telli e basi dorate sul marmo, non 
di bronzo dorato come altri opinaro- 
no. ll divoto quadro di mezzo, che 
rappresenta molti angeli che adorano 
la miracolosa immagine della Ma- 
donna ed il Bambino, è lodata o- 
pera di Pietro Paolo Rubens: ta- 
le immagine della Beata Vergine, 
è la copia dell’antica e prodigiosa, 
che si venerava nella chiesa vecchia, 
di cui il Bovio a pag. 160, e il 
Panciroli a pag.598, narrano che 
stava nella prima cappella dalla 
parte sinistra, e che percossa in 
fronte con un sasso da un bestem- 
miatore, gettò qualche goccia di 
sangue. Questa medesima immagi- 
ne fu veduta da s. Filippo sostene- 
re la trave del tetto della chiesa, 
che altrimenti sarebbe caduto, co- 
me è dipinto da Pietro da Corto- 
na nella menzionata volta: il capi- 
tolo vaticano coronò con corona d’oro 
l’immagine della Madonna, e quella 
del divin Figlio, cioè l’immagine 
antica che sta sotto a quella co- 
piata dal Rubens, la quale si scuo- 
pre alla pubblica venerazione sol- 
tanto nelle principali solennità. Il 
crocefisso di legno che si vede di 
sopra, è intaglio di Guglielmo Bar- 
tolot francese; il ricco e nobile 
ciborio di metallo dorato fu fatto 
con disegno di Ciro Ferri romano, 
il cui gettito è come di due ange- 
li laterali in adorazione, di bronzo, 
del Benincasa da Gubbio: i due 
quadri laterali furono condotti dal 
medesimo Rubens; quello a dritta 
rappresenta i ss. Gregorio I, Mau- 
ro e Papia martiri; l’altro a sini- 
stra esprime i ss. Nereo ed Achil- 
leo. In questo altare Benedetto 
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XII nel 1724, come si legge nel 


numero 1082 del Diario di Roma 
di quell’ anno, coll’assistenza di due 
cardinali vescovi, e del sagro col- 
legio in cappa e rocchetto vi con- 
sagrò in arcivescovo d’ Ambrun 
monsignor Pietro Guerin di Tencin, 
che il successore Clemente XII creò 
cardinale de’ ss. Nereo ed Achilleo: 
ed il Pontefice Pio VI a cui pia- 
ceva molto questo altare, più vol- 
te per la festa di s. Filippo vi ce- 
lebrò la messa letta. Nel medesimo 
altare lo stesso Benedetto XIII ten- 
ne nel 1728 la prima cappella pa- 
pale a' 26 maggio, festa di s. Fi- 
lippo Neri. La nobilissima e ricca 
cappella di questo santo resta dalla 
parte del vangelo dell’altare mag- 
giore, sotto l'organo, venerandosi 
il di lui corpo sotto l’altare. Il ce- 
lebre Guido Reni con mirabile ar- 
te dipinse il quadro del santo, che 
ispira divozione; .ma siccome fu 
trasportato nelle sale della conti- 
gua casa, ebbe surrogata una dili- 
gente copia in mosaico. Le istoriet- 
te di s. Filippo furono condotte 
con garbo dal cav. Cristoforo Ron- 
calli detto il Pomarancio: la cap- 
pella è incrostata tutta di finissimi 
marmi e di pietre preziose, ed as- 
sai frequentata dal popolo, divotis- 
simo del santo, come lo è della 
chiesa, pel decoro ecclesiastico con 
cui è uffiziata dai filippini, con 
cappella fissa di musica alla guisa 
delle basiliche. Alcuni pontefici nel 
di della festa, nella cappella intima 
del medesimo santo vi celebrarono 
privatamente la santa messa; altri 
ve l’ascoltarono dopo di avere as- 
sistito a quella pontificata nell’altare 
maggiore da un cardinale. Veggasi 
Corollarium de sacellis s. Philippi 
Nerii, in appendix ejus vitae, in 
tom. VI Bolland., pag. 852. 
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La cappella contigua della cro- 
ciera ha per quadro un gentil di- 
pinto di Federico Barocci di Urbi- 
no, in cui rappresentò la Presen- 
tazione al tempio della B. Vergi- 
ne: Giovanni Antonio Paracca di 
Valsoldo, scolpi in marmo le due 
statue de’ ss. Pietro e Paolo. Entro 
la cappella seguente, dopo la por- 
ta della sagrestia, il Passignani vi 
dipinse l’Annunziata. Il quadro del- 
la cappella che viene appresso fu 
dipinto dallo stesso Barocci: esso 
ci rappresenta la Visitazione di s. 
Elisabetta, e si narra che desso 
ispirasse tanta divozione a s. Filip- 
po, che di continuo orava in que- 
sta cappella. I tre compartimenti 
della volta sono buone pitture a 
olio di Carlo Saraceni veneto. La 
quarta cappella ha per quadro la 
Natività di Gesù, e passa per la 
migliore opera di Durante Alberti : 
le tre sante dipinte ad olio sullo 
stucco nella volta sono del mento- 
vato Roncalli. Nella quinta cappel- 
la evvi l’adorazione de’ Magi, fran- 
co lavoro di Cesare Nebbia. L’ul- 
tima cappella contiene la Presenta- 
zione di Gesù al tempio, opera del 
cav. d’Arpino, ch'è pure autore 
dei tre santi che sono effigiati sul- 
la volta. Tutte le nominate cap- 
pelle furono erette da diverse no- 
bili famiglie, e sono ragguardevoli 
anche pei marmi ed ornamenti che 
contengono. La maestosa sagrestia 
di questa chiesa fu architettata da 
Paolo Marucelli; l’Algardì stupen- 
damente scolpì la statua del s. Fi- 
lippo con abiti sacerdotali ch’ è sul- 
l’altare, il medesimo scolpì il busto 
di bronzo di Gregorio XV, collo- 
cato sopra la porta. Il quadro che 
prima stava in alto con Maria Ver- 
gine in una gloria d'angeli, era pit- 
tura di Gio. Domenico Cerrini pe- 
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rugino; ed il lodato Berrettini nel- 
la volta magistralmente dipinse 
un angelo colla croce, con putti 
che sorreggono gl'istromenti della 
passione di Gesù €risto. Dal cor- 
ridoio che sta fra la sagrestia e la 


chiesa, si passa alla cappellina po-. 


sta dietro l’altare di s. Filippo, fat- 
ta ornare da Giulio Donati avvo- 
cato concistoriale. Nella volta della 
camera che s' incontra prima di en- 
trarvi, in un quadro di Francesco 
Tornioli di Siena, è rappresentato il 
santo rapito in estasi. Il qua- 
dro poi sull’altare della detta cap- 
pella ove il santo celebrava, assai 
riputato, ed esprimente s. Filippo, 
vuolsi che sia del Guercino. Indi 
per una scala a chiocciola si ascende 
alla stanza abitata già dal santo, 
ove sono molte preziose reliquie di 


lui, ed oggetti di suo domestico uso, . 


mobili ec., nella prima camera la 
volta è abbellita da un eccellente 
affresco del medesimo Berrettini. 
Sono uniti alla chiesa l’oratorio e 
l'abitazione de’ filippini: di queste 
due grandiose fabbriche, che in 
un alla chiesa formano una gran- 
de isola, fu architetto il cav. Fran- 
cesco Borromini. Il severo Milizia 
chiama stravagante la facciata ester- 
na dell’ oratorio, ammirando però 
il meccanismo delle solidissime sue 
volte, e lodando l’ abitazione dei 
filippini siccome fabbricata con mol- 
to giudizio. Nell’interno dell’ora- 
torio nella volta famosa, lunga pal- 
mi ottantatre e cinquantatre larga, 
è SESe una gloria di angeli; il 
quadro dell’altare con l’ Assunta e 
s. Cecilia lo dipinse il cav. Vanni; 
e la statua di stucco rappresentan- 
te s. Filippo, posta incontro al pul- 
pito, è di Michele Maglia borgo- 
gnone. In questo luogo i filippini 
si radunano ogni sera a fare i pii 
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esercizi sopraindicati, co’ fratelli se- 
colari dell’oratorio, e chiunque al- 
tro, essendo pubblico; e nelle sere 
di tutte le feste di precetto da 
quella d'Ognissanti sino alla dome- 
nica delle Palme inclusive, hanno 
luogo i così detti oratorii in mu- 
sica, che in sostanza sono drammi 
di sagro soggetto posti in musica 
dai più rinomati maestri, ed ese- 
guiti con orchestra dai migliori 
professori di Roma. Mentre ci ri- 
serbiamo parlare all’articolo Musi- 
ca sacra (Vedi) ‘dell'origine degli 
Oratorii de’ filippini e del titolo ed 
altro che riguarda gli Oratorii in 
musica, non vuolsi però qui tace- 
re, che a s. Filippo debbesi l’in- 
venzione degli oratorii, cioè di quei 
sagri poemi drammatici, che furo- 
no poi a perfezione condotti dallo 
Stampiglio, da Apostolo Zeno e 
più di tutti dall’immortale Meta- 
stasio. Essi non furono in princi- 
pio che inni e laudi, le quali do- 
po i sermoni soliti recitarsi nel- 
l’oratorio de’ filippini si facevano 
con iscelta musica da lui cantare 
ad una o più voci, per allettare la 
gioventù, ed allontarla da’ passa- 
tempi mondani. Queste lodi divi- 
devansi in due partì, una delle qua- 
li precedeva il sermone, l'altra lo 
seguiva. Ma non riuscendo esse, di- 
ce il Quadri copiatore del Cre- 
scimbeni, d’intiera soddisfazione 
agli ascoltanti, per essere diverse 
fra loro, o non esservi connessio- 
ne di una parte coll’altra, fu intro- 
dotto l’uso di cantarvi qualche storia 
o avvenimento della sagra Scrittu- 
ra. Questo sistema essendosi di an- 
no in anno migliorato ed accre- 
sciuto, diede propriamente l’ essere 
agli oratorii. Tali cantate furono 
dette Oratorii di s. Filippo, e sic- 
come questo santo conosceva il ve- 
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ro spirito del cristianesimo, per- 
ché ne compieva i doveri, mo- 
stò col suo esempio, che la mu- 
sica e la poesia anzichè essere 
dannevoli riescono utilissime, ove 
sieno cristianamente adoperate. Seb- 
bene egli rinunziasse all'esercizio 
della poesia negli anni più adulti, 
fu nondimeno così lontano dalcon- 
dannarve l’uso, che la ripose in- 
sieme alla musica tra i primi ca- 
pi del suo istituto, praticandola 
egli, ed ordinando che fosse dai 
suoi seguaci praticata. Il sistema 
poi che si pratica e sempre si è 
praticato negli oratorii in musica 
della chiesa Nuova, è il seguente. 
Alle ore 24 comincia l’orazione; 
alla mezza si cantano coll’organo 
dai musici le litanie lauretane, col- 
la Salve Regina, e vi si aggiungono 
alcune preci. Queste finite, ascen- 
de sulla cattedra un giovinetto di 
tenera età, ed appartenente allo 
stesso oratorio, e fa un sermonci- 
no analogo al giorno della corren- 
te festa, imparato a memoria. 
Quindi ha principio la musica 
dell’ oratorio colla sua sinfonia. Fi- 
nita la prima parte ascende sulla 
medesima cattedra un padre fi- 
lippino, e vi fa un sermone grave, 
che dura circa mezz'ora. Poi se- 
gue la seconda parte della musica. 
Tutto ha fine colla recita di tre 
Pater ed Ave: la funzione suole 
terminare circa le ore tre di not- 
te, dandosene il segno col suono 
della campana. 

Tornando al luogo dell’oratorio, 
quivi i cardinali attendono il Papa 
nel dì della festa di s. Filippo; e 
giuntovi assume al)’ altare i para- 
menti sagri, e dopo la funzio- 
ne li depone, ammettendo allora, 
quando non ascolta la messa letta 
all'altare della cappella intima del 


FIL 293 
santo, al bacio del piede il pre- 
posito con tutti i padri della ca- 
sa, che come lo ricevono nello 
scendere della carrozza, così lo ac- 
compagnano quando la risale. Nel- 
la gran sala dell’ampia casa si am- 
mira una deposizione della croce, 
unico dipinto che abbia operato 
il Borromino; e ‘la biblioteca resta 
sulla maravigliosa volta. Nell’ in- 
terno dell’ edifizio vi sono due 
giardini, uno de’ quali ben grande 
con doppi portici, e logge soste- 
nute da un solo ordine composto, 
ciò che rende più magnifica la 
fabbrica con lode del Borromini. 
Dalla parte della piazza dei ri- 
gattieri si osserva l’altra facciata 


della casa, sopra la quale è una 


torre con l’immagine della madre 
di Dio, e l’ orologio, egualmente 
architetture del Borromino, di cui 


parla il Cancellieri a pag. 166 del- 


le sue Campane, ove a pag. 142 
cita la Memoria fisica sopra il ful- 
mine caduto su questa casa a’ 26 
novembre 1781, di Filippo Luigi 
Gili. Questo orologio in Roma 
è rinomato per l'esattezza con cui 
segna le ore. Ivi sono pure celebri 
le campane di questa chiesa per il 
loro bel suono armoniéso, per la 
divozione che ha il popolo in sentir» 
le suonare nei temporali e nelle 
tempeste, e per dare il segno del- 
l'ora di notte un quarto prima . 
Ciò avviene per dare il segno del 
termine dell’oratorio, che quando 
non vi è musica termina a tre 
quarti di notte, così serve invece 
di suonare all’ ora, ed anticipa uo 
quarto. Quando poi vi' è la musica, 
allora suona al finir di essa, che 
per lo più è alle ore tre della not- 
te, siccome dicemmo di sopra. Fi- 
nalmente noteremo che ogni anno 
il magistrato romano fa a questa 
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chiesa l’offerta di un calice con 
coppa di argento, per la festa di s. 
Filippo ; che avanti la chiesa apri- 
rono i filippini col beneplacito di 
Urbano VIII la spaziosa via che 
conduce a quella degli oreficì ; che 
un’altra simile ne fecero sotto Cle- 
mente X a mano sinistra della 
chiesa con disegno del Rainaldi; e 
che nel 1750 ricuoprirono di mar- 
mi il pavimento della chiesa, come 
pur fecero nel 1834 di quello del- 
la sagrestia, la quale possiede ric- 
chi parati, suppellettili, ed arredì 
sagri. Abbiamo poi di Francesco 
Borromini, Opus architectonicum 
ex esxemplaribus petitum , orato- 
rium nempe, aedesque romanae 


RR. PP. Congregationis Oratorii s. 


Philippi Nerii, additis scenographia, 
geometricis proportionibus, ichno- 
graphia, prospectibus integris, obli- 


quis, interioribus, ac externis par-, 


tum lineamentis. Accedit totius ae- 
dificii descriptio, ac ratio ipso Bor- 
romino auctore, Romae 1725. 
FILIPPO (s.), apostolo. Nacque a 
Betsaida in Galilea. Gesù Cristo lo 
chiamò. presso di sè subito dopo di 
s. Pietro e di s. Andrea, ed egli 
ch'era istrutto dalla legge e dai 
profeti a riconosere in G. C. il 
Messia, tuttochè legato in matrimo- 
nio, non tardò un istante a seguit- 
lo, e divenne uno de’suoi più ze- 
lanti discepoli. Poco appresso Filip- 
po condusse il suo amico Natanae- 
le al Salvatore, persuaso che lo ri- 
conoscerebbe per figliuolo di Dio, 
come avvenne; e trovossi alle nozze 
di Cana, ove Gesù era stato invi- 
tato co’ suoi discepoli. Verso l’ an- 


no 31 dell'era volgare fu designa-. 


to apostolo, e scorgesi dal vange- 
lo ch'ei fu molto caro al suo di- 
vino maestro. Volendo Gesù nutri- 
re cinquemila persone che lo avea- 
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no seguito nel deserto, si rivolse a 
Filippo, chiedendogli, per provar la 
sua fede, come si sarebbe potuto 
provvedere ai bisogni di tanta gen- 
te. Poco prima della passione del 
Salvatore, desiderando alcuni gene 
tili di vederlo, si rivolsero a Filip- 
po, il quale insieme con s. Andrea 
procurò loro questa soddisfazione. 
Gesù Cristo nell'ultima cena pro- 
mise agli apostoli di far ad essi 
conoscere il suo Padre celeste più 
chiaramente, e Filippo mosso dalla 
gioia esclamò: » Signore, mostra- 
teci vostro Padre, e questo ci ba- 
sta ’”’. Ma Gesù per inculcare ai 
suoi apostoli la credenza della sua 
divinità, gli rispose che vedendo il 
Figlio, vedevano anche il Padre. 
Dopo la discesa dello Spirito ‘San- 
to, partiti gli apostoli dalla Giudea, 
si dispersero in varie parti del mon- 
do per diffondere la luce del van- 
gelo, e s. Filippo andò a predicare 
nelle due Frigie. Credesi ch'egli sia 
giunto ad un'età molto avanzata, 
e che sia morto a Gerapoli, dopo 
aver avuto qualche tempo a disce- 
polo s. Policarpo, il quale si convertì 
circa l’anno 80 di G. C. Gerapoli 
esperimentò gli effetti della prote- 
zione del santo ‘apostolo, pei con- 
tinui miracoli che operavansi in 
virtù delle di lui reliquie. La vi- 
sione nella quale egli con s. Gio- 
vanni evangelista, promise a Teo- 
dosio il Grande, nel 394, la vitto- 
ria che riporto sul tiranno Euge- 
nio, contribuì molto ad accrescere 
il suo culto nell'impero romano. 
Nel 560 fu in Roma dedicata una 
chiesa ai ss. Filippo e Giacomo, 
ove. dicesi che vi sia il corpo del 
nostro santo, e nel 1204 fu por- 
tato a' Firenze da Costantinopoli un 
braccio di lui. La sua festa è ce-. 
lebrata il primo di maggio, insieme’ 
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con quella di s. Giacomo apostolo, 
e gli orientali lo onorano aì 14 di 
novembre. 

FILIPPO (s.). Uno de’ primi sette 
diaconi o ministri scelti dagli apo- 
stoli in loro aiuto, essendosi mol- 
to accresciuto il numero dei fedeli. 
S. Filippo fu eccellente nella pre- 
dicazione del vangelo, per cui ne- 
gli atti degli apostoli viene distin- 
.to col nome di Zangelista. Portò 
la luce della fede ai popoli di Sa- 
maria, ove confermando con lumi- 
nosi miracoli la dottrina che pre- 
dicava, confuse l’impostore Simone 
detto il ago, e fece moltissime 
conversioni. Sulla via che da Geru- 
salemme conduce a Gaza trovò l’eu- 
nuco tesoriere della regina Canda- 
ce, e lo convertì alla fede di G. C., 
poscia lo istrusse nella religione e 
lo battezzò. L’eunuco se ne andò 
al suo paese, e propagò la abbrac- 
ciata credenza, per cui venne da- 
gli abissini riguardato come loro 
apostolo. 7. Eriopra. S. Filippo poi 
annunciò il vangelo in Azoto, e in 
tutte le città per le quali passò, fin- 
ché giunse a Cesarea. Quivi, nell’ an- 
no 58, alloggiò in sua casa s. Pao- 
lo, e probabilmente morì. La sua 
festa è assegnata a'6 di giugno. 

FILIPPO BENIZZI (s.). Nacque 
in Firenze da nobile famiglia, e 
terminati in patria gli studi d’u- 
manità si recò a Parigi per istu- 
diarvi medicina, affine di prati- 
carla per ispirito di carità, e fu 
istrutto da Galeno. Richiamato a 
Firenze da’ suoi genitori continuò 
gli stessi studi, e prese il grado 
di dottore. Dopo aver passato qual- 
che tempo pregando fervorosa- 
mente il Signore che gli facesse 
conoscere lo stato di vita che do- 
veva abbracciare per adempiere la 
sua divina volontà, entrò qual fia- 
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tello converso nell’ ordine dei ser- 
viti, e prese l’abito nella cappel- 
la dell’Annunziazione, vicina ad u- 
na delle porte di Firenze, ove 
Bonfilio Monaldi, superiore di quel- 
l’ ordine, avea fondato un piccolo 
convento. Agli 8 settembre 1233 
professò i suoi voti, e fu mandato 
al convento di Monte Senario, 
per esservi occupato nei lavori del- 
la campagna. Tutto dedito all’o- 
razione e al raccoglimento, cerca- 
va nascondere il suo sapere ad o- 
gnuno, ma venne riconosciuto; € 
i suoi superiori volendo farlo ri- 
splendere lo obbligarono di rice- 
vere gli ordini sacri, e ne otten- 
nero la dispensa dal Papa. Non 
guari dopo fu fatto definitore e 
assistente del generale, e nel 1267 
divenne generale egli stesso. Fatto 
consapevole che i cardinali raduna- 
ti a Viterbo, dopo la morte di 
Clemente IV, disegnavano innal- 
zarlo alla sede pontificia, fuggi 
sui monti con un religioso del suo 
ordine, e vi rimase nascosto fino 
all'elezione di Gregorio X. In quel 
ritiro raddoppiò le sue austerità, 
e diedesi unicamente alla contem- 
plazione, vivendo di sole erbe sec- 
che e di acqua. Ripieno di santo 
zelo, lasciò il suo deserto, e andò 
a predicare in molti luoghi d'- 
talia; poi nominato un vicario 
che governasse l’ ordine in suo luo- 
go, partì con due de'suoi religiosi 
coll’ idea di una estesa missione. 
Predicò con ineredibile successo 
in Avignone, a Tolosa, a Parigi 
e in altre città della Francia, in 
Fiandra, in Frisia, in Sassonia, 
nell'alta Alemagna. Nel 1274 ten- 
ne a Borgo il capitolo generale 
del suo ordine, e recossi al secon- 
do concilio generale di Lione, ove 
ottenne la conferma del suo or- 


296 FIL 

dine, del quale n’ebbe il generala- 
to per tutta la vita, tuttochéè egli 
‘avesse bramato di rinunziarvi. O- 
vunque passava facea sentire la 
divina parola. In Pistoia, in Forlì 
e in altri luoghi, non senza in- 
correre gravi pericoli, e soffrire 
insulti ed anche percosse, pacificò 
le malaugurate fazioni de'guelfi e 
de’ ghibellini che laceravano allora 
l’Italia. Sempre inteso alla santi- 
ficazione dei suoi religiosi, e a 
mantenere in essi la regolar di- 
sciplina , sentendosi omai vicino 
al suo fine, intraprese la visita dei 
suoi conventi. Arrivato a Todi, an- 
dò a prostrarsi dinanzi all'altare 
della Vergine santa, vi pregò con 
grande fervore, e disse: Questo sa- 
rà per sempre il luogo del mio 
riposo. L'indomani fece un com- 
movente discorso sopra la gloria 
de beati. Nel giorno dell’Assunzio- 
ne fu preso da una ardentissima 
febbre, e in quello dell'ottava di 
questa festa morì contemplando 
affettuosamente il Crocifisso, ch'egli 
chiamava il suo libro. Clemente 
X lo canonizzò solennemente nel 
1671; ma la bolla di sua cano- 
nizzazione non fu pubblicata che 
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fezione, e nulla curando le riocher- 
ze, lasciò lo zio nell’anno 1533, e 
recossi a Roma. Ivi attese alla edu- 
cazione dei figli di Galeotto Cac- 
cia, gentiluomo fiorentino, ed ap- 
plicossi in pari tempo alla filosofia 
e alle sagre lettere con grande pro- 
fitto. Poscia si dedicò allo studio 
della Scrittura e dei Padri, ed in bre- 
ve ne divenne assai erudito. I più 
celebri professori venivano a consul- 
tarlo, ed il Baronio confessa d’esse- 
re stato da lui giovato di consigli e 
d’aiuti nella sua grand’ opera degli 
annali della Chiesa, la qual testi- 
monianza ci può dare un’ idea delle 
vaste cognizioni di s. Filippo Ne- 
ri. Sennonchè per l’ardente desi- 
derio di stringersi perfettamente a 
Gesì Cristo, rinunziò allo studio 
delle lettere, e vendè i suoi libri, 
dispensandone il prezzo a’ poveri. 
Questa carità crebbe tanto in lui, 
che Dio lo fece degno che un an- 
gelo in forma di povero gli doman- 
dasse la limosina; e mentre una 
notte portava ai poveri il pane, 
cadde in una fossa, donde egual- 
mente da unangelo fu tratto fuo- 
ri sano e salvo. Di null’altro oc- 
cupato che di Dio, elevossi a Lui 


nel 1724 da Benedetto XIII, e la ‘colla più sublime orazione, e tale 


sua festa venne assegnata a' 23 di 
agosto. 

FILIPPO NERI (s.). Nacque a 
Firenze nel 1515 da Francesco 


Neri o dei Neri, avvocato, e da 


Lucrezia Soldi, ambedue di ricche 
famiglie della Toscana. Ancor fan- 
ciullo si manifestò in lui tutte quel- 
le virtù per le quali eminentemen- 
te rifulse. Finito il corso d’umani- 
tà fu mandato a suo zio in san 
Germano, vicino a Monte Cassino, 
H quale, presogli amore, l’ ave- 
va designato suo erede; ma Fi- 
lippo sentendosi chiamato alla per- 


era la foga delle dolcezze che pro- 
vava in questo esercizio, che for- 
se sarebbe morto in qualche ac- 
cesso di quella gioia, se Iddio non 
gli avesse temperate in tali circo» 
stanze le sue consolazioni. Egli ce- 
lava per umiltà le grazie straor- 
dinarie che riceveva, mortificava- 
sì con penitenze e macerazioni, sers 
viva e confortava gl’infermi, cer- 
cava ogni mezzo di guadagnare a- 
nime a Dio, ed ottenne ancor lai- 
co la conversione di molti pecca- 
tori. Nel 1548, assistito dal suo 
confessore Persiano Rosa e da quat- 
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tordici altre pîe persone, stabilì) nel. 
la chiesa di s. Salvatore in Cam- 
po una confraternita di carità per 
ricovrare, servire ed istruire i ma- 
lati, i pellegrini, i convalescenti 
che non aveano dove ripare; e coi 
suoi discorsi e cogli esercizi spiri- 
tuali che vi facea praticare otten- 
ne grandissimi frutti. Questa poscia 
divenne l’arciconfraternita della san- 
tissima Trinità de’ pellegrini, con 
ospedale ed ospizio. Oltre a ciò pro- 
digava le sue cure anche agl’ infe- 
lici ch’ erano sparsi per la città. La 
sua grande umiltà lo avrebbe fatto 
restar laico tutta la vita, se il suo 
confessore non l’avesse costretto ad 
entrare nel chiericato, per servire 
più utilmente la Chiesa. Nel 1551 
fu ordinato sacerdote, in età di 
trentasei anni, e ritirossi nella 
comunità de’ preti che ufficiavano 
la chiesa di s. Girolamo della Cari- 
tà, 
sue austerità, ed attese sempre con 
maggior fervore alle sue divozioni. 
Nella celebrazione del divin sagri- 
ficio era spesso rapito fuori di sè, 
e fu veduto alcune volte il suo cor- 
po alzarsi da terra, mentre il suo 
volto parea tutto raggiato di luce. 
Incaricato da’ suoi superiori di ascol- 
tare le confessioni de’ fedeli, pas 
sava sovente le intere giornate nel 
confessionale, ed occupavasi con 
tanto zelo in questa parte impor- 
tante del santo suo ministero, che 
spesso tralasciava a tal uopo qual- 
che sua divozione, persuaso che 
fosse più utile l’attendere alla san- 
tificazione del prossimo. Cercava 
tutte le maniere per convertire a 
Dio i peccatori più induriti; ad 
essi rivolgeva principalmente le sue 
cure, e col fervore delle sue ora- 
zioni, colla forza de’ suoi discorsi, 
colla dolcezza delle sue  esortazio» 


ove diminuì alcun poco le 
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nî, non solo toglieva le anime dal 
peccato, ma le guidava alla perfe- 
zione, e le rassodava nella perse 
veranza. La sua ardente carità lo 
avrebbe spinto a passare nelle In- 
die; ma quelli che consultò in tal 
proposito lo persuasero di fermarsi 
in Roma, ove Dio gli aveva pre- 
parata sì abbondante messe da co- 
gliere. Fu allora ch’ egli cominciò 
ricevere nella sua camera tutti quel- 
li che voleano consultarlo, ed ivi 
faceva ogni giorno delle istruzioni 
famigliari che producevano gran 
frutto. Ma l'invidia non potè sof- 
frire più a lungo lo splendore delle 
sue virtù : si cominciò a schernire 
le sue azioni, a denigrare la sua 
fama, fu calunniato, incolpato di 
superbia, e spacciato per un ipo- 
crita che si traeva dietro la gente 
per far pompa di sé. Il vicario di 
Roma, tratto in inganno, gli proi- 
bì di ascoltare le confessioni per 
quindici giorni, e di predicare sino 
a nuovo ordine, minacciandolo an- 
che della prigione se non si cor- 
reggeva. San Filippo sostenne con 
pazienza e senza mover lamento 
tutte queste mortificazioni, offren- 
dole a Dio, e rallegrandosi di po- 
ter patire per lui. A” suoi superio- 
ri modestamente rispose che era 
pronto a obbedire; a’ sarcasmi dei 
suoi nemici oppose la serenità e la 
dolcezza, per cui uno di essi ne 
restò tanto commosso, che cangia- 
to proposito prese a difenderlo, e 
menò dappoi vita edificante. Per 
la stessa ragione anche il princi. 
pale autore de’ suoi dispiaceri ven- 
ne a chiedergli perdono a’ suoi pie- 
di; e Filippo lo abbracciò con te- 
nerezza, e lo accolse nel numero 
de’ suoi figliuoli spirituali. Ricono- 
sciuta da' suoi superiori la sua in- 
nocenza, fu lasciato in libertà di 
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usare tutti que’ mezzi che la di 
lui prudenza gli suggeriva per con- 
vertive i peccatori, e la sua ca- 
mera fu frequentata da’ primari 
della città. La carità di Filippo non 
conobbe allora più limiti. Aiutato 
da alcuni preti e giovani ecclesia- 
stici, zelanti della santificazione del- 
le anime, fondò la congregazione 
dell’ oratorio in Roma. 7. Fitir- 
PINI, al quale articolo sì riportano 
i principali e più interessanti trat- 
ti della vita del santo. Nell’artno 
1564 il santo presentò alle ordinazio- 
ni sacre i suoi giovani ecelesiastici, fra 
quali era il celebre Cesare Baronio, 
li riunì in un corpo, diede loro de- 


gli statuti, e volle che vivessero in - 


comunità; senza però legarsi con 
voto. Dovevano adoperarsi a pre- 
dicare, ad istruire gl’ignoranti, e 
ad insegnare i principii della dot- 
trina cristiana, La regola ordinava, 
che la prepositura dovesse durare 
tre anni; ma Filippo, contro sua 
voglia, la esercitò fino al 1595, e 
si elesse a successore il Baronio. 
Papa Gregorio XIII approvò nel 
1575 la congregazione di s. Filip- 
po (che poscia fu confermata da 
Paolo V nell’anno 1612), è gli 
donò la chiesa di s. Maria in Valli- 
cella, che fu rifabbricata e perciò 
detta chiesa Nuova. Il santo ne 
prese possesso nel 1583, e prima 
di morire ebbe la consolazione di 
veder stabilita la sua congregazio- 
ne a Firenze, a Napoli, a San Se- 
verino, a Palermo, a Lucca, a Fer- 
rara, a Thonon ed altrove. Egli, 
che per amore della povertà volle 
Vivere in una totale privazione dei 
beni del mondo, fu per le sue esi- 
mie virtù stimato ed amato dai 
sommi Pontefici Pio IV, s. Pio V, 
Gregorio XIII, Gregorio XIV e 
Clemente VIII, da s. Carlo Borro- 
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meo e da altri insigni personaggi. 
Abborrì gli onori e le ecclesiasti- 
che dignità, anche primarie, più 
volte offertegli dai Pontefici. Col- 
to sul termine di sua vita da 
una febbre pericolosa, risanò mi- 
racolosamente in un’estasi per la 
celeste visione di Maria Vergine: 
cosa attestata con giuramento dal 
Galloni e dai quattro medici ivi 
presenti. S. Filippo oltre il dono 
dei miracoli, ebbe anche quello 
della profezia, e le sue predizioni 
furono avverate, come viene testi- 
ficato dal Baronio, e da altre per- 
sone degne di fede. Più malati pros- 
simi a morte restituì alla sanità, 
e da morte a vita come fu in Pao- 
lo Massimi nel 1583. Predisse anche 
l’ora della sua morte, la attese con 
anzietà, e placidamente rese a Dio 
il suo spirito, dopo aver ricevuto 
col più vivo fervore i ss. sagramenti, 
la notte venendo il 26 di maggio del 
1595, in età d’oltre ottant'anni. Se- 
zionato il di lui corpo, se gli scoprì la 
rottura di due coste, cagionatagli 
dalla dilatazione del cuore per le 
violenti palpitazioni ch’ ebbe a pro- 
vare nelle sue estasi. Il cuore e le 
viscere furono sepolte nel luogo 
che serviva alla sepoltura degli ora- 
toriani, e il suo corpo fu posto in 
una cassa, e sett'anni dopo ritro- 
vato ancora incorrotto. Molti mi- 
racoli furono operati sulla sua tom- 
ba, e fu canonizzato nel 1622 da 
Gregorio XV. La sua congregazio- 
ne coll’ opera dello scultore Gio. 
Battista Maini, nella nave maggio- 
re della basilica gli eresse una sta- 
tua di marmo, tra i fondatori de- 
gli ordini e congregazioni religiose. 

FILIPPO (s.). Vescovo di E- 
raclea, insigne per le sue virtù, 
e per la prudenza colla quale go- 
vernò la sua chiesa nei tempi bur- 
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rascosi della persecuzione di Dio- 
cleziano. Fra i molti discepoli che 
egli formò per propagare la reli- 
gione, si distinsero il prete Seve- 
ro ed il diacono Ermete, i quali 
furono compagni nel suo marti- 
rio. Filippo ed Ermete, dopo a- 
ver con coraggiosa fermezza sofferto 
replicati tormenti, furono trascinati 
per la città legati pei piedi, poscia 
tutti laceri e insanguinati chiusi in 
una oscura e malsana prigione. Si 
imprigionò pure il prete Severo, il 
quale si era da principio nascosto, 
ma per una celeste ispirazione era- 
sì poi presentato agl’idolatri da sè 
stesso. I tre martiri soffrirono gli 
orrori di quel carcere per sette 
mesi, quindi ne furono tratti per 
essere condotti ad Adrianopoli, do- 
ve li chiusero in una casa, infino 
alla venuta del governatore Giusti- 
no. Costui tentando indurre Filip- 
po a sagrificare agli idoli, lo fece 
battere con -verghe sì crudelmente, 
che tutto il suo corpo ne fu lace- 
rato, e gli si vedeano perfino le 
viscere. Poichè fu rimesso in pri- 
gione comparve Ermete, il quale 
altestò di esser cristiano fin dall’in- 
fanzia. Gli ofticiali della corte do- 


mandarono grazia per lui, per-, 


chè essi lo conoscevano, e perché 
essendo stato decurione di Eraclea, 
avea loro fatto del bene in diver- 
se occasioni: ma fu egli pure ri- 
condotto in prigione. Dopo tre gior- 
ni Giustino li fece comparire di 
nuovo al suo tribunale, e non a- 
vendo potuto vincere la loro co- 
stanza, li condannò ad essere abbru- 
ciati, e così consumarono il loro 


sagrifizio, lodando Iddio e ringra- 


ziandolo che aveali fatti degni di 
patire per la sua gloria. Tre gior- 
ni appresso anche il prete Severo 
fu condotto al supplizio. Il loro 
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martirio accadde nell’anno 304, e 
sono nominati nei martirologi sot- 
to il giorno 22 ottobre. 

FILIPPO (s.). Vescovo di Gor- 
tina in Candia nel secondo secolo, 
il quale si distinse pel zelo nel gua- 
rentire la sua chiesa dal furore dei 
gentili e dalle insidie degli eretici. 
Egli scrisse un’opera contra |’ ere- 
siarca Marcione, la quale, al dir 
degli antichi, era eccellente, ma 
che non giunse fino a noi. ll mar- 
tirologio romano moderno fa men- 
zione di questo santo vescovo il 
giorno 11 d’aprile. 

FILIPPO, Antipapa. V. Axti- 
Papa XI, ed il vol. XIII, pag. 73. 
del Dizionario. | 

FILIPPO, Cardinale. Filippo è 
riportato dal Cardella tra i cardinali 
della S. R. C., col titolo presbiterale 
di s. Marco. Il di lui nome si trova 
fra quelli che assisterono al conci- 
lio celebrato da s. Paolo I Papa, 
l'anno 761. 

FILIPPO, Cardinale. V. Fr- 
LiPPo Antipapa. 

FILIPPOPOLI. Città arcivesco- 
vile, già capitale della Tracia, della 
Turchia europea, nella Romelia, 
eretta sopra due alture, che secon- 
do ogni apparenza servivano un 
tempo di fortificazioni, cioè sulla 
sponda meridionale dell’ Ebro. Sen- 
za mura è situata sul Marvitza che 
vi forma un’ isola; ed è mal fab- 
bricata, sebbene antica città ed un 
tempo considerabile, dappoichéè di- 
cesi fondata dal re-di Macedonia Fi- 
lippo, padre di Alessandro il Grande; 
ma il Rinaldi coll’autorità di Euse- 
bio, dice che l’ imperatore romano 
Filippo, nell’anno 249 dell'era cri- 
stiana, e quarto del suo impero, 
edificò nella Tracia una città, che 
dal suo nome fece chiamare Filip- 
popoli. I turchi se ne impadronirono 
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nel 1360. Avanti il terremoto del 
1818, che quasi interamente la di- 
strusse, eva la sede di un arcive- 
scovo greco suffraganeo di Costan- 
tinopoli, e di un sangiaccato , con- 
tando trentamila abitanti, moschee, 
bagni e fabbriche ragguardevoli. 

Filippopoli, Filiba, divenne sede 
vescovile nel primo secolo, metro- 
poli nel quinto secolo di tutta la 
diocesi di Tracia, prima che que- 
sta dignità fosse trasferita ad Era- 
clea, divenendo nel secolo decimo- 
quinto esarcato di tutta la Tracia, 
con quindici sedi vescovili per suf- 
f‘aganee. Nicopoli, che nel nono se- 
colo divenne arcìvescovato, Beroe, 
| Lititza, Dioclezianopoli, Sebastopo- 
li, Diospoli, Agatonice, Scutari, 
Dramitza, Blepti, Costanza, Gioan- 
niza, Leuca, Belicea, e Bucuba. 
Gli ariani e gli eusebiani, essendo- 
si separati nel concilio di Sardica, 
riunivonsi in Filippopoli, e scrisse- 
ro ai vescovi d’Africa contro s. A» 
tanasio, e gli altri vescovi cattoli» 
ci, ch'essi avevano già condannati 
prima, e che erano stati assoluti 
dal concilio di Sardica. Questo fu 
un conciliabolo, di cui eccone un 
sunto. 

Nell'anno 347 gli eusebiani che 
occupavano la maggior parte delle 
sedi vescovili d'oriente, si unirono 
in questa città in conciliabolo per 
opporsi al concilio di Sardica, te- 
nuto nel medesimo anno dai cat- 
tolici. Pretesero di dare ad inten- 
dere, che la loro assemblea era il 
vero concilio di Sardica. In questo 
conciliabolo procurarono di spar- 
gere il loro veleno con una lettera 
circolare a tutti i vescovi, per dar 
così qualche colore al rifiuto di 
unirsi agli occidentali, ed infamare 
i loro nemici colle più nere calun- 
nie. Nella lettera non si parla che 
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di pace, e di osservanza delle ec- 
clesiastiche leggi, mentre eglino de- 
testavano e violavano tutti i cano- 
ni. Vi rinnovarono le calunnie con- 
tro s. Atanasio tante volte confu- 
tate, e quelle contro Marcello di 
Ancira, Asclepas di Gaza, e s. Pao- 
lo di Costantinopoli ; e vi prouun- 
ziarono anatema contro s. Giulio I 
Papa, Osio, e s. Massimiano di Tre. 
veri. La lettera termina con un 
simbolo di fede che sembra vizia- 
to per l’omissione della parola corz- 
sostanziale, ciò che bastava per ri- 
gettarla, essendovi il simbolo di Nicea. 
Dix. de’ concili, e Fabricius. L’O- 
riens Christ. tom. I, pag. 1156 re- 
Gistra ventisette vescovi di Filippo- 
poli, de quali Erma fu il primo, 
ed è quello cui parla l’apostolo 
s. Paolo nella sua epistola ai ro- 
mani; gli atti de’ santi ne fanno 
menzione a’ Q maggio. Fra i suc- 
cessori di Erma si distinsero Mi- 
chele, il quale ricevette a Filippo- 
poli Corrado V imperatore di Ger- 
mania, quando nel 1147 andava in 
oriente alla testa di un’ armata di 
crociati per la santa guerra; Dio- 
nigi che fu il primo vescovo di 
questa città dopo la presa di Co- 
stantinopoli fatta da Maometto Il; 
e Neofito che fu a Parigi nel 1701 
per conoscere personalmente Luigi 

IV re di Francia. 

FILIPPOPOLI. Sede vescovile 
della prima provincia della Frigia 
Pacaziana, sotto la metropoli di Lao- 
dicea, nella diocesi ed esarcato di 
Asia, la cui erezione risale al quin- 
to secolo, al dire di Commanville. 
Non si conoscono che i due vesco- 
vi Taziano ed Adrea che la go- 
vernassero , secondochè registra l’O- 
riens Christ. tom I, pag. 821. 

FILIPPOPOLI. Città episcopale 
della seconda provincia d’ Arabia, 
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prima nella diocesi d’Antiochia, poi 
sotto il patriarcato di Gerusalem- 
me, eretta nel quinto secolo sotto 
la metropoli di Bostra. 11 Terzi 
nella Siria sagra, pag. 112, dice 
che fu edificata sui confini di Pe- 
tra, o sia Chrac metropoli della 
provincia, e che negli atti del con- 
cilio di Calcedonia vedesi sottoscrit- 
to Ormisda vescovo di Filippopo- 
li. Si vuole che avendo dato i na- 
tali all'imperatore Filippo, questi 
la elevò al grado di città, se pure 
non sia piuttosto Filippopoli di Tra- 
cia, Oriens Christ, t. II, p. 862. 

FILIPPUCCI Gasrietto, Cardi- 
nale. Gabriello Filippucci di Ma- 
cerata, nacque nel 1631. La di lui 
gioventù riuscì modello di saggez- 
za e di cristiana pietà, cosicchè fi- 
no d'allora sì dovettero formare 
giudizi di quella virtù così bella 
che poi coronò la sua vita. Recos- 
si a Roma colla protezione de’car- 
dinali Pallotta e Odescalchi per 
istudiare la pratica del foro, ma 
dovette da di là volgersi nuova- 
mente a Macerata pel contagio che 
sterminava le contrade di Roma. 
Vicino alla patria si trattenne più 
di quaranta giorni in una villa sub- 
urbana, ed ivi scelta di propria 
volontà una vecchia stanza, fu in 
pericolo di rimanerne ucciso dalle 
rovine che all'improvviso di notte 
caddero in un colla stanza. Cessa- 
to però il contagio, si ricondusse 
a Roma, e guidato dal celebre car- 
dinale De Luca, allora avvocato, si 
occupò nel trattare le cause della 
curia romana. Essendo mancato il 
di lui fratello maggiore, riuscì va- 
no ogni mezzo impiegato dagli-a- 
mici e dalla famiglia per indurlo 
ad ammogliarsi, che avea già da 
qualche tempo consegrato al Si- 
gnore il .virginale suo giglio. E 
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quando venne eletto Pontefice l’O- 
descalchi col nome d’ Innocen- 
zo XI, ricusò costantemente di 
presentarsi a lui per ottenerne un 
qualche impiego onorifico, siccome 
rifiutò anche sotto Innocenzo XII 
un canonicato della vaticana, e il 
posto di votante della segnatura. 
Innocenzo XII però volle con e- 
spresso comando che accettasse la 
carica di sotto-datario, nel quale mi- 
mistero rifiutò per sè e pei suoi 
qualunque beneficio ; e l’obbligò a 
ricevere un canonicato nella basi- 
lica lateranense, e l’ ufficio di suo 
uditore, ed anche di consultore del- 
la penitenzieria. Fu surrogato an- 
cora al posto di segretario de’ me- 
moriali, quando temporaneamente sì 
trasferì in Firenze il cardinal Goz- 
zadini, ed ebbe amplissima facol- 
tà di risolvere e decretare ne’ ca- 
si a suo arbitrio senza parlecipa- 
zione del Papa, il quale avea in 
lui riposta la sua confidenza, ed 
anzi avea stabilito di crearlo car- 
dinale ; cosa che poi non ebbe luo- 
go a cagione della morte del Pon- 
teficee Ma Clemente XI, appena 
cominciò a reggere la Chiesa, lo 
elesse votante di segnatura con or- 
dine preciso di accettare ]' inca- 
rico, e quindi nel 1706 lo elevò 
alla dignità cardinalizia nel conci- 
storo de’ 17 maggio. il Filippucci 
però avea avuta novella della sua 
promozione prima del concistoro, 
e fermo ne’ suoi principii di umil- 
tà, consegnò nelle mani del cardi- 
nal Marescotti suo amico, un me- 
moriale di rinunzia, affinché lo 
presentasse al Papa nell’atto che 
fosse per nominarlo. Lettosi infat- 
ti nel concistoro quel memoriale, 
non vi fu chi non rimanesse pro- 
fondamente penetrato dai toccan- 
ti sentimenti, ch'egli vi esponea sul- 
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la propria indeguità e sulla man- 
canza delle richieste virtù. Il Pa- 
pa nondimeno volle consumare la 
elezione, ed assegnatogli un tem- 
po determinato a deliberare, im- 
piegò il p. Casini, predicatore apo- 
stolico, e poi cardinale, perchè ri- 
movesse la di lui costanza. Ma nul» 
la valsero le persuasioni e i con- 
sigli ; chè anzi temendo egli viep- 
più di doverne accettare la dignità 
per espresso comando del Papa, 
fu sorpreso così di dolore, che in 
breve ammalò e fu quasi agli e- 
stremi di vita. Allora Clemente XI 
dopo aver fatto esaminar le ragio- 
ni addotte dal virtuoso Filippucci 
da tredici cardinali deputati, cre- 
dette di non tentar più un’ umil- 
tà per siffatta maniera eroica, e 
nel concistoro de’ 7 giugno dichiarò 
vacante il cappello cardinalizio: in- 
di gli assegnò mille scudì d’oro 
per aver più comodo a far limo- 
sine. E quando si presentarono a 
lui gli oratori di Macerata per tri- 
butargli gli omaggi di ringrazia- 
mento per la promozione del lo- 
ro concittadino, , rispose che pun- 
to non si dolessero di non vederlo 
cardinale, perchè forse un giorno lo 
avrebbero venerato come santo so- 
pra gli altari, e allora fece un ma- 
gnifico elogio delle di lui eminenti 
virtù. Ma poco sopravvisse il Filip- 
pucci a quest’alto magnanimo, che 
nell’anno stesso 1706 a’ 2.1 luglio spi- 
rò santamente nel Signore, ed ebbe 
sepolcro nella tomba de’ canonici del- 
la sua basilica, siccome aveva ordi- 
nato. Le di lui esequie furono quel- 
le di un santo. Veramente egli a- 
vea prescritto a’ suoi eredi, sotto 
pena di decadere dalla eredità, di 
tumularlo privatamente; ma il Pa- 
pa volle che si derogasse a que- 


sl'ordine; e quindi vestite le spo- 
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glie mortali degli abiti suddiacona- 
li, secondo il suo ordine, furono 
esposte nella chiesa di s. Ignazio, 
dove concorse un popolo innume- 
rabile, che non pago di venerare 
quel corpo, se ne portò con sè ben 
anco parte delle vesti. Si costruì poi 
da suo nipote un elegante mauso- 
leo nella tribuna della basilica la- 
teranese, ed ivi dopo nove anni fu 
collocato, rimanendo ancora le car- 
ni flessibili e affatto incorrotte. La 
vita di questo pio prelato, scritta 
dal Crescimbeni, fu pubblicata in 
Roma nel 1724. Abbiamo pure 
l'’Oratio in funere ec., a Josepho 
Stanislao Monti, Romae 1706. 

FILOGONIO (s.) Fu prima. 
ammirato nel foro per la sua elo- 
quenza, e più ancora per la sua 
integrità e santità di vita. Dopo la 
morte di s. Vitale, avvenuta nel 318, 
fu eletto vescovo di Antiochia, seb- 
bene non avesse passato nel clero 
il tempo stabilito dai canoni. Al- 
lorchè s. Alessandro di Alessandria 
condannò l’empietà di Ario, man- 
dò la sentenza a s. Filogonio, il 
quale prese con calore la difesa 
della cattolica fede. Questo santo 
vescovo meritò il glorioso titolo di 
confessore duranti le persecuzioni 
fatte da Massimino e da Licinio, 
e morì nel 323, l’anno quinto del 
suo episcopato. Si celebrava la sua 
festa ad Antiochia li 26 dicembre 
dell’anno 386, giorno in cui s. Gio- 
vanni Grisostomo pronunziò il suo 
panegirico, lodando il suo zelo e 
la saggezza del suo governo per 
cui fiorì la chiesa di Antiochia nel 
tempo del suo episcopato. 

FILOLOGIA. Scienza che com- 
prende la cognizione delle Jlingue, 
della storia, della poesia, della elo- 
quenza, e di tutta quanta l’archeo- 
logia. Filologia sagra è quella par-, 
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te della critica, che si occupa prin- 
cipalmente nell'’esaminare le paro- 
le e l'espressioni del testo sagro e 
delle versioni, a giudicarne secon- 
do le regole della grammatica, del- 
la rettorica , della poesia e della 
logica. I protestanti si affaticarono 
molto su tal genere; essi se ne 
gloriano, ed il Bergier se ne com- 
piace. La filologia sacra del Glas- 
sio, dotto luterano, passa per una 
delle migliori opere di questo ge- 
nere. Senza dubbio, soggiunge il 
medesimo Bergier, questo modo di 
studiare la Scrittura è utile per 
molti riguardi, ma è soggetto a 
grandi inconvenienti. Il Rollio pub- 
blicò la storia della filologia degli 
antichi ; il Vorstio nella sua filolo- 
gia sagra spiega tutte le frasi ebrai- 
che, che trovansi nel nuovo Testa- 
mento; e il Tilladet in una dis- 
sertazione trattò diverse materie di 
religione e di filologia. Filologo 
poi in greco significa amatore del- 
la storia e d'ogni maniera di Zru- 
rudizione (Vedi), dal vocabolo 
philos, amatore, e logos, parola, 
trattato. 

FILOMARINI Ascanio, Cardina- 
le. Ascanio Filomarini sortì alla luce 
in Napoli, ovvero nel suo feudo di 
Clama, presso Benevento, come vo- 
gliono alcuni, l’anno 1583. Studiò 
nell’ università di quella capitale, 
ed avutane la laurea in giurispru- 
. denza recossi a Roma in compa- 
gnia di Ladislao d’ Aquino, che fu 
poi cardinale, e visse con lui fin- 
ché la morte lo rapì da’ viventi. 
In seguito divenne familiare del 
card. Barberini, il quale sendo sta- 
to eletto Pontefice col nome di Ur- 
bano VIII, lo fece suo cameriere 
d’ onore, e poi lo destinò maestro 
di camera del card. Francesco Bar- 
berini di lui nipote, e gli assegnò un 
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canonicato nella basilica Liberiana. 
Seguì quel cardinale in tutte le sue 
legazioni, e quindi venne ascritto fia 
1 canonici della Vaticana, e spedito 
colla qualifica di ablegato apostolico 
alla corte di Madrid, per recare le 
fasce benedette all’infante che allora 
aveva sortito i natali. Il re di Spa- 
gna in quell'incontro lo nominò 
all’ arcivescovado di Salerno; ma 
egli volle dispensarsene con bel- 
lo esempio di vera umiltà. Nar- 
rasi di lui, che interrogato da Ur- 
bano VIII se pensava di poter 
giugnere alla dignità cardinalizia, 
rispondesse che se avesse avuto ri- 
guardo alla grandezza di Sua San-. 
tità avrebbe potuto ancora sperar- 
lo, ma se mirava la mancanza dei 
meriti suoi non se lo avrebbe nep- 
pure immaginato. Ma il falto viu- 
scì ben diversamente dalla di lui 
aspettazione, poichè il Papa ammi- 
rando assai tanta virtù, nel 1641 
lo destind alla chiesa arcivescovile 
di Napoli, e insieme nel concistoro 
de’ 10 luglio, altri dicono 16 di- 
cembre, lo creò cardinale dell’or- 
dine de’ preti) conferendogli po- 
scia in titolo la chiesa di s. Ma- 
ria in Araceli. Tale promozione, 
quanto fu gradita al sacro collegio, 
altrettanto dispiacque all’ umile can- 
didato, il quale sulle prime credeva 
che si volesse piuttosto far giuoco 
di lui. Ma dovendo poi soggettarsi 
alla pontificia volontà, si recò na- 
scostamente in Napoli per evitare 
gli onori che venivano apparecchiali 
pel suo ricevimento , e ne assunse 
immediatamente lo spirituale gover- 
no. Consecrò la cattedrale nel 1644 
e l’arricchì di sagre suppellettili , 
ristaurò la chiesa del Carmine e la 
fornì di arredi pel prezzo di set- 
temila scudi, consecrò e abbellìi 
quella de’ teatini a cui v' aggiunse 
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una cappella in onore di M. V. 
Annunziata, e rifabbricò quasi dal- 
le fondamenta il palazzo episco- 
pale. Sotto il di lui regime ac- 
caddero alcune sollevazioni in Na- 
poli, e in tali occasioni ben si vide 
lo zelo del buon arcivescovo sempre 
vigilante e premuroso pel bene dei 
suoi, anche a rischio de’ propri 
giorni; anzi ben due volte vi sti- 
pulò delle capitolazioni tra il vice- 
rè ed il popolo, onde le quistioni 
furono totalmente sedate. Nel 1656 
insorse un fiero contagio che spar- 


se la desolazione per quelle contra- 


de, e allora il cardinale, saggio 
emulatore dei Borromei, fu veduto 
accorrere tra gli appestati, e por- 
gere a questi conforto, a quelli sus- 
sidio, e tergere le lagrime de’ fi- 
gliuoli, e provvedere le sconsolate 
spose, e farsi tutto di tutti; cosic- 
chè Innocenzo X, consapevole di 
tanta virtù, non dubitò di propor- 
lo agli altri vescovi, qual vero 
esemplare e modello. Cessò di vive- 
re nel 1666, e fu sepolto nella sua 
cattedrale. Era il Filomarini di un 
talento distinto per governare, as- 
sai accorto nel maneggiare i più 
difficili affari, non che sollecito nel 
rimetterne la spedizione per tempo, 
e zelante dell'immunità ecclesiastica 
e della causa di Dio. Affabile cogli 
inferiori, pietoso dei poveri, com- 
passionevole degli afflitti, si era gua- 
dagnato l’ animo di ciascheduno. 
FILOMELIA. Città vescovile del- 
la diocesi d’ Asia, nella provincia di 
Pisidia, sotto l’ arcivescovato d’An- 
tiochia, Antokia. La sua erezione 
risale al quinto secolo. Al presente 
ì turchi la chiamano Aggiul-Fela- 
nos. L’ Oriens Christ. nel tom. I, 
pag. 1060, registra i seguenti set- 
te vescovi di Filomelia nella Pisi- 
dia : Teosebio, Paolo, Marciano, A- 
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ristodemo, Marino, Sisinnio, ed 
Eutimio. 

FILOMELIA. Sede vescovile del- 
la seconda Frigia Salutare, nel- 
l’ esercato d’ Asia, sotto la metro- 
poli di Amorium, la cui erezione 
risale al nono secolo, come abbia- 
mo da Commanville. Filomelia , 
Philomelien, al presente è un tito- 
lo vescovile in partibus nella Ma- 
gna Frigia, che conferiscono i som- 
mi Pontefici, ed è suffvaganeo della 
metropolitana di Sinna egualmente 
in partibus infidelium.o © 

FILOMENA (s.). Mancano do- 
cumenti per descrivere la vita di 
questa santa, il nome della quale 
rimase ignorato fino all'anno 1802, 
in cui a' 25 di maggio, nella cata- 
comba romana in via Salaria, chia- 
mata il cimiterio di Priscilla, si sco- 
perse una lapide di terra cotta, col- 
l’ iscrizione impressa a cinabro: Lv- 
MENA PAX TECVM FI. Questa lapide cre- 
duta a prima vista di un sol pezzo, la 
si riconobbe in fatto di tre, e l'artista 
che posela in opera, o per l'oscurità 
del luogo, o per la sua imperizia 
nel leggere, pose per ultimo il pez- 
zo che dovea essere il primo, per 
cui ne risultò un'iscrizione scon- 
nessa ed informe. Ricomposti però 
i pezzi com’esser dovevano si lesse : 
PAX TECVM FILVMENA. Sopra la stessa 
lapide vedeansi disegnati gl’ istro- 
menti indicanti il martirio della 
santa, cioè tre frecce, una specie 
di staftile, una palma, ec., non che 
una specie di giglio ed un’ ancora, 
emblemi della sua virginità ed in- 
nocenza, e della sua fortezza nel 
soffrire il martirio. Dalla semplicità 
dell’ iscrizione e dalla forma anti- 
gotica delle sue lettere si deduce 
che la santa spargesse il suo san- 
gue per la fede di Gesù Cristo fra 
il terzo e il quarto secolo, e pro- 
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babilmente sotto Diocleziano e Mas- 
simiano; e dagl’istromenti del suo 
martirio rilevasi che fu flagellata 
colle verghe di ferro chiamate scor- 
pioni, pesta dagli staffili piombati, 
straziata sui triboli, uccisa a colpi 
di frecce. Sollevata la lapide appar- 
vero le ossa della gloriosa martire, 
col di lei cranio, nella mascella su- 
periore del ‘quale esistevano anco- 
ra i suoi bellissimi denti, e vicino a 
questo trovossi un’ampolla ovale di 
vetro tinta del suo sangue annerito 
dal tempo. I medici chiamati al- 
l'esame di quello scheletro conven- 
nero che la santa vergine non po- 
teva avere più di quattordici anni 
quando sostenne il martirio. Questi 
preziosi avanzi furono devotamen- 
te raccolti, e colle debite cerimo- 
nie portati nella sala del tesoro 
delle reliquie. Nel 1805 furono essi 
donati a monsignor Bartolomeo de 
Cesare eletto vescovo di Potenza, 
recatosi in Roma per farsi consa- 
grare, il quale li cedè .ul sacerdo- 
te don Francesco di Lucia, che 
avealo accompagnato per procurar- 
si in tale incontro il corpo di un 
qualche santo martire perla sua chie- 
sa di Nostra Signora delle Grazie di 
Mugnano del Cardinale. Quivi tras- 
portato il sacro deposito a’ 10 agosto 
dello stesso anno, fu con grande 
solennità ‘ricevuto, e ben presto 
quella città divenne illustre per la 
immensa copia di prodigi che Id- 
dio operava ad intercessione di que- 
sta santa, alla quale dalla pietà dei 
fedeli fu eretta una maestosa e ric- 
chissima cappella. Leone XII a’ 4 
agosto 1827 donò a questa cappella 
la sopraddetta lapide, che sotto Pio 
VII era stata collocata fra le la- 
pidi cristiane del Vaticano. 


I miracolo senza dubbio il più 


grande di tulti quelli che il Si- 
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gnore ha operato in favore della 
santa martire Filomena, è -la me- 
ravigliosa rapidità colla quale si è 
propagato il suo culto. Simile alla 
luce che in pochi istanti percorre 
lo spazio immenso dal cielo alla 
terra, il nome di s. Filomena, spe- 
cialmente dopo il sudore miracoloso 
(e ben comprovato) che si vide, 
nel 1823, sopra una delle sue sta- 
tue eretta nella chiesa di Mugna- 
no, in pochi anni si è esteso fino 
agli ultimi confini della terra. I li- 
bri che parlano de’ suoi miracoli, 
le immagini che la rappresentano, 
sono state portate da zelanti mis- 
sionari nella Cina, nel Giappone, 
ed in altri stabilimenti cattolici del- 
l’ Asia e dell'America. Nell’ Euro- 
pa il suo culto va estendendosi o- 
gni giorno maggiormente, non solo 
nelle campagne e nelle borgate, ma 
ancora nelle città le più illustri e 
le più popolate, incominciando da 
Roma capitale del cristianesimo. I 
vecchi ed i giovani, i pastori insie- 
me alle pecorelle loro, si uniscono 
per onorarla. Alla loro testa si ve- 
dono cardinali, arcivescovi, vesco- 
vi, capi d'’ordini religiosi, ed eccle- 
siastici commendevoli per la loro 
dignità, pel loro sapere, e per le 
loro virtù. Dall'alto del pulpito 
gli oratori i più eloquenti pubbli- 
cano la sua gloria, e tutti i fedeli, 
che la conoscono, soprattutto nel 
regno di Napoli e nei paesi cir- 
convicini, le danno ad una voce il 
nome di Taumaturga. Un gran 
numero di vescovi hanno ordinato 
che si rendesse alla santa, nelle 
loro diocesi, un culto pubblico ; e 
il loro clero con indulto apostolico 
del regnante Gregorio XVI, ne di- 
ce la messa, e ne recita l’uffizio. 
Molti sono i libri storici e divoti 
pubblicati in onore di s. Filome- 
20 
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na, perciò mi limiterò solo a citare 
quelli che posseggo. Relazione isto- 
rica della traslazione del sagro 
corpo di s. Filomena vergine e 
martire, da Roma a Mugnano del 
Cardinale, scritta dal sacerdote d. 
Francesco di Lucia gran divoto e 
custode del corpo della santa, quar- 
ta edizione del 1831, compendiata 
da un divoto della medesima, vo- 
lumi tre in sedicesimo, Pesaro 
presso Annesio Nobili 1832-1833- 
1834; Elogio sagro in onore di s. 
Filomena Y. M. del sacerdote Bar- 
. tolomeo Fortunati, Spoleto 1834 
presso Bossi e Bassoni; Za Tau- 
maturga del XIX secolo, o s. Fi- 
lomena V. M., traduzione dal fian- 
cese del dottore Gaetano Panini, 
Modena 1836 per G. Vincenzi; 
Relazione istorica, ec. di d. Fran- 
cesco di Lucia coll’ aggiunta ec., 
sesta edizione, tre volumi in dodi- 
cesimo, mnotabilmente corretta ed 
accresciuta dallo stesso autore, Na- 
poli 1836 dai torchi di Saverio 
Giordano; Dissertazione sulla la- 
pide sepolcrale di s. Filomena ver- 
gine e martire con le animadver- 
sioni critiche sulle di lei memorie 
riferite dal sacerdote d. Francesco 
de Lucia, e compilate da monsi- 
gnor d. Giuseppe de Poveda, del 
sacerdote d. Sebastiano Santucci ro- 
mano, Roma 1837 dalla tipogra- 
fia delle belle arti; Za guerriera 
di Dio contro il'secolo decimono- 
no, ossia Orazione panegirica con 
divote preghiere a s. Filomena, del 
sacerdote d. Ferdinando Angelici 
rettore abbaziale della parrocchia 
di s. Antonio di Matelica, Pesaro 
1834 per Annesio Nobili; Cenni 
sul martirio e sul culto della ver- 
gine s. Filomena con alcune pre- 
ghiere, pubblicati in occasione che 
nell’abbaziale di s. Maria della 
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Misericordia di Venezia si è sta- 
bilita tal divozione, dal zelante e 
benemerito abbate mitrato monsi- 
gnor Pietro Pianton prelato do-. 
mestico e protonotario apostolico ,. 
autore del libro, che fu stampato 
dal Cordella in Venezia nel 1835, 
dopo essere stato il prelato di per- 
sona a venerare in Mugnano la 
santa, ed essersi di tuttociò che la 
riguarda pienamente istruito. Inol- 
tre il p. Stanislao Gatteschi delle 
scuole pie ci ha dato le Memorie 
intorno al martirio e culto del- 
la vergine santa Filomena , Firen- 
ze 1834. 

FILONARDI Ennio, Cardinale. 
Ennio Filonardi, nato in Bauco, 
piccolo castello degli Ernici, nella 
diocesi di Veroli nel regno di Napoli, 
diè principio alla sua carriera col- 
l'essere ammesso tra i famigliari di 
Innocenzo VIII; cosa ch'egli si a- 
vea ben meritata co'suoi progressì 
nelle scienze e nelle virtù. Alessan- 
dro VI gli conferì, nel 1503, il 
vescovato di Veroli, e Giulio II 
l’abbazia di Casamari, indi la vice- 
legazione di Bologna e il governo di 
Imola, dove si distinse per somma 
destrezza e prudenza. Leone X lo 
inviò nunzio presso gli. svizzeri, 
da lui stretti in lega col Pontefi- 
ce per la sicurezza della libertà 
della Chiesa, e quindi fu molto 
encomiato dal Papa in pubblico 
concistoro, ed esaltato qual intre- 
pido difensore dell’ ecclesiastica li- 
bertà. Adriano VI, e Clemente 
VII lo confermarono in quella le- 
gazione, riconoscendo quanto utile 
cò tornava alla Chiesa. Ivi sì a- 
doperò a tutto potere per salvare 
la maggior parte del corpo elveti- 
co dall’infezione dell’ eresia, e su- 
però con intrepida fermezza tutti 
quegli ostacoli che sa in tali in- 
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contri suggerire il genio dell’erro- 
re. Paolo IlI volle ricompensare 
tanti meriti di lui, e lo promosse 
alla prefettura di Castel sant’ An- 
gelo, e poscia a’ 22 dicembre del 
1536 lo creò prete cardinale di 
s. Angelo, e nel 1538 gli conferì 
la chiesa di Montefeltro nella Ro- 
magna. In quel torno di tempo eb 
be anche la legazione delle truppe 
pontificie contro il duca di Urbino, 
nella guerra del ducato di Came- 
rino, e quindi di quella di Parma 
e Piacenza. Nel 1546 cangiò il 
suo titolo co) vescovato di Albano, 
e morì circa tre anni dopo in Ro- 
ma, nel tempo di sede vacante. 
Trasferito a Veroli, fu sepolto ne 
la chiesa di s. Sebastiano con una 
iscrizione assai lunga, postavi dai 
suoi nipoti Antonio vescovo di Ve- 
roli, e Saturno. La chiesa catte- 
drale di Veroli venne ristorata dal 
nostro cardinale; vi rinnovò l’al- 
tar maggiore ornandolo di ric- 
che colonne; vi eresse ancora dap- 
presso un bel portico dal quale si 
potessero mostrare le sante  reli- 
quie in certi giorni dell’ anno, e 
ridusse ancora a miglior forma il 
palazzo episcopale. 

FILONARDI Firpo, Cardinale. 
Filippo Filonardi, nacque in Bau- 
co nella diocesi di Veroli, l’anno 
1582. Ricevuta la laurea di dot- 
tore nell'università di Pisa, si re- 
cò in Roma, dove Paolo V, nel 
1608, gli conferì il’ vescovato di 
Aquino, vacato per morte di suo 
zio Flaminio, e poco dopo il go- 
verno della città di Fermo. Nel 1610 
lo stesso Pontefice lo trasferì in Avi- 
guone, essendone arcivescovo lo zio 
Paolo Emilio, colla carica di vice- 
legato, e l’anno dipoi, nel conci- 
storo de' 17 agosto, lo creò cardinale 
di s. Maria del Popolo, e fu indi da 
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lui ascritto alle congregazioni de? ve- 
scovi e regolari, del buon governo e 
della consulta, ritenendo il gover- 
no di Avignone. Egli è il solo 
cardinale, che col titolo di vice- 
legato abbia presieduto alla lega- 
zione di Avignone. Scrivono alcu- 
ni che monsignor Ennio suo zio, 
assessore del santo offizio, stret- 
to: amico del Papa, come prelato 
di gran dottrina e probità di vita, 
il quale per l’ avanzata sua età 
desiderava di ritirarsi, ottenesse la 
porpora cardinalizia pel degno ni- 
pote. Era amantissimo della cac- 
cia, e volendo pure continuarla an- 
che ne più cocenti soli della sta- 
te, fu preso da febbre così vio- 
lenta, che in breve spirò lasciando 
di sè la riputazione di rara pruden- 
za ed integrità. La sua morte accad- 
de in Roma nel 1622, e trasferito 
nella patria, ebbe sepolcro nella 
tomba della sua famiglia. 

FILONE p'ALessanpria. Ebreo 
di nazione, fiorì nel primo secolo 
della Chiesa, sotto l'impero di Clau- 
dio Nerone. Era di stirpe  sacer- 
dotale, e fratello a Lisimaco prin- 
cipe della sinagoga d’ Alessandria. 
Compose varie opere, delle quali 
solo ci rimane la sua Cosmopoe- 
fica, ossia trattato della creazione 
del mondo; la toria, ossieno i 
fatti dell’ antico Testamento; il 
Corpo legale, cioè i suoi trattati 
concernenti la legge. Nell’ ultima 
edizione poi di queste opere, stam- 
pata in Inghilterra nel 1742, ri- 
trovansi due trattati dello stesso 
Filone fino allora inediti: uno sul- 
la discendenza di Caino, tratto dal- 
la biblioteca vaticana, il secondo 
sopra i tre ultimi comandamenti 
del decalogo, estratto da un ma- 
noscritto della biblioteca Bodle- 
jana. Sono in generale quest’ ope- 
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re ripiene di pensieri morali e di 
continue allegorie sopra le storie 
della Bibbia. 

FILOROMO (s.). 7. Figa (s.). 

FILOSOFI, FILOSOFIA. I no- 
mi di filosofi e di filosofia derivano 
dal greco philos, amico, e sophia, 
sapienza. Giusta tale origine di 
questo termine, oltre l’amore e 
l'amicizia della sapienza, significa 
pure il nome filosofia la seienza 
delle cose divine ed umane, e le 
cagioni ond’esse derivano. Ebbe la 
filosofia da Pitagora un tal nome. 
In quattro parti gli antichi filo- 
sofi solevano dividerla, tre delle 
quali sono la logica, la metafisica 
e l'etica, che abbraccia pure la 
politica, le quali propriamente ap- 
partengono all'animo; e la quarta 
ossia la fisica unitamente alle ma- 
tematiche comprende tutte le scien- 
ze, che si aggirano iutorno la co- 
gnizione de’corpi. La coltura e l’a- 
more delle scienze in Grecia co- 
minciò a fiorire 600 anni avanti 
l'era nostra cristiana. Alcuni gran- 
di scrittori dividono tulta la sto- 
ria della filosofia in cinque periodi, 
1 quali corrispondono alle sue prin- 
cipali rivoluzioni. Il primo comincia 
dall’ origine della filosofia. sino a 
Socrate; il secondo da Socrate 
sino al trasferimento della filoso- 
fia greca in Egitto e in Roma; 
il terzo dalla scuola d’Alessandria 
si stende sino alla caduta dell’im- 
pero d'occidente; il quarto passa 
da tal caduta sino al rinascimento 
delle lettere; ed il quinto periodo 
finalmente è compreso dal risor- 
gimento delle lettere sino alla fine 
del secolo XVIII. Uno spettacolo 
curioso agli occhi dei dotti forma 


‘la tradizione di tutte quelle an-. 


tiche dottrine trasmesse dall’ alta 
Asia alla Persia e all’ Egitto, don- 
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de esse vennero a rischiarare la 
Grecia e l’ Occidente, a collegarsi 
col cristianesimo, a fiorire cou es- 
so, poi a perdersi nel medio evo 
nei campi aridi della filosofia sco- 
lastica, finchè lo spirito umano 
svegliato per così dire da un lungo 
sonno, scosse finalmente il giogo del- 
l'autorità, e riaccesse la fiaccola 
delle scienze, che probabilmente 
più non cesseranno d’ illuminare 
il mondo; ed ogni nuova scoperta 
e perfezionamento delle precedenti, 
che si fanno nel secolo corrente, 
gli fanno confermare l'epiteto di 
secolo meraviglioso. Gli studi e le 
fatiche degli antichi vennero mano 
mano preparando la età in cui 
siamo a taute belle scoperte, come 
al perfezionamento di tanti filoso- 
fici sistemi. Fanno torto a sè stessî 
coloro che spregiano il moderno 
per apprezzare l'antico, 0 sprezza- 
no l'antico per apprezzare il mo- 
derno. Certo è che in tutte l’età 
fu sempre manifesta. l’ ineffabile 
sapienza e potenza divina, nell’ ina 
gegno e nelle opere dell’ uumo.. 
Il Bergier all'articolo Filosofo e 
Filosofia, dice che gli antichi sos- 
tenevano che la filosofia è la scien- 
za delle cose divine ed umane, ed 
aggiunge che con ciò gli si faceva 
troppo onore,.dappoichè giammai i 
filosofi privi dell'aiuto della rivela- 
zione conobbero né la natura di- 
vina, nè la natura umana ; nessu- 
no dei loro sistemi fu senza erro- 
re; tutta la loro scienza si è ri- 
dotta a disputare, ed a dubitare. 
Miglior filosofia non trovasi di quel- 
la che ammivasi nei libri sagri di 
Giobbe e della Sapienza; giacchè 
non si trovano, sia nelle opere de- 
gli antichi che in quelle dei mo- 
derni, lezioni più atte ad insegna- 
re la vera sapienza a coloro che 
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desiderano di metterla in pratica. 
ll dottore ed apostolo delle genti 
s. Paolo si scaglia in molti luoghi 
della sagra Scrittura contro la fi- 
losofia pagana, sempre in opposi- 
zione colla sapienza di Gesù Cristo, 
e contro la vera religione. Fu più 


volte disputato se i filosofi pagani 


abbiano attinto alle sagre carte 
ciò che trovasi di giusto nei loro 
sentimenti; le autorità dei padri 
sono le une per l’affermativa, le 
altre per la negativa. Sembra però 
che alcuni di quei filosofi non ab- 
biano copiato nulla dai libri sacri, 
e che quanto si trova di saggio 
nei loro scritti, potendo venir in 
mente a qualunque persona di buon 
senso, senza aver bisogno di copia- 
re le cose medesime dalle opere 
altrui, non si può concludere nulla 
a favore di coloro, i quali sosten- 
gono che gli autori greci hanno 
letto ed imitato gli ebrei. Un’ al- 
tra questione insorge pure sulla 


salute o la dannazione di quei fi- 


losofi. Essendo però indubitabile 


che senza una fede almeno impli- 


cita al Salvatore, non si può in al- 
cun tempo acquistare l’eterna bea- 
titudine, come non si può ottenere 
coi cattivi costumi; così sembra, 
che non trovandosi nei detti filo- 
sofi, né la fede al Redentore, nè 
costumi irreprensibili, la loro re- 
probazione non possa essere dubbia. 
Finalmente è da notarsi, che i sa- 
gri scrittori greci chiamarono tal- 
volta col nome di filosofia l’ isti- 
tuto monastico, e che in alcune 
chiese quell’ individuo che appella- 
vasi filosofo, era investito d’una 
dignità canonicale, e forse fu an- 
cora sinonimo di Scoliaste o mae- 
stro delle scuole. Negli indici ra- 
gionati degli annali ecclesiastici del 
Rinaldi, sono riunite molte erudite 
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notizie sui filosofi, massime paga- 
ni e cristiani. — 

FILOTEO (s.). 7. Irparco (s.). 

FIMBRI Fetice, Cardinale. V. 
Frtice JII detto IV, Papa. 

FIMES (Fimae). Città di Fran- 
cia in Sciampagna, del dipartimen- 
to della Marna, nella diocesi di 
Reims: fu anche chiamata Fismes, 
e Fines Remorum, ed è capo-luo- 
go di cantone, al confluente della 
Vela e dell’ Ardre. E patria di Fran- 
cesco Vely, e di A. Lecouvreur ce- 
lebre attrice. In questa città furono 
celebrati due concili nella chiesa 
di s. Mauro martire. Questi conci- 
li sono conosciuti colla denomina- 
zione Fismes o Finibus o ad Fi- 
nes apud sanctam Macram. 

Il primo vi fu tenuto nell’anno 
887, a'2 aprile, presiedendo Incma- 
ro arcivescovo di Reims. Furono 
in esso stabiliti otto articoli che 
sono riguardati piuttosto esortazioni 
che canoni. Nel primo viene riferi- 
to il bel passo del Papa s. Gelasio 
I, sulla distinzione del potere ec- 
clesiastico, e del potere secolare. Jl 
terzo contiene un avvertimento da- 
to al re Luigi III, perchè conservi 
l'onore ed ‘i beni delle chiese e 
mantenga l’autorità de’ vescovi. É 
a sapersi che in questo concilio si 
presentò un decreto di elezione del 
clero e del popolo, a favore del 
chierico Odoacre, al vescovato di 
Beauvais, e che era protetto dalla 
corte. Ma quello fu giudicato in- 
degno dal concilio, e furono depu- 
tati vescovi a delto re con lettera 
contenente la causa del rifiuto, e 
che dimandava la libertà dell’ele- 
zioni. La corte se ne offese, ma 
Incmaro ricevette una lettera dal 
re, colla quale si mostrò disposto a 
seguire i suoi consigli; ma lo pre- 
gava che di suo consenso potesse 
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conferire quel vescovato a Odoacre 
suo servo. Si deve inoltre osserva- 
re che la libertà delle elezioni era 
stata ristabilita sotto Luigi il Man- 
sueto. Il quarto ordina che i mo- 
nasteri di uomini e di donne sieno 
visitati dai vescovi e dai commis- 
sari del re, i quali dovranno sten- 
dere una memoria sullo stato dci 
luoghi. 

Il secondo concilio vi fu riunito 
l’anno 935 contro gli usurpatori 
dei beni della Chiesa, e contro 
quelli che devastavano i luoghi 
santi. Esso fu riunito dall’arcive- 
scovo di Reims Artaldo, e vi assi- 
stettero altri sei vescovi. Diziona- 
rio de’ concili; Regia tom. XXV; 
Labbé tom. IX; ed Arduino to- 
mo VI. 

FINBARO (s.), detto da alcuni s. 
Arro o s. Barroco. Nacque nella 
Connacia in Irlanda nel sesto seco- 
lo, e fu allevato nel monistero di 
Lough-Eirc, ove si recavano tutti 
quelli che amavano istruirsi nelle 
scienze e nella virtù. Il concorso vi 
era tanto grande, che se ne popo- 
lò in poco tempo il deserto in cui 
era situato; e di là ebbe origine 
la città di Cork. Alcuni autori, fi- 
dati a un manoscritto della biblio- 
teca del re della gran Bretagna a 
Londra, attribuiscono a s. Finbaro, 
detto anche Zochano, una lettera 
che tratta delle cerimonie del bat- 
tesimo, che fu stampata tra le o- 
pere di Alcuino. Egli fu il pri- 
mo vescovo di Cork, ne tenne la 
sede diecisett’ anni, e morì a Cloy- 
ne, quindici miglia lungi da quel. 
la città. Il suo corpo fu posto nella 
cattedrale; poi fu trasferito, e lun- 
go tempo custodito nella chiesa che 
porta ancora il nome di lui. Ve- 
deasi il suo romilaggio in un mo- 
nistero del quale si credea esser 
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egli stato fondatore, e che era a 
poneute di Cork. $. Finbaro è ri- 
cordato dalla Chiesa il 25 settem- 
bre. 

FINCHAL o FINCKEY. Città di 
Inghilterra nella diocesi di Durham, 
lungi centosessanta miglia da Can- 
torbery; Finchala o Fincenhala. 
In questa città si tennero due con- 
cili; il primo nell’anno 788 da 
Eambaldo od Echembaldo, arcive- 
scovo di Yorck, contro le irruzio- 
ni dei danesi. Il secondo concilio 
celebrossi nel 799, anch’ esso pre- 
sieduto da Echembaldo di Yorck, 
e vi si ordinò lo stabilimento del- 
l’anno di disciplina, dell’ osservan- 
za dei canoni, della celebrazione 
della Pasqua. Furono altresì ac- 
cettati i cinque concili generali. 
Diz. dei concili; Regia tom. XX; 
Labbé tomo VIII; ed Arduino 
tom. IV. 

FINGARO (s.), chiamato in 
Bretagna s. Guignero. Figlio di un 
re di Irlanda, essendo tato scac- 
ciato da suo padre per essersi fat- 
to cristiano, s imbarcò alla volta 
dell’ Armorica, ove ebbe buona ac- 
coglienza. Morto suo padre, pochi 
anni appresso, ritornò in patria; 
ma poco vi stette. Imbarcatosi con 
alcuni altri cristiani, approdarono 
nella Cornovaglia armoricana, e si 
fermarono in luoghi solitari, prati- 
candovi gli esercizi della vita asce- 
tica, conformemente a ciò che ave- 
vano udito da s. Patrizio. Secondo 
gli atti de’ nostri santi, essi furono 
trucidati da un principe bretone, 
chiamato Teodorico, circa l’anno 
455. La festa di s. Fingaro si so- 
lennizza a’ 14 dicembre nella dio- 
cesi di Vannes, ed è onorato ezian- 
dia nella diocesi di Leone. 

FINI Francesco Antonio, Car- 
dinale. Francesco Antonio Fini, di 
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oscura famiglia, nacque in Miner- 
vino, mel regno di Napoli, nell’an- 
no 1669. In età di dieci anni 
cominciò a servire il cardinale Orsi- 
ni arcivescovo di Benevento, il quale 
vedute in lui delle doti eccellenti, 
lo fece suo aiutante di studio, e 
poi gli conferi una mansioneria, 
quindi un canonicato in Beneven- 
to. Lo fece anche primicerio, arci- 
prete, visitatore della diocesi, vicario 
delle monache e suo maestro di 
camera; e nel 1722 gli ottenne 
dal Pontefice Innocenzo XIII il 
vescovato di Avellino. Divenuto il 
cardinal Orsini Papa col nome di 
Benedetto XIII, lo volle a suo mae- 
stro di camera, quindi lo creò e 
riservo in petto cardinale, e nel 
1728 lo pubblicò prete cardinale 
nel concistoro de’ 26 gennaio, con- 
ferendogli in titolo la chiesa di s. 
Maria in Via, dal quale titolo pas- 
sò a s. Maria in Trastevere. Fu 
anche uditore santissimo, ed anzi 
coperse questo posto sino alla morte 
di Benedetto XIII. Allora venne calun- 
niato come reo d’alcuni delitti, e di 
avere abusato di quel Pontefice; ma 
istituita un’apposita commissione da 
Clemente XII per esaminare tal cau- 
sa, il Fini fu dichiarato innocente. 
Però volle egli rassegnare nelle ma- 
ni di Bencdetto XIV tutti i bene- 
fizi che gl erano stati accordati, e 
ritirossi in Napoli, dove menando 
una vita esemplare morì l’anno 
1743, compianto specialmente dai 
poverelli. 

FINIANO (s.). Nacque nella pro- 
vincia di Leinster, e fu uno dei più 
illustri vescovi d'Irlanda dopo s. 
Patrizio, ai discepoli del quale do- 
vette la conoscenza della cristiana 
religione. Desideroso di perfezionar- 
si nella virtù, passò nel paese di 
Galles, dove ebbe la fortuna di vi- 
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vere con s. Davidde, s. Gilda e s. 
Catmaele. Ritornato trent’ anni do- 
po nella sua patria, vi ravvivò colla 
sua scienza e le. sue virtù lo spi- 
rito di pietà che andava declinando. 
Egli si servi dei mezzi più efficaci 
per mantenere il frutto delle sue 
fatiche apostoliche, e fondò in di- 
versi luoghi scuole e monisteri. In 
appresso fu consagrato vescovo di 
Clonard, ove avea stabilita la sua 
scuola principale, da cui usciro- 
no molti santi commendabili pel 
loro sapere, fra’ quali i due Kiera- 
nì, Colomkillo o Colombo, Colom- 
bo figlio di Cremtaino, e i due 
Brendani. Il monistero ch’ egli avea 
fatto edificare a Clonard divenne 
celebre, e vi si portava gente da tut- 
te le parti per educarvisi nelle 
scienze e nella pietà. Egli amava 
teneramente la sua greggia, fatica- 
va con zelo indefesso per la sal- 
vezza delle anime, e non vivea che 
di pane, di erbe e di acqua; dor- 
miva sulla nuda terra, e una pie- 
tra gli serviva di guanciale. Morì, 
secondo gli annali d’Innisfallen cita- 
ti da Usserio, nell’anno 552, ai 
12 dicembre, e in tal giorno viene 
festeggiato. 

FINIANO (s.). Nacque in Irlan- 
da sul cominciare del sesto secolo. 
Dopo aver fatto diversi viaggi per 
cercare i mezzi di perfezionarsi nel- 
le vie della salute, ritornò in pa- 
tria, e vi fondò il monastero di 
Maghbile; poscia fu innalzato al- 
l’episcopato. Celebrasi la sua festa 
il ro settembre, ed è onorato co- 
me patrono principale dell’ Ulster 
in Irlanda. Di più non dice di que- 
sto santo il Butler, di cui ci servia- 
mo per ricavare i compendiati e bre- 
vi cenni delle biografie dei princi- 

li santi, martiri, beati ec. 


FINIANO (s.). Era della fami- 
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PISNOCLELETTI Rino, Cor 
dinale. Ranrern Finoechietti patri 
75 piano, nare da mobile fame- 
sia m Livorno a’ 20 gennaio 1715. 
Avendo mostrato amore allo stato 
errtenaaticn, eserispomiesti ne fa- 
rio glo stadi, terminati | quali & 
eeler a servigio della santa Sede, 
praentoa m prelatnra. A cagione 
dieile sae ensniziona fa posto gn 
vernatine m vane citta dello stato 
pintificnr, e da Chessente XIV fn 
fatto deila citta di Macerata. Pio VI 
lr drtiarh cinerico di camera, e 
gh cimferi la prefettura degli ar- 
dov di tutto lo stato ecclesiastico, 
cpondi lo promosse alla 
cnrea di uditore generale della re- 
verenda camera apostolica. A pre- 
marne i mneriti lo cred cardinale 
ni comnastoro dé 16 dicembre 1782, 
riserbandolo in petto, e poscia lo 
pubblicò in quello de’ 17 dicembre 

1957 dell'ordine de’ diaconi, con- 
ferendogli la chiesa di s. Angelo in 
lescaria per diaconia cardinalizia, 
la quale #' 30 marzo 1789 dimi- 
so, ed andò a quella di s. Agata 
alla Suburra. Lo annoverò alle 
Migre congregazioni de'vescovi e re- 
golari, della consalta, dell’immu- 
ti ec Josinatica, e del buon gover 
no, dandolo in protettore all’urci- 
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FINTANO (s.). Viveva in Irlan- 
da nel sesto secolo, e fu abbate di 
Ednech in Lagenia. Ebbe a disce- 

lo s. Congallo, fondatore dell’ab- 
bazia di Benchor, e maestro di san 
Colombano. La sua festa si celebra 
il di 17 febbraio. 

FINTANO (s.), detto Munnu. 
Discendente della illustre famiglia 
di Neil, abbandonò il mondo nella 
sua giovinezza. Voleva consecrarsi 
a Dio nel monistero di Hy, sotto 
il governo di s. Colombo; ma non 
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gli venne fatto di effettuare il suo 
disegno. Morto s. Colombo, ritor- 
nò in Irlanda, e fondò un moni» 
stero al mezzodì della provincia di 
Leinster, che dal suo nome fu chia- 
mato Teach-Munnu. Le sue virtù, 
i miracoli, ed il numero de’ suoi 
fervorosi discepoli resero celebre il 
suo nome. Gli annali di Tigernake 
collocano la sua morte ai 21 di 
ottobre del 634, ed in tal giorno 
è ricordato dalla Chiesa. Egli è 
menzionato nell’antico breviario de- 
gli scoti, sotto il nome di s. Mun- 
do abbate. 

FIORENZA (s.). 7. Tiserro (s.). 

FIORENZI o FLORENZI Aprra- 
no, Cardinale. V. Apriano VI, Papa. 

FIORENZO (s.). Nacque nelle 
Gallie, e lasciò il suo paese per an- 
dare a vivere con s. Martino di 
Tours, che ordinollo prete circa la 
fine del quarto secolo. Dopo aver 
predicato il vangelo nel Poitou, si 
ritirò sulla montagna di Glonne, 
verso i confini della diocesi di Nan- 
tes. e di Angers, per menarvi vita 
solitaria. La sua santità avendo ivi 
attirato molti imitatori, ebbe prin- 
cipio il monistero conosciuto col 
nome di s. Fiorenzo il vecchio. 
Egli è patrono della città di Roye, 
ove si venera una parte delle sue 
reliquie, ed è onorato ai 22 set- 
tembre. . 

FIORI. Sono le più belle parti 
delle piante. I fiori sono vaghe pro- 
duzioni . della natura, che riunisco- 
no il doppio vantaggio di diletta- 
re l'occhio, e di lusingare anche 
l’odorato.. I fiori artificiali e finti 
erano in uso in Atene, e nell’anti- 
ca Roma. ll Marangoni, Delle co- 
se gentilesche e profane trasporta- 
te ad uso e adornamento delle 
chiese, parlando al capo LXXII di 
alcuni simboli delle piante usati 
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prima dai gentili, e poi dai cri- 
stiani, dice che i fiori erano dedi- 
cati alle ninfe, e alla dea Flora. 
Il fiore fu pure dato per segno 
ad una delle stagioni, che rappre- 
senta la primavera; e qui notere- 
mo ‘che colle stagioni rappresenta- 
te nei sepolcri, i pittori vollero 
esprimere la risurrezione, qual sim- 
bolo di cui si servirono i santi pa- 
dri per una riprova della medesi- 
ma. Nel capo XXXII ove tratta 
delle corone gentilesche , osserva 
che i festoni sono corone sciolte, 
e che i fiori nella sagra Scrittura 
sono simbolo delle virtù, ed è per- 
ciò che aspersi di essi ne vediamo 
que’sagri libri, in cui mirabilmen- 
te si ravvisa la grandezza e la 
magnificenza divina. Pertanto i pri- 
mi cristiani, senza nota di super- 
stizione coronavano i loro defunti 
e sopra de’cadaveri spargevano fio- 
ri. Tuttora si costuma di portare 
al sepolcro, e di seppellire i cor- 
pi delle donne vergini, specialmen- 
te religiose, colle corone di. fiori 
in capo, e co’fiori d'intorno, e ciò 
anche si pratica con quelle perso» 
ne che muoiono in concetto di san- 
tità, e lo stesso ancora co’fanciulli 
che partono da questa vita coll'in- 
nocenza battesimale. Se i cadaveri 
che si sogliono coronare di fiori, 
nel portarsi alla chiesa per la ce- 
lJebrazione dell’esequie occorre rac- 
chiuderli nella cassa , la coro- 
na di fiori si pone su diessa. É 
quanto all’ imporre le corone di 
fiori ai sepolcri, ne abbiamo chia- 
re testimonianze in quelli degli 
antichi cimiteri di Roma, ivi fre- 
quentemente le troviamo tanto ai 
sepolcri dei martiri quanto di mol- 
tissimi che non hanno segno al- 
cuno di martirio, ora scolpite nei 
marmi, ora delineate nella calcina, 
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e spesso in bocca alle colombe, e 


talvolta effigiate ne’ vetri cimite- 
riali. La chiesa chiama i ss. Inno- 
centi uccisi da Erode, col titolo 
di fiori e rose; ed essa ci rappre- 
senta i martiri sepolti sotto l’alta- 
re colle palme in mano, e le co- 
rone in capo. Prudenzio ci fa ve- 
dere, che la fede dopo avere ab- 
battuta l’idolatria, corona i suoi 
martiri co’ fiori, cioè lì rimunera 
con quella specie di onore, ch'è il 
sommo. Y. Serotcri, ove parlasi 
ancora de' fiori pei sepolcri dei gen- 
tili, delle ghirlande poste nel fere- 
tro, dell’erbe odorose, e de’ fiori 
mescolati colle ceneri, e di quelli spar- 
sì per onorare i defunti. 

Il nobile costume di ornar le chiese, 
e decorare i santuari con corone e 
fiori non può dirsi derivato in noi 
dall’uso gentilesco, ma bensi dalla 
divina Scrittura, perchè Dio coman- 
dò a Mose nell’ Esodo, cap. 25 e 
c. 39, che adornasse l’arca con di- 
verse aureole, ch’erano piccole co- 
rone, e con queste coronate di bis- 
so ne decorasse le mitre d’Aronne 
e de'suoi figliuoli, e che adornasse 
il candelabro con gigli frapposti ad 
altri ornamenti. Salomone nel l. 3 
de’ Re, cap. 7, fece nel tempio la- 
vorare molte corone fi‘apposte a 
lioni, bovi e cherubini, e nel lib. 1 
de’ Maccabei, c. 4, è detto: Orna- 
verunt faciem templi coronis au- 
reis, et scululis; ed in quello del- 
l’Apocalisse, che i ventiquattro se- 
niori portavano corone in capo, e 
poscia le deponevano innanzi al 
trono dell’Agnello; e finalmente nel 
libro della Cantica lo Spirito San- 
to figura la Chiesa e l’anima, de- 
scrivendo i suoi ornamenti, fra que- 
sti i più vaghi sembrano essere i 
fiori, volendo che il suo letto sia 
tulto sparso di fiori; ed egli stesso 
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si paragona a’ fiori del campo, ed 
al giglio delle convalli. La stessa 
Chiesa si fa sentire: Fulcite me 
floribus, stipate me malis; flores 
apparuerunt in terra nostra; dile- 
ctus meus pascitur inter lilia. Nel 
cap. 7 descrivesi il diletto, che di- 
scende nel giardino, w( pescator in 
hortis, et lilia colligat. Il Buonar- 
roti nelle Osservazioni sopra i 
vasi antichi di vetro, dice che tal- 
volta il fiore col monogramma di 
Cristo sui sepolcri, simboleggiò il 
medesimo Cristo. La divina Sa- 


pienza istessa vuole, che i giu- 


sti sieno come la rosa piantata 
presso le acque, e che rendano fio- 
ri a somiglianza del giglio. Da ciò 
è chiaro che la Chiesa dalla divi- 
na Scrittura prese l’uso di ornare 
i suoi altari, le sagre immagini, i 
sepolcri de’ martiri ed altri santi, 
e de’ suoi figli defunti con fama 
di giusti e virtuosi, e che veggen- 
do fino dal suo principio profana- 
to da’ gentili l’uso delle corone di 
fiori, volle contrapporre a sì gran- 
de abuso, col trasportare l’ adorna- 
mento de’ fiori, alla maggior glo- 
ria di quello che gli ha creati. 7. 
Corone e GuiRLANDE. 

Il medesimo Buonarroti a pag. 
189 parla de’fiori che solevansi 
spargere sopra i sepolcri dagli an- 
tichi cristiani, per cui fu assegna- 
to pei medesimi un rosaio; e che 
talvolta vi seminavano sopra mas- 
sime delle malve e degli asfodilli, 
e ponevano radiche di fiori: spe- 
cialmente spargevano fiori sui se- 
polcri de’ fanciulli, ed anche delle 
erbe odorose. Laonde come si ve- 
de in alcune iscrizioni, con affet- 
tuoso e poetico trasporto, gli au- 
tori di esse desideravano e suppo- 
nevano, che i fiori sparsi vi do- 
vessero rinascere, e che le ceneri 
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istesse si ‘convertissero in fiori per- 
chè abbellissero perpetuamente il 
sepolcro, e fiorissero ogni anno 
nella loro stagione. Anzi talvolta i 
sepolcri furono eretti nei giardini 
tra ì fiori, ed in altri luoghi deli- 
ziosi ed ameni, come negli orti; e 
tale doveva essere anco l’uso degli 
ebrei. I componimenti necrologici 
che si fanno da sensibili persone 
in versi ed in prosa per alcun de- 
funto distinto, e meritevole di elo- 
gi, spesso s'intitolano: Fiori spar- 
si sulla tomba che accoglie le cene- 
ri del leggiadro e amabile giovi. 
netto N. N., nel primo anniversa- 
rio di sua morte alla cara sua me- 
moria consacrati, come fece il mio 
amorevole amico cavalier Luigi Rig- 
gi, allorché nel primo anniversario 
della morte del mio dilettissimo fi- 
glio Gregorio, volle dedicarmi la 
copiosa raccolta che di tali compo- 
nimenti o fiori (freschi per le mie 
lagrime e per quelle dell'amicizia) 
pubblicò in Roma con decoroso li- 
bro uscito dai nitidi tipi del Sal- 
viucci; morte deplorata in più so- 
lenni modi, e in altri luoghi di 
questo mio Dizionario, come nel 
volume XXII, a pag. 289 e 290. 

Inoltre il Marangoni narra che 


in Napoli facevasi una processione. 


in onore della traslazione del cor- 
po di s. Gennaro, nominata la pro- 
cessione de’ preti inghirlandati, per- 
chè in essa i sacerdoti portavano 
in capo una ghirlanda di fiori. L'o- 
rigine di questa antica cerimonia 
risale a quella colla quale dai po- 
poli si ricevevano i corpi e le re- 
liquie dei martiri, cioè con fiori in 
iano; e perché i sacerdoti tene- 
vano impedita la destra tenendo la 
fiaccola accesa, portavano i fiori in 
capo, cuì poscia fu sostituito ador- 
nare le croci di fiori. In Salerno 
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si fa una processione, in cui il cle- 
ro porta fiori in mano; mentre il 
gettito de’ fiori nelle processioni, e 
nelle feste vuolsi derivato da quel- 
li che i gentili spargevano sui lo- 
ro defunti, che i cristiani pratica- 
rono in vece coi loro medesimi 
martiri, massime nel trasferimento 
delle loro reliquie. Tanto pratica- 
vasi al tempo di s. Agostino, che 
racconta il miracolo operato da 
Dio, per aversi una donna cieca 
posto sugli occhi i fiori che ave- 
vano toccate le reliquie di s. Ste- 
fano, per cui ricuperò la vista. Ce- 
lebre è l’ infiorata. che per la pro- 
cessione del Corpus Domini, e con 
disegni si fa in Genzano (Vedi). 
L’annalista Rinaldi all'anno 55, 
num. 12, riporta, come i fiori po- 
sti sull’arca delle reliquie de’ santi, 


per virtù divina operarono mira- 


coli. I fiori che sono stati avanti 
alle reliquie, o sante immagini, an- 
che oggidìi dai buoni fedeli sono 
ricercati con divozione; ed all’ar- 
ticolo Corfù ( Vedi), dicemmo che 
gli ebrei ad ogni nuovo arcivescovo 
solennemente portavano in proces- 
sione la Bibbia, che ricuoprivano di 
fiori, i quali venivano raccolti dal- 
le donne ebree, serbandoli in seno 
per venerazione. Dello spargimento 
de’ fiori e rami verdeggianti di al- 
bero che facevasi nei primi tempi 
dalla pietà de’ fedeli ne’ sagri luo- 
ghi, e intorno alle venerande me- 
morie de’ martiri, ne parla ezian- 
dio il Buonarroti citato, a pag. 103, 
dicendo che s. Girolamo riferisce, 
che il santo prete Nepoziano ador- 
nava con fiori e rami e pampini 
le muraglie della sua basilica; e 
s. Gregorio Turonese scrive di s. 
Severino prete, che abbelliva pa- 
rimenti le mura della sua chiesa 


di gigli. E perchè i fiori sono al- 
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re ripiene di pensieri morali e di 
continue allegorie sopra le storie 
della Bibbia. 

FILOROMO (s.). 7. Firga (s.). 

FILOSOFI, FILOSOFIA. I no- 
mi di filosofi e di filosofia derivano 
dal greco philos, amico, e sophia, 
sapieuza. Giusta. tale origine di 
questo termine, oltre l’amore e 
l'amicizia della sapienza, significa 
pure il nome filosofia la seienza 
delle cose divine ed umane, e le 
cagioni ond’esse derivano. Ebbe la 
filosofia da Pitagora un tal nome, 
In quattro parti gli antichi filo- 
sofi solevano dividerla, tre delle 
quali sono la logica, la metafisica 
e l'etica, che abbraccia pure la 
politica, le quali propriamente ap- 
partengono all'animo; e la quarta 
ossia la fisica unitamente alle ma- 
tematiche comprende tutte le scien- 
ze, che si aggirano intorno la co- 
gnizione de’corpi. La coltura e l’a- 
more delle scienze in Grecia co- 
mincid a fiorire 600 anni avanti 
l'era nostra cristiana. Alcuni gran- 
di scrittori dividono tutta la sto- 
ria della filosofia in cinque periodi, 
ì quali corrispondono alle sue prin- 
cipali rivoluzioni. Il primo comincia 
dall’ origine della filosofia. sino a 
Socrate; il secondo da Socrate 
sino al trasferimento della filoso- 
fia greca in Egitto e in Roma; 
il terzo dalla scuola d'Alessandria 
si stende sino alla caduta dell’im- 
pero d'occidente; il quarto passa 
da tal caduta sino al rinascimento 
delle lettere; ed il quinto periodo 
finalmente è compreso dal risor- 
gimento delle lettere sino alla fine 
del secolo XVIII. Uno spettacolo 
curioso agli occhi dei dotti forma 


‘la tradizione di tutte quelle an-. 


tiche dottrine trasmesse dall’ alta 
Asia ‘alla Persia e all’ Egitto, don- 
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de esse vennero a rischiarare la 
Grecia e l’ Occidente, a collegarsi 
col cristianesimo, a fiorire cou es- 
So, poi a perdersi nel medio evo 
nei campi aridi della filosofia sco- 
lastica, finchè lo spirito umano 
svegliato per così dire da un lungo 
sonno, scosse finalmente il giogo del- 
l'autorità, e riaccesse la fiaccola 
delle scienze, che probabilmente 
più non cesseranno d'’ illuminare 
il mondo; ed ogni nuova scoperta 
e perfezionamento delle precedenti, 
che si fanno nel secolo corrente, 
gli fanno confermare l'epiteto di 
secolo meraviglioso. Gli studi e le 
fatiche degli antichi vennero mano 
mano preparando la età in cui 
siamo a tante belle scoperte, come 
al perfezionamento di tanti filoso- 
fici sistemi. Fanno torto a sé stessi 
coloro che spregiano il moderno 
per apprezzare l'antico, o sprezza- 
no l'antico per apprezzare il mo- 
derno. Certo è che in tutte l’età 
fu sempre manifesta. l’ ineffabile 
sapienza e potenza divina, nell’ iu» 
gegno e nelle opere dell’ uumo. 

Il Bergier all'articolo Filosofo e 
Filosofia, dice che gli antichi sos- 
tenevano che la filosofia è la scien- 
za delle cose divine ed umane, ed 
aggiunge che con ciò gli si faceva 
troppo onore, dappoichè giammai i 
filosofi privi dell'aiuto della rivela- 
zione conobbero nè la natura di- 
vina, né la natura umana; nessu- 
no dei loro sistemi fu senza erro- 
re; tutta la loro scienza si è ri- 
dotta a disputare, ed a dubitare. 
Miglior filosofia non trovasi di quel= 
la che ammivasi' nei libri sagri di 
Giobbe e della Sapienza; giacchè 
non si trovano, sia nelle opere de- 
gli antichi che in quelle dei mo- 
derni, lezioni più atte ad insegna- 
re la vera sapienza a coloro che 
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desiderano di metterla in pratica. 
ll dottore ed apostolo delle genti 
s. Paolo si scaglia in molti luoghi 
della sagra Scrittura contro la fi- 
losofia pagana, sempre in opposi- 
zione colla sapienza di Gesù Cristo, 
e coutro la vera religione. Fu più 
volte disputato se i filosofi pagani 
abbiano attinto alle sagre carte 
ciò che trovasi di giusto nei loro 
sentimenti; le autorità dei padri 
sono le une per l’affermativa, le 
altre per la negativa. Sembra però 
che alcuni di quei filosofi non ab- 
biano copiato nulla dai libri sacri, 
e che quanto si trova di saggio 
nei loro scritti, potendo venir in 
mente a qualunque persona di buon 
senso, senza aver bisogno di copia- 
re le cose medesime dalle opere 
altrui, non si può concludere nulla 
a favore di coloro, i quali sosten- 
gono che gli autori greci hanno 
letto ed imitato gli ebrei. Un’ al- 
tra questione insorge pure sulla 
salute o la dannazione di quei fi- 
losofi. Essendo però indubitabile 
che senza una fede almeno impli- 
cita al Salvatore, non si può in al- 
cun tempo acquistare l’eterna bea- 
titudine, come non si può ottenere 
coi cattivi costumi; così sembra, 
che non trovandosi nei detti filo- 
sofi, nè la fede al Redentore, nè 
costumi irreprensibili, la loro re- 
probazione non possa essere dubbia. 
Finalmente è da notarsi, che i sa- 
gri scrittori grecì chiamarono tal- 
volta col nome di filosofia l’ isti- 
tuto monaslico, e che in alcune 
chiese quell’ individuo che appella- 
vasi filosofo, era investito d’una 
dignità canonicale, e forse fu an- 
cora sinonimo di Scoliaste o mae- 
stro delle scuole. Negli indici ra- 
gionati degli annali ecclesiastici del 
Rinaldi, sono riunite molte erudite 
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notizie sui filosofi, massime paga- 
ni e cristiani. * 

FILOTEO (s.). 7. Irparco (s.). 

FIMBRI Fetice, Cardinale. V. 
Felice III detto IV, Papa. | 

FIMES (Fimae). Città di Fran- 
cia. in Sciampagna, del dipartimen- 
to della. Marna, nella diocesi di 
Reims: fu anche chiamata Fismes, 
e Fines Remorum, ed è capo-luo- 
go di cantone, al. confluente della 
Vela e dell’ Ardre. E patria di Fran- 
cesco Vely, e di A. Lecouvreur ce- 
Jebre attrice. In questa città furono 
celebrati due concili nella chiesa 
di s. Mauro martire. Questi conci- 
li sono conosciuti colla denomina- 
zione Fismes o Finibus o ad Fi- 
nes apud sanctam Macram. 

Il primo vi fu tenuto nell’anno 
887, a'2 aprile, presiedendo Incma- 
ro arcivescovo di Reims. Furono 
in esso stabiliti otto articoli che 
sono riguardati piuttosto esortazioni 
che canoni. Nel primo viene riferi- 
to il bel passo del Papa s. Gelasio 
I, sulla distinzione del potere ec- 
clesiastico, e del potere secolare. Il 
terzo contiene un avvertimento da- 
to al re Luigi III, perchè conservi 
l'onore ed ‘i beni delle chiese e 
mantenga l'autorità de’ vescovi. E 
a sapersi che in questo concilio si 
presentò un decreto di elezione del 
clero e del popolo, a favore del 
chierico Odoacre, al vescovato di 
Beauvais, e che era protetto dalla 
corte. Ma quello fu giudicato in- 
degno dal concilio, e furono depu- 
tati vescovi a delto re con lettera 
contenente la causa del rifiuto, e 
che dimandava la libertà dell’ ele- 
zioni. La corte se ne offese, ma 
Incmaro ricevette una lettera dal 
re, colla quale si mostrò disposto a 
seguire i suoi consigli; ma lo pre- 
gava che di suo consenso potesse 
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conferire quel vescovato a Odoacre 
suo servo. Si deve inoltre osserva- 
re che la libertà delle elezioni era 
stata ristabilita sotto Luigi il Man- 
sueto. Il quarto ordina che i mo- 
nasteri di uomini e di donne sieno 
visitati dai vescovi e dai commis- 
sari del re, i quali dovranno sten- 
dere una memoria sullo stato dci 
luoghi. 

Il secondo concilio vi fu riunito 
l’anno 935 contro gli usurpatori 
dei beni della Chiesa, e contro 
quelli che devastavano i luoghi 
santi. Esso fu riunito dall’arcive- 
scovo di Reims Artaldo, e vi assi- 
stettero altri sei vescovi. Diziona- 
rio de’ concili ; ga tom. XXV; 
Labbé tom. ; ed Arduino to- 
mo VI. 

FINBARO (s.), detto da alcuni s. 
Arro o s. Barroco. Nacque nella 
Connacia in Irlanda nel sesto seco- 
lo, e fu allevato nel monistero di 
Lough-Eirc, ove si recavano tutti 
quelli che amavano istruirsi nelle 
scienze e nella virtù. Il concorso vi 
era tanto grande, che se ne popo- 
lò in poco tempo il deserto in cui 
era situato; e di là ebbe origine 
la città di Cork. Alcuni autori, fi- 
dati a un manoscritto della biblio- 
teca del re della gran Bretagna a 
Londra, attribuiscono a s. Finbaro, 
detto anche Zochano, una lettera 
che tratta delle cerimonie del bat- 
tesimo, che fu stampata tra le o- 
pere di Alcuino. Egli fu il pri- 
mo vescovo di Cork, ne tenne la 
sede diecisett’ anni, e morì a Cloy- 
ne, quindici miglia lungi da quel. 
la città. Il suo corpo fu posto nella 
cattedrale; poi fu trasferito, e lun- 
go tempo custodito nella chiesa che 
porta ancora il nome di lui. Ve- 
deasi il suo romilaggio in un mo- 
nistero del quale si credea esser 
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egli stato fondatore, e che era a 
ponente di Cork. $. Finbaro è ri- 
cordato dalla Chiesa il 25 settem- 
bre. 

FINCHAL o FINCKEY. Città di 
Inghilterra nella diocesi di Durham, 
lungi centosessanta miglia da Can- 
torbery; Finchala o Fincenhala. 
In questa città si tennero due con- 
cili: il primo nell’ anno 788 da 
EFambaldo od Echembaldo, arcive- 
scovo di Yorck, contro le irruzio- 
ni dei danesi. Il secondo concilio 
celebrossi nel 799, anch’ esso pre- 
sieduto da Echembaldo di Yorck, 
e vi si ordinò lo stabilimento del- 
l’anno di disciplina, dell’ osservan- 
za dei canoni, della celebrazione 
della Pasqua. Furono altresì ac- 
cettati. i cinque concili generali. 
Diz. dei concili; Regia tom. XX; 
Labbé tomo VIII; ed Arduino 
tom. IV. 

FINGARO (s.), chiamato in 
Bretagna s. Guignero. Figlio di un 
re di Irlanda, essendo Stato scac- 
ciato da suo padre per essersi fat- 
to cristiano, s' imbarcò alla volta 
dell’ Armorica, ove ebbe buona ac- 
coglienza. Morto suo padre, pochi 
anni appresso, ritornò in patria; 
ma poco vi stette. Imbarcatosi con 
alcuni altri cristiani, approdarono 
nella Cornovaglia armoricana, e si 
fermarono in luoghi solitari, prati- 
candovi gli esercizi della vita asce- 
tica, conformemente a ciò che ave- 
vano udito da s. Patrizio. Secondo 
gli atti de'nostri santi, essi furono 
trucidati da un principe bretone, 
chiamato Teodorico, circa l’anno 
455. La festa di s. Fingaro si so- 
lennizza a’ 14 dicembre nella dio- 
cesi di Vannes, ed è onorato ezian- 
dia nella diocesi di Leone. 

FINI Francesco Antonio, Car- 
dinale. Francesco Antonio Fini, di 
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oscura famiglia, nacque in Miner- 
vino, nel regno di Napoli, nell’an- 
no 1669. In età di dieci anni 
cominciò a servire il cardinale Orsi- 
ni arcivescovo di Benevento, il quale 
vedute in lui delle doti eccellenti, 
lo fece suo aiutante di studio, e 
poi gli conferì una mausioneria, 
quindi un canonicato in Beneven- 
to. Lo fece anche primicerio, arci- 
prete, visitatore della diocesi, vicario 
delle monache e suo maestro di 
camera; e nel 1722 gli ottenne 
dal Pontefice Innocenzo XIII il 
vescovato di Avellino. Divenuto il 
cardinal Orsini Papa col nome di 
Benedetto XIII, lo volle a suo mae- 
stro di camera, quindi lo creò e 
riservo in petto cardinale, e nel 
1728 lo pubblicò prete cardinale 
nel concistoro de’ 26 gennaio, con- 
ferendogli in titolo Ja chiesa di s. 
Maria in Via, dal quale titolo pas- 
sò a s. Maria in Trastevere. Fu 
anche uditore santissimo, ed anzi 
coperse questo posto sino alla morte 
di Benedetto XIII. Allora venne calun- 
niato come reo d’alcuni delitti, e di 
avere abusato di quel Pontefice; ma 
istituita un’apposita commissione da 
Clemente XI] per esaminare tal cau- 
sa, il Fini fu dichiarato innocente. 
Però volle egli rassegnare nelle ma- 
ni di Bencdetto XIV tutti i bene- 
fizi che gli erano stati accordati, e 
ritirossi in Napoli, dove menando 
una vita esemplare morì l’anno 
1743, compianto specialmente dai 
poverelli. 

FINIANO (s.). Nacque nella pro- 
vincia di Leinster, e fu uno dei più 
illustri vescovi d’ Irlanda dopo s. 
Patrizio, ai discepoli del quale do- 
vette la conoscenza della cristiana 
religione. Desideroso di perfezionar- 
si nella virtù, passò nel paese di 
Galles, dove ebbe la fortuna dì vi- 
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vere con s. Davidde, s. Gilda e s. 
Catmaele. Ritornato trent’ anni do- 
po nella sua patria, vi ravvivò colla 
sua scienza e le.sue virtù lo spi- 
rito di pietà che andava declinando. 
Egli si servì dei mezzi più efficaci 
per mantenere il frutto delle sue 
fatiche apostoliche, e fondò in di- 
versi luoghi scuole e monisteri. In 
appresso fu consagrato vescovo di 
Clonard, ove avea stabilita la sua 
scuola principale, da cui usciro- 
no molti santi commendabili pel 
loro sapere, fra' quali i due Kiera- 
ni, Colomkillo o Colombo, Colom- 
bo figlio di Cremtaino, e i due 
Brendani. Il monistero ch’ egli avea 
fatto edificare a Clonard divenne 
celebre, e vi si portava gente da tut- 
te le parti per educarvisi nelle 
scienze e nella pietà. Egli amava 
teneramente la sua greggia, fatica- 
va con zelo indefesso per la sal- 
vezza delle anime, e non vivea che 
di pane, di erbe e di acqua; dor- 
miva sulla nuda terra, e una pie- 
tra gli serviva di guanciale. Morì, 
secondo gli annali d’Innisfallen cita- 
ti da Usserio, nell’anno 3552, ai 
12 dicembre, e in tal giorno viene 
festeggiato, 

FINIANO (s.). Nacque in Irlan- 
da sul cominciare del sesto secolo. 
Dopo aver fatto diversi viaggi per 
cercare i mezzi di perfezionarsi nel- 
le vie della salute, ritornò in pa- 
tria, e vi fondò il monastero di 
Maghbile; poscia fu innalzato al- 
l’ episcopato. Celebrasi la sua festa 
il ro settembre, ed è onorato co- 
me patrono principale dell’ Ulster 
jo Irlanda. Di più non dice di que- 
sto santo il Butler, di cui ci servia- 
mo per ricavare i compendiati e bre- 
vi cenni delle biografie dei princi- 
pali santi, martiri, beati ec. 


FINIANO (s.). Era della fami- 


312 FIN 
glia de’ re di Munster, fu discepolo 


di s. Brendano, e fiorì verso la 
metà del sesto secolo. Sofferse con 
eroica pazienza i dolori di una 
crudele malattia, da cui gli venne 
il soprannome di Zeproso. Fondò 
ì monasteri di Innisfallen, di Ard- 
finaan e di Cluainmove Madoc; e 
fu seppellito in quest’ ultimo. Col- 
gan mette la sua morte ai 2 di 
febbraio, ma dice che si faceva la 
sua festa ai 16 di marzo nei mo- 
nasteri di cui egli era stato il fon- 
datore. 
FINOCCHIETTI Ramiro, Car- 
dinale. Raniero Finocchietti patri- 
zio pisano, nacque da nobile fami- 
glia in Livorno a’ 20 gennaio 1715. 
Avendo mostrato amore allo stato 
ecclesiastico, corrispondenti ne fu- 
rono gli studi, terminati i quali sì 
offiàù al servigio della santa Sede, 
ponendosi in prelatura. A cagione 
delle sue cognizioni fu posto go- 
vernatore in varie città dello stato 
pontificio, e da Clemente XIV fu 
fatto della città di Macerata. Pio VI 
lo dichiarò chierico di camera, e 
gli conferì la prefettura degli ar- 
chivi di tutto lo stato ecclesiastico, 
quindi lo promosse alla cospicua 
carica di uditore generale della re- 
verenda camera apostolica. A. pre- 
miarne i meriti lo creò cardinale 
nel concistoro de’ 16 dicembre 1782, 
riserbandolo in petto, e poscia lo 
pubblicò in quello de’ 17 dicembre 
1787 dell'ordine de’ diaconi, con- 


ferendogli la chiesa di s. Angelo in. 


Pescaria per diaconia cardinalizia, 
la quale a’ 30 marzo 1789 dimi- 
se, ed andò a quella di s. Agata 
alla Suburra. Lo annoverò alle 
sagre congregazioni de’vescovi e re- 
golari, della consulta, dell’ immu- 
‘ tà ecclesiastica, e del buon gover- 
no, dandolo in protettore all’arci- 
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confraternita del ss. Sagramento, in 
s. Maria ad Martyres. Dopo una: 
vita tranquilla, encomiato per bel-. 
le qualità, ebbe la disgrazia di rup- 
persi la rotella del ginocchio, men- 
tre nella cappella pontificia, ascen- 
deva gli scalini del trono per ren- 
dere la consueta ubbidienza a Pio 
VI; cui successe una cronica infer- 
mità ed inappetenza che lo con- 
dusse al sepolcro, onde munito di 
tutti i sagramenti, un colpo apo- 
pletico troncò la sua esistenza, e 
morì nella notte del giovedì ve- 
nendo il venerdì 11 ottobre 1793 
d'anni 79. Le sue esequie furono 
celebrate nella sua chiesa parro- 
chiale di s. Andrea delle Fratte, 
cantando la messa il cardinale An- 
tici; dipoi fu trasportato alla sua 
diaconia, e sepolto in luogo distin- 
to avanti la cappella del ss. Sagra- 
mento. Nel seguente giorno i mo- 
naci di Monte Vergine, che allora 
avevano in cura la chiesa di san- 
t'Agata, gli fecero un decoroso fu- 
nerale. Il p. Giovanni Laurenti 
nella Storia della diaconia cardi- 
nalizia di s. Agata, a pag. LXX, 
riporta l'iscrizione marmorea che 
gli eresse il nipote Giacomo, figlio 
di Giovanni cav. di s. Stefano; ed 
a pag. LXXXIX un cenno bio- 
rafico del cardinale. 

FINTANO (s.). Viveva in Irlan- 
da nel sesto secolo, e fu abbate di 
Ednech in Lagenia. Ebbe a disce- 
polo s. Congallo, fondatore dell’ab- 
bazia di Benchor, e maestro di san 
Colombano. La sua festa si celebra 
il di 17 febbraio. 

FINTANO (s.), detto Munnu. 
Discendente della illustre famiglia 
di Neil, abbandonò il mondo nella 
sua giovinezza. Voleva consecrarsi 
a Dio nel monistero di Hy, sotto 
il governo di s. Colombo; ma non 
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gli venne fatto di effettuare il suo 
disegno. Morto 6. Colombo, ritor- 
nò in Irlanda, e fondò un moni» 
stero al mezzodì della provincia di 
Leinster, che dal suo nome fu chia- 
mato Teach-Munnu. Le sue virtù, 
i miracoli, ed il numero de’ suoi 
fervorosi discepoli resero celebre il 
suo nome. Gli annali di Tigernake 
collocano la sua morte ai 21 di 
ottobre del 634, ed in tal giorno 
è ricordato dalla Chiesa. Egli è 
menzionato nell’antico breviario de- 
gli scoti, sotto il nome di s. Mun- 
do abbate. 

FIORENZA (s.). 7. Tiserro (s.). 

FIORENZI o FLORENZI Aprra- 
no, Cardinale. V. Apriamo VI, Papa. 

FIORENZO (s.). Nacque nelle 
Gallie, e lasciò il suo paese per an- 
dare a vivere con s. Martino di 
Tours, che ordinollo prete circa la 
fine del quarto secolo. Dopo aver 
predicato il vangelo nel Poitou, si 
ritirò sulla montagna di Glonne, 
verso i confini della diocesi di Nan- 
tes. e di Angers, per menarvi vita 
solitaria. .La sua santità avendo ivi 
attirato molti imitatori, ebbe prin- 
cipio il monistero conosciuto col 
nome di s. Fiorenzo il vecchio. 
Egli è patrono della città di Roye, 
ove sì venera una parte delle sue 
reliquie, ed è onorato ai 22 set- 
tembre. . 

FIORI. Sono le più belle parti 
delle piante. I fiori sono vaghe pro- 
duzioni della natura, che riunisco- 
no il doppio vantaggio di diletta- 
re l'occhio, e di lusingare anche 
l’odorato.. I fiori artificiali e finti 
erano in uso in Atene, e nell’anti- 
ca Roma. Il Marangoni, Delle co- 
se gentilesche e profane trasporta- 
te ad uso e adornamento cdlelle 
chiese, parlando al capo LXXII di 
alcuni simboli delle piante usati 
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prima dai gentili, e poi dai cri- 
stiani, dice che i fiori erano dedi- 
cati alle ninfe, e alla dea Flora. 
Il fiore fu pure dato per segno 
ad una delle stagioni, che rappre- 
senta la primavera; e qui notere- 
mo ‘che colle stagioni rappresenta- 
te nei sepolcri, i pittori vollero 
esprimere la risurrezione, qual sim- 
bolo di cui si servirono i santi pa- 
dri per una riprova della medesi- 
ma. Nel capo XXXII ove tratta 
delle corone gentilesche, osserva 
che i festoni sono corone sciolte, 
e che i fiori nella sagra Scrittura 
sono simbolo delle virtù, ed è per- 
ciò che aspersi di essi ne vediamo 
que’sagri libri, in cui mirabilmen- 
te si ravvisa la grandezza e la 
magnificenza divina. Pertanto i pri- 
mi cristiani, senza nota di super- 
stizione coronavano i loro defunti 
e sopra de’cadaveri spargevano fio- 
ri. Tuttora si costuma di portare 
al sepolcro, e di seppellire i cor- 
pi delle donne vergini, specialmen- 
te religiose, colle corone di. fiori 
in capo, e co’fiori d'intorno, e ciò 
anche si pratica con quelle perso- 
ne che muoiono in concetto di san- 
tità, e lo stesso ancora co'fanciulli 
che partono da questa vita coll’iu- 
nocenza battesimale. Se i cadaveri 
che si sogliono coronare di fiori, 
nel portarsi alla chiesa per la ce- 
lebrazione dell'esequie occorre rac- 
chiuderli nella cassa , la coro- 
na di fiori si pone su di essa. É 
quanto all’ imporre le corone di 
fiori ai sepolcri, ne abbiamo chia- 
re testimonianze in quelli degli 
antichi cimiteri di Roma, ivi fre- 
quentemente le troviamo : tanto ai 
sepolcri dei martiri quanto di mol. 
tissimi che mon hanno segno al- 
cuno di martirio, ora scolpite nei 
marmi, ora delineate nella calcina, 
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talvolta efligiate ne’ vetri cimite- 
riali. La chiesa chiama i ss. Inno- 
centi uccisi da Erode, col titolo 
di fiori e rose; ed essa ci rappre- 
senta i martiri sepolti sotto l’alta- 
re colle palme in mano, e le co- 
rone in capo. Prudenzio ci fa ve- 
dere, che la fede dopo avere ab- 
battuta l’idolatria, corona i suoi 
martiri co’ fiori, cioè li rimunera 
con quella specie di onore, ch'è il 
sommo. . SepoLcrI, ove parlasi 
ancora de' fiori pei sepolcri dei gen- 
tili, delle ghirlande poste nel fere- 
tro, dell’erbe odorose, e de’ fiori 
mescolati colle ceneri, e di quelli spar- 
si per onorare i defunti. 

Il nobile costume di ornar le chiese, 
e decorare i santuari con corone e 
fiori non può dirsi derivato in noi 
dall'uso gentilesco, ma bensì dalla 
divina Scrittura, perchè Dio coman- 
dò a Mosè nell’Esodo, cap. 25 e 
c. 39, che adornasse l’arca con di- 
verse aureole, ch’erano piccole co- 
rone, e con queste coronate di bis- 
so ne decorasse le mitre d’Aronne 
e de’suoi figliuoli, e che adornasse 
il candelabro con gigli frapposti ad 
altri ornamenti. Salomone nel |. 3 
de' Re, cap. 7, fece nel tempio la- 
vorare molte corone frapposte a 
lioni, bovi e cherubini, e nel lib. 1 
de’ Maccabei, c. 4, è detto: Orna- 
verunt faciem templi coronis au- 
reis, et scululis; ed in quello del- 
l’Apocalisse, che i ventiquattro se- 
niori portavano corone in capo, e 
poscia le deponevano innanzi al 
trono dell’Agnello; e finalmente nel 
libro della Cantica lo Spirito San- 
to figura la Chiesa e l’anima, de- 
scrivendo i suoi ornamenti, fia que- 
sti i più vaghi sembrano essere i 
fiori, volendo che il suo letto sia 
lutto sparso di fiori; ed egli stesso 
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si paragona a’ fiori del campo, ed 
al giglio delle convalli. La stessa 
Chiesa si fa sentire: Fulcite me 
floribus, stipate me malis; flores 
apparuerunt in terra nostra; dile- 


ctus meus pascitur inter lilia. Nel 


cap. 7 descrivesi il diletto, che di- 
scende nel giardino, w( pescator in 
hortis, et lilia colligat. Il Buonar- 
roti nelle Osservazioni sopra i 
vasi antichi di vetro, dice che tal- 
volta il fiore col monogramma di 
Cristo sui sepolcri, simboleggiò il 
medesimo Cristo. La divina Sa- 


pienza istessa vuole, che i giu- 


sti sieno come la rosa piantata 
presso le acque, e che rendano fio- 
ri a somiglianza del giglio. Da ciò 
è chiaro che la Chiesa dalla divi- 
na Scrittura prese l’uso di ornare 
i suoi altari, le sagre immagini, i 
sepolcri de’ martiri ed altri santi, 
e de’ suoi figli defunti con fama 
di giusti e virtuosi, e che veggen- 
do fino dal suo principio profana- 
to da’ gentili l’uso delle corone di 
fiori, volle contrapporre a sì gran- 
de abuso, col trasportare l’ adorna- 
mento de’ fiori, alla maggior glo- 
ria di quello che gli ha creati. 7. 
Corone e GHIRLANDE. 

Il medesimo Buonarroti a pag. 
189 parla de’fiori che solevansi 
spargere sopra i sepolcri dagli an- 
tichi cristiani, per cui fu assegna- 
to pei medesimi un rosaio; e che 
talvolta vi seminavano sopra mas- 
sime delle malve e degli asfodilli, 
e ponevano radiche di fiori: spe - 
cialmente spargevano fiori sui se- 
polcri de’ fanciulli, ed anche delle 
erbe odorose. Laonde come si ve- 
de in alcune iscrizioni, con affet- 
tuoso e poetico trasporto, gli au- 
tori di esse desideravano e suppo- 
nevano, che i fiori sparsi vi do- 
vessero rinascere, e che le ceneri 
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istesse sì ‘convertissero in fiori per- 
chè abbellissero perpetuamente il 
sepolcro, e fiorissero ogni anno 
nella loro stagione. Anzi talvolta i 
sepolcri furono eretti nei giardini 
tra i fiori, ed in altri luoghi deli- 
ziosi ed ameni, come negli orti; e 
tale doveva essere anco l’uso degli 
ebrei. I componimenti necrologici 
che si fanno da sensibili persone 
in versi ed in prosa per alcun de- 
funto distinto, e meritevole di elo- 
gi, spesso s'intitolano: Fiori spar- 
si sulla tomba che accoglie le cene- 
ri del leggiadro e amabile giovi. 
netto N. N., nel primo anniversa- 
rio di sua morte alla cara sua me- 
moria consacrati, come fece il mio 
amorevole amico cavalier Luigi Rig- 
gi, allorchè nel primo anniversario 
della morte del mio dilettissimo fi- 
glio Gregorio, volle dedicarmi la 
copiosa raccolta che di tali compò- 
nimenti o fiori (freschi per le mie 
lagrime e per quelle dell'amicizia) 
pubblicò in Roma con decoroso li- 
bro uscito dai nitidi tipi del Sal- 
viucci; morte deplorata in più so- 
lenni modi, e in altri luoghi di 
questo mio Zizionario, come nel 
volume XXII, a pag. 289 e 290. 

Inoltre il Marangoni narra che 
in Napoli facevasi una processione 
in onore della traslazione del cor- 
po di s. Gennaro, nominata la pro- 
cessione de’ preti inghirlandati, per- 
chè in essa i sacerdoti portavano 
in capo una ghirlanda di fiori. L’o- 
rigine di questa antica cerimonia 
risale a quella colla quale dai po- 
poli si ricevevano i corpi e le re- 
liquie dei martiri, cioè con fiori in 
mano; e perchè i sacerdoti tene- 
vano impedita la destra tenendo la 
fiaccola accesa, portavano i fiori in 
capo, cui poscia fu sostituito ador- 
nare le croci di fiori. In Salerno 
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si fa una processione, in cui il cle- 
ro porta fiori in mano; mentre il 
gettito de’ fiori nelle processioni, e 
nelle feste vuolsi derivato da quel- 
li che i gentili spargevano sui lo- 
ro defunti, che i cristiani pratica- 
rono in vece coi loro medesimi 
martiri, massime nel trasferimento 
delle loro reliquie. Tanto pratica- 
vasi al tempo di s. Agostino, che 
racconta il miracolo operato da 
Dio, per aversi una donna cieca 
posto sugli occhi i fiori che ave- 
vano toccate le reliquie di s. Ste- 
fano, per cui ricuperò la vista. Ce- 
lebre è l’infiorata. che per la pro- 
cessione del Corpus Domini, e con 
disegni si fa in Genzano (Vedi). 
L’annalista Rinaldi all'anno 55, 
num. 12, riporta, come i fiori po- 
sti sull’arca delle reliquie de’ santi, 


per virtù divina operarono mira- 


coli. I fiori che sono stati avanti 
alle reliquie, o sante immagini, an- 
che oggidì dai buoni fedeli sono 
ricercati con divozione; ed all’ar- 
ticolo Corfù ( Vedi ), dicemmo che 
gli ebrei ad ogni nuovo arcivescovo 
solennemente portavano in proces- 
sione la Bibbia, che ricuoprivano di 
fiori, i quali venivano raccolti dal- 
le donne ebree, serbandoli in seno 
per venerazione. Dello spargimento 
de’ fiori e ramì verdeggianti di al- 
bero che facevasi nei primi tempi 
dalla pietà de’ fedeli ne’ sagri luo- 
ghi, e intorno alle venerande me- 
morie de’ martiri , ne parla ezian- 
dio il Buonarroti citato, a pag. 103, 
dicendo che s. Girolamo riferisce, 


«che il santo prete Nepoziano ador- 


nava con fiori e rami e pampini 
le muraglie della sua basilica; e 
s. Gregorio Turonese scrive di s. 
Severino prete, che abbelliva pa- 
rimenti le mura della sua chiesa 


di gigli. E perchè i fiori sono al- 
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tresì considerati come simbolo dei 
doni dello Spirito Santo, nella so- 
lennità delle Pentecoste se ne span- 
dono per le chiese, facendoli get- 
tare e cadere dall’alto. 

Si trovano memorie assai anti- 
che del rito di spargere i fiori dal- 
l'alto ‘de’ sagri templi. Nell’ ordine 
XI del canonico Benedetto, scritto 
avanti il 1143, e pubblicato dal 
Mabillon, nel tom. II del Museo 
Ital. pag. 148, leggesi, che Domi- 
rica de Rosa, statio ad s. M. Ro- 
tundam, ubi Pontifex debet canta- 
re missam, et în predicatione di- 
cere de Adventus Spiritus S., quia 
de altitudine templi mittuntur rosae, 
in figura ejusdem Spiritus S. Vuol- 
si che ciò fosse pure in memoria 
dei fiori che in tal giorno si di- 
8pensavano ai canonici in coro. Del- 
la benedizione che fa il Pontefice 
della Rosa d’oro ( Fedi), che tal- 
volta secondo l’antico uso porta in 
mano, e delle analoghe erudizioni, 
se ne discorre a quell'articolo. 7. Du 
Cange, in Dominica post Ascen- 
sionem, ed in Nebula, ove riporta 
che nell’ ordinario della chiesa di 
Roano si prescrive, che mentre si 
canta il Veni Creator, si gettino 
dall'alto delle foglie di quercia, e si 
facciano cadere delle fiamme di fuo- 
co: ed inoltre al Gloria in excel 
sissi lasci libero il volo a buon 
numero di uccelletti, con fiorellini 
legati con dei nastri leggiadramente 
alle loro zampette. In un altro del- 
la chiesa di Lisieux del secolo XIII 
si ordina che alla processione si ac- 
cendano le stoppie, e che al Ky- 
rie si spargano de’ fiori. ‘Così nel- 
la basilica lateranense, in questa 
solennità, spargevansi delle rose per 
tutta la chiesa. 7. Eleuterio Al- 
bergoni, Discorso sopra la Pasqua 
rosata, Parma 1604. Andrea Lud. 
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Koenisgrannus, De antiquitate et 
usu Bethulae Pentecostalis, frodium- 
que sacrarum universae, Kilon. 
1717. Samuel Schurzfleischius, De 
ritu spargendi flores, Vittembergae 
1691. Joh. Nicolai, De Phillobolia 
seu florum, et ramorum sparsione 
in sacris, el civilibus rebus usitatis- 
simas accessit Jo. Cunr. Dieterid, 
Dissertatio de sparsione florum, 
Francofurti 1698. Dei fiori che 
dall’ alto si gettano nella basilica 
Liberiana a’ 5 agosto, se ne parla 
nel volume IX, pag. 143 del Di- 
zionario | e ciò in 6memoria della 
neve, che prodigiosamente cadde, 
nel luogo ove sorge quella magni- 
fica basilica, a'5 agosto. La più 
antica notizia che si ha dello spar* 
gimento di tali fiori per figurare 1 
fiocchi della neve caduta, è di No- 
vidio Fracco, che pubblicò nel 
1547 i suoi Fasti sagri, mentre 
si sa che la festa di s. Maria ad 
Nives con messa propria si cele- 
brava già nel XIV secolo. Il Dona- 
ti ne’ suoi Diltici, a pag. 174, 
nel raccontar le feste che face- 
vano gli ateniesi ‘alla nascita ‘di 
un figlio, dice che ponevano sopra 
la porta delle loro case, per segno 
di allegria, ramoscelli di alberi fron- 
zuti. Anche i romani ed altri po- 
poli costumarono nelle solennità, e 
in occasione di prospero avveni- 
mento, ornare di fiori, di ghirlan- 
de e di verzure le loro case edi 
loro templi. Il mirto, il lauro e la 
mortella, siccome piante odorifere 
e sempre verdeggianti, sono prefe- 
rite alle altre nello spargimento che 
se ne fa nelle festività e processio- 
ni ne’ luoghi ov'esse si celebrano. 

Nella domenica delle Palme (Ze- 
di), anticamente si benedicevano 
anche i fiori, leggendosi negli sta- 
tuti di Lanfranco, cap. 1,94: Po- 
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stea accedens abbas, aut sacerdos 
Benedicat palmas, et flores, et fron- 
cles 5 e nel libro degli usi Beccensi: 
Ponatur tapetum ante altare, et de- 
.super etc. flores, et frondes, et pal 
mae, quas benedicit sacerdos. Ed 
è perciò che quando si discoperse, 
essendo la domenica delle Palme 
del 1513, l'immenso paese ch’ è 
presso del Messico, gli fu imposto 
il nome di Florida. Dei fiori che 
in alcuni luoghi si ponevano intor- 
no al cereo pasquale, è a vedersi 
il Cancellieri a pag. 264 e 270 
della Settimana Santa. Questi nel- 
la Storia de’ possessi de’ Pontefici, 
parla di quelli sparsi in tal solenni- 
tà, massime per Gregorio XI, e 
per Gregorio XII. Si possono ador- 
nare gli altari con fiori veri, o fin- 
ti secondo la qualità della stagione, 
tra i candellieri ec. Nelle chiese 
delle monache francescane, non che 
dei cappuccini, ed altri religiosi di 
ambo i sessi, si sogliono porre nel- 
le chiese i vasi colle piante defiori, 
e colle piante di erbe odorifere. 
Per segno di festa è antico il co- 
stume di donare ove sì celebra rami 
o massi di fiori anche finti; questi 
sì dispensano a’cardinali dai con- 
frati dell’arciconfraternita del ss. 
Crocefisso per la cappella che si 
celebra in s. Marcello; mentre a 
loro per la festa e cappella cardi- 
nalizia di s. Pietro martire, sono 
dispensati fiori o rami finti di uli- 
vo benedetto, come meglio dicesi 
al volume IX, pag. 138 e 149 del 
Dizionario. 
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FIORIANI o FLORIANI, da al- 
cuni detti anche ZYoriniani. Ereti- 
ci del secondo secolo, 6eguaci di 
Fiorino o Florino, sacerdote asia- 
tico, poscia prete della Chiesa ro- 
mana, il quale fu dal Papa s. Eleu- 
terio degradato del sacerdozio uni- 
tamente ad un certo Blasto, per- 
chè sosteneva l’empia asserzione di 
Simon Mago e di Carpocrate, che 
Dio fosse la causa del male. Dal 
qual principio deducendo poi ab- 
bominevoli conseguenze, traboccò 
nelle sozzure de’ gnostici, onde gno- 
stici floriani furono anco denomi- 
nati i suoi seguaci. S. Ireneo, pas- 
sando da Roma, confutò a viva vo- 
ce l’evesia di Fiorino, e quindi la 
combattè in una lettera che gli in- 
divizzò, intitolata : Della monarchia 
o dell'unità di principio; e che 
Dio non è l’autore del matie. Al- 
cuni accusavano anche Fiorino di 
aver sostenuto che Maria madre 
di Gesù Cristo non era stata ver- 
gine nel suo parto, e di aver ne- 
gata la risurrezione e il giudizio. 
I suoi seguaci poi caddero nel pa- 
ganesimo, nel giudaismo e nelle 
più infami dissolutezze. Questi ere- 
tici furono condannati in un con- 
cilio tenutosi in Roma sotto il Pa- 
pa s. Vittore nel 198, in un al- 
tro concilio delle Gallie sotto s. 
Ireneo, allora vescovo di Lione, e 
in uno d’Arabia. Filastro parla di 
certi eretici chiamati floriani, ch’e- 
gli dice essere un ramo dei carpo- 
craziani. 
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Frrenze ( Florentin). Grande, 
bella ed antichissima città d’ Italia 
con residenza arcivescovile, capita- 
le del granducato di Toscana, che 
giace nell'amenissima valle dell’Ar- 
no, in una fertile e ridente pianu- 
ra, attorniata da amene colline 
tutte sparse di villaggi e castelli, 
in poca distanza dalle falde dell’A- 
pennino, ed in forma di un pen- 
tagono. Il fiume Arno maestosa- 
mente attraversandola divide il 
minor tratto orientale dalla parte 
maggiore che si estende a ponente, 
ove la città propriamente. detta 
anticamente restringevasi, mentre 
oltre l’ Arno si noveravano tre di- 
stinti sobborghi, che nel declinar 
del secolo XIII furono cinti di 
mura, con che venne a compiersi 
il perimetro di due leghe e mezza. 
Bello ed imponente era il vedere 
tale recinto quando era munito di 
torri, molte delle quali avevano 
eretto gli architetti Arnolfo di La- 
po, ed Andrea Pisano, torri che 
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furono demolite nel 1527 quando 
si vollero eguagliare alle mura, 
mentre per cura di Michelangelo 
Buonarroti sursero gli esterni an- 
tiporti, e l'antica fortezza del Mon- 


‘te s. Miniato, detto anche Monte 


del re, che riuscirono vani propu- 


‘gnacoli alla potenza delle armate 


imperiali di Carlo V. Tuttora esi- 
stono più ad ornato che a difesa 
le due fortezze erette dai Medici, 
delle quali quella chiamata il ca- 
stello di s. Gio. Battista s innalza 
all’ovest, l’altra detta di Belvedere 
o di s. Giorgio all’est graziosamen- 
te torreggia, siccome situata nella 
parte montuosa della città, che tut- 
ta la domina, ed ha comunicazio- 
ne col real giardino de’ Boboli; e 
de’bastioni che servirono alla metà 
del secolo XVI al granduca Co- 
simo I, per difendersi dagli assalti 
esterni, appena ne rimangono scarsi 
avanzi. Prima Ja città aveva sedi- 
ci porte, ora ne ha otto e una 
postierla. Le quattro principali poi 
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ricordano epoche ragguardevoli al- 
la patria istoria, e mostrano es- 
sersi fatte dove le belle arti ebbero 
costantemente illustre sede. La por- 
ta occidentale a s. Frediano per 
a Livorno non solo rammenta le 
rivalità e le guerre delle due re- 
pubbliche fiorentina e pisana, ma 
eziandio il solenne ingresso, che 
all'Italia fu tanto funesto, di Car- 
lo VII re di Francia nel 1494. 
La porta boreale a s. Gallo per a 
Bologna, fu eretta nel 1284, quin- 
di ridotta nell’odierna forma l'an- 
no 1661, quando vi passò col cor- 
teggio nuziale Margherita d’Orleans, 
sposa del granduca Cosimo III; 
l’elegantissima epigrafe del Salvini 
ricorda l’entrata di Federico IV re 
di Danimarca, e l’arco trionfale che 
risente nelle sue parti della celerità 
con cui fu condotto a termine, 
quella del granduca Francesco II, 
il primo sovrano di Toscana della 
dinastia di Lorena. La porta Ro- 
mana al sud-est, denominata a s. 
Pier Gattolini, rammemora come 
nel 1515 pomposamente fu rice» 
vuto in patria Leone X, mentre 
moveva ad incontrarlo, superati gli 
Apennini, Francesco I re di Fran- 
cia; non che la venuta dell’ impe- 
ratore Carlo V, massimo sostegno 
della stirpe de’ Medici. La quarta 
porta è quella di s. Nicolò nel 
lato sud-est; si pregia dell’antichis- 
sima basilica di s. Miniato posta iu 
cima all'ameno colle, che gli s’in- 
nalza a sinistra, basilica che pree- 
sistendo al tempo dei longobardi, fu 
dotata da Carlo Magno. Le quattro 
minori porte si dicono al Prato, a 
Pinti, alla Croce, a s. Miniato, o al 
Monte, e tutte, se n’eccettui l’ ulti- 
ma, non mancano di eleganza, e tutte 
vantano nelle vaghe lunette pregia- 
tissime pitture a fresco. La postierla 
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si trova poco prima della porta al 
Prato, e conduce ai prossimi molini. 

Le strade di questa città sono per 
la maggior parte larghe, dritte, e 
tutte ben lastricate; il Lung’ Arno 
dalla parte di mezzodì, dal ponte 
Vecchio a quello della Carraia, è 
bellissimo. Quattro grandiosi ponti 
agevolano col rimanente della città 
le comunicazioni al quartiere di 
Oltr’Arno: il più orientale è me- 
morabile per una delle paci o piut- 
tosto tregua de’ guelfi e de’ ghibel- 
lini che ivi fu segnata : conserva il 
nome del milanese Rubaconte da 
Mandella podestà di Firenze, che 
nel 1236 vi pose la prima pietra, 
ed al quale si debbono pure il bel 
lastricato delle vie: chiamasi però 
comunemente il ponte alle Grazie 
da una piccola cappella ivi eretta 
a Maria Santissima sotto il titolo 
della Madonna delle Grazie, fre- 
quentatissima dal popolo fiorentino, 
ed anche dai forestieri. Segue poi 
il ponte Vecchio, l’unico che vici- 
no alle antiche mura, prima anco- 
ra dell’epoca romana si crede esi- 
stito, ove di qua dall'Avno sorgeva 
la statua di Marte, a piedi della 
quale fu ucciso Buondelmonte; su 
questo ponte sono a destra e a si- 
nistra le botteghe degli orefici e 


dei gioiellieri. Quello a s. Trinita, 


che sebbene desuma dal secolo 
XIII l'origine, sopra tutti gli altri 
ponti si distingue, perchè dopo tre 
secoli fu maestrevolmente rifatto in 
tre archi dall’ Ammannati, ed è 
ornato all'estremità colle quattro 
stagioni bene scolpite. Dallo stesso 
celebre artista fu pure rimoderna- 
to il ponte più occidentale alla 
Carraia, che si disse anche Nuovo, 
per essere stato il primo del qua- 
le la repubblica ordinasse la co- 
struzione, allorquando esisteva il 
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solo Vecchio. Anche le piazze sono 
selciate con pietraforte e macigno. 
Noverare gli edifizi ragguardevoli 
sarebbe lo stesso che descrivere 
Fivenze dettagliatamente; belli e 
sontuosi sono i suoi edifizi, ricchi 
e doviziosi di molte pitture e scol- 
ture eccellenti, non solo degli sta- 
bilimenti pubblici, ma pure di case 
particolari ;  laonde accenneremo 
brevemente le cose, e le fabbriche 
principali. 

Magnifiche e decoratissime sono 
le numerose chiese di Firenze, che 
il gesuita p. Giuseppe Richa egre- 
giamente illustiò colle Motizie isto- 
riche delle chiese fiorentine, divise 
ne suoi quartieri, Firenze 1754, 
per non rammentare altri scrittori 
di esse. L’antichissimo tempio det- 
to di s. Giovanni, perchè dedicato 
a s. Gio. Battista principale pro- 
tettore di Firenze, e nel quale è 
il fonte battesimale, sorge isolato 
dirimpetto alla cattedrale. E di 
forma ottagona, all’esterno incro- 
stato di marmi bianchi e neri, ed 
è di marmi parimente pavimenta- 
tato. Il suo interno è fvegiato di 
sedici colonne di granito, di pre- 
giati mosaici, sculture , pitture, 
e del sepolcro magnifico di Bal- 
dassare Costa, o Cossa, già Gio- 
vanni XXIII, eretto per opera 
del Donatello, e ‘d’un antico gno- 
mone illustrato dal p. Ximenes. Le 
sue tre porte però superano ogni 
elogio. Sono queste di bronzo, ed 
esprimono varie storie dei due Te- 
stamenti. Andrea Pisano gettò nel 
1330 quella dalla parte del mezzo- 
giorno ; nel 1400 Lorenzo Ghi- 
berti fece l’altra volta a settentrio- 
ne, e quindi la terza a levante di 
fronte alla cattedrale, la più mi- 
rabile di tutte, e di cui disse Mi-. 
chelangelo: esser degna di servir 


FIR 7 


dii porta al paradiso. Se questo 
magnifico tempio fosse nella sua 
origine dedicato a Marte, o se piut- 
tosto sia opera dei longobardi, noi 
lo lasciamo indeciso, e concludiamo 
che le due colonne di porfido, del- 
le quali si raccontano tante storiel- 
le dal popolo, che sorgono laterali 
alla più bella porta del Ghiberti, 
furono donate ai fiorentini dai pi- 
sani dopo la conquista delle isole 
Baleari, e che le statue di bronzo 
sopra i cornicioni delle porte me- 
desime, sono opere di Vincenzo 
Dantù, di Vincenzo Rustici, e di 
Andrea Contucci detto dalla sua 


patria il Sansovino. 


Dalla contigua antichissima pieve 
di s. Reparata, per opera di Arnolfo 
di Lapo, sul finir del secolo XIII, surse 
in forma di croce latina la magnifica 
metropolita na dedicata a s. Maria 
del Fiore, ove l’arcivescovo ha la 
sua sede. Di questo edifizio che 
vince in pregio e ricchezza tutti gli 
altri della città, e che con la sua 
magnificenza attesta i tempi felici 
della repubblica in cui fu innalzato, 
ne riparleremo verso il fine dell’ar- 
ticolo. Fanno bella e maravigliosa 
mostra al di fuori i marmi tosca- 
ni di vario colore, che rivestono 
l’intero edificio, tranne la facciata, 
essendo bianchi quelli che nell’ in- 
terno formano la traforata ringhie- 
ra che sovrasta alle pareti. Mira- 
bile e famosa è la cupola del Bru- 
nelleschi; nè ha pari l’altissima tor- 
re campanaria accanto a tal tem- 
pio, innalzata da ‘Taddeo Gaddi col 
disegno del suo maestro Giotto, 
ov’egli e tanti altri artisti eserci- 
tarono i loro scalpellì ne’ bassi ri- 
lievi e statue che l’adornano; iso- 
lata da ogni parte, ha centoqua- 
rantaquattro braccia di altezza e 
cento di circuito, ed è incrostata 
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di marmi di vari colori; i fonda- 
menti di questa mole ebbero prin- 
cipio nel 1334. Questa è tenuta 
per una meraviglia, e il Biondo 
disse ch'è il più bel campanile di 
quanti forse ve n’abbia il mondo: 
dicesi che l’edifizio costò undici mi- 
lioni di fiorini. Sette sono le cam- 
pane, l’armonia delle quali risulta 
concorde per le consonanze delle 
ottave, delle quinte, e delle terze. 
La maggiore, fusa nel 1475, si rup- 
pe nel 1704, e subito vi fu sostitui- 
ta l'odierna di mirabil pregio. Al 
declinar del quarto secolo primeg- 
giava la chiesa di s. Lorenzo già 
consagrata da s. Ambrogio, che poi 
nell’ undecimo fu ampliata quando 
già era firegiata del titolo di basi- 
lica, e servi talvolta alle adunanze 
de’ guelfi; ma venendo distrutta 
da furioso incendio nei primi anni 
del secolo XV, cioè nel 1417, fu 
dalla munificenza di Giovanni di 
Ricci de’ Medici, e quindi dal gran- 
de Cosimo il Vecchio suo figlio, 
ridotta con tre navate all’ odierna 
cleganza e solidità, perchè costrut- 
ta tutta di macigno, egualmente 
coll’ opera del Brunelleschi. In que- 
sta basilica si ammira la bella sa- 
grestia, che fu la prima a costvuir- 
si, perchè nell’incendio dell’ante- 
riore basilica, avea maggiormente 
sofferto ; la principale cappella or- 
nata dal granduca Leopoldo, ove i 
fini marmi del pavimento gareg- 
giano colle pietre dure, e co’ lavori 
in bronzo dorato del magnifico al- 
tare; l’altra sontuosa cappella che 
da Leone X ideata, venne poi da 
Clemente VII condotta a fine, e 
destinata ai depositi della famiglia 
de’ Medici, che ora sono ne' sutter- 
ranei: quest’ ultima cappella è uno 
de’ gloriosi monumenti del .genio 
di Michelangelo, sì per la felice ar- 
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ditezza dell’architettura, che per le 
quattro superbe statue che ador- 
nano i mausolei, fra le quali si 
distingue la Notte, che gl intelli- 
genti tengono per unica; final- 
mente divenuti i de Medici sovra- 
ni, idearono, ma non totalmente 
mandarono ad effetto, il ricco edi- 
fizio chiamato la cappella de’ pria- 
cipi, ciò ch’ eseguì il granduca Fer- 
dinando I, che per la sua splen- 
didezza è tenuta qual meraviglia 
italiana, per la quantità e preziosità 
delle pietre e dei rari marmi: la 
dipintura della cupola che Leopol- 
do I aveva allogata al celebre Mengs, 
fu portata a felice compimento dal- 
la perizia del cav. Benvenuti, per 
ordine del granduca Leopoldo II. 
V. la dotta Esposizione delle cap- 
pelle de’ sepolcri Medicei in s. Lo- 
renzo di Firenze, e della grande 
cupola ivi dipinta dal commenda- 
tore Pietro Benvenuti, di Melchiorre 
Missirini, Firenze 1836, pel Ciar- 
delli. Nell’ annesso locale con la 
celebratissima biblioteca Medicea- 
Laurenziana, che contiene i codici 
in lingue orientali, greci, latini ed 
italiani, raccolti dalla munificenza 
dei de Medici, e degli altri gvan- 
duchi. Il vaso della libreria è di- 
segno di Michelangelo, e vi si é 
unita ultimamente una nuova stan- 
za per collocarvi una libreria di 
prime edizioni, raccolta dal conte 
Angelo d’Elci, e da esso donata 
generosamente alla patria. 

Del grandioso tempio di s. Cro- 
ce, la cui origine risale al 1294, 
ne fu architetto Arnolfo, e poscia 
Giorgio Vasari nel. 1566 ne ri- 
modernò la cappella maggiore: ivi 
sono i primi dipinti di Cimabue, 
di Giotto, di Lippi, padri della 
scuola pittorica di Toscana; ed ivi 
pure ammivausi le magistrali scol- 
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ture che decorano i mausolei di 
Michelangelo Buonarroti, di Fran- 
cesco da Barberifio, di Leonardo 
Bruni aretino, di Carlo Marzuppi- 
ni, di Giovanni Lami, di Galileo 
Galilei, di Nicolò Macchiavelli, 
dell’ architetto Alessandro Galilei, 
del Nardini, del Fantoni, del Coc- 
chi, del Micheli, del Tavanti, ‘del 
Lanzi, del Filicaia, dell’Alfieri ese- 
guito dal Canova, del Magnifico, 
di Dante eseguito dallo scultore 
Stefano Ricci, e di tanti altri in- 
signi dotti ed artisti che rendono 
quel tempio doppiamente famige- 
rato. L’ interno chiostro poi de’re- 
ligiosi conventuali, che l’hanno in 
cura, presenta nella cappella della 
famiglia Pazzi eretta dal. Brunel- 
leschi i primi saggi del risorgi- 
mento dell’architettura. Questa gran- 
diosa chiesa e convento di s. Cro- 
ce è un altro luminoso attestato 
della pietà e splendidezza de’ fio- 
rentini; anzi sembra impossibile 
come un piccolo numero di mer- 
canti abbia potuto erigere sì costo- 
sa fabbrica, che può chiamarsi il 
Pantheon de’ fiorentini ; i suoi nu- 
merosi altari sono tutti adorni di 
tavole dei più celebri dipintori del- 
la scuola fiorentina, come dicem- 
mo. Davanti questa chiesa esiste 
una bella piazza con una fontana, 
ove nei tempi antichi si eseguiva 
il. giuoco del calcio: ora è circon- 
data di sedili ben disposti per go- 
dervi il fresco nell’ estate. 

Nella chiesa di s. Marco in una 
medesima tomba giacciono sepolti 
Gio. Pico della Mirandola, e Girola- 
mo Benivieni; nel lato opposto avvi 
quella di Angelo Poliziano: l’ar- 
chitetto. Giovanni Bologna salì ad 
alta fama pel riordinamento di 
questo tempio, e per la sontuosa 
cappella di s. Antonino arcivesco- 
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vo di Firenze, erettavi nel 1588: , 
Eugenio IV prima di ritornare in 
Roma consagrò questa chiesa. La 
superba chiesa dei domenicani di 
s. Maria Novella, che Michelange- 
lo chiamava la sua sposa, fu inco- 
minciata nel 1221 sotto la dire- 
zione e col disegno di fia Ristoro 
da Campi, fra Sisto, e fra Gio- 
vanni conversi del convento unito 
dello stesso nome. La facciata è 
disegno di Leon Battista Alberti. 
Su di essa stanno due monumenti 
astronomici, eseguiti colla direzio- 
ne del p. Iguazio Danti, religioso 
di questo convento, che al pari 
della chiesa abbonda di egregi mo- 
numenti di belle arti. Esiste nel 
primo una celebre fonderia, e la 
chiesa guarda due piazze: la Nuo- 
va, ove si eseguisce la corsa dei 
cocchi, cui servono di meta le due 
guglie di marmo, e l’altra latera- 
le, detta la piazza Vecchia. Nel 
contiguo convento vi abitarono Mar- 
tino V, ed Eugenio IV nella loro 
dimora in Firenze. Il primo a’ 7 
settembre 1420 solennemente ne 
consagrò la chiesa; il secondo co- 
me il predecessore vi celebrò va- 
rie pontificie funzioni, e nella not- 
te del Natale 1435 benedì lo stoc- 
co e il berrettone, e donollo al 
gonfaloniere della repubblica, men- 
tre Martino V avea donato alla 
signoria la rosa d’oro benedetta. 
Simile dono fece nel 1436 Euge- 
nio IV a s. Maria del Fiore. Nel 
convento di s. Maria Novella Eu- 
genio IV tenne le conferenze e le 
dispute per le sessioni del concilio 
generale che celebrò nella catte- 
drale. In s. Maria Novella egli ce- 
lebrò l’unione colla Chiesa armena, 
le promozioni de’ cardinali, ed il 
ricevimento degli ambasciatori del 
re d’ Etiopia. Ultimamente nella 
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chiesa di s. Maria Novella è stato 
eretto tutto di nuovo un magnifi- 
co altare maggiore, che è costato 
molte migliaia di lire, ricavate dal- 
la famosissima spezieria di quei re- 
ligiosi. La magnifica chiesa di s. 
Spirito degli ag»stiniani, nella qua- 
le la sagrestia disegno del Crona- 
ca è un vero capo d'opera, ha tre 
navate con altare maggiore, e coro 
nel mezzo. E eseguita col disegno 
del Brunelleschi, ed è adorna di 
statue ‘e bronzi: questa chiesa ed 
il convento guardano una piazza 
che ha la fontana. 

La grandiosa e ricca chiesa del- 
la ss. Annunziata, con convento 
dei religiosi serviti, è tutta ivcro- 
stata di marmi, e stucchi messi a 
oro, contenendo una quantità di 
bellissimi quadri e statue. La sua 
cupola, lodato lavoro del Volterra- 
no, la rende assai vaga. Si venera 
in questa chiesa l’immagine della 
beata Vergine Annunziata, oggetto 
di particolare divozione del popolo 
fiorentino. La sua cappella fu dalla 
pietà dei granduchi Medici fatta 
tutta incrostare di pietre dure, e 
vedesi arricchita d’un superbo al- 
tare di argento, e di molti cande- 
labri, candellieri e lampade di si- 
mile metallo, il tutto offerto dalla 
venerazione dei divoti. Il chiostro 
che serve d’introduzione alla chie- 
sa è adorno di superbe lunette di- 
pinte a fresco da Andrea Del Sar- 
to, e nel chiostro laterale, oltre a 
bellissime lunette di buoni mae- 
stri, si ammira pure la celebre 
Madonna detta del Sacco, dipinta 
dallo stesso Del Sarto, e che vie- 
ne giudicata come un capo d'’ope- 
ra dell'arte. La piazza adorna di 
tre Delli loggiati, in uno de’ quali 
sta l'ospedale degl’Inuocenti, con- 
tiene due vaghe fontane di bron- 
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zo, e la statua equestre di Ferdinan- 
do I, fusa coi cannoni conquistati 
sui turchi dai cavalieri di s. Stefano. 

Ove la repubblica ordinò nel 1284 
un magnifico portico per servire 
di mercato alle biade, esiste ora la 
chiesa prepositura di Orsanmiche- 
le, o s. Michele in Orto, che è 
una grandissima torre quadrata, la 
cui parte superiore serve per pub- 
blico archivio, in cui si depositano 
i protocolli sì dei contratti, che dei 
testamenti dello stato. La parte in- 
feriore serve di chiesa, e vi si ve- 
nera un'antichissima immagine di 
Maria Vergine a cui l’Orcagna, 
che ridusse la loggia a chiesa, fece 
un sontuoso tabernacolo di marmi 
sul gusto gotico. L'esterno di que- 
sta chiesa ricco di pietrami, è ador- 
no di sedici nicchie che contengono 
le statue dei santi protettovi delle 
arti, alcune di bronzo ed altre di 
marmo, fra le quali si ammira il 
s. Giorgio, scolpito in marmo dal 
Donatello, che si annovera tra le 
più pregiate statue moderne. Si de- 
ve deplorare la perdita del tempio 
di s. Maria degli Angeli, ordinato 
da Filippo Scolari, tanto celebre 
sotto il nome di Pippo Spano, e 
dal Brunelleschi con un nuovo ma- 
gistero insino al cornicione condot- 
to, e ché ove avesse avuto il com- 
pimento sarebbe certamente ripu- 
tata l’opera di Jui più perfetta. 
Oltre alle qui noverate; Firenze 
possiede molte altre nobilissime 
chiese degne di essere ammirate, 
al paro de'suoi stupendi palazzi, 
adorni tutti di capi d’ opera di bel- 
le arti, tra'quali primeggia il pa- 
lazzo vecchio, colle annesse sue 
fabbriche, e quello de’ Pitti ove 
risiede il sovrano, innalzato da Lu- 
ca Pitti rivale dei de Medici. 

Il palazzo vecchio fatto edificare 
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dalla repubblica per la residenza 


de’ suoi magistrati nel 1298, col. 


disegno del più volte nominato Ar- 
nolfo di Lapo, servì poscia di abi- 
tazione al duca Cosimo, che col 
disegno di Giorgio Vasari vi fece 
superbi accrescimenti, fia i quali il 
magnifico salone, adorno di statue 
e pitture, uno de’ più grandi ed or- 
nati d’Italia. Ora serve per le reali 
segreterie di stato, scrittoio delle 
reali possessioni, uffizio dei sinda- 
cati, real depositeria e guardaroba 
generale, e per altri utfizi. Il piano 
terreno dalla parte laterale è la 
dogana della città. La torre di que- 
sto palazzo è alta braccia 160. 
Lateralmente alla porta che guar- 
da la piazza, sta la bella statua del 
David del Buonarroti, ed il gruppo 
di Baccio Bandinelli, rappresentan- 
te Ercole che uccide Caco. Accan- 
to al palazzo vi è la gran fontana, 
con un Nettuno di marmo di sta- 
tura gigantesca, fatto dall’Amman- 
nati, che vedesi in un carro mari- 
no tirato da quattro cavalli. Il gran 
vaso. della vasca è adorno di sati- 
ri, e deità marine tutte di bronzo 
e di meraviglioso lavoro. In mezzo 
alla piazza vi è la statua equestre 
pur di bronzo di Cosimo I, lavoro 
sublime di Giovan Bologna, di cui 
sono pur opera pregiata gli stupen- 
di bassi rilievi che rappresentano i 
fatti principali della vita di quel 
sovrano. La loggia detta dei Lanzi, 
innalzata dalla repubblica nel 1355, 
col disegno dell’ Orcagna, è di so- 
li tre archi, e per la sua sveltezza, 


ampiezza e solidità si ammira come | 


un miracolo dell’ arte. Essa è ador- 
na di bellissime statue antiche e 
moderne, tali essendo le quattro 
colossali di donne, e i due leoni, 
che Pietro Leopoldo fece trasporta- 
re da Roma dalla villa Medici, 
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Quivi pure si vede la Giuditta in 
bronzo di Donatello, il Perseo 
egualmente in bronzo di Benvenu- 
to Cellini, ed il celebre gruppo del 
ratto delle Sabine, scolpito in mar- 
mo da Giovan Bologna. Contigua 
sta la fabbrica é loggiato degli uf- 
fizi, eseguito d’ordine di Cosimo I 
da Giorgio Vasari, che seppe in- 
corporarvi l'antica fabbrica della 
regia zecca. ]l piano terreno dei 
quartieri corrispondenti a questi va- 
sti loggiati serve per i tribunali, 
il piano di mezzo per vari uffizi, 
ed alla biblioteca Magliabecchiana; 
ed il piano superiore per la regia 
galleria, incominciata già dal car- 
dinal Leopoldo, e sempre arricchita 
dai successivi granduchi. Ne’ suoi 
vasti corridoi, e nelle molte stan- 
ze annesse sì ammira una gran 
quantità delle più*belle statue an- 
tiche, fra le quali la Venere Me- 
dicea ec. ec., ed oltre i capi d’ o- 
pera dei migliori artisti maestri di 
pittura, in cui fra le tante classiche 
fra le prime si distinguono la Ve- 
nere del Tiziano, il s. Giovanni di 
Raffaello, la Madonna del Correg- 
gio: quindi mirabile è la classifi- 
cazione de’ dipinti secondo le di- 
verse scuole, e la caméra dei ritratti 
di artisti da essi medesimi eseguiti. 
Evvi ancora il museo ed una magui- 
fica collezione di gemme, camei, me- 
daglie, disegni, stampe, antichi mo- 
numenti egizi, etruschi, e di altri po- 
poli antichi, bronzi, iscrizioni ec., 
che troppo ci vorrebbe per darne 
anche una succinta descrizione. 
Nel 1140 Luca Pitti ricchissimo 
cittadino ordinò al Brunelleschi la 
fabbrica del gran palazzo che pre- 
se il suo nome, e che dopo l’estin- 
zione della repubblica fu venduto 
da Bonaccorso Pitti nel 1549 a 
Cosimo I, non esistendo allora che 
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la sola porzione di mezzo. Così- 
mo I colla perizia dell'Ammannati 
il rese degno di addivenire la re- 
sidenza sovrana, non avendo ces- 
sato tutti i suoi successori sino al 
di d’oggi, di accrescerne le ma- 
gnificenze, e di ridurlo a quell’am- 
piezza che si ammira. Il maestoso 
cortile riputato un’ architettonica 
meraviglia, memorando per le feste 
datevi, especialmente perla grandiosa 
naumachia nelle nozze di Ferdinan- 
do I,-la collezione sorprendente di 
molti capo-lavori di pittura delle scuo- 
le italiane ed estere, ove primeggia 
la celebre Madonna della Seggiola 
di Raffaello, i pregevoli dipinti a 
fresco, fra’ quali sono degni di men- 
zione quelli della sala, in cui il 
cav. Benvenuti dipinse i fasti di 
Ercole. Vanno pure ricordate le 
preziose sculture, e fra queste la 
famosa Venere di Canova, i qua- 
dri a mosaico in pietra dura, e le 
sedute dell’accademia del Cimento 
ivi tenute dopo il 1657 sino al 
1667, prima ancora che Parigi e 
Londra adottassero una somiglian- 
te istituzione; e la palatina ricchis- 
sima biblioteca, ove si accumulano 
ognora novelli tesori. A compierne 
la decorazione intese il granduca 
Cosimo I, facendo costruire il ma- 
gico e delizioso giardino de’ Boboli, 
aperto per concessione sovrana al 
pubblico passeggio, in un collo spa- 
zioso anfiteatro, coll’eminente casi- 


no, e con tanti altri pregi ivi rac- 


colti dalla natura e dall'arte. An- 
che di questo veramente reale sog- 
giorno lungo troppo sarebbe il 
descrivere le bellezze e sontuosità 
di ogni sua parte. Dall’ inferior lato 
sorge il pregevolissimo gabinetto 
di storia naturale, che le dovizie 
inesauribili contiene de’ tre regni 
ordinatamente disposte, c che pet 
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le anatomiche preparazioni in cera 
ottenne sopra ogni altro celebrità 
ed eccitò in altri atenei nobile emu- 
lazione. Vi è pure formato l’osser- 
vatorio astronomico, e non solo 
può dirsi il tutto annesso al real 
palazzo, ma una praticata galleria, 
che attraversa il quartiere di Ol- 
tr’ Avno, ed il fiume sormonta so- 
pra il ponte s, Trinita o ponte 
Vecchio, congiunge il medesimo 
coll’ altro palazzo della signoria o 
palazzo vecchio. 

Fra i tanti pubblici stabilimenti 
di beneficenza di cui veramente 
abbonda questa città, ci limitere- 
mo a ricordare i principali. E am- 
mirabile la compagnia ed arcicon- 
fraternita della Misericordia, che 
accorre al soccorso di tutte le dis- 
grazie della città, come morti, ca- 
scati ec., trasportando anche i ma- 
lati dalle case agli ospedali: ebbe 
questa compagnia ‘origine fino dai 
tempi della repubblica da una so- 
cietà di artigiani, e rese col suo 
zelo ed esemplar carità grandi ser- 
vigi alla patria, specialmente in 
tempo di mortalità o di pestilenza. 
Ella non ha punto degenerato dal- 
l'antico fervore e primiero istituto. 
In ogni stagione a qualunque ora, 
anche della notte, appena la cam- 
pana coì convenuti segni avvisa 
doversi trasportare infermi dalle 
proprie case allo spedale, o esservi 
feriti, caduti, colpiti da mali im- 
provvisi, morti per la città e luo- 
ghi circonvicini, accorrono prontis- 
simi i fiatelli a raccoglierli e render 
ad essi i convenienti uffizi. E van- 
no anche a mutare i malati nelle 
loro case, ed assisterli nella notte, 
e non mancano in ogni occasione 
di dare ai bisognosi larghe limo- 
sine. Questa benemerita società è 
una di quelle istituzioni sole pro- 
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prie del cattolicismo, e ch’ egli solo 
può ispirare e dirigere. Siccome 
l istituto è celebratissimo e notorio, 
sono pochi anni che da una illu- 
stre capitale del nord furono man- 
dati a chiedere i di lei regolamen- 
ti. La compagnia della Misericor- 
dia ha ultimamente fondato un 
ben inteso campo-santo vicino alla 
città. fuori della porta a Pinti, per 
sepoltura de’fratelli. Al grandioso 
arcispedale di s. Maria Nuova, ove 
si cura ogni sorta di malattia me- 
dica e chirurgica stanno annesse le 
cattedre di tutte le scienze, che vi 
hanno relazione, un eccellente la- 
boratorio chimico, un teatro ana- 
tomico, un gabinetto patologico, 
una biblioteca a comodo della gio- 
ventù addetta agli studii medico- 
chirurgici, ed un orto botanico. 
Bello è il frontespizio pei scolpiti 
marmi, e pegli aff:eschi del Poma- 
rancio e de’ suoi scolari: della fon- 
dazione dell’arcispedale di s. Maria 
Nuova l'antica famiglia Portinari è 
benemerita, e per tre secoli ne con- 
servò il giuspatronato, finchè nel 
1617 la corona ne acquistò le ra- 
gioni, e ne imprese la tutela. 

Nell’ ospedale di Bonifacio Lupi 
fiorentino marchese di Soregna, suo 
istitutore, egualmente magnifico, si 
curano i militari, e tutte le ma- 
lattie cutanee, e si mantengono in 
separate stanze un numero di uo- 
mini e donne incurabili ed invali- 
di. In questo stabilimento è com- 
preso, quantunque in quartieri to- 
talmente separati, lo spedale dei 
pazzi: i dementi si tengono in 
santa Maria Nuova, in cui con 
istupendi metodi si curano mol- 
tissimi di questi infelici. Presso al 
medesimo e sotto la stessa ammi- 
nistrazione sta lo spedale di s. Lu- 


cia, per le purghe, e pei bisogni 
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straordinari. L'ospedale di s. Gio- 
vanni di Dio, diretto dai religiosi 
benfratelli, non riceve che uomini, . 
i quali vi sono bene assistiti e cu- 
rati. Lo spedale degli Innocenti, 
grande stabilimento incominciato 
anticamente, e poscia ampliato a 
spese dell’arte della seta per gli 
esposti nel secolo XV, mantiene 
circa seimila individui sparsi la mag- 
gior parte per la campagna in be- 
nefizio dell’agricoltura. Annesso a 
quest’ ospedale sta l’ ospizio di Ma- 
ternità fondato da Ferdinando III 
per l'istruzione delle levatricì, che 
vi sono mantenute dalla comunità 
dello stato. A questo presiede un 
professore, che dà lezione di oste- 
tricia teorico-pratica ; e sonovi al- 
tresì delle stanze apposite in cui le 
povere donne sono ricevute a par- 
torire. Lo spedale del Bigallo rac- 
coglie gli abbandonati. Oltre a mol- 
ti altri stabilimenti di beneficenza 
si annoveva una pia casa di la vo- 
ro, sotto il titolo di s. Ferdinando, 
fondata da Ferdinando III: si man- 
tengono in essa circa mille indivi- 
dui dei due sessi, tolti dalla men- 
dicità, che vi sono esercitati in arti 
e mestieri, ed anco vengono istruiti 
nel leggere, nello scrivere, nell’ arit- 
metica, e nella letteratura e belle 
arti, se mostrano per esse della ca- 
pacità. La congregazione di s. Mar- 
tino pel soccorso de’ poveri vergogno- 
si, fondata dall’ arcivescovo s. Anto- 
nino nel secolo XV, è forse la più 
antica d’Italia. Quella di s. Gio. 
Battista distribuisce soccorsi ai po- 
veri, specialmente letti e vesti- 
menti. O 

Esiste in questa città un’ acca- 
demia di belle arti, magnifico sta- 
bilimento ch'è situato in un gvran- 
dioso spazio sulla piazza di s. Mar- 
co. Vi si insegna disegno, scuola 
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del nudo, pittura, ornato, architet- 
tura, ed intaglio in rame: oltre 
alle scuole ha due grandi e pre- 
giate gallerie, una che contiene i 
gessi delle più belle statue anti- 
che, ed in fondo alla quale esiste la 
famosa pittura a fresco di Giovan- 
ni da s. Giovanni, rappresentante 
la fuga in Egitto, che il granduca 
Pietro Leopoldo fece trasportare 
tutta in un pezzo dal regio giar- 
dino della Crocetta. L'altra galle- 
ria contiene una serie di pitture 
della scuola toscana, e di altre 
veramente pregevoli. Evvi una spa- 
ziosa sala per le esposizioni de’ qua- 
dri in occasione de’ concorsi. L’an- 
nesso istituto è situato pure nella 
piazza di s. Marco; in esso sta una 
biblioteca: di belle arti, il cui bi- 
bliotecario è segretario dell’ acca- 
demia: vi sono pure dei professo- 
ri di meccanica e d’idraulica, chi- 
mica applicata alle arti, disegno di 
fiori, contrappunto, musica, piano- 
forte e violino, oltre una scuola 
di declamazione. In questa floridis- 
sima città denominata l’Atene d'I- 
talia ed il giardino di Europa, il 
Pontefice Clemente VI, con bolla 
data ad Avignone a’ 31 maggio 
1349, eresse l’università di -Firen- 
ze, che ornò di privilegi: ne fu 
professore Francesco della Rovere, 
ch’ ebbe nome di teologo acutissi- 
mo e di oratore egregio, il quale 
nel 1471 divenne Papa col nome 
di Sisto IV. Oltre le quattro pri- 
— marie biblioteche della città, si de- 
ve aggiungere quella del benefico 
prelato Francesco Marucelli da cui 
trae il nome, a profitto special- 
mente dei letterati bisognosi. In 
Firenze ove le scientifiche e lette- 
rarie accademie ebbero principio, 
tuttora fiorisce la Crusca restaura- 
ta, la cui origine risale al 1582: 
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ad essa fu riunita la suddetta uni- 
versità fondata nel 1438; è suo 
scopo principale il conservare ed 
affinare la lingua italiana. Notabi- 
le è pure l'accademia o sia la so- 
cietà reale economica dei georgo- 
fili diretta ai progressi dell’ agri- 
coltura, delle arti e del commer- 
cio, i cui atti servirono di model- 
lo alle agrarie adunanze che oggi 
veggonsi in lustro; il dipendente 
giardino de’ semplici è opportuno 
alle sperienze di coltivazione. Fu 
altresì sino dal 1744 istituita l’ac- 
cademia di Teologia morale prati- 
ca per cura del p. Ferdinando Ma- 
niglia; ma oggi più non esiste. 
Fra gli studi della sopraddetta ac- 
cademia delle belle arti, avvi quel- 
lo rinomato del lavoro in pietre 
dure e mosaico. Fioriscono inoltre 
la società medico-fisica ; il lettera- 
rio gabinetto , d'onde si diramava 
l’Antologia ; il collegio diretto dai 
chierici regolari scolopii, che hanno 
un bell’osservatorio astronomico : bi- 
sogna confessare che il maggior bene 
in materia d'istruzione viene fatto 
dai padri delle scuole pie, che oltre 
i principii di scrittura e di aritme- 
tica insegnano belle lettere, filo- 
sofia e matematica, ricevendo nel 
collegio a gratuita istruzione più 
di mille individui. Tra i teatri no- 
mineremo i quattro principali e 
più magnifici: quello degli acca- 
demici Immobili, detto la Pergola, 
i cui accademici sono i primi ‘si- 
gnori della-città, che fu ultimamen- 
te ristorato, e ridotto uno de’ più 
belli d’ Italia; quello degli Intre- 
pidi, teatro nuovo di grande e lo- 
devole costruzione, vagamente or- 
nato e messo a oro; quello degli 
Infuocati, o del Gocomero, di bel- 
la architettura; e quello di Gol- 
doni. 
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È la sede Firenze del granduca 
di Toscana e della reale famiglia, 
dell’arcivescovo della diocesi e cit- 
tà, ch’è il metropolitano della To- 
scana, del vescovo di Fiesole (Ye- 
di), delle segreterie civili e milita- 
ri, di tutte le direzioni ammini- 
strative delle finanze, e di tutti i 
tribunali, di un supremo consiglio 
di ultime appellazioni per tutto lo 
stato, di una ruota civile per il 
circondario fiorentino, e di una 
ruota criminale per tutta la To- 
scana, esclusa la provincia inferio- 
re sanese. Firenze ha una came- 
ra ed un tribunale di commercio, 
una cassa di sconto, una cassa di 
risparmio, ed altre istituzioni. Il 
corpo dei pompieri è assai bene 
esercitato per l'estinzione degli in- 
cendi: esso dipende dal gonfalo- 
niere, ed il loro magazzino è ben 
provveduto di macchine e tutt’ altro 
occorrente. Tutte le comunioni re- 
ligiose vi sono tollerate, e gli ebrei 
e gli evangelici hanno i loro cimi- 
teri; i primi oltre il ghetto abi- 
tano pure in vari luoghi della cit- 
tà. Vi sono vari conservatorii per 
l'educazione delle fanciulle, fia i 
quali è notabile quello della ss. An- 
nunziata, fondato con regia muni- 
ficenza dal padre del regnante gran- 
duca, aperto a’ 24. ottobre 1823, 
e diretto da signore secolari, di 
cui la granduchessa n'è la protet- 
trice. Oltre la scuola esterna per 
le ragazze povere, che tengono an- 
nessa al loro conservatorio le mo- 
nache salesiane, vi sono pubbliche 
scuole per le fanciulle povere nel- 
le quali s’insegnano tutti i lavori 
donneschi; quivi le fanciulle che 
dimostrano buona condotta e fan- 
no profitto nei lavori sono inco- 
raggite con premi e sussidi dotali. 

gni quartiere ha scuole gratuite, 
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ove s'insegna leggere, scrivere e 
l’aritmetica ai poveri ragazzi, oltre 
ad alcune scuole di mutuo inse- 
gnamento , mantenute a spese di 
particolar società. Vi sono anche i 
così detti asili infantili, ne’ quali 
s’ istruiscono ì teneri bambinelli 
dell’ uno e dell’altro sesso con ca- 
rità, a spese dei benefattori, e vi 
8’ istreiscono nella mattina, esi ha 
cura eziandio della loro salute, e 
diligentemente gli s’insegna oltre i 
primi erudimenti di leggere e scri- 
vere, la dottrina cristiana, Nel se- 
minario arcivescovile, in cui è una 
numerosa e scelta biblioteca, sì 
educano i chierici della diocesi. 
Mentre Eugenio IV nel 1435 tro- 
vavasi in Firenze, istituì una scuo- 
la di chierici, i quali dovessero as- 
sistere ogni giorno alle messe can- 
tate e agli uffizi divini, sotto un 
maestro che li potesse istruire nel- 
la grammatica, nel canto gregoria- 
no, e ne costumi. Dispose inoltre 
che dovessero abitare un locale vi- 
cino alla cattedrale, nel quale sa- 
rebbero ricevuti all’età tra ì dieci 
e quindici anni, e vi si manterreb- 
bero fino a ricevere il sacerdozio 
dal vescovo della città; che ì con- 
soli dell’arte della lana fossero gli 
amministratori delle rendite della 
scuola, con altre paterne ed uti- 
lissime provvidenze. S. Antonino 


‘arcivescovo di Firenze, e lo Spon- 


dano vi osservano la pratica, o for- 
se l'origine de’ seminari dipoi pre- 
scritti dal concilio di Trento. Ma 
siccome quel concilio ordinò che 
nessun chierico si possa promuove- 
re agli ordini sagri, se non ha il 
patrimonio o benefizio ecclesiastico, 
ed avendo Eugenio IV autorizzato 
l'arcivescovo di Firenze di ammet- 
tere i chferici della scuola agli vr- 
dini sagri, ad titulum paupertatis, 
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a’ quali poi il capitolo darebbe le 


cappellanie vacanti di suo patro- 
nato, così questo supplicò s. Pio V 
perchè confermasse il privilegio di 
Eugenio IV, ciò che fece con bol- 
la de 24 ottobre 1567. 

AI complesso delle bellezze fin 
qui accennate è d’aggiungersi la 
memoria dei principali magnifici 
palazzi. E primieramente nella via 
deliziosa Lung’ Arno si ammirano i 
maguifici palazzi Gianfigliazzi, oggi 
casino de’ Nobili, Corsini e Ricaso- 
li, e lo splendidissimo albergo di 
Schneider, coi palazzi Lanfredini, 
oggi Corboli, e Riccardi, non che 
la casa de’ signori della missione. 
Sulla piazza di santa Trinita, si e- 
leva la rara colonna di granito 
orientale, che il Pontefice Pio IV 
tolse dalle terme Antoniane' di Ro- 
ma, e donò a CosimoI, il quale 
vi fece porre sopra il simulacro 
della giustizia; ivi dappresso è il 
magnifico palazzo Strozzi: tutto 
questo recinto servi sempre di a- 
menissimo teatro alle gaie feste po- 
polari di Firenze, ma fu sovente 
ne’ bassi tempi dalle stragi delle fa- 
‘zioni iniquamente bruttato. La via 
Larga vanta il magnifico palazzo 
che i de Medici eressero, quando 
erano ancora privati cittadini, e 
che servi di seggio all’ accademia 
Platonica, e di albergo a molti so- 
vrani. Posseduto dipoi dai Riccar- 
di, venne assai ampliato un secolo 
addietro, onde per la ricca sup- 
pellettile, pei moltiplici oggetti di 
arte, per l’insigne galleria, per la 
biblioteca Riccardiana, è degno 
della sovrana proprietà, che vi ha 
destinato alcune camere per le ses- 
sioni dell’accademia della Cr usca , 
e vi ha trasportato diverse ammi- 
. nistrazioni, del catasto, d’acque e 
strade, arruolamento militare ec. 
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Distinto posto meritano pure i pa- 
lazzi Uguccioni, Pandolfini, Gino- 
ri, Salviati, Rucellai, Altoviti, Bor- 
ghese, Gherardesca, e quel d’' An- 
tella pegli affreschi che adornano la 
facciata. Il palazzo ove attualmen- 
te sono le pubbliche carceri, chia- 
masi del Podestà, perché questo stra- 
miero amministratore della giusti- 
zia vi ebbe lunga residenza: nel 
suo cortile alla promulgazione del 
codice Leopoldino furono bruciati 
tutti gl'istrumenti che prima ser- 
vivan alla tortura degli inquisiti. 
Altre case si rimarcano in Firen- 
ze, che non per la struttura, ma 
per famose rimembranze esigono 
speciale menzione. Così la casa di 
Dante al n. 647 nella piazzetta 
de’ Donati; quella di Beatrice Por- 
tinari da lui commevndata, che fa 
parte del palazzo Ricciardi; quelle 
di Guicciardini, di Macchiavelli, e 
d’Alfieri; quella di Mannelli abi- 
tata dal Boccaccio; quella di Ber- 
nardo Buontalenti, oggi Michelozzi, 
in via Maggio n. 1888, onorata 
dalla presenza del Tasso; quella di 


Frosini in via de’ Servi, ov ebbe al- 


loggio e studio Raffaello d’Urbino; 
quella di Michelangelo in via Ghi- 
bellina n. 9588, coll’ annessa galle- 
ria fondata daì suoì discendenti; 
l’altra di Leon Battista Alberti; 
quella di Galileo Galilei, oggi Nel- 
li, in via dell’ Amore; l’altra di 


‘Vincenzo Viviani suo discepolo, e 


quella di Amerigo Vespucci, distin- 
ta da una iscrizione nel convento 
di s. Giovanni di Dio; quella di 
Federigo Zuccaro in via del Man- 
dorlo; quella ove nacque e abitò 
pei primi suoi anni Benvenuto Cel- 


lini, in via Chiara nel popolo di 


s. Lorenzo; quella di s.Filippo Be- 
nizzi, in via Guicciardini; del b. Ip- 
polito Galantini, in via della Sca- 
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la, e quella dove abitò per qual- 
che tempo. l’ angelico giovanetto 
s. Luigi Gonzaga in via degli Al- 
fani ec., per non dire di altre. 

Le loggie che adornavano gli 
edifizi delle più stimabili famiglie, 
e che erano destinate al traffico, e 
specialmente alle operazioni del 
cambio, attestano qual cura i fio- 
rentini sempre posero alla nego- 
ziazione. I religiosi Umiliati, che 
da Milano si diramavano in To- 
scana, avendo ottenuto nel 1251 
il convento d'Ognissanti, furono 
quelli che vi attivarono e perfe- 
zionarono le manifatture di lana. 
Il Muratori nella XVI delle Dis- 
sertazioni sopra le antichità ita- 
liane, a pag. 178, tratta dei fa- 
mosi banchieri fiorentini e della 
loro mercatura. Narra l’esorbitante 
lucro che perciò colava nella cit- 
tà di Firenze, onde giunse il po- 
polo a tal potenza nel secolo XII 
e XIII, che incominciò e seguitò 
sempre più a dar legge ed impor- 
re il giogo alle altre circonvicine 
città. Tornando in patria carichi 
d’oro i cittadini, fabbricarono son- 
tuosi palazzi, aumentarono le arti, 
e dal buon regolamento di que- 
ste procedeva poi l'aumento del po- 
polo, e .la necessità di allargare 
la città, e la forza del denaro per 
fare o sostenere le guerre. Quelle 
compagnie che da Giovanni Vil- 
lani sono dette degli Scali, de'Pe- 
ruzzi, Acciaiuoli, Bardi, Amman- 
nati ec., tutte sotto nome di ban- 
chieri specialmente si applicavano 
al traffico del denaro; e quando 
_ sì fatte compagnie fallivano, veni- 
vano sutrogate da altre. Il fiori- 
no d'oro battuto in Firenze, per 
la sua bontà e bellezza salì in tan- 
to pregio e stima che estinse o- 
gui altra moneta d’oro che per lo 
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innanzi correva; e dando il suo 
nome a tutte le altre di che co- 
nio elleno si fossero, divenne qua- 
si moneta comune del cristianesi» 
mo: ond’è che da grandissimi re 
e principi in tutte le provincie fu 
battuto. Lasciando di ricercare se 
per puro provvedimento de’ citta- 
dini, o per altro si deliberasse di 
battere il fiorino d’oro in Firen- 
ze, basterà solo il dire, fissando 
l'epoca già assegnata a questa mo- 
neta anche dal Borghini, ch' ella 
si coniò la prima volta l’ anno 
1252, nel mese di gennaio, al 
tempo di messer Filippo Ugoni 
da Brescia, cioè tornando ì fio- 
rentini vittoriosi de’ pisani e dei 
sanesi. Da uno dei lati fu impres- 
so il giglio, dall’ altro s. Giovanni 
Battista. Chiamossi questa moneta 
fiorino dal nome della città, e fu 
secondo la maestria degli artefici 
di quei tempi egregiamente lavo- 
rato. Avanti di tal tempo in Fi- 
renze eransi coniate diverse mo- 
nete, ed anche prima dell'impe- 
ratore Federico I. Costumarono i 
fiorentini in tutte le loro monete 
di farci l’impronta coll’ immagine 
del loro protettore s. Gio. Batti- 
sta da una parte, e dall'altra il 
giglio; e tal costumanza si vede 
essere stata praticata sino agli ul- 
timi tempi della repubblica, senza 
averla mai sostanzialmente mutata. 
Non sempre però espressero il 
santo precursore in un atteggiamen- 
to: ora lo rappresentarono in pie- 
di, ora sedente in ornatissima se- 
de o trono; e talvolta il solo bu» 
sto, tale altra nell'atto che nel 
Giordano battezzò il Salvatore ; quin- 
di col pallio o clamide oltre la tu- 
nica di pelle, e in atto di tenere 
una cartella svolazzante nelle ma- 
ni, come aveano pralicato i greci 
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nel figurare i santi, massime i pro- 
feti. Jl Papa Giovanni XXII, nel 
1322, in Avignone battè il fiorino 
d’ oro a somiglianza di quelli co- 
niati in Firenze. /. DenaRI, e Mo- 
mETE, non che la dotta opera del 
Vettori: Z/ Fiorino d’oro antico il- 
lustrato ; il Villani |. 9, c. 170; 
l’Ammirato, p. I, 1 6; e l’Orsini, 
Storia delle monete della repub- 
blica fiorentina, Firenze 1760. 
Nota il Muratori citato, nella 
dissertt XXVII, che Firenze per 
essere stata la prima a battere fio- 
rini d’oro, divenne celebre per 
tutta l'Europa, e fino per l'Asia e 
per l'Africa; che mantenne sem- 
pre la stessa figura di tali monete, 
se non che vi si cominciò ad ag- 
giungere in uno scudetto l’arme 
del gonfaloniere. Del sigillo della 
città di Firenze, il Muratori ne 
parla nella dissertazione XXXV, 
ed il Vettori a pag. 5 dice che 
fu il giglio, antica insegna della 
città di Firenze, e fu primiera- 
mente d’argento in campo rosso. 
Rimutossi poi nel 1251 nel giglio 
rosso d'oggi giorno in campo d’ar- 
gento, dacchè seguì la morte di 
Federico II imperatore, e sconfit- 
ti nel mese di luglio i pistoiesi, 
cacciati ne furono i caporali ghi- 
bellini di Firenze, ed il popolo e 
i guelfi dentro ne rimasero alla 
signoria, ed allora si mutò l’arme 
del giglio candido in rosso per 
contrario. Ricordano Malespini rac- 
conta nelle «Storie fiorentine, che 
dopo la distruzione di Fiesole si 
unirono le insegne de'fiorentini con 
quelle de’fiesolani, per tenersi mag- 
giormente in fede, e che fecesi 
allora un'insegna divisa per lo lun» 
go bianca e rossa, la quale si por- 
tava in occasione di qualche vit- 
toria sul carroccio a suo tempo. La 
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parte vermiglia, dic’ egli, era l’an- 
tica insegna de’ fiorentini, la qua- 
le ebbero dai romani: avvegnaché 
pel nome della città nel detto cam- 
po vermiglio portavano un . fiore 
di giglio bianco; e l'insegna dei 
fiesolani era un campo bianco en- 
trovi una luna celeste; e levato il 
giglio e la luna, fecero di quei 
due campi una sola insegna. Il 
Borghini nel discorso delle armi 
delle famiglie fiorentine volle si- 
milmente additare questo cambia- 
mento di colori, il che fece pure 
Francesco Belcario vescovo di Metz, 
ma non senza abbaglio, dicendo 
che i fiorentini cambiarono il gi- 
glio rosso antico ne’ gigli d’oro di 
Francia. Parlano molti altri scrit- 
tori di questo cambiamento di co- 
lori, e Bartolommeo Scala nelle 
Storie fiorentine dice, che sem- 
brando al popolo fiorentino di a- 
ver già composto una ben ordi- 
nata repubblica, mutò l’ insegne 
della città di bianco in rosso, ri- 
tenendone i ghibellini sbanditi l’an- 
tico giglio di argento. 

La campagna che circonda Fi- 
renze, mirabilmente descritta dal- 
l’ Ariosto, e industriosamente col- 
tivata, può riguardarsi come una 
continuazione della città stessa, per 
le ville ed i palazzi in amena fov- 
ma sparsi qua e là e bellamente 
disposti, oltre le magnifiche ville 
reali di Careggi, di Castello, di Pog- 
gio imperiale, il celebre monastero 
della Certosa ec. Firenze o il Fio- 
rentino è la prima delle tre pro- 
vincie del granducato di ‘Toscana, 
di cui forma la parte settentriona-. 
le, ed offre un’amena varietà di 
monti, valli e pianure; il clima è 
quivi generalmente sano, fertile è 
il terreno, che racchiude miniere 
di varie specie, non che cave di 
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màrmo, alabastro. e pietra dura. 
Fuori di Firenze si ammira la bel- 
la fabbrica di porcellane del Gino- 
ri. La provincia di Firenze che 
prese il nome dal suo capoluogo, 
contava ultimamente trentaquattro 
suddivisioni e trentatre vicariati; 
ma nel 1838 con moto-proprio 
reale de’ 2 agosto, fu creato il 
tribunale collegiale di prima istan- 
za con giurisdizione mista civile e 
criminale, che decide in turni civili 
e criminali. Nella divisione gover- 
nativa sanzionata col real moto-pro- 
prio mentovato, il governo di Fi- 
renze. vi si legge diviso così: tre 
commissariati in città, e per il di- 
stretto fiorentino sette vicariati, e 
ventuna potesterie. Sotto l’ impero 
francese il Fiorentino formò il di- 
partimento dell’Arno, e la porzione 
orientale di quelli del Mediterraneo 
e dell’ Ombrone. I fiorentini anche 
in Roma fondarono pie istituzioni, 
com'è la benemerita Arciconfrater- 
nita della Misericordia di s. Gio- 
vanni Decollato (Vedi), e la chie- 
sa nazionale di s. Giovanni de’ fio- 
rentini nel rione V Ponte, con ora- 
torio ed Arciconfraternita della 
Pietà de’ fiorentini (Vedi). Oltre 
quanto del sodalizio, della chiesa 
e dell'oratorio abbiamo detto a 
quell'articolo, non riusciranno su- 
perflue le seguenti analoghe no- 
tizie. 

Il Bovio nella Pietà trionfante, 
o della basilica di s. Lorenzo in 
Damaso, a pag. 173, dice che fi- 
liale di essa fu la chiesa di s. Pan- 
taleone, oggi s. Giovami de’ fio- 
rentini. La piccola chiesa di s. Pan- 
taleone fu smembrata dalla basilica 
di s. Lorenzo, ed in vece venne 
sottoposta alla chiesa de’ss. Celso 
e Giuliano allorchè fu eretta in 
eollegiata, dalla quale ancora po- 
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scia fu sottratta. Indi narra co- 
me nell’anno 1443, nel ponti. 
ficato di Eugenio IV, essendo il 
giorno di s. Gio. Battista, dopo un 
grande e spaventoso eclissi del sole, 
fu Roma da terremoti e pestilenza 
in tal maniera abbattuta, che si 
lasciavano insepolti i morti, parti- 
colarmente i poveri, per le pubbli- 
che strade. Mossi di ciò a compas- 
sione molti fiorentini, sì riunirono 
în compagnia, e invocando la pro- 
tezione di s. Gio. Battista princi- 
pale patrono di loro nazione, ca- 
ritatevolmente seppellivano tutti i 
cadaveri che trovavano abbando- 
nati, laonde la compagnia prese il 
titolo della Pietà de’ Fiorentini, 'ed 
assunse sacchi neri, che poi cam- 
biò in turchini. Nel 1448 fu loro 
eoncessa la chiesa di s. Pantaleone, 
che per la sua vecchiezza e picco- 
lezza demolirono, e nel 1488 ri- 
fabbricarono. Michele fece per la 
nuova cinque disegni, e di quello 
scelto che somigliava al Pantheon, 
ma non eseguito per la spesa, che 
dicesi fosse il più meraviglioso, si 
conservò sino al 1720 il modello 
nell’oratorio del sodalizio, poscia 
dichiarato arciconfiaternita, come 
narra Ridolfino Venuti, Roma mo- 
derna, tom. I, par. II, pag. 426 
e seg. Il disegno dell’attuale chie- 
sa da alcuni si attribuisce al San- 
sovino come prescelto da Leone 
X, da altri a Giacomo della Por- 
ta, tranne la facciata esterna edi- 
ficata da Clemente XII a mezzo 
dell’ architetto Alessandro Galilei. 
Non sì deve tacere che alcuni di- 
cono che al Sansovino fu data real- 
mente la cura della fabbrica, ma 
avendo quindi incontrate difficoltà 
non: lievi nel fondare contro il fiu- 
me Tevere per circa quindici can- 
ne, lasciata l'impresa fu questa pro- 
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seguita da Antonio da Sangallo; ma 
più tardi fu mutato l’ antico di- 
segno, e fu adottato quello di Gia- 
como della Porta. Rifatta la chie- 
sa i confrati la dedicarono al san- 
to precursore Gio. Battista, ed il 
Panciroli ne’ Tesori nascosti, a pag. 
357 aggiunge che pur la dedica- 
rono ai ss, Cosma e Damiano. 
Carlo Bartolomeo Piazza, nel suo 
Eusevologio romano, trattato V, 
capo XXXVI, Del convitto eccle- 
siastico a s. Giovanni de’fiorentini, 
dice che nel 1319 avendo il soda- 
lizio ricevuta la conferma da Leo- 
ne X, i confvati perchè vi risplen- 
desse il divin culto stabilirono che 
disci degni sacerdoti l’offiziassero, 
ed avessero cura delle anime del. 
la parrocchia, che tuttora vi esiste. 
Indi nel 1564 i superiori del so- 
dalizio affidarono la direzione dei 
sacerdoti come della chiesa a s. 
Filippo Neri fondatore della con- 
gregazione dell’ oratorio, il quale 
co’ suoi compagni e discepoli illu- 
stri santificarono il luogo, al mo- 
do che descrivemmo all’ articolo 
Filippini (Vedi). Il santo si stu- 
diò d'introdurre presso questa chie- 
sa un convitto di ecclesiastici, fa- 


cendo delle regole pei dieci sacer- 


doti chela servivano, per l’unifor- 
mità di vivere, di vestire, come 
di mangiare a comune mensa in 
refettorio, permettendo loro di ri- 
cevere con tenue mensile paga- 
mento altri sacerdoti o individui 
che bramavano divenir preti; ed 
uno dei dieci sacerdoti fu incari- 
cato di assistere la suddetta ar- 
ciconfraternita di s. Giovanni De- 
collato. Il convitto de’sacerdoti sus- 
sistette sino alle ultime politiche 
vicende, ed al presente la. chiesa 
è uffiziata dai sagri ministri che 
vi prepone il sodalizio. 


FIR 

Dal medesimo Panciroli si ap- 
prende che nella chiesa si venera- 
no parecchie reliquie, massime i 
corpi de’ ss. martiri Proto e Gia- 
cinto quivi trasportati con solennis- 
sima pompa a’21 giugno 1593, 
per benigna disposizione di Cle- 
mente VIII, dalla chiesa parrocchia- 
le di s. Salvatore a ponte s. Ma- 
ria. Di questa magnifica processio- 
ne abbiamo da Cristoforo Castel- 
letti un opuscolo intitolato; Tras- 
lazione de’corpi de’ beatissimi mar- 
tiri Proto e Giacinto ec., Roma 
nella stamperia Vaticana 1592. 
L’ Alveri nella sua Roma in ogni 
stato, a pag. 400 e seg. della par- 
te II, non solo ci dà le notizie 
della chiesa di s. Salvatore eretta 
nel quinto secolo, e rifabbricata 
nel 1475 da Sisto IV, ma ezian- 
dio fa la descrizione della decoro- 
sa traslazione di detti sagri corpi 
in giorno di domenica, col soda- 
lizio ed altri della nazione fio- 
rentina. V’intervennero pure tutti 
gli ordini religiosi di Roma, e i 
diversi cleri, molta nobiltà, la fa» 
miglia pontificia, il cardinal Aldo- 
brandini nipote del Papa. I santi 
corpi furono portati dai prelati, 
dai conservatori di Roma, e dai 
fiorentini sotto baldacchino di tela 
d’oro. Furono ricevuti da tutto il 
sagro collegio, e le artiglierie spa- 
rarono nel passaggio di Campido- 
glio, e nel giugnere in chiesa, ove 
nel dì seguente fu celebrata messa 
solenne coll’ assistenza di sei cardi- 
nali, e del vescovo di Macon. Il 
lodato Piazza nella medesima ope- 
ra, trattato II, capo XXVII, parla 
dello Spedale de’ fiorentini a stra- 
da Giulia, che nel 1606 eressero 
i fiorentini garzoni di fornai colle 
raccolte limosine, quindi sottoposto 
all’ amministrazione dell’arciconfra- 
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tevnita della Pietà, presso la quale 
venne edificato. Vi pose nel 1607 
la prima pietra con grande solen- 
nità il cardinal Ottavio Bandini, 
coll’ intervento dell’ambasciatore di 
Toscana, e di tutta l’università del- 
la nazione fiorentina, ponendolo 
sotto l’invocazione della ss. Trini- 
‘tà, della Beata Vergine, e di s. Gio. 
Battista. Ne fu principale benefat- 
tore Antonio Coppoli, non che An- 
tonio Cepparelli, e Pietro Cambi, 
tutti fiorentini, a’ quali il sodalizio 
per riconoscenza nella sala dell’ospe- 
dale eresse marmorei busti con ana- 
loga iscrizione. Oltre la comune 
sala, sì tenevano alcune stanze se- 
parate pe’ nazionali di condizione 
civile. Attualmente }' ospedale ha 
sei letti, riceve gl’infermi poveri e 
nazionali che vi ammettono i su- 
periori dell’arciconfraternita, essen- 
do le sue rendite unite con quelle 
del sodalizio e della contigua chie- 
sa. Passando alla descrizione delle 
principali cose di questa, diremo, 
che delle statue che adornano il 
frontespizio della porta maggiore 
ne fu scultore Filippo Valle; il 
frontespizio è tutto di travertino 
con alcuni ornati di marmo, divi- 
so in due ordini di architettura 4 
ambedue corinti, con colonne di 
travertini, e bassorilievi di marmo. 


Per corona poi e testata si veggo». 


no collocate sopra i suoi piedistalli 
sei statue di santi nazionali, e re- 
stano riservate le altre nicchie per 
collocar le altre statue di marmo dei 
santi più cospicui della medesima 
nazione, secondo l’idea dell’ edifi- 
catore. i 

L'interno della chiesa è a tre 
navate divise da grandi pilastri, 
con cappelle ricche di marmi e di 
Pitture. Nella prima cappella a de- 
stra è un buon quadro rappresen- 
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tante s. Vincenzo Ferreri, della 
scuola del Zuccari, forse del Pas- 
signani; nella seconda il s. Filip- 
po Benizzi fu colorito a ‘Firenze; 
il quadro di s. Girolamo della ter- 
za è di Sante Tito; di fianco so- 
no due quadri del Cigoli e del 
Passignani, e gli affreschi li fece 
Stefano Pieri. Nella quarta cappel- 
la il quadro rappresenta la Beata 
Vergine, Gesù Cristo, e s. Filippo 
Neri, copia di quello del Maratta 
trasportato a Firenze. L'altare del- 
la crociera ha il bel quadro di Sal» 
vator Rosa de’ ss. martiri Cosma 
e Damiano. Nella cappella appres- 
so sagra alla Madonna della Mise- 
ricordia, la cui immagine coronò 
il capitolo vaticano ai 22 marzo 
1648, il Fontebuoni colorì la di 
lei natività, ed il transito, essendo 
il rimanente del Ciampelli. L'alta- 
re maggiore edificato con disegno 
di Pietro da Cortona, e prosegui- 
to da Ciro Ferri, devesi alla mu- 
nificenza della famiglia Falconieri, 
ed ivi riposano i corpi de’ ss. Pro- 
to e Giacinto martiri. Le sculture 
rappresentanti il battesimo di Cri- 
sto, le eseguì Antonio Raggi; la 
statua della Fede è di Ercole Fer- 
rata; quella della Carità di Dome- 
nico Guidi; gli stucchi sono di Fi- 
lippo Carcano, Pietro Sanese, Fran- 
cesco Aprili, e Michelangelo An- 
guier: quest’ ultimo, e Leonardo 
Reti, sono gli autori delle Virtù. 
La memoria sepolcrale del prelato 
Corsini è dell’ Algardi; l’altra del 
prelato Acciaiuoli è del mentovato 
Ferrata. La. seguente cappella è 
della famiglia Sacchetti: il Croce. 
fisso di metallo fu eseguito sul mo- 
dello di Prospero Bresciano, da 
Paolo Sanquirico parmigiano, il cui 
fondo è una tavola di un solo pez- 
zo di basalto o nero antico; le 
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pitture della volta e de suoi lati 
sono del cav. Lanfranchi, che vi 
effigid vari fatti della vita e pas- 
sione del Redentore, ed è lodatis- 
sima la di lui Ascensione al cielo, 
sia per lo sfondo che per lo scor- 
cio: ivi sono sepolti i cardinali Giu- 
\lio Sacchetti che papeggiò, ed Ur- 
bano Sacchetti di lui nipote. ]l 
quadro della crociera rimpetto a 
quella de'ss. Cosma e Damiano, 
dedicato a s. Maria Maddalena, è 
di Baccio Ciarpi, o di Alfonso Pe- 
trazzi: la cappella è della famiglia 
Capponi. in quella che segue di s. 
Francesco d'Assisi, il quadro è del 
Tito, e le altre pitture del Poma- 
rancio. Il deposito del prelato Sam- 
miniato lo scolpì il nominato Val- 
le; e quello del marchese Alessan- 
dro Capponi fu lavorato da Stoldtz 
co' disegni del cav. Fuga. Il qua- 
dro dell’ altra cappella di s. Anto- 
nio abbate è di Ciampelli; gli af- 
freschi della volta colle storie di 
s. Lorenzo sono di Antonio Tem- 
pesti: Gio. Angelo Canini colorì i 
glue grandi quadri co’ fatti de’ ss. 
Pietro e Paolo. Il gran quadro in 
cui è espressa la predica di s. Gio. 
Battista, e ch’ esiste presso la por- 
ta di fianco, si reputa del Naldini. 
Quello nella cappella seguente di 
s. Maria Maddalena de’ Pazzi è del 
fiorentino Corradi, di cui sono pu- 
re il s. Giuseppe, e la s. Anna dai 
lati ; le storie a fresco di s. Egi- 
dio, e le altre pitture sono di Gio. 
Battista Cosci. Finalmente nell’ ul- 
tima cappella evvi il s. Sebastia- 
ma morto, di Gio. Battista Vanni, 
ed il fonte battesimale. 

In questa chiesa Urbano VIII 
agli 8 maggio 1626 beatificò s. 
Maria Maddalena de’ Pazzi, cano- 
nizzata poi da Clemente IX. Quivi 
sonu sepolti vari illustri personaggi 
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ed artisti, e fra questi nomineremo 
Carlo Maderno, celebre architetto ; 
vi sono anche i depositi dei cardinali 
Lelio ed Alessandro Falconieri. Le 
feste principali che quivi si cele- 
brano, sono quelle della Natività di 
s. Gio. Battista, de’ss. Cosma e Da- 
miano, de’ss. Proto e Giacinto, e di 
s. Zenobio vescovo di Firenze. Al 
presente la chiesa è in restaura- 
zione, massime ne’ fondamenti, per 
cui l’arciconfraternita fa l’uffiziatu- 
ra nel suo vicino oratorio di cui 
andiamo a parlare. L'immagine poi 
miracolosa della Beata Vergine del- 
la Misericordia, ch’è nella cap- 
pella Nerli dalla parte sinistra 
dell’altare maggiore, ed ove ri- 
posano le reliquie di s. Eugenia, 
la sottrasse la pietà del cardinal 
Bessarione dal tempio di s. Sofia di 
Costantinopoli, quando gli ottoma- 
ni s'impadronirono di quella'città: 
Questa immagine in seguito fu po- 
sta sulle .pareti del vicolo. della 
Palla, e da: un sacrilego fgiuocato- 
re infuriato per la perdita che ave- 
va fatto, fu percossa nella guan- 
cia destra con una boccia, per cui 
ancora se ne vede la lividura. Dio 
puri l’esecrando misfatto, col fare 
assiderare al reo il braccio colpe- 
vole. Vedendo di non poterne ri- 
cuperar l’ uso, dopo quaranta gior- 
ni prostrato avanti l’immagine con 
un profluvio di lagrime confessò 
pubblicamente il fallo, e domandò 
fervorosamente perdono. Consegui- 
tolo colla liberazione del braccio, 
il popolo appellò l’immagine Ma- 
ria della Misericordia. Accorrendo 
tutti a venerarla, la nazione fio- 
rentina ottenne di poterla trasfe- 
rire in questa sua chiesa, ov’ è o- 
norata nella cappella anzidetta, di- 
spensando di continuo grazie a chi 
ricorre al suo patrocinio. La di lei 
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mentovata coronazione con corona 
d'oro, seguì per le mani dei ca- 
novici di s. Pietro Ugo Ubaldini 
nipote di Leone XI, e Felice Con- 
telori celebratissimo per l’erudite 
sue opere. 

Nel medesimo rione Ponte, poco 
lunge dalla chiesa di s. Giovanni 
de’ fiorentini, entro il vicolo che 
conduce .al banco di s. Spirito tro- 
vasì una piazzetta ov’ è l’ oratorio 
della Pietà de’ fiorentini. Quivi era 
prima, come narrano il Panciroli 
a pag. 795, ed il Bovio a pag. 
173, la chiesa parrocchiale de’ ss. 
Tommaso e Orso ossia Orsola a 
Ponte, filiale della basilica di s. 
Lorenzo in Damaso, la cuì par- 
rocchia fu trasferita alla detta chie- 
sa di s. Giovanni. Il Venuti a pag. 
425 narra che Clemente VII con 
bolla del 1526 concedè la chiesa 
alla nazione fiorentina, ed al so- 
dalizio della Pietà, il quale la ri- 
dusse al modo che si vede. Le 
pitture a. fresco nelle pareti sono 
di Girolamo Sicciolante da Sermo- 
neta ; le storie della Passione nella 
volta furono condotte da Taddeo 
Zuccari; e il quadro dell’altare 
della Beata Vergine, che sostiene 
il Figliuolo morto, è del medesi- 
mo Sicciolante. Leone X nel 1515 
e nel 1519 concedè al sodalizio 
l’uffizio annesso, col proprio nota- 
ro per le cause de’ mercadanti e 
negozianti fiorentini in Roma, e 
per le loro adunanze, col nome di 
Consolato, donde prese quello la 
via ove sta: indì nel 1731 Cle- 
mente XII, coll’autorità della co- 
. stituzione Exponi nobis, che si leg- 
ge nel Qull. Rom. tom. XIII, pag. 
159, restituì alla nazione fiorenti- 
na tale uffizio notarile. 

Prima di parlare dell’origine di 
Firenze, e de principali avveni- 
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menti della città, giacchè le altre 
sue vicende sono riportate all’arti- 
colo Toscana (Vedi), non che del- 
la sua sede arcivescovile, de’ suoi 
vescovi e metropolitani, accenne- 
remo soltanto ì suoi più celebri 
cittadini, i Papi, e i cardinali fio- 
rentini, essendo argomento lunghis- 
simo il dovere trattare dei molti 
santi e beati dei due sessi, tra’ quali 
ve ne sono alcuni degni della più 
gran celebrità, come dei fondatori 
e riformatori di ordini e congrega- 
zioni religiose. Così non intendia- 
mo neppure parlare dell’ immenso 
numero di fiorentini patriarchi, ar- 
civescovi e vescovi, e di altri ele- 
vati a sublimi dignità ecclesiasti- 
che; dei marescialli di Francia, dei 
generali di armata di terra e di 
mare, e dei ministri famosi. Innu- 
merevoli sono gli scrittori delle bio- 
grafie de’ santi e personaggi illustri 
dell’ uno e dell’ altro sesso, che do- 
viziosamente hanno illustrato Fi- 
renze, che sarebbe lungo argomen- 
to se ne dovessimo trattare. Ciò 
che rende Firenze più famosa e ri- 
nomata, si è che nel suo seno prin- 
cipalmente hanno avuto la culla le 
lettere, le scienze e le arti belle, e 
che da lei venne la scintilla di 
quel fuoco che dopo le barbarie 
divenir fece l’Italia la sede del ge- 
nio, portandola a tanta celebrità. 
Dante, Petrarca, Boccaccio, i due 
Villani. ec. squarciarono in gran 
parte le tenebre dell’ ignoranza, e 
Cosimo detto Padre della patria , 
e Lorenzo it Magnifico, ambidue 
della casa Medici, co’ loro talenti 
e colle loro immense ricchezze pro- 
tessero ed animarono il vero risor- 
gimento del valore italiano. L’ Ale- 
manni, Adriani, il Bervi, Borghi- 
ni, Cecchi, Compagni, Guicciardi- 
ni, Varchi, Menzini, Malespini, Nar- 
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di, Grazini detto il Lasca, Macchia- 
velli, Poggio, i Pucci, il Rucellai, 
Salviati, Salvini, Segni, Velluti, 
Vettori ec. sono celebri istorici e 
poeti. Rinomati matematici e na- 
turalisti celebri, mati pure a Fi- 
renze, sono: Bellini, Galilei, Maga- 
lotti, P. A. Micheli, Redi, Targio- 
ni, Toscanelli, i Viviani ec. Leon 
Battista Alberti, Arnolfo di Lapo, 
Andrea del Sarto, fr. Bartolomeo 
della Porta, Brunellesco, Buonar- 
roti, Cellini, Donatello, Finiguerva, 
Giotto, Ghilberti, Masaccio, Orca- 
gna, Tacca ec., sono celebri nel- 
l'architettura, pittura e scoltura, 
ed anco nell’avere alcuni di essi 
dettati i precetti dell’arte. Firenze 
diede pur nascita negli antichi tem- 
pì a rinomati viaggiatori, ma ba- 
sti il far distinta ed onorevole men» 
zione di Americo Vespucci, che se 
non fu il primo a scuoprire una 
nuova parte di mondo, fu certa- 
mente il primo, che dietro le trac- 
ce del sommo navigatore Cristofo- 
ro Colombo, scuoprì il vasto con- 
tinente di quella nuova porzione 
che dal suo nome fu detta Ame- 
rica. Sei romani Pontefici sedet- 
tero sulla veneranda cattedra di 
8. Pietro. Leone X de’ Medici elet- 
to nel 1513, che diè il nome au- 
reo al suo secolo; Clemente VII 
de’ Medici creato nel 1523; Cle- 
mente VIII Aldobrandini subli- 
mato al triregno nel 1592; Leo- 
ne XI de’ Medici che fu assunto al 
pontificato nel 1605; Urbano VIII 
Barberini sollevato al trono del Va- 
ticano nel 1623; e Clemente XII 
Corsini collocato sulla cattedra apo- 
stolica nel 1730. 7. l’Ursulini, Zrn- 
clitae nationi Florentinae familiae 
suprema Romani Pontificatus ac 
sacra cardinalatus dignitate illu- 
stratae, Romae 1706. 
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In quanto poi ai cardinali fio- 
rentini, secondo i computi del Car- 
della, e le ricerche da me fatte, 
sono i seguenti, che dividendoli per 
secoli, pongo’ avanti ad ognuno 
l’anno di loro esaltazione al car- 
dinalato, ed ognuno ha la sua bio- 
grafia in questo Dizionario. Non 
sono compresi gli aretini, i pisani, 
i sanesi ec., ma i soli fiorentini. 


Secolo XI. 


1073 s. Pietro Igneo Aldobrandini. 
1097 b. Bernardo degli Uberti. 


Secolo XII. 


1138 Guido Bellagio. 

1175 Laborante di Panormo, o di 
Pontolmo. 

1190 Gregorio Alberti. 


Secolo XIII. 
1244 Ottaviano Ubaldini. 
Secolo XIV. 


1342 Andrea Gini Malpighi, o 
Malpigli. 

1366 Pietro Tornaquinci. 

1370 Pietro Corsini. 

1378 Bernardo Tarlati. 

1381 Angelo Acciaiuoli. 


Secolo XV. 


1408 b. Luca Mantzoli. 

1408 Ottaviano Ottaviani. 

1408 b. Domenico Bianchini. 

1411 Alamanno Adimari: nel ca- 
talogo de’ can. fiorentini è re- 
gistrato al 1425. 

1439 Alberto Alberti: nel detto 
catalogo si dice cardinale al- 


l’anno 1449. 
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1489 Giovanni de’ Medici poi Leo- 


ne X 
Secolo XVI. 


1503 Francesco Soderini. 

1511 Pietro Accolti. 

1513 Lorenzo Pucci. 

1513 Giulio de’ Medici poi Cle- 
mente VII. 

1513 Bernardo Divizi o Bibbiena. 

1517 Giovanni Salviati. 

1517 Nicolò Pandolfini. 

1517 Nicolò Ridolfi. 

1517. Luigi de Rossi. 

1517 Ferdinando Ponzetti o Puc- 
cetti o Poccetti. 

1527 Nicolò Gaddi. 

1527 Benedetto Accolti oriundo 
d’ Arezzo. 

1529 Ippolito de’ Medici. 

153: Antonio Pucci. 

1544 Nicolò Ardinghelli. 

1549 Giovanni Medici. 

1552 Roberto Pucci. 

1557 Lorenzo Strozzi. 

1557 Taddeo Gaddi. 

1559 Leonardo Deti. 

1561 Bernardo Salviati. 

1563 Ferdinando de’ Medici poi 
granduca di Toscana, 

1565 Angelo Niccolini. 

.1570 Giovanni Aldobrandini. 

1583 Alessandro de’ Medici poi 
Leone XI. | 

1583 Antonmaria Salviati. 

1585 Ippolito Aldobrandini poi 
Clemente VIII. 

1593 Pietro Aldobraadini, 

1596 Ottavio Bandini. 


Secolo XVII. 


1606 Maffeo Barberini poi Urba- 
no VIII. 

1611 Pietro Bonsi. 

1615 Roberto Ubaldini. 
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1615 Carlo de' Medici. 

1621 Ippolito Aldobrandini. 

1622 Ottaviano Ridolfi. 

1623 Francesco Barberini seniore. 

1624 Antonio Barberini seniore. 

1626 Giulio Sacchetti. 

1627 Antonio Barberini giuniore. 

1641 Francesco Maria Macchia- 
velli. 

1642 Lorenzo Magalotti. 

1643 Lelio Falconieri. 

1644 Neri Corsini. | 

1644 Gio. Carlo de’ Medici. 

1652 Carlo Barberini. 

1652 Baccio Aldobrandini. 

1667 Leopoldo de’ Medici, 

1669 Nicolò Acciaiuoli. 

1669 Francesco Nerli seniore. 

1672 Gio. Battista Bonsi. 

1673 Francesco Nerli giuniore. 

1686 Francesco Maria de’ Medici, 
che rinunziò nel 1709 per la 
successione di sua famiglia. 

1686 Domenico Maria Corsi. 

1690 Francesco Barberini giuniore. 

1690 Bandino Panciatici. 


Secolo XVIIL 


1706 Lorenzo Corsini poi Clemen- 
te XII. 

1706 Francesco Martelli: nel men- 
tovato catalogo si fa promos- 
so nel 1698. 

1724 Alessandro Falconieri. 

1730 Alamanno Salviati. 

1730 Alessandro Aldobrandini. 

1730 Neri Maria Corsini. 

1731 fr. Giannantonio Guadagni: 
Bernardo è detto nel catalo- 
go de’ canonici fiorentini. 

1734 Jacopo Lanfredini. 

1743 Girolamo Bardi. 

1745 Antonio Girolami: Raffaello 
è chiamato mel predetto ca- 
talogo. 

1753 Luca Melchior Tempi. 
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1753 Giuseppe Maria Ferroni. 
1753 Luigi Maria Torregiani. 
1759 Filippo Acciaiuoli. 

1759 fr. Giuseppe Agostino Orsi. 
1777 Gregorio Salviati. 

1794 Giovanni Rinucrini. 


Secolo XIX. 
1841 Cosimo Corsi. 


Firenze soprannominata la bella, 
in latino -chiamasi Florentia, e gli 
abitanti Firentini o Fiorentini. In. 
vestigando il succitato Vettori don- 
de Firenze fu così detta, dice che 
ad essa fu attribuito tal nome, se- 
condo . che scrive Bartolomeo Sca- 
la, da quel prato ad Munionis ri- 
pam, che germogliava fiori in ab- 
bondanza, e precisamente gigli nel- 
la primavera ; sicchè essendo stato 
racchiuso dentro le mura della nuo- 
va città per augurio di felicità, diè 
poi il nome alla città stessa, e 
quindi si prese l'insegna del giglio, 
che ancor oggi conserva. Non sem- 
bra valutabile l'opinione del Ma- 
lespina e del Villani, che fecero 
derivare questo voeabolo da un 
certo Fiorino capitano de’ romani. 
Jl medesimo Vettori aggiunge che 
il p. Stefano Menochio spiega la 
parola Florentia in questo modo: 
flores liliorum in candelabris; e 
che nella glossa interlineare si os- 
serva, che vi ha una specie di gi- 
gli ne’ candelabri, sopra i quali po- 
nevano le lucerne gli antichi. Tut- 
tavolta sembra che questa sia opi- 
nione più strampalata di quella del 
Malespina, alla quale può almeno 
dar qualche tuono l’osservare, che 
î fiorentini han voluto chiamar 
fiorino la lor moneta improntata 
del giglio. La fondazione di Firen- 
ze alcuni la fecero derivare da Ex- 
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cole Libio; altri all'anno 89 a- 
vanti l’eva volgare, con alcune case 
che si costrussero i soldati di Sil- 
la. L’origine di Firenze tuttora in- 
certa, sembra però che abbia avu- 
to principio dagli abitanti di Fie- 
sole, che scendendo dai monte fie- 
solano nella pianura a fare i loro 
mercati, circa cento anni prima del- 
l'era volgare, principiassero a fab- 
bricarvi delle abitazioni, ed inco- 
minciassero a stabilirvisi, allettati 
dalla comodità del sito, che vi at- 
tirò in progresso degli: altri abita- 
tori. Quelli che attribuiscono ai 
soldati di Silla i primordii di Fi- 
renze, narrano che quarantadue an- | 
ni dopo l’epoca accennata, gli abi- 
tanti di Fiesole scelsero ad abitare 
le case che avevano costruito per 
tenervi i loro mercati, e che essi 
chiamarvonia Fluentia, dal corso del- 
le acque del fiume che costeggiava 
la pianura detta Villa Amina, no- 
me che poi cambiò per quello di 
Florentia, forse dalla floridezza del 
sito. Altri infine dicono piuttosto 
che le colonie sillane aumentarono 
la fiesolana emigrazione, ed amplia- 
rono il nuovo paese, che andò: sem- 
pre più prosperando. Secondo altri 
diventò colonia romana al tempo 
de’ triumviri Ottaviano Augusto,. 
Marc'Antonio, e Lepido. Delle sue 
grandezze in epoca romana poche 
ed incerte vestigia vi sono, sebbe- 
ne avesse avuto terme, il campo 
Marzio, l’ippodromo, il campido- 
glio ec..e gli altri edifizi propri 
delle colonie romane. ll suo mag- 
gior ornamento però consisteva nel- 
l’anfiteatro, di cui si hanno tracce 
nelle vicinanze di Santa Croce, il 
quale a niun altro cedeva per am- 
piezza: evvi tradizione che in esso 
s. Miniato, e moltissimi altri mar- 
tivi vi sieuo stati esposti alle fiere. 


FIR 
Gli antichi e solidi acquedotti eb- 
bero pure celebrità. 

I primi abitanti di Firenze uni- 
camente  otcupali a godere i van- 
taggi di una deliziosa situazione di- 
ventarono preda di tutti i barba- 
ri, che scorsero ferocemente l’Ita- 
lia, e le vittime della gelosia dei 
loro vicini, segnatamente dei. fie- 
solani da cui ripetevano l'origine, 
i quali più volte la molestarono 
ed inquietarono. Verso la metà del 
sesto secolo, i soldati di Totila re 
dei goti, si dice, saccheggiarono e 
rovinarono Firenze. Ai tempi di 
Carlo. Magno e dopo l'estinzione 
del dominio longobardico, la .cit- 
tà risorse sotto i di lui auspiciì : 
venne riedificata, e cinta di mura, 
decorata di chiese e. palazzi ad i. 
mitazione delle altre principali cit- 
tà d’Italia, giacchè i fiorentini nel- 
l’anno. 802 poterono ristabiliv il 
municipio, e richiamar gli. abitan- 
ti dispersi lungo l’ Arno. La città 
sì ripopolò rapidamente, e divenne 
potente, erigendosi in repubblica : 
già la Toscana governata dai con- 
ti e dai duchi nel nono e nel de- 
cimo . secolo. soggiacque al potere 
de’ marchesi di "'l'oscana, e pel pri- 
mo di Bonifacio di Baviera, men- 
tre. da altro Bonifacio nacque 
la celebratissima Contessa Matilde 
(Vedi), che ingrandì il dominio 
temporale della santa Sede colle 
sue donazioni. Nel 1055 fu onora- 
ta la città dalla presenza di Vit- 
tore ]I romano Pontefice, e del- 
l’ imperatore Envico HI. Il Papa 
vi fece ritorno nel 1057, ed ivi 
morì a'25 luglio, venendo sepolto 
nella chiesa di s. Reparata, come 
attestano il Papebrochio in Pro- 
pylaeo pag. 191, num. 3, ed il 
Baronio a detto anno, num. 9. Gli 
successe Stelano X di Lorena, fi- 
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glio del duca Gozzolone; nel 1058 


sì recò a Firenze, e morì tra le 
braccia di s. Ugone abbate di Clu- 
ny a’ 29 marzo, e fu tumulato. 
in s. Reparata. Y. Leone Ostien- 
se L 2, Chron. Cassin., c. 97. 
Nel suo sepolcro operò Iddio. mol- 
ti miracoli, ed il suo nome tro- 
vasi in alcuni martirologi col tito- 
lo di santo: anzi vivente ne operò 
due in virtù di Dio, venendo in- 
vaso dal demonio quel suddiacono 
che aveagli avvelenato il calice con- 
sagrato, come narrammo altrove, 
e quindi liberò il suddiacono dal 
diabolico spirito con istupore dei 
fiorentini. Indi fu creato Papa Ge- 
rardo vescovo di Firenze, che pre- 
se il nome di Nieolbò Il, il quale 
nel 1060 fece ritorno .a questa cit- 
tà, che pur visitò altra volta, e vi 
lasciò di vivere a’ 22 luglio 1061, 
e fu sepolto nel duomo. Tuttavol- 
ta il Panvinio nell’Epit. Rom. Pont. 
lib, Il, p. 66, sostiene che morì 
in Roma, e che fu seppellito in 
Vaticano, Il fatto si è che non si 
trovano in duomo i sepolcri di 
questi Papi. 

Intanto Firenze sempre più mi- 
gliorando, nel 1078 si trovò nel- 
la necessità di ampliarsi con un se- 
condo circuito di abitazioni e di 
mura. Nell'anno 1104, o t105, 
o 1106 Firenze venerò il Pontefi- 
ce Pasquale II, nel concilio che 
ivi come diremo celebrò. Fu verso 
l’anno 1110, che vinta Fiesole dai 
fiorentini, quando che fosse, e gli 
abitanti a poco a poco. abbandonan- 
dola, e passando a dimorare in 
Firenze, si vide questa città andar 
sempre più crescendo, e meravi- 
gliosamente progredire in tutte le 
virtù civili e militari, come nelle 
scienze, nelle arti e nelle lettere. 


Vero si è però che debbe prin» 
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eipalmente, come abbiamo detto 
di sopra, la sua grandezza ed o- 
pulenza, alla mercatura ed alle 
arti, essendo prima della scoperta 
di America, tra le città italiane 
l’emporio del traffico e della ric- 
ehezza. Firenze, come dicemmo, con 
la sua arte del cambio faceva gran 
commercio di denaro, e l’arte del- 
la lana e della seta mantenevano 
gran numero di manifattori nel 
popolo. La forma del suo antico 
governo era repubblicana - demo- 
cratica, ma per risiedere nel su- 
premo magistrato, composto di un 
gonfaloniere e di alcuni priori, con- 
veniva essere ascritto alle arti, che 
si dividevano in maggiori e mino- 
ri, quindi anche i potenti nobili 
di contado vi si facevano ascrive- 
re. Dopo che nel 1113 Firenze 
guerreggiò contro Eurico V impe- 
ratore, nemico de'Pontefici per la 
questione delle investiture ecclesia- 
stiche, la città fu annoverata tra 
quelle aderenti al Papa, ed av- 
verse all’ imperatore. Nel 1138 il 
vescovo Gottifredo prese le armi 
per difendere dai fiorentini pre- 
potenti le ragioni e beni del ve- 
scovato, assistito dall'autorità di 
Papa Innocenzo II. Firenze seb- 
bene fosse sempre del partito guel- 
fo, parteggiando pel Papa, fu spes- 
se volte travagliata dal partito ghi- 
bellino, seguace dell’ imperatore", 
che tenevano alcune delle sue prin- 
cipali famiglie; quindi al prevale- 
re di un partito erano frequenti 
le espulsioni, le rilegazioni, gli e- 
silii, gl’'incendi, le confische, le uc- 
cisioni, che tante volte barbara- 
mente travagliarono questa città. 
Fu nel 1215 che le fazioni dei 
guelfi e ghibellini incominciarono 
a macchiare di sangue civile Fi- 


renze, in occasione che Buondel- . 
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monte divoto al Papa, doveva in 
questa città eposare una giovine 
della famiglia Amidei ligia all’im- 
peratore. Disuaso Buondelmonte di 
cotal matrimonio, nel dì di Pa- 
equa fu trucidato da Mosca Lam- 
berti ghibellino: e seguirono in Fi- 
renze trentatre anni di massacri. 

Per la grave discordia insorta nel 
1233 tra i sanesi èd i fiorentini, 
il Pontefice Gregorio IX s'inter- 
pose a pacificarli. Nel 1256 i fio- 
rentini avendo rotto i pisani a 
Val di Serchio, fecero quivi ta- 
gliare un gran pino, sopra il cep- 
po del quale fecero battere il fio- 
rino d' oro, con allusione alla ri- 
portata vittoria. Nell'anno 1258 
ai 14 di settembre i guelfi in 
piazza di s. Apollinare empiamen- 
te mozzarono il capo al beato car- 
dinale ‘Tesauro Beccaria, il quale 
essendo legato per pacificarli coi 
ghibellini, a questi i guelfi lo cre- 
devano favorevole. I fazionari non 
si contentavano di spingere fuori 
della patria gli emuli, inferocivano 
contro i loro palazzi, torri e ca- 
se, diroccandole sino dai. fonda- 
menti, la qual detestabile frenesia 
non poco sformò la bellezza di 
alcune città. Ciò specialmente av- 
venne in Firenze, Bologna, Cre- 
mona, per tacere di alcune altre. 
Famoso è poi quanto fecero in 
questo tempo i fuorusciti di Fi- 
renze. Dacchè essi ebbero nel 1260 
a Monte Aperto data una gran 
rotta ai guelfi dominanti in Firen- 
ze, e furono vincitori rientrati 
nella città, nulla men pensarono 
che di spianarla tutta per toglie- 
re così ricovero ai loro avversari. 
Poco mancò che non eseguissero 
sì furiosa risoluzione ; ma costante- 
mente si oppose Farinata degli 
Uberti, uomo saggio, pel quale re- 
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stò salva da quel pazzo furore 
Firenze. 7. Guetri. Nel 1273 il 
b. Papa Gregorio X, accompagna- 
to dai cardinali, da Baldovino II 
imperatore di Costantinopoli , da 
Carlo I d'Angiò re di Sicilia, e 
da molti magnati, si condusse in 
Firenze ove si trattenne tre mesi, 
sperando di vriconciliare perfetta- 
mente i guelfi coi ghibellini, ch’e- 
ransi divisi in bianchi e neri. 
Sembrava che avesse raggiunto l’in- 
tento, per cui in s, Reparata ai 
12 giugno rese pubbliche e solen- 
ni grazie a Dio di tal concordia; 
quando i guelfi, come più potenti, 
furono i primi a rompere l’accor- 
do, il perchè molto ne soffrì il 
buon Pontefice che tutto coruc- 
ciato parti dalla città, che punì 
coll’interdetto. Indi si recò in Lio- 
ne a celebrare il concilio generale 
dopo il quale giunse a Firenze ai 
17 dicembre 1275; e siccome non 
vi voleva entrare per cagione del- 
l’ interdetto, nel passaggio che vi 
fece, perchè l’ inondazione dell'Ar- 
no gl’ impediva tragittare per le 
mura, e mentre traversava il pon- 
te, col segno della croce assolve- 
va la città dall’interdetto, che poi 
subito rimise e vi perseverò per 
tre anni, finchè morto Gregorio 
X in Arezzo nel 1276, a'21 gen- 
maio , il successore Innocenzo V 
riconcilio colla Chiesa i fiorentini 
e tolse l’interdetto a Firenze. 

Nel 1284 fu per la terza volta 
accresciuta ed ampliata la città, 
come di presente si vede. A giu- 
sta gloria de’ fiorentini non si de- 
ve passare sotto silenzio, che nel 
1295 si trovarono davanti a Bo- 
mifacio VIII dodici ambasciatori 
fiorentini, inviati a congratularsi 
col Papa per la sua esaltazione, a 
nome di altrettanti potentati, on- 


FIR 29 


de quel gran Pontefice esclamò : i 
fiorentini nelle cose umane sono il 
quinto elemento. V. Crist. Landi- 
no nella sua Apologia premessa 
al Commento di Dante; Pietro 
Monaldi, Storia delle famiglie fio- 
rentine; Paolo Mini, Discorso del- 
la nobiltà di Firenze. Il Murato- 
ri nella dissertazione LI, parlani 
do dell’ origine e progresso delle 
fazioni guelfa e ‘ghibellina in Ita- 
lia, osserva che grandi e continui 
furono gli studi della potente re- 
pubblica fiorentina, che ognor più 
estendeva i suoi limiti per lo più 
attaccata alla setta de’ guelfi, per 
abbattere la contraria, per incita- 
re i collegati, ed anche i principi 
lontani a far fronte agl’imperatori. 
Non si può credere, quanto oro 
impiegasse in questo l’ industriosa. 
ed accorta nazione: questo special- 
mente essa operò nei primi anni 
del secolo XIV, allorchè calò in 
Italia l’imperatore Enrico VII, in 
unione con Bologna, Lucca, Siena; 
Modena, Reggio, ed altre città e 
guelfi. Il perchè nel 1312 l’impe- 
ratore in Pisa fulminò una fiera 
sentenza contro i comuni di Firen- 
ze, Siena, Lucca ec., perchè gli ne- 
gavano ubbidienza; di Bologna non 
parlò come città pontificia. All’in- 
cominciar di questo secolo , e nel- 
l'anno 1300 crebbero in Firenze 
le dissensioni tra i Zianchi (Ve- 
di), e i neri. Prevalendo in Firen- 
ze i ghibellini, spedirono i guelfi 
ambasciatori a Bonifacio VIII, ac- 
ciò pel bene della città seguace 
del Papa, vi ponesse l’ordine. Quin- 
di Bonifacio VIII nel giugno spe- 
dì a tale effetto per legato il car- 
dinale Matteo d’Acquasparta, il qua- 
le voleva provvedere alle inimi- 
cizie de’ bianchi e de’neri, eleggert- 
do tra loro a sorte i priori, da 
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cambiarsi ogni due mesi; ma i 
bianchi che guidavano la signoria 
della città, per timore di perdere 
il potere non vollero ubbidire, on- 
de il legato lasciò la città coll’in- 
terdetto ecclesiastico. Il Papa aven- 
do chiamato in Italia Carlo di Va- 
lois per l'impresa di Sicilia, en- 
trò nel 1301 in Firenze colle 
sue genti onoratamente accolto ; 
ma mentre si occupava di pacifi- 
care le ‘azioni, insorsero tumulti 
e cospirazioni contro il principe 


francese dalla parte bianca, che 


perciò fu umiliata, e messa in ban- 
do; ed allora andò pure con es- 
sa in esilio Dante Alighieri, che 
tutto l'animo rivolse alle lettere, e 
divenne eccellente e sommo poeta. 
Successe nel pontificato Benedetto 
XI, il quale bramoso di pacifica- 
re i guelfi e i ghibellini, i bian- 
chi e i neri, creò legato il cardi- 
nal Albertini di Prato. Firenze lo 
ricevette con festa a' 10 marzo, ed 
egli nella pubblica piazza di s. Gio- 
vanni, in un discorso dichiarò le 
facoltà di cui era munito, ed e- 
spose l’intendimento paterno del 
Pontefice per pacificare i fiorenti. 
ni, massime quelli che reggevano 
la città. Questi allora gli diedero 
piena autorità di accomodare le 
cose, e di far priori e gonfalonieri. 
Il cardinale quindi rinnovò l’or- 
dine di diecinove gonfalonieri so- 
pra altrettante compagnie, secon- 
do l'antico costume di Firen- 
ze. Però alcuni potenti veden- 
do con ira che ai fuorusciti bian- 
chi e ghibellini venivano  resti- 
tuiti i beni e la libertà di ripa- 
‘triare, provocarono grave tumulto, 
per cui fu il cardinale consigliato 
‘a riconciliare insieme quei di Pra- 
to. Quivi ancora i faziosi provoca- 
rono dissidi, temendo che il legato 
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favorisse i, bianchi e i ghibellini, 
per cui partì dalla città lasciando- 
la interdetta. Ritornato a Firenze 
bandì contro i faziosi pratesi la 
crociata; ma ingelositisi i guelfi 
fiorentini, il cardinale’ vedendosi 
male corrisposto, partì a’ 4 giugno 
da Firenze, dicendo ai fiorentini 
queste parole: » Dappoichè volete 
» essere in guerra e in maledizio- 
» ne, e non volete udire, nè ub- 
» bidire al messo del Vicario di 
» Dio, nè avere riposo nè pace 
» fra voi, rimanete colla maledi- 
» zione di Dio, e con quella di 
» santa Chiesa ’’. Scomunicando i 
cittadini colpevoli, e lasciando l’in- 
terdetto alla città. 

Partito da Firenze il cardinal 
Albertini, la città cadde in iscom: 
piglio per le feroci cittadinesche 
battaglie, e per l’incendio appic- 
cato ad alcune case, narrando il 
Rinaldi che fra palazzi, torri e ca- 
se ne perirono mille settecento è 
più a' 10 giugno, per cui molte fa- 
miglie spogliate di tutto divennero 
povere. Giunto il cardinale in Pe- 
rugia, ov’era Benedetto XI, si dol- 
se in concistoro di coloro che reg- 
gevano la città di Firenze, raccon- 
tando il disonore e il tradimento 
che avevano fatto alla santa Sede 
mentre occupavasi del loro bene: 
ciò produsse l'indignazione del Pa- 
pa e dei cardinali, Jaonde Benedet- 
to XI fece formalmente citare sotto 
pena di scomunica i fiorentini, a 


«mandare a lui procuratori ed al- 


cuni caporali di parte guelfa e ne- 
ra, che guidavano tutto lo stato 
della città. I fiorentini ubbidirono, 
ma come dicemmo altrove, la mor- 
te che seguì del Papa si attribuì 
a loro o ad altri. Nè deve tacersi 
che verso l’anno 1306 il vescovo 
Lottieri della Tosa, fattosi capo dei 
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lianchi per difendersi dalla fazione 
dei neri, ridusse il suo palazzo ve- 
scovile ad una piazza d'armi, riem- 
piendolo di armati seguaci del suo 
partito; armò la torre del vesco- 
vato a guisa di fortezza o rocca, 
rizzandovi un edifizio in forma di 
manganella. Intanto inutilmente 
l’imperatore Enrico VI] pose l’as- 
sedio a Firenze, che si vide libera 
da sì potente nemico quando mo- 
n nel 1313 : alla difesa di Firen- 
ze si distinse con valore militare 
Antonio d’ Orso. Nel 1315 i fio- 
rentini vedendosi minacciati dal ghi- 
bellino Ugnccione della Faggiuola 
signore di Pisa e di Lucca, che si 
accampò a Monte Catini, invocaro- 
no l’aiuto di Filippo principe di 
Taranto, fratello del re Roberto, 
che vi accorse col suo figlio Carlo 
alla testa di cinquecento cavalieri 
nssoldati dai fiorentini. Nell’ agosto 
si venne a memoranda battaglia 
nella valle di Nievole: Uguccione 
vi perdette il figlio, riportò vitto- 
ria, e prese il castello di Monte 
Catini. I fiorentini ebbero morti 
Pietro fratello di detto re, il men- 
tovato Carlo, e molti di loro, con 
numerosi prigionieri. Fra le inte- 
ressanti cartapecore che si custo- 
discono nella canonica fiorentina, 
avvi la bolla di Giovanni XXII, 
del 1333, per la quale si sospende 
l’ interdetto fulminato contro laccit- 
tà e diocesi di. Firenze, ad istanza 
del cardinal Giovanni di s. Teodo- 
ro per conto della pieve di s. Ma- 
ria Impruneta. Il vescovo Angelo 
Acciaiuoli nel 1343 fu il liberato- 
re della città dalla tirannia del duca 
di Atene Gualtieri, che reggeva la 
città pel duca di Calabria cui erano 
ricorsi i fiorentini contro Uguccione. 
Il vescovo dunque nel dì festivo a 
s. Anna, si mostrò a cavallo per le 
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vie e piazze di Firenze, animando 
i cittadini ad armarsi e seguirlo, 
ed obbligò il duca a fuggirsene, e 
restituire la libertà alla repubblica. 
Dipoi, come racconta il Vettori, 
i fiorentini dai conti Guidi com- 
prarono Monte Murlo, Lucca colle 
castella del contado, ed occuparo- 
no Volterra; e dal Rinaldi all’an- 
no 1376 abbiamo come il comu- 
ne di Firenze avendo coll’ autorità 
de’ romani Pontefici acquistato la 
libertà, e dilatata la signoria, co- 
minciò ad aspirare anche a quella 
dello stato ecclesiastico, profittando 
dell’assenza da Roma dei Papi che 
risiedevano in Avignone. Quindi i 
fiorentini stimolarono i vassalli del- 
la Chiesa alla ribellione, mandan- 
do loro stendardi, ne’ quali a let- 
tere grandi era scritto: Libertà. Ma 
Gregorio XI scomunicò i fiorentini 
per tali mene, per non aver rein- 
tegrato la Chiesa dei danni fatti, 
e per aver maltrattati i legati apo- 
stolici; perlocchè li condannò se- 
condo l’ ordine giudiziale di quei 
tempi, alla confisca di tutti. i beni 
in favore di quelli che se ne fos- 
sero impossessati, e abbandonando 
le loro persone a servitù. Gravi fu- 
rono i danni perciò sofferti dai fio- 
rentini, mentre si narra che il loro 
legato Salvadori, fieramente in Avi- 
gnone rispondesse al Papa, che dal- 
le sue censure appellava al tribu- 
nale di Dio. Ciò accrebbe il risen- 
timento di Gregorio XI, ma placa- 
to da s. Caterina da Siena, che i 
fiorentini spedirono colle credenziali 
di ambasciatrice in Avignone, il 
Papa restituì loro Ja pace, che di 
poi si turbò non agendo i fioren- 
tini con sincerità , perchè il magi- 
strato ingannò lui e la santa. A 
pacificarsi Gregorio XI co’ fiorenti- 
ni, nel 1377, poco dopo di essere 
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giunto in Roma, li richiamò all’ub- 
bidienza; ma essi in vece divenen- 
do peggiori, non solo disprezzarono 
l'ecclesiastiche censure, ma voleva- 
no uccidere s. Caterina, che per or- 
dine del Papa procurava il loro 
bene; e nei primi del 1378 sì fece 
in Lucca un solenne parlamento di 
ambasciatori per riconciliare i fio- 
rentini colla Sede apostolica. 
Dopo la morte di Gregorio XI, 
avvenuta in detto anno, i fioren- 
tini sotto Urbano VI ritornarono 
all’ ubbidienza della Chiesa, e nel 
lungo e lagrimevole scisma insorto 
contro quel Pontefice, restarono a 
lui fedeli. Dipoi nel 1405 i fioren- 
tini sottomisero Pisa alla loro si- 
gnoria; città che nel 1409 conces- 
sero per la celebrazione del conci- 
lio, a quei cardinali ch'eransi ri- 
bellati a Gregorio XII,. perchè con- 
tro le promesse aveva creato nuo- 
vi cardinali, comandando inoltre i 
fiorentini che niuno più ubbidisse 
a quel Papa, ed in vece riconob- 
bero Alessandro V eletto in quel 
concilio. Nel 1410 colle armi i fio- 
rentini repressero gli sforzi di La- 
dislao re di Napoli, che voleva do- 
minare sui dominii della Chiesa, 
e ne furono lodati da Alessandro 
V, cui morto gli successe Giovan- 
ni XXIII. Sotto di questi Ladislao 
minacciando occupare Roma, co- 
strinse il Pontefice a fuggire nel 
1413: a 22 giugno era a Siena, 
quindi si trasferi a Firenze, e poi 
nel principio della seguente qua- 
resima si recò a Bologna. Siccome 
ad un tempo vivevano pure Gre- 
gorio XII, e l’antipapa Benedetto 
XIII, per estinguere lo scisma fu 
celebrato il concilio di Costanza, ove 
Gregorio XII rinunziò al pontifi- 
cato, Giovanni XXIII vi fu depo- 
sto, Benedetto XIII scomunicato, 
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ed in vece eletto agli 11 novem- 
bre 1417 Martino V, il quale in 
appresso si portò in Firenze, fa- 
cendovi solennissimo ingresso a' 26 
febbraio 1419, entrando per la 
porta di s. Gallo, ricevuto da tutti 
ì magistrati, e da cento giovanetti 
di nobili famiglie vestiti riccamente. 
Indi con solenne processione del clero 
il Papa si portò al duomo. Mentre 
quivi si tratteneva Martino V,il depo» 
sto Giovanni XXIII, essendo sempli- 
cemente Baldassare Cossa, fuggì dalla 
sua prigione, e si gettò a’ piedi del 
legittimo Martino V. Fu da lui ac- 
colto colle maggiori dimostrazioni 
di tenerezza ed affabilità; assolto 
dalle scomuniche, e perdonato di 
sua contumacia. Lo creò il Papa 
vescovo di Frascati, cardinal deca- 
no del sagro collegio, destinandogli 
sedia più eminente di quella degli 
altri cardinali: siccome vuolsi che 
ottenesse tal dignità ad istanza dei 
fiorentini, il Cossa fu poi chiamato 
il cardinal di Firenze. Di questi 
onori il Cossa poco godè: passati 
sei mesi, di cordoglio o di veleno 
morì. in Firenze a' 22 dicembre 
1419, e gli furono fatte non nella 
chiesa di s. Gio. Battista, ma in 
s. Mavia del Fiore solennissime ese- 
quie per nove giorni, coll’interven- 
to della signoria, con tutti i ma- 
gistrati, i cardinali, i vescovi e tut- 
ti è prelati della corte pontificia. 
Bensì in s. Gio. Battista fu sepolto 
in ricco deposito, nella cui iscrizio- 
ne essendosi posto qguondam Pa- 
pam, Martino V fece delle forma- 
li lagnanze che sì togliesse, essen- 
do morto cardinale, ma inutilmen- 
te. Di questo sepolcro di marmo 
ne riporta la figura l’ Oldoino, tom. 
II, pag. 794, il quale soggiunge, 
essergli stato eretto da Cosimo de 
Medici il Vecchio, suo amicissimo, 
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era divenuto l’uomo più ricco che 
allora ci fosse. Qui noteremo che 
dell’ origine della famiglia Medici 
(Zedi), potentissima in Firenze, la 
quale poi ne divenne sovrana, se 
ne tratta a quell’ articolo, come 
delle relative vicende che riguar- 
dano questa città. 

Narra l’Infessura nel suo Dia- 
rio, presso il Muratori, Script. rer. 
tal. tom. II, par. II, pag. 1123, 
che Martino V dimorò in Firenze 
per due anni e due mesi (altri di- 
cono soltanto dieciotto mesi); ed il 
Rinaldi dice, che mentre egli stava 
per partirne, esaltò la chiesa vescovi- 
le al grado di metropoli, a' 2 mag- 
gio, dopo aver cantato solennemen- 
te la messa nella cattedrale; indi 
il primo arcivescovo Amerigo Cor- 
sini ricevette il pallio in Roma agli 
11 dicembre 1420, per mano del 
cardinal Rinaldo Brancacci. A’ 
settembre 1420, secondo la richie- 
sta fattale dai romani, Martino V 
si pose in viaggio per Roma. Del- 
la sua partenza, e degli onori fat- 
tigli dai fiorentini ne tratta Felice 
Contelori nella di lui vita. Il co- 
mune elesse otto de’ maggiori cit- 
tadini, i quali accompagnarono il 
Pontefice per tutto lo stato della 
repubblica, alloggiandolo splendida- 
mente ne’ luoghi ove si fermava, 
addestrandogli il cavallo il gonfa- 
loniere di giustizia allorchè uscì per 
la porta di s. Pietro dalla città, 
mentre ventiquattro de’ principali 
cittadini sostenevano su di lui un 
pallio d’oro: a detta porta Marti- 
no V benedì que’ signori, ed av- 
viossi per Viterbo alla capitale del 
mondo cattolico. Qui noteremo, che 
nel 1422 tre personaggi fiorentini 
della famiglia Strozzi si ritrovaro- 
no in Venezia ambasciatori di tre 
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diversi governi a quella repubblica. 
A Martino V successe Eugenio IV, 
contro il quale essendosi nel 1434 
sollevati molti romani, pei danni 
che ricevevano da Nicolò Forte- 
braccio, fuggì pel Tevere a Pisa, 
e nella vigilia della festa di s. Gio. 
Battista onorato da tutto il popo- 
lo fiorentino entrò in Firenze, ove 
da tutte le parti accorsero i pre- 
lati e i cortigiani per stargli dap- 
presso. Mentre che il Pontefice Eu- 
genio IV risiedeva in questa città, 
siccome quando vi giunse trovò 
vacante la sedia arcivescovile per la 
seguita morte di Amerigo Corsini 
ultimo vescovo ed insieme primo 
arcivescovo, per sè la ritenne qua- 
si due anni, ne’ quali fra le mag- 
giori cose che operò a decoro di 
essa, nomineremo l’ istituzione del 
collegio de’ chierici dal suo nome 
detto Eugeniano, di cui parlammo 
superiormente; scuola che divenne 
famosa, ed assai utile pei chierici 
onde formarsi ottimi ecclesiastici. 
La fondazione la fece colla bolla 
Ad exequenduni Summi Pontificis 
officii debium, spedita nel 1435, 

mentre con altra del 1441 aggiun- 
se molte grazie ai chierici di que- 
sta scuola, per la quale nell’ isti- 
tuirla assegnò la somma di nove- 
mila novecento fiorini d'oro. Il p. 
Richa nel tomo VI, pag. 102 e se- 
guenti, non solo fa la storia di 
questa scuola Eugeniana, ma altre- 
sì della compagnia di s. Zanobi, e 
del cimitero. Intanto la presenza 
di Eugenio IV in Firenze, valse 
nel 1434 ad impedire lo spargi- 
mento di torrenti di sangue a ca- 
gione di Rinaldo degli Albizii com- 
petitore del potere di Cosimo de'Me- 
dici, che per un anno patì il ban, 
do dalla città. Il governo di Cosi- 
mo fu pacifico e prospero. 
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morava in s. Antonio fuori le mu- 
ra della città, scampò ‘un tradi- 
mento ordito da certo Riccio spa» 
gnuolo, famoso per l’ insidie, onde 
consegnarlo al suo nemico Filippo 
Maria Visconti duca di Milano. Stan- 
do in Firenze Eugenio IV, a'g a- 
gosto 1437, celebrò la seconda pro- 
mozione, ‘in cui creò cardinale il ce- 
lebre Giovanni Vitelleschi.. Le dis- 
grazie che incontrò questo Papa 
appena salito al trono, l'avevano 
costretto ad approvare quanto si 
faceva nel concilio di Basilea (Ve- 
di). Questo tuttavia si proseguiva 
con suo estorto consenso, quando 
insorta discordia tra i padri conci- 
liari sopra il luogo ove si aveva da 
trasportare il concilio per la riu- 
nione de’ greci che avevano rifiu- 
tato Basilea, essendo alcuni di pa- 
rere che si dovesse adunare o a Fi- 
renze, o ad Udine, Eugenio IV tro- 
vandosi in Bologna, il primo otto- 
bre 1437 ordinò che si trasferisse 
a Ferrara (Vedi); ma ostinandosi 
i padri di Basilea di non dipartir- 
si, e continuando co’ loro perversi 
decreti, la loro adunanza divenne 
vero conciliabolo. 

. Mentre in Ferrara celebravasi 
la continuazione del concilio gene- 
rale, fu la città assalita dalla pe- 
ste, onde il Papa che lo presiede- 
va fu costretto trasportarlo in Fi- 
renze nel 1439, ed egli vi si con- 
dusse nel gennaio. A questo cele- 
bre concilio, come si dirà in fine, 
intervennero l’imperatore d’Orien- 
te Giovanni Paleologo, che abitò la 
casa dei Peruzzi, il di lui fratello 
despota di Morea, un gran nume- 
ro di cardinali e di vescovi delle 
chiese latina e greca. Vi si pubblicò 
il decreto dell’ unione delle due 
chiese, e quello pegli armeni, gia» 
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cobiti, abissini ec.; vi morì nella 
confessione romana il patriarca di 
Costantinopoli, e vi fu condannato 
il conciliabolo basileese. Mentre ce- 
lebravasi in Firenze il concilio ge- 
nerale, Eugenio IV a’ 18 dicembre 
1439 fece la terza promozione in 
cui creò diecisette cardinali, fia i 
quali nomineremo i seguenti. Isi- 
doro di Tessalonica arcivescovo ru- 
teno di Kiovia. Bessarione di Tre- 
bisonda arcivescovo di Nicea. Anto- 
nio Martino de Chaves portoghese. 
Giovanni le Jeune francese, amba- 
sciatore del duca di Borgogna al con- 
cilio fiorentino. Guglielmo d’ Estou- 
teville, del regio sangue di Fran- 
cia. Giovanni Turrecremata teolo- 
go insigne, ed esimio canonista di 
questo concilio. Continuando Euge- 
nio IV a dimorare in Firenze, a’ 22 
giugno 1440 fece la quarta promo- 
zione di due cardinali, cioè Lodo- 
vico Scarampo Mezzarota, valoroso 
militare; e il proprio nipote Pie- 
tro Barbo, poi Paolo II. Perchè poi 
questo concilio ricevesse maggiore 
autorità, Eugenio IV volle tener 
l’ ultima sessione nella basilica la- 
teranense, per cui part da Firen- 
ze con ventiquattro cardinali, e 
giunse in Roma a’ 21 o 22 set- 
tembre 1443, dopo aver impegna- 
to a' fiorentini la sua mitra pre- 
ziosa per quarantamila scudi, che 
diede a’ greci per le loro spese. In 
Roma Eugenio IV rinnovò la sco- 
munica contro l’antipapa Felice V 
eletto dai basileesi, e contro Fran- 
cesco Sforza invasore delle terre 
della Chiesa. E siccome egli veni- 
va aiutato dai fiorentini, non ce- 
dendo questi alle ammonizioni del 
Pontefice, gli mosse contro Alfonso 
V re di Aragona, assolvendolo dal 
giuramento di non invadere la To- 
scana, per mezzo del cardinal lega- 
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to Scarampo. Il re assalì nel 1447 
i fiorentini nella speranza d' insi- 
gnorirsi della Toscana; ma essi in 
unione ai sanesi si difesero egregia- 
mente, laonde altro non potè fare, 
che occupare alcuni piccolì castelli, 
e dar il guasto alla campagna. 
Pio II volendo abbassare la cre- 
scente potenza degli ottomani, in- 
timò un general congresso di prin- 
cipi italiani da tenersi in Mantova 
nel 1459. Bramoso di presiederlo, 
a’ 25 aprile giunse a Firenze, trat- 
tato con regia splendidezza da Co- 
simo de’ Medici padre della pa- 
tria, allora reggente della repub- 
blica fiorentina, ed il più opulen- 
to ed onorato signore de’ suoi tem- 
pi. Stando Pio II in Firenze, ed 
essendo morto l’arcivescovo s. An- 
tonino, il gonfaloniere di giustizia 
Bernardo Gherardini, con eloquen- 
za e spirito, in s. Maria Novella 
ottenne dal Papa un fiorentino per 
successore nella persona di Orlan- 
do Bonarli, pubblicato poscia nel 
concistoro che Pio II tenne in Bo- 
logna a’ 12 maggio. Il Papa or- 
dinò in s. Maria del Fiore a sue 
spese pubbliche esequie al defunto 
arcivescovo, coll’ assistenza de’ car- 
dinali, de’ vescovi, e della sua cor- 
te, in maniera che sembrò piutto- 
sto una canonizzazione che un fu- 
nerale, essendosi conceduta da Pio 
Il l’indulgenza di sette anni ed 
altrettante quarantene a tutti quelli 
che fossero andati in s. Maria del 
Fiore a baciar il santo corpo, che 
sulla sera fu trasferito nella chie- 
sa di s. Marco, dove per otto gior- 
ni dai religiosi si replicarono l’ese- 
quie. Dopo avere Pio Il ricevuto 
in Firenze diversi ambasciatori, 
per Bologua proseguì il viaggio a 
Mantova, ove nel congresso anche 
i fiorentini promisero contribuire 
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alla sagra guerra. Di ritorno nel 
1460 Pio II onorò di nuovo Fi- 
renze di sua presenza, trattato nuo- 
vamente con magnificenza, per la 
quale mai aveva tanto speso la re- 
pubblica, Nel 1468 morì Cosimo 
de’ Medici dopo aver governato la 
repubblica più anni. Pietro suo fi- 
glio fece ogni sforzo per continuar- 
la lui, ma vi si opposero anche i 
suoi amici, perchè la signoria non 
si stabilisse in una famiglia, con 
pregiudizio della comune libertà; e 
cacciati in esilio dalla parte dei 
Medici ricorsero a Bartolomeo da 
Bergamo, e venuti a battaglia, re- 
stando dubbiosa la vittoria, se ne 
partirono. Riuscì a Paolo II nel 
1468 di porre fine a tali guerre 
cittadine, stabilendosi che Bartolo- 
meo da Bergamo prode e valente 
in armi, volgesse queste contro i 
turchi colla qualifica di capitano 
generale della lega, e collo stipen- 
dio di centomila fiorini d’oro al- 
l’anno. 

Nel seguente pontificato di Si- 
sto IV le due famiglie potentissi- 
me di Firenze de’Pazzi, e de’ Me- 
dici che tutte le altre ecclissavano 
per le loro ricchezze, si disputava- 
no il dominio dello stato; i Pazzi 
fondati sulla antichità di loro no- 
biltà, e i Medici sulla preponde- 
ranza del credito che gli avea acquì- 
stato il loro avo Cosimo il Vec- 
chio, a cui la gloria e la prospe- 
rità erangli state senza interruzio- 
ne compagne sino al sepolcro. Le 
intestine guerre della repubblica 
nelle quali presero più 0 meno 


‘parte le primarie famiglie di Fi- 


renze, terminarono - col portare al 
supremo potere ed alla magistra- 
tura di essa la casa de’ Medici, i 
cui individui eransi distinti nell’e- 
sercizio delle virtù, e nella magni- 
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ficenza colle loro ricchezze, per cui 
il detto Cosimo, Pietro e Lorenzo 
il Maguifico furono successivamen- 
te principi della repubblica, seb- 
bene semplici cittadini. E fama che 
il Papa Sisto IV non potesse sof- 
fire i de Medici, perchè frastorna- 
vano l’ambizione del suo nipote 
Girolamo Riario divenuto signore 
di Forlì, e che per tal cagione i 
Pazzi ne avessero acquistata la di 
lui benevolenza. Presero dunque 
questi la risoluzione di cospirar 
contro la vita dei de Medici, ed 
invitarono il giovane cardinal Raf- 
faele Sansoni Riario, allro nipote 
del Pontefice, a portarsi in Firen- 
ze per osservarvi tutto il bello del- 
la città, senza fargli cenno della 
trama. Il cardinal vi si portò, e 
ricevè molte finezze e sontuosi 
banchetti da Lorenzo e Giuliano 
fratelli de Medici, i quali assisten- 
do col cardinale alla messa solen- 
ne che sì celebrava nel duomo ai 
26 aprile 1478, al segno del San- 
ctus, ì congiurati si scagliarono 
contro ì de Medici, restando mor- 
to nel tumulto Giuliano, e fe- 
rito leggermente Lorenzo suo fi'a- 
tello maggiore, che si salvò nella 
sagrestia tirando a sè la porta di 
bronzo, che vi aveva fatta l’avo, e 
poi preservato dall autorità del 
cardinale, che sedando il tumulto 
fece ben conoscere al popolo ch’ e- 
gli di tutto era insciente; ma tale 
fu la paura che provò, che quel 
pallore di cui si cuoprì allora il 
di lui volto gli restò per tutta la 
vita. - 

La maggior parte de’ congiurati, 
col capo loro’ Giacomo Pazzi fu- 
‘rono presi, e dati all’ ultimo sup- 
plizio. Francesco Salviati arcive- 
scovo di Pisa, uno de’ più ardenti 
fra essi, e che dopo il massacro 
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era corso al palazzo per impadro- 
nirsene, ed uccidere i magistrati 
che vi si opponessero, fu preso da 
questi ed appeso ad una finestra 
con altri pochi, che con lui erano 
in compagnia; quindi imprigiona- 
rono il cardinal Riario. I fioren- 
tini dierono a Lorenzo de’ Medici 
una guardia per sicurezza, e l’am- 
ministrazione del pubblico erario; 
indi a di luì incitazione tentarono 
di occupare alcune città dello sta- 
to ecclesiastico. Nell’ istesso anno 
1478 Sisto IV diè sentenza di 
scomunica contro i complici di sì 
fatti delitti, e pose sotto l’ inter- 
detto la città di Firenze, col mo- 
tivo della morte violenta dell’ ar- 
civescovo di Pisa. I fiorentini non 
dierono importanza alle pontificie 
censure, come se fulminate fossero 
per vendetta, nè misero in libertà 
il cardinale se non dopo lungo 
tempo; ed il Lami, nella prefazio- 
ne alle sue Zezioni di antichità 
toscane, parla di una conîro sco- 
munica, che il clero fiorentino sca- 
glid per le dette censure. Allora il 
Papa si collegò con Ferdinando re 
di Napoli, ed inviò contro i fioren- 
tini un esercito composto di napo- 
litani comandati da Alfonso figlio 
del re, e dalle sue milizie capita- 
nate da Federico duca di Urbino: 
ne fu conseguenza una forte lega 
ehe molti principi fecero in favo- 


re de fiorentini. Mentre l’esercito 


faceva diverse conquiste sopra lo 
stato della repubblica, il re Ferdi- 
nando avendo più a cuore le cose 
sue, che la causa del Pontefice, trat- 
tò in Napoli la pace con Lorenzo 
de’ Medici, il quale riparò così l’im- 
minente eccidio della patria. Nell’an- 
no 1480 con tutta solennità spedi- 


‘rono i fiorentini dodici cittadini am- 


basciatori a Sisto IV, pregandolo 
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rrconciliarli colla Chiesa, offrendosi 
ricevere con sommissione tutte le 
condizioni che a lui fossero piaciu- 
te. Ed è perciò che nella prima do- 
menica dell’ Avvento gli ambascia- 
tori attesero in ginocchioni nel por- 
tico di s. Pietro il Papa, il quale 
gli assolvè battendoli leggermente 
con una bacchetta, secondo il rito 
consueto, e dopo aver nicoltata la 
messa, furono restituite le terre e 
castella ch’erano state tolte al co- 
mune; dopo di che Sisto IV fece 
alleanza co’ medesimi fiorentini, e 
col re Ferdinando contro i vene- 
ziani che assediavano Ferrara. Nel 
pontificato di Alessandro VI il ve- 
scovo di Arezzo, Cosimo de’ Pazzi, poi 
arcivescovo di Firenze sua patria, 
nel 1501 colle armi gagliardamen- 
te si oppose a Cesare Borgia duca 
Valentino, che marciava con po- 
deroso esercito contro Firenze per 
metterla a sacco, e l’obbligò a ri- 
| tirarsi; quindi Cosimo adempì util- 
mente varie ambascerie per la re- 
pubblica: in quella a Lodovico XII 
ottenne a’ fiorentini la restituzione 
di Pisa; ed in quella al vicerè di 
Napoli Cardona, liberò Prato dal 
formidabile esercito spagnuolo. 

A Lorenzo successe nel reggi- 
mento il suo figlio Pietro de’ Me- 
dici, ma per la cessione di Fivizza- 
no a Carlo VIII re di Francia, do- 
vette salvarsi colla fuga. ‘Tornata 
allora Firenze al governo popolare, 
elesse gonfaloniere a vita Pietro So- 
derini, il quale avendo favorito gli 
eserciti di Lodovico XII re di Fran- 
cia, si trovò poi esposto al risen- 
timento di Giulio II, dal quale eb- 
be origine il ritorno, e il nuovo 
ingrandimento dei de’ Medici; col- 
la deposizione del Soderini, venen- 
do dichiarato gonfaloniere tempo- 
ranco. Ma il cardinal Giovanni 
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de’ Medici figlio del defunto Loren- 
zo il Magnifico, e il di lui nipote 
Lorenzo aspirando al potere, a’ 16 
settembre 1512 provocarono un 
movimento, e costituirono capo del- 
la repubblica Giuliano de’ Medici, 
a cui fu poi associato Lorenzo, 
mentre nel 1513 il cardinale dive- 
nendo Pontefice col nome di Leo- 
ne X, consolidò ildominio nella fa- 
miglia. Nel 1515 dopo essersi ab- 
boccato in Bologna con Francesco I 
re di Francia, dice il Ferlone, Dei 
viaggi de’ Pontefici, p. 282, prece- 
duto dalla ss. Eucaristia passò a 
Firenze sua patria per trattenervisi 
qualche mese, e finito il rigore del 
verno ritornò a Roma ove giunse 
a’ 18 o 19 febbraio 1516. Il Papa 
era stato ricevuto solennemente in 
Firenze dal cardinal de’ Medici ar- 
civescovo, e suo cugino, alla testa 
del capitolo, che gli diè a baciare la 
croce nell’ ingresso alla porta Ro- 
mana. ll p. Richa dice ch'entrò in 
Firenze a’ 30 novembre 1515 per 
la porta di s. Pietro in Gattolino, 
e tra il plauso generale venne con- 
dotto alla cattedrale, nella quale da 
giovinetto era stato canonico. In 
Firenze celebrò Leone X molte fun- 
zioni, come la solennità di Natale, 
in cui benedì lo stocco e berretto- 
ne che donò al gonfaloniere Ridol- 
fi. Donò al capitolo una preziosis- 
sima mitra, valutata diecì mila du- 
cati d’oro, l’autorità di poter crea- 
re notari, e legittimare bastardi; 
gli aumentò le rendite, ed ai ca- 
nonici concesse le insegne prelati- 
zie dei protonotari. apostolici. Ai 
sette altari di s. Maria del Fiore, 
assegnò in certi giorni le indulgen- 
ze che in Roma si lucrano in tem- 
po di quaresima nelle sette chiese. 
Nella detta solennità di Natale il 
capitolo, ad imitazione di quelli di 
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Roma, offi) al Papa il presbiterio, 
consistente in un borsotto con va- 
rie monete fiorentine. Lo stesso 
capitolo donò 700 lire a monsignor 
Adimari cubiculario del Papa, por- 
tatore della suddetta mitra. Ma 
questa mitra ebbe breve vita, per- 
ché nel 1529, in tempo dell’assedio, 
la repubblica la vendéè, come nar- 
rano il Varchi Storia Fiorent., e 
il Migliore, pag. 46. edi l'Ammi- 
rato, Storia Fiorent., p. 318. Nel 
medesimo Ferlone si legge che tra 
gli accordi che seguirono tra Leo- 
ne X e Carlo V imperatore fuvvi 
quello che il medesimo augusto 
dovesse proteggere la sua famiglia 
de’ Medici, ed accordare ad Ales- 
sandro un principato di dieci mila 
ducati di rendita; ma sul più bel. 
lo delle sue speranze, la morte 
troncò i suoì giorni nel 1521. Al 
breve pontificato di Adriano VI 
successe quello di Clemente VII nel 
1523, già Giulio de’ Medici, figlio 
di Giuliano ucciso nella congiura 
de’ Pazzi, e cugino di Leone X che 
l’aveva fatto arcivescovo e cardi» 
nale legato di Firenze. 

Nel 1526 Clemente VII ammise 
nella Sagra lega che aveva conchiuso 
contro Carlo V i fiorentini, ma questi 
quando videro il Papa soccomben- 
te nella guerra, ed assediato in Ro- 
ma dalle truppe imperiali, torna- 
rono a cacciare ì de Medici da Fi- 
renze. Procurarono i fiorentini col- 
legarsi coll’ imperatore, ma furono 
rifiutati, e solo invitati di venire a 
concordia con Clemente VII, ciò 
che ricusarono, anzi deposero il 
gonfaloniere della repubblica Nico- 
lò Capponi, perchè proponeva la 
pace. In vece fu eletto Francesco 
Carducci uomo temerario che op- 
presse gli ecclesiastici, e commise 
sacrilegi contro le cose sagre. Iudi 
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occuparono, il supremo maestrato 
uomini vilissimi, che usarono molte 
tirannie. Rappacificatosi il Papa col- 
l’imperatore nella lega di Barcel- 
lona, venne stabilito di ripristinar 
in Firenze la sovranità di casa Me- 
dici, edi dare in isposa ad Alessan- 
dro Margherita d’Austria, figlia na- 
turale di Carlo V; ciò che fu con- 
fermato net congresso tenuto in Bo- 
logna, ove il Papa incoronò l’im- 
peratore, e nella funzione Alessan- 
dro portò il globo imperiale; ed 
intanto il principe Filiberto d'Ovan- 
go fu inviato all'assedio di Firen- 
ze. Clemente VII si fermò in Bo- 
logna finchè Firenze fu domata dal- 
le truppe imperiali, e cambiato il 
governo politico da repubblicano in. 
monarchico, fu costretta a ricevere 
per suo signore e duca il suddet- 
to Alessandro de’ Medici, e suoi di- 
scendenti. Il Papa fu lietissimo del- 
l’ umiliazione de’ suoi concittadini, 
e dell’esaltamento di sua famiglia. 
Nel lungo assedio accaddero diver- 
se aspre battaglie combattute dai 
fiorentini con coraggio, in una del- 
le quali vi restò ucciso il principe 
d'Orange, che tanto male avea 
fatto a Roma nel famoso sacco. 
All’ assedio di Firenze sottentrò al 
comando dell’esercito Ferrante Gon- 
zaga, dopo la partenza del marche- 
se del Vasto comandante supremo. 
I fiorentini furono condannati a 
gravose contribuzioni ; e Malatesta 
Baglione fu lasciato alla guardia 
della città con duemila fanti. Gli 
amici della libertà furono esiliati, 
altri decapitati, fra’ quali Francesco 
Carducci. Alessandro primo duca di 
Firenze era figlio naturale di Lo- 
renzo II, e nipote, 0, come altri vo- 
gliono, figlio di Clemente VII prima 
che fosse cardinale. Questo giovine 
destro ed animoso s'impadrouì del. 
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la suprema magistratura in unione 
ad un senato, formato da quaran- 
totto cittadini delle prime fami- 
glie, che rappresentavano l' estinta 
repubblica. Durò però poco la sua 
rappresentanza e supremazia, men- 
tre o per gelosia di governo, o ve- 
ramente perchè irritati i cittadini 
dal suo dispotismo e dalle sue de- 
pravazioni, sorse nell'animo di Lo- 
renzo de’ Medici detto Lorenzino, 
il divisamento di liberare la patria 
da questo tiranno; e tiratolo a’ suoi 
voleri, sotto pretesto di condurlo 
ad illeciti amori, l’uccise nel suo 
proprio palazzo in Via larga nel 
1537, con l’aiuto d’un suo fido 
sicario, e poscia se ne fuggì. Ri- 
mase per qualche ora occulto il 
misfatto al popolo, ed adunatosi il 
senato, non avendo il defunto la- 
sciata successione ad eccezione d'un 
figlio naturale, chiamò al gover- 
no della repubblica Cosimo I, figlio 
di Giovanni de’ Medici detto del- 
le bande nere, che giovinetto di 
circa dieciotto anni viveva in Mu- 
gello, luogo originario della fami- 
glia Medici, alla sua villa di Treb- 
bio, sotto la cura di sua madre 
ch' era una Salviati. Questo giovi- 
ne di sommo ingegno e di gran- 
de animo, seppe governare il na- 
scente stato, aumentarlo di terri- 
torio specialmente collo stato sane- 
se, ed in mezzo a molte congiure 
e pericoli, dopo aver vinto i fuor- 
usciti guidati da Filippo Strozzi, 
nella battaglia combattuta a Monte- 
murlo il primo agosto dell’ an- 
no 1537, ebbe la ventura di 
fondare la dinastia sovrana nella 
sua famiglia, che dal grado duca- 
le fu innalzata nel 1569 a quello 
granducale dal Pontefice s. Pio V, 
in benemerenza precipuamente dei 
servigi resi alla cristianità dalle sue 
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galere contro i turchi, nelle quali 
l'ordine equestre de’ cavalieri di 
8. Stefano, da lui fondato, si rese 
formidabile e celebre per le sue 
marittime imprese. Non deve ta- 
cersi che il predecessore di s. Piò V, 
Pontefice Pio IV Medici milanese, 
vantandosi del ceppo de’ Medici 
fiorentini, nel prodigare a Cosimo I 
i suoi favori, la morte gl’i 

di conferirgli il detto titolo di gran- 
duca; ciò che fece il successore 
malgrado l'opposizione degli Esten- 
si e dell’imperatore Massimiliano II. 
Cosimo I fabbricò Porto-Ferraio nel- 
l’isola dell’ Elba, asciugò le campagne 
di Val di Chiana, e di altri pae- 
si dello stato, e sebbene sempre 
inquietato dai fuorusciti fin presso 
le mura della sua capitale, non vi 
fu opera che intraprendesse, che 
non conducesse a buon termine. 
Erede delle ricchezze e del genio 
della sua famiglia, fece magnifiche 
fabbriche nella capitale Firenze, ed 
abbellì altre del granducato. Pro- 
tesse i letterati e gli artisti, e sot- 
to il suo regno fiorirono in Firen- 
ze que’ famosi uomini, che fe- 
cero stare in forse se fosse tornato 
il secolo di Leone X. 

Cosimo I nel 1574 rinunziò il 
regno a Francesco Maria I suo fi- 
glio, cui nel 1587 successe Ferdi- 
nando I suo fratello, avendo per 
la di lui morte rinunziato alla di- 
gnità cardinalizia. Questo grandu- 
ca emulò la magnificenza paterna, 
proteggendo le lettere e gli artisti: 
sotto di lui, e nel 1605, al fioren- 
tino Clemente VIII successe Leo- 
ne XI de’ Medici, cugino di Cosi- 
mo I, già arcivescovo di questa sua 
patria. Iodi nel 1608 a Ferdinan- 
do I gli successe il figlio Cosimo II; 
a questi nel 1621 Ferdinando II, 
principe virtuoso e magnanimo, 
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che si distinse per l’amore ai suoi 
popoli, specialmente nelle pestilen- 
ze del 1630 e 1633 che furono le 
ultime a travagliare Firenze: que- 
ste pestilenze furono descritte da 
Francesco Bandinelli, e stampate 
in Firenze dal Landini nel 1634. 
Suo figlio Cosimo III nel 1670 eb- 
be a succedergli, ma dissimile dal 
genitore, rese malcontenti i suddi- 
ti; i contrasti con la moglie Mar- 
gherita d’Orleans portarono la lo- 
ro separazione, ed accelerarono il 
termine di questa dinastia. Nel suo 
regno Cosimo III ebbe il dispiace- 
re di veder morire senza eredi Fer- 
dinando suo figlio, principe che 
dava le più belle speranze. Nel 
1709 diede moglie al suo vecchio 
fratello Francesco Maria, che per- 
ciò rinunziò la porpora di cardi- 
nale, ma non ebbe figli. Il suo se- 
condogenito Giovanni Gastone che 
erasi ammogliato in Germania, 
però diviso dalla moglie, gli suc- 
cesse al trono, ma sempre visse 
malato ed angustiato sin al 1737, 
nella quale epoca cessò di vivere, 
terminando in luì l’ augusta e ri- 
nomata famiglia de’ Medici, meno 
il ramo stabilito in Napoli de’ prin- 
«cipi di Ottajano. Nel 1730 salì al 
‘pontificato il fiorentino Clemente 
XII Corsini, che regnò sino al 1740. 
La Toscana per i trattati tra le 
grandi potenze europee passò nel 
1731 all’infante di Spagna Carlo 
di Borbone, ma poscia fu in vece 
data nel 1737 a Francesco di Lo- 
rena, duca di Bar, che aveva spo- 
sata l’arciduchessa Maria Teresa 
d'Austria, figlia ed erede dell’ im- 
peratore Carlo VI, che fu poi di- 
chiarata imperatrice, assumendo il 
granduca Francesco II, nel 1745, il 
titolo e la dignità d’imperatore, ma 
gol nome di Francesco I. Da questi 


FIR 


ebbe principio la dinastia austriaca- 
lorenese, che domina tuttora nella 
Toscana. Nel 1765 divenne grandu- 
ca il figlio Pietro Leopoldo I, che 
nel 1790 abdicò per essere stato 
eletto imperatore. Il suo secondo- 
genito Ferdinando III lo successe 
nel granducato: sotto di lui Pio 
VI detronizzato dagli invasori fian- 
cesi fu a’ 20 febbraio 1798 strap- 
pato da Roma, e portato prigione 
a Siena, ove il terremoto diè gra- 
ve scossa. Giuntane la notizia a 
Ferdinando III, spedi a Roma il 
suo maggiordomo Manfredini al ge- 
nerale Saint-Cyr, proponendogli di 
far trasferire il Pontefice nella Cer- 
tosa di Firenze, della quale sì fe- 
ce cenno al volume XI, pag. 102 
del Dizionario. Convenendovi il 
generale francese, Pio VI il primo 
di giugno fu portato nella Certo- 
sa, ed ivi subito fu a visitarlo Fer- 
dinando III, confortandosi scambie- 
volmente sui comuni disastri, ed a 
soffrire le avversità che si presagi. 
vano. Il principe più volte visitò 
il Papa nella sua dimora nella 
Certosa, preveniva i di lui bisogni, 
e gli procurava ogni comodità e 
religiosa soddisfazione. 

Intanto Firenze era divenuta nel 
1799 ricovero ad altri monarchi 
detronizzati. Carlo Emmanuele IV 
re di Sardegna fu costretto ad ab- 
bandonar la sua reggia di Torino, 
ed a passare in Sardegna colla re- 


gina sua moglie, la ven. Maria 


Adelaide Clotilde di Borbone, sorel- 
la del decapitato Luigi XVI, e di 
madama Elisabetta. Questi princi- 
pi furono da Ferdinando III con- 
dotti a Pio VI, ed il loro incon- 


tro e colloquio riuscì veramente 


tenero. Temendo però il direttorio 
francese sulla; dimora del Papa nel- 
la Toscana, e vicino a Roma, co- 
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me cagione di qualche rovescio di 
guerra , risolse di condurlo nel 
cuore della Francia, mentre nulla 
curando la neutralità pattuita con 
Ferdinando III, fece entrare le sue 
armate in Firenze, intimando al 
sovrano la partenza dai suoi stati, 
per cui il granduca dovè colla fa- 
miglia reale passare in Germania. 
Dopo tal partenza il general Gaul- 
tier, ed il ministro Rheynard, che 
avevano assunto il comando della 
Toscana, sì presentarono a Pio VI 
nella Certosa, e con aspri modi 
gl’ intimarono di prepararsi ad ab- 
bandonave quel tranquillo soggior- 
no, che dovette lasciare a’ 17 mar- 
zo 1799 , dopo aver dimorato nel 
sacro recinto nove mesi e ventotto 
giorni. Valenza di Francia fu il 
luogo ove ebbero termine i pati- 
menti di Pio VI, perchè ivi a’ 29 
agosto 1799 terminò di vivere. 
Pio VII, che gli successe, avendo do- 
mandato alla Francia il di lui ve- 
nerando cadavere, questo nel pas- 
saggio della Toscana fu per tutto 
ricevuto onorevolmente, e con di- 
vozione : ma appena i certosini di 
Firenze ne appresero la morte, in 
attestato di gratitudine alla singo- 
lare benignità con cui erano stati 
trattati dal defunto gli eressero sul- 
la porta principale ove abitò , un 
busto marmoreo scolpito dal Belli, 
con analoga iscrizione, ed a' 16 gen- 
naio 1800 gli celebrarono ‘solenni 
esequie, nelle quali cantò la mes- 
sa monsignor Emmanuele De Gre- 
gorio allora nunzio di Firenze, poi 
amplissimo cardirrle. 

Intanto la Toscana dopo le tem- 
pestose reazioni del 1800, fu nel 
seguente anno erelta in regno di 
Etruria a favore di Lodovico I 
di Borbone, duca di Parma, cui 
successe Carlo Lodovico , odier- 
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no duca di Lucca, sotto la reggen- 
za della madre Maria Luisa sino 
al 1807, dopo la deposizione di 
Ferdinando III che divenne in ve- 
ce duca di Salisburgo, e poi gran- 
duca di Vurtzburgo. Mentre era 
regina di Etruria Maria Luisa, due 
volte Pio VII onorò di sua pre- 
senza Firenze, cioè nel viaggio che 
fece a Parigi. A" 5 novembre 1804 
giunse il Papa alla villa reale pres 
so s. Casciano, alla cui porta ritro- 
vo la detta piissima regina reggen- 
te; quindi alla chiesa di s. Gaggio, 
un miglio distante dalla città ven- 
ne incontrato dal conte Selvatico, 
da molta nobiltà, dall’uffizialità mag- 
giore, e dalle mute di corte, nelle 
quali salì il Papa col suo seguito 
dopo aver fatto breve orazione in 
chiesa. Giunto in Firenze smontò 
dinanzi alla chiesa di 8. Spirito, la 
quale era perciò magnificamente, e 
con vaghezza illuminata: ivi fu ri- 
cevuto dall’ arcivescovo Martini in 
piviale, e da sei vescovi che por- 
tavano le aste del baldacchino sot- 
to di cui fu accolto. Nella chiesa 
sì cantò con solennità il Ze Deum, 
assistendovi in coretto la regina 
coll’infante Carlotta sua figlia, e 
colle sue dame di corte, la quale 
dopo la benedizione data dall’arc» 
vescovo col ss. Sagramento espo- 
sto, partì subito per ricevere nel 
suo palazzo il capo augusto della 
Chiesa. Esso vi giunse tra la lieta 
moltitudine, il festivo suono delle 
campane , e il fragore delle salve 
di artiglieria a due ore di notte. 
Nel dì seguente alle ore undici an- 
timeridiane, Pio VII cresimò il dek- 
to re Carlo Lodovico nella cap- 
pella eretta nella gran sala degli 
stucchi, facendole da padrino per 
volere della regina il cardinal An- 
tonelli, come il più anziano de’ por- 


43 FIR 

porati che accompagnavano il som- 
mo Pontefice. Dopo questa sagra 
funzione il Papa ammise alla sua 
presenza, ed al bacio del piede 
tutta la nobiltà di Firenze; in- 
di avendo assunto gli abiti pon- 
tificali, dalla loggia del palazzo Pit- 
ti, tra le acclamazioni divote del- 
l'immenso popolo fiorentino, com- 
partì a tutti l’apostolica benedi- 
zione. Nelle ore pomeridiane Pio 
VII in compagnia dei cardina- 
li Antonelli e Borgia salì in una 
muta di corte, e seguito dai pre- 
lati maggiordomo, maestro di ca- 
mera, sagrista ed altri di sua 
corte, col duca Braschi, e il prin- 
cipe Altieri capitani delle guar- 
die nobili pontificie, si trasferì al 
monistero delle monache di s. Ma- 
ria Maddalena, scortato dalle sue 
guardie nobili, e da un distacca- 
anento di cavalleria regia. Si tro- 
varono a riceverlo la regina, ed il 
nunzio monsignor Morozzo, poi 
cardinale, e visitò i corpi di s. Ma- 
ria Maddalena de’ Pazzi, e della 
beata Maria Bagnesi; quindi il Pa- 
pa ammise al bacio del piede tut- 
te quelle monache, e le educande 
che vi si erano trasferite da due 
conservatorii, ed alcune signore. 
Nella sera fu illuminato splendida- 
mente il palazzo reale, non che 
tutta la città, e vi fu il circolo a 
corte. Nella seguente mattina la re- 
gina, come nella precedente, col re 
suo figlio, e coll’infante Carlotta 
sua figlia, ora duchessa vedova di 
Sassonia, ascoltarono la messa del 
Pontefice, insieme al nunzio di Fi- 
renze, a molti vescovi, e magnati 
del regno. Indi tra le più divote 
dimostrazioni de’ fiorentini, il Papa 
continuò il suo viaggio per Pa- 
rigi, ed in Pistoia ricevette la 
grata e inaspettata visita della 
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medesima regina reggente di E- 
truria. 

Ritornando Pio VII a Roma, 
giunse di nuovo a Firenze a’ 6 
maggio 1805, al confine del cui 
territorio, come nella precedente 
gita, per parte della regina Maria 
Luisa fu ad incontrarlo il senato- 
re Salvetti, le guardie nobili ed il 
corriere. Alla real villa di Caffag- 
giolo la regina ricevette con osse- 
quio il Papa, ed insieme desinaro- 
no. L’arrivo del Pontefice a Fi- 
renze fu preceduto da quello del- 
la regina, e nell’avvicinarsi sull’im- 
brunir della sera alla città, il Papa 
trovò le carrozze di corte su cui 
ascese col pontificio corteggio, ed 
ammirò poi lo spettacolo che pre- 
sentava Firenze tutta riccamente 
illuminata. Pio VII smontò alla 
chiesa di s. Maria Novella decoro- 
samente illuminata, ricevuto dal- 
l'arcivescovo, dal clero, dalla pri- 
maria nobiltà ed uffizialità: fu can- 
tato l’inno della riconoscenza, e 
data la benedizione col Venerabile. 
Terminato ciò, il Papa rimontò in 
carrozza coi cardinali Antonelli 
e di Pietro, e si condusse al pa- 
lazzo Pitti, ch'era superbamente il- 
luminato, ed ove con tutta la cor- 
te la regina in cima alle scale ri- 
cevette Pio VII, e nei tre giorni 
che questi si fermò in Firenze pran- 
zarono insieme. In questa dimora 
il Papa visitò diverse chiese e mo- 
nisteri, ove sempre si trovò ad os- 
sequiarlo la regina. Nella mattina 
dei 9 maggio celebrò la messa al- 
l’altare della ss. Aununziata nel- 
la chiesa dei servi di Maria, am- 
ministrando con generale edificazio- 


‘ne la comunione alla pia sovrana; 


poscia cogli abiti pontificali, da un 
loggiato del palazzo decorosamente 


parato, il Papa diè al foltissimo ed 
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esultante popolo l’apostolica bene- 
dizione : la regina, la corte, la pri- 
maria nobiltà e il corpo diploma- 
tico la ricevettero sotto un padi- 
glione nel vicino terrazzo. Nella 
mattina de’ 10 maggio Pio VII par- 
ti da Firenze per Arezzo, e per 
Roma. Nell'anno 1807 l’imperato- 
re Napoleone privò del regno di 
Etruria la dinastia borbonica di 
Parma, riunì la Toscana all’impero 
francese, ne formò i tre diparti- 
menti dell'Arno, del Mediterraneo 
e dell’ Ombrone, mentre ne fece 
granduchessa la propria sorella E- 
lisa, sovrana di Lucca e Piombino, 
e moglie del principe Felice Ba- 
ciocchi. Anehe Pio VII non tardò 
ad essere dall'imperatore detroniz- 
zato, venendo portato via da Ro- 
ma a’ 6 luglio 180g precipitosa- 
mente, per cui grandi furono i pa- 
timenti del Papa, sì perchè ebbe a 
rovesciarsi la carrozza vicino a Pog- 
gibonzi, come ancora per essere sta- 
to rinchiuso in una carrozza nella 
stagione più calda, onde fu assalito 
in viaggio da una violenta colica. 
In tale abbattimento di forze Pio 
VII fece il viaggio, ed agli 8 giun- 
se alla Certosa di Firenze, ove 
prese alcune ore di riposo, ma fu 
impedito a quegli esemplari reli- 
giosi di parlargli. Colà fu alloggia- 
to nell’appartamento stesso, dove 
dieci anni prima era stato tenuto 
in ostaggio Pio VI; e riposò sopra 
quel letto medesimo usato dal pre- 
decessore. Nel dì seguente di buon 
mattino si portò alla Certosa il ge- 
neral Mariotti da parte della gran- 
duchessa Elisa per dire al Papa, 
che attese le attuali circostanze do- 
veva subito tirare innanzi nel viag- 
gio di Pisa, siccome fece, venendo 
diviso dal cardinal Bartolomeo Pac- 
ca, col quale era partito da Roma. 
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Questo temperamento la duchessa 
lo prese, perchè allarmata del po- 
polare divoto movimento per dove 
era passato il Papa, rifiutossi ve- 
gliare sopra un deposito sì perico- 
loso, che atterriva come l’arca por- 
tata in trionfo dai filistei. 

Quando poi col termine della po- 
tenza di Napoleone le cose pubbli- 
che sì ricomposero, tornò il grandu- 
ca Ferdinando III nel 1814 a feli- 
citare i fiorentini ed i suoi stati; e 
tranne l’inconsiderato movimento del 
re Murat, nulla turbò il pacifico suo 
vivere. Avendo Napoleone evaso 
dall’isola dell'Elba, ov’era stato con- 
finato, ed approdato in Francia per 
impadronirsi di quel trono, da 
cui era stato deposto, credè be- 
ne Pio VII di porsi in luogo di 
sicurezza, partendo da Roma ai 
a2 marzo del 1815, seguito dal 
sacro collegio, e dal corpo diplo- 
matico. Approssimandosi a Firenze 
trovò alla distanza di tre miglia il 
gran ciamberlano del granduca, 
una carrozza di corte, ed un nu- 
mero di persone del real servigio 
con torcie ‘accese per accompagnar- 
lo. Con esse entrò nella città a tre 
ore di notte de’ 25 marzo, in mez- 
zo a mumerosissimo popolo che 
aveva illuminate le vie. Il clero in 
abiti sagri lo ricevè all’ ingresso 
della città fra il suono delle cam- 
pane, lo sparo de’ mortari, e gli 
evviva di tutti. Fermatasi la car- 
rozza al palazzo Pitti, il grandu- 
ca scese ad aprirne lo sportello, 
co’ più sinceri ed ossequiosi atte- 
stati di cordiale ospitalità; indi ac- 
compagnò il Papa al preparato ap- 
partamento. Il giorno seguente es- 
sendo la solennità di Pasqua di 
Risurrezione, Pio VII celebrò la 
messa nella cappella di corte, alla 
quale assistè Ferdinando III ed il 
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suo nobile corteggio, e nel decor- 
so della giornata ammise alla sua 
presenza ed al bacio del piede il 
clero, la nobiltà, e compartì più 
volte la benedizione al popolo fio- 
rentino, massime verso il mezzodì 
in cui sulla piazza si trovò il po- 
polo eziandio delle vicine campa- 
gne, perchè monsignor vicario ar- 
civescovile avea notificato al pub- 
blico cotal benedizione papale. Ce- 
dendo il Papa alle istanze del so- 
vrano, ed ai voti de’ suoi sudditi 
si trattenne in Firenze pure nel 
seguente giorno, e con muta di cor- 
te si portò ad un monistero di da- 
me, chiamato la Quiete, tre miglia 
distante, e nella sera provò la sod- 
disfazione di vedersi raggiunto dal 
cardinal Bartolomeo Pacca camer- 
lengo, e suo pro-segretario di stato. 
La mattina del 28 il Pontefice ce- 
lebrò la messa nella chiesa della 
ss. Annunziata, par tendo la sera 
per Livorno, dopo i più affettuosi 
albracciamenti seguiti con Ferdi- 
nando III. 

Debellato nuovamente Napoleo- 
ne, e rilegato nell'isola di s. Ele- 
na, il Papa si dispose a fare ritor- 
no alla sua capitale, e sentendo il 
granduca che si avvicinava alla 
Toscana, spedì ad incontrarlo alle 
frontiere i due ciamberlani cava- 
lier Ferdinando Riccardi, ed il 
priore Leopoldo Ricasoli. A’ 27 
maggio Pio VII entrò in Pistoia, 
ed a’ 2g passò Prato donde si re- 
cò a Firenze ove giunse alle ove 
nove. Fuori della porta di Prato 
si trovò a riceverlo colle carrozze 
di corte il gran ciamberlano Ame- 
rigo Antinori. Ivi la famiglia Ma- 
gi e Turchini ebbe l’onore per la 
seconda volta di ricevere Pio VII 
nella propria abitazione, allorchè 


scese dal legno di viaggio. Il suo- 
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no di tutte le campane annunziò 
a Firenze l’ ingresso del sommo 
Pontefice. Alla testa del corteggio 
precedeva uno squadrone di dra- 
goni, seguitato da un corpo di fu- 
cilieri, quindi tutto lo stato mag- 
giore della piazza, in seguito la 
muta ov era Pio VII, e ai di lui 
lati marciavano a cavallo il gene- 
ral Bava, e il tenente colonnello 
d’Havet: chiudeva il corteggio al- 
tro distaccamento di fanteria. Per 
la spontanea illuminazione della 
città, e per quei divoti fiorentini, 
che con torcie accese accompagna- 
rono il Papa al palazzo Pitti, la 
notte si trasformò in giorno. Alla 
chiesa di s. Maria Novella super- 
bamente parata ed illuminata si 
diresse il corteggio. Ivi erano ad 
attendere il Pontefice gli arcive- 
scovi e vescovi di Toscana, il cle- 
ro di Firenze, i cardinali Opizzo- 
ni e Litta, e monsignor Arezzo in- 
caricato di una commissione al 
granduca. Pio VII si recò ad ora- 
re avanti il ss. Sagramento espo- 
sto, e ne ricevette dall’ arcivescovo 
di Firenze la benedizione, dopo il 
canto dell’ inno Te Deum con scel- 
to coro. Indi il corteggio colla ban- 
da musicale si avviò al palazzo 
Pitti, al cui ingresso riceverono il 
Papa, Ferdinando III coll’ augusta 
famiglia e corte, mon che il cav- 
dinal Pacca che avea preceduto il 
suo arrivo: l'entusiasmo e il con- 
corso del popolo fu superiore a 
qualunque racconto. Ricorrendo 
nel dì primo di giugno. l’ ottava 
del Corpus Domini, il Papa si portò 
a dire messa induomo, e a venerar- 
vi le ceneri e la testa di s. Zanobi, 
e poi passò nel capitolo, e ammise 
al bacio del piede i canonici, e il 
clero, trattenendovisi in affabilissi- 
mo colloquio ; nel giorno tornò al- 
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la metropolitana, e accompagnò 
con torcia la processione consueta. 
Nella seguente mattina il Papa ac- 
colse benignamente i principali per- 
sonaggi della città, e in quella ap- 
presso fu a celebrare la messa nel- 
la chiesa di s. Maria Madda- 
lena, quindi al regio conserva- 
torio di Ripoli, e nelle ore po- 
meridiane a quello di s. Agata, € 
poscia si pose in viaggio per Ro- 
ma. Finalmente noteremo, che alla 
morte di Ferdinando III, a’ 18 giu- 
guo 1824 gli successe il figlio Leo- 
poldo Il regnante granduca: la po- 
polazione supera cento mila abi- 
tanti, senza noverare i numerosis= 
simi esteri, che di continuo si re- 
cano ad ammirare Firenze, che nel 
secolo XIV contava fra le sue mu- 
ra molto più del doppio degli a- 
bitanti, poichè nella pestilenza del 
1348, più di novantasei mila in- 
dividui mancarono alla sola Fi- 
renze. . 

La fede cristiana sembra che sia 
stata predicata in Firenze, o dagli 
apostoli, o dai loro discepoli, e sì 
conoscono vari martiri fiorentini 
anteriori all’ epoca di Costantino. 
Giovanni Villani seguito da altri, 
scrisse che s. Frontino , forse verso 
l’anno 56, sotto l'impero di Nerone, 
insieme a Paolino, ambedue discepo- 
li di s. Pietro, furono da questo man: 
dati a promulgarein Firenze la re- 
ligione di Gesù Cristo, mentre a 
Fiesole vi aveva inviato s. Romolo, 
ordinando per primo vescovo di 
Firenze lo stesso s. Frontino © 
Frentino. Con buone ragioni il Bor- 
ghini alla pag. 358 del suo trat- 
tato . Della chiesa e de’ vescovi 
fiorentini, dice che ciò non si può 
con sicuro fondamento affermare, 
ed in vece assicura che il primo 
vescovo di cui si ha certezza È s. 
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Felice, che intervenne l'anno 313 
al concilio romano celebrato da 


s. Melchiade, soggiungendosi dal 


. p. Richa, Notizie istoriche ec. tom. 


VI, pag. 267, che tuttavolta Fi- 
renze può gloriarsi essere la prima 
delle città toscane, che avesse il 
suo vescovo, imperciocchè né Pisa, 
nè Siena, nè Fiesole, nè Chiusi, 
nè altre città, stando a documen- 
ti autorevoli, non hanno avuto un 
vescovo prima del quarto secolo, 
ed alcune anche più tardi. A ca- 
gione delle irruzioni degli unni, 
de’goti, e di altri barbari, diverse 
città toscane rimasero colla chiesa 
senza pastore, 0 col pastore senza 
gregge. La prima lacuna della se- 
de fiorentina fu di quasi cento an- 
ni, vale a dire dopo il vescovo An- 
dvea mancato alla metà del quinto 
secolo, sino a s. Maurizio martiriz- 
zato nel 550 dai soldati di Totila. 
Dopo questo martire abbiamo la 
seconda interruzione ancor più lun- 
ga della prima, non trovandosi ve- 
scovi sino al 676, nel quale si ha 
Reparato sottoscritto nel concilio 
romano sotto Agatone, ed a Repa- 
rato si trova immediato successore 
Specioso nel 724. Tommaso fu ve- 
scovo nell’anno 743, e Rambaldo 
nell’ 826: le sedi vacanti posterio- 
ri avvennero per qualche difficoltà 
insorta nell’elezione del vescovo, 0 
per dissensione negli elettori. Fu im- 
memorabile privilegio dei canonici 
della cattedrale di Firenze l'elezio- 
ne del proprio vescovo sino a Cle- 
mente VI, coll’approvazione dell’ e- 
letto dipendente dal Papa. Ma aven- 


do i canonici eletto nella sagrestia 


della canonica nel 1341 in succes- 
sore al vescovo Silvestri il priore 
Filippo d’Antella, nominarono quin- 
di due deputati a Benedetto XII 
per la pontificia approvazione , 
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quali lo trovarono morto ed in 
vece creato Clemente VI, che con 
bolla elesse in vescovo di Firenze 
fi. Angelo Acciaiuoli, dichiarando 
nulla l’ elezione dell’ Antella , to- 
gliendo per sempre al capitolo il 
privilegio di eleggere il suo pasto- 
re. In seguito la repubblica fioren- 
tina principid a supplicarve i Papi 
per soggetti nazionali e degnissimi, 
a mezzo de’ suoi oratori in Roma. 

L’ arcivescovo di Firenze gode 
singolari onori e prerogative, co- 
me il titolo illustre di principe del 
sagro romano impero, che meritò 
il primo per sè e suoi successori 
il vescovo Pietro Corsini dall’ im- 
peratore Carlo IV nel 1364. Il se- 
condo segnalato onore fatto alla 
chiesa fiorentina fu l'essere’ stata 
innalzata al grado di metvopolita- 
na da Martino V_nel 1420, a 2 
maggio, riconoscente quel Papa alla 
graziosa accoglienza, ed ai mollis- 
simi contrassegni di filiale affetto 
fattigli dalla repubblica fiorentina 
nel di lui grato soggiorno in Fi- 
renze; altribuendogli per suffraga- 
nei i vescovi di Fiesole e di Pi- 
stoia. In progresso simili suffraga- 
nei si accrebbero, e Commanville 
registra per tali i vescovi di Fie- 
sole, Borgo s. Sepolcro, Pistoia, 
Prato, Arezzo, Montepulciano, Cor- 
tona, San Miniato al tedesco, Col. 
le, e Volterra, cioè nella provincia 
fiorentina, giacchè nota di esenzio- 
ne Arezzo, Cortona, Montepulcia- 
no, Colle, e Volterra. Al presente 
cinque sono i vescovi suffraganei 
dell'arcivescovo di Firenze, cioè di 
Borgo s. Sepolcro, Colle, Fiesole, 
Pistoia unita a Prato, e s. Miniato 
al tedesco. Il Papa Leone X con- 
cedè all'arcivescovo di Firenze il 
privilegio di vestire di porpora in 
alcune solennità dell’anno. E tra le 
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molte altre onoranze non è da o- 
mettersi quella ormai da lungo 
tempo cessata, usata nel possesso 


‘de’ nuovi vescovi, nella chiesa delle - 


monache benedettine dis. Pier Mag- 
giore, la quale funzione è descritta 
p. Richa nel t. I, p. 124 e seg,., pei 
suoi particolari pregi di antichità, 
e per quelli del suo clero; laon- 
de questa chiesa (rovinata nel 1772, 
e quindi soppresso il convento ) nel 
possesso de’ nuovi arcivescovi era la 
prima a ricevere in città il suo pa- 
store, il quale nel suo solenne in- 
gresso facendo la prima visita a 
questa chiesa, dal suo priore e cap- 
pellani era servito in tutte le sue 
funzioni ecclesiastiche, e dai mede- 
simi collocato in un trono a tal fi- 
ne al vescovo alzato, e con quel 
cerimoniale stabilito nel 1385 dal- 
la signoria. Le principali cose del 
cerimoniale consistevano come se- 
gue. 

I guardiani, o custodi, o visdo- 
mini del vescovato. e chiesa fioren- 
tina con corone di erbe in capo, 
con guanti e bastoni si recavano 
alla porta della città per la quale 
doveva fare il pubblico ingresso il 
vescovo, che ivi trovavasì vestito 
de’ sagri paramenti. Indi portavansi 
ad ossequiare il vescovo, il magi- 
strato della città, ed i cleri seco- 
lari e regolari, le croci de’ quali 
venivano baciate dal vescovo. Al- 
lora incominciava la processione in 
cui il vescovo cavalcava sotto pa- 
lio o baldacchino, le cuì aste sos- 
tenevano i medesimi guardiani, 
preceduto da un canonico a ca- 
vallo, che vestito di camice o di 
altro paramento, portava in mano 
il pastorale vescovile. Il cavallo, 
mula, o chinea veniva addestrata 
dai guardiani; e giunto alla porta 
della chiesa, discendeva il vescovo 


: FIR 
dal cavallo, e subito i guardiani 


(altri dicono gli uomini della fami- 
glia Strozzi) saccheggiavano i fini- 
menti e sella del cavallo, ch’erano 
ricchissimi, ed il cavallo così nudo 
restava all’ abbadessa e monache 
benedettine del monistero di s. Pier 
Maggiore. Il vescovo entrando in 
chiesa veniva incensato ed asper- 
so di acqua benedetta dai sacer- 
doti e priore della medesima; po- 
scia recavasi ad orare avanti l’ al- 
tar maggiore, e veniva accompa- 
gnato ad un palco ove l’attende- 
vano l’abbadessa colle monache, 
ponendosi a sedere su sedia ricca- 
mente parata, mentre quella per 
la badessa era di nobile drappo di 
velluto verde, ed ambedue sotto 
baldacchino ricchissimo di tela d’o- 
ro. Dopo questa insediazione, l’ab- 
badessa si prostrava dinanzi al ve- 
scovo, che la faceva sedere alla sua 
destra in detta chiesa, ed alla pre- 
senza delle monache e di tutti gli 
spettatori seguiva lo sposalizio del 
vescovo colla badessa, figurandosi 
quello del nuovo pastore colla chie- 
sa fiorentina. Perciò il vescovo po- 
neva un anello d’oro con ricco dia- 
mante, zaffiro o altra gemma in 
dito all’abbadessa, la cui mano ve- 
niva sostenuta dai suoi parenti 0 
dai più vecchi della parrocchia. La 
badessa rendeva grandissime grazie 
al vescovo, e poi caldamente gli 
raccomandava la chiesa fiorentina, 
quella di s. Pier Maggiore, e il suo 
monistero ; baciatagli la mano, e 
ricevuta l’episcopal benedizione si 
ritirava dalla parte del coro. Tutte 
le monache con velo nero e bian- 
co portavansi a baciar la mano al 
vescovo, ed a riceverne la sua par- 
ticolare benedizione. Dopo di che 
Il vescovo si alzava, benediceva il 
popolo, pubblicava la perdonanza, 
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e passava a desinare m una ca- 
mera del contiguo monistero, con 
quattro canonici, col priore, cap- 
pellani, guardiani, e |’ abbadessa, 
rimanendo ivi pure a dormire. Nel- 
la seguente mattina il vescovo por- 
tavasi colla stessa formalità alla 
cattedrale di s. Reparata, ove da- 
po l’orazione si poneva a sedere 
sulla sedia a modo d'’insediazione 
ed istallazione. Indi i guardiani 
l’accompagnavano alla chiesa di s. 
Gio. Battista, ove seguiva la terza 
insediazione, celebrando poscia la 
messa, dopo la quale i guardiani 
giuravano fedeltà, vassallaggio, e 
guardianeria, e restavano secolui a 
desinare, tornando poscia alle loro 
case. Giunto il vescovo all’ episco- 
pio, riceveva il ricco letto con tutti 
i suoi fornimenti di gran valore, 
ove aveva dormito, per donativo 
dell’abbadessa, Tali erano le anti- 
che solennità dei possessi de’ ve- 
scovi ed arcivescovi di Firenze, pre- 
scritte dalla signoria e repubblica 
fiorentina, ed il p. Richa ne tratta 
al citato tom. I, pag. 132 e seg., 
cioè dello sposalizio ; ed il p. Pie- 
tro Ricordati nell’ storia  monasti- 
ca a pag. 368. In progresso di 
tempo il pranzo e la dormita furono 
tolti, e si lasciò sussistere il solo 
sposalizio in chiesa ; indi anche que- 
sto rito fu in appresso abolito da 
Gregorio XIII, essendo stato 1’ ul- 
timo quello figurato dall’arcivesco- 
vo Altoviti, coll’abbadessa suor Bri- 
gida Albizii, secondo le testimonian- 
ze di Modesto Rastrelli, nel tom. 
II, pag. 19 della Storia di Ales 
sandro de’ Medici, Firenze 1781. 
Dal can. Domenico Moreni fu pub- 
blicato il libro: De ingressu Anto- 
nit Altoviti archiepisc. Florentini, 
historica descriptio incerti auctoris, 
Florentiae 1815. 
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Seguendo l'ordine tenuto dal p. 
Richa, registreremo i vescovi ed 
arcivescovi di Firenze santi, Ponte- 
fici, cardinali, ed altri celebri. Seb- 
bene tal dotto scrittore, non con- 
viene, come si disse, sull’episcopato 
di s. Frontino, pure facendosene 
memoria a’ 25 ottobre in vari mar- 
tirologi, da lui incomincia le noti- 
zie sui vescovi ed arcivescovi santi. 
Si celebra pertanto lo strepitoso 
miracolo di avere Iddio per suo 
mezzo e col bastone di s. Pietro 
risuscitato certo Gregorio, o Gior- 
gio, come scrisse Francesco Maria 
Fiorentine, De sacra Etruriae an- 
tiquitate: il Baronio attribuisce tal 
miracolo a s. Marziale, altro di- 
scepolo di s. Pietro. Quindi si fa 
memoria di s. Felice prete e ve- 
scovo fiorentino, il quale dilatò la 
fede in Firenze con la predicazio- 
ne, dottrina e santità de’ suoi co- 
stumi. Noteremo qui, che il Vet- 
tori dice che i fiorentini abbrac- 
ciarono la fede cattolica in tempo 
di s. Silvestro I, che nel 313 suc- 
cesse nel pontificato di s. Melchia- 
de, a’ tempi appunto di s. Felice. 
Aggiunge il medesimo Vettori, che 
volendosi sapere in quale epoca la 
città di Firenze assumesse per suo 
padrone, protettore, e tutelare il 
glorioso s. Gio. Battista, può ap- 
prendersi da Giovanni Villani, il 
quale nella par. I, lib. I, cap. IX 
della Storia, scrive che appena ab- 
bracciarono i fiorentini il cristia- 
nesimo, che convertirono il culto 
di Marte in quello di s. Giovanni; 
ed allora in vece di quell’abbomi- 
nevole tempio dedicato a Marte, 
uno ne consagrarono a Dio in ono- 
re di s. Gio. Battista, e chiama- 
ronlo duomo di s. Giovanni, or- 
dinando che si celebrasse la festa 
il dì della sua natività con solenni 
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oblazioni. E nel cap. LIX asseri- 
sce lo stesso Villani, che circa l’an- 
no 320, nel pontificato di s. Sil- 
vestro I, abbandonata la paganica 
superstizione, la legge di Cristo fu 
abbracciata; onde a quel tempo si 
deve riferire la consagrazione del 
suddetto tempio di Marte in onore 
di s. Giovanni. Dante chiamò la 
cittadinanza di Firenze ovile di s. 
Giovanni, e Firenze la città del 
Batista. 

A. s. Felice succede immediata- 
mente nella cattedra vescovile Teo- 
doro pure santo: nè si dubita pun- 
to che s. Zanobi non fosse battez- 
zato da lui, che poscia lo fece ar- 
cidiacono. Sepolto s. Teodoro nel- 
l'antica catacomba in mezzo alla 
cattedrale, gli successe s. Zanobi 
insigne protettore della città, pro- 
babilmente della famiglia Girolami. 
Dopo di lui fu vescovo s. Andrea, 
sotto del quale sembra aver avuto 
origine il capitolo fiorentino di do- 
dici preti, sebbene già esistevano 
l’arcidiacono, il diacono, e il sud- 
diacono del vescovo. Nell'anno 550 
il santo vescovo Maurizio patì glo- 
rioso martirio a’ 28 giugno. Nel 
martirologio romano a’ 28 maggio 
è vegistrato s. Podio vescovo di 
Firenze, figlio del marchese di Toe 
scana: il santo fece parecchie do- 
nazioni, come la badiola di s. An- 
drea, e concesse alcuni privilegi al 
suo capitolo, e morì nel 1002 se- 
condo l’'Ughelli. Nell'anno 1028 
governava questa chiesa il beato 
Lamberto, che poi rinunziò al ve- 
scovato. L'ultimo santo è l’arci- 
vescovo s. Antonio, che per la 
gracilità e piccolezza della perso- 
na era chiamato nel suo ordine 
de’ predicatori frate Antonino: egli 
fu eletto arcivescovo da Eugenio IV, 
a' 10 febbraio 1446, e nelle sue 
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braccia il Pontefice rese l’anima a 
Dio, essendo il santo e dottissimo 
arcivescovo suo confessore, ch’era 
della famiglia Frilli. Il santo arci- 
vescovo Antonino a’ 3 dicembre 
1841 fu elevato al grado di com- 
patrono della città e arcidiocesi di 
Firenze dal regnante Pontefice Gre- 
gorio XVI, alle istanze del clero e 
popolo fiorentino, e specialmente 
dell’attuale zelante arcivescovo. In 
. oltre il medesimo Papa ha accor- 
dato che si aggiunga nella messa 
il simbolo Niceno. Oltre questi santi 
vescovi si aggiunge preclaro lustro 
alla chiesa fiorentina ne’ seguenti 
tre sommi Pontefici stati suoi pa- 
stori. 5 

- Il primo è Gherardo di Borgo- 
gua, o meglio savoiardo siccome 
nato in Bethlaeis di Savoia; nel- 
l’anno 1046 fu fatto vescovo di 
Firenze, si distinse e fece conosce- 
re il suo gran merito nel concilio 
ivi tenuto da Vittore II, onde i 
padri riconobbero in lui quelle 
qualità che lo resero’ degno del 
pontificato. Ripreso .da s. Pier Da- 
miani d’un leggero difetto di giuo- 
care talora agli scacchi, se ne asten- 
ne, e finchè visse per penitenza la- 
vò ogni giorno i piedi a dodici 
poveri, dando loro limosina e ce- 
na. A’ 28 dicembre 1058 fu elet- 
to Papa col nome di Nicolò II, 
ma per l’amore che conservava al- 
la sua chiesa di Firenze ne riten- 
ne il governo, visitandola due vol- 
te nel suo pontificato ch’ebbe ter- 
mine in questa città a’ 22 luglio 
1061. (Successore nel vescovato a 


Nicolò II nel 1062 fu Pietro Ti- 


cinese o di Pavia, infetto di ere- 


sia e di simonia, per cui insorsero 


nella città grandissime discordie che 

8. Pier Damiano speditovi da Ales- 

sandro II non potè quietare, come 
VOL. X1V. 
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si legge nel Rinaldi all'anno 1063, 
n. 6 eseg.). Nicolò II riedificò il con- 
vento e la chiesa, che pur consagrò, 
di s. Felicita, alla cui badessa Tesber- 
ga con bolla gli donò beni sta- 
bili, e gli concesse de’ privilegi. 
Con altra bolla diretta a Giovan- 
ni priore de’ canonici regolari di 
s. Andrea a Mosciano, confermò la 
donazione che avea fatto da vesco- 
vo della chiesa ai canonici, egual- 
mente da lui -consagrata e dotata 
perchè i canonici vivevano in co- 
mune, come risulta da altra sua 
bolla. Da altra rilevasi aver fatto 
consagrare nel 1059 la chiesa dei 
ss. Michele e Jacopo. 

Il secondo Pontefice arcivesco- 
vo di Firenze fu Giulio de’ Me- 
dici, cugino di Leone X, che lo 
dichiarò tale nel giorno di sua 
coronazione a’' 19 marzo del 1513, 
e nello stesso anno a' 23 settem- 
bre o a’ 24 dicembre lo creò 
cardinale, indi nel 1514 legato di 
Bologna e di Toscana. Giulio ot- 
tenne da Leone X segnalati onori 
e privilegi a’ canonici fiorentini, e 
salito al pontificato accrebbe nuo- 
vi benefizi al capitolo e stabili ren- 
dite. Nel 1320 essendo comparso in 
Italia un funestissimo male, pro- 
mosse la fondazione dell’ ospedale 
degl’ incurabili, dichiarandolo arci- 
spedale, colle analoghe prerogative. 
Si trova una piccola. moneta col. 
l’arme de’ Medici, .e col cappello 
sopra da cardinale, e l' iscrizione : 
IULIUS CARD. MEDICES, e nel ro- 
vescio l'effigie di san Gio. Bat- 
tista. Sembra che la facesse batte- 
re da legato, con licenza della re- 
pubbliea fiorentina, anco in rifles- 
so alla parte che aveva nel gover- 
no, médiante il favore di Leone X, 
unito alla potenza di sua famiglia 


de’ Medici. A’ 18 novembre 1523 
4 
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questo cardinal arcivescovo fu su- 
blimato al triregno col nome di 
Clemente VII, ed agli 8 gennaio 
dell’ anno 1524 fece arcivescovo 
di Firenze il cardinal Nicolò Ri- 
dolfi fiorentino. Sebbene il Papa 
fece perdere a Firenze la liber- 
tà, procurò mitigare il rancore 
di sua patria con diverse grazie, 
le quali furono il dono delle insi- 
gni reliquie che mandò da Roma, 
la libreria Laurenziana che aprì, i 
privilegi, e le donazioni fatte a 
s. Maria del Fiore, colle unioni di 
chiese e benefizi alla mensa del ca- 
pitolo di s. Lorenzo, e finalmente 
le molteplici concessioni, che accor- 
dò a vari monisteri, come di s. Sal- 
vi, di s. Clemente, di s.Giovan- 
nino ec. 

Il terzo Papa già pastore e 
concittadino di Firenze come il 
precedente, fu uno de’ più illustri 
arcivescovi di questa chiesa: egli è 
Alessandro de’ Medici, ambasciatore 
in Roma a s. Pio V ed a Grego- 
rio XIII di Cosimo I suo cugino. 
Il secondo Pontefice prima lo fece 
vescovo di Pistoia, e dopo pochi 
mesi a’ 15 gennaio 1574 lo trasfe- 
rì all’arcivescovato di sua patria, 
di cui prese possesso nel 1583, es- 
sendo stato creato cardinale in que- 
st’anno dal medesimo Gregorio XIII. 
Celebrò due sinodi diocesani nel 
1589 e nel 1603; e consagrò le 
chiese di s. Frediano, di s. Clemen.: 
te, di s. Elisabetta delle convertite, 
e nella compagnia di Gesù in s. 
Croce l’altare maggiore. Nel primo 


di aprile 1605 venne creato Pon- 


tefice, e s’ impose il nome di Leo- 
ne XI. Presago della brevità del 
suo pontificato, durato soli ven- 
tisette giorni, da giovine erasi scel- 
ta per impresa un fascetto di rose, 
col motto: Sic /lorui. Scrive il Mi- 


Palita. 
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gliore a pag. 15a che se. viveva 
più lungamente la cattedrale di Fi- 
renze l'avrebbe elevata al grado di 
patriarcale, ed in camera gli si 
trovò la relativa bolla incomincia- 
ta. Supplicato agonizzante dai cardi- 
nali a dar la porpora al nipote figlio 
del fratello, sempre si rifiutò, solo 
dicendo: Quae utilitas in sanguine 
meo dum descendo în corruptio- 
nem. Seguono i fiorentini cardina- 
li; in mumero di quindici tra ve- 
scovi ed arcivescovi, non compresi i 
due precedenti Giulio ed Alessan- 
dro de’ Medici. 

Il primo cardinale vescovo di 
Firenze fu Francesco Atti da Todi, 
che alcuni vogliono cittadino fiorenti- 
no. Egli sembra che non prima del 
1354 fosse eletto vescovo, dignità che 
nel 1356 rinunziò con dispiacere 
d’ Innocenzo VI. Il secondo cardi- 
nale è Pietro Corsini, che fu da In- 
nocenzo VI trasferito nel 1361 da 
Volterra a Firenze, e per le quat- 
tro nunziature: che egregiamente 
disimpegnò in Germania con van- 
taggio della santa Sede, e soddis- 
fazione della Germania, ottenne 
dall’ imperatore Carlo IV il me- 
morato diploma per sè e successo- 
ri in questa sede, di principe del 
sagro romano Impero, come pure 
il pregiatissimo privilegio allo siu- 
dio fiorentino, che fu dichiarato 
università generale, con autorità ai 
vescovi di addottorave in ogni scien- 


za. Ritornato in Firenze dopo sì 


gloriose legazioni, fu chiamato da 
Urbano V nel 1369 in Montefia- 
scone, ed ivi creato cardinale: mo- 


‘rì nel 1405 in Avignone, e trasfe- 


rito in Firenze per decreto della 
repubblica fu collocato ‘nel duomo. 
Chiamò a suoi eredi il fratello Fi- 
lippo, e il monistero di s. Gaggio, 
cioè s. Caio, fondato da Tommaso 
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suo padre. Terzo vescovo di Fi- 
renze e cardinale è Nicolò Accia- 
iuoli detto il secondo, fatto da Ur- 
bano VI nel 1384 vescovo, e nel 
1385 cardinale. Pei suoi grandi 
meriti fu molto occupato dai Papi, 
e governò il regno di Napoli nel- 
la minorità di Ladislao, per cui in 
quel regno fiorì la pace e l’abbon- 
danza, ed in Gaeta quale legato di 
Bonifacio ]X. coronò il giovine re: 
fu sepolto nella metropolitana, e 
poscia trasferito alla Certosa di Fi- 
renze fondata dal gran siniscalco 
Nicolò Acciaiuoli nel 1364. Dona- 
to Acciaiuoli ne restaurò il sepol- 
cro, con l'effigie del cardinale in 
basso rilievo. Il quarto cardinale è 
Bartolomeo Uliari od Olivieri di 
Padova, de’ minori osservanti, che 
Bonifacio IX fece vescovo nell'anno 
1387, e due anni dopo cardinale: 
morì legato apostolicò in Gaeta nel 
1396. Il quinto fu Alamanno Adi- 
mari nominato vescovo nel 1401 
da Bonifacio IX: mai ne prese pos- 
sesso, e nel 1402 passò alla chie- 
sa di Taranto. Il sesto fu France- 
sco Zabarella di Padova, lettore 
pubblico di canoni nello studio fio- 
rentino, insigne in letteratura. Ales- 
sandro V nel 1409 lo prepose alla 
chiesa fiorentina, e nel 1411 Gio- 
vanni XXIII l’esaltò al cardinala- 
to. Il Papa l'inviò legato all’ im- 
peratore per la convocazione del 
concilio di Costanza, in cui venen- 
do deposti Gregorio XII, Giovan- 
ni XXIII e l'antipapa. Benedetto 
XIII, tutti i voti per l'elezione del 
nuovo Pontefice riunivansi nel no- 
stro cardinale, quando Dio lo chia- 
mò a sé a’ 27 ottobre 1417, con 
universal dispiacere di quell’ augu- 
sta assemblea, e dell’imperatore Si- 
gismondo, che onorò le di lui ese- 
quie, e udì l’orazione funebre re- 
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citata dal Poggio: il cadavere fu 
portato alla cattedrale di Padova. 
Col settimo cardinale evvi ac- 
coppiata la dignità arcivescovile, 
perchè Martino V eletto in Costan- 
za agli 11 novembre 1417, dipoi 
nel 1420 dichiarò metropoli la chie. 
sa di Firenze, come si disse. Nel 
1435 Eugenio IV fece arcivescovo 
il patriarca di Alessandria Giovan- 
ni Vitelleschi, celeberrimo guerrie- 
ro, e ricuperatore delle terre della 
Chiesa, che tolse ai debellati tiran- 
ni, per cui Roma gli eresse una 
statua in Campidoglio, e il Papa 
nel 1437 lo creò cardinale. Colla fa- 
miglia fu aggregato alla cittadinan- 
za di Firenze, e se ne gloriava; 
ma abusando di sua grande auto- 
rità, e venendo in grave sospetto 
ad Eugenio IV, col consiglio di Co- 
simo il Vecchio fu da Firenze ove 
risiedeva il Papa spedito a Roma 
Luca Pitti per ordinare ad Anto- 
nio Rido castellano di Castel s. An- 
gelo di arrestare il cardinale vivo 
o morto. ll castellano nel passare 
il ponte s. Angelo tal cardinale, 
calata la seracinesca della porta, ed 
alzata una catena, con diversi ar- 
mati s impadronì del cardinale, che 
volendosi difendere colla spada, da 
molti soldati fu coperto di ferite, 
e per forza tralto prigione in ca- 
stello, dove mentre si medicava 
una gran ferita nel capo, Luca 
Pitti percuotendo colla sua mano 
la tenta ossia strumento col quale 
il chirurgo esaminava la ferita, glie- 
la ficcò nel cervello, e subito mo-. 
rì. Altro arcivescovo cardinale nien- 
te inferiore al precedente per fa- 
ma militare, si fu Lodovico Sca- 
rampi Mezzarota, nominato arci- 
vescovo da Eugenio IV nel 1437, 
e cardinale nel 1440, perchè essen- * 
do amato dal Papa, era stato fat- 
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to generale di sue truppe dopo la 
morte del Vitelleschi: vinse il fa- 
moso Nicolò Piccinino, e sconfisse 
i turchi sotto Belgrado. In Firen- 
ze fece la solenne traslazione del 
corpo di s. Zanobi dall’antica cata- 
comba alla nuova cappella sotter- 
ranea nel fondo della maggior tri- 
‘ buna, e con immense fatiche alla 
celebrazione del concilio ecumenico 
si adoperò per l’unione co’ greci. 
I fiorentini per l’amore che a lui 
portavano, gli donarono il palazzo 
degli Ardinghelli, e lo ascrissero 
co’ suoi parenti alla cittadinanza. 
In suo onore fu coniata una me- 
daglia col suo ritratto, e nel ro- 
vescio una piazza con uomini a 
cavallo che si avviano al.tempio, 
coll’epigrafe: ECCLESIA RESTITUTA EX 
arto. Il nono cardinale, ed ottavo 
arcivescovo fu fi. Pietro Riario 
dell'ordine de'minori, nipote di Si- 
sto IV, patriarca di Costantinopoli, 
e nel 1472 arcivescovo di Firenze. 
Fece la funzione dello sposalizio 
dell’abbadessa di s. Pier Maggiore 
nel suo ingresso nella città, e fece 
qualche vantaggio all’ episcopio 
morì nel 1474 in Roma, e fu se- 
polto in deposito di marmo ai 
ss. Apostoli. Il cardinal Pietro che 
trovossi alla congiura de’ Pazzi, era 
suo nipote. Indi viene il cardinal 
Nicolò Ridolfi, cui Clemente VII 
gli rinunziò l’arcivescovato come 
suo parente: altrettanto fece lui 
nel 1532 con riserva ad Andrea 
Buondelmonti, alla cui morte av- 
venuta nel 1542 ritornò il cardi- 
nale alla sua sede che nuovamente 
nel 1548 con riserva cedèé ad An- 
tonio Altoviti, e morì nel 155o in 
conclave, nel giorno in cui i cardi- 
nali trattavano di crearlo Papa. 
Nel 1651 da Pistoia fu traslatato 
a questa chiesa Francesco Nerli, il 
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quale pel suo zelo celebrò quattro 
sinodi, nel 1656, nel 1663, nel 1666 
e nel 1669, nel qual anno Clemente 
IX lo creòdcardinale, e nel seguente 
morì in Roma, e gli fu data se- 
poltura nella chiesa di s. Giovanni 
de’ fiorentini, nella cappella de’ ss. 
Cosma e Damiano patronato di 
sua famiglia. Gli successe il nipo- 
te Francesco Nerli il giuniore, che 
Clemente X nel 1673 creò cardi- 
nale, e fece segretario di stato, e 
morì nel 1708. L'ultimo cardinale 
arcivescovo fu Jacopo Antonio Mo- 
rigia falto arcivescovo. nel 1682, 
creato cardinale nel 1695, e pub- 
blicato nel 1698; assistè alla tras- 
lazione del corpo di s. Zanobi e di 
s. Maria Maddalena de’ Pazzi, non 
che a quella di s. Andrea Corsini, 
oltre la ricognizione dell’ incorrot- 
to suo corpo. Diede inoltre pra- 
va di sua cura pastorale in due si- 
nodi, e nel desiderio di aprire un 
seminario: morì nel 1708 vescovo 
di Pavia. | 

I vescovi ed arcivescovi di Fi- 
renze, singolarmente chiari per le 


:° virtù sono i seguenti. Da un -di- 


ploma del vescovo Specioso del 724. 
rifulge la sua genevosità, colla quale 
dona alla chiesa e canonici di s. 
Giovanni alcune possessioni. Il di- 
pioma di Specioso è datato coll’an- 
no 724, anno XII del re Luitpran- 
do, è una delle più insigni perga- 
mene dell’Italia per la sua anti- 
chità, e per la notizia dell’ esisten- 
za de canonici fino dal principio 
dell’ ottavo. secolo, checchè ne dica 
contro il Fleury, ed altri francesi. 
L’autografo, che tale è ad onta di 
qualche scrupolo del Muratori, che 
fu pubblicato più volte colle stam- 
pe, e ultimamente dal Brunetti, si 
conserva gelosamente nell’ archivio 
segreto del capitolo fiorentino do- 
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viziosissimo di vetustissime perga- 
mene. Il vescovo Grasulfo dell'898, 
per le sue virtù ebbe dall’ impera- 
tore Lamberto una gran quantità 
di terreno, che passò ai canonici, 
ì quali ne cederono parte a mo- 
nache e frati, e parte a murar 
case. Il vescovo Raimbaldo altresì 
accrebbe nel 930 l’entrate capito- 
lari colla pieve di Signa, e nel- 
l’istromento si vedono pure sotto- 
scritti sedici canonici, sette de’ quali 
col titolo di preti cardinali. Stu- 
penda ancora fu la generosità d’a- 
mimo del vescovo Ildebrando alla 
basilica di s. Miniato da lui riedi- 
ficata, e dotata: della liberalità di 
altri vescovi coi canonici parlere- 
mo nel far menzione del capitolo. 
Andrea de Mozzi fu assai beneme- 
rito del vescovato avendo ricupe- 
rato i beni della mensa dai pre- 
potenti cittadini, vera origine delle 
gravi malevolenze suscitatesi con- 
tro di lui, in modo tale che nel 
1294 supplicò s. Celestino V di 
accettare la sua rinunzia, ed in 
vece fu fatto vescovo di Vicenza. 
Il cardinal Morigia, e l'arcivescovo 
Tommaso de’ conti della Gherar- 
desca furono impegnati per l’ ere- 
zione del seminario : il primo dopo 
aver preparato - il necessario per 
tal fabbrica, benedì la prima pie- 
tra, e la gettò solennemente nei fon- 
damenti a’ 20.aprile 1687; Tom- 
maso ebbe la sorte di proseguirlo 
con molta spesa, e di aprirlo con 
festa nel 1712 a'4 novembre, gior- 
no sagro a s. Carlo Borromeo alla 
cui protezione lo raccomandò. Fra i 
chiarissimi nelle scienze, va prima 
notato Rinieri vissuto quarantadue 
anni nel vescovato cui ascese nel 
1071, la cui eloquenza persuase 
duemilacinquecento fiorentini a par- 
tire con Gottifredo o Goffredo di 
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Buglione per la crociata: cadde pe- 
rò nell’opinione che fosse nato l’an- 
ticristo, opinione ch’ ei ritrattò sin- 
ceramente ai moniti di Pasquale 
II. S. Antonino fu collocato tra i 
primari scrittori ecclesiastici, per 
le tante ammirabili opere sue. In- 
di è degno di grandi elogi Anto- 
nio Altoviti, e per non dire di al- 
tri Francesco Gaetano Incontri, ce- 
lebre non meno che per la sua 
pietà, per la sua dottrina che spic- 
ca nelle sue opere, e specialmente 
ne suoi Atti umani; e monsignor 
Antonio Martini fatto arcivescovo 
nel 1781 da Pio VI, fia le cui 
opere rammentiamo con distinzione 
la traduzione della storia dell’anti- 
co e nuovo Testamento, sì com- 
mendata da Pio VI, e che per la 
fedeltà della versione, per la op- 
portunità delle note, e per la pu- 
rezza della lingua italiana ha avu- 
to già moltissime ristampe, e ne 
ha tutto giorno. Al presente go» 
verna questa metropolitana il ze- 
lante, dotto e prudente monsignor 
Ferdinando Minucci fiorentino, fat- 
to arcivescovo da Leone XII nel 
concistoro de’ 28 gennaio 1828. Lu- 
ca Ceracchini ci ha dato: Crono- 
logia sacra de’ vescovi ed arcive- 
scovi di Firenze, ivi 1716. 

L’ episcopio degli arcivescovi di 
Firenze è sulla piazza stessa della 
cattedrale. Il magnifico palazzo e 
curia ordinaria dell’arcivescovato an- 
ticamente chiamavasi Palatium s. 
Johannis, o Episcopium s. Johan- 
nîis, sive sanctae Reparatae. Nei 
primi quattro secoli della Chiesa, 
in cui la religione era perseguita- 
ta, i vescovi ascondevansi nelle grot- 
te, nelle catacombe, e nelle selve, 
massime in quella chiamata Elisbot. 
La prima memoria che trovasi di 
episcopio è nel 724; certa n'è l’e- 
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sistenza al nono ‘secolo; nel deci- 
mosecondo era edifizio notabile ed 
ampio, alloggiandovi l’imperatore 
Baldovino II. Ebbe parecchi ingran- 
dimenti e dai visdomini, e dagli stessi 
vescovi una volta ricchissimi pei 
molti vassallaggi de’ magnati fio- 
rentini. I vislomini o vicedomini 
custodi e difensori del vescovato 
fiorentino, come di ogni altro ve- 
scovato, erano in sede vacante gli 
amministratori delle entrate vesco- 
vili, senza obbligazione di rendi- 
mento di conti, facendo per solito 
delle rendite della mensa tre parti, 
una applicandola alle esequie del 
defunto vescovo, la seconda pei ri- 
sarcimenti del palazzo, e la terza 
per le spese dell'ingresso del nuo- 
vo prelato, il quale da essi ricevu- 
to alla porta della città, e servito 
come sì disse per tutta la solenne 
cavalcata, condotto finalmente era 
dai medesimi al palazzo vescovile 
sino alla cappella di s. Vincenzo, 
ove a piè del vescovo sedente fa- 
cevano i visdomini il giuramento 
di fedeltà e di custodia. Tale anti- 
chissima cappella esisteva nel 1199, 
e nel 1344 fu consagrata dal ve- 
scovo Angelo Acciaiuoli, in riguar- 
do che era cappella nella quale si 
facevano varie funzioni dai vesco- 
vi, e massimamente dai visdomini. 
Nel 1321 i visdomini restaurarono 
ed abbellirono il cortile, e nel 1411 
il vescovo Zabarella operò all’ester- 
no alcuni restauri. Volendo poi la 
repubblica rendere l’ episcopio de- 
gna residenza d’un arcivescovo, ot- 
tennero da Pio II licenza d° impor- 
re sugli ecclesiastici una tassa di 
quindicimila fiorini, erigendo per 
gratitudine la sua arma nella tor- 
re, ove sonovi altre arme  pontifi- 
cie. Nel 1523 un incendio abbru- 
ciò sì bella fabbrica, e le fiamme 
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arsero la parte più magnifica del 
palazzo verso s. Giovanni, meno 
la cella di s. Antonino: con que- 
sto disastro restarono incenerite le 
più antiche memorie di Firenze, 
della Toscana, e di altri paesi. A 
riparo di sì grave danno rivolse 
l’animo l’arcivescovo Andrea Buon- 
delmonti, ma maggiori e più splen- 
dide cose fece l’arcivescovo Alessan- 
dro de’ Medici con disegno del va- 
lente Gio. Antonio Dosi. Altri no- 
tabili benefizi operarono gli arci» 
vescovi Marzimedici, Niccolini, Ner- 
li giuniore, Morigia, Tommaso della 
Gherardesca, Martelli, ec. In quanto 
ai visdomini fiorentini, si spensero 
nel principio del secolo XVIII colla 
famiglia Cortigiani cui apparteneva 
tal preminenza ed uffizio. 
Risponde nel cortile dell’ episco- 
pio la ragguardevole chiesa di s. 
Salvatore nell’arcivescovato, la cui 
origine risale circa al mille, con 
parrocchia sino al 1441, in cui 
restò semplice ma pubblica cap- 
pella dell’ arcivescovato. Indi nel 
1574. fu rinnovata dall’arcivescovo 
Alessandro de’ Medici, che la ornò 
di rare pitture a fresco colorite da 
Gio. Battista Naldini, rappresentan- 
do la tavola dell’altare il Salvato- 
re sedente con a- piè la città di 
Firenze, messa in mezzo dalla Beata 
Vergine, e da s. Gio. Battista in 
atto di raccomandarla al medesi- 
mo Cristo ; rimpetto Sante di Tito 
fece una Nunziata con arme dei 
Medici in alto della tribuna, la 
quale era inquartata con quella di 
Gregorio XIII da cui il detto ar- 
civescovo aveva ricevuto la porpo- 
ra. Ma a questa pittura, ed a quel- 
la in cui Naldini figurò il peccato 
de’ nostri primi parenti fu dato di 
bianco nella splendida restaurazio- 


ne. Nel 1662 vi ebbe principio la 
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congregazione de’ sacerdoti del ss. 
Salvatore, per lo zelo del sacerdo- 
te Lorenzo Antinori, col fine d’i- 
stvuire i chierici ne’ ministeri eccle- 
siastici di prediche, di missioni, ed 
altri uffizi apostolici; come a dare 
a' secolari, ed a’ chierici ordinandi 
gli esercizi di s. Ignazio, al ‘quale 
oggetto fu acquistato il convento 
della Calza, già de’ gesuati. Nel 
1737 l'arcivescovo Giuseppe Ma- 
ria Martelli dai fondamenti con 
magnificenza la riedificd con dise- 
gno dell'ingegnere Bernardino Ciu- 
rini che vi fece una cupolina che 
dà grazia e vaghezza alla tribuna. 
Questa fu data a dipingersi a ‘fre- 
sco a Giovanni Ferretti, il quale 
vi colorì all'altare la Natività di 
Gesù Cristo co’ pastori, e fece pu- 
re a fresco i dodici apostoli di chia- 
roscuro intorno alla chiesa, in 
mezzo alla quale dalla parte. del 
palazzo vi è una deposizione di Cri- 
sto colla Beata Vergine Addolora- 
ta dipinta da Mauro Soderini, ed 
incontro si vede la Risurrezione del 
Signore, lodata opera di Vincenzo 
Meucci, di cui è pure lo sfondo 
della volta dove rappresentò l’A- 
scensione del Redentore. Pietro An- 
derlini fece le pitture grottesche, e 
l'architettura della chiesa. Magni- 
fiche poi sono le stanze a terreno 
dell’ episcopio, aventi un ampio cor- 
tile adorno d’ iscrizioni, ed armi di 
vescovi ed arcivescovi, de’ visdomi- 
ni, e degli Ughi avvocati dell’ ar- 
civescovato. La primaria sala è 
quella dell'udienza, fatta circa il 
1300, e serve di foro alla chiesa 
fiorentina, ove ammiravansi egre- 
gie dipinture del Ferrucci, essen- 
done superstite quella della Beata 


Vergine co’ ss. Zanobi e Antonino. 


Sonovi altre stanze nobili pel vi- 
cario generale, l'archivio, ec. 
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Venendo ora a parlare della ca- 


nonica e del capitolo insigne dei 
canonici della cattedrale, diremo 
che questi nei primi tempi convi- 
vevano in comune, osservando san- 
te e rigide regole, laonde i zelan- 
ti vescovi per tenere in vigore tale 
esemplare vita, sino dal 724 scor- 
porarono talvolta, come accennam- 
mo di sopra, i propri beni della 
mensa per unirli alla canonica, con 
replicate donazioni , anzi secondo 
l'antica disciplina della Chiesa i ve- 
scovi convissero coi canonici come 
loro capi e direttori principali. Nuo- 
ve entrate furono attribuite ai ca- 


‘nonici dal vescovo Attone nel 1036, 


col motivo lodevole di mantenere 
l'osservanza di vivere i canonici 
insieme, ed avendo egli a tal fine 
ordinate le abitazioni in comune, 
e date loro nuove entrate, ne av- 
visò il Papa Benedetto IX che tut- 
to confermò, insieme alle donazio- 
ni de’ vescovi predecessori. Ma nel 
1063. raffreddatosi forse quel fer- 
vore, Alessandro II ad istanza di 
s. Pier Damiani, zelantissimo di que- 
sto modo di vivere, lo rinvigorì 
con nuove e severe costituzioni, 
raccomandando il santo ai canoni: 
ci l’uso della disciplina. Altre co- 
stituzioni furono prescritte dal ve- 
scovo Ardigno nel 1231, il quale 
volle che tutti avessero lo stesso 
refettorio e dormitorio, che ognu- 
no facesse septimanam suam, tam 
in choro, quam ad altare secun- 
dum ordinem suuni; e che gli as- 
senti per cagione di studi, o altra 
da approvarsi dal capitolo, doves- 
sero sostituire un vicario, le quali 
costituzioni poi furono anche con- 
fermate da Gregorio IX nel 1252, 
con bolla data in Rieti. Questa non 
fu delle ultime cattedrali d'’ Italia 
a lasciar l’uso di convivere insie-. 
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me, perchè, secondo l’Ughelli, gli 


ultimi furono i canonici di Peru- 
gia ‘e -di Gubbio al tempo di Leo- 
ne X, che vissero in comune re- 
gola claustrale come i frati. Alla 
mensa canonicale l’imperatore Lam- 
.-berto e Ageltrude ‘sua moglie nel- 
l'’898 donarono il campo del re, 
‘oggi Camporeggi, ciò che confer- 
marono altri augusti. Il luogo del- 
la prima ed antica canonica sem- 
bra che fosse nelle vicinanze del- 
l’ odierna. 

Nel 1340 sì concesse al vescovo 
Salvestri da Cingoli di edificar la 
canonica verso piazza de’ Bonizzi, 
ch'era quella che veniva a lato 
della chiesa di s. Benedetto: non 
essendo compita, nel 1448 Nicolò 
V per maggior comodo dei cano- 
mici cresciuti di numero, gl’ incor- 
porò la chiesa di s. Pietro Celorum, 
istituito avendo delle entrate della 
chiesa una cappellania in duomo, 
e abolito il titola di parrocchia, 
ch’ era una delle più antiche cure 
di Firenze, dappoichè vuolsi edifi- 
cata dal vescovo Specioso, o dal 
re Luitprando ad imitazione di 
quella di Pavia, eda quella dipen- 
dente. In questa chiesa Beatrice ma» 
dre della contessa Matilde, nel 1072 
vi fece promulgare la donazione che 
faceva a Trasmondo vescovo di Fie- 
sole, con la solennità del porsi la 
carta. dell’ istromento sull’ altare. 
Questo luogo voleva dedicarsi a 
pubblica libreria, comune a tutti 
gli abitanti di Firenze, il perchè 
molti donarono libri pregevoli; ma 
in vece venne destinato per l’archi- 
vio del capitolo, che vi conserva 
numerose scritture originali molto 
preziose, dalle quali si rileva come 
parecchi Pontefici, imperatori, car- 
dinali, vescovi ed altri benefattori 
furono generosi colla canonica, con- 
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cedendole privilegi, ricehe pievi, 
oratorii, ed eziandio la signoria cli 
terre e castella. Ad onta poi di 
quel che ne cantò il Berni nel suo 
Orlando innamorato, il capitolo fio- 
rentino è stato sempre adorno di 
uomini grandi: basti il rammenta- 
re Marsilio Ficini, Angelo Ambro- 
gini di Poliziano, Leone Battista 
Alberti, Scipione Ammirato, Fran- 
cesco Berni, Lorenzo Panciatichi, 
Francesco Ubaldini. Leone X nel 
1516 con bolla data in Firenze 
agli 8 gennaio concesse ai canoni- 
ci alcuni privilegi anche giurisdi- 
zionali. Di poi Clemente XII a’ 2 
gennaio 1731, colla costituzione A4- 
postol. presso il Bull. Rom. tom. 
XIII, pag. 157, confermò la bolla 
di Leone X in favore de’ canonici, 
principalmente il privilegio de’ pro- 
tonotari della Sede apostolica, col- 
l’uso del rocchetto, ,cappa magna 
paonazza, cordone rosso al cappel- 
lo, calze e collare paonazzo, ch’ è . 
appunto l’abito de’ protonotari par- 
tecipanti ec.: prima di Leone X i 
canonici usavano le cotte e le al- 
muzie. 

Anticamente il capitolo compo- 
nevasi di quarantadue canonici, poi 
si diminuirono a trentanove. Al 
presente il capitolo si compone di. 
cinque dignità, cioè dell’ arcidiaco- 
no, dell’arciprete, del decano, del 
prevosto e del suddiacono, dignità 
istituita nel 1293. Vi sono trenta- 
otto canonici comprese le cinque 
dignità, le prebende teologale e 
penitenziaria, e due canonici «ad 
extra; sessantasei cappellani, che 
formano un corpo detto la Carità, 
e cento chierici: la cura è in ca- 
pitolo, ma l’amministra la seconda 
dignità dell’arciprete, assistito da 
due curati amovibili, e da due ca- 
monici detti curaioli che ogni an- 
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no si eleggono del capitolo a voti 
segreti; e questi hanno in cura la 
parrocchia-della cattedrale, la qua- 
le non ha fonte battesimale, per- 
ché l’ha la prossima basilica di 
s. Gio. Battista, di cui si parlò di 
sopra. La cattedrale è dedicata a 
Dio, ed in onore della Beata Ver- 
gine Maria, e di s. Reparata ver- 
gine. Ivi si venerano insigni reliquie, 
fra le quali il corpo di s. Zanobi 
patrono della città e di tutta la 
diocesi, di s. Eugenio diacono, e 
di s. Crescenzio suddiacono. 

Avevamo promesso tornare a dire 
qualche altra cosa di quel tanto che 
dir si potrebbe dell’ immensa metro- 
politana fiorentina, uno de'più rimar- 
chevoli edifizi dell’ Europa, e la 
prima chiesa fabbricata fuori del 
gusto gotico, quantunque non tut- 
ta affatto nel gusto antico; ma es- 
sendo di soverchio cresciuto in que- 
sto Dizionario l’ articolo Firenze, 
ed essendo altronde da mille par- 
ti descritto il detto duomo, ci tro- 
viamo costretti a dare soltanto al- 


cun cenno dello stato moderno ,' 


premettendo ciò che riguarda l’an- 
tico, coll’autorità del padre Richa. 
Nel principio del secolo VIII si tro- 
va nominata come semplice chiesa 
la cattedrale di s. Reparata; e la 
chiesa supposta antichissima del 
ss. Salvatore, non sembra che sia 
stata mai cattedrale. Piuttosto s. 
Gio. Battista pare che si possa di- 
re il primo duomo, o sia cattedra- 


le di Firenze dal quarto secolo si- 


no al decimosecondo. La chiesa di 
Ss. Reparata, checchè sia del suo 
principio, o nell’anno 408, o trecen- 
to anni dopo, non trovasi che ab- 
bia goduto il titolo di cattedrale 
o di duomo prima del duodecimo 


secolo, avanti il qual tempo trova- 
si appellata pieve. E siccome i fio-- 
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rentini nel quinto secolo agli 8 ot- 
tobre riportarono gloriosa vittoria 
sui goti, giorno in cui cade il dì 
natalizio della santa vergine e mar- 
tire Reparata, dipoi in memoria di 
quell’avvenimento accaduto nel gior- 
no a lei sagro, gl’innalzarono il 
maggior tempio. Da un documen- 
to rilevasi che nel 1128 s. Repa- 
rata da pieve già era divenuta duo- 
mo e cattedrale, non essendolo an- 
cora nel 10gg. Nè si deve far caso 
che si trovino in s. Reparata indi-. 
zi di chiesa cattedrale innanzi al 
tempo in cui fu dichiarata tale, co- 
me la sedia episcopale murata, la 
visita che vi faceva il vescovo ‘nel 
suo possesso prima di andare a 
s. Giovanni, due concili ivi pure 
celebrati, e ‘parecchie funzioni fat- 
tevi dal comune. Imperocchè o a- 
vevano luogo proteste senza pregiu- 
dizio delle antiche ragioni e dirit- 
ti di s. Giovanni, o precedeva il 
consenso de’ canonici che la riguar- 
davano come loro chiesa e concat- 
tedrale. Anzi il popolo riguardan- 
dola come sua chiesa, la eleggeva 
per alcune feste, siccome adatta al- 
le cerimonie e sagre solennità. Con- 
clude il p. Richa che il tempio di 
s. Giovanni può riguardarsi come la 
prima fabbrica de’ fedeli in Firen- 
ze, e che l’antica chiesa di s. Re- 
parata fosse assai grande e magni- 


‘ fica. 


Divenuta nel secolo XII la chie- 
sa di s. Reparata duomo e catte- 
drale della capitale di principato e 
repubblica indipendente, e trasferite 
le preminenze ad essa da s. Giovan- 
ni, questa divenne pieve. Quindi 
sembrando conveniente di ridurre 
la chiesa di s. Reparata a maggior 
grandezza e magnificenza, secondo 
quanto avevano praticato varie cit- 
tà d’Italia colle loro cattedrali, me- 
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diante le buone regole di architet- 
tura, come ammiravasi in Firenze 
stessa nelle belle chiese del Carmi- 
ne, di s. Maria Novella e di s. Cro- 
ce, perciò con giusto divisamen- 
to i fiorentini deliberarono di co- 
struire una fabbrica splendidissima, 
in un tempo che Firenze pel fio- 
rente commercio, e per la riforma 
del governo era tenuta l’ erario 
d'Italia, epoca che dai fiorentini 
fu chiamata l'età dell'oro. Indi 
nel 1294 s'incominciò a trattare 
di rendere la chiesa di s. Repara- 
ta, allora molto di grossa forma, 
degna di si illustre nazione, rifa- 
cendola totalmente di pianta, cor- 
rispondente alla maestà e grandez- 
za della repubblica, venendo pre- 
scelto l’ architetto Arnolfo di Lapo. 
Se ne diè partecipazione a Bonifa- 
cio VIII, che ne provò sommo con- 
tento, e non potendo recarsi di 
persona a benedir la prima pietra, 
. inviò a farne le veci un cardinale 
legato, che vuolsi sia stato ‘Pietro 
Valeriani di Piperno, ed agli 8 
settembre 1298 ebbe luogo con tut- 
te le formalità la benedizione del- 
la prima pietra. Però il Nelli nel 
libro intitolato, Piante od alzati 
interiori ed esterni dell’ insigne chie- 
sa di s. Maria del Fiore ec., con 
buone ragioni attribuisce tal funzio» 
ne all'anno 1296. Il titolo imposto 
alla nuova chiesa dal cardinale nel- 
l'atto di buttare ne’ fondamenti la 
pietra, ad istanza della repubblica, 
fu di s. Maria del Fiore, che allu- 
de al nome della città, ed all’ar- 
me della medesima, qual è un gi- 
glio in campo bianco, come dicem- 
mo superiormente. Il popolo non 
potè dimenticare l'antico nome di 
s. Reparata, e gli fu proibito nel 
1412, restando il nome della san- 
ta solo contitolare alla chiesa, per 
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cui se ne celebra l'annuale festa 
con l'ottava, e solennemente col- 
l'intervento di tutto il «clero, con 
tutti i priori e rettori delle chiese 
di Firenze, in segno di sua antica 
preeminenza. Oltre la repubblica 
contribuirono alle immense spese 
del grandioso edifizio, l’arte della 
lana, ed anche i capitani di Or s. 
Michele, le maestranze fiorentine 
delle ventidue arti, le comunità 
de’ cleri e congregazioni religiose , 
e la pietà de’ particolari cittadini, 
accesa dalla liberalità delle indul- 
‘genze a tal fine concesse dai som- 
mi Pontefici. Per morte di Arnol- 
fo proseguì la sospesa fabbrica ver- 
so il 1331 l’altro eccellente archi- 
tetto Giotto, e poscia vi operaro- 
no il Gaddi, l’ Orcagna, Filippo di 
Lorenzo, Filippo Brunellesco , che 
voltò la bellissima cupola, ed altri. 
La facciata esterna eretta da Ar: 
nolfo, la rinnovò il Giotto nel 1334, 
ma uel 1588 incominciò a disfarsi, 
onde fu proposta la demolizione. 
Così deforme restò per varie cause 
‘sino al 1636, in cui dal grandu- 
ca Ferdinando II fu gettata la pri- 
ma pietra per la nuova, che lenta- 
mente venne proseguita. L° opera 
di s. Mavia del Fiore ha cura del- 
la conservazione dell’ edifizio ; i de- 
putati e magistrati della medesima 
ebbero privilegi e concessioni da 
Gregorio XII, da Eugenio IV, da 
Nicolò V e da altri Papi. Pieno di 
venerazione Eugenio IV per que- 
sta cattedrale, solennemente la con- 
sagrò a' 25 marzo 1436. 

Passando allo stato presente del 
duomo, furono demolite nel 1824 
le miserabili casupole, che fiancheg- 
giavano quel maestoso edifizio dal- 
la parte meridionale, e vi furono 
eretti, col disegno del cav. Giovan- 
ni Baccani, grandiosi palazzi, pre- 
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bende e abitazioni de’ canonici, e 
da ciò venne ad acquistare la sa- 
gra fabbrica nuovo lustro, e nuo- 
va bellezza. Pochi anni dopo sotto 
uno de’ nuovi palazzi furono collo- 
cate le statue colossali di Arnolfo 
di Lapo e di Filippo Brunellesco, 
quasi contemplando l’uno il suo 
duomo, l’altro la sua cupola; com- 
ponimento sublime, e lavoro am- 
mirabile dell’egregio scultore Lui- 
gi Pampaloni. ]l duomo è stato 
ultimamente circondato per l' intie- 
ro, come da un cancello, da cate- 
ne, spranghe e colonnette di fer- 
ro fuso nella reale oflicina di Ful- 
Jonica. In quanto alla facciata ri- 
petiamo. che non l’ha, e aggiun- 
giamo non restarvi che leggerissi- 
me tracce di quella che in fretta 
e furia fecero a fresco alcuni pit- 
tori bolognesi, per le nozze del 
principe Ferdinando figlio di Cosi- 
mo JlI nel 1688. Di questa pittu- 
ra così si trova scritto sotto | an- 
no citato nel Pastoso, diario mss. 
della libreria de’ canonici: costò sei 
mila scudi, e perchè fatta in fret- 
ta, e in tempi umidi, cominciò su- 
bito a guastarsi. Nell’ interno, cioè 
nelle sagrestie, una de’ canonici, l’al- 
tra dei cappellani, nel grosso dei 
piloni con gran fatica ed ottima 
riuscita sì praticarono, non sono 
molti anni, due comodi stanzini, la 
mancanza de’ quali era al clero di 
gran disagio, e di non poca brut- 
tura al contorno del tempio. Nel 
ripulimento finalmente di tutta la 
chiesa, compiuto nel 1842, demo- 
liti i due altari di fondo, e scari- 
cato il bellissimo coro di quella 
selva di colonne, che tanto fuor 
di luogo parvero al gran Canova, 
e ridotta a miglior forma |’ ara 
massima, e sormontatala col celebre 
crocifisso di Benedetto da Majano, so- 
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no state dipinte con somma accortez- 
za, nel corso delle navate laterali, due 
finestre per parte, che quantunque 
finte sembrano riflettere viva luce 
come le vere formate dai famosi 
vetri colorati. Vi è stata rivendi» 
cata dal suo squallore, e circonda- 
ta di vaghissima cornice |’ antica 
pittura, che rappresenta Dante, e 
nel campo da una parte l'antica 
Firenze, dall'altra un simbolo del- 
le tre parti della Divina Comme- 
dia, e sotto il famigerato tristico 
di Coluccio. Sono stati quindi più 
simmetricamente disposti i quadri, 
le statue, l’arche e le quattro pit- 
ture a fresco, cioè Pietro Corsini 
arcivescovo, Luigi Marsili teologo, 
Giovanni Acuto inglese, e Nicolao 
da Tolentino, grandi capitani de’ fio» 
rentini, trasportate felicemente in 
tela col suo nuovo metodo dal ce- 
lebre Giovanni Rizzoli della pieve 
di Cento, nell’anno 1842: sono sta» 
te sospese le prime due nella cap- 
pella della Madonna della Neve 
nella terza tribuna, e le altre due 
una di qua e una di là sulle due 
porte laterali alla porta maggio- 
re. E stato pure costruito un nuo- 
vo coro per l'inverno nella detta 
terza tribuna, ammirabile per la sua 
struttura, e per il suo vantaggio. 
Ora si vanno ad abolire le due 
cantorie dei due organi per co- 
struirvene due che più armonizzi- 
no colla moderna ristaurazione ; e 
facciamo voti che alla fine sia co- 
struita degna di tanto tempio la 
facciata, il cui disegno venne or- 
dinato nel decorso anno, e perciò 
molti ne furono presentati da egre- 
gi artisti. Fra questi nomineremo 
quello pubblicato nell’ istesso anno 
in Firenze con magnifica edizione, 
e belle stampe, pei tipi della so- 
cietà tipografica, con questo titolo: 
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Dimostrazione del progetto’ dell’ar- 
chitetto cav. Nicolò Matas per com- 
piere colla facciata l’ insigne basi- 
lica di s. Maria del Fiore, me- 
tropolitana della città di Firenze. 
Questo progetto fu da molti in- 
telligenti grandemente encomiato. 
Oltre la cattedrale in Firenze 
sonovi trentaquattro parrocchie, sen- 
za fonte battesimale; quella di s. 
Lorenzo, basilica imperiale e reale, 
è pure collegiata insigne; s. Fre- 
diano è semplice collegiata; Or s. 
Michele prepositura. In tutta l’ar- 
cidiocesi le parrocchie sono circa 
quattrocento sessantuna. Y. Sta- 
tistica ecclesiastica della città, su- 
burbio e pivieri dell’ arcidiocesi di 
Firenze, di Luigi Santoni primo 
cancelliere della curia arcivescovile 
fiorentina, 1842. Ad ogni nuovo 
arcivescovo la mensa è tassata nei 
libri della camera apostolica in 
fiorini mille cinquecento quarantu- 
no. Inoltre nella città evvi il monte 
di pietà, nove conservatorii o educa- 
torii per le donzelle, cioè la ss. An- 
nunziata (eretto, come sopra accen- 
nammo, dalla munificenza di Fer- 
dinando III padre dell’attuale gran 
duca), Ripoli, le Mantellate già Chia- 
rito, s. Agata, gli Angiolini, il Con- 
ventino, le Giovacchine, Fuligno e 
le Filippine. La ss. Annunziata, e 
Foligno sono sotto donne secolari; 
Ripoli, le Mantellate, s. Agata, gli 
Angiolini, e il Conventino delle 
oblate, che però vi accenneremo 
tra gli ordini religiosi, le Giovac- 
chine e le Filippine sono una spe- 
cie di pinzochere, le ultime delle 
quali non sono riconosciute dal go- 
verno, e che si possono aggiungere 
alle Filippine accennate da noi al 
proprio articolo, perchè convivono 
sotto la regola di s. Filippo Neri, 
da cui hanno il nome. Îl conser- 
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vatorio di Ripoli ebbe per fonda- 
trice la ven. Eleonora Ramirez 
Montalvi, dalla quale fu pure fon- 
dato il celebre conservatorio ed 
educatorio, la Quiete, poco più di 
un miglio distante da Firenze per 
la porta di s. Gallo. Avvi pure il 
conservatorio in piazza detto di s. 
Felice per Je mal maritate, e il 
rifugio delle convertite: in s. Am- 
brogio, e il ritiro delle fanciulle 
pericolanti presso la detta porta a 
Orbetello per infelici sedotte, e 
l’ospizio delle vedove in borgo s. 
Frediano. Quindi il Bigallo per i 
poveri orfanelli d'ambo i sessi, l’or- 
fanotrofio di s. Filippo Neri, l’ o- 
spizio de’ poveri albergati in s. O- 
nofrio. I monisteri e conventi di mo- 
nache e religiosi sono. i seguenti. 
Va però avvertito, che quantun- 
que i cappuccini abbiano il loro 
convento a Montughi fuori di Fi- 
renze, abitano però anche negli spe- 
dali di s. Maria Nuova, e di Bo- 
nifazio, in numero sufficiente ad 
assistere spiritualmente gl’ infermi. 

Monaci: Monaci benedettini cassi- 
nensi nella celebre badia. Vallom- 
brosani in s. Trinita. Camaldolen- 
si in s. Mavia degli Angeli. Frati: 
Agostiniani eremiti calzati in s. Spi- 
rito. Domenicani in s. Maria No- 
vella. Domenicani della stretta os- 
servanza, o Gavotti in s. Marco. 
Carmelitani calzati in s. Maria del 
Carmine. Carmelitani scalzi in san 
Paolino. Francescani minori con- 
ventuali in s. Croce. Francescani 
minori osservanti in Ognissanti. Ser- 
vi di Maria nella ss. Annunziata. 
Chierici regolari: Padri delle scuo- 
le pie ins. Giovannino, che han- 
no pure da pochi anni iu qua casa 
e scuole in s. Carlo già de’ barna- 
biti. Padri ministri degl’ infermi in 


s. Maria Maggiore. Congregazioni: 
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Signori sacerdoti delle missioni, o 
di s. Vincenzo de’Paoli in s. Ja- 
copo oltr’Arno. Preti dell’oratorio 
di s, Filippo Neri in Firenze. Spe- 
dali: I fate bene fratelli, o speda- 
lieri di s. Gio. di Dio, in s. Gio. di 
Dio. Vi sono poi molti ospizi di 
religiosi, che hanno conventi per 
la Toscana. Monache: Agostiniane 
in s. Martino. Benedettine in s. A- 
pollonia, e in s. Silvestro. Carme- 
litane scalze in s. Teresa. Carme- 
litane o barberine della stretta os- 
servanza in s. Maria Maddalena. 
Domenicane in s. Croce, volgarmen- 
te la Crocetta, e in s. Domenico 
nel Maglio. Francescane in s. Giro- 
lamo. Clarisse ins. Elisabetta. Cap- 
puccine riformate in s. Coletta. Val- 
lombrosiane in s. Spirito sulla co- 
sta santa Verdiana. Oblate: Inser- 
vienti all’arcispedale di s. Maria 
Nuova. e allo spedale di Bonifa- 
zio. S. Agata, conservatorio e edu- 
candato. Montalva in Ripoli, con- 
servatorio. Mantellate in Chiarito, 
conservatorio servite. S. Maria de- 
gli Angeli, o gli Angiolini, con- 
servatorio e educandato. Terziarie : 
le Suore, dette le Suorine, in via 
della Scala, francescane; le Vedo- 
ve in via de’ Banchi, domenicane. 


Concili di Firenze. 


Il primo fu tenuto nell’anno 
1055, nella cattedrale allora appel- 
lata s. Reparata, verso la solemni- 
tà di Pentecoste, cui alcuni scrit- 
tori fiorentini diedero il nome di 
generale, perchè celebrato dal som- 
mo Pontefice Vittore II, alla pre- 
senza dell’ imperatore Enrico HI, 
e di Beatrice madre della contessa 
Matilde, secondo il Fiorentini. Vi 
si trattarono molti punti di disci- 
plina ecclesiastica; vi si corressero 
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parecchi abusi, come gli scandali 
prodotti da diversi vescovi ed ec- 
clesiastici, nel costume e nella si- 
monia. Si provvide con pena di 
scomunica al dissipamento de’ beni 
di chiesa, alle alienazioni e do- 
nazioni che ne facevano i prelati, 
laonde furono interdetti gli usur- 
patori de’ medesimi beni, rinnovan- 
dosi le anteriori censure e proibi- 
zioni. Vennero di nuovo condan- 
nati gli errori di Berengario, capo 
degli eretici sagramentari. Diz. dei 
concili; Regia tom. XXV; Labbé 
tom. IX; ed Arduino tom. V. 

Il secondo fu celebrato nel 1062 
contro l’antipapa Cadalao, che a- 
vea preso il nome di Oborio II, 
protettore dei simoniaci, dei con- 
cubinari, e degli incontinenti. Re- 
gia tom. XXV; Labbé tom. IX; 
ed Arduino tom. V. 

Il terzo ebbe luogo nell’anno 
1104;1105, 1106, ovverotra ilr099g 
e il 1117, ed anche questo da alcuni 
scrittori fiorentini venne qualificato 
generale, forse perchè lo convocò 
Papa Pasquale II, coll’ intervento 
di trecento quaranta vescovi, ad 
onta dello scisma che sulle investi- 
ture turbava la Chiesa, sostenuto 
successivamente da tre antipapi. Il 
vescovo di Firenze Rinieri, non 
Fluenzio come altri il chiamarono, 
vedendo sossopra il mondo per la- 
grimevoli avvenimenti, più per ipo- 
condria che persuasione si indusse 
a predicare essere nato l’anticri- 
sto, congetturandolo dal cumulo 
de’ disastri forieri della fine del 
mondo. Ciò recando grave pregiu- 
dizio nelle opinioni, giudicò Pasqua- 
le II di porvi riparo celebrando 
questo concilio, ove con quel. 
la dottrina e soavità che lo distin- 
guevano, persuase il vescovo del- 
l'errore, il quale domandò ed ot- 
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tenne il perdono ricredendosi for- 
malmente delle sue assertive. Quin- 
di il concilio dichiarò condannata 
tale dottrina, come condannò e 
scomunicò Enrico IV. Diz. de’ con- 
cili; ed il p. Mansi tom. II, col. 
221 e 222. 

Il quarto concilio tenuto in Fi- 
renze, fu una continuazione di quel- 
lo adunato in Ferrara, ed è ri- 
guardato generale ed ecumenico 
fino alla partenza de’ greci: il con- 
cilio generale fiorentino è il XVI 
in ordine di concili generali, se- 
condo il calcolo di quelli che uon 
contano per tale il concilio di 
Costanza (Vedi). Ad intender me- 
glio ciò che diede origine alla 
convocazione del concilio di Fer- 
rara, e prosecuzione in Firenze, 
vanno letti il citato articolo, non 
che gli articoli Basra e Fer- 
RARA. Tuttavolta qui daremo un 
ulterior cenno delle cagioni che 
indussero Eugenio IV a promul- 
gare il concilio di Basilea, indi a 
trasferirlo prima a Ferrara, e poi 
a Firenze. Era gran tempo dac- 
ché la Chiesa romana od occiden- 
tale, per molte giuste cagioni erasi 
separata dalla greca ‘o orientale, 
benchè lo zelo de’ Pontefici avesse 
più volte tentato di convenire in- 
sieme ad una vera e stabile unità 
di fede. Cinque fra gli altri erano 
gli articoli che fomentavano la con- 
tinnazione dello scisma. 1.° La 
processione dello Spirito Santo dal 
Padre e dal Figliuolo, biasimata 
da’ greci, i quali mal consigliati la 
predicavano . come cosa incogni- 
ta ai padri del concilio Niceno. 
Il 2.° verteva circa la consagra- 
zione del corpo di Cristo in pane 
fermentato. Il 3.° riguardava l’esi- 
stenza del purgatorio, e se le ora- 
zioni dei vivi giovino a’ morti. Il 
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le sue colpe, o non mai era ìin- 
corso in peccati, morendo andasse 
immediatamente in paradiso. E l’ul- 
timo di gran gelosia .a’ greci, era 
se il romano Pontefice abbia il 
principato della Chiesa universale, 
e sia il vero Vicario di Gesù Cri- 


| sto. A torre via dunque queste di- 


visioni, e per istabilire una perfet- 
ta concordia, si presentò un’oppor- 
tuna occasione, la quale fu l’in- 
grandimento formidabile della po- 
tenza ottomana, che riportando 
vittorie e conquiste sugl’imperatao- 
ri greci, quell’impero, come lo 
splendore di quella chiesa erano 
in decadenza. Ed è perciò che il 
saggio imperatore greco Giovanni 
Paleologo, e i prelati orientali si 
persuasero a riunirsi ai latini, dai 
quali speravano. potenti soccorsi 
contro i turchi. Ripugnando i gre- 
ci di portarsi a Basilea, perchè 
l'adunanza era divenuta concilia- 
bolo, si portarono invece a Ferra- 
ra da Eugenio IV, avendo alla te- 
sta l’imperatore, il suo fratello De- 
metrio ‘despota di Morea, e il pa- 
triarca di Costantinopoli Giuseppe, 
con gran consolazione del Papa, 
e dei padri della Chiesa latina. 
Dopo sedici sessioni tenute in Fer- 
rara, la peste costrinse Eugenio IV 
a trasferire il concilio in Firenze, 
con indicibile gioia de’ fiorentini, i 
quali apparecchiarono tutto l' oc- 
cofrente, per ricevere ospiti sì au- 
gusti, venerandi e rispettabili. 
Cosimo de’ Medici il Vecchio, 
siccome figurava il primo in Fi- 
renze, per dimostrazione del suo 
animo pieno di religione e genero- 
sità, a’ 22 o 23 gennaio 1438 ri- 
cevè con grandi onori il Papa ac- 
compagnato da tre cardinali, e da 
molti prelati, servito alla porta di 
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s. Gallo dai priori e -dal clero fino 
alla sala pontificia in s. Maria No- 
vella. A” 13 febbraio il medesimo 
Cosimo andò ad incontrare il ‘pa- 
triarca Giuseppe, uomo per l'età, 
per la dottrina e ‘ pel grado molto 
venerando. Egli entrò in Firenze 
in mezzo del cardinal Colonna, e 
del cardinal fermano di s. Maria 
in Via Lata; passò per la piazza 
de’ Signori discesi nella ringhiera, 
a nome de quali parlò in greco 
Lionardo Aretino, e fu il patviar- 
ca onorevolmente alloggiato nella 
casa de’ Ferrantini in Pinti. Tie 
giorni dopo giunse l’imperatore, 
ricevuto con magnificenza eonve- 
niente alla sua dignità, secondo il 
costume grandioso de’ fiorentini nel 
ricevimento de’ principi. Tutti i ma- 
gistrati andarono alla porta della 
città, ove pure il detto Lionardo 
in idioma greco fece all’imperato- 
re un elegante sermone; -e per re- 
sidenza imperiale dal gonfaloniere 
di giustizia Filippo Carducci gli fu 
data tutta l’isola delle case de’ Pe- 
ruzzi; e poco dopo giungendo De- 
metrio fratello dell’imperatore, pas- 
sò ad abitare il palazzo de’ Castel- 
lani; ed a misura del grado si or- 
dinarono a tutti i prelati splendi- 
de accoglienze. Circa al cerimonia- 
le tenuto nella cattedrale di s. Ma- 
ria del Fiore nell'ordine delle se- 
die di tanti personaggi, tolte alcu- 
ne difficoltà mosse dall’ imperatore 


circa il trono pontificio, si dispo- 


sero coll’ordine seguente. Sull’alta- 
re tra i lumi eranvi le immagini 
de’ ss. apostoli Pietro e Paolo, in 
mezzo alle quali era collocata la 
sagra Scrittura, quattro passi di- 
stante dall'altare. Diversi autori 
scrissero che non le immagini ma 
le sagre teste de’ principi degli a- 
postoli furono esposte in questa 
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vero, perchè mai sì preziose reli- 
quie, dopo che Urbano V dal San. 
cta Sanctorum le collocò sul ciba- 
rio che sovrasta l’altare papale del- 
la basilica lateranense, furono da 
questo luogo rimosse, come dimo- 
stra il Cancellieri a pag. 30 delle 
Memorie storiche delle sagre teste 
de’ ss. apostoli Pietro e Paolo. Dal- 
la parte del vangelo eravi il soglio 
del Pontefice, dopo del quale un pas- 
so veniva il trono dell’imperatore di 
Germania vacanle; seguivano le sedie 
per otto cardinali, per due patriar- 
chi latini, a lato a’ quali eranvi i 
prelati ambasciatori di re e prin- 
cipi. Seguivano otto arcivescovi, e 
quarantasette vescovi, quattro ge- 
nerali de’ regolari, e quarantuno 
abbati, tutti della Chiesa latina, 
componenti un. maestoso semicir- 
colo. Dall’altra banda, cioè dalla 
parte dell’epistola, vedevasi il tro- 
no dell’imperatore greco, di por- 
pora e d’oro ricchissimo, con alla 


sua destra uno sgabello pet despo- 


ta suo fratello; di poi la sedia del 
patriarca di Costantinopoli, quat- 
tro palmi inferiori alla pontificia, 
ornata di rosso, e coperta di por- 
pora ; alquanto discosti da questa 
sedevano due vicari de’ patriarchi 
assenti, dieciotto metropolitani, cin- 
que dignità ecclesiastiche, e sette 
abbati, tutti della chiesa orientale. 

Sessione I. Sedutosi Eugenio IV 
nel suo trono, andarono a baciar- 
gli la mano i greci e i latini. Qui 
noteremo che nel volume XIX, 
pag. 308 del Dizionario, ed all’ar- 
ticolo Exocatacoeli (Vedi), par- 
lammo dell'omaggio che resero ad 
Eugenio 1V i diaconi patriarcali di 
Costantinopoli, e di grande auto- 
rità, considerati come i cardinali 
della chiesa greca. Indi si cantò in 
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greco l’inno: Veni Creator Spiri 
tus, dopo il quale il Papa celebrò 
la messa. Siccome il patriarca di 
Costantinopoli non potè intervenir- 
vi, essendo caduto infermo, tutta 
la disputa passò tra l’imperatore 
de’ greci, il quale al riferire de- 
gl'istorici era dotto, e il cardinal 
Giuliano Cesarini, già presidente 
del concilio di Basilea; e fu con- 
chiuso, che si studierebbe da una 
parte e dall’ altra a ripiego 
per riunirsi. 

Sessione II e II. Vi, si aggirò 
la materia intorno alla processio- 
ne dello Spirito Santo. Giovanni 
Turrecremata di Monte Negro pro- 
vinciale de’ domenicani di Lom- 
bardia, insigne teologo de’ latini, 
con sodi argomenti, colla Scrittura, 
e colla tradizione provò che lo Spi- 
rito Santo procede. dal Padre e 
dal Figliuolo. Spiegò dottamente 


che cosa si deve intendere pel ter- 


mine di processione, e disse che 
procedere era ricevere la propria 
esistenza da un altro. Marco ar- 
civescovo d’ Efeso avendo questa 
proposizione accordata, Giovanni ar- 
gomentando da questa disse: »» Que- 
» gli, da cui lo Spirito Santo ri- 
» ceve l'essere. delle Persone divi- 
» ne, ne riceve anche la proces- 
» sione; or lo Spirito Santo rice- 
» ve l’essere dal Figliuolo; dun- 
» que ei ne riceve ancora la proces- 
» sione, secondo la propria signi- 
» ficazione di questo termine ” 
Ma Marco avendo negato che lo 
Spirito Santo riceve l° essere dal 
Figliuolo, Giovanni lo provò con 
molti argomenti; e confutò sì pie- 
namente le. obbiezioni di Marco, 
che lo fece ammutolire. A maggior 
chiarezza di questo punto delica- 
tissimo, non riuscirà discaro esporlo 
come si legge nel Becchetti, all’an- 
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no 1439 della sua Storia ecclesia» 
stica, Egli pertanto dice, che nella 
Il e III sessione vi si aggirò la 
materia intorno alla processione 
dello Spirito Santo. Giovanni di 
Monte Negro sostenne la disputa 
per parte dei latini, e Marco d’E- 
feso fu quegli che gli rispose a no- 
me dei greci. Convennero da prin- 
cipio ambedue che la voce proces- 
stone si attribuiva. egualmente al 
Figliuolo, e allo Spirito Santo, seb- 
bene si fosse dai teologi fatta pro- 
pria dello Spirito Santo, ed al Fi- 
gliuolo sì fosse attribuita la voce 
di generazione. Convennero pari- 
menti. che lo Spirito Santo si di- 
ceva procedere da quella persona, 
dalla quale riceveva ab eterno, ciò 
che era. Ma quando Giovanni co- 
minciò a provare che esso Spirito 
Santo riceveva ‘il suo essere dal 
Figliuolo come dal Padre, e che 
in conseguenza da esso ancora pro- 
cedeva, e dimostrò che ciò si era 
chiaramente insegnato da s. Epifa- 
nio, Marco d’Efeso cominciò a so- 
fisticare, e fu d’uopo per convin- 
cerlo di replicare a quelle molte 
sottigliezze e sofismi, che gli piacque. 
di produrre per non dichiararsi 
convinto. Così il Becchetti. 

Sessione IV. Lo stesso teologo 
Giovanni mostrò in parecchi esem- 
plari di s. Basilio, ch’erano stati 
trasportati apposta da Costantino- 
poli, che il santo dottore dice in 
termini formali nel libro terzo con- 
tro Eunomio, che lo Spirito Santo 
procede non solamente dal Padre, 
ma ancor dal Figliuolo. 

Sessione V, VI e VII. Si agitò 
ciò che risguardava l’autorità e le 
testimonianze di s. Basilio. 

Sessione VIII e IX. Giovanni 
Turrecremata vi parlò lungamente 
con molta erudizione e precisione, 
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e fece vedere che di tutti i padri 
.greci che hanno parlato della pro- 
cessione dello Spirito Santo, molti 
‘hanno detto, o in termini formali 
o equivalenti, procedere dal Padre 
e dal Figliuolo, e che tutti quelli 
che hanno detto: Procede dal Pa- 
dre: non hanno mai escluso il Fi- 
gliuolo. Inoltre spiegò come si pos- 
sono intendere queste due prepo- 
sizioni, per ed ex, delle quali ‘si 
fa uso per esprimere la processio- 
ne dello Spirito Santo: e diede in 
iscritto il compendio del suo di- 
scorso. 

I greci furono divisi: altri era- 
no per la unione, tra’ quali l’ im- 
peratore, e Bessarione arcivescovo 
di Nicea e poi cardinale; gli altri 
vi erano contrari, e tra questi Mar- 
co d’Efeso. S'intavolarono de’ ma- 
neggi, si esaminò lo scritto di Gio- 
vanni. Marco lo tacciava di eretico: 
Bessarione per lo contrario prote- 
stò altamente, che bisognava dar 
gloria a Dio, e confessare sincera- 
mente che la dottrina de’ latini 
era la stessa che quella degli an- 
tichi padri della chiesa greca ; e 
che si doveano spiegar quelli che 
aveano parlato più oscuramente, 
pegli altri che si erano spiegati 
con più chiarezza. Giustificò poi 
in un lungo discorso, che si ha 
negli atti del concilio, il sentimen- 
to de’ latini sopra la processione 
dello Spirito Santo, confutò le ob- 
biezioni de’ greci, e conchiuse poi 
. esortando i suoi. confvatelli alla riu- 
nione. Il suo parlare fu. sostenuto 
da quello di Giorgio Scolari, uno 
dei teologi greci. | 

L'imperatore essendo convenuto 
col Papa, che si nominerebbero 
persone da una parte e dall'altra 
per deliberare intorno ni mezzi di 
arrivare all’ unione , furono propo» 
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sti diversi pareri, niuno de’quali 
fu accettato d’ambe le parti. Dopo 
molti maneggi si stese una profes- 
sione di fede sopra la processione 
dello Spirito Santo, nella quale è 
detto: » Noi latini e greci confes- 
» siamo ec., che lo Spirito Santo 
» è eternamente dal Padre e dal 
» Figliuolo, e che ab eterno ei 
» procede da entrambi, come da un 
» solo principio, e per una sola 
» produzione, che chiamasi spira- 
» zione. Noi dichiariamo altresì che 
» ciò che hanno detto alcuni santi 
» padri, che lo Spirito Santo pro- 
» cede dal Padre per il Figliuolo, 
» deve essere preso in questo sen- 
» so, che il Figliuolo è come il Pa- 
» dre, e unitamente con lui il prin- 
» cipio dello Spirito Santo. E per- 
» ché tutto ciò che ha il Padre, 
» ei lo comunica al Figlio, toltane 
» la paternità che lo distingue dal 
» Figliuolo, e'dallo Spirito Santo, 
» quindi è, che dal Padre suo ha 
» ricevuto il Figliuolo ab eterno 
+ questa virtù produttiva, onde lo 
» Spirito Santo procede dal Figliuo- 
» lo non meno che dal Padre ”. 

Questa definizione fu letta, ap= 
provata e sottoscritta agli 8 giu- 
gno dagli uni e dagli altri, tolto- 
ne Marco d’ Efeso, il quale du- 
rò nella sua ostinazione. Poscia tut- 
ti si diedero il bacio di pace in 
segno della riunione. Terminato 
così questo affare, si trattò la qui- 
stione del pane azimo, e i greci 
convennero, che si poteva consa- 
grare anche con questa sorte di 
pane egualmente che col fermenta- 
to. Lo stesso seguì intorno alla cre- 
denza del purgatorio. Fu conve- 
nuto, che le anime de’ veri peni- 
tenti, morti nella carità di Dio, 
prima di aver fatto frutti degni di 
penitenza, sono purificate dopo la 
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morte colle pene del purgatorio, e 
che sono sollevate da quelle pene 
pei suffragi de’ fedeli viventi, come 
sono il sagrifizio della messa, le li 
mosine, ed altre opere di pietà. 
Si disputò lungamente intorno 
al primato del Papa, finalmente i 
vescovi greci stesero un progetto , 
che fu accetto al Papa ed ai car- 
dinali, ed è concepito così: » Quan- 
» to al primato del Papa, noi con- 
» fessiamo, ch'egli è il Sommo 
» Pontefice, e il vicario di Gesù 
» Cristo, il pastore e il dottore di 
» tutti i cristiani; il quale gover- 
» na la Chiesa di Dio, salvi i pri- 
vilegi e i diritti de’ patriarchi 
d’ Oriente”. 
Dopo parecchie conferenze il de- 
creto di unione fu steso, e fu mes- 
so in netto in greco e in latino. 
ll Papa lo sottoscrisse, e dopo di 
lui i cardinali al numero di dieci- 
otto, due patriarchi latini, quel di 
Gerusalemme e quel di Grado, due 
vescovi ambasciatori” del duca di 
Borgogna, otto arcivescovi, quaran- 
tasette vescovi quasi tutti italiani , 
quattro generali di ordini religiosi, 
e quarantauno abbati mitrati. Per 
parte dei greci l’imperatore Gio- 
vanni Paleologo sottoscrisse il pri- 
mo, ma con inchiostro rosso secon- 
do l’uso de'suoi predecessori, e 
dopo di lui i vicari de’ patriarchi 
di Alessandria, di Antiochia, e di 
Gerusalemme. Quel di Costantino- 
poli era morto, come diremo , poco 
prima. Parecchi metropolitani sotto- 
scrissero in loro nome, e a nome di 
un altro assente. Questo decreto fu 
pubblicato in nome del Papa, e 
in data del nono anno del suo pon- 
tificato. I greci al numero di tren- 
ta partirono da Firenze a’ 16 ago- 
sto 1430, associati sino fuori di Fi- 
renze da tutto il saero collegio dei 
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cardinali, tre de’ quali vollero ser- 
vive l’imperatore sino ai confini 
del tervitorio fiorentino ; i greci ar- 
rivarono a Costantinopoli il primo 
di febbraio 1440. Non solo l’im- 
peratore compartì ai fiorentini mol- 
ti onori in gratitudine della cor- 
tese ospitalità, ma fece conte di 
palazzo il gonfaloniere Carducci, 
tolse la metà delle gabelle e pas- 
saggi che i fiorentini pagavano in 
Costantinopoli e in tutto il suo im- 
pero per le loro mercanzie, e do- 
nò alla nazione un’abitazione , che 
solevano avere i pisani pel conso- 
le loro in Costantinopoli, oltre al- 
tre grazie e favori dispensate ai 
priori in compenso degli onori ri- 
cevuti da loro. 

Prima di dire della continuazio- 
ne del concilio, sia permesso nota- 
re alcuna cosa intorno alle ultime 
operazioni de’ greci, morte del pa- 
triarca, e contegno di Marco d'E- 
feso. Matteo Palmieri oratore del- 
la repubblica fiorentina, fu presen- 
te a tutte le sessioni del concilio. 
La concordia, o decreto di unione 
delle due chiese fu pubblicata a'6 
luglio 1439 nella cattedrale, con 
tanto concorso di popolo, che non 
ve n’ era memoria. La pubblicazio- 
ne si fece alla presenza di tutti 
quelli che facevano parte del cou- 
cilio, in questo modo. ll Papa can- 
tò solennemente la messa, e dopo 
la comunione, coll’ampolla gli mi- 
se l’acqua nel calice il gonfalonie- 
re di giustizia Giovanni Carducci. 
Dopo la messa il cardinal Cesarini 
ascese il pergamo, ch’era nel mez- 
zo del coro, insieme ad un dotto 
vescovo greco, ed avendo in mano 
una carta pecora, il cardinale lesse 
le risultanze de’ sunnominati cin- 
que articoli principali, e ad ognu- 
no tulta l’asscmbica rispondeva : 
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esser contenti. Indi il vescovo gre- 
co prese la detta carta, e in greco 
la lesse a tutti i greci, che con 
alta voce rispondevano: esser con- 
tenti, allora di tutto fecero forma- 
le rogito quattro notari greci, ed 
altrettanti latini, poscia ebbe luo- 
go un analogo discorso, e la fun- 
zione durò sei ore, solennizzandosi 
in Firenze tal giorno cotne la do- 
menica. Narra il Migliore, che il 
decreto dell’ unione colle legali sot- 
toscrizioni fu in una cassetta d’ar- 
gento portato in palazzo dal car- 
dinal Cesarini a donare alla signo- 
ria, perchè restasse in Firenze la 
memoria del grande atto; ed ag- 
giunge che simile copia l’ ebbe poi 
il cav. Zanobi Bettini, come la fe- 
ee pur fare Leone X per la biblio- 
teca Vaticana, ed altra il cardinal 
Nerli la fece eseguire per Clemen- 
te X. Inoltre si sa -che due copie 
se ne procurò il convento di s. Ma- 
ria Novella, ed una i francescani 
di Fiesole. Di poi nel 1496 Costan- 
tino re de’ giorgiani domandò al 
Papa Alessandro VI per mezzo del 
suo ambasciatore, copia del decre- 
‘to di questo concilio sulla condan- 
na degli errori de’ greci, e quello 
che stabilì la Processione dello Spi- 
rito Santo dal Padre e dal Figliuo- 
lo, e del riconoscimento del pri- 
mato del romano Pontefice su 
tutte le chiese del mondo. 

Il patriarca di Costantinopoli 
Giuseppe morì agli r1 giugno 1439, 
e fu sepolto con sontuose esequie 
in s. Maria Novella. La tristezza 
che produsse tal mancanza a’ padri 
‘del concilio, fu compensata dalla 
protesta sincera ed umile confessio- 
ne di fede, conforme agli articoli 
della Chiesa latina, da lui soltoscrit- 
ta prima di morire. Che poi i ve- 
scovi greci per gelosia, incostanza 
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ed altri motivi, secondati dall’osti- 
nato Marco d’ Efeso, ritornati nel 
loro paese riaccesero lo scisma con 
maggior violenza di prima, abban- 
donando vergognosamente la giu- 
rata fede, lo accenna il Ciacconio 
all'anno 1445 con queste parole: 
»» Obiit Costantinopoli Joannes Pa- 
» leologus imperator, qui concilio 
» Florentino interfuerat, cui suc- 
» cessit Constantinus XV, sub quo 
» episcopus Ephesinus vix reversus 
» ad propria apostatavit cum epi- 
» scopis, qui cum eo Florentiam 
» profecti fuerant; inde ruina im- 
» perii Constantinopolitani, expu- 
» gnatio sequuta est, et multa il- 
» lis adversa successerunt”. 

La memoria e principali cose 
storiche di questo concilio, Euge- 
nio IV le fece scolpire nelle porte 
di bronzo della basilica vaticana; 
e l’incostanza de’ greci appena fi- 
nito il concilio, quel Pontefice la 
espresse nella bolla, Post quam, 
data Florentiae 1441 id. aprilis. 

Ritornando alla continuazione 
del concilio fiorentino, che il Papa 
ordinò dopo la partenza de’ greci, 
si tenne la prima sessione a’ 14 di 
settembre 1439 , ed i padri del 
conciliabolo di Basilea, che sacrile- 
gamente avevano deposto Eugenio 
IV, ed eletto l’antipapa Felice V, 
furono trattati come eretici e scisma- 
tici. Nella seconda sessione, tenuta 
a’ 22 novembre, Eugenio IV fece il 
celebre decreto estesissimo per riu- 
nire gli armeni alla Chiesa roma- 
na. Questo decreto è in nome del 
solo Papa. Oltre alla fede della 
Trinità e dell’ Incarnazione, spie- 
gate dai concili generali, che vi 
sono accennati, contiene ancora la 
forma e la materia di ogni sagra» 
mento, esposta alquanto diversa- 
mente da quel che sogliono i gre- 
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ci, e da quel che spiegano molti 
teologi, perchè l'esposizione non 
risguarda la sostanza, ma il modo 
di esprimersi. Nella III sessione ce- 
lebrata a’ 23 marzo 1440 ÉEuge- 
nio IV dichiarò Felice V per anti- 
papa, eretico, scismatico, e tutti i 
suoi fautori rei di lesa maesta; 
promettendo tuttavia il perdono a 
quelli che dentro il termine di cin- 
quanta giorni si ravvedessero. Nel- 
la IV a’ 5 febbraio 1441 si fece 
un decreto di riunione coi giaco- 
biti, che fu sottoscritto dal Papa 
e da otto cardinali. L’abbate An- 
drea deputato del patriarca Gio- 
vanni, ricevette ed accettò questo 
‘decreto in nome di tutti i giaco- 
biti etiopi, e promise di farlo os- 
servare esattamente. Nella V ed ul. 
tima sessione, tenuta a’ 26 aprile 
1442, il Papa propose la traslazio- 
ne del concilio a Roma, affinchè ri- 
cevesse maggior autorità, nella ba- 
silica lateranense, come propria e 
. prima sede del .romano Pontefice, 
© laonde partendo da Firenze a’ 10 
marzo 1443 con ventiquattro car- 
dinali, arrivò a Roma a’ 21 0 28 
settembre, e con due sessioni a’ 13 
ottobre lo compì -definitivamente. 
Nella detta V sessione vi si fecero 
de’ decreti intorno la pretesa riu- 
nione de’ siri, de’ caldei e de’ ma- 
roniti alla Chiesa romana. Da tut- 
tociò rilevasi quanto fece lo zelo 
del gran Pontefice Eugenio IV per 
riunire : tutte le chiese di oriente 
alla santa Sede, volendole convin- 
cere colle testimonianze della sagra 
Scrittura, de’ concili e de’ santi pa- 
dri. A queste riunioni alludono quei 
‘ versi che sono incisi nelle suddet- 
te porte vaticane, e da noi ripor- 
tati nel volume I, pag. 28 del Di- 
zionarto. Veggasi Gennadio, detto 
prima Giorgio Scolari o Scolario, 
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nella sua Defentio quingue capi- 
tum, quas în sancte aecumenica 
florentina continentur, pubblicata in 
Roma nel 1637; Giuliano Cesari- 
ni, nella. Dissertatio de inserenda 
in Symbolum particula Filioque, 
habita în concilio florentino, la qua- 
le fu stampata in Firenze nel 1762 
dal dotto p. d. Rodesindo Andosil- 
la vallombrosano; Orazio Giusti- 
niani pubblicò gli atti del conci- 
lio di Firenze in Roma nel 1638 
con questo titolo: Acta s. aecu- 
menici concilii florentini, etc. col- 
lecta, disposita, illustrata. : Regia 
tom. XXXII; Labbé tom. XIII; ed 
Arduino tom. IX. 

Il quinto concilio, detto comu- 
nemente delle /ewere rosse, fu ce- 
lebrato in Firenze nel 1517 dal 
cardinal Giulio de’ Medici arcive- 
scovo della medesima, all’ oggetto 
di stabilire molti regolamenti nel- 
la disciplina, che vennero appro- 
vati da Leone X. Da questo con- 
cilio sommi vantaggi spirituali ne 
derivarono, ed è perciò grandemente 
lodato dagli scrittori. Gli atti si 
stamparono in Firenze nel 1518, 
ed evvi pure la bolla di Leone X. 
Mansi tom. V, pag. 407. Notano 
gli scrittori fiorentini che il quin- 
to e sesto concilio di Firenze non 
sono che i sinodi I e II provincia- 
li fiorentini. 7. MHetruria sacra, 
F. Ildephonsi a s. Moisio, Firenze 
1782 pel Cambiagi. 

Il sesto concilio si adunò nel 
1573 per dare esecuzione al con- 
cilio di Trento, essendo arcivesco- 
vo Antonio Altoviti. Questo conci- 
lio, nel quale si tennero quattro 
sessioni, contiene sessantatre articoli 
relativi alla sacra Scrittura, ai set- 
te sagramenti, al culto dei santi, 
alle indulgenze, alla supremazia 
della Chiesa romana, al rispetto 
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dovuto alle reliquie ec. Trattasi 
pure ne’ medesimi articoli della ce- 
lebrazione delle feste, della disci- 
plina ecclesiastica, dei doveri del 
clero secolare e regolare ; come an- 
cora prescrive molti regolamenti 
pel buon ordine dei monisteri , e 
per le procedure contro gli eccle- 
siastici. Mansi tom. V, pag. obo e 


; seguenti. 


‘L'assemblea poi de’ vescovi to- 
scani, che nel 1787 si tenne in Fi- 
renze nel regno del granduca Leo- 
poldo I, essendo arcivescovo di que- 
sta città Antonio Martini, ebbe luo- 
go a cagione del famoso sinodo di 
Pistoia (Vedi), celebrato dal ve- 
scovo Scipione Ricci, ardente segua- 
ce de’ giansenisti, che godeva la 
protezione del sovrano nel conve- 
nire sulle lagrimevoli innovazioni e 
riforme ecclesiastiche. Appena ter- 
minato il nominato funesto sinodo, 
incontrò subito nella stessa Tosca- 
na fortissime opposizioni, per sopi- 
re le quali risolvette il granduca di 
convocare un'assemblea dei tre ar- 
civescovi, e dei quattordici vescovi 
de' suoi stati, nella quale si pre- 
parassero Îe materie da traltare in 
un concilio nazionale, e si dispo- 
nessero quei prelati a favorire i 
fatali cangiamenti che il Ricci de- 
siderava introdurre, ed a fare poi 
in grande ciò ch’ egli eseguiva in 
piccolo a Pistoia. Degli altri motivi 
che determinarono questa assemblea, 
degli ordini dati dal sovrano per la 
medesima, ed altro che gli è rela- 
tivo, ne tratta il continuatore del 
Bercastel, 
nesimo, tom. XXXV, pag. 190 e 
seg. dell’edizione veneta dell’Anto- 
nelli. JI granduca con moto-pro- 
prio de’ 14 marzo 1787 elesse un 
commissario all’ assemblea , accioc- 
chè in suo nome soltantò conter- 
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vasse in essa la libertà, il buon or- 
dine e le reciproche convenienze; 
a cui aggiunse due professori di 
diritto canonico nell’ università di 
Pisa , quattro teolegi e due segre- 
tari, questi per registrar le deli- 
berazioni e discussioni, gli altri con 
libertà di parlare, senza aver però 
voce deliberativa. La riforma degli 
abusi introdotti nella disciplina, lo 
stabilimento di buone massime per 
la istruzione del popolo, l’ unifor- 
mità della dottrina e degli studi, 
la quiete dello stato erano gli og- 
getti che il principe proponeva in 
generale ai suoi vescovi. L’ assem- 
blea venne fissata pel giorno 23 
aprile 1787 in una sala del palaz- 
zo dei Pitti detta de’ Novissimi, e 
molti vasti conventi della città fu- 
rono allestiti per alloggio de’ vesco- 
vi. Gli arcivescovi erano quelli di 
Firenze, di Pisa e di Siena; e i 
vescovi quelli di Colle, di Fiesole, 
di s. Miniato, di Pistoia e Prato, di 
Chiusi e Pienza, di Borgo s. Sepol- 
cro, di Massa e Populonia, di Soana, 
di Montalcino, di Arezzo, di Cor- 
tona, di Montepulciano, di Volter- 
ra, e di Pescia, mancandovi quello 
di Grosseto, che pei suoi incomo- 
di e decrepitezza non potè inter- 
venirvi. |. i 

L' assemblea si disciolse dopo 
diecinove sessioni, a' $ giugno, 
non avendo voluto gli arcivescovi 
e vescovi sentire parlare del sino- 
do pistoiese, mostrando contro di 
esso fortezza e petto sacerdotale. 
Dopo i preliminari usati in questa 
assemblea, furono proposti i seguen- 
ti ed altri articoli. 1.0 Che si rifor- 
merebbe il breviario ed il messa- 
le, restando i tre arcivescovi della 
Toscana incaricati di questo lavo- 
ro. 2.° Che si tradurrebbe in vol- 
gare il rituale, perciò che riguar- 
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da l’amministrazione de’ sagramen- 
ti, ad eccezione delle parole sagra- 
mentali, che si direbbero sempre 
in latino. 3.° Che i curati avreb- 
bero sempre la preferenza sopra i 
canonici, anche della cattedrale. 
4.° Che la giurisdizione de’ vescovi 
è di diritto divino. Ricci voleva di 
più, che si rendesse all’episcopato 
ciò ch'egli appellava suoi diritti 
primitivi. Quattro de’ suoi colleghi 
l’appoggiarono, ma gli altri ricusa- 
rono d’ intavolare una discussione, 
messa sol per somministrar un mez- 
zo di querele e di discordie. Fu- 
rono ancora discordi i suffragi sul 
piano degli studi; sulla moltiplici- 
tà degli altari nella stessa chiesa, 
ciò che sembrava al Ricci un abu- 
so enorme, che il medesimo non 
poteva soffrire; sulla soppressione 
degli altari privilegiati ec. Avendo 
questo vescovo proposto di cambia- 
re il giuramento che al Papa fan- 
no i vescovi nella loro consagra- 
zione, dodici de’ suoi colleghi riget- 
tarono questa nuova riforma. Il ve- 
scovo di Chiusi sperando di trova- 
re in questa assemblea de’ giudici 
meno severi che a Roma, sottopo- 
se la sua pastorale all’ esame dei 
prelati: ma questi pronunziarono, 
come avea fatto Pio VI, ch’'essa 
era piena di errori, e di uno spi- 
rito di scisma e di eresia, e colla 
stessa fermezza censurarono gli scrit- 
ti che il Ricci faceva stampare a 
Pistoia per pervertire l’Italia. Sic- 
ché vedendo questo disgraziato in- 
novatore, che nulla poteva sperare 
dai vescovi attaccati alla santa Se- 
de, nemici dello scisma, della di- 
scordia , e che tanto più si crede- 
vano obbligati a rintuzzare le in- 
ntovazioni, quanto queste più erano 
protette, prese il partito di far scio- 
gliere l'assemblea. Il granduca fe- 
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ce stampare a sue spese quanto ri- 
guardava questa assemblea in set- 
te tomi in quarto, oltre altro in 
ottavo. ll primo volume contiene 
i regolamenti inviati dal grandu- 
ca a’ vescovi, colla .loro risposta. Il 
secondo, le deliberazioni dell’assem- 
blea. Il terzo le memorie de’ pre- 
lati. Il quarto le risposte a queste 
memorie. Il quinto l’ esame della 
pastorale del vescovo di Chiusi so- 
pra molte verità della religione, Il 
sesto l’apologia degli scritti pubbli- 
cati a Pistoia contro la censura 
che i quattordici vescovi ne aveva- 
no fatto. Il settimo un esame cri- 
tico di una lettera di monsignor 
Franzesi vescovo di Montepulciano. 
E l’ultimo l’istoria dell’ assemblea 
distesa, come lo poteva essere, dal- 
autore della collezione medesima. 
Nel 1788 fu stampata a Firenze 
in tre tomi l’/storia dell’ assem- 
blea degli arcivescovi e vescovi del- 
la Toscana tenuta in Firenze Pan- 
no 1787. 

FIRMIAN Lreoporno Ernesto, 
Cardinale. Leopoldo Ernesto di 
Firmian nacque da nobile famiglia, 
nella città di Trento, a’ 22 settem- 
bre 1708. Compiti egregiamente 
i suoi studi, avendo inclinazione 
per lo stato ecclesiastico, si ordinò 
sacerdote, e per la sua lodevole 
condotta e cognizioni meritò di es- 
sere elevato al grado episcopale. 
Ed è perciò che il Pontefice Be- 
nedetto XIV lo fece vescovo di Se- 
covia nella Stiria, donde il succes- 
sore Clemente XIII, nel concistoro 
de' 26 settembre 1763, lo trasferì 
alla chiesa di Passavia. Quindi il 
Papa Clemente XIV nella sua no- 
na promozione cardinalizia, fatta 
nel concistoro de’ 14 dicembre 1772, 
lo creò cardinale dell’ ordine dei 
preti, destinando monsignor Pietro 
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Aulonio Tioli suo cameriere segre- 
to e guardaroba, a portargli la ber- 
retta rossa. In occasione poi che 
il Pontefice Pio VI nel 1782 si 
recò a Vienna dall’imperatore Giu- 
seppe JI, nel concistoro che tenne 
in quel palazzo imperiale a’ 19 a- 
prile, impose al cardinale il cap- 
pello cardinalizio, dipoi fece la ce- 
rimonia di chiudergli ed aprirgli 
la bocca, gli diè per titolo la chie- 
sa di s. Pietro in Montorio, e l’a- 
nello cardinalizio; indi nella sera 
per monsignor Caleppi uditore del- 
la nunziatura di Vienna rimise al 
cardinale colle solite formalità il 
cappello cardinalizio, venendo re- 
galato l’ ablegato di una scatola 
d’oro contornata di brillanti. Poscia 
Pio VI lo annoverò alle congre- 
gazioni cardinalizie di propaganda 
fide, de’ vescovi e regolari, delle 
indulgenze e sagre reliquie. Con 
lode di vigilante pastore, siccome 
adorno di molte belle virtù, morì 
questo porporato nell’età di seltanta- 
cinque anni in Passavia a’ 13 mar- 
20 1783, venendo decorosamente 
esposto, e sepolto in quella catte- 
drale. Di questo insigne porporato 
vescovo e principe di Passavia, del- 
l'antichità di sua nobilissima fomi- 
glia di Trento, e del celebre con- 
te Carlo suo nipote fatto educare 
dal cardinale in Salisburgo, ne 
tratta il Cancellieri a pag. 31 del- 
le Notizie della vita di monsignor 
Tioli, ec. 

FIRMINO (s.), primo vescovo 
d’Amiens. Predicò la fede nel ter- 
ritorio di Albi, ad Agen, poi in 
Alvergna, nell’ Angiò, a Beauvais 
ed in Amiens, e sparse il suo san- 
gue per essa verso l’anno 287. 
Scorgesi da’ suoi atti, ch’ebbe per 
patria Pamplona, ove è onorato co- 
ine principale patrono. S. Firmino 
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detto il Confessore, gli fabbricò una 
chiesa ove Faustiniano suo padre 
lo aveva seppellito, la quale fu de - 
dicata alla santa Vergine. Questo 
santo martire onorasi il 25 settem- 
bre. 

FIRMINO (s.), detto il Confes- 
sore. Figlio di Faustiniano, uno 
dei primi magistrati delle Gallie, 
il quale avendolo fatto battezzare 
da s. Firmino martire, volle che 
portasse il nome di quello che lo 
avea rigenerato. Fu eletto vesco- 
vo di Amiens, verso la metà del 
quarto secolo, e governò la sua chie- 
sa per quarant’ anni. Sepolto nella 
chiesa della santa Vergine ch'egli 
avea fatta fabbricare, fu di là tra- 
sferito alla cattedrale nel settimo 
secolo, da s. Salvio. Otgero, vesco- 
vo d’ Amiens, donò nell’893 parte 
delle sue ossa alla collegiata di s. 
Quintino, e il cardinale Simone le- 
gato apostolico, nel 1279 pose le 
di lui reliquie in un’ arca nuova, 
le quali furono verificate da Pie- 
tro Sabbatier, vescovo della stes- 
sa città, nel 1715. Alla fine del- 
l’ultimo secolo alcuni critici volle- 
ro contendere alla cattedrale di 
Amiens l’onore di possedere le re- 
liquie di s. Firmino confessore, . 
ma furono solidamente confutati. 
E onorato il primo settembre. 

FIRMINO (s.). Nacque nella 
Gallia narbonese, e forse a Narbo- 
na, da ragguardevoli genitori, che 
lo posero, in età di dodici anni, 
sotto la guida di suo zio Norizio 
vescovo di Usez. Firmino corrispo- 
se pienamente alle cure di questo 
prelato, per cui fu ordinato prete 
prima dell'età prescritta da’canoni, 
e dî ventidue anni successe a. suo 
zio nel vescovato. L’ orazione e la 
mortificazione furono i principali 
mezzi di cui sì servì per santifi- 
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carsi nel suo ministero. Resse sag- 
giamente la chiesa di Usez, assistè 
al quarto ed al quinto concilio di 
Orleans, nel 541 e 549, non che 
al secondo di Parigi, circa il 551. 
Morì agli r1 di ottobre del 553 
di trentasett’ anni. La sua festa è 
indicata in questo dì nei martiro- 
logi, ed anche ai 2 di maggio, 
senza dubbio a cagione della tras- 
lazione del suo corpo. l 

FIRMINO, Cardinale. Firmino 
fu aggregato al sacro collegio dei 
cardinali di santa Romana Chie- 


sa da Alessandro II, col quale si 


trovò nel 1071 in Montecassino 
alla solenne dedicazione di quella 
chiesa. Fu il primo tra i cardi- 
pali preti che sottoscrissero la me- 
moria dell’anzidetta dedicazione. 

- FIRRAO GuusepPE seniore, Cardi» 
nale. Giuseppe Firrao, nato di no- 
bile famiglia in Napoli, nel 1669, 
Ancor giovanetto si recò a Roma, 
cominciò gli studi nel seminario, e 
proseguì poi nella giurisprudenza, 
gli cui ottenne la laurea nell’archi» 
ginnasio romano. Nel 1695 s'in- 
trodusse nella carriera prelatizia, e 
poco dopo fu incaricato della vice- 
legazione di Urbino, e del governo 
di alcune città dello stato pontifi- 
cio; cioé Loreta, Ancona, Civita- 
vecchia, Viterbo e Perugia. Com» 
piuto quest’officio con soddisfazione 
di Clemente XI, ottenne il posto 
di ponente di consulta e votante 
di segnatura, non che la carica di 
visitatore apostolico delle provincie 
dell’ Umbria e della Marca. Nel 
1714 fu spedito nunzio straordi- 
nario alla corte di Portogallo, per 
recare le fasce benedette al prin- 
cipe del Brasile, e dopo due anni 
punzio ordinario agli svizzeri, dove 


molto si adoperò per ristabilire la. 


disciplina ne’ monaci e wé: regola» 
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ri, e specialmente nel celebre mo- 
nistero di Campidona. Trasferito 
dipoi qual nunzio ordinario anche 
nel Portogallo, dovette trattenersi 
sui confini di quel regno e della 
Spagna per tutto il pontificato di 
Benedetto XIII, per motivo di al- 
cune controversie insorte colla san- 
ta Sede. Clemente XII però lo pro- 
mosse al vescovato di Aversa, ed 
a' 24 settembre del 1731 lo creò 
cardinale prete di s. Tommaso in 
Parione, il qual titolo cangiò nel 
1740 con quello di s, Croce in 
Gerusalemme. Fu ascritto quasi a 
tutte le congregazioni di Roma, ed 
ebbe la protettoria della religione 
gerosolimitana, e de’ romitani di Ss. 
Agostino. Ma sperimentato il clima 
di Aversa poco confacente alla sua 
salute, rinunziò quella chiesa, e 
tornatosi a Roma fu eletto ‘ segre- 
tario di stato in luoga del defun- 
to cardinal Antonio Banchieri. Mo- 
rì nel 1744, e venne deposto nella 
chiesa del suo titolo, nel sepolcra 
dinanzi l’altar maggiore, che vi- 
vente ancora si avea preparato. 
FIRRAO Guusepee giuniore, Car- 
dinale. Giuseppe Firrao ebbe i nata- 
li da famiglia nobile in Napoli a' 20 
luglio 1736, e corrispondente ne fu 
l'educazione e gli studi. Bramoso 
di dedicarsi in servigio della santa 
Sede si portò in Roma, e fu col- 
locato nel collegio Nazareno; indi 
abbracciò la vita clericale, e fu 
fatto da Clemente XIII suo ca- 
meriere segreto soprannumerario , 
e nel 1759 dichiarato ablegato a- 
postolico per portare in dono alla 
repubblica di Venezia la rosa d’o- 
ro da lui benedetta. Annoverata 
nella romana prelatura fu dichia. 
rato vicelegato a Ravenna, e suc- 
cessivamente venne aggregato tra | 
prelati addetti alle sagre congre» 
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gazioni dell’immunità ecclesiastica, 
e della reverenda fabbrica di s. 
Pietro, non che ponente di quella 
di consulta di cui divenne decano, 
e più volte fece le veci di segre- 
‘ tario. Il cardinal Casali diacono 
della insigne chiesa di s. Maria ad 
Martyres, ivi lo nominò suo vi- 
cario. ll Papa Pio VI prendendo 
in considerazione le sue qualità, 
affabilissime maniere, e carriera 
prelatizia, nel concistoro de’ 25 feb- 
braio 1782 lo dichiarò arcivesco- 
vo di Petra za partibus, indi no- 
minollo nunzio apostolico alla re- 
pubblica di Venezia, da dove nel 
1792 lo richiamò in Roma per 
farlo segretario della sagra congre» 
gazione de’ vescovi e regolari, don- 
de l'avrebbe promosso al cardina- 
lato se le note politiche vicende 
non l’avessero impedito, Finalmen- 


te ne premiò i meriti il successo- ‘ 


te Pio VII nel concistoro de’ 23 
febbraio 1801, creandolo cardinale 
dell'ordine presbiterale, conferen- 
dogli per titolo la chiesa di s. Eu- 
sebio, e le congregazioni de’ vesco- 
vi e regolari, della residenza dei 
vescovi, della disciplina, e della sa- 
gra consulta, indi lo diè in pro- 
tettore alla terra di Belvedere nel- 
la Marca, Benchè in progresso di 
tempo sia giunto ad essere primo 
cardinale prete, siccome dimorò 
quasi sempre in Napoli, non passò 
al titolo di s. Lorenzo in Lucina, 
che sogliono avere i cardinali pri- 
mi dell'ordine presbiterale. Visse 
in quella città sino alla morte vi- 
ta tranquilla e ritirata, e solo por- 
tossi in Roma pei sagri comizi in 
cui furono eletti Leone XII, e Pio 
VIII. Morì adunque in Napoli di 
circa novantaquattro anni di età, 
é ventinove di cardinalato, a’ 24 


gennaio 1830, dapo quaranta gior. 
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ni di penosa malattia, venendo tu- 
mulato nel sepolcro di quegli ar- 
civescovi nella chiesa metropolita-. 
na. Francesco Cancellieri, che go-. 
deva la stima di questo porporato, 
celebra i suoi pregi e quelli del 
fratello d. Tommaso principe di 
Luzj, a pag. 487 de suoi Possessi 
de’ Pontefici. 

FISCALE GENERALE, e Pro- 
curaToRE GENERALE del fisco della 
reverenda camera apostolica. 7. 
Fisco. 

FISCHER Giovamn, Cardinale. 
Giovanni Fischer, soprannominato 
il cardinale Roffense, nacque in 
Boverlac, diocesi d’ York, l’anno 
1459. Ebbe il grado di dottore 
nell'università di Cambridge, e poi 
ne fu cancelliere e presidente. La 
contessa Margherita, madre di En- 
rico VIII, lo trascelse a suo con- 
fessore, e direttore spirituale di 
tutta la famiglia. A di lui persua-. 
sione quella pietosa principessa e- 
resse in Castiglia i due collegi di 
s. Salvatore e di s. Giovanni e- 
vangelista, non che la nuova catte-. 


‘dra di teologia dommatica nell’u- 


niversità di Oxford. Enrico VII lo 
volle a precettore del suo figliuo- 
lo Enrico VIII, e nel 1504, sotto 
Giulio II, lo nominò alla chiesa 
di Rochester, ch'egli poi ritenne 
sino alla morte, rifiutandosi di ri- 
cever mai sempre qualche altra 
sede per la vista di migliorare il 
benefizio. Divenuto sovrano il suo 
discepolo Enrico VIII, non mancò 
di ammonirlo con sacerdotal li- 
bertà per le scostumatezze onde 
scandalezzava il suo regno, ed anzi 
in un pubblico concilio raccolto in 
York dal cardinal Volseo, legato 
d'Inghilterra, gli chiese conto della 
disciplina del clero, che per la in- 
dolenza di lui andava seusibilmen- 
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te declinando. In quello stesso con- 
cilio rimproverò al legato il fasto 
eccessivo della sua corte, e gli stessi 
suoi gravi delitti; ma tanto zelo 
ed amore pel bene della Chiesa , 
fu appunto un grande incentivo 
della gelosia e della invidia, per 
cui alla fine egli divenne |’ odio 
dello stesso monarca. Infatti avea 
scritto assai forte contro il dete- 
stabile divorzio fatto dal re contro 
Caterina sua legittima consorte ; 
e composto un erudito volume sul- 
l'autorità unica e suprema del ro- 
mano Pontefice in riguardo allo 
scioglimento de’ matrimoni, non 
ebbe tema di sorta a presentarlo 
ai legati della santa Sede, che 
forse in qualche parte propende- 
vano a favorire le parti del princi- 
pe. E quando Enrico VIII, giunto 
al colmo de’ suoi eccessi, dichia- 
rossi capo universale della chiesa 
d’Inghilterra, levò egli altamente 
la voce, e vi si oppose‘ con tutto 
il fuoco di un animo che null’al- 
tro sentiva in fuori del bene della 
cattolica Chiesa. E vero che da 
principio avea prestato il giuramen- 
to di supremazia, senza ben cono- 
scerne il delitto, ed aggiugnendovi 
questo correttivo, salva l’ubbidien- 
za dovuta alle leggi di Dio; ma 
poco dopo se ne pentì acerbamen- 
te, ed in pieno consiglio ricusò di 
sottoscrivere l’atto legale, che sta- 
biliva codesto primato, adducendo 
con tutta fermezza che la coscien- 
za, e l'amore della propria salute, 
e il dover dell’esempio non l’avreb- 
bero giammai permesso. Indarno 
sì tentò di vincere la sua costan- 
za: e quando gli fu detto ch’ei 
dovea riformare la sua coscienza 
ingannalrice sopra il gran consi- 
glio del regno, rispose che dovea 
piuttosto guardarsi dal dividersi 
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dal consiglio di tutta la cristiani- 
tà cattolica, la quale non vede 
che il solo suo capo nel romano 
Pontefice. Sdegnatosi Enrico VIII di 
tanto valore, lo fece chiudere in una 
oscurissima carcere, ordinò che gli 
fossero tolte tutte le rendite ve- 
scovili, e che non gli fossero la- 
sciate che alcune povere vesti, col- 
le quali appena si potea guaren- 
tire dal rigido freddo. Paolo HI 
fatto consapevole della di lui in- 
trepidezza e del coraggio onde tol- 
lerava tanta persecuzione, nel con- 
cistoro de' 21 maggio 1535 lo creò 
cardinale prete di s. Vitale. Il Pa- 
pa aveva in mira d’ispirar con 
ciò una maggior venerazione per 
quell’ illustre prigioniero, e d’im- 
pedire almeno che si attentasse ul- 
la di lui vita. Ma questo passo al- 
l’incontro non giovò che a rad- 
doppiare le diffidenze del principe, 
il quale ordinò di ricercare se il 
prelato avesse richiesto di sua vo- 
lontà un tal onore, oppure se da 
prima ne avesse avuto notizia. Jl 
santo vecchio gli mandò a dire, 
che grazia al cielo non aveva avu- 
ta mai alcuna ambizione negli an- 
ni suoi più floridi, e che quand’an- 
che vi fosse stato in altri tempi 
qualche sospetto, lo stato in cui si 
trovava, indipendentemente dall’a- 
vanzata sua età, la sua prigione, 
le sne catene, la morte di cui in 
ogni istante veniva minacciato, lo 
giustificavano bastantemente. Il re, 
lungi dal calmarsi ad una tal re- 
lazione, disse, insultando il Papa: 
» Ebbene mandi egli pure il suo 
» cappello, quando più vorrà; ma 
» quando desso arriverà qui, sarà 
» caduta la testa che dee por- 
» tarlo”. Immediatamente fece fa- 
re il processo al santo confessore, 
il quale quattro giorni dopo, cioè. 
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a’ 22 di giugno del 1533, fu con- 
dannato al supplizio de’ rei di le- 
sa maestà. Al momento che si do- 
vea compiere la sentenza, dicesi 
ch'egli si vestisse de’ migliori abi- 
ti che avesse avuti, come un dì 
di allegrezza, esclamando ch' egli 
doveva andare alle nozze. Monta- 
to quindi il palco, e recitato il 
Te Deum, dichiarò pubblicamen- 
te che moriva in difesa della cat- 
tolica religione, e come di lei ub- 
bidientissimo figlio. Poscia raccol- 
tosi in Dio, raccomandogli calda- 
mente il suo spirito, e pose subito 
il capo sotto alla mannaia del car- 
nefice. Quella veneranda testa, per- 
chè fosse compiuto il sacrilegio or- 
rendo, fu posta per quindici gior- 
ni, appesa ad un'asta, sul ponte di 
Londra, e corre tradizione che il 
Signore la conservasse così viva e 
bella, come fosse stata nel vigore 
della più robusta gioventù. Aveva 
egli governata Ja chiesa di Ro- 
chester con somma edificazione pel 
corso di trent'anni, emulando gli 
esempli e le virtù dei vescovi del- 
l'età apostolica. Era ospitale coi 
pellegrini, compassionevole dei po- 
verelli, degl’infermi, de’ carcerati, 
liberale co’ giovanetti di buon  ta- 
lento, protettore de’ letterati, e de- 
votissimo di Maria. Con sè stesso 
poi spiegava molta rigidezza, di- 
giunando sovente e  flagellandosi 
senza compassione. La di lui dot- 
trina pareggiava la sua virtù. A 
giudizio de’ più dotti critici, egli 
è tenuto per lo scrittore che me- 
glio di ogni altro ha confutato glì 
errori di Lutero, di Ecolampadio 
e degli altri novatori del suo tem- 
po. Si crede che avesse molta par- 
te nel trattato di Enrico VIII con- 
tro Lutero, ed anzi che avendo 
egli impreso a farne tutta la fati- 


FIS ni 
ca, ne abbandonasse poi tutta la 
gloria al suo principe. È questa 
certamente la ragione per cui que- 
st'opera intitolata Difesa de’ sette 
sagramenti, è stata messa alla te- 
sta di quelle di Fischer, le quali so- 
no raccolte in un volume in foglio, 
stampato in Wirtzburgh nel 1597. 
Era egli eccellente teologo, consu- 
mato nello studio della Scrittura, 
de’ padri, delle lingue dotte, pie- 
no di buon senso e d’intendimen- 
to, uno de’ più eruditi, de’ più e- 
satti, de’ più concludenti disserta- 
tori del secolo decimosesto. S. Car- 
lo Borromeo avea per questo mar- 
tire tanta venerazione quanta ne 
nudriva pel dottore s. Ambrogio, 
ed anzi fece dipingere la sua im- 
magine per averlo sempre dinanzi 
agli sguardi. 

FISCO. Deriva dalla parola la- 
tina fiscus, che significa un panie- 
re di vimini; e perchè in esso si 
riponeva il denaro, i romani a 
tempo degl’ imperatori, chiamaro- 
no Fisco il tesoro del principe, per 
distinguerlo dal tesoro pubblico, 
chiamato Ararium, onde non con- 
fondere il tesoro degli imperatori, 
col denaro destinato alle spese del- 
lo stato. Per fisco s'intende: 1.° 
I’ interesse pubblico de’ minori, de- 
gli ospedali, delle comunità che 
sono sotto la protezione del sovra- 
no e degli officiali a cid da lui de- 
stinati; 2.° per tutti i beni appar- 
tenenti al principe, di qualunque 
natura essi sieno, ed in particola- 
re il regio patrimonio; 3.° il teso- 
ro dello stato. Il Dizionario della 
lingua italiana, definisce il fisco: 
» Pubblico erario, al quale s' ap- 
» plicano le facoltà, e le condan- 
» nagioni de’ malfattori, e le ere- 
» dità di coloro che muoiono sen- 
za legittimo erede”. Il fiscale è 
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il capo © soprantendente del fisco. 
Bella, dotta, ed erudita è la XVII 
dissertazione del Muratori, Del fi- 
sco e della camera de’ re, vesco- 
vi, duchi, e marchesi del regno d’I- 
talia, che riporta nel tom. I delle 
sue Dissert. sopra le antichità ita- 
liane, della quale noi daremo qui 
nppresso un sunto, unendovi l' e- 
rudizioni analoghe di altri scrittori. 
Dacchè cominciarono sulla terra 
ad esservi de’ re, ebbe origine an- 
che il fisco, ed è sempre durato 
dipoi. Al tempo degli antichi im- 
peratori romani si chiamava sac- 
cus, cioè borsa o tesoreria del prin- 
cipe, per distinguerlo dall’altro del- 
la repubblica appellato acrarium. 
$accus in questo senso si trova 
adoperato da s. Agostino, e da al- 
tri. All'articolo Sacellario (Vedi), 
parleremo d'uno de' primi ufficiali 
antichi della santa Sede che por- 
tava tal nome, e che fungeva l’of- 
fizio di tesoriere. Y. Tesoro Pox- 
iricio. Il Rinaldi all’anno 112, n. 
5, parlando del titolo fiscale, nar- 
ra che il Papa s. Evaristo a detto 
anno divise in Roma ai preti i ti- 
toli, per cagione dell’ingrandimen- 
to della religione cristiana. Quindi 
aggiunge che in quanto alla voce 
‘titolo, pare che tale denominazio- 
ne sia stata presa dalle cose fisca- 
li, perocchè soleva il fisco appro- 
priarsi i beni, e consecrarli, come 
dicevano, al principe con porvi il 
titolo. Erano questi titoli certi veli 
con l’immagini o co’ nomi degl’im- 
peratori, che s. Ambrogio chiamò 
regie cortine; ma appresso i cri- 
stiani il titolo con che s' applicava 
qualche cosa al culto divino, era 
la croce. Il medesimo Rinaldi al- 
l’anno 134, n. 3, racconta che 
l imperatore Adriano fece l’ editto 
dell'applicarsi al fisco la ventesima 
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parte dell'eredità, e da ‘esso sem- 
bra ch'egli abbia preso occasione 
d’istituire, secondo che ne scrive 
Sparziano, l'avvocato del fisco. Bion- 
do da Forlì, nella sua AJoma tgton- 
fante, tratta del fisco a pag. 188 
e seg., ove dice che l’erario di Ro- 
ma fu nel tempio di Saturno, per- 
ché nel regno di tal deità non fu 
commesso furto alcuno, ovvero 
perché ivi lo costituì Valerio Pu- 
blicola come luogo sicuro e forte, 
e perciò ivi pure custodivansi gli 
atti pubblici, dicendoci Svetonio che 
Cesare bruciò tutte le obbligazioni 
di coloro ch’erano debitori al fi- 
sco, ch'egli trovò nell’ erario. 
L'avvocato Martinetti nel suo 
Codice universale de’ doveri, a pag. 
338, ci dà alcuni cenni sull’origi- 
ne del fisco e sua storia, come se- 
gue. L'idea del fisco e dell’erario 
l'avevano pure i nostri antichi, non 
già il nome sinonimo, e per dir 
meglio essenziale che gli si dà ag- 
gidì, nel vocabolo camera, e beni 
camerali. Non s' incontrano tali e- 
spressioni nelle pandette, nel codi- 
ce o nelle novelle, ma solo nelle 
costituzioni degli imperatori Fede- 
rico I, Enrico VII e Federico III si 
cambia la denominazione del fisco 
in quella della camera, su di che 
va consultato Pietro Mullero nella 
dissertazione De camera principis. 
Nelle quistioni fiscali o camerali, 
nacque quella, se in caso dubbio, 
e nel procedimento di una verten- 
za contenziosa, debba il fisco o la 
camera eguagliarsi ai privati, e ser- 
virsi del comun diritto, senza ac- 
cordargli né privilegi, nè rescritti. 
L’economia pubblica sembra deci- 
dere la cosa contro il fisco, e non 
manca di autorevoli appoggi de- 
sunti dalla storia e dalle leggi. Au- 
relio Vittore, Epit. cap. 3g, ripor- 
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ta che Pompea Platina moglie di 
Traiano, assai rimproverando l’ im- 
peratore che autorizzasse le vessa- 
zioni fiscali delle provincie, fece 
l’arguto paragone del fisco alla 
milza: quod ea crescente artus re- 
ligui tabescerent. Egualmente face- 
to è il paragone tra il fisco ed il 
ventre del poeta Corippo presso il 
Dempstero, in not. ad Rosin. antig. 
lib. I, c. 36. Di fatti venendo alle 
leggi, si offre in primo luogo la 
novella 161, cap. 2, che sì attri- 
buisce a Giustiniano, ma che i giu- 
reconsulti Antonio Agostini, Enri- 
co Agileo, ed Enrico Scrimgero con 
maggior critica rendono all’ impe- 
ratore Tiberio, ed in essa sono 
belli precetti di vera economia pub- 
blica. E tornando alla storia, Giu- 
lio Capitolino nella vita dell’ impe- 
ratore Antonino, cap. 12, riferisce 
per lode: Quod in compendio cau- 
sis judicans, numquam fisco fave- 
rit. Lampridio parlando di Alessan- 
dro Severo narra: Quod ad au 
rum colligendum attentus, ad ser- 
vandum cautus, ad inveniendum 
sollicitus fuerit, sede sine cujus- 
quam excidio. Plinio nel panegiri- 
co a Traiano, non poco gli dà lode 
dicendo: Praecipua gloria tua est, 
saepius vincilur fiscus, cujus causa 
numquam mala est, nisi sub bono 
principe. Nè minor lode meritò 
Giustiniano nella 1. 7, $ 4, cod. 
De cad. toll. E siccome tale au- 
gusto non abbandonò il parere di 
Modestino, che interrogato un gior- 
no (ll 10, $ De jure fisci) se nel 
dubbio dovesse opinarsi per il fi- 
sco, rispose: Mon eum delinquere, 
qui in dubiis quaestionibus contra 
fiscum facile responderit. Finalmen- 
te gl'imperatori Teodosio e Valen- 
tiniano nell’anno 429 emanarono 


la celebre 1. 4, cod. De leg. et con- 
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stit. princ.: Digna vox est maje- 
stale regnantis, legibus alligatum 
se principem profiteri. Adeo de au- 
ctoritate juris nostra pendet et au- 
cioritas , et revera ma)us impeno 
est submittere legibus principatum. 
Et oraculo praesentis nostri edicti, 
quod in nobis licere non patimur, 
aliis indicamus. E lo stesso Teodo- 
sio (1. 68, cod. De app. et con- 
sult.) consagrò il principio: Salva 
enim nostrae reverenta map]estatis, 
Jus nobis cum privatis non dedigna- 
mur esse comune. Samuele Strichio, 
nella dissertazione che pubblicò nel 
1634 ad Hala, De sententia con- 
tra fiscum ferenda, stettamente 
prova questi due precetti. 1.° Che 
in un caso dubbio il fisco non gu- 
de alcun privilegio, né deve abu- 
sare di alcun rescrilto per far pre- 
ponderare il giudizio a suo favore. 
2.° Che in dubbio il fisco deve giu- 
dicare con le regole del gius co- 
mune, e riputarsì come un priva- 
to. Altra consimile dissertazione da 
Enrico Bergero venne stampata 
nel 1635 a Wittemberga con que- 
sto titolo: De jure fisci in dubiis 
quaestionibus, ove al $ 13 ponesi 
questa parola: Fiscus quoties res 
ambigua discutienda est, utitur ju- 
re comuni, 

Ebbero non meno il loro fisco i 
re longobardi, franchi e tedeschi 
in Italia ; e colavano colà i tribu- 
ti, sì per mantenere la corte, co- 
me per la difesa del regno, e per 
allre occorrenti guerre. Sotto i lon- 
gobardi spesso è falla menzione 
Curtis regiae: con questo nome 
designavano il fisco. Nella legge 
157 di Rotari, si ha: SZ zntentro 
fuerit contra Cortem regis. Nella 
158: Curtis regia ipsas duas un- 
cias suscipiat. Nella 185: Compo- 
nant pro culpa in Curie regis so- 
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lidos centum. Lo stesso significava 
la voce Palatium, e di quella so- 
vente sì servirono gl’ imperatori 
francesi. In un privilegio concedu- 
to nell’anno 839 alle monache del- 
la Posterla di Pavia da Lotario I 
imperatore è intimata ai trasgres- 
sori la pena di sessanta libbre d’oro 
ottimo, da applicarsi m'edielatem 
Palatio nostro, et medietatem par- 
ti ejusdem monasterii. Lo stesso 
abbiamo in vari diplomi di Carlo 
il Grosso, di Guido e Lamberto , 
e di altri imperatori. Del pari n- 
savano essì la parola Fîscus, e mas- 
simamente nelle donazioni fatte ai 
monisteri ed altri luoghi sagri, col- 
la seguente formola, che si legge 
in un diploma di Lodovico II im- 
peratore, con cui nell’anno 854 
conferma a Dodone vescovo di No- 
vara tutti i suoi beni e diritti: £ 
quidquid de praefatae Ecclesiae 
rebus jus Fisci exigere poterat etc., 
integrum praefatae concedimus Ec- 
clesiae. Senza di questo privilegio 
allora i beni della Chiesa avrebbe- 
ro pagato tributo al fisco. Perciò 
di tal formula ed indulto abbon- 
dano tanto in Italia, che in Fran- 
cia e Germania i privilegi conce- 
duti alle chiese. Anche ne’ vecchi 
secoli per significare il fisco fu a- 
doperata la voce Camera. Viene 
riferito da Eginardo il testamento 
di Carlo Magno, in cuì quel piis- 
simo monarca ordinò, che le chie- 
se e i poveri sì compartissero the- 
sqauros suos et pecuniam, quae in 
illa die in Camera ejus inventa est; 
et omnem substantiam, atque supel- 
leclilem suam, quae in auro, et ar- 
gento gemmisque, et ornatu regio 
in Camera ejus inveniri poterat. ll 
Du Cange nel glossario latino scri- 
ve, usata qui la parola Camera 
pro fisco imperiali. Tuttavolta sem- 
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bra al Muratori, che non prima 
di Lodovico II imperatore si co- 
minciasse ad usare la parola Ca- 
mera in vece di fisco. Y. Camera 
AprostotLica, e Corti. Passiamo ora 
a vedere, se oltre aì nominati mo- 
narchi godessero altri una volta il 
diritto del fisco, o per dir meglio 
della camera, perchè questa paro- 
la pare avere avuto un significato 
più largo. 

Dopo che i re e gl’ imperatori 
donarono e trasportarono ne’ ve- 
scovi ed abbati tanta copia di re- 
galie, non è da maravigliarsi, se 
anch’ essi giunsero ad avere la pro- 
pria camera, a cui sì pagassero ì 
censi, i tributi e le condanne do- 
vute prima al fisco regale. E pri- 
mieramente dacchè i romani Pon- 
tefici ottennero da Pipino e da 
Carlo Magno la restituzione dell’e- 
sarcato , e l’ampliazione del loro 
principato, non è a dubitare, che 
cominciassero ad avere la camera, 
o sia il fisco per li paesi soggetti. 
Le anteriori memorie sono dubbie 
per la strage che il tempo ha fat- 
to di tanti documenti. Forse Ze. 
stiarium fu il nome significante una 
volta la camera pontificia; dappoi- 
chè Adriano I in una bolla data 
nel 772 ai monaci di Farfa, ordi- 
na che in avvenire Priores vestia- 
riù sanctae Romanae Ecclesiae , 
sieno giudici nelle cause del moni- 
stero farfense. Ne’ secoli seguenti 
l’arcidiacono della santa Chiesa ro- 
mana si osserva presidente della 
camera pontificia. Nata una con- 
troversia tra il detto monistero, e 
quello di Mica Aurea a’ tempi di 
Alessandro II Papa del 1061, Do- 
minus Hildebrandus venerabilis ar- 
chidiaconus, l’ascoltò e decise. Acto- 
res ed Actionarii evano una volta 
appellati quei, che ora sono detti 
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Chierici di camera (Vedi). E sie 
come dicemmo , che il nome Pa- 
latium ne’ vecchi tempi significava 
il fisco, di questo si servivano an- 
cora i sommi Ponlefici. In una bol- 
la del Pontefice Benedetto VIII, ri- 
portata nella cronaca farfense, si 
legge: Znsuper et compositurum se 
sciat auri optimi libras centum, 
medietatem in sacrosancto Latera- 
nensis Palatio, et medietatem in su- 
prascripto monasterio. Altra bolla 
dello stesso Papa, spettante all'an- 
no 1017, fa espressa menzione del- 
la: camera pontificia. Qui facere 
hoc praesumpserit elc,, sciat se 
composilurum centum aureos man- 
cosos, medietatem Camerae nostra, 
et medietatem, ec. Per altro abbon- 
dano le carte, nelle quali i roma- 
ni Pontefici anticamente intimaro- 
no non già pene pecuniarie, ma 
bensi la scomunica contro i tras- 
gressuri de’ loro decreti, donazioni 
e privilegi. Onofrio Panvinio fu di 
parere, che sino dai tempi di s. 
| Gregorio VII 1’ arcidiacono. della 
santa romana Chiesa presiedesse a 
questa camera; e che da lì in- 
nanzi fosse istituito l’uffizio di Ca- 
merario, chiamato poi Camerlengo 
di s. Chiesa (Vedi). Trovasi in uno 
strumento del 1159 Dominus Bo- 
so venerabilis cardinalis ss. Cos- 
‘mae et Damiani Domini Papae 
camerarius. 

Che anco alcuni vescovi ed ab- 
bati una volta avessero la loro ca- 
mera, si può provare colle antiche 
memorie, cioè di quelli che aveva- 
no ottenuto il comitato delle città, 
ed altre regalie, in vigore delle 
quali potevano esigere tributi ed 
altri pubblici diritti. Par bene che 
certi vescovi godessero il diritto 
della camera, dove si portassero le 
rendite dianzi dovute al conte, 0 
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pure al donatore. Se anco i duchi, 
marchesi, e conti avessero tal pre- 
rogativa non, apparisce chiaro. Non 
mancò però il diritto della camera 
o sia del fisco ai principi di Be- 
nevento, i quali se si eccettua il 
titolo di re, godevano l'autorità 
regia non il nome. Altrettanto fe- 
cero di poi anche i principi di 
Salerno, e i conti di Capua che 
signoreggiavano una parte smem- 
brata del vasto ducato di Bene- 
vento. Quanto ai duchi e marchesi 
di Toscana, essi ebbero la loro 
particolar camera e fisco, come si 
ha da documenti del X e XI se- 
colo. Da questi apparisce eziandio, 
che non mancò ai duchi di Spo- 
leto la camera. Però non si sa be- 
ne intendere, che qualora i duchi 
e marchesi di Toscana tenevano 
de’ placiti, e decidevano liti, allora 
imponevano la pena pecuniaria da 
pagarsi, non alla sua, ma alla ca- 
mera dell’imperatore. Forse ciò av- 
veniva perchè i tributi, le gabelle, 
le condanne ed altre rendite del 
principato appartenevano al sovra- 
no diretto, sia re o imperatore, ed 
è noto che gli stessi sovrani ne 
assegnavanvo la sua parte al mar- 
chese, al duca, presidente di tutta 
la provincia, e al conte governato- 
re della città, affinchè con ciò man- 
tenessero la loro famiglia e digni- 
tà. Se erano poi devoluti al fisco 
regio i beni altrui, i duchi o mar- 
chesi ne disponevano talvolta a lo- 
ro arbitrio, come di cosa propria, 
e li donavano alle chiese. Proba- 
bilmente anche i conti, cioè i go» 
vernatori delle città, ebbero una 
specie di camera: si sa che la ter» 
za parte delle condanne pervenien» 
te al fisco, apparteneva ai conti; 
di modo che pare che il fisco fos- 
se del re od imperatore, ma in 
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certa maniera anche del conte. È 
fuori di dubbio che i dogi di Ve- 
nezia ne vecchi secoli godessero i 
diritti della camera e del fisco. 
Nel tom. V dell’ Ztalia sacra del- 
l’' Ughelli, si legge un decreto di 
Tribuno doge di Venezia, appar- 
tenente all’ anno 982, dove è de- 
terminata la pena pagabile Came- 
rae nostri palati. Del pari in un 
privilegio conceduto nel 1116 da 
Ordelafo Faletro si legge, che il 
trasgressore pagherà per pena ora- 
nia quae possidet fisco ducali, et 
regali. Come cosa distinta è detto 
qui il fisco regale, perchè già quel» 
la repubblica avea conquistata la 
Dalmazia e Croazia che portava- 
no la denominazione di regno. 
Erano poi molti i ministri del 
fisco, deputati a raccogliere i tri- 
buti, e gli altri proventi della ca- 
mera regia, o imperiale, che si 
chiamavano dActionarii, Exactores 
tributorum, Exactores reipublicae, 
o pure Exaciores rerum publica- 
rum, Actores fisci ‘regii, Actores 
patrimonii regi, ovvero curtis res 
giae, i quali ultimi, siccome anche 
sotto i primi imperatori, attende- 
vano solamente aì beni patrimoniali 
del principe, e ne riscuotevano le 
rendite. Alla regia camera pare 
che fossero presidenti i gastaldi, 
ch’ erano i ministri, procuratori 
ed economi delle corti, poderi ed 
altri effetti patrimoniali del prin- 
cipe regnante. Nè mancavano 4d- 
vocali curtis regis, cioè avvocati 
fiscali, che nascendo controversie, 
sostenevano i diritti della camera 
regia. In un placito tenuto nel- 
l’anno 806 da Guillerado vescovo 
di Pistoia, da uno scabino, e da 
un Vasso Domni regis; si dispu- 
tava il possesso di una chiesa fra 
la corte del re, e il monistero di 
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s. Bartolomeo di quella città. Gt- 
silari figlio del fu Gisone, qui cau- 
sam curtis domni regis peragebat, 
produsse le ragioni assistenti al fi- 
sco; ma fu giudicato contro di 
lui. In Roma vi sono i tre cospi- 
cui uffizi, di. avvocate generale del 
(fisco e della reverenda camera a- 
postolica, che è sempre un avvo- 
cato concistoriale, prelato di man- 
tellettone ; di procuratore generale 
del fisco e della reverenda camera 
apostolica, prelato di mantellettone ; 
e dell’ uvvocato fiscale della ca- 
mera capitolina, e tribunale sena- 
torio, di cui si parlerà all'articolo 
Senato Romano ( Vedi); degli al- 
tri avvocati e procuratori fiscali ne 
faremo qui menzione, con un cen- 
no sul pontificio fisco. 

In Roma la parola Fisco equivale 
in gran parte a ciò che altrove si 
chiama pubblico ministero. Esso è af 
fidato a tre uffiziali superiori di no- 
mina sovrana con apposito breve 
apostolico ; e sono un avvocato gene- 
rale del fisco e della camera apo- 
stolica, un procuratore generale del 
fisco, ed un commissario generale 
della ‘camera. Questo ultimo eser- 
cita le azioni dell’ erario, ed ha tre 
sostituti commissari. Il procurato- 
re del fisco è addetto alla parte 
criminale ; esercita l’ azione pubblica 
per la punizione dei delitti, ed ha 
un sostituto. L'avvocato generale 
è un consultore nelle materie di 
diritto, e specialmente ove traltasi 
d’ interpretazioni, applicazioni o in- 
novazioni legislative, e degli affari 
che riguardano le ragioni del go- 
verno pontificio, e della santa Se- 
ve. Anticamente esercitava inoltre 
la carica di promotore della fede, 
ma Benedetto XIV nella sua co- 
stituzione Inter conspicuos, sulla 
riforma del collegio degli avvocati 
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concistoriali, ne formò un offizio 
particolare, da conferirsi ad un al- 
tro membro del collegio. Il  com- 
missario è tratto dal collegio dei 
procuratori del sagro palazzo apo- 
stolico; il procuratore del fisco dal 
ceto dei giureconsulti addetti al 
foro ed alla magistratura crimina- 
le; l'avvocato generale dal colle- 
gio degli avvocati presso il sagro 
concistoro. Tutti, come dicemmo, 
godono del titolo e degli onori pre- 
latizi con veste paonazza chiamata 
mantellettone, ben diversa dal man- 
tellone, e simile a quella degli al- 
tri prelati, se non che più lunga 
e senza rocchetto. In Roma vi so- 
no pure altri fiscali. La congrega- 
zione della rev. fabbrica di s. Pie- 
tro ha un procuratore del suo fi- 
sco, tratto dal ceto de’ curiali del 
collegio degli avvocati concistoriali. 
Haono inoltre i loro fiscali la ca- 
mera capitolina ed il tribunale se- 
natorio, come si è detto, la sagra 
congregazione del s. offizio, e la 
congregazione del buon governo, 
e delle acque, finalmente la pre- 
fettura generale delle acque e stra- 
de ha un fiscale tratto esso pure 
dal ceto dei procuratori di colle- 
gio. Nelle provincie dello stato 
pontificio presso ciascun tribunale 
vi è un procuratore del fisco di 
nomina sovrana, e presso ciascun 
governo distrettuale ve n’ è un al- 
tro, che si nomina dal procuratore 
generale del fisco. Le di lui facol- 
tà sono limitate alla parte crimi- 
nale. Per gli affari dell’erario vi 
è un procuratore camerale nomi- 
nato ed amovibile ad nutum del 
prelato tesoriere. 

Dell’avvocato generale del fisco, 
e del procuratore generale del fi- 
sco se ne paria ancora al volume 
VII, pag. 14 e 15 del Dizionario, 
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al volume VIII, pag. 219, ed al- 


trove, non che agli articoli Avvo- 
cati concistoriali, Difensori, ed al- 
tri, mentre al volume IX, pag. 72, 
3, 76, 77, 81 e 82, comeall'ar- 
ticolo Chinea (Vedi), si tratta 
delle solenni proteste che l’ avvo- 
cato e il procuratore fanno al Pa- 
pa nella vigilia e festa de'ss. Pie- 
tro e Paolo pei censi e tributi non 
soddisfatti. Nelle Brevi indicazioni 
per le attribuzioni de’ cerimonieri 
pontifici, è notato che l’antica 
protesta pei tributi dei ducati di 
Parma e Piacenza, fu rinnovata. 
da monsignor Sabatucci fiscale, co- 
me anche la risposta del Pontefi- 
ce; e che il quinto e sesto maestro 
delle cerimonie debbono assistere 
alle esequie dell'avvocato de’ pove- 
ri, dell'avvocato fiscale, del pro- 
curatore fiscale, e del commissario 
generale della camera apostolica, 
che sono i quattro prelati di z24n- 
tellettone, così detti perchè come si 
avvertì, per distinzione da’ prela- 
ti di Mantellone (Vedi), usano 
questo più amplo e dignitoso. Il 
Cohellio, Notitia cardinalatus, a 
pag. 27, cap. XLV De Advoca- 
to, et Procuratore Fisci, discu- 
te questi punti: Advocatus fisci ab 
Hadriano imperatore primum in- 
stitutus; officium differt ab officio 
procuratoris fisci; officio olim an- 
nale erat, deinde a Leone impe- 
ratore prorogatum ; officium in 
Urbe perpetuum est, et ordinis 
advocatorum concistorialium;  of- 
ficium in Urbe conceditur ab im- 
memorabili uni ex advocatis con- 
cistorialibus; preeminentia quales, 
qualeq. .ipsius . munus; advocalus 
quidam fiscalis a Paulo III repre- 
hensus; fisci procuratoris, et pro- 
curatoris Caesaris differentia ; fisci 
procuratoris in Urbe. qualitates que- 
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nam esse debeant, et de ipsius mu- 
nere; fisci procurator precedit com- 
missarium camerae, del quale offizio 
il Cohellio ne discorre a pag. 274, 
cap. XLVI, De generali Cam. Apost. 
commissario. Quanto riguarda al fi- 
sco in curia romana, il Cohellio ne 
tratta agli articoli Confiscatio, e Fi- 


‘  scus nell’ Zndex rerum selectarum. 


ll De Luca egualmente nelle sue 
opere parla dell'avvocato del fisco, 
del procuratore del fisco, e del com- 
missario della camera. 

Di questi tre rispettabili uffizi, 
come di que’ personaggi che l'e- 
sercitarono, erudite notizie ci dà 
il cardinal Garampi ne’ Saggi di 
osservazioni sul valore dell’ anti- 
che monete pontificie. A_ pag. 147 
dice che antico si è nella curia 
romana l’ufficio di avvocato del 
fisco. Prima però noteremo, che 
oltre Benedetto Caetani poi Papa 
Bonifacio VIII, furono avvocati ge- 
nerali del fisco, Lante, Santacroce, 
Baroncelli, che intervenne al conci- 
lio generale di Firenze; Gabrielli, 
autore delle celebri conclusioni di 
diritto (opera che fu chiamata 
Calepinus doctorum); Silvestro Al. 
dobrandini padre di Clemente VIII; 
Orazio Borghese fratello di Paolo 
V, poscia uditore della camera; 


 Cerasi poi tesoriere generale; Bot- 


tini uditore di Clemente X, ch’eb- 
be tra i suoi discepoli Lambertini 
poi Benedetto XIV; Sacripanti, e 
Valenti poi cardinali; un Burani, 
un Benetti, ed un Bartolucci. Al 
presente è avvocato generale del fisco 
e della camera monsig. Giuseppe Lui- 
gi cav. Bartoli ; procuratore genera- 
le del fisco e della camera, monsig. 
Francesco cav. Leggeri; e commis- 
sario generale della camera, mon- 
sig. Angelo Maria cav. Vannini. 
Abbiamo dunque dal Garampi, 
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che Giovanni XXII Papa residen 
te in Avignone, a’ dì 15 agosto 
1329 deputò Carlo de Madalberti 
da Cremona, juris civilis professo- 
rem in Rom. Curia advocatum in 
avvocato fiscale: te apud sedem 
Apost. nostrarum et sedis ejusdem 
fiscalium advocatum, nec non et 
criminalium causarum, que per 
appellationes eorum, qui de terris 
Ecclesiae Rom. existunt, ad sedem 
deferuntur eamdem, auditorem con- 
stituimus generalem, dictasque cau- 
sas appellationum audiendi ac 
etiam terminandi plenam concedi- 
mus potestatem. Similmente nel- 
l’anno 1363 era avvocato del fi- 
sco pontificio Nicolò Spinelli. Ivi 
il Garampi avverte, che non deve 
confondersi, come fece il De Ru- 
beis, Defensor rediviv. pag. 223, 
coll’ avvocato fiscale della camera 
apostolica, quello della camera fi- 
scale della città di Roma: nel qua- 
le offizio vacato per la morte del 
celebre Andrea Santacroce avvoca- 
to concistoriale, fu da Sisto IV ai 
13 dicembre 1473, surrogato Co- 
ronato de Planca parimenti avvo- 
cato concistoriale, de’ quali ambe- 
due può vedersi il Cartari, Sy//ad. 
adv. concist. pag. 35, 54. Il det- 
to Andrea, che annovervasi fra i 
primi che cominciarono a coltiva- 
re lo studio delle antiche iscrizio- 
ni, compilò eziandio uno speciale 
trattato per la spiegazione delle 
sigle che in esse incontransi. Indi 
a pag. 291 il Garampi dice che 
Francesco Cultello fu già commis- 
sario genenerale della camera apo- 
stolica (del quale uffizio se ne 
tratta pure all’articolo Zesorieri 
generali, Vedi), dal quale ufficio 
passò a’ dì 31 gennaio 1552 a 
quello di procuratore del fisco. 
Ne fu poi egli rimosso da Paolo 
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JV che gli sostituì Alessandro Pal-. 
lantieri a 3 di luglio 1555, che poi 
divenne governatore di Roma. Il 
Coltelli fu nuovamente restituito 
all’ uffizio da Pio IV nel dì 1.° 
maggio del 1563, e in esso morì; 
essendogli poi successo a’ 13 set- 
tembre 1564 Giambattista Bizzoni 
da Lodi. Per supplire la serie dei 
procuratori, che sono sovente e- 
nunciati nei documenti riportati 
dal Garampi nelle sue Osservazioni, 
cade in acconcio di qui notare, che 
Nicolò degli Ariani, rassegnò que- 
sto ufficio nel dì r.° settembre del 
1497. Ottennelo allora Mariano 
Coccini romano, chierico coniuga- 
to, e procuratore in curia, come si 
legge ne’ libri di Alessandro VI, e 
sebbene nella sede vacante dopo 
la morte di quel Papa, Pandolfo 
da Sanseverino tentasse di compe- 
rave un tale ufficio, ciò non ostan- 
te il Coccini seguitò ad esercitarlo 
sino all anno 1512. In sua morte 
lo successe Mario Peruschi di cui 
si ha menzione nel 1514, e nei 
monitorii e sentenze pubblicatesi nel 
1527 contro i Colonnesi. Fu indi 
conferito questo ufficio a Benedet- 
.to Valenti da Trevi, e se ne fa 
menzione nel 1529, e nel 1540. 
Indi successero Pietro Antonio An- 
gelini, e Camillo Mentovati; poi 
Silla Gori destinatovi da Paolo III, 
nel 1544, al quale successero Ni- 
colò Farfaro, il Coltelli, e il Pal- 
lantieri summentovati. Paolo 1V 
rimosse il Pallantieri da tale uf 
ficio, e diedegli per successore a'7 
di ottobre 1557 Sebastiano Atra- 
cino. All’ articolo Famiglia ponti 
ficia (Vedi), si fa memoria del- 
l'avvocato e procuratore del fisco, 
per la parte che un tempo ebbero 
dal palazzo apostolico, considerati 
come famigliari pontifici. Nelle 
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Notizie di Roma, ch' ebbero ori- 
gine nel 1716, si ha il novero 
degli avvocati e procuratori del 
fisco della camera apostolica, come 
dell’avvocato del fisco della came- 
ra capitolina, e tribunale senatorio, 
e de fiscali di alcune congregazioni 
ai cui articoli pur se ne tratta. 
Noteremo che nel pontificato di 
Clemente XIH era Promotore del- 
la fede (Vedi) monsignor Gaeta- 
no Forti di Pescia, il quale era 
pure avvocato fiscale della R. C. 
Apostolica, e prelato domestico : 
ma a cagione della precedente di- 
sposizione di Benedetto XIV, fu l’ulti- 
mo a riunire i due cospicui uffizi. 
Nella raccolta delle leggi e di- 
sposizioni di pubblica amministra- 
zione dello stato pontificio, vi sono 
le norme di quanto riguarda il fi- 
sco pontificio, l'avvocato fiscale, il 
procuratore fiscale, non che l’avvo- 
cato fiscale di Campidoglio, ed 
eziandio quanto concerne i procu- 
ratori fiscali e camerali, l’istitu- 
zione de’ loro uffizi presso ogni 
tribunale dello stato, sotto la di- 
pendenza di monsignor tesoriere 
generale ec. ec. 

FISSANO. Sede vescovile d’Afvica, 
di cui ignorasi la provincia , facendone 
menzione la conferenza di Cartagine. 

FISTOLA, o CANNA. Strumen- 
to il quale chiamavasi anticamen- 
te Calamus, Pugillaris, Siphon, 
Arundo,. Pipa, Virgula, Cannolus, 
Cannadella , Nasus, come abbiamo 
dal Du Cange, dal Carpentier, dal 
Macri, e da altri, come dimostra 
monsignor Giorgi nel tom. I, Lit. 
Rom. Pont. in dissert. de sacro 
ministerio, pag. 100, e nel tom. 
III, pag. 164, il quale ha confu- 
tato il Dalleo che crede introdot- 
to quest’uso dai cisterciensi, verso 
il fine dell’XI secolo, quando fu 
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proibito da Urbano II di distribui- 


‘re l'Eucaristia intinta nel sangue 
per impedirne la effusione. Questo 
canaletto o fistoletta fu adottata 
per sorbire il calice nella comu- 
nione appunto perchè non si ver- 
sasse. Il Berlendi, Delle oblazioni 
all’ altare antiche e moderne, pag. 
89, parlando della comunione del 
calice che i primi fedeli facevano, 
dice che in progresso, crescendo il 
numero de’fedeli, non bastò un. so- 
lo calice, ma fu d’uopo di valer- 
sene tal volta di molti, ed allora 
prima che il divin sangue si di- 
spensasse a’ fedeli, il diacono dal 
calice del sacerdote lo rifondeva 
in un altro calice chiamato mini- 
steriale o comunicale, a’ quali cali- 
ci negli ordini romani è dato il 
nome di bicchiero, Scyphus, ed a- 
vevano due manichi a fine di po- 
ter con più di comunità e sicurez- 
za maneggiarli ed offerire per essi 
il divin sangue al popolo. Da que- 
sti calici ne’ tempi più antichi i 
| fedeli immediatamente bevevano il 
divin sangue, con cui poscia anche 
sì consagravano gli occhi, la fi'onte 
e gli organi degli altri sensi, rito 
che particolarmente praticossi nella 
chiesa di Antiochia e di Gerusa- 
lemme. Non bevevano però dal 
calice del popolo i principi, ma 
erat consuetudo, dice s. Gregorio 
Turonense, ut ad altarium venien- 
tes de alio calice reges communi- 


cent, et de alio populos. Tal co- 


stume restò dipoi mutato, e sen-. 


za accostare a' detti calici imme- 
diatamente le labbra, si praticò 
per mezzo di una fistola, o sia 
canna d’argento o d’oro chiamata 
sifone, colla quale succhiavasi dai 
fedeli il divin sangue come si ha 
dagli ordini romani I, II e VI ri- 
feriti dal p. Mabillone, e questa 
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non si chiama ivi comunione, ma 
confermazione. Dappoichè siccome 
il sagramento dell’unzione col sa- 
gro crisma, considerato come un 
tal qual compimento del battesimo, 
si chiama confermazione; così se- 
condo la frase di quei tempi la be- 
vanda del divin sangue, stante l’u- 
so di allora di comunicarsi i fe- 
deli sotto l'una e l’altra specie, 
consideravasi qual compimento del- 
la comunione, e chiamavasi con- 
fermazione. Delle dette fistole fa 
ricordanza Corrado vescovo nella 
cronaca di Magonza: Zrant fistu- 
lae quinque ad communionem ar- 
genteae deauratae; ne parla Ditma- 
ro: Calicem cum patena simul, 
et fistula dedit,. ed anche molti 
altri scrittori. 

Il medesimo Berlendi afferma 
che un tal rito si trova praticato 
nella comunione pasquale fatta dal 
Papa anche nel secolo XIV, qual- 
mente si legge nell’ordine romano 
di Pietro Amelio vescovo di Sini- 
gaglia : Diaconus remanet in alta- 
ri tenendo cum manu sinistra super 
cornu dextrum altaris calicem , e 
cum dexiera fistulam, cum qua 
dat ad bibendum omnibus, qui 
communicaverunt dé manu Papae, 
de Christi sanguine, dicendo cuili- 
bet: Sanguis Domini Nostri Jesu 
Christi custodiat animam tuam in 
vitam aeternam. Amen. Vi eva pu- 
re la costumanza d’infondere in un 
vaso grande di vino una piccola 
parte del vino consagrato, e così 
mescolato si porgeva a bere ai fe- 
deli, la qual infusione facevasi nel- 
la Chiesa romana. dall’ arcidiacono, 
secondo che - prescrivesi negli or- 
dini romani I, e III: Vent ar- 
chidiaconus .... et. refuso parum 
de calice‘ ‘n scyphum. Nelle altre 
chiese e luoghi ciò non facevasi se 
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non nell'incontro che il puro san- 
gue consagrato non fosse stato ba- 
stevole al numero di quelli ch’era- 
no per comunicarsi, nel qual caso 
si andava aggiungendo secondo il 
bisogno. Conchiude il Berlendi che 
il sorbire il sangue colla fistola, 
esponendo a pericolo d’irriverenza 


il Sagramento, e riuscendo di nau- 


sea al popolo, specialmente nel 
tempo di contagio, il dovere met- 
tere le labbra sopra il calice, o so- 
pra la fistola, ove altri le avevano 
poste, fu una delle cagioni che a 
poco a poco tralasciato il costume 
si contentarono i fedeli di comu- 
nicarsi sotto la specie del pane, co- 
me di poi ordinarono alcuni Pon- 
tefici e concili, massime quello di 
Costanza nella sessione XIII, di 
Basilea nella XXX, e di ‘Trento 
. nella V, essendo solamente in qual- 
che chiesa restato l’uso in certe 
circostauze, ovvero festività, di por- 
gersi col calice dell’altare a’ fedeli 
il vino benedetto. L’ uso generale 
di comunicarsi sotto le due spe- 
cie durò fino al secolo XII, come 
meglio diceinmo nel volume XV, 
pag. 111 e seg. del Dizionario, ove 
facemmo menzione del privilegio 
che rimase ad alcune chiese e 
monarchi. Oggi il solo sommo 
Pontefice sorbiste il sangue con 
una fistola d'oro, quando celebra 
solennemente , il qual privilegio 


fu concesso anco all’abbate di Mon-. 


te Cassino, ove mostravasi una’ fi- 
stola per la detta cerimonia non 
più usata. Ce ne dà la figura il 
Berlendi, insieme a quella usata 
anticamente dalla Chiesa romana, 
ed a quella del Papa coll’ago o 
stilo d’oro per purificarla. Sino agli 
ultimi tempi nella sagrestia pon- 
tificia si conservava la fistola d’o- 
ro formata da tre cannellini, le- 
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gati insieme da capo e da picdi, 
de’ quali era più lungo quello di 
mezzo, col quale il Papa stando 
in trono sorbiva il sangue: aveva 
una tazzetta nella parte superiore 
con due buchi, che servivano per 
purificarla; nel mezzo aveva il po- 
mo ornato da piccoli rubini e sme- 
raldi, coll’ iscrizione: Cremens vit 
Pont. Max. An. vi. Lo stilo ossia 
embolo era pur d’oro, con un zaf: 
firo da capo. La fistola d’oro che 
al presente adopera il Pontefice 
è eguale alla descritta, meno l’or- 
namento delle gemme. Le antiche 
fistole furono d’oro, di argento, di 
avorio, e di stagno, le usarono ed 
erano comuni a tutti i preti, ed an- 
che come dicemmo ai laici. 

Della comunione del Papa, e 
del sorbire il sangue ch'egli fa col- 
la fistola ne’pontificali, e dopo lui 
il cardinal: diacono, e il prelato 
suddiacono ministranti, se ne trat- 
ta al volume IX, pag. 29 e 30 
del Dizionario. Angelo Rocca sa- 


grista pontificio nel tom. I del suo 


Thesaurus ci ha dato il traltato:. 
Cur sacrosanctae Eucharistiae me- 
dietas, hoc est, Christi corporis et 
sanguinis pars a Summo Pontifice, 
altera eorumdem pars inter dia- 
conum cardinalem , et subdiaco- 
num. apostolicum dispertita in so- 
lemni comunione ab eisdem suman- 
tur? Cur Summus Pontifex ca- 
lamum in sumendo Christi sangui- 
me adhibere soleat, nec non mi- 
nistri, cardinalis videlicet diaconus 
et subdiaconus apostolicus inter so- 
lemniter communicandum calamo 
eodem utantur. Veggasi il Lindano, 
Panopl. evangelica l. 4, c. 56; 
e Samuele Verner, De reliquils 
per Eucharistiae administrationem 
remanentibus, ut ex fragmentis in 
ipsa Cacnae administratione in 
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terram decidentibus , Regiomonte 
1688. Del medesito strumento 
della fistola parla il Davantria nel 
suo Cerimoniale mss. descrivendo 
la comunione de’cardinali diaconi, 
1 quali dopo di avere ricevuto il 
corpo di Cristo dalle mani del Pon- 
tefice andavano all’altare dove col- 
la fistola succhiavano il sangue dal 
Calice (Vedi), sostenuto dal dia- 
cono celebrante, il quale pronun- 
ziava la formola suddetta: Sanguis 
Domini ec. E se nella cappella pa- 
pale si trovava presente qualche 
re, faceva la medesima cerimonia, 
ed era accompagnato all'altare dal 
secondo vescovo cardinale, chiamato 
sottopriore dal Davantria, il qua- 
le inoltre testifica essersi praticata 
questa cerimonia nel 1355, a’tem- 
pi d'Innocenzo VI, quando nel gior- 
no di Pasqua si comunicò Pietro 
IV re d'Aragona, accompagnato dal 
cardinal vescovo Albanese all’ al- 
tare. 

Il Macri nella Notizia de’ vocab. 
eccl. dice che la fistola fu chiama- 
ta Pugillaris, per essere in forma 
di quello stromento con cui sì scri- 
veva, Dice inoltre che questa fistola 
soleva tenersi involtata sotto il ve- 
lo con la patena dall’accolito, come 
fa oggi il suddiacono che tiene la 
sola patena. Negli antichi statuti 
de’ monaci certosini si fa menzione 
della fistola: Ornamenta aurea, 
vel argentea praeter calicem, et 
calamum, quae Sanguis Domini 
sumitur, in Ecclesia non habe- 
mus. Che si usava dai Certosini 
lo afferma pure J. B, Casali, De 
vet. sacris Christ. ritibus c. 81. 
‘ Secondo il sentimento del citato 
Rocca, la fistola significa la canna 
con la quale fu dato l’aceto e il 
fiele nella sponga al moribondo 
Cristo confitto in croce. Scrive e- 
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ziandio il Davantria che nel gior- 
no del giovedì santo, il Papa non 
si comunicava nel soglio, ma nel- 
l’altare, dove non adoperava la fi- 
stola prendendo il sangue dal calice, 
per imitare l'umiltà del Salvatore, di- 
mostrata singolarmente in quel gior- 
no. Z. Joh. Voghtius, De hist. fistu- 
lae eucharisticae, cujus ope sugi solet 
e calice vinum benedictum, Bre- 
mae 1740: et in Nov. act. erud. 
Supplem. tom. V, pag. 239. Ma- 
billoo in tom. Il Mus, Ital. in 
Comm. praevio c. 9; Borgia, Mem. 
ist. di Beneverio tom. I, pag. 72 
e 162; Cancellieri, De Secretariis, 
pag. 399; De comm. Pont. pag. 
27; e Benedetto XIV, De festis 
D. N. J. C. pag. 229. 

FITIA, FITEO, o FITEA 
(Phytea). Sede vescovile della pri- 
ma provincia della Frigia Saluta- 
re, sotto la metropoli di Sinnada, 
che al dire di Commanville fu e- 
retta nel IX secolo, nella diocesi 
d’ Asia. Si conoscono due vescovi : 
Nicola che sottoscrisse al settimo 
concilio generale, e Teodegeto che 
intervenne al concilio di Fozio, nel 
pontificato di Giovanni VIII, come 
abbiamo dall’ Oriens Christ. tom. 
I, pag. 844. 

FLABELLO (labellum). Ven- 
taglio o paramosche, detto da al- 
tri Flabrum , stromento e suppel- 
lettile sagra, che nelle festività usa - 
il sommo Pontefice, e pochi altri 
per privilegio. Questo stromento 
fu chiamato Zentilabrum ministe- 
riorum, nella vita di s. Epifanio 
vescovo, nella quale si legge : » Pri- 
» mus observat diaconum, qui a 
» sinistris tenebat ventilabrum mini- 
» steriorum ”’. Tali ventagli o gran 
pennacchi sono composti di una 
lunga asta o bastone, lungo circa 
palmi nove, foderato di velluto in 
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seta cremisi ossia rosso, ornato di 
una zagana d’oro a tortiglione 
per tutta la lunghezza dell’asta, al- 
la cui cima in forma di ventaglio 
sono penne bianche di struzzo, a- 
venti nell'estremità altrettante pen- 
ne occhiute di pavone, insitate alle 
prime in due ordini, che fanno 
elegante comparsa da ambo i lati, 
e sono fermate su base coperta del- 
lo stesso velluto delle aste, decora- 
ta da due galloncini trinati d’oro, 
e da una guida di fronde e fiori 
pure ricamati in oro, e nel mezzo 
evvi un ricamo d'oro rappresen- 
tante il triregno pontificio colle 
chiavi incrociate: le due estremità 
superiori delle aste sono guarnite 
di metallo dorato con fogliami, e 
le inferiori da un cerchio. ]l Papa 
li usa soltanto incedendo nelle sa- 
gre funzioni sedente sulla sedia ge- 
statoria, e quando sul talamo por- 
ta processionalmente il ss. Sagra- 
mento per la festa del Corpus Do- 
mini. 1 flabelli si portano ai lati 
del Pontefice da due camerieri se- 
greti partecipanti, ovvero da due 
camerieri segreti soprannumerari 0 
di onore in abito paonazzo, vesti- 
ti di cappe rosse. Sono loro con- 
segnati dai palafrenieri e sediari 
pontificii portatori della sedia ge- 
statoria, che li custodiscono insie- 
me a questa nei luoghi ove si ado- 
perano. 

Nota delle cappelle e pontificie 
funzioni ove occorrono i flabelli, o 
puramente il baldacchino con la 
sedia gestatoria, secondo le antiche 
e stabilite consuetudini, restando a 
beneplacito de’ Papi il comandare 
diversamente. 

Cattedra di s. Pietro, sedia ge- 
statoria senza flabelli e senza bal 
dacchino, 

Purificazione , sedia gestatoria 
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senza flabelli , 
russo. 

Annunziata, sedia gestatoria con 
flabelli, senza baldacchino. 

Domenica delle Palme, sedia ge- 
statoria senza flabelli, con baldac- 
chino rosso. 

Giovedì santo , sedia gestatoria 
con flabelli e baldacchino bianco. 

Venerdì santo, baldacchino ros- 
so, senza sedia gestatoria e senza 
flabelli. - 

Pasqua di Risurrezione, sedia ge- 
statoria con flabelli e baldacchino 
bianco. 

Ascensione, sedia gestatoria con 
flabelli, senza baldacchino. 

S. Filippo, sedia gestatoria, sen- 
za flabelli e senza baldacchino: il 
Papa che regna in questa cappella 
fa uso dei flabelli. 

Corpus Domini, talamo, flabelli 
e baldacchino bianco. 

Vespero per la festa de’ ss. Pie- 
tro e Paolo, sedia gestatoria con 
flabelli, senza baldacchino : lo stesso 
per quella di Natale. Però va av- 
vertito che il regnante Pontefice 
usa i flabelli in questi due ve- 
speri. 

Ss. Pietro e Paolo, sedia gesta- 
toria, flabelli e baldacchino rosso. 

Natività di s. Giovanni Battista, 
sedia gestatoria con flabelli, senza 
baldacchino. ) 

Assunta, sedia gestatoria con fla- 
belli, senza baldacchino. 

Natività della B. Vergine, sedia 
gestatoria, senza flabelli e senza 
baldacchino. 

S. Carlo, sedia gestatoria con 
flabelli, senza baldacchino. 

Domenica prima dell’ Avvento, 
baldacchino bianco, senza sedia ge- 
statoria e senza flabelli. 

Natale, sedia gestatoria con fla- 
belli e baldacchino bianco. 


37 
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Funzione nella quale il novello 
Pontefice va a ricevere nella basi- 
lica vaticana la terza adorazione, 
sedia gestatoria. 

Coronazione e consagrazione del 
nuovo Papa, sedia gestatoria con 
flabelli e baldacchino bianco che 
prende nell’ uscire dalla cappella 
Clementina dopo il canto di Terza. 

Possesso, sedia gestatoria con fla- 
belli e baldacchino bianco portato 


«dai canonici della basilica latera- 


nense. 

Apertura e chiusura della porta 
‘santa, sedia gestatoria con flabelli. 

Canonizzazione, sedia gestatoria 
con flabelli e baldacchino bianco; 
i flabelli, il baldacchino e la sedia 
gestatoria il Papa l’usa anche qua- 
lunque volta celebra pontificalmen- 
te per circostanze straordinarie. 

La Sedia gestatoria (Vedi) si 
usava anche in altre feste e fun- 
zioni, come si dirà a quell’ artico- 
lo, ma in esse non avevano luogo 
nè i flabelli, né il baldacchino. Pe- 
rò ne concistori pubblici il Papa 
usava la sedia gestatoria ed i fla- 
belli, per cui questi ne’ detti con- 
concistori si pongono appoggiati al- 
la coltre o dossello lateralmente al 
trono pontificio, subito dopo i car- 
dinali diaconi. 

I primi flabelli furono di penne 
di. pavone , o di sottilissime pelli, 
‘o di finissima tela, coi quali il 
diacono scacciava le mosche dall’al- 
tare nel tempo del santo sagrificio 
della messa. La loro istituzione ri- 
sale ai tempi apostolici, giacchè nel- 
le Constit. Apost. di s. Clemente, 
lib. 8, cap. 12, si legge: » Duo dia- 
» conì ex utraque parte altaris 
» (cioè nel tempo, che vi si cele- 
» bra la messa) teneant flabella ex 
» tenuissimis membranis, aut ex 
» pennis pavonis, aut ex linteo, ut 


Valla ‘ 


‘ di s. Basilio. Laonde 
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» parva animalia volitantia abigant, 
» ne in calicem incidant”’. L’ istes- 
so rito si prescrive nella liturgia 
in tutta la 
Chiesa orientale fu ritenuto questo 
costume, e appresso il Martene, De 
antiquis Ecclesiae ritibus lib. I, cap. 
8, si riferisce l'ordinazione de’ ma- 
roniti tradotta da Giovanni Mori- 
no, in cui fa menzione del venta- 
glio, dicendosi: » Episcopus preca- 
» tur, diaconus procedit in pace, 
» egrediuntur cum pompa decente 
» tenentes thuribulum, et diaconi 
» flabella”. Vogliono alcuni, che 
sieno stati istituiti pel medesimo 
fine da s. Giacomo apostolo, e 
perchè furono prescritti o di pen- 
ne di pavone, o di membrane sot- 
tili, o di pannicelli di lino, quindi 
è proceduta la varia forma usata 
in diverse chiese. I greci, i maro- 
niti, e gli armeni l’ usano di lastra 
sottile di ottone o di argento in 
forma tonda, alla quale aggiungono 
campanelli o sonagli, con un velo 
pendente dall’ asta che li sostiene ; 
perchè riconoscono in essi le ali 
de’ cherubini, come riferisce s. Ger- 
mano patriarca di Costantinopoli, 
in Theoria non eccles., veduti da 
Isaia cap. 6, le quali coprivano la 
faccia della maestà divina. Il p. 
Lupi nel tom. I delle sue Disserta- 
zioni, pag. 246, osserva col detto 
patriarca s essere ben di ragione 
che si facesse a Dio nascosto nel 
Sagvamento , quell’onore che a lui 
nel trono eccelso della sua maestà 
facevano i serafini veduti da Isaia: 
» Dominum sedentem super solium 
» excelsum, et elevatum Seraphim 
» stabant super illud sex alae uni, 
» et sex alae alteri duabus vela- 
» bant faciem ejus”’. Il Novaes nel 
tom. I delle sue Dissertazioni, pag. 
116, dice che i greci nel conferire 
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l'ordine del diaconato, fra le altre 
cose consegnano anche il flabello, 
leggendosi nella vita di s. Niceta, 
presso il Surio, Xitae Sanctorum, 
die 3 aprilis : » Sanctus vero Atha- 
ss. nasius assistebat cogitatione et 
»» mente tota intentus, ministerii 
s» flabellum tenens; erat enim dia- 
» conus”. I greci li formano di 
sottili membrane, nelle quali dipin- 
gono cherubini, e nel tempo del 
sagrifizio movendoli in due lati 
dell’altare, con maestosa cerimonia 
impediscono che le mosche volan- 
ti non cadano nei calici. Tanto ri- 
ferisce Durando lib. I de Rit. cap. 
10, € perché più chiaramente si 
comprendino le diverse forme dei 
flabelli, è a vedersi il p. Bonanni 
nella sua Gerarchia ecclesiastica, 
il quale trattando al capo XCVIII, 
Delli ventagli, co’ quali suol essere 
accompagnato il sommo Pontefice 
portato in sedia, ci dà una tavola 
con tre figure di flabelli, cioè il 
greco, il latino e l'arabo. Il pri- 
mo consiste in un’asta alla cui ci- 
ma è la testa di un cherubino con 
sei ali; il secondo parimenti forma- 
si di un'asta alla cuì estremità in 
forma di ventaglio sono due dop- 
pi ordini di penne occhiute di pa- 
vone; il terzo ha sull’ asta un di- 
sco con lastra di ottone intorno al- 
la quale sono quindici sonagli, con 
velo o panno pendente da un lato. 

‘Dal Gaetano a pag. 305 del Ri- 
tuale si ha che i flabelli usavansi 
anticamente pure nella Chiesa la- 
tina, e per due ragioni, una ad 
refrigerardum aerem, l’altra ad a- 
bigendas muscas, e nella vita di 
Fulgenzio antico scicono ruspense, 
si legge, che essendo monaco spes- 
so s' impiegava in tessere ventagli 
con le foglie di palma, delle qua- 
li fece anche menzione Cirillo mo- 
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naco nella vita di Eutimio abbate, 
com'è registrato nell’Analeciorum 
graecorum, pag. 60, e si riferisce » 
dal p. Mabillon nel commento agli 
ordini romani, pag. 47. Inerendo 
il citato Gaetano a questo antico 
costume, nel cap. 58 del suo ritua- 
le, dice che quando il Pontefice 
siede con la mitra » si opportu- 
» num videbitur, is qui mitram 
» servat stans juxta Pontificem, et 
» flabellum tenens abigat ab eo 
» muscas”, e con ragione poiché 
il Pontefice in tal tempo tiene im- 
pedite le mani sotto una tovaglia 
» quam Pontifex semper habere 
» debet cum sedet” secondo Pan- 
tico rito, ove si dice: » uno de aco- 
» lythis espandente supra gremium 
» ejus pulchram tobaleam ete.”. 
Che sia stato usato tal rito nel tem. 
po di celebrare la messa nella Chie- 
sa latina, tra gli altri ne fa fede 
Uldarico nel lib. 2 Consuetudinum 
cluniacensium cap. 30; così dice 
anche nelle consuetudini di s. Be- 
nigno Divionese cap. 12, non che 
Hidelberto arcivescovo di Tours 
nella lett. 8, il quale aggiunge che. 
siccome con questo stromento si 
cacciavano le mosche dal sagrifizio, 
così devonsi ributtare dalla mensa 
eucaristica gli assalti delle tenta- 
zioni col ventolo della santa fede. 
Presso i greci fungevano questo uf- 
fizio i diaconi, ed appresso i lati- 
ni qualsivoglia ministro, e in essi 
perseverò l’uso sino al secolo XIV, 
come prova il detto Gaetano nel 
cap. V del Rituale, in cui fa men- 
zione di due ventagli, uno porta- 
to dal ministro che conservava la 
mitra, l’altro da un cappellano o 
chierico minore. L’antichità del- 
l’uso de’ ventagli, la provò pure 
nelle sue liturgie il cardinal Bona, 
lib. I, c. XXV. Che si usassero nel 


o 


90 FLA 


pontificato di Nicolò V, si ha dal 
cerimoniale mss. di quel tempo, 
conservato nella biblioteca Barbe- 
rini, in cui leggesi: » De his quae 
» servanda sunt circa ministerium, 
» quando episcopus cardinalis mis- 
» sae solemnia celebrat; referant 
» quoque aestivo tempore flabella 
» ad ejiciendas muscas in ministe- 
» rio”. Al presente non si usano 
i ventagli o flabelli neppure quan- 
do il sommo Pontefice celebra la 
messa solenne, ma solamente si por- 
tano nel tragitto ch'egli fa in se- 
dia gestatoria, dalla camera de’ pa- 
ramenti, o dal luogo ov’ è asceso in 
sedia, sino all'altare ove deve cele» 
brave la messa, fare od assistere 
altra funzione, non che alle sum- 
mentovate processioni del Corpus 
Domini, Canonizzazioni, apertura 
e chiusura delle porte sante ec. 

Il Macri parlando di tali ven- 
tagli, nella Notizia de’ vocabol. eccl. 
riferisce che non solo sono usati 
dal romano Pontefice nelle solenni 
funzioni, ma anche dal priore con- 
ventuale dell’ordine gerosolimitano 
de’ cavalieri di Malta, dall’arcive- 
scovo di Messina allorchè celebra- 
no pontificalmente, e dal vescovo 
di Troia nella Puglia, quando si 
celebra la processione della festa 
del Corpus Domini. Aggiunge di 
essere stato prescritto il medesimo 
rito nel cerimoniale de’ religiosi do- 
menicani al num. 6, ove si legge: 
» Tempore quoque muscarum de- 
» bet eas diaconus flabello amove- 
»» re, ne molestent sacerdotem, et 
» abigere a sagrificio”. Questa ru- 
brica però non fu praticata in Ita- 
lia, ma in alcuni luoghi della Spa- 
gna. Dei flabelli molto ne parlò il 
Sarnelli nel cap. 38 della sua Ba- 
silicografia, e più di ogni altro l’e- 
rudito Giuseppe Maria Suarez ve- 
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scovo di Vaison, che pubblicò 
una dotta dissertazione su tali ven- 
tagli, De /labellis pontificiis seu 
muscariis pavonicis , Vasioni et 
Lugduni 1652. Per essere questo 
libro raro, ne riferiremo le prin- 
cipali cose. Conviene sull’ origine 
dai tempi apostolici, come prescrit- 
ti dalla liturgia di s. Giacomo, ri- 
ferita anche da s. Gio. Grisostomo, 
essendo altresì noverati tra le sup- 
pellettili sagre della chiesa Alessan- 
drina, nel codice dei tempi di Era- 
clio. Quattro ragioni rinvenne il 
Suarez sull’ uso dei flabelli, la pri- 
ma per vefrigerare l’aria ne’ tempi 
caldi, principalmente nell'estate, e 
e nel tempo in cui i sommi Pon- 
tefici solevano andare scalzi, vesti- 
ti di pesanti addobbi sacerdotali, che 
perciò vi era l’uso nelle diverse 
stazioni ove si fermavano di tener 
pronta l’acqua calda, acciocchè re- 
stassero i piedi mondati dalle s0z- 
zure raccolte nel viaggio colla pol- 
vere e il fango, adoperandosi an- 
cora il pettine per ripulire i capel- 
li dalla polvere: su di che può ve- 
dersi l'articolo LETTO DE’ PARAMEN- 
Ti, giacchè solevano riposarsi ‘su 
dei letti. La seconda per tenere 
lontane le mosche e altri anima- 
letti, massime quando vi era l’uso 
nella Chiesa di partecipare ai laici 
il vino consagrato, che perciò si 
usavano calici capaci di molto vi- 
no, che ad essi era distribuito, on- 
de tali animali solevano restare im- 
mersi in quello allettati dall'odore, 
ma con il moto di talì ventagli 
n'era impedito l'accesso. La terza 
ragione misteriosa, dice essergli sta- 
ta suggerita da ciò che scrisse a 
Marcello s. Girolamo. » Quod au- 
»» tem, et matronis offertis  musca- 
» ria parva, parvis animalibus even- 
»» tilandis, elegans siquidem signifi- 
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». catio est, debere luxuviam cito 
» restinguere, quia muscae moritu- 
» rae oleum suavitatis exterminant, 
5» Belzebut, nempe Deus muscarum 
» exponitur, quia ab crebras victi- 
» marum caedes in ejus sagrificiis 
ss exundante largius animantium 
» cruore infecta, et uda humus, 
» respersumque, et madens pavi- 
» mentum, sordibusque immolatitii 
» sanguinis iniquitatum muscarum, 
» et culicum mnumerosas invitabat 
turmas”. Un'altra misteriosa ra- 
gione gli fu suggerita da Jobio mo- 
naco con le seguenti parole. » Do- 
» minico corpore proposito super 
» sacra mensa, idcirco his, qui u- 
»» trinque sacris ministrans flabella 
» ex alis facta prolatis veneran- 
» dis misteriis admovent, quae sex 
» alas habentium referunt figuras, 
» ut ne sinant sagrificos his, quae 
be) 
dd 
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videntur immorari, sed super 

omnem materiam elatos mentis 
» oculos, et visus in invisibilem con- 
» templationem, et inexcogitabilem 
» illam pulchritudinem, ut decur- 
» rere valeant, praeparent; etenim 
» corporaliter adstanti Domino cum 
» timore, ac tremore Seraphim in- 
» Serviunt; cujus timoris, ac tre- 
» moris signum esse factum per 
» alas motum, quem qui ministrant 
» ciunt”, 

A tutto ciò aggiunge l’ erudito 
prelato, che sostenendo il sommo 
Pontefice le veci di Dio in terra, 
si manifesta al popolo la di lui 
dignità, mentre è circondato dalle 
penne di pavone, conforme al det- 
to d’ Isaia profeta riportato di so- 
pra. E simboleggiandosi ne’ detti 
ventagli tremuli i serafini riverenti 
al trono di Dio, vollero i greci e 
i maroniti alludere ad essi adope- 
randoli con un moto di mano tre- 
mante attorno il sacerdote sagrifi- 
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cante, da cui è significato Iddio. 
Oltre di che, mentre il romano 
Pontefice è portato verso l’altare, 
non potendo volgere gli sguardi nel- 
le parti laterali, tiene fissi gli oc- 
chi verso il luogo ove deve offe- 
rire il sagrifizio, ed a quello tene- 
re la mira con tutti i suoi pen- 
sieri ed affetti. Cercando poi il 
Suarez le ragioni per le quali piut- 
tosto delle penne di pavone, che 
di altri uccelli sieno composti tali 
ventagli, dopo aver indicato molti 
pregi di tale uccello, conclude es» 
sere proprietà di esso il porre in 
fuga col suo canto i serpenti, on- 
de insegnasi con le di lui penne 
l’odio che si deve avere contro il 
vizio e il demonio, oltrechè nel pa- 
vone ottimamente si esprime il me- 
desimo Salvatore, come insegnò s. 
Antonio di Padova riferito dal Bo- 
sio nella Roma sotterranea. Però 
Domenico Macrì nel Zierolexicon, 
verbo Flabellum, dice che le pen- 
ne occhiute del pavone significano 
che il Pontefice deve camminare 
molto circospetto nelle sue azioni, 
essendo attorniato da numerosissi- 
mi occhi del suo popolo, che lo 
notano; e quali e quanti occhi gli 
sieno necessari per non perder mai 
di vista gli affari di tutta la Chie- 
sa. Il medesimo Macri nota, che i 
flabelli usati dai maroniti, armeni, 
ed altri orientali con vari campa- 
nelli, sono vicino al celebrante agi- 
tati da due chierici o diaconi, nel 
pronunziare l’inno cherubico: Sar- 
cus, Sanctus ec., rappresentando 
col tremore delle mani quello dei 
beati spiriti assistenti al trono del- 
la divina maestà cum timore, et 
tremore, che in alcune chiese si 
esprime ancora col suono dell’ or- 
gano. Al Pontefice Pio VII la mar- 
chesa Nicoletta Durazzo da Geno- 
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va, nata Mari, donò due flabelli, 
che quel Papa usò nel 1815 nel- 
le sagre funzioni che celebrò nel 
Genovesato, ed in Roma nella cap- 
pella della ss. Annunziata nella 
chiesa di s. Maria sopra Minerva 
nel 1816, in un alla sedia gesta- 
toria di elegante e ricco lavoro, 
regalatagli dalla nazione genovese 
per mezzo del loro arcivescovo il 
cardinal Spina. 

Oltre i nominati autori scrisse- 
ro sui flabelli il p. Pacciaudi nel 
Commentar. de umbellae gestatio- 
ne, Romae 1752; il citato p. Bo- 
nanni, Numism. Rom. Pont. tom. 
II, p. 672; Sebastiano Pauli, De 
patena argentea Forocorneliensis s. 
Petri Chrisologi pag. 78; Sarnelli, 
Lettere eccl. tom. X, lett. XLVIII, 
Del ventaglio che il vescovo greco 
dà all'ordinato diacono; il p. Me- 
nochio, Dell’uso de’ ventagli nella 
Chiesa c. 55, p. 86, centur. 6 del- 
le sue Stuore; e Michele Ardito; 
Dissertazione sopra la materia, e 
l’uso de’ ventagli appo gli antichi, 
Napoli 1790. Dalla Storia de’ so- 
lenni possessi del Cancellieri, a pag. 
36, si ha che in quello preso nel 
1405 da Gregorio XII, avanti la 
ss. Croce » duo etiam praemittun- 
» tur equites, qui in longissimis 
+» hastis geminos cherubinos inge- 
» runt, in quibus caelestium com- 
» mercia regnorum repraesentan- 
»» tue”. Il Macri nel ZZierolexicon 
qui crede indicati i flabelli, che 


talvolta furono chiamati Cherubim 


o Cherubini. V. il Goar nell’ Eu- 
chologium. Nella descrizione poi del 
possesso preso nel 1644 da Inno- 
cenzo X si legge che fu alzato in 
sedia gestatoria con due ventagli 
di penne, con l’arme sue. Final- 
mente riporta il Buonarroti, nelle 
Osservazioni sui vasi di vetro, che 
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tra gli ornamenti con cui gli antichi 
cristiani nelle feste addobbavano le 
chiese, vi ponevano dei flabelli sul- 
le colonne negli angoli, che i greci 
chiamarono ripidi, e che nella chie- 
sa di s. Sabina di Roma, per imi- 
tazione di sì fatti ornamenti, ve- 
devansi nelle feste, negli angoli fra 
arco e arco, molti di questi flabelli 
fatti di commesso di piccole lastre 
di marmo. 

FLAGELLANTI. Eretici che 
comparvero a Perugia dopo la me- 
tà del secolo XIII, e si propagaro- 
no in tutta l’Italia, e in molte altre 
parti dell'Europa, i quali furono così 
chiamati perchè uomini e donne im- 
modestamente, e sino a sangue si di- 
sciplinavano pubblicamente andando 
per le città ed i villaggi. Essi spar- 
sero molti errori. Riprovavano l’u- 
so de’ sagramenti, volendo che la 
flagellazione supplisse per tutti, e 
fosse vero martirio, perchè volon- 
tario, e che nessuno senza questo 
si potesse salvare. Dicevano: l'e- 
vangelio avere da loro la perfe- 
zione; cessata l'adorazione delle 
croci e delle immagini; aboliti i 
digiuni, fuorchè quelli della vigilia 
di Natale e dell’ Assunzione di M. 
V.; l’acqua benedetta non avere 
nessuna virtù; il battesimo d'acqua 
essere inutile, e perciò necessaria 
la flagellazione; favola il purgato- 
rio; lecito il giuramento; e. che 
con una flagellazione di trenta- 
quattro giorni acquistavasi il per- 
dono di tutti i peccati. Gerson 
scrisse un trattato contro le fla- 
gellazioni pubbliche, ed il concilio 
generale di Lione II, celebrato da 
Gregorio À, condannò i flagellanti: 
dipoi anche il Papa Clemente VI 
condannò questa setta nel 1349. 
De’ flagellanti scrisse molte cose il 
p. Gretsero nel tom. IV delle sue 
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Opere, de disciplinis. Ne scrisse an- 
cora la storia Giacomo Boileau, 
della quale fece una bella critica 
il celebre Gio. Battista Thiers, a- 
vendo l’opera questo titolo : /istoi- 
re des flagellans; Paris 1703. 

FLAGELLAZIONE ( Flagella- 
tio ). Questo ch'è l’atto di flagel- 
lare, come punizione era in uso 
presso gli ebrei; facilmente s’ in- 
correva in questa pena, ma essa 
non era disonorante. Subivasi di 
ordinario nella sinagoga; il peni- 
tente era attaccato colle mani ad 
una colonna, o ad un pilastro ed 
aveva le spalle nude; d’uopo era 
però che a questa specie di disci- 
plina, assistenti fossero tre giudici, 
de’ quali uno leggeva le parole 
della legge, un altro contava i col- 
pi © le percosse, e il terzo inco- 
raggiava l’ esecutore, ch’ era d’ or- 
dinario il sacerdote ebdomadario. 
Fu pure conosciuta la pratica del- 
la flagellazione dai greci e dai ro- 
mani, ma questo era supplizio più 
crudele della fustigazione. Si fla- 
gellavano previamente coloro che 
dovevano essere crocefissi, ma non 
si crocifiggevano tutti coloro che 
venivano flagellati. Gesù Cristo 
prima di essere crocefisso fu aspra- 
mente flagellato dagli ebrei. Si at- 
taccavano i delinquenti ad una 
colonna nel palazzo dove ammini- 
stravasi la giustizia, o pure si fa- 
cevano girare nei circhi i rei che 
condannati erano alla flagellazione. 
All’ articolo Colonna reliquia in- 
signe ( Vedi) parlammo di quella 
su cui fu flagellato Gesù Cristo, e 
dell’ uso di flagellare. Era più igno- 
mivioso l’ essere flagellato, che non 
essere battuto colle verghe; i servi 
erano battuti coi flagelli, i liberi 
con verghe e bastoni. I flagelli 
erano talvolta armati di ossa di 
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piedi di montone, e allora il fla- 
gellato spirava d’ordinario sotto le 
percosse. All’ articolo Disciplina pe- 
nitenziale (Vedi), non solo sì è 
detto della flagellazione volontaria, 
ma delle diverse specie di flagelli, 
e di alcune opere che di essi trat- 
tano. Il p. Mamachi nel tom. II 
De costumi dei primitivi cristiani, 
a pag. 288 e seg. discorre sulla 
diversità de’ tlagelli co’ quali erano 
battuti i cristiani dai tiranni; ed 
il p. Ruinart negli Atti sinceri dei 
primi martiri della Chiesa cattoli- 
ca, nel tom. I, p. 213, parla della 
flagellazione, tormento dei servi; a 
pag. 348, dei bestiari che prima 
si flagellavano ; ed a pag. 371, dei 
condannati a morire a colpi di 
scure. Sebbene non era lecito fla- 
gellare, o battere con verghe un 
cittadino romano, questo riguardo 
non si usò coi martiri del cristia- 
nesimo : i principi degli apostoli i 
ss, Pietro e. Paolo furono flagellati 
prima del loro glorioso martirio, 
ad onta che il secondo fosse cilta- 
dino romano. Qui noteremo che 
nel trionfo di M. Furio Camillo 
dittatore, vincitore dei veienti, fu 
attaccato al suo carro trionfale una 
campana ed un flagello, per av- 
verlirlo a non insuperbirsi del suo 
trionfo, e a ricordarsi che poteva 
essere anche flagellato e condotto 
anche al patibolo, costumandosi 
appendere una ‘campana piccola al 
collo di quelli che vi erano stra- 
scinati, acciò miuno si accostasse 
loro per timore di malefizio. 

La flagellazione diventò poi una 
pena canonica. Narra il Rinaldi al- 
l’anno 523, num. 5 e 6, che i 
flagelli furono adoperati ne’ giudi- 
zi ecclesiastici per far confessare 
la verità, e in pena; quindi dice 
che il Papa s. Ormisda trovando 
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gli eretici manichei ostinati nei loro 
errori, dopo averli fatti esaminare 
per via di battiture, li mandò in 
esilio, bruciando avanti la porta 
della basilica Costantiniana i loro 
libri. Ecco qui la pratica del giu- 
dizio ecclesiastico, cioè cavarsi pri- 
ma dai nascondigli somiglianti fie- 
re, e poi essere esaminati e flagel- 
lati, perchè confessino la verità. 
Né solamente a far confessare il 
vero, ma anche in pena furono so- 
liti i vescovi di adoperare i flagel- 
li, come si vede appresso s. Gre- 
gorio I in più luoghi, di che il 
Pontefice stesso ordinò a Pascasio 
vescovo, che privando un tal Ilario 
dell’ ufficio del suddiaconato, del 
quale n'era indegno, e pubblica- 
mente castigandolo con battiture, 
il facesse condurre ad esempio de- 
gli altri in esilio. Ma benchè fosse 
a’ vescovi ciò conceduto, pur non- 
dimeno sovrastava a tutti, siccome 
discreto arbitro il sommo Ponte- 
fice, acciocchè non usassero in que- 
sto troppo rigore. Ed è perciò che 
il medesimo s. Gregorio I fece di- 
vieto ad Andrea vescovo di Fe- 
rentillo, che per due mesi non 
potesse celebrare messa, perocché 
aveva fatto troppo crudelmente 
battere una donna. Assicura inol- 
tre il Rinaldi che anco agli abbati 
fu conceduto di punire con verghe 
i colpevoli. Indi si flagellavano i 
penitenti; ne' monasteri s’introdus- 
se la flagellazione, e questa soven- 
te st amministrò anche ne’ tribu- 
nali di penitenza. In Francia tro- 
vasi sino dall'anno 508 stabilita 
la flagellazione, come pena applicata 
alle religiose indocili, in una regola 
stesa da s. Cesario d’ Arles. Molti 
fondatori di ordini e congregazioni 
religiose stabilirono dappoi la stes- 
sa disciplina nei loro ordini; ma 
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non sembra ad alcuni scrittori che 
si desse luogo a flagellazioni volon- 
tarie avanti il secolo XI; e questo 
può riferirsi pure alla Francia, 
perchè si citano s. Luigi, e s. Pop- 
pone, altri dicono s. Guyone ab- 
bate di Pomposa, e s. Pompone 
abbate di Stavela, come i primi 
che sì sottoposero volontariamente 
a quella macerazione, e questi mo- 
rivono l'uno nel 1040, l’altro nel 
1048. Quello che più si distinse 
nella pratica della flagellazione vo- 
lontaria fu s. Domenico Loricato 
( Fedi). 

In Italia si conservò lungamen- 
te nei secoli bassi il costume della 
flagellazione amministrata ai peni- 
tenti dopo la confessione sagramen- 
tale, e il celebre marchese Boni- 
facio padre della contessa Matilde, 
andando annualmente a deporre 
le sue colpe presso l’abbate del- 
I’ abbazia di Pomposa, diceva che 
quell’ abbate punto non lo rispar- 
miava, e che una volta specialmen- 
te lo aveva crudelmente flagellato. 
Da questo derivò secondo alcuni 
l uso tuttora sussistente, che i pe- 
nitenzieri, massime delle cattedrali 
e de’santuari, tengono una lunga 
bacchetta fuori del loro tribunale 
o confessionale, la quale però in 
oggi ad altro non serve se non 
che ad indicare le facoltà loro più 
estese di assolvere anche dai casi 
riservati. Ma del significato di ta- 
li bacchette è a vedersi l’ articolo 
Conresstonate. Il p. Menochio nel- 
le sue Stuore, tomo II, pag. 553, 
tratta del flagellare come si faces- 
se dagli antichi. Che i flagellanti 
diedero l’ origine alle pie confra- 
ternite dei laici, lo si dice all'ar- 
ticolo Confraternite (Vedi). Il Can- 
cellieri nella Settimana santa, pag. 
106, descrivendo la lavanda del- 
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l'altare che si fa nel giovedì santo 
nella basilica vaticana, per mez- 
zo di aspergilli fatti con rami dì 
tasso o di busso, ma comunemen- 
te di sanguinella, tutti arricciati 
e aggiustati a guisa di diadema, 
dice che secondo i liturgici pos- 
sono indicare la corona di spine 
messa sul capo del Redentore, ov- 
vero co’ loro rami divisi e tagliati 
in più fila, i flagelli con cui fu 
percosso. Z. il Bergier, Dizion. 
Enciclop., all'articolo Flagellanti. 

FLAGELLI. /. FLAGELLAZIONE. 

FLANDRINI Pietro, Cardinale. 
Pietro Flandrini trasse origine in 
Bourca, oscuro castello delle Gal- 
lie, nella diocesi di Viviers, circa 
l’anno 1300. Riuscì celebre nel di- 
ritto civile ed ecclesiastico, e fu 
perciò eletto uditore di rota, de- 
cano della chiesa di Bazas, refe- 
rendario apostolico, e poi da Gre- 
gorio XI, nell’anno 1371, diacono 
cardinale di s. Eustachio. Ebbe la 
commissione col cardinal Noelet- 
ti o Noellet d’istituire processo 
contro l’ eretico fr. Pietro Bona- 
geta francescanoj e così pure in 
società di altri personaggi ebbe l’in- 
carico di esaminare la dottrina 
di Raimondo Lullo. Seguì il Pon- 
tefice da Avignone a Roma, e fu 
anche esecutore testamentario di 
quel Papa, il quale lo avea lascia- 
to vicario pontificio nella Toscana. 
Ma eletto Pontefice Urbano VI, il 
Flandrini si ribellò, e aderì all’an- 
tipapa senza lasciarci sicuri segni del 
. suo ravvedimento. Morì in Avigno- 
ne nel 1381, ed ivi pure fu sep- 
pellito. 

FLANGINI Luci, Cardinale. 
Luigi Flangini nobile veneziano, 
da Marco conte del sagro romano 
impero, e da Cecilia Giovanelli nac- 
que in Venezia a’ 26 luglio 1733, 
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ed ebbe l'educazione conveniente 
al suo grado. Coltivate le scienze 
e particolarmente la filosofia, si 
eseicitò pure nella eloquenza, per 
cui successivamente fu fatto giudi- 
ce nella quarantia, avogadore del 
comune, censore, senatore, consi- 
gliere, correttore straordinario, dan- 
do in tutti gl’impieghi prove di 
abilità, e di zelo per la patria. Si 
attribuisce a lui principalmente il 
merito della proibizione de’giuochi 
di azzardo, e la chiusura dell’abbo- 
minevole casa denominata Ridotto. 
Essendo nel 1762 morta la mo- 
glie Laura Maria Donato, lascian- 
dogli una figlia per nome Cecilia, 
che poi maritò col conte Giulio 
Panciera, dimostrò inclinazione di 
dedicarsi in servigio della santa 
Sede. La veneta repubblica il no- 
minò a tal riguardo uditore di 
rota per la sua nazione in Roma, 
e Clemente XIV ne approvò la 
scelta, facendolo poi uditore Pio 
VI a’26 febbraio 1777. Fu questa 
la prima volta che la repubblica 
volle usare del privilegio accorda- 
togli dal concittadino Clemente XIII, 
mentre in avanti l’uditore di rota 
per Venezia era scelto dal Papa 
sopra quattro nomi di dottori citta- 
dini a lui assoggettati dalla repub- 
blica. Si vuole ehe da Sisto V avesse 
origine tale nominazione, ciò che me- 
glio si dirà all’articolo Uditori di ro- 
ta(Vedi).In questo nuovo incarico sì 
mostrò prelato di grande sapere in 
giurisprudenza, e di molta integri- 
tà nell’amministrazione della giu- 
stizia. Per le istanze della vepub- 
blica Pio VI voleva crearlo car- 
dinale nella sua XVIII promozio- 
ne de'3o marzo 1789; ma poi si 
ricusò finchè la stessa repubblica 
non lo avesse provveduto di asse- 
gnamento bastante a mantenere il 
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decoro della porpora. Avendogli 
poi la repubblica assegnato per 
provvista annui dodicimila ducati, 
il Papa nella seguente promozione 
dei 30 agosto lo creò cardinale 
dell'ordine de’diaconi, e poscia gli 
conferì per diaconia la chiesa dei 
ss. Cosimo e Damiano, annoveran- 
dolo alle congregazioni del concilio, 
dell'esame de’vescovi, de’riti, e del- 
l'immunità. Indi passò alla diaco- 
nia di s. Agata alla Suburra, e 
poi all’ordine presbiterale, ed al 
titolo prima di s. Marco, poi di 
s. Anastasia, intervenendo già sa- 
cerdote nel donc: tenuto in Ve- 
nezia all’elezione di Pio VII. Nel pri- 
mo concistoro che questi tenne ‘nel 
monistero di s. Giorgio Maggiore 
a’ 2 aprile, dall’ ordine diaconale 
trasferì al presbiterale il cardinale. 
Questo Papa, per nomina dell’im- 
peratore Francesco II, fatta a'14 di 
novembre 1801, lo dichiarò pa- 
triarca di Venezia e primate della 
Dalmazia, cui l’imperatore aggiun- 
se le onorificenze di conte del sa- 
gro romano impero, di consigliere 
intimo attuale di stato, e di gran 
croce dell’ ordine di s. Stefano di 
Ungheria. Morì in detta città ai 
29 febbraio 1804, e fu esposto e 
sepolto in quella chiesa patriarcale 
ora concattedrale di s. Pietro di 
Castello, ove la figlia e la sorella 
gli eressero un’onorevole iscrizione. 
Lasciò alcuni monumenti lettera- 
rì del suo ingegno e coltura, che 
pubblicò colle stampe; e sono: 
Annotazioni alla corona poetica di 
Quirino Telpasinio in lode della 
repubblica di Venezia, sotto il suo 
nome arcadico di Agamiro Pelo- 
pideo, Venezia 1750. Col medesi- 
mo nome, Rime di Bernardo Ca- 
pello con annotazioni, Bergamo 
1753; Orazione per l’esaltamento 
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del doge Marco Foscarini, Vene- 
zia 1761; Lettera patriarcale per 
la sua assunzione al patriarcato, 
stampata in Vienna nel 1802, ol- 
tre altra pubblicata in Venezia nel 
1804; Apologia di Socrate scritta 
da Platone, traduzione dal greco, 
inserita nel Corso ragionato di 
letteratura greca dell’ ab. Cesarot- 
ti; Argonauti di Apollonio Rodio, 
traduzione in versi con note, Ro- 
ma 1781. ll p. Giovanni Lauren- 
ti nella Storia della diaconia di 
s. Agata, a pag. LVII, descrive i 
benefizi dal cardinale fatti a detta 
chiesa, e delle due portiere di drap- 
po giallo, colle sue arme ricamate. 
A pag. XI poi descrive gli uffizi 
da lui esercitati prima di dedi- 
carsi allo stato ecclesiastico, e fa 
il novero delle sue produzioni let- 
terarie. 

FLAVIA DOMITILLA (s.). Figlia 
della sorella del console Flavio Cle- 
mente, martirizzato -per la fede. 
L’imperator Domiziano, tuttochè 
suo parente, la bandì nell’ isola 
Ponzia; sulla costiera di Terracina, 
dopo averne condannato a morte 
lo zio. Ella visse in quell’ esilio 
negli esercizi della pietà cristiana, 
co' suoi eunuchi Nereo ed Achil- 
leo; e le cellette nelle quali abi- 
tavano separati gli uni dagli altri, 
sussistevano ancora trecento anni 
dopo il martirio. Troviamo negli 
atti de’ santi Nereo ed Achilleo, 
che Domitilla andò a Terracina, e 
che vi fu abbruciata d’ ordine di 
Traiano, perchè ricusò di sagri-. 
ficare agl’idoli. Le sue reliquie 
si venerano in Roma con quelle 
di questi santi, che suoì servitori 
in terra, furono fatti compagni del- 
la sua gloria in cielo. Se ne cele- 
bra la festa ai 12 di maggio. 

FLAVIANO (s.). Prete e teso- 
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riere della chiesa di Costantinopoli, 
ne fu assunto alla dignità di arci- 
vescovo l’anno 447. Questa ele- 
zione dispiacque all’ eunuco Crisa- 
fio, ciambellano dell’imperatore Teo- 
dosio il Giovane, e procurò in va- 
rie guise la rovina dell’ arcivescovo, 
approfittando dell’ascendente che 
avea sul debole principe. Avendo 
poscia Flaviano, nel concilio da lui 
radunato a Costantinopoli l’anno 
448, condannato gli errori di Eu- 
tiche, ch’ era parente di Crisafio, 
l’ odio di costui non ebbe più li- 
miti. Stimolò l’imperatore di or- 
dinare la revisione degli atti del 
concilio; ma l’esame che se ne 
fece non servi che a maggior con- 


fusione di Eutiche, e a gloria del- 


l’arcivescovo. Il perverso Crisafio, 
vieppiù adirato, scrisse a Dioscoro 
patriarca d’ Alessandria, uomo im- 
petuoso e violento, promettendogli 
la sua amicizia e protezione, s'egli 
volesse prendere la difesa d’ Euti- 
che, e far lega con lui contro Fla- 
viano ed Eusebio da Dorilea che 
l'avevano accusato. Poichè ebbe su- 
bornato il patriarca, procurò di 
guadagnare l’ imperatrice Eudossia, 
la quale gli aderì per mortificare 
Pulcheria sorella dell’ imperatore, 
cui sapeva essere protettrice del 
santo arcivescovo. Teodosio sedotto 
8 indusse a convocare un concilio ad 
Efeso per la pretesa necessità di 
metter fine a tutte le contenzioni. 
Ordinò a Dioscoro di recarvisi a 
presederlo, e condur seco dieci dei 
suoi metropolitani, altri dieci ve- 
scovi e l’archimandrita Barsumas, 
ch’ era tutto de’ nemici di Flaviano. 
Gli altri patriarchi ed il Papa s. 
Leone I furono altresì invitati al con- 
cilio; ma il Papa non ebbe che 
assai tardi la lettera dell’ impera- 
tore, tuttavia mandò quattro lega- 
VOL. XXV. 
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ti per rappresentarlo. Agli 8 di 
agosto del 449 si aperse quel vio- 
Fento concilio, ove dopo lunghe 
contese Dioscoro pronunziò la sen- 
tenza di deposizione contro Flavia- 
no ed Eusebio da Dorilea. ] le- 
gati del Papa protestarono contro 
questa sentenza, e molti vescovi 
scongiurarono Dioscoro, allorché si 
mise a leggerla, di non andare più 
innanzi; ma egli lungi dal piegarsi 
chiamò i commissari dell’ impera- 
tore, e Proclo proconsolo d’ Asia 
entrò seguito da una compagnia di 
soldati con catene, bastoni e spa- 
de. Il più de vescovi spaventati so- 
scrissero, ma i legati del Papa fu- 
rono sempre fermi contro queste 
violenze. Flaviano consegnò ad essi 
l’ atto della sua appellazione. Dio- 
scoro furioso si avventò contro il 
santo, in un con Barsumas ed al- 
tri del suo partito, lo gettarono a 
terra, e lo maltrattarono in modo 
che ne morì poco dopo presso E- 
pipe, ov era stato esiliato. L’anno 
seguente, succeduta al trono Pulche- 
ria, dopo la morte di Teodosio, ordinò 
che il corpo del santo fosse solenne- 
mente trasportato a Costantinopoli, e 
seppellito cogli arcivescovi suoi pre- 
decessori. Il concilio generale di 
Calcedonia nel 451 annoverò Fla- 
viano fra i santi ed i martiri, ri- 
mise Eusebio da Dorilea sul pro- 
prio seggio, e condannò Dioscoro. Il 
Papa s. Ilario, il quale era stato uno 
dei legati di s. Leone I ad Efeso, 
avea tanta venerazione pel santo 
arcivescovo, che fece rappresentare 
il suo martirio nella chiesa ch'egli 
eresse in onore della croce del 
Salvatore. La festa di s. Flaviano 
si celebra il 17 febbraio. 

FLAVIANO (s.). 7. Monra- 
NO (S.) 

FLAVIOPOLI o FLAVIA. Cit- 
i 7 
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tà vescovile dell’ Asia nella Cilicia, 
situata a’ piedi del monte Tauro, 
cd assai vicina alla sorgente del 
Calycadnus. Deve il suo nome al- 
l’imperatore Flavio Vespasiano. É 
chiamata Z/avias nelle notizie di 
Jerocle, cd è verisimilmente la stes- 
sa detta Flaviada nell’itinevario 
di Antonino, ov'è marcata sulla 
strada di Cesarea di Cappadocia 
ad Anazavbo. In oggi chiamasi pu- 
re Vico Filiopoli, in Caramania, 
dominio della porta ottomana. Ap- 
partenne al patriarcato di Antio- 
chia, ed alla seconda provincia ec- 
clesiastica di Cilicia. Nel quinto se- 
colo vi fu eretta la sede vescovile 
suffraganea della metropolitana di 
Anazarbo detta anche Aesar o Ac- 
serai. I suoi vescovi furono, A- 
lessandro che fu altresì vescovo di 
Gerusalemme sotto l’imperatore A- 
lessandro Severo figlio di Mam- 
mea; Niceta che intervenne ai con- 
cili di Nicea e di Antiochia; Gio- 
vanni che fu al concilio di Calce- 
donia ; Andrea che trovossi al con- 
cilio di Mopsueste, radunato per 
ordine dell’imperatore Giustiniano 
I a cagione di Teodoro di Mop- 
sueste, e trovossi pure al quinto 
concilio ecumenico ; Giorgio che as- 
sistè al sesto concilio ecumenico; 
ed Eustrato che venne designato 
patriarca di Costantinopoli dall’im- 
peratore Niceforo Foca. Al presen- 
te Flaviopoli, Flaviopolitan, è un 
titolo vescovile in partibus, sotto 
la metropoli pure in partibus di 
Anazarbo, che conferisce la santa 
Sede, Ne furono ultimi vescovi 
monsignor Giovanni Wilkychi, e 
monsignor Epifanio Maria Turvisi 
di Cefalù, fatto dal regnante Pon- 
tefice nel concistoro de’ 17 settem- 
bre 1838. 
FLAVIOPOLI, Città 


vescovile 
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dell'Asia nella Bitinia, nominata 
da Tolomeo, e chiamata pure Cra- 
tea e Cratia. Nelle notizie eccle- 
siastiche è registrata nella provin- 
cia di Onoriade, sotto l’esarcato di 
Ponto. Fu ceretta in vescovato nel 
quarto secolo, e dichiarata suffra- 
ganea di Claudiopoli. 

FLECHIER Speirito. Vescovo di 
Nimes, nacque a Pernes nella dio- 
cesi di Carpentrasso l’anno 1632. 
Entrò di sedici anni nella congre- 
gazione de’ padri della dottrina cri- 
stiana, nella quale era generale Er- 
cole Audifret suo zio. Quivi co’ più 
rapidi progressi si educò d'ingegno 
e di cuore, essendosi dedicato spe- 
cialmente allo studio delle belle 
lettere, e degli oratori antichi e 
moderni. Rattristato poscia per la 
morte di suo zio, passò « Parigi, 
ove colle sue poesie, panegirici, e 
funebri orazioni vese celeberrimo il 
suo nome. Per volontà del duca 
di Montausier avea scritta la vita 
di Teodosio il Grande per am- 
maestramento del gran delfino, 
quando nel 1685 fu sollevato al 
vescovado di Lavaur. Ma non pas- 
sarono due anni che contro la sua 
volontà fu trasferito a quello di 
Nimes, diocesi ripiena di calvinisti. 
Ma siccome suo carattere era la 
mansuetudine, sua principale dote 
l’ eloquenza, così nel suo regime 
riportò sopra di essi innumerevo- 
li trionfi. Morì questo illustre, vir- 
tuoso, e saggio prelato a Mon- 
pellieri nel 1710, d’anni settan- 
totto, fra le lagrime de’ suoi dio- 
cesani, e la stima degli stessi suoi 
nemici. Le principali sue opere 
sono: 1.° Orazioni funebri; 2.° Pa- 
negirici; 3.° alcuni Sermoni; 4. 
Storia dell’imperatore Teodosio il 
Grande; 52° Vita del cardinal 


Commendone, tradotta dal latino 
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del Graziani; 6. Vita del cardi- 


nale Ximenes; 7. Pastorali, ec. 
Fu pure autore di alcune Lettere, 
nelle quali sì trovano cose curiosis- 
sime sulle turbolenze di Cevennes. 
La sua orazione funebre pel Tu- 
renna è ritenuta da’ dotti come la 
principale fra le sue produzioni. 
FLEURY, o S. BewepETTo sulla 
Loira in Francia. Abbazia dell’or- 
dine di s. Benedetto, ch'era situa- 
ta in un borgo del medesimo no- 
me, sulla riva destra della Loira, 
nella diocesi d’ Orleans, tra Sully 
e Targeau. Fu fondata verso la 
metà del secolo VII da Leodebaldo 
abbate di s. Aignan, sotto l invo- 
cazione di s. Pietro, ma in seguito 
preso il nome di s. Benedetto, quan- 
do le reliquie di questo gran san- 
to, patriarca de’ monaci di occiden- 
te, furono ivi trasportate da Mon- 
te Cassino nel medesimo secolo; 
dall’abbate s. Mommolo per timo- 
re de’ barbari. Se il corpo od al- 
cune reliquie furono realmente da 
Monte Cassino (Vedi) portate a 
Fleury, lo si dice in quell'articolo. 
Certo è che in considerazione di 
tale prezioso deposito i Papi, i re 
e molti prelati accordarono il loro 
favore a questa abbazia, la quale 
fu altre volte capo dell’ordine, non 
solamente in rapporto ai moniste- 
ri ch’erano da essa dipendenti, ma 
altresi per la preeminenza che gli 
fu accordata dai sommi Pontefici 
sopra tutti gli altri monisteri. Il 
. Papa Leone VII la chiamava il 
primo ed il capo di tutti i moni- 
steri, ed Alessandro II accordò al- 
l’abbate la qualifica di primo tra 
gli abbati di Francia. Inoltre Leo- 
ne VII esentò il monistero dalla 
giurisdizione dell’ ordinario, e per- 
mise all’abbate di farsi benedire, e 
di fare ordinare i suoi religiosi da 


FLE 99 


quel vescovo che gli fosse piaciuto. 
L’ osservanza regolare fu lungo 
tempo in vigore in questa abbazia: 
vi s' insegnavano le scienze divine 
ed umane, e questa casa fu sem- 
pre in grandissima venerazione in 
tutte le provincie vicine; ma le de- 
vastazioni de’ normanni avendo co- 
stretto molte volte i religiosi a sor- 
tirne, il rilassamento s’ introdusse 
fra essi, non restando loro che il 
nome di monaci. Quando s. Odo- 
ne abbate di Cluny presentossi lo- 
ro per ristabilirvi la riforma, i mo- 
naci si armarono per respingerlo coi 
vescovi che lo accompagnavano, 
come se sì trovassero ancora in 
faccia ai normanni. Quel savio e 
prudente abbate seppe raddolcirli, 
e potè ristabilire la regolarità e 
gli studi con tanto successo, che 
furono ben presto invitati i religio- 
si di Fleury a fare negli altri mo- 
nisteri ciò che aveva egli fatto 


‘nel loro. 


Secondo le antiche costumanze 
in Fleury facevansi abbondanti li- 
mosine. Questo insigne monistero 
ebbe fino a trenta priorati o pre- 
positure nella sua dipendenza. Tal- 
volta ponevansi delle tasse sui prio- 
rati per comprare libri alla biblio- 


‘teca, a cui ogni scolaro era obbli- 


gato di regalarne due alla fine dei 
suoi studi. Si può quindi con fa- 
cilità giudicare quanto numerosa 
essere doveva quella biblioteca, a- 
vendo l’abbazia di Fleury avuto 
sino cinquemila scolari. La biblio- 
teca fu saccheggiata nel 1561 e 
1562 dai calvinisti, che portarono 
via tutto ciò ch'era stato lasciato 
nel monistero dai satelliti dell’ in- 


degno cardinal Odet di Chatillon 


. deposto da Pio IV, che era stato 


abbate commendatario, e che avea 
scandalosamente abbandonata la re- 
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ligione cattolica. La maggior parte 
de’ libri di cuì era composta la bi- 
blioteca di Fleury, e che furono 
portati via e venduti a vil prezzo 
da quei fanatici eretici, dopo di a- 
verli acquistati la regina di Svezia 
Cristina, passarono poi nella biblio- 
teca vaticana. In seguito il moni- 
stero di Fleury fu unito alla con- 
gregazione degli esenti, ossiano sa- 
cerdoti privilegiati, nel 1588, quin- 
di a quella di s. Mauro nel 1627. 
In Fleury furono tenuti due con- 
cili, il primo nel 1107 in occasio- 
ne della traslazione del corpo, o 
piuttosto delle reliquie di s. Bene- 
detto, sebbene altri dicono essere 
accaduto il trasporto delle reliquie 
nel settimo secolo. Il secondo con- 
cilio ebbe luogo nel 1110 risguar- 
dante la chiesa di Mauriac. Ivo di 
Chartres fa menzione di questi due 
concili, nell’epistole 216 e 218; il 
Lenglet parla solo del secondo. Il 
p. Mansi nel tom. II, col. 241 e 242, 
dice che di questo ne tratta una 


lettera del cardinal Riccardo lega- 


to della santa Sede, colla quale il ve- 
scovo di Arras con circolare invitò 
gli abbati di sua diocesi a trovar- 
si in quel concilio, colla minaccia, 
in caso di renitenza, d’ interdizione 
da tutte le funzioni. Baluzio tom. 
V, pag. 35 delle sue Memorie. 
FLEURY (di) Axprea Ercote, 
Cardinale. Andrea Ercole di Fleu- 
ry nacque in Lodeve nella Lingua- 
doca l’anno 1680. Si applicò allo 
studio delle lettere e delle lingue 
nel reale collegio di Navarra, .e 
spiegò poi qual profitto eccellente 
ne avesse fatto in quelle pubbliche 
conclusioni di filosofia che sosten- 
ne e difese nella greca lingua. La 
fama del di luì ingegno sì sparse 
assai presto, ed anzi, avutone un 
canonicato nella cattedrale di Mont- 
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pellier, la regina Maria Teresa d’Au- 
stria per averlo più davvicino e 
giovarsene del di lui sapere, lo fe- 
ce suo elemosiniere, e poscia il re 
di Francia stesso lo nominò a tal 
carica ed alla badia di s. Maria di 
Ripatorio nella Sciampagna. I suoi 
dolci modi e la sua bella modestia 
così gli guadagnarono l’animo dei 
grandi di Parigi, ch’ egli potea di 
loro disporre a suo piacimento; e 
in vero se ne-valse non poche volte 
per comporre le discordie recipro- 
che, e unire i cuori alla pace. Tra 
gli altri concilid assieme i celebri 
Bossuet e Fénélon, assai tra loro 
discordi per la diversità delle opi- 
nioni in fatto di scienze che am- 
bedue coltivavano e difendevano. 
Innocenzo XII gli conferì il vesco- 
vato di Frejus nelle Gallie, ed ivi 
si diede con uno zelo ripieno del 
fuoco di carità a correggere i gran- 
di abusi di quella diocesi. Celebrò 
un sinodo, e stabilì in quello ta 
residenza de’ parrochi sino allora 
trascurata, e riformò la periclitante 
disciplina del clero. Seguì poscia 
a celebrare il sinodo in ogni an- 
no, prendendo ad esame ogni ar- 
gomento, e nulla lasciando correre 
che offender potesse la delicatezza 
di sua coscienza. Predicava al po- 
polo egli stesso, spiegava l'evange- 
lio, insegnava la dottrina a’ fan- 
ciulli, per animare gli ecclesiastici 
a non abbandonare quest’ impor- 
tantissimo ufficio, visitava la dio- 
cesi e più di frequente dov erano 
maggiori i bisogni: cosicchè in po- 
co di tempo la sua chiesa diven- 
ne una delle più ben ordinate e 
fiorenti della Francia. Fondò un 
secondo seminario a proprie spese, 
e andava in persona ad invigilare 
sulla condotta e sul profitto dei 
chierici. Vivea poi con molta ri» 
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strettezza per giovare co’ suoi ri- 
sparmi a' poverelli, che veniano da 
lui beneficati con grande liberalità, 
e sovvenire gl’ infermi, le vedove, 
le fanciulle esposte, per le quali 
fece aprire stabilimenti di lavoro 
del loro sesso. Che se gli venia 
fatto di sapere che un qualche ec- 
clesiastico degno di premio per vir- 
tù e sapere venia trascurato per 
la viltà de’ natali, come general- 
mente da’ superbi si usa, egli con 
‘somma premura non dubitava di 
sollevarlo al di sopra de’ nobili 
stessi. Subito che fu divulgata in 
Francia la bolla Unigenitus, egli 
ne dimostrò la sua obbedienza, 
e impugnò con fortezza gli er- 
rori serpeggianti di Quesnello e 
de’ suoi seguaci. E quando la cit- 
tà di Frejus fu desolata dalla guer- 
ra, mon lasciò d’impiegare ogni 
mezzo per impedire i disordini 
dei saccheggi, come infatto riu- 
sci, ed è degna di essere ricordata 
la bella risposta che diede al re di 
Sardegna e al duca di Savoia, quan- 
do entrarono cogli eserciti nella 
città e domandavano al vescovo il 
giuramento di fedeltà. » Non sono 
» più di tre giorni, lor disse, che 
»» voi siete nella mia diocesi, e for- 
» se non vi tratterrete molto a 
». lungo; non vogliate perciò ob- 
» bligare un vescovo a mancare 
» di fede al suo sovrano. Voi stes- 
» si non vorreste che i vostri ve- 
» scovi in simili incontri fossero 
» inconcussi ne’ loro doveri ”’? In- 
fatti piegò così bene l’animo di 
que’ principi, che non'osarono più 
di tentare quella illibata coscienza. 
Governata quella chiesa sino all’an- 
no 1715, ne fece rinunzia per mo- 
tivi di salute, che gl’ impedivano 
di vegliare con quella accuratezza 
che domandava il suo grande ani- 
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mo. Ricusò poscia nel 1722, per 
la stessa ragione, l’arcivescovato di 
Reims; ma riavutosi alquanto, ri- 
cevette da Luigi XIV le abbazie 
di Tournus nella diocesi di Cavail- 
lon, e di s. Stefano nella diocesi 
di Bajeux, e assunse l’ educazione 
di Luigi XV figliuolo del re. Que- 
sto monarca supplicò il Pontefice 
a crearlo cardinale, e infatti Be-- 
nedetto XIII, nell’anno 1726 a- 
gli 11 di settembre, con  universa- 
le soddisfazione gli conferì la sa- 
cra porpora. Dipoi lo nominò suo 
primo ministro, e provvisore della 
casa di Sorbona e del collegio di 
Navarra. In questo sublime posto 
il Fleury diedesi tosto a pacificare 
la Francia sconvolta dalle guerre, 
dilatò il commercio, favorì le arti, 
promosse le scienze, e sopra ogni 
cosa servi la religione, collocando 
personaggi forniti di eminenti pre- 
rogative al governo delle abbazie 
e delle diocesi. Ampliò la bibliote- 
ca reale per maniera ch’ essa di- 
venne una delle più rinomate di 
Europa, e in ogni officio così res- 
se il governo che la Francia risto- 
rata per lui, dovrà benedire per 
sempre la di lui ben augurata me- 
moria. Infermatosi in Issy, luogo 
non lontano da Parigi, fu visitato 
tre volte dal re, una volta -dalla 
regina e dal delfino, Ma era com- 
piuto il corso delle fatiche di quel 
grand’uomo :*egli nell'età di no- 
vant'anni spirò nel Signore, e fu 
deposto nella chiesa di s. Luigi del 
Louvre, dove si eresse alla sua 
gloria un grande e magnifico mau- 
soleo. Nei quattordici anni che go- 
vernò la Francia in qualità di pri- 
mo ministro, con centomila lire di 
rendita, viveva parcamente, distri- 
buendo il resto segretamente ai bi- 
sognosi; ed avea impiegate così 
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le sue ricchezze, che dopo morte, 
la vendita delle sue suppellettili 
non bastarono neppure a supplire 
ai legati ed alle spese de’ funerali. 
Abbiamo le riflessioni storiche e 
politiche sulla condotta gloriosa del 
Fleury, stampate in Utrecht nel 
1741, ed il ritratto dello stesso 
cardinale, composto da Luigi Fe- 
derico Hudmann, nelle JIénoires 
de Trévoux del 1739, pag. 284. 
Il p. de Neuville gli fece l’orazio- 
ne funebre, che tradotta dal fran- 
cese in italiano, fu stampata in 
Venezia nel 1747. 

FLEURY Craupio, nacque nel 
1640 a Parigi, ed ebbe a padre 
un avvocato al consiglio. Pel corso 
di nove anni si dedicò al foro, e vi 
si diportò valorosamente, forman- 
done unico suo diletto ed occupa- 
zione giurisprudenza e letteratura. 
Se non che vera umanità di costu- 
mi, piacere al ritiro, e costante 


pietà ne lo predispose alla profes-. 


sione ecclesiastica, nella quale en- 
trò, e fu ben tosto sollevato al sa- 
cerdozio. Dopo tale mutazione di 
stato abbandonò ogni altro studio 
che non avea relazione alle scienze 
ecclesiastiche, e si diede a studiare 
a tutt'uomo la teologia, la sacra 
Scrittura , la storia ecclesiastica, il 
diritto canonico, i santi padri, po- 
nendo a parte il pubblico di quan- 
to rapidamente andava acquistando. 
Tale si fu in breve tempo la fama 
del Fleury, che nel 1672 venne elet- 
to precettore de’ principi di Conti 
fatti allevare dal re con monsignor 
delfino suo figliuolo ; indi nel 1680 
gli venne affidata la guida del 
principe di Vermandois ammiraglio 
di Francia; dopo la morte del 
quale il re lo propose all’ abbazia 
di Loc-Dieu. Nell'anno 1689 co- 
operò coll’illustre Fénélon all’ isti. 
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tuzione de’ duchi di Borgogna, di 
Angiò e di Berrì, ed intanto l’ao- 
cademia francese lo scelse quale 
nuovo suo membro in luogo del 
La-Bruyére. Annoiato della corte sì 
ritirò onde attendere con più di 
calore e tranquillità ai suoi studi. 
Ma il duca d’ Orleans, reggente 
del regno, nel 1716 lo chiamò al- 
la corte per confessore di Lodovico 
XV, poich’egli non era, secondo 
il detto di quel principe, nè gian- 
senista, nè molinista, né oltra- 
montano. Disimpegnò con tutta 
saggezza e fervore l'assunto diffici- 
lissimo suo incarico, fino a che nel 
1722 per l'avanzata sua età fu 
costretto a ritirarsi, e nell’ anno se- 
guente a’ 14 di luglio morì nell'età 
d'’ottantatre anni, lasciando disé la 
gloriosa memoria di un uomo assai 
dotto. Abbiamo di lui: 1.° la Storia 
del gius francese; 2.° i Costumi degli 
israeliti; 3.° i Costumi de’ cristia- 
ni; 4.° il Catechismo storico, nel 
quale dà una idea della storia 
della religione dalla creazione fino 
a Gesù Cristo e da Gesù Cristo fino a 
noi. Non appena uscì quest'opera che 
Arnaldo pregò Dodart ad obbligare 
l’autore a correggere quanto avea 
detto nella lezione 48 del catechismo 
grande sull’ attrizione. Impercioc- 
chè pareagli che l’ autore adottasse 
l'errore di coloro, i quali preten- 
dono che si possa essere giustifica- 
to nel sacramento della confessio- 
ne col solo timore delle pene, sen- 
za amore veruno; cosa che non 
si può sostenere, dice Arnaldo, sen- 
za rovesciare dal fondo la mo- 
rale cristiana. Quantunque sia ella 
uu’ opera stimata, non è questo 
il solo difetto di esattezza, che si 


‘nota in questo catechismo; 5.° la 


Vita della madre d’ Arbuze rifor- 


matrice di Valcdi-Grazia ; 6.0 Trai 
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tato della scelta e del metodo de- 
gli studi; 7.° V Instituzione al di- 


ritto ecclesiastico; 8.° gli Obblighi 


de’ padroni e de’ servi; 9° un 
corpo di Storta ecclesiastica. Il p. 
Biagi nelle aggiunte al Dizionario 
del Bergier, fa un articolo su Clau- 
dio Fleury storico della Chiesa, ed 
avverte che appena nel 1690 venne 
in luce il primo tomo della Storia 
ecclesiastica del medesimo, ne si- 
gnificò le sue doglianze in partico- 
lare la chiesa di Francia, giudican- 
do questa storia poco favorevole al- 
l'autorità ecclesiastica, e dannosa 
al cristianesimo. Indi soggiunge, 
che proseguendo i lamenti de’ cat. 
tolici rapporto a tale istoria, più 
di un francese pubblicò delle opere 
in confutazione, e tra gl’ italiani 
confutatori della medesima nomina 
il p. Zaccaria minore osservante, e 
imonsignor Marchetti, con ragione- 
voli critiche. Anche il p. Orsi, poi 
cardinale, nell’intraprendere la com- 
pilazione della sua Storia ecclesia- 
stica, ebbe per singolar iscopo di 
opporsi alle falsità di Fleury, e fu 
seguito dal p. Becchetti, e dal p. 
Saccarelli, benemeriti come 1’ Orsi 
della Chiesa. Quindi il p. Biagi ri- 
leva i principali errori, ed avverte 
che altre opere del Fleury furono 
proscritte dalla santa Sede. 

FLIO (Phlius). Città vescovile 
del Peloponneso, situata in mezzo 
alla  Sicionia secondo alcuni, men- 
tre altri dicono che sia il Vico- 
Yri, o Rupela. Forse fu suffraga- 
nea di Corinto, e si conoscono se- 
dici suoi vescovi. Commanville dice 
che /lum fu una importante città 
d’Egitto, presso Arsinoe, e ch'era 
abitata da gran numero di copti. 
AI dire degli arabi fu fabbricata 
Flium salla riva d’ un piccolo brac- 
cio del Nilo da uno dei Faraoni. 
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Vedi il p. le Quien nell’ Oriens 
Christ. tom. II, pag. 327. 
FLORA e MARIA (ss.). Nacque 
Flora a Cordova, di padre maomet- 
tano, ma di madre cristiana che 
segretamente allevolla nella vera 
religione. Accusata da suo fratello, 
fu citata davanti al cadì, il quale 
la fece vergheggiare, e tanto fu 
battuta nella testa, che le si vedea 
in molte parti scoperto il cranio; 
quindi la consegnò al fratello per- 
ché la inducesse a rinunziare al 
cristianesimo. Ella ebbe modo di 
fuggire da lui, e si ritirò per qualche 
tempo ad Ossaria presso una sua 
sorella. Ritornata a Cordova, andò 
pubblicamente ad orare nella chie- 
sa del santo martire Aciscolo, ove 
trovò Maria, sorella del diacono 
Valabonso che avea poco prima 


sofferto il martirio. Queste due 


vergini piene di zelo per la fede, 
convennero tra loro di presentar - 
si alla corte del cadì. Ivi furo- 
no chiuse in una oscura prigio- 
ne, e dopo un altro interrogatorio 
condannate a perdere la testa. Ri- 
cevettero la corona del martirio ai 
2/ novembre dell’ 851, e in tal 
giorno sono menzionate nel marti- 
rologio romano. 

FLORA o FLORENSE, Con- 
gregazione monastiea. V. il vol. 
XIII, pag. 217, 218 e 219 del 
Dizionario. 

FLORENTINIO ed ILARIO (ss.). 
Abitavano nella citta di Pseudun, 
nella diocesi di Autun, della quale 
non rimane più che il villaggio di 
Semont, e facevano gara tra loro 
nei digiuni, nell’orazione, e nella 
pratica delle cristiane virtù. Allor- 
chè piombarono i barbari sulle 
Gallie, al cominciare del quinto 
secolo, essi furono spogliati dei loro 
beni e messi a morte per la fede. 
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I loro corpi furono trasportati a 
Lione alla metà del nono secolo, 
e deposti nel monastero di Aisnay. 
Furono in seguito fatte molte di- 
stribuzioni delle Joro reliquie; la 
parrocchia di Bremur sulla Senna 
a una mezza lega da Semont, pre- 
tende di possedere il corpo di s. 
Florentinio. Ricordasi il loro mar- 
tirio ai 27 di settembre. 

FLORENZI o FIORENZI A- 
pRIANO, Cardinale. V. Apriamo VI, 
Papa CCXXVIII. 

FLORERIA APOSTOLICA. 
Guardaroba pontificia esistente nei 
due palazzi apostolici vaticano e 


quirinale, ove dal floriere, uffizia- . 


le palatino dipendente dal foriere 
maggiore, si custodiscono le mas- 
serizie, le suppellettili, i mobili, le 
biancherie, le argenterie, i servigi 
di tavola, le ramevie, gli addobbi, 
e tutto l’occorrente per tutte le 
pontificie funzioni, in una parola 
tuttociò che di amovibile appar- 
liene ai palazzi apostolici; meno 
gli arredi e paramenti sagri, la cui 
custodia è devoluta a monsignor sa- 
grista, ed al p. sotto-sagrista ; le mu- 
mizioni di legnami, ferramenti, pietre 
ed altri cementi che hanno parti- 
colari custodi dipendenti pure dal 
foriere maggiore, e ciò che si ap- 
partiene alle scuderie e sellerie, af- 
fidate in consegna dal cavallerizzo 
maggiore al sopraintendente delle 
scuderie pontificie. La vasta floreria 
del palazzo vaticano ha |’ ingresso 
nel cortile detto di s. Damaso, la 
cui descrizione in un alle pitture 
che vi sono, si legge nello Chat- 
tard, vol. II, pag. 455, 468, e 
484 della Nuova descrizione del 
Vaticano. La floveria del palazzo 
quivinale ha l’ingresso nel gran 
‘cortile dell’ orologio: prima stava 
sotto alle due branche della scala 
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regia, ma da ultimo fu trasferita 
poco distante, cioè in parte del 
locale prima occupato dalla segre- 
teria di stato; per cui ora rac- 
chiude la bella cappella del Pre- 
sepio, con stupendi dipinti a fresco, 
che descrivemmo al volume IX, 
pag. 161 del Dizionario. Nella 
floveria apostolica si conservano 
pregevoli registri antichi, e le pian- 
te delle cappelle palatine, come 
delle basiliche e chiese di Roma, 
ove il Papa suole celebrare ed as- 
sistere alle sagre funzioni ordinarie 
e straordinarie; colla prescrizione 
degli addobbi e di tuttociò che 
deve fornire la floveria pontificia, 
anche per ovuare e preparare le 
aule palatine pei concistori, con- 
gregazioni, prediche, ec. ec. Laon- 
de l’ officina della floreria è in 
tutto l’anno in attività, ed il suo 
capo si chiama floriere, addetto al 
Foriere maggiore (Vedi), primario 
ministro del palazzo apostolico, do- 
po il prelato maggiordomo del 
Papa prefetto de’ palazzi apostolici. 
Altrove, ed ai rispettivi articoli, 
abbiamo detto, che in sede va- 
cante la custodia delle florerie pon- 
tificie, e di tutto altro appartenen- 
te ai palazzi apostolici, è devoluta 
ai chierici della camera apostolica. 

Dal Bernini, Del tribunale della 
rota pag. 124, si apprende, che 
nel pontificato di Severino eletto 
l’anno 640, erano custodi della 
guardaroba de’ paramenti pontifici 
i cappellani uditori di rota, come 
antichissimi cubicularii. All’ articolo 
Vestarario (Vedi) diremo di que- 
sto nobile ed antico uffizio del pa- 
triarchio lateranense, custode del 
vestiario pontificio, e delle cose più 
preziose, come delle ricche suppel- 
lettili della chiesa romana, e del 
danaro che si conservava pei biso- 
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gui straordinari, massime per  sol- 
levare il popolo. All’articolo Sa- 
grista (Vedi), parleremo del suo 
uffizio di prefetto della sagristia 
pontificia, e di quello del p. sotto- 
sagrista sotto-prefetto della medesi- 
ma, ambedue dell’ ordine romitano 
di s. Agostino, ed il primo deco- 
rato della dignità di vescovo tito- 
lare. Ambedue sono custodi di tut- 
te le sagre suppellettili del sommo 
Pontefice, e delle cappelle pontifi- 
cie. Questa custodia sembra che 
incominciasse coll’ origine della ca- 
rica di sagrista, quando cioè Gio- 
vanni XXII nel 1319 stabilì che 
un religioso del detto ordine romi- 
tano dovesse esercitare gli uffizi di 
bibliotecario della santa Sede cu- 
stode de’ suoi libri ( Y. BisLioreca 
Vaticana ), di confessore del Papa, 
e di sagrista. Sotto Sisto IV que- 
sti tre impieghi furono tolti all’ or- 
‘dine, ma Alessandro VI con bolla 
del 1497 restituì all’ ordine il pri- 
vilegio perpetuo del sagristato pon- 
tificio. Questa custodia si esercita 
pure in tempo di conclave, per cui 
sì monsignor sagrista, che il p. sot- 
to-sagrista vi sono ammessi in ser- 
vigio de’ cardinali. Pio IV per la 
‘ prima volta ammise il sagrista in 
covnclave colla nota bolla: Sacrista 
quoque cum uno clerico coadjutore 
in officio sacristiae. Dal Rocca si 
apprende che dopo il 1600 fu isti- 
tuito da Clemente VIII l’ altro of- 
ficio di sotto-sagrista, sotto-prefetto 
o sotto-custode della pontificia sa- 
gristia, col come allora di Cappel- 
lano o compagno del sagrista, 
concedendo a questo l’aiuto di un 
individuo da scegliersi anche tra il 
clero secolare; indi il cappellano 
dai successivi Pontefici col nome di 
sotto - sagrista di Nostro. Signore 
fu annoverato al loro diretto ser» 
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vizio ed a quello del sagro palazzo 
apostolico, dovendo firmare an- 
ch’ esso con monsignor sagrista l’ in- 
ventario delle cose affidate alla lo- 
ro custodia, con responsabilità ad 
entrambi. Già sotto Clemente X 
si legge dal breve spedito nella no- 
mina del p. sotto-sagrista agosti- 
niano il titolo di sub praefecti sa- 
crarit apostolici; e siccome al 
nominato fr. Carlo Bonetti fu im- 
pugnato il diritto di votare nei ca« 
pitoli del suo ordine romitano, co- 
me nelle congregazioni del proprio 
convento, due risoluzioni della sa- 
gra congregazione del concilio ac- 
cordarono del 1674 ai pp. sotto- 
sagrista pro-tempore il controverso 
suffragio : attento servitio quod 
praestat sanctissimo Domino No- 
stro. Talvolta i Papi concessero ad 
alcun religioso agostiniano anche 
la coadiutoria con futura successio- 
ne, al sotto-sagristato, il quale si 
nomina dal Papa con biglietto del- 
la segreteria di stato, come il sa- 
grista, ambedue officiali del palaz- 
zo apostolico, custodi della sa- 
gra guardaroba. Del cameriere se- 
greto guardaroba se n’è parlato 
agli articoli Camerieri del Papa, e 
Famiglia pontificia (Vedi); del 
bussolante sotto-guardaroba, egual- 
mente se n'è detto a quest’ ultimo 
articolo, ed a quelli di ZBussolanti, 
e Cappellani comuni (Vedi). Ma 
al sotto-guardaroba non è rimasta 
che la custodia degli Agnus Dei 
benedetti, delle impronte per farli, 
ed attrezzi per la loro benedizione; 
e la custodia della’ falda e della 
stola pei concistori. Al medesimo 
articolo Famiglia pontificia, sì di- 
ce di vari custodi di oggetti ap- 
partenenti al Papa, come dei roc- 
chetti, delle gioie ec., essendo il 
Maestro di camera (Vedi), il cu» 
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stode dell’ anello piscatovio. Il pri- 
mo aiutante di camera del Pon- 
tefice è il custode generale delle 
sue vesti, biancherie, ed altro. Dal- 
la canonizzazione di s. Brigida fat- 
ta nel 1391 ‘da Bonifacio IX, si 
legge che a cagione di certo inco- 
modo incominciò la funzione nella 
cappella grande del palazzo vatica- 
no, pel quale effetto fu parata da 
tutti i lati di panni, ed ornata di 
fronde di mirto dal Maestro del- 
la floreria apostolica. Da ciò si 
rileva, che a quel tempo la guar- 
daroba pontificia già si chiama- 
va floreria, ed aveva il capo 
col nome di maestro. Nell’ opera 
del p. Gattico, Acta sélecta caeri- 
monialia, è riportato un codice va- 
ticano, ove sono descritti gli offi- 
zi palatini al tempo di Alessan- 
dro V, eletto nel 1409, del Fol- 
rarius Palati,, e della florevia, 
chiamata dal codice Folraria ; ec- 
co quanto si dice, che noi ripor- 
tiamo tradotto dal latino in italiano. 
« In questo officio si deve porre 
un ecclesiastico o un secolare one- 
sto e fedele, e idoneo a tale uffi- 
cio. Questo ha la custodia di tut- 
ti i paramenti per le sedie ponti- 
ficie o cattedre, dei sopra-teli, dei 
banchi, e dei parati delle camere, 
delle seterie, dei tappeti, e di si- 
ili altre cose appartenenti alla 
persona del sommo Pontefice, ed 
all’ornamento del suo palazzo. 
Inoltre ha la custodia dei letti, dei 
materassi, delle coltri, delle coper- 
ture, dei cuscini, delle tele, dei 
panni rosati e rossi, e di altre si- 
mili cose appartenenti tanto alle 
camere di Nostro Signore, che al- 
lc altre per uso del detto palazzo, 
eccetlualo però quelle cose che so- 
no specialmente commesse alla cu- 
stodia dei camerieri segreti ”. 
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« Conviene però sapere, che a 
nessuno abitante in palazzo si som- 
ministrano li materassi, le coper- 
ture, e le altre cose necessarie per 
dormire, ma ciascuno deve prov- 
vedersele del proprio ‘nel modo che 
più gli piace. Inoltre questo deve 
avere due servitori giovani, forti, 
idonei ed abili ad addobbare le 
camere, il concistoro, il tinello (ti- 
nellum pro caenaculo), le cattedre 
ed ogni altra cosa, quando bisogna, 
secondo le occorrenze. Inoltre de- 
ve avere nel palazzo una camera 
adatta per conservare le suddette 
cose, e alloggiamento (cioè abita- 
zione) per sè e per i suoi servilo- 
ri. Inoltre anche ad esso appar- 
tiene nelle chiese ove va Nostro 
Signore, nella sua cappella, nelle 
camere papali, e in qualunque al- 
tro luogo, ove gli avvenga di a- 
scoltare le messe, di pranzare, di 
cenare, e di dare udienza, di pa- 
rare le cattedre con panni d’oro, 
distendere i tappeti, i panni rosa- 
ti, o di broccato ne’ luoghi e nel- 
le pareti in cui fosse creduto de- 
cente di porveli. Inoltre nel tem- 
po invernale deve munire di stuo- 
re le camere papali, e illumina- 
re le cappelle di notte; e nella 
solennità quando il Papa mangia 
nel tinello, deve lo stesso tinel- 
lo. nell’ inverno coprire, e span- 
dere il pavimento di fieno, e nel. 
l’ estate di erba verde. Inoltre 
se per ragione di oflizio faccia 
delle spese, come per esempio 
per le cose sopraddette, per la 
riparazione de’ panni, o cose simi- 
li, deve queste spese scrivere par- 
titamente, e almeno ogni mese pre- 
sentarle al maestro del sagro ospi- 
zio, o alle genti di camera. ” Il 
medesitno Gattico col detto codice 
descrive pure gli oflizi de custode 
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vasellae, de magistro cerae, de cu- 
stode cibariorum, ec. ec. 

Il Marini ne’suoi Archiatri pon- 
tificii tom. II, pag. 166, dice, che 
nelle bolle di Giovanni XXIII de- 
gli anni 1410 e 14r1 se ne tro- 
vano due pel maestro della For- 
raria del ‘palazzo apostolico; por- 
tando poi il novero de’ ministri ed 
officiali del palazzo di Pio JI del 
1460, de secundo tinello, -dopo i 
custodi di prima porta, e gli. scrit- 
tori, registra: Jacquetus, Andreas, 
Henricus, Thomas, Johannes sartor 
de Foraria. Nota qui il Marini, 
che altrove si legge Andrea de 
Ferraria D. N. e del maestro Fer- 
rarie, e che Foreria in questi mo- 
numenti è chiamata quella che 
ova dicesi Floreria. Nel Diario del 
Burcardo leggiamo reposito in fo- 
reria Papae, cioè nella guardaro- 
ba, ed è un tal luogo citato dal 
Carpentier, nelle aggiunte al Les- 
sico del Du Cange. Nel 1464 sot- 
to Paolo II era presidente’ della 
foreria un Alessandro. Finalmente 
il Marini a pag. 359 ci avverte, 
che Foreria diceasi Ja guardaroba 
pontificia anche nel secolo XVI, e 
nell’ archivio vaticano trovasi |’ Zn- 
ventario della foreria della Sede 
apostolica fatto alli 30 aprile del 
1524. Nel ruolo di Giulio III del 
1550, nella categoria degli officia- 
li de palatio a futto vitto, dopo 
lo scrittore delle spese sono nota- 
ti due foreri della camera; iu 
quello di Paolo IV del 1555, nel- 
la categoria degli officiali maggio- 
ri, sono per ultirno segnati due fo- 
reri della camera di N. S. Al- 
trettanto si legge nel ruolo di Pio 
IV del 1560; più si legge ch’era- 
no tre i custodi del palazzo in Ro, 
ma. Nel medesimo pontificato sono 
notati quattro forieri della camera 
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di N. S. Indi sotto s. Pio V e- 
ranvi due forieri di camera; sot- 
to Sisto V nel ruolo del 1589, 
e nel paragrafo oraria, sonovi 
due furieri, e due aiutanti, ed un 
servitore, indi il custode del pa- 
lazzo: in altri ruoli di Sisto V, la 
floreria sta fra i Diversi maggiori. 
Sotto questa categoria nel ruolo 
del 1597 di Clemente VIII sono 
scritti due forieri della‘camera e 
tre aiutanti di foreria. Fra le iscri- 
zioni sepolcrali, che riporta l’Alve- 
ri nella chiesa di s. Marta presso 
il Vaticano, ve ne ha una di Co- 
sma Quarli florentinus, Clementis 
VIII ac Camere Apostolicae flo- 
rerius. Nel ruolo del 1615 di Pao- 
lo V tra gli o/fziali di palazzo 
è la Foreria, e i custodi del pa- 
lazzo. Nel ruolo del 1633 di Ur- 
bano VIII, tra gli officiali minori 
sta Francesco Armanni floriere con 
un servitore, ed un cavallo per 
suo uso, e cibarie pel medesimo, 
la parte di pane, vino, olio, can- 
dele, sale, aceto, legna, ec., e scu- 
di tre pel companatico secondo 
l'antico sistema della corte ponti- 
ficia; più evvi Paolo de Statis suo 
compagno, con due aiutanti di 
floreria, indi sonovi i custodi di 
Monte Cavallo ossia del palazzo 
quirinale, ed altro custode di pa- 
lazzo. Nel ruolo del 1643 tra gli 
offiziali comuni si legge la flo- 
reria, il custode di palazzo, il cu- 
stode di Monte Cavallo, ed il cu- 
stode di robe vecchie. Sotto Cle- 
mente X, nel 1675, quattro erano 
i forieri, due con scudi cinque e 
bai. 42 e mezzò per compana- 
tico, e due con scudi quattro e 
bai. 62 e mezzo, più tre aiutanti. 
Pietro Gigli fu il floriere di Cle- 
mente XI nel 1700 con scudi cin- 
que e bai. 22 e mezzo per com- 
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panatico, e la solita parte di pa- 
lazzo, più alt‘a parte con scudi 
quattro e bai. 62 e mezzo pel 
companatico, con tre aiutanti di 
floreria con parte di palazzo e scu- 
di tredici e baioc. 37 e mezzo pel 
compauatico. Però nel 1706 essen- 
do diminuite le parti di palazzo 
e solo restato alquanto pane, fu 
stabilito il mensile onorario, com- 
preso il compenso per la casa, al 
floriere scudi quattordici, e bai. 
g', a due aiutanti scudi sei e bai. 
60 per cadauno, uno scudo me- 
no al terzo aiutante, e scudi tre 
e mezzo al facchino. Più o meno, 
così si procedette a tutto il secolo 
passato. 

Pio VII nel 1800 col moto- 
proprio: L'economia del pubblico 
grario, nella generale riforma del- 
la famiglia pontificia, dispose: » La 
florevia resta riformata a sem- 
plice guardaroba, in cui altro non 
si dovrà ritenere, conservare e som- 
ministrare, se non che le robe 
occorrenti per la sagra persona di 
Nostro Signore, per le cappelle, 
concistori, altre sagre funzioni, e 
congregazioni, il mobilio per gli 
appartamenti, e gli utensili per la 
lavanda, e tavola degli apostoli 
nel giovedì santo. Gli impiegati nel- 
la guardaroba suddetta dovranno 
essere un guardaroba colla men- 
sual provvisione di scudi venticin- 
que, un giovane con scudi quindi- 
ci, ed un facchino con scudi no- 
ve, restando soppresse ed abolite 
tutte le ricognizioni anche straor- 
dinarie, che gli si somministrava- 
no anche dal palazzo apostolico 
in qualunque circostanza, sia in de- 
naro, sia in generi. Resta 
stabilito, che allorquando si do- 
vranno scartare le robe, che si 
giudicheranno inservibili, dovran- 
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no queste vendersi, e deputarsene 
il ritratto a favore del palazzo a- 
postolico, ed a disposizione di mon- 
signor maggiordomo , d’ordine del 
quale potranno anche erogarsi col- 
l'oracolo di Sua Santità a favore 
delle parrocchie , de’ luoghi pii, e 
de’ poveri. Il guardaroba riceverà 
la consegna di tutte le robe per 
mezzo di un esatto inventario, che 
da lui sottoscritto si conserverà 
in computisteria. Tale inventario 
sarà rinnovato ogni anno, ed in 
qualunque tempo a piacimento di 
monsignor maggiordomo. Sarà in- 
oltre obbligato il guardaroba di 
conservare e custodire da una sta- 
gione all’altra il vestiario della fa- 
miglia, facendone a ciascuno indi- 
viduo la ricevuta, la quale poi ri- 
tirerà nell'atto che consegnerà il 
vestiario medesimo. Ricevuti che 
avrà i vestiari suddetti, li esamine- 
rà attentamente, e trovandoli in 
cattivo stato ne darà parte al mae- 
stro di casa, che resta incaricato 
di farli raccomodare per indi re- 
stituirli servibili alla fine delle ri- 
spettive stagioni ”’ 

Ritornato nel 1814 Pio VII al- 
la sua sede, la floreria apostolica 
per le cambiate circostanze dei 
tempì migliorò condizione, tanto 
nel suo capo, che ne’suoi addetti. 
Il primo riebbe il titolo di florie- 
re, e nel pontificato di Leone XII 
ebbe l’ onore di essere pubblicato 
nelle annuali Motizie di Roma, al- 
l’ articolo Famiglia pontificia; e 
st lui che i suoi subalterni frui- 
rono significante aumento di ono- 
rario. All'articolo Famiglia ponti- 
ficia (Vedi) di questo Dizionario, 
essendosi riportato un cenno sul 
riordinamento dell’ azienda ed am- 
ministrazione palatina, mediante il 
moto-proprio de’ 23 novembre 1824 
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di Leone XII, quello del regnante 
Pontefice Gregorio XVI, de’ 10 
dicembre 1832, le disposizioni del- 
l'ottobre 1838 per formare i pre- 
ventivi, e il regolamento per gli 
uffizi centrali dell’azienda palatina 
pubblicato a' 2 maggio 1840, si 
vedranno le attribuzioni e prero- 
gative del floriere, e quanto ad 
esso ed alla floreria apostolica ap- 
partiene. Questa ora formasi dal 
floriere col mensile assegno di scu- 
di cinquanta, del primo giovane 
con scudi ventiquattro, del secon- 
do con scudi dieci, del soprastan- 
te ai lavori con scudi undici e 
bai. 87 e mezzo, di tre facchini 
con scudi quattordici per cadauno, 
e di altrettanti soprannumeri con 
scudi sedici. In Castel Gandolfo 
avvi il guardaroba con mensili 
scudi dodici e l’abitazione, ed il 
sotto-guardaroba con scudi otto. 
E qui va avvertito che quando i 
Papi si recano alla villeggiatura di 
quel palazzo, lo segue il floriere 
con un inserviente della floreria, 
siccome pure fa ne’viaggi, prestan- 
do que servigi che disimpegna in 
Roma: passiamo ora ad accennare 
le sue principali incumbenze. Pe- 
rò come si è detto al citalo arti- 
colo oriere maggiore, a questi 
spetta il precedere il Pontefice nei 
viaggi, la sopraintendenza generale 
di essi, e il preparare gli alloggi e 
tutto l'occorrente sì pel Pontefice 
che pel suo corteggio: quando 
poi egli non esercita tale uffizio 
viene supplito dal maestro di ca- 
sa del palazzo apostolico, e dal 
floriere sotto |’ immediata direzio- 
ne di monsignor maggiordomo. 

Il floriere è un oftiziale palatino 
che appartiene alla famiglia nobi- 
le pontificia, e fa parte di quella 
camera segreta che precede e se- 
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gue il Papa quando vestito di moz- 
zetta e stola recasi in qualche chie- 
sa, monastero, od altro luogo, co- 
me nelle cappelle palatine. Atten- 
dendo l’ora della uscita, si ferma 
nella camera d’onore del pontifi- 
cio appartamento: e giunta quel- 
la, nel frullone con monsignor sa- 
grista precede il treno del Papa, 
in un ad un giovane, e ad n 
facchino di floreria per preparare 
nella chiesa ove portasi il Ponte- 
fice lo strato e i cuscini per ora- 
re; quando però si ritorna al pa- 
lazzo apostolico, il frullone segue 
il treno al modo che dicesi all’ar- 
ticol Treni. L'abito del floriere è 
tuito nero e di panno, cioè sotto- 
abito corlo, gonnella, e vestilo, 
sul quale assume il ferraiuolone di 
seta nera; usa calze di seta nera, 
scarpe con fibbie, manichetti e col- 
lare di merletto, I giovani della 
floreria vestono l'abito corto di ne- 
ro, e i facchini l'abito comune a 
quelli della bassa famiglia palati. 
na, consistente in vestito bleu, cor- 
petto, e calzoni corti simili con 
asole rosse, cappello appuntato, e 
calze rosse, con fibbie alle scarpe. 
Dai citati registri di floreria si ri- 
leva, che quegli inservienti di es- 
sa che nelle pontificie funzioni do- 
vevano fare qualche cosa, come 
lo scuoprimento dell’arazzo dell’al- 
tare nel sabbato santo, levare il ta- 
lamo dopo la processione del Cor- 
pus Domini, e simili, vestivano le boe- 
mie di panno dette ancora zimarre. 
Siccome il floriere presiede agli ad- 
dobbamenti delle cappelle e chiese 
ove il Papa celebra od assiste alle sa- 
gre funzioni, così in queste egli sem- 
pre si trova pronto per qualunque 
occorrenza, e disimpegna tutte le 
incumbenze proprie del suo posto, 
inerenti a quanto di sopra accen- 


FLO 
nammo, il perché ha molte re- 
sponsabilità ed occupazioni. Ed è 
perciò che gode l’ abitazione al 
quirinale, e l’uso del legno pala- 
tino, per quando deve adoperarsi 
pel suo uflizio. Partecipa delle di- 
stribuzioni delle medaglie di ar- 
gento in numero di sei nella ri- 
correnza del solenne possesso del 
Papa, e per quella annuale della 
festa de’ss. Pietro e Paolo: prima 
in tali epoche aveva una medaglia 
d’oro, ed altra di argento. Final- 
mente il floriere è custode del- 
l’ appartamento pontificio quando 
non è abitato dal Papa, come dei 
luoghi mobiliati. Altre notizie sulla 
floreria apostolica e sul floriere si 
possono leggere nei relativi articoli 
del Dizionario, massime Parazzi 
APOSTOLICI, @ FAMIGLIA PONTIFICIA. 

FLORIA, o FLOXIANUM. Se- 
de vescovile della Mauritiana Ce- 
sariana, nell'Afrià occidentale, sot- 
to la metropoli di Giulia Cesarea. 
Not. Afric. 

FLORIANI. 7. Fioriam. 

FLORO (s.). Poche notizie ab- 
biamo della sua vita; ma è cer- 
to ch’ei fu il primo vescovo di 
Lodeve, e l’apostolo di questa par- 
te della Linguadoca. Ei non si con- 
tentò di predicare soltanto nella 
Gallia narbonese, ma penetrò fino 
alle Cevenne e in Alvergna. Si po- 
ne la sua morte circa l’anno 339; 
e nel luogo ove fu seppellito fab- 
bricossi una chiesa. S. Odilone vi 
fondò una badia, che poscia Gio- 
vanni XXII ridusse in vescovado. 
Le reliquie di s. Floro sono nella 
cattedrale della città del suo no- 
me. Y. Frour (Saint). La sua 
festa si celebra a’ 3 di novembre 
ed anche al primo di giugno, che 
fu certamente il giorno della sua 
traslazione. 
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FLOSCULO o FLUSCOLO (s.), 


volgarmente s. Flou. Viveva verso 
l’anno 480, e fu il decimo vesco- 
vo d’Orleans. Trovasi il suo nome 
nel martirologio di Usuardo sotto 
il dì 2 febbraio. Nel 1029 le sue 
reliquie furono solennemente tras- 
portate, per ordine del re Rober- 
to, nella chiesa di s. Agnan, dove 
sono ancora custodite in un’urna. 
Egli è protettore titolare d’ una 
chiesa d'Orleans, appellata per lo 
passato santa Maria, ed oggidì del- 
la Concezione. 

FLOUR (Saint) (s. Flori). Città 
con residenza vescovile in Francia, 
nel dipartimento di Cantal, nell’al- 
ta Alvergna di cui Saint-Flour fu 
capitale, capoluogo di circondario 
e di cantone, giace sopra una roc- 
ca scoscesa basaltica , già detta 
Mons Indicianus, alla quale non 
si accede che per un solo lato. Il 
fiume Auzon ne rade gli orli col 
suo corso, E pur sede della corte 
di assise del dipartimento, e del 
tribunale di prima istanza e di 
commercio. Ha pure la conserva- 
zione delle ipoteche, la direzione 
delle contribuzioni indirette, ed una 
società di agricoltura. Avvi il col- 
legio comunale con biblioteca e ga- 
binetto di fisica. È patria di pa- 
recchi uomini illustri, come di Du 
Belloy poeta drammatico, autore. 
dell’assedio di Calais, e del gene- 
ral Desaiz, morto nella battaglia 
di Marengo. Le minerali sorgenti 
di Rambaud scaturiscono nelle sue 
vicinanze, il perchè vi sono molte 
fabbriche di oggetti di rame. E 
pur chiamata Voriopolis,. e Fa- 
num sanciti Flor. 

Questo luogo chiamato prima 
Indicias prese il nome di s. Flo- 
ro, che credesi abbia predicato il 
vangelo nell’Alvergna nel quarto o 
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quinto secolo, per cui fu a suo o- 
nore ivi eretta una cappella. Que- 
sta alla fine del decimo secolo es- 
sendo stata concessa al monislero 
di Soucillanges, dell'ordine di Clu- 
ny, s. Odilone abbate cluniacense, 
fece circondare di muro il borgo 
di Saint-Flour, ed innalzovvi una 
bella chiesa che il Pontefice Urba- 
no II dedicò nel 1096. In progres- 
so di tempo il monistero divenne 
assai considerabile, per cui il Papa 
Giovanni XXII residente in Avi- 
gnone l’eresse in cattedrale, con 
vescovo suffraganeo della metropo- 
li di Bourges, di cui lo è tuttora, 
nell’anno 1317, la cui rendita fu 
stabilita a dodici mila lire. Il suo 
capitolo restò regolare dell’ ordine 
di s. Benedetto fino al 1476, nel 
quale anno fu secolarizzato da Si- 
sto IV: i primi tredici suoì vesco- 
vi furono tutti benedettini. Il pri- 
mo fu Raimondo de Moustuejuuls 
de Vehens, fatto dallo stesso Gio» 
vanni XXII, che nel 1319 lo tras- 
ferì alla sede di Saint-Papoul, e 
nel 1327 il creò cardinale del ti- 
tolo di s. Eusebio. Quanto ai suc- 
cessori fino alla metà del secolo 
XVIII veggasi la Gallia Christiana, 
nel tomo Il; gli altri sono ripor- 
tati nelle annuali Notizie di Ro- 
ma. In principio del corrente se- 
colo molti vescovi furono successi- 
vamente nominati a questa sede, 
senza però che ne potessero pren- 
dere possesso. Finalmente fu nomi- 
nato ed istituito canonicamente Lui- 
gi Siffreno Giuseppe di Salmon, 
già internunzio del Papa Pio VI 
presso il re Luigi XVI fino alla 
sua morte, poscia amministratore 
apostolico della diocesi di Ronen, 
Evreux, Bayeux e Coutances; chia- 
mato a Roma nel 1806 da Pio VII, 
venne nominato vescovo în parti- 
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bus di Ortosia, ed alla restaurazio- 
ne dei Borboni sul trono di Fran- 
cia fu mandato nell’ istessa. città 
colla nomina di uditore di rota. 
Io però non lo trovo nel numero 
de’ prelati di quel rispettabile tri- 
bunale, presso le citate Notizie di 
Roma, che anzi a quell'epoca per 
uditore di rota 
monsignor Isoard poi cardinale. 
Certo è che Pio VII nel concisto- 
ro de 29 maggio 1820 il dichiarò 
vescovo di Saint-Flour, non aven- 
do effetto l’uditorato di rota es- 
sendo piena la sede. 

La cattedrale è buon edifizio sa- 
gro a Dio sotto l’invocazione del 
primo vescovo di Lodeve s. Floro. 
Il capitolo non ha dignità, né pe- 
nitenziere. Esso formasi di otto ca- 
nonici, fra’ quali la prebenda di 
teologo; di alcuni canonici onora- 
ri, di preti per servigio della chie- 
sa, e dei puceri de choro (enfants 
de choeur). Prima era decorato di 
tre dignità, e di diciassette canoni- 
cati. Annesso alla cattedrale vi è 
l'ampio e decente cepiscopio. Nella 
città vi sono due chiese parroc- 
chiali col sagro fonte battesimale, 
due confi'aternite, tre monisteri di 
monache , l’ ospedale, il grande ed 
il piccolo seminario. Anticamente 
eravi nella città una insigne chie- 
sa collegiata composta di un pre- 
vosto, e di diciotto canonici. Ad 
ogni nuovo vescovo la mensa è 
tassata ne’ libri della cancelleria a- 
postolica in fiorini trecento settanta. 

FLUMENCISPA o FLUMEN- 
PISCA (lumen Piscis). Sede ve- 
scovile della Mauritiana dì Sitifi, 
nell'Africa occidentale, sotto la me- 
tropoli di Sitifi. Se ne fa memo- 
ria nella conferenza di Cartagine, 
perchè v’ intervenne Vittore suo 
Vescovo. 
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scovile della Mauritiana Cesariana, 
nell'Africa gccidentale, sotto la me- 
tropoli di Giulia Cesarea. 

FOCA (s.). Abitava presso la 
porta di Sinope, città del Ponto, 


e vivea coltivando un orto. Nell’u- . 


mile sua condizione imitava le vir- 
tù de grandi patriarchi, albergava 
1 viandanti che non sapeano dove 
riparare, e sovveniva i poveri col 
frutto delle sue fatiche. Le sue vir- 
tù vennero coronate dal martirio 
in una crudele persecuzione, che 
credesi esser quella suscitata da 
Diocleziano nel 303. Gli fu dedi- 
cata poscia una chiesa, che diven- 
ne celebre in tutto l’oriente, e vi 
si depose la maggior parte delle 
sue reliquie. S. Asterio, vescovo di 
Amasea verso l’anno 400, nel pa- 
negirico di questo santo martire di- 
ce che il magnifico tempio di Si- 
nope, ove si custodisce il suo cor- 
po, conforta gli afflitti, e reca sa- 
nità agli ammalati; che tutti i luo- 
ghi ove si serba qualche porzione 
delle sue reliquie, sono celebri per 
molti miracoli e formano l’ obbiet- 
to della venerazione de’ cristiani; 
che i romani, i quali possedono 
nella loro capitale il capo del san- 
to, l’onorano nella stessa maniera 
che s. Pietro e s. Paolo; che i ma- 
rinai, tratti spesso per lui da gra- 
vì pericoli, cantano degl’inni in sua 
lode, e mettono in serbo parte del 
loro guadagno che chiamano parte 
di Foca. La sua festa cade a’ 3 
di luglio. i 
FOCEA (Phocaea). Città vesco- 
vile dell’Asia minore che Tolomeo 
situa nell’Eloide e la Jonia, sulla 
costa meridionale del golfo di Cu- 
mes, con due sicuri porti. La dis- 
sero alcuni una colonia di atenie- 
si, credendo che abbia preso il no- 
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me dalla quantità di vitelli mari- 
ni che vi si pescavano, perchè pho- 
ca in greco significa vitello mari- 
no. In oggi è un piccolo villaggio 
chiamato Zochia o Foja vecchia, 
per distinguerlo da Fochia nova, 
distante da esso sole dieci miglia. 
La città di Focea ha la gloria di 
aver data origiue alla città di Mar- 
siglia, antica colonia de’ fucesi e 
porto di mare, ed a molte altre co- 
lonie greche stabilite sulla costa del 
mare Mediterraneo in Italia, nelle 
Gallie, ed in Ispagna. La sede ve- 
scovile vi fu eretta nel quinto se- 
colo sotto la metropoli di Efeso, 
donde passò a quella di Smirne nel- 
l’esarcato d’Asia. Dall’ Oriens Christ. 
tom. I, pag. 736, abbiamo gli otto 
seguenti vescovi: Marco, Teotisco, 
Quinto, Giovanni, Leone, Niceta, 
Paolo, un anonimo che offrì il pae- 
se a Tamerlano come adatto alla 
caccia. Il p. Bremond nel suo 2oll. 
tom. II, pag. 706, ed altri notano 
questi altri vescovi dal secolo XIV 
in poi: Bartolomeo di Cassino, 
Giovanni carmelitano, Giovanni de 
Rubeis, Nicolò da Todi, Luigi di 
Foro, Stefano Chaan, Egidio di 
Porto, ec. 

FOELANO (s.). Y. Fetano (s.). 

FOGARAS ( Fogaracsien). Cit- 
tà con residenza vescovile in Tran- 
silvania, capoluogo del distretto del 
suo nome, marca di Mundra, sulla 
riva sinistra dell’Aluta, che si attra- 
versa sopra un bel ponte di 864 pie- 
di di lunghezza. Fogaras o Fagaras 
è assai ben fabbricata, ed ha un vec- 
chio castello fortificato, molte chie- 
se di diversi culti, una piazza bel- 
lissima, ec. Ebbe a sostenere due 
assedi l’anno 1661, uno dal prin- 
cipe Kemeni, successore di Bar- 
skay, l’altro dagli ottomani che pro- 
teggevano Michele Apafti. Fogaras 
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si rese a Kenmeni, e resistette ai 
turchi; ma morto questo principe 
nel 1662, non tardò a riconoscere 
Apaffi per padrone. Nel 1774 una 
parte di Fogaras fu interamente 
incenerita, laonde fu poscia rifab- 
bricata sopra un piano migliore. 
Tuttavolta il vescovo ordinariamen- 
te risiede in Balasfalta, Balasfalva 
o Blasendorf, borgo del gran prin- 
cipato di Transilvania, comitato di 
Weissenburgo inferiore, al confluen- 
te del grande e del piccolo Kokel, 
in una fertilissima contrada. E que- 
sto il capoluogo della mensa del 
vescovo di Fogaras. Vi sono due 
chiese unite, un ginnasio, ed una 
stamperia. A qualche altezza ve- 
donsi ancora le rovine di un ca- 
stello. 

La sede vescovile di rito greco 
unito alla santa romana Chiesa, fu 
eretta nei primi. anni del secolo 
XVIII. La più antica notizia dei 
suoi vescovi che mi è riuscito rin- 
venire, è di d. Giovanni Innocenzo 
Klaja dell’ordine di s. Basilio, nato 
in Transilvania nel 1700, e fatto 
vescovo da Clemente XII nel con- 
cistoro degli 11 settembre 1730, 
ove lo propose il cardinal Cienfue- 
gos come ministro e protettore de- 
gli stati di Carlo VI imperatore, 
che nominò tal soggetto al vesco- 
vato di Fogaras. I di lui successo- 
ri sono registrati nelle annuali /o- 
tizie di Roma, Autti suffvaganei 
dell’arcivescovo di Gran ossia Stri- 
gonia. Il regnante Pontefice per 
nomina dell’imperatore d’ Austria 
Francesco I, nel concistoro dei 15 
aprile del 1833, dichiarò vescovo 
di rito greco di Fogaras monsignor 
Giovanni -Lemeny, nato in Dezmer, 
diocesi di Fogaras, nel 1780. La 
cattedrale è in Balasfalta, edifizio 
di elegante struttura, dedicata alla 
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ineffabile ed individua Trinità. Il 
capitolo si compone della dignità 
dell’ arciprete, di sei canonici, di 
quattro preti regolari e di alcuni 
chierici secolari addetti all’ ufficia- 
tura del divino servizio. La cura 
delle anime della cattedrale, giusta 
la regola prescritta nella fondazio- 
ne, confermata dal sovrano, e ra- 
tificata dal Papa Pio VII, si appar- 
tiene ai canonici. In altra chiesa 
parrocchiale munita di battisterio 
la cura delle anime si esercita dal 
parroco del luogo, che da ultimo 
eva un canonico della cattedrale. 
La chiesa cattedrale è fornita di 
tutto l'occorrente, meno l’organo, 
non essendo in uso nelle chiese di 
rito orientale. Nella medesima si 
venera l'insigne reliquia della mano 
di s. Gregorio Nisseno. L’episcopio 
resta duecento passi distante dalla 
cattedrale, cioè tra gli avanzi del- 
l'antico castello. Vi sono i monaci 
dell’ordine di s. Basilio Magno con 
loro monistero ed il seminario. Va- 
sta è la diocesi; ed ogni nuovo 
vescovo in proporzione della men- 
sa, è tassato ne'libri della camera 
apostolica in fiorini duecentottanta- 
sette, 

FOGLIANTI o FUGLIENSI, 
Congregazione monastica. V.il vo- 
lume XIII, pag. 219, 220 e 221 
del Dizionario. 

FOGLIANTINE o FOGLIAN- 
TI, Monache. V. il volume XIII, 
ag. 225 e 226 del Dizionario. 

FOGLIETTO (di) Ugo, Car- 
dinale. Ugo di Foglietto, francese 
di nazione, fu canonico regolare 
nel monistero di s. Pietro di Cor- 
bia nella Sassonia, e priore di s. 
Lorenzo d’ Amiens, ovvero giusta 
l’opinione di altri autori, monaco 
di s. Benedetto nella Piccardia. La 
profonda sua scienza, l’estesa erudi- 
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zione, e la integerrima pietà così 
gli meritarono la stima universale, 
che Innocenzo II, nel dicembre del 
1140, lo creò prete cardinale della 
S. R. C. Scrisse parecchie opere, 
stampate in Parigi, le quali falsa- 
mente vengono attribuite a Ugone 
da s. Vittore. Signora il tempo 
preciso della di lui morte, e vuolsi 
che godesse soli venticinque mesì 
il cardinalato, sebbene alcuni lo 
fanno morire nel 1164. 
FOILLANO (s.). Figlio di Fin- 
tano re di Munster in Irlanda, e 
fratello di s. Ultano e di s. Fur- 
seo, dal qual ultimo ebbe ,il go- 
verno del monistero di Knobbers- 
burg da esso fondato nel regno 
degli angli orientali. Morto s. Fur- 
seo, circa il 650, passo in Francia 
con Ultano. Leggesi in alcuni scrit- 
tori, che Foillano fece un viaggio 
a Roma, e che vi fu consecrato ve- 


* scovo regionario. Se ciò fu, non tar- 


dò peraltro a riunirsi a suo fra- 
tello, poichè si recarono assieme a 
Nivelle nel Brabante, dove s. Ger- 
trude nel 652 donò ad Ultano un 
tratto di terra tra la Mosa e la 
Sambra, ch’ era l’ abbazia di Fos- 
se, per edificare uno spedale ed un 
monistero, ed affidò a Foillano l’i- 
struzione delle religiose delle qua- 
li era badessa. Il santo si prese an- 


che la cura d’ istruire il popolo nei 


villaggi vicini. Postosi in cammino 
con tre compagni per andar a vi- 
sitare suo fratello nel 655, fu tru- 
cidato dai ladri o dagli infedeli nel- 
la foresta di Sonec, oggidì Carbo- 
nera, nell’ Hainaut. Le sue reliquie 
si venerano nella chiesa di Fus- 
se, ed egli è onorato a’ 31 di ot- 
tobre. 

FOIX (Fuxumo, Fuxium). Cit- 
tà di Francia, antica capitale del- 


la contea di tal nome, ora capo- 
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luogo del dipartimento dell’Ax ‘lege, 
di circondario e di cantone, a pie- 
di de’ Pirenei, sulla riva sinistra 
dell'Ariege, al confluente del Lar- 
get. Ha vari edifizi e stabilimenti 
rimarchevoli; vi si vede l’ antico 
ponte di due archi, che attraversa 
l’ Ariege, e tre torri di gotica co- 
struzione, situate sopra una ripida 
roccia che domina la città. Cre- 
dono taluni che questa città sia 
stata eretta dai focesi, che gli a- 
vrebbero dato il nome di Phoces, 
da cui sarebbe venuto per corru- 
zione quello di Foix. I conti di 
Carcassona vi fondarono la chiesa. 
di s. Volusio, che divenne in pro- 
gresso un'abbazia. Appartenne que- 
sta città al capitolo di s. Volusio, 
ed i conti di Foix, che successero 
ai conli di Carcassona, non posse- 
dettero che il castello. Nell’ anno 
1226 vi si tenne un concilio, do- 
ve il cardinal di S. Angelo, legato. 
del Pontefice Onorio III nella Lin- 
guadoca, assolvette dall’eresia Ber- 
nardo conte di Foix che avea se- 
guito il partito degli eretici albi- 
gesi, e che finse'per allora di con- 
vertirsi e di far penitenza. Labbé 
tom. X, ed Arduino tom. VII. Ce. 
lebre si fu la dispensa matrimo- 
niale, che Martino V concesse a 
Giovanni conte di Foix, come fu 
celebre il cardinal Pietro di Foix 
fiorito nella prima metà del seco- 


lo XV. 


FOIX Pietro, Cardinale. V. 
Fuxo. 

FOLIGNO o FULIGNO ( Fu. 
ginaten ). Città con residenza ve- 
scovile dell'Umbria nello stato pon- 
tificio, delegazione apostolica di Pe- 
rugia, che giace in mezzo alla fer- 
tilissima umbra pianura, purgata 
da ogni palustre infezione, per o- 
pera del sommo idraulico fuligna- 
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te Francesco Jacobilli. Da questa 
città antica e nobile, quasi da cen- 
tro si spartono quattro grandi stra- 
de nazionali o corriere di Roma, 
Toscana, Marche per Loreto e Fa- 
briano, Flaminia per il Furlo e 
Romagna, oltre alle minori. Sorge 
Foligno su di un’area presso che 
quadrata, cui quattro porte corri- 
spondenti ai nominati punti gli 
danno l’accesso , essendo cinta al- 
l’ intorno da opportune muraglie: 
anticamente erano sei le porte del- 
la città, Il fiume Topino o Tinna 
scorre all’ ovest lambendone colle 
sue acque il recinto, ed un manu- 
fatto canale, che da quello si dipar- 
te, reca una porzione delle acque 


per mezzo all’abitato, le quali dan-. 


no moto ed attivano molte fabbri- 
che ed opifici, gualchiere, mole a 
grano ed olio, conce ec., e rendon- 
si opportunissime all’ esercizio di 
molte altre manifatture ed indu- 
strie, mentre con quelle del rapi- 
do fiume Menotre, e di varie for- 
me e' fossi vengono irrigati non 
solamente i circostanti orti, ma al- 
tresì condotta l’acqua sotto le prin- 
cipali interne vie, le quali per tal 
mezzo vengono assai facilmente al- 
l’uopo rese nette, e rinfrescate dal 
corso di esse. Da ultimo le strade 
nell’ essere state perfettamente la- 
stricate con pietre quadrate, ven- 
ne accresciuto nuovo pregio alla 
loro agiatezza, ed alla figura ret- 
tilinea con che nel Trivio vengo- 
no a concentrarsi, ed anche le subal- 
terne non lasciano a desiderare co- 
sa alcuna per la regolarità e co- 
modo che presentano. La piazza 
quadrilunga è chiusa dai tre pa- 
lazzi governativo, municipale e ca- 
pitolare, essendo stato il secondo 
non ha guari convenientemente ri- 
fabbricato: i privati edifizi ne com- 
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piono l'ornato, oltre la facciata 
esterna del duomo, e le due tor- 
ri destinate alle due maggiori cam- 
pane del pubblico, e della mento- 
vata cattedrale, il di cui principal 
ingresso sì apre in una piazzetta 
poco distante. Di questa insigne 
chiesa, e de’ suoi notabili abbelli- 
menti e restauri ne parleremo ver- 
so il fine di questo articolo, col- 
l'autorità principalmente det Sag. 
gio storico artistico della chiesa 
cattedrale di s. Feliciano di Foli- 
gno, dell'ingegnere Antonio Rutili 
Gentili, Fuligno tipografia Tomas- 
sini 1839. 

Dopo la chiesa cattedrale sono 
meritevoli di speciale menzione le 
insigni collegiate di s. Maria infra 
Portas; e di s. Salvatore, la bella 
chiesa del seminario già intitolata 
a s. Agostino, e quella di s. Do- 
menico ufficiata dai ‘domenicani. 
Vincenzo Maria Fontana, de Ro- 
mana provincia ord. praed, ci die- 
de le Notizie storiche della chiesa 
e convento di s. Domenico. Vi so- 
no ancora le chiese di s. Nicolò 
degli eremitani, di s. Agostino, e 
di s. Giacomo de’ serviti, oltre i 
diversi monisteri di monache, ed 
altre chiese minori, fra le quali é 
a nominarsi quella dell’oratorio del 
Buon Gesù, ove adempie agli eser- 
cizi di cristiana pietà una congre- 
gazione di preti secolari istituita 
dal p. Giambattista Vitelli. In am- 
pio spedale sono curati gli infer- 
mi, ed hanno asilo ne’ conser- 
vatorii le orfane, e le donne peni- 
tenti, non che religiosa educazione 
le donzelle dalle orsoline dette della 
Madre Paola, e dalle maestre pie. 
Sono pochi anni che il benemeri- 
to sacerdote Simeone Fongoli cano- 
nico della cattedrale, fondò un de- 
cente ospizio; che mancava agli or- 
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fani maschi. Dell’istruzione pub- 
blica erano benemeriti ab antico i 
chierici regolari barnabiti, che a- 
vevano il collegio di s. Carlo, in 
mancanza de’ quali furono surro- 
gati maestri stipendiati dal comu- 
ne; però il seminario ha le sue 
scuole particolari. Non ha guari 
con beneplacito del Papa regnan- 
te, e sua benigna cooperazione, a 
cura e spese del comune stesso si 
è aperto, e sì mantiene un vasto 
e ben adatto stabilimento delle tan- 
to benemerite ed utili scuole cri- 
stiane per la morale e civile istru- 
zione de’ giovanetti. Sono delizio- 
se le esterne passeggiate del Pome- 
rio, e molto più vaga quella in- 
terna detta dei Canapè ornata di 
alberi, ove ottantuno sedili costrut- 
ti di materiale circondano un am- 
pio prato, nel quale nei giorni 14, 
15 e 16 settembre ha luogo una 
fiera detta di s. Magno, per ogni 
sorta di merci, e specialmente di 
stoviglie, mentre idonea sottostan- 
te località viene assegnata alla con- 
trattazione del numeroso bestiame 
che vi concorre, e lungo la via 
della passeggiata suol praticarsi le 
corse ‘equestri dette del fantino, 
ed altre popolari feste. Un bel tea- 
tro, negli ultimi anni fu eretto con 
architettura dell’ ingegnere Luigi 
Fedeli, e coll’opera di Brizi d’ As- 
sisi. Alle accademie letterarie degli 
Umbri e de’ Forti è ora sostituita 
l'accademia Ful/ginia, che tiene pe- 
riodicamente le sue tornate. 7. 
Jacopus Blancanus, De Diis Topi- 
cis Fulginantium ad XII viros, ac 
caetum fulginatis academiae epi- 
stola, Fulginii 1761, typ. Feliciani 
et Philippi Campitelli. Fra i pa- 
lazzi si distinguono quelli di Bar- 
nabò, Candiotti, Orfini, Gentili- 
Spinola, Morotti, ed altri più mo- 


FOL 


derni: della famiglia Barnabò ne 
tratta il Gamurrini nel tom. III 
dell’ Ist. gen. delle fam. umbre; e 
di quella degli Orfini, il Frenfa- 
nelli nell’ Orazione recitata nell’ac- 
cademia Fulginea. I terremoti del 
1832 arrecarono a Foligno e suoi 
dintorni immensi danni, ma le po- 
steriori riparazioni ne migliorarono 
l’esteriore apparenza. 

Poche. città mediterranee posso- 
no vantare il titolo di emporio 
commerciale, che Foligno ha sino 
da epoca remota meritato, ed è 
ben difficile trovare altrove quella 
operosità instancabile e quel con- 
tinuato movimento industriale, che 
ne forma il ‘migliore elogio, e che 
gareggiando colle cure indefesse 
della classe agricola, vi moltiplica 
a fronte anche delle avverse circo- 
stanze le sorgenti d’opulenza. Quin- 
di parecchi sono i fondachi mer- 
cantili, importanti le operazioni 
bancarie, estese le corrispondenze 
de’ spedizionieri, ed incalcolabile lo 
spaccio in dettaglio delle merci 
straniere, e dei generi coloniali 
importati, il perchè è di ciò il più 
vasto ‘deposito dell'Umbria. Vi so- 
no tuttora in prospero stato cin- 
que fabbriche di ottima cera lavo- 
rata, le quali verso la fine del pas- 
sato -secolo erano tredici ; -tra .le al- 
tre fabbriche rinomatissime sono 
quelle delle stupende confetture, 
ed i minuti folignati tutti di zuccaro 
sono perciò assai noti. Il Jacobilli , 
a pag. 9 del suo Discorso, riporta 
gli scrittori che celebrarono i con- 
fetti di Foligno. Tra gli ‘opifici 
primeggiano quelli delle cartiere, 
che si estendono anche ne’ subur- 
bani villaggi di Vescia, Belfiore, 
e Pale, essendo la più conosciuta 
la cartiera delle Ripe, ove l’abile 
meccanico Antonio Rutili - Gentili 
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sullodato, v’introdusse il metodo di 
lavorazione oltramontana sì nelle 


macchine, che ne’ processi special 


mente per incollare al tinello, cioc- 
chè non erasi in avanti praticato 
in altre cartiere dello stato ponti- 
ficio, per cui somministra carta di 
particolare bellezza. Abbondanti so- 
no le produzioni de’ fertili terreni, 
pel qual complesso di cose in Fo- 
ligno da tempo immemorabile fu 
istituita la celebre fiera de’ Sopra- 
stanti, che dal 21 maggio si pro- 
traeva al 21 luglio con immensi 
privilegi, fra’ quali il massimo di 
cessare per que’ due mesi la giu- 
risdizione ordinaria de’ governatori, 
devolvendosi in vece a cinque con- 
siglieri municipali, investiti anco del 
diritto di sangue. E sebbene tal 
privilegio confermato da molti Pon- 
tefici siasi mantenuto in pieno vi- 
gore sino al nuovo impianto am- 
ministrativo del 1816, eccettuata 
soltanto l'epoca dell’ invasione fran- 
cese, pur tuttavia -la fiera stessa in 
ciò che risguardava specialmente il 
numeroso estero concorso fin da 
epoca remota passò quindi in An- 
cona per comodità maggiore, e di 
là a Sinigaglia ove tutt'ora conti- 
nua con gran celebrità. Una terza 
fiera sì tiene tuttavolta in Foligno 
. a 29 febbraio, posteriore alla festa 
di s. Feliciano. Della processione 
notturna poi in cui si porta il si- 
mulacro del santo patrono con sfar- 
zo di cerei offerti dalle diverse arti 
e mestieri, con l’intervento delle 
magistrature e rappresentanze dei 
limitrofi castelli e ville fin d’ anti- 
co tributari e dipendenti dal co- 
mune, ne parleremo in fine del- 
l’ articolo. | 

| Da tempo antichissimo ebbe que- 
sta città l'onore della zecca, su di 
che è a vedersi Giovangi Mengoz- 
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zi, Sulla zecca, e sulle monete di 
Foligno dissertazione epistolare di- 
retta ad Annibale Olivieri, Bolo- 
gna 1775. In questa zecca Pio II 
vi fece coniare monete d’oro e d’ar- 
gento, per la meditata spedizione 
e crociata navale contro gli otto- 
mani. Eugenio IV, e Pio II di- 
chiararono presidenti della zecca 
di Foligno, non che di quelle del 
ducato di Spoleto, e di Roma E- 
miliano Pier Matteo, e Costantino 
Orfini nobili folignati. Il primo di 
tali personaggi fu benemerito della 
patria per avere animato e favo- 
rito la stampa nei primordi di 
questa importante invenzione , co- 
me pochi anni prima era stata lar- 
gamente protetta in Roma dalla 
nobilissima famiglia de’ Massimi. Fu 
nel 1469 che Emiliano accolse il 
tipografo tedesco Giovanni Numei- 
ster in sua casa, ed ivi furono 
impresse e pubblicate per la pri- 
ma volta le rarissime e nitide edi- 
zioni delle Epistole di Cicerone, le 
opere di Leonardo Aretino, De bel- 
lo italico adversus gothos, e la 
Divina Commedia di Dante, la qua- 
le uscì quivi per la prima volta 
alla luce nel 1472, poscia diffusa 
per l'Europa. All’incominciar del 
corrente secolo rimaneva ancora in 
piedi la gran ruota della zecca, 
messa all'uopo in movimento dal- 
le acque del canale, per le quali 
movevansi pure molte mole da 
grano, da olio, da tabacco, mac- 
chine grandiose di mangano, e gual- 
chiere. Fuligno diede ne’ suoi con- 
cittadini, santi, -beati, Papi, cardi- 
nali, vescovi, valenti uomini d’ ar- 
mi, ed altri illustri personaggi nel- 
le scienze e nelle arti. Federico 
II imperatore, nato in Jesi, vi eb- 
be l’educazione, e se ne mostrò con 
suo autografo assai soddisfatto, e 
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riconoscente. Lodovico Jacobilli ci 
diè la Zita di s. Feliciano mar- 
tire, vescovo e protettore della città 
di Foligno insieme alle vite de’ve- 
scovi successori, Foligoo 1626 pres- 
so Agostino Alteri. Ci diè pure le 
Vite de' santi e beati di Foligno, 
ivi 1628 pel detto tipografo. Ab- 
biamo poi da Julius Lucentius, Fu/- 
gor Fulginii in splendoribus san- 
clorum, sive quae beatitudine coe- 
litum, qua sanctimoniae laude il- 
lustrium personarum Fulginae ci- 
vitatis propalam edit sacra, qua 
cogitavit elogia cuni suis notis, Ro- 
mae 1703. 

Dì Foligno furono ì santi mar- 
tiri Eraclio, Giusto, e Mauro; 
Messalina vergine e martire, tutti 
martirizzati nell'impero di Decio. 
Il Db. Tommaso martire firancesca- 
no, che co’ suoi compagni ridusse 
al grembo della Chiesa gran nu- 
mero di eretici di Bulgaria ed 


Ungheria, s. Rainaldo, e i beati. 


Filippo e Giovanni, tutti e tre ve- 
scovi di Nocera. I beati Ermanno 
e Leonardo discepoli di s, Fran- 
cesco. Il b. Angelo fondatore del 
convento di s. Agostino. Il b. Gi- 
rolamo degli Atti domenicano. Il 
b. Placido fondatore del convento 
di s. Giovanni di Recanati, I beati 
Matteo e Martino de’ minori. ll 
lb. Giovanni eremita fondatore del- 
la chiesa ed eremo di s. Giovan- 
ni evangelista di Celano, e di al- 
tre ghiese ed ervemi. Il b. Leviano 
il quale per divina ispirazione sep- 
pellì nel Trivio folignate fuori di 
porta Romana, i} corpo di s. Co- 
stanzo vescovo di Perugia. S. Do- 
menico abbate di Sora, detto di Cu- 
callo per i motivi che dicemmo 
alla sua biografia, ove celebrammo 
la pietà degli odierni magistrati 
avis di Foliguo, nel restituire al 
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monastero fondato dal santo con- 
cittadino in Sora, l’ annua oblazione 
per le corde delle campane. Il b. 
Paolo Trinci autore della riforma 
nel 1368 de’ minori osservanti, e 
fondatore di quattro conventi. La 
beata Angela vedova, proteggitri- 
ce di Foligno, e celebre terziaria 
francescana, della quale parliamo 
all’ articolo Francescano Ordine 
(Vedi), e di cui si hanno vari 
scritti, fra quali pienissimo di di- 
vota unzione ed affetto è l’' opu- 
scolo intitolato De libro vitae qua 
est Christus, volgarizzato di recen- 
te (Torino pel Marietti 1839); e 
sua discepola fu la b. Pasqualina 
fondatrice dei monasteri di s. A- 
gnese di Foligno da lei chiamato 
della b. Margherita, e di s. Cate- 
rina di Spoleto, ambedue sotto il 
terzo ordine di s. Francesco. La 
b. Paola, una delle fondatrici dei 
monasteri di s. Elisabetta, e del 
Corpo di Cristo della città d’ A- 
quila. Il b. Pietro Cresci nobile 
laico, ed altri venerabili servi, e 
serve di Dio, oltre quelli di cui 
in appresso favemo memoria. Dalla, 
famiglia Onofri, detta dell’ Antico 
Romano, trassero l’ origine i ss. Pon - 
tefici Silvestro I, e Siricio. Par- 
lando il Novaes di questi due Pa- 
pi, dice nelle loro vite che furono 
romani, e soggiunge: pretendono 
alcuni che s. Silvestro e s. Siricio 
sieno della nobile famiglia Onofri 
di Foligno, dove passò nell’anno 
451 Valerio, della nobile famiglia 
Ruffia romana, e che perciò in 
Foligno continuasse a chiamarsi col 
cognome dell’ Antico Romano, fin- 
chè da Onofrio, celebre vescovo 
della medesima prosapia, dato a 
Foligno da Adriano Il nell’ 870, 
lo cambiarono con quello degli 
Onofri, c.ne si legge nell’Ughelli, 
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Italia sacra, tom. I, col. 738. ] 
cardinali di Foligno sono, Luciano 
o Lucino Trinci, creato l’anno 
845 da s. Leone IV; Gio. Do- 
menico Trinci, fatto da Innocenzo 
HI nel 1211; Giovanni Vitelleschi, 
il cui avo era di Foligno, che nel 
1354 andò ad abitare in Corneto 
ove nacque Giovanni, che Eugenio 
IV fece cardinale nel 1437; Pio 
VII creò due cardinali folignati, 
Luigi Ercolani nel 1816, e Vivia- 
no Orfini nel 1823. Le notizie di 
questi cinque cardinali, sono ripor- 
tate alle loro biografie in questo 
Dizionario. 

La gerarchia episcopale conta un 
gran numero dei vescovi di Foligno. 
li Jacobilli che pubblicò il suo Di- 
scorso nel 1646, dice che trenta 
folignatì furono vescovi della loro 
patria, quindi enumera altri foli- 
gnati vescovi di diverse diocesi, ed 
altri fregiati di parecchie dignità 
ecclesiastiche e civili. Nelle avmi 
si distinsero principalmente i se- 
guenti. Corrado generale di Adal- 
berto duca di Spoleto, che per 
avere nell’anno 915 in una trin- 
ciera trinciato e fatti in pezzi molti 
saraceni presso il Garigliano nella 
Puglia, si acquistò il soprannome di 
Irincia, per cui i di lui discendenti 
furono cognominati Trinci; dal- 
l’imperatore e da detto duca ot- 
tenne. alcuni castelli ne’ territorii 
di Foligno, di Spoleto, di Nocera, 
e di Gubbio. Monaldo del conte 
Mainardo, pel suo valore, nel 1153, 
con Napoleone suo figlio, fu creato 
dall'imperatore Federico I, conte 
di Corcorone, castello da cui poi 
sorse Montefalco, e di altri luoghi, 
non che capitano principale nel. 
l Umbria. Robba Castelli conte di 
Gallano e di Castel reale fu nel 
1158 generale de’ milanesi, e sul 
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ponte che da lui prese il nome 
respinse le armi di Federico I, e 
stabilitosi a Milano, la sua discen- 
denza si chiamò Castelli. Ranaldo 
figlio del suddetto conte Monaldo, 
occupò eminenti cariche sotto Fe- 
derico I, ed Enrico VI suo figlio. 
Della stessa famiglia vi fu Gerardo 
di Masseo, da cui discesero i Trinci 
signori di Foligno; essendo capita- 
no di Federico 1, nel 1189 fu 
fatto conte di Vignole già forte 
castello del territorio folignate. A- 
brunamante altro figlio del conte 
Monaldo, pel suo coraggio fu da 
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dichiarato generale ed economo, 
dandogli in moglie la propria fi- 
glia. Napoleone figlio del conte Ra- 
naldo, divenne capitano di Ottone - 
IV, e poi di Federico II, pel qua- 
le si fece capo de’ ghibellini di Fo- 
ligno e dell’ Umbria, conquistando 
diversi castelli. Il suo fratello Ar- 
maleone, co’suoi figli fu fatto da 
Federico II signore di vari luoghi. 
Corrado’ figlio di Trincia II dei 
Trinci nel 1250 era capitan ge- , 
nerale di Corradino figlio di Fe- 
derico II, suo eoppiere e mastro 
giustiziere; il suo fratello Trin- 
cia III nel 1254 qual capo dei 
guelfi scacciò da Foligno i ghibel- 
lini, e sottomise la città al domi- 
nio della Chiesa romana. Naldo di 
lui figlio capo de’ guelfi e de’ no- 
bili, discacciò da Foligno gli Ana- 
stasi capi de ghibellini, e de’popo- 
lani che la tiranneggiavano. Ugo- 
lino figlio di Nallo nel 1322 fu 
generale de’ perugini; respinse nel 
1328 Lodovico il Bavaro, e ven- 
ne creato cavaliere, e capitano di 
mille soldati da Lodovico I re di 
Ungheria nell’ impresa del regno di 
Napoli. Il suo figlio Trincia IV 
nel 1371 da Gregorio XI venne 
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nominato generale della Chiesa, co- 
me lo fu poi il figlio Ugolino Il 
nel 1395 da Bonifacio IX, rice- 
vendo in guiderdone Nocera, Be- 
vagna, Trevi, Montefalco ed altri 
luoghi. Inoltre Ugolino II, col fi- 
glio Nicolò Trinci furono generali 
de’ fiorentini, conquistando Bettona, 
. Leonessa, Montecchio, ed altri luo- 


ghi dell’ Umbria. E per non dire 


di altri insigni guerrieri, Alessan- 
dro e Giambattista Orfini furono 
generali di credito, e il secondo 
marciò col duca Valentino Cesare 
Borgia al conquisto di Romagna. 
In lettere e dottrina uscirono 
da Foligno dotti teologi, filosofi, 
medici, giureconsulti, canonisti, let- 
tori di cospicue cattedre, predica- 
tori, istorici, poeti, ec., dandone 
le notizie di molti lo stesso Jaco- 
billi nel libro De scriptoribus pro- 
vinciae Umbriae, e nelle Cronache 
di Foligno. Da ultimo fiorì il dot- 
tissimo cav. Feliciano Scarpellini 
presidente dell'accademia de’ Lin- 
cei, la di cui biografia si legge nel 
tom. VII, pag. 337 dell’ Album, 
giornale letterario di Roma. Nella 
pittura eziandio si distinsero non 
pochi folignati sino dal secolo XIV 
e XV in cui acquistarono rino- 
manza un Andrea Cagni, Bartolo» 
meo di Tommaso, Pietro Mazza- 
forti, Cristoforo e Nicolò Libera- 
tore, Pietr’ Antonio Mesastris, chiu- 
dendo quell’ ultimo secolo Nicolò 
Alunno, due quadri del quale si 
ammirano presso gli eremitani di 
s. Agostino: questo celebrato pit- 
tore fu pure maestro a Pietro Pe- 
rugino, per lo che Foligno median- 
te la mentovata scuola ebbe parte 
alla gloria del risorgimento della 
pittura in Italia. Molte altre eccel- 
lenti tavole di famigerati pittori 
si conservano in Foligno e soprat- 
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tutto pregevolissima è quella di 
Pietro Perugino esprimente il bat- 
tesimo di Gesù Cristo, che sì con- 
serva nella piccola chiesa della ss. 
Annunziata, cappella del comune ; 
ed il barone de’ Gregori addita 
una sagra famiglia dell’ immortale 
Raffaello da Urbino, cui mancò di 
dare quel sommo l’ultima mano. 
ll famoso quadro dipinto dal me- 
desimo, detto la Madonna di Fo- 
ligno, al presente uno de’ princi- 
pali ornamenti della galleria vati- 
cana, sino al 1799 appartenne al. 
le monache di s. Anna, dette le 
Contesse, per le quali fu lavorato 
dall’ incomparabile artista, a dili- 
genza di Sigismondo de Comitibus, 
benemerito concittadino, storico in- 
signe, e segretario intimo di cinque 
Pontefici, il di cui ritratto vestito 
di cappa rossa vedesi a piè del 
quadro. Qui noteremo, che il det- 
to monastero di s. Anna fu fon- 
dato nel 1395 dalla b. Angelina 
contessa di Corbara e di Civitella 
nell’ Abruzzo, per le monache ter- 
ziarie in osservanza, e sotto ì tre 
voti essenziali dei claustri, che fu 
il primo eretto in Italia sotto tal 
istituto ; mentre nel 1425 nel mona- 
stero di s. Lucia di Foligno princi- 
piò la riforma del secondo ordine di 
s. Chiara. Di altri uomini illustri 
di Foligno ne tratta il Frenfa- 
nelli nella sua erudita Orazione 
accademica. 

Fu dominata questa città da 
diversi signori, e primieramente dal 
suo edificatore e suoi discendenti, 
quindi dai re di Toscana, che ad 
un tempo signoreggiarono tutta 
l'Umbria. L’anno 488 dell’ edifi- 
cazione di Roma fu sottoposta con 
tutta l’ Umbria e Toscana ai ro- 
mani, che la dominarono sino al- 
l’anno 710, cui successe Giulio 


FOL 


Cesare e gl’imperatori suoi succes- 
sori. Nel detto anno 488 Foligno 
fu dai romani elevata al grado di 
prefettura, e nel 492 a quello di 
municipio, divenendo una delle 
quindici città dell’ Umbria confe- 
derate de’ romani, che nel 668 
aggregarono i folignati alla loro 
cittadinanza, e alla tribù Cornelia; 
indi, come meglio si dirà, Foligno 
passò sotto il dominio degli inva- 
sori d’ Italia, de’ duchi di Spoleto, 
e de’ romani Pontefici, signoreg- 
giandola pure i Trinci. Il Jacobilli 
nel più volte citato Discorso, a 
pag. 40 e seg. riporta l’erudito 
catalogo de’ governatori e rettori di 
Foligno, come di quelli che in vari 
tempi hanno dominato la città. 
Nel governo dopo l’ espulsione 
de’ Trinci i Pontefici vi spedirono 
un prelato o vescovo coll’ antico 
grado di prefetto di Foligno, con 
giurisdizione su Nocera ed altri 
luoghi dominati prima dai Trinci. 
Indi successero i governatori luo- 
gotenenti dei cardinali legati, ve- 
nendo fatto governo separato nel 
1519, il perchè da Clemente VII 
in poi fu retta dai governatori ef- 
fettivi, siccome lo è tuttora. ll 
medesimo Jacobilli a pag. 59 e 
seg. ci dà il catalogo de' podestà 
di Foligno, avvertendo che i Papi 
costumarono governare Foligno per 
un prelato governatore, e per un 
dottore in legge di sperimentata 
idoneità per podestà. L' offizio e il 
tribunale del podestà fu eretto in 
Foligno .nel 1198 con suprema 
potestà di mero e misto impero. 
L'elezione spettava ai consiglieri 
del comune. - Il podestà durava 
nella carica un asno, indi soli sei 
‘mesi a beneplacito de’ medesimi 
consiglieri, promovendosi per l’ or- 
dinario a tale offizio personaggi 
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chiari per nobiltà e valore: tal- 
volta erano eletti a podestà gli stessi 
cittadini di Foligno delle più be- 
nemerite famiglie, ed in seguito 
divenne sì onorevole la dignità, 
che l’esercitarono signori potenti, 
e persino imperatori, e re di Na- 
poli, invitandone i Papi i consi- 
glieri ad eleggerli. L’ autorità e 
tribunale del podestà era differen- 
te da quello di capitano del po- 
polo, e del gonfaloniere di giusti- 
zia, o signore e poi governatore 
della città; poichè al podestà spet- 
tavano le prime cause, e quelle 
sentenziar per giustizia : al capita- 
no appartenevano le appellazioni 
delle seconde istanze, e però quan- 
do verso il 1400 fu soppressa la 
dignità di capitano, in sua vece 
venne stabilito il giudice delle ap- 
pellazioni. Al signore e poi al go- 
vernatore spettava la cognizione 
definitiva delle terze istanze, come 
il far grazia, segnar le suppliche, 
e simili. In progresso di tempo fu 
ristretta l'autorità e la provvisione 
del podestà, continuandosi l’elezione 
dai consiglieri, mediante l’approva- 
zione della sagra consulta, o del 
cardinale sopraintendente dello sta- 
to ecclesiastico. Di poi anche l’ uf. 
zio e tribunale di giudice del. 
le appellazioni restò abolito, con- 
centrandosi la giurisdizione nel go- 
vernatore della città. 

Il magistrato civico della ciltà 
componevasi di sei priori del po- 
polo, i quali vestivano di scarlatto 
rosso, con residenza nel palazzo 
del comune, ove amministravano 
la giustizia : il consiglio de’ nobili 
denominato centumvirale ammini. 
strava quelle cose spettanti alla sua 
giurisdizione della città e territo- 
rio. Al presente avvi il gonfàlonie- 
re capo del magistrato civico, qui 
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deputati e consiglieri, come hanno 
tutte le città dello stato pontificio, 
secondo le odierne leggi. La città 
prese per arme un giglio d' oro in 
campo rosso; altri dicono che 
avendo i folignati ricevuto con ono- 
revoli distinzioni Carlo VIII re di 
Francia, questi gli dasse per im- 
presa un giglio d’oro risplendente 
in campo rosso. All’invasione de- 
gli imperiali francesi, nel 1809, Fo- 
ligno divenne capoluogo d’ un cir- 
condario del dipartimento del Tra- 
simeno, e sede d’un tribunale di 
prima istanza. Vi fu poi stabilita 
la direzione centrale delle dogane, 
che tenne lungamente gli uflizi dì 
amministrazione negli ameni casini 
Baldella, entro il piccolo villaggio 
di Pescara, lontano per una lega 
all’est della città. Vi si istallò ezian- 
dio il tribunale prevostale pei con- 
trabbandi di estesissima giurisdizio- 
ne. Un liceo di privata fondazione 
militarmente organizzato nel con- 
vento eremitano di s. Nicolò ac- 
quistò in pochi anni qualche fama. 
L’alta mercatuva però, attese le 
circostanze della guerra, decaduta 
col secolo XVIII, non è più risali- 
ta all'apice, che aveva sì felicemen- 
te attinto, e delle antiche casse 
bancarie note all’ Europa intera, 
non rimane che |’ onorevole rimem- 
branza. Attualmente in Foligno 
oltre il governatore distrettuale di 
prima classe, avvi il tribunale di 
prima istanza, erettovi dal Papa 
che regua, per le cui generose con- 
cessioni non solo vi sì è ampliato 
il tribunale di commercio di anti- 
chissima istituzione, ma aggiunta 
puranco una camera di commer- 
cio, pregi i più singolari cui città 
mediterranea possa aspirare. 

AI distretto di Foligno appar- 
tengono ancora i governi di Spcel- 
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lo, Assisi, Nocera, e Gualdo Ta- 
dino (Vedi). \l proprio governo poi 
non comprende che gli. appodiati 
di Colfiorito, Rasiglia, e Scopoli. 
Novera poi nella sua amministra- 
zione municipale sessanta villaggi, 
fra i quali sono a ricordarsi Pale, 
situato all’est in distanza di due 
leghe, per le sue grotte ripiene 
di stallatiti, e pei diversi opifici 
attivati dal piccolo fiume Meno- 
tre, che nella sottoposta valle vi 
forma varie cadute d’acqua; Ca- 
podacqua, per elevarvisi dappres- 
so l’ eminenza chiamata, Colfonaro 
ove nacque s. Domenico abbate; e 
s. Evaclio alsud conantico castello 
e torre, ove le truppe acquartiera van- 
si, perciò detta Statio Fulginas, per 
trovarsi ad una lega assai scarsa 
dalla città, sulla strada romana, ed 
essere ornato da due vaghe chie- 
se, tenendovisi fra l’anno parecchie 
fiere. Questo paese rispetto al mu- 
rato castello, esisteva ancora nel 
300, giacchè in quell'epoca vi. fu 
martirizzato Eraclio, uno de’solda- 
ti pagani del castello stesso. Del 
territorio di Foligno, come di quel- 
lo della sua diocesi, de’ principali 
suoi prodotti, de’ fiumi che l’in- 
naffiano, ed altre cose relative, ne 
discorre il Jacobilli nel menzio- 
nato libro, a pag. 11 e seg. Nei 
suburbani dintorni di Foligno si 
trovano, il monastero cassinese in- 
titolato a s. Feliciano, il quale fu 
posto sull’ eculeo nella colonna di 
marmo, che esiste alla croce bian- 
ca, e fu quindi trascinato sino a 
quel campo che denominossi Mor- 
monzone ove spirò, in memoria di 
che a pubbliche spese fu edificata 
la chiesa, e data poi ai monaci in 
cura ; il monistero degli olivetani, 
assai grandioso, posto in mezzo al- 
la prima campagna, e detto perciò 
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di s. Maria in Campis. Lodovico 
Jacobilli ci diè la Cronaca della 
chiesa e monistero di s. Maria 
in Campis, detta anche di s. Ma- 
ria Maggiore fuori della città di 
Foligno, ivi 1653 appresso Ago- 
stino Alteri. Avvi il convento dei 
minori osservanti posto su d’ una 
vaga collina, e denominato di s. 
Bartolomeo, da dove, varcandosi 
angusta valle, si giunge alla Fon- 
te-Marana di limpidissime e salu- 
berrime acque; poco distante, ed in 
situazione più amena ed elevata avvi 
il convento de’ cappuccini. Nel so- 
vr'apposto monte vi è l’ antica ab- 
bazia e monistero di s. Croce di 
| Sassovivo, costruita verso il 1070 
o 1080 da Mainardo monaco cas- 
sinese di santa vita, e di mol- 
ta dottrina, istitutore di una ri- 
forma di monaci benedettini, che 
poi divenne.capo di congregazione, 
prendendo il nome di Congrega- 
zione di Sassovivo di Foligno, cou 
parecchi monisteri sotto di sè. In 
questa abbazia a' 17 luglio 1313 
morì il b. Alana di Germania mo- 
naco dottissimo, e tra quelli che vi 
fiorirono rammenteremo il b. Al- 
berto, Giovanni, Dionisio, Pietro, 
Michele abbatì e monaci della me- 
desima, in cui menarono vita e- 
semplarissima. Inoltre l'abbazia fu 
grandemente arricchita dai Trinci; 
nel pontificato di Benedetto XII 
passò in potere de’ cisterciensi, e 
quindi degli abbati commendatari, 
fra’ quali il cardinal Marco Barbo 
che la divise in commenda cardi- 
nalizia, ed in abbazia monastica. 
La prima fu da Pio VII riunita 
alla mensa arcivescovile di Spoleto, 
e la seconda fu dal regnante Gre- 
gorio XVI conceduta per aumen- 
to di dotazione alla mensa episco- 
pale di Foliguo. ll suddetto Jaco- 
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billi coi memorati tipi nel 1653 
pubblicò la Cronica della chiesa 
e monistero di s. Croce di Sasso- 
vivo nel territorio di Foligno. 

Nel territorio di Cupoli, fia i 
monti, a tre leghe di distanza da 
Foligno è il santuario di s. Pie- 
tro detto de’ Cancelli, ove pia tra- 
dizione addita una pietra santifi- 
cata dal contatto del principe de- 
gli apostoli nel suo pio pellegrina- 
re, concorrendovi con fiducia ad 
implorare la sanità le persone af- 
flitte da malori reumatici. Non ab- 
bonda Foligno di archeologici mo- 
numenti, ma pure ne' dintorni di 
s. Maria ia Campis si sono ope- 
rati utilmente degli scavi, e si scuo- 
prirono alcune camere lastricate 
a mosaico, gli avanzi d’un tempio 
dedicato ad Ebe dea della gioven- 
tù, avanzi di acquidotti, strade 
dette ab antico di ferro, iscrizio- 
ni, marmi figurati, e lumi eterni. 
Di altri avanzi d’antichità ne par- 
la il Jacobilli a pag. 17 del suo 
Discorso, il quale inoltre afferma 
che in questo autichissimo sobbor- 
go eranvi sontuosi casini di deli- 
zie, con amenissimi giardini, che 
le belle arti avevano adornati ma- 
gnificamente. A. due leghe dalla 
città per la via consolare di Noce- 
ra trovasi. sul Topino il ponte Cen- 
tesimo, designato da Giulio Cesa» 
re per additare la distanza pre- 
cisa di cento miglia da Roma. 
Dei pregi della città e diocesi di 
Foligno il concittadino Lodovico 
Jacobilli, nel 1646, colle stampe 
di Agostino Alteri, pubblicò il me- 
morato Discorso della città di Fo- 
lisno, colla cronologia de?’ vescovi, 
governatori e podestà; ed il cata- 
logo de’ suoi convenli e monisteri, 
con l’indice de’ castelli e villaggi 
del territorio e diocesi folignate. 
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Che Foligno in alcun tempo mai 
cercò fama prepotente di domi- 
nazione sulle vicine città, ma solo 
ne civili consigli della pace, negli 
studi piacevoli ed utili delle let- 
tere, nelle laboriose investigazioni 
delle scienze, nell’attività dell’in- 
dustria, e che contenta si manten- 
ne di un nome onorato e tran- 
quillo, il dimostrò il patrizio fo- 
lignate Giacomo Frenfanelli, nella 
erudita Orazione, che nell’ accade- 
mia Fulginia de 6 aprile 1823 
pronunziò per l'esaltazione del car- 
dinal Viviano Orfini, pubblicata 
nel 18209 in Foligno dalla rino- 
mata tipografia Tomassini. 
Foligno o Fuligno, in latino 
Fulginea o Fulginium, forse da 
fulgeo per la sua splendidezza, o 
Fulcinia, da fulcire, per la sua 
fortezza, nomi di cui rende ragio- 
ne il Jacobilli a pag. 3 e 4, il 
quale pur dice essergli derivato da 
Fulginio fondatore della città, ivi 
riportando il nome degli storici 
e geografi che parlano del sito ove 
sorge, e non altrove come alcuni 
Opinarono; così a pag. 9 ‘discor- 
re della sua deliziosa posizione, mu- 
raglia, fortificazioni e temperatu- 
ra, come della sua topografica di- 
visione civile ed ecclesiastica. Tut- 
tavolta va notato, che il lodato 
ingegnere Rutili- Gentili, nel suo 
Saggio storico, ai capi I e II, con 
giuste osservazioni ci dà molti 
interessanti schiarimenti sulla po- 
sizione dell'antica Fulginia, e sue 
attenenze suburbane, alquanto di- 
versa dalle testimonianze de’prece- 
denti storici, come della situazione 
e strultura del primitivo tempio. 
Non si deve tacere che alcuni scrit- 
tori contrastarono alla città di Fo- 
ligoo una propria e rimota origi- 
ne; ma lc testimonianze veridiche 
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ed onorevoli di Marco Porzio Ca- 
tone, di Marco Tullio Cicerone, 
di Giulio Cesare, e di altri tolgo- 
no ogui dubbio a qualunque con- 
traria opinione, come di quegli sto- 
rici che ne attribuirono la fonda- 
zione ai celti della Liguria, che 
poi si dissero umbri, 727 anni 
avanti l'origine di Roma. Il Jaco- 
billi narra, coll’autorità di parec- 
chie storie e monumenti antichi, 
che Foligno fu edificata dagli an- 
tichi umbri, discacciati dai tirreni, 
detti poi tusci o toscani, e che il 
principale edificatore suo chiamos- 
si Fulginio, o Fulcinio, uno dei 
loro primi capitani, donde ne pre- 
se la denominazione, ovvero perchè 
ben presto rifulse e risplendette 
tra le città e luoghi della regione. 
Assegna a tale edificazione l’ epoca 
dell’anno circa il 2482 della creazio- 
ne del mondo, al tempo di Tirreno 
re di Toscana, e poi d’Italia. Per il 
lustro che si procacciò la città vuol- 
si che dominasse sui popoli di 
dieci limitrofe città. Dicemmo già 
che Foligno venne dai romani no- 
verata tra le quindici città umbre 
loro confederate, e ch’ebbe succes- 
sivamente gli onori della cittadi- 
nanza romana, con ascrizione alla 
tribù Cornelia, e i gradi di pre- 
fettura e municipio. I folignati som- 
ministrarono ai romani di fi‘equen- 
te armate genti, massime nella 
spedizione africana di Pisone, ne- 
gli aiuti che questi portò a Pu- 
blio Cornelio Scipione , e  nel- 
la battaglia di Canne combattuta 
dal cartaginese Annibale. Lucio 
Roscio da Foligno fu valoroso 
cavaliere, e generale di Giulio 
Cesare ‘nella guerra contro le 
Gallie. 

Più volte la città fu saccheggia- 
ta e rovinata. La prima fu l'anno 
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uniti ad altri umbri e toscani mar- 
ciarono contro quella città, e ve- 
nendo disfatti dal console Fabio 
Massimo, questi portò poi la rovi- 
na sui luoghi nemici, che rinnovò 
l’anno 458 per essersi uniti i foli- 
gnati a danno de’ romani anche 
coi galli-senoni e coi sanniti. Dopo 
che Annibale l’anno 336 di Roma 
vinse i suoi eserciti, ed uccise il 
console C. Flaminio, avviandosi per 
Roma punì la resistenza di Foli- 
gno con ismantellarne le mura, e 
manomettere il territorio. La città 
venne poi restaurata da Scipione 
vittorioso de’ cartaginesi. Nell'anno 
566 di Roma C. Flaminio figlio 
del precedente, colle pingui spoglie 
delle vittorie che riportò sui ligu- 
ri fiisinati ed apuani, edificò nel- 
l’Umbria, circa due miglia distante 
da Foligno, una città che dal pro- 
prio nome chiamò Foro Flaminio; 
riedificò le mura di Foligno rovi- 
nate dai cartaginesi, e dai suoi 
schiavi fece lastricare la strada che 
per lui fu detta Flaminia, incomin- 
ciata già da Roma dal di lui ge- 
nitore. Ricevè Foligno altrì gravi 
danni e saccheggiamenti dalle fa- 
zioni contrarie nelle guerre civili 
de’ romani, dappoichè nell’anno di 
Roma 663 aderì con altre città 
dell’ Umbria ai marsi, popoli del 
Lazio, nella guerra sociale a dan- 
no de romani, per cui L. P. Ca- 
tone molto la danneggiò. Tre an- 
mi dopo aderì a Caio Mario, con- 
tro il dittatore Silla ; nell’anno 704 
di Roma parteggiò per Pompeo, 
ed otto anni dopo seguì il trium- 
viro Marc'Antonio. Altri danneg- 
giamenti provò Foligno nella no- 
stra era, siccome posta in luogo 
per.cui si passa recandosi a Roma. 
Alarico re de’visogoli nel 412, Gen- 
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serico re de’ vandali nel 452, At- 
tila re degli unni nel 453, Odoa- 
cre re degli eruli nel 476, occu- 
parono un dopo l’altro, e rovina- 
rono Foligno, come pur fece il ‘re 
Teodorico. Totila re degli ostrogo- 
ti nel 546 se ne impadronì, ma 


Belisario la ricuperò all’ impero 


l’anno 550, facendo altrettanto Nar- 
sete quando la prese a Teia ulti- 
mo re goto. Nel 571 Alboino re 
de’ longobardi avendo occupato tut- 
ta l Umbria, costituì il ducato di 
Spoleto comprendendovi Foligno, 
ove i duchi mandarono a gover- 
narlo sino al 1198 un luogotenen- 
te e giudice. Agilulfo e Luitprando, 
altri re longobardi, portarono dan- 
ni alla città. Quest'ultimo portò la 
rovina alle città di Foligno e di 
Foro-Flaminio nella guerra che 
fece al duca di Spoleto Trasmon- 
do, cui tolse il ducato per darlo 
al suo fedele Ildebrando. Quindi 


si. può fissare la riedificazione di 


Foligno verso la metà o termine 
dell’ VIII secolo. Questa città rice- 
vé notabile accrescimento dagli a- 
bitanti di Foro-Flaminio, la cui 
città nel 740 fu pure rovinata dai 
longobardi, le cui vestigia si vedo- 
no tuttora ne’ dintorni della rura- 
le parrocchia, che corrottamente si 
disse Forflamma, ed oggi s. Gio- 
vanni-Profiamma, restando una le- 
ga distante sulla .destra riva del 
Tupino : si racconta che nell’ epo- 
ca longobardica Foro-Flaminio so- 
stenesse lungo assedio con sommo 
valore .ed intrepidezza. Nel 781 
Carlo Magno donò alla Chiesa ro- 
mana il ducato di Spoleto, colle 
sue dipendenze, insieme a questa 
città. 

Molto soffrì Foligno nell’840 dai 
saraceni, e dagli ungari nel 915 e 
nel 924. Verso l’anno 1160, ai 
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tempi di Federico I imperatore, Fo- 
ligno fu ampliata con altra contra- 
da allora fuori della porta dell’ab- 
bazia, che però si chiamò nova ci- 
vitas Fulginei, vel nova civitas Ab- 
baliae, per essersi edificati gli edi- 
fici presso un'abbazia de’ benedet- 
tini, ch’era nella chiesa di s. Sal- 
vatore. Divenuto nel 1198 Ponte- 
fice Innocenzo III, rivolse il suo 
grande animo a ricuperare alla Se- 
de apostolica tutta l'Umbria, com- 
presa la città di Foligno. D’allora 
in poi i Papi governarono il du- 
cato di Spoleto per un rettore, il 
‘quale delegava al governo di Fo- 
ligno un luogotenente. Di poi Cor- 
rado Guiscardo, capitano di Fede- 
rico II, con grosso esercito entrò 
nell’ Umbria, e per quell’ impera- 
tore nel 1227 occupò Foligno, e 
ne fu fatto signore, discacciando 
molti folignati di parte guelfa. Ma 
nell’anno seguente il cardinal Gio- 


vanni Colonna legato di Gregorio 


IX, alla testa delle milizie della 
Chiesa , e coll’aiuto di questi foli- 
gnati, capo de’ quali Trincio di 
Berardo Trinci già capitano di O- 
norio IIT, discaccid Corrado dalla 
città, e la restituì al dominio pon- 
tificio. Non andò guari che nél 1235 
la riprese Federico IT, e vi lasciò 
per suo vicario e prefetto il me- 
desimo Corrado, che nel 1239 i 
guelfi dell’ Umbria e di Orvieto 
espulsero, restituendo la città a 
Gregorio IX. Tuttavolta nell’ istes- 
so anno Enzio ve di Sardegna, fi- 
glio di Federico IT, la sottopose 
alla sua dominazione. Tommaso di 
Aquino napoletano, conte d’Acerra 
ed avo dis. Tommaso, capitano ge- 
nerale di Federico II, entrò in Fo- 
ligno l’ultimo di gennaio 1240, in 
compagnia dell’imperatore, che fu 
ricevuto con grande onore qual si- 
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gnore della città; quindi l’augusto 
ne nominò vicario il conte Tom- 
maso, discacciandone Trincio di Be- 
rardo capitano de’ guelfi, i quali si- 


no al 1254 furono infrenati dal 


conte. Nel giugno di quest'anno, 
Bonifacio Fogliani da Reggio di 
Lombardia, rettore del ducato di 
Spoleto per Alessandro IV, con l’a- 
iuto de’ spoletini, de' perugini e di 
Trincio Trinci figlio del preceden- 
te e capitano de’ guelfi, ritolse la 
città agli imperiali per la Chiesa , 
stabilendo suo vicario e vice-retto- 
re Trincio, che restituì i guelfi che 
n'erano stati discacciati. Anastasio 
di messer Filippo Anastasi foligna- 
te, essendo. priore delle arti e del 
popolo, nel 1264 si pose alla testa 
de’ ghibellini, e con l’aiuto degli 
imperiali occupò la città, reggen- 
dola con molta asprezza col titolo 
di gonfaloniere di giustizia del po- 
polo di Foligno sino al 1288, epo- 
ca di sua morte. Verso questo tem- 
po Foligno si collegò con Terni e 
con parecchie altre città umbre, e 
nel 1281 i perugini l’aveano posta 
interamente a soqquadro. 
Dall'anno 1280 sino al 1291 si 
fabbricarono le nuove mura di pie- 
tre, tolte da Montaroni, luogo del- 
la villa di Carpello. Dentro a que- 
ste mura furono inclusi tutti i bor- 
ghi ch’erano fuori della città, mas- 
sime le contrade del ponte di Ce- 
sare, de’ Pagilli abitato da quelli 
di Fuligni o Fulignano, e di Ca- 
stel vecchio di Todi: vi fu pur 
compresa la contrada dell’Abbadia 
fuori di porta Romana, colle anti- 
che porte della città delle quali se 
ne edificarono altre quattro. In tal 
maniera la città ad un tempo fu 
ampliata, abbellita e fortificata. I 
folignati dal 1289 in poi attribui- 
scono al patrocinio del loro prin- 
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cipale protettore s. Feliciano, che 
la città non fosse più rovinata. Ad 
Anastasio nell'offizio e tirannia suc- 
cesse il figlio Corrado, che domi- 
nò sino al 1303 in un ai fratelli 
Gerardo, Ermanno e Filippo, che 
essendo nemici de’ Trinci, tra di lo- 
ro e guelfi e ghibellini successero 
molte battaglie e danneggiamenti. 
Però a Nallo figlio di Trincio, coi 
suoi guelfi e perugini, nel luglio 
1309 riuscì di liberar la patria dal 
giogo degli Anastasi: fu quindi 
creato gonfaloniere e capitano del 
popolo, con libero dominio sulla 
città e territorio di Foligno, pro- 
fittando dell’ assenza di Clemente 
V che avea stabilita la residenza 
in Avignone. A Nallo nel 1323 suc- 
cesse nell’offizio e nel dominio il 
figlio Ugolino Trinci, ed a questi 
nel 1348 il figlio Trincio Trinci 
che divenne vicario della santa Se- 
de. Questa qualifica nel 1360 gli 
fu confermata dal celebre cardinal 
Egidio Albornoz spagnuolo, legato 
d' Italia. Verso l’anno 1360 coll’au- 
torità del cardinale fu eretta in Fo- 
ligno una rocca, chiamandosi cas- 
saro con voce spagnuola, la con- 
trada ove fu edificata : questa roc- 
ca fu demolita nel 1439, dopo l’e- 
spulsione de’ Trinci. Urbano V ai 
30 novembre 1367 creò vicario di 
Foligno e suo contado per la san- 
ta Sede, il detto Trincio, coll’an- 
nuo tributo di uno sparviere; ed 
il successore Gregorio XI, come di- 
cemmo, lo dichiarò generale della 
Chiesa, e signore di Bevagna, Li- 
misano e Giano. Nel 1377 gli suc- 
‘cesse nel dominio Corrado Trinci. 


Ugolino primogenito di Trincio , 


dopo lo zio prese le redini della 
città nel 1386: Bonifacio IX a’ 17 
agosto 1392 lo creò vicario di Fo- 
ligno, di Nocera e di Bevagna, 
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Trevi, Giano, Montecchio, Casta- 
gnola, Colle del Marchese, e della 
rocca del ponte di Cerreto nell’Um- 
bria, coll’annuo censo alla camera 
apostolica di mille fiorini d’oro. 
Frattanto essendo i perugini stan- 
chi delle fazioni di Bucarino e Ra- 
spante, pregarono Bonifacio IX. di 
consolarli colla sua pontificia  pre- 
senza. Il Papa visi recò, e in pas- 
sando per Foligno fu da Ugolino 
ricevuto col più grande onore. Giun- 
se a Perugia a’ 17 ottobre 1392, 
donde poi mal soddisfatto ne par- 
ti, fermandosi in Assisi sino a’ 4 
settembre 1393, donde per Foli- 
gno fece ritorno in Roma a’ 15 
settembre. Grato Bonifacio IX. agli 
omaggi ricevuti da Ugolino ed agli 
aiuti contro i perugini, lo distinse 
col donativo della rosa d’oro be- 
nedetta. Al medesimo Ugolino il 
Papa Giovanni XXIII nel 1413 
confermò il vicariato de’ suddelti 
luoghi, aggiungendovi le terre di 
Bettona e di Montefalco, ed i ca- 
stelli di Collemancio, Gualdo-Cat- 
tano, Castel-buono e Limisano. In 
oltre Ugolino acquistò Fiano, Slia- 
no, le rocche di Andolina, di. Ca- 
lestro, di Pasano e di Amandola. 
Ladislao re di Napoli ne cercò l’a- 
micizia, e gli diè a vita in gover- 
no Lionessa. Nicolò Trinci primo- 
genito di Ugolino gli successe nel- 
la signoria a' 2 giugno 1415; indi 
nel seguente anno acquistò la ter- 
ra di Nolfa, e i castelli di Melace 
e Polino: ma per la sua tirannia 
co’ sudditi, fu ucciso agli 11 genna- 
io 1421, con Bartolomeo suo fra- 
tello, nella rocca di Nocera. Succes- 
se l’altro fratello Corrado II, il qua- 
le nel 1425 comprò la terra di Pie- 
deluco col suo lago, ed il castello 
di Miranda, e nel 1431 Vissuta. 
Ma Corrado Il per favorire i ri- 
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belli di santa Chiesa, esercitando 
duro dispotismo e tirannia co’ sud- 
diti, determinò il Pontefice Euge- 
nio IV di mandargli contro colle 
‘milizie ecclesiastiche il celebre e va- 
loroso cardinal legato d’ Italia Gio- 
vanni Vitelleschi patriarca di Ales- 
sandria, arcivescovo di Firenze, il 
quale co’ famosi capitani di santa 
Chiesa Rinaldo Orsini, conte Ever- 
so dell’ Anguillara, Nicolò Vitelli, 
Paolo della Molara ed altri, mos- 
se contro i Trinci con settemila 
cavalli e cinquemila fanti, forman- 
do quattro campi, e si impadronì 
di Bevagna, Nocera e Trevi; ma 
Foligno sostenne vigorosamente per 
lungo tempo l'assedio, finchè gli 
stessi cittadini richiamando l’antica 
divozione, e stanchi della tirannica 
dominazione de’ Trinci, risolvettero 
darsi volontariamente al Pontefice 
sotto speciali condizioni espresse 
nella capitolazione (il cui contesto 
conservasi nell’ archivio comunale, 
e finora mai pubblicato), che pro- 
posta a detto legato, e pienamente 
da questo accettata, i medesimi a- 
gli 8 settembre 1439 posero al 
possesso di Foligno il cardinale le- 
gato, che fece prigione Corrado 
Trinci ultimo signor di Foligno; 
indi fece decapitare Corvado II 
co’ suoi tre figli. Così Foligno con 
tutti i luoghi dominati dai Trinci, 
tornò al pieno e diretto dominio 
della Chiesa romana, dopo avere 
i Trinci signoreggiato in Foligno 
per 134 anni. Dorio Durante scris- 
se l’Zstoria della famiglia Trinci 
con memorie di Foligno, Nocera, 
Gualdo, Foligno 1638 per Agosti- 
no Alteri. Nel 1648 si fece una 
seconda edizion® di questa genea- 
logica storia della potente famiglia 
Trinci. 

Eugenio IV dichiarò rettore di 
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Foligno e del ducato di Spoleto, 
a'g settembre 1439, il cardinal Vi- 
telleschi, il quale vi lasciò per luo- 
gotenente in Foligno, Pietro Vitel- 
leschi cavaliere gerosolimitano, suo 
parente. Nel 1440 venne fatto go- 
vernatore e prefetto di Foligno, e 
di tutti i luoghi già dominati dai 
Trinci, Mattia Fusci vescovo di 
Rieti, cui successe nel 1441 Lovren- 
zo di Andrea degli Atti da Todi, 
scudiere di onore di Eugenio IV. 
Quando il cardinal Domenico Ca- 
pranica venne dichiarato legato di 
Perugia e del ducato di Spoleto, 
deputò in suo luogotenente e com- 
missario di Foligno Troilo Verdi- 
lotti di Ascoli, ch'era giudice del- 
le appellazioni di Foligno. Nel 1451 
ne fu governatore Cesare Conti di 
Lucca, marito di Caterina Lucani 
sorella del Papa Nicolò V. Pier 
Luigi Borgia di Valenza nipote di 
Calisto III, e generale di s. Chiesa, 
fu nominato governatore nel 1456. 
Il conte Giacomo Tolomei di Sie- 
na, cognato di Pio II fu da que- 
sti nel 1459 fatto governatore, e 
nel 1460 gli diè per successore l’al- 
tro suo congiunto Nanni Piccolo- 
mini sanese. Allorchè era legato di 
Perugia e dell’ Umbria il cardinal 
Raffaele Riario, il quale avea pre- 
posto suo luogotenente in Foligno 
Francesco Rutilioni, il di lui zio 
Sisto IV per la pestilenza che fla- 
gellava Roma, in compagnia di 
molti cardinali, a’ 23 agosto 1476 
si recò ad Assisi, ed a’ 27 detto a 
Foligno, da dove s'avviò per Ro- 
ma a’ 7 ottobre. Il di lui succes- 
sore Innocenzo VIII vedendo che 


‘ne’ dominii della Chiesa i guelfi e 


ghibellini rinnovavano le antiche 
fazioni, massime in Todi ed in Fo- 
ligno, nel 1488 invitò Massimilia- 
no I ie de romani a porvi energi- 
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co riparo. Indi nel 1490 Innocen- 
zo VIII fece governatore di Foli- 
gno e sue pertinenze, non che di 
Spoleto ed Assisi, il proprio fratel- 
lo Maurizio Cibo genovese , presi- 
dente dello stato ecclesiastico. Ales- 
sandro VI fece governatore nel 
1499 il cardinal Raimondo Pe- 
rauld francese, vescovo di Gurck, 
che nel 1500 tornò ad esserne gover- 
natore. E qui merita pure di ve- 
nire ricordato, come lo stesso Ales- 
sandro VI, con moto-proprio del 
1493 confermato da molti posterio- 
ri Pontefici, concedesse alla città di 
Foligno a titolo di feudo baronale il 
castello di Gualdo-Cattano, ed ai ma- 
gistrati il governo perpetuo del me- 
desimo, il quale per effetto di devo- 
to ossequio, e per uniformarsi alle 
sagge viste del nuovo impianto am- 
ministrativo del 1816, venne spon- 
taneamente con solenne istromento 
della medesima città riceduto, re- 


stando tuttavia conservato al co-. 


mune l’onore del titolo baronale 
su detto feudo. Nel 1529 Clemen- 
te VII nominò governatore il suo 
parente Giacomo de’ Medici di Fi- 
renze. Pio IV nel 1560 conferì tal 
carica al cardinal Lorenzo Strozzi 
nipote di Leone X, il quale portos- 
sì a risiedere in Foligno. Anche 
molti distinti prelati, poi elevati al 


cardinalato, furono governatori di’ 
questa città e suo territorio. Per- 


la sua topografica posizione Foli- 
gno ricevette nelle sue mura un 
grandissimo numero di, sovrani, e 
di sommi Pontefici, de’ quali ci li- 
miteremo a far menzione degli ul- 
timi tre Papi che l’onorarono di 
loro presenza. 

Recandosi nel 1782 Pio VI a 
Vienna dall’imperatore Giuseppe II, 
pernottò la prima sera del suo 
Viaggio, a' 28 febbraio, nel con- 
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vento di s. Agostino di Foligno, 
ove giunse alle ore 24. Fu rice- 
vuto colla debita venerazione da 
monsignor vescovo Gaetano Zinan- 
ni, da altri vescovi, e dal capitolo 
e magistrato della città. Nella mattina 
seguente ascoltò nella contigua chiesa 
la messa, ammettendo in sagristia 
al bacio del piede molti della no- 
biltà di ambo i sessi, ed altre di- 
stinte persone; indi alle ore 12 pro- 
seguì il viaggio. Reduce da Vien- 
na arrivò a Foligno lunedì 10 giu- 
gno ad ore 22, venendo incontra- 
to alla porta del convento di s. A- 
gostino dai nominati personaggi, e 
dal cardinal Antamori vescovo di 
Orvieto : nella sera vi fu generale 
illuminazione. Nella mattina ap- 
presso dopo avere assistito nella 
medesima chiesa al santo sagrifizio, 
e di avere ammesso nella sagristia 
al bacio del piede gran numero di 
persone, asceso in carrozza si por- 
tò al palazzo pubblico, ove diede 
all’affollato popolo l’ apostolica be- 
nedizione ; indi Pio VI continuò il 
suo viaggio, fra le acclamazioni dei 
folignati. Questo gran Pontefice ter- 
minò il suo glorioso pontificato col 
vedere occupati i suoi dominii dal- 
le armi repubblicane di Francia. 
Nel 1797 i francesi fissarono in Fo- 
ligno il quartiere generale, e per 
la sua comoda situazione vi restò 
per lungo tempo, divenendo per 
la sua centralità piazza d'armi. La 
città si mostrò in tutte le calamitose 
vicende amica dell'ordine e della pub- 
blica salvezza, nè le cittadine spa- 
de permisero, che i molti anarchi- 
ci ond’era circondata, s'insinuasse- 
ro dentro le sue mura, ponendo 
anche a perigliosi cimenti l’ ardita 
gioventù le proprie vite, mentre i 
seniori della patria sul di lei peri- 
colo tenevano consulta. In Foligno 
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le truppe regolari di ogni nazione 
vi ebbero sempre ospitale accoglien- 
za. Intanto la divina provvidenza 
permise che al defunto Pio VI, nel 
1900 si eleggesse in Venezia. per 
successore Pio VII, a cui venivano 
restituiti i dominii della santa Se- 
de, meno le legazioni. 

Avendo stabilito Pio VII di re- 
stituirsi a Roma, partì da Venezia, 
ed ai 27 giugno, avendo seco in 
carrozza i cardinali Doria e Bra- 
schi, giunse in Foligno tra il tripu- 
dio de’ cittadini, ricevuto dal ve- 
scovo Marc Antonio Moscardini, dal 
civico magistrato, e dalle altre au- 
torità, non che da diversi perso- 
naggi massime della gerarchia ec- 
clesiastica. Recatosi alla cattedrale 
all’ adorazione del ss. Sagramento, 
vi trovò il pio Carlo Emmanue- 
le IV re di Sardegna, colla regina 
sua sposa la ven. Maria Adelaide 
Clotilde, e madama Felicita, i qua- 
li compiuta la sagra funzione, in 
cui il detto cardinal Giuseppe Do- 
ria dié la benedizione colla ss. Eu- 
caristia, nell'atto che Pio VII sta- 
va per alzarsi dal genuflessorio, 
con tanta prontezza e divozione 
prostraronsi a baciare i di lui pie- 
di, ch’ egli non potè impedirlo, re- 
standone commosso ed edificato 
ciascuno de’ numerosi spettatori. 
Indi il Papa si recò in sagristia 
ove s'intrattenne coi nominati tre 
reali personaggi, ammettendo al 
bacio del piede diversi arcivescovi 
e prelati, non che il capitolo, ma- 
gistrato, nobiltà, e molti del clero 
e di altri ceti. Di poi il Pontefice 
passò ad alloggiare nell’episcopio in 
cui dette udienza a più distinte 
persone. La seguente mattina 28 
giugno ricevette varie deputazioni 
de’ circostanti luoghi, e gran nu- 
mero di nobiltà d’ambo i sessi, e 
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nuovamente i magistrati , capitolo e 
clero della città. Nelle ore pomeridia- 
ne il Papa permise che le monache 
di tutti i monisteri di Foligno in 
due più ampli e comodi si riunisse- 
ro: si portò a quello della ss. Tri- 
nità in Annunziata di francescane, 
ove eransi precedentemente recate 
in processione coll’accompagnamen- 
to di parecchie dame, le religiose 
benedettine dal monistero detto di 
Betlemme, le domenicane da quel- 
lo del Popolo, le agostiniane dette 
le Nere da quello di s. Elisabetta, 
e le altre dello stesso ordine da 
quello della Croce, le francescane 
del terzo ordine da quel di s. Ans 
tonio, e le altre dette le Contesse 
da quel di s. Anna, unitamente al- 
le maestre pie della dottrina cri- 
stiana, tutte ammesse dal Pontefice 
al bacio del piede. In questo istes- 
so giorno, vigilia della festa dei 
ss. Pietro e Paolo, in considerazio- 
ne del gran concorso de’ forestieri, 
e ad istanza del vescovo Pio VII 
accordò l’uso de’ latticinii; e resti- 
tuì la visita ai nominati reali per- 
sonaggi. E siccome nel giorno, se- 
guente ricorreva la festività dei 
ss. Pietro e Paolo, celebrò priva- 
tamente nella cattedrale la messa, 
assistendovi i lodati coniugi. In 
questa circostanza nella cattedrale 
comparve più risplendente la gran 
statua di argento del patrono s. Fe- 
liciano, che da patrio zelo era sta- 
ta preservata dall’ avidità repubbli- 
cana degli stranieri invasori. Dopo 
la messa il Papa ascese il trono 
eretto nella piazza, e compartì al 
l'immenso popolo l’ apostolica bene- 
dizione; indi come nel giorno pre- 
cedente ammise alla. sua mensa + 
tre reali personaggi, i quali po 
a’ 2 luglio partirono per Rom 
Nelle ore pomeridiane nel mon. aqua 
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vo delle suddette francescane, ossia 
delle cappuccine di s. Lucia, sì riu- 
nirono le francescane di s. Cateri- 
na, le monache urbapniste di s. 
Claudio, ed i tre conservatorii del- 
le oblate di s. Orsola, delle o- 
blate filippine ed orfane, e delle 
penitenti, vi si portò pure Pio VII 
e le ammise tutte al bacio del pie- 
de, insieme a molte dame ed altre 
donne: tornato all’episcopio ricevè 
la uffizialità sì imperiale austriaca, 
che la urbana. Nelia sera come 
nelle precedenti ebbe luogo gran- 
de illuminazione. Pio VII benedet- 
ti replicatamente i buoni folignati, 
continuò nella mattina dei 30 giu- 
gno il suo viaggio per Spoleto. 
Nel 1805 Pio VII dì ritorno da 
Parigi, onorò nuovamente di sua 
presenza questa città, a' 13 maggio, 
venendo incontrato dal vescovo Mo- 
scardini, dal prelato Viviano Orfi- 
ni folignate, dal magistrato, e dal- 
le altre autorità, avendo avuto luo- 
go la presentazione delle chiavi del- 
la città. Smontò alla cattedrale, ove 
ricevette col venerabile la benedi- 
zione da monsignor Gregori, prima 
dignità del capitolo, e passato nel 
palazzo priorale, da una loggia «ben 
addobbata benedì il popolo, e po- 
scia ammise al bacio del piede il 
clero, il magistrato, le autorità, 
molti nobili, dame, ed altre perso- 
ne, partendo dopo le ore 19 per 
Spoleto, tra il plauso de’ folignati, 
il suono delle campane, e della 
banda militare. Il magistrato ebbe 
l'onore di servire di mensa nel sud- 
detto suo palazzo priorale il Pon- 
tefice: in altra tavola di sessanta 
coperte furono splendidamente trat- 
tati tre cardinali, il nobile ponti- 
ficio corteggio ed altri personaggi ; 
mentre la seconda tavola più nu- 
merosa fu contemporaneamente ser- 
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vita. Nel partire dal palazzo prio- 
rale, Pio VII vide nelle scale con 
gradita sorpresa, che il gonfalonie- 
re nobile Giacomo Frenfanelli col- 
la magistratura, aveano eretto una 
iscrizione per eternar. la memoria 
dell’alto onore concesso al pubbli- 
co folignate. Ancora un'altra volta 
Pio VII fu a Foligno, cioè nel 1814, 
ciò che andiamo a narrare. 

Avendo gl’imperiali francesi pre- 
potentemente occupato lo stato pon- 
tificio, nel 1809 osarono imprigio- 
nare Pio VII, trascinandolo qua e 
là per cinque anni, finchè nel 1814 
fu restituito alla sua sede ed ai 
suoi sudditi. Questo ritorno fu un 
vero trionfo per la religione, e 
per quell’immortale Pontefice. Nel 
viaggio che questi imprese per Ro- 
ma, dimorò in Foligno nel palazzo 
della nobile famiglia Vitelleschi fat- 
to preparare dal marchese Carlo 
Giberti, per le ragioni che si leg- 
gono a p. 25 della Relazione che 
citeremo, cioè ne’ giorni 17, 19 € 
20 maggio, con inesprimibile en- 
tusiasmo di tutta Foligno per sì 
fausta circostanza, in cui il vescovo 
Moscardini ebbe per la terza vol- 
ta la compiacenza di ricevere Pio 
VII. Una deputazione di cavalieri 
si umiliò al Pontefice alla case 
nuove; ed un miglio distante dal- 
la città molti fra i più distinti 
cittadini, vestiti di uniforme, stac- 
cando i cavalli dalla carrozza pon- 
tificia, vollero con cordoni di seta 
tirarla sino la menzionato palazzo. 
Si riunirono in quel punto ancora 
tutte le confraternite con croci di 
argento, e torcie accese, le quali 
con banda musicale precedettero 
il treno pontificio processionalmen- 
te. Alla porta della città il ceto 
nobile eresse un elegantissimo arco 
trionfale, con iscrizione analoga, 
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e statue simboleggianti l’una e l’al- 
tra podestà. Giunto Pio VII a det- 
ta porta fu ricevuto da monsignor 
delegato, dal governatore, e reg- 
genza provvisoria: ricevette alla 
custodia di sua sagra persona tren- 
ta guardie nobili vestite di unifor- 
me nero, e con fascia traversa di 
seta gialla e bianca. Con questo 
corteggio il Papa discese dalla 
carrozza, ed entrò nella chiesa del- 
la confraternita di s. Maria del 
Pianto, ove adorato il ss. Sagra- 
mento ne ricevè la benedizione. 
Rimontato in carrozza e giunto al- 
la gran piazza, ove a spese dei 
signori mercanti era stato eretto 
un magnifico tempio sacro alla fe- 
de, e adornato delle statue dei ss. 
apostoli, e da triplici iscrizioni, 
sopra un trono posto nel mezzo 
del tempio compartì l’ apostolica 
benedizione all’ affollato popolo esul- 
tante; indi passò al suo alloggio. 
Nella seguente mattina il Papa ce- 
lebrò la messa bassa nella catte- 
drale, e recatosi al palazzo pubbli- 
co, vestito pontificalmente benedì 
solennemente il popolo. Ivi e nel 
palazzo di sua residenza ammise al 
bacio del piede ogni ceto di per- 
sone. Fra le molte grandiose di- 
mostrazioni di giubilo, ed i nume- 
rosì archi di trionfo, i vari obe- 
lischi, e le altre superbe moli in- 
nalzate dal magistrato e popolo 
folignate, meritano di essere cele- 
brati i tre magnifici archi costruiti 
interamente di cera levantina. Il 
primo arco era in vicinanza della 
chiesa del Pianto, poco lungi dalla 
porta Lauretana, o dell’ Abbadia, 
e s'innalzava per 5g palmi, aven- 
done 16 d’ ampiezza, formando due 
frontoni l’uno a quadri, l’altro a 
cugni bianchi e gialli, soprastati 
dai pontificii stemmi, e sorgendo 
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dal mezzo una guglia con vasi e 
fiori di minuto elegantissimo la- 
voro, da cui pendeva un fanale. Ik 
suo peso fu di duemila cinque- 
cento libbre. Ai lati del gran tem- 
pio semicircolare eretto nella mag- 
gior. piazza per rappresentare il 
trionfo della religione, sorgevano 
gli altri due splendidissimi archi, 
formati con libbre quattromila ot- 
tocento di candida cera, tratta in- 
teramente dalla fabbrica Piermarini, 
dell’altezza di palmi 58, e della lar- 
ghezza di palmi 34. Posavano poi su 
quattro piedistalli dinanzi al tempio 
altrettanti vasi di fiori, dell’ altez- 
za di palmi nove, ciascuno de’ qua- 
li pesava trenta libbre, e sì egre- 
giamente lavorati in cera, che for- 
marono pel loro maestrevole lavoro 
l’attenzione del Papa, al quale dal 
ceto de’ mercanti vennero offerti, 
ed egli ne presentò poscia in Roma 
l’augusto suo ospite Carlo IV re 
di Spagna. E qui va notato che a 
mezzo di monsignor Sala poi car- 
dinale, Pio VII con onorifica let- 
tera fece esternare a Domenico 
Spezi, uno de’ più zelanti deputa- 
ti del ceto de’ mercanti di Foligno, 
il suo gradimento pel dono de'quat- 
tro vasi e per tutte le dimostrazio- 
ni fatte dal medesimo ceto, e ad 
esso deputato rimise due medaglie, 
luna d’oro, l’altra d’ argento, col- 
la sua pontificia effigie. Nella di- 
mora di Pio VII a Foligno am- 
mise alla sua presenza i primari 
della città, visitò vari luoghi, e 
benedì più volte il popolo: a spe- 
se del pubblico fu incendiata nella 
piazza dei Canapè una superba 
macchina di fuochi artificiali, e 
lungo il passeggio vi fu corsa di 
cavalli. Si ritenne che la metà del- 
I Umbria, oltre i moltissimi tosca- 
mi e marchegiani, si recasse per 
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sì fausto avvenimento in Foligno. 
Il sabbato 21 maggio Pio VII pro- 
seguì il suo viaggio per ‘Roma. 7. 
la Relazione delle feste, e delle 
pompe fatte in Fuligno in occa- 
sione del passaggio del sommo Pon- 
tefice Pio Papa VII per la mede- 
sima città succeduto nell’anno 1814, 
Fuligno 1814 per Gio. Tomassini. 

Tante dimostrazioni di fedeltà e 
di attaccamento de’ folignati ai ro- 
mani Pontefici rinnovaronsi per 
ben due volte nel settembre 1841, 
al regnante Gregorio XVI, nel viag- 
gio intrapreso in alcune provincie 
de’ suoi stati, per visitare diversi 
santuari de’ medesimi. Vari nume- 
rì del Diario di Roma, e Qella 
Gazzetta universale di Foligno, 
(la quale ebbe principio nel 1799 
appenna cessata la repubblica, fu 
interrotta all’ invasione francese nel 
1800, e venne ripristinata nel mag- 
gio 1814 al risorgimento del go- 
verno pontificio, la cui giunta stra- 
ordinaria con suo decreto la qua- 
lificò per fedelissima e degna di 
particolar privilegio ) descrissero la 
dimora del Papa in questa città, 
ma noi desumeremo il seguente 
compendioso racconto dall’ opuscolo 
intitolato: Brevi cenni delle pub. 
bliche dimostrazioni di esultanza 
in Fuligno quando la Santità di 
Nostro Signore Gregorio XVI la 
onorava dell’ augusta sua presenza 
nei giorni 4, 5, 6, 21 e 22 seltem- 
bre 1841, dati dal redattore della 
Gazzetta universale Francesco Sa- 
verio Tomassini ai suoi signori 
associati. Venendo il magistrato ci- 
vico di Foligno in cognizione del 
viaggio che intraprendevasi dal co- 
mun padre de fedeli, e loro bene- 
fico sovrano, allorchè egli giunse 
a' 3 settembre in Spoleto, una de- 
putazione presentò al Pontefice gli 
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omaggi d'ogni ordine di persone. 
della città, impaziente di venerarlo 
tra loro. In-fronte alla porta Ro- 
mana, un’ epigrafe ciò confermava: 
il suo interno era decorato a festa, 
e la bella via che conduce alla 
piazza grande fu cospersa di fiori, 
essendo ornate le finestre di da- 
maschi. Ivi si eresse dal collegio 
de’ mercanti, istituito dal medesimo 
Gregorio XVI, un arco trionfale 
tutto di cera levantina bianca e 
gialla (colori dello stato), ridotta 
a spugna col gettito nell’acqua, 
con due analoghe iscrizioni. Gialla 
grezza la cera che costituiva tutto 
il masso della costruzione ; bianca 
in gragnuola era quella che ne 
formava le decorazioni. Inoltre ave- 
va pilastrure con trabeazioni joni- 
che. Scompartito nell’ archivolto se- 
micircolare a cassettoni col fondo 
giallo e rosoni bianchi, foggiati 
a basso rilievo per la particolarità 
dell’ industria nel gettito delle cere 
il fregio dell'ordine, la fronte del- 
l’archivolto, e tutti gli ornamenti 
del pontificio stemma. Quest’ arco 
fu disegnato e ug dall’ archi- 
tetto del comune Vincenzo Vitali. 

Lungo la strada Romana infini- 
to era il popolo accorso dalle cir- 
costanti città e castelli: i paesani 
del castello di s. Eraclio avevano 
eretto un arco a damaschi bianchi 
e rossi, decorato di bosso e di al- 
loro con iscrizione, la quale in un 
a tutte le altre che qui accennere- 
mo, dal zelante e benemerito fo- 
lignate autore del citato opuscolo 
sono in questo riportate. Intanto 
il suono di tutte le campane, e 
quello musicale della banda de’ di- 
lettanti della città, accompagnato 
dallo sparo de’ mortari annunzia- 
rono sul mezzodì de’ /4 settembre 
l'arrivo dell’ augusto viaggiatore. 
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Alla porta Romana il gonfaloniere 
della città conte Alessandro Or- 
fini gli presentò le chiavi su ricco 
cuscino, con cmaggio di parole di- 
vote e filiali, cui fecero eco le ac- 
clamazioni del popolo giubilante. 
Ivi pure trovaronsi ad ossequiar il 
Pontefice monsignor Pecci delega- 
to apostolico della provincia, il 
conte Ferdinando Dandini de Sylva 
governatore della città, il presiden- 
te del tribunale di prima istanza 
avv. Francesco Nicoletti, e le ma- 
gistrature de’ vari ordini, i capi 
della guarnigione militare, co’ ri- 
spettivi corteggi. Frattanto un drap- 
pello di giovani appartenenti a no- 
bili e distinte famiglie, vestiti a 
nero, e cinti di fascie bianche e 
gialle, ottennero dal Papa d'essere 
sostituiti ai cavalli per trarne col- 
le braccia la carrozza, che venne 
circondata da un coro di bellissimi 
fanciulli. inghirlandati, vestiti a so- 
miglianza di aerei genietti, i quali 
spargevano a piene mani timi e 
rose; queste ed altri fiori a guisa 
di pioggia caddero dalle finestre, 
mentre le più vive acclamazioni 
intenerirono il cuore paterno del 
Pontefice, che con benedizioni ed 
affettuosi modi chiaramente dimo- 
strò commozione e gradimento. 
Giunto alla chiesa cattedrale, deco- 
rosamente illuminata con sfarzo di 
cerei per cura del capitolo, trovò 
disposte ordinatamente le croci di 
argento delle confraternite, molto 
pregevoli per la squisitezza del la- 
voro; fu ricevuto con ogni manie- 
ra di ossequio dallo stesso capito- 
lo, dal collegio dei beneficiati delle 
due insigni collegiate della città, 
dai senfinaristi e dai chierici, es- 
sendo alla testa di tutti l’ ottimo 
vescovo monsignor Arcangelo Poli- 
dori, che meritamente fu onorato 
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dal Papa di cordiali amplessi, e di 
parolé confortanti ed amorevoli. 
Ivi pure trovossi il cardinal Mario 
Mattei segretario per gli affari di 
stato interni, come sopraintendente 
al pontificio viaggio, non che di- 
versi vescovi limitrofi, e quello di 
Nocera diè col ss. Sagramento pre- 
cedentemente esposto, la trina be- 
nedizione. Quindi i canonici prese- 
ro le aste del baldacchino, sotto 
il quale procedette al palazzo mu- 
nicipale il Pontefice, da dove be- 
nedì l'immenso popolo accorso, 
consolandolo con atti e sguardi 
benevoli. Decorosamente era ad- 
dobbato tal palazzo, e nella sala 
del medesimo chiamata delle ar- 
mi, per le pitture dei blasoni del 
patriziato, si leggevano sette gran- 
di iscrizioni non solo celebranti 
l'avvenimento, ma i benefizi con- 
cessi da Gregorio XVI ai foligna- 
ti col far rifiorire il tribunale di 
commercio, con quelli compartiti 
nel 1835 alla camera commercia- 
le, co’ soccorsi dati alla città nelle 
rovine cagionategli dal terremoto, 
colla decorazione del restaurato 
palazzo pretoriale,. cogli aiuti dati 
allo stabilimento dei benemeriti 
religiosi delle scuole cristiane, colla 
concessione nel 1842 del tribuna- 
le di prima istanza donde proven- 
nero ai cittadini tanti vantaggi, 
per mediazione del vescovo zelante 
che allora governava la diocesi, 
ora cardinal Ignazio Giovanni Ca- 
dolini arcivescovo di Ferrara. Qui- 
vi con distinzione ricevette il Pa- 
pa al bacio del piede la magistra- 
tura civica, giustamente esultante 
del ‘compartitole onore, come di 
vedere tanta benigna amorevolez- 
za nel principe e padre. 

Dal decoroso palazzo municipale, 


Gregorio XVI si avviò all’episco- 
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pio, suo ospizio, ove ammise al ba- 
cio del piede il capitolo, gl’indi- 
vidui delle due collegiate, il clero 
secolare e regolare, i membri com- 
ponenti il tribunale di prima istan- 
za, quelli della camera di com- 
mercio ed altri pubblici funziona- 
ri. La sera per la città vi fu ge- 
nerale, brillante e splendida illu- 
minazione, quasi tutta eseguita con 
mirabile profusione di cera; pri- 
meggiando i principali edifizi sì 
pubblici, che privati, leggendosi 
sul prospetto di quello del tribu- 
nale di prima istanza il sentimen- 
to della curia riconoscente, con la- 
tina epigrafe. Nella mattina seguen- 
te, dopo avere il Papa ammesso 
alla sua presenza diverse corpora- 
zioni della città, si recò a visitare 
i monisteri delle clarisse di s. Lu- 
cia, e di s. Claudio, e nuovamen- 
te a benedire il popolo dalla log- 
gia del palazzo. municipale. Fece 
ritorno nella cattedrale a venerare 
il simulacro di s. Feliciano, e mos- 
so dall'antica e pronfonda divozio- 
ne che i folignati professano al 
medesimo, per le istanze del capi- 
tolo e della civica magistratura, 
concesse nuovamente indulgenza ple- 
naria perpetua ogni qualvolta ven- 
ga il simulacro esposto per qua- 
lunque bisogno alla pubblica vene- 
razione, dichiarando il. Pontefice 
che se ne facesse pubblica memo- 
ria, indicando precisamente la cir- 
costanza del luogo, del giorno e 
dell’ ora in cui |’ aveva concessa. 
Indi restituitosi all'episcopio, s'in- 
trattenne coll’amato vescovo, come 
delizia del gregge commessogli da 
lui. Nelle ore pomeridiane Grego- 
rio XVI rallegrò colla sua presene 
za i monisteri delle monache della 
ss. Annunziata, e quello di Betlem- 
me, ove le orfanelle in cura delle 
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oblate filippine gli baciarono il 
piede. La pioggia impedì nella se- 
ra la festa popolare disposta alla 
passeggiata dei Canapè, come l’in- 
cendio de’ fuochi artifiziali. Nella 
mattina del giorno 6 il Papa s’av- 
viò alla volta di Camerino. 

Tra le città, che nel memorato 
viaggio ebbero la ventura di ac- 
cogliere nelle sue mura il Ponte- 
fice, soltanto Foligno ebbe quella 
di riceverlo due volte. Restituen- 
dosi egli in Roma, sul mezzodì del 
21 settembre ritornò tra i foligna- 
ti, che con adatta epigrafe posta 
in fronte alla porta dell’abbadia, 
ciò rimarcarono, venendo incon- 
trato ossequiosamente dalle auto- 
rità civili e militari, ed alla te- 
sta di queste ultime era il gene- 
ral Zamboni, ed il maggior Ca- 
raffa comandante della piazza. L'en- 
tusiasmo nel popolo fu maggiore 
della venuta, e l'esultanza fu per- 
tanto universale. Nel mezzo della 
piazza di s. Agostino, per volere 
della confraternita di s. Lionardo, 
si trovò erelta una statua equestre, 
in cui figuravasi personificato il 
celebre colle Quirinale, una delle 
due residenze pontificie in Roma, 
luogo da dove era partito e dove- 
va ritornare Gregorio XVI: la sta- 
tua era armata a foggia cavallere- 
sca, avente nelle mani le chiavi, 
insegna della Chiesa romana, leg- 
gendosi nel basamento un’ epigrafe 
dedicatoria dello stesso sodalizio. 
Poco lungi dalla chiesa di s. An- 
na, il Papa vide con piacere altro 
monumento in cera ivi innalzato, 
Esso consisteva in un arco trion- 
fale tutto di cera bianca a opera 
finita, lucida e regolare. L'arco po- 
sava la sua curva semicircolare so- 
pra otto colonne scanalate d’ ordi- 
ne ionico antico, che sorgevano 
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grandiose da due plinte quadrate. 
Alle colonne era corrispondente l’ar- 
chitettura, ed il soffitto ornato di 
grande rosone fra i quattro capi- 
telli. L’arcata adorna di fascie re- 
golari era costrutta a tredici gran- 
di cunei, ai quali corrispondeva lo 
scompartimento del soffitto in al- 
trettanti cassettoni con rosone. Di 
grandi massi regolarmente distri- 
buiti in costruzione d’opera finita 
e lucida sembrando marmo, erano 
ambedue le fronti e i corniciamen- 
ti, essendo le fronti dell’attico a 
scaglioni. Dal mezzo dell’ attico sor- 
geva lo stemma pontificio, e sui 
fianchi in corrispondenza degl’ in- 
tercolunni due grandi faci. Ad o- 
gni fianco dell’arcata s’ incrociava- 
no due palme a ghirlanda. E le 
iscrizioni, e le palme, e i fregi del- 
lo stemma vagamente dorati. Que- 
st'arco tutto cera bianca, pure in- 
ventato e diretto dall'architetto del 
comune Vincenzo Vitali, offrì in- 
sieme un monumento grandioso, 
svelto e robusto. Due brevi epi- 
grafi l’ inaugurarono in nome del- 
la città a Gregorio XVI, il quale 
per la singolar materia dell’ arco, 
come per la sua magnifica e ra- 
gionata forma, grandemente lo lodò 
ed ammirò. 

Fra lo spargimento de’ fiori dei 
fanciulli, il suono delle campane e 
della banda, le strepitose acclama- 
zioni, progredì il treno pontificio 
per la via che dal Trivio mette 
alla piazza grande. Questa si vide 
abbellita da altro maraviglioso mo- 
numento in cera, eretto dagl'im- 
piegali governativi e camerali. Su 
di un gran basamento era una sta- 
tua colossale pur di cera, di circa 
diecisette palmi, raffigurante al vi- 
vo lo stesso sommo Pontefice, ve- 
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regno in capo, in atto di maesto- 
samente benedire il popolo, di sor- 
prendente lavoro. La sedia ezian- 
dio tatta di cera, ridotta a piena 
cordellina, si vide decorata di belli 
ornati, primeggiando nel postergale 
l'arma del Papa. Il concepimento 
devesi al lodato Vitali, la direzio- 
ne della statua all'ingegnere An- 
tonio Rutili-Gentili, e la meravi- 
gliosa esecuzione a Filippo Berar- 
di; mentre la sedia fu inventata 
ed eseguita da Vincenzo Agostini. 
Ai quattro lati del basamento si 
leggevano in altrettante iscrizioni, 
l’encomio delle principali virtù, e 
i fasti di Gregorio XVI, La statua 
e l'arco di cera vennero mantenuti 
otto giorni al desiderio pubblico , 
venendo da molti stranieri dise- 
gnati. Pieno di soddisfazione il 
Pontefice nell’ osservare la novità 
del difficile lavoro, dessa di molto 
si aumentò, quando rivolgendo gli 
occhi in fondo alla istessa piazza, 
vide figurata la facciata esterna 
della cattedrale di sua fortunata 
patria Belluno, ed al sopravvenu- 
to cardinal Niccola Grimaldi ne 
dichiarò le affettuose sensazioni che 
aveagli prodotto siffatta prospetti- 
va, e la corrispondente iscrizione. 
L’idea fu tutta del gonfaloniere 
conte Orfini, che colla civica ma- 
gistratura fece di tutto per solen- 
nizzare la presenza sovrana. Indi 
il santo Padre ascese al palazzo 
comunale, per benedire il popolo. 
Le illuminazioni della sera furono 
più brillanti delle precedenti, e tra 
esse nomineremo l’ illuminazione 
della prospettiva della bellunese 
cattedrale, quella della colonna a 
spira del tribunale di prima istan- 
za e della curia, e le facciate della 
chiesa di s. Anna e dell'ospedale, 
oltre quelle della cattedrale, delle 
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zia e del gonfaloniere. Per tanti 
lumi magico fu l’effetto della sta- 
tua colossale del Papa, e tale re- 
sero l’arco le quattro faci di ceri 
che gli ardevano dintorno. 

La festa data al popolo nella 
passeggiata dei Canapéè riuscì bellis- 
sima, e molte faci rischiararono la 
via che dalla porta Romana per 
entro le mura conduce: un gran- 
de arco di stile gotico a tre arca- 
te di verzura, illuminato, e sovra- 
stato dallo stemma pontificio ne 
dava l'ingresso, per non dire di 
altre vaghe illuminazioni lungo i 
canapé. Le circostanti colline con 
frequenti fuochi, tre globi areosta- 
tici, ed un ben inteso fuoco arti- 
ficiale accrebbero letizia alla festa. 
Il Papa si degnò spargere varie 
beneficenze e ricompense, ed inol- 
tre dichiarò monsignor Felicissimo 
Salvini decano del capitolo in ca- 
meriere d'onore (da ultimo lo 
promosse al vescovato di Acqua- 
pendente ), commendatore dell’ or- 
dine di s. Gregorio il gonfaloniere 
conte Orfini, e cavaliere del me- 
desimo Francesco de’ marchesi Bar- 
nabòd. Onorò di medaglia i mem- 
bri della civica magistratura, quelli 
che si occuparono del regolamen- 
to sull’ alloggio dell’ episcopio, i 
quattro artisti del simulacro di ce- 
ra ec.; ed i giovani che aveano 
tirato la sua carrozza, e i fanciulli 
che aveano sparso i fiori ebbero 
testimonianze di amorevolezza. Gli 
ultimi nella mattina de’ 22 settem- 
bre alla partenza del Papa, in un 
alle rappresentanze di vari ordini, 
inaspettatamente trovaronsi alla por- 
ta Fiorentina, e con riverenti versi 
stampati gli dierono l' Addio, No- 
teremo per ultimo, che avendo 
Vincenzo Agostini umiliato al Pon- 
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tefice un elegante vaso di cera con 
variati e bellissimi fiori di tal ma- 
teria, non che l’arco eretto dal col- 
legio de’ mercanti, e la statua se- 
dente sulla sedia, in piccole di- 
mensioni ed egualmente di cera, il 
Papa perchè tutto si conservasse ne 
fece dono alle monache camaldo- 
lesi di Roma, facendo prima ri- 
cuoprire i tre oggetti con campa- 
ne di cristallo. 

Per altre notizie storiche su Fo- 
ligno, oltre i citati autori, si possono 
consultare i seguenti: Bonaventura 
Benvenuti, Fragmenta fulginatis hi- 
storiae ab anno 1198, usque ad 
1341, cum notis doctissimi viri Justi- 
niani Pagliarini fulginatis, exstat in 
tom. IV Antig. Ital. medi aevi; Filip- 
po Gregorii, Origine dell’officio del- 
la custodia di Foligno, con diverse 
scritture concernenti la traslazione 
di esso ne’ Gregorii di Foligno, e 
le prerogative spettanti al medesimo 
officio, con le ragioni di esso a fa-. 
vore de’ suddetti Gregoriî, 1743; 
Giorgio Marchesi, Della città di 
Foligno, mell’opera intitolata: Za 
galleria dell'onore ec., Forlì 1775 : 
tra le quattro famiglie che ricorda, 
parla particolarmente degli Orfinz 
e Vitelleschi. Il Gamurrini nell’ Z- 
storia delle famiglie umbre, nel 
tom. I tratta della famiglia Bon- 
compagni, e nel tom. II di quella 
de’ Giustiniani, parimenti folignate. 
A questi storici sì può aggiungere 
il dotto ed erudito Discorso, prc- 
nunziato dal vescovo sullodato Ca» 
dolini li 4 gennaio 1832 per la 
inaugurazione del novello tribuna- 
le di prima istanza, che si legge 
nel vol. I, pag. 42 e seg. delle Ope- 
re del medesimo prelato, raccolte 
e pubblicate da Francesco Saverio 
Tomassini. Nelle note di tal Discor- 
so il chiaro autore ha riportato 
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preziose erudizioni storiche su Fo- 
ligno, con critica e corredo di au- 
torità : in esse parla dell'origine di 
Foligno, del suo municipio, de' suoi 
pregi e vanti che lo distinguono, 
del novero di sue franchigie e pri- 
vilegi; degli uomini illustri che l’o- 
norarono in santità di vita, nell’e- 
sercizio delle virtù, in dignità ec- 
clesiastiche, nelle scienze, nelle ar- 
ti, e nelle armi; dei fasti della 
chiesa Fulginate, la cui diocesi dice 
comprendere quattro antichi vesco- 
vati, cioè di Fulginia, di /oro- 
Flaminio, di Spello, e di Plestia; 
del vicariato di Foligno dato dai 
Papi in signoria alla famiglia Trin- 
ci, noverandone i luoghi che ne 
dipendevano, ec. ec. 

La fede cristiana fu predicata in 
Foligno verso l’anno 57 di Cristo, 
dai santi Bricio di Spoleto, e Cri- 
spoldo di Foligno discepoli di s. 
Pietro. L' Ughelli ed altri-scrittori 
aggiungono che l’apostolo s. Pao- 
lo divulgasse il vangelo nel terri- 
torio folignate. Il Jacobilli nel ca- 
talogo de’ vescovi di Foligno, che 
riporta a pag. 31 e seg. del suc- 
citato suo Discorso, dice che s. 
Crispoldo era di Gerusalemme, e 
che da s. Pietro per mezzo di s. 
Bricio, egualmente di Gerusalemme, 
vescovo metropolitano dell'Umbria, 
fu creato l’anno 58 vescovo di Bet- 
tona o Vettona città dell’ Umbria, 
affidandogli la cura delle chiese di 
Foligno e di Nocera; e che poi 
nell’anno 93 sotto l'impero di Do- 
miziano fu martirizzato a’ 12 mag- 
gio. Aggiunge che immediatamen- 
te lo successe nella cura pastora- 
le di dette chiese, come di quel- 
le di tutta l'Umbria lo stesso s. 
Bricio, il quale morì a’ g settem- 
bre dell’anno 97 in Spoleto sua 
residenza, ove fu sepolto nella chie- 
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sa di s. Pietro. Gli suocesse nel 
vescovato un di luì discepolo, a 
questi altro soggetto nell’anno 130, 
indi nel 174 fu creato vescovo di 
Foligno un uomo di somma pietà. 
San Feliciano originario di Foli- 
gno, ma nato in Foro-Flaminio 
nel 159, meritò che il Papa s. 
Vittore I l’anno 197 lo consagrasse 
vescovo di Foligno, e ne divenne 
poi anche il principale protettore. 
Egli fu un vero apostolo dell’ Ita- 
lia, e colla sua virtù, dottrina, pre- 
dicazione, e miracoli propagò il 
culto del vero Dio nella sua città 
e diocesi, insieme ai luoghi di cin- 
que provincie limitrofe. Vuolsi che 
ottenesse da Dio che giammai nei 
fulignati fosse denigrato l' illibato 
candore della fede cattolica, per 
cui si osserva che l’ eresia non mai 
alligod in Foligno. E qui va nota- 
to che i folignati furono religiosi 
anche nel gentilesimo, e per tali 
vennero celebrati da Cicerone. Nel- 
la vera fede la loro pietà fece tali 
progressi, che non dubitò il Pon- 
tefice Paolo III di chiamare Foli- 
gno il Seminario della fede, ed il 
santuario del cristianesimo. Il ve- 
scovo s. Feliciano fu martirizzato 
a’ 14 gennaio del 253 sotto Decia 
imperatore, ed il suo corpo fu se- 
polto nella cattedrale che a lui fu 
dedicata. Alcune sue reliquie si ve- 
nerano in Metz città di Francia, 
ed in Minden città della Sassonia 
inferiore. La sede di Foligno sino 
dalla sua erezione fu dichiarata 
immediatamente soggetta alla san- 
ta Sede, e lo è tuttora. Comman- 
ville nell’ ZZist. de tous les eveschez, 
assegna l’ erezione di questo vesco- 
vato l’anno 484. Questo vescovato 
fu soppresso con decreto de’ 5 ago- 
sto 1810 dall'imperatore de’ frau- 
cesi Napoleone, mentre n'era ve- 
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scovo sino dal 1796 monsignor 
Moscardini, che continuò ad esser- 
lo, dappoichè il Papa Pio VII nel 
1815 dichiarò di niun valore co- 
tal decreto. 

Il medesimo Jacobilli dà in suc- 
cessore a s. Feliciano un suo di- 
scepolo, ed a questi nell’anno 296 
Feliciano 1I da Foligno, che in- 
tervenne ai concili di Suessa del 
303, e di Roma del 337. Paolo 
da Foligno fu creato vescovo l’an- 
no 350; e Urbano da Foligno 
l'anno 475: questi assistè al con- 
cilio adunato in Roma nel 487 
dal Papa s. Felice II detto III. 
Fortunato da Foligno divenne ve- 
scovo della patria l’anno 498, e 
si trovò presente a cinque concili 
romani tenuti dal Pontefice s. 
Simmaco, insieme a Bonifacio ve- 
scovo di Foro-Flaminio, e di altri 
vescovi dell’ Umbria. Il Papa s. 
Giovanni I nel 523 fece vescova 
s. Vincenzo da Laodicea, che morì 
ai 24 maggio del 551. Riportandoci 
alle serie de’ vescovi folignati che 
ne fanno |’ Ughelli, il Jacobilli, e 
‘Je annuali Notizie di Roma, qui 
appresso ci limiteremo a registrare 
i più insigni, e degni di special 
menzione. Floro da Foligno ne di- 
venne vescovo l’anno 676, e con 
Decenzio vescovo di Foro-Flaminio, 
ed altri vescovi d’ Umbria e d'I. 
talia nel 680 si portò al VI con- 
cilio di Costantinopoli. Eusebio da 
Foligno era vescovo nel 740 nel 
pontificato di s. Gregorio HI, quan- 
do i longobardi assalirono questa 
città: morì nel 760. Enrico da 
Foligno personaggio di gran nome, 
canonico regolare di s. Agostino, 
creato vescovo nel 1031, donò mol- 
te possessioni e beni ai canonici 
della cattedrale. Azzone degli Atti 
folignate de’ conti di Morano, eletto 
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vescovo nel 1057, intervenne al 
concilio tenuto in Laterano da Ni- 
colò II nel 1059, contro l'eresia 
di Berengario. San Bonfilio Bonfi- 
lii da Osimo monaco ed abbate be- 
nedettino di s. Maria e di s. Sil. 
vestro, fu eletto vescovo nel 1078 
sotto s. Gregorio VII. Di poi pas- 
sò in oriente con la crociata di 
Goffredo di Buglione, ma temendo 
di soccombere nei disagi di quella 
spedizione fece ritorno a Foligno. 
Donò molte terre e beni per la 
mensa de’ canonici della sua catte- 
drale ; e ritiratosi in un'abbazia di 
canonici regolari di s. Agostino, vi 
morì santamente a’ 27 settembre 
1115, venendo collocato il suo 
corpo in una chiesa edificata in 
suo onore presso Cingoli. Marco da 
Foligno creato vescovo nel 1123 
eresse nel 1129 la facciata della 
cattedrale verso la piazza piccola. 
Benedetto monaco di Fonte Avel- 
lana, fatto vescovo nel 1130 dal 
cardinal Giulio romano legato apo- 
stolico, a’ 10 marzo 1146 fece con- 
sagrare la cattedrale in onore di 
s. Feliciano. Anselmo degli Atti, o 
de’ Nuti da Foligno de’ signori di 
Rocca di Flebeo e del castello di 
Pignoli divenne vescovo l’anno 
1160, e come benemerito della Se- 
de apostolica, nel 1163 Alessandro 
II! gli concesse anche il vescovato 
di Nocera: ampliò la cattedrale, 
e morì in Foligno nel 1201. 
Egidio degli Atti di Foligno, 
monaco di Sassovivo, divenne ve- 
scovo nel 1210, ed eresse molti 
monasteri e conventi nella città e 
diocesi. Fr. Paparone Paparoni d'’il- 
lustre famiglia romana, Clemente 
IV lo nominò vescovo nel 1264; 
introdusse i suoi religiosi domeni- 
cani in Foligno, difese i folignati 
dal dispotismo dei Trinci, e li per- 
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suase a rifabbricar le mura della 
città, comprendendovi i borghi: nel 
1285 fu trasferito a Spoleto. Be- 
rardo secondo figlio di Monaldo 
de’ conti di Antignano e di Ga- 
gliole, detti poi de Comitibus di 
Foligno, fratello del b. (Giovanni 
vescovo di Nocera: essendo priore 
della cattedrale, e cappellano di 
Urbano IV fu da lui fatto vescovo 
nel 1285. Paolo figlio di Nallo 
Trinci da Foligno, fu creato ve- 
scovo nel 1326. Rinaldo figlio di 
Ugolino, e fiatello di Trincio e di 
Corrado Trinci signori di Foligno, 
essendo priore della cattedrale di- 
venne vescovo nel 1363. Onofrio 
figlio di Trincio Trinci signore di 
Foligno, da priore della collegiata 
del ss. Salvatore fu promosso nel 
1397 al vescovato. Fr. Federico 
Frezzi folignate, provinciale dell’or- 
dine de’ predicatori, nel 1403 di- 
venne vescovo, fu al concilio di 
Costanza, e morì nel 1416. Giaco- 
mo Berti folignate, priore di s. Ma- 
ria, vescovo nel 1423, morì nel 
1437. Rinaldo Trinci, figlio di Cor- 
rado ultimo signore di Foligno, 
pretendeva in questa occasione di 
essere nominato vescovo di Foli- 
gno; quindi procurò che un gran 
numero di sediziosi suoi fautori lo 
eleggessero a’ 18 settembre 1437 
mentre era priore della cattedrale. 
Ma Eugenio IV non riconobbe la 
turbolenta e forzosa elezione del 
capitolo, e proibì che si consagras- 
se; tuttavolta Rinaldo col titolo di 
eletto governò sino agli 8 settem- 
bre 1439, epoca dell'espulsione dei 
Trinci. Il Papa aveva in vece dichia- 
rato vescovo Cristoforo di Berto Bao- 
scuri 0 Boschari, poi de Ruberti di 
Foligno, de’ conti del Poggio nella 
Valtopina, monzco di Sassovivo, ve- 
nendo consagrato in Ferrara a’ 18 
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maggio 1438. Il Boschari non si 


portò alla sua sede se non dopo 
la cacciata de’ Trinci dalla città, 
operata d'ordine di Eugenio IV 
dal cardinal Vitelleschi legato «@ 
latere: così la città fu restituita al 
pacifico dominio della santa Sede, 
con general approvazione di tutte 
le classi de’ suoi cittadini; quindi 
il Boschari governò tranquillamente 
la sua chiesa. Nel 1444 gli succes- 
se Antonio di Nicolò Bolognino fo- 
lignate, che morì a’ 14 gennaio 
1461: per la vacanza della sede 
la governò con titolo di vicario 
apostolico Bartolomeo d’ Antonio 
Tonti da Foligno canonico della 
cattedrale, che per la sua bontà e 
dottrina il clero l’elesse in vesco- 
vo, ciò che disapprovando Pio II, 
questi nominò vescovo il beato 
Antonio d’ Agostino Bettini sane- 
se, dell'ordine de’ gesuati, il qua- 
le fuggì a Milano per non accet- 
tare la dignità. Fu però suo mal- 
grado ordinato, e fece ben to- 
sto vedere ch'egli era dotato d'un 
grandissimo talento per esercitare 
la dignità ecclesiastica a lui con- 
ferita. Riformò in Italia i cister- 
ciensi, e con permesso d’ Innocenzo 
VIII si ritirò nel convento di s. 
Girolamo di Siena, ove d’ anni gi 
morì a' 22 ottobre 1497, venendo 
tumulato in quella chiesa. Isidoro 
da Chiari nel Bresciano, abbate cas- 
sinese di s. Maria di Cesena, di sin- 
golare bontà e dottrina, fu il terzo 
vescovo che Paolo Ill diede a Fo- 
ligno; intervenne al concilio di 
Trento, e nel 1548 pubblicò alcu- 
ne costituzioni sinodali. Gio. An- 
gelo de Medici milanese, cardinale 
del titolo di s. Stefano al monte 
Celio, Paolo IV a’ 25 giugno 1536 
lo creò vescovo di Foligno, chiesa 
che governò per mezzo d’ idonei 
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vicari per circa undici mesi, con 


ordine espresso, che tutte le ren- 
dite della mensa episcopale fossero 
impiegate in sovvenimento de’ po- 
veri, come narra il Cardella nel 
tom. IV, pag. 295 delle sue Me- 
morie. Indi dopo avere alla dio- 
cesi concesso altri benefizi, coll’ as- 
senso di Paolo IV, la rinunziò al 
nipote Gio. Antonio Sorbelloni di 
Milano. Gio. Angelo nel 1559 di- 
venne Papa col nome di Pio IV, 
e nell’anno seguente fece cardinale 
di s. Giorgio il nipote. Tommaso 


di Pier Orfino degli Orfini foli- 


gnate, essendo stato fatto da s. Pio 
V vescovo di Strongoli, dopo aver- 
lo incaricato della visita e riforma 
delle chiese nel regno di Napoli 
e Calabria, poscia nel 1568 fu 
fatto vescovo di sua patria dal me- 
desimo s. Pio V, e morì con fama 
di rara fermezza d’ animo e di 
gran bontà a' 25 gennaio 1576: 
venne sepolto nella cattedrale in 
nobile deposito, e fu egli uno dei 
primi a pubblicar colla stampa 
dotte ed utili costituzioni sinodali. 
Troilo Boncompagni folignate, Gre- 
gorio XIII nel 1581 dal vescova- 
to di Ripa Transone lo trasferì in 
questo di sua patria. Porfirio di 
Gio. Battista Feliciani da Gualdo 
Tadino,segretario delle lettere a*prin- 
cipi di Paolo V, che nel 1612 lo fece 
vescovo. Gio. Battista Pallotta fu 
fatto vescovo nel 1684 da Inno- 
cenzo XII. Giosafatte Battistelli ve- 
scovo di Ripa Transone, nel 1717 
Clemente XI lo trasferì a Foligno, 
ove acquistò molta lode e rinomanza 
per il suo sinodo reso di pubblica 
ragione: a questi nel 1736 Cle- 
mente XII diè in successore Fran- 
cesco Maria Alberici di Nocera, già 
vescovo di Città della Pieve. Filippo 
Trenta di Ascoli, promosso a que- 
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sto vescovato da Pio VI nel 1785, 
fu lodato per virtù e dottrina. Per 
non dire di altri vescovi, d’alcuni 
de’ quali se n’ è fatta superiormente 
menzione, ci limiteremo per distin- 
zione a nominare monsignor Ar- 
cangelo Polidori di Loreto, che per 
la sua dottrina, pietà, e bel corredo 
di virtù, ad onta della sua ripu- 
gnanza, meritò che il Pontefice che 
regna, nel concistoro de’ 30 settem- 
bre 1834, il dichiarasse vescovo di 
Foligno, ove morì nel generale com- 
pianto, per cui gli furono celebrate 
solenni esequie, ed il pubblico lut- 
to si manifestò colle iscrizioni ed 
altre necrologiche dimostrazioni 
pubblicate colle stampe. ‘Tanta per- 
dita venne dal medesimo Papa 
riparata coll’ odierno vescovo mon- 
signor Nicola Belletti di Cesena, 
che nel concistoro de 19 giugno 
1843 traslatò dalla sede d’ Acqua- 
pendente. Vedi l’Ughelli, Italia sa- 
cra tom. I, pag. 681 e seg., e tom. 
X, pag. 265 e seg. 

La cattedrale è dedicata a Dio, 
sotto l’invocazione di s. Feliciano 
vescovo e martire, bellissimo tem- 
pio, d’ interessante memoria. La 
sua prima origine risale all’ epoca 
del tempietto, sacrario 0 testimonio: 
eretto da s. Feliciano nel suo pic- 
colo campo, situato nel principal 
sobborgo dell’ antica Fulginia, che 
bordeggiava la strada principale 
che da essa conduceva a Bevagna 
presso il trivio nominato negli at- 
ti di alcuni martiri dell'Umbria, e 
delle strade di Foligno, di Beva- 
gna, e di Spello, nel quale s. Le- 


vanio folignate raccolse il corpo 


di s. Costanzo vescovo di Perugia. 
Il trivio folignate, probabilmente 
destinato al martirio de’ princi pali 
campioni della fede, sembra che 
fosse il luogo in cui s. Felician o e- 
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resse il suo piccolo tempio, facen- 
dolo segno alla perpetua pietà del 
popolo di Foligno. Lo edificò in 
onore di s. Gio. Battista, e si cre- 
de che la confessione o sagro sot- 
terraneo dell’odierna cattedrale, sia 
appunto il luogo del primitivo 
tempietto, il quale aveva l'ingresso 
dalla parte della strada, volto al- 
l'occidente, secondo l’ antico stile 
de’ cristiani, ed ove probabilmente 
fu sepolto s. Feliciano. Si dice che 
fosse munito di porticato per di- 
fendere le pitture di cui era or- 
nato, e quelli che lo visitavano 
dalla pioggia o altre intemperie. 
Oltre a questa chiesa, contempo: 
raneamente in Foligno eravi la 
basilica palatina, forse la sala del 
palazzo pubblico de'gentili conver- 
tita in chiesa, la quale andò di- 
strutta per la rammentata guerra 
di Luitprando nell’ottavo secolo. 
Alla riedificazione della città, del 
pari si eseguì quella del piccolo 
tempio di s. Feliciano, ossia il suo 
ingrandimento, probabilmente coi 
materiali della vecchia basilica pa- 
latina, tenendosi il tempio qual 
segno centrico alla rinnovata città, 
e nella forma ripartito in nave, 
confessione, e presbiterio: la nave 
era divisa in tre navate, da due 
fila di colonne, in tutte otto, e la 
confessione si formò coll’antico tem- 
pietto , elevandosi su di esso il 
pavimento del nuovo. In egual 
tempo in forma ottagona gli fu 
dappresso eretto il battisterio, e 
la canonica in forma di casa forte 
o di castello, della quale struttura 
se ne fa menzione in alcuni pri- 
vilegi concessi dall'imperatore En- 
rico IV alla chiesa e capitolo di s. 
Feliciano nel 1082, e in altri do- 
cumenti dell'antica canonica: pochi 
avanzi ne csistono. Nel 1139 il ve- 
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scovo Marco riformò ed ampliò la 
cattedrale, tolse al tempio la for- 
ma di basilica, lasciando intatta la 
confessione; rinnovò il prospetto e- 
sterno, ed il tutto con semplicità 
e precisione; diè finalmente alla 
chiesa maggior longitudine ed e- 
levatezza, lasciando che alla con- 
fessione si potesse accedere diret- 
tamente dalla banda della piazza 
grande, pel suo primitivo ingresso. 
A questa epoca si attribuisce l’ere- 
zione della torre campanaria o cam- 
panile, almeno sino ad una certa 
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Altro ingrandimento, cioè la co- 
struzione del braccio verso la piaz- 
za grande, lo ricevette nell’anno 
1201 dal celebre vescovo Anselmo, 
insieme all’ erezione delle due fac- 
cie esterna ed interna, abbellite 
da intagli, basso-rilievi, ed ornati, 
molti de’ quali simboleggianti a- 
nimali, volatili, figure umane, vi- 
ti d'uva, ed altre cose mistiche 
e storiche, in un alle effigie del- 
l’imperatore Federico II, del ve- 
scovo Anselmo, del podestà di Fo- 
ligno, e del priore del capitolo. 
E qui noteremo che nel medesimo 
secolo XIII fu decorato il battiste- 
rio, vago ed elegante edificio di 
forma ottagona-elittica, cui è fama 
che ne fosse stato architetto il ce- 
lebre Lapo. Ma la rinnovazione to- 
tale della cattedrale si deve al se- 
colo XV, avventurosa epoca del 
risorgimento delle arti, coll’opera 
del famigerato Bramante Lazzari, 
che nel 1456 ridusse a volta tut- 
ta la fabbrica, ed eresse la cu- 
pola o tribuna non senza stupore 
degl’intelligenti, attesochéè allora in 
Italia esiteva la sola cupola di s. 
Maria del Fiore in Firenze. Oltre 
a ciò Bramante adornò l'interno 
della chiesa con pilastri dorici in 
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parti del volto, ma per mancanza 
di mezzi il compimento si procra- 
stinò oltre l’anno 1513, e n’ebbe 
il merito l’encomiato vescovo Luca 
Borsciani folignate, creato da In- 
nocenzo VIII, che gli diè il suo 
cognome Cibo, e lo stemma per- 
chè era suo confessore: egli inter- 
venne al concilio generale latera- 
nense V. Fu egli che ridusse la 
cattedrale alla presente forma di 
perfetta croce latina, con erigere 
di pianta il braccio destro verso 
l’ cpiscopio, secondo il progetto di 
Bramante. Quindi successivamen- 
te furono adornate le numero- 
se cappelle con marmi, dipinti 
ed altro. Verso la metà poi del- 
l’ istesso secolo decimosesto il ca- 
pitolo eresse la cappella del ss. 
Sagramento, ossia coretta, una vol- 
ta dedicata ai ss. Feliciano e Fran- 
cesco d°’ Assisi, attribuendosene il 
disegno all’immortale Michelangelo 
Buonarroti. La somiglianza della 
cattedrale alla basilica vaticana, per 
la forma della croce latina e della 
cupola, ispirò all’insigne pietà di 
Dionisio Roscioli, il desiderio di 
vedervi in mezzo trionfare, come 
in detta basilica, la tribuna col 
baldacchino, con davanti quel vano 
a foggia dell’antica confessione, ac- 
cessibile dal piano della chiesa. Com- 
mise pertanto al celebre Andrea 
Pozzi architetto gesuita, la copia 
fedele della tribuna vaticana, ciò 
che a sue spese venne eseguito nel 
1698 con molte decorazioni. Cono- 
scendosi in appresso il bisogno di 
rinnovarsi con architettura moder- 
na l'interno della cattedrale, ciò fu 
eseguito con ordine ionico da Salva- 
tore Cipriani, nella parte del coro, 
l’anno 1727, sotto il degno vesco- 
vo Battistelli, essendo autori degli 
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stucchi i bolognesi Mazza e Pier- 
lana, e dei dipinti il Mancini. 
L'ultima rinnovazione della cat- 
tedrale si deve al Vanvitelli, la ri- 
forma al Piermarini folignate, e il 
compimento al cav. Clemente Fol- 
chi, tutti insigni architetti. Il pri- 
mo incominciò l’opera nel 1770, 
il secondo la proseguì con miglior » 
successo ; e nel vescovato del ze- 
lante monsignor Stanislao Lucche- 
si, nel 1819, il cav. Folchi inco- 
minciò il suo compimento, coll’ar- 
ricchire il tempio di nuove bellez- 
ze, rimovendone i difetti; e sicco- 
me per erigere ìl Bramante uno 
de’ contro-forti alla chiesa, venne 
distrutto il battisterio, il cavaliere 
lo rifece, e nell’esterior facciata 
eresse comoda loggia per la bene- 
dizione papale, come inoltre rial- 
zò il coro. Il pavimento di pietra, 
eseguito a spese del comune, si 
deve pel disegno all'esperto d. 
Luigi Landini, con l’opera di Fran- 
cesco Madami; essendo stato prin- 
cipal promotore degli ultimi restau- 
ri e decorazioni memorate, d. Fi- 
lippo de’ marchesi Barnabò , deca- 
no della cattedrale. I migliori qua- 
dri che adornano questo tempio, 
sono s. Feliciano che libera Foli- 
gno dalla peste, pittura del Gan- 
dolfi; la sagra Famiglia, colorita 
dal Lazzarini; s. Giovanni che bat- 
tezza il Redentore, opera del pen- 
nello del cav. Vicar; e il dipinto 
del folignate cav. Trabalza, in cui 
sono eftigiati il b. Pietro Crisci, la 
b. Angela, e s. Domenico da Fo- 
ligno. In fondo alla tribuna eleva- 
si la cattedra episcopale, per sin- 
golar privilegio sopra sette gradini. 
E qui rammenteremo il famoso 
simulacro per la materia, per il 
lavoro, e per la venerazione che 
gli tributano i folignati,. cioè la 
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grandiosa statua tutta d’argento di 
s. Feliciano, che vestito cogli abiti 
pontificali, è in atto di benedire. 
Egli è sedente su mirabile sedia 
pur di argento con cesellature nei 
basso-rilievi di eccellente lavoro, 
avendovi nel postergale il fiammin- 
go Adolfo operata in rilievo la 
storia del martirio del santo, che 
seguì in compagnia dei santi re per- 
siani Abdon e Sennen, e della s. 
vergine Messalina ; quindi ogni an- 
golo ridonda d’impareggiabili fregi 
ed ornamenti, che vincono il pre- 
zioso metallo. Questo ricco monu- 
mento di religiosa divozione, sovra- 
stato da una specie di baldacchi- 
no sostenuto da due angeli, viene 
trasportato con solenne pompa per 
le principali contrade della città, 
alle ore due pomeridiane de’ 23 
gennaio. Egualmente splendido è 
l'apparato delle sette confraternite, 
che inalberano altrettante croci d’ar- 
gento di squisito lavoro, essendo 
generoso lo sfarzo de’ cerei, che 
consistono in corone di candelotti 
disposti in cerchio, sopra macchine 
ornate, di facile trasporto: tali ce- 
rei ardono con profusione, ed il 
numero delle macchine corrisponde 
a quello delle diverse arti, cuì ne 
fanno la divota offerta. Inoltre nel- 
la cattedrale vi sono ampi sotter- 
ranei, comodamente praticabili, per 


dav sepoltura ai defunti, ed ono-. 


rarne con epigrafi e depositi la 
| memoria. Dei corpi santi e  reli- 
quie che si conservano nella cat- 
tedrale con gran venerazione, oltre 
quanto si è detto, noteremo che 


ne parla il Jacobilli a pag. 25 del 


suo Discorso, ove pur dice de cor- 


pi santi e reliquie che sono nei 
diversi luoghi della diocesi. 

Il capitolo si compone di quat- 
tro diguità, essendo la principale 
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quella di priore, poi vi sono il de- 
cano, l’arciprete, già istituite fino 
dalla più rimota antichità, a cui 
aggiunse il regnante Pontefice una 
quarta col titolo di primicerio, do- 
tandola coi beni tutti della sop- 
pressa parrocchiale e priorale chie- 
sa di s. Maria Maddalena, rovina- 
ta totalmente per l’orribile terre- 
moto de’ 13 gennaio 1832, vo- 
lendo che fiuisse di tutti gli onori 
e privilegi, non che d’ indossare 
mantelletta negra e rocchetto sulla 
foggia delle altre dignità. Inoltre 
componesi il capitolo con sedici ca- 
nonici, con le prebende di teologo 
e penitenziere, otto canonici ono- 
rari, dieci mansionari, ed altri preti 
e chierici addetti al divino servi- 
gio. Questo capitolo gode di di- 
versi privilegi e prerogative. Bene- 
detto XIV con breve de’ 23 mar- 
zo 1741 concesse al priore della 
cattedrale, e ai di lui successori 
l’uso della mantelletta paonazza in 
tutte le funzioni ecclesiastiche sì 
nella città che nella diocesi. Ai ca- 
nonici il regnante Gregorio XVI 


ha concesso l’ uso della ‘mitra, ed 


altre insegne prelatizie ; fanno uso. 
della mitra bianca, in tutte le ec- 
clesiastiche funzioni quando indos- 
sano i paramenti sagriì, entro i li- 
miti però della diocesi. Hanno pu- 
re il privilegio del canone e bu- 
gia, e cantando la messa, del pre- 
te assistente in piviale, e questo 
anche fuori di diocesi. Le insegne 
prelatizie poi accordate dal Papa 
che regna al capitolo di Foligno 
consistono nel fiocco paonazzo al 
cappello, potendo i canonici dell’u- 
no e dell’altro far uso in ogni tem- 
po ed in ogui luogo, come appa- 
risce dal breve che si conserva nel 
loro archivio. 

La cura delle anime della cat- 
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tedrale ‘è aflidata al piiore, e ‘a 
tre sacerdoti a ciò eletti dal capi- 
tolo. Nella città vi sono altre sei 
parrocchie, ma senza fonte battesi- 
male, ch'è nella sola cattedrale. Vi 
sono pure le due summentovate 
collegiate, sei monisteri e conventi 
‘di religiosi, sei monisteri di mona- 
‘che, due conservatorii, l’orfanotro- 
fio, l'ospedale, il monte di pietà, 
il seminario cogli alunni, ed altri 
pii stabilimenti. 11 Jacobilli a pag. 
85 ci dà il catalogo de’ luoghi di 
tutta la diocesi, la quale al pre- 
sente si estende per circa trenta 
miglia. Il palazzo vescovile è pros- 
simo alla cattedrale, venne restau- 
rato ed ampliato nei vescovati di 
smonsignor Cadolini, ora amplissi- 
mo cardinale, e di monsignor Po- 
lidori defunto. La mensa episcopale 
ad ogni nuovo vescovo è tassata 
ne’ libri della camera apostolica in 
fiorini cento: questa mensa a cura 
del prelodato cardinale e per mu- 
mificente generosità del Pontefice 
regnante , è stata considerevolmer- 
te accresciuta nelle rendite, mercè 
la riunione alla medesima dei be- 
ni del soppresso monistero dei mo- 
naci olivetani di Sassovivo. Diremo 
per ultimo che questo zelante por- 
porato pel flagello del terremoto 
pubblicò una notificazione per |’ os- 
servanza del voto fatto dalla città 
per tale peripezia, più un’ omelia 
piena d'unzione, e diversi editti, 
ed il tutto venne pubblicato colle 
stampe nell’ opuscolo: Zoto solen- 
ne della città di Foligno, fattosi il 
19 febbraio 1832, Foligno, tipo- 
grafia Tomassini. Il voto consiste 
in un digiuno locale da farsi ogni 
anno, per anni cento, la vigilia della 
commemorazione della beata Ver- 
gine del Pianto, e nell’ assistenza 
del magistrato alla messa, che si 
VOL. XXV. 
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celebra nel di della commemora- 
zione detta, nella chiesa della con- 
fraternita in cui si venera tale im- 
magine. Il terremoto di Foligno 
fu descritto in terza rima dal ch. 
G. F. Rambelli, pubblicato prima 
dal giornale L° Amico della gio- 
ventù, nel fascicolo 45; e poi a 
parte con lettera dedicatoria al cav. 
Luigi Sassoli persicetano. 

FOLMARO, Cardinale. Folmaro 
in Verona nel sabbato di Pentecoste 
del 1186 fu creato cardinale da Ur- 
bano III; fu arcivescovo di Tre- 
viri, e legato nella provincia di 
Sciampagna. S' ignora in qual an- 
no avesse fine la sua mortale car- 
riera. 

FOLQUINO (s.). Figlio di Gi- 
rolamo, fratello del re Pipino. Ab- 
bandonò gl’ impieghi che aveva alla 
corte, per abbracciare lo stato ec- 
clesiastico. Eletto nell’ 817 vesco- 
vo di Terovana, corresse gli abusi 
ivi originati dalle scorrerie dei bar- 
bari, e rimise per tutto la purità 
de’ costumi e della fede. Egli ten- 
ne dei sinodi, e assistette a parec- 
chi concili che si ragunarono a’ suoi 
dì. Fece la traslazione delle reli- 
quie di s. Audomaro, il più cele- 
bre de’ suoi predecessori, e per 
timore delle incursioni dei norman- 
ni, nell'846 nascose il corpo di s. 
Bertino sotto l’altare di s. Marti- 
no. Morì facendo la visita della 
sua diocesi a’ 14 dicembre dell'855. 
Il suo corpo fu portato nel mo- 
nistero di s. Bertino, e seppellito 
presso a quello di s. Audomaro; 
fu poi dissotterrato a’ 13 novem- 
bre del 928. La sua festa princi- 
pale si celebra a’ 14 dicembre; ma 
egli è ancora onorato a’ 7 di giu- 
gno e a’ 13 di novembre, in me- 
moria delle traslazioni delle sue 
reliquie. | 
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FONDI. Città vescovile del re- 
gno delle due Sicilie, nella provin- 
cia di Terra di Lavoro, capoluogo 
di cantone, e del contiguo villag- 
gio di San Magno, giace presso le 
frontiere dello stato pontificio dal- 
la parte di Terracina, in una pia- 
nura bassa alquanto paludosa, ma 
deliziosa, ai piedi del sub-apenni- 
no romano. È attraversata dalla 
via Appia, ch'è assai bene conser- 
vata e che ne forma la strada prin- 
cipale, incrociandosene altre due da 
angoli retti. La detta via vi man- 
tiene il traffico, e ne rende meno 
disaggradevole il soggiorno: parec- 
chi torrenti, ed un pestifero lago 
sboccano nel vicino mare Mediter- 
raneo. Il lago vi dà foce per due 
canali; esso abbonda di anguille, e 
si estende per circa quattro miglia, 
aventi le rive coperte di mirti e 
pioppi. Fondi è di forma qua- 
drata, sono notabili le sue mura, 
fr si pretende che la parte in- 
eriore di esse preceda l’ epoca della 
fondazione di Roma. La cattedra- 
le dedicata a s. Pietro apostolo è 
di gotico disegno: avvi pure una 
collegiata, cioè s. Maria della Piaz- 
za, cui presiede un arciprete con 
otto canonici, un monistero di be- 
nedettine, tre conventi di religio- 
si, due case di carità, ed altri pii 
stabilimenti. Si mostra a’ forestie- 
ri dai domenicani la camera ove 
studiava, e dava le sue lezioni di 
teologia il dottore san Tommaso 
d’ Aquino, come nella chiesa del- 
la ss. Annunziata un bel quadro 
rappresentante il saccheggio dato 
a questa città dal pirata Barba- 
rossa. I dintorni sono fertili, ma 
l’acqua stagnante rende l’aria mal. 
sana: i suoi vini, massime dei 
monti Caecubi (così chiamando i 
romani le montagne dei contorni 
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di Fondi), erano assai celebri tra 
gli antichi, e furono lodati da Stra- 
bone, da Plinio e da Marziale; ed 
anche al presente sono rinomatis 
simi. Vi si coltivano da per tutto 
olivi e cedri. Presso la città si ve- 
de la bella fontana detta di 'Pe- 
tronio, e alcuni avanzi di bagni 
antichi. In vicinanza al lago di 
Fondi, Zacus Fundanus, si vede 
la grotta nella quale, secondo Ta- 
cito, Seiano salvò la vita a Tibe- 
rio imperatore. 

Fondi era un'antica città muni- 
cipale del Lazio nuovo, nel canto- 
ne degli ausonii, indi appartenne 
alla Campania. Alcuni dicono che 
fosse una delle città degli aurun- 
ci. La Chiesa romana ebbe fino 
dai primi secoli grandi poderi nel 
territorio di Fondi, i quali trovan- 
si mentovati da s. Innocenzo I elet- 
to Papa nel 402, allorchè diede al- 
la basilica di s. Vitale e de’ ss. Ger- 
vasio e Protasio, edificata in Ro- 
ma per munificenza di Vestina il 
lustre femmina, possessionem Fun- 
danensem in territorio Fundano cum 
adiacentibus attiguis XV, praestan- 
tem solid. CLXXXI, et tremissem. 
Sopra di questi, e forse di altri 
beni, che la Chiesa romana pos- 
sedeva in Fondi, ella acquistò l’uso 
delle regalie superiori, le quali poi 
estese a tutto il territorio, ed anco 
alla città sino al grado di averla 
alla piena sua ubbidienza. H Pon- 
tefice Giovanni VIII donò a Doci- 
bile e Giovanni suo figliuolo, du- 
chi ed ipati di Gaeta, e loro suc- 
cessori in perpetuo, nell’anno 882, 
l’inclito patrimonio di Traetto, e 
la città e territorio di Fondi in 


: . . C) . | 
pieno dominio, acciocchè guerreg- 


giassero contro i saraceni, come 
poi fecero. Questa donazione fu lo- 
ro confermata dal Pontefice Gio- 
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‘vanni X nel 916, il quale aiutato 

da detti duchi alla testa dell’eser- 
cito, sconfisse interamente i sarace- 
ni, che da quaranta anni si erano 
annidati nel castello di Garigliano 
nella Terra di Lavoro. 7. il Borgia, 
Breve istoria del dominio tempora- 
le della Sede apostolica nelle due Sî- 
cilie, 698 XXXIII, XXXIV e XXXV. 
Quindi abbiamo dal Rinaldi all’an- 
no 1212, num. 2, che la contea di 
Fondi fu donata alla Chiesa ro- 
mana. Racconta poi il Novaes nel- 
la vita di Innocenzo III, che aven- 
do questi scomunicato nel 1210 
l'imperatore Ottone IV perchè a- 
vea usurpato molte terre della Chie- 
sa, sciolse dal giuramento i suoì 
vassalli, onde i principi della Ger- 
mania elessero in suo luogo Fede- 
rico II re di Sicilia, il quale si mi- 
se subito in viaggio per Roma, e 
nel 1212. fu ricevuto da Innocen- 
zo III con somma onorificenza. Fe- 
derico II allora confermò alla san- 
ta Sede la donazione che poco pri- 
ma gli avea fatto della contea di 
Fondi, ed altre baronie, il signo- 
re di esse Riccardo dell'Aquila, che 
in sua morte ne avea istituito ere- 
de la Chiesa romana. 

In progresso di tempo Fondi fu 
concesso alla nobilissima famiglia 
Caetani (Vedi), e mentre n'era 
conte Onorato, ivi fu eletto l’Andi- 
papa Clemente VII (Vedi), al mo- 
do che dicemmo a quell'articolo, 
ed agli articoli Anagni ed Avigno- 
ne (Vedi). Per dar qui un cenno 
dello strepitoso avvenimento, ch’eb- 
be per conseguenza il lagrimevole 
scisma, che dal 1378 ebbe fine nel 
1417 colla rinunzia di Gregorio 
XII, deposizione di Giovanni XXIII, 
scomunica dell’antipapa Beriedetto 
XIII successore di Clemente VII, 
e eoll’elezione di Martino V, dire- 
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mo quanto segue. Restituita in Ro- 
ma da Avignone da Gregorio XI 
la residenza pontificia, alla sua 
morte nel 1378 gli fu dato per 
successore Urbano VI, contro il qua- 
le poco dopo ribellaronsi alcuni car- 
dinali, che portatisi in Anagni, osa- 
rono deporre il legittimo Papa; 
quindi essendo stati cacciati dal po- 
polo di Anagni, profittando del dis- 
gusto che eravi tra Urbano VI ed 
Onorato Caetani conte di Fondi, 
passarono in questa città, ove co- 
gli aiuti di Giovanna I regina di 
Napoli, a’ 20 settembre scismatica- 
mente elessero in pseudo-pontefice 
il cardinal Roberto di Ginevra che 
prese il nome di Clemente VII. Ciò 
saputosi da Urbano VI, a' 6 novem- 
bre lo depose e privò del cardina- 
lato e dei benefizi ecclesiastici con 
altre pene, scomunicandolo insieme 
ai 16 cardinali adunati in Fondi, 
ed ai principali autori dello scisma. 
A’ 29 dello stesso mese fulminò le 
censure contro i fautori dell’antipa- 
pa, e contro Onorato Caetani, An- 
tonio di Caserta ed altri signori. 
Clemente VII era stato coronato 
nella cattedrale di: Fondi alla pre- 
senza di Ottone di Brunswick ma- 
rito di Giovanna I, del principe di 
Taranto, di Nicolò Spinelli am- 
basciatore di detta regina, del con- 
te Onorato, e di molta nobiltà 
del regno di Napoli. Dopo un fat- 
to d'armi tra le truppe pontificie 
e quelle dell’antipapa, essendo sta- 
te le seconde disfatte, Clemente VII 
risolvette di ritirarsi a Fondi a' 18 
maggio 1379, nel qual giorno Ur- 
bano VI rinnovò in Roma la sen- 
tenza di scomunica contro luì, e 
suoi seguaci, promulgando a loro 
danno la crociata, con amplissima 


indulgenza a chi gli avesse impri- 


gionati. Non vedendosi Clemente VII 
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sicuro in Fondi passò a Napoli; ma 
ribellandosi poscia quel popolo, il 
costrinsero a fuggire, laonde pas- 
sò in Avignone a fondarvi una cat- 
tedra dì pestilenza. Intanto Urba- 
no VI avendo deposto Giovanna I, 
diè il suo regno al re Carlo IIl Du- 
razzo, colla cessione di varie signo- 
rie, e tra queste le contee di Ca- 
serta e di Fondi, al proprio nipote 
Francesco Prignani, siccome si leg- 
ge in Lodovico Agnello Anastasio, 
Istoria degli antipapi tom. II, cap. 
XV. Morto Urbano VI nel 1389, 
non andò guari che dovette repri- 
mere una ribellione che in Roma 
avea tramata Onorato conte di Fon- 
di, ed altra superò nel 1397 pro- 
vocata dal re Martino d’ Aragona 


e dal medesimo conte, fautori del- 


l’antipapa Benedetto XIII. Quindi 
nel 1399 Bonifacio IX ordinò un 
rigoroso processo contro Onorato 
Caetani primario sostenitore dello 
scisma, dichiarandolo reo di apo- 
stasia, di lesa maestà, e di ribel- 
lione, e pubblicando una crociata 
contro di lui. Tuttavolta Onorato 
nel seguente anno unito coi Colon- 
nesi, tentò di occupare Roma, e 
di arrestare il Papa, ciò che sareb- 
be avvenuto, se le guardie del Cam- 
pidoglio non l'avessero respinto al 
primo assalto. Di poi il buon Pon- 
tefice nel 1401 assolvette dalle cen- 
sure i Colonnesi, Giacomello Caeta- 
ni ‘figlio del defunto Onorato, e gli 
restituì i castelli di Ninfa, Bassano 
e Sermoneta già confiscati e inca- 
merati; e nel 1402 creò cardinale 
Antonio Caetani de’ conti di Fondi. 

Mentre il Papa Gregorio XII lot- 
tava coll’antipapa Benedetto XIII, 
e con Alessandro V eletto nel 1409 
dal concilio di Pisa, fuggitivo si 
recò presso Ladislao re di Napoli, 
passando per Ortona e per Fon- 
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di. Questa città nel secolo XVI fu 
donata da Ferdinando V re di Spa- 
gna e di Napoli, a titolo di feudo, 
al generale Prospero Colonna. Nel 
1534 fu sorpresa dai turchi, co- 
mandati dal famigerato ammiraglio 
Ariadeno o Arouch soprannomina- 
to Barbarossa, irritato per non aver 
potuto rapire Giulia Gonzaga, bel- 
lissima fra le donne d’Italia, la qua- 
le rimasta vedova di Vespasiano 
Colonna conte di Fondi, ivi stava 
ritirata e piangendo la sua disgra- 
zia. Il Barbarossa improvvisamente 
di notte sbarcò sulla vicina spiaggia, 
ed appena ebbe tempo la misera Giu- 
lia di porsi in salvo. Furente perciò 
il mussulmano versò l’ iva sua sull’ in- 
tera città, mettendola a sacco, ro- 
vesciandone la cattedrale, e facen- 
do schiavi molti de’ suoi abitanti. 
Ad un secondo saccheggio per par- 
te de’ turchi, Fondi soggiacque nel 
1594. Appartenne poscia questa 
città colla sua contea, e col titolo di 
principato, alla casa di Sangro. Due 
volte il Papa Benedetto XIII ono- 
rò di sua presenza Fondi, essen- 
done vescovo Antonio Carrara di 
Sora. Volendo nel 1727 quel Pa- 
pa visitare la sua antica chiesa ar- 
civescovile di Benevento, che anco- 
ra continuava ‘a governare, parti da 
Roma a’ 24 marzo. A Terracina si 
fece precedere dal ss. Sagramen- 
to, ed al confine trovò il cardinal 
d’ Althan vicerè di Napoli, che pre- 
se seco in carrozza sino a Fondi, 
dove restò a dormire nel conven- 
to de’ domenicani, tra’ quali era 
stato religioso, e nel seguente gior- 
no di sabbato, onorato dalle milizie 
napolitane, proseguì il viaggio per 
Itri. Nel 1729 Benedetto XIII si 
recò a Benevento per celebrarvi il 
terzo concilio provinciale, giungen- 
do a Fondi il primo di aprile, pren- 
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dendo alloggio, e riposando la not- 
te dai medesimi domenicani: nel 
dì seguente riprese il viaggio suo. 
Nel restituirsi a Roma, la dome- 
nica de’ 29 aprile si fermò dai do- 
menicani dove pranzò e dormì, ed 

_ il lunedì passò a Terracina. 
Dicesi che s. Sotero eletto Papa 
a’ 4 maggio dell’anno 175, cui 
molti danno il pronome di Con- 
cordio, nacque in Fondi; e che 
8. Paterno di Egitto soffiù il mar- 
tirio in questa città, deducendosi 
da ciò che la fede cristiana fu pre- 
dicata in Fondi sino dai primi tem- 
pi della Chiesa. Ignoto è il nome 
del primo vescovo, e solo si sa 
che il Papa s. Antero l’ordinò, 
quando passò da Fondi, ritornan- 
do dalla Sardegna in Roma. Nelle 
vite de’ Papi si legge che s. Ante- 
ro fu eletto a’ 3 dicembre dell’ an- 
no 237, che creò un solo vescovo, 
“cioè questo per Fondi, e governò 
la Chiesa appena trenta giorni, Non 
si deve tacere che Commanville affer- 
ma essere stata eretta la sede ve- 
scovile di Fondi verso l’anno 500, 
la quale venne dichiarata imme- 
diatamente soggetta alla santa Se- 
de. L’Ughelli nell’ Italia sacra, 
tom. I, pag. 719, aggiunge che Vi- 
tale fu il secondo vescovo, il qua- 
le assistè ai concili di Roma sotto 
il pontificato di s. Felice II detto 
II, e sotto il Papa s. Simmaco 
negli anni 489, 501, 502 e 504. 
Tra i vescovi di Fondi noteremo i 
seguenti. S. Andrea di cui parla 
s. Gregorio I nel libro 3, cap. 7 
Dial. L’annalista Baronio lo dice 
vescovo nel 585. Mariano il qua- 
le depose nella cattedrale di Fon- 
di il corpo di s. Mauro martire 
d'Africa. Giovanni che fu legato 
pontificio in Francia, speditovi dal 
santo Pontefice Nicolò I nell’ 862, 
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sulla domanda del re Lotario I, 
per celebrare un concilio a Metz. 
Giovanni che intervenne al conci- 
lio generale, che Alessandro III ten- 
ne in Laterano nel 1179: a que- 
sto vescovo Riccardo conte di Fon- 
di concesse alcuni privilegi, esten- 
sivi ai di lui successori. A Daniele 
vescovo nel 1180 il capitolo diè in 
successore Giovanni de Pastina, che 
Innocenzo III riprovò, facendo in- 
vece vescovo Benedetto. Roberto di 
Piperno, priore de’ cisterciensi di 
Fossanova, dotto e virtuoso, diven- 
ne vescovo nell’anno 1210. Leonar- 
do Tacconi nobile di Piperno, illu- 
stre per virtù, fu fatto vescovo nel 
1348 da Clemente VI. Sembra ché 
al tempo dello scisma la sede fosse 
vacante, giacchè non dice l’ Ughel- 
li quando il vescovo ' Raimondo 
morisse, notando che il successore 
fu Stefano de Sardis pisano, fatto 
nel 1391 da Bonifacio IX. Rinun- 
Ziò per entrare tra i canonici re- 
golari di s. Antonio di Vienna nel 
1399, laonde quel Papa gli diè in 
successore Domenico Astalli roma- 
no, che morì nel 1414 in Roma 
in casa di Cristoforo Caetani, nella 


regione di Campitelli. Nel 1476 


Sisto IV dichiarò vescovo Pietro 
Caetani, che morì nel 1300. 
Francesco commendatore di s. 
Antonio in Roma, nominatovi da 
Leone X nel 1520. Giacomo Pel- 
legrini, nipote di Nicola Pellegrini 
( già vescovo di Fondi dal 1500 al 
1520), occupava questo seggio epie 
scopale, quando nel 1534 i turchi 
saccheggiarono la città: rinunziò a 
Paolo IH la dignità nel 1537. Fau- 
sto Caffarelli romano, eletto nel 
1555 da Paolo IV, intervenne al 
concilio di Trento, e morì nel 1566. 
Matteo. Guerra di Cosenza, uno 
de’ più dotti teologi che hanno as- 
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sistito al concilio di Trento,’ nomi- 
nato da s. Pio V nel 1567, fu poi 
trasferito al vescovato di s. Marco 
in Calabria da Gregorio XIII nel 
1576. Fr. Gio. Pietro da Teano, 
dell’ ordine de’ minori, confessore 
della moglie del vicerè di Napoli, 
vescovo nel 1640 fatto da Urba- 
no VIII, cessò di vivere nel 1661. 
Vittore Felice Conci di Todi, de- 
cano della cattedrale di Montefia- 
scone, Clemente XI lo fece ve- 
scovo :di Fondi nel 1703. L’ ul- 
timo vescovo fu Gennaro Vincenzo 
Tortora di Nocera de’ Pagani, fat- 
to vescovo da Pio VI nel concisto- 
ro de’ 27 febbraio 1792, dappoichè 
nella nuova circoscrizione delle dio- 
cesi fatta da Pio VII, questi colle 
lettere apostoliche, De utiliori do- 
minicae, quinto Kalendas julii 1818, 
soppresse la sede vescovile di Fon- 
di, e l’unì a quella di Gaeta (Ve- 
di). Il capitolo della cattedrale com- 
ponevasi di dodici canonici, com- 
prese le dignità di primicerio, di 
tesoriere e di decano, non che del- 
le prebende di teologo e peniten- 
ziere. Il decano faceva da parroco 
nella cura della cattedrale. 
FONSECA Pietro, Cardinale. 
Pietro Fonseca, nato in Portogallo 
da illustre famiglia, fu creato pseu- 
docardinale dall’antipapa Benedetto 
XIIT. Però disingannatosi del suo 
errore, nel 1419 si recò in Firen- 
ze a' piedi di Martino V, il quale 
lo creò diacono cardinale di s. An- 
gelo, e commendatario del vescova- 
do di Siguenza, non che legato a 
latere in Costantinopoli per la unio- 
ne. della chiesa greca. Altri però 
dicono che Martino V con diplo- 
ma del primo agosto 1418, dato 
in Ginevra, dichiarasse il Fonseca 
per vero cardinale. Tal legazio- 
ne poi non ebbe il suo effetto, per- 
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chè annmalatosi gravemente in |- 
spagna, dove avea implorata la 
protezione del re, si distolse dal 
viaggio nella Grecia. Ebbe anche la 
commissione di procedere contro 
l’antipapa rifugiato in Ispagna; 
ma fosse la grave malattia, ovvero 
le segrete arti del re di Aragona 
che vi si opponessero, è certo che 
non se n’ ebbe alcun buon effetto. 
Portatosi quindi a Rona, venne 
impiegato nella legazione di Napo- 
li, dove fu incontrato non solamen- 
te dalle galere del re, ma dallo 
stesso Alfonso d’ Aragona, il quale 
avea concepito il disegno di occu-. 
pare le provincie di Napoli. Il le- 
gato però seppe richiamarlo a con- 
sigli di pace, e diradare que’ torbi- 
di che poteano produrre de’ fune- 
stissimi effetti. Ma nel ritornare dalla 
sua legazione, fermatosi in Vicovaro, 
diocesi di Tivoli, per respirare un’ a- 
ria più pura, ovvero per visitare 
il Papa dimorante in quel castel- 
lo, cadè per accidente da una scala 
del convento de’ frati minori in 
cui alloggiava, e fu sì grave la per- 
cossa che ne riportò, che poche ore 
dopo passò di questa vita. La sua 
morte accadde nel 1422. Trasferito 
poscia in Roma, fu seppellito in 
una tomba di marmo adorna di co- 
lonne e di statue, nella basilica va- 
ticana, al manco lato della cappei- 
la di s. Tommaso apostolo. Da co- 
desto luogo poi, nel 1608, fu tra- 
sferito nelle grotte vaticane, presso 
i sepolcri d’ Innocenzo IV e Mar 
cello II, dove si vede la sua effigie 
in marmo cogli abiti propri del 
suo ordine. 

FONTANA Francesco Lutci, 
Cardinale. Francesco Luigi. Fonta- 
na nacque in Casal Maggiore da 
pii, onesti, ed agiati genitori, il 28 
agosto 1750. Giunto all’età di se- 
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dici anni seguir volle l’ esempio di 
due altri suoi fratelli col consagrarsi 
al Signore nella congregazione dei 
chierici regolari di s. Paolo, detta 
volgarmente de’ barnabiti, nella qua- 
le professò i voti solenni l’anno 
1767, dopo di che passò allo stu- 
dio della filosofia, e quindi a quel- 
lo di teologia, ne’ quali fece mara- 
vigliosi progressi. Nel 1772 chia- 
mato dall’imperatrice Maria Teresa 
il p. d. Ermenegildo Pini celebre 
naturalista a visitare le miniere di 
Ungheria, gli fu dato a compagno 
il giovane Fontana, alla salute del 
quale l'intensità dello studio reca- 
to avea qualche nocumento. Essen- 
do egli in Vienna conobbe vari 
letterati, tra’ quali il rinomato Pie- 
tro Metastasio, e quantunque in 
età di soli ventidue anni la sua 
pietà, la sua prudenza,.il suo sa- 
pere, il finissimo suo gusto in ogni 
maniera di letteratura trassero in 
ammirazione di sè ognuno che il 
trattò. Ritornato che fu dopo un an- 
no in Italia, suo fratello d. Maria- 
no, nome caro alle scienze ed alle 
lettere (abbiamo dal p. Grandi, 
De vita et scriptis Marianj Fon- 
tanae commentar. Romae 1812), 
lo volle per circostanze scabrosis- 
sime socio nella reggenza del col- 
legio di s. Luigi di Bologna già 
de’ gesuiti, in cui si diportarono i 
due fratelli in guisa da riscuoterne 
comune applauso, in modo che la 
congregazione poco appresso affidò 
loro eziandio il collegio de’ nobili 
di s. Saverio, e il ginnasio di s. 
Lucia, Poco dopo fu destinato 
Francesco ad insegnare l’ eloquenza 
e la poesia prima nel ginnasio o 
scuole Arcimbolde di s. Alessandro, 
e: poi nel collegio superiore di Mi- 
lano, detto imperiale de’ nobili, 
dove tauto uvanzò nella perizia 
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dello scrivere nelle tre difficilissi- 
me lingue, italiana, latina e gre- 
ca, da gareggiare co’ primi lette- 
rati d’Italia allora viventi; e nel. 
la greca singolarmente tanto si era 
addestrato, da giungere perfino a 
comporre in quella estemporanea- 
mente in versi. E già scritte in cia- 
scuno de’ detti tre linguaggi si han- 
no alle stampe operette di lui, e in 
verso e in prosa, le quali vennero 
assai bene accolte; ed è soprattutto 
degno di essere rammentato |’ elo- 
gio che scrisse di Benedetto Mar- 
cello, posto dal Fabbroni nella 
serie degli elogi che pubblicò, e 
trasportato poi dall’idioma latino 
nell’ italiano. In questo medesimo 
tempo coltivò pure le scienze, e 
particolarmente le sagre, nelle quali 
quanto fosse profondamente versa- 
to, lo dimostrò in seguito l’uso 
che ne fece in vantaggio della 
Chiesa di Dio. La sua congregazio- 
ne, da cui assaissimo era stimato 
e riguardato come un oracolo, at- 
tesa particolarmente quella rara 
prudenza con che soleva adoperar- 
si nel disbrigo dagli affari più dif- 
ficili e delicati, come per la dolcezza 
del suo tratto, lo elesse a superio- 
re della fiorentissima provincia di 
Milano, ch'egli governò in turbo- 
lentissimi tempi, cioè nell’invasione 
francese, e con successo tanto felice, 
che salvò tutti i collegii di quella 
provincia dal minacciante univer- 
sal naufragio in cui il governo de- 
mocratico tutti voleva avvolti i cor- 
pi regolari. Fu in Milano, e nel 
1790 che pubblicò le interessanti 
vite di molti uomini dotti italiani, 
iuserite nei tomi IX, X, e XI del- 
le Vitae italorum docirina prae- 
stantium del Fabroni citato. Seda- 
te alcun poco le politiche vicende 


di que’ difficili tempi, ed eletto & 
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capo della Chiesa il glorioso Pio 
VII, fu per opera dell’immortale 
cardinale Gerdil, già alunno de’ me- 
desimi barnabiti, chiamato nel 1801 
a Roma il Fontana, siccome giusto 
estimatore del suo merito. Ivi giun- 
to appena fu fatto procuratore ge- 
nerale dell'ordine suo, indi consul- 
tore de’ riti, e non molto dopo an- 
che del s. offizio, non che segreta- 
rio della correzione de’ libri della 
chiesa orientale; e con unanime 
applauso il 1807 proposito genera- 
- Je della sua congregazione. ll Pon- 
tefice che vedeva nel Fontana un 
uomo secondo il suo cuore, lo ama- 
va con tenerezza, e seco il volle 
nel viaggio che fece a Parigi per 
coronare l’ imperatore Napoleone, 
in qualità di teologo. Egli però vi 
menò vita ritirata, nè comparve 
mai ad alcuna pubblica cerimonia. 
Ritornato in Roma, intraprese nel 
1806 unitamente al p. Scati, una 
edizione completa delle opere del 
cardinal Gerdil dedicata al sommo 
Pontefice in venti volumi in foglio, 
colla vita dell’ autore. Questa edi- 
zione interrotta dalle vicende poli- 
tiche, fu più tardi continuata dal 
p- Grandi. Raccolse ampie memo- 
rie per servire alla storia letteraria 
di sua congregazione, ed avendo 
fatto una dotta scrittura per il 
ven. Antonio Maria Zaccaria, la sua 
causa fu introdotta per la beatifi- 
cazione. Fu in seguito adoperato in 
affari importantissimi per la santa 
Sede. Occupato nel 1809 dalle ar- 
mi francesi di Napoleone lo stato 
poutificio, e strappato dalla sua se- 
de l’invitto Pio VII, il Fontana 
insieme cogli altri capi degli ordi- 
ni religiosi fu tradotto in Francia, 
e rilegato ad Arcis-sur-Aube, da 
dove fu chiamato a Parigi per es- 
sere adoperato in una commissione 
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ecclesiastica, in negoziati di somma 
rilevanza. Continuando però egli a 
difendere con petto sacerdotale i; 
diritti della santa Sede, sia col no- 
tificare al cardinale Maury il bre- 
ve pontificio col quale venivagli in- 
giunto di abbandonare la sede . di 
Parigi a cui l’avea nominato Na- 
poleone, sia col disapprovare il se- 
condo matrimonio da questi con- 
tratto, fu posto in stretta prigio- 
ne nelle torri di Vincennes, nelle 
quali non è a dire quanto soffrisse, 
ma con tal rassegnazione, che me- 
ritò dallo stesso custode della. car- 
cere il soprannome di virtuoso, e da 
altri quello di santo. Stette in pri- 
gione il Fontana per tre anni e 
tre mesi, avente per compagno fe- 
dele de’ patimenti fratel Carlo Sam- 
biagio barnabita, che meritò la sua 
stima, fiducia ed affezione. Non 
deve passarsi sotto silenzio, che fia 
1 prigionieri che onorarono tal car- 
cere, sono a nominarsi i cardinali 
Opizzoni, Gabrielli, di Pietro, mon- 
signor de Gregorio poi amplissimo 
cardinale, ed il baròne di-Geramb, 


al presente abbate e procuratore 


generale de’ trappisti, come si legge 
nell’Elogio storico del cardinal Em- 
manuele de Gregorio, scritto dal 
cav. Giulio Barluzzi, massime alle 
pag. 23 e 24, ove parla di tali 
illustri compagni di sventura del 
Fontana. Questi riacquistò la liber- 
tà quando le armi vittoriose dei 
sovrani alleati entrarono in Parigi. 
Tornò egli in Italia con pensiero di 
ritirarsi a Monza, ove avea assunto 
la veste religiosa de’ barnabiti. Ma 
Pio VII il volle a Roma, dove su- 
bito lo aggregò alla sagra congre- 
gazione della riforma, e nell’ istesso 


‘anno 1814 il fece segretario con 


voto della congregazione sugli affa- 
ri straordinari della Chiesa, con 


FON 


quell’onorevole biglietto del cardi- 
nal Pacca, che riportammo al vol. 
XVI, pag. 156 del Dizionario; 
non accettando l’arcivescovato di 
Torino, che gli venne offerto dal re 
di Sardegna, credendo di non me- 
ritar nulla. 

Alla ricomparsa del detronizzato 
Napoleone in Francia, e all’avvi- 
cinamento a Roma di Murat re 
di Napoli, obbligato per cautela a 
partir di ruovo da Roma Pio VII 
nel 1815, ed andarsene a Geno- 
va, ebbe ordine di seguirlo colù 
ancora il Fontana, il quale ciò fece 
in compagnia del p. reverendissi- 
mo Luigi Lambruschini, ora am- 
plissimo cardinale segretario di sta- 
to, ed in allora correligioso, ed uno 
de’ maggiori e più stimati amici 
del Fontana. Ritornata dopo non 
molto tempo colla prigionia di Na- 
poleone la calma, si restituirono il 
Papa alla sua Sede, e-il Fontana 
a Roma, dove nel concistoro del 
primo marzo 1816 lo creò cardi- 
nale dell’ordine de’ preti, d:gnità 
che accettò per obbedienza, e bello 
fu il vedere bagnar di lagrime e 
scaldar di baci la veste regolare, 
quando gli fu tolta di dosso per 
ricoprirlo colla porpora, e pregò i 
suoi confratelli che in morte lo 
tumulassero colla veste religiosa : 
il medesimo Pio VII poscia gli diè 


in titolo la chiesa di s. Maria so- 


pra Minerva. Insignito egli di di- 
gnità tanto cospicua, in. nulla can- 
giò il tenore di sua vita religiosa, 
continuando a vivere nella casa di 
s. Carlo a’ Catinari in mezzo ai 
suoi figli e confratelli che tenera- 
mente amava, in piccole stanze 
addobbate con moderazione religio-. 
sa, solo ricche di libri e di scritti. 
Fu fatto prefetto della sagra con- 
gregazione. dell’ indice, e poscia di . 


FON 153 
quella di propaganda file e sua 


stamperia, alla quale si aggiunsero in 
seguito anche la prefettura degli stu- 
di del collegio romano, e della 
correzione de’ libri della chiesa o- 
rientale, essendo pur membro del- 
la congregazione del s. oflizio, dei 
vescovi e regolari, della disciplina 
regolare, degli affari ecclesiastici, e 
degli studi. Sostenne egli tutti que- 
sti pesi senza mentovare i gravis- 
simi straordinari, ed in particolare 
l’arduo e scabroso di propaganda fi- 
de, in modo che la fama della sua 
integrità, della sua giustizia, del suo: 
amore per la verità, del suo disin- 
teresse, della sua prudenza, e del 
suo finissimo - accorgimento nella 
decisione degli affari furono cono- 
sciuti ed ammirati in tutto l’orbe' 
cattolico. Intanto oppresso dalle con- 
tinue fatiche andava decadendo ogni: 
giorno di forze, fino a che assalito © 
da una febbre acuta dovette soc- 
combere sotto la gravezza del ma- 
le. Munito de’ ss. sagramenti rice- 
vuti con edificante pietà in mezzo 
alle lagrime de’ religiosi suoi figli; 
di cui era vicario generale, e al 
dispiacere di tutta Roma, rese l’a- 
nima al Signore il giorno 19 mar- 
zo 1822, alle ore 21, siccome pia- 
mente da più anni desiderava, giac- 
chè soleva dire, che se gli fosse 
accordato di morire nel giorno sa- 
gro a s. Giuseppe, gli parrebbe que: 
sto un segnale di futura felicità, 
essendo quel santo protettore dei 
moribondi. Egli fu sepolto come 
avea desiderato in vita, colla veste 
di barnabita, colla quale celebrava 
privatamente la messa nella sua 
cappella domestica. Così terminò il 
corso di sua vita mortale il car- 
dinal Fontana, le di cui gloriose 
gesta non mai si cancelleranno dal- 
la memoria de’ posteri. Se-di lui 
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può formarsi in tutto l’idea del 
perfetto cardinale, va commendato 
il paterno amore, la carità, l’affa- 
bilità, e le beneticenze di cui fu 
largo in qualunque bisogno colla 
sua famiglia domestica. Mirabile fu 
il metodo e regolamento che ad 
essa prescrisse nelle giornaliere e 
serali orazioni, nell'assistenza alla 
santa messa, nella frequenza de’ sa- 
gramenti, e nella cristiana condot- 
ta, di cui si faceva loro modello 
ed esempio, sino all'intervento nel- 
le mentovate pratiche di pietà, od 
alla celebrazione stessa della messa. 
Prudente e modesto, fu alieno di 
acceîtare protettorie, e solo fu pro- 
tettore de’ monaci maroniti anto- 
niani del Monte Libano. In una 
parola il Fontana adempì nel tem- 
po stesso i doveri del cardinale e 
del regolare, sembrando che si fosse 
proposto di copiar il modello che 
avea offerto del suo compagno e 
confratello cardinal Gerdil, il cui 
mome è un elogio, nella orazione 
funebre che recitò e pubblicò colle 
stampe componendo anche il di lui 
epitaffio. Umile, quanto dotto, fe- 
ce lungo e severo studio de’ doveri 
che a’ caydinali sono propri, in 
que’ libri che ne trattano partico- 
larmente; e siccome avea voluto 
conoscere la storia di quelli che 
colle virtù avevano onorato la por- 
pora, si rattristava in riflettere che 
di tanto numero la Chiesa non ac- 
cordò che a pochi il culto o di 
santi o di beati che noi enume- 
rammo all'articolo Cardinale (Ve- 
di). E la stanza delle sue orazioni 
e de suoi studi ne avea in altret- 
tanti quadretti l'effigie, fatte dipin- 
gere ad olio da lui, e nel guar- 
darle supplicava Dio di concedergli 
li grazia d’imitare almeno alcuna 
delle iudividuali virtù praticate da 
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quelli che rappresentavano. Il cardi- 
nale era in corrispondenza con vari 
dei più distinti scienziati del suo tem- 
po, fu membro di molte cospicue 
accademie, ed uno de’ fondatori in 
Roma della celebre accademia di 
religione cattolica. Il cardinale eb- 
be lunga, costante, affettuosa sti- 
ma, ed intima amicizia col p. ab- 
bate d. Mauro Cappellari camal- 
dolese, ora Papa Gregorio XVI, e 
n'era in tutto corrisposto piena- 
mente. Raro fu quel giorno che 
tra loro non conversassero. Ogni 
giorno il cardinale recavasi a pren- 
dere l’amico colla sua carrozza, e 
nell’ innocente e breve sollievo del- 
l’autunnale stagione, che effettua- 
vasi anche per ragione di salute 
ne’ tranquilli e religiosi luoghi del 
monistero di Grottaferrata . de’ ba- 
siliani, e nell'eremo camaldolese di 
Frascati, il cardinale volle sempre 
seco il p. abbate, trovando nella 
sua compagnia, amicizia e collo- 
quio, conforto, soddisfazione e  te- 
nera .compiacenza: dappoichè la 
profonda ed estesa scienza, e le no- 
te virtù del p. abbate erano al 
cardinale di pascolo ed ammira- 
zione sempre più crescente. 

A’ 23 marzo nella chiesa di s. 
Carlo a’ Catinari de’ barnabiti si 
tennero le consuete solenni esequie 
pel cardinale, coll’intervento del 
sagro collegio, della prelatura, edo 
altri che vi hanno luogo, celebran- 
do la messa e facendo le solite as- 
soluzioni il cardinale Emmanuele 
de Gregorio; dopo di che, secondo 
la disposizione del defunto, fu nel- 
la medesima chiesa tumulato il suo 
cadavere nel sepolcro de’ suoi cor- 
religiosi: a fianco poi della cap- 
pella di s. Biagio, la sua congre- 
gazione coll'opera del valente scul- 


tore cav. Giuseppe Fabris ben af- 
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fetto al cardinale, gli eresse un 
marmoreo deposito, dal medesimo 
artista immaginato ed eseguito. Es- 
so consiste in una base che stando 
a ridosso del destro pilastro della 
cupola, regge il bassorilievo in cui 
è la Fama con un ginocchio pie- 
gato in atto di scrivere in carat- 
teri d’oro le virtù morali, i me- 
riti letterari, le cariche’ e le ono- 
revoli vicende del cardinale, ed 
alludono a tali virtù gli analoghi 
simboli ivi pure scolpiti. Sopra ev- 
vi in bassorilievo una specie di 
sarcofago, il quale termina in cima 
con una sepolcrale cimasa; e nel 
mezzo vi si apre una sferica nic- 
chia che racchiude il busto al na- 
turale del defunto, fatto dal me- 
desimo artista somigliantissimo per 
. ossequio mentre era in vita il car- 
dinale; termina il monumento in 
alto con fi‘'ontespizio, ove nel mez- 
zo si vede lo stemma del porpo- 
rato, il tulto di marmo. La stessa 


congregazione nel giorno 26 del 


medesimo mese di marzo gli volle 
dare un pubblico attestato della 
venerazione, alta stima, e della 
profonda riconoscenza verso la sua 
illustre memoria, facendo celebrare 
nella loro nominata chiesa un so- 
Jenne funerale onde pregar pace 
alla di lui anima. Monsignor Pie- 
tro Caprano arcivescovo d’ Iconio, 
poi cardinale, cantò la messa, do- 
po la quale il p. abbate d. Placi- 
do Zurla camaldolese, poi cardi- 
nale, Jesse il funebre elogio del 
defunto, in cui con somma ‘ mae- 
stria, con soda eloquenza, e con 
prudente finissimo giudizio rilevò 
i rari pregi, edi meriti distinti 
del medesimo, e che poscia fu pub- 
blicato colle stampe. ll p. d. An- 
ton Maria Grandi, pro-vicario ge- 
nerale pel cardinale nella congre- 
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gazione de’ barnabiti, e procurato- 
re di essa, ne scrisse la vita che 
voleva stampare colle opere del de- 
funto, ma la morte che colpì sù 
rispettabile barnabita ne impedì 
l'effettuazione. Questa la dobbiamo 
al p. d. Carlo Maria Narducci bar- 
nabita, che nel 1823 pubblicò in 
Roma coi tipi ‘del Bourliè la Vita 
ed operette divote del cardinal Fran- 
cesco Luigi Fontana, dedicando 
l'opuscolo al cardinal Emmanuele 
de Gregorio. Inoltre il p. Grandi 
compose l’ epigrafico elogio che si 
legge nel suddescritto monumento 
sepolcrale. 

FONTANA o FONTANIS. Luo- 
go della diocesi d'Elna, ove nel- 
l’anno 947 fu tenuto un concilio 
sulla disciplina ecclesiastica. Lab- 
bé tom. IX; Arduino tom. VI; 
Lenglet, Tavolette cronol. 

FONTANA o FONTE. Luogo 
donde scaturiscono le acque. ll Mil-. 
lin definisce la fontana, luogo pre- 
parato dalla natura o dall’arte, nel 
quale sì riunisce l’acqua di una o 
di diverse sorgenti, affinchè servir. 
possa ai bisogni dell’uomo, Talvolta. 
sotto il vocabolo fontana s’indica un 
edifizio destinato a ricevere, e a di- 
stribuire l’acqua che vi è condot- 
ta naturalmente o artificialmente. 
Le fontane erano uno degli orna- 
menti di cui le città greche pi- 
gliavano grandissima cura onde ab- 
bellive i diversi loro quartieri. I 
greci dierono a quelle fontane un 
aspetto esteriore piacevole, affinchè 
si trovassero in armonia colle belle 
statue, e i sontuosi edifizi pubbli- 
ci che ciascuna città condecorava- 
no. Ciascuna di esse per lo meno 
aveva una fontana celebre, consa- 
grata a qualche divinità, o indi- 
cata col nome del suo fondatore, 
o con quello talvolta del luogo 
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in cui trovavasi situata; alcune fon- 
tane avevano anche un nome, 
che alla memoria richiamava qual- 
che grande avvenimento che av- 
venuto fosse nelle vicinanze. Pau- 
sania parlò molto delle fontane 
principali della Grecia; e di mol- 
te di queste fontane ne facemmo 
menzione ‘ai rispettivi articoli. Del- 
le odierne e più rinomate egual- 
mente se ne fa parola in parec- 
chi articoli di questo Dizionario, e 
di quelle di Roma all'articolo Fon- 
tane di Roma (Vedi). Nè si deve 
tacere che antichissimo è l’uso di 
distribuire il vino al popolo per 
mezzo di fontane di vino, in occa- 
sione di gioia e di festeggiamenti. 
In Italia si fece scorrere sovente 
il vino per le fontane nelle feste 
pubbliche: sovente di fontane dì 
vino parlano i nostri storici; e que- 
ste vedevansi a Roma sino al de- 
clinar del secolo passato, nella piaz- 
za © cortile ove abitava l’ amba- 
sciatore del re delle due Sicilie, in 
occasione della solenne ' presenta- 
zione al Papa del tributo della 
chinea, per quel regno. Nei pos- 
sessi de' Pontefici, e in quelli del 
senatore di Roma, in questa città 
più volte le fontane di Campido- 
glio gettarono gran copia di squi- 
sito vino, e talora dispensavasi con- 
temporaneamente a’ poveri il pane: 
il vino poteva beverne chiunque. 
Nelle relazioni dei possessi presi 
della basilica lateranense da Leone 
X, edaltri Papi, in alcuni luoghi 
‘ le fontane gettavano vino: .in quel- 
li di Urbano VIII, Innocenzo X, 
Clemente IX, Clemente XI, Inno- 
cenzo XIII ec. le fontane dei leo- 
ni di basalto che sono alla scalina- 
ta di Campidoglio egualmente get- 
tarono vino. Anzi ne’ possessi di 
Clemente IX e di Clemente ‘X, 
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lo gettò pure la fonte a piè della 
scalinata del palazzo senatorio. Per 
tal funzione Alessandro VII fece 
dispensar gran quantità di vino 
nel palazzo apostolico. Per l’ele- 
zione dell’imperatore Ferdinando 
II, il cardinal Maurizio di Savoia 
al suo palazzo a monte Giordano 
fece da un fonte uscir vino. Per 
quella del gran maestro di Malta 
Zondadari, gettò vino la fontana 
del mascherone di Farnese. Che le 
fontane della piazza di tal nome 
gettarono «vino, lo dicemmo all’ar- 
ticolo Farnese FamioLia. Quando 
nel 1841 il regnante Pontefice si 
portò a Montefiascone, una fonta- 
na gettava vino, per gioia e tri- 
pudio di quegli abitanti. 7. Acqua 
e Vino. Il Ghezzi scrisse sull’ Or: 
gine delle fontane, e’ dell’addolci- 
mento dell’acqua marina, Venezia 
1742; ed il cav. Filippo Scolari 
da ultimo nel 1840 ci diede l’e- 
vudita Memoria delle lodi dell’ac- 
qua comune, e del saper beverla 
e farne uso "a presidio e riparo 
dell'umana salute. | 

Nella sagra Scrittura questo vo- 
cabolo fontana, fonte, o pozzo è 
usato in diversi significati, cioé 
per ogni sorta di sorgenti d’acqua, 
ed anche con significato mistico 
ed allegorico. Nelle medesime sa- 
cre carte si legge di varie fontane, 
celebri alcune anco a’ nostri gior- 
ni, come la fontana del Giudizio 
o di Misphat, quella di Eliseo, 
quella di Agar, di Rogel, del Dra- 
gone, di Sansone, d'Etiope, la fon- 
tana o pozzo di Giacobbe presso 
la città di Sichem o Sicar, ed al- 
tre, come di Siloe ec. Il Rinaldi 
parla di molte fontane miracolose, 
delle quali se ne fa menzione in 
alcuni luoghi del Dizionario, e ne- 
gli articoli delle Cuiese pi Roma: 
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in quello della Cniesa pr s. Mania 
in TrasTEvERE, si dice del fonte di 
olio, prodigiosamente ivi scaturito 
alla nascita di Gesù Cristo. 7. 
FontE BATTESIMALE, ove dicesi di 
quelli miracolosi. Eranvi già delle 
fontane avanti alle antiche chiese, 
destinate per lavarsi le mani ed .i 
piedi. Oltre di quanto dicemmo 
sull'uso di queste fonti, nel volu- 
me XI, pag. 228 del Dizionario, 
aggiungeremo che il Rinaldi al- 
l’anno 57, num. 105, afferma che 
gli antichi cristiani oltre all'acqua 
benedetta che tenevano nei pili 
all’ ingresso delle chiese, solevano 
edificare dappresso a queste le fon- 
tane, cioè avanti le porte delle chie- 
se, negli atri o portici, per lavar- 
sì le mani e la faccia prima di 
entrare nella casa di Dio. Cerimo- 
nia che derivò dai riti osservati 
dagli ebrei, che lavavansi le mani 
avanti di orare, ed i loro sacer- 
doti si lavavano pure i piedi a- 
vanti di entrar nel tabernacolo 
e recarsi all'altare. Anche i genti- 
li si lavavano nel recarsi ai loro 
templi, essendo ammaestramento 
di natura, non dover |’. uomo ac- 
costarsi a Dio se non puro: i gen- 
tili per le purificazioni fuori delle 
porte de’ templi, in mancanza di 
fonti, tenevano vasi con acqua. Che 
costumassero i cristiani sì della 
Chiesa greca, che della latina la- 
varsi le mani avanti l’ orazione, 
l’insegnano le antiche testimonianze 
degli scrittori ecclesiastici, sebbene 
non mancano molti santi padri di de- 
clamar contro quelli che si lavavano 
le mani, e non la coscienza. Alti 
opinano che in luogo del lavacro 
è succeduta l’acqua benedetta (Ve- 
di), che tuttora si tiene nell’ingves- 
so delle chiese. Il Sarnelli nel tom. 
VI delle Lettere ecclesiastiche, lett. 


FON 157 


XXV, num. 9g, dice che stavano le 
fonti avanti la chiesa affinchè quelli 
che dovevano ricevere la ss. Eu- 
caristia si lavassero le mani, per- 
chè secondo gli antichi riti por- 
gevasi in mano anco de’ laici, e 
per porsela in bocca, e per por- 
tarsela a casa, ed ivi conservarla 
privatamente, come rilevasi da s. 
Cipriano, De lapsis, ove riporta mol- 
ti esempi di castighi divini, dati 
a coloro che con indegne mani ri- 
cevevano la ss. Eucaristia. 

Sì fatti fonti presso le chiese vo- 
glionsi eretti anco per comodità dei 
poveri; tale fu quello che eresse il 
Papa s. Damaso I nell’atrio della 
basilica vaticana. Questo fonte per 
comodo de’ poveri e de’ pellegrini 
era diverso da quello dal medesi- 
mo Pontefice e nell’istesso luogo 
edificato pel battesimo, come av- 
verte il Severano, Memorie sagre, 
pag. 75 e seg. Dell’origine ed uso 
di questi fonti, colle testimonianze 
de’ padri e degli storici antichi, il 
Severano ne parla a p. 62, dicen- 
do che Papa s. Simmaco n' eresse 
uno nell'atrio della basilica di s. 
Paolo, e che il Pontefice s. llaro 
nel fabbricare presso il battisterio 
lateranense l’ oratorio della Croce, 
dinanzi fece fare un fonte nel por- 
tico, circondato di cancelli di bron- 
zo, e di colonne di porfido forate, 
le quali gettavano l’acqua nell’ istes- 
so fonte. Jl p. Lupi che nel tom. I 
delle sue Dissertazioni discorre eru- 
ditamente degli antichi fonti delle 
chiese, come dei pili per l’acqua 
benedetta, distinguendo gli uni da- 
gli altri, dice che tali fonti presso 
le basiliche furono pure chiamati 
bagni pei pellegrini e pei poveri, 
come fu quello del patriarchio la- 
teranense, della basilica vaticana di 
s. Leone III, del monistero di s. Pao- 
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lo sulla via Ostiense, e in s. Loren- 
zo al campo Verano. Circa il rap- 
presentarsi dagli antichi artisti nel- 
le pitture e mosaici delle chiese 
simbolicamente fonti e fiumi, il Se- 
verano ci dà la spiegazione de’ fiu- 
mi e del fonte rappresentato nel 
mosaico della tribuna lateranense. 
Il Buonarroti nelle Osservazioni sui 
vetri antichi, dice che quando si 
simboleggiano i fiumi del paradiso 
terrestre che scaturiscono dal mon- 
te, in cui è Cristo, o l'agnello, si- 
gnificano gli evangelisti ; nelle sue 
Osservazioni sui medaglioni antichi, 
a pag. 94 parla de’ fiumi o striscie 
rosse in certe vesti de’ greci chia- 
mate mandia. Parlando allegorica- 
mente delle fonti, con esse venne» 
nero indicati i figliuoli e tutta la 
posterità d’ Israele; la purità del- 
la dottrina della Chiesa cattolica, 
quella cioè degli apostoli mandati 
dal Salvatore; il santo battesimo, 
la vera e celeste sapienza; la gra- 
zia santificante che ha seco la ca- 
rità e gli altri doni dello Spirito 
Santo, e per non dir di altre mi- 
stiche allegorie, i fonti sono figure 
di Cristo stesso, da cui derivano 
tutte le salutifere e limpidissime 
acque per dissetar coloro che vi- 
viranno eternamente. 

FONTANE pr ROMA. Delle Ac- 
que ed acquedotti di Roma, come 
della Congregazione cardinalizia 
delle acque, ne parlammo a quegli 
articoli. Volendo ora qui dire qual- 
che altra cosa sulle acque, e com- 
pendiosamente trattare delle fonta- 
ne e fontanili della città di Roma, 
principalmente facciamo notare il 
comune opinamento, che non av. 
vi città in tutta l’Italia dove le 
acque, le fontane, e i fontanili sie- 
no più abbondantemente e più ric- 
camente all’ uso pubblico esposti, 
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alla delizia, all’ornamento, al de- 
coro della città, alla salute de’ suoi 
abitanti, come Roma e le sue vil- 
le e giardini. La natura, gli anti- 
chi romani, e i sommi Pontefici 
cooperarono progressivamente con 
indefesso zelo a rendere anche con 
le acque, meravigliosa la capita- 
le del mondo, ed ora del cri- 
stianesimo, ricca comunque di ve- 
ne limpide e perenni, ed alcu- 
ne di scaturigine incerta. Nè vi 
ha abituro o cortile, non viale o 
giardino senza che un sonante fon- 
te lo animi e rallegri. Svariate, ra- 
pide ed in buon numero sono le 
sorgenti indigene delle acque, che 
la natura avea già predisposte nel- 
le sue viscere, avanti pure che dal- 
la vigilanza e munificenza de’ Papi 
venissero di quando in quando rial- 
lacciate tali vene. Contansi in fatti 
tra le scaturigini proprie del suo 
terreno molte vene serpeggianti nel- 
le cisterne, le più profonde delle 
quali sembrò ad alcuno che fosse- 
ro quelle che si versano dentro ai 
pozzi del famigerato colle Palati- 
no, innalzandosi a mano a mano 
dentro gli altri non men celebri 
colli Pincio, Aventino, Esquilino e 
Viminale. Questi interni ruscelli 
che sono pur limpidi e freschi, e 
che poco o nulla di minerale con- 
tengono in soluzione, nascono tutti 
dal suolo romano; ed è opinione 
dei naturalisti che il volume di 
tante acque basterebbe da per sè 
solo a dissetare gli abitanti, e ser- 
virebbe ai comodi ancora, quando 
coll’ opera dei noti pozzi artesiani 
fosse con giusta bilancia distribui- 
to. Anticamente le sorgenti indige- 
ne erano in maggior numero € vo- 
lume, tutte però potabili per la 
loro saluberrima qualità. 

Sette sono le principali vene che 
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oltre a ciò manda fuori il suolo di 
Roma, le acque delle quali pure, 
chiare e dolcissime, si raccolgono 
, in altrettante fonti ad uso pubbli- 
co. La prima di queste si chiama 
l’acqua del Grillo, perchè uscendo 
fuori alla falda meridionale del col- 
le Quirinale cade in una fontana 
posta dentro al palazzo di proprie 
tà de' signori Grillo, situato presso 
l'arco de’ Pantani, d’onde tiene tal 
nome. Chiamasi la seconda di s. 
‘ Felice, perchè nel fabbricato di quel 
cortile posto alla falda occidentale 
del Quirinale ed incontro la date- 
ria, ove dimora parte della fami- 
glia pontificia, essendo stato il con- 
vento de’ cappuccini prima che pas- 
sassero ove sono, avevano essi COstui- 
to la fonte, ed insieme al fabbricato 
ed al cortile prese il nome dal 
convento ch’ era detto di s. Felice. 
AI principio della salita di s. Ono- 
frio, che conduce sul celebrato col- 
le Gianicolo, sorge fuori 1° acqua 
Lancisiana, dal suo ritrovatore 
Lancisi archiatro di Clemente XI 
così appellata. Siccome acqua uti- 
le persuase il Papa a concederla 
nel 1720 in vantaggio del vicino 
arcispedale di s. Spirito in Sassia ; 
e siccome dicemmo altrove, per 
cura del commendatore di quello 
stabilimento monsignor Antonio 
Cioia, sgorga in un recipiente al 
lato sinistro del porto Leonino a 
beneficio pubblico sino dal 1830, 
essendo decorato delle armi mar- 
moree di Pio VIII, e del suo se- 
gretario di stato cardinal Giuseppe 
Albani, al tempo de’ quali il fon- 
te fu eretto. Qui però noteremo 
che il porto Leonino ha nel suo 
mezzo un altro fontanile, decorato 
da un gran mascherone di marmo, 
da cui discende la Pia: acqua che 


sorge alla falda del Gianicolo, sot- 
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to la villa Marescotti, e che prima 
messa a speco da Pio IV in picco-. 
lo fonte a porta Cavalleggieri, ma 
poscia smarrita, fu da Clemente XI 
ricuperata, e da Pio VII rintrac- 
ciata e riallacciata di nuovo: fi- 
nalmente Leone XII nel 1827 ne 
condottò una porzione dentro la 
città per uso del detto arcispeda- 
le, e per comodo pubblico nella 
mentovata fonte di mezzo al por- 
to, per suo ordine fabbricato in- 
contro il palazzo Salviati. Altrove 
pur si disse, che dal Gianicolo pro- 
viene l’ acqua Innocenziana, pev- 
chè incondottata da Innocenzo XI 
ad isgorgare in una pubblica va- 
sca per comune utilità al principio. 
della salita che conduce alla chie- 
sa dì s. Pietro Montorio. La sesta 
acqua è poi quella di s. Damaso, 
di antico corso, come rilevammo in 
alcuni articoli, e che circa un mi- 
glio distante dalla porta Cavalleg- 
gieri si rinvenne nel quarto secolo: 
di quest’ acqua è il fonte del cor- 
tile del palazzo vaticano detto per- 
ciò di s. Damaso, ed anche delle 
loggie di Raffaello, per quelle ivi 
dipinte da quel sommo artista. In- 
nocenzo X la diramò nel 1649, ed 
eresse il fonte in discorso. La set- 
tima è l’acqua delle Api, che ha 
le scaturigini alle radici del colle 
Vaticano, pregevole per la salubri- 
tà e leggerezza, fu scoperta nel 
giardino papale nel 1637 sotto Ur- 
bano VIII, il quale la fece condur- 
re in una fonte del portico del 
gran cortile di Belvedere, e dal 
suo stemma gentilizio scolpito nel 
fonte chiamasi delle Api. Dopo ses- 
santa anni dacché fu trovata tal 
sorgente, venne quest’ acqua deri- 
vata in parte fuori del palazzo va- 
ticano, e passa nell'atrio della vi- 
cina chiesa di s. Maria delle Gra- 
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zie presso la porta Angelica. Da 
ultimo, e nell’odierno pontificato , 
mediante una macchina idraulica, 
l’acqua delle Api è stata distribui- 
ta in buona parte per comodo del- 
Je diverse abitazioni, facendola sa- 
lire sino al tetto del medesimo son- 


tuoso palazzo, con grandissimo uti- 


le de’ famigliari pontificii. 

Tutte le suddette acque sono 
potabili, e devono reputarsi delle 
migliori per le loro proprietà fisi- 
che, di natura benigna, tersa e 
limpida. JI ch. dottore Pietro Car- 
pi professore di mineralogia e sto- 
ria naturale nell’ università roma- 


na, avendo analizzato le acque di 


Roma trovò in esse qualità tali da 
annoverarle fra le acque potabili 
le più pure che si conoscono. Dal- 
la sua analisi chimica pubblicata 
nel 1831, risulta, che in una lib- 
bra medicinale delle medesime ac- 
que, composta di grani 6912, tro- 
vansi appena da due a quattro gra- 
ni di sostanze fisse, cioè di principii 
stranieri che vi sono disciolti. Dal 
che concluse quel dotto, analizzan- 
do ancora le acque avventizie, non 
esservi città in cui le acque pota- 
bili sieno tanto abbondanti e tanto 
salubri quanto Roma. E la natura, 
che a largo mano profuse di che 
dissetare gli abitatori del suolo ro- 
mano, non fu avara nemmeno di 
acque .acidule e minerali alla pur- 
gazione de’ visceri, ed a riacquistar 
la salute, anche usate come bagno 
sono buone. Tali sono l’ acqua ace- 
tosa, l’acqua santa, e l’acqua di 
s. Giorgio: ma le chimiche quali- 
tà di questa ultima non corrispon- 
dono alla fiducia che ne ha il vol- 
go, ed ha le proprietà dell’ acqua 
naturale e comune. Il ruscello del- 
l’acqua di s. Giorgio in Velabro, 
presso la chiesa di tal nome, va a 
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perdersi nella cloaca massima. Di 
queste tre acque ne parlammo nel 
citato articolo Acque, per cuì qui 
faremo cenno dell’ edifizio delle due 
prime. L'acqua acetosa, così delta 
dal suo sapore acidulo, ha la sor- 
gente fuori della porta Flaminia , 
lungo il Tevere presso il ponte 
Milvio, ed esce da tre bocche. 
La fonte deve la sua costruzione 


al cavalier Lorenzo Bernini, ed 


i Pontefici Paolo V, Innocenzo 
X, Alessandro VII, e Clemen- 
te XI, ebbero cura di mante- 
nerla a vantaggio della città, i 
cui abitanti in gran numero vi 
concorrono nelle prime ore del 
mattino della primavera, e di esta- 
te principalmente, dappoichè si pre- 
ferisce di beverla ove sorge per 
provarne gli utili effetti. Tre mi- 
glia circa fuori della porta s. Gio- 
vanni, nella via Appia nuova, a 
a destra, si trovano i bagni del- 
l’acqua minerale detta acqua santa, 
il di cui comodo locale è proprie- 
tà dell’ arcispedale di s. Giovanni 
in Laterano. Questa è un’ acqua 
che ha la sorgente in fondo alla 
valle, per le cui qualità è eccellen- 
te anche in bevanda, della quale 
ordinariamente se ne intraprende 
la cura nella stagione estiva. La 
detta acqua poi di s. Giorgio, che 
molti bevono nell’ estate ove sorge, 
come limpida e leggera, vuolsi che 
sia l’acqua medesima chiamata da- 
gli antichi acqua di Mercurio, che 
scaturiva poco distante dalla por- 
ta Capena. Dicesi ancora che sia 
l’acqua celebre di Argentina, e 
quella che animava l’antico e no- 
to fonte di Giuturna. Il dottissimo 
avv. Fea commissario delle antichi- 
tà romane, trovò le due sorgenti in 
un antico bottino situato nell’orto 
o vigoa del monastero di s. Gre- 
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gorio sul monte Celio, di proprietà 
de’ monaci camaldolesi, 

Le acque del fiume Tevere (Ve- 
di) che attraversa la città di Roma, 
potrebbero usarsi depurate in ci- 
sterne per bevanda, come ne fece- 
ro uso gli antichi romani sino al 
quinto secolo di Roma. Più tardi 
l’ usarono molti abitanti della re- 
gione di Trastevere, ed i Papi Cle- 
mente VII, Paolo III, e Gregorio 
XIII; acqua assai superiore a quel- 
le del Tamigi e della Senna, se- 
condo le interessanti analisi del ch. 
Antonio Chimenti professore degli 
elementi di chimica nell’ università 
romana, pubblicate nel 1830. Ciò 
è quanto la natura seppe insinua- 
re di fluido nel terreno del suo- 
lo romano, e a meglio esprimersi 
quanto il caso e l'industria seppe- 
ro trarre fuori dal suo seno. Ma 
non se ne contentarono gli antichi, 
ai quali forse una maggiore popo- 
lazione, o un timore d’ incendio’ e 
‘assalto, richiedevano maggiori co- 
se. Trassero in fatti i sagacissimi 
romani antichi tante sorgenti di 
acqua nella loro patria, che al dire 
degli idraulici più sensati, i loro 
acquedotti conducevano tanto liqui- 
do in Roma, quanto ne conduce 
giornalmente la Senna in mezzo a 
Parigi, quando le sue acque non 
soverchiano il loro ordinario livello; 
Secondo una statistica, oltre i cin- 
que acquedotti, le fontane pubbli- 
che monumentali si fanno ascendere 
a cinquanta, e le piccole fonti pub- 
bliche a cento. Il Fontana ci diede 
in Roma nel 1647: Raccolta delle 
principali fontane di Roma. Mon- 
signor Nicolò Maria Nicolai nel 
1829 stampò in Roma: Opera sul- 
la presidenza delle strade ed  ac- 
que e sua giurisdizione economica. 
Contiene il testo delle relative leg- 
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gi, i regolamenti, l’istruzioni, e i 
dettagli di esecuzione. Finalmente 
l’ avvocato d. Carlo Fea, lume ed 
onore anche di questo argomento, 
pubblicò in Roma nel 1832: Sto- 
ria delle acque antiche sorgenti in 
Roma perdute, e modo di ristabi- 
lirle s e storia dei condotti antico» 
moderni delle acque Vergine, Fe 
lice e Paola, e loro autori. Con 
suggerimenti per aumentare le loro 
acque, e migliorarne la qualità ; 
loro analisi chimica, unitavi quel- 
la delle acidule e termali nelle vi- 
cinanze della città. Con un codice 
diplomatico delle costituzioni dei 
sommi Pontefici restauratori delle 
medesime. Delle provvidenze prese 
finora dalle congregazioni destinate 
sopra di esse, dai cardinali camer- 
lenghi, presidenze delle acque, ca- 
mera capitolina ec. ; colla relazione 
delle iscrizioni antiche, ultimamente 
scoperte delle acque Claudia, o Tra- 
iana; ed altre moderne relative ai 
condotti attuali, parte inedite, parte 
stampate inesatte. | 

Le fontane pubbliche e monu- 
mentali di Roma vengono alimenta- 
te principalmente da tre diverse ac- 
que, cioè la Felice, la Paola, e la 
Vergine detta anche di Zrevi. Pri- 
ma parleremo dell’ acqua Felice, 
poi della Paola, indi della Vergine, 
e per ultimo delle principali fon- 
tane pubbliche e monumentali di 
Roma. Nel pontificato di Gregorio 
XIII, come indicammo di sopra; 
gli abitanti della regione di Tras- 
tevere, ed altri erano costretti di 
bere l’ acqua del fiume Tevere, che 
i benedettini di s. Calisto, e i car- 
melitani sealzi di s. Maria della 
Scala, dimoranti nella stessa regio- 
ne, per non dire di altri, depurava- 
no entro apposite cisterne : in tem- 


pi anteriori giravano per Roma i 


II 
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‘| venditori di acqua, anzi vuolsi che 
per mancanza di fonti ciò durasse 
sino a Sisto V, e il famoso tribu- 
no Cola di Rienzo, era figlio di 
una donna che vendeva l’ acqua 
per Roma. Fu pertanto nel 1581 
proposto a quel magnanimo Pon- 
tefice di restituire ai colli di Roma, 
ridotti in gran parte disabitati e a 
vigne, le acque che anticamente 
godevano, progettandosi di far de- 
posito presso le terme Diocleziane 
di quelle acque che copiosamente 
scorrevano a rivoli nelle alture di 
Pantano de’ Griffi dappresso al ca- 
stello della Colonna, unendovi le 
acque già servite all’acquedotto del- 
l’imperatore Alessandro Severo per 
le sue terme. Mentre il Papa vo- 
leva mandare ad esecuzione il piano 
colla cooperazione dei conservatori 
di Roma, che ne volevano acqui- 


stare porzione per condurla al Cam- 


pidoglio, morì nel 1585. Gli suc- 
cesse Sisto V d'animo grande e 
nato fatto per strepitose imprese, 
il quale approvò il progetto con 
alcune modificazioni, e si accinse a 
farlo eseguire per vantaggio della 
città, ed anche per servirsi di tali 
acque nelle sei fonti della villa vi- 
cino alle terme Diocleziane da lui 
fabbricata, ed ora del principe Mas- 
simo, il quale nel 1836 pubblican- 
done le Motizie storiche, in argo- 
mento ci diè analoghe ed erudi- 
tissime nozioni. Quindi a’/ giugno 
1587, dopo avere Sisto V visitato 
le sorgenti, a’ 15 dello stesso me- 
se l’acqua si vide fare magnifica 
mostra di sè sulla piazza di Ter- 
mini presso le terme memorate : ne 
furono architetti Matteo Bartolani, 
e Giovanni Fontana che compì l’o- 
perazione, nella quale s’ impiegaro- 
no da due mila a tre mila lavo- 
ranti per le livellazioni ed acque- 
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dotti. L’universal tripudio de’ ro- 
mani per aver guadagnato 700 on- 
cie d’acqua, e la medaglia fatta 
perciò coniare dal Papa colla sua 
effigie, e l’epigrafe: UNDA SEMPER FE- 
LIX, resero più celebre questa ma- 
gnifica provvidenza. Le medaglie fu- 
rono dispensate da Sisto V ai prin- 
cipali signori della città, a’ suoi fa- 
migliari, ed a quelli che avevano 
avuto parte nell’ opera. Dal suo 
nome battesimale, il Pontefice chia- 
mò Felice tale acqua, ma non es- 
sendo stato eretto nel condotto al- 
cun purgatorio, come usavano gli 
antichi, restò il difetto della sua 
poca purezza, il quale si aumentò 
dopo l’unione ad essa delle due ri- 
folte de’ mulini di Pantano, una. 
delle quali, cioè la nuova spettante 
al principe Borghese, fu tolta nel 
1828, sotto Leone XII. 

Nel 1621 Gregorio XV fece al- 
lacciare nel territorio della sua fa- 
miglia Ludovisi, oggi appartenente 
ai Pallavicini, due vene di circa 
4o oncie, tutte e due delle Pan- 
tanelle e fontana Galla, la quale 
acqua riconosciuta buona fu ag- 
giunta alla Felice. Nel 1642 Ur- 
bano VIII ne raccolse altre 300 
oncie in un bottaccio rimanente 
dietro la rifolta verso la mola di 
Pantano, e trovatele' egualmente 
buone fece introdurle nel condot- 
to. Da ultimo e nel 1838 a cagio- 
ne della: poca buona costruzione , 
il condotto dell’acqua Felice, un 
miglio circa fuori la porta Maggio- 
re, rovinò un tratto ch’è nella vi- 
gna de’ religiosi serviti. Il Papa 
che regna accorse a riparare il gra- 
ve danno colla direzione del va- 
lente capo degli ingegneri cav. Lui- 
gi Brandolini, facendo rifare di 
nuovo quindici archi con ottima 
opera muraria. Acciocchè il lavoro 
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progredisse con diligenza e pron- 
tezza, di frequente vi si portò Gre- 
gorio XVI, non risparmiando ascen- 
dere sull’acquedotto, ed incovaggi- 
re gli esecutori del lavoro: a me- 
moria del benefizio, sui nuovi ar- 
chi fu collocata una marmorea i- 
scrizione. Già sino dai 6 agosto 
1834 il medesimo Pontefice, col 
chirografo L’ evidente diminuzione, 
diretto al cardinal Gazzoli, prefet- 
to della. congregazione delle acque 
e strade, e presidente della com- 
missione deputata per l’acqua Fe- 
lice, provvide all’ uniformità del 
metodo e regolarità di sistema da 
osservarsi nella distribuzione del- 
l'acqua Felice fra coloro che per 
diritto ne godono l’uso. Di fianco 
alla fontana di Termini, vi è il 
nuovo castello fatto costruire dal 
lodato Pontefice, quando diè ope- 
ra all’accennata distribuzione del- 
l’acqua Felice, e sulla porta una 
marmojea iscrizione tramanda ai 
posteri sì fatta misura. E qui no- 

teremo che nella Raccolta delle leg- 
gi e disposizioni di pubblica ammi- 
nistrazione dello stato pontificio, 
sono riportati altri regolamenti e 
provvidenze emanate negli ultimi 
tempi non solo sull’ acqua Felice, 
ma ancora sulle acque Paola e Ver- 
gine. Ivi sono pure riportati i re- 
golamenti e le provvidenze pub- 
blicate per le fontane di Roma, 
comprese quelle soggette alla giu- 
risdizione del magistrato romano. 

L’acqua Paola è l’antica acqua 
Traiana che l’imperatore Traiano 
fece condurre in Roma onde for- 
nire di acque salubri la regione 
trasteverina, la quale era ridotta a 
servirsi dell’acqua Alsieatina, luri- 
da e poco salubre, e ch'era sta- 
ta condottata da Augusto per la 
sua naumachia. Le sorgenti dell’ac- 
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qua Traiana sono venticinque mi- 
glia lungi da Roma fra il lago Sab- 
batino poi. detto Bracciano, e le 
terre di Bassano e dell’ Oriolo, do- 
ve si vedono le antiche allacciatu- 
re ed i ricettacoli che riuniscono 
le acque presso Vicarello in uno 
speco comune. Questa acqua fu di- 
retta a Roma sul colle Gianicolo , 
ove giungeva per mezzo di un’ope- 
ra arcuata, le cui vestigia veggon- 
sì a sinistra fuori la porta s. Pan- 
crazio, ed in Roma sotto il casino 
di villa Spada, dove l’ acquedotto 
terminava formando una magnifica 
fontana. L’ acqua continuò a flui- 
re sino all'anno 337 dell’ era no- 
stra, ed una parte di essa era 
particolarmente destinata a far gi- 
rare le mole erette sulle falde del 
Gianicolo, per cui Vitige all’ assedio 
di Roma troncò l'acquedotto per 
privar la città di macinazione, ed 
obbligarla alla resa. Quindi Belisa- 
rio ristaurò l'acquedotto, che nel 
752 fu di nuovo troncato da Ai- 
stulfo re longobardo, restando in- 
terrotto vent’ anni, finchè Adriano I 
nel 772 lo ristaurò, e così ristabi- 
lite vennero le mole. Nel secolo IX 
P acquedotto restò di nuovo inter- 
rotto, venendo nell’827 ristaurato 
da Gregorio IV; e dopo le irru- 
zioni de’ saraceni dell’ 846, essendo 
di nuovo rimasto troncato, fu da 
s. Nicolò I ristabilito. Altro non si 
sa di questo acquedotto, che tutta- 
volta proseguiva a fluire nel Vati- 
cano nel 1561 sotto Pio IV. Men- 
tre era in pieno deperimento, il 
grandioso Paolo V nel 1607 inco- 
minciò a trattare co’ conservatori 
di Roma il ripristinamento di tale 
acqua, che nell’anno seguente per 
la maggior parte acquistò dagli 
Orsini, mentre nel 1611 portò a 
compimento l’ operazione a mezzo 
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di Giovanni Fontana e di Carlo 
Maderno. Il Papa fece riedificare 
dai fondamenti porzione del con- 
dotto colla spesa di scudi quattro- 
cento mila, in parte ricavati dalla 
vendita dell’acqua a scudi duecen- 
to l’oncia, avendone donata mol- 
tissima. Così Paolo V ridonò il 
corso alla sola e pura acqua Traia- 
na in once mille e cento, dirigendo- 
ne 800 alla sua mostra principale 
presso la chiesa di s. Pietro Mon- 
torio, e 300 al Vaticano: due me- 
daglie celebrarono queste provvi- 
denze, una col fontanone della gran 
mostra, l’altra coll’ acquedotto ri- 
pristinato, oltre diverse iscrizioni in 
marmo collocate in differenti luoghi. 
Il Fea, nella Storia delle acque, 
dice che Paolo V ricondusse in 
Roma la maggior parte dell’acqua 
Traiana, e che la comprò coi con- 
dotti antichi per ignoranza, o per- 
chè non si volle valere del diritto 
pubblico. 

Di poi essendosi rotti i condot- 
ti della gran mostra mentovata, 
insinuandosi l’acqua nel monte Gia- 
nicolo, cagiond la caduta dell’ in- 
ferior parte di esso con ispavento dei 
trasteverini, e pericolo della chiesa 
e convento di s. Pietro in Monto- 
rio: Urbano VIII prontamente ne 
riparò il danno. In seguito le ac- 
que si aumentarono, avendone nel 
1646 raccolte buona quantità In- 
nocenzo X. nel territorio dell’ An- 
guillara, nel luogo chiamato Am- 
polline. Indi nel pontificato di Ales- 
sandro VII, venendo nel 1658 mi- 
surala l’acqua da Luigi Bernini, 
se ne trovarono oncie 1752 e mez- 
za, cioè oncie 337 e mezza anda- 
vano al Vaticano, e 707 al Gia- 
nicolo, le quali venivano dimedia- 
te avanti di giungere alla gran mo- 
stra per la quantità d’ acqua ven- 
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duta o regalata a parecchie vigne; 
giardini e ville, fra le quali oncie 
37 donate da Urbano VIII, e da 
Innocenzo X. alla villa Pamphily, 
della famiglia del secondo. Paolo V 
per la manutenzione dell’acquedot- 
to e condotti assegnò in luoghi di 
monti annui scudi 900, a cui ne 
aggiunse altri Innocenzo X; ma es- 
sendo poi diminuita tal rendita, la 
supplenza venne ripartita a coloro 
che usavano dell’acqua Paola. Alla 
custodia di questa amministrazione 
delle rendite fu istituita la congre- 
gazione dell’acqua Paola, compo- 
sta dai prelati tesoriere, commen- 
datore di s. Spirito, da un chieri- 
co di camera, e dal commissario 
della medesima, sotto la presiden- 
za d'un cardinale: però questa 
presidenza Clemente XI la riunì a 
quella dell’acqua Vergine e Feli- 
ce, sebbene l’acqua Paola conser- 
vò l’oflizio separato di notaro. Nel 
1659 il duca Ferdinando Orsini 
esibì ad Alessandro VII l’acqua 
del lago Sabbatino, detto dell’ An- 
guillara o di Bracciano, per nutriv 
le grandi fontane della piazza Va- 
ticana. L’ offerta fu ricusata per 
l’impurità dell’acqua del lago, e 
poscia dal duca Flavio nel 1672 
venne offerta, ed accettata da Cle- 
mente X, nel quantitativo di mille 
oncie. Fu stabilito che giunta l’ac- 
qua a Roma, la metà appartenes- 
se al tribunale dell’acque, e le al- 
tre 500 oncie a disposizione del 
duca. L’ acquedotto camerale del- 
l’acqua Paola di circa 1809 oncie 
dividesi in due rami al luogo chia- 
mato la Tedesca : il ramo princi- 
pale si dirige a s. Pietro Montorio, 
per la gran mostra, distribuzione 
agli utenti, movimento di mole, 
cartiere, gualchiere ec., ed entran- 
do nella botte de’ Sette dolori, si 
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sparge in moltissimi luoghi pub- 
blici e privati. L’altro ramo di on- 
ce 780 si conduce al palazzo e 
giardino Vaticano, non che ad al- 


tri luoghi sì pubblici che partico- 


lari. Da ultimo nel 1829 alle ac- 
que del lago Sabbatino si aggiun- 
sero quelle di un lago minore det- 


to Marsignano, alquanto più alto, 


e ciò per supplire nelle stagioni di 
gran siccità alla scarsezza delle ac- 
que del lago Sabbatino. 

L'acqua Vergine si deve a Mar- 
co Vipsanio Agrippa, il quale mol- 
to operò essendo edile in vantag- 
gio degli acquedotti per abbellire 
1 suoi deliziosi giardini che avea 
nel Campo Marzio ne’ dintorni del 
Pantheon, e principalmente per for- 
nire di acqua perenne le terme ivi 
da lui edificate. Senza profittare 
delle acque già introdotte in Ro- 
ma, costrusse un nuovo acquedot- 
to allacciando le sorgenti che for- 
mavano pantani nell’agro Lucullano, 
otto miglia distante dalla città sul- 
la via Collatina, l’anno di Roma 
727, che corrisponde a 27 auni 
avanti la nostra era. Marco diede 
a questa acqua il nome di Vergi- 
ne, perchè andando i suoi soldati 
in traccia delle sorgenti, una ver- 
ginella ne mostrò alcune che ser- 
virono di guida a conoscere le al- 
tre. Questa è la stupenda acqua 
che viene tuttora in Roma in gran- 
de abbondanza, ed è purissima: 
comunemente chiamasi di Trevi 
dal nome della contrada dove og- 
gi forma la gran fontana. L’acque- 
dotto ha circa quattordici miglia 
di giro, ed entra in Roma moder- 
na traversando il monte Pincio sot- 
to la villa Medici, indi alle Ter- 


me. Quest’ acqua ch’ era di livello 


inferiore all’ Aniene vecchio, anche 
anlicamente era la più apprezzata 
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fra le acque di Roma per la grata 
sua temperatura. Siccome l’acque- 
dotto veniva fuori della città qua- 
si sempre sotterra, ebbe a soffrire 
meno l’anno 537 nella memorata 
devastazione di Vitige. La trascu- 
ratezza però de’ secoli seguenti ri- 
chiamarono la munificenza di A- 
driano I, che nel 786 lo risarà in 


modo che restituì a Roma le ab- 


bondanti sue acque. Nicolò V, ver- 
so la metà del secolo XV ristaurò i 
suoi condotti prossimi ad essa an- 
dati in rovina, ed ornò la princi- 
pale fonte entro la città. I condot- 
ti furono pure ristaurati da Sisto 
IV, e di poi Pio IV incominciò 
l’opera di riportare in Roma l’ac- 
qua Vergine dalla sua sorgiva di 
Salone, compiendone l’ impresa s. 
Pio V, il quale diede corso a vari 
ristagni dell’acqua Vergine, ossia 
di Salone, specialmente nelle vici- 
nanze di monte Pincio, con che 
venne pure a purgarsi le strade, ed 
a farsi migliore l’aria. Questa ope- 
razione ebbe ad esecutori Luca Pe- 
to, Giacomo della Porta, e Bar- 
tolomeo Gritti. Quindi s. Pio V 
con moto-proprio del 1570 com- 
mise la custodia dell’ acquedotto, 
l'amministrazione e la distribuzio- 
ne dell’acqua Vergine a due car- 
dinali, ed ai conservatori di Roma, 
oltre tre cavalieri. 

Il successore Gregorio XIII nel 
1574 cominciò e proseguì la distri- 
buzione dell’acqua per tutta la cit- 
tà, ciò che la morte impedì effet- 
tuare al predecessore. Il medesimo 
Gregorio XIII diresse la gran condot- 
tura per sei ampi condotti subalterni, 
esistenti ne’ rioni di Ponte, di Pa- 
rione, di Campo Marzio e di s. Eu- 
stachio, in servigio de’ privati e del 
pubblico, come pure in ornamento 
singolare di Roma. A Gregorio XIII 
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pure si attribuisce il costoso lavo- 
ro del secondo ramo del condotto 
annesso, il quale diviso in tre tubi 
uniti entro un masso di muro, dal- 
la botte in piazza di Spagna detta 
di s. Bastianello, si dirige lungo la 
via Condotti alla botte di Gaetani, 
da dove per gli accennati sei tubi 
si diffonde in tante diverse parti 
della città; mentre il primo ramo 
antico del condotto, di sotto il Pin- 
cio passando, conduce l’acqua alla 
principale sua mostra presso al Tri- 
vio. Va notato che il ramo dell’ac- 
qua Vergine proveniente dal Pin- 
cio, da Gregorio XIII diretto per 
la via Condotti alla botte de’ Gae- 
tani, fu fatto scorrere entro tre 
condotti, uno grande nel mezzo, for- 
mato da due lastre di traverlino 
l’ una sull’ altra, e due laterali di 
terra cotta, detti doccioni, il tutto 
circondato da un gagliardo masso 
di muro. Nel pontificato di Leone 
XII però, nella parte superiore 
della via Condotti, venne sostituito 
ai tre mentovati condotti un solo 
grosso tubo di piombo, e nell’odier- 
no del regnante Gregorio XVI, nel- 
la parte inferiore della via stessa, 
ad esso tubo se ne congiunsero tre 
alti pure di piombo, che cammi- 
mando entro una comoda forma, 
vanno a far capo alla ridetta bot- 
te Gaetani. E qui aggiungeremo 
che entrando l'antico acquedotto 
nel Campo Marzio sopra archi, va- 
ri monumenti contava, dove questi 
traversavano pubbliche vie, ed uno 
‘ ancora ne rimane presso il collegio 
Nazareno. Consiste questo monu- 
mento in un arco interrato di tra- 
vertino , analogo per la costruzio- 
ne e per lo stile a quello grandio- 
so dell’acqua Claudia a porta Mag- 


giore (il quale è stato isolato e reso. 


al primiero splendore dal Papa re- 
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gnante ). Dalla sua iscrizione rile- 
vasi che Claudio l’anno di Roma 
799, e dell'era nostra 46, avea ri- 
fatto dalle fondamenta gli archi 
dell’acqua Vergine, distrutti dal 
suo predecessore Caligola impera- 
tore. Ora passeremo a indicare, col 
medesimo ordine alfabetico, le prin- 
cipali fontane pubbliche di Roma 


fregiate di qualche decorazione, sen- 


za parlare delle moltissime erette 
a solo comodo de cittadini, inco- 
minciando da quelle alimentate dal. 
l’acqua Felice, proseguendo con 
quelle che derivano dall'acqua Pao- 
la, terminando con -quelle nutrite 
dall’ acqua Vergine. Sulle località 
ove sono. erette tali fontane, sono 
a vedersi gli articoli delle chiese , 
piazze ed edifizi presso cui sono. 
Di altre fontane degne di speciale 
menzione esistenti in Roma, e luo- 
ghi suburbani, ne’ palazzi, giardi- 
ni, ville ed altri edifizi, se ne trat- 
ta a'rispettivi articoli, in molti dei 
quali facemmo pur menzione del- 
le seguenti fonti. Per le fontane di 
Roma, oltre gli autori succitati, e: 
quelli mentovati all’ articolo Ac-. 
que, fra’ quali si distinse Alberto 
Cassio, nella sua dotta opera che 
trattando del corso delle acque an- 
tiche portate sopra quattordici ac- 
quedotti da lontane contrade nelle 
XIV regioni o rioni di Roma, del- 
le moderne e di altre nascenti nel 
1757, parla con piena cognizione 
delle fontane di Roma; di queste 
ne scrissero pure egregiamente Ri- 
dolfino Venuti nella sua Roma mo- 
derna, ed Antonio Nibby nella sua 
Roma nell’anno 1838 descritta, 
opera mai abbastanza lodata per 
erudizione e critica: nella parte 
prima antica ha trattato degli ac- 
quedotti antichi, e de’ monumenti 
superstiti relativi alle acque, castelli 
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di divisione, fontane, ninfei, pisci- 
ne ec.; nella seconda moderna ha 
descritto le fontane pubbliche di 
Roma, con tavole incise delle prin- 
«pali. In quanto alle medaglie co- 
niate per le fontane di Roma, sono 
a vedersi le opere dei numismati 


pontificii. 
Fontane dell’acqua Felice. 


Fontana di Termini. Forma la 
mostra principale di tale acqua, ed 
è situata nel rione Monti sulla 
piazza di s. Susanna, lungo la stra- 
da che conduce a porta Pia. E 
chiamata corrottamente di Termini 
dalle vicine terme di Diocleziano. 
Sisto V la fece edificare dall’ar- 
chitetto cav. Domenico Fontana, 
tutta di travertini, con l’ornamen- 
to di quattro colonne ioniche, due 
di cipellino, e due di breccia gri- 
gia, le quali coi loro contropilastri 
reggono l’architrave. Su di questo 
s'alza l’attico, terminato da una 
cornice sostenuta da due pierritti, 
sopra la quale si vede l’arme Pe- 
retti di quel Pontefice, retta da 
due angeli, e sovrastata da una 

croce posta su tre monti, essendo 
ai due lati due piccole guglie. In 
mezzo all’attico viene celebrata da 
un'iscrizione l’acqua Felice, porta- 
ta in Roma da Sisto V. Tra le 
quattro colonne apronsi tre graudi 
micchie sfondate e decorate: le due 
laterali contengono altrettanti bas- 
sorilievi in marmo, rappresentanti 
quello a destra Gedeone, il qua- 
le fa esperimento, dal modo di be- 
re, desuoi migliori soldati, scolpi- 
to da Flaminio Vacca; quello a 
mauca Aronne che guida il po- 
polo alle acque sospiratissime dopo 
lunga e crudel sete, scoltura di 
Gio. Battista della Porta. La nic- 
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chia di mezzo contiene la statua 
di Mosè, il quale accenna colla 
mano dritta le acque scaturite 
prodigiosamente dal sasso a risto- 
ro del popolo d'Israele, opera del- 
lo scultore Prospero Bresciano. Se 
Della Porta cadde nell’ errore di 
rappresentare Aronne vestito degli 
abiti sacerdotali, mentre il sacer- 
dozio non era stabilito, Prospero 
pose nella mano sinistra di Mosè 
le tavole della legge che non a- 
veva ancora ricevute, ed in fron- 
te que’raggi che Dio gli fece spun- 
tare dappoi, e quel ch' è peggio 
eseguì la statua più corta del bi- 
sogno, ad onta che ne fosse repli- 
catamente avvertito nel lavorarla : 
quando si persuase del grave er- 
rore, ne morì in giovanile età di 
malinconia, perchè in essa perdé 
l'onore ch’erasi acquistato colle pre- 
cedenti scolture. Per di sotto alla 
statua di Mosè ed ai due basso- 
rilievi sgorgano tre grosse bocche 
d'acqua, la quale va a cadere in 
tre vasche sottoposte, tramezzate 
da quattro leoni di marmo bianco 
gittanti acqua dalla bocca, entro 
altre tre vasche poste innanzi alle 
prime. Questi leoni appartenevano 
alla villa che la famiglia Cibo, già 
signora di Carrara, aveva in Ca- 
stel Gandolfo, che essendo stata 
acquistata da Clemente XIV, in 
un alle altre statue divennero pro- 
prietà del palazzo apostolico, per 
cui Pio VII li fece insieme tras- 
portare nel pontificio giardino del 
Quirinale. Da questo li rimosse il 
regnante Gregorio XVI, e li fece 
collocare ad ornato del fonte Sisti- 
no, in luogo di que’ quattro leoni 
che nella sua erezione vi si po- 
sero, reputando * quelli di granito 
piuttosto degni del Museo - Egizio 
(Fedi), che in Vaticano ha eretto, 
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per meglio conservarli, per il loro 
distinto pregio, e per le iscrizioni 
e geroglifiei egizi che hanno nelle 
basi; mentre gli altri due leoni per 
la loro decadenza non erano più 
convenienti ad ornare il fonte, per 
cui a cagione del loro cattivo stato 
furono posti nel detto giardino Qui- 
rinale. I primi due leoni sono di 
granito egiziano bigio, più duro del 
granito orientale; ed anticamente 
stavano sulla piazza del Pantheon, 
e si crede che servissero di deco» 
razione al sepolcro di Marco Agrip- 
pa. Gli altri due leoni sono di mar- 
mo statuario, ed esistevano ai lati 
della porta di s. Giovanni in La- 
terano, prima che Sisto V li to- 
gliesse per porli coi due altri leo- 
ni in questa sua fontana, che ha 
all'intorno una balaustrata di tra- 
vertini. L’edifizio ha un aspetto 
nobile ed imponente. Il Novaes nel: 
la vita di Sisto V, tom. VIII, 
pag. 113 e 114, nel descrivere l’ac- 
qua da lui portata in Roma, e 
questa maggior mostra della me- 
desima, dice che nella medesima 
piazza di Termini eresse una pub- 
blica vasca d’acqua, affinchè in es- 
sa le donne potessero lavare i pan- 
“mì comodamente. 

Le quattro fontane. Sono nel 
rione Monti, agli angoli del qua- 
drivio formato dalle quattro stra» 
de, delle quali una conduce al Qui- 
rinale; l’altra a piazza Barberina, 
via Felice, e monte Pincio; la ter- 
za a porta Pia; e la quarta a s. 
Maria Maggiore. Queste quattro 
fontane l’ eresse Sisto V: ciascuna 
è contenuta entro una nicchia sca- 
vata appositamente. Due di queste 
nicchie sono quadre, e due girate 
in arco: quelle stanno ai lati del 
palazzo Barberini, e del palazzo 
Galoppi, queste agli angoli della 
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chiesa di s. Carlino, e del palaz- 
zo Albani. Le statue sono giacenti, 
di travertino, maggiori del vero, 
avente ciascuna dappresso un pic- 
colo getto d’acqua, che si versa 
in sottoposta vasca di egual pietra. 
La prima statua rappresenta la 
Fedeltà, che ha vicino il cane sim+ 
bolo della medesima; “la seconda 
la Fortezza, che appoggiasi ad un 
leone, e vicino una palma ed uno 
struzzolo; la terza e la quarta fi- 
gurano due fiumi, versanti acqua 
da un’ urna, forse l’Aniene e il 
Tevere. Pietro Berrettini da Corto- 
na architettò la fonte sotto il pa- 
lazzo Barberini; delle altre ne fu 
architetto Domenico Fontana. Que- 
ste quattro fonti danno il nome 
alla contrada, una delle più belle 
di Roma. 

Fontana del Tritone. Questo 
vaghissimo fonte posto nel rione 
Colonna, si ammira in mezzo alla 
piazza Barberini, così detta dal vi- 
cino e sontuoso palazzo della fami- 
glia di tal nome, della quale fu 
Urbanò VIII, che ivi la fece erigere 
dal cav. Lorenzo Bernini. Questi 
siccome spiritoso nelle invenzioni, 
pose quattro delfini colla testa in 
basso e le code rivolte in su, fra 
cui sono due arme del Pontefice, e 
sulle quali collocò una gran con- 
chiglia aperta. Da questa esce con 
tutto il busto un gigantesco trito- 
ne, il quale ha la faccia rivolta al 
cielo, e alzando le braccia dà fiato 
vigorosamente ad una buccina, e 
da essa si slancia in alto con im- 
peto un grosso zampillo d'acqua, 
che con mirabile effetto ricade in 
ispruzzo nella conchiglia, da dove 
sì versa dentro un’ ampia vasca cen- 
tinata, chiusa all’intorno con ispran- 
ghe di ferro, in parecchie colonnine 
di marmo. Nella piazza medesima, 
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sul canto destro di via Felice, Ur- 
bano VIII eresse un altro minor 
fonte, pei bisogni del popolo. Il 
Bernini lo compose di una conchi- 
glia di marmo bianco, dentro la 


quale dalle bocche di tre api sgor- 


gano le acque, e nel cui coperchio, 
che figura d’ essere aperto, e per- 
ciò appoggiato alla parete, in me- 
moria del benefizio fu scolpita una 
iscrizione in cui essendo segnato 
l’anno XXII del suo pontificato, e 
morendo il Papa prima che vi en- 
trasse, fu cassato un numero e ri- 
dotto a XXI. Ciò diè motivo ad 
una satira del frizzante Pasquino, 
che il Novaes descrive nel tom. ]X, 
pag. 274 e seg. in un all'iscri- 
zione. 

Fontana incontro a Villa Me- 
dici sul Pincio. Sotto un ombroso 
cocchio di antichissime querce, e nel 
rione Campo Marzio, si vede que- 
sto fonte. Componesi d'una tazza 
di granito con piede di marmo, po- 
sato su d’un piedistallo simile ot- 
tangolare. Nel centro della tazza da 
una grossa palla, e prima da un 
giglio, sgorga un getto d' acqua, che 
poi cade nella tazza, e da essa in 
una vasca interrata. di forma otta- 
gona con fasce di travertino. Il 
fonte fu fatto erigere dal cardinal 
Alessandro de’ Medici, poi Leone 
XI, dinanzi alla villa di sua nobi- 
lissima famiglia, con disegno di An- 
nibale Lippi. 

Fontana del Quirinale. V. One 
LISCO QUIRINALE. 

Fontane del Campidoglio. V. 
CAMPIDOGLIO. 

Fontana in piazza d’ Apaoveti 
Questa nel rione Campitelli rimane 
incontro al palazzo Muti-Bussi, e fu 
fatta erigere da Sisto V. Sorge nel 
piano sopra due gradini di traver- 
tino oyali e centinati. Si compone 
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d’ una tazza di forma simile, ma 
di marmo bianco, ornata con cin- 
que teste di leone. Su questa taz- 
za ve n’è altra di simile marmo, 
ma di forma rotonda, con suo pie- 
de in cui sono le arme del senato 
e popolo romano, oltre quelle di 
Alessandro VII, che fece ristorare 
la fontana, aggiungendovi in poca 
distanza un abbeveratoio per pub- 
blico comodo. In mezzo alla tazza 
superiore vi è un gruppo di quat- 
tro putti in marmo bianco, tenente 
ognuno un’ anfora, ed insieme sos-. 
tenendo sulle spalle tre monti, fa- 
centi parte della stemma di Sisto 
V, mentre dal più alto monte sgor- 
ga l’acqua in uno zampillo, rica- 
dendo poi nella tazza rotonda, e da 
questa per quattro bocche di mo- 
stri riversandosi nella tazza ovale. 

Fontana in piazza di s. Maria 
in Portico o Campitelli. Nel rione 
di tal nome è tal piazza, nella cui 
estremità orientale a’ tempi di Si- 
sto V fu eretto il fonte, con ar- 
chitettura di Giacomo della Porta. 
Si compone d'un basamento otta- 
gono centinato, sul quale posa una 
tazza .di simile forma, in cui sono 
le armi del senato e popolo roma- 
no, il tutto di pietra tiburtina. Den- 
tro la nominata tazza ne sorge al- 
tra rotonda di marmo bianco, il 
cui piede è adorno di qualche fre- 
gio: da questa sgorga in alto l’ ac- 
qua, che poi si fiversa nella prima, 
da dove per la bocca d’ un mostro, 
cade poscia in un piccolo abbeve- 
ratoio a vantaggio pubblico. Il fonte 
appartiene al senato romano, che 


più volte lo fece restaurare, ed è 
«chiuso all’ intorno da colonnine di 


travertino, e spranghe di ferro. 
Fontana detta delle Tartarughe. 

Fu edificata nel rione s. Angelo, 

nel 1585, dal magistrato di Roma, . 
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co’ disegni di Giacomo della Porta. 
Questa bella ed ‘elegante fontana 
esiste propriamente sulla piazza 
Mattei detta delle Tartarughe, da 
quelle che adornano il fonte, ed 
incontro alla porta che mette alla 
giunta fatta al ghetto degli ebrei da 
Leone XII, come dicemino a quel- 
l’ articolo. Consiste in una vasca 
centinata di travertini, con basamen- 
to interno di marmo bianco a quat- 
tro faccie, con suoi ornamenti. Sul 
basamento posa una tazza rotonda 
d’ egual marmo con piede liscio 
ed alto. Ciascun angolo del ba- 
samento ha una statua in bronzo 
rappresentante un giovane intera- 
mente nudo, e tutti e quattro sono 
in varie atlitudini, tenendo ciascuna 
statua un piede sul capo d’ un del- 
fino, che sgorga acqua dentro la 
sottoposta conchiglia di marmo 
bianco, e sollevando un braccio mo- 
st'a di tenere una tartaruga di 
metallo sul labbro della tazza supe- 
riore, quasi per farla bere. Tanto 
I’ acqua che in questa tazza ricade 
dal getto saliente, quanto quella 
che rigurgita dalle conchiglie va a 
riversarsi nella vasca inferiore. Tut- 
to il monumento è chiuso ia giro 
da spranghe di ferro, ferme in pic- 
cole colonne di travertino, e dalla 
parte del ghetto avvi congiunto un 
abbeveratoio ‘per uso del popolo, 
nel 1750 eretto dal senato romano. 
Matteo Landini modellò le quattro 
belle statue dei giovani, ed Ales- 
sandro VII nel 1661 fece restau- 
rare il fonte. 

Fontana di piazza Giudea. 
Esrer. 

Fontana in piazza Montanara. 
Rimane nal rione Ripa, poco di- 
stante del teatro di Marcello, ed è 
formata di due tazze di travertino, 
una maggiore sorgente dal. piano, 


V. 
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minore l’altra, e collocata sulla 
prima, posandosi su piedistallo, da 
cui sgorgano quattro bocche d' ac- 
qua per servizio del popolo, men- 
tre il getto superiore serve di ab» 
bellimento. Il fonte appartiene al 
magistrato romano come si vede 
dagli stemmi, e dal medesimo fu 
più volte ristorato, ciò che pur fe- 
ce Innocenzo XII. Y. Cuigsa Di s. 
NicoLa iv Carcere, ove parlasi di 
questo luogo. 

Fontana della bocca della ven- 
tà. Nel rione Ripa, sulla piazza 
della chiesa di s. Maria in Cosme- 
din, Clemente XI nel 1715 l’ eres- 
se con architettura di Carlo Biz- 
zaccheri, con bella immaginazione. 
Sul piano della piazza si vede una 
vasca amplissima di travertino cen- 
tinata, con sottoposto gradino di 
egual pietra. Nel mezzo della vasca 
è un aggruppamento di scogli, 
egregio lavoro di Filippo Bai: que- 
sti scogli servono di base a due 
giganteschi tritoni scolpiti da Fran- 
cesco Moratti in travertino, i quali 
appoggiano le loro code sul masso 
intrecciandole bizzarramente fra lo- 
ro, ed alzando le braccia mostrano 
di reggere sul dorso due conchiglie 
aperte e congiunte, ove sono le ar- 
me di Clemente XI. I monti, parte 
del medesimo suo stemma, sono 
nel mezzo delle conchiglie, e dal 
più alto sgorga con impeto l’acqua 
che ricade poi sulle conchiglie, e 
nella gran vasca. Poco lungi, a 
pubblico vantaggio, Clemente XI 
fece erigere un vasto ed ampio fon- 
tanile, per cui i conservatori di Ro- 
ma proibirono l’ abbeverare gli ani- 
mali nel fonte nobile, che per cau- 
tela fu circondato da molte colonne 
di travertino. I canonici della men- 
zionata chiesa celebrarono l’ erezio- 
ne del fonte e l’ appianamento del» 


FON 
la piazza, con iscrizione in marmo, 
che posero sotto il portico. 

Fontana in piazza di s. Maria 
de’ Monti. Nel rione di tal nome e 
sulla piazza di fianco a questa chie- 
sa, nel pontificato di Sisto V il 
senato romano la fece erigere da 
Giacomo della Porta. Su tre gra- 
dini di pietra tiburtina, riciuti da 
piccole colonne con isbarre di ferro, 
sorge la vasca ottagona di egual 
marmo, in cui sono scolpite le ar- 
mi del detto civico magistrato. 
Dentro sono due tazze di travertino 
co’ loro piedi l’una sopra l’altra: 
dall'ultima più eminente, esce il 
getto d’acqua, che ricade in essa e 
si riversa poi nella seconda più 
bassa, da cui per la bocga di quat- 
tro teste leonine piove nella vasca 
ottagona. Dal lato orientale il fon- 
te ha un piccolo abbeveratoio, nel 
quale sgorga l’acqua per tre monti, 
porzione dello stemma di Sisto V. 
Dal canto opposto, di rimpetto al 
fianco della chiesa, esiste nella va- 
sca ottagona un distico fattovi scol- 
pire dal senato romano, ed allusi- 
vo aì restauri procurati al fonte da 
Innocenzo X. 

Fontana in piazza di s. Gio- 
vanni in Laterano. V. Obsetisco 
LATERANENSE. 

Fontana in piazza di s. Maria 
Maggiore. Nel rione Monti ed in- 
contro alla facciata esterna di tal 
chiesa, congiunta alla colonua, di 
cui parlammo al volume XIV, pag. 
319 del Dizionario, si eleva il fonte 
sopra quattro gradini, con vasca di 
forma oblunga centinata di traver- 
tino, avente nei lati maggiori due 
piccole tazze con getto d’acqua per 
pubblico uso. Nel centro della va- 
sca sorge sul suo piede una tazza 
rotonda, di mezzo a cui sgorga in 
alto un zampillo che in essa rica- 
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de, e per otto fistole si diffonde 
poi nella sottoposta vasca. Ne fu 
architetto Carlo Maderno, per or- 
dine di Paolo V che l’eresse. 


Fontane dell’acqua Paola. 


Fontana o Fontanoni di s. Pie- 
tro in Montorio. Dietro questa chie- 
sa, nel rione Trastevere, sulla vetta 
del colle Gianicolo, si vede questo 
imponente fonte, che è la mostra 
principale dell’acqua Paola o Tra- 
iana, la quale prende il nome dal 
luogo. Questa amplissima fontana 
fu fatta erigere dal munifico Pao- 
lo V con architettura di Giovanni 
Fontana e di Carlo Maderno. Il 
suo magnifico prospetto è tutto di 
pietra tiburtina con l'ornamento di 
sei colonne ioniche poste sopra al- 
te basi, le quali quattro sono di 
granito rosso, e due di bigio: tutte 
insieme sostengono l’architrave e i 
suoi membri d’intaglio, nel cui 
fregio è il nome del Pontefice, e 
l’anno 1612, epoca in cui l’opera 
fu eseguita. Sopra l'architrave s'in- 
nalza un attico che ha all’ estre- 
mità due draghi, parte dello stem- 
ma Borghesiano di Paolo V, e nel 
mezzo uno specchio o tavola di 
marmo con cornice sostenuta da 
due pierritti, ove si celebra l’ ac- 
qua restituita a Roma, cou analo- 
ga iscrizione. Sulla cornice dell’at- 
tico elevasi una nicchia in arco, 
ornata ne’ fianchi con cartocci ed 
aquile, nel cui centro è lo stem- 
ma di Paolo V retto da due geni 
alati, e sovrastato da una croce 
posta tra due fanali. Nei cinque 
vani che ricorrono fra le sei co- 


Jonne, apronsi altrettante nicchie 


sfondate, tre maggiori nel mezzo, 
e due minori dai canti. In fondo 
alle prime sono tre vani, corrispou- 
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denti ad un amenissimo’' orto, e 
per di sotto le acque sgorgano a 
guisa di tre fiumi in grosso volu- 
me, cadendo con fragore in tre 
conche sottoposte, da dove poi con 
strepito crescente sì precipitano nel- 
l’immensa vasca di marmo bianco 
che dà finimento alla fontana, e 
costruita con quelli del foro di 
Nerva. Le nicchie laterali minori 
contengono due draghi, dalla cui 
bocca esce l’acqua con prodigiosa 
veemenza, e si versa nella gran 
vasca. Dipoi nel 1691 Alessandro 
VIII, volendo perfezionare l’opera 
meravigliosa di Paolo V, non solo 
fece purgar il condotto ed aggiun- 
gervi nuove acque, ma per accre- 
scere la magnificenza di questa mo- 
stra principale, dilatò l'ampia con- 
ca, ingrandì l’area dinanzi ad essa, 
che stava sull'orlo del precipitoso 
monte, assicurandone il ripido de- 
clivio con parapetto di gagliardo 
muro; in memoria di che dentro 
la nicchia di mezzo fu posta l’ar- 
me degli Ottobuoni, ai quali ap- 
parteneva Alessandro VIII, con 
corrispondente iscrizione. Nel pon- 
tificato del successore Innocenzo 
XH, monsignor Paolo Borghese 
fece erigere un fontanile lateral- 
mente al giardino, allora botanico, 
oggi nobile sede dell’inclita Acca- 
demia d’Arcadia (Vedi), per ab- 
beverare le bestie onde non più 
ciò facessero alla gran vasca, che 
a meglio difenderla con basse co- 
lonne di marmo la cinse, e saldi 
ripari di ferro. Y. Cuirsa pi s. 
Pietro Montorio. 

Fontana in piazza di s. Maria 
in Trastevere. Nella piazza e rio- 
ne di tal nome, Adriano I eresse 
un fonte, forse alimentato dalle 
acque del prossimo monte Giani- 
colo, ristorato poi da Alessandro 
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di essendo rimasto privo d'acque, 
i conservatori di Roma lo nutri- 
rono con quelle della Felice, con- 
dottevi pel ponte antico senatorio 
rifatto da Gregorio XIII, ed ot- 
tenute in dono da Gregorio XIV 
nel 1591. Però a cagione d'una 
furiosa inondazione del Tevere, 
spezzatosi il condotto, dovè risar- 
cirlo Clemente VIII, contribuen- 
dovi il romano magistrato, con di- 
segno del Fontana. Essendosi di 
nuovo spezzato il condotto del pon- 
te, Alessandro VII vi condusse l’ac- 
qua Paola, restaurando ed abbel- 


Jendo il fonte, ciò che pur fece 


Innocenzo XII a mezzo di Carlo 
Fontana, che totalmente lo rinno- 
vò. In tal modo la fontana diven- 
ne una delle più ragguardevoli di 
Roma, sia per l’elegante forma, sia 
per la copia e ragionata distribu- 
zione delle acque. Dal piano della 
piazza elevasi una gradinata otta- 
gona di quattro scaglioni, circon- 
data da ventiquattro colonnine, nel- 
la più parte di granito bigio e rosso : 
su di essa posa l'ampia vasca di tra- 
vertino a quattro facce con risalti ne- 
gli angoli, formanti quattro altre fac- 
ce minori. Nel centro di questa vasca 
è una base coll’arme de’ conservato- 
ri di Roma, su cui posa il piede 
d’una tazza rotonda di granito; 
dal mezzo della tazza elevasi un 
grosso gettito saliente d’acqua, la 
quale poi ricade in essa, e per la 
bocca di quattro teste di lupo zam- 
pilla in altrettante conchiglie, da 
dove si riversa nella sottoposta va- 
sca. Le conchiglie sono situate agli 
angoli, ed hanno il coperchio che 
sì rovescia in fuori, contenendo 
nella parte esteriore quattro tar- 
ghe ornate di festoni, il tutto di 
pietra tiburtina. Sotto alle targhe 
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si leggono quattro iscrizioni, che 
fanno la storia del fonte. Sulla 
stessa piazza, poco distante dalla 
chiesa, evvi un abbeveratoio pub- 
blico, con acqua abbondante. 

Fontana di ponte Sisto. Accan- 
to al ponte di tal nome, nel rio- 
ne Regola, incontro alla spaziosa 
via Giulia, Paolo V fecela erigere 
da Giovanni Fontana, con 282 
once d’acqua condottavi sopra gli 
archi del ponte. Ha il prospetto 
di travertino a bugne con grande 
nicchia sfondata e girata in arco, 
ai cui lati sono due colonne’ ioni- 
che di marmo venato, le quali sor- 
reggono l’architrave. Su questo s’al- 
za un altico con ornato ai fianchi 
di cartocci, e terminato da un 
frontespizio acuto, tagliato in mez- 
20 per contenere l’arme del bene- 
fico Papa: nello specchio dell’atti- 
co sì vede una iscrizione monu- 
mentale. In fondo alla nicchia, nel- 
la parte superiore, sgorga il mag- 
gior volume dell’acqua . per larga 
bocca, e dopo essere caduta nella 
sottoposta conca retta da menso- 
la, cade con molto strepito e bel- 
l’effetto dentro la vasca di traver- 
tino a centine, situata a livello 
della strada. In questa vasca en- 
trano pure i due violenti zampilli 
uscenti dalle bocche dei draghi a- 
lati, scolpiti nell’ imbasamento del- 
le colonne, come pure vi si ver- 
sano quelle che sgorgano dalla boc- 
ca di due teste leonine, poste ai 
lati de’ draghi. Tutto il monumen- 
to è cinto in basso da ringhiera 
di ferro, assicurata su sei mezze 
colonne di granito rosso. 

Fontana del mascherone di Far- 
nese. V. FARNESE FAMIGLIA. 

Fontana sulla piazza Farnese. 
V. FARNESE FAMIGLIA. 

Fontana dentro il ghetto degli 
ebrei. V. Eunet. 
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Fontana di piazza di Castello. 


Nel rione Borgo, al principio della 
Città Leonina (Vedi), dappresso il 
Castel s. Angelo (Vedi), e tra le 
due strade di Borgo vecchio, e di 
Borgo nuovo, cioè nell'angolo for- 
mato dalla casa che le divide, è 
la fonte edificata da Paolo V con 
architettura di Carlo Maderno. Dal 
piano della strada s'alza la vasca 
centinata di travertino, incassata nel 
muro della casa, e chiusa innanzi 
con ispranghe di ferro, fermate in 
cinque colonnine di marmo, aventi 
scolpito un drago, parte inferiore 


dello stemma.di quel gran Papa. 


Cade l’acqua nella vasca, rigurgi- 
tando da una conchiglia superiore, 
ove la versa, formando un venta- 
glio, la bocca d’una maschera, or- 
nata nei lati di cartocci, e sopra 
dall’aquila borghesiana. Più in al- 
to, entro cornici, fregiata d’ornati 
diversi, e sormontata dall’arme di 
Paolo V, avvi l'iscrizione a suo 
onore. 

Fontana in piazza di s. Giaco- 
mo Scossacavalli. Nella piazza di 
tal nome nel rione Borgo, rimpet- 
to al palazzo Torlonia, già Giraud, 
con lodevole disegno di Carlo Ma- 
derno, Paolo V innalzò sì elegan- 
te fonte. Su due scaglioni di pie- 
tra tiburtina elevasi l’ampia vasca 
sferica centinata, avente ne’ quat- 
tro lati altrettanti zampilli, che 
sgorgano in alto. Nel mezzo della 
vasca, è un imbasamento quadro 
su cui è posta una tazza rotonda 
cogli stemmi di Paolo V, veden- 
dosi nel centro una specie di pian- 
ta acquatica da dove esce il getti- 
to saliente. La fonte è chiusa in 
giro da sedici colonnine, quasi tut- 
te di bigio, munite di spranghe di 
ferro. A comodo poi del pubblico 
il medesimo Papa fece erigere due 
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fontanelle agli angoli del palazzo 
laterale, sulla via di Borgo .wwecchio, 
abbellite cogli ornati suoi stemmi. 
Fontane sulla piazza di s. Pie- 
tro in Vaticano. Questa magnifica 
piazza, posta nel rione Borgo, sino 
dagli antichi tempi fu ornata con 
alcune fonti. Una se ne ammirava 
nel quadriportico della prossima 
basilica vaticana, decorata colla pi- 
gna e pavoni dibronzo, al modo 
che si disse all'articolo Chiesa di 
s. Pietro in Vaticano (Vedi). Di. 
seccata tal fontana, Adriano I la 
nutrì di nuove acque prese dal 
lago Sabbatino, come scrissero al- 
cuni, ma piuttosto da quelle Tra- 
iane da lui ricondotte in Roma. 
Un’ altra fonte rimaneva sulla piaz- 
za innanzi alla basilica, a piedi 
delle sue scale, con tazza di gra- 
nito, eretta d'ordine del Papa s. 
Simmaco. Una terza fonte nel mez- 
zo della piazza l’ innalzò Innocen- 
zo VIII, assai bella ed adorna. Il 
successore Alessandro VI la ridusse 
in miglior forma, e Paolo V con 
disegno di Carlo Maderno l’abbel- 
Ni, e coll’acqua Paola ne arricchì lo 
sgorgo. Di poi questa fonte fu da 
Alessandro VII, colla direzione del 
cav. Bernini, trasportata in quel la- 
to della piazza che risponde al pa- 
lazzo pontificio, ove oggi si vede, 
avendogli impedito la morte di co- 
struirne un’ altra simile dall’ oppo- 
sta parte. Ne eseguì però il conce- 
pimento Clemente X, coll’opera del 
cav. Carlo Fontana, e nella vigilia 
dell’anno santo 1675 gettò acqua 
con applauso universale. Alla po- 
chezza delle acque in proporzione 
di sì grandiose fonti supplì Inno- 
cenzo XI, aggiungendovi nuove ac- 
que prese dal lago Sabbatino. Que- 
ste due fonti sono ‘eguali in tutto 
e per tutto nella forma; hanno 
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palmi sessanta di altezza, e pongo- 
no in mezzo degnamente l’ Obeli- 
sco Vaticano (Vedi). La lovo fi- 
gura è ottangolare, e si compongo- 
no di una gran vasca centinata di 
travertino, che gira 126 palmi, e 
si estolle dal piano della piazza per 
palmi quattro. L’ attorniano venti 
colonnette di granito con isbarre 
di ferro, per servirgli di riparo. 
Dal centro della vasca si alza un 
piedistallo a otto facce con arme, 
negli specchi principali, de’ Pontefici 
che le fecero costruire, cioè di Cle- 
mente X in quella dalla parte del 
s. offizio, e di Paolo V nell’ altra 
dall’opposto canto. Posa sul piedi- 
stallo una tazza di granito orien- 
tale di un sol pezzo, con suo pie- 
de rotondo, la quale ha palmi set- 
tantadue di circonferenza e cinque 
di altezza. In mezzo ad essa È col- 
locato uno zoecolo o base, pure di 
otto facce, ornato ne’ lati da quat- 
tro cartocci a guisa di mensole ro- 
vesciate , il quale sostiene un cap- 
pello di marmo a squamme della 
circonferenza di circa palmi cin- 
quantaquattro, e tre di altezza. So- 
pra tale cappello scaturiscono per 
molte fistole le acque salienti mi- 
rabilmente e con magico effetto, 
le quali a guisa d’impetuosa gran- 
dine, tutte spumanti, per circa pal- 
mi trenta in aria alzandosi, rica- 
dono poi sul cappello e nella taz- 
za, da dove con gagliardo strepito 
sonoro si rovesciano nella vasca in- 
feriore. Di queste fontane pure se 
ne parla al citato articolo, e mas- 
sime al volume XII, pag. 266 e 267; 
notando qui che quella dalla par- 
te del palazzo apostolico vuolsi più 
regolare nel disegna dell’altra, es- 
sendo la tazza di miglior gusto del- 
l’altra. Noteremo che nella piazza 
Rusticucci, congiunta a quella Va- 
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ticana, e che gli serve quasi d' in- 
gresso, quando nel 1825 venne sel- 
ciata a spese della rev. fabbrica 
di s. Pietro, fu rimossa la fontana 
di pietra di forma quadrilunga, che 
ivi sorgeva ad uso pubblico (che 
ora vedesi inoperosa dietro le fon- 
damenta della basilica vaticana), ed 
in vece Leone XII eresse il fonte, 
ch’ è al destro lato dell’arco eret- 
to da Pio IV al principio della stra- 
da, che dal colonnato di s. Pietro 
conduce a porta Angelica. Questo 
fonte è incassato nel muro; dalla 
bocca d’un mascherone di marmo 
sgorga l’acqua, che cade su ampia 
vasca semicircolare, mentre da due 
minori cannelle esce quella per at- 
tingersi a mano. 


Fontane dell’ acqua Vergine 
o di Trevi. 


Fontana di Trevi. Nel rione di 
tal nome, e nella piazza dinanzi 
alla chiesa de’ss. Vincenzo ed Ana- 
stasio, ammirasi questa sontuosa 
e principal mostra dell’acqua Ver- 
gine o di Trevi. Avanti il ponti- 
ficato di Urbano VIII l’acqua Ver- 
gine aveva il suo maggiore emis- 
sario per tre bocche nel luogo 
stesso ove ora trovasi, ma rivolta 
all’ occidente, quasi di fianco alla 
chiesa di s. Maria in Trivio, giusta 
denominazione , essendo corrolta 
quella di Trevi. (Di questa chiesa, 
ora de’ chierici regolari minori, è 
a vedersi il volume XI, pag. 205 
del Dizionario). Però Urbano VIII 
verso l’anno 1627, volendo render 
l’ emissario più visibile ai passeg- 
gieri, lo volse dal lato meridiona- 
le in cui sta ancora. Inoltre aveva 
stabilito di abbellire l’emissario o 
castello, con parecchie statue, ma 
venne impedito d’ eseguirlo dalle 
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guerre che afflissero l’Italia. Rima- 
sero le tre bocche dell’ emissario 
disadorne, versandosi l’ acqua in 
semplice e bassa conca. Innocenzo 
XIII Conti de’ duchi di Poli, nel 
suo breve pontificato non potè se- 
condare alle premure de’ parenti 
di ornare la mostra di questo fon- 
te, il cui condotto scorreva nasco- 
sto lungo l’intero suo palazzo pa- 
terno, del quale si parlò all’artico- 
lo Conti Famiglia (Vedi). Nell’ul- 
timo anno del suo pontificato, Be- 
nedetto XIII volendo nobilitare il 
fonte, si propose di erigere sui tre 
canali la statua di Maria Vergine, 
con allusione al nome dell’acqua; 
ma la morte ne impedì l’effettua- 
zione. Gli successe Clemente XII, 
che siccome d’ animo grande, tro- 
vando disdicevole che mentre l’ac- 
qua Paola sul Gianicolo, e la Fe- 
lice sull’ Esquilino avevano ma- 
gnifici monumenti, la sola acqua 
Vergine, sebbene più di quelle 
pregevole, e nel cuore di Roma 
situata, si rimanesse assai negletta. 
Quindi ordinò ai migliori architet- 
ti un condegno modello per l’ e- 
difizio che voleva costruire. Molti 
esperti artisti avendo corrisposto 
al pontificio’ desiderio, ed esibite 
al pubblico le loro opere, con ap- 
plauso fu prescelto il disegno di 
Nicola Salvi architetto romano, e 
prefetto dell’acqua medesima. Dis- 
posto l’occorrente, e condotta a 
fine la maggior parte dell’ edifizio, 
sperava Clemente XII di presto 
farvi scorrere l’acqua al nuovo pro- 
spetto, nel quale fece porre le sta- 
tue che dovevano esservi, lavorate 
in. istucco, finchè fossero scolpite 
quelle di marmo. Intanto nel 1736 
fece coniar la medaglia coll’epigra- 
fe : FONTE AQUAE VIRGINIS ORNATO, 
e sull’ alto del prospetto ordinò 
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che si collocasse analoga iscrizio- 
ne. Tuttavolta a cagione delle oc- 
correnti spese, nel 17/0 morì il 
Pontefice senza la bramata soddis- 
fazione, dovendosi abbassare l’an- 
tico speco per renderlo capace di 
maggior quantità d’acqua, necessa- 
ria a mostrar nella sua uscita il 
mare Oceano. Benedetto XIV che 
gli successe, non potè sino al 1744 
mandar l'acqua, accresciuta di vo- 
lume, nella nuova e magnifica sua 
mostra. Mentre però lavoravansi 
dagli scultori la maggior parte del- 
le statue in marmo, quel gran 
Papa passò nel 1758 agli eterni 
riposi. Appena Clemente XIII sa- 
lì sul pontificio soglio, diè opera 
all’ultimazione dell’edifizio, che nel 
176: finalmente ebbe il suo splen- 
dido compimento, e fu discoperto 
in sua presenza a’ 22 maggio, con 
generale tripudio. 

Questo imponente edifizio è po- 
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sto dal lato di mezzogiorno del 
palazzo Poli, ora proprietà del 
principe Boncompagno. L' intero 
prospetto è murato in travertini, 
e sorge da terra su imbasamento 
a bugne, in cui apronsi parecchie 
finestre con inferriate, rispondenti 
dal lato orientale nel castello del- 
l’acqua, e dall’occidentale in al- 
cune stanze a terreno. L'ampia fac- 
ciata è adorna ai fianchi di sei 
pilastri corinti, e nel mezzo ove 
forma un risalto, da quattro co- 
lonne simili, quelli e queste sorreg- 
genti un architrave con fregio a 
cornice, al quale è sovrapposto un 
attico finestrato nelle parti laterali, 
ed in quella di mezzo un attico 
sporgente, terminato da balaustra- 
ta che ha nel centro lo stemma 
di Clemente XII, retto da due fa- 
me, il tutto scolpito in marmo da 
Paolo Benaglia, e sotto la seguente 
iscrizione : 


PONT . MAX. 


+ VIRGINEM 
» SALVBRITATE 


»+ COMMENDATAM 
ORNAVIT 
PONT . VI 


Nel fregio dell’architrave, proprio nella parte risultante, si legge: 


PERFECIT 


Framezzo ai pilastri, tanto da una 
banda quanto dall’altra, apronsi due 
ordini di finestre, che corrispondo- 
no alle camere del palazzo. Il ri- 
salto del centro del prospetto con- 
tiene tre nicchie scavate fia le co- 
lonne: quella di mezzo è in for- 
ma di tribuna, ed ha per ornato 
quattro colonne ioniche sostenenti 
l'architrave su cui girasi la calot- 
ta abbellita da un gentile scom- 
parto di cassettoni. Le due nicchie 


» BENEDICTVS 


. XIV . PONT . MAX. 

laterali sono assai minori e di for- 
ma quadra: nel fregio che ricor- 
re su tutte tre le nicchie sono que- 
ste parole allusive al compimento 
dato all'opera da Clemente XIII: 
POSITIS SIGNIS ET ANAGLYPHIS TABU- 
LIS JUSSU CLEMENTIS XIII PONT. MAX. 
OPUS CUM OMNI CULTU ABSOLUTUM. 
A. DomiNI mpccLxi. La nicchia gran- 
de ossia tribuna contiene la statua 
colossale in marmo bianco, scolpita 
da Pietro Bracci, rappresentante l'O- 
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ceano. Eglì personificato sta in pie- 
di sul carro composto di conchi- 
glie, e sembra che in quel punto 
esca dalla propria reggia, in atteg- 
giamento maestosissimo. Îl carro è 
tirato da due smisurati cavalli ma- 
rini condotti da due tritoni, quelli 
e questi pure scolpiti dal Bracci. 
Il cavallo a dritta dell’ Oceano è 
in atto d' im.pennarsi, l’altro pro- 
cede placido e quieto, con ciò vuol- 
si alludere all’ incostanza del mare 
ora tempestoso ed ora calmo. Per 
di sotto al carro scaturisce l’acqua 
in prodigiosa copia, la quale a so- 
miglianza d’un rapido fiume entra 
in una conca, da dove frangendosi 
precipita in un'altra più ampia, e 
da questa entro una terza più 
vasta ancora, cadendo poi nella 
sterminata vasca inferiore con istre- 
pito sempre crescente. 

Nella nicchia laterale, a diritta di 
chi osserva, è collocata la statua 
colossale della Salubrità coronata 
d’ alloro, ed ‘avente nelle mani una 
verga ed una coppa in cui si ab- 
bevera un serpe; l’altra nicchia a 
manca contiene la statua della Fer- 
tilità, presso la quale è un vaso 
rovesciato versante acqua, mentre 
essa tiene colle mani un cestello 
ricolmo di frutta d’ogni specie: 
queste statue furono scolpite da Fi- 
lippo Valle fiorentino. Sopra la 
Fertilità vedesi un bassorilievo qua- 
dro esprimente Agrippa che osser- 
va la pianta degli acquedotti del- 
l’acqua Vergine, scoltura di Gio. 
Battista Grossi romano; l’ altro 
bassorilievo sopra la Salubrità rap- 
presenta la vergine ninfa in atto 
di mostrare agli assetati soldati di 
Agrippa la scaturigine dell’acqua 
stessa, opera di Andrea Bergondi 
romano. L’attico sovrapposto al ri- 
salto del prospetto ha quattrò sta- 
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tue assai grandi, rispondenti al vivo 
delle colonne, che significano le 
quattro stagioni co’ loro attributi. 
La Primavera fu scolpita da Bar- 
tolomeo Pincellotti, l’ Autunno dal 
cav. Queriolo, l’ Estate dal Ludo- 
visi, e l’' Znverno dal Corsini. Dai 
lati del gruppo di mezzo e delle 
tre conche si allargano due immen- 
se scogliere bizzarrissime, sparse di 
piante aquatiche e di arbusti, fra 
le quali-in modo diverso scorrono 
acque abbondanti, ora in ruscelli 
nascosti, ova in zampilli palesi, sem- 
pre però con varietà mirabile e bel- 
la distribuzione. L' edifizio dalla 
banda d°’ occidente è chiuso da un 
ricinto di piccole colonne di marmo 
bianco con isbarre di ferro, il quale 
prosiegue anche nella faccia meridio- 
nale, se non che in questo ve n'è 
un secondo, posto più in basso: 
dal canto di oriente rimane chiuso 
da un saldo muro che sostiene la 
strada, e forma parapetto. Al fine 
di questo muro, verso la piazza, 
è un abbeveratoio per uso pubbli- 
co, con grosso gettito d’ acqua, aven- 
done anche due altre copiose boc- 
che per disotto entro il recinto. Dal 
mezzo della faccia orientale per die- 
ci gradini si scende al piano ov è 
la gran vasca centinata di marmo 
bianco in cui tutte le acque del 
fonte si raccolgono. La fontana di 
Trevi per l'imponenza dell’edifizio, 
per l' incessante spettacolo del fra- 
goroso gettito di fiumi d’acqua 
spumeggiante, e pel complesso dei 
suoi pregi, non dubitarono gl’ in- 
tendenti di giudicarla il più no- 
bile e decoroso fonte, e forse l’ u- 
nico di tal genere che sia al 
mondo, sebbene i critici dell’arte 
vi rinvennero alcuni difetti per di- 
chiavarla opera perfetta. Dal fianco 
orientale poi della gran mostra del- 
12 
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l’acqua Vergine è situato il suo 
castello, su cui è l’arme di Bene- 
detto XIV, con marmorea iscrizione 
che ne dichiara la sua benéme- 
renza. 

Fontana in piazza di Venezia. 
Nella piazza di tal nome, nel rione 
Pigna, sotto il palazzo di Venezia, 


accanto alla porta dell’oratorio di 


s. Maria in s. Marco, evvi il fonte 
che componesi di un'urna ovale di 
granito rosso egiziano, versandosi 
entro l’acqua per due tubi latera- 
li. Questa preziosa urna balnearia, 
come dicemmo all’ articolo Farnese 
Famiglia (Vedi), fu trovata nel 
, pontificato di Paolo III in una vi- 
gna fuori di porta s. Lorenzo, ed 
il cardinal Alessandro Farnese ni- 
pote del Papa ne fece l'acquisto, 
onde surrogarla a quella che prima 
ivi avea eretta Paolo II edificatore 
del contiguo palazzo, e che il car- 
dinale collocò nella piazza del suo 
palazzo Farnese, accompagnandola 
ad altra simile. Ciò essendo avve- 
muto con beneplacito di Clemente 
VIII, e del magistrato romano, in 
mezzo al prospetto semplice di 
marmo bianco, è scolpita l’ arme 
del senato e popolo romano, con 
analoga iscrizione. 

Fontana detta del Facchino. Nel 
rione Trevi, all’ angolo meridionale 
del palazzo de Carolis, poscia Simo- 
netti, ed oggi Boncompagno, qua- 
si rimpetto alla chiesa di s. Mar- 
cello, la fece erigere Gregorio 
XIII Boncompagno. Si compone 
d’ una mezza figura di marmo 
bianco appoggiata alla parete, rap- 
presentante un facchino vestito se- 
condo il costume del XVI secolo, 
il quale colle mani tiene avanti di 
sè un barile, dal cui buco o coc- 
chiume esce l’acqua e si versa in 
una sottoposta conca, poco più al- 
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ta del Itvella della strada, che è la 
nobile via del Corso. i 
Fontana di piazza Colonna. In 
questa, nel rione del suo nome, ed 
incontro alla colonna di Marco 
Aurelio Antonino, ed al palazzo 
Boncompagno, Gregorio XIII di 
questa famiglia la fece erigere con 
gentile disegno di Giacomo della 
Porta. Su due gradini di traverti- 
no, muniti attorno con colonnette 
di granito bigio a sbarre di ferro, 
evvi una bella vasca ovale centina- 
ta, composta di più pezzi di mar- 
mo detto porta santa, a quel tem- 
po trovato in abbondanza nell'isola 
sacra di Porto; ed ornata in giro 
con fasce di marmo bianco e teste 
leonine. Ai Jati settentrionale e 
meridionale della vasca, sono due 
piccoli scogli, con sopravi due 
delfini per ciascuno intrecciati col- 
le code in una conchiglia rial- 
zata, il tutto di marmo bian- 
co: i quattro delfini gettano ac- 
qua dalla bocca, e di essa due 
zampilli n’ escono ancora da due 
colonnine situate ne’ canti orientale 
ed occidentale della vasca. In mez- 
zo elevasi una piccola tazza rotonda 
di travertino da cui scaturisce un 
getto saliente. All’ occasione che nel 
1829 ne fece incominciare il re- 
stauro Leone XII, fuvvi posta nel 
mezzo la tazza rotonda, e vi furo- 
no collocati i gruppi dei delfini, 
scoltura di Achille Stocchi. 
Fontana in piazza della Roton- 
da. V. OseLisco peLLA RoToNnDA. 
Fontana in piazza di campo 
de’ Fiori. Nella piazza di questo no- 


me, nel rione Campo Marzio, Gre- 


gorio XIII la fece erigere a bene- 
fizio pubblico ; e perchè il livello 
dell’acqua Vergine rimaneva assai 
più basso del luogo, così l’ archi- 
tetto pose la fonte circa un uomo 
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sotterra. Su d° un ripiano lastricato 
di travertini, a cui si scende per 
due scaglioni, è una tazza ovale di 
marmo bianco, con suo piede si- 
mile, ai lati della quale sgorga 
l’acqua per quattro bocche. La taz- 
za ha il coperchio di pietra tibur- 
tina con suoi corniciamenti, termi- 
nato sull’alto da una palla. Gre- 
gorio XV la fece interamente re- 
staurare; e lo scarpellino, di sua 
volontà o comandato, sulla cima del 
coperchio sotto la palla scolpì que- 
sta sentenza morale: Ama Dio e 
non fallire. Fa del bene e lassa 
dire. MDCXXI, 

Fontane di piazza Navona. V. 
OsetIsco DI Piazza Navona. 

Fontana detta della Scrofa. Nel 
rione s. Eustachio, sotto al conven- 
to de' religiosi agostiniani, lungo la 
via che da s. Luigi de’francesi con- 
duce a Ripetta, e nella località del 
suo nome. Si compone della tazza 
di marmo, sollevata dal piano in 
cui cade l’acqua, che sgorga dalla 
bocca d'una piccola scrofa, scolpi- 
ta di basso rilievo in marmo, e 
murata nella parete. 

Fontana di Ripetta. V. Porto Di 
RiFETTA. 

Fontana ‘sotto il palazzo Val- 
dambrini. Nel rione Campo Mat- 
zio, presso la chiesa di s. Rocco, 
Clemente XIV nel 1774 l’eresse 
nell'angolo settentrionale del nomi- 
nato palazzo, già de’ Fioravanti, e 
del marchese Correa. Consiste in 
una nicchia quadrata, con orna- 
menti di architettura ed analoga 
iscrizione. Dentro la nicchia è mu- 
rata in alto una bizzarra testa di 
uomo, scolpita in marmo bianco, 
dalla cui bocca sgorga l’acqua in 
piccola tazza, da dove per due fi- 
stole cade in un imbuto o mastel- 
lo, che la trasmette pel buco 0 
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cocchiume entro una botte di mar: 
mo bianco, posata in una specie di 
vasca, e contornata di alcuni scogli. 

Fontane in piazza del popolo. 
V. Piazze pr Roma. 

Fontana del Babuino. Nel rione 
Campo Marzio, nella via che dalla 
piazza del Popolo conduce a piaz: 
ra di Spagna, @ mezzo camminò 
dal manco lato, Gregorio XIII fe- 
cela erigere. Nella parete di una 
casa apresi una nicchia girata in 
arco, ornata ne’ fianchi con due 
pilastri a bugne rustiche, sorreg- 
genti una cornice architravala a cui 
sono posti parecchi scogli sparsi dì 
piante acquatiche, ed abbelliti al- 
l’ estremità da due grandi delfini , 
il tutto di pietra tiburtina. Nella 
nicchia è seduto su alcuni scogli 
un satiro in figura al naturale, 
presso cui è un gettito d' acqua 
che si versa hell’ urna quadrilungà 
di granito bigio, retta da due pie- 
di o zoccoli. La statua è di tra- 
vertino, e per la sconcia sua figu- 
ra, il popolo la chiamò Babuino, 
nome che prese la contrada. 

Fontana detta della Barcaccia. 
V. Piazza pi Spagna. 

FONTE BATTESIMALE o SA- 
GRO FONTE. Battisterio chiama- 


.si l’edificio che contiene il fonte 


battesimale, il quale è un vaso di 
pietra, di marmo, o di bronzo, in 
cui si conserva l’acqua benèdetta 
che si adopera per battezzare. So- 
no bacini ordinariamente di forma 
rotonda, ed elèvati da terra, posti 
sopra una base o pilastro. I fonti 
battesimali sono chiamati fontes lu- 
strales, fontes sacri, fontes bapti- 
smatis. Nella Chiesa romana due 
volte all'anno si fa solennemente la 


‘benedizione delle fonti: cioè la vi- 


gilra di Pasqua di Risurrezione, e 
la vigilia di Pentecoste. Le ceri- 
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monie e le orazioni che si adope- 
rano sono relative all’uso antico di 
battezzare principalmente in quei 
giorni; e questa è una professione 
di fede eloquentissima degli effetti 
del battesimo, e delle obbligazioni 
che s’impongono a quelli che l’han- 
no ricevuto. In fatti la Chiesa chie- 
de a Dio che faccia discendere sul- 
l’acqua battesimale la virtù dello 
Spirito Santo, e che doni a quella 
il potere di rigenerare le anime, 
di cancellarne le macchie, e render 
loro la primitiva innocenza. Si me- 
schia con quest’acqua il santo Cri- 
sma (Vedi), che è il simbolo del- 
l’unzione della grazia; vi si aggiun- 
ge dell’ olio de’ catecumeni, per in- 
dicare la fortezza da cui dev’ esse- 
re animato il battezzato; vi s'im- 
merge il cereo pasquale, che colla 
sua luce rappresenta lo splendore 
delle buone opere e delle virtù 
che il cristiano deve praticare, ec. 
Questa benedizione delle fonti è an- 
tichissima; e s. Cipriano dice che 
sì usava nel terzo secolo, e s. Ba- 
silio nel quarto la riguardava co- 
me una istituzione apostolica. Es- 
sendo costume presso che generale 
. delle chiese, almeno romane, che 
nel sabbato santo celebrano con 
solennità la funzione della benedi- 
zione del fuoco e del Lumen Chr- 
sti (delle quali parlammo ai volu- 


mi VII, pag. 202, e VIII, pag. 319 


del Dizionario), di coronar l’asta 
triangolare che lo sostiene dei fiori 
più odorosi e gai, cadendo tal fun- 
zione appunto nei bei giorni di 
primavera; quindi nella stessa mat- 
tina avendo luogo la benedizione 
del fonte battesimale, è costume 
dei canonici e clero vaticano, che 
dopo celebrata tale benedizione se 
ne ritornano in processione verso 
il coro, portando in mano un maz- 


pr 
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zetto di fiori freschi, che loro viene 
distribuito dal maestro delle ceri- 
monie nel venire che fa il clero 
dalla cappella del fonte, il luogo 
del quale è pure asperso di fiori 
e di verzure. 

Va però qui rammentato, come 
sì disse altrove, che il battesimo 
non solo conferivasi nei due sabba- 
ti santi di Pasqua, e Pentecoste, 
ed anticamente dai soli vescovi nel- 
la cattedrale, ma eziandio nella fe- 
stivita dell'Epifania (Vedi), per 
cui è ancora in vigore in alcuni 
luoghi e diocesi ‘la lodevole con- 
suetudine, secondo il rito greco, 
ch' è già il gregoriano romano an- 
tico, di benedir l’acqua nella vi- 
gilia dell’ Epifania. Dilatatasi la cri- 
stianità fu d’uopo permettere non 
solo che anco fuori di necessità 
ogni giorno si ai il bat- 
tesimo, ma che altresì sifestendes- 
se più oltre della cattedfale la fa- 
coltà d’amministrarlo, e quindi in 
varie chiese della diocesi si eriges- 
se il fonte battesimale, dando ai 
sacerdoti che presiedevano ad es- 
se lo specioso titolo di decani. In- 
di a tali chiese si diè il nome 
di matrici, alle quali dovessero an- 
dar soggette tutte quelle che non 
hanno il sagro fonte, benchè’ par- 
rocchiali, ‘ingiungendo ai decani 
de’ parrochi il dovere di portarsi 
nei detti due sabbati alla sagra so- 
lenne benedizione ‘dell’acqua batte- 
simale. Ed è perciò che in ogni 
diocesi trovasi una legge sinodale 
su tal proposito. E che non è pro- 
prio ‘se non delle matrici il bene- 
dir il sagro fonte, lo prescrivono 
pure parecchi decreti della sagra 
congregazione de’ riti, riportati dal 
Gardellini. 7. BATTISTERO, e il vo- 
lume XI del Dizionario a pag.22$, 
ove se ne parla. 
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Il Marangoni, Delle cose genti- 
| lesche e profane trasportate ad uso 
ed ornamento delle chiese, tratta 
pure de’ fonti battesimali, narran- 
do a pag. 211 come il fonte di 
Diana fu commutato in chiesa e 
sagro battisterio miracoloso, men- 
tre a pag. 293 discorre di alcuni 
fonti battesimali delle chiese, for- 
mati colle urne, sarcofaghi e mar- 
mi de’ gentili, e del fonte di Fau- 
no cangiato in battisterio dall’apo- 
stolo s. Pietro. Il Buonarroti nelle 
Osservazioni de’ medaglioni antichi, 
descrive le fonti adornate con te- 
ste di leone per bocchette, e coi 
cervi dai romani Pontefici ne’ bat- 
tisterii ; come ancora della bocchet- 
ta per i medesimi, fatta in forma 
di maschera scenica. Alberto Cas- 
sio nel tom. II del Corso delle acque 
antiche, con l’ illustrazione di mol- 
te antichità, eruditamente ragiona 
del fonte perchè vicino ai templi; del 
fonte di Pastore ove situato dal 
Nardini; de’ fonti santificati dai 
ss. Pietro e Paolo per battezzare in 
via Lata, o nel carcere Mametti- 
no; simile di s. Felice IV Papa nel- 
la chiesa de’ss, Cosimo e Damiano, 
non che di altri fonti. Per non di- 
re di altri, abbiamo dall’annalista 
Rinaldi molte analoghe nozioni, co- 
me dei fonti miracolosi battesimali. 
Sulla benedizione del sagro fonte 
veggasi il Diclich, Diz. sacro-litur- 
gico, ull’articolo Sabbato santo; ed 
il Supplemento del Ferrigni-Piso- 
ne, al medesimo articolo. 

FONTE AVELLANA. Congre- 
gazione monastica, ora monistero 
de’ monaci Camaldolesi ( Vedi ). 
Inoltre sono a consultarsi gli arti- 
coli AveLLana e PercoLa, nella 
cui diocesi esiste quell’ insigne ed 
antichissimo monistero, tanto be- 
nemerito della Chiesa. 


FON 181 


FONT-COUVERT (Fons Coo- 
pertus). Luogo della diocesi di Nar- 
bona, ove fu celebrato un concilio 
nella chiesa di s. Giuliano martire, 
l’anno giri, relativo alle questioni 
insorte tra il vescovo d'Urgel ed 
un altro, per i limiti delle loro 
diocesi. Gallia Christ. tom. VI, 
pag. 23 e 531; e Lenglet, Zavo- 
lette cronologiche. | 

FONT-EVRAULT o FONTE- 
BRALDO. Congregazione monastica 
benedettina, composta di monaci e 
monache. Il beato Roberto d' Ar- 
brissel ne fu il fondatore nel 1100, 
il quale consagrò le sue fatiche alla 
conversione delle zitelle dissolute; 
ne congregò un gran numero nel- 
l’ abbazia di Font-Evrault, e loro 
inspirò il proposito di consagrarsi 
a Dio: si associò alcuni compagni 
per cooperatori, che riunì pure coi 
voti monastici. Questo pio e zelan- 
te uomo fece riflessione alla con- 
dolta tenuta da Gesù Cristo sulla 
croce, allorchè vicino a spirare rac- 
comandò a Maria Vergine sua ma- 
dre di prendere il suo diletto di- 
scepolo, l’ apostolo s. Giovanni, per 
suo figlio, ed a questi di riguardar 
quella per madre, e d’ ubbidirgli 
interamente. Volendo seguire que- 
sto esempio, costituì una religiosa 
per direttrice e superiora generale 
di tutto l'ordine, o congregazione 
da sè fondata, colla regola di s. 
Benedetto. Questa congregazione si 
compose di molti monasteri d’ uo- 
mini e di donne che ubbidivano 
tutti alla superiora. I monaci assi- 
stevano le monache in tutti i loro 
bisogni spirituali, e ciò non deve 
recar sorpresa, sebbene in alcuni 
luoghi ai religiosi furono sostituiti 
de’ cappellani, direttori, e confessori 
stipendiati, che assistevano i moni- 
steri delle medesime monache. Que- 
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sti sacerdoti secolari erano soggetti 
al sistema e regolamenti dei mona- 
steri, né potevano da questi uscire 
ed allontanarsi senza l’ approvazio- 
ne delle superiori locali, Non erano 
stabili ma amovibili, e dipendenti 
dai vescovi diocesani. Ciò che que- 
sti sacerdoti facevano era per ac- 
condiscendere a’ loro prelati, mentre 
i religiosi l’adempivano per istitu- 
to, e sotto l’ immediata dipendenza 
del sommo Pontefice, e sotto la 
vigilanza d'un visitatore apostolica. 
Il benemerito fondatore non andò 
esente da calunnie, con cui fu at- 
taccato il suo ordine, contra il qua- 
le scrissero _ Marbodo vescovo di 
Rennes, Geoffvedo abbate Vindoba- 
mense, e l’eretico Roscelino con- 
dannato anche dal concilio di Sois- 
sons. Essi vennero confutati dal p. 
Giovanni Mainferme, celebre religio- 
so di questa congregazione, in una 
opera in tre volumi intitolata : C/y- 
peus nascentis Fontebraldensis ordi- 
nis. Tuttavolta non si deve tacere 
che Marbodo e Geéoffredo si disin-. 
gannarono, e divennero in seguita 
intimi amici del b. d'Arbrissel, e 
suoi benefattori, come per l' addie- 
tro. Inoltre la condotta di questo 
santo, fu pure giustificata dalle 
testimonianze degli storici contem- 
poranei, dai Papi, dai loro legati 
apostolici, dai vescovi, dai principi, 
e da tutta la chiesa di Francia. 
Avverte il Bergier che altra soda 
apologia del b. Roberto, e del suo 
ordine contro i motteggi di Bayle, 
fu stampata in Anversa nel 1701. 
Il b. Roberto diede al zuo or. 
dine la regola di s. Benedetto, con 
alcune particolari costituzioni da lui 
aggiunte, e ne accrebbe la gloria 
col zelo delle sue predicazioni, colla 
santità della sua vita, e col gran 
numero de’ suoi miracoli. Il b. Ro- 
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herto nel 1106 ottenne l’approva- 
zione del suo istituto dal Pontefice 
Pasquale II, e prese il nome di 
Font-Evrault, Fons-Ebraldi, dal 
primo monastero da lui fondato 
nel 11oa nella foresta di tal no- 
ie, nella diocesi di Poitiers, a tre 
leghe da Saumur, sui confini del 
Poitou, dell’ Anjou e della Turrena. 
Il medesima Pontefice approvò nuo- 
vamente l’ ordine nel 1113. Molte 
principesse si posero sotto la dire- 
zione di questo santo uomo, il qua- 
le ispirò loro il disprezzo delle gran- 
dezze umane, per cui dapo la sua 
morte alcune religiose, ed un gran 
numero di principesse, cercarono 
religioso asilo in Fontebraido, e vi 
si consegrarono al Signore, laonde 
non è meraviglia, se quel moniste- 
ro giungesse a possedere l' annua 
rendita di centomila lire. Dopo la 
morte del beato, divenne superiora 
generale la veduva Petronilla di 
Craon de Chemillé. Tra le sue 
trentasei abbadesse che hanno go- 
vernato l'ordine si annoverano quat- 
tordici principesse, cinque delle qua- 
li della real casa di Borbone. Sona 
a ricordarsi s. Matilde figlia del 
conte d’ Angers ; Giovanna di Bren- 
na nipote di Roberto, figlia di Lo- 
dovico VI re di Francia; Anna 
d’ Orleans sorella del re Lodovica 
XII, ed altre di nobilissimo sangue, 
rammentate dal Baronio all’ anno 
1117. Va pure per distinzione ram- 
mentata l’abbadessa Maria Mad- 
dalena di Rochechovalt, sorella del 
maresciallo di Vivonne, morta ai 
15 agosto 1704. L’abbate Suger 
scrivendo a Papa Eugenio III, cir- 
ca cinquant'anni dopo la fondazione 
di questa congregazione, narra ch'e- 
rasi talmente propagato l'istituto, che 
contava da cinque a sei mila reli- 
giose. Di poi Sista IV la riformò 
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ad istanza dell’ abbadessa qeeatnio 
e vi ristabilì la purità della rego- 
la di s. Benedetto, con le costitu- 
zioni del fondatore. De’ privilegi 
dell’ abbadessa generale di Font- 
Evrault, ne tratta il p. Chardon, 
Storia de’ Sagramenti, tom. II, pag. 
30. L'ordine era diviso in quattro 
provincie, cioè di Francia, d° A- 
quitania, d’ Alvernia, e di Bretagna, 
ed in tutto comprendeva cinquan- 
tasette priorati. A Font-Evrault 
mettevasi d’ ordinario le dame di 
Francia, come le figlie dei re, per 
educarle, durante la loro giovi. 
nezza. 

Il p. Bonanni nel suo Catalogo 
degli ordini religiosi parte I, pag. 
114, trattando di quest’ ordine ne 
racconta l’ origine in questo mo- 
do. Il monastero principale di que» 
sti religiosi prese il nome da un 
fonte del luogo, che fu fondato da 
un nobile giovane chiamato Ebral- 
do, il quale essendo di cattivi co- 
stumi, con alcuni compagni facinoro- 
si infestava i viandanti; ma per l’e- 
sortazioni dell’ insigne predicatore 
Roberto Blesio teologo parigino, 
non che monaco benedettino, chia- 
mato pure Arbrissel o Arbicello, 
mutò costumi verso l’anno 1100. 
Acceso quindi di menar vita au- 
stera, fondò un monastero sì per 
gli uomini, che per le donne nel 
pontificato di Urbano lI. In quan- 
to all’abito dice ch'era nero, e ne 
riporta la figura, come quelle che 
nel 1666 pubblicò il p. Lodovico 


Beurrier celestino. Lo stesso p. Bo- 


nanni nella parte II, a pag. 50, 
parla delle monache di Fonte-E- 
braldo, e ne dà l'origine alle pa- 
role succennate del Redentore: Ec- 
co la madre tua ; ecco il figlio tuo. 
Ne riporta la figura vestita di ne- 
ro, con velo e sottogola bianco, 
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Indi nella seg. pag. 51 discorr® 
delle monache di Fonte-Ebraldo 
riformate, dicendo che il citato Ba- 
ronio racconta che mentre Maria 
Brittanna era abbadessa di Fonte- 
Ebraldo, a di lei istanza fu rifor- 
mata la congregazione con l’ auto» 
rità pontificia di Sisto IV, che a 
tale effetto deputò gli arcivescovi 
di Lione e di Bourges. Avverte 
che il b. Arbrissel dedicò tutti i 
monasteri dei monaci a s. Giovan- 
ni apostolo ed evangelista, e quelli 
delle monache alla santa Vergine 
Maria, il perchè fu chiamato l’or- 
dine della Madonna e di s. Gio- 
vanni evangelista. Ivi ancora il p. 
Bonanni riporta altra figura di det- 
te monache, ma con il mantello e 
col velo nero su quello bianco del 
capo. I romani Pontefici hanno 
accordato a quest’ ordine, che cessò 
colle note politiche vicende, molte 
grazie. e privilegi, come si può leg- 
gere ne’ seguenti autori che ne trat: 
tarono. Il suddetto p. Mainferme 
nell'opera mentovata; il Martiro- 
logio  gallicano ai 27 decembre; 
Benedetto Gonone celestino, nella 
Cronica della Beata Vergine, al: 
l’anno 1099; la cronaca di Tours; 
Onorato Niquet, scrittore della sto- 
ria di quest ordine, ed altri. Font- 
Evrault al presente è un borgo del 
dipartimento di Maina e Loira, nel 
quale evvi porzione dell’ antica ab- 
bazia, cioè quella’ parte avanzata 
dalle distruzioni che soffrì, che serve 
di casa centrale di detenzione. 
FORANTONIANA (Forum An- 
tonianum). Sede vescovile della Bi- 
racena nell’ Africa occidentale, che 
Commanville chiama Foratiana e 
Frontoniana, sotto la metropoli di 
Adramito: Forse è la medesima cit- 
tà di cui si fa menzione dal Bol- 
lando nella vita di s. Fulgenzio, 
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al primo gennaio, sebbene il me- 
desimo Bollando legga Forum Nun- 
torum, ed il Surio Yintorum. Fe- 
lice è l’unico vescovo conosciuto 
di questa città, e trovasi notato 
tra.i vescovi della provincia Biza- 
cena, i quali nel 484, per un edit 
to del re de’ vandali Unnerico, fu- 
rono esiliati da Cartagine, per aver 
con fermezza sostenuta la fede di 
G. C. contro la setta de’ donatisti. 

FORATIANA, FORTIA o FO- 
RATIA. Sede vescovile della Biza- 
cena nell’ Africa occidentale, sotto 
la metropoli d' Adramito, chiamata 
pure Foria. Bonifazio, unico vesco- 
vo che si conosca, si trovò al con- 
cilio di Cartagine, celebrato l’anno 
484, ed è il terzo dei quattro ve- 
scovi che dichiararono ad Unnerico 
re de’ vandali la professione di fe- 
de de’ vescovi cattolici contro la 
setta dei donatisti. 

FORCHEIM o FORCHAIN. Cit. 
tà della Baviera, circondario del 
Meno superiore, capoluogo di pre- 
sidiale, sulla riva destra della Re- 
gnitz al suo confluente colla Wie- 
sent. Prima apparteneva al circolo 
di Franconia, e dagli scrittori lati- 
mi è chiamata Zorchena, Furtovia, 
Locoritum, Frutavia. E cinta. di 
mura e fosse, avendo qualche altra 
fortificazione: ha una collegiata, 
due altre chiese; un ospedale ec. 
Vi si tenne un concilio. nell’anno 
890, ed un altro nell’anno 1077 
a’ 13 marzo, in cui Rodolfo duca 
di Svevia, in vece di Enrico IV, 
vi fu eletto re de’ romani a’ 15 di 
detto mese, e consagrato a Magon- 
za dodici giorni dopo; il Pontefice 
s. Gregorio VII per allora non ap- 
provò la sua elezione, ma poscia 
gli mandò in dono una real coro- 
na. Gallia Christiana tom. II, pag. 
649, e Diz. de’ concili. 
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FOREST (pe La) Pietro, Car- 
dinale. Pietro de la Forest nacque 
in Susa, diocesi di Mans. ‘Pare 
che da principio fosse monaco e 
poi archimandrita di s. Dionigi e 
professore del diritto civile ed ec- 
clesiastico. Recatosi a Parigi, fu 
dichiarato dal re avvocato del par- 
lamento, e canonico di quella cat- 
tedrale. Nel 1349 fu eletto vesco- 
vo di Tournay, e l'anno dopo tra- 
sferito alla chiesa di Parigi. Da 
questa sede, nel 1352, passò a quel- 
la di Roan colla carica di Cancel- 
liere del regno. Sostenne anche 
l’ambasceria del re cristianissimo 
presso la santa Sede. Fu creato a'23 
dicembre 1356 cardinale assente del 
titolo clei santi apostoli da Innocenzo 
VI, dimorante allora a Villanova, ed 
il quale ad istanza de’ due porpo- 
rati legati nelle Gallie, gli mandò 
il cappello cardinalizio. Ebbe la le- 
gazione nella Sicilia e nell’ Inghil- 
terra per conciliare la pace tra 


questo regno e la Francia. Fu vit- 


tima d'anni quarantasette del con- 
tagio in Avignone, dove ebbero se- 
polcro le mortali sue spoglie nel 
1361. 

FORFIAMMA o FORIFIAM- 
MA (Forum Flaminù). Città epi- 
scopale antica d’Italia nell’Umbria, 
che fu rovinata dai longobardi ver- 
so l’anno 740: fu pur chiamata 
s. Giovanni in Forifiamma, e pev 
altre notizie va letto l’ articolo 
FoLicno, presso di cui giaceva, ed 
ove fu trasferita e riunita la sua 
sede. Nell’ Italia sagra del p. 
Ughelli, tom. X, pag. rot, sono 
nominati due soli vescovi di For- 
fiamma, cioè Bonifacio che, inter- 
venne nell’ anno 503 al concilio 
che celebrò in Roma il Pontefice 
s.. Simmaco; e Decenzio che nel 
pontificato di s. Agatone fu. al con- 
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cillo romano, tenuto nell’ anno 
689. Lodovico Jacobilli riporta 
molte notizie di questa città e ve- 
scovato, nell’ opuscolo intitolato : 
Discorso della cità di Foligno, 
ec. suo territorio e diocesi, Foligno 
1646. Commanville nell’ Histoire 
de tous les archeveschez et eve- 
schez de l'univers dice che Forum 
Flaminit fu fatta vescovato nel 
quinto secolo. 

Il p. Brandimarte nel suo Pice- 
no annonario, a pag. 147, dice 
che Foro Flaminio rimaneva nella 
‘via Flaminia tra Bevagna e Pon- 
tecentesimo piccolo villaggio della 
valle Topina, e precisamente pres- 
so la chiesa parrocchiale di s. Gio- 
vanni Profiamma, distante dall'o- 
dierno Foligno circa due miglia e 
mezzo : essendo situata in una pia- 
nura, e venendo ridotti i campi 
a coltura, poche memorie vi si os- 
servano; e che dalle di lei rovine, 
e da quelle dell’antico Fu/gineo 
ne sorse Fuligno, mentre i vesti- 
gi dell’antico si osservano intorno 
alla chiesa di s. Maria in Campis 
distante quasi un miglio da detta 
città. Aggiunge che ivi trovansi 
anticaglie e pezzi dell’antiche stra- 
de romane dette di ferro. Ivi pas- 
sava la via Flaminia, e da Ful- 
gineo andava a Foro Flaminio. 
Dall’ essersi discostata la via pre- 
sente dall’ antica non si contano 
più da Roma a Pontecentesimo 
cento miglia, ma cento quattro. 

FORGACH Francesco, Cardi- 
nale. Francesco Forgach ebbe i 
natali nel 1566, nella città di 
Strigonia, regno d’ Ungheria. Sor- 
tito un felice talento e un’ indole 
assai dolce, si affezionò l’ animo 
dell'imperatore Rodolfo II, così che 
ben volentieri affidogli affari di 
grande rilievo, e lo incaricò di pa- 
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recchie ambascerie , specialmente 
per cose risguardauti l'interesse di 
quel regno. Rodolfo lo nominò da 
prima al vescovato di Vesprin, e 
poi a quello di Nitria. Nel 1605 
fu trasferito all’ arcivescovato di 
Strigonia colla dignità di primate 
e di gran cancelliere del regno, 
cosa che gli procurò non pochi 
nemici. Ma la virtù che lo accom- 
pagnava in qualunque si fosse il 
di lui avanzamento, seppe vincere 
qualunque maldicenza e contrarie- 
tà che avesse fatto. sorger l’ invi- 
dia. Ad istanza dello stesso prin- 
cipe, Paolo V nel 1607 a’ 10 di- 
cembre, altri dicono nel 1608, lo 
creò prete cardinale della S. R. C., 
e nell’anno seguente, metropolitano 
dell'Ungheria e regio luogotenente. 
Celebrò il sinodo in Tirnavia con 
grande vantaggio della ecclesiastica 
disciplina. Molto adoperossi per pa- 
cificare l’ imperatore coll’ arciduca 
Mattia, ch'egli avea solennemente 
coronato, e indusse il primo a ce- 
dere il regno di Ungheria all’arci- 
duca. Fu causa eziandio che co- 
desto principe emanasse nelle sue 
provincie un severo decreto contro 
de’ protestanti. Sostenne grandi fa- 
tiche per l'incremento della santa 
Sede, e superò con molta fran- 
chezza tutti quegli ostacoli che san- 
no gli eretici opporre a’zelanti a- 
postoli dell’ evangelio. Morì santa- 
mente ne’ bagni di Santacroce in 
Ungheria, l’anno 1615, e trasfe- 
rito in Moravia, quantunque egli 
avesse altrimenti disposto, fu sepol- 
to ad istanza del capitolo nella 
chiesa di s. Nicolò. 

FORIERE MAGGIORE DEL 
PAPA (Forerius major). Il primo 
uffiziale palatino, dopo il prelato 
maggiordomo del Papa, ed il se- 
condo cameriere segreto laico par- 
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tecipante di spada e cappa. Auti- 
chissimo è il nobile uflizio del fo- 
rievre maggiore, come rilevasi dai 
ruoli della Famiglia pontificia (Ve- 
di), ove in quelli di Giulio II, e 
di Paolo IV, che sono i più an- 
tichi degli archivi del palazzo apo- 
stolico, è annoverato tra i primi 
uffiziali della famiglia nobile, del 
sommo Pontefice. In fatti si legge 
ne ruoli di Paolo IV, nella cate- 
goria Diversi famigliari maggio- 
ri, il Forero, Sotto Pio IV, e sot- 
to s. Pio V si chiamò Zoriere 
maggiore, venendo registrato fra 
gli scudieri. Inoltre sotto Paolo 
IV erauvi quattro forieri della 
camera di Nostro Signore; nel 
Pontificato di s. Pio V sono no» 
tati due forieri di camera, che 
sotto s. Pio V, e Sisto V prese- 
ro luogo tra i Diversi maggiori o 
gli ufficiali maggiori. Nel ruolo di 
Clemente VIII, del 1593, il forie- 
ve maggiore si vede registrato tra 
i camerieri segreti; ed-il simile 
venne praticato ne’ successivi pon- 
tificati, massime in quello del 
1633 di Urbano VIII. In quanto 
ai due, tre, quattro, o sei forieri 
della camera di Nostro Signore il 
Papa, che leggonsi in diversi ruo- 
li, essi erano famigliari addetti al 
sagro palazzo apostolico, ed alla 
cura e custodia delle sue camere 
e robe, per cuì si leggono notati 
sotto la categoria di Offiziali di 
palazzo, e perciò nulla di comu- 
ne col foriere maggiore, anzi da 
lui dipendenti come individui del- 
la Floreria apostolica (Vedi). Sic- 
come questo rispettabile ministro 
per impotenza, assenza, 0 vacanza 
di monsignor maggiordomo ne sup- 
plisce le veci nella direzione del- 
l'azienda palatina, e per essere il 
suo impiego a vita, così allorchè 
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dal Papa a mezzo di un suo bre-. 
ve apostolico è prescelto e nomi- 
nato alla carica di forieve maggio- 
re, presta il giuramento nelle ma- 
ni dello stesso Pontefice genufles- 
60, e vestito in abito di città, leg- 
gendo la seguente formola, e giu- 
rando col tatto de’ santi evan- 


geli. 
» Juramentum Foretii majoris, 


». Ego N. N. futurus Forerius 
» apostolicus major, ab hac hora 
» deinceps fidelis, et obediens ero 
» beato Petro apostolo, sanctaeque 
» Romanae Ecclesiae et Vobis Do- 
» mino meo Domino N. divina 
» providentia Papa N. Vestrisque 
+ successoribus canonice intranti- 
» bus, ac officium Forerii majoris. 
» a Sanctitate Vestra mihi com- 
» missum promitto, et juro bene, 
» et fideliter exerciturum, et ad- 
» ministraturum. 

» Sic me Deus adjuvet, et haec 
» sancta Dei evangelia. 


Sembra che il ragguardevole uf- 
fizio del foriere maggiore sia suc- 
ceduto in molte incumbenze pala- 
tine che prima si fungevano dal 
Maestro del sagro Ospizio (Vedi), 
essendo le sue principali ingerenze 
sotto la dipendenza del prelato 
maggiordomo, non solo di fare 
parte della congregazione ammini- 
strativa palatina, ma di avere cura 
delle fabbriche dei palazzi aposto- 
lici ed edifizi che gli appartengo- 
no, e perciò deve verificare ed ap- 
provare i prezzi de’ conti degli ar- 
tisti, in cui è aiutato dal busso- 
lante sotto-foriere, come ancora si: 
occupa della conservazione, rinno- 
vazione di condotture, e concessio- 
ni di acque. Sopraintende pure al- 
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le suppellettili, mobili, masserizie 
ed altro de’ medesimi palazzi apo- 
stolici, venendo in ciò rappresen- 
tato dal floriere, Nel vol. VII, a 
pag. 38 del Dizionario, dicemmo di 
altre sue attribuzioni, anche risguar- 
danti i Z'iaggi (Vedi), e le Vil. 
leggiature de’ Papi (Vedi), come 
ancora che nei treni di città 6 
nobile prende luogo nel frullone 
col Cavallerizzo maggiore (Vedi), 
terzo cameriere segreto laico par- 
tecipante, col quale incede anche 
a piedi, e con lui ha comuni tan- 
to l'abito nero di spada, che le 
monture, essendo ivi descritto il 
primo e le seconde. All'articolo 
CavaLLeRIZzo, sono riportate di- 
verse nolizie che riguardano il fo- 
riere maggiore. Il foriere mag- 
giore non solo nei treni di città 
precedeva a cavallo il Papa, ma 
nelle gite alla villeggiatura di Ca- 
stel Gandolfo, egli col cavalleriz- 
zo maggiore cavalcavano agli spor- 
telli della carrozza del Pontefice: 
né’ luoghi ove incombe al cavalle- 
rizzo aprive tali sportelli, nella sua 
assenza li apre il foriere maggio- 
re, non perchè sia minore in gra- 
do gerarchico del cavallerizzo, ma 
perchè a lui spettava prima tale 
uffizio; e quando il Pontefice in- 
cede in carrozza con due cardina- 
‘li, lo sportello viene aperto dal 
prelato maggiordomo, come il pri- 
mo magistrato della corte ponti- 
ficia. Questo prelato a piè delle 
scale del palazzo apostolico, in com- 
aus del foriere maggiore, apre 
o sportello della carrozza ove sa- 
no i sovrani che recansi a visitare 
il Pontefice: ciò prima faceva il 
foriere maggiore, il quale antica- 
mente pure a piè delle scale del 
palazzo apostolico riceveva i no- 
velli cardinali, che si recavano a 
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prendere la berretta rossa dalle 
mani del Papa. Di altre mansioni 
del foviere maggiore se ne parla 
in parecchi articoli del Dizionario, 
come di CAPPELLE PONTIFICIE, Pnaw- 
zi, PaLazzi PONTIFICI ec. ed altri 
relativi, Viaggi, ec., ne' quali è of- 


fizio del foriere maggiore il pre- 


cedere il Papa ne’ suoi viaggi on- 
de allestire gli alloggi per la sua 
sagra persona, e per tutta la sua 
corte, come fece il marchese Sci- 
pione Sacchetti nel viaggio intra- 
preso da Pio VII quando si recà 
a Parigi a coronare Napoleone, nel 
quale il foriere maggiore ebbe l’in- 
tero carico della direzione del viag- 
gio ed alloggiamenti, e la soprain- 
tendenza generale. Nel 1724 per 
impotenza del maggiordomo, il fo- 
riere maggiore d. Girolamo Colon- 
na ne supplì le veci, in ciò che 
il maggiordomo fa al cadavere del 
defunto Pontefice prima di chiu- 
dersi la cassa, cioè nel cuoprire il 
cadavere con drappi, e porre ai 
di lui piedi le tre borse di vellu- 
to colle monete e medaglie conia- 
te nel suo pontificato, Qui notere- 
mo che il maggiordomo quando 
vi è il cardinal nipote o. padrone 
mon cuopre il volto del defunto, 
nè pone le tre borse nella cassa, 
toccando tali cose a farsi dal car- 
dinale; almeno così praticavasi an- 
ticamente, come ho letto nei re- 
gistri della floreria apostolica. E 
nel :1732 il foviere maggiore mar- 
chese Capponi pose la prima pie» 
tra fondamentale con alcune me. 
daglie, nei fondamenti del maesto- 
so palazzo della consulta sulla piaz- 
za del Quirinale. A’ nostri giorni 
poi, quando il regnante Pontefice 
nel 1838 volle affidare la custo- 
dia e cura del celebre museo Ca; 
pitolino el magilrato romano, sic- 
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come esso apparteneva alla imme- 
diata giurisdizione di monsignor 
maggiordomo, per questi eseguì la 
consegna il marchese Scipione Sac- 
chetti foriere maggiore, a' 3 otto- 
bre, a tale atto specialmente de- 
putato, come diremo all’ articolo 
Museo CaprroLino, ove riporteremo 
la formalità con cui venne esegui- 
ta l’onorifica commissione. Il Can- 
cellieri nella Lettera al dottor Ko- 
reff, in più luoghi parla del fo- 
riere maggiore, per ciò che ri- 
guarda il luogo che prese nelle gi-. 
te a Castel Gandolfo, come alle 
pag. 123, 147, 151, 180,186, 225, 
228, 239 e 248, riportando gli 
analoghi estratti de’ Diari di Ro- 
ma. À pag. 190 e seg. poi ripor- 
ta la descrizione del solenne con- 
vito imbandito sotto la direzione 
del forieve maggiore il marchese 
Patrizi Chigi Montori, nell’aula del 
palazzo di Castel Gandolfo, per la 
consagrazione che Clemente XIII 
fece in vescovi, de’ cardinali Erba 
Odescalchi, e Valenti; quindi a 
pag. 204 dice che il marchese a- 
vendo fatto rappresentare in due 
quadri la consagrazione ed il con- 
vito, fece dono di .tali dipinti al 
Pontefice. Nelle cavalcate pubbli- 
che per le cappelle della ss. An- 
nunziata, di s. Filippo, della Na- 
tività di Maria Vergine, e di s. 
Carlo, in principio di esse dopo i 
cavalleggieri e le lancie spezzate 
cavalcavano il foriere maggiore, e 
il cavallerizzo maggiore del Papa, 
con abiti guarniti di maglia ossia 
merletto nero, massime il mantello, 
indi seguivano due sopraintendenti 
alle scuderie pontificie; e i came- 
rieri de' cardinali colle valigie. 
Anche nelle cavalcate dei solen- 
ni possessi de’ Pontefici il cavalle- 
rizzo in un al foriere maggiore 
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cavalcavano. In quello del 1667 
di Clemente IX, si legge che mon- 
signor Accarigi foriere maggiore 
cavalcò co’ camerieri d’onore in a- 
biti rossi, seguito dal guardaroba 
e sotto-guardaroba. La stesso posto 
presero Urbano Rocci foriere mag- 
giore di Clemente XI, nel possesso 
che questi prese l’anno 1700; e d. 
Girolamo Colonna foriere maggio- 
re d’Innocenzo XIII, nel possesso 
da questi preso nel 1721, con bel 
cavallo bardato, e ornato di fet- 
tuccie con nobile livrea: nel pos- 
sesso di Benedetto XIII, l’anno 
1724, il medesimo d. Girolamo ca- 
valcò pure come foriere maggiore. 
Nel 1730 pel possesso di Clemen- 
te XII cavalcò il foriere maggiore 
marchese Gregorio Alessandro Cap- 
poni; nel 1741 per quello di Be- 
nedetto XIV, cavalcò il marchese 
Gio. Patrizi Chigi Montori, coa- 
diutore del foriere maggiore, in- 
sieme al marchese Gio. Antonio 
Vasè Pietramelata, coadiutore del 
cavallerizzo. Clemente XIII nel 
1758 si recò alla basilica latera- 
nense con nobile cavalcata per pren- 
dervi il possesso: dessa secondo il 
solito si aprì dai cavalleggieri, dal- 


le lancie spezzate, dal marchese 


Gio. Patrizi Chigi Montori suo fo- 
riere maggiore, unitamente al conte 
Petroni romano cavallerizzo, i quali 
erano succeduti dai valigeri de’ car- 
dinali: i medesimi soggetti in egual 
modo incederono nella cavalcata 
del possesso del 1769 di Clemen- 
te XIV. Nel 1775 pel possesso di 
Pio VI cavalcarono in tale luogo 
il marchese Girolamo Serlupi Cre- 
scenzi cavallerizzo. ll marchese Sci- 
pione Sacchetti foriere maggiore, 
ed il barone Giuseppe Testa Pic- 
colomini cavallerizzo, nel loro abi- 
to di maglia nera di gran forma- 
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lità, cavalcarono nel possesso che 
prese nel 1801 Pio VII. Ne'susse- 
guenti possessi non avendo avuto 
più luogo la cavalcata solenne, il 
foriere maggiore ed il cavalleriz- 
zo precedettero come nei treni di 
città e nobili la carrozza del Pon- 
tefice, cioè nel solito frullone pa- 
latino in compagnia del prelato e- 
lemosiniere. 

A voler nominare alcuni forieri 
maggiori pontifici, di Pio IV fu 
certo Andrea; di s. Pio V, Alber- 
to Franchino ; di Sisto V, Girola- 
mo Grassis; di Urbano VIII, Gia- 
como Gittio; d’Innocenzo X, Bac- 
cio Aldobrandini, che nel 1652 
creò cardinale; di Clemente IX, 
monsignor Clemente Accarigi, già 
coppiere del predecessore Alessan- 
dro VII, continuando ‘ad apparte- 
nere ai camerieri segreli ecclesia- 
stici partecipanti in abito paonaz- 
zo, e con titolo di monsignore, 
Alessandro VIII nel 1690 fece fo- 
riere maggiore Urbano Rocci, che 
continuò ad esserlo con Innocenzo 
XII, e con Clemente XI. Innocen- 
zo XIII nel 1721 nominò foriere 
maggiore il suddetto d. Girolamo 
Colonna, che continuò ad eserci- 
tare la carica sotto Benedetto XIII, 
Nel 1730 Clemente XIl promosse 
a questo uffizio il nominato mar- 
chese Capponi, al quale nel 1740 
Benedetto XIV nominò in coadiu- 
tore il marchese Gio. Patrizi Chi- 
gi Montori, che nel 1746 diven- 
ne effettivo per morte del prede- 
cessore, e servì pure Clemente XIII, 
e Clemente XIV sino al 1772 in 
cui morì, ed il Pontefice ne riem- 
pì la vacanza col marchese Camil- 
lo Massimo generale delle poste. 
Pio VI nel 1775 fece foriere-mag- 
giore il marchese Gio. Battista Col- 
ligola, e nel 1794 per sua morte 


FOR 


gli diè per successore il marchese 
Scipione Sacchetti, allora suo ca- 
vallerizzo maggiore; promozione che 
meritò per le sue doti, e funse la 
nobile carica anche nei pontificati 
di Pio VII, di Leone XII, di Pio 
VIII, e di Gregorio XVI, il quale 
in benemerenza delle sue egregie 
qualità, e di quelle del degno fi- 
glio marchese Girolamo, nel 1838 
a’ 26 gennaio glielo diè in coa- 
diutore, e poi il successe a'18 no- 
vembre 1839, come si legge nel 
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numero 94 del Diario di Roma 


di quell’anno; mentre il marchese 
Scipione cessò di vivere a'23 gennaio 
del 1840. Le di lui esequie furono 
celebrate nella chiesa di s. Giovanni 
de’ fiorentini, coll’assistenza ed in- 
tervento della famiglia nobile pon- 
tificia tanto in abito paonazzo, che 
di spada. Il numero 13 del Dia- 
rio di Roma di detto anno ripor- 
ta una bella necrologia di si viv- 
tuoso signore, e la descrizione del- 
le solenni esequie, assistite dal mag- 
giordomo, dal maestro di camera, 
e dalle cariche :palatine; avendo 
cantato la messa monsignor sa- 
grista. 
La funzione delle esequie dei fo- 
rieri maggiori è descritta nei Dia- 
ri di Roma, ai numeri che citere- 
mo. Il numero 2068 dell’ anno 
1730 descrive quelle di d. Giro- 
lamo Colonna celebrate in s. Ca- 
terina de’ Funari, ove cantò la 
messa monsignor Leoni guardaro- 
ba, coll’assistenza de’ cantori della 
cappella pontificia, e l'intervento 
di tutta la camera segreta, com- 
presi i camerieri di onore, e i ca- 
valieri di spada e cappa. ll nu- 
mero 4554 dell'anno 1746 ripor- 
ta la descrizione de’ funerali fatti 
nella chiesa di s. Giovanni de' fio- 
rentini al marchese Capponi, il cui 
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cadavere fu esposto in alto letto, 
circondato da ventisei candele e 
quattro torcie: monsignor Bocca- 
paduli elemosiniere cantò la messa 
solenne, servito dai ministri, e dai 
‘cappellani cantori della cappella 
pontificia, e con l’assistenza della 
camera segreta a comu evangeliî, 
e dei camerieri segreti e di onore 
di spada e cappa a cornu epistolae, 
Il numero 8384 dell’anno ry7a 
narra il funere fatto nella basilica 
di s. Maria Maggiore al marchese 
Patrizi Chigi Montori, ove oltre quel 
reverendissimo capitolo, assistè alla 
messa di requiem tutta la camera 
segreta. Ed il numero 2020 del- 
l’anno 1794 ci dà la descrizione 
delle esequie pel marchese Colli- 
gola. Il suo cadavere vestito in a- 
bito di città venne prima esposto 
nel suo appartamento, ove si eresse 
un altare per la celebrazione delle 
messe, e che Pio VI dichiarò pri- 
vilegiato. L’ esequie ebbero luogo 
nella chiesa di s. Maria in Monte 
Santo; da monsignor' Dini prefet- 
to delle cerimonie pontificie gli fu 
cantata la messa solenne, accom- 
pagnata dai pontifici cantori, con 
l'intervento di monsignor Vinci 
maggiordomo, e di tutta la came- 
ra segreta, di cui il foriere maggio- 
re fa parte. 

Il foriere maggiore ritrae dal pa- 
lazzo apostolico l’ onorario mensile 
di scudi settantaquattro, e gode 
l'abitazione nel palazzo apostolico: 
dell'abitazione del foriere maggio- 
re nel palazzo vaticano ne tratta 
lo Chattard nel tom. II, pag. 72 
e 73 della Descrizione del palaz- 
zo apostolico vaticano, Nella dispen- 
sa annuale delle medaglie di ar- 
gento, e per il possesso ne perce- 
pisce quattro (prima ne aveva co- 
me il cavallerizzo una d’oro ed 
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una di argento), non che la di- 
stribuzione delle candele, delle pal- 
me, e degli Agnus Dei benedetti : 
tanto il foriere maggiore, che il 
cavallerizzo nelle canonizzazioni han- 
no per emolumento scudi cinquan- 
ta per cadauno. Tra gli uffizi del 
foriere maggiore nelle funzioni che 
celebra od assiste il Papa, va ram- 
mentata la direzione della Sedia 
gestatoria (Vedi), sulla quale ve- 
stito co’ sagri paramenti dai pala- 
frenieri è portato il Pontefice. A 
tale effetto a lui incombe, dopo 
che il Papa si È assiso sulla sedia, 
ordinarne l'innalzamento colla pa- 
rola a/zate, come l’ abbassamento 
colla parola abbassate: precede la 
stessa sedia, e diligentemente invi- 
gila che sia portata in piano, con 
uniformità e con sicurezza: altret- 
tanto dicasi della macchina o ta- 
lamo, sul quale il Pontefice porta 
il ss. Sagramento nella processione 
del Corpus Domini. Quando il 
Pontefice incedendo a piedi in moz- 
zetta e stola, genuflette avanti il 
ss. Sagramento chiuso nel ciborio, 
è uffizio del foriere maggiore por- 
gere e levare il cuscino per tal 
genuflessione. Prima tanto il fo- 
riere maggiore, che il cavallerizzo 
maggiore godevano della parte di 
palazzo consistente in pane, vino, 
legna, cera, ed altre cose, come 
di cavalli e cibarie per il loro man- 
tenimento. I privilegi -e prerogati- 
ve del foriere maggiore sono in- 
dicati nel volume VII, pag. 27 e 
28 del Dizionario, e meglio al ci- 
tato articolo FAMIGLIA PONTIFICIA, 
ove sono pure riportate le prov- 
videnze prese dai Pontefici sull’a- 
zienda palatina, massime di Pio 
VII, Leone XII, e Gregorio XVI, 
sia col moto-proprio de 10 dicem- 
bre 1832, sia colle dilucidazioni 
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emanate nell’ ottobre 1838, che 
col regolamento per gli uffizi cen- 
trali dell’azienda palatina, pubbli- 
cato a’ a maggio 1840. 

Il sotto-foriere poi è un vffiziale 
palatino che appartiene alla famiglia 
nobile, ed alla classe dei Bussolanti 
pontifici (Vedi), addetto inti- 
mamente quale aiuto del  foriere 
maggiore. Ed è perciò che il 
bussolante sotto-foriere invigila sul- 
la esecuzione delle fabbriche dei 
palazzi apostolici e sue apparte- 
nenze, loro restauri ed abbelli- 
menti ; ne riscontra e misura i la- 
vori, e rivede i conti degli artisti. 
Allorquando il Papa va in sedia 
gestatoria, e sul mentovato talamo, 
siccome il foriere maggiore n'è il 
regolatore, il sotto-foriere n'è il 
sorvegliatore, per cui in veste ros- 
sa con cappa, cioé coll’ abito di 
bussolante, veglia nella parte di 
dietro, perchè sia portata dai pon- 
tificii palafrenieri e sediari, con 
egualità e sicurezza. Col medesimo 
abito nelle distribuzioni che fa il 
Papa delle candele e palme be- 
nedette, genuflesso sul ripiano del 
trono in un ad altro bussolante, rice- 
ve dal sotto - maestro di casa le 
candele e palme benedette, che 
somministra al prelato chierico di 
camera, il quale le porge al car- 
dinal secondo diacono, e questi le 
presenta al Pontefice: altrettanto 
faceva prima degli Agnus Dci, pe- 
rò sono dati ora dal bussolante 
sotto - guardaroba, all’ uditore del- 
la rota genuflesso. Allorquando i 
bussolanti debbono intervenire nel- 
la cappella pontificia, o in qualche 
basilica o chiesa per sostenere le 
torcie nelle processioni, incombe al 
sotto - foriere il destinare con bi- 
glietto i bussolanti che debbono 
portarle (que’ bussolanti poi che 
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debbono fare un’ora di orazione 
nell’ annuali divozioni delle qua- 
rant'ore e del sepolcro, che si fan- 
no nella cappella pontificia, sono 
avvertiti con biglietto del segre- 
tario della elemosineria apostolica, 
la quale è incaricata delle spese 
dell’illuminazione), come per quei 
bussolanti che nei palchi del corpo 
diplomatico e delle dame, nelle 
funzioni che assiste e celebra il 
Pontefice, sono destinatì a custodir- 
ne l'ingresso coi camerieri segreti 
e di onore soprannumerari di spada 
e cappa; i quali biglietti il sotto- 
floriere rimette al decano della sa- 
la pontificia, perchè sieno diramati 
ai bussolanti destinati alle mento- 
vate incumbenze. Però va notato 
che pel servizio dell’ anticamera del 
Papa, che si presta dai medesimi 
bussolanti, n'è regolato il turno 
dal decano degli stessi bussolanti : e 
che monsignor maggiordomo è quel. 
lo che stabilisce i bussolanti che 
debbono assistere i sovrani, 0 prin- 
cipi sovrani, come altezze reali ec. 
nelle sagre funzioni. Il sotto-foriere 
inoltre esercita altre onorifiche in- 
cumbenze, gode l’ abitazione al qui- 
rinale, e l’uso del legno palatino 
per quando deve adoperarsi pel 
suo uffizio. Partecipa delle distri- 
buzioni delle medaglie di argento 
in numero di tre, e gode il mensile 
onorario di scudi cinquantacinque. 
Prima il sotto-foriere, come gli al- 
tri famigliari del Papa, godeva la 
parte di palazzo, consistente in pa- 
ne, vino ed altro, e talvolta ebbe 
la medaglia d’oro, come apparten- 
ne al ceto dei camerieri extra mu- 
ros, riuniti poscia ai bussolanti. Al- 
tre notizie sul sotto-foriere sì pos- 
sono leggere negli articoli che lo 
riguardano, massimamente in quel- 
lo della Famiglia pontificia. 
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All’ articolo Maggiordomo ( Ve- 


di), si riporta come il foriere 
maggiore ed il sotto-foriere accom- 
pagnano tal prelato nella visita 
ch'egli fa nella vigilia della festa 
del Corpus Domini, dei luoghi per 
dove nel dì seguente deve passare 
la solennissima processione, in cui 
il Papa porta sul talamo il ss. Sa- 
gramento. Ivi pur si dice come 
prima ciò facevasi con cavalcata, 
incendendo a destra del maggior- 
domo il foriere maggiore, ed a si- 
nistra un cerimoniere pontificio, e 
tra gli scudieri e camerieri extra 
cavalcava il sotto-foriere. Inoltre si 
descrive Ja cavalcata che aveva luo- 
go se il maggiordomo non v'in- 
terveniva, in cui pei primi caval- 
cavano il cerimoniere in mezzo al 
sotto-foriere in abito. paonazzo di 
sottana di seta con fascia simile, e 
mantellone di saia, ed al primo 
giovane di floreria in abito di cit- 
tà ed in collarone. Il tutto estratto 
dalle Brevi indicazioni per le at- 
tribuzioni ed esercizio dei cerimo- 
nieri pontifici, compilate dai mon- 
signori Giovanni Fornici, e Giu- 
seppe de Ligne, presso analogo e 
più amplo lavoro fatto da monsi- 
gnor Giuseppe Dini primo maestro 
delle cerimonie di Pio VI. 
FORLI’ (.Forolivien). Città con 
residenza vescovile nello stato pon- 
tificio, capoluogo della provincia 
e legazione apostolica del suo no- 
me, della quale daremo prima un 
cenno storico, come della sua po- 
sizione topografica. La legazione 
apostolica e provincia di Forlì co- 
fina al nord-est ed al nord con 
quella di Ravenna, all’ est col ma- 
re Adriatico, al sud colla legazio- 
ne di Urbino e Pesaro e la repub- 
blica di s. Marino, ed all’ ovest col. 
la Toscana. Parlando il ch. avv. 


gr 
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Castellano nell'opera intitolata Zo 
stato pontificio, della legazione for- 
livese, dice che molti furono i no- 
mi, varie le vicende, ed illustri si- 
no da remotissimi tempi le gesta 
de’ popoli, che oggidi compongono 
le quattro legazioni, cioè fia |’ A- 
pennino ed il mare, dai fiumi Po, 
Panaro e Conca circoscritte. Felsi- 
nei campi, da Felsina capitale, chia- 
marono un lungo tratto di paese 
gli etruschi fondatori delle dodici 
città transapennine, edificate a si- 
militudine delle dodici Lucumonie. 
Nella posteriore irruzione de’ galli 
sull’ Italia settentrionale, tutta que- 
sta regione entrò a fav parte del- 
la Gallia Cisalpina, ‘la quale at- 
traversata dal Po, subì la natu- 
rale divisione di Zraspadana e 
Cispadana; e la parte Cispada- 
na si distinse anche col nome di 
Gallia Togata, dalle toghe, che 
que’ barbari nell’ apprendere il vi- 
vere civile incominciarono ad in- 
dossare. Però secondo le diverse tri- 
bù che vollero stabilirvisi, le diver- 
se parti assunsero un titolo specia- 
le; verso la montagna i boi, e nel- 
la marittima spiaggia i lingoni vi 
presero sede. Quando poi i roma- 
ni vincitori incominciarono in tem- 
po di pace ad edificare nei princi- 
pali luoghi monumenti degni di 
loro coll’opera de’ propri operosi sol- 
dati, fu il primo il console Caio 
Flaminio, il quale da Roma a Ri- 
mini costruì la strada che pre- 
se il di lui nome, detta perciò Fla- 
minia come la porta di Roma ove 
la via incominciava, anzi la stessa 
provincia Flaminia fu appellata. 
Poco ‘dopo il console Marco Emi- 
lio Lepido edificò l’altra strada da 
Rimini a Piacenza, la quale per lui 
fu detta Emilia, nome che si este- 
se anco alla corrispondente regione. 
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;Le barbariche irruzioni ne cam- 
biavono i destini, e dopo l’ eccidio 
de’ goti, mentre i longobardi dispu- 
tavano a’ greci gli sparsi brani del- 
lo sfacellato impero romano, spal- 


leggiati i cisalpini dalle milizie del- 


lEsarcato (Vedi Ji e protetti dai 
sommi Pontefici, che meno l’alto 
dominio quasi nominale degli im- 
peratori greci, esercitavano sui po- 
poli di questa parte d'Italia la prin- 
cipale influenza, si distinsero nella 
fedeltà al nome romano, né cedet- 
tero che alle violenze del re dei 
longobardi Astolfo, dopo la totale 
espulsione degli esarchi, e n’ ebbe- 
ro in premio il nuovo nome di 
Romagna (Romandiola) che rima- 
se alla contrada in perpetuo dopo 
il trionfo di Carlo Magno, sebbe- 
ne in più stretto senso i soli. abi- 
tatori del lato sud-est sieno chia- 
mati Romagnuoli. É quella di Forlì 
la legazione più meridionale, che 
ha il seguito dell’ Apennino all’o- 
vest, per cui dalla Toscana è di- 
visa, mentre l’ Adriatico bagna al- 
l’est la sua spiaggia, ed al nord 
una linea ideale tirata da Cervia a 
Faenza la separa dalla legazione 
Ravennate. Sono suoi fiumi il Con- 
ca già Crustumio, che scaturisce 
dai monti di Carpegna, e per le 
terre feltresche alla stazione posta- 
le della Cattolica discende, presso 
cui in riva al mare si veggono gli 
avanzi dell’ antica città di Conca 
sommersa dalle onde. Gli altri fiu- 
mi sono l’ Amarano, che sarebbe 
un torrente, se dalle pendici di 
s. Marino non si gettasse nell’Adria- 
tico senza rendersi d’altrui tribu- 
tario; il Marecchia, detto prima 
Arimino, che sgorga dal toscano 
monte della Verna, e vicino alla 
foce lambisce le mura della città) 
che ne conserva il nome antico; il 
VOL. XXV. 
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Luso, torrente anch'esso, che scor- 
re direttamente al mare; il Zi- 
micino, famoso per le alte sue ri- 
membranze, tanto perchè presso la 
sua foce la più probabile opinione 
pone l’ isoletta triumvirale formata 
dagli influenti Riosalto e Rigossa, 
nel luogo detto oggi la Cagnona 
dal nome degli attuali proprietari 
del fondo, sì perchè nel più borea- 
le degli influenti suoi si riconosce 
il celebre Rubicone (celebrato con 
quelle opere che sono registrate 
nella Bibliografia storica delle cit- 


tà dello stato pontificio è, alcune 


delle quali indicheremo parlando 


di Savignano), che ritiene ancora 


presso la sua sorgente il corrotto 


nome di Urgone, e dicesi poi Pi- 


sciatello dul fondo Piscinianum, 
quando prossimo a confondere col 
mare le proprie acque, volgesi al 
sud per ingrossare il suo vicino. 
Attraversano inoltre il territorio di 
questa provincia il Savio, il Ronco, 
il Montone, passando poi ad innaf- 
fiare la confinante. 

I doni della natura sono profu- 
sì per tutta la provincia forlivese 
a larga mano, essendo il suolo fer- 
tilissimo, e principalmente abbon- 
dante di ottimo e vigoroso vino. 
Sono dappresso i monti considere- 
voli miniere di zolfo, e cave di 
pietra: la industria manifatturiera 
è assai animata. La legazione apo- 
stolica di Forlì secondo l’ ultimo 
riparto territoriale fino al 1833, 
conta nella sua popolazione 194,399 
abitanti, ne’ tre distretti di Forlì, 
di Cesena e di Rimini in cui è di- 
visa. Formasi della parte meridio- 
nale dell’ antica Romagna; e sotto 
il regno italico costituiva la mag- 
gior parte del dipartimento del Ru- 
bicone. /. Sigismondo Marchesi, 
Supplimento storico Pedale cit 

i 
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tà di Forlì, in cui si descrive la 
provincia della Romagna, con la 
‘serie in fine delle armi gentilizie 
«di tutte le famiglie nobili, e del 
catalogo de’ vescovi e governatori 
della medesima città, Forlì 1678 
per Giuseppe Selva. Da Giorgio 
Marchesi abbiamo: Monumenta vi- 
rorum illustrium Galliae Togatae, 
Forolivii ex typ. Pauli Silvae, an- 
no 1727. Si può consultare Ange- 
 lus Torzanus M., Orationes quae 
de Umbriae, Romandiolaeque ce- 
leberrimarum regionum Italiae, ur- 
biumque suarum praecipuarum lau- 
dibus agunt, Venetiis 1562. Il di- 
stretto di Forlì contiene ‘oltre For- 
N', Bertinoro, Polenta, Forlimpo- 
poli, Meldola e Civitella. Il distret- 
to di Cesena, oltre Cesena contie- 
ne Cesenatico, Sarsina, Sogliano e 
Savignano. Il distretto di Rimini 
contiene oltre Rimini, Verucchio, 
Sant'Arcangelo , Coriano, Saludec- 
cio e la Cattolica. Col medesimo 
erdine de’ luoghi componenti i tre 
distretti, passiamo a dare di tutti 
un semplice cenno storico, incomin- 
ciando da quello di Forlì. 
Bertinoro (Vedi), città vescovile. 
Polenta. Villaggio piccolo ma fa- 
moso per aver da esso desunta l’o- 
rigine i Polentani che dominarono 
Ravenna (Vedi).dopo la cessazio- 
ne degli esarchi. Trovasi in ame- 
na altura innaffiata dal torrente 
d’Avesa. Da Polenta dipende l’al- 
tro villaggio di Collinella. 
Forlimpopoli (Vedi), città ve- 
scovile, al presente abbazia nu/lius. 
Meldola, Meldula. A sinistra del 
Ronco, che si trapassa per un pon- 
te di pietra, è situato questo bor- 


go, il quale primeggiò fra i castel-. 


li de’ bassi tempi. Non mancano di 
regolarità i suoi templi e gli edi- 
fizi; vi è la collegiata di s, Nico- 


va 
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lò di Bari, che dipende dal capi- 
tolo della patriarcale basilica vati- 
cana, perchè Meldola sta nclla dio- 
cesi dell’ abbazia di Forlimpopo- 
li. Sono famosi nella Romagna i 
suoi mercati, .che somuninistra il 
territorio in gran copia tutti i ru- 
rali prodotti. I Malatesta signori di 
Rimini vi dominarono, indi la re- 
pubblica di Venezia per la cessio- 
ne che ad essa ne fece Pandolfo 
Malatesta, quindi tornò al pieuo 
regime de’ Pontefici. Però Leone X 
ne investì Alberto Pio de’ signori di 
Carpi, fratello di Leonello signore 
di Bertinoro, che l’ebbe poscia in 
retaggio. Meldola soffrì gravi disav- 
venture dall’esercito di Carlo con- 
testabile di Borbone nel 1527, 
quando recavasi ad assediare Roma. 
Vuolsi che fosse l’antico Mutilum, 
e Pasquale Amati nel 1776 pub- 
blicò in Bologna: Lissertazione so- 
pra il passaggio dell’ Apennino fat- 
to da Annibale, e sopra il castel- 
lo Mutilo degli antichi galli. Essa 
fu scritta contro la Dissertazione 
sopra il passaggio dell’ Apennino 
per Modigliana fatto da Annibale 
cartaginese, di Pietro da Modiglia- 
na, che l’avea pubblicata colle stam- 
pe in Faenza nel 1771. Del suo 
convento di s. Rocco ne Lratta Fla- 
minio da Parma, nelle sue Memo- 
rie istoriche, 

Civitella. Borgo posto alle radi- 
ci dell’ Apennino, presso i limiti 


‘della Romagna toscana, e bagna- 


to dal Bidente, detto poi Viti, vi- 
cino a Meldola, che in fine presso 
Forlì assume il nome di Ronco. 
Civitella era luogo forte, ma delle 
sue fortificazioni ora non si vedo» 
no che avanzi. I forlivesi vi ebbe» 
ro uno scontro favorevole, co’ fio- 
rentini capitanati da Guido Selva- 
tico. Per questa terra corre la 
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strada provinciale, che da Forlì 
porta al gran ducato di Toscana, 
dalla parte di: Galeata, servendo al 
commercio di Romagna colla pro- 
vincia del Casentino. Questa strada 
nell’ XI secolo chiamavasi Zia Ro- 
mipetarum , perchè, come la più 
breve, era frequentata dai pellegri- 
naggi; essendo allora a comodo dei 
pellegrini fornita di frequenti ospi- 
zi di gratuito alloggio. Secondo il 
dottor Amati di Savignano, per 
questa via passò Annibale nella me- 
morabile sua spedizione contro Ro- 
ma, e per questa passò il contesta- 
bile di Borbone nel 1527, quando 
andava a guerreggiare con formi- 
dabile esercito contro il Papa Cle- 
mente VII. Dipoi nel 1642 Odoar- 


do Farnese duca di Parma, alla 


testa di cinquemila cavalli per ricu- 
perare Castro, fece alto in Civitella, 
vi si trattenne tre giorni, e la sac- 
cheggiò, perchè dalla famiglia Ma- 
latesta, che teneva le parti di Ur- 
bano VIII, gli fu ucciso un alfiere. 
E qui notcremo che quella fami- 
glia cotanto ‘potente pel dominio 
esercitato su varie città di Roma- 
gna, restò già estinta colla morte 
del conte Lamberto, ultimo figlio 
del conte Cesare, feudatario di Val- 
doppio, avvenuta nel 1757. Pel ter- 
ribile terremoto del 22 marzo 1661, 
Civitella rimase quasi interamente 
distrutta ne’ suoi edifizi, colla mor- 
te di cento venlidue persone; solo 
vi restò illeso il santuario di s. Ma- 
ria della Suasia. Concorse allora a 


rifabbricarla il governo pontificio , 


coll’ esenzione dai tributi per ven- 
t' anni: il nominato santuario è di 
molta venerazione e concorso. Sul 
confine toscano, alla distanza di un 
miglio, si vedevano le vestigia del 
palazzo, che per suo diporto verso 
l’anno 516 fece fabbricare il goto 
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Teodorico re d’Italia. Ad altro mi- 
glio sopra detto palazzo eravi l’in- 
signe monistero di s. Ellero, i cui 
abbati furono un tempo signori 
temporali di questa contrada, mo- 
nistero che il Papa Adriano I rac- 
comandò con lettera a Carlo Ma- 
gno. La collegiata rimase soppres- 
sa nelle vicende repubblicane ; avvi 
un ospedale, e presso la sponda del 
Bidente una sorgente d’acqua me- 
dicinale. E sede di governo, ed ha 
soggette le comuni di Mortano, 
paese con buoni fabbricati, coll’ap- 
podiato Spinello; di Predappio, 
coll’ appodiato Rocca d’ Elmici; e 
di Fiumana. Dall’ amministrazione 
municipale poi dipendono gli ap- 
podiati Cusercoli, antico castello 
de’ conti Malatesta, stato poi sino 
al 1797 feudo de’ marchesi Guidi 
del Bagno di Mantova, e Yaldop- 
pio, distrutto forte degli stessi conti. 

Cesena (Vedi), città vescovile, 
e distretto cui soggiacciono i seguen- 
ti luoghi. 

Cesenatico. Borgo importante 
lungo la spiaggia marittima, ch' è 
attraversato dalla strada che con- 
duce da Rimini a Ravenna. Fu e- 
dificato nel pontificato di Giovan- 
ni XXIII, nei primi anni del seco- 
lo XV, e nelle sue vicinanze al 
sud-est si additano le nuove Ta- 
verne Cossuziane (ad novas Ta- 
bernas Cossuntianas) ch’ erano le 
frontiere Cispadane della repubbli- 
ca romana. Ne’ suoi dintorni è il 
luogo della città di Ficocle sulla. 
via Reginia, che dagli Apennini 
giungeva all’Adriatico: qui va no- 
tato, come si disse all’articolo Cer- 
via, che sembra questa citlà vesco- 
vile essere succeduta all’ antica Fi- 
cocle. Ha una rocca presidiata, che 
gl’inglesi nel 1813 in uno sbarco 
incendiarono. Su questo borgo e 
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porto del territorio di Cesena, Mat- 
teo Zacchiroli pubblicò nel 1782 
un opuscolo in Cesena intitolato : 
Saggi sopra l’aria del Cesenatico. 

Sarsina (Vedi), città vescovile. 

Sogliano, Sullianum. Borgo si- 
tuato sopra un colle, a piè del 
quale scorre il Fiumicino, che ad 
una stessa foce col Pisciatello si get- 
ta nell’Adriatico. Secondo l’Amati, 
Sogliano deriva dalla gente Sullia, 
o da Silla, ovvero che questa 
provenne da Sogliano. É ciuto di 
muraglia, ed ha una bella chiesa 
parrocchiale, dedicata a s. Lorenzo, 
e nominata dal Pontefice Lucio II 
in una sua bolla, oltre alcuni edi- 
fizi di qualche rilevanza. Abbraccia 
le comuni di Borghi e di Ronco- 
freddo ; l' etimologia di Roncofred- 
do venne da un'altissima torre che 
quivi esisteva in tempi antichi, e 
chiamavasi la Rocca fredda per la 
sua altezza; qui fu assassinato alla 
mensa il conte di Chiazzolo dallo 
zio Paudolfo Malatesta nel 1324. 
Vi sono gli appodiati Monte Co- 
druzzo, Monte Leone e Sarrivoli, 
non che vari montani casali qua e 
là sparsi. Dipendono poi dalla comu- 
nale amministrazione gli appodiati 
Montebello, Monte Gelli, Monte Tiffi 
e Rontagnano con diversi villaggi mi- 
nori, oltre sette rurali parrocchie. 
Alberto Fortis, scrisse la Memoria 
sopra la miniera di carbone di So- 
gliano, Cesena 1790. ll p. Flami- 
nio da Parma, nelle sue Memorie 
istoriche delle chiese e conventi dei 
riformati della provincia di Bolo- 
gna, stampate in Parma nel 1760, 
non solo tratta del convento di 
s. Croce di Sogliano, ma sull’ ori- 
gine, progressi e signori di Soglia- 
no stesso. 

Savignano, Sabiniarum. Borgo 
posto in piano, già esteso latifon- 
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do, che la romana famiglia Sabi- 
niana vi possedeva, la quale dal me- 
desimo borgo antichissimo ripete 
la sua origine, e probabilmente da 
un Caio Sabino. Dapprima fu edi- 
ficato il borgo nel rurale villaggio 
che ora dicesi S. Maria in Castel 
Vecchio, e quindi trasferito nell’a- 
rea odierna. Vi scorre il Fiumici- 
no, sopra il quale è il ponte di mar- 
mo costruitovi da Ottaviano Au- 
gusto nel suo settimo consolato, sot- 
to il qual ponte credè taluno che 
vi passasse l’antico Rubicone. Dal 
secolo XIV in poi si è menato gran 
rumore per riconoscervi il Rubi- 
cone a preferenza del Luso rimi- 
nese e del-Pisciatello. Viene loda- 
to il dotto savignanese Basilio Ama-: 
ti, che per amore di storica veri- 
rità, nelle sue ricerche non conven- 
ne colle opinioni del degno geni- 
tore, nè nella sentenza del rispet- 
tabile arciprete Nardi, che aggiudi- 
cato sia per sempre il Rubicone 
a’ savignanesi, invece si decise per 
l' Urgone o Pisciatello, Piscinia- 
num. Vedi Pasquale Amati, Dis- 
sertazioni tre sopra alcune let- 
tere del dott. Bianchi, e sopra la 
moderna iscrizione savignanese, e 
il Rubicone degli antichi, Faenza 
1761.- Dissertazione seconda sopra 
alcune lettere del dott. Bianchi, e 
sopra il Rubicone, Faenza 1763. 
Gabriele Maria Guastuzzi, Confer- 
ma e difesa del parere sopra il 
Rubicone degli antichi. Lettera di- 
retta al p. Calogerà contro una 
lettera scritta al Vandelli in con- 
futazione della scrittura del p. Ser- 
ra contro ì riminesi ed i sarcange- 
lesi in proposito del Rubicone. Si 
legge’ nel tom. I della nuova raccol- 
ta degli Opuscoli scient. Parere so- 
pra il Rubicone degli antichi, Ve- 
nezia 1749. A carte ror v'ha la 
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descrizione del ponte di Savignano. 
Nella questione nata tra i cesena- 
ti, i riminesi e i savignanesi per 
attribuirsi ognuno il Rubicone, il 
Guastuzzi difende i savignanesi. Il p. 


Gio. Angelo Serra gli si oppose con 


l’opera intitolata: Fiume Rubico- 
ne difeso dalle ingiuste pretensioni 
delle -due comunità di Rimini e 
s. Arcangelo, stampata in Faenza. 
Abbiamo pure di Pietro Borghesi, 
Lettera in difesa della sua iscrizio- 
ne posta al fiume diSavignano, con- 
tro il dottor Giovanni Bianchi di Ri- 
mini. Checchè ne sia, non abbiso- 
gna Savignano di questi causali van- 
ti, per essere annoverata tra le più 
celebri terre. 

Nel secolo XIII Savignano era 
ben noto e popoloso; ma verso la 
metà del seguente venne per cura 
del cardinale legato Albornoz cin- 
to di turrite mura, e munito di 
fosse per la pericolosa sua posi- 
zione in mezzo alla ‘via consola- 
re. Queste fortificazioni ebbero fi- 
ne nel 1361 nel pontificato d’in- 
nocenzo VI. Fu assai lodevole l’an- 
tiveggenza di quel gran cardinale 
in que tumultuosi tempi per la re- 
sidenza dei Papi i in Avignone, laon- 
de il paese in seguito maggiormen- 
te si aumentò , essendovisi dilatati 
i due ampi borghi, uno de’ quali 
ne forma oggi quasi la miglior par- 
te. Molti vani assalti furono suc- 
cessivamente dati a Savignano, e 
ne fu respinto Barnabò Visconti 
.colle milizie pontificie guidate dal 
conte Carlo di Davadola, il quale 
petò pagò cara la vittoria colla per- 
dita della propria vita. Tuttavolta 
i viscontiani nel principio del seco- 
lo XVI gli diedero furioso sacco; e 
Francesco Maria della Rovere duca 
d' Urbino, co’ suoi alleati chiesero 
a moderate condizioni il passaggio 
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per le sue mura. Insigne è la sua 
collegiata di s. Lucia, alla quale do- 
nò Clemente XIII il quadro che 
adorna l’altare maggiore; la chie- 
sa matrice è antichissima d’origine. 
Vi sono pure altre belle chiese, co- 
me quelle di s. Rocco, di s. Salva- 
tore, di s. Giuseppe , ed un con- 
vento di osservanti. Il succitato p. 
Flaminio da Parma, nelle sue Me- 
morie, tratta del convento di s. Se- 
bastiano. Le strade, le piazze, i 
frequenti palazzi abbelliscono il ma- 
teriale aspetto di Savignano. Co- 
piose sono le benefiche istituzioni, e 
fra queste nomineremo il monte di 
pietà; l'ospedale già convento dei 
girolamini; una fiorentissima biblio- 
teca eretta nel secolo XVII, ed aper- 
ta alla pubblica istruzione, dovizio- 
sa di più di diecimila volumi; una 
collezione numismatica forse la più 
completa d’Italia quanto alle me- 
daglie consolari, senza mancare del- 
limperatorie e d’ ogni altro ‘gene- 
re, adorna il palazzo dei Borghesi; 
né manca di teatro convenientemen- 
te decorato. Il ch. Calindri nel Sag- 
gio statistico storico dello stato pon- 
tificio, dice che il museo Borghe- 
siano numismatico di trentamila 
medaglie consolari ed imperiali ro- 
mane, è stato trasportato a s. Ma- 
rino, ove si è stabilito l’illustre 
suo proprietario. Caldi di amor 
patrio i savignanesi, ed amanti del- 
la coltura dell’ ingegno, con lode- 
vole divisamento hanno voluto e- 
ternare la gloria dell’avervi avuto 
i natali il sommo filologo Giulio 
Perticari a’ 15 agosto 1779, colla 
istituzione in suo onore dell’ acca- 
demia de’ Simpemeni -filopatridi-ru- 


biconii, nella prima adunanza della. 


quale, tenuta a’ 17 maggio 1825, s'in- 
nalzò l’analoga lapide del dotto e ch. 
Bartolomeo Borghesi  savignanese. ‘ 


% 
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In prossimità poi di Savignano 
era l'antica Compitum, o ad Con- 
.fluentes, città secondo alcuni, o 
grosso paese secondo altri, situato 
ove incrociando la ‘via Emilia col 
Decumano, ch’ era un ramo della 
via Reginia, formavasi un ampio 
quadrivio, su del quale sorgeva il 
magnifico tempio Compitale aper- 
to da quattro lati, nel quale a ce- 
lebrare le compitali feste concor- 
correva la moltitudine: tal tempio 
dicesi eretto due secoli uvanti l'era 
volgare. D. Luigi Nardi nel 1827 
pubblicò in Pesaro, Dei Compiti, 
feste e giuochi compitali degli an- 
tichi, e dell antico Compito savi- 
gnanese in Romagna. La chiesa di s. 
Giovanni in Compito n'era l'antica 
pieve, ed ebbe il suo capitolo, che 
fu poi riunito alla collegiata di Sa- 
vignano. Rimase in fiore sino ai 
tempi di Giustiniano I, e fu dipoi 
nelle guerre de’ longobardi distrut- 
to, essendo derivati dalle sue ro- 
vine i due paesi del nuovo e vec- 
chio Savignano, e al dire di alcu- 
.ni Gaggio o sia Gaio, donde surse 
l'odierno Savignano. Negli scavi 
fatti ne’ dintorni trovaronsi anelli, 
armille, colonne scanalate del gran 
tempio Compitale, idoletti, meda- 
glie e sepolcri. Il Nardi ci dà e- 
ruditissime notizie sull’origine, fe- 
racità, pregi, fortezza, e vicende di 
-Savignano. Come ancora dichiara 
che Compitum era un antichissi- 
mo paese vicino a Savignano ; che 
fu grossissimo paese e municipio; 
che sempre si appellò così, e chia- 
mato pure Confluentes; che vi con- 
fluivano l'Emilia e la Reginia; par- 
la della sua amena situazione, del 
magnifico suo tempio, degli ogget- 
ti antichi ivi trovati; ch'era cinto 
di grosse mura, e termine del po- 
polo romano; eranvi de’ bagni, la 
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Mutatio o posta antica ; che esistè 


‘intero sino al VI secolo, che va- 


sto era il suo territorio, e che dal- 
l’'immense monete ed anticaglie ivi 
trovate si formò il museo del lodato 
letterato Borghesi. In poca distanza 
da Savignano vi è la superba vil- 
la del conte Ginnani. Dipendono 
dall’ attuale governo di Savignano 
le comuni di Gatteo, di Gambet- 
lola, che viene generalmente deno- 
minato il Bosco, e di Zongiano, 
coll’appodiato s. Mauro, e con mol. 
te rurali parrocchie. Longiano si dis- 
se ancora ZLonzano, e si vuole fab- 
bricato fia il VII e l'VIII secolo 
dagli avanzi Compitani, la cui pie- 
ve antichissima era nel territorio, 
secondo il citato Calindri. Vi è un 
santuario del ss. Crocifisso nella 
chiesa de’ francescani, dipinto in 
tela, di greca maniera, il quale si 
rese prodigioso nel maggio 1493. 
Vi è una ricca e scelta libreria, 
fabbriche ed opifici. Nel territorio 
seguirono molti fatti d'arme: i fab- 
bricati sono belli e vasti, con mu- 
ra all’intorno, e borghi all’esterno. 
Evvi la collegiata di s. Cristoforo 
martire, già esistente nel 1144. Ab- 
biamo da Cristoforo Giovauni Ar- 
naduzzi, Zongiani devolutio, ad 
S. R. E. sub Gregorio XIII per 
Octavianum Longianensem conscri- 
pia narratio, quam ex apographo 
secretioris Tabulariù Arcis Adria- 
nae depromsit. Exst. in tom. III 
Anedoct. litter: 

Rimini (Vedi), città vescovile e 
distretto cui sono soggetti i luoghi 
seguenti: 

Verucchio. Città posta su di 
elevato colle in aria buonissima, 
alla destra del Marecchia, assai 
nominata nelle storie per essere 
stato il primo luogo ove i Malate- 
sti stabilirono il loro dominio, e 


et dra cia I ILA cia ite 
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fu il primo seggio di Malatestino 
Malatesta I, datogli dall’ imperatore 
Ottone I, allorchè venne questa fa- 
miglia con lui dalla Germania : an- 
cora si vedono avanzi delle sue 
antiche fortificazioni. Nell’ esteriore 
villaggio di Corpo, nell’ estate si 
ravvisano sgorgare salutifere acque, 
I’ uso delle quali si sperimenta ec- 
cellente pei bagni. Antichissima è 
l'origine di Verucchio, credendosi 
da alcuni eretta dai popoli dell’ i- 
sola di Chio. Leone X prima, poi 
Clemente VII a’ 15 settembre 1525, 
Paolo IMI a’ 5 ‘dicembre 1539, e 
s. Pio V nel dì primo aprile 1566 
la chiamarono e dichiararono città, 
anzi Leone X vi prepose a gover- 
natore e conte Giovanni Maria ec- 
cellente suonatore di lui. In questa 
città vi è la collegiata di s. Mar- 
tino. Di Verucchio, Veraculum, si. 
ha da Filippo Antonini: Discorso 
in cui st ribatte l'opinione che i 
Malatesti abbiano avuto la loro 
origine da Rimini; exstat a pag. 
78 dell’opera seg. dell’istesso au- 
tore: Supplemento alla cronica di 
Verucchio terra della diocesi di 
Rimini, Bologna 1618. 

Santo Arcangelo. Città il cui ter- 
ritorio è in colle e in piano di 
aria ottima, posta sopra una colli- 
na alla destra riva del Luso, non 
Jangi dalla via Emilia. E di origine 
antichissima, e fu un vico della 
colonia romana di Rimini. Fu già 
uno .de' più fortificati castelli che 
avessero i Malatesti; e Leone XII 
la fece città agli 8 agosto 1828. 
- JI tempio di Giove fu consagrato 
in chiesa nell’anno 345, venendo 
dedicato a s. Michele Arcangelo. A 
questo è dedicata l’insigne colle- 
giata. Nel territorio si rinvennero 
rottami di antichi edifizi, idoli, va- 
si lacrimali, monete, è statuette. 
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La principale piazza è regolare, ed 
ba diversi moderni edifizi di bella 
apparenza: vi è pure un’antica 
canonica di solitarii che più non 
vi abitano. Qui nacque il b. Simo- 
ne Ballacchi domenicano, ed un 
copiosissimo numero di uomini il- 
lustri, moverati con dottrina ed 
erudizione da monsignor Marino 
Marini prefetto del pontificio archi- 
vio vaticano, in una sua disserta- 
zione letta nell’ accademia romana 
d’ archeologia. Gio. Vincenzo An- 
tonio Ganganelli, oriundo di Bor 
pace, nella diocesi e distretto di 
Urbania, a'31 ottobre 1705 nacque 
in s. Arcangelo, progressivamente 
divenne cardinale, e nel 1769 Pa- 
pa col nome di Clemente XIV 
( Vedi ): i concittadini per eternar- 
ne la memoria gli eressero un ar- 
co in marmo. A Sant’ Arcangelo 
soggiacciono le comuni di Poggio 
de’ Berni, e di Scorticata, con pa- 
recchi casali, otto de’ quali vanno 
uniti alla sua amministrazione mu- 
nicipale. Poggio de’ Berni fu gover- 
nato dai duchi di Urbino sino dal- 
la più rimota età di quella possente 
famiglia, che terminò di signoreg- 
giarlo nel 1631. E una terra la 
cui ‘origine è assai antica, con ter- 
ritorio in monte ed in piano, Nel 
1765 la reggenza di Toscana ven- 
dè Poggio de’ Berni alla camera 
apostolica, nel pontificato di Cle- 
mente XIII, per la somma di scudi 
cinquecentomila, comprensivamente 
ad altri beni allodiali. 
Coriano. Borgo posto nella pia- 
nura innaffiato dal fiumicello Ama- 


rano, e cinto di vecchie mura. La 


principal chiesa matrice non manca 
di eleganza, mè v' ha particolarità 
alcuna rimarchevole nei rimanenti 
edifici. Presso il borgo è la villa 


. de.conti Zollio, che merita osser- 
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vazione: Abbraccia le comuni di 
Monte Scudolo (da Clemente VII 
concesso ai conti Bagno, con forte 
torre, e borgo con buoni fabbrica- 
ti ), coll’appodiato Al/bereto ; di s. 
Clemente, coll’appodiato Marciano ; 
di Monte Colombo, con alcuni ca- 
sali; e di Misano: non lungi dal 
mare ha due scaturigini d’ acqua 
dolce, limpida, abbondante e fre- 
sca. Vi sono poi direttamente com- 
presi a Coriano gli appodiati Ce- 
rasolo, e Mulazzano, con diversi 
villaggi, cinque de’ quali fanno par- 
te di sua popolazione. 

Saludeccio. Borgo situato in col- 
lina tra il Conca ed il Foglia, per 
I’ ubertà assai noto nelle terre circo- 
stanti ; e vi sì tengono grosse fiere di 
bestiami. E opinione di alcuni che 
Decio imperatore essendo malato, 
quivi si ritirasse per migliorare aria, 
e che allora nascesse il paese. Altri 
poi lo vogliono originato dall’essere a 
quell’ epoca dieci miglia lungi dal 
mare, e che però debba chiamarsi Sal. 
tusdecimus. Era questo un feudo 
dell’antica famiglia Ondedei, passata 
poi in Pesaro. Si possono consul- 
tare il Clementini, l’ Adimari, ed 
il Grandi nelle vite dei beati Ama- 
to ed Omodeo Omodei, corrotto in 
Ondedei. Tra i suoi belli fabbricati 
va notata la chiesa matrice, ove 
riposa il corpo del beato Amato. 
Saludeccio, o Salodeccio è tutto 
cinto di mura, ed ai 18 agosto 
1344 tornò al dominio dei Mala- 
testa. Novera le comuni di Jon- 
daino, ove sono avanzi di sontuosi 
bagni molto antichi, da’ quali do- 
vè nascere questo paese, col suo 
piccolo borgo; di Monte Gridolfo, 
edificato nel 1337, perchè l’anti- 
co paese crollò in gran parte; di 
Monte Fiore, che nella sua origine 
fu molto fortificato, ed è una delle 
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quattro terre più antiche della Ro- 
magna, essendo il suo archivio an-. 
teriore di 37 anni a quello di Ri- 
mini: vi fu di residenza un prelato 
di mantelletta, ed un tribunale di 
segnatura , e ciò prima del 1462; 
a tal prelato fu ancora unito il 
governo di Fano. Inoltre Saludeccio 
ha sotto di sè le comuni di Gerz- 
mano, di s. Giovanni in Mart- 
gnano, fortificato nel 1442, per cui 
assediandolo il Piccinino nol potè 
prendere colla numerosa sua arma- 
ta, è cinto di mura con due bor- 
ghetti, e tra i suoi belli fabbricati 
nomineremo la chiesa matrice, e 
l’ altra di s. Maria della Scuola 
spettante alla comune; e di Catto- 
lica di cui parleremo qui appresso. 
Direttamente poi soggiace a Salu- 
deccio l’appodiato Meleto. Ridon- 
da la campagna di sparsi casali. 
Cattolica. Villaggio posto nella 
via Flaminia fra due torrenti, che 
precedono il Conca. Havvi una de- 
cente chiesa parrocchiale dedicata 
a s. Apollinare, pochi rimasugli 
delle antiche mura, con una porta, 
e la stazione postale. Prese la de- 
nominazione di Cattolica allorchè 
quivi si ritirarono i venti vescovi 
o padri cattolici, perchè seguaci 
della dottrina ortodossa, quando si 
separarono dagli ariani nel concilio 
di Rimini. Vicino al mare sono le 
rovine della città di Conca, la 
quale nella più parte venne som- 
mersa ; altri poi credono che quel- 
le rovine non sieno di Conca, ma 
bensì di Crustumio ; comunque sia 
la cosa, sembra certo che una por- 
zione di que’ popoli fabbricarono 
questo paese. Accennate le princi- 
pali cose che riguardano la provin- 
cia e legazione di Forlì, ed i luoghi” 
principali esistenti ne’ suoi tre di- 
stretti, passiamo a parlare della sua 
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capitale, quanto antica, altrettanto 
celebre. 

Forlì, Forum Livii, bella ed il- 
Justre città, giace in una spaziosa, 
ridente, ed aperta pianura, alta di 
sito, esposta a tutti i venti, che 
col loro spirare allontanano ogni 
cattivo vapore, e perciò in aria 
molto salubre. Questo monumento 
della consolidata romana grandez- 
za trovasi fra i due fiumi Ronco 
e Montone, ambedue presso gli an- 
tichi celebrati. Le vecchie mura co- 
stituivano un tempo la sua difesa, 
e le rocche di porta Ravaldina e 
di porta Schiavonia sono abbando- 
nate. Grande per l’area, e magni- 
fica pe! disegno e pei nobili edi- 
fizi è la maggior piazza, la quale 
ha vanto fra le più belle d° Italia. 
Ne forma la principale decorazione 
l’amplissimo palazzo governativo, 
che deve la fondazione al valoroso 
legato il cardinal Egidio Albornoz 
spagnuolo, agli Ordelaffi ed ai Riari 
molti abbellimenti, ed il suo ridu- 
cimento nell’ odierna maestosa ed 
elegante forma ai nuovi destini ed 
onorificenze che le toccarono, dopo 
essere tornata al rango di metro- 
poli provinciale e di legazione apo- 
stolica, e perciò residenza del car- 
dinal legato di Forlì. Il salone che 
serviva una volta ai consigliari ra- 
dunamenti, era dipinto non da 
Raffaello, come molti crederono, ma 
da Livio Agresti, insigne artista 
forlivese, quasi contemporaneo di 
Raffaele medesimo. Le pitture in 
legno poste al soffitto vennero con 
ynoderni trovamenti estratte per 
intero, ed altrove trasportate. Det- 


to salone ridotto a nuova foggia‘ 


è oggi fiapposto agli appartamenti 
occupati dal: cardinal legato. 

Nel febbraio 1394 sulla torre del 
pubblico palazzo venue per la prima 
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volta posto l’ orologio, opera di 
frate Gaspare domenicano, profes- 
sore eccellente ed ingegnere. Di poi 
il famoso meccanico Arbario Praga 
fabbricò il grande orologio della 
pubblica torre in cui segnava sette 
mostre, quattro cioè sulla faceiata 
della stessa torre, due all’ arco prin- 
cipale della piazza in oggi atterrato, 
e la settima in mezzo alla gran 
volta del pubblico salone del palaz- 
zo governativo: nel 1793 questo 
artefice restaurò l’opera sua. Nel 
1824 si diè compimento al locale 
pel giuoco del pallone, eretto nella 
più parte colle offerte spontanee 
de’ cittadini, di fianco alla barriera 
di porta Gotogni oggi Pia. Nel 
1827, a spese del conte Domenico 
Matteucci, si terminò la facciata 
dell’ ospedale. Anco le vie ingran- 
dite e raddrizzate, specialmente 
quella del Corso, ne rendono l’ a- 
spetto imponente; e grato campo 
al giocondo trattenimento e pas- 
seggio de’ cittadini offrono i pub- 
blici giardini pochi anni addietro 
aperti. Dopo l’ antichissima chiesa 
Ravennate, ha nella Romagna la 
sede episcopale di Forlì i primi 
onori, siccome diremo per ultimo. 
La chiesa cattedrale risponde alla 
maestà della sua destinazione, e vi 
si venera la prodigiosa immagine 
della Beata Vergine Maria detta 
del Fuoco, per essere stata preser- 
vata dalle fiamme, verso la quale 
massimamente coll’ annua rimem- 
branza, i circostanti popoli in gran 
numero concorrono. Sontuosa è la 
cappella che s’incominciò a costrui- 
re nell’anno 1619 con disegno del 
p. Paganelli domenicano, architetto 
di Paolo V, per gli ornati d’oro 
e d’argento, per le dipinture, mar- 
mi, ed altri pregi : il bolognese Car- 
lo' Cignani col suo esimio o pennello, 
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vagamente effigiò l’Assunzione della 
B. Vergine in cielo; e condotta al 
suo termine vi si collocò la men- 
. zionata miracolosa immagine. Deve 
avvertirsi che il Cignani dopo aver 
dipinto in Forlì la cupola, fu fatto 
nobile della città, ove essendo mor- 
to ed avendovi piantato famiglia, 
viene chiamato forlivese. Mentre 
era vescovo di Forlì monsignor 
Giacomo Teodoli, ai 20 ottobre 
1636 seguì la traslazione di tal sa- 
gra immagine nella tribuna costrut- 
ta appositamente, con apparato so- 
Jenne di ecclesiastica pompa. Di 
Giuliano Becci abbiamo: Z fuoco 
trionfante, racconto della traslazio- 
ne della immagine detta la Ma- 
donna del fuoco, solennizzata dal- 
la città di Forlì sotto il 20 otto- 
bre 1636, Forh per Giovanni Ci- 
matti 1636, con figure. Questo poe- 
ta ed oratore egregio, in detto li- 
bro descrive pure la superba cap- 
pella ov’ è riposta. Fu per sì lieta 
circostanza, che nella piazza mag- 
giore fu eretta la colonna di mar- 
mo, colla statua della B. Vergine 
in bianco marmo di Carrara, ope- 
ra di Clemente Molli famoso scul- 
tore. 

Per la sua altezza e per la sin- 
golare sua architettura si distingue 
la torre che serve di campanile 
al tempio abbaziale eretto in ono- 
re del patrono della città s. Mer- 
curiale, già posseduto dai clunia- 
censi, e dopo il 1487 dai vallom- 
brosani. Paolo Bonoli, nella Storia 
di Forlì, all'anno 1178 narra che 
si principiò la fabbrica della torre 
di s. Mercuriale, con architettura 
di Francesco Deddi, ed ebbe ter- 
mine -:nel 1180; edifizio che per 
l'altezza, proporzione, e comodità 
di scale, potendovi anche un giu- 
mento salire siuo alle campane, 
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merita di essere, per fabbrica di 
mattoni, fia le torri principali an- 
noverato, ed aggiungo che servirà 
a perenne testimonianza dell’ opu- 
lenza e potere della città di Forlì 
in quei tempi. Le molte altre chie- 
se sono pur grandiose, e ricca- 
mente dotate, molte essendovene 
in cura dei vari ordini religiosi di 
ambedue i sessi, come poi si dirà. 
Vi si osservano vari dipinti dei 
forlivesi Melozzo, Palmezani, Livio 
Agresti, Francesco e Pier Paolo 
Menzocchi, Andrea Felice Bondi, 
non che di Guido, del Guercino, 
del Maratta, di Carlo, Felice, e 
Paolo Cignani, e di altri eccellen- 
ti artisti; come pure opere di 
scultura di Desiderio da Setignano, 
di Benedetto da Maiano, di Do- 
nato fratello di Donatello, di Gia- 
como Tatti detto il Sansovino, del 
Bernini, di Leandro Bilioski, e di 
Gaetano Lombardini. Le pie fon- 
dazioni, i benefici istituti offrono 
asilo e sovvenimento di ogni spe- 
cie all'umanità sofferente. Il mon- 
te della pietà eretto co'denari pub- 
blici è un bel monumento della 
sensibilità de’ forlivesi verso i cit- 
tadini; l’edifizio venne cretto nel 
1514, Gli istituti di beneficenza 
che ancora esistono in Forlì dan- 
no una rendita di quarantaquattro 
mila scudi. 7. le Memorie storiche 
intorno ai forlivesi benemeriti del- 
l'umanità e degli studi nella loro 
patria, e sullo stato attuale degli 
stabilimenti di beneficenza e d' i- 
struzione in Forlì, del conte Sesto 
Matteucci forlivese, Faenza 1843 
pel Conti. Vi-ha pure una casse di 


‘risparmio, la quale fiorisce al pari 


di qualunque altra, serbata la de- 
bita proporzione in tutto. 

Nella pregiata ed interessante o- 
pera del conte Sesto Matteucci si 
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fa la storia degli spedali di Forlì, 
di quello degli esposti, del monte 
di pietà, della congregazione gene- 
rale dei pii istituti comunali; del- 
le condotte mediche e chirurgiche 
della città ; dell’ istituto s. Carlo 
Borromeo, antica compagnia della 
carità; dell’ ospizio de’ pellegrini; 
dell’eredità Orsi, cioè di quella la- 
sciata nel 1771 dal conte Checco, 
con la quale dispose che si cele- 
brassero delle messe, e si sovvenis- 
sero annualmente i poveri della 
città, ma Clemente XIV autorizzò 
‘ che invece delle messe s' istituissero 
due mansionerie per la cattedrale 
col fondo di tremila scudi, ed e- 
gual somma si erogasse per le det- 
te limosine; dell’ istituto de’ men- 
dicanti sotto il titolo di s. France- 
sco Regis; del conservatorio delle 
mendicanti sotto quello di s. Anna; 
dell’ orfanotrofio d’ambo i sessi; 
della congregazione generale de’ pii 
istituti ecclesiastici; dell’ istituto per 
dotare le zitelle; della spezieria pei 
poveri; dei ricoveri privati Albici- 
ni, Maioli e -Matteucci ; dell’ istitu- 
to Teodoli; délla cassa di rispar- 
mio; della confraternita della Bea- 
ta Vergine del fuoco. Delle scuole 
normali; del ginnasio Cesarini Maz- 
zoni ed unite scuole comunali ; del 
seminario vescovile ; dell’ eredità 
Tartagni Mervelli; delle istituzioni 
per mantenimento di giovani a 
.studio ; della libreria pubblica ed 
unita pinacoteca; delle accademie 
letterarie de’ Filargiti, di quella 
Ecclesiastica fondata nel 1699 dal 
can. Maldenti, di quella dell’ Oror 
letterario istituita nel 1710 dall’ab. 
Pellegrino Dandi, di quella degl’ Zc- 
neutici eretta nel 1739, di quella 
di Giove Cretense fondata nel 1755, 
de’ Monomonici eretta nel 1784, 
de’ Ponerasti, dell'ateneo forlivese 
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o istituto accademico forlivese sta- 
bilito nel 1818, ec., éc. 

Il fiume Montone oltre irrigare le 
mura della città dalla banda di mez- 
zogiorno ed occidente, passa per 
mezzo la città un canale della sua 
acqua, che comincia dalla villa 
Calanco da uno de’ due rami o 
fiumi, de’quali è composto il Mon- 
tone, e finisce nel fiume Ronco 
nella villa detta Coccolia. Antica- 
mente con un ramo, e poi tutto 
intero, il borgo Schiavonia attra- 
versava, sopra la ripa del quale 
era situato il tempio della ss. Tri- 
nità, antico duomo, scorrendo sot- 
to il ponte d’un sol arco, detto 
de’ Morattini, per avere questa fa- 
miglia ivi intorno abitato: ponte 
che per la sua bellezza, mostra 
che fu fatto in quel secolo, quan- 
do all'ombra della grandezza ro- 
mana fiorivano le scienze e le ar- 
ti più nobili. Egli era tutto di 
sotto intonacato di marmo, e co- 
si bene unito, ch’era lodato da- 
gl’intelligenti, come si vedeva in 
quelle parti non corrose dall'acqua 
e dal tempo: questo ponte è oggi 
interrito, e se ne vede solo un 
magnifico vestigio nel cortile d'una 
casa privata, posta sul menzionato 
borgo di Schiavonia. Questo pon- 
te di antichissima costruzione ro- 
mana essendo formato d’ un solo 
arco non poteva contenere che 
le acque del torrente Acquacheta, 
ricordato dal poeta Dante nel XVI 
canto dell’ Inferno. Siccome poi a 
motivo delle forti pioggie strari- 
pando innondava sovente la stra- 
da della città, Scarpetta II Orde- 
laffi nel 1042 fece condurre l’ac- 
qua di questo nell’altro in poca 
distanza, chiamato Rabbi, e per 
l'unione de’ medesimi formando il 
corpo intero del finme la figura 
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di una testa di montone, venne 
poi in seguito chiamato con tal 
nome. Il traffico di Forlì è molto 
animato, sia pei prodotti del suo 
fertile territorio, che il citato Bo- 
noli descrive al lib. I, sia per es- 
sere posto fra la riva adriatica ed 
il confine toscano, il quale non è 
Jungi che due leghe dalle mura 
della città, mediante la vallata di 
Montone, ov’è il toscano distretto 
di Eliopoli o Terra del Sole. Og- 
gidì il detto traffico è pur assai 
ampliato per le fabbriche e ma- 
nifatture introdotte, cui non è 
nostro scopo parlare. 

Onorevoli prerogative vanta For- 
lì, ch’'ebbe dominio e giurisdizioni 
sopra diverse città e luoghi intor- 
no ad essa, e sino dai tempi an- 
tichi fu appellata città potente, 
ed ai tempi di Augusto s'ebbe 
il grado di municipio romano. 
In vari tempi Forlì è stato capo 
della provincia di Romagna, e  se- 
de de’legati, si è retta a repubbli- 
ca, ed ha conseguito notabilissime 
vittorie, e fu sì potente, che per 
soggiogarla partirono in diversi tem- 
pi da remote contrade poderosi 
eserciti; è stata sede di principi, ed 
ha, come diremo, dato parecchi uo- 
mini segnalati per lettere e per 
armi. Vuolsi che l’imperatore Fe- 
derico Il accordasse al magistra- 
to e senatori forlivesi di vestir 
porpora foderata di pelli di dosso 
conforme vestivano; dipoi si dirà 
del grande consiglio civico di For- 
lì, sua istituzione, stabilimento’ e 
riforma. Gli statuti furono emen- 
dati o riformati, con giunta di 
nuove leggi dai dottori Antonio 
Denti, Assalonne Savorelli, Pier- 
paolo Agostini, Ottaviano Aspini, 
e Bernardino Albicini, e dietro 
superiore approvazione si pubblica- 
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rono nel 1616. Gli ordini, le 
leggi, le concessioni, e privilegi 
del magistrato di novanta Pacifici 
di Forlì, furono stampati nel 1559 
in Venezia, e nel 1719 in Cese- 
na. Per istemma ebbe Forlì dai 
romani, come solevano praticare 
colle città da essi edificate, il cam- 
po vermiglio. Dall’aver fatto parte 
i forlivesi ‘nel declinar dell’ XI se- 
colo della prima crociata di Pa- 
lestina, per le prodezze ivi eserci- 
tate, e pel glorioso combattimento 
di Sigismondo Brandolini con un 
arabo, cui rapì l'impresa degli scor- 
pioni, e cooperò alla vittoria "di 
Ottone Visconte, che tolse l’ im- 
presa del tortuoso serpente, insegna 
dell’ abbattuto nemico, i forlivesi 
ben a ragione aggiunsero al pro- 
prio stemma la bianca croce, e do- 
po il 124: l’aquila imperiale in 
campo d’oro, per concessione di 
Federico II imperatore. La parola 
poi Libertas che si legge nel me- 
desimo stemma, l’ adottò Forlì in 
segno d’ essersi retta un tempo a 
repubblica. In segno di essere For- 
lì tornata all’ubbidienza della san- 
ta Sede, Onorio IV gli donò la 
sua impresa, cioé il gonfalone ‘col- 


le chiavi incrociate in campo ‘ros- 


so. Pei benefizi poi che la città 
avea conseguito dal concittadino s. 
Valeriano, non solo lo annoverò 
tra i suoi protettori, ma lo effigiò 
nel sigillo del comune, rappresen- 
tandolo a cavallo, con lo scudo 
in braccio, e su di esso scolpita 
la croce; sull’elmo ha l’aquila, e 
nello stendardello della lancia la 
parola Libertas. Intorno al sigillo 
prima eranvi queste parole: sicit- 
LUM COMMUNITATIS FOROLIVII, € po- 
scia : SANCTUS VALERIANUS MARTYR 
PROTECTOR CIVITATIS FoROLIVII. ]] me- 
desimo ‘imperatore diè facoltà alla 


, 
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città di battere moneta, laonde nel- 
l'anno 1496 Caterina Sforza si- 
gnora di Forlì, si valse di tal pri- 
vilegio facendo coniare moneta di 
argento e rame a diverse impron- 
te e valore. YZ. Guido Zannetti, 
Delle monete forlivesi, dissertazio- 
ne, Bologna 1778. Dessa è dedi- 
cata al duca Raffaello Riario Sfor- 
za di Napoli, e nella lettera dedi. 
catoria vi sono delle note, le qua- 
li ci danno un saggio storico di 
questa illustre famiglia un dì si- 
gnora di Forlì, d’ Imola, e di al- 
tri luoghi. 

Nel 1574 essendo Forlì stata 
sempre feconda di letterati, di o- 
ratorì e di poeti, si fondò la ce- 
lebre accademia de’ Filargiti stata 
molto utile all’istradamento dei gio- 
vani disposti alle scienze, e da cui 
ne uscirono ad ogni tempo uomi- 
ni di gran rinomanza; ove si so- 
no fatte erudite adunanze al co- 
spetto di principi e gran prelati; 
ove si sono esposte tante ingegno- 
se imprese, e dati in luce tanti 
parti di felice ingegno; ed alla 
quale in fine non isdegnarono ve- 
nire aggregati i primi soggetti di 
Italia. In progresso di tempo es- 
sendosi diminuito il lustro di que- 
sta antica accademia, e quasi an- 
data in disuso, fu con saggio con- 
siglio nel 1652 ravvivata median- 
te le cure di molti virtuosi della 
medesima, e particolarmente di Si- 
gismondo Marchesi cavaliere di 
Pisa, e primo principe all’ accade- 
mia, laonde potè nel 1655 cele- 
brare le lodi della detta Cristina 
di Svezia degnamente, ed alla sua 
presenza quando passò per Forlì 
nel recarsi a Roma. Giuseppe Ga- 
ruffi. Malatesta, nella sua Zialia 
accademica, ha trattato pure del- 
I’ Accademia di Forlì. Giorgio 
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-Petrignani segretario dell’ accade- 


mia, ci ha dato le Memorie isto- 
riche dell’ accademia de’ Filargiti 
di Forlì, ivi 174r1. Inoltre nella 
colta Forlì vi sono e fioriscono 
le accademie de’ Filarmonici, Val- 
tra de Filodrammatici, e l’ultima 
de’ Filoginnastici. Le scienze fisico- 
matematiche, l’ economico-morali, 
le lettere ed arti, l'industria e mec- 
canica occupano distintamente le 
quattro sezioni de’Filargiti, nè man- 
cano tutte le accademie d’ intra- 
prendere dotte investigazioni ne- 
gli esercizi che chiamansi di espe- 
rimento, ed offrire gioconde insie- 
me ed istruttive conversazioni ne- 
gli esercizi detti di turno, dando 
poi in solenni occasioni pubblico 
saggio de’ commendevoli loro 4avo- 
ri. Tali accademie trovavansi riu- 
nite nell’ateneo forlivese, che ri- 
splendè pel novero degli scienziati 
che le composero. L’ ateneo non 
esiste più, essendo stato soppresso 
nel 1831: anche tutte le accademie 
recenti de’ filoginnastici, dramma- 
tici, ec. sono egualmente soppres- 
se. In ogni tempo Forlì ha date 
personaggi chiari per santità di 
vita, per dignità ecclesiastiche e ci- 
vili, per dottrina, per arti, per va- 
lore nelle armi, e per altre egre- 
gie qualità lodati e famosi. Il no-. 
minato Giorgio Marchesi ci diede 
le Zitae virorum illustrium Foro- 
liviensium, Forolivii typ. Pauli Sil- 
vae anno 1726. In Forlì per Am 
tonio Barbiani nel 1757 fu stam- 
pato il libro che porta per titolo: 
Lustri antichi e moderni della 
cità di Forlì, colle memorie dei 
suoi più celebri cittadini. 

A voler far menzione degl’ illu- 
stri forlivesi sarebbe argomento as- 
sai copioso, per cui qui ci limite- 
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remo accennare dopo i santi, beati, 
e cardinali, solamente i principali, 
mentre di altri se ne fa memoria 
nel progresso dell’ articolo. Molti 
forlivesi furono pretori, podestà, 
prefetti, governatori, e capitani del 
popolo delle più nobili e potenti 
città d’Italia, occupandone le priu- 
cipali magistrature. I santi sono s. 
Mercuriale, 8. Grato, s. Marcello, 
s. Valeriano e compagni martiri di 
cui si parlerà, e s. Pellegrino La- 
ziosì de servi di Maria. I beati su- 
no Marcolino Arnanni domenicano, 
morto nel 1397, cui il vescovo Ni- 
colò Asti eresse un nuovo deposi- 
to; Nicolò Solombrini minor con- 
ventuale, morto in Cingoli nel 1443 
circa; Bonaventura Tornielli servi- 
ta, grande teologo e predicatore 
apostolico, morto nel 1490 in U- 
dine, da dove fu trasferito il suo 
corpo in Venezia nella chiesa dei 
Servi: i beati poi Geremia Lam- 
bertenghi comasco, Giacomo da 
Venezia, Giacomo Ungarelli pado- 
vano, ed altri servi di Dio, mori- 
rono in Forlì, ed ivi si venerano 
i loro corpi. I cardinali forlivesi 
sono Alberto Teodoli creato da 
Onorio II nel 1127; Gregorio Teo- 
dolì fatto da Innocenzo III nel 1213; 
Stefano Nardini promosso da Sisto 
IV nel 1473, fondatore in Roma 
«del Collegio Nardini, in cui i for- 
livesi godevano cinque posti; Cri- 
stoforo Numai, creato da Leone X 
nel 1517; Francesco Paolucci, fatto 
da Alessandro VII nel 1657; Ste- 
fano Agostini, esaltato da Innocen- 
zo XI nel 1681 ; Fabrizio Paoluc- 
ci, promosso da Innocenzo XII, nel 
1697 ; Giulio Piazza, fatto da Cle- 
mente XI nel 1712; Camillo Mer- 
lini Paolucci, esaltato da Benedetto 
XIV nel 1743; Lodovico Merlini, 
creato da Clemente XIII nel 1759, 
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le notizie de’ quali sono riportate 
nel Dizionario alle loro biografie; 
e Paolo Orsi Mangelli dal reguan- 
te Gregorio XVI annoverato al sa- 
gro collegio nel concistoro de’ 27. 
gennaio 1843. Per la di lui pro- 
mozione al cardiualato il magistrato 
di Forlì colle stampe del Bordan- 
dini pubblicò un opuscolo in cui 
souo raccolti i poetici componimen- 
ti che celebrarono sì meritata esal- 
tazione. Nè va qui taciuto che sino 
dai 2 febbraio del 1822 siede ono- 
ratamente nel sagro tribunale della 
rota il forlivese Giuseppe Bofondi, 
ch’ essendone divenuto il decano, 
giusta il costume de benefici Pon- 
tefici, ancor lui sarà fregiato della 
dignità cardinalizia. Questo rispet- 
tabile prelato fu sostituito nell’ u- 
ditorato di rota, per la provincia 
di Romagna, a monsignor Zinnani 
ravennate defunto in Cesena. 

Il più aatico illustre forlivese è Cor- 
nelio Gallo, dall'imperatore Augusto 
fatto pretore e legato o prio pre- 
fetto di Egitto, nou che luogotenen- — 
te e tribuno: fu valoroso in armi 
e nelle lettere, ina da favorito per 
essere troppo libero nel dire cadde 
in disgrazia del principe, e sì pri- 
vò di vita. Gerardo abbate gene- 
rale de’ monaci camaldolesi siuché 
visse. Tra i migliori discepoli di 
Giotto è notato Guglielmo degli 
Organi, fiorendo a quella età l’ al- 
tro pittore Guglielmo Baldassare 
Carrari. Andrea Saffi o Ziaffi dot- 
tore in legge. Paolo Salazio fisico 
e chirurgo. Guglielmo Baletti arci» 
diacono di Forlì, cappellano e lega- 
to di Giovanni XXII. Rinalduccio 
romitano di s. Agostino, teologo e. 
filosofo. Checco di Mileto de Rossi 
segretario di Francesco Ordelaff il 
grande; e Nevio Morandi segretario 
dell’imperatore Carlo IV, ambedue 
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legisti insigni e poeti famosi. Marco 
vescovo Vandalense, celebre predi» 
catore. Giuliano Numai medico e 
filosofo: tale fu pure Giacomo Al- 
legretti, poeta egregio, che pubbli- 
cò una buccolica e molte composi- 
zioni di Cornelio Gallo. Benedetto 
abbate dis. Giusto, e Clemente ge- 
nerale a vita, entrambi monaci ca- 


maldolesi. Baiozzo Pontiroli caro a 


Nicolò marchese d’ Este ed a Gio- 
vanni XXIII di cui fu cameriere 
segreto. Tito Torelli destro nelle 
ambascerie. Pietro Vitali dotto mi- 
nore osservante. Flavio Biondo se- 
gretario di più Papi, autore di clas- 
siche opere storiche, sì dell’Italia, che 
delle antichità di Roma, ove fu se- 
polto in chiesa d’Aracoeli. Carlo Nar- 
dini arcivescovo di Milano. Nicolò Asti 
vescovo di Recanati e Macerata, già 


arcidiacono di Forlì, di somma 


dottrina. Marco Melozzi o Melozio 
architetto valente pittore, massime 
nella prospettiva e negli scorci; in 
Roma sono varie sue opere. Mar- 
co Palmeggiani, altro eccellente pit- 
tore, che servi i Riari e Caterina 
Sforza nelle loro cappelle. Guido 
Peppo detto della Stella medico e 
letterato. Leone Cobelli pittore , 


storico e suonature. Pace Bomba- 


ci il primo ricamatore de’ suoi tem- 
pi, architetto di Alessandro VI, es: 
sendo suo disegno la canonica di 
s. Sebastiano. Fausto Andrelini dot- 
tore ju legge, ristoratore della lin- 
gua latina in Francia, e coronato 
dal re Lodovico XII con corona 
poetica di lauro. Palmerio versato 
in molte lingue. Antonio da For- 
lì gran letterato, canonico ed alta- 
rista vaticano. Guglielmo Lamber- 
telli dottore di legge ed uditore di 
rota in quella istituita dal duca 
Valentino in Cesena. Bartolomeo 
Lombardini filosofo e medico, cu- 
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rò Federico III imperatore, Giro- 
lamo Riario, il duca Valentino ed 
all'i personaggi: in s. Francesco 
(il Pantheon forlivese), nella sua 
nobile cappella è il suo bel depo- 
sito di marmo. Va qui notato che 
la chiesa fu fatta demolire dai fia- 
ti per farla costruire sul disegno 
di altre esistenti in Roma, e il det- 
to bel deposito scolpito dal Bari- 
lotti di Faenza fu in parte traspor- 
tato nel casino Monsegnani nella 
pieve di Quinto, ed in parte nel. 
la certosa di Bologna. Per detta 
demolizione perirono molti capi di 
opera tanto di pittura che di scol- 
tura, massime del tempo de’ primi 
Ordelaff. 

Nicolò Tornielli dottore in leg- 
ge e grande politico; fu sepolto in 
s. Domenico con molta pompa nel- 
la cappella degli avi suoi, nel sito 
eve riposa il corpo del b. Giaco- 
mo da Venezia. Gianfrancesco Ber- 
ti detto Codro, distinto letterato, 
discepolo di Pomponio Leto. Paolo 
Guarini poeta e storico, e Madda- 
lena di lui consorte. Filippo Erco- 
lani vescovo di Alatri, ed Antonio 
Ercolani vescovo di Cariati; il lo- 
ro fratello Cesare divenne prode 
capitano di Carlo V, e pel primo 
ferì il cavallo di Francesco I quan- 
do fu fatto prigioniero, per cui eb- 
be uno de’ suoi speroni d’oro e 
una falda del giubbone: l’ impera- 
tore lo creò barone, lo decorò di 
privilegi, e dell’ aquila imperiale; 
fu sepolto in s. Girolamo con ono- 
revoli memorie. Lodovico Vannini 
detto de’ Teodoli morì vescovo di 
Bertinoro al concilio di ‘Trento. 
Piergiovanni Aleotti fu guardaroba 
di cinque Pontefici, e da Giulio 1II 
fatto custode del tesoro di Castel 
s. Angelo: divenne vescovo di For- 
lì, e maestro di camera di Giulio 
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HI e di Pio IV; ebbe molta par- 
te nell’erezione de’ Pacifici. Fran- 
cesco Marcolini disegnatore, eccel- 
lente negli intagli di stampe a le- 
gno e lipografo erudito. Francesco 
Menzocchi insigne nel colorire. Li- 
vio Agresti si rese immortale nel- 
la pittura, e fu sepolto in s. Spi- 
rito di Roma. Marcolino Monse- 
gnani, e Pierpaolo Torelli prelati. 
Guglielmo Gaddi dottore in legge 
ed uditore di s. Carlo Borromeo. 
Francesco Gaddi medico e filosofo, 
e canonico di s. Maria Maggiore. 
Della famiglia Padovani, già Mon- 
tirosi, fiorirono dotti medici. Girola- 
mo Mercuriali, onorato da Massi- 
miliano Il imperatore in più guise, 
celeberrimo medico, e grande let- 
terato: si mantenne splendidamen- 
te, e fece raccolta di superba gal- 
leria di quadri; il magistrato l’o- 
norò di visita nel punto estremo, 
e gli decretò una pubblica statua 
da erigersi in piazza. Fu sepolto 
nella cappella da lui eretta in s. 
Mercuriale, ove riposano le ceneri 
di questo santo. Delle sue opere e 
scienza ne tratta il Marchesi, 71- 
tae virorum illustrium forolivensium. 
In santità fiorì il p. Francesco Or- 
selli domenicano. Il vescovo di Cit- 
tà della Pieve Fabrizio Paolucci: 
morì in Roma e fu sepolto con 
bell’epitaffio in s. Maria in Vallicella. 
D. Aurelio Casali, tre volte gene- 
rale de’ vallombrosani. Andrea Fac- 
chinei ; Livio Sordi; il p. Marcan- 
tonio Mambelli gesuita; il p. Vin- 
cenzo Serughi, altro gesuita, tutti 
distinti letterati. Pomponio Mattei, 
per la scienza militare. Cesare Ros- 
setti medico. Clemente Merlini udi- 
tore di rota, meritando un epitaf- 
fio da Alessandro VII al suo sepol- 
cro in s. Maria Maggiore di Roma. 
Giovanni Morattini ed Alessandro 
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Padovani medici e letterati. Anto- 
nio Porzi giurista, collaterale di 
Campidoglio, sepolto in Aracoeli. 
Piermartire Merlini; Baldassare, 
Melchiorre e Guglielmo Gaddi, ed 
Andrea Mangelli, tutti prelati. An- 
tonio Merenda enciclopedico. Bar - 
tolomeo Morattini iedico. Gio- 
vauni Paolucci prode militare se- 
polto nella cattedrale «di Ratisbona. 
Tommaso Serughi altro valente ca- 
pitano della Chiesa. Lungo sareb- 
be a tessere l’ulteriore elenco degli 
uomini illustri forlivesi, tanto più che 
di alcuni se ne fa memoria nel de- 
corso dell’articolo. Però rammen- 
teremo il principe degli anatomici, 
l’uomo europeo dello scorso seco- 
lo, Gio. Battista Morgagni, medico, 
letterato e filosofo insigne, profes- 
sore cattedratico all’ università di 
Padova, membro di tutte le socie- 
tà scientifiche d’ Europa, dichiara- 
to principe degli anatomici non so- 
lo dal celebratissimo anatomico ba- 
rone de Haller, ma ancora dalle 
accademie di Londra e di Parigi, 
principato che niuno de’ posteri po- 
tè mai contendergli, essendo stato 
come il creatore della anatomia pa- 
tologica, avendo l’intera Europa 
seguito le sue tracce, ed essendosi 
valsa de’suoi trovamenti ed insegna- 
menti immortali: onore tanto più 
singolare, in quanto che gli esteri 
furono sempre gelosi della gloria 
italiana. Nel 1774 a spese del co- 
mune gli fu eretto un monumen- 
to nella cappella della ss. Conce- 
zione, nella chiesa di s. Girolamo, 
ora parrocchia di s. Biagio. Inol- 
tre il vivente cavaliere Giorgio Re- 
gnoli forlivese cattedratico di cli- 
nica chirurgica alla università di 
Pisa, del quale è un grande elo- 
gio l'essere in essa cattedra degno 
successore del famigerato Vaccù 
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Berlinghieri, è uomo assai beneme- 
rito della umanità per la sua dot- 
trina, per la stima che gode dei 
più grandi uomini de’ tempi nostri, 
che è ascritto alle primarie scien- 
tifiche accademie d’Italia, d’ In- 
ghilterra, di Francia e di Germa- 
nia, e che in fine onora molto la 
patria per la fama a cui ha saputo 
arrivare. 

Antichissima è l’ origine di For- 
lì, per cui il Sigonio di Forlì dis- 
se esserne incerto l’autore, e Fla- 
vio la chiamò civitas vetusti nomi- 
nîs, potendo essere stata fondata 
con altro nome di quello che an- 
diamo a narrare, per molti anni 
innanzi, a cagione della memorata 
fertilità del terreno, dolcezza del- 
l’aria salubre, e bontà delle sue 
acque. Si vuole che prima del Sa- 
linatore, Forlì fosse già di non or- 
dinaria considerazione, e forse ori- 
ginata dagli antichi etruschi. Cer- 
to è che il suo nome è Forum Li- 
viî, o come altri dicono Forolivium 
o Forlivium, e nel nostro idioma 
Forlì, Furlì e Forolivio, cioè Foro 
di Livio, perchè ivi esistendo ‘un 
Foro (Vedi), fosse da un Livio 
pretore, il cui officio era di ren- 
der ragione e mantenere i popoli 
delle provincie di Roma alla sua di- 
vozione, o principiato o frequentato. 
Si osserva che il nome di Ford, 
contiene le sole sillabe ‘di Forum 
Livii. Debellati dai romani per mez- 
zo di L. Emilio ed Attilio conso- 
li, l’anno di Roma 528, i galli boi 
che possedevano queste parti, l’an- 
no seguente fu ridotta la Roma- 
gna, allora Gallia Togata, in pro- 
vincia, massime per opera di T. 
Manilio e Q. Fulvio consoli; quin- 
di vi spedirono i ministri per go- 
vernarla, fra’ quali due Livii si tro- 
vano, M. Livio Salinatore, e C. Li- 
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vio pur Salinatore, ed uno di que- 
sti due diè principio alla città di 
Forlì. Marco Livio Salinatore, fu 
così detto dall’ imporre pel primo 
in Roma, essendo censore, il dazio 
del sale, ed il suo cognome passò 
negli altri della famiglia. Marco 
dopo avere nell’anno 545 di Ro- 
ma superato il cartaginese Anniba- 
le, qual proconsole in Toscana fu 
mandato con l’esercito ad unirsi 
con Spurio Lucrezio pretore a Ri- 
mini, per opporsi a Magone, che si 
diceva far quella strada per con- 
giungersi col fratello il formidabi- 
le Annibale nell’ ultima Calabria, 
ove rotto Asdrubale si era ritira- 
to. Essendo dunque stato M. Livio 
in questa regione un anno e mez- 
zo senza far la guerra, probabil- 
mente avrà reso ragione ai soldati 
ed ai paesani, e avrà a ciò desti- 
nato il foro ov'è Forlì, giacchè 
l'autorità di proconsole era come 
quella del pretore. Caio Livio Sa- 
linatore fu console con M. Valerio 
Messala l’anno 562 di Roma; ven- 
ne in questa provincia con eserci- 
to a rendere ragione,’ essendogli 
toccata in sorte. Potrebbe essere 
che Marco Livio cominciasse il fo- 
ro, e Caio Livio lo continuasse, cioé 
diciassette anni dopo, del cui au- 
mento non è da dubitare per l’a- 
Incominciandosi 
l’ edificazione da Marco Livio, fu 
fondato Forlì 206 anni avanti la 
nascita di Gesù Cristo. La mag- 
gior parte degli scrittori danno 
l’onore della fondazione di Forlì 
a M. Livio trionfatore di Asdru- 
bale; quindi aggiungono che edifi- 
cato il foro, nel partire lo donò 
ad Evonio suo centurione e solda- 
to veterano benemerito; e ad altri 
soldati vecchi, in premio delle lun- 
ghe fatiche della guerra, alcuni 
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terreni distanti dal foro pià d'un 
miglio e mezzo, secondo la consue- 
ta romana generosità. 

Lucio Ermio ricordevole del be- 
neficio, co’ suoi compatriotti fece 
fabbricare per loro stanza molte 
abitazioni col nome di Livia, per 
cui venendo il sito frequentato dai 
popoli circostanti, divenne popola- 
to e civile. Intanto allorchè Au- 
gusto recossi da queste parti, for- 
se quando mosse le armi contro 
gli schiavoni ribellati, e contro i 
pannonii, fece trasferire in Forlì 
gli abitatori di Livia e di altre ter- 
re vicine, per compiacere a Livia 
sua moglie ed a Cornelio Gallo 
forlivese suo favorito. Di ciò ne 
di cura al pretore Clodio, il qua- 
le, seppure non fu il popolo, ad 
onorare la memoria di Livio Sa- 
linatore, fondatore primario della 
città, eresse sulla piazza la statua 
del benemerito Livio, con questi 
versi. 


Livius ecce: fuit romanus con- 
ditor Urbis 
Hujus, et hanc voluit terram in- 
coluisse Quirites 
. Magnanimosj populisque dedit 
cognomen et arma. 


Ed è perciò che Plinio parlando 
di questa città nell’ottava regione, 
la chiamò Forum Clodii Livii, per 
averla Clodio ingrandita, afferman- 
dolo nelle correzioni pliniane Er- 
molao Barbaro, che aggiunse a det- 
te parole, quelle di ZZZ Populi, 
perchè quattro luoghi e comuni, 
tra’ quali Livia, concorsero all’ ac- 
crescimento di Forlì, de’ quali luo- 
ghi se ne rinvennero poscia diver- 
sì avanzi ne' dintorni della città ; e 
le pitture che sino al 1432 esiste- 
vano nella sala maggiore del pa- 
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lazzo pubblico, rappresentavano Au- 
gusto e Livia sua moglie, benefat- 
tori e ristoratori di Forlì, giacchè 
Livia discendeva dai Salinatori. Non 
sì deve tacere che prima di tale 
epoca , in questi luoghi erano ac- 
cadute non poche battaglie e sac- 
cheggi trai partigiani di Mario e 
quelli di Silla, perchè quivi erasi 
confugiato Carbone, che colla Ro- 
magna favoriva Mario, che poi re- 
stò perditore; ciocchè produsse u 
Forlì notabile decadimento; che 
per aver da Augusto ricevuto ri- 
parazione ed incremento, in riguar- 
do di Gallo e di Livia, e da quel- 
la Livia riunita città, furono an- 
che detti i forlivesi Zivienses e Li- 
viadae. In memoria di che il quar- 
tiere di s. Valeriano anticamente 
era appellato Livia, nè mancarone 
chi suppose essere esistili in quel» 
le vicinanze gli abitatori della di» 
strutta Livia, confermandolo il ri- 
trovamento ivi fatto di molte an- 
tichità, iscrizioni ec. Da una di 
queste volle dedursi essere stata 
Forlì città, che si reggeva con pro- 
prie leggi e statuti, che fosse di- 
chiarata municipio dai romani , e 
che quindi partecipasse degli ono- 
rì e dignità di Roma. Aleupni di- 
cono che Forlì fosse dichiarata cit- 
tà 350 anni avanti Gesù Cristo, e 
nell’anno 291 colonia romana, ve- 
nendo ammessi i cittadini con vo-. 
to nel senato, attribuendogli Augu- 
sto gli onori di munieipio. 

Sinchè la grandezza romana si 
conservò formidabile al mondo, 
Forlì sotto la sicurezza di quella 
sì mantenne e conservò. Ma tras- 
portando Costantino la sede del- 
l'impero in Bisanzio, e diviso esso 
in orientale ed occidentale, prese- 
ro ardire le straniere nazioni, per 
invadere la loro antica dominatri- 
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te, lasciata indifesa dai stitcessori 
di Costantino, laonde i goti aven- 
do invasa l’Italia, sotto la. coudot- 
ta del lotto re Alarico, presero Ro- 
ma nell’anno 409. Fra le provin- 
cie che soffrirono le barbarie dei 
goti, una fu l’ Emilia; ed in Foi- 
lì, saccheggiati i borghi, i prigio- 
nieri in numero di citca ducmila 
furono mandati schiavi nelle parti 
della Spagna concesse dall’ impera- 
tore Onorio ad Alarico. Questo re 
essendo mortalmeiute malato, aven- 
do ricuperato la sanità per le ot'a- 
zioni del santo -vescovo Mercuriale, 
alle preghiere di quel santo rese 
la libertà ai nominati forlivesi im- 
prigionati, per cui essendo essi toi- 


nati con gran giubilo in patria, il 


borgo ove erano stali fatti schiavi 
prese il nome di Schiavonia che 
tuttora conserva. Ataulfo, che sue- 
cesse nel regno ad Alarico, per av- 
ventura di Forlì celebrò ivi con 
pompa sovrana le sue nozze con 
Galla Placidia; giacchè gli furono 
restituite le sue leggi municipali, 
colle quali proseguì a reggersi. A- 
vendo l'imperatore Onorio stabili- 
. ta la sua sede in Ravenna, soven- 
te portossi a Fotlì per la benigni- 
tà dell'aria. Iu Ravenna pure abitò 
il successore Valentiniano III, sotto 
il quale gli unni infestaroto l'itn- 
pero in molte parti, ed il feroce 
loro re Attila marciò alla volta di 
Roma; venendone però distolto dal 
Papa s. Leone I; ma la città ben 
presto soggiacque alle distruzioni 
di Genserico re de’ vandali, dopo 
la partenza del quale e la morte 
dell’imperatore, molti si fecero iu 
Italia proclamar successori, che 
piuttosto accidentali imperatori, che 
occidentali potevausi chiamare, l’ul- 
timo de' quali, Augustolo, fu depo- 
sto da Odoacre re degli eruli. 
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Teodorico re de’ goti disfece O: 
doacre, cui ubbidiva la Romagni 
e Forlì, e fissò come il preceden: 
te la sua residenza in Ravenna; 
distribuendo il resto de’suoi goti 
nelle circonvicine città; laotde in 
Forlì il borgo da loro abitato pre- 
se il nome di Gotogni. Benefico fit 
il re Teodorico con Forlì, dappoi- 
chè accrebbe privilegi alle sue leg- 
gi municipali. Ma Giustiniano I col 
valote di Belisario liberò l’Italia 
dal dominio de' goti, il qual prode 
coudottiero premiò la prodezza di 
Brando col dono della terra di Ba- 
gnacavallo, pegli aiuti che nella 
guerra avea recato; nel fav parte 
del collegato esercito eiulo. Bran- 
do diè origine alla nobile famiglia 
forlivese, che chiamandosi Biatido- 
li e poi Brandolini fiorì pei molti 
celebri guerrieri. Frattanto nel 569 
venne istituito l’esarca di Ravenna 
o supremo governatore, e Longino 
ne fu il primo. Natsete disgustato. 
coll’ imperatrice Sofia, chiamò in 
Italia il re Alboino co’ suoi longo- 
bardi; per cui l’esarca fortifioò lé 
terre dell’esarcato che governava 
per duci, fra le quali Forlì. Alboi- 
no conquistò la Gallia Cisalpina, 
che per lui prese il nome di Lom- 
bardia, e Forlì che restò fedele 
agli imperatori d'oriente; soggiac- 


que alle scorrerie lotigobardiche. 


Infelice avvenimetito fu per Forlì 
l'assunzione al trono lohgobardico 
di Clefi, per opera di Rosmunda 
vedova di Alboino, perchè soggiac: 
que a nuova e deplorabile inva: 
sione; dovendo sostenere per'iglioso 
assedio; da cui liberossi per celeste 
favore; e mantenne di poi lunga 
fede agli esarchi ravennati, che in 
nome degli imperatori d’ oriente 
amministravano la cosa pubblica 
in queste parti. Nel 648 Lupo ca- 
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pitano de’ forlivesi agognava di sog- 
giogare l’Italia, ma colle truppe 
fu tagliato a pezzi dai bavari gui- 
dati da Caccano per ordine del re 
Grimoaldo : i vincitori saccheggia- 
rono quindi Forlì, ed uccisero con 
molti schiavi Arnesco figlio di Lu- 
po, che aspirava al ducato pater- 
no. Inoltre dicesi che Grimoaldo 
in egual tempo saccheggiò Forlim- 
popoli, come meglio si esporrà a 
quell'articolo, ed interamente la ro- 
vinò col ferro e colfuoco, il perchè 
i superstiti abitanti ricoveraronsi in 
Forlì. Mentre Forlì ad onta di con- 
trarie circostanze si aumentava, ver- 
so l'anno 725 il re Luitprando oc- 
cupò quasi tutto l’esarcato, meno 
Ravenna, per cui le città come 
Forlì erano in continua agitazione, 
perchè l’imperatore Leone |’ Isau- 
rico, e i longobardi a vicenda le 


occupavano e perdevano; ma Leo-. 


me per la persecuzione che dichia- 
rò alle sagre immagini, perdè la 
più gran parte d’Italia, e il duca- 
to romano e le città di Campania 
si dierono al Pontefice s. Gregorio 
II, sotto del quale incominciò il 
dominio temporale de’ Papi. Dipoi 
vedendosi l’esarcato in balia di e- 
ventuali dominatori, si pose sotto 
la protezione del santo Pontefice 
Zaccaria. Questi dimenticando le 
ingiurie ricevute dal perfido Leo- 
ne e suoì ministri, si adoperò in 
guisa con Luitprando, che lo in- 
dusse a restituire al greco dominio 
ciò che teneva nell’esarcato. 
Correndo l’anno 748 Zenone 
capitano imperiale insolentemente 
baciò Faustina, moglie di Alberto 
Alvini nobile forlivese, mentre an- 
dava alla messa. Il popolo solle- 
vossi, uccise Zenone, e fece in pez- 
zi quasi tutta la sua compagnia, 
né l’esarca Eutichio per la sua de- 
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bolezza e per la forte provocazione 
potè fare alcuna dimostrazione. Eu- 
tichio fu l’ultimo esarca, perchè 
Astolfo re de’longobardi, insigno- 
ritosi di tutto l’ esarcato, diè termi- 
ne al dominio de’ greci imperatori. 
Non contento di ciò occupò molti 
luoghi spettanti all'immediato do- 
minio della santa Sede. Il Pontefi- 
ce Stefano II detto IlI non poten- 
do ottenere da Astolfo la liberazio- 
ne dell’ esarcato, che come dicemmo 
era passato sotto la protezione del- 
la Chiesa romana, e de' suoi do- 
minii occupati, domandò ed ottenne 
il poderoso aiuto di Pipino re - di 
Francia, che prima coi trattati e 
poi colle armi, nell’anno 755 co- 
strinse Astolfo non solo a restituire. 
al Papa le occupate terre di ra- 
gione della Chiesa, ma eziandio l’e- 
sarcato, avendo conosciuto l’ impo- 
tenza de’ greci di mantenere in 
Italia alcun dominio, e la dedizio- 
ne alla santa Sede dei popoli del 
medesimo. Così Pipino ingrandì il 
principato della Sede apostolica con 
tutte le città dell’ Emilia, e con 
altre ventidue città compresa -For- 
N, come leggesìi in Anastasio Bi- 
bliotecario in Vita Stephani IIE, 
coll’ autorità del diploma di Pipi- 
no, che in gran parte si legge nel 
Borgia, Memorie istoriche tom. I, 
pag. 18. Quindi Foldrado abbate, 
lasciato dal re di Francia all’ ese- 
cuzione del pattuito con Astolfo, 
cogli ambasciatori di questi portò 
a Roma le chiavi de’ luoghi rila- 
sciati, tra’ quali Forlì; sebbene A- 
stolfo ritenendo Faenza, Bagnaca- 
vallo e Ferrara, i patti non adem- 
pisse interamente. Alla sua morte, 
coll’ aiuto di Stefano III lo succese 
Desiderio, che ingratamente sotto 
frivoli pretesti attaccò il Forlivese 
colle piazze vicine, es’ impossessò 
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di molte città. I Pontefici s. Paolo 
I, e Stefano IV ricorsero al re di 
Francia, e siccome nel 772 Deside- 
rio minacciava l’eccidio di Roma stes- 
sa, perciò Adriano I, implorò la pro- 
tezione di Carlo Magno, il quale 
vinse i longobardi, e pose termine 
al loro regno coll’imprigionare nel 
773 il re Desiderio; quindi Carlo 
Magno confermò alla romana Chie- 
sa le donazioni e restituzioni fat- 
tegli dal suo padre Pipino, come 
dell’ esarcato e della pentapoli. 

La pentapoli componevasi di cin- 
| que città, cioè Ravenna, Classe, 
Forlì, Cesena e Forlimpopoli, ed 
era così. detta con voce greca. Al- 
lora Carlo Magno volle che la pro- 
vincia che prima si chiamava Emi- 
lia e Flaminia, per l’avvenire si 
‘mominasse Romagna, come fra tutte 
le altre la più fida all'impero ro- 
mano, per essere .stata più costante, 
ed ultima ad uscire dalla sua si- 
gnoria; benchè altri stimino che 
Romagna significhi quasi Roma ma- 
gna, che se quella veniva composta 
da sette colli, questa di sette città, 
compresa Forlì. In questa città e 
provincia più tardi inviò la santa 
Sede ministri ecclesiastici a gover- 
narla. Il Papa s. Leone III nell’an- 
no 800 ripristinòd in Carlo Magno 
l'impero d’ occidente, imponendo- 
gli solennemente in s. Pietro la 
imperiale corona. Dopo lunga guer- 
ra ch'egli ebbe coll’imperatore di 
Oriente Niceforo, chiedendo questi 
la pace per ambasciatori, Carlo Ma- 
gno ne spedì pur lui per confer. 
marla, tra’ quali Aigone conte for- 
livese. Di questi conti in Forlì, 
qual ne fosse il governo, non potè 
conoscerlo il Bonoli, che però av- 
verte, sia per la lontananza de’ mo- 
narchi francesi conservatori degli sta- 
ti della Chiesa romana, sia perchè i 
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Pontefici in queste parti non eser- 


‘ citavano ancora il loro pieno do- 


minio, principiarono le città a poco 
a poco a reggersi a repubbliche, 
e a modo loro, insorgendo non po- 
chi tiranni a signoreggiarle. Ai fran- 
chi imperatori successero i due 
italiani .Berengari, che alcuni scris- 
sero di stirpe forlivese, per essere 
stata in Forlì una famiglia di co- 
gnome Berengari, e per altre ragio- 
ni € testimonianze che si possono 
leggere negli scrittori, e nel Bonoli 
al lib. II della Storia di Forlì, che 
racconta come un Berengario Be- 
rengari avendo salvato la patria 
coll’ aiuto de’ principali cittadini 
contro le mire de’ bolognesi, e per 
la generosità delle donne, in com- 
penso ottenne parte dell’ esercito 
vincitore. Quindi postosi al soldo 
de’ franchi imperatori s’ ebbe il du- 
cato del Friuli in compenso, e po- 
scia fu elevato all'impero. Qui va 
notato che tra gli altri Berengario 
arrolò con alcune truppe un capi- 
tano di Germania, chiamato Aloro 
dell’ Affia ossia d’ Alfia, che lasciò 
governatore delle armi in Forlì 
quando passò al ducato, mentre 
Aloro fu lo stipite degli Ordelaffi, 
cognome derivato da Aloro d’Alfia, 
che come si vedrà divennero po- 
tentissimi, e lungamente signoreg- 
giarono Forlì ed altri luoghi. 
Inoltre si ha che Aloro tolse in 
moglie l’anno gio l’unica figlia 
di Tiberio Berengari, colla dote del- 
le terre Poggio, Cuimano e La- 
dino, e si stabilì in Forlì, ove nac- 
quero tre figliuoli. In progresso 
tentò d’ insignorirsi della città, ed 
evitando il furore popolare si ri- 
fugiò prima in Ravenna, poi in 
Venezia ove morì. I figli temendo 
insidie voltarono il cognome in Fa- 
ledro, che al rovescio suona. Or- 
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delaf ; ma richiamati a Forlì con 
la ricupera de' loro castelli e pa- 
lazzo de’ Berengari, uno de'fratelli, 
di nome Filippa, restò a Venezia 
e diede principio alla chiarissima 
dinastia de’ Faledri o Falieri, dal- 
la quale tra gli altri uscì il famoso 
doge Ordelaffo Faledro. Dal rifu- 
giarsi l’ Aloro e i figli in Venezia, 
diversi storici dissero da quella cit- 
tà originati gli Ordelaff signori di 
Forh. Della famiglia Qrdelaffi, tra 
gli altri ne scrisse il Sansovino, 
Origine e fatti delle famiglie illu- 
stri d° Italia ; e l’autore delle Gé- 
néalogies hist., Seigneurs de Forli 
-de la maison d’ Ordelaffo. W 
Cancellieri riporta alcuni autori che 
trattarono di questa famiglia, nella 
Dissert. intorno agli uomini dotati 
di gran memoria, ec., a pag. 7, 
parlando dell'incendio del palazzo 
di Pino degli Ordelaffi in Forlì. ll 
citato Francesco Sansovino, nel suo 
Ristretto delle più notabili e fama- 
se città d' Italia, parla pure della 
città di Forlì. Questa città e terri- 
torio non sulo furono confermati in 
sovranità della santa Sede da Lo- 
dovico I imperatore, ma passato 
l'impero dagli italiani Rerengari nei 
tedeschi, altrettanto fecero Ottone 
I, Rodolfo ed altri imperatori, co- 
me si ha da Giacomo Cohellio, 
nella sua Notitia. 

Nell'anno 997 tra ‘alcuni prin- 
cipali della città di Forlì, anch’ essa 
alle fazioni e guerre civili di quei 
tempi sottoposta, suscitaronsi tali 
nimicizie e discordie che col favore 
di molti cittadini e parenti de’ di- 
scendenti d’ Aloro, furona introdot- 
ti Scarpetta e Sinibaldo Ordelaf- 
fi, e fu allora che seguì la resti- 
tuzione a tal famiglia .de’ suoi beni 
e castella. La prudenza però di 
Scarpetta lungi dal fomentar le dis- 
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sensloni, si studiò di tranquillare 
e riconciliare il torbido degli animi, 
con tanta soddisfazione del popolo, 
che lo elesse in proprio capitano; 
dignità che seguitò poi lungo tem- 
po nella repubblica forlivese, e ven- 
ne dalle primarie città d’Italia adot- 
tata. Narra il Bonoli che sotto il 
magistrato di Scarpetta decretossi 
di riedificare Forlimpopoli spianato 
come dicemmo dai longohardi, mos- 
si i cittadini dalle preghiere di 
que’ pochi, che nelle sparse reliquie 
di quella città erano rimasti, e 
dalla gloria che perciò avrebbero - 
conseguita. Nel 1044 s' incominciò 
il lavoro, benchè poi non vi ritor» 
nassero i cittadini in varie parti ri- 
fuggitisi. Avverte il Bonoli che la 
storia di Forlimpopoli non ammet- 
te che la riedificazione fosse opera 
dei forlivesi, ma solo la ristorazia- 
ne, adducendo in prova che For. 
limpopoli dopo la rovina cagiona- 
tagli da Grimoaldo continuò ad 
avere i suoi vescovi, e nel 70g 
fornì considerabili soccorsi all’ arci- 
vescovo di Ravenna; però non 
manca di addurre altre prove che 
favoriscono la riedificazione di For- 
limpopoli fatta dai forlivesi. Lo 
Scarpetta fece pure tagliare il fiu- 
me Acquaviva, ed unirlo all’ altro 
ramo del Montone sopra Forlì mez- 
20 miglio, mescolandosi prima con 
quello, passata la città verso set- 
tentrione; e dove in parte scorreva 
il fiume, mandò poscia il canale, 
sopra cui fabbricoò due ponti con- 
tigui alla piazza maggiore, uno 
detto del pane, l’ altro de’ cavalie- 
ri; quello del pane essendo caduto 
fu riedificato nel 1214. Divenuto 
imperatore nel 1056 Enrico IV, 
questi per la sua condotta s' inimi- 
cò colla santa Sede, che travagliò 
colle armi, e fu cagiane di scisma, 
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Eva suo partigiano l’ arcivescovo di 
Ravenna, benchè il resto di Ro- 
magna disapprovasse la sua con- 
dotta. Si vuole che l’imperatore 
donasse all’ arcivescovo la detta 
provincia, ovvero Forlì, Forlimpo- 
poli e Sarsina: ma tal donazione 
o non fu vera, o non venne rico- 
nosciuta dai popoli; e quando nel 
1058 i ravennati sorpresero Forlì, 
benchè la città fosse a cagione di 
contagiosa malattia poco popolata, 
essendosi ritirati buona parte degli 
abitanti sui colli e nelle vicine vil- 
le, furono valorosamente con loro 
confusione respinti, In questo tem- 
po i faentini temendo l’audacia dei 
ravennali prestarono soccorsi ai for- 
livesi, né sembra probabile il fa vo- 
loso racconto che i ravennati aven- 
do distrutto una parte di Forlì 
vi seminassero il sale, e che i 
faentini ne operassero la riedifica- 
zione. Anzi i forlivesi a quell’ epoca 
fecero molte cose proprie alle cit- 
tà libere e potenti, e non temendo 
le armi imperiali, sovvennero il 
Pontefice - s. Gregorio VII con gente 
ed altri soccorsi. 

Nel 1080 i ravennati furono po- 
sti in fuga dai faentini allorché 
infestavano il proprio. territorio; 
già nel 1075 in uno scontro d’ar- 
mi avevano i faentini imprigionato 
molti vavennati, a cui tagliarono 
le dita per levarne le anella, per 
il che venne poscia decretato non 
doversi più portare anella, massi- 
me in guerra. Nel 1084 Enrico 
IV fece eleggere in antipapa l’ar- 
civescovo di Ravenna Guiberto, 
che prese il nome di Clemente 
III, indi s' avviò per Roma contro 
il legittimo Pontefice, al quale ub- 
bidivano i forlivesi. Aveudo i sol- 
dati imperiali manomesso gli ar- 
menti che per sicurezza erano sta- 
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ti collocati nel cimiterio di s. Mer- 
curiale, provarono gli effetti della 
divina vendetta. Indi nel 1087 il 
borgo di Gotogni per le orazioni 
del b. Bernardo vallombrosano, poi 
cardinale, restò liberato da furio- 
so incendio. Alla crociata pub- 
blicata. da Urbano II per liberare 
dai maomettani i santi luoghi di 
Palestina, Forlì si distinse tra le 
città romagnole nell’inviarvi croce- 
signati, fra quali non pochi delle 
famiglie principali, non che pel 
valore con cui. si diportarono, co- 
me si è detto. parlando dello stem- 
ma della città, Presa dai crocesi- 
gnati Gerusalemme, tra le alle- 
grezze che si. fecero in Forlì, fu 
eretta in piazza una rocca di le- 
gno, per figurar tale espugnazione. 
Indi nel 1099 si aumentò il tri- 
pudio de’ forlivesi per l’esaltazione 
al pontificato di Pasquale II, che 
gli storici forlivesi dicono nativo 
del distretto e giurisdizione di For- 
i, dalla paute montuosa che mira 
verso Toscana, nel castello di Bie- 
da o Beda non lungi da Galeata: 
altri storici fanno. Pasquale II di 
Bieda, nella contea Galliata, diocesi 
di Viterbo, nella Toscana pontifi- 
cia, e pencid non di Romagna, co- 
me affermano Panvinio,Papebrochio, 
Novaes ed altri, contro :il Platina. 
1 medesimi storici forlivesi aggiun- 
gono‘ che Pasquale II era stato 
monaco nero in s. Mercuriale, e 
nel monistero di st Maria di Fiu- 
mana, e. che divenuto Papa creas- 
se molti cardinali. e vescovi di 
questa provincia e forlivesi; ma il 
sottoscriversi che facevasi. allora coi 
soli titoli e diaconie delle chiese, 
e la penuria di memorie certe, ne 
fanno ignorare i nomi. 

Cresceva, intanto. più che mai 
la libertà nelle terre di Romagna, 


2:16 FOR 


e per conseguenza la discordia fra 
loro, ed i forlivesi uniti ai raven- 
nati marciarono contro ì faentini. 
Intanto in mezzo a sì fatto stato 
di cose, per assicurare nell’unione 
ì propri interessi, nel 1138 i for- 
livesi e ravennati convennero tra 
loro con nodo di strettissima ami- 
cizia, in guisa tale che sembrò 
Forlì e Ravenna riunite in una 
sola città. Diede molto a sospettare 
al resto di Romagna un tale ac- 
cordo, nel quale non facendosi 
alcuna menzione del Papa o della 
romana Chiesa, suprema signora 
d’ambedue, sembra che da essa 
allora avessero alieno l’animo loro, 
e che i Pontefici non esercitassero 
la sovrana autorità, per cui reg- 
gevansi a talento. Nel 1142 i for- 
livesi, i ravennati e i riminesi en- 
trarono in guerra coi faentini col- 
legati coi bolognesi, laonde ebbe- 
ro luogo per Cesena e per Ca- 
stelleone vari fatti d’armi; inoltre 
ì forlivesi aiutarono i ravennati 
nella guerra contro i veneziani, ter- 
minata nel 1145. In questo tem- 
po Forlì, Ravenna, Rimini ed al- 
tre città meditarono la distruzione 
del contado dei faentini, i quali 
soccorsi da Bologna e da Cesena 
uscirono a battaglia e posero in 
disordine il nemico. Inaspriti gli 
animi con nuovi conflitti, si riac- 
cesero le antiche offese, il perché 
nel 1149 i forlivesi co’ ravennati 
per difender i conti di Cunio e 
Bagnacavallo ebbero nuova crude- 
lissima pugna coi faentini e bo- 
lognesi, e fu tale che il rio ove 
seguì prese il nome sanguinario 
che porta, sebbene la vittoria. ri- 
mase incerta. Nel 1155 accadde in 
Faenza un incendio distruttore, men- 
tre fra Bologna e Forlì seguirono 
nuovi disturbi pel transito di al- 


FOR 


cune strade, rifiutandosi i bologne- 
si di pagar le gabelle pel sale di 
Cervia: l’imperial protezione si spie- 
gò in favore de forlivesi, onde Bo- 
logna venne ad oneste convenzioni. 
Essendo Federico I imperatore in 
discordia col Pontefice Alessandro 
III, la Romagna aderì al primo, 
particolarmente Forlì e Ravenna, 
e l’imperatore mandò nella pro- 
vincia un suo residente col titolo 
di conte, volendo con tal mezzo 
a poco a poco riassumere l'antica 
giurisdizione dell'impero in que- 
ste parti. Il nuovo ministro in pro- 
va di assoluto dominio, .vedendo 
che Cesena non era molto affezio- 
nata all’ augusto, ivi fabbricò una 
forte rocca. Per accomodarsi alle 
circostanze, Guido arcivescovo di 
Ravenna: si mostrò divoto all’im- 
peratore che gli concesse giurisdi- 
zioni sul Forlivese, Pompiliese, Sar- 
sinatense, e Castelnuovo, città e 
luoghi tutti del dominio di Forlì, 
come risulta da documenti, che 
provano qual fusse ancora la po- 
tenza di questa città. 

I ministri imperiali usando di 
troppa autorità e modi severi fu- 
rono cagione che molti luoghi si 
ritirarono dalla loro amicizia; ed 
i faentini senza far caso di tali 
ministri si prepararono nuovamen- 
te ad assediare Castelleone, dai for- 
livesi edificato in sito eminente, e 
sì vicino a Faenza, che coll’ombra 
sua quasi ne cuopriva gli edifizi. 
Allora i forlivesi vedendo assediato 
Castelleone da forze collegate ed 
imponenti, si mossero col loro e» 
sercito e gli aiuti de’ravennati, ri- 
minesi, bertinoresi ed altri amici; 
tanto bastò perclrè i faentini pron. 
tamente abbandonassero l’assedio, 
e sebbene poscia fecero delle scor- 
rerie, si conchiusero pacifici accor- 
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di, anche vedendo avvicinarsi Fe- 
derico I che ambiva il dominio 
d’Italia. AI suo arrivo molte città 
per amore o per tema si dierono 
a lui, ma Forlì, Faenza, Imola e 
i luoghi adiacenti negarono sotto- 
porsi al suo dominio, preferendo 
mitigare con denari l'animo cru: 
dele ed avaro di quel principe, 
per cui parve si mostrasse in se- 
guito più benigno a'romagnoli. In- 
tanto ad Alessandro III essendosi 
collegate le città lombarde, Fede- 


rico I riportò tali rotte, che con 


poca sua gloria ritornò in Ger- 
mania, e le città italiche alle pri- 
miere discordie. Faenza minacciata 
con assedio dai ravennati e bo- 
lognesi, fu soccorsa dai forlivesi, 
riportando a s. Procolo completo 
trionfo de’ nemici; e grata al be- 
neficio ricevuto, convenne di pren- 
dere dai. forlivesi il pretore ed il 
capitano nel 1169. Nell'anno se- 
guente tornarono i bolognesi su 
Faenza, con poderoso esercito, e 
col carroccio, di cui parlammo al. 
l'articolo Carrozze (Vedi), la pri- 
ma volta da loro adoperato: i faen- 
tini ebbero la peggio, e di for- 
livesi vi restarono prigioni Pietro 
di Ordelaffo Ordelaffi, Giovanni 
Gherardini, Alberto degli Offizi, ed 
Ugo Berardenghi, ehe alla conclu- 
siune della pace furono restituiti. 
Nel 1173 un incendio tra le altre 
cose consumò gran parte dell’ar- 
chivio dell’ insigne abbazia di s. 
Mercuriale, mentre Cristiano arci- 
vescovo di Magonza, con grosso e- 
sercito imperiale per rendere le 
citta ossequiose a Federico I, ed 
aiutato dai forlivesi e dal resto di 
Romagna, diè notabile rotta ai bo- 
lognesi, . concedendogli tregua per 
seì anni quando dovè partire in 
soccorso dell’ imperatore sconfitta 
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in Lombardia. Dipoi seguì la pace 
generale, per cui nel 1183 Fede- 
rico I fu lietamente ricevuto in 
Italia, meno che dai faentini, per 
il che vennero puniti dai cesarei 
a'quali evansi uniti i forlivesi e i 
cesenati, 

Nel 1190 divenuto imperatore 
Enrico VI, dichiarò il suo scalco 
Marcoaldo duca di Romagna e mar- 
chese d’Ancona, ciò che equivalen- 
do a feudo non toglieva a’popo- 
li la propria autorità all'uso di 
repubbliche, non avendo l’ investi- 
to che certe regalie, solite darsi 
agl’imperatori. Divenuto però nel 
1198 Pontefice Innocenzo III, sic- 
come dotato di molta energia, vol- 
se l'animo alla ricupera delle an- 
tiche giurisdizioni e proprietà del- 
la sede Apostolica, mandando Car- 
sidonio con un esercito in Roma- 
gna, i di cui popoli siccome avvez- 
zì alla libertà ed all’ ubbidienza 
degl’imperatori si mostrarono con- 
trari; laonde dopo le scomuniche 
supplì alla deficienza di sue trup- 
pe con quelle de’ bolognesi, i qua- 
li e per abbassar la potenza di 
Marcoaldo, e per acquistarsi la gra- 
zia del Papa uscirono col carroccio 
pronti ad ogni tentativo, sotto il 
comando di Ubertino Visconti lo- 
ro pretore. Indi Carsidonio prese 
alcune castella, portossi coll’arma- 
ta ne’dintorni di Forlì, ma il po- 
polo si sollevò -contro il preto- 
re Roberto romano, che coi suoì 
partigiani voleva introdurre gli 
ecclesiastici nella città, e supera- 
tolo 1’ uccise, facendo il simile 
col nipote del Pontefice ch'era en- 
trato in Forlì per combinar gli 
accordi col pretore; oltre a ciò 1 
forlivesi si portarono a saccheggiar 
il territorio di Ravenna, togliendo- . 
gli Cervia per essersi dati 1 ra- 
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vennati col resto di Romagna a 
Carsidonio. ‘Questi però congiunse 
alle sue le forze de’ bolognesi e 
delle città che avevano riconosciu- 
ta la dominazione papale, astrin- 
se anche Forlì all’ubbidienza, che 
nell’anno seguente concorse a co- 
stringere Marcoaldo di cedere alla 
Chiesa romana il dominio e le ra- 
gioni che appartenevagli. Mitissimo 
fu l’ esercizio della pontificia so- 
vranità, dappoichè Innocenzo III 
si contentò del giuramento di fe- 
deltà, d'un semplice tributo, e l’ob- 
bligo alle città riconquistate di pre- 
stare all'occorrenza soccorso di mi- 
lizie: del resto le città di Roma- 
gna continuarono come libere a 
governarsi, ed a disporre della 
pace e della guerra, per cui po- 
scia ripullularono gli. antichi ri- 
sentimenti colle città limitrofe e 
confinanti, come tra Forlì, Faen- 
za e Cesena, continuando però 
l'amicizia della prima con Ravenna. 

Non mancarono calamità che 
al principio del secolo XIII afflis- 
sero la provincia di Romagna, co- 
me del contagioso morbo che de- 
cimò le popolazioni, pel flusso con- 
tinuo del sangue dal naso. Mo- 
mentaneo fu il conquisto di Cer- 
via fatto da’ forlivesi per la prov- 
visione de’sali, cui seguì la guerra 
coi bolognesi e faentini, perché 
questi quasi sui confini del Forli- 
vese eressero il castello di Cosina, 
e ricusarono demolirlo, se prima 
Forlì non faceva altrettanto su Ca- 
stelleone, che sovrastava Faenza, 
Varie furono le conseguenze della 
guerra, Castelleone fu preso e de- 
solato a’ ro ottobre 1202, ed è il 
presente Castione; il fortino di Co- 
sina fu spianato dagli stessi bologne- 
si disgustati dei faentini per l’ec- 
cidio di Castelleone fatto senza lo- 
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ro intesa, sebbene altri storici at- 
tribuiscono ai bolognesi, che aspi- 
ravano a dominar sulla Romagna, 
il diroccamento di Castelleone, co- 
stringendo di più i faentini a pa- 
gar mille lire. ai forlivesi, non so- 
lo perchè questi si preparavano 
a nuovi attacchi, ma per aver il 
vescovo di Forlì fulminato fa sco- 
munica, essendo il castello sua dio- 
cesi, ove possedeva casa che so- 
vente abitava nelle turbolenze del- 
la città; per togliere ogni dissen- 
sione pure il castello della Cosina 
fu demolito. Dopo la rotta che 
patirono 1 faentini alla Frattaria, 
seguì la pace, restituendosi Cervia 
ai ravennati correndo il 1202, 
chiamato l’anno della fame per 
la carestia di tutta Italia. Frutto 
della concordia goduta dai forlive- 
si fu la restaurazione delle mura 
della città, edificandole in quelle 
parti ch'erano di bastioni soltanto, 
e condurre il canale per mezzo 
della città. In questo mentre l'im- 
peratore Ottone IV mandò in Ro- 
magna per suo vicario Leonardo 
da Tricano col solo titolo di con- 
te; ma per la discordia suscitatasi 
col Pontefice svanirono i disegni 
de’ ministri imperiali. Lunga lite 
si agitò tra il pubblico di Forlì 
e Pietro abbate di s. Mercuriale al- 
la presenza di Oddone vescovo di 
Cesena, e di Clemente abbate dis. 
Lorenzo, giudici apostolici, intorno 
al campo dell’abbate, oggi piazza 
pubblica, ove si faceva mercato. 
L'accordo che seguì agli 11 dicem- 
bre 1212 nel palazzo del consiglio, 
fu che l’abbate dovesse concedere 
l'investitura del campo alla comu- 
nità di Forlì per cento anni, e 
questa pagare ogni anno nel mese 
di marzo una libbra di cera al- 
l’abbate. Inoltre î forlivesi riedi- 
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ficavono le Caminate, terra nobi- 
le sui monti di Forlì, già distrut- 
ta dagl’imperiali quando vi espul- 
sero i Belmonti che n'erano i si- 
gnori; edificarono pure o amplia- 
rono Melidonio o Melidolo forse 
Meldola, 
— L’anno 1213 fu l'epoca in cui 
Castrocaro fu debellato dai forlivesi. 
Questo luogo detto Salsubium da 
un vicino fonte di acqua salsa, so- 
vrastando al territorio di Forlì, 
considerandosi qual frontiera ne fu 
creduto spediente l’ acquisto. I for- 
livesi n’ erano stati signori prima 
della discesa de’ longobardi in Ita- 
lio, indi concesso in feudo ad una 
famiglia particolare, trovandosi dal- 
- l’ Anastasio enumerato tra i luoghi 
dati da Pipino a Stefano III. Alle 
censure emanate da Innocenzo III 
contro Ottone IV, seguì la sua 
deposizione, e l’ elezione all’ impero 
di Federico II, Non andò guari che 
1 forlivesi con altri collegati guer- 
reggiarono con Cesena, che temendo 
soccombere si sottopose ai bologne- 
si, con riceverne il pretore, finchè 
il Papa Onorio II tranquillò gli 
animi. I forlivesi divertirono poscia 
il corso del fiume Montone con 
danno di Faenza; e qui nuove dis- 
sensioni si suscitarono, non senza 
spargimento di sangue, Nel 1220 
fu coronato in Roma Federico I], 
il quale incominciò a ledere le giu 
risdizioni ecclesiastiche particolar 
mente in Romagna, di cui fece 
conti prima Ugolino, poi Golfredo 
Blanderate, indi Alberto vescovo di 
Magdeburgo, che minacciò di guer- 
ra i bolognesi e faentini che di- 
mostravansi alieni dal suo partito; 
giacchè a quell’ epoca le tremende 
fazioni de’ guelfi e ghibellini, vera 
peste d’Italia, ripresero vigore, per- 
ché favoriti i secondi contro il Pon- 
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tefice dall'imperatore. Ritornato per 
conte di Romagna Blanderate, For. 
lì, Ravenna, ed altre città sì di- 
chiararono per Federico II, e la 
prima fornì il conte di soccorsi a 
danno de' bolognesi, opinandosi da 
alcuni essere allora Forlì capo di 
provincia. Nel 1230 l’imperatore 
si recò in Romagna, fece il suo so- 
lenne ingresso primieramente in 
Forlì, e dopo lunga dimora passò 
in Ravenna, ove intimò un consi- 
glio generale degli oratori e pri- 
mati della città, sotto pretesto di 
voler comporre le cose d’ Italia. Ma 
essendo stato Federico Il scomuni- 
cato da Gregorio IX per mancan- 
za ai giuramenti di partir per la. 
crociata di Palestina, e per invade- 
re le terre della Chiesa, i fovrlivesi 
implorareno ed ottennero le pon- 
tificie assoluzioni dalle censure per 
l’ arcivescovo di Ravenna. Non com- 
parso alcuno al consiglio, l’ impe- 
ratore tornò in Germania, lascian- 
do conte di Romagna Carnesale o 
Carnevale, mentre la lega de’ prin- 
cipi di Lombardia preparavasi con- 
tro di lui, 

Trovandosi nel 1233 pretore di 
Forlì Rinaldo di Belmonte signore 
delle Caminate e Brisighella, tentò 
di farsi signore della città, ma ven- 
ne prontamente espulso, ed uccisi 
alcuni suoi fautori, quindi resi va- 
ni gli ulteriori sforzi di Rinaldo. 
Nel 1233 Forlì come altre città 
pagò sei mila scudi a Federico II, 
restando così affatto libera, per al- 
tro col semplice annuo tributo, in 
segno di ricognizione, di cento lire 
alla camera imperiale. Perchè poi 
Bologna, Faenza, Cesena, ed altri 
luoghi di Romagna stavano per la 
parte guelfa divota al Papa, i for- 
livesi siccome ghibellini in senato 
sì unirono ai ravennati, riminesi, 
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bertinoresi ed altri, col patto di 
reciproco soccorso ed unione in ca- 
so di guerra, e per sostener l’ o- 
nove dell'impero in Romagna. La 
momentanea irruzione su Faenza, 
il comporre le differenze de’ ra- 
vennati, per cui i forlivesi furo- 
no dichiarati arbitri, e l’ occupa- 
zione del castello di Solarolo fu- 
rono i principali avvenimenti di 
Forlì dopo il 1235, castello che 
rilasciavono a mediazione de’ bolo- 
gnesi. La discrepanza degli storici, 
particolarmente patrii, produce non 
poca contraddizione negli avveni- 
menti, facendo talvolta vincitori i 
perditori: così accade ne’ fatti suc- 
cessi tra Faenza e Forlì, nella fre- 
quenza delle loro discordie, né trat- 
tandosi di erudizioni compendiatè, 
é facile mostrare la verità o alme- 
no la probabilità dei successi, in 
cui parzialità, prevenzioni ed altro 
diressero la penna di non pochi 
scrittori. I ravennati coi  forlivesi, 
forlimpopolesi, e bertinoresi nel 
1235 predarono il territorio di Ce- 
sena, ma s' ebbero la peggio, per- 
chè i cesenati non solo li scompi- 
gliavono, ma fecero prigione Sclat- 
ta Uberti pretore di Forlì, mentre 
i faentini fecero saccomanno sino 
alle porte di Forlimpopoli e di 
Ravenna; quindi successero altri fitti 
d’armi tra i forlivesi, faentini ed altri, 
con diversa fortuna : ma il castello 
delle Caminate fu dai primi spianato, 
in punizione di Rinaldo suo signo- 
re. Frattanto Gregorio IX senten- 
do il vituperevole accordo fatto in 
Palestina dall’ imperatore co’ sara- 
ceni, spedì con gente di Romagna 
e di Lombardia all’ acquisto per la 
Chiesa della Puglia, Giovanni di 
Brenna già re di Gerusalemme. Ciò 
saputosi dall'imperatore, calò in 


Italia, ricuperò il perduto, e si. 
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usurpò non poche terre della santa 
Sede, il perchè inorgogliti i ghi- 
bellini, in ogni luogo prevalsero, 
come in Romagna, meno Ravenna 
che soggiacque al guelfo Paolo 
Traversari. In questo tempo i for- 
livesi avendo assediata Faenza, fu- 
rono rotti ed imprigionati; e con- 
temporaneamente il cardinal legato 
Montelonghi prese Ferrara, e de- 
presse i partigiani dell’ imperatore, 
in modo che la Romagna si con- 
verti in guelfa, eccetto Forlì in cui 
risiedendovi il conte della provin- 
cia, questi vi conservava l'autorità 
imperiale. 

Conoscendo Federico II necessa- 
ria la sua presenza in queste par- 
ti, partì coll’esercito; e fatta mas- 
sa a Forlì, ove molto si trattenne, 
prese Ravenna, e gli altri luoghi 
riconobbero la sua autorità, eccet- 
tuata Faenza che perciò venne da 
lui col figlio Corrado assediata da 
tutte parti, co' soccorsi de forlivesi. 
Penuriando l’imperatore a tale as- 
sedio di moneta ne fece battere in 
Forlì di corame, a condizione del 
cambio in oro terminata l’ impresa. 
Superata Faenza, l’imperatore vi 
mandò a governarla i forlivesi Te- 
baldo Ordelaffi per pretore, e Su- 
perbo Orgogliosi per capitano del 
popolo, volendo così premiare For- 
lì per la fedeltà, ed aiuti ricevuti; 
quindi eresse una rocca in Cesena, 
depresse le altre città, ed accrebbe 
di dominio, di riputazione, e di 
privilegi Forlì. La città di Cervia 
passò in dominio de' forlivesi, così 
la loro giurisdizione dal giogo del- 
I’ Apennino, al dir del Bonoli, si 
estendeva sino all’ Adriatico, e tut- 
to il paese frapposto a detti mon- 
ti; Matelica e la via Flaminia tro- 
vavasi sotto la signoria di Forlì, 
che di nuovo, col tributo ordinario 
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di cento lire, Federico II aveva di- 
chiarata libera, per cui pretendono 
si reggesse a governo democratico. 
Tra questi luoghi eravi compresa 
Meldola, terra nobile non solo sog- 
gella, ma ancora aggregata e fatta 
territorio forlivese, e vi durò sino 
al 1282, dopo il qual tempo ebbe 
a soffrire or sotto Forlì e suoi prin- 
cipi, or sotto d’ altri varie vicende. 
Seguì nel 1242 grave questione 
in consiglio tra senatori, ed in 
piazza restarono uccisi Nicolaccio 
Segafeni, e Marino Rafanelli. L’an- 
no seguente i veneti all’ improvvi- 
so assediarono Forlì, ma usciti dal- 
le porte gli abitanti, con danno ri- 
tiraronsi gli aggressori, i quali po- 
scia gli tolsero Cervia: non si co- 
nosce qual mira avesse la repub- 
blica di Venezia, e si congettura 
che facesse ciò a persuasione del 
legato del Papa, ovvero per ‘am- 
pliare il suo dominio, per cui len- 
tamente procurava insignorirsi del- 
la Romagna, potendogli fare osta- 
colo la crescente possanza de’ for- 
livesi. 1 

Sconfitto l’imperatore sotto Par- 
ma, e deposto nel concilio gene- 
rale celebrato in Lione da Innocen- 
zo IV, questi inviò in Italia il car- 
dinal Ottaviano Ubaldini, il quale 
coi bolognesi e fuorusciti guelfi 
tentò di ridurre la Romagna al 
partito della Chiesa, e per la pri- 
ma s' impossessò di Forlì, come 
sede principale de’ ghibellini, ciò 
che agevolò l’ occupazione delle al- 
tre città: i forlivesi - capitolarono 
con onorevoli convenzioni, e rico- 
nobbero nel 1248 per legato del 
Papa il cardinale. Restitu) questi 
i guelfi fuorusciti alla patria, ed 
espulse i più sospetti ghibellini, 
praticandosi altrettanto nelle altre 
città ghibelline. In tale occasione 
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Rinaldo Belmonti ricuperò il diru- 
to castello delle Caminate. Morto 
Federico II i forlivesi si solleva- 
rono e cacciarono dopo lunga con- 
tesa la parte guelfa, giacchè Forlì 
poteva dirsi allora metropoli dei 
ghibellini, nè sembra probabile che 
soggiacesse al dominio de’ bologne- 
si, anzi i forlivesi ricusarono da lo- 
ro il pretore, che per solito se- 
condo l’uso doveva essere stranie- 
ro, per impedir le gare fra i cit- 
tadini per divenirvi. Bensì Bolo- 
gna ad eccezione di Forlì e di Li- 
mini, soggiogò le altre città di Ro- 
magna. All’esaltazione all’ impero 
di Rodolfo d’ Absburgo, nel con- 
fermare alla santa Sede le sue pos- 
sessioni, vi comprese la Romagna, 
ma non perciò gl’irrequieti ghibel- 
lini si quietarono, che in Bologna 
erano capitanati dai Lambertazzi 
amici de’ forlivesi, mentre capi dei 
guelfi bolognesi erano i potenti Ge- 
remei. Questi volendo togliere ai 
ghibellini di Romagna i forlivesi 
debilitandone le forze, s'adoprarono 
in senato perchè gli fosse spedito 
contro un esercilo, e col carroccio 
portaronsi ad assediar la città, che 
trovarono ben difesa da Guido da 
Montefeltro; perchè i forlivesi dai 
loro amici avevano penetrato la 
tempesta che gli sovrastava; laon- 
de con qualche perdita dovettero 
ritirarsi i bolognesi. Nel 1273 giun- 
se in Forlì Odoardo re d' Inghil- 
terra di ritorno dalla sagra spedi- 
zione di Terra Santa, ed infiuttuo- 
samente s’ interpose a pacificare i 
Geremei coì Lambertazzi. Tutta- 
Montefeltro mar- 
ciò su Faenza, la prese in una 
Solarolo ov’ eransi ritirati i Man- 
fredi, e fece molti ‘prigioni. ' 
Intanto i Geremei provocarono 
una seconda spedizione contro Forlì, 


32% FOR 

quando sul punto di partire il cat- 
roccio, la fazione contraria con 
molti forlivesi -si cacciarono sugli 
emoli, e seguirono gravi zuffe, fin- 
ché giunta a Bologna grossa inano 
di guelfi lombardi, i principali 
Lambertazzi colle loro famiglie fu- 
rono discacciati, che accolti in For- 
lì molti di essi vi si fermarono, 
Allora Bologna regolata interamen- 
te dai Geremei decretò la rovina 
di Forlì, la cui potenza sempre 
bramò deprimere, congiungendo al- 
le sue forze quelle di Ravenna, di 
Cesena, d’Imola, e de’ fuorusciti 
guelfi di Lombardia ed altre parti, 
sotto il comando di Malatesta Ma- 
latesti di Rimini. A ‘tanto appara- 
to i forlivesi fecero i maggiori sfor- 
zi e continuando a tenere assolda- 
to il prode Guido, caldo ghibellino, 
gli associarono molti periti capi- 
tai, non che Superbo Orgogliosi e 
Teodorico Ordelalli forlivesi. Oltre 
il ponte di s. Procolo nel 1295 
seguì l’asprissima mischia, in cui 
la vittoria si dichiarò pei forlivesi, 
| che tagliarono a pezzi ottomila 
nemici, s' impadronirono di tremila 
carrì di bagagli e inunizioni, e del 
gonfalone, la cui asta per molto 
tempo fu conservata in s. Giaco- 
mo poi chiesa di s. Domenico. ll 
carroccio sul quale salì Montefel- 
tro, fu fatto tirare da cinquecento 
prigioni, e condurre a Forlì, con 
quella pompa militare che vedesi 
dipinta nella sala del general con- 
siglio” Recatisi poi i forlivesi sul 
territorio di Bologna, saccheggia- 
rono alcune ville, ed occuparono 
molte castella ; incendiarono Castel 
8. Pietro, e riconquistarono. Cervia 
e la sua rocea. Indi sì mossero a 
danno di Cesena soggetta ed allea- 
ta de’ bolognesi, s’ insignorirono del 
castello di Roversano, e sbaraglia= 
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l‘otioò compiutamente il nemico , il 
perchè Cesena aprì le porte ai for- 
livesi, giurò fedeltà ed obbedienza, 
ricevendo in governatori l’Ordelaf- 
fi e l’Orgogliosi. Non restava al 
partito guelfo di Bologna che Ra: 
venna, al soccorso della quale mar: 
ciavono i Geremei, ed anco per te- 
nerla nella divozione de’ bolognesi. 
Frattanto i forlivesi assediarono 
Baguacavallo, ed edificarono Coti- 
guola, per assicurare da quella pa:- 
te il territorio faentino, e porre in 
maggiori angustie detta terra. Nar: 
ra il Bouoli che gli fu dato il nu- 
me di Cotignola perchè i muovi 
abitanti furono tolti da Forlì dal 
borgo di Cotogni o Gotogui, tal- 
chè Cotignola divenne colonia di 
forlivesi: questa terra produttrice 
d’uomini segnalati dié i natali a 
Sforza Attendolo, da cui derivò la 
potente e mobilissima casa Sforza, 
che trasse origine da un ramo dei 
Calboli forlivesi colà mandato. Ma 
su Cotignola, e sulla più antica sua 
edificazione, va letto quanto dicem- 
mo al volume XXII, pag. 299 e seg. 
del Dizionario. 

Bagnacavallo non potendo soste- 
nere l'assedio si diè ai forlivesi, clre 
furono puniti coll’ interdetto dal 
Bownifacio arcivescovo di Ravenna, 
perchè Bagnacavallo era raccoman- 
data a quella chiesa, Frattanto i 
fiorentini raccolto numeroso eser- 
cito guelfo, ne dierono la direzio- 
me a Guido Selvatico conte di Ro- 
mera, che attaccò lo stato forlive- 
se dalla parte del confine, impa- 
dronendosi di parecchi castelli, i 
cui signori feudali erano guelli 
fuorusciti: Ma il senato forlivese 
spedì a quella volta l’esercito, € 
non lungi da Civitella di tanto im- 
peto venne assalito il campo ne- 
mico, che dopo poche ore di com- 


FOR 

battimento, con propizia sorte dis- 
siparono e ruppero; quindi all’au- 
ra della vittoria agevole fu il ri- 
cupero delle castella, come l’ac- 
quisto di alcuni luoghi di domiuio 
fiorentino. Seguirono altri fatti d’ar- 
mi, tra’ quali fu arso e spianato 
Calboli, castello poscia dai suoi si- 
gnori riedificato nel pontificato di 
Martino IV, come famiglia poten- 
te fatta ricca di privilegi dall’im- 
peratore Ottone III, ed in Forlì 
capi della fazione guelfa. In vista 
di avvenimenti sì prosperi, resa a 
tutti formidabile la potenza de for- 
livesi, Ravenna e Rimini a loro 
sicurezza e quiete pensarono strin- 
gere secolei amicizia e confedeva- 
zione, e già l'arcivescovo Bonifacio 
avea sciolti dalle censure i mede- 
simi forlivesi. Allora i bolognesi 
implorarono il soccorso del Pon- 
tefice Nicolo III, che inviò loro il 
nipote Bertoldo Orsini, il quale 
rappresentando il padre comune, 
con molto zelo couchiuse la pace 
fra i guelfi e ghibellini di Bolo- 
gna. Dopo la morte del Papa si 
riaccesero le discordie, e i ghibel- 
lini bolognesi cacciati rifugiati ven- 
nero daì forlivesi in Faenza, ma 
poscia per diverse cagioni stacca- 
rono questa città alla divozione 
di Forlì, che spedì il generale Mon- 
tefellro a saccheggiarne il territo- 
rio, quindi fece altrettanto su quel 
di Ravenna, ch'era divenuta l'asilo 
de’ guelfi e de’ ribelli di Forlì, 
anzi udita la sedizione di Faenza 
avea danneggiato i confini dello 
stato forlivese. 

Vedendosi i ravennati impotenti 
a sostenersi contro Forlì, dopo va- 
rie conferenze cogli oratori de’ Ge- 
remei, dei Malatesta ed altri guel- 
fi, e più di tutti co’ faentini che 
temevano un nuovo assedio dai fur- 
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livesi, cooperarono presso il nuovo 
Pontefice Martino IV di nazione 
francese, a far sì che i fuorusciti 
come perturbatori fossero totalmen- 
te sterminati, che si dovesse umi- 
liar il soverchio potere de’ forlive- 
si, che spettando le città circostanti 


‘per antiche ragioni alla romana 


Chiesa, non doversi i suoi nemici 
proteggere da Forlì, e che sog- 
giogati i forlivesi, gli altri ghibel- 
lini venivano ad un tempo doma- 
ti. Il Papa pertanto bramoso di 
riprendere le antiche giurisdizioni 


‘di santa Chiesa (che i forlivesi im- 


pugnavano riconoscendo solo l’im- 
pero a superiore, nè valutando le 
confermate donazioni di Rodolfo 
siccome non coronato in Roma per 
mano del Papa), e cedendo ai 
guelfi s° indispose contro i ghibel- 
lini, intimò guerra a Forlì, che a 
mezzo de’ suoi ambasciatori, lungi 
dal prendere perniciose brighe col- 
la Chiesa, voleva discendere ad o- 
neste condizioni, Gli emuli de’ for- 
livesi impedirono che gli oratori 
in Orvieto potessero eseguir col 
Papa la loro missione; in vece 
nel pontificio nome fu fatto loro 
intendere, che se Forlì voleva pa- 
ce cacciasse i bolognesi Lambertaz- 
zi, e non convenire al Papa pegli 
antichi diritti che avea su Forlì e 
suo stato, capitolar coi sudditi. 
Provarono i forlivesi inviarea Mar- 
tino IV altra ambasceria compo- 
sta di ragguardevoli personaggi, al- 
meno per assegnar alcun luogo ai 
Lambertazzi per loro rifugio, ma 
dalla fazione contraria, alla cui te- 
sta era Carlo I d’Angiò re di Si- 
cilia, non fu permesso avvicinar il 
Papa, per cui i forlivesi si prepa- 
rarono alla guerra. Teneva Mar- 
tino IV preparato un ordinario 
esercito, in cui primeggiavano ot- 
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tocento nobili ed agguerriti fran 
cesi; dichiarò generale e conte, os- 
sia presidente di Romagna Guido 
d’Appia, che altri erroneamente 
chiamano Giovanni di Pa o di A- 
pia, uno de’ primi capitani di Fran- 
cia, ed a cui il Pontefice avea 
dato in moglie una nipote: due 
furono i valorosi capitani pontifi- 
cii di cognome Appia, il primo 
Guido, il secondo Giovanni, ciò 
diè motivo che alcuni dissero es- 
sersi Guido chiamato anche Gio- 
vanni. | 

Guido per Firenze portossi a 
Bologna coll’ esercito, spesato per 
la più parte da Filippo III re di 
Francia, che .ivi s ingrossò colle 
truppe de’ bolognesi, imolesi, faen- 
tini, ravennati, perugini, de’ Mala- 
testa, e del marchese Obizzo d’E- 
ste, il quale mandò mille fanti fer- 
raresi, guidati da Ciaccolo Ciacco- 
li: tra i prodi capitani figurava 
anche Taddeo Novello Montefeltri, 
cugino del conte Guido generale 
de’ forlivesi, ma di lui nemico. 
Dalla città di Forlì si allestirono 
que’ preparamenti che si potè mag- 
giori, per affrontare sì temuto e- 
sercito. L’Appia nel 1281 si avan- 
zò all'assedio della città, incomin- 
ciando dalla porta di s. Valeriano, 
il cui borgo fu dai francesi incen- 
diato; ma i forlivesi attaccando di 
fianco i papalini, dopo lungo con- 
trasto, con grave loro perdita li 
costrinsero alla ritirata. Pieni i for- 
livesi di contento per la vittoria, 
la porta di s. Valeriano fu poi 
nomata della Rotta. Vedendo l’Ap- 
pia la difficoltà di prendere Forlì 
con assedio e di forza, intese ad 
averla per fame; laonde nel se- 
guente anno 1282 ne saccheggiò 
il distretto, e pose vari presidii ad 
impedire l'ingresso alle vettovaglie, 
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nè lasciò di profittare dell’ interne 
corrispondenze de’ guelfi, che disco- 
perti, furono puniti con inusitato 
supplizio. Quindi divise l'Appia l’e- 
sercito in due campi, ne piantò 
uno a s. Martino, l’altro alla Ro- 
vere presso i prati del Cassirano. 
Intanto Guido da Montefeltri ge- 
nerale de’ forlivesi, dopo una gio- 
stra bellissima rappresentata il gior- 
no di s. Mercuriale, con. la com- 
parsa di trecento forlivesi a ca- 
vallo riccamente abbigliati, profit 
tando del buono spirito ch'era nei 
suoi, che fidavano ne’ favorevoli 
prognostici loro dichiarati da Gui- 
do Bonatti, volle provarsi a tentar 
fortuna, e liberar la città già ves- 
sata dalla fame. Nel dì primo mag- 
gio Guido fece generale rassegna, 
animò il popolo e l’esercito a spe- 
rar bene, e riflettendo non potersi 
superare un nemico con forze co- 
tanto maggiori, senza qualche stra- 
tagemma, lasciando in aguato par- 
te de’ suoi presso le mura, fece spa- 
lancar le porte dal canto di mezzo- 
giorno, e per quelle munite di s. 
Biagio e di s. Pietro, in atto di 
fuga portossi sull’alba ad assalir il 
campo alla Rovere, ch'era sepolto 
nel sonno. Quelli del .campo s. 
Martino avvedendosi delle due 
porte abbandonate ne dierono av- 
viso all’Appia dicendo che il conte 
era fuggito. Senza perder tempo 
l'Appia mosse il campo, e perven- 
ne a Forlì, nel tempo stesso che 
il conte attaccava l’altro campo. Il 
capitano francese dubitando di qual.’ 
che inganno, fece occupare la por- 
ta Ravaldino, e far alcune esplo- 
razioni, quindi determinossi all’ in- 
gresso, abbandonandosi i francesi 
al saccheggio ed alla crapula, in 
cui furono imitati dagl’italiani, tra- 
cannando a gara il vino. Stando 


FOR 


il Bonatti vigilante, vedendo il tem- 
po opportuno, diè il segno conve- 
nuto all’aguato, suonando a mar- 
tello la campana maggiore su la 
torre di s. Mercuriale. Allora i na- 
scosti si gettarono con impeto sugli 
sparsi francesi, ed aiutati persino 
dalle donne ne uccisero molti. 


. Tu tal frangente l’Appia con una 


scelta mano de’ più intrepidi, fecesi 
forte in piazza, uccise duemila for- 
livesi, per cui gli altri erano per 
darsi alla fuga, quando giunse il 
conte Montefeltri vincitore del cam- 
po alla Rovere, quindi inasprita 
la zuffa, questa durò tutto il gior- 
no, e gran parte della notte, com- 
battendo in confusione per le piaz- 
ze e per. le vie, su cui i vecchi e 
le donne scagliavano sassi e tego- 
le. con orrendo danno de’ nemici, 
che cedendo a tante forze’ unite, 
furono quasi tutti tagliati a pezzi, 
fia” quali Guido Appia, e Taddeo 
Montefeltri. ]l numero de’ morti 
d’ambe le parti ascese a dieciotto- 
mila. In tal modo il Bonoli narra 
il fatto d’armi tra Guido da Mon- 
tefeltro, e Giovanni d’Appia; ma 
sulla più esatta veridicità può con- 
sultarsi la descrizione che ne pub- 
blicarono i fratelli Mamiani di Pe- 
saro prima: del .1830, coi tipi del 
Nobili, tratta dalle cronache di Gui» 
do Bonatti (nel qual fatto: d’ armi 
vi ebbe grandissima parte) e ridotto 
a buona lezione dal rinomatissimo 
Bernardino Baldi. Viveva a quest’e- 
poca in Forlì il b. Giacomo Sa- 
Jomoni domenicano veneto, al cui 
suggerimento i forlivesi eressero 
in mezzo alla piazza. maggiore, in 
cui erano stati seppelliti molti dei 
francesi uccisi, ‘una cappelletta, sul 
cui altare era una croce sostenuta 
da un leone scolpito in marmo, è 
nel mezzo una mano. in. atto di’ 
VOL. XXv. 
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benedire, appellata perciò volgar- 
mente la’ Crocetta, che descrive il 
succitato Giuliano Becci. Colle spo- 
glie de’ francesi fu acquistato un 
podere, col frutto del quale ogni 


.settimana a ‘loro suffragio si cele- 
‘brava una messa; quando poi nel 


1616 alla cappelletta fu sostituita 
la colonna marmorea di cui par- 
lammo, il pio legato venne sod- 
disfatto dai vallombrosani. Gli sto- 
rici attribuiscono gran parte del- 
l'onore delle due memorabili vit- 
torie, una in città, l’altra fuori, ai 
consigli del gran filosofo ed astro- 
logo Guido Bonatti che pur fanno 
forlivese; il Bonatti col Montefel- 
tri si fecero religiosi di s. France- 
sco, e l’eredità deì discendenti del 
primo pervenne alla romana fa- 
miglia Roncioni, per essersi ad uno 
di loro impalmata la superstite Bo- 
natti. Immensi poi sono gli elogi 
che furono tributati alla sagacità, 
antiveggenza e prodezza di Guido 
da Montefeltro, il quale è altamente 
encomiato da Dante nella Divina 
Commedia, dall’Ariosto, e da altri. 

Udita ch' ebbe Martino IV la 
strage de’ suoi, ordinò nuova rac- 
colta di genti, e spedì s. Filippo 
Benizzi generale de’ serviti a predi- 
care ai forlivesi l’ubbidienza; però 


‘non’ ebbè ascolto, e fu cacciato 


fuori delle mura da cento giovani, 
tra i quali era Pellegrino Laziosi, 
uno de’ nobili principali del paese, 
il quale poi pentito di tale eccesso, 
vestà l’ abito de’ serviti, e meritò 
d’essere solennemente canonizzato 
per santo da Benedetto XIII. Quin- 
di il Papa dichiarò Giovanni d’Ap- 
pia generale dell'esercito, che fu 
ingrossato colle truppe del re Car- 
lo I, e con tremila fanti de’ bologne» 
si, oltre gli aiuti di Ravenna, Faen- 
za e delle altre città guelfe. Di: 
15 
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primo arrivo Giovanni scorse da 
tutte le parti il territorio forlive- 
se, dando il guasto all’imminente 
raccolto per affamare al più presto 
la piazza, e sovente occupando 
qualche castello vicino, sebbene i 
forlivesi uscissero spesso a scaramuc- 
ciare, non senza riportare de’ van- 
taggi, coll’uccisione di persone di- 
stinte. Indi Giovanni sloggiando il 
presidio di Cervia, avendo corrot- 
ti i difensori con sedicimila fiovini 
d’oro, se ne impadronì. Laonde i 
forlivesi stanchi, e mal ridotti dal- 
la fame, dalla nuova guerra, e da 
tanti nemici sovrastanti all’ intorno, 
allettati dalle lusinghe de’ pontifi- 
cit, determinarono arrendersi con 
patti onorevoli, salvo le persone e 
gli averi, consegnata la terra di 
Meldola ai fuorusciti ed al Monte- 
feltri. Con Forlì acquistatosi dal 
conte Giovanni anche il suo stato, 
esiliò i principali ghibellini, rimet- 
tendo all'oppostoi guelfi fuorusciti, 
e poscia assediò que’ ghibellini che 
erano in Meldola, dopa aver scam- 
pato grave pericolo. Lieto Marti- 
no IV per tali successi, mandò in 
Romagna il cardinal Girolamo ve- 
scovo di Palestrina, ed il cardinal 


Giacomo Colonna, per comando. 


de’ quali, e secondo gli ordini del 
Pontefice, furono spianate le mu- 
ra, e riempiute le fosse della città di 
Forlì in castigo dell'uccisione di 
Guido Appia, e privata di molte 
giurisdizioni e castella. Continuan- 
do Giovanni l'assedio di Meldola, 
costrusse a ricovero de’ suoi solda- 
ti un fortino, che dal suo cogno- 
me fu chiamato Pietra d’Appio, 
ridotto. poi a castello della giuris- 
dizione di Forlì. Guido di Monte- 
feltro dopo lunga resistenza si ar- 
rese, ed umiliato a’ piedi del Papa 
m'ebbe il perdono, mentre i fupr- 
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usciti furono esiliati dalla Roma- 
gna, ma la provincia non restò 
perciò tranquilla. 

Avvezze le città romagnole, ed 
in ispecie Forlì, a comandare, ‘mal 
soffrivano il dispotismo dell'Appia, 
che col cardinal vescovo di Porto 


“legato in tutto s'intrigava, e dispo- 


neva a capriccio delle cose, men- 
tre per lo avanti la provincia non 
era tenuta che ad alcuni piccoli 
tributi, ed a somministrare se ri- 
chiesta un contingente di milizie. 
Conseguenza di che furono violen- 
ti avvenimenti. Malatesta da Rimi- 
ni quantunque guelfo diede pel 
primo il segnale al sollevamento 
de’ popoli contro l'Appia. Già i for- 
livesi incominciavano ad ammuti- 
narsì, solo trattenuti dalle domesti- 
che discordie, e lo stesso dicasi dei 
faentini; laonde- trasferitosi Mala- 
testa. a Forlì, riconciliò gli Orgo- 
gliosi ed Ordelaffi coi Calboli, quel- 
li ghibellini, e questi guelfi, tut- 
te famiglie assai ragguardevoli. An- 
che l'arcivescovo di Ravenna era 
malcontento, perchè dovette conse- 
gnar all’Appia le ricuperate castel- 
la di sua giurisdizione; si era com- 
posto co’ forlivesi, e li aveva assolti 
dalle censure pe’ danni recati a 
Tudorano, con ricevere novemila 
lire di compenso. Agli accennati 
motivi di disgusto si aggiunse l’im- 
posizione di nuove gabelle, onde 
la provincia in gran parte divenne 
tumultuante. Sapendo l’ Appia le 
mene del Malatesta, lo assalì men- 
tre tornava a Rimini, fece prigio- 
ne Giovanni Malatesta, indi sotto- 
pose a processura e condanne i for- 
livesi e faentini più caldi. Martino 
IV in sostenimento di sua autori- 
tà inviò in Romagna considerabile 
presidio francese, sotto la condotta 
di Guido da Monforte; venne ri- 
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scattato il Malatesta, i faentini e 


forlivesi dierono cauzione, l’ Appia 


si condusse con maggiore pruden- 
za, ed il tutto restò pacificato. Se 
non che morto nel 1285 Martino 
IV, l'Appia partì, restando al co- 
mando di tutto il cardinale legato 
vescovo di Porto, che pel primo 
impose alla provincia un tributo, 


per pagar le truppe di presidio. 


Onorio IV espulse di Romagna il 


Montefeltri che indisponeva i po- 
poli, e benevolo con Forlì, gli diè 
per insegna quella della ‘romana 
Chiesa, e nel 1286 spedì a gover- 
natore, rettore o conte della pro- 
vincia Guglielmo Durando sommo 
legista, ch’ebbe nella sede vacante 
in successore Pietro di Stefano, che 
si mostrò severo co’ Polentani e Ma- 
latesta. Nicolò IV promosse al go- 
verno della provincia prima Er- 
manno Monaldeschi, e poi Stefano 
Colonna, in compagnia di Pietro 
Saraceno vescovo di Vicenza, le- 
| gato e superiore negli affari eccle- 
siastici e spirituali. Il nuovo conte 
convocò in For la dieta di pro- 
vincia, e ricevette dagli oratori del- 
le città de’ luoghi al suo governo 
soggetti, il giuramento solito di 
fedeltà. 

Stefano rimise i Malatesta in Ri- 
mini, ma volendo toglier la rocca 
di Ravenna ai Polentani, per far- 
la custodire ai ministri pontificii, aì 
16 novembre 1290 fu imprigiona- 
to colla famiglia, e gravi tumulti 
seguirono. I Malatesta insignoriron- 
si di Rimini, i Calboli sebbene per 
lo innanzi parziali alla Chiesa can- 
giarono partito, ed il vescovo Pie- 
tro d’ordine del Papa pubblicò in 
Forlì la crociata contro i contu- 
.maci e nemici della Chiesa. Ma ai 
20 dicembre con pena potè salvar- 
si colla fuga, quando i faentini, i 
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ravennati e i riminesi, d’ accordo 
coi malcontenti di Forlì, s’introdus- 
sero nella città, che elesse in pre- 
tore Guido Polentani, poi Mainar- 
do di Susinana già pretore di Faen- 
za. Udite Nicolò IV sì fatte rivolus 
zioni ed eccessi, spedì Ildebrando - 


© Aldobrandino vescovo di Arezzo, 


che Mainardo accorto ghibellino ri. 
cevé con onore in Castrocaro, e gli 
donò il castello di Baccanano per 
disarmarne lo sdegno, ed averlo fa- 
vorevole. Le stesse affettuose accoe 
glienze Ildebrando ricevè dal rima- 
nente della provincia, ed in Forlì 
fu accolto con regia magnificenza, 
ove pubblicata la consueta adunan- 
za, intervennero gli ambasciatori di 
tutte le città, tranne Ravenna. Ils 
debrando promettendo proscioglie@ 
re i Polentani delle pene spiri- 
tuali e temporali, ottenne oltre la 
scarcerazione del conte, il compens 
so a questi di tremila fiorini. Ste- 
fano Colonna e la famiglia a’ 24 
gennaio 1291 furono rilasciati, Indi 
Ildebrando intimò un'altra dieta in 
Forlì, in cui rese ostensibili le pon- 
tificie patenti di sua potestà, e si 
convenne dagli oratori a nome del- 
le città di estrarre dalla provincia 
ventimila fiorini per la paga dei 
soldati, guardia del conte ed altre 
spese ; nello stesso tempo ]ldebran- 
do vietò alle città d’imporre tri- 
buti, accidò prive di danaro non po- 
tessero assoldar gente, e sollevarsi. 
Dipoi Ildebrando conciliò in Imola 
i Nordilii cogli Alidosii, alcuni dei 
quali stabilironsi in Forlì, da dove 
assarono a Siena. Di ritorno a 
Forlì Idebrando dissimulò l’affron- 
to fattogli da Mainardo, nel chiu- 
dergli in faccia le porte di Faenza. 
Morto Nicolò IV i Polentani e Mai-' 


‘nardo costrinsero Ildebrando a fug- 


gir colla parte guelfa in Cesena, che 
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subito assediarono, dopo aver im- 
prigionato il di lui fratello conte 
Aghinolfo di Romena: Malatesta 
consigliò Ildebrando a ritirarsi in 
Castrocaro come luogo più sicuro, 
e questi qual conte e legato della 
provincia colpì di scomunica i com- 
plici di tante sedizioni, mon che i 
bolognesi per aver occupata Imola 
ed espulsi gli Alidosii, sebbene poi 
placato gliela concesse. Quindi segui- 
rono multe e bandi della vita con- 
tro i principali ribelli. 

Inutilmente s'intromisero i bo- 
lognesi colle città, siccome quelli 
che aspiravano al dominio di Ro- 
magna; soltanto i forlivesi elessero 
nell’ agosto 1292 a pretore per sei 
mesi il cardinale Napoleone Orsini, 
che abitava in casa del pretore 
Bandino Conteguidi, conte di Mo- 
digliana. Faenza si fortificò, e coi 
popoli circostanti pose in armi tren- 
tamila fanti e mille cuvalli, venen- 
do considerata qual frontiera di Ro- 
magna, e facile ad essere attaccata 
dai bolognesi: fu fatto generalissi- 
mo il pretore Bandino, ma i bo- 
lognesi non fecero alcuna mossa. 
In Forlì ebbe luogo la riconcilia- 
zione con Ildebrando, giacchè i col- 
legati non desideravano l’espulsione 
dei ministri pontificii, ma solo di limi- 
tarne la preponderanza ; ma azzuf- 
tati gli Orgogliosi e i Calboli, que- 
sti vennero cacciati. Il Papa s.Ce- 
lestiio V rimosso Ildebrando, nel- 
l'ottobre 1294 dichiarò conte del- 
la provincia Roberto Gernaio: que- 
sti si portò a Forlì, poi a Faenza 
ed Imola ove destinò la provincia- 
le adunanza; ma perchè esigeva 
che il Pontefice fosse libero nel do- 
minio della provincia, la Romagna 
passò in aperta sedizione. Divenu- 
to Papa Bonifacio VIII costituì nuo- 
vo rettore e vicario per lo spiri- 
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tuale, non che conte iel tempora- 
le, Pietro arcivescovo, il quale ben 
diverso dai precedenti, colle sue 
maniere nella sessione provinciale 
tenuta in Imola a’ 10 aprile 1295 
pacificò i Manfredi con Mainardo e 
gli altri ghibellini, rimettendoli in 
Faenza; a Guido Montefeltri-giun- 
to a Forlì, restituì i'beni confisca- 
ti al tempo di Onorio IV. Ciò tren 
pertanto Pietro fu accusato al. Pa- 
pa di favorir i ghibellini, e perciò 
gli successe Guglielmo Durando, 
stato altra volta conte di Roma- 
gna; il quale trovò i guelfi avvili- 
ti, e i ghibellini ovunque baldan- 
zosi per la presenza di Montefeltri, 
per lo più dimorante in Forlì, che 
teneva in conto di patria. Gugliel- 
mo intimò il congresso di provin- 
cia in Cesena, dove riconosciuto 
ministro del Papa, poscia si con- 
dusse alla solita residenza in Forlì. 
Qual conte di Romagna era pur 
marchese della Marca, come i pre- 
decessori; laonde nel portarsi a vi- 
sitare la seconda, lasciò qui in sua 
vece Guido vescovo di Pavia. Que- 
sti ricevé ordine di rivocare i beni 
al Montefeltri, e di togliere a lui 
ed a qualunque di sua famiglia le 
dignità e magistrature che nella 
provincia esercitavano. Cio bastò 
per suscita» nuove turbolenze e ri- 
voluzioni, come a provocare alla 
scoperta nuove confederazioni dei 
ghibellini d’ogni luogo; anzi a- 
vendo in non cale i bandi e le 
censure, per rendersi più formida- 
bili trassero al loro partito il mar- 
chese d’ Este, che aspirava alla si- 
gnoria di Bologna. Quindi nella 
dieta generale tenuta in Argenta, i 
forlivesi e soci per compiacere all’E- 
stense si offrirono a procurar che 
Imola si togliesse ai bolognesi, e fus- 
sero i Lambertazzi ritornati in patria. 
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Venuto Durando in coguizione 
di tanti maneggi, ne feee avvertiti 
i bolognesi, che non seppero gio- 
varsene, perdendo Imola mentre 
Durando pubblicò rigoroso proces- 
so, in cui comprese i principali for- 
livesi, e quelli delle altre città fe- 
derate, alcuni de’ quali posero in- 
tanto l'assedio a Castelnuovo del- 
la famiglia Calboli capi de’ guelfi, 
fuorusciti forlivesi. Questi allora im- 
maginarono -il tentativo di sorpen- 
dere per assalto Forlì, e rimettersi 
in patria. Raccolti dunque gli op- 
portuni aiuti entrarono in città uc- 
cidendo molti ghibellini, tra’quali un 
Ordelaffi ed un Orgogliosi. A vutosi 
di ciò notizia dagli assedianti, Scar- 
petta Ordelaffi assunse l’ incarico di 
liberar la patria, e giungendovi 
precipitosamente, dopo lungo com- 
battere col favore del popolo, fu- 
gò ed uccise i nemici, fra’ quali 
due Calboli, in tutto mille e tre- 
cento nemici, facendo così memo- 
rando il 12 luglio 1296. Nel se- 
guente anno ì forlivesi fecero sul 
territorio ravennate ricco bottino, 
poscia praticarono altrettanto sul 


bolognese. Il. Pontefice licenziato il 


Durando, creò conte di Bologna e 
del resto di Romagna Massimo Pri- 
vernale, il cui fratello cardinal. Pie- 
tro Duraguerra fece legato; ma sul- 
le prime poco poterono operare, es- 


sendo gli animi troppo esasperati , 


e la Romagna divisa in partiti. Fu 


in questo anno che Guido -Monte-. 


feltri con ammirazione di tutti, al- 
lorchè la sua fazione predominava, 
vestì l’abito di s. Francesco. Eutra- 
io il 1297, al generalato del ghi- 
bellino Mainardo fu sostituito U- 
guccione Fagioli, continuandosi o- 
vunque le scorrerie e le conquiste 
sui guelfi. Non mancavano il con- 


te ed il legato all'ufficio loro, e. 
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vennero a rigorose condanne, mul- 
te e processi; inquisirono e pro- 
cessarono molti forlivesi. ‘Venendo 
poi alla condanna generale, per la 
particolar punizione de’ misfatti e 
delle pene inflitte, essa è descritta 
minutamente dal Rossi nella storia 
di Ravenna, e ‘dal Bonoli al libro 
quinto, essendo un documento in- 
teressante.: Nelle quali condanne, 
ascendenti le multe a venticinque 
mila marche d’argento, non facen- 
dosi menzione che della. città di 
Forlì e suoi abitanti, si deduce es- 
sere stati i forlivesi capi e diret- 
tori degli avvenimenti, anzi soli 
disponenti del resto degli alleati, 
per la forza in cui fioriva la città, 
ad onta delle calamità sotterte nel 
pontificato di Martino IV. 

Di poca efficacia riuscirono le 
anzidette minacce, per esserne com- 
messa la esecuzione alla sbirvaglia 
semplicemente, laddove erano sul- 
le armi intere squadre. Indi Uguc- 
cione prese Lugo e Castel s. Pie- 
tro, ed i forlivesi predarono il ter- 
ritorio di Rimini. A: mediazione di 
Bonifacio VIN seguì la tregua tra 
gli alleati. e i-bolognesi, subeutran- 
do: al comando dei primi Uberto 
Malatesta ghibellino, cui successe 
Zappettivo Ubertini; ma termina- 
ta la .tregua ebbe luogo tra i so- 
praddetti grossa scaramuccia al fiu- 
me Silero, mentre Fulcherio Cal- 
boli eletto generale della Chiesa per 


la spedizione della Marca, domò il 


tiranno di Osimo, e ridusse la cit- 
tà ed altre terre all'antica domi-: 
nazione del Papa. Finalmente nel 
1299 i bolognesi si pacificarono 
co’ confederati, essendo nominati in 
primo luogo i forlivesi; e nel se-. 
guente anno il cardinal Matteo d’Ac- 
quasparta legato di Romagna pro- 
sciolse le città alleate dalle senten- 
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ze contro loro pubblicate, sommi- 
nistrando opportunità maggiore a 
cancellare le colpe l’universale giu- 
bileo ripristinato da Bonifacio VIII. 
Questa indulgenza trasse a Roma 
Carlo di Valois fratello di Filip- 
po IV re di Francia, che dal Pa- 
pa venne nominato conte di Ro- 
magna, nello scopo forse d'’ infre- 
nare le città col timore di tanto 
principe, essendo quasi tutte domi- 
nate da particolari sigoori o dai 
ghibellini, meno Cesena ed altri 
luoghi. Carlo in sua vece mandò 
al governo di Romagna Giacomo 
Pagani vescovo di Rieti, munito 
eziandio dell'autorità di vicario pon- 
tificio nello spirituale; ma rimosso 
nel 1302, gli successe il b. Rinal- 
do Concoreggio vescovo di Vicen- 
za. Espulsi in questo mentre di 
Firenze i Bianchi (Vedi), tra cui 
Dante Alighieri, dalla contraria fa- 
zione dei Neri, ebbero tutti rico- 
vero in Forlì, giacchè bianchi e 
ghibellini erano una fazione. Per 
ingerirsi il conte Rinaldo con trop- 
po di libertà nelle faccende pub- 
bliche e politiche, fu dal popolo 
geloso del potere espulso di città 
e mortalmente ferito. Bologna da- 
minata dai ghibellini strinse allean- 
za coi forlivesi, faentini e Can del- 
la Scala, contro Carlo II re di Na- 
poli, per opera del quale erano sta- 
ti cacciati i bianchi da Firenze, ed 
intendeva allo sterminio del nome 
ghibellino. Poscia fu fatto genera» 
le dell’esercito confederato Scarpet- 
ta Ordelaffi forlivese, avviandosi a 
soccorrere con seimila fanti ed ot» 
tocento cavalli i bianchi di Firen- 
ze, ove era pretore Fulcherio Cal- 
boli di parte nera o guelfa; ma es- 
sendosi ritirati i bolognesi temen- 
do le mire del marchese d’ Este, 
inefficace fu tale spedizione. 
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Morto Bonifacio VIII, e creato 
Benedetto XI, questi mandò conte 


-di Romagna Tebaldo Brusati, ma 


con poca gente, operando allora i 
Papi e loro ‘ministri più col mez- 
zo delle leggi, che con quello del- 
le armi. Ad onta di ciò Tebaldo a 
punire Forlì di quanto fece al bh. 
Rinaldo, e per l'ospitalità accor- 
data ai bianchi, come pure a ren- 
derla ubbidiente, raccolse coll’assi- 
stenza de’ Malatesti un sufficiente 
esercito. Ma per la morte di Be- 
nedetto XI, il conte nella lunga se- 
de vacante sospese qualunque di- 
mostrazione, ond'ebbero agio di as- 
sodarsi nel domittio delle giurisdi- 
zioni di s. Chiesa i tiranni che le 
signoreggiavano, tanto più che l’e- 
letto Clemente V avendo stabilita la 
residenza pontificia ad Avignone in 
Francia, non poteva per la lonta- 
nanza tenerlì in freno. Successiva- 
mente Faenza ritornò al partito 
guelfo, Forlì fu divisa da cittadi- 
ne guerre, ed in Bologna i Lam- 
bertazzi di nuovo furono cacciati, 
tornando anch'essa a’ guelfi, cià 
che aumentò gli abitanti di Forlì 
pei ghibellini e bianchi fuorusciti 
che accolse. Di nuovo i faentini 
vennero superati dai ghibellini, 
quando Clemente V spedì in Ro- 
magna il cardinal Napoleone Orsi- 
ni, in qualità di amplissimo legata 
nello spirituale, anche della Lom- 
bardia, Marca, Toscana, Liguria ec., 
e nel temporale qual conte e mi - 
nistro supremo sui luoghi del do- 
minio della Chiesa, Laonde i for- 
livesi fidati nella sua amicizia de- 
posero ogni timore, e fu accolta 
con dimostrazioni di molto giubi- 
lo nella città, ov’ egli tenne la die- 
ta provinciale. Trasferitosi a Bolo- 
gua per ricomporre gli animi, ne 


fu espulso per sospetto di adereu- 
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ze coi Lambertazzi e coi bianchi, il 
perchè in Imola il cardinale sco- 
municò i bolognesi, privandoli del- 
lo studio ed «altri privilegi. Frat- 
tanto i Calboli furono tolti da Ber- 
tinoro, che occupò Pino Ordelaffi 
valoroso capitano, e vi fabbricò 
molte delizie per la stagione esti- 
va; ed essendo in Forlì prefetto, 
ingrandì ed ornò il palazzo pub- 
blico. 

Il cardinal Napoleone nella se- 
conda dieta di Forlì, luogo di sua 
residenza, rappresentando il padre 
comune, trattò di rimettere i bian- 
chi in Firenze, e per conseguirne 
l’intento si recò in Toscana. Fi- 
renze gli negò l'ingresso, onde sco- 
municata la fazione contraria, di 
forza voleva introdurre i bianchi 
nella città coll’aiuto di Arezzo; ma 
in questa si vide assediato da’ fio- 
rentini, laonde i forlivesi con Fe- 
derico Montefeltri accorsero a sal- 
varlo. Assaliti però in istrada dai 
guelfi a Montecchio, poi se ne ven- 
dicarono incendiando ai cesenati 
Monte Saraceno, cui per pariglia 
Malatesta signore di Cesena tentò 
l'occupazione di Bertinoro, ma vi 
perdette oltre i morti mille otto- 
cento prigioni, che i forlivesi porta- 
rono a Forlì in trionfo. Nel 1308 
il fuoco divorò nel palazzo pub- 
blico molte preziose memorie sto- 
riche, continuandosi le scorrerie sul 
territorio di Cesena, finchè la pa- 
ce ricompose gli animi. In questo 
tempo abitava in Forlì il poeta 
Dante, qual segretario di Scarpet- 
ta Ordelafîi, cogli altri bianchi fuor- 
usciti. Nel 130g le città di Iesi e 
d'Osimo, col soccorso de’ forlivesi, 
riportarono gloriosa vittoria sugli 
anconitani ; essendo conte della pro- 
vincia Raimondo d’ Aspello, che di- 
morando nel castello d' Oriolo, dal- 
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la Romagna contribuivasi il solito 
danaro pei pochi soldati di sua cu- 
stodia. Questo conte vegliava con- 
tinuamente sui ghibellini, che fa- 
cevano di tutto per reprimerne il 
potere, e coi forlivesi, non senza 
strage, imprigionarono in Faenza il 
pretore postovi dal conte. Per tut- 
tociò il Pontefice Clemente V ve- 
dendo i suoi ministri di Romagna 
in disistima, odiati coloro che si 
mostravano papalini, e tiranneggia- 
te le giurisdizioni della Chiesa, die- 
de per certo tempo la provincia 
in governo a Roberto re di Napo- 
«li, che l’amministrò pe’ suoi vicari, 
il primo de’ quali fu Nicolò Carac- 
cioli, avendo il re con circolari am- 
monito le città all’ubbidienza. Gli 
abitanti ricevettero con onore Ni- 
colò, che informatosi in Forlì del- 
lo stato delle cose, piegò alla pace 
gli Ordelafti, gli Orgogliosi ed al- 
tri ghibellini, coì Calboli e guelfi 
fuorusciti: altrettanto praticò in’ 
Faenza, tra i Rauli, Manfredi ed 
Accarisi, comprendendo nella pace 
Scarpetta. Ordelaffi, che vuolsi di- 
venisse siniscalco del re Roberto. 
Nelle altre città addimostrossi Ni- 
colò tutto propenso alla quiete, 
perdonò le anteriori delinquenze, 
e ad affezionarsi vieppiù gli ani- 
mi, di consenso del re donò a mol- 
te famiglie i gigli d’oro coi rastel- 
li rossi in campo azzurro, impresa 
di quel monarca, e solita a dispen- 
sarsi a quelli di fazione guelfa. 

I forlivesi in gran numero si de- 
dicarono al servigio del re, parte 
in corte, parte negli eserciti, fra i 
quali si distinse Nardo Nardi va- 
loroso soldato, che divenne vice-re 
di Napoli, e dalla cui scuola usci- 
rono altri prodi capitani forlivesi. 
L'autorità del Caraccioli fu gran- 
de, ma breve perchè il re lo vol- 


va 
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le presso di sè, sostituendogli Si- 
mone de Bellox cavaliere gerosoli- 
mitano ; ed indi a non molto Ni- 


colò Gilberto Santillo di Catalogna, . 
.che il Santillo ebbe campo di giun- 


il cui governo fu aspro e severo. 
Giunse in questo mentre in Italia 
nel 1311 Enrico VII per coronassi 
imperatore a Roma, colla brama 
di riassumere l'antica giurisdizione 
imperiale, e con elettrizzamento 
de’ ghibellini. Ciò indusse il re Ro- 
berto a spedir in Romagna buon 
nerbo di cavalleria e d’ infanteria 
catalana, con ordine al Santillo 
che cacciati i bianchi e fuorusciti 
fiorentini, carcerasse i capi ghibel- 
lini, acciocchèé all'arrivo dell’impe- 
ratore non avessero a tumultuare. 
Furono dunque in Forlì imprigio- 
nati i fratelli Scarpetta e Pino Or- 
delafi, con Bartolomeo loro ni- 
pote; non che Nero e Marchese 
Orgogliosi, Fulcherio e Nicoluccio 
Calboli, a’ quali poi diè il Santil- 
lo i governi di alcune città per af. 
fezionarseli: le fosse di Forlì ven- 
nero riempite, e le nuove fortifica- 
zioni diroccate, per togliere così 
ogni difesa alla metropoli de’ ghi- 
bellini. Il re Roberto .spedì pure 
molte genti di Romagna in favore 
degli Orsini a Roma; .ma Enrico 
VII avendo inutilmente assediato 
Firenze, morì nel 1313, troncando 
le speranze de’ ghibellini. Nel 1314 
gli Ordelaffi ebbero accanita baruf- 
fa coi Calboli, cui imputavano la 
loro prigionia. Intanto per la lun- 
ga sede vacante cagionata’ dalla 
morte di Clemente V, insorsero in 
Romagna gran cambiamenti, men- 
tre il Santillo era in Firenze per 
opporsi ad Uguccione Fagioli si- 
gnor di Pisa ed ardente ghibelli- 
no. Allora i Calboli per togliere 
Forlì alla divozione del re, e ban- 
dire gli Orgogliosi, con diecimila 
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fanti e cinquecento. cavalli entra- 
rono-in Forlì il giorno di s. Pao- 


lo; ma gli Orgogliosi ritiratisi nel 
palazzo pubblico, tanto si difesero, 


gere al soccorso, e tutti uniti cac- 
ciar gli aggressori, colla morte tra 


.gli altri di Viviani Calboli, e il fe- 


rimento di Luigi Calboli, uomo 
saggio e letterato. 

1 trambusti di Forlì oscillavano 
in Romagna, onde il re. Roberto 
procurò spegnere quelle dissensioni, 


.pacificando le nominate . famiglie , 


mmultandosi i Calboli di diecimila 


.lire di bolognini. Così il Santillo 


wide difesa la città dai ghibellini, 
ed oppressa dai guelfi tanto da lui 
beneficati; del resto ambedue le 
fazioni in cuore non erano nè pa- 
palini, nè imperiali, ognuna aspi- 
xava ‘a dominare, ed alla circostan- 
za si mostrava nemica di. quello, 
cui in. apparenza figurava seguir- 
ne le parti, e talvolta per privati 
‘vantaggi da una fazione passava . 
all’altra. I nomi di .guelfi e ghi- 
bellini, di bianchi e di neri non 
servivano che a palliavre.le inten- 
zioni e le passioni degli uomini del 
secolo XIII, XIV e XV. Tutti era- 
no nell'animo nemici principalmen- 
te ai ministri ecclesiastici, laonde 
faceva di mestieri alla quiete co- 
mune, ed alla sicurezza del princi» 
pe estirpare entrambe le fazioni, 
ma sarebbe ciò stato un distrug- 
gere le città. Tale era la condizio- 
ne di quegli infelici tempi, che non 
vedevasi di meglio che tenerli in 
modo equilibrati, che fossero gli 
uni d’impedimento e freno agli al- 
tri, ed impotenti alla. ribellione, 
Vedi Guerre, e Guisertini. Ed ec- 
co che nel seguente anno 1315, 
rottasi la pace, o per nuovi dis- 
gusti insorti, o stimolati da ambi 
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zione e sete di dominare con pre- 
potenza, i Calboli concertarono di 
sorprendere con nuovo insulto. ed. 
improvviso assalto la patria, di 


consenso cogli Ordelaffi, e a dan-. 


no degli Orgogliosi. Questi infatti 
furono costretti a cedere colla mor- 
te di Orgoglioso Orgogliosi; e seb- 
bene Santillo co’ suoi catalani sia 
subito accorso per reprimere i nemi- 
ci appena entrati in città, veden- 
do la strage de’ suoi, e il popolo 
in favore degli Ordelafi, voltò le 
spalle e se ne partì. La vittoria 
non fu senza tristezza, essendovi ri- 
masto ucciso il celebre Riniero Cal- 
boli signore della rocca s. Cassia- 
no, di Castelnuovo ed altri luoghi. 
Nè ebbe lunga durata l'alleanza 
. de’ Calboli cogli Ordelaffi, i quali 
aspirando al dominio assoluto, pas- 
sati due mesi scacciarono i Calbo- 
di, incauti e lontani ad aspettarse- 
lo, dalla città, che restituirono al- 
.l’antica divozione e preponderanza 
de’ ghibellini. 

Cecco Ordelaffi di Zampettino 
fu fatto capitano a vita dai forli- 
vesi, trovandosi per vecchiezza ina- 
bile al governo Sinibaldo di lui 
padre, e dandosi in tal modo prin- 
‘ cipio al dominio degli Ordelaffi in 
questa città, la quale, benchè più 
tardi, seguì finalmente il destino 
delle altre, col vedersi signoreggiata 
dai propri cittadini. Dappoichè quan- 
tunque per alcun tempo tenessero 
.gli Orgogliosi il primo posto nel- 
la repubblica e vi esercitassero mol- 
ta autorità, non usurparonsì però 
mai l'assoluta padronanza, e il ti- 
tolo perpetuo di capitani del po- 
polo. E qui noteremo, che prima 
i pretori, poi i podestà, formavano 
il magistrato supremo nelle repub- 
bliche italiane, e di maggiore au- 
torità dei podesta.I pretori come 
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governatori disponevano del ci- 
vile e del criminale, mentre che 
il prefetto, detto ancora capitano 
del popolo, aveva cura ed era pre- 
posto alle armi. D'ordinario avau- 
ti quest'epoca per capitani del po- © 
polo s' istituivano individui fore- 
stieri, per prudenti riguardi ad 
evitare abuso di potere. Frattanto 
Marchese Orgoglioso, essendosi coi 
suoi ricoverato in Faenza, con l’a- 
iuto di Manfredi tentò scalare 
le mura di Forlì; ma discoperto, 
molti furono dati a morte, men- 
tre Marchese di cordoglio mancò 
di vita in Faenza. Egli fu uomo 
per molti fatti illustre, ed eserci- 
tò la pretura e prefettura in mol- 
te città principali, fra le quali Fi- 
renze. Scacciati i Calboli e gli Or- 
gogliosi, i quali contendevansi il pri- 
mo posto nella città, vennero, co- 
me si disse, invece innalzati gli 
Ordelaffi, ciò che per la quiete del 
popolo fu mezzo più spediente e 
sicuro. Nel 1316 giunse in qualità 
di nuovo vicario regio Diego della 
Ratta spagnuolo, e sotto l’ubbidien- 
za del re Roberto stavano solo Ce- 
sena, Bertinoro, Meldola e Ca- 
strocaro, essendo i Malatesti più 
amici che sudditi. A questi unito 
ideando Diego l'attacco della città 
di Forlì, l'Ordelaffo pel primo, .coi 
forlivesi ed alcune compagnie te- 
desche licenziate da Uguccione, as- 
saltò e prese la Ronta, castello dei 
cesenati; indi Diego assalì i for- 
livesi astringendoli alla ritirata, e 
portossi co’ fuorusciti ad assediare 
Forlì. Durò per lungo tempo l’as- 
sedio, con alcune scaramuccie, ed 
a cagione delle vendemmie, per l’en- 
trate grandi che si traevano dal 
vino, sì venne alla ‘concordia. 

Nel pontificato di Giovanni XXII, 
l’anno 1318, nuovo vicario in Ro- 
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magna fu spedito Kinieri orvieta- 
uo, l’ultimo de’ ministri del re Ro- 
berto, essendo presso che al fine 
il termine degli ott’anni, accordato- 
gli dal defunto Clemente V all’ am- 
ininistrazione della provincia. Sot- 
to il regime di Cecco Ordelafli le 
cose progredivono con molta quie- 
te. Cessato il governo del re, nel 
1319 Giovanni XXII mandò per 
conte di Romagna Americo da 
Castel Lucio, il quale non ebbe tan- 
to di forza d’impedive che gli Ar- 
ticlini, fuorusciti di Cesena, pren- 
dessero il castello di Formignano; 
scelto a sua residenza Bertinoro, 
vi fabbricò una rocca, che oltre 
la detta terra non teneva alla sua 
ubbidienza che Meldola e Castro- 
caro. Le altre appena sembravano 
parteggiare per la Chiesa, dominan- 
do i Polentani in Ravenna e Cer- 
via, i Manfredi in Faenza, gli Or- 
delaffi in Forlì 
ed i Malatesta in Cesena e Rinni- 
ni. Nel 1324 fu represso in Ce- 
sena un tentativo di Claudello 
Articlino, favorito dagli Ordelaffi 
ed ospite in Forlì, unico rifugio 
in Romagna de'ghibellini, per cui 
sì accrebbero gli odii tra gli Or- 
delaffi e i Malatesti. Per le ver- 
tenze tra il Papa e Lodovico di 
Baviera, in favore di questo im- 
peratore molti stati d’Italia sì col- 
legarono, per il che i ghibellini 
ovunque fecero audaci dimostra- 
zioni, ed in Romagna i forlivesi pre- 
sero momentaneamente Lugo, ciò 
che diè motivo alla guerra con 
Faenza cui spettava. A. mediazione 
del cardinal Bertrando Pouget, le- 
gato di Bologna, si ‘convenne alla 
pace. Intanto i forlivesi inviarono 
all'imperatore i loro ambasciatori 
in Trento, ove comparvero quel- 
li de’ Visconti, Esteusi, Scaligeri, 


e Forlimpopoli, 
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ec. Nel 1328 le scorrerie delle 
squadre pontificie invasero i terri- 
torii forlivese e ravennate, talchè 
temendo l’Ordelaffi la potenza del 
legato alleossi coi Polentani. Questi 
per assodarsi nel potere, quantun- 
que guelfi, s'unirono coi ghibellini 
e coi forlivesi, perchè Lodovico, 
che aspirava alle antiche imperiali 
giurisdizioni, mandasse i conti di 
Romagna. Subito furono esauditi, 
inviando Chiaramonti di Sicilia, il 
quale da Cecco e dai Polentaui 
fu ricevuto con regia magnificenza. 
La prima impresa del conte fu 
contro Cesena, benchè il suo porto 
detto Cesenatico sia rimasto preda 
de’ forlivesi e ravennati, che il co- 
strinsero con ottocento cavalli ed 
ottomila fanti alla dedizione; nè 
paghi di ciò appiccatogli il fuoco, 
ed interrato il canale fo dirocca- 
rono affatto, acciò con la sua ca- 
duta crescesse di riputazione e 
traffico il. porto di Ravenna. Ri- 
tornato Lodovico in Germania, gli 
Estensi d’ordinario partigiani della 
Chiesa, con questa si composero; 
laonde scorgendo i Polentani l’in- 
grandimento del Papa, a lui sì 
vollero unive, mandando il lega- 
to persona, che a nome della Chie- 
sa risiedesse in Ravenna. Solo For- 
lì, in cui dimorava il conte impe- 
riale, punto non temendo le forze 
ecclesiastiche, con l’ Ordelaffi- per- 
sisteva contumace, e sarebbe sta- 
ta stretta d'assedio dal cardinal Ber- 
trando, se ad impedir il soverchio 
potere di questi, i principi alleati 
di Lombardia, non gli avessero con- 
tro mosse le armi. Ma nel 133xr 
il legato, dopo avere ridotto alla 
sua divozione Rimini, assediò For- 
lì in due punti coi cesenati, rimi- 
nesi, ravennati, faentini, imolesi e 
bologuesi. Otto mesi durò l’assedio, 


FOR 


‘e la, città reggevasi da Francesco 
Ordelafh fratello di Cecco defunto; 
ma essendosi preso Forlimpopoli, 
a'26 marzo 1332 capitolò la resa, 
a condizione che avesse a restargli 
Forlimpopoli; ed il tutto si stabi- 
lì in Faenza, ove il cardinale ave- 
va pubblicato la dieta provinciale. 
Bertrando si portò a prender pos- 
sesso di Forlì, con solenne ingresso 
equivalente ad un trionfo, col tre- 
no di mille cinquecento cavalli, ed 
accompagnato da molta nobiltà. 
Cessate le guerre esterne, i for- 
livesi tornarono alle intestine di- 
scordie, avvegnachè privati gli Or- 
delaffi del dominio, i loro nemici 


uccisero Paolo fratello a Francesco, 


ed Andrea Pontiroli loro congiunto. 
A nuovo conte in provincia giun- 
se il conte d’ Armagnac, mentre il 
cardinal legato volendo occupare 
in pieno dominio Ferrara, l'assediò 
con l'aiuto de’ romagnoli, i princi- 
pali de’ quali, come Francesco Or- 
delaffi e il conte d’Armagnac, re- 
starono prigioni nella disfatta che 
gli Estensi fecero degli ecclesiastici. 
A tale indiscreta aggressione si sa- 
rebbero ribellati i bolognesi, se Gio- 
vanni re di Boemia, ch’era in Ita- 
lia, non l’impediva. A rovesciar la 
potenza del legato, l’ Estense ri- 
lasciò i prigioni, specialmente i ti- 
ranni di Romagna, con tacito ac- 
cordo di soccorrerli al riacquisto 
degli antichi dominii. 

Il primo ad eseguir il concerta» 
to fu Francesco Ordelaffi, il quale 
appiattatosi in un carro di fieno, ai 
19 settembre 1333 s’introdusse in 
Forlì, ove gridatosi dagli amici il 
suo nome, si sollevò il popolo, che 
espulse i ministri pontifici, ritenne 
prigione Guglielmo Truello tesorie- 
re della provincia, lacerò ed arse 
tutte le scritture e decreti del le- 
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gato. Anche i Malatesti occuparo- 
no Rimini, mentre il legato man- 
dava i rettori alle città, contro l’an- 
teriore costume, secondo il quale 
senza l’influenza del legato, o del 
conte, si eleggevano i pretori solo 
dalle città. Per mezzo de’ ghibellini 
si ribellò pure Cesena, che istituì 
pretore il conte di Ghiazzolo, e ca- 
pitano Francesco Ordelaffi, ambedue 
di parte imperiale, anzi il secondo 
corifeo del ghibellinismo, come lo 
furono tutti di sua famiglia, ed 
inutilmente il cardinale soccorse la 
rocca. Ravenna imitò l'esempio di 
Forlì, ed Astagio Polentani se ne 
rese signore in un a Cervia: Berti- 
noro eziandio fu tolta alla ubbidien- 
za pontificia. Il marchese d’ Este po- 
se l'assedio ad Argenta in compa- 
gnia di Francesco Ordelaffo, il qua- 
le per sospetti fece deporre il con- 
te di Ghiazzolo dal pretorato di 
Cesena per governarla lui solo, giac- 
chè oltre la prefettura venne eletto 
pretore. }n tal guisa egli divenne 
padrone di quella città, cui ristorò 
le mura, e signore non solo di 
Forlì sua patria e residenza, ma 
di Forlimpopoli, loro castella ed al- 
tri luoghi, divenendo il più possen- 
te signore di Romagna; e sposan- 
do Marzia di Vanni Ubaldini di 
Susinana, soprannominata Zia o Cia, 
donna di coraggio virile e degna 
di tal marito. Vinta Argenta il 
cardinale cadde di riputazione; i 
bolognesi. pure -lo cacciarono, de- 
molendo il forte Galliera che avea 
edificato per fieno al popolo. Nel 
1333 fu creato pretore di Cesena 
Giovanni Ordelaffi, nato dalla pri- 
ma moglie di Francesco, il quale 
guerreggiava con Francesco Calbo- 
li vescovo di Sarsina, signore tem- 
porale di vari castelli, aiutato da 
Francesca Consolini arcidiacono di 
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quella chiesa, nemico del vescovo, 
per avergli tolto Monte Pietra. In- 
tanto l’ Ordelaffi signore di Forlì 
si diportava con clemenza, amo- 
revolezza, e rigore per farsi amare 
e temere; tuttavolta cogli. alleati 
inutilmente assediò lungamente Mel- 
dola, ‘difesa pel Papa dai fiorenti- 
ni. Indi prese Riolo in un all’arci- 
vescovo di Ravenna, che colla sua 
corte condusse a Forlì, ove intima- 
to un general consiglio, fece mori- 
re diversi nobili forlivesi che vi 
erano intervenuti, per rendersi più 
temuto a' popoli; indi munì la roc- 
ca di Cesena, e fece spianar le con- 
tigue case dei canonici. 

Benedetto XIl da Avignone nel 
1336 mandò conte della provincia 
Guglielmo dalla Quercia, cortese- 
«mente accolto da Manfredi in Faen- 
za, ove pubblicò il congresso pro- 
vinciale; ivi i più potenti conven- 
nero di pagar lo stipendio dei sol- 
dati per la guardia del conte, gli 
altri di minor forza, e più divoti 
alla santa Sede, giurarono ubbidi- 
re agli ordini del conte. Questi pas- 
sò a risiedere a Meldola, incontro 
alla quale per disprezzo l’ Ordelaf- 
fo eresse il forte di Castelnuovo, 
ed acquistò Valdinoce. Nel 1337. 
si fece sentire un orribile terremo- 
to, e morì Sinibaldo Ordelafli. Al- 
tro conte di Romagna fu Giovan- 
ni Ambuccio, e fatto il consiglio in 
Faenza ivi restò, divenuta Meldola 
mal sicura pel castello fabbricato 


da Francesco Ordelaffi.. Esso nul- 


ladimeno fu rimesso in grazia, ed. 


insieme al fratello Alessandro, ven- 
ne dichiarato feudale, vicario per- 
petuo di Forlì, Cesena e Forlim- 
popoli, col peso d’annui tremila 
fiorini d’oro in tributo alla Chiesa, 
e di cinquecento fanti e duecento 
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questo tempo fiorì nelle armi Pao. 
lo di Fulcherio Calboli pretore del- 
la repubblica di Siena; e nelle let- 
tere Riniero Arsendi, già uditove 
in Roma del sagro palazzo, lettore 
nello studio di ‘Padova, come gran 
legista; egli fu consigliere di Car- 
lo IV imperatore, e maestro del 
famoso Bartolo da Sassoferrato. In- 
tanto l’Ordelaffi s'ebbe il castello 
di Taibo, e da Nino Petrelano la 
rocca della città di s. Leo, che pe- 
rò cedè a Nicolò Montefeltri oc- 
cupatore di s. Leo. Avendo Ful- 
cherio Calboli, fratello di Onestina 
madre di Francesco Ordelaffi, ven- 
duto per sei mila fiorini Castlroca- 
so a Francesco Manfredi, l Orde- 
laffi che lo desiderava ardentemen- 
te, pose l'assedio a Calboli ben 
munito da Fulcherio, che inoltre 
erasi collegato ai bolognesi, estensi, 
ed altri, in modo che per due fa- 
miglie forlivesi tutta Romagna fu 
sulle armi; sinchè a mediazione dei 
fiorentini, dopo un sanguinoso con- 
flitto colla peggio dell’ Ordelaffi, fu: 
conchiusa la pace. Comparendo nel 
1340 in Trento Lodovico di Ba- 
viera, il Papa Benedetto XII, ac- 
ciocchè da. esso non rivonoscessero 
lo stato che signoreggiavano molti: 
potenti de'dominii ecclesiastici, lì 
dichiurò e conferinò vicari, come. 
fece cogli Ordelafli, venendo così 
tutti ad essere legittimi signori del-. 
le città e luoghi che occupavano. 
Anzi molti si allearono contro Lo- 
dovico, come allacciato dalle censu- 
re, e deposto. 

‘In Romagna però l’Ordelaffi coi 
forlivesi. ostinati per la fazione ghi- 
bellina, si tennero dalla parte del 


Bavaro, uniti «oi Visconti, Gonza- 


ghi, Carrari, g pisani, assoldando 
la compagnia di tedeschi comanda- 


cavalli richiestone all'occorrenza. In ti da Gernerio. Essendo per la Chie- 


ror 


sa rettore della provincia’ Pefronci-' 


no vescovo di Vercelli, Taddeo .Pe- 
poli co’ bolognesi mosse le ‘armi 
contro l’ Ordelaffi, ma con sinistro 
successo. Nel 1341 Bonifacio e Fi- 
lippo de’Tornielli germani, famiglia 
che nell’anno 1254 mediante un 
Obizzo da Novara si trapiantò in 
Forlì, sposarono due sorelle figlié 
del cav. Lelio Berengari, della ce- 
lebre famiglia mentovata superior- 
mente. Nel 1343 Clemente VI spe- 
dì conte di Romagna Almerico o 
Armingone, cui unironsi molti di 
parte guelfa contro i ghibellini, tra’ 
quali primeggiarono Cesena e For- 
ì. Il conte credendo agevole sog- 
giogarle, raccolto grossissimo eserci- 
to, in un ai confederati da ambe- 


due venne respinto. Nel 1346 go- 


dendo l’Ordelaffi senza disturbi la 
signoria, il Papa nominò nuovo conte 
Astorgio Duraforte; indi nel dicem- 
bre del seguente anno passò per Ro- 
magna Lodovico ], re d’ Ungheria, 
che andava a vendicar la morte di 
suo fratello Andrea re di Napoli. 
Festeggiato in Bologna dal Pepoli, 
vennegli fatta splendida accoglienza 
da Francesco Ordelaffi, che l’incon- 
trò. a' confini con trecento nobili 
giovani a cavallo, e cinquecento fan- 
ti. Nel tempo che si trattenne in 
Forh il re, dichiarò cavalieri Gio- 
vanni e Lodovico figli di France- 
sco, il quale volle accompagnarlo 
alla conquista di Napoli. Ma dovéè 
quindi correre in Romagna, perchè 
il conte Astorgio aveva invasa la 
città di Forlì, pel censo dall’ Orde- 
laffi non pagato ; laonde Francesco 
subito pagò il tributo, invocò. |’ as» 
soluzione dalle censure, e la pace, 
non potendo sperare in Lodovico 
Bavaro defunto, cuì era succedu- 
to Carlo IV alieno’ dalle fazioni 
italiche. Il conte Astorgio reduce 
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da Avignone, ove erasi portato nel 
1350, trovò Manfredi in Faenza ri- 
bellato, ed unito agli Ordelaffi, aì 
Polentani, ed ai Pepoli che vende» 
tono Bologna ai Visconti. Poco do- 
po Bertinoro, il tanto bramato 
Castrocaro, Meldola e Castelnuovo 
caddero in potere di Francesco, 
ed il primo e l’ultimo a mezzo 
del figlio Lodovico divenuto valo- 
rosissimo. Nel ritorno il re d’Un- 
gheria si trattenne due giorni in 
Forlì tra i conviti, i festini e i 
tornei. Indi Francesco mediante il 
prode figlio e col solito di sua for- 
tuna, tolse lo stato al conte di 
Ghiacciolo. I Visconti, i Manfredi 
e i Polentani, benchè di opposte 
fazioni, temendo il risentimento del 
Papa si confederarono, e strinsero 
poi alleanza coll’ Ordelaffi, e in- 
darno assediarono il conte Astorgio 
in Imola difeso dagli Alidosi. 

‘ Nel 1352 divenne Pontefice In- 
nocenzo VI, il quale con pieni po- 
teri acciò ricuperasse in Italia lo 
stato ecclesiastico usurpato dai ti- 
ranni, spedì legato il cardinal E- 
gidio Carillo Albornoz, perito nella 
scienza militare. Nel 1353 Rober- 
to e Luigi principi di Taranto, 
fermandosi alcuni giorni in Forb, 
furono splendidamente alloggiati da- 
gli Ordelaffi, che poscia liberarono 
dall’ assedio Gentile da Mogliano 
signore di Fermo oppresso dal 
Malatesta, ed a cattivarsi Bernar- 
dino Polentani signor di Ravenna 
gli cederono le ragioni su alcune 
terre. Intanto il Visconti accolse 
con isfarzo il cardinal Albornoz, che 
gli confermò Bologna coll’ annuo 
tributo di dodici mila fiorini. Il 
legato avendo poi conquistata tut- 
ta la parte verso Roma, e la Mar- 
ca, e confermati vicari alcuni che 
rinvenne obbedienti, intimò a com- 
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perire tra gli altri Malatesta, è 
l'Ordelaffi, i quali unironsi con 
Gentile da Mogliano, che coll’aiuto 
di Lodovico figlio del cognato Fran- 
cesco Ordelaffi, ritolse Fermo al 
cardinale. 'Trovandosi l’ imperatore 
Carlo IV in Pisa di transito per 
Roma, andarono l’ Ordelaffi e il 
Malatesta a visitarlo, e gli si di- 
chiararono suoi vicari, sperando a- 
iuto contro il Pontefice ; ma resta- 
rono mal soddisfatti, giacchè al 
dire del Rinaldi non volle neppu- 
re vederli come nemici del Papa. 
In questo mentre il legato nominò 
suo generale Ridolfo Varani signo- 
re di Camerino, avendo seco po- 
deroso esercito di spagnuoli, fran- 
cesi, ungheri, bretoni e teutonici, 
ed insieme condottieri di esperimen- 
tata bravura, fra’ quali il nipote 
Gomez Albornoz ed altri personag- 
gi di gran valore. Il cardinale for- 
tificò Recanati assediato poi da 
Galeotto Malatesta generale della 
lega, che dal Varani fu sconfitto 
e fatto prigione, laonde domandò 
per lui la pace, restituendo le cit- 
tà tutte al di là del Metauro, e 
ritenendo per anni dodici a titolo 
beneficiario Rimini, Pesaro, Fano, 
e Fossombrone, ed unendosi col 
legato contro |’ Ordelaffi. Fermo 
fu ripreso, e Gentile imprigionato 
dai pontificii. Gli Ordelaftì uniron- 
si al Manfredi signor di Faenza, e 
maltrattarono vari luoghi dei Ma- 
latesta. 

A’ 17 agosto 1355 seguì nel Ce- 
senate grossa scaramuccia coll’ e- 
sercito legatizio; ma essendo alla 
custodia di Cesena Cia o Zia mo- 
glie di Francesco Ordelaffo, arma- 
tasi montò a cavallo, ed animando 
il popolo uscì con iscelta mano di 
gente contra il nemico, e lo rup- 
pe, colla morte di vari signori al- 
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lenti. Sembra che anche Lodovico 
pretore di Cesena fosse benemerito 
di tal vittoria. Intanto Innocenzo 
VI, oltre le censure, bandì la cro- 
ciata contro Forlì e l’Ordelaffi, a 
predicar la quale tra gli altri de- 
stind Vitale Avanzi bolognese ge- 
nerale de’ serviti. Allora Francesco 
fece demolire alcune fortezze per 
non indebolirsi in tante difese, ed 
occupate non divenissero propu- 
gnacoli a’ nemici, intimandosi dal 
cardinale la guerra pel marzo 1356. 
Morto in Cesena Lodovico, con gran 
solennità fu portato il cadavere in 
Forlì, e sepolto in s. Francesco: 
alcuni attribuirono tal morte al di 
lui padre, perchè il figlio lo con- 
sigliava a sottomettersi al Papa. 
Fortificatasi da Francesco Cesena, 
e la rocca sul vicino monte, con cit- 
tadella per fosse e bastioni assai 
forte, lasciovvi in guardia la mo- 
glie Marzia, ed egli si restituì a 
Forlì, mentre il cardinale attacca- 
ta la guerra scorreva ovunque per 
affamare il paese, venendo però 
disturbato dal conte Landi a favo- 
re dell’ Ordelaffi, che si dilatò sul 
Ravennate per punire i Polentani 
rappattumati col legato. Inoltre il 
conte Landi cogli aiuti di Barnaba 
Visconti, indispettito per la pro- 
mulgata crociata, colle genti di 
Forlì piombò sul Riminese recan- 
dogli grave danno. Faenza cedè 
al legato, mentre Francesco si pre- 
parò a difendere Cesena, Forlim- 
popoli, gli altri suoi castelli, e For- 
lì sino all’ ultimo: fatta la rassegna 
de suoi, trovò ascendere le squa- 
dre a novecento, i cavalli a quat- 
tromila, non compresi i venturieri 
specialmente ghibellini che da molte 
parti accorrevano. In questo frattem- 
po giunse d° Avignone il legato 
Androino abbate di Cluny, richia- 
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mando il Papa l’ Albornoz per avet 
bisogno di lui, essendo infestato 
dalla magna compagnia del conte 
Savoiardo ad istanza dell’ OrdeJaffi, 
che il tentò per distrarre le forze 
della Chiesa, o almeno per allon- 
tanar d'Italia il valoroso ed accor- 
to cardinale. Ma essendo pregato 
dal nuovo rettore a ricuperar lo 
stato tenuto da Francesco, il car- 
dinale l’esaudì, e fatta mostra di 
sue genti dichiarò suo consigliere 
e commissario di campo Francesco 


Calboli vescovo di ‘Sarsina, il qua- 


le con tutti di sua casa, cogli Or- 
gogliosi ed altri fuorusciti di For- 
Îì, trovavansi nell’ esercito ponti- 
ficio, 

Ai 24 aprile 1356 incominciò 
la guerra all’ Ordelaffi, occuparonsi 
due castelli, sì fecero scorrerie sul 
Forlivese, e sì assediòd Cesena, per 
cui gli abitanti all’insaputa di Marzia 
cedettero. Costretta essa a ritirarsi 
nella rocca, la difese da più as- 
salti con stupore de’ nemici, che 
vedevano ‘ prontamente riparati i 
danni che facevano alle fortificazio- 
ni, diportandosi quella femmina 
egregiamente e qual valentissimo 
capitano. Crollata la torre princi- 
pale della cittadella, Cia passò 
nella rocca, che dal legato giorno 
e notte con maechine ed assalti 
venne battuta; mentre l’invitta 
guerriera con nuovi ripari prolun- 
gava la dedizione. Il di lei padre 
Vanni ch'era al servigio del car- 
dinale, entrato. nella rocca, dopo 
aver altamente encomiata la figlia 
l’esortò ad arrendersi, facendogli 
considerare immanchevole la per- 


dita, grande l’indulgenza del car-’ 


dinale, e che già erasi resa abba- 
stanza immortale. Cia rispose al ge- 
nitore, che quando la concesse al 
consorte, l’ esortò all’ ubbidienza, e 
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che avendogli esso inginnto non 
cedere la piazza senza suo cenno, 
nol farebbe a costo della vita : pre- 
so il padre da meraviglia se ne 
parti. Tanto ardire non diminuì 
quando i propri soldati, che sino 
allora avevano esposta la vita, ve- 
dendo inevitabile la loro rovina, 
deliberarono di cedere; il perchè 
Cia ai soli riflessi di vedersi ab- 
bandonata, e amando di salvare 
chi per lei aveva sostenuto tanti . 
travagli, in fine patteggiò col car- 
dinale di rendere la rocca, e che 
ì soldati e gli altri fossero tutti li- 
beri. Essa poi fu contenta rimaner 
prigione col figlio Sinibaldo, la fi- 
glia, i due nipoti Giovanni e Te- 
baldo figli del defunto Lodovico, 
che li ebbe da Caterina Malatesta, 
con altri tre nipoti Cecco, Pino, ed 
Isabella nati da Giovanni, esso 
pure figlio di Francesco Ordelaf- 
fi, e da Taddea sorella di detta 
Caterina, non che con due altre 
nipoti, figlie di Gentile Mogliani, î 
quali tutti perchè in tenera età era- 
no affidati in custodia a donna sì 
illustre. Seguì la resa a’ 21 giugno 
1357, ed a’ 24 luglio quella della 
rocca di Bertinoro, ceduta da Gio- 
vanni Ordelaffi, salve le persone. 
Intanto ì fiorentini mandarono al 
legato poderosi aiuti, e con dispia- 
eere videro che il cardinale avea 
promesso cinquanta mila fiorini al 
conte Landi padrone della magna 
compagnia, acciò per un triennio 
non molestasse lo stato della Chie- 
sa e quello de’ collegati. 

Nell’ agosto 1357 fu posto l’as- 
sedio a Forlì, ed il cardinale e- 
sortò Francesco ad arrendersi, né a 
volersi ostinare contro le forze sì 
poderose del Papa, specialmente 

er aver nelle mani la di lui mo- 
glie e figli. Vuolsi che ne riporta» 
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se per fiera risposta, che si faceva 
meraviglia come per imporre di- 
cesse avere nelle sue mani la sorte 
della moglie, de’ figli, e de’ nipoti, 
mentre che se egli avesse preso il 
cardinale, dopo tre giorni lo avreb- 
be fatto appendere per la gola. 
Si racconta ancora che una figlia 
di Francesco, scongiurandolo ad 
arrendersi per veder libera dal 
carcere la madre, } uccidesse; ma 
ciò non è sicuro. Il Rinaldi al- 
l'anno 1355 narra le crudeltà e 
bizzarrie dell’ Ordelaffi, dicendo che 
fece strangolare sette sacerdoti per- 
ché rifiutavano di violare l’ inter- 
detto cui soggiaceva, e scorticarne 
altri sette per mettere spavento ne- 
gli altri; ed avendo saputo di es- 
sere stato scomunicato, fece accen- 
dere un gran fuoco e bruciare 
l’immagine del Papa e de’ cardi- 
nali; e facendosi beffe delle scomu- 
niche, diceva ironicamente quelle 
non mutare punto il sapore degli 
squisitissimi cibi, nè punto offende- 
re la sanità del corpo. Pressato il 
cardinale con nuove lettere di ritor- 
nare ad Avignone, fu costretto par- 
tire a’ 14 settembre, rimanendo la 
cura del conquisto di Forlì al det- 
to abbate di Cluny, con l’esercito 
composto di due mila cavalli e 
venti mila fanti, il quale avea già 
dato il guasto al contado forlivese 
per indurre carestia negli assedia- 
ti: ma Francesco avea espulso dal- 
la città i più vecchi ed i fanciulli, 
&a conservarsi più a lungo coi viveri 
ch'avea provvisto. L'Ardoino o An- 
droino dunque insieme al capitano 
Galeotto Malatesta continuò l’assedio 
in cui seguirono molte scaramuccie 
tra gli assedianti e i forlivesi gui- 


dati da Francesco, il quale pre- 


miando i valorosi, e tutti animan- 
do, tutte le volte che uscì a com- 
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battere restò vincitore, con poche 
perdite. Ripresi dai pontifici i quar- 
tieri d'inverno, all'ultimo di apri-. 
le 1358 s’ accostarono di nuovo a 
Forlì, e prevedendo un lungo as- 
sedio costruirono un castello sul 
fiume Ronco, lungi due miglia dal- 
la città, detto s. Croce, perchè l’ e- 
rezione incominciò il giorno dell’ In- 
venzione della croce, in cui abitò 
quasi sempre il legato, ed un altro 
ne costrussero tra Forlì a Faenza 
per impedire il transito de’ viveri 
nella città, e così più presto affa- 
marla, trovandosi il resto dell’ eser- 
cito intorno a Forlì. Frequenti era- 
no gli assalti, indomabile la forza 
e costanza degli assediati, e grande 
l'animo di Francesco, che princi- 
palmente dimestrò quando respinse 
i nemici, che a’ 17 giugno per tra- 
dimento di alcuni erano entrati in 
città. Tra i prigioni nobili che fe- 
ce l’Ordelaffi, a quelli ch’ erano 
decorati di croce, con ferri infuo- 
cati fece scolpir croci sulla fronte 
e sul petto, e ad altri fece trarre 
la pelle. Più di fortuna ebbe il le- 
gato nella presa di Meldola, e la 
rocca salve le persone poscia si 
arrese. 

Almerico Cavalletti con una sua 
Compagnia, col bottino fatto sul Ra- 
vennate e Cervese ristorò i forlivesi 
Già vessati dalla penuria de’ viveri, 
ì quali si accrebbero con altre in- 
cursioni, giacchè i pontificii eransi 
ritirati dall’ assedio e fortificati nei 
luoghi vicini, onde le zuffe erano 
frequenti. Vedendo il Papa Inno- 
cenzo VI non essere per anco dal-. 
l’ Ardoino presa Forlì, determinò, 
così consigliato da’ cardinali in con- 
cistoro, di spedir nuovamente il. 
cardinal Albornoz; che a’ 17 di- 
cembre giunse in Romagna, accolto. 
magnificamente in Castel s. Pietro 
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dall’ Oleggio signore di Bologna. 
Venuta la primavera del 1359 
einse nuovamente d'’ assedio la città, 
ed in una scaramuccia Francesco 
restò ferito d’una mazza nella testa, 
da Nicoluccio Calboli; guarito che 
fu operò altra sortita, ma sover- 
chiato da maggiori forze venne 
costretto a ritirarsi. Questo fu 1’ ul- 
timo sforzo dell’ Ordelaffo, giacchè 
stanco, e crescendo la fame nella 
città, cominciò finalmente e pensar 
di cedere, e per mezzo dell’ Oleg- 
-gio si concluse l’ accordo colle se- 
guenti condizioni. Che Francesco 
cedesse al legato Forlì e tutti i 
presidii e castelli; che il legato 
rendesse all’ Ordelaffo la moglie, i 
figli e nipoti, ed il prosciogliesse 
dalle censure e scomuniche ; e gli 
avesse a concedere per un decen- 
nio Forlimpopoli e Castrocaro (al- 
tri aggiungono Meldola e Bertino- 
ro), ma che le fortezze si mante- 
nessero col presidio in comune del 
Papa e dell’ Ordelaffo, il quale con 
nuovo giuramento fosse tenuto di- 
chiararsi suddito della Chiesa: il 
Rinaldi dice che le fortezze doves- 
sero affidarsi alla guardia di amici 
comuni. Nella città di Forlì, l’ ul- 
tima dello stato pontificio ad ar- 
rendersi, entrò il cardinal Albornoz 
a'4 luglio con letizia universale 
del popolo, debilitato dal lungo as- 
sedio; ed arrivato alla porta del 
palazzo creò cavaliere Albertaccio 
Ricasoli fiorentino consultore di 
guerra. Quindi ordinata la guardia 
alla città, e lasciatovi un suo vi- 
cario, andò in Faenza, ed ivi in 
pubblico parlamento, alla presenza 
di parecchi personaggi, Francesco 
Ordelaffo già capitano di Forlì, 
umilmente riconobbe e confessò tut- 
ti i suoi falli ed errori commessi 
contro la romana Chiesa ed i Pa- 
VOL. XXV, 
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pi, invocarido perdono € misericor= 


dia. Il legato ripetendo le ingiurie 


e l’ eresie dell’ Ordelaffo, con le pe- 
ne nelle quali era incorso, il privò 
d’ogni dignità ed onore, gli fece 
la convenevole riprensione, e per 
penitenza gl’ impose la visita di al 
cune chiese in Faenza in certa for- 
ma} e ciò fatto il legato cavalcò 
ad Imola ove venne il signore di 
Bologna, e dopo lungo colloquio; 
a’ 17 luglio il cardinale coì con: 
sueti riti ricomunicò nella messa 
Francesco, e nominatamente tutti 
i suoi fautori ed aderenti, e resti 
tuitolo agli onori della cavalleria; 
gli perdonò tutte le colpe : il tutto 
fu formalmente confermato in A- 
vignone da Innocenzo VI. 

Muniti i luoghi più forti e i 
posti più considerabili, il cardinale 
ordinò l’arresto di dodici preti che 
nell’ assedio di Forlì avevano osato 
celebrare la messa nella città sco» 
municata, e con essi Giacomo Bian- 
chi che avea esortato i cittadini a 
hon darsi al Pontefice. Assai piacque 
al legato Forlì, talchè la elesse per 
sua dimora, e vi riponeva la mo- 
neta esatta dai dominii ecclesiastici 
pel Papa, e composevi varie leggi 
accennate di frequente nello statuto 
di Forlì, col nome di Egidiane. 
Edificò il pubblico palazzo; la cui 
fronte venne poi decorata di por: 
tico dagli Ordelaffi, e più tardi 
perfezionato dal cardinal Donghi le- 
gato di Romagna. Lastricò pure la 
piazza con puliti mattoni, e fece 
altre cose degne di lui; per le qua: 
li, e per aver insignito molte nobili 
famiglie di privilegi, loro donando 
la sbarra cerulea del proprio stem- 
ma, il cardinale si rese general: 
merite oggetto di amore e di rive= 
renza. Tentando Barnaba Visconti 
prender Bologna, 1’ OJeggio la cedé 
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al legato, ricevendo in cambio Fer- 
mo con cinquanta mila fiorini. Al- 
lora Barnaba dichiarata la guerra 
al Pontefice, istigò Francesco Or- 
delaffo, proclive all’ armi e d’ indo- 
le turbolenta, e Giovanni Manfredi 
a tentar la ricupera di Forlì e 
Faenza col dar loro molta gente. 
11 cardinal discoprì le mene, punì 
severamente i traditori, ed intento 
alla guerra di Bologna, diede in cu- 
stodia Forlì a Malatesta Guastafami- 
glia, colla dignità di pretore. L'Or- 
delaffi assediato in Forlimpopoli 
implorò l’ indulgenza del legato, ed 
ottenne salvacondotto di portarsi 
ad Ancona ove trovavasi il cardi- 
nale; ivi rompendo la data fede fu 
posto in carcere, e minacciato di 
vita, per salvarla dovè cedere asso- 
lutamente Forlimpopoli e le altre 
terre, ed essere confinato a Chiog- 
gia. Uscito di prigione ruppe di 
nuovo gli accordi, ed accostatosi al 
Visconti, fu eletto generale alla 
guerra di Bologna, riuscendogli va- 
no il tentativo fatto su Forlì. Le 
ostilità dell’ Ordelaffo furono imi- 
tate dai forlimpopolesi, resisten- 
do al cardinale, che a tremendo 
esempio delle altre città, nel 1360 
fece miseramente spianare Forlim- 
popoli, e sull’area seminarvi il sa- 
le. Gli annali fovlivesi aggiungono, 
che Forlimpopoli soggiacque a tan- 
ta pena, per aver i cittadini tu- 
multuariamente ucciso il proprio 
vescovo Ugolino, mentre gli esor- 
tava a rendersi al legato. Dell’ ec- 
cidio di Forlimpopoli, e della pre- 
tesa uccisione del vescovo meglio se 
ne tratta all'articolo ForLimpoPoLI. 

Gran parte de’ forlimpopolesi si 
ricoverò in Forlì, da cui soprattut- 
to si fece acquisto del corpo di s. 
Rufillo primo vescovo e protettore 
di Forlimpopoli, che non creden- 
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dosi sicuro in quella città desolata, 
da Bartolomeo vescovo di Forlì, Ro- 
berto vescovo di Bertinoro, e Gio- 
vanni Numai vescovo di Sarsina 
con divota pompa, e coll’ interven- 
to del senato forlivese fu riposto 
in s. Giacomo in Strada, poi chie- 
sa di s. Lucia. Nel detto anno mo- 
rì il vescovo di Sarsina Francesco 
Calboli forlivese, che con egual va- 
lore trattò la spada e il pastorale, 
riverito in pace e temuto in guer- 
ra. Bologna era per essere superata 
dagli Ordelaffi, senza il pronto aiu- 
to dei Malatesta, che costrinsero il 
Visconti ad abbandonar l’ assedio, 
mentre l’ Ordelaffo avea fatto una 
scorsa su Lugo o Rimini. Ma nel 
pontificato di Urbano V, l’anno 
1362, seguì la pace, dopo aver il 
cardinale sconfitto sul Modenese Vi- 
sconti, che restituì Lugo. Nel 1364 
il cardinale tornò in Avignone, e 
il successe l’ Androino divenuto car- 
dinale, il quale è conosciuto meglio 
sotto il nome di Androino de la 
Roche o Rocca, ovvero della Ru- 
pe- Questi a mezzo del cav. Caret- 
ti rettore particolare della provin- 
cia, diè esecuzione alle benigne 
istruzioni di Urbano V nel man- 
tener i patti del cardinal Albornoz, 
col perdonare a’ ribelli pentiti, re- 
stituendo loro i beni tolti per la 
guerra del Visconti, e ciò per quie- 
te di Romagna. Fu perciò reitegra- 
to Francesco Ordelaffo il grande 
di Castrocaro, e del territorio di 
Forlimpopoli; ma cessato di vivere 
in Venezia, il di lui figlio Sinibal- 
do e i suoi nepoti entrarono in 
possesso. Il cadavere di Francesco 
e quello di Marzia, Cia o Zia sua 
moglie furono poscia nel -1380 da 
Sinibaldo trasferiti a Forlì con mol- 
ta magnificenza, e deposti nell’ an- 
tico sepolcro degli Ordelafi in s. 
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Francesco. Fatto nuovo rettore del- 
la provincia, con titolo di vicario, 
Petroncino o Petruccino arcivesco- 
vo di Ravenna, convocò in Forlì 
i provinciali, pi ratandovisi per mez- 
zo di procuratori la solita ubbidien- 
za dai titolati e beneficiati della 
ehiesa in temporale, salvo il vigore 
de’ privilegi rispettivi. Praticarono 
altrettanto le città governate dal 
Papa a mezzo di governatori par- 
ticolari; nel resto eleggevano i ma- 
gistrati loro a tenore del sistema 
di prima. Nel 1366 Urbano V 
fece legato d’Italia, e vicario di 
tutto lo stato ecclesiastico, il fra- 
tello cardinal Angelico Grimoardi, 
mentre Forlì godeva tranquilla pa- 
ce, e moriva Petroncino rettore 
della provincia. Ma siccome cosa 
di quaggiù passa e non dura, colla 
morte del Pontefice cessò la quiete 
che aveva rallegrato tutta la Ro- 
magna. 

Gregorio XI spedì legato in I- 
talia Pietro cardinale Bituricense, 
il quale a suggerimento di Galeot- 
to generale della Chiesa prese a 
soldo Giovanni Aucuto inglese, ca- 
po d’una compagnia, il quale ca- 
gionò gravi disastri nella provin- 
cia ed in Italia, e primieramente 
fece insorgere sospetti a danno dei 
fiorentini, mentre in Forlì nel 1372 
s’ incominciò a fabbricar la fortez- 
za di Ravaldino. A Giovanni Nu- 
mai forlivese vescovo di Sarsina 
fu restituita la temporale giurisdi- 
zione che godevano i suoi prede- 
cessori ; indi nel 1373 il cardinal 
Grimoardi fu di nuovo preposto a 
legato, ma il suo contegno rigoro- 
so, e quello de’ soldati inglesi e 
nazionali, cagionò malcontento. Col 
negare ai fiorentini viveri nella ca- 
restia che soffrivano, quelli si con- 
fermarono del male umore cui ve- 
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nivano riguardati, ed unendosi coi 
Visconti dichiararono la guerra , fo- 
mentando segretamente la ribellio- 
ne de’ popoli. Forlì disgustata de: 
gl’ inglesi fu la prima a dar il se- 
gnale della rivolta nella vigilia di 
s. Tommaso, ad onta dei provve- 
dimenti dell’ accorto legato: dopo 
essersi per quindici giorni retta a 
governo popolare, essendosi divisa 
in fazioni, i ghibellini richiamaro- 
no gli Ordelafii, e Pino vi entrò 
a’ 5 gennaio 1376; indi con molta 
gente Sinibaldo, con Cecco e Tebal- 
do nipoti. Ma oppostasi la parte 
guelfa, che prese a difendere il pa- 
lazzo e le strade con barricate di 
catene, ebbe principio crudel; ba- 
ruffa colla peggio de’ guelfi. che 
andarono espulsi dalla città, e Si- 
nibaldo qual figlio di Francesco 
Ordelaffi ne assunse’ il pieno do- 
minio. Nel tumulto furono sac- 
cheggiate le case, e proscritti i be- 
ni de’ guelfi fuorusciti, i cui nomi 
si leggono in principio del settimo 
libro del Bonoli, Storia di For, 
e pei primi i Calboli e gli Orgo- 
gliosi appellati pure Argogliosi. 
Chiamato in Faenza dal vescovo 
tarragonese rettore della provincia 
Y Aucuto, commise stragi e sac- 
cheggi orribili, dai quali non an- 
dò esente Cesena. l forlivesi re- 
spinsero gl'inglesi e bretoni, ribel- 
landosi i ravennati per isfuggir le 
loro barbarie. Venuto Gregorio XI 
in cognizione di sì fatti avvenimen- 
ti, mentre preparavasi egli stesso a 
tornar in Italia restituendo a Ro- 
ma la residenza pontificia, nel giu- 
gno 1376 spedì nuovo legato il 
cardinal Roberto di Ginevra, poscia 
antipapa Clemente VII, con seimi- 
la cavalli britanni, detti bretoni, ed 
altri ottocento italiani, che uniti 
agl inglesi, ed ai rinforzi de’ prin- 
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cipi amici, in tutto formavano cir- 
ca ventimila combattenti. I fioren- 
tini però ed il Visconti mandaro- 
no a Sinibaldo loro alleato alcune 
compagnie di armigeri. 

La prima intrapresa del legato 
fu diretta contro Bologna, ma sen- 
za frutto; onde per quartieri d’ in- 
verno distribuì le truppe a Faenza, 
Bertinoro e Cesena, non che ne- 
gli altri luoghi ubbidienti al Pon- 
tefice. L’insolenza de’ soldati britan- 
ni, tollerata dai ministri per man- 
canza di mezzi a pagarli, ridusse i 
cesenati a tumultuare scannando 
ottocento bretoni; fingendo il car- 
dinale di aver ciò gradito in re- 
pressione della militare rapacità, 
per tema che chiamassero i forli- 
vesi e 1 fiorentini. Ma avendo in- 
trodotto nella rocca l’ esercito, que- 
sto in vendetta commise tali atro- 
cità che rifugge la penna descrive- 
re, già accennate all’articolo CESENA 
ed altrove: a cinque mila persone 
fu tolta la vita, il resto disperso 
come narra s. Antonino. Partiti i 
bretoni da Cesena, il legato pose 
nella rocca un presidio d’ italiani, 
ripatriando i miseri e superstiti 
cesenati. A' 17 gennaio 1377, giun- 
se in Roma Gregorio XI, che ivi 
morto nell’anno seguente, fu eletto 
a succedergli Urbano VI, cui ben 
presto ebbe a funestissimo compe- 
‘ titore il cardinal di Ginevra, col 
nome di Clemente VII; il quale 
ardì mantenersi nello scisma, e 
pseuda-dignità, coll’ inviare contro 
il vero Papa il proprio nipote Mon- 
zoja coi suoi bretoni. Dessi furono 
tagliati a pezzi a Marino dal ro- 
magnolo Alberico conte di Barbiano 
colle truppe pontificie, e da Mo- 
starda Perilio o della Strata, e dal 
Brandolini esperti capitani forlivesi ; 
mentre Urbano VI pacificavasi coi 
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fiorentini, i quali protestarono aver 
guerreggiato contro i crudeli mini- 
stri, non contro la Chiesa. Intanto 
Forlì procedeva tranquillo sotto Si- 
nibaldo Ordelaffi, per aver saputo 
difender la patria dall’anglo furo- 
re; la letizia si accrebbe quando 
sposò Paola Bianca, figlia del già 
Pandolfo Malatesta signore di Pe- 
saro e sorella di Galeotto, la cui 
condotta egregia per la santa Se- 
de, gli avevano da essa procacciata 
la signoria di Cesena, acciò non ca- 
desse nelle mani di principe nemi- 
co. In fatti Astorgio Manfredi che 
s era insignorito di Faenza, col Vi- 
sconti s'accinse a sorprenderla ; ma 
nel passar che fece pel territorio di 
Forlì, Sinibaldo se gli fece incon- 
tro col popolo armato, e lo costrin- 
se a retrocedere. 

Galeotto a compensare il cogna- 
to di favore sì grande, col Ponte- 
fice, appresso cui molto poteva, tan- 


.to si adoperò, che Sinibaldo Orde- 


lafi riebbe il favore pontificio, e 
venne dichiarato nel 1379 per do- 
dici anni vicario della Chiesa in For- 
i, e confermato nella signoria di 
Castrocaro, e territorio di Forlim-. 
popoli, conforme ai capitoli già con- 
venuti col padre. Contemporanea- 
mente Cecco o Francesco di Gio- 
vanni Ordelaffi, e nipote a Siuibal- 
do, creato primo capitano dell’ e- 
sercito veneto, da valoroso portava- 
si nella guerra di Chioggia contro 
i genovesi, nè dava saggio miì- 
nore di sua crescente bravura Gio- 
vanni di Lodovico Ordelaffi, cugi- 
no di Cecco, qual colonnello a quel- 
la guerra, ed acquistò sì onorata 
rinomanza, che molti principi gli 
affidarono i loro eserciti. La guerra 
di Chioggia in cui dai genovesi e 
Carraresi si minacciava Venezia, fu 
famosa pel mirabile uso delle bom- 
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barde, ivi adoperate per la prima 
volta dai veneti, che come furono di 
molto spavento al mondo, furono 
pure causa di vittoria ai veneziani, 
i quali riacquistato il perduto pa- 
cificaronsi coi genovesi. E quindi 
una delle glorie di Forlì, che le, bom- 
barde, oggidì la forza più formida- 
bile degli eserciti, si adoperassero 
la prima volta sotto il comando 
di forlivesi. Nel 1380 Sivibaldo co- 
minciò a riedificare Forlimpopoli, 
ed ivi il giorno di s. Gio. Battista, 
tra molte feste si fece la corsa di 
cavalli alla sua presenza ed a quel- 
la di molti di sua famiglia e cor- 
te; aggregò Forlimpopoli al terri- 
torio forlivese, ed accordò la citta- 
dinanza di Forlì ai pompiliesi ossia 
forlimpopolesi. Così Forlimpopoli 
per ben due volte fu riedificata dai 
forlivesi, e in ambedue v' ebbero 
parte gli Ordelaffi: le castella delle 
Caminate e di Belfiore furono pu- 
re ristorate per Sinibaldo, amante 
di fabbricare. In questo tempo 
Carlo III Durazzo, detto della Pa- 
ce, del real ceppo di Roberto re 
di Napoli, con l’esercito avuto dal 
re d’ Ungheria, recandosi a soggio- 
gare di regno di Napoli ed a soc- 
correre Urbano VI; a’ 16 agosto 
passò pel territorio forlivese, e ven- 
ne accolto con molto onore nella 
città, alloggiato in s. Varano. Po- 
co dopo il senato di Siena elesse 
Giovanni Ordelaffi a suo pretore 
e prefetto, e conservatore della pa- 
ce e del popolo sanese. La peste 
nel 1382 fece strage in Modiglia- 
na, Castrocaro, e Forlì ove mori- 
vano cento persone al giorno. In 
pari tempo Lodovico d' Angiò con- 
tro Carlo Ill con poderosissimo 
esercito passò per la via di Roma- 
gna, per conquistare il di lui re- 
gno, essendo partigiano dell’ anti- 
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papa che aveva in Avignone stabi- 
lito una cattedra di pestilenza, alla 
quale obbedivano varie città e na- 
zioni. . 

Grande si era il tumulto e spa- 
vento d’Italia per esercito così im- 
ponente, per cui il Pontefice spedì 
in Romagna colla compagnia di 
8. Giorgio, Alberto conte di Cu- 
nio, il quale distribuita parte dei 
soldati nei dominii de’ Malatesti, con - 
trecento scelti cavalli si pose in 
Forlì, in faccia alle cui porte com- 
parve l’esercito francese a'13 ago- 
sto. Nemico all’Ordelaffi, Guido Po- 
lentani signor di Ravenna aderiva 
all’antipapa Clemente VII e a Lo- 
dovico, che da lui veniva provvi- 
sto di viveri; quindi Lodovico a 
suggerimento del Polentani attaccò 
Forlì dalla parte di porta Schia- 
vonia, ma in vano perchè brava- 
mente difeso da Sinibaldo, da 
Alberico e dai forlivesi, laonde 
Lodovico si sfogò nel saccheggiar 
le ville; ma restò punito, poiché 
inseguito da Alberico colle squadre 
del Papa e di Carlo Ill, fu disfatto 
in una battaglia, per cui dall’an- 
goscia, e da una ferita riportata 
morì Lodovico nel 1384. Alberico 
venne salutato liberatore d’Italia, 
e ristoratore dell’ antica milizia, 
nell’ istituzione della compagnia di 
s. Giorgio in cui non erano am- 
messi che italiani, i quali colle lo- 
ro eroiche imprese dimostrarono 


‘che non era più bisogno ricorrere 


al venale estero braccio. Morì Giu- 
liano Numai, causa principale del 
ritorno degli Ordelaffi, e Tebaldo 
di questa famiglia. 1 Polentani fu- 
rono scomunicati da Urbano VI, 
esponendo la di lui signoria ch’era 
feudo della Chiesa, all’invasione e 


dominio di chi la volesse; ed è 
perciò che Galeotto Malatesta, con 
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Pino Ordelaffi ed altri forlivesi, 
occupò Cervia. Vacando la sede 
forlivese, l’antipapa Benedetto XIII, 
ch’era successo a Clemente VII, da 
Avignone nominò certo Ortando, 
e ciò per provare audacemente la 
sua falsa autorità. Un soldato del 
principe di Conciato signore di Cossè, 
parente del re di Francia, nel di lui 
passaggio per Forlì, vendè a Sini- 
baldo la testa di s. Donato vesco- 
vo e protettore di Arezzo, fregiata 
d’ oro e di gemme, e dal mede- 
«simo depredata negli anteriori sac- 
‘cheggiamenti al passaggio de’ fran- 
cesi per Arezzo coll’armata di Lo- 
dovico d'Angiò nel 1384. L’Orde- 
laffi per pagamento fece carcerare 
ed impiccare il soldato. Indi Si- 
nibaldo scampò nel 1385 per pro- 
digio la vita alla caduta di parte 
. «del tempio delle monache di s. 
Giuliano, poi s. Caterina. Nel me- 
desimo tempo Pino celebrò con 
pompa le nozze con Branca de’ 
Brancaleoni di Castel Durante, don- 
na di singolare bellezza; ma Ga- 
leotto Malatesta, personaggio d’im- 
mortal memoria, finì di. vivere. Nel 
giugno Sinibaldo con pubbliche al- 
legrie di giostre, corse e corte ban- 
dita solennizzò il dì festivo di s. 
Donato, il di cui capo avea ripo- 
sto nella chiesuola del proprio pa- 
lazzo con molta venerazione; e con- 
fermò la consuetudine che si con- 
tinuasse a celebrar il giorno di s. 
Mercuriale con torneamenti, gio- 
stre e pubblici spettacoli. 
Sinibaldo iniquamente si appro- 
priò tremila lire ch’erano state ru- 
bate ad Andrea Orselli, e con pre- 
testi e falsità condannò questi a 
prigione perpetua, confiscando per 
la stessa ingordigia i beni del fra- 
tello ; tal fatto attirò l’odio comu- 
ne sopra Sinibaldo, laonde Pino 


ST 
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Ordelaffi per ismania di dominare 
congiurò con Cecco di lui fratello, 
simulando quando Sinibaldo loro 
zio per avvertenza di Giacomo Al- 
legretti voleva metterli a parte del 
dominio. Fatta numerosa congiura la 
notte de' 13 dicembre 1385, mentre 
Sinibaldo colle sue genti erano im-- 
mersì nel sonno, i congiurati for- 
zarono la porta del palazzo, e lo 
fecero prigioniero nel forte Raval- 
dino. 1 nipoti vollero dallo zio i 
contrassegni d'ogni rocca, e nel 
giorno seguente scorsa la città né 
vennero acclamati capitani e signo- 
ri; indi alla morte di Giovanni Nu- 
mai vescovo di Sarsina s’ impadro- 
mirono della città e luoghi vicini, 
di cui poscia ne vennero per dodici 
auni infeudati vicari da Bonifacio 
IX nel 1390: 8° impadronirono pu- 
re del castello di Ciola ed altre 
terre alla morte del vescovo di 
Todi Benedetto. Nel 1386 sì scno- 
prì una congiura contro i fratelli, 
alla cui testa era Giovanni, altro 
nipote di Sinibaldo, per ristabilir 
questi nella signoria: molti furono 
puniti, altri fuggirono. Ai 28 ot- 
tobre morì in carcere Sinibaldo, 
non senza sospetto di veleno, e per 
togliere forse con la sua morte o- 
gni speranza e tentativo a riporlo 
in signoria. L'ultimo regime di sua 
vita gli fa poco onore, ma del re- 
sto fu eloquente, affabile, sagace, 
divoto, di acuto ingegno e di cuo- 
re magnanimo ; con solenne pom- 
pa il suo cadavere fu sepolto in 
s. Francesco. Gli aretini coll’inter- 
posizione della repubblica di Firen- 
ze ricuperarono la testa del loro pa- 
trono s. Donato, che fu riposta nel- 
l'antica sua chiesa con divota con- 
solazione di que’ cittadini, come sì 
legge nel Burali, Zite de’vescovi 
aretini pag. 88; e nel libro inti- 
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tolato Monumenti e notizie istori- 
che riguardanti la chiesa vescovile 
di Arezzo p. 108, $ XXXI, stampa- 
to in Lucca nel 1755. Nel seguente 
anno 1387 Pino e Cecco sconfis- 
sero la compagnia dei conti Lan- 
do e Corrado, facendo prigione il 
secondo, perchè minacciavano oc- 
cupare Forlì in unione di Giovan- 
ni Ordelaffi. Il Visconti pel suo 
valore lo creò colonnello e gli diè 
facoltà di portarsi all’ acquisto di 
Forlì, ma inutilmente; passando al 
servigio dei Malatesti signori di 
Rimini. L’anno 1388 Cecco Orde- 
laffi sposò Caterina figlia del si- 
gnore di Reggio Guglielmo Gon- 
zaga: si celebrarono in Forlì gran- 
di feste ed allegrezze, ed a palazzo 
vi fu corte bandita; di queste cor- 
ti bandite se ne parla all' articolo 
Corte (Vedi). Nel 1389 si fecero 
nella città solenni esequie ad Ur- 
bano VI, il cui successore Bonifa- 
‘cio IX partecipò la sua elezione a- 
gli Ordelaffi, quali vicari della Chie- 
sa, come apparisce dalla lettera di 
proprio pugno, e da quella del sa- 
gro collegio de’ cardinali; per cui 
gli Ordelaffi spedirono a Roma 
Tommaso Pontiroli prete, detto 
per nobilta domicello, e Baldo Bal- 
di notaro, per ambasciatori al Pon- 
tefice ad esternargli sensi di esul- 
tanza per la sua esaltazione. Bo- 
nifacio IX concesse agli ambascia- 
tori la conferma per Cecco e Pi- 
no intorno alla signoria di Forlì, 
Forlimpopoli, Sarsina, Castrocaro, 
Riolo ed altre terre, essendo de- 
corsi i dodici anni dell’investitura 
fatta a Sinibaldo. Riolo fu poi ri- 
vocato come giurisdizione della 
chiesa di Ravenna, nulladimeno 
pubbliche e solenni furono le di- 
mostrazioni di giubilo in Forlì 
per tal pontificia conferma. 
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Cecco Ordelaffi nel 13g1 si por- 
tò in Roma con Alberto d’ Este, 
che nel ritorno in Ferrara si trat- 
tenne in Forlì. Divenuti gli Or- 
delaffi signori di Roversano, i Ma- 
latesta s’ inimicarono, recando dan- 
ni al Forlivese. Tentò Pino sorpren- 
dere inutilmente Bertinoro, la cui 
rocca era in custodia di Antonio 
Tomacelli parente del Papa, il qua- 
le gli scrisse con risentimento, non 
cessando i Malatesta di nuocere ai 
forlivesi. A terminar tali disunio- 
ni, Bonifacio IX spedì in Romagna 
il cardinal di Bari, il quale con 
prudenza singolare compose gli a- 
nimi alla pace. In Romagna il Pa- 
pa non possedeva libera che Ber- 
tinoro, che volle vendere per pe- 
nuria di numerario. Gli Ordelafti 
fatta una colletta generale per lo 
stato, offersero ventimila fiorini, ma 
Antonio Tomacelli loro nemico im- 
pedi che il Papa gli cedesse Berti- 
noro, e ad onta della data parola, 
per ventidue mila fiorini la fece 
concedere ai Malatesta. Egualmen- 
te per bisogno di danaro Bonifa- 
cio IX vendè ai fiorentini le ragio- 
ni che aveva su Castrocaro, e que- 
sti nell’ impossessarsene ebbero a sos- 
tenere gravi fatti d'armi. Nel 1399 
si eccitò ne’ popoli un fervore di- 
voto, incedendo vestiti. di bianco 
processionalmente di città in città, 
di chiesa in chiesa disciplinandosi 
e facendo orazioni: con questo spi- 
rito di pietà e di perdonanza gli 
Ordelaffi richiamarono in patria 
molti esuli, tra’ quali i Calboli e 
gli. Orgogliosi, cui restituivono i 
beni; ed inoltre invitarono nella 
città e a parte della signoria il lo- 
ro cugino Giovanni Ordelaffi di- 
morante in Rimini, ma poco so- 
pravvisse; egli nacque di Lodovico, 
uno de’ figli di Francesco il gran- 
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de, Nel 1401 morì pure Pino, che 
conoscendo l' inerzia del fiatello 
Cecco, e quanto era odiato dai cit- 
tadini, prima di spirare diede i con- 
trassegni delle fortezze al vescovo 
di Forlì Scarpetta Ordelaffi, figlio 
naturale di Francesco, ed alla pro- 
pria moglie Venanzia; laonde di- 
visa la città in partiti, molti ac- 
clamarono Cecco, altri Scarpetta, 
il quale più prudente, e calcolan- 
do le conseguenze cedè i contras- 
segni ricevuti, ed allora fu promul. 
gato assoluto signore Cecco. Que- 
sto sul principio dissimulò lo sde- 
gno, ma poi pose nella rocca di 
Ravaldino il vescovo, ed oppresse 
e rovinò molti cittadini; dopo due 
mesi il vescovo morì prigione, 
e venne il cadavere trasferito in 
duomo. 

Agli 8 dicembre 1401 Cecco eb- 
be da Bonifacio IX la conferma 
dello stato che governava: ricevet- 
te pure la notizia che Antonio di 
lui figlio naturale, giusta la fatta 
iuchiesta, era stato espulso dall’or- 
dine gerosolimitano, onde poter 
nella signoria succedere al padre 
in mancanza di prole legittima, 
Jmmerso Cecco ne’ vizi fece stroz- 
zare certo Pietro ministro delle 
sue estorsioni ed angarie, avocan- 
do a sé i ricchi di lui averi; indi 
diè l’unica sua figlia Lucrezia in 
jsposa a Malatesta, ma poco so- 
pravvisse al matrimonio. Così per 
stravizzi morì il padre Cecco nel 
1403, determinando che Antonia 
suo figlio naturale diventasse prin- 
eipe, prima di rendere l’ultimo re» 
spiro, a cagione degli aspiranti al 
potere, fra' quali eravi Giorgio Or- 
delaffi figlio naturale del defunto 
Tebald$. Superata la congiura di 
questi, Cecco radunò nelle sue stan- 
ze 1 principali della città, e per. 
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un suo segretario gl’ invitò ad. ac- 
cettar il figlio Antonio per princi- 
pe. Sopraffatti gli astanti da sì ina- 
spettato discorso, mancò loro la pa- 
rola per contraddire; ma usciti 
di palazzo riflettendo all'odio che 
portava il popolo a Cecco, e 
vergognandosi che avesse loro da 
imperare un giovane che ne’ vizi 
somigliava il padre, si dimostraro- 
no malcontenti. Quindi passati ven- 
tiquattro giorni, che fu a' 3 set- 
tembre, sparsasi voce Cecco esser 
morto, il popolo entrò a forza nel 
palazzo, ove Cecca giacente in Iet- 
to loltava colla morte. A tal vista 
la plebe s’ inaspiì, strascinò per le 
scale il suo corpo che fia mille lu- 
dibrii spirò infelicemente. In tal 
sommossa fu saccheggiata l’ erario 
e il palazzo, imprigionandosi Cate: 
rina figlia di Giovanni Ordelaffi e 
Francesca la madre; Autonia sj 
salvò nella rocca di Ravaldino, e 
poscia trasportato a palazzo gli fu- 
rono tolti i contrassegni di essa e 
di quella di Forlimpopoli, e quin 
di di nuovo tradotto prigione in 
Ravaldino. Il papolo assunse il go- 
verno della città, si giurà libertà 
sotto la protezione della Chiesa, 
cui protestarono pagare quel tri- 
huto istessa che Cecco annualmen- 
te soddisfaceva; e si elessero dodi- 
ci priori pegli affari di guerra e 
di pace, rivestiti perciò di poteri 
amplissimi: in lora nome fu pre- 
sidiata la rocca, svalazzandovi il 
vessillo del pubblico. 

In tempo di tali rivolte Giorgia 
Ordelafti stimolato dai suoi aderen- 
ti si avvicinà .a Forlì, ma. tentan- 
do l’ingressa in Forlimpopoli la 
impedirono i forlivesi, che a ca-. 
stigo de’ pampiliesi saccheggiara- 
no le case; così niun esito ebbe il 
tentativo su Farlì, come fu vepres:, 


FOR 


so. quello de’ fautori di Azzo di 
Castelbarco, figlio di Onestina di 
Francesco Ordelaffi. In Roma fu 
da Paolo Orsini ucciso Moscardo 
o Mostarda illustre capitano forli- 
vese, già compagno d’ Alberico di 
Barbiano, nelle cui truppe, al dire 
del Bonoli, introdusse pel primo 
l’uso d’armare i soldati di ferro, 
che prima lo erano di cuoio, don- 
de ne derivò il nome di corazze; 
servi per lungo tempo la Chiesa e 
n’ebbe in premio alcuni castelli 
nella Marca, giacché espugnò Asco- 
li ed Assisi, e meritò d'essere se- 
polto nella basilica vaticana. Inte- 
sa la morte di Cecco, il cardinal 
Cossa legato di Bologna, poi Gio- 
vanni XXIII, si recò a Faenza, e 
quindi ordinò che si spedissero am- 
basciatori a Forlì a chiedere la 
città per la Chiesa, come ad essa 
devoluta per la mancanza de’ suc- 
cessori legittimi nella casa Orde- 
laffi; ma fu risposto che avrebbe- 
ro i forlivesi pagato alla Chiesa lo 
stesso censo degli Ordelaffi, ed an- 
co altri pesi salvo il regime at- 
tuale, quiudi il consiglio e i priori 
decisi di difendersi, inviarono am- 
basciatori ad Innocenzo VII. A°1” 
ottobre il cardinal per due trom- 
bettieri intimò Ja guerra, togliendo 
alcune castella ai forlivesi, mentre 
Forlimpopoli si. diè alla Chiesa. Il 
Jegata fece mozzar la testa ad A- 
storgio Manfredi che di tutto av- 
visava i forlivesi, i quali pei loro 
pratori implorando soccorso e pro- 
tezione dalla repubblica di Vene» 
zia, gli offrirono in dominio la cit- 
tà, in più luoghi della quale fece» 
ro dipingere l’impresa veneta di 
s. Marco. Ma i saggi veneziani, co- 
me i fiorentini, si yicusarono, cono- 
scendo per esperienza essere van- 
taggioso godere il favore della san- 
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ta Sede. Nel 1406 il Malatesta al- 
leato del cardinale prese diverse 
castella de’ forlivesi, e questi gli re- 
sero la pariglia sul Cesenate. Bal- 
do Baldi fece un tentativo in città 
a favore del Papa, ma ne restò 
vittima, ed aspra baruffa seguì col 
saccheggio di varie case. A’ 25 a- 
prile con sue genti tornò il cardi- 
nale all'assedio di Forlì, occupan- 
do il castello di Riolo, nel mentre 
che ritornavano da Roma gli am- 
basciatori di Innocenzo VII, il qua- 
le per tema che le repubbliche di 
Firenze e ‘Venezia assumessero la 
protezione dello stato di Forlì, con- 
cesse la pace alle seguenti condi- 
zioni, 

Che venisse tolto l’interdetto; 
che la città rimanesse libera col 
dominio delle sue castella, ma a 
contrassegno di ossequio e divozio- 
ne pagasse alla Chiesa l’annuo censo 
solito a pagarsi dagli Ovdelaffi; che 
in emergenza di guerra fosse tenu- 
ta prestar soccorso alla Chiesa con 
fanti e cavalli ; che Forlimpopoli, 
come era attualmente, restasse nel- 
le mani del Papa, e nella cui roc- 
ca si ponesse presidio per la Chie- 
sa insieme e pei forlivesi; finalmen- 
te che in Forlì avesse di continuo 
a risiedere un oratore pel Ponte- 
fice. Il cardinale ritornò a Bologna 
accompagnato da una squadra di 
forlivesi vestita a verde, e da una 
di faentini a bianco e rosso, e colà 
per tre giarni vi si fece giostre e 
torneamenti , l'onore di cui ripor- 
tavono i forlivesi sempre destri ne- 
gli esercizi cavallereschi. Dipoi Gior- 
gio ed Antonio Ordelaffi, il quale 
per la pace con bando perpetua 
erasi posto in libertà, senza suc- 
cesso provarono occupar Sadurano, 
indi abbandonarono la Romagna. 
Vivevasi nella città tranquillamen- 
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te quando Giovanni di P. Largia- 
no fuoruscito forlivese persuase il 
legato d’impadronirsi a’ 18 luglio 
della rocca di Ravaldino, ove spie- 
garono la bandiera del Papa, ac- 
clamando il di lui nome e quello 
de' guelfi, intantochè avvicinavasi 
coll’esercito il cardinale, con Albe- 
rico di Balbiano. Il popolo sopraf- 
fatto dall’inatteso avvenimento si 
sollevò, mentre il cardibale per la 
rocca entrò in città, che si vide 
presa avanti di essere assalita. Il 
legato subito fece decapitare i più 
pertinaci della fazione ghibellina, 
indi fece costruire alla porta Schia- 
vonia una forte rocca per meglio 
infrenare i forlivesi, la quale po- 
scia il cardinal legato Rivarola nel 
secolo XVII fece smantellare per 
abbellire la porta. Collocati i pre- 
sidii che giudicò opportuni, il car- 
dinal Cossa esiliò i cittadini prin- 
cipali e più sospetti, e se ne tornò 
a Bologna, lasciando in sua vece a 
governatore Guido Torelli capitano 
del marchese Nicolò d’Este, confe- 
derato ed amico della Sede aposto- 


lica. Forlì per alcun tempo sotto 


Gregorio XII, ed Alessandro V eb- 
be a godersi una quiete insolita; 
ma Giorgio Ordelaffi, che vegliava 
sempre a’ propri interessi, tanto si 
adoperò che nel 1410 Forlimpo- 
poli si diè a lui, cacciato il presi- 
dio ecclesiastico, e inutilmente tentò 
il conquisto di Forlì; più tardi 
acquistò Fiumana e Riolo, come 
Faenza fu occupata da Giangaleaz- 
zo Manfredi. 

Divenuto il cardinal Cossa Gio- 
vanni XXIII, spedi in Romagna 
per legato e rivestito di estesi po- 
teri, il cardirial Lodovico Fieschi, 
il quale subito si aocinse a pren- 
dere Forlimpopoli, ma non senza 
perdita dovette. ritirarsi, Trovan- 
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dosi Giovanni XXIII agitato dalle 
guerre, e dallo scisma che ancora 
lacerava la Chiesa, non solo perchè 
tuttora viveva l’antipapa Benedet- 
to XIII, ma eziandio perchè Gre- 
gorio XII era sostenuto dai Mala- 
testa e da altri, volle compiacere 
gli Ordelaffi dell’antico dominio o 
per cattivarsi la loro amicizia, o per 
non poter tra tante angustie divertir 
le sue forze a difesa di questo sta- 
to. Adunque agli 11 maggio r41t 
Giorgio ed Antonio Ordelaffi furo- 
no accolti in Forlì e riammessi nel- 
la solita signoria, ed entrarono per 
porta s. Pietro con duemila caval- 
li, tutti esuli ghibellini, con letizia 
universale; disputandogli poscia i 
guelfi la consegna delle fortezze, 
per cui accaddero alcune baruffe e 
morti. Assicurato in tal modo lo 
stato, Giorgio meditò la perdita 
d’Antonio, e lo fece tradurre nella 
rocca di Ravaldino; indi sposò Lu- 
crezia di Lodovico Alidosi signore 
d’ Imola, al quale consegnò la cu- 
stodia d’Antonio. Nel 1413 Gior- 
gio si trasferi a Forlimpopoli, ove 
ricevé il possesso della rocca tenu- 
ta dai guelfi, ed al fanciullo che 
ivi nacque gl’'impose il nome di 
suo padre Tebaldo. Nel 1415 Gio- 
vanni XXIII o perchè di nuovo 
aspirasse al dominio di Romagna, 
o perchè questi popoli aderissero 
al suo competitore Gregorio XII 
che risiedeva in Rimini, vi mandò 
Braccio da Montone suo capitano 
con l’esercito, il quale recò gravi 
danni,' e prese il castello di Sa- 
durano, che Giorgio soccorso di 
denari dal pubblico di Forlì po- 
scia riscosse; e riavuto il favo- 
re di Giovanni XXIII venne con- 
fermato vicario della signoria da lui 
posseduta, purchè riammettesse in 
patria, e ne’ loro bevi gli esuli di 
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guelfo partito. Intanto nel concilio 
di Costanza adunato per togliere 
lo scisma, ed al quale Giorgio avea 
spedito il forlivese fr. Guglielmo, 
celebre teologo agostiniano, Gio- 
vanni XXIII fu deposto ed impri- 
gionato, Gregorio XII generosa- 
mente rinunziò, l’antipapa Bene- 
detto XII fu scomunicato, ed agli 
11 novembre 1417 fu eletto di 
comun consenso Martino V Colon- 
na romano. Questi per la via di 
Ravenna nel marzo 1419 giunse 
a Forlì, ove con molto onore ven- 
ne ricevuto da Giorgio Ordelaffi, 
e per quattro giorni con somma 
letizia trattenuto, scorsi i quali il 
Pontefice proseguì il suo cammino 
per Firenze. 


Siccome i bolognesi si mantene- 


vano pertinaci contro il Papa, per- 
chè ‘sottratti dall’ ubbidienza della 
Chiesa nel 1416, l’Ordelaffi e gli 
altri principi di Romagna spedi- 
rono oratori a Bologna a fine d’in- 
durre quel senato a riconoscere 
Martino V a supremo signore, al- 
trimenti le loro forze unite a quelle 
della Chiesa tentato avrebbero colle 
armi, quanto non ottenessero col- 
le parole. Ma persistendo i bolo- 
gnesi nello stesso sentimento, il Pa- 
pa aiutato dai predetti mandò l'e- 
.sercito su Bologna, per cui atterriti 
gli abitanti si diedero tosto al le- 
{gato apostolico. La quiete di Forlì 
cessò nel 1421 colla morte di Gior- 
gio, che lasciò sotto la tutela della 
inoglie Lucrezia il figlio Tebaldo 
d’anni dieci, e come dicono alcuni 
sotto la protezione del duca di Mi- 
lano, e del marchese di Ferrara. 
Lucrezia mandò Tebaldo ad Imola 
. per l'educazione e custodia, indi a 
governatori imolesi consegnò l’am- 
ministrazione, ed a’ soldati imolesi 
le fortezze dello stato con gran dis- 
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piacere de’ forlivesi, che ne fe- 
cero pubbliche rimostranze. Lu- 
crezia esasperò gli animi con im- 
prigionar Paolo Laziosi cittadino 
riputato, sottoponendolo a rigoroso 
processo. Caterina Ordelaffi moglie 
di Bartolomeo Fregoso pensò pro- 
fittar delle turbolenze, comprando 
a tal effetto Castel Bolognese, ove 
accolse i malcontenti. Ma i saggi 
cittadini considerando che il pas- 
sar da una femmina ad altra non 
conveniva, per aver Tebaldo in 
Forlì ricorsero a Filippo Maria 
Visconti duca di Milano, che aspi- 
rando al dominio d' Italia accettò 
la mediazione. Lucrezia però si po- 
se in guardia, mentre il cardinal 
Alfonso Carillo legato espulse da 
Castel Bolognese Caterina col ma- 
rito; ma quando pronunziò sen- 
tenza di morte contro il Laziosi 
il popolo si sollevò, liberò il cit- 
tadino, chiuse in buona camera 
Lucrezia, trucidò molti de’ suoi, 
cacciando gl’ imolesi, ovunque pro- 
clamando il nome di Tebaldo. In- 
di si elessero otto consiglieri di 
cui fu fatto capo Gianiacopo Tor- 
nielli per prender le redini del go- 
verno in nome di Tebaldo Orde- 
laffi, avvisando in pari tempo a 
Lugo le milizie del duca di Mi- 
lano, i cui comandanti con quelli 
dell'Estense occuparono Forlì per 
Tebaldo,-e la rocca di Ravaldino 
dai milanesi. 

Lucrezia fuggì per una finestra 
a Forlimpopoli, ed ivi si fece por- 
tar da Imola Tebaldo, per tenere 
in fede il popolo. I fiorentini vi- 
dero con rancore le mire. del Vi- 
sconti, e subito si dierono a soc- . 
correre Lucrezia per cacciare i mi- 
lanesi, provocati eziandio dalle pre- 
mure dell’ oratore pontificio, e dai 
Malatesta. Le milizie giunsero a 
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Forlimpopoli inalberando le  in- 
segne degli Ordelaffi, e gridando 
il nome di ,Tebaldo, nè valse l’in- 


tervenzione per la pace del mar-. 


chese d’Este. Incominciata la guer- 
ra sotto Forlimpopoli, i fiorentini 
ebbero la peggio. Allora i fio- 
rentini stabilirono di proseguir- 
la con tutto il vigore, e taccian- 
do di parzialità il cardinale ne ot- 
tennero da Martino V la remo- 
zione, che in vece vi mandò il 
cardinal Gabriele Condulmieri, ni- 
pote di Gregoria XII, e poscia 
Papa Eugenio IV. Con un esercito 
di sei mila cavalli, e quattro mi- 
la fanti sotto il comando del ge- 
neralissimo Carlo Malatesta, i fio- 
rentini proseguirono la guerra. In 
questo mentre il duca Visconti al 
suo comandante Cecco da Monta- 
gnana, aggiunse Agnolo della Per- 
gola, valoroso capitano, il quale 
con rinforzi arrivò a Forlì nel 
1424, ed a punire l’Alidosi vicario 
in Imola pel Papa, e promotore 
di questi disturbi, i milanesi sor- 
presero la rocca, e s'impadronirono 
della città, mandando prigione a 
Milano l’ Alidosi che poi si fece 
religioso francescano. Presa così 
Imola, venne tratto dalle carceri 
Antonio Ordelaffi, che recossi a 
riugraziare il duca, presso il quale 
restò alcun tempo. Il cardinal le- 
gato fu dolentissimo per tanti av- 
venimenti , ed il Papa come prin- 
cipe supremo vietò il passaggio 
tanto ai fiorentini che ar milane- 
si; indi mandò a Bologna in luo- 
go del cardinale l'arcivescovo di 
Arles cardinal Alamanni che fece 
al duca ogni male. I fiorentini con 
più di calore continuarono la guer- 


ra sul Forlivese occupando Fiuma- 


na, e Sadurano da loro spianato 
per la resistenza opposta dagli a- 
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bitanti; indi assediarono Forlì, ma 
furono interamente sbaragliati, e 
fatti prigioni i capi, fra' quali il 
Malatesta, ed altri uccisi. Seguen- 
do Agnolo della Pergola il corso 
della vittoria riacquistò a’ forlivesi 
Fiumana, le Caminate, Belfiore, 
ed altre terre; ebbe pure Forlim- 
popoli con la rocca, Bertinoro, Sa- 
vignano, Verucchio, Santarcangelo, 
Dovadola, Rocca s. Cassiano, Por- 
tico, e Bagno con immenso botti- 
no. ] fiorentini storditi di veder 
disfatto un possente esercito, fecero 
molte alleanze, mentre altrettanto 
faceva il duca Visconti con Mar- 
tino V, col Malatesta che liberò da 
prigione, e con Giovanna II regi- 
na di Napoli; quindi dichiarò la 
guerra al Manfredi, il quale nei 
primi vantaggi che riportò si eb- 
be molti prigioni forlivesi, che 

coi fiorentini portò a Faenza. 
Francesco Sforza mandato dal 
duca Visconti per capitano, asse- 
diò in detta città il Manfredi, ma 
trasferita dagli alleati la guerra 
in Lombardia, fu costretto richia- 
mar l’esercito di Romagna, ed es- 
sendo morto di peste in Rimini 
Tebaldo Ordelaffi, consegnò al Pa- 
Forlì, Imola e Forlimpopoli, 
delle cui città a nome della Chie- 
sa ne prese possesso il cardinale 
Alamanni. Il Papa mandò poi pre- 
sidente di Forlì, Imola, Forlimpo- 
poli, e di tutti i dominii di que- 
ste proviricie spettanti alla santa 
Sede il celebre Domenico Caprani- 
ca vescovo di Fermo, poi cardi 
nale, il quale con applauso straor- 
dinario venne accolto in Forlì, che 
fece suà residenza nel 1426. Di- 
poi nella notte de’4 febbraio 1428, 
mentre il dottissimo Lombardino 
da Ripetrosa insegnava pubblica- 
mente umane lettere nella sua 
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‘scuola, questa fu investita da un 
incendio. Ivi era l’immagine di 
Nostra Signora effigiata in carta e 
sovrapposta su tavoletta, cui in ogni 
sabbato i discepoli recitavano le li- 
tanie, la quale prodigiosamente re- 
stò illesa in mezzo alle fiamme 
divoratrici che consunsero tutta la 
casa, anzi ne fu visto il luogo col- 
pito -da celeste splendore. A con- 
siglio dei Capranica venne Ja sa- 
gra immagine portata solennemen- 
te in duomo, ove a'divoti subito 
incominciò ad essere larga dispen- 
satrice di grazie. In questa con- 
giuntura la cattedrale intitolata 
alla santa Croce, a motivo di con- 
servarvisi un grosso pezzo della ve- 
ra croce, venne molto ingrandita 
per le pie largizioni de’ fedeli a 
detta immagine, che dal portento- 
so miracolo fu poi chiamata la 
Madonna del fuoco. E qui da no- 
tarsi che nel luogo della casa ove 
fu l’incendio, nel 18r9 a cura e 
spese del canonico penitenziere d. 
Angelo Poggiolini si eresse -un 
tempietto ad onore della stessa 
Madonna del fuoco. Intanto a mez- 
zo del Capranica Martino V ri- 
chiamò a dovere gl’insorti bolo- 
gnesi, venendo fatta in Forlì la rac- 
colta dell’ esercito pontificio forte 
di dieci mila armigeri. Costretti 
nel 1429 i ribelli all’ ubbidienza 
de’ ministri della Chiesa, ne fu no- 
minato vice-legato Giovanni Caffa- 
relli romano vescovo di Forlì. Al- 
l’insigne preside Capranica, succes- 
se Tommaso da Venezia vescovo 
Traconense, che all’ elezione di 
Eugenio IV fece celebrare in For- 
Îì straordinarie allegrezze. Mal con- 
sigliato il nuovo preside divenne 
odioso, ‘per cui si scoperse e pu- 
nì la congiura che voleva dar la 
città ad Antonio Ordelaffi ch’ era 
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in Lugo colle genti di Visconti. 
Tommaso accrebbe il rigore, e fe- 
ce entrare in Forlì con molta sol- 
datesca Gattamelata generale del- 
la Chiesa. 

Nel 1433 si macchinò nuova 
congiura, che sollevando il popolo, 
corse a palazzo, presero Tommaso 
cui imputarono di voler cedere la 
città ai veneziani, e lo dierono in 
custodia ai Laziosi, i parenti dei 
quali erano stati da luì preceden- 
temente carcerati, mentre Gattame- 
lata era passato a Bologna. Subito 
per corriere s' invitò Antonio Or- 
delaffi, che si portò di notte in 
Forlì, tra i fuochi e le illumina- 
zioni fatte a gara dal popolo. Alle 
preghiere dei Polentani il vescovo 
Tommaso fu lasciato andare in Ra- 
venna, mentre il vescovo Caffarelli 
che avea impedito il ritorno del- 
l Ordelaffi, si esentò dalla sede; 
per la qual cosa dal clero e capi- 
tolo forlivese venne dichiarato nuo- 
vo vescovo Giovanni Bevilacqua, a 
mediazione del quale Battista Ca- 
poferri castellano della rocca Ra- 
valdino, vedendo Eugenio IV im- 
pegnato nella guerra contro Nicolò 
Fortebraccio, il giorno ultimo dî 
dicembre la cousegnò all’ Ordelaf. 
fi. Ne seguirono l’ esempio Forlim- 
popoli e le altre castella; quindi 
nel marzo l’Ordelaffi tolse in mo- 
glie Caterina di Gherardo Rango- 
ni, dal popolo festeggiata. Eugenio 
IV essendosi ritirato a Firenze, 
quivi spedì ambasceria l’ Ordelaffi, 
ad implorar perdono, e l' investi- 
tura dello stato, ma inutilmente, 
perchè adirato il Pontefice sì per 
l’intrinsichezza che Antonio avea 
col Visconti, sì per aver privato 
del vescovato il Caffarelli. Nuova- 
mente ribellata Bologna dai Cane- 
toli, e' datasi Imola ai milanesi, il 
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Papa inviò un'esercito in Roma- 
gna, che presso Castel Bolognese 
restò disfatto da Nicolò Piccinino ca- 
pitano del duca. Allora Eugenio 
IV confermossi nell’ alleanza coì 
veneti e fiorentini, e. vi aggiunse 
i Malatesti e i Manfredi, dichia- 
rando generale e gonfaloniere del- 
la Chiesa Francesco Sforza capita- 
no di sommo valore, cui dié nella 
Marca grossa signoria con titolo di 
marchese; ordinandogli insieme di 
liberare il Lazio dalle incursioni 
del Fortebraccio, soldato di gran 
fama, che unito a’ Visconti operava 
a’ danni della Chiesa, la quale in 
un agli alleati avea prodi forlivesi 
per capitani, come i Brandolini, 
i Mostarda, gli Scaramuccia, e gli 
Armuzzi o Zampeschi. 

AI Ordelaffi nel 1435 nacque 
un figlio cui impose il nome del 
genitore Cecco, mentre lo Sforza 
lasciato il patriarca Vitelleschi nel- 
l'Umbria volò in Romagna per 
impedir l’ unione di Fortebraccio 
al Piccinino, e quando questi en- 
trava in Forlì egli giunse in Ce- 
sena, indi seguirono reciproci dan- 
ni: nondimeno per la venuta del 
Gnuttamelata, lo Sforza impedì a 
Piccinino progredir più. oltre, ed 
ambedue schivarono un combatti- 
mento, per tema di porre tutto a 
repentaglio. Intanto il Fortebraccio 
nella Marca restò ucciso in un con- 
flitto da Cristoforo da Forlì, essen- 


done conseguenza la pace, col re-. 


stituirsi dal duca Imola alla Chie- 
sa, ed il ritiramento delle sue gen- 
ti. A questo tenne dietro la ricon- 
ciliazione di Antonio Ordelaffi con 
Eugenio IV, e lo Sforza ne fu il 
mediatore , laonde il Papa con 


paterno affetto lo assolvette da tut- 


te le pene costituite contro i ribel- 
li; per cui Onofrio e Mainardo 
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Carpentieri andarono ad ossequiar 
il Pontefice, dal quale ne riporta- 
rono la bolla che dichiarava l’Or- 
delaffi vicario della Chiesa, a con- 
dizione però del ritorno del Caffa- 
relli al vescovato, e della rifazione 
de’ danni a Tommaso vescovo Traco- 
nense. I] gaudiosi raddoppiò alla na- 
scita ad Antonio d’un figlio, che 
chiamò Pino, tenuto a battesimo dal- 
lo Sforza. Ma questi nel seguente an- 
no 1436 ebbe ordine di marciar con- 
tro l’ Ordelaffi, perchè oltre di pav- 
teggiare pel duca che avea rotto 
la pace, non eseguiva gli accordi . 
Forlimpopoli, Ronco, e Fiumana 
subito caddero in potere dello Sfor- 
za, ma Pietra d’Appio si difese va- 
lorosamente. In seguito assalito For- 
h fu vicino lo Sforza ad entrarvi, 

ed in altra volta poco gli mancò a 

restar prigione. Anche i fiorentini 

danneggiarono |’ Ordelaffi, e prese-. 
ro Rocca s. Cassiano. Benchè l’Or- 
delaffi senza speranza di soccorso si 
ostinasse alla resistenza, i cittadini. 
pensando ai danni che ricevevano. 
dallo Sforza, e al pericolo evidente, 

nel luglio arrestarono sul ponte del 

Pane Antonio Ordelaffi, e lo con- 

dussero in casa di Ducciolo Lazio- 

si, ove furono pur condotti la mo- 

glie e i figli, indi a mezzo di An- 

drea Becci capitolata la resa col.: 
lo Sforza, l’introdusse in città con. 
Renzio tudertino presidente del Pa-. 
pa nella provincia. La fortezza Ra- . 
valdino non fu consegnata, che a- 
patto di lasciar libero Antonio col-. 
le masserizie e famiglia, ritirando- 

si a Ferrara. Eugenio IV con giu- 

bilo accolse gli ambasciatori forli- 

vesi, e mandò governatore della - 
città e di tutto il dominio di Ro-. 
magna monsignor di Capua vescovo 

di Tropea, che con Riniero da To. ‘ 
di podestà fece solenne ingresso. 
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Appena tornò Forlì sotto il re- 
gime della Chiesa, rimosso il Bevi- 
lacqua, fu dato a vescovo Lodovico 
Piranni forlivese, e Giovanni Caf- 
farelli ebbe la sede d’ Ancona per 
prudenziali riflessi: Lodovico -fu 
persona eccellente per bontà e dot- 
trina, per il che nel concilio inco- 
minciato a Ferrara, e compito in 
Firenze, gli fu dato incumbenza 
con altri sei teologi di esaminare e 
decidere le dispute de’ greci in mol- 
ti punti riguardanti la fede. Frat- 
tanto Nicolò Piccinino simulando 
amicizia col Papa, perchè lo Sforza 
suo capital nemico sembrava ade- 
rire al Visconti, sì ridusse in Ro- 
magna sotto colori mendicati, sor- 
prese Ravenna, ma Forlì lo co- 
strinse a ritirarsi con Antonio Or- 
delaffi ch’ eravi con lui accorso. Nel 
1438 Eugenio IV vedendo male 
amministrato l’ ospedale de’ poveri 
della casa di Dio (che suppone- 
va juspatronato della comunità ed 
anziani di Forlì) facoltizzo i frati 
e monache del terz’ordine di s. 
Francesco ad assistervi gl infermi, 
come si legge nella bolla Eximiae 
devotionis affeetus etc., data in Fer- 
rara nonis maji, e diretta agli 4n- 
tianis. et consilio civitatis nostrae 
Forolivien. Dopo alcuni prosperi 
successi del Piccinino nella Marca 
sui dominii dello Sforza, alla sco- 
perta di nuovo si chiarì nemico 
del Papa, e tentò l’ acquisto di Ro- 
magna. Presa Imola, con parte di 
sue truppe spedi Antonio Ordelaf: 
fi verso Forlì, per vedere qual mo- 
vimento facessero i cittadini; di 
fatti la plebe assai affezionata al 
suo nome e governo, gli si offerse, 
e superati gli ostacoli l’ Ordelaffi 
col Piccinino entrarono in città, ed 
il primo di bel nuovo fu proclamato 
signore di Forlì, Forlimpopoli, e di 
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tutto il primiero dominio. Poco dopo 
il Piccinino tolse Bologna ancora 
all’ubbidienza della Chiesa, indi la- 
sciato in Romagna Francesco di 
lui figlio, si recò in Lombardia per 
servire il duca contro i veneti. De- 
luso lo Sforza dalle promesse del: 
duca, si accostò di nuovo alla lega; 
per la quale si recò in Lombardia; 
sorprendendo Forlimpopoli, e sca- 
ramucciando intorno a Forlì, che: 
abbandonò per portarsi al suo de- 
stino, secondo le nuove premure 
della lega. Mentre il Visconti ebbe 
due grandi sconfitte in Lombardia 
e Toscana, il cardinal Lodovico 
Scarampi in questa capitano del- 
l’armata pontificia e fiorentina pas- 
sò in Romagna, ove i Malatesta 
tornarono alla divozione del Papa, 
prendendo Massa, Lugo, Bagnaca- 
vallo, Mortano, e Castel Guelfo; 
quando i ravennati dai Polentani 
e dal duca si diedero alla repub- 
blica di Venezia: A tali avvenimen- 
ti il duca convenne alla pace ge- 
nerale, che si concluse senza l’ in- 
tervento del Pontefice. 

Eugenio IV malcontento dello 
Sforza intendeva privarlo dei do- 
minii a lui concessi nella Marca, 
e voleva muover le armi contro 
I’ Ordelafit: chiamò al suo soldo il 
Piccinino che di buon grado ab- 
bandonò il Visconti, perchè avea 
dato la sua figlia Bianca in moglie 
al suo emulo Sforza. Nel 1441 
Sigismondo Malatesta, e Francesco 
Piccinino fecero un tentativo ‘su 
Forlì, ma vennero respinti, e ri- 
coverandosi in Forlimpopoli, questa 
città fu poì ricuperata dagli Orde- 
laffi. Nel seguente anno 1442 lo 
Sforza con la sposa Bianca passa- 
rono per la città, onoratamente 
accolti dall’ Ordelaffi, che inoltre 
gli diè una squadra di forlivesi per 
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la difesa dei dominii marchegiani, 
tanto più che il Visconti erasi di- 
chiarato in favore del Papa e contro 
il genero. Nel 1447 morì Eugenio 
IV e gli successe Nicolò V, che per 
amore della pace, usando molta 
indulgenza co’ baroni e co’ popoli 
tributari alla santa Sede, con di- 
pioma de’ 27 maggio dichiarò An- 
tonio Ordelaffi vicario per la me- 
desima della città e contado di 
Forlì, con annuo censo determina- 
to, riconciliandolo colla Chiesa; ma 
nell’ agosto del seguente anno, An- 
tonio cadde vittima della peste. 
Tale perdita fu pianta dal popolo 
per'la sua umanità, ed ebbe splen- 
didi funerali da Cecco e Pino suoi fi- 
gli, che gli successero pure nel prin- 
cipato. Si ritiene che fosse Antonio 
che cominciasse il palazzo del po- 
destà, poi luogo di pubblica istru- 
zione, lavorato con diligente preci- 
sione; e vi furono posti il suo 
stemma e quello di Caterina Ran- 
goni sua moglie, a' quali i figli che 
il compirono, vi aggiunsero lo stem- 
ma de’ Manfredi cui s’ imparenta- 
rono. Nell'anno 1450 ebbe prin- 
cipio in Fornovo il magnifico tem- 
pio di s. Maria delle Grazie, di 
figura rotonda, per la manifestazio- 
ne dell'immagine ch’ era nella me- 
desima villa di Fornovo appesa ad 
un tronco; e ciò principalmente 


per opera di certo Pietro da Du- 


razzo città d’ Albania d’Epiro, fa- 
moso corsaro, ch’ erasi convertito 
per detta immagine, per cui ivi 
cominciò a menare vita penitente 
ed eremitica. E qui noteremo che 
questo Pietro detto l’ eremita por 
tandosi spesso in Forlì esemplar- 
mente, presso le mura costruì un a- 
bituro con chiesuola, appellata la 
celletta dello Zoppo, perchè zoppi- 
cava da un piede. In egual tempo 
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Francesco Sforza per la morte del 
Visconti ereditò lo stato di Milano, 
quando i veneti gli dichiararono 
guerra, militando per loro Cecco 
Ordelaffi, con una mano floridissi- 
ma de’ suoi sudditi, e per France- 
sco l’altro forlivese Tiberto Bran- 
dolini adottato nella famiglia Vi- 
sconti, che fece prigione Cecco: 
questi fu subito liberato a patto 
che Pino e Cecco togliessero al go- 
verno di Forlì Ugo Rangoni uomo 
severo e detestato. La famiglia di 
Tiberto soggiacque a persecuzioni 
e confische, il popolo fece tumul- 
to, e i pregiudicati reclamarono a 
Papa Calisto III, per essere gli 
Ordelaffi feudatari della Chiesa, che 
deputò nel 1456 due cardinali per 
l’ esame delle cose. 

Cecco sposò Elisabetta di Astor- 
gio Manfredi signore di Faenza, 
ma la gelosia di comando tra fva- 
telli compariva più scopertamente; 
indi nel 1459 Cecco si portò a 
Ferrara ad ossequiare il nuovo 
Pontefice Pio II. Nel 1465 Pino 
dopo aver scampato gravissima in- 
fermità , di cui è memoria in un 
altare di s. Francesco, prese in mo- 
glie Barbara di Astorgio Manfredì 
con quattro mila fiorini larghi di 
dote, la cui sorella teneva Cecco. 
Questi a'22 aprile 1466, non sen- 
za sospetto di veleno per le accen- 
nate dissensioni, terminò i suoi 
giorni. Avvi medaglia di Cecco col- 
la sua effigie, ed intorno l’iscrizio- 
ne: Ciccus III Ordelaphus For- 
livii P. P. ac Princeps; nel rove- 
scio è un Curzio nell'atto di pre- 
cipitarsi nella voragine, coll’ epigra- 
fe: Sic mea vitali Patria est mihi 
carior aura. Terminati i fune- 
rali del fratello, Pino conferman- 
do i sospetti di sua morte, tosto 
ne ‘fece imprigionare i figli Anto- 
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nio o-Antonmaria, Francesco, e Lo- 
dovico spurio ,.i quali poi in un 
con la madre se ne fuggirono, e 
con. essi i Teodoli. e i Bifolchi, fa- 
miglie principali. e partigiane di 
Cecco. Nel medesimo anno a’ 7 ot- 
tobre. morì Barbara moglie di Pi- 
no, che siccome bellissima e di bon- 
tà impareggiabile, fu dal marito 
pianta..a lagrime inconsolabili , fa- 
cendola seppellire in s. Girolamo 
con isplendidi funerali; e per ono- 
.ravne la. memoria gli eresse un 
‘magnifico . ed elevato monumento 
.di marmo, colla statua giacente, 
«ed analogo epitaffio. Nel seguente 
anno morì pure Caterina madre 
.di Pino, che gli fece celebrare ma- 
guifiche esequie. . Mentre la città 
-godeva quiete sotto il governo di 


-Pino, a’ 27 agosto 1468 il fuoco. 


| distrusse nella torre del. pubblico 
«palazzo la campana maggiore del 
popolo e quella de’soldati ; si scom- 
pose l'orologio di bellissimo lavo- 
10, € notabili furono gli altri dan- 
ni. Nel 1469 Paolo II continuando 
.-la guerra contro i, Malatesta, per 
.le forti alleanze da questo fatte, i 
«veneziani compatriotti del Papa lo 
,aiutarono con truppe sotto il co- 
.mando di Pino signore di Forlì, 
il quale unitosi all altro forlivese 
Zampeschi e agli altri capitani del- 
Ja Chiesa, s'’ehbero la peggio, e da 
. «offensori dovettero . pensare a. di- 
fendersi. Tuttavolta Pino'spianò le 
Caminate, castello de’riminesi Bel- 
monti, i quali davano asilo ai mal- 
contenti di Forlì, e facevano scor- 
rerie sul suo territorio; quindi nel 
gennaio 1470 parù per Roma ad 
inchinare il Pontefice Paolo II, da 
cui ricevette accoglienza molto ono- 
rifica, e conferma nella signoria di 
Forlì. Ritornato in patria prese in 
moglie Zaffira figlia. di ‘Taddeo 
VOL. XXV. 
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Manfredi signore d' Imola, dotata 
di amabili prerogative. 

Il duca di. Milano nel 1471 e- . 
lesse Pino Ordelaffi. suo generale 
in Romagna e conservatore de’do- 
minii che vi aveva, in quella par- 
te cioè che chiamano Romagnuo- 
la, per lo che furono fatte pub- 
bliche dimostrazioni di allegrezza : 
s'aggiunse aver Pino nel tempo stes- 
so rimesso gli esuli guelfi, e dato 
general perdono. Immuni per lun- 
go tempo queste parti dagli erro- 
ri guerreschi, Pino volle far cono- 
scere essere la pace che conserva. 
ed abbellisce le città , e più ma- 
gnifiche le rende; dappoichè non 
avendo più Je soldatesche che il 
gravassero di spese, diedesi nel ter- 
ritorio forlivese a ristorare le ca- 
stella dalle guerre ne’ tempi anda- 
ti stranamente malconcie ; fortificò 
eziandio Forlimpopoli, e con som- 
ministrare quattro mila lire‘ del 
proprio fece restaurare le mura di 
Forlì, ed ove mancavano le rifece. 
La piazza pubblica ornò di ampie 
loggie sostenute da colonne lavo- 


rate con artifizio e spesa, ma ri- 


maste imperfette le compì il car- 
dinal legato Donghi. Pino rese il 
palazzo copioso di stanze, abbellì 
le sale ‘con oro e dipinture, e nel+ 
le finestre vi pose marmi foggiati - 
in varie guise, ove fece scolpire 
gli stemmi Ordelaffi, de’ Manfredi 
sua consorte, e quello de’ Rango- 
ni di lui madre sotto il’ portico. 
Questo principe per la sua giu- 
stizia ; liberalità ed affabilità fu 
sommamente amato e caro ai sud- 
diti; abbellì e beueficò molti luo- 
ghi pii, accomodò e lastricò varie 
strade, diede cominciamento. alla 
cittadella di Ravaldino, anzi con 
immenso dispendio ne ricostruì la 
rocca, riducendola fortissima, come 
17 
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dal suo. lato rese la città inespu- 
gnabile. Nella prima domenica del 
1473 in s. Francesco furono lette 
le bolle di Sisto IV, che in ampio 
tenore confermavano nella città vi- 
cario della Chiesa Pino e i di lui 
figli legittimi o naturali, e in loro 
mancanza Sinibaldo di lui spurio. 
Tal gaudio fu turbato dalla mor- 
te di Zafira consorte di Pino, senza 
prole, come non l’ebbe dalla terza 
moglie Costanza de’conti Pichi della 
Mirandola. Pino Ordelaffi nel 1474 
ricevette dal Papa il titolo dì ge- 
nerale della Chiesa alla conquista 
di Città di Castello, dentro la qua- 
le Nicolò Vitelli ostinatamente si 
. difendeva contro Sisto IV; la città 
dovette cedere, e l’Ordelaffi si man- 
tenne nella carica militare ne’ sus- 
seguenti anni. In Forlì nel 1475 
venne stabilito un consiglio com- 

to di quaranta individui ì più 
distinti per nobiltà e prudenza, con 


approvazione del principe; tale si- 


stema essendosi poi lasciato, nuo- 
vamente fu introdotto da Caterina 
Sforza, e vi durò sin che la città 
al tempo di Giulio II venuta affat- 
to sotto la Chiesa si formò poi il 
consiglio al modo che trovasi. 
Pino nel 1477 fu eletto genera- 
le dei fiorentini con provvisione in 
tempo di guerra di sei mila scu- 
di, e di quattro mila in tempo di 
pace; ma essendo Pino incomo» 
dato di salute, si fece rappresen- 
tare dal forlivese Lodovico del. 
| l’Orso. Disgustato Sisto IV co’fio- 
rentini, ciò fu ‘causa che l’Orde- 
laffi qual feudatario del Papa si 
togliesse dal servigio della repub- 
blica. Ma non così diportossi il ce- 
lebre capitano Antonello Zampe- 
schi, il quale si accostò ai fioren» 
tinì in un a Malatesta signore di 
Rimini, scelto generale in luogo di 
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Pino, e che nel ricevere la ven 
ga di comando nel duomo di Ri- 
mini, creò cavaliere Brunoro fi- 
glio d’ Antonello. Il Papa al con- 
trario, preso di alto sdegno, spe- 
cialmente per aver riportata una 
sconfitta sul Perugino, privò lo 
Zampeschi de’feudi s. Mauro, Ta- 
lamello ec., investendone il pro- 
prio nipote Girolamo Riario, e col- 
pito di scomunica il Malatesta gli 
interdisse eziandio lo stato, per cui 
egli paventando l'ira del Pontefice 
rassegnò la carica di generale, che 
i fiorentini diedero al forlivese An- 
tonello. In questo mentre contro 
i fiorentini, co’ veneti ‘e milanesi, 
l' Ordelaffo imperava in Toscana 
alle schiere della Chiesa, colla so- 
praintendenza per altro di Girola- 
mo Riario; ma ricaduto Pino ma- 
lato, a’'10 febbraio 1480 morì, la- 
sciando erede Sinibaldo suo figlio 
naturale, cui essendo di pochi ao- 
ni destindò a curatori Sisto IV e 
Ferdinando re di Napoli, e a tu- 
trice Costanza sua consorte. Lasciò 
vari .pii legati, e il suo cadavere 
in s. Girolamo con cinquecento 
scudi per l’erezione del sepolcro: 
la quiete goduta sotto di lui dai 
forlivesi si converù in turbolenze, 
e cambiamento di 'stato. Furono 
fatte correre per la piazza e vie 
principali di Forlì a nome di Si- 


‘nibaldo alcune squadre di cavalle- 


ria ed infanteria, che tal era in quei 
tempi la formalità praticata dai 
principi novelli nel prender posses- 
so dello stato; indi a cattivarsi la 
nobiltà, Costanza scelse sedici gen- 
tiluomini a consiglieri, e per sicu- 
rezza sì condusse com Sinibaldo 
ad abitare nella rocca. ll Papa 
ad attestare la sua gratitudine per 
la confidenza in lui riposta dal 
principe defunto, confermato Sinà 
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baldo a Signore di Forlì, spedì a 
sua difesa cinquecento fanti, man- 
dandogliene altrettanti la repubbli- 
ca di Venezia. Si credeva a tutto 
provveduto quando Antonio, Fran- 
cesco e Lodovico Ordelaffi nipoti 
di Pino, che dopo l'espulsione vi- 
vevano présso lo zio Galeotto Man- 
fredi, cominciarono a tentare delle 
novità, a ciò stimolati dai Teodo- 
li, Bifolchi ed altri esuli, perchè 
Cecco loro genitore, qual primo- 
genito era stato infeudato co’ figli 
da Paolo II in signore di Forlì. 

I forlivesi di mal animo si ve- 
devano da’ una donna governati, 
e loro pur dispiaceva la fanciullezza 
di Sinibaldo che ritardava quegli 
spettacoli e feste di cui il popolo 
fu sempre avidissimo, da’quali spet- 
tacoli era aliena Costanza. Questa 
fatta accorta delle popolari macchi- 
nazioni in favore de’tre fratelli, or- 
dind l’ arresto di alcuni che poi 
fece rilasciare, raddoppiando però 
le guardie alla piazza e al maggior 
palazzo. Finalmente i partigiani de- 
gli Ordelaffi, ch’eransi assembrati 
in casa di Graziolo dell’ Orso in 
compagnia di alcuni da Forlim- 
popoli, assalirono il palazzo, e tut- 
ta la città si diede ad Antonio, 
Francesco e Lodovico, che fatti 
consapevoli dell’ avvenuto furono 
subito in Forlì co’ fuorusciti e le 
genti di Manfredi, incontrati dal 
‘ popolo tripudiante. Le guardie di- 
sperse, la rocca fu assediata dagli 
Ordelaffi, mentre quella di For- 
limpopoli stette fedele a Sinibaldo. 
Si racconta che Costanza in vede- 
re Antonio all'assedio tentasse far- 
selo marito, donandogli le superbe 
divise militari del consorte, per 
cui l'assedio fu rallentato. Altri di- 
cono che ciò fosse politica in Co- 
stanza, per guadagnar tempo fin che 


FOR 259 
giungessero i soccorsi del Papa o del 
re di Napoli; ma colto Sinibaldo 
da mortale infermità terminò di 
vivere nella rocca di Ravaldino ai 
14 luglio 1480. Allora Sisto IV 
considerando devoluto lo stato al- 
la Chiesa, non dovendosi valutare 
l'investitura di Paolo II a Cecco 
e di lui figli, ritenendosi più valida 
la posteriore a favor di Pino, la 
cui linea era già mancata, e che 
le prime disposizioni dalle susse- 
guenti restano abrogate, spedì a 
Forlì con l’esercito Federico duca 
d’Urbino. Avanzandosi questi con 
Roberto Malatesta, a Pozzecchio 
disperse alcune squadre di forli- 
vesi, e le inseguì sino alla porta di 
Gotogni. Vedendosi gli Ordelaffi 
con deboli forze, ricoveraronsi a 
Faenza, mentre i forlivesi spediro- 
no destri deputati al duca di Ur- 
bino, col quale stabilirono con ge- 
nerale soddisfazione, che Gio. Fran- 
cesco da Tolentino assumesse il 
possesso di Forlì per la Chiesa, con 
l'esenzione dalle gabelle di maci- 
na, delle doti, delle divisioni, e da 
ogni dazio di consumo, e che l’e- 
sercito si allontanasse dal terri- 
torio in vista de’ danni che ne se- 
guivano: a tutto si diè esecuzione, 
e il Tolentino se ne impadronì 
il giorno di s. Lorenzo. Costanza 
rese la rocca a patto che gli ve- 
nisse lasciato libero il tesoro e sup- 
pellettili di Pino, sicchè portò seco 
oltre trenta carra di mobili, e cir- 
ca duecento mila scudi, in un 
alle scritture degli Ordelaffi, che 
ripose nell’archivio della Mirap- 
dola. 

Sisto IV impossessatosi di Forlì 
e di Forlimpopoli come sotto la 
sua giurisdizione, ne investi Giro- 
lamo Riario da Savona suo ni 
te, perché nato da Violante della 


260 FORO_—* 

‘Rovere di lui sorella,. il quale era 
già generale della Chiesa, e signore 
d’lmola avuta pei dote di Cate- 
rina Sforza 'sua consorte, e figlia 
naturale di Galeazzo Maria duca 
di. Milano, nelle mani di cui era 
essa città pervenuta per.le dissen- 
.sioni de’ Manfredi che n° erano si- 
gnori. Dai forlivesi ad ossequiare 
in Roma il novello principe ven- 
nero spediti quattro ambasciatori, 
‘ 4 quali riportarono la ratifica del 
capitolato anzidetto, con altri pri- 
vilegi ed esenzioni. Frattanto il Pa- 
pa ed il re di Napoli pacificatisi 
co’ fiorentini ed alleati,‘ Antonello 
Zampeschi riebbe il favore di Sisto 
IV, ed il Riario gli sborsò mille 
ducati per s. Mauro e Talamello, 
eastelli da lui posseduti, di cui lo 
Zampeschi n°’ era-stato signore. ]l 
conte Girolamo Riario nel 1481 
ordinò .in Forlì che si edificasse la 
cittadella alla. rocca di Ravaldino, 
avendo poco progredito . dopo. la 
morte di Pino, per cui l’onore del- 
la fabbrica viene giustamente at- 
tribuito al Riario. A”14 di giugno 
si ricominciò il lavoro dall’abile 
architetto Giorgio Fiorentino, che 
avea servito gli Ordelaffi nella co- 
struzione delle mura ed altri edi- 
fizi, e il conte Girolamo in Imo- 
la. Perchè poi venne Forlì dal no- 
vello signore destinata a sua resi- 
denza, volle pure. ingrandire il pa- 
lazzo pubblico, e in tutte guise a- 
dornarlo. Indi ad emettere in perso- 
na gli ordini più opportuni, a ri- 
formare il governo e consolare il 
popolo di sua presenza si recò in 
Romagna con la consorte ed, una 
comitiva di baroni, fra cui Gio- 
‘vanni Colonna, Giordano e Paolo 
Orsini, e Gabriello Cesarini, e con 
.questi buon numero di armati dal. 
conte abbigliati  superbamente, e 
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paggi in vistoso numero in ricche 
livree, con altri uomini e palafre- 
nieri, sicchè formavasi corteggio 
reale e maestoso. Fecero di tutto 
i forlivesi per onorare i nuovi prin- 
cipi, gli andarono incontro con tal 
pompa ed apparato che maggiore 
non poteva farsi; quindi oltre gli 
archi, le statue, le pitture, gli em- 
blemi, i.carri trionfali, le musiche 
e salve d’artigliere, costrussero .in 
piazza un castello di legno, che a 
giubilo infinito degli astanti venne 
assalito dalle lancie spezzate e da al- 
cuni forlivesi, e preso in difesa da- 
gli uomini d'arme; ed il primo a 
salirvi e riportarne il premio, seb- 
bene colla perdita d’un occhio, fu 
Francesco forlivese mariscalco di 
Pino. 
Girolamo e Caterina sua moglie 
alla porta: della città vennero ri- 
cevuti dal maestrato, che loro pre- 
sentò le chiavi; e circa un miglia 
fuori del paese aveali incontrati 
il clero, ed una turba di giova- 
netti vestiti a bianco e aventi in 
mano rami d’ ulivo. Molti nobi. 
in abiti di seta ricamati d’oro, 
portarono a vicenda le aste del 
baldacchino, sotto il quale accol- 
sero il conte e la signora, che di- 
scesa dalla lettiga era montata. su 
d’ una chinea léarda con gual- 
drappa e bardatura d'argento: que- 
sta fu donva veramente grande 
per somma prudenza, viril . valore 
ed avvenenti forme, le cui gesta 
furono celebrate da parecchi scrit- 
tori rammentati dal Bonoli, Storia 
di Forlì, lib. IX. In sì lieta oc- 
casione furono liberati tutti i pri- 
gioni, e richiamati gli esuli; indi’ si 
riformò e diede sesto ad ogni, bi- 
sogno dello stato. Dipoi il conte 
fece annubziare una pubblica e so- 
lennissima giostra sotto la dire- 
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zione di Giordano Orsini, e Gio. 
Francesco da Tolentino, ed alla 
quale tra gli altri vi concorserò 
molti gentiluomini bolognesi abili 
a' tale esercizio. Dessa ebbe riuscita 
assai vaga, sì pel corredo de’cava- 
lieri, che per l'ampiezza e como- 
dità della piazza di Forlì, molto 


acconcia a spettacoli di simil sor- 


ta. .Il palio, che fu una pezza di 
velluto cremesino con fodera di vaio, 
toccò a Giuliano uomo d’arme del 
conte: ‘questi protrasse. per un me- 
se in Forlì la sua dimora, e per 
tal tempo bello fu il vedere la si- 
gnora e sue damigelle ogni giorno 
cangiar vesti, ed il credenziere per 
una settimana inticra variar sem- 
pre l'apparecchio de’ piatti e vasel- 
lami d’oro e d’argento, essendo 
immensa la ricchezza dei coniugi, 
mentre il conte poteva dirsi, spe- 
cialmente in molte guerre impor- 
tanti, generale amministratore del- 
lo stato pontificio, e Caterina po- 
teva : moltissimo. Oltre a ciò, il 
conte era stato ‘erede «delle ricche 
suppellettili ed argenterie del car- 
dinal Pietro suo: fratello, considera- 
to per ‘isplendidezza e profusione 
uno de’ più ricchi di quel secolo: 
Il conte con quelli di sua corte 
parti per Venezia, ove venne di- 
chiarato: nobile di quella repubbli- 
ca, oltre varie altre onoranze ivi 
conseguite, tra le quali la di lui 
aggregazione al ‘maggior consiglio. 

Scopo di tal viaggio fu il dise- 
gno di stabilire a nome ‘del Papa 


la lega contro Ercole I duca di 
Ferrata, per cui nel 1482 Rober- 


to Malatesta fu creato generale dai 


veneti, e ilconte col grado di ge- 


nerale della ‘Chiesa fu spedito da 
Sisto IV coll’esercito ai confini, per 
impedire ad Alfonso duca di Cala- 
bria d’aiutar l’Estense già altac- 
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ento dai veneziani, che per altro 
evasi unito ai fiorentini, al duca di 
Milano, a Giovanni Bentivoglio si: 
gnor di Bologna, ‘al marchese di 
Mantova, ed a Manfredi signot di 
Faenza. A distornare il conte Gi- 
rolamo, gli alleati decretarono in- 
vadere Forlì in unione d’ Antonio 
Ordelaffi, ma inutilmente due vol. 
te ne fecero il tentativo, avendo il 
vescovo d’Imola Magnani, governa. 
tore della città, fatto suonare a 
martello la campana del pubblico, 
e i forlivesi non curando ll’ Orde- 
laffo con gran valore bravamente 
respinsero i nemici, finchè ricevet- 


‘tero soccorsi dal Papa e dai vene- 


ziani, ed il conte gli mandò con 
supremi poteri Gianfrancesco da To: 
lentino. Intanto la guerra progre- 
diva, quando il Malatesta unitosi al 
Riario venne a Velletri alle mani 
colle truppe del duca di Calabria, 
le sconfisse interamente e ricuperò 
le piazze perdute. Commosso il Pa- 
pa della sorte dell’ Estense si ‘paci- 
ficò, ed ebbe luogo la concordia 
tra le parti, iiiuudanidosi da Er- 
cole I il Polesine di Rovigo a’ ve- 
neziani. Ciò avvenne al 1483, me- 
morabile ai forlivesi anche per l’or- 
ribile terremoto che li funestò agli 
11 agosto ad un'ora della notte: 
suonarono da sè le campane di s. 
Mercuriale, la pigna del campanile 
si aprì e bisognò rifare due torri- 
cini ; caddero altri torrvicini e torri 
della città, un pezzo di chiostro che 
a s. Francesco faceva lavorare il 
conte Riario, ed alcune chiese del 
contado. .Questo flagello continuò 
a farsi sentire per lo spazio circa 
d’ un mese. Nel seguente anno -ac- 
cadde la: morte di Sisto IV, che 
pose in profondo cordoglio il conte 
nipote, per cui passò da Roma al 
governo de’ suoi ‘dominii ed alla sua 
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residenza in Forlì, ove erano tor- 
nati i seguaci degli Ordelaffi, ed 
ove a ristorare alquanto il popolo 
. de danni sofferti nella guerra pas- 
sata abrogò il dazio delle carni, e 
fece abbondante provvista di fiu- 
mento, essendovene penuria. Eletto 
Innocenzo VIII, questi confermò il 
Riario a generale della Chiesa, e 
ne' feudi da lui posseduti in Ro- 
magna; per la qual cosa si diero- 
no in tutto lo stato pubbliche di- 
mostrazioni di gioia. I figli di An- 
tonello Zampeschi non valutando 
la vendita fatta dal suo genitore al 
conte delle ragioni di s. Mauro, lo 
invasero a viva forza, senza farse- 
ne dal conte rimostranza, temendo 
che vi fosse intervenuto il consen- 
so del Papa. | 
Caterina si sgravò di un figlio, 
con molta pompa battezzato a s. 
Mercuriale, col nome di Giovanni 
Livio per allusione a Forlì, onde 
far cosa grata ai sudditi; al sagro 
fonte fu tenuto dal duca di Fer- 
rara, dal marchese di Mantova, e 
dal Malatesta: il Riario trovavasi 
già padre di tre figli, cioè Otta- 
viano, Cesare e Bianca avuti in 
Roma; in seguito ebbe in Forlì 
Galeazzo e Sforza. Aveva Innocen- 
zo VIII intimata la guerra a Fer- 
dinando re di Napoli, perchè ricu- 
sava il pagamento de’ censi dovu- 
ti alla santa Sede per quel reame; 
laonde per Forlì marciò il Sanse- 
verino in aiuto del Papa coll’eser- 
cito veneto, ed Ettore Zampeschi 
fece altrettanto colla sua spada, 
per cui videsi confermato ne’ feu- 
di di s. Mauro, Giovedio ec., ciò 
che fu indizio del consenso ponti- 
ficio nell’anteriore invasione del 
primo. Nel 1485 in compagnia di 
alcuni vescovi si recò a -Forlì dal 
parente Girolamo, il cardinale Raf- 


262 


“« 
L « 
o + 


FOR 
faele Sansoni-Riario, ricevuto con 
molto decoro, col quale eziandio fu 
trattato per quel tempo che si fer- 
mò nella città. Il dispendio a questi 
tempi del conte era- veramente esor- 
bitante, dappoichè oltre la numero- 
sa corte, e la copia de’ provvigio- 
nali, maggiore di quando ammini- 
strava i redditi di Sisto IV, ed ol- 
tre ai presidii aumentati per l’oc- 
cupazione improvvisa di s. Mauro, 
spendeva eziandio in edifizi immo- 
deratamente. Fece la volta alla na- 
vata di mezzo della cattedrale, ove 
pose il suo stemma, cioè la rosa 
ioquartata alla vipera, arme di Ca- 
terina, perchè la casa Sforza era 
adottata in quella de’ Visconti. Diè 
compimento al monistero delle mo- 
nache osservanti detto della Torre, 
cominciato a tempi di Pino Orde- 
laffi; altrettanto ordinò pel chio- 
stro de’ frati di s. Francesco, il qua- 
le caduto in gran parte appena ter- 
minato, si rifece di nuovo. Ciò non 
pertanto continuava il conte prin- 
cipalmente a dar opera incessante 
per compire la cittadella, facendo- 
Vi quartieri, spaziosi appartamenti, 
ampie stalle, e fosse profondissime 
tutte selciate; lavoro in cui con- 
sumò immensa somma di danaro, 
per cui si ridusse ad averne penu- 
ria. Spinto dalla necessità adunò il 
consiglio, ove con acconcio discorso 
richiese i cittadini a volergli accor- 
dare i dazi già da lui annullati,. 
ma che pagavano a Pino Ordelaffi, 
e comechè erasi cattivati gli animi 
de’ gentiluomini principali, ne ri- 
portò l’approvazione generale. Il 
popolo però vide ben diversamen- 
te la cosa, sia per la sua istabilità, 
sia perchè dimenticando facilmente 
i benefizi si ferma a ciò che non 
gli aggrada senza riflessione, e fo- 
mentatori non mancano per accen- 
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dere le passioni. Incomincid dun- 
que il popolo a guardar di cattivo 
occhio Girolamo, e ordire econgiu- 
re, che promoveva Antonio Orde- 
laffi capitano de’ veneti nella vici- 
. ma Ravenna, macchinando sempre 
il ritorno al paterno dominio. 
Nel 1486 Caterina erasi portata 
in Milano dal fratello Gio. Galeaz- 
zo che ivi l’avea invitata, ma la 
grave infermità che colse il mari- 
to in Imola, ov'era andato nel tem- 
po dell’esazione delle gabelle in 
Forlì, la richiamò in Romagna. 
Intanto l’ imolese Innocenzo Co- 
dronchi, capo de’provvigionati os- 
siano lancie spezzate del conte, oc- 
cupò la fortezza di Ravaldino, uc- 
cidendone il castellano Melchiorre 
da Genova; ma essendo corsa Ca- 
terina in Forlì, con promessa di 
perdono potè ricuperarla, e darla 
in custodia a Tommaso Feo da 
Savona nuovo castellano. Di mag- 
gior importanza e pericolo fu la 
trama ordita da Antonio Ordelaf- 
fi, e avvalorata da Lorenzo de’ Me- 
dici nemico del conte per ia con- 
giura famosa de’ Pazzi, siccome uno 
de’ promotori di essa al modo che 
marra il Giovio; in questa trama 
riuscì, a Domenico Roffi impadro- 
mirsi di porta Gotogni, ma con in- 
felice successo, e punizione di lui 
ed aderenti, pel rigore che usò Ca- 
terina anche nell’ esiliarne molti. 
Misure tanto severe aumentarono 


la malevolenza contro il conte, il 


quale ristabilito in salute era tor- 
nato in Forlì. A’ 17 agosto 1487 
da Caterina nacque un altro figlio 
che si chiamò Sforza, tra le gran- 
di allegrie che perciò si fecero: in 
questo anno tra il duca di Ferra- 
ra e il conte Girolamo insorsero 
alcune differenze sui confini terri- 
toriali, che alcuni arbitri accomo- 
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darono. Ma ecco che tremenda con- 
giura ne fa vittima il coute, ed 
immerge lo stato in guai e peri- 
pezie. Nel 1488 Checco figlio di 
Andrea del Deddo, che sopranno- 
minato Orso, per essere di natura 
peloso, trasmise alla famiglia il co- 
gnome Orsi, andando debitore al 
conte di alquante rate dovutegli 
pel dazio delle carni preso in ap- 
palto da Andrea, aveva ricevuto 
per tale morosità delle minacce dal 
medesimo conte. ‘Temendo egli del 
loro effetto, 0 per altro motivo che 
non si conosce, determinò di ucci» 
derlo. Trasse Checco nella congiu- 
ra Lodovico di lui fratello dotto- 
re în legge, che fu senatore in Ro- 
ma nel 1482, i figli d’entrambi, 
Giacomo Ronchi e Lodovico Pansec- 
co, già amici al Riario e consiglieri al 
riattivamento de’ dazi. Quindi gli 
Orsi empivono il loro palazzo di si- 
cari e di partigiani armati senza 
nulla svelare; e come potenti nella 
città avwisarono i molti parenti ed 
amici, ad esser pronti di loro aiu- 
to, allontanando Orso vecchio ge- 
nitore dalla città. 

Era costume del conte termina- 
ta la cena licenziar i servi perché 
si cibassero, e sovente ammetteva 
all’ udienza qualcuno. Tal tempo 
stabilirono i congiurati opportuno 
al loro pravo disegno, e nella sera 
dei 14 aprile occuparono la porta 
e le scale del palazzo presso la tor- 
re che guidava all’appartamento di 
Caterina. Checco, Pansecco e Ron- 
chi si avviarono alla stanza detta 
delle Ninfe, ove il conte con un 
gomito appoggiato alla finestra che 
guarda la piazza ragionava con un 
savonese. Checco entrò senza am- 
basciata, perchè usava parlare a 
quell’ ora al conte, e come riguar- 
dato famigliare. Il conte al di lui 
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arrivo gli si fece incontro dicen- 
dogli: e che va facendo Checco 
mio? e n’ebbe in risposta ferita mor- 
tale nel fianco destro, per cui al- 
zando grida in atto di rifuggirsi in 
altra stanza, fu sopraggiunto da 
Pansecco e dal Ronchi, e percosso 
di più colpi, talchè stramazzato sul 
pavimento spirò. Sbalorditi il sa- 
vonese, il cancelliere e un, came- 
riere ch’ erano presenti dall’orren- 
dezza del caso, e per sè stessi temen- 
do, mancò loro lena di soccorrer- 
lo. Intanto alle grida del conte tardi 
accorsero molti di sua famiglia, ed 
azzuffaronsi sanguinosamente coi 
congiurati, i quali dalle finestre gri- 
dando libertà sollevarono il popolo; 
e per l’aiuto degli amici i corti- 
giani dovettero cedere colla morte 
di alcuni. Non giovò a Caterina 
l’essersi assicurata in una camera, 
colla propria madre Lucrezia, coi 
figli e le damigelle prigioniera fu 
condotta dai congiurati alla casa di 
Checco. Ad avvenimento sì spieta- 
to, pendeva il popolo irresoluto, 
allorchè Marco Scossacarro di For- 
limpopoli e Carlo da Imola con 
altri sicari degli Orsi iniquamente 
Gittarono dalla finestra in piazza il 
cadavere del Riario: fu allora ché 
la volubile plebe fattasi insolente; 
senza ritegno entrò in palazzo, e 
con furia tutto pose a sacco, in 
un ai denari della gabella e del 
salario, chiamando i congiurati con 
chiamano liberatori della patria 
dalle mani del tiranno; ed il ghet- 
to degli ebrei fu tutto quanto de- 
rubato dalla popolare rapacità ed 
ingordigia. Frattanto con edificante 
pietà la confraternita della morte; 
trasportò il sanguinoso cadavere del- 
I infelice conte Girolamo all’ ospe- 
dale, poi luogo delle monache con- 
vertite, ed il ripose in sagristia. 


LT 
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Era Girolamo Riario d’ umore ipo» 
condrico,, e solo dalla caccia preri- 
deva piacere. La sua effigie con 
quella della consorte, e d’ alcuni 
de'suoi figliuoletti si vede in s. Gi- 
rolamo di Forlì dei minori osser- 
vanti, nella cappella de’ Riari, poi 
degli Acconci, dedicata a s. Cateri- 
na, in un dipinto di Marco Pal- 
meggiani, il quale nell’ istessa chie 
sa effigiò Caterina in abito di pel- 
legrinaggio nella cappella di Giaco- 
mo Feo, poi dei conti Gaddi. 

Checco dell’ Orso e'‘il rimanen- 
te de’ congiurati vedutisi all’ aura 
del favore popolare instarono per 
l'adunanza del consiglio, e dei capi dei 
quartieri s. Mercuriale, s. Croce, s. 
Pietro, e s. Biagio. In presenza di essi 
ì congiurati procuraròono giustifi- 
care il commesso omicidio, provan- 
do con ragioni la necessità da cui 
furono guidati a pubblico bene, di- 
chiarando necessaria la morte del 
conte; quindi per tema che Inno- 
cenzo VIII avesse a risentirsene, 
concordemente tutti conchiusero si 
avesse la città a sottoporre alla 
Chiesa ; e vedendo propenso anche 
il popolo a tal determinazione; in> 
viarono a Cesena un ambasciatore 
per offrire Forlì a monsignor Gia- 
como Savelli governatore pontificio 
di quella città. Saggiamente il pre- 
lato titubò nell’ accettare l’ invito, 
non solo pel poco conto che -deve- 
sì fare d'un popolo ammutinato, 

ma perchè ragionevolmente ‘temeva 
le forze del duca di Milano fratel- 
lo a Caterina; e di Govanni Ben- 
tivogli tiranno di Bologna , i quali 
avrebbero sostenuto il partito e le 
ragioni de’ Riari, a nome de’ quali 
custodivansi tuttora le fortezze. -Ri- 
flettendo poi che Caterina ei figli 
potevano essere esposti a gravi in- 
sulti, che forse in caso di rifiuto i 
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forlivesi nel calore della circostan- 
‘zà si sarebbero gittati nelle brac- 
cia di altro ‘principe, e-temendo la 
taccia di vile per ciò che riguarda 
i diritti della Sede apostolica, ac- 
cettò il partito e si condusse a For- 
lì, ove il popolo spiegate le papali 
insegne, acclamò per tutto il nome 
della romana Chiesa. La prima 
cosa fatta dal Savelli fu una visita in 
casa degli Orsi alla illustre vedova 
prigioniera, la quale siccome d’ani- 
‘mo invitto, ad onta del grandissi- 
mo dolore di cui era trafitta, non 
‘fece in tante sventure trapelar se- 
‘gno di avvilimento; per cui am- 
‘mirando: il Savelli la virtà di que- 
sta eroina, a maggior sicurezza e 
‘per ogni buon fine, ordinò che as- 
‘sieme ai figlioli si custodisse nel- 
la piccola rocca di porta s. Pietro, 
sotto la guardia: di Bartolomeo Ca- 
poferri, Bartolomeo Serughi nipote 
all’ Orsi, Francesco di Filippo Den- 
ti, ed altri. 

Tornato il Savelli a palazzo die- 
de opera a stabilire il governo del- 
la città, eleggendo otto cittadini ri- 
vestiti di ampio potere. Vedendo 
poi non potersi assolutamente man- 
tener la città ‘nello stato attuale 
senza le fortezze, monsignore coì 
‘congiurati .-progettarono di tentare 
i castellani col mezzo di Caterina, 
a questa coi figli promettendo la 
‘liberazione se li avesse disposti al- 
la resa, e avvenendo il contrario 
‘minacciarla di strazi e di più dura 
‘servitù. Condotta Caterina alla roc- 
ca di Ravaldino parlò al castellano 
Feo in senso de’ mentovati, ma que- 
sti conoscendo che Caterina dissi. 
mulava, ed essendo certo che i soc» 
corsi non potevano mancare, prese 
tempo a risolvere. Venne quindi 
condotta ‘Caterina alla rocca di 
Schiavonia sul Montone, e fu ri. 
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sposto dal castellano che si sareb- 
be regolato come' Feo. Allora Ca- 
terina accortamente potè convince- 
re il prelato e gli altri, che se libe- 
ra la lasciassero nella rocca di Ra-. 
valdino era sicura dell’ intento, la- 
sciando. loro in ostaggio i figli. En- 
trata Caterina nella rocca dichiarò. 
non volerne uscire, se non veniva 
guarentita da ogni offesa coi figli. 
Scherniti così i congiurati condus- 
sero alla fortezza Ottaviano e Ce- 
sare figli di Caterina, minaccian- 
dola di ucciderli se. non mantene- 
va la promessa. Si racconta che la. 
gran donna dai merli- della rocca 
rispondesse: che se le avessero spen-. 
to i figli, non le era d'ostacolo. 
l’età ‘a poter tornar. madre, per. 
nou aggiungere altre parole che ad 
essa attribuiscono alcuni storici. La 
verità poi si è, che temendo il ca- 
stellano che la vista de’ figli trion- 
fasse sull’animo di Caterina, finse. 
minacciare scarica di spingarde se 
non partivano, essendo la signora 
a letto indisposta di salute; e al- 
lora i congiurati se ne andarono. 


‘Vedendo il Savelli che nulla con- 


cludevasi, risolvette prendere le for- 


tezze di viva forza; fece venir da 


Cesena artiglierie, nella cui rocca 
rinchiuse i cittadini sospetti, e ri- 
chiamò quelli esiliati dal conte. Per 
consolidare poi il tutto, si spediro- 
no due ambasciatori al Papa per 
rendergli ubbidienza a nome della 
città, implorando conferma aì ca- 
pitoli stabiliti col Savelli, non che 
aiuto. Indi il Bentivogli per tener 
in freno gl’imolesi, e sgomen- 
tare i forlivesi inviò un -araldo mi- 
nacciandoli se Caterina non fosse 
riconosciuta signora, e co’ figli ri- 
lasciata libera. Ravaldino vigorosa- 
mente si difendeva, quando la roc- 
ca di Schiavonia -si arrese salvi gli 
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averi, le persone e il dono di mil 
le duecento ducati al castellano. 
Tosto vi sì inalberarono le bandie- 
re colle chiavi di s. Pietro, e vi si 
pose il presidio con due castellani, 
uno per la Chiesa, l’altro per la 
città. Poco dopo la rocca di For- 
limpopoli fece altrettanto. 

Dalla rocca di Ravaldino non 
mancava Caterina di animar gli 
aderenti, e di assicurarli che vici- 
no era il soccorso. Difatti un trom- 
bettiere del duca di Milano intimò 
la guerra, indi giunsero a Castel 
Bolognese le truppe di lui e del 
Bentivogli, ascendenti a circa dodi- 
ci mila combattenti, oltre un gran 
numero di venturieri allettati dal- 


la speranza di saccheggiare Forlì. 


Eranvi in persona Giovanni Benti- 
voglio, Galeazzo Sanseverino ed al- 
trì prodi, che inutilmente tentaro- 
no un accordo, perchè attendevasi 
risposta e soccorso da Roma. Non 
vedendo il popolo nulla, preso da 
timore pel pericolo imminente cui 
avealo esposto pochi congiurati, ces- 
sò dal proteggere i sediziosi, i qua- 
li cumulate le cose più preziose, ri- 
solvettero salvarsi colla fuga, per- 
ché l’inimico poteva entrar in cit- 
tà dalla rocca di Ravaldino. Pri» 
ma però da disperati macchinaro- 
no di uccidere i figli del conte; 
quindi Lodovico. Orsi e Giacomo 
Ronchi si presentarono alla rocca 


‘ di porta s. Pietro domandando in no- 


me del Savelli di parlare ai fanciulli 
prigioni; ma i sunnominati custodi 
penetrando il pravo disegno, e cal- 
colando la rovina che sovrastava 
alla patria si rifiutarono. Allora vo- 
lendo essi ricorrere alla forza, con 


° «questa furono respinti malconci, e 


x 


f 


co' propri figli fuggirono a Cesena 
ed altrove, ‘non curando la salvez- 
ga del vecchio Andrea che innocen- 
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te era ritornato in Forlì, Veden- 
dosi il popolo libero dai congiurati, 
diedesi apertamente a. sostenere i 
Riari, gridando per le piazze .il no- 
me del primogenito. Ottaviano. e 
di Caterina, per il che gli anziani 
recaronsi alla rocca ad ossequiare 
Ottaviano guidato dal Serughi,.e 
a visitar Caterina, ed indi giunse 
il Capoferri cogli altri figli che a- 
veva in custodia, salutati meri- 
tamente ambidue que’ gentiluomi- 
ni, liberatori e padri della patria. 
Le truppe dello Sforza erano già 
pervenute alle mura della città, e 
Caterina fatte entrare due squadre. 
di cavalli ordinò di percorrere la 
città a nome di Ottaviano, 
Accompagnata da una parte del- 
l’esercito, Caterina a’ 29 aprile en- 
trò in città recandosi subito a ren- 
der grazie a s. Mercuriale del pro- 
spero evento. Tosto vennero arre- 
stati monsignor Savelli e i capitani 
della Chiesa, non che alcuni par- 
tigiani de’.congiurati, Andrea Orsi 
e le donne di questa famiglia. Ca- 
terina ricevette le congratulazioni 
dal Bentivogli, passò in casa di 
Francesco Numai, essendo il palaz- 
zo spogliato. d’ ogni arredo, e cu- 
rando la cessione delle rocche, con- 
venne sulla salvezza delle persone 
ed averi; indi nel giorno seguente 
ordinò nella chiesa di s. Francesco 
le esequie al defunto marito, dopo 
le quali. fece trasferire il cadavere 
dal cimitero del duomo di Forlì 
nella cattedrale d’Imola, nella cap- 
pella de’ Riari sagra a s. Maria 
Maddalena, non giudicando conve- 
nevole avesse sepoltura in Forlì 
ov era stato barbaramente ucciso. 
Venne poscia affisso un editto in 
cui ordinavasi la restituzione degli 
effetti tolti di saccheggio al palaz- 
zo, e tutto Caterina riebbe, tranne 
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alcune ricche suppellettili, cui di- 
cono portassero seco i congiurati , 
contro i quali si emanarono ordi- 
ni pieni di rigore, ‘e vennero im- 
poste grossissime taglie. Intanto il 
palazzo Orso fu dato a sacco e spia- 
nato, ad onta delle suppliche di 
Carlo Grati, onde venisse rispar- 
miata fabbrica sì bella, capace ‘a 
servire per alloggi e quartierare le 
truppe: sulle di lei rovine si eres- 
sero il monte di pietà, e la chie- 
sa e casa dei filippini. Fecesi lo 
stesso alla vicina casa di Graziolo 
fratello di detto Orso, il quale si 
condusse a veder la distruzione del 
suo palazzo, indi fatto morire ven- 
ne trascinato attorno alla piazza a 
coda di cavallo. Tal fu pure la fi- 
ne di Andrea nell’età di 85 anni, 
infelice nella morte quanto avven- 
turoso in vita; uomo di tale au- 
torità che in sette rivoluzioni v'eb- 
be alcuna parte; rispettato da’ prin- 
cipi, la di lui casa fu dichiarata 
luogo di sicurezza e d'asilo; molto 
dovizioso di beni di fortuna, e di 
gran ‘seguito in patria. Confiscati i 
di lui beni unitamente a quelli de- 
gli altri congiurati, cui vennero pur 
spianate le ‘case e fatte molte altre 
cose di rigore. Tuttavolta Caterina 
soltanto la perdonò alle donne. Il 
Scossacarro fu appiccato alla fine- 
stra per ove gittò il cadavere del 
conte, ed altri lo furono ai merli 
della rocca, ed alle finestre del pa- 
lazzo del podestà: il bando fu da- 
to a parecchi, morendo molti nel- 
l’ esilio. In grazia del Bentivogli fu 
‘rilasciato monsignor Savelli co’ per- 
sonaggi ch’erano seco, ritenendosi 
le artiglierie condotte da Cesena. 
Di nuovo si riconobbe con giu- 
ramento Ottaviano signore di For- 
lì, e a tale oggetto uno per ogni 
casa ‘si portò alla cittadella. Non 
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essendo la sua tenera età atta al 
governo, Caterina di lui madre as- 
sunse la di lui tutela e quella de- 
gli altri figli, e l’ amministrazione 
dello stato, prestandosi a di lei gua- 
rentigia alcuni gentiluomini forlive= 
sì, essendo presente all'atto il car- 
dinal Raffaele Sansoni-Riario, che 
intese le descritte sciagure, erasi da 
Roma trasferito a Forlì. Non è a 
dire con quanta equità reggesse lo 
stato Caterina, appellata d'ordina- 
rio Madama, e con quanta destrez- 
za si portasse co’ principi, e trat- 
tasse cogli ambasciatori affari di 
somma importanza in guerre, ed 
in congiunture pericolose; con quan- 
ta amorevolezza accogliesse le sup- 
pliche degli infelici, e tutti rendes- 
se contenti. Ordinò solenne proces- 
sione ed altre religiose funzioni. a 
rendimento di grazie de’ pericoli 
evitati, piacendole così al suo regi- 
me dar. cominciamento con, Dio. 
Licenziò il Bentivogli colle truppe; e 
nominò governatore di Forlì Giam- 
pietro Bergamini, stabilendo quattro 
squadre per sua guardia. Anche gli 
imolesi con giuramento riconobbero 
Ottaviano a loro signore, il quale 
erasi perciò recato ad Imola col 
Bentivogli, e da Papa Innocenzo VIII 
ebbe conferma di vicario di Forlì, 
per cui pubbliche furono le dimo- 
strazioni di gioia. A consiglio del 
cardinal Riario, per guadagnarsi 
vieppiù l’amore del popolo, Cateri- 
na diminuì i dazi della pesa, del sa- 
le, e le tasse. In questo tempo 
in Lombardia restò ucciso France- 
sco Ordelaffi, fratello di Antonio. 
Nel 1490 furono richiamati gli e- 
brei ch’erano partiti dopo il sac- 
cheggio, con pregiudizio del com- 
mercio; essi vi tornarono col pat- 
to che il comune li guarentisse da 
ogni danno ed interesse, per guer- 
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ra o cangiamento di stato. Nel 1491 
Caterina represse alcuni movimenti 
rivoluzionari in Imola ed in For- 
Nn, essendo ne’ secondi implicato 
I’ Ordelafli al servizio de’ veneziani; 
indi ripristinò il consiglio de’ qua- 
ranta istituito da Pino, cioè dieci 
individui per ognuno de’ quattro 
quartieri. Nel seguente anno fu su- 
blimato al triregno Alessandro VI 
Borgia, che da cardinale avea te- 
nuto al sagro fonte Ottaviano: Ca- 
terina spedì due ambasciatori a con- 
gratularsene, ricevuti benignamente, 
e rinviati con un plenario giubileo 
per tre aoni. 

L’odio che Lodovico Sforza du- 
ca di Milano avea contro Alfon- 
so re di Napoli, trasse Carlo VIII 
re di Francia in Italia ad invadere 
quel regno, mentre Alfonso fece al- 
leanza col Papa e coi fiorentini. Le 
parti procurarono guadagnar Cate- 
rina, che tutto ponderato, e col 
consiglio del cardinal Riario, si unì 
agli alleati di Alessandro VI; ma 
provando già i funesti effetti dei 
nemici francesi per sopravvenute 
circostanze, a questi e -al signore 
di Milano suo zio si collegò. Nel 
passaggio delle truppe i francesi 
videro con risentimento nella piaz- 
za di Forlì la memoria della Cro- 
cetta, contro Appia loro conna- 
zionale, di cui parlammo superior- 
mente. I più prudenti opinarono 
per la demolizione del monumen- 
.to, ad evitare futuri affronti, altri 
vi si opposero. Intanto nel 1495 
si celebrarono le nozze di Astorgio 
Manfredi signore di Faenza con 


Bianca Riario sorella di Ottaviano, 


con molta soddisfazione de’ sudditi. 
A Tommaso Feo da Savona, Ca- 
terina avea dato in successore nel- 
, la castellania di Ravaldino il fra- 
tello Giacomo, che dicesi segreto 
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marito di Caterina, e a sua inchie- 
sta creato conte e barone dal re 
di Francia, per cui oltremodo inor- 


goglito erasi a molti del popolo 


fatto esoso. Or mentre ritornando 
in carrozza dalla caccia Caterina ed 


Ottaviano, Giacomo li seguiva a 


cavallo, quando giunse al ponte dei 
Brighieri poi de’ Morattini venne 
ucciso da Gio. Antonio e Dome- 
nico di Ghia imolesi, e da altri se- 
guaci. Trritata acerbamente Cate- 
rina, ne prese aspra vendetta cogli 


uccisori e complici, non perdonan- 


dosi per l'estremo rigore neppure 
ai fanciulli; indi fece celebrare a 


Giacomo un superbo funerale in s. 


Girolamo ov’ ebbe sepoltura, ed 
erigere una memoria di bronzo, 
dicesi coll’ opera del celebre scultore 
Donatello, nella rocca di Ravaldi- 
no, poscia distrutta dai soldati del 
duca Valentino. Rattenne alquanto 
il risentimento di Caterina l’ an- 
nunzio della promozione in arcive- 
scovo di Pisa di Cesare Riario suo 
figlio, giovane di grandi speranze, 
che da pochi mesi erasi dato alla 
Chiesa, ed il quale con Tommaso 
Asti vescovo di Forlì recossi per- 
ciò a Roma a riugraziar Alessan- 
dro VI. D’ordine di Caterina nel 
1496 si cominciò a demolir il pa- 
lazzo dalla parte verso s. Gugliel- 
mo, luogo ove nella congiura de- 
gli Orsi. era rimasta - prigioniera , 
avendo in orrore l’abitarvi per la 
memoria dell’ucciso consorte. Si at- 
terrarono pure altre parti, valendosi 
dei materiali per la nuova fabbrica 


del Revellino, la quale unisce la porta 


della città alla rocca di Ravaldi- 
no; luogo per la magnificenza e 
bellezza da lei chiamato Paradiso, 
e che scelse ad abitazione, come più 
sicuro ad ogn incontro; ma di tal 
fabbrica non ve ne sono più vesti- 
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gia. Dalla parte poi verso oriente 
contigua alla città, Caterina fece 
costruir nell’ esterno un parco per 
le fiere di più di tre miglia di cir- 
conferenza, e nel mezzo edificò un 
palazzo per l’ estate, dipinto a ver- 
zura, con logge, e cinto all’ intorno 
da un boschetto di cipressi per la 
caccia di lepri e caprioli. 
Valendosi Caterina del privilegio 
accordato da Federico Il ai forlivesi, 
di poter battere moneta, ne fece 
coniare in argento e in rame a 
diverse impronte e valore. In al- 
cune delle di lei monete eravi da 
un lato s. Mercuriale con le parole: 
S. MERCURIALIS FORL. PROT. ed al ro- 
vescio effigiata la fortezza e citta- 
della coll’iscrizione: cATER. sFoR- 


TIA vicecom.; altre portavano la” 


parola FORUMLIVII, ovvero OCTAVIA- 
NUS RIAR. comes; ed alcune altre 
un semplice C con un $S a tenore 
della grandezza delle monete. ]l 
Ratti nella part. lI, pag. 51, Del- 
la famiglia Sforza, narrando l’ e- 
ducazione data dalla contessa Ca- 
terina ad Ottaviano, massime nel- 
la politica e nell’arte della guerra, 
dice che mentre Ottaviano eserci- 
tavasi nelle armi sotto i fiorentini, 
fu coniata una medaglia avente nel 
diritto l’ effigie di Ottaviano col 
busto armato, ed intorno: ocrTa- 
VIANUS SF. DE RIARIO FORLIVII, IMO- 
LAE.Q. c., e nel rovescio il me- 
desimo a cavallo avente nella de- 
stra una spada in atto di guerrie- 
ro, e nell’esergo ocTavivs RI: Di 
due medaglie poi coniate in onore 
della contessa Caterina lo stesso 
Ratti ce ne dà la descrizione a 
pag. 44. Del contagio e carestia 
che molti luoghi provarono nel 


1496, per la vigilanza di Caterina. 


poco ne risentirono i sudditi; ed 
a sovvenir le famiglie povere e 
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vergognose, ella a mezzo del ve- 
scovo Tommaso Asti istituì la 
congregazione della Carità, e se ne 
dichiarò preside. Nel 1497 morì 
Lodovico Orsi podestà di Camerino, 
‘uno de’ congiurati contro Girola- 
mo ; ed in Forlì dietro assenso di 
Lodovico Sforza e di Ottaviano, 
Caterina si rimaritb a Giovanni 
da altri chiamato Giordano dei 
Medici, commissario de’ fiorentini 
nel dominio che tenevano in Ro- 
magna, però con matrimonio se- 
greto, acciocchè divulgandosi, se- 
condo le leggi non venisse esclusa 
dall’ amministrazione. Subito n° eb- 
be un figlio di nome Lodovico, ma 
colto poi Giovanni da grave malat- 
tia, spirò nelle braccia di Cateri- 
na; il di lui cadavere dal fratello 
Lorenzo si trasferi a Firenze, e 
Caterina in Forlì pubblicò il ma- 
trimonio, ed assunse la tutela di 
Lodovico, facendone malleveria Ot- 
taviano con Luffo Numai. Lodovi- 
co in memoria del padre si chia- 
mò-egli pure Giovanni, e divenne 
il più valente capitano della casa 
Medici, e fu appellato delle bande 
nere, l’ invincibile, ed il folgore di 
guerra. Da lui e da una Salviati 
nacque Cosimo il Grande, e sicco- 
me Lorenzo de’ Medici detto Lo- 
renzino uccise Alessandro primo 
duca di Firenze, il quale morì sen- 
za lasciar eredi, dal popolo fioren- 
tino fu eletto Cosimo I successore 
in quel ducato, poscia da s. Pio 
V dichiarato e coronato granduca. 
Laonde Forlì a buon diritto vanta 
che i granduchi di Toscana della 
gloriosa casa Medici, derivano da 
uno, il quale in essa ebbe i natali. 

Proseguiva la guerra con vario 
successo tra il duca di Milano e i 
fiorentini, contro i veneti,’ nella 
quale ebbe qualche parte Caterina, 


270 FOR 

che colla sua attività ben presto fece 
cessare il micidial contagio del 
1499. Nel seguente anno allcossi 
Alessandro VI a Lodovico XII re 
Francia, colla condizione che occu- 
pato il ducato di Milano, avrebbe 
soccorso il suo figlio naturale Ce- 
sare Borgia al conquisto di Roma- 
gna, per motivo di non essere dai 
principi di queste città stati pagati 
i censi dovuti alla Chiesa, e per- 
ciò aver stabilito scacciarneli per 
render poi Cesare duca di Roma- 
gua, di cuì erane questi ambizio- 
sissimo. Avendo Caterina appreso 
tali maneggi, e: vedendosi priva di 
appoggi perchè gli affari dello zio 
duca di Milano peggioravano, e 
priva dell’ appoggio del defunto ma- 
rito Giovanni su cui molto contava, 
previde la catastrofe che avvenne. 
Spedì al Papa in ambasciatore Gio- 
vanni dalle Selle, ma non fu rice- 
vuto, ricusandosi da Alessandro VI 
di ammettere in compenso quanto 
Caterina doveva avere dalla Chiesa 
in conto degli assegni dovuti a Gi- 
rolamo Riario di lei marito, somma 
d’assai inaggiore al debito preteso 
dai ministri pontificii pei censi non 
soddisfatti. Conoscendo Caterina es- 
sere inevitabile la guerra, volle co- 
noscere la volontà del popolo, me- 
diante un’allocuzione pronunziata 
dal figlio Ottaviano, che tutti li 
esortò alla difesa. Indi pose mano 
a fortificar la città ne’ luoghi più 
deboli, lavorandovi lo stesso Otta- 
viano, il quale esplorò eziandio l’ a- 
nimo degl’imolesi, e ad assicurarsi 
vieppiù dell'amore della plebe tolse 
il dazio della macina e delle car- 
ni. Fecesi la rassegna di tutte le 
truppe, distribuissi al popolo co- 
razze, elmi e lancie, e si fece prov- 
visioni di viveri, sovvenendo Cate- 
rina chi mancava de’ mezzi, ed ella 
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in persona assisteva all’ opera delle 
fortificazioni. Pose idonee persone 
nelle rocche, e alla difesa de’ luo- 
ghi de Riari, e fece molte altre co- 
se che lungo sarebbe il narrare. 
Cesare Borgia duca Valentino, 
partitosi dallo stato di Milano oc- 
cupato dai francesi, con trecento 
lancie sotto il comando d’Ivone 
Allegri o Allegrè, quattro mila sviz- 
zeri sotto il balì di Digiuno, ed al- 
tre genti componenti un esercito 
di dieci mila fanti e tre mila ca- 
valli, venne in Romagna, ove per la 
prima assediò Imola, la quale per 
le dispari forze presto si rese, e la 
fortezza rovinata dalle artiglierie 
si diede, salve le persone e le ro- 
be, al Valentino. La caduta di que- 
sta piazza trasse seco quella ' delle 
altre da essa dipendenti, per cui Ca- 
terina che in Firenze avea già i 
in sicuro gli altri figli e gli effetti più 
preziosi, mandò colà anche Ottavia- 
no, ed ella ritiratasi nella rocca, la- 
sciò il conte Alessandro Sforza (suo 
fratello ed uno de’naturali di Galeaz- 
zo Maria Sforza) ad intendersela 
coi cittadini, ed a scuoprirne l’ ulti- 
ma loro intenzione, capo de’ quali 
era allora Nicolb Tornielli. Questi 
alla presenza degli anziani e prin- 
cipali della città descrisse i spro- 
porzionati mezzi di difesa della città 
contro nemico sì poderoso, sebbene 
si avesse coraggio di tentar l’e- 
stremo di loro forze per serbar il 
dominio in potere de’Riari; nè fi-' 
darsi delle soldatesche, sì perchè 
composte di molti francesi, sì per 
aver altri contrastato col popolo 
per la loro militare licenza, e che 
faceva d'uopo consultare anche il 
consiglio de’ quaranta. Alessandro 
riferi tutto a Caterina, che ben 
comprese non potersi sostener la 
città, per cui volse l’animo a cu- 
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stodire la. sola fortezza di Ravaldi- 
uo. Intanto i cittadini si decisero 
per la volontaria dedizione ed in- 
viarono al Valentino il vescovo Asti 
e Giovanni dalle Selle, e il duca 
ne fece prendere possesso in suo 
nome da Ercole Bentivogli, Achille 
Tiberti da Cesena, e Bernardino 
di Ghia imolese con alquanti ca- 
valli. Ad annunzio di tal sorta Ca- 
‘terina prese a bersagliare la città 
non l' artiglierie ; quindi a’ 17 de- 
‘cembre 1499 Cesare Borgia pre- 
ceduto dall’ esercito entrò im Forlì 
per la porta s. Pietro. Era arma- 
to e cavalcava generoso destriero, 
una gran piuma candida gli sor- 
montava la berretta; stringeva nel- 
la destra sguainato lo stocco, ed 
uno il precedeva col vessillo spie- 
gato della Chiesa. L'armata venne 
ripartita per la città con grave in- 
comodo de cittadini, ed egli prese 
alloggio in casa di Luffo Numai. 
Prontamente incominciarono le 
soverchierie de’ soldati, saccheggian- 
do le botteghe intorno alla piazza, 
e distruggendosi dai francesi attor- 
no alla Crocetta le memorie del 
trionfo contro di essi riportato ver- 
so la fine del secolo XIII. Molti 
cittadini furono maltrattati, tutti 
disarmati, e presa la rocca di Schia- 
vonia il Valentino si accinse a bat- 
tere l’altra, non essendo giovate le 
lusinge colle quali aveva invitato 
Caterina a cederla, lusinghe che 
non meritavano fidanza per la no- 
ta mala fede di quel fortuna- 
to duca. Piantò sulla chiesa di san 
Giovanni Battista una batteria di 
sette cannoni e dieci falconetti. con- 
tro il Revellino del Paradiso, ma 
non se ne fece uso, succedendo una 
sospensione d'armi. Entrato l’anno 
1500 il Valentino fece piantare al- 
tra batteria contro la cortina del. 
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la rocca dalla parte esterna delli 
città, che fu sì gagliarda che diroc- 
cò gran parte del muro i cui vot- 
tami riempirono il fosso; laoude 
ad onta dell'incredibile diligenza 
di Caterina, dopo lungo contrasto 
entrarono dentro i soldati del Va- 
lentino, che inoltre fece circondar 
la rocca di cavalleria a debita di- - 
stanza. I difensori tentarono ripa- 
rare nella cittadella, ma nella con- 
fusione alla rinfusa vi entrò pure 
il nemico, mentre il castellano dan- 
do fuoco alla polvere ne fece stra- 
ge. Caterina rifugiossi nella torre 
da quella parte chiamata Inferno, 
allorchè uno delle lancie del balì 
di Digiuno la fece prigioniera in 
un alle sue donne a’ 12 gennaio, 
giorno memorabile anche per la 
morte di diversi prodi cittadini, ve- 
nendo tagliata ‘a pezzi tutta l'in- 
fanteria; tra i prigionieri sono a 
nomina:si Scipione figlio naturale 
del conte Girolamo, Giovanni da 
Casale castellano, il conte Alessan- 
dro Sforza, e diversi nobili forli- 
vesi, tutti riscattati con somme vi- 
stose. Dalla parte del Valentino 
morirono circa cinquecento soldati, 
ed altrettanti feriti; tra le persone 
di conto vi perderono la vita Fer- 


«nando dalla Maida portoghese se- 


polto nella cattedrale con pompa 
solenne, Perotino da Crevalcore 
francese, e Giovanni Piccinino, che 
ebbero sepoltura nella chiesa del 
Carmine. Caterina in mezzo al du- 
ca, ed all’Allegri fu condotta in 


‘casa Numai, e la rocca di Forlim- . 


popoli cedette, quando il castellano 
seppe caduta quella di Ravaldino. 
Indi il duca confermò il consiglio 
de’quaranta, a condizione che aves- 
sero a cambiarsi annualmente, e 
dispose che l’antico magistrato col 
nome d’anziani sussistesse in nu- 
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mero di dodici, che dovessero du- 
rare in carica un anno; e questa 
adunanza e magistrato rivestì di 
supremo potere negli alfari risguar- 
danti il pubblico, i cui individui 
prestarono in mano al Valentino 
il consueto giuramento di fedeltà, 
‘ eda tal effetto spedivono in Roma 
ad Alessandro. VI in ambasceria 
Gaspare Morattini, Lodovico Or- 
ceoli, Giovanni dalle Selle, e Ber- 
mardino Paulucci. 

Intanto il balì di Digiuno tolse di 
notte all’impensata Caterina dalle 
mani del Valentino, dicendo a luì 
appartenergli perchè arrestata da un 
suo soldato, aver essa delto arren- 
dersi prigioniera aì francesi e loro 
re, e non convenir il carcere a da- 
ma di tanta onoranza, e vietarlo le 
leggi di Francia. Altamente ne re- 
stò adontato il Valentino, a segno 
di ordinare agl’italiani e spagnuo- 
li del suo esercito di vendicarne l’af- 
fronto, ed altrettanto essendosi fat- 
to da’ francesi, si schierarono tutti 
sulla piazza in ordivanza guerresca. 
Mentre i cittadini trepidavano sul- 
le conseguenze dell’avvenimento, da 
Forlimpopoli sopraggiunse l’ Allegri, 
e seppe sì destramente operare, che 
il balì fu contento avesse il Valen- 
tino a ritener Caterina sinchè la 
chiedesse il re di Francia, e che 
quindi la vimettesse al Papa. In fat- 
ti per la legge in favore delle don- 
ne vigente allora in Francia, men- 
tre l’Allegri passò per Roma per 
.Pimpresa di Napoli, ne ottenne co- 
me diremo.la liberazione, facendo- 
ne istanza a nome del re Lodovi- 
co XII. ll duca allora, lasciando 
.governatore della città Ramiro del- 
l’Orca spagnuolo, castellano di Ra- 
valdino Consalvo Mirafonte, ed Er- 
cole Bentivogli in custodia del pae- 
se, s avviò alla conquista di. Pesa 
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ro. Saputosi però che Lodovico Sfor- 
za marciava per la ricupeva di Mi- 
lano co’ rinforzi di Germania, il re 
di Francia richiamò la sua arma- 
ta in Lombardia, laonde il Valen- 
tino prese la via di Roma, ove a 
guisa di trionfo seco menò Cateri- 
na avvinta con catene d’oro, pre- 
giandosi egli d'aver soggiogata que- 
sta rara donna più. che qualunque 
altro temuto guerriero. Fecela cu- 
stodire nel Vaticano dalla parte di 
Belvedere, forse nella torre Borgia 
fatta edificare da Alessandro VI, ma 
avendo tentato di fuggire corrom- 
pendo la guardia, il Papa ordinò 
che si trasportasse in Castel s. An- 
gelo ed ivi fosse. strettamente cu- 
stodita, finchè nel 1502, per volere 
del monarca francese, dopo dieciol- 
to mesi, a' 26 giugno venne riposta 
in libertà, ottenuta la quale si ri- 
tirò a Firenze overano i di lei fi- 
gli, dandosi interamente alla pietà; 
ed ivi nel 1509, non a' 24 ma a 
29 maggio, terminò la vita, e ven- 
ne sepolta nella chiesa delle mona- 
che benedettine, . tra le quali da 
qualche tempo viveva in ritiro. Non 
sussiste che Caterina avesse tentato 
avvelenare il Papa a mezzo d'una 
lettera, e nel farglisi il processo si 
scuoprì la falsità dell’ accusa. 

Il Ratti succitato, a pag. 35 e 
seg., riporta la biografia di Cateri- 
na Sforza con molte notizie riguar- 
danti la nobile famiglia Riario. Que- 
sta gran donna sorprendente per 
bellezza, senno, eloquenza, virtù e 


valore guerriero, è paragonata a 


Marzia moglie di Francesco Orde- 
laffo il grande, anzi se non nel do- 
minio, almeno nella prodezza un'al- 
tra Semiramide e Zenobia. Dei 
di lei figli avuti dal conte Girola- 
mo Riario, Ottaviano dopo la mor- 
te d’Isotta Bentivoglio sua moglie, 
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dalla quale non ebbe successione, 
abbracciò la vita ecclesiastica, e nel 


1508 da Giulio Il fu fatto vesco- 


vo di Viterbo, per cessione fattane 
dal cardinal Raffaele Riario; inter- 
venne al concilio generale latera- 
nense V, e governò saviamente quel. 
la chiesa sino al 1522, epoca di 
sua morte. Cesare oltre l’ arcivesco- 
vato di Pisa summentovato, fu fat- 


to patriarca di Alessandria, e nel’ 


1518 sotto Leone X dalla prima 
chiesa per cessione del cardinal Ria- 
rio passò al vescovato di Malaga; 
morì in Padova e restò sepolto nel 
convento de’ frati di s. 
Bianca come si disse sposò il signore 
di Faenza. Per non dire degli altri, 
che superiormente nominammo, Ga- 
leazzo tenuto al sagro fonte dagli 
ambasciatori del duca d’ Urbino, di 
Lorenzo de’ Medici, e del signore 
di Carpi (avendo avuto l'onore di 
recarlo alla chiesa di s. Mercuriale 
il nobile forlivese Sigismondo Erco- 
lani) continuò l'illustre: discenden- 
za della famiglia Riario, che fiorì 
nei duchi Riario-Sforza senatori di 
Bologna, e al presente, essendosi 
la famiglia trasferita a- Napoli, nei 
principi napolitani, dal primogenito 
de’quali oltre il titolo, di duca, si 
porta il titolo di marchese di Cor- 
leto feudo della famiglia. In Bolo- 
gna i Riari ebbero due palazzi, uno 
ornato di belli fregi in terra cotta, 
nella strada s. Donato, oggi de’ con- 
ti Scarselli; l’altro che fu già dei 
Loiani nella strada maggiore, ador- 
no di un bel fregio dipinto da Gio. 
Battista. Cremonini colle gesta di 


Riario-Sforza, poi rimodernato a. 


spese del conte Aldini, ora possedu- 


to da Donzelli. Di questa cospicua. 


prosapia Riario-Sforza, in Roma 

sono il cardinal Tommaso Riario- 

Sforza, primo dell’ ordine de’ dia- 
VOL. XXV. 


Antonio. 
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coni, da Pio VIII fatto legato 
di Forlì, e dal regnante Pontefi- 
ce Gregorio XVI prima dichiara- 
to legato di Urbino e Pesaro, e poi 
camerlengo di s. Chiesa; e monsi- 
gnor Sisto Riario-Sforza nipote del 
cardinale, dal medesimo Pontefice 
promosso a suo cameriere segreto 
partecipante, e segretario d’amba- 
sciata, non che canonico della ba- 
silica vaticana. 7. Rovere Fam. 
ctra, dalla quale uscirono Sisto IV 
e il suo nipote Giulio II; e il Bur« 
niel, Vita di Caterina Sforza-Ria» 
rio contessa d’Imola e signora di 
Forlì, Bologna 1793 in tre tomi. 

Ritornando agli ambasciatori for- ‘ 
livesi che partirono per Roma, 
quivi .resero ubbidienza ad Ales- 
sandro VI, venendo accolti con di- 
stinzione ed onore’, ottenendo la 
conferma de’ soliti privilegi della 
città, di cui e delle altre che te- 
neva in Romagna il Papa nel me- 
desimo anno 1500 ne creò duca 
lo stesso Cesare Borgia romano, 
duca del Valentinois in Francia, 
già cardinale. Indi portossi in Ro- 
magna un commissario a pubbli- 
care tale investitura, ed insieme . a 
recare ai forlivesi il breve ponti- 
ficio delle grazie ed esenzioni ac- 
cordate; cioè l’estinzione di alcu- 
ne gabelle, tra le quali le tasse 
dei cavalli pe’ villici, ed il pedag-. 
gio del tragitto del Ronco devolu- 
to alla comunità a motivo di ri- 
costruirvi il ponte, durando allora 
quello di Schiavonia sul Montone. 
Dipoi in nome di Cesare, Baldas- 
sare Morattini prese possesso di. 
Sarsina, Meldola, e castelli adia- 
centi consegnatigli da Pandolfo Ma-. 
latesta pel prezzo di cinque mila 
scudi; e Roberto Bancini commis-. 
sario del medesimo Cesare; prese 
quello della. rocca di Rimini per. 

18 


-_ 


274 FOR 

due mila cinquecento ducati. Nel 
1501 ilduca s'insignorì di Faenza, 
e godendo quindi momentanea quie- 
te la Romagna sotto un solo prin- 
cipe, nel 1502 passò per Forlì 
Lucrezia Borgia sorella di Cesare, 
che andava in Ferrara sposa ad 
Alfonso d’ Este, primogenito del 
duca Ercole I: fu incontrata da 
tutte le truppe comandate da Fran- 
cesco Pontiroli, e da cento zitelle 
vestite a bianco e paonazzo, con 
un drappello di dame riccamente 
abbigliate. Intanto nell'agosto 1503, 
come dicemmo agli articoli Ales- 
sandro VI, e Borgia famiglia 
(Yedi), venne ecclissata la grandez- 
za di Cesare per la grave malat- 
tia di questo, e per la morte del 
Papa; laonde in sede vacante su- 
bito gli Orsini e i Colonnesi riac- 
quistarono il toltogli da Cesare, 
serbandosi fedele la Romagna, co- 
noscendo vantaggioso il suo domi- 
nio. Tuttavolta il duca ordinò al 
suo luogotenente Diagomiro spa- 
guuolo, d’imprigionare alcuni pvin- 
cipali forlivesi per sicurezza del- 
la città; e già Antonio Ovdelaffi 
ancor vivente, col favore de’veneti 
aspirava di ritornar al dominio, 
come avea fatto in Rimini Pandol- 
fo Malatesta. 

+ Assunto al pontificato Pio III, se 
non del tutto favorevole a Cesare 
non eragli interamente contrario; 
ma l’alleanza convenuta tra i vene- 
ziani, spagnuoli, Colonnesi, Orsini, 
Savelli, ed altri diede l’ultimo crol- 
lo al vacillante dominio del duca, 
compiendosi la sedizione quando 
ì baroni romani fugando le trup- 
pe di Cesare, costrinsero questi a 
rifugiarsi con beneplacito del Pa- 
pa in Castel s. Angelo. Cesena ri- 
tornò alla Chiesa, restando al du- 
ca la rocca; Faenza fu occupata 
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dai veneziani; Pesaro chiamò Gio- 
vanni Sforza; Imola nella perples- 
sità di darsi alla Chiesa, o di ri- 
chiamare i Riari, non prese alcu- 
na risoluzione; ma iu Forlì, avutasi 
con astuzia la rocca di Schiavonia 
dal Palmeggiani a nome dell’ Or- 
delaffi, venne tosto dai fautori di 
questa famiglia acclamato il nome 
di Antonio, il quale non fidandosi 
dei veneti, col soccorso de’fiorentini 
trovavasi a Castrocaro; per cui en- 
trò in Forlì a’ 22 ottobre, fulmi- 
nando col cannone sì la rocca di 
Ravaldino che la città, con danno 
enorme degli edifizi Dal popolo 
si prestò ad Antonio il consueto 
giuramento nella cattedrale, dopo 
di che creò suo capitano generale 
Nanni Morattini, e richiamò Lo- 
dovico suo fratello illegittimo da 
Ghiaradadda, ch’ era al servigio 
della repubblica di Venezia. Alle 
trincere intorno della rocca ala- 
cremente si lavorava sotto la di- 
rezione di Girolamo Albicini e 
Paolo Guarini, per rendere sicuro 
da quella parte il paese, quando 
per sospetto l’ Ordelaffi licenziò le 
truppe fiorentine. Dopo ventisei 
giorni di pontificato morì Pio III, 
a cui passati dodici giorni gli fu 
dato in successore Giulio II. A 
questi Antonio spedi per amba- 
sciatori Nicolò Tornielli, e Gio- 
vanni dalle’ Selle, onde impetrare 
la conferma della paterna inve- 
stitura. Ed è perciò che in Roma- 
gna al duca Valentino non resta- 
vano che ie rocche di Forlì, Ce- 
sena, Bertinoro e Forlimpopoli, la 
quale ultima indi a poco dal ca- 
stellano venne per ottocento scudi 
consegnata all’ Ordelaffi. Tornati 
gli ambasciatori riferirono che Giu- 
lio Il avea risposto, come non 
potendo l’Ordelaffi tenersi sicuro del 
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dominio prima d’ aver. la rocca, 
non poter egli per conseguenza con- 
fermarvelo. Essendo Berto di Gia- 
como Orioli tesoriere del Valentino, 
sospetto ad Antonio, ed essendo 
fuggito, questi ne fece saccheggiar 
le case. 

Frattanto l’ Ordelafi patteggiò 
per quindicimila scudi con Consal- 
vo Mirafonte castellano di Raval- 
dino la cessione della piazza, quan- 
do Antonio preso da grave infer- 
mità, con universale cordoglio mo- 
rì a' 6 gennaio 1504, ed ebbe se- 
poltura nella canonica del duomo. 
Terminati i funerali gli animi dei 
cittadini erano incerti a chi avesse 
a devolversi la signoria: i Morat- 
tini e loro seguaci si dichiararono 
per l’illegittimo Lodovico Ordelaf 
fi, che subito corse in città; i Nu- 
mai armata mano co’ loro aderenti 
vi si opposero, ma arrestati e con- 
dotti nella rocca di Forlimpopoli, 
le loro case furono saccheggiate, 
incominciando così una terribile 
guerra civile, che fu quasi lo ster- 
minio di Forlì. Divenuto principe 
Lodovico ordinò la liberazione dei 
prigioni, e la restituzione del tolto, 
per cattivarsi famiglie sì potenti, e 
mentre da lui cumulavasi il dena- 
ro per la resa della rocca, si co- 
nobbe che Cesare Borgia era stato 
mandato prigione in ]spagna, mo- 
rendo poscia in Navarra, e che 
Giulio II procedeva alla ricupera 
di Romagna. Quindi gl’imolesi si 
dierono ai ministri pontifici, fa- 
cendo il simile que’ di Forlimpo- 
poli, meno la rocca custodita da 
Bartolomeo Ercolani fiatello uteri- 
no dell'Ordelaffi. Il Papa spedì sul 
Forlivese con truppe Guidobaldo 
duca d' Urbino, il quale danneggiò 
molti villaggi, scaramucciò con vari 
cittadini, tra’ quali insorsero molte 
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discordie. Gli Orsi temendo non 
tornasse la citta a ricadere sotto i 
Riari, si opposero al partito eccle- 
siastico, e con Lodovico, che non 
si conosceva da tanto per difen- 
dere Forlì, proponevano accostarsi 
ai veneti allora potenti in Roma- 
gna; dai Fiorini si parteggiava per 
la Chiesa; i Morattini e i Teo- 
doli esortavano il popolo in favo- 
re d’' Ordelaffi. In questo tempo 
tratto in inganno l’Ercolani con- 
segnò a monsignor Giovanni arci» 
vescovo di Ragusi e legato del Papa 
la rocca di Forlimpopoli, al cui 
esempio Nicolb Teodoli cedèé Pie- 
tra d’Appio, per cui in Forlì mol- 
to soffrì la di lui casa. Avvicinan- 
dosi le milizie pontificie, e ricu- 
sando i veneziani ricevere l’offerta 
città. Lodovico Ordelaff per non 
irritar di più Giulio II lasciò in 
loro balia i forlivesi, che spediro- 
no due oratori al legato, col qua- 
le capitolarono la resa, riservando 
all’ Ordelaffi alcune pensioni per 
sostentamento di Lodovico. Allora 
questi diede l'estremo addio alla 
città di Forlì posseduta sì lunga- 
mente dai suoi maggiori; casa no- 
bile, illustre e di grande splendore 
al paese, che ne pianse la perdita, 
stabilendosi poscia i discendenti in 
Pesaro ed in Mantova. 

Dopo la partenza dell’ Ordelaff, 
i Morattini percorsero la città per 
la Chiesa, il cui vessillo venne dis- 
piegato alle finestre del pubblico 
palazzo, e nell’avvicinarsi di mon- 
signor legato a prenderne il pos- 
sesso, furono ad incontrarlo il cle- 
ro e i conservatori. Intanto a’ 6 
aprile verso le ore 19 insorse in 
città grave sconvolgimento, pro- 
dotto dal temersi da alcuni che il 
legato colla comitiva alloggiasse a 
descrizione, o che il dominio da 
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lui si prendesse non per la santa 
Sede, ma per consegnarlo ai Ria- 
ri. Raccontavano i tumultuanti cer- 
te pretese convenzioni tra il Pa- 
pa, e i cardinali Ascanio Sforza e 
Raffaele Riario, credute per vere 
dal popolo, per cui i memici dei 
Riari, ed i fautori degli Ordelaf- 
fi pubblicamente se ne lagnavano, 
preferendo i secondi dopo il Pon- 
tefice. Il legato impose ai capi tran- 
quillarsi, e replicatamente assicurò 
tutti prendere la città esclusiva- 
mente per la romana Chiesa, cioc- 
chè attestò pure il commissario a- 
postolico. Gridandosi pertanto con 
evviva il nome della Chiesa, il le- 
gato entrò in compagnia di Gio- 
wauni Sassatelli, e Ramazzotto ca- 
pitani pontificii, ricevè alla porta 
le chiavi della città, ed alla porta 
del palazzo fu piantata la di lui 
bandiera; e compita nella catte- 
dvale l’ ultima cerimonia, si recò 
ad abitar in casa Numai. Indi il 
legato per quindicimila ducati ot- 
tenne la consegna della cittadella e 
rocca di Ravaldino, dal castellano 
Consalvo: in tal guisa la città di 
Forlì tornò sotto il benigno regi- 
me della Chiesa, e non ne fu sot- 
tratta che al declinar del decorso 
secolo, e al principio del corren- 
te per alcuni anni, e per po- 
chi giorni nella nota insurrezione 
del 1831. Subito il legato si ap- 
plicò agli affari governativi, ed alla 
riforma del paese, compiacendo il 
popolo che amava essere governa- 
to come a' tempi del cardinal Al- 
bornoz, ed adunossi il gran consi- 
glio presso di lui, che poi si sciol- 
se quando Giulio II lo accrebbe e 
confermò nel 1508, poi riformato 
nel 1513; indi si estrassero in con- 
servatori Baldi per capo, Micheli- 
mi, Neri, Tornielli, Denti, e Car- 
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tieri, e sì divenne alla scelta 
degli altri ufficiali del comune. Il 
nuovo magistrato civico fece il so- 
lenne ingresso, preceduto giusta il 
costume da una guardia d’alabar- 
dieri in uniforme, da molti don- 
zelli in livrea, e da alcuni che 
portavano mazze d’argento, a guisa 
de’fasci consolari tenuti dagli an- 
tichi littori; avevano inoltre vari 
gonfaloni, trombettieri, ed altro. 

A Giulio II si diressero amba- 
sciatori Morattini, Bici, Xelio, e 
Sassi, i quali riportarono la con- 
ferma de’ convenuti capitoli, e va- 
rie esenzioni, cioè che appartenesse 
alla città il terminar le prime e 
seconde cause d'appello, reclami, 
nullità ec., e le seconde ed ultime 
al governatore o suo luogotenente 
pro tempore, il qual governatore 
deputato dal Pontefice avesse ad 
essere prelato, e si stipendiasse dal- 
la camera apostolica; che la città 
e contado fossero esenti da qualsi- 
voglia dazio e gabella, vale a dire 
di macina, bocche, ponti, doti, di- 
visioni, e di tutto altro di vitto e 
vestito, e liberî pure dalle tasse ec.; 
che gli altri dazi e gabelle di 
noliti di navi, trasporto di robe 
e merci, ed altri proventi soliti ad 
esigersi dalla città a questa pure 
appartenessero: al comune poi la 
macelleria, il danno dato, ela balia; 
che i contadini non venissero gra- 
vati d’alloggi militari; che al co- 
mune fosse devoluta la metà d’o- 
gni. condanna sì in città, che nel 
distretto ; facendosi pure allo stes- 
so comune donazione di tutti i be- 
ni e stabili già posseduti dai ces- 
sati dominatori, per non dire di al- 
tre esenzioni : fra i detti stabili ven- 
ne compreso il palazzo comunale, 
come ricavasi dalla bolla di Giu- 
lio II, data li 25 giugno 1504. 
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Nel resto la città sarebbe tenuta 
pagar annualmente alla camera a- 
postolica mille fiorini d’oro in quat- 
tro rate, il tutto rilevandosi dalla 
suddetta bolla di Giulio II, la cui 
copia s’inserì nello statuto della cit- 
tà. Solo non accordò il Papa che 
Forlimpopoli fosse giurisdizione e di- 
stretto forlivese, né com'era di stile 
precedente , gli si potesse mandare 
il pretore, mentre il volle immedia- 
tamente soggetto alla santa Sede. 
Concesse però ai forlivesi per det- 
ta terra, e dal suo territorio il 
transito ed estrazione delle derra- 
te senza pagamento di gabelle. As- 
sodatosi in Forlì il dominio eccle- 
‘siastico, i cittadini cui pei continui 
cambiamenti mancava il travaglio, 
e la presenza insieme del principe 
di massimo fieno, e governati in 
vece dai soli ministri che rinnova- 
vansi frequentemente, presero a su- 
scitare le primiere adesioni di par- 
tito, e queste fomentate da sdegno 
d’alcune Famiglie principali, conse- 
guenza de’ precedenti avvenimenti, 
che non è nostro proposito ripor- 
tare, benché diremo che talora si 
usò anche le artiglierie, il barricare 
le strade, il saccheggio, lo spiana- 
mento di case, proditorie uccisioni 
ed altri lagrimevoli orrori; come 
ancora i diversi furibondi partiti 
facevano leghe con intere nume- 
rose famiglie, col nome di confra- 
ternita, con giuramenti, solennità, 
rogiti notarili, lambendo il sangue 
degli uni e degli altri, che face- 
vano stillav dalle loro braccia. E 
siccome i magistrati facevano de- 
molir le case di quelli che aveva- 
no diroccate le altrui, e la città 
vedevasi in procinto di rimaner de- 
serta, alcuni neutrali e saggi cit- 
tadini eressero poscia il collegio 
de’ Pacifici per arrecarvi provve- 
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dimento, e fu salutare e gloriosa 
istituzione. 

Continuando Giulio II a ricu- 
perare le ragioni della Chiesa, e 
quanto ad essa era stato usurpato, 
a togliere Bologna ai Bentivogli 
con un esercito si parti da Roma 
a’ 23 agosto 1506: per Cesena e 
Forlimpopoli giunse a Forlì con 
ventiquattro cardinali, molti signo- 
ri e prelati. Venne solennissima- 
mente incontrato ed ebbe presenti 
ricchissimi dal pubblico, ferman- 
dosi nella città circa quindici giore 
ni, essendo ivi visitato da molti 
principi ed ambasciatori di vari 
potentati; il Papa fece al suo co- 
spetto convocare i principali par» 
tigiani, e confermar le paci delle 
sanguinose e tremende discordie 
che poc'anzi erano state sopite da 
monsignor Traiano Bertoni di Je- 
si, vescovo d’Asti e governatore di 
Forlì, tra i Morattini, Numai e 
loro numerosi e potenti seguaci. 
Intesa ch’ebbe Giulio II la fuga 
di Giovanni Bentivoglio, lasciò Forlì, 
e per Imola entrò in Bologna ai 
ro novembre, da dove ne partì 
a’ 20 o 22 febbraio 1507. In que- 
sto ritorno Giulio II visitò la chie- 
sa di s. Maria delle Grazie in For- 
nò nel territorio forlivese, tratte- 
nendosi alcuni giorni nel contiguo 
convento, per cui ivi fu eretta una 
memoria, e la sua effigie fu posta 
presso la porta della cappella mag- 
giore. E perchè poi temeva che i 
cittadini di diversa opinione, giac- 
chè i nomi e le tendenze de’ guelfi 
e ghibellini tuttora duravano, col 
frequente conversare ritornassero a 
turbar la pubblica quiete, Giulio 
lI ordinò principalmente ai Numai 


‘ed ai Morattini, che si allontanas- 


sero dalla patria, laonde dieronsi al 
mestiere delle armi, e divennero 
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eccellenti soldati. Giulio II intimò 
pure una nuova erezione del gran 
consiglio, in centotredici senatori, 
individui di scelte famiglie allora 
fuoruscite. Oltre al gran consiglio 
per grazia speciale ebbe Forlì an- 
che il consiglio detto segreto, per- 
chè scelto dal primo di molti se- 
natori, per trattar i pubblici affa- 
ri. Frattanto il Pontefice entrato 
nella lega di Cambrai formata 
contro i veneziani, non mancò di 
usare le armi spirituali e tempo- 
rali per indurli a lasciare quanto 
in Romagna tenevano della Chie- 
sa; indi da Francesco Maria della 
Rovere duca d’Urbino, generale e 
nipote del Papa, que’ luoghi ven- 
nero assaliti, e in breve nella mag- 
gior parte ricuperati, e gli altri 
avuti a legittimo diritto di guerra. 
Ma poscia come padre comune 
Giulio II si ritirò dalla lega e pa- 
cificossi coi veneti; mentre per giu- 
ste ragioni mosse guerra al duca 
di Ferrara, ed acciocchè procedes- 
se con energia, volle il Pontefice 
assistervi di persona, facendo ri» 
torno in Romagna con quattordici 
cardinali nel 1510; e dopo essersi 
per alcun tempo fermato a Forlì, 
sul finir di settembre passò a Bolo» 
gna, figurando ne’ suoi eserciti alcuni 
valorosi forlivesi ; altri de’quali Giulio 
JI ne promosse, come un Morattini a 
vescovo di Bertinoro, ed un Teodoli 
in arcivescovo di Cosenza, ma que- 
sti, come diversi di sua rispettabile 
famiglia, essendo ghibellino, non fu 
più creato cardinale com’erasi sta- 
‘bilito da Clemente VII. 

Per le accennate guerre, in cui 
presero parte spagnuoli e francesi, 
soffi la Romagna non pochi gua- 
sti, anzi dopo la famosa battaglia 
di Ravenna in cui ebbero la peg- 
gio i pontifici, per evitare la pro- 
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pria rovina, tranne le rocche di 
Forlì ed Imola si arrese al nemi- 
co, ed ai cardinali ribelli ch'eransi 
adunati in conciliabolo a Pisa. Ta- 
li sconvolgimenti porsero occasione 
in Forlì ad alcuni fuorusciti di ten- 
tare delle novità a pregiudizio del- 
la pubblica quiete, e a danno dei 
Morattini ed altri guelfi, i quali 
con uccisioni resero la pariglia aì 
ghibellini. Assunto al pontificato 
nel 1513 Leone X, questi prescris- 
se a monsignor Girolamo Campeg: 
gi governatore di Forlì la riforma 
del gran consiglio, il quale elesse 
sedici idonei cittadini che lo ri- 
formarono. Ordinò pure il Papa, 
mediante Lorenzo de’ Medici, che 
di nuovo dovessero pacificarsi i Nu- 
mai coi Morattini, paci che ven- 
nero stabilite in Castel s. Angelo, 
in presenza di Leone X, a’ 7 lu- 
glio, indi ratificate e confermate in 
Forlì dinanzi a monsignor Nicolò 
Pandolfini vescovo di Pistoia, pre- 
sidente di Romagna e governato- 
re di Forlì, nel pubblico palazzo, 
Siffatte concordie non ebbero dura- 
ta, ed in seguito si tornò alle inimi- 
cizie, uccisioni, stragi e saccheggia- 
menti, e ad ogni genere di turbo- 
lenze, incendi, ec., ad onta dell’au- 
torevole interposizione de’ presidi che 
talvolta furono rimossi per le bri- 
ghe cittadine, Nel 1516 non con- 
tenta Antonio di Giovanni Sassi di 
aver ucciso il bargello perchè vo- 
leva arrestarlo, d'ordine del presi» 
dente e vicelegato di Romagna mon- 
signor Alessandro vescovo alessan- 
drino, tolse a questi e a tre di sua 
famiglia la vita, volendosi ricuo- 
priv il misfatto come effetto di ge- 
losia. Ammutinato giustamente il 
popola per sì enorme e inaudita 
attentato, il Sassi e covrei fuggiro- 
no, venendo spedito per nuovo pre: 
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sidente monsignor Bernardo de’ Ros- 
si da Parma, essendo governatore 
di Forlì monsignor Antonio de’ San- 
ti. Rallentate le ostilità per l'esilio 
volontario di molti cittadini, come 
partecipi della mentovata catastro- 
fe, la quiete al solito ebbe corta 
durata. Morì nel 15ar Leone X 
con dolore de’ forlivesi da lui bene- 
ficati, che al successore Adriano VI 
| inviarono tre oratori, che furono 
fregiati de’ privilegi con la confer- 
ma delle grazie accordate dai pre- 
decessori ; indi nel 1523 incomin- 
ciarono le zuffe colla peggio de’ Mo- 
rattini, e perciò del partito guelfo, 
restando uccisi sessanta di quel par- 
tito nella prima baruffa, giuocan- 
dosi a piastrelle colle teste mozza- 
te, e demolendosi più di quaranta 
case con dolore di Clemente VII 
che deputò presidente in Romagna 
Francesco Guicciardini. Fatti al so- 
lito i processi vennero restituiti i 
fuorusciti guelfi, esiliati e morti 
molti ghibellini, e spianato il pa- 
lazzo Teodoli edificato di recente 
con superba munificenza presso s, 
Domenico ; sulle cui vestigie i su- 
. perstiti Teodoli fabbricarono alcu- 
ne case, essendo stato dato il re- 
sto agli agostiniani, a’ quali tal 
famiglia fu larga di beneficenze, 
e poscia fu trapiantata in Roma 
ove fiorisce, essendo da essa usci- 
ti Alberto, Gregorio, e Mario Teo- 
doli degnissimi cardinali, ed altri 
chiari personaggi. 

Clemente VII non solo confer- 
mò i privilegi de’ forlivesi, gli sta- 
tuti ed ordini, ma pure il collegio 
de’ dottori, concedendo al monte 
di pietà le prerogative che gode- 
vano altri primari. Nel 1527 re- 
candosi a guerreggiare contro Roma 
il contestabile di Borbone, Forlì 
ne scampò le conseguenze per la 
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moderaziune del forlivese Andrea 
Serughi capitano nell’esercito ne- 
mico; ma Meldola andò saccheg- 
giata. Roma come ognun sa vide 
morto al primo assalto il Borbone, 
ma poi fu vittima del più barba- 
ro spogliamento, come delle più 
crudeli barbarie, colla prigionia del 
Pontefice. Acquistò la libertà sot- 
to diverse dure condizioni, fia le 
quali la consegna a Carlo V di 
Ostia, Civitavecchia, Civitacastella- 
na, e la rocca di Forlì. A Paolo 
III i forlivesi spedirono ì consueti 
ambasciatori, e il conte Antonello 
Zampeschi nel 1535 permutò s. Ar- 
cangelo con Forlimpopoli, col di 
più di dieci mila scudi, sposanda- 
si in Roma con Lucrezia Conti. 
Dopo il 1539 avendo i guelfi Pau- 
lucci ucciso Francesco : Teodoli pro- 
de capitano, e Nicolò Bruni, resta- 
rono morti due di loro, cui segui- 
rono carnificine tra i partigiani; 
ciò mosse nel seguente anno, in- 
coraggiti dallo zelo del presidente 
monsignor Giovanni Guidiccioni, 
diversi saggi cittadini all’ istituzione 
del celebre e benemerito collegio 
de’ novanta Pacifici, di cuì era of- 
ficio sedar le discordie, conservare 
in tranquillità il paese, alla circo» 
stanza frapporsi colle armi a ter- 
minar litigi, e tener lungi dalla pa- 
tria i sediziosi. A tal effetto for 
marono un corpo di cinquecento 
soldati, che al tocco della campa- 
na a martello dovevano con l’ar- 
mi accorrere ove li chiamasse il bi- 
sogno, e secondo i comandi; si de- 
stinò inoltre al palazzo una guar- 
dia perenne d’uomini forlivesi, che 
in divisa e con alabarde precede- 
vano il governatore e il magistra- 
to quando uscivano in. forma pub- 
blica. Il capo del collegio si eleg- 
geva ogni due mesi col nome di 
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priore, ed il comune assegnò all’ i- 
stituto molti stabili ed entrate, e gli 
affidò le mura e porte della città, 
abbandonandosi alle sue paterne 
cure. I Pontefici fecero frequenti 
encomi a sì santa assemblea, e 
Paolo III nel transitar che fece per 
Forlì nel 1541 volle esser chiama- 
to del numero; albergò nella loro 
residenza, concesse alla chiesa mol- 
te indulgenze, e privilegi e grazie 
ai Pacifici. La pace da tanto tem- 
po sbandita in Forlì, sì riacquistò 
per sì avventurosa istituzione che 
wenne imitata con eguale vantag- 
gio da Ravenna ed altri luoghi vi- 
cini. Dopo la fondazione del col- 
legio Forlì fiorì vieppiù per dovi- 
zie, popolazione, edifizi e uomini 
illustri in lettere ed armi, essendo 
divenuto Bello Belli castellano di 
Castel s. Angelo di Giulio III, e 
Matteo Aleotti maestro di campo 
di Paolo IV, ed altri al servigio di 
possenti monarchi. 

Nell’ aprile 1541 i beni tut- 
ti degli spedali delle confraternite 
dette de’ battuti, vennero uniti ed 
assegnati all’ ospedale della’ casa di 
Dio, in cui oltre la cura degl’ in- 
fermi vi si allevavano gli esposti; 
si conservò lo spedale di s. Pietro 
de’ battuti bigi per albergo ai pel- 
legrini, ove alloggiavano le don- 
ne prive di abitazione, in un ai fi- 
gli mendicanti. Eranvi pure in que- 
sto tempo il convento pegli orfa- 
ni, e quello delle orfane spettanti 
a’ battuti bianchi; le case per le 
femmine d’infelice maritaggio, e 
quelle delle zitelle pericolauti det- 
te di s. Giuseppe, erette e custodite 
dalla famiglia dei marchesi Albicini. 
Alle confraternite poi de battuti neri 
incombeva la sepoltura de’ forestieri 
e persone estere uccise e morte nel- 
le strade e piazze, e de’ giustiziati. 


le i 


FOR 

Fattosi permanente il: dominia 
della Chiesa, terminate le civili di- 
scordie, la storia di Forlì non pre- 
senta avvenimenti straordinari de- 
gni di particolar menzione, e di 
questi cenni, laonde ci limiterema 
accennar le cose più importanti. 
Nel 1578 morì il forlivese Bruno- 
ro Zampeschi signore di Forlimpo- 
poli, glorioso capitano, che sicca- 
me l'ultimo di sua casa, i di lui 
dominii ricaddero alla santa Sede; 
fu compianto dai pompiliesi, nella 
cui chiesa di s. Rufillo, Battistina 
Savelli di lui consorte gli fece eri- 
gere un magnifico monumento con 
statua equestre che lo rappresenta 
in atto di comandare l’armata. In 
Forlì gli vennero celebrati solenni 
funerali, dai Numai, Asti ed Al 
bicini suoi stretti parenti. Indi la 
pestilenza, la carestia, i terremoti 
ed i banditi fecero provare non 
poche calamità alla Romagna. Es- 
sendo nel 1594 presidente di Ra- 


magna monsignor Fantino Petri- 


gnani, prelato di cortesissimi modi, 
al palazzo pubblico si aggiunse l’ap- 
partamento elegante corrisponden- 
te a piazza s. Carlo, chiamate le 
camere Fantine dal medesimo pre- 
side, per averle abitate quasi in tut 
to il tempo del suo governo. Mor 
to il duca di Ferrara Alfonso Il, 
quel ducato in un alla bassa Ro- 
magna per mancanza di legittima 
discendenza fu devoluto alla santa 
Sede, per cui recossi a prenderne 
possesso Clemente VIII, il quale 
nel suo ritorno l'anno 1598 pas- 
sò per Forlì, ove si trattenne una 
notte alloggiato nel palazzo pub- 
blico, accolto dai cittadini con in- 
contro magnifico, e con pubbliche 
dimostrazioni di archi trionfali ed 
altri contrassegni di giubilo. Nel 
1605 la. città spedì Antonio Den- 
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ti e Nicolò Marcianesi ambasciato- 
ri al nuovo Pontefice Paolo V, ri- 
portandone grazie ed onori. Nel 
1616 di ritorno da Lombardia 
passò per Forlì Cosimo II de' Me- 
dici granduca di Toscana, col car- 
dinal di lui fratello, e d'ordine del 
eardinale legato fu atterrata la me- 
moria della Crocetta, ed in sua ve- 
ce si eresse la colonna pur sudde- 
scritta. Dopo lunghissima quiete la 
guerra di Urbano VIII contro O- 
doardo Farnese duca di Parma, ne 
alterò alquanto la tranquillità. 
Con un esercito agguerrito di 
quattromila cavalli, il duca si ao- 
cinse alla ricupera del ducato di 
Castro, ne’ pontifici dominii, quan- 
do nel settembre 1642, mentre i 
forlivesi erano tutti intenti alla ven- 
demmia, essi non credettero all’av- 
viso di star vigilanti nell' approssi- 
marsi del nemico, dato per parte 
del cardinal legato Frangiotti resi- 
dente in Imola. Ad onta che non 
si avessero mezzi sufficienti di dife- 
sa, fu negato l’ingresso al duca 
nella città, come il detto cardinale 
glielo avea concesso per: Imola e 
. per Faenza, ciò che ignoravano i 
forlivesi, almeno in quanto alle con- 
seguenze. Il ‘duca irritato da tale 
ripulsa, avente l’esercito malconcio 
dalla pioggia, non si arrese alle ri- 
mostranze di alcuni deputati a pla- 
carlo, nè del vescovo, ed allora 
venne concesso l'ingresso e l’allog- 
gio di transito, salve le persone, 
onore ed averi de’ cittadini. Il du- 
ca abitò nel palazzo Paulucci già 
de' Mercuriali, e tranquillamente 
partì nel giorno seguente, prenden- 
do la volta di Meldola; in questo 
mentre arrivò l’armata papale ca- 
mandata da d. Taddeo Barberini 
nipote di Urbano VIII, per cui in- 
coraggiti i forlivesi danneggiarono 
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il retroguardo del duca. Accesa così 
apertamente la guerra, tutto si po- 
se in opera a difesa della cit- 
tà, ove giunto il cardinal Antonio 
Barberini fratello di d. Taddeo, 
dopo aver ivi con cerimonia solen- 
ne preso il bastone di generale, ‘e 
l amministrazione delle tre lega» 
zioni di Romagna, Bologna .e Fer- 
rara, volle il disegno della pianta 
topografica di Forlì per porla in 
grado di sostener gli attacchi del 
granduca di Toscana cognato del 
Farnese, ed insieme assicurare la 
Romagna; indi nominò castellano 
il bolognese valoroso Macchiavel- 
li, e generale di Romagna il fran- 
cese di Cotré capitano coraggioso , 
che risiedendo in Forlì ne fu fat- 
to cittadino e gentiluomo. Fra. i 
forlivesi ch’ ebbero grado militare 
nell’esercito pontificio nominerema 
a cagione d'onore Serughi, Orsi, 
Monsagnani, e Fondi, il quale libe- 
rò il cardinale quando fu circon: 
dato dal nemico. Così vanno loda- 
ti Valeri, Agostini, Rolli, Mattei, 
Stelladoro, Maldenti, Briccioli, Piaz- 
za, Aspini, Safli ed altri, talchè il 
cardinal Antonio pubblicamente si 
disse soddisfattissimo de’ forlivesi. 
La città fu pure encomiata dal car- 
dinal Francesco Barberini soprain- 
tendente di tutto lo stato ecclesia- 
stico, e fece grandi allegrezze quan. 
do Urbano VIII creò caidinale Ma. - 
rio Teodoli oriondo forlivese, per- 
sonaggio di merito sublime, laonde 
a perenne monumento ne fu posta 
memoria nel pubblico pretorio. Sta- 
bilita finalmente la pace, e morto 
it duca Odoardo, quantunque nel 
pontificato d’ Innocenzo X si susci- 
tassero altri germi di guerre, la 
Romagna non ne risenti danno. 
Nel 1655 onoratamente ricevette 
Forlì Cristina regina di Svezia, che 


FOL 


albergò nel palazzo pubblico, essen- 
do incontrata con treno magnifico 
dal cardinal legato Acquaviva, e dai 
cittadini con quaranta carrozze a 
sei cavalli, oltre due compagnie 
d’uomini d’armi, ed una di gen- 
tiluomini a cavallo, i quali con 
monsignor Fulvio Petrozi gover- 
natore incedevano di scorta alla re- 
gia carrozza. Allorchè fu sull’ en- 
trave in città fu salutata da diver- 
si colpi di cannone, ed essendo 
notte le vie erano decorosamente 
illuminate, coi regi stemmi e fuo- 
chi d’artifizio, i quali s’incendiaro- 
no dopo che la regina giunta nel 
palazzo fu ossequiata dalle princi- 
pali dame; il trattamento fu splen- 
dido, e la cattedrale fu addobbata 
a festa, quando nel dì seguente vi 
ascoltò la messa. Nel 1656 di ri- 
torno da Roma la regina di Sve- 
zia lietissima del precedente tratta- 
mento, transitò per Forlì accompa- 
gnata dal cardinal Acquaviva, e pre- 
se alloggio nel palazzo del marche- 
se Giuseppe Albicini. Successero a 
queste allegrezze quelle fatte per 
l'esaltazione al cardinalato del for- 
livese Francesco Paulucci, e di Ni- 
colò de’ Contiguidi Bagni patrizio 
della città, per benignità di Ales- 
sandro VII. Nel 1661 pel terremo- 
to le campane suonarono da per 
sé, soffrirono le torri di s. Mercu- 
riale, di s. Agostino, del duomo e 
del pubblico; mentre nel territorio 
v’ebbero da settanta chiese e case 
totalmente diroccate, ed altre mol- 
to rovinate, con morte di persone 
e bestiame; indescrivibile fu la ro- 
vina delle torri più alpestri, e Ci- 
vitella col suo territorio restò di- 
roccata affatto. Quello che accreb- 
be la desolazione, e fece morir mol- 
ti di disagio, fu una pioggia ec- 
cessiva e di lunga durata. Dopo il 
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terremoto del 1279 in cui ‘restaro- 
no diroccate tutte le castella di Ro- 
magna, non ve n'era stato in que- 
sti luoghi altro più micidiale. 

Nel dì primo dicembre 17085 ri- 
mase afflitta Forlì per la morte del 
conte Luigi Paulucci de’ Calboli ge- 
nerale delle armi di s. Chiesa, indi 
a’ 24 marzo 1706 gli furono fatte 
solenni esequie nella chiesa di s. Gi- 
rolamo, ove poi gli venne eretto 
magnifico monumento. Dopo la fa- 
mosa battaglia di Torino seguita 
nel 1706, le armi austriache si ri- 
volsero alla conquista di Napoli, e 
sebbene il Pontefice Clemente XI 
facesse ogni sforzo onde impedire 
i passaggio di quelle de’ suoi sta- 
ti, pure il giorno 23 maggio i707 
giunsero a Forlì i generali Dahum, 
Paté e Wetzel con circa ventimila 
uomini d° infanteria, ed il generale 
Waubon con cinquemila di caval- 
leria. I primi furono alloggiati nei 
diversi conventi della città, ed i 
secondi accamparonsi lungo il fiu- 
me Ronco, riducendosi gli ufficiali 
che comandavano in diversi casini 
situati poco lungi al fiume istesso. 
Il comune fu gravato di tutte le 
spese pel vino, carne, legna, biade, 
fovaggi ec. Dopo tali vicende nac+ 
quero le vertenze del ducato di 
Parma fra Clemente XI e l’ impe- 
ratore Giuseppe I, il quale avendo 
gia pronte nello stato pontificio le 
sue armate, a’ 7 novembre 1708 
quelle papali si posero in fuga, ciò 
che produsse grave timore negli a- 
bitanti, ed ognuno procurò porre 


‘in salvo le cose preziose. In fatti 


dodici compagnie nemiche seguite 
da altre fecero provare alla città 
gli effetti di una forza militare e 
prepotente; anzi a' 20 giugno 1709 
furono saccheggiate parecchie case, 
e malmenati diversi cittadini, che 
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dal governatore monsignor degli 


Onofvi erano stati invitati a difen- ‘ 


derle. Poco dopo fu conchiusa la 
pace tra il Papa e gl’imperiali, 
che perciò ritiraronsi da Forlì, la 
quale sino al 1796 godè d’ una per- 
fetta tranquillità. Nel 1728 i forli- 
vesi festeggiarono per molti giorni 
l'ammissione fra il novero de’ san- 
ti del loro concittadino il h. Pelle- 
grino Laziosi; e di poi nel 1759 
quella tra il sagro collegio dell'al- 
tro concittadino monsignor Lodo- 
vico Merlini presidente d’ Urbino, 
al quale gli portò come ablegato 
apostolico la berretta cardinalizia 
il suo parente monsignor Merlini. 
Essendo protettore della città il 
cardinal Enrico duca d’ Yorck, vol 
le egli stesso fare l’ imposizione del- 
la berretta al suo nuovo collega in 
Forh, nella cappella maggiore del- 
la chiesa di s. Pellegrino, a memo- 
ria di che, nella sala del comune 
fu posta un'iscrizione che nel 1746 
fu tolta. Di poi nel 1770 rovinò il 
ponte sul fiume Ronco, costruito 
fino dal 1263; era stato già di- 
strutto nel 1745 dagli spagnuoli 
nella guerra per l’occupazione del 
regno di Napoli, battuti dai tede- 
schi a Campo Santo nel Modenese, 
quindi malamente ricostruito, per 
lo che si provvide con edificar al- 
tro ponte di legno che sussiste. Nel 
1772 fu condotta a compimento 
ed inaugurata la chiesa dei poveri 
della Misericordia : i dipinti d’ or- 
nato li eseguì il bolognese David, 
quelli di figure il forlivese Mar- 
chetti; ivi il conte Ferrante Orsel- 
li patrizio della città raccolse più 
di duemila reliquie autentiche. Nel- 
l’anno seguente il vescovo Bizzarri 
prese possesso del collegio de’ ge- 
suiti, e Mercuriale Prati forlivese 
fu fatto da Clemente XIV genera- 
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le dei vallombrosani: per la morte 
del qual Papa la città celebrò so- 
lenni esequie nel duomo, e spedì 
oratori al successore Pio VI ad u- 
miliare i voti di fedele sudditanza 
anche a nome della popolazione. 
Nel 1776 si condusse a compimen- 
ta il teatro comunale, e siccome il 
cardinal Borromeo legato residente 
in Ravenna avea favorito l’ erezio- 
ne di tal fabbrica, fu onorato di 
un busto sopra la sala maggiore 
del palazzo apostolico, esistente tut- 
tora. Questo teatro di poi nel 180g 
fu ristaurato ed ampliato, non che 
dipinto dai famosi Gaetano Berto- 
lani ornatista, e Felice Gianni. fi- 
gurista. 

Nel 1777 si aprì il nuovo gin» 
nasio di cui fu benemerito Cesarini 
Mazzoni, e la spezieria pei poveri. 
ordinata per testamento della con- 
tessa Eufemia Marchesi Pabizzi. Nel 
1779 i cappuccini celebrarono in 
Forlì il capitolo provinciale; mal-: 
grado la siccità, il comune spedì. 
diecimila staia di grano all’ abbon- 
danza frumentaria di Roma. Nel 
1781 si ripeté il terremoto straordi- 


mario del 1778, e in modo il più 


orribile, scuotendo tutti i fabbrica- 
ti: le monache del Corpus Domini 
dovettero traslocarsi al seminario: 
vecchio, già casa de’ gesuiti; e nel-. 
le chiese di s. Agostino, di s. Fran- 
cesco, e di s. Domenico si dovet- 
tero sospendere i divini offizi. Nel. 
totale i danni si valutarono a cir- 
ca mezzo milione di scudi. Monsi- 
gnor Dini nel Diario del viaggia 
fatta a Vienna da Pio. VI, nel. 
1782, dice che a'7 marzo da 
Cesena passò per Forlì e Faen» 
za, recandosi a pernottare ad Imo- 
la, donde nel ritorno a' 26 maggio. 
per Faenza e Forlì giunse a Cese- 
na sua patria. In questo tempa. 
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essendo morto il vescovo di Forlì 
Giuseppe Vignoli, il granduca di 
Toscana Leopoldo I fece sapere al- 
l’arcidiacono Livio d’ Aste vicario 
capitolare di non ingerirsi per l’av- 
venire nelle chiese, parrocchie e po- 
polo della parte di diocesi forlivese 
situata negli stati toscani, di cui ve- 
niva rimessa l’amministrazione al 
vescovo di Borgo s. Sepolcro. Si 
finirono in detto anno le due can- 
torie di marmo fino nella cappella 
della Madonna del fuoco, si perfe- 
zionò l'organo, e si provvide det- 
ta cappella di musici. Terminaron: 
si anche di dipingere le chiese di 
8. Domenico e del Carmine, si re- 
staurò la chiesa e cupola del Suf- 
fragio, ornandosi con magnifici di- 
pinti. dal celebre Serafino Barozzi. 
Morendo il notaio Sebastiano Nico- 
la Mazzoni, lasciò quindici mila 
scudi alla compagnia di Carità. Il 
vescovo Mercuriale Prati forlivese, 
nel 1785 a’ 19 aprile fece aprire il 
sarcofago di r0zz0 marmo, esistente 
nella cappella di s. Valeriano nel- 
la cattedrale, ove si rinvennero le di 
lui ossa e quelle de’ suoi compagni, 
coi teschi dei ss. Grato e Marcel- 
lo, e furono riposte in altra ur- 
na di marmo finissimo. Nel 1786 
l'ex gesuita d. Pietro Michelini 
avendo ottenuto dalla santa Se- 
de di ridurre sotto altra regola 
le monache così dette converti- 
te, ne restaurò il monastero, e 
le mise in possesso del medesimo 
a’ 10 dicembre, volendo che assu- 
messero il nome di clarisse dell’ a- 
dorazione perpetua. A cura di que- 
sto sacerdote ed a sue spese fu fab- 
bricato l'eremo di Montepolo sul 
territorio toscano non molto disca- 
sto da Forlì, ove si vuole che s. 
Antonio di Padova vi sia stato rili- 
rato alcun tempo. Nel 1787 i cano- 
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nici regolari renani di Fornò avendo 
fatto acquisto dell’antico locale dei 
gesuiti si portarono ad abitarlo, sor- 
tendone i seminaristi che vi erano 
andati dopo che avea servito d'’ epi- 
scopio al vescovo Giuseppe Vignoli. 
Dalla città si celebrò la centenaria 
funzione della Beata Vergine che si 
venera sotto il titolo della ferita, 
in una delle due principali cappelle 
della cattedrale, ed anche detta del- 
la canonica. Nel 1791 passarono 
per Forlì le zie dell’ infelice re Luigi 
XVI; nell’anno seguente a cagione 
delle politiche circostanze Pio VI rac- 
colse truppe, e ne affidò in questa 
provincia il comando al marchese 
Fabrizio l’aulucci de’ conti di Cal- 
boli. Nel medesimo anno si presero, 
parte col fucile e parte con basto- 
ni, venti pellicani, uccelli straordi- - 
nari in questo clima. 

Nel Pontificato di Pio VI, men- 
tre Forlì era governata da un pre- 
lato governatore, e faceva parte 
della legazione apostolica di Roma- 
gna, il cui cardinale legato risiede- 
va in Ravenna, scoppiò la funesta 
rivoluzione di Francia, rimbombò 
per tutta l’ Europa, e tra gli stati 
che ne provarono le tristi conse» 
guenze uno principalmente si fu lo 
stato pontificio. Proclamata in Fran- 
cia la repubblica, successe l’invasio- 
ne d’Italia, e s'incominciò quella 
dei dominii della Chiesa al modo 
che dicemmo in tanti articoli, come 
in quello di Ferrara (Vedi). A re- 
spingere la temuta invasione, il go- 
verno ordinò nel 1793, che tutti 
gli uomini di forza dovessero essere 
pronti ad opporsi, al tocco della se- 
conda campana della torre del pub- 
blico, dato col martello. Nel 1795 
si vide per la prima volta giunge- 
re in Forlì la carrozza della dili- 
genza dello stato a sei cavalli, del- 
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la capacità di otto passeggieri; e 
venne istituita l'accademia dei fi- 
larmonici, di cui fu fatto primo 
presidente il marchese Francesco 
Paulucci. Nel 1796 non potendosi 
contare sui duecento soldati del 
sagro numero per mantenimento 
della quiete, si formò la guardia 
civica, giacchè i tumultuanti vole- 
vano forzare il monte di pietà. In- 
tanto il generale francese Augerau 
da Bologna si portò in Ravenna, 
ove tenne congresso colle deputa- 
zioni delle città romagnole, le quali 
invitò ad unirsi colla Romagna in- 
sieme al Ferrarese e Bolognese oc- 
cupato dai francesi, e n’ ebbe vi- 
pulsa. Indi il generale passando per 
Forlì fu da alcuni insultato, e il 
popolo di forza accorse al deposito 
delle armi e se ne impadronì. La po- 
polazione facoltosa spaventata dai 
sovrastanti pericoli, nella maggior 
parte fuggì dalla città. Intanto al- 
cuni francesi spogliarono il monte 
di pietà del più prezioso del va- 
lore di circa cento sessantacinque 
mila scudi, indi tassarono la pro- 
vincia di Forlì per ottanta mila 
scudi, per essere questa la somma 
che la città, territorio e distretto 
pagavano alla camera apostolica. 
Se ne pagarono ventidue mila scu- 
di, ma dovettero i forlivesi sommi- 
nistrar molte cose all’ esercito fran- 
cese: le contribuzioni che allora 
ritirarono i francesi dalla Romagna, 
ed in ispecie da Ravenna, si calco- 
lano cinquecento mila scudi. 

La prima città chei francesi inva- 
sero fu Bologna, nella quale a'23 giu- 
gno 1796 fu conchiuso colla media- 
zione della Spagna un armistizio, in 
cui Pio VI oltre ad altri sagrifizì do- 


vette convenire alla cessione delle. 


provincie e legazioni di Bologna e 
di Ferrara, e della città di Faen- 
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za. Allora le truppe francesi si ri- 
tirarono al di là del ponte del Se- 
nio presso Castel Bolognese, e nel 
mese di luglio il cardinal Dugnani 
legato di Ravenna, e il vescovo 
Prati avvertirono i popoli che niu- 
no ardisse insultare i francesi. In 
questo tempo vuolsi che nella città 
diverse sagre immagini della Ma- 
donna aprissero gli occhi. Nuova- 
mente i francesi volendo porre ad 
effetto l’intenzione dell’ occupazio- 
ne di tutto lo stato pontificio, que- 
sto si pose in guardia vedendo inu- 
tili gli immensi sagrifizi fatti nel - 
trattato di Bologna; laonde con edi- 
to governativo degli 8 ottobre si 
ordinò ai forlivesi, che al tocco del 
la campana a martello, tutti do- 
vessero prendere le armi per op- 
porsi agli invasori; indi si pose in 
circolazione la moneta erosa, per 
far fronte alle ingenti spese dello 
stato. Intanto il Papa mandò trup- 
pe ed artiglieria a Faenza, ed in- 
caricò il marchese Tiberio Albicini 
di Forlì, d’investigare quanti ar- 
mati poteva fornire il territorio, 
con ordine a tutti i parrochi di 
far suonar la campana a martello 
e a stormo al primo segnale, elegge- 
re un capo-massa, e tener pronte. 
le loro genti a disposizione del go- 
verno. Avendo il governo ponti- 
ficio esaurito tutti i mezzi di paci- 
ficazione coi francesi inutilmente, 
quindi volendo Pio VI tentare la 
forza per respingere la forza, le 
sue truppe furono dal nemico fu- 
gate a’ 2 febbraio 1797 presso 
il ponte del fiume Senio, al mo- 
do che accennammo all’ articolo 
Faenza ( Vedi). Fu allora che il 
general Victor senza fatica s' impa- 
dronì di Forlì, in cui a 3 giunse 
il general Rusca comandante della 
Romagna, e nel dì seguente il ge- 
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neral in capo Napoleone Bonaparte 
preceduto da un migliaio di fanti, 
e prese alloggio in casa del conte 
Melchiorre Gaddi da Schiavonia. 
Chiamò a sè il vescovo, la muni- 
cipalità, e i più notabili, a cui ener- 
gicamente parlò, invitandoli a con- 
dursi pel pubblico bene, altrimenti 
avrebbe usata la forza. Intanto or- 
dinò alla giunta della repubblica 
Cispadana di portarsi a Ravenna 
per organizzarvi una centrale am- 
ministrazione, ed ai 5 si recd a 
Cesena : alcuni militi dei tremila 
dell'esercito d'occupazione erano ve- 
stiti di verde, aventi lustri di otto- 
ne sul cappello in cui era scritto : 
Rigenerazione italiana, libertà, o 
morte. Alcuni signori furono tras- 
portati da Forlì a Bologna come 
ostaggi della tranquillità de’ loro 
concittadini. Da Ravenna giunse in 
Forlì il conte Antonio Colombani, 
membro della centrale dell'Emilia, 
ad organizzare la municipalità. Il 
nuovo governo vietò le vesti cleri- 
cali a chi non era ecclesiastico, on- 
de gli avvocati, i procuratori, i 
notari ec., comparendo in abito se- 
colaresco mossero il popolo alle risa. 

Ai 22 febbraio transitò nuova- 
mente per Forlì il generale Bona- 
parte proveniente da Tolentino, ove 
aveva stipulato coi plenipotenzia- 
ri di Pio VI la cessione di questi 
alla sovranità delle tre legazioni di 
Bologna, Ferrara e Romagna, e 
progredì il suo viaggio per Campo 
Formio onde stipulare il’ trattato 
colla casa d'Austria, dopo che i 
francesi avevano espugnato Manto- 
va. In seguito i francesi emanarono 
diverse provvidenze in Forlì, man- 
darono l'orologio pubblico secondo 
il metodo francese, ed ai 28 feb- 
braio fecero piantare l’ albero della 
libertà nella piazza di Forh. L'am- 
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ministrazione centrale dell’ Emilia 
residente in Ravenna, per disposi- 
zione del generale in capo Bona- 
parte, trasportò la sua residenza in 
Forlì a’ 28 aprile del medesimo an- 
no 1797. Tra le cose che fece, 
sciolse la guardia del sagro nume- 
ro, per essersi ricusata al giura- 
mento di fedeltà; molti però si ar- 
rollarono tra i volontari della pri- 
ma coorte dell’ Emilia, e la guardia 
nazionale assunse il servizio della 
città. Indi a' g luglio il general su- 
premo Napoleone Bonaparte riunì 
in una sola le due repubbliche da 
sé prima formate, Cispadana e Tras- 
padana sotto il nome di repubbli- 
ca Cisalpina poscia regno d' Italia, 
di cui poi egli ne fucoronato rein 
Milano, divenendo Forlì capoluo- 
go del dipartimento del Rubicone, 
nel quale si comprendeva anche la 
legazione di Ravenna. Provvistosi 
il governo di facoltà pontificie per 
secolarizzare i regolari, intimò a 
questi di abbandonare le loro case, 
ove furono posti militari, uffizi, ed 
occupate in altre guise, quindi mol- 
te chiese andarono demolite; la 
stessa sorte toccò alle confraternite, 
e ad altri luoghi pii. Decretò che 
i cadaveri si trasportassero al se- 
polcro senza accompagnamento, e 
questo si vietò persino al ss. Via- 
tico; fece consegnare alla coorte 
Emilia della guardia nazionale la 
bandiera repubblicana; pose in ven- 
dita ì beni delle soppresse corpo- 
razioni religiose, che quel governo 
chiamava nazionali; requisì tutte le 
argenterie delle chiese, tranne le 
necessarie ; abolì il dritto d'asilo 
ed immunità ecclesiastica ; coman- 
dò l'espulsione del vicario di For- 
limpopoli, e l’incorporazione alla 
diocesi di Forlì delle parrocchie di 
Busecchio, Carpena, Maiano, Gri- 
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sagnano, Collina, ed il Ronco; Mel- 
dola poi fu devoluta alla diocesi di 
. Bertinoro. 

Nel novembre 1797 essendosi 
abolite le centrali sovrane, la pro- 
vincia fu divisa nei due diparti- 
menti del Lamone e del Rubi- 
cone, e capoluogo furono le città 
di Faenza e di Rimini, laonde 
Forlì spedì per rappresentanti, un 
deputato a Milano, l’ altro alla cen- 
trale di Faenza. In seguito della 
nuova organizzazione territoriale, 
tutto il potere amministrativo e po- 
litico restò devoluto alla rappre- 
sentanza municipale. Dalla chiesa 
di s. Agostino minacciante rovina, 
si trasportarono le ceneri di s, Si- 
gismondo duca di Borgogna alla 
cattedrale nella cappella di s. An- 
drea Avellino, ove poi furono de- 
positate anche le ceneri di. s. Se- 
verina vergine e martire, che più 
tardi il legato cardinal Sanseverino 
donò alla medesima cattedrale. Nel 
seguente anno a Forlì fu restituito 
il grado e prerogativa di capoluo- 
go del dipartimento del Rubicone. 
Completatasi dai francesi l’ invasio- 
ne di tutto lo stato della Chiesa, 
detronizzarono Pià VI, che a’ 20 
febbraio 1798 tradussero prigionie- 
ro in Francia dove morì. Nel 
maggio del seguente anno 1799 i 
tedeschi s' impadronirono di Kaven- 
na, indi di Forlì, e nella prima 
stabilirono l’aulica imperiale reg- 
genza austriaca. Allora i monaci 
e ì domenicani, con autorizzazione 
del vescovo munito di apostoliche 
facoltà, ritornarono nelle loro case. 
Si celebrarono i funerali al defun- 
to Pio VI; e redatto il conto del- 
la distrazione dei beni ecclesiastici 
fatta dalla repubblica, si trovò ascen- 
dere a più di quattrocento ottan- 
totto mila scudi. Eletto nel 1800 
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Pio VII gli furono restituiti i soli 
dominii ritenuti dal predecessore 
nel trattato di Tolentino, e si por- 


‘tò dal conclave di Venezia in Ro- 


ma. Non andò guari che avendo 
il generale Bonaparte salito le Al- 
pi con settanta mila uomini, For- 
lì fa di nuovo occupato dai fran- 
cesi, pel generale Salignac, e di 
nuovo fu eretto |’ albero della liber- 
tà, ed eletta altra municipalità. 
Passati pochi giorni i tedeschi ri- 
presero Forlì, ma presto l’abban- 
donarono ai francesi, onde la mal- 
menata popolazione provvista di 
differenti coccarde usava quella del- 
la circostanza. L'albero della libertà 
si rialzò, e i religiosi di nuovo furono 
espulsi. Indi nel dicembre i tede- ‘ 
schi entrarono nuovamente in For- 
Îì, innalzandovi gli stemmi imperiale 
e pontificio; ma nei primi del 
1801 i francesi riposero piede nel- 
la città, erigendo per la quinta ed 
ultima volta l’albero della libertà. 

Col trattato d’Amiens i francesi 
rimasti signori delle legazioni, isti- 
tuirono in Forlì il tribunale d'ap- 
pello dipartimentale, e quello di- 
strettuale sotto il nome di pretura. 
Nel 1803 ebbe luogo per la pri- 
ma vblta l'illuminazione notturna 
dei lampioni, a' 16 aprile. La co- 
scrizione fu estesa nella provincia, 
che ricusandosi dovè somministra» 
re il doppio contingente di mille 
e cinque uomini. A’ 25 maggio 
1805 essendo stato coronato in re 
d’Italia l’imperatore Napoleone, l’al- 
bero della libertà fu atterrato, ed 
elevata invece 1’ aquila napoleoni- 
ca, proseguendosi a governare For» 
fl per un prefetto. Continuando 
le politiche vertenze tra l'impero 
e la santa Sede, le provincie resta- 
te a questa poco a poco furono 
dai francesi occupate; ma non po- 
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tendo convenire Pio VII nelle esi- 
genze politiche e religiose dell’im- 
peratore Napoleone Bonaparte, pre- 
potentemente fu spogliato de’ su- 
perstiti stati, e nel 1809 qual pri- 
gioniero tolto via da Roma. Sotto 
il governo imperiale fu completa- 
ta la strada dalla porta Pia al 


Ronco con filoni d’alberi; si for- 


mò il Campo Santo fuori la por- 
ta s. Pietro; si fece la strada al 
di là del ponte della Schiavonia, 
per non dire di altro. Nel settem- 
bre 1813 gli austriaci cogli ingle- 
sì occuparono Ravenna, ed ai 26 
dicembre Forlì, essendo investito 
del superiore comando il general 
Nugent residente in Ravenna, poi 
fatto dal Papa principe romano. 
Fu cambiato il governamento del 
regno italico; ed i napoletani u- 
nitisi alle potenze alleate occupa- 
rono nel 1814 i dipartimenti del 
Rubicone e del Reno, giungendo 
in Forlì nel febbraio il re Gioa- 
chino Murat; indi i napoletani oc- 
cuparono i dipartimenti del Tron- 
to, del Musone, e del Metauro. 
Non sì deve tacere che nel detto 
anno 18:14 la comune donò al 
colonnello Gavenda uno stendardo 
ricamato con l'effigie di s. Vale- 
riano e l’arme della città, perchè 
questa col suo reggimento austria- 
co avea tenuto quieta. Avendo poi 
la provvidenza disciolto l’ impero 
francese, ed incenerito il trono di 
Napoleone, Pio VII gloriosamente 
fu restituito a’suoi sudditi restati- 
gli per la predetta pace di To- 
lentino. Le truppe francesi con at- 
to solenne consegnarono alle armate 
austriache e napoletane alla linea del 
Taro presso Borgoforte, a’ 25 marzo 
18 14, la sagra persona del Pontefice, e 
questa lieta notizia propagatasi a For- 
lì dispose il popolo a somma gioia, 
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Nell'aprile 1814, proseguendo il 
Papa il viaggio per Roma, sì fermò 
alquanti giorni in Imola suo anti- 
co vescovato, ove si recò una de- 
putazione del capitolo forlivese ad 
ossequiarlo. Ai 15 di detto mese 
un distaccamento di truppa civica 
e una compagnia scelta di cac- 
ciatori, e monsignor vescovo Brat- 
ti col suo vicario generale e cap- 
pe nere, si recarono al confine del 
comune alla volta di Faenza, ad 
attendere Pio VII, che da Imola 
procedeva alla direzione di For- 
Îì. Il Papa poco avanti al mezzo- 
dì in vicinanza della città, fu pu- 
re incontrato dal prefetto della 
medesima, marchese Lodovico Bel- 
monti: il popolo accorse in folla, 
staccò con entusiasmo i cavalli 
della carrozza, e volle tirarla a brac- 
cia. Alla porta di Schiavonia il 
podestà e corpo municipale, e tut- 
te le autorità civili e militari pre- 
sentaronsi al sommo Pontefice. Era 
un’ ora circa pomeridiana allor» 
chè Pio VII fece il suo ingresso 
in Forlì, annunziato dal suono 
generale delle campane. Scese al- 
la cattedrale, e dopo avere ivi ora: 
to, processionalmente salì al palaz- 
zo attuale della legazione, ove pu- 
re risiede la magistratura, ed im- 
partì all’adunata moltitudine l’ a- 
postolica benedizione; poscia andò 
a smontare alla casa del conte 
Antonio Gaddi, allora in borgo 
Ravaldino, che aveva per moglie 
donna Teresa de’ marchesi Chiara- 
monti di Cesena, nipote del Papa. 
Nella notte la casa Gaddi ebbe 
sempre a continua guardia la trup- 
pa civica, che scortò Pia VII quan- 
do alle ore nove antimeridiane del 
giorno seguente parti per Raven- 
na, indi per Cervia giunse a Ce- 
sena. sua. patria, ove battezzò una 
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bambina, nata ai suoi nipoti d. 
Scipione Chiaramonti, e pr'incipes- 
sa d. Teresa Barbarini: ne furono 
padrino e madrina i coniugi mar- 
chese Luigi dei Calboli Paulucci 
di Forlì, e la principessa donna 
Maria Beatrice Albani, e gli 9'im- 
posero i nomi di Maria Beatri- 
ce Pia Barbara Luigia Veronica. 
Si ha dal Placucci, Memorie isto- 
riche sul passaggio della città di 
Forlì di sua Santità Pio Papa 
VII Faenza 1822. “Dai francesi 
essendo passato il Forlivese come 
la Romagna in potere degli au- 
striaci, come si è detto, è poi agli 
alleati napoletani, questi al termine 
della guerra, essendo stato stabilito 
Napoleone all’ isola dell'Elba, la- 
sciarono i due dipartimenti del 
Reno e Rubicone, ritirandosi a 
Pesaro, continuando ad occupare 
ì tre memorati dipartimenti delle 
Marche, Metauro, Musone, e Tron- 
to. In Forlì ritornarono gli’ au- 
striaci, onde tornandosi ad abolire 
i prefetti, essi ristabilitono i delega- 
ti di governo, secondo i loro si- 
stemi. Nel 1815 Napoleone fuggì 
dall’ isola dell’ Elba in Parigi, il 
re di Napoli Murat invase parte 


dello stato pontificio, onde Pio VII. 


per sicurezza passò in Genova. Gli 
austriaci furono costretti ritirarsi 
da Forlì, ove entrò il re Murat 
a’ 31 marzo, proclamando l'’ indi- 
pendenza italiana; pernottò in. ca- 
sa del marchese Paulucci, e con- 
tinuò il viaggio per Bologna. Non 
tardò molto ad avere i napole- 
tani la peggio, e ai 22 aprile fu- 
rono obbligati dai tedeschi a ri- 
tirarsi da Cesena, per cui di nuo- 
vo fu in Forlì impiantato il go- 
verno austriaco. Caduto Napoleone a 
Vaterloo, nel mese di luglio furono re- 
stituiti alla santa Sede i suoi dominii. 
VOL. Xxv. 
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Fu dunque nel 1815, che es- 
sendo state restituite a Pio VII 
quelle provincie ritenuté dopo la 
seconda invasione, e le tre legazioni 
di Romagna, Bologna e Ferrara, 
quel gran Papa a voler meglio 
ripartire il governamento delle le- 
gazioni apostoliche, col moto-pro-' 
prio de 6 luglio 1816 pubblicò la 
classificazione delle medesime lega- 
zioni e delegazioni apostoliche. Ed 
è perciò che delle tre legazioni: ne 
furono formate quattro; cioè Bolo- 
gna, Ferrara, Forlì e Ravenna, a- 
venti ognuna un cardinale per legato 
residente in ciascuna delle mentova= 
te città, siccome capi-luoghi d’ ogni 
legazione. Così Forlì fu elevata al 
grado di legazione con residenza 
permanente d’un cardinale, co’ ri: 
spettivi vantaggi che nie derivano, é 
con quelle provvidenze emanate pu- 
re da Leone XII, e dal regnante 
Gregorio XVI, che dichiarammo 
all'articolo Delegazioni e legazio- 
ni apostoliche dello stato pontificio 
(Vedi). Però rientrata la sauta Sede 
in potere di Forlì, vi mandò pei 
delegato monsignor Tiberio Pacca, 
cui successe monsignor Cesare Nem- 
brini-Pironi poi cardinale, e per as- 
sessore civile l'avvocato Antori Do- 
menico Gamberini, poscia elevato 
alla stessa dignità. Appena Forlì si 
vide nuovamente sotto il pacifico 
regime pontificio, il cleto spedì a 
Roma una 'deputazione capitolare 
ad pedes Pontificis ad umiliargli le 
proteste della duplice sudditanza 
ecclesiastica e temporale, e ne ot- 
tennero i canonici della cattedrale la 
decorazione d’ una croce d'oro appe- 
sa al petto con nastro rosso, avente 
riel centro da una parte l'effigie del 
martire s. Valeriano, e dall’ altra 
quella di Pio VII. Il nastro di egual 
colore per il cappello, ed il collare 
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paonazzo ai detti canonici, fu dal 
Papa pur concesso unitamente all'uso 
della bugia per la celebrazione della 
messa; la distinzione però del col- 
lare paonazzo venne estesa anche ai 
mansionari e cerimonieri. ll capito- 
lo eresse per riconoscenza a Pio VII 
nella residenza capitolare, un busto 
marmoreo, con apposita epigrafe; 
il consiglio comunale alla porta Go- 
togni di Forlì impose il nome di 
Pia, in occasione che ne venne in- 
grandito il piazzale. Più tardi Pio 
VII ordinò che si ripristinassero le 
antiche istituzioni pie. Per primo 
cardinale legato Pio VII spedì a 
Forlì il rispettabile cardinale Giu- 
seppe Spina di Sarzana, che vi giun- 
se a’ 12 novembre 1816, e per vi- 
ce-legato il prelato Lodovico Con- 
ventati, al presente decano de’votanti 


di segnatura; indi nel 1818 nominò, 


successore al primo l’applaudito car- 
dinal Stanislao Sanseverino napoli- 
tano, ed al secondo il prelato Gio- 
vanni Rusconi. Morì il cardinal 
Sanseverino in Forlì agli 11 mar- 
zo del 1826 con dispiacere di tut- 


ti i forlivesi (che a lui intitolarono. 


una strada, essendo benemerito dei 
restauri ed abbellimenti del palaz- 
zo pubblico), per cui Leone XII 
nominò pro-legato di Forlì mon- 


signor Giovatini Antonio Benve-, 


muti di Sinigaglia, poi cardina- 
le, ed in, vice-legato monsignor. 
Giacomo Luigi Brignole, al presen- 
te cardinale. Qui noteremo. che il 
Benvenuti. nella sede vacante del 
1823 dal sagro collegio. fu prepo- 
sto a pro-legato delle quattro lega- 
zioni di Bologna, Ravenna, Ferra- 
ra e Forlì, con residenza in Bolo- 
gna. Allorché nel dicembre 1828. 
fu creato eardinale, assunse il gover» 
no il cardinal Macchi legato di 
Ravenna. Nella sede vacante del 
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1829 i cardinali elessero in pro- 
legato monsignor Giovanni Benedet- 
to Folicaldi ora vescovo di Faen- 
za; quindi il nuovo Papa Pio VII 
promosse a questa legazione il car- 
dinal Tommaso Riario Sforza di 
Napoli, della medesima sunnomina- 
ta famiglia che signoreggiò nel For- 
livese, che restò soddisfatto del go- 
verno benevolo del discendente di 
Girolamo Riario e Caterina Sforza. 
Per vice-legato Pio VIII nominò 
monsignor Gregorio Caracciolo San- 
tobuono nel 1830, carica vacante 
sino dal 1826. 

Nella Sede vacante del 1830- 
1831 i cardinali elessero in pro-le- 
gato di Forlì monsignor Lodovico 
Gazzoli ora cardinale. Negli ultimi 
giorni della sede vacante scoppiò 
in Bologna la fatale rivoluzione, 
che pose a soqquadro la maggior 
parte dello stato pontificio, e che 
si propagò anche in Forlì a’ 5 feb-. 
braio 1831; ignorandosi ne’ paesi 
insorti che ai 2 dello stesso mese 
era stato eletto in sommo Pontefit 
ce il regnante Gregorio XVI; quin- 
di come negli altri luoghi ribellati 
si costituì in Forlì e sua provincia 
un governo secondo il notissimo 
nuovo ordine di cose, delle così dette 
provincie unite italiane, il cui centro 
fa Bologna. Da tutte le parti ì ri- 
voluzionari armati accorsero a For- 
i, come a luogo centrale; indi ai 
12 febbraio la maggior parte della 
turba armata marciò da Forlì a 
Forlimpopoli, e quindi a Cesena, 
donde direttisi ad Ancona la occu- 
parono, e poscia si erano proposti 
dirigersi alla volta di Roma. Intanto 
recaronsi a Forlì Napoleone, e Lui- 
gi Napoleone figli. dell'ex re d’Olan- 
da, ora conte di san Leu, fratello 
di Bonaparte; il primo de’ quali si 
infermòb e morì Ma in Ferrara 
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‘gli austriaci a'6 marzo fecero ces- 
sare il detto governo, ed il simile 
ottennero in Bologna a' 21 marzo, 
mentre i ribelli in numero di cir- 
ca tre mila, compresi i fuggitivi di 
Modena, condussero in Ancona il 
cardinal* Benvenuti legato a latere. 
Fino però dai 24 febbraio gli au- 
striaci comandati dal general Gep- 
per erano entrati in Forlì, inseguen- 
do i ribelli a Rimini. Allora il Pa- 
pa dichiarò il cardinal Opizzoni 
arcivescovo di Bologna legato a la- 
tere delle quattro legazioni. In For+ 
lì e in altri luoghi si crearono le 
guardie civiche, per mantenimento 
dell’ovdine pubblico, presto però 
manifestarono il loro spirito rivo- 
luzionario ed esaltato, donde -pro- 
venne la così detta lega anarchica. 
Il cardinal Opizzoni legato delle 
quattro legazioni, nel giugno cessan- 
do tal sua rappreseotanza, dal Pon- 
tefice in cadauna fu nominato un 
pro-legato e la congregazione go- 
vernativa, ed in Forlì fece pro-le- 
gato il marchese Luigi Paulucci de' 
Calboli, e consiglieri della congre- 
| gazione l’avv. Luigi Pani, il con- 
te Antonio Albicini, il marchese Fer- 
dinando Ghini, e il conte Vincen- 
zo Mangelli; mentre a vice-presiden- 
te provvisorio del tribunale di pri- 
ma istanza prepose Luigi Petrucci. 
Già sino dai 13 maggio la città di 
Forlì aveva conseguito l'onore che 
la sua deputazione umiliasse al re- 
gnante Pontefice l'omaggio di sua 
fedele sudditanza, non che le più 
vive e rispettose congratulazioni pel 
di lui innalzamento al pontificato. 
La deputazione si compose di mon- 
signor Albertino Bellenghi arcivesco- 
vo di Nicosia, vicario e visitatore 
apostolico della chiesa e diocesi di 
Forlì, e dei conti Vincenzo Savo- 
relli, e Francesco Mangelli patrizi 
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forlivesi. La ritirata delle truppe te- 
desche seguita nel luglio fu danno- 
sa alle legazioni, dappoichè in quel- 
le di Bologna, Ravenna e Forlì, e 
nella Romagnola soggetta alla lega- 
zione di Ferrara, per opera di al- 
cuni ebbero luogo delle sedizioni, e 
quasi una .nuova rivoluzione. In 
Forlì molta gioventù insorse in 
drappelli, e la lega anarchica si fe- 
ce più mimacciosa, per cui il mar- 
chese pro-legato a’ 7 agosto si riti- 
rò a Firenze, sebbene occupasse Ri- 
mini il conte colonnello Bentivoglio 
colle milizie pontificie. Intanto a lui’ 
successe nel comando il tenente co- 
lonneilo Barbieri, ed a’ 22 dicembre 
ripatriò il marchese pro-legato. Nel 
seguente anno 1832 essendosi con- 
centrate le truppe pontificie, in nu- 
mero ,di quattromila circa, ai con- 
fini delle quattro legazioni, ebbero 
ordine nel gennaio di marciare nel- 
le medesime, onde porre termine 
ai disordini che vi accadevano, es- 
sendo stato dichiarato commissario 
apostolico delle medesime e coù be- 
nigne intenzioni del Pontefice, il 
cardinal Giuseppe Albani protetto- 
re di Forlì. Questi sì avanzò col- 
le medesime truppe, che i civici ri- 
belli bolognesi, forlivesi ec., in nu- 
mero di mille cinquecento osarono 
affrontare a Cesena, ma prontamen- 
te disfatti e posti in fuga; le trup- 
pe dopo aver traversato Forlimpo- 
poli incominciarono il loro ingres- 
so in Forlì, ove nacque grave tram- 
busto, ignorandosene tuttora il ve- 
ro motivo: nella fucilita gli uffizia- 
li procurarono contenere la solda- 
tesca irritata, che onninamente vo- 
leva sparare i cannoni sulla pubbli- — 
ca piazza, il perchè furono dal car- 
dinale richiamate le truppe austria- 
che a coadiuvar le papali, che dal- 
la parte di Modena e di Ferrara 


292 FOR 

entrarono nelle legazioni ed in For- 
Èì a'27 gennaio, e così fu dato rior- 
dinamento alle cose pubbliche, riti- 
randosi le milizie pontificie a Pe- 
saro. Il governo papale nominò i 
nuovi consiglieri comunali, fece ar- 
restare i faziosi che ciò stornavano, 
la quiete tornò nella città, e i con- 
sigli comunali ebbero il loro pieno 
effetto. Nel dicembre 1832 nell’ e- 
remo di s. Bernardo di Lugano 
morì il marchese d. Ottavio Albi- 
cinì, ivi ridottosi a penitenza sotto 
il nome di Valeriano. Nel commis- 
sariato delle legazioni successe nel 
declinare del 1832 monsig. Giacomo 
Luigi Brignole, e nel principio del 
1833 fu dato tale incarico al car- 
dinale Ugo Pietro Spinola, conti- 
nuando nelle medesime legazioni i 
pro-legati secolari, tranne Ferrara, 
che aveva un prelato: in quest’an- 
no a’ 12 gennaio arrivarono in For- 
Tì ottocento svizzeri assoldati dalla 
santa Sede. Nel 1834 nelle legazio- 
ni furono istituiti i volontari pon- 
tificii, e nel seguente anno il car- 
dinal Vincenzo Macchi ebbe la no- 
mina al predetto commissariato, pas- 
sando a Forlì a'30 settembre nel 
recarsi a Bologna sua residenza. Fi- 
nalmente questo fu sciolto dal Pa- 
pa a 16 luglio 1836, che inoltre 
ristabili i cardinali legati in Bolo- 
gna, Ferrara, Forlì e Ravenna, e 
ì separati governi delle rispettive 
legazioni; ed i volontari pontificii 
divisi in quattro brigate sotto la 
dipendenza di ciascun legato. Quin- 
di Forlì vide con ‘piacere eletto in 
nuovo legato il cardinal Nicola Gri- 
maldi di Treia, ch’ebbe a successore 
il cardinal Alessandro Spada roma- 
no; dopo il quale fu legato di Forlì 
il cardinal Luigi Vannicelli-Casoni 
d'Amelia: finalmente nel corrente 
anno 1844, il Pontefice ha no- 
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minato per legato, il cardinal Pa- 
squale Gizzi di Ceccano. Tra i be- 
nefizi poi di cui il regnante Gre- 
gorio XVI è stato largo con Forfì, 
rammenteremo la ripristinazione del 
tribunale di prima istanza, e dei 
consultori di legazione, e la conces- 
sione del consiglio. ed amministra- 
zione provinciale sedente a Forlì. 
Oltre i citati scrittori delle cose di 
Forlì abbiamo i seguenti. Annales 
Forolivienses ab anno 1275 usque 
ad annum 1473 anonymo auctore, 
nunc primum prodeuntex mss. Codi- 
ce comitis Brandolini de Brandolinis. 
Exst. inter Rerum ital. Scriptor. t. 
XXII. Hieronymus Foroliviensis, 
Chronicon Foroliviense ab anno 1397 
usque ad annum 1433, nunc pri- 
mum in lucem editum ex mss. Co- 
dice comitis Brandolini de Brando- 
linis. Exstat inter Rerum o italic. 
Script. tom. XIX. Cristoforo Cicco, 
Cronica di ‘Forlì, Venezia 1574. 
Paolo Bonoli, Zstorie della città di 
Forlì intrecciate di vari accidenti 
della Romagna e dell’Italia, Forlì 
1661, per il Cimati e Saporetti. Nel 
1826 il tipografo forlivese Bordandi- 
ni, caldo di amor patrio, ha ristam- 
pato in due volumi la Storia di Forlì 
scritta da Paolo Bonoli, corvetta ed 
arricchita di nuove addizioni; e 
siccome questa celebre storia, che 
servì a noi di guida principale alla 
compilazione di quest’ articolo, ar- 
riva sino all’ anno 1661, il mede 
simo editore fa voti perchè sia con- 
tinuata, ciò ch'egli avrebbe ‘ fatto 
se fosse stato un Aldo. Bartotomeo 
Riceputi, Za verità rediviva a fa- 
vore della cità di Forlì, ovvero 
difesa delle antiche ragioni dell’ i- 
stessa città già della Rediviva 
Faenza del Cavina, Forlì 1673 per 
Gioseffo Selva. Giorgio Marchesi, 
Compendium historicum celeberri- 


FOR 

mae «civitalis Forolivii, ibid. 1922 
excudebat Alexander de Fabiis. Il 
medesimo Marchesi nella Galleria 
dell’ onore parla della città di For- 
lì, e delle sue famiglie distinte, 
«massime degli Albicini, Augustini, 
Manfredi, Marchesi, Numai, ua 
Paolucci, e Torelli. 

La fede cristiana in Forlì è as- 
sai probabile che sia stata predi- 
cata molto per tempo, come nei 
suoi dintorni, dagli apostoli o dai 
loro discepoli, essendo poi certo che 
s. Apollinare discepolo del principe 
degli apostoli s. Pietro predicò il 
vangelo di. Gesù Cristo in Roma- 
gna, mandatovi da quel primo Pon- 
.tefice. Non si trova fatta menzio- 
ne alcuna dei vescovi di Forlì pri- 
ma. dell'anno 359, non devesi non- 
dimeno conchiudere, che non ve 
ne sieno stati anche prima. di tal 
epoca, potendo anche per avanti es- 
.sere stata Forlì decorata della cat- 
tedra episcopale, fiorendo il primo 
suo vescovo s. Mercuriale, nativo di 
Albania d’ Armenia, verso, l’anno 
4oo, ed alcuni sostennero avere 
esistito due ed anche tre s. Mer- 
curiali. Secondo il Bonoli un s. Mer- 
curiale visse nell’anno 130: sembra 
però più verisimile, che nei primi 
secoli della Chiesa, tutta questa 
provincia fosse affidata alle cure di 
s. Apollinare e de’ suoi successori, 
e che solo dopo la pace data alla 
.Chiesa da Costantino avesse anche 
questa città il proprio vescovo. Il 
Marchesi ammette due s. Mercuria- 
li, il primo quello del secondo se- 
colo; mentre l’altro santo vescovo 
di tal nome intervenne nel 359 al 
celebre concilio di Rimini, con s, 
Ruffillo vescovo di Forlimpopoli, 
contro l’ ariana eresia. protetta in 
esso. dall’ apostata Tauro, , prefetto 
dell’imperatore .Costanzo principal 


mia profeta, 
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fautore dell'errore. Con s. Mercu- 
riale fiorivono î forlivesi ss. Grato 
e. Marcello, l’uno diacono, l’ altro 


suddiacono. .Il santo vescovo Mer- 
curiale dopo aver liberato per vir- 


tù di Dio il popolo da un orribi- 
le drago, volle visitare i santi luo- 
ghi di Gerusalemme, da dove por- 
tò in Forlì preziose reliquie, come 
la mascella di s. Giacomo apostolo, 
gran porzione del cranio di Gere- 
le ossa di tre santi 
Innocenti ec. Queste reliquie si ve- 
nerado nella chiesa già sagra a 
s. Stefano, poi a s. Mercuriale, coi 
corpi de’ ss. Grato e Marcello, che 
morirono ancor vivente il santo 
pastore, sebbene anche la cattedrale 
pretenda possederli sotto l’altare di 


8. Valeriano. Forse avrà parte dei. 


loro corpi, come ha sino dal 1576, 
e per opera del vescovo Giannotti 
un braccio di s. Mercuriale, un 
pezzo del legno della vera croce, 
delle. ossa di s. Matteo apostolo ed 
evangelista, ed altre reliquie. Dopo 
avere s. Mercuriale guarito Alarico 
re de’ goti da gravissimo male, e per- 
ciò liberati circa duemila forlivesi 
tratti in ischiavitù, volò al cielo 
verso l’anno 406 a'30 aprile, ve- 
nendo sepolto nella detta chiesa di 
s. Stefano, che prese il di lui no- 
me quando con molta magnificen- 
za. venne ingrandita. Non manca 
chi asserisce essere il cadavere di 
s. Mercuriale sepolto nella chiesa 
della ss. Trinità, antico duomo, e 
poi trasferito in s. Stefano, certo è 
che ivi si custodisce la sua testa; 
fu poi traslatato il corpo di s. Mer- 
curiale dall’ altar maggiore di sua 
chiesa ,- alla cappella a lui dedica- 
ta, e magnificamente eretta dal ce- 
lebre filosofo e. medico Girolamo 
Mercuriali forlivese. 

L’ imperatore Valentiniano III, 
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verso l’anno 451 dispose che fos- 
sero suffvaganei della chiesa me- 
tropolitana di Ravenna dodici ve- 
scovati, tra’ quali Rimini, Cesena, 
Forlimpopoli, Forlì, Sarsina, Faen- 
za, Imola, città di Romagna: que- 
sti vescovati e la loro suffraganei- 


tà a Ravenna, l’anno 594 furono. 


confermati con autorità apostolica 
dal Pontefice s. Gregorio 1 il Gran- 
de. Sotto l’imperio di Maggiorano, 
tra le rigidezze d’un eremo, fiorì 
il giovine forlivese s. Valeriano, ce- 
lebre per miracoli, massime nel 
liberare gli invasi dal demonio, 
come liberò un figlio d’ Olibrio pa- 
trizio romano poi imperatore d’oc- 
cidente. Ciò saputosi da Leone I 


imperatore d'oriente lo chiamò in 


Costantinopoli perchè liberasse un 
suo figlio o nipote ossesso. Avendo 
Dio glorificato il suo servo Vale- 
riano colla bramata liberazione, 
l’ imperatore dichiarollo capitano 
contre gli eretici ed infedeli, in cui 
il santo operò non poche prodezze, 
conseguendo anche altri onori dal- 
l’imperatore. Ritornato poi Vale- 
riano in patria, fu destinato capi- 
tano di una squadra in difesa del- 
la città e distretto; ma opponen- 
dosi egli a Leo Bachio proconsole 
nella provincia e governatore di 
Forlì, che siccome crudele e fana- 
tico seguace dell'arianesimo oltrag- 


giava i cittadini nell’onore e nelle - 


robe, fu sorpresso dai satelliti di 
costui mentre orava, con ottanta 
compagni. Quindi in odio parti- 
colarmente della eattolica fede, Leo 
fece tutti tormentare, ed a’ 14 mag- 
gio del 460 decapitare ; le loro ve- 
nerande ossa furono riposte in luo- 
go distinto, massime quelle di s. Va- 
leriano, nella chiesa di s. Croce, 
che poscia nel 1267 furono solen- 
mwemente riconosciute dal vescovo 


"gr 
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Richelmo. Da una chiesa at suo 
nome dedicata derivò quello della 
villa di s. Valeriano, poi s. Vara- 
no, dicendosi in quelle parti mar- 
tirizzato. La Madonna del fuoco, 
s. Mercuriale vescovo, s. Valeriano 
martire, e s. Francesco Saverio ge- 
suita confessore, sono i protettori 
della città e diocesi di Forlì. 

Il secondo vescovo di Forlì che 
sì conosca è s. Crescenzio, che nel- 
l’anno 649 intervenne in Roma al 
concilio adunato dal Papa s. Mar- 
tino I; in quello lateranense cele- 
brato dal santo Pontefice Agatone 
nel 680, vi fu presente il vescovo 
di Forlì Vincenzo, prelato di sin- 
golar bontà. Altri fanno secondo 
vescovo di Forlì Teodoro, che fio- 
rì nel 452, dando poi per terzo 
vescovo nel 648 il mentovato Cre- 
scenzio. In quanto ai successori ne 
fa il catalogo l’Ughelli nell’ Ztalia 
sagra tom. II, pag. 574 e seg., e 
tom. X, pag. 265, continuato dalle 
annuali Notizie di Roma, oltre gli 
storici della città e diocesi di For- 
lì. Noi solo faremo menzione dei 
vescovi di Forlì meritevoli di spe- 
cial memoria. Primieramente note- 
remo che Bartolomeo dell’ 887, 
e Paolo che fiorì nel 939, ambidue 
vescovi di Forlì, non trovansi or- 
dinariamente nel catalogo de’ vesco- 
vi forlivesi, come in alcun altro. 
Nell'anno gio al vescovo Rug- 
giero successe s. Apollinare o Apol- 
lonio. Nel 963 viveva Uberto for- 
livese, vigilantissimo pastore: a tal 
epoca vuolsi che i vescovi soggior- 
nassero frequentemente in s. Maria 
di Schiavonia, chiesa che dai ca- 
nonici fu lungamente ufficiata, fin- 
chè furono tutti alla cattedrale ‘ag- 
gregati. Nel 1116 Pasquale II, ad 
istanza della contessa Matilde, di: 
chiarò vescovo di Forlì Pietro I. 
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Mentre era vescovo Alessandro I, 
l’imperatore Federico I concesse ai 
vescovi di Romagna il privilegio 
di non poter essere costretti, nep- 
pure dall’ internunzio imperiale, ad 
alcuna angheria, traune le cose ri- 
guardanti opere pie, e decretate 
dalle antiché leggi: il vescovo Ales- 
sandro I intervenne al concilio ge- 
nerale convocato da Alessandro III 
romano Pontefice, dopo il quale 
cedèé s. Martino ed altri beni al 
convento di s. Mercuriale, donazio- 
ne poi confermata nel 1233 da Ri- 
naldo commissario di Papa Grego- 
rio IX. Inoltre Alessandro I fu fat- 
to suo vicario nel 1188 da Gerar- 
do arcivescovo di Ravenna, quando 
parti per la crociata di Palestina: 
nell’ archivio di s. Mercuriale, pri- 
ma che si bruciasse nel 1173, esi- 
steva un istromento, in cui appa- 
riva che l’abbate di tal chiesa avea 
date al vescovo di Forlì tredici tor- 
nature di terreno per fabbricarvi il 
palazzo episcopale, ricevendo iu 
cambio altrettanta terra dal vesto- 
vo presso la torre de’ Fiorentini; 
tanto asseri Alessandro I ai più 
vecchi della città. Nel 1225 fu con- 
sagrato vescovo Ricciardello Bel- 
monti de’ signori delle Camminate, 
amato assai; e nel 1237 lo diven- 
ne il forlivese Enrico I di Pelle- 
grino Bulgarello Carbonesi. 

Nel 1255 divenne vescovo Ri- 
chelmo arcidiacono della cattedra- 
le, che intervenne al sinodo di Ra- 
venna, per rimediare ai disordini 
di quella chiesa, e delle suffraganee, 
e per reprimere la violazione delle 
giurisdizioni ed immunità di dette 
chiese, per cui i forlivesi furono 
scomunicati dall’ arcivescovo Filip- 
po. Venuto il senato di Forlì uel 
1264 ad un accordo coll’ arcive- 
scovo, fu stabilito ch'egli doves- 
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se essere cittadino e nobite di For- 
; che i forlivesi dovessero in 
Romagna difendere la giurisdizione 
della chiesa ravennate, e viceversà 
questa proteggere la città di Forlì 
contro chiunque volesse opprimer- 
la, tranne il Papa e l’itnperatore, 
ed altre cose che il Bonoli riporta 
a detto anno. Indi l’arcivescovo di 
Ravenna nel 1267 convocò in s. 
Mercuriale il sinodo provinciale, e 
con altri nove vescovi fa presente 
alla consagrazione che fece Richel- 
mo dell’altare di s. Valeriano nel-. 
la cattedralte, aprì l’arca e fece la 
ricognizione delle ossa di quel san- 
to martire e glorioso patrono di 
Forlì. Questo benemerito vesco- 
vo Richelmo edificò |’ episcopio 
nell’ anno 1260, in seguito am- 
pliato dai successori. Nel 1270 
gli successe Rodolfo I, che di capi- 
tolo e canonici di s. Croce cedè la 
chiesa di s. Valeriano in Castruccio 
con le sue pertinenze e ragioni che 
aveva sulla pieve di s. Maria del- 
l’Acquedotto. Nel 1285 o 1286 fu 
fatto vescovo Rinaldo, e Bonifacio 
arcivescovo di Ravenna celebrò il 
sinodo provinciale nellè stanze di 
s. Mercuriale, coll’interverito de’ ve- 
scovi di Forlimpopoli, Cesena, Sar- 
sina, Faenza, Imola, Adria, e Ri- 
naldo di Forlì, e de’ procuratori 
de’ vescovi di Parma, Modena, Bo- 
logna e Cervia, tutte chiese suffra- 
ganee. In esso si trattò di molte 
cose pertinenti al divin culto, alla 
immunità delle chiese, autorità dei 
vescovi e sinaili. Per morte del ve- 
scovo Taddeo, verine eletto alla se- 
de di Forlì dal capitolo, Peppo 
Ordelafi arciprete di s. Martino; 
ma Rinaldo conte della provincia 
vietò a nome di Bonifacio VIII ad 
Obizzio arcivescovo di Ravenna di 
consagrarlo, e di approvarne l’ e- 
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lezione: eletto ancora dai pompi- 
liesi alla sede di Forlimpopoli, ven- 
ne egualmente riprovato da Bene- 
detta XI.. 

Nel 1346 divenne vescovo di 
Forlì Raimondo, che non appari- 
sce ne’ cataloghi de’ vescovi di que- 
sta chiesa. Nel 1348 si dice vesco- 
vo Pietro di Pino beneventano; ma 
questi o fu solamente eletto vesco- 
yo di Forlì, o poco dopo la sua 
elezione a questa cattedra fu tras- 
portato a quella di Viterbo. Paolo 
.da s. Ruffillo era vescova nel 1379, 
ge nel 1384 ebbe a successore Si- 
mone de Pagani da Reggio di Lom- 
bardia, già vescovo di Volterra; 
quantunque l’ antipapa Benedetto 
XIII a provare giuridica la pro- 
pria scismatica autorità mominasse 
nel 1390 certa Ortando, che quale 


intruso fu deposto da Bonifacio IX. 


Nell'anno seguente, a Simone fu 
.dato in successore il forlivese Scar- 
petta Ordelaffi figlio naturale di 
Francesco, che fece suo vicario l’ah- 
bate di s. Mercuriale Giovanni Numai 
«pure di Forlì, personaggio di som- 
«ma prudenza, che di poi lo suc- 
«esse nel vescovato; intervenne al 
concilio di Pisa nel 1409, e morì 
An Roma nel 14rt, essendo anche 
.abbate commendatario di s. Mer- 
.curiale: fu sepolto in s. Maria Mag- 
giore. In suo luogo Giovanni XXIII 
. elesse il forlivese Matteo, che alcu- 
pi dicono de’ Fiorilli, e morendo nel 
1413, quel Papa nominò in sua yece 


Alberto ITI de’ Boncristiani: non potè. 


prenderne possesso, giacchè Grego- 
zio XII ch'era in Rimini creò ve- 
scova Giovanni Strata imolese di 
.potente e ricca famiglia, il quale 
«essendosi presentato prima dell’ al- 
4ro ottenne il possesso, e nel 1418 
fu confermato da Martino V. A van- 
ti questo Papa, Alberta nel conci- 
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lio di Costanza, e nel venerdì san- 
to 1418 recitò una solenne orazio- 
ne latina, e fu fatto vescovo di Co- 
macchio. Al detto Giovanni V nel 
1427 successe Giovanni VI Caffa- 
relli romano, il quale fu al conci: 
lio generale di Ferrara; elesse in 
vicario Ugolino orvietano, arcidia- 
cono di s. Croce, il primo del suo 
tempo nella scienza musicale, di 
cui lasciò molti pregiati libri, e fu 
l’ inventore delle note sugli artico- 
li delle dita: sotto il vescovato del 
Caffarelli accadde nel 1428 il pro- 
digio della Beata Vergine del fuo- 
co. Nel 1433 Guglielmo Bevilacqua 
forlivese s’ intruse nella sede, e fu 
deposto da Eugenio IV. Nel 1437 
fu fatto vescovo il forlivese Lodo- 
vico Piranni minore conventuale. 
Nel 1449 Mariano vescova passò 
alla sede di Sarsina, e viceversa il 
vescovo di quella città Daniele d’A- 
lunno da Lodi ebbe la cattedra ve- 
scovile di Forlì; lodato per sapere 
e cansiglio. Gli successe nel 1463 
Giacomo Paladini, nobile ed arci- 
diacono della cattedrale di Forlì, 
che venne consagrato con molta 
pompa in s. Francesco dai vescovi 
di Bertinoro, Cesena e Faenza. Il 
di lui vicario Alessandro Numai for- 
livese, di grande letteratura e già 
arcidiacona di Forlì e protonotario 
apostolico, fu da Paolo II fatto ve- 
scova nel 1470. Indi Sisto IV lo 
spedì nunzio all’ imperatore Federi- 
co IIT, che al di lui fratello Luffo 
concesse diversi privilegi: fu il pri- 
mò che in Germania accordò nel 
1476 facoltà ai domenicani di pro- 
mulgar la recita del rosaria pùb- 
blicamente, e ciò alla presenza del- 
l’ imperatore. 

Tommaso Asti forlivese nel 1485 
fu fatto vescovo da Innocenzo VIII, 
e pel suo sapere e destrezza fu dai 
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. Pontefici adoperato in molti affa- 
ri; già si disse che sotto di lui eb- 
be origine la congregazione di ca- 
rità: morì in Roma nel 1512, e 
‘con onorevole memoria fu sepolto 
,in s, Tommaso in Parione presso 
il collegio Nardini. Giulio IT elesse 
in vece Pietro Il Griffi, prelato egre- 
gio cui furono affidate importanti 
nunziature e legazioni: morì in Ro- 
ma nel 1516, dove Leone X creò 
vescovo Bernardo di Antonio Me- 
dici canonico di Firenze; ma aven- 
do questi rassegnata la sede, Cle- 
mente VII nel 1526 la conferì al 
celebre cardinal Nicolò Ridolfi fio- 
rentino, suo parente, perchè nato 
dalla sorella di Leone X. Il Car- 
della nelle Memorie storiche dei 
cardinali tom. III, pag. 267, dice 
che il cardinal Alessandrò Farnese 
poi Paolo Ill, fu.fatto nel 1533 ve- 
scovo di Forlì; altrettanto nella vi- 
.ta di Paolo III scrive il Novaes, ci- 
tando l’Oldoino nelle Add. al Ciae- 
‘conto tom. III, col. 555. L’Ughelli 
narra che il cardinal Ridolfo nel 
1528 rassegnò la chiesa di Forlì a 
Bernardo Medici nipote all’altro di 
egual nome; e che rinunziando an- 
cor lui nel 155r, fu in vece elet- 
to il forlivese Pietro Giovanni Aleot- 
ti, senza far memoria del vescovato 
del cardinal Farnese. ]] vescovo Aleat- 
ti ebbe gran parte nell’ erezione del 
‘collegio de’ novanta Pacifici, donò alla 
cattedrale molte suppellettili e il pre- 
zioso tabernacolo, ed introdusse in 
Fo: i gesuiti. Antonié Giannotti 
padovano cameriere di Pio IV, nel 
1563 fu da questi esaltato a que- 
sta cattedra, e ristorò e di molta 
abbelhì il palazzo episcopale. Sisto V 
nel 1587 dichiarò vescovo di Forlì 
l’egregio prelato Fulvio Teodoli ro- 
manò, della famiglia oriunda di que- 
sta città; morì nel 1594, e fu se- 
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polto nella cattedrale, ove al lato 
destro della porta maggiore fu col- 
locata la sua effigie con onorevole 


4scrizione. Clemente VIII allora fe- 


ce vescovo Alessandro de France- 
schi romano, dell’ordine de’ predi- 
catori, e siccome di ceppo ebreo 
cognominato l’ Ebreino : in fanciul- 
lezza fu conosciuto da s. Ignazio, e 
per umiltà ed amor di quiete pas- 
sati tre anni rinunziò. Inoltre Cle- 
mente VIII nel 1599 elevò a que- 
sta sede Corrado Tartarini di Città 
di Castello , il quale coronò solen- 
nemente la Beata Vergine del fuo- 
co. Cesare Bartolelli perugino, nel 
1602 fatto vescovo da Clemente 
VII, trasportò le ceneri di s. Mer- 
curiale dall’ altare maggiore nella 
nuova cappella erettagli nella chie- 
sa de’ vallombrosani, e pose la pri- 
ma pietra della cappella della Beata 
Vergine del fuoco; governò trenta- 
tre anni, fu prelato di grande ripu- 
tazione e dottrina, e governatore di 
Roma; morì nel 1635, per cui Ur» 
bano VIII elesse vescovo Giacomo 
Teodoli, già arcivescovo d’ Amalfi, 
ed oriundo forlivese, che abdicò nel 
1665 lasciando diverse onorevoli 
memorie : essendo vestovo il Teo- 
doli si riaprì il seminario di s. Giu- 
liano, da qualche tempo quiescen- 
te, il di cui luogo ne’ tempi an 
teriori era lo spedale de’ sacerdoti 
itineranti sulla. via Gotogni, alla 
qual misura si devenne in vista di 
trovarsi altra spedale a ciò  destina- 
to, oltre l’ordinario de’ pellegrini ; e 
dopo pel seminario si scelsero a- 
cune case pressa.il monte di pietà, 
come più comode alla cattedrale. 
Si fecero sotto il. vescavo Teodoli 
le solenni traslazioni. della. Beata 
Vergine del fuoco, e di s. Pellegri- 


ino Laziosi, dalle antiche alle nuove 


cappelle i la prima mel 1036, e la 
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seconda nel 1638. Alessandro VII 
fece vescovo. Claudio Ceccolini di 
Macerata, morto nel 1688. Inno- 
cenzo XI gli diè a successore Gio- 
vanni de' conti Rasponi di Raven- 
na, il quale fece il coro e il pul- 
pito nella cattedrale. Tommaso Lui- 
gi Silvio Torelli di Forlì fu elevato 
a questo seggio nel 1714 da Cle- 
mente XI, e visse sino al 1760 
cun lunghissimo vescovato; era nato 
nel 1673. Clemente XIII gli diè 
in successore il concittadino Fran- 
cesco Piazza. Altro forlivese fu d. 
Mercuriale Prati monaco vallom- 
brosano, fatto vescovo nel 1784 
da Pio VI; ed essendo morto nel 
1807 sotto Pio VII, gli successe il 
canonico preposto Andrea Bratti di 
Capo d'Istria, del quale vescovo, no- 
niinato dall’ imperator Napoleone, e 
riconosciuto dal Papa, e pubblicato in 
concistoro, parla il Pistolesi nel tom. 
II, pag. 193 della Vita di Pio 
VII. Monsignor Bratti a’ 1@ sette- 
bre 1819 consagrò la chiesa una 
volta dei carmelitani scalzi, sotto 
il titolo di s. Anna, in oggi par- 
rocchia e chiesa di s. Antonio ab- 
bate di Ravaldino: questo prelato 
fu richiamato in Roina, indi passò 
in Firenze, e terminò i suoi giorni 
nella propria patria agli 11 novem- 
bre 1835. Leone XII nel 1826 
diè a questa diocesi per vicario e 


. wisitatore apostolico Filippo de An- 


gelis d’ Ascoli vescovo di Leuca in 
partibus, al presente cardinale, che 
ebbe nello stesso grado in successo- 
ri nel 1830 monsignor Albertino 
Bellenghi nativo di Forlimpopoli, 


arcivescovo di Nicosia in partibus, . 


per volere di Pio VIII; e monsi- 
gnor Stanislao Vincenzo Tomba del- 
la congregazione di s. Paolo detta 
de’ barnabiti di Bologna, dal re- 
gnante Gregorio XVI fatto egual- 
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mente vicario e visitatore apostoli- 
co, e nel concistoro de’ 17 dicem- 
bre 1832 preconizzato vescovo di 
Rodiopoli în partibuss quindi essendo 
morto il vescovo Bratti in Capo 
d'Istria ov'erasi ritirato, allora pel 
saggio e zelante suo governo me-. 
ritò monsignor Tomba che il me- 
desimo Gregorio XVI nel concistoro 
del primo febbraio 1836 lo dichia- 
rasse vescovo di Forlì che al pre- 
sente provvidamente governa. Veg- 
gasi l’Allocuzione che recitò in oc- 
casione del suo possesso solenne pre- 
so a’ 19 marzo 1836, e pubblicata 
in Forlì colle stampe da Luigi Bor- 
dandini. Questi co’ suoi tipi die al- 
la luce l' Omelia che il medesimo 
monsignor vescovo pronunziò a’ 4 
maggio di detto anno, giorno sagro 
ai martiri ss. Valeriano e compa- 
gni protettori della città. 

L'antica cattedrale era dedicata 
alla ss. Trinità, l'odierna lo è alla 
ss. Croce dalla preziosa reliquia che 
di questa ivi si venera, essendovi 
pure come si è detto i corpi di s. 
Valeriano e compagni martiri, ed 
altre insigni reliquie: vi sono pure 
reliquie della vera croce in altre 
chiese della città. Questa cattedrale 
fu eretta nei primi secoli del cristia- 
nesimo e prima dell’ anno 572: 
nou pare tuttavia che la chiesa di 
s. Croce sia stata allora cattedrale, 
lo fu però certamente alcuni secoli 
prima del 1000, e sembra che dap- 
prima fosse pure di forma basilica- 


‘ le, come lo era ultimamente, per 


quanto si è potuto raccogliere da- 
gli scavi fatti per le fondamenta 
della nuova chiesa, che ora come 
diremo si sta riedificando, ma di 
assai minore capacità della presen- 
te. In seguito alzatosi il suolo della 


, città, fu riedificata con disegno più 


ampio, sempre però a tre navi, e 
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con archi a sesto acuto, siccome si 
conobbe da alcuni di essi archi, 
che ancora si scorgevano al di so- 
pra delle volte. L’opera ebbe mag- 
gior incremento nei primi del se- 
colo XV, quindi fu ingrandita no- 
tabilmente dopo il 1428, il perché 
dal vescovo Alessandro Numai for- 
livese fu consagrata a’ 20 marzo 
1475. Questo tempio si aumentò 
progressivamente, massime per le pie 
largizioni fatte da’ fedeli, per esser- 
vi stata nel 1428 detto trasportata 
la prodigiosa immagine della Beata 
Vergine del fuoco, di cui come del- 
la sua cappella se ne tenne di so- 
pra proposito. All’incremento della 
cattedrale contribuì pure il favore 
de’ magistrati, e principalmente di 
inonsignor Capranica allora gover- 
natore di questa provincia, il qua- 
le concorse col suo peculio al- 
l’abbellimento. della medesima. Fu 
in appresso che si aggiunsero le 
cappelle laterali, e principalmente 
le due maggiori dette della Ferita 
o Canonica, e della Beata Vergine 
del fuoco, che davano alla Chiesa 
una certa cotal forma di croce gre- 
ca. Di poi verso il 1469 la porta 
maggiore di questa cattedrale o duo- 
mo venne ornata delle statue dei 
santi protettori Mercuriale e Vale- 
riano, postovi nel luogo più alto 
lo stemma degli Ordelaffi: la por- 
ta fu lavorata da Marino Cedrini 
veneziano. L'immagine della Beata 
Vergine detta anche la Madonna 
della Canonica, per esser dipiuta so- 
pra un muro della strada antica- 
mente abitata dai canonici vicino 
alla cattedrale, facendo continui mi- 
racoli mosse nel 1490 Caterina 
Sforza contessa di Forlì, ip un al 
divoto popolo che di frequente vi 
concorreva lasciando copiose limosi- 
ne, ad erigerle una magnifica tri- 
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buna nella cattedrale, ed ivi tras- 
portarla. Quindi a’ 27 settembre 
diedesi incominciamento all’edifizio, 
col quale si aumentò il numero 
delle cappelle della cattedrale. A 
tale lavoro si destinarono soprain- 
tendenti quattro gentiluomini for- 
livesi, cioe i due canonici Mattei e 
Belli, e due secolari Denti e Mo- 
rattini. Grandi furono le oblazioni 
che fece tutta la Romagna, per cui 
la cappella riusàì magnifica: dal- 
l’Istria e da altri luoghi si fecero 
venire i marmi lavorati da Gia- 
como di Lanfranco da Caravaggio, 
e da altri scultori; essendo lodati 
specialmente i fogliami capricciosi, e 
le figure della porta che guarda a 
ponente, opera di Simone fratello 
di Donatello. Ne furono secondo il 
Bonoli gli architetti Pace Bombaci, 
di cui è il disegno, Cesare da.Car- 
pi, Silvestro de’ Sarti da Lago 
Maggiore, e Cristoforo da Fortì, 
perchè trascorse del tempo per por» 
tare a compimento la fabbrica, es- 
sendo terminata la cupola nel 1521: 
non si deve tacere, che alcuni di» 
cono, che la cappella sia disegno. 
del Brunelleschi, ovvero del pitto- 
ve Melozio da Forlì. Nel secolo 
XVII la cappella venne ampliata, 
e fattovi l’ornato di sasso con co- 
lonne di paragone, essendo dentro 
e fuori nel resto quasi tutta di 
marmo: questa è la cappella iù cui 
officia il capitolo, e perciò chiama- 
ta la Canonica, ed è la prima 
delle due cappelle maggiori; l' al- 
tra, come di sopra accennammo, fu 
incominciata nel 1619, e fu con- 
dotta a termine con limosine pub- 
bliche e private. Fu fatta presso 
a poco del medesimo disegno del- 
l’altra, e ne fu architetto il ram- 
mentato p. Paganelli faentino. Que- 
sta cappella fu di poi arricchita; e 
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la tribuna poi ove si venera de- 
corosamente la Madonna del fuoco, 
ebbe compimento nel 1636, anno 
in cui seguì ivi il suo collocamen- 
to. Nel 1706 vi fu collocato il su- 
perbo dipinto, capo d’opera di Car- 
lo Cignani; indi nel 1716 il Car- 
dinal Fabrizio Paolucci vi fece l’al- 
tare di marmi preziosi, e di bron- 
zi dorati; e negli ultimi anni po- 
steriori, a spese dei divoti e del san- 
tuario stesso, fu tutta la cappella 
rivestita di marmi e di stucchi 
dorati, e sostituite alle due orche- 
stre di legno due altre di marmo. 
Fra i vescovi benemeriti della cat- 
tedrale summentovati, Piergiovan- 
ni Aleotti donò alla medesima de- 
gli arredi sagri di valore, una cro- 
ce ornata di gemme preziose, ed una 
tiara, o mitra gioiellata degna di 
un Papa, nou che un tabernacolo 
per la custodia della ss. Eucari- 
stia, opera del divino Michelange- 
lo Buonarroti, tutto ripartito in va» 
rie intarsiature di pietre finissime, 
abbellito da intagli, cornici, colon- 
ne e statuette: fu collocato all’al- 
tare maggiore, e poscia trasferito 
nella contigua cappella del ss. Sa- 
gramento, decorata dalle pitture del 
valente forlivese Livio Agresti. Ne' 
Precetti di pittura di Giambattista 
Avmenini, questo tabernacolo è lo- 
datissimo. Ma la cattedrale per la 
sua antichità minacciando rovinare 
nel 1840 per l’abbassamento di al- 
cune colonne, e portare grave pre- 
giudizio alla nobilissima cappella 
della Madonna del fuoco, l'odierno 
vescovo monsignor Tomba, pieno di 
fiducia in Dio, nella B. Vergine 
del fuoco, e ne’ santi protettori di 
Forlì, con religioso coraggio si pro- 
pose riedificarla, col consentimento 
«del capitolo facendola demolire, ec- 
cettuandone le due sontuose cap- 
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pelle della Canonica, e ‘di quel.- 
della Madonna del fuoco. A tal 
uopo si stabili di atterrare tutto 
il corpo di mezzo della chiesa, 
e di aprire un concorso di ar- 
chitetti, onde presentassero-un pro- 
getto di ricostruzione, con che ri- 
manessero illese le due .grandi cap- 
pelle, e si riparasse a qualche -difet- 
to di simmetria, che si scorge nel- 
le medesime. Presentati i progetti, 
e sottoposti al giudizio dell’accade- 
mia pontificia di s. Luca, fu pre- 
scelto quello del forlivese Giulio Jan- 
bianchi. Quindi ai 3 maggio 1841 
con solenne cerimonia ed ecclesia- 
stica pompa, con gran concorso di 
popolo, pose la prima pietra nelle fon- 
damenta secondo i consueti riti con 
meclaglia di argento ‘appositamente 
coniata : questa da un lato ha scol- 
pita la ss. Croce raggiante, sotto 
la quale è l’iscrizione: GREG. xvI 
P. M. ausPicE. All’intorno si legge: 
CRUCI D. N. FOROLIVIENSIUM PRAESIDIO 
conseNsu ORD. ET civ. Nel rovescio 
poi avvi questa iscrizione: NOvuUM 
TEMPLUM MAX. RITE. INCHOATUM AN- 
NO MDCCCXXXXI. VINC. TOMBA. PONT. 
N. PRAEEUNTE. Vi fu posta ancora 
una piccola medaglia d’argento, che 
porta l'effigie della B. Vergine del 
fuoco, e di s. Valeriano, e che ha 
nel margine inciso intorno; v. Na- 
NAS MAIL an. MpcccxLi. Fu conia- 
ta nell’anno 1828 in occasione del- 
la solenne centenaria ‘celebrata con 
grandissima pompa da monsignor 
de Angelis, ora cardinal arcivesco- 
vo di Fermo, ed allora vicario e 
visitatore apostolico, giacchè a quel- 
l’ epoca fu trasportata la santa im- 
magine all’ altare maggiore dell’ an- 
tica cattedrale magnificamente ad- 
dobbata sino a parere una nuova 
chiesa. Si celebrò solenne triduo 
cuì intervennero i monsignori Ca- 
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dolini: vescovo di Cesena, al presen. 


te cardinal vescovo di Ancona, e 
Falconieri arcivescovo di Ravenna, 
ora cardinale. Alla detta piccola 
medaglia di argento fu incisa la 
mmemorata iscrizione nel 1841, al 
momento del gettito della prima 
pietra della nuova fabbrica del 
duomo, perchè si volle anch’ essa 
porre ne’ fondamenti, per dedicarsi 
il risorgente edifizio alla ss. Cro- 
ce, e alla B. Vergine ed a s. Va- 
leriano. 

La nuova chiesa è. pure in for- 
ma di basilica, siccome la più con- 
veniente ad una cattedrale, e la 
più adatta a-nascondere le accen- 
nate irregolarità delle due cappel- 
le superstiti. Essa è d'ordine co- 
rintio, decorata di portico, e sì nel- 
l'interno, che nell’ esterno ornata 
di marmi a maggior solidità ed 
eleganza di questo : sagro edificio. 
Questo oggidì trovasi pervenuto 
alla cornice; e se la nota pietà dei 
forlivesi non manca all’ impresa, 
sperasi di vederlo presto giunto al 
suo compimento. Va qui altamen- 
te lodata la religiosa .specialissima 
divozione ‘che il popolo forlivese 
ha sempre professato, e tuttora 
ferventemente professa alla sua prin- 
cipal -protettrice Maria santissima 
del fuoco. E cosa commovente il 
vedere il concorso onde si affolla 
il popolo alla chiesa in tutti i gior- 
ni della novena preventiva alla fe- 
sta, che si celebra il giorno anni- 
versario del miracolo, ch’è il 4 
febbraio. . Già in tutto l’anno la 
cappella del santuario è in tutte 
l'ore frequentata, e specialmente 
‘poi: nei due giorni 28 maggio e 
| 20: ottobre, nel primo de’ quali si 
canta messa pel voto fatto pel ter- 
remoto, e che cessato si continua 
a solennizzare quel giorno, e vi è 
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.processione con un paliotto della 


Beata Vergine simboleggiata por- 
tante in mano la città di Forlì, e 
con un concorso grandissimo; l’al- 
tro in cui si fa l’offizio della tras- 
lazione della santa immagine mi- 
racolosa alla presente sua cappella, 
e quando occorrono tridui per al- 
cun pubblico bisogno. Ma nei gior- 
ni poi della novena, e della festa 
solenne non è a dire quale e quan- 
ta sia l’affluenza del popolo, e la 
divozione e i trasporti di lui verso 
Maria santissima. Già per tutto 
quel tempo si tronca il carnovale, 
moltissimi digiunano la intera no- 
vena, quasi tutti ne fanno la vi- 
gilia e per lo più in pane e vino, 
tuttochè non sia obbligatoria, e 
ne osservano rigorosamente la fe- 
sta, sebbene non prescritta, colla 
chiusura delle botteghe, cessazione 
de’ lavori, assistenza alla messa ec., 
e sebbene alcun anno, venendo 
presto la quaresima rimangono pri- 
vi del carnovale, non per questo 
se ne lagnano o violano per nien- 
te la novena, la quale per como- 
do delle funzioni incominciasi sem- 
pre il 24 gennaio, e così poi vi 
sono disgiunti tre altri giorni di 
gran concorso e divozione, cioè la 
Purificazione, la vigilia e la festa 
nella quale quasi tutto il popolo 
si accosta ai ss; Sagramenti. Una 
tale divozione si è fatta poi vede- 
re straordinaria in questi quattro 
ultimi anni, mentre dovendosi tras- 
portare la miracolosa immagine 
nei giorni della novena e festa 
nella chiesa di s. Mercuriale, a mo- 
tivo della fabbrica del nuovo duo- 
mo, che non dava luogo a con- 
corso di popolo, pure si è veduta ac- 


° crescere la divozione, e il popolo in 


folla accorrere tutto il giorno a 
venerare la sagra immagine, e ve- 
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gliarvi in parte la notte, e quasi 
per dir così la intera città uscire 
ad accompagnarla nel trasporto, in 
mezzo ai plausi, ed alle grida non 
interrotte di Yiva Maria, ed al 
pianto quasi universale: nè banno 
impedito questi segni di divozione 
affettuosa ne’ primi due anni le 
nevi a dirotto cadenti, che abbi- 
sognava portare la santa immagi- 
ne in carrozza, che anzi pareva 
che facessero a gara i divoti in 
mezzo ai ghiacci e alle nevi a ti- 
rare la carrozza, e coi ]Jumi e coi 
plausi e colla molta folla del po- 
polo addimostrare il loro fervore. 
Il capitolo della cattedrale sì 
compone di due dignità, cioè del. 
l’arcidiacono e del primicerio, i 
quali per privilegio vestono l’abito 
prelatizio, di sedici canonici fra i 
quali vi è il penitenziere ed il teo- 
logo, di nove beneficiati o mansio- 
nari, e di altri preti e chierici ad- 
detti al servigio divino: un cano- 
nico coadiuvato da un prete ha 
la cura delle anime della cattedra- 
la, ové il fonte battesimale. In 
quanto all'antico capitolo è a sa- 
persi, che sino al 1245 dal vesco- 
vo di Forlì vnitamente al legato 
a latere del Papa erasi stabilito, 
che attesa la tenuità delle rendite 
della chiesa, non si avesse ad au- 
mentare il numero dei canonici a 
più di nove, compresovi l’ arcidia- 
cono ; e tale decreto ebbe confer 
ma da Innocenzo IV. Poscia que- 
sto Pontefice concesse facoltà di ac- 
cettare in canonici due sacerdoti : 
conforme a tale licenza nomina- 
ronsi a canonici un sacerdote ed 
un chierico in minoribus, ed il Pa- 
pa cui si ricorse e ch'era Clemen- 
te IV, nel 1266 approvò in Vi- 
terbo tal elezione. In progresso il 


capitolo si compose delle dignità 


il 


A 


i 
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dell’arcidiacono, del preposto, e del 


primicerio, oltre i canonici e man- 
sionari; quindi nel 1519 Leone X 
vi aggiunse la dignità di arcipre- 
te. Oltre la cattedrale vi sono in 
Forlì altre sette parrocchie : prima 
del poutificato di Benedetto XIV 
aveva il battisterio ancora la chie- 
sa arcipretale della ss. Trinità, già 
antica cattedrale, come rilevasi dal- 
l’ iscrizione esistente nel luogo ove 
era il battisterio, fatta dal p. Gua- 
stuzzi abbate camaldolese. Al pre- 
sente oltre il sagro fonte della cat- 
tedrale, ve ne ha uno nell’antica 
chiesa primiceriale di s. Tommaso 
apostolo in s. Mercuriale, ed altro 
nella piccola chiesina dello Speda- 
le, che serve soltanto per gli espo- 
sti. Le corporazioni religiose che 
sono ora in Forlì si riducono a 
sette di regolari, e tre di monache. 
1 primi sono i domenicani, i mo- 
naci camaldolesi, i carmelitani cal- 
zati, i servi di Maria ripristinati 
per le cure di monsignor Grati 
vescovo dì Callinico del medesimo 
ordine nel santuario di s. Pelle- 
grino Laziosi dietro rescritto pon- 
tificio, per cui fu subito ceduta la 
chiesa ai serviti, i quali compra- 
rono il contiguo convento; i mi- 
nori osservanti, i cappuccini, e i 
gesuiti che hanno pubbliche scuo- 
le con grande vantaggio della gio- 
ventù. Le religiose sono le mona- 
che camaldolesi di s. Caterina, le 
clarisse del Corpus Domini, e. le 
francescane. L' origine dei religiosi 
d’ambo i sessi in Forlì, tanto di 
quelli sussistenti, che di quelli che, . 
a cagione delle politiche vicende 
non sono più, la riportiamo al ter- 
mine di questo articolo. Vi sono 
pure due orfanotrofi, diverse con- 
fraternite e pie istituzioni di ca- 
rità cristiana, l'ospedale , il monte 
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di pietà, e il seminario: da ulti- 
mo nel 1834 andò in altivita la 
compagnia del Redentore nella chie- 
sina dell’ ospedale maggiore. Suglì 
stabilimenti di beneficenza e d'’i- 
struzione trattò il sullodato Sesto 
Matteucci. L’ episcopio è distante 
dalla cattedrale, ed ogni nuovo ve- 
scovo è tassato ne’ libri della came- 
ra apostolica in fiorini centocinquan- 
ta. Segue per ordine alfabetico lo 
stabilimento dei regolari d’ambo i 
sessi in Forlì. 

Agostiniani eremitani. Antichis- 
sima è la loro introduzione in 
Forlì, ed ebbero la chiesa di s. Si. 
gismondo detta poi s. Agostino. 
In questa chiesa l’anno 1381 fu- 
rono celebrate solenni esequie ai 
cadaveri di Francesco Ordelaffo il 
Grande, e di Maria sua consorte 
trasferiti da Venezia, coll’assistenza 
dei seicento agostiniani ivi adunati 
per la celebrazione del capitolo ge- 
nerale; ma venuti tra loro in gra- 
ve questione, nel giugno la chiesa 
e il convento fu dato agli agosti- 
niani riformati della congregazione 
di Lombardia. Questi religiosi au- 
| torizzati dal cardinal Cossa legato 
di Innocenzo VII, a' 2 maggio 
1405 rinfossero il corpo di s. Si- 
gismondo martire e re di Francia 
o duca di Borgogna, collocato sul- 
l'altare principale posto nel mezzo 
della chiesa, e lo trasferirono nel 
nuovo altare maggiore in capo alla. 
chiesa, a quella parte che si un 
nisce al coro. 

Camaldolesi. Nel 1202 Oliviero 
Migliocci forlivese donò una pos- 
sessione con casale ai monaci. ca- 
maldolesi, per cui con altri sussi- 
dii del vescovo Giovanni, eressero. 
il loro. monistero con chiesa sotto 
il titolo di s. Maria, e nell’anno 
seguente essendo Sanguigno. preto- 
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re della città, gli furono concessi 
dal pubblico molti privilegi ed e- 
seuzioni. Dipoi nel 1240 venne il, 
monistero a miglior forma ridotto, ‘ 
e dichiarato dal vescovo Richelmo 
esente ed assoluto in perpetuo dal- 
la giurisdizione episcopale, per ro- 
gito di Giacomo Segaferri in data 
13 ottobre. In seguito il luogo si 
appellòd Camaldoli e Camaldolino, 
dappoichè verso il 1480 essendo 
diminuito il monistero, venne ri- 
dotto dentro la città, € concesso 
ai monaci quello di s. Salvatore, già 
monistero di monache camaldolesi, 
le quali restate poche di numero su- 
perstiti alla peste, furono aggrega- 
te al monistero di s. Caterina. In 
tal modo rimasto s. Salvatore ai 
monaci crebbe e fu ampliato, tal- 
ché nella riforma della congrega- 
zione l’anno: 1513, si annovera per 
uno de’diciassette monisteri prin- 
cipali de’ camaldolesi. E qui va 
avvertito ch’ervano in Forlì altri 
due monisteri di monache camal- 
dolesi, cioè di s. Caterina, e di s. 
Mattia; diminuiti questi per le ci- 
vili discordie furoro incorporati a 
quello di s. Salvatore circa il 1433; 
in seguito per la peste, come di- 
cemmo, avvenuto altrettanto a quel- 
lo di s. Salvatore fu unito a s. 
Caterina, e s. Salvatore dato ai 
monaci. All’ epoca repubblicana le 
ceneri del beato Geremia Lamber- 
tenghi, dalla chiesa del di. lui or- 
dine di s. Francesco di Valverde 
furono trasportate nella chiesa dei 
camaldolesi, indi a qualche anno 
dopo, a cura e spese del canonico 
Gaspare Guiducci, già provinciale 
del terz'ordine, fatte depositare a 
pubblica venerazione nella cappel- 
la della Beata Vergine della Fe- 
rita, detta comunemente della Ca- 
nonica, in cattedrale. L'epoca in 


304 FOR 


cui tornarono i camaldolesi in For- 
lì, dopo le suddescritte vicende, 
. appellati monaci bianchi dal co- 
lore dell'abito loro, è il 7 luglio 
1822. |». 

Canonici regolari. Morto l’ere- 
mita Pietro Durazzo, di cui parlam- 
ma di sopra, la chiesa della Ma- 
donna delle Grazie, ove quello di- 
morava ed ebbe onorata sepoltura, 
con l'abitazione e sue pertinenze, 
da Pino Ordelafli a' 6 aprile 1477 
fu concessa alla congregazione dei 
canonici regolari del ss. Salvatore, 
che a’ 29 maggio ne domandarono 
ed ottennero la conferma da Sisto 
IV. Ne fu primo superiore d. Lo- 
dovico Orlandini da Forlì, di tal 
dottrina ‘ed integrità di vita che 
dieci volte fu eletto generale di sua 
congregazione. Ricusò la mitra di 
sua patria, ed intervenne al conci- 
lio di Trento. In questo mouiste- 
ro, come si disse, vi fu Giulio II 
per alcuni giorni. 

Cappuccini. Verso l’anno 1551 
si stabilirono in città, mentre pri- 
ma stavano fuori le mura, non lun- 
gi a porta Gotogni ‘nel luogo det- 
to i Cappuccini. Ebbero la chiesa 
di s. Gio. Battista, ove edificarono 
il convento con numerosa famiglia 
di frati. Molti forlivesi cappuccini 
ivi si sono distinti per santità e dot- 
trina, come due frati Angeli, fr. 
Modesto, fr. Giovanni, ed in par- 
ticolare fr. Girolamo Torelli insigne 
predicatore, morto nel 1566. Fr. 
Girolamo Paolucci, chiamato l’apo- 
stolo della Madonna, per la divo- 
zione che ne propagava, e per. es- 
sere stato il primo a coronare so- 
lennemente le sagre immagini, e 
per avergli eretto chiese e .cappel- 
le colla sola limosina raccolta in 
una predica, nelle quali era valen- 


tissimo; morì in Parma nel 1260. 


FOR, 


Nel 1564 i cappuccini tennero in 
questo convento il XII lovo ge- 
nerale capitolo, in cui restò eletto 
generale fi. Evangelista da Carnolio. 
Dopo che i cappuccini nelle politi- 
che vicende andarono soppressi, ri- 
tornando in Forlì nel 1822 ebbe- 
ro non l’antico convento, ma quel- 
lo dei religiosi trinitari del riscat- 
to, così detti della Madonna de’ fio- 
ri, fuori di porta s. Pietro, con la 
chiesa de’ ss. Vito e Modesto, dai 
cappuccini acquistato dal marche- 
se Luigi Paulucci de’ Calboli. 
Carmelitani, Nel 1348 Peppo di 
Orabone Oraboni e Caterina coniu- 
gi, dierono incominciamento nelle 
proprie case alla chiesa e convento 


. della ss. Annunziata in Forlì, in- 


troducendovi i carmelitani; questo 
fu il'primo convento che tali reli- 
giosi ebbero nella provincia, la qua- 
le comprende la Romagna e la 
Marca. 

Domenicani. Verso il 1229 que- 
sti religiosi incominciarono in Forlì 
il loro convento, in seguito accre- 
sciuto ed abbellito, ed in cui fio- 
rirono religiosi insigni in virtà e 
letteratura. A mediazione del p. 
Tommaso Massa forlivese priore, 
Giulio Antonio Fiorini eresse una 
magnifica cappella in detta chiesa 
ai beati Marcolino e Carino, i cui 
corpi vi furono collocati nel 1659: 
in egual tempo in mezzo al chio- 
stro fu eretta una colonna di mar- 
mo, con sopravi la statua di s. Do- 
menico di metallo dorato. 

Eremitani girolamini. Questi re- 
ligiosi di s. Girolamo della congre- 
gazione del b. Pietro da Pisa, nel 
1510 ebbero la chiesa di s. Maria 


, fuori le mura vicino a porta Schia- 


vonia, ove edificarono il convento. 
Siccome poì da quel lato si domi- 
nava la città, perciò la chiesa e 
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convento nel 1356 vennero demoliti 
d'ordine di ‘Antonio Caraffa. nipo- 
te di Paolo IV e generale della 
Chiesa, .e ciò per sospetto di guer- 
ra, stante l’ esercito francese calato 
in Italia, e che poi si effettuò con 
quella che Filippo II re di Spagna 
dichiarò al Pontefice. Quindi a’ 21 
settembre i girolamini vennero - in- 
trodotti in città, e .loro data la 
chiesa di s. Michele de’ battuti ros- 
si. Rifabbricata poi nel 1570 la 
chiesa fuori di Forlì sotto .il titolo 
della Madonna del Voto,” per vari 
prodigi ivi operati da un’immagi- 
ne della es. Vergine, nel 1573 ven- 
ne di nuovo con cura.di anime 
concessa ai medesimi eremitani gi- 
rolamini. Nel secolo XVII rovinata 
di nuovo la chiesa e il convento 
dall’impeto del vicina fiume, si 
riedificò in forma. più angusta, ed 
un solo vi rimase de’ religiosi. alla 
cura delle anime, e questo tolto 
per decreto d’ Innocenzo X, come 
per allvi dichiarati conventini av- 
venne ad altre congregazioni reli- 
giose sì in Forlì:che altrove, . per 
| cui ai -girolamini restò il. solo con- 
vento di s. Michele in città. 

Filippini. Fabrizio dall’Aste pre- 
te forlivese fu il fondatore della 
congregazione di s. Filippo in que- 
sta città, erigendo colle sue. indu- 
strie e sussidi sulle rovine del pa- 
lazzo Orsi l'elegante chiesa ‘e l’an- 
nesso convento : in odore di santi- 
tà morì nel 1655. 

Gesuiti. Nel 1937 S. Francesco 
Saverio, uno de’ primi soci di s. I- 
gnazio fondatore .della compagnia 
di Gesù, elelto poi per._protettore 
di Forlì, portandosi a Bologna, si 
fermò. nell’ ospedale, donde lo tras- 


se a casa sua. il canonico. Girola- 


mo Casalini forlivese, rettore di CA 
Lucia, ove poi i gesuiti fondarono 
VOL. XXV. 
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un magnifico .collegio. Indi nel 
1558 # introdusse la compagnia in 
Forlì dal vescovo Piergiovanni Aleot- 


ti forlivese, il quale :gli fece dota» 


zione e dono tra le altre cose del 
prezzo di uno scrigno o sia studio- 
lo già. annesso, dicono, ‘a quello che 
serve di tabernacolo in «duomo, stie 
mato dagli intendenti sei mila scu- 


«di, e venduto a Paolo III o IV che 


lo ‘mandò al re di Spagna. I gesuiti 
prima dimorarono in. s. Gio. Bat- 
tista, poi dato ai cappuccini, indi 
nel 1567 dai battuti turchini che 
trasferivonsi alla chiesa di s. Ber- 
nardo, per cui gli cederono la. pro- 
pria chiesa di s. Antonio nel bel 


mezzo di Forlì sulla scontrada. di 


Schiavonia., Questa fu dai gesuiti 
ampliata, dando cominciamento ad 
un nobile edifizio ed al collegio sot- 
to gli auspicii di s. Francesco Bor- 
gia allora generale della compagnia; 
e fu il primo collegio che foridaro- 
no i gesuiti. in Romagna, com' era 
accaduto ad altre religioni che da 
Forlì diramaronsi . poscia per la 
provincia. Nel 1584 Dorotea figlia | 
del duca di Lorena, e moglie del 

duca Enrico di Brunswick - Lune 
burgo, donò ai gesuiti .di F orlì_la 
statuetta della ss. Vergine detta di 
Germania,. la, quale sagra imma- 
gine. essendo in un monistero ‘di 
quella provincia, ‘che fu preso e pro» 


. fanato dagli eretici, fu da Dorotea 


involata. In occasione che nel 1600 
i religiosi. dalla sagrestia trasferirono | 
in chiesa la statuetta, si avvidero che 
racchiudeva un pezzo della destra 
manica dell'abito della B. Vergine 
Maria, la quale insieme ad un .pezzo 
della fascia di Gesù infante, e ad 
alcune anella della catena di s, Pie- 
tro si stabilì esporsi ajla pubblica 
venerazione. Dei prodigi fatti dalla 
detta sagra. immagine, ne tratta_il 
20 
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semmario stampato nel 1603 del 
collegio Partenio di Forlì, e ne fa 
menzione anche il p. Rbhò gesuita 
ne suoi Sabati ed esempi della Ma- 
donna. 

Mînon conventuali. El convento 
e custodia de’ minori conventuali di 
Forlì, già esistente in queste parti 
sino ai tempi di s. Francesco e s. 
Antonio, per beneplacito d’ Inno- 
cenzo IV fu di fuori ch'egli era 
introdotto in città; ed ebbero la 
celebrazione del loro capitolo ge- 
nerale nel contiguo convento di 
s. Francesco nell’ anno 1421 € 
nel 1511. L'antica chiesa dei con- 
ventuali era nella piazza di s. Fran- 
cesco ; i rebigiosi la demolirone, e 
me fabbricarono une nuova, che 
nel tempo deli’ invasione francese 
fa distrutta. 

° Minori osservanki. Nd 1422 fon- 
darono il convento nelle case di 
Francesco Ordelaffi, dipoi eccresdiu- 
to, essendone stato fondatore il p. 
Giacomo Primadicci bolognese , di 
santa vita. Dipoi nel 1659 il p. 
Angelo Soriano guardiano di que- 
sto convento lo migliorò, e in det- 
to anno ivi sitenne il concilio pro- 
vinciale. con molte concorso e so- 
lennità. Vedi Mem. istor. de'cone 
de’ minori riformati della inci 
di Bologna, del p. Flaminio da 
Parma: del convento di s. Giro- 
lamo. Dopo le narrate vicende, re- 
stituendosi È minori osservanti in 
Ferlì, non ritorharone in s. Giro- 
lamo, ma bensì nel tocate o chiesa 
di Valverde già dei religiosi Tre- 
beccanti, o sia del terz’ordine di 
s. Franoesco. 

- Pruolotti. Nel 1614 s ‘introdusse 
ro in Forfì, edificando sul borgo 
Gotogni ora Pio il loro convento 
e chiesa: questa al presente è la 
chiesa parocchiale di s. Giacomo 
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Maggiore, detta di s. Lucia, a cui 
nel 1829 il pio conte Domenico 
Matteucci terminò la facciata esterna. 
- Servi di Maria. Vuolsi che il 
loro convento avesse principio nel 
r284, e perciò uno de’ più antichi 
della Romagna. Ivi nella chiesa fu 
tumulato il corpo di fr. Pellegrino 
Laziosi nel 1345, poi beatificato e 
canonizzato, anzi il di lui corpo fu 
nel 1640 trasferito solennemente 
nella magnifica cappella a lui eret- 
ta. In questo convento nel 1511 
sì tenne dai serviti il capitolo ge- 
nerale. Agli rt novembre 1835 i 
serviti furono ripristinati in Forlì, 
come si è detto, non nell'antico 
convento, ma nella casa attigua 
alla loro chiesa, da essi religiosi 
acquistata. 

Terziari. Il terzo ordine di s. 
Francesco nel 1221 da esso fon- 
datore immediatamente istituito, da 
Nicoiò IV confermato nel 1289, e 
nel 1300 dichiarato ordine reli- 
gioso, nel tempo stesso venne in- 
trodotto in Forlì, avendosi la chie- 
sa di s. Maria di Valverde dall’ab- 
bate di s. Mercuriale. Fra Pietro 
Negri da Sernia n’ebbe investitura 
a vita, del 1472 fr. Ambrogio da 
Milano, e morto questi il p. Gio- 
vanni da Verena generale l’ ebbe 
con orti e case in dono per sè 
stesso e suoi religiosi successori. I 
religiosi rifabbricarono la chiesa an- 
nessa, che fu poi censagrata, aven- 
do nell’altare della ss. Annunziata 
il corpo del b. Geremia Lamber- 
tenghi del medesimo ordine, in 


elegante cappella. 


Vallombrosani. Pochi anni dopo 
la neorte di s. Gio. Gualberto fon- 
datore della cougregazione de’ mo- 
naci vallombrosani. bemedettini, la 
quale verso il 1080 conseguì -nel 
territorio forlivese s. Maria di Fiu- 
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mana, e poi la pieve di s. Stefano 
.ora s. Mercuriale e giù abbazia, ad 
«amministrarvi i sagramenti. Gio- 
vanni Numai vescovo di Forlì, mor- 
ito nel 1411, era stato abbate com- 
‘-mendatario di s. Mercuriale, giac- 
«chè non essendosi i. monaci uniti 
alla congregazione, quando questa 
abolì le abbazie separate, l'abbazia 
di s. Mercuriale era stata dichiara- 
ta commenda. Così procederono le 
cose fino ai tempi di Girolamo 
Riario, allorchè l’abbate Nicola Bar- 
tolini forlivese, nel 1487 la rinunziò 
con pensione d'annui trecento du- 
cali aì monaci della congregazione, 
ì quali vivevano a Fiumana, ed 
allora ‘tomarono ad abitare in For- 
Ti. Nel contiguo monastero nell’ a- 
prile del 1540 i vallombrosani ten- 
nero il loro primo capitolo, in cui 
si devenne alla elezione de’ primi 
generali di triennio. 

In quanto alle monache, dei tre 
monasteri. delle camoldolesi, lo di- 
cemmo parlando dei monaci della 
medesima: congregazione. Ai 13 ot- 
sobre 1245 il capitolo di Fori 
accordò facoltà alle monache di s. 
Domenico di edificare il loro mo- 
. nastero, dotato la prima volta dal- 
la comune; per cui le monache si 
obbligarono: somministrare al capi. 
tolo una libbra d’incenso per la 
festa dell’Invenzione della ss. Cro: 
ce, assuntosi tale obbligo F. On- 
dedeo fondatore del monastero. 
Questo monastero nel 1522 fu 
soggetto alla riforma per introdur- 
vi quella di Lombardia, per la qua- 
le vennero mandate dal monastero 
di s. Caterina da Siena di Ferrara 
sette monache, la prima delle qua- 
li fu Samaritana Calcagnini. Pino 
Ordelaffi cominciò il monastero 
delle monache osservanti , dette 
della Torre, che poi compì verse 
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il 1486 Girolamo Riario. Nel 1653 
ebbe principio il monastero delle 
monache cappuccine sul borgo Go- 
togni, e ia la chiesa dedicata 
a s. Elisabetta regina d’ Ungheria. 
Il monastero delle monache di 
s. Febronia s’ incominciò nel 1661, 
mentre le monache di s. Chiara a 
tale anno diedero termine alla loro 
chiesa. Le monache di s. Febronia 
dette comunemente le Paoline, nel 
1805 furono concentrate ed unite 
colle monache di s. Cecilia in s. 
Chiara, le quali non erano state 
soppresse nell’ epoca repubblicana. 
Nell’ anno 1810 l’imperatore Na- 
poleone emanò il decreto della 
soppressione de’ regolari d’ambo i 
sessi restati in Forlì, cioè dei mi- 
nori osservanti di s. Girolamo, dei 
cappuccini, dei filippini, non che 
delle monache cappuccine , delle 
adoratrici del ss. Sagramento, e 
di queste di s. Cecilia in s. Chiara. 
Vi ha pure il monastero delle 
monache  clarisse del Corpus Do- 


mini, francescane così dette perché 


adovatrici del ss. Sagramento, eret- 
to dall’ex gesuita d. Andrea Miche- 
lini di Bologna nel 1786, onde 
da lui furono pur chiamate Miche- 
line, nel luogo ove era quello delle 
monache convertite: l'antica chiesa 
ristorata, e la muova fabbricata 
ebbero: compimento nel 1794. 
FORLIMPOPOLI,. Città già vee 
scovile, ed ora abbazia nullius del- 
la basilica di s. Pietro, dello stata 
pontificio, nella legazione di Fothì. 
Questa antichissima città della Gab 
lia Togata, fa uno dei quattro Fo- 
ri sulla strada Emilia, dei quali 
fa menzione Plinio, cioè Forum Lis 
vii ossia Forlì, Forum Pompili o 
Forlimpopoli, Forum Cornelti o 1- 
mola, è Forum Novum ora Fornò 
o Fornovo, ov'è il maguifico tempio 
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di s.. Maria delle Grazie, di cui 
parlammo all’ articolo For (Ve- 
di). Forlimpopoli è posta in una 
pianura sulla via. Emilia, a poca 
distanza dagli ameni colli di Ber- 
tinoro, ad otto miglia da Cesena, 
a cinque da Forlì per dove si at- 
traversa .sopra un ponte -di legno 
(il quale si ha speranza che quanto 
prima si rifabbrichi di pietra a 
mezza strada) il fiume Ronco, me- 
‘morabile per le vittorie de’ forlive- 
si sui Malatesta: a sinistra di esso 
era un forte castello detto del Ron- 
co, ove stanziò Francesco Sforza mo- 
venda.contro gli Ordelaffi, essendo- 
vene vestigio in una chiesuola. For- 
limpopoli fu una di quelle città iu 
cuì i magistrati romani tenevano 
le loro corti di giustizia, ed una di 
quelle de’ quattro loro tribunali su- 
periori.. Ma distrutta,: come diremo, 
dai longobardi, e sebbene venisse poi 
dai fovlivesi, ed anche dai Pontefi- 
cì rifabbricata, e munita pure di 
fortificazioni, non potè più tornave. 
all'antico suo. lustro e florido sta- 
to. E tuttavia popolata nel mura- 
to suo recinto di un miglio . da 
ben duemila e duecento abitanti, 
oltre ad altvettanti sparsi nel suo. con - 
tado, ristretto ma fertile assai di bia - 
de, vini, seta e canapa; laonde tra 
per questo, e per la. vicinanza delle 
altre. città e terre per le comode 
strade che ogni dì si restaurano, è 
fatta centro .a floridissimi mercati 
settimanali, pei quali n’ebbe privi- 
legio fino da Giulio II nel 1504. 
Ha una insigne collegiata sagra a 
s. Ruffillo, il primo vescovo di cui 
si abbia: chiare notizie, con quin- 
dici canonici, con altre sette chie- 
se, e un monastero con educandato 
di monache agostiniane, unico or- 
dine .regolare ripristinato dei tre 
che prima vi erano. Conta dodici 
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ben. corredate. confraternite, di cui 
alcuna numerosa .di oltre a cento 
individui. Possiede un dovizioso 
monte di pietà, un ospedale già 
prima destinato a solo. ricovero dei 
pellegrini, e che ora per pia libe- 
ralità del suo cittadino d. Luigi Sal- 
laghi, defunto nel 1832, può ricet- 
tare e soccorrere tutti gl’ infermi e 
invalidi della città e suo territorio. 
Altro benefico concittadino, il dot- 
tore Ippolito Massi, nel 1840 prov- 
vide largamente alla istruzione. del- 
la gioventù, legando il suo ‘ricco 
patrimonio di oltre quaranta mila 
scudi al mantenimento di. giovani 
nei collegi ed uni versità dello stato. 

A premure del rispettabile . capi- 
tolo -vaticano ordinario, sì ottenne 
dai pompiliesi e dal Pontéfice Cle- 
mente XIII, con sua bolla del pri- 
mo ottobre 1767 l'erezione dell’o- 
pera pia, e l’erogazione dei redditi 
di alcuni pingui benefizi ecclesiastici, 
di che piuttosto abbondava la cit- 
tà, alla istruzione cioè di alcuni 
chievici in taluno dei più rinoma- 
ti seminari. La sua piazza è vasta, 
quadrata, adorna di regolari edifi- 
zi, e le sue strade sono ampie, di- 
ritte, pulite. Vi si vedono ancora 
gli avanzi della forte sua rocca, ove 
Giulio II è Paolo III pernottarono 
nel transitare per questa città. Do- 
po che Sinibaldo  Ordelaffi riedifi- 
cò Forlimpopoli, e dopo esservi ri- 
entrata. buona . parte dei dispersi 
cittadini, ciò che avvenne nel 1380, 
il Pontefice Urbano. VI confermò 
il titolo di città che precedentemen- 
te godeva, non come altri scrisse- 
ro, alora la dichiarò città, ciò 
che confermò pure Leone XII ai 
23. dicembre del 1828, perchè tal 
titolo col tempo era andato iu di- 
menticanza. , Della famosa abbazia 
detta di s. Ruffillo dal suo ‘primo 
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vescovo e patrono, già dell’ordine 
di s. Benedetto, ora soggetta al ca- 
pitolo vaticano, che: vi tiene un 
vicario generale, la cui chiesa cre- 
desi eretta sulle rovine d’un tem- 
pio d'Ercole, e ricolmata di privi- 
legi da: Benedetto VII, Alessandro 
HI ed altri Papi, non che da Ot- 
tone Ill ed altri imperatori, se ne 
tratta in fine di questo articolo. In 
quanto alla città altri molti ponte- 
fici romani furono generosi di gra- 
zie e privilegi verso d'essa, special- 
mente Giulio II, Leone X, Adria- 
no VI, Paolo III, Pio IV, e Si. 
sto V. a 

Forlimpopoli venne denomina- 
ta Popilia, o Foro di Popilio, o 
Pompilio, e perciò i suoi abitanti 
popiliesi o pompiliesi, dal suo fon- 
datore di tal nome, su di che av- 
vi questione, nel sapere cioè qual 
fosse questo Popilio o Pompilio, 
L’Ughelli nell’ Ztalia sagra tom. II, 
pag. 589 asserisce essere stato Mar- 
co Popilio Lena, console per la quar- 
ta: volta, che ne getto i primi fon- 
damenti dopo aver debellato i li- 
guri, ch'egli vendette con tutte le 
loro sostanze verso l’anno 581 di 
Roma; ma i romani non erano 
ancora penetrati a quel tempo nel- 
la Gallia, e non trovasi nella storia 
alcuno di questo nome che. moves- 
se guerra ai galli. Egli è vero che 
Popilio vendette, come in pubblico 
mercato, i prigionieri da lui fatti 
nella guerra contro i liguri, e che 
quest’atto dispiacque sommamente 


ai romani, i quali gliene fecero gra- 


vi rimproveri, e lo costrinsero a ricu- 
perarli, ed a rimandarli alle loro :ca- 
se. -:La storia aggiunge che il senato 
gli ordinò di uscire dalla liguria sen- 
za dilazione, e di ritornate-a Ro- 
ma. Quale apparenza pertanto. che 
questo console abbia voluto darsi 
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vanto di una azione che Îa repub- 
blica riputava a sè ignominiosa, e 
che altamente rimproverò? E egli 
a credersi che Popilio volesse per- 
petuarne la memoria colla fondazio- 
ne' di una città che avrebbe rinfac- 
ciato a'romani la loro crudeltà, ed 
a lui'stesso la propria perfidia ? 
Quei popoli dopo la vittoria con- 
seguita da Popilio Lena o Levate, 
come altri il chiamano, gettate le 
armi si arresero al vincitore. E dun- 
que a presumersi con maggior pro- 
babilità, che i liguri stessi edificas- 
sero la città, e gli dessero un tal 
nome in memoria del tragico av- 
venimento. Ma sulla sua origine e 
progresso si consultino queste ope- 
‘re. Giacomo Besi, Bertinoro rimpro- 
verante , riflessioni storiche sopra 
un discorso in difesa di Forlimpo- 
poli, coniposto da Matteo Vecchiaz- 
zani, Cesena per il Neri 1660. 
Matteo Vecchiazzani, Historia di 
Forlimpopoli con varie rivoluzioni 
delle altre città di Romagna, Ri- 
mino 1647 pel Simbeni. Orazio il 
figlio aggiunse alla parte prima il 
catalogo de’ consiglieri in .allora vi- 
venti con il loro stemma. Matteo 
Vecchiazzani, La verità difesa con- 
tro Bertinoro rimproverante, rispo- 
sta alle riflessioni istoriche di Gia- 
como Besi, Faenza pel Zarafagli 1661. 
Forompopiliensi ‘jurisdictionis, Ro- 
mae typis Monétae 1776. E una 
scrittura con la quale si dimostra 
contra il. Besi, che sebbene Forlim- 
popoli sia alquanto decaduta dal- 
l'antico: splendore, non per questo 
deve perdere il nome di città ve- 
scowile. GG 
Sebbene al citato e precedente 
articolo : ForLì. sì siano compendio- 
samente. narrati i principali avve- 
nimenti risguardanti Forlimpopoli, 
pel legame -che .hanno con quelli 
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di Forlì, qui riepilogheremo con 
semplici cenni le cose meritevoli 
di particolar menzione. Forlimpo- 
poli seguì il destino del romanò 
impero, e cadde con lui. Grimoal- 
do re de'longobardi verso l’anno 
669 saccheggiò la città, uccise gran 
rte de’ cittadini, l’incendiò rovi- 
nandola interamente; chi potè fug- 
gire si rifugiò in Forlì. Nel pon- 
tificato di Stefano II detto III a- 
vendo Pipino re di Francia libe- 
rato questi luoghi dalla domina- 
zione di Astolfo re de’ longobardi, 
pel 756 restituì alla santa Sede 
è luoghi di sua ragione, ed altri 
ne donò a s. Pietro, fra’quali si 
novera Forlimpopoli. In seguito 
girca l’anno 1044 i forlivesi alle 
istanze de’ pompiliesi riedificarono 
Forlimpopoli. La storia pompiliese 
rò non ammette l’autorità di co- 
oro, che affermano essere stato dai 
forlivesi riedificato; ma pretende 
fosse solamente ristorato, adducen- 
do per ragione l'avere Forlimpo- 
poli a' tempi addietro i vescovi, e 
contribuito soccorso considerabile ai 
yavennati in favore dell’arcivescovo 
nell'anno 709. I ribelli contro la 
yomana Chiesa nel 1268 sorprese- 
ro Forlimpopoli e Bertinoro. Nel 
1291 i Polentani disubbidienti al 
. conte Aldobrandino ministro pon- 
‘ fificio, da Vitale Bagnoli, fecero 
all'improvviso nel 1291 occupar 
Forlimpopoli, non riuscendo fare 
altrettanto su. Bertinoro. Signoreg- 
giata Forlimpopoli dagli Ordelaffi 
dominatori di Forlì, nel 1331 fu 
loro tolta dall’esercita del cardinal 
legato Bertrando, e restituita nel- 
l'anno seguente a Francesco per 
gonvenzione. Nel cedere Forlì Fran- 
gesco Ordelaffi nel 1360 fu as- 
sediato in Forlimpopoli dal car- 
dinal Albornoz, dal quale fu co- 
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stretto abbandonarla; avendo i pom- 
piliesi sostenuto il ribelle, e al di- 
re di alcuni ucciso il vescovo fr. 
Ugolino, mentre li esortava ad ar- 
rendersi, la città fu spianata, se- 
minandovisi il sale. Gran parte del 
popolo ricovrossi in Forlì, e la se- 
de vescovile fu trasferita in Zer- 
tinoro (Vedi). Dipoi nel 1367 con- 
siderando Bartolomeo vescovo di 
Sarsina che il venerando corpo di 
s. Ruffille primo vescovo e patro- 
no di Forlimpopoli quivi non era 
sicuro, giudicarono trasferirlo nel- 
la chiesa di s. Giacomo della Stra- 
da, poi s, Lucia in Forlì, perché 
tal chiesa era sotto la giurisdizio- 
ne dell’ abbazia di s. Ruftillo di 
Forlimpopoli, e nella quale erano 
le spoglie di s, Mercuriale suo com- 
pagno in vita: veramente sull’ epo- 
ca di questa traslazione gli storici 
sono un peco discordi. 

Ma sull’eccidio di Forlimpopoli, 
e sulla pretesa uccisione del vesco- 
vo, ci permeltiamo una breve di- . 
gressione. Francesco Ordelaffi ‘nel 
1360 fu assediato in Forlimpopoli 
dal cardinal Egidio Alborno3 lega- 
to d’Innocenzo VI, il quale per 
vendicarsi degli Ordelaffi : distrusse 
la città, adeguandone al suolo le 
sagre e profane abitazioni, e so- 
pra seminandovi il sale, e disper- 
dendone gli abitanti. I principali 
di essi posero dimora chi in Forlì 
come i Teodoli, i Belli, gli Artusini, 
gli Armuzzi, i Salimbeni, ed altri; 
quali in Faenza, cioè i Rondani- 
ni, gli Avavisi, i Paganelli ec., e 
quali a Ferrara ed in Modena. Gli 
Spada ricoverarono in Val d'Amo- 
ne, e farono stipite dell’attuale 
principesca famiglia Spada. H ve- 
scovo: poi, ch'era un tat Roberto, 
si rifugiò nel vicino Bertinoro ca- 
stelle di sua giurisdizione, ove du- 
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randegli profondo dolore per l'ec- 
cidio del suo gregge, e la rovina 
della sua città, nel 1365 sponta- 
neamente rassegnò il suo grado 
nelle mani del cardinale Jegato di 
Urbano V, che fu pure il cardi» 
mal Albornoz, come si ha dai re» 
Qistri vaticani. Da ciò ci pare evi» 
dente l'errore di alcun troppo cre: 
dulo storico, che asserisce avere i 
forlimpopolesi in tali circostanze 
ucciso il lora vescovo di nome fra 
Ugolino, mentre è fuor di dubbio, 
che questi era morto nel 1350, 
cioè dieci anni avanti tal catastro- 
fe: e meno poi poterono aver com- 
messa tanta empietà nella persona 
del nominato Roberto I che in 
quell’epoca n'era realmente vesco- 
vo, se questi viveva ancora nel 
1365, vale a dire cinque anni da- 
po; e a lui rinunciante venne so- 
stituito Roberto II de’ Resinelli, 
come sì rileva da una lettera del- 
l’Ughelli al Vecchiazzani che la in- 
seri nella sua Verità difesa con- 
tro Bertinoro rimproverante, pag. 
68, e ciò dietro accurato esame 
dei registri del vaticano, e del li- 
bro delle provvigioni dei prelati 
sotto Urbano V. Dopo questa e- 
poca fatale a Forlimpopoli, si ri- 
masero, come diremo, i vescovi in 
Bertinoro, conservando però il ti- 
tolo della vera loro antica chiesa 
per buon tratto di tempo. In se- 
Quito vi aggiunsero anche l’altro 
di Bertinoro, come testifica il ci- 
tato Ughelli, Ztalia sagra par. 2, p. 
323, 324, che riferisce i vescovi suf- 
fraganei al metropolitano di Raven- 
na nel 1647. Più tardi essi vescovi 
s' intitolarono unicamente di Berti» 
noro, sebbene alla stesso diligente 
Ughelli non venisse fatto di rinve- 
nire alcuna balla che stabilisca l’e- 
rezione di Bertinoro in vescovato. 
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Stnibaldo Ordelaffi signore e 
vicaria pontificio di Forlì riedifiò 
Forlimpopoli, ma in un giro più 
ristretto di due terzi, ciò ch’ ese 
sendo terminata nel 1380 in un 
al recinto delle mura; Sinibaldo 
vi celebrà alcune feste, aggregando 
al territorio forlivese, ed accordan- 
do la cittadinanza di Forlì ai pom 
piliesi, e fu allora che Urbano VI 
riconfermò alla ricostrutta Forline 
popoli il titolo di città. Dopo la 
morte di Cecco Ordelaffi, nel 1401 
Forlimpopoli si diede nuovamente 
alla Chiesa, poscia la riprese Gior» 
gio Ordelaffi, assediato indarno nel 
1410 dalle milizie papali. Agnolo 
dalla Pergola nel 1424 l’occupò pel 
duca di Milano Visconti, in un a 
Bertinoro; indi fu di nuovo assog» 
gettata dagli Ordelaffi, i quali nel 
1426 dovette consegnarla insieme 


agli altri dominii al cardinal Ala» 


mand legato di Martine V. Ripre- 
sa dagli Ordelaffi, ad Antoniola ri- 
tolse nel 1436 Francesco Sforza, 
generale di Eugenio IV; ma nel 
1441 Antonio la riprese. Dopo va= 
rie vicende, fece parte dei dominii 
dei Riari, e del duca Valentino, 
quando Giulio II s'impossessà del- 
la città'e della rocca nel 1504, 
e nel 1506 vi si portò in per» 
sona, mentre reduce da Bologna 
nel seguente anno l’onorò un’altra 
volta di sua presenza, fermandosi 
alcuni giorni in s. Maria delle 


Grazie di Fornò. In seguito ne fu 


investita la celebre famiglia Zam» 
peschi, l’ultima de’ quali Brunoro 
Zampeschi signore di Forlimpopo- 
li, s Mauro e Giovedio, morì nel 
1578. Ma la vedova sua consorte 
Battistina, figlia del principe ro- 
mano d. Gio. Battista Savelli, don 
na virile e magnanima , propo» 
stasi per modello la celebre Ca- 
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| terina Sforza già signora di Forlì, 
alla testa di gente armata ebbe il 
‘coraggio di ‘resistere all’esercito ec- 
clesiastico pertatosi per ordine di 
Gregorio XIII ad occupare gli stati 
di Brunoro' devoluti ‘alla’ santa Se- 
de per mancanza di successione. 
Tuttavolta a mediazione dei car- 
dinali Savelli e Farnese, Battistì- 
na ottenne dal Papa la rocca, il 
fisco, ed altre prerogative a di lei 
vita. 

: Il Ratti nella Storia della fa- 
miglia Sforza, parlando a pag. 316 
e 341 della parte II della fami- 
glia Savelli, osserva che Battistina 
non aveva tutti i torti di preten- 
dere sull’eredità del marito. Dap- 
poichè non solo era stata lasciata 
erede universale del medesimo, nel 
caso che non avesse avuto figli 
maschi, purchè vivesse in istato ve- 
dovile; ma con un moto-proprio 
di s. Pio V de'g giugno 1572 gli 
era stato concesso il governo e la ren- 
dita di Forlimpopoli sua vita duran- 


te, sopravvivendo al marito; e ciò 


tanto pei meriti di Brunoro, quan- 
to principalmente per quelli di An- 
tonello Zampeschi di lui padre, e 
rispettivamente suocero di Battisti- 
na, che tra gli altri servigi presta- 


ti alla Sede apostolica: nel: pontifi-. 


cato di Paolo III, somministrò al- 
la medesima dieci mila scudi d’oro 
del sole per la guerva ‘contro il 
turco. I beni di Battistina esistenti 
in Romagna passarono al principe 
d. Paolo Savelli, che nel 1623 ai 
28 gennaio li vendette per scudi 
settantacinque mila al cardinal Cap- 
poni. Così Forlimpopoli ritornò pie- 
namente al paterno regime de’som- 
mi Pontefici, cui fu tolto quando 


nel 1797 i repubblicani. francesi 


invasero -la Romagna, facendo par- 


te della repubblica Cispadana e 
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Cisalpina, come anche del regno 
italico del dipartimento del Rubi- 
cone. Finalmente restituita nel 1815 
la Romagna a Pio VH (che net- 
l’anno precedente nel restituirsi al- 
la sua sede sì credeva avesse ono- 
rato questa città di sua presenza, 
per cui eransì preparate le maggio- 
rì dimostrazioni di giubilo dai pom- 
piliesi; ma il'divoto ‘desiderio non 
ebbe effetto, perché il Papa nel 
recarsi alla sua patria Cesena, pas- 
sando per Ravenna, lasciò fuori 
Forlimpopoli), ritornò sotto la da- 
minazione della romana Chiesa. - 

La fede in Forlimpopoli sembra 
predicata ne’ tempi ‘apostolici da 
s. Apollinare discepolo di s. Pietro. 
S. Ruffillo greco di ‘Atene; per la sua 
mbédestia' fino: da fanciullo fu dai 
suoi compagni chiamato il vescovo; 
in pellegrinaggio si recò a Roma, 
ove colle sue virtù acquistò tanto 
credito, che:dal Pontefice s. Silve- 
‘stro I verso l’anno 330 fu creato 
vestovo pompiliese, ove recatosi con- 
vertì -molti gentili alla fede, facen- 
‘do altrettanto nei dintorni. Hl tem- 
pio d'Iside lo ridusse 'ih chiesa per 
onorare il vero Dio, e la B. Ver- 
gine Assunta in cielo, sotto il pa- 


trocinio del principe degli apostoli 


s. Pietro. Nell'anno 359, con s. Mer- 
‘curiale‘ vescovo di Forlì, s. Ruffilto 
intervenne al concilio di Rimini, e 
con ecclesiastico zelo vi difese la 
credenza apostolica, e poscia santa- 
mente morì a’ 5 luglio dell’anno 
383. Il secondo vescovo di Forlim- 
popoli fu Grato, che fiorì nel 434; 
indi gli successe Sabino nel 494 ; 
poi Agello che intervenne al con- 
cilio- romano celebrato dal Papa 
s. Simmaco l'anno 500, e quei ve- 
scovi'che' riporta 1’ Ughelli loco ci- 
tato: qui faremo memoria» de’ più 
distinti. Stefano che fu al concilio 
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provinciale ‘di Ravenna ‘del 649; 
Giovanni fiorito nell’ 898, che fu 
presente al concilio. celebrato da 
s. Nicolò I; Guinicino del 0980, 
sotto del ‘quale il Papa Benedetto 
VII emanò un diploma in favore 
dell’abbate di s. Ruffillo; Sergio fio- 
rito: ne' primi anni del secolo XII, 
uno de’ principali benefattori del- 
I’ abbazia di s. Ruffillo; Ausarico 
del 1152, e Gregorio suo successo- 
re; Guelfo Belmonti eletto nel 1203, 
ed Ubertello che il successe; Desi- 
gnato che nel 1251 alloggiò nella 
vigilia de’ ss. Simone e Giuda il 
Pontefice Innocenzo IV reduce dal- 
la Francia; Aimerico camaldolese 
abbate di Classe, promosso nel 1262. 
Peppo. Ordelaffi eletto dal capitolo 
di Forlì, non fu riconosciuto da 
Bonifacio VI II, indi scelto a proprio 
vescovo dai pompiliesi venne egual- 
mente rigettato da Benedetto XI, il 
quale in vece creò vescovo di For- 
limpopoli nel 1304 fi. Pietro del- 
l'ordine de’ minori, succedendogli 
Pietro abbate di s. Ruffillo; Ugoli- 
no. Gabrielli di Gubbio, che nel 
1323 ebbe in successore fr. Ugoli- 
no domenicano, traslato dalla sede 
vescovile di Sinigaglia; dopo Ugo- 
lino per molti anni governò la dio- 
cesi - il vescovo Roberto, sotto di 
— cui l’'Ughelli pone l’eccidio della 
città spianata al suolo, per cui ri- 
fuggitosi ‘il vescovo in Bertinoro, 
morì nell’afflizione l’anno 1364. 
Sotto fi. Roberto de Resinella, ere- 
mitano di s. Agostino, seguì coll’au- 
torità del Pontefice Urbano V, e 
del successore Gregorio XI l’ ere- 
zione della chiesa vescovile di Ber- 
linoro, coll’ unione: di questa di 
Forlimpopoli. Veramente si dubita 
che Urbano V, Gregorio XI ed Ur- 
bano VI abbiano eretto il vescovato 
di Bertinoro, e niuna -bolla in pro- 
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posito potè rinvenire l’Ughelli tanto in 

ciò giustamente interessato. Sembra 
piuttosto ch'essi Pontefici approvas- 
sero la traslazione della sede di 
Forlimpopoli in Bertinoro, giacchè 
a lungo questi vescovi mantennero 
il titolo solo della prima sede, co- 
me è dimostrato più sopra. Sicco- 
me poi la chiesa di Bertinoro fu 
unita a quella di Sarsina ( Vedi), 
a questo articolo nomineremo gli 
altri vescovi. Passiamo ora a dare 
alcuni pochi cenni intorno all’ab» 
bazia di s. Ruflillo. 

Essendosi dalla pietà dei vicono- 
scenti pompiliesi eretta fuori delle 
mura della città, sulle rovine d’un 
antico tempio d'Ercole, una chiesa 
al loro s. Ruffillo, ove far deporre 
le sagre sue spoglie mortali, fu pen- 
siero del vescovo Fortunato di affi- 
darne la cura ai monaci benedet- 
tini che quivi nel 582 fondarono 
una loro abbazia. E questa col tem- 
po, € pei privilegi e donazioni di 
tanti Pontefici, e specialmente di 
Benedetto VII, di Alessandro III, e 
poscia di Onorio III , non che dei 
vescovi locali. Giumizio, Onesto, 
Sergio ed Ubertillo, sonno anche 
degli imperatori Ottone III del 995, 
ed Enrico V del 1111, che nel loro 
transitare per Forlimpopoli’ abita- 
rono presso que’ monaci e ne ser- 
barono sempre affettuosa ricordan- 
za, crebbe a molta ricchezza non 
suolo di beni temporali, ma fu ezian- 
dio conferita ai suoi abbati giuris- 
dizione episcopale in molta parte 
dell’in allora vastissima diocesi , 
che si estendeva fino agli Apenni- 
ni, non che:in tanta parte della 
città, ove pur ebbero cura d’ani- 
me; il che si rileva dalle bolle 
de’ ricordati Pontefici; e dai diplo- 
mi dei memorati. imperatori. Do- 


po la riedificazione di Forlimpopo- | 
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li del 1380, per opera di Sinibal-. 


do Ordelaffi ritornarono anche i 
benedettini, ed eressero il loro mo- 
nistero ed il tempio a s. Ruftillo 
sulle rovine della cattedrale che lo 
stesso santo da tempio d’Iside aveva 
convertito a chiesa in onore pure 
dell’Annunziazione della B. Vergi- 
ne. Fino ad un secolo circa dopo 
tale epoca si trova sempre men- 
zione del monistero e dei monaci; 
ma da indi iu poi non si rinviene 
più parola di essi, ma sibbene di 
commendatori dell’ abbazia di s. 
Rugtillo, fra i quali nel 1465 d'un 
‘Tommaso dall’ Aste vescovo anche 
di Forlì sua patria, che incorporò 
nella propria diocesi la parrocchia 
di s. Giacomo in Strada dentro For- 
lì, di pertinenza già di questa ab- 
bazia, e dove era stato traslato il 
venerando corpo di s. Ruffillo; di 
un Ascanio Ruffini patrizio roma- 
no vescovo di Melfi, che nel 1521 
eresse il campanile dell’abbazia; del 
cardinal Alessandro Farnese, che 
fu poi il Papa Paolo III, e ch'era 
anco protettore della città: il na- 
minato Ruffini dall’ Ughelli è chia- 
inato. Marino, lo dice affine di Pao- 
lo III, prefetto della Mole Adriana 
o Castel s. Angelo di Roma, ove 
morì nel 1548. Marino aveva ras- 
segnato al suo fratello Alessandro 
Kuffini l'abbazia di Forlimpopoli, 
ed il Papa aveva fatto questi coa- 
diutore con futura successione al 
precedente nella sede di Melfi, di- 
venendone vescovo effettivo alla 
morte del predetto Marino. 
Mentre dunque era abbate com- 
mendatario di s, Ruffillo il vesco- 
vo di Melfi Alessandro Ruffini ro- 
mano, parente di Paolo III, sicca- 
me il capitolo della patriarcale ba- 
silica. di san Pietro in Vaticano, 
andava creditore della camera a- 


Pa. È 
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postolica di cinquanta mila ducati 
d’oro, che in varie epoche, e col 
frutto del cinque per cento avea 
somministrati pei bisogni dell’ era- 
rio pontificio (che altri fanno de- 
bitore del capitolo di soli quaran- 
ta mila ducati d’oro), il Pontefice. 
Pio IV, ottenendo dal capitolo la 
rinunzia al suo credito, in compen- 
so l’investì in perpetuo dell’abba- 
zia e commenda di s. Ruffillo di 
Forlimpopoli, alla quale aveva ri- 
nunziato il commendatario Ales- 
sandro Ruffini vescovo di Melfi. 
Questa investitura al capitolo va- 
ticano Pio IV la fece coll’ autorità 
della bolla Zrsuper eminenti di- 
gnitatis Apostolicae specula , ema- 
nata a’ 20 giugno 1564, la qual 
bolla si conserva nell’ archivio del. 
la basilica vaticana, in un alle 
carte ch’ erano appartenenti all’ab- 
bazia. In detta bolla non sì fa pa- 
rola del trapasso dell’ abbazia dai 
monaci benedettini ai commenda- 
tari, solo si dice quanto accennam- 
mo sul credito del capitolo, rasse- 
gua di Marino ad Alessandro, e 
rinunzia di questi, dichiarandosi pe- 
ro dal Pontefice, che l’ abbazia da 
regolare la ridusse a secolare: e 


, qui noteremo che Alessandro Ruf- 


fini avendo pure nel 1574 rinun: 
ziato al vescovato di Melfi, Grego- 
rio XIII lo nominò canonico della 
basilica di s. Pietro. Con tale dis- 
posizione di Pio IV il capitolo va- 
ticano venne in possesso della giu- 
risdizione quasi episcopale di quella 
metà di Forlimpopoli che fu già 
degli abbati e dei commendatari di 
s. Ruffillo, mentre l’ altra spettava 
ai suoi vescovi in Bertinoro. Que- 
sta circostanza di due ordinari in 
una stessa sola ristretta città era 
cagione di molti inconvenienti ed 
imbarazzi, per cui il Pontefice Pio 
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VII, con bolla de’ 5 novembre 18:16, 
unì alla diocesi nullius la parte di 
città soggetta a Bertinoro, contro 
un compenso di parecchie parroc- 
chie di campagna, dal capitolo va- 
ticano a quel vescovo accordate. La 
bolla di Pio VII incomincia con 
queste parole: « In supremo Apo- 
» stolatus fastigio ex omnipotentis 
» Dei beniguitate licet immerentes 
» constituti legittima Ecclesiarum o- 
» mnium jura vindicari adigimur, ac 
» protueri, ne prava caeterorum ma- 
» chinatione aut alterius commen- 
» tatione fallaci non sine animarum 
» discrimine turbeatur ». Di pre- 
sente questa diocesi nullius, oltre 
Forlimpopoli tiene nella sua giu- 
risdizione ancora la grossa e ricca 
terra di Meldola, di cui parlammo 
all’articolo Forlì, e altre sei par- 
rocchie, con una popolazione in 
totale di circa dodici mila anime. 

Diremo per ultimo, che di non 
pochi uomini. di rinomanza in ar- 
‘mi, in scienze, e in lettere si glo- 
ria Forlimpopoli, e fra essi più 
specialmente come di rinomati ca- 
pitani, oltre i ben celebri Zampe 
schi,.anche di due Mignani, di un 
Agostino. Mazzolini, dei due Giro- 
lami e Antonio Briganti, di un Gia- 
como Ricci Spazzoli ed altri. E 
nelle scienze ebbe chiari un Maz- 
zolini fisico, un Veechiazzani, un 
Camillo. Uccellini eletto vescovo di 
Parma, e morto mentre avviavasi a 
Roma per esserne consagrato. Fe- 
ce pure onore a questa patria il 
canonico dell’insigne chiesa e basi- 
lica di s. Maria ad Martyres a 
Pantheon di Roma, d. Benedetto 
Righini (allievo e nipote del cano» 
mico d. Paolo Ossio di ancor viva 
memoria ), non solo per specchiata 
vita ecclesiastica, somma prudenza, 
e vaste cognizioni, ma perchè i car- 
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dinali Casoni, Braschi nipote di Pio 
VI, Fontana, e De Gregorio, i cui 
nomi fanno splendore al sagro col- 
legio, il vollero per intimo segreta- 
rio, uditore, consigliere, e confiden- 
te, essendo personaggio di maturo 
consiglio, e di sperienza felice nei 
più gravi affari. Il regnante Pon- 
tefice Gregorio XVI da moltissimi 
anni ebbe col canonico benevola 
amicizia, e grandemente lo stima- 
va; ed io mi vanto di avergli pro- 
fessato servitù fino dalla più tenera 
età, e di avere poscia appreso dal- 
le sue frequenti ed affettuose istru- 
zioni, non comuni nozioni riguar 
danti la nobile arte del segretario, 
nella quale forse egli al suo tempo 
tenne il primo posto in Roma, ove 
fu assai compianta la sua perdita 
quando morì nel 1833. Essa destò 
tristezza profonda nell’ amato e de- 
gno suo fratello, il cav. Giuseppe 
Righini allora presidente del tri-' 
bunale di prima istanza in Came- 
rino, ove per due anni fu pro-de- 
legato sotto Pio VII; e dipoi sotto 
Leone XII e Pio VIII luogotenen- 
te, riconosciuto mai sempre per in-' 
tegerrimo magistrato. Egual dolore 
provò il cugino e concittadino Lui» 
gi Righini, d'animo grande e be- 
nefico, vero genio nell’ esecuzioni 
più difficili dell’arte di edificare, 
per cui meritò la grazia ed onore- 
voli commissioni dal celebre cardi» 
nal Consalvi segretario di stato di 
Pio VII nel pontificato di questo, 
ed il sullodato Gregorio XVI lo 
propose alla cura dei lavori di ma- 
nutenzione e grandi riparazioni dei 
magnifici stabilimenti del Vaticano, 

Finalmente per ultimo faremo 
menzione distinta del dattissimo ca- 
maldolese monsignor Albertino Bel- 
lenghi arcivescovo di Nicosia., che 
ebbe i matali in Forlimpopoli a'26 
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settembre 1758, come risulta dal- 
la fede battesimale . della chiesa 
‘parrocchiale ed abbaziale dì s. Ruf- 
fillo, essendo stato il di lui primo 
‘nome Filippo. Di questo egregio 
.prelato ci diede una bella, detta- 
.gliata ed interessante biografia il 
ch. cav. Francesco Fabi Montani, 
che col novero delle di lui molte 
.opere pubblicate, e somigliante ri- 
tratto, ‘inserì nell’ Album, giornale 
letterario di: Roma, distribuzione X 
del 1839, non'che negli Annali 
delle scienze religiose, nei fascicoli 
di settembre ed ottobre del medesi- 
mo .1839. Il Bellenghi appartenne 
a famiglia antica, civile, e possi- 
dente di Forlimpopoli, ma siccome 
il di lui padre Francesco si trasfe- 
rì in seguito a Forlì, dove aprì 
casa, e fermò domicilio, così fu 
detto . forlivese : monsignor - Bellen- 
ghi. Divenne egli non solo abbate 
di governo della rispettabile  con- 
gregazione camaldolese, ma anche 
vicario generale, e procuratore ge- 
nerale; e del risorgimento di essa 
dopo le note politiche vicende, ed 
anco per altro, fu perciò beneme- 
rentissimo dell’ordine suo. Meritò 
quindi di essere fatto per nomina 
pontificia consultore di varie con- 
gregazioni cardinalizie, e presidente 
del collegio filosofico in Roma. Leo- 
ne XII lo elevò al grado areivesco- 
. vile, nominandolo con ample fa- 
coltà delegato e visitatore aposto- 
lico nella Sardegna per - riordinar- 
vi la disciplina dei regolari; inca- 
rico che esercitò con zelo e pru- 
denza. Nel 1830 Pio VIII lo man- 
dò a Forlì per vicario e visitatore 
apostolico di. quella diocesi; ma 
mentre per annuenza del medesi- 
, mo Papa che regna, già suo anti- 
co ed affettuoso compagno di vita 
‘+ monastica, in. Roma viveva. tran- 
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quilli i suoi giorni, la. morte con 
dispiacere universale li troncò a’22 
marzo 1839. Fu tumulato nella 
cappella Salviati della celebre chie- 
sa di s. Gregorio al Monte Celio 
de’ camaldolesi, e per le cure del 
p. d. Ambrogio Bianchi abbate ge- 
nerale di essi, ed ora cardinale, gli 
fu eretta onorevole e meritata iscri- 
zione marmorea, che pur si legge 
nella ricordata biografia. Il suo no- 
me sarà sempre chiaro e conosciu- 
to dai dotti, per le molte opere 
da lui scritte, nelle quali ebbe o- 
gnora in mira o la religione, o la 
pubblica utilità, siccome fornito di 
singolare e vasta erudizione d’ogni 
genere; profondo nelle teologiche 
discipline, nell’archeologia sagra e 
profana, come nelle scienze natu- 
rali. Appartenne a quindici acca- 
demie, nelle quali lesse parecchie 
dissertazioni, e ne fu vero orna- 
mento. Lasciò moltissimi manoscritti 
di varie materie, de’quali in un alla 
collezione delle sue opere stampa- 
te, ed a tuttociò che possedeva, ne 
fece donativo al monistero di s. 
Biagio in Fabriano di cui era sta- 
to abbate. Ammiratore dalla. più 
giovanile età delle virtù e del ra- 
ro sapere di sì venerando uomo, 
ed onorato sempre di sua benevo- 
lenza, mi sia graziosamente con- 
donato se alquanto mi diffusi in 
questo cenno. a 
FORMA. Sede episcopale della 
Maurvitiana Cesariana, nell’ Africa 
occidentale, sotto la metropoli di 
Cirta, presso la città d’ Idcirca, For- 
menses ad Idcircam. Si conoscono 
tre vescovi: Urbano; Giusto, che 
morì nel 4rr mentre recavasi alla 
conferenza di Cartagine, alla quale 
in sua vece: sottoscrisse Marziale 
vescovo d'Idcirca ; e Ponticano, uno 
de’ vescovi di Numidia _ esiliati da 
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Unnerico re de’ vandali nell’anno 


484. 

FORMA. Sede episcopale della 
Mauritiana Cesariana, nell’ Afvica 
occidentale, chiamata Forma di 
Missore, Formenses Missoris, dal 
nome del suo vescovo Missoreo 
Messore. Questo vescovo è uno di 
quelli di Numidia esiliati dal re 
de’ vandali Unnerico, dopo la con- 
ferenza di Cartagine. Ritornò Mis- 
sore nella sua sede l’anno 525; 
fu egli altresì primate di Numi- 
dia, e ricevette diverse lettere da 
Bonifacio di Cartagine riportate 
dall’ Arduino, Concil. tom. Il, pag. 
1072; e negli atti del concilio di 
Cartagine leggonsi varie sue let- 
tere a Bonifacio, assai importanti. 

FORMALE. Gemma o lamina 
‘ d’oro o di argento gemmata, la 
quale portano il Papa e i vescovi 
nel petto, dove si ferma ed affib- 
bia il Piviale (Vedi). Il Macri nel- 
la Notizia de’ vocaboli eccl., verbo 
Formalium, dice che fu pur chia- 
mate Firmale o Firmaculum, per- 
ché esso allude al razionale dell’an- 
tico sacerdote, il perchè in alcuni 
antichi rituali viene chiamato Ra- 
tionale. Pompeo Sarnelli nel tomo 
III delle sue Lettere eccl., lettera 
XXV, Del gioiello pettorale, che u- 
sano i vescovi adoperando il pivia- 
le, aggiunge che il Cerimomiale dei 
vescovi chiama questo gioiello Pe- 
ctorale a riguardo del sito in cui si 
pone, dicendosi - nel lib. II, capo I: 
» Episcopus, etc. capiet sacra in- 
»» dumenta,  videlicet, amictum, al- 
» bam, cingulum, crucem pectora- 
» lem, stolam a collo pendentem, 
.» deinde pluviale cum pectorali in 
» conjunctura illius, etc. ’’ Quindi 
rileva che si chiamò Formalium 
dalla voce toscana fermaglio, lib. I, 
cap. 7, laddove parla del prete.as- 
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sistente :‘» Super eo pluviale tem- 
» pori congruum, sine tamen for- 
» malio ad pectus. ”’ Il formale dei 
vescovi consiste in un fermaglio, 
ciarpa, bottone, o fibbia per chiu- 
dere sul petto le due parti del pi- 
viale. Si sogliono fare di piastra di 
metallo inargentato o dorato, di ar- 
gento e di oro, con una o più 
gemme o con bassorilievi rappre- 
sentanti qualche sacra immagine. In 
Roma i vescovi non sogliono usar- 
lo, meno, come diremo, i seì car- 
dinali vescovi delle chiese suburbi- 
carie, che ne fanno uso uniforme. 
Non appartiene al prete assistente 
tale ornamento, perchè non.. è or- 
mamento semplice, ma misterioso, 
figurando |’ antico razionale del 
sommo sacerdote .degli ebrei, e pe- 
rò ne rituali antichi, come si è det- 
to, venne chiamato Aationale. Così 


il sommo sacerdote antico vestiva . 


prima la veste di lino, indi la to- 
nica di giacinto, sopra questa il so- 
praumerale, ed appresso il raziona- 
le, che al sopraumerale si attene- 


«va, su di che è a consultarsi s. 


Tommaso nella prima della 2, que- 
stione 102, art. 5. 7. Erop ove 
parlasi del razionale. 

Il sommo Pontefice sino al de- 


.clinare del secolo passato usava tre 


formali, cioè il formale. usuale, nei 
tempi .che diremo parlando di quel- 


lo di Clemente VHII, il formale pre- 


zioso, ne’ tempi che diremo descri- 
vendo quello di Cosimo, edil for- 
male preziosissuno di Clemente VII, 
nei vesperi pontificali, e nel recar- 


si a celebrare solennemente la mes- 


sa, deponendolo col piviale dopo 
essersi cantata l'ora di terza: al 
letto de’ paramenti glielo mette il 
cardinale primo diacono, e se ivi lo 
depone glielo leva lo stesso cardinal 
primo diacono; al trono dopo l'ora 
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di terza il formale viene lévato al 
Papa dal cardinal diacono mini- 
strante. I cardinali suburbicari, che 
com'è nuto sono sei, quando nel- 
le cappelle pontificie assumono il 
piviale, usano il formale, il quale 
formasi di tre pigne in linea per- 
pendicolare di metallo coperte di 
perle orientali. Michiel Lonigo, Del- 
le vesti purpuree dé’ cardinali ec., 
Venezia 1623, a pag. 31, dice che 
ì cardinali assurnono i paramenti 
sagri bianchi, rossi e paonazzi nei 
tempi che nota, e che i vescovi 
cardinali suburbicari portano i plu- 
viali con il pastorale o formale di 
oro, coi tre nodi di perle: da ciò si 
apprende altro nome, come fu chia- 
mato il formale, ed altra forma 
‘dell'ornamento triplo di perle. A 
pag. 32, come noi pure notammo 
altrove, riferisce che anticamente ai 
‘vesperi solenni tutti i cardinali, ve- 
scovi, preti e diaconi portavano i 
‘piviali del colore conforme al tem- 
po ed alla festa corrente. La più 
‘antica memoria del formale usato 
‘dai romani Pontefici, è quella che 
‘sì legge nella vita di Lorenzo Ghi- 
berto presso il: Vasari, il quale nel 
tom. II, p. 78, Vite de’ pittori, scul- 
‘tori ec., narra che Ghiberto fece a 
‘Martino V del 1417 un bottone 
d’oro, che quel Papa teneva nel 
piviale, con figure tonde di rilievo, 
e fra tutte gioie di grandissimo 
prezzo, essendo cosa molto eccellen- 
‘te. Il medesimo bottone è espresso 
‘nel piviale della sua medaglia, ri- 
portata dal p. Bonami, Numism. 
Pontificum Rom. tom. 1, p.3. Am- 
brogio Teseo racconta che il Cara- 
dosso non avea l’eguale nella co- 
‘ gnizione delle gemme e pietre pre- 
ziose, e ‘che avendo Giulio Il ac- 
quistato un diamante pel piezzo di 
‘ventiduemila e cinquecento scudi 
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d'oro, îl legà con lamine d’oro e 
d’argento in cui erano con finissi- 
mo lavoro scolpiti i quattro dotto- 
ri della Chiesa; del qual diamante 
soleva valersi il sommo Pontefice 
ne’ solenni pontificali. 7edi il Tira- 
boschi tom. X, pag. 312, nelle 
giunte al tom. II, par. HI, pag. 
460. ll Cancellieri nella Descrizio- 
ni di tre pontificali, riporta la sto- 
ria del Ps ag lait, che 
Clemente VII fece fare ‘al celebre 
Benvenuto Cellini. Rappresentava il 
Padre Eterno sedente, sopra un dia- 
mante di fondo di 136 grani, cui 
fingevano di sostenere vari angelet- 
ti e cherubini fra due zaffiri orien- 
tali di rara purezza, e due balasci 
orientali con varie gioie. Il detto 
Vasari nella vita di tale artista, 
nel descrivere questo bottone da pivia- 
le, dice che oltre il pagamento ebbein 
dono da Clemente VII l'ufficio di 
una mazza, cioè il posto di maz- 
ziere pontificio, che allora rendeva 
più di duecento scudi l’ anno. Fu 
tanta la fama del merito di questo 
‘lavoro, che l’imperatore Carlo. V 
portatosi in Roma sotto il succes- 
sore Paolo III disse al Cellini, co- 


‘m’egli stesso narra nella sua cu- 


‘riosissima vita, aver veduto quel 
bottone del piviale di Papa Cle- 
mente VII, dove avea fatte tante 
mirabili figure. Questo formale fu 
guastato per ordine di Pio VI nel- 
le lagrimevoli vicende in cui tro- 
vossi lo stato pontificio nel decli- 
nar- del secolo passato. Quando s. 
Pio V nel 1569 dichiarò e coronò 
granduca di Toscana Cosimo I, 
fra i regali offerti a quel Papa, e 
da luì disposti ig vari bacili d' 0- 
ro, eravi pluviale cum formalio 
pretiosissimo cum adamantibus md- 
gnae aestimationis. Aveva due ft- 
gure d’oro di Adamo ed Eva, che 
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stendevano le mani in atto di pren- 
dere il pomo vietato, e col nome 
di Gesù Cristo in lettere gotiche, 
tutto ornato: di diamanti, rubini, e 
perle orientali all’intorno, Questo 
formale chiamato il prezioso ll’ u- 
sarono i Papi sino ed inclusive a 
Pio VI in tutte le solefinità, ma 
custodivasi con quello preziosissimo 
in Castel s. Angelo, coi triregni, e 
colle mitre preziosissime: questo 
formale prezioso si adoperava dal 
Papa in tutte le solennità in cui 
portava la mitra di tela d’ oro, 
cioè in quelle non pontificali, in cui 
si usava il preziosissimo, mentre le 
altre eccettuazioni le andiamo a 
dire nel descrivere il formale usua- 
le. Clemente VIII del 1592 fece 
fare un formale detto usuale tutto 
d’ oro con un ramo d'olivo dello 
stesso metallo, smaltato di verde, che 
serviva di ornamento, e circondava 
tre pigue grosse, composte di perle 
orientali, formate in forma trian- 
golare, a differenza del formale dei 
cardinali vescovi suburbicari, che 
come dicemmo portano le tre pi- 
gne di perle in linea perpendico- 
lare. Questo formale di Clemente 
VIII nel 1781: fu rinnovato da Pio 
VI per usarsi nelle funzioni meno 
solenni, come nelle domeniche di 
quaresima tranne la IV, nella pri- 
ma, seconda e quarta dell'avvento, 
e nella commemorazione de’ fedeli 
defunti, e in tutte le altre di ese- 
quie e funerali. 

AI presente il Papa usa tre for- 
mali, cioè quello con le perle, il 
comune ed il prezioso, non essen- 
dovi più alcuno de’ suddescritti: i 
formali hanno nella piastra di den- 
tro due grandi uncinelli, i quali 


servono per fermarli sul piviale. 


Quello con le perle lo usa quando 
assume la mitra d’argento, vale a 
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dire nelle domeniche di quaresima, 
ad eccezione della IV, in quella 
dell'avvento meno la III, e nelle 
funzioni in cui deve usarsi tal mi- 
tra; usa inoltre il formale con le 
perle nelle cappelle di esequie. Esso 
è formato di una piastra ovale di 
metallo dorato avente intorno l’or- 
nato di un perlè, e di una guida 
di frondi di vite con grappoli d'uva, 
e in mezzo tre pigne dello stesso 
metallo coperte di perle, le quali 
pigne sono situate in forma trian- 
golare. Il formale comune adope- 
rasi dal Pontefice nelle altre fun- 
zioni, eccettuati i vesperi e messe 
pontificali in cui si usa il formale 
prezioso. Il formale comune consi- 
ste in una piastra di metallo do- 
rato, di forma ovale, decorato di 
un perlè, e di una guida di fron- 
di di vite con grappoli d’uva, es- 
sendo scolpito nel mezzo sotto fi- 
gura di colomba raggiante lo Spi- 
rito Santo: tra i raggi, e la gui- 
da di frondi sono disposte in' giro 
dodici pietre preziose, cioè rubini, 


«smeraldi ed amatiste. Il formale 


prezioso che si usa dal Papa in 
tutti i vesperi e messe pontificali, 
e in qualche altra solennissima 
funzione dev'essere uno dei dodici 
formali, che possedeva il palazzo 
apostolico o sagrestia pontificia a- 
vanti le accennate vicende politiche, 
giacchè nel di dietro evvi scolpito 
la B. Vergine del Rosario, e le 
immagini di s. Domenico fondato- 
re dell'ordine de’ predicatori, e di 
s. Filippo Neri fondatore della con- 
gregazione dell’ oratorio, tutti pro- 
tettori di Benedetto XIII, e perciò 
fatto sotto il di lui pontificato, e 
da lui uso; essendovi altresì scol- 
piti il cane e la torre, la rosa e 
le sbarre, stemma dei domenicani 
cui era egli appartenuto, e della sua 
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casa Orsini, confermandolo l’ iscri- 
zione: Anno Domini MDCCXAXIA. 
Questo formale prezioso di argento 
dorato, rappresenta nel centro di 
una piastra cesellata ad arabeschi 
in rilievo, lo Spirito Santo in for- 
ma di colomba, abbellito di pietre 
e gemme preziose, cioè di amatiste, 
acque marine, smeraldi, giacinti, 
rubini ed altre gemme. Questo 
formale si ricuperò dalla eredità 
del cardinal Giuseppe Albani mor- 
to nel 1834. . 

FORMATE. Lettere, litterae for- 
matae, che il Macri nella Motizia 
de’vocaboli eccl.. dice pure chia- 
mate Communicatoriae,o Canonicae, 
con le quali si mostrava la comu- 
mione ed unione colla Chiesa; e 
dai greci nominate Pacificae, e 
da altri ZEcclesiasticae. Di queste 
parla Ottato Milevitano, dicendo: 
Cum quo nobis totus orbis com- 
mercio formaturum in una com- 
munionis societate concordat, lib. 2 
contra Parmen. Delle lettere for- 
mate parla pure s. Agostino, quan- 
do scrive: Quaerebam utrum epi- 
stolae communicatorias, quas for- 
matas dicimus possent, quo vellent 
dare. August. epist. 163. Erano 
chiamate queste lettere. formate, 
cioè sigillate, coma dichiara la Glos- 
sa vaticana; antica. La formola di 
queste lettere fu prescritta dal con- 
cilio Niceno I e pubblicata da At- 
tico. vescovo costantinopolitano, re- 
gistrata nel fine del concilio Cal- 
cedonese, nella quale al principio 
di lettera si ponevano queste pa- 
role: Pater, Filius, Spiritus San- 
ctus, Petrus, nominando il principe 
degli apostoli -per.. riverenza della 
Sede .romana, secondo. il Baronio, 
su di che .non conviene il citato 
Macri. Il Novaes nella vita di s. 
Sisto I del 132, dice .che deter- 
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minò secondo il libro. pontificale,. 
che niun vescovo chiamato in Ro- 
ma e ritornato nel suo vescovato, 
vi fosse ricevuto senza presentare 
al popolo le Zettere apostoliche 
(Zedi) chiamate formate, colle qua- 
li significavansi e mantenevansi l’u- 
nità della fede e il mutuo e scam- 
bievole amore’ fra il capo e le 
membra della Chiesa: aggiunge il 
medesimo Novaes che furono dette 
formate o dal loro sigillo, o' dalla 
particolare forma con cui scrivevasi 
ad impedire ogui frode. Il Rinaldi, 
Annali eccl., parla di queste lettere 
all'anno 142, num. 6, 7; ed al- 
l’anno 325, num. 162 riporta 
quanto su di esse ordinò il conci- 
lio di Nicea, per provvedere alla 
loro: idoneità, ed alle astuzie degli 
eretici, dicendo che l’epistola chia- 
mata formata prese tal nome co- 
me simbolo di comunicazione cat- 
tolica il contenuto. Indi spiega 
perchè dal concilio fu stabilita la 
formola colle parole narrate dal 
Macri, dicendo che le lettere gre-. 
che iniziali dovessero essere. quelle 
del Padre, del Figliuolo,. e dello 
Spirito Santo per significare la ss. 
‘Trinità contro gli ariani, e che la 
prima del nome Pietro per dena- 
tare, che nella sede di s. Pietro 
dimora il principato di tutta. la 
Chiesa cattolica, per cui provavasi 
esser vero cattolico quello il quale 
era unito per comunione col Papa 
successore del principe degli, apo- 
stoli. Ed ancora con quattro altre 
lettere greche s' indicavano i nomi 
della persona che scriveva, di 
quello a-cui si scriveva, dell’al- 
tro su cui scriveva, e del luogo 
da cui si scriveva. A dichiararsi 
meglio aggiungeremo che si pren- 
deva la prima lettera di chi scri- 
veva l’cpistola, la seconda di colui 
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cui si scriveva, la terza da chi la 
riceveva, la quarta della città don- 
de si scriveva, e il numero dell’ in- 
dizione corrente; ‘e colla somma 
dei numeri corrispondenti a cia- 
scuna delle lettere greche inserite 
nella formata, e nel fine ponevasi 
Amen. | quattro caratteri, cioè 
Padre, Figlio e Spirito Santo, Pie- 
tro, e l’Amen non si dovevano mai 
mutare; ma gli altri significanti i 
nomi di chi scriveva, di chi por- 
tava la lettera, di chi la riceveva, 
del tempo ch'era scritta, e del luo- 
go dond’' era scritta la formata, 
mutavansi secondo le occasioni del- 
le persone diverse, de’ luoghi, e 
de’ tempi. Trovò il concilio Niceno 
questa nota Pater, Filius, Spiritus 
Sanctus, Petrus, Amen, ad imita- 


zione degli apostoli; imperocchè 


s. Paolo soleva aggiungere alle sue 
epistole: Gratia Donuni ec.; e s. 
Ignazio: Amen, Gratia. 

- Ma l’erudizione e la critica colla 
quale ha scritto sulle lettere for- 
mate monsignor Marino Marini nel. 
la sua dottissima dissertazione inti- 
tolata: Diplomatica pontificia, è ta- 
le da potersi congetturare dai se- 
gueuti cenni che dalla sua opera 
ricavammo. ]l Maffei nella Storia 
diplom. pag. 89, scrive che dai sug- 
gelli ebbero nome di formate le 
lettere per l’uso di autenticarle con 
bollo o sigillo in cui erano figure; 
derivando la pavola formate da for- 
ma. Diversi autori ne’ loro lessici 
tanti altri significati danno alla vo- 
ce forma, che come sarebbe ridico- 
le volere da alcuni di essi trarre 
l'origine delle formate, così è in- 
certo, o anzi di quasi niun fonda- 
mento, debbasi dedurre dall’imma- 
gine impressa ne’ sigilli. I Maurini 
scrivono che le lettere ecclesiastiche, 
che i greci appellano canoniche e 
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i. latini formate, posero alla tortu- 
ra la critica dei dotti dell'ultimo 
secolo; e che oggi però da tutti si 
conviene ch’ esse deducano il loro 
nome dal tipo o dalla forma del 
sigillo, che v'è impresso. Anche 
l’abbate Zaccaria nel suo Onoma- 
sticon deriva dal suggello la de- 
nominazione delle formate; è vero 
che forma dicevasi qualunque im- 
magine dipinta o scolpita, come 
l’usò Onorio Augustodonense, co- 
sì forma appellavasi anche la figu- 
ra o tipo che imprimevasi sulle mo- 
nete e suggelli, vedendosi in più leg- 
gi, scrive Maffei, che formar le mo- 
nete valeva effigiarle. Tuttavolta for- 
mata nbn sì disse la moneta, bensi 
pecunia. Riflette il ch. Marini, che 
se tante ecclesiastiche lettere da tut- 
to altro trassero il loro nome che 


‘ dal suggello, perchè le sole forma- 


te lo avrebbero dedotto, che furo- 
no una medesima cosa delle dimis« 
sorie, dette apolitiche nel canone 
XVII del concilio di Trullo, delle 
eommendatizie ossia sistatiche, del- 
le pacifiche ossia ireniche e delle 
comunicatorie? Anzi scriveva il me- 
desimo Maffei che a specie di ec« 
clesiastici diplomi possono anche ri- 
dursi l’epistole formate; e Sandini 
disse che le formate furono pur 
chiamate canoniche, comunicatorie, 
ecclesiastiche e pacifiche; e questa 
medesimezza delle formate con al- 
tre lettere fu riconosciuta da pas 
recchi autori. Cosicchè se alcuna 
differenza le distingueva fra esse, 
consisteva nel nome, in qualche 
espressione, ed in ciò che le com- 
mendatizie, le dimissorie, le forma- 
te si rilasciavano ai soli chierici e 
a persone di maggior distinzione : 
Jis solis personis quae honoratiores 
sunt praeberi oportet, come prescri- 
ve il canone XI d’ un concilio del 
21 
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451; e le altre a tutti in testinio- 
nianza della fede che professavano, 
e della pace che aveano col pro- 
prio vescovo. Per conseguenza le 
formate, che furono una cosa stes- 
sa dì quelle lettere, non ripetono 
il loro nome dall’impressione del 
sigillo, ma dall’affare su cui versa- 
vano, dal fine a cui erano dirette, 
dalle persone e particolari circostan- 
ze che le qualificavano, concluden- 
do il prelato Marini, che le forma- 
te neppure debbono trarlo, ma dal- 
le formole, dall’argomento e dal 
fine proposto. 

Sirmondo però scrive nelle G/os- 
se vaticane, Formatam epistolam, 
s' interpreta sigillatam, del quale 
sentimento è il citato Zaccaria; ma 
il Garampi nella dissertazione sulle 
lettere formate recitata alla Miner- 
va nel 1747, nell’accademia del p. 
Mamachi , dice non doversi fare 
gran caso di quelle glosse, perchè 
ignora a qual tempo appartenga- 
no, e perchè in esse la. voce sigil- 
latam non sta come spiegazione ma 
come aggiunto; e l’altra di forma 
vi ha due sensi, di scritta cioè, e 
di sigillata; e finalmente con mag- 
gior ignoranza vi si spiega la voce 
formata per firmata, attesa l’analo- 
gia che passa tra formare, e firma- 
re; che tutto al più da quelle glos- 
se sì rileverebbe, che quando esse 
comparvero , si suggellavano le 
pontificie lettere. A sostenimento 
del parere di Garampi, il Marini 
riporta quanto lesse nel codice va- 
ticano 2586, a pag. 4o, ch'è una 
glossa anonima del decreto di Gra- 
ziano, distin. 596, ove sì dice: si- 
ne signatis apicibus; addit quod 
. Sedes apostolica quamlibet. legacio- 
nem suscipere non solet sine litte- 
ris sigillatis 5 e alla distinzione 397 : 
hodie sufficit si singuli episcopi 
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unam cpistolam formatam habeant, 
sicut supra dictum est; mentre i 
chierici dovevano almeno presentar- 
ne cinque. Si distingue dunque la 
formata dalle lettere sigillate; né 
si allude nella glossa ai primi tem- 
pi delle formate. Dopo avere il Ma- 
rini parlato perchè le leggi e le 
epistole degl’ imperatori si appellas-. 
sero forme, conchiude che le for- 


.mate così denominaronsi, sia che 


sì scrivessero con certe e stabilite 
formole; sia fosse in esse la for- 
mola ovvero simbolo alla fede che. 
si professava. | 

Il Pontefice s. Gelasio I scrisse 
a Lorenzo vescovo di Macedonia : 
quia mos est Romanae Ecclesiae 
sacerdoti noviter constituto formanz 
fidei suae ad sanctas Ecclesias 
praerogare. Niuno credè mai di 
poter essere vero membro della 
cattolica Chiesa, e per tale rico- 
nosciuto, ove non godesse di una 
perfetta comunicazione colla santa 
Sede: questa scambievole alleanza 
ed unità solevasi dimostrare coi 
presenti colle tre comunioni dette 
ecclesiastica, laica e peregrina; co- 
gli assenti, come dicemmo altrove, 
dichiaravasi o col trasmettere loro 
del pane consagrato, ovvero con 
uno scambievole commercio di ec- 
clesiastiche lettere, le quali servi- 
vano per testimoniali della comu- 
nione, che intendevasi avere con 
quelli a' quali erano dirette. Non 
si può perciò adottare l’ opinione 
di quelli che dai sigilli vorrebbero. 
ripetere il loro nome. ‘Tuttavolta 
non si nega che anco le lettere ec- 
clesiastiche siensi dette un tempo 
formate, suggelli, sfragides in gre- 
co, bolle; e che cotale denomina- 
zione sia loro venuta dall’ impres- 
sione del suggello dalla bolla pen- 
dente. Questa strana derivazione 
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d’improprietà di nomi le rammen- 
tano Goffredo Vindocinense, e Mar- 
colfo. monaco, che vivevano nel 
VI e VII secolo; laddove le for- 
mate sino dall’ incominciare del se- 
«condo tali si appellavano, sebbene 
allora di suggello non fossero mu- 
nite, che certamente prima non 
erano a suggelli raccomandate. Nè 
deve tacersi che il Buonarroti nel- 
le Osservazioni sui vasi antichi di 
vetro, a pag. 29, dice che le let- 
tere pacifiche avevano il mono- 
gramma di Cristo, conforme per 
testimonio di Papia l’avevano le 
lettere formate, e ne’ primi tempi 
s'intese sempre aver la pace del 
Signore chi avesse la comunione 
della Chiesa, significata come si 
disse anche a mezzo delle lettere, 
la qual comunione fu chiamata 
specialmente pace, onde nelle iscri- 
zioni de’ cristiani rm PAcE vuol di- 
re, che il defunto morì nella co- 
munione della Chiesa : così il Buo- 
narroti. Che se queste lettere si 
dissero formate e formali, ciò non 
fu che ad imitazione degli antichi, 
che da formole particolari, $, dal 
contenuto ne dedussero il nome, e 
dalle formole e dalla forma 
debbonsi denuminarle. Finalmente 
ad escludere la derivazione del no- 
me delle formate dal suggello, è 
noto che l'apposizione de’ suggelli 
fa posteriore di molto alla esisten- 
za di esse. Le formate rimontano 
a’ tempi apostolici, ove si vogliano 
considerare una cosa stessa colle 
Commendatizie, e colle Dimissorie. 
Delle formate se ne ha menzione 
in s. Sisto I al modo che dicem- 
mo, anzi Coustant suppone che 
prima di quel Papa tali lettere fos- 
sero in uso. Della memorata pre- 
scrizione di s. Sisto I, è deposita- 
rio il pontificale attribuito al Pa- 
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pa s. Damaso I del 367, ove si 
legge.che l’arcidiacono della Chie- 
sa romana rilasciava la formata ai 
vescovi, affinchè al clero a cui fa- 
cevano ritorno, recassero testimo- 
nianza di loro consagrazione. 7. 
Sicuri e DipLomi Pontiricit. 
FORMIAE o FORMIES ( Har- 
miae). Città vescovile della Cam- 
pania, di antica origine, all’est del 
golfo di Cajeta, ed all’ovest del 
Minturno. Fondata da Lamur o 
secondo altri dai lacedemoni, fu 
l'antica dimora dei lestrigoni, po- 
poli feroci e selvaggi. Discacciati 
e distrutti i lestrigoni, Formies 
venne fabbricata dai laconiani, in- 
di conquistata dai romani. Sotto 
di loro divenne considerabile, e 
Cicerone aveva nelle sue vicinan- 
ze una casa di campagna chiama- 
ta Formianum, e poscia Cicerone: 
ma gli arabi saraceni distrussero 
questa città nell’anno 840. La sua 
sede vescovile eretta nel terzo se- 
colo, per tale disastro fu dal Pon- 
tefice Gregorio IV trasferita a quel- 
la di Gaeta, la qual città si sc- 
crebbe colla superstite popolazione 
di Formies. ]l piccolo borgo del 
molo di Gaeta è costrutto sopra 
una parte dell'antica città, in ame- 
nissima situazione. Undici sono ì 
vescovi citati dall’Ughelli nel tom. 
X, pag. 97 dell Ztalia sacra. Il 
primo si chiamò Probo, ignoran- 
dosi l'epoca in cui visse. Marti- 
niano è il secondo che intervenne 
al concilio romano celebrato nel 
487 dal Papa s. Felice II detto 
III. Adeodato fu a tre concili adu- 
nati dal Pontefice s. Simmaco in 
Roma. Bacuado fiorito nel ponti- 
ficato di s. Gregorio I, cui gli suc- 
cesse nel 597 Albino. Indi Bonito 
fu al concilio romano del 649. 
Adeodato che nell’anno 680 in- 
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tervenne, e si sottoscrisse al con- 
cilio di Roma di s. Agatone. Cam- 
plo di Gaeta del 790. Giovanni 
al quale successe Leone vescovo di 
Minturno e di Formia nell’ 840; e 
Costantino dell’ 846. 

FORMOSO Papa CXIV, prima 
chiamato Damaso, nacque da Leo- 
ne, e come afferma contro ogni al- 
tra opinione l’ Oldoini nell’ Ate- 
neo Ligustico, pag. 181, nella 
Corsica. Altri lo dicono romano, o 
della città di Porto; e Luitprando 
di Pavia. Mentre era canonico re- 
golare venne creato da s. Nicolò I, 
nell’ 864, vescovo cardinale della 
chiesa di Porto. Cosa di non lieve 
rimarco si è nella vita di Gio- 
vanni VIII la scomunica cui ripor- 
tò Formoso da questo Pontefice 
essendo vescovo di Porto, ed è 
questa, per quanto sembra, la cau- 
sa, che narra il Mabillon, in Praeph. 
ad saec.. V: dicesi dunque, che 
essendo stato Formoso legato di 
8. Nicolò I nell’866, insieme con 
Paolo vescovo di Populonia, a Mi- 
chele re dei Bulgari, per istruire 
lui e il popolo nei misteri della 
fede, e per conseguare la risposta 
del Papa a centosei questioni , 
avea costretto quel re a giurar- 
gli, che dopo la morte di quel 
Pontefice non avrebbe riconosciuto 
altro Papa che lui, ed avea ambito 
contro ì canoni di passare dalla 
chiesa di Porto alla Romana, e che 
anzi senza licenza del Papa avea 
abbandonata la sua chiesa, cospi- 
rando contro il bene della repub- 
blica e dell’ impero. Fu ancora 
il cardinal Formoso accusato al 
Papa Giovanni VIII, cioè mentre 
era nella sua seconda legazione di 


Francia, di altre gravi mancanze, 


come di essersi unito a Gregorio 
Nomenclatore della Chiesa roma- 
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na, e ad alcuni personaggi in una 
congiura tramata contro Carlo il 
Calvo, e contro lo stesso Giovanni 
VIII, come narrano il p. Turselli- 
no nel libro 7 delle sue Storie, e 
l’Oudin nel suo Commentario degli 
scrittori ecclesiastici a pag. 5364, 
opera che va letta con particolar 
cautela, come apostata della reli- 
gione e della fede. Il Platina riferi- 
sce l'opinione di coloro, che pen- 
sarono essere stalo Formoso con- 
sapevole della prigionia, in cui fu 
stretto Giovanni VIII in Roma. 
Atterrito Formoso della severità 
del Pontefice, ricusò di comparire, 
per lo che irritato Giovanni VIII, 
comminò contro di lui l’anatema, 
e con sentenza provvisionale lo 
privò del vescovato di Porto in un 
sinodo tenuto in Roma nella chie- 
sa di s. Maria ad Martyres, e ripor- 
tato dal Becchetti nella Storia ec- 
clesiastica tom. VI, p. 437. Que- 
sta sentenza il Papa confermò nel- 
la quarta sessione di un numeroso 
sinodo tenuto da lui, dopo il suo 
passaggio in Francia, in Troyes di 
Sciampagna nell’ 878. Aggiunge il 
Muratori nel tom. V de’suoi An- 
nali, parte I, che Giovanni VIIE 
avuto nelle mani il cardinale, seco 
lo condusse nelle Gallie, dove lo co- 
strinse a giurare di contentarsi della 
sola comunione laica, e di non mai 
ritornare più né a Porto, né a Roma. 

Sappiamo poi, come scrive l’ Eggs, 
Pontificium doctum, pag. 273, 
che avendo il Pontefice Marino I 
o Martino II riconosciuta la di lui 
innocenza e la specchiata virtù, lo 
assolse. dall’ estorto giuramento e 
lo restituì alla pristina dignità ; co- 
me pure fu distinto ed onorato 
dai due Pontefici Adriano III e 
Stefano V detto VI. Il p. Nardì 
nelle Zite de’ Pont. tom. II, pag. 
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18, 23, in mezzo .alle tante e sì 
variate opinioni sopra le accuse 
contra Formoso, adduce tali ar- 
gomenti che ne lo giustifica va- 
lorosamente da tutti i delitti che 
gli furono imputati; conchiudendo, 
che il tempo alla fine pose in chia- 
ro l'innocenza di quel cardinale, 
il quale dopo tante peripezie fu e- 
letto somma Pontefice a’ 19 set- 
tembre 891, il primo che da ve- 
scovo di determinata chiesa salisse 
al pontificato, come osserva il Pan- 
vinio nelle annotazioni al Platina, 
pag. 112. E ben lo meritava, co- 
me quello, che nella legazione ai 
bulgari eseguì il suo ministero con 
sommo decoro e riputazione, e 
pari contentezza di que’ popoli, di 
cui ne guadagnò a Cristo una mol- 
titudine innumerabile, ed essi di 
comun consenso a loro pastore con 
grandi istanze il richiesero a san 
Nicolò I, come riporta il Cardella 
nella sua biografia, Memorie sto- 
riche de’ cardinali, tomo I, parte 
I, pag. 59 e seg. Questi aggiunge 
che Flodoardo chiama Formoso 
uomo religiosissimo, d’illibato co- 
stume, illustre per la scienza delle 
divine scritture, chiaro per la san- 
tità di vita. A tante difese sull’in- 
nocenza di Formoso, conchiude il 
Novaes nella sua vita, che non sa- 
rebbe lontano dal persuadersi, che 
Giovanni VIII colla stessa debo- 
lezza, con cui restituì Fozio alla 
sede di Costantinopoli, condannò 
ancora Formoso, prestando subito 
fede alle calunnie che gl’ imputa- 
rono, tanto più che i coetanei di 
Formoso lo encomiarono come uo- 
mo di gran virtù e religione. 
Formoso dunque succedette nel 
pontificato a Stefano V detto VI, 
e siccome questi avea ricevuto let- 
tere dall’imperatore Leone VI, che 
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Fozio avea di sua voglia rinun- 
ziato al vescovato, e tutto al con- 
trario i vescovi di oriente, col 
pregarlo inoltre di ricevere alla co- 
munione della Chiesa gli ordinati 
dal medesimo Fozio, Papa Formo- 
so ricevette queste lettere essendo 
già morto il predecessore, e accon- 
senti alla preghiera de’vescovi, pur- 
ché gli ordinati da Fozio, protestasse- 
ro in iscritto di aver commessa reità, 
e ne domandassero il perdono. Ri- 
dotte a soqquadro nell’ 895 le 
cose d’ Italia, attesa la morte del- 
l’imperatore Guido, Formoso chia- 
mò occultamente a Roma il re 
della Germania Arnolfo, per repri- 
mere la fazione che gli era con- 
traria di Lamberto figlio di Gui- 
do, e nell’ anno stesso lo corond 
imperatore in benemerenza, che col 
suo pontificio consenso avea preso 
la città di Roma, e scacciati i 
suoi nemici. Tanto riporta il Pagi, 
Breviar. Pont, in Vita Formosi, 
num. 12. Morì il Pontefice For- 
moso a 4 di aprile dell’896, do- 
po avere governato quattro an- 
mi, sei mesi e diciassette gior- 
ni. Significante è l’elogio che a 
lui fece Ausilio, ricavato da un 
codice mss. fiscanense, in cui si 
afferma che Formoso in tutta la 
vita non bevè mai vino, né man- 
giò carne, e morì vergine come 
era vissuto. Fu sepolto nel Vati- 
cano, ma Stefano VII con inaudi- 
to sacrilegio fece dissotterrarne il 
cadavere, e fattolo vestir cogli abi- 
ti sagri, l’insultò al modo che di- 
cemmo ai volumi V, pag. 67, e 
VI, pag. 205 del Dizionario, ove 
pure si descrisse come fu poi ono- 
rato tal cadavere, e come viene 
scusato Stefano VII. Dopo la mor- 
te del Pontefice Formoso, vacò la 
santa Sede sei giorni. 
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FORMOSO, Cardinale. V. Foxr- 
moso Papa. 

FORNERIO o FOURNIER Ja- 
coro, Cardinale. V. BzxEDETTO 
XII Papa. 

FORNO SACRO (Furnus Sa- 
‘cer). Presso î greci chiamavasi for- 
no sagro una piccola apertura o ca- 
vità praticata sotto l’altare, e nella 
quale deponevano le cose sagre, che 
erano usate o corrotte. Presso i cat- 
tolici in tutte le chiese avvi pure 
un luogo, dove si buttano e ver- 
sano le lavature dei vasi, dei pan- 
ni o simili, che servono immedia- 

tamente al sagrifizio, ed è quel luo- 
| go chiamato Sacrario. Il p. Sicard 
gesuita dice che nelle chiese de’ co- 
pti avvi dietro le loro sagristie un 
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forno fatto espressamente per .cuo- 
cere i pani destinati pel sagri- 
fizio. 

FORO (Forum). Giurisdizione : 
primieramente si distingue in foro 
interno ed in foro esterno; il foro 
interno è il tribunale di Dio, il foro 
esterno è il tribunale degli uomini. 
Vi sono due sorte di foro interno, il 
foro della coscienza ed il foro della 
penitenza o della confessione ‘sagra- 
mentale. Per esempio l’ assoluzione 
dalle censure può darsi nel foro 
della coscienza anche fuori della 
confessione sagramentale. Vi sono 
altresì due sorta di foro esterno, il 
civile e l’ecclesiastico. Il foro ester- 
no tollera molte cose, le quali ‘sono 
condannate dal foro interno. 
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F ORO, e FORI DI ROMA. Il 
foro, forum, è quel luogo dove si 
giudica o negozia, e si prende per 
le leggi medesime. Foro, secondo la 
più comune opinione, fu detto quel 
luogo ove si discutono le cause, così 
detto a fando dal parlare, o an- 
che a ferendo, perchè in questo 
luogo si portano le quistioni, ed 
anche le merci che voglionsi com- 
merciare. Varrone e Quintiliano 
chiamano oro quel luogo in cui 
sì rende pubblicamente giustizia ; 
ovvero da Foroneo che fu il pri- 
mo a dar leggi ai greci, e lor per- 
mise trattare quistione in faccia al 
giudice. La più semplice derivazio- 
ne del vocabolo Zoro vuolsi da 
congregare, adunare, cioè luogo di 
adunanze. Presso gli ebrei le adu- 
.nanze forensi, o i conventi fo- 
rensi, che Dionigio d’ Alicarnas- 
so, e Dione dicono derivate dai 
greci, erano le congreghe o adu- 
nanze, che gli ebrei solevano fare 
tre volte al mese, per decidere le 
contese. Inoltre presso gli ebrei vi 
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erano altri pubblici radunamenti, 
che venivano intimati con suprema 
autorità dal sommo sacerdote, per 
la riforma de’ costumi, de’quali ne 
fa menzione il Rinaldi all’anno 57, 
num. 178. Dicesi poi foro compe- 
tente, e giudice competente ogni 
qual volta il reo sia chiamato nel 
luogo ove ha il suo domicilio, o 
per altro rapporto possa convenir- 
si, come nel territorio in cui il giu- 
dice ha giurisdizione. ‘Tutta una 
diocesi dicesi territorio del vescovo 
che dicesi anche tribunale, sede di 
giurisdizione ed uditorio. 

Gli scrittori indicano con questo 
mome le piazze pubbliche, nelle 
quali si tenevano i diversi mercati, 
massime in Roma, per provvedere 
alla sussistenza degli abitanti del- 
l'antica immensa metropoli ; quelle 
in cuì il popolo sì radunava per i 
pubblici affari, per le elezioni ec.; 
quelle ch’ erano consagrate all’am- 
ministrazione della giustizia, ed agli 
affari privati; finalmente si desi- 
gnarono pure colla voce forum del- 
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le città dipendenti dal romano im- 
pero, nelle quali si tenevano fiere, 
o si rendeva giustizia; e tali erano 
il Foro Giulio, di cui parlammo 
all’articolo Cividale (Vedi), ed il 
Foro Livio, Forlì; il Foro di Pom- 
pilio, Forlimpopoli ; il Foro di Cor- 
nelio, Zola; il Foro Diugantorum 
o Diuguntorum, Crema; il Foro Sem- 
pronio, Fossombrone, ed altri fori che 
divennero floridissime città, che lun- 
go sarebbe il rammentare, parlan- 
dosene per la maggior parte a’ ri- 
spettivi articoli. Ciò fu naturale, dap- 
poichè siccome un gran numero di 
negozianti recavansi abitualmente a 
‘quelle fiere, convenne fabbricare 
molte case ed altri luoghi per la 
comodità del pubblico, e in ap- 
presso questi luoghi medesimi s'in- 
grandirono, si popolarono, e diven- 
tarono città; altrettanto dicasi di 
que' luoghi in cui furono prescelti 
a residenza per la loro centralità 
od altre prerogative, onde ammi- 
nistrarvi la giustizia dai magistra- 
ti. Y. Fieaz. 

È noto come i romani manda- 
vano al governo delle soggette pro- 
vincie un cittadino col nome di 
pretore, il cui officio era di ren- 
dere ragione, e mantenere i popo- 
li alla divozione di Roma, chia- 
mando foro il luogo destinato ad 
udire le cause: Fbrus est exercen- 
darum litium locus a fando dictus; 
sive a Phoroneo reges, qui primus 
graecis legem dedit. Cap. Forus X, 
De verbo signif., ovvero a ferendo 
come vuole il citato M. Varrone, 
De ling. lat., perchè in esso i liti- 
ganti controversias deferant, come 
‘i negozianti le robe che vender 
bramano, eleggendo quella parte 
stimata più comoda a’ provinciali ; 
azione che latinamente si diceva 
: Forum indicere, come vuol Servio 
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sopra quel verso di Virgilio nel 
lib. V: Zrdicitgue Forum, et patri- 
bus dat jura vocatis; deputando 
giudici per la provincia, che s' in- 
formassero delle cause, chiamati 
Recuperatores, i quali assistevano 
al pretore, rendendo il verno ra- 
gione nel foro, e colle relazioni 
loro si definivano le liti: essendo 
l’estate occupati nelle guerre o in 
altri affari, o in ricreare l'animo, 
fatta vacanza. Questo foro dunque, 
eletto per altrui comodo e residen- 
za del pretore, si faceva alle volte 
nelle città; onde Cicerone si duo- 
le nelle lettere familiari con Appio 
Pulcro, che succedendo egli procon- 
sole nella Cilicia, Appio con tutto 
ciò egisset Forum Tarso, Alle vol- 
te era destinato fuori o per la di- 
stanza de luoghi, o per comodo 
de’ litiganti; onde Livio nel qua- 
rantesimo : Decemviri supplicatio- 
nem in biduum valetudinis causa 
în Urbe, et per omnia Fora, Con- 
ciliabulaque edixerunt etc., e que- 
sti d’ordinario ricevevano per sem- 
pre il nome di foro. Erano anco- 
ra destinati i fori pel mercato, co- 
me accennammo; ma questi pro- 
priamente si appellavano Concilia- . 
bulas quindi appresso Livio nel 
settimo: £t de ambitu a C. Poe- 
telio tribuno pl. auctorib. Patribus 
tum primum ad populum latum est; 
eaque rogatione novorum maxime 
hominum ambitione, qui nundinas 
et conciliabula obire soliti erunt, 
compressam credebant, sapendo aver 
in costume i cittadini romani che 
stavano in villa, di congregarsi in 
quei luoghi per vendere e compra- 
re; e sebbene alle volte in essi con- 
ciliaboli si rendeva ragione, ‘erano 
però di gran lunga minori de’ fori. 
E siccome pur si fece cenno che 
sì fatti fori bene spesso venivano 
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piano piano ad abitarsi o per bon- 
tà del luogo, o per altre circostane 
re, facendosi grosse città, che però 
Livio nel trentesimonono, parlando 
de’ baccanali, de’ quali perché si fa- 
ceva severissima inquisizione in Ro- 
ma molti avevano abbandonata la 
città, così ragiondò: ZEadem solli- 
citudo , quia Romae non respon- 
debant, nec inveniecbantur quorum 
nomina delata erant , coegit consu- 
les circa Fora proficisci, ibique quae- 
rere, et ]judicia exercere. Sembra 
dunque che, fuggendo di Roma gli 
uomini per timore di essere inqui- 


siti, ricorressero a que’ luoghi per 


abitarvi, | 

Nelle città greche la piazza del 
mercato detta dai romani Forum, 
era chiamata dgora, e trovavasi 
ordinariamente nel centro della cit- 
tà. Allorchè in una stessa città vi 
erano molte piazze o agorai, ognì 
quartiere aveva di ordinario la 
sua propria: in quelle città all’ io- 
contro collocate sulla sponda del 
mare, di un lago o su quella di 
un fiume navigabile, la piazza o 
agora trovavasi circostante al por- 
to. I greci davano a quelle piazze 
una forma quadrata, e le circon- 
davano di vasti portici doppi, co- 
perti da un tetto unito per for- 
marne una galleria. Questi portici 
servivano di soggiorno a coloro che 
pe loro affari frequentare dovevano 
le piazze pubbliche, e soprattutto 
di riparo contro il cattivo tempo 
e gli ardori del sole. I portici s’al- 
ternavano qualche volta cogli edi- 
fici, in cui si radunavano i magi- 
strati, co templi e colle altre fab- 
briche. L’agora era di ordinario 
ornata di statue de’'numi, degli eroi 
e delle are loro; vi si wedevano 
pure di frequente monumenti con- 
sagrati a uomini celebri. Tutte le 
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città della Grecia erano decorate 
di belle piazze pubbliche, delle 
quali faremo memoria delle prin- 
cipali. Pausania indica molte città, 
ì cui mercati esano ornati di sta- 
tue, tra le altre Metana nel terri- 
torio di Corinto, Giteo nella La- 
conia, Coronea nella Messenia ec.: 
anche le città di Sicilia avevano 
bellissime piazze pubbliche. Tra 
quelle della città di Atene primeg- 
giavano l'antica agora situata nel 
Ceramico, e la nuova situata in 
quella parte della città chiamata 
Eretria : nell’antica eravi tra le 
altre cose un altare della Miseri- 
cordia, divinità che non riceveva 
culto se non in Atene; sembra 
però che questa agora contenesse 
l'edifizio, in cui riunivansi i cin- 
quecento cittadini, i quali durante 
un anno formarono il consiglio de- 
gli anziani. Questa casa de’cinque- 
cento era ornata dalle statue di 
Giove Buleo, di Apollo e di Demos 
o popolo ateniese, come pure di 

pitture rappresentanti gli arconti, — 
ch'erano lavoro di Protogene. La 
città di Sparta aveva un’angora 
assai osservabile, in cui si vedeva- 
no la casa ove radunavansi gli 
anziani, e a lato gli edifizi abitati 
dagli efori e da’ legislatori: vi era- 
no ancora de’ templi, delle statue, 
e il portico persiano, così detto 
perchè eretto col bottino tolto ai 
persiani, che poi fu. arricchito di 
alti ornamenti, e portato a quel- 
l’alto grado di splendore che de- 
scrive Pausania. Altre agore son- 
tuose erano quelle di Megalopoli 
con bellissimi portici, statue e 
templi; di Corinto famosa pei mol. 
ti templi, e numero grande di sta- 
tue che la decoravano; l’agora di 
Argo era ricca di statue e di mo- 
numenti; quella di Messenia rac- 
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chiudeva i delubri di Nettuno, e 
di Venere, una rinomata fonte e 
molte statue; l’agora di Tegea 
nell’ Arcadia era doviziosa di mo- 
mumenti e di sepolcri; quella di 
Elide vantava l’età più antica, e 
distinguevasi da quelle della Jonia 
e della Grecia, perchè ne’ portici 
eranvi dischiuse delle vie; vi si 
vedevano diverse statue, e molti 
templi. 

I mercati de’romani indicati col 
nome di forum, sia in Roma, sia 
nelle altre città d’ Italia, distingue- 
vansi da quelli delle città greche, 
perchè gli edifici che li circonda- 
vano formavano un quadrato ob- 
lungo, la cui larghezza ordinaria- 
mente era eguale a due terzi del- 
la lunghezza, Siccome queste piaz- 
ze servivano sovente di arena pei 
combattimenti de’gladiatori, i loro 
portici erano più larghi al pari 
degli intercolunnii, e queste galle- 
rie necessarie per il libero passag- 
gio, servivano pure per collocarvi 
le botteghe dei mercanti, e i ban- 
chi dei cambiatori e ricevitori dei 
denari pubblici. In Roma _ vi era- 
no diciassette di queste piazze o 
mercati, di cuì quattordici erano 
destinati al traffico delle derrate e 
delle altre mercanzie; quei mer- 
cati chiamavansi fora venalia; gli 
altri in cui si tenevano le assem- 
blee, e in cui si rendeva la giu- 
stizia, erano chiamati civilia e giu- 
diciaria. In tutti i fori di Roma 
eranvi degli archi chiamati Giani 
o Compiti, che pure sorgevano in 
tutte le regioni di Roma, per di- 
fendere dal sole e dalla pioggia i 
negozianti del foro. In Roma n'e- 
siste uno, quello detto di Giano 
Quadrifronte presso la Chiesa di 
s. Giorgio in Velabro (V eci). E 
siccome questo luogo, come si di- 
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rà, prese îl' nome di Foro Boario, 
i banchieri e negozianti del me- 
desimo, ivi eressero un arco qua- 
drato all’ imperatore Settimio Se- 
vero, a Giulia sua moglie, ed a 
Caracalla loro figlio. Allorchè era 
uno sélo il foro in Roma, come 
centro degli affari pubblici e pri- 
vati serviva per le adunanze, per 
i giudizi, e per il mercato; quin: 
di si andarono fabbricando edifizì 
a comodo de cittadini per i dettì 
diversi usi, ed in principio fu una 
sola piazza aperta, simile alle no- 
stre piazze ordinarie, Poscia a mag- 
gior comodità del senato vi fu e- 
dificata una sala perchè’ potesse 
adunarvisi, la quale ebbe il nome 
di curia, dall’unirsi insieme, coire: 
quindi a comodità del popolo e 
dei negozianti venne cinta di por- 
tici, e di tabernae, o bottegue; di 
mano in mano si costrussero tem- 
pli, e sale pei giudizi, che ‘con vo- 
cabolo greco vennero appellate ba. 
siliche, perchè dai greci se ne tolse 
l’idea. Così parte integrale de’ fo- 
ri divennero la curia ed altre sale 
per corporazioni pubbliche, le ba- 
siliche, i templi, i portici e le ta- 
berne: al re Tarquinio il Vecchio 
si attribuiscono i primi ornamenti 
del foro romano , che fu detto 
Forum vetus o latinum, e sempli- 
cemente Foro. Questo foro fu suf- 
ficiente alla città durante la re» 
pubblica ; sotto l'impero vennero 
edificati altri fori ancora più vasti, 
non più splendidi nel complesso, 
Limitandoci a pochi cenni sui fori 
di Roma, pel Romano tra i vari 
scrittori che dottamente il descris- 
sero nomineremo a cagione di o- 
nore il dotto cav. Luigi Canina: 
Descrizione storica del foro roma. 
no e sue adiacenze, Rama 1834, 
pei suoi tipi, 
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La sua origine risale alla pace 
conchiusa tra Romolo re di Roma, 
e Tazio re di Sabina, perchè i sa- 
bini dopo la concordia posero le 
lore case sul Campidoglio (Vedi), 
e si credette opportuno di ricol- 
mare la vicina valle, ch'è fra il 
colle Capitolino e il colle Palati- 
no, essendo impaludata, destinando- 
sene il sito ad uso di foro, acciò 
le due nazioni allora congiunte ivi 
potessero trattare i loro affari, co- 
me mercato, come luogo di giudi- 
zi, e piazza di adunanza ne pub- 
blici dibattimenti. In principio si 
estese il foro dalla parte del Vela- 
bro, cioè verso s. Teodoro, finchè 
in epoca posteriore il foro romano 
venne stabilito in forma quadrilun- 
ga avanti il tempio della Concordia, 
lungo l’ odierno Campo Vaccino 0 
Boario. 1 lati che componevano il 
foro e che gli davano la detta for- 
ma erano circoscritti da una par- 
te dalla via Sacra, e dall’altra dal 
vico Sandalario. Nel foro metteva 
la fronte il comizio, che alcuni vo- 
gliono riconoscere nelle tre colon- 
ne che veggonsi presso la chiesa 
di s. Maria Liberatrice, la curia 
Ostilia,. quindi detta Giulia, e la 
basilica. Giulia; dall'altro lato era- 
vi la basilica di Paolo Emilio. Nel 
mezzo da un lato avanti la curia 
erano i rostri, specie di pulpito © 
tribunale decorato con i rostri o 
punte delle navi tolte da Camillo 
agli anziati, dove gli oratori sole- 
vano arringare il popolo e perora- 
. re le cause dei cittadini accusati, e 
quindi sotto l'impero crebbero ì 
monumenti nel mezzo del foro, 
molte statue fra le quali quella eque- 
stre di Domiziano, così molte colon» 
ne come quella superstite di Foca. 

Biondo da Forlì nella sua Roma 
trionfante, a p. 37, dice che Erco- 
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le dopo avere ucciso Cacco in me- 
moria delle vacche che gli avea ru- 
bate e da lui ricuperate, drizzò un 
bove di bronzo nel sito ove poi 
fu eretta la chiesa di s. Giorgio, 
che fu chiamato Boario, nome che 
poscia lo prese il vicino foro. Al- 
tri dicono, che il bove di bronzo 
fu ivi eretto da Romolo in memo- 
ria di quello cui si servì per fare 
il solco, dove doveva costruire le 
mura della sua nuova città, Roma; 
e che da questa parte Romolo prin- 
cipiò il solco della sua Roma qua- 
drata. Tuttavolta il Nibby, parlan- 
do del foro Romano, nel dire che 
gli usi nobili cui venne progressi- 
vamente destinato, fecero insensibil- ‘- 
mente allontanare da questa piazza 
il mercato delle cose più comuni 
alla vita, e si cominciò col rivol- 
gere in varie parti della città i mer- 
cati più clamorosi; dice quindi che 
un’area particolare alle falde del 
Palatino presso il Circo Massimo fu 
destinata a mercato de’ bovi e di 
altre bestie da macello, che fu det- 
ta Forum Boarium: ciò sia contro 
quelli che scrissero non essere sta- 
to mai tal sito mercato di bovi. 
Parlando il Vasi nel suo Zunerario 
di Roma di questo foro, dice che 
fi il più celebre e rinomato luogo 
dell'antica Roma, detto per antono- 
masia Romano, sia per le assemblee 
che vi tenne il senato e popolo ro- 
mano, sia per la bellezza e magni- 
ficenza de’templi, delle basiliche, de- 
gli archi trionfali, delle curie, dei 
portici, e degli altri pubblici e pri- 
vati edifizi che sontuosamente lo 
decoravano; i quali erano tutti or- 
nati di colonne, di bronzi dorati, 
e di un numero infinito di statue. 
Sì fatto luogo che fu tanto famoso in 
tempo di Roma trionfante, dopo la 
sua: decadenza essendo nella massi- 
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ma parte rovinati gli edifizi che 
lo rendevano mirabile, ha servito 
un tempo per campo, ossia merca- 
to di vaccine, ed altre bestie da 
macello, da cui prese l’abbietto no- 
me di Campo Vaccino. Quantunque 
esso abbia perduto il suo antico splen- 
dore, nulladimeno fia le rovine ci 
restano tanti preziosi ed interes. 
santi monumenti che formano l’am- 
mirazione in tutti gli amatori del- 
le antichità e delle belle arti; giac- 
ché quello che Roma era al mondo, 
il foro Romano era a Roina stessa. 
L'una centro di tutto lo splendore, 
della potenza e della civiltà; l’altro 
dimostrazione di queste due condi- 
zioni ottime di uno stato, Quin- 
di in ogni tempo sono stati rivol- 
ti a questo punto tutti i pensieri de- 
gli studiosi delle antichità romane, 
sia che le meditassero sui monu- 
menti in riguardo agli scrittori, sia 
che su di essi ne ricercassero fon- 
damento e norma alle arti. Molti 
Pontefici provvidamente presero spe- 
ciale cura del foro Romano, cura 
che imitata venne da coloro, che 
tennero le redini del governo sotto 
l’amministrazione francese all’ epo- 
ca dell’invasione nei pontificati di 
Pio VI, e di Pio VII, massime 
sotto di questi, uno dei Papi più 
benemeriti di questo foro. 

Sotto però l'odierno pontificato 
di Gregorio XVI il clivo Capitolino 
si è scoperto assai più che non si 
fosse fatto per lo innanzi, onde ap- 
parisce in tutta la sua maestà la 
costruzione del Tabulario. Si è fatta 
in uno degli angoli di quell’ edifi- 
zio la scoperta di un portico, igno- 
to a tutt gli scrittori della romana 
topografia. Trionfa in tutta la sua 
grandiosità il tempio jonico, eretto 
secondo le diverse ‘opinioni, o a 
‘Vespasiano, o alla Fortuna roma- 
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na, o alla Concordia, ed altri di- 
cono alla dea Moneta. L'altro tem- 
pio di tre colonne in angolo, ch'è 
quello di Saturno, come alcuni pre- 
tendono, o piuttosto quello di Giove 
tonante, secondo la più comune 
Opinione, può da vicino, come iu 
antico tempo vedersi. La quantità 
de’ pubblici monumenti riuniti in 
questo punto si è dimostrata per 
la base di altro tempio vicinissimo 
& questi due, che alcuni assegnano iu 
luogo del precedente, a Giove tonan- 
te; gli altri, con più ragionevole mo- 
tivo, alla Concordia. Si deve pure ri- 
conoscere, come frutto dei lavori fat- 
ti eseguire dal lodato Pontefice, la 
scoperta dei rostri imperiali presso 
del magnifico arco di Settimio Se- 
vero, arco del quale si è dissotterrata 
l'importante base. Si deve ancora 
mumerare fra le ridette scoperte 
quella del fondamento sul quale si 
ergeva, non lontano da tale arco 
di Settimio, la memorata statua 
equestre dell’imperatore Domiziano, 
tanto celebrata dai classici autori. 
La colonna di Foca ancor essa è 
in miglior condizione; e si veggo- 
no le basi delle altre che ad essa sor- 
gevano all’intorno. Ma il discoprimen- 
to fatto in vicinanza del luogo dove 
sorge, della basilica Giulia, è uno 
de’ più importanti che da lungo 
tempo si sieno fatti per la romana 
topografia. L’isolamento del tempio 
di Antonino e Faustina, ch’avea 
servito pure per fronte di altro 
piccolo foro, con l’ apertura della 
via Maurina, così detta dal nome 
che il Papa portava nel cardinala- 
to, venne celebrato colla coniazione 
di una medaglia. Del foro Roma- 
no, e sue adiacenze se ne parla iu 
molti articoli del Dizionario, trat- 
tando delle chiese ora ivi esistenti, 
o degli antichi monumenti che lo 
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decoravano, o per altri argomenti 
relativi. Del foro Romano, come 
degli altri fori dell'antica Roma, 
egualmente ne parla il ch. A. Nibby 
con dottrina nella encomiata sua 
opera: Roma nell’anno 1838, par- 
te II antica. Ora passeremo a dare 
alcuni cenni sugli altri diversi fori 
di Roma. 

Per lungo tempo il foro Roma- 
no fu l’unico foro di Roma, che 
divenne troppo angusto per la po- 
polazione che di giorno in giorno 
accrescevasi sensibilmente ; siccome 
i templi che lo circondavano, e 
che non si volevano abbattere, im- 
pedivano di allargarlo, Giulio Ce- 
sare fece fabbricare un nuovo foro 
che destinò soprattutto alle decisio- 
ni delle contese tra i cittadini. Ol- 
tre gli altri ornamenti di cui Giu- 
lio Cesare arricchì questo foro, vi 
fece ‘edificare un tempio di Vene- 
re Genitrice, e fece innalzare in- 
nanzi questo tempio la statua di 
uno de suoi cavalli pel quale egli 
avea un amore particolare. Malgra- 
do questo nuovo foro chiamato Fo- 
rum Caesaris, Forum Julium, gli 
abitanti di Roma essendo ancora so- 
pra modo numerosi per trovarvi 
luogo, fecero risolvere il di lui ni- 
pote Augusto a farne edificare un 
terzo, Forum Augusti, per le cose 
della giustizia, ed insieme v'innal- 
zò un tempio a Marte, e due por- 
tici ne'quali si collocavano le statue 
de’ più celebri duci romani; questo 
foro, che aveva assai sofferto, venne 
‘restaurato da Adriano. E qui no- 
teremo, ch’essendo il foro d’ Au- 
gusto dietro la chiesa di s. Luca, 
o di s. Martina, e dietro quelle di 
s. Adriano e di s. Lorenzo in Mi- 
randa il foro di Giulio Cesare, 
questi due fori per la vicinanza 
col Romano potevano considerarsi 


FOR tt 


tutti e tre uniti, e come un foro 
solo, perciò la chiesa di 6. Adriano 
fu detta in tribus foris. Molti dei 
seguenti imperatori stabilirono in 
Roma nuovi fori, come Vespasia- 
no e Domiziano, il cui foro da lui 
detto foro Palladio non fu termi. 
nato che da Nerva, e chiamato 
forum Nervae, e talvolta forum 
Pervium e forum Transitorium, per- 
chè lo sì attraversava per recarsi 
ad altre piazze, ovvero dagli archi 
che davano l’adito agli altri fori, 
cioè a quelli di Augusto e di Tra- 
iano, nel mezzo de'quali era stato 
collocato. Dopo di averlo ampliato 
Traiano, esso fu abbellito da Ales- 
sandro Severo di statue colossali 
pedestri ed equestri degl’ imperato- 
ri, e di colonne in bronzo sulle 
quali egli fece incidere le loro bel- 
le azioni. Dei fori di Traiano e di 
Antonino Pio, se n'è parlato all’ar- 
ticolo Colonne di Roma (Vedi). 
Oltre questi fori che servivano 
soprattutto di assemblee al popo- 
lo, e per i giudizi, convenne mol- 
ti altri destinarne a mercati, pro- 
priamente detti, e che nomi parti- 
colari ricevevano a seconda degli 
oggetti che si vendevano. Il fora 
di Sallustio era sul Quirinale nel 
vico di Mamurio, presso le terme 
di Diocleziano, ove ora è la chie- 
sa di s. Susanna: probabilmente 
questo foro consisteva in una sem- 
plice cinta di portici é di taberne, 
stabilita sul finire della repubblica, 
da Sallustio per mercato a comoda 
degli abitanti di questa parte eccen- 
trica della città, nella stessa guisa 
che si fece per gli abitanti delle 
Esquilie, di cui parlammo all’arti- 
ticolo Chiesa de’ ss. Vito e Mode- 
sto (Vedi). Il Forum Cupedinis, ser- 
viva dì mercato alle carni, e agli 
ultri commestibili: fu detto ancora 


12 FOR 


Macellum viae Sacrae, come esi- 
stente presso la via Sagra, nell’inter- 
vallo : fra la pendice meridionale 
del Quirinale, e la estremità del- 
l’Esquilino. Certo Numerio Equi- 
zio Cupedine, e Romanio Macello 
infestarono molti luoghi: commet- 
tendo latrocini di nuovo genere: 
questi furono mandati in esilio, i 
loro beni venduti confiscati, e le 
case loro disfatte; del denaro ri- 
tratto furono edificate le scale de- 
gli Dei penati, e il luogo dov' essi 
abitavano fu destinato a vendere 
i commestibili che si portavano a 
Roma; e perciò dal nome dell’uno 
fu chiamato Macellum, da quello 
dell'altro Zorum Cupedinis. Del 
Forum Olitorium ove si vendeva- 
no i legumi e gli erbaggi, e dove 
le subhastaliones o incanti pubblici 
avevano pur luogo, ed esistente nel- 
la piazza della Chiesa di s. Mico- 
la in Carcere, ne parlammo a quel- 
l'articolo. Il Forum Piscarium era 
il luogo ove vendevasi il pesce, la 
cui area vuolsi da alcuni presso la 
chiesa di s. Angelo in Pescaria, e 
da altri nelle vicinanze di quella di 
s. Giovanni Decollato, e di. s. Ma- 
ria in Cosmedin. Il Forum Pisto- 
rium dove si vendeva il pane ed il 
grano, e le farine, che Traiano 
sottopose al collegio de’ fornari: di- 
cesi ch'era presso la porta ‘Trige- 
mina all'angolo dell’Aventino ver- 
so il fiume, siccome luogo il più 
opportuno per lo scarico delle gra- 
naglie che si faceva dai vascelli 
che rimontavano il Tevere. ll o- 
run Suarium serviva pel mercato 
de’ maiali, ed esisteva a piè del Qui- 
rinale presso la chiesa di s. Croce 
de lucchesi, ove prima era quella 
di s. Nicola in Porcilibus: circa la 
sua origine, sembra che come il 
Boario, l' Olitorio, il Piscario, ed il 
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Pistorio, essendo destinato ad un 
mercato, debba assegnarsi almeno 
all’ epoca del sesto secolo di Roma. 
Altri mercati simili furono stabili» 
ti sul finire della repubblica, come 
da Gneo Domizio Enobarbo di- 
nanzi al suo giardino alle falde 
del Pincio, chiamato foro di Eno- 
barbo; il foro Archimonio, Arche- 
monium o Archemorium, che si con- 
gettura nella contrada degli Arcioni 
sotto il Quirinale (l’acquedotto col 
quale Agrippa portò l’acqua Vergine 
alle sue terme, procedeva sopra ar- 
chi sotto la contrada di Capole ca- 
se, e questi archi probabilmente fu- 
rono cagione che ne’tempi bassi si 
desse il nome di Arcioni a quel 
tratto della città che ancora lo con- 
serva); il foro Diocleziano, ‘che 
sembra doversi supporre presso le 
sue terme; ed i fori de’ Galli, e 
de’ Rustici di cui ignorasi il sito. 
Oltre questi fori altri spurii in Ro- 
ma se ne ricordano, come quello 
detto della Pace, ch’era l’area sacra 
del tempio di questo nome; quello 
di Vespasiano, ch’era la piazza di- 
nanzi l’anfiteatro detto volgarmen- 
te Colosseo (Vedi). 

FORO CLAUDIO (Forum Clau- 
dii). Città vescovile de’ sanniti, così 
chiamata dei romani dopo che se 


‘ ne furono impadroniti sotto il con- 


solato di C. Lucio Claudio: prima 
era detta Carini. Distrutta dai go- 
ti, fu rifabbricata dai longobardi di 
Benevento nel 1058, col nome di 
Carinola. Nell’ Italia sagra dell’U- 
ghelli, tom. X, pag. 100, sono no- 
tati due vescovi di Foro Claudio. 
Giovanni che assistette il Papa A- 
lessandro lI nella dedicazione della 
chiesa di Monte Cassino nel 1071; 
s. Bernardo cappellano di Giorda- 
no Riccardo, figlio del ‘principe di 
Capua, ed eletto vescovo nel 1087. 
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Questi per essere rovinata la città 
di Foro Claudio, trasferì la sede in 
Carinola (Vedi), in un al clero, 
erigendosi in cattedrale la chiesa 
che con l'autorità di Pasquale II 
edificò ad onore della B. Vergine 
Maria, e di s. Gio. Battista, moren- 
do santamente nel 1109. Egli eb- 
be a successori que’ vescovi, che ri- 
porta il medesimo Ughelli trattan» 
do de’ vescovi di Carinola, e dopo 
di lui le annuali Motzie di Roma. 
L'ultimo fu monsignor Salvatore 
di: Lucia di Mugnano nella dioce- 
si di Nola, fatto vescovo da Pio VI 
a’ 18 dicembre 1797. Quindi Pio 
VII con le lettere apostoliche, De 
utiliori dominicae, quinto kalendas 
julii 1818, unì la sede di Carinola 
a quella di Sessa (Vedi). 

FORO CLAUDIO o CLODIO 
( Foro Clodiensis). Città vescovile 
della ‘Toscana pontificia, ora di 
strutta, la cui situazione dicesi cor- 
rispondere al villaggio di Oriolo, 
signoria della romana famiglia Al- 
tieri, nella. provincia del Patrimo- 
nio di s. Pietro:. questo luogo al 
presente è un comune soggetto al 
governo di Sutri, distretto, delega- 
zione e diocesi di Viterbo. Non si 
conoscono che tre vescovi, secondo 
il tom. X dell’Italia sagra, pag. 
100, cioè Domiziano o Donaziano, 
che nell’anno 313 intervenne al 
concilio di Roma celebrato dal Pa- 
pa s. Melchiade; Gaudenzio che as- 
sistette a quello ivi tenuto nel 487 
dal Pontefice s. Felice II detto III; 
e Collone o Colloniso. che fu ai 
concili romani adunati da Papa 
s. Simmaco negli anni 499, 501 
e 502. 

FORO GIULIO. 7. Civipaze. 

FORO NUOVO o FORNOVO. 
Città vescovile della Sabina, che 
fu detta Vescovio o Vescovato per 
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esservi state unite le sedi vescovili 
di Fidene, Curî, e Nomento (Vedi), 
secondo Francesco Paolo Sperandio 
arciprete della cattedrale di Sabi- 
na, nella sua Sabina sagra e pro- 
fana, antica e-moderna, che ne 
tratta a pag. 23 e seg. Foronovo 
fu la primitiva cattedrale de’ ve- 
scovi suburbicari di Sabina (Vedi), 
in cui vuolsi che i principi degli 
apostoli vi predicassero la fede di 
Gesù Cristo, erigendo s. Pietro il 
primo altare al Salvatore, che poi 
fu detta tale chiesa: Sabiniensis 
Cathedra Ursaciana.-La chiesa Fo- 
ronovana dal titolo del ss. Salva- 
tore, passò a quello di s. Eutimio, 
indi al titolo di s. Maria Maggio- 
re, o di s. Maria di Foronovo. 
L’imperatore Teodosio II, in: me- 
moria della venuta di s.-Pietro in 
Foronovo, fece ristorarne la chiesa, 
ed arricchì di rendite i ministri. 
La città venne manomessa dai go- 
ti ed altri barbari nélle loro inve 
sioni, e verso il nono secolo fu in- 
cendiata e spianata dai saraceni; 
onde fuggito il vescovo e i sagri 
ministri, portarono seco loro lé cose 
più preziose, in un alle più gelose 
scritture nella collegiata chiesa di 
8. Lorenzo di Toffia. Ristabilita la 
chiesa di Foronovo mediante gli 
aiuti del sabino Papa Lando o 
Landone, che dicesi figlio. di Irano 
praeclarissimi Foronevani, non che 
pei soccersi ‘(di Amadeo conte di 
Borgogna, il vescovo foronovano 
fratello del conte, ed ancor lui di 
nome Amadeo, vi riportò la sede. 
Fu allora che non avendo trovato 
illeso dal fuoco e dal furore de’ bar- 
bari che la sola immagine di s. Eu-, 
timio, lasciato il primo titolo prese 
quello del santo. Sulle altre noti- 
zie risguardanti Foronovo, e della 
sua unione al vescovato di Sabina, 
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se ne parla a questo articolo, laon- 
de qui ci limiteremo a fare il no- 
vero dei vescovi foronovani, coll’au- 
torità dell’ Ughelli, Italia sagra 
tom. X, pag. 102. Paolo il primo 
vescovo nel 465 fu al concilio ro- 
mano di Papa s. Ilario; Asterio fu 
a quello che tenne nel 487 s. Fe 
lice II detto III; Projettizio si por- 
tò a diversi concili, convocati da 
Papa s. Simmaco; s. Lorenzo fio- 
rito nel 550; Giovanni che si sot- 
toscrisse al concilio romano del 649 
sotto s. Martino I; Marziano o Mar- 
tiniano, intervenne al concilio di s. 
Gregorio Il; Tonfo del 743; Issa 
del 798; Teodoro dell'804; Sa- 
muele dell’ 806; Sergio dell’853; 
Leone dell'879; Gregorio del 929; 
e Giovanni del 963. 

FORO TRAIANO. Città vesco- 
vile di Sardegna sotto la metropoli 
di Cagliari, che venendo distrutta, 
presso le sue rovine fu poi eretta 
la città di Fordongiano. De’ suoi 
‘vescovi si conoscono Martiniano, 
che ‘fa uno de’ prelati esiliati da 
Unnerico re de’ vandali nel 484, 
ed Innocenzo o Libertino di cui 
parla il Papa 8. Gregorio I nell’ e- 
pist. 4 ad Januar. 

FORTEZZE DELLO STATO 
PONTIFICIO. Se ne tratta agli 
articoli delle città che Je contengo- 
no, come Ancona, Civitavecchia, 
Civitacastellana , S. Leo o Mon- 
tefeltro, Ferrara, Perugia ec. ec. 
Y. inoltre Casrerramo, e Case 
s. AncELO. 

FORTIA, FORATIA , FORA- 
TIANA o FORIA. Sede vescovile 
della provincia Bizacena nell’ Africa 
epoccidentale, sotto lau metropoli di 
Adramito. Bonifacio suo vescovo si 
portò nel 484 al concilio di Car- 
tagine, e fu il terzo de’ quattro ve- 
scovi i quali dichiararono ad Un- 
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nerico re dei vandali, la professio- 
ne di fede de' vescovi cattolici con 
tro la setta dei donatisti. 

FORTIGUERRA Nicorò, Car 
dinale. Nicolò Fortiguerra, cittadi 
no di Pistoia, ivi ebbe i natali nel 
1418. Applicatosi allo studio con 
eccellente profitto, ne uscì laureato 
in ambe le leggi, e sostenne poscia 
con somma lode vari impieghi nel- 
la curia romana. Sotto Eugenio IV 
ebbe il governo di Viterbo e del- 
la provincia del Patrimonio, e nel 
1459 fu assunto da Pio II al ve- 
scovado di Teano, colla dignità di 
tesoriere pontificio. Lo spedì quiw 
di nunzio a Napoli, per trattare 
col re Ferdinando delle condizioni 
colle quali dovea ricevere l’investi- 
tura del regno. Fece restituire Be- 
nevento e Terracina alla s. Sede, 
e conchiuse ancora il matrimonio 
di Antonio Piccolomini. nipote del 
Papa, con una nipote di Ferdinan- 
do, alla quale fu dato in dote il 
ducato di Melfi, e la contea di Ce» 
lano. In quest'occasione il Forti- 
guerra maneggiò le cose con tale 
destrezza, che tolse ogni dubbio in- 
torno all'essere quel regno tribu. 
tario della s. Sede. ‘In appresso in 


«Siena a’ 5 marzo 1460, venne create 


dal Pontefice Pio II, cardinale prete 
col titolo di s. Cecilia, e generale del- 
le galere che il Papa avea fatte co- 
struire nel porto di ‘Pisa, con or- 
dine di farle passare in Ancona, 
per ispedirle poi nella guerra del 
l'oriente. Dopo di ciò, fu deputa- 
to generale degli esereiti pontifici 
per tutte le terre e-le :città dello 
stato ecclesiastico; e in tale officio 
spiegò tanta mansuetudine d' ani» 
mo, che gli stessi di lui nemici con- 
fusi, furono costretti a implorare 
il suo patrocinio, e riguardarlo piut- 
tosto come loro avvocato e padre. 


FOR 


Incaricato della legazione in Sici- 
lia, Marca e Romagna, contenne in 
ogni luogo i nemici della Sede a- 
postolica, e vi menò felicemente la 
pace. Nella sua patria fondò una 
casa, del suo nome appellata Far- 
tiguerra, pel mantenimento di do- 
dici giovani studenti. Molte altre 
utilissime cose avrebbe egli opera- 
te a bene de’ popoli, se una pre- 
matura morte non l'avesse rapito 
alle comuni speranze. Cessò di vi- 
vere in Viterbo l’anno 1473, e tras- 
ferito ‘a Roma, gli fu innalzato un 
magnifico monumento nella chiesa 
del suo titolo, nel quale si vede la 
sua: statua giacente sull’ urna se- 
polcrale, vestita degli abiti pontifi- 
cali. I cardinal Fortiguerra fu lo- 
dato anche dal Garimberti nel suo 
libro delle vite di alcuni cardinali; 
e in fatti la vita di lui era stata 
un continuo esercizio delle più bril- 
lanti ‘virtù. Severo con sè medesi- 
mo, disprezzatore delle ricchezze , 
avea tha casa piccola e disadorna, 
nella quale abitava con mediotre, 
ma bene ordinata famiglia. ] pi- 
stoiesi riconoscenti al loro concit- 
tadino benefattore, gl’ innalzarono 
nella cattedrale un elegante avello, 
e nel giorno di s. Bartolomeo ne 
ricordano bgni anno i distinti di 
lui piégi con una funebre ora- 
zione. ‘ 

FORTUNA. Ordine equestre. Nel- 
le memorie bresciane del celebre 
scrittote Ottavio Rossi si fa men- 
zione d’ un ordine di cavalieri, chia- 
mati i cavalieri della Fortuna, 
perchè erano scelti ad arbitrio del 
pubblito consiglio dell’ ordine se- 
natorio; e dicesi che fossero custo» 
di della croce, solita a portarsi nel 
campo avanti l’esercito. Il p. Bo- 
nanni ‘nel Ca:glogo degli ordini 
equestri e militari, alla pag. XXXIX, 
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ne riporta la figura, che afferma 
aver il Rossi presa dai marmi an- 
tichi, e rappresentante il cavaliere 
in atto di accompagnare il carro 
delle reliquie con torcia accesa in 
mano, e con il paggio che sostie- 
ne l’elmo sovrastato dalla croce 
con due sbarre. Portava la coraz- 
ga d’argento abbellita di fiamme, 
e d’immagini di animali dorate, 
per mostrare la fortezza dell’ ani- 
mo: sopra di essa i cavalieri ag- 
giungevano la collana d’oro, e la 
giubba di tela d’ oro non solo in se- 
gno della loro nobiltà, ma di quella 
antica bresciana. Racconta il Ca- 
preolo, che dovendo passare per . 
Brescia Violante regina d' Unghe- 
ria, per andare in Ispagna sposa al 
primogenito del re d’ Aragona, i 
cavalieri della Fortuna si presero 
l’incarico di onorarla e servirla; e sic- 
come tutte le arti e collegi di Bre- 
scia si sforzavano in fare dimostra- 
gioni di ossequio, così i cavalieri 
tra gli altri apparati e dimostra- 
zioni di esultanza, fecero fondere 
una campana del peso di trecento 
e più libbre d’argento con poca le- 
ga di rame, la quale fu suonata in 
tutto il tempo în cui passò per Bre- 
scia la detta regina. 
FORTUNATO (s.). 7. Fettce, 
Fortunato ed Acanteo (ss.). 
FORTUNATO, Cardinale, For- 
tunato nel VI secolo, si’ legge che 
avea il titolo presbiterale dei santi 
Quattro Coronati, e vivea nel pon- 
tificato di s. Gregorio I. 
FOSCARI ovvero FUSCARI 


Guarino, Cardinale. V. Guari- 
to (5.). 
‘FOSCARI Pierro, Cardinale. 


Pietro Foscari, patrizio veneto, era 
primicerio della basilica di s. Mar- 
co e protonotario apostolico. Nel 
1475 a’ 10 dicembre fu creato da 
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Sisto IV cardinale prete, indì per 
titolo gli conferì la chiesa di s. Ni- 
col tra le Immagini. Paolo II l’a- 
vea già creato segretamente cardi- 
nale nel 1468, ma non pubblica- 
to. Questo cardinale per volere del 
medesimo Sisto IV divenne pure 
vescovo di Padova. Cessò di vivere 
nel 1485 a’ bagni di Viterbo, do- 
po aver governata quella chiesa con 
un regime assai glorioso di zelo, e 
prudenza per lo spazio di quattro 
anni. Tenne il cardinalato per otto 
anni, e trasportato il suo cadave- 
‘ re in Roma, fu sepolto nella chiesa 
di s. Maria del Popolo. — 

. FOSCHI Ancerorto, Cardinale, 
Angelotto Foschi, nacque da me- 
diocre famiglia di Roma. Fu ver- 
sato assai nella letteratura, ed ot- 
tenne dapprima un canonicato in 
s. Giovanni in Laterano. Martino 
V, nel 1418, gli conferì il vesco- 
vado di Anagni, dal quale nel 1426 
venne trasferito a quello di Cava. 
Era stretto in grande amicizia col 
cardinale Condulmer che fu poi Eu- 
genio IV, ed anzi nel 1431 a'19 set- 
tembre ebbe da lui la sagra porpora 
col titolo di s. Marco, e l’arcipretura 
della basilica laterana. Prima di esse- 
re cardinale avea già prestata l’opera 
sua nella riconciliazione de’ Colonnesi 
col Pontefice, e dopo la promozio- 
ne fu inviato legato a latere. al 
concilio di Basilea, dal quale si con- 
dusse poi a quello di Ferrara. Re- 
stituitosi a Roma, accadde che un 
dì mentre prendea riposo, . venne 
furtivamente nelle stanze di lui un 
certo giovinastro, per nome Anto» 
nello della Rocca, educato nella sua 
casa fino dall’adolescenza siccome fi- 
glio di sua nutrice, e.lo passò con 
un pugnale da parte a parte, altri 
dicono che lo uccise con una vanga, 
onde rapirgli lo scrigno, che sì crede 
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contenesse cento mila scudi circa: 
Il cardinale morì poco dopo, ma 
presso molti lasciò di sè fama piut- 
tosto di sordido avaro. La morte 
avvenne nel 1444, e fu sepalto 
nella chiesa di s. Maria sopra .Mi- 
nerva, o, secondo il Rasponi, in s, 
Giovagni Laterano, dove avea fab- 
bricata una cappella in onere della 
B. Vergine. 0" | 
FOSSALA, FUSSALA, o FIS- 
SON. Sede vescovile di Numidia 
nell’ Africa occidentale, sotto la 
metropoli di Cirta. A’tempiì di s. 
Agostino era un castello quaranta 
miglia lungi da Ippona, ma sepa- 
rato da quella diocesi. Si conosce- 
no due vescovi che hanno avuto 
sede in questa città: . Antonio no- 
minato nella , lettera .del concilio 
Milevitano contro i pelagiami, indi- 
rizzata al Papa s, lunocenzo I; e 
Meliore o Migliore, che trovasi 
nominato tra i vescovi della Nu- 
midia che andarono nell’anno 484 
a Cartagine, e che furono mandati 
in esilio da Unnerico re de’ van- 
dali. ME” 
FOSSANO (Fossanen). Città con 
residenza vescovile nel Piemonte, 
stato del re di Sardegna, nella © 
provincia di Cuneo, del cui primo 
cantone è capoluogo. Vaga città di 
non remota costruzione, che giace 
sopra un colle, presso la riva sini- 
stra dello Stura, e del nuovo .ca- 
nale per cui questo fiume comu» 
nica col Po. Ha vari bastioni che 
formano belle passeggiate, ed è di- 
fesa da un castello fortificato. É 
sede della giudicatura del, manda- 
mento, d'un reale collegio, e. fra.i 
pubblici stabilimenti si noverano il 
collegio de’ somaschi, e la congre. 
gazione dell’ oratorio. . Le strade 
song larghe, dritte, e la maggior 
parte fiancheggiate da portici, e da 
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belle case. Ebbe nome Fossano, 
Fons sanus, dalle copiose fonti 
minerali che gli scorrono intorno; 
e gli odierni suoi bagni sono pre- 
giatissimi ed assai frequentati. Fu 
molto travagliato Fossano dai guel- 
fi e dai ghibellini. Questa città era 
una piazza di guerra importante nei 
secoli XIII e XIV. Nell'anno 1259 
al conte di Savoia Bonifacio si die- 
de Fossano; divenae vicaria, e fu 
annoverata nel principato di Pie- 
monte nel 1451. Nelle guerre tra 
Francesco I, e Carlo V, Fossano 
era occupato dai francesi; ma as- 
sediato da Antonio da Leva nel giu- 
gno 1536, furono obbligati a capito- 
lare, e Fossano si diede all’imperato- 
re. Emanuele Filiberto di Savoia, e 
molti de’ suoi successori, vi fecero 
la loro residenza. Nel 1796 il ge- 
nerale Napoleone Bonaparte con 
l’esercito francese la prese di as- 
salto, ma gli austriaci la tolse 
agl’invasori nel 1799, restituen- 


dola però l’anno seguente. Ripri- 


stinate le cose sul piede antico, Fos- 
sano tornò sotto il dominio del re 
di Sardegna. Fossano vanta di es- 
sere patria di parecchi uomini il- 
lustri, fra’quali nomineremo Ema- 
nuele Tesauro rinomato scrittore, 
e d. Girardo o Gerardo monaco 
benedettino. 

Le sede vescovile alcuni la fan- 
no eretta, come Commanville, nel 
1560, altri da Gregorio XIII; ma 
l' Ughelli che nel tom. IV, pag. 
1079 e seg. dell’Zialia sagra, trat- 
ta di questo vescovato, prova che 
lo istituì Clemente VIII a'13 apri- 
le 1592, dichiarandolo suffraganeo 
della metropoli di Torino, di cuì 
è tultora, assegnando per mensa 
del vescovo -la rendita di tre mila 
scudi annui. ]l primo de’ subi ve- 
scovi fu Camillo Daddei -o0 Taddei 
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di Monreale o piuttosto Mondo- 
vì, che Clemente VIII trasferì a 
questa unova sede da quella di 
Brugneto nel suddetto giorno, mor- 
to poi nel 1600. . Pietro Leone 
spagnuolo, confessore di Caterina 
d’ Austria, duchessa di Savoia, no- 
minato nel maggio 1602. Tomma- 


‘s0 Piolati, canonico regolare late- 


ranense, nominato nel 1605, e 
morto nel 1620. Agaffino Salario 
de'conti di Moretta, preposto della 
cattedrale, nominato da Gregorio 
XV nel marzo 1621, trasferito 
poscia a Saluzzo. Federico Sandrio 
di Fossano, abbate commendatario 
di s. Pietro di Vasco a Monreale, 
dichiarato da Urbano VIII nel 
1627, morì nel 1646. Nicola Dal- 
matico d’ Avigliana, eremitano di 
s. Agostino, fatto vescovo nel 1648 
da Innocenzo X ad istanza della 
duchessa di Savoia, morto nel 1653. 
Clemente Ascanio Sandrio Trotti 
di Fossano, da Alessandro VII ele- 
vato a questa sede nel 1658, morì 
nel 1675. Ottaviano della Rovere 
d’ Asti, barnabita, da Clemente X 
nominato nel 1675, morì nel 1677. 
Maurizio Bertoni di Torino, so- 
masco, fatto vescovo nel 1678 da 
Innocenzo XI ad istanza del duca 
di Savoia. Gli altri vescovi sono 
ribortati nelle annuali Notizie di 
Roma. Carlo Morozzo di * Torino, 
fatto vescovo da Clemeute XIII nel 
1762, celebrò il sinodo diocesano 
stampato poi in Monte Regali nel 
1778. Pio VII con la bolla Beat 
Petri, de’ 17 luglio 1817, provve- 
dendo ad una nuova circoscrizione 
di diocesi del Piemonte, vi comprese 
Fossano. L’odierno vescovo è monsig. 
Ferdinando Matteo Mauritio Bruno - 
di Tournafort di Torino, falto vescovo 
nel concistoro del 1.° febbraio 1836 
dal Papa regnante Gregorio XVI. 
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La cattedrale, recente e bellissi- 
mo edifizio, «è intitolata all’ Assun- 
zione di ' Maria Vergine iu cielo, 
ed a s. Giovenale vescovo di Nar- 
ni, e patrono di Fossano. Il capi- 
tolo si compone della dignità del 
preposto, di sedici -eanonici com- 
prese le prebende del penitenziere 
e del teologo, di otto cappellani, 
e di altri preti e chierici addetti 
al servigio della chiesa. Il prepo- 
sto, con due preti appellati vice-par- 
rochi per aiuto, ha la cura delle 
anime della parrocchia soggetta al- 
la cattedrale, ove tra le reliquie si 
venera il corpo di se. Giovenale; 
l’episcopio è alquanto distante dalla 
cattedrale, la quale è munita del 
fonte battesimale. Questo è pure 
in ognuna delle altre parrocchie 
che sono nella città. Vi è un mo- 
nastero di religiosi, ed .un mona- 
stero di monache, diverse confra- 
ternite, l'ospedale, il monte di pie- 
tà, il seminario cogli alaummi, e di- 
verse pie istituzioni. Nella diocesi 
sono ventuna parrocchie. Ogni inuo- 
vo vescovo, in proporzione dei frut- 
ti della mensa, è tassato nei libri 
della camera apostolica’ in fiorini 
trecento trentatre e mezzo. 

FOSSANUOVA. Luogo dello 
stato :‘pontificio, nella delegazione 
di Frosinone vicino a Sonnino" e 
Piperno, .già celebre abbazia e mo- 
mistero di monaci benedettini, poi 
di Cistello detti d4lla 'Trappa, pres- 
s0 al fiume Amaseno che si scari- 
ca nelle paludi Pontine, e fra una 
selva, avendo da un lato il Senai- 


no, e dall'altro il sempre verde 


monte di Roccasecca: dalla ubi- 
cazione se ne argomenta la nomen- 
‘clatura. Poco lungi era il rinoma- 
toe Foro Appio, di cui serba il no- 
me la contrada. Era questo un va- 
sto locale fabbricato dal censore 
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Appio contemporaneamente alla fa- 
mosa via Appia, per l'oggetto di 
tenervi i pubblici mercati, e vi fa 
eretto un tempio in onore di Bac- 
co. A breve distanza. erano pure le 
antiche ed ora distrutte città di 
Triponzio, forse così detta dai tre 
ponti sull’ Ufente e l’Amaseno; del- 
le Tre Taberne, ch’ebbe i suoi ve- 
scovi sino al mono secolo, ed al- 
bergò s. Paolo, some dicemmo al- 
l'articolo Cisterha (Vedi); e di Re- 
geta, ove i goti ritirandosi dal re 
Teodato, elevarono in vece al tro- 
no Vitige loro capitano. In questo 
luogo dunque fu eretto il moniste- 
ro e la chiesa dai monaci bene- 
dettini, che pei santi e grandi uo- 
mini che vi fiorirono, e per la sua 
insigne biblioteca divenne celebra- 
tissimo. 3] Pontefice Gregorio IV , 
eletto l’anno 827, era stato mo- 
naco benedettino di Fossanuova. Il 
monistero e la chiesa nel 1135 fu- 
rono conceduti ni monaci Cisterciensi 
(Vedi): il grandioso tempio di sti- 
le semi-gotico fu rinnovato dall’im- 
peratore Federico I, indi nel ‘secolo 
XIII venne ridotto in miglior for- 
ma, e riedificato sotto gli auspicii 
dell’ imperatore Federico II. In se- 
guito a questo monistero venne riu- 
nito l’altro vicino di s. Salvatore. 
Il Papa Onorio III arricchì |’ ab- 
bazia di Fossanuova -di rendite, e 
la ricolmò. di privilegi, ciò che pur 
fecero altri ‘Pontefici. Questo tem- 
pio maestoso con facciata corrispon- 
dente, ‘cui da un grande occhialo- 
ne riceve luce tutta la chiesa, ha 
l'ingresso magnifico ornato di mo- 
saici a diversi .colori e di gusto go- 
tico. E formato di :itre grandi na- 
vate, essendo mirabili i pilastroni, 
che sorregguno la nave media, ve- 
ramente altissima. La gran nave 
traversa ha due altari per parte, a 
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volto di tutta la chiesa è formato 
ad archi acuti. L'esterno della chie- 
sa è di pietre scalpellate; il cam- 
panile di forma ottagona posa so- 
pra qualtro arcate, terminando con 
cupolino. Bello è il chiostro forma- 
to alla gotica con leggiadrissime 
colonnine di marmo di diversi mo- 
di, sostenenti corrispondenti archi, 
e nell'interno ha un cortile qua- 
‘. drato, nel cui mezzo è un tempiet- 
to gaio. Avvi una loggia pel pas- 
seggio, ed il monastero ha due 
braccia di celle. Mentre era abba- 
te di Fossanuova Teobaldo da Cec- 
cano cisterciense, nel 1275 Grego- 
rio X il creò cardinale. Ivi nell’an- 
no precedente a’ 7 marzo era mor- 
to s. Tommaso d' Aquino, chiama- 
to il Dottore ‘angelico, gloria im- 
mortale dell'ordine di s. Domenico, 
allorchè da Napoli si portava al 
eoncilio generale di Lione. Il ve. 
nerato suo corpo venne richiesto 
dai domenicani, onde per ordine 
del Papa Urbano V, da Fossanuo- 
va fu trasferito da Onorato Caeta- 
ni conte di Fondi, in questa città, 
ed egli come depositario del me- 
desimo le collocò nella chiesa dei 
domenicani n qual perciò mosse- 
ro lite i cisterciensi per riavere le 
sagre spoglie, per collocarle nuo- 
vamente nella chiesa di Fossanuo- 
va; ma il Papa Urbano V dimo- 
rando nel 1368 in Montefiascone, 
‘con .la bolla Copiosus in miseri 
cordia Domini, ivi emavata deci- 
mo kalendas julii, decise la lite in 
favore dei domenicani, ed ordinò 
che il corpo di ‘s. Tommaso fesse 
però trasportato nel loro convento 
di Tolosa. Tuttavolta precedente. 
mente era stala tolta al sagro cor- 
‘po la testa e sostituita altra, quin- 
di la vera fu nascosta nelle pareti 
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‘della chiesa del mionistero di Fos- 
sanuova, ove poi rinvenuta, fu in 
seguito trasportata nella cattedrale 
di Piperno (Vedi), al quale arti- 
colo riparleremo di questo argo- 
mento. Da Tommaso Magnoni Va- 
lenti abbiamo il Discorso istorico 
apologetico sopra l' invenzione del- 
la vera testa dell’ angelico dottore 
s. Tommaso d' Aquino, e sopra la 
prodigiosa liquefazione del di la 
grasso e sangue, Bologna 1772. In 
esso egli narra, che avendo Urba- 
no V destinato monsignor Gugliel» 
mo di Lordat, a prendere il cor- 
po di s. Tommaso, per trasportar- 
lo prima in Montefiascone e poi a 
Tolosa, il monaco fr. Giovanni da 
Presenzano gli recise il capo, sosti- 
tuendone altro, raccolse in tre am= 
polle di vetro il di lui sangue e 
grasso, ed il tutto naseose nella 
chiesa di Fossanuova in una pare- 
te laterale della tribuna, ove al 
cader del 1583 il priore del mo- 
nistero d. Giovanni Vicles france- 
se, col p. d. Gabriele ivi rinvenne- 
ro la testa e le ampolle. Diversi 
Pontefici onorarono Fossanuova di 
di loro presenza; gli ultimi furono 
Benedetto XIII nel 1727, e Pio VI 
nel 1780. Ma nelle ultime politi- 
che vicende l'abbazia restò soppres- 
sa, consegnando poscia Leone XII 
la chiesa ed il monistero ai mo» 
naci certosini. La cronaca di Fos- 
sanuova cotanto mentovata, contie- 
ne preziosi monumenti dell’antichi- 
tà, e si riporta dall’Ughelli, Ztalia 
sagra tom. X, Anecdota pag. 2: 
Chronicon Fossae Novae Joanne de 
Ceccano autore ab anno primo no- 
strae salutis, ad annum MCCAV II, 
ex pervetusto Ms. exemplari Cae- 


‘nobii Fossae Novae, hactenus ine- 


ditum. La riporta pure il Muratori 
Rer. Ital. Script. t. VII, p.875 eseg. 
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Entro la chiesa da una lapide del 
1595 si rileva che il cardinal Pie- 
tro Aldobrandini commendatario la 
ristaurò, 

FOSSARIANI. Fu dato questo 
nome ad una setta di eretici sparsi 
in Boemia nel secolo XV, perché 
ritiravansi nelle fosse e nelle ca- 
verne, per sfogare le loro empietà, 
e commettere le più turpi azioni. 
Essi disprezzavano le principali ce- 
rimonie della Chiesa, i suoi mini- 
stri, le sue decisioni, i sagramen- 
ti; ed erano tanto pervicaci nei loro 
errori, che nemmeno i più cru- 
deli tormenti potevano ridurli al- 
la fede. Si dispersero poi insensi- 
bilmente o si confusero cogli us- 
siti. 
FOSSOMBRONE ( Forosempro- 
nien). Città con residenza vescovile 
dello stato pontificio, nella legazione 
apostolica di Urbino e Pesaro, posta 
incontro al monte di s. Giovanni, 
a mezzogiorno sulla sinistra riva 
del Metauro, ed attraversata dalla 
via corriera, ch’è l’antica Flami- 
nia. L'antica sua area, ora piano 
di s. Martino, all’est è quasi distan- 
te mezza lega, mentre gli avanzi 
delle sue rovine fanno testimonian- 
za della sua importanza e celebri- 
tà : a ponente ha il piano detto del 
Cerreto, perchè vuolsi che ivi fos- 
se un tempio celebre dedicato a 
Cerere, vicino ad altro di Bacco di 
cui ancora si veggono le vestigie. 
Dopo l’eccidio recato all’antica città 
da' Luitprando, fu riedificata in ci- 
ma alla collina, che. sovrasta la cit- 
tà moderna dalla parte di nord- 
nord-ovest. Colassù Federico conte 
di Monte Feltro costruì una forte 
cittadella, che poi il di lui succes- 
sore Guidobaldo I fece demolire, 
insieme a tutte le altre fortezze del 
suo stato, dopo i disastri sofferti 
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per Cesare Borgia duca del Valen- 
tinois: la fortezza di Fossombrone 
dipoi nella notte de’ 26 settembre 
1519, fu del tutto atterrata in unio- 
ne alle mura della città, per ordi- 
ne de’ commissari ecclesiastici, do- 
po la morte di Lorenzo de’ Medici, 
onde togliere i mezzi alla difesa e 
resistenza in favore del duca di 
Urbino Francesco Maria I, secon- 
do le preserizioni del Pontefice Leo- 
ne X di casa Medici. A poco a po- 
co gli ab itanti, abbandonata la som- 
mità del colle, si ridussero al- 
le falde, e più tardi aprirono nuo- 
ve e spaziose vie nella sottoposta 
pianura, e per tal modo l’ odierna 
città giace parte a ridosso di una 
collina, e per l’altra parte, ch'è la 
più nobile e più regolare, si esten- 
de in un piano capace ancora di 
nuovi fabbricati, che vanno di fre- 
quente elegantemente sorgendo col- 
l’aumentarsi della popolazione. Sei 
erano le sue porte, oggi ridotte a cin- 
que: la prima si chiama Marina, e 
volgarmente di Fano; la seconda Ro- 
mana detta d’Urbino; la terza dei 
Molini; la quarta, oggi demolita, del 
Ponte; la quinta di Cittadella dal- 
la parte superiore del monte, per 
dove si passa per entrare nell’anti- 
ca città; e l’ultima si dice di s. 
Francesco, per essere questa conti- 
gua all'antico convento, ora affatto 
demolito. La città ha sul fiume 
Metauro due ponti, cioè di s. Laz- 
zaro ad un miglio di distanza, e 
di s. Antonio. Il primo è così chia- 
mato da una chiesuola dedicata a 
detto santo, ignorandosi l’anno di 
sua erezione. L'altro ponte di s. 
Antonio è così appellato dalla vici- 
na chiesa priorale .sotto la di lui 
invocazione; esso è di un solo ar- 
co, e.si riguarda come un ardito 
capo-lavoro della moderna architet- 
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tura, e si ebbe .alta lode il Mel- 
chiorri costruendolo in.fine del pas- 
sato secolo. Questo ponte fu surro- 
gato al precedente, composto di 
cinque archi, lungo duecento piedi, 
edificato nel 1292 sotto Palmuli 
podestà di Fossombrone, e caduto 
nel 1765 per l’impeto delle acque: 
provvisoriamente il presidente di 
Urbino monsignor Brancinforte Co- 
lonna ne fece costruire uno di le- 
gno, che perito nell’anno 1767, 
l’altro presidente Acquaviva ne so- 
stituì altro simile. Il Colucci nel 
tomo VII delle Antichità Picene, 
parlando delle antichità di Foro 
Sempronio, a pag. 178. e seg. trat- 
ta del ponte che l’imperatore Tra- 
iano fece costruire di pietra sul 
Metauro a comodo dei forosempro- 
niesi e fanesi; lo celebra come 
opera magnifica, e ne riporta l’i- 
scrizione. Nota la celebrità del fiu- 
me Metauro, massime per le famose 
battaglie e rotte di Brenno, di As- 
drubale, e de'marcomanni ; fiume che 
se devesi credere alle tradizioni, ed 
alla derivazione del nome, ebbe arene 
miste con oro, ed acqua limpidissima, 
la cui sorgente è alle falde delle alpi 
sotto l'antica abbazia di Lamoli. Il 
duca Guidobaldo della Rovere nel 
1566 proibì nell’estate pescarvi, es- 
sendo allora pur vietato di cavar 
la genga alle sue rive, e le pie- 
tre del suo alveo per far calcina 
od altro. Al confluente del Cantia- 
no, che precipita dal Furlo e dal 
Metauro, che dalla Massa Trabaria 
discende, vi è il ponte eretto da 
Flaminio nella gran via, cui dette 
il suo nome, e vi sì vede l’aperto 
casale di Calmazzo. 

Tra i suoi edifizi primeggiano la 
caltedrale, buon numero di vaghi 
templi, conventi e monasteri, di cui 
si parlerà. in ultimo, in un ad alti 
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edifizi. Il teatro è stato mioderna- 
mente costruito con particolare ele- 
ganza. ll palazzo vescovile antica- 
mente era monistero di benedettini, 
la di cui chiesa è appunto la catte- 
drale. Nel pontificato di Bonifacio 
IX essendo vescovo Oddo Olivieri 


.di Pesaro, fu ridotto in miglior 


forma, e monsignor Girolamo San- 
tucci urbinate, fatto vescovo da Pao- 
lo II, di molto lo abbellì. Nel 1497 
il vescovo Paolo di Middelburgo lo 
ingrandì, e fece la facciata di pie- 
tra martellata e strinciata a guisa 
di diamante; fatto vescovo nel 1579 
Ottavio Accoramboni lo abbellì ed 
ingrandì con appartamenti e torre; 
altri bonifici esso ricevette da Eusta- 
chio Maria Palma, assunto a que- 
sta sede nel 1718, sia con riatta- 
menti nell’appartamento superiore, 
sia con l’erigervi la cappella, sia 


-con restaurarne le muraglia; final- 


mente monsignor Stefano Bellini 
nel 1804 riattò il cortile, e gli ap- 
partamenti, de’ quali come diremo 
ne fu assai benemerito l’attuale ve- 
scovo. La fabbrica del monte di 
pietà ha l'esterna facciata di pie- 
tra martellata come l’ episcopio. 
Questo pio luogo ebbe origine ver- 
so l’anno 1492, mediante le solle- 
citudini de’ duchi d’ Urbino, e nel 
1507 incominciò ad agire, stabi- 
lendosi che i rettori fossero cittadini 
di Fossombrone, e laici, e che il loro 
uffizio durasse a vita. Ne fu benefat- 
trice Elisabetta Gonzaga duchessa di 
Urbino e moglie di Francesco Maria 
della Rovere nipote di Giulio Il : 
ne imitarono poscia il pio esempio 
Bernardino Sabatelli, Francesco Pao- 
li, un Catani, un Tomassini, per 
non dire di altri. Prima i duchi, 
poi i cardinali legati ne approva- 
rono i capitoli; il cardinale Spada 
ampliò il numero de' rettori a do- 
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dici, e lui stesso li nominò nel 1687. 
Questo monte di pietà è ancora 
ricco e ragguardevole, venendo go- 
vernato da otto rettori che dura- 
no nella carica quattro anni; elet- 
ti per ballottazione, ed il cardinal 
legato li approva. Decoroso è il pa- 
lazzo comunale, avente il prospet- 
to esterno come i due precedenti : 
fu rifabbricato nel 1564, e nel 
1765 non solo si rinnovò l’abita- 
zione del segretario, ma fu innal- 
zato il nuovo campanile dell’ oro- 
logio, essendo sindaco Federico 
Falcucci. Nelle scale di questo pa- 
lazzo vi era il cippo di una bella 
statua vestita all’ eroica dell’ illustre 
militare Caio Edio Vero, che se- 
gualossi col valore nel secolo degli 
Aotonini, la quale scema di pregio 
per essere acefala: ora è fuori del 
palazzo pubblico, e si spera che tal 
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cippo sia collocato in migliore 
luoga. 
La città di Fossombrone sin 


dall'anno 1484 aveva un magi- 
strato civico composto di sei con- 
siglieri, il primo de’ quali si chia- 
mava priore, Prior anzianorum, 
gli altri anziani: questo magistrato 
preposto al governo della città du- 
rava due mesi, e veniva eletto per 
lettere dal duca di Urbino. Non 
deve però tacersi, che l’ istituzione 
di questo magistrato vuolsi che 
rimonti ad epoca anteriore, vero 
è però che la più antica sua lista 
è del 1484, Dal 1504 al 1564 
circa, Fossombrone ebbe in magi- 
strato quattro individui, due nobi- 
li consiglieri, e due de’primari cit- 
tadini, chiamandosi tutti e quattro 
anziani, cioè i primi due anziani 
di consiglio, gli altri due anziani 
aggiunti ; il primo di tutti si chia- 
Juò gonfaloniere: tal sistema venne 
progredito anche sino al 1670. Il 


\ 
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consiglio del senato di Fossombrone 
si compone di cinquantadue mem- 
bri, addetti al suo buon governo, 
appellandosi gentiluomini di consi- 
glio, ed essendo metà gonfalonieri, 
@ metà anziani di consiglio. Il go- 
der luogo in consiglio, è preroga- 


tiva di famiglia, ed all estinguersi 


quelle che la godono se ne sosti- 
tuiscono altre idonee. I gontalo- 
nierati richieggono requisiti perso- 
nali e di famiglia, conferendosi dai 
quattro magistrati, e dagli otto 
consiglieri incaricati al bussole. 
Però il cardinal legato per grazia 
talvolta suol concedere ad alcuni 
il consiglierato ed il gonfaloniera- 
to. Avvi pure il civico’ magistrato 
dell’ abbondanza del grano, il cui 
capo si chiama consolare; l’abbon-. 
danza fu eretta nel 1505, cioè l’of- 
fizio per procurarla e mantenerla. 
In quanto al governo pubblico an- 
ticamente la città godeva i privi- 
legi dei romani, governandosi colle 
proprie leggi a guisa di repubbli- 
ca, con misto impero, e perciò non, 
interamente libera. In progresso di 
tempo si governò colle leggi mu- 
nicipali, contenute nello statuto 
della città stessa, il quale perfezio- 
nato sotto Giulio II, venne confer- 
mato dal duca d’ Urbino France- 
sco Maria I. Ritornato il pieno do- 
minio di Fossombrone alla santa 
Sede, Urbano VIII con breve apo- 
stolico diretto: al magistrato ap- 
provò il medesimo statuto. In que- 
sto si dice che il Prior ansiano- 
rum, doveva essere dottore, o con- 
te di feudo, o capitano di guerra. 
L'abito dei due nobili magistrati , 
consiste in un amplo e lungo fer- 
raiuolo di damasco paonazzo colle 
mostre di broccato; gli altri due 
l’usano di seta paonazza colle mo- 
stre di damasco : tale abito fu sta- 
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bilito nel consiglio tenuto nel 1366. 
Deve però avvertirsi,, che quanto 
abbiamo detto sui consiglieri e ma- 
gistrato del senato di Fossombro- 
ne, deve intendersi sino al 1808, 
cioè alla seconda invasione fiance- 
se, mentre in appresso il munici- 
pale consiglio fu ardinata secondo 
le prescrizioni de’ successivi gover- 
ni, ed ora trovasi stabilito in con- 
formità dell’editto 5 luglio 1831. 
Il sigillo del magistrato, ch'è lo 
stemma della città, è una torre 
alta con portone in mezzo, con 


merli in cima a guisa di rocca, in. 


campo rosso. Nel secolo XV tale 
stemma era alquanto diverso, e con- 
sisteva in wna torre bassa sovra- 
stata da un vescovo in mitra nel- 
l'atto di benedire; ai lati si ve- 
devano due piccole ma alte torri, 
ed intorno queste parole: srcruLum 
civitatis FoRISEMPRONI. Nel 1580 
nell'archivio del comune si trovò 
un antico sigillo grande di bron- 
zo, colla descritta impressione, ed 
in giro a lettere maiuscole: sem- 
PRONII FORUM DEFENDE REGINA CAE- 
rorum. L’Ughelli che nel tom. JI 
della sua Italia sagra a pag. 826 
e seg. ci dà la storia di questa se- 
de vescovile, ne riporta l’avme, nel- 
la cui parte superiore si vede il 
pontificio triregno colle chiavi del- 
la Chiesa romana incrociate. 

A Fossombrone furono sogget- 
te diverse terre e castella, come 
Montalto, Sant'Ippolito, Bellaguar- 
dia, Monte Felcino, Monte Mon- 
tanaro, Castel Gagliardo, Carto- 
ceto, Turricella, Cospessa, San 
Biagio, San Gervasio, ec. Notisi, 
che il castello di Monte Felci- 
no nell'anno 1570 dal duca Gui- 
dobaldo I Feltrio della Rovere fa 
alienato al conte Fabio Landriani 
milanese; ma essendo questi mor- 
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to senza successione, nel 1591 il. 
duca Francesco Maria Il le resti- 
tuì alla città. Nel 1504 Guidobal- 
do 1 donò Cartoceto e Montepe- 
loso alla città. Al presente se- 
eondo l’ultimo riparto si compren- 
dono nel governo di Fossombrone 
le comuni d’ Isola di Fano, col- 
l’appodiato Cospessa; di Montalto, 
cogli appediati San Biagio, San 
Gervasio, e Torricella; d'Isola del 
Piano, coll’appodiato Castel Ga- 
gliardo; di Monte Felcino, il qua- 
le è un antichissimo paese per mol- 
ti rapporti, ha diversi e buoni fab- 
bricati, fra’quali il sontuoso palaz- 
zo eretto nel secolo XVI dat du- 
ca Francesco della Rovere pel con- 
te Ladislao suo figlio spurio; di 
Monte Montanaro, terra di anti- 
chissima origine, e come la pre- 
cedente cinta di mura; e di San 
© Ippolito con berghetto, e coll’ap- 
podiato Reforzate. Alla municipale 
amministrazione poi di Fossombro- 
ne va unito l'appodiato di 2ella- 
guardia. La feracità delle campa- 
gne metaurensi procura agiato vi- 
vere agli abitanti, consistendo il 
particolar ramo d' industria che vi 
sì esercita, nell’estrarre dai bozzoli 
la seta; tale è la maestria delle 
operose donzelle in questa arte, 
che non solo vengono impiegate 
le loro braccia nella Marca e nel- 
l'Umbria, ma importante commer- 
cio mantiene Fossombrone per esse 
coll’estero, e la riputazione delle 
sue sete, forse per la sua bellezza 
e finezza, vince tutte le altre del- 
l’Italia, assegnandosi alle medesime 
il pesto ne' listini di Londra su- 
bito dopo quelle di Novi. Vi si 
fanno anche tessuti di seta e di 
bavella, meritando anco per que- 
sta parte elogi. L’arte della seta 
è antica in Fossombrone, e sì di- 
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ce introdotta da un certo Simili: 
altri dicono che l’arte della lana 
è antica în Fossombrone, e che ad 
essa successe quella della seta nel 
secolo XVIII. 

In Fossombrone oltre il semi- 
nario con convitto, del quale sì 
parlerà poi, evvi il ginnasio con 
opportune cattedre, supplendo il 
monte di pietà agli onorari per le 
scuole di filosofia, teologia, diritto, 
e calligrafia. Non è vero che in 
questa città per la prima volta sie- 
no state impresse le note musica- 
li; in vece deve ritenersi che le 
note musicali sieno state per la prima 
volta impresse in Venezia da Ot- 
taviano -Petrucci da Fossombrone 
nel 1513, allorchè dedicò a Leo- 
ne X la messa del francese De la 
Rue. Sonovi pure coltivate le scien- 
ze, le lettere ed arti, e vi ha fio- 
rito l'accademia Pergaminea, così 
chiamata ad onore di Giacomo 
Pergamino, dal benemerito suo 
fondatore il dotto e ch. conte Fran- 
cesco Torricelli, che la eresse nel 
1824. Monsignor Luigi Ugolini at- 
tuale vigilantissimo vescovo di Fos- 
sombrone ha istituito un’ accade- 
mia ecclesiastica, nella quale il cle- 
ro con apposite dissertazioni, sem- 
pre più rendasi acconcio a rintuz- 
zare nelle opportùnità i colpi dei 
sedicenti filosofi, dei maestri del- 
I’ errore e dell’ impostura, che a 
sovvertimento del popolo impu- 
.gnano persino i venerandi misteri 
di nostra santa religione. Il zelan- 
te vescovo ne diede avviso a tut- 
to il suo clero e popolo con una 
lettera pastorale del 20 dicembre 
1840. In Fossombrone sono fio- 
riti cittadini per santità di vita il- 
lustri, ed altri chiari per dottrina, 
valore, arte, ‘e dignità ecclesiasti- 
che, e qui faremo cenno de’ prin- 
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cipali. Primieramente vanno ram- 
mentati ì cinque santi martiri, Mau- 
renzo e suoi compagni, che pali- 
rono glorioso martirio al tempo 
degli imperatori romani Dioclezia- 
no e Massimiano: in Fossombrone 
sì conservano .uniti i loro corpi, 
distinguendosi il capo di s. Mau- 
renzo con una iscriziòne; e qui no- 
teremo che ivi pur si venera la 
testa ed altre ossa di s. Ugone ab- 
bate, qua trasferite dopo la distru- 
zione della sua chiesuola del Parco 
(così detta per essere vicina al par- 


.co, il quale apparteneva al duca 


di Urbino), della qual traslazione 
se ne celebra dai canonici la festa 
a’ 20 marzo, Altro considerato cit- 
tadino di Fossombrone, essendone 
stato vescovo, fu s. Aldebrando, 
le cui ossa sono sotto l’altare mag- 
giore della cattedrale, eretto in 
marmo nel 1630 dal vescovo Be- 
nedetto Landi, ma collocate ivi al 
tempo del vescovo Paoli, al com- 
pirsi della fabbrica. Sino all’ anno 
1500 esisteva vicino alla cittadel- 
la, e vicino alla fortezza, la picco- 
la chiesa dedicata a s. Aldebran- 
do, con contigua abitazione pel sa- 
cerdote custode. Mentre l’ oratorio 
era poco frequentato, ed a pochi 
noto, il buon servo di Dio Fran- 
cesco Diamantini sacerdote, volle 
introdurre la divozione del santo, 
assicurandosi per tradizione che quel- 
lo era il luogo ove faceva orazio- 
ne, e la cappella il sito in cui e- 
sercitavasi in aspre penitenze, e ne 
ampliò il locale. Dopo la sua mor- 
te il sacerdote Pietro Bianchi ne 
accrebbe la divozione; indi il ve- 
scovo Palma a sue spese ingrandì 
l’edifizio, fece l’altare di marmo, 


‘ ed in morte lasciò un fondo per- 


ché vi si celebrasse la messa. Nel 
1745 si aumentò talmente la ve- 
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nerazione al santo, che a spese 
pubbliche fu ingrandito il santua- 
rio, e vi concorsero pure diversi 
benefattori, e il monte di pietà. 
Deve avvertirsi che l’area dell’an- 
tica rocca colle sue adiacenze oggi 
appartiene alla mensa vescovile, 
per cessione che gliene fece la co- 
mune per l'annuo canone di una 
libbra di cera da darsi nella festa 
di s. Pietro. Abbiamo da Maria 
Ridolfo Romani ( cappuccino di Fos- 
sombrone ) la Zita di s. Aldobran- 
do già vescovo di Fossombrone, 
con una breve notizia di essa cit- 
tà, Fano 1705. 

Di. Fossombrone pur furono i 
santi martiri Aquilino, Gemini, Ge- 
lasio, Magno e Donato, dei quali 
si legg ge “nel Martirologio del Ba- 
ronio, che agli 8 febbraio soffri- 
rono il martirio per comando del 
procuratore o prefetto che allora 
era in Fossombrone per l’impera- 
tore: s' ignora il luogo sì del mar- 
tirio che della sepoltura. Il _ven. 
Innocenzo Leonelli figlio di Giulio, 
e di Virginia Fornari, nacque nel 
1591, indi pieno di religioso zelo 
nel:1617 passò in Boemia ed Un- 
gheria a guerreggiare contro gli e- 
retici; dopo la loro sconfitta andò 
all’ eremo di s. Maria Maddalena 
nel Bresciano, ove restando visse 
e santamente morì a’ 28 aprile 
1621: meritò che il vescovo fa- 


cesse i processi delle sue gesta. Be-. 


nedetto Passionei cappuccino, cui 
danno alcuni il titolo di beato, 
‘menò vita santa come si legge in 
‘quella pubblicata colle stampe. Do- 
menico Passionei (Vedi), nel 1738 
fu da Clemente XII creato cardi- 
‘nale, in premio delle nunziature 
da lui esercitate: la repubblica let- 
teraria associò il suo nome a quello 


di Benedetto XIV di cui fu l’a- 
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mico, ed a quello di tutti i dotti 
europei dell’età sua ; la patria n’eb- 
be gran lustro ed eminenti van- 
taggi. Oltre i vescovi concittadini 
che nomineremo parlando de' più 
illustri, furono insigniti del grado 
episcopale, Luca canonico di Fos- 
sombrone, vescovo di Lecce, poi 
di Tremoli nel 1353, fatto da In- 
nocenzo VI; Antonio Malatesta no- 
mmato vescovo di Cesena da Eu- 
genio IV nel 1434; Biagio Cangi 
fatto arcivescovo di Efeso nel 1587, 
da Sisto V di cui era cameriere 
d'onore; Antonio Lolli, già cano- 
nico della cattedrale, poi vescovo 
di Cesena nel 1435; Giamballista 
Muramonti preposto di Fossom- 
brone, indi nel 1470 vescovo di 
Sora; Felice Ambrosini preposto 
nel 1580, poscia vescovo d’Utica; 
Flaminio Torricelli del 1580 ve- 
scovo di s. Angelo e Bisaccio; A- 
scanio Libertano, fatto vescovo di 
Cagli nel 1591 da Gregorio XIV; 
Audrea Serbolonghi vescovo di Gub- 
bio nel 1599; Tiberio Carnevali 
nel 1618 vescovo d'Alessandria; 
Gio. Francesco Passionei vescovo di 
Cagli , traslato a Pesaro nel 1656; 
Gio. Battista Lattanzi preposto della 
cattedrale, e nel 1750 vescovo di 
Città di Castello; Carlo Augusto 
Peruzzini barnabita, nel 0 ve- 
scovo. di Macerata e Tolentino; 
l’arcidiacono Giuliano Giuliani ri- 
nunziò la chiesa di Cagli che vo- 
levagli conferire Clemente XI, che 
in vece affidò al p. Gregorio Bor- 
ghese de’ conventuali, pur di Fos- 
sombrone, poi traslato all’ arcive- 
scovato di Ragusi; e Filippo Mo- 
nacelli fatto da Leone XII nel 
.1824 vescovo di Ripatransone, e 
dal medesimo Papa nel 1828 trasfe- 
rito a Pesaro. Appartennero poi 
alla romana prelatura, Ubaldo Ven- 
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turelli che -fu governatore della 
santa casa di Loreto nell’ anno 
1566; Francesco Flaminio Torri- 
celli vicelegato di Bologna, mor- 
to uditore di rota di Ferrara; 
Guido Passionei, Paolo Passionei, 
Benedetto Passionei, Francesco Gia- 
chini, Fietro Mariani nativo del 
castello delle Reforzate , ed il sud- 
detto Domenico Passionei poi car- 
dinale. Furono generali dei Îoto 
ordini, Damasceno Muzi camaldo- 
lese nel 1695, e Andrea Borghese 
de’ minori conventuali nel 1713, 
non che Domenico Andrea Rossi 
de’ medesimi conventuali nel 1765. 
1 fratelli Lodovico e Raffaele Te- 
naglia furono con Matteo Bassi o 
Boschi, confondatori del venerando 
ordine de’ cappuccini, al modo che 
dicemmo al volume IX, pag. 205 
e seg. del Dizionario. 

In ogni tempo fiorirono in Fos- 
sombrone letterati ed autori di o- 
pere. Sino dal XVI secolo fu eret- 
ta l'accademia di belle lettere col 
nome di Solleciti, ed era il suo 
stemma un formicaio, che nella 
state raccoglieva il grano, col mot- 
to: sus soLE LABNR. Questa acca- 
dlemia per lungo tempo restò ab- 
bandonata, finchè venne ripristi- 
nata cangiando titolo, stemma, e 
motto. } suoi accademici si chia- 
“ marono i Consunti rinascenti, al- 
zando per arma una fenice che 
incenerita risorge, col eorrispon- 
dente motto; POST FATA RESURGO: 
REDJIT consumPrus AD AURAS. Nel 
15o9g Antonio Sanga per la sua 
dottrina fu dichiarato uno de’ret- 
tori della città per morte di Lo- 
renzo de’ Medici; dotti pur furono 
Innocenzo Serbolonghi, Nicolò Te- 
naglia, Giulio Leonelli, Michelan- 
gelo Azzi, Simeone e Cesare Nuc- 
ci, Federico Flaminio Giuliani, Si- 
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mone Piccini, Federico e Camillo 
Torricelli segretari del duca, Giu- 
seppe Serbolonghi, Andrea Torri- 
celli abbate commendatario dell’ab- 
bazia di s. Maria dell’Astreto in 
diocesi, Ippolito Giuliani, Giulio 
Danieli, Franceseo Passionei fra- 
tello del cardinale. Si distinsero in 
opere stampate, il p. Moro Sara- 
ceni conventuale, e predicatore a- 
postolico nel 1570, Benedetto Va- 
di, Girolamo e Antonio Giganti, 
il primo legista, l’altro poeta lati- 
no, Cesare Nucci autore di molte 
opere, Tommaso Azzi, Alessandro 
Ambrosini, Vincenzo Castellani, il 
gran Giacomo Pergamini, a cui 
onore fu fondata l’odierna accade- 
mia (stampò un libro in foglio lo- 
dato da vari scrittori, intitolato 
Memoriale della lingua italiana, 
Venetiis 1617, e ristampato nel 
1646, ed altre volte in detta cit- 
tà; pubblicò ancora una Gramma- 
lica, e sono assai pregiate le sue 
lettere), Panfilo Florimbeni, Dome- 
nico Cesari autore di diverse ope- 
re, Innocenzo Serbolonghi, Tran- 
quillo Ambrosini, e Giuliano Giu- 
liani. Di opere inedite vengono lo- 
dati Girolamo Venturelli, Vincen- 
zo Castellani, Michelangelo Azzi, 
Francesco Maria Gioachini, e il 
prelodato Pergamini; tutti bene- 
meriti della patria istoria. Altri au- 
tori di cose inedite sono; Giovan- 
ni Passionei, Cesare Nucci, Cesare 
Azzi, Giuseppe Casoli, Fraucescao 


Catani, ed altri, 


Nelle arti si distinsero ; Otta- 
viano Petrucci, .il primo inven- 
tore della stampa di musica, Fran- 
cesco Guerrieri pittore, e Fran- 
cesco Diamantini che dal re d'In- 
ghilterra fu dichiarato cavaliere di 
s. Giorgio. Fossombrone ha avu- 
to molti cavalieri d’ordini insi» 
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gni, come del Gerosolimitano, di 
s. Stefano, de’ ss. Maurizio e Laz- 
zaro, ec. Molti cittadini furono e- 
levati a cariche cospicue; nelle ar- 
mi sono celebrati, il ricordato Caio 
Edio Vero municipe della città, 
tribuno della seconda legione Traia- 
na, prefetto della seconda coorte 
dei liguri, questore, ec.; egli fu 
potente e patrono di sua patria, 
che in riconoscenza de’ benefizi 
ricevuti gli decretò pubblicamente 
una statua. Contentandosi Edio del 
decreto onorevole, non ne permise 
l’effettuazione, laonde i decurioni 
a proprie private spese gliela eres- 
sero con distinta iscrizione, ove prin- 
cipalmente si contano gli onori che 
aveva ricevuto dagli imperatori, quel- 
li ricevuti da Fossombrone, da Pe- 
tino ov’era decurione, e si dice del 
dono fatto per riconoscenza ai detti 
decurioni in sesterzi, cioè settanta 
calcinelli per ciascuno; si dice fi- 
nalmente nella iscrizione, che ap- 
partenne alla tribù Clustumina, e 
che ebbe l'onore dell’ equo pubbli- 
co, vale a dire del cavallo man- 
tenuto a pubbliche spese, che so- 
levasi concedere a personaggi del- 
l’ordine equestre d’un merito di- 
stinto, e perciò riusciva di singo- 
lar onorificenza. Altri prodi mili- 
tari di Fossombrone, sono il co- 
lonnello Marco Albani, il capitano 
Orsino, il colonnello Polidoro Rufi, 
il colofinello Polidoro Bentivoglio, 
il colonnello Matteo Albani, Paolo 
Passionei seniore castellano di For- 
te Urbano, Cristoforo Serbolanghi 
castellano di Pesaro, il maggiore 
Cesare Azzi, e Silvio Perugini go- 
vernatore d'armi, La pubblica bi- 
blioteca è ragguardevole per la 
quantità di scelte opere, ed ha 
particolari fondi pel suo aumento 
e custodia. Ne fu generoso fonda- 
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tore, per quella da lui donata, il 
sullodato prelato Benedetto Passio- 
nei, canonico della basilica valica- 
na, protonotario apostolico, ed au- 
tore d'un libro di lapidi antiche, 
da lui dedicato al re di Spagna. 
Fossombrone da alcuni autori fu 
collocata tra le più illustri città 
d’ Italia, e posta dai più antichi 
geografi nell’ Umbria, e dai più 
moderni nella Marca d’Ancona. Eb- 
be essa, come si narra, per suoi 
primi fondatori i pelasgi, popoli an- 
tichissimi della Grecia, edificandola 
in sito molto aperto, e chiaman- 
dola Foro cioè emporio, o corte 
generale, o capo di provincia co- 
me rilevasi dal lib. a della Cosmo- 
grafia d’Aliprando siracusano, che 
la chiama Forum Pelasgium dai 
suoi fondatori. Jl p. Antonio Bran- 
dimarte nel suo Piceno annona- 
rio ossia Gallia Senonia illustrata, 
a pag. 158 tratta del Forum Seme 
pronii, e dice ch’ è nominato dagli 
itinerari d’Antonino, dal Gerosoli- 
mitano, da Plinio, Strabone, Tolo- 
meo; che presentemente esiste e 
chiamasi Fossombrone, opinando che 
questa città sia stata per la terza 
volta edificata, imperocchè Sempro- 
nio nel formare il suo foro non al- 
tro volle fare, che un luogo ac- 
concio alle nundine ed ai mercati 
i popoli convicini. Aggiunge, 
che lo fondò quasi un miglio di: 
stante da Fossombrone, dalla par- 
te orientale, in una pianura, in cui 
frequentemente si sono scoperte la- 
pidi, pavimenti di musaico, cam- 
mei, medaglie, idoletti, torsi di sta- 
tue, e cose simili (come pure vi 
sono, al dire del solo Calindri, Sag- 
gio storico del pontificio stato, le 
rovine di un teatro e le vestigie 
delle primiere porte). Stando in 
un sito sì comodo ai negozianti 
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ed ai popoli convicini, a poco a po- 
co si accrebbe, e divenne-un’ iusi- 
gue città. Distrutta dai goti e dai 
longobardi, gli abitanti si ritivaro- 
no nel monte di s. AldebBrando, 
che sovrasta Fossombrone. ed ivi 
fissarono la loro dimora. Sedati i 
tempi, ed essendo tal luogo assai 
scosceso, a poco a poco vennero 
nella pianura ed edificarono l’odier- 
na città. E nominata dall’anonimo 
ravennate, e si trova segnata in 
tutte le donazioni della Pentapoli, 
fatte alla santa Sede. L'itinerario 
Gerosolimitano tra il Foro Sem- 
pronio e Fano pone un luogo di 
fermata, e lo chiama Mutatio ad 
Octavum, cioè lapidem. ll Cluve- 
rio crede, che fosse verso Sallara, 
ma l’Olstenio lo pone verso s. An- 
tonio della Quercia: fin qui il ch. 
p. Braudimarte. 

ll lodato Calindri conviene che 
la città fosse detta col nome o- 
dierno, cioè dalla mentovata epo- 
ca, Foro Sempronio, perchè al- 
meno aumentata dal console Sem- 
pronio Sofo, dalla cui distruzione 
surse la città, che tal fu dichiara- 
ta l’anno 500; e che l'antica fosse 
situata circa due miglia lungi dal- 
la presente vicino al torrente s. 
Martino, eretta da P. Sempronio 
Tuditano, dopo la disfatta di A- 
sdrubale, indi distrutta dai barba- 
ri, ec. Il ch. Castellano, Zo stato 
pontificio, osserva che quantunque 
oscura sia l’origine di Fossombrone, 
egli è certo, che dal console Sem- 
pronio Sofo trionfatore del Piceno 
ebbe incremento e nome, essendo 
stata poi sede di un prefetto au- 
gustale. A tali opinamenti va ag- 
giunto che il dotto Colucci , trat- 
tando del foro Sempronio, dà pri- 
ma una idea generale dei fori se- 
condo le diverse opinioni degli scrit- 
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tori, indi esamina quale scrittore 
si accosta più al vero; descrive 
l'origine di simili fori, dimostran- 
do che alcuni rimasero nella loro 
piccolezza, altri passarono ad esse- 
re città. Dicendo poi dell’ esisten- 
za, sito, origine, e nome di Foro 
Sempronio, prova -che vi è stato 
un luogo chiamato Forosempronio 
ed i popoli forosemproniesi; di- 
chiara che Forosempronio fu luo- 
go dell’ Umbria, non molto distan- 
te dai confini del Piceno, e che 
dappresso esisteva il presente Fos- 
sombrone ; conviene che Forosem- 
pronio abbia avuto l’origine dal foro 
di Sempronio; accenna vari più insi- 
gni soggetti della gente Sempronia 
per vedere chi ne fosse l’autore ; 
contra l’assertiva del Sigonio dice 
che non vi ha fondamento di at- 
tribuire a P. Sempronio Sofo la 
origine di Foro Sempronio, ma 
forse piuttosto a P.Sempronio Tudi- 
ditano; termina il Colucci l’artico- 
lo II col trattare del nome di Fo- 
ro Sempronio, della sua condizio- 
ne risguardato qual foro, e della 
sua erezione in città. Ora prose- 
guiamo ne’ cenni storici di Fossom- 
brone, seguendo in parte la pa- 
tria tradizione, e le analoghe me- 
movie di questa città. 

I romani dopo aver conquistata la 
regione, sotto Caio Sempronio Sofo, 
che con Appio Claudio Ruffo trionfò 
del Piceno, accrebbero, ornarono , 
e quasi riedificarono Fossombrone, 
con aumento di celebrità e lustro. 
Questo Caio Sempronio verso l’an- 
550 dopo l'edificazione di Roma, 
al dire del dotto Sebastiano Macci, 
De bello Asdrubali lib. 3, c. 47: 
Eo Camillus de Silvestris Rodigni 
ubi in sua cronologia reponit fuis- 
se consulem anno 550 post Roma 
corulitani; che in memoria del trion- 
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fo e vittoria riportata da Asdruba- 
le Bordino fratello del cartaginese 
Annibale, lungo la riva destra del 
fiume Metauro, presso il torrente di 
s. Martino, edificò allora Fossom- 
brone al modo detto, e la costituì 
capo della. provincia. Eresse questo 
foro mille passi lungi dalla presen- 
te città, ed all’oriente dell’antica, 
la quale come dicemmo esisteva in 
campo aperto, circondata da ame- 
nissimi colli sulla riva del fiume 
Metauro, onde da Plinio fu detta 
città Metaurense. Sommo vantag. 
gio recò a Fossombrone la strada 
Flaminia, che estendendosi fino a 
Rimini, e passando in mezzo alla 
città, facilitò i traffici e le aderen- 
ze coi grandi: ebbe la via Flami- 
nia tal nome perchè Caio Flami- 
nio console romano, dopo aver sog- 
giogato i liguri e pacifieatosi coi 
popoli vicini, a toglier dall’ozio i 
soldati gl’ impiegò a selciare la stra- 
da che da Roma conduceva a Ri- 
mini; avendo poi Marco Emilio 
fatta la via da Piacenza a Rimini, 
congiungendola alla Flaminia, per 
lui fu detta quella strada Emilia. 
Non riuscirà discaro far qui avver- 
tenza, che per la medesima via 
Flaminia si va a Cagli pel Furlo, 
il quale è un foro fatto in duris- 
simo sasso di cento e più piedi 
lungo, dodici largo, ed ultreltanto 
alto, dicendosi Furlo pel sasso fora- 
to da Tito Vespasiano quando re- 
cossi a distruggere Gerusalemme, 
e dal lato sinistro si vede il profon- 
do letto del fiume Candidiano. Una 
.bella e ben dettagliata descrizione 
del Furlo viene somministrata da 
Procopio, De bello gothico, quando 
descrivendo la battaglia tra Narse- 
te e Totila re de’ goti, racconta 
l’eccidio de’ barbari avvenuto nelle 
gole di questi monti. Siegue poi a 
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narrare che una delle estremità det 
la streltissima via era chiusa con 
una o più porte, dalle quali poco 
lunge nell’ interno, eranvi costruite 
alcune piccole case di cui il cardi- 
nal Passionei ne osservò le vestigie. 
Oltre la via Flaminia il Grevio 
nell'Antig. Rom. tom. III, pag. 309, 
annovera pare la via Sempronia : 
« Viam demum Semproniam a Fla- 
» minia oriri Fulginei in Umbria 
» usque ad Forum Sempronium 
» protendi a quo nomen accepit 


» quidam scribunt, etc.” Fatto poi 


Fossombrone (che fu appellato Fo- 
rum Simphronii, e Fossombruno ) 
municipio dai romani, crebbe in 
gloria ed onoranza, ed ebbe la sua 
repubblica composta dei soliti tre 
ordini, non che i duunviri ed i 
decemviri, i quali colle leggi di Nu- 
ma perfezionarono i propri istituti, 
laonde si governò con ‘ moderato 
reggimento. Fiorì talmente in ma- 
guificenza e grandezza che nel sito 
ove sorgeva si rinvennero statue, 
avanzi di sontuosi edifizi, medaglie 
d’ argento finto, e di metallo di 
Corinto, e d’oro purissimo; non 
che pavimenti di musaico, pezzi di 
colonne, utensili di bronzo fuso, 
di creta, ec. Delle sue importanti 
vestigie ne fa pure memoria Ge- 
rardo nel suo Atlante dicendo : 
Vestigia Forisempronii antiquitatis 
quamplurima, praeter acquaedu- 
ctos, vias selicatas, columnas et alia 
marmora multa eruuntur disjecta 
cum anliquis inscriptionibus, quae 
ab aliis collecta. ]l citato Colucci 
nell’ articolo III discorre della divi- 
sione della plebe in Forosempronio, 
de’ suoi duoviri, dei seviri augusta- 
li soggetti ai decurioni, della super- 
sliziosità dei forosempreniesi, delle 
memorie erette a Cesare , d'una 
lapide d’ Augusto e di Tiberio, dei 
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diversì collegi de’ giumentari di 
Fossombrone, del culto prestato ad 
Igia, con analoghe illustrazioni, ed 
altre nozioni su questa città. Al- 
l'articolo IV poi il Colucci riporta 
gli scritti di Vincenzo Castellani su 
Fossombrone di lui patria, e delle 
sue antichità. n 

Dal Castellani perbanto si ap- 
prende che molti illustri Sempro- 
ni furono nella romana repubbli- 
ca parte patrizi e parte plebei, e i 
primi cognominati A/ratini. Vi fu- 
‘rono ancora i Semproni Atratini 
denominati Gracchi, i Semproni 
Longhi, i Semproni Blessl, e i 
Semproni Tuditani ch’ebbero mag» 
gior celebrità. Eziandio fiorirono i 
Semproni Autulii ed Aselli, come 
1 Semproni Sofi, e P. Sempronio 
Sofo fu uomo militare ed illustre, 
fatto console l’anno di Roma 485 
o 488. Sotto il di lui consolato 
egli sostenne la guerra mossa dai 
piceni, ed avendo preso Ascoli lo- 
ro capitale, di essi trionfo; a que- 
sti il Castellani attribuisce la fon- 
dazione di Fossombrone, l’ epoca 
precisa della di cui distruzione di- 
ce essere incerta, perchè goti, lon- 
gobardi ed altre barbare nazioni 
sovente fecero in Italia stragi, ra- 
pine, incendi e saccheggi. Seguen- 
do egli l’autorità del Biondo, nar- 
ra che i romani e gli umbri colle 
loro armi si posero tra Fano e 
Fossombrone per assalire all’im- 
provviso :Luitprando re de’ longo- 
bardi, che colle disordinate sue 
tuuppe marciava contro il Pontefi- 
ce s. Gregorio II per la via Fla- 
minia, ed investito il re median- 
te un agguato, fecero strage dei 
suoi; ma -Polachiso li costrinse a 
rapida ritirata in Spoleto. Stima 
perciò il Castellani, che Luitpran- 
do acceso di sdegno furiosamente 
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ponesse fuoco ai paesi che avevano 
parteggiato pei romani, e li di- 
strugesse, tra’quali Fossombron, e il 
perchè gli abitanti rifugiaronsi sui 
monti, e poco dopo coi ruderi del- 
l'antica città riedificarono la nuo- 
va nella prossima collina fortifica- 
ta, e di muraglie la cinsero; indi 
sembrando agli abitanti di essere 
troppo discosti dalla via Flaminia, 
a poco a poco concepirono il deside- 
rio di fissare le loro ‘abitazioni al- 
le radici del monte, che successiva- 
mente si accrebbe al modo come 
ora si vede, chiamandosi la parte 
antica cittadella. Fossombrone re- 
stò fedele a Roma finchè l'impero 
sussistette, poscia fece parte della 
Pentapoli e dell’Esarcato ( Vedi), 
al modo che dicemmo in quell’ar- 
ticolo, ove pur si disse che inco- 
minciata la sovramnità pontificia sot- 
to s. Gregorio II per la dedizione 


del ducato Romano, e delle città 


di Campania, sotto Papa s. Zacca- 
ria ebbe origine quella sul mede- 
simo esaneato. Mentre regnava Ste- 
fano II detto III, non potendo egli 
far cessare le i ed invasioni 
che il re de longobardi Astolfo fa- 
ceva nelle terre dell’esarcalo, ed in 
quelle della provincia Romana, nel- 
l'anno 754 invocò il pederoso aiu- 
to di Pipino re di Francia. Que- 
sti scese in Italia, e costrinse Astol- 
fo a restituire le occupate terre, 
le quali da Pipino furono restitui- 
te alla santa Sede, amplificandone 
così il suo principato ; e dal diplo- 
ma di Lodovico il Pio risulta, che 
tra le città della Pentapoli. restitui- 
te a Stefano III vi fa compreso 
Fossombrone ed il territorio val- 
vense: tuttavolta i Papi non vi 
esercitarono nei primi tempi un 
pieno dominio, sia perchè la mag- 
gior parte delle città si reggevano 
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da loro, che per il dominio che 
talvolta vi esercitarono gl’imperato- 
ri, a cagione delle guerre, fazioni 
ed altri avvenimenti, che impediro- 
no ai Papi l'esercizio di assoluto 
dominio. 

Rimarchevoli notizie su Fossom- 
brone fino al secolo XII e XIII 
nom vi sono; nel primo i fanesi 
avidi di allargare il loro territo- 
rio, l’assalirono, e dopo che l’ eb- 
bero smantellato se ne dichiararo- 
no sigaori. Nel principio poi del- 
l’altro ‘e nell’anno 1213 o 1218, 
l’imperatore Ottone IV col con- 
senso del Pontefice ]Il lo conces- 
se in feudo ad Azzo VIlI Esten- 
se; altii dicono che solo il Papa 
accordò tale infeudazione. Tutta- 
velta in seguito Fossombrone -can- 
id spesso di signori come ke altre 
Haliche città, e nel 1292 o 1294 
da Bonifacio VIII fu liberata dal- 
Ja tiràmnia che vi esercitavano i 
Pofi. Indi nel 1295 Pandolfo figlio 
«cdi Malatesta detto l’Audace, signo- 
re di Rimini, s impadronì di Fos- 
sombrone, laonde poscia i Ponte- 
fici diedero Fossombrone ai Mala- 
testa signori di Rimini, Pesaro, 
Fano, ed altri contadi, quali vica- 
ri e feudatari di santa Chiesa, sot- 
to il loro dominio, confermato da 
Gregorio XI nel 1374. Fossom- 


brone fu abbellita, ampliata e for- 


tificata. Fu sotto dei Malatesta che 
i cittadini abbandonando a poco 
a poco l’antica città calarono alle 
falde del monte, onde meglio pro- 
fittar della comodità della via Fla- 
minia. Nell'antica i Malatesta edi- 
ficarono la rocca ; e la cattedrale ad 
istanza di Pandolfo e Galenzzo Ma- 
latesta fu dal Pontefice Bonifacio 
JX trasferita nella nuova ciltà, con 
bolla emanata nel 1394, il perchè 
l'antica cattedrale e l’episcopio si 
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demolirorio. Dopo l'erezione del 
ponte sul Metauro si voleva adcre- 
scere la città di lù dal fiume, ma 
non ebbe effetto che in parte per 
i danni che soffrirono i ciltadini, 
massime quando Fossombrone fu 
sorpresa dai francesi, che ne diroc- 
carono le mura; indi nel 1432, 
ignorandosene la cagione, fu sac- 
cheggiala e rovinata dai suoi con- 
tadini. Nel 1444 Galeazzo Malate- 
sta per la somma di tredici mila 
fiorini d’ oro vendè Fossombro- 
ne, in un a Pesaro per ventimila 
fiorini. d’oro, a Federico Feltrio al- 
lora conte di Urbino, e poi primo 
duca per concessione di Sisto ]V. 
Galeazzo eseguì tale alienazione per 
evitare, che delle due città se ne 
impadronisse il suo nipote Sigis- 
mondo Malatesta signore di Rimi- 
ni con cui era in discordia: e seb- 
beve il popolo di Fossombrone 
soffrisse a malincuore questo cam- 
biamento della dinastia che Ja si- 
gnoreggiava per la santa Sede, 
pure trovò poi largo compenso 
nella munificenza de’duchi d’Ur- 
bino, molti de’quali, e specialmente 
le mogli illustri di essi, si compiac- 
quero soggiornarvi con frequenza: 
i Malatesta avevano signoreggiato 
Fossombrone circa 145 anni. Nel 
1447 Fossombrone andò nuova- 
mente saccheggiata, e spogliato an- 
che il vescovo, ma il temerario e 
capo di questi guasti venne impic- 


‘cato. 


Nel 1485, al dire di alcuni, ro- 
vinò la rocca fabbricata dai Mala- 
testa, restando in piedi la piccola 
chiesa di s. Aldebrando; in que- 
sto secolo XV Fossombrone per 
tumulti domestici vide correre per 
le sue vie il sangue civile, e tan- 
to ne fu il furore delle parti, che 
molti edifizi ne andarono distrutti. 
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Va qui notato che il solo mss. del 
cav. Bentivoglio fa menzione della 
rovina della rocca nella notte 26 set- 
tembre 1485, notizia che dice desun- 
ta da mss. di quei tempi; dopo ri- 
corda lo scoprimento del corpo di 
s. Aldebrando fatto da Benedetto 
Castellano, e dal canonico Pietro 
Paolo de Lolis. Niun fatto trovasi 
registrato in tale anno onde po- 
tersi ammettere la rovina della 
rocca con certezza, anzi nella vita 
di Febbreschi ed in altre memo- 
rie non si legge il restauro che avreb- 
be avuto luogo se realmente la 
rocca allora avesse rovinato. Certo 
è che nell’ottobre del 1507 la for- 
tezza era in ottimo stato, e rac- 
chiudeva dentro di sè molte genti 
del duca Valentino che gagliarda- 
mente resistevano alle armi duca- 
li. Divenuta la rocca in potere del 
duca Guidobaldo I, questi come 
dicemo stimò saggiamente di ab- 
batterla con tutte le fortezze del 
suo stato, siccome fu prontamente 
eseguito. In tale occasione può esse- 
re che avesse avuto luogo l’ inven- 
zione del corpo di s. Aldebrando, 
perchè sino a questa epoca, dopo 
il riattamento e fortificazioni fat- 
te dal duca Federico nel 1447, 
la rocca resto sempre in buono sta- 
to, giammai deteriorato, e sempre 
presidiata dalle genti feltresche. 
Restaurata poi dopo la morte del 
duca Guidobaldo 1, dal suo suc- 
cessore Francesco Maria della Ro- 
vere, nell'occasione della guerra 
Medicea, in unione alle altre di s. 
Leo, Pesaro, e Senigallia, comechè 
questa era la chiave del ducato 
dalle parti del vicariato di Monda. 
vio; quindi il Roveresco la tenne 
ben guardata e munita, finchè nel 
trattato di pace ne lasciò libero H 
possesso al nuovo duca Lorenzo 
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‘ de' Medici. Essendo questi morto 


a' 28 aprile 1519 senza prole, e 
ritornato il ducato alla santa Se- 
de, la notte del 26 settembre 1519 


‘ dai commissari pontificii furono at- 


terrate le mura di Urbino, Mon- 
dolfo, e Fossombrone con la roc- 
ca, acciò quei cittadini che si tro- 
vavano in condizione atta a resi- 
stere mercè le fortificazioni, nuo- 
vamente non si protestassero pel 
duca d’Urbino loro antico signo- 
re. L'invenzione poi del corpo di 
s. Aldebrando non al 1519, ma 
bensi deve spettare al 1502; e nel- 
l’anno 1513 si trattò in consiglio 
di riporre il corpo di detto santo 


«nella cappella del ss. Sacramento, 


che proponevasi erigere: vero è 
pure che nelle dette demolizioni 
comandate da Leone X, restò in- 
tatto l’antico oratorio di s. Alde- 
braado. 

Al saccheggio pure ed alla stra- 
ge fu fatto segno nel maggio 1502 
da Cesare Borgia, il quale sotto 
pretesto di volere assalire lo stato 
di Camerino, pervenuto con mol- 
ta celerità a Nocera fece piegare il 
suo esercito a SigiHo ed alla Schieg- 
gia saccheggiandoli; indi scese a 
Cagli e Fossombrone come nemi- 
co, e facendo da tale con molta 
barbarie s’impadronì dello stato, 
non che della preziosa ed anlica 
Gualdarola dei principi di Urbino, 
che portò via in un alla famosa 
libreria del duca Feltrico, ritrova- 
ta poi dal duca Guidobaldo della 
Rovere nella rocca d’Imola. Avvisato 
di questa incursione il duca Guido- 
baldo Feltrio, fuggì dai suoi dominii 
e ritirossi a Mantova dal suo cognato, 
da dove passò poi a Venezia. Per 
la morte, seguita nell’agosto del- 
l’anno seguente, di Alessandro VI 
padre di Cesare, il duca . Guidobal- 
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do in pochi giorni ricuperò Fos- 
sombrone e il resto del suo stato. 
Guidobaldo fu l'ultimo  feltresco 
discendente e successore nella si- 
gnoria di Federico Feltrio. Egli 
amò Fossombrone a segno che vi 
pose la sua sede, e si trovano 
alcune monete di argento col suo 
profilo, e l’epigrafe: cumusat- 
DUS DUX URBINI, e nel rovescio le 
arme della casa feltresca, e la pa- 
rola rorisempronn. Nell’ anno 1504. 
a’ 28 di febbraio il duca donò al- 
la città di Fossombrone il castel- 
lo di Cartoceto, il quale si disse 
fabbricato dai romani dopo la dis- 
fatta d’Asdrubale, assimigliando il 
mome del paese all'esito ch’ eb- 


be in quel punto l’esercito del ca- 


pitano cartaginese, e gli donò anche 
Montepeloso; quindi il magistrato ci- 
vico incominciò a nomifiar i capitani 
per governare quei castelli. Nel me- 
desimo anno la serenissima duches- 
sa d'Urbino Elisabetta Feltria-Gon- 
zaga moglie del duca, donò al 
monte di pietà di Fossombrone la 
villa di Porcereto nel territorio 
di Castel Durante. Guidobaldo I 
consigliato da’ medici a respirare 
in tempo d'inverno un'aria me- 
no rigida di quella d’ Urbino, fece 
dai fisici considerare le temperatu- 
re delle varie città delsuo ducato, 
e questi gli additarono Fossombro- 
. ne come luogo più opportuno e 
di più tiepido clima: egli, come 
dicemmo, vi si fermò, ma vinto poi 
dall’acerbità de’suoi mali, nel 1508 
vi morì tra le braccia del Casti- 
glione e del Bembo. Il primo ne 
descrisse gli ultimi momenti in una 
lettera diretta ad Enrico. VIII ve 
d'Inghilterra, ed impressa in Fos- 
sombrone medesimo l’anno 1513, 
pe nobilissimi tipi d’Ottaviano Pe- 
trucci, lettera ch'è una delle mag- 
VOL. XXVI. 
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giori rarità bibliografiche. ll Pe- 
trucci nello stesso anno pubblicò la 
Paulina, e nel 1523 uu libretto 
sulla fine del mondo: opere am- 
bedue del vescovo Paolo di Mid- 
delburgo, uno de’più dotti mate- 
matici del suo tempo. Soggiorna- 
rono in Fossombrone anche altri 
eminenti personaggi, come Giulia 
Varani, il -cardinal Giulio Feltre 
fratello di Guidobaldo I, che vi mo- 
rì nel 1578, Lavinia della Rove- 
re, ed Eleonora Gonzaga; questi 
principi abitarono il palazzo duca- 
le, i cui arredì e preziose suppel- 
lettili furono poi trasportati in Fi- 
renze nella casa Medici. 

Nel detto anno 1508 Fossom- 
brone col ducato passò in dominio 
di Francesco Maria della Rovere, 
figlio dell’ unica figlia del defunto 
duca, e nipote di Griulto II, che 
lo confermò nella signoria. Nel 
15r1o s’incominciarono a fare i 
mercati in Fossombrone in giorno 
di lunedì. Sotto il detto France- 
sco Maria I, ebbe quivi precario 
«dominio Lorenzo Medici di Firen- 
ze, nipote dell’allora regnante Leo- 
ne X. Questi privò dello stato 
d’Urbino il Roveresco, e Lorenzo 
l’occupò colle sue truppe ‘all’ ulti- 
mo di maggio 1516, entrandovi 
‘per la parte di Gubbio, Lamoli e 
Camerino, e vi commise devastazio- 
ni; nel 1517 Fossombrone sog- 
giacque a nuovo saccheggio. Non 
andò guari che Francesco Maria 
I, ch’erasi ritirato a Mantova pres- 
so il suocero, coll’aiuto de' suoi 
popoli, e d'una armata ausiliaria 
composta di spagnuoli ‘e tedeschi, 
batté Lorenzo de’ Medici, che per 
una ferita riportata ne morì in Fi- 
renze; e ricuperò interamente il 
ducato d’ Urbino in un a Fossom- 
brone, dopo che Leone X avea 

3 | 
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fatto eseguire le operazioni che de- 
scrivemmo. Indi il comune nel 
_1543 incominciò la fabbrica del 
pubblico lavatoio. Nel marzo del 
1557 passarono per la città le 
truppe francesi, indi a’ 13 dicem- 
bre 1566 il magistrato assunse l’a- 
bito paonazzo. Nel mese di settem- 
bre 1571 donna Lucrezia d’ Este, 
avendo sposato il serenissimo Fran- 
cesco Maria II principe dello stato 
d’Urbino, fece la sua prima e so- 
lenne entrata in Fossombrone, e 
dal comune fu regalata di capi- 
fuochi, mantici, ed altri fornimenti 
da cammino, che costarono mille 
scudi, oltre i donativi di comme- 
stibili: e qui va notato, che in 
«occasione del possesso, e sponsali 
del nuovo duca, come di battesi. 
«mi e cose simili, il magistrato e- 
leggeva due deputati, che in abito 
da città intervenivano a spese pub- 
bliche a tali avvenimenti, ed in 
nome della città prestavano omag- 
gio e doni. Indi nel giorno primo 
luglio 1572 Guidobaldo II duca 
d’ Urbino ordinò e stabili la zecca 
in Fossombrone, per le sole mo- 
nete di rame e d'argento, siccume 
rilevasi dalle lettere ducali ed al- 
tri documenti appartenenti a quel- 
l’anno. Correndo l’anno 1612 si 
diè principio al risarcimento delle 
. mura di Fossombrone, e siccome 
nel 1616 seguì tra il vescovo e 
la comunità l’affrancazione delle 
terre dette del Bottaccio, d’ ordine 
del duca di Urbino si fecero cin- 
gere di mura e. comprendere nel 
circuito della città, col borgo dei 
Molini, .e col borgo della Porta. 
Nel 1621 seguì il matrimonio del 
principe Federico Ubaldo figlio di 
Francesco Maria II, con Claudia 
Medici, ma il principe morì a’ 24 
giugno 1623: questa perdita, ad 


Pan. 
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onta delle sue qualità, amareggiò 
tutti i sudditi, e fu sentita con 
eroica rassegnazione dal genitore 
siccome suo unigenito; indi il du- 
ca prepose otto gentiluomini al 
governo dello stato, che in sua 
morte dovea ritornare alla santa 
Sede, ponendone uno per città. 
Francesco Maria II dunque fu 
l’ultimo e sesto duca d’ Urbino, co- 
me l'ultimo particolare signore di 
Fossombrone, perchè privo di suc- 
cessione: si ritirò in Castel Du- 
rante, che poi Urbano VIII eres- 
se in città e dal suo nome chia- 
mò Urbania, e vi morì nell’aprile 
1631. Aveva Urbano VIII con- 
fermato le bolle dei predecessori, 
di non più conceder in feudo le 
terre della Chiesa romana quando 
ad essa ricadevano, il perchè nel 
1626 spedì nello stato d’ Urbino 
il cardinal Gessi a prenderne in 
suo nome possesso, e dal 1628 i 
ministri pontificii incominciarono re- 
golarmente a governarlo. Indi a'24 
maggio 1631 monsignor Lorenzo 
Campeggi vescovo di Senigallia, e 
governatore di tutto lo stato di 
Urbino pel Pontefice Urbano VIII 
e Sede apostolica, pigliò solenne- 
mente il possesso di Fossombrone 
a nome del Papa, non che della 
rocca, e delle cinque porte della 
città. Ne fu fatto pubblico istro- 
mento a rogito di ser Federico A- 
mici cancelliere dell’udienza. Quin- 
di nel giorno seguente nella catte- 
drale, inter missarum solemnia, tut- 
ti i consiglieri giurarono fedeltà in 


.mano del prelato governatore, ed 


anche di ciò ne fu fatto istromen- 
to, con rogito del medesimo can- 
celliere. Altre memorabili notizie 
di Fossombrone sono, che avendo 
la città ottenuto nel passato secola 
di essere preservata dalla peste, per 
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‘intercessione della Beata Vergine 
Maria, eresse nel di lei santua- 
rio di Loreto il pulpito di mar- 
mo. Fossombrone fu governata suc- 
cessivamente dai cardinali legati, 
prelati presidenti e vice-presidenti 
d’Urbino, essendo il presidentato 
carica che portava ordinariamente 
al cardinalato.. Nel declinare del 
decorso .secolo, avendo decretato il 
direttorio repubblicano di Parigi 
l’usurpazione dei dominii pontifici 
e la detronizzazione di Pio VI, nel 
1798 il general Berthier fece oc- 
cupare Fossombrone, che fu com- 
preso nella straniera amministra- 
zione nel dipartimento del Metau- 
ro. Eletto nel 1800 Pio VII, fra 
i dominii che ricuperò essendovi la 
provincia di Urbino, Fossombrone 
tornò al pacifico dominio della Chie- 
sa, che restò interrotto alcuni anni 
per la nuova occupazione degli im- 


periali francesi, che ebbe termine 


nel 1814. Pio VII eresse la pro- 
vincia d’Urbino e Pesaro in dele- 
gazione apostolica, sotto il gover- 
namento d’un prelato delegato, ciò 
che approvò Leone XII nel 1827; 
ma il regnante Papa Gregorio XVI, 
col restituire alla provincia di Ur- 
bino e Pesaro il grado di legazio- 
ne apostolica, stabili un cardinale 
per legato, e nel distretto d'Urbi- 
no confermò Fossombrone. Oltre i 
succitati autori scrissero su questa 
città anche Gabinio Leto, Del fo- 
ro di Sempronio, in lib. 2 della 
Cosmografia di Aliprando Siracu- 
sano; Lauro Jacomo, /7fistoria e 
pianta di Fossombrone, sine anno 
et loco, con figure. Il Blavio trat- 
ta di Fossombrone nel suo 7hea- 
trum civitatum, et admirandorum 
Italiae; e Pietro Farulli, nella 
Cronologia della famiglia Malate- 
sta, ec. Y. inoltre Antonio Dona- 
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to, Memorie ec. di Francesco Ma- 
ria II, e della devoluzione de’ di 
lui stati alla santa Sede. 

La religione cristiana ne’ primi 
suoi tempi fu introdotta in Fos- 
sombrone e propagata, ignorando- 
sene l’epoca precisa; certo è che 
ciò avvenne prima di Costantino 
il Grande, il primo imperatore che 


‘professò pubblicamente il vangelo. 


Di fatti il martirologio fa menzio- 
ne di alcuni cristiani, che soffriro- 
no il martirio per la fede di Ge- 
sù Cristo nelle persecuzioni che 
precedettero quell’imperatore: tali 
sono i santi Maurenzo e compagni, 
Aquilino, Gemini, Gelasio, Magno 
e Donato già mentovati. Nondi- 
meno non si trovano vescovi di 
questa città se non verso la fine 
del quinto secolo. Tuttavolta le 
memorie patrie dicono che nel- 
l’anno 203 dell'era cristiana, il 
gentilesimo fu sopraffatto dall’evan- 
gelizzamento di s. Feliciano vesco- 
vo di Foligno; ed il Biondo opi- 
na che al principio della Chiesa 
fu a Fossombrone concesso il ve- 
scovo, anzi che dagli antichi mo- 
numenti della chiesa di Ravenna 
si raccoglie, che s. Apollinare di- 
scepolo del principe degli apostoli 
8. Pietro, e primo vescovo di Ra 
venna, diede ai tre Fori il vescovo 
proprio; ed il detto santo viveva 
nell’anno 60 della medesima era, 
venendo martirizzato dodici anni 
dopo. Secondo l’annalista Baronio, 
anno 1017, nei primi secoli del 
cristianesimo la sede vescovile di 
Fossombrone fu immediatamente 
soggetta alla santa Sede, e suffra- 
ganea al sommo Pontefice: non si 
conosce altro primate o arcivesco- 
vato sino al 1563, in cui Pio IV 
dichiarando metropoli Urbino, fe- 
ce Fossombrone sua suffraganea. 
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Dall’intervento de’ suoi vescovi a- 
gli antichi concili romani, e dalle 
loro sottoscrizioni rilevasi che i 
Papi gl’invitarono di frequente a 
consiglio. Al dire dell’Ughelli An- 
drea vescovo di Fossombrone in- 
tervenne al concilio di Rimini » in- 
» terfuere episcopi Bononien, Fo- 
» rolivien, et Forosempronien ”’; ed 
il vescovo Felicissimo si recò al si- 
nodo romano celebrato dal Pon- 
tefice s. Simmaco del 498. Anche 
nel pontificato di Onorio III, crea- 
to nel 1216, procurarono i vesco- 
vi di esser confermati sotto l’ im- 
mediata protezione dei Papi, e ne 
ottennero la bolla Zn eminentis 
Apostolicae sedis, data XIV kal. 
junii 1224, e riportata dall’Ughelli 
nel tom. II, pag. 828 e seg. Que- 
sta bolla di Onorio III è diretta 
al vescovo Monaldo, ed in essa so- 
no comprese nellu protezione pon- 
tificia le terre e castella della dio- 
cesi, coi loro monisteri e chiese, e 
ciò ad esempio di altri undici Pon- 
tefici predecessori che nomina, in- 
cominciando da Vittore II, da A- 
lessandro JI, e da s. Gregorio VII, 
i quali vollero che questa chiesa 
fosse sotto la loro immediata pro- 
tezione. Il vescovo di Fossombrone 
anticamente si eleggeva eon l' in- 
tervento del magistrato e del po- 
polo, e poi dal solo clero, come 
pure afferma il citato Baronio al- 
l’anno 1044. Sì fatto modo di e- 
lezione durò sino al 1296 e al 
pontificato di Bonifacio VIII, no- 
minando poscia i vescovi di Fos- 
sombrone il Papa: nell’ Ughelli pe- 
rò vi sono notate dopo tale epoca 
alcune elezioni di vescovi, poi con- 
fermate dai Papi. Ne’ tempi addie- 
tro questi vescovi ebbero il domi- 
nio temporale su quattro castelli ; 
indi per opera di monsignor Be- 
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nedetto Landi questa diocesi fu au- 
mentata di cinque grossi castelli, 
molto tempo però contrastati per 
la giurisdizione, con l’abbate esen- 
te di Ravenna. Dicono le patrie 
memorie, che gli antichi vescovi 
usavano la croce sopra l'arma, co- 
sa che a’ soli arcivescovi o nunzi, 
o anche per privilegio a vescovi di 
grande diocesi concedevasi. Al pre- 
sente la croce con una sbarra, sul- 
lo stemma gentilizio è comune a 
tutti i vescovi. 

Il primo vescovo di Fossombro- 
ne, di cui sì hanno notizie certe, è 
Felicissimo, affermandolo l’Ughelli, 
il Baronio nel tom. De Concil., e 
le memorie patrie che lo dicono 
morto nel 499, ed intervenuto al 
concilio di Papa s. Simmaco. No- 
ta però il Coletti annotatore del- 
l’Ughelli, che avvi bensì un vesco- 
vo di questo nome che sottoscrisse 
al concilio di Roma, essendo Pon- 
tefice Simmaco e nell’anno 499: 
esso però non vi è qualificato co- 
me vescovo di Fossombrone, ma 
bensì di Caudio, città famosa nella 
storia romana per le Forche Cau- 
dine. Immediatamente dopo Feli- 
cissimo trovasi Innocenzo, che è il 
primo vescovo, il quale sottoscrisse 
al succitato concilio ed agli altri 
tenuti sotto il medesimo Pontefice 
negli anni 501, 502, ec., ed a quel» 
lo del 504. La tradizione accorda 
a Felicissimo dei predecessori, di 
cui si sono perdute le notizie. An- 
che Commanville conviene che l’e- 
rezione di questa sede episcopale 
risale al IV o al V secolo. Essen- 
do la città rovinata dai goti ed 
altri barbari s'ignorano i nomi e 
le azioni de’ successori d'Innocenzo. 
Leopoldo vescovo di Fossombrone, 
trovossi al concilio romano, sotto 
il Pontefice Eugenio II nell’ 826. 
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Pietro fiorì nell'876, e dal Papa 
Giovanni VIII fu mandato legato 
al concilio di Ponthyon in Fran- 
cia, ed assistè ancora a quello di 
Troyes riunito dal medesimo Pon- 
tefice nell'878. In quanto ai suc- 
cessori parleremo dei più distinti; 
la loro serie è riportata dell’Ughel- 
li, e continuata dalle annuali MNo- 
tizie di Roma. Benedetto visse nei 
‘ pontificati di s. Leone IX, e di 
Alessandro II, intervenendo nel 
1049 al concilio tenuto da Nicolò 
JI; Alessandro II diè sentenza in 
favore di Benedetto, contro Gu- 
glielmo vescovo di Sinigaglia. A- 
damo fiorì a’ tempi di s. Pier Da- 
miani, e morì nel 1069. Folcui- 
no, con Gebizzo cardinal vescovo 
di Cesena furono mandati da s. 
Gregorio VII al concilio dalmatino 
di Solona, col carattere di legati 
apostolici, per dichiarare Demetrio 
. re di Dalmazia, Schiavonia e Croa- 
zia per l'autorità ricevuta dal Pa- 
pa, dandogli in suo nome le in- 
segne reali, e ricevendo il di lui 
giuramento di fedeltà a s. Pietro, 
ed il di lui stato tributario alla 
romana Chiesa. Dopo Folcuino l’U- 
ghelli pone tre altri vescovi, Gual- 
fredo, Nicolò e Monaldo, indi s. 
Aldebrando, ma questi fiorì prima 
di loro. S. Aldebrando Faberi 
nacque in Sorivoli, che altri chia- 
mavo Sorbetulo, luogo vicino a 
Cesena, dov'era canonico regalare 
di Ravenna, poi preposto della ca- 
nonica di Rimini: resse Ja chiesa 
di Fossombrone nel 1119, morì 
d’anni centodiciotto, e la sua festa 
si celebra il dì primo di maggio. 
La posposizione di s. Aldebrando 
fatta dall’Ughelli, la notò anche 
il Coleti. Il Gavampi però nelle Me- 
morte eccles. a pag. 172, difende 
I Ughelli contro il Coleti e il Pa- 
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pebrochio. Gualfredo viveva nel 
1140, di cui scrive l’ Ughelli: 
Huic Guamenus dux, atque mar- 
chio ecclesiae s. Mariae quatuor 
castella dono dedit. Vallem san- 
ctam, Porasaccum, montem Blon- 
dum, ac monten Celsum. Nicolò 
nel 1192 intervenne alla consa- 
grazione della chiesa di s. Croce 
di Fonte Avellana, e nel 1197 in 
Roma a quelle di s. Eustachio, e 
di s. Lorenzo in Lucina. Monaldo 
cui Onorio III spedì la mentovata 
bolla. Indi si fa menzione del beato 
Riccardo del terz'ordine di s. Fran- 
cesco, di cui se ne ha memoria dal 
Buzzi, in Rosar. par. 2, serm. 27, 
e nel Martirologio francescano. Il 
citato Ughelli collocò il vescovato 
del detto s. Aldebrando, Aldobran- 
do o Ildebrando fia l'anno 1224 
e 1259, ed il nominato Garampi 
non vi ripugna, benchè il santo 
essendo vecchio fosse fatto vescovo 
dopo il 1224, e morisse prima del 
1259, producendo un documento 
nel quale si rileva che s. Alde- 
brando nel 1222 era ancora pre- 
posto di Rimini, e celebra quanto 
fece contro gli eretici patarini. 
Bonifacio VII nel 1295 creò 
vescovo di Fossombrone Monaldo 
canonico salesburiense, che secon- 
do i registri vaticani morì nel 
1304. Pietro di Gubbio eletto dal 
capitolo , venne confermato nel 
1317 da Giovanni XXII. Ugolino 
preposito d’ Urbino, nel 1342 fu 
fatto vescovo da Clemente VI, e 
donò al capitolo mitra, piviale, to- 
nacella, dalmatica, sandali, e anel- 
lo pontificale. Oddo Ravieri citta- 
dino e preposto di Pesaro, sotto 
Urbano VI nel 1379 fu assunto al 
vescovato, fu celebrato per insigne 
poeta, e chiaro in lettere; morì 
nel 1408, e fu sepolto nel nuovo 
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domo di allora, dietro l’altare mag- 
giore, con epitaffio che riporta 1’ U- 
ghelli. Le memorie patrie dicono 
che Oddo fu eletto’ vescovo nel 


1372 dal capitolo e clero, e che 


sotto di lui fu da Bonifacio IX 
fatta la traslazione dell’ episcopio , 
e della chiesa cattedrale dalla cit- 
tadella alla nuova città, al modo 
che dicemmo di sopra. Girolamo 
Santucci urbinate, vescovo nel 1470, 
fu legato di Sisto IV, ed impie- 
gato in importanti incarichi da In- 
nocenzo VIII: costruì il palazzo 
vescovile, e morì in Urbino. Paolo 
da Middelbutgo, castello della Ze- 
landia, il più gran matematico del 
suo tempo, e sullodato: Alessan- 
dro VI ad istanza dell’ imperatore 
Massimiliano I lo fece vescovo di 
Fossombrone; morì nel 1534 in 
Roma, e fu sepolto con onorevole 
iscrizione nella chiesa di s. Maria 
dell'Anima. Giovanni Guidiccioni 
di Lucca fu da Paolo ]lI dato in 
successore al precedente, mentre 
era governatore di Roma: fu poe- 
ta eccellente, e chiarissimo in eru- 
dizione, morì in Lucca nel 1541, 


e fu lodato con carme dal paren- 


‘te cardinal Bartolomeo Guidiccio- 
ni, leggendosi nell’ Ughelli. Nicolò 
Ardinghelli fiorentino, segretario 
de’ memoriali di Paolo MI, indi 
nel 1541 vescovo di Fossombrone, 


-e nel 1545 cardinale del titolo di 


s. Apollinare: scrisse e stampò 
molte lettere, e morì nel 1547, 
nel qual anno aveva rinunziato 
questa sede alla quale propose per 
suo successore il fratello Luigi, se- 
condo l’Ughelli, mentre altri di- 
cono avvenuta la cessione nel 1545. 
Nel 1569, per morte di Luigi, s. 
Pio V nominò vescovo Alessandro 
Mazza di Bibbiena, che poi come 
poco adatto rinunziò. Gregorio XIII 


er 
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nel 1879 fece vescovo Ottavio Ac- 
coramboni di Gubbio e cittadino 
romano: fece molto bene alla chie- 
sa, ed abbellì l’episcopio; vinunziò 
nel 1609, e morì in Roma nel 
1625, venendo tumulato nella chie- 
sa di s. Gregorio al Celio. Nel 1612 
divenne vescovo Lorenzo Landi da 
Velletri: questi trasportò le reli- 
quie de’ santi dall'altare maggiore 
ov'erano, ad un apposito e decen- - 
te sacrario da lui eretto; abbellì 
l’altare della Beata Vergine de’pen- 
denti, accrebbe le rendite della 
mensa : nella sua assenza, il di luì 
vicario Flaminio Parsi nel 1618 
pose la prima pietra ne’ fondamenti 
della chiesa di s. Carlo. Nel 1627 
Lorenzo rinunziò la sede al fra- 
tello Benedetto, il quale fece al- 
trettanto nel 1633 in favore del 
nipote Gio. Battista Landi. Nel 
1697 Innocenzo XII fece vescovo 
fr. Lorenzo Fabbri minore con- 
ventuale, il quale ornò la chiesa 
con drappi di damasco. Clemente 
XI nel 1709 gli diè in successore 
Carlo de’ conti Palma di Urbino, 
il cui arcivescovo nel 1718 lo as- 
sistè in morte; egli ebbe a suc- 
cessore il suo parente Eustachio 
Antonio Palma, il quale fu autore 
di quelle beneficenze- già rammen- 
tate. Fossombrone nel 1755 ebbe 
da Benedetto XIV per pastore il 
concittadino fr. Apollinare Peruz- 
zini, cui successe nel 1775 Rocco 
Maria Barsanti chierico regolare 
minore di Lucca, che in Fossom- 
brone celebrò il sinodo diocesano. 
Traslatato alla sede di Pesaro da 
Pio VI, questi invece nominò nel 
1779 Felice Paoli da Cingoli, che 
fu molto sapiente. Nel :concistoro 
degli 11 gennaio 1808 Pio VII 
creò vescovo .Giulio Alvisini di 
Bocchignano nell’abbazia di Far- 
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fa; tradusse dal frgncese in italia- 
no alcuni libri che trattano delle 
avventure e rivoluzioni contro il 
clero di Francia; fu inviato inter- 
munzio in Russia, ed accrebbe le 
rendite della mensa. Per sua mor- 
te, Leone XII gli diè a degno suc- 
cessore monsignor Luigi Ugolini di 
Monte Colombo diocesi di Rimini, 


trasferendolo a questa sede da quel., 


la di Amoria in partibus, nel con- 
. cistoro de’ 24 maggio 1824. Que- 
sto dotto, virtuoso e zelante pre- 
lato governa tuttora con sollecitu- 
dine paterna questa diocesi, e fra 
ì vantaggi che gli ha recato ha 
accresciuto la mensa, ha risarcito 
nobilmente il palazzo vescovile, 
ampliandone e migliorandone con u- 
tilità gli appartamenti, e coll’acqui- 
sto del vasto palazzo de’ Passionei 
ha ridotto il seminario ed il con- 
vitto a comoda e conveniente abi- 
tazione come si dirà, oltre altre 
beneficenze e provvedimenti da lui 
presi. Egli inoltre è istitutore del- 
l'accademia ecclesiastica di cui fa- 
cemmo di sopra menzione, autore 
di alcune dotte ed utili opere, ed 
illustratore della dottrina di Carlo 
de Haller. 

'. L'antica cattedrale esisteva, co- 
me si disse, nel sito ov'è ora la 
cittadella: l’ odierna conserva il 
precedente titolo di s. Maurenzo e 
compagni .martiri, le cui reliquie 
sono in venerazione sotto l’ altare 
della cappella del Suffragio. Quivi 
pur si venera sotto l’altare princi- 
pale il corpo di s. Aldebrando ve- 
scovo di Fossombrone, la testa di 
s. Biagio, un dente di s. Apollonia, 
ed altre reliquie. L’odierna catte- 
drale di elegante e nobile architet- 
tura, fu cominciata nel 1772 con 
disegno del celebre cav. Morelli, 
per le premure del concittadino 
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pastore monsignor Peruzzini, sulle 
rovine dell’antica, la quale era as- 
sai piccola, e minacciava rovina. 
Non potè il zelante vescovo veder 
compiuta l’opera da lui principia- 
ta, attesa la di lui morte, che lo 
condusse al riposo de’ giusti. La 
fabbrica fu ultimata in unione al- 
la facciata dal suo successore mon- 
signor Bersanti, e quindi dall’ al- 
tro vescovo monsignor Paoli nel- 
l'ottobre del 1784 venne consagra- 
ta. Essa è di tre navate, oltre le 
cappelle laterali, e contiene undici 
altari ricchi di preziosi marmi. Il 
quadro dell’altare maggiore, che 
rappresenta la ss. Trinità, è opera 
eccellente di pittore romano; esso 
fu fatto eseguire con cornici di 
marmo dalla famiglia Angelini. Il 
s. Aldebrando e s. Anna è riputato di- 
pinto, come dicesi, del Veronese; ed 
il quadro di s. Pietro nella cappella 
di s. Francesco di Paola credesi del 
Guerrieri. La cappella del ss. Sa- 
gramento, con disegno del Carduc- 
cì architetto d’ Urbania, fu incomin- 
ciata nel 1557, e venne eretta a 
spese del pubblico: essa però fu 
demolita in occasione della nuova 
fabbrica. ‘Il capitolo si componeva 
di dieci canonici, quando si compi- 
larono le costituzioni capitolari: la 
sua origine è antichissima, in prin- 
cipio ebbe pochi beneficiati, au- 
mentati poi dai benefattori. Le co- 
stituzioni mentovate ebbero accre- 
scimento dal vescovo Luigi Ardin- 
ghelli nel 1548. La dignità dell’ar- 
cidiacono fu istituita nel 1664 da 
Simone Olivieri di ‘Fossombrone 
protonotario apostolico, ed uditore 
del cardinal Capponi; l’ eresse in 
juspatronato laicale con benepla- 
cito apostolico di Alessandro VII 
che nella bolla ne autorizzò le suc- 
cessive nomine ; l’ Olivieri fu il pri- 
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mo ad esserne insignito. Nel me- 
desimo anno 1664 Elisio Elisi da 
Barchi sacerdote, dimoraute in Fos- 
sombrone, e nipote del sacerdote 
Antonio Catani di questa città, fon- 
dò l’arcipretura, ed egli ne fu il 
primo arciprete, concedendogli il 
Papa fe medesime facoltà e prero- 
gative accordate all’ Olivieri nella 
bolla d'erezione dell’arcidiaconato. 
Anticamente i canonici oltre la cot- 


ta portavano sul braccio l’almuzia : 


il concittadino cardinal Passionei 
segretario dei brevi pontifici, otten- 
ne da Benedetto XIV, con breve 
apostolico de’ 14 luglio 1741, l’uso 
del rocchetto e della mozzetta pao- 
nazza. ll regnante Papa Gregorio 
XVI concesse ai canonici della cat- 
tedrale il privilegio del collare pao- 
nazzo e fiocco paonazzo al cappel- 
lo simile a quello dei prelati. Al 
presente il capitolo si compone del- 
la dignità del preposto , dell’ arci- 
prete e dell’arcidiacono, di tredici 
canonici comprese le prebende del 
penitenziere e del teologo, e di die- 
ci beneficiati. In questa vi è il fon- 
te battesimale, essendo affidata la 
cura delle anime al capitolo che tie- 
ne un vicario curato. Sei sono le par» 
rocchie, una nella chiesa cattedrale, 
che sola ha il battisterio, altra nel- 
la città stessa, e quattro nei subur- 
bi. Il seminario fu eretto nella ca- 
sa dei Quarantucci oriondi da Sor- 
bolongo diocesi di Fossombrone, 
vicino alla chiesa di s. Anna. Ne 
fu primario fondatore nel 1630 il 
vescovo Gio. Battista Landi da Vel- 
letri, colle rendite di alcune tasse 
imposte sopra la mensa vescovile, 
sui canonicati ed altri benefizi, se- 
condochè prescrive il concilio di 
Trento. Coll’ eredita di Michel- 
angelo e Paolo Quarantucci si au- 
mentarono le rendite del seminario, 


ere” 
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e con quelle poi del dottore Zan- 
dvi, vennero eretti due posti gradis, 
a favore di due chierici di Fos« 
sombrone. Nel pontificato di Be 
nedetto XIV fu acquistata dai ca. 
nonici regolari di Urbino la conti- 
gua chiesa e casa di s. Anna, e per 
ridurre a forma regolare l' edifizio 
si chiuse il seminario, il quale si 
riaprì nel novembre 1770 essendo 
vescovo il concittadino Peruzzini, 
già dell’ordine di s. Agostino. Sot- 
to il vescovato di monsignor Pao- 
li il seminario fu nuovamente chiu» 
so per mancanza di viveri e dì 
rendite sino al 1808, in cui mon- 
signor Alvisini, prima della depor- 
tazione sofferta nei tempi del re- 
gno italico, disponendo di tremila 
scudi ritirati dalla famiglia Rusco» 
ni, e dal legato Zerbinati, nuova» 
mente lo riaprì, prodigando tutte 
le sue cure ‘per la prosperità del 
luogo pio, ed educazione de' gio- 
vani. All’affluenza e numero dei 
quali essendo troppo angusto il lo- 
cale, l'odierna degno vescovo Uga- 
lini nel 1824 fece acquisto del va- 
sto e grandioso palazzo Passionei , 
lo ridusse a comoda abitazione, ag- 
giungendovi pure il convitto. Inol- 
tre il medesimo prelato regolò con 
ottime provvidenze |’ amministra- 
zione delle rendite del pio stabili- 
mento; riformò le costituzioni, ed 
in fine non trascurò cosa alcuna in 
vantaggio sì spirituale che tempo- 
rale dell’ utile stabilimento. 

Fra i benefici e pii istituti, ol- 
tre i nominati, diremo dell’ ospe- 
dale e dei conservatorii. Anticamen- 
te l'ospedale era dov'è oggi la 
chiesa di s. Agostino; trasportata 
a s. Lucia, da qui fu trasferito fuo- 
ri della porta d’ Urbino, e si go- 
verna sotto la cura di otto depu- 
tati, quattro ecclesiastici e quattro 
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nobili laici, essendone il capo il 
vescovo pro tempore. Ìl conserva- 
torio delle orfanelle, essendo vesco» 
yo Ottavio Accoramboni, e nel 
1697, fu eretto dal pio concitta- 
dino Girolamo Castellapi per van- 
taggio delle donzelle prive di ge- 
pitori o almeno orfane di padre o 
gli madre, mantenendole finchè vis- 
se, e lasciandogli tutti i suoi beni 
in morte. Quindi il canonico Ilarii 
ne aumentò le rendite, coll’ obbli- 
go di erigervi un oratorio a como- 
do delle orfane. Il vescovo Gio. 
Battista Zeccadoro di Gubbio, che 
nel 1651 fu nominato da lunocen- 
zo X a questa sede, fece erigere 
l'oratorio sotto l’invocazione di s, 
Gio. Battista; indi fece compilare 
le regole pel conservatorio , e fu 
eretta una congregazione di quat- 
tro nobili per vegliare sull’ econo= 
mico, sull'educazione e lavori delle 
donzelle, al quale effetto sì destinò 
una maestra con titolo di priora. 
Ji vescovo Fabbri a sue spese fece 
. venire da Venezia alcune maestre 
tessivici di damaschi, perchè ne 
insegnassero alle giovani l’arte. Vi 
é pure il conservatorio delle espo- 
ste, per le quali Barbara Riccini 
lasciò considerabile eredità : sino 
dal vescovato di monsignor Eusta- 
chio Palma fu eretta la fabbrica 
con la chiesa annessa, sotto il ti- 
tolo di s. Barbara: prima le espo- 
ste dimoravano in luogo angusto , 
vicino alla chiesa di s. Maria pres- 
so quella di s. Agostino. Passiamo 
ora a parlare delle chiese, conven- 
ti e monasteri de’ regolari d’ am- 
bo i sessi; prima però faremo cen- 
no di quelli non più esistenti. Nel 
vescovato e chiesa cattedrale vi ri- 
siedevano i monaci benedettini. Con- 
tigua alla chiesa di s. Anna eravi 
quella col mouistero de’ canonici 
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no, soppresso nel 1653 da Innocen- 
zu X. Nella chiesa di s. Francesca 
Romana e case annesse vi furono 
1 monaci camaldolesi di Classe di 
Ravenna; nel 1753 il sito fu acqui- 
stato dagli Angelini che a loro spe» 
se edificarono altra chiesa; in quel- 
la di s. Francesca il prevosto Giu» 
stiniani Piccini con gran solennità 
vi aveva gettata la prima pietra. 
Vi era pure un convento fuori la 
porta del ponte per andare ai cap- 
puccini, sotto il titolo di s. Anto- 
nio abbate, eretto dai fossombro- 
nati pei monaci celestini, indi sop- 
presso da Innocenzo X sotto il ve- 
scovo Zeccadoro, che lo assegnò ad 
un sacerdote secolare col titolo di 
priore. 

Gli agostiniani romitani per la 
prima volta abitarono in s. Pietro 
in Tampis, dov'è ora il parroco, 
cioè nel 1255 quando seguì la lo- 
ro unione fatta da Alessandro IV. 
Nel 1292 ne partirono stabilendosi 
ove sono al presente le monache 
di s. Agata, vicino alla porta d'Ur» 
bino, il quadro maggiore della qua- 
le è di Lignani. Indi nel 1346 pas- 
sarono gli agostiniani nella chiesa 
di s. Maria oggi s. Agostino, fab- 
bricata dai Malatesta che dierona 
alcune case per convento ai reli- 
giosi: il quadro in detta chiesa rap- 
presentante il presepio o natività 
del Signore, lo dipinse Federica 
Zuccari di s. Angelo in Vado; la 


. chiesa nel 1735 fu di nuovo ab- 


bellita, in parte a spese del celebre 
cardinal Angelo Quirini, che nel 
recarsi al vescovato di Brescia due 
volte l’anno, si fermava in. questo 
convento; poscia fu rinnovata, es- 
sendo del Barocci il quadro della 
Visitazione. La congregazione del- 
l'eratorio fu eretta iu l'ossombru: 
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ne nel 1614 dal nobile Gaspare 
Gasparini fossombronate con tre 
compagni sacerdoti, indì approva- 
ta nel 1622 da Gregorio XV sot- 
to l'istituto di s, Filippo Neri. La 
chiesa Nuova fu edificata in onore 
dei ss. martiri Aquilino e compa- 
gni a spese pubbliche, per voto 
fatto acciò il duca Francesco Ma- 
ria II avesse successione, e l’ ebbe 
in Federico Ubaldo: la prima pie- 
ira era stata formalmente colloca- 
ta nel 1608, indi nel 1726 il ve- 
scovo Eustachio Palma consagrò 
la chiesa : il quadro di s. Sebastia- 
no lo dipinse il Guerrieri. Il col- 
legio dei religiosi barnabiti fu eret- 
to nel 1626 dal p. Brollini di Fos- 
sombrone: prima essi abitavano 
incontro al palazzo Leonelli ora 
dei Tenaglia, indi nel 1635 fu tras- 
portato nella contrada de’ Molini 
presso la porta di tal nome; La- 
vinia Tacchini, moglie di Sabatelli, 
lasciò la sua roba al collegio, la 
cui chiesa consagrò il’ vescovo Zec- 
, cadoro nel 1660: questa però non 
esiste più, come il collegio, a ca- 
gione delle vicende politiche degli 
ultimi tempi. I francescani conven- 
tuali furono introdotti in questa 
città nel 1305 sotto il vescovo Gio- 
vanni de’ minori conventuali, che 
edificò la chiesa in onore di s. Gio. 
Battista fuori della città, vicino al- 
la cittadella, e la donò ai france- 
scaniì che vi eressero il convento; 
chiesa poi rifabbricata in modo, 
che è una delle belle della città. 
I minori osservanti o zoccolanti eb- 
bero dal duca Guidobaldo I eret- 
to il convento nel 1462 sotto Pio 
II: vi rimasero due secoli, finchè 
il duca Francesco Maria della Ro- 
vere non volle più questi religiosi 
nel suo stato. Nel 1626 vi furono 
sostituiti i riformati, indi abbellito 
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e migliorato il convento a spese 
del monte di pietà. Dalla parte 
dell'orto si vedono alcune finestre, 
da una delle quali di notte usci- 
rono i pp. Lodovico e Raffaele Te- 
naglia per fondar l’ordine de’ cap- 
puccini, ponendosi sotto la prote- 
zione della duchessa di Camerino. 
Nel convento si tennero diversi ca- 
pitoli, e la chiesa fu riedificata nel 
secolo passato, mediante il pingue 
legato di Francesco Paoli: in essa 
il quadro dell’altare maggiore rap- 
presentante |’ Annunziata , titolare 
della chiesa, è di Lapis da Cagli, 
o piuttosto del Lazzarini da Pesa- 
ro; vi sono inoltre otto quadri coì 
misteri della passione di Gesù Cristo 
di eccellenti pittori, come del Conca, 
del Lapis, ec. I cappuccini sono in de- 
liziosa posizione sul monte s. Giovan- 
ni, loro donato dalla famiglia Tena- 
glia. Il p. Lodovico di essa, e religioso 
minore osservante, volendo menar 
vita più austera, col suo fratello 
uterino d. Raffaele, e col p. Matteo, 
istituirono come dicemmo la rifor- . 
ma de’ cappuccini, ed avendone ri- 
porteta l’ approvazione di Clemen- 
te VII, nel 1529 nel monte eressero 
il convento; ed il quadro di s. Gio. 
Battista, che si vede nella chiesa, 
già nel 1528 l’avea dipinto in Ur- 
bino il Barocci; il quadro fu tolto 
dai francesi. In esso convento vi è 
la cella di s. Giuseppe da Coperti- 
no, qui nel 1654 confinato dal tri- 
bunale del s. offizio di Roma. L’a- 
bitò tre anni, e vi si conserva la 
sua tonaca ed altre memorie. La 
libreria la formarono i fossombro- 
nati p. Giuseppe Maria Zanchi e 
p. Casoli cappuccini. In questo con- 
vento si celebrarono i capitoli pro- 
vinciali in sei epoche, l' ultima del- 
le quali fu in principio del secolo 


XVIII a spese dei Bentivoglio. 
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Le monache in Fossombrone han- 
no due monisteri: il più antico è 
quello di s. Agata delle benedetti- 
ne, e sono soggette all’ ordinario; 
esso, come si è detto, fu nel 1346 
lasciato dagli agostiniani. Nel 1400 
esistevano queste monache, e men- 
tre n° era abbadessa Cristina Ge- 
nerosa Tenaglia, e vescovo Eusta- 
chio Antonio Palma, il monistero 
fu ingrandito. Nella loro chiesa vi 
è il quadro di s. Benedetto, colo- 
rito da Viviani urbinate detto il 
Sordo. L' altro monistero è quello 
di s. Bernardino, nella cui chiesa 
vi è un quadro del Guerrieri da 
Fossombrone ; in principio del se- 
colo XVII era senza clausura, ed 
eranvi monache francescane che vi- 
vevano di limosine: vivevano ognu- 
na particolarmente, ma sotto la cu- 
ra dell’ ordinario. Il vescovo Zec- 
cadoro pose nel monistero la clau- 
sura, fece osservar alle religiose la 
vita comune, e vestir l’abito di 
s. Francesco. Inoltre in Fossom- 
brone vi sono de’ sodalizi, e la 
compagnia del ss. Rosario ha nel- 
l’altare maggiore di loro chiesa un 
dipinto del Guerrieri: la chiesa fu 
benedetta nel 1589, e nel dì del- 
l’Annunziata vi fu celebrata la pri- 
ma messa. La! mensa vescovile di 
Fossombrone -ad ogni nuovo ve- 
scovo è tassata ne’ libri della ca- 
mera apostolica in fiorini duecento, 
ascendendo le rendite della mensa 
a più di mille e cinquecento scudi. 

FOTICA (Photica). Città vesco- 
vile della diocesi dell’Illivia orien- 
tale nella provincia dell’ antico Epi- 
ro, dicesi fabbricata sotto l’impera- 
tore Giustiniano; fu in seguito chia- 
mata Bella, e venne assoggettata 
al metropolitano di Giannina o Cas- 
siopea. Fotica, secondo Commanvil- 
le, fu eretta in sede vescovile nel 
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quinto secolo, ed il p. Le Quien, 
Oriens Christ. nel tom. II, pag. 
143 riporta le notizie de’ suoi cin- 
que vescovi, che sono: Giovanni 
che fu al concilio di Calcedonia ; 
Diadaco o Didaco che sottoscrisse 
la lettera del concilio dell’antico 
Epiro all’ imperatore Leone, sull’uc- 


. cisione di s. Protero; Ilario che sot- 


toscrisse la relazione al Papa s. Or- 
misda, ed all'imperatore sull’ordi- 
nazione di Giovanni di Nicopoli; 
Manuele vescovo sotto il patriarca 
Germano II; e Nicola che fu ve- 
scovo verso l’anno 1720. 
FOTINIANI (Photiniani). Anti- 
chi eretici che negavano la divini» 
tà di Gesù Cristo. Fotino loro ca- 
po era nato in Ancira e fu vesco- 
vo di Sirmich nella Pannonia. Cad- 
de nell’errore di Sabellio che ne- 
gava la Trinità, e in quello di Pao- 
lo di Samosata che pretendeva che 
Gesù Cristo fosse puro uomo. L’er- 
rore a lui particolare è d'aver pub- 
blicato, verso l’anno 342, che Dio 
non era immenso. Fu condannato 
dal corcilio di Milano del 347, de- 
posto dal vestovato di Sirmich nel 
351, e finalmente esiliato sotto l’im- 
pero di Costanzo. Fu richiamato 
sotto l’imperatore Giuliano, ma nuo- 
vamente esiliato sotto Valentiniano, 
morì nella Galazia nel 376, secon- 
do la cronaca di s. Girolamo. Ave- 
va egli scritto molte opere, di cui 
le principali erano il Trattato con- 
tro i gentili, ed i libri indirizzati 
all'imperatore Valentiniano. Socra- 
te dice, che, dopo il suo esilio, 
aveva Fotino composto un libro în 
greco ed in latino, nel quale com- 
batteva tutte le altre eresie per me- 
glio stabilire la sua. Rufino assicu- 
ra che aveva altresì scritto un trat- 
tato sul simbolo degli apostoli, sfor- 
zandosi di trovare nella semplici- 
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tà delle parole che lo compongo- 
no, un valido appoggio alla sua 
empia dottrina. S. Epifanio, nella 
eresia settantunesima, riferisce alcu- 
ni estratti della conferenza ch'egli 
ebbe con Marcello d’Ancira nel 
concilio di Sirmich. 

FOUR (pu) Gio. Virate, Cardi. 
nale. Gio. Vitale du Four ebbe i 
natali in Beziers, altri dicono in 
Bazas nell’ Aquitania. Crebbe assai 
presto nella pietà e nel sapere, e 
divenne l'ammirazione de’ frati mi- 
nori, presso de quali avea profes- 
sato sino dalla sua tenera età. In 
breve percorse -le cariche della sua 
religione e con merito così distin- 
to, che Clemente V a’ 21 dicem- 
bre del 1312 o 1313 lo creò prete 
cardinale di s. Martino a’ Monti; 
ed il successore Giovanni XXII poi 
lo promosse al vescovato di Alba- 
no, Alcuni credettero il cardinale, 
medico di Clemente V, come il 
Marini dice ne’ suoi Archiatri, a 
pag. 48, ed il Novaes Storia dei 
Pontefici, t. IV, p. y8, Prese gran 
parte nella quistione, che allora nel- 
l'ordine minoritico si agitava con gran 
calore, sulla povertà di Cristo e 
degli apostoli; ma però seppe u- 
miliare costantemente le sue opi- 
nioni al giudizio della santa Sede, 
Si trovò presente alla traslazione 
del corpo di s, Lodovico, arcive- 
‘scovo di ‘Tolosa, avvenuta nel 1319, 
nella chiesa de’ frati minori di 
Marsiglia. Sostenne parecchie lega- 
zioni, e coronato di meriti in avan- 
zala età chiuse in pace i suoi gior- 
mi in Avignone a’ 16 di agosto 
dell’anno 1327. Ebbe il sepolcro 
nella chiesa del suo ordine, con 
una iscrizione. Abbiamo di lui al- 
cune operette sulla divina Scrittu- 
ra, uscite anche alla luce; e alcu- 
ne altre sopra materie teologiche, 
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riportate dal Torrigio, nel suo li- 
bro De Cardinalibus scriptoribus, 
V’è un altro libro, sotto il di lui 
nome, scritto in latino, il quale 
tratta del modo di conservare la 
propria salute. 

FOURBIN (Di) Tussano Janso- 
wnE, Cardinale. Tussano Jansone di 
Fourbio, nato di famiglia assai no- 
bile nella Provenza il primo ottobre 
del 1635, spiegò da principio qualche 
inclinazione alla carriera militare; 
ma poscia dedicossi interamente allo 
studio delle lettere. Fu coadiutore 
di suo zio vescovo di Die, e dopo 
la di lui morte, quantunque non 
avesse che ventisei anni di età, vene 
ne a lui surrogato con dispensa apo- 
stolica. Tre anni dopo vi celebrò 
un sinodo diocesano, ed ivi stette 
fino all'anno 1668, in cui Clemen- 
te IX lo trasferì alla sede di Mar- 
silia. Da questa chiesa passò nel 
1679, a quella di Beauvais; e’ così 
procacciosi il favore di Luigi XIV, 
che quel principe volle che lo se- 
guisse ancora talvolta alla guerra, 
e dipendere eziandio da’ consigli 
di lui, Anzi se ne valse della sua 
destrezza nel trattare parecchie vol» 
te importantissimi affari, e lo spe- 
di ambasciatore alle corti princi» 
pali. In tale ministero fu anche 
presso la corte di Polonia, dove si 
oppose alla elezione del duca di 
Lorena, e protesse piuttosto Gio- 
vanni Subieschi, il quale s' interes- 
sò presso la s. Sede perchè il Four 
bin venisse eletto cardinale. Ma 
ad Innocenzo XI non aggradiva 
tanto la condotta del vescovo di 
Beauvais, sì perchè avea soscritto 
alle dannate proposizioni del clero 
gallicano, cume per aver appella> 
to al futuro concilio nell’ affare del 
marchese di Lavardino pubblica- 
mente da lui scomunicato. Noudi 


FOZ 


meno Alessandro VIII, che gli suo 
cedette, a' 13 febbraio 1690 lo creò 


cardinal’ prete di s. Agnese fuori 


delle mura, e assicurò il sacro col- 
legio, piuttosto ricalcitrante dal con- 
discendere a tale promozione, per 
l'opposizione dei cardinali d'Aguir- 
re, e Colloredo, che il candidato avea 
emessa chiara ritrattazione di quan- 
to avea fatto nell'assemblea di Pa- 
rigi. Infatti recatosi a Roma, non 
lasciò luogo a dubitare del suo 
pentimento con una condotta che 
riuscì a tutti di somma edificazio- 
ne. Anzi fu egli che conchiuse fi- 
nalmente la pace tra la santa Sede, e 
il re cristianissimo, affare assai lun- 
go e pieno di gravissime difficol- 
tà. Per tale benemerenza il re di 
Francia nel 1706 Jo fece suo gran- 
de elemosiniere. Cessò di vivere in 
Parigi, a’ 24 maggio 1713, d’anni 
settantanove. i 
FOZIO, eunuco, trasse i suoi 
natali in Costantinopoli, e quan- 
tunque fossero illustri, pure la sua 
ambizione ne li superava. Era per 
altro di un ingegno grande per 
natura ed elevato, e da esso col- 
tivato collo studio, nel quale spen- 
dea le notti intiere, e comechè era 
opulento, non gli mancarono tut- 
ti i libri che desiderava. In tale 
maniera divenne il più sapiente 
non solo del suo secolo, ma anche 
de’ precedenti. Possedeva la gram- 
matica, la poesia, la rettorica, la 
filosofia, la medicina, e tutte le 
altre scienze profane, nè avea tras- 
curato la scienza ecclesiastica, che 
anzi dimostrossene versatissimo. E- 
ra anche nella corte onorato come 
primo scudiere e primo segretario. 
Per opera di Barda fu sostituito 
al deposto patriarca Ignazio, ed in 
sei giorni da laico passò ad essere 
patriarca di Costantinopoli. Non 
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è a dirsi quali raggiri, ingami, 
crudeltà usasse in questo tempo 
per sostenersi nella usurpata sede. 
Siccome il Pontefice s. Nicolò I avea- 
lo scomunicato, così egli risolse di 
scomunicare e deporre il Papa stes- 
so. A fine di riuscire in impresa 
Sì pazza e temeraria, finse un con- 
cilio ecumenico, in cui fece che 
presiedessero gli imperatori Mi- 
chele e Basilio, già bene da lui 
adulati e sedotti, coi legati del- 
le tre principali sedi d’ oriente. 
Quivi furono da lui estesi gli at- 
ti contenenti le false accuse e la 
condanna dal Papa, sottoscritti dai 
due imperatori, da venti vescovi, 
dai tre legati d'oriente e da un 
gran numero di senatori, di ab- 
bati e chierici, e quindi furono 
spediti all’ imperatore Luigi che re- 
gnava in Italia, accompagnati da 
generosi regali, perchè avesse a dis- 
cacciare da Roma s. Nicolò I, come 
condannato - da un concilio ecume- 
nico. Indi Fozio abbandonato ogni 
riguardo pel Papa, inviò una lette- 
ra circolare a tutti i vescovi di o- 
riente, la quale conteneva tutto il 
veleno contro i sommi Pontefici, 
e la romana Chiesa, e riprova- 
va più cose della Chiesa latina, 
come il digiuno del sabbato, il ce- 
libato de’sacerdoti, e specialmente . 
la dottrina insegnata dalla Chiesa 
romana, che lo Spirito Santo pro- 


. cede non solo dal Padre, ma an- 


cora dal Figliuolo. Se non che nel- 
l’anno 867 venuto a morte l’im- 
peratore Michele, e rimasto Basilio 
solo a regnare, discacciò Fozio dalla 
chiesa di Costantinopoli, e lo rilegò 
lontano dalla metropoli, in un moni- 
stero. Nel giorno seguente mandò a 
prendere il patriarca s. Ignazio col- 
la gallera imperiale dall’isola do- 
ve stava rilegato, e con grande 


46 FOZ 

onore lo rimise nella ‘primaria sua 
sede. Non per questo Fozio si per- 
. dè punto d’animo, ma tanto occu- 
possi a guadagnare colle sue adu- 
lazioni l’animo dell’imperatore Ba- 
silio, che vi riuscì. Fu quindi ri- 
chiamato, e morto Ignazio ricupe- 
rò il suo posto. Nell'anno 879 nel 
mese di novembre Fozio fece adu- 
nave un nuovo concilio coll’inter- 
vento di quasi quattrocento vesco- 


vi, ed egli ne fu tutta l’anima e . 


regolò - tutti i movimenti dietro le 
particolari sue viste ed i suoi in- 
teressi. Colle minaccie e co’ doni 
gli riuscì di trarre al suo partito i 
legati del Papa Giovanni VIII, € 
quelli ancora dei patriarchi d’orien- 
.te. Fu distrutto quindi in questo 
concilio tutto ciò ch’era stato fat- 
.to nel precedente Lateranense. Fo- 
zio fu riconosciuto per legittimo 
patriarca, e dichiarato nullo tut- 
to quello ch'era stato fatto con- 
tro di lui. Si vietò di aggiungere 
alcuna cosa al simbolo Costantino- 
politano, per così condannare indi- 
rettamente i latini che vi aveano 
aggiunto Filiogue. Ma finalmente 
Iddio accorciò i giorni di quest’ em- 
pio. Il Pontefice Giovanni VIII lo 
scomunicò, ciò che pur fecero tutti 
i successori di lui; ed in fine l’im- 
. peratore Leone figliuolo di Basilio 
si servi di quest'occasione per di- 
scacciarlo, e lo rilegò nell’Armenia, 
di dove non più sortì. 

Le sue opere sono la Biblioteca, 
ed il /omocanone. La Biblioteca 
contiene degli estratti di duecento 
e ottanta libri, de’ quali andò poi 
smarrita Ja maggior parte; ma da 
quelli che ci restano, si vede che 
gli estratti sono fedeli e giudizio- 
si. Il Nomocanone è una raccolta 
di canoni distribuita in quattordici 
titoli, e ciascun titolo in più capi- 
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toli, secondo la diversità delle ma- 
terie. La dolcezza dello stile di Fo- 
zio, l’acume del suo ingegno e pro- 
fonda erudizione della Scrittura com- 


‘pariscono più di tutto nelle di lui 


lettere. Sopra altre notizie di Fo- 
zio, Y. l'articolo CostantIvoPoLI ; 
mentre della sua dottrina se ne 
trattò anche al volume XX, pag. 8 
del Dizionario. 

FRA. 7. Frate. . 

FRAMBALDO (s.). Era d’Alver- 
gna, e passò la sua giovinezza alla 
corte di Francia; ma desiderando 
segregarsi dal mondo, si ritirò nel 
villaggio d’Ivrì presso Parigi, do- 


‘ve menò vita da solitario. Poscia 


temendo che la vicinauza di que- 
sta città non gli cagionasse delle 
distrazioni, andò a rinchiudersi nel- 
l'abbazia di Mici, nella diocesi di 
Orleans. Indi passò nel Maine, do- 
ve morì circa il 542. Le sue reli- 
quie furono trasportate a Senlis, e 
quivi custodite nella collegiata che 
porta il suo nome. Nel 1117 se 
ne fece una nuova traslazione assi- 
stita:da Luigi VII. Gli abitanti di 


Tvr, ottennero una porzione delle 


reliquie di s. Frambaldo, che ri- 
posero nella cappella a lui dedica- 
ta, ed onorano Ja memoria di que- 
sta traslazione il primo di maggio. 
Nel nuovo martirologio di Evreux 
questo santo è nominato. il giorno 
15 d'agosto, che credesi quello del- 
la sua morte. 

FRANCESCA Romana (s.). Nac- 
que a Roma nel 1384 da Paolo 
Bussi e da Giacomina che altri chia- 
mano Isabella Rofredeschi o Roffre- 
deschis. Amante della castità, della 
penitenza, della solitudine e della 
preghiera, erasi proposta di farsi reli- 
giosa; ma per obbedire a’suoi genito- 
ri, sposossi nel 1396 a Lorenzo Pon- 
ziani, giovine romano di ricca ed il- 
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lustre famiglia a lei pari. Schiva dei 
mondani sollazzi, lieta di attendere 
all’orazione, e alle pratiche di pie- 
tà, non trascurava per altro i do- 
veri del novello suo stato. Col ma- 
rito affettuosa, sollecita dell’educa- 
zione de’figli, vigile e benigna coi 
servi, visse quarant’anni nello sta- 
to maritale. Allorchè suo marito 
glielo permise, aumentò le morti- 
ficazioni che solea praticare. Nutri- 
vasi di solo pane, cui spesso scam- 
biava colle croste ammuffite dei 
poveri, qualche volta aggiungendo- 
vi alcun’erba scipita che non con- 
diva nemmeno con olio; non be- 
veva che acqua, e non mangiava 
che una volta al giorno. Vestiva 
ruvide lane, e non usava pannili- 
ni nemmeno essendo malata; por- 
tava sempre il cilicio ed una cin- 
tura di crini, e la sua disciplina 
era armata di punte di ferro. L’e- 
sempio dell’austera sua vita indus- 
se molte dame romane a rinun- 
ziare alle vanità e alle pompe, per 
formare con essa una pia associa» 
zione diretta dai benedettini di 
Monte Oliveto. Le virtù di Fran- 
cesca furono anche purificate dal- 
l’ afflizione: rassegnata a Dio, sof- 
ferse pazientemente, come il santo 
Giobbe, l'esilio del marito, la pri- 
gionia del suo primogenito, la per- 
dita de’suoi beni. Il che avvenne 
nel 1413 pei turbamenti prodotti 
dall’ invasione di Ladislao re di 
Napoli, e dallo scisma che lacerò 
la Chiesa sotto il pontificato di 
Giovanni XXIII. Rimesso poscia 
suo marito nello stato primiero, 
acconsentì di vivere secolei in per- 
fetta continenza, e gli permise di 
fondare il nuovo istituto delle Co/- 
latine od Oblate, così chiamate 
‘perchè consecrandosi a Dio elle sì 
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di quella professione. Questo mo- 
nistero posto sotto la regola di s. 
Benedetto, con alcune particolari 
costituzioni della santa, fu da lei 
ampliato nel 1433, ed approvato 
poscia nel 1437 da Eugenio IV. 
Ed essendogli morto nell’anno pre- 
cedente il marito, Francesca prese 
l’abito religioso il giorno di san 
Benedetto. Ella volle esser trattata 
come l’ultima delle suore, e servi- 
re ad esse ne’ più abbietti uffici ; 
ma fu eletta, contra sua voglia, 
superiora della congregazione. Id- 
dio ricompensò la sua umiltà e il 
suo fervore collo spirito di profe- 
zia e concelesti visioni. Uscita dal 
monistero per assistere il figliuol suo, 
Giovanni Battista, pericolosamente 
malato, contrasse la di lui malat- 
tia, e da quella morì a’g di mav- 
zo 1440, in età di cinquanlasei 
anni. Attestata la sua santità da 
molti miracoli, fu s. Francesca 
onorata di pubblico culto appena 
morta, benchè non sia stata cano- 
nizzata che nel 1608 da Paolo V. 
Trovasi il suo corpo a Roma, nella 
chiesa degli olivetani, che porta il 
suo nome, e quello di s. Maria Nuo- 
va, ove se ne celebra la festa con 
grande solennità a' 9 di marzo. Di 
altre notizie su santa Francesca 
Romana; del suo istituto delle obla- 
te di s. Benedetto della congrega- 
zione di Mont Oliveto, dette co- 
munemente le signore di Tor dei 
Specchi dal luogo del monistero di 
Roma; e della cappella cardinalizia 
che si celebra per la sua festa nel- 
la suddetta chiesa, se ne parla al- 
l'articolo Oblate benedettine olive- 
tane di s. Francesca Romana (Vedi). 

FRANCESCANE, Monache. V. 
Francescani, non che nel medesi- 


mo articolo il $ VI, AIfonache 


servono della parola oblazione, non francescane del secondo ordine di 
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s. Francesco, ossia delle Clarisse, 
e di varie riforme delle medesime; 
ed il 6 VII, Monache francescane 
del terz’ordine di s. Francesco. 
FRANCESCANO, Ordine religio- 
so, così chiamato perchè fondato 
da s. Francesco .d’Assisi (Vedi); 
laonde francescani si appellano i re- 
ligiosi che professano la di lui re- 
gola, e francescane le monache al 
medesimo ordine addette, Sotto il 
nome di francescani e di france- 
scane si compr'endono i vari rami 
di religiosi e religiose in cui ven- 
ne in diversi tempi diviso questo 
benemerito e glorioso ordine men- 
dicante. Tra le opere maravigliose 
della divina misericordia contansi 
le istituzioni degli ordini regolari 
mendicanti accadute nei primi an- 
ni del secolo XIII, e con più ragio- 
ne dei due incliti ordini de’ predi- 
catori istituiti da s. Domenico, e 
perciò detto domenicano , e dei 
francescani o minori fondati da 
s. Francesco, sì perchè fecero sopra 
degli altri più rapidi i loro pro- 
gressi, sì perchè più abbondante fu 
la loro messe nel campo mistico 
di Gesù Cristo. Per tal modo ri- 
fiori la pietà tra i fedeli, in un 
tempo che la Chiesa era infestata 
da molte sette di eretici, che tut- 
te si univano ad esaltare il meri- 
to della povertà evangelica; face- 
vano un delitto ai monaci, agli ec- 
clesiastici, ai vescovi perchè non vi- 
vevano una vita povera, laboriosa, 
mortificata come gli apostoli, e coi 
loro artifizii seducevano il popolo, 
nella maggior parte intorpidito al 
: bene. L'ordine francescano, miraco- 
lo della divina provvidenza, e dif- 
fuso per tutte le parti del mondo, 
anche non cattolico, ha dato alla 
Chiesa un numero quasi infinito di 
-. martiri e di altri santi confessori, 
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vergini e vedove, di ogni qualità e 
condizione, e moltissimi personag- 
gi illustri per nascita, per dottri- 
na, e per le dignità ecclesiastiche, 
per gl’impieghi onorevoli esercitati 
nella stessa Chiesa, e per le eroi- 
che imprese fatte a di lei favore, 
ed eziandio dei popoli e delle na- 
zioni intere; i quali fasti se accen- 
nar tutti si volessero occorrerebbe- 
ro grossi volumi. Di questo insi- 
gne ordine daremo prima un sun- 
to della sua importantissima storia; 
del tronco e de’ rami del medesi- 
mo d'ambo i sessi, dalla sua origi- 
ne sino ad oggi. Indi con numeri 
progressivi parleremo di altre ana- 
loghe notizie, come delle diverse 
congregazioni francescane ; delle 
chiese che ognuna ha in Roma, e 
delle loro missioni. Nel primo pa- 
ragrafo si dirà de’ minori osservan. 
ti; nel secondo de’ minori riforma- 
ti; nel terzo de’ minori conventua- 
li; nel quarto de’ minori cappuc- 
cini; nel quinto del terz’ ordine, 
e de’ terziari laici e regolari, an- 
che d’ambo i sessi; nel sesto e nel 
settimo delle monache francescane 
sì clarisse che del terz’ordine. 

Nacque s. Francesco nella città 
di Assisi posta nella deliziosa val- 
le di Spoleto, e nell’ Umbria, da 
Pietro di Bernardone di Moricone 
facoltoso mercante e cittadino di 
Assisi, e da Pica che si suppone 
originaria di Francia dell’ illustre 
famiglia di Bourlemont, e venne 
alla luce il dì 26 settembre 1181. 
Al sagro fonte fu chiamato Giovan- 
ni, nel ritorno di Francia suo pa- 
dre pel traffico che faceva co’ fran- 
cesi volle che si nomasse France- 
sco, nome che al parere di alcuni 
significa intraprendente : in fatti im- 
prese grandi per la divina gloria fece 
il santo nel giro di venti anni, che 
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scorsero dalla sua conversione alla 
morte. Altri dicono, che per la 
speditezza colla quale Giovanni par- 
lava l’idioma francese, gli derivò 
il nome diFrancesco, il quale, se 
condo l’uso di que’ tempi, era lo 
stesso che quello di ‘Francese. Al]- 
levato nella mollezza, ed alla mer- 
catura, non ebbe altra coltura che 
Ja - grammatica, l’aritmetica e la 
lingua’ francese : veramente in quei 
tempi tali cognizioni erano molto, 
poichè anche di tali studi pochis- 
simi allora si occupavano. Nel ri- 
manente il nostro Giovanni o Fran- 
cesco, aveva buona indole, di mol- 
to cuore e di pronto ingegno, e 
la grandezza di sua vita indica a- 
nimo grande. La divina misericor- 
dia il visitò con una malattia, e 
«dopo la guarigione s' intese anima- 
to d’intraprendere cose graridi per 
onore di Dio, ‘che gli disse: Fran- 
cesco se vuoi venir dopo me, prén- 
di la tua croce, e seguimi. A que- 
sto interno invito incominciò a 
-spregiare il mondo, e si. consagrò 
al servigio dei lebbrosi. Un giorno 
mentre orava nella chiesa campe- 
stre di s. Damiano dinanzi alla im- 
magine di Gesù crocifisso, udì dir- 
si: Francesco va e ripara la mia 
casa, che minaccia rovina. Imma- 
ginò il santo giovane che Dio vo- 
lesse il risarcimento del tempio 
dove orava, per cui consegnò al 
sacerdote custode di quella chiesa 
il denaro ritratto dalla vendita del 
«suo cavallo, e di alcune mercì del 
paterno fondaco. Siccome non pia- 
ceva al genitore, tutto intento all’in- 
teresse, il cambiamento di vivere 
del figlio, fortemente ‘si adirò per 
la vendita fatta, lo percosse e chiu- 
se in sua. casa a modo di prigio- 
ne, da cui liberollo furtivamente 
la piissima madre. Ricuperata la 
VOL. XXVI. 
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libertà, Francesco si presentò a 
suo padre, e gli disse che in av- 
venire non voleva se non Dio. Ri- 
cevè Pietro le parole del figlio per 
un insulto, e strascinollo dal ve- 
scovo : della comune patria Guido, 
che sopravvisse al santo, e fu diret- 
tore di sua esemplarissima vita. Ivi 
Francesco si spogliò nudo cedendo 
le vestimenta. al padre, che aven- 
dolo costretto a solenne rinunzia di 
quanto gli apparteneva, dichiarò 
non volerlo - più riconoscere . per fi- 
glio. If vescovo in.veder sulla di 
lui‘carne aspro cilicio pianse di te- 
nerezza, abbracciò Francesco, e lo 
fece: vestire. con un abito povero: 
qui ebbe compimento la conversio- 
ne di Francesco a Dio, nel 1206, 
avendo allora : venticinque anni di 
età. 

Distaccato Francesco dal mondo, 
prese a seguir le orme del Reden- 
tore, e nei primi ‘due anni ebbe 
per casa l’aperta campagna, l’ ospe- 
dale de’ lebbrosi e le chiese di :Por- 
ziuncula, di s. Pietro e di s.:Damia- 
no. Ascoltando un giorno-nella pri- 
ma la messa nel dì sagro a s. Mat- 
tia apostolo, udì il vangelo di s. Lu- 
ca, in cui Gesù Cristo dà a’ suoi 
apostoli la norma d’andare evan- 
gelizzando vestiti d’ una tonaca, 
scalzi, senza tasca, senza pane, sen- 
za denari, senza bastone, e provve- 
duti unicamente di una viva: fidu- 
cia nella divina provvidenza; a sé 
tosto applicò l’ istruzione, -e rifor- 
mò il penitente suo-vivere sul mo- 
dello de’ santi apostoli, proponen- 
dosi per' norma le dette parole, e 
di osservarle letteralmente : così Id- 
dio l’ andava formando- per: presen- 
tarlo al corrotto mondo di quei. 
tempi, come un visibile modello 
della vera vita cristiana. Da que- 
sto avvenimento succeduto nella 
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chiesa della Porziuncula ossia di 
s. Maria degli Angeli presso Assisi, 
molti scrittori dichiararono, che ivi 
ed in quel giorno nel 1209 inco- 
minciasse il venerando ordine dei 
minori ; poichè ivi il santo ebbe 
da Dio l’ispirazione di comporsi 
ad una vita tutta apostolica, ed ivi 
tenne le prime unioni dei suoi com- 
pagni come sotto gli auspici e la 
protezione della ss. Vergine. Dinan- 
zi all'altare della Beata Vergine, 
penetrato Francesco dallo spirito 
degli apostoli, frequentemente vi 
condusse ad orare i compagni, che 
si -posero sotto il suo magistero. 
La sua vita penitente, e il fervo- 
roso linguaggio del nuovo dispre- 
giatore del mondo, eccitò l’univer» 
sale ammirazione, e tra quei che 
si posero ad osservarlo più atten- 
tamente, fu Bernardo Quintavalle, 
zicco e savio cittadino d’Assisi, che 
poscia s' intese chiamato da Dio 
ad imitarlo, e a dichiayarsi primo 
suo compagno; a questi si unì Pie- 
tro pur d'Assisi, da alcuni confuso 
con Pietra Cataneo vicario del san- 
to. Lo seguirono il b. Egidio d’As- 
sisi, Sabatino da Bologna, Morico 
soprannominato il piccolo, Giovan- 
ni Cappella, Filippo detto il lun» 
go, Giovanni da s. Costanzo, Bar- 
baro d’ Assisi, Bernardo Vigilante, 
ed Angelo, L'unione di questi un- 
dici compagni all'uomo di Dio, il 
loro convitto, e l'istruzione nella 
cristiana perfezione si fece in un 
tugurio, dove si era ritirato a pren- 
dere ricovero, posto sulla sponda 
di un rivoletto, il quale dallo scor- 
rere tortuoso per le pianure d’As- 
sisi portava il nome di ivotorto, 
o Riotorto: qui prese forma visibi- 
le la nuova società, ed incominciò 
in aprile 1209. Questa da altri scrit> 
tori € giudicata l'epoca’ d’incomiu» 
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ciamento dell'ordine de’ minori nel 
tugurio di Rivotorto. Qui noteremo 
che avendo poi avuto Giovanni 
Cappella l’incarico di ripartire tra 
i frati le comuni limosine, ed eser- — 
citandolo con ispirito d’avarizia, 
non badando alle correzioni del 
santo, fini miseramente collo stran- 
golarsi. ” 

Al mirarsi Francesco padre spi- 
rituale di piissima figliuolanza, pre- 
se a comunicarle quel celeste fuo- 
co di cui gli ardeva il cuore, ed 
a disporla a spandere dappertutto 
il buon odore di Gesù Cristo. Le 
propose la norma di un convitto 
uniforme, che spirava wniltà e po- 
vertà, da lui appreso nel santo 
vangelo, con idea‘ di farlo appro- 
vare dal sommo Pontefice. Nell’at- 
to che si scriveva questa norma, 
arrivato a quelle parole, che si so- 
no conservate nella prima regola 
al cap. 7, et sint minores, conosciu- 
ta racchiusa nella frase |’ indole 
della sua società, tosto soggiunse: 
voglio, che questa fraternità si di- 
ca Ordine de? frati minori; impe 
rocchè sino a quel punto si erano 
denominati uomini penitenziali del-- 
la cità di Assisi. Lo gradirono i 
buoni figliuoli, e ricolmi di gioia 
e contento s'incamminarono alla 
volta di Roma. Il Papa Innocen- 
zo II, che allora degnamente se- 
deva sulla cattedra del principe de- 
gli apostoli, ed avea poc'anzi con- 
dannata l’ empietà nei falsi poveri 
di Lione, evetici valdesi che gran- 
di rovine cagionavano in Francia, 
alla prima comparsa con isdegno 


di zelo li rigettò. Accostumato Fran- 


cesco a collocare in Dio le sue spe- 
rauze, non si avvilì al rifiuto, e 
certamente non isperò in vano, im- 
perocchè nel dì seguente mandò il 
Papa a cercarlo, e lo si trovò nel- 
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l'ospedale di s. Antonio vicino al 
Laterano; giunto innanzi a lui fu 
accolto benignamente, a ciò mosso 
da due visioni avute nella prece- 
dente notte. Vide il Pontefice in 
una spuntar a’ suoi piedi una pal- 
ma, e crescere in un bellissimo al. 
bero; vide nell'altra un povero 
servir di sostegno alla chiesa late- 
ranense, che gli sembrò cadente: le 
quali visioni la gran mente del dot- 
to Innocenzo Ill applicò a France- 
sce. A toglier le difficoltà nate per 
opinamento di alcuni cardinali sul 
rigore dell'istituto, s'interpose l'au- 
torevole e pio cardinal Giovanni 
Colonna, affezionatissimo finché vis» 
se ai frati minori. Dopo le quali 
cose il Pontefice a voce approvò a 
Francesco la regola, e gli coman- 
dò di predicare da per tutto il 
vangelo e la penitenza, con la pro- 
messa in seguito di altri favori : ciò 
accadde nell’estate del 1210. Altri 
aggiungono, che ai 16 aprile 1209 
il santo co’ suoi compagni fece nel- 
le mani del Pontefice la solenne 
professione ; e che il medesimo Pa- 
pa conferì a s. Francesco tutti gli 
ordini fino al diaconato inclusive, 
da cui per umiltà non volle mai 
ascendere al sacerdozio ; e fece fa- 
re ai frati laici una piccola chie- 
rica. 

| Pieno di giubilo il santo pei fa- 
vori ottenuti dalla Sede apostolica, 
si restituì colla divota famiglia al- 
l’abituro di Rivotorto, alla quale 
una volta Dio il fece vedere solle» 
vato in aria sopra un carro di fuo» 
co, trasformato e risplendente co» 
me il sole; raf prodigio, che mi» 
rabilmente confortò i compagpi a per- 
severare nell’incominciato tenor di vi« 
ta penitente, e li persuase a riguar- 
dare il loro istitutore quale altro Elia 
ripieno del doppio spirito de’ pro- 
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feti. Essendo il luogo troppo an: 
gusto e disadatto alla celebrazione 
de’ divini uffizi, e troppo soggetto 
a dare ricovero ai passeggieri, sì 
cercò altro sito, e dal p. abbate 
dei monaci benedettini di monte 
Subasio, come dicemmo all’artico- 
lo Assisi (Vedi), si ebbe da Fran; 
cesco la chiesuola di s. Maria de- 
gli Angeli, o sia della Porziuncula, 
così detta dalla piccola possessione 
de’ benedettini contigua alla chie- 
sa. Il santo non poteva ottener 
luogo a lui più caro, perchè l’avea 
ristaurata, ed era stato sempre 
l'oratorio de’ suoi maggiori fervo= 
ri: qui apprese l'istituto apostoli. 
co, ed ivi conduceva di frequente 
i compagni ad orare dal tugurio 
di Rivotorto, circa un miglio e più 
distante; e nel medesimo luogo 
avea tante volte gustate le celesti 
dolcezze, ed uditi i canti soavi del 
paradiso. Seguì la concessione pri» 
ma del mese di marzo 1212, seb- 
hene altri anticipano alquanto tal 
data; ed il Wadingo aggiunge che 
fosse fatta col patto, che moltipli- 
candosi le case minoritiche, e di- 
latandosi |’ istituto, la Porziuncula 
fosse di tutte il capo e la madre, 
e che il santo accettasse la condi- 
zione dell’abbate benedettino di 
monte Subasio, che la cedette a lui 
colla condizione che fosse chiamata 
in perpetuo capo e madre chiesa 
dell’ ordine, se fr. Francesco di As- 
sisi un ordine in appresso formato 
avesse. Così narra il p. Wadingo, 
ma le autorità che cita, secondo è 
conventuali non provano l’asserito ‘ 
e vuolsi contraddetto dalla storia. 
Comunque sieno queste prove, al 
dire dei minori osservanti, la prima 
chiesa dell'ordine dei frati mimori fu 
la Porziuncula, e questo, secondo 
loro, vuol dive essere madre di tut- 
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te -le-chiesè che poi ebbe in segui- 
to: sulle due sentenze vanno per- 
ciò consultati gli scrittori conven- 
tuali ed osservanti. Non deve ta- 
cersi che il Pisano parlando della 
Porziuncula scrisse: ZZoc et in tem- 
plo coepit. ordo minorum; come 
anche a’ nostri giorni la chiamò il 
regnante Gregorio XVI nel breve 
Ubi primum magno, de’ 18 agosto 
1840, spedito per la consagrazione 
della medesima, dicendo, sui ordi- 
nis fundamenia jecit. Tuttavolta in- 
sorsero questioni sulla primazia in 
concorrenza del sagro convento e 
basilica. di s. Francesco in Assisi, 
depositaria del sagro suo, corpo, sul 
pregio di capo e madre dell’ordine. 
Quelli che difendono le ragio- 
ni della basilica di s. Francesco, 
dicono che questo santo ottenne la 
chiesa di s. Maria degli Angeli do- 
po la fondazione dell’ ordine fatta 
in Rivotorto; che poi il santo vi 
andasse co’ suoi compagni a prega- 
re, e che sia stata la prima chie- 
sa ch’egli ebbe, non gli dà al dire 
de’ medesimi il diritto di essere ca- 
po e madre dell'ordine. Inoltre i 
difensori del primato della basilica 
di s. Francesco, fanno osservare che 
questo patriarca mai considerò la 
chiesuola della Porziuncula per sua, 
e la riputo come imprestatagli ; 
quindi in riconoscimento di patro- 
nato costumò di offrire ogni anno 
a’ monaci di monte Subasio, una 
cestella di pesci lasche pescati nel 
vicino rigagnolo: i monaci: poi do- 
navano un vase pieno d'olio. Gre- 
gorio IX amicissimo: del santo, 
che lo zio Innocenzo IlI da ‘cardi- 
nale avea dato per primo pro- 
tettore dell’ ordine (il quale fu il 
primo ch’ ebbe a protettore un car- 
dinale ), solennemente stabilì di poi 
la basilica di-s. Francesco per capo 
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e madre dell'ordine :de’ minori. Nel 
secolo :decorso Benedetto XIII fu 
favorevole alla Porziuncula, che con 
un breve ad istanza del p. Giusep- 
de da Evora, chiamolla -capo e 
madre -per privilegio. Ma Benedet- 
to. XIV esaminati i privilegi As- 
sisiani, emanò nel 1754 la. bolla 
Fidelis Dominus, con la quale ri- 
vocando il breve di Benedetto XIII, 
e rinnovando, confermando ed am- 
plificando i privilegi della basilica 
e sagro convento di s. Francesco, 
incominciando da quelli di Grego- 
rio IX, la chiamò capo e madre 
dell’ ordine de’ rminori, ad onta che 
nella Legenda antiqgua, o Speculunz 
vitae s. Francisci et sociorum ‘ejus, 
sì riporti come patto tra i monacî 
e il santo nella concessione della 
Porziuncula, del pregio di capo e 
madre a questo ultimo santuario. 
Le ragioni pro et contra sono -dif- 
fusamente anche su questo punto 
riportate -dagli scrittori fi‘ancescani. 
Certo è che entrati i compagni di 
s. Francesco in Porziuncula, le al- 
zarono d' intorno dodici povere cel- 
le coi rami d’alberi‘e di spine, in- 
tonacate di calcina con arena, e 
discoste alquanto l’una dall’altra a 
guisa delle cellette delle antiche 
laure o conventi della Palestina. 
Ad esempio del luogo della Por- 
ziuncula, situato lungi dal commer- 
cio col mondo, eretti furono gli al- 
tri luoghi de’ minori; e qui occu- 
pavansi senza distrazione in salmeg- 
giare, in meditare, leggere e lavo- 
rare, e nei giorni festivi volendo i 
religiosi predicare andavano. nelle 
chiese parrocchiali. * | 

Avanti di proseguire nei cenni 
storici sui primordi dell’ ordine 
francescano , parleremo dell’ abito 
de’ frati minori. I fondatori degli 
ordini regolari, studiosi della pro- 
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pria annegazione, si mostrarono co- 
stantemente alieni dalla novità, e 


dalla mollezza degli abiti. I primi’ 


padri. della solitudine vestirono l’a- 


bito comune ai pastori e contadini. 


delle montagne: s. Paolo primo 
eremita portò una veste tessuta 
di foglie di palma; s. Antonio ab- 
bate padre dei cenobiti vestiva un 


cilicio, due pelli di pecora ‘ed un 


mantello; s. Ilarione portava un 


eilicio, un. saio grossolano contadi-- 


nesco, ed un maptello di pelli; e 
s. Benedetto ricevè da s. Romano 
un abito di pelli. Alcuni usarono 
in oltre la melote, che si preten- 
de fosse un abito pur di pelle col 
cappuccio attaccato fatto a guisa 
d'elmo. Altri di questi abiti in- 
colti ed ispidi o di pecora o di 
capra ritenevano la lana, o il pelo 
attaccato, altri erano rasi. Ai tem- 
pi di s. Macario e di s. Gregorio 
usavasi un abito simile alle anti- 
che pianete: alcuni se lo chiude va- 
no. intorno come un sacco, altri 
lo avevano con le maniche, e lo 
chiamarono cocolla. Gli antichi be- 
nedettini usarono uno scapolare 
negro, poco differente da un cap- 
potto da marinaro; in quei tempi 
era questo l’abito ordinario dei po- 
veri e dei contadini. Anche i po- 
steriori fondatori, riformatori o am» 
plificatori degli ordini mendicanti 
abbracciarono l’uso de’ primi mae- 
stri. della vita solitaria negli abiti 
poveri e villarecci. Il . patriarca s. 
Francesco ritenne volentieri la for- 
ma di quel sacco, di cui fu rive- 
stito dal vescovo d’Assisi, allorchè 
da eroe rinunziò a suo padre l'e- 
redità che gli spettava. Si dice che 
era abito contadinesco, che il santo 
poi tagliò, e si adattò alla vita in 
forma -di croce. Jacopo da .Vitria- 
co che ammirò e vide in oriente 
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Francesco, e i suoi discepoli, af- 
ferma che i frati minori di quei 
tempi nel vestire, nella nudità, e 
nel disprezzo del mondo erano i 
più umili di tutti i regolari. Non 
usavano né pelli, nè abiti di lino, 
ed unicamente portavano tonache 
di lana cappucciate: non avevano 
nè cappe, né mantelli, nè cocolle, 
né verun’ altra sorta di vesti. I 
frati minori nei primordi dell’or- 
dine vestirono dunque una.tonaca 
di lana col cappuccio attaccato. a 
guisa : degli uomini di campagna 
dell'Umbria: non si deve poi ta- 
cere che l’abito di s. Francesco 
non fu costante, dappoichè cedette 
più volte’ quello .che indossava, 
quando s' incontrò con poveri, leb- 
brosi, o altri che l’avevano peggio 
del suo; e con gioia ne faceva il 
cambio. 
In Toscana vi sono diverse imma- 
gini del santo dipinte da Marga- 
ritone d’ Arezzo, da Cimabue, e da 
Giotto ristoratori della pittura nel 
secolo XIII, le quali hanno il cap- 
puccio cucito alla tonaca. Vuolsi 
che il cappuccio di s. Francesco 
fosse un quadrato lungo in modo 
da coprir la faccia: simili cappuc- 
ci usavano le truppe dalmatine in 
tempi della repubblica veneta, e 
gli portavano attaccati al mantello, 
invece del bavaro usato al ferra- 
iuolo degli italiani; quando occor- 
reva tali soldati il ripiegavano e 
formavano un cappuccetto chiuso, 
e cessato il bisogno lo scompone- 
vano, ed il quadrato rimaneva di- 
steso sopra le spalle. Siccome ì cap- 
pucci di s. Francesco, e. de’ suoi 
discepoli, custoditi e venerati nei 
reliquiari . d’ Assisi, Castrovillari, 
Guardiagrele ec., sono attaccati ad 
una piccola. cappa o mozzetta si- 
mile a quella usata dai minori 
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conventuali, sembra potersi dedur- 
re, che i primi frati minori usas- 
sero inoltre un altro cappuccio di- 
staccato dalla tonaca, con cui forse 
in tempo di pioggia preservavano 
l’altro cappuccio cucito alla ‘.tona- 
cu, ed alcuno inclina a stimarlo il 
eapperone, dalla regola francesca- 
na dichiarato abito dei novizii. Mo- 
mumenti del secolo XIV rappre- 
sentano i pastori col capperone, 
simile al cappuccio de’ conventuali. 
Corre opinione tra gli storici fran- 
cescani, che s. Bonaventura essen- 
do generale, nel capitolo di Nar- 
bona del 1260 riformasse il cap- 
puccio minoritico. Vivente il santo 
il cappuccio cucito era ridondante 
intorno al collo, e specialmente sot- 
to il mento, come si vede nell’im- 
magine del b. Benedetto d’ Arezzo 
suo discepolo, riportata dal fran- 
cescano Pietro Ridolfi vescovo di 
Senigallia. Appena morto il santo, 
la ridondanza di panno intorno al 
collo s'ingrandì, e lo si vede in 
una immagine scolpita nell’arca di 
8. Domenico in Bologna, ed in uo 
altra figura del p. Francesco mini- 
stro di Toscana morto nel: 1234. 
Tale ingrandimento si aumentò ne- 
gli anni susseguenti, e si venne a 
formare quella mozzetta, la quale 
è comune ai minori conventuali 
ed ai minori osservanti, cioè a 
questi più piccola, ed a quelli più 
grande. San Bonaventura dunque 
prescrisse il cappuccio con la moz- 
zetta, ma non fu obbedito da quelli 
che preferirono seguire l’ anteriore 
tostumanza : contro la diversità de- 
gli abiti de’ frati minori, Giovanni 
XXI pubblicò’ una bolla. I bollan- 
disti sotto il dì 13 giugno riportano 
un'immagine de’ frati minori col cap- 
puccio senza mozzetta, lavoro del fine 
del II secolo dell'ordine francescano, 
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Insino a quando siasi ritenuta 
la forma del cappuccio cucita alla 
tonaca non è sì facile-a determi- 
narsi. In Udine all’arca del b. O- 
dorico lavorata, nel 1331, si osser- 
vano alcuni frati minori col cap- 
puccio in capo, ed è cucito alla 
tonaca ridondante in maniera, che 
formava una mozzetta. Le costitu- 
zioni dell'ordine del 1287 e del 
1316 parlano del cappuccio che si 
depone e si ripiglia; laonde sì ri- 
leva che i frati minori oltre il cap- 
puccio cucito alla tonaca usavano 
di più il sopraccappuccio: i dome- 
nicani vestiti in cappa portano an- 
cora due cappucci, uno bianco l’al- 
tro nero. Nell’ordine francescano 
sono accadute quelle alterazioni d'a- 
bito, che sono succedute pure agli 
altri ordini religiosi. S. Francesco 
portò la veste dei contadini del- 
l'Umbria crucis imaginem praefe- 
rertem, dice s. Bonaventura, lunga 
fino al tallone, con le maniche 
‘strette, ed il cappuccio cucito alla 
tonaca, che formava un piccolo col- 
lare sotto il mento: ebbe il cap- 
perone o sopraccappuccio forse pei 
tempi piovosi; così scrivono gli 
storici de’ minori conventuali. Des- 
si sostengono che il panno era tes- 
suto rozzamente, ma non eccessiva- 
mente grosso, mischio di colore, 
perchè era tessuta insieme la lana 
bianca e nera senza verun artifi- 
zio di lavoro: il colore mischio o 
cenerino fu sempre ritenuto da 
tutte le provincie de’ religiosi mi- 
nori conventuali. Dopo la morte 
del santo il collare del cappuccio 
sì ampliò e .divenne una piccola 
mozzelta, rotonda sul petto, e di 
figura angolare dietro le spalle. La 
tonaca e le maniche si ampliaro- 
no, e dintorno al cordone nel pon- 
tificato di Martino IV s' introdus- 
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se la plica, consistente in una ri- 
dondanza di panno che copriva il 
cordone. Ne’ secoli susseguenti la 
mozzetta del cappuccio si aumentò 
a poco a poco, onde è giunta al 
segno de’ tempi cocrenti; e fu ab- 
bandonato l’uso del cappuccio cu- 
cito e della plica. Le pitture e le 
sculture che sono nelle chiese dei 
minori, provano le seguite altera. 
zioni nell’abito. In quanto ai mi- 
nori osservanti, nello spuntar che 
fece la loro riforma l’anno 1368, 
adottando ruvidezza e meschinità 
di abito, nella forma non si sco- 
starono dai tempi che allora cor- 
revano. I loro scrittori affermano 
che l’abito conservi la forma e fi- 
gura dell’abito antico de’ frati mi- 
neri: confi'ontandosi però l’ abito 
degli osservanti, riformati e cap- 
puccini con quello de’ minori dei 
primi secoli, colle sculture e  pit- 
ture dei secoli minoritici , si può 
‘ vedere in che consista la divevsi- 
tà, e se avvi alterazione nelle ve- 
sti e nel calzare dalla loro origi- 
ne in poi. La calzatura dei zoccoli 
di legno si attribuisce al costume 
de’ contadini di Brogliano da loro 
adottato, e vuolsi che dessa non 
fosse adoperata dai primi minori. 
.L’abito non fa il monaco, e per- 
ciò la sua esteriore materialità non 
reca pregiudizio o giovamento al- 
l'essenziale d’un ordine, meno le 
diversità che passano dal più o 
meno incomodo. I fondatori dei 
‘cappuccini adottarono il cappuccio 
cucito alla tonaca. Passiamo ora 
.ad accennare l’ampliazione e re- 
golamento dell’ordine de’ minori. 
Ottenuta l’apostolica facoltà di 
predicare ai popoli la penitenza, e 
di dilatare l'ordine, s. Francesco 
‘verso Bologna inviò Bernardo Quin- 
tavalle, é per diverse parti d’Ita- 
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lia gli altri suoi discepoli; riservò 
poi per sè la Toscana, e da Pe- 
rugia la scorse fino a Pescia; e 
quindi fece ritorno in Assisi, Que- 
sta spedizione di predicatori evan- 
gelici fu riguardata come una nuo- 
va luce venuta dal cielo a dissi- 
par le dense tenebre che rendeva- 
no molti torpidi al bene, ed in altri 
aveano quasi cancellato dall’animo la 
memoria di Dio creatore. La veste 
povera, la vita rigida, il portamento 
umile, provocò in più parti paro- 
le insolenti e trattamenti ingiurio- 
si; ma la mansuetudine e pazien- 
za ‘eroica con cui soffrivano tutto, 
servì mirabilmente a fav più no- 
ta, e a dar risalto alla sodezza 
delle loro virtù, onde anche i cuo» 
ri più duri, scossi dal letargo di 
morte, si posero nel retto sentiero, 
e molti abbandonando le vanità 
del mondo, si determinarono a se- 
guirli, con inesprimibile compiacen- 
za del santo istitutore, cui princi- 
palmente era rivolta la generale 
ammirazione. Godendo egli in ve- 
der rifiorire la pietà tra i fedeli, 
essendo l’Italia troppo angusta al- 
l'ampiezza di sua carità, lasciando 
alla Porziuncula in suo vicario fr. 
Pietro Cataneo, nel 1212 s'imbar- 
cò per la Siria per portare agl’in- 


fedeli la luce della fede, o per co- 


gliervi per loro mano la palma 
del martirio. Però Dio dispose che 
un vento spingesse la nave alla 
spiaggia di Schiavonia. Indi passa- 
to in Ancona andò s. Francesco 
predicando per la Marca, dove ti- 
rò al suo seguito molte persone di 
abilità, secolari ed ecclesiastici. Nel 
1213 scese dall’apennino alla Ro- 
magna, e da Bologna s'inoltrò nel- 


la Lombardia fino al Piemonte; e 


passate le alpi e la Provenza, pe- 
netrò nelle Spagne. Avea in cuo= 


ae 
Tra 
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re di recarsi nell’ Africa, ma la 
provvidenza avea riserbato a’ suoi 
figli la gloria di seminar la divina 
parola in quella regione, e di’ fe- 
condarla col proprio sangue; a que- 


sto viaggio si fissa la fondazione 


di molti conventi di Spagna e di 
Portogallo. Ritornato in Italia ed 
alla Porziuncula come ordinaria 
sua dimora, indi passando per un 
luogo ove. il conte Orlando Cata- 
nei era in feste cavalleresche con 
altri suoi pari, s. Francesco disse 
a quella nobile brigata parole di 
edificazione contro quelle vanità; 
Jlaonde essendone particolarmente 
penetrato il conte Orlando, parlò 
al santo, e lo invitò al suo feudo 
di Chiusi alle falde di Alvernia o 
Alvergna in Toscana. Vi si recò 
s. Francesco, ed allora il conte lo 
pregò a fondar in Alvernia un 
convento, e donandogli quel mon- 
te, da nido di assassini ch'era, di- 
venne abitacolo di servi di Dio. S. 
‘Francesco civilizzò quella selva, ed 
il capo de’malviventi chiamato Lu- 
po, che conservando il .nome si fe- 
ce. frate minore, e fu buon religio- 
so, come si legge nella .vita di. s. 
Francesco, di Chavin de Malan, 


| stampata. in Parigi nel 1841; si 


portò poscia nella parte’ meridio- 
nale della Marca, e da questo viag- 
gio si ripete l’ origine di molti con- 
venti massime verso gli apennini, 
nelle diocesi d’ Ascoli, Fermo. e 
Camerino, come nella valle di Fa- 
briano. 

- Frattanto adunatosi nel 1215 da 
Innocenzo III il -concilio generale 
Lateranense IV, vuolsi che vi si 
portasse. anche il santo aftine di 
far. conoscere ai padri ivi vaduna- 
ti, che l'ordine suo era stato cano- 
nicamente approvato. Il .certo .si 


è che in esso sebbene venne proi- 
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bito’ fondar di nuovo ordini reti» 
giosi (ciò che rinnovò Gregorio X 
nel concilio di Lione II), pur non- 
dimeno Innocenzo III vi fece ap- 
provare l'ordine de’ minori al mo- 
do che narra il p. Francesco Lu- 
ca Wadingo negli Annal. Minor. 
all'anno 1215, num, 33; mentre 
il p. da Latera nel Compendio 
della Storia degli ordini regolari, 
capit. IV dell'ordine de'minori, 
dice che la regola fu letta dai pa- 
dri del concilio, e confermata, ma 
non ottenne alcuna approvazione 
in iscritto; ‘aggiunge che in que- 
sto incontro s. Francesco conobbe 
in Roma s. Domenico istitutore 


dell’ordine de’ predicatori, e strin- 


se con esso una cordiale amicizia 
e fratellanza, che si mantenne tra 
i loro figli; altri riportano a tem- 
po diverso la conoscenza dei due 
santi. Dura tuttora in Roma il pio 
costume, che per la festa di s. 
Domenico il ministro generale dei’ 
minori osservanti con alcuni reli- 
giosi si reca nella chiesa di s. Ma 
ria sopra Minerva a celebrarvi so- 
lennemente i primi vesperi e la mes- 
sa, e poscia resta co'suoi religiosi 
nel refettorio de’ domenicani a pran- 
zo con loro, indi celebra pure i 
secondi .vesperi; altrettanto prati- 
casi dal maestro generale dei do- 
menicani per la festa di s. Fran- 
cesco d'Assisi, nella chiesa di s. 
Maria d’ Araceli, in segno di scam- 
bievole amicizia e fratellanza. Nel- 
l’anno seguente 1216 s. Francesco 
sincamminò verso la Francia, ma 
arrivato in Firenze dove era lega- 
to il cardinal Ugolino Conti nipa- 
te d’Innocenzo III, il cardinale lo 
consigliò a rimanersene in Italia a 
difesa de’ suoi religiosi, ed ‘egli 
prontamente obbedì. In questa cir- 
costanza .il cardinal legato . strinse 
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col santo quella sincera amicizia 
che assicurò all'ordine un autore- 
vole protettore e sostegno, dappoi- 
chè Onorio III ad istanza del san- 
to lo diè in primo protettore dei 
minori, e divenuto Papa col nome 
di Gregorio 1X, fu loro munificen- 
tissimo. San Francesco gli aveva 
predetta la suprema dignità, giac- 
chè. nello scrivergli, più volte ave- 
va usato questo indirizzo: Al re- 
verendissimo padre e signore, Ugo 
vescovo di tutto. il mondo, e pa- 
dre delle genti. All’anno 1216 cit- 
ca si fissa il principio dei romitag- 
gi nella valle di Rietì, che sono 
tuttora in venerazione, e ricorda- 
no ai frati minori la primitiva au- 
sterità dell’istituto. 

‘ Affinché lo spirito dell'istituto, che 
il santo, come avea predetto, vedeva 
dilatarsi anche per le maravigliose 
conversioni e strepitosi miracoli da 
Dio operati a sua intercessione, e 
propagarsi tra tante genti di varia 
indole, si mantenesse in tutti uni- 
forme, appena acquistata la Por- 
ziuncula, stabilì di tenervi due vol- 
te all'anno il capitolo generale, 
nella festa di Pentecoste, e nella 
dedicazione di s. Michele: la se- 
conda adunanza non era molto nu- 
merosa, ma alla prima, dagli im- 
potenti in fuori, tutti erano tenuti 
ad intervenirvi. Il primo capitolo 
generale lo celebrò alla Porziuncu- 
la, come il secondo nel 1219; e 
siccome l'istituto erasi prodigiosa- 
mente propagato, avendo le popo- 
lazioni. a somma ventura il con- 
correre nella erezione de conventi 
per avere i religiosi tra loro, i re- 
ligiosi. capitolari concorsi al secon- 
do capitolo ascesero a cinquemila. 
Laonde essendo stato necessario dar 
loro. alloggio nell’aperta campagna 
in varie celle formate di giunchi e 
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rami d’alberi, e coperte di stuoie, 
fu chiamato il capitolo delle stuo- 
ie: i bollandisti assegnano per epa- 
ca a questo capitolo l’anno 1223. 
Il protettore cardinal Ugolino lo. 
presiedette col santo istitutore, che 
non avendo fatto provvisione per 
tanta . moltitudine, fu abbondante. 
mente soccorso dai popoli circonvi- 
cini del necessario. Nel primo capi. 
tolo erano stati spediti religiosi per 
fav le missioni in diverse provincie; ‘ 
nel secondo bisognò . moderare le 
austerità, che molti aggiungevano 
alla regola, la quale però s. Fran- 


‘“cesco sostenne. contro quelli che 


con malinteso zelo ne bramavano 
la mitigazione. Il capitolo mandò 
nuovi missionari in Grecia, nell’ A- 
frica ed in altre parti. S. France- 
sco elesse per sè la Siria e l' Egit- 
to. Qui va osservato, che bramando 
egli che i suoi religiosi dovessero 
predicare sempre col permesso degli 
ordinari, come prescrisse nella. re- 
gola, impetrò da. Onorio HI delle 
lettere a tutti gli arcivescovi, ve- 
scovi ed abbati, nelle quali il Papa 
raccomandando s. Francesco e i suoi 
religiosi, diceva chiaramente che ave- 
vano eletta una vita approvata dalla 
Sede apostolica, e zelanti della salu- 
te delle anime andavano predicando 
il vangelo per diverse provincie. Va 
pur qui avvertito, come vedendo 
il santo che a cagione della diffu- 
sione dell'ordine da un solo non 
poteva naturalmente reggersi, de- 
terminossi di assumere altri in suo 
aiuto: divise l’ ordine. per pro- 
vincie, e queste in custodie forma- 
te da un determinato numero. di 
case; a ciascuna provincia assegnò 
il suo superiore, che sì disse mi- 
nistro provinciale, il quale ebbe la 
facoltà di ammettere all’abito del- 
l'ordine, e di convocare il capito» 
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lo nella provincia assegnatagli, pel 
quale fu stabilita la memorata fe- 
sta di s. Michele a’'29 seltembre, 
che per l'innanzi era fissata per 
uno dei due capitoli generali; ad 
ogni custodia poi volle che presie- 
desse un altro superiore subalter- 
no, che si chiamò custode. Per 
concordare Je diverse opinioni ed 
assertive sul tempo della divisione 
dell’ordine in provincie, sembra che 
incominciata dopo il 1216 siasi 
resa stabile nel detto anno 1219. 

Dopo il secondo capitolo, san 
Francesco avendo costituito suo vi- 
cario generale in Porziuncula fr. 
Elia di Assisi ma nato al Biviglio, 
si portò in Ancona da dove nell’a- 
gosto salpò per l’Asia, e giunto a 
Damiata assediata dai cristiani, pre- 
disse loro la vittoria de’ saraceni, il 
soldano de' quali trattò con molti 
riguardi il santo, ma non cedette 
alle verità da lui predicate: questo 
soldano  vuolsi d'Iconio non d’ E- 
gitto. E opinione di molti storici 
minoritici, ritenuta e cantata in 
alcuni versi da Pico della Mirando- 
la, che dalla Siria s. Francesco sia 
passato nella Palestina a visitare quei 
sagri luoghi, ed ivi inaugurasse e 
mettesse i primi principii della pro- 
vincia dei minori di Terra Santa, 
su di che è a vedersi il Quaresinio 
nella Z//ustratio. Terrae Sanctae. 
Svanita a s. Francesco la speranza 
che nutriva con ardore di poter 
soffrire il martirio, si restituì in 
Italia, e preso porto alle venete 
spiaggie, sì ritirò in un’isola chiama- 
ta Al deserto, allora padronato della 
patrizia famiglia Michiel o Micheli, da 
cui ne fu conceduto l’uso ai fiati 
minori, che vi dimorarono sino al 
1440 circa, nel qual tempo vi si 
stabilirono i minori osservanti, ai 
quali successero i minori riforma- 
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ti. Diede poscia il santo una scorsa 
in vari luoghi, e si trattenne un 
mese col cardinal Ugolino sull’ere- 
mo di Camaldoli, e poi si restituì 
in Assisi dove richiamavalo la con- 
sueta adunanza del capitolo gene- 
rale alla Pentecoste. Riseppe in es- 
so l’impedimento di propagar l’or- 
dine nella Francia pel decreto del 
concilio lateranense contro i nuovi 
ordini, e pel sospetto di eresia. 
Tolse il santo sì fatti impedimenti 
e difficoltà, con ottenere dal me- 
desimo Onorio III sotto il 29 mag- 
gio lettere apostoliche dirette al 
clero di quel regno, nelle quali si 
dichiarava la purità della fede dei 
frati minori, e la canonica appro- 
vazione dell'ordine. Intanto la pal- 
ma del martirio che non fu dato 
cogliere a s. Francesco, perchè Dio 
gli avea riserbato altro stupendo 
martirio d'amore, si ottenne da 
cinque suoi figliuoli, Berardo da 
Calvi, Pietro da s. Geminiano, Ac- 
cursio, Adjucto ed Ottone, i qua- 
li trioofarono in Marocco . della 
maomeltana pravità, a’ 16 gennaio 
1220. Le loro reliquie trasportate 
nella chiese di s. Croce di Coim- 
bra presso i canonici. regolari, tra i 
quali dimorava Fernando di Bu- 
glione, risvegliarono in questo pio gio- 
vane la brama di correre la stessa 
sorte; per la qual cosa abbandonato il 
primo istituto, e cambiato il no- 
me di’ Fernando in quello di An- 
tonio, entrò giubilante già sacerdo-» 
te nell'ordine de’minori. Dipoi nel 
1481 il francescano Sisto IV ap- 
provò il culto immemorabile dei 
gloriosi cinque protomartivi dell’or+ 
dine minoritico, e pose il loro no- 
me nel catalogo de’ santi. 
Ritornato s. Francesco in Por- 
ziuncula, ove come si disse avea 
lasciato fi. Elia in vicario, a cui 
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nella propria assenza avessero a 
ricorrere nelle bisogna i religiosi, 
ed avendo appreso che fi. Elia 
aveva introdotte alcune cose, ten- 
denti al rilassamento, e tirato al 
suo partito diversi provinciali, che 
biasimavano la semplicità del fon- 
datore, tacciando da imprudente e 
indiscreta l’ austerità cui obbligava 
la regola, annullò le innovazioni, 
fuori d’un decreto nel quale proi- 
bivasi di mangiar la carne, contro 
lo spirito della medesima regola, 
per non mostrare di favorire tal 
cibo, benchè sapesse ognuno, che 
egli faceva sette quaresime l'anno, 
e che la sua vita era un continuo 
digiuno. Quindi per meglio ordi- 
nar le cose s. Francesco radunò al- 
la Porziuncula il terzo capitolo ge- 
nerale, in cui fu deposto il provin- 
ciale di Bologna fi. Giovanni Stra- 
chia, e tolto a fr. Elia il vicaria- 
to generale, ne fu conferito l’uffi- 
zio a fr. Pietro Cataneo già cano- 
mico d’ Assisi, che morì santamen- 
te a'2 marzo 1221: circa questa 
sospensione di fr. Elia, e la poste- 
riore sua remissione, quanto su 
tutto ciò che di lui è stato detto 
e scritto, bisogna leggere l’opusco- 
lo che ne fece il celebre p. Ireneo 
Affò mivore osservante, il quale le 
dà a prova per favole. L' opusco- 
lo ha questo titolo: Vita di frate 
Elia primo ministro generale dei 
francescani, Parma presso Giaco- 
mo Blanchon 1819, edizione secon- 
da. Ciò indusse s.' Francesco ad in- 
timare alla Porziuncula per le Pen- 
tecoste altro capitolo, ove elesse di 
nuovo fi. Elia in vicario generale, 
dopo averne ripreso l'orgoglio: a 
questo capitolo da Messina venne 
Antonio di Lisbona, e gli fu dato 
per soggiorno l'eremo di Monte 
Paolo nel territorio di Forlì. Nel- 
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l’anno seguente s. Francesco pas- 
sò nella Toscana pontificia ossia 
provincia del Patrimonio con gran 
consolazione di que’ popoli; quin- 
di per la via di Toscana si portò 
di nuovo a Roma a venerare la 
tomba del principe degli aposto- 
li, del quale fu sempre divotissimo, 
dove strinse amicizia con Matteo 
Orsini, al di cui piccolo figlio Gio. 
Gaetano predisse il protettorato 
dell'ordine ed il pontificato, e fu 
Nicolò III. Da Roma passò a ve- 
nerare i santuari di s. Benedetto, 
di s. Nicolò e di s, Michele, scor- 
rendo la provincia di Terra di 
Lavoro, e le spiaggie di Amalfi, 
ampliando per tutto l'ordine, sia 
con individui che con nuove case. 
Ed eccoci a parlare dell’ istituzione 
del secondo ordine, ed all’epoca 
della fondazione del terzo ovdine 
de’ minori, ed alla celebratissima 
e portentosa concessione dell’ indul- 
genza di Porziuncula. 

Dalle esortazioni di s. Francesco 
dirette a ripurgare dai vizi, e ad 
appianare ai mortali la via della 
evangelica perfezione in quei tem- 
pi da pochi battuta, restò ferito 
l'animo d'una ragguardevole fan- 
ciulla per nome Chiara, figlia di 
Ortolana e di Favorino Scifi facol- 
toso e nobile cittadino di Assisi, 
la quale prevenuta da celesti be- 
nedizioni vivea tra le domestiche mu- 
ra qual innocente colomba. Strugge- 
vasi ella di desiderio d’ abboccarsi 
col servo di Dio, e questi bene 
informato dei psegi che la distin- 
guevano tra le signore, studiava co- 
me ragionar con Chiara. Non tar- 
dò la provvidenza di porger loro 
e l'occasione ed il comodo: nei 
fervorosi colloqui s' infiammò Chia- 
ra di celeste amore, e risolvè co- 
stantemente di rivolger le spalle al 
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mondo. Diede esecuzione al santo 
proponimento la notte dopo la do- 
menica delle Palme a’ 19 marzo 


1212; ed in Porziuncula a piè 


dell’altare di Maria Vergine si re- 
cise i capelli, e prese le insegne di 
penitenza sul fiore più bello degli 
anni, il diciottesimo di sua età. 
Per porla in salvo dagli artifizi del 
mondo, s. Francesco collocò la ver- 
ginella Chiara. nel monistero delle 
monache benedettine di s. Paolo, 
e di i a pochi giorni la trasferì 
in quello di s. Angelo del Panso; 
dove le si unì Agnese .sua sorella, 
e con questa finalmente passò . a 
s. Damiano, ed ivi: gettò ‘le fonda- 
ienta dell'ordine delle signore po- 
| vere di s. Damiano, poscia dette 
Clarisse dal nome della santa, che 
in breve si dilatò grandemente, e 
riempi } Europa di monisteri, in 
cui fiorivono in virtù e santità in- 
numerabili monache: di poi le mo- 
mache clarisse si trasferirono nel 
imonistero edificato nel recinto del- 
la città presso la chiesa di s. Gior- 
gio, il quale in appresso alla. rie- 
dificazione della chiesa in un a que- 
sta prese il nome di s. Chiara. Scor- 
sì nove anni dall’ incominciamento 
dell'ordine delle clarisse, s. Fran-. 
cesco aprì l’anno 1221 col terzo’ 
ordine in Cannara, terra della dio- 
cesi di Assisi, poco distante dalla 
Vorziuncula, mentre predicava in 
quel luogo; l’istituù per le perso- 
ne dell’uno e dell’altro sesso, e 
per quello stato di cristiana peni- 
tenza, in cui sensa chiudersi nel 
chiostro, senza allacciarsi con solen- 
ni voti, e senza dividersi intiera- 
mente dal mondo si presenta ad 
ogni genere di persone la pratica del- 
la perfezione evangelica. Immenso fu 
l’utile che alla: Chiesa: recò il ter- 
zo ordine, come grande fu il nu- 
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mero de’ santi e beati terziari, che 
lo illustrarono. Fra i primi ad ab- 
bracciarlo furono il b. Lucio di 
Cannara ed il b. Luchesio da Pog- 
gibonzi, terra posta in Valdelsa di- 
stretto fiorentino, e vi si ascrisse 
anche Bona di lui consorte. Lu- 
chesio per l’avanti. era un fiero 
ghibellino, che mercantava ad usu- 
ra: erasi già ravveduto, quando 
s' imbattè in s. Francesco, che pro- 
pose ai. due coniugi di ascriversi 
all’ordine dei penitenti; determinò 
un abito conforme a quel ch’ essi 
denominavansi, e per loro direzio- 
ne scrisse la regola che abbiamo 
dei terziari. Dispensato quindi ‘ai 
poveri il rimanente del patrimonio 
di male acquisto, si riserbarono i 
nuovi convertiti un .orticello pel 
loro scarso sostentamento. Le ma- 
remme di Siena furono il teatro 
della carità di Luchesio; e siccome 
l’inclemenza dell’aria riempivano 
ne mesi estivi que’ paesi di malati, 
al di loro sollievo indirizzavano i 
due penitenti le loro cure; li visi- 
tavano, confortavano, e trasportan- 
doli in aria buona li provvedeva- 
no di medicine. Iddio illustrò i me- 
riti di Luchesio con miracoli, sì 
in vita che in morte. Giace sepol- 
to in s.-Francesco di Poggibonzi, 
ed il Db. Gregorio X_ nel 1273 ap- 
provò il di lui. culto, siccome ab- 
biamo dal p. Benoffi. Il p. da -La-. 
tera dice che il b. Lucio da Can- 
nara fu .il primo ad essere vestito 
terziario da s. Francesco, come si 
dirà. al $ V di questo articolo, ove 
si fa in compendio la storia del 
terz’ ordine. Solo qui vuolsi aggiun- 
gere, che .con questo terzo ordine 
compì l'opera s. Francesco d’ insi- 
nuare lo spirito della perfezione e- 
vangelica in tutti gli. ordini; della 
umana società; popolarizzò le mas- 
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sime della vita cristiana, .e della 
stupenda riforma ch'egli induceva 
nei costumi della cristianità. 
L'istituzione del secondo e del 
terzo ordine fu intrammezzata da 


un beneficio perenne che Dio pei 


meriti di s. Francesco si degnò di- 
spensare a bene comune; ed è la 
rinomata indulgenza della Porziun- 
cula, detta ancora il Perdono di As- 
sisi. Mentre il santo una notte do- 
po la metà di luglio, altri dicono 
nel mese di ottobre, correndo l’an- 
no 1216, altri dicono il 1222, ed 
altri ancora il 1223 come porta la 
cronaca mss. di Grimaldi, orava 
con insolito fervore nella santa chie- 
suola di Porziuncula, ottenne da 
Gesù Cristo medesimo la famosa 
indulgenza plenaria in discorso, 
confermata per ordine dello stesso 
Redentore dal Pontefice Onorio III, 
che ‘la fissò per il secondo giorno 
di agosto, in cui cade la dedica- 
zione di quella chiesa, e di poi 
stesa dai successori a tutte le chie- 
se dell'ordine francescano. La sto- 
via di questa indulgenza, e di tut- 
to ciò che la riguarda, si tratta al- 
l'articolo :Porziuncula ( Vedi). Nel- 
l’anno 1223 si riferisce l’incomin- 
ciamento degli studitra i minori. Il 
santo nel fondar l'ordine amò di 
aprire un’ accademia di evangelica 
perfezione, senza punto curarsi di 
collegarla con l'applicazione alle 
scienze. Il mentovato fi: Giovanni 
‘Stiacchia ministro provinciale, verso 
l’anno 1220 aveva aperto uno stu- 


dio teologico in Bologna nel con-. 


vento -suburbano - di s. Maria della 
Pagliuola, con quell’autorità che 


pensò derivare dalla sua carica, 


senza chiedere licenza al santo fon- 
datore, che in. passando da quelle 
parti volle che si chiudesse. Di- là 
a non molto si sparse la fama del- 
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la santità di vita e dello splendore 
di dottrina, dai chiostri de’canoni- 
ci regolari portata negli eremi dei 
minori ‘dal portoghese fr. Antonio 
di Buglione, e giunta alle orecchie 
di s. Francesco, ‘egli non ricusò di 
affidare alle mani di fi-. Antonio la 
chiave di uua porta gelosa, per cui 
entrar poteva il dissipamento dello 
spirito, e la tiepidezza, ma cou al- 
cune condizioni. Accordò a fi. An- 
tonio la lezione della teologia in 
maniera, che non si spegnesse lo 
spirito d'’orazione, ciò che fu esat- 
tamente osservato. Ecco la lettera 
che s. Francesco scrisse perciò a 
s. Antonio. » Charissimo meo fra- 
». tri Antonio, frater Franciscus in 
» Christo salutem. Placet mihi, quod 
» sanctae theologiae litteras fratri- 
» bus interpreteris; ita tamen, ut 
» neque in te, neque in caeteris, 
» (quod vehementer cupio) extin- 
» guatur sanctae orationis spiritus 
» juxta regulam, quam profitemur. 
» Vale”. Fr. Antonio quanto era 
digiuno delle scienze apprezzate dal 
mondo , tanto era profondo nella 
mistica teologia. La .prima scuola 
teologica di Bologna, ove fr. Anto- 
nio diè le sue lezioni, ebbe quasi 
gemella altra scuola ragguardevole 
in Inghilterra, ove nel 1219 erano 
entrati fr. Agnello da Pisa con no- 
ve compagni spediti da s. France- 
sco, e solto la protezione del re 
Enrico III ampliarono l’ ordine mi- 
noritico. 

Alla regola nei capitoli generali 
si erano fatte diverse aggiunte, a 
seconda dei bisogni che si andava- 
no sviluppando in proporzione del- 
I’ ingrandimento dell’ ordine, e del- 
la moltiplicazione de’ fiati; i passi 
poi frequenti della sagra Scrittura 
ivi addotti la rendevano molto lun- 
ga e meno chiara. All’avviso che 
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da Dio n’ebbe il santo, subito ap- 
plicossi a farne un ristretto, e trat- 
tatone co’ suoi religiosi nel capito- 
lo generale della Pentecoste, con 
due compagni, fr. Leone e fr. Bo- 
nizo da Bologna, si ritirò in Fon- 
te Colombo vicino a Rieti nel 1223, 
ed ivi digiunando in pane ed ac- 
qua, e pregando fervvorosamente per 
quaranta giorni, riordinò la sua re- 
gola in dodici capitoli, e la fece 
scrivere nella maniera che il divi- 
no spirito gli suggeriva allorché 
stava in orazione. Disceso giù dal 
monte la diede a conservare al suo 
vicario fr. Elia, il quale dopo po- 
chi giorni disse, che per inavver- 
tenza l’avea perduta; laonde il san- 
to di nuovo fatto ritorno alla pri- 
miera solitudine, subito ne fece scri- 
vere un’altra simile alla prima, co- 
me se Dio glie l’avesse dettata: così 
racconta il fatto s. Bonaventura. 
Tornato in Assisi, e comunicatala 
a'suoi frati, non aveano ragione di 
ricusarla neppure i meno fervoro- 
si, perchè non vi era aggiunta al- 
cuna notabile austerità; aveane mi- 
tigate alcune, ed altre affatto tolte. 
Prese quindi il cammino alla vol- 
ta di Roma, ed a nome suo, e di 
tutti, s. Francesca umiliò la nuova 
regola al Papa Onorio III, il qua- 
le esaminatola l’approvò in forma 
speciale con bolla de’ 29 novembre 
1223, che originale si custodisce 
tra le reliquie della basilica d’ As- 
sisi; e nel tempo stesso a richiesta 
del santo il Pontefice affidò la pro- 


tezione dell'ordine al cardinal Ugo- . 


lino, che sino allora l’aveva eser- 
citata per sola sua benevola degna- 
zione. In rendimento di grazie a 
Dio, ed in perpetua memoria del 
benefizio segnalato, il giorno 29 di 
novembre l’ordine francescano ce- 
lebra la festa di tutti i santi del- 
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l'ordine, con indulgenza plenaria a” 
tutti quelli che rinnovano in tal 
dì la loro religiosa professione. 
Contiene questa regola venticin- . 
que precetti obbligatori, secondo 
le dichiarazioni di molti Papi, le 
coscienze dei frati, de quali i par- 
ticolari, e che riguardano tutti, so- 
no, che ubbidiscano al sommo Pon- 
tefice ed alla Chiesa romana, che 
riconoscano sempre ,per ministro 
generale un frate dell'ordine, e non 
possano uscir da questo dopo aver» 
vi fatta la professione; che non ab» 
biano più di due tonache, e che 
queste siano : di panno sil: che 
non portino nè calze, nè scarpe, e 
che non cavalchino senza necessità; 
che non ricevino denari, o pecu- 
nia in alcun modo; che digiunino 
dalla festa di tutti i santi fino a 
Natale, ed in tutti i venerdì del- 
l’anno; che i chierici recitino il di. 
vino uflizio secondo il rito della 
santa romana Chiesa, ed i frati lai- 
ci dicano ventiquattro Pater noster 
per il mattutino, cinque per le lau- 
di, dieci per il vespero, e sette per 
ciascuna delle altre ore canoniche; 
e che non si approprino cosa al- 
cuna, né casa, nè luogo, nè altro, 
ma vadano confidentemente per la 
limosina. A differenza degli altri 
ordini regolari, volle s. Francesco 
che il suo, in vigore della propria 
regola, e sotto grave pr ecetto, non 
possedesse cosa alcuna nè in par- 
ticolare, nè in comune, ma che 
tutti i prafessi del medesimo vive 
sero di sole mendicate limosine, e 
che queste e non altro fossero in 
perpetuo tutto il loro patrimonio 
€ porzione, come espressamente di- 
ce e comanda nel sesto capitolo 
della stessa regola. La conferma 
della regola fatta con diploma apo» 
stolico aprì la via allo stabilimen» 
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to dell'ordine nella Germania ed 
Ungheria; dappoichè i frati spedi. 
ti prima in quei regni sì temeva 
dagli abitanti che fossero infetti di 
eresia, e furono perciò sì mal ri- 
cevuti, che il minimo travaglio in 
alcuni paesi sofferto fu l’ esserne 
cacciati fuora. Ma si cambiò la sore 
te nel ritornarvi con in mano il 
diploma apostolico di Onorio III, 
a cui si unirono le commendatizie 
del cardinal protettore e di altri 
personaggi, e con amorevolezza 
grande fu permesso loro di pian- 
tar conventi. 

Da Roma passò il santo nella 
valle di Rieti, e sì ritirò nel luo- 
go di Grecio a prepararsi alla vi- 
cina solennità del Natale. Divo- 
tissimo del mistero, egli fu che in 
questa occasione introdusse la pia 
costumanza di fare il Presepio (Ve- 
di), che molte chiese di francesca- 
nì tuttora fanno, ed in Roma so- 
no celebri quelli delle chiese di s. 
Maria d’Araceli, e di s. France» 
sco a Ripa. Nella messa della mez- 
za notte cantò il vangelo e predi- 
cò, e pio ed illustre personaggio 
ivi presente riferi aver veduto, che 
Gesù dimostrar volendo quanto sì 
compiacesse della semplicità del suo 
servo, apparve sotto sembianze di 
vezzoso bambino in atto di dor- 
mire nel presepio, che il ‘santo, 
presolo tra le braccia, parea che 
volesse svegliare. Quel sito si cam- 
biò poi in una cappelletta con un 
altare nel luogo stesso dell'appari» 
zione : il piccolo santuario di Gre- 
cio è. posseduto in oggi dai mino- 
ri riformati. Nella detta chiesa di 
Avaceli, mentre si canta il vange- 
lo della terza messa nella notte 
di Natale, si espone alla’ pubblica 
venerazione una statuetta di legno 
d'olivo, rappresentante Gesù bam» 
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bino, la quale vuolsi lavorata da 
un laico osservante in Gerusalem- 
me. Ivi resta esposto in un prese- 
pio, che si erige in una cappella 
posta presso l’ingresso della. chie- 
sa, fino a tutta la festa dell’ Epi- 
fania. Essendo questo simulacro in 
grandissima venerazione, non solo 
con fervore è visitato da’ fedeli mas- 
sime infermi, e dalle donne incin- 
te, ma sì porta dai malati che fan- 
no temere di loro esistenza, per- 
chè somma è in Roma la divozio- 
ne al santo Bambino. Esso è tut- 
to adorno di pietre preziose, come 
smeraldi, zaffiri, topazi, amatiste, 
brillanti, rubini, diamanti, ed altri 
ornamenti; il tutto offerto dalla 
pietà de'fedeli. Il p. Casimiro da 
Roma dell'ordine de’ minori, nelle 
erudite Memorie istoriche della 
chiesa e convento di s. Maria in 
Araceli di Roma, parlando a pag. 
168 e 169 di questa statuetta, di- 
ce che in una cappelletta contigua 
alla sagrestia con venerazione sì 
custodisce, e .che in quanto alla 
sua esistenza essa risale ai primi 
anni del secolo XVII, facendone 
menzione gli atti della visita apo- 
stolica de 16 novembre 1629, con 
queste parole: Imago Christi, quae 
in die Nativitatis populo ostenditur. 
Simone Ruggieri nel diario dell’an- 
no santo 1650 ne tratta come di 
cosa giù molto nota, sgrivendo sot- 
to la vigilia di Natale, che nella 
chiesa di Araceli a mattutino (co- 
sì costumossi sino al principio del 
secolo XVIII, in cui sì cominciò 
ad esporlo al vangelo della terza 
messa), fu esposto nel presepio il 
Bambino miracoloso; e che nel dì 
dell'Epifania circa le ore 23 e 
mezza si fece la solita processione 
del Bambino. Finalmente il p. Giu- 
seppe Antonio Patriguani parla del- 
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la statuetta a pag. 29 del libro 
intitolato: Piccolo santuario di al- 
cune immagini miracolose; ed in una 
memoria dell’archivio d’Aracelì scrit- 
ta nel 1647, si legge quanto qui 
riportiamo, » Ad hoc Aracoeli sa- 


» cellum a festo Nativitatis Domini. 


» usque ad festum Epiphaniae ma- 
»» gna populi frequentia invisitur 
» et colitur in praesepio Christi na- 
» ti infantuli simulacrum ex oleae 
» ligno apud .montem Olivarum 
» Hierosolymis a quodam devoto 
» minorita sculptum eo animo, ut 
» ad hoc festum celebrandum de- 
» portaretur. De quo in primis 
» hoc accidit, quod deficiente co- 
» lore inter barbaras gentes ad ple- 
» nam infantuli. figurationem et 
» formam, devotus et anxius arti- 
» fex, professione laicus, precibus 
» et oralionibus impetravit, ut sa- 
» crum simulacrum divinitus car- 
» neo colore per unctum reperi- 
» retur. Cumque navi Italiam ve- 
» neretur, facto naufiagio . apud 
» ‘Tusciae oras, simulacri capsa Li- 
» burnum appulit. Ex quo, re co- 
» gnita, expectabatur enim .a fra- 
» tribus, et jam fama illius ex 
» Hierosolymis ad nostras familiae 
» partes advenerat, ad destinatam 
» sibi Capituli sedem devenit. Fer- 
» tur etiam, quod aliquando ex 
» nimia devotione a quodam de- 
». vota foemina sublatum ad suas 
» aedesmiraculose remeaverit. Qua« 
» propter in maxima  veneratione 
» semper est habitum a romanis ci- 
» vibus, et universo populo dona- 
» tum monilibus, et jocalibus pre- 
» tiosis, liberalioribusque in dies 
RIE oblationibus ”*. 

Nel 1224 s. Francesco tornò a 
scorrere l'Umbria ‘e -la . Romagna 
per visitare i suoi figliuoli, fondar 
muovi conventi, ed incoraggir tut- 
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ti a portar la croce di Cristo. Ri- 
mirando il divin Redentore con 
occhio di compiacenza i meriti lu- 
minosi del zelante suo servo, vol- 
le renderlo singolare con una non 
più udita dimostrazione di amore. 
Sulle cime dell’ Apennino, da quel- 
la parte che separa ‘la Toscana 
dalla Romagna, fino dal 1213 ave- 
va il santo ottenuto da Orlando Cata- 
nei dei conti di Chiusi in Casentino, 
come si disse, il monte della Verna o 
Alvergna, poco discosto dall’eremo 
di Camaldoli, tra i diversi orrori 
del quale erasi più volte ritirato a 


\ rta DI 
pascer lo spirito di soavissima con- 


templazione. Da Assisi vi salì verso 
il fine di agosto a digiunar una delle 
sue quaresime, quella cioé che pre- 
metteva alla festa dell’ arcangelo s. 
Michele. Una mattina pertanto in- 
torno alla festa dell’Esaltazione del- 
la s. Croce, mentre acceso più del 
solito il suo bel fuoco di carità, 
meditava la passione del Signore, 
vide calar dal cielo all'improvviso 
Gesù Cristo in sembianza di. sera- 
fino crocefisso, con sei ale raggian- 
ti e belle, che avvicinatoglisi‘* con 
rapidissimo volo, dopo: un segreto 
colloquio, fece nelle di lui mani, 
nei piedi, e nel costato un’impres- 
sione, come se si fosse battuto con 
un sigille sopra cera ammorbidita; 
e tosto vide formarsi nelle mani, 
e nei piedi, coi nervi, chiodi ne- 
ri e duri, che corrispondendo alla 
parte opposta aveano le punte rivol- 
tate ed internate nella carne, come 
un chiodo ribattuto; nel costato poi 
si formò una piaga aperta roton- 
da e colorita pari ad una rosa, la 
quale tramandava sangue, e ne in- 
zuppava la tonaca e le mutande. 
Si era dolcemente lagnato France- 
sco col suo Signore, che portatosi 
tra i barbari gli avessero questi 
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riservata la vita, quando ad esso 
non l’aveano perdonata ; ma nell’im- 
pressione delle stimmate si degnò 
di far patire al suo servo, senza 
incontrar la morte, i tormenti stes- 
si da lui sofferti, e di farglieli sof- 
frir per le sue mani; onde lo re- 
se una delle più belle e più fede- 
li copie del divino originale. Ben 
istruito l'illustre martire di carità 
a non palesare i divini misteri del 
re celeste, nei due anni che soprav- 
visse all’impressione delle stimma- 
te, fece ogni studio di tenerle oc- 
culte, né permise il vederle, che ad 
alcuni pochi tra i confidenti, che 
lo aiutavano nell’infermità. Ma l’ope- 
ra stessa stupenda e nuova si fe- 
ce conoscere coi miracoli, e rima- 
sta nel cadavere del santo dopo 
la sua morte, la venerarono quan- 
ti l’accompagnarono alla sepoltura. 
L'ordine fi‘ancescano per istemma 
adotto poi le braccia di s. Fran- 
cesco in forma di croce, colle ma- 
ni traforate nelle palme, e in mez- 
zo il salutifero trofeo della croce. 
Dall’aver poi Gesù Cristo sotto le 
forme di serafino impresse le stim- 
mate a s. Francesco, derivò a que- 
sto la denominazione di Serafico, 
che si estese al suo ordine, e per- 
sino alla città d’ Assisi, che gli diè 
i natali, che fu da lui santificata con 
tante memorande azioni, e che pos- 
siede il venerando suo corpo. 

I Pontefici Gregorio IX, con la 
costituzione Confessor Domini, da- 
ta in. Viterbo a' 31 marzo 1237, 
Bull. Rom. tom. Il), par. I, pag. 
241; ed Alessandro IV, colla bol- 
la Benigna operatio, data in Ana- 
gni a’ 29 ottobre 1254, loco cita- 
to, pag. 368, certificarono le stim- 
mate di s. Francesco nelle loro 
bolle col prescriverne la celebrazio- 


ne della memoria, e fulminando 
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scomunica a chi le negasse. San 
Bonaventura nella leggenda di s. 
Francesco descrive l’ impressione 
delle stimmate con molta unzione. 
Nicolò III approvò la sentenza di 
Gregorio IX; Benedetto XI auto- 
rizzò l’ecclesiastica commemorazio= 
ne del sorprendente prodigio; ed il 
capitolo generale di Cahors del 1337 
incaricò il ministro generale Gerardo 
Oddoni a comporne l’uffizio. Sisto V 
ripose l'elogio delle stimmate di s. 
Francesco nel martirologio roma- 
no; Paolo V alle preghiere di Fi- 
lippo II re di Spagna ordinò che 
se ne celebrasse la festa dalla Chie- 
sa universale, e Clemente XIV 
l’innalzò al rito doppio. Nella chie- 
sa dell’ Arciconfraternita delle stim- 
mate (Vedi) di Roma si venera in 
un’ampolla il sangue uscito dalle 
stimmate, che il duca d’ Acquaspar- 
ta ebbe in dono dal convento dei 
francescani di Castelvecchio inAbruz- 
zo sul fine del secolo XVI, ed ei 
donollo a quel ragguardevole soda- 
lizio. Altro vasetto di sangue fre- 
sco e rosseggiante uscito dalle stim- 
mate del santo, si conserva nella 
chiesa de’ minori conventuali d’A- 
scoli nel Piceno. Altra porzione del 
medesimo è nel santuario di s. An-, 
tonio in Padova; ed altre particelle 
in diverse chiese dell’ ordine. Nel 
sito ove il santo ricevè le stimma- 
te, l’illustre conte Simone, figlio del 
conte Guido Palatino di Toscana 
signore di Poppi e Battifolle, fece 
fabbricare un divoto oratorio nel 
1264, consagrato da Rinaldo arci- 
vescovo di Ravenna nel 13:10: ed 
essendovi stato eretto un altare nuo- 
vo, Angelo Feducci da Bibbiena 
francescano e vescovo di Pesaro, il 
consagrò nel 1375. Dalla dimora 
di s. Francesco, dal miracolo stu- 
pendo e maraviglioso delle sue 
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stimmate, e dal soggiorno di mol- 
ti santi e beati dell'ordine minori- 
tico reso celebre il monte della 
Verna, si annovera meritamente tra 
ì più divoti santuari d’Italia. Fino 
dai tempi di s. Bonaventura il me- 
desimo monte era stato benedetto 
dai vescovi di Arezzo, di Firenze, di 
Fiesole, Perugia, Urbino, Assisi, e 
Città di Castello. Nel 1348 Tarla- 
to conte di Chiusi e Pietramala 
gettar fece solennemente le fonda- 
menta della chiesa maggiore del 
monte. L'ordine godè il possesso 
della Verna dal 1213 sino all’anno 
1431, in cui Papa Eugenio IV volle 
che dai conventuali fosse dato esclu- 
sivamente agli osservanti. Questi lo 
ritennero fino al pontificato di Ur- 
bano VIII, ed allora agli osservan- 
ti successero i minori riformati. San 
Antonino nella Cronaca part. 3, tit. 
24, cap. 7, $ 4, dice che s. Fran- 
cesco ricevette nel suo corpo l’im- 
pressione delle sagre stimmate ad 
regulae et plenariae indulgentiae 
su ron 

uolsi qui notare, che l’anno in 
cui s. Francesco ricevè le stimma- 
te nel sagro monte dell’ Alvernia, 
mentre tornava ad Assisi si fermò 
secondo il suo solito nel castello di 
Montauto dal conte Alberto Bar- 
bolani suo tenero amico, e gli dis- 
se che quella era l’ultima volta, 
che si vedevano, poichè non sareb- 
be più ritornato all’ Alvernia. Dis- 
piacque al pio conte tale notizia, e 
e per conforto chiese al santo un 
ricordo, quale essendo il patriarca 
della povertà gli disse non avere 
altro che la tonaca, e che qualo- 
ra altra gliene avesse data, ben vo- 
lentieri avrebbegli ceduta quella 
che portava. Allora il conte spedì 
subito alla città di Borgo s. Sepol- 
cro a fàr provvedere un sacco Q 
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tonaca simile, e la mattina prima 
che il santo partisse gliela presen- 
tò, pregandolo a mantenere la pro- 
messa fatta nella sera precedente. 
San Francesco accettò la nuova 
veste e diede la vecchia per ricor- 
do al conte, soggiungendo però, non 
molto questo ricordo mio rimarrà 
nella vostra famiglia, ma il Signo- 
re da me pregato a darvi una per- 
petua memoria di mia persona, mi 
ha concesso, che per voi, e per 
tutti i discendenti maschi di vostra 
famiglia, tre giorni prima della lo- 
ro morte, siano avvisati coll’appa- 
rizione di tre fiaccole celesti. In 
fatti nel 1500, in occasione di una 
guerra, fu preso dai fiorentini il 
castello di Monteauto, indi sman- 
tellato e bruciato, e nel saccheg-. 
gio fu presa la tonaca di s. Fran- 
cesco, e portata in Firenze nella 
chiesa d’Ognissanti, de religiosi mi- 
nori osservanti, ove tuttora tale re- 
liquia gelosamente e divotamente 
sì conserva, giacchè questa veste 
fu quella che s. Francesco indos- 
sava quando ricevette le sagre stim- 
mate. L’apparizione delle fiaccole 
poi per lo più accade nel castello 
di Montauto, e qualche volta al- 
trove nella camera dell’ infermo. 
Da alcuni processi fatti dai vescuvi 
d'Arezzo su questa prodigiosa ap- 
parizione delle fiaccole nel castel- 
lo, venne più volte confermata la 
predizione del santo: inoltre dai 
medesimi risulta, che si vedono ve- 
nire dalla parte del sagro monte, 
e girano intorno al castello per 
aria, finchè si sieno fatte cono- 
scere per il segno della morte di 
alcuno della famiglia suddetta, e 
quindi partono verso Assisi disper- 
dendosi. 

Dopo l'impressione delle sagre 
stimmate il santo visse stentatamen- 
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te due anni, macerato dagli strazì 
fatti al suo corpo, illanguidito dai 
digiuni, e senza forza per la copia 
di sangue, che tramandava la fe- 
rita: laterale, e divenuto quasi af- 
fatto cieco per le lagrime sparse 
or nel meditare la passione di Ge- 
sù Cristo, or nel ponderare le gra- 
wissime colpe degli uomini. Nulla- 
dimeno spossato ed infermo qual 
egli era, cavalcando un giumentò 
andò scorrendo per la valle di Rie- 
ti, penetrò nell'Abruzzo, e si resti- 
tu) nell’ Umbria; passò poi in To- 
scana, ed il sesto mese prima del- 
la sua morte trovavasi in Siena, 
segnando i passi del suo viaggio 
con le prediche, co’ miracoli, e più 
coi virtuosi esempi. Ma aggravatisi 
sempre più i malori, fece ritorno 
alla patria accolto dai cittadini con 
giubilo sommo , e fu albergato 
nell’ episcopio, perchè avesse mag- 
gior comodo a curarsi. Conoscendo 
avvicinarsi il termine di sua vita 
mortale, si fece condurre al con- 
vento della Porziuncula, per. mori- 
re presso s. Maria degli Angeli in 
seno alla Vergine, vicino a quel 
medesimo luogo; dove ‘appresa avea 
la vita apostolica, e come scrive 
s. Bonaventura, nel sito ove aveva 
‘ricevuto lo spirito di grazia, e da- 
to accrescimento all’ ordine suo. 
Giunto colà volle essere posto nu- 
do sul pavimento della cella, ed il 
p- guardiano avendolo pregato di 
ricevere per carità una vecchia to- 
naca, umilmente l’accettò con pat- 
to di esserne spogliato negli ultimi 
estremi, per morire poverissimo e 


nudo come il suo Redentore. Quin- 


di ai dolenti figli che gli facevano 
corona lasciò l’ultimo suo testa- 
mento, ch’è una tenerissima esor- 
tazione alla povertà, che tornò a 
ripetere essere la base dell’ ordine 
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suo, non che alla pace ed alla co- 
stanza, e attaccamento alla fede 
della Chiesa romana, ed all’amor 
di Dio. Raccomandoò ai religiosi an- 
che il luogo della Porziuncula, da 
lui amato al dir di s. Bonaventura 
sopra tutti gli altri luoghi del mon- 
do. Benedisse con le braccia incro- 
ciate a somiglianza di Giacobbe, 
paternamente tutti i suoi figli ivi 
presenti , gli assenti‘, e quelli che 
in avvenire si sarebbono ascritti 
all'ordine minoritico. Indi si fece 
leggere la passione del Signore co- 
m'è scritta nel vangelo di s. Gio- 
vanni: Ante diem festum Paschae, 
avendo ricevuti con fervore i sa- 
gramenti della Chiesa; e mentre 
recitava il salmo 141, al versetto: 
Me expectant justi donec retribuas 
mihi, felicemente l’anima volò al 
cielo, ai 4 di ottobre, in giorno di 
sabato, del 1226, nell’età d'anni 
quarantacinque, dopo leore venti. 
quattro. i 

Il corpo comparve in quel mo- 
mento delicato, tenero e di bel co- 
lore, cambiando così l'anteriore te- 
tro, in un alla durezza della carne, 
e divenendo per le sagre stimma- 
te vera e perfetta immagine del 
Redentore crocifisso. Tutti gli abi- 
tanti di Assisi corsero alla Porziun- 
cula per vedere e baciar quel cor- 
po, e le maravigliose stimmate, 
passandosi la notte in cantar lodi 
al Signore. Fatto giorno, la turba 
in contrassegno di gaudio e di 
trionfo, prese in mano rami d'’al- 
beri, e lumi, ed accompagnò il pre- 
zioso tesoro con inni e cantici alla 
chiesa di s. Giorgio dentro la cit- 
tà, dove onorevolmente fu seppel- 
lito ; se non che passando per quel- 
la. di s. Damiano, veder volle e 
baciar que’ beati segni anche la 
vergine s. Chiara colle sue religio- 
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se. In quanto alla disputa nata tra 
i francescani, che il corpo di s. 
Francesco sia stato aperto, e giu- 
sta il suo ordine tratto il cuore 
co’ precordi venisse riposto in Por- 
. ziuncula nella chiesuola, o nella 
cella dove morì, poi convertita in 
cappelletta, ne trattano particolar- 
mente gli scrittori dell’ ordine, che 
lungo sarebbe il riportarne le di- 
vergenti testimonianze. Alla lettu- 
ra dei medesimi rimettiamo l’altra 
| questione sul giorno ed anno, e 
mortuale di s. Francesco. Qui ri- 
porteremo la tanto nota benedizio- 
me di s. Francesco; con la quale 
benediceva i fedeli, e benedisse fr. 
Leone suo compagno travagliato 
dalle tentazioni, ed è stato speri- 
mentato che riceve molte grazie 
da Dio chi la porta in dosso con 


viva fede: eccone le parole tradot- 


te dal latino. Il Signore ti guardi 
e benedica, e volti la sua faccia 
verso di te. &+ Il Signore abbia di 
fe misericordia , e ti dia pace. # 
Il Signore a te N. dia la sua san- 
ta 4+ benedizione. Amen. L'’ovigi- 
nale di questa benedizione si con- 
serva nella basilica di s. Francesco 
in Assisi, ed i francescani ad ap- 
pagare la divozione de’ fedeli ne 
dispensano copie stampate coll’effi- 
gie del santo. Seppellito con gli 
onori di uomo santo il glorioso 
corpo del serafico patriarca, fr. Elia 
capo dell'ordine, col carattere di 
vicario significò la di lui morte con 
una divota enciclica a tutte le pro- 
vincie, e chiamò i frati a capitolo, 
che nell’anno seguente nella Pen- 
tecoste fu tenuto in Porziuncula, 
presiedendolo Gregorio IX, ove fu 
eletto primo generale dopo la mor- 
te di s. Francesco, fr. Elia come 
sostengono alcuni, o il b. Giovan- 
ni Parenti toscano o di Firènze, e 
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che altri dissero di Civita Castella- 
na: peròil lodato p. Affò, a pag. 
29 e seg. della vita di frate Elia, 
dice che questi governò l’ ordine 
dopo la morte di s. Francesco, e 
sino alla canonica elezione del beas 
to Parenti. Nel medesimo anno 
1227 colsero la palma del marti- 
rio sette frati minori, Daniele, An- 
gelo, Samuele, Donolo, Leone, Ugo- 
lino e Nicolò, a’ 1o ottobre in Ceu- 
ta nella Mauritiana Tingita nell’A- 
frica. Dipoi ‘il Papa Leone X ap- 
provò ed ampliò il loro culto, con 
la concessione dell’uffizio e messa a 
loro onore, e s’accrebbe sempre più 
l’ ardore delle missioni nell’ ordine 
de’ minori appresso gli infedeli. 
L’anno seguente 1228 segna un’e- 
poca ben felice e distinta nei fasti © 
minoritici, per essere stato ammes- 
so nel catalogo de’ santi il serafico 
padre, e per la fondazione della 
basilica destinata a custodire il di 
lui prezioso corpo. Appena ammes- 
sa l’anima di Francesco alla com- 
pagnia dei beati comprensori, co- 
minciò subito a risplendere con istre- 
pitosi miracoli, dei quali arrivata 
la fama a cognizione di Gregorio 
IX, volle che se ne facesse un esa- 


‘me giuridico da più vescovi del- 


l'Umbria, e riconosciuti per opere 
superiori alle forze naturali, deli- 
berò di venire alla di lui canoniz- 
zazione, come si legge nella bolla 
Mira circa nos, data in Perugia 
nel luglio, Bull. Rom. tom. IlI, 
par. I, pag. 256. Era.egli allora 
in Perugia, da dove si portò in 
Assisi accompagnato dai cardinali 
e prelati, in una parola dalla cu- 
ria romana, e da numerosa signo- 
ria. La chiesa di s. Giorgio, poi 


delle clarisse, depositaria del sagro 


pegno, fu destinata alla solenne fun- 
zione, ed a'16 luglio, vale a dire 
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diecinove mesi e dodici glorni do- 
po la di lui morte, portatosi il Pa- 
pa con solenne treno alla detta 
chiesa, ivi pronunziò dal trono un 
onorevole elogio di Francesco, e 
propose per tema: quasi stella ma- 
tutina in medio nebulae, et quasi 
luna plena etc., del capo 50 del- 
l’ Ecclesiastico. Quindi letti e pub- 
blicati i miracoli, ad alta voce il 
Pontefice bagnato di lagrime di- 
chiarò, che il servo di Dio France- 
sco avesse a venerarsi come gli al- 
tri santi. Disceso quindi dal trono 
andò divoto a baciar l’urna che 
racchiudeva il santo corpo, e dopo 
resogli il culto che si deve ai san- 
ti, celebrò messa solenne. Questa 
funzione fu distinta da due singo- 
larità : la prima che' fu fatta la ca- 
monizzazione nella chiesa stessa do- 
ve riposava il dichiarato santo, caso 
sinora unico; la seconda che fu ac- 
compagnata per le prima volta dal- 
la celebrazione . della santa messa, 
che poi è passata in uso nelle ca- 
monizzazioni posteriori. Nel seguen- 
te giorno 17 luglio, il medesimo 
Gregorio IX, con quell’ apparecchio 
e solennità, che sono prescritte dai 
sagri riti, e sì convengono alla mae- 
stà pontificia, pose la prima pietra 
della basilica, che volle egli innal- 
zata col nome e ad onore del no- 
vello santo. Abbiamo dalla tradi- 
zione, che l’umile s. Francesco so- 
lesse dire che il suo corpo fosse 
seppellito nel luogo ove usavasi da- 
re la morte ai malfattori, che no- 
minavasi Colle d'inferno, posto sul 
dorso del colle, fuori delle mura 
della città d'Assisi, e che per se- 
condare la di lui volontà, fu sta- 
bilito d’innalzare ivi la basilica a 
di lui memoria. Alla sontuosa im- 
presa ebbe l'incarico. di presiedere 
fi. Elia, e fu prescelto il migliore 
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architetto, che avesse l’Italia in 
que’ tempi a dirigere la gran fab- 
brica disegnata a due ordini, Il sito 
fa ceduto in-dono parte da Simo 
ne Puzzarelli, parte da Monaldo 
Leonardi cittadino d'Assisi; e quei 
tanti travertini collocati con tal 
simmetria, che formano un misto 
d’orrido, di magnifico e di divoto, 
furono scavati dai beni di Ufre- 
duccio Sangroni. Concorsero alla 
spesa la munificenza di Gregorio IX - 
e la pietà de' fedeli eccitati dalla 
fama di santità e miracoli del se- 
rafico patriarca, dalle indulgenze 
che dispensò il Pontefice colla bol- 
la de’ 29 aprile Recolentes, a chi 
concorreva a quell’ opera, e dal 
buon odore di Gesù Cristo, che 
d'ogni intorno spandeano i di lui 
buoni figli. Affinché poi la basilica 
fosse privilegiata sino dal suo na- 
scere, il giorno dopo, che fu a’ 30 
aprile, con altra bolla Gregorio IX 
la dichiarò di speciale proprietà e 
diritto della Sede apostolica. 

Nel breve giro di mesi ventidue 
e dieci giorni, dalla incomparabile 
attenzione di fr. Elia ridotto a ter- 
mine il tempio inferiore destinato 
al riposo della sagra spoglia di s. 
Francesco, se ne fece la solenne 
traslazione. Al ministro generale 
fi. Giovanni Parenti, e. ad altri 
distinti religiosi commise il Papa 
di rappresentare la sua persona, ed 
aprì il tesoro delle indulgenze, per 
invitare il popolo ad intervenire 
alla solennità. Più di duemila fra- 
ti sì radunarono in Assisi, oltre il 
concorso d’un popolo immenso, 
pieno di fervoroso desiderio di ve- 
nerare e vedere il corpo di un 
santo, onorato in vita da Dio coi 
cinque visibili segni della nostra 
redenzione, e glorificato dopo mor- 
te con sorprendenti miracoli. Inca= 
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pace la città a somministrare l’alber- 
go a tanta gente, questa si accomodò 
alla aperta campagna sotto le ten- 
de.’ Si levò il sagro corpo dalla 
chiesa di s. Giorgio, e si prese il 
cammino verso la basilica con di- 
vota e maestosa processione, la 
quale riempì tutti di spirituale le- 
tizia, che Dio si degnò accrescere 
con molti miracoli. Nel fine della 
sagra funzione il malcontento suc- 
cesse all’allegrezza, perchè il pode- 
stà e capi del popolo d'Assisi ‘giudi- 
carono cautela di violentemente ra- 
pire il sagro pegno, e da sé stessi 
lo chiusero nella tomba; ma aven- 
do Gregorio IX reputato ciò teme- 
rità, gli scrisse con risentimento, 
e volle da loro soddisfazione. Per 
le scoperte fatte nel pontificato di 
Pio VII sulla tomba, sembra pro- 
babile che i cittadini d'Assisi faces- 
sero alto in vicinanza della basili- 
ca, ed introdottovi il sagro deposito 
chiudessero le porte di concerto 
con fr. Elia, che per la qualifica 


. di fabbriciere pare che avesse ad 
aspettare in chiesa per riunirsi agli . 


altri per fare la solenne deposizio- 
ne. Posto in sicuro il sagro corpo 
da qualunque violenza popolare, il 
collocarono in una certa cassa di 
pietra, la quale cinsero di gabbia 
di ferro, e l’assicurarono nel fondo 
di un grosso muro piantato nel 
cavo del sasso, che eguale si dila- 
ta per tutta l’area della chiesa, ed 
innalzato il muro a eguaglianza col 
pavimento , sopra vi eressero l'’ al- 
tare. L'impresa e l'accuratezza con 
cui fu essa eseguita, e che si rileva 
dal disegno reso pubblico, dà a co- 
moscere, che vi s’ impiegarono e 
tempo lungo e braccia molte; e 
che gli assisiani vollero giustamen- 
te opporre difficoltà quasi insupe- 
rabili a chi avesse avuto volontà 
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di rapirlo. All'articolo Corpi san» 
ti (Vedi) abbiamo indicato gli ar- 
ticoli ove parliamo de’ corpi san- 
ti e reliquie rubate. Quindi non de- 
ve recare meraviglia, se nell’agita- 
zione di tumular sollecitamente il 
sagro corpo, o chiuderne pronta- 
mente lo scavo, si tralasciò di scol- 
pir nell’arca l'iscrizione di quanto 
conteneva. Dal sin qui detto non 
sembra in tutto veridico quanto il 
Novaes dice nel tom. XIII, pag. 33 
delle Vite de’ Pontefici. Egli nar- 
ra, che il sagro corpo restò dopo 
morto per qualche tempo alla vi- 
sta de’ fedeli in piedi, cogli oc- 
chi aperti, e colle stimmate gron- 
danti di sangue fresco, cioè dopo 
che Gregorio IX nel canonizzarlo 
l’elevò dal tur.fgala in cui giaceva; e 
che così fu veduto dal medesimo Gre- 
gorio IX, da Innocenzo IV, da Ales- 
sandro IV, da Nicolò IV e da Nicolò 
Vie cheSisto IV ad istanza di s. Gia- 
como della Marca, essendo in As- 
sisi nel 1476, lo tolse dalla vista 
del popolo facendo murar la scala 
per cui si scendeva nella chiesa 
sotterranea ove sta il sagro corpo, 
e che quindi cominciarono alcuni 
a dubitare se vi fosse più, finchè 
fu poi ivi rinvenuto per le prov- 
vide cure di Pio VII. 

La basilica di s. Francesco, in- 
cominciata con istraordinaria son- 
tuosità, riportò dalla benignità pon- 
tificia privilegi e decorazioni sin- 
golari, e pel primo l’illustrò e di- 
stinse Gregorio IX. Al sito cambiò 
il nome di Colle d’ inferno in Col- 
le di paradiso, sottopose il tempio 
all’ immediata giurisdizione della 
santa Sede, dichiarollo capo e ma- 
dre dell'ordine de’minori, al modo 
che dicemmo, dove niun’ altro ce- 
lebrar potesse perpetuamente i di- 
vini uflizi fuori dei medesimi frati 
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minori, ed aggiunse altre preroga- 
tive di splendore, di dignità, e 
d’immunità al tempio, e di co- 
modo a’ frati, che lo dovevano ser- 
vive. Poscia altri privilegi concedè 
Innocenzo IV dopo averlo consa- 
grato solennemente la domenica 
avanti l’ Ascensione del 1253, ed 
ivi celebrò la canonizzazione del 
martire s. Stanislao vescovo di Cra- 
covia. Abbiamo detto a pag. 313 e 
314 del volume VII del Dizio- 
nario, che l’origine degli stendardi 
de’ nuovi santi, usati nelle canoniz- 
zazioni, risale appunto a quella di 
s. Stanislao, per lo stendardo che 
prodigiosamente apparve mentre si 
celebrava. Egualmente si mostra- 
rono liberali di abbellimenti e pre- 
rogative nel medesimo secolo Ales- 
sandro IV, Clemente IV, e Nicolò 
IV, e poscia Nicolò V, Sisto IV ec. 
Il Pontefice Sisto V la nobilitò con 
l’ erezione dell’arciconfraternita dei 
Cordigeri o Cordiglieri, di cui si 
parla all’ articolo Cordone di s. 
Francesco (Vedi); Innocenzo XII 
l’arricchì col tesoro spirituale del- 
l’ indulgenza plenaria quotidiana 
perpetua, e con la facoltà di tene- 
re tre penitenzieri apostolici al mo- 
do di quelli delle basiliche patriar- 
cali di Roma. Appena eretto il 
tempio, i sommi Pontefici l’onora- 
rono di loro frequenti visite, vi 
celebrarono solenni pontificali, vi 
fissarono il loro domicilio, vi col- 
locarono gli scrigni ed archivi apo- 
stolici, e anche vi fu chi vi elesse 
la sepoltura; ma se ciò poi si ef- 
fettuasse, come di molti Papi che 
furono ad Assisi, si vegga quell’ar- 
ticolo. In fine Benedetto XIV ere- 
de della tenera divozione dai suoi 
maggiori dimostrata a s. Francesco 
ancor vivo, e quando si portò a 
Bologna loro patria, oltre alle altre 
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sue beneficenze verso l'ordine fran- 
cescano, nel 1754 confermò a que- 
sta insigue basilica tutti i privilegi 
de’suoi predecessori, e l’ innalzò 
all’onore ed al grado segnalato di 
basilica patriarcale, e di cappella 
papale, decorandola delle insegne 
proprie delle basiliche principali e 
di altre luminose prerogative. Esa- 
minò ed approvò con suo breve 
il cerimoniale da praticarsi da cia- 
scun ordine di ecclesiastici nel ce» 
lebrarvi i divini uffizi, e special. 
mente nei giorni stabiliti per la 
cappella papale: di tal cerimoniale 
ne facemmo menzione nel volume 
VIII, pag. 143 del Dizionario. 

Alla copia dei privilegi apostolici 
sì aggiunge per corona ed ornamen» 
to la quantità delle sagre reliquie, 
oltre la tomba di s. Francesco, e 
di molti de’ suoi degni compagni 
e discepoli. V’ha del legno della 
ss. Croce chiuso in una croce d’ar- 
gento, dono di Gregorio IX. Una 
spina della corona del Signore, re- 
galata da s. Lodovico IX re di 
Francia. La punta d'uno de’chiodi 
del Redentore donata da Nicolò V. 
Della veste purpurea del Salvatore 
data da Sisto IV. Il velo di Maria 
Vergine, donativo del principe Tom- 
maso Orsini. Altra croce di cristal- 
lo con reliquia della vera Croce, 
dono di s. Bonaventura. Una costa 
di s. Giovanni Battista donata da 
Innocenzo IV. Delle reliquie de’san- 
ti apostoli, di s. Anna, e di altre 
sante, regalate da Sisto IV. Il capo 


-di s. Gercone martire donato dal 


duca di Savoia. Di s. Francesco 
v'ha la memorata sua benedizione; 
il suo cappuccio; un cuoio da lui 
tenuto sopra la piaga del costato; 
i suoi peduli aspersi di sangue delle 
stimmate ; il suo cilicio, il tonacel- 
lo bianco di lana con cui morì; 
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il suo cordone, non che la tavola 


del nome di Gesù di s. Bernardi- 
no. La tomba di s. Francesco, e 
le sagre reliquie da ultimo furono 
venerate dal regnante Pontefice Gre- 
gorio XVI, allorchè nel 1841 si 
recò a visitare diversi santuari del 
suo stato, il perchè ce ne permet- 
teremo un cenno. 

Ai 22 settembre da Foligno par- 
ti per Assisi, ossequiato all’ ingres- 
so dalle autorità governativa e ci- 
vica, ove vari cittadini vollero trar- 
re a braccia con tracolle di seta di 
color bianco e giallo la sua car- 
rozza, preceduta da dodici fanciulli 
di nobili famiglie, vestiti con tuni- 
che al modo deglì antichi garzoni 
ebrei, avendo la testa coronata con 
leggiadre corone di palma d’olivo, 
ed in mano bandierine di seta 
bianca ove erano impressi motti 
scritturali allusivi alla circostanza : 
in tal modo il Pontefice proseguì 
l'ingresso nella città, passando sot- 
to archi vagamente addobbati. Alla 
chiesa di s. Chiara il Papa venne 
ricevuto dal cardinal Gabriele del- 
la Genga Sermattei assisiano, degno 
nipote di Leone XII, e dal vescovo 
Carlo Giuseppe Peda, alla testa del 
clero. Ivi dal vescovo di Nocera 
monsignor Piervisani ricevè la be- 
nedizione col ss. Sagramento, e 
quindi consolò di sua presenza le 
religiose clarisse del prossimo mo- 
mistero, alle quali eransi unite le 
cappuccine terziarie bavaresi del 
monistero di Maria ss. della Con- 
cezione, le quali eransi stabilite in 
Assisi sino dal 1720 per opera di 
tre terziarie francescane, che dalla 
Baviera le condussero in Assisi per 
devozione verso il patriarca s. Fran- 
cesco. Poscia si condusse al palazzo 
municipale e dalla loggia benedisse 
il popolo, mentre in una di quelle 
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sale ammise al bacio del piede il 
clero, le menzionate autorità, ed 
altri personaggi; dopo di che pro- 
gredendo il Papa a piedi per la 
città, sì fermò innanzi all’antico 
tempio di Minerva reputato opera 
greca anzichè romana, ed il cui 
portico d'ordine corintio, ben con- 
servato, è molto apprezzato dagli 
architetti. Asceso in carrozza e di- 
rettosi il Pontefice alla basilica di 
s. Francesco pel prato detto dell’Im- 
munità, cioé innanzi alla chiesa 
superiore, fu ivi ricevuto dal car- 
dinal Auton Francesco Orioli co’suoi 
correligiosi minori conventuali, e 
clero della patriarcale basilica in 
cotta, in un a diversi superiori 
dell’ ordine ed al p. Gaetano .To- 
nini custode di quel sagro conven- 
to. Disceso il Papa dalla carrozza, 
fu accolto sotto baldacchino, soste- 
nendone Je aste sei religiosi in pi- 
viale, ed in compagnia dei cardi- 
nali della Genga ed Orioli entrò 
nella basilica ov’ era esposto il ss. 
Sagramento. Dopo avere nella ba- 
silica ricevuto la benedizione eu- 
caristica, ed osservato alquanto il 
magnifico edifizio, passò all’alloggio 
preparatogli ed ammise al bacio 
del piede tutta la religiosa comu- 
nità. Nelle ore pomeridiane visitò 
divotamente le tre chiese e la bi- 
blioteca: nella chiesa di mezzo a- 
dorò il ss. Sagramento, indi. passò 
nella terza o sagro solterraneo a 
venerare le sante ossa del serafico 
patriarca, e quindi le sagre reliquie 
che sono custodite nella sagrestia. 
Ritornato nella chiesa di mezzo, e 
recatosi poi nell’altra superiore, in 
ambedue osservò le rinomate pit- 
ture del Cimabue, del Giotto, del 
Giottino, del Domenichino, del Ca- 
vallini, di Giacomo Gaddi, del Buf- 
falmacchi, del Sermei orvietano, e 
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dell’Aloisi d’ Assisi detto l’Ingegno. 


Ammirò pure il singolare intaglio 
del ciborio, opera di Giulio Dante 
perugino allievo del Sangallo, ed 
inoltre le quindici pitture ad olio 
del Bonini e compagno, che per 
provvida cura. del camerlengato , 
con sovr'ana approvaziohe si vanno 
ristorando. Vide pure i ristauri ese- 
guiti ai vetri colorati delle grandi 
finestre ; ed il coro operato ad in- 
tarsio ed intaglio in legno nel 1501 
da Domenico Indovini da Sanseve- 
rino, e da” ultimo copiato in det- 
taglio e litografato dal conte Fvan- 
cesco Cilleni Nepis d’ Assisi. Rien- 
trato il Papa nel convento, passò 
nella biblioteca ove svolse alcuni 
preziosi manoscritti, e andando poi 
per la foresteria tutta illuminata 
a cera, si presentò ad una loggia, do- 
ve benedisse replicatamente la mol- 
titudine accorsa in quel luogo fatto 
simmetrico con loggiati all’intorno; 
e nella quale piazza la sera furono 
incendiati fuochi artifiziali : allo 
sbocco della strada maestra era 
stato eretto un arco trionfale. Indi 
nella seguente mattina il Pontefice 
assistito dai monsignori Peda ve- 
scovo diocesano, e Castellani sàa- 
grista, oltre l’intervento del cardi- 
nal Orioli, dei religiosi in cotta, 
del magistrato civico, e del corteg- 
gio pontificio, celebrò la messa al- 
l’altare papale della chiesa detta 
di mezzo, lasciò ad essa il calice 
d’argento dorato che avea usato, 
ed orò nella chiesa innanzi all’ al- 
tare sotto cui giace il corpo di s. 
Francesco. Ammise poi a partico- 
lare udienza il p. Tonini custode 
del santuario e sagro convento, il 
procuratore generale p. Giovanni 
Ferrini, che fece poi vescovo di 
Bagnorea, e tutta quella famiglia 
feligiosa, presentandogli il detto p. 
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custode la reliquia di s. Francesco. 
Quindi il Pontefice tornò alla chie- 
sa superiore, passò alle camere abi- 
tate da s. Giuseppe da Copertino, 


.e recatosi dappoi nella chiesa di 


mezzo a muovamente orare, più 
tardi parti per la Porziuncula, 
grato alle tante dimostrazioni di- 
vote e di gioia faltegli dai minori 
conventuali, e da tutta la illustre 
città, il cui gonfaloniere Giovanni 
Battista Falcinelli. Antoniacci, fu 
poscia dal Pontefice decorato della 
croce di cavaliere dell'ordine di s. 
Gregorio Magno. Altre particolarità 
del soggiorno di Gregorio XVI nel 
sagro convento d'Assisi, si possono 
leggere nella Narrazione del viag- 
gio fatto da Papa Gregorio XVI 
ec. del cav. Francesco Sabatucci, 
che va preferita alle notizie pub- 
blicate nel Diario di Roma, e ri- 
stampate a parte, perchè queste me- 
no esatte, mentre nella bella opera 
del Sabatucci si ammira diligenza, 
verità storica, ed altri pregi. Sui 
santuari, monumenti, monisteri ed 
altro di Assisi, il concittadino p. 
Domenico Bruschelli minore con- 
ventuale nel 1821 pubblicò in Ro- 
ma con le stampe il libro intito- 
lato: Assisi città serafica e san- 
tuari che la decorano, ad istruzio- 
ne e guida de’ forastieri che vi 
concorrono. 

Riprendendo il filo della storia 
dell’ ordine francescano, nel 1230 
cadendo il tempo prefisso a cele- 
brare il capitolo generale, si adu- 
nò in Assisi, coll’ intervento di s. 
Antonio detto di Padova, provin- 
ciale di Lombardia, e terminò in 
Roma alla presenza di Gregorio 
IX, e fi. Giovanni Parenti conti- 
nuò nell’ uffizio di ministro gene- 
rale. In questo capitolo si promos- 
sero alcune difficoltà intorno alla 
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regola, massime sull’ uso semplice 
della pecunia e del denaro, che 
l'istituto proibiva ricevere, mentre 
i bisogni dell’ordine e de’ frati non 
‘ era ristretto al solo vitto e vestito, 
ma a quanto occorreva per le fab- 
briche di chiese e conventi, acqui- 
sto dei libri per lo studio, ed 
altre cose necessarie; oltre di che 
i fedeli offrivano fondi e denaro 
in sollievo della povertà francesca» 


na. Si deliberò pertanto di sotto-. 


porre i dubbi alla prudenza di 
Gregorio IX, conoscitore profondo 
della regola e dello spirito del suo 
istitutore. Il Papa ponderato tutto 
maturamente, alla fine di settembre 
nella città d’ Anagni ov'erasi por- 
tato, pubblicò la grave e prima 
dichiarazione della regola, in cui 
spiegò, che il testamento di s. Fran- 
cesco non obbligava alla pratica ; 
dichiarò l’uso d’un uomo fedele, 
ìl quale ricevesse il denaro e la 
pecunia offerta dai benefattori in 
sollievo delle necessità presenti o 
imminenti dei frati e dell’ ordine, 
ed il quale pagasse la cusa ch’ era 
d'uopo comprare; e che questa pra- 
tica non era un trasgredir la re- 
gola, imperocchè il diritto e la 
proprietà del denaro finchè non 
era speso, si rimaneva nel benefat- 
tore, sempre padrone di ripigliarlo, 
nè i frati contrattavano in com- 
prare; le quali cose, cioè proprietà 
di denaro e contratto, riconosciute 
furono per le proscritte dalla ‘re- 
gola. Da questo tempo in poi usa- 
rouo i frati le limosine separate, 
senza peso di confonderle appena 
ricevute con le limosine del con- 
vento. Altro capo di regola spiegò 
Gregorio IX, e fu dei custodi ob- 
, bligati dall’ istitutore ad intervenire 
al capitoli generali, ed eleggere in- 
sieme coi provinciali il generale 
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ministro. Siccome ogni provincia 
avea molti custodi, ad evitar con- 
fusioni stabilì il Pontefice, che pel 
capitolo i custodi di ciascuna pro- 
vincia eleggessero il Custode de’ cu- 
stodi, il quale a. nome degli altri 
intervenisse col provinciale al capi- 
tolo, ciò che costantemente prati- 
carono i minori conventuali. Un 


solo è il custode in'ogni provincia 


tra i minori osservanti, secondo il 


‘ decretato del 1517. 


Frattanto s. Antonio dopo aver 
santificato l’Italia e la Francia con 
la dottrina, con l’esempio, coi mi- 


racoli, morì in Padova a’ 13 giu- 


gno 1231, e fu riposto nel cata- 
logo de’ santi da Gregorio IX pri- 
ma che finisse l’anno dal giorno 
della morte. Dio glorificò per tal 
modo il suo servo con una non 
interrotta continuazione di prodi- 
gi, per cui è appellato il santo 
miracoloso, ed il suo nome s’invo- 
ca. ordinariamente in tutte le dis- 
grazie e pericoli. Dalla copia dei 
miracoli, e dal concorso straordi- 
nario in Padova de’ fedeli, l’ordi- 
ne francescano venne alla risolu- 
zione d’innalzargli in quella città 
a suo onore un tempio magnifico, 
il quale per la sua architettura ed 
ampiezza, per i preziosi ornamenti 
di marmi, di sculture, d’oro e d’ar- 
gento alla cappella del santo, per 
la vaghezza della cappella maggio- 
re, di quella delle sante reliquie, 
e di altri altari, e per la maesto- 
sa uffiziatura gareggia con li più 
ragguardevoli santuari d'Italia. La 
santa Sede lo ha arricchito dell’in- 
dulgenza plenaria quotidiana per- 
petua, e della facolta di avere i 
penitenzieri. Due traslazioni solen- 
ni si sono fatte delle preziose ce- 
neri ed ossa di s. Antonio in que- 
sto tempio. Seguì la prima alla 
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presenza di s. Bonaventura mini- 
stro generale dell’ordine, nel 1263, 
nell’ottava della Pasqua di risur- 
rezione : allora fu che aperta per 
la prima volta l’arca, dove giace- 
va la sagra spoglia, si trovò ridot- 
ta la carne in minutissima polve- 
re, e la lingua, membro il più fa- 
cile a corrompersi, fu rinvenuta 
fresca, intiera e rosseggiante quale 
lingua d’uomo vivente, per la qual 
cosa sorpreso dalla novità del mi- 
racolo il santo generale, versando 
lagrime di tenera divozione, com- 
pose la bella ‘antifona: O lingua 
benedicta. La seconda traslazione 
accadde a’ 5 febbraio 1350 a spe- 
se del pio cardinale Guido di Mon- 
teforte; cui aggiungeremo la ter- 
za della sagra lingua del medesi- 
mo s. Antonio, e delle altre reli- 
quie, con magnifica pompa fatta 
a'10 giugno 1744, alla nuova son- 
tuosa cappella, dal cardinal Carlo 
Rezzonico vescovo di Padova, po- 
scia Papa Clemente XIII. Dall’es- 
ser morto s. Antonio di Lisbona 
in Padova, e dal venerarsi ivi il 
suo corpo, per antonomasia viene 
chiamato s. Antonio di Padova. Cin- 
que mesi dopo il di lui transito 
felice, volò al cielo Elisabetta fi- 
glia di Andrea re d’ Ungheria, e 
vedova di Lodovico langravio di 
Assia e Turingia, che avea pro- 
fessato la regola del terz’ordine, e 
meritò che Gregorio IX la ponesse 
nel catalogo de’ santi. In Valenza 
colsero la palma del martirio Gio- 
vanni da Perugia sacerdote, e Pie- 
tro da Sassoferrato laico; i loro 
sagri corpi trasportati nella catte- 
drale Turolense ebbero culto im- 
memorabile, poi approvato da Be- 
nedetto XIV, ed ecco un altro 
frutto delle missioni minoritiche. 

. Mentre i francescani fiorivano 
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per altri servi di Dio, come per 
Benvenuto da Gubbio, il cui culto 
approvò Innocenzo XII; Bentivo- 
glio da Sanseverino, e Pellegrino 
da Fallerone, del quale Pio VII ri- 
conobbe il culto che godeva ; non 
che per altri, vissuti e morti san- 
tamente, ed altri martirizzati, non 
andarono esenti da travagli e con- 
traddizioni. Incominciarono molti 
parrochi a vedere di cattivo oc- 
chio le generose offerte che ì fe- 
deli facevano ai frati minori, te- 
mendo che un ordine indipenden- 
te dalla loro giurisdizione, si at- 
tribuisce a poco a poco i diritti 
parrocchiali; ed i vescovi pieni di 
esigenze, in ogni modo gravarono 
l'ordine. Gregorio 1X che volle tron- 
car la strada a sì fatte inquietudini, 
riferisce nelle sue bolle i gravi contra- 
sti e vessazioni sofferte dai minori, 
come si legge nelle decretali. Com- 
mosso l’animo del Pontefice da tali 
irregolari contegni, se ne lagnò al- 
tamente coi prelati ecclesiastici, e 
colle pene che fulminò ai disub- 
bidienti chiuse la via agl'insulti. 
Con tuttociò fu d'uopo che pure 
Innocenzo IV, ed Alessandro IV 
rinnovassero le prescrizioni del pre- 
decessore, liberando così l’ ordine 
da pesanti molestie. Spirato il se- 
condo triennio del generalato di 
fi. Giovanni Parenti, i padri ce- 
lebrarono nel 1236 il capitolo ge- 
nerale in Soria di Spagna, e l'e- 
lezione cadde nella persona di fr. 
Elia, come fornito di rari talenti: 
molto hanno parlato di lui gli scrit- 
tori francescani, ma non sono d’ac- 
cordo, gli uni lodandolo, gli altri 
biasimandolo, tutti con poca mo- 
derazione, com’è facile vedersi con- 
sultandone le opere, massime le 
apologie del p. Azzoguidi conven- 
tuale e del p. Ireneo Affò minor 
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osservante. Le principali accuse con- 
tro fi. Elia sono di avere intro- 
dotto rilassatezza nell'ordine, in 
quanto alla magnificenza delle fab- 
briche, al vestire, all’ osservanza 
della regola, e ad altro, come sos- 
tenuto da un partito di complici 
del suo rilassamento. Certo è che 
inorgoglito,. governò l'ordine dispo- 
ticamente, e si abbandonò ad una 
vita splendida e di lusso. 

Venuto Gregorio IX a cogni- 
zione di tal operare, per chiuder 
l’adito alle violenze ed ai maneg- 
gi, nel 1239 adunò in Roma a- 
vanti di lui il capitolo generale. 
Fr. Elia fu rimosso dall’uffizio, ri- 
mase fabbriciere della chiesa d’As- 
sisi, ma se ne fuggì e andò pres- 
so l’ imperatore Federico II di 
cui era amico, il quale l’inviò col 
grado di ambasciatore in Nicea 
all'imperatore greco. Allora si ac- 
crebbe lo sdegno del Papa in ve- 
der fr. Elia dichiarato partigia- 
no di Federico lI da lui sco- 
municato, laonde il percosse col 
fulmine della scomunica, qual fau- 


tore dei scismatici: non deve ta- - 


cersi che alcuni dicono, che Gre- 
gorio IX stesso fu quello che man- 
dò fr. Elia dall’ imperatore Fede- 
rico II. Dipoi Innocenzo IV, chia- 
mato in giudizio fr. Elia, confer- 
mò le censure, solennemente di- 
chiarollo decaduto da ogni grazia 
e privilegio, e lo privò dell'abito 
religioso. Dopo l’imperiale amba- 
. sceria Elia si ritirò in Cortona, 
seco portando una bellissima croce 
ornata di caratteri e sigle greche, 
spiegate poi dal preposto Venuti. 
Dentro a questa croce conservasi 
un pezzetto della vera croce, dai 
cortonesi ‘tenuta in altissima vene- 
razione. Accolto Elia con amore- 
yolezza e stima da quei cittzdini, 
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applicossi ad innalzare una sontuo- 
sa chiesa d’una sola navata in o- 
nore di s. Francesco. Terminata la 
chiesa, seguì la traslazione della 
vivifica croce con molte sagre re- 
liquie. Oltre la chiesa e convento, 
per circa una dozzina de’ suoi fidi 
aderenti fabbricò allra casa a par- 
te, che prese il nome di casa di 
fr. Elia. Nell’avvicinarsi la Pasqua 
del 1253 Elia s'infermò grave- 
mente, e bramoso di render l' a- 
nima a Dio nel grembo e comu- 
nione della santa romana Chiesa, 
avanti Bentio arciprete di Cortona, 
con segni di vera contrizione fece 
una pubblica confessione delle sue 
colpe, ed accusossi principalmente 
reo di vanagloria, che l’avea in- 
dotto a volger le spalle all’ ordine. 
suo, è di abbracciar il partito di 
Federico II. Domandò con umiltà 
l'assoluzione delle censure pontifi- 
cie, con promessa, che se guariva 
si sarebbe presentato all’apostolica 
clemenza, pronto ad ubbidire ai 
supremi suoi comandamenti. È fat- 
ta all’arciprete anche la sagramen- 
tal confessione, morì a’ 22 aprile, 
venendo sepolto nel coro della chie- 
sa da lui fabbricata, la quale poi 
passò ai minori conventuali. Non 
deve qui tacersi, che nel genera- 
lato di fr. Elia venne affidato al- 
l’ordine minoritico da Gregorio IX, 
oltre i domenicani, l'onorevole im- 
piego della santa inquisizione contro 
l'eresia, impiego ritenuto sempre dai 
minori conventuali fino ai noti 
sconvolgimenti degli ultimi anni 
del secolo passato, e dei primi del 
corrente. Noteremo inoltre che l’in- 
quisizione restando ne’ memorati 
conventuali, ne’ conventi rispettivi 
evvi la serie degli inquisitori sino 
ai detti tempi della rivoluzione 
francese. Come pure il primo con- 
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sultore religioso del s. offizio di 
Roma, dopo i domenicani, fu sem- 
pre un minore conventuale, e se 
ne ha nel convento dei ss. Apostoli 
la serie non interrotta coi rispetti- 
vi ritratti, e dura anche attual- 
mente, come pure in detto con- 
vento si conserva il grande archi- 
vio salvato dal consultore p. Mar- 
tinelli, di sommo pregio. Il mede- 
simo Papa affidò pure ai domeni- 
cani e francescani la predicazione 
della crociata contro i saraceni, 
per la ricupera e difesa de’ luoghi 
santi di Palestina. Inoltre Grego- 
rio IX concesse all'ordine minori- 
tico l’ apostolica penitenzieria in 
Roma, e presso la santa Sede, la 
quale da s. Pio V fu poscia affi- 
data nella basilica lateranense ai 
minori osservanti riformati, come 
dicesi all'articolo Penitenzieri late- 
ranensi (Vedi). Egualmente al ge- 
neralato di fr. Elia risale l’ intro- 
duzione nell'ordine dei gradi sco- 
lastici di baccelliere e di maestro 
in teologia; nelle università di Ox- 
ford e di Parigi incominciarono 
ad insegnarvi i francescani; diversi 
poi furono i servi di Dio che fio- 
rirono a detta epoca. 

Deposto, come si disse, nel 1239 
dal generalato fr. Elia, i ministri 
provinciali, ed ì custodi dei custo- 
di elessero a ministro generale fr. 
Alberto da Pisa di raro merito, 
morto nel medesimo anno. La re- 
gola de’ minori per la sua brevità 
non provvedendo specificatamente 
a molte cose, si stimò necessario 
dai capitolari di formar alcune leg- 
gi adatte ai bisogni, e dirette a 
mantenere la regola in vigore. Il 
complesso di queste leggi ebbero il 
nome di Costituzioni generali, a 
cui poi s. Bonaventura tolse ciò 
che recava confusione, distribuen- 
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dole in dodici rubriche o capi con 
qualche giunta. Con altre addi- 
zioni fatte nei capitoli di Narbona, 
Assisi, Napoli ec., furono in uso 
fino a Benedetto XII. Adunatisi in 
Roma per la festa d’ Ognissanti i 
capitolari, alla presenza di Grego- 
rio IX innalzarono al ministeriato 
generale Aimone di Faverskam, in- 
glese, nunzio pontificio presso il 
patriarca di Costantinopoli. Tra le 
opere memorande di questo gene- 
rale contasi la riforma del brevia- 
rio, che rese uniforme per tutto 
l'ordine, con lode ed approvazione 
di Gregorio IX. Tal riforma piac- 
que pure alla curia romana, ed al 
clero, che sotto Nicolò III abbrac- 
ciò il breviario de’ minori, e fino , 
al pontificato di s. Pio V il br-- 
viario francescano fu il Breviario 
Romano (Vedi). Nelle vite de'Pon- 
tefici si legge che a’ 21 agosto 
1241 morì Gregorio IX, che sic- 
come portava di sotto l’abito fran- 
cescano, con esso volle essere sepol- 
to nella basilica di s. Pietro. I 
gravami succennati recati ai fran- 
cescani da molti ecclesiastici, sotto 
Innocenzo IV obbligarono l’ordine 
alla risoluzione d’istituire presso la 
romana curia un procuratore ge- 
nerale, difensore dei privilegi dei 
minori; uffizio utile ed onorevole, 
il quale nel fine del primo secolo 
dell'ordine, a cagione di sua am- 
pliazione ed affollamento di affari, 
fu diviso in due procuratori, cis- 
montano l’uno, oltramontano l’al- 
tro, ciò che durò sino al capitolo 
generale di Firenze del 1565. Do- 
po il ministro generale de’ minori 
osservanti, e dopo il ministro ge- 
nerale de’ minori conventuali, i due 
rispettivi procuratori sono le per- 
sone cui fa capo la curia roma- 
na, ed hanno luogo nelle cap- 
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pelle papali. coi procuratori ge- 
nerali degli altri ordini mendican- 
ti. Il primo procuratore generale 
fu il martire fr. Simone da Mon- 
tesarchio. in Terra di Lavoro. E 
in quanto al sermoneggiare nella 
cappella pontificia, il procuratore 
osservante recita la sua orazione 
nella seconda domenica di quare- 
sima, quello de’ conventuali la pro- 
nunzia nella seconda domenica del- 
l'avvento. Oltre i ministri generali 
degli osservanti e de’ conventuali, 
ha pur luogo in cappella quello 
de’ cappuccini, col suo procuratore 
generale. Per l'ordine gerarchico nel 
sedere, non si bada all’ epoca del- 
l'elezione, ma a quella dell’ordine 
cu si appartiene, tanto ì generali, 
se i procuratori. Primo è l’osser- 
vante, secondo il conventuale, ter- 
zo il cappuccino, per la bolla di 
Leone X. 

Nel 1244 morì in Anagni fi. 
Aimone, degno ministro generale; 
ed Innocenzo IV amorevolissimo 
dell’ordine, trovandosi in Genova, 
in questa città fece radunar i vo- 
cali a capitolo, che consegnarono 
l’ uffizio generalizio a fr. Crescen- 
zio Grizi da Jesi: in questa adu- 
nanza si decretò la raccolta delle 
azioni virtuose del santo fondato- 
re. In seguito molti scrissero la 
vita del santo, essendo lodata quel- 
la del p. Luigi Francesco Chalippe, 
che la pubblicò in francese a Pa- 
rigi nel 1728, poi tradotta in al- 
tri idiomi, com’è commendevolis- 
sima quella di recente stampata in 
Parigi nel 1841, e succitata, da 
Emilio Chavin de Malan. Nell’an- 
no seguente Innocenzo IV pubbli- 
cò una seconda esposizione della 
regola, in cui accorda a’ frati l’uso 
di tutte le cose, e- riserva il do- 
minio e la proprietà sui beni mo- 


Vate 


FRA 


bili ed immobili alla santa Sede; 
allarga i confini all’ uso, e deter- 
mina, che i frati usino le limosine 
per le loro necessità, utilità e co- 
modi. Questa dichiarazione vuolsi 
provocata dal tenore di vita del 
generale fr. Crescenzio, che si ri- 
marcò da alcuni come amatore dei 
beni terreni e della magnificenza 
contro lo spirito della regola. Pe- 
rò è difeso da parecchi storici, 
massime dalle accuse come incli- 
nato alle scienze mondane, e di 
aver trasferito molti conventi dal- 
le solitudini nelle città, a cagione 
dei saccheggi e massacri cui anda- 
vano i primi soggetti nelle guerre 
civili de’ guelfi e ghibellini, fomen- 
tati da Federico II nemico de’ frati 
minori. Ad elogio di fr. Crescen- 
zio aggiungeremo, che fu assai sti» 
mato da Innocenzo IV, alla cui 
presenza nel capitolo generale di 
Lione, per rinunzia di fr. Crescen- 


zio, gli fu dato a successore fr. Gio- 


vanni di Alberto Buralli da Par- 
ma, siccome accetto a tutto l’ordi- 
ne, venerandosi col titolo di beato, 
e non di quella condotta cui de- 
scrisse l’annalista Wadingo: però 
i di lui difensori confessano il di- 
fetto in cui caddero altri, di cre- 
dere alle profezie famigerate del. 
l’abbate Gioachino sul prossimo 
fine del mondo. Il b. Giovanni 
d’accordo coi provinciali impetrò 
da Innocenzo lV la facoltà di eleg- 
gere i sindaci amministratori di 
quanto veniva lasciato all’ ordine, 
facoltà uniforme alla esposizione 
della regola fatta dal medesimo 
Pontefice; indulto che difesero vari 
canonisti in quanto ai beni stabili 
in proprietà e dominio, secondo il 
decretato d’Innocenzo IV, Alessan- 
dro IV, Martino V, e Sisto IV; 
ai sindaci poi apparteneva l'ammi- 
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nistrazione di essi beni, cioè o ven- 
derli o ritenerli a misura dei bi- 
sogni, utilità e comodità. dei frati, 
i quali godevano l’uso semplice di 
fatto dei medesimi beni, nella gui- 
sa appunta dei poveri mantenuti 
nei pubblici spedali: nei minori 
osservanti e riformati i sindaci a- 
postolici amministrano anche le gior- 
naliere elemosine dei frati. 

Intanto si rinnovarono contro del- 
‘ordine le vessazioni del clero secola- 
re, che voleva impedire ai frati mi- 
norì il seppellive nei loro cimiteri 
ì secolari, il conservar nelle chie- 
se la ss. Eucaristia, e di aver le 
campane per invitar i fedeli agli 
uffizi divini. Fattosi di ciò umile 
ricorso alla santa Sede, i minori 
impetrarono dalla medesima dop- 
pio indulto, e della sepoltura li- 
bera per li secolari, e che le chie- 
se de’ minori in avvenire fossero 
conventuali, o sia chiese collegiate, 
agnome che passò dalla chiesa ai 
luoghi, i quali furono ripartiti in 
luoghi conventuali, e luoghi non 
conventuali, cioè in luoghi i quali 
tenevano capitolo e formavano col- 
legio, ed in luoghi impotenti a te- 


ner capitolo e far collegio. I luo- 


ghi non conveniuali privi del di- 
ritto di tener capitolo ricorrevano 
mei loro bisogni ai guardiani dei 
luoghi conventuali, come dispose 
Clemente IV nella bolla Cum: di- 
lecti de’ 25 luglio 1265. Dai con- 
venti passò il nome ai frati abita- 
tori dei conventi, e frate conven- 
tuale dell’ordine de’ minori signi- 
ficò un minorita dimorante in un 


convento con la voce in capitolo. 


Gli stanziati ne’ luoghi non con- 
ventuali si chiamarono frati non 
conventuali. Gli osservanti della pu- 


rità della regola, che non vollero 


profittare dell’indulto d’ Innocenzo 
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IV nel possedere, nei primi anni 
si ritirarono nelle selve e in luo- 
ghi non conventuali, laonde il pro- 
nome di. conventuale fu dato a 
quei religiosi che fiuendo dell’a- 
postolico indulto, al modo narra» 
to, restarono ad abitar i luoghi 
conventuali. Con questi minori pre- 
se ad usarlo la stessa santa Sede 
anche nei secoli susseguenti, e con 
più frequenza dopo il pontificato 
di Leone X, il quale come si dirà 
unì sotto un sol capo tutte le ri- 
forme minoritiche, e ne compose 
un ordine di minori osservanti, o 
della regolare osservanza, restando 
gli altri coll'antico soprannome di 
frati conventuali, o dell'ordine dei 
minori conventuali. Questo è il si- 
gnificato, l'origine, e lo stabilimen- 
to dell'uso del soprannome di con- 
ventuale, l'origine del quale può 
vedersi nella bolla d’Innocenzo IV, 
Cum tamquam veri, data in Lione 
nel 1250. 

Nell’ anno stesso Innocenzo IV 
diede ai minori conventuali il mo- 
nistero e la chiesa di s. Maria d’A- 
raceli di Roma, situata ai fianchi 
del Campidoglio (Vedi), luogo il 
più nobile, il più celebre e rispet- 
tato dell'antica Roma, ed ora sede 
dell’ inclito magistrato romano, e 
di quanto descrivemmo al citato 
articolo. I minori conventuali vi 
dimorarono sino al 1445, nel qual 
anno piacque ad Eugenio IV di 
dare il convento e la chiesa ai 
minori osservanti che tuttora ne 
sono possessori. Nel capitolo gene- 
rale di Metz si stabilì di non far 
uso della dichiarazione della regola 
fatta da Innocenzo IV, in quei pun- 
ti che non erano d’accordo con 
l’altra di Gregorio IX. Dichiarate 
conventuali le surriferite chiese, ed 
aperta per tutti in esse l’ecclesia- 
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stica sepoltura, i fedeli eleggendola 
disponevano in parte dei loro beni 
a proprio suffragio, ed a sollievo 
della povertà de’ religiosi che le 
uffiziavano. Era in vigore un’ an- 
tica legge, che di tali beni si do- 
vesse pagar a’ vescovi e parrochi 
una porzione; questi adunque co- 
minciarono a domandarla ai frati 
ancora senza riguardo alla loro in- 
digenza. Siccome il pagamento loro 
incomodava, i religiosi ricorsero ad 
Innocenzo IV, il quale benignamen- 
te li dispensò e liberò da sì fatto 
aggravio colla bolla Pacem vestram, 
data a' 2: luglio 1253. Avendo 
poi Innocenzo IV riformato con 
utili leggi il tribunale della sagra 
inquisizione contro l’eresia, ripartì 
le provincie per l’inquisizione tra 
i due ordini de’ predicatori e dei 
minori, ed investì i provinciali del- 


la potestà d’ istituire gli apostolici 


inquisitori. In questo tempo ai frati 
minori venne fatta in Venezia una 
fondazione ragguardevole, giacchè 
Marco figlio del doge Pietro Ziani 
nel 1253 dispose per testamento, 
che parte del fiutto de’ suoi beni 
servisse a comprare le tonache ai 
f‘ati minori di s. Maria dei Frari, 
e col resto si fondasse nella sua 
vigna in Venezia un convento, ove 
sei frati minori con due servitori 
andassero ad abitare, e fossero prov- 
veduti di vitto e vestito, liberi per- 
ciò dalla necessità di andare accat- 
tando: il convento e la chiesa pre- 
se il nome di s. Francesco alla Vi- 
gna. Innocenzo IV approvò il le- 
gato, ma i frati differivano ad ac- 
cettarlo, o fosse che il giudicassero 
conforme alla dichiarazione Inno- 
cenziana della regola, sospesa nel 
capitolo di Metz, e non alla Gre- 
goriana, o che li trattenesse la stes- 
sa perpetuità; ma il nuovo Ponte- 
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fice Alessandro IV nipote di Gre- 
gorio IX tolse ogni perplessità, e 
per suo comando fu ammesso. Que- 
sto costume di vivere de’ legati 
perpetui amministrati dai sindaci, 
che i conventuali dicono non al- 
terar punto la regola, e dai me- 
desimi considerati costantemente ve- 
re limosine, nato sotto il Pontefi- 
ce Gregorio IX (giacchè nel 1234 
Bartolomeo Barocci veneto lasciò 
a’ minori la limosina annua e per- 
petua di lire venticinque, ed in 
Cracovia il duca Boleslao donò ai 
minori pel loro mantenimento cer- 
te case di legno. ed aie spaziose, 
dando licenza di comprar delle pos- 
sessioni ) in appresso si ampliò, ma 
servi al ritiramento memorato de- 
gli osservanti, i quali ebbero per 
principio fisso di fondar riforme e 
conventi, incapaci di legati e limo- 
sine certe e perpetue a loro so- 
stentamento, fermi nella pura os- 
servanza della regola. 

Il generale fr. Giovanni si me- 
ritòb Ja venerazione universale, e 
pel primo visitò tutti i luoghi del- 
l'ordine ; quindi senza attendere il 
tempo del capitolo generale, nel 


‘1257 lo convocò per la Purifica- 


zione, e ad onta delle preghiere 
dei vocali rinunziò la carica, tut- 
tavolta cedette a quelle di sugge- 
rire qual soggetto stimasse più a- 
dattato ad occupare il suo posto, 
e nominò s. Bonaventura Fidanza 
di Bagnorea, che dalla pubblica 
cattedra di Parigi spandeva raggi 
luminosi di santità e dottrina. Il 
b. Giovanni visse lungamente nel 


‘romitorio di Grecio nella valle di 


Rieti, e morì nel convento di Ca- 
merino, che nel 1503 passò in 
proprietà degli osservanti: Pio VI 
nel 1777 approvò il suo culto im- 
memorabile. Nei tre generalati di 
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Aimone, Crescenzio, e Giovanni vo- 
larono al cielo i servi di Dio, E- 
lisabetta vergine palermitana del 
terzo ordine, sepolta nella chiesa 
de’ conventuali di Palermo; Ber- 
nardo Quintavalle primo compagno 
di s. Francesco, il corpo del quale 
si venera in Assisi sull’altare del- 
1’ Immacolata Concezione, unita- 
mente ai corpi dei beati Silvestro 
e Guglielmo inglese, uno compa- 
gno, l’altro discepolo di s. Fran- 
cesco. E per non dire di altri, ed 
anche martiri, la b. Umiliana Cer- 
chi da Firenze, una delle prime 
terziarie, il cui corpo venerasi in 
detta città nella chiesa di s. Cro- 
ce de’ conventuali; in Viterbo vo- 
lò agli eterni riposi s. Rosa, glo- 
rioso ornamento del terz’ ordine; 
in Assisi la gran madre s. Chiara, 
dopo quarantadue anni di santa 
vita, cambiò la terrena colla cele- 
ste abitazione. Innocenzo IV chè 
trovavasi in Assisi l’ onorò di sua 
visita prima che morisse, la consolò 
colla sua apostolica benedizione, ed 
accrebbe splendore ai di lei fune- 
rali con la sua pontificia presen- 
za; passati tre mesi s. Agnese di 
lei sorella, la raggiunse in para: 
diso. Il muovo ministro generale 
s. Bonaventura (Vedi), il settimo 
dopo il fondatore, giustamente è 
celebrato da tutti gli scrittori per 
la sua luminosa santità, e profon- 
da dottrina per cui ebbe luogo tra 
i Dottori di s. Chiesa (Vedi), per 
essere stato il primo cardinale del- 
l'ordine francescano, e per la di- 
sciplina che stabilì nel medesimo, 
miglior forma dell'abito, riparti- 
mento delle provincie in custodie, 
e che i custodi sieno veri supe- 
‘ riori. Egli insegnò ai minori co- 
me far uso degli apostolici indul- 
ti, precipuamente rapporto alla pos 
VOL. XXVI. 


FRA 81 
vertà; insegnò doversi ai minori 
ogni porzione de’ testamenti e delle 
disposizioni de’ fedeli dentro i con- 
fini del lecito e dell’onesto: con- 
servò l’uso dell’uomo fedele, am- 
ministratore delle Jimosine, che 
però inculcò a’ frati non procurar- 
le, senza prescrivere il rifiuto’ alle . 
spontanee offerte, ma umanissimo 
in condiscendere alle ragionevoli 
necessità dei frati, non zelò meno 
la rigida osservanza della serafica 
povertà. 

San Bonaventura contava di sua 
età appena trentacinque anni, quan» 
do alla presenza di Alessandro IV 
fu promosso al generalato. Difese 
dalle imposture dei maldicenti fe- 
licemente il proprio ordine e quelli 
degli altri mendicanti, ed ottenne 
da Alessandro'IV ai minori gran» 
diosi privilegi. Ricusata a Clemen- 
te IV la dignità episcopale, accet- 
tò la cardinalizia dal b. Gregoriò 
X, il quale riconosceva la sua dalle 
insinuazioni del santo fatte al sa- 
gro collegio in sede vacante. Di- 
votissimo della passione del Signo- 
re, e della Beata Vergine, compose 
a loro onore alcuni opuscoli, e 
molti scrittori ne Jlodarono alta: 
mente le letterarie fatiche. Morì 
nel 1274 al concilio generale di 
Lione, ove con l’intervento di 
tutti i padri gli furono celebrati 
splendidi funerali, de’ quali come 
delle sue opere parlammo alla di lui 
biografia, e nel volume XIV, p. 150 
del Dizionario: il cardinal Pietro. 
di Tarantasia domenicano, vescovo 
d’Ostia e Velletri, poi Papa Inno- 
cenzo V, recitò l’orazione funebre, 
e tulti dissero che con tal morte 
era caduta una colonna della cri- 
stianità. Il suo corpo fu trovato in- 
tero, come se dormisse, dopo ceri- 
tosessanta anni, dipoi nell’ irruzio» 
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ne de’ calvinisti, questi gettarono 
empiamente' la sagra spoglia nel 
Rodano. In Bagnorea si venera un 
suo braccio, una costa nella chie- 
sa de’ Frari a Venezia, delle sue 
vesti in ss. Apostoli di Roma, e 
in altre chiese francescane delle 
sue reliquie. Nel concilio s. Bona- 
ventura fu presidente delle con- 
gregazioni conciliari, e nel mede- 
simo v’ intervennero pure molti uo- 
mini illustri dell’ordine, fia’ quali 
Girolamo Mascio o Massi poi Ni- 
colò IV. Il suo lungo generalato 
fu illustrato da uno stuolo nume- 
roso di servi di Dio, come del b. 
Gualtero discepolo di ,s. France- 
sco, che sotto la protezione del re 
Alfonso III, e della regina Urraca 
stabilì l’ istituto dei minori nel Por- 
togallo; in Polonia i tartari tru- 
cidarono nel monistero fondato in 
Zavichost Agnese abbadessa con un 
gran numero di monache clarisse, 
e fr. Stanislao con molti frati mi- 
nori. Morì il b. Pietro da Monte- 
compatri discepolo di s. Francesco, 
e portatore dell istituto minoritico 
in Ispagna, terminando di vivere 
in Oviedo, ove si venera; l’annes- 
so convento passò nel 1490 dai 


‘ conventuali agli osservanti. San Lo- 


dovico IX re di Francia, protettore 
paterno dell’ ordine, di-.cui si vuole 
terziario ; il suddetto beato Leone 
dei primi compagni di s. Francesco, 
suo confessore e segretario, il cui 
corpo giace nella basilica d'Assisi; 
il b. Giovanni, uno dei primi pro- 
pagatori dell’ istituto in Provenza , 
egualmente fiorirono nel generala- 
to di s. Bonaventura, e volarono 
al cielo insieme ad altri molti. 
"La virtuosa ed esemplar vita, lo 


zelo ed il fervore dei frati minori 


” 


nel pubblico servizio della Chiesa, 
e nell’ampliazione della gloria di 


AT 


a 
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Dio, avevano fatto salire l’ ordine 
al più alto grado di riputazione 
appresso il mondo, e di affettuosa 
benevolenza presso la santa Sede. 
Gettava egli in ogni dì più pro- 
fonde le sue radici ed andava ovun- 
que erigendo nuove case, amplian- 
dosi contemporaneamente anche gli 
altri ordini mendicanti. Raccoman- 
dando i Pontefici i minori alla pia 
liberalità de’ fedeli, questi in ogni 
luogo furono larghi di sovvenzioni, 
e beni stabili, provvedendo alla 
povertà della regola gli indulti apo- 
stolici. Alessandro IV nel 1257 
rinnovò le disposizioni d’ Innocenzo 
IV, restando così derogato alla 
menzionata sospensione capitolare ; 
anzi Alessandro IV si mostrò più 
indulgente di Gregorio IX, abili- 
tando l’uomo fedele o sindaco a 
sostituirsi un depositario, riportan- 
dosi alla prudenza de’fiati nel de- 
terminare quali sieno le cose ne- 
cessarie, utili e comode; confer- 
mando poi la proprietà della santa 
Sede sui beni mobili ed immobili, 
ne vietò il cambio o la vendita 
senza licenza apostolica o del car- 
dinale protettore. Essendosi rinno- 
vate le querele del clero sulla ca- 
nonica porzione delle lascite fatte 
ai minori, Alessandro IV dichiarò 
formalmente l’ esenzione di pagare 
la canonica porzione, e spedì l’ in- 
dulto detto mare magnum, che 
incomincia Zirtute conspicuos, con 
cui confermò tutti i privilegi del- 
l'ordine. Indi colla bolla Ex parte 
vestra, Alessandro IV dichiarò che 
quanto usava il religioso apparte- 
neva all’ordine, cui era tenuto con- 
segnarlo nel passaggio dal chiostro 
alle dignità ecclesiastiche: tal bolla 
fu da Clemente IV. estesa ai do- 
menicani, e nel decorso secolo Be- 
nedetto XIII, colla bolla Postulat, 
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estese tale disposizione a tutti i re- 
golari, dichiarando che all’uscir dal 


chiostro il regolare altro non po-7 


teva portar seco, se non le sue 
vesti, il breviario ed i suoi mano- 
scritti. Altre bolle Alessandro IV 
emanò in favore de’minori, dichia- 
randoli capaci come l'ordine eque- 
stre gerosolimitano, di ricevere la- 
scite di mali acquisti, ed in racco- 
mandazione dei sindaci destinati 
dalla. santa Sede a ricevere per 
essa a contemplazione dell’ ordine 
de’ minori le cose donate. Ill clero 
secolare ed alcune persone laiche 
contrastando ai minori ed ai do- 
menicani il godimento delle suc- 
cessioni ereditarie, Clemente IV 
colla bolla Obtentu de' 12 febbraio 
1266, dichiarò potere i due ordini 
lecitamente succedere nelle eredità, 
ed esercitarne tutti i diritti; a que- 
sta dichiarazione Sisto IV poscia 
diè maggior estensione. La bolla 
Obtentu si custodisce nell’ archivio 
de’conventuali in Assisi, e per or- 
dine di Benedetto XIII l’ esamina- 
rono e dichiararono per legittima 
e sincera, Domenico Rivera prefetto 
dell'archivio pontificio, Giusto Fon- 
tanini e Giovanni Vignoli custode 
della biblioteca vaticana. Inoltre 
Clemente IV a’ 25 luglio 1265 
pubblicò altra bolla per la desti- 
nazione dei sindaci nella provincia 
di s. Francesco, che incomincia 
Cum dilecti filii, a cuì i correttori 
delle stampe posero due note mar- 
ginali, rigettate dai conventuali. 
Mentre nel 1274 celebravasi in 
Lione il concilio generale, i minori 
tennero il loro capitolo generale 
nella medesima città, dando in suc- 
cessore a s. Bonaventura fr. Giro- 
lamo Massi o Massio di Capradosso, 
altri dicono d’Alessiano, della dio» 
cesi d’Ascoli nella Marca. Egli. ot- 
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tenne dal b. Gregorio X due in- 
dulti, uno in conferma de' privilegi 
e prerogative godute dall’ ordine, 
con l’altro facoltizzò i frati di alie- 
nare e cambiare tutti i beni mo- 
bili lasciati all’ordine in cose utili 
e vantaggiose. A Gregorio X nel 
1276 successero, prima Innocenzo 
V, poi Adriano V, il quale in Vi- 
terbo fu sepolto nella chiesa de’mi- 
nori; ai rispettivi articoli del Di- 
zionarto si parla dei Papi sepolti 
nelle chiese de’ francescani. Alcuni 
danno per successore ad Adriano 
V, Gregorio XI Visconti o Viìce- 
domino de Vicedominis (Vedi), 
facendolo francescano; ma prima 
del 1628 non se ne trova memoria 
negli scrittori dell’ordine, mettendolo 
in dubbio il Wadingo. Certo è cha 
nello stesso anno 1276 fu creato 
Papa Giovanni XXI, gran fautore 
de'frati minori, di cui si tiene per 
certo .che avrebbe fatto cardinale 
fr. Giovanni da Parma, che al dire 
del Novaes n’era generale, se più 
lungamente fosse vissuto. In sua 
morte, a’ 25 novembre 1277, fu 
sublimato al pontificato Nicolò III 
Orsini, già amorevolissimo cardinal 
protettore dell’ordine, che continuò 
a: beneficare nelle più luminose 
guise. Primieramente nel destinare 
protettore dell’ ordine serafico il 
cardinal Matteo Orsini, suo nipote, 
gli disse: damus tibi omnium, quae 
habemus, potissimum tradimus cor- 
dis nostri delicias, pupillam oculo» 
rum nostrorum. lndi Nicolò III e- 
manò una gravissima dichiarazione 
della regola francescana, la quale 
si riputava da alcuni oscura, e di 
difficile osservanza, e per garantire 
l'ordine dagli assalti delle lingue 
mordaci. Tale dichiarazione il Papa 
la fece prima esaminare da quat» 
tro famosi giureconsulti, fra’ quali 
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Glusiano Casati o Anguisoni, Pietro 
Peregrossi, e Benedetto Caetani, tut- 


ti poi creati cardinali, e divenuto . 


l’ultimo Papa col nome di Boni- 
facio VIII, la fece inserire fra le 
stravaganti nel sesto libro delle 
decretali da lui pubblicato, al cap. 
Exiù qui seminat, in 6 De verbor. 
signific. Per cui tal dichiarazione 
di Nicolò III viene tenuta come 
base e fondamento della claustrale 
disciplina minoritica, il perchè, co- 
me dice il dotto osservante Em- 
manuele Roderico, Quaest. reg. et 
canon. t. I, quaest. 2 e 3, le po- 
steriori congregazioni e riforme del- 
l’ ordine, tutte si determinarono 
all’ osservanza della decretale di 
Nicolò III. Di poi Clemente V nel 
concilio generale di Vienna, pub- 
blicò la decretale, cap. ZExivi de 
paradiso, inter Clementinas, sulla 
regola francescana, senza discostarsi 
da quella di Nicolò III, che anzi 
encomiò; e Giovanni XXII, che lo 
successe, nuovamente la ratificò, 
come dalla costituzione Quia quo- 
rumdam exigit. Veggasi il Wadin- 
go, Annal. ord. minor., all'anno 
1279, che è quello in cui Nicolò 
III promulgò la sua dichiarazione. 
La disciplina dei minori osservan- 
ti, come delle riforme scalza, cap- 
puccina, riformata, e recolletta, di 
vivere senza le rendite stabili, e di 
abborrirle, risveglia una questione, 
se la decretale di Nicolò III si 
accordi con l’uso di fatto semplice 
delle rendite annue, questione che 
per essere canonico-storico-morale 
va letta negli scrittori dell’ ordine 
francescano, per cui riprendiamo la 
tessitura di questi cenni. 

Nicolò III spedì nunzio ai re di 
Francia e di Spagna il generale 
fr. Girolamo, che al di lui ritorno 
nel 1278 creò cardinale, coll’inca- 
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rico di continuare nel governo del- 
l’ordine fino al capitolo generale. 
Questo si celebrò in Assisi nel se- 
guente ‘anno, e venne eletto in mi- 
nistro generale fr. Bonagrazia Tielci 
da s. Giovanni in Persiceto. Nella 
stessa promozione di fr. Girolamo, 
Nicolò IIl creò cardinale l' altro 
francescano Bentivenga Bentivenghi 
d’ Acquasparta, suo confessore. Il 
Papa Martino IV fu benevolo coi 
francescani, cui rilasciò la bolla 
dell’ istituzione de’sindaci in forma 
più ampla di quella d’ Innocenzo 
IV, per amministrare quanto la 
cristiana carità offriva, donava e 
lasciava a contemplazione de’ frati 
minori. Dichiarò, che delle cose 
mobili ed immobili, di cui l’ordi- 
ne avea l’uso, n'era la proprietà 
della Chiesa romana, a nome della 
quale volle che ripeter si potessero 
in giudizio le cose lasciate, quando 
si negassero dagli eredi. Nel 1284 
morì sanlamente in Avignone fî-. 
Bonagrazia, e prese il governo del- 
l'ordine col carattere di vicario fr. 
Guglielmo di Falgario provinciale 
d’ Aquitania: sotto i due ultimi 
generalati, come nei precedenti, i 
francescani ebbero molti servi di 
Dio che gl’illustrarono. Nell’ anno 
1285 morì in Perugia Marti- 
no IV, e fu sepolto nel duomo 
coll’abito de’ minori, perchè i peru- 
gini non permisero che si effettuasse 
la disposizione del defunto, il quale 
avea ordinato che il suo corpo si 
trasferisse nella basilica di s. Frany 
cesco d'Assisi, pel grande amore 
che avea portato ai minori: nè val- 
sero i comandi di Onorio IV che 
il predecessore avea chiamato ese- 
cutore di sua volontà. In questo 
tempo i frati minori esercitarono 
presso il Pontefice l’ onorevole im- 
piego di lettori del sagro palazzo, 
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ed il primo a sostenerlo fu fr. Gio- 
vanni Pekamo inglese, che con 
decoro avea sostenuto in Oxford 
ed in Parigi la cattedra di teolo- 
gia e sagra Scrittura. Fatto arci- 
vescovo di Cantorbery, ebbe a suc- 
cessore nel lettorato fr. Matteo 
d’Acquasparta, poi generale e car- 
dinale. Dopo di lui venne fr. Gu- 
glielmo da Falgario celebre profes- 
sore di teologia, sopra nominato; 
promosso al vescovato di Viviers, 
gli fu sostituito fi. Giovanni Minio 
di Morrovalle, poi generale e car- 
dinale. Indi lo fu fr. Gentile da 
Montefiore, poi fatto cardinale: da 
Bonifacio VIII nel 1208, e l’ultimo 
lettore minorita fu fr. Reginaldo 
dell’ Umbria. 

In Milano nel 1285 dal capito- 
‘lo generale venne promosso al su- 
premo uffizio di ministro Arlotto 
da Prato in Toscana, celebre per 
le sue concordanze della Bibbia; 
ma morto in Parigi dopo undici 
mesi, ripigliò fr. Falgario l’ uffizio 
di vicario generale, finchè nel 1287 
fu eletto in Monpellier fi. Matteo 
d’Acquasparta in generale. Indi nel 
1288 il cardinal Girolamo Mascio 
venne creato Papa col nome di 
Nicolò. IV (Vedi), il primo de’frati 
iminori a salire la veneranda catte- 
dra di s. Pietro, promovendo nel 
medesimo anno al cardinalato il 
generale Matteo. Questo Pontefice 
pubblicò un perpetuo stabilimento 
nell’elezione del vicario alla vacan- 
za del generalato; ed all’ ordine, 
che gli avea aperta la strada a 
tante dignità ed onori, dar volle 
un sincero monumento di sua pre- 
dilezione. Con sua bolla Quoniam 
revocalur, de'14 maggio 1288, ri- 
servò alla santa Sede nei tempi 
futuri la destinazione di un vicario 
generale apostolico; e il cardinal 
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Matteo d’Acquasparta fu il primo ad 
esercitarne l’offizio fino al capitolo. 
Si tenne questo in Rieti, ed alla 
presenza di Nicolò IV restò eletto 
generale fr. Raimondo Gaufredìi 
francese, il quale quietò la contesa 
insorta nel Piceno tra’minori, sulla 
povertà ; ed inviò i dissenzienti al 
re di Armenia, che avea richiesto 
religiosi all’ ordine. Nicolò IV rine 
novò l’ultimo indulto sui sindaci 
apostolici, confermò il terz’ ordine 
di s. Francesco, intorno alle cui 
stimmate approvò il decreto d’Ales- 
sandro IV; e riposò nel Signore 
il dì del venerdì santo 1292. Fu 
sì umile nel portamento, che s. 
Antonino, in Chron. par. 2, tit. 20, 
cap. 7, narra che soleva dire, che 
stimerebbe più esser cuoco fra i 
suoi frati, che cardinale ; ciò ch'egli 
avrebbe rifiutato, se non avesse te- 
muto di offendere il suo ordine. Suc- 
ceduto nel pontificato s, Celestino V, 
tornarono dall’Armenia i nominati 
religiosi, i quali con altri ottenne- 
ro dal Papa di poter osservare a 
rigore fuori dell’ ordine la regola 
francescana, prendendo il nome di 
Romiti di Papa Celestino. Siccome 
li proteggeva il generale fr. Rai- 
mondo, Bonifacio VIII ad evitare 
rotture nell'ordine promosse il ge- 
nerale al vescovato di Padova ; ma 
egli lo ricusò, abbandonò l’ offizio, 
ed intanto governò l'ordine il car- 
dinal Matteo d’ Acquasparta, finchè 
in Anagni nel 1296 i vocali in- 
nalzarono al generalato fr. Giovan- 
ni Minio da Morrovalle. 

Avendo a cuore il nuovo zelante 
ministro la custodia della povertà 
minoritica, inviò a’ provinciali ed 
ai frati tutti un enciclica riportata 
dal Wadingo, in cui declama con- 
tro le possessioni, rendite e limo- 
sine perpetue, nè vuol tollerare le. 
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rendite personali, e le commissarie 
lasciate a’ frati ed ai conventi, mas- 
sime se perpetue. Com'è naturale, 
gli scrittori francescani parlano di 
questa enciclica secondo la disci- 
plina, che su questo punto segui- 
vano. Tuttavolta ebbero luogo ri- 
nunzie e distrazioni dei mali acqui- 
sti e personali e del comune; ma 
gli altri che non avevano alcuna 


marca di proprietà restarono sul 


piè di prima, ed i conventuali tut- 
tora li godono. Bonifacio VIII ri- 
vocò un tal privilegio ai religiosi, 
. che dal predecessore avevano otte- 
nuto di poter vivere da romiti, e 
separarsi dall’ordine, e li volle uniti 
anche Benedetto XI. Alcuni soste- 
nendo la separazione sorpassaro- 
no i limiti della sommissione ai 
pontificii ordini, e caddero nell’e- 
resia ; altri quantunque costan- 
ti nel loro tenore di vita, ed in- 
terpretazione della regola si con- 
dussero diversamente. Tra questi 
fu fr. Angelo da Cingoli, stimato 
autore del libro Delle sette tribo- 
lazioni dell’ ordine, nel quale col 
suo modo di pensare da zelante 
tessè la storia degli avvenimenti 
minoritici rapporto alla povertà. 
. Trovò fr. Angelo il modo di viti- 
rarsi tra i monti Apeonini di Ascoli, 
presso il fiume Chiaro o Chiareno, 
ed ivi si fece capo d’una congre- 
gazione i'omitica da lui riposta sotto 
l'obbedienza e giurisdizione de’ve- 
scovi, e denominata la congrega- 
zione Chiarena, o Clarena (Vedi). 
Menò Angelo vita santa, e dopo 
morte meritò dagli scrittori e dal 
popolo elogio, ed il culto di beato. 
La congregazione fu confermata da 
Giovanni XXII, ma sotto Sisto IV 
ì religiosi, ch’erano ancora sotto gli 
ordinari, parte si unirono ai minori 
conventuali, e parte continuarono 
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nel loro tenore di vita. Prima Giulio 
II, e poi Leone X incorporò i chia- 
reni ai minori osservanti, e s. Pio V 
rinnovò tale comando. Indi Gre- 
gorio XIII permise ai chiareni che 
erano entrati tra i conventuali di 
rimanervi, vietando agli osservanti 
di molestarli. Ne rimasero di chia- 
reni qualche numero, che poscia 
si estinsero: nel 1600 ancora ne 


: sussisteva alcuno, lodandone la vita 


Roderigo. Tra i beati e i santi 
che in questi tempi fiorirono, fa- 
remo menzione del b. Corrado Mi- 
liani, che riposò nel Signore in A- 
scoli della Marca nel 128g: il suo 
corpo sì venera in quella chiesa 
de conventuali, e Pio VI accordò 
a suo onore l’uffizio e la messa. 
Nicolò IV voleva crearlo cardinale. 
In Cortona volò al paradiso la ter- 
ziaria s. Margherita, canonizzata po- 
scia da Benedetto XIII. S. Lodovico 
vescovo di Tolosa, figlio di Carlo II 
re di Napoli; egli con unico esem- 
pio era stato ordinato negli ordini 
minori da fr. Francesco da Apt 
mjnorita, facoltizzato da s. Celesti- 
no V, e poscia Giovanni XXII il 
pose nel catalogo de’ santi. Nomi- 
neremo ancora s. Ivo del terzo 
ordine, dappoi canonizzato da Cle- 
mente VI. 

Bonifacio VIII nel 1302, al dire 
del Cardella, elevò al cardinalato 
il suddetto fi. Reginaldo dell’ Um- 
bria ultimo lettore francescano del 
palazzo apostolico, come ameora creò 
cardinale il generale fr. Minio, il 
perchè in Assisi nell’anno seguen- 
te gli fu dato a successore fr. Gon- 
salvo da Vallebuona, sotto del qua- 
le ascesero al pontificato Benedet- 
to XI, e Clemente V che fissò la 
sua residenza in Francia, e poi in 
Avignone. Nel sesto anno del suo 
generalato insorsero nell’ordine nuo- 
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ve contese, per parte di que’ frati, 
che in sostenimento della pura di- 
sciplina, accusarono l’ordine di vio- 
lata povertà a Clemente V ed al 
sagro collegio: principali autori del- 
l'accusa furono que’ zelanti a’ quali 
non era stato lasciato godere l’in- 
dulto di s, Celestino V, cioè il per- 
messo di vivere separati dalla co- 
munità dell'ordine. Essi erano al- 
lora chiamati fra& spirituali , alla 
testa de’quali, colla protezione del 
re di Napoli Carlo II, comparve 
Tex generale fi. Gaufredi. In Avi- 
gnone ed in pieno concistoro Cle- 
mente V udì le accuse di fr. Uber- 
tino da Casale, in numero di ven- 
ticinque, controla regola, e dicesi 
che andavano a ferire la decretale 
di Nicolò III: l'ordine fu difeso da 
fi. Alessandro d'Alessandria, e due 
anni durò la disputa. Laonde Cle- 
mente V nel concilio generale di 
Vienna, siccome difensore dei re- 
golari, ed amatore dei minori sino 
dalla più tenera età, per ristabilir la 
pace nell’ordine pubblicò la sum- 
mentovata bolla, Exivi de paradi- 
so. In essa cambiò aspelto alle ac- 
cuse, e le dichiarò come quesiti, e 


rispose, che non si potevano pra- 


ticare, perchè andavano uniti alla 
proprietà di cui l’ ordine era inca- 
pace, seguitando le traccie della 
decretale di Nicolò III. L’ordine ri- 
xase soddisfatto, non i fiati spiri- 
tuali che attendevano una proibi- 
zione ai sindaci apostolici di rice- 
vere e ritenere i beni immobili e 

semoventi, e le eredità lasciate nel- 
“ le loro mani a sostentamento dei 
frati, e dai sindaci conservate inven- 
dute ed amministrate per dare ai 
religiosi le rendite in limosina da 
consumare cou l’uso semplice di 
fatto, riservata la proprietà de’fon- 
di e delle rendite alla Chiesa ro- 
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manà, Inoltre Clemente V_ coman- 
dò ai frati spirituali di tornar al- 
l’ubbidienza de’ superiori, e dispen- 
sò fi. Ubertino di passar tra i mo- 
naci benedettini. Alcuni dei frati 
spirituali seguirono gli errori di fr. 
Pier Giovanni Olivi, condannati nel 
detto concilio; altri seguirono quel- 
li de’ Fraticelli (Vedi), originati da 
due apostati francescani da cui u- 
scirono i Beguardi (Vedi), ed i Fra- 
ti della povera vita (Vedi), tutti 
egualmente condannati dalla santa 
Sede, e puniti dal tribunale dell’in- 
quisizione. In. Toscana ove il frati- 
cellismo erasi ampliato, poco man- 
cò che non fosse confuso col terz’or- 
dine de’ secolari, e corse pericolo di 
andar inviluppato nella condanna. 
Quindici vescovi e molti abbati re- 
golari fecero testimonianza di loro 
innocenza. 

Mentre il generale fr. Gonsalvo 
era applicato nel togliere gli abusi 
dalla clementina decretale riprova- 
ti, morì in Parigi nel 1313, e nel 
capitolo celebrato nell’istesso anno 
in Barcellona ebbe a successore il 
benemerito fr. Alessandro d’ Ales» 
sandria, che visse nell’offizio un an- 
no e quattro mesi, e morendo in 
Roma fu sepolto in Araceli con 
iscrizione. Tra i servi di Dio che 
in quest'epoca meritano special me- 
moria, vi furono diversi, ed il b. 
Andrea Conti nipote di Alessandro 
IV e zio di Bonifacio VIII, che 
umilmente due volte ricusò la di- 
gnità cardinalizia, per cui alcuni lo 
posero nel novero de’cardinali: Inno- 
cenzo XII Conti ne approvò il cul» 
to immemorabile. Quale splendido 
astro dell’ordine francescano si spen- 
se in terra il ven. Giovanni Duns 
Scoto, soprannominato il dottor sot- 
tile: accadde la sua morte nel con- 
vento di Colonia agli 8 novembre 
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1308, nella fresca età d’anni 34. 
La sottigliezza dell'ingegno e l'il- 
libatezza della dottrina gli merita- 
rono l’ elogio di aquila degli inge- 
gni : divotissimo della madre di 
Dio professò l’ opinione della pre- 
servazione di Maria dal peccato o- 
riginale, la sostenne in pubblico ed 
in privato, e l’illustrò teologicamen- 
te. In Foligno volò all’ eterne de- 
lizie la vedova b. Angela, e nella 
chiesa de' conventuali gode da tem- 
po immemorabile cappella ed al- 
tare ‘dedicato a Dio a suo onore: 
Clemente XI ne concesse l’uffizio e 
messa. Frattanto nel 1316, in Na- 
poli, fu eletto nel capitolo per mi- 
nistro generale fi. Michele Fuschi 
da Cesena, sotto del quale alle 
querele de’ zelanti religiosi sul vo- 
to di povertà, si aggiunse la famo- 
sa questione della povertà di Ge- 
sù Cristo e degli apostoli, eccitata 
nel 1322 tra i domenicani e i mi- 
nori. Venne fuori il quesito, se sia 
eresia l’affermare, che Cristo * gli 
apostoli non abbiano avuto cosa ve- 
runa di proprio nè in comune, nè 
in particolare. I minori difesero che 
Cristo e gli apostoli nulla affatto 
ebbero di proprio, e non sembra 
vero da quanto diremo che nello 
stesso sentimento sia entrato il capi- 
tolo generale adunato in detto anno 
a Perugia, anzi vedremo falsa tale 
assertiva; indi seguì disputa in Avi- 
gnone alla presenza del Papa e dei 
cardinali. La condotta di questi mi- 
nori incontrò la pontificia disappro- 
vazione , essendo Giovanni XXII 
nauseato dalle interne differenze 
de’ minori, che i zelanti tenevano 
vive, benché tornati all’ ubbidien- 
za. Indi Giovanni XXII nel 1323 
pubblicò la costituzione, estrav. Ad 
conditorem, tit. 14, cap. 3 De verb, 
sigriftc., colla quale dichiarò che la 
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costituzione Exit di Nicolò III su 
l’uso delle cose, il dominio delle 
quali riserbava alla Chiesa roma-- 
ma, spiegata e confermata da Cle- 
mente V colla costituzione Exivi, 
non si doveva intendere dai mino- 
ri di quelle cose che si consumano 
coll’ uso, soggiungendo, che coloro 
i quali affermassero, che Cristo e gli 
apostoli non possedettero cosa veru- 
na né in comune, né in privato, 
fossero annoverati tra gli erelici, co- 
me dall’ estrav. Cum inter nonnul- 
los. Ecco poi come si racconta la 
questione dall’Apologia per l’ ordi- 


ne de’ frati minori, tom. 3, lib. 12, 


‘ secolo 2, capit. 1, anno 1321. » La- 


» detta controversia nacque nell’an- 
»» no suddetto, e fu questa sopita 
» dal Papa (Giovanni XXII), giu- 
» sta il parere del p. Ubertino da 
» Casale (frate minore), che oggi è 
» la dottrina comune dei teologi. 
» Risuscitata fu. nell’anno seguen- 
» te.... fu scritto al capitolo ge- 
» nerale de’ frati minori in Peru- 
» gia.... i quali manifestarono il 
» loro sentimento scrivendo una 
» lettera a tutti i fedeli, in cui dis- 
» sero e provarono che Cristo e glì 
» apostoli alle volte come maestri 
» di perfezione religiosa, nulla eb- 
» bero di proprio nè in particola» 
» re, nè in comune, ma come 
» maestri di tutti i fedeli ebbero 
» anch'essi alle volte qualche cosa 
» di proprio; come appuntò aveva 
» detto il p. Ubertino, e come dis- 
» sero poì comunemente i teolo- 
» gi”. 

La decretale Ad conditorem, con 
la quale il Papa troncò la disputa 
intorno all’ abito de’ minori, e ri- 
nunzia al dominio delle cose con- . 
sumabili con l’uso dai francescani, 
fu un grave colpo alla disciplina 
contraria rapporto alla povertà, ap- 
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poggiata all'uso de’ sindaci che ve- 
nivano tolti. Grande fu la commo- 
zione dell’ ordine, massime del ge- 
nerale, e del procuratore generale 
fr. Bonagrazia da Bergamo. Questi 
con biasimevole coraggio si presen- 
tò al Papa, ed in concistoro pro- 
testò contro la bolla .4d condito- 
rem. Le memorie dell’ ordine assi- 
curano , che una parte delle pro- 
vincie continuò ad eleggere, ed a 
far uso del sindaco, ed un*altra 
ricorse al comune della città im- 
plorando procuratori e sindaci, e 
da per tutto si appigliò al ripiego, 
che le monache clarisse  prendesse- 


ro la proprieta e dominio dei be- 


ni stabili lasciati dai fedeli a con- 
templazione dei minori; per la 
qual cosa poscia si fecero legati 
d'immobili e di livelli fatti alle 
monache di s. Chiara, col peso di 
dare ai minori le rendite in limo- 
sina. Altri lasciarono i fondi in pro- 
prietà ai loro eredi coll’ obbligo di 
somministrare le rendite per limo- 
sina all’ordine. In Assisi si adottò 
il costume di deputar due persone 
laiche col titolo di custodi, uno 
dell’altare della basilica di s. Fran- 
cesco, l’altro dell’altare della chiesa 
di s. Maria degli Angeli; ed a que- 
sti si facevano dai fedeli legati in 
beni stabili e semoventi. Tutto lo 
studio de’ minori fu che l’ordine 
non acquistasse alcun dominio e 
proprietà, rimanendo sempre spro- 
priato senza perder l’uso semplice 
di fatto delle rendite annue. Umi- 
liati i frati minori, Giovanni XXII 
si rivolse ad ultimar la controver- 
sia della povertà, secondo il decre» 
tato della bolla Cum inter, condan- 
nando nel 1324 quelli che osasse» 
ro di contraddire questa decisione, 
colla estravag. Quia quorundam, De 


verb. signif. Veggasi Saverio de 
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Marca nella sua Difesa de’ Ponte- 
fici accusati di errore, cap. XXXV, 
pag. 358, dell’ ediz. di Roma 1780. 
Ubbidirono prontamente alla ponti- 
ficia determinazione i cardinali fran- 
cescani Vitale del Forno o Four 
creato da Clemente V nel 1312, e 
Bertrando Augerio della Torre crea» 
.to. da Giovanni XXII nel 1320, ed 
altri vescovi, che compilato aveva- 
no alcuni libri per esaminar que- 
sta controversia. Ma sentendo ill 
Papa che il generale fr. Michele da 
Cesena sparlava della decretale, e 
seguiva la fazione del suo nemico 
Lodovico il Bavaro, già solenne- 
mente scomunicato, lo chiamò in 
Avignone, ove il generale sorpreso 
dal timore fuggi, implorando la 
protezione dell’ imperatore Lodovi- 
co. Quando poi Giovanni XXII udì 
che il capitolo generale di Bologna 
avea confermato nel generalato fi. 
Michele, annullò tale atto, il depo- 
se dall’offizio, e consegnò il gover- 
no dell'ordine ‘al nominato cardi- 
nal Bertrando. 

Profittando di queste vicende 
Lodovico, volendosi vendicar della 
sua deposizione dall’ impero, diffa- 
mò apertamente il Papa come ca- 
duto in eresia, servendosi per sì 
nefande calunnie delle penne di: 
Giovanni Gianduno, di Marsilio 
Menandro e di Guglielmo Ocamo 
uno de’ maestri in teologia de’ mi- 
nori, siccome unito agl’ interessi del 
deposto fi. Michele da Cesena. In- 
di portatosi Lodovico in Roma, 
trasse dal chiostro d’Araceli il pe- 
nitenziere francescano fr. Pietro Rai- 
nalucci da Corbara; e nel 1328 lo 
dichiarò antipapa col nome di Ni- 
colò V. Questi durò circa due an- 
ni nel falso pontificato, in cui creò 
pseudi vescovi e cardinali del suo 
partito. Ma poscia condotto prigio- 
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ne in Avignone ottenne perdono da 
Giovanni XXII, ed in morte fu se- 
polto nella chiesa de’ minori coll’a- 
bito loro. Tutto si narra con più 
diffusione all’ articolo Antipapa 
XXXIY, ed altrove. Michele da Ce- 
sena, Guglielmo Ocamo, e i com- 
plici furono scomunicati e dichia- 
rati eretici ed apostati; rientrati 
poscia in sè stessi si pentirono, e 
Michele morì in Monaco l’anno 
1342. Mentre i francescani erano 
agitati da tali avvenimenti, Filippo 
di Maiorica volle istituire un nuo- 
vo ordine sotto la regola minoriti- 
ca, indipendente dai superiori del- 
l'ordine, ma il Papa non accon- 
senti. Il cardinal Bertrando volen- 
do deporre il governo dell’ordine, 
nel 1329 convocò il capitolo gene- 
rale in Parigi, e restò eletto fr. Ge- 
rardo Odoni francese, che governò 
lodevolmente undici anni, fatto poi 
patriarca d’Antiochia, e vescovo di 
Catania. Dopo vent'anni di tribo- 
lazioni l’ ordine respirò pace, e Gio- 
vanni XXII scrisse lettere piene di 
amore pei minori, ricevendone mol- 
te di commendazione da vari so- 
vrani. Cancellò la memoria dei 
memorati avvenimenti lo zelo mo- 
strato dai minori nell’ estirpazione 
de’ fraticelli; nella predicazione del 
vangelo ai tartari, agli etiopi, agli 
armeni, ai saraceni; in illustrare 
le cattedre di Parigi, d’ Oxford, di 
Tolosa e di Dublino, e nell’eserci- 
zio di nunziature e legazioni. Sino 
dal 1245 Innocenzo IV avea in- 
viato in diverse parli a predicare 
quali missionari apostolici i dome- 
nicani e i francescani, facendo al- 
trettanto i Pontefici successori con 
immensi vantaggi della Chiesa cat- 
tolica. Nelle missioni dell’Asia, del- 
la Russia e di altre regioni, i mi- 
nori ebbero uomini insigni e glo- 
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riosi martiri, delle cui stupende ge- 
sta sono piene le storie; inalbe- 
rando ovunque lo stendardo della 
croce, facendo risorgere la Chiesa 
cattolica nella gerarchia de’ pasto- 
ri, ed erigendo più case del mino- 
ritico istituto. 

Nei due ultimi generalati parec- 
chi servi di Dio colle virtù e mi- 
racoli mantennero brillante e ri- 
spettabile la riputazione dell’ ordine. 
San ‘Rocco ascritto al terz’ordine, 
dopo aver liberato col segno della 
croce molte città d’Italia dalla pe- 
ste, nel 1327 chiuse santamente in 
Monpellier sua patria il corso mor- 
tale. Nel generalato dell’Odoni, ap- 
provò Benedetto XII le costituzio- 
ni dell'ordine, perciò chiamate le 
Benedettine, nelle quali tra gli al- 
tri provvedimenti riformossi il me- 
todo per iscorrere i gradi scolasti- 
ci. Nel 1331 riporta il Cardella 
l'esaltazione al cardinalato di Pie- 
tro Oriol, o Aurolo di Verberio, 
fatta da Giovanni XXII: secondo 
tale storico, Pietro entrò sino da fan- 
ciullo nell’ordine minoritico, ed ebbe 
il nome di facondo dottore. Per ordi- 
ne del capitolo generale di Cahors del 
1337 furono riunite in un volume 
quelle parti delle costituzioni gene- 
rali, che non erano state inserite 
nelle costituzioni Benedettine, nè 
da esse abolite. Ma ecco che si 
apre un'epoca veneranda, e di som- 
mo lustro per l'ordine francesca- 
no, per la custodia ad esso affida- 
ta dei luoghi santi di Palestina. 
Già sino da che s. Francesco sì re- 
cò nella Siria, e probabilmente co- 
me dicemmo nella Palestina, si 
inaugurò una provincia di frati 
minori nella Terra Santa. Crebbe- 
ro i conventi e gli ospizi per tal 
forma, che Gregorio 1X a favorir- 
ne la moltiplicazione ogni di più, 


FRA 
con la bolla Si Ordinis fr. Minor., 


nel 1230 reputò opportuno consi- 
glio il raccomandarne la speciale 
protezione a tutti i prelati d’orien- 
te; e nel 1260 era già ivi fiorente 
provincia, della quale con parole 
onorevolissime parla Alessandro 1V 
nel 1257 in un diploma d’'indul- 
genze come di crociati spedito ai 
religiosi francescani custodi dei luo- 
ghi santi. Ma nel 1291 i minori 
alla terribile conquista che fece di 
Tolemaide Melec-Seraf, furono sban- 
diti del tutto dalla Palestina, di- 
strutti i conventi, profanate le chie- 
se, uccisi i più costanti a rimaner- 
vi. Ed appena, come quasi di sop- 
piatto, ottenne il coraggioso padre 
Rogerio Guarini frate minore d’ Aqui- 
tania, con commendevole zelo, di 
ritornarvi con altri otto confratelli 
nel 1333, siccome era del tutto 
perduta la speranza di ricuperarli 
dalle mani degl’iufedeli in un al 
regno di Gerusalemme, il saggio 
Roberto re di Napoli, e Sancia sua 
consorte eredi presuntivi della coro- 
na gerosolimitana, pensarono alla ma- 
niera di far entrare stabilmente alla 
custodia di que’benedetti luoghi, 
santificati coi misteri di nostra av- 
venturosa redenzione, e che furono 
l’obbietto di tante dispendiose Cro- 
ciate (Vedi), ecclesiastici degni ed 


esemplari. Con fatiche e lodevoli. 


maneggi, e con abbondante sborso 
di denaro riuscì nel 1343 alla pie- 
tà dei reali coniugi di ottener dal 
soldano, che nella chiesa del San- 
to Sepolero(Vedi), e nel sagro mon- 
te di Sion dimorassero dodici fra- 
ti minori, de quali si addossarono 
il peso del mantenimento. Segnata 
dal principe maomettano la concessio- 
ne perpetua, il re Roberto e la regina 
Sancia si rivolsero alla santa Sede 
per domandarne l'approvazione, Cle- 
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mente VI lodò altamente la reale 
impresa, la quale senza spargimen- 
to di sangue, e senza ulteriori stre- 
piti guerrieri preservava dalla pro- 
fanazione i monumenti più augu- 
sti della cristiana religione; appro- 
vò la destinazione de’ frati minori, 
e comandò al generale, come al 
provinciale di Napoli, che sempre 
avessero cura di spedire a Gerusa- 
lemme i migliori religiosi dell’or- 
dine. Vero è però, che prima dei 
commendevoli divisamenti del re. 
Roberto, il soldano aveva commes- 
so ai frati minori la cura del se- 
polcro di Cristo; ma questa com- 
missione non era di tanto peso, che 
sì potesse considerare stabile e per- 
petua: laonde tutto l’operato del 
monarca di Napoli si raggirò nel- 
la perpetua sicurezza, che il santo 
Sepolcro fosse in mano di sacerdo- 
ti esemplari della Chiesa latina, e 
siccome il soldano avealo consegnato 
ai minori in custodia, il zelante re 
si adoperò acciocchè l'ordine fran- 
cescano in avvenire lo ritenesse 
perpetuamente. Nel pontificato di 
Gregorio XI, l’anno 1375, i frati 
minori ebbero inoltre il luogo di 
Betlemme (Vedi), e successivamen- 
te la valle di Giosafat, la villa o 
orto di, Getsemani, il monte Oli- 
veto, ed il luogo di Barut o Beri- 
to, dov'era l’immagine di Cristo, 
di cui parlammo all'articolo Cro- 
cefisso (Vedi), la quale essendo 
stata crocefissa da una ciurma di 
ebrei gettò dalle piaghe sangue vi- 
vo e miracoloso. La custodia dei 
luoghi’ santi, nel 1445, dai minori 
conventuali, fu aggiudicata esclusi- 
vamente per disposizione di Euge- 
nio IV ai minori osservanti, che 
tutt’ ora l’ hanno, avendo i Ponte- 
fici arricchito di singolari privilegi 
il p. guardiano del santo Sepolcro. 
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Molti francescani spediti a: Palesti- 
na, patirono glorioso martirio. 

. Roberto amorevolissimo co’ mi- 
nori, e divotissimo di s. Francesco, 
inoltre con regia munificenza fon- 
dò all’ordine conventi e chiese, al- 
tri ne restaurò; ed otto giorni pri- 
ma di morire vesù l’abito minori- 
tico, professò, e si fece seppellire 
da francescano nella chiesa del Cor- 
po di Cristo in Napoli. La regina 
Sancia sua consorte l’ imitò, e sì 
fece monaca clarissa: lungo catalo- 
go si dovrebbe poi tessere, se no- 
verare volessimo i sovrani, princi- 
pi, ed alti personaggi ch’entrarono 
nell'ordine firancescano, e ne au- 
mentarono lo splendore. La brevi- 
tà compendiosa dell'articolo, ce lo 
vieta, avendone ampiamente tvatta- 
to gli storici dei minori. Nel 1342 
Clemente VI creò cardinale il mi- 
norita Elia Nabitan o Nabinalli di 
Aquitania. Al generale Oddone o 
Odoni nel 1340 venne destinato in 
successore col grado di vicario apo- 
stolico fi. Fortanerio Vassal o Va- 
selli fiancese, che dopo tre anni fu 
eletto ministro generale in Marsi- 
glia l’anno 1343; governò cinque 
anni, indi divenne arcivescovo di 
Ravenna e patriarca di Grado, crean- 
cilo nel 1356 cardinale Innocenzo 
VI. Nel 1348 in Verona fu eleva- 
to al generalato fr. Guglielmo Fa- 
rinerio francese, ‘che il detto Papa 
nel 1356 fece cardinale, abilitando- 
lo a continuar nell’offizio sino al 
capitolo generale. Secondo il Car- 
della, Clemente VI sino dal 1350 
aveva innalzato alla dignità cardi. 
nalizia Pastore di Sarestudio. o 
Sarescuderio, che il Wadingo chia- 
ma Serrescuderio, che sino da fan- 


ciullo entrò nell’ ordine de’ minori. 


Due orribili flagelli, la fame e la 
peste, portò anche pregiudizio al- 
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l'ordine, dappoichè poche limosine 
ricevelte, e fu decimato colla mor- 
te di ottimi religiosi: con difficoltà 
si rinvenivano i sindaci, custodi degli 
stabili, molti de’quali si perderono, 
e -de’ superstiti furono i religiosi 
costretti a prenderne l’amministra- 
zione. Allora ebbe origine tra i 
conventuali il religioso procuratore, 
e i libri di registro delle spese ivi 
segnate o dai guardiani o dai pro- 
curatori, pel rendimento de?’ conti 
al capitolo conventuale, ai custodi, 
ai provinciali, od ai generali nelle 
loro visite. Ciò non pertanto nel- 
l’assistere i religiosi gli appestati 
privi de’ loro parrochi, si aumenta- 
rono da un altro lato i beni stabi- 
li, colle lascite de’ moribondi in suf- 
fragio delle proprie anime, per cap- 
pellanie perpetue a ‘vantaggio dei 
religiosi, anche di altri ordini. Buo- 
na parte n’ ebbero i francescani, i 
quali per non offender le decreta- 
li di Nicolò III, e -di Glemente V, 
al cessar dei flagelli, rinnovarono 
le suppliche alle città e terre per- 
chè gli dessero dei sindaci e con- 
servatori, ciò che dopo il concilio 
di Trento è ridotto ad una pura 
cerimonia, eccettuati i minori 0s- 
servanti e riformati, che conserva- 
no con religiosa - osservanza i loro 
sindaci apostolici, secondo le leggi 
pontificie, e la natura dell’ istituto. 
Intanto celebratosi il capitolo gene- 
rale in Assisi nel 1354, il generale 
Guglielmo in vece delle costituzio- 
ni Benedettine ripristind le antiche 
ridotte a metodo da s. Bonaventu- 
ra; le illustrò, ed accomodò alle 
circostanze de’ tempi, e dal suo co- 
gnome le denominò Costituzioni 
farinerie. 

L’uso di fatto semplice delle li- 
mosine in rendite annue, nato co- 
me abbiamo detto nei primi tem- 
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pi dell’ordine, ed ampliato col de- 
‘ correr degli anni dalla liberalità 
de’ benefattori, se dai religiosi che 
ne fruivano fu considerato innocen- 
te ed associabile colla purità della 
regola, non si vedeva senza quere- 
le e lamenti dai zelanti della rigo- 
rosa osservanza della regola lette- 
rale di s. Francesco, che vestivano 
un abito più ruvido e che preferi- 
vano le giornaliere limosine que- 
stuate. Dopo varie vicende in par- 
te accennate, i zelanti della pover- 
tà gridarono alla fine fortemente, 
e come narra il p. Gonzaga gene- 
rale degli osservanti, De orig. ord. 
seraph. p. 44, vollero colle debite 
licenze separarsi, e presentando a ta- 
le effetto umili suppliche al generale 
Farinerio, domandarono di ritirar- 
si a vivere conforme al loro spiri- 
to nelle solitudini, essendone capo 
fi. Gentile da Spoleto. Favorì il 
generale tali domande, indi fr. Gen- 
tile si portò da Clemente VI, il 
qualé con bolla de’ 13 dicembre 
1350 approvò, che nei conventi 
delle Carceri, di Monteluco, di Ro- 
mita, e di Giano si potesse libera- 
.mente e lecitamente osservar la re- 
gola nella sua semplicità e purez- 
za, senza che alcun superiore del- 
l'ordine lo potesse impedire. Rap- 
presentando ad Innocenzo VI gli 
altri religiosi che il proposito del- 
la congregazione di fr. Gentile non 
poteva sussistere, egli nel 1359 ri- 
vocò gli ordini, restando impedito 
l'adempimento di quel buon vole- 
re. A quest'epoca devesi far men- 
zione della disputa insorta tra i 
minori e i domenicani sul prezio- 
,s0 sangue di Cristo, che sopita per 
allora, un secolo dopo sì risvegliò. 
Nel 1357 fu in Barcellona fatto 
generale fr. Giovanni Bucchio fran- 
cese, che nel seguente anno morì 
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in Beauvais, ripigliando il governo 
dell’ ordine col carattere di vicario 
apostolico il cardinal Farinerio. 
Riccardo arcivescovo di Armach sì 
scaglid contro gli ordini mendican- 
ti, massime contro il minoritico, ed 
in ispecial modo sulla povertà: In- 
nocenzo VI gl’impose silenzio, e rin: 
novò i privilegi ai mendicanti. Nel 
1358 il real principe Pietro figlio 
di Giacomo Il re di Aragona ab- 
bracciò l'istituto francescano, e nei 
vent'anni che sopravvisse si rese 
chiaro in pietà e dottrina, e con- 
corse in persuadere prima Urbano 
V, e poi Gregorio XI a restituire 
a Roma la residenza pontificia. In 
Genova fi eletto in generale ft. 
Marco da Viterbo, che servi in va- 
rie nunciature Urbano V, che nel 
1366 lo creò cardinale. Urbano V 
come il predecessore indirizzò let- 
tere apostoliche al capitolo genera- 
le, lodò l’ordine, inculcò la con- 
cordia, e concesse egli pure ai vo- 
cali l’indulgenza di sette anni ed 
altrettante quarantene: per un an- 
no governò l’ordine il cardinal pro- 
tettore Nicolò di Bessa. Visse in- 
torno a questo tempo il minorita 
tedesco di Friburgo fr. Bertoldo 
Nero o Schwartz, altrimenti nomi- 
nato -Costanlino Anglisken, inven- 
tore della polvere di artiglieria in 
Europa; e vuolsi che i primi a 'far- 
ne uso fossero ì veneti nella’ guer- 
ra di Chioggia coi genovesi. Però è 
da notarsi, che altri attribuiscono 
i primi lampi di questa stupenda 
invenzione ad altro frate minore, 
cioè a Rogerio Baccone inglese, che 
Pico della Mirandola chiamò inge- 
gnosissimo, e nell'ordine è conosciu- 
to sotto il nome di dottore mira- 
bile. V.Philosophiae universae insti- 
tutiones, per l’uso delle scuole se- 
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Nel 1359 passò all’altra vita l’in- 
signe giureconsulto fr. Bartolo da 
Sassoferrato francescano: egli è au- 
tore d’una difesa dell’ordine, il cui 
libro ha per titolo: Minoritarum 
decisionum. Morendo lasciò il suo 
corpo alla chiesa de’ minori in Pe- 
rugia, dove aveva apprese le pri- 
me scienze e la pietà, e ripartì i 
suoi beni alle chiese francescane 
di Perugia e Sassoferrato. I vene- 
rabili servi di Dio, tutti splenden- 
ti in virtù e miracoli, in buon nu- 
mero in questo tempo nobilitarono 
l'ordine: nella Bulgaria i minori 
conferirono il battesimo a molte 
migliaia d’infedeli, e riunirono al- 
la Chiesa cattolica un gran numero 
di eretici. Nei comizi generali d’As- 
sisi de' 16 giugno 1367,i vocali 
innalzarono alla suprema prefettu- 
ra fr. Tommaso Frignani da Mo- 
dena celebre predicatore; accusato 


. di eresia fu trovato innocente, e nel- 


la chiesa di s. Pietro-di Roma, al- 
la presenza di tre cardinali, di mol- 
ti prelati e religiosi, e d’immenso 
popolo gli fu reso il meritato ono- 
re: di poi Gregorio XI lo creò pa- 
triarca di Grado, ed Urbano VI 
cardinale nel 1378. Poco prima 
delle incolpazioni del generale Fri- 
gnani, passò questi nella città di 
Foligno a presiedere al capitolo del- 
la provincia dell'Umbria, ed i vo- 
cali goderono della generosità di 
Ugolino Trinci signore di Foligno, 
il quale provvide con liberalità al 
loro sostentamento. Fr. Paolo laico 
francescano, conosciuto meglio sot- 
to il nome di beato Paolo Trinci, 


ed anche detto Paoluccio dalla pic- 
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cola statura, stretto congiunto di 
Ugolino, era stato ed era ancora 
uno di quei frati zelanti della pu- 
rità della regola imitatori di fr. Gen- 
tile da Spoleto, come narra il Wa- 
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dingo all’anno 1368, i quali erano 
sparsi nei conventi, mischiati agli 
altri che si valevano delle dispense 
pontificie; quindi tornato all’ ordi- 
ne, fr. Paolo bramoso della osser- 
vanza letterale della regola di s. 
Francesco, a mezzo del congiunto 
Ugolino supplicò ed ottenne dal 
generale Frignani per sè e suoi 
compagni, l'eremo di Brogliano si- 
tuato su i monti tra Foligno e 
Camerino detti di Colfiorito, i di 
cui contorni erano abitati da per- 
sone che vestivano pelli di pecora, 
e calzavano zoccoli di legno. Risep- 
pero i padri della provincia la be- 
nigna concessione, ed entrarono in 
timore di futura divisione dell’ ordi- 
ne, presentando inutilmente le lo- 
ro lagnanze. Intanto fr. Paolo con 
alcuni compagni nel 1368 in Bro- 
gliano, nel pontificato di Urbano V, 
riunì pel primo gli sparsi elemen- 
ti, o per dir meglio le sparse reli- 
quie della pura osservanza delle re- 
gole di s. Francesco, e così l’ ordi- 
ne dei minori per questo avveni- 
mento ricominciò ad avere l’anti- 
ca e primitiva forma, e perciò eb- 
be il nome della Regolare osservan- 
za O frati minori osservanti, cioè 
degli osservanti della comunità o 
della famiglia, per distinguerli da- 
gli altri, e perchè non possidenti 
non si confondessero coi conventua- 
li possidenti. 

Fr. Paolo seguendo il suo spiri- 
to di riforma co’ suoi compagni si 
fece un' abito più corto e più stret- 
to, non che più ruvido; assunse 
per calzamento i zoccoli di legno, 
e divenne come capo o governato- 
re di questa rigenerazione, che si 
moltiplicò moltissimo, per opera 
principalmente dei ss. Bernardino 
da Siena, e Giovanni da Capistra- 


no, poichè nel mezzo di molti, che 
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si valevano delle dispense ponti- 
ficie, moltissimi erano ancora che 
vi ripugnavano. Questi osservanti 
della regola si conformarono alla 
penitenza ed al rigore a seconda 
dell’ osservanza letterale della rego- 
la di s. Francesco senza dispensa, 
e senza l’uso, benché di fatto sem- 
plice, delle rendite annue, ammini- 
strate dai sindaci. Dopo Leone X 
il nome di Zoccolanti dato dal vol. 
go ai religiosi compagni di fi. Paolo 
Trinci, nato dall'uso di portare i 
zoccoli, si adottò da tutti gli osser- 
vanti, perché, dice il p. da Latera, 
era secondo lo spirito della pover- 
tà da essi professata, e perchè pri- 
ma di Leone X era stata ordinato 
. dalle costituzioni Alessandrine, on- 
de si legge tra gli altri del gene- 
rale fr. Egidio Delfini, che visitò 
l’ ordine nudis semper pedibus, cun 
zoccolis humiliter incedendo. Si ap- 
pellò. ‘della ‘ Regolare osservanza 
dal concilio di Costanza, allusivo 
all’ idea propostasi di richiamare al- 
la vita la caduta osservanza lette- 
rale della regola. E tanto si era 
cancellata dalla mente del popolo 
la pura osservanza della regola, che 
i religiosi tutti compagni di fr. Pao- 
lo cominciarono avere nomi nuo- 
vi, e perciò nei primordii furono 
chiamati Frati dei romitorii, perchè 
allora non dimoravano nei conven- 
ti, ma nei soli romitorii; ed anche 
Frati divoti, dal continuo loro rac- 
coglimento e solitudine. Nel 1372, 
divenuto il general Frignani, come 
dicemmo, patriarca di Grado, Gre- 
gorio XI destinò vicario apostolico 
Bertrando Latgerio minorita fran- 
cese, che nel precedente anno avea 
creato cardinale, il quale nel 1373 
convocò il capitolo in Tolosa, e vi 
fu eletto a generale fi. Leonardo 


Rassi da Giffoni. Sotto il di lui go- 
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verno e nel 1378 fa sublimato al 
pontificato Urbano VI, contro il 
quale insorse l’ antipapa Clemente 
VII (Vedi), che andò a stabilirsi 
in Avignone, ed allora la Chiesa 
restò divisa dal noto orribile e lun: 
go scisma in due ubbidienze, di Ro- 
ma in Urbano VI e successori, di 
Avignone in Clemente VII e suoi 
falsi successori, col seguito di car- 
dinali, prelati, religiosi, popoli e 
principi, sino al 1417, cioè al con- 
cilio di Costanza. Urbano VI si 
dimostrò amorevole coll’ ordine, ed 
oltre al Frignani, promosse al car- 
dinalato nel, 1378 il minorita Bar- 
tolomeo Coturno genovese, e nel 
1381 Leonardo de Rossi suddetto, e 
Lodovico Donato veneto di cui par- 
leremo. Il generale Rossi, suddito 
di Giovanna I regina di Napoli, 
seguace dell’ antipapa, seguì ancor 
lui questa fazione, ed abbandonò 
Urbano VI, venendo riconosciuto 
per cardinale da Clemente VII: 
questo fu il primo anello della ca- 
tena di quei tanti disordini, cui 
soggiacque l'ordine. 

Urbano VI giustamente sdegnato 
privò delle dignità il Rossi, e de- 
stinò vicario apostolico fr. Lodovi- 
co Donato, uomo luminoso per elao- 
quenza, dottrina e prudenza, men- 
tre egual destinazione fece l’antipapa 
in persona di fi. Angelo Brandoli- 
ni; ed ecco î minori avvolti nello 
scisma, e divisi tra due ubbidien- 
ze, che furono cagione di’ funesti 
disordini, e di ferite alla religiosa 
disciplina. Nel 1379 in Strigonia si 
adunò il capitolo generale, coi vo- 
cali. di sole dodici provincie ubbi- 
dienti al legittimo Pontefice ; quel. 
le di Romania e di Terra Santa 
perplesse quale de’due Papi dove- 
vano riconoscere, non vollero in- 
tervenirvi, e fr. Lodovico Donate 
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fu eletto generale, mentre in Napoli 
i seguaci dell’ antipapa crearono 
antigenerale il vicario fi. Angelo 
Brandolini, il quale continuò molti 
anni nel suo pseudo governo. Fat- 
to il Donato cardinale proseguì a 
dirigere l’ ordine per due anni, si- 
no al capitolo generale, col grado 
di vicario apostolico. Non andò gua- 
ri, che avendo sette cardinali con- 
giurato contro Urbano VI, furono 
dannati a morte, fra quali i fran- 
cescani Coturno, e Donato in Ge- 
nova, venendo sepolti in quella 
chiesa de’ minori. In questi misera- 
bili tempi non mancarono all’ or- 
dine illustri personaggi, ed uno stuo- 
lo di servi di Dio volò al cielo, ed 
alcuni colla corona del martirio. 
Nel capitolo generale di Ferrara 
del 1383 fu eletto supremo mini- 
stro fr. Pietro da Canzano, che 
morì nel seguente anno in Pistoia. 
Indi nel capitolo tenuto nel mede- 
simo anno 1384 al Santo di Pa- 
dova, fu preposto in: successore al 
defunto, fr. Martino Sangiorgi da 
Rivarolo, che passati tre anni ces- 
sò di vivere in Castelnuovo. Indi 
nel 1387 i vocali in s. Croce di 
Firenze elessero ministro generale 
fr. Enrico Alfieri d’ Asti, che go- 
vernò ottimamente dieciotto anni, 
morendo nel 1405 in Ravenna: 
nel capitolo ch'egli celebrò nel 
1390 in Mantova, fu approvato 
l’uso che ogni convento avesse il 
procuratore religioso , per assistere 
al sindaco nell’amministrazione del- 
le limosine. Due valenti religiosi 
illustrarono ]’ ordine in questi tem- 
pi: il primo fu Bartolomeo Uliari 
detto anche Oleario o Olivieri da 
Padova, che Bonifacio IX nel 1389 
creò cardinale , il secondo fu Pie- 
tro Filargo di Candia, altri lo fanno 
di Novara, di Bologna, e di Can- 
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dia nella diocesi di Pavia. Dottissi: 
mo, prudente, e fornito di belle 
prerogative, prese l’abito de’ mino- 
ri, ebbe il titolo di dottore reful- 
gido, percorse luminosa carriera di 
dignità ecclesiastiche, finchè nel 
1405 Innocenzo VII lo creò car- 
dinale, e nel famoso concilio di 
Pisa del 1409 i due collegi car- 
dinalizi di Gregorio XII e dell'an- 
tipapa Benedetto XIII lo innalza- 
rono al pontificato col nome di 
Alessandro V (Vedi). Morì in Bo- 
logna a'14 maggio 14ro, e fu se- 
polto nel grandioso mausoleo dei 
conventuali dietro al coro. Gli scrit- 
tori francescani dicono che lasciò 
al nativo convento di Candia un 
calice d’argento, due mitre prezio- 
se, l’anello pescatorio, e due croci 
d’argento cogli ornamenti d’oro, in 
una delle quali eravi un pezzetto 
della vivifica croce. 

Nel generalato dell’ Alfieri, sotto 


la protezione ed il favore di Boni- 


facio IX, i due ordini de’predicatori 
e de’ minori ripigliarono la sagra le- 
ga appellata la Società dei pellegrini 
di Cristo, nata sotto Innocenzo IV, 
e rinnovata ne’ pontificati di Gio- 
vanni XXII, Gregorio XI, e Ur- 
bano VI. Era essa una moltitudine 
di religiosi obbedienti ad un vica- 
rio del loro generale, provveduta di 
prelati insigniti di carattere vesco- 
vile, che aveano il titolo di vescovi 
nella Chiesa universale, e scorreva 
per l'oriente e pel settentrione a 
portar la luce della verità ai gen- 
tili, eretici e scismatici. Da Bonifa- 
cio IX impetrò il general Alfieri la 
rinnovazione di alcuni privilegi , 
de’ quali uno fu il poter corregge- 
re e punire i frati destinati al ser- 
vigio de’ potenti del secolo e dei 
prelati, i quali, vivendo fuori del 
chiostro, non conservavano la reli- 
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giosa disciplina; l’altro si fu la 
conferma del sindaco. Ad esempio 
dei religiosi compagui di fr. Paolo 
Trinci, si alzarono gli animi dei 
buoni osservatori della regola, e 
nel 1380 surse una congregazione 
di essi in Ungheria, altra in Fran- 
cia nel 1388, altra in Aragona nel 
1389, altra in Castiglia nel 1390, 
altra in Portogallo nel 1392, al- 
tra in Aquitania nel 1402; e nel 
1405 santa Coletta incominciò a 
riformave nelle Fiandre i frati e 
le monache. Tutte queste società, 
che sì distinguevano per uomini 
divoti, penitenti, e vestiti con più 
rigore degli altri francescani, inco- 
minciaronsi stabilmente a denomi- 
narle con nomi particolari, che le 
distinguevano dai conventuali. Narra 
il p. Benoffi a pag. 157, che sino 
dal pontificato d’ Innocenzo IV al- 
le chiese dei francescani, che vive- 
vano al modo già detto, e possiì- 
denti, fu dato il nome di conven- 
tuali, che si fece in alcuna parte 
comune a qualche altro ordine re- 
golare. I conventuali sino da quel- 
l’ epoca l’applicarono alle loro case, 
distinguendole in case conventuali, 
e non conventuali. Fu esteso anche 
individualmente ai frati: il p. Ar- 
naldo scrittore della vita della b. An- 
gela da Foligno si dichiara conven- 
tuale di quel convento : ubi ego mo- 
rabar conventiialis. Nella stessa ma- 
niera si appellò il p. Alvaro Pelagio : 
cum essem conventualis Romae in 
Aracoeli. Egualmente verso questo 
tempo, e dopo il nuovo nome da- 
to agli osservanti della regola, il 
soprannome conventuale cominciò ad 
applicarsi a tutto l'ordine de’ con- 
ventuali ; il primo esempio è del 
1302, spettante ad un documento 
cortonese, ove si legge: dicto or- 
dini fratrum minorum conventua- 
VOL. XXVI. 
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lim ; il secondo è presso il Gre- 
vio, ove si favella della traslazione 
del cadavere del cardinal di Pam- 
piona dalla chiesa de’ conventuali 
di Nizza alla Certosa: Fr. Fran- 
ciscus prioris de Nicia guardianus 
fratrum minorum conventualium. 
Nelle Spagne i conventuali furono 
denominati frati del chiostro, men- 
tre quei religiosi ‘appartenenti alle 
menzionate società, ‘universalmente 
si dissero, frati della regolare os- 
servanza, e frati divoti, e riformd- 
ti. A tutte queste erudizioni del 
dotto p. Benofh, altre ne aggiun- 
geremo sul nome de’ conventuali. 
Fino dal suddetto pontificato d’ In: 
nocenzo IV, con la bolla Cum tar- 
quam veri, data nel 1250, fu dato 
ai francescani, che vivevano nei con- 
venti con chiese apposite, il nome 
di conventuali, per sottrarli alle 
avanie che soffrirono, e questo nome 
fu sempre continuato nell’ ordine 
dai romani Pontefici Alessandro 
IV con la bolla Cum parte : Cle- 
mente IV colle bolle Obtentu + Ad 
conseguendam ; Virtute conspicuosj 
Gregorio XI colla bolla Cuncios 
Christi, e molte altre, come di Eu- 
genio IV, e di Sisto IV (il quale. 
si dichiara di essere stato generale 
de’ minori conventuali ), hanno sem- 
pre usato di questo nome. Oltre 
le bolle pontificie sì hanno anche 
i decreti della congregazione de’ri- 
ti. Parlando di s. Margherita da 
Cortona, che fiorì nel primo secolo 
dell’ ordine, scrive, che, quotidie 
versabatur in Ecclesia fratrum mi- 
norum conveniualium ; e quando 


«concesse ai conventuali l’ offizio di 


s. Pietro Regalato, così si esprime: 
Cum prius fuerit nuinor conventua- 
lis. Nel conceder l’offizio di s. Rosa 
di Viterbo, dice che fu terziaria 
de’ minori conventuali ; e nell’ ac- 
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cordar quello del b. Andrea Con- 
ti, lo chiama nunor conventuale, 
per non parlare di altri esempi, 
che sono particolarmente negli ar- 
chivi. 

Dal 1369al 1405 la osservanza, 
in cui come dicemmo fiorì fi. Pao- 
lo Trinci, abitò i romitorii di Bro- 
gliano, s. Damiano, le Carceri, 
Monte di Perugia, Farneto, Mon- 
tegiove, l' Eremita, lo Speco pres- 
so s. Urbano, Monteluco, Stronco- 
ne, s. Paolo vicino a Spoleti, Mor- 
rovalle, Cesapalomba e Fiesole. 
Gli osservanti si eleggevano î guar- 
diani per detti luoghi, nei capitoli 
provinciali dell’ ordine dell’ Umbria, 
della Marca, e di Toscana cui era- 
no soggetti; il vicario di tali os- 
servanti veniva destinato dal mi- 
nistro generale. A fr. Paolo successe- 
ro nella carica fr. Giovanni di Stron- 
cone, e fi. Giovanni Riccì fio- 
rentino: fino ai tempi di s. Ber- 
nardino, che l’ampliò e ristorò, que- 
sti osservanti erano nella maggior 
parte frati laici. Al generale Alfie- 
ri nel 1405 fu preposto a succes- 
sore fr. Antonangelo Vinitti da 
Pireto, che secondo il costume del- 
l’ ordine, compito il triennio, tenne 
il capitolo generale in Aquila; ma 
avendo trascurato d’ impetrar l’apo- 
stolica permissione da Papa Gre- 
gorio XII, fu da questi deposto so- 
stituendogli il toscano fr. Gugliel- 
mo Giannetti da Sovereto. Nel 
1409 fr. Antonangelo venne rein- 
tegrato dal concilio di Pisa aduna- 
tosi contro i viventi Gregorio XII, 
e l’ antipapa Benedetto XIII. Il 
Giannetti non curò il decreto del 
concilio, anzi fu poi confermato 
dallo stesso Gregorio XII che il 
concilio avea deposto, e morì nel 
suo convento di Sovereto. Conti- 
‘nuò il Vinitti a governar l’ ordine 
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sino circa al 1420, intervenendo al 
concili di Pisa e di Costanza. Al 
capitolo generale tenuto in Forlì 
nel 1421, si elesse ministro gene- 
rale fr. Angelo Salvetti da Siena, 
ch’ era stato vicario apostolico del- 
l'ordine di Gregorio XII, cui i sa- 
nesi aveano fatte istanze perchè lo 
creasse cardinale, quando avea ri- 
nunziato al pontificato. Dopo due 
anni e.cinque mesi il Salvetti morì 
a Siena. Ne' due ultimi generalati 
l'ordine continuò a coltivare le sue 
missioni, ebbe cento vescovi ed il 
cardinal Pietro Fuxo o Foix del 
Bearn, anticardinale di Benedetto 
XIII nel 1408, e riconosciuto da 
Martino V nel 1418. Oltre di che 
ebbe Alessandro V, il quale spedì 
due bolle in favore del proprio ordi- 
ne. Le congregazioni osservanti ol- 
tramontane, nate sotto l’obbedienza 
del nominato antipapa e suo pre- 
decessore, e dell’ antiministro Bran- 
dolini, che avevano ricevuto privi- 
legi e dispense, le cassò e rivocò, 
obbligando i frati a riconoscere i 
legittimi superiori, e vestir abito 


«uniforme alla comunità dell’ordine, 


con altri provvedimenti confermati 
poi da Giovanni XXIII. Su tali 
cose si raggirò la prima bolla, men- 
tre la seconda concesse ai conven- 
ti di Chambery e Ginevra la fa- 
coltà di ricevere le limosine lascia- 
te dai benefattori, in soli beni mo- 
bili e denaro. 

Nel celebre concilio adunato nel 
1414 in Costanza (Vedi), per dar 
la pace alla Chiesa, ricorsero quei 
religiosi che Alessandro V e Gio- 
vanni XXIII avevano privato dei 
menzionati privilegi, ed accusarono 
l'ordine di rilassatezza contro al- 
cuni capi della regola. Il concilio 
nella sessione XIX, de’ 23 settem- 
bre 1415, decretò: che i bramosi 
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della stretta osservanza potessero 
eleggere nelle loro rispettive pro- 
vincie francesi un vicario provin- 
ciale investito di facoltà per gover- 
nare i suoi frati, col debito di chie- 
dere la conferma ai ministri pro- 
vinciali dell’ ordine; che i vicari 
provinciali osservanti potessero eleg- 
gere un vicario generale da confer- 
marsi dal ministro generale dell’or- 
dine'; ‘che in questo si mantenesse 
la libertà di abbracciare la stretta 
osservanza, o passando all’obbedien- 
za dei vicari, o restando sotto i 
ministri dell’ ordine; che in avve- 
mire i frati dell'ordine ossia i con- 
ventuali possidenti non molestasse- 
ro i frati osservanti non possidenti, 
e questi non infamassero i conven- 
tuali, né impedissero loro le ob- 
blazioni e le limosine che gli sa- 
rebbero lasciate e donate. Il con- 
‘cilio chiamò col nome di osservan- 
za regolare i religiosi delle tre pro- 
vincie francesi ricorrenti, che dicon- 
si originati in Mirabello. A tali de- 
‘creti i conventuali fanno più osser- 
vazioni, che sì possono leggere nei 
loro storici. Nel medesimo anno 
1415 trovansi i principii di un'al- 
tra riunione de’ minori zelanti del- 
la regola, nel regno di Castiglia, 
incominciata più di vent’ anni pri- 
ma dal b. Pietro di Villacreces, nel 
‘romitorio di s. Maria di Salseda. 
Egli si portò a Costanza, ad impe- 
trar dal concilio l'approvazione del- 
: la sua congregazione, a condizione 
che restasse sotto l’ immediata ob- 
bedienza del generale, il quale la 
governasse per mezzo d’ un vicario: 
il primo fu il medesimo b. Pietro, 
il secondo s. Pietro Regalato, il 
terzo fu fr. Lupo di Salazar. Que- 
sta congregazione fece rivivere il 
fervore e l'osservanza della regola, 
accoppiò la vita claustrale all’ ere- 
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mitica; obbedì costantemente ai 
ministri generali e provinciali con- 
ventuali; non prese altro nome che 
di frati minori della disciplina di 
Villacreces; e nel 1460 per co- 
mando di Pio II fu incorporata 
alla regolare osservanza. Scrisse il 
Wadingo che la famiglia osservan- 
te di fr. Paolo Trinci guadagnossi 
l'animo de’ superiori {dell’ ordine, 
che gli lasciarono la chiesa e con- 
vento di s. Maria della Porziuncu- 
la nel 1415, col consenso dei padri 


. d'Assisi cui apparteneva, ovvero cio 


avvenne nel 1428, e secondo Mar- 
co da Lisbona nel 1444, dicendoci 
che il generale fr. Antonio Rusco- 
ni la diede a s. Giovanni da Ca- 
pistrano. 

Martino V, eletto canonicamente 
nel concilio di Costanza, dopo la 
morte del generale Salvetti desti- 
nò vicario apostolico fr. Antonio da 
Massa, e siccome dotto predicato- 
re, nel 1422 avealo fatto predica- 
tore apostolico; quindi nel capitolo 
generale di Ferrara, a ‘pieni voti, 
nel 1424 fu elevato al generalato. 
A qualche disordine avvenuto nel- 
l’ ordine, i religiosi gridarono rifor- 
ma, il perchè Martino V, dopo il 
sessenio di fi. Antonio, chiamò a 
capitolo in Assisi i consueti vocali, 
e gli osservanti d’Italia e delle pro- 
vincie di Francia e di Turena; lo 
fece presiedere dal cardinal Cervan- 
tes, il quale regolando i comizi, 
vide prescelto in generale fr. Gu- 
glielmo da Casale di Monferrato , 
già procuratore generale cismonta- 
no nella curia romana, fornito di 
dottrina e di molti pregi, che mori 
in Firenze passati dodici anni di 
governo prudente. Indi fu badato 
alla regolare ossérvanza che i con- 
ventuali chiamano riforma, e per 
primo capo fu stabilita la riunione 
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degli osservanti all’ immediata ub- 
bidienza de’ ministri provinciali e 
generali, e furono aboliti i loro vi- 
cari. Gli osservanti si accomodaro- 
no allo stabilimento su la fiducia 
di veder tutti i frati ridotti simili a 
loro dal nuovo generale fr. Gugliel- 
mo, che mostrava ad essi deferen- 
za. A consolidar questa unione si 
pubblicarono nuove costituzioni, le 
quali da Martino V che le appro- 
vò, presero il nome di Martiniane. 
Si vuole che le compilasse s. Gio- 
vanni da Capistrano professore del- 
l'osservanza italiana, che nel capi- 
tolo fu elelto compagno cismonta- 
no dell'ordine, e che per comando 
.del cardinal presidente lesse ad al- 
ta voce le ordinate costituzioni. 
. Terminata la lezione il legato apo- 
stolico obbligò i vocali a giurarne 
l'osservanza, e legò il generale fi. 
Guglielmo con un secondo giura- 
mento, cioè di non chieder mai 
l’assoluzione del primo giuramevto. 
.H nervo delle pubblicate costituzio- 
ni riguardava la disciplina intorno 
alla povertà: evano restituite al 
lero vigore le decretali di Nicolò III 
e di Clemente V, con l’uso del so- 


lo sindaco e procuratore secolare; 


si aboliva perciò il procuratore re- 
golare introdotto dopo la peste del 
1348, ed approvato nel capitolo di 


Mantova; si rinnovava la disputa 


dell’ uso di fatto semplice delle ren- 
dite annue, sostenuto nell’ ordine 
costantemente dai «conventuali, e 
contraddetto dai zelanti ; finalmen- 
te rimanevano affatto ripudiati i 
beni stabili ricevuti dall'ordine cor 
sua amministrazione ed uso di le- 
gale, come del tutto opposti alla 
regola francescana. 

Sciolto il capitolo, il generale ed 
i padri non trovarono difficoltà di 
bandire gli abusi, di fare rivivere 
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il fervore, e di mettere in pratica 
le costituzioni; ma quando sì toc- 
cò il punto de’beni stabili, tutta 
la comunità che li possedeva si sen- 
ti ferire. Ricorse il generale a Mar- 
tino V, che approvando le costitu- 
zioni, di moto proprio le dichiarò e 
modificò, e liberò con apostolica as- 
soluzione il generale dal prestato 
secondo giuramento, colla bolla 
Pervigilis de' 27 luglio 1430. Indi 
pubblicò la bolla Ad siatum, nel- 
la quale disse il Papa, che avendo 
ia mira di conservar l’ordine dei 
minori in istato di prosperità, vo- 
lentieri è per concedere quanto può 
conferire alla comodità dell’ ordine 
e dei frati in soccorso delle loro 
necessità, ed a renderli liberi ad 
applicarsi con più fervore al divin 
servigio. Quindi è, ch’ essendo sta- 
ti lasciati fino a quel tempo a di- 
versi conventi e luoghi dell’ordine 
medesimo possessioni, ed altri mol- 
tissimi beni mobili ed immobili col 
mezzo di obblazioni, donazioni, ul- 
time disposizioni testamentarie, 0 
in altra forma, a sostentamento dei 
frati, e ad onore e culto di Dio, 
si spera che altri saranno destina- 
ti, e lasciati in avvenire a tale uso. 
Volendo poi egli provvedere ai bi-” 
sogni dei conventi, dei luoghi e dei 
frati, fino a nuovo stabilimento 
della santa Sede, concede allo stes- 
so ministro generale piena e libe- 
ra potestà e facoltà da comunicar- 
si ai procuratori dei conventi e 
dei luoghi dell'ordine, per ricevere, 
prendere, tenere e possedere a nome 
della Chiesa romana le possessio- 
ni, ed i beni mobili ed immobili, 
e le annue rendite con rivolgerle 
e spenderle col consiglio, requisi- 
zione ed assenso de’frati nei como- 
di ed utilità de’ medesimi, ed in 
quegli usi, pei quali sono state la- 
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sciate e destinate ec. Il provviso- 
rio privilegio apostolico, quanto riu- 
scì di consolazione ai frati possi- 
denti, altrettanto amareggiò gli al- 
tri; ed i primi, oltre il sindaco se- 
colare, continuarono ad eleggere i 
procuratori regolari dei conventi 
pel registro dell’entrata e dell’usci- 
ta, per render conto nelle visite 
alla presenza del sindaco, il quale 
a nome della Chiesa romana pra- 
ticava quegli atti, che sono inse- 
parsbili dalla proprietà, ed illeciti 
ai frati. In sostanza la dispensa di 
Martino V è un complesso più chia- 
ro degli anteriori provvedimenti 
apostolici ; per le.analoghe questio- 
ni sì consultino gli storici france- 
scani. Ma poco dopo divenuto Pa- 
pa Eugenio IV, affezionatissimo a 
s. Giovanni da Capistrano, per le 
doglianze de’ religiosi non possiden- 
ti, emanò la bolla Zinea Domini, 
con cui rivocò le modificazioni di 
Martino V, e la dispensa del suo 
giuramento al generale, e l’obbli- 
gò all'esecuzione delle costituzioni 
e dei giuramenti fatti nel capitolo 
d’Assisi. Ai frati che avevano for- 
mata la famiglia osservante in Ita- 
lia accordò la facoltà di riunirsi, e 
di celebrare da sè il capitolo in Bo- 
logna per la Pentecoste, e di eleg- 
gere i propri vicari, come avevano 
costumato prima del capitolo di 
Assisi, 

- Il generale fr. Guglielmo, per da- 
re un segno della sua propensione 
alla riforma, spedì suo vicario nella 
Bosnia s. Giacomo della Marca, re- 
ligioso della famiglia osservante, con 
amplissime facoltà di riformare, e 
di spropriare i fiati ed i luoghi. 
Ciò avvenne nel 1432, nel qual an- 
‘no Eugenio IV pubblicò tre bolle, 
Monet nos, coa cui assolvette il ge- 
nerale dal suo giuramento fatto; 
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Solet apostolicae, e con essa sospe- 
se la precedente Yinea Domini; ed 
Apostolicae Sedis, con la quale 
confermò e rinnovò la dispensa di 
Martino V. Per tali bolle i frati 
possidenti tornarono al modo cui 
li avea lasciati Martino V, dicendo 
che i frati zelanti della più pura 
osservanza , gettavano di nuovo i 
semi di fondar un altro ordine mi- 
noritico, che rifiutando i beni im- 
mobili, avesse a vivere di questue 
giornaliere. Questi divisamenti espo- 
sero gli osservanti nel capitolo ge- 
nerale di Bologna del 1433 o me- 
glio 1434: i capitolari ne lodaro- 
no lo spirito di vita più perfetta 
e penitente, ma non seppero ac- 
cordare il disegno di separarsi da- 
gli altri, e di formar un corpo con 
propri superiori, ponendo in vista 
che la congregazione riformata di 
s. Coletta, e l’altra di Villacreces 
vivevano tranquillamente sotto l’im- 
mediato generale. Col favore di va- 
ri potentati, e dello stesso Euge- 
nio IV, questi nel 1434 restituì il 
vicario agli osservanti di Castiglia, 
indi lo riebbero i francesi dal con- 
cilio di Basilea, e nel 1438 per 
uniformarsi al Papa che riteneva 
non potersi aumentar gli osservan- 
ti senza un proprio superiore, il 
ministro generale fi. Guglielmo as- 
segnò per vicario agli osservanti 
italiani s. Bernardino da Sîena, che 
durò un solo triennio. Egli fu ce- 
lebratissimo predicatore e propaga- 
tore della divozione al nome di 
Gesù, che fece dipingere in sigle, 
ed elevò gli osservanti a maggior ve- 
nerazione e splendore, avendogli 
stabilito da trecento conventi. Mor- 
to all’ Aquila nel 1444, sei anni 
dopo Nicolò V solennemente lo ca- 
nonizzò agli 8 settelhbre, giorno in 
cui il santo era nato, avea fatto la 
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sua professione, celebrato la prima 
messa, e predicato la prima volta: 
s. Bernardino era figlio del conven- 
to de’ conventuali di Siena. 
Disapprovando Eugenio IV i de- 
creti del concilio di Basilea, ne tra- 
sferì a Ferrara la celebrazione, pre- 
siedendolo in persona, Con dodici 
‘maestri in teologia vi si recò fr. 
Guglielmo generale per pontificio 
comando; essendo uno dei detti 
maestri fr. Luca Nini da Siena, 
poi ministro generale dell’ ordine 
de’'minori, forse eletto tale dal con- 
ciliabolo di Basilea, o dall’antipapa 
Felice V ivi pur creato, quando il 
Nini ne seguì le parti. Tra i detti 
dodici maestri quattro professavano 
l'osservanza, cioè i ss. Bernardino, 
Giacomo della Marca, e Giovanni 
da Capistrano, essendone il quarto 
fr. Alberto da Sarziano versata 
nelle lettere greche e latine. Squar- 
ciato l’ordine con questo nuovo 
scisma in due obbedienze, i reli- 
giosi seguaci dell’antipapa nel 1443 
celebrarono capitolo generale in 
Berna nella Svizzera, facendo ge- 
nerale fr. Mattia Duringo che du- 
rò nell’offizio sei anni. Oltre ai 
mominati teologi, si segnalarono nel 
concilio di Ferrara o Fiorentino 
tre vescovi de’ minori, cioè il vesca» 
vo di Forlì Ladovico da Pirano, 
reputato il principe de’ filosofi e 
teologi de’ suoi tempi; il vescovo 
di Granata Giovanni da Vallebua- 
na; ed Elia de’Visconti di Bordeil- 
le, che dipoi nel 1482 Sisto IV 
creò cardinale, notizia che ricevet- 
te senza dar segno d'allegrezza, per 
la sua umiltà. In questi tempi fio- 
rirono diversi servi di Dia, il sol- 
dano di Cipro fece morir venticin- 
que religiosi, e la b. Angiolina ve- 
dova, figlia del conte di Monte- 
marte di Corbara, riformatrice del 
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terz’ordine da lei ridotto a profes. 
sare i tre voti solenni: Leone XII 
nel 1825 ne approvò il culto imme» 
morabile, venerandosi il di lei corpo 
nella chiesa de’ conventuali di Fo- 
ligno. Le missioni de’ francescani 
fecero ulteriori progressi, e dall’Ita- 
lia vi si recarono zelanti conven- 
tuali ed osservanti, a conservarle 
ed ampliarle. Seguita la morte del 
generale fr. Guglielmo da Casale, 
in Firenze a’ 2 febbraio del 1442, 
l'ordine implorò ed ottenne da Eu» 
genio IV in vicario apostolico fiv. 
Alberto da Sarziano mentovato, il 
quale dai conventuali era passato 
tra gli osservanti; indi nel capitolo 
generale di Padova, tenuto nella 
Pentecoste 1443, fu innalzato al 
generalato fi. Antonio Rusca a 
Rusconi di Coma: narra il Wa, 
dingo che al capitolo intervennero 
due mila frati, tra conventuali' ed 
osservanti, i quali, secondo il Be- 
noffi, Storia minorilica, senza voto, 

Cresciuti di numero gli osser- 
vanti, con aumento di credito e di 
potere sotto gli auspicii di EKuge- 
nio IV, nel 1443 il generale Ru» 
sca fu costretto assegnar loro due 
vicari generali con amplissime fa- 
coltà, l’uno sopra la famiglia os» 
servante cismontana, e l’altro sopra 
l’oltramontana. Vicario cismontana 
fu s, Giovanni da Capistrano; ol- 
tramontano il p. Giovanni Mau: 
herto. Nel seguente anno il Ponte- 
fice diede agli osservanti la chiesa 
e convento di s. Maria d’ Araceli, 
come dicemmo superiormente, men- 
tre gli osservanti già erano in pos 
sesso della chiesa e convento di s. 


. Francesco a Ripa pur di Roma: 


il convento di Araceli avea beni 
stabili amministrati pei conventuali 
che vi dimoravano, dai loro sinda- 
ci; ma Eugenio IV ne comandà 
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la vendita, e col ritratto fece ri- 
sarcire la chiesa ed il convento, e 
provvide alle necessità de’frati. Ri- 
masti i conventuali senza convento 
in Roma, il procuratore generale 
non aveva dove risiedere presso la 
romana curia. Provvide al biso- 
gno Eugenio IV, il quale assegnò 
al p. Angelo da Perugia, allora 
procuratore generale, la chiesa par- 
rocchiale di s. Salvatore in Onda 
con le abitazioni annesse, le quali 
iu un alla chiesa erano state prima 
dell'ordine di s. Paolo primo ere- 
mita. Questa chiesa situata nel rio- 
ne Regola a piè di ponte Sisto, 
chiamata è in Onda, forse a causa 
. ch’ essendo posta in luogo assai 
basso, le acque del ‘Tevere vicino 
facilmente nell’ escrescenze la in- 
nondano. La chiesa è molto antica 
perchè edificata nel 1260 da Ce- 
sario Cesarini romano, in onore del 
ss. Salvatore e di s. Cesario: fu 
restaurata nel 1684, consagrata IV 
kalendas martii 1729, e per ul- 
timo abbellita dal p. Antonio Bran- 
dimarte di Fermo, de’ minori con- 
ventuali, nell'anno 1820. La dona- 
zione seguì a voce nel 1445, e la 
confermarono con le loro bolle Ni- 
colò V, Sisto IV, e Clemente VIII. 
A questo luogo furono poscia in- 
corporati i beni delle clarisse di 
s. Iacopo di Corneto. Leone XII 
soppresse la parrocchia, ma tuttora 
è residenza del procuratore gene- 
rale de’ minori conventuali. Il Can- 
cellieri nel suo Mercato, a pag. 69 
€ 70, tratta eruditamente dei par- 
ticolari pregi di questa chiesa, e 
residenza de’ procuratori generali; 
e poscia nelle Effemeridi letterarie 
di Roma, dell’ aprile 1821, inserì 
l’erudita iscrizione, che ricordando 
1 sagri fasti della. medesima, fu col- 
locata tra le altre della chiesa. 
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Nell’istesso anno 1444 il p. Gio- 
vanni da Capistrano stabilì in Ro- 
ma due frati della sua famiglia 
osservante col titolo di commissa- 
ri presso la curia romana, i qua- 
li trattassero gli affari delle due fa- 
miglie cismontana e. oltramontana 
indipendentemente dai procuratori 
generali de’conventuali. Indi il mede- 
simoagli 11 gennaio 1446 ottenne da 
Eugenio IV l’ amplissimo privilegio 
Ut sacra ordinis minorum religio, 
col quale concesse alle famiglie 
osservanti il poter celebrare da sè 
sole i loro capitoli generali e pro- 
vinciali, e di eleggere dal loro nu- 
mero il vicario generale e il provin- 
ciale, muniti di tutte le facoltà ne- 
cessarie a governare i loro frati 
osservanti. Ed acciocchè le osservan- 
ze non venissero riputate separate 
affatto dall'ordine, e non ricono- 
scenti il ministro generale del me- 
desimo, il quale era il successore 
ed il vicario di s. Francesco, co- 
me si esprime il Wadingo a det- 
to anno, volle il Papa, che i vi- 
cari generali e provinciali osservan- 
ti fossero confermati ed autorizzati 
dal ministro generale dell’ ordine, 
e dai ministri provinciali. Passati 
tre giorni dalla presentazione, e 
non confermati i vicari generali ed 
i loro vicari provinciali dai ministri 
provinciali dell'ordine, ognuno nella 
sua provincia, s'intendessero confer- 
mati e autorizzati dalla santa Sede 
apostolica. Lasciò Eugenio IV. ai 
superiori dell’ordine l'autorità di 
visitare e correggere i capi e le 
membra delle famiglie osservanti. 
Altre bolle pubblicò quel Pontefi- 
ce di ampliazione e di conferma 
degli stabilimenti fatti pel regola- 
mento delle medesime famiglie os- 
servanti, col divieto al generale del- 
l'ordine di qualunque ‘alterazione 
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salle disposizioni apostoliche. Con 
queste bolle volle Eugenio IV unir 
insieme tutte le famiglie osservan- 
ti, e le ripartì in due famiglie, l'una: 
indipendente dall'altra, cismonta- 
na e oltramontana, ed ognuna di 
loro restò ripartita in provincie coi 
propri vicari provinciali. Al vicario 
generale cismontano obbedirono tut- 
te le provincie osservanti cismonta- 
ne, ed all’oltramontano le oltramon- 
tane. Non pensò a ripartir tali pro- 
vincie in custodie, come avea fat- 
to s. Francesco, e riformato s. Bo - 
naventura. 

In esecuzione della bolla Ut sa- 
cra, s. Giovanni da Capistrano ra- 
dunò i suoi osservanti cismontani 
in Roma nell’istesso anno 1446, a 
celebrare il primo capitolo genera- 
le, che presieduto da Eugenio IV, 
vide eletto in primo vicario gene- 
rale cismontano il p. Iacopo Pri- 
madizi da Bologna. Ricusò il gene- 
rale Rusca di confermarlo e di au- 
torizzarlo, per esser stati adunati 
1 comizi senza sua autorità, e per 
mon esservi stalo presente. Dispiac- 
que al Papa il rifiuto, e coman- 
dò al generale di non riprovare 
un’ elezione, che con sua bolla era 
stata già confermata. Gli osservan- 
ti oltramontani di Villacrezio, del 
Santoio, e di s. Coletta ricusarono 
di staccarsi dall’immediata ubbi- 
dienza del generale, e di sottopor- 
si al vicario generale oltramonta- 
no osservante; ma Eugenio IV con 
l'autorità della bolla Dum prae- 
clara, spedita ai primi di febbraia 
1447, poco avanti alla sua morte, co- 
mandò a tutte le osservanze di sog- 
gettarsi ai novelli vicari delle due 
famiglie. Gli successe Nicolò V, e 
l'ordine nel 1449 celebrò in Fi- 
renze il capitolo generale, ove ri- 
solvette di far abolire o d’infievo- 


AT 


FRA 

lire i provvedimenti del Papa de- 
funto; però il successore li lasciò 
intatti, e solo restituì al provin- 
ciale de’ conventuali di Castiglia i 
conventi toltigli per incorporarli 
all'osservanza oltramontana, e così 
mitigar il dispiacere della divisione 
degli osservanti da loro, e il ve- 
derli sottratti dall’immediata dipen- 
denza dei loro superiori; divisione 
cui avea ripugnato s. Bernardino, 
benchè zelatore dell'accrescimento 
dell’osservanza. Dopo il governo di 
sei anni, nel 1449 ‘morì il general: 
Rusca, in Prato di Toscana, e Ni- 
colb V destinò vicario generale 
apostolico il p. Angelo da Perugia 
summentovato. Nell’anno santo 1450 
si radunò in Roma il capitolo ge- 
nerale in Araceli: solennissimi fu- 
rono i comizi a cagione dell’ uni- 
versale giubileo, per la canoniz- 
zazione di s. Bernardino, e per essere 
onorati dalla presenza del Pontefice, 
che dispensò larga limosina a sosten- 
tamento dei frati concorsi in nume- 
ro di circa cinque mila, tra’ qua- 
li: i santi Giovanni da Capistrano 
vicario generale degli osservanti, 
Giacomo della Marca, e Diego lai- 
co spagnuolo venuto a lucrar l’in- 
dulgenza del giubileo. I ministri 
provinciali e custodi procedettero 
all’elezione del suddetto ministro ge- 
nerale. 

Il p. Angelo passati tre anni mo- 
rì in Perugia; prima della sua mor- 
te l'ordine tentò di nuovo la re- 
voca de provvedimenti di Eugenio 
IV, ma terminò la controversia con 
la dichiarazione, che essi non si op- 
ponevana alla regola, e con il pre- 
cetto che gli osservanti obbedisse- 
ro al ministro generale, che non 
venissero impediti a passar tra 1 
conventuali, che in avvenire i vicari 
osservanti non procurassero d’im- 
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possessarsi de'conventi de’ conven- 
tuali, anzi nemmeno li ricevessera 
se loro offerti, a causa del gran nu- 
mero che già ne possedevano gli 
osservanti. Nicolb V fece vicario 
generale apostolico il p. Iacopo Bus- 
solini da Mozzanica. Eugenio IV, 
Nicolò V, e massime Calisto III nel 
1458, condannarono l’ opinione na- 
ta in Francia, che i frati mendi- 
canti non amministrassero valida- 
mente il sagramento della peniten- 
za. Nel 1454 il vicario apostolico 
Bussolini adunò in Bologna il ca- 
pitolo generale, ove restò eletto al 
magistero dell’ordine. Si rinnovò 
nel 1455 la controversia sui prov- 
vedimenti Eugeniani, per cui Ca- 
listo III delegò l'esame della cau- 
sa all’abbate di s. Ambrogio di 
Milano: le parti contendenti si uni- 
rono in Assisi, e ciascuna presentò 
il suo piano di accomodamento; 
ma il Papa chiamò s. Giacomo del. 
la Marca, e lo dichiarò composito- 
re della controversia, mentre s. Gio- 
vanni da Capistrano dall’ Ungheria 
scrisse lettere premurosissime al 
Pontefice, e al cardinal protettore 
in favore de suoi osservanti. Pen- 
dente la lite, Calisto III colla bol- 
la Regiminis, sottopose al ministro 
generale gli osservauti della provin- 
cia di Borgogna, rivocando per que- 
sti i provvedimenti Eugeniani, e 
nell’anno seguente terminò la lite, 
pubblicando stabilimenti diversi da 
quelli di Eugenio IV, con la bol- 
la Zllius, cujus in pace, e riunen- 
do all'ordine le famiglie osservan- 
ti su quel piede in cui erano al 
tempo del vicariato di s. Bernar- 
dino, con questo divario, che l’os- 
servanza abbia la nomina del vi- 


cario generale, e dei tre soggetti 


nominati, il ministro generale ne 
clegga uno a suo piacere, e tutti 
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i vicari generali e provinciali ab- 
biano voce attiva al generalato. 
Dopo le disposizioni di Calisto 
III, nel 1457 l’ordine celebrò in 
Milano il capitolo generalissimo, 
così chiamato perchè v'intervenne- 
ro il p. generale Bussolini come 
capo di tutti i francescani, e cen- 
tro di tutto l’ordine, il p. procu- 
ratore generale, i ministri provin- 
ciali, e custodi de’ custodi, tutti i 
vicari generali e provinciali delle 
famiglie osservanti di qua e di là 
dai monti. Tutti si unirono al con- 


vento di s. Francesco de’ conven- 


tuali, e le limosine per sostenere 
un sì immenso numero di frati pas- 
sarono i dieci mila scudi. A ren- 
derlo solennissimo contribuì l’am- 
plissima concessione apostolica del- 
la stessa indulgenza di s. Maria degli 
Angeli d'Assisi: si racconta che in Mila- 
no accorressero cento mila forestie- 
ri per lucrar l’indulgenza. Aperto 
il capitolo furono esclusi gli osser- 
vanti, contro il prescritto dalla bol- 
la di Calisto III; si lamentarono 
pereiò i loro vicari, e fecero di- 
chiarare la ripulsa per mano di 
notaro. Ì conventuali proseguirono 
soli il capitolo, e gli osservanti ri- 
tiratisi nel loro convento fecero la 
elezione de’ soggetti, che doveano 
nominare e presentare al generale. 
Il duca di Milano Francesco Sfor- 
za si dimostrò molto pio e muni- 
fico coi capitolari; ai conventuali 
somministrò tutte le spese, più vol- 
te li visitò, trattò i padri qualifi- 
cati, e sì trattenne in camera col 
generale. Divozione e benevolenza 
mostrò pure cogli osservanti, a' qua- 
li diede un bel desinare nel bosco 
dell’ orto del loro convento, e vol- 
le mangiar con loro. La duchessa 
mangiò a parte con molte dame; 
e finita la tavola, ella andò attor- 
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no per veder i frati; ma a niuno 
di essi potè vedere il viso: .tanta 
era la loro modestia e compostezza. 
Jl generale Bussolini ebbe da Calisto 
I1I la prefettura alla raccolta delle 
decime, e l’incarico di promover la 
crociata contro i turchi, e morì in 
detto anno in Milano a’g luglio. 
Subito il Papa gli sostituì in vica- 
rio apostolico il p. Iacopo Sarzue- 
la catalano. L’anno seguente fu ce- 
lebrato in Roma in Araceli il ca- 
pitolo generalissimo a spese del 
Pontefice, e presiederono ai comi- 
zi il di lui nipote cardinal Rode- 
rico Borgia poi Alessandro VI, ed 
il celebre cardinal Domenico Ca- 
pranica protettore dell’ ordine. Men- 
tre gli osservanti credevano aver 
la voce attiva all’elezione del mi- 
nistro generale, secondo la disposi- 
zione del medesimo Calisto III, que- 
sti sul fatto sospese la graziosa con- 
cessione, laonde gli altri elessero 
in generale il nominato vicario con- 
nazionale del Pontefice che por 

dopo morì succedendogli Pio II; 
intanto l'ordine non era ancor 
diviso. © ni ea 

Il nuovo Papa favorevolissimo 
agli osservanti ripose le cose sul 
sistema di Eugenio IV, e comandò 
che tutti si unissero sotto i vicari 
cismontano e oltramontano, Si rin- 
novarono le invasioni dei conventi 
de’conventuali e delle loro monache 
per riformarli; ma ad evitarne le 
conseguenze litigiose, nel 1463 Pio 
JI, con la bolla Inter assiduas, rin- 
novò le proibizioni, poi confermate 
da Paolo II. Nel bollore di queste 
controversie, alcuni non volendo 
prender parte nelle contese, in det 
to anno istituirono una congrega- 
zione appellata de’ Neutrali, la qua» 
Je durò poco, e restò incorporata 
alla famiglia osservante cismontana, 


x 


FRA 


Dopo sei anni il generale Sarzuela 
rinunziò l’offizio nel capitolo gene- 
rale di Perugia del 1464: l’ele- 
zione cadde sul degno p. France- 
sco della Rovere di Savona, allora 
compagno cismontano dell’ ordine, 
e poi cardinale e Papa col nome 
di Sisto IV (Vedi). Piacque uni- 

versalmente la scelta, siccome dotto; 
per cui fu chiamato teologo acu- 
tissimo ed oratore egregio, morige- 
rato, prudente, e fornito di tutte 
le doti a ben governare. Nell’istes- 
so anno fu sublimato al triregno 
Paolo II, che ad istanza del cele- 
bratissimo cardinal Bessarione, nel 
1467 creò cardinale il p. France- 
sco, coll’incarico di proseguir nel 
governo dell'ordine fino al capitolo 
generale. Il medesimo cardinal Bes- 
sarione era amorevole protettore 
dell'ordine, ed insieme titolare del- 
la basilica de'ss. XII Apostoli, tem- 
pio illustre per tanti pregi, e per 
le sagre spoglie dei due apostoli i 
ss. Filippo e Giacomo, e di molti 
martiri, e pel tesoro di molte san. 
te reliquie. Vedendo con dispia- 
cere questo cardinale che i con- 
ventuali licenziati da s. Francesco 
a Ripa, e da Araceli non avevano 
più convento in Roma fino dal 
1462 o 1463, impetrò da Pio II 
che soppressa la collegiata fosse da- 
ta ai conventuali, con la parrocchia 
munita del fonte battesimale, la 
sua basilica titolare, ed il Papa in 
tutto lo appagò. Entrati i religiosi 
in possesso del luogo, il primo a 
nobilitarne il convento fu il p. 
Francesco della Rovere ministro 
generale, che subito v’ introdusse 
lo studio generale, ed il primo reg- 
gente fu il p. Luca di Toscanella; 
e prescelse e chiamò da tutto l’or- 
dine uomini di pietà e di dottrina 
a decorarlo. Avendo di questo luo» 
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go parlato altrove, qui aggiungere 
mo che Sisto V Jo provvide anche 
di acqua copiosa, oltre l’ acquisto 
di quel quartiere, che serve ora di 
comoda abitazione pel ministro ge- 
nerale; e che il cardinal Filippo 
Vastavillani nipote di Gregorio XIII, 
e benevolo protettore dei conven- 
tuali, eresse quella fabbrica, la qua- 
le fu poi assegnata al collegio di 
s. Bonaventura, per tenervi uniti 
gli studenti. 

Il cardinal Francesco della Ro- 
vere, qual vicario dell'ordine, nel- 
l’anno 1469 radunò il capitolo ge- 
nerale in santa Maria de’ Frari in 
Venezia, e non potendovi essere 


, presente, lo fece presiedere a suo, 


nome dal p. Giovanni Dacre da 
Udine, il quale con piacere univer- 
sale fu fatto ministro generale; fu 
poi arcivescovo di Spalatro ed in- 
sieme generale, morendo vescovo 
di Treviso. Nel 1471 il cardinal 
della Rovere divenne Papa Sisto 
1V, con tripudio generale dell’ordine, 
e ben a ragione per l’amore che 
ad esso portava, e per quanto fe- 
ce a suo vantaggio. I] primo car- 
dinale che creò fu il suo nipote 
Pietro Riario da Savona de’ minori 
conventuali ; il secondo cardinale 
francescano fu Gabriele Rangoni 
bresciano, già compagno di s, Gio- 
vanni da Capistrano, esaltandolo 
l'anno 1477. Nel 1473 al capitolo 
d' Urbino il p. Francesco Nanni di 
Siena fu preposto al magistero del- 
l'ordine, da lui governato egregia- 
mente, e con egual soddisfazione 
de’frati suoi, e di quelli delle due 
osservanze. Mentre si trovava in 
‘ Roma presso Sisto IV nel 1482, 
gli fu imposto di chiamare a sè i 
teologi dell'ordine, i quali alla pre- 
senza del Pontefice entrassero in 
arringo a sostenere ed illustrare la 
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pia opinione della preservazione di 
Maria Vergine dal peccato origi- 
nale. Obbedì il generale, e nel dì 
prescritto alla tenzone innanzi al 
Papa egli disputò con tanta forza 
ed ingegno a favore della preser- 
vazione di Maria dalla colpa ori» 
ginale, che Sisto IV rapito dall’am- 
mirazione, lo denominò fortissimo 
Sansone, nome che gli restò finchè 
visse; celebrò sette capitoli generali 
nei quali fu sempre confermato mi- 
nistro generale, morendo in Firenze 
nel 1499. In quanto alla questione 
dell’immacolata concezione, la cui 
festa Sisto IV dichiarò di precetto, si 
vegga l'articolo Concezione. Solo 
qui con gaudio divoto aggiungere» 
mo, che il regnante Pontefice Gre. 
gorio XVI ha autorizzato la sagra 
congregazione de’ riti, a petizione 
dei rispettivi vescovi, di concedere 
a quelli che.la domandano, l’ ag- 
giunta Immaculata al prefazio del- 
la messa, potendosi dire et te in 
Conceptione Immaculata Beatae 
Mariae semper Virginis. Innume- 
rabili perciò ne sono state le ri- 
chieste, tra le quali a cagione di 
lode nomineremo quella dell’ incli- 
to ordine de’predicatori. Inoltre il 
Papa che regna ha fatto mettere 
la concessione della nominata ag- 
giunta nei calendari romani, dice 
l'aggiunta Zmmacolata nella sua 
messa privata, e la fa dire al car- 
dinale che celebra solennemente la 
messa nella cappella pontificia nel 
dì della festa della Concezione. Tut- 
tora si osserva dai Pontefici il pio 
costume d’intervenire l’ultimo gior- 
no della novena di tal festività 
nella suddetta basilica de’ ss. XII 
Apostoli de’ conventuali, per dare 
col ss. Sagramento la. benedizione, 
Della nuova congregazione di frati 
minori istituita sotto Sisto }V dal 
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b. Amadeo portoghese suo confes- 
sore, che restò unita ai conventua- 
lì anche dopo Leone X, e dell’ isti- 
tutore, ne parlammo all’ articolo 
Amapessti, ed ai volumi XI, pag. 
+70, e XII, pag. 233 del Dizio- 
nario. 

- In tempo della guerra dei mi- 
lanesi coi veneziani, Pietro Cape- 
rolo fondò altra congregazione mi- 
novitica intorno al 1475, la quale 
dal fondatore prese il nome di 
Caperolana : fu poi incorporata al- 
l'osservanza italiana, e dichiarata 
provincia, che prese in seguito il 
nome di Brescia. Fr. Giovanni del- 
la Puebla vedendo che i suoi frati 
osservanti si erano molto intiepi- 
diti, nel 1489 gettò in Ispagna le 
fondamenta di una nuova riforma 
piena di austerità e rigori: incor- 
porata all'osservanza, diventò la 
provincia di s. Angelo. Il suo di- 
scepolo b. Giovanni da Guadalupe 


altra riforma piantò in Granata sot- . 


to l'obbedienza del generale, che 
dal camminare a piedi nudi pre- 
sero il nome di frati scalzi, e del 
santo vangelo: fu poi costretta a 
sottoporsi alla regolare osservanza, 
fece meravigliosi progressi, e poi 
sotto il nome di Scalzetti di Spa- 
gra, ebbero unitamente al corpo 
dei Recolletti di Francia il proprio 
procuratore generale. Nei primi 
mesi del pontificato Sisto IV rite- 
nendo ancor egli che la divisione 
de’ conventuali e degli osservanti 
riuscisse di pregiudizio all’ ordine, 
e siccome favorevole ai primi, ri- 
volse l’animo ad abolire i prov- 
vedimenti di Eugenio IV. Convocò 
il concistoro, udì i pareri dei car- 
dinali, indi fece chiamare Marco 
da Bologna vicario generale dell’os- 
servanza cismontana a difendere lo 
stato ed il governo della regolare 
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osservanza, sul piede stabilito da 
Eugenio IV. Marco con zelo ed 
ardore perorò, e cavata in fine dal- 
la manica la regola di s. France- 
sco, alzati gli occhi.al cielo lo in- 
vocò a difendere l'osservanza della 
sua regola. ‘Tornato in convento 
scrisse lettere circolari a tutti ì vi- 
cari, perchè facessero a Dio fervo- 
rose orazioni ed implorassero dai 
principi commendatizie pel grave 
argomento. La maggior parte de’so- 
vrani di Europa scrissero al Papa 
in favore degli osservanti, minac- 
ciando alcuni, se fossero stati op» 
pressi, di licenziar i conventuali dai 
loro dominii. Dio permise che si 
calmasse l’animo di Sisto IV con- 
tro l’osservanza, e solo mostrò ri- 
sentimento contro il p. Marco, per 
Pardire con cui aveva parlato, nel 
gettar in mezzo al concistoro la 
regola francescana, e per aver pro- 
vocate le rappresentanze di tanti 
principi in favore de'suoi. Veggan- 
si le bolle emanate da Sisto IV 
sui frati minori, Regimini univer- 
salis Ecclesiae, e Romanus Pontifex. 
Abbandonato ogni pensiero di ri- 
chiamare gli osservanti all’ imme- 
diata obbedienza del ministro. ge- 
nerale e degli altri superiori con- 
ventuali, poichè gli osservanti era- 
no fermi al puro adempimento della 
regola senza dispensa , il Pontefice 
si accinse ad onorarne i santi, in- 
cominciando dalla festa del serafico 
istitutore. 

La festa di s. Francesco, come 
osserva il cardinal Petra, Commer 
tar. in const. Apost. tom. II, p. 
509, tom. V, p. 459, fu da Sisto 
IV, già suo religioso, colla costitu- 
zione Praeclara Sanctor., data a' 3 
ottobre 1472, Zull. Rom. tom. 
III, par. II, p. 134, ordinata di 
precetto per tutta la Chiesa, e con- 
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creta della sagra congregazione dei 
riti a"3 gennaio 1622; ma di que 
sto obbligo di precetto restò dipoi 
assoluto il cristianesimo, per la ri- 
forma delle feste di precetto fatta 
da Urbano VIII. Il Lantusca in 
Theatr. Regular. pag. 281, dice 
che restò festa di divozione, come 
l'afferma il Ferraris, ZBiblioth. Ca- 
non., verbo Festa; ma vorranno in- 
tendere in qualche luogo, non dap- 
pertutto. Sisto IV, come si disse 
superiormente, approvò il culto dei 
protomartiri dell’ordine, ed ascris- 
se nel catalogo de'santi s. Bonaven- 
tura; indi si applicò a rinvigorire 
i privilegi dell’ ordine, specialmente 
quelli de’ conventuali, come loro 
amorevole. Rinnovò ed ampliò le 
esenzioni concedute al medesimo 
dai predecessori rapporto ai vesco- 
vi ed ai parrochi, liberandolo di 
pagare in avvenire la canonica por- 
zione dei legati ai parrochi, a fa- 
vor de’ quali era stata prescritta 
dalla santa Sede nel 1372. Rinno- 
vò ed ampliò il privilegio del sin- 
daco Martiniano, e delle successio- 
ni ereditarie; rinvigorì l'altro di 
Martino V, e di Eugenio IV rap- 
porto al ritenere i beni immobili, 
col patto che alla Chiesa romana 
appartenesse il diritto della pro- 
prietà, grazioso diploma dato nel 
1472, che incomincia Dum fructus 
uberes. Treanni dopo con altra bolla 
Sisto IV dichiarò che il privilegio 
delle successioni ereditarie, quan- 
tunque confermalivo d’ altro con- 
simile pivilegio de’ suoi predecesso- 
ri ai frati dell’ordine de’ minori, 
non comprendeva i frati dell'osser- 
vanza governati dai loro vicari pro- 
‘fessori di più rigida povertà. lm- 
pose Sisto IV silenzio ai firancesca- 
nì e domenicani sulla disputa delle 


FRA 109 


Stimmate (Vedi) di s. Caterina di 
Siena, come su quella dell’ imma- 
colata Concezione. Questo magna- 
mimo Pontefice morì ai 13 agosto 
1484, e fu sepolto nella basilica 
vaticana coll’ abito francescano di 
sotto, ad esempio di Alessandro V. 
Passato egualmente all’altra vita il 
generale Francesco Nanni, il Papa 
Alessandro VI destinò vicario ge- 
nerale apostolico il p. Pietro Maz- 
ranti da Figlino, cuì successe il p. 


Egidio Delfini da Terni nel 1499; 


il quale adunò il capitolo generale 
nell'anno seguente, in cui Alessan- 
dro VI ordinò riforma. ] religiosi 
prese ad esame le incolpazioni, com- 
pilarono un corpo di costituzioni 
accomodate alle circostanze de'tem- 
pi, le quali confermate dalla santa 
Sede, si denominarono le costitu- 
zioni Alessandrine. Indi fu eletto 
in ministro generale lo stesso vica- 
rio ‘apostolico Delfini, che non in- 
contrando l’ approvazione dell’ uni- 
versale, nel ‘capitolo generale del 
1506 restò privo dell’offizio, e mo- 
rì poco dopo in Napoli. 

1l capitolo si tenne in Roma a 
cui dal Pontefice Giulio ]I (che 
Sisto IV mentre era religioso avea 
tenuto sempre presso di sè nei 
conventi de’ francescani qual suo 
nipote) furono chiamati i conven- 
tuali egli osservanti, con le con- 
gregazioni degli amadei, clareni, 
colettani, e del santo vangelo. Mil. 
le furono gli osservanti che si uni» 
rono in Araceli, e tre mila i con- 
ventuali con le mentovate congre- 
gazioni che unironsi in ss. Aposto: 
li. Il generale Delfini avea empito 
il Pontefice di speranze, di stabilir 
l’unione tra i conventuali e gli 
osservanti con iscambievole soddis» 
fazione. ll fatto svelò la lusiuga in 
cui viveva il generale, il quale per- 
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ciò venne ripreso dai cardinali Do- 
menico Grimani protettore dell’or- 
dine, e Marco Vigerio genovese 
pronipote di Sisto IV, che dall’or- 
dine francescano Giulio II nel pre- 
cedente anno 1505 avea innalzato 
alla dignità cardinalizia. Allora il 
p. Delfini si dimise dal generalato; 
il perché adunati i padri per l’ e- 
lezione del successore, presero luo- 
go i conventuali alla destra, e gli 
osservanti alla sinistra; indi usciti 
questi dal luogo capitolare, alla 
presenza dei due cardinali presi- 
denti, i provinciali e custodi de’cu- 
stodi conventuali vennero all’ ele- 
zione del p. Rinaldo Graziani da 
Cotignola, ben accetto a Giulio II. 
Il nuovo generale ricuperò molti 
conventi e monasteri di frati e 
monache, tolti nella Sardegna e 
nelle provincie di Galizia, di Casti- 
glia e d'Aragona, recandosi a tal 
effetto in Ispagna: prima però di 
recarvisi, secondo l’ ingiunzione del 
capitolo generale, si applicò a com- 
pilar nuove costituzioni, che furono 
dette Statuti Papali, perchè fatte 
con autorità di Giulio II, riviste 
ed approvate dal dotto protettore 
cardinal Grimani. Erano esse di- 
. rette a riunire gli osservanti ai 
conventuali, e perciò furono con- 
temperate in modo soddisfacente ad 
entrambi. Non era tolto, ma mol- 
to moderato l’uso di fatto sempli- 
ce delle rendite annue; e |} ammi- 
nistrazione era rimessa totalmente 
nelle mani del sindaco secolare, 
esclusa affatto qualunque ingerenza 
de’ frati. Nel 1510 in Roma ed in 
ss. Apostoli tenne il capitolo gene- 
rale, in cui si propose agli osser- 
vanti di riunirsi ai conventuali, a 
norma de’nuovi Statuti Papali; ma 
essi vi si ricusarono, anzi Giulio II 
fu persuaso abolir gli statuti con la 
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bolla Et si nostrae immutabilis, da- 
ta a' 22 novembre, facendo arcive- 
scovo di Ragusi il generale Grazia- 
ni, cui successe il p. Filippo Por- 
cacci di Bagnacavallo, che morì 
dopo quindici mesi in Roma, e fu 
sepolto în ss. Apostoli. 

Giulio II destinò vicario aposto- 
lico il p. Gomes portoghese, e pro- 
movendolo nel 1512 all’ arcivesco- 
vato di Nazaret, gli sostituì il p. 
Bernardino Prato da Chieri pie- 
montese, sino al capitolo generale. 
Questo si adunò nel convento di s. 
Francesco d’ Assisi l’anno 1513, ed 
i ministri provinciali e custode dei 
custodi crearono ministro generale 
il medesimo p. Bernardino. Qui 
noteremo che Giulio II sino dal 
1503 fece cardinale Clemente Gros- 
so della Rovere nipote di Sisto IV, 
e conventuale di Savona; e nel 
1507 avea fatto cardinale, il cele- 
bre Francesco Ximenes Cisneros, 
osservante spagnuolo. Mentre a gran 
passi di là dai monti i popoli ol- 
tvamontani sembravano cospirati per 
una riforma de’ francescani conven- 
tuali, per cui questi andando a di- 
minuirsi sembravano incamminarsi 
alla loro estinzione, in Italia tutto 
era quiete e vi fiorivano vari ser- 
vi di Dio, dottissimi religiosi, ed 
altri cospicui personaggi insigniti di 
dignità ecclesiastiche, non che un 
gran numero di religiosi di spec- 
chiato lignaggio. Intanto essendo 


.morto Giulio II nel 1513, gli fu 


dato if successore Leone X. Ca- 
dendo il capitolo generale dell’ or- 
dine nel 1516 il generale Prato lo 
convocò agli r1 maggio nel suo 
convento di Chieri. Intanto volaro- 
no al Pontefice Leone X le istanze 
di tutte le parti del mondo onde 
porre riparo alle contestazioni che 
di frequente nascevano tra i con- 
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ventuali e gli osservanti. Stimola- 
to dunque il Papa dalle continue 
replicate istanze di tutti i principi 
cristiani, com’egli dice nominandoli 
ad uno ad uno nella sua bolla 
Ite et vos, radunò il concistoro se- 
greto de’ cardinali, e propose loro 
il grave affare. Fu presa risoluzio- 
ne di convocare un capitolo gene- 
. ralissimo, composto di tutti i frati 
minori della comunità sotto i mi- 
wistri osservanti e conventuali, e 
di tutte le congregazioni, che al- 
lora sì contavano nell'ordine de’ mi- 
nori, a fine di unirli insieme, come 
avea tentato di fare nel 1506 an- 
che il predecessore Giulio II, e 
formare di essi un sol corpo, in 
cui professandosi letteralmente Ja 
regola di s. Francesco, non vi fos- 
se più che una legge, un abito, un 
nome, ed un ministro generale su- 
periore îmmediato ‘di tutti. A’ 15 
luglio 1516, con la bolla Romanum 
Pontificem, intimò il detto capitolo 
da celebrarsi in Roma per la Pen- 
tecoste dell’anno seguente 1517 
nel convento d’ Araceli, e vi chia- 
mò quanti mai professavano in qua- 
lunque maniera la regola de’ frati 
minori. Adunatisi in Roma tutti i 
francescani, gli osservanti pregaro- 
no il Pontefice e i cardinali a non 
obbligarli ad unirsi ai conventuali, 
perchè dicevano essersi allontanati 
dall’osservanza della regola; e fatta 
loro l’obiezione, che la regola stes- 
sa li obbligava ad unirsi aì loro 
fratelli sotto un sol capo, dicesi 
che rispondessero di esser pronti 
quando il capo e le membra si 
uniformassero pienamente alla re- 
gola, e tutti vivessero in una mede- 
sima maniera. Si dice ancora che 
i conventuali fossero ricercati del 
loro sentimento, e che rispondesse- 
ro non approvar l'unione sul piede 
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di dover essere obbligati a cambiar 
sistema, ed abbandonare e rinun- 
ziare le dichiarazioni e privilegi 
apostolici di mitigazione della re- 
gola, de quali servirsi potevano con 
sicurezza di coscienza. 

Giunto il tempo della celebra - 
zione del capitolo, e la vigilia di 
Pentecoste, mentre i conventuali 
per comando di Leone X celebra- 
vano in ss. Apostoli il loro capito- 
lo, di cui sì parlerà, tre cardinali, 
Domenico Grimani protettore del- 
l'ordine, Pietro Accolti, e Lorenzo 
Pucci, destinati presidenti apostolici, 
si portarono al convento d'Araceli 
degli osservanti, e radunati tutti i 
francescani che non usavano i pri- 
vilegi mitiganti il rigore della re- 
gola, il Papa fece loro intendere, 
essere sua volontà, che tanto i pos- 
sidenti; che quelli delle  congrega- 
zioni, si unissero agli osservanti del- 
la comunità, soggettandosi tutti al- 
l'immediata giurisdizione del me- 
desimo capo, senza alcuna diversi- 
ta di nome e di professione. Ub- 
bidirono tutti a questo comando, 
fuori dei possidenti che si prote 
starono di non curarsi di questa 
unione, qualora per. questa rinun- 
ziar dovessero ai privilegi di aver 
fondi e beni stabili, né vi fu mo- 
do di rimoverli dalla determina- 
zione. Allora ordind Leone X che 
tutti gli altri uniti in un sol cor- 
po, venissero all'elezione del mini- 
stro generale dell'ordine de’ mino- 
ri, successore di s. Franeesco e di 
quanti dal santo istitutore fino a 
quel tempo l’avevano governato. 
Abolì il Papa tutti i nomi delle 
particolari congregazioni, e volle 
che in avvenire non si chiamasse- 
ro con altro, che con quello di 
Frati minori assolutamente o di 
Minori osservanti. Diede altresì la 
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voce € il titolo di ministri ai vi- 
cari, ed agli altri superiori delle 
suddette congregazioni, acciocchè 
potessero aver parte nell’ elezione 
insieme coi minori osservanti del- 
la comunità, che avevano dato il 
voto in tutti i capitoli celebrati 
dal principio dell’ordine sino a quel- 
l'anno 1517 per eleggere i gene- 
rali antecessori. Letta la bolla di 
Leone X, Zte et vos, detta di u- 
nione, sotto la presidenza dei tre 
cardinali deputati dal Papa, in luo- 
go del p. Bernardino Prato da Chie- 
rî, elessero per ministro generale 
XLIV dopo s. Francesco, il p. Cri- 
stoforo Numai da Forlì, già osser- 
vante della famiglia, che nel pri- 
mo del ‘seguente luglio fu dal me- 
desimo Leone X creato cardinale, 
contro la sua espettazione, non ac- 
cettando questa dignità se non do- 
po l'espresso precetto pontificio. Ap- 
pena seguita l’ elezione, furono al 
p. Numai consegnati gli antichi si- 
gilli dei generali antecessori, e per 
maggior solennità dichiarò Leone 
X, che il p. Cristoforo Numai era 
il ministro generale di tutto l’ or- 
dine de’ minori, e ordinò che con 
questo titolo chiamar si dovessero 
anche i di lui successori. Laonde 
tuttora il ministro generale de’ mi- 
nori osservanti usa il sigillo del- 
l’ ordine in tutte le autentiche, ove 
evvi l'iscrizione: SEGILLUM MINISTRI 
GENERALIS TOTIUS ORDINIS FRATRUM 
MinoRuM. Avanti di proseguire l’i- 
storla, premetteremo alcune nozio- 
ni che sembrano opportune di qui 
riporlarsi, non che avvertiremo, che 
de’ minori osservanti e riformati, 
cioé d’alcune cose, e de’ loro ge- 
nerali e vicari generali, ne parle 
remo dopo aver-irattato generica- 
mente dell'ordine e de’ minori con- 
ventuali sino al 1843, oltre quan- 
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formati e conventuali ai citati suc- 
cessivi paragrafi. 

AI generale perciò dell’osservanza 
ossia di tutto l’ordine de’ minori, oltre 
gli osservanti sono soggetti gli scalzi 
di Spagna, i riformati d’Italia, i re- 
colletti di Francia, il terz’ ordine 
claustrale fuori d’Italia, una gran 
parte delle monache tanto di s. 
Chiara che del terzo ordine, e quel- 
lo dell’ Annunziazione. Questo gran 
co'po de’ minori osservanti, ch'è il 
più grande di quanti ne sono nella 
Chiesa, ed è esteso non solo in 
tutte le parti del mondo cattolico, 
ma ancora nei dominii ottomani 
ed altri infedeli, sebbene ha un 
solo generale capo di tutti, € di- 
viso nondimeno in due partì, se- 
condo il decretato della citata bol- 
la, dette famiglie, una cismontana, 
l’altra oltramontana, le quali con- 
vengono insieme per l'elezione del 
ministro generale di tutto l’ordine, 
che si assume per alternativa una 
volta da una famiglia, ed una da 
un’altra, ed eletto che sia egli ri- 
siede in uno dei conventi della sua 
famiglia, mentre l’altra è governa- 
ta da un commissario generale che 
si elegge nello stesso capitolo : qui 
noteremo che tal sistema e quello 
che siamo per dire ebbe delle va- 
riazioni che qui appresso non man- 
cheremo riportare. Il governo di 
questo commissario dura tre anni, 
al fine de’ quali in una congregazio- 
ne composta dai definitori generali, 
e dai discreti perpetui dell’ ordine, 
tanto osservanti che riformati della 
stessa famiglia di cui è il commis- 
sario che elegger si deve, si viene 
all’elezione di un altro, che dura 
altri tre anni, cioè fino al capitolo 
generale. Questi commissari hanno 
sopra la rispettiva famiglia la stes- 
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sa autorità, che il generale ha so- 
pra tutto l’ordine, e solo non pos- 
sono conferire quegli uffizi, la no- 
mina de’ quali appartiene a questo 
solamente, come sono gl’ impieghi 


di commissario delle Indie, che ri-. 


siede presso la real corte di Spa- 
gna, di commissario della curia ro- 
mana, di procuratore generale del- 
l'osservanza, e di guardiano o cu- 
stode del santo sepolcro in Geru- 
salemme, ch'è commissario e nun- 


zio apostolico ‘ della Palestina, ed 


ha il diritto dei pontificali, e di 
amministrare il sagramento della 


cresima. I primi generali dell'ordi- 


ne esercitarono l'uffizio sino alla 
morte, se non vi rinunzia vano spon- 
taneamente, o non venivano de- 
posti; ma Giulio II nel 1506 ri- 
dusse il loro governo a sei anni, 
s. Pio V nel 1571 ad otto, e Si- 
sto V nel 1587 lo restituì di nuo- 
vo a sei. Morendo il generale nel- 
l’attualità dell’uffizio, ovvero es- 
sendo deposto, o promosso a qual- 
che dignità, si sostituisce un vica- 
rio generale, la di cui elezione deve 
farsi nella famiglia cismontana dai 
discreti perpetui dell’ ordine, dal 
commissario generale, dai. procu- 
ratori generali dell’ osservanza e 
della riforma, dai definitori gene- 
rali della rispettiva famiglia, e dal 
provinciale o superiore della pro- 
vincia in cui si fa l'elezione. Nel- 
l'oltramontana poi deve farsi dal 
commissario generale dell’ Indie, dai 
definitori generali della sola nazio- 
ne in cui si fa l’elezione, e da sei 
provinciali più vicini. Quelli che 
in tale elezione hanno il voto, e 
non sono della famiglia in cui que- 
sto si fa, possono darlo, se sono 
presenti, e se sono assenti non deb- 
bono essere chiamafi: questi cenni 
servino a miglior intelligenza di 
VOL. XXVI. 
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quanto analogamente diremo in pro- 
gresso dell’ articolo, e delle dispo- 
sizioni di Pio VII che andiamo a 
narrare. 

Pio VII colla sua bolla Znéer gra- 
viores, emanata nel 1804, dispose, 
che nella famiglia ove non è il mi- 
nistro generale, si elegga un vica- 
rio generale, il quale tre anni sia 
riformato, e tre anni sia osservan- 
te, e perciò sono due in un ses- 
sennio ; che questi siano eletti dal 
definitorio generale della famiglia 
suddetta, e ciascuna ha il suo de- 
finitorio generale ; in Ispagna i di- 
finitorii generali sono sedici, in Ita- 
lia dieci, sei osservanti e quattro ri- 
formati ; e nella elezione vi entra- 
no per la voce attiva anche i ri- 
spettivi ‘commissari di curia, e 
questo vicario generale ha tutti i 
diritti del ministro generale, tanto 
che il ministro generale recandosi 
nella famiglia ove governa il vica- 
rio generale, non ha giurisdizione 
affatto, fuori del nome e della ri- 
verenza che gli si deve come a ca- 
po dell'ordine. Ed ha ancora que- 
st’ altra particolarità, che ov è il 
ministro generale, in quella stessa 
famiglia è il procuratore gene- 
rale, e nell'altra non procura- 
tore sì chiama, ma commissario 
di curia. E circa il custode del- 
la Terra Santa è sempre il su- 
periore generale della cismontana 
cioè italiana famiglia, o ministro, 
o vicario generale che sia, il qua- 
le lo elegge, poichè la provincia 
della Terra Santa è soggetta uni- 
camente alla famiglia cismontana, 
com’ è stato già sempre, e come fu 
meglio determinato da Benedetto 
XIV con 'la bolla n supremo. Va 
notato ancora, che le congregazio- 
nî non possidenti, che sotto Leo- 
ne X si unirono agli osservanti del- 
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la comunità de’ frati minori, e for- 
marono con questì un sol corpo, 
furono: quella degli osservanti det- 
ti della famiglia, i quali si dichia- 
rarono, e crebbero di numero e di 
coraggio per la schietta osservan- 
za della regola, che proclamò con 
efficacia il b. Paolo Trinci nel 
1368; quella dei clareni istituita 
dal b. Angelo da Cingoli nel 
1307; quella degli amadeisti intro- 
dotta nel Milanese verso il 1457 
dal b. Amadeo; i colettani che pa- 
rimenti nella bolla di unione sono 
nominati: veramente non erano 
una congregazione, ma piuttosto 
una parte de’ suddetti osservanti 
della comunità, tenuti forti da s. 
Coletta, acciocchè sì mantenessero 
senza rendite, e senza possessioni 
sotto la giurisdizione immediata del 
generale, come fecero. Si unirono 
ancora agli osservanti. gli scalzetti 
ed i cesarini, così detti dal b. Ce- 
sario da Spira, che alcuni fanno 
autore di una congregazione, per- 
chè quelli ch’ essi appellano cesa- 
rini, non furono che i primi frati 
dabbene dell’ ordine francescano, 
compagni e discepoli di s. France- 
sco, uno de’ quali era il b. Cesario, 
ed altri zelanti che si opposero a 
quelli che volevano introdurre nel- 
l ordine qualche larghezza, senza 
far corpo o capo distinto da que- 
sti medesimi. 
Riprendendo il filo della  sto- 
ria, diremo, che nel tempo istesso 
che nell'anno 1517 da tutti gli 
osservanti uniti si faceva in Ara- 
celi l’ elezione già descritta del mi- 
nistro generale di tutto l’ ordine 
de’ minori, ancora i conventuali 
per comando del medesimo Leo- 
ne X celebrarono nel convento dei 
ss. XII Apostoli egualmente di ‘Ro- 
ma il loro capitolo. Essendo stato 
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come pur si disse assoluto dall’ of- 
ficio di generale il p. maestro Ber- 
nardino Prato, qui avvertiremo che 
dal Papa fu nominato arcivescovo 
di Atene in partibus, poi vescovo 
della diocesi di Caiaccio, morendo 
a Chieri sua patria nel 1528, ove 


- fa sepolto nella chiesa de’ conven- 


tuali. Fu intimato dal Pontefice al 
capitolo de’ss. Apostoli di non eleg- 
gere il generale sotto il titolo di 
ministro, ma di maestro generale, 
col peso di chiedere la conferma 
nel suo offizio al ministro genera- 
le degli osservanti, che sarebbe sta- 
to da loro eletto contemporanea - 
mente in Araceli. I provinciali per- 
tanto dei conventuali, ed i custo- 
di de’ custodi adunati in definitorio 
nel detto convento de’ ss. Apostoli, 
nella mattina stessa del sabbato del- 
la Pentecoste, passarono all’elezio- 
ne del superiore generale, eleggen- 
dolo al solito col titolo di ministro; 
indi lo presentarono a Leone X 
per la benedizione e conferma, che 
per questa volta gli fu benignamen- 
te accordata, ma col titolo di mae. 
stro generale. Cadde la scelta nelà 
la degna persona del p. maestro 
Antonio Marcelli da Cherso, già 
ministro della sua provincia di Dal- 
mazia, che Leone X col disposto - 
della bolla Omnipotens Deus, non 
volle che si chiamasse ministro, ma 
bensì come abbiamo detto maestro, 
come tutti i suoi successori, e mae- 
stri e non ministri, comandò nella 
stessa bolla che si chiamassero an- 
cora i loro provinciali. 

Per ordine di Leone X il nuo- 
vo maestro de’ conventuali pubbli- 
cò alcune costituzioni dirette ad 
impedire il divagamento de’ religio- 
si, ed a procurare il raccoglimento 
con il ritiro, Silenzio, salmodia ed 
applicazione allo studio, o a qual- 
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che onesto mestiere. Per provve- 
dere ai bisogni della comunità e 
dei particolari si ordina in esse, 
che in mancauza del sindaco si a- 
doperi persona secolare, che. abiti 
in convento, o in vicinanza di esso, 
Ovvero un terziario, e che il reli- 
gioso si astenga dall’ingerirvisi. Il 
p. Marcelli accompagnò queste leg- 
.gi con una affettuosa enciclica dei 
‘22 giugno; edin altra de’ 25 det- 
to dell’anno stesso 1517 patetica- 
mente descrive il pericolo, in cui 
si era trovato l’ ordine, e che del- 
la sua salvezza molto dovea al 
cardinal Grimani protettore. Go- 
.vernò il Marcelli due anni, dopo 
i quali Leone X lo creò arcivesco- 
vo di Patara in partibus, e poi di 
Cittanova in Istria, morendo nel 
.suo convento di Cherso l’anno 1526, 
e fu seppellito nella ‘chiesa de’con- 
ventuali. Descrivendo gli scrittori con- 
ventuali la storia dell’ordine, non 
che gli osservanti, in un al p. 


Wadingo, dicono che Leone X 


dié all’amplissimo ordine francesca- 
no un capo col titolo di ministro 
generale, istituì i ministri provin- 
ciali ed i custodi, come avea pre- 
scritto s. Francesco trecento e più 
anni innanzi. A questi impartì le 
facoltà, che per l'addietro non ave- 
«vano , di celebrar i capitoli gene- 
rali, e di eleggere il superiore ge- 
nerale. Comandò che il generale 
anteriore deponesse insieme coi pro- 
vinciali il titolo di ministro, e si 
contentassero in avvenire del puro 
nome di maestro. Prescrisse ai ge- 
nerali de’ conventuali |’ obbligo di 
domandare e xicevere la benedizio- 
ne di conferma dal ministro gene- 
rale osservante. Volle che gli osser- 
vanti negli atti pubblici godessero 
sopra ì conventuali la preminenza. 
E se in avvenire fossero nate altre 
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riforme minoritiche not sì potes- 
sero stabilire senza licenza del mi- 
nistro generale, o dei provinciali 
osservanti, cui dovessero vivere sog- 
gette. Volendo qui appresso ripor- 
tare un saggio di quanto scrivono 
gli storici conventuali di tanto ope- 
rato, e delle sue conseguenze, ci 
sembrò necessaria ed opportuna 
questa breve ricapitolazione, su sì 
grave argomento, di cui si è tanto 
scritto, e non sempre imparzial- 
mente. 

Scrivono adunque i conventuali, 
che i luminosi ornamenti di cui 
piacque al sommo Pontefice Leo- 
ne X onorare gli osservanti, seno 
compresi in cinque sue bolle, le 
quali non sortirono un pienissimo 
effetto. Che il ministro generale 
osservante s'intitola è vero mini- 
stro generale di tutto l’ ordine dei 
minori, ma non esercita giurisdi- 
zione nè sopra i conventuali, nè 
sopra i cappuccini; e che la san- 
ta Sede di poi lo chiamò, munister 
generalis ordinis minorum s. Fran- 
cisci regularis observantiae nuncu- 
patorum. Che i provinciali conven- 
tuali tornati alle loro provincie u- 
sarono ora il nome di maestri, or 
di ministri; e che i Papi succes- 
sori di Leone X fino a Clemen- 
te VIII appellarono il generale dei 
conventuali or maestro ed ora mi- 
nistro, eziandio nel testo di una me- 
desima bolla, lo stesso praticando 
talvolta coi provinciali. Che da 
Clemente VIlI fino a’ nostri gior- 
ni la santa Sede chiama il gene- 
rale de’ conventuali, minister gene- 


‘ralis ordinis minorum s. Francisci 


nuncupatorum; e che il generale 
de’ conventuali si mantiene in pos- 
sesso di porre nel suo titolo la se- 
rie generalizia dopo s. Francesco. 
Che la benedizione di conferma nè 
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meno l’anno 1517 fu dimandata al 
generale osservante ; e che godono 
gli osservanti la preminenza sopra 
i conventuali, dove allora fu data 
esecuzione alla bolla di Leone X, 
e dove non fu posta in esecuzione 
conservano i conventuali l’ antico 
luogo. Che in Roma entrano a 
comporre il collegio de’ teologi i 
procuratori generali dei cinque or- 
dini mendicanti, e che i conven- 
tuali continuarono a goder quel 
luogo che ivi prima avevano, e 
dopo il domenicano lo prende il 
loro procuratore generale. Che Pao- 
lo III nella bolla Exponi del 1536, 
Pio IV in quella Pastoralis del 
1560, Gregorio XIII nella bolla 
Exposcit del 1582, Urbano VIII 
nel breve del 1631, e prima di lo- 
ro Clemente VII nella bolla Acce- 
pimus del 1526, nominando i con- 
ventuali e gli osservanti antepon- 
gono quelli a questi; e che Sisto 
V ciò praticò più volte. Che rap- 
porto alle nuove riforme Clemen- 
te VII l’anno 1528 derogò alla bol- 
la di Leone X col sottoporre la na- 
scente riforma de’ cappuccini ai su- 
periori conventuali; e che gli scal- 
zi di Spagna, ed i pasqualiti furo- 
no similmente sottoposti sul nasce- 
re ai superiori conventuali; e che 
s. Pietro d’ Alcantara giurò obbe- 
dienza in Roma in mano del p. 
Magnani generale de’ conventuali, 
e si chiamò riformato dei minori 
conventuali. Finalmente asserisco- 
no i medesimi conventuali, che i 
surriferiti‘ privilegi incontrarono 
qualche derogazione dalle bolle Et 
cum illus vicem del 1579; Ad hoc 
nos Deus del 1577; Ex quo nos 
Deus del 1581; Exposcit del 1614, 
a favore degli scalzi di Spagna, e 
dei riformati d'Aragona, Valenza e 
Catalogna. Come ancora aggiungo- 
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no che restarono ferite le conces- 
sioni di Leone X, nell’ ammettere 
al capitolo generale osservante i 
cordellieri delle provincie confede- 
rate, i quali usavano le rendite 
annue ed i privilegi apostolici con- 
fermati loro da Benedetto XIV; ed 
eziandio dai privilegi ottenuti dai 
riformati , recolletti e scalzi di 
Spagna dell’alternativa cogli os- 
servanti del commissario generale, 
e di tener in Roma due procura- 
tori generali oltre l’osservante, uno 
riformato, Paltro recolletto o scalzo : 
più volte il generalato è caduto ora in 
un riformato, ora in uno scalzo; noi 
però non tesseremo d'ora in avan- 
ti la cronologia dei ministri gene- 
rali de’ minori osservanti, nè di 
quelli de’ conventuali, limitandoci 
alle principali notizie generiche 
sull’ ordine francescano, per non 
rendere ulteriormente prolisso que- 
sto articolo. — 

Essendo stato il generale de’ con- 
ventuali, p. Lodovico Sassolini di 
Firenze, compagno degli studi in gio- 
ventù di Leone X, nel 1519 otten- 
ne da questi la sua conferma, ed 
appianò così la strada per conse- 
guirla immediatamente dal Papa 
a'suoi successori. Nel pontificato di 
Leone X ebbe malaugurato princi- 
pio l’eresia luterana: vedendosi in- 
vestita di fronte dai regolari, mas- 
sime dai francescani, con la voce 
e con la penna, sfogò particolar- 
mente contro di essi la sua fierez- 
za e crudeltà. A molti francescani 
toccò la sorte felice di entrar con 
lei in cimento, e di trionfarne col 
martirio. Immensi egualmente fu- 
rono i travagli che patirono i fran- 
cescani, quando Enrico VIII intro- 
dusse la fatale riforma in Inghil- 
terra, e fiorentissimi conventi e mo- 
misteri d'ambo i sessi andarono a 
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soqquadro. I francescani avevano in 


Inghilterra circa ottanta conventi, 
non compresi quelli delle monache. 
A conuscere lo stato florido dei 
francescani in Inghiterra, si vegga 
il p. Davenport nel suo Supplem. 
historiae provinciae Anglicanae; e 
lo Stevens, Monasticon Anglic. tom. 
I, pag. 89 e seg. Questa antica 
provincia fu ristabilita dal p. Gio- 
vanni Jenninga, il quale gittò le 
fondamenta del celebre convento 
dei francescani a Douai circa l’an- 
no 1617. Anzi va avvertito, che 
| questa provincia minoritica inglese 
osservante ha resistito per il lungo 
tempo, e tra tante tempeste religiose 
di quel regno fino al 1840, nel 
qual tempo pur si contavano nove 
sacerdoti, zelantissimi predicatori ed 
operari, tutti addetti a parrocchie 
da loro amministrate. Nel 1525 
ebbe origine la benemerita congre- 
gazione de’ Cappuccini (Vedi), isti. 
tuita dal b. Matteo da Bassi o Bo- 
schi, castello della diocesi di Mon- 
tefellro, frate de’ minori osservanti, 
e da essa derivarono le esemplari 
monache Cappuccine (Vedi). Il ge- 
nerale e procuratore generale dei 
cappuccini hanno posto nella cap- 
pella pontificia, dopo quelli de’ mi- 
nori osservanti e de’ minori con- 
ventuali, i quali in uno ai detti 
superiori cappuccini, nei concili e 
nella cappella papale precedono al- 
l'ordine agostiniano, ed agli altrì 
ordini mendicanti, ad eccettuazio- 
ne dell'ordine de' predicatori, che 
per disposizione di s. Pio V prece- 
de a tutti i mendicanti, inclusiva- 
mente ai francescani. Dei pregi 
dell'ordine de’ cappuccini ne trat- 
tammo al citato articolo, uno dei 
quali è il rilevante offizio che eser- 
cita un suo religioso di predicato- 
re apostolico. Nel 1527 o 1528 
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Clemente VII creò cardinale lo spa- 
gnolo p. Francesco Quignones mi- 
nore osservante. Fino dall’ anno 
1496 il p. Giovanni da Guadalu- 
pe, discepolo del b. Giovanni della 
Puebla, sullodati, con autorità apo- 
stolica fondò una riforma minori- 
tica di più strelta osservanza sotto 
nome del Santo Vangelo e del Cap- 
puccio, la quale ampliatasi nella 
Spagna in più conventi formò una 
custodia col proprio superiore, e 
nell’ unione fatta da Leone X nel 
1517 di tutte le riforme francesca» 
ne in un sol corpo, la custodia del 
santo vangelo fu pur essa unita 
agli osservanti seguendo il suo au- 
stero modo di vivere. Fin dal 1515 
ne avea preso l’abito s. Pietro d’Al- 
cantara, il quale co’ suoi confi'atel- 
li fu a parte delle vicende della 
riforma del p. Guadalupe, e risto- 
rò la riforma per cui dappoi Cle- 
mente IX. il riconobbe per l'istitu- 
tore della più stretta osservanza 
degli scalzi di Spagna. Al medesi- 
mo s. Pietro d’Alcantara fu sotto- 
messa la congregazione del santo 
vangelo, che dal nome del com- 
missario Giovanni Pasquali, fu pur 
detta dei Pasqualiti: mentre poi si 
trattava l’ unione della riforma dai 
conventuali, alla quale erasi unita, 
passato di nuovo agli osservanti, 
il santo morì, e Pio IV nel 1563 
spedì la bolla di unione cogli ul- 
timi. Questa riforma fatti comuni 
i suoi interessì coi recolletti di 
Francia, ottenne da Clemente XI 
nel 1705 il privilegio di avere in 
Roma un procuratore generale pe- 
gli affari di ambe le riforme, da 
eleggersi da loro nei capitoli gene- 
rali con l’alternativa una volta 
scalzo e l’altra recolletto. 

Nel 1557 Paolo IV in una me- 
desima promozione creò due care 
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dinali minori osservanti, cioè il p. 
Clemente Dolera suo amico, cui 
conferì per titolo la chiesa di s. Ma- 
ria d’Araceli, e che nel 1553 era 
stato fatto generale dell’ordine fran- 
cescano, mentre l’altro fu il p. Gu- 
glielmo Petow inglese. Nel 1565 i 
conventuali tennero un capitolo ge- 
nerale in Firenze, in cui sotto la di- 
rezione del cardinal s. Carlo Bor- 
romeo protettore, si pubblicarono 
le costituzioni appellate Piane, per 
essere state confermate da Pio IV: 
nello stesso capitolo accettarono il 
privilegio del concilio di Trento, 
al quale erano intervenuti parec- 
chi dotti francescani, cioè che tutte 
le case e conventi de’ conventuali 
possedessero in comune. San Pio V 
nel 1566 destinò vicario generale 
apostolico il p. maestro Felice Pe- 
retti da Montalto, il primo con- 
ventuale consultore del s. offizio, 
che governò l'ordine sino al capi- 
tolo generale, non ostante che il 
Papa lo credsse vescovo di s. Aga- 
ta de’ goti: di poi nel 1570 ven- 
ne fatto cardinale, e poscia Ponte- 
fics col nome di Sisto Y (Vedi). 
Nel pontificato di s. Pio V si su- 
scitò in Italia contro i conventua- 
li fiera burrasca : primieramente 
con la costituzione Dum ad ube- 
res, de’ 29 luglio 1566, e con 
altra del primo ottobre 1567 di- 
chiarò gli ordini mendicanti esenti 
dalle pubbliche gravezze, e quali 
fossero tali ordini; indi con la bol- 
la Beatus Christi, de’ 23 gennaio 
1568, unì agli osservanti i più vol- 
te mentovati clareni ed amadei; 
mentre con la. bolla Ad extirpan- 
dos, degli 8 giugno detto anno, ema- 
nò delle provvidenze sui conven- 
tuali che andiamo ad accennare. 
Essendo stato dunque rappresenta- 
to a s. Pio V esser l’ordine dei 
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conventuali alquanto decaduto dal. 
la perfezione religiosa, si prefisse 
di unirlo all’ordine osservante, e 
finchè visse si applicò con zelo al- 
la loro riforma, e all’ unione divi- 
sata. Liberò i conventuali dall’ as- 
sistenza delle loro monache, che 
pose sotto i vescovi; li licenziò da 
tutti gl’inquisitorati eretti fino dai 
tempi d’ Innocenzo IV, e governa- 
li e retti dai medesimi nelle pro- 
vincie di Romagna, della Marca An- 
conitana , dell'Umbria e provincia 
di Roma. Si accomodò alla totale 
soppressione dei conventuali nelle 
Spagne, e ciò ad istanza di Filip- 
po II; e nella Marca diede il con- 
vento di Corinaldo agli osservanti, 
il quale poi Sisto V restituì ai con- 
ventuali, come si legge nella bolla 
Decet Romanum Pontificem. Quin- 
di s. Pio V ordinò che dai conven- 
tuali fosse bandita ogni e qualun- 
que proprietà, ancorchè tollerata 
dalla santa Sede per indulto spe- 
ciale, con altri regolamenti conte- 
nuti nella bolla Ad extirpandos. 
Vedendo poi i conventuali esatta- 
mente ubbidienti nel capitolo che 
celebrarono, ed avendo essi corret- 
ti alcuni abusi che alla santità del 
loro istituto si opponevano, s. Pio 


-V li colmò di lodi nella bolla Za 


nos curas, de 23 luglio 1568; e 
passati tre anni provvide colla bol- 
la de’ 28 maggio 1571 alla manie- 
ra di eleggere il maestro generale, 
di celebrare i capitoli provinciali, 
del vitto, del trattamento de’ supe- 
riori, e di ricevere i novizi. Inol- 
tre riuscì ai conventuali di disto- 
gliere il santo Pontefice dalle idee 
d’ unione cogli osservanti, da lui 


giudicata di maggior gloria di Dio, 


e salute delle anime. 
Frattanto i padri Michele Pal- 
saferro da Montella, Paolo di Ste- 
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fano da Nola, Francesco Senisco da 


Piscopagano, ed altri frati con- 
ventuali della provincia di. Napoli, 
desiderosi di vita più perfetta, eres- 
sero il convento di s. Lucia del 
Monte in Napoli, e gettarono le 
fondamenta d'una congregazione, 
che intitolarono dei Conventuali 
riformati, ciò che avvenne nel 1557. 
Il vicario apostolico p. Giannantonio 
Delfini nel 1560 favorì questa ri- 
forma con la sua approvazione, e 
con la dispensa di molti privilegi, 
e successivamente confermolla Pio 
IV l’anno 1561, e Sisto V nel 
1587. Il buon odore di Gesù Cristo 
sparso da questi religiosi, facilitò 
la propagazione del novello rigido 
istituto. Vivevano di limosine, ve- 
stivane abiti vili, camminavano scal- 
zi, e portavano la barba, ed erano 
governati da un custode soggetto 
immediatamente all’ obbedienza del 
generale de’ conventuali. Contribuì 
molto all’ ampliazione della rifor- 
ma il servo di Dio p. Giambatti- 
sta Lucarelli da Pesaro, che vestì 
l'abito de’ conventuali, e fu disce- 
polo del p. Felice Peretti poi Si- 
sto V, indì passò tra gli Alcanta- 
rini, andando con altri compagni 
pel primo nell’ isole Filippine a con- 
vertire i gentili, finchè entrò tra i 
conventuali riformati. Dopo avere 
i superiori de’ conventuali tolti gli 
abusi, nel generalato del servo di 
Dio p. Filippo Gesualdi, sembrò 
la congregazione riformata affatto 
superflua, e fu creduto spediente 
il sopprimerla, e il seminare qua 
e là i riformati; ma nel pontificato 
di Paolo V furono obbligati resti- 
tuir loro i conventi. Tuttavolta i 
conventuali riallacciato il divisamen- 
to, nei- primi anni del pontificato di 
Urbano. VIII, una congregazione di 
° cinque cardinali nel 1624 favorì 
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la riforma, ma nell’anno seguente 
il Papa decretò la di lei soppres- 
sione, ciò che confermò nel 1626. 
I protettori della riforma ottenne- 
ro a vantaggio della medesima il 
temperamento, che tolta ai rifor- 
mati la facoltà di vestire ì novizi, 
sì lasciassero loro alcuni conventi. Nel 
1667 ottennero i riformati di po» 
ter ricevere que’ conventuali, che 
avessero bramato di condur tra lo» 
ro vita più rigida: finalmente non 
potendo più conservarsi, nel 1668 
si unirono agli scalzi di s. Pietro 
d’ Alcantara, che a quest’oggetto 
vennero dalle Spagne, e si fondò 
allora Înel medesimo regno di Na- 


poli la provincia di questo istituto, 


che gode grande stima presso tut- 
ti. Nel pontificato di Gregorio XIII 
sì trovano alcuni conventuali, che 
con licenza del generale «si appar- 
tavano dalla comunità per menav 
vita solitaria: quest'uso si manten- 
ne per molti anni, e se ne rin- 
vengono esempi anche nel secolo 
XVII. 

Sollecito il paterno zelo di Gre- 
gorio XIII al vantaggio della Chie- 
sa universale, con egual premura 
si applicò nel 1579 a preservare 
da corruttele e da disordini il ca- 
pitolo generale de’ minori osservan- 
ti che si doveva celebrare in Fran: 


cia. Giunto il tempo del termine 


del supremo magistero dell’ordine 
francescano nel p. Cristoforo Ca- 
podifonte , francese astuto, ambi- 
zioso ed avaro, e temendo perciò 
che da un saggio successore doves- 
se la giusta punizione soffrire per 
la sua condotta, e fidato nella gra- 
zia che godeva del suo re Enrico 
III, con istudiate cabale pensava di 
fare agire a suo arbitrio la mag- 
gior parte de’ frati, con far cadere 
l'elezione del generalato su quel 
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soggetto che più gli piacesse. I re- 
ligiosi italiani cui allora toccava il 
magistero, considerando il pericolo 
che si correva di veder |’ elezione 
effettuarsi in persona simile al p. 
Capodifonte, quante volte il ca- 
pitolo si celebrasse in Parigi alla 
presenza del re, supplicarono il 
Pontefice, che non in Francia ma 
in Barcellona si convocasse l’assem- 
blea, che come città marittima del- 
la Spagna era più comoda ai ca- 
pitolari; ovvero in Roma, ove sotto 


gli occhi del Papa si potrebbero 


. insieme punire i falli passati, e 


prevenire i futuri. Dall'altra parte 
sapendo gli spagnuoli quanto di lo- 
ro fosse disgustato il p. Capodifon- 
te, coll’approvazione del re Filip- 
po II fecero anch'essi istanza a 
Gregorio XIII perchè non permet- 
tesse la celebrazione del capitolo 
in Francia. Considerato il Papa 
maturamente l’ affare, tuttavolta per 
molte ragioni ordinò che il capito- 
lo si tenesse in Parigi, e pel suo 
felice riuscimento nominò presiden- 
te Anselmo Dandini nunzio ponti- 
ficio in quella corte, il quale sep- 
pe sì bene eseguir le istruzioni del 
Pontefice, che senza alcun disordi- 
ne restò eletto ministro generale 
di tutto l’ordine francescano , e 
con applauso di tutti i buoni, il 
p. Francesco Gonzaga, che dopo 
essersi santamente portato in que- 
sto ministero, resse dipoi con som- 
ma lode la chiesa vescovile di Man- 
tova sua patria. Prima di questa 
epoca, e nel 1574, trovandosi il p. 
Pierantonio Camilli di Nocera ge- 
nerale dei conventuali in Milano, 
per istruzione dei novizi fece stam- 
pare un esame sopra i precetti 
della regola da impararsi da essi, 
ed unirlo alla recita che costuma- 
vano fare in pubblico dei doveri 
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della vita cristiana: questo è il pri- 
mo documento noto sull'origine 
del manuale dei conventuali. Al 
detto generale successe il p. Anto- 
nio Fera di Piancastagnaio, il quale 
inerendo alla riforma comandata 
da s. Pio V, impiegò utilmente il 
rigore, rassodò la disciplina rego- 
lare, per cui l’ordine cambiò d’a- 
spetto, e rendè facile al p. Gesual- 
di di dar poi l’ultima mano alla 
riforma, che tanto piacque a Cle- 
mente VIII. 

Fino a questo tempo un solo 
cardinale era stato il protettore di 
tutti i francescani, ma dopo la 
morte del protettore cardinal Fran- 
cesco Alciati, accaduta a’ 18 aprile 
1580, il p. Camilli generale umiliò 
fervorose suppliche a Gregorio XIII 
affinchè i suoi conventuali godesse- 
ro la protezione di un cardinale 
separatamente da quello dei mino- 
ri osservanti. Fu esaudita l’ istanza 
e si divise la protezione: il cardi- 
nal de’ Medici fu assegnato agli os- 
servanti, e il cardinal Guastavillani ai 
conventuali, mentre ai cappuccini fu 
nominato il cardinal Giulio Anto- 
nio Santorio, arcivescovo di s. Se- 
verino. Nel 1585 la divina provvi- 
denza donò all'ordine francescano 
il glorioso Sisto V già minore con- 
ventuale. Nel primo anno del suo 
pontificato per dare un attestato 
solenne di venerazione verso s. Fran- 
cesco, istituì nell’altare della basilica 
d'Assisi l’arciconfraternita del cordo- 
ne di s. Francesco ossia de’ Cordigieri, 
con facoltà al generale de’conventuali 
di erigere altre confraternite in tut- 
te le chiese di tutti gl’istituti fran- 
cescani. Indi nel 1587 colla bolla 
Divinae charitatis, de’ 29 agosto, 
conferì egual facoltà anche al ge- 
nerale e commissario degli osser- 
vanti ristretta però ai luoghi ove 
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non sono i conventuali. Nell’ anno 
precedénte, col breve Cuzz sicut no- 
bis, il Papa concesse ai conventua- 
li la facoltà di ritenere i loro con- 
venti occupati dagli osservanti, e 
creò cardinale Costanzo o Costan- 
tino Torri volgarmente. detto Boc- 
cafuoco, nato in Sarnano, già mino- 
re conventuale: questo fu il primo 
cardinale francescano a portare in 
capo la berretta rossa, decretata da 
Gregorio XIV anche ai cardinali 
religiosi. Eresse Sisto V nel con- 
vento de’ ss. XII Apostoli il collegio 
di s. Bonaventura, dal proprio no- 
me detto pure Sistino, al modo che 
dicemmo al suo articolo, e tuttora 
fiorente, facendo pubblicar le opere 
del santo ch’elevò al grado di dotto- 
re di s. Chiesa, disponendo insieme 
che per la sua festa, si celebrasse nella 
basilica contigua al collegio cap- 
pella cardinalizia: in primo reggen- 
te del collegio nominò il p. Otta- 
viano Strambiati da Ravenna. Ca- 
nonizzò nel 1588 s. Diego spagnuo- 
lo laico minore osservante, invian- 
do in dono a Filippo II l’altare su 
cui avea celebrato la messa in tal 
funzione. Sista V fu largo di altri 
favori e privilegi coll’ ordine fran- 
cescano, e lasciando di sè immor- 
tal memoria, finì i suoi giorni nel- 
l'agosto 1590. 

Il sagro concilio di Trento, che 
a sentimento comune, quanto alla 
disciplina della Chiesa, fece mutar 
faccia al cristianesimo, fu d’incita- 
mento anche ai generali dei con- 
ventuali ad impegnarsi vie più per 
introdurre nell’ ordine una discipli- 
na più esatta, e con alla mano le 
dichiarazioni di quel venerando con- 
sesso sbarbicare molti usi, che pri- 
ma erano riputati come leciti, e 
far guerra aperta ad alcuni vizi 
allora più comuni, e perciò meno, 
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abborriti. Cominciò il p. Sapienti, 
che reggeva l’ordine nel finir del 
concilio, ed ebbe il contento di 
veder abbracciate le disposizioni 
tridentine nei conventi primari, e 
da tutti i buoni, che avevano tra- 
lignato per ignoranza. Il p. Peretti 
e dopo lui il p. Tancredi, indi il 
p. Pico calzarono la mano contro 
gli ostinati. Il p. Camilli ebbe a 
cuore il decoro del divin culto, ed 
il p. Fera usò rigore contro i su- 
periori negligenti. Il p. Pellei pro- 
curò di non torcer la strada che gli 
segnava Sisto V nel governo della 
Chiesa e dello stato; ma al padre 
Bonfigli l’avvilimento per essere 
stato sospeso dal generalato da Gre- 
gorio XIV, tolse tempo e lena di . 
procedere, come avea cominciato 
contro i traviati: sotto Clemente 
VIII il p. Bonfigli fu restituito al 
suo grado. Nel 1593 gli successe 
il p. Filippo Gesualdi da Castro- 
villari, il quale si accinse a perfe- 
zionare l'impresa della riforma tra 
i suoi conventuali, incamminata e 
ridotta a buon termine dai suoi 
predecessori. Con due encicliche 
emanò i decreti preparatorii alla 
riforma, basati sopra alcuni interi- 
ni ordini fatti da Clemente VIII 
pel convento de’ss. XII Apostoli, 
che lo stesso Papa aveva visitato. 
Nel capitolo generale tenuto dai 
conventuali in Viterbo nel 1596, 
il p. Gesualdi benemerito e zelante 
delle riforme, a Clemente VIII fe- 
ce presentare i suoi decreti per la 
riforma de’ regolari, i quali furono 
rispettosamente accettati; ma sul 
punto della vita comune si stabilì 
d’introdurla per allora in un con- 
vento d°’ ogni custodia, a norma dei 
decreti fatti dal p. generale per la . 
Sicilia, e pel sagro convento d’As- 
sisi, e quindi a poco a poco venirla 
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dilatando ad altri luoghi: tempe- 
ramento necessario per la povertà 
di molti conventi, e per la difficol- 
tà che suole incontrarsi nella mol- 
titudine nell’ introduzione di un 
nuovo metodo. Per altro furono 
prese quelle misure che assicuraro- 
no le coscienze di tutti gli altri. 
Nel 1611 Paolo V decorò della 
dignità cardinalizia il p. Felice Cen- 
tini d’ Ascoli nella Marca, già dei 
minori conventuali, e procuratore 
generale dell’ ordine; e nel 1615 
Gabriele Tressio spagnuolo, arci- 
diacono dell’ ordine militare di Ca- 
latrava, del terz’ ordine di s. Fran- 
cesco. Urbano VIII nel 1624 elesse 
in vicario apostolico de’ conventuali 
il p. Felice Franceschini da Cascia, 
al quale si deve la compilazione di 
un nuovo codice di costituzioni 
tuttora in uso, abrogate le Pie e 
le Alessandrine, che cagionavano 
qualche confusione, indi fu eletto 
generale. Urbano VIII col mezzo 
della sagra congregazione della vi- 
sita apostolica, a' 13 giugno 1627 
emanò un decreto da inserirsi nelle 
costituzioni de’ conventuali, in cui 
determinò quanto si doveva osser- 
vare dai religiosi sul voto di po- 
vertà, sudi cui vivevano i conven- 
tuali in tanta agitazione. In esso 
pose per base le determinazioni 
del concilio di Trento, e modificò 
in parte quelle di Clemente VIII, 
e così venne fissata la vita comune 
esalta, ma non perfetta, su cui ri- 
posa tranquillo l’animo d'ogni re- 
ligioso. Nel 1628 poi il p. generale 
congregò tutti i provinciali d’ Ita- 
lia, ed ottenuta la conferma pon- 
tificia delle costituzioni dette Ur- 
bane dal nome del Pontefice, tutti 
le accettarono. 

Urbano VIII col breve Salvato- 
ris, de 14 settembre 1627, conces- 
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se ai minori osservanti l’ uffizio e 
la messa dei loro ventitre martiri 
del Giappone, cioè sei sacerdoti, e 
diecisette laici della provincia di s. 
Gregorio de’ francescani della stret- 
ta osservanza, i nomi de’ quali co- 
gli atti del martirio si vedono nei 
bollandisti : questa fu la prima causa 
di martiri trattata e conchiusa dopo 
l’ istituzione della congregazione 
cardinalizia de’ sagri riti. Urbano 
VIII nel 1640 rinnovò la dichia- 
razione fatta altre volte, e dichia- 
rò egli stesso, che l’ ordine de’ con- 
ventuali era della classe de’ mendi- 
canti, e che non poteva impedirglisi 
il cercar limosina, a condizione pe- 
rò, che dove non abbiano casa, sì 
debba mostrare agli ordinari la li- 
cenza dei superiori: questa dichia- 
razione nel 1751 fu specialmente 
confermata da Benedetto XIV per 
la provincia d’ Ungheria. Il divoto 
luogo di Rivotorto santificato dal- 
la dimora di s. Francesco, fu ben 
ridotto dai generali de’ conventuali 
i pp. Gesualdi, Catalani, e Aver- 
sani. Nel 1652 Innocenzo X, colla 
bolla Instaurandae, volle soppressi 
nell’ Italia e sue isole i piccoli con- 
venti sul fondamento di mancanza 
dell’ osservanza regolare, il perché 
molti piccoli conventi francescani 
restarono soppressi, siccome accad- 
de agli altri ordini regolari. Dipoi 
nel 1654 Innocenzo X approvò il 
culto immemorabile del b. Bernar- 
dino da Feltre minore osservante, 
benemerito per la fondazione dei 
monti di pietà. ll successore Ales- 
sandro VII nel 1658 con. suo 
breve apostolico diè ai conventuali 
per ministro generale il p. Giacomo 
Fabretti da Ravenna: fece altret- 
tanto Clemente X nel 1670 in 
persona del p. Marziale Pellegrini 
da Castrovillari, e colla costituzione 
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Piis Christi fidelium, degli 11 giu- 
gno dello stesso anno, confermò 
i privilegi e le indulgenze con- 
cesse + ai minori osservanti di Ter- 
ra Santa, e a tutti quelli che 
vi dimorano e vi si portano in di- 
voto pellegrinaggio, come già ave- 
vano fatto Alessandro VII, e Cle- 
mente IX; indi a’ 14 novembre 
1675 beatificò solennemente i die- 
cinove martiri gorcomiensi, undici 
de’ quali francescani, i cui corpi 
nel 1615 erano stati trasportati in 
Brusselles nella chiesa de’ minori 
osservanti. Il p. generale de’ con- 
ventuali Giuseppe Amati da Mas- 
safra, con un’enciclica fece noto ai 
suoi religiosi Ja volontà decisa di 
Innocenzo XI comunicata al. capi- 
tolo, che almeno in tutti ì con- 
venti destinati all’ educazione dei 
novizi si osservasse la vila comu- 


ne, e negli altri, nei quali non era 


facile introdurla, si osservasse la 
forma dell’erario pel denaro, e del 
deposito pei vestimenti. 

Innocenzo XI nel 1679 beatifi- 
cò Pietro Regalato, ed Antonio 
Stronconio osservanti, ed approvò 
il culto immemorabile del b. Si- 
mone da Lipnica egualmente degli 
osservanti: poscia nel 1681 creò 
cardinale il p. Lorenzo Brancati di 
Lauria conventuale. Nel 1686 il 
generale de’ conventuali p. Aversa- 
ni impetrò dalla congregazione dei 
riti il decreto, confermato dal Pa- 
pa, di far imprimere il messale e 
breviario pei conventuali, distinto 
da quello degli altri minoriti: in 
esso fu esteso a tutti i conventuali 
I’ uffizio della dedicazione della ba- 
silica d’ Assisi, e l’ uffizio in onore 
di tutti i santi francescani pel dì 
29 novembre. Alessandro VIII nel 
1690 canonizzò solennemente s. 
Giovanni da Capistrano minore os- 
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servante ; ed il successore Innocen- 
zo XII nel 1693 approvò il culto im- 
memorabile-della b. Elena Enselmi- 
na francescana, e del b. Giacomo da 
Bitetto laico osservante. Nel 1701 
essendovi tra i conventuali disparere, 
Clemente XI elesse in procuratore 
generale il p. Carlo Baciocchi di 
Cortona, indi dal medesimo fatto 
vicario apostolico nel 170.4, avendo 
sospeso dall’ oflizio di generale il 
p. Vincenzo Coronelli. Nel detto 
anno il Papa approvò il culto im 
memorabile del b. Giovanni da 
Perugia sacerdote, e di Pietro da 
Sassoferrato laico, ambedue minori 
osservanti, martirizzati in Valenza. 
Non avendo iîi conventuali alcun 
collegio nella Marca, Clemente XI 
col breve Znscrutabili de’ 30 mag- 
gio 1701, permise che nel conven- 
to di Urbino si fondasse un colle- 
gio per due reggenti, altrettanti 
baccellieri, e dieci collegiali, co’ me- 
desimi privilegi del collegio di s. 
Bonaventura. Qui noteremo che 
sotto l’invocazione di s. Bonaven- 
tura nel 1621 Gregorio XV fon- 
dò in Praga un collegio nel con- 
vento de’ minori conventuali. Lo 
stesso Clemente XI nel 1711 bea- 
tificò fi. Salvatore d' Orta spagno- 
lo, laico osservante; indi nel 1713 
beatificò il p. Liberato de Lauro 
osservante, non quello di Macerata 
che morì nel convento di s. Angelo 
di Vena presso Viterbo, ma quello 
che spirò santamente nella terra di 
Suffiano. A cagione della guerra e 
della peste non potendosi nel 1713 
adunare il capitolo de’ conventuali 
per l'elezione del generale, Cle- 
mente XI lo elesse nella persona 
del p. Domenico Andrea Borghesi 
da Pesaro, a proposta del prede- 
cessore p. Carucci virtuoso e ze- 
lante. Nel capitolo generale de’ con- 
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ventuali del 1719, per l'elezione 
al generalato del p. Romilli da 
Bergamo, si decretò dai padri, che 
la B. Vergine Maria sotto il titolo 
dell’ Immacolata Concezione fosse 
venerata qual protettrice principa- 
le dell'ordine, e la -di lei festività 
fosse collocata tra le più solenni. 
Di Clemente XI diremo inoltre che 
riedificò dai fondamenti la basilica 
de’ ss. XII Apostoli de’ conventua- 
li. In questo tempo insorsero di- 
verse dispute tra i conventuali e gli 
osservanti, che sono riportate dai 
loro scrittori. Il primo capo delle 
dispute fu sopra la processione del- 
l’ indulgenza detta della Porziuncu- 
la o Perdono d' Assisi. Difese i 
conventuali monsignor Lambertini 
poi Benedetto XIV, con il suo Di- 
scorso, laonde Clemente XI a’ 27 
luglio 1720 rescrisse: Servetur so- 
litum. Passato un secolo, cioè nel 
1821, Pio VII trasportò la pro- 
cessione alla mattina del dì 2 agosto, 
con che fu tolta ogni querela. 

Il successore Innocenzo XIII nel 
1722 ad istanza di Filippo V re 
di Spagna, ordinò che la festa di 
s. Antonio di Lisbona, detto vol- 
garmente di Padova, nella Spa- 
gna, e nell'America soggetta a quel 
monarca si celebrasse di precetto. 
Questo Pontefice amorevole coi mi- 
nori osservanti, la di cui protettoria 
che avea nel cardinalato volle ritene- 
re, nel 1723 al modo che dicemmo 
al volume VIII, pag. 57 del Di- 
zionario, intervenne in Araceli al 


loro capitolo generale, in cui fu 


eletto ministro generale dell'ordine 
francescano il p. Lorenzo Cozza di 
s. Lorenzo, che nel 1726 Benedet- 
to XIII promosse al cardinalato. 
Qui narreremo che Clemente XI 
aveva commesso ai conventuali di 
far eseguire la statua di s, Fran- 
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cesco per collocarsi tra quelle dei 
fondatori nella basilica vaticana, ma 
ritardandosi l'effettuazione Innocen- 
zo XIII cedè alle istanze degli os- 
servanti che vi collocarono la sta- 
tua di marmo del santo, vestito 
col loro abito. Ai reclami de’ con- 
ventuali rispose il Papa che pote- 
vano erigervi la statua di s. An- 
tonio, ma non accettarono la pro- 
posta, non essendo a seconda dei 
desiderii loro. Nel 1724 Innocenzo 
XIII approvò il culto immemora- 
bile del fiancescano b. Andrea Con- 
ti suo consanguineo. Nel 1725 i 
conventuali tennero capitolo gene- 
rale in ss. Apostoli, con l’ inter- 
vento di Benedetto XIII, il quale 
propose pel generalato tre sogget- 
ti, restando eletto il primo nomi- 
nato, cioè il p. Giuseppe Maria 
Baldrati da Ravenna; quindi a’ 7, 
agosto del medesime anno Bene- 
detto XIII, con suo breve, fissò nei 
conventuali in perpetuo la quali- 
fica di consultore della sagra con- 
gregazione de’riti, in un de’ loro 
religiosi ; incarico che allora fun- 
geva il nominato p. Romilli. Di- 
poi a' 10 dicembre il Papa con la 
bolla Paterna Sedis apostolicae , 
concesse agli osservanti la cura dei 
terziari secolari, ma pei reclami dei 
conventuali e cappuccini emanò la 
bolla Singularis devotio, il cui con- 
tenuto mosse muove dispute, cui 
impose silenzio la bolla Qui pacem 
loquitur. Nell'anno 1726 Benedet- 
to XIII canonizzò solennemente s. 
Giacomo della Marca minore os- 
servante, e s. Francesco Solano del 
medesimo ordine; indi nel 1728 
beatificò solennemente il p. Gio- 
vanni di Prado minore osservante 
degli scalzi, e martire : questo Papa 
confermo le indulgenze a quelli che 
visitano i luoghi santi in Palestina, 
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e ai religiosi francescani che li cu- 
stodiscono, concesse in sessantatre 
bolle dei Pontefici suoi predecessori, 
ch'egli rammenta nella sua Zoca 
sarta, incominciando da Gregorio 1X 
chela emanò nel 1230. Il capitolo 
generale de’conventuali del 1731, 
tenuto in Roma fu presieduto d’or- 
dine di Clemente XII dal prelato 
Anton Saverio Gentili, segretario 
della sagra congregazione de’vesco- 
vi e regolari, e vi uscì eletto in 
generale il p. Vincenzo Conti da 
Bergamo, che nel 1737 fu confer- 
mato nella carica dal Papa, per- 
ché la guerra non permise la ce- 
lebrazione del capitolo generale. Nel 
1733 «Clemente XII approvò il cul- 
to immemorabile del Db. Giovanni 
Dukla minore osservante ; nel 1738 
confermò il culto pure immemo- 
rabile del b. Andrea Caccioli o de 
Lacchis minore conventuale; ma 
per l'approvazione di quello della 
b. Michelina da Pesaro, del ter- 
z'ordine, risveglid la controversia 
cogli osservanti sopra il primato. 
Allora il vescovo. di Bovino, An- 
tonio Lucci, già minore conventua- 
le, in difesa scrisse il libro: ARagio- 
ni storiche ec., colle quali dimo- 
strasi tutti i santi e beati de’ pri- 
mi secoli francescani, appartenere 
ai soli padri conventuali, slampa- 
to in Napoli nel 1740. 

Benedetto XIV nel 1741 pre- 
siedette al capitolo generale tenuto 
dai conventuali in ss. Apostoli, nel 
quale fu fatto generale il p. Giam- 
battista Minucci da Civitareale, ed 
in esso l’ordine si pose sotto la 
protezione del patriarca s. Giusep- 
pe: il Papa arricchì le chiese dei 
conventuali dell’ indulgenza plena- 
ria nelle loro feste. Nel 1743 il 
Pontefice approvò il culto imme» 
morabile del b. Benedetto da s. 
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Fradello, laico professo degli osser- 
vanti, e benchè tale fu superiore 
del convento di s. Maria di Gesù 
di Palermo, poscia canonizzato da 
Pio VII; confermò ancora il culto 
immemorabile del b. Pacifico da 
, Ceredano minore osservante. Indi 
nel 1746 Benedetto XIV solen- 
nemente canonizzò s. Pietro Rega- 
lato che professò tra i minori con- 
ventuali, indi minore osservante, e 
riformatore di quelli di Spagna. 
Gran contesa si eccitò tra i minori 
osservanti e i minori conventuali 
intorno a quali di essi appartenga 
s. Pietro Regalato. Che questo san- 
to spettasse ai conventuali fu scrit- 
to in certo compendio della sua 
vita, ma contro quel compendio si 
pubblicò una Conferenza di un 
maestro col suo discepolo, alla qua- 
le però fu data risposta con una 
lettera contro la detta conferenza, 
che fu seguita da una nuova Con- 
ferenza, e contro di questa uscì 
pure una seconda lettera in Vene- 
zia nel 1748. Ma questi erano po- 
co più che fogli volanti. Il p. Giu- 
lio Antonio Sangallo da Coneglia- 
no dottissimo conventuale, e noto 
assai per l’opera, che senza il suo 
nome pubblicò delle Gesta de’ som- 
mi Pontefici, credette di dover sos- 
tenere i diritti del suo ordine, con 
un libro contro il p. Benedetto da 
Savalese osservante di cui era la 
Risposta al compendio della vita 
di s. Pietro Regalato, uscita di 
nuovo alla luce per opera di un 
conventuale il p. maestro Sangal- 
lo. Risposta alla lettera scritta in 
risposta alla conferenza di un mace- 
stro col suo discepolo circa la con- 
troversia, se s. Pietro Regalato da 
Vagliadolid sia dei minori conven» 
tuali, lettera d’ un adiaforo scrit- 
ta ad un amico sulla bolla di Cle- 
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mente IV, Obientu divini nomi- 
nis ec., e sulla relazione della sa- 
gra rota ad Urbano VIII, De san- 
clitate vitae, et miraculis servi Dei 
Petri Regalati. Risoluzione di tre 
dubbi concernenti la primitiva Fran- 
cescana, Venezia 1748. Con que- 
sta risposta dell’osservante si riac- 
cese maggiormente la contesa, ed 
i conventuali vi opposero il libro 
citato, Ragioni storiche da umiliar- 
st alla sagra congregazione de’ ri- 
ti, colle quali dimostrasi che tuti 
î santi, ec. del ven. vescovo di Bo- 
vino. Risposero però gli osservanti 
coll’ Apologia per l'ordine de’ frati 
minori in risposta al libro, Ragio- 
ni storiche ec., opera di Ranieri 
Francesco Marezic, distesa da Fa- 
biano Maria Varronalemburg, Luc- 
ca 1748. Or dopo tanta guerra, 
a quale delle due parti si darà la 
palma della vittoria? ]l dotto Zac- 
caria nel fare l'estratto di queste 
scritture nella Storia letteraria d’I- 
talia, tom. I, lib. II, cap. 3, con- 
chiude così, Bella geri placuit nul- 
los habitura triumphos. Ma al dire 
dei minori osservanti, essi sosten- 
gono, che prima della divisione i 
frati francescani non erano né os- 
servanti, né conventuali, erano frati 
minori, e quelli che si fecero santi 
certamente osservarono appuntino 
la regola di s. Francesco, e vissero 
poveramente. Su questo punto van- 
no consultate le pontificie bolle, 
per prendersi sicura idea della cosa. 

Il capitolo generale tenuto l’an- 
no 1747 dai conventuali, cui di 
nuovo presiedèé Benedetto XIV, e- 
levò al generalato il p. Carlo An- 
tonio Calvi da Bologna, il quale 
affidò al p. Serafino Pagni da Roc- 
cacontrada, l’ ingerenza sulle cause 
dei servi di Dio dell'ordine, quin- 
di diede miglior avviamento alle 
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missioni. Comprò il p. Calvi in 'Ro- 
ma dalla sagra congregazione di 
propaganda fide, un locale con giar- 
dino e chiesa, che una volta portò 
il titolo di s. Maria della Sanità, 
presso la chiesa di s. Norberto, nel- 
la via Felice, che conduce alla ba- 
silica Liberiana, dipendente prima 
dalla chiesa di s, Giovanni Cala- 
bita de’ religiosi benfratelli, che nel 
1584, al dire dì Ridolfino Venuti, 
Roma moderna, tom. I, pag. 163, 
vi fabbricarono un piccolo ospeda- 
le, e come noi dicemmo al volu- 
me V, pag. gi del Dizionario, per 
ricettare i convalescenti che uscì- 
vano dal loro celebre ospedale nel- 
l'isola di s. Bartolomeo, come pu- 
re afferma Fioravante Martinelli, 
Roma ex ethnica sacra, pag. 245; 
e nel 1620 ancora apparteneva ai 
benfratelli che l’aveano ampliato, 
come si legge nelle Notizie istori- 
che di s. Maria în Julia, di s. 
Giovanni Calabita ec., del Cancel- 
lieri a pag. 17: ib Panciroli, Teso- 
ri nascosti di Roma, ne tratta a 
pag. 571. Con beneplacito d’Inno- 
cenzo XII il locale fu venduto dai 
benfratelli alla suddetta congrega- 
zione di propaganda nel 1697, la 
quale vi posei vescovi soriani, per 
scudi cinquemila e cento: dei ve- 
scovi della Sovia e della Siria alla 


. Madonna della Sanità tra il Vimi- 


nale e il Quirinale ne parla il Piaz- 
za nell’ Eusevologio romano, tratt. 
XI, capo III. Quindi la chiesa as- 
sunse il titolo di s. Efrem siro, 
che vi durò sino al 1748, in cui 
dalla stessa congregazione fu ce- 
duto il locale e la chiesa per sei. 
mila scudi ai conventuali, il cui p. 
Calvi generale nell’anno seguente 
destinò il luogo per ospizio e col- 
legio d’ istruzione di quei religiosi, 
che avevano a passare nelle parti 
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degli. infedeli, massime delle mis- 
sioni di Moldavia, e vi stabilì per 
rettore il p. Giuseppe Petrina pie- 
montese. Indi commise la cura del- 
le missioni, che prima era appog- 


giata al procuratore dell'ordine, al 


p. Lorenzo Ganganelli consultore 
del s. offizio, sotto di cui prosperò 
felicemente il collegio, e fiorirono 
le missioni. Quindi essendo stato 
nella Chiesa introdotto il culto di 
s. Antonio di Padova, il cui qua- 
dro fu collocato sull’altare mag- 
giore, alle due prime denominazio- 
ni di s. Maria della Sanità, e di 
s. Efrem siro, successe l’altra di s. 
Antonio che tuttora ritiene, essen- 
do residenza del p. procuratore ge- 
nerale delle missioni dei conven- 
‘ tuali. E però a sapersi, che in 
seguito del decreto emanato dalla 
sagra congregazione di propaganda 
fide li 2 ottobre 1707, Coram ss. 
Clemente Papa XI, col quale sì 
ordinava ad ‘ogni ordine regolare, 
cui fosse affidata qualche missione 
nelle parti degli infedeli, di aver 
un collegio in un suo convento a 
fine di sperimentare la vocazione 
de’ religiosi sacerdoti destinati alle 
missioni, i conventuali ne fonda- 
rono provvisoriamente uno nel con- 
vento di Assisi l’anno 1710, al 
‘quale fu sostituito quello di s. An- 
tonio. 

Approvò Benedetto XIV nel 1740 
il culto immemorabile del b. La- 
dislao di Gelniow da’ minori osser- 
vanti, .ed intervenne in Araceli al 
capitolo generale da detti religiosi 
celebrato, ove fu eletto in generale 
il p. Molina, come narrammo a 
pag. 58 del volume VIII del Di- 
zionario. In questo tempo tra i 
‘conventuali cominciò ad introdursi 
innovazione stabile nei vocali dei 
capitoli generali. Sino allora i soli 
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definitori temporanei in essi ave- 
vano avuto voce, cioè i ministri - 
provinciali, ed i custodi de’ custo- 
di, e per riguardi personali quelli 
ch’erano stati ministri generali. Nel 
1750 il procuratore delle missioni, 
con lettera della segretaria di stato, 
ottenne voce tra i vocali per sè 
e suoi successori; e nel 1753 di- 
chiarò il Papa che aveva lo stesso 
distintivo anche il reggente del col- 
legio di s. Bonaventura; e final- 
mente Clemente XIV, già minore 
conventuale, con un breve l’estese 
al consultore conventuale della ro- 
mana inquisizione; ma questa de- 
corazione è unita colle cariche. Qui 
è da sapersi che nel 1673 il de- 
gno p. Brancati aveva oltenuto dal- 
l'ordine il titolo di padre dell’ oi- 
dine, ma agli altri che poi l’am- 
birono si oppose il generale p. Cal-' 
vi. Però dappoi alcuni inventarono 
il titolo di definitore generale per- 
petuo, a cui pur si oppose il det- 
to superiore. Nel 1753 Benedetto 
XIV approvò il culto immemora- 
bile del b. Angelo da Clavasio mi- 
nore osservante, e quello del b. 
Gabriele Ferretti d’ Ancona dell’ i- 
stesso ordine; nell’anno seguente 
egualmente approvò il culto del D. 
Odorico Mattiussi altro fir'ancesca- 
no. Nel 1753 il Pontefice beatifi- 
cò Giuseppe da Copertino de’ mi- 
nori conventuali, ed a’ 20 febbraio 
diè facoltà al ministro generale di 
autenticarne le reliquie, come 
quelle di s. Francesco: a tale fa- 
coltà Clemente XIII nel 1765, a'3 
giugno, vi aggiunse quella per le 
reliquie di s. Antonio di Padova, 
e Pio VI a’ 26 agosto 1777 l’este- 
se a'tutti i santi e venerabili del- 
l’ordine. Nel medesimo anno 1753 
Benedetto XIV per la terza volta 
presiedelte in ss. Apostoli al ca- 
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pitolo generale de’ conventuali, in 
cui fu eletto ministro generale il 
p. Giambattista Costanzo torinese; 
questi impegnato pel divin culto, 
fece stampare un copioso cerimo- 
niale, che sottomise alla revisione 
dei cerimonieri pontificii. 
Adunatosi nel 1759 in Roma 
dai conventuali il capitolo generale, 
Clemente XIII avea destinato pre- 
siedervi, ma impedito da malattia 
fece vice-presidente il cardinal pro- 
teltore Prospero Sciarra Colonna; 
in esso restò eletto ministro gene- 
rale il p. Giambattista Colombini 
da Pavia (pubblico professore in 
quella università, e che dopo quat- 


te anni di governo fu eletto arci- 


vescovo di Benevento nel 1763), 
cui il Papa diè per successore il 
p. Domenico Andrea Rossi da Pe- 
saro colla qualifica di vicario apo- 
stolico. Nello stesso 1759 Clemente 
XIII creò cardinale il p. Lorenzo 
Ganganelli conventuale, che poi il 
successe col nome di Clemente XIV 
(Vedi). Il Ganganelli vestì l’ abito 
religioso nel convento di Mondaino, 
in Roma ebbe per direttore il ven. 
p- Angelo Sandreani, e per maestro 
il ven. p. Antonio Lucci; mentre 
in Bologna per discepolo ebbe il 
ven. p. Marco Giannecchini. Bene- 
detto XIV nel 1746 dichiarò il p. 
Ganganelli coadiutore del consulto- 
re conventuale del s. offizio, ch’eva 
allora il p. Balestracci: fatto car- 
dinale passò al titolo de’ ss. XII 
Apostoli, nel qual convento seguitò 


a dimorare fino all’ assunzione al 


pontificato. Nel 1760 Clemente XIII 
confermò il culto immemorabile del 
b. Pietro da Mogliano minore os- 
servante; nel 1765 si portò a' 25 
maggio a presiedere al capitolo ge- 
nerale de’ conventuali, la cui dire- 
zione degli atti la esercitò il pro- 
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tettore cardinal Flavio Chigi, ve- 
nendo eletto in generale il detto p. 
Rossi; indi nel 1767 Clemente XIII 
canonizzò solennemente s. Giuseppe 
da Copertino minore conventuale ; 
approvò il culto immemorabile del 
b. Matteo da Girgenti minore os- 
servante, poi vescovo di sua patria. 
Morto nel 1769 Clemente XIII ai 
19 maggio, fu eletto in successore 
il conventuale Clemente XIV, non 
senza divina disposizione, perchè era 
il tempo il più svantaggioso ai re- 
ligiosi, fieramente bersagliati dai 
nemici dell’altare e del trono, e 
per la maggior parte atei che ri- 
coprivansi col sedicente nome di 
filosofi. La dignità pontificale non 
portò alcun cambiamento nella di 
lui persona, ma ritenne sempre la 
moderazione e fi'ugalità religiosa. 
Nel 1770 approvò il culto imme- 
morabile del b. Sante di Monte- 
fabro, laico de’ minori osservanti ; 
e con decreto degli 11 agosto ele- 
vò per tutta la Chiesa dal rito se- 
midoppio al doppio minore. l’ uffi- 
zio e messa delle sagre stimmate 
di s. Francesco. Adunatosi nel 1771 
in ss. Apostoli il capitolo generale, 
Clemente XIV volle presiederlo, e 
fu eletto ministro generale il p. 


‘Luigi Maria Marzoni da Vimercato, 


già procuratore generale; per le 
altre funzioni capitolari il Pontefi- 
ce surrogò il cardinal protettore 
Flavio Chigi, che morì poco dopo, 
e per l’affezione mostrata all’ordi- 
ne ebbe particolari suffvagi : il Pa- 
pa poi ritenne a sè la protezione 
de’ conventuali. 

In quest'epoca cominciò in Fran- 
cia a tessersi dall’arcivescovo di To- 
losa, dipoi ex cardinale Lomenié 
de Brienne (per averlo deposto 
Pio VI, mentr’egli con una rinun- 
zia procurò deludere il colpo), la 
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tela per la distruzione dei regolari, 
ordita già da quasi vent'anni dal 
marchese d’ Argenson gran protet- 
tore del capo degl’ increduli, e mi- 
mistro degli affari esteri: due per- 
sonaggi, l'odio de quali presso le 
persone sensate sarà sempre di un 
onorevole elogio per i claustrali. 
Dopo una mozione, che il nomi- 
nato arcivescovo fece nell’assemblea 
del clero l’anno 1768 sopra gli 
abusi, che diceva introdotti nei 
chiostri, indusse il re Luigi XV a 
stabilire una commissione, di cui 
egli fu un membro, incaricata del- 
la fintamente desiderata riforma. 
Si restrinse questa a prescrivere 
per la professione un'età più pro- 
vetta; per li conventi il numero 
di nove religiosi da coro; per le 
adunanze capitolari la presenza d'un 
deputato estraneo ; per li colpevoli 
la pena massima della reclusione 
per sei mesi; per gl'incorreggibili 
che non potessero essere più dimes- 
si dal chiostro. Con la prima leg- 
ge si apriva il chiostro solo al ri- 
fiuto del mondo; con la seconda 
venivano chiuse nell’ istante mol- 
tissime case; la terza inceppava 
qualunque risoluzione e pensiero 
di riforma; la quarta attizzava l’in- 
subordinazione; la quinta perpe- 
tuava il disturbo nella famiglia: 
di fatto emanate queste leggi, gli 
ordini regolari si trovarono subito 
involti nel disordine, e caduti nel 
dispregio. La repubblica veneta po- 
co dopo non solo abbracciò il si- 
stema, francese, ma fece un passo 
di più col proibire ai regolari del 
suo dominio di riconoscere estere 
superiorità. Nella agitazione in cui 
erano immersi i regolari di Fran- 
cia per le misure del governo sul 
loro destino non ancor chiare, gli 
osservanti cordellieri, ch’erano stati 
VOL. XXVI, 


FRA 129 
distaccati dai conventuali al tempo 
del generale p. Egidio Delfini, ri- 
presero il progetto di riunirsi ai 


«conventuali. A tal fine adunatisi i 


deputati d’ambi gli ordini a Pari- 
gi nel settembre del 1770, fecero 
un corpo di costituzioni basate su 
quelle de’ conventuali, accomodate 
alle leggi del regno, ed agli usi di 
quella nazione, e nel capitolo ge- 


nerale del 1771 fu approvata l’u- 


nione, ciò che confermò la santa 
Sede, scrivendone il breve Clemen- 
te XIV. Questi nel medesimo an- 
no approvò il culto immemorabile 
del b. Tommaso Bellacci da Firen- 
ze, laico conventuale. Ai suoi reli- 
giosi Clemente XIV addossò l’im- 
piego della penitenzieria del san- 
tuario di Loreto, e della basilica 
vaticana, e dispose che un con- 
ventuale nella mattina del venerdì 
santo facesse il discorso nella cap- 
pella pontificia, come tuttora ha 
luogo. Prima lo faceva un gesuita, 
e nelle dette penitenzierie eranvi 
pure dei gesuiti che il Papa si 
trovò costretto dai nemici suindi- 
cati di sopprimere nel 1773, poscia 
ripristinati dal Pontefice Pio VII. 
Giunto Clemente XIV al termine 
de’suoi giorni, assistito dai generali 
degli agostiniani, domenicani, osser- 
vanti, e da quello dei conventuali p. 
Marzoni, ch'era pure suo confessore, 
spirò con l'assistenza in ispirito di s. 
Alfonso di Liguori a'22 settembre 

1774: il suo cadavere fu poscia 
trasferito nella basilica de’ ss. Apo- 
stoli e posto nel monumento del 
gran Canova. . 

, Avendo Clemente XIV nello stes- 
so mese ed anno, nella cappella di 
s. Maria del Popolo, preconizzata 
la beatificazione del ven. Bonaven- 
tura da Potenza conventuale, il 
successore Pio VI nel 1775 la ce. 


9 


130 FRA 


lebrò nella basilica di s. Pietro. 
Nel 1776 Pio VI approvò il culto 
immemorabile del b. Sebastiano di 
Gesù, e di Silero laico de’ minori 0os- 
servanti; nel 1786 beatificò il ven. 
Pacifico da Sanseverino minor os- 
servante riformato, il ven. Nicolò 
Fattor minor osservante spagnuolo, 
ed il ven. Tommaso da Cori mino- 
re osservante, istitutore dei ritiri 
della provincia romana. Inoltre nel 
1789 Pio VI beatificò il ven. Se- 
bastiano d’ Apparisio minore osser- 
vante; e nel 1793 approvò il cul- 
to immemorabile del b. Pietro di 
Treia ‘francescano della famiglia 
Marchionni poi Grimaldi. Intanto 
le determinazioni sui regolari fis- 
sate dalla Francia, ed ampliate dal- 
la repubblica di Venezia, furono 
pure abbracciate nei domini au- 
striaci, e dilatate nel regno delle 
due Sicilie, e nel granducato di 
Toscana. Il sistema della distruzio- 
ne dei regolari intavolato in Fran- 
cia, mantenutosi lungamente con 
la maschera di togliere i disordini, 
mostrò il viso scoperto nella rivo- 
luzione di quel regno. Nel 1790 
l'assemblea nazionale volle sciolte 
tutte le corporazioni religiose : tol- 
se ad esse in prima tutti ì beni, 
con la promessa di pensione a chi 
non voleva più assoggettarsi all’os- 
servanza dei suoi voti; si permise 
però a chi il voleva, di rimanere 
‘nel chiostro, connivenza di breve 
durata. In questo sconvolgimento 
‘molti religiosi si assicurarono la vita 
con la fuga, e molti rimasti die- 
dero prova di loro costanza nella 
persecuzione mossa poco dopo. In- 
di superate nel 1796 le balze del- 
le alpi dai francesi, ed entrando 
per Bologna nello stato pontificio, 
fufono ridotti quasi nulla tutti gli 
ordini regolari nelle provincie in- 
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vase, e nel principio del 1802 fu- 
rono soppressi affatto in tutto il 
Piemonte. Momentaneo e piccolo 
compenso fu quello eseguito dal pio 
re d’Etruria Lodovico, sul ritorno 
de’regolari di Toscana all’obbedien- 
za dei loro generali. Nel 1804 vo- 
lendo Pio VII provvedere, come 
superiormente notammo, al più 
spedito governo dell’ordine france- 
scano nella gran distanza delle 
provincie de’ minori osservanti e 
cappuccini, dove il superiore gene- 
rale non poteva esservi presente, 
colla bolla Znter graviores, diè a 
quelle della Spagna un superiore 
generale acciò vegliasse su que’ re- 
ligiosi e conventi senza punto se- 
pararli dall'ordine, e dal punto di 
unione sotto un capo generale di 
tutto l’ordine, il quale perciò do- 
veva alternativamente eleggersi dal- 
la Spagna e dall'Italia, destinan- 
do un vicario generale rispettiva- 
mente, pel tempo, e nel luogo ove 
non v'era generale. Prescrisse inol- 
tre che il vicario generale, eletto 
dalle rispettive provincie dovesse 
implorare la conferma al generale, 
per così conservare il punto d’ u- 
nione; indi potesse il vicario ge- 
nerale governare senza alcuna di- 
pendenza dal generale, ma solo 
dalla santa Sede e sue relative con- 
gregazioni cardinalizie. Vi eccettuò 
però gli affari di gran rilievo del- 
l'ordine, sopra i quali il vicario 
generale non può agire, senza ave- 
re prima consultato il generale. 
Non potendosi nel 1795 dai con- 
ventuali, per tanti politici sconvol-. 
gimenti cagionati dalle armi fran- 
cesi, convocar il capitolo generale, 
Pio VI innalzò al grado di mini» 
stro generale il p. Bonaventura Bar 
toli di Terni, a cui nel 1803 Pio 
VII diede in successore il p. Nic- 
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cola Antonio Papini da Siena, che 
funse la carica sino al 1809. In 
quest’ epoca infelice per tutti gli 
ordini regolari fu consumata di 
nuovo l’intera occupazione dello 
stato papale, e nel luglio 1809 fu 
strappata da Roma, per ordine del- 
l’imperatore Napoleone, la sagra 
persona di Pio VII, il quale con- 
ferì il generalato de’ conventuali al 
p. Giuseppe Maria de Bonis ro- 
mano, già procuratore generale, che 
insieme ad altri generali regolari 
fu trasportato prigioniero in Fran- 
cia. 
Erano già per la via di Francia 
i detti generali, quando Gioachino 
Murat .re di Napoli, il dì 4 settem- 
bre soppresse tutti i conventi de’ re- 
ligiosi possidenti; riunì i regolari 
non possidenti ne’ quali non trova- 
va che carpire, e proibì ad essi di 
vestirne altri. Ma nel seguente an- 
no 1810, Napoleone spinto, come 
dicesi, dall'ira per l’incoraggimen- 
to fatto dai regolari alle truppe di 
Spagna, che riportavano segnalati 
vantaggi sopra i suoi eserciti, con 
un suo decreto del mese di aprile 
volle soppressi nei suoi stati tutti 
gli ordini regolari; e per tal mi- 
sura nell’ Italia restarono in piedi 
i conventuali nelle isole di Sicilia 
e di Sardegna, con un piccolo con- 
vento nella repubblica di s, Mari- 
no. Caduto Napoleone dal suo po- 
tere, e ritornati i sovrani alle loro 
sedi, Pio VII gloriosamente nel mag- 
gio 1814 fece ritorno all’alma Ro- 
ma sua residenza, quindi istituì 
una congregazione pel ristabilimen- 
to de’ monisteri e conventi de’ re- 
golari d’ ambo i sessi del suo sta- 
to. 1 primi religiosi richiamati al 
chiostro furono quelli viventi di li- 
mosina ; e per li possidenti non si 


tardo molto mercè l'energia ed at-. 
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tività di chi ne avea l’incarico. 
Molti sovrani seguirono l’ esempio 
del Pontefice. Il generalato del p. 
de Bonis fu segnalato con lo sco- 
primento del corpo di s. Francesco, 
trovato giacente nelle fondamenta 
dell’ altare della basilica d’ Assisi, 
con le ossa sciolte dalle loro con- 
nessioni, ma nel sito loro natura- 
le, e con le mani sovrapposte ed 
incrociate sul petto: ciò fu a'12 di- 
cembre 1818. Pio VII riguardò 
questa invenzione come una con- 
solazione . celeste, a sollievo delle 
cure del suo laborioso pontificato. 
Quindi stabilì un’ onorifica deputa- 
zione ' di cinque vescovi per farne 
il processo, e questo sottopose alla 
discussione d’una congregazione di 
cardinali e teologi; ed udite le ra- 
gioni che poteano addutsi in con- 
trario , finalmente col suo breve, 
Assisiensem Basilicam, dato a' 5 
settembre 1820 dichiarò: essere 
certa l'identità del corpo trovato 
ultimamente sotto l’altare maggiore 
della basilica inferiore di Assisi, e 
che realmente è il corpo di s. Fran- 
cesco fondatore dell'ordine de’ mi- 
nori. Vedi le Notizie sull'invenzio- 
ne e verificazione del s. corpo di 
s. Francesco d’ Assisi, Roma 1820. 
La dichiarazione apostolica volò 
dall’ uno all’altro emisfero, e sino 
dal Brasile si fecero richieste per . 
le reliquie. Permise il Papa, che 
le ceneri fossero distribuite ai fede- 
li, ma volle che le ossa tutte aves- 
sero a riporsi nella sua prima nic- 
chia; avanti alla quale scavato il sas- 
so fu formata una bella e divota cape 
pella con le generose somministra- 
zioni dell’imperatore d'Austria Fran- 
cesco I e di altri sovrani d’ Italia. 
Pio VII nella medaglia che si suole 
coniare per la solennità de’ ss. Pietro 
e Paolo, in quella del 1821, inci- 
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sa da T. Mercandetti, volle che da 
un lato fosse rappresentato il suo 
ritratto in mozzetta e stola, e dal- 
l’altro i religiosi conventuali che as- 
sistono coì vescovi destinati dal Pon- 
tefice al riconoscimento del corpo 
di s. Francesco in Assisi. Sopra la 
cassa è scritto SERAF. Nell’esergo 
si legge S. Francisci SePuLcARUM 
GrorIosum mpcccxvai. Comandò poi 
Leone XII con decreto de’ 22 giu- 

gno 1824, che nei divini uffizi da 
tutti i francescani si celebrasse la 
memoria di questa invenzione il 
dì 12 dicembre. Finalmente nel- 
ottobre 1824, e nel dì 4, festa 
di s. Francesco, furono portate 
per la città d'Assisi le venerande 
ossa del santo dai diversi ordini 
che lo riconoscono per padre, se- 
guendo la’ processione il cardinal 
Pier-Francesco Galeffi protettore 
dell’ ordine de’ minori osservanti 
e riformati, de minori conven- 
tuali e del terz ordine. E ritorna- 
te le ossa alla basilica, con le ri- 
chieste legalità furono riposte nel- 
l'antico sito, in un’ urna di metal- 
lo dorato. Il dì seguente fu aper- 
to il capitolo generale, ed essen- 
dosi dimesso l'ottimo p. de Bonis, 
restò eletto successore il p. Luigi 
Battistini di Pesaro. Nel 1824 in 
Foligno furono pubblicate le /o- 
tizie sicure della morte, sepoltura, 
canonizzazione e traslazione di s. 
Francesco d° Assisi, e del ritrova- 
mento del di lui corpo. 

Pio VII nell’anno 1807 cele- 
brò la solenne canonizzazione di 
cinque santi, quattro dei quali 
appartengono all’ ordine francesca- 
no, cioè s. Angela Merici del ter- 
z’ordine, fondatrice delle monache 
orsoline; s. Coletta Boylet rifor- 
matrice delle clarisse ; s. Benedetto 
da s. Fradello detto Moro, france- 
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scano riformato converso; e s. Gia- 
cinta Mariscotti pur francescana. 
Inoltre Pio VII beatificò il b. Cri- 
spino da Viterbo laico cappucci- 
no, e la b. Veronica Giuliani cap- 
puccina. Leone XII nel 1824 creò 
cardinale Bonaventura Gazola dei 
minori osservanti riformati, piacenti- 
no, vescovo di Montefiascone e Cor- 
neto, indi beatificò il ven. Ange- 
lo d’ Acri cappuccino. Qui notere- 
mo, avendo fatto menzione in pro- 
gresso di questo articolo di tutti i 
cardinali francescani defunti, me- 
no i cardinali cappuccini de’ quali 
si parlò al loro articolo, come del 
vivente cardinal Lodovico Micara 
cappuccino, decano del sagro col- 
legio, che alcuni autori registrarono 
tra i cardinali francescani‘ i seguen- 
ti: Bertrando Montefevet, Elia di 
s. Eredio, Gaspare Borgia, Jacopo 
Tomasi o Gaetani d'Alatri, Leo- 
nardo Patrasso d’ Alatri, Odo- 
ne o sia Reginaldo Rigault, e Pie- 
tro del Prato o De Petris o Des- 
prez. Qui pure noteremo, che 
l’abito cardinalizio e vescovile dei 
religiosi francescani osservanti, ri- 
formati, conventuali, cappuccini, e 
del terz’ordine elevati alle dette 
dignità, è di colore cinerino o 
piombino, e la pelle della .cappa è 
pure approssimativamente di tal 
colore; le mostre poi della sotta- 
na, la fodera, o mostra della cap- 
pa, e la fascia sono di seta di 
detto colore: tanto i cardinali che 
i vescovi francescani usano calze 
bianche, e sempre scarpe nere. Pc- 
rò va avvertito che con benepla- 
cito di Leone XII, il lodato car- 
dinal Micara nell’ esaltazione al 
cardinalato, pel colore dell’ abito 
adottò quello di cioccolata con 
analoghe pelli scure alla cappa, ed 
il simile fece l’ altro cappuccino 
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monsignor Lorenzo Serafini, già 
predicatore apostolico, quando il 
regnante Pontefice lo dichiarò ve- 
scovo di Corico in partibus. Il p. 
Domenico Secondi ch'era succedu- 
to al generale de’ conventuali p. 
Battistini a’ 2 luglio 1832, fu fat- 
to vescovo di Assisi dal regnante 
Gregorio XVI, ed ebbe a successo- 
re per disposizione del Pontefice, 
con il grado di vicario apostolico, 
il p. Anton Francesco Orioli di 
Bagnacavallo, reggente del colle- 
gio di s. Bonaventura, che poi ai 
15 aprile 1833 creò vescovo di 
Orvieto, ed a’12 febbraio 1838 
cardinale. I conventuali - elessero 
dopo il vicario apostolico in mi- 
nistri generali prima il p. Anto- 
nio Bavbetti, e poi l’attuale p. An- 
‘gelo Bigoni di Lodi, nel cui gene- 
ralato il Papa accettando la ri- 
nunzia del vescovato di Orvieto 
del cardinal Orioli, con giubilo del- 
ordine de’ minori conventuali glie- 
lo ha dato in protettore, abitando 
egli nel convento de’ss. Apostoli. 

Il p. Bigoniesercitandosi nell’or- 
dine con frutto nella predicazione, do- 
po aver insegnato la teologia dom- 
matica nell’ università di Padova, 
fu eletto ministro provinciale, ed 
allora accrebbe di due conventi 
per lui eretti la provincia, uno in 
Bergamo, l’altro in Venezia ove 
incominciò una magnifica cappella 
per deporvi la preziosa e copiosa 
collezione di sagre reliquie, otte- 
nuta pel suo zelo dal defunto d. 
Guglielmo Wambel; finchè con 
pieni suffragi fu eletto a capo su- 
premo del suo ordine, al cui flo- 
rido incremento, specialmente del- 
le ‘provincie oltramontane, premu- 
rosamente si dedicò, il perchè fa- 
remo cenno delle principali sue 
benemerenze. Appena il p. -Bigoni 
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fu nominato ministro generale dei 
conventuali, si recò a Padova e 
per la prima volta il capitolo pro- 
vinciale di essa provincia, d’ ordi- 
ne benigno del governo fu presie- 
duto da lui in persona. Egli passò 
poi a Vienna, dove ottenne dalla pietà 
del regnante imperatore Ferdinan- 
do I la facoltà di poter visitare 
le provincie del suo ordine esisten- 
ti ne suoi stati della vasta monar- 
chia austriaca: in questa visita il 
p. generale fu in luoghi, che da 
quattrocento anni non avevano più 
veduto generale d’ alcun ordine, 
giacchè passò in Moravia, in Boe- 
mia, nella Slesia, ed a Cracovia, 
richiamando ovunque lo spirito del- 
la regolare osservanza; con gran 
giubilo de’ suoi religiosi figli. Pre- 
siedé in Galizia al capitolo pro- 
vinciale, indi parti nuovamente per 
la capitale dell'impero austriaco, e 
domandò ed ottenne dal pio im- 
peratore, la libera comunicazione 
col proprio superiore generale ai 
minori conventuali, corrispondenza 
tanto necessaria al bene degli or- 
dini regolari. Tornato di là nella 
Stiria a richiesta di quel principe 
vescovo, riordinò . quei conventi, e 
li riunì alla provincia di Vienna. 
Introdottosi poi nella Baviera vi 
aprì una nuova provincia per la 
religiosità di quel re, che inoltre 
con generosa munificenza volle do- 
tare i conventi riaperti ai conven- 
tuali. Lasciando Wirsburgo, e di- 
rettosi per Baden nella Svizzera, 
ne visitò i conventi, e rientrò per 
la Savoia in Italia, ove sollecitò 
la continuazione della cappella di 
Venezia, il restauro della chiesa 
de’ conventuali di Cagli, e il pro- 
seguimento del bellissimo tempio 
in Foligno, rimasto poco alto da 
terra fin dal 1798: e a tutte que- 
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ste opere fu largo di sovvenzioni. 
Organizzate nel miglior modo le 
provincie del nord, rivolse la sua 
sollecitudine al bene delle provin- 
cie d’Italia, e nel 1840 fu in Na- 
poli a migliorare le cose di quei 
conventi, quindi beneficò quel di 
Assisi. Tornò in Baviera, e passa- 
to in Isvizzera, in Soletta presiedè 
al capitolo provinciale, recandosi 
poscia nel Genovesato e nel Pie- 
monte. Inoltre il zelante ed attivo 
p. Bigoni dalla clemenza pontifi- 
cia ha ricuperato all'ordine il gran- 
dioso convento di Bologna nel lu- 
glio 1842, e nel successivo settem- 
bre riaprì la chiesa magnifica an- 
nessa. Nel decorso anno ebbe la con- 
solazione di veder compita la sua 
diletta cappella di Venezia, e col- 
locate le reliquie. Colla protezio- 
ne del cardinal Sterchx arcivesco- 
vo di Malines ha aperto una nuo- 
va provincia nel Belgio. Con va- 
rie encicliche ha procurato la rifor- 
ma degli studenti, massime di sa- 
gra eloquenza. Finalmente egli ha 
dato alla stampa le seguenti opere. 
La Confutazione di Cabanis, in sei 
volumi, stampata due volte, e tra- 
dotta in francese. Il Regno mistico 
di Gesù Cristo, in 11 volumi. Va- 
rie operette ascetiche, e dissertazio- 
ni filosofiche e teologiche. In Ro- 
ma poi nel 1843 coi tipi del Sal- 
viucci ha pubblicato altra sua o- 
pera, intitolata: Zsercizi spiritua- 
li ad uso dell'ordine de’ minori con- 
ventuali; e nell’anno corrente una 
Dissertazione panegirica in lode di 
Maria Santissima senza macchia 
concetta. 

Nella solenne canonizzazione di 
cinque santi, celebrata da Grego- 
rio XVI nel 1839, tre furono 
fi'ancescani, cioè: s. Giovanni Giu- 
seppe della Croce, minore osservan- 
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te riformato di s. Pietro d’Alcan- 
tara; s. Pacifico da Sanseverino, 
minore osservante riformato; e s. 
Veronica Giuliani cappuccina. Nel 
1843 Gregorio XVI beatificò so- 

lennemente la b. Maria Francesca 
delle cinque piaghe di Gesù Gri- 
sto, terziaria dell’ ordine alcanta- 
rino. Noteremo poi che gli osser- 
vanti e riformati, non che i cap- 
puccini lasciano il cognome di fa- 
miglia, ed è per statuto dell’ordi- 
ne, come per rinunziare a tutto, e 
per umiltà, e si chiamano dalla pa- 
tria, così introdottosi il costume per 
distinguersi l’ uno dall’altro. Gli al- 
cantarini si chiamano dal nome di 
qualche santo; i conventuali, e i 
religiosi del terz’'ordine dal cogno- 
me delle famiglie. Va pure avver- 
tito, che dall’osservanza alla rifor- 
ma, e da questa a quella, per sta- 
tuto dell'ordine si può passare col 
solo consenso de’ padri provinciali 
a quo, e ad quem, consenziente il p. 
generale. Pel passaggio in altre 
congregazioni vi abbisogna l’auto- 
rizzazione pontificia, poichè sì con- 


, siderano come ordini differenti. 


Veggasi il Ferraris, Professio regu- 
laris num. 90 e 91; ed il Reif- 
feustuel, Jus Can. univ. tom. III, 
titul. 31, par. 9, pag. 489. A di- 
stinguer poi i nomi di provincia 
cismontana ed oltramontana , di 
cui più volte si è fatto e si do- 
vrà ancora far menzione , signifi- 
ca cismontana, di qua dai mon- 
ti, oltramontana, di là dai mon- 
ti. Se noi parliamo, noi siamo cis- 
montani ; se quelli oltre i mon- 
ti, quelli rispetto a noi sarebbero 
anche cismontani. Perciò quando 
quelli si dicono cismontani, noi 
appresso di loro siamo oltramonta- 


mì; quando noi siamo qui, e qui 


ci diciamo e siamo cismontani, 
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quelli di la diciamo essere e sono 
rispetto a noi oltramontani. Ve- 
diamo per esempio che quando i 
nostri religiosi erano ai capitoli di 
là dai monti si firmavano oltra- 
montani, e quelli cismontani; e 
quando quelli venivano nella nostra 
Italia ai capitoli, essi si firmavano 
oltramontani, ed i nostri religiosi 
cismontani. Le Alpi e i Pirenei so- 
no i monti pei quali noi di qua 
cì chiamiamo cismontani, e quelli 
di la oltramontani, o viceversa. 
Ed è da notare, che dopo la bol- 
la Inter graviores di Pio VII, di 
sopra cifata, dipendono dai supe- 
riori della cismontana tutta l’Italia, 
il Tirolo, la Germania, l'Olanda, 
il Belgio, la Polonia, l'Ungheria, e 
tutte le altre provincie del nord; 
e dalla Spagna, le Indie, l’Ameri- 
ca ec.; ma ora quando il generale 
é della cismontana, eccettuata la 
sola penisola della Spagna, tutto 
l'ordine e d'ogni parte dipende da 
esso, per la nuova bolla del re- 
gnante Gregorio XVI nella crea- 
zione dell’attuale ministro genera- 
le de’ minori osservanti p. Giuseppe 
Maria d'Alessandria. I generali dei 
minori osservanti e dei cappuccini, 
come quelli della Mercede e dei 
Benefvatelli, sino alle recenti po- 
litiche vicende di Spagna, stando 
in quel regno, erano grandi di 
Spagna, e nella medesima ne go- 
devano le prerogative durante l’uf- 
fizio. 

Avendo sin qui parlato generi- 
ricamente dell’ ordine francescano, 
e in peculiar modo de’ minori con- 
ventuali, a seconda di quanto av- 
vertimmo superiormente, qui ri- 
prendiamo esclusivamente e collo 
stesso sistema compendioso, la sto- 
ria di ciò che più particolarmen- 
te riguarda i. minori osservanti e 
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1 loto ministri generali dopo le di- 
sposizioni del sommo Pontefice Leo- 
ne X, e l'elezione del p. Numai 
loro primo generale e di tutto l’or- 
dine. 

Da Cristoforo Numai da Forlì 
XLIV ministro generale di tutto 
l’ordine de’ minori, secondo il de- 
cretato di Leone X, successore del 
patriarca s. Francesco, e primo dal- 
la divisione dei minori conventua- 
li, in fino al LXV che fu fr. Giovan- 
ni Mavinero di Madrid, accaddero 
molte cose notevoli nell’ordine.Creb- 
bero le missioni per ogni parte, 
fiorivono uomini illustri d’ogni sor- 
ta, e sursero le due grandi rifor- 
me, delle quali una rimase unita 
e dipendente dall'ordine, l’altra 
cioè quella fiorentissima de’ cap- 
puccini si formò ordine separato. 
1l generale Numai, che fu cardinale, 
governò l’ordine sino al 1518, in cui 
vece fu subito eletto in Lione di 
Francia nello stesso anno, fr. Fran- 
cesco Licheto da Brescia, uomo dot- 
tissimo, che fu poi nunzio e vi-, 
cario apostolico in Ungheria. Nel 
generalato di Licheto molti conven- 
tuali passarono all’ osservanza. Nel 
1521 in Carpi fu eletto generale 
fr. Paolo da Soncino cremonese, 
anch’ egli notevole per nunziatura 
e commissione apostolica esercitata. 
A questi fi. Francesco Quignones, 


‘uomo di gran mente nel 1525 


successe, ed al Quiguones nel 1529 
fr. Paolo Pisotti di Parma; il pri- 
mo zelantissimo e benemerito as- 
sai dell'ordine, fu creato cardinale 
da Clemente VII; il secondo per 
asprezza di governo e di maniere, 
divenuto odiossissimo ai suoi, ed 
ai cappuccini che in quei tempi 
cominciavano a mettersi in forze, 
costretto a rinunciare il generalato, 
diede all'ordine la consolazione di 
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avere in successore nel 1535 il 
celebre fr. Vincenzo Lunelli di Bal- 
bastro gran teologo nel concilio di 
Trento, amico ed incaricato di Pao- 
lo III di gravi negozi da trattarsi 
con Carlo V. Il cinquantesimo ge- 
nerale ‘fr. Giovanni di Calvi ‘cor- 
so, già istitutore del sagro Monte 
di pietà in Roma (Vedi), morì in 
Trento teologo riputatissimo. Nel 
1547 nella Porziuncula il capitolo 
generale elesse fr. Andrea Alvarez; 
ed in Salamanca nel 1553 fr. Cle- 
mente Dolera da Moneglia, il qua- 
le fu cardinale e vescovo di Foli- 
gno; il cui generalato è famoso 
anche perchè sotto il suo governo 
si portò s. Pietro d’ Alcantara, che 
trattato di mal cuore dagli osser- 
vanti, per le idee di riforma che 
discorreva, con permissione di Giu- 
lio III sì assoggettò al ministro ge- 
nerale dei conventuali, dai quali 
poscia ritornò agli osservanti. Lun- 
go sarebbe se dovessimo rimarcare 
tutte le eccellenti qualità, che ri- 
fulsero ne’ ministri generali osser- 
vanti. Intanto lo divenne fr. Fran- 
cesco da Zamorra, stato al concilio 
di Trento, inviato dalla santa Sede 
al re di Spagna, e letterato insi- 
signe che purgò e raccolse gli opu- 
scali di s. Bonaventura. Dopo di 
lui fu eletto fi. Luigi Pozzo, nel 
cui tempo si estinsero i conventua» 
li nelle Spagne, si diè principio al- 
la fabbrica del gran tempio della 
Porziuncula, ordinata nel 1564 da 
s. Pio V, e fu data da quel Pon- 
tefice ai minori osservanti la peni- 
tenzieria della patriarcale arcibasi- 
lica di s. Giovanni in Laterano. 
Nel 1571 fu in Roma elevato al 
generalato fra Cristoforo da Capo- 
difonte, francese, zelantissimo del- 
la regolare osservanza, ma con quei 
difetti che rammentammo di sa- 
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pra, poscia arcivescovo di Cesarea’ 
in partibus: Gli successe il ven. fr. 
Francesco Gonzaga da Gonzaga di 
Mantova, il quale si distinse per 
dottrina, per santità di vita, e per 
lo splendore di tutte le virtù che 
fece rifiorire in tutte le parti del- 
l'ordine, che visitò, descrisse, ed 
edificò mirabilmente. 

Nel 1587, regnando Sisto V, si 
tenne in Roma il capitolo generale 
sessagesimo primo, nel quale come 
già sempre in tutti gli antecedenti, 
oltre le elezioni capitolari, vi fu 
chiamato ministro generale fi. Fran- 
cesco di Tolosa; si badò alle leggi 
risguardanti la disciplina dell’ ordi- 
ne, e sono notevoli queste provvi- 
sioni, cioè che nessun padre supe- 
riore dell’ordine, fuori del ministro 
o commissario generale, non ardi- 
sca mandare religiosi nella Terra 
Santa, nè dar facoltà di uscir pel- 
legrinando fuori delle proprie pro- 
vincie; sì confermarono le erezioni 
in provincie della provincia Tiro- 
lese, dei Sette Martiri di Granata, e 
di s. Giorgio delle isole Filippine; 
si provvide alle legali istituzioni dei 
predicatori, alle cautele per le pro- 
mozioni agli ordini sagri, ai buoni 
regolamenti per gli studi, ec. Nel- 
la prossima congregazione generale 
tenuta in Napoli nel 1590, si finì 
di compilar il codice delle leggi e 
degli statuti dell’ordine, per con- 
servare e far rifiorire la regolare 
osservanza secondo la purità della 
regola, e può vedersi nel prima 
volume della Chronologia historico- 
legalis, 61 cap. gen., come l' osser- 
vanza svincolata dalle dispense, e 
dagli abusi che si erano introdotti 
nell'ordine, progrediva mirabilmen- 
te nella perfezione della regola pro- 
fessata, e dava quei beati e santi 
innumerabili di sopra nominati, e 
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uomini d’ogni sorta in servizio del- 
la Chiesa e della società. Fr. Bo- 
naventhra Senesi da Catalogna si- 
ciliano fu' eletto in Valladolid mi- 
nistro generale nel 1893, e fu le- 
gato di Clemente VIII, che lo fece 
patriarca di Costantinopoli, e cano- 
nico di s. Pietro, poi vescovo di 
Catania. Nel 1600 gli successe in 
Roma fr. Francesco Sogusa da To- 
ledo, che Filippo III re di Spagna 
nomino vescovo delle Canarie. Que- 
sta è grand’epoca pei minori os: 
servanti ed ordine minoritico , la 
cui storia cominciata dal p. Wa- 
dingo, e col XX volume degli an- 
nali condotta nel passato secolo dal 
p. Gaetano Micchelesi fino al 1574, 
il presente ministro generale p. Giu- 


seppe Maria d’ Alessandria, ne ha. 


ordinata la continuazione al p. Sta- 
nislao Melchiorri da Cerreto, il qua- 
le dottamente già stampa in Anco- 
na il XXI volume, che racconterà 
le cose dell’ordine fino al 1584, 
ed altro volume con immensa fati- 
ca ha preparato per cuoprire il 
1600. Su questa storica continua- 
zione, ecco come il lodato p. gene- 
rale scriveva alle provincie dell’ or- 
dine, con lettera de’ 22 gennaio 1843, 
assicurando che i fatti ivi raccon- 
tati » appartengono e si riguarda- 
» no alle più fortunate età dell’or- 
» dine serafico, all'apogeo della glo- 
» ria minoritica. In esso (XXI vo- 
» lume) di fatto si raccontano i 
» primi principii ed aumento della 


» riforma, e le più stupende mis-. 


» sioni in lontane e nuove regioni 
» della terra. Le missioni alle iso- 
» le Filippine, onde passarono i 
» minorì ai regni della Cina, Coe 
» cincina, Siam ed al Giappone; 
»» la missione nel Brasile e nel Cei- 
» lan; la scoperta fatta dai france- 
» scanì del nuovo Messico, ove fon- 
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» darono nuova Chiesa, fecondan- 
» dola col proprio loro sangue; - 
» molti martiri in diverse parti del 
» mondo, e specialmente nell’ Irlan- 
» da, nella Germania, in Francia, 
» nel Brasile ec.; moltissimi mino- 


» ri illustri per santità, per dottri- 


» na in ogni genere di scienza, per 
» ambasciate a sovrani, per digni- 
» tà episcopale; importanti fonda- 
» zioni di conventi e monasteri 
» di religiosi, in gran numero, ed 
in ispeciale maniera nelle isole 
Filippine, ove nel breve corso 
di anni dieci eressero fiorentissi- 
ma provincia, e civilizzarono una 
immensa popolazione, fondando 
collegi, ospedali, parrocchie, e adu- 
nando a città popolazipni disper- 
se per le selve; e mille altre no- 
bili e peregrine notizie, le quali 

è bello il sapere, e gloria il rac- 
” i ” 

Filippo III onorò nel 1606 in 
Toledo il capitolo generale di sua 
presenza, ove venne eletto a mini- 
stro generale fr. Arcangelo Gualtie- 
ri, che morì arcivescovo di Mon- 
reale. Gli successe fr. Giovanni da 
Terro eletto in Roma nel 1612: 
visse poco nel generalato, ed in suo 
luogo il capitolo di Salamanca del 
1618 pose fr. Benigno da Genova 
grande promotore della riforma , 
che poi morì osser vante. Nell'anno 
1625 anche favorevolissimo alla ri- 
forma fu eletto in Roma ministro 
generale fi. Bernardino di Siena 
portoghese, poi vescovo di Viseo 
nel Portogallo : sotto il suo gover- 
no Urbano VIII, con la bolla Miî- 
litanti Ecclesiae del 1628, confer- 
mò le costituzioni che fecero i con- 
ventuali. Sotto il generalato di fr. 
Gio. Battista da Campagna del re- 
gno di Napoli, eletto in Toledo 
nel 1633, accadde che il re di Spa- 
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gna Filippo IV imprese a proteg- 
gere ed a promovere la pia sen- 
tenza dell’Immacolata Concezione, 
e per mezzo di detto generale, che 
per questo mandò suo legato in 
Roma, fece raccogliere quanta più 
materia si poteva per difenderla, e 
raccomandarla dinanzi al Papa. Fr. 
Giovanni Marinero da Madrid, elet- 
to nel capitolo romano del 1642 
vide confermata sopra stabili base 
la riforma, poichè in quel medesi- 
mo anno e nel suddetto capitolo 
Urbano VIII concesse ai riformati 
di farsi costituzioni proprie, e se- 
condo quelle governarsi sotto la 
dipendenza del p. ministro o vica- 
rio generale dell’ ordine. Nel 1645, 
fatto ministro generale in ‘Toledo 
fi. Giovanni Mazzara di Napoli, l’or- 
dine prese a protettrice principalis- 
sirnma la Beata Vergine Maria sotto 
il titolo d' Immacolata: fu designato 
‘arcivescovo di Valenza, ma fu pre- 
venuto dalla morte. Il capitolo ge- 
nerale di Roma del 1651 diede 
all'ordine suo ministro fr. Pietro 
Manero da Carinone, riputato per 
molta dottrina, venerando pel suo 
zelo della regolare osservanza, ed 
amabilissimo per la dolcezza de’suoi 
costumi; poscia divenne arcivescovo 
di Tarragona. Fr. Michelangelo Sam- 
buca celebre per le costituzioni ap- 
.-pellate Sambucane da lui com- 
pilate, fu il generale eletto in To- 
ledo nel 1658, poscia vescovo di 
Catania. Nel 1664 ebbe l’ ordine 
in suo generale fr. Alfonso Saliz- 
zani, e fu visitatore apostolico nelle 
provincie del Portogallo, vescovo di 
‘Oviedo, e poi di Cordova, siccome 
uomo di santa vita. Nel 1670 ac- 
cadde che fi. Francesco Maria Rhini 
da Polizzi siciliano, eletto generale 
‘in Valladolid, fece sentire il rigore 
del suo comando ad alcune pro- 
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vincie minoritiche della Francia s 
alle quali fece rinunziare a non po- 
chi pretesì privilegi che vantavano 
contro l’ esatta osservanza della re- 
gola. Clemente X per pontificio 
breve nominò ministro generale fr. 
Francesco Maria de Nicolis di Ca- 
stel s. Pietro nel 1674, ma gover- 
nò soli dieciotto mesi. Fr. Giuseppe 
Ximenes Samaniego governò |’ or- 
dine dal 1676; fu eletto in capi- 
tolo tenuto in Roma, visitò tutti i 
conventi della Francia, e delle 
Fiandre, Sotto il generalato di fr. 
Ximenes, e per lui fu nell’ ordine 
introdotto il costume, che poi fu 
legge, di non accettarsi dignità fuo- 
ri dell'ordine dai ministri genera- 
li, se non per obbedienza. 

Nel 1682 fu eletto in Toledo 
fr. Marino Sormanni, uomo assai 
dotto, nobilissimo e prudente : isti- 
tuì collegi per missionari, promosse 
gli studi delle scienze, e fu vesco- 
vo di Vigevano, paese vicino a Mi- 
lano sua patria. A fi. Marco Zar- 
zosa settantesimo quarto generale 
eletto in Roma nel 1688, che mo- 
rì dopo un anno e sette mesi di 
governo, fu sostituito prima da vi- 
cario generale, e poi da ministro 
per breve apostolico di Alessandro 
VIII nel 1690. A lui successe nel 
1694 fi. Bonaventura Pocrio di 
Taverna calabrese, che rinunziò 
dopo tre anni il generalato, e fu 
arcivescovo di Salerno. Fr. Matteo 
da Messina prima da vicario ge- 
nerale, e poi da ministro venne 
istituito per breve d’ Innocenzo XII. 
nel 1697: governò due anni e no- 
ve mesi, e fu vescovo di Cefalù. 
Dopo fr. Lodovico de Torres, elet- 
to in Roma nel 1700 in capitolo 
generale qual vicario, fu fatto in 
sua vece ministro per breve di 
Clemente XI nell’anvo 1702, fr. Al- 
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fonso da Blesma, poichè il de Tor- 
res morì un anno dopo l’ elezione 
capitolare. A cagione delle vicende 
dei regni di Europa, non permet- 
tendo le circostanze adunarsi nu- 
merose congregazioni di frati di 
tante e diverse regioni, per qual- 
che tempo i capitoli generali furo- 
no intermessi. Fr. Alfonso da Bie- 
sma resse l’ ordine ben quattordici 
anni e nove mesi in circa. Così per 
breve dello stesso Pontefice fu no- 
minato da prima vicario, e poi mi- 
| nistro generale nel 1717 fr. Giu- 
seppe Garzia da Valladolid, poi ve- 
scovo di Siguenza, sotto il cui go- 
verno si raccolsero da tutte le pro- 
vincie dell’ ordine elemosine copio- 
sissime per collocare nella basilica 
vaticana la statua di marmo di s. 
Francesco, poi collocata per opera 
del p. Giuseppe Maria di Evora por- 
toghese, sotto il governo del p. ge- 
nerale Lorenzo Cozza: la statua è 
scolpita da Carlo Monaldi o Mo- 
maldini, e si vede in una delle 
quattro nicchie intorno la tribu- 
na, tra quelle de’ fondatori degli 
ordini religiosi. Qui noteremo che 
tra queste nella medesima basilica 
evvi pure la statua di s. Pietro 
d’Alcantara, cioè nella nave mag- 
giore in principio, e la scolpì Fran- 
cesco Vergara o Bergara spagnuo- 
lo. Finalmente si tenne il capitolo 
generale in Roma nel 1723 alla 
presenza d’ Innocenzo XIII, in cui 
fu chiamato ministro generale il 
«celebre fr. Lorenzo Cozza di Bol- 
sena, insigne letterato, stato custo- 
de di Terra Santa, legato apostoli- 
co nel monte Libano, ove lo sci- 
sma tra quei cristiani maroniti a- 
vea richiamato la pontificia solle- 
citudine; zelò nel generalato gvan- 
demente la regolare osservanza, e 
fatto da Benedetto XIII cardinale, 
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questi in sua vece elesse vicario ge- 
nerale, e poi nel 1727 coll’ autori- 
tà d'un suo breve lo dichiarò ge- 
nerale, fr. Matteo Basile da Pare- 
ta nel regno di Napoli; ma passa- 
ti due anni e mezzo venne eletto 
arcivescovo di Palermo, dove inco- 
rondò Carlo di Borbone re delle 
due Sicilie. 

In Milano fu celebrato el 1729 
capitolo generale, e vi si creò ge- 
nerale fr. Giovanni Soto di Valla- 
dolid, il quale fu prorogato nella 
dignità ad altro sessennio, e con- 
fermato da Clemente XII con breve 
del 1735; poco dopo colto da mor- 
te ebbe a successore, e subito da 
ministro per breve dello stesso Pa- 
pa nel 1736, fi. Giovanni Bermeio; 
e questi rinunziando dopo quattro 
anni convocò in Valladolid il ca- 
pitolo in cui fu eletto fr. Gaetano 
Politi da Lagurino nel regno di 
Napoli, di cui si legge che in Na- 
poli vestì terziaria di s. Francesco 
la regina Maria Amalia Valburga di 
Sassonia. Benedetto XIV nomiuò 
per breve ministro generale fi. Raf- 
faele de Rossi da Lugnano nel Pia- 
centino, che dopo la subita morte 
di Politi, aveva preso a governare 
l'ordine da vicario generale. Nel 
capitolo generale poi del 1750, a 
cui volle presedere Benedetto XIV, 
fu eletto fr. Giovanni Molina degli 
scalzi di Spagna, uomo meritevo- 
lissimo, che venne rieletto nel ca- 
pitolo di Mantova del 1762, dopo 
il generalato del suo successore fî:. 
Clemente da Palermo; il quale es- 
sendo stato eletto nel capitolo ge- 
nerale di Murcia nel 1756, fu tan- 
to benemerito della regolare disci- 
plina ed osservanza, che sino ad 
oggi sono in pratica ed onore le 
così chiamate leggi di Clemente da 
Palerino, intorno ai sacri ritiri del- 
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l’ordine. Ebbe fr. Giovanni in suc- 
cessore fr. Pasquale da Varese, il 
quale dal 1768, quando da com- 
missario generale fu chiamato nel 
capitolo di Valenza ministro gene- 
rale, governò l'ordine fino al 1791, 
con ventitrè anni di governo paci- 
fico, quanto all’indole e natural 
prudenza dell’animo del buon ge- 
nerale, ma tempestoso e difficile 
quanto ognuno sa, pei cominciati 
e quasi sempre fino alla sua mor- 


te continuati, e non finiti rumori 


delle guerre e rivoluzioni politiche 
e religiose di Francia e di tutta 
l'Europa. Il p.da Varese era molto 
amico intrinseco ed affezionato a 
Pio VI, morì in Roma, e nella 
chiesa d’Araceli si vede una lapide 
sepolcrale magnifica, con onorevo- 
le iscrizione. Nel 1791 per le cose 
suddette di Europa non si potè 
celebrare capitolo, perciò nel 1792 
Pio VI nominò con breve aposto- 
lico ministro generale fr. Gioachi- 
no Campany, il quale per nuova 
apostolica concessione continuò il 
governo dell’ ordine, anche fatto 
arcivescovo di Cesaraugusta. Intan- 
to in quei torbidi anni giunti al 
1804, Pio VII per le lagrimevoli cir- 
costanze europee pubblicò la famosa 
bolla Zréer graviores, per la qua- 
le, come si è detto, si mutò molto 
l’antica disciplina governativa del- 
l'ordine de’ minori osservanti, e si 
stabilirono gli accennati regolamen- 
ti tra la famiglia cismontana e la 
oltramontana , e più propriamente 
e chiaramente parlando tra gli ita- 
liani e gli spagnuoli. Finalmente 
Pio VII con altro breve diede al- 
l ordine l’ italiano fr. Ilario da 
Montemagno, il quale nella inva- 
sione dei fiancesi dello stato pon- 
tificio e di Roma, si ritirò in Mi- 
lano, donde nella restaurazione del- 
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le cose politiche e religiose in Eu- 
ropa ed in Italia, ritornato dal suo 
sì famigerato e tanto penoso esilio 
il gran Pio VII, il p. Montemagno 
non ritornò in Roma benché chia- 
mato al governo dell’ ordine. Allo- 
ra con apostolico provvedimento fu 
nominato ministro generale nel 18 14 
fr. Gaudenzio da Goriano. Difficilis- 
simo governo, come quello che do- 
veva raccogliere tante membra spar- . 
se e ricomporne la famiglia dell’or- 
dine, perdute già miseramente tan- 
te ed intere provincie: tuttavolta il 
p. generale da Goriano si accinse 
alla grande impresa, vi riusà in 
quanto era possibile, almeno sì ri- 
staurarono le provincie italiane. 
Pio VII nel 1817 con breve apo- 
stolico dichiarò ministro generale 
lo spagnuolo fr. Cirillo Alameda, 
raccomandato ed amico della real 
corte di Spagna, ove fu consiglie- 
re di stato, e donde partito per 
l’ arcivescovato di Cuba, al quale lo 
preconizzò il regnante Gregorio XVI 
nel 1831, ora non potendo e non 
volendo tornare a brutte condizio- 
ni in Ispagna, vive nella. sua soli- 
tudine nel convento del suo ordi- 
ne di Chiavari nel Genovesato ; uo- 
mo pronto, dotto e destro, il qua- 
le conserva con dignità edificante 
la sventura dell’ esilio: fu in Ro- 
ma nel 1843, ove sì mostrò con 
contegno di uomo di stato, e di 
ottimo religioso, a chi lo avvicinò 
nel convento di s. Maria d’ Araceli. 
Il Papa Leone XII nel 1824 nomi- 
nò ministro generale fr. Giovanni 
da Capistrano. Nel 1830 finalmen- 
te si potè per lo zelo e per le cu- 
ve del lodato p. Cirillo Alameda 
raccogliere il capitolo generale di 
Alcalà, sotto gli auspicii di Ferdi- 
nando VII re di Spagna, e fu elet- 
to ministro generale fi. Lodovi- 
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co Iglesias, il quale miseramente 
morì spaventato dalla uccisione che 
la terribile rivoluzione spagnuo- 
la fece dei religiosi di Spagna nel 
1833. Fu il p. Bartolomeo Alte- 
mir che gli venne dal Pontefice 
Gregorio XVI sostituito; ma il p. 
Altemir finì il sessennio dell’ infeli- 
ce generalato dell’ antecessore, ove 
secondo la bolla Zrier graviores di 
Pio VII, governava con pieno po- 
tere il vicario generale della cis- 
montana, fr. Giuseppe Maria d’A- 
lessandria siciliano. Questi da de- 
finitore generale dell’ ordine, e teo- 
logo della monarchia di Sicilia, fu 
eletto vicario generale nella con- 
gregazione generale del 1833, po- 
scia nel 1836 dal regnante Ponte- 
fice gli fu prorogato l’ufficio ad 
beneplacium, che durò altri due 
anni, poichè il medesimo Gregorio 
XVI nel 1838 con l’autorità di 
un breve apostolico, lo creò mini- 
stro generale di tutto l’ordine dei 
minori. Quali fossero state le vicende 
dell'ordine dalla prima rivoluzione 
di Francia, e poi dalla restaurazione 
del 1814 in qua, sono cose a tutti no- 
te. L'ordine minoritico ripigliò il suo 
antico zelo per la interna discipli- 
na, e pei servigi esterni verso la 
Chiesa e la società; missioni rifio- 
rite, studi rimessi, osservanza rein- 
tegrata quanto era possibile secon- 
do le circostanze de’ tempi, il per- 
ché questo grand’ ordine della Chie- 
sa, va riacquistando la sua primie- 
ra utilità ed importanza, e si ve- 
dono predicatori molti, ed alcuni 
stimabilissimi, e da circa ventiquat- 
tro lettori addetti all’ istruzione del- 
‘ la gioventù nei seminari del clero 
secolare, nelle sole provincie d’ I- 
talia. 

Il p. generale Giuseppe Maria 
d'Alessandria ha di molto accresciu- 
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to questo gran movimento di pub- 
blica utilità nell'ordine, e perciò 
ha stabilito fermo il perno dell’ ob- 
bedienza e soggezione delle provin- 
cie anche più lontane verso il ca- 
po dell'ordine, e quindi verso la 
santa Sede; ha pubblicato circolari 
per le missioni fin dai principii del 
suo guverno, specialmente ha insi- 
stito con circolari, per cui si sono 


‘ veduti sempre pieni i conventi di s. 


Bartolomeo all’Isola, e di s. Pietro 
in Montorio, e sempre pronti a 
partirne i missionari; oltre dei vi- 
sitanti (e questi sono obbligati a 
rimanervi per sei anni, secondo la 
recente disposizione del 1840, pre- 
sa dal Pontefice) che di continuo 
ha mandati e manda a Terra San- 
ta, verso la quale ha spiegata par- 
ticolar sollecitudine. Nel detto an- 
no, dopo aver ben conosciuti i bi- 
sogni dell’ ordine con le continue 
visite fatte per le provincie, pub- 
blicò una circolare piena di zelo 
pel ristoramento della disciplina re- 
golare, circa l'educazione e: rece- 
zione de’ giovani, l’ osservanza del- 
la regola, e il contegno religio- 


so da veri francescani, le quali di- 


sposizioni ricordò con altra circola- 
re del 1843, sempre insistendo sul- 
l’importanza della recezione ed e- 
ducazione dei giovani nei noviziati 
e chiericati ;. e nell'ultima de’ 10 
dicembre ordinò, che a norma del- 
le pontificie costituzioni s° intendes- 
sero aboliti per noviziati que’ con- 
venti che non sono ritiri veri, o 
quasi ritiri, da non permettersi la. 
recezione se non fossero stabiliti di 
questa forma, ove risplendesse la 
pura osservanza. Altra circolare es 
manò nel 1841 per richiedere le 
provincie medesime di ciò che cia- 
scuna giudicasse di bisogno per ri- 
fiorire, o rimettersi in onore di 
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osservanza regolare. Per gli studi 
tenne sei concorsi generali nume- 
rosissimi, nei quali si raccolse e 
si scelse alle cattedre dell'ordine la 
miglior gioventù ; nel 1834 in An- 
cona, nel 1837 in Napoli ed in Bo- 
logna, nel 1840 nella Porziuncula, 
nel 1843 in Roma ed in Napoli, 
tutti presieduti da lui medesimo di 
persona, ed in tutti usato rigorosa 
giustizia per avere lettori eccellen- 
ti. Nel 1838 istituì con pontificia 
concessione una cattedra di sagra 
eloquenza, nuova nell’ ordine, la 
quale ora fiorisce assai bene in qua- 
si tutte le provincie. Per gli studi 
inoltre sin dal 1840 propose e 
promise procurare all’ ordine un 
nuovo corso filosofico ad uso co- 
mune ed uniforme di tutte le se- 
rafiche scuole, e già n'è uscito il pri- 
mo tomo nel 1843, non che il se- 
condo, ed è sotto il torchio il terzo, 
e così mano mano in fino all’ulti- 
mo, per una completa istituzione 
elementare di storia filosofica, lo- 
gica, ontologia, teologia, psicologia, 
cosmologia, fisica, matematica, ed 
etica con diritto di natura e delle gen- 
ti, in tutto cinque tomi. E sì pre- 
para ancora un corso di teologia 
dommatica. Un'altra grande opera 
promosse e vide finita il p. d’Ales- 
sandria, la ristaurazione cioè della 
basilica degli Angeli, come si dirà 
. al citato articolo Porziuncula, e ri- 
levò il p. Antonio M. da Rignano 
segretario generale dell’ ordine dei 
minori, nell’ Orazione accademi- 
ca ec. con nofe, Orvieto pel Pom- 
pei 1843. Per le cure del medesi- 
mo p. d'Alessandria si sono pro- 
mosse e condotte a fine le cause 
di beatificazione del b. Arcangelo 
da Calatafimi, del b. Marco da 
Montegallo, del b. Battista Varano 
da Camerino e del b. Francesco da 
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Calderola, adoperandosi per l’in- 
troduzione della causa del servo di 
Dio fr. Franceschino della Corsica, 
morto in odore di santità nel rili- 
ro di Civitella nel 1832. 

In quanto agli uomini celebri 
per lettere e scienze che hanno fio- 
rito, e reso famoso ed utile al mon- 
do l’ ordine francescano in tutte 
le parti della terra ed in tutti i 
tempi, si consultino i due volumi 
in foglio che si hanno, notissimi 
nella repubblica letteraria, Scri- 
piores ordinis minorum, opera co- 
minciata dal p. Luca Wadingo, é 
con supplementi copiosissimi conti- 
nuata dal p. Sbaraglia conventuale, 
Romae 1806 ex typ. s. Michaelis ad 
Ripam apud Linum Contedini. Nel 
secolo passato e nel presente, sen- 
za parlar de' viventi, sono chiaris- 
simi i nomi di Lucio Ferraris per 
la sua Bibliotheca ec.; del p. da 
Carbognano per le note alla Mo- 
rale del p. Antoine, e per le criti- 
che sotto il nome di teologo ro- 
mano al Ferraris; e di Bianchi per 
la confutazione -della Storia civile 
del regno di Napoli di Giannone, 
e per non poche tragedie, e discor- 
sì eruditi intorno ad esse: Ireneo 
Affò, autore della Storia di Parma, 
della Storia di Guastalla, degli Uo- 
mini illustri di Parma, del Dizio- 
nario poetico, delle Vite di fr. Elia, 
del è. Giovanni da Parma, e di 
molti illustri personaggi, il Varrone 
della serafica religione, amico e 
corrispondente del dottissimo Ti- 
raboschi. Nicola Onorati primo pro- 
fessore di agraria nell’università di 
Napoli, autore di molti libri di a- 
gricoltura, e di una logica e me- 
tafisica e di altri opuscoli. Felice 
Podestà, scrittore moralista e cano- 
nista famoso. Gaetano Podestà, gran 
teologo e autore di due'ben grossi 
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volumi di spiegazioni degli evan- 
geli e dell’apocalisse. ‘Michelangelo 
Manicone di Vico nel Gargano, /i- 
sica appula, ed altri opuscoli. Pier 
Battista da s. Nicandro nel Garga- 
no, Vomo di chiesa, in due tomi; 
Esercizi ai religiosi; Cenni storici 
sull’apparizione di s. Michele. Giu- 
seppe da s. Marco in Lamis, Cor- 
so di logica e metafisica, uomo di 
santa vita. Il p. Viocenzo da Mas- 
sa. gran teologo, già vicario generale 
dell’ ordine, teologo perpetuo dello 
arcivescovato di Fermo, assai sti- 
mato dal Papa che regna, Casi di co- 
scienza, molti volumi; Synopsis lytur- 
gica. Bartolomeo Durando, Fides 
vindicata. Antonio da Palermo, 
Scrutinium doctrinarum, dedicata a 
Clemente XI. Sono pur celebri prin- 
cipalmente, da Loiano, Deani, Pe- 
deroba, Migliorini, Cini, quali ri- 
nomati predicatori, ed autori di 
prediche, panegirici ec. ]l p. Ma- 
cedo, come si legge in una lapide 
sull'ingresso del secondo chiostro 
d' Araceli, fu un portento di eru- 
dizione e di memoria; ed altri in- 
numerabili, che troppo lungo sa- 
rebbe il nominare, chiari per ope- 
re stampate. 

L'ordine di s. Francesco tanto be- 
nemerito alla Chiesa ed a tutto il 
mondo, ha dato alla santa Sede cin- 
que Pontefici, Nicolò IV, Alessan- 
dro V, Sisto IV, Sisto V e Clemen- 
te XIV, e compresi essì quarantatre 
cardinali ; due elettori del sagro ro- 
mano impero; ed un numero infi- 
nito di patriarchi, arcivescovi e ve- 
scovi. Sì gloria di un copioso nu- 
mero di martiri, di santi canoniz- 
zati, di beati e di altri servi di 
Dio, de’ quali l’ ordine francescano 
per concessione della Chiesa ne fa 
l’uffizio. Nel capitolo generale te- 
nuto in Roma nel 1628 si conta- 
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vano ottanta francescani de’ quali 
si trattava la canonizzazione, il qual 
numero poì è oltremodo cresciuto, 
secondo il Novaes a più di cento- 
dieci, a' quali si potrebbero aggiun- 
gere più di duemila francescani di 
ambedue i sessi, che sparsero il 
sangue per Gesù Cristo, o che me- 
ritarono per la loro santità di es- 
sere riguardati come santi. Al di- 
re dei pp. Helyot tom. VII, e Cha- 
lippe, vi erano ai loro tempi più 
di settemila conventi fi‘ancescani 
del primo e del terzo ordine, e 
circa centoventimila religiosi in que- 
ste case. Gli stessi scrittori conta- 
no, compresivi tutti i rami del se- 
condo e del terzo ordine, più di 
novemila monisteri di francescane, 
e da ventotto a trenta mila reli- 
giose soggette ai superiori dell’ or- 
dine di s. Francesco, indipendente- 
mente da quelle che sono sottomes- 
se ai vescovi diocesani. Il loro nu- 
mero era assai più grande innan- 
zi alla distruzione dei monisteri in 
Inghilterra e nei regni del nord. 
Il Sabellico contava nel 1380 mil- 
le cinquecento case di francescani 
e novantamila religiosi, in quaran- 
ta provincie dell’ ordine de’ minori 
divise in custodie, e le custodie in 
conventi. L’ Azorio poi nel lib. 12 
delle sue Istituzioni morali, c. 21, 
dice che a suo tempo la sola fa- 
miglia dei frati minori osservanti 
numerava centomila religiosi. Al 
presente, tolte le provincie della 
Spagna, delle quali ognuno sa il 
destino per le vicende politiche di 
quella monarchia, si contano tra 
l'uno e l’altro emisfero da più di 
ottanta provincie di soli osservanti, 
riformati ed alcantarini; oltre i tan- 
ti collegi di missionari sparsi qua 
e là, e fiorenti abbastanza nell’ A- 
merica settentriovale e meridio- 
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nale; ‘e pei soli collegi della Bo- 
livia, nel 1843 sono partiti d' Ita- 
lia da ben sessanta sacerdoti, ol- 
tre un centoventi nel 1833 pel 
.Chilì, missionari che traggono dai 
boschi e dalle montagne i sel- 
vaggi, e li danno uomini civilizza- 
ti alle vicine città e governi. Que- 
ste spedizioni furono fatte sotto il 
governo del p. Giuseppe Maria da 
Alessandria ministro generale del- 
l'ordine, e le prime furono condot- 
te nel suddetto anno 1833 dai pa- 
dri Zenone, Badia, ed Errero; 
quella del 1843 dai padri Mattia 
Breton, Alfonso Corsetti e Raffaele 
Sans. Vedi l’opera del p. Pietro An- 
tonio da Venezia intitolata : Memo- 
rie delle vite e fatti de' Pontefici 
e cardinali assunti dall’ordine di 
s. Francesco, Treviso 1703. Chi 
desiderasse più ampie notizie intor- 
no all’ ordine francescano e sue ri- 
forme fatte in diversi tempi, potrà 
consultare particolarmente i seguen- 
ti autori. Wadingo, Annales Mi- 
norum. F. Gonzaga, De origine se- 
raph. religion. D. de Gubernatis, 
‘Orbis Seraphicus. San Bonaventu- 
ra, Vita s. Francisci. Zacchar. Bo- 
ver. et Marcell. a Pisa, Annales 
cappuccinorum. Fr. Bordon, Chro- 
nolog. fratr. et sor. tertii ord. s. 
Francisci. Scoonebeck, Description 
des ordres des femmes, et filles 
religieuses. Helyot, Storia degli or- 
dini monastici ec. Francesco Fon- 
tana, Storia degli ordini monastici 
religiosi‘ec. Flaminio Annibali da La- 
tera de'minori osservanti, Compen- 
dio della storia degli ordini regolari, 
Roma 1790; non che il Manuale 
de’ frati minori del medesimo auto- 
re dedicato al Pontefice Pio VI, e 
stampato in Roma nel 1776. Fran- 
cesco Antonio Benoffi di Pesaro mi- 
nor conventuale, Compendio di sto- 
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riaminoritica, Pesaro 1829. P. Carlo 
Maria da Perugia minore osservan- 
ti, Cronologiae historico-legalis Se- 
raphici ordinis, tomus tertius con- 
tinens omnia capitula, et congrega- 
tiones generales, constilutiones ,. el 
statuta emanata ab anno 1633 us- 
que ad annum 1718. Quibus sunt 
annexa brevia et constitutiones Pon- 
tificuni, nec non ss. congregationum 
decreta , edita pro felici gubernio 
religionis suo loco, et tempore dis- 
posita. Opus minoribus observanti- 
bus, reformatis, discalceatis, ac re- 
collectis tam superioribus , quam 
subditis necessarium, olim in unum 
volumen collectum, et dispositum 
studio, diligentia , labore adm. R. 
P. Julis de Venetiis.... nunc vero 
in duas partes distributum supple- 
mentis , novisque accessionibus au- 
ctum et ad ann. usque MDCCLI 
productum opera P. F. Caroli Ma- 
riae Perusini. Pars prima a con- 
gregatione generali anni 1633 ad 
usque indictionem capituli genera- 
lis Romani anni 1723, Romae 
1752. Pars secunda complectens 
acta comitiorum, et congregationum 
generalium ab indictione capitulis 
generalis Romani anni 1723 ad 
usque annum 1751, tem literas 
apostolicas Romanorum Pontificum, 
et ss. congregationum, ac superio- 
rum generalium decreta edita ad 
Franciscanam familiam recte ad- 
ministrandam, et collecta, non 
nullisque animadvertionibus illustra- 
ta, opera P. F. Caroli Mariae 
Perusini . ... Quibus accedunt 
catalogi chronologici omnium Emi- 
nentiss. ac Reverendiss. S. R. E. 
Cardinalium ordinis protectorum ; 
Reverendissim. PP. ministrorum ge- 
neralium, vicariorum generaliun 
familiae observantium tam cisalpi- 
norum, quam transmontanorum ; 
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commissariorum generalium utrius- 
que familiae juxta celebrem bullam 
unionis, ac commissariorum genera- 
lium Indiarium in curia serenissimi 
regis catholici degentium ; ac tandem 
omnium provinciarum , ex quibus 
în praesentia ordo componitur, una 
ponitur, una cum indice omnium 
illorum, qui ex earum singulis ab 
edita bulla unionis ad haec usque 
tempora ad dignitates generales or- 
dinis assumpti fuerunt, Romae 1752. 
Dell’ ordine fiancescano abbiamo 
ancora, Bullarium Franciscanum 
Romanorum Pontificum constitutio- 
nes, epistolas, ac diplomata conti- 
nens tribus ordinibus, Minorum,; 
Clarissarum, et Poenitentium, a se- 
raphico patriarcha s. Francisco in- 
stitutis concessa ab illorum exor- 
dio ad nostra usque tempora jus- 
su atque auspiciis reverendissimi 
patris magistri fr. Joannis Bapti- 
stae Constantii minorun conventua- 
lium ministri generalis, conquisitis 
undique monumentis, nunc primum 
in lucem editum, notis atque indi- 
cibus lucupletatum, studio et labore 
fr. Joannis Hyacinthi Sbaralae 
ejusdem ordinis sacrae theologiae 
magistri. Tom. I, ab Honorio III 
ad Innocentium IV, Romae 1759, 
Typiis sacrae congregationis de Pro- 
paganda fide. Al quale bollario ap- 
pose un supplemento il p. Flami- 
nio Annibali da Latera, mettendo 
. in luce molte bolle e brevi, e prov- 
visioni apostoliche, delle quali non 
si fa menzione nel bollario del dot- 
to p. Sbaraglia, e vi aggiunse di 
più le note per ispiegare in diritto 
senso quelle che sì trovano nel bol- 
lario; è importantissimo per la 
storia dell’ ordine, ed eccone il ti- 
tolo: 4 Bullarium a p. fr. Joanne 
Hyacintho Sbaralea ord. min. conv. 
s. theol. magistro in lucem editum, 
“VOL. XXVI, 
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supplementum, studio et labore fr. 
Flaminit Annibali de Latera ordi- 
nis minoruni, sac. theol. lectoris ju- 
bilati, et obs. Romanae provinciae 
alumni dispositum, praeviis ani- 
madversionibus in notas ejusdem 
Sbaralae illustratum opporiunisque 
adnotationibus. refertum. ‘Romae 
1780, typis Archangeli Casaletti, 
e dedicato a Pio VI. Sono pure a 
consultarsi sull’ inclito ordine fran- 
cescano le seguenti opere: Saeculi 
Seraphici, ovvero Compendio crono- 
logico della storia Francescana, ec. 
fino al 1756, Firenze 1757, presso 
Pietro Viviani. Orbis Seraphicus 
di Domenico de Gubernatis, tom. 
I, Romae 1682 ex typ. Stefani 
Caballi; tom. Il, Lugduni 1685 
per Jo. Posuel; tom. III, Romae 
1584 apud Nicolaum Angelum Ti- 
nassium ; tom. IV, 1685 Romae 
idem Tinassium; tom. V, Romae 
1689 ex typ. Jacob Komarek: que- 
sta grand’ opera non è finita, ma 
è di un vastissimo disegno. Altra 
opera del Gubernatis porta il tito- 
lo: De missionibus antiquis ordinis 
minorum, Romae 1689, opera egual» 
mente importantissima per la gran- 
de istoria delle missioni monastiche, 
come ben dice il ch. Emilio Chavin 
nella sua lodata storia di s. Fran- 
cesco. Altri scrittori intorno alle 
cose francescane si trovano notati 
presso il detto Chavin. Ma molta 
parte della storia legale cronologica 
dell'ordine è nella Chronologia hi- 
storico-legalis seraphici ordinis. Il 
tom. I dal principio dell’ ordine fi- 
no al 1633, del p. fr. Michele da 
Napoli min. osserv., Neapoli 1650 ex 
typ. Camilli Cavalli. Tom. II e Ill 
dal 1633 al 1718, del p. fr. Carlo 
Maria Perugino, Romae 1754 typ. 
Octavii Pucginelli. Tom. IV dal 
1951 al 1765 del p. fi. Agostino 
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da Napoli, Romae 1795 typ. Mi- 
chaelis Puccinelli, tomo riputato ope- 
ra perfetta. Il tom. V, dal 1765 al 
1800, è già pronto per la stampa 
per le cure del p. ministro genera- 
le Giuseppe Maria d'Alessandria fat- 
to comporre dal p. Maurizio da 
Brescia; ed altro se ne prepa- 
ra dal 1800 al dì d'oggi. Tutta 
intera la cronologia legale contiene 
in un medesimo il diritto, la diplo- 
matica, e la storia legale della mi- 
noritica società in tutte le sue re- 
lazioni, con le varie congregazioni 
che la compongono, con gli altri 
, ordini regolari, con la Chiesa, e 
con la società civile, diritti, privi- 
legi, controversie, cominciamento, 
progresso ec. Dal p. Gabriele da 
Modigliana abbiamo, Appellazione 
degli scrittori della minoritica re- 
golare osservanza, Roma 1757. In 
questa città nel 1816 fu pubbli- 
cata colle stampe la Regola e te- 
stamento di s. Francesco, latino- 
italiano. Il cav. Girolamo Nottola 
nel 1837 colle nitide stampe del- 
la rinomata tipografia di Giuseppe 
Antonelli di Venezia, ci diede l’in- 
teressante libro intitolato: Della uti- 
lità delle regolari istituzioni, pro- 
vata dalla concordanza dei testi 
scritturali cogli statuti degli ordini 
religiosi, e dimostrata praticamen- 
te colla esposizione della regola 
de’ frati minori, posta a confronto 
delle scritturali dottrine. 

Avendo detto in generale le prin- 
cipali cose intorno la storia dell’or- 
dine minoritico, massime de’ mino- 
ri conventuali, e de’ minori osser- 
vanti, passeremo ora a dare alcune 
altre nozioni tanto su di loro, che 
delle rispettive riforme, del terz’or- 
dine e delle clarisse, come ancora 
delle chiese che hanno in Roma, 
e delle loro missioni, cioè 1. dei 
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minori osservanti; 2. dichiareremo 
meglio il corpo de’ riformati fi'an- 
cescani; 3. de’ minori conventuali; 
4. de' minori cappuccini; 5. del 
terz’ ordine; 6. delle monache cla- 
risse; 7. di quelle del terz’ordine. 


$ I. Minori osservanu. 


Di questi scrissero diffusamente il 
Wadingo ne’ suoi Annali, il Mar- 
chant nella Esposizione della regola 
di s. Francesco, ed il Gonzaga Del- 
l’origine dell’ordine di s. Francesco. 
Il p. Bonanni nel suo Catalogo de- 
gli ordini religiosi par. I, pag. 74 
ci dà la figura dei religiosi fran- 
cescani detti dell’osservanza, e scri- 
ve di loro quanto segue. Fondato- 
si da s. Francesco il suo ordine, 
ed approvato da Innocenzo ]II, 
quindi Onorio III con la bolla 
Solet annuere confermò le regole 
fatte dal santo. Queste furono di 
tre sorti, la prima pei frati mino- 
ri, la seconda per le monache, la 
terza per il terz’ ordine. Stabilite 
queste regole, cominciarono i re- 
ligiosi per alcune cagioni a posse- 
dere annue entrate con facoltà lo- 
ro data da Innocenzo IV, per la 
qual cosa alcuni più zelanti, e de- 
siderosi che si conservasse la pri- 
ma istituzione, si ritirarono nelle 
selve sotto la guida del p. Cesareo, 
e da lui ebbero il nome di Cesa- 
reni, e vissero con molta osser- 
vanza per alcuni anni, dopo i qua- 
li essendo introdotti altri diversi 
modi di vivere, il p. Gentile spo- 
letino ottenne da Clemente VI al- 
cuni luoghi ne’ quali dodici reli- 
giosi solamente vivere potessero 
con osservanza della prima regola 
da s. Francesco prescritta. A_que- 
sti molti altri si unirono, e sedate 
altre controversie nell’ordine, co- 
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minciò sotto Martino V a fiorire 
felicemente, e poi sotto Eugenio 
IV con l'industria particolarmente 
di s. Bernardino da Siena, onde 
in breve tempo mirabilmente si 
accrebbe. Usano questi religiosi 
veste, o tonaca di panno di lana 
sopra la carne nuda, e cingono la 
tonaca con fune; hanno il capuc- 
cio tondo, a cui è annesso un gi- 
ro a forma di collare sopra le 
spalle; hanno mantello del medesi- 
mo panno, poco più lungo oltre 
le ginocchia. ll colore della lana 
è composto con due porzioni di 
lana nera del colore naturale e 
una di bianca: vanno scalzi o con 
zoccoli di legno, o con sandalidi 
cuoio. Fin qui il p. Bonanni. Che 
ì minori osservanti precedono ai 
minori conventuali secondo le bol- 
le Zte et vos, ec., Licet alias, ec. 
de' 6 dicembre 1517, lo dicemmo 
di sopra, come pure, che il p. ge- 
nerale degli osservanti è il genera- 
le di tutto l’ordine francescano, 
per definizione dello stesso Leone X, 
confermata sotto Urbano VIII dal- 
la sagra congregazione de’ riti pel 
decreto de’ 22 marzo 1631, per 
la controversia incominciala nel 
1623. Anzi il regnante Pontefice 
Gregorio XVI nell’ istituire mini- 
stro generale dell'ordine il p. Giu- 
seppe Maria d’Alessandria, col bre- 
ve apostolico Gravissimas inter ma- 
ximasque sollicitudines, dato a’ 13 
marzo 1838, ecco come sì espresse. 
» Dilectum filium Josephum Maria 
» ab Alezandria observantis... ad 
» futurum proximum sexerinium 
» eligimus, instituimus, deputamus 
» in minisuum generalem totius 
» ordinis fratrum minorum s. Fran- 
» cisci ’’ come si legge nel detto 
breve pubblicato colle stampe. Tut- 
tavolta, se si sta al fatto, abbiamo 
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il generale di tutto l’ordine de’mi- 
nori osservanti, ed il generale dei 
minori conventuali, uno indipen- 
dente dall'altro ed ambedue rico- 
nosciuti dalla santa Sede. I mino- 
ri osservanti hanno in Roma le 
seguenti chiese. 

Chiesa di s. Maria in Araceli 
(Vedi), con convento annesso già 
Palazzo apostolico (Vedi), abita- 
to da alcuni Pontefici, risiedendo- 
vi il ministro generale di tutto 
l'ordine francescano, il procuratore 
generale de’ minori osservanti, ed 
altri primari superiori dei medesi- 
mi. Ivi è studio di filosofia, teo- 
logia dommatica, teologia morale, 
di canonica, e di sagra eloquenza, 
con più di trenta studenti. Nel 
medesimo convento è la celebre 
Biblioteca Aracelitana (Vedi). Da 
due iscrizioni marmoree esistenti 
nella medesima, ed erette nel 1740 
dai frati minori osservanti della 
provincia. romana, si rileva, che 
fr. Giovanni de Fonseca porto- 
ghese d' Evora, minore osservante, 
ministro plenipotenziario di Gio- 
vanni V re di Portogallo presso 
la santa Sede, ed eletto vescovo 
in quel regno, non solo ornò in 
molte parti il convento d'Araceli, 
nella provincia Romana riparò e 
fondò nuovi conventi, e fu procu- 
ratore e commissario generale del- 
l'ordine; ma colle limosine del re, 
eedi molti gran signori portoghe- 
si, fondò ed arricchì con molta 
quantità di volumi la biblioteca 
Aracelitana. La biblioteca per le 
ultime politiche vicende rimase in 
gran parte spogliata, finchè a cura 
di parecchi dotti religiosi dell'ordi- 
ne venne ristabilita, e rimane be- 
nignamente aperta al pubblico tutti 
i giorni, eccettuate le feste. Per ul- 
timo noteremo che il p. generale 
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d’Alessandria, per promovere sem- 
pre più efficacemente i buoni stu- 
di, e le lettere nel suo serafico 
ondine: divisò istituire una serafica 
accademia, la quale fosse di aiuto 
e di avviamento allo studio della 
sagra eloquenza in quanto alla 
coltura dello stile, ed alle grazie 
del bello scrivere. Ne diede i pri- 
mi saggi nell’accademia che di gio- 
vabi riunì in s. Maria degli Ange- 
li presso Assisi, per ivi celebrare 
il risorgimento e la consagrazione 
di quel tempio. L’accademia fu in- 
titolata ai cardinali Luigi Lam- 
bruschini protettore dell'ordine, e 
dal Papa deputato alla consagrazio- 
ne della chiesa, e Agostino Riva- 
rola commissario apostolico per la 
restaurazione del tempio. In quel- 
la occasione avendo osservato il 
detto p. generale che in molti 
giovam religiosi nutrivasi zelo per 
la poesia, domandò poscia all’in- 
signe accademia dell’ Arcadia di 
Roma, l'istituzione nel convento di 
Araceli d’ una colonia arcadica col 
nome di Serafica, proponendo al- 
l'uopo vari individui dell’ ordine 
onde fossero dichiarati arcadi. Ed 
è perciò che l’Arcadia nella solen- 
ne adunanza de’ 21 decembre 1843 
istitu tale colonia nel convento 
di Araceli, dichiarandone fondato- 
re e custode perpetuo il p. d’A- 
lessandria cui unì colleghi arcadi i 
soggetti da esso proposti. 

Chiesa di s. Bartolomeo all Tr. 
sola (Vedi), con collegio per le 
missioni, soggetto immediatamente 
al p. generale. . 

‘ Chiesa di s. Sebastiano fuori le 
mura (Vedi), soggetta immediata- 
mente al p. generale. 

Chiesa de’ ss. Vincenzo ed Ana- 
stasio alle tre fontane (Vedi), sog- 
getta immediatamente al p. generale. 


AT 


FRA 
Missioni dei minori osservanti. 


In Roma hanno il collegio den- 
tro il convento di 8. Bartolomeo 
all'Isola, il quale fu eretto nel 
1707 da Clemente XI col titolo 
di collegio o seminario per le 
missioni di Terra Santa, ed altri 
luoghi, affine di provare diu et 
diligenter la vocazione e lo spirito 
de’ religiosi destinati alle missioni, 
e d’istruirli pienamente in tutto- 
ciò che sia necessario ed utile ad 
esercitar con lode e con frutto que- 
sto apostolico ministero. Vi è luo- 
go per dodici missionari, e manda 
missionari alla Cina, alla Terra 
Santa, in Albania; e quasi ogni 
anno se ne fa spedizione. Ora si 
è aggiunto un altro seminario. a 
parte pei giovani della Bosnia Ar- 
gentina (sono di presente, dodici 
bosniesi), affinchè studiassero scien- 
ze e costumi italiani, e s’istruisse- 
ro senza pericolo di errore, come 
può accadere in luoghi oltramon- 
tani. In Ispagna i minori osservan- 
ti avevano tre collegi per le mis- 
sioni, cioè quello dello Spirito San- 
to del Monte nella diocesi di Va- 
lenza, della Madonna degli Angeli 
della Moheda nell’ Estremadura, e 
quello di s. Michele di Escorna- 
boa nella diocesi di Tarragona: 
questi tre collegi esistenti in al- 
trettanti conventi, sono stati di- 
strutti cogli ordini religiosi per i 
lagrimevoli ultimi avvenimenti ‘po- 
litici. I missionari del collegio di s. 
Michele scampati come per mira-. 
colo nelle dette luttuose vicende, 
passarono nel ritiro della ss. An- 
nunziata in Amelia, per esercitare 
l’apostolico ministero in più dioce- 
si dell'Umbria. In America i mino- 
ri osservanti hanno i seguenti col- 
legi per le missioni. Il collegio di 
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s. Carlo in Buenos-Ayres, che è 
stato ultimamente provveduto per 
‘opera e cura del governo dì un 
buon numero di religiosi spa- 
gnuoli. Il collegio di Tarza, ed il 
collegio di Tarata nell’ arcivesco- 
vato della Plata. Il collegio della 
‘Pace nel vescovato del suo nome: 
ha cura di due missioni di neofi- 
-ti della nazione mosutena, nelle 
‘quali risiedono alcuni missionari 
del medesimo. ll collegio di Chil- 
‘lan nel vescovato della Concezione 
del Chilì. Esistevano, ed alcuni an- 
‘cora esistono, altri collegi in Mo- 
quequa nel vescovato di Arequipa, 
.in Ecopa nella diocesi di Lima, 
in Pactucca nel Messico, in Quere- 
taro, Zacateras, Guatimala ec. In 
Europa hanno i minori osservan- 
‘tt missioni e vescovi, come in In- 
gbilterra, Albania, Bosnia ec.; in 
Asia, la custodia di Terra santa, 
.nella Palestina, in Siria, in Egitto, 
in Cipro, nella Cina cioé a Xansi, 
ed in Unquam, ed in Cocincina; 
in America, nel Chilì, Perù, Boli- 
‘via, ec. In tutto sono settantasette 
missioni, trecentotrenta missionari 
e sei vescovi, secondo le più re- 
centi notizie. Qui noteremo, che 
moltissimi collegi missionari, e re- 
- ligiosi dell’orgine serafico esiste- 
vano in tutte le parti del mondo, 
specialmente nel Messico , nell’A- 
merica meridionale, nelle provincie 
settentrionali d’ Europa; ma dopo 
le memorate fatali vicende non se 
ne può dare notizia sicura. 


$ Il. Minori riformati. 


I frati francescani riformati ossia 
della più stretta osservanza, in I- 
spagna furono detti gli scalzi, in 
Italia i riformati, ed in Francia 
i recolletti. Siccome di sopra si è 
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parlato genericamente del vispetta- 
bile ordine francescano, ma prin- 
cipalmente dei minori conventuali 
e dei minori osservanti, sui rifor- 
mati occorre qui farne compendio- 
sa narrativa. Il primo autore del- 
la stretta osservanza, cioè dei con- 
venti di recollezione, nella Spagna 
può dirsi il b. Giovanni della Pue- 
bla, già conte di Bellocazar, e figlio 
di Alfonso di Soto Major e di. 
Elvira di Zuniga, ambedue delle 
più illustri famiglie della Spagna, 
e congiunti di sangue colla casa 
reale. Verso il 1476 prese Gio- 
vanni l’ abito degli eremiti di s. 
Girolamo nel convento della Ma- 
donna di Guadalupe, e quattro an- 
ni dopo, amante di vita più au- 
stera, si portò a Roma, e doman» 
dò a Sisto IV la licenza di passa- 
re tra i minori osservanti della 
famiglia, lo che non solo gli fu ac- 
cordato, ma lo stesso Papa volle 
vestirlo dell’abito di questi, e dopo 
avergli fatto fare la professione, lo 
mandò al convento delle Carceri 
vicino ad Assisi. Dimorò egli qui- 
vi per lo spazio di sett'anni, dopo 
i quali per ordine d’Innocenzo VIII, 
che ne fu pregato dai parenti del 
servo di Dio, ritornò nella Spa- 
gna, dove appena giunto pensò di 
stabilivvi una vita simile a quella 
che si menava al convento delle Car- 
ceri, ed anche più austera in quan- 
to alla povertà. Ottenne a tal fine 
dal Papa quattro religiosi dell’Um- 
bria, e nel 1488 diede principio 
alla sua congregazione, colla fa- 
coltà avuta dal vicario generale 
degli osservanti di Spagna di fon- 
dare due conventi col titolo di 
custodia del monte Murena. Fab- 
bricò quivi con rami di alberi e 
giunchi, incrostati di paglia e di 
fango, un povero convento dedica» 
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to alla Madonna degli Angeli, ed 
essendosi questo dopo qualche tem- 
po incendiato, ne fece edificare un 
altro della stessa materia, sotto il 
medesimo titolo. Nel 1493 acqui- 
stò un altro convento a Bellacazar 
datogli dal conte Alfonso suo ni- 
pote, che obbligò a partirne altri 
religiosi, i quali vi dimoravano fi- 
no dal 1474. La vita del b. Gio- 
vanni della Puebla, era tanto au- 
stera, che camminava sempre scal- 
zo, il suo abito era poverissimo, il 
cibo quasi di nessuna sostanza, on- 
de consumato dalle penitenze mo- 
rì nel 14953 nel convento di Bel- 
lacazar, da dove la sua testa fu 
portata a quello della Madonna 
degli Angeli, a cui essendosi uniti 
dipoi altri quattordici conventi se 
ne formò una provincia detta de- 
gli Angeli, che nell’unione fatta da 
Leone X fu incorporata alle altre 
dell'ordine, Il p. Nicola da Vitor- 
chiano della più stretta osservanza 
di s. Francesco è autore delle Me- 
morie antiche e breve descrizione 
del santuario di s. Maria delle 
Carceri d'Assisi, Perugia 1774 pel 
Costantini. 

Il b. Giovanni da Guadalupe, 
discepolo del b. Giovanni della Pue- 
bla, stabilì maggiormente nelle Spa- 
gne la stretta osservanza, cioè î 
conventi di recollezione, con ag- 
giungere anche nuovi rigori, e con 
fare qualche mutazione nell’ abito, 
vestendone uno assai stretto e rap- 
pezzato, con un cappuccio alquanto 
aguzzo, per cui i di lui seguaci fu- 
rono detti i frati del cappuccio, ed 
anche scalzi, perchè andavano coi 
piedi affatto nudi, siccome dalla 
custodia, che si formò dei loro pri- 
mi conventi, furono chiamati ezian- 
dio del santo vangelo. Portatosi il 
b, Giovanni a Roma, ottenne da 
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Alessandro VI un breve, in cui lo 
soggettava coi suoi all’ immedia- 
ta giurisdizione del generale dell’or- 
dine, e gli accordava la facolta di 
erigere un convento nel regno di 
Granata. Ritornato nella Spagna, 
diede ai ‘suoi religiosi un abito si- 
mile al suo, ma travagliato dagli al- 
tri frati ritornò a Roma, ed ebbe 
dallo stesso Papa non solo la con- 
ferma del primo breve, ma anche 
la licenza di ricevere tutti quelli 
che a lui si fossero presentati per 
entrare nella sua congregazione. 
Prima di partire da Roma anche 
dal generale p. Francesco Nani det- 
to Sansone gli fu data una piena 
autorità di accettare tutti ì conven- 
ti che gli venivano offerti, e per- 
ciò restituitosi nella Spagna gittò i 
fondamenti della sua congregazione 
nel convento di Truxillo, di cui 
prese possesso nel 1500, dedican- 
done la chiesa alla ss. Vergine Ma- 
ria, sotto il titolo della Madonna 
della Luce. Qui stese le sue prime 
costituzioni, e dopo avere acquista- 
to tre o quattro altri conventi ne 
formò la custodia, detta, come si è 
notato, del santo vangelo, che poi 
fu eretta in provincia col nome di 
s. Gabriele. Dilatò il b. Giovanni 
di Guadalupe la sua congregazione 
ancora in Portogallo, dove fondò 
alcuni conventi, il primo de’quali 
fu quello della Madonna della Pie- 
tà, che diede il nome alla provin- 
cia di quel regno. Avendo però in- 
contrate molte opposizioni dagli al- 
tri frati, si portò per la terza vol- 
ta a Roma, ed Alessandro VI con- 
fermò con un altro breve i due 
primi succennati. Ottenuto ciò, fece 
ritorno in Portogallo, e trovò i 
suoi religiosi discacciati dai conven- 
ti, e dispersi per le solitudini, nel- 
le quali si ricoverò anch'egli, fin- 
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tantochè avendo il Pontefice Giulio 
Il convocato nel 1506 un capitolo 
generalissimo in Roma per unive 
insieme i frati minori, s' incamminò 
con fr. Pietro Malgaro verso l’Ita- 
lia, ma oppresso dalle penitenze 
e dalla vecchiaia morì per la via. 

Fr. Pietro Malgaro giunse fino 
a Roma, dove l'unione suddetta per 
allora non fu conchiusa, e dal p. 
generale Rinaldo da Cotignola, fu 
fatto custode della sua congregazio- 
ne, che dopo altre contraddizioni 
sì divise in due partiti, poichè i 
portoghesi riconobbero per loro su- 


periore immediato il vicario gene-. 


rale degli osservanti della famiglia 
oltramontana, e gli spagnuoli il 
generale della comunità de’ minori. 
Finalmente , nell'unione più volte 
nominata, fatta da Leone X di tutti 
gli osservanti in un solo corpo, an- 
cora i religiosi di questa congre- 
gazione sì unirono agli altri, e la- 
sciali i nomi di frati del cappuc- 
cio o del santo vangelo, presero 
cogli altri quello di minori o di 
minori osservanti, sebbene perseve- 
rando nelle loro costumanze, segui- 
tarono ad essere chiamati, e si chia- 
mano ancora nella Spagna col no- 
me di frati scalzi. La loro custo- 
dia nella unione fu eretta in pro- 
vincia col titolo di s. Gabriele, co- 
me anche quella della Pietà in Por- 
togallo, delle. quali i religiosi tan- 
to si moltiplicarono in quei regni, 
che si propagarono nell’ America 
erigendovi conventi e missioni. È dif- 
ficile poi il riferire minutamente 
tutte le loro osservanze, avendo 
quasi ogni provincia di essi costi- 
tuzioni particolari, benchè i religio 
si di tutte convengano nell’esatta 
povertà, in portare un abito stret- 
to e rappezzato, di panno ruvido 
e grossolano di color bigio, col cap- 
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puceio un poco aguzzo, in pratica- 
re molte austerità, ed in osservare 
rigorosamente la regola del patriar- 
ca s. Francesco. 7. il padre Bonan- 
ni, Catalogo degli ordini religiosi, 
par. I, pag. 7ò, de pp. fran- 
cescani detti dell’osservanza più 
stretta, ove ne riporta pure la fi- 
gura vestita dell’ abito proprio a 
questi religiosi. | 

S. Pietro detto d’ Alcantara dalla 
città di questo nome, ove nacque 
nell’ Estremadura nel 1499 da no- 
bili genitori, essendovi governatore 
suo padre Alfonso Garavito, dopo 
aver fatto nella patria gli studi di 
umanità e filosofia, in età di se- 
dici anni vesù l’abito di s. Fran- 
cesco nel convento di Maniarez 
della provincia di s. Gabriele no- 
minata di sopra. Diede egli subito 
chiarissimi segni di quella austeris- 
sima e santa vita, ch'era per me- 
nare nell’ordine, laonde per l'asprez- 
za del suo vivere meritò dalla Chie- 
sa il titolo di penitente ammirabi- 
le. Non avendo ancora vent'anni 
fu fatto guardiano di un convento 
di Badajox della custodia di s. Giu- 
seppe, allorchè nel 1519 fu eretta” 
in provincia, ed essendo asceso per 
ubbidienza nel 1224 al sacerdozio, 
fu eletto successivamente guardiano 
di tre altri conventi, e quindi ans 
cora di un altro molto solitario, in 
cui sì era come nascosto, per atten- 
dere di notte e di giorno all’ ora- 
zione e contemplazione. In questo 
ultimo convento, che fu quello di s. 
Onofrio di Soriano, scrisse le rego- 
le di ben orare, da lui sovente in- 
segnate a voce, e compose il bre- 
ve trattato dell’ orazione e della 
contemplazione, tanto lodato da s. 
Teresa, da s. Francesco di Sales, 
da Gregorio XV, e da altri. Il re 
di Portogallo Giovanni III mosse 
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‘dalla fama della di lui santità lo 
chiamò due volte a Lisbona, ove 
nella corte fece il servo di Dio 
varie conversioni meravigliose, per 
le quali e per le sue virtù voleva 
il re trattenerlo nel suo palazzo, 
ma egli amante del ritiro tornò al- 
la sua provincia, di cui fu eletto 
superiore. Si accese egli allora di 
un vivo desiderio di riformarla, ed 
a tal fine compilò le costituzioni, 
«con animo di farle approvare, quan- 
do avesse potuto. Munifestò ai pa- 
dvi della provincia la sua intenzio- 
ne, e loro dette a leggere le costi- 


tuzioni, nè punto si sgomentò alle 


difficoltà, che da molti furono op- 
‘poste, avendole egli sciolte mirabil- 
‘mente. Accettò intanto due fonda- 
zioni che gli furono offerte, e fece 
erigere le fabbriche dei conventi 
‘secondo l’ estrema povertà che nel- 
le stesse costituzioni avea prescritta. 

Nell'anno 1541 il p. Pietro ri- 
‘tornò in Portogallo per unirsi al 
‘p. Martino di s. Maria, che in un 
eremo posto sopra un’ orrida mon- 
:itagna, detta Arabida, avea dato 
principio all’austerissima riforma dei 
ifrati minori, chiamati perciò Ara- 
didi. Colla direzione del p. Pietro 
«formarono que’ religiosi delle celle 
«nelle incavature dello scoglio; dor- 
‘mivano sopra fasci di sermenti, o 
«sopra la nuda terra, sì astenevano 
-dalla carne e dal vino, e non man- 
-Giavano neppure il pesce, se non 
‘nel giorni festivi; recitavano a mez- 
.za notte il mattutino, indi stavano 
‘in orazione fino all'ora di prima, 
-dopo la quale uno di loro celebra- 
.va la messa, a cui tutti gli altri 
assistevano, e terminata questa, ri- 
.tornavano alle proprie celle, dove 
.81 occupavano in diversi esercizi 
fino all'ora di terza, che recitavano 
«a tempo debito, colle altre ore cano- 
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niche, e passavano nel lavoro ma. 
nuale tutto il tempo che corre tra 
vespero e compieta. Due anni dimo- 
rò il p. Pietro iu questo ritiro, al 
fine dei quali dai superiori fu ri- 
chiamato in ]spagna, da dove tor- 
nò di nuovo in Portogallo per me- 
glio stabilire la riforma degli Ara- 
bidi, a cui nel 1550 aggiunse un 
nuovo convento vicino a Lisbona, 
fatto da lui edificare secondo le sue 
costituzioni, onde la custodia degli 
Arabidt fu dichiarata provincia. 
Mentre il p. Pietro ritornato nella 
Spagna si occupava tutto in un 
convento solitario negli esercizi con- 
tinui della contemplazione e. della 
penitenza, si sentì di nuovo infiam- 
mato dalla brama di stabilire una 
riforma, assai più rigida di quella 
introdotta nella provincia di s. Ga- 
briele, la quale al suo spirito inna- 
morato della penitenza sembrò trop- 
po dolce. Ottenuto perciò un bre- 
ve dal Papa Giulio III, si portò a 
Coria, ed avendogli quel vescovo 
offerta una chiesa lontana dall’abi- 
tato, l’accettò contentandosi di tan- 
to terreno, quanto bastasse per far- 
vi un orticello, e fabbricarvi due 
cellette, una per sè, e l’altra per 
il suo compagno. Si portò dipoi 
con questi nuovamente a Roma, ed 
avuta dal suddetto Papa la licenza di 
star soggetto al p. generale dei con- 
ventuali, per non essere molestato 
dai superiori della sua provincia, e_ 
la facoltà di fondare un altro con- 


vento, fece acquisto di quello di 


Pedroso nella diocesi di Piacenza, 
di cui furono gittate le fondamen- 
ta nel 1559. Fu questi il più an- 
gusto di quanti ne avea fondati pri- 
ma per la sua provincia, poichè 
tutta la fabbrica non era nè più 
lunga. di trentadue piedi, nè più 
larga di otto, il chiostro non si 
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stendeva più che quattro o cinque 
braccia, la metà delle celle restava 
occupata da un letto di tre tavole, 
e le porte eramo sì anguste e bas- 
se, che bisognava entrarvi di fian- 
co, ed abbassando il capo. Il p. Pie- 
tro ne scelse per sè una tanto stret- 
ta, che in qualunque positura vi 
stasse, non poteva mai stendervi 
tulto il corpo. 

‘1 Pascasiti, riforma dei conven- 
tuali, e così detti dal loro istitu- 
tore il p. Giovanni Pascasio spa- 
gnolo, poco dopo la divisione di 
Leone X, essendo soggetti ancor 
essi al padre generale dei conven- 
tuali, nell’anno 1556 vollero il p. 
Pietro d’ Alcantara in commissario 
della loro custodia di s. Giuseppe 
nella Spagna, composta di quat- 
tro conventi, ed in questo offizio nel 
1559 fu confermato dal Pontefice 
Paolo IV, che gli permise di erige- 
re in provincia la stessa custodia, 
come fece nel 1561 sotto il ponti- 
ficato di Pio IV, unendovi il con- 
vento di Pedroso, e tre altri della 
sua riforma, per cui compose al- 
lora le costituzioni. Ordinò in que- 
ste che nessuna cella fosse più 
lunga di sette piedi, l’infermeria 
di tredici, la chiesa di ventiquat- 
tro, e tutto il recinto del con- 
vento non si stendesse più di qua- 
‘ranta, 0 cinquanta; che tutti i fra- 
ti andassero affatto scalzi, portasse- 
ro una tonaca stretta, ruvida, e 
rappezzata, con cappuccio alquanto 
aguzzo, e con un mantello assai 
corto, tutto di color bigio; che dor- 
imissero sulle tavole, o sulle stoie 
distese per terra; che sì astenesse- 
ro, eccettuato il tempo delle infer- 
mità, dalla carne, dalle uova, dai 
latticini, dal pesce e dal vino; che 
non polessero far provvisione d'olio 
‘e di legumi, se non per un mese, 
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o al più per due; che facessero tre 
ove di orazione mentale al giorno; 
che non fossero più di otto in ogni 
convento; e che applicassero tutte 
le messe per i benefattori senza 
prendere per queste la limosina. 
Nello stesso capitolo del 1561 fu 
risoluto di sottrarsi dall’ ubbidienza 
del p. generale dei conventuali, e 
di riconoscere in vece per superio- 
re quello degli osservanti. A tal 
fine il provinciale si portò in Ro- 
ma, e da Pio IV ne oltenne la li- 
cenza, speditagli dopo il suo ritor- 
no nella Spagna, e confermata di 
poi dallo stesso Papa con bolla del 
1562 ottenuta dal medesimo p. Pie- 
tro, che per lo stesso fine in detto 
anno si recò ancor egli a Roma. 
Fu quindi la riforma divisa in due 
custodie, una sotto il titolo de’ ss. 
apostoli Simone e Giuda, e l’altra 
di s. Giovanni Battista, e perchè 
questa ultima aveva sei conventi 
nel regno di Valenza, per l’acqui- 
sto fatto poi di altri quattro, nel 
1579 fu dichiarata provincia, e l’al- 
tra nel 1583 fu soppressa, benchè 
avesse un egual numero di conven- 


ti. Finalmente oppresso il p. Pie- 


tro d’Alcantara dal rigore delle sue 
gran penitenze, e dalle fatiche fat- 
te per la sua riforma, detta pure 
degli Alcantarini, e per quanto ope- 
rò pei carmelitani scalzi, cadde in- 
fevmo nel convento di Viciosa, da 
cui fu portato a quello di Arenas. 
Qui ricevuti i ss. Sagramenti, ed 
esortati i suoi religiosi all’ osservan- 
za della regola e delle costituzioni, 
morendo inginocchioni, volò al pa- 
radiso a’ 19 ottobre 1562, in età 
di anni 63, e 47 di professione re- 
ligiosa. Gregorio XV lo beatificò 
nel 1622 a'18 aprile, come sì leg- 
ge nella costituzione Zr sede. Que- 
sto Pontefice nel precedente anno 
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avea concesso in Roma procuratore 
ed ospizio ai francescani scalzi os- 
servanti delle Spagne e dell’ Indie 
con molti privilegi, poi rivocati da 
Urbano VIII. Indi nel 1669 Cle- 
mente IX canonizzò solennemente 
s. Pietro d’ Alcantara ai 28 aprile, 
concedendone l’uffizio e messa per 
tutta la Chiesa con rito semidoppio, 
che Clemente XI elevò a doppio. 
La vita in latino la scrisse il p. 
Lorenzo di s. Paolo francescano, 
col titolo: Portentum poenitentiae, 
Romae 1669, ed in italiano il p. 
Francesco Marchesi, pubblicandola 
in detto anno in Tortona, per non 
dire di altre. Qui aggiungeremo 
che Paolo V nel 1618 beatificò 
Pasquale Baylon di Villaformosa 
nell’Aragona, laico professo de’ mi - 
norì scalzi di s. Francesco; poscia 
Alessandro VIII nel 1690 lo cano- 
nizzò solennemente: Pio VI nel 
1784 comandò l’uffizio e messa 
per tutta la Chiesa cattolica con ri- 
to doppio per s. Pasquale, la cui 
vita in ispagnolo la pubblicò Gio- 
vanni Ximenes, ed in italiano Cri- 
stoforo d'Artù. Il santo era morto 
in Villareale a’ 17 maggio 1592. 
Abbiamo notato di sopra che il 
Papa che regna Gregorio XVI, nel 
1839 solennemente canonizzò s. Gio- 
vanni Giuseppe della Croce minore 
osservante riformato di s. Pietro 
d’ Alcantara; e nel 1843 beatificò 
solennemente la b. Maria France- 
sca delle cinque piaghe di Gesù 
Cristo, terziaria dell'ordine alcan- 
tarino. 7. il p. Bonanni, Cata- 
logo ec., pag. 77, de pp. fran- 
cescani scalzi dell’osservanza più 
stretta. 

La stretta osservanza detta poi 
la Riforma d’ Italia ebbe origine 
verso il 1528 dal p. Martino di 
Guzman spagnuolo, che già da qual- 
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che tempo dimorava in Italia, e . 
l’introdusse nella provincia di Ro- 
ima, in un all’altro spagnuolo p. Ste- 
fano Molina, favoriti dal loro com- 
patriota p. Francesco degli Angeli, 
allora generale de’ minori osservan- 
ti. Da principio, e per qualche an- 
no, quelli che ora professano que- 
sta stretta osservanza, e si chiama- 
no riformati, non erano che frati 
minori osservanti, i quali senza al- 
cuna mutazione di abito, o di leg- 
gi abitavano in certi conventi , det- 
ti di recollezione, come appunto 
si dicono gli odierni ritiri dei me- 
desimi osservanti, nei quali abita- 
no volontariamente que’ religiosi, 
che desiderano di osservare con più 
quiete quella stessa regola, che si 
professa, ed osservar si deve da 
tutti gli altri del medesimo ordi- 
ne. I primi conventi di recollezio- 
ne abitati da quelli che ora si di- 
cono riformati, e che propriamen- 
te chiamar si doveano recolletti, 
come si dissero in Francia, furo- 
no quelli di Fonte Colombo e 
di Grecio, posti nella ‘valle di Rie- 
ti, dei quali il modo! di vivere 
più esatto passò quindi col nome 
di conventi di recollezione, ad al- 
tri situati in quella di Spoleto. Vi- 
vevano i religiosi di. questi con 
tanta esemplarità che Clemente VII 
non volle concedere detti conventi 
ai minori cappuccini, i quali giu- 
dicandoli molto a proposito per la 
vita eremitica, che allora essi me- 
navano, gliene facevano per averli 
premurosissime istanze. In fatti le 
austerità praticate dai religiosi di- 
moranti in quei tempi nei detti 
conventi, erano affatto straordina- 
rie, poichè mangiavano qualche 
cosa cotta solamente nei giorni di 
domenica e di giovedì, e conten- 
ti negli altri del solo pane, di pg- 
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chi frutti, e di alcune erbe crude, 
andavano in cerca di carne, di 
uova e di pesce per i soli infermi. 
Oltre le due quaresime comandate 
da s. Francesco nella sua regola, 
digiunavano rigorosamente quaran- 
ta giorni continui dopo l’Epifania, 
altri quaranta prima della festa del- 
l’Assunzione, altrettanti prima della 
domenica di s. Michele, i tre gior- 
ni delle Rogazioni, e dall’ Ascensio- 
ne sino alla Pentecoste. Alcuni dor- 
mivano sulla nuda terra, altri so- 
pra le tavole, ed i meno robusti 
sopra le stoie. L'uso dei cilizi, 
dei giacchi e delle cinture di fer- 
ro, era tra essi comune, ed impie- 
gavano quas) tutta la notte in ora- 
re colla voce, e mentalmente. Al- 
} uffizio della Chiesa aggiungevano 
ogni giorno in coro, fuorchè nelle 
feste di prima classe, quello della 
Madonna, e nei giorni feriali an- 
che quello dei morti ed i sette sal- 
mi penitenziali colle litanie de’ san- 
ti. Furono loro assegnati dalla re- 
ligione i custodi, che li governas- 
sero dipendentemente dai provin- 
ciali rispettivi, ed un determinato 
numero di conventi, che poi Cle- 
mente VII nel 1532 volle che fos- 
sero quattro o cinque per provin- 
cia, e permettendo loro di accetta- 
re i novizi, comandò agli altri fra- 
ti di non molestarli. 

Cominciò quindi a darsi loro il 
nome di riformati, e s. Pio V_ nel 
1568 proibì a quelli che avevano 
abbracciato ne’ conventi di recolle- 
zione questo modo di vivere, di 
tornare negli altri conventi della 
rispettiva provincia, come fino a 
questo tempo si era costumato di 
fave. Gregorio XIII nel 1579 con- 
fermò con sua bolla questa ordi- 
nazione, e dando ai custodi la fa- 
coltà di ricevere i novizi indipen- 
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dentemente dai provinciali, coman- 
dò di più, che chiunque abbraccia» 
va la riforma, facesse un anno di 
noviziato, che si dasse a questa un 
altro determinato numero di con- 
venti per provincia, i quali fossero 
visitati dal. solo ministro generale, 
e che gli abitatori dei medesimi 
potessero ogni tre anni convocare 
un capitolo custodiale, senza per- 
dere il diritto della voce attiva e 
passiva nei capitoli delle rispettive 
provincie dell’ osservanza. Permise 
loro altresì di fare senza il consen- 
so de provinciali degli statuti par- 
ticolari, che non avevano fatti fi- 
no a quel tempo, perchè si erano 
governati con quelli degli altri os- 
servanti, dei quali perciò compo- 
nevano una parte, e loro si dava 
impropriamente il nome di rifor- 
mali, non potendo nè dirsi, nè es- 
ser tali in rigore quelli che non 
avevano ancora leggi, o costiluzio- 
ni, che costituiscono la riforma. 
Ad istanza però di Filippo II re di 
Spagna, Gregorio XIII rivocò la 
detta bolla, con patto che il gene- 
rale, che era allora il p. Francesco 
Gonzaga, favorisse quel modo di vi- 
vere, come fece introducendo i con- 
venti di recollezione nelle provin- 
cie, nelle quali ancora non erano 
stati introdotti. Essendosi perciò 
regolati così quegli osservanti, che 
ora si chiamano riformati d° Italia, 
senza statuti cioè o costituzioni di 
riforma, soggelti ai custodi subor- 
dinati al generale, ed ai provincia- 
li dell'ordine fino al 1639 in cuì 
Urbano VIII Ji stabilì, erigendo le 
venticinque custodie che avevano 
in altrettante provincie, e coman- 
dando loro di farsi delle leggi par- 
ticolari di riforma, con variare e- 
ziandio in qualche modo la forma 


dell'abito, ne segue, che da Urbano 
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VIII propriamente debbono essi ri- 
conoscere la loro esistenza. In fat- 
ti allora fecero essi le costituzioni, 
che distinguono e custodiscono la 
riforma, e cominciarono a portare 
l'abito più grossolano e più stret- 
to di quello degli osservanti, con 
un mantello corto, e fermato da- 
vanti al pelto con un cavicchio di 
legno. Secondo queste costituzioni 
non possono aver nè organi, nè ar- 
genti, né altre cose preziose nelle 
loro chiese, formano però cogli os- 
servanti un sol corpo, benchè ab- 
biano da questi molte costumanze 
diverse, riconoscendo per capo, sot- 
to altri provinciali, il medesimo 
generale, e potendo ancor essi, co- 
me anche gli scalzi di Spagna, es- 
sere eletti egualmente a questa ca- 
rica. Nel 1785 Pio VI approvò le 
virtù in grado eroico del ven. Bo- 
naventura di Barcellona laico del- 
la più stretta osservanza fi'ancesca- 
na, e fondatore del sagro' ritiro 
della provincia romana riformata ; 
e del ven. Pacifico da s. Severino 
nella Marca d’Ancona, minore os- 
servante riformato, la cui solenne 
beatificazione celebrò nell’anno se- 
guente. Essendosi poi compito il 
processo di beatificazione del ven. 
Leonardo da Porto Maurizio, del- 
la famiglia Casanuova della dioce- 
si di Albegna, de’ minorì riforma- 
ti di s. Francesco, celebre missio- 
mario principalmente in Roma, do- 
ve morì nel suo convento di s. Bo- 
naventura alla Polveriera, nel 1795 
Pio VI vi si portò a pubblicar il 
decreto di sua beatificazione, che 
solennemente celebrò nell’anno se- 
guente. La sua vita scritta dal p. 
Raffaello da Roma minore rifor- 
mato, fu pubblicata nel 175: iu 
Roma e dedicata a Benedetto XIV, 
che più volte avea udito predica- 
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re nelle missioni il beato, e visita- 
tolo nell’ ultima malattia al detto 
ritiro alla Polveriera. Di poi nel 
1796 fu stampata la vita del bea- 
to col titolo: Gesta, virtù e do- 
ni del b. Leonardo ec. Il regnante 
Gregorio XVI nel 1839 solenne- 
mente canonizzò il b. Pacifico da 
Sanseverino. Quì diremo, che nel 
1833 in Sezze fu ripristinato il ri- 
tiro del convento di s. Maria delle 
Grazie, dei riformati della provin- 
cia romana. li p. Casimiro da Ro- 
ma ci ha dato le Memorie istori- 
che delle chiese e dei conventi dei 
frati minori della provincia roma- 
na, Roma 1744, ove parla pure 
di quelli dei riformati. 
Quantunque molti zelanti religiosi 
della Francia si affaticassero per in- 
trodurre nelle loro provincie la stret- 
ta osservanza, ciò però non riuscì, 
se non nel 1592 per opera di Lui- 
gi Gonzaga duca di Nevers, che 
avendo ottenuto un breve da Si- 
sto V, fece partire dall’ Italia alcu- 
ni religiosi riformati, e coll’aiuto 
del vescovo di Nevers li collocò 
nel convento di questa città, che 
era degli osservanti, sottraendolo 
dalla provincia di Turrena, ed in- 
corporandolo a quella della Fran- 
cia parisiense. Questi fvati italiani, 
gi quali fu dato con proprietà il 
nome di recolletti, dimorarono in 
questo convento fino al 1597 in 
cui l’ abbandonarono, perchè non 
intendendo la lingua del paese, 
non potevano prestare al popolo 
alcun servizio, e furono loro sosti- 
tuiti sei o sette religiosi francesi, 
che vi continuarono le osservanze 
introdottevi dai detti italiani. Nel 
1599 fondarono un nuovo conven- 
to in Montargis, e Clemente VIII 
con breve diretto al cardinale di 
Gioiosa, gli comandò di stabilire 
Li 
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con autorità apostolica la riforma, 
cioè i conventi di recollezione, e 
confermò le bolle di Clemente VII 
e di Gregorio XIII fatte per gl’ I- 
taliani. Raccomandò quindi il Pa- 
pa la difesa dei recolletti agli ar- 
civescovi di Lione e di Tours, ed 
al suo nunzio in quel regno, onde 
crescendo di giorno in giorno il 
numero di questi religiosi, ordinò 
agli stessi arcivescovi di assegnar 
loro, essendone richiesti, uno o due 
conventi nelle rispettive diocesi. Per- 
mise ai medesimi frati di accettar 
tutti i luoghi, che loro venissero 
offerti, e di unirli alla custodia più 
vicina: in poco tempo formarono 
tre custodie, dipendenti intieramen- 
te dai provinciali osservanti della 
Francia parisiense, e della Turre- 
na pittaviense, la qual dipendenza 
durò fino all’anno 1603, in cui e- 
lessero i propri custodi, e nel 1612 
si formò di queste tre custodie una 
provincia sotto il titolo di s. Dio- 
nisio. 

Nel detto anno 1603 fondarono 
un convento in Parigi nel sobbor- 
go di s. Martino, che fu poi mol- 
to ampliato, principalmente dalla 
regina Maria de’ Medici, la quale 
se ne dichiarò fondatrice. Favorì i 
religiosi recolletti pure Enrico IV 
suo sposo, dappoichè nel 1604 per- 
mise loro di stabilirsi in qualsivo- 
glia luogo del suo regno, che aves- 
sero giudicato a proposito per essi; 
indi nel 1606 ordinò ai provincia- 
li osservanti di assegnar loro tutti 


i conventi necessari, e nel 1610 


proibì a tutti i suoi sudditi di mo- 
lestarli. Non meno affezionati sì mo- 
strarono verso di loro i re Luigi 


XIII e Luigi XIV, poichè il primo 


pose la prima pietra del convento. 


di s. Germano in Laye, che fu an- 
che terminato per la liberalità di 
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questo monarca e di Anna d’Au- 
stria sua consorte, ed il secondo 
fece loro fabbricare in Versailles un 
convento magnifico, di cui non so- 
lo provvide la chiesa di tutti i sa- 
gri ornamenti, ma assegnò loro in . 
perpetuo anche un’abbondantissi- 
ma limosina per vivere, e li di- 
chiarò cappellani ‘delle sue armate. 
Questa concessione ebbe motivo 
dall’averei recolletti servito in qua- 
lità di limosinieri del re al campo di 
s. Sebastiano, vicino a s. Germano 
in Laye suddetto, composto di tren- 
tamila uomini con molta soddisfa- 
zione di Luigi XIV. Nel 1615 pas- 
sarono i religiosi recolletti nel Ca- 
nada, ove stabilirono alcuni con- 
venti, siccome pur ne fondarono 
nelle Fiandre, nella Lorena ed al- 
trove. Sono essi dappertutto sog- 
getti al p. generale de’ minori os- 
servanti , coi quali compongono 
un sol corpo, come gli scalzi di Spa- 
gna ed i riformati d’ Italia, e nel- 
la Francia mantennero questa unio- 
ne, benchè gli osservanti di quel 
regno nel pontificato di Clemente 
XIV siansi fatti conventuali, assog- 
gettandosi al generale: di questi. Il 
loro abito è della forma di quello 
de’ riformati d’ Italia, coi quali 
convengono nelle costituzioni, e 
non differiscono da questi se non. 
nel cappuccio, ch'è alquanto più 
agguzzo, e nel panno ch’è più fi- 
no e più colorito. Questo nome di 


‘ recolletti viene dall’uso antico dei 


frati minori, di chiamare conventi 
di recollezione quelli ne’ quali si 
osserva con maggior esattezza la 
regola di s. Francesco, e si attende 
con più fervore alla perfezione re- 
ligiosa, praticando molte cose in. 
comune, ordinate all’ acquisto più 
facile della medesima. Il nome dun- 
que di recolletti fu dato a quei 


- 
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religiosi francescani, che vivevano 
in conventi solitari, e facevano pro- 
fessione più speciale della pratica 
del ritiro e del raccoglimento. Di 
questi conventi, aggiungiamo col 
p. da Latera, sempre ne sono stati 
in molte provincie dell'ordine fran- 
cescano, particolarmente in Ispagna, 
destinati per que’ religiosi più fer- 
vidi che di loro spontanea volontà 
ivi si ritiravano; i riformati di 
Francia furono detti recolletti, per- 
chè appunto i loro conventi da 
principio, come quelli di tutte le 
riforme suddescritte, altro non era- 
no che conventi di recollezione, 
de’ quali tuttora ve ne sono in 
molte provincie, non solo dei mi- 
nori osservanti, ma eziandio degli 
stessi riformati, e comunemente si 
chiamano Ritiri. È però da avver- 
tirsi che per le note vicende poli- 
tiche della Spagna, dopo la morte 
di Ferdinando VII, non vi sbno 
più i francescani scalzi, come in 
Francia cessarono di esistere i fian- 
cescani recolletti sino dalla lagri- 
mevole rivoluzione, che pose a soq- 
quadro l'Europa al declinar del 
secolo passato. Z'edi il p. Bonanni, 
Catalogo degli ordini religiosi, pav- 
te terza, pag. III, de’ minori os- 
servanti di s. Francesco detti Re- 
colletti. | 

I minori osservanti riformati, 
non solo fiorirono in santità di vi- 
ta, nell'esercizio delle più belle vir- 
tù, e nell’apostolico ministero del- 
le missioni, ma ancora nelle scien- 
ze, in cui principalmente si distin- 
sero i seguenti religiosi. In diritto 
canonico i pp. Reinfestuel, autore 
del Jus canonicum, e della Teologia 
morale; Marco Klos, autore del 
Jus canonicum universum theorico 
praticum ; Gaudenzio Rerkhove; 
Cherubino Mayz; Lodovico d’Ame- 
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no; Angelo da Lantusca; Gauden- 
zio da Genova; Santoro da Melfi. 
In sacra teologia i pp. Francesco 
Henno ; Fabiano Kinkelucan; Fran- 
cesco da Bremo; Crescenzio Kris- 
per; Lodovico Russa da Lugano; 
Luigi Eunepin; Bernardo Sanning; 
e Stanislao da Piacenza. Sulla sa- 
gra Scrittura, i pp. De Mata et 
Haro autore dell’Expositio literalis, 
moralis, mystica, et allegorica in 
psalmos; Bonaventura da Madda- 
loni autore della 7yiplea demon- 
stratio biblico-critica sulla Scrittu- 
ra; Gio. Clemente da Venezia au- 
tore di varie dissertazioni sulla 
Scrittura; Orazio da Parma autore 
della Esposizione e delle Lezioni sulla 
Scrittura ; Pietro Antonio del Bor- 
ghetto, Lezioni sulla Scrittura. In 
filosofia i pp. Fortunato da Brescia, 
autore di un corso di filosofia e 
matematica ; e Carlo da s. Floria- 
no autore di un corso filosofico sti- 
mato. Fra gli oratori sagri meri- 
tano special menzione i pp. Mi- 
chele Vivien, autore del Teriullia- 
nus predicans super quamlibet ma- 
teriam; Zaccaria la Selve, autore 
dell’ Annus apostolicus; Leandro 
da Roma, e Felice degli Azzi da 
Parma, ambedue autori d'un qua- 
resimale ; Casimiro da Firenze au- 
tore dell’ Ecclesiastico provveduto; 
Pier Maria da Pederoba, detto il 
Pietrarossa, insigne oratore che Be- 
nedetto XIV chiamò Concionator 
concionatorum , il cui quaresimale 
fa ristampato più volte; Pietro 
Paolo Pellolio, autore di un qua- 
resimale e di panegirici ; Idelfonso 
da Bressanvido insigne predicatore 
e catechista , le cui istruzioni me- 
ritarono più edizioni; Luigi Maria 
da Vicenza, teologo ed oratore ce- 
lebre, le cui opere furono stampa- 
te, cioè molte vite di santi, ed e- 
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leganti orazioni; Marcellino da Ve- 
nezia rinomato matematico, gran 
teologo, ed eccellente predicatore, 
del quale abbiamo più Decadi di 
panegirici; Gio. Alfonso di Mendri- 


sio, autore di varie sagre orazioni; 


Salvatore da Cotogno, autore di 
diversi discorsi intitolati la Sagra 
lega; e b. Leonardo da Porto Mau- 
rizio autore d’un robusto quaresi- 
male, di vari discorsi ed altre ope- 
re ascetiche. Sono inoltre da enco- 
miarsi il p. Luca Wadingo, autore 
degli annali degli ordini religiosi 
de’ minori succitati; il p. Innocen- 
zo Schmid, autore della Synopsis 
vitae Jesu Christi; il p. Candido 
Chalippe, Zita del p. s. Francesco ; 
p- Primo da Viareggio, Storia uni- 
versale sacra, ecclesiastica e civile; 
p- Zaccaria da Roma, molti opu- 
scoli critici sull’istoria ecclesiastica 
del Fleury; p. Pietro Antonio da 
Venezia cronologo, autore del Leg- 
gendario francescano, del Giar- 
dino serafico, e di altre cose sto- 
riche ; p. Gabriele da Vicenza, espo- 
‘ sitore della regola, autore degli £- 
sercizi spirituali pei religiosi, e dei 
Privilegi de’ regolari; p. Bernardo 
Baffo da Venezia, insigne predica- 
tore ed autore degli Aforismi di 
Platone ultimamente ristampati a 
Venezia in favore della pubblica 
beneficenza ; ven. p. Bartolomeo da 
Saluzzo, autore di molte opere asce- 
tiche, gran poeta, di cui si ha stam- 
pato un poema sulla passione di 
Gesù Cristo; p. Serafino da Salan- 
dra, poeta, autore d’ una tragedia, 
Adamo caduto, da cui Milton pre- 
se gran parte dei concetti pel suo 
Paradiso perdute, come dimostra 
in un opuscolo Francesco Zigari di 
Paola; p. Serafino delle Grottaglie, 
insigne poeta, le cui composizioni 
robuste in terza rima, per lo più 
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di argomento sagro, sentono del 
Dantesco ; p. Moderato da Berga- 
mo, autore di varie operette di e- 
rudizione; p. Agapito da Palestri- 
na, autore di varie opere; p. de 
Gubernatis, autore dell’ Orbis Se. 
raphicus, per non mentovare allrì 
molti dotti religiosi. I minori osser- 
vanti riformati in Roma hanno le 
seguenti chiese. 

Chiesa di s. Francesco a Ri- 
pa, così detta per essere dedicata 
a tal santo nel rione di Tra- 
stevere , e per essere posta nel- 
la contrada che riceve il nome 
dalla vicinanza della ripa del fiu- 
me Tevere. Dalla bolla d’ Inno- 
cenzo IV, Lampas insignis cocle- 
stium exemplarium adornata ful- 
goribus, riguardante l'ordine fran- 
cescano, si rileva che ì fiati mino- 
ri prima di avere la chiesa di s. 
Maria d’ Araceli sul Campidoglio, 
avevano abitato altri luoghi in 
Roma, e fra gli altri il convento 
di s. Francesco in Trastevere con- 
ceduto loro, come dice il Gonza- 
ga, De orig. seraph. religionis pag. 
177, da Gregorio ]X l’anno 1229, 
e la chiesa dei ss. Crispino e Cri- 
spiniano, in cui narra il Wadingo, 
Annal. tom. II, pag. 16, num. 
XXXIX, essersene sino al suo tem- 
po conservati, oltre la tradizione, 
alcuni vestigi dai quali si conosce- 
va avervi dimorato ne’tempi pre- 
cedenti i frati minori, siccome ri- 
porta il p. Casimiro da Roma nel- 
le Mem. ist. della chiesa e con- 
vento di s. Maria d’ Araceli,a pag. 
22. Racconta il Panciroli, Tesori 
nascosti pag. 315, che in questo 
luogo esisteva una chiesa con mo- 
nistero o ospizio annesso con ospi- 
tale dei monaci benedettini, che 
dedicato a s. Biagio, veniva appel- 
lato s. Biagio dell’ospizio, s. Blasius 
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de Hospitali. In questo spedale si 


dava ricetto ai poverì pellegrini, 
dipendendo dall’ abbate del vicino 
monistero de’ ss. Cosimo e Damia- 
no ora s. Cosimato. In quest’ospi- 
zio fu ricevuto s. Francesco d’As- 
sisi quando nel 1219 ritornò in 
Roma, ospizio e chiesa che a lui 
donarono i benedettini, in un al 
detto monistero di s. Cosimo, il 
quale cedendolo il santo alle pie 
donne seguaci di sua regola, si 
fermò alquanto ad abitare l' ospi- 
zio col suo compagno; dieci anni 
dopo i frati minori, nell’anno se- 
guente alla canonizzazione del san- 
to, ne riportarono la conferma da 
Gregorio IX. Allora, siccome abbia- 
mo da Ridolfino Venuti, Roma 
‘moderna pag. 1050, l’ospizio fu 
ridotto a convento , e la chiesa 
dedicata al medesimo s. France- 
sco, osservandosi che questa fu la 
prima chiesa che al suo nome si 
intitolasse tre anni dopo la beata 
sua morte. Concorse benignamente 
alla spesa il conte Ridolfo dell’An- 
guillara: dice l’Alveri, Roma in o- 
gni stato par. II, pag. 348, che 
la chiesa fosse prima rifabbricata 
da Giacoma Sette-Soli. Nelle sto- 
rie fiancescane è celebre il nome 
di Iacopa di Settisolio, probabilmen- 
te della famiglia Frangipane, ma- 
trona romana divotissima di s. 
Francesco, che avvisata da Dio si 
recò in Assisi coi due suoi figli 
negli ultimi periodi della vita del 
santo, portando seco l'occorrente pel 
di lui funerale. In progresso di 
tempo, e nel secolo XVI, colle li- 
mosine di Lelio Biscia, poi cardi- 


nale, fu ampliata la chiesa, e fatto 


il coro poi ingrandito da Alessan- 
dro Vipereschi. Nel seguente seco- 
lo il cardinal Lazzaro Pallavicini, 
coì disegni del cav. Mattia Rossi 


- 
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restaurò la chiesa, vi fece le volte 
e la facciata esterna, e ristorò an- 
cora l’ annesso convento, ove si 
mostra la stanza abitata da s. 
Francesco, ossia le due celle che 
il cardinal Alessandro Montalto ri- 
dusse a divota cappella, ed il car- 
dinal Ranuccio Pallavicino decorò. 
di un bell’ altare, ove si custodi- 
scono molte reliquie con bell’or- 
dine disposte. Nel chiostro poi so- 
no ‘dipinte diverse storie di re- 
ligiosi e santi dell’ ordine, operate 
da fi. Emmanuele da Como laico 
francescano. Riporta inoltre il Pan- 
ciroli, che nel contiguo giardino 
s. Francesco vi piantò un albero 
di Portogallo, i cui frutti si pro- 
dussero con segni allusivi al divin 
portento operato in lui; e che lo 
spineto ove nudo si gettò il santo 
per mortificazione, produsse poscia 
odorifere rose, che il santo presen- 
tò in Perugia ad Onorio III quan- 
do ottenne l’indulgenza della Por- 
ziuncula. 

La chiesa é a tre navi con quat- 
tro cappelle per parte: nella prima 
a sinistra eravi il quadro della 
Concezione dipinto da Martino Vons, 
e nel 1838 fu sostituito il quadro 


di s. Elisabetta regina d'Ungheria 


donato dalla principessa Adele Bor- 
ghese, la quale fece inoltre restau- 
rare ed ornare tutta la cappella: 
il quadro della Natività della Ma- 
donna a destra è di Simone Vovet, 
e quello a sinistra dell'Assunta lo 
colorì Pietro della Cornia. La cap- 
pella contigua ha il quadro della 
Annunziata di Francesco Salviati, 
avendo eseguito le altre pitture 
Gio. Battista da Novara; il sepol- 
cro di monsignor Parravicini è del 
Rusconi. La terza cappella appar- 
tenente ai Mattei ha una tavola di 
Giuseppe Mallenghi, rappresentante 
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s. Michele Arcangelo, sostituita al 
quadro di Annibale Caracci, rap- 
presentante un Cristo morto in 
braccio alla Madonna, e s. Maria 
Maddalena, e s. Francesco con put- 
tini, quadro trasportato in Fran- 
cia, ove tuttora si trova, nel tem- 
po del governo francese; il depo- 
sito di Laura Mattei è del Passe- 
retti, avendone scolpito il busto 
Andrea Colchi. Nell'ultima cappel- 
la già degli Albertoni e poi dell'Al- 
tieri, il Baciccio dipinse il .qua- 
dro della Madonna con sant'An- 
na, e col Bambino ed altre fi- 
gure, avendo Gaspare Celio ese- 
guite. le altre pitture. Quivi è 
sepolta la b. Lodovica Albertoni 
del terz’ordine di s. Francesco, il 
cui culto immemorabile approvò 
Clemente X Altieri nel 1671, ed 
ivi i conservatori del popolo ro- 
mano da molto tempo innanzi le 
offerivano un calice d’argento con 
torcie- di cera nel giorno anni- 
versario di sua morte, avvenuta ai 
3: gennaio 1533: l'offerta si con- 
. tinua ad eseguire, ma ogni due 
anni. La statua della beata in at- 
to di morire, ed ivi esistente, fu 
commessa al Bernini. dal cardinal 
Paluzzo degli Albertoni discenden- 
te della beata, e nipote adottivo 
di Clemente X. Ercole Ferrata nel 
pilastro esterno di questa cappella 
scolpì il deposito della marchesa 
Parravicini. L'altare maggiore col 
tabernacolo di vari e fini marmi, e 
colla statua in legno di s. France- 
sco è disegno di Antonio Rinaldi. 
Alla: destra di detto altare, vi è 
quello in onore di s. Antonio di Pa- 
dova colla sua statua.in legno; al- 
la sinistra quello dedicato alla ver- 
gine romana s. Giacinta Mariscotti 
del terz’ordine, parimente: con la 
statua in legno. Nella sagrestia il s: 
VOL. XXVI. 
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Francesco in estasi, è un quadro 
del cav. d’Arpino donato dal car- 
dinal Sfondrato. Riprendendo il 
giro delle cappelle, nella prima do- 
po l’altare di s. Giacinta, ch'è dei 
principi Rospigliosi, e Pallavicini, 
il s. Pietro d’Alcantara, e il s. Pa- 
squale Baylon, come pure i quat- 
tro ovati, sono di Giuseppe Chiari, 
e i depositi in ambedue le partì 
sono del Mazzuoli. Segue la cap- 
pella ove si venera il s. Bambi- 
no, ed.il quadro della Madonna 
con s. Giuseppe è del Legnani, e 
le altre pitture del Passeri. Nella 
cappella seguente Domenico Maria 
Muratori, dipinse il quadro di s. 
Giovanni da Capistrano, ed i late- 
rali non che la volta. L’ ultima 
cappella ha un ss. Crocefisso in rilie- 
vo, scoltura di fr. Diego da Mila- 
no, laico di questo convento: il 
deposito del cardinal Michelangelo 
Ricci è ornato di buone scolture. 
Ai lati della porta sono i monu- 
menti sepolcrali delle famiglie Spi- 
nola e Raggi, con busti di metallo, 
e per la chiesa sonovi altri depo- 
siti di diverse famiglie, tutti con 
busti di marmo. A piedi della 
scala che conduce in coro si ve- 
nera un ss. Crocefisso, che dicesi a- 
ver parlato a s. Francesco. La 
descrizione di questa chiesa e le 
sue interessanti iscrizioni sepolcrali si 
leggono nel citato -Alveri. Nel conti- 
guo amplo convento risiede il pro- 
curatore generale -de’minori osser- 
vanti riformati, fiscale apostolico di: 
quaranta e- più provincie riforma- 
te, e vi è studio generale di sagra 
teologia, ed anco quello di filoso- 
fia. Da ultimo e nel 1842 la chie- 
sa è stata restaurata ed abbellita. 
per cura e beneficenza del cardi- 
nale Antonio Tosti pro-tesoriere ge- 
nerale, il quale rifece anche la gra- 
II 
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dinata esterna, e concorse al sel- 
ciato della piazza unitamente ai 
fratelli Costa, ed altri benefattori. 
Chiesa di s. Pietro in Montorio 
(Vedi), con collegio per le missio- 
ni, soggetto immediatamente al p. 
generale de’ minori osservanti. 
Chiesa di s. Isidoro, con con- 
vento e collegio dei minori rifor- 
mati irlandesi, immediatamente sog- 
getto al p. generale de’minori os- 
servanti, nel rione Colonna, in ci- 
ma alla strada che incomincia pres- 
so l'orologio del convento de’ cap- 
puccini in piazza Barberina. Scri- 
ve il Venuti, a pag. 1199, che 
allorquando nel 1622 Gregorio XV 
canonizzò s. Isidoro agricoltore di 
Madrid, morto a’ 30 novembre 
. 1130 (per la cui festa assegnò il 
giorno 19 maggio, che poi Urba- 
no VIII trasportò al giorno 10 di 
detto mese), dalla Spagna si porta- 
rono in Roma alcuni religiosi scal- 
zi riformati di s. Francesco a for- 
marvi un ospizio per li procurato- 
ri di Spagna, e delle Indie, e pei 
frati di quelle regioni. Ottenuto 
questo luogo , concorrendovi con 
grosse limosine Ottavio Vestri Bar- 
biani patrizio romano, ed anche 
una signora di casa Alaleoni, edi- 
ficarono dai fondamenti la presen- 
te chiesa al modo che si vede, con 
architettura di Antonio Cesani, e 
la dedicarono a 8. Isidoro; ma do- 
po due anni non stimando i su- 
periori maggiori dell’ ordine di 
tener divisi i ministri di quelle pro- 
vincie dagli oltramontani che abita- 
vano in Araceli, furono ì detti fra- 
ti mandati a quel convento, e l’o- 
spizio fu conceduto con breve pon- 
tificio al p. fr. Luca Wadingo, ad 
ad vi costituisse il collegio dei 


minori osservanti riformati della. 


nazione ibernese o sia irlandese; 
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il quale illustre francescano assai 
benemerito della religione, della 
repubblica letteraria, e della sua 
patria, fece con limosine il. presen- 
te convento, e vi fondò il colle- 
gio con una buona libreria. Que- 
sto celebre religioso, storico e bio- 
grafo dell’ ordine francescano, nac- 
que nel 1588 in Vaterford, studiò 
in Ispagna, e di tredîci anni scri» 
veva in prosa e in verso. Fu nel 
seminario di Lisbona, professò teo- 
logia. in Salamanca, accompagnò 
l ambasciatore del re Filippo III 
per cagioni ecclesiastiche in Roma, 
dove divenne commissario generale. 
Fu allora .che ottenne questo con- 
vento, e colla protezione del car- 
dinal Lodovico Ludovisi nipote di 
Gregorio XV, nel 1628 lo con- 
verti in un collegio pei france- 
scani irlandesi, e mne divenne il 
superiore. Morì nel 1657 dopo a- 
verci dato i citati - Annales ordinis 
minorum, ed altre sette dotte ope- 
re fra le quali: Apologeticus de 
praetenso monacatu Aug. s. Fran- 
cisci; Scriptores ord. minorum ; é 
Vita Jo. Duns Scoti, de Immacu- 
latae Concept. B. M. Virginis. Sì 
ascende alla chiesa per due bran- 
chi di scale, i quali mettono ca-. 
po ad un portico chiuso con can- 
celli di ferro, e disegnato insieme 
alla facciata esteriore del tempio 
da Carlo Bizzaccheri. L’interno del- 
la chiesa, magnificamente ornato, 
ha sei cappelline, oltre l’altare mag- 
giore. La prima a destra di chi 
entra, ha sull’ altare un quadro 
collo sposalizio di Maria e s. Giu- 
seppe, di Carlo Maratta, il quale 
colorì anche i laterali e la volta. 
Nella seconda sagra as. Anna, tut- 
te le pitture sono di Pietro: Paolo 
Baldini; la terza cappellina, archi- 
tettura del Bernini, ha un quadro 


FRA 

della Concezione operato da Carlo 
Maratta; i depositi dai lati cre- 
donsi scolpiti da un figlio del na- 
minato Bernini. La tavola dell’al- 
tave maggiore, rappresentante s. 
Isidoro è lavoro di gran pregio, es- 
sendone autore Andrea Sacchi. Sul. 
l’altare della cappella prossima al- 
l’altar grande è un quadro con 
s. Agostino e s. Francesco, forse 
dello spagnuolo cav. Silva; il depo- 
sito del prelato Borani accanto la 
porta della sagrestia fu scolpito da 
Francesco de Rossi, detto la Yec- 
chietta. Jl quadro poi di s. Antonio 
nella sua cappella fu dipinto da 
Gio. Domenico Cerrini detto il cav. 
perugino, unitamente al resto, tol- 
tone le lunette che sono di Egi- 
dio Alè di Liegi. Entro l’ ultima 
cappellina, dedicata al ss. Croce- 
fisso, tutte le pitture sono del Ma- 
ratta. In questa chiesa vi è una 
confraternita di agrimensori, e di 
altri che attendono all’agricoltura. 
Nei Diari di Roma, massime dei 
pontificati di Clemente XI, e d’In- 
nocenzo XIII, si dice come in 
questa chiesa la nobile arte dell’a- 
gricoltura celebrava sontuosamente 
la festa di s. Isidoro, ed i Papi 
solevano in tal giorno visitare la 
chiesa. 

Chiesa de’ss. Quaranta Martiri, 
de’ minori osservanti riformati al- 
cantarini, soggetti immediatamente 
al p. generale de’ minori osservanti, 
nel rione Ripa, lungo lo stradone 
detto di s. Francesco ‘a Ripa. In 
questo luogo Calisto JI nel 1122 
dedicò una piccola chiesa ai ss. 
Quaranta martiri di Sebaste, di- 
cendo il Venuti a pag. 1054, che 
fu annessa a s. Maria in Traste- 
vere. Dipoi fu conceduta all’ arci- 
confraternita del Gonfalone; la qua- 
le nel 1608 la restaurò; quindi 
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Clemente XII nel 1736 la diede 
ai minori osservanti scalzi spagnuoli 
della riforma di s. Pietro d’Alcan- 
tara, i quali subito edificarono il 
contiguo comodo convento per loro 
abitazione, e poscia con architettura 
di Giuseppe Sardi romano, nel 
1744 rifecero dai fondamenti la 
chiesa, intitolandola ai ss. Quaranta 
martiri di Sebaste, ed a s. Pasqua- 
le Baylon, il perchè vi si celebra 
la festa dei primi ai ro marzo, 
quella del secondo ai 17 maggio, 
oltre le altre dell'ordine. In quan- 
to all’interno della chiesa, il qua- 
dro della prima cappella a mano 
destra , rappresentante s. Antonio 
e s. Diego, è opera di Giovanni 
Sorbi; nella seconda il s. Pietro 
d’ Alcantara l’ eseguì M. Lambert 
Krahe; il s. Pasquale sull'altare 
della terza è lavoro di Salvatore 
Monosilio ; l’altare della crocera ha 
un’opera di Matteo Pannaria, e- 
sprimente il martirio del b. Giovan. 
ni di Prado. L’altar maggiore ha 
per tavola un dipinto in cui Luigi 
Turri figurò il martirio de’ss. Qua- 
ranta. L’altar di crocera dall’ op- 
posta parte contiene un quadro 
copiato dall’originale dello spagnuo- 
lo Duran: la cappella seguente ha 
una sagra Famiglia di Francesco 
Preziado spagnuolo; il s. France- 
sco che riceve le stimmate in se- 
guito è del nominato Sorbi, e la 
Concezione nell’ ultima cappella fu 
condotta dal nominato Turri. Gli 
affreschi nella facciata interna, nel- 
la volta e nel catino dell'altare 
maggiore vennero eseguiti dal men- 
tovato Pannaria palermitano. Nel 
convento vi risiede il p. procura- 
tore generale de’ minori viformati 
di s. Pietro d’Alcantara di Spagna. 
Ehiesa di s.. Boraventura, con 
annesso convento o ritiro de’ mino» 
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ri riformati, sta nel rione Campi- 
telli, e sulle rovine-del palazzo im- 
periale, e precisamente in quella 
parte del Palatino ch'era destinata 
ai bagui. Abbiamo da Ridolfino 
Venuti, Roma moderna pag. 934, 
che i frati minori osservanti rifor- 
mati del ritiro spagnuoli, già stabi- 
liti nella Spagna da s. Pietro d'Al- 
cantara, colla permissione del Papa 
Clemente X, verso l’anno 1675 
elessero questo luogo segregato dal- 
l'abitato, dove con varie limosine, 
e specialmente del cardinal Fran- 
cesco Barberini seniore, fabbricaro- 
no la chiesa e il convento dai fon- 
damenti. Nel 1839 il regnante 
Pontefice Gregorio XVI, a mezzo 
del cardinal Antonio Tosti pro-te- 
soriere generale, fece restaurare l’in- 
terno, sostituire all’ antico soffitto 
la volta di mattoni a foglio, di- 
pingerne le pareti, e compire la 
facciata esterna, oltre l’ apertura 
d’ un gran vano emisferico sulla 
porta d’ingresso, per cui i religiosi 
ne hanno perpetuata la memoria 
con marmorea iscrizione, collo- 
cata a sinistra di chi entra nella 
chiesa. Poscia nel cominciare del- 
l’anno 1840 d. Marino Torlonia 
duca di Bracciano dispose, che quel- 
la volta fosse vagamente dipinta, 
l’altare maggiore riedificato, e in- 
sieme colle pareti del presbiterio, 
di scagliuola e di marmi decorato; 
due nuovi coretti fossero lateral- 
mente costruiti, e nella navata del- 
la chiesa, e gli archi degli altari 
minori, e i relativi pilastri, pur di 
scagliuola abbelliti. Contemporanea» 
mente i di lui fratelli, il principe 
d. Alessandro, ed il commendatore 
d. Carlo Torlonia, vollero ch’egual- 
mente fossero decorate le due cap- 
pelle laterali all’ altare maggiore; 
costruito di marmo il pavimento 
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del presbiterio; le mense. de’ quat: 
tro altari minori nella navata me- 
desima rinnovate, ed all’ intorno 
collocati i nuovi balaustri di noce; 
per ultimo pur disposero che vi 
sieno fatte altre decorazioni ad or- 
namento delle due cappelle, dei 
quattro piccoli altari suddivisati, e 
del pavimento della chiesa: due 
lapidi fanno memoria nell’ interno 
della chiesa, della pietà gemerosa 
dei tre fratelli. In seguito di siffat- 
ti lavori ridonatosi il lustro a que- 
sto tempio, il cardinal della Porta 
vicario di Roma, a’'28 ottobre del 
medesimo anno consagrò i nomi- 
nati altari. Dipoi a' 15 novembre 
per disposizione pontificia, e coll’in- 
tervento de’ cardinali Polidori, e 
Bianchi, di monsignor Fratini pro- 
motore della fede, del p. generale 
d’ Alessandria, e di altri personag- 
gi, dalla stanza ove morì il beato 
Leonardo, ed ove a cagione de’la- 
vori sopra narrati venne provviso- 
riamente collocato il corpo di lui, 
fu questo con processione privata 
trasportato, e riposto sotto l’altare 
maggiore. Il quadro dell’ altare 
maggiore rappresentante la Conce- 
zione, coll’effigie di due re, vuolsi 
di Filippo Micheli da. Camerino. 
Nell’ altare seguente il s. Antonio 
è di Luigi Garzi. Il s. Pasquale 
nell'altro altare dicesi del cav. Be- 
naschi, al quale pur si attribuisco- 
no l’ Annunziata, e l’arcangelo s. 
Michele nel lato opposto. Le pit- 
ture della Zia Crucis fuori della 
chiesa, sono lavori a fresco di An- 
tonio Bicchierari. 


Missioni dei minori osservanti 
riformali. 


. Due sono i collegi che hanno in 
Roma, di s. Pietro Montorio, e di 
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s. Isidoro. Il collegio di s. Pietro 
Montorio esisteva prima del 1658, 
e sotto la giurisdizione della sagra 
congregazione di propaganda fide, 
e ad un tempo del p. ministro ge- 
nerale dell'ordine, con le stesse ra- 
gioni che il convento di s. Barto- 
lomeo all'Isola, specialmente dacchè 
il convento di s. Pietro in Montorio 
mel 1833 dal Papa che regna fu 
dichiarato tutto e solo collegio, im- 
mediatamente soggetto al .p. mini- 
stro generale; e tanto dispose lo 
stesso Pontefice pel convento di s. 
Bartolomeo all’ Isola. Vi si prepa- 
rano i giovani religiosi dell’ ordine 
che si destinano alle missioni, alle 
quali si consagrano col solito giu- 
ramento che prestasi negli altri col- 
legi pontifici, e vi è luogo sempre 
per dodici collegiali. Le missioni 
delle quali attualmente sono i re- 
ligiosi incaricati, esistono nella. Ci- 
na, nell’ Egitto, in Tripoli di Bar- 
beria, Costantinopoli, nella Servia, 
nella Macedonia, e nell’ Albania. 
Questo collegio non provvede di 
missionari. i Paesi Bassi, come ta- 
luno scrisse, ai quali sino al 1842 


pensava la provincia d’ Olanda, ed 


ora è stabilita una nuova provin. 
cia nei Paesi Bassi che si governa 
e provvede da sè, con decreto del 
1842 del presente ministro gene- 
rale p. Giuseppe d'Alessandria con 


autorità concessa dal Pontefice; 


provincia desiderata dai zelantissimi 
vescovi del Belgio. Il collegio di 
s. Isidoro si ‘compone di francesca- 
ni irlandesi. Vi si ricevono dereli- 
giosi di questa nazione, ì quali 
dopo aver fatto gli studi ritorna- 
no alla loro patria per esercitarvi 
il santo ministero apostolico, o pu- 
re vanno ad altri paesi nelle mis- 
sioni del loro ordine, per le quali 
questo collegio seconda le cure del- 
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la sacra congregazione di propa- 
ganda fide. Questo collegio e con- 
vento appartenendo alla provincia 
irlandese, si manda il guardiano 
eletto in congregazione dai padri 
della provincia d'Irlanda; ed è sog- 
getto al p. generale: è noviziato e 
studio di quella medesima provin- 
cia. Il collegio poi del monte di s. 
Maria Maddalena nella città di 
Braga eretto nel 1828, ed affidato 
ai riformati alcantarini per le mis- 
sioni, per le ultime politiche vicen- 
de ha cessato. di esistere. Del re- 
sto i minori riformati hanno mis- 
sioni nell’ Europa, in Irlanda; in 
Olanda con ventiquattro parrocchie; 
in Gibilterra, in Albania, come in 
Scutari, Pulati, Antivari, Sappa ec.; 
in Pedana di Macedonia; in Ser- 
via; in Sira di Grecia; oltre la 
prefettura di Costantinopoli che si 
estende a Smirne, Burnabat, ed al- 
le isole di Tine e di Rodi. In 
Asia i riformati hanno missionari 
nella Cina e Cocincina; in A- 
frica -hbanno missionari in Tripoli 
Bengasi, ed in Egitto; in America 
hanno missionari negli Stati-Uniti , 
in Terra Nova, nel Brasile, e nel- 
l'America meridionale. In tutto i 
minori riformati hanno ventidue 
missioni, più di duecentoventi mis- 
sionari, de’ quali nove vescovi, e 
ciò secondo le ultime notizie. 


$ II. Minori conventuali. 


Oltre quanto diffusamente si è 
detto superiormente, il p. Bonanni 
nel suo Cazalogo degli ordini reli- 
giosi, par. I, pag. LXXVI, nel dar- 
ci la figura dei minori conventua- 
li, scrive di loro quanto qui ripor- 
tiamo. Questi francescani dell’ordi- 
ne minoritico istituito da s. Fran- 
cesco presero il cogaome di con- 
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ventuali, sul tempo del quale gli 
scrittori non sono d’accordo, come 
nota il p. Carlo Rainerio nel cap. 
3 del suo Zrattato delle verità fon- 
damentali, Asseriscono molti, che 
tal nome fu loro dato circa l’anno 
1251 da Innocenzo IV in una sua 
bolla, che Pietro Ridolfo vescovo 
di Sinigaglia asserisce conservarsi 
nel convento di Assisi, e si legge 
nel bollario del Cherubino ; il qual 


nome però, dice il medesimo Ri- 


dolfo, non ha significato alcuno di 
speciale onore e preeminenza, ma 
bensì dichiara uniformità di animi 
viventi in .comune, conforme alle 
leggi d’una regola istessa. Tuttociò 
anche asseriscono molti Pontefici 
nelle loro costituzioni, e molti in- 
signi scrittori citati dal Ranieri, e 
nella sessione 2 dello Stato della 
sua religione, scritto dal p. Giovanni 
Franchino minore conventuale. O1- 
tre quanto si disse in principio 
dell’ articolo sulla denominazione 
de’ conventuali, qui aggiugneremo 
che alcuni la fanno derivare dal- 
l'aver posseduto o possedere i più 
celebri conventi dell'ordine france- 
scano. Ha sempre quest’ ordine a- 
vuto tale denominazione dopo il 
tempo suindicato, e volle ritenerla, 
quando sotto Leone X fu fatta la 
‘divisione dagli altri francescani det- 
ti dell’osservanza. Fioriscono i con- 
ventuali tuttora sotto la regola di 
s. Francesco, godendo ì privilegi e 
dichiarazioni fatte sulla stessa re- 
gola dai sommi Pontefici. Nel con- 
cilio di Trento i conventuali otten- 
nero, come i regolari di altri isti- 
tuti, il dominio in comune delle 
rendite e possessioni, ritenendole 
da allora in poi a nome dei pro- 
pri conventi, e non più della Chie- 
sa romana,. onde lasciarono i sin- 
daci, e ne presero eglino stessi la 
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cura e l’amministrazione. Quindi 
è che i minori conventuali, nella 
loro professione esprimono di cb- 
bligarsi ad osservar la regola dei 
frati minori secondo le dispense 
loro accordate dal concilio Tri- 
dentino, e le dichiarazioni pontifi- 
cie, che permettono loro di anda- 
re calzati, usando abito nervo di 
saia, sebbene sino a dopo la metà 
del secolo passato lo abbiano portato 
bigio o cenerino. Cingono la tonaca 
con .un cordone di lana bianca di- 
stinto in tre nodi; il cappuccio è 
tondo e sta attaccato ad una moz- 
zetta grande che scende fino al 
luogo ove si cinge il cordone, ed 
alquanto aguzza nella parte po- 
steriore. E qui va avvertito, che 
in tutto l'ordine francescano il ve- 
stito dei frati laici non si distin- 
gue punto da quello de’ sacerdoti, 
e poichè la forma di questo ve- 
stire consiste nel solo abito o sia 
tonaca col cappuccio, il mantello 
che portano tutti i minori osser- 
vanti e riformati è un’ aggiunta 
accordata loro per ripararsi dal 
freddo. Il cappello de’conventuali 
prima era cinerino, ora lo è ne- 
ro della forma di quello degli ec- 
clesiastici. I minori conventuali 
hanno in Roma le seguenti chiese. 

Chiesa de’ ss. XII Apostoli (Ve- 
di), con convento annesso e colle- 
gio di s. Bonaventura o Sistino. 

Chiesa di s. Antonio di Padova, 
con collegio per le missioni, come 
sì descrisse di sopra. 

Chiesa di s. Salvatore in Onda 
a Ponte Sisto, di cui pure sì par- 
lò di sopra. 

Chiesa di s. Dorotea de’minorvi 
conventuali con parrocchia, ed an- 
nesso ‘ospizio pei religiosi, nel rio- 
ne di Trastevere. L’ Alveri nella 
sua Roma in ogni stato, parte II, 
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pag. 326, seguendo l’opinamento 
d'alcuni, e per le memorie che ri- 
«porta, scrive che questa chiesa ab 
antico è dedicata a s. Silvestro I 
Papa, ed a s. Dorotea vergine e 
martire di Cappadocia, della qua- 
le ivi si venera il corpo. Aggiun- 
ge che nello stesso pontificato di 
s. Silvestro I, ebbe questa chiesa 
origine, e fu da quel Papa con 
molte limosine soccorsa, e che per 
molti anni fu filiale della basilica 
di s. Maria in Trastevere, e da 
essa succursale, avente il rettore, e 
il titolo di collegiata. Dipoi fu 
data in custodia ad un curato col 
titolo di rettore, e mentre lo era 
Girolamo Pasi, nel 1500, da una 
antica chiesa situata sul monte 
Gianicolo, e dedicata ai ss. Angeli 
o a s. Maria degli Angeli, quivi 
fu trasportata una pietra sulla qua- 
le s. Pietro ricevè il martirio, o 
per dir meglio secondo la pia tra- 
dizione, su tal pietra restarono im- 
presse le orme di due angeli che 
assisterono alla crocefissione del 
principe degli apostoli s. Pietro; 
e che la pietra fu collocata nella 
parete dalla parte del vangelo, 
ciò che afferma eziandio Ridolfino 
Venuti a pag. rot1, il quale i- 
noltre asserisce che presso questa 
chiesa dimorarono in buona com- 
pagnia s. Gaetano Tiene, e s. Giu- 
seppe Calasanzio, e vi concepirono 
l’idea della fondazione de’loro be- 
nemeriti ordini, il primo conosciu- 
to sotto il nome di Teatini, il se- 
condo di Scolopii, ed entrambi com- 
posti di chierici regolari. L'Alveri 
è gia molte interessanti memorie 

iscrizioni della chiesa. Alcuni 
dissero che la chiesa fosse conces- 
sa ai minori conventuali da Sisto 
V, ma il Panciroli che poco dopo 
pubblicò i suoi Zespri nascoss, par- 
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lando di questa chiesa a pag. 304, 
nulla di ciò dice. Certo è che al- 
la chiesa di s. Dorotea vi fu riu- 
nita la parocchia di s. Giovanni 
evangelista, detta volgarmente del- 
la Malva, così chiamata perché 
in alcune cappelle, come narra 
il Panciroli, vegetarono alcune 
piante di malva: fu detta pure s. 
Giovanni in Mica aurea, dalla di- 
stribuzione che ivi si faceva a’ 27 
decembre ai poveri di pagnotte con 
crocetta d’oro in mezzo, e forse dal 
Mica aurea per idiotismo plebeo 
ebbe principio il soprannome di 
Malva. La chiesa di s. Giovanni 
evangelista probabilmente esisteva 
nell’ VIII secolo, e Sisto IV nel 
1475 la riedificd: Clemente XI la 
concesse ai ministri degl’ infermi, 
ma minacciando rovina, ne’ primi 
anni del secolo corrente fu demo- 
lita sotto l’amministrazione france- 
se, ed il Venuti a pag. tort1 e seg. 
fa la descrizione della chiesa. In 
quanto a quella di s. Dorotea nel 
1738 Clemente XII in un alla 
parrocchia l’affidò ai minori cou- 
ventuali della provincia Romana, 
i quali sul cadere dello scorso se- 
colo la rifabbricarono dai fonda» 
menti coll’annesso convento, serven- 
dosi dell’opera di Gio. Battista Nol- 
li, rinomato per aver fatto, e pub- 
blicato a sue spese la più bella 
pianta di Roma che abbiamo. Nel- 
l'interno della chiesa, nel primo 
altare a sinistra evvi il dipinto del 
Meucci in cui rappresentò s. Giu- 
seppe da Copertino conventuale, 
essendo opera del Marmorelli il s. 
Francesco dell’altare seguente. I ss. 
Silvestro I Papa, e Dorotea vergi- 
ne e martire nell’altave maggiore fu- 
rono coloriti da Michele Bucci fio- 
rentino, come pure il ss. Croce- 
fisso: questo altare è decorato di 
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buoni marmi, e racchiude un’urna 
fregiata di un basso rilievo la qua- 
le ‘contiene il corpo della santa 
titolare. Nell’altare dedicato a s. 
Antonio, il quadro lo dipinse il 
Gramiccia; mentre il tedesco Bren- 
ner colorì quello dell’altro altare. 
Il palermitano Martorana nell’ulti- 
mo altare dipinse i ss. Gaetano 
Tiene, e Giuseppe Calasanzio. Vi 
si celebra la festa di s. Dorotea ai 
6 febbraio: della pia opera e suo- 
re di s. Dorotea, istituita sotto la 
protezione della santa, se ne parla 
nel vol. XX, pag. 227, 228 del 
Dizionario. 11 Pontefice Leone XII 
nel 1824, colla bolla Super uni- 
versum, con la quale soppresse al- 
cune parrocchie, altre ne eresse, nel- 
la prima categoria comprese quel- 
la di s. Salvatore in Onda, nella 
seconda questa di s. Dorotea. 


Missioni de’ minori conventuali. 


Delle medesime, come del loro 
collegio di s. Antonio di Padova, sé 
n'è trattato nel decorso dell’artico- 
lo generico de’ francescani, laonde 
solo qui rammenteremo, che i re- 
ligiosi minori conventuali hanno 
missionari in Costantinopoli, la cui 
missione comprende s. Antonio di 
Padova, Adrianopoli, Bujuk-deré 
con Terapia; le missioni di Mol- 
davia che contano ventuna parroc- 
chia divise in quattro distretti. Il 
numero totale delle missioni è ven- 
tisei, e maggiore quello dei mis- 
sionari, secondo le più recenti no- 
tizie. 


$ IV. Minori cappuccini. 
Agli articoli Cappuccini e Car- 


PuccINE si è detto della loro sto- 
ria, come delle chiese, conventi e 


er 
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mInisteri che hanno in Roma; sol 
qui rammenteremo che i cappue- 
cini hanno in Roma la chiesa e 
convento della ss. Concezione a 
piazza Barberina, ove risiedono ol- 
tre il vivente cardinal Lodovico 
Micara del medesimo ordine, il ge- 
nerale, il procuratore generale , .il 
predicatore apostolico, e il collegio 
delle missioni di cui andiamo a 
parlare. Vi sono inoltre in Roma 
due monisteri di monache cappuc- 
cine, cioè al Quirinale, soggette ai 
minori cappuccini, ed al s. Urba- 
no, soggette al cardinal camerlengo 
di s. Chiesa. Abbiamo detto di so» 
pra che Pio VII, con la sua bolla 
Inter graviores, separò in certo 
modo la provincia della Spagna 
dal rimanente delle provincie de- 
gli ordini regolari. Per mantenere 
per altro un filo d’unione prescris- 
se, che i generali si eleggessero al- 
ternativamente, una volta dalla 
provincia di Spagna, ed una volta 
dalle altre provincie. Quando il 
generale era spagnuolo le altre pro- 
vincie dovevano essere governate 
da un vicario generale, e. vicever- 
sa. Questo vicario generale dove- 
va domandare la conferma al ge- 
nerale il quale doveva accordar- 
gliela. Dietro questa formalità; sì 
l’uno che l’altro governavano in- 
dipendentemente in tutta l’esten» 
sione delle provincie della lovo ri- 
spettiva giurisdizione. Così fu pra- 
ticato sino alle ultime vicende po- 
litiche della Spagna, che incomin- 
ciavono dopo la morte di Ferdi- 
nando VII, le quali trascinarono 
la soppressione di tutti gli ordini 
regolari. Divenuta così inutile, an- 
zi impossibile l'esecuzione della ci- 
tata bolla, il provvido regnante 
Papa Gregorio XVI, nominò per 
ì cappuccini un commissario apo» 
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stolico con facoltà straordinarie, 
nella benemerita e zelante persona 
del padre. reverendissimo Firmino 
d’Alcaraz, il quale avesse cura dei 
cappuccini spagnuoli dispersi, sia in 
Ispagua, sia fuori di quel regno. 
Quei religiosi spagnuoli però, che 
si erano ritirati nelle altre provin- 
cie dell'ordine, ed erano stati ri- 
cevuti dai rispettivi provinciali, li 
sottopose alla giurisdizione del mi- 
nistro generale d’Italia. Questo è 
da sei. anni a questa parte lo stato 
dei cappuccini, stato di sua natu- 
ra provgisorio, finchè piacerà al 
sommo Pontefice di ordinare altri- 
menti, secondo le circostanze dei 
tempi. 


Missioni dei minori cappuccini. 


Siccome i religiosi cappucci- 
ni fino dall'infanzia del loro ordi- 
ne si sono con zelo infaticabile sem- 
pre applicati con molto fervore e 
frutto alle missioni, i loro supe- 
riori non giudicarono necessario ad 
uomini accostumati pel loro isti- 
tuto alla vita apostolica altro espe- 
rimento per essere spediti alle va- 
rie missioni. Quindi è che sino al- 
l’anno 1841 non ebbero collegio 
particolare per le apostoliche mis- 
sioni dell'ordine. Ciò non pertanto 
couvinto il p. generale Eugenio da 
Rumilly (il zelo del quale, come 
l’egregie virtù e dottrina, fu cele- 
brato dal canonico regolare. d. Gio- 
vanni Strozzi, colla Orazione fu- 
nebre alla memoria del R.mo p. 
. Eugenio ec. Roma 1843), de'gran 
vantaggi che. derivano da tali col- 
legi, si determinò di fondarne due, 
in nome, e per parte dello stesso 
 @rdine suo, uno in Roma, l'altro 
in Savoia di cui egli era. Il colle- 
gio di Roma venne fondato ed a- 
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perto col beneplacito del regnante 
Gregorio XVI, a' 24 aprile 1841, 
sotto l'immediata dipendenza della 
sagra congregazione di propaganda 
fide, ed auspicii del glorioso proto- 
martire della medesima s. Fedele 
da Sigmaringa, professore della se- 
rafica regola, e missionario dello 
stesso ordine cappuccino. Il decre- 
to di approvazione dato dalla sa- 
gra congregazione sotto il giorno 
primo agosto 1841 ne dichiara il 
fine, quello cioè di esplorare le vo-. 
cazioni e formare uomini veramen- 
te apostolici, occupando i candidati 
per le missioni per lo spazio al- 
meno di due anni nello studio del- 
le lingue, delle scienze specialmen- 
te teologiche, e nelle materie di 
controversia. Il primo presidente 
del collegio fu il degno p. Chia- 
rissimo Maria da Ravenna (già 
monsignor Giannoli valente predi- 
catore e cerimoniere pontificio) vi- 
ce procuratore delle missioni del- 
l'ordine, alla cui morte è successo 
nel presidentato meritamente il p. 
Giusto da Camerino, consultore del- 
la sagra congregazione de’ vescovi 
e regolari. Dalla fondazione al no- 
vembre 1842, periodo di soli die- 
ciotto mesi, furono spediti alle mis- 
sioni dell’ Indostan e del Brasile 
trentasei cappuccini italiani, senza 
contare ottanta cappuccini spagnuoli 
sacerdoti e missionari inviati alla 
repubblica di Venezuela dal p. Fir- 
mino Alcaraz commissario aposto- 
lico dei cappuccini di Spagna. Que- 
sta spedizione di missionari a Ve- 
nezuela si deve allo zelo del Papa 
regnante, che per mandarla ad ef- 
fetto, a mezzo del cardinal Lam- 
bruschini segretario di stato, facol- 
tizzd con ispeciale biglietto il lo- 
dato p. Firmino, il quale con tut- 
ta sollecitudine eseguì le pontificie 
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brame, ond'ebbe ia la oonso- 
lazione di vedere estesa la fede cat- 
tolica in quelle vaste regioni, ed 
accolti con tripudio i missionari. 
Inoltre in questa spedizione parti- 
rono ancora qualtordici missionari 
italiani osservanti e riformati, ed 
altri non pochi osservanti spagnuo- 
. li, con obbedienza del presente loro 
p- generale d’Alessandria.L’altro col- 
legio fondato dal p. generale Ru- 
. milly in Savoia è in Chambery: 
l'epoca della istituzione è la me- 
desima del precedente, che ancora 
fu approvato dalla menzionata con- 
gregazione di propaganda, ma l’a- 
pertura non è per anco effettuata. 
In Portogallo fra gli stabilimenti di 
missioni ch’eranvi sino alle ultime 
politiche vicende, in Lisbona esiste- 
va l’ospizio detto di s. Apollonia 
pei cappuccini italiani, per i mis- 
sionari destinati al Congo, ad An- 
gola, ed al Brasile. In sostanza le 
missioni che i cappuccini hanno 
nelle diverse parti del mondo, so- 
no come segue. In Europa hanno 
le missioni della Svizzera, che so- 
no ventitre, cioè nella Rezia, come 
Bivio, Tenizzone, Moliri, Sovegni- 
no, Salucco, Castino, Alvegnino, 
Sorava, Alvesagno, Obevartz, Al- 
mens, Tomiglio, Sagagno, Camons, 
Cumbels, Danisio, Marmorera, Ro- 
vena, Ziteis, Bagni, Pasquale, Ro- 
den, Sloen. Più hanno le missioni 
di Mesalcina e Calanca in nove 
missioni, come Misocco, Soazzo, Lo- 
stallo, Cama, Roveredo, Grono, 
Gabriolo, S. Maria, e Rossa. Nel 
levante hanno undici missioni, qua- 
li sono quelle di Costantinopoli , 
Filippopoli, Cefalonia, Atene, Scio, 
Naxia, Sila, Candia, Canea, Smir- 
ne, Odessa. Nell’ Asia sonovi le 
missioni di Siria, di Beyrut, di Ga- 
zir, di Saida, di Damasco, di Mon- 
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te Libano, e di Aleppo. Quelle di 
Georgia sono comprese in Tiflis, 
Gori, Akalsikes, Cutais, e Guria. 
Quelle di Mesopotamia sono in 
Diavbekir Amet, Maradin, Orfa o 
Edessa. Quattordici sono le missio- 
ni dell’Indie cioè Agra, Karnal, 
Miret, Sardhana, Guallier, Campur, 
Chiunar, Benares, Gazipur, Dana- 
pur, Patna, Ciohuri, Lacnò ec. 
Nell’ Africa i cappuccini hanno sei 
missioni nella Barberia, ed una nel- 
la Guinea. Nell’America poi han» 
no quattro missioni nel Brasile, va- 
le a dire in Bahia, a S. Luigi in 
Maragnano, in Fernambuco, a Rio- 
Janeiro. Il numero totale delle mis- 
sioni de’ cappuccini sono ottanta- 
due, ed i missionari più di due- 
cento, a tenore delle ultime notizie. 


$ V. Del terz'ordine di s. Francesco. 


Essendosi di sopra parlato di ese 
so con pochi cenni, va qui supplito 
a quanto lo riguarda con breve 
storia. Mentre s. Francesco d'Assisi 
andava predicando, e facendo le 
missioni per le città e castelli -del- 
l'Umbria e delle provincie vicine 
invitando i popoli alla penitenza, 
eccitava tal commozione nel cuore 
degli ascoltanti, che molti, tanto 
degli uomini che delle donne, risol- 
vevano di abbandonare il mondo, 
e di abbracciare lo stato religioso. 
Facevano questa risoluzione ancora 
quelli che si trovavano nello stato 
del matrimonio, onde il santo pa- 
triarca per impedire gli sconcerti, 
che perciò nati sarebbero nelle fa- 
miglie, istitu l'ordine della peni- 


. tenza, che relativamente ai due 


istituiti già prima fu detto il ter- 
2' ordine di s. Francesco, perle per- . 
sone secolari dell’ uno e l’altro ses- 


so, alle quali diede allora delle 
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istruzioni a voce, colla promessa di 
loro assegnar poi in iscritto la re- 
gola da osservarsi nelle proprie ca- 
se, rimanendo gli ascritti nello sta- 
to matrimoniale. Da qui comincia 
il terz'ordine della penitenza isti- 
tuito dal p. s. Francesco non solo 
per quei ch’essendo congiunti in 
matrimonio non lo poteano segui- 
re, ma ancora per tutti que’ seco- 
lari dell'uno e l’altro sesso ed ec- 
elesiastici che non erano in caso di 
ritirarsi nei rispettivi due ordini. 
Nell'anno 1437 nacque la quistio- 
ne se quei secolari celibi che ave- 
vano professato la regola del terz’or- 
dine potevano passare allo stato ma- 
trimoniale e i vedovi ad altre nozze. 
Si ricorse dai superiori dell’ordine 
al Papa Eugenio IV, il quale con 
la bolla Ex injuncto nobis deputò 
il cardinal Giordano Orsini vescovo 
di Sabina a' 23 ‘ottobre 1437 ad 
esaminare e risolvere il caso; indi 
il cardinale decise e risolvette, che 
potevano ‘come gli altri fedeli con- 
trarre il matrimonio, siccome abbia- 
mo dal Wadingo tom. V, an. 7, 
f. 253, n. 54. S. Francesco fece 
questa istituzione prima che altro- 
ve, cioè nel 1221, nella terra di 
Cannara, chiamata fino a quel tem- 
po Carnerio, situata nel piano d’As- 
sisi, poco distante dalla Porziuncu- 
la, e la fece nella quinta domenica 
dopo Pasqua, che in quell’anno 
cadde a’ 16 maggio, come consta 
da un antichissimo manoscritto, che 
.si conserva: nella stessa terra, dove 
ogni anno in tal giorno si fa di ciò 
solenne memoria nella chiesa, fatta 
ivi subito edificare da quel pub- 
blico, e nel passato secolo restau- 
rata. ll primo di tutti che dalle 
mani di s. Francesco ivi ricevesse 
l’abito del terz’ ordine, consistente 
in una veste di color cenerino le- 
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gata con-una corda, fu al dire del . 
p. da Latera minor osservante, il b. 
Lucio nativo di Cannara, il quale 
viene confuso col b. Lucchesio di 
Poggibonsi, parimenti terziario, da 
quei che danno due nomi alla me- 
desima persona, dicendo Lucio o 
Lucchesio, quandochè furono due 
uomini distinti di nome e di pa- 
tria. Tanto asserisce il detto stori- 
co nel Compendio della storia de- 
gli ordini regolari, mentre il p. 
Benoffi minore conventuale, nel 
Compendio di storia minoritica, di- 
ce quanto di sopra riportammo, 
colla di lui autorità. In fatti s. 
Francesco, dopo aver in Cannara 
vestito terziario il b. Lucio, segui- 
tando le sue missioni, andò in To- 
scana, e quivi indusse molti ad ab- 
bracciare il terz'ordine, particolar- 
mente in Firenze, nella quale città 
sì formò di loro una congregazio- 
ne tanto esemplare, che furono pa- 
ragonati gl’individui che la com- 
ponevano a quei primi cristiani, 
de’ quali scrive s. Luca, che aveva- 
no un cuore ed un'anima. Conam- 
mirabile carità s° impiegavano tutti, 
sì uomini, che donne, nella cura 
degli infermi e dei poveri vecchi 
dell'ospedale di s. Paolo, da essi e- 
retto vicino alle mura della città, 
da dove essendo stati poi trasferiti 
dall’ arcivescovo ‘s. Antonino nella 
piazza di s. Maria Novella, furono 
detti i Buonuomini di s. Martino, 
perchè si radunavano presso la chie- 
sa di quel santo. Quindi s. Fran- 
cesco giunse predicando nella terra 
di Poggibonsi, ove Lucchesio cs- 
sendosi convertito alle sue predi- 
che in Firenze, erasi ritirato. con 
Buona sua moglie per farvi peni- 
tenza, ed impiegar le sue rendite 
in sollievo de’ poveri. Il santo al- 
loggiò in sua casa, ascoltò le sue 
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colpe, e per la risoluzione fatta di 
consagrarsi al Signore, lo confer- 
mò nel proposito, e quindi ascri- 
vendolo colla moglie al terz’ordine, 
li vesù di un abito semplice e mo- 
desto, cinto con una fune, assegnando 
loro alcuni regolamenti, come ave- 
va fatto a quei di Cannara, di Fi- 
renze, e di altri luoghi, esortan- 
doli a valersi di questi, fintanto- 
chè avesse scritta la regola, che 
scrisse poi alla fine del medesimo 
anno 1221, o nel principio del 
seguente. Fra i tanti che il santo 
patriarca vesti di questo abito, vi 
fu il b. Bartolomeo avvocato della 
curia romana, che nel 1222 rice- 
vuto da lui l’abito di terziario vis- 
se con tanta santità di vita, che 
meritò non solo di essere in tutta 
familiarità col santo patriarca, ma 
di essere ancora prescelto in sua 
vece a ricevere e vestire tanto gli 
uomini che le donne all’ ordine, 
come si può vedere nel p. Wa- 
dingo ed altri autori presso il Bor- 
doni, Cronologium terti ordinis, c. 
3, p. 35. I domenicani, gli agosti- 
niani, i carmelitani, i minimi, ed 
ì serviti imitarono quest’istituto, 
ed ancor essi hanno il terzo ordi- 
ne sotto le loro regole. 

La regola del terz’ordine divisa 
in ventitre capitoli, contiene le mas- 
sime più pure del vangelo, perchè 
ordina di osservare con ogni esat- 
tezza i comandamenti di Dio, di 
vestire modestamente senza vani 
ornamenti, e di fare il testamento 
tre mesi dopo la professione, per 
attendere con più libertà all’ acqui- 
sto delle virtù, e dei veri beni 
del cielo. In vigore di questa rego- 
Ja i fratelli del terz’ordine di s. 
Francesco non possono portare ar- 
mi offensive, se non per difesa del- 


la fede, della Chiesa e della patria 
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con licenza dei loro superiori, i qua- 
li secondo la condizione di ciascu- 
no, e l’uso de’ luoghi, possono an- 
che dispensare le sorelle in quanto 
al vestire. E loro proibito interve- 
nire ai balli, ai festini, aì teatri, 
ed a tutti i pubblici spettacoli cla- 
morosi e profani, e con ogni dili- 
genza debbono procurare, che nes- 
suno della loro famiglia cooperi. a 
simili vanità. Debbono astenersi dal 
mangiar carne, se non sono  infer- 
mi o costretti da qualche altro bi- 
sogno, in tutti i lunedì e merco- 
ledi d’ogni settimana, e sono ob- 
bligati a digiunare dalla festa di 
s. Martino fino al Natale, e dalla 
domenica di Quinquagesima fino a 
Pasqua, ed in tutti i mercoledì e 
venerdì, che cadono dopo la festa 
di tutti i santi fino alla detta do- 
menica, eccettuato sempre il giorno 
di Natale. Quelli che non hanno l’ob- 
bligo dell’uffizio divino, sono tenuti 
invece a recitare sedici Pater noster 
pel mattutino, sette per ciascuna 
delle ore canoniche, con un Gloria 
Patri in fine, a prima ed a com- 
pieta debbono aggiungere un Cre- 
do, ed il salmo Miserere, e quelli 
che non lo sanno tre Pater noster. 
Debbono confessarsi e comunicarsi 
nelle feste di Natale, di Pasqua, e di 
Pentecoste, ascoltare la messa ogni 
giorno, ed una volta al mese radu- 
narsi insieme per assistere a quella 
del loro padre visitatore, o com- 
missario, e udire la divina parola. 
Non possono fare giuramenti solen- 
ni, se non costretti dalla necessità, 
e se alcuno giura inconsideratamen- 
te, o dice discorrendo qualche bu- 
gia, la sera per penitenza deve re- 
citare tre Paser noster. Nessuna of- 
fizio della congregazione dev’ essere 
perpetuo, ed ognuno è tenuto ad 
accettar quello che gli vien dato, 
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e ad esercitarlo con fedeltà. Tutti 
debbono procurare di mantener la 
pace, e di fuggire le liti coi fratel- 
li e con altri; e il ministro e la 
ministra, che sono i rispettivi supe- 
riori della congregazione, una vol- 
ta almeno la settimana hanno da 
visitare per sè, o per mezzo di al- 
tri, i fratelli e le sorelle nelle infer- 
mità, esortarli alla pazienza, e far 
loro somministrare co’ beni della 
congregazione tutto il necessario, se 
sono bisognosi. Morendo un fratel- 
lo o una sorella dell'ordine, tutti 
gli altri sono obbligati ad assiste- 
re all’esequie, ogni sacerdote deve 
celebrare una messa per quell’ani- 
ma, e gli altri devono recitare cin- 
quanta salmi, o altrettanti Pater 
noster col Requiem in fine di cia- 
scheduno, siccome nel modo stesso 
ogni anno recitar ne debbono altri 
cento o il. Salterio, e far celebrare 
tre messe in comune pei fratel- 
li e sorelle vivi e defunti. Una 
o più volte l’anno, se il bisogno 
lo richiede, il p. visitatore o com- 
missario visitar deve tutta la con- 
gregazione unita insieme, imporre 
la penitenza ai trasgressori della 
regola, e dopo tre ammonizioni, col 
consiglio dei discreti, cacciare dal- 
l’ordine quelli che non si emenda- 
no. Finalmente il p. visitatore o 


commissario può dispensare i fra- 


telli e le sorelle da qualunque pre- 
cetto contenuto nella regola, che 
non obbliga mai sotto alcuna colpa, 
né grave nè leggera. 

Questa regola del terz’ ordine fu 
approvata a voce da Onorio III, e 
da Gregorio IX, il quale con la 
Bolla Detestanda del 26 marzo, e 
con l’altra Nimis patenter del 26 
maggio 1228 concesse a questo or- 
dine vari privilegi. In oltre la re- 
gola fu confermata nel 1289 ai 
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18 agosto da Nicolò IV, che vi fe- 
ce alcune variazioni ed aggiunte, e 
poichè i di lei professori furono fat- 
ti. partecipi di tutte le grazie e 
privilegi accordati dai sommi Pon- 
tefici ai frati minori, in poco tem- 
po si ascrissero al terz’ ordine mol- 
tissimi principi e gran signori, ezian- 
dio re e regine, imperatori ed im- 
peratrici, ed altre persone illustri 
d’ambo i sessi, il numero de’qua- 
li è incalcolabile: di maniera che 
l’imperatore Federico II cui poco 
andava a genio la prodigiosa esten- 
sione di quest'ordine, ebbe a la- 
gnarsi in questi termini: » duas 
» novas fiaternitates creaverunt ad 
» quas generaliter maves et foemi- 
» nas receperunt, quod vix unus 
» et una remansit, cujus nomen 
» in altera non sit scriptum”. De 
Vineis l. 1, epist. 37, presso il ci- 
tato Bordoni, Cronologium c. 3, p. 
33, n. 17. Ha dato quest'ordine 
alla Chiesa anche molti scrittori, ed 
un grandissimo numero di santi 
e di sante d'ogni qualità e con- 
dizione, tra i quali i fratelli e le 
sorelle dell'ordine venerano per lo- 
ro principali patroni, s. Luigi IX 
re di Francia, e s. Elisabetta du- 
chessa di Turingia, figlia di Andrea 
II re d'Ungheria. Questa santa a 
cui s. Francesco mandò il proprio 
mantello, ch’ella portò dipoi fin- 
chè visse, fu la prima che facesse 
colla professione della regola del 
terz ordine i voti solenni, fuori di 
quello della clausura, e dopo di lei 
essendovi state sempre delle persone 
che in ciò l’imitarono, e che colla 
permissione dei Papi si unirono an- 
cora in comunità religiosa, tanto 
uomini che donne, perciò è ricono- 
sciuta come per madre del terz'or- 
ne regolare. Ciò dimostra ad eviden- 
za anche l’autore della Storia de- 
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gli ordini monastici, tradotta dal 
succitato p. Fontana, tom. VII, 


cap. 30, dicendo che vi erano dei. 


terziari regolari anche al tempo di 
Nicolò 1V, e di Clemente V, i qua- 
li avevano già molti conventi e mo- 
nisteri dell'uno e dell’altro sesso, 
e facevano i voti solenni di pover- 
tà, di castità e di ubbidienza, che 
Sisto IV confermando tutti i pri- 
vilegi loro accordati dai suoi pre- 
decessori, dichiarò essere simili a 
quelli degli altri regolari: anche 
Martino V, ed Eugenio IV confer- 
marvono il terz’' ordine. Quindi è 
che Leone X nel confermare rego- 
lare il terz'ordine, chiamato pure 
della Penitenza, con la costituzione 
XLVIII de’ 20 gennaio 1521, Zn- 
fer caetera, togliendo dalla regola 
del terz ordine tuttociò che allo 
stato regolare non conveniva, ed 
approvandola di nuovo, con adat- 
tarla meglio ai terziari claustrali, 
non cominciarono questi nel di lui 
pontificato, e per conseguenza la 
b. Angelina contessa di Corbara, 
secondo il p. da Latera, non fu 
l'istitutrice delle religiose di que- 
sto ordine, come alcuni hanno scrit- 
to, poichè essa altro non fece nel 
1397 che indurre a fare il quarto 
voto di clausura quelle del moni- 
stero di s. Anna di Foligno, il qua- 
le fu poi introdotto ancora in altri 


.monisteri, ma non in tutti, essen- 


dovi ancora presentemente in mol- 
ti luoghi delle terziarie, che vivo- 
no collegialmente senza obbligarsi 
a star chiuse. Tuttavolta è da no- 
tarsi, che la regola riformata da 
Leone X non fu ricevuta nelle pro- 
vincie italiane, dove si è sempre 


‘temuta la primitiva, approvata da 


Nicolò IV, accomodata coi tre vo- 
ti al sistema regolare dai primiti- 
vi religiosi della regolare osservan- 
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za, che poi da Giovanni XXIII con 
la bolla Personas vacantes, de’ 26 
agosto 1413, si approvò; ciò risul- 
ta specialmente dalla formola del- 
la professione inserita in detta bol- 
la, e nelle varie. edizioni di tale re- 
gola, ove si è sempre fatta menzio- 
ne di Nicolò IV, e mai di Leone 
X. Va pure qui notato che la pa- 
rola riformati si addice bene ai re- 
ligiosi del terz’ordine di Francia, 
ma tutte le altre provincie non kan 
no, il ripetiamo, subito riforme, di- 
stinguendosi solamente il terz’ ordi- 
ne secolare da quello elevato alla 
regolare osservanza per li tre voti 
solenni che professano. 

Dei terziari regolari si formaro- 
no col tempo varie congregazioni,det- 
te della regolare osservanza, ognu- 
na delle quali aveva una volta il 
suo generale, cioè quella d’ Italia, 
o sia di Lombardia, quella di 
Spagna, quella di Portogallo, quel- 
la di Francia, e quelle di altri 
regni, o provincie, le quali o so- 
no andate a finire, come le con- 
gregazioni di Alemagna, di Olan- 
da, e di altri luoghi infettati ‘dal- 
l'eresia, o si sono unite a quella 
di Lombardia, come quelle di Si- 
cilia, di Dalmazia, d'Istria, di Zep- 
peren, luogo vicino a Liegi, ed al- 
tre. Ora non ha il generale, scelto 
dal proprio corpo, se non quella 


‘d’Italia, o di Lombardia, il qual 


generale governa questa congrega- 
zione con tutte le altre unite, per- 
chè quelle di Spagna, di Portoga- 
lo, e di Francia, la quale comin- 
ciò a riformarsi nell’anno 1594 per 
opera del p. Vincenzo Mussart, di- 
pendono dal p. generale di tutto 
l'ordine de’ minori. S. Pio V sog- 
gettò a questi nel 1568 anche la 
congregazione di Lombardia, ridu- 
cendo i frati e le monache del terzo 
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ordine, sotto il governo del gene- 
rale, e provinciali de’ minori osser- 
vanti; ma Sisto V nel 1586 le per- 
mise di tornare ad eleggere come 
prima un generale del proprio cor- 
po, volendo però che dentro due 
mesi dalla sua elezione questo gene- 
rale, che dura tre anni nell’ officio, 
domandi la sua conferma dal p. ge- 
nerale degli osservanti, come ge- 
nerale di tutto l’ordinè de’ frati 
minori di s. Francesco. Ma una ta- 
le conferma non ha avuto mai luo- 
go, sebbene si riducesse ad una 
mera formalità, essendosi in detta 
bolla di Sisto V espresso, che chie- 
sta, e non ottenuta o denegata, 
s' intenda l’elezione confermata con 
apostolica autorità. In quanto al- 
la durata del generalato di un 
triennio, dipoi con decreto del 
capitolo generale degli 8 giugno 
1647 approvato da Innocenzo X 
con bolla de' 6 novembre 1648, Zr 
his pastoralis nostrae solicitudines, 
fu estesa ad anni sei. I primi reli- 
giosi del terz’ ordine, di qualunque 
congregazione, amanti della ritira- 
tezza, fabbricarono in luoghi solita- 
ri i loro conventi, e vestivano un 
abito simile a quello degli eremiti, 
eonsistente in una tonaca, stretta 
alla vita con una cintura di cuo- 
io, ed in un mantello di color ce- 
nerino, benché molti vestissero ezian- 
dio diversamente secondo l’ uso del- 


la provincia. Nicolb V nel 1447. 


permise a quelli della congregazio- 
ne di Lombardia di fare nuovi sta- 
tuti e di mutar l’abito eremitico 
in quello che avessero giudicato 
più conveniente per distinguersi da- 
gli eremiti. Presentemente il vestir 
loro consiste in una tonaca di saia 
nera, che prima tendeva al chiaro, 
cinta con cordone bianco ; in un 
piccolo cappuccio tondo attaccato 
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ad una mozzetta lunga, simile a 
quella de’ minori conventuali, e per 
distinguersi da questi portano ordi- 
nariamente il collare come quello 
de’ preti secolari, il cappello nero 
de’ quali è usato dai religiosi del 
terz'ordine; ed in un piccolo fiocco 
all’ estremità del cordone. Quelli del- 
le congregazioni di Spagna e di 
Portogallo banno l'abito bigio, del. 
la forma di quello de’ minori osser- 
vanti, nè si distingue, che per la 
mozzetta del cappuccio, la quale da- 
vanti al petto, e dietro alle spalle 
finisce colla punta. Quelli di Fran- 
cia che sono riformati, ed in quel 
regno si chiamano Picpus, dal luo- 
go in cuì nel 1601 furono stabi. 
liti in Parigi, portano una veste di 
panno scuro, legata con un cordo- 
ne nero, ed un cappuccio tondo, 
al quale è attaccato una specie di 
scapolare appuntato sì nell’estremità 
anteriore, che nella posteriore, e si 
stende poco più basso della cintu- 
ra. Il suddetto parigino p. Mussart 
fondò il primo convento nel vil. 
laggio di Francoville-sous-Bois, vi- 
cino a Beaumont-sur-Oise ; ed il se- 
condo nel detto luogo appellato Pic- 
pus, nel sobborgo di s. Antonio di 
Parigi, donde il volgo chiamò i re- 
ligiosi non solo Picpus ma anco Pi- 
quepusses. Questi religiosi ben pre- 


sto in Francia ebbero più di ses- 


santa conventi, ed i primi membri 
di questa riforma del p. Mussart 
erano secolari del terz’ordine, del- 
l’uno e dell’ altro sesso. Va avver- 
tito che tra le congregazioni dei 
preti secolari viventi in comunità 
che si dedicano alle missioni, vi è 
la società de’ ss. Cuori detta di Pic- 
pus, la quale ha missioni nell’ Ocea- 
nia orientale. Al vol. XII, p. 147 
del Dizionario, dicemmo che un 
tempo uffiziarono in Roma la chie» 
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. sa di s. Maria de’ Miracoli, i fran- 
cescani riformati 

Quantunque i terziari secolari, 
che da vari Pontefici sono chiama- 
ti anche frati continenti, non ab- 
biano una certa forma di vestire, 
determinata da s. Francesco, il qua- 
le nella sua regola si contenta di 
comandar loro che vestano mode- 
stamente e senza ì vani ornamen- 
ti secolareschi, con tuttociò molti 
de’ primi terziari, ed anche dei se- 
coli posteriori, principi eziandio e 
principesse, portarono pubblicamen- 
te l’abito di quest'ordine, cioè una 
tonaca talare di color cenerino, co- 
me quella de’ frati minori, cinta 
con una fune sparsa di nodi. Nel- 
la Spagna principalmente, e nella 
Italia vi sono ancora varie persone 
d'ambo i sessi ascritte al terz’or- 
dine, che usano tuttavia di porta- 
re la delta tonaca di panno scuro 


o bigio, legata con un cordone bian-. 


co, ed un mantello del medesimo 
panno. Degli uomini alcuni hanno 
un piccolo cappuccio, ed altri il 
cappello, e delle donne molte si 
coprono il capo con un velo bian- 
co, alcune sovrappongono a questo 
ancora il nero, ed alcune fanno an- 
che il voto semplice di castità. 
Presentemente però la maggior par- 
te dei terziari e delle terziarie por- 
tano sotto le vesti comuni un pic- 
colo scapolare o pazienza del pan- 
no dei frati minori, cinto con un 
cordoncino bianco, lo che, osservan- 
do secondo il proprio stato quanto 
la regola prescrive, basta per me- 
ritare, e fare acquisto delle mol- 
tissime indulgenze concesse da vari 
sommi Pontefici ai professori di 
quest'ordine. Nella Spagna, in Por- 
togallo, nelle Fiandre, nell’ Alema- 
gna, e nell’Inghilterra, oltre in al- 
tri luoghi, si formarono delle adu- 
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nanze, nelle quali vivendo collegial- 
mente senza voti, uomini cor uo- 
mini, e donne con donne, come 
già vivevano in Firenze al tem 
di s. Francesco, si applicano alla 
cura de’ poveri infermi negli spedali, 
e sono chiamati perciò terziari spe- 
dalieri, perchè professano la regola 
del terz' ordine francescano. Però in 
alcuni luoghi fanno i voti sempli- 
ci di castità, povertà, ubbidienza 
ai vescovi delle rispettive diocesi, 
aggiungendovi quello di servir gli in- 
fermi. In Ispagna presero il nome 
di Minimi infermieri, chiamati pa- 
rimenti Obregoni, da Bernardino 
Obregone, gentiluomo di Madrid, 
che ivi fu il loro fondatore; ed in 
Francia presero il nome di Buoni fi- 
gli, cui cinque mercanti pieni di pietà 
fondarono ad Armentiere, a Lilla ec. 
Vi sono altresì dei terziari, i quali 
vivono nei conventi dei religiosi 
del primo ordine di s. Francesco, 
e portano l’abito di quelli con li 
quali vivono, fuori del cappuccio. 

Il p. Bonanni nella parte I del 
Catalogo degli ordini religiosi, nel 
riportare a pag. LXXVIII la figu- 
ra de’ francescani del terz’ ordine, 
dice che Gregorio XIII nel 1581 
decretò che questi religiosi portas- 
sero il cappuccio tondo e l’ abito 
di color berrettino o cenerino, co- 
me i minori conventuali, acciocchè 
si distinguessero dai cappuccini. Ag- 
giunge che Gregorio XIV, nella bol- 
la Beati Francisci del 1391, ordi- 
nò che il mantello fosse lungo co- 
me quello de’ minori conventuali , 
e la mozzetta si portasse non sotto 
ma sopra d' esso, la quale mozzet- 
ta nella parte anteriore non dove- 
va essere tonda ma acuminata; e 
che di quest’ ordine scrissero il Bor- 
doni, il p. Francesco Gonzaga, e 
Rodrico nelle Quaest. reg. tom. II, 
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quaest. 7, art. 1. Hanno scritto pu- 
re di questo ordine Antonio de 
Sillis, Dionisio Cartusiano, e vari 
altri presso il Bordoni, Cronologium 
c. 3, p. 36, e c. 4, p. 61. ]l me- 
desimo p. Bonanni nella pagina se- 
guente ci dà la figura de’ france- 
scavi del terz’ ordine riformato in 
Francia, avente la barba. Dice che 
la riforma il p. Vincenzo Mussart 
la eseguì nel pontificato di Clemen- 
te VIII, che si stabilì in quattro 
provincie, nella Lorena, in Avigno- 
ne ed in Roma; e che le loro co- 
stituzioni furono approvate da Pao- 
lo V, e confermate da Urbano VIII, 
facendo menzione di questi religio- 
si anche il Moreri nel suo Dizio- 
nario storico alla lettera T, pag. 
1293. Delle monache terziarie si 
parlerà al seguente paragrafo delle 
francescane, e dopo le clavisse, cioé 
al $ VII. Noteremo per ultimo, 
che l’abito del terz’ordine, secondo 
i vari paesi, subì diverse modifica- 
zioni e variazioni sì nella forma 
che nel colore; come fu altresì 
delle loro costituzioni, che sarebbe 
lungo il voler qui enumerare. 

I religiosi del terz’ ordine hanno 
il proprio cardinale protettore, ed in 
Roma ebbero l’amministrazione del- 
l’ospedale nella parrocchia di s. Maria 
de’ Catinari nel rione della Rego- 
la, da loro costruito pei poveri 
ed infermi, avendo ottenuta la fa- 
coltà da Martino V, con la bolla 
Religionis vestrae, de’ 14 dicembre 
1419. L’imperatore Sigismondo e 
ve d’ Ungheria diede ancora al p. 
Giorgio Enrico procuratore genera- 
le di esso ordine l’amministrazione 
dell'ospedale di s. Stefano Rotondo, 
confermata da Martino V, con la 
bolla Ad ea quae ex injuncto no- 
bis, de' 17 maggio 1423. Abitarono 
inoltre il convento di s. Girolamo 

VOL. XXVI. 
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vicino s. Stefano Rotondo, come 
risulta da uno stromento di pro- 
cura fatto dal superiore e religiosi 
del medesimo nel dì 24 settembre 
1472, presso il notaro Antonio Gia: 
como de Cacciis, presso il Bordoni, 
Cronologium c. 21, p. 391, detto 
Archivium Bullarum, privilegiorum 
et istrumentorum, instrumento 20, 
p. 719. Al presente i religiosi del 
terz'’ordine hanno in Roma le se- 
guenti chiese. 

Chiesa de’ ss. Cosma e Da- 
miano (Vedi). Questa fu data ai 
religiosi dal cardinal. Alessandro 
Farnese poi Paolo III, a cui Alessan- 
dro VI nel 1493 nel crearlo car- 
dinale gliela aveva conferita per dia- 
conia, che il cardinale concesse col 
beneplacito apostolico di Giulio II 
ai frati del terz’ordine, i quali fab- 
bricarono l'annesso convento ove 
risiede il p. generale, ed il p. pro» 
curatore generale del medesimo or- 
dine. In esso convento nel 1682 il 
p. m. reggente Arcangelo Garini di 
Asaro in Sicilia, religioso di que- 
st’ ordine, fondò /’ accademia del 
concilio. Erano sedici gli accade- 
mici scelti fra i più distinti religio- 
sì dei diversi ordini. Si riunivano 
al dì 21 di ciascun mese, e trat- 
tavano le materie istoriche, cano- 
niche e dommatiche dei concili. 
Esistono nell’archivio dello stesso 
convento delle tavole statistiche dal 
detto p. Garino dottamente elabo- 
rate, e pubblicate una nel 1690, 
dedicata al cardinal Fabrizio Spa- 
da protettore dell’ accademia, nel 
1700 l’altra. La prima presenta 
in un quadro quanto concerne ai 
concili apostolici; e l’altra ai con- 
cili generali d'occidente. Di que- 
sta accademia ne tratta il Piazza 
nel suo Eusevologio romano, trat- 
tato XII, capo XIX. 
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Chiesa di s. Paolo o Paolino al- 
la Regola, così detta perchè posta 
nel rione di tal nome, con conven- 
to annesso. Essa fu eretta in ono- 
re di s. Paolo apostolo, poscia dal 
volgo appellata s. Paolino in Are- 
nula, dalla vicinanza del luogo ove 
il Tevere lascia una spiaggia di 
arena, come osserva il Bovio nel. 
la descrizione che fa delle chiese fi- 
gliali della basilica di s. Lorenzo in 
Damaso, a p. 173 della sua Pietà 
trionfante. Dice ancora che antica- 
mente fu detta Scuola di s. Paolo, 
probabilmente perchè ivi si recava il 
santo apostolo a predicare ai gentili 
la fede cristiana, a battezzare e ad 
istruire i convertiti, per cui a suo 
onore fu eretta la chiesa, e al di- 
re di Ridolfino Venuti, Roma mo- 
derna, pag. 535, tra le altre reli- 
quie vi fu posto un braccio di s. 
Paolo, come uno de’ primi luoghi 
da lui santificati in Roma. ll Pan- 
ciroli a pag. 661 de’ Tesori nasco- 
sti, stampati nel 1600, nota che la 
chiesa da pochi anni era stata da- 
ta ai frati eremitani di s. Agostino, 
cui soggiunge il Bovio, che la uf- 
ficiarono sino al 1619, nel qual 
anno venendo provveduti di due 
luoghi migliori, la cederono col 
beneplacito di Paolo V al p. gene- 
rale del terr’ordine di s. Francesco, 
Santoro Pecorella da Salemi in Si- 
cilia, previo lo.sborso di scudi quat- 
tromila cinquecento, e vi annesse 
un ospizio pei religiosi della sua 
provincia, come abbiamo dal Bor- 
doni, Cronologium c. 25, p. 438. 11 
p. m. Antonio Cottoni di Nicosia, 
dopo di lui eresse il detto ospizio 
in collegio di studi per la sua na- 
zione siciliana, lo provvide di una 
distinta libreria coi proventi della 
sua letteratura, e di professore di 
metafisica nella università di Pado- 
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va, e v'istituì la tanto rinomata 
accademia teologica; questa si è 
trasportata alla Sapienza di Roma, 
o sia nell'università; l’ altra nelle 
ultime vicende politiche fu dema- 
niata e venduta. 7. il Piazza nel- 
I’ Eusevologio, trattato XIII, capo 
XXXI. 1 religiosi del terz’ ordine 
nei primi anni del decorso secolo 
riedificarono la chiesà in migliore 
forma, trasferendosi la cura par- 
rocchiale allora ivi esistente, tra le 
parrocchie vicine. Per la chiesa sì 
servirono dell’architetto fr. Gio. Bat- 
tista Borgognone; la facciata però — 
ornata di pilastri corinti e com- 
positi, venne innalzata coi disegni 
di Giacomo Ciolli e di Giuseppe 
Sardi. Entrando in chiesa, l’ovato 
sopra la porticella contigua alla 
prima cappelletta dal lato destro, 
è pittura di Biagio Puccini, che vi 
espresse il martirio di s. Erasmo. 
Cristoforo Creo è l’autore del qua- 
dro che sì vede sull’altare della no- 
minata cappelletta, esprimente s. 
Rosalia. Il s. Francesco nella se- 
guente cappella è pittura del Par- 
migianino. L’ovato contiguo all’al- 
tare del Crocifisso è pure del Puc- 
cinì, che vi colorì i ss. Bonaventu- 
ra e Tommaso d’' Aquino dottori 
di s. Chiesa. Nella tribuna dell’ al- 
tare maggiore sono tre quadri a 
fresco coì fatti -di s. Paolo, di Lui- 
gi Garzi. La pittura della volta 
della sagrestia è opera d’ Ignazio 
Sterni; l’ovato sulla porta di essa, 
in cui vedesi la Beata Vergine e 
s. Chiara, fu eseguito dal medesimo 
Puccini. Passata la cappelletta del- 
la Madonna, segue da questa par- 
te il cappellone di s. Anna, in cui 
il quadro della santa è opera del 
Calandrucci, mentre la volta ed i 
sordini li colorì a fresco Salvatore 
Monosilio allievo del Conca. Il 4. 
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Antonio di Padova nell’ ultimo al- 
tare è del Calandrucci, e l’ovato 
prossimo contenente un miracolo 
di quel santo, è pittura di Giaco- 
mo Diol poeta e pittore. In que- 
sta chiesa esiste un’ immagine mi- 
racolosa di Maria Vergine sotto il 
titolo della Madonna delle Grazie, 
i cui miracoli sono riferiti dal p. 
Concezio Carocci nel Discorso sesto, 
e nella informazione autentica pre- 
sa dai canonici della patriarcale ba- 
silica vaticana, per cui da essi ven- 
ne coronata con corona d’oro in- 
sieme col s. Bambino nel 1651. 
La festa del santo titolare si cele- 
bra a’ 25 gennaio, e a’.30 giugno; 
per quella poi di s. Anna, in ogni 
, quadriennio il senato romano fa 
alla chiesa l'offerta di un calice 
con patena d’argento, e di torcie 
di cera. Quest'ordine della regola- 
re osservanza, e segnatamente la 
congregazione di Lombardia, non ha 
mancato di uomini illustri sì in 
santità che nelle lettere, la serie 
de’ quali è riportata dal più volte 
citato p. m. Francesco Bordoni ge- 
rerale nel suo Cronologio. L’ordi- 
ne religioso è debitore a questo 
uomo grande, non solo delle più 
interessanti notizie appartenenti al 
medesimo ordine, ma di molte e 
voluminose opere letterarie e scien- 
tifiche. Meritano ancora particolare 
menzione il p. m. Giovanni Antonio 
Brando da Salemi in ‘Sicilia, celebre 
tanto in santità, che per varie ope- 
re letterarie che ha dato alla lu- 


ce; ed il p. Gio. Battista Garam- 


ba cortonese, professore di teologia 
nell'università di sua patria, il qua- 
le nel capitolo generale del 1628 
tenuto in Roma, difese pubblicamen- 
te în tre giorni continui la sacra 


Scrittura, la teologia, le matemati- 


che e la medicina, e disputando 
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ripeteva sino a sessanta argomenti, 
ed a tutti diversamente risponden- 
do o in greco, o in latino, o in 
caldeo. Z. Giacinto Cimma, Sto- 
ria dell’ Italia letterata tom. I, c. 
30, art. 3, p. 8. Al presente me- 
ritamente governa l’ordine il p. m. 
fr. Gabriele Conticelli, il quale sino 
dal 1832, epoca del suo provincia- 
lato in Sicilia, sì occupò con gran 
zelo ad elevare gli studi nei con- 
venti del terz’ordine , inviando a 
tal fine i migliori alunni nel detto 
collegio di s. Paolo alla Regola. Pei 
suoi meriti fu promosso a genera- 
le dell'ordine nel 1837, e governò 
con tanta prudenza e sollecitudine, 
che fu rieletto generale nel 1843, 
sempre mantenendo costante le lo- 
devoli sue mire a far prosperare 
le lettere e Ja disciplina regolare 
in tutto l’ordine, e particolarmente 
nel memorato collegio di s. Paolo 
alla Regola, e nel convento de’ss. 
Cosma e Damiano, ove di recente 
con saggio provvedimento istituì un 
collegio per gli alunni dei conven- 


ti dello stato pontificio. 


$ VI. Monache francescane del se- 
condo ordine di s. Francesco, 0 
sia delle clarisse, e dî varie ri- 
forme delle medesime. 


Nell'anno 1212 istituì il serafi- 
co padre s. Francesco d'Assisi, al 
modo superiormente accennato , il 
secondo ordine, così detto relativa. 
mente a quello de’ frati minori fon- 
dato prima, come si è pur veduto, 
e lo istituì con vestir monaca nel 
l’anno mentovato la vergine s. Chia- 
ra (Vedi), nata in Assisi da nobili 
genitori, perchè ebbe per madre 
Ortolana, e per padre Favorino 
Scifi. La santa per essere stata la 
prima che prendesse un tale abito, 
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è chiamata figlin primogenita del 
santo patriarca, ed è riconosciuta per 
madre, e quàsi fondatrice di que- 
st'ordine, detto per ciò da lei delle 
Clarisse. Si applicò essa sino dai 
primi anni all’esercizio di tutte le 
virtù, ed in sentir parlare del me- 
raviglioso tenore di vita di s. Fran- 
cesco, si accese di un vivo deside- 
rio di vederlo, e di comunicare con 
lui il disegno fatto di abbandonare 
il mondo, di consagrarsi a Dio, e 
del modo di eseguirlo. Andò per- 
tanto con una sua confidente a 
t‘ovarlo, ed avendogli aperto il suo 
cuore, s. Francesco la confermò nel 
anirabile proposito, e poi conferen- 
do con essa, gli andò istillandg di 
giorno in giorno il suo spirito di 
umiltà, di povertà e di penitenza. 
Venuta la domenica delle Palme, 
che cadde in quell’anno nel gior- 
no 19 marzo, la nobile donzella ric- 
camente vestita, si portò verso la 
sera alla chiesa della Porziuncula, 
dove fu ricevuta da s. Francesco, 
e da tutti i suoi religiosi, che con ceri 
accesi la stavano aspettando, mentre 
cantavano il Yeni Creator Spiritus. 
Avanti l’altare della ss. Vergine si 
spogliò delle vesti preziose, ed il 
santo avendole recisi i capelli, la 
vesti di umile sacco, la cinse con 
corda, e poi la condusse al moni- 
stero delle monache benedettine di 
s. Paolo, e da questo per salvarla 
dagl'insulti de’ parenti, che faceva- 
no in un allo zio Monaldo ogni 
sforzo per ricondurla a casa, la tras- 
ferì alcuni giorni -dopo al moniste- 
ro di s. Angelo del Panso pur del- 
le benedettine, siccome più vicino 
alla città di Assisi. Sedici giorni 
dopo la sua vestizione, nello stesso 
monistero di s. Angelo si unì a lei 
s. Agnese sua sorella. Indispettiti i 
parenti dalla vocazione di questa, 
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usaronle violenza, e minacciando di 
ucciderla la trassero fuora; se non 
che, liberata poscia per le orazio- 
ni di s. Chiara, se ne tornò al mo- 
nistero; e quindi s. Francesco le 
trasferi ambedue nella casa conti- 
gua'alla chiesa di s. Damiano. In 
questo luogo le due sorelle si ciriuse- 
ro come in carcere, e non andò 
guari che a loro si unirono diver- 
se donzelle, delle quali ne prese di- 
rezione e cura s. Francesco, istruen- 
dole nella via della virtù e della 
perfezione, e provvedendole del ne- 
cessario sostentamento. La santa 
venne fatta da s. Francesco supe- 
riora del nascente monistero, ed 
ebbe essa la consolazione di veder 
la propria madre Ortolana, con al- 
tre signore di qualità, abbracciare 
con lei l’austerità della peuitenza, 
essendo sì grandi le privazioni cuîi 
si soggettava s. Chiara, che il ve- 
scovo di Assisi, e lo stesso s. Fran- 
cesco l’obbligarono a dormire al- 
meno su cattivo letto. La divozione, 
l’amor della solitudine, la povertà, e 
tutti gli altri esercizi di pietà diven- 
nero sì comuni in Assisi, che nel 
tempo stesso, che gli uomini si con- 
sacravano « Dio nell'ordine di s. 
Francesco, queste vergini avevano 
rinunziato a tutte le grandezze ed 
agli agi del mondo per seguir s. 
Chiara. 

La fama della santità di tali nuo- 
ve religiose, in poco tempo si spar- 
se mirabilmente a segno, che in 
pochi anni furono fondati molti mo- 
nisteri, non solo nell’ Italia e in 
Roma, ma ancora nella Spagna e 
nella Francia, ed Agnese figlia del 
re di Boemia Primislao eresse un 
monistero in Praga, e vi si fece 
essa medesima religiosa di s. Chia- 
ra con molte dame ragguardevoli. 
Il cardinal Ugolino Conti protetto 
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re dell’ ordine francescano , e poi 
Papa Gregorio IX, nel 1219 ne fe- 
ce fabbricare uno in Perugia, e 
trattò col suo amico s. Francesco 
della maniera di vivere, che si do- 
veva prescrivere alle religiose del 
monistero di s. Damiano, e degli 
altrj che si andavano ogui dì più 
moltiplicando. Il eanto fondatore 
premuroso per quello di s. Damia- 
no, non volle assegnare norma al- 
cuna di vivere agli altri, anzi mo- 
strò dispiacere che i suoi frati ne 
avessero eretti alcuni, con prender- 
ne la direzione, e con dare alle 
monache il nome di muinoresse, o 
di suore minori, volendo ‘che per 
allora non si chiamassero con altro 
nome, che con quello di povere si- 
gnore o dame rinchiuse. \l cardi- 
nale promise di parlarne al Pon- 
tefice Onorio III, e lasciando a s. 
Francesco il governo sì nello spi- 
rituale che nel temporale -del mo- 
nistero di s. Damiano, prese egli la 
cura degli altri, ai quali diede la 
regola di s. Benedetto con alcune 
particolari costituzioni che fece ap- 
provare dal Papa, e destinò visita- 
tore Ambrogio dell’ordine cister- 
ciense. Nel 1224 s. Francesco diede 
ancor egli a s. Chiara ed alle sue 
compagne, che gliene avevano fat- 
to istanza, la regola scritta in do- 
dici capitoli, la quale prima fu con- 
fermata a voce dal cardinal Ugoli- 
no, per l’autorità avutane da Ono- 
rio HI, ciò che pur fece dopo as- 
sunto al pontificato col nome di 
Gregorio ]X, e quindi in iscritto da 
Innocenzo IV nel 1246. Lo stesso 
Gregorio 1X nel 1237, alle preghie- 
re della b. Agnese figlia del re di 
Boemia, gli accordò il privilegio di 
non poter essere costretta ad ac- 
cettare le rendite, e dispensò le re- 
ligiose di quel monistero da mol- 
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te austerità, e questa dispensa fu 
accettata pure in altri monisteri. 
Nella sua regola in fatti tra le al- 
tre cose comanda s. Francesco il di- 
giuno perpetuo, la recita dell’ uffi- 
zio divino secondo l’uso de’ frati 
minori, ch'è quello della santa ro- 
mana Chiesa, con questo che le 
monache vi aggiungessero ogni gior- 
no quello de’ morti; proibisce di 
accettare e ritenere per sè e per 
mezzo di altre persone, rendite e 
possessioni di qualunque sorta, e dà 
altri precetti fino al numero di 
centotrè, obbligando lé monache ad 
osservarli sotto peccato mortale, da 
cui furono dispensate, come si di- 
rà, da Eugenio IV. 

Non ostante la povertà rigorosa, 
che si professava da queste religio- 
se, l'ordine loro andava crescendo 
colla fondazione di nuovi moniste- 
ri, abbracciandone l'istituto anche 
donne di regia stirpe, tirate dal 
buon odore della santità di Chia- 
ra, la quale per le sue eccelse vir- 
tù fu onorata da Dio ancor viven- 
te con istupendi miracoli. Nell’ulti- 
ma sua infermità, che fu molto 
lunga e penosa, gli amministrò il 
viatico il cardinal Rinaldo Conti 
protettore dell’ ordine, nipote di 
Gregorio IX, e poi ancor egli Papa 
col nome di Alessandro IV; ed es- 
sendo stato il cardinale pregato dal- 
la santa di far confermare dal Pa- 
pa la regola prima di sua morte, 
e tal quale l’avea ricevuta da s. 
Francesco, Innocenzo IV che allo- 
ra sedeva sulla cattedra apostolica, 
si portò da Perugia ad Assisi per 
visitarla, e s. Chiara gli domandò 
la grazia di fare osservare letteral- 
mente in tutti i suoi monisteri la 
detta regola, con rivocare tutte le 
modificazioni fatte dal predecessore 
Gregorio IX. Il Pontefice Innocen- 
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zo IV gli accordò quanto chiedeva, 
con un breve che allora spedì scrit- 
to di suo pugno, e bagnato dalle 
sue lagrime, e vietò al generale dei 
frati minori, ed a chiunque altro 
di costringere le religiose clarisse 
ad osservare altra regola, che la 
suddetta. Ottenuto ciò con la pon- 
tificia benedizione da Innocenzo IV, 
e fatto ad imitazione di s. France- 
sco il testamento, s. Chiara se ne 
volò al cielo in età di sessant'anni 
circa, a’ 12 agosto 1253, dopo aver 
governato in qualità di abbadessa 
per quarantadue anni il suo mo- 
nistero di s. Damiano, e dopo a- 
verne fondati moltissimi altri per 
mezzo delle sue compagne, tra i 
quali ancor quello di Roma, detto 
volgarmente di s. Cosimato in Tra- 
stevere, eretto nel 1234 o nel 1236, 
con rimoverne Gregorio IX, per dar- 
lo ad esse, i monaci benedettini 
camaldolesi. Alla nuova della sua 
morte accorse tanta moltitudine di 
gente, che la città restò quasi vuo- 
ta affatto di abitatori, pubblicando 
tutti con festose grida la di lei san- 
tità, la quale fu confermata da Dio 
con molti e segnalati miracoli. Tor- 
nò da Perugia ancora Innocenzo IV, 
e con tutti i cardinali e prelati della 
sua curia volle assistere ai di lei fu- 
nerali, e mentre i frati minori in- 
tonavano l’uffizio de’ morti, voleva 
che cantassero quello delle sante 
Vergini, ma fu persuaso diversa- 
mente dal suddetto cardinal Rinal- 
do Conti, che recitò in fine un’ora- 
zione in lode della santa. Il suo 
corpo fu solennemente trasferito da 
s. Damiano al nuovo monastero che 
si era edificato nel recinto della 
città per comando del Papa pres- 
so la chiesa di s. Giorgio, che do- 
po il 1265 nella sua riedificazione 
prese il nome di s. Chiara, al cui 
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onore Clemente V intitolò l’altare: 
maggiore, ove si custodisce con gran 
venerazione la sua salma. Divenu- 
to Pontefice Alessandro IV, nel 
1255 in Anagni canonizzò solen- 
nemente s. Chiara, come si legge 
nella sua terza costituzione, presso 
il Bull. Rom. tom. HI, par. I, pag. 
364, spedita a’ 26 settembre. La 
vita di s. Chiara prima religiosa e 
prima badessa delle francescane, fu 
scritta per ordine dello stesso Ales- 
sandro IV, e ne tratta ne’ suoi An- 
rali il p. Wadingo; dei primi mo- 
nisteri dell’ordine di s. Chiara è a 
vedersi il p. Sbaraglia in 2ullar. 
Francisc. Romae 1759. In quanto 
ad Agnese sorella della santa, pei 
di lei esempi avendo fatto grandi 
avanzamenti nelle virtù, s. France- 
sco la mandò a governar il nuovo 
monistero delle clarisse di Firenze, 
e tornata in Assisi morì tre mesi 
dopo s. Chiara. Fu sepolta nella 
chiesa di s. Damiano, indi il suo 
corpo venne trasferito in quella di 
s. Giorgio, e pei miracoli che Dio 
operò a sua intercessione, Pio VI 
con decreto de’ 3 dicembre 1777, 
permise che fosse onorata con pub- 
blico culto. Nella stessa tomba fu 
racchiuso il corpo della madre Or- 
tolana, che come le figlie fu model- 
lo di virtù, avendo ricevuto il sa- 
gro velo dalle mani di s. Francesco. 

Dopo la morte della santa fece 
l’ ordine ulteriori progressi, e nel 
1263, essendo generale de’ frati mi- 
nori s. Bonaventura, in un capito- 
lo tenuto in Pisa fu risoluto dai 
frati minori di abbandonare le cla- 
risse, perchè pretendevano, che 
questi fossero tenuti per giustizia 
ad assisterle e governarle. Il Pa- 
pa Urbano IV ne accettò la rinun- 
zia, e dichiarò, che i frati minori 
non erano obbligati ad aver cu- 
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ra di esse, se non per carità, sie- 
come dovettero esprimere e pro- 
testare in una scrittura le medesi- 
me religiose, che restarono d’allo- 
ra in poi sotto la giurisdizione im- 
mediata del cardinal protettore del- 
l’ordine, il quale destinava i pro- 
vinciali, ed altri frati minori che 
le visitassero. Sotto altri Papi cer- 
carono inutilmente gli stessi frati 
di lasciar il governo delle mo- 
nache, ma se ne addossarono fi- 
nalmente il peso di buon animo, 
quando Giulio II le soggettò inte- 
ramente al generale, e procurato» 
re generale de’ medesimi. Il cardina- 
le Giovanni Gaetano Orsini, protet- 
tore dell’ordine, e poi Papa Nico- 
lò II, allorchè indusse s. Bonaven- 
tura a ripigliar la direzione delle 
clarisse, vedendo che molte di que- 
ste osservavano la regola stretta di 
‘ s. Francesco, oltre quella di Gre- 
gorio IX,. ed alcune quella d'In- 
nocenzo IV, e che si davano loro 
diversi nomi, cioè di Rinchiuse, di 
Povere dame, di Suore minori, di 
Damianite o dell'ordine di s. Da- 
miano, e di Monache clarisse, ot- 
tenne da Urbano IV, che glie ne 
diede tutta l’autorità, di unirle 
- sotto una regola e sotto il solo no- 
me di Clarisse. Il Papa emanò 
perciò una bolla in Orvieto a’ 18 
ottobre 1263, e- diretta Alle dilet- 
te figliuole in Cristo, tutte le bades- 
se, e suore inchiuse dell’ordine di 
s. Chiara, ed il cardinal Orsini 
con sua lettera circolare trasmise 
la bolla e la regola di Urbano 
IV ai monisteri delle clarisse. Que- 
sto cardinale mitigò la prima re- 
gola, permettendo alle monache col- 
la autorizzazione del Papa di pos- 
sedere in comune, e questa miti- 
.gazione, che fu detta seconda re- 
gola, fu ricevuta da quasi tutti i 
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lia e di Spagna, molti de’ quali 


vollero seguitare a vivere in quel- 


la povertà ordinata da s. France- 
sco nella regola confermata da In- 
nocenzo IV, ad istanza di s. Chia- 
ra inferma, e professata dalla me- 
desima, laonde queste furono det- 
te Clarisse, o Povere clarisse, e le 
altre Urbaniste. Anche la beata 
Isabella, sorella di s. Luigi IX re 
di Francia, essendosi fatta clarissa 
nel monastero di Long-Camp, da 
lei fondato vicino a Parigi nel 
1255, ottenne altre modificazioni 
della stessa regola con assegnare 
rendite fisse alle sue religiose, pri- 
ma da Alessandro IV nel 1258, e 
poi dallo stesso Urbano IV nel 
1263, e le religiose che le abbrac- 
ciarono furono parimenti chiamate 
Urbaniste. O 

Le regole dunque delle clavisse 
furono tre, la prima regola fu quel- 
la prescritta a s. Chiara da s. Fran- 
cesco, la quale approvò a voce da 
cardinale e da Papa Gregorio IX; 
la seconda regola fu la medesima 
che s. Francesco avea dato a s, 
Chiara, ed alle sue religiose, la 
quale venne in iscritto confermata 
da Innocenzo IV, facendovi però 
delle variazioni ed aggiunte per 
mitigar l’austerità della prima re- 
gola, e avendola giudicata superio- 
re alle forze d’un sesso sì debole e 
sì delicato, volle apporvi qualche 
temperamento; la terza regola fi- 
nalmente è quella di Urbano IV 
con le sue modificazioni. 

Nel 1821 in Roma, e coi tipi 
di Lino Contedini fu pubblicato il 
libro, che porta questo titolo: Re- 
gola di Papa Urbano IV per le 
monache celarisse, testamento delle 
madre s. Chiara, e costituzione di 


Papa Eugenio IV, cou cui i mo- 
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nisteri delle clarisse, e di altre 
suore del terz' ordine del p. s. Fran 
cesco vengono assoggettati alla giu- 
risdizione e direzione de’ superio- 
ri generali, o provinciali della fa- 
miglia cismontana de’ minori os 
sevvanti ; e con cui vengono miti- 
gati alcuni rigori della medesima 
regola. A pag. 60 si riporta il te- 
stamento di s. Chiara, ed a pag. 
2 la sua benedizione. La costitu- 
zione apostolica di Eugenio IV è 
diretta al p. Giacomo Primadizzi 
da Bologna, vicario generale dei 
minori osservanti nella famiglia cis- 
montana, portando la data: Roma 
presso s. Pietro a' 5 febbraio 1446. 
La seconda parte del citato libro, 
contiene le Dichiarazioni sulla re- 
gola di s. Chiara, proposta alle 
monache clarisse da Papa Urbano 
IV, moderata da Papa Eugenio 
IV, con mitigazione e dispense 
adattate ed applicate ad ogni ca- 
pitolo della stessa regola dal p. vi- 
cario generale de’ minori osservan- 
ti e riformati, p. Andrea di Lepri- 
gnano, in virtù dell'apostolica po- 
testà concessa ai superiori dell’or- 
dine dalla bolla dello stesso Eu- 
genio IV dell’anno 1446, fatte a 
replicate istanze di molte religiose, 
ma però da valere per quei soli 
monisteri soggetti ai detti minori 
osservanti della famiglia cismonta- 
na, i quali vorranno volontariamen- 
te accettarle. Oltre a ciò notere- 
mo, che il sommo Pontefice Leo- 
ne X colla costituzione Cum sicut 
nobis, data a' g maggio 1515, di- 
chiarò alcuni dubbi circa la rego- 
la delle monache di s. Chiara. Al- 
tra regola a norma delle conces- 
sioni e mitigazioni Eugeniane ha 
fatto stampare in Roma pei tipi 
di Angelo Ajani nel 1842 il pre- 
sente ministro generale di tutto 
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l'ordine dei minori p. Giuseppe 
Maria di Alessandria, dappoichè 
vedeva che in molti monisteri di 
clarisse soggetti all'ordine non era 
conformità di osservanze. 

La riformatrice dell’ordine di s. 
Chiara nella Francia e nelle Fian- 
dre è s. Coletta, la quale colla per- 
missione del Papa indusse le reli- 
giose ad osservare la regola data 
loro da s. Francesco, senza obbli- 
garle però a lasciar le rendite do- 
verano state ricevute. Questa san- 
ta nacque in Corbio nella Piccar- 
dia dal falegname Boilet, ed essen- 
dogli stato imposto il nome di Ni- 
cola, per la sua piccola statura fu 
chiamata Nicoletta, e poscia Co- 
letta; professò l’ istituto delle claris- 
se, delle quali meritò di essere di- 
chiarata badessa. Essa nel 1435 
ricorse al p. generale Guglielmo 
da Casale de’ frati minori, per lo 
scioglimento di alcune difficoltà che 
s incontravano nella stessa rego- 
la, e quel generale stese in sedici 
capitoli alcune dichiarazioni, le 
quali furono pubblicate nel 1436, 
dopo essere state esaminate nel con- 
cilio di Basilea. La riforma di s. 
Coletta si estese ancora per molti 
regni e provincie, venendo ricevu- 
ta da moltissimi monisteri. La san- 
ta volò al cielo a’ 6 marzo 1447, 
d'anni sessantasei, nel monistero di 
Gand nelle Fiandre da essa edi- 
ficato : Benedetto XIV nel 1740 
ne confermò il culto immemora- 
bile, e Pio VII solennemente la 
canonizzò a’ 24 maggio 1807. La 
vita di questa serva di Dio si leg- 
ge negli annali francescani, e fu 
scritta dal Mireo, e dal Sandero 
nei santi del Belgio, come dai bol- 
landisti a’ 6 marzo, oltre quella 
pubblicata in Roma nel 1807. Del- 
le clarisse di s. Coletta, dette pex 
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lei anche Colettane, è a vedessi il 
p. Bonanni nella parte ll Delle 
vergini a Dio dedicate, nel suo 
Catalogo degli ordini religiosi, pag. 
LII, ove discovre delle Monache del- 
l'ordine di s. Franeesco d' Assisi. 
Il medesimo scrittore nella pag. 
LUI parla delle Monache di s, 
Chiara dette Urbaniste, dandone 
come delle precedenti la figura, ed 
avvertendo, che le monache di s. 
Silvestro in capite di Roma, usa- 
no il manto non tanto lungo, e 
che delle clarisse ampiamente ne 
scrisse il p. Wadingo negli Annali 
dell'ordine francescano. Essendo s, 
Giovanni da Capistrano vicario ge- 
nerale degli osservanti della fami- 
glia, fece dei commentari sopra la 
regola data alle clavisse da s. Fran- 
cesco, e rilevò contenersi nella me- 
desima centotre precetti, obbligan- 
ti le monache ad osservarli sotto 
peccato grave; ma Eugenio IV nel 
1447 dichiarò, che sotto una tal 
pena sono le clarisse tenute sol- 
tanto all'adempimento di quegli ar- 
ticoli, che riguardano i voti essen- 
ziali di povertà, di castità, di ubbi- 
dienza, e di clausura, e che spettano 
all'elezione e deposizione dell’abba- 
dessa. Dichiarò ancora, che non so- 
no obbligate ad altri digiuni che 
a quelli i quali si osservano dai 
frati minori, e che sono in uso se- 
condo i paesi, nei quali sono i lo- 
ro monisteri. Permise loro altresì 
di portare i'sandali o zoccoli, ed 
eziandio le calze, avendone biso- 
gno; ma la maggior parte dei mo- 
nisteri di s. Coletta, ed alcuni al- 
tri, non vollero accettare tali dispen- 
se, onde le religiose di questi se- 
guitavono a digiunare tutto l’anno 
secondo la regola, ed a cammina- 
re coi piedi affatto nudi, come avea- 
no fatto per lo passato. 
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Nel 1538 la ven. madre suor 
Maria Lorenza Longa nobile di. 
Catalogna, vedova d’un signore na- 
politano, che fu reggente del su- 
premo consiglio collaterale e rea- 
le di Napoli, istituì in Napoli le 
religiose della Passione, dette vol- 
garmente le cappuccine, sparse di- 
oi in diversì altri luoghi non 
solo dell’ Italia, ma ancora della 
Francia. Queste religiose professa- 
rono da principio la regola del 
terz'ordine di s. Francesco, e poi 
per mezzo della stessa fondatrice 
passarono a quello di s. Chiara, 
che osservano con molto rigore, 
laonde presero il nome di mona- 
che di s. Chiara, e meglio se ne 
parla al volume IX del Dizionario, 
pag. 201. Vestono un abito rozzo 
e grossolano, ed hanno alcuni re- 
golamenti particolari dati loro dai 
padri cappuccini posteriormente, per- 
chè questi non ebbe alcuna parte 
nella loro istituzione, essendo state 
dirette nella loro nascita, ed assi- 
stite in Napoli dai padri teatini. 
La madre suor Francesca Farnese 
detta di Gesù Maria, già monaca 
professa nel monastero di s. Lo- 
renzo Pane e Perna di Roma, nel 
1631 fondò in Albano il primo 
suo monastero delle religiose cla- 
risse della stretta osservanza di s. 
Pietro d'Alcantara, dalla fondatrice 
chiamate Marnesiane: la fondatri- 
ce, che morì in odore di santità, 
ebbe a protettore dei monisteri da 
lei istituiti il cardinal Francesco 
Barberini. Osservano esse rigoro- 
samente, benchè possidenti, la re- 
gola di s. Chiara, sono molto ri- 
tirate, nè parlano alle grate, se non 
di rado, e caperte di un velo, ve- 
stono di bigio, portano i sandali 
di corda, e sopra lo scapolare un 
rosario nero, che gli pende dal 
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collo. Hanno un cardinal protet- 
tore a parte, che le provvede di 
confessori, e visita tutti i loro mo- 
misteri, che sono cinque, cioè quel- 
lo di Albano che fu il primo, quel- 
lo di Farnese, quello di Palestrina, 
quello di Fara nella Sabina, e quel- 
lo di Roma detto le Sepolle vi- 
ve, la cui chiesa éè sotto il ti- 
tolo della Concezione, ed in cui 
riposa il corpo della fondatrice, che 
lo eresse nell’anno 1643 nel rio- 
ne Monti, incontro alla chiesa di 
s. Maria de’ Monti. Ridolfino Venuti 
dice che la chiesa è disegno del 
Castelli, e che vi è un quadro del 
Romanelli. Di questi monisteri lun- 
gamente scrisse Andrea Nicoletti 
nella Zita di suor Francesca di 
Gesìîv Maria fondatiice di essi, 
della quale se ne parla anche al- 
trove, come all'articolo Farnese fa- 
nuiglia (Vedi). Il p. Bonanni nel- 
la parte II delle Vergini a Dio 
dedicate, del suo Catalogo degli 
ordini religiosi, a pag. LVI, ci dà 
la figura e le notizie delle Mona- 
che francescane dell’ osservanza 
più stretta. ln Italia particolarmen- 
te vi sono altri diversi monisteriì 
dell'ordine di s. Chiava, fondati da 
diversi in luoghi e tempi distinti, 
nei quali molto fiorisce la regolare os- 
servanza. Tra questi è singolare quel- 
lo fatto erigere nella terra di Far- 
fa in Sabina dal cardinal France- 
sco Barberini nel 1676, detto del- 
la Madonna della provvidenza e 
del soccorso, delle solitarie di s. 


Pietro d’ Alcantara, dell'ordine di 


s. Chiara. Essendo queste religio- 
se tutte dedite alla contemplazione 
delle cose’ celesti, lasciano la cura 
delle temporali ad altre religiose, 
che sotto una superiora particolare 
abitano in un appartamento sepa- 
ralo nello stesso monistero, e som- 
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ministrano alle contemplative if 
vitto, il vestito, e tutto il neces- 
sario di giorno in giorno, onde 
queste sono comunemente chiama- 
te le Maddalene, e le altre le Mar. 
te. Il loro silenzio è continuo, non 
parlano mai a persone esterne, 
vanno affatto scalze, non fanno 
uso di pannilini, e cingono la to- 
naca di lana bigia e ruvida con 
una grossa fune o corda. Di que- 
ste monache tratta il mentovato pa- 
dre Bonanni a p. LXXXIII, delle 
monache solitarie dell'istituto di s, 
Pietro d° Alcantara, dicendosi che 
la fondazione fu fatta dal cardinale, 
il quale ottenne per indulto a- 
postolico di Clemente X l’anno 
1676, alcune religiose di un mo- 
nistero del terz'ordine, prescriven- 
do loro alcune- costituzioni coll’os- 
servanza delle quali potessero imi- 
tare la vita rigorosa di s. Pietro 
d'Alcantara. Descrive pure il loro 
abito, ce ne dà la figura, e con- 
chiude aver tutto tratto dalla bolla 
che Innocenzo XI spedi per queste 
mionache, e dalle regole composte 
e fatte stampare dal cardinal Bar- 
berini abbate commendatario di 
Farfa. Nella parte III poi del sud- 
detto Catalogo a p. XXVII, il p. 
Bonanni ci dà le notiziee la figura 
della Penitente solitaria di s. Fran- 
cesco, secondo un catalogo pub- 
blicato l’anno 1693 in Auspurg, 
ove si dice che vivevano come ro- 
mite nei boschi di Germania, cin- 
ti però da muraglia, in piccole 
cellette, nell’osservanza più rigida, 
sia nel vestire, che nel cibo, ed in 
altro. 

Generalmente parlando, le cla- 
risse molte sono soggette ai mino- 
ri osservanti, molte agli ordinari 
de’ luoghi, ed alcune di qualche 
monastero più moderno ai padri 
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cappuccini . In quanto all’ abito, 
Gregorio IX nelle costituzioni fatte 
per esse da cardinale, come si è ac- 
cennato, ordina loro di avere due 
tonache, un manto ed uno scapo- 
lare; e s. Francesco ‘nella regola 
da lui data a s. Chiara, loro con- 
cede tre tonache ed un manto, 
senza far menzione dello scapola- 
re, dal che è avvenuto, che le cla- 
risse le quali professano la regola 
data da s. Francesco, alcune lo por- 
tano altre no, sebbene di queste 
seconde ve ne sieno pochissime. Se- 
guitando a parlare in generale del 
loro vestire, si aggiunge, che alcu- 
ne hanno la tonaca e lo scapolare 
di panno bigio, altre di saia color 
tané, ed alcune di color nero, se- 
condo l’uso e le particolari costi- 
tuzioni dei rispettivi monisteri, fat- 
te in vari tempi, e da diverse per- 
sone. Alcune vanno calzate, altre 
coi piedi affatto nudi come quel- 
le di s. Coletta e quelle dell'Ave 
Maria di Parigi: e molte coi 
sandali o zoccoli, mentre pur ve 
ne sono che portano il manto, che 
scende dal capo fino a terva, e cer- 
te ne usano di cortissimi, ma tut- 
te portano il velo bianco, e sopra 
di questo un altro nero, piegato 
in diverse maniere, e cingono l’abi- 
to con una corda in cuì sono mol- 
ti nodi. Va qui avvertito, che il 
monistero dell’ Ave Maria di Pari- 
gi, era prima del terz’ordine di s. 
Francesco, ma le religiose ond’era 
composto avendo rinunziato alle lo- 
ro rendite nel 1485, abbracciarono 
la riforma di s. Chiara, e sorpas- 
sarono d'austerità tutte Je altre ri- 
forme dell’ istesso ordine come può 
vedersi. in Du-Brevil, Antichità di 
Parigi ec. In Francia le monache 
di s. Chiara furono pur chiamate 
‘Clariste, ed altrove Clarissine. In 
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clarisse era vicino ad Aldgate; essa 
fu edificata da Bianca regina di 
Navarra, e da Edinondo suo ma- 
rito, il quale era figlio di Enrico 
HI, fratello di Odoardo Il e conte 
di Lancaster, di Leicester e di Dar- 
by. Queste clarisse erano del nu- 
inero di quelle che sì chiamavano 
Urbaniste. Quelle monache poi, che 
si chiamarono Minorisse , appella- 
rono i loro monisteri Minorie: che 
le monache, di s. Damiano furono 
dette Minorite, lo scrive il Ga- 
rampi nelle sue Memorie ecclesia- 
stiche a pag. 117 e 145. Delle mo- 
nache della Concezione istituite da 
Beatrice de Silva, che poi abbrac- 
ciarono la regola di s. Chiara, se ne 
parla al volume XV, pag. 151 del 
Dizionario. All'articolo Cappucci- 
ne (Vedi) abbiamo detto che os- 
servano la regola di s. Chiara, che 
molte sono soggette ai minori os- 
servanti, ed altre ai cappuccini, co- 
me quelle che in Roma hauno il 
mopnistero sul Quirinale con chie- 
sa, e di queste come delle cappuc- 
cine di s. Urbano e della loro chie- 
sa, soggette al cardinal camerlengo 
di s. Chiesa, se ne parla a detto 
articolo. 

Moltissime sante e beate ha da- 
to l'ordine di s. Chiara, diffuso per 
tutto il mondo cattolico, avendolo 
professato più di duecento regine, 
e figlie di re, ed altre innumera- 
n principesse e signore di quali- 

, preferendo le lane povere di s. 
i alle pompe e vanità del 
secolo. Delle. sante e beate clarisse 
oltre le summentovate anche in 
principio e progresso dell'articolo, 
faremo qui memoria di alcune, ol- 
tre di quelle che riporteremo nel 
seguente $ VII parlando delle fran- 
cescave del terz’ordine. Clemente X 
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nel 1671 approvò il culto imme- 
morabile della b. Salomea regina 
di Galazia, monaca polacca dell’or- 
dine di s. Chiara, morta nel 1268, 
la cui vita scritta nel suo idioma 
da Adamo Opatovio, nel 1689 fu 
pubblicata in italiano, ed in Roma 
da Giuseppe Guerrieri. Alessandro 
VIII nel 1690 confermò il culto 
immemorabile della b. Cunegonda 
regina di Polonia, religiosa di s. 
Chiara, morta nel 1292: la sua 
vita Ranuccio Pico l'aveva stampa- 
ta in Roma nel 1633. Clemente XI 
nel 1712 canonizzò s. Caterina Vi- 
gri detta di Bologna, ma nata in 
Verona da genitore ferrarese, fon- 
datrice del monistero di Bologna, 
ove si venera il suo corpo: Cle- 
mente VII l’avea beatificata. Ne 


. scrissero diversi la vita, fiva’ quali 


Pietro Azzoguidi, stampata in Ro- 
ma nel 1679, ed il gesuita Gras- 
setti, pubblicata la prima volta nel 
1621. Benedetto XIII nel 1726 
beatificò Giacinta Marescotti roma- 
na, clarissa del monastero di s. Be- 
nedetto di Viterbo, che Pio VII 
nel 1807 solennemente canonizzò: 
le prime sue vite le compilarono 
il p. Francesco Maria de Amatis, e 
monsignor Girolamo Ventimiglia 
vescovo di Lipari. Benedetto XIV 
nel 1754 approvò il culto imme- 
morabile della b. Serafina Sforza, 
monaca del monistero di s. Chiara 
del Corpus Domini di Pesaro, ove 
si conserva il suo corpo: il gesuita 
p. Bonucci, e Giovanni Alegrani 
ne composero la vita, data poi al- 
le stampe. Clemente XIII nel 1765 
approvò il culto immemorabile del- 
la b. Mattia de Nazariis, badessa del 
monistero di s. M. Maddalena di 
Matelica dell’ ordine di s. Chiara. 
I per non dire di altre, il regnan- 


te Gregorio XVI nel 1339 solen- 
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nemente canonizzò s. Veronica Giu- 
liani. 

Che le clarisse appartengano agli 
ordini dei mendicanti, lo dichiarò 
s. Pio V nel 1571 colla bolla E 
st mendicantium. Fra le chiese e 
monisteri delle clarisse che più non 
esistono, faremo qui menzione di 
quello di santa Chiara, ora chie- 
sa di san Gregorio Taumaturgo 
perchè spettante al sodalizio sot- 
to tal nome nel rione Pigna. La 
chiesa e il monistero ad istanza del 
cardinal s. Carlo Borromeo furono 
eretti dallo zio Pio IV, che ‘hel 
1563 vi collocò le donne, che da 
vita licenziosa eransi convertite, 
dandogli il nome di Casa Pia; ma 
furono trasferite nel 1628 da Urba- 
no VIII nel monistero di s. Giaco- 
mo alla Lungara, essendo divenute 
poscia monache agostiniane, delle 
quali ne parlammo al vol. I, pag. 
135 del Dizionario. Allora nel mo-. 
nistero e chiesa di santa Chiara vi 
furono poste le monache clarisse, 
che vi. rimasero sino alle ultime: 
politiche vicende, venendo data la. 
chiesa di s. Chiara al nominato so- 
dalizio nel 1814 col beneplacito 
apostolico di Pio VII. Dessa venne 
edificata con disegno di Francesco. 
da Volterra, ed essendone protet- 
tore il cardinal Scipione Borghese, 
le fece fare la facciata esterna con 
architettura di Carlo . Maderno : 
l’Alveri, Roma in ogni stato, par- 
te II, pag. 305, dice che la chiesa 
in origine si chiamava s. Maria 
Felice; ma il Panciroli, che stam- 
pò i suoi Zesori nel 1600, non so- 
lo afferma che già era sagra a s. 
Chiara, ma che le sue monache 
avevano in cura quelle zitelle che 
erano cadute in mancamenti. Ai 
12 agosto vi si celebra la festa del-, 
la santa. Le clarisse in Roma, oltre 
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le chiese e monisteri memovrati del- 
le cappuccine, e quelle e quelli 
delle monache del terz’ordine, han- 
no le seguenti. 

Chiesa di s. Lorenzo Pane e 
Perna (Vedi). Questa col moniste- 


ro nel pontificato di Celestino Ill 


era posseduta dai monaci, come 
abbiamo dal Crescimbeni, Istoria 
della chiesa di s. Giovanni avanti 
porta Latina, pag. 217 e 218. Nel 
pontificato di Leone X la chiesa e 
il monistero fu dato alle clarisse, 
le quali sono soggette ai minori 
‘osservanti. 

Chiesa di s. Silvestro în capite 
(Vedi). Dopo che Onorio IV pas- 
sar fece ad altri monisteri è mona- 
ci che stavano in questo di s, Sil- 
vestro , e l'abbate in quello di s. 
Lorenzo fuori le mura, il cardinal 
Girolamo Mascio fi'ancescano , ve- 
scovo suburbicario di Palestrina, e 
che poi lo successe col nome di 
Nicolò 1V, domandò ed ottenne dal 
Papa il monistero per racchiuder- 
vi quelle religiose vergini romane, 
che sul monte di Palestrina vive- 
vano sotto la disciplina della bea- 
ta Margherita Colonna in assidue 
meditazioni e nell’esercizio delle cri- 
stiane virtù, ma non già legate da 
voti. Però Onorio IV volle che que- 
ste vergini solitarie professassero 
l’ istituto di s. Chiara con solenni- 
tà di voti: esse ubbidirono pron- 
«tamente, riceverono le regole e l’a- 
bito dalle mani del cardinal Ma- 
scio loro vescovo, si legarono coi 
tre voti, ed eletta per comuni suf- 
fragi a loro superiora suor Ermi- 
nia, che il Vittorelli chiama prae- 
fectam ed il Giacchetti abbadessa, 
le monache da Palestrina passaro- 
mo nel monistero di s. Silvestro ad 
esse donato, seco loro portando il 
corpo della b. Margherita, morta 
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poco prima. Le monache clarisse 
di s. Silvestro in capite fioriscono 
tuttora, e sono soggette al cardinal 
vicario di Roma. 

Chiesa de’ss. Cosma e Damia- 
no, detta di s. Cosimato in Tra- 
stèvere, dal rione in cui sta, e for- 
se dal volgo per distinguerla dalla 
chiesa de’ ss. Cosma e Damiano nel 
foro Romano ossia campo Vaccino. 
La chiesa e il monistero sono in 
un prato piantato di alberi a piè 
del monte Gianicolo, prato che per- 
ciò dicesi il prato o la piazza di 
s. Cosimato, nel luogo corrispon- 
dente all'antico campus Brutianus 
de’ regionarii, così detto probabil- 
mente dall’essere assegnato per stan- 
za a que Druzi, che in pena della 
loro rivolta a favore di Annibale, 
e della pertinacia in sostenerlo fu- 
rono in parte traslocati dal loro 
paese, e condannatia servire come 
corrieri e porta-lettere insieme coi 
lucani e picentini. Altri dicono 
che quivi fosse la naumachia di 
Cesare, o di Augusto, o di Nero- 
ne. L’Alveri, Roma in ogni stato 
par. II, pag. 347, dice che in que- 
sto luogo possedeva s. Benedetto 
abbate un ampio spazio di terre- 
no, per il che poi i suoi monaci 
vi fabbricarono una chiesa, l’ ab- 
bate della quale fu uno di quel- 
li che anticamente, siccome uno 
delle venti abbazie privilegiate di 
Roma, assistevano il Papa allor- 
chè celebrava solennemente, visi- 
tava le stazioni, faceva processio- 
ni, s incoronava ec. Aggiunge che 
levati i monaci benedettini, nel 
1233 Gregorio IX vi pose le mo- 
nache del medesimo ordine, le qua- 
li poi furono trasferite nel moni- 
stero di s. Sisto vecchio, e ciò as- 
serisce provarsi con istromenti ro- 
gati nel 1249 ed esistenti presso le 
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monache de’ ss. Sisto e Domenico 
nel monte Magnanapoli, e poscia 
nel 1250 vi furono collocate altre 
monache sotto la regola di s. Chia- 
ra, delle quali furono fondattrici 
suor Serafina e suor Teodora mo- 
nache professe in Foligno, fatte 
perciò venire in Roma. Ma il p. 
Casimiro da Roma minore osser- 
vante, nelle Memorie storiche d'A- 
raceli a pag. 13, narra che la chie- 
sa e il monistero di s. Cosimato 
nel 1234 passò dai monaci di s. Be- 
nedetto alle religiose di s. Chiara; 
ed il p. Flaminio Annibali da La- 
tera, pur minore osservante, nel 
Compendio della storia degli ordi- 
ni regolari, tom. II, par. I, pag. 
120, dice che le monache di s. 
Chiara furono collocate nel moni. 
stero di s. Cosimato, eretto nel 
1236, con rimoverne per darlo ad 
ad esse i monuci camaldolesi. Il 
medesimo p. Casimiro, nel riporta- 
re a p. g il novero delle mento- 
vate abbazie privilegiate, giusta Pie- 
tro Mallio, apud Mabillon Mu- 
seum Ital. tom. JI, pag. 160, l’ab- 
bazia de’ ss. Cosma e Damiano nel 
libro da lui indirizzato ad Alessan- 
dro ]II, è indicata con queste pa- 
role: Intra urbem ravennantium, 
scilicet Transtyberim, est abbatia 
ss. Cosmae et Damiano in Vico au- 
reo. Allora appellavasi Zico aureo 
la contrada pel colore aureo delle 
arene del vicino Gianicolo, forse 
per le ragioni che dicemmo nel 
vol. XII, pag. 232 del Dizionario. 
ll Panciroli finalmente, che tratta 
della chiesa e monistero a pag. 287 
de’ suoi Tesori nascosti, racconta 
come 1 monaci benedettini mostran- 
dosi affezionati sino dall’origine al- 
l'ordine serafico, dierono alle loro 
monache questo luogo ove già era 
stato s. Francesco, con le sue ra- 
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gioni che aveva sul ponte s. Maria. 
In seguito il Papa Sisto IV volle 
riedificare la chiesa ed il moniste- 
ro dai fondamenti, rendendolo più 
grande e più comodo, come appa- 
risce dalla iscrizione che si legge 
nell’architrave della porta, fundavit 
anno Jubileì MCCCCLAXYV. Il 
monistero ricevette in vari tempi 
dei ristauri, e nel 1607 la chiesa 
fu dipinta ad ogni banda, per or- 
dine di suor Orsola Formicini. Un 
portichetto precede la porta d’ in- 
gresso della chiesa, ed introduce 
nell'atrio, ed è retto da tre colon- 
ne: all’atrio antico è succeduto un 
cortile ornato di una fontana, co- 
strutta secondo il Venuti nel 1733, 
alla quale serve di recipiente un’ur- 
na di granito bigio, che apparten- 
ne agli antichi bagni. Nell’ altare 
maggiore si venera l’immagine del- 
la Beata Vergine che si crede di- 
pinta da mano angelica, descriven- 
done la storia il Panciroli. Essa si 
venerava anticamente nella basilica 
vaticana sopra l’altare de’ ss. Pro- 
cesso e Martiniano ; e siccome as- 
sai ricca di gioie nel pontificato di 
s. Leone I fu spogliata de’ suoi pre- 
ziosi ornamenti da alcuni ladri, i 
quali avendola attaccata empiamen- 
te ad un sasso la gettarono pel 
ponte s. Angelo nel Tevere. L’ im- 
magine miracolosamente si vide 
galleggiare sulle acque, e fermarsi 
avanti il ponte palatino o senatorio., 
oggi ponte rotto; laonde venendo 
presa da alcuni divoti, fu poi mes 
sa in una cappelletta ch’eressero sul 
ponte medesimo, che perciò prese 
il nome di ponte s. Maria. Dipoi 
per decenza fu tolta l’immagine, 
e trasferita prima nella chiesa di 
s. Salvatore contigua al ponte di 
giurisdizione de’ monaci benedetti- 
ni di s. Cosimato, e poi in questa 
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chiesa. L'altare è adorno di belli 
bassorilievi di antico lavoro, ed 
era della vecchia cappella Cibo in 
s. Maria del Popolo: un cardinale 
della famiglia Cibo lo fece traspor- 
tare in questa chiesa, e vi collocò 
sotto i corpi delle ss. martiri For- 
tunata e Severa, allorquando rinno- 
vò la detta cappella. Le pitture che 
abbelliscono la tribuna si dicono di 
Francesco da Castello, e di Cesare 
Torelli, al quale pure si attribui- 
scono quelle da basso nella nave; 
quelle in alto si vogliono di Gio. 
Angelo Canini. La festa de’ ss. tito- 
lari vi si solennizza a’ 27 settem- 
bre. In ogni biennio la chiesa ri- 
ceve l'offerta di un calice con pa- 
tena d’argento, e di torcie di cera 
dal senato romano. Le monache 
sono sotto la cura de’ minori osser- 
vanti. 


$ VII. Monache francescane del 
terz° ordine di s. Francesco, det- 
te le terziarie, e di varie loro 
riforme. 


Del terz ordine di s. Francesco, 
anche per ciò che riguarda le mo- 
nache, non solo se n'è parlato in 
progresso dell’articolo, ma eziandio 
al $ V, laonde aggiungeremo le 
seguenti nozioni. Qui pure ram- 
mentiamo, che nel precedente para- 
grafo facemmo memoria della co- 
stituzione di Eugenio IV con la 
quale i monisteri delle clarisse, e 
di altre suore del terz’ ordine di 
s. Francesco, vengono assoggettati 
alla giurisdizione e direzione dei 
superiori generali e provinciali del- 
la famiglia cismontana de’ minori 
osservanti. ]l p. Bonanni più volte 
citato, nel Catalogo degli ordini re- 
ligiosi parte II, pag. 54, tratta del- 
le Monache del terz’ordine di s. 
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Francesco, e ne riporta la figura. 
Di sopra pur sì disse come le mona- 
che del terz’ ordine riguardino qua- 
le loro fondatrice s. Elisabetta di 
Ungheria, duchessa di Turingia, 
la quale morì nel 1231, la cui vi- 
ta ultimamente scritta in francese 
dal conte di Montalbert, e ridotta 
in compendio nell’italiana favella 
da una pia traduttrice, si stampò a 
Torino nel 1838. Delle terziarie 
religiose, le quali abbracciarono la 
clausura, introdotta come si è ri- 
detto, nel 1397 dalla beata Ange- 
la o Angelica contessa di Corbara, 
nel rnonistero da lei fondato in Foli- 
gno sotto il titolo di s. Anna, furono 
fatte in diversi luoghi e tempi varie 
riforme. Alcune osservano la regola 
colla giunta e variazioni di Nicolò 
IV, altre con quella di Leone X; al- 
cune vestono di bigio, altre di nero; 
molte sono soggette ‘ai minori os- 
servanti, e molte ai vescovi rispet- 
tivi. Una di queste riforme fu quel- 
la fatta nel 1604, tre leghe di-. 
stante dalla sua patria da Marghe- 
rita Reci, detta poi suor Francesca 
da Besanzone; l’altra fu quella delle 
Recollettine, le quali vivono di pura 
mendicità, istituite da suor Giovan- 
na Neerich detta di Gesù, nata in 
Gand nelle Fiandre, a cui il padre 
Marchant diede le costituzioni, ap- 
provate nell’anno 1633 da Urbano 
VIII. La terza fu fatta dalla ven. ‘ 
madre suor Lilia Maria del Croce- 
fisso, nata nel 1690 in Viterbo, dove 
nella chiesa di s. Maria del Paradi- 
so de’ minori osservanti, vestì l’abito 
di terziaria, diretta di poi nella pro- 
pria casa per alcuni anni dai reli- 
giosi del medesimo ordine. Coll’ aiu- 
to ed assistenza di questi fondò cin- 
que monisteri, sotto la stessa regola 
già da lei professata con altre ver: 
giui, le quali essendosi a lei unite 
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nella professione ed abito di terziarie 
secolari, la seguitarono ancora nel 
chiostro. Il primo di questi cinque 
monisteri fu quello di s. Anna, eretto 
in Ronciglione nel 1716, ed il se- 
condo quello dell’ Assunta, fondato 
in Viterbo sua patria, nella quale 
in età di ottantatre anni passati mo- 
rì a'12 febbraio 1773, con gran fa- 
ma di santità. Le religiose di questi 
monisteri, ne’ quali si osserva la 
clausura per ordine soltanto dei 
rispettivi ordinari, vestono della for- 
ma e del pauno dei minori osser- 
vanti, con lo scapolare sopra la to- 
naca della stessa materia, portano 
i sandali ed in capo il velo bianco, 
e sopra di questo un altro nero. 
Da principio furono soggette ai re- 
ligiosi suddetti, secondo il calendario 
de’ quali recitano l’ufficio divino, 
ma ora sono sottoposte alla giuris- 
dizione de’ vescovi: dicono il mattu- 
tino a mezza notte, fanno mattina 
e sera l’orazione mentale, osservano 
una perfetta vita comune, e vivono 
con esemplarità, per cui ritraggono 
dalla pietà de’ fedeli limosine, con 
, le quali acquistarono possessioni. 
Per la relazione che hanno all’or* 


dine francescano le religiose della 


Concezione, e quelle dell'Annunziata, 
ne faremo qui menzione. Le moni- 
che della Concezione furono istituite 
nel 1484 dalla b. Beatrice de Silva: 
nel pontificato di Alessandro VI que- 
ste monache furono soggettate alla 
cura de’fvati minori, che gli dierono 
ad osservare la regola di s. Chiara, 
ma Giulio II sostituì loro una regola 
particolare; ma di queste religiose 
se ne tratta all’articolo Concezione, 
o Vergini della ss. Concezione (Ve- 
eli). Le monache poi dell'Annunziata 
furono istituite dalla b. Giovanna 
di Valois figlia di Luigi XI re di 
Francia, coll’opera del suo confessore 


FRA 


p. Gilberto Nicolai minore osservan- 
te, che Alessandro VI approvò nel 
1501, indi Leone X le soggettò alla 
giurisdizione de’ frati minori, laonde 
nell’anno 15209 gli statuti di queste 
monache furono compilati dal p. Pi- 
sotti da Parma generale di tutto 
l'ordine de’ minori, in un capitolo 
generale da lui tenuto nella sua pa- 
tria. Di queste monache se ne parla 
all’articolo Annunziata , monache 
francescane (Vedi), e nel volume 
XVII, p. 116 del Dizionario. La 
b. Emiliana o Umiliana de’ Cerchi 
di Firenze degli antichi signori di 
Ancona, nella chiesa di s. Croce 
di tal città fondò una congregazio- 
ne di terziarie di s. Francesco, e 
morì nel 1246: Innocenzo XII nel 
1644 ne approvò il culto imme- 
morabile. La sua vita di Vino da 
Cortona, migliorata da Raffaele da 
Volterra si legge nei bollandisti: 
fu scritta pure in molte lingue, ed 
in italiano dal Gionacci, che la pub- 
blicò in Firenze nel 1682. Il Pon- 
tefice Paolo V  piantò e stabilì le 
religiose del terz' ordine di s. Fran- 
cesco della congregazione gallicana 
in Roma: prima abitarono nella via 
della Lungura, e poscia presso la 
chiesa di s. Maria de Miracoli. 
Tra le monache del terz’ ordine 
innvumerabili sono le serve di Dio, 
che fiorirono in santità e virtù. 
Oltre quelle nominate superiormen- 
te, e in questo paragrafo, ne accen- 
neremo alcune altre. Calisto III nel 
1458 aggiunse al catalogo dei san- 
ti, s. Rosa di Viterbo, nata da po- 
veri genitori circa il 1234, e morta 
nel 1261, la cui festa si celebra 
a'4 settembre: Clemente XI colla 
costituzione Agni immaculati, con- 
cesse nel 1701 indulgenza plenaria 
a chi in tal giorno visitasse le chie- 
se dei francescani osservanti. Pietro 
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Correttini ne scrisse la vita, stam- 
pata in Viterbo nel 1638: abbia- 
mo dal p. Andreucci le Notizie 
critico-storiche di s. Rosa vergine 
di Viterbo, Roma 1750. Urbano 
VIII nel 1625 solennemente cano» 
nizzò s. Elisabetta regina di Por- 
togallo, moglie del re Dionisio, re- 
ligiosa francescana nel monistero 
di s. Chiara di Coimbra da lei 
fondato, morta nel 1336. Il Papa 
inoltre dichiarò con suo breve, che 
la santa aveva professata la regola 
del terz'ordine di s. Francesco. Tra 
le vite di essa abbiamo quella del 
gesuita Perpeniano, stampata in 
Colonia nel 1609; non che del- 
l’altro gesuita Fuligati, pubblicata 
in Roma nel 1625. Clemente X 
nel 1671, col breve Agrum Ec- 
clesiae, approvò il culto immemo- 
rabile della sua parente la b. Lo- 
dovica Albertoni, nobilissima vedo- 
va romana, del terz’ordine di s. Fran- 
cesco. Benedetto XIII nel 1728 cano- 
nizzò solennemente s. Margherita da 
Cortona,dove si fece religiosa del ter- 
z ordine ed ancora si venera incor- 
rotto il suo corpo, essendo morta 
a'22 febbraio 1297. Ne’ bollandisti 
è riportata la sua vita: in italiano 
nel 1728 la pubblicò in Roma 
Tommaso Danti, per non dire di 
altre. Clemente XII nel 1737 ap- 
provò il culto immemorabile della 
b. Michelina Metelli-Pardini di Pe- 
‘saro, religiosa del terz’ordine, morta 
dopo la visita dei santi luoghi di Pa- 
lestina a’ 19 giugno 1386. La sua 
vita tradotta dal gesuita Bonucci, 
fu stampata in Roma nel 1724: i 
bollandisti la scrivono ai 19 giugno. 
Clemente XIII nel 1766 approvò 
il culto immemorabile della b. Eli- 
sabetta Achin detta la Buona, mo- 
naca delle penitenti del terz’ ordì- 
ne di s. Francesco in Revohe dio- 
VOL. XXVI. 
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cesi di Costanza. In Roma le mo- 
nache del terz'ordine hanno i mo- 
nasteri e le chiese di s. Bernardino 
e di s. Ambrogio,: di che andiamo 
a dare un cenno. 

Chiesa di s. Bernardino ai Monti, 
nel rione di questo nome, che ri- 
mane quasi dirimpetto alla porta 
laterale della chiesa di s. Agata 
volgarmente detta alla Suburra, nel- 
la via Magnanapoli. In questo luo- 
go fu già l'oratorio di un ospizio 
dipendente dal monistero vicino di 
s. Lorenzo Pane e Perna sotto il 
titolo di s. Veneranda, come abbia- 
mo dal Martinelli, Roma ex ethni- 
ca sacra pag. 79. Al presente è 
uffiziata dalle monache del terz’or- 
ne di s. Francesco, le quali sono 
soggette al cardinal vicario di Ro- 
ma. ll Panciroli a pag. 245 dei 
Tesori nascosti dice che di tutti i 
monisteri di monache del terz’or- 
dine questo è il primo, e che alle 
monache di esso Clemente VIII 
concesse di potersi velare col velo 
nero. Aggiunge, che cento anni avan- 
ti (scriveva nel 1600) le monache 
di s. Bernardino da Siena avevano 
fondato il loro monistero, come nar- 
ra a pag. 307. Il Panciroli asseri- 
sce, che sette anni prima, con bene- 
placito di Clemente VIII, siccome 
il monistero era divenuto angusto 
in proporzione del crescente lo- 
ro numero, lo alienarono in un al- 
la chiesa, acquistandolo i deputati 
d’un nuovo luogo pio, che prese 
poi il nome di Conservatorio di s. 
Eufemia (Vedi), di questa vendita 
ed analoghe notizie, ne parlammo 
pure nel vol. XIX, pag. 247 e' 
248 del Dizionario. Il Nicolai, 
Della depositeria Urbana, a pag. 
4, narrando tale vendita, dice che 
fu fatta con decreto de'3 novem- 
bre 1596 del cardinal Rusticuc- 

13 
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ci vicario di Roma. Ridolfino Ve- 
nuti, Roma moderna pag. 136, rac- 
conta che queste monache furono 
fondate da suor Gregoria Santacro- 
ce nobile romana, e che vissero pri- 
ma sotto la direzione de’ frati con- 
ventuali, ma che avendole s. Pio 
V ristrette col voto di clausura, le 
commise alla cura de’ minori osser- 
vanti, dalla quale passarono a quel- 
la dell’ ordinario di Roma. La chie- 
sa di s. Bernardino come il moni- 
stero fu fabbricata dalle monache, 
e la prima venne innalzata sulla 
pianta di una sala antica elittica 
con sei nicchie, cinque per cappel- 
le, ed una per la porta. Venne 
consagrata nel 1625, ed ivi si ri- 
posero le reliquie de’ss. martiri 
Zenone e compagni, quelle del santo 
titolare la cui festa ivi si celebra 
a’ 20 maggio, ed una particella del 
legno della vera croce; il Venuti 
osserva che l’ architettura della chie- 
sa è presa da un tempio antico. 
La cupola che la copre fu ornata 
di pitture da Bernardino Gagliardi 
da Città di Castello, e siccome le 
eseguì con'‘amore, ricevette dalle 
monache riconoscenti molti donati- 
vi. A sinistra, e nella prima cap- 
pella si venera il Crocefisso con s. 
Brigida; il quadro dell’altare se- 
guente rappresenta la Concezione, 
e quello in alto s. Diego e s. Ele- 
na, dipinti da Giovanni de Vecchi, 
come vogliono alcuni. Le pitture 
dei lati e della volta dell’ altare 
maggiore sono di Clemente Maiola: 
nella cappella seguente è effigiato 
Gesù portante la croce. I ss. Fran- 
cesco, . Chiara, Antonio ed Agata 
sulla porta Jaterale diconsi opera 
del Baglioni. Nell'ultima cappella 
è un s. Francesco di autore inco- 
gnito. Non si deve poi passare sot- 
to silenzio quanto il medesimo Pan- 
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‘ ciroli a pag. 301 riporta sul moè 


nistero di s. Croce a Monte Cito- 
rio del terzo ordine di s. France- 
sco. Egli dice che trecento anni 
prima, cioè nel 1300 circa, ivi ta- 
li monache sì stabilirono, indi es- 
sendosi moltiplicate acquistarono una 
contigua casa: quelle che erano ver- 
so la colonna Antonina di abitazio- 
ne si dedicarono a Dio sotto il pa- 
trocinio della Concezione della Bea- 
ta Vergine; le altre monache che 
abitavano dal lato della via di 
Campo Marzo si posero sotto il 


. patrocinio della s. Croce. Siccome 


tali monache non facevano profes- 
sione religiosa, s. Pio V ve le ob- 
bligò, ed inoltre volle che delle 
due case sì facesse un solo moni- 
stero, restaurando la chiesa di <, 
Croce il cui nome restò a tutte 
le monache per cagione eziandio 
della reliquia: della vera croce, che 
ivi veneravasi, e superstite dalle 
tante che le religiose possedevano, 
e perdute nel fatale sacco di Ro- 
ma. Il Piazza poi che pubblicò il 
suo Eusevologio romano nel 1798, 
trattato IV, capo XII, dice che il 
monistero fu soppresso nel 1669 
da Clemente IX, e la reliquia del- 
la s. Croce trasferita nel monistero 
di s. Bernardino. 

Chiesa di sant’ Ambrogio della 
Massima. Questa chiesa delle mo- 
nache riformate del terz’ ordine 
di s. Francesco soggette al car- 
dinal vicario di Roma, col contiguo 
monistero è nel rione s. Angelo, sul- 
le rovine de’ portici di Ercole Mu- 
segete, e di Ottavia, incontro al 
luogo dove si facevano i pani di 
candidissima farina con una crocet- 
ta d’oro in mezzo, chiamata per- 
ciò in Mica aurea, e si distribui- 
vano nel dì 27 dicembre, festa di 
s. Giovanni apostolo, a’ poveri dai 
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superiori della chiesa di s. Giovan- 
ni detto della Malva in vece di 
Mica aurea forse per idiotismo, co- 
me si disse superiormente nel $ 
III, parlando della chiesa di s. Do- 
rotea; altri dicono, che il Mica au- 
rea abbia avuto origine dal ico 
aureo, contrada prossima al mon- 
te Gianicolo, le cui arene o sabbie 
sono di color d’oro. Coll’ autorità 
pertanto del libro che l’abbadessa 
e monache benedettine dedicarono 
a Benedetto XIV, e pubblicarono 
nel 1755 in Roma colle stampe, 
e col titolo che dicemmo al vol. 
IV, pag. 306 del Dizionario, an- 
diamo a dare un cenno storico 
della chiesa e monistero, ove stan- 
ziarono le benedettine fino all’oc- 
cupazione di Roma eseguita dagli 
imperiali francesi nel 1809, indi 
da Pio VII nel 1814 vi furono 
collocate le zitelle del conservato- 
rio di s. Eufemia, finchè rimoven- 
dole nel 1828 Leone XII, vi sta- 
bilì Je monache francescane rifor- 
mate del terz’ordine. L’ accennato 
sunto lo daremo con alcune osser- 
vazioni. 

Non senza grave fondamento mol- 
ti dolti scrittori, appoggiati ad una 
antichissima tradizione, hanno co- 
stantemente asserito, che il moniste- 
ro di s. Ambrogio di Roma detto 
della Massima, sia il più antico 
e il più nobile ritiro di sagre ver- 
gini, che con solenne professione 
consagrassero al Signore la loro 
verginità. Vuolsi pure che s. Am- 
brogio fosse di famiglia consolare 
romana, e che la sua sorella s. Mar- 
cellina nel giorno del s. Natale fa- 
cesse solenne professione di castità 
nelle mani di s. Liberio creato 
Papa l’anno 352, e che quindi 
istituì nella casa paterna un ritiro 
di altre nobilissime vergini, che 
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tratte dal suo esempio si consa- 


grarono al Signore, nominandosi 


per le prime Indicia e Candida. 
Qui noteremo, che di queste mo- 
nache se ne diede un cenno all’ar- 
ticolo s. Ambrogio, Ordine religio- 
so di monache (Vedi). Il p. Bo- 
nanni ce ne dà la figura nella 
parte IV del suo Catalogo. Note- 
llemo ancora che non pare convin- 
cente l'opinione dell’erudito Barto- 
lomeo Piazza, che nell’ Efemeride 
Vaticana, pag. 191, 4 aprile, di- 
chiara che s. Simplicio eletto Pa- 
pa nell’anno 467, nella basilica 
vaticana :diede il sagro velo a s. 
Marcellina. Il medesimo Piazza poi 
nella Gerarchia cardinalizia, a p. 
875, conviene che il monistero in 
discorso sia l'antica casa di s. Am- 
brogio, del suo fratello s. Satiro, 
e della loro sorella s. Marcellina. 
In principio tal casa di sant’ Am- 
brogio cangiata in monistero fu 
dedicato a Dio ed alla beata Ver- 
gine, ma poscia prese .il nome del 
santo, coll’aggiunta della Massima, 
così denominato in un documento 
certo del 1160. L’aggiunta non 
sembra siale derivata della cloaca 
Massima, o da una cloaca che 
passasse sotto il monistero, ma for- 
se dalla possessione di esso chia- 
mata la Massima o sia Acqua 
sorgente, casale e tenimento situa- 
to fuori di porta s. Paolo, appel- 
lato Casale Cesariano. Il Nibby nel 
tom. II, pag. 324, Analisi de’ din- 
torni di Roma, fa menzione di 
questa tenuta. Nè sembra vero 
quanto alcuni dissero che il luogo 
prese il nome di Massima dall’a- 
vere fondato il monistero la figlia 
di Massimiano imperatore. Quindi 
il memorato libro delle Motizie a 
pag. 16 passa a trattare dell’anti- 
chissima immagine della beata Ver- 
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gine Maria, che si venera nella 
chiesa annessa. Ivi si dice ritenersi 
forse opera di ‘s. Luca, e sì con- 
gettura portata in Roma dopo che 
nel concilio generale di Efeso nel 
431 fu decretata la divina mater- 
nità di Maria; e collocata in detta 
chiesa dal Pontefice s. Celestino I. 
Nella parte superiore di tal qua- 
dro, dalla parte sinistra, in un cer- 
chio è dipinta l’immagine del Sal- 
vatore in età virile con barba: le 
due immagini nel 1674 furono co- 
‘ronate con corona d’oro dal capi- 
tolo vaticano. A pag. 29 sì ag- 
giunge, che il monistero fu con 
diverse denominazioni chiamato, 
cioè di s. Maria, di s. Stefano, e 
di s. Ambrogio, e secondo il p. 
Lubin, Motitia abbatuum Italiae, 
la chiesa ebbe un tempo la par- 
rocchia. Questa opinione viene ri- 
gettata, e la parrocchia si attribui- 
sce invece alla vicina chiesa di s, 
Stefano, ora non più esistente, det- 
ta perciò de Maxima, nome che 
aveva la contrada. Nel secolo XIII 
già le monache di questo moniste- 
ro professavano l'istituto di san 
Benedetto, forse abbracciato sino 
dalla fine del secolo sesto o prin- 
cipio del settimo, giacchè avanti 
tale epoca le vergini ivi dimoran- 
ti non avevano determinata regola. 
Wnitisi poi nel principio del seco- 
lo XV alcuni monisteri benedetti- 
ni, come in un corpo, a quello di 
s. Giustina di Padova, simile con- 
gregazione fu approvata da Marti- 
no V nel 1422, e ad essa nel 
1433 si unì pure l’insigne moni- 
stero di s. Paolo di Roma, e nel 
1504 quello celebratissimo di Mon- 
te Cassino, il perchè la congrega- 
zione prese il nome di Cassinese. 
I Pontefici commisero ai monaci 
cassinesi il reggimento delle mo- 
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nache benedettine, ma il moniste- 
ro di s. Ambrogio della Massima, 
essendo immediatamente soggetto 
alla santa' Sede, soltanto verso 
l’anno 1539 si sottopose al reggi- 
mento spirituale dell’abbate di san 
Paolo. Allora il monistero ricevet- 
te notabile accrescimento nella re- 
golare disciplina, ed abbellimento 
nell’esteriore della fabbrica, princi- 
palmente la chiesa, la quale fu or- 
nata di altari, fini marmi, tavole 
di eccellenti pittori, ed ingrandita 
in parte colla piccola demolita chie- 
sa di s. Stefano. Alle monache per 
indulto di Benedetto XIII fu con- 
cesso di poter uscire quattro volte 
l’anno dal monistero, per visitar le 
sette chiese di Roma; e Benedetto 
XIV abilitò l’abbate di s. Paolo 
nel dì della festa di s. Ambrogio 
a celebrar in questa chiesa messa 
pontificale, ed accordò alle mona- 
che di poter uscire due altre volte 
all’anno per visitar Ja Scala santa. 
Fin qui il citato libro Votizie del- 
l'origine e dell’ antichità del ven. 
monistero di s. Ambrogio detto 
della Massima, e della sagra im- 
magine di Maria Vergine, che nel- 
la chiesa dello stesso monistero si 
conserva, ove pur si legge che 
nella eccessiva inondazione del Te- 
vere del 1599 perì l'importante ar- 
chivio del monistero. 

La facciata della chiesa era pri- 
ma a ponente, ed è chiusa oggi den- 
tro il monistero, il perché si entra 
in chiesa di fianco. Conserva traccie 
di restauri del secolo XII: fu poscia 
rinnovata come sì vede al presente 
dalla monaca d. Beatrice Torres ro- 
mana nel 1606, coll’aiuto del car- 
dinal Lodovico: suo fratello, come sì 
dichiara dal Venuti, Roma moder- 
na pag. 855,ove pur dice, che Leo- 
ne III fece a questa chiesa doni con- 
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siderabili. Nella 7abella delle chie- 
se di Roma alle quali il senato ro- 
mano fa l’oblazione del calice e tor- 
ce, stampata nel 1822, a p.7 e nel- 
la categoria delle chiese che han- 
no simile offerta in ogni quadriennio, 
è notato: s. Eufemia, monache di s. 
Ambrogio. Per un cortile scoperto 
si entra in chiesa, e di prospetto 
si presenta l’altare di s. Stefano pro- 
tomartire con due colonne di bi- 
gio veneto, e quadro di Pietro da 
Cortona. Nell’altare seguente si ve- 
nera la suddescritta immagine del- 
la ss. Vergine, tra due colonne di 
porta santa, ed alcune operette a 


fresco probabilmente del cav. d’Ar-, 


pino. Sull’ altare maggiore è un 
quadro di Ciro Ferri rappresentan- 
te s. Ambrogio arcivescovo di Mi- 
lano, e titolare della chiesa, che 
guarisce un'inferma. Il seguente 
altare ornato di due colonne di 
breccia russa, ha per quadro la 
Deposizione della Croce, che il Ro- 
manelli colorì a competenza del 
suddetto Pietro da Cortona. Nel- 
l’ultimo altare sono due  colon- 
ne di alabastro fiorito, con statua 
di stucco rappresentante s. Bene- 
detto. I peducci della cupola furo- 
no dipinti da Francesco Cozza ca- 
labrese. 

Finalmente per ultimo daremo 
un cenno sulla chiesa e monistero 
delle monache del terz’ ordine di 
s. Francesco, cioè di s. Margherita 
in ‘Trastevere, al presente di una 
confraternita. 

Il Panciroli fa risalirne l’origine 
al 1288, ma Ridolfino Venuti ci- 
tato, a pag. 1015, dice che l’edifi- 
cò d. Giulia Colonna in un al mo- 
nistero nel 1564 per le religiose del 
terz’ ordine; indi nel 1680 la rifece 
il cardinal Girolamo Gastaldi con ar- 
chitettara del cav. Carlo Fontana, 
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che fece anco la facciata. L'altare 
maggiore ricco di vaghi e belli mar- 
mi, ha per quadro la santa titolare, 
dipinta da Giacinto Brandi. La vol- 
ta la colorì a fresco fr. Umile da 
Foligno francescano, e gli ovali nei 
lati sono di mano di Leone Ghezzi. 
La Concezione con s. Francesco e s. 
Chiara, quadro posto in un altare 
laterale, è lavoro del Gaulli, detto 
Baciccio, mentre nell’altare di con- 
tro il Severi dipinse s. Orsola colle 
sante vergini. 

FRANCESCO D'ASSISI (s.), 
fondatore dell’ ordine de’ frati mi- 
nori. Nacque ìn Assisi nell’ Umbria, 
nell’anno 1181, da Pietro Bernar- 
done, di condizione mercatante. Fu 
battezzato col nome di Giovanni, 
ma poscia fu soprannomato Fran- 
cesco, forse anche a cagione della 
facilità con cui avea appresa la 
lingua francese, a quel tempo co- 
tanto necessaria agli italiani pel 
traffico. Per aderire al desiderio di 
suo padre, fino dalla sua giovinez- 
za, con una cognizione proporzio- 
nata di lettere, a seconda de’ tem- 
pi, si applicò alla mercatura. Ma 
non andò guari che avendo delibe- 
rato di lasciare il mondo, e la pro- 
prietà di tutti i beni paterni, tro- 
vossi sostenuto e seguito nella sua 
deliberazione da un gran numero 
di discepoli, e quindi si diede to- 
sto alla grand’opera di fondare un 
ordine religioso, che fu da lui 
chiamato de’ frati minori. Ciò av- 
venne verso l’anno 1206. ll Pon- 
tefice Innocenzo III approvò questa 
nuova milizia prima a voce, e poi 
nel concilio generale di Laterano 
nel 1215, ed Onorio III la con- 
fermò nel 1223. 

Così comincia la regola di que- 
sto patriarca. » Regola e vita dei 
» frati minori si è l’osservare il 
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» vangelo, praticando l’obbedienza, 
» la povertà e la castità ”’. Quesl'or- 
dine fino dal suo principio ebbe 
tale incremento, che nel secondo ca- 
pitolo generale tenutosi nel 1219 
si noverarono più che 5000 religio- 
si. In seguito attese le riforme fu 
diviso in più rami, quali sono quel- 
li che descrivemmo all’articolo Fran- 
cescano ordine (Vedi). Diede alla 


chiesa diversi Papi, gran numero di’ 


cardinali, e molti altri innumerabili 
santi, beati, dotti, e personaggi il- 
lustri. Non cessò Francesco col suo 
zelo indefesso di sempre più esten- 
derlo; e quindi prima della sua 
morte lo vide radicato nell’ Italia, 
nella Spagna e nella Francia, co- 
me in altre parti. Essendo egli 
passato a predicare a monte Car- 
nerio presso ad Assisi, un gran 
numero di popolo dell'uno e del- 
l’altro sesso lo seguitò, e non vol- 
le abbandonarlo, s' egli tutti non 
ebbe per fratelli e sorelle. Questa 
fu l'origine de' terziari di s. Fran- 
cesco, a’ quali egli stesso diede le 
necessarie regole. Nè limitandosi il 
suo fervore nel fondare ordini;in 
Europa, ottenne dal Papa la licea: 
za di portarsi a predicare la veli- 
gione cattolica in Soria; se non 
che da violentissima burrasca fu 
trasportato sulle coste della Schia- 
vonia, ed obbligato a ritornare in 
Italia. Tenne poscia in Roma un 
capitolo generale del suo ordine, do- 
po il quale passò a Damiata nel- 
I’ Egitto, ed ottenne dal soldano li- 
cenza di predicare. Dicesi, che a 
provare la verità della religione 
che predicava, si offerisse al sulta- 
no di passare illeso di mezzo al 
fuoco, ma che questi si dimostras- 
se persuaso anche senza tale prova. 
Ritornato in Italia sostituì in suo 
luogo a generale Pietro Cataneo, 
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e si ritirò in uno de'più alti mon- 
ti dell’Apennino. Fu quivi, ove gli 
comparve un serafino - crocefisso, 
che gli impresse sulla carne le cin- 
que piaghe di Gesù Cristo. Non 
mancò chi ponesse in dubbio l’au- 
tenticità . delle stimmate; ma mol- 
ti de figliuoli suoi accertarono con 
giuramento, qualche tempo do- 
po la sua morte, che l’avevano 
vedute, e molti sommi Pontefici 
non solo l’approvarono, ma ne con- 
fermarono il culto. Due anni dopo 
ammalò gravemente oppresso dalle 
grandi fatiche ed austerità, e senten- 
do vicina la morte, ordinò di essere 
trasferito nella chiesa di s. Maria 
degli Angeli, onde esalare il suo 
spirito, ove avea ricevuto tanta 
grazia. Attorniato quindi e com- 
pianto dai figliuoli suoi, spirò nel- 
l'atto -che li esortava a seguire 
la vera povertà, la pazienza, e ser- 
bare costante fedeltà ed attaccamen- 
to alla romana Chiesa. Due anni 
dopo la sua morte Gregorio IX lo 
canonizzò. Abbiamo molte edizioni 
della sua regola, ed alcune altre 
produzioni‘, che si trovano nella 
raccolta intitolata Sancti Francisci 
Assisiatis, et sancti Antonii Padua- 
ni opera omnia, Pedeponti 1739. 
Di questo santo, del suo amplis- 
simo e meraviglioso ordine, lunga- 
mente se ne parla all’articolo cita- 
to, Francescano ordine. Il presen. 
te generico e brevissimo sunto, è 
stato tratto dal Butler, come si fa 
di tutti i santi e beati de’ quali 
egli dottamente scrisse, ma sempre 
laconicamente; dappoichè de’ me- 
desimi santi e beati, almeno nella 
maggior parte, e in quelli princi- 
pali, se ne torna a dire agli arti- 
coli delle loro patrie, vescovati, re- 
lativi luoghi, ordini e congregazio- 
ni religiose, massime se ne furono 
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fondatori; dovendo servire questi 
articoletti de’santi e beati per un 
semplice cenno biografico, e per- 
chè dal contesto di essi si possa 
conoscere quali sieno gli articoli 
che vanno letti per altre notizie, 
evudizioni, ‘e critiche. Serva questa 
indicazione, per avvertenza anche 
di altri simili articoli. 
FRANCESCO Borcua (s.). Figlio 
di Giovanni Borgia, terzo duca di 
Gandia, e di Giovanna d’Aragona, 
nacque in Gandia, piccola città del 
regno di Valenza in Ispagna, il 28 
ottobre 1510. I suoi genitori lo fe- 
eero educare con somma cura nel- 
la religione, nella virtù e nelle let- 
tere, e Francesco pienamente vi 
eorrispose. L’amor dello studio non 
iscemava i suoi esercizi di pietà, 
ed avea particolar divozione pei 
patimenti di G. C. Essendo assa- 
lita sua madre da pericolosa ma- 
lattia, egli si chiudeva nella pro- 
pria camera, e pregando per lei 
a calde lagrime, si dava la disci- 
plina; pratica di mortificazione che 
non abbandonò più. Iddio permi. 
se - tuttavia che la duchessa pas- 
sasse di questa vita l’anno 1520. 
Questa perdita gli fu assai doloro- 
sa; ma la religione ne rattemperò 
il dolore, e conservò nel di lui cuo- 
rei saggi consigli dell’amata genitrice. 
Francesco seguitò negli studi e nel- 
la pratica delle virtù, dimostrando 
la sua inclinazione per lo stato re- 
ligioso; ma suo padre per distorlo 
da tal pensiero lo mandò nel 1528 
alla corte di Carlo V. Ivi si rese 
ragguardevole per la sua prudenza, 
per la sua pietà e pel suo zelo. 
L'imperatrice che al par del suo 
sposo avea grande stima per lui, 
lo indusse a sposare Eleonora da 
Castro, dama illustre e virtuosa, 


che avea condotta seco da Porto- 
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gallo. Franeesco, fatto marchese di 
Lombay, seguitò poscia l’impera- 
tore alla guerra d’ Africa contro 
il Barbarossa, nell’anno 1535, éd 
a quella di Provenza. Due mortali 
malattie sofferte, la perdita di sua 
avola e quella di un suo intimo 
amico, inspirarono in lui un no- 
vello ardore di dedicarsi al Signo- 
re. E la morte dell'imperatrice I- 
sabella, l’orribile spettacolo del ca- 
davere sfigurato di quella princi- 
pessa, la di lei funebre orazione 
recitata dal celebre p. Avila, lo dis- 
gustarono affatto del mondo; per 
per cui fece voto di farsi religioso 
se sopravviveva a sua moglie. Frat- 
tanto l’imperatore, anzichè accon- 
sentire al suo ritiro, nel 1540 lo 
fece vice-re di Catalogna, e lo creò 
cavaliere e commendatore di s. 
Giacomo. Francesco fece risorgere 
nel suo governo la giustizia e la 
pietà, mentre egli stesso vivea nel 
suo palazzo come il più austero re- 
ligioso, dedicando ogni giorno quat- 
tro o cinque ore alla preghiera, 
dormendo poco, mortificandosi assai, 
confessandosi tutte le settimane, e. 
comunicandosi le feste principali in 
pubblico e ogni domenica in priva- 
to. Nel 1546 rimasto vedovo nel- 
l'età di trentasei anni, con otto 
figli, diedesi a studiare teologia, a 
regolare gli affari della suà famiglia, 
e a fondare un collegio di gesuiti 
in Gandia, nel quale fece i primi 
voti il 1547. Quindi dopo aver 


. provveduto al collocamento de’ suoi 


figli, ed investito il primogenito del- 
la ducale autorità, nel 1551 vestì 
l’ abito di gesuita e celebrò la sua 
pritna messa nella cappella del ca-. 
stello di Loiola. Poco dopo ritirossi 
in un eremitaggio presso Ognate, 
seguito da alcuni padri della com- 
pagnia , dove si dedicò a tutti’ gli 


esercizi di umiltà, di carità, di mor- 
tificazione, spesso scorrendo i villag- 
gi con un campanello alla mano 
per chiamare all'istruzione i fan- 
ciulli. Si esentò per due volte dal 
cardinalato, ma non potè ricusare 
la carica di superior generale della 
sua compagnia, a cui nominollo s. 
Ignazio, dopo averlo fatto predica- 
re in diverse parti della Spagna: 
cosa che fece con zelo ammirabile 
e con prodigioso successo. Siccome 
‘le austerità che praticava faceano 
temere della sua vita, s. Ignazio fu 
costretto di sottoporlo ad uno che ne 
moderasse l’eccesso. Nel 1365 Fran- 
cesco fu eletto generale de’ gesuiti. 
Egli sostenne con tanto ardore gli 
interessi della compagnia in tutte le 
parti del mondo, che si può a giu- 
sto diritto riguardarnelo qual se- 
condo fondatore; ed operò infinito 


bene non solo a pro del suo ordi- ‘ 


ne, ma dell’ intiera cristianità. Du- 
.rante la pestilenza, che cagionò sì 
gran danno a Roma nel 1566, egli 
«con ardente carità soccorreva quel- 
Ji ch’erano percossi da questo fla- 
,gello, e ottenne sì da’ magistrati che 
dal Papa, copiose limosine pei po- 
veri. Mandò i padri della compa- 
gnia nei diversi rioni della città, ed 
,essi secondarono il suo zelo a spese 
della propria vita. Pio V, che lo 
amava teneramente, e che spesso 
lo consultava intorno a’suoi vasti 
disegni per l’incremento della reli- 
gione, lo scelse per accompagnare 
nel 1570 il cardinale Alessandrino, 
suo nipote, nelle legazioni di Fran- 
cia, di Spagnae di Portogallo. Fran- 
cesco fu ricevuto dovunque come 
un angelo del Signore, e lasciò dap- 
‘pertutto maravigliosa fama di san- 
tità. Ritornò a Roma ammalato 
agli estremi, e terminò la sua santa 
, vita la notte del 30 settembre 1572, 
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in età di sessantadue anni. Fu sep- 
pellito nell’ antica chiesa della casa 
professa; ma nel 1617 il cardinal 
duca di Lerma, suo nipote, primo 
ministro di Filippo III re di Spa- 
gna, ne fece trasportare il corpo 
nella chiesa della casa professa dei 
gesuiti di Madrid. Francesco Borgia 
fu beatificato da Urbano VIII nel 
1624, e canonizzato da Clemente 
IX nel 1671. Innocenzo XI nel 
1683 assegnò alla sua festa il gior- 
no 10 di ottobre. 

FRANCESCO CARACCIOLO 
(s.). Nato il 13 ottobre 1563 a 
s. Maria nell’ Abruzzo, da nobili ed 
esemplari genitori, gli fu imposto 
il nome d’Ascanio. Di svegliato in- 
gegno ed inclinato alla virtù, fece 
rapidi progressi nelle scienze, e ma- 
nifestò di buon’ ora la sua divozio- 
ne a Gesù Cristo nel sagramento 
dell’altare ed alla santa Vergine, 
la sua carità verso i poveri, e la 
purezza de’ suoi costumi. In età di. 
ventidue anni fu tormentato dalla 
lebbra che lo ridusse agli estremi. 
Riavutosi da questa malattia, fece 
conoscere a’ suoi genitori la risolu- 
zione che avea fatta di consagrarsi 
a Dio. Quindi col loro permesso 
si recò a Napoli per istudiare teo- 
logia; ivi ricevette gli ordini sacri, 
e fu ordinato prete. Entrò poscia 
in una pia confraternita il cui sco- 
po principale era di confortare coi 


soccorsi della religione i carcerati 


e i condannati alla morte. Nel 1588 
si unì a Giovanni Agostino Ador- 
no ed a Fabrizio Caracciolo, i qua- 
li aveano formato il disegno di fon- 


dare un istituto di preti che ac- 


coppiassero gli esercizi della vita 
attiva a quelli della contemplativa. 
Ritiratisi tutti e tre nel romitorio 
dei padri camaldolesi di Napoli, e 
premessi quaranta giorni di peni» 
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tenza e di orazioni, ne scrissero la 
regola, che andarono a presentare 
a Roma al Papa Sisto V, il qua- 
le dopo un maturo esame, appro- 
vò il novello istituto sotto il tito- 
lo di Chierici regolari minori (Ve- 
di). Ritornati a Napoli si stabili- 
rono in un sobborgo, e fecero la 
loro solenne professione ai 9 di a- 
prile 1589. Ascanio prese il nome 
di Francesco, ed accompagnò il p. 
Adorno in Ispagna per diffondervi 
il suo ordine; ma non vi riusci- 
rono allora. Morto quest'ultimo, 
tu eletto generale Francesco. Egli 
illustrò il suo ordine colla santità 
della sua vita, e lo propago col- 
l’indefesso suo zelo; esercitò il sacro 
suo ministero con edificante pietà, 
predicando la divina parola, dispo- 
nendo i peccatori al pentimento, 
assistendo i moribondi, promoven- 
do la divozione al ss. Sagramento, 

la cui perpetua adorazione stabilì 
‘nel suo istituto, e soccorrendo i 
poveri colle proprie vesti e col pro- 
prio cibo, per cui digiunava tre in- 
teri giorni della settimana, e spes- 
so domandava per essi Ja limosina. 
Recossi altre due volte in Ispagna 
per l’ accrescimento della sua con- 
gregazione nel 1594 e nel 1598. 
Rinunziò alla sua carica alcuni an- 
ni appresso, e andò in pellegriuag- 
gio a Loreto, ove domandò la gra- 
zia che il suo corpo fosse disciolto, 
perchè l’anima si unisse a Gesù 
Cristo, e seppe per rivelazione che 
Iddio secondava la sua domanda. 
Da questo luogo passò ad una casa 
della sua congregazione in Agnone 
nell’Abruzzo. Quivi assalito da una 
‘febbre violenta, fece la confessione 
generale e desiderò il Viatico, che 
ricevette ginocchioni colla più fer- 
vida divozione. Dettò una lettera 
per tutti i membri della sua co- 
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munità, nella quale raccomandava: 
loro la fedeltà all’ osservanza della 
regola, e li esortava colle più com- 
moventi espressioni alla pratica di 
tutti i precetti e di tutti i consi- 
gli del vangelo. Sopportando con 
inalterabile pazienza ì dolori della 
sua malattia, e ricevuta l'estrema 
unzione, spirò ai 4 di giugno 1608, 
nell’anno suo quarantesimoquarto. 
Le sue spoglie vennero trasferite a 
Napoli, e si cominciò subito il pro- 
cesso della sua canonizzazione. Pa- 
recchi de’ suoi miracoli furono ap- 
provati dai Papi Benedetto XIV e 
Clemente XIII, e Clemente XIV 
lo beatificò. Altri miracoli appro- 
vò Pio VI, e senza le turbolenze 
d'Italia, questo Pontefice ne a- 
vrebbe egli stesso pubblicata Ja ca- 
nonizzazione, che era riserbata a 
Pio VII, il quale ne celebrò l’at- 
to solenne a’ 24 maggio del 1807. 

FRANCESCO DA PAOLA (s.). 
Nacque a Paola, piccola città del- 
la Calabria, verso il 1416, da po- 
veri ma virluosi genitori, i quali 
vissero più anni senza aver prole, 
ed avendo ottenuto questo figlio per 
l’ intercessione di s. Francesco d’Assi- 
si, gl'imposero il nome di Francesco, 
e giunto all’età di tredici anni lo 
confidarono ai religiosi di quell’ov- 
dine nella piccola città di s. Mar- 
co. Egli vi passò un anno nella più 
stretta osservanza, sebbene non a- 
vesse fatta professione; poi pregò i 
suoi parenti di accompagnarlo nel 
pellegrinaggio che desiderava di fa- 
re ad Assisi, a Roma e a Nostia 
Donna degli Angeli. Ritornato a 
Paola, ritirossi in una solitudine 
poco distante; ima non trovando 
quel luogo abbastanza appartato 
dall’ umano consorzio, si scavò una 
spelonca in riva al mare. Egli nou 
ebbe colà altro letto che le pietre, 
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altri cibi che le erbe e le radici. 
Due pie persone s'unirono al san- 
to eremita, e gli abitatori di quei 
dintorni fabbricarono per essi un 
piccolo evemitaggio composto di tre 
celle e una cappella. Aumentatosi 
il numero de’ discepoli di France- 
sco, egli ided di fondare, l’anno 
1454, una chiesa ed un moniste- 
ro, che surse col soccorso di molte 
divote persone. Sisto IV l’approvò 
con bolla de’ 23 maggio 1474, e 
ne elesse a superiore Francesco. 
Egli assoggettò i suoi religiosi ad 
osservare una quaresima perpetua, 
e ne costituì per essi un quarto 
voto. Prese la carità pel motto 
del suo ordine, la quale doveva 
essere il carattere distintivo dei suoi 
membri. Raccomandò loro l'umiltà, 
e volle perciò che si chiamassero 
Minimi (Vedi), per dimostrare che 
sì consideravano gli ultimi nella ca- 
sa del Signore. Dal suo nome i suoi 
religiosi sono pure chiamati P4o- 
lotu. Verso il 1476 fondò una 
casa del suo ordine a Paterno, sul 
golfo di Taranto, ed un’altra a 
Spezza, nella diocesi di (Cosenza. 
Tre anni dopo passò in Sicilia ove 
fondò un altro monistero ed ope- 
rò molte miracolose guarigioni. 
L’anno seguente tornato in Cala- 
bria gettò le fondamenta d’un nuo- 
vo monistero a Corigliano, nella 
diocesi di Rossano. S. Francesco eb- 
be anche il dono della profezia, e 
predisse molti importanti pubblici 
avvenimenti che si avverarono. I 
miracoli che Iddio operava conti- 
nuamente col di lui mezzo, eccita- 
vano l’ universale ammirazione, ed 
essendosene divulgata la fama per- 
sino in Francia, il re Luigi XI, che 
trovavasi pericolosamente ammala- 
to nel castello di Plessis presso la 
città di Tours, chiamollo a sè, col. 
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_la mediazione del Papa Sisto iV, 


sperando che gli avrebbe ottenuta 
la guarigione. Francesco non lo ri- 
sand, ma colle sue esortazioni lo‘ 
confortò ad incontrare cristiana- 
mente la morte della quale aveva 
tanto limore, e quel principe ma- 
rì fra le sue braccia a’ 13 agosto 
1483, dopo avergli caldamente rac- 
comandato i suoi tre figliuoli. Car- 
lo VIII, figlio e successore di Lui- 
gi XI, fece fabbricare pel nostro 
santo un convento nel parco di 
Plessis, ed un altro ad Amboise; 
onorollo in particolare maniera, ri- 
chiedeva i suoi consigli, volle che 
levasse dal sacro fonte il delfino 
suo figliuolo, e nel suo soggiorno a 
Roma, in cui secondo i propri de- 
siderii fu da Alessandro VI pro- 
clamato imperatore di Costanti- 
nopoli, fondò sopra il monte Pin- 
cio un monistero dello stesso ordì- 
ne per la nazione francese. Parì- 
mente sotto Carlo VIII il no- 
stro santo fondò il convento di 
Nigeon presso a Parigi. Quindi die- 
de l’ultima perfezione alla sua re- 
gola, e presentolla al Papa Alessan- 
dro VI che l’approvò, la quale ap- 
provazione fu poscia confermata da 
Giulio II. Il santo, sentendosi al 
termine della sua vita, si rinchiu- 
se negli ultimi tre mesi nella sua 
cella, tutto occupandosi della eter- 
nità, e morì a’ 2 di aprile 1508 
d’anni novantauno. Leone X lo ca- 
nonizzò nel 1519, assegnando il 2 
d’ aprile per la celebrazione della 
sua festa. Il suo corpo rimase nel 
convento di Plessis fino al 1562, in 
cui gli ugonotti lo bruciarono; ma 
alcune sue ossa furono sottratte dal 
fuoco, e si custodiscono nei conven- 
ti di Plessis, di Nigeon, di Parigi, 
d'Aix, di Napoli, di Paola, di Ma- 
drid ec. 
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FRANCESCO DI SALES (s.). 
Nacque in Ginevra nel 1567 da 
illustre famiglia. Le sue azioni ed 
i suoi delti fino dalla puerizia e- 
rano accompagnati da tale cando- 


re e modestia, che erano soggetto. 


della comune estimazione e mera- 
viglia. Nè minore era in questo 
tempo la sua carità verso i pove- 
ri, la quale anzi era sì ardente ed 
efficace, che le tante volte privava 
sè stesso d’una parte del suo cibo 
per darlo a quelli. Diede princi» 
pio a’ suoi studi ad Aunecì, e li 
proseguì a Parigi, ove la chiesa ed 
il collegio formavano l’unica sua 
occupazione e diletto. Dopo sei an- 
ni il padre lo richiamò da Parigi, 
e lo spedì a Padova, dove a quel 
tempo era in grande rinomanza la 
scuola di legge. Compiti gli studi, 
e ricevuta la laurea, viaggiò per 
l’Italia, e poscia passò nella Savoia, 
ove coprì la. carica di senatore. 
Frattanto manifestò a suo padre 
la risoluzione, cui avea preso di 
consacrarsi al servigio di Dio nella 
professione ecclesiastica, ed in bre- 
ve diede segni ben chiari della sua 
vera vocazione. Non appena fu con- 
secrato sacerdote, che il vescovo 
di Ginevra, attratto dalla grande 
stima che gli professava, lo volle a 
suo coadiutore nell’ episcopato. È 
quantunque avesse ottenuto tale 
grazia dal duca di Savoia, pure 
durò grande fatica, e pose in opera 
tutta la sua autorità, per indurre 
Francesco ad accettare tale peso, 
cui egli riputava superiore di gran 
lunga alle sue forze. Nell'anno 1602 
gli affari della religione lo chia- 
marono alla’ corte di Francia, e 
vi operò tanto bene, che il cardi- 
nale Du Perron dicea: che non 
v'era eretico ch’ egli non fosse 
certo di convincere; ma che per 


[i 


FRA 203 


convertirlo abbisognava condurlo al 
coadiutore di Ginevra. Quantunque 
Enrico IV avesse tentato ogni mez- 
zo perchè Francesco rimanesse in 
Francia, pure egli ritornd in Gi- 
nevra, dicendo, che così seguia la 
sua vocazione; ed essendovi morto 
il vescovo a’ 3 di dicembre del 
1602, occupò quella sede vacante. 
Fino dal principio del suo gover- 
no col suo zelo, carità e dottrina, 
sì diede a conoscere vera luce che. 
risplendea dal candelabro, e spec- 
chio e modello d’ogni altro vesco- 
vo. In mezzo alle innumerevoli sue 
cure prese a stabilire una nuova 
congregazione per le persone del- 
l’altro sesso, le quali a cagione 
della loro avanzata età, della in- 
fermità e vedovanza non poteano 
essere accettate nelle case d’istitu- 
zione antica. Nè andò privo di ef- 
fetto il suo disegno, che anzi ld- 
dio gli diede a soccorso s. Giovan- 
na Francesca Fremiot baronessa di 
Chantal, vedova di eccellenti virtù. 
Questa fu la prima superiora del 
nuovo ordine detto della Visitazione 
o Salesiane (Fedi). Dietro poi i con- 
sigli di Francesco la madre Maria 
dell’Incarnazione regolò lo stabili- 
mento della riforma delle carmeli- 
tane in Francia, ed il padre di 
Berulle la congregazione dell’ ora- 
torio. Verso la fine dell’anno 1618 
il santo vescovo fu obbligato a por- 
tarsi a Parigi col cardinale di Sa- 
voia, ove, come la prima volta, 
operò molte conversioni. Il moti- 
vo di questo viaggio era la con- 
clusione del matrimonio del prin- 
cipe di Piemonte con Cristina di 
Francia, secondogenita di Enrico 
IV. In questo tempo ricusò la ca- 
rica di primo limosiniere della prin- 
cipessa, e di coadiutore appresso 
il cardinale di Retz. Nel 1622 cb- 
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be ordine dal duca di Savoia di 
andare ad Avignone, dove questo 
principe avea disegnato di recarsi 
per salutare Lodovico XIII. Parù 
il santo vescovo d'Annecì, già ca- 
gionevole e col presentimento di 
morte vicina. D’Avignone passò a 
Lione col cardinale di Savoia, ove 
predicò il giorno del Natale. Il 
giorno di s. Giovanni, dopo. cele- 
brata la messa, cadde in estrema 
debolezza, seguita da un’apoplessia. 
Nella mattina del giorno seguente 
28 dicembre morì, dopo vent’anni 
di episcopato, e cinquantacinque 
di vita. Nell’ anno 1665 fu ca- 
nonizzato da Papa Alessandro VII. 
Quantunque questo santo prela- 
to fosse sempre occupato negli uf- 
zi del suo ministero, ritrovò tut- 
tavia il modo d’ammaestrare i fe- 
deli co’ suoi scritti. I principali so- 
no: 1.° La sua /ntroduzione alla 
vita divota. 2.° Trattato dell’amo- 
re di Dio. 3.° Diversi altri trattati 
di pietà ripieni di divozione. 4.° Al- 
cune lettere, nelle quali si trova- 
no ottimi avvertimenti per un'ani- 
ma cristiana. Di tutte le sue opere 
innumerabili ne sono le edizioni, 
| essendo state tradotte in pressochè 
tutte le lingue. L'introduzione alla 
vita divota, è quell’aureo libro no- 
to a tutti col titolo di Z%otea, 
Philotea, dal greco philos amico, 
e Theos Dio, siccome libro pie- 
no di affettuosissime preghiere, di 
massime soavi e divote, per con- 
durre una vita veramente cristiana 
ed edificante. L’ abbate Marsolier 
scrisse la vita di s. Francesco di 
Sales in due volumi. 
FRANCESCO SAVERIO (s.), 
nominato per eccellenza 1° Apostolo 
elell’Indie, nipote dell’ illustre dot- 
tore Navarro, trasse i suoi natali 
nel castello di Saverio, signoria 
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di sua famiglia, a piè dei Pire- 
nei, il giorno 7 aprile del 1506. 
Dopo una breve ma savia educa- 
zione domestica, fu cura de’ suoi 
genitori d’ inviarlo a terminare gli 
studi a Parigi, dove poi insegnò la 
filosofia nel collegio di Beauvais. 
In questo tempo trovavasi a Pa- 
rigi anche s. Ignazio di Loiola, il 
quale meditava la fondazione del- 
la compagnia di Gesù. Uno de'pri- 
mi, che con assoluto distacco dal 
mondo si ascrisse alla sua milizia 
fu Francesco. Anzi il giorno del- 
l’Assunta del 1534, unitamente ad 
altri sei compagni, nella chiesa di 
Montmartre fece voto di offrirsi al 
Papa, e di recarsi a predicare il 
vangelo in qualunque luogo ne lo 
avesse inviato. Fu innalzato al sa- 
cerdozio in Venezia, dove diede ben 
chiare prove della sua vera vocazio- 
ne. Frattanto Giovanni III re di Por- 
togallo chiese al Papa Paolo III al- 
cuni missionari per portare il van- 
gelo nell’Indie orientali, e gli fu con- 
cesso Francesco, il quale giunse a 
Goa a'6 di maggio del 1542. Le 
sue fatiche in quella strana terra 
furono degne de’ primi apostoli del- 
la fede: tanti e sì scabrosi viaggi 
incontrò per conquistare anime al 
cielo, quanti non ne aveano fatti 
ì primi conquistatori dell’ America 
per procacciarsi beni caduchi. Dopo 
aver convertito un infinito numero 
d’infedeli, e di averne battezzati 
un milione e duecento mila, si me- 
ritò il titolo di apostolo dell’ O- 
riente. Estenuato dalle fatiche, ma 
ripieno di meriti, morì il santo mis- 
sionario il giorno 10 di dicembre 
nel 1552, nell'isola di Sanciano a 
vista del regno della China, dove 
avea ardentemente desiderato di 
predicare la fede. S. Francesco Sa- 
verio fu beatificato da Paolo V 
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nel 1619, e canonizzato da Gre- 
gorio XV nell’anno 1621. Nell’an- 
no 1744 essendosi fatta per ordi- 
ne di Giovanni V re di Portogal- 
lo, la visita delle sue reliquie, se 
ne trovò il corpo ancora incorrot- 
to; e lo stesso principe ottenne da 
Benedetto XIV nel 1747 un bre- 
ve, per cui questo santo doveva 
onorarsi come patrono e protetto- 
re delle Indie orientali. Celebrasi 
la sua festa il giorno 3 di dicem- 
bre. In Roma, nella chiesa di Ge 
sù, si venera un suo braccio. Ab- 
biamo di questo illustre apostolo: 
1.° Cinque libri di Epistole, mol- 
te delle quali hanno per soggetto 
le missioni. 2.° Un Catechismo, com- 
posto con molta prudenza e chia- 
rezza. 3. Alcuni Zraltati mistici op- 
portunissimi a ricreare e sollevare 
lo spirito. 

FRANCESCO SOLANO (s.). Na- 
to nella diocesi di Cordova nel 
1549, studiò presso i gesuiti. In 
età di ventun anno professò nel 
convento de’ francescani minorì 08- 
servanti di sua patria Montilla 
nell’Andalusia, e si rese ammi- 
rabile per le sue virtù. Appena 
ordinato sacerdote si dedicò con 
frutto alla predicazione, e santificò 
la sua vita colla penitenza e colla 
continua orazione. Ebbe la carica 
di guardiano del suo ordine della 
provincia di Granata, e mentre 
la peste desolava quella città, ei 
generosamente soccorreva quelli 
ch'erano dal fiero morbo assaliti. 
Nell'anno 1589 passò in Ame- 
rica. per consacrarsi alle missio- 
ni. Impiegò gli ultimi cinque an- 
ni della sua vita a predicare il 
vangelo con fervido zelo nel Pe- 
rù, specialmente a Lima ove morì, 
a' 14 di luglio 1610, in grande 
estimazione di santità per diversi 
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miracoli operati. Fu beatificato da 
Clemente X, e canonizzato da Be- 
nedetto XIII nel 1726. La sua fe- 
sta è stabilita a’ 24 di luglio. 
FRANCESCO DI GIROLAMO 
(s.). Nacque a Grottaglia, nel re- 
gno di Napoli, a' 17 dicembre 1642. 
Di dodici anni venne affidato alle 
cure di una comunità di preti se- 
colari, i quali trovandolo fervoro- 
so ed istrutto, gli commisero di 
spiegare il catechismo a’ fanciulli. 
Di sedici anni ricevette la tonsura, 
andò a proseguire in Taranto il 
corso di filosofia e di teologia; po- 
scia studiò a Napoli il diritto ci- 
vile e canonico, e di ventiquattro 
anni fu ordinato sacerdote. Dopo 
aver passato cinque anni in uffizio 
di prefetto nel collegio de’ nobili, 
desiderò, per vieppiù perfezionarsi 
nel suo stato, d'essere ammesso . 
nella compagnia di Gesù. Entrato 
nel noviziato, vi mostrò tale san- 
tità, che i suoi superiori dissero di 
avere ricevuto un santo nella com- 
pagnia. Compiuto il tempo stabili- 
to, pronunziò i suoi voti semplici, 
e fu tosto mandato in uffizio di 
missionario a predicare nei din- 
torni di Otranto. Egli eseguì sì 
bene questa commissione, che i suoi 
superiori, circa il 1678, lo fecero 
capo delle missioni nel regno di 
Napoli, affidandogli la cura di un 
milione di anime. Si obbligò allo- 
ra coi quattro voti solenni, ed e- 
sercitò poscia senza interruzione , 
per quarant'anni, quel difficile mi- 
nistero. Dalla mattina fino alla se- 
ra occupavasi nel predicare, nell’a- 
scoltar le confessioni, nel visitare 
gl infermi, nell’apparecchiare i mo- 
ribondi all’eternità, nel soccorrere 
i poveri, nel consolare gli afflitti : 
e i fanciulli, i soldati, i forzati, i 
peccatori tutti erano gli oggetti 
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della sua sollecitudine. Lo scopo 
principale dei p. Francesco era di 
persuader tutti ad accostarsi di 
spesso ai sagramenti della peniten- 
za e dell’eucaristia ; e tale fu l’e- 
sito delle sue fatiche, che la terza 
domenica d’ogni mese nella chiesa 
della casa professa dei gesuiti di 
Napoli, ch'egli a ciò avea destina- 
ta, si comunicavano otto o dieci 
mila persone, ed assai più nelle fe- 
ste solenni. Diffuse la pratica de- 
gli esercizi spirituali di s. Ignazio, 
e pubblicò anche un libro sopra 
questa materia. Fondò una congre- 
gazione di mercanti che divenne 
esemplare, e ripristinò la divozione 
al medico martire s. Ciro. Le me- 
ditazioni ch’ egli faceva alla con- 
fraternita della ss. Trinità, cagio- 
navano sì viva impressione negli 
affollati uditori, che non si udiva- 
no che pianti e singhiozzi. Iddio 
glorificò il suo servo con molti mi- 
racoli, e concedendogli parecchie 
volte di penetrare il futuro. Nul- 
lameno era tanta la sua umiltà, 
ch’ egli non si reputava .che un 
inutile membro di quella società 
di cuì era sì bell’ornamento; e il 
basso concetto ch'egli avea di sé 
stesso lo rendeva quasi insensibile 
agl’insulti ch’ ebbe a soffrire più 
volte nell’esercizio del suo ministe- 
ro, benché fosse universalmente te- 
nuto in grande venerazione. Spos- 
sato dalle fatiche con mal ferma 
salute sostenute, si accrebbero le 
sue infermità, ch'egli tollerò con 
ammirabile pazienza, fino a che il 
suo spirito si ricongiunse al Crea- 
tore. Il p. Francesco passò di que- 
sta vita agli 11 di maggio 1716, 
di settantaquattr’ anni. Esposte le 
sue spoglie nella cappella della ss. 
Trinità, vi fu un immenso con- 
corso, e la figlia del governatore 
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della città, in età di dieci anni, 
storpia e paralitica, restò miraco- 
losamente sanata. Si diede tosto 
principio alle procedure per la sua 
canonizzazione. Nel 1751 Papa Be- 
nedetto XIV dichiarò con un de- 
creto che il p. Francesco avea pos- 
seduto le virtù teologali in grado 
eroico, e Pio VII lo beatificò a’2 
maggio 1806, assegnando il gior- 
no 11 di maggio per la celebra- 
zione della messa e dell’ officio in 
suo onore ovunque la società di 
Gesù fosse stata o sarebbe ristabi- 
lita, come nelle diocesi - di Napoli 
e di Taranto. Il regnante Gregorio 
XVI a’ 26 maggio 1839 solenne- 
mente lo canonizzò. 

FRANCESCO DE POSADAS 
(b.). Nato a Cordova da poverì ge- 
nitori, benchè di nobile origine, at 
26 novembre 16/4, fu da essi con 
pietosa cura iniziato nella religione 
e nelle virtù. Ancor fanciullo di- 
mostrò il suo zelo per la gloria di 
Dio, facendosi capo di altri fanciul- 
li, co’ quali recitava il rosario ed 
esercitavasi in altri atti di divozio- 
ne. Desiderando i suoi genitori che 
egli potesse entrare nell’ ordine di 
s. Domenico, gli procacciarono quel- 
la migliore educazione che fu per 
loro possibile. Francesco vi corri- 
spose perfettamente, e viveva come 
se avesse già rinunziato al mondo, 
e si fosse affatto consagrato al Si- 
gnore, nulla più desiderando che 
il momento di veder compiuti i suoì 
voti; ma dovette aspettar qualche 
tempo. Suo padre morì e sua ma- 
dre si rimaritò con un uwomo che 
lo trattò assai male, e lo sforzò di 
apprendere un’arte. Coll’ assiduità, 
colla dolcezza, e sopportando ingiu- 
sti maltratti, seppe Francesco vin- 
cere la brutalità del suo padrone, 
il quale arrivò a dargli aiuto per 
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cevuto fra i domenicani della Sca- 
la Coelì, convento una lega distan» 
te da Cordova, ove fortificò la sua 
virtù, pazientemente tollerando le 
persecuzioni e le calunnie delle qua- 
li fu scopo. Alla fine, resagli giu- 
stizia, fu ordinato sacerdote a s. Lu- 
caro di Barmeia, e impiegato dai 
superiori nel ministero della predi- 
cazione. I suoi discorsi resi più ef- 
ficaci dalla santità della sua vita, 
producevano ovunque immensi be- 
ni, e fu- d’uopo ch'ei predicasse 
nelle pubbliche piazze, non poten- 
do le chiese capire la moltitudine 
de suoi uditori. Faceva delle mis- 
sioni nelle città, nei villaggi, negli 
spedali, nelle carceri, e convertì 
gran numero di peccatori. Egual 
frutto coglieva nel tribunale della 
penitenza, procurando di -alienare 
dal mondo le anime ch’ei dirige- 
va, e guidarle alla perfezione. Pub- 
blicò parecchie opere sopra questio- 
ni di teologia, e sopra materie di 
pietà. Desiderando di vivere umile 
e ritirato, ricusò i vescovati di Al- 
quero e di Cadice, e dopo una vi- 
ta passata in tutte le pratiche del- 
la religiosa perfezione, ed in conti- 
nue fatiche per estendere la gloria 
di Dio e procurare il bene spiri- 
tuale e temporale del prossimo, 
morì nell’uscir dalla chiesa dove 
avea celebrata la messa, li 20 set- 
tembre 1713. Nello stesso giorno 
dell’anno 1818 fu beatificato da 
Pio VII, il quale l’anno innanzi 
avea proclamato due miracoli ope- 
rali per intercessione del beato 
Francesco. i 
FRANCESCO VENIMBENI (b.). 
Nato a Fabriano, di onesta fami- 
glia, entrò nell'ordine di s. Fran- 
cesco, alla cui intercessione doveva 
il ricuperamento della salute nella 
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sua infanzia. Bene approfittò della 
sua vocazione, e divenne esperto e 
zelante predicatore. I suoi ragiona- 
menti avevano tanta forza e tanta 
unzione, che indusse tre de’ suoi ni- 
poti, i quali poteano sperare gran- 
di vantaggi nel mondo, a consagrar- 
si a Dio presso i frati minori. Mo- 
rì in età di seltantaun anvo, li 17 
aprile 1322, ed è onorato nel suo 
ordine a’ 12 dello stesso mese, do- 


po il pontificato di Pio VI. 


FRANCESCO I, Ordine equestre 
di Napoli ossia del regno delle due 
Sicilie. Questo reale ordine cavalle- 
resco è stato istituito dal re Fran- 
cesco I padre del monarca regnan- 
te, con legge de’ 28 settembre 1829, 
destinandolo unicamente a compen- 
sare, secondo i diversi gradi, il me- 
rito civile, sia nel distinto eserci- 
zio delle civili cariche d'ogni ra- 
mo, sia nella segnalata coltura del- 
le scienze, delle arti, e del com- 
mercio ; i militari ne quali concor- 
rono de’ meriti civili dell’indicata 
specie, possono anch'essi aspirare 
a diversi gradi dell’ ordine. Questi 
gradi sono cinque, cioè di gran 
croci, di commendatori, di cavalie- 
ri, di medaglie d’oro, e di meda- 
glie d’argento. Il re è sempre il 
capo e il gran maestro dell’ ordine, 
rimanendo la suprema magistratu- 
ra del medesimo sempre annessa 
alla real corona. Il distintivo del- 
l’ordine consiste in una croce con 
raggi di smalto bianco tramezzati 
da gigli d’oro, alla quale sovrasta 
una corona d’oro. La decorazione 
ha nel suo diritto lo scudo d’oro 
colla cifra F. 1. sormontata dalla 
corona reale di quercia in ismalto 
verde, e terminata con una fascia 
azzurra contenente in giro la leg- 
genda a lettere d’oro: DE REGE 
OPTIME' MERITO; e nel. rovescio ha 
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lo scudo d’oro colla iscrizione: rnar- 
CISCUS I INSTITUIT MDCCCXXIX, circon- 
data altresì da una corona di quer- 
cia in ismalto verde. Questa de- 
corazione viene dai gran croci e 
dai commendatori sospesa al collo 
con un nastro rosso ondeggiato con 
due orli bleu: i primi portano in 
oltre sull’abito alla parte sinistra 
del petto una simile croce in rica- 
mo. I cavalieri portano la croce 
sospesa all'occhiello (ch'è la picco- 
la apertura per far passare i bot- 
toni nei vestiti, il cui orlo delle 
due estremità dicesi asola ) del la- 
to sinistro dell'abito. Le dimensio- 
ni della croce e la larghezza del 
nastro sono determinate in propor- 
zione decrescente dal primo al ter- 
zo grado. Le medaglie sì d’oro che 
d’argento hanno nel dritto l’ effi- 
gie del re con una corona di quer- 
cia all’intorno, e colla leggenda in 
Qiro : FRANCISCUS I. REG. UTR. SIC. 
ET HIER. REX; e nel rovescio tre gi- 
gli col motto dell’ordine: pE REGE 
OPTIME MERITO Mpcccxxix. Esse si 
portano alla parte sinistra del pet- 
to sospese all'occhiello dell’abito, 
con un nastro più stretto di quel- 
lo de’ cavalieri. Per gli affari del- 
l'ordine v'è una deputazione, i di 
cui componenti nominati dal re, so- 
no un presidente gran-croce, due 
commendatori, e due cavalieri, uno 
de'quali coll’incarico di segretario 
ed archivista. 

FRANCFORT o FRANCOFOR- 
TE sur Meno ( Francofordia, 
Franco-furtum ad Moenum). Città 
antica, grande e bella dell’ Alema- 
gna nella Franconia, diocesi di 
Magonza, una delle quattro città 
libere della confederazione germa- 
nica, e sede di questa dieta, per 
la qual prerogativa è posta a ti- 
‘vello delle principali capitali della 
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confederazione medesima, Vienna 
e Berlino. È situata sulla riva de- 
stra del Meno che si attraversa so- 
pra un magnifico e lungo ponte 
di pietra, sostenuto da quattordici 
archi, che la congiunge al sobbor- 
go di Sachsenhausen, e .forma uno 
de’ più belli ornamenti della città. 
L’etimologia del nome Francoforte 
non vuolsi derivata da Frank e 
Furt, passaggio a Guado, che può 
far credere che questa città debba 
la sua origine ad alcune case co- 
struite sul fiume Meno, nel luogo 
di un passaggio su quel fiume; 
ma bensì dal passaggio che sul Me- 
no fecero i franchi, gettandovi un 
ponte. Avvi pure in Germania al- 
tra città con questo nome, Franc- 
fort sull’Oder, in oggi soggetta al- 
la monarchia prussiana, ed una del- 
le prime città che abbracciarono 
la pretesa riforma religiosa: la sua 
antica università fondata dall’ elet- 
tore di Brandeburgo Gioachino I, 
e da suo fratello Alberto arci- 
vescovo di Magonza e di Magde- 
burgo poi cardinale, col consenso 
del Papa Alessandro VI, ed inau- 
gurata nel 1506 dall'imperatore 
Massimiliano I, fu trasferita a Bre- 
slavia. Francfort sul Meno è assai 
bene fabbricata, ma sono di catti- 
vo gusto e pesanti la maggior par- 
te delle sue case: era cinta da ba- 
stioni, i quali furono convertiti in 
amene passeggiate, che hanno bel- 
le abitazioni; vi sì entra per tre- 
dici porte; racchiude molte piazze 


pubbliche, fra le quali vedonsi il 


mercato de'cavalli, la piazza d’ar- 


mi, il Liebfiaunberg ed il Romer- 
berg, monte de’ romani; numerose 
strade ben lastricate, essendo le 
principali quella di Liel e di Wall- 
graben; un gran numero di edifi- 
zi, come il palazzo del principe 
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della Torre di Taxis, nel quale si 
tengono le sedute della dieta, il 
Romano o casa della città, ove gli 
imperatori tenevano la loro corte, 
e dove negli archivi è conservata 
la celebre bolla d’oro; il Saalhof 
‘antico palazzo de’ Carlovingi; la 
borsa, e la chiesa di s. Bartolomeo, 
cattedrale in cui s’incoronarono 
gl imperatori, ed in cui oltre il 
monumento di Gunther si ammi- 
ra lo stupendo quadro di Rubens, 
rappresentante l’Assunzione al cielo 
della Beata Vergine. Vi sono pure 
nove chiese cattoliche, sette lutera- 
ne, due calviniste, un ginnasio lu- 
terano, uno cattolico, diverse scuo» 
le e scientifici istituti, ed una scuo- 
la ebrea, non che parecchie dotte 
società. 

La sua biblioteca ricca di più di 
centomila volumi possiede una Bib- 
bia impressa da Faust nel 1462; 
questo nome rammenta uno degli 
uomini illustri di Francfort, che pur 
fa patria del filosofo Schlosser, del 
poeta Walfs, e di Goethe la cui 
statua sta ivi per innalzarsi. Vi è 
pure un gabinetto di monete, un 
museo in cui si vede copiosa galle- 
ria di quadri, e la statua di Ariadne 
sedente sopra una tigre, opera di 
scultore wirtemberghese. Franco- 
forte è senza contrasto una delle 
primarie città di Germania per la 
sua popolazione e pel commercio; 
essa è come il centro di tutti gli 
affari commerciali di Alemagna, 
e lo ha vivo con tutta l'Europa. 
Le: sue rinomate fiere attraggono 
annualmente nel suo seno migliaia 
di stranieri; è rinomata per le sue 
stoffe e' velluti, per le sue mani- 
fattare di cotone, per le fabbriche 
di. terraglie, e per altri stabilimen- 
ti d'industria come di tabacco, di 
filo d’oro ed argento, librerie, e 
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stamperie. Ben poche città presen- 
tano un tipo più germanico di 
Fraacfort, ivi. gli abitanti hanno 
conservato un mirabile distintivo 
della vecchia nazionalità teutonica. 
Francfort è anche una città franca 
del medio evo co’ suoi borghesi, le 
sue corporazioni, ed i suoi capi di 
mestieri; è uno degli avanzi me- 
glio conservati, non diremo dell’e- 
difizio feudale, ma di quella liber- 
tà che fu giù accordata dai sovra: 
ni per equilibrare il potere dei: 
baroni; in somma progredendo col 
mondo nell’ incivilimento, e nelle 
utili istituzioni, ha conservato le 
antiche forme. I dintorni di questa 
città sono deliziosi, e coperti di ca- 
se di campagna. Una bella foresta 
le sta vicino, e davanti la porta 
di Friedberg si vede il monumen- 
to in bronzo che il re Federico 
Guglielmo fece erigere alla memo- 
ria degli assiani che perirono nel 
1794 all'assalto di Francfort. Il 
territorio si compone di tre picco- 
le parti, delle quali la più consi. 
derabile, ch'è la più meridionale, è 
situata sulla riva del Meno, e cin» 
ta di una linea di circonvallazione. 
È limitato dall’Assia elettorale, dal 
gran ducato d'Assia Darmstadt, e 
dal ducato di Nassau. 

L'origine di questa città si per- 
de nella notte de tempi; esisteva 
nel 794 un palazzo reale in cui 
Carlo Magno tenne, come meglio 
diremo, un concilio, Carlo il Calvo 
nacque nelle sue mura. Luigi il 
Saggio la fece circondare d'un re- 


‘cinto di fortificazioni, che fu poscia 


ingrandito fino al 1300, epoca in 

cui la città era già dell'estensione 

che ha. al presente. Dopo la con- 

venzione di Verdun, nell’anno 843, 

Aix-la-Chapelle ossia Aquisgrana. 

essendo toccata a Lotario, Franc» 
14 
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fort divenne la capitale del regno 
orientale de’ francesi o di Austrasia, 
e Luigi l’Alemanno vi trasferì le 
fiere degli austrasiani, alle quali 
furono sostituite in seguito le due 
grandi fiere di autunno e primave- 
ra. I re vi fecero erigere il palazzo 
Romano; dipoi la città si accrebbe 
considerabilmente, e al medio evo 
era già considerata una delle prin- 
cipali dell'impero. Gl’ imperatori vi 
tenevano la loro corte, e da Mas- 
similiano I, che vi celebrò una die- 
ta, ricevette il nome di camera 
imperiale, titolo che conservò sino 
al principio ;del XVI secolo. Nel 
1254 l’imperatore Guglielmo pro- 
mise, che non sarebbe giammai di- 
visa dall'impero; altri privilegi gli 
conferirono gl’imperatori Riccardo, 
Lodovico di Baviera, e Carlo IV del 


quale si dirà. Nel 1330 visi stabilì. 


una seconda fiera, cioè quella di 
Pasqua; l’altra d'autunno sussisteva 
sino dalla dinastia carlovingia, ed 
allora la città ricevette il notato ac- 
crescimento di circondario. L’impe- 
ratore Carlo IV nel 1356 la fece 
depositaria della famosa Bolla d’o- 
ro (Vedi), la creò città impetiale, 
e determinò, che d'allora in poi 
ivi dagli Elettori del sagro roma- 
no impero (Vedi) sì facesse l’ele- 
zione degl’ Imperatori (Vedi); que- 
sta bolla consiste in quarantatre 
fogli di cartapecora, e determina 
le funzioni e le prerogative degli 
elettori tanto ecclesiastici, che se- 
colari, e le formalità che dovevano 
osservarsi nella elezione di unim- 
peratore romano. ‘Tale fu il rispet- 
to scrupoloso che si ebbe per }a- 
riginale della bolla, come una del- 
le più vecchie costituzioni di Eu- 
ropa, che nel 1642 l’elettore di 
Magonza incontrò la massima dif- 
ficoltà per ottenere, che si rinno- 
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vassero i cerdoni di seta quasi la 
ceri, ai quali era attaccato il sug- 
gello d’oro della bolla, pel qual 
metallo essa ne prese il nome; so- 
lo ne venne a capo con la condi- 
zione che la cosa si farebbe alla 
presenza d'un gran numero di te- 
stimoni. Gli abitanti di Francfort 
furono i primi ad abbracciar la 
pretesa lagrimevole riforma reli- 
giosa, chiedendone il libero eserci- 
zio. Per ricevutone rifiuto nel 1525 
si rivoltarono contro il senato, de- 
posero poscia i magistrati, ne isti- 
tuirono ventiquattro di nuovi, e 
fecero pubblicare le loro opinioni 
religiose, cioè i loro errori ed ere- 
sie, estese in quarantasette articoli, 
Dopo le disgustose violenze, che ne 
furono la conseguenza, la città ab- 
bracciò interamente la Confessione 
Augustana (Vedi), nel 1530, en- 
trò anche nella lega di Smalcaldo, 
ed ebbe nelle sciagure che 
desolarono l’Alemagna. Fu assedia- 
ta due volte nell’anno 1552 da 
Maurizio elettore di Sassonia, e 
da Alberto marchese di Brande- 
burgo, detto l’Alcibiade della Ger- 
mania, ma poscia ricuperò la sua 
libertà, 

Carlo V nel 1555 gli diede la 
franchigia e l'autorità di battere 
moneta, e la pace di Westfalia le 
confermò tutti i privilegi che ave- 
va conseguito dagl’imperatori. Nel 
1682'e nel 1683 l’ imperatore 
Leopoldo I, con due lettere paten» 
ti prese Francoforte sotto la sua 
protezione e la sua salvaguardia, 
nonchè sotto quella dell’ impero. 
Nel 1803 fu conservata nella sua 
immediatità imperiale, e nella sua in- 
dipendenza, ma le artnate francesi 
portarono tali mutamenti in Ale- 
magna che anche Francfort fu 
spogliata della sua vecchia naziona- 
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lità di dieci secoli, sebbene al mo- 
mento della formazione della con- 
federazione renana fu stipulato che 
Franefort sarebbe la sede della 
dieta. Nel 1806 perdè la sua im- 
mediatità e la sua indipendenza; 
fia eretta in granducato, e fece 
parte dei dominii dell’elettore di 
Magonza, che ricevette il titolo di 
principe pr imate della confedera- 
zione del Reno. Nel 1813 dopo la 
battaglia di Lipsia, gli alleati la 
resero di nuovo indipendente, e 
nel 1815 il congresso di Vienna, 
e l’atto della confederazione ger- 
manica la posero nel numero del- 
le quattro città libere, ne fecero 
la sede dell'assemblea della confe- 
derazione, e gli restituirono le sue 
vecchie leggi ed istituzioni aristo- 
cratiche; però una nuova costitu- 
zione gli fu accordata nel 1816. 
Il governo è un misto di aristo- 
crazia e democrazia; la sovranità 
risiede nel corpo legislativo, nel 
senato, e nei deputati permanenti 
dei borghesi. Tutti gli anni il se- 
nato elegge due borgomastri, e 
li mveste del potere esecutivo, men- 
tre il corpo legislativo ha il rin- 
contro de’ suoi atti, e la sorveglian- 
ra dell'amministrazione. Va notato 
però, che i due borgomastri o 
gonfalonieri, debbono essere sem- 
pre uno cattolico, l’altro luterano, 
e che il senato dev'essere in egual 
numero composto sì di cattolici, 
che di protestanti. La città libera 
di Francoforte occupa con quelle 
‘ di Brema, Amburgo, e Lubecca il 
XVII posto nell'assemblea ordina- 
ria della confederazione, ma nel- 
l'assemblea generale ha un voto 
particolare: il suo contingente nel- 
armata della O CRaAROe è di 
STIA uomiri, 
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. HI primo fu convocato da Carlo 
Magno nel giugno ‘del 794, essen 
do composto dei vescovi d'Italia, 
di Germania, di Spagna, d'Inghil- 
terra, delle Gallie, d’ Aquitania in 
numero di trecento e più, tra’ qua» 
li due vescovi legati del sommo 
Pontefice Adriano I. In questo con- 
cilio furono condannati Elipando 
arcivescovo di Toledo, e Felice ve- 
scovo d’Urgel nella Catalogna, i 
quali avevano rinnovato l’eresia di 
Nestorio, non ammettevano il cul- 
to delle sagre immagini, e predi« 
cavano che Gesù Cristo fosse .s0- 
lamente figliuolo adottivo di Dio. 
Vi fecero cinquantaesei canoni, .i 
secondo de’ quali è concepito in 
questi termini. » Fu proposta la 
» questione del nuovo concilio dei 
» greci (il secondo Niceno, VII 
» generale) intorno all'adorazione 
» delle immagini: v'era scritto, 
» che chiunque non renderà alle 
» immagini de’santi il servigio e 
» l’adorazione come alla Trinità, 
» sarebbe giudicato anatema: i 
» padri del concilio han rigettata 
» e disprezzata assolutamente que- 
» st'adorazione e servitù, e l’han- 
». no unitamente condannata ”. La 
parola d’adorazione non è presa 
nello stesso senso, che i padri del 
concilio la spiegano. Anche i libri 
Carolini intendono male questa vo- 
ce. Ma il concilio di Franefort, e 
i libri Carolini mostrano chiara- 
mente, che i francesi erano persua- 
si, che la sola autorità del Papa 
non bastasse per fare ricevere un 
concilio senza il consenso delle prin- 
cipali chiese. Vedesi da Imemaro, 
che il VII concilio generale non 
era ancora ricevuto in Francia nel- 
1870: i padri persuasi da ‘ una 
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versione infedele del II concilio 
Niceno, rigettarono la decisione che 
dà .il culto di latria ‘alle sagre im- 
magini de’ santi, culto dovuto a 
Dio solo per ragione della sua ec- 
cellenza divina ed infinita, e per- 
ché egli solo è Signore, creatore, 
€ conservatore, ec. Del rimanente 
questo concilio di Francfort fece 
degli altri regolamenti generali so- 
pra la disciplina. Regia t. XXVIII, 
Labbé tom. VII, Arduino t. IV, 
e Diz. de’ Concili. 

Il secondo concilio fu tenuto nel- 
l’anno 892: in esso. vennero discus- 
si i diritti dell'arcivescovo di Colo- 
nia sul vescovato di Brema. Que- 
sto concilio non è conosciuto se non 
per una lettera del Papa Formoso 
ad Adalgario arcivescovo d’ Ambur- 
. 80, nella quale il romano: Ponte- 
fice rimprovera Adalgario per non 
aver mandato alcuno a sostenere 
i suoi diritti sul detto vescovato di 
Brema. Mansi, Supplem. ai conci- 
li del p. Labbé, tom. I, col. 1077 
e 1078. 

Il terzo concilio si celebrò nel- 
l’anno 1001 in agosto. Gli arcive- 
scovi di Magonza, di Colonia, e di 
Treviri vi si trovarono con quat- 
tro vescovi, ma non si decise nul- 
Ja definitivamente. Fu convenuto 
soltanto che Villigiso di Magonza, e 
Bernardo di Hildesheim non eser- 
.citerebbero nessun diritto. sopra la 
abbazia di Grandesheim. sino all’ot- 
tava della Pentecoste, nella quale 
ì vescovi sì radunerebbero a Frislar. 
Fleury. 

. Il quarto fu nel 1006 per eri: 
gere in sede episcopale la. chiesa. di 
Bamberga. Regia tom. XXV, Lab- 
bé tom. IX, Arduino tom. VI. 

: Il quinto si adunò nel 1007 il 
primo di novembre, in presenza 
del. re Enrico, dove trentacinque 
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vescovi confermarono l'erezione del 
vescovato di Bamberga, già appro» 
vata dalla santa Sede. Mansi loco 
citato, col. 1219 e 1220, e Diz. 
de’ Concili. 

Il sesto nel 1027, nel quale si 
conferì la tonsura clericale a Got. 
tardo o Godardo, fratello dell’ im» 
peratore Corrado II. Labbé tom. 


4X, Arduino tom. VI. 


Il settimo adunossi nel 1235, se- 
condo il p. Mansi, ibid. col. 1033 
e seg.; in esso il conte di Seyn si 
purgò del delitto d’eresia di cui 
era stato accusato, e venne pur trat- 
tato dell’indulto accordato a Cor- 
rado di Mersburgo.. 

L'ottavo. del 1409 fu per l’e- 
stinzione dello scisma in cui era di- 
visa la Chiesa, regnando a un tem» 
po Gregorio XII, e l’antipapa Be- 
nedetto XIII. Lahbé tom. XI, Ardui- 
no tom. VII. 

Il nono concilio, o assemblea de- 
gli elettori del sagro romano im-. 
pero, fu adunato nel 1438 in qua- 
resima. Eglino vi elessero Alberto 
d'Austria in re de’ romani. Fu in. 


«quest assemblea che gli elettori ve- 


dendo le vertenze tra il Papa Eu- 
genio IV, e i padri di Basilea, e 
i diversi decreti che pubblicavano 
a vicenda, risolvettero per pruden- 
za di astenersi dal riceverli, senza 
mancar però. del rispetto dovuto, 
né al Pontefice, nè al concilio di. 
Basilea, dal che ne provenne la 
neutralità della Germania, che fu 
condannata egualmente e dal Papa 
e dai padri di Basilea. Il nuovo 
re de’romani approvò tuttavia il 
concilio. basileese, e ordinò agli 
ambasciatori, eletti dall’ imperatore 
Sigismondo, di portarvisi, accordan- 
do ai padri il denaro, che avevano 
levato in Alemagna per l’arrivo 


dei greci; permettendo loro di far- 
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. ne' un uso diverso. Volle inoltre 
che in tutta l’assemblea si osser- 
vassero i decreti del conciliabolo di 
Basilea; ma gli si domandarono sei 
mesi per determinarvisi, come si 
vede dal decreto fatto a Francfort 


a’ 18 maggio dello stesso anno. Diz. 
de’ Concili. 


FRANCHEMBERG o FRAN. 


CKENBERG Giovanni Enrico Fer- 
pinanpo, Cardinale. Giovanni Enrico 
Ferdinando Franchemberg nacque 
a' 18 settembre 1726 in Glogau 0 
Clokaw nella Slesia, diocesi di Bre- 
slavia, da nobile famiglia. Fece i.suoi 
studi sotto i ‘gesuiti, indi portossi 
in Roma per compir quelli di teo- 
logia e di diritto canonico, venen- 
‘do perciò ammesso nel collegio ger- 
manico-ungarico. Recitò un discor» 
so nella cappella alla presenza di 
Benedetto XIV, del sagro collegio, 
e di quei personaggi che vi hanno 
luogo. Si distinse pev la sua sa- 
viezza, e condotta ecclesiastica, co» 
me per la pietà, e buon gusto 
per le lettere. Quindi fu nominato 
canonico di Breslavia, gran vicario 
di Gorizia, decano della collegiata 
d’Ogpnissanti di Praga, poi di quel- 
Ja di Buntzlau nella Slesia. Maria 
Teresa imperatrice regina, nel 1759 
lo nomiuò all’arcivescovato di Ma- 
Jines, vacato per morte del cardi- 
nal: d’ Alsazia Tommaso de’ conti 
di Boussù principi di Chimay, ed il 
Pontefice Clemente XIII nel conci- 
storo de’ 28 maggio di detto anno 
lo elevò a quella sede. Subito prese 
le redini nella sua arcidiocesi, e col 
maggioi: zelo e' diligenza funse gli 
offizi tutti del pastoral ministero, 
con sollecitudine veramente esem- 
plare. In premio il Papa Pio VI 
nel concistoro del primo giugno 
1778 lo creò cardinale dell’ ordine 
ade’ preti,. ed a mezzo. dell'ablegato 
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monsignor" Lorenzo Ruspoli, gli:ri- 
mise la berretta cardinalizia in Vien- 
na, in una quella pel cardinal di 
Batthyan. Il prelato fu regalato: 
eall’imperatore Giuseppe II, e dal- 
F imperatrice ‘Maria Teresa d’una 
superba scatola d’oro arricchita 
delle loro cifre in brillanti; e dal 
cardinal Franchemberg di alcuni 
nobilissimi arazzi fiamminghi di ot- 
timo disegno per ornaré tre came- 
re, d'un assortimento di merletti di 
Fiandra per guarnire un camice 
ed un rocchetto,. oltre un doppio 
servigio di biancheria per uso di 
tavola per trenta coperte, come si 
legge nei Diari di Roma. Dopo la 
morte dell'imperatrice Maria Tere- 
sa, il suo figlio Giuseppe II volen- 
do porre in esecuzione le riforme 
religiose anche nei Paesi Bassi, il 


"cardinale più volte fece analoghe 


rimostranze in favore dei diritti 
della Chiesa; a tale effetto nel 1787 
sì recò pure a Vienna, ma inutil- 
mente. La rivoluzione del Belgio 
(Vedi) pei provvedimenti imperiali 
ebbe luogo al modo che dicemmo 
in quell'articolo, e non potè repri- 
merla nemmeno l’invocata interpo» 
sizione di Pio VI. Il governo, ri- 
guardando i prelati quali patrociria- 
tori degli insorti, ordinò l’ar'resto 
del cardinale che rifuggiossi sul ter 
ritorio olandese. Morto Giuseppe Il 
nel 1790, il suo fratello Leopolda 
II mediante un generale perdona 
ricompose gli animi dei belgi, ma 
scoppiata la rivoluzione di Francia, 
questa invase il Belgio, e pel pri- 


. mo l’occupò nel 1792 Dumouriez,. 


per cui il cardinale ch'era ritorna» 
to alla sua sede dove abbandonar-. 
la, e prendere asilo in Olanda, pro- 
mettendogli i francesi l’ annua pen- 
sione di sei mila franchi, che - mai 


fu pagata. Nel 1795 fece ritoraa 
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il :cardinale in Malines, e siccome 
eragli stato occupato l’episcopio, 
in mezzo alle privazioni abitò nel 
seminario; indi per essersi ricusato 
al giuramento che il direttorio fran- 
cese esigeva da lui, e dal suo cle- 
ro, fu deportato ad Emmerick, ove 
dimorò nel convento dei religiosi 
trinitari. La persecuzione si estese 
su tutta l'arcidiocesi, e gli eccle- 
siastici furono in più luoghi depor- 
tati; ed aumentatasi contro il cardi- 
nale, i francesi ottennero dal re di 
Prussia che abbandonasse . Emme. 
rick, laonde il cardinale passò nel 
1801 in Berken, che apparteneva 
ancora all’arciduca elettore di Co- 
lonia, e vescovo di Muuster, ed ivi 
nel novembre mandò la rinunzia 
della sede a Pio VII. Nell'anno 
seguente si recò nel dominio Olan- 
dese a Breda, ed invitato dal car- 
dinal Consalvi in nome del Papa 
a trasferirsi in Roma a finirvi i suoi 
giorni, ed a ricevervi il cappello 
e il titolo cardinalizio, se ne dispen- 
sò a cagione del lungo viaggio, so- 
lo accettò la pensione di tre mila 
fiorini che Pio VII gli assegnò. Vi- 
vendo modello di rassegnazione, di 
pazienza e di pietà, dopo d’aver 
celebrato la messa, un colpo di 
apoplesia tre giorni dopo lo con- 
dusse al sepolcro a'14 giugno 1804, 
nell’età di 78 anni. Il vicario apo- 
stolico di Breda Van-Dougen, gli 
rese gli onori funebri dovuti al suo 
grado, e decentemente fece seppelli- 
re ilsuo cadavere. Egli fu encomiato 
per la sua prudenza e per la sua 
costanza superiore a tutte le disav- 
venture. Il suo elogio o notizia ne- 
crologica fu pubblicato da Van de 
Velde, nell’opera intitolata Syno- 
psis monumentorum, etc. Gand 
1822. Questo autore ivi ha citato 
molti fatti, e diversi tratti dei Maa- 


Vallio. | 
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dements, onorevoli pel cardinale; 
ed interessanti per la storia. della 
Chiesa. | 
FRANCHIGIA, significa libertà, 
esenzione, immunità, asilo o luogo 
di sicurezza. 7. Immunità’, e gli 
articoli relativi del Dizionario. 
FRANCIA, Gattia, regno del- 
l’ Europa occidentale, la cui for- 
ma è presso a poco’ quella di un 
esagono. E posto tra le due Espe- 
rie, che al di la delle barriere del. 
le Alpi si estendono. E bagnato nel 
lato sud-est dal Mediterraneo, men- 
tre l'Oceano lo circonda dalla par- 
te occidentale fino a Borea, sepa» 
randolo per angusto marittimo brac- 
cio dall’ Inghilterra. Confina con 
incerta e variabile demarcazione col 
regno del Belgio, il quale faceva al- 
tva volta parte del regno de’ Pae- 
si Bassi, con l’Alemagna e con la 
Svizzera, non che con la Spagna 
e cogli stati sardi. La natura e 
l’arte gareggiano nel formare di 
questo paese il più gradevole sog- 
giorno, mentre salubrità di aria, 
ubertà di suolo, vantaggi di sito, 
fecondità di propagazione, sono i 
doni che vi prodiga ia natura. Si 
estende la contrada dal 43° al 51° 
lat. nord, e dal 5° al 17° lat. 
ovest del meridiano di Roma. La 
sua lunghezza è di 270 leghe dal- 
l'est all’ovest, nè minore di 230 è 
la misura di sua larghezza dal nord 
al sud, e ciò ben dimostra quanto 
unita e popolosa sia la quadrata 
superficie, che si fissa dai geografi in 
28000 leghe da quindici per grado. 
Tutte le montagne del suolo fran- 
cese si riducono a tre sistemi, cioè 
delle Alpi, dei Pirenei e delle Ce- 
venne. Circonda il lato orientale 
della Provenza e del Delfinato la 
catena delle Alpi, che da Coxio 
dominatore, Cotize furono sotto il 
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somano impero appellate. Tra le 
sommità più elevate primeggia il 
moute Pelvoux di Vallouise, che 
supera il Mediterraneo per 13,236 
piedi. Sieguono il monte Olan il di 
cui picco ha un'altezza per soli 
mille piedi minore, il monte di Gi- 
nevra, che nella sua cima solleva- 
ta a 11,068 piedi presenta spazio- 
‘sa pianura col celebre cenobitico 
ospizio ospitaliere, ed il monte Vi- 


so donde il famigerato Po scatu- 


risce, la cui vetta s'innalza a 8,436 
piedi. Il lato boreale ridonda di 
ghiacciaie per otto mesi dell’unno. 
Dalla catena alpina diramansi i 
gruppi Jura e de’ Vosges: divide il 
primo la Franca-Contea dalla Sviz- 
zera, e si estende per 60 leghe in 
lunghezza su dieci o dodici di varia 
larghezza, con acuminati picchi. Il 
gruppo vogese si distacca dal Jura 
sull’estrema frontiera bernese, at- 
traversando |’ Alsazia e la Lorena. 
Elevasi a 4,200 piedi la punta del 
Ballon presso l'abbazia di Mulbach, 
e poco meno alto è il picco di s. 
Odile. Da Perpignano sui Mediter- 
raneo, infino a Baiona sull’Oceano 
occupa lo spazio di go leghe in 
lunghezza, e di 30 in largura il 
montuoso sistema de’ Pirenei, che 
sulla Bassa-Navarra, sul Bearn, sul- 
la Guascogna, su Foix, e sul Ros- 
siglione le dechinanti braccia disten- 
de. Essi sono dal lato ispanico più 
dirupati, che dal francese, e sono 
riechi e feraci di legnami, di me- 
talli, minerali ec., e negli alti pia- 
nì eterne ghiacciaie racchiudono. 
Vi si osservano massimi picchi, il 
Monte Perduto ed il Vignemale, o 
meglio il Mont-Maudit, che oltre- 
passano di diecimila piedi la mari- 
na superficie ; il picco del Mezzo- 
giorno , ed il Canigù, di cui a poco 
minore altezza giungono le ardite 


FRA ‘215 
cime. Cinque grandi vie aprono 
dalla Francia alla Spagna comodo 
passaggio su quelle rupi, ed i pe- 
doni per molti altri lati vi rinven- 
gono agevole accesso. Attraversa il 
sistema delle Cevenne la Lingua- 
doca, l’ Alvernia, il Limosino e la 
Marca, dando la sua denominazio- 
ne generica a tutto quel paese. Il 
monte chiamato Puy-de-Dome è il 
più rimarchevole non tanto per la 
sua altezza di 4,547 piedi, quanto 
per l esperienze fisiche eseguitevi 
dal famoso Biagio Pascal dopo quel- 
le del nostro faentino Torricelli sul 
peso specifico dell’aria, per cui uno 
degli attuali dipartimenti ne ha as- 
sunto il nome. Più elevata è la su- 
balterna catena del Monte d'Oro, 
di cui il principal picco si ‘appella 
Puy-de-Sancy, supera di 6,288 
piedi il livello del mare, e poco 
dissimile è la misura del monte 
Cantal, che quasi sempre ha bian- 
ca la cima di eterne nevi. 

Non mancano alla Francia fore- 
ste tali da fornire materia alla co- 
struzione del suo formidabile navi- 
le. Trovasi da Borea l’ampia selva 
delle Ardenne, che le sponde del 
Mosa ricopre, e s’ interna fino aì 
di là del limite belgico. Né meno 
considerevole è l’ Orleanese, che oc- 
cupa una estensione di quindici le- 
ghe su tre e sei di larghezza; e 
quella di Fontainebleau che eccede 
24,000 iugeri in ampiezza, e l’al- 
tra di Compiegne, che ne oltrepas: 
sa 29,000, e le men vaste di Vil- 
lers-Cotterets e di s. Germano, sen- 
za noverare i frequentissimi boschi 
dell’ Alsazia, della Lorena, della Bor 
gogna e de’ Pirenei. Il golfo di 
Lione nel Mediterraneo, e l’ altro 
di Guascogna nell’ Atlantico, sono 
quelli che più s'internano nel ter- 
ritorio francese. Chiamasi poi Ma- 
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mica quel tratto d’ Oceano che per 
la costa francese, e per l' inglese 
ristretto dalla punta di Brest, per- 
viene insino a Boulogne, e guida 
al passo di Calais, ove il mar ger- 
manico prende incominciamento. 
Pochi e di piccola estensione sono 
i laghi di Francia o grandi stagni: 
secondo alcun geografo vi si con- 
tano però sei mila fiumi e riviere 
onde l’ interna navigazione trae i 
più comodi mezzi; ma tal nume- 
ro ci sembra alquanto esagerato. 
Tra i più notabili si distinguono, 


il Senna, che scaturisce dai monti. 


della Costa d'Oro nella Borgogna 
settentrionale, e fatto presso No- 
gent nella Sciampagna navigabile, 
attraversa l'isola di Francia e la 
capitale del regno, gittandosi nella 
Manica, per la parte boreale della 
Normandia, dopo un corso di 155 
leghe, ed è ingombrato nella foce 
dalle moventi sabbie, che ne ren- 
dono periglioso l’accesso. Pescose 
ne sono le acque, e fra i vari suoi 
considerevoli affluenti si noverano 
il Marna, l’ Aube, il Yonne collo 
Armacon, il Rille, l’Eure e l’Oise 
coll’Aisne. Celebre è pure il Loira, 
che in due quasi eguali parti di- 
vide il suolo francese. Sorge dal 
monte Gerbier-des-Joncs nelle Ce- 
venne in Linguadoca, e dopo aver 
percorso duecento leghe nel Lio- 
nese, nel Nivernese e nell’ Orleane- 
se, per la Turrena e per l’Angiò 
va a scaricarsi presso Nantes sulla 
costa di Bretagna nell’ Oceano at- 
lantico. La poca profondità del sab- 
bioso suo letto rende alquanto dif- 
ficile il cammino alle navi, che 
lungo quasi tuttà la via ne varca- 
no Je acque, e sono l’Allier, il Cher, 
il Vienna con Creusa, il Mayenna 
con Sarthe, il Sevre, il Loiret, 
l'Arroux, il Nieyre e l’Indre, .che 
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lo ingrossano con l'abbondante lo« 
ro tributo. ll Rodano degli euro- 


pei fiumi rapidissimo è già fatto gi- 
gante, quando dopo essere uscito 
dal lago di Ginevra, bagna Lione 
e si dirige pel Delfinato, il conta- 
do d’Avignoue e la Provenza al 
Mediterraneo , -ove vicino ad Arles 
con tre bocche si scarica, arricchi» 
to per via dall’Ain, dal Saona, con. 
Doubs, dall’ Ardeche e dal Gard, 
che v’ influiscono a destra, mentre 
vi entrano a sinistra l’Isero, il Dro- 
me ed il Durenza: la lunghezza 
del suo corso arriva alle duecento 
miglia. Il Garonna sgorga dai Pi- 
renei nella valle d’Aram sul con- 
fine catalano, bagna la Linguado- 
ca e la Guienna, ove si getta il 
Dordogna dopo aver percorso dal 
Monte d'Oro 85 leghe, :ed insieme 
uniti acquistano il nome di Giron- 
da, che venti leghe al di sotto di 
Bordeaux si scarica nell'Oceano, do- 
po di avere ricevuto il Vezere, in- 
grossato dal Corrèze e .dall'Isle per 
via. L’Arriège, il Tarn -coll’Aveiron, 
il Baise, il Gimone, il Gers ed il 
Lot con una infinità di riviere € 
torrenti ne accrescono ad ogni trat» 
to considerabilmente il volume. Mi- 
nori fiumi, ma pur notabili sono 
lo Charente, il Somma, il Villai- 
ne, l'estremo Adour, che nell’Ocea- 
no si gettano, e l’Aude, |’ Herault, 
il Varo che scorrono nel Mediter-. 
raneo. Il Reno col Mosa, collo 
Schelda, col Mosella e coll’ Ill, dal- 
l’Alemagna e dal Belgio corrono 
pure ad innaffiare una -parte del 
territorio francese. | 
A trarre profitto dai doni .della 
natura adoprò la Francia di -co- 
struire grandiosi .canali per le in- 
terne comunicazioni ; il più fa- 
moso è quello di Linguadoca «o. 
del Mezzogiorno, che unisce i due 
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mari l’ Oceano e il Mediterraneo, 
che dall’ illustre Sully degno mini- 
stro di Enrico IV fu incominciato, 
e sotto Luigi XIII venne compiu- 
to. Per esso riuniti il Senna ed il 
Loira agevolano la comunicazione 
della capitale colle provincie occi- 
dentali. Avrebbesi voluto aprire con 
. tal mezzo un facile passaggio al- 
le regali flotte dall’Atlantico al Me- 
diterraneo, ma sebbene molte dif- 
ficoltà siensi superate dall’ arte per 
condurlo a termine, rimane esso 
tuttora imperfetto. Sono pure as- 
sai vantaggiosi i canali, di Calais, 
che penetra le varie parti della 
Fiandra francese e belgica; di Bor- 
gogna o della Costa d'Oro, che u- 
nisce il Saona coll’ Yonne entran- 
do poi nel Senna; del Centro, che 
il Saona al Loira congiunge; di 
s. Quintino rimarchevole per due 
lunghi passaggi sotterranei, che con- 
tinuando l’altro, il quale unisce 
l'Oise al Somma, scorre parallela- 
mente allo Schelda, ove va poi ad 
imboccare; di Mezzogiorno intra- 
preso dal celebre ministro Colbert 
sotto il regno di Luigi XIV, col 
piano e disegno del fiorentino Ar- 
righetti o Riqueti, per unire l’Ocea- 
no al Mediterraneo. Avvene un al- 
tro recentemente incominciato, che 
da Napoleone ebbe nome, ed altro 
chiamato di Ourcq, che le acque 
di questo influente del Marna con- 
duce a Parigi, e destinato a ser- 
vire di comunicazione fra il Mar- 
na stesso ed il canale di s. Quin- 
tino, va a terminare nel gran ba- 
cino della Villette alla estremità 
del parigino sobborgo di s. Marti- 
mo. Importantissimo è altresì quel- 
lo, che risalendo il Dordogna, il 


Vezére ed il Corrèze aprirà la co- 


municazione -tra il sud-ovest e l’est 
della Francia, passaudo per Bor- 
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deaux e Lione, con che le dovizie 
minerali, e gli industri stabilimen- 
ti racchiusi in tale spazio, avran- 
no mezzo facile all’esportazione. Il 
grandioso progetto di formar un 


amplissimo canale, che da Parigi 


dirigendosi ad Havre-de-Grace, pro- 
curasse alla capitale mediante il 
Senna que’ vanti .che concede a 
Londra il Tamigi, non ebbe effet- 
to a cagione delle molteplici stra- 
de di ferro e dei legni a vapore. 

Le sorgenti minerali sono assai 
numerose in Francia; se ne cono- 
scono circa settecento, e di fi'equen: 
te se ne scuoprono delle nuove: 
come in ogni altro luogo le sor- 
genti calde si trovano lungo le 
principali catene di montagne, e le 
fredde nei paesi di pianura. Le più 
rinomate acque minerali sono quel- 
le di Bareges e Bagneres nell’anti- 
co paese di Bigorre sugli Alti, e 
quelle di Aigueschaudes sui Bassi 
Pirenei, quelle di Forges di Nor- 
mandia, di Plombieres nei monti 
Vosges di Lorena, di Aigue-Perse 
nell’Auvergne e di Aigues-Bonnes 
nella Guienna; non che quelle di 
Enghien vicino a Parigi, quelle di 
Vichy sull’Allier e quelle del Mont- 
d'Or nel Puy-de-Dome. Parecchi 
stabilimenti termali furono eretti, 
e già molti offrono tutte le’ desi- 
derabili comodità ai numerosi ri- 
correnti che vi si portano. La Fran- 
cia non ha una tale estensione, che 
vi sì possano distinguere molti cli- 
mi, in proporzione delle zone di- 
verse. Situata nel mezzo della zo- 
na temperata dell’emisfero setten». 
trionale, l’aria che. vi si respira è. 
generalmente pura. I mari che la: 
bagnano e i monti che rinchiude, 
o che la confinano, sono cagione. 
delle variazioni frequenti ed anche 
improvvise dell'atmosfera; le quali: 
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essendo quasi sempre locali, non 
possono che modificarne il clima 
dolce e moderato, sensibilmente più 
caldo al mezzodì che al nord; il 
che forma il carattere generale e 
distintivo della contrada. ll suolo 
della Francia presenta presso a po- 
co tutte le formazioni minerali di- 
stinte dai geologi; talune sono più 
semplici nell’insieme degli strati di 
cui sono formate, che in qualun- 
que altro luogo; altre al contrario 
sono più complicate, e presentano 
certe particolarità di cui gli altri 
paesi offrono appena l'esempio. Vi 
si riconoscono per conseguenza ter. 
reni primitivi, intermediari, secon- 
darii e terziarii, infine terreni evi- 
dentemente formati dal fuoco, dei 
quali s'indica spesso il complesso 
“sotto il nome di terreni vulcanici, 
non che scolatoi di lave che par- 
tono da crateri ancora perfettamen- 
te visibili. La Francia possedendo 
ogni specie di terreno, ha sorgen- 
ti numerose. di ricchezze minerali; 
il carbone terroso ed il ferro sono 
abbondanti. Pochi paesi come la 
Francia sono doviziosi in minerali 
di piombo, ed avvi pure il piom- 
bo minerale conosciuto solto il no- 
me di alquifoux, per non dire di 
altri minerali: una sola miniera 
d’oro venne aperta nel dipartimen- 
to d’Isere a La Gardette, ma fu 
abbandonata; si trovano però del- 
le sabbie aurifere in qualche cor- 
rente. Gli altri rami della ricchez- 
za minerale sono assai moltiplicati: 
i marmi di specie diverse trovansi 
comuni in Francia: i terreni anti- 
chi particolarmente nei Pirenei, 
offrono marmo bianco e statuario, 
e molti e vari marmi colorati bel- 
lissimi; le montagne secondarie ne 
presentano egualmente assai belli; 
vi. sono i porfidi dei vosgi che imi- 
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tano iporfidi verdi e rosso antichi, 
ed i graniti della ‘maggior bellez- 
za, analoghi al granito antico. Si 
scavano pure pietre litografiche, e 
vi sono varie cave di argilla, pie- 
tre focaie, ec. In quanto alle varie 
produzioni di questo felice suolo , 
si può francamente asserire essere 
uno de’ più favoriti dalla natura e 
dalla vegetazione, di che la più 
studiosa coltura adopera di molti. 
plicare i vantaggiosi risultamenti. 
Secondo l’ultimo catastro, la su- 
perficie della Francia divisa in ot» 
to parti, cinque ne offre di terre 
coltivate, una di boschi, e due di 
suolo non produttivo, che compren. 
de le acque, gli edifici e le vie, 
giusta lo specchio che ne pubblicò 
Moreau de Jonnes. Tiene per cou- 
seguenza la Francia forse il primo 
posto negli stati europei, propor- 
zionandone la fertilità all’ esten- 
siune. 

Il commercio de’ più rimoti a- 
bitatori del paese consisteva in va- 
si di terra, che nella gran Breta- 
gna cangiavasi collo stagnò, con 
cani, con ischiavi, e con pellicce. 
Recavansi gli oggetti soprabbon- 
danti sul lido di Marsiglia, e si 
cambiavano con tessuti e droghe, 
che gl’italiani e i greci ivi porta- 
vano. l sagri chiostri nei tempi di 
universale letargo ed ignoranza, 
sostennero nella solitudine le  fati- 
che dell’ agricoltura, dando asilo 
alle profughe arti: le pubblicane 
sevizie opponevansi agli slanci del- 
l’ industria nazionale, ma l’ inven- 
zione delle fiere, ch’ ebbe luogo 
nel settimo secolo in questa mo- 
narchia, colle franchigie accordate 
richiamò l'affluenza degli stranie- 
ri, e scosse l'inerzia. A Carlo Ma- 
gno deve l'industria e il commer- | 
cio francese il loro primo svilup- ‘ 
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po, per gl incoraggiamenti che loro 
accordò :. quel principe mantenne 
amichevoli relazioni col re di Per- 
sia, per la sicurezza del commer- 
cio francese, accolse gl’italiani che 
portarono la loro industria ne’suoi 
stati, e tenne a freno la pirateria 
de’ danesi; ma questi raggi di spe- 
ranza si dissiparono alla sua mor- 
te. Le crociate in molti rapporti 
alla religione come alla Francia, 
| ebbero risultamenti felici per Ja 
civilizzazione e per l'industria. La 
lontananza dei signori alleggerì il 
giogo della feudalità; si aprirono 
nuove strade al commercio, si fe- 
cero conoscere nuove produzioni, 
di cui ignoravasi l’esistenza, e s' in- 
trodussero macchine, ed altri utili 
ritrovamenti. Tuttavolta restò il 
paese quasi tributario agli stranieri 
nella maggior parte de’ suoi biso- 
gni, sino al regno di Enrico IV: 
questo re secondato dall’abile mi- 
nistro Sully, arricchì il mezzogior- 
no colla fabbricazione delle stofte 
di seta, ed incoraggì l’ agricoltura 
con tutti quei mezzi ch’ erano in 
suo potere. Poscia Luigi XIV as- 
sistito da Colbert, attirò in Fran- 
cia i dotti più celebri, ed i ma- 
nifatturieri più abili. Allora si ri- 
chiamò nei porti francesi il com- 
mercio straniero, che non poche 
vessazioni avevano esiliato; si a- 
prirono relazioni con paesi che fi- 
no allora erano stati quasi scono- 
sciuti; crearonsi compagnie onde 
far penetrare lo stendardo francese 
fra le più lontane nazioni. Il pro- 
gresso della civilizzazione, l'esempio 
degl’itaiiani, la via aperta alle ln- 
die dal Capo di Buona Speranza, 
e l’opulenza che di là traevano le 
finitime nazioni ispanica, porto- 
ghese, batava, e britannica -eccita- 
rono anche ne’ francesi una lode: 
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vole emulazione per la negoziazio- 
ne, ed il piano della compagnia 
delle Indie formata nel 1668 ne 
fu il primo frutto. I premi e gli 
incoraggiamenti furono a larga ma- 
no profusi all’ industria ed al com- 
mercio; le franchigie dei porti fu- 
rono estese ed organizzate, e verso 
il fine del XVII secolo la Fran- 
cia già divideva il commercio del 
mondo, e gareggiava nell’industria 
colle nazioni più floride; il con- 
corso poi della meccanica e della 
chimica, i cui progressi furono sì 
sorprendenti da un mezzo secolo, 
non poco ha contribuito nell’aiu- 
tarla, in parte ad eguagliare, ed 
in parte a sorpassare i suoi rivali. 
}l lusso della corte ampliò prodi- 
giosamente dall'altra banda i pro- 
gressi dell'industria, né sotto que» 
sto aspetto resta ormai cosa alcu- 
na, che i francesi possano invidia. 
re ai loro rivali d'oltremare, es- 
sendo le loro: acclamatissime ma- 
nifatture condotte all'estremo gra- 
do di perfezione. 

L'istruzione pubblica diramasi 
dalla famosa università di Fran- 
cia nelle accademie e nei collegi 
reali sparsi nei dipartimenti :-la u: 
niversità attualmente si compone di 
ventisei accademie, fissate in al- 
trettante primarie città. Prima del- 
la rivoluzione si contavano in Fran- 
cia ventitre università; quella di 
Parigi eva la più celebre, e gode- 
va di gran privilegi. Immenso è il 
numero delle scuole secondarie, e 
lementari, speciali per le scienze e 
le arti, non che di mutuo inse- 
gnamento. Il collegio reale di Fran- 
cia fu fondato nel 1530 dal re 
Francesco I, e riorganizzato nel 
1774; vi sono ventuna cattedre 
per le scienze e. le belle lettere, 
due delle quali per la liogua ci- 
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nese e sanscritta per munificenza 
di Luigi XVIII. Tra gli stabilimenti 
che contribuiscono efticacemente al- 
la propagazione delle scienze, belle 
lettere, belle arti, ed agricoltura, ec. 
‘ nomineremo principalmente l'isti- 
tuto reale diviso in quattro acca- 
demie; l'accademia francese com- 
posta di quaranta membri; quella 
delle iscrizioni e belle lettere pure 
di quaranta membri, compresi die- 
ci accademici liberi; l’ accademia 
reale delle scienze che conta ses- 
santatre membri, non compresi die- 
ci accademici -liberi; finalmente 
quella delle belle arti che ne ha 
quaranta, e dieci accademici libe- 
ri: essa distribuisce de’ gran pre- 
mi di pittura, scultura, architet- 
tura, incisione, ec.; gli allievi lau- 
reati in numero di ventiquattro 
sono mandati all’ Accademia di 
Francia in Roma (Vedi), sotto un 
direttore, e mantenuti a spese del- 
lo stato: dell’antico ed odierno pa- 
lazzo dell’ accademia di Francia in 
Roma, se ne parla all’articolo Pa- 
lazzi di Roma (Vedi). Le tre ul- 
time accademie hanno degli acca- 
demici associati, e dei corrispon- 
denti stranieri, L'accademia reale 
della medicina comprende le se- 
zioni della medicina, della chirur- 
gia, e della farmacia. Vi sono delle 
scuole di scienze ed arti, e persi- 
no di declamazione, di equitazio- 
ne ; la società reale di agricoltura, 
quella di veterinaria, la scuola po» 
litecnica, il conservatorio di musi» 
ca, la scuola delle miniere, delle 
carte, delle foreste, la scuola nor- 
male, o seminario di professori 
-dell’universià, e tante altre. Con- 
viene ricordare però anche la società 
d’incoraggimento per l'industria na- 
zionale, la società reale degli anti- 
quari, la società filomatica, quella di 
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geografia, l’officio delle longitudini, 
incaricato della pubblicazione del- 
le osservazioni astronomiche e me-. 
teorologiche, ec., per non dire di: 
altre utilissime istituzioni ; come di 
musei, biblioteche, gabinetti ec., nu- 
merosi e ricchi. Chi mai può noverare 
l'immenso stuolo di uomini illustri 
che ha dato la Francia in ogni 
ramo di scienze, arti, e valore? 
Gloriosi sono i suoi fasti teologici, 
filosofici, matematici, oratorii, poe- 
tici, artistici, militarì in cuì si re- 
sero immortali parecchie migliaia 
d’individui. ll carattere generale 
della nazione è la vivacità ; pron- 
to ad afferrare tuttociò che può 
essere offerto all’ ardente sua im- 
maginazione, il francese abbraccia 
con calore ed entusiasmo i più 
arditi progetti, e si abbandona al- 
le intraprese le più avventurose. 
Jl francese è inoltre coriosciuto per 
la sua urbanità, e per la finezza 
del suo spirito; ed il suo caratte- 
re è generoso, nobile ed ospitale. 

Il francese possiede il genio, e 
tutte le qualità necessarie per bril- 
lar sempre alla testa delle nazioni 
civilizzate, ma ha bisogno di es- 
sere eccitato, e hen diretto. Egli 
ha dimostrato di che fosse capace 
sotto la condotta d’un Carlo Ma- 
gno, d’un s. Luigi IX, di un 
Francesco I, di un Enrico I1V, e 
di un Luigi XIV; dimostrò negli 
ultimi tempi sotto Napoleone, ciò 
che si possa aspettare da lui nelle 
armi e nelle conquiste, e più tardì 
quando ebbe per iscopo delle sue fa- 
tiche la gloria e la libertà, come 
dell’estesa africana conquista e domi- 
nazione di Algeri, Costantina, ec. 
La lingua francese, che appartiene 
alla famiglia degl’ idiomi greco-la- 
lini, parlasi in quasi tutto il regno, 
ed è universalmente impiegata nel: 


FRA 
P europea diplomazia, e fatta co- 
mune alle classi colte di quasi tutte 
le nazioni. I paesi meridionali del- 
la Francia si valgono della lingua 
provenzale in più dialetti suddivi- 


sa, e che ingiustamente, al dire di 


‘ alcuni, sin qui si è fatta derivare 
dall’ idioma castigliano, quando in 
vece essa faceva pompa delle sue 
veneri, prima che si udisse la fa- 
vella italiana, francese, ed ispani- 
ca, nella formazione delle quali eb- 
be anzi la maggior influenza. Il 
.celtico fu il primo idioma dei gal- 
li, come di molti altri popoli, spe- 
cialmente settentrionali di Europa : 
al celtico si danno varie derivazio- 
ni, come dal fenicio e dall’ ebrai- 
co, ed alcuni pretendono che l’an- 
tico celtico trovisi nel fiammingo 
moderno; non si può dubitare che 
l'antico etrusco sia il vero celtico, 
ed il Lanzi prova che l’etrusco è 
l'anello dell’antico greco e latino. 
I celti che abitavano le Gallie, es- 
sendosi mescolati da principio coi 
romani, ne seguirono il dialetto; 
ma passata la Gallia dal giogo dei 
romani sotto il dominio dei fran- 
chi, ciascuno dei popoli compresi 
sotto quel nome studiossi di far 
prevalere e predominare il proprio 
linguaggio. I galli si. segnalarono 
talmente pel loro sapere. ed elo- 
quenza, che molti fra essi non e- 
rano inferiori ai più. celebri ro- 
mani. Rivet mostra che la lingua dei 
romani sottentrò quasi per tutto a 
quella dei celli ; ed osserva s. Ago- 
stino che quegli orgogliosi conqui- 
statori, erano usi di far ricevere 
anche la loro lingua alle nazioni 
ch'essi avevano vinto. Penetrarono 
nelle Gallie anco gli alani, i goti, 
gli arabi, e gl’inglesi; essi ne fu- 
rono cacciati, ma il loro linguag- 
‘ gio 0 i loro dialetti vi lasciarono 
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qualche semente, o qualche'indizio, © 
e la lingua francese per confessio- 
ne de’ francesi medesimi, porta an- 
cora qualche impronta del passag- 
gio e del. soggiorno di que’ diversi 
popoli. La lingua latina che Carlo 
Magno fece regnare ne’ suoi vasti 
stati, e che generalmente fu in 
Francia quella delle leggi e degli 
atti pubblici sino a Francesco I, 
nocque senza dubbio ai progressi 
della francese : attribuiscasi ai tro- 
vatori, detti troubadours ( V.lHi- 
stoire littéraire des Troubadours, 
stampata a Parigi nel 1774), l'aver 
messa alla moda in quasi tutta 
l'Europa la lingua provenzale , o 
romantica; essa non incominciò ad 
avere una qualche perfezione se 
non che nel XVI secolo. Ma Vol- 
taire dice: che la lingua fi‘ancese, 
propriamente detta, non cominciò a 
pigliare qualche forma se non che 
verso il X secolo; essa nacque. a 
così dire dalla rovina del latino e 
del celtico, mescolata con. alcuni 
vocaboli teutonici. Quella. lingua 
da principio era il romano rusti- 
co, e la lingua teutonica fu la lin- 
gua della corte fino ai tempi di 
Carlo il Calvo; ma la: teutonica, 
che.i francesi chiamano» tudesque, 
rimase la sola lingua della Germa- 
‘nia, dopo la grand’epoca: della di- 
visione accaduta nell’anno 453. Al- 
lora il romano rustico o la lingua 
romanza, ebbe a prevalere nella 
lingua della Francia occidentale, e 
gli. abitanti del paese di Vaud, del 
Vallese, della valle di Engadina, 
e di alcuni altri distretti consérva- 
no ‘ancora al presente vestigi. ma- 
nifesti, se non pure la totalità. di 
quell’ idioma. Si formò dunque’ la 
lingua francese alla fine del secolo 
X; si scrisse in francese al comin- 
ciare. dell’undecimo secolo, ma quel 
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fiancese ‘conservava ancora una 
maggior parte del romano rustico, 
che non del francese che si parla 
oggidì. Il romanzo di Filomena 
scritto nel secolo X in lingua ro- 
mana rustica, non sembra compo- 
sto in una lingua molto diversa 
da quella delle leggi normanne; vi 
si veggono ancora le origini celti- 
che, latine e germaniche. Le pa- 
role significanti le parti del corpo 
umano, o pure indicanti cose di 
un uso giornaliero, non hanno nul- 
la di comune col latino o il ger- 
manico, ma sono dell’antico galle- 
se 0 celtico ; all’opposto i vocaboli 
guerreschi sono tutti franchi o ger- 
manici. ll rimanente è quasi tutto 
latino, e le parole latine veggonsi 
quasi tutte abbreviate, secondo l’u- 
so ed il costume delle nazioni del 
settentrione. Osservano non senza 
stupore gli eruditi dell’ argomento, 
che appena vi si ravvisa qualche 
vestigio della lingua greca, che per 
lunghissimo tempo si era parlata 
in Marsiglia. 

Si cominciò nel secolo XII ad 
introdurre nella limgua francese al- 
cuni termini della filosofia d’ Ari- 
stotile, e verso il secolo XVI si e- 
spressero con vocaboli greci tutte le 
parti del corpo umano o le cose 
ad esse relative: i francesi stessi, e 
Voltaire alla loro testa, riconoscono 
‘che sebbene la lingua si arricchisse 
‘allora con molti vocaboli greci, tut- 
tavia da Carlo VIII in avanti trasse 
‘molti soccorsi dall’italiano già per- 
fezionato, ed ancora non avea pi- 


gliata in quell’ epoca una consistenza. 


regolare. Francesco I, come si è 
detto, abolì l’uso di agitare le cau- 
se nel foro e di scrivere i giudizi 
e i contratti in latino, uso che sem- 
brava caratterizzare la barbarie di 
una lingua di cui non si ardiva 
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far uso negli atti pubblici; ro- 
stume altronde pernicioso ai cittadi- 
ni, la cui sorte dipendeva talvolta 
dalle frasi di una lingua, ch’essì 
non intendevano. Allora fu d’uopo 
coltivare la lingua francese, ma'que- 
sta non era né nobile, nè ripulita, 
nè regolare. La sintassi era inte- 
ramente abbandonata al capriccio; 
il gusto ordinario della conversa- 
zione, volto essendo alla piaceva- 
lezza, la lingua divenne assai fecon- 
da in espressioni giocose e burle- 
sche, e sterile rimase in termini no- 
bili ed armoniosi; quindi venne 
che nei dizionari delle rime si tro- 
vano sovente venti vocaboli con- 
venienti alla poesia comica, e a 
stento se ne trova ufi solo che possa 
applicarsi ad un usv più elevato; e 
questa è la ragione per cui il cele- 
bre Marot nelsecolo XVI non riuscì 
giammai a comporre bene nello sti- 
le serio 0 eroico, e per cui Amyot 
in prosa non potè tradurre che con 
una volgare semplicità l’elegantis- 
simo Plutarco. La lingua francese 
acquistò vigore sotto la penna di 
Montaigne, pel suo stile brillante, 
e pe suoi pensieri profondi ed in- 
gegnosi, ma non crebbe ancora ad 
un grado di elevazione, e non si 
avrichì d’armonia. Ronsard gua- 
stò la lingua col trasportare ch'egli 
fece nella poesia francese i vocaboli 
greci composti, dei quali facevano 
uso i filosofi e i medici. Al prin- 
cipio del secolo XVII, Malherbe 
riparò in parte i torti che alla sua 
lingua. aveva fatti Ronsard: con- 
temporaneo ad Enrico IV, e a Lui- 
gi XIII compose versi puri ed ar- 
moniosi. Questa lingua però si no- 
bilitòb grandemente, e diventò più 
armoniosa cogl illustri scrittori del 
secolo di Luigi XIV, e collo sta- 
bilimento dell’accademia francese, 
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e acquistò finalmente la perfezione 
della quale era suscettibile in qua- 
lunque genere. Credettero alcuni 
scrittori che la lingua francese im- 
poverita si fosse dopo l'epoca di 
Montaigne e di Amyot, e realmente 
“. trovansi in questi autori molte e. 
spressioni, e molte frasì che ora più 
non si ammetterebbono; ma queste 
per la maggior parte sono termi- 
ni famigliari, ai quali si sono sosti- 
tuiti gli equivalenti. Essa d’altron- 
de si è arricchita di una quantità 
di termini nobili ed energici, e 
prescindendo ancora dall’eloquenza 
delle cose, essa ha acquistata l’ elo- 
quenza delle parole. Fu appunto nel 
glorioso regno di Luigi XIV che que- 
sta eloquenza si elevò al massimo 
splendore, e che la lingua si stabilì. 
Nel secolo seguente vediamo Cre- 
biHon che cammina sulle traccie di 
Corneille e di Racine; Destouches 
ed una folla di autori detti del 
secondo ordine, ed imitatori di Mo- 
liére e de’ primi tragici francesi; 
Gresset pose alla luce i suoi delizio- 
si poemi; e Boufflers, Parny e Ber- 
tin rappresentarono quasi essi soli 
la poesia leggiera di questa epoca. 
Delille si distinse per l'armonia e 
sorprendente flessibilità del suo sti- 
le, ed il gentile Bernard meritò 
questo epiteto per le sue graziose 
composizioni. Forse il tempo ed 
il capriccio preparano alla lingua 
francese alcuni cambiamenti; ma i 
buoni scrittori dei secoli XVII e 
XVIII, come dice lo stesso Voltai- 
re, serviranno sempre di modello. 
Avvi finalmente chi osserva che il 
latino è manifestamente la base di 
tutti i dialetti che si parlano in 
Francia, salvo quello della bassa 
Bretagna e di una gran parte del- 
la Borgogna; si rimarca però un 
non so che di straniero in questi 
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diversi dialetti, e questa lega si fa 
principalmente sentire nella Gua- 
scogna, nella Borgogna e nella Nor- 
mandia. In quanto al provenzale e 
ad alcune altre lingue, sembra non 
potersi errare circa la loro origine, 
cioè un latino corrotto. 

Brilla di tutto il suo divino splen- 
dore in Francia la cattolica religio- 
ne, malgrado la piena tolleranza 
stabilitavi; né tanti e sì validi apo- 
logisti forse udironsi altrove, quan- 
ti in quel suolo fecero e fanno 
argine alle perigliose dottrine. La 
chiesa gallicana ebbe in ogni tem- 
po venerandi campioni, gloriosi 
martiri e confessori d’ambo i ses- 
si, e al dire di alcuni gode il fa- 
vore di speciali privilegi. La chiesa 
gallicana godeva infatti, sia per con- 
cessione della santa Sede, sia per 
consuetudini speciali privilegi avan- 
ti la grande rivoluzione; ma tutti 
questi privilegi sono stati aboliti 
dalla santa Sede nel ricostruire in 
Francia l’edifizio ecclesiastico all’oc- 
casione del concordato del 1801. 
Quindi questi privilegi, sebbene 
per via di fatto in parte si man- 
tengano ancora, pure legalmente 
dovrebbero riguardarsi come ces- 
sati. Il Cardella nelle Memorie sto- 


‘riche de’ cardinali, nel tom. IX, 


pag. 176 e seg. riporta il novero 
di tutti i cardinali francesi sino a 
tutto il pontificato di Benedetto 
XIV, ed ascendono a trecento ses- 
santotto , le biografie de’ quali ‘si 
riportano in questo Dizionario , ove: 
pure sono quelle di tutti i cardi- 
nali defunti dal pontificato di Cle- 
mente XIII inclusive a quello del 
regnante Gregorio XVI: ecco 1 car- 
dinali che dopo l'epoca accennata 
sino ad oggi ha avuto la Francia. 

Clemente XIII creò cardinali, 
nel 1758 Francesco Gioachino de 
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Pierre de Bernis; e nel 1761 An- 


tonio Clairad de Choiseul Beaupré, 
Gio. Francesco Giuseppe de Roche- 
chouart, e Lodovico Costantino de 
Rohan. Clemente XIV nel 1771 
creò cardinale Carlo Antonio della 
Roche-Aymont. Pio VI creò cardi- 
nali, nel 1778 Domenico de la 
Rochefoucauld, e Lodovico Renato 
Edoardo de Rohan; e nel 1788 Lo- 
dovico Giuseppe de Laval-Montmo- 
rency e Stefano Carlo de Lomenié 
de Brienne, poi degradato nel 1791. 
Pio VII creò cardinali, nel 1801 
Alfonso Uberto de Latier de Bayane; 
nel 1803 Giovanni di Dio Raimon- 
do.de Boisgelin, e Gio. Battista de 
-Belloy, oltre Giuseppe Fesch di Cor- 
sica; nel 1805 Stefano Uberto de 
Cambacerés; nel .1817 Cesare Gu- 


glielmo de la Luzerne, Alessandro: 


Angelico di Perigord, e Luigi Fran- 
cesco de Beausset; nel 1822 Anna 
Antonio de Clermont-Tonnerre; e 
nel 1823 Anna Lodovico Enrico de 
la Fare: Leone XII creò cardinali, 
nel 1825 Gustavo Massimiliano 
Giusto de Croy-Dulmen; nel 1826 
Gio. Battista Maria Anna Antonio 
. de Latil; e nel 1827 Gioachino 
Gio. Saverio d’Isoard. Pio VIII, 
nel 1829 creò cardinale Lodovico 
Francesco Augusto di Rohan-Cha- 
bot. Il regnante Gregorio XVI ha 
creato cardinali, nel 1836 Giovan- 
ni Lefebure de Cheverus; nel 1839 
.Ugone Roberto Giovanni Carlo de 
‘la Tour d’ Auvergne- Lauraguais, 
‘odierno vescovo. d’Arras; e’ nel 
1841 Lodovico Giacomo Antonio 
Maurizio de Bonald attuale arcive- 
scovo di Lione. Questi ventisei car- 
dinali, uniti ai precedenti formano 
il numero di trecento novantaquat- 
tro. cardinali. francesi. Inoltre la 
Francia ha dato alla veneranda 
Cattedra apostolica sedici sommi 
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Pontefici, tredici de’ quali uscireno 
dal suddetto novero de’ cardinali, 
mentre tre furono elevati al pon- 
tificato. senza essere fregiati della 
dignità cardinalizia. Il primo Papa 
fu Silvestro II, creato nell’anno 999, 
e gli altri Stefano IX detto X nel © 
1057, Nicolò II nel 1058, Urbano II 
nel 1088, Calisto II nel 1119, Ur- 
bano IV nel 1261, Clemente IV 
nel 1265, Innocenzo V nel 1276, 
Martino IV nel 1281, Clemente V 
nel 1305, Giovanni XXII nel 1316, 
Benedetto XII nel 1334, Clemente 
VI nel 1342, Innocenzo VI nel 
1352, Urbano V nel 1362 e Gre- 
gorio XI nel 1370. Maurizio Bur- 
dino di Userca nel Limosino l’an- 
no 1118 divenne antipapa col nome 
di Gregorio VIII, ed il Bercastel 
narra che dopo la rinunzia. del- 
l’antipapa Clemente VIII, l' an- 
ticardinale Giovanni Carriere no- 
minò un francese per effimero 
antipapa, il quale prese il nome 
di Benedetto XIV. Enrico Alby 
scrisse gli elogi de’ cardinali fran- 
cesì e stranieri; Francesco Du- 
chesne ci diede la storia dei cardi- 
nali francesi ; e Pietro Frizon, Ga/- 
lia purpurata, qua cum Sum. Pont. 
tum omnium. Galliae Cardinalium, 
qui hactenus vixere res praeclarac 
gestae continentur, ec. Lutetiae Pa- 
ris. apud. Sim. le Moine 1638. 

Tutti i culti, come dicemmo, so- 
no permessi in Francia, ma la 
massa della popolazione e la fami- 
glia reale; professano la religione 
cattolica apostolica romana; il re o- 
norasi del titolo dì Cristianissimo, 
e di figlio primogenito della Chie- 
sa. Prima della rivoluzione di lu- 
glio del 1830 tutti i. gabinetti so- 
vrani davano al monarca della 
Francia il titolo di re Cristianissi- 
mo, di maestà Cristianissima, men» 
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tre ora lo chiamano soltanto sua 
maestà il re de’ francesi, Il. Pa- 
pa però : ne’ suoi atti solenni, co- 
me brevi e bolle, scrive: Ludovicus 
Philippus francorum rex Christia- 
nissimus, mentre coi re della pri- 
ma branca i Papi usarono soltan- 
to il titolo di rex Christianissimus. 
Molti concistori e sinodi vi sono 
della confessione augustana, e del- 
ta chiesa protestante riformata: gli 
ebrei sono più di sessantamila, ed 
hanno un concistoro generale a 
‘Parigi, esei sinagoghe a Strasburgo, 
Colmar, Metz, Nancy, Bordeaux, 
e Marsiglia. I luterani e i calvi- 
‘nisti ascendono circa a due milio- 
ni: i luterani, o protestanti della 
confessione .d’Augusta abitano per 
Ia maggior parte nei dipartimenti 
dell'alto e basso Reno; hanno pa- 
stori, concistori, ispezioni, e conci- 
«stori generali. I pastori e cinque 
anziani di altrettante chiese conci- 
storiali formano una ispezione ; si 
contano seì ispezioni di questi di- 
-partimenti. Evvi un concistoro ge- 
nevale stabilito in Strasburgo, e 
incaricato dell’amministrazione su- 
‘periore di tutte le chiese conci- 
storiali, ed un’ accademia o semi- 
‘mario pel culto luterano. I calvini- 
sti banno pastori, concistori e si- 
nodi; cinque chiese concistoriali for- 
mano il circondario di un sinodo; 
i membri di un sinodo non pos- 
sono riunirsi senza la permissione 
del governo, ed il. sinodo non può 
durare più di sei giorni. Il nume- 
ro delle chiese concistoriali ultima- 
mente era di circa ‘cento. Gli altri 
culti hanno pochi settatori, essen- 
dovi però alcuni villaggi del basso 
Reno popolati di anabattisti. Il 
governo non accordava stipendi clie 
‘ni ministri dei : culti- cristiani, ma 
-dal 1830 i ministri del culto e- 
VOL. XXVI. 
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braico ‘sono pagati dallo stato co- 
me i cattolici. Nel regno di Fran- 
cia avanti il 1789 vi sì novera- 
vano dieciotto arcivescovati, cento- 
dieci vescovati, centoventimila par- 
rocchie, mille trecento settanta ab- 
bazie, dodicimila quattrocento cin- 
quanta priorati, duecento sessanta 
commende dell’ ordine gerosolimi- 
tano, centosessanta monisteri di 
monache, quattordici mila nove- 
cento cinquanta conventi e moni- 
steri di religiosi. Il concordato del 
1801 aveva fissato il numero de- 
gli arcivescovati, vescovati, parroc- 
chie e succursali, cioè in sessant’ot- 
to diocesi, dodici delle quali ar- 
civescovili, e le altre episcopali. 
Va però avvertito che le sessan- 
t'otto diocesi del concordato del 
1801 non erano, a quel che crede- 
si, per la sola Francia, ma auche 
per alcuni altri paesi di ‘conquista; 
i quali ora più non appartengono 
alla Francia. Si crede iuoltre .che 
per la Francia vera si fossero fis- 
sate sole cinquanta diocesi, poiché 
quando dopo la rivoluzione del 
1830 volevasi nelle camere sop- 
primere trenta delle ‘ottanta dio- 
cesi esistenti, dicevasi che si : vole: 
va ritornare per la. Francia al 
concordato del 1801. Scrivono al- 
cuni che il nuovo concordato con- 
cluso nel 1817 aumentò il nume- 
ro degli arcivescovati e dei vesco» 
vati, cioè al numero di quattor- 
dicì arcivescovati, e sessantasei ve- 
scovati suffi'aganei. Non può dirsi 
che sia il concordato del 1817 che 
aumentò il numero degli arcive- 
scovati e vescovati, portando i pri- 
mi a quattordici; gli altri a sessan- 
tasei: giacchè. il concordato’ del 
1817 non ebbe effetto perchè in- 
contrò ostacoli insormontabili nelle 
camere. luna discorso ha 
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avuto luogo in forza di una vego- 
ziazione speciale, che finì con una 
bolla pontificia di Pio VII @4 hoc, 
emanata nel 1822. Al presente es- 
sendo Cambrai divenuto nuova- 
mente arcivescovato, le sedi arci- 
vescovili sono quindici, e le vesco- 
vili sessantacinque, non compreso 
, il vescovato. d’ Algeri suffraganeo 
di Aix. Ai rispettivi articoli sono 
riportate le notizie ecclesiastiche e 
civili, tanto delle sedi arcivescovili 
e vescovili soppresse, come dà quel- 
le esistenti. Secondo una recente 
statistica l’ alto clero si compone 
di cento settantaquattro vicari ge- 
nerali, seicento sessanta canonici 
titolari, due mila nowecento die- 
cisette parrochi, e ventiduemila tre- 
cento sedici cappellani di chiese suc- 
cursali. In Parigi capitale del re- 
gno vi risiede per la santa Sede 
un. prelato nunzio apostolico, col 
carattere arcivescovile, che. gode il 
primo luogo di. preeminenza sul 
corpo diplomatico, come lo godo- 
no gli altri nunzi nelle altre corti. 
Al presente il nunzio è monsignor 
Raffaele Fornari romano, arcivesco- 
vo di Nicea. Viceversa in Roma 
presso la santa Sede il regno di 
Francia vi tiene un ambasciatore, 
il quale interviene alle due cappelle 
di s. Lucia, e di s. Luigi IX, al 
modo che dicemmo al volume I, 
pag. 305, ed al volume IX, pag. 
_ 143 del Dizionario. Sulla seconda 
ci permetteremo. qui qualche altra 
nozione. | 

La cappella cardinalizia che in 
Roma si tiene per la festa di s. 
Luigi IX re di Francia, nella na- 
zionale Chiesa di s. Luigi de’ Fran- 
cesi (Vedi), s' introdusse insensibil- 
mente, e nel 1623 non era in u- 
so, non facendone menzione il Lo- 
migo nel suo libro Delle vesti pur 
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puree., Prima non V'intervenivano 
che i soli cardinali nazionali, la 
messa era cantata con musica so- 
lenne, e gl'inservienti al pontifica- 
le erano i sacerdoti stessi della 
chiesa. Presentemente vw interven- 
gono tutti i cardinali, che sono in- 
vitati a preghiera dell’ ambasciato- 
re, ed in sua assenza dal cardinal 
decano del sagro collegio, pregato- 
ne dalla legazione a nome dell’am- 
basciatore : quando eravi ìl cardi» 
nal protettore della corona di Fran- 
cia presso la santa Sede, incombe- 
va a lui fare l’invito, il ricevimen- 
to ed il ringraziamento. H vescovo 
però che deve cantare la messa lo 
invita | ‘ambasciatore ; i sagri mi- 
nistri assistenti, ed i cantori sono 
quelli delle cappelle cardinalizie. I 
cardinali assumono le cappe pao- 
nazze appena entrano. in chiesa; 
non lo fanno in sagrestia essendo 
in proporzione della circostanza an- 
gusta: però alla porta della chie- 
sa ove smontano sono ricevuti dal 
superiore (cioè in assenza o impoten- 
za del prelato uditore di rota fran- 
cese invitato dall’ eccellentissima de- 
putazione governativa de’ luoghi 
pii francesi ) e dai sacerdoti della 
chiesa, oltre due cerimonieri che. 
li accompagnano alla visita del ss. 
Sagramento. Qui noteremo che il 
detto uditore di rota francese, in 
abito prelatizio, soleva ricevere al-_ 
la porta maggiore della chiesa i. 
cardinali, porgendo loro l’ asperso- 
rio dell’acqua santa; dopo assiste- 
va alla messa cantata, dal nobile. 
coretto sopra il coro dalla parte. 
dell’ epistola, presso cioè la sagre». 
stia: al presente l’uditorato è: va- 
cante. I famigliari dell’ambasciato-. 
re si trovano schierati alla porta 
della sagrestia, dove l° ambasciatore 
riceve i cardinali che arrivano. Awn- 
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ticamente Ia quadratura de’ banchi 
per la cappella si faceva fuori del 
presbiterio dell’altare maggiore; al 
presente non si leva più la balau- 
strata, e la quadratura si forma 
nello stesso presbiterio. L’ ambascia- 
tore siede solo nella quadratura di 
prospetto all'altare a cornu epistola, 
. al di dentro del presbiterio e ba- 
Jaustra dalla parte dei cardinali 


diaconi, in un banco con un solo 


gradino. Dalla parte del vangelo 
presso la quadratura dei cardinali 
preti, vi sono tre file di banchi 
per la prelatura che v’ interviene 
in abito, qualora ve ne sieno di 
nazionali. Fuori del coro dei car- 
dinali nella navata grande, e dalla 
parte del vangelo siedono il supe- 
riore della chiesa ed i sacerdoti 
della medesima ìn cotta o in abito 
talare: presso quello dell’ambascia- 
tore vi sono gli altri banchi per 
Y eccellentissima deputazione gover- 
nativa della regia chiesa e per glì 
addetti alla legazione fiancese; la- 
teralmente si formano due coretti 
pel corpo diplomatico. L’ambascia- 
tore entra in chiesa con tutta la 
- fovmalità: quando sono arrivati tut- 
ti i cardinali, incedono a due a due 
alla quadratura, riportandosi al- 
l'adorazione di Gesù sagramentato. 
Dopo i cardinali diaconi, alquanto 
da loro staccato siegue l’ambascia- 
tore accompagnato dal secondo ce- 
rimoniere. Siede l’ ambasciatore al 
luogo indicato, si alza quando i 
cardinali sono in piedi, e genuflet- 
te alla benedizione del vescovo ce- 
lebrante. E incensato dal diacono 
assistente ministrante duplice ductu, 
e riceve la pace dal prete assisten- 
te; i prelati sono incensati dopo 
l'ambasciatore unico ductu, ed il 
primo prelato riceve la pace dal 


prete assistente dopo l' ambasciato= 
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re. Terminata la messa il secondo 
cerimoniere fa cenno all’ ambascia- 
tore che vingrazi è cardinali, ciò 


‘che fa il cardinal decano in sua 


assenza. L’ambasciatore fatta genu- 
flessione all'altare si porta a fare 
riverenza ad uno ad uno ai car 
dinali vescovi e preti, dopo l’ultimo 
de’ quali, incomincia col primo dei 
cardinali diaconi, indi parte e tor- 
na in sagrestia. Prima l’ ambascia- 
tore fatto un inchino ai cardinali 
vescovi, preti e diaconi nel mezzo 
del presbiterio, sortiva dalla qua- 
dratura, e si fermava alla porta 
della chiesa per ringraziare ì car- 
dinali quando ne uscivano. Di quan: 
to riguarda l'ambasciatore di Fran- 
cia presso la santa Sede, se ne trat- 
ta ai rispettivi articoli o luoghi del 
Dizionario, come Ambasciatori, 
Conclave, Ingressi, Udienza, ec. — 

Prima di aggiungere qui qualché 
altra notizia sulla chiesa nazionale 
e stabilimento ecclesiastico pressa 
la chiesa stessa di s. Luigi de’ fran- 
cesi in Roma, noteremo che sei 
sono i luoghi pii fi'ancesi in Roma, 
cioè san Luigi de francesi, con 
s. Salvatore in Thermis; s.Ivo dei 
bretoni ; s. Niccola de’ Lorenesi; s. 
Claudio della Franca Contea di Bor- 
gogna, detta volgarmente de’ borgo- 
gnoni ; s. Maria della Purificazione, 
detta de’Transalpini, ossia delle 
quattro nazioni al banco di s. Spi: 
rito; e l'Opera pia fi'ancese di Lore- 
to: e di tutti passiamo a darne un 
cenno. A_ migliore intelligenza di’ 
ciò che andiamo a narrare, accen- 
neremo prima alcune generiche no- 
zioni sull'origine de’ pii stabilimen-» 
ti de’ francesi ‘in Roma e sua con* 
gregazione. Primieramente va ram: 
mentato: quanto dicemmo in diversi 
analoghi articoli, cioè che l’ impe- 
ratorè Carlo Magno, come marra il'l 
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Torrigio nelle Grotte Vaticane a 
pag. 500 e seg., nell’anno 800 con 
pia liberalità presso la basilica va- 
ticana istituì un ospizio pei pelle- 
grini francesi, Schola Francorum , 
e precisamente nel sito ove è ora 
la guardia svizzera del Papa, ed 
aveva il cimiterio con chiesuola di 
s. Salvatore în ossibus o in torrio- 
ne, che restaurata nel 1450 da Nico- 
lò V, esiste ancora in parte, ma pro- 
fanata perchè ridotta a fienile, den- 
tro il fabbricato appartenente al s. 
offizio, e nel cortile della scuderia 
già de'cavalleggieri pontifici. La 
strada vicina all’ospizio, come rile- 
vasì da un istromento citato dal 
Torrigio, sì chiamava Ruga Fran- 
cigena, Rua Francisca, corrispon- 
dente alla parola francese, Rue 
Francaise. Dopo il 1330 l’ospizio 
e chiesa de francesi in Roma, si 
trova trasferito nel tempo de’ Papi 
che risiedettero in Avignone, in re- 


‘gione Arenulae, cioè nel rione Re- 


gola, ma di angusto et inepto loco. 

Nel 1464 circa, ebbe origine in 
Roma una confraternita di francesi 
sotto .il patrocinio della B. Vergine 
concetta senza peccato, onde pre- 
stare ospitalità ed aiuti ai conna- 
zionali, massime quelli che visita- 
vano i santi luoghi della città, e 
bisognosi. La confraternita fu ap- 
provata poi. da Sisto IV che la 
chiamò congregazione dell’ ospizio. 
Allora ebbe luogo, come pure ac- 
cennamo al vol. XXIII, p. 187 del 
Dizionario, la permuta, autorizzata 
da detto Papa, con l’abbate di Farfa 
della chiesa ed ospizio de’ fiancesi, 
come. meglio poi diremo, per la 
chiesa di s. Maria in Cellis ora s. 
Luigi. Nel 1500 la congregazione 
| solennemente promulgò i suoi sta- 
tuti, sotto gli auspicii di monsignor 
Roberto vescovo di Treguier ed am- 
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‘ basciatore di Luigi XI presso la 


santa Sede. In seguito i bretoni eb- 
bero la chiesa dì s. Ivo, e vi sta- 
bilirono un ospizio pei loro conna- 
zionali. Nel 1622 Luigi XIII a mez- 
20 dell’ambasciatore de Sillery in- 
plorò da Gregorio XV provvedi- 
mento agli abusi introdotti nei due 
pii luoghi francesi di s. Luigi, e 
di s. Ivo; laonde il Papa nominò 
vicario apostolico di essi il cardinal 
Ubaldini, il quale ad effettuare quan- 
to si bramava assuciossi l’arcivesco- 
vo di Eraclea coadiutore dì quello 
di Narbona, e pubblicarono i rego- 
lamenti opportuni, che il medesimo 
Gregorio XV approvò con bolla dei 
3 dicembre di detto anno. Più tardi 
il cardinal de Bernis autorizzato da 
un breve di Pio VI, de’ 1o dicem- 
bre 1793, prese alcune misure sul 
disciplinare della congregazione; ma 
la successiva invasione degli stati 
pontifici, operata dalle armi della 
repubblica francese, portò la rovi- 
na ai pii stabilimenti francesi, che 
solo nel 1816 poterono ripristinar- 
si, essendo ambasciatore il duca di 
Blacas. 

Altrove abbiamo detto, cioè nel 
citato articolo Chiesa di s. Luigi dei 
francesi, di quella di s. Salvatore 
chiamata per la piccolezza dal volgo 
Salvatorello, per cui sol qui ag- 
giungeremo .che la Trasfigurazione 
di Cristo dipinta nel quadro del- 
l’altare è opera dell’Odazi, che con- 
dusse anche i laterali, con s. Lui- 
gi IX re di Francia, e s. Grego- 
rio I Papa, e tutte le altre pitture 
a fresco che veggonsi nel luogo. 
Però le pitture a fiesco ed a chiaro- 
scuro, dal tempo fatte luride e 
cancellate, furono da ultimo intera- 
mente tolte nella restaurazione di 
detta cappella fatta d'ordine della 
congregazione de’ pii stabilimenti 
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francesi in Roma, ed eseguita nel 
1842 colla direzione del cav. Ga- 
spare Salvi architetto de’ sacri pa- 
lazzi apostolici, e de’ medesimi stabi- 
limenti francesi. 

Altrove pur dicemmo che i bre- 
toni in s. Ivo al Campo Marzo isti- 
tuirono un ospedale pei loro con- 
nazionali con contigua chiesa, e ne 
parlammo al volume XIX, pag. 38 
e 39 del Dizionario. ll Piazza nel- 
le Opere pie di Roma pag, 121, 
cap. XII, Dell’ospedale de’ Breto- 
ni as. Ivo alla Scrofa , narra che 
la nazione bretone sotto Giulio II, 
e nel 1311, presso detta chiesa fe- 
ce un ospedale per ricevervi gli 
infermi, ‘i pellegrini, e i poveri na- 
zionali d’ambo i sessi, che si con- 
ducevano a Roma; e che sotto Gre- 
gorio XIII ottenne Enrico HI re 
di Francia che si unisse alla chiesa 
di s. Luigi de’ francesi; il quadro 
‘di s. Ivo dell’altare maggiore è di 
‘Giacomo Triga, l’ Annunziata nel 
laterale a dritta è di Bonaventura 
Lamberti, e il s. Giuseppe dall'altra 
parte è dipinto di Carlo Maratta. 
‘Della chiesa e congregazione di s. Ivo 
ne tratta pure l’Amidenio a pag. 41, 
‘De pietate romana , nella quale 
opera parla ancora di altri pii sta- 
bilimenti francesi di Roma, e di 
quello di s. Luigi a p. 24. 

I borgognoni eziandio ebbero l’ o- 
spizio presso la loro chiesa di san 
Claudio, non eretta dal cardinal Fran- 
cesco Enrico di Borgogna, come scris- 
sero alcuni, ma da Francesco Arrigo 
o Henry borgognone: di essa si disse 
qualche cosa al vol. VI, pag. 58, 
‘ed al vol. XI, pag. 236 del Dizio- 
nario ; qui però diremo che le sta- 
tue della facciata esterna de’ss. Clau- 
dio e Andrea patroni della Borgo- 
gna sono di travertino, la prima è 
‘di Antonio Grandjacquet, la secon- 
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da di Bretton, di Borgogna: nel- 
l'interno sull'altare maggiore, rap- 

resentante i detti santi e la Beata 
Vergine eravi un quadro dipinto 
di Luigi Gentile, ora v'è un'’ope- 
ra di Pietro Barberi, ed il Padre 
eterno di sopra fu colorito dal Bic- 
chierai ; degli altari laterali, quello 
a sinistra ha la Risurrezione, opera 
di de Troy, che morì direttore del. 
l'accademia di Francia in Roma, 
quello a destra è di Placido Co- 
stanzi. Il citato Piazza nel capo XXI, 
Dello spedale di s. Claudio de’bor- 
gognoni a s. Maria in Via, narra 
che anticamente la nazione borgo- 
gnone in Roma nella via de’ Ban- 
chi aveva una confraternita intito- 
lata alla Beata Vergine, e che po- 
scia nel 1650 fu incominciata la 
fabbrica della chiesa di s. Claudio, 
e nel 1662 Francesco Arrigo bor- 
gognone lasciò dieci luoghi del mon- 
te Sermoneta alla medesima, acciò 
ì fiutti s impiegassero per un ospi- 
zio onde alloggiarvi ed alimentar- 
vi i poveri pellegrini della nazione 
borgognone per tre sere, e che so- 
pra il pio luogo si ponesse una la- 
pide, ch'esiste ancora sulla porta del 
luogo pio, con queste parole: Ospi- 
zio per i poveri pellegrini borgo- 
gnoni. Il benefico Francesco lasciò 
erede della sua facoltà la nipo- 
te Giovanna Arriga o Henry, con 
patto espresso che alla di lei mor- 
te si devolvesse in favore dell’ o- 
spizio de borgognoni. In questa chie- 
sa dei ss. Claudio ed Andrea della 
Franca Contea detta de’ borgognoni, 
nel 1836 fu fondata la società di 
s. Vincenzo de Paoli, istituto ch'eb- | 
be origine in Parigi nel 1833. Pri- 
ma il cardinal Odescalchi vicario 
di Roma, approvò questa fondazio- 
ne in s. Claudio, poi la confermò 
l'odierno vicario cardinal Patrizi 
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a’ 20-aprile 1842. In virtà d'una 
autorizzazione de’ deputati de’ pit 
stabilimenti francesi in Roma, in 
s. Claudio due volte all’anno si ten- 
gono assemblee dalla suddetta pia 
società, e per essa si fa una que- 
stua nella predica quaresimale che 
ba luogo in s. Luigi de’ francesi. 
Nel numero 15 del Diario di Ro- 
ma 1844, è descritta l’ assemblea 
generale tenuta dalla società agli 8 
febbraio, presieduta dal cardinal Pa- 
trizi, avendovi assistito tutto il cor- 
po diplomatico, moltissimi vescovi, 
e vari prelati. Il p. Vilfort gesuita 
aprì la seduta coll’ esporre l’ ogget- 
to dell'adunanza; l’abbate Marchet- 
ti presidente della sezione italiana 
rese conto «di quanto questa operò 
nello scorso anno, ed il barone Le- 
‘ Bon fece altrettanto per la sezione 
etraniera di cui è capo. Monsignor 
Cometti arcivescovo di Nicomedia 
qronunzidò un discorso italiano sui 
doveri della earità, facendo il simile 
l'abbate Isoard in lingua francese. 
Le reglement de la socitté de s. 
Vincent de Paul, fu stampato nel 
‘1840 a Parigi dal Bailly , ed 
in Roma nel 1842 dal Salviucci. 
Della chiesa di s. Nicolò de’lore- 
mesi se ne parla all'articolo ZLore- 
na (Vedi). La chiesa di s. Maria 
«della Purificazione in banchi, cioé 
mel rione Ponte in. vicinanza del 
banco di s. Spirito, delta de’ fore- 
stieri o transalpini, cioè francesi, lo- 
renesi, borgognoni, e savoiardi, co- 
me la ‘chiama il Piazza, fu eretta 
sino dal secolo XIII, e volgarmen- 
te chiamata s. Maria della Can- 
delora, a cagione della processione 
e dispensa che si fa nel giorno della 
festa di tal mistero, a seconda di 
ciò che dice il Panciroli a pag. 558 
de’ Tesori nascosti di Roma. Questa 
chiesa venne ‘concessa alla confia» 
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ternita de’ transalpini delle quattro 
nazioni da Eugenio IV nel 1444, 
come narra Ridolfino Venuti a pa- . 
gina 424 di Roma moderna, che 
pur dice essere l’immagine della 
Beata Vergine dell’ altare molto an- 
tica e divota, e che la Circoncisione 
del Signore dipinta nel soffitto, è 
opera di uno scolare di Giulio Ro- 
mano. Il detto Piazza tratta della 
confraternita dei Zransalpiri nel suo 
Eusevolegio romano, trat. VIII, cap. 
XIX, e dice che la chiesa prima che 
Eugenio IV la concedesse, appar- 
teneva alla parrocchia di s. Orso- 
la, 0 s. Tommaso ed Orso, ch' ebbe 
origine dai cappellani oltramontani 
di là dalle Alpi, che furono soliti 
i. Papi tenere nella loro famiglia, 
a cagione di fedeltà, la cui messa 
ascoltavano quando dovevano far 
viaggio o cavalcare. 

Finalmente, |’ Opera pia francese 
di Loreto, ripete la sua origine dalle 
benefiche testamentarie disposizioni 
del francese cardinal di Joyeuse o 
Gioiosa decano del sagro collegio, ar- 
civescovo di Rouen, morto in Avigno- 
ne a'23 agosto 1615. Questo celebre 
cardinale lasciò un pio legato di 
scudi seimila, per l'istituzione pres- 
so il santuario di Loreto di tre cap- 
pellani di nazione francese, ora ri- 
dotti a due. Urbano VIII con lette- 
re apostoliche de’ 18 gennaio 1625, 
Exponi nobis, ad istanza della du- 
chessa Enrica Caterina de .Guise, 
erede del lodato cardinale, autoriz- 
zò l’esecuzione di tale legato, e con- 
fermò l'istituzione della Pia opera, 
la quale nel 1652 fa aumentata 
nelle rendite per la liberalità della 
regina di Francia Anna d'Austria, 
madre di Luigi. XIV, nonchè di 
altri benefattori nazionali. Dopo la 
soppressione. nel 1773 de’ gesuiti 
penitenzieri apostolici in Loreto, che 
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secondo ‘le disposizioni del cardinal 
di Gioiosa amministravano le ren- 
dite di detta opera pia, la cura ne 
venne affidata dal cardinal de Ber- 
nis, allora ambesciatore di Francia 
presso la santa Sede, ad un ammi: 
nistratore laico, nella persona del 
imarchese Benincasa console genera- 
le di Francia in Ancona. Ora ri- 
siede incorporata nell’amministra- 
zione superiore in Roma, presso la 
deputazione de’pii stabilimenti fran- 
cesi, ‘che tiene un suo agente in Lo- 
reto. Le rendite sono destinate al- 
la spesa del culto, di amministra- 
zione, e di limosina ai viaggiatori 
poveri nazionali: quello che sopra- 
vanza poi vien deposto nella cassa 
centrale dei pii stabilimenti in Roma. 

Della chiesa di s. Luigi IX re 
di Francia, ed a lui, a san Dio- 
nigio, non che all’ Annunziazione di 
Maria Vergine dedicata, come del 
suo antico ospedale e confraterni- 
ta il Piazza nelle Opere pie di Ro- 
ma a pag. 139, ed a pag. 56g ci 
da erudite notizie: di alcune altre 
che la riguardano ne parlammo 
pure al volume XXII, pag. 139 e 
140 in ambedue le colonne, del 
Dizionario. In quanto alla erezione 
di questa chiesa nazionale di Fran- 
eia nella capitale del cattolicismo, 
ci sia permesso un breve riepilogo 
«delle notizie riportate al suo arti- 
colo, onde aggiungerne altre. Nel 
sito ove sorge, anteriormente era- 
vi una chiesuola di s. Maria de 
Cellis, così detta per le camere 
delle terme alessandeine dove fu 
costruita , la quale aveva annesso 
un priorato di monaci benedettini 
spettanti alla celebre abbazia di 
Farfa, ed unito alla vicina chiesina 
di s. Salvatore in Themzis, ed al- 
Vl ospedale di s. Giacomo de’ lom- 
bardi. La nazione fi'ancese fece una 
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permuta delle due chiesette con quel- 
le possedute nella contrada della 
Valle, o in Aolinis. Poscia vi fu- 
iono unite sotto Giulio II e Gre 
gorio XIII tre altre chiesttole, una 
delle quali era parrocchia, acciocchè 
la nuova chiesa sorgesse più ampia 
e maestosa, laonde venne edifica- 
ta con quella magnificenza cui tut- 
tora risplende. La prima pietra fu 
posta il dì primo settembre 1518, 
dal cardinal Gialiano Medici cugi- 
no di Leone X, e poscia Papa Cle- 
mente VII, allora vice-cancelliere 
di santa Chiesa, e protettore della 
corona di Francia. Questa funzione 
ebbe luogo alla presenza di monsig. 


- Dionisio Briconnet vescovo di s. Malò 


ambasciatore di Francia, del baro- 
ne de la Palisse e di altri signori 
francesi di alto rango, come risulta 
dall’ istromento presso l’archivio del- 
la chiesa di s. Luigi, e che verrà 
pubblicato con altri molti docu- 
menti da mons. abbate cav. e ca- 
nonico La Croix, chierico naziona- 
le di Francia, nelle sue Ricerche sto- 
riche sopra i pîi stabilinenti fran- 
cesi in Roma. La consagrazione poi 
ebbe luogo agli 8 ottobre 1589 
in onore della Beata Vergine, di 
s. Dionigi Areopagita e di s. Lui- 
gi IX re di Francia: dipoi il car- 
dinal Matteo Contarelli ossia Cointe- 
rel francese della diocesi di Le Mans 
fabbricò il coro e la cappella di ssi 
Matteo, che lasciò dotata di buo- 
ne rendite. La facciata esterna tut- 


ta di travertini, è disegno di Gia- 


como della Porta, che l’adornò nel- 
la parte inferiore con colonne e pi- 
lastri d'ordine dorico, con tre por- 
te, e nella parte superiore con al- 
tro ordine di pilastri ionici; le due 
statue ai lati delle porte minori e 
le altre due nel di sopra furono 
poscia scolpite da Lestache. L’in- 
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terno della chiesa è formato di tre 
navi, divise da pilastri, ed ha die- 
ci cappelle sotto le navi minori, ol- 
tre il cappellone in fondo della nar 
ve di mezzo. Tutti gli ornamenti 
interiori furono eseguiti dal 1748 
al 1756 coi disegni del cav. Anto- 
nio Derizet, che attese pure all’ab- 
bellimento della nave grande, i cui 
pilastri furono incrostati di diaspro 
di Sicilia, con basi e capitelli do- 
rati, e la cui volta venne abbellita 
con eleganti stucchi e dorature, con- 
tenenti nel mezzo un grande affre- 
sco, dipinto da Natoire allora di- 
rettore dell'accademia di Francia 
in Roma. Entro questa nave, sopra 
la porta d’ingresso, vi è un orga- 
no magnifico, ricco di ornamenti 
dorati. Va rammentato il pergamo 
p pulpito di legno antico, lavoro -a 
sei faccie, in cinque delle quali so- 
no altrettante figurine a olio assai 
gentili, rappresentanti la Madonna, 
s. Giuseppe ed altri santi. 
Entrando nella chiesa trovasi a 
mano diritta la prima cappella già 
battisterio; ha per quadro s. Gio. 
Evangelista dipinto da Gio. Batti- 
sta Naldini; nei lati da ultimo vi 
furono collocati due antichi depo- 
siti, che prima erano nel cortile 
della contigua casa abitata dai cap- 
pellani: quello a dritta, con due 
colonnine di rosso brecciato, e con- 
tro pilastri simili, fu evetto a Clau- 
dio Puteano o sia Puit, morto nel 
1577, con busto ed iscrizione. L'al- 
tro a sinistra con piccole colonne 
di verde antico, venne innalzato al 
cardinal d’Angennes morto nel 1587, 
col sua ritratto dipinto in lavagna. 
Nella seconda cappella si ammira- 
no le celebri pitture a fresco espri- 
menti alcune storie di s. Cecilia 
del Domenichino, ed incise in ra- 
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quadro dell’altare cou entrovi san. 

ta Cecilia ed altri santi, è una co- 

pia bellissima di Guido Reni, fatta’. 
dall’originale di Raffaello esistente 

in Bologna. La terza cappella ha 

un quadro di Stefano Parocel, rap- 

presentante la b..Giovanna di .Va- 
lois regina di Francia. Quindi si 
incontra il deposito del cardinal di 

Ossat, col suo ritratto in mosaico. 
Il quadro di s. Remigio nella quar- 

ta cappella è di Giacomo del Con. 
te: la storia a destra fu dipinta da 
Girolamo Sicciolante, quella incon: 
tro, e le battaglie nella volta so- 
no di Pellegrino da Bologna: in 

questa cappella è il deposito di Car- 

lo Francesco Poerson pittore e di- 
rettore dell'accademia di Francia; 
morto in Roma nel 1715. Nella 
cappella che segue, sagra al ss. Cro- 
cefisso, sonovi quattro monumenti 
sepolcrali in marmo, de’ quali il 
più rimarchevole è quello a sini- 
stra eretto al pittore Pietro Gue- 
rin, ove si vede il suo ritratto in 
un busto, ed un bassorilievo, ope- 
re del cav. Paolo Lemoyne. lvi 
d’appresso è la memoria sepolcrale 
dell’ illustre archeologo Gio. Batti- 
sta Seroux d’Agincourt, autore della 

dotta opera intorno la storia della 
decadenza e risorgimento delle arti 
belle. Sulla porta della sagrestia ev- 
vi il monumento del cardinal de 
la Grange. d'Arquien, morto di cen-. 
tocinque anni, altri dicono novan- 
totto e nel 1707. Rimpetto alla 
detta cappella del ss. Crocefisso ve- 
desi la sepoltura di J. P. Flori- 
mondo de Fay, marchese de la 
Tour-Maubourg, ambasciatore pres-. 
so la santa Sede nell'odierno pon. 
tificato, erettagli con opera del 
cav. Lemoyne, dal fratello, il conte 
Settimio, succedutogli degnamente 
nella auorevale rappresentanza, che 
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tuttora esercita. In fine dell'articolo 
FuweraLi abbiamo riportato quello 
celebrato in questa chiesa al detto 
defunto ambasciatore, e della pom- 
- pa funebre come vi fu portato il ca- 
davere. Nella cappella maggiore vi 
è sull'altare il quadro con l’ As- 
sunzione in cielo di Maria Vergine, 
e cogli apostoli nel piano, di Fran- 
cesco da Bassano. 

Nella nave sinistra presso detto 
cappellone è la cappella di s. Mat- 
teo apostolo, il cui quadro e i due 
laterali che lo rappresentano chia- 
mato dal Redentore, e ferito a morte, 
sono di Michelangelo da Caravaggio: 
il cav. d’ Arpino dipinse la volta e i 
due profeti che stanno dai lati. En- 
tro la seguente cappella, l’ adora- 
zione de Magi e la Presentazione 
al tempio ne’ quadri laterali, sono 
del cav. Baglioni; il quadro del- 
l’altare e la volta furono coloriti 
da Carlo Lorenese. La terza cap- 
-pella dedicata a s. Luigi IX re di 
Francia fu fatta edificare dall’ab- 
bate Elpidio Benedetti, con archi- 
tettura di Plautilla Bricci romana, 
la quale dipinse ancora il quadro 
del santo. L’istoria laterale a di- 
ritta, ove si vede il santo re in una 
nuvola con molte figure, è di Ni- 
colò Pinzon francese; l’altra a sini- 
stra «è del Gemignani. È da osser- 
varsi ancora sull'altare di questa 
cappella, dipinta nell’anno 1842, 
un bel ciborio di bronzo dorato a 
forma di cupola, coi quattro evan- 
gelisti e diversi angeli e putti, 
nobile lavoro del secolo XVII. 1l 
s. Niccola nella quarta cappella è 
del Muziano; le due sante nei qua- 
dri dai lati si credono di Girola- 
mo Massei; la volta a fresco è del 
Ricci da Novara; i quadri laterali 
ed i santi ne’ pilastri. sono di Bal- 
gassare Croce. Nell'ultima cappella 
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è dipinto s. Sebastiano legato ad 
un albero, opera moderna del fr'an- 
cese Numa Boucoiran eseguita nel 
1837: la decorazione della cappel: 
la con due grandi colonne di ci- 
pollino, si deve al sullodato cav. 
Salvi, fatta nel 1832 d’ ordine dei 
deputati de’ pii stabilimenti france- 
si. Si osserva in essa il deposito 
del cardinal de Bernis ambasciato- 
re di Francia, disegnato e scolpito 
da Massimiliano Laboreur. Incon- 
Chateaubriand, 
altro ambasciatore di Francia pres- 
so la santa Sede, pose una memo- 
ria sepolcrale a madama di Mont- 
marin, componendone egli stesso 
l’epitaffio con la sua felice e dot- 
tissima penna. Nel piano innan- 
zi l’altare di questa cappella, da 
ultimo ristorata ed abbellita, il con- 
te Lodovico Sainte-Aulaive, ‘am: 
basciatore di Francia presso la 
santa Sede nei primi anni del pre: 
sente pontificato , fece riporrre nel 
1832 il cuore di Francesco Anni- | 
bale duca d’ Estrée, già ambascia- 
tore di Luigi XIV in Roma, pres- 
so Clemente X ed Innocenzo XI, 
morto nell’ambasceria l’anno 1687, 
il qual cuore per centoquaranlacin- 
que anni era stato entro un arma- 
dio nella sagrestia, chiuso in una 
cassa di piombo. Sopra la porta 
rispondente a quella della sagrestia 
vi è il deposito del cardinal de la 
Tremouille. Altri monumenti se- 
polcrali sono sparsi per la chiesa e 
nelle cappelle, ed incontro a quella 
di s. Sebastiano di recente ne fu 
eretto uno alla memoria di Clau- 
dio Gelée lorenese, celebre pittore, 
scolpito dal lodato cav. Lemoyne, 
d’ordine del regnante re de’ fran: 
cesi Luigi Filippo, e per decreto 
dell’ inclita nazione. Finalmente nel- 
la sagrestia eravi una bellissima 
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Madonna, creduta del. Corveggio, 
e vi si ammira an s. Dionigio che 
rende la vista a due ciechi, pittura 
del Bevieux. 

L’uffiziatura di detta regia chie- 
sa si fa da una comunità di dodici 
cappellani nazionali di nomina del- 
l'ambasciatove di Francia pro term- 
pore, sulla proposizione che gliene 
fanno i deputati della congregazio- 
ne nazionale, di cui parleremo; tra 
questi cappellani sei sono nomina- 
ti ad triennium tantum, dietro alla 
presentazione fattane successi vamen- 
fe dai quiadici metropolitani del 
regno di Fwancia, che li mandano 
im Roma a compire gli stadi teolo- 
gici; vi sono pure ammessi un nu- 
mero di convittori nazionali stu- 
denti nelle scienze sagre. Presiede 
2 detta comunità uno de’ cappella- 
ni colla qualifica di superiore, il 
quale dopo che il regnante Grego- 
rin XVI unì l’antica parrocchia di 
s. Luigi alla vicina chiesa di san- 
ta Maddalena de’ ministri degli .in- 
fermi, fia munito delle facoltà di 
curato per le persone abitanti nel- 
Ja casa della chiesa e ad essa con- 
tigua, coll’autorità del breve apo- 
stolico Ad supremum, dato a’ 7 
febbraio 1840; sotto però la spi- 
ritual dipendenza del cardinal vica- 
rio di Roma, inclusive al superio- 
re e cappellani regi. Nel giorno 
poi. della Pasqua di Risurrezione 
del 1843, con approvazione del me- 
slesimo Papa, è stata ripristinata e 

riattivata, a norma del pontificio 
breve £x injuncto nobis, emanato 
da Gregorio XV a° 3 dicembiee 1622, 
la vita comune con gli analoghi 
esercizi, dopo un'interruzione di 
anni quarantacinque, essendo resta- 
ta sospesa nel 1798. Quanto poi al 
governo della regia chiesa di s. Luigi, 
ed annessa di s. Salvatore iu Thern 
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mis, ‘come pure degli altri cins 
que suddescritti luoghi pii fran- 
cesi di Roma, cioè di s. Ivo, di 
s. Niccola, di s. Claudio, di s. Ma. 
ria della Purificazione e dell’ Opera 
pia francese di Loreto , esso viene 
affidato a tre deputati di una con- 
gregazione di nazionali, eretta col 
titolo della Concezione di Maria 
santissima, dalla bolla di Sisto IV, 
A hoc superna, dei 2 aprile 1478. 
Dalia stamperia di Alessandro Mo- 
naldi in Roma, nel 1843 furono 
pubblicati questi due opuscoli. Sta- 
tuts disciplinaires pour l'église, et 
communnuté de sairt- Louis des Fran- 
cais et ses annexes, saint-Fves des 
Bretons, et le Sauveur in Thermis. 
Statuts disciplinaires pour les pieux 
etablissements francaie de: saint- 
Claude des Francs-Comtois , saint- 
Nicolas des Lorrains, sainte-Ma» 
rie de la Purification dite des qua- 
fre-nations à Rome, et de l’Oeuvre pie 
francaise è Lorette. Sono pure pii 
stabilimenti francesi il monistero 
presso la Chiesa della ss. Trinità 
al monte Pincio (Vedi) delle signo- 
re francesi del .Secro Cuore (Vedi), 
e quello alle quattro fontane o sia 
it Conservatario di s. Dionisio (Vedi), 
che con la chiesa già appartenne 

ai religiosi trinitari di Provenza. 
Prima di parlare dell’attuale go- 
verno del regno di Francia, ace 
cenneremo quello che esisteva in- 
nanzi la rivoluzione del secolo pas- 
sato. La Francia era divisa geo- 
graficamente in trentadue gover: 
ni, ma secondo una divisione adot- 
tata per la economia politica del 
regno eranvi quarantuno governi 
generali, che rinchiudevano due- 
centonovantatre provincie e paesi 
di stato. Si chiamavano paese di 
stato quelle provincie che avevano 
i diritto di determinare e riparti» 
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re loro stesse le proprie imposte, 


e se ne contavano sette, cioè l’Ar- 
tois, la Borgogna, la Bretagna, la 
Franca Contea, la Linguadoca, la 
Provenza ed il Rossiglione; le al-. 
tre erano divise in trentatre gene-. 
ralità, venti delle quali suddivise in 
elezioni: una generalità era formata 
dalla estensione di un officio «dei 
tesorieri di Francia stabiliti per fa- 
cilitare le riscossioni delle imposte; 
. ciascuna generalità aveva un inten- 
dente; i paesi di elezione erano 
quelli che avevano dei tribunali ove 
sì. giudicava in prima istanza sulle 
gabelle ed altre imposte; gl’ inten- 
denti delle generalità avevano sotto 
ai loro ordini dei sotto-delegati. Cia- 
scun governo generale rinchiudeva 
perciò molte provincie; eravi un 
governatore generale e dei luogo- 
tenenti generali nelle provincie; cia- 
scuna città e tutte le comunità ave- 
vano nu podestà; e nelle grandi 
città eravi in oltre ua consiglio 
di podesteria composto di uffiziali 
civili, conosciuti sotto il nome di 
scabini, di prevosti, di mercauti, di 
capitani di quartiere, ec.; a Tolosa 
erano chiamati Capitouls. 

La Francia era altresì divisa in 
giurisdizioni ecclesiastiche, delle qua - 
li demmo di sopra un cenno, e 
qui ci permetteremo altro cenno. 
Il clero di Francia era il primo 
corpo del regno, ed era composto 
di sedici provincie, Parigi, Lione, 
Rouen, Sens, Reims, Tours, Bour- 
ges, Alby, Bordeaux, Auch, Nar- 
bona, Tolosa, Arles, la Vienna, 
Embrun. Distinguevansi due sorta 
di assemblee generali del clero, or- 
dinarie le une, straordinarie le al- 
tre: per le assemblee straordinarie 
non vi era tempo determinato; cìir- 
costanze ‘ed affari particolari ne 
provocavano la convocazione. Fra 
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le assemblee ordinarie, quella chia- 
mata del contratto si teneva ogni 
dieci anni: ogni provincia vi man- 
dava quattro deputati, due prelati 
pel primo erdine e due abbati pel 
secondo, questa assemblea durava 
quattro mesi. Cinque anni dopo 
l'assemblea del contratto se ne te- 
neva un’altra alla quale ciascuna 
provincia non mandava che due 
deputati, un prelato ed un abbate: 
durava d’ordinario due mesi. I pre- 
lati assistevano a queste assemblee 
in rocchetto ed in mozzetta (dap- 
poichè in Francia i prelati france- 
si adoperano le mozzette in vece 
della mantelletta ), gli abbati in 
mantello lungo e in berretta qua- 
drata. Queste assemblee erano convo» 
cate mediante una lettera circolare 
del re, indirizzata agli agenti di 


‘ciascuna provincia residenti a Pa- 


rigi; le assemblee ordinarie si te- 
nevano li 25 maggio. L'antico go- 
verno era una monarchia tempera- 
ta dalle prerogative dei parlamenti 
che avevano diritto di rimostranza ; 
,tutte le leggi emanavano dal so- 
vrano, ma esser dovevano registra- 
te nei parlamenti per essere esecu- 
torie. Lo stato si componeva del 
clero, della nobiltà e del popolo 
chiamato il terzo stato; i deputati 
di questi tre ordini, nominati dalle 
provincie formavano gli stati. gene- 
rali del regno, che i re non .con- 
vocavano se non ne’ casi straordi» 
nari. L’amministrazione del regno 
era diretta da un consiglio di stato, 
un consiglio reale delle finanze e 
del commercio, un consiglio di spe- 
dizioni, ed un gran consiglio; il re 
eva assistito in questi. consigli da 
un cancelliere, da un guarda-sigilli 
o un ministro principale di stato, 
e da quattro altri ministri, cioè del- 
la casa reale, degli affari. stranieri, 
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della guerra e della marina. Vi 
erano per l’amministrazione della 
giustizia tredici parlamenti, stabili- 
ti a Parigi, Tolosa, Grenoble, Bor- 
deaux, Dijon, Rouen, Aix, Rennes, 
Pau, Metz, Besancon, Douai e Nan- 
cy; quello di Parigi era il più an- 
tico ed il più considerabile: diciot- 
to corti de’ sussidii, undici camere 
de’ conti, due consigli - superiori, 
quattro consigli sovrani, trentadue 
corti della moneta, ottocentoven- 
tinove presidiati, siniscalcati, baliag- 
gi ed altre sedi reali, che dipen- 
devano dai parlamenti o dai con- 
sigli superiori; cinquantaduemila 
giustizie signorili, un tribunale dei 
marescialli di Francia, chiamato ta- 
vola di marmo, un prevostato del 
prlazzo reale e delle giurisdizioni 
consolari. La legge non era gene- 
rale, mentre si contavano quattro- 
centonovanta paesi governati da al- 
trettante costumanze diverse. Le fi- 
nanze erano dirette da un control- 
lore generale e da un consiglio del- 
le finanze. I principali ufficiali del- 
la forza armata erano sedici ma- 
rescialli di. Francia, diversi gover- 
natori generali, luogotenenti gene- 
rali e marescialli di campo ec. Le 
colonie più considerabili erano go- 
vernate da leggi diverse da quelle 
della metropoli, ed avevano sette 
governatori generali. Di queste no- 
zioni torneremo a parlare all’epo- 
ca che produsse la strepitosa rivo- 
luzione. 

Nel 1790 l'assemblea nazionale 
occupossi di una divisione unifor- 
me della Francia ; il territorio in 
prima fu diviso in ottantatre di- 
partimenti, suddivisi in distretti, can- 
toni, e comuni. Nel 1791 distret- 
ti furono soppressi, e si organizza- 
rono le amministrazioni centrali pei 
dipartimenti; questa ullima divisio- 
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ne esistette sino al 1800, epoca inf 
cui furono creati circondari comu- 
nali. Il numero dei dipartimenti va- 
riò secondo l’ estensione della Fran- 
cia; verso la fine della repubblica 
era di centotto, sotto l'impero ar- 
rivò sino a centotrenta; dopo la 
restaurazione ne furono stabiliti ot- 
tantasei, e per la maggior parte fu 
dato loro i nomi de'fiumi princi- 
pali, che li bagnano. Durante il 
primo periodo della rivoluzione, it 
governo fu repubblicano, e tutte le 
costituzioni che furono successiva- 
mente adottate n’ ebbero il carat- 
tere; ma la violenza delle passioni 
fu tale nelle diverse parti che agi- 
tarono allora la Francia, che spes- 
so il patto fu o male inteso o adul- 
terato dal partito dominante. Sot- 
to l'impero soltanto il governo 
prese una qualche stabilità, ma co- 
me fu detto ingegnosamente, la glo- 
ria militare soffocò la libertà sotto 
gli allori. Esisteva una costituzione; 
un corpo legislativo, che erasi so- 
stituito al tribunato, ed un sena- 
to; tutti questi elementi, che avreb- 
bero potuto formare un buon go- 
verno, furono ben presto snaturati. 
La Francia attuale è una monarchia 
costituzionale; il diritto di succes: 
sione al trono è ereditario per or- 
dine di primogenitura, ad esclusio- 
ne delle donne. Sino al 1830 il re 
portava i titoli di ve di Francia e 
Navarra; il suo figlio maggiore 
quello di Delfino (Vedi), ed il 
minore quello di Monsieur, ec. Il 
governo monarchico costituziona- 
le è stabilito sulla carta data al 
popolo fiancese da Luigi XVIII, 
e riformata quindi nella prima 
diecina di agosto dell'anno 1830. 
(7. M. A. Thiers, ZZistoire de la 
revolution francaise, colla conti: 
nuazione di Bodin, Bruxelles 1833. - 
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Per tal carta il regio potere vie- 
ne temperato dall'intervento de’ de- 
putati della nazione, e di una ca- 
mera alta chiamata de’ Pari. La 
persona del re è inviolabile e sagra; 
i. ministri responsabili. Appartiene 
al solo monarca il potere esecutivo: 
egli è il capo supremo dello stato, 
comanda le forze di terra e dij ma- 
re, dichiara la guerra, fa i tratta- 
ti di pace, di alleanza, di commer- 
cio; nomina a tulti gli impieghi 
civili e militari, emette i regola- 
menti necessari all’ esecuzione delle 
leggi, ed alla sicurezza dello stato. 
Tutti i francesi sono eguali in fac- 
cia alla legge, e tutti contribuisco- 
no indistintamente in proporzione 
della loro fortuna ai carichi dello 
stato; la loro libertà individuale è 
guarentita, e ciascuno professa la sua 
religione con un’ eguale libertà, 
sebbene la cattolica è la religio- 
ne della maggiorità de’ francesi, se- 
condo la carta riformata ora vi- 
| gente: lo stesso era in tempo del- 
l'impero; quando esisteva la carta 
data da Luigi XVIII, la religione 
cattolica era quella dello stato. I 
francesi hanno il diritto di pubbli- 
care o di far stampare le loro opi- 
nioni, conformandosi alle leggi che 
devono reprimere gli abusi di que- 
sta libertà; tutte le loro proprietà 
sono inviolabili. Il diritto di crea- 
re nuove leggi, e di abrogare le 
antiche, secondo .la carta di Luigi 
XVII], era esercitato dal re, il quale 
perciò aveva eselusivamente l’inizia- 
tiva, e proponeva la legge a qual del- 
le camere più gli piaceva, salvo il re- 
golamento delle imposizioni, che do- 
veva in precedenza essere dalla ca- 
mera de’ deputati ventilato. Allora i 
membri delle due camere non pote- 
.vano fave mai una proposizione di 
legge: soltanto potevano, sotto cer» 
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te forme, dirigere al re una sup- 
plica per pregarlo di proporre ta- 
le o tale altra legge, cosa che 
del resto non soleva mai acca- 
dere, In vece la carta attualmen- 
te vigente accorda questa iniziati- 
va anche alle camere, cosicchè cia- 
scun membro delle due camere può 
presentare un progetto di legge: 
se questo è discusso, ed approvato 
co’ voti della maggioranza di am. 
bedue le camere, si presenta alla 
sanzione del re, il quale è in li- 
bertà di accordare, o ricusare tale 
sanzione; ma' se l’accorda, la mi- 
sura di cui si tratta diventa leg- 
ge dello stato: può sovente av- 
venire che una camera rigetti ciò 
che fu dall’altra adottato; nè mai 
l'affare viene presentato alla san- 
zione del re, senza che ambeduc 
vi consentano. — 

La camera de'pari è una porzio- 
ne essenziale della facoltà legislati- 
va, e deve radunarsi ogni volta che 
viene convocata la camera de’ de- 
putati. Ambedue incominciano e 
terminano in egual tempo le loro 
sessioni. In tempo della carta di Lui- 
gi XVINilrenominava i pari, ed il nu- 
mero di essi era illimitato; potevano 
bensì dal. monarca essere variate. le 
loro dignità, e. conferito il titolo 
ereditario o meramente personale 
a vita; il titolo éreditario dì ma- 
schio in maschio è per ordine di pri- 
mogenitura, e nel caso in cui la linea 
diretta fosse . venuta a mancare nel- 
la famiglia di un pari, il re tras- 
metteva il titolo alla linea collate- 
rale, che gli piaceva di designare. 
Dopo il 1830 l'eredità del titolo 
di pari è abolita; ed il re ora de- 
ve prendere i pari da certe cate- 
gorie di pubblici funzionari; in so- 
stanza ora il titolo di pari è sol- 
tanto personale. Prima il cancellie: 
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re di Francia, ed in sua assenza 
un pari nominato dal re presiede- 
va il congresso. de’ pari, e questi 
potevano all’età di venticinque an- 
ni essere nominali, ma non avea- 
no che a trent'anni il voto deli- 
berativo. Al presente non più no- 
mina il re il pari in assenza del 
cancelliere; la camera stessa nomi- 
na al priucipio d'ogni sessione tre 
‘0 quattro vice presidenti, che alla 
occasione presiedono in luugo del 
cancelliere. Le risoluzioni ossiano 
le discussioni delle camere dei pa- 
ri erano segrete in tempo della re- 
staurazione; ora sono pubbliche co- 
me quelle della camera de’ deputa- 
ti. Una eccezione aveva luogo per 
i membri della famiglia reale, e 
per i principi del sangue, che so- 
no pari per diritto di nascita, e 
siedono immediatamente dopo il 
presidente, ma non prendevano po- 
sto senza un ordine del re espresso 
da un messaggio di ogni sessione, 
sotto pena di nullità delle delibera- 
zioni prese in loro presenza: nella 
,muova costituzione del 1830 non si 


esige più quest'ordine espresso del 


re. i 
La camera de’ pari forma un 
tribunale di eccezione per i delitti 
di alto tradimento, ed attentati 
alla sicurezza dello stato dalle leggi 
definiti. I pari poi hanno il privi- 
legio di soggiacere ne’ casi d’arre- 
sto, o di criminale processura alla 
sola giurisdizione della camera. I 
deputati sono rappresentanti eletti 
dai collegi elettorali de’ dipartimen- 
ti; debbono avere trent'anni, e pri- 
ma doveano averne quaranta, e 
debbono pagare annualmente non 
più mille franchi, ma soli cin- 
quecento di contribuzioni diret- 
te, al che si deroga ne'diparti- 
. menti ove nou si trovasse il nu- 
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mero necessario, collo scegliere î 
possidenti più stimati, ovvero si pro- 
cede col numero dei deputati esi- 
stenti, che pagano le dette annue 
contribuzioni. Per una legge poste- 
riore non si rieleggono che dopo 
cinque armi, cioè la camera dei de- 
putati dev'essere sciolta e rieletta 
almeno ogni cinque anni; sì dice 
almeno perchè il re può scioglier- 
la prima, purchè dentro un certo 
tempo, di circa quaranta giorni, 
convochi i collegi elettorali per rie- 
leggere la muova camera, e che 
questa sia convocata pure dentro 
un breve termine come di tre me- 
sì. Il presidente della camera dei 
deputati prima era scelto dal re 
sopra una lista di cinque membri 
dal consesso presentati: ora è per 
diritto presidente della camera quel- 
lo dei deputati, al quale la ca- 
mera stessa dà il più gren nume- 
ro di voti: deve però avere la me- 
tà almeno più uno dei voti dei. 
deputati presenti alla votazione, e 
debbono essere presenti almeno la 
metà o i due terzi dei deputati: 
Questi inoltre si eleggono i vice- 
presidenti, che rimpiazzano all’oc- 
correnza il presidente stesso ‘ nelle 
sue funzioni. Le sedute sono pub- 
bliche, ma la domanda di cinque 
membri basta a formareil comitato 
segreto. La contribuzione fondiaria 
non poteva detretarsi che per un 
anno, le indirette’ per uno spazio 
maggiore: ora qualunque contribu- 
zione, sia diretta o indiretta, non 
può essere votata per lo spazio 
maggiore di un anno. 

Il consiglio del re al tempo della 
restaurazione, ossia in tempo della 
carta di Luigi XVIII, sì suddivideva: 
1. inconsiglio dei ministri presiedu- 
to dal re, o da un ministro segreta- 
rio di stato appositamente nominato, 
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it quale deliberava sugli oggetti di 
alta amministrazione, e su ciò che 
riguardava la sicurezza del regno, 
ed il mantenimento del regio po- 
tere; 2.° in consiglio privato com- 
posto de’ membri della famiglia rea- 
le, e de’ principi del sangue, che il 
re credeva chiamarvi, di tutti i mi- 
nistri che aveano. il porta-foglio, e 
di quei ministri segretari di sta- 
to, che al re piaceva di designa- 
re: non si adunava che dietro 
speciale invito, e per affari partico- 
lari; 3.° in consiglio di gabinetto 
formato di tutti i ministri segreta- 
ri di stato, di quattro ministri, e due 
consiglieri dal re indicati: il re stes- 
so era il presidente del consiglio dei 
ministri, ne dirigeva le operazioni 
che risguardavano oggetti legislativi, 
© questioni di governo a. discussioni 
sottomesse; 4.° in consiglio di sta- 
to, che formavasi di tulti i consi- 
glieri, maitres des requetes o refe- 
rendari dal re nominati: questi era- 
no distribuiti in servigio ordinario 
e straordinario. I membri compo- 
nenti ì primi erano ripartiti in sei 
comitati, seeondo i diversi rami di 
| pubblica amministrazione: ne’ ge- 
nevali congressi era diretto dal re, 
o dal presidente del consiglio dei 
ministri, ed in assenza di lui dal 
guarda-sigilli. L’amministrazione ge- 
nerale del regno era divisa in set- 
te ministeri, cioè degli affari esteri, 
dell’interno, delle finanze, della guer- 
ra, della giustizia, della marina, e 
della casa del re. A quest ultimo 
apparteneva l’amministrazione non 
solo della casa civile e militave del 
sovrano, ma anche delle rendite 
della lista civile, del demanio regio, 
de musei, de’ teatri, e degli altri 
pubblici stabilimenti. Tuttociò che 
si è detto del consiglio del re, e 
sua divisione ec., apparteneva alla 
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epoca della restaurazione, essendo 
în vigore la più volte citata carta 
di Luigi XVI. Ma ora in sostan- 
za non vi è che il consiglie de’ mi- 
nistrì, e il consiglio di stato. Il eon- 
sigllo de’ ministri è composto ordi- 
nariamente del ministro degli affa- 
ri esteri, dell’iatevno, della giusti- 
zia e culti, degli affari ecelesiastici 
e della istruzione pubblica, delle 
finanze, del commercio, e de’ lavo- 
ri pubblici. Uno di questi ministri 
a scelta del re è presidente del con- 
siglio de’ ministri stessi. Ciascun mi- 
nistero per gli affari speciali dî cia- 
seun ministero, e tutto il mini- 
stero. per gli affari generali, de- 
cisi in pieno eousiglio, è respon- 
sabile degli atti rispettivi innan- 
zì alle camere ed at pubblico. HM 
re non è legalmente responsabi- 
le, sebbene abbia firmato un atto 
qualunque, giacchè quest’atto dee 
essere firmato da un ministro, o 
da tutti i ministri, il quale o i 
quali ne sono responsabili. 

Il consiglio di stato è composto 
di un certo numero di consiglieri di 
stato, sia ordinari, sia straordinari, 
dei mailres des requetes, ed uditori, i 
quali si adunano tutti insieme per 
certi affari d'interessi generali, o 
in sessioni separate per affari cor- 
xispondenti ai diversi ministri. IL. 
consiglio di stato in certi affari. 
agisce come consulente, per così di- 
re, in quanto ch’esamina differenti 
materie o misure per vedere ciò 
che meglio si converrebbe fare, e 
in certi altri come tribunale, spe- - 
cialmente in certi affari contenziosi 
che interessano specialmente il fisco. 
Ora non esiste più il ministro del- 
la casa del re, ed in vece avvi lo 
intendente generale della lista civi- 


: le: esso non fa più parte del con- - 


siglio de’ ministri, come ordinaria- 
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mente accadeva in tempo della re- 
staurazione. Ultimamente si nove- 
ravano 16,217 impiegati per l’in- 
casso delle contribuzioni indirette, 
e 27,832 impiegati nelle dogane. 


.La giustizia si emana dal re,-ed è 


amministrata da giudici inamovibi- 
li per esso nominati. L’organizza- 
zione giudiziaria si compone 1.° 
della corte di cassazione, che ri- 
siede nella capitale,.la quale viene 
presieduta dal guarda-sigilli, e cas- 
sa ì giudicati renduti ‘in ultima istan- 
2a dagli altri tribunali, avendo altresì 
il diritto di censura, e di discipli- 
na sulle corti reali; 2.° di una cor- 
te de’ conti, che divisa in tre ca- 
mere, giudica nella capitale ogni 
questione spettante all’ amministra- 
tivo contenzioso; 3.° di ventisette 
corti reali: ognuna è divisa in cin- 
que camere, tre per le materie ci- 
.vili, una per gli appelli di polizia 
correzionale, ed una di accusa crimi- 
nale. Tutte le appellazioni dei tribu- 
nali civili e commerciali del rispetti- 
‘vo circondario sono di loro esclusiva 
competenza. Le corti d' assises, per 
gli affari di alto criminale sono pre- 
siedute da un consigliere preso da 
una delle dette camere, l’ ultima 
esclusa, ed assistite da altri consi- 
glieri, o giudici de’ tribunali infe- 


riori, nominati tutti dal presideny 


te della corte reale. 1 dibattimenti 
han luogo in presenza di dodici 
giurati scelti fra i cittadini. Essi 
«ispondono affermativamente, o ne- 
gativamente alle questioni loro sot- 
tomesse dal presidente sul fatto 
della colpabilità degli accusati. I 
giudici applicano la legge coeren- 
temente all'ottenuta risposta. 4.° dei 


 Aribunali di prima istanza, de’ qua- 


li ve n'ha uno in ogni capoluogo 
di prefettura e di sotto-prefettura, 
e formano una sola o più camere 
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secondo la loro importanza; 5.° dei 
tribunali di commercio sparsi nel- 
le città principali in numero di 
duecento tredici; 6.° delle giustizie 
di pace stabilite in ogni capoluo- 
go di cantone. 

Il sovrano del possente regno di 
Francia prende il titolo di re dei 
francesi, il suo primogenito quello 
di principe reale, ed al primo fi- 
glio del primogenito e tanto pian- 
to duca d’ Orleans, ‘il re che re- 
gna ha dato il titolo di conte di 
Parigi. L'arma di Francia. ora è 
composta di due tavole figuranti 
la carta costituzionale del 1830, 
sovrastata. dalla corona reale, con 
tricolorate bandiere disposte late- 
ralmente al blasone, avente ognu- 
na all’estremità delle aste altret- 
tanti galli. L’arma antichissima 
di Francia, che fu in uso sino 
a detta epoca, si formò di tre gi- 
gli d’oro in campo azzurro. Molti 
pittori immaginarono con Chifilet, 
ma senza fondamento, che tutte le 
figure di api, trovate nella tomba 
del re Childerico, scoperta in Tour- 
nai nel 1653, fossero state le ar- 
mi di Francia innanzi l’introdu- 
zione della sopravveste, ch'era il 
simbolo delle persone di alto affa- 
re, e che fu inventata in. occasio- 
ne delle giostre e dei tornei. Uno 
sciame di api che segue un capo, 
è l'emblema naturale di una co- 
lonia che cerca una nuova stanza. 
Alcuni autori pensano che siasi da 
principio preso il fior dì giglio da 
alcune figure d’api mal fatte, che 
si vedevano sopra gli antichi or- 
namenti reali. Nella aggiunta alte 
Dissertazioni sopra il nome patro- 
nimico dell’augusta casa di Fran- 
cia, provasi che la casa dei re di 
Francia non ebbe mai nome par- 
ticolare, e che l’uso dei sopranne- 
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mi essendosi introdotto tiei sécoli 
XI, XII, e XIII, ciascun ramo vi- 
tenne quello che gli apparteneva: 
Nulladimeno pare che la figura 
dei gigli ch’erano nelle armi di 
Francia, sia stata tolta da un’ac- 


cetta militare, che i francesi chia- 


mavano francisque, e di cui sì ser- 
vivano anticamente alle guerre, la 
qual vi rassomiglia in fatti perfet- 
tamente, né ha veruna rassomi- 
glianza con alcuna specie del fiore 
chiamato giglio. Si vedevano sulla 
tomba della regina Fredegonda, a 

s. Germano dei Prati, dei fiori di 
giglio, che servivano come d'orna- 
mento nella corona è nelle vesti 
reali. Essi sono altresì impiegati 
altrove nella stessa guisa, e si tro- 
vano talora sui monumenti dei pri- 
mi re normanni d'Inghilterra, co- 
me si può vedere in Montfaucon, 
Antichità della monarchia france- 


se, tom. I, pag. 31. 


Il re Filippo Augusto, o piuttosto 
il re Luigi VII prese i gigli per la 
sua sopravveste, e Carlo VII li ridus- 
se al numero di tre. L’erudito p. 
Menochio, nel tom. III delle sue 
«Stuore, tratta al cap.III, Che li tre 
gigli d’oro di Francia furono dati 
a questo regno per arme per av- 
viso del cielo. Primieramente ricor- 
da che gli antichi gentili, siccome 
attribuivano la divinità ad alcuni 
vili animali, questi prendevano per 
loro insegne negli scudi, come fece- 
ro gli egizi che per loro arme 
adottarono i coccodrilli e gl’ibis, 
ed i romani formarono le loro in- 
segne militari con le figure di dra- 
goni, di serpenti, di lupi ec. Al 


‘medesimo modo gli antichi galli, 


avanti che ricevessero la religione 
cristiana, usavano per loro impre- 
sa tre rospi, come: prova con  l’au- 


‘torità di molti scrittori il p. Rus- 


VOL. XXVI. 


FRA alt 
selet nel suo libro intitolato, Gigli 
sacri. Indi il p. Menochio novera 
le buone proprietà che pur si rin- 
vengono nello schifoso e venefico 
rospo, giustifica perchè i galli l’a- 
dottarono per insegna, e racconta 
che mentre Clodoveo dopo essersi 
fatto cristiano guerreggiava contro 
Alarico; si presentò alla sua mo- 
glie la regina Clotilde un santo 
romito, dicendogli ché un angelo 
gli avea manifestato essere volon- 
tà di Dio, che nelle armi reali 
espulsi i tre rospi si sostituissero 
tre gigli d'oro in campo azzurro, , 
e che questa fosse l'insegna di Clo- 
doveo e suoi successori. Aggiunge 
che la regina ciò facesse sapere al 
re che difendeva Conflans assedia- 
ta, il quale con fiducia religiosa 
nell’ubbidir prontamente all’ insi- 
nuazione, i suoi presero coraggio 
confidati nel divino aiuto, e ripor- 
tarono gloriosa vittoria sul, re A- 
larico. Del significato e proprietà 
de’ gigli d’oro, antico stemma di 
Francia, copiosamente ne scrisse il 
citato p. Russelet. 

Il re crea dei nobili a suo be- 
neplacito, ed accorda loro titoli ed 
onori. Si contavano anticamente in 
Francia trecento sessantacinque mi- 
la famiglie nobili, delle quali sol- 
tauto quattromila centoventi di una 
nobiltà remotissima 3 nel 1791 que- 
sta nobiltà fu abolita. Il governo 
imperiale ne creò una nuova il 
primo marzo 1808, e la restaura- 
zione ristabilì l’ antica conservande 
la nuova. I titoli dei nobili erano 
quelli di principi, duchi, marchesi, 
conti, visconti, baroni: e cavalieri. 
Il re ricompensava in tal modo i 

servigi civili e militari de’ francesi, 
e li nominava membri degli ordi- 
ni reali. Va notato che nella no- 
biltà francese veramente, come nel- 
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l'inglese, non vi sono principi; il 
più alto titolo è quello di duca: 
quei pochi principi: che vi sono, 
hanno avuto questo titolo dal sa- 
gro romano impero. Talvolta i 
Pontefici dichiararono principe qual- 
che nobile francese, come fece Leo- 
ne XII col fratello del cardinal 
Clermont-Tonnerre, cui conferì il 
titolo di principe trasmissibile ai 
discendenti. Il più antico degli or- 
«dini cavallereschi di Francia è 
quello di san Michele, istituito da 
Luigi XI nel 1469, e ridotto 
da Luigi XIV a. cento cavalieri; 
‘esso fu destinato a ricompensare 
gli scienziati e gli artisti. L'ordine 
dello Spirito Santo eretto da En- 
rico III nel 1578 e 15379 si com- 
pose di cento cavalieri, compresi i 
principi del sangue, e della fami- 
glia reale. Nel 1693 Luigi XIV 
creò l'ordine reale militare di s. 
Luigi, onde ricompensare i servigi 
wilitari; fu diviso in gran croci, in 
commendatori, ed in cavalieri. Lui- 
gi XV nel 1759 fondò l'ordine 
del merito militare per ricompen- 
sa degli uffiziali protestanti che non 
potevano essere ammessi agli altri 
ordini di Francia. Esisteva pure 
un ordine reale di s. Lazzaro, del 
quale è incerta l'epoca della fon- 
darione ; fu esso riunito all'ordine 
della Madonna di Monte Carmelo, 
istituito da Enrico IV nel 1608; 
questi ordini che furono confer- 
mati da Luigi XIV, e da Luigi 
XV contano presentemente pochi 
membri, e nel Dizionario hanno i 
loro articoli. Nelle vicende del 1830 
ì suddetti ordini non furono sop- 
pressi con atto governativo, ma 
d'allora in poi non si sono più 
conferiti; cosicchè in fatto ora più 
non si conferisce dal re de’ france- 
si, che la decorazione della legio- 
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ne d’onore. Solto il governo con- 
solare si pensò di fondare una ri- 
compensa nazionale pe’ servigi mi- 
litari e civili, che potesse sostituir- 
si agli ordini reali; e la istituzio- 
ne della legione d’onore fu creata 
a' 19 maggio 1802. Essa fu divi- 
sa in sedici coorti, e le si assegnò 
uno stipendio di più di cinque mi- 
lioni. Alla restaurazione questa isti- 
tuzione fu riorganizzata sotto il ti- 
tolo d'ordine reale della legione 
d'onore, e fu composta di ottanta 
gran croci, centosessanta grandi uf- 
fiziali, oltre un numero illimitato 
di cavalieri. Un gran consigliere 
dell'ordine dirige l'amministrazione 
di una tale istituzione, me racco» 
glie le rendite, e fa pagare le pen- 
sioni accordate ai membri: tre case 
furono istituite onde allevarvi ed 
istruirvi a spese dell’ordine le fi- 
glie de’ legionari; della casa di s. 
Dionigio o Denys (Vedi), ne par- 
lammo a quell'articolo. Dopo il 
1830 il solo ordine della Legione 
d'onore è stato dal re conferito. 

La Francia ristretta negli anti- 
chi suoi limiti, maggiormente cir. 
coscritta nel lato belgico, ed al- 
quanto ampliata dall’ Avignonese, 
che sino al declinar del passato se- 
colo era dominio della santa Se- 
de, dal principato wittemberghe- 
se di Montheiltard, e dalla piccola 
repubblica di Mulbausen, già allea- 
ta degli svizzeri, viene attualmente 
divisa in ottantasei dipartimenti am- 
ministrati da un prefetto, che ri- 
siede nel capoluogo. I medesimi 
racchiudono trecentosettantatre cir- 
condari o distretti di vice-prefettu- 
ra, duemila settecento ventinove can- 
toni o giustizie di-pace, e trenta- 
novemila trecento ottantotto comu- 
ni, amministrati dal maire, capo 
della magistratura municipale. Le 
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antiche provincie chiamavansi se- ‘ 


condo la rispettiva posizione , set- 
tentrionali , centrali e meridionali. 
Le settentrionali erano otto, l' iso- 
. la di Francia, la Sciampagna, la 
Lorena, l’Alsazia, la Fiandra fran- 
cese, l’Artesia, ia Piccardia, e la 
Normandia. Tredici si dicevano pro- 
vincie centrali, la Bretagna, il Mai. 
ne, l’Angiò, la ‘Turenna, l’ Orlea- 
nese, il Berry, il Nivernese, la Bor- 
gogna, la Franca- Contea, il Borbo- 
nese, la Marca, il Poitù, e l’ Au- 
nis. Compiva finalmente il novero 
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le vindici meridionali, la Santongia , 
il Limosino, l’Alvernia, il Lionese, 
il Delfinato, la Provenza, la Lin- 
guadoca, il Rossiglione, il Foix, la 
Guienna, ed il Bearnese. L'isola di 
Corsica (Vedi), è un conquisto 
modernamente alla Francia aggre- 
gato. Riportiamo qui l'elenco delle 
predette provincie co’ rispettivi di- 
partimenti, e capoluoghi per mag- 
gior intelligenza del sistema sì an- 
tico, che odierno, ed eziandio del- 
la geografia. 


I. Isota pt Francia. 


Dipartimenti. Senna. 


Senna ed Oisa. 
Senna e Marna A 
Aiîsne. 

Oisa . si 


Cipe: Parigi capitale del regno. 
Versaglies. 
. Melun. 
. Laon 


II. SctamPacna. 


Dipartimenti. Aube. ; 
Alto-Marna, 
Marna . 
Ardenne 


Capoluogo. *Troyés. ‘© 
2 Chaumont. 
Chalons. 


Meziéres. 


III. LorEna. 


Dipartimenti. Mosa. 
. Mosella. 
Meurthe 
Vosgi . 


. Capoluogo. 


IV. ALSAZIA. 


Dipartimenti. Alto-Reno . 
Basso-Reno 


Capoluogo Colsar. 
. + Strasburgo oArgentina. 


h° 


V. Franpra Francese. 


Dipartimento. Nord . 


Capoluogo. Lilla 
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“VI. AntESIa. 


Dipartimento. Passo di Calais . . . . . . . Capoluogo. Arras. 

| VII. Piccarpta. 

Dipartimento. Somma . . . . . . - + + Capoluogo. Amiens. 
VII. Normanpia. | | 


Dipartimenti. Senna inferiore. . . . . - Capoluogo Rouen. 

- Eure. . . . . 0... Evreux. 
Orne. . . .°°.° 0.0. è... +. Alengon. 
Calvados... ...°.°.. 0... Caen. 
Manica. . +... +. + » San-Lò. 


IX, BarETAGNMA. | 


Dipartimenti. Ile e Vilaine . . . . Caporuogo: Rennes. 
Coste del Nord . .. . . : Saint-Brieux. 
Finisterre .. . . . . . .° è... compe» Comoba 
Morbihan .. ... ... .. . . Vannes, 
Loira inferiore . . . . . . . Nantes. 


X. Mame. 
Dipartimenfi. Mayenne ... . . ... . . Capoluogo Laval. . 
Sarthe... ...° 0... . +» Le Mans. 

| | XI. Ararò. 


Dipartimento. Maina e Loira . . . . . . . Capoluogo. Angers. 
. XII. Tunenna. 
PIPETRIORIOA Indre e Loira. . . . . . . . Capoluogo. Tours. 
XII. L’ OntranesE. 
Dipartimenti. Loiret. . ... . .. . . . ‘Papoluogo, Orleans. 
Eure e Loîr . . ... . . . .- + «+ Chartres. 
Loir e Cher. o, è... .. + + Blois. 
XIV. Benny. 


nba Cher. LL... (REISRE Bourges. 
 JINOIe; a di al ale . +  Chateauroux. 
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XV. Nivenmese.0 
Dipartimento. Nievre . . . . . . . . ... Capoluogo. Nevers. 
XVI. Borcocnma. 
Dipartimenti. Yonne... ....... RE: Auxerre. 
-. Costa d’oro. . . . ..... Dijon. 
Saona e Loira. . . . . +... . . + Macon. 
Ain... 0... ° » +. + + + Bourg. 
XVII. Faanca-Conrsa. 
Dipartimenti. Jura... ... . Capoluogo. Lons le Saulnier. 
Doubs... ... ... . . Besancou. 
Alto Saona. . . . . ... .  Vesoul, 
XVIII. Borsonese. 
Dipartimento. Allier . . . ... Capoluogo. Moulins. 
XIX. Marca. 
Dipartimenti formati nella maggior ai dell’antica provincia del Limosino. 
Alto-Vienna . . . I” lana Limoges. 
Creuza.. du e & we . Gueret. 
| XX. Porvov.. 
Dipartimenti. Vienna . . .... “Cappiuogo: Poitiers. 


Due Sevre . . ... . -- + Niort. 
Vandea . . ...°.... + + + Roche-sur-Yon. 


XXI. Aunis. 
Dipartimento. Charente inferiore, NES? Capoluogo. La Roccella. 
XXII. QI | I 
.Dipartimento. Charente. . È ahi ver . Gapoluogo. Angoulèéme. 
‘XXIII. Limosino. 


Dipartimento. Corveze. LL. Capoluogo. Tulle. 
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Dipertimenti. 
Dipartimenti. 


Dipartimenti. 


Dipartimenti, 


Dipartimenti. 


Dipartimento, Pirenei orientali . 


Dipartimento. 


Di [RCHEICREA: Sa 
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XXIV. ALvERNIA. 
Cantal. , . Capnuoga Aurillac. 
Puy-de-Dome . Clermont-Ferrand. 
XXV. Lioxesz, 
Rodano . . . A + +. Capoluogo. Lione. 
Lora. . .,. ; se di + Montbrison. 
XXVI. DeLrimato. 
Isero. | e SPPAREA Grenoble. 
Drome . . .... i Valenza. 
Alte-Alpi C) . . o C) e D) o Gap. 
XXVII, Provenza, 
Basse-Alpi Pa I o Digne. 
Varo. . o x è Dvaguignan. 
Bocche del Rodano ? Marsiglia. 
Valchiusa . . . . Avignone, 


XXVIII. Lincuapoca. 


Alta-Loira . ag Le Puy. 
Lozère. . ., . : Mende. 
Ardéche sio de Privas. 
Gard . : e + + + Nimes. 
Hérault. . . a A : Montpellier, 
Aude . . . i « Carcassona, 
Alta Garonna. . i .- Tolosa. 
Tarn , . Ple a Alby. 

Tarn e Garonna. i S&S Montalbano, 


XXIX. RossicLIonE, 


+ + +» Capoluogo, Perpignano, 
XXX. Foix. | 
Arriége . dicgilo. d: de 


XXXI. Guignna. 


Capoluogo. Foix. 


O Side ELLA Rodez. 
è di i @ i Cahors. 


Lt. . °. 
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Dordogna . 
Gironda 
Lot e Garonna . 
Lande . 

Gers . 
Alti Pirenei . 
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Perigueux. 
Bordeaux. 
Agen. 
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i w i Mont-de-Marsan. 


Auch. 
Tarbes. 


XXXII. Brann. 


Dipartimento. Bassi Pirenei 


Capoluogo. Pau. 


XXXIII. Cossica, che forma l’ottantesitno sesto dipartimento della Francia. 


CoLome FRANCESI. 


America. — Indie occidentali, 
le piccole Antille, cioè la Martini- 
ca, e la Guadalupa. 

Dipendenze: Maria Galante, la 
Santa, la Desiderata, e s. Martino. 
‘ Guiana, cioè una parte, nell’A- 
merica meridionale con l’isola di 
Cayenna. | 
+ Nell’ America del Nord, le isole 
di s. Pietro e Miquelon, presso 
Terranova. 

ArRrIcA. — Senegal. 

+ Circondario di s. Luigi. — Isole 
di s. Luigi, isole vicine di Baba- 
ghé, di Safal, e di Ghibar; diversi 
stabilimenti sul fiume, le scale o 


luoghi di mercato; parte delle coste. 


del Capo Bianco sino alla baia d’Jof. 
Circondario di Gorea. — Isola 


di Gorea ; la costa della baia d'Jof. 


sino al banco di Albreda nella Gam- 
bia. Isola Borbone, e l’isola di s. 
Maria presso la costa orientale di 
Madagascar. L’Algeria, Orano, Bo- 
na, Filippeville, Bugia, Cherchell, 
Mostaganem, Djidjeli, la Calle, Co- 
leah, Medeah, Milianah, Masca- 
ra, Tlemcen, Arzew, Costantina, 
Setif, Guelma ec. 

‘ Asta. — Indostan, tosta del Co- 
romandel. = Pondichéry e ì distret- 


ti di Villendor @ di Babour. Ke- 


rikal, ed ì quattro maganomi o 
distretti vicini. 

Costa del Serkari settentrionale. 
— Yanaon, ed i commissariati che 
ne dipendono; la loggia o fatto- 
ria di Mazulipatam. 

Bengala. — Chandernagor e suo 
territorio; la residenza di Goretty, 
e molte fattorie. 

Costa di Malabar. — Mahk e 
suo territorio 3 loggia di Calicut. 

Golfo di Cambaia. — Loggia o 
fattoria a Surate. | 

Arabia. — Loggie o fattorie a 
Mascate e Moka. i 


Non è del nostro proponimento di- 
lingarsi in altri dettagli, come di 
parlare della forza di mare e di terra; 
solo qui riporteremo i nomi delle 
ventuna divisioni militari, con or- 
dine progressivo. 1. Parigi, 2. Cha- 
lons, 3. Metz, 4. Tours, 5. Stras- 
burgo, 6. Besangon, 7. Grenoble, 
8. Marsiglia, 9g. Montpellier, 10. To- 
losa, ti. Bordeaux, 12. Nantes, 
13. Rennes, 14. Caen, 15. Rouen, 
16. Lilla, 17. Bastia, 18. Dijon, 
19. Lione, 20. Perigueux, 21. Bour- 
{&es. Siecome in questo Dizionario 
tutte le sedi patriarcali, arcivesco- 
vili e vescovili, sebbene non più 
esistenti, hanno articoli, come. pur 
lo hanno quei luoghi ove furono 
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celebrati congili, così tutti i luo- 
ghi di tali sedi edi tali concili 
appartenenti o che abbiano appar- 
tenuto alla Francia banno i loro 
articoli, oltre altri che eziandio ri- 
guardana questa possente ed illu- 
stre monarchia. Inoltre la Francia 
da tempo immemorabile, presso la 
sublime Porta Ottomana gode il 
protettorato in oriente degli. euro- 
pei conosciuti sotto il generico no- 
me di franchi, i quali in ogni tem- 
po, come le missioni cattoliche, ne 
sperimentarono costantemente im+ 
mensi e benefici effetti, essendo ciò 
di sommo onore alla pietà, gene- 
rosità ed umanità de’ francesi, e 
loro religiosi monarchi. Le popola- 
zioni sotto i dominii della Francia 
superano i trentatré milioni d'in- 
gividui, e progressivo n'è il pro- 
spero incremento per il preziosa 
tesoro della pace che gode, vero e 
principal fondamento dell’apice di 
ogni grandezza. 


Cenni storici civili ed ecclesiastici 

sul regno di Francia, e delle re- 
lazioni di questo con la santa 
Sede, 


, Alcuni autori più smaniosi di 
nobilitare l’avigine di questa mo- 
narchia, cercandola nelle favole del- 
l’antichità, anziché stabilirne la ve- 
ra gloria sui monumenti autentici, 
hanno preteso che i primi francesi 
sortisserg di Troia, dopa il suo in- 
cendio operato dai greci; e che im- 
barcatisi, portati si fossero pel Pon- 
to Eusino alla palude Meotide, pa- 
scia sul Danubio, indi nella Pan- 
monia. Inoltre aggiungono la storia 
che l’imperatore Valentiniano I lì 
avea seco collegati per servire can- 
tro gli alani, e che dopo essenda 
anirati nella Germania passarona 
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nelle Gallie. Vuolsi derivato tal fa- 
voloso racconta sulla origine troia- 
na, dal leggersi ne’ fasti di Prospe- 
ro Tirone, all'anno quarto dell’ im- 
peratore Graziano, che regnava al- 
lora sopra i francesi un certo Pria- 
mo, e che questo era il più anti- 


,co loro re, ch'egli avesse potuto 


rinvenire. Il nome troiano di Pria- 
mo bastò per dar‘corpo alla favo- 
la, quindi per più avvalorarla , al- 
cuni storici non dubitarono asseri- 
re, che Sunnone principe o re dei 
francesi, era figlio di un Anteno» 
re; opinamento che viene distrutta 
da migliori e veridiche autorità, 
che stahilissono Sunnone fratello di 
Marcomiro. Oggidì siffatte origini 
vengono escluse dai critici, quindi 
convengono tutti senza difficoltà, 
che col nome di francesi, gli sto- 
rici dopo la metà del terzo secolo 
dell’era cristiana, vollero designate 
alcune nazioni della Germania, co- 
me sono gli Attuari, quelli cioè che 
dimorano sul Reno; i Bruttuari, 
i Camavi ed i Salii, quelli ch’e- 
rano verso l’imboccatura di detto 
fiume; i Frisoni e Caussi, che abi- 
tavana le coste dell'Oceano; final- 
mente gli Arasivarri o Ansuari e 
Catti, che possedevano l'interno 
delle terre; ma i salii © saliani, 
gli ansuari o ripuari erana i prin- 
cipali tra essi, i primi per ricchez- 
ze e potere, i secondi per numero, 
Tali popoli tutti insieme denomi- 
navansi francesi, e talvolta anche 
sicambri o sicambriani dal nome 
del paese di cui gli antichi sicam- 
bri appunto erano stati possesso- 
ri: i sicambri occupavano il paese 
di que’ popoli, che Augusto avea 
compiutamente rovinata, come puù 
vedeisi in Bouquet, nel tom. I del- 
la Raccolta degli storici di Fran- 
cia. L'odio de romani, loro nemi: 
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ci comuni , obbligò quei popoli a 
collegarsi insieme per la conserva- 
zione della loro libertà, e si man- 
tennero essi ognora così strettamen- 
te uniti, che non formarono più se 
‘non un solo popolo, il quale pre- 
se il nome di Franchi, che in lin- 
gua tedesca e forse ancora in qual- 
che altra significava e significa tut 
tora uomini liberi. Osserva però Bru- 
zen de la Martinière nelle sue aggiun- 
te all’Zntroduzione della storia mo- 
derna di Puffendorf, tom. V, che 
la vace Frank o Franc significa 
altero a crudele nell’antica lingua 
germanica. Così il loro stesso no- 
me o titolo era il simbolo della 
causa per cui essi combattevano, 
e vi trovavano in quello i motivi 
del coraggio, col quale dovevano 
difenderlo, onde evitare il romano 
dominio. Non discosto da questa 
sentimento è quello di Latour d’Au- 
vergne; certo è però, dic’ egli, che 
| gli storici compresero sovente sot- 
to il nome di franchi diversi po- 
poli più antichi, o i di cui nomi 
.almeno conosciuti erano avanti 
quello de’ franchi; tra questi popo- 
li si contano i summentovati e mol- 
ti altri che si veggono indicati in 
Giulio Ferrario, Costume antico e 
moderno , nel volume relativo alla 
Germania. Nelle storie di Procopio 
si legge che i franchi avanti il lo- 
ro passaggio nelle Gallie, erano 
chiamati germani. Yedi lo Spener, 
Notit. German. antig. tom. I. Del 
resto credesi che quella grande 
confederazione contro i romani si 
facesse a’ tempi dell’ imperatore 
Massimino, o poco dopo la sua 
morte, avvenuta l’ anno 238 di 
mostra era, e che a quella lega 
avesse dato principalmente occasio» 
ne la sanguinosa vittoria che quel» 
l’imperatore riportò sopra i germa- 
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ni, e la serie delle crudeltà che su 
que’ popoli avea esercitato, laonde 
l’avanzo dei vinti sì ritirò nel det- 
to paese dei sicambri. 

Altri dicono che i francesi dap- 
prima furono chiamati franchi, pel 
vocabolo germanico derivato da una 
parola colla quale, come si è det: 
to, distinguevansi i popoli della Ger- 
mania, che sì erano stabiliti nelle 
Gallie. Il citato Latour d’Auvergue, 
nelle sue Origini galliche, fa deri- 
vare il nome di Francesi, in latino 
Franci e in tedesco ZFranxen, 
o Franken, dal vocabolo celtico 
Frank ; e questo indica, secondo 
quello scrittore, che la condizione 
degli antenati de’francesi, fino dal- 
la più remota antichità, fu quella 
di uomini liberi, arditi e generosi. 
Que’ popoli si vantavano di non 
essere stati giammai sudditi dei ro- 
mani, e di non aver mai pagato 
ad essi alcun tributo: gli storici 
romani non parlarono propriamen- 
te de’ franchi, prima del regno del- 
l’imperatore Gallieno, ch’ebbe prin- 
cipio l’anno 260. I franchi il di 
cui antico soggiorno era secondo al- 
cuni storici situato fia il Reno e 
l Elba, secondo altri tra |’ Elba ed 
il Weser, passarono dal Belgio nel 
rimanente delle Gallie, della qual 
regione fecero essi la conquista, do- 
po aver vinti in diverse epoche i 
vomani , i visigoti e i borgognoni. 
ll p. Germon spiegò l’opinione che 
ì franchi sieno usciti dalle nazioni di 
là dall’Elba, cioè dal paese che og- 
gi comprende il ducato di Sleswick 
ed una parte dell’ Holstein: egli 
colloca i franchi nelle contrade si- 
tuate tva il Basso-Reno, il Meno, 
l' Elba e l'Oceano, vale a dire in 
vicinanza al paese di cui vennero 
poscia gli anglo-sassoni. E probabile 
che il vuoto cagionato dalle loro 
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prime trasmigrazioni, fosse riempiu- 
to da alcuni popoli più lontani. Di- 
visi però sono di opinione gli sto- 
rici, non solamente sull'origine di 
que’ popoli, ma anche sull’ origine 
di quello tra i capi loro, che il pri- 
mo assunse il titolo di re delle 
Gallie. Se si raccolgono le testimo- 
nianze di quegli scrittori, essi attri- 
buiscono per la maggior parte quel- 
l'onore a Feramondo figliuolo di 
Marcomiro; ma se st esaminano coì 
lumi della critica, sembra piuttosto 
che quell’onore debba aggiudicarsi 
a Clodione. Sidonio Apollinare di- 
ce che 1 francesi combattevano col 
capo scoperto, e che la velocità col- 
la quale si gettavano addosso al ne- 
mico, uguagliava quella de’ dardi 
ch'essi lanciavano. Soggiunge anco- 
ra che il numero sovrabbondante 
dei nemici poteva bensì opprimer- 
li, ma non mai spaventarli, che il 
coraggio vedevasi dipinto sulla fron- 
te loro anche dopo la loro morte. 
I galli chiamavansì ZVelchs, nome 
che il popolo dà ancora ai france- 
si (e ad una gran parte degl’ ita- 
liani ) in quasi tutta la Germania; 
e sembra fuor di dubbio che i 
welchs dell’ Inghilterra , nominati 
nel paese medesimo e anche nella 
Francia Gallesi, sieno una colonia 
di galli. Allorchè i fraricesi si sta- 
bilirono nel paese dei primi welchs, 
che i romani nominavano Gallia, 
non meno che tutte le altre regio- 
ni vicine, la nazione trovossi com- 
posta di antichi celti o galli sog- 
giogati da Cesare, di famiglie ro- 
mane che nella Gallia si erano sta- 
bilite, di germani che già avevano 
fatto in quel paese molte scorrerie 
e molte emigrazioni, e finalmente 
di franchi che si rendettero padro- 
ni del paese sotto il loro capo Clo- 
doveo. Finchè ebbe a sussistere la 
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monarchia che riunì la Gallia e la 
Germania, tutti i popoli dalle sor- 
genti del Weser fino ai mari del- 
le Gallie portarono il nome di 
franchi; ma allorché nel congres- 
so di Verdun, tenuto sotto Carlo 
il Calvo nell’anno 843, separate fu- 
rono la Germania e la Gallia, il 
mome di franchi rimase soltanto ai 
popoli della Francia occidentale, 
che sola ritenne da principio il no- 
me di Francia. Non si conobbe poi 
comunemente il nume di francesi, 
derivazione di quello di franchi, se 
non che verso il secolo X; il fon- 
do della nazione può credersi com- 
posto di famiglie degli antichi gal- 
li, e si pretende che il carattere di 
questi abbia sempre sussistito at- 
traverso i secoli successivi. Riser- 
bandoci di dire all’articolo Gallia 
(Vedi), quanto riguarda gli anti- 
chi galli, e le notizie che vanno 
sotto tale denominazione, incomin- 
ceremo brevemente ad accennare 
i priocipali avvenimenti civili, mi- 
litari ed ecclesiastici del regno di 
Francia. 

Circa settantadue anni prima del- 
la conquista delle Gallie fatta da 
Giulio Cesare, i marsigliesi, colonia 
di focesi stabilita in questa contra- 
da da circa cinque secoli, avendo 
ricercato ai romani di assisterli con- 
tro i popoli circonvicini, gelosi del- 
la loro prosperità, diede al popolo 
re occasione d’ impadronirsi d’una 
parte della Gallia. Il paese da es- 
so conquistato e dove fondò le cit- 
tà di Aix e Narbona non fu di- 
stinto allora che col termine gene- 
rico di Provincia (Provenza); ed 
è appunto per questa provincia che 
Giulio Cesare entrò nella Gallia con 
ciaque legioni, onde farne la con- 
cpuista circa sessanta anni avanti Ge- 
sù Cristo. Tre grandi nasioni, i 
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celti, i belgi e gli aquitani, diver- 
se di lingua e di costumi, erano 
allora sparse in tutta la Gallia, 
ma in un modo assai ineguale. Il 
territorio occupato dai celti avea 
per limite al nord la Senna e la 
Marna, all’est la parte superiore 
del Reno e le Alpi, al sud il Me- 
diterraneo e la Garonna, ed all’o- 
vest l'Atlantico; i belgi erano al di 
là della Senna e della Mama, e 
costeggiavano la parte inferiore del 
Reno; gli aquitani stavano rinchiu- 
si fra la Garonna ed i Pirenei, Il 
nome di celtì si applicava allora 
ad una porzione dei popoli delle 
isole britanniche, dell’ Illiria, della 
Spagna e della Germania, come 


pure agli abitanti della Gallia; ma. 


il nome di Celtica non era proprio 
che del paese occupato solo da que- 
sti ultimi. Il successore del conqui* 
statore delle Gallie Augusto, che 
obbligò la maggior parte delle cite 
tà a servirsi delle leggi romane, 
stabili una muova divisione di que- 
sto paese. L’Aquitania fu estesa al 
di lè della Garonna sino alle Ca- 
yenne ed alla Loira, aggiungendo- 
visi quattordici popoli della Celtica 
propriamente detta, e suddivisa in 
tre, cioé, la prima e la seconda 
Aquitania, fra la Loira e la Ga- 
yonna; e la terza fra questo ulti- 
mo fiume ed i Pirenei. Questa ul- 
tima ebbe il soprannome di Novem- 
populana, perché i venti popoli che la 
formavano, furono ridotti allora a 
nove. La Celtica ebbe Lione per ca- 
pitale, e prese il nome di Lionese; 
la sua divisione in due parti, Lio- 
nese prima e Lionese seconda, non 
durò che sino a Teodosio I, il qua- 
le la divise in quattro, formandone 
la Turonese della prima, e la Se- 
nonese della seconda ; l’imperatore 
Massimino ne fece una quiuta pro- 
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vincia che chiamò Maxima Sequa- 
norum. La Belgica fu divisa in Ger- 
manica. superiore o prima, e Ger- 
manica inferiore o seconda ; poscia 
lo fu ia Belgica prima e seconda. 
Questa divisione non comprendeva 
la Gallia Cisalpina, nè la Narbo- 
nese, perchè erano provincie del- 
l'impero prima di Giulio Cesare, 
e la Gallia Cisalpina non ha qui 
luogo. Quanto alla Narbonese essa 
fu divisa verso il tempo di Valen- 
tiniano I, in Narbonese propria- 
mente detta, Viennese, Alpi Marit- 
time ed Alpi Cozie. La Gallia di- 
visa da Augusto comprendeva no- 
vantaselte popoli e centoventisette 
città; vi si contavano tre milioni 
di combattenti; lo che fa credere 
aver essa avuto una popolazione 
di nove o dieci milioni d’ individui. 
Al tempo di Nerone i popoli sì e- 
rano divisi, e .se ne contavano tre- 
centocinque. Una gran parte di mo- 
numenti antichi, di cui sì ammi- 
rano le rovine a Nimes, Narbona 
ed altri luoghi del mezzodì della 
Francia, è dovuta alla munificen- 
za di Augusto; si deve pure al 
soggiorno di questo principe nelle 
Gallie la fondazione di un gran 
numero di città, e fra le altre Sois- 
sons, San-Quintino, Senlis, Poitiers, 
Troyes, Clermont-Ferrand, Autun. 
Sotto Claudio un canale fu scava- 
to onde congiungere la Mosa al 
Reno, e continuarono gli abbellimen- 
ti delle città del mezzodì. Sino al- 
la motite dell’ imperatore Commo- 
do al fine dell’anno 192 o 194 î 
romani furono possessori tranquil- 
lissimi della Gallia. La mancanza 
d'ordine stabilito per la successio- 
ne al trono, procurò ben presto 
all'impero varie continue agitazio- 
ni, ed i barbari ne approfittarotio 
onde saccheggiarvi le sue più bel- 
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le provincie. Ai germani si congiun- 
sero a- quell'epoca moltissimi po- 
poli, i cui nomi erano stati ignoti 
fino allora: gli alemanni, i goti, i 
borgognoni ed i franchi, dei qugli 
al dire di alcuni non si parlò che 
sotto l'impero di Decio, alla metà 
‘del terzo secolo. 

La religione cristiana secondo al- 
cuni scrittori fu predicata in una 
parte delle Gallie da s. Luca, e 
massime da s. Crescenzio discepolo 
di s. Paolo. Le chiese di Marsiglia, 
di Lione, e di Vienna furono de- 
bitrici del lume della fede ad al- 
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cuni predicatori greci ed asiatici, 


ma che avevano ricevuto la mis- 
sione dalla santa Sede. In fatti s. 
Innocenzo I assicura che i fondatori 
delle chiese della Gallia erano stati 
ordinati vescovi da s. Pietro e dai 
suoi successori: a s. Pietro aléeuni 
attribuiscono aver spedito nelle Gal- 
lie a promulgar l’ evangelo i santi 
Marziale, Materno, Valerio, Sisto, 
Trofiino, Fabiano, ed Ursino. Nel- 
le vite de’ Pontefici sì legge che il 
medesimo principe degli apostoli e 
primo sommo Pontefice, inviò s. 
Lino a predicar nella Gallia la fe- 
de cristiana, e lo fece vescovo di 
Besancon nella Borgogna; indi suc- 
cesse immediatamente al pontifica- 
to allo stesso s. Pietro. L’istoria dei 
martiri di quelle di Lione e di 
‘Vienna, i quali soffrirono l’anno 
177, cioè i ss. Potino, Santo, Atta- 
lo, Blandina ed altri martiri, prova 
che dette chiese erano floridissime 
di confessori di Cristo nel secolo se- 
condo, Santo Ireneo ampliò molto 
il regno di Gesù Cristo nelle Gal. 
lie, e lasciò non pochi discepoli ce- 
lebri; la luce del vangelo tuttavia 
vuolsi che non penetrasse sì tosto 
all’ estremità delle Gallie, come si 
apprende da s. Sulpizio Severo, e 
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dagli atti di s. Saturnino. San Ger- 
mano di Parigi, e sette altri vescovi 


‘ francesi, dicono in una lettera alla 


regina s. Radegonda, che per ve- 
rità la fede era stata piantata nelle 
Gallie fino dal cominciamento del 
cristianesimo, ma che non vi avea 
fatto molto rapidi progressi sino 
all'anno 360 in cui la misericordia 
divina vi mandò s. Martino. Non 
è meno certo che vi si vedeano in 
diversi luoghi di molte chiese, le 
quali evano state innanzi fondate da 
sette vescovi mandati dalla Sede 
apostolica. Questi sette vescovi sono 
s. Trofimo di Arles, s. Graziano di 
Tours, s. Paolo di Narbona, s. Sa- 
turnino di Tolosa, s. ‘Dionisio di 


.Parigi, non l’ Areopagita, s. Au- 


stremonio di Clermont, e s. Mar- 
ziale di Limoges. Citando s. Gre- 
gorio di Tours gli atti del martirio 
di s. Saturnino, egli colloca la 
missione di tutti questi uomini apo- 
stolici, sotto il consolata di Decio e 
di Grato, cioé nell’ anno 250. Til- 
lemont, Baillet ed altri critici con- 
chiudono da ciò, che la conoscenza 
del cristianesimo fu quasi intera- 
mevte limitata ai territori di Lione 
e di Vienna fino alla metà del ter- 
zo secolo; ma sembra, al dire di 
altri, che essi in ciò vadano errati, 
dappoichè gli atti di s. Saturnino 
collocano solamente la missione di 
questo santo nel 250, nè può du- 
bitarsi che molti altri missionari 
non si fossero portati nelle Gallie 
assai prima; ciò è stato dimostrato 
dal p. Pagi all'anno 255, da Rui- 
nart in Acta s. Saturnini, e da Dio- 
nisio di s. Marta, Gallia christ. 
nova tom. |. 
Marciano, il quale favorì gli er- 
rori di Novaziano, era vescovo di 
Arles, sotto il regno di Decio, che 
fiori nel 249. San Cipriano nel- 
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l'epistole 67 e 68, parla dei ve- 
scovi delle Gallie suoi colleghi; ed 
erano allora parecchi anni che il 
detto Marciano governava la chiesa 
d’ Arles, anzi s. Regolo l’avea go- 
vernata prima di lui, come lo mo- 
strano gli antichi cataloghi dei ve- 
scovi di quella sede, e la lettera 77 
di s. Cipriano a s. Stefano. S. Tro- 
fimo li avea preceduti ambedue, e 
deve aver predicato il vangelo nel- 
le Gallie prima che s. Potino fosse 
stato eletto in vescovo di Lione. Il 
Papa s. Zosimo dice parlando di 
lui, che tutte le Gallie ricevettero 
i raggi della fede dalle sue predi- 
cazioni. Alcuni scrittori poi pensa- 
no doversi eccettuare la chiesa di 
Lione, la quale fu fondata, come 
si è detto, da asiatici o da greci. 
Del resto sarebbe impossibile il pro- 
vare. che ‘s. Potino non abbia ri- 
cevuto la sua missione da Arles, o 

da Roma. Le testimonianze di s. 
Innocenzo I, e dì s. Zosimo roma- 
ni Pontefici, sembrano a ciò for- 
mali. E naturale la supposizione, 
che il primo vescovo delle Gallie 
abbia fermato la sua residenza nella 
città di Arles, essendo essa metro- 
poli della prima provincia dell’ im- 
pero nelle Gallie, e avendovi fatto 
la loro resideriza il prefetto di tut- 


te le Gallie, e poscia il prefetto del 


pretorio, trattone l’ intervallo in cui 
Massimiano Erculeo, Costanzo Clo- 
ro, e alcuni altri principi fecero 
Treveri sede del loro impero in oc- 
cidente. Il De Marca, il p. Natale 
‘ Alessandro, ed il p. Le Quien di- 
cono che s. Crescenzio fu fatto dal- 
I’ apostolo s. Paolo primo vescovo 
di Vienna; ma Dubois, Mist. eccl. 
Paris. tom. I, p..7, ed altri dotti 


pretendono che non si possa am- 


mettere questa opinione; e oltre 
a ciò la testimonianza di s. Epifa- 
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nio, la quale serve di fondamento, 
è poco chiara, laonde opinano al- 
cuni doversi ritenere per poco au 
torevole. L'opinione dì certe chiese 
di Francia, le quali pretendono di 
essere state fondate dagli apostoli; 
o che i loro primi vescovi sieno 
stati discepoli immediati degli apo- 
stoli, non ha per fondamento che 
tradizioni popolari, le quali pure 
meritano poca credenza. 7. il ci- 
tato Dionisio di s. Marta, Gallia 
christ. nova tom. I, praef. et pag. 
Sto; Rivet, Diss. praeparator. 
prop. 1 e 3. Non è men vero, che 
la fede sia stata predicata nelle Gal: 
lie al tempo degli apostoli, dicono 
altri, poiché nel secondo secolo eravi 
a Lione una chiesa florida, ed il 
vangelo era stato annunziato nella 
Gran Bretagna: s. Ireneo vescovo di 
Lione, nel’ }. I, c. 10, opponeva agli 
eretici la tradizione delle chiese delle 
Gallie, della Germania, dell’ Egitto 
e dell'Oriente, tutte fondate dagli 
apostoli. Secondo Tertulliano, adver- 
sus Jud. c. 7, la fede fioriva pres- 
so i differenti popoli delle Gallie; 
non si aveva però molte chiese in 
quel tempo, se sì eccettuino quelle 
di Arles, di Marsiglia, di Lione e 
di Vienna, come si legge nella ci- 
tata Gallia christ. 

Siccome s. Trofimo d'Arles, era 
vescovo prima della missione di s. 
Saturnino, o prima dell’anno 250, 
non è fuori di verosimiglianza che 
alcuni dei santi vescovi dì cui si è 
parlato, non si sieno portati nelle 
Gallie prima dello stesso s. Satur- 
nino: s. Gregorio di Tours tuttavia 
li fa arrivare quasi tutti nello stes- 
so tempo, cioè a dire alla metà del 
terzo secolo. Sembra indubitato che 
s. Graziano di Tours sia stato man- 
dato da s. Fabianò, il quale fu 
creato Papa l’anno 238. Risulta 
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dalla nsrrazione di s. Gregorio di 
Tours, che s. Dionisio di Parigi, 
s. Saturnino, s. Austremonio, e s. 
Marziale furono mandati dallo stes- 
so Papa, e verso lo stesso tempo: 
questa è un'opinione che Bosquet, 
Tillemont, ed altri dotti critici ri- 
guardano come certa; alle rispettive 
biografie de’ nominati santi sono ri- 
portate altre analoghe notizie. La 
pace che l’imperatore Filippo lasciò 
godere alla Chiesa, il cui impero 
incominciò l’anno 244, rese facili 
ì successi di una missione sì nume- 
rosa. Si recarono poscia da Roma 
nelle Gallie anche altri vescovi, co- 
me s. Pellegrino di Auxerre, s. Ge- 
nulfo di Cahors, i quali furono man- 
dati da s. Sisto II, eletto Pontefice 
nel 260; ma la più parte delle al- 
tre chiese delle Gallie, furono fon- 
date dai discepoli dei sette primi 
missionari spediti dalla santa Sede, 
perciò Rivet non dubita che s. Giu- 
liano di Mans, ed il primo vescovo 
d’ Angers non sieno stati discepoli 
di 8. Graziano di Tours. Della fon. 
dazione delle chiese episcopali delle 
Gallie, e dei primi vescovi d’ognuna, 
se ne tratta ai loro articoli. Ripe- 
teremo finalmente coi più sensati 
scrittori, che la fede cristiana sia 
stata annunziata e stabilita nelle 
Gallie fino dai primi secoli della 
Chiesa, che ivi siasi anche mante- 
nuta per qualche tempo, che in 
seguito, prevalendo la violenza delle 
persecuzioni, abbiano queste barba- 
ramente rapito i vescovi; quindi i 
pastori e il gregge siansi dispersi, 
e la religione estinta; che gl’ impe- 
ratori romani avendo tutto tentato 
per cancellare la memoria di una 
religione da loro abborrita, avran- 
no anche potuto far spogliare gli 
archivi delle chiese, le cui memo- 
rie, perdute così irreparabilmente, 
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ci potrebbero forse istruire intorno 
A quanto era in esse accaduto, ci 
direbbero i nomi di coloro che le 
hanno governate, e ci somministre- 
rebbero in tine il preciso stato della 
successione dei loro vescovi. 

AI suddetto s. Martino si attri- 
buisce l’istituzione della vita mo- 
nastica nelle Gallie, avendo egli 
fondato nel 360 il monastero di 
Liguge presso Poitiers, e nel 372 
quello di Marmontier: egli occu- 
possi della conversione dei superstiti 
pagani delle provincie più occiden- 
tali, e di quelle del settentrione, il 
perchè è anch'egli considerato uno 
dei principali apostoli delle Gallie. 
II monastero di Lerins fu fondato 
nel 390 da s. Onorato. Prima di 
questa epoca, e fino dal 314, Co- 
stantino fece riunire in Arles un 
concilio de’ vescovi dell’occidente, nel 
quale furono condannati i donati- 
sti; ed il concilio di Beziers del 
356, quello di Parigi del 360, ed 
altri tenuti nell’istessa epoca, sco- 
municarono gli ariani e ruppero 
ogni comunicazione con essi. Così 
pure l'eresia dei priscillanisti , che 
produceva gran rumore nella Spa- 
gna, fu condannata nel 384 da un 
concilio di Bordeaux. Diremo per 
ultimo che chi desiderasse più am- 
pie notizie intorno all’epoca in cui 
il cristianesimo fu predicato nelle 
Gallie, oltre i succitati autori, po- 
trà consultare la dotta opera del 
Fabricio intitolata: Salutaris lux 
evang. ec., cap. 17, pag. 384; la 
dissertazione pubblicata nel 1752 
dal Bollet con questo titolo: De 
apostolica Ecclesiae Gallicanae orì- 
gine, dissertatio, in qua probatur a- 
postolos et norzinatim s. Philippum 
evangelium in Galliis praedicasse; 
non ‘che i celebri Sammartani nella 
Gallia christiana qua series omnium 
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archiepiscoporun, episcoporun, et 
abbatum Franciae, vicinarumque 
ditionum ab origine ecclesiarum, ad 
nostra tempora, Lutetiae Parisiorun 
apud Carolum Du Mesnii 1656. 
Il Bercastel, Storia del cristianesi- 
mo, tratta delle antiche chiese delle 
Gallie, nel vol. II, pag. 35 eseg., 
dell’ edizione veneta dell’ Antonelli. 
Al citato articolo Gallia, si fa la 
divisione delle Gallie, con le sue 
antiche metropoli e vescovati suf- 
fraganei, esi dice di tutti gli altri 
paesi che con differenti denomina. 
zioni portarono il nome di Gallia‘; 
come ancora delle diverse invasioni 
che i galli fecero in parecchie re- 
gioni: delle loro guerre coi roma- 
ni, e della conquista che questi fece» 
ro delle Gallie; così della divisione 
che in provincie fecero gl’ impera- 
tori romani, e dell’ amministrazione 
che vi stabilirono; quindi si ag- 
giunge un cenno in che consisteva- 
no le libertà della Chiesa gallica- 
na, € per ultima, de’ concili che 
si conoscano sotto il nome di 
Gallia, 

Ritornando alla storia civile, ed 
all’ invasione che fecero della Gal- 
lia i summentovati popoli, massime 
i fianchi, passeremo sotto silenzio 
la maniera con cui essi vi si sta- 
bilirono, le vittorie che riportaro- 
no canfro i romani, i quali pre- 
tendevano opporsi al loro passag- 
gio, i felici successi delle loro armi, 
e la rapidità delle loro conquiste. 
° Tultavolta l'imperatore Teodosio } 
verso il fine del terzo secolo era 
riuscito di espellere dalla Gallia 
la maggior parte de’ popoli invaso» 
xi, rendendo così la calma all’im- 
pero. I suoì due figli Onorio ed 
Arcadio, incapaci di sostenere il pe-. 
so, che quel .grand'uomo depositò 
nelle loro deboli mani, videro sot- 
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tail Îoro regno vergognoso, la 
Grecia devastata, l’Italia conqui- 
stata, Roma saccheggiata, e la Gal- 
lia in preda ai furori delle leghe, 
o confederazioni dei borgognoni, 
dei vandali, dei franchi, degli ala- 
ni, e dei visigoti. Da principio que- 
sti barbari non ebbero altro ogget- 
to che la distruzione ed il saccheg- 
gio; il calamitoso regno di Onorio, 
segnalato dalla irruzione generale 
de’ barbari nell'impero occidentale, 
operò la decadenza del romano 
potere nelle Gallie; ì visigoti fon- 
darono la loro monarchia nel lato 
meridionale, e nell’orientale i bor- 
gognoni. Y. Borcocna. L'impe- 
ratore non si trovò in grado di 
resistere all’impeto di quelle gen- 
ti, e dove sanzionare con forzato 
consenso lo stabilimento permanen-» 
te di esse nelle conquistate contra- 
de. Avvedutisi della debolezza de 
gli antichi padroni, e stanchi di 
soffrirne le avanie e le rapine, in- 
sorsero i villici nelle altre parti 
della Gallia, e noti sotto il nome 
di Bagaudi formarono colle armi 
un’altra potenza, che ne scosse l’o- 
dioso giogo. I nuovi dominatori 
della Gallia nel 413 conchiusero 
con Onorio un trattato col quale 
questo principe cedette ai visigoti 
l’ Aquitania, ed ai borgoguoni la. 
Germania superiore e la provin- 
cia detta Maxima Seguanorum: 
Durante le discordie civili che riem- 
pirono il fine del regno di Onorio, 
e quello di Valentiniano III suo 
figlio, che lo successe nel 424, i 
visigoti attaccarono la Narboncse, 
i borgognoni si estesero, ed i fran- 
chi invasero il nord. In questo 
tempo si assegna la fondazione del 
piccolo regno di Bretagna nell'Ar- 
morica (Vedi), fattavi da Leone 
di Meriadec: la repubblica armo- 
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rica comprese le provincie bretoni 
e normanne, già appartenenti alla 
Gallia lugdunense. Gli avanzi adun- 
que della romana dominazione si 
restrinsero ad una parte della Sciam- 
pagna e dell’isola del Senna, ri- 
siedendo nella città di Soissons il 
governo supremo, reggendone il 
freno Siagrio figlio di Egidio, go- 
vernatore delle Gallie. Nel princi- 
pio del quinto secolo Vigilanzio dié 
principio a’suoi errori contro il 
culto de’ santi e le loro reliquie, 
non che contro il celibato e la 
vita monastica. Ripario e Deside- 
rio sacerdoti della chiesa gallicana 
avvisarono s. Girolamo che Vigi- 
lanzio spandeva nelle Gallie il ve- 
leno di sue eresie, ma il santo dot- 
tore rispose che non poteva creder- 
lo, perchè sino allora la Gallia non 
aveva mai comportato di simili 
mostri. 

Dicemmo già superiormente le 
diverse opinioni sull’ introduzione 


de franchi nelle Gallie, altri prete-. 


sero che fossero discendenti de’gau- 
lesi o celti, detti anche gomeriti o 
galli, condotti da Sigoveso nella 
Germania ; chi li fa provenire da 
Troia, dice che nella Pannonia fon- 
darono la città di Sicambria, dan- 
do altri a Feramondo l’onore 
della primaria fondazione della mo- 
narchia francese. L’ abbate Dubos 
nell’ storia critica dello stabilimen- 
to della monarchia francese nelle 
Gallie, si sforza di provare che i 
franchi sieno addivenuti padroni 
della maggior parte delle Gal- 
lie non a titolo di conquista, ma 
in virtù delle loro alleanze coi ro- 
manì. Per vero dire, essi guada- 
guaronsi l’ amicizia della maggior 
parte degli antichi abitanti del pae- 
se, de quali si dicevano difensori. 
Il loro governo fu ancor più mite 


27 


FHA 
di quello de’ goti e dei borgogtio- 
ni, pronti ad usurparte le Gallie. 
Oltre a ciò i franchi si mescolaro- 
no coi popoli vinti, e ne impara- 
rono anche la lingua non spoglian- 
doli dei loro beni che ih casi par- 
ticolari. Le terre confiscate e date 
ai franchi si chiamarono terre sa- 


liche,e furono assoggettate alla leg- 


ge salica, secondo la quale le con- 
tese, che nascevano intorno a ciò, 
dovevano essere decise da un com- 
battimeato delle parti, e dei loro 
amici. Gli altri beni posseduti dai 
franchi si chiamarono benefizi, ter- 
mine che derivava dai romani, e 
che fu dato alle rendite ecclesiasti- 
che al modo che dicemmo agli 
articoli Benefizio, e Beni di chiesa 
(Vedi); questi benefizi erano gover- 
ni, dignità lucrose, o terre donate 
a vita. Sotto la seconda stirpe dei 
re di Francia, molti signori poten- 
ti resero questi benefizi ereditari 
nelle loro famiglie, e imitarono in 
cid i lombardi da cui ebbero ori- 
gine i feudi e le leggi feudali, cui 
i romani non conobbero mai; i 
feudi indebolivono assai i regui di 
Italia, d’Alemagna, e di Francia. 
I re di Francia cominciarono nel 
secolo XII a ricuperare i divitti 
trasferiti in altrui del loro potere, 
e a distruggere tutti quei piccoli 
principati ch’evano nati nei loro 
stati; ma non ricuperarono tutta 
la loro autorità, che dopo assai 
lungo spazio, di tempo. Gli anti- 
chi re di Francia fecero parecchie 
aggiunte alla legge salica, per gui- 
sa che non se ne possono distinguere 
oggidi gli articoli primitivi: il più 
celebre di tutti è quello ‘che esclu- 
de le donne dalla successione alla 
corona. Sopra le leggi saliche merita 
di essere consultato: Loi saligue, ou 
recueil contenant les anciennes re- 
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dactions de cette loi et le' texte 
connu sous le nom de Lex emen- 
data, avec des notes et des disser- 
tations par M. J. B. Pardessus 
membre l’ Institut, Paris imprime- 
rie royale 1843. 

I franchi proclamarono i loro 
primi re elevandoli sopra uno scu- 
do nel campo:i loro primi re fu- 
.rono Faramondo, Clodione, Mero- 
veo, e Childerico. La corona di- 
venne ereditaria nella persona di 
-Meroveo, dal quale la prima stirpe 
dei re di Francia venne chiamata 
Merovingia. La stirpe dei Merovingi 


diede alla Francia ventidue re che 


tennero il.trono durante lo spazio 
di 335 anni. La stirpe dei Carlovin- 
gi, detta così da Carlo Martello, 
ne diede quattordici, e. terminò 
nella persona di Luigi V, il qua- 
le morì senza posteri l’anno 987- 
Carlo duca di Lorena, e zio di 
Luigi V, doveva naturalmente re- 

are dopo il suo nipote, ma la 
nobiltà collocò sul’ trono Ugo Ca- 
‘peto figliuolo di Ugo il Grande con- 
te di Parigi: il nuovo re sconfisse 
-i1 duca Carlo, e lo tenne incarce- 
rato fino alla di lui morte. La 
stirpe de’ Capetingi, così detta da 
Ugo Capeto, fu suddivisa in due 
rami minori; quello di Valois che 
cominciò nella persona di Filippo 
VI l’anno 1328, e quello di Bor- 
bone, che fu chiamato al trono 
il 1587 nella persona di Enrico 
IV: questo principe discendeva, 
da Roberto, conte di Clermont, 
quarto figlio del re s. Luigi IX, 
il quale avendo sposato Beatrice 
di Borbone, ne fece passare il noy 
me alla sua posterità..A dichiarar- 
si meglio aggiungerémo che la ter- 
.za dinastia dei Capetingi ha dato 
sei rami, e trentasei re: 1°. Cape- 
tingi diretti da Ugo nel 987, sino 
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a Carlo IV morto nel 1328, in 
numero di quattordici re. 2°. Del 
primo ramo di Valois da Filippo 


VI, a Carlo VIII in numero di 


sette re. 3°. Il solo Luigi XII del 
ramo degli Orleans. 4°. Del secon- 
do ramo di Valois da Francesco I, 
ad Enrico III in numero di cin- 
que re. 5°. Del ramo de’Borboni 
da Enrico IV, a Carlo X in nu- 
mero di otto re. 6°. L’attual re 
Luigi Filippo nel 1830 assunto al 
trono, del secondo ramo degli Or- 
leans. Tutti gli storici poi si accor- 
dano nell’ asserire, che Meroveo fu 
il primo che cambiò il nome di 
Gallia in quello di Francia verso 
l’anno 454 dell’ era volgare, dopo 
che colla sconfitta d’ Attila, e l’ in- 
debolimento dell'impero romano 
nella Gallia, egli s' impadronì delle 
città di Parigi, di Sens, e di Or- 
leans. Il nome di rancia però 
non sì diede da principio, se non 
alla parte settentrionale delle Gallie 
che fu divisa in due grandi provin- 
cie, l'una chiamata Austrasia, co- 
me chi dicesse paese d' oriente ; e 
l’ Altra Neustria, che significa nuo- 
vo paese, oppure nuovo stato. L'Au- 
strasia e la Neustria non ebbero 
nondimeno confini ‘fissi se non do- 
po la morte di Clodoveo, e special- 
mente quando cominciarono ad ave- 
re anch'esse i loro re: particolari. 
Quanto agli altri paesi, come l’Aqui- 
tania, la Borgogna, e le provincie 
che componevano il regno di Clo- 
doveo, presero il nome di Francia 
a misura che vennero uniti alla 
corona. Altri dicono che il paese , 
che si estende dall’ Alsazia insing 
all'oceano germanico, è il primo 
che siasi chiamato Francia, e fu 
poscia distinto col nome di Fran- 
cia germanica o Vetus. Che diffe- 
renza fosse tra Gallia e Francia, 
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lo serive Roberto Cenale vescovo 
Arboriacerse nell’Hist. Gall., il qua- 
le narra che al tempo di Attila re 
degli unni, si cominciò & chiamare 
Gallo-Francia; ed il Gordonio nel- 


le cronache all'anno 451; dice: 


Ab hac victoria Moroveus ditionem 
suam in Gallia dilatavit, occupa- 
tasque provincias, Galliam nomi- 
navit, Ivone Carnotense similmente 
nelle cronache scrive: Francos lin- 
gua Attica Valentinianus imperator 
a feritate vocari voluit. 

Il p. Daniele nella sua Storia 
di Francia, vuole che quella dei 
quattro suddetti re Faramondo, Clo- 
dione, Meroveo e Childerico I, che 
hanno preceduto Clodoveo, non 
&ppartenga all’ istoria di Francia, 
perchè, dic'egli, essi non regnarono 
che nella antica Francia, e nulla 
possédevano nelle Gallie, in cui però 
facevano frequenti scorrerie per sac- 


cheggiare le provincie. Questa opi- 


nioné provò grandi contraddizioni, e 
fu fortemente combattuta da Du- 
bos, da Maur, da Le Gendre, ec. 
Abbiamo in fatto alceuni monumen- 
ti i quali provano incontrastabil» 
mente, che i franchi cominciarono 
sotto il regno di Faramondo ad 
estendere le loro conquiste nellà 
Gallia belgica, malgrado delle scon- 
fitte: che ricevettero in parecchie 
occasioni. Il presidente Henault os- 
serva, ch’essi avevano fermato stan- 
za verso il Reno nel 487; che il 
lorò possesso ne fu confermato dal- 
l’ imperatore Giuliano nel 358; che 


‘ nel 445, sotto il regno di Clodio- 


ne, si resero padroni di Cambrai, 
e di tutto il paese che si estenide- 
và infino alla Somma nella Piccar- 
diaj pare però che i loro re abbia- 
no fatto la loro résidenza a Tour- 
nai. Secoudo il citato Le Gendre, 
Clodione cominciò: a regnare sui 
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fiarichi nel 416, Meroteo nel 446, 
Childerico nel 460, e Cloduveo I 
o il Grande suo figlio nel 481. I 
romani fecero qualche volta dei 
trattati coh questi principi, e lì ri- 
conobbero per loro alleati: il re 
dei franchi, e credesi Childerico I, 
si unì colla sua armata ad Ezio, il 
quale faceva la guerra agli umni, e 
contribuì tor poco alla vittoria che 
questo genetale riportò sopra Attila 
riel 48 1. Queste generiche digressioni 
le abbiath6 premesse, per maggior 
intelligenza del ecompendioso pro- 
seguimento della storia: per ciò che 
riguarda a quella ecclesiastica qui 
pur noteremo, ché dopo la divi- 
sione dell’ impero, quello d’ ocei 
dente essendo stato diviso in séi 
diocesi o provincie, l’Italia, cioè, 
l’Iivia, Africa, le Gallie, la Spa- 
gua Betica, la Lusitanica, la Tar- 
ragonese e la Transfretana, e le Bre- 
tagne, era assai mnaligevole il di- 
stingueré le provincie spvgzna 
sotto la diotesìi delle Gallie, 
quelle dell’Italia, e dalle i se 
non che chiamandole chiese galli- 
cane. Nè quest’espressione servì per 
indicare solamente qualche chiesa 
in particolare, ma bensì per di- 
stinguere la Chiesà di Francia ia 
generale da tutte lé altre, le qua- 
li come membri componevano il 
corpo della Chiesa universale ed 
ortodossa, e dipendevano dalla san- 
ta Chiesa romana, cotné loro dapo. 
L’ innondazione dei popoli del 
settentrione succéduta in principio 
del quinto secolo, sparse la deso- 
lazione nelle Gallié: quei barbari 
non risparmiaridé, hè chiese, nè 
clero, per colmo dt disgrazia i 
goti, i Borgogtoni, ì vandali in- 
fetti d’arizinesimio, diveritàrono ne- 
ici della fede cattolica e' la per- 
ségaitàrono più crudelmente che 
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nori fecero quand’etano pagani; la 
avrebbero essi annichilata da per 
tutto dove passarono, se i franchi 
ed il loro re fondatori della mo- 
nérehia gallicana non fossero stati 
fedelmente attaccati ‘al verò Dio. 
Nel pontificato di s. Zosimo elettò 
fiel 417, tomiriciarono i Papi ad 
avérè vicari apostolici nelle Gallie, 
come attesta il Baluzio, lib. V, 
Oper., é il De Marca, De con- 
cord. Sacérd. et Imper. tap. 30. 
IH Pontefice s. Celestino 1 del 423, 
coti iiné sua leltera sciittà aì ve- 
scovi di Francia raffrenò gli eretì- 
ci sethipelagianì, passati dall'Africa 
iti. Marsiglia, i quali screditavano 
s. Agostino intorno alla predesti- 
naziohe & tilla grazia. Questa dot- 
trinà era sembtatà troppo dura ad 
alcuni teologi delle Gallie, per cui 
alcunì preti di Marsiglia, Cassiano 
monàétòo di Lerihs, Fausto vescovo 
di Rietz, ed altri, volendola mitiga- 
te, diedero brigine al semipelagiani- 
sttio. Un laico chiamato Ilario, e 
s. Prospero impegnarotio s.’ Agd- 
stino a combattere quell’ errore, e 
propagatoho le die opere ch'egli 
strissé su quell’ argomento. Indi il 
semipelagianismo fu pure condannato 
negli anni 529 e 5306 dal secondo 
concilio d’ Orleans, e dal terzo di 
Valenza nél Delfinato, Vincenzo 
altto monaco di Lerihs, accusato 
di averè abbracciato tali dottrivé, 
sembta averné somministiato egli 
$te$so il rimedio nel suo Commobnito- 
rio, Altri altohtanandosi dal semipela- 
giahismo, caddero nell’eccesso con- 
tràriò e diventaronò predestihazia- 
hi; ed alcuni pongoho In dubbio 
la realtà degli erroti di Piétro 
Lucido, e la realtà della censura 
pronutitiata contrò di' lui dai coh- 
éili d’ Arles e di Liohé tenuti nél 
475. Nel tnedesimo pontifitaté di 
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s. Celestino Ì gli errori dî Nesto- 
rio e di Futiche ‘intorbidarono 


l’orlette, come quelli di Pelagiò 
allarniarono l’Afiica é si sparserb 
nell’Inghilterra; ed anctie î vescd- 
vi delle Gallie li riprovarono, e 
cuerentemerite & quanto dovevano 
alla religione, il concilio di Troyés 
del 426 deputò s. Lupo vescovo 
di quella città, e s. Germano di 
Auxerre, pei andare A combattere 
il pelagishismo in Inghillertaà; po- 
scia in uh concilio di Arles del 
451, la lettera del Papà s. Leone I 
sa Flaviano, che condannava la 
dottrina di Nestorio, e di Eutithè, 
fu encomiata coi maggiori elogi. 

Farainondo dunque lo dicemmb 
forse fondatore della imonatchia 
francese, l’anno 418 0 420, facen- 
dosi protrarre il suò regno al 436, 
nel quale anno comparisceé Clodid- 
he a figurate nella stotia come di 
lui successore. Se avvi incertezza 
in saccordor a Faramondo il seggîo 
reale dei franchi, sembia certo che 
Clodione sia il primo dei loro ca- 
pi a cui si attribuista, più positi- 
vamente, unò stabilimento ih qual- 
che parte del rictd della Gallia ; se- 
condo s. Gregotiò di Tours, egli 
occupata Duispaigum, che si suppo- 


ne Duisburgo, al presente città degli 


stati prussiani, al confluenté del Re- 
no e della Ruhr. In quanto a Meroveo 
avitore della prima razza de' Merovin- 
gi, non si potrebbe affermare con 
tettezza la di lui esistenza, se non 
tesse dato il nome alla prima di- 
iiastia deì re di Frantia: il prin. 
cipio del stto regno è l’anno 446 
0 451, ed il termine l’anno 447 
6 4606. Gli successe Childerivo I 
sul quale non sotto di actordo, co- 
me su di altri dei primi tè frati 
chi, i cronologîisti. Lenglet lo regi- 
stra all'anno 456, tlicendo che vel 
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seguente anno il conte Gilles si fe- 
ce capo della nazione e si manten- 
ne nel potere sette anni, venendo 
ristabilito nel 464 Childerico I, 
che dall’ essersi scoperto il di lui 
sepolcro in Tournay, vuolsi che ivi 
facesse residenza, Mentre sedeva sul- 
la cattedra apostolica il Pontefice 
s. Simplicio, creato l’anno 467 e 
morto nel 483, talmente la pevni- 
ciosa eresia ariana erasi diffusa, 
«che nelle Gallie n° erano infetti i 
bergognoni, i goti ed i franchi gen- 
tili. Quindi agl’ incerti regni di Fa- 
. ramondo, di Clodione, di Meroveo 
e di Childerico I, i quali dovette- 
ro limitarsi a dominare a qualche 
parte della Belgica ed al paese re- 
mano, successe nel 481 quello del 
gran Clodoveo I figlio di Childeri- 
co I, Avendo Odoacre re dei tur- 
‘cilingi e degli eruli posto fine al- 
l'impero d'occidente nel 476, Sia- 
grio governatore delle Gallie, con- 
. Servò sempre un'armata in pronto, 
la quale seppe sostenersi sebbene 
.non eravi più imperatore. Clodo- 
veo I passò in seno alla pace i cin- 
que primi anni del suo regno; tro- 
vò i visigoti ed i borgognoni .pa- 
droni della maggior parte della Gal- 
lia, e che i romani si sostenevano 
«ancora nella quarta provincia Lio- 
.mese sino alla Loira, e Soissons era 
. la residenza del generale Siagrio: 
Clodoveo I lo vinse presso detta 
città, e tre anni dopo gli fece .moz- 
zar la testa, dopo essersi impadro- 
nito di questa parte soggetta al- 
l'impero; e le guarnigioni romane 
‘investite in qualche modo da lui, 
sì associarono al vincitore, conser- 
vando, colle loro insegne, le costi- 
.tuzioni civili e militari che gli e- 
rano proprie. 

. Poichè Clodoveo I ebbe a: poco 
a poco estese le sue conquiste, s'im- 
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padronì di Tongres nel 491, e di 
Reims nel 493, l’ anno medesimo 
che sposò Clotilde nipote di Gon- 
debaldo re de’ borgognoni, e que- 
sta unione amplio il suo potere. 
Era egli per arrendersi alle fre- 
quenti esortazioni della pia sua 
sposa Clotilde per abbracciare il 
cristianesimo , quando nel 496 a 


,Tolbiac presso Colonia impegnossi 


tra i franchi e gli alemauni la più 
sanguinosa battaglia: dappoichè gli 
svevi e glì alemanni avendo for- 
mato nella Germania una nume- 


rosa armata comandata da parec- 


chi re, passarono il Reno per 
assalire i franchi, e togliere loro 
le ricche spoglie dell'impero ro- 
mano nelle Gallie. Clodoveo I mos- 
se contro di essi alle frontiere del 
regno, si fece capo della cavalle- 
ria, e diede a Sigeberto suo pa- 
rente il comando della fanteria. Lo 
scontro dell’inimico fu sì terribile, 
che Sigeberto venne mortalmente 
ferito, il perchè della battaglia as- 
sai dubbio n'era l'esito, anzi al 
principio del combattimento le trup- 
pe franche a piedi piegavano, quan- 
do Clodoveo I rivoltosi al cielo, ed 
invocando soccorso dal Dio di Clo- 
tilde, fece voto di farsi cristiano se 
gli concedeva vittoria. Fu piena- 
mente esaudito; morì nel conflitto 
il principale dei re alemanni, ed i 
soldati del di lui superstite eserci- 
to sbandato lo proclamarono loro 
duce, ed ai franchi si unirono. Clo- 
doveo I si rese padrone di tutto il 
paese fino al Reno. Alcuni scritto- 
ri pensano che la battaglia sia sta- 
ta data nella bassa Alsazia, ma la 


,maggior parte degli storici pren- 


dono Tolbiac per la città di Zul- 
pich, ch'è nel ducato di Juliers, a 
quattro leghe da Colonia, tra la 


.Mosa ed il Reno s come dimostra 
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d’Anville nell’ opera intitolata Sta- 
ti formati dopo la caduta dell’ im- 
pero romano in occidente, Parigi 
1771. Mentre il re portavasi a 
Reims per eseguire il suo voto, 
passando per Toul démandò un 
prete perchè |’ istruisse nella reli- 
gione cristiana, ed apparecchiasse 
al battesimo; fu deputato a que- 
sto importante ufficio s. Vedasto, 
il quale mentre passava col re la 
riviera dell'Aisne, per virtù divina 
restituì la vista ad un cieco, ciò 
che non solo rassodò il re nel pro- 
ponimento, ma dispose molti dei 
primi della sua corte ad abbraccia- 
re la fede. Giunto Clodoveo I in 
Reims, nello stesso anno 496 rice- 
vette il battesimo dal vescovo s. Re- 
migio, con solenne pompa ecclesia- 
stica, nel giorno di Natale. Il suo 
battesimo fu seguito da quello di 
sua sorella Albofleda, non che di 
tremila franchi. Lantilde, altra so- 
rella del re, la quale avea avuto 
la disgrazia di cadere nell’ ariane- 
simo, riconciliossi colla Chiesa, ri- 
cevendo l’unzione della santa cre- 
sima. S. Remigio distribuì a diver- 
se chiese le molte terre che gli fu- 
rono donate da Clodoveo I, e fece 
lo stesso uso dei doni che gli fe- 
cero alcuni signori franchi; e con- 
sagrò vescovo di Arras s. Vedasto, 
venendo appellato s. Remigio l’ apo- 
stolo della Francia. Il sommo Pon- 
tefice Anastasio II, lieto di’ questo 
glorioso avvenimento, coll’ epist. 2, 
appresso Labbé, tom. IV Concil. 
col. 1282, paternamente si rallegrò 
col re di Francia, qualificando que- 
sto principe conquistatore per figlio 
della Chiesa, titolo col quale i re 
di Francia furono distinti da altri 
Papi, ed ebbero sempre a religio- 
so vanto. i 
Sostengono molti francesi, con s. 
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Tommaso, De regim. princip. lib. 
II; s. Antonino, tit. II, cap. 2; Ivo 
Carnotense, epist. 70, ed altri, che 
per questo battesimo di Clodoveo I, 
abbia s. Remigio vescovo di Reims 
ricevuto dal cielo un’ampolla col 
crisma, portatogli in bocca da una 
colomba, e che con questo esempio 
i successori di Clodoveo I si sieno 
inunti re di Francia colla stessa 
ampolla, in cui non è mai mancato 
l'olio, come scrive l’annalista Ba- 
ronio all'anno 496. Questo prodi- 
gio si ricava dal testamento di s. 
Remigio; ma due copie di questo 
si trovano, una diffusa e l'altra ri- 
stretta: nella prima si riferisce l'un- 
zione, e questa è stimata apocrifa, 
la seconda, in cui non si fà paro- 
la dell’unzione, e che fu pubblicata 
dal citato Labbé, nel tom. I della 
sua Biblioteca, e dal Cointe ne’ suoi 
Annali all'anno 533, è stimata ge- 
nuina, come avvertono il Pagi al- 
l’anno 541, num. 1, e il Graveson, 
Hist. eccl, tom. II, pag. 308, ond’è 
che molti altri francesi dubitano del 
prodigio. Il gesuita Jacopo Longueval, 
per liberare da questa difficoltà, e 
sostenere la prerogativa de’ suoi re, 
nel tom. II, ist. Gallic. pag. 231, 
avverte che presso Incmaro, e nel- 
l’antica messa di san Remigio si. 
narra, che volendo il santo dare 
ad un iufermo l’estrema unzione, 
l’ampolia dell’olio, ch’ era vuota, 
fu meravigliosamente ripiena, e con 
quest’ olio fu inunto Clodoveo I, 
onde bene si dice, che fu inunto 
coll’olio portato dal cielo. Il p. Me- 
nochio poi, Stuore, tom. III , pag. 
6, dice che mentre s. Remigio ce- 
lebrava la cerimonia del battesimo 
di Clodoveo I, si avvide che per 
dimenticanza del diacono, manca- 


va l’olio della cresima; e che vo- 


lendo il diacono recarsi a prender- 
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lo, non potè rompere la folla im» 
mensa del popolo concoyso alla so- 
lennità, da] che i pagani presero 
occasione di biasimare l’azione del 
re, attribuendo gi loro dei sì fatto 
impedimento. Aggiunge, che s. Re- 
migio fervorosamente si rivolse a 
Dio, supplicandolo a riparar l'in- 
conveniente, ed allora comparve 
bianca colomba, che col becco por 
tava un’ampolla d'olio, la quale 
depose nelle mani del santo, con 
somma consolazione de’ cristiani e 
confusione degli idolatri, molti dei 
quali si convertirono alla fede. Fi- 
nalmente, dice che l’ampolla fu cy- 
stodita in Rejms, e cal suo alio 


furono inunti gli altri re di Fran-. 


cio, siccome testificano altri scrit- 
tori. 7. Reims, i cui arcivescovi 
furono destinati a coronare solen- 
nemeute i ve di Frangia, Non si 
deve poi tacere che alcuni scrissero 
aver Clodoveo I istituito up ordine 
equestre chiamato della Sansa Ant 
polla, o di s. Remigio, in memoria 
del narrato prodigio; ma rifiutan- 
do il p. Heliot con altyi critici l’e- 
sistenza di oydini cayalleyeschi pri- 
ma del secolo XII, ciò non deve 
essere vero, Fu bensì concesso il 
privilegio di portare le quattro aste 
del baldacchino, sotto il quale dal. 
l'abbazia di s. Remigio si portava 
la detta ampolla nella consagrazio- 
ne de’ ye francesi alla cattedrale 
di Reims, ai quattro signori delle 
bavonie di Terrier, Bellestre, Sona- 
stre e Louvercy, detti persià ca- 
valieri della santa ampolla. 

La byona disposizione de’ galli 
e gli aiuti del clero, al quale Clo- 
doveo I fu largo di donativi, ong- 
ri e. privilegi, innalzarono il suo 
trono, e l'Oceano, il Loira, il Roda- 
ne , il Reno furono i limiti della 
puova monarchia, che dai popoli 
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onde venne stabilita; ehbe da al- 
lora in poi costantemente il nome 
di Francia. Nel 497 altro avanzo 
di armata romana, che attendeva 
il re ne’ dintorni della Loira, a lui 
si sottomise; il quale vide altresì 
passare sotto le sue leggi l’ Armori- 
ca, ch'era diyenuta indipendente, 
e che avea riceyuto nuoye eglonie 
provenienti dalla Bretagna. Nel 507 
Clodoveo I a Vonillé presso Poitiers 
sconfisse i visigoti, ed uccise il Jo» 
ro re Alarico di propria mano in 
un duello, al cospetto delle due ar- 
mate. Questa vittoria rese Cloda- 
veo | padrope del paese che i wi- 
sigoti occupavano fra la Loira, la 
Garonna e i Pirenei: i visigoti ce 
dettero |’ Aquitania, ed abbandona- 
ta Tolosa loro capitale, si concen- 
trarono nelle Spagne, fissando a 
Toledo la sede del loro regno. Tut- 
tavolta avendo Teodorico re degli 
aostrogoti determinato di saccorre- 
re i visigoti, dall'Italia nel 308 
spedì Ibba contro i franchi, ne uc- 
cise più di trentamila, ricuperò il 
conquistato da Clodoveo I nella 
Provenza e nella Linguadoca, ec- 
cettuata Tolosa ed Usez, Indi re- 
guò felice Clodoveo I, fece deca- 
pitare il re d’ Amiens Chararico 
col dj lui figlio; uccise di propria 
mano il re di Cambrai Ragaaca 
rio cpl di lui figlio Richiero; fece 
morire Rignomero re di Mons, e 
s impossessò degli stati di detti 
principi. Nel 514 il re spedì am- 
basciatori al Papa s. Ormisda, ri: 
conoscendolo per wero vicario di 
Gesù Cristo, come quello che man: 
teneva con gelosa costanza e puri- 
tà la fede che aveva abbracciata; 
ed il Pontefice mandò in dono al 
re una corona d’oro, avendo po- 
scia la. consolazione di veder con- 
vertiti dall'arianesimo i borgagnoni. 
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I} Baronio parlando dello zelo, 
e della fermezza colla quale i pre- 
lati franchi si adoperavano per di- 
struggere l’ empietà di Ario, non 
può non ammirare il numero ed 
il merito dei vescovi di Francia 
che vivevano al principio del sesto 
secolo, dicendoli celebri per la pu- 
rezza della fede, per la santità dei 
loro costumi, e pei miracoli che 
Dio operava a loro intercessione. 
La Chiesa gallicana si dolse pub- 
blicamente della persecuzione che 
l'imperatore Anastasio I suscitò con- 
tro il Papa s. Simmaco, immedia- 
to predecessore di s. Ormisda, ed 
incaricò Areto vescovo di Vienna 
di scrivere pef mostrare l’ ingiusti- 


zia che si faceva alla Chiesa uni.. 


versale, per la pretensione di sotto» 
- mettere il venerando suo capo al giu- 
dizio de suoi inferiori. Quel santo 
ed eloquente vescovo soddisfece con 
fervore ad un sì nobile incarico, 
ed indirizzò una bella lettera a 
Fausto ed a Simmaco senatori ro» 
mani, venendo secondato in que 
sto disegno anche dal dotto Enno- 
dio, che scrisse l’ Apologetico che 
abbiamo ancora di lui. 

Clodoveo I morì a Parigi a'29 no- 
vembre del 5100511 inetà di qua» 
rantacinque anni, dopo averne re» 
gati trenta : fu sepolto in detta città 
mella chiesa de’ ss. Pietro e Paolo da 
lui fabbricata. Dopo la sua morte il 
reame si divise tra i quattro suoi fi- 
gli, cioè Tierrico o Teodorico I, fi. 
gliuolo naturale che si stabili in Metz, 
Clodomiro in Orleans, Clotario I 
in Soissons, e Childeberto I in Pa» 
xigi; questi tre ultimi erano figli 
i Clotilde. Essi conquistarono il 
territorio e regno dei borgognoni, 
e se lo divisero nel 534: ecco la 
serie dei re di Borgogna, prima che 
passasse nei franchi. 
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Gondigario fiorì verso |’ anno 

412, fondò il regno di Borgogna, 

e come tale fu riconosciuto nel 
4537, vegnande sino al 463. 


Chilperico . . . . dal 463 al 4gt 
Godomaro I. 

Gondebaldo . . ... 49gr 516 
Godegisilo. ...,. v. 500 
Sigismondo . . ... 516 523 
Godomaro II. ...523 56r 


I quattre figli di Clodoveo I re- 
spinsero gli ostrogati dalla Proven- 
za, che come si è detto erano ac- 
corsi in aiuto dei visigoti, e si e- 
stesero pure nella Svevia, nella 
Franconia, nella Turingia, impo- 
nendo anche ai duchi di Baviera. 
Avendo Clodoveo I accordato agli 
svevi ed alemanni vinti a Tolbiac 
la vita e la libertà, a patto che il 
paese posseduto dagli svevi nella 
Germania, dovesse pagargli un tri- 
buto annuale, mostra ch'egli abbia 
soggiogato anche i boivarii o bava- 
ri, e imposta loro lo stesso tribu- 
to; ed il p. Daniele dice, che i 
successori di Clodoveo I diedero ai 
bavari i loro principì o duchi. Ma 
dopo la divisione dél regno opera- 
ta dai quattro figli di Clodoveo I, 
} unità del potere, dell’ amministra- 
zione, e delle leggi, che costituisce 
la solidità del sociale edifieio, man- 
cava al reame di Francia. Ogni 
distretto governavasi a piacere, mol- 
te città conservavano la forma mu- 
nicipale, i grandi comizii ‘o assera- 
blee della nazione nel campo di 
marzo, nello stabilir delle leggi ge- 
nerali., queste non erano che un 
informe accozzamento di autiche e - 
barbariche consuetudini. Ed è per- 
ciò che non eravi. regolarità nelle 
imposte, nell’ordinata amministra- 
zione della giustizia, né -erano de- 
finite le regie prerogative, che .al- 
lora quasi unicamente. consistevano 
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nel guidare i popoli alla guerra in 
massa. Da ciò proveniva l’ insubor- 
dinazione de’ conti o compagni ( co- 
mites ) ufliziali del principe sì civi- 
li che militari proposti al governo 
di una città e sue dipendenze, e 
de’ duchi o capi (duces) rettori di 
provincia e comandanti delle trup- 
pe in essa collocate. Da un lato si 
dovè far uso della violenza per ob- 
bligarli a cedere il posto a’ succes- 
sori, dall'altro questa specie di na- 
scente nobiltà, che alle leggi si cre- 
deva superiore, coi delitti, coi tra- 
dimenti, cogli assassinii ampliava 
al proprio potere: fu necessario un 
freno, e sì credè trovarlo rìella ca- 
rica di uno speciale giustiziere del 
regno, che i franchi chiamarono 
Mor-Doîn, cioè giudice degli omi- 
cidii, e che si disse poi maggior- 
domo, e maire o prefetto di pa- 
lazzo. 
Intanto i figli di Clodoveo I 
reguarono , Tierrico Y a Metz dal 
511 al 334, cui successe Teode- 
berto I, ed a questo nel 548 Teo- 
debaldo sino al 555; Clodomivo a 
Orleans dal Str al 524; e Chil- 
deberto I a Parigi dal 511 al 558: 
nell’anno precedente a questo prin- 
cipe il Papa Pelagio I inviò la pro- 
fessione di fede per purgarsi dal 
sospetto di eresia in cui era tra i 
franchi, pel grave affare dei Zre 
Capitoli ( Vedi), che tanto tenne 
agitata la Chiesa. Il’ quarto figlio 
. di Clodoveo I, Clotario f, che come 
dice mmo, dal 511 regnava in Sois- 
sons, nel 558 ereditò da tutti’i 
suoi fratelli gli stati loro, e regnò 
solo sino al 56r. Alla sua morte 
‘ pei quattro suoi figli ebbe luogo 
una nuova divisione del regno. Si- 
geberto I regnò in Austrasia, e nel 
375 gli successe come reggente la 
moglie Brunechilde sino al 613, 
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mentre il loro figlio Childeberto JI 
aveva occupato quel trono dal 575 
al 596, divenendo pure re d’Orleans 
nel 593; a questi successe Teode- 
berto II, e nel 612 Tierrico re 
d’Orleans e Borgogna. Cariberto I 
o Chereberto secondo figlio di Clo» 
tario I regnò in Parigi. dal 561 al 
567; Gontrano ebbe l’ Orleans e 
la Borgogna che dominò dal 561 
al 593, e Chilperico I Soissons, re- 
gnandovi dal 56: al 584, cono- 
sciuto sotto il nome di /erone del- 
la Francia: egli per le arti della 
cortigiana ed ignobile Fredegonda 
sua amante costrinse la sua moglie 
Anduerra ad entrare in monistero, 
per aver tenuto per le mene della 
rivale al sagro fonte la propria fi- 
glia, ignorando essa che per le leg- 
gi della Chiesa i padrini e le ma- 
drine contraevano parentela spiri- 
tuale coi genitori d’ un bambino o 
bambina. Allora Fredegonda diven- 
ne la sposa e l’arbitra di Chilperi- 
co I: fece uccidere il cognato Sige- 
berto I, e s impadronì della regi- 
na sua moglie la famosa Brunechil- 
de, insieme alle sue figlie; indi fe- 
ce assassinare i tre figli della prima 
moglie di Chilperico I, e questo me- 
desimo per favorire i suoi, per cui 
montò sul trono Clotario lI loro 
figlio, divenendo reggente del regno 
Fredegonda, secondo il privilegio 
delle regine madri. Questa ‘famosa 
donna colma di gloria e di delitti 
morì nel 597. Dreux-Duradier nel- 
le sue Memorie storiche delle regi- 
ne e reggenti di Francia, vappre- 
sentò Fredegonda come un’ eroina, 
ma fu vittoriosamente confutato da 
Gaillard nel Giornale de’ doti di 
gennaio 1763, pag. 75 e seg. 
Tierrico II divenne re di -Or- 
leans e di Borgona l’anno 596, 
e regnò sino all'anno 613; Clo- 
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tario II montò sul trono nell’ an- 
no 584 e nell’anno 613 divenne 
re di tutta la Francia; e come ta- 


le regnò sino al 628. Il Pontefice 


s. Gregorio I Magno, elevato alla 
cattedra apostolica nel 590, intro- 
dusse nella Francia il canto roma- 
no ecclesiastico, al modo che si dis- 
‘se al vol. VIII, pag. 13 del Dizzo- 
nario ed agli articoli ivi citati. Questo 
gran' Papa parla in termini molto 
onorevoli della Chiesa gallicana nel- 
la sua lettera a s. Agostino vesco- 


‘vo d'Inghilterra, allorchè desideran- 


do che tutte le altre studiassero 
d’ imitarla ne’ suoi costumi e nella 
sua disciplina, come facevano della 
Chiesa romana, gli dice queste bel- 
le parole. » Trovo soprattutto molto 
» a proposito, che se fra le cose che 
» si praticano nella Chiesa romana, 
» o nella gallicana, voi ne trovate 
» alcuna, la quale possa piacere c di 
» più a Dio, e procurare maggior- 
»» mente la sua gloria, ed il suo 
» servigio, voi abbiate a sceglierla, e 
» che la prendiate indifferentemen- 
» te dall’una o dall’altra. » L’at- 
taccamento fedele ed inviolabile 
che questa chiesa ha sempre avu- 
to alla unità ed alla unione della 
Chiesa romana, ha fatto sì che i 
sommi Pontefici non solo l’ hanno 
proposta per modello alle altre 
chiese, ma fecero altresì delle pro- 
teste solenni ed in iscritto a tutti 
i vescovi delle Gallie, di restar fer- 
mi com’ essi - nell’ osservanza degli 
antichi canoni ricavati dai concili 
ecumenici, senza nè volere nè po- 
tere derogarvi. Ritornando a Clota- 
rio Il ed alla riunione in un solo 
regno dopo la divisione, questa non 
acquistò alcuna solidità quando più 
volte si fece sotto 1 Merovingi, men- 
tre il nuovo regno di Borgogna fu 
invaso ora dai re d’ Austrasia, ora 


FRA 265 
dai re di Neustria. Il regno d’ A- 
quitania tiene poca parte nella sto- 
ria, e la divisione fondamentale non 
si stabilì che fra i regni di Neustria 
e di Austrasia, i due principali e gli. 
ultimi superstiti. La foresta delle 
Ardenne li divideva: la Neustria si 
estendeva verso la Loira, e l’ Au- 
strasia verso il Renp. Queste divi- 
sioni furono la cagione di frequenti 
guerre civili, di violenze d’ogni ge- 
nere, e dei delitti i più atroci di 
Fredegonda, e di Brunechilde che 
perì fra i più orribili supplizii, 
quando cadde in potere di Clota- 
rio II. Quelle genti sdegnate della 
dominazione di lui gli cospirarono 
contro, e Clotario II dovette loro 
le spoglie dei figli di ChildebertolII, 
di Teodeberto II, e di Tierri o Tierri- 
co Il; questi due pr incipi avevano as- 
soggettato i guasconi nel 602, ma 
Clotario II durò fatica a contener- 
li. Egli nel 628 associò alla corona 
di Francia il suo figlio Dagoberto I, 
il quale alla morte del genitore, 
avvenuta nel 628 o 631, gli suc- 
cesse nominando Pipino per mae- 
stro del suo palazzo, e duca di Neu- 
stria; indi ripudiò la moglie col pre- 
testo della sterilità, e si sposò ad 
una religiosa. 

Dagoberto I ereditò un potere 
ch’ era stato già ristretto molto ac- 
cordandolo a suo padre, e la sua 
autorità fu più apparente, che rea- 
le; questa ombra di potere dispar- 
ve con esso, ed i suoi deboli figli, 
non fuiono che i primi schiavi dei 
prefetti che si avevano loro dati 
per tutori. Dagoberto I dopo sedi- 
ci anni di regno morì nel 647, e 


Sigeberto II con Clodoveo II gli suc- 


cessero, il primo nell’ Austrasia, il 
secondo nella Neustria e nella Bor- 
gogna, la cui morte ‘avvenne nel 


664, altri dicono nel 656; Tierri- 
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co IJI o Teodorico suo figlio gli 
successe. Il Pontefice s. Vitaliano 
eletto nel 657, mandò in Francia 
Giovanni cantore romano, accioc- 
chè restituisse il canto ecclesiastico 
al modo come lo avea intradotto 
s. Gregorio .I. .Il regno di Sigeber- 
bo Il si fa terminare daglistorici 
nel 656, per cui in Clodoveo Il si 
viunì il regno di Francia. Nel 656 
divenne re Clotario III, e morì nel 
669 0 670, ne occupò i dominii Tier- 
rico III, il quale poco dopo fu ri- 
legato in un monastero, e Childe- 
rico }I fu dichiarato re, cui suocesse 
nel 674 Dagoberto II, figlio di Si, 
geberto II, cioè nell’ Austrasia e 
nella Neustria, altri prolraggono 
I° e della sua assunzione al tro- 
no, ch’'ebbe termine nel 679. Al- 
lora fu ristabilito Tierrico IIl, e 
regnò solo sino al 691; nel 687 
questo re fu disfatto da Pipino si- 
gnore dell’ Austrasia, il quale nel 
690 mandò Willebrodo, con molti 
altri ecclesiastici per annunziar la 
fede ai fiisoni. Dopo Tierrico III 
montò sul trono Clodoveo III, e 
per sua morte il fratello di questi 
Childeberto III nel 695: nel 697 
Willibaldo fece fare delle missioni 
nella Francia orientale, per ista» 
bilirvi meglio la religione cristiana. 
Nel 710 0 711 Childeberto III mo- 
a, e fu sepolto nella chiesa di s, 
Stefano di Coucy: Dagoberto III 
ne fu successore. Intanto la deca- 
denza nel potere dei Merovingi sem- 
pre più sì rese maggiore, e meno 
Clotario III, e Dagoberto II, sotto 
de quali la quiete e la prosperità 
accompagnò i loro regni, gli ultimi 
re furono chiamati fainéans dall’ u- 
wiversal disprezzo. Quanto più de- 
siinava la potenza in tali principi 
‘sla nulla nella pubblica opinione, 
tanto ‘più potenti e rispettati dive 
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univano i prefetti del palazzo, fino 
ad esercitare ogni sovrano diritto. 
Il maire o prefetto Pipino governò 
con autorità regia, e col figlio Car- 
lo Martello furono chiamati sub re- 
guli (sous-roitelet): Pipino morì 
nel 714, e Carlo Martello il suc- 
cesse nella carica di maestro o mag- 
giordomo del palazzo di Francia. 

Nell'anno seguente terminò i suoi 
giorni Dagoberto III, lasciando per 
successore Tierrico IV cui fu dato 
il sopraunome di Chelle, perchè in 
tale luogo era stato allevato : e sic- 
come era ancor bambino, i grandi 
del regno scelsero un certo Danie- 
le ecclesiastico, che si era ritirato 
in un monastero e ch' era figlio di 
Childerico, prendendo il nome di 
Chilperico II, regnando sino al 720, 
epoca in cui priucipia il regno di 
Tierrieo IV. Nel 717 da Carlo 
Martelio era stato dichiarato: re 
Glotario IV figlio di Clotario III, 
ma durò due auni; a' 21 marzo 
del 717 Carlo Martello in una bat- 
taglia riportò significanti vantaggi 
su Chilperico Il, indi nel 719 lo 
disfece, morendo contemporanea- 
mente Clotario IV. Nel 720 Udo- 
ne duca d’ Aquitania diè Chilperi- 
co JI nelle mani di Carlo, che alla 
di lui morte governò il reame sot-. 
to Tierrico IV con pieno potere, 
e dispoticamente. Nel 725 Eude 
duea d'’ Aquitania mosse guerra a 
Carlo, ed ai saraceni, i quali furo- 
no vinti con immensa strage. Col 
favore dei torbidi che agitavano la 
Francia sotto i ré seioperati, i sa- 
raceni aveano potuto penetrare sino 
a Poitiers, ma Carlo nel 731. li 
discacciò dalla Gallia Narbonese, che 
avevano depredata, e nel 733 tor- 
nò a sconfiggerli: tali vittorie, e la 
sua gloria gli aprirono la strada al 
trono. Poco prima di questo tempo 
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piella persona di Gregorio Il ebbe 
origipe ne romani Pontefici il do- 
minio tempovale, per la spontanca 
dedizione del ducato Rumano, e di 
sette citta della Campapia. E quan- 
do Lwvitprando re de’ longobardi 
minacciò Roma, s. Gregorio II in- 
voeò il soccorso di Carlo Martella, 
ma tuttavolta riuscì al Pontefice 
gmmaaosare il re Jongobardo, Però 
non andò guari che provocato dal- 
l’empio imperatore Leone l’Isay- 
rico nel 73; Luitprando di nuovo 
rigaccid invadere lo stato della 
Chiesa romana, mentre regnava il 
Papa s, Gregorio III, Questi ad 
esenapio dell’immediato predecesso- 
re. ricorse all'aiuto de’ franchi, e 
l'ottenne; ed allora Luitprando ad 
istanza di Carlo Martello evacuò 
subito lo stato romano, e ritornà 
a Pavia. L'esempio di Carlo nel 
prendere Ja difesa del romano Pon- 
tefice, fu imitato poscia dai sovra» 
mi di Francia, incominciando dai 
suoi discendenti; e quando Lodo: 
vieo-I il Pio divise l’imperg nei 
suoi Ue figli, prescrisse loro che 
tutti insieme ad ogni evento pren- 
dessero la difesa della Chiesa ro- 
mana e dei Pontefici, come l’ave- 
vano presa i loro avi. 

. Per il soccorso promesso da 
Carlo Martello a s. Gregorio III, 
e per l'’efficace sua interposizione 
con Juitprando, il Papa creò Car- 
lo patrizio romano, dignità che por- 
tava l'obbligo di sostenere i diritti 
della romana Chiesa, e di difen- 
dere le ragioni della santa Sede, 
e della città di Roma, come spie- 
ga il De Marca. Osserva questi, 
che Carlo Martello fu il primo non 
salo dle’ priacipi franchi, ma anche 
d'ogni altua nazione a dimostrarsi 
pubblico difensore dei diritti di 
Roma e della Chiesa romana, per 
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l'obbligo contratto dal patriziato 
romano. Nella lettera che per chie- 
dere detto soccorsa scrisse s. Gre- 
gorio III a Carlo Martello, padre 
del ve Pipino, detto dalla piccio- 
lezza di sua siatura il Breve o il 
Piccolo, lo chiama (Cristianissimo 
(Fedi), titolo che poi fu ereditario 
nere di Francia. Da questa amba- 
sceria, due volte mandata da s. 
Gregorio III a Carlo Martello, eh- 
bero pure origine i nunzi aposto» 
lici appresso 1 re di Francia, i qua- 
lì seguitaronsi a.mandare dai suc- 
cessori di s. Gregorio III, per ri- 
siedere in quella corte. Nell’anno 
733 Evwde duca d’ Aquitania di- 
chiarò guerra a Carlo, e morendo 
divise È suoi stati ai propri figli: 
ad Absone lasciò la coutea di Poi- 
tiers, e ad Unaldo la prima e se- 
conda Aquitania. A questa secondo 
Carla mosse guerra, ed il gostria» 
se a rendergli omaggio'pel dusato 
di Aquitania, Morì Tierrico IV nel 
737 dopa aver portata il titolo di 
ve dieciselte anni; ma Carlo Mar 
tello che governava il reame. non 
gli fece eleggere successore, e per 
lo spazio di sei anni che durò l’in- 
teryegno, e ne' quali egli solo di- 
resse. gli affari della paonarchia, si 
contentò de] titolo di duca dei fran- 
chi. Egli morì d'anni cinquanta 9°20 
ottobre del 74: nella casa di Quer- 
cy sull'Qise, ed il cadavere fu por- 
tato nell'abbazia di s, Dionigio. Car- 
lomano .sua: figlio primogenito gli 
successe uell’Austrasia, e nella Fran- 
gia germaniga, e Pipina.il Breve 
secondogenito nella Neustria , nella 
Borgogna, e nella Provenza. Nel 
seguente anno nacque 8 Pipino il 
primogenito Carlo, che meritossi 
il titola di Carlomagno 9 sia il 
(araude: nel medesimo anrio. Chil- 
derico III, lo Stupido, ultimo delle 
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stirpe de’ Merovingi, ebbe il nome 
di re di Francia. Nel 745 Car- 
lomano discacciò i sassoni che de- 
predavano la Turingia; indi nel 747 
lasciò i suoi stati a Dragone suo fi- 
gliuolo e a Pipino suo fratello: si riti- 
rò in Italia, e nel dominio della Chie- 
sa eresse un monistero sul monte So- 
ratte, poco lungi da Roma, ivi ab- 
bracciò lo stato monastico, passan- 
do poscia a Monte Cassino, ove 
morì nel 755. 

Pipino nel 749 disfece ì sasso- 
ni ed i westfali in diversi combat- 
‘ timenti. I re della prima stirpe, 
da Clodoveo II sino a Childeri- 
co III passarono la loro vita nel. 
l’indolenza, e in un vergognoso 
riposo, non curando gli affari di 
stato, nè essendo re che di nome. 
Il prefetto del palazzo avea solo 
l'esercizio dell’autorità sovrana, la 
quale dignità divenne ereditaria in 
processo di tempo. In fatti Pipino 
d’Heristal divenne maestro del pa- 
lazzo d’ Austrasia nel 687, e l’e- 
sercitò sino al 714; gli successe il 
figlio Carlo Martello, e a questi 
nel 41 Carlomano, indi il suo 
fratello Pipino il Breve, che prese 
senza ostacolo il titolo di re. Ca- 
po- de’ guerrieri, e quello che più 
importa il primo dei gran proprie- 
tari, giudicò necessario di far san- 
zionare il suo' potere colla religio- 
ne, ch'era divenuta quella di tutto 
il popolo. La forma di governo di 
un re di nome, e di un maggior- 
domo o prefetto del palazzo ch’e- 
sercitava il potere, fu una continua 
sorgente di turbolenze, di guerre, 
e di altri disordini. Presso tutti i 
popoli barbari venuti dal nord, la 
corona fu dapprima elettiva, ma 
non andò molto che divenne ere- 
ditaria presso i franchi, e presso 
molte altre nazioni: la forma dun- 
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que del governo di Francia, come 
era quella sotto i re infingardi, 
non potendo sussistere si credette 
di potere a diritto ritornare l’ an- 
tica; e fu quindi posto sul trono 
quello che le leggi dello stato a- 
veano già rivestito della sovrana 
autorità. Nel 751 Pipino mandò a 
Roma per deputati, Burcardo ve- 
scovo di Virtsbourg, e Fulrado suo 
cappellano ed abbate di s. Dionisio, 
al Pontefice s. Zaccaria, per consul- 
tarlo se doveva farsi dichiarare re, 
a preferenza di Childerico III ulti- 
mo de’ Merovingi, incapace di re- 
gnare ed inabile. Rispose afferma- 
tivamente il Pontefice, e Childeri- 


.co II lo Stupido fu degradato, 


raso, e rinchiuso nel monistero di 
Sithieu o s. Bertino nella antica 
diocesi di Terovanne nella città di 
s. Omer, ove prese l'abito religio- 
so, e morì nel 755. Nello stesso 
tempo Teodorico figliuolo di Chil- 
derico, fu mandato ‘all’ abbazia di 
Fontenelle in Normandia, su di che 
è a vedersi la cronaca di quell’ ab- 
bazia, pubblicata da !iDu Chesne, 
tom. II, pag. 386. Nel 752 Pi- 
pino fu dichiarato re da un’assem- 
blea degli stati di Francia tenutasi 
in Soissons, e bramoso come si 
disse, che quest’atto fosse convali- 
dato dalla religione, si fece consa- 
grave re di Francia nella cattedra- 
le di Soissons dal più santo de’suoi 
vescovi, che fu s. Bonifacio arcive- 
scovo di Magonza; e questa è la 
prima consagrazione di re, che 
trovasi nella storia di Francia, se- 
condo che affermano autori degni 
di fede. 

Quanto al Papa s. Zaccaria egli 
rispose a Pipino ed agli stati di 
Francia, che'lo avevano consulta- 
to, che tornava meglio riconoscere 
per re colui nel quale risiedeva la 
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suprema ‘autorità ; ‘il perchè tutte 
le parti si sottomisero a questa 
decisione pontificia, riflettendo sag- 
giamente non potervi essere due 
re ad un tempo. Si può vedere 
intorno alle risposte date in que- 
st’ occasione dal Pontefice s. Zac- 
caria, e dal Pontefice Stefano II 
detto III, creato a’ 26 marzo del 
752, Sfrondati, in Gallia vendica- 
ta, diss. 2, $ 2, num. 3; Eginar- 
do, Vita Caroli Magni; Ottone 
vescovo di Frisigna, in Chron.; gli 
Annales Luiseliani, Fuldenses, et 
Bertiniani ; Lamberto Scafnabur- 
gense; Mezerai, ed il p. Daniele; 
Spelman, Glossar.; ed il p. Natale 
Alessandro, Saec. 8, dissert. 2, pag. 
485. In processo Pipino ebbe de- 
gli scrupoli sopra la sua condotta, 
e chiese l'assoluzione a Papa Ste- 
fano IlI, nel caso che avesse pec- 
cato per ambizione, o per alcun 
altro somigliante motivo in tutto- 
ciò ch'erasi fatto. 7. le Memorie 
dell'accademia delle inscrizioni tom. 
6; e il Compendio cronologico del- 
l’Istoria di Francia del presidente 
Henault. Il p. Longueval, nell’Zsto- 
ria della chiesa gallicana, tom. 
IV, 1. 12, p. 352, osserva che non 
è facile scusare Pipino d'avere u- 
sato de’ mezzi segreti per apparec- 
chiare la rivoluzione, di cui si trat- 
ta. Ma vuolsi ragionare ben diver- 
samente di coloro, i quali non fe- 
cero che acconsentire ad una ri- 
soluzione unanime, presa da per- 
sone che godevano l'opinione di 
essere le meglio istruite di tuttociò 
che concerneva le leggi dello stato; 
la risposta di s. Zaccaria consiste in 
queste originali parole: Melius esse 
illum vocari regem, apud quem 
summa potestas consisteret. Gli scrit- 
tori non vanno d'accordo al mo- 
do con cui Childerico III fu de- 
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posto, né intorno alle circostanze. 
dell'elezione di Pipino, e molti 
storici pretendono che Childerico 
III abbia da sè rinunziato alla co- 
rona volendo consacrarsi a Dio: 
Pagi e Mabillon collocano l’assun- 
zione al trono di Pipino al 751; 
l’Eckhard con maggior probabilità 
al 752. Un moderno scrittore ha 
chiarito assai bene ciò che risguar- 
da l’unanimità dell’elezione di Pi- 
pino, la transazione del popolo 
francese e di tutte le potenze che 
furono allora consultate. 7. Gior- 
gio Cristiano Joannis, nota 43 so- 
pra l’Istoria di Magonza di Se- 
rario, stampata a Francfort nel 
1723, pag. 332. Gli storici con- 
temporanei a Pipino, lo rappre- 
sentano come principe adorno di 
tutte le doti che si richiedono nei 
grandi re: il zelo per la religione, 
e l’amore della chiesa pareggiaro- 


«no in lui il valore, la saviezza e 


l'esperienza; colle quali cose tutte 
gittò le fondamenta di quell’alto 
grado di gloria, a cui suo figlio 
portò l’impero francese. L'essere 
Pipino padre di Carlo Magno, è for- 
se il più bello de’suoi titoli alla 
riconoscenza della posterità. 

Dal regno di Pipino hanno prin- 
cipio egualmente la grandezza mag- 
giore della Francia, e l'ammissione 
del clero nelle assemblee nazionali, 
che allora si convocavano assai di 
frequente, non che il rassodamen- 
to della potenza della seconda stir- 
pe dei re di Francia, i Carlovingi, 
detta anche Carlia. Nel 753 Astol- 
fo re de’ longobardi dichiarò la 
guerra al Papa Stefano III, indi 
occupò gran parte dell’ Esarcato di 
Ravenna (Vedi), che sotto s. Zac- 
caria erasi posto sotto l'immediata 
protezione dei Pontefici, e della 
Chiesa ‘romana; invase la provin- 
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cia Hotnaiia e commetlendovi stra- 
gi, osò aspirare al dominio di Ro: 
ma. Avendo Stefano Il inutilthet- 
te implorato soccorso dall’ impera: 
fore Costantino Copronimo, cui 
apparteneva l’altò dothihio dell’ e: 
saicato; che per lasciarlo indifeso 
érasi tato alla santa Sede, si rivol: 
se <juindì a domattdare aiuto d 
Pipîno ré di Francia, é l’ottenne. 
A° 14 ottobre del 753 Stefàno HI 
parti da Roma per la Francia, è 
fu il primtò Pontefice che valicò lé 
Alpi portando avanti la ss. Euca: 
ristid (Vedi). Sentendo Pipinò che 
il supremo capo della Chiesa vini» 
versale sì avvicitata a lui, mandò 
Carto suo figlio ad incontrarlo cin- 
quanta leshe lontano’ da Parigi, 
donde parti'anch’esso colla moglie, 
e togli altri sino a Ponthiéu nellà 
Sciampagna, e per veneraziotie al 
romano Pontefice Pipitto fece l’uft 
fiziò di scudiere addesttatido il ca- 
vallo che lo portava, da ut lato. 
Dipoî 4° 20 luglio del #54 nella 
chiesa del celebre tnonastero di s. 
Dionigio, Stefano HI consagrò so- 
lenhemente il ré Pipino e i di lui 
figli Carlo Magno, e Carlomano, 
dichiarandoli in un ai Joro succes» 
soti patrizi di Roma, protettori e 
difetisori della Sedé apostolica. Nel 
inedesimo antio Pipino si recò in 
Itàlia con poderoso esercito, cò- 
stringendo il lungobardo re Astolfò 
a restituir l’ésarcato éd altri luo 
ghi, è diede alla Chiesa romana le 
rituperate terre, collé quali ampli- 
ficò il principato del sommò Pon 
tefice, laornde ne furono imandate 
le chiavi a Roma, e poste sulla 
tomba di s. Pietro ir signutti veri 
et perpetui doinihii. Veggasi il Cen- 
hi, Praefat. ‘in ton. IV Anastas. 
Biblioth. num. 20 e 21,€ laiti- 
colo Sovranità dei romarti Ponte: 
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fici. Nell'anno seguente 453 Astol- 
fo assediò di nuovo Ronia; per cui 
Stefano II richiese altro aiuto da 
Pipino, il quale passando toh ‘tina 
armata in Italia, non $olo fece 
sciogliere l’assedio; ma fèct resti- 
tuire al Papa lé città toltegli: hel- 
l'anno 756 morì Astolfo, e Stefatiò 
Îll contribuì che gli succedesse al 
al trono Desiderio, col tnézzo delle 
truppe di Fraticia, anzi a persua- 
sione di Pipinò, il Papa obbligò 
Rachisio a ritorna nèl suò inoni- 
stero, giacchè voleva riprendere la 
iinunziata corona lofigobatdica. 

Pipino discatciò dalla contradà 
nominatà Settimiatia nella Lingua- 
doca i saraceni molesti, domò i 
ribelli aquitani, soggiogòd i sassoni, 
ed esigette da loro contribuzioni. 
Nel 757 a Stefano HI gli successe 
il fratello s. Paolo I, il quale subì- 
to scrissé a Pipinò re di Fraricia, 
pregandolo di continuare è normà 
del patto stabilito col predecessore 
la sua protezione, comé pui fece 
fiell’anno quarto del suò pontifica- 
to, scongiurandolo a costringere l’ivi- 
grato Desiderio di rendere intetà- 
mente alla santa Sede' tutti i Pa- 
trimoni della Chiesa romana (Ve- 
di) che sì eta usurpato.’ Ricevette 
s. Paolo I da Pipinò le fastie, iù 
cui fu posta la sua figliuola Gisla- 
na 6 Gisellà dopò battezzata, per 
lo che restò il Papà suo compare, 


. come -megliodicesi tél volume XXIII, 


pag. 223, del Dizionario; indi s. 

aolo I si adopeid perchè iu tutto 
il regno si facessé usò del cantò 
romano. Nel 764 i fratichi manda- 
torio a $. Paolo I dei déptitati, sup- 
plicandolò a conceder loro delle sa- 
gre reliquié, come quello che dai ci- 
iitéri è catacombe di Roma, avea in 
questa: tiàsferito molti corpì santi. 
Intanto Pipino dopo &vei tertninatò 
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la guerra di Aquitania, cadde infer- 
mo in Saintes, si fece trasportare 
a Tours, indi a s. Dionigio ove mo- 
ri a' 23 settembre del 768; ed ivi 
fu sepolto dopo aver diviso i suoi 
stati tra i due figli Carlo Magno 
e Carlomano: il primo si fece co: 
ronare in Noyon, il secondo iti 
Soissons, indi mossero guerra ad 
Unaldo duca d'Aquitania, e s' im- 
padronirono dei di lui stati: gli 
altri figli sono Gilles, che si fece mo- 
Baco nel monastero ove era stato 
mandato in educazione, e tre figlie, 
due che vestirono l'abito religioso, 
e l’ultima che si maritò a Milano 
conte d’ Angers fu madre d' Orlan- 
do, sì celebre nei romanzi della 
cavalleria. Pipino ebbe questi sei 
figliuoli da sua moglie Berta o 
Bertrada detta del gran piede, per: 
chè ne aveva uno più grande del- 
l’altro, figlia del conte di Laon 
Cariberto. Berta conservò grande 
influenza sui figli, e l’esercitò sulla 
loro mala intelligenza. Carlo Magno 
prese per moglie Emiltruda, poi 
come diremo Berta, figlia del re 
Desiderio. Sulle prime fuvvi tra i 
due fratelli -la più ostinata discor- 
dia, ma la morte prematura di 
Carlomano concentrò nel fratello 
l’intera sovranità; egli cessò di vi- 
vere nel novembre 771, il suo cor- 
po fu portato nell’abbazia di s. Re- 
migio di Reims, e la vedova con 
due bambini rifugiossi nella reggia 
di Desiderio. Questì nell’anno pre- 
cedenté avea ricevuto magnificamen- 
te in Pavia la regina Berta, e sic- 
come voleva separare il re di Fran- 
cia dall’amicizia del Papa Stefano 
IV che allora governava la Chiesa, 
propose alla regina vedova il ma- 
trimonio di Adalgiso suo figliuolo 
con Gisella figlia di lei, e quello 
di Berta sua figlia con Carlo Ma- 
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gno, in tutto condiscendendo la 
vedova Berta. 

Appena Stefano IV seppe il ne- 
goziato di Berta o Bertrada, con 
autorità apostolica lo riprovò, € 
con zelantissima lettera, epist. 45 
del Codice Carolino; esortò il re 
di Francia a non ripudiar Emiltru+ 
da sua consorte, che gli avea dato 
un figlio, per unirsi ad un'altra 
contro i precetti della Chiesa, cos 
me a non istringeve amicizia com 
un ptincipe che alla romana Chie» 
sa era nemico, rammentandogli lo 
esempio del cristianissimo Pipino 
suo padre, il quale si era ricusato 
dar in matrimonio la stessa Gisel- 
la all'imperatore d’oriente Costan- 
tino, solo perchè con lui non co: 
municava nella medesima Chiesa cat- 
tolica. Il santo Pontefice dopo avet 
messo questa lettera sulla confes- 
sione o sepolcro di s. Pietro, € 
sull’ altare in cui celebrò il divin 
sagrifizio, la spedì in Francia pei 
suoi legati Pietro prete, e Pamfilo 
difensore regionario, a’ quali ordi- 
dinò di avvaloràr colla loro etti: 
cacia la lettera, ch'egli termina: 


.va con queste terribili espressioni. 


» Se alcuno ardirà operare contro 
» di questa, sappia che dall’ auto- 
» rità del beato Pietro apostolo è 
» allacciato col nodo della scomu- 
» nica, dal regno di Dio escluso, . 
sì e condannato ad ardere in com- 
» pagnia del demonio, e degli al- 
» tri empi. » Ma Carlo Magno di- 
sprezzando le minacce pontificie, 
cedè alle insinuazioni della madre, 
la quale partì per Roma ove fu 
riéevuta con istraordinari onori: 
giunse a persuadere o almenò a 
disarmare il risentimento di Stefa- 
no IV, al quale fece restituire da 
Desiderio parecchie ciftà di cui era- 
si impossessato. Indi cundusse in 
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Francia Berta figlia di Desiderio, 
e l'unì in matrimonio a Carlo Ma- 
gno: però non andò guari, che Car- 
lo alle persuasive del zelante Papa, 
ripudid dopo un anno Berta, e si 
ammogliò con ]ldegarda figlia del 
re di Svevia. Nel 772 divenne Pon- 
tefice Adriano I; e subito Desiderio 
s'impadronì di Ravenna, e di altre 
città della Chiesa, indi pose l’asse- 
dio a Roma minacciandone la ro- 
vina. Adriano I ricorse a Carlo 
Magno per aiuto, che per essersi 
interposto inutilmente con dolcezza, 
nell'ottobre del 773 calò coll’eser- 
cito in Italia, disfece quello dei 
longobardi , prese Verona, e pose 
l'assedio a Pavia ov'erasi fortifica- 
to Desiderio. Andando in lungo 
l’assedio, Carlo Magno si portò nel 
774. a celebrar le feste di Pasqua 
in Roma, ricevuto dal Papa e dai 
romani con ogni dimostrazione di 
onore. Indi tornato a Pavia, la 


prese, facendo prigioniero Desiderio, ‘ 


la moglie, e i figli: allora Carlo 
Magno fece radere Desiderio, lo co- 
strinse a ritirarsi nel monastero di 
Corbio ove morì, s'impossessò del 
regno, dando termine a quello dei 
longobardi in Italia ch'era durato 
206 anni. Fu in questo tempo che 
Carlo Magno accrebbe i dominii 


della Chiesa romana colla donazio- 


ne del territorio di Sabina, e dei 
ducati di Spoleto e di ZBerevento 
(Fedi). | 

Nel 781 Adriano I in Roma 
tenne al sagro fonte Pipino figlio 
di Carlo Magno, nato nel 776, e 
l’unse re d’Italia, siccome Lodo- 
vico altro figlio in re d' Aquitania 
alla presenza del padre; in oltre il 
Papa istituì l’uso di fare orazione 
pel re di Francia nella messa che 
celebravano i Pontefici nel princi- 
pio di quaresima, donde ebbe ori- 
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gine quello di pregar pubblicamente 
pei sovrani cattolici. Nel 787 tor- 
nò Carlo Magno in Roma per re- 
primere la ribellione di Arigiso du- 
ca di Benevento, e quando nel 795 
morì Adriano I, fu sepolto nel Va- 
ticano con lungo epitaffio di dieci- 
nove distici, composto da Carlo Ma- 
gno, che teneramente ne pianse la 
morte, avendolo sempre avuto in 
conto di padre; leggesi l’ epitaffio 
nel Pagi, in Brev. Rom. Pont. to- 
mo I, pag. 331;-nel p. Giacobbe 
Bibl. Pont. pag. 103; e nel Fabri- 
cio, Biblioth. med. et inf. lat. to- 
mo I, p. 334. Prima di far cenno 
delle altre gloriose gesta di Carlo 
Magno, continueremo quelle riguar- 
danti Leone Ill successore di Adria- 
no J. Pregato il primo da Car- 
lo Magno di confermargli la di- 
gnità di Patrizio di Roma (Vedi), 
dalla quale gli proveniva l'obbligo 
di difendere la Chiesa romana, s. 
Leone JII gli mandò le Chiavi di 
s. Pietro (Vedi), e lo stendardo di 
Roma; insegne che lo rendevano più 
strettamente in dovere di difendere 
e proteggere il civile e l’ ecclesia- 
stico della santa Sede. Se dovessi- 
mo citare tutti quanti gli articoli 
o i luoghi del Dizionario, riguar- 
danti i re di Francia, i costumi, la 
corte, gli avvenimenti anche eccle- 
siastici d’ ogni specie spettanti a 
quest’ inclita nazione, bisognerebbe 
riempire di frequenti citazioni ogni 
periodo, tante ed innumerabili es- 
sendo le analoghe notizie sparse nel 
Dizionario. Se a Dio piacendo ci 
sarà dato al compimento di questo 
lavoro effettuar l’indice generale, 
allora si vedrà riunito sotto una de- 
nominazione non solo tuttociò che 
appartiensi alla Francia, ma a tut- 
te le cose che trattansi in questo 
Dizionario, sebbene non compari - 
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‘scano nel medesimo come parziali 
articoli ; laonde progrediremo sì per 
la Francia che pegli altri articoli, 
a citare solo i più principali. Essen- 
dosi ribellati due potenti parenti del 
predecessore, s. Leone Ill si recò in 
Francia ‘ per domandare aiuto a 
Carlo. Magno, il quale con un eser- 
cito, a’ 29 novembre dell’anno 800 
entrò in Roma col Pontefice. Grato 
questi ‘al ‘valoroso e pio principe, 
considerando l'ampiezza delle sue 
conquiste, le tante benemerenze ac- 
quistate colla Sede apostolica, e 
per lustro: e ‘ quiete dell’occiden- 
te, nella basilica vaticana nel giorno 
di Natale, solennemente unse e co- 
rond' Carlo I Magno, imperatore 
de’ romani, ‘il quale lasciato il titolo 
di patrizio, prese quello d'impera- 
tore ed ‘augusto, come si legge ne- 
gli Annali Bertiniani all'anno 801, 
presso il Muratori, Script. rer. ital, 
tom. II, pag. 505. 

Così s. Leone III colla’ pienezza 
di sua apostolica autorità, rinnovò 
l’ impero dell’ occidente, che 325 
anni stette privo di capo, dopo la 
morte ' dell’ ultimo imperatore ‘Ro- 
inolo Momillo Augustolo, deposto 
da Odoacre re degli eruli. Veggasi 
Sfondrati in Gallia vind. dissert. 2, 
$ 2; n. 7; Bellarmino, De translat. 
imperii a ‘graecis ad francos; Pe- 
tra in Constit. apost. tom. III; pag. 
125; e la Storia del regno di Car: 
lo Magno, di la Bruére, stampata 
in Parigi nel 1745; non che e pai- 
ticolarmente il Cenni, nel tom.. II 
Monumenta dominationis  pontifi- 
ciae cap. III, ove ne tratta con sin- 
golare ‘erudizione. .-S. Leone III pri- 
ma di morire fece ritorno in ;Fran- 
cia pel Natale dell’ 804, dopo avér 
verifica to il sangue preziuso di Ge- 
sù Cristo che si venerava in Man- 
tbva. Le conquiste che a Carlo gli 
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meritarono il titolo di Magho sì 


‘estesero alla maggior parte dell’A- 
‘Jerhagna, dell’ Italia, ‘e della Spa- 


gna di qua dall’Ebro. Dimò i sas- 
soni ricalcitranti, e li condusse al- 
la vera religione; ‘assoggettò i ba‘ 
vari, costringendo Tossilone lorò 
duca ad entrare in monistero ; de- 
bellò i frisoni, gli avari, gli un- 
ni, i boemi e gli schiavoni coù 
Leone lorò capo, piantando le ‘sue 
bandiere vincitrici al Vistola, ed 
alle frontiere della Bulgaria; e la 
disastrosa rotta di Roncisvalle o- 
perata dai guasconi, che toccò alla 
sua retroguardia ne’ Piretiei dopo 
l'occupaziohe della Navarra e dellà 
Sardegna, fu ben riparata-dalla di4 
struzione del regno de’ longobardi, 
dalla corona ferrea, che cinse le 
sue tempie come re d’Italia; e ‘dal 
la celebrata ‘rinnovazione’ dell’ im: 
pero d’occidente. Egli fu beneme- 
rito della Chiesa --in favor della 
quale con giuramento deposto sul- 
l’altare di s. Pietro confermò’ solen- 
nemente le restituzioni ed amplia» 
zioni fatte sì da ‘lui, che da Pipi- 


‘no. Saggio legislatore lo. dimiostra- 


no i suoi Capitolari (Vedi), ed 
amante degli scienziati, fia’ quali în 
quegli oscuri tempi metitarono lode 
il suo segretario Eginardo, il mo- 
naco inglese Alcuino chiamato alla 
sua corte, € l’altro suo precettore 
Pietro da Pist : a: Carlo Magno pur 
si deve una collezione di canoni; 
e durante ‘il di lui soggiorno in 
Italia si affezionò i dotti, ed al ri- 
toino in Francia vi stabilì delle 
scuole, e fondovvi delle accademie, 
e la università. Combattè valida- 
mente l'eresia nascente de’ vescovi 
Elipando di Toledo, e Felice d’Ur- 
gel, radunando un concilio in'Nar- 
bona, un secondo nel Friuli, un 
terzo a Ratisbona, e: finalmente. H 
18 


274 FRÀ 

più rinomato a Francfort sul Me- 
no (Vedi), ove colla. condanna del- 
l'errore furono sostenuti i dommi 
cattolici della divinità di Gesù Cri- 
sto, e della processione dello Spi- 
rito Santo. Per mala intelligenza 
però della parola adorazione non 
furono per allora nella, Francia ri- 
cevuti i canoni. del Niceno, II, sul 


culto delle sagre immagini , che 


venne anzi oppugnata ne libri Ca- 
rolini, come meglio dicesi. al citato 
articolo. Invano. la barbara impe- 
ratrice d’ oriente. Irene aspirò nella 
sua vedovanza alle nozze di, Carlo 
Magno che per perderlo progetta 
va, colla lusinga della riunione dei 
due imperi occidentale ed orienta- 
le; come uon ebbero luogo quelle 
tra Rotrude figlia di Carlo Magno, 
e l’imperatore Costantino figlio 
d'Irene: ed il famoso, califfo. Aaron- 
al-Raschid, che fiorì in pari temr 
po, si, onorò. di. sua particolar a: 
micizig. 

| Per tal, modo il regno di, Franr 
cia si convertì in estesissimo, imr 
pero posseduto. da un. originario 
alemanno, che. fissò in Aquisgrana 
(Vedi) la principal. residenza. La 
corona conservossi, durante 235 anr 
ni nella stirpe de’ Carlovingi, solo, 
dice Hallam, Garlo, 1 Magno.al» 
zossì come un: fanale sopra una 


spiaggia desolata,.come, uno. scoglio. 


dal seno del vasto aceano; il suo 
scettro. era l’arco. d’ Ulisse, che un 
braccio più debole: non: poteva: ten» 
dere, Da Aix-la-Chapelle o sia A- 
quisgrana, da. Worms, e da Pader- 
bona, ove facewa la più ordinaria 
residenza, eva in caso di. ripulsare 
le incursioni. dei. barbari e: dei 
saraceni. in occidente, e.gli stati 
che si. formarono. poscia nella : Ger- 
manjà. per lo. smembramento della 
sua eredità, che, compredeve tutto 
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.l’impero d'occidente, divennero la 


diga che gli arrestò definitivamente, 
La sua marina abbastanza forte 
per quel tempo, non potè repri- 
mere del tutto le stragi dei nonman- 
ni sulle coste della Francià; que- 


sti pirati continuarono le loro de- 


vastazioni sino al g11 epoca in 
cui sì fissarono nella provincia chia- 
mata Normandia. Carlo Magno con» 


fermò la legge salica, già introdot- 


ta in Francia, ma lasciò in piedi la 
mostruosità di comprare. con pe- 
cuniario sborso l’ assoluzione dei 
delitti, e presero sotto di lui mag- 
gior voga i così detti giudizii 


di Dio, co’ quali pretendevasi di 


trovar l'innocenza, o la reità dal 
rimanere a galla, o cadere a fondo 
l’ individuo gittandosi legato in. un 
bagno d’acqua fredda, dallo estrar- 
re dal fondo di una caldaia d’acqua 
bollente un anello benedetto, sen- 
za che apparisce dopo tre giornì 
alcuna traccia di scottatura nel 
braccio, e dal rimanere illeso re- 
candosi in pugno per lo spazio di 
nove passi «geometrici una lastra 
di ferro arroventato. Questi siste- 
mi erano ben lungi di convenire ad 
una colta nazione. Ai duchi e con- 
ti era: affidata }’ amministrazione ci- 
vile: ogni corte avea sotto di sè 
un luogotenente (vigrier), sette as- 
sessori (scadini), ed un cancelliere; 
i commissari (missi dominici) anda» 
vano in visita per esaminar la con- 
dotta de’ conti. Nei secoli VI e 
VII i zelanti vescovi. della Fran- 
cia avevano moltiplicate: le loro 
riunioni, ed avevano fatto ogni sfor- 
zo per rimediare agli abusi ed ai 
disordini cagionati dall’ ignoranza e 
dalla licenza dei costumi introdot- 
ta dai barbari. Ma: Carlo Magno 
rimedid ad una parte di quei ma- 
li facendo rinascere lo studio, del- 
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e lettere. Gli errori di Felice di 
Urgel, e di Elipando, relativa- 
‘mente al titolo di Figlio di Dio 
dato a Gesù Cristo, furono con- 
dannati, e non fecero alcun pro- 
gresso in Franeia. I concili di 
Francfort e di Parigi negli anni 
794 e825, s'ingannarono sul sen- 
so dei decreti del secondo concilio 
generale di Nicea, fatti sul culto 
delle sagre immagini; ma quei due 
concili, come gli autori dei libri 
carolini, non adottarono mai tutti 
gli errori degl’iconoclasti. La poten- 
za però di Carlo Magno disparve 
con esso; i suoi successori senza 
autorità videro prontamente il loro 
trono crollare nella voragine del- 
l'anarchia. I titoli di duchi, conti, 
marchesi, in luogo di designare gli 
uffiziali nominati dal re per co- 
mandare nelle provincie, non indi- 
carono ben presto, se ‘non che i 
padroni di queste provincie, men- 
tre sì fatti governatori se le ave- 
vano già appropriate; ciascun ti- 
tolare libero e forte, si fece so- 
vrano ne’suoi dominii, la feudalità 
si formò meglio in Francia, e la 


real dignità -sussistette, ma senza. 


alcun potere. Nell’ 806 Carlo Ma- 
‘ gno in età di sessantaquattro an- 
ni convocò un'assemblea de’ prin- 
cipali del suo reame a Thionville; 
dié loro parte del suo testamento, 
col quale lasciò i suoi stati divisi 
ne’ suoi tre figliuoli, e questa di- 
visione fu ‘approvata e eonferma- 
ta. Ma Pipino suo figlio morì nel- 
1' 810, lasciando un figliuolo natu- 
rale per nome Bernardo, che il 
successe ‘nel regno d’ Italia, e Car- 
lo figlio maggiore cessò di vivere 
nell’ 811 senza ‘prole, quindi Car- 
lo Magno nell’813 associò all’ im- 
pero Lodovico I il Buono o il Pio 
suo figlio, nato da Ildegarda, co- 
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sì chiamato per la sua pietà e dol- 
cezza. Carlo Magno morì nell’8 14 
in Aquisgrana a’ 28 gennaio, l’anno 
settantadue di sua età, quarantaset- 
tesimo del suo regno, e quattordi- 
cesimo del suo impero, venendo se- 
polto nella chiesa ivi da lui edifi- 
eata. Delle sue gesta gloriose, e 
virtù, come della specie del culto 
che in diversi luoghi gode, se ne 
parla all'articolo Carlo Magno bea- 
to (Vedi). 

Ledovico I chiamato pure il De- 
bole, successe al genitore, mentre 
nell’anno seguente alcuni romani 
si ribellarono contro s. Leone III, 
che li fece punire colla morte; ciò 
che dispiacque al re di Francia 
novello, a cagione dei fautori degli 
insorti che rappresentarono con :fal- 
si racconti l'avvenimento, ma il 
saggio Pontefice spedì in Francia 
i suoi legati per rettificare il fatto. 
Nel seguente anno gli successe Ste- 
fano IV detto V, il quale per ov- 
viare ai tumulti dei romani contro 
i Papi, li costrinse tosto a giurare 
fedeltà a Lodovico I re di Francia 
per contenerli in.soggezione ; indi si 
portò in Francia dove unse e coronò 
imperatore, con una preziosa co- 
rona di gemme, che seco avea 
portato, Lodovico I in Reims, 
come pure coronò Irmingarda di 
lui moglie, essendosi l’imperatore 
prostrato a’ piedi del Papa tre vol. 
te, quando uscì ad incontrarlo, 
come avea fatto Carlo Magno coi 


. suoi predecessori, e come nota il 


Tegano, cap. 16 e 17, inter Script. 
hist. francor., appresso Du-Chesne 
tom. II, pag. 278, ed altri. Tor- 
nato Stefano V in Roma ottenne 
da Lodovico I, che fossero richia- 
mati i romani esiliati dal genitore, 

r la congiura contro s. Leone 
HI. Indi e nell’817 Lodovico I 
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corivocò ‘in assemblea ad Aquisgra- 
na gli stati della Francia, della qua- 
le dichiarò re il primogenito Lo- 
tario I, associandolo’ all’imperio; 
assegnò |’ Aquitania a Pipino: se: 
condogenito,.e a Lodovico più gio- 
vane la .Baviera..Il nipote Bernar- 
do re d’Italia cospirò contro l’im- 
peratore che il fece co’ complici 
giudicare, e ‘in vece della. morte 
cui era stato. condannato, si con- 
tentò di fargli cavare gli occhi, on- 
de poi ne morì. Dopo la morte 
dell'imperatrice, Lodovico I sposò 
Giuditta. di Ravensperg, che gli 
partorì Carlo il Calvo, eosì detto 
perchè era calvo. Nell' 823 Lota- 
rio-I si portò in Roma, fu.coro- 
nato imperatore -da- s. Pasquale I, 
che -in oltre gli concesse l’autorità 
ch’ ebbero sopra i romani gli an- 
tichi imperatori, affine di reprime- 
re l’audacia di coloro contro i Pa- 
pi, ch'egli avea assai -sofferto ‘per 
le fazioni che. laceravano Roma. 
Indi s. Pasquale I ricevè da Lo- 
dovico I, per. mezzo d’un diploma 
amplissimo ,:la conferma di tutto 
quello che. i predecessori avevano 
dato o restituito. alla Chiesa ro- 
mana, aggiungendovi di più la Si- 
cilia e la Sardegna. 7. il. Cenni 
nell'esame ed illustrazione . che fa 
di questo celebre diploma, sorgen- 
te -de’ successivi, nel codice Caroli- 
no. Alla morte di 8. Pasquale I 
per l'elezione ‘di Eugeniò II insor- 
se lo scisma dell’antipapa Zinzinio, 
ad estinguere il quale Lodovico I 
spedi in Roma Lotario I, il per- 
chè Eugenio II stabilì che gli am. 
basciatori imperiali, per evitare nel- 
Favvenire. i tumulti de’ sacri co- 
mizi,- e le fazioni. de’ potenti che. 
volevano influenzar nell’elezione, as- 
sistessero alla Consagrazione-e co- 
ronazione de’ romani Pontefici (Ve- 


FRA . 

di). Su questo punto, come sull’irà . 
trusione che talvolta fecero sulla 
pontificia elezione, prima Odoacre 
ed altri re d’Italia, poi gl’ impera- 
tori. d'oriente, indi quelli d’ occi- 
dente sì franchi che tedeschi, va. 
letto oltre i due citati articoli, quel- 
lo dell’Elezione de’ Pontefici (Vedià 
San Pasquale I, prima di mori- 
re, mandò Ebbone vescovo di Reims 
a ‘predicar la fede ai danesi. Nel- 
1829 Lodovico I assegnò la Rezia 
ed una parte del regno di Borgo- 
gna al suo'figlio Carlo I il Calvo, 
d'anni nove, e gli altri figliuoli di- 
venuti gelosi di questa preferenza 
sì. ritirarono dalla corte, e molti 
signori e. grandi del regno, non 
che alcuni prelati da lui beneficati 
si unirono a loro, dichiarandosi a; 
pertamente contro l’ imperatore, 
mentre a questi nasceva altro figlio 


‘cui impose il suo nome: qui av: 


vertiremo che dai cronologisti Car- 
lo il Ca/vo come re di Francia è 
detto Carlo I, come imperatore 
Carlo ]I. Crescendo la congiura 
Lodovico I fu. imprigionato, depo- 
sto, e rinchiuso nel monistero del 
l'abbazia di s. Medardo di Soissans, 
ove rimase tutta la primavera e 
l'estate dell’ 830, indi venne rista- 
bilito in una assemblea tenuta a 
Nimes. Non andò guari che i fi- 
gliuoli di Lodovico I, ordita nuo- 
va congiura, tornarono a rinchiu- 
derlo in detto monistero, ove fu 
degradato e messo- nell’ ordine dei 
penitenti da Ebbone arciyescovo 
di Reims. Allora il Pontefice Gre- 
gorio IV, come padre comune. dei 
fedeli, si portò in Francia per ri- 
conciliare i figli col genitore; ma 
niente: vi ottenne, e siccome vole» 
va.scomunicare i nemici. dell’ im- 
paratore, i vescovi fautori ‘di quelli 
osarono minacciarlo di far altret- 
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tanto: contro di lui. Gregorio ‘IV 
tornato in Roma riprovò il conte- 
gno di tali vescovi partigiani de’ fi- 
gli di Lodovico I, e questi fu ri- 
stabilito nel trono, come si ha da 
“Paolo Emilio, De reb. gest. francor. 
lib. 3, cap. 12,:$ 2, per un'assem- 
blea di vescovi tenuta nell’834 in 
s. Dionisio. Dipoi ‘nell’837 Lodo- 
*ico I dichiarò re: di Neustria il 
più giovine de’ suoi figli Lodovico, 
e nel seguente anno gli morì Pi- 
pino che fu sepolto in s. Croce di 
Poitiers; avendo però l’ imperato- 
.re ceduto anche l’Aquitania a Car- 
lo I, Pipino primogenito del de- 
funto gliela contese : finalmente 
Lodovico I morì in Inghelsheim 
-‘nell'840, e fu sepolto in Metz nel- 
la chiesa di-s. Arnoldo, presso Il- 
degarda sua madre, dopo aver ve- 
duto lacerato l’imperio da civili 
discordie, e molestati i suoi domi- 
nii dalle incursioni dei normanni 
e dei saraceni. Nel restar Lotario 
I solo imperatore, procurò. impa- 
dronirsi del regno di Francia, nel 
cui possesso si mantenne Carlo I 
il Calvo, secondo le paterne dispo- 
sizioni. Tuttavolta dopo aspra guer- 
sa ebbe luogo un accordo tra i fi- 
gli del defunto: Lotario | restò 
imperatore, e re d’Italia, di Lo- 
rena e di. Borgogna; Lodovico ot- 
tenne la Germania; e Carlo II il 
Calvo la Francia occidentale, pren- 
dendo per. moglie Ermentrude fi- 
glia del duca Adelardo. 

‘ ‘Sergio II nell'844 coronò re 
. de’ longobardi Lodovico Il figlio 
di Lotario I, ma il principe pregan- 
do il Papa che permettesse che i 
romani giurassero a -lui . fedeltà, 
‘Sergio JI non vi acconsentì finchè 
fosse vivo il genitore, il quale. sol- 
tanto voleva difensore e. protettore 
della Chiesa: Anastasio Biblioteca» 


FRA 279 
rio in-Vita- Sergii II, pag. 352, ciò 
narra. In che ‘consistesse questo 
giuramento. di fedeltà, lo dichiara 
Cointe negli Annal. eccles. francor. 
ad an. 824, $ 21, cioè, ai re di 
Francia: promettevano ‘i romani di 
ubbidire ai Pontefici, come signori 


di Rema; il Papa e il popolo ro: 


mano, promettevano ai re di Fran: 
cia, come difensori e protettori di 
Roma, di essere costanti nella lo- 
ro amicizia. Nell’ 845 i danesi e i 
normanni depredarono molte ‘città 
di Francia, avanzandosi sino alle 
porte di Parigi, col saccheggiarne 
i sobborghi: Carlo Il con grosse 
somme di denaro li allontanò, ma 
essi passarono a desolar la Piccar- 
dia, la Fiandria, la Frisia. Lota- 
rio I nell’852 associò all'impero 
Lodovico II, poscia i normanni 
saccheggiarono, e s'impadronirono 
di varie città della Francia. Nell’855 
V imperatore divise i° suoi stati, 
dando a Lodovico II primogenito 
l’imperio, a Carlo la Provenza e 
la Borgogna, a Lotario il paese si- 
tuato tia il Reno e-la Mosa, che 
dal suo nome assunse quello di 
Lotaringia, di cui in ‘francese sì 
disse Lorraine, ed in italiano Lo- 
rena: indi l’imperatore Lotario ‘I 
si ritirò nel monistero di Prum, 
diocesi di Treviri, ed ivi morì a'28 
settembre. Trovandosi Lodovico II 
in Roma nell’858,'assistè alla con- 
sagrazione e coronazione del Pon- 
tefite s. Nicolò I, cui sostenne nel- 
la funzione la staffa allorchè il Pa- 
pa salì il cavallo, poscia lo adde- 
strò. per alquanti. passi quando il 
Pontefice andò a desinar da lui a 
Tor-di-quinto, presso il ponte Mil- 
vio, in restituzione del solenne ‘con- 
vito ricevuto nel Laterano. Nell'860: 
Lotario re di Lorena per la con- 
cubina Valdrada,: fece divorzio cok- 
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la moglie Tietberga, e nell’ 862 
sposò Valdrada, ciò che approvò 
il concilio di Metz; ma s. Nicolò I 
colle sue insinuazioni e per l’auto- 
rità di un concilio fece riprendere 
a Lotario re di Lorena la regina 
Tietberga, che dipoi scacciò riu- 
nendosi a Valdrada. Incmaro di 
Laon si disgustò con Carlo I, per 
alcuni beni di sua chiesa; e nel- 
l' 868 Lotario re di Lorena si por- 
tò a Roma per riconciliarsi col 
Papa Adriano II, che gli levò la 
scomunica inflittagli dal predeces- 
sore, con obbligo di riprendere 
Tietberga rendendogli i reali ono- 


ri; ma ritornando in Francia morì 


in Piacenza agli 8 agosto, e fu se-, 


polto nella chiesa di s. Antonino. 
Contemporaneamente morì Carlo 
re di Provenza senza prole, e Carlo 
JI il Calvo se ne impadronì, e la 
divise con Lodovico re di Baviera, 
indi occupò la Lorena, e ne fu 
coronato re da Incmaro, in un'as- 
semblea degli stati tenuta in Metz. 
Adriano II nell’870 minacciò di 
scomunicar i detti Carlo I e Lo- 
dovico, per aver tolto all’ impera- 
tare Lodovico II gli stati di Lore- 
na che gli spettavano; allora pro- 
curò Incmapo di persuader con let- 
tera il Papa a. non progredir nel- 
le censure. o 

‘ Carlo II nell’ 873 fece imprigio» 
nare Carlomano suo figlio per a- 
ver congiurato contro di lui, e sic- 
come venne condannato a morte, 
il re commutò la sentenza nel far- 
gli perdere gli occhi, ed in una car- 
cere perpetua lo confind: le caval. 
Yette desolarono la Francia, e pro- 
dussero la peste. Morto nell’ 875 
l’imperatore Lodovico II, il fratel- 
lo Carlo II il Calvo fu dal Ponte- 
fice Giovanni. VIII coronato impe- 


ratore. nel .gierno -di Natele in s. 
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Pietro, e con esso si recò a Pavia 


.ove in un concilio fece confermare 


la di lui dignità imperiale: ivi Var- 
civescovo Ansperto coronò re di 
Lombardia lo stesso Carlo II. Nel- 
lo stesso anno 876 morì Lodovico 
re di Germania in Francfort luo- 
go di sua residenza, lasciando i 
suoi stati ai figli Carlomano, Lo- 
dovico e Carlo; il primo ebbe la 
Baviera, il secondo la Germania. € 
gran parte del regno di Lorena, il 
terzo l’altra porzione di questo rea- 
me con l’Alemagna. Assalito Gio- 
vanni VIII dai saraceni nell'877, 
altri dicono nell’ 878, si recò in 
Francia per essere soccorso da Car- 
lo I; questi partì subito per l'Ita- 
lia, ma morendo di veleno a’ 6 ot- 
tobre, il suo corpo da Vercelli fu 
condotto a s. Dionigio. Gli sucges- 
se nel regno di Francia il figlio Le- 
dovico Il il Balbo 0 lo Sfaccenda- 
to, così detto per la sua salute de- 
bole, e per lo stento con cui par- 
lava, e per non aver operato nul- 
la di notabile. Il padre lo avea fat- 
to re di Aquitania, e non senza 
difficoltà egli successe sul trono di 
Francia, perchè tardossi a ricono- 
scerlo ed a consacrarlo, condizioni 
necessarie dopo che ne’ Carlovingi 
la corona si riguardava elettiva. 
L’ imperatrice. Richilde sua matri- 
gna mostrò il testamento di Car- 
lo II che chiamava il figlio a suc- 
cederlo, gli consegnò la spada di 
Carlo Magno, la corona, lo scet- 
tro e il manto reale. Allora fu ri- 
conosciuto, e da Incmaro arciveseo- 
vo di Reims consagrato a Com- 
piegne agli 8 dicembre. Nell’ 878 
Giovanni VIII ritornò in Francia 
per invocare aiuto contro i signo- 
ri che lo angariavano prepotente- 
mente, dichiarando Lodovico II suo 
consigliere segreto, come lo era sta- 
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to ‘il genitore; indi cedendo alle 
sue istanze lo coronò in Troyes 
nel settembre, ricusandosi di fare 
il simile con la regina Adelaide, 
partendo per l’Italia con Bosone, 
onde essere garantito colla sua au- 
torità, dopo averlo adottato per fi- 
glio. Lodovico Il dopo breve regno 
morì a €Compiegne a’'1o aprile 
dell'879, venendo sepolto nell’ ab- 
bazia di s. Cornelio. Alcuni dissero 
essere anche stato imperatore, e îlo 
collocano nel novero di ‘questi, ‘al 
che i critici ripugnano, restando 
vacante l’ impero dall’atmo 877 
all’ 880. Suoi figli furono Lodovi- 
co III, Carlomano e Carlo il Sern- 
plice. 

Dopo tre assemblee, Bosone du- 
ca di Provenza fu fatto re delle 
provincie da loi governate, col ti- 
tolo di regno d’Arles o di Proven- 
za, ossia dell’ alta Aquitania, che 
alcuni storici chiamano regno del- 
ta Borgogna Cisiurana: coll’ ave- 
re rapito e ‘sposato Ermengarda 
unica figlia dell’imperatore Lodo- 
vico II, e la più ricca erede che 
fosse in Europa, si rese più poten- 
. te. L'audacia di Bosone per l’usur- 
pazione dei mentovati stati diede 
agli altri duchi il funesto esempio 
di farsi indipendenti, oguuno . nel 
suo governo, e portò in tal modo 
ta prima scossa al trono degli ere- 
di di Carlo Magno. L'assemblea di 
Meaux decise il riconoscimento di 
Lodovico Ill, e Carlomano re del- 
la Francia occidentale, dell’Aquita- 
nia e della Borgogna; cioè il pri- 
mo ebbe la Neustria e quanto re- 
stava dell’ Austrasia, il secondo 
l’ Aquitania è quanto restava della 
Borgogua. Nell’ 880 morì Carloma- 
no re di Baviera, e Lodovico re 
di Germavia s' impadronì de’ suoi 
stati, ed i normanni di nuovo de- 
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predarono la Francia: in questo 
tempo vi fu grave contesa tra' il 
re ei vescovi intorno alla nomina 
del vescovo di Beauvais. Nell'anno 
medesimo 880 fu assunto ‘all’ im- 
perio e coronato dal Papa Giovan- 
ni VIII, Carlo III detto il Gros- 
so: egli era figlio di Lodovico il 
Germanico e nipote di ‘Lodovico 
I; alla morte del padre ebbe la 
Svevia, la Svizzera e l’Alsazia, e 
per quella de’ fratelli Carlomano re 
di Baviera, e Lodovico re di Sas- 
sonia, l’Italia e tutto il patrimo- 
nio paterno. Nell'anno: 882 quan- 
do il Papa Giovanni VIII destina- 
va partir per la Francia, affine dî 
pacificarne i ‘principi, ‘morì, e in 
egual tempo terminaronò di vive- 
re Lodovico re ‘di Germania in 
Francfort, e Lodovico III a s. Dio- 
nisio, restando a Carlomano tulto 
il reame di Francia, che lasciò col- 
la vita nell'884 morendo, alla cac- 
cia : anch'egli fu tumulato a s. Dio- 
nisio, e ne ereditò gli stati Car- 
lo III il Semplice, venendone pro- 
clamato reggente l’ imperatore Car- 
lo III il Grosso, o Carlo II come 
re di Francia.. In detto anno il 
Papa Adriano III portandosi ‘in 
Francia per abboccarsi con quel 
principe, che lo aveva invitato a 
decidere colla sua autorità alcù- 
ne private vertenze, morì presso 
Modena. L' incapacità di Carlò HH 
il Grosso produsse l’ abbandono 
de' suoi sudditi, che in vece elessé- 
ro à governarli Arnolfo figlio na- 
turale di Carlomano suo fi'atello: 
inutilmente tentò l’uso dell'armi, 
l'assemblea de’ grandi dell’ imperio 
il depose, si ritirò nell'abbazia di 
Reichenau ia un'isola del lago di 
Costanza, vivendo delle limosine di 
Luitpr ando arcivescovo di Magon- 
za; morì l'anno 888, e fu sepolte 
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in quel mopistero ,. dopo. aver‘ go- 
vernato un impero. più esteso di 
quello di Carlo Magno. I suoi sta- 
ti furono divisi in cinque regni: 
Arnolfo fu dichiarato re di Germa- 
nia, ed alcuni aggiungono anche 
imperatore; Eude o Odone conte 
di -Parigi, primogenito di Roberto 
il Forte di cui. parleremo, fu fatto 
re della Francia: occidentale e del- 
l’Aquitania; ed a Lodovico il Cieco 
figlio del re Bosone fu dato il, re- 
gno d’Arles; ed a Raolfo o Rodol- 
to I la piccola Borgogna o Borgogna 
Transiurana. Intanto Guido duca 
di Spoleto assunse il titolo d' impe- 
ratore, contese a Berengario il regno 
d'Italia, e Stefano V detto VI nel- 
891 a’ 20 febbraio Jo coronò colle 
insegne imperiali: Guido confermò 
alla romana Chiesa le concessioni 
di Pipino, di Caylo Magno e di 
Lodavico I, ec., ed in tal guisa 


tornò dopo tante vicende negl' ita- 
liani l’imperio, siccome pure affer-, 


ma il Sigonio, De regno .Ltal, lib. 6, 
ad an..691, pag. 227, ed il Pagi 


ad an. 892, num. 2. In questo se-. 


colo IX Gotescalco e Giovanni Sco- 


to Erigene rinnovarono le dispute 


sulla grazia e sulla, predestinazione; 
i più celebri vescovi di Francia 
presero. parfe a quella, teologica 


questione; ma ‘sembra che i liti-. 


ganti non s'intendessero fi‘a di lo- 
rp, ed interpretassero assai male, 
da. una parte e dall'altra, il senso 
degli scritti di s. Agostino; fortu- 
natamente il clero. minore ed il po- 
palo, non intendendo niente, non 
se ne mischiarono. 

, Nell’,892 o 893 Carlo Il il Sem- 
plice figlio postumo di Lodovico II 
il Balbo, benché Eude conte di Pa- 
rigi fosse stato eletto re, fu da Fol- 


ca arcivescovo di Reims coronato 
re di Francia. Dicemmo che Eude 
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era figlio di Roberto il Forfe conte” 
d'Angiò, il quale essendo riguas-- 

dato come il capo dell’ augusta ca- 
sa che regna oggi sulla Francia, 
premetteremo un cenno sull’origi- 
ne di tal principe, ma ciò è uno 
de’.punti più oscuri della storia di 
Francia. Gli uni lo fecero discen- 
dere dal. celebre sassone Witikin- 
do, gli altri da s. Arnoldo per Chil- 
debrando fratello di Carlo Martel- 
lo;  Boulaivilliers da un principe 
alemanno o sassone, nominato Ric- 
cardo figlio di Benvino conte d’ Ar- 
denna, e finalmente Legendre da 
Ansprando o Asprando re de’ lon- 
gobardi nel 712. Nella 2ibloteca 
del p. Lelong vi è l'indicazione di 
tutte le opere pubblicate per ista- 
bilir la genealogia di. Roberto il 
Forte; e Foncemagne ne fece l’espo- 
sizione e l’esame nel tom. IX del- 
le Memorie dell’ Accademia delle 
iscrizioni pag. 548. La nascita di 
Roberto ed il suo merito l’ innal- 
zarono al governo del ducato di 
Parigi, e nel respingere con valo- 
re le scorrerie de’ nemici :fy accla- 
mato per forte. Carlo il Calvo fe- 
ce dono a Roberto della porzione 
dell’ Angiò, conosciuta sotto la de- 
nominaziane di Entre Maine o di 
Marca Angevina, ch’ egli. preservò —. 
dalle devastazioni de’ barbari e mo- 
vi nell'866: da tale principe disce- 
se Ugo Capeto, da cui provennero 
Litti i principi che regnano da no- 
ve secali sulla Francia,. filiazione 
unica negli annali de’ sovrani. Eu- 
de dunque figlio di Roberto , che 
avea difeso Parigi. contro i norman- 
ni, alla memorata morte di Carlo 
il Grosso, dai fcanchi, neustriani e 

borgognoni, in un’ adunanza gene- 
rale de’ grandi, ebbe in. premio, 
del sno valore il trono. di Francia,. 
mostrandosene degno con altra, 
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seonfitta che diè ai normanni.. Pe- 
rò gli contrastò il regno Carlo III 
il Semplice, il quale fu colle armi 
obbligato a ritirarsi a Worms, e 
ad implorar l’ aiuto di. Arnolfo. 
Questi nell’ 895 o 896 portossi in 
Roma, la prese col consenso di Pa- 
pa Formoso, ne discacciò i nemici 
di lui, e fu dal medesimo corona- 
to colle insegne imperiali.. Il re Eu- 
de si compose con Carlo III il Sem- 
plice, cedendogli la parte situata 
tra il Reno e la Senna, e morì 
nell 898 venendo sepolto in s. Dio- 
migio nella tomba dei re. Restò Car- 
lo III solo re di Francia, ma con 
sì poco potere, che fu ridotto dare. 
a Rollone capo de’ normanni ‘l’an- 
tica Neustria, detta poi Normandia, 
in assoluta sovranità , e sua figlia 
| Gisella in isposa, oltre il ducato. di 
Bretagna. 
Benedetto IV coronò imperatore il 
re della Borgogna Cisiurana, Lodovi- 
go Ill figlio del re Bosone; di. poi 
Berengario da lui disfatto lo vinse 
e fece prigioniere, e per avergli 
fatto svellere ‘gli occhi fu detto il 
Cieco: tornato in Provenza morì 
nel 923 o nel 928, mentre il re- 
guo d’ Arles fondato dal padre an- 
dava a disciogliersi, Nell’ istesso tem- 


po; altri dicono nel 908, ebbe dai. 


principi di Germania il titolo d’im- 
peratore Lodovico IV il Fanciullo 
figlio di Arnolfo, .ereditando la Lo- 
rena dal fratello. Zwentiboldo peri- 
to in ‘una sollevazione: è in dub- 
bio se fosse [consacrato, imperatore, 
e morendo ,nel 912, fu l'ultimo 
principe della stirpe di Carlo Ma- 
gno nella Germania. In suo. luogo 
fu sollevato all'impero Corrado I 
duca di Franconia. 


‘ M disordine che regnava in Fran- 


cia. si era «esteso. sopra tulta l’Euro- 


pa; dovunque i feudatari si arma: 


A’ 30. agosto del goo. 
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vano contro la regia potestà; do- 
vunque i troni erano vuoti :ò te- 
nuti a un tempo da molti sovra- 
ni. A Carlo III tuttavolta riuscì di 
ricuperar la Lorena smembrata 
dalla Francia; ma questa sua uni- 
ca gloriosa azione risvegliò le fa- 
zioni, divote a Roberto fratello -del 
defunto Eude, che aspirava a suc- 
cedere a questi nel potere, e ‘riu- 
sci in un'assemblea tenuta a Sois- 
sons a far dichiarare i grandi del: 
regno di non. più riconoscere Car- 
lo III: tale sedizione prese beù pre- 
sto l'aspetto di guerra civile. Ro- 
berto I fu quindi eletto dall’ assem- 
blea stessa nel 922 in re di Fran- 
cia, preparando così l’elevazione di 
sua famiglia: Erve .arcivescovo di 
Reims lo consagrò nella sua chie- 
sa a' 30 giugno. Nondimeno Car- 
lo III non perde il coraggio, e nel- 
l’anno seguente dando ai’ partigia- 
ni di Roberto I una fiera bat. 


taglia li disfece, e di propria ma- 


no colla lancia uccise il loro ca- 
po a':15 giugno. Allora Ugo il 
Grande, figlio di Roberto. I, ria- 
nimò il coraggio de’ soldati alla vi- 
sta del cadavere di suo padre; ed 
incalzò sì vivamente il re, che lo 
costrinse alla fuga, e a ritira da 
Erberto conte’ di Vermandois che 
invece lo tenne prigione, e poscia 
morì nel 929 lasciando il’ figlio 
Luigi d'Oltremare. Ugo ebbe la sag- 
gezza di resistere al partito che vole- 
va farlo re, ed invece fece eleggervi 
il cognato Raolfo-o Rodolfo Il duca 
della Borgogna Trausiurana , ‘che 
fu. coronato a Soissons -a' 13 luglio 
923 nella chiesa di s. Medardo. Il 


nuovo re acconsenù che Ugo ‘di 


‘Provenza nipote di Luigi Ill ‘dive- 


risse re d’Italia, mediante la ces- 
sione del reame d’Arles:. questo è 


quell Ugo che sposò la famosa’ Ma- 


Lao 


282 FRA 

rozia, che signoreggiava Roma in 
un ad Alberico suo figlio. La Bor- 
gogna Gisiurana, che nell’879 ebbe 
a re Bosone, nell’ 88» Lodovico III 
il Cieco, nel 923 Carlo Costantino, 


‘e poi Ugo re d'Italia, fu da questi 


ceduta | nel 930 a Rodolfo II re 
della Borgogna Transiurana , ossia 
Raolfo re di Francia, il quale riu- 
nì le due Borgogne. Nel 936 re- 
stando per la morte di Raolfo va- 
cante il trono di Francia, presto 
si dischiuse il campo all’ambitione 
di tutti; niuno n'era più degno 
di Ugo il Grande detto anche il 
Bianco, e l’' Abbate; ma i signori 
non volevano un re che sapesse 
farsi obbedire, e potente come du- 
ca di Francia, e conte di Parigi. 
Vedendo Ugo non riuscire la sua 
esaltazione, -raccolti gli stati gene- 
rali, li persuase a richiamar dal- 
I’ Inghilterra il figlio di Carlo III 
il Semplice, Luigi o Lodovico IV 
d'Oltremare, e fa il primo a pre- 
stargli giuramento di fedeltà. Il 
giovane principe .per riconoscenza 
nella sua minorità scelse Ugo per 
suo ministro, e gli fece dono di 
uma parte della Borgogna, venen- 
do consacrato il re a Laon da Ar- 
toldo arcivescovo di Reims, indi 
sposò Gerberga sorella dell’ impe- 
ratore Ottone I. Poco dopo il re 
volendosi emancipare da questo 
suddito pericoloso, chiamò presso 
di sé la propria madre Odwige, e 
bandì dalla corte Ugo, ehe per 
vendicarsi dell’ affronto si collegò.a 
diversi potenti signori, e si dispose 
alla guerra, mentre il re si rivolse 
all’ aiuto del Pontefice Stefano VIII 
detto IX. Questi nel 942 spedì in 


Francia suo legato Damaso vesco- 


vo, con sue lettere a’ principi del’ 
reame, acciocché restassero fedeli a 


Luigi IV cui eransi ribellati, e gli 


' 
sl I 
ie 
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prestassero ubbidienza perfetta ; mi- 
nacciando loro la scomunica, sé 
tuttocid mon avessero eseguito pri- 
ma del giorno di Nutale, e di tut; 
to non lo avessero fatto consape- 
vole, per mezzo de’ loro ambascia- 
tori mandati per cid a Roma. Il 
timore della scofaunica fece svanir 
la lega formidabile , proponendo 
Ugo ai suoi partigiani una tregua; 
che il re accettò con gran piacere: 
Indi cogli aiuti del cognato Otto- 
ne II, di cui avea sposato la sorel- 
la Adwige, e del conte Erberto di 
Vermandois, Ugo prende Reims e 
Laon, e sconfigge le truppe regie; 
ed avendo offerto la corona di Fran- 
cia al detto imperatore, questi in 
vece lo fece tornar al proprio do- 
vere. 

Disperando Luigi IV di ridurre’ 
colle armi un suddito sì potente, 
ricorse di nuovo all’intervenzione 
del Papa Agapito II, che spedì per- 
ciò in Francia per legato Marino 
vescovo Polimarziense, indi scomu- 
nicò Ugo, sollecitandolo a restituir 
l’occupato, ed a rinnovare al re 
il suo giuramento, mentre il conci- 
lio d’Inghelseim fecegli gravi mi- 
nacce. Luigi IV nel 954 morì a 
Reims per caduta da cavallo, è glà 
successe Lotario II suo figlio. Arbi- 
tro della monarchia, Ugo fu bastan- 
temente accorto che non era pro- 
pizio tal momento per impadronir- 
si del trono, e si contentò di sem-’ 
pre più prepararne la via ai figli, 
costituendo loro una potenza, cui’ 
nulla potesse resistere: in tal guisa 
servendo e combattendo a vicenda’ 
Lotario II, questi gli aggiunse la: 
Borgogna e l’Aquitania al duca- 
to di Francia. Finalmente Ugo mo-' 
9 a Dourdan a’ 16 giugno del 
956; egli era figlio, zio, e coghato’ 
di re; fu padre di re; laonde fu det-' 


FRA 


to che regnò vent'anni, perché ne 
ebbe la potenza, senza portarne il 
titolo; venne chiamato il grande 
per le sue azioni, e per la vantag- 
giosa statura; il bianco pel colore 
di sua carnagione, e per distinzio- 
ne da Ugo il nero duca di Borgo- 
gua; e l’abbate, perchè godeva le 
pingui rendite delle tre abbazie di 
s. Dionisio, di s. Germano di Prez, 
e di s, Martino di Tours. Ebbe da 
Adwige tre figli, Ugo Capeto, sti- 
pite dell'odierna casa di Francia, 
Ottone, ed Eude o Enrico succes- 
sivamente duchi di Borgogna, e 
due figlie, Beatrice, ed Eseme ma- 
ritata a Riccardo I duca di Nor- 
mandia. Nell'anno 959 Lotario Il 
dichiarò duca di Francia e donò 
il Poitou ad Ugo Capeto, così det- 
to dal latino capito, testa grossa; 
alcuni autori lo derivano da una 
specie di cappuccio, che questo prin- 
cipe usava: egli inoltre era conte 
di Parigi e di Orleans; poscia nel 
966 Lotario II sposò Emma o 
Emina figlia di Lotario re d'Italia. 
La saggia condotta di questo mo- 
marca mantenne il paese alquanto 
tranquillo, ma l’investitura che 


Carlo suo fratello accettò dall’ im- 


peratore Oltone II del ducato del- 
la bassa Lorena, prestando omag- 
gio alla corona d’' Alemagna, conci- 
tò l’indiguazione de francesi contro 
questo principe, ed incominciò fie- 
ra guerra tra il re e l’imperatore. 
Questi alla testa di sessantamila 
combattenti portò la strage sino a 
Montmartre presso Parigi, ove fu 
respinto e danneggiato da Ugo Ca- 
peto, le cui prodezze resero più ca- 
ro ai francesi. Nel 985 Lotario II 
fece coronare re il suo figlio Luigi 


V, il Nulla-fece, lo Sctoperato o lo. 


Sfaccendato, così detto secondo l’ù- 
so degli adulatori d'una dinastia 
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regnante, riguardo agli ‘ultimi re 
di quella ch’essa ha privato del 
trono: egli in vece dié prove dì . 
coraggio e di attività all’ assedio 
di Reims. Dopo averlo il padre as- 
sociato al regno, moriente lo racco- 
mandò ad Ugo, e spirò a' 12 marzo 
del 986. Luigi V allora fu salutato 
re da una parte de’ signori nell’età 
di vent'anni, e governando per lui 
Ugo, senza prole, e con non pro- 
vato sospetto di veleno, di cui fu 
accusata la regina Bianca sua mo- 
glie, morì a' 27 maggio del 987, 
e venne sepolto nella chiesa di s. 
Cornelio di Compiegne; altri lo di- 
cono morto a’22 giugno. Con lui 
finì di regnare la stirpe di Carlo 
Magno e de’ Carlovingi, succedendo 
sul trono di Francia la terza stir- 
pe de’ Capetingi che ha data sino- 
ra trentasei re a questa florida ma- 
narchia, compresi Eude. e Roberta 
I, che regnarono prima d'Ugo 
Capeto. de 

Il trono avrebbe appartenuto al 


‘suddetto Carlo duca della Bassa-Lo- 


rena, figlio di Luigi IV d’Oltre- 
mare, e zio del re defunto; ma t 
voti si unirono a favore di Ugo 
Capeto, il più potente signore del 
regno, ed in lui cominciò la terza 
dinastia, giacchè i°due figli di Carlo 
poco. sopravvissero e senza posterilà: 
poscia volendo Carlo ricuperar cal- 
le armi la corona, fu fatto prigio- 
ne in Laon, e rinchiuso in Orleans 
ove morì. In un’assemblea per tan- 
to tenuta a Noyon dai capi del 
clero e dai grandi vassalli del re» 
gno, fu conferita ad Ugo la coro» 
na di Francia, e da Adalberto ar< 
civescovo di Reims venne consagra» 
to a' 3 luglio 987. Allora i gran: 
di vassalli della corona erano il 
duca di Guascogna, il duca d’Aqui- 


tania, il conte di Tolosa, .il duca 
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di: Francia, il conte di Fiandra, il 
duca di Borgogna, il conte di Cham- 
| pagne, e il duca di Normandia, 
dal quale la Bretagna a quell’epo- 
ca. dipendeva ancora; ed essi eb- 
bero parte nell’elezione, perchè gli 
altri francesi non erano più i sud- 
diti del re, ma gli uomini de’ gran- 
di vassalli. Dopo sei mesi ottenne 
colla sua moderazione, per avvez- 
zar i grandi a veder l’autorità reale 
perpetuarsi nella propria famiglia, 
di associarsi al trono l’unico suo 
figlio Roberto Il, che fu consagra- 
to in Orleans il primo di gennaio 
988, e ciò fu ottima previdenza; 


indi sposò Bianca vedova del pre- 


decessore. A. poco a poco ì princi- 
pi feudatari, sedotti da Ugo con 
concessioni e promesse, riconobbe- 
ro il titolo che si eva appropria- 
to; e lo stesso dicasi del clero, e. 
dei monaci, a favore de'quali ri-: 
munziò alle abbazie di s. Dionisio 
. e di s. Germano godute dal geni. 
tore. La corona ch'era stata eletti- 
- va sotto .la seconda stirpe, col suf- 
fragio de’ grandi tornò ereditaria 
nella terza, a cagione principalmen- 
te dei grandi. feudi che possedeva 
Ugo, i quali erano per loro natura 
‘ereditari. A ricomporre .i brani del-. 
la francese monarchia, ridotta dal- 
ta debolezza di molti dei re prece- 
. denti: ad ‘un indisciplinato feudale 
reggimento, non potè bastare. la 


saviezza ,: il valore .e- la pietà di. 
Ugo. I dominii della corona sotto 


Luigi o Lodovico V non si estende- 
vano quasi al di là del ‘Soissonese, 
del Laonnese, del Bovese, e dell’A- 
mienese: Ugo Capeto vi aggiunse 
H ducato di--Francia, in. cui‘ trova- 
vasi la .città.‘e contea di Pavigi, «e 
 Orleanese, che estendevasi. fino 
alla Turenna, oltre i vasti possedì-: 
‘menti di Piccardia e di  Sciampa-: 


LT 
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gua; Ugo ristabilì in Parigi la rea: 
le residenza. La Francia era allora: 
divisa in feudi e sotto-feudi; alcu- 
ni signori non avevano altro. su- 
periore che il re, e-ciascuno di 
questi avevano feudatari: queste di- 
verse signorie furono riunite suc- 
cessivamente alla corona col mezzo 
di matrimoni, acquisti, donazioni, 
alleanze e conquiste, ed - esse forma- 
rono sino al 1790 la divisione del 
regno. Un giovane per nome Ar- 
noul o Awnoldo nipote di Carlo, 
figlio naturale del re Lotario II, e 
perciò discendente di Carlo Magno, 
fu fatto arcivescovo di Reims per 
essersi ritirato dal partito di Car- 
lo di Lorena, ma poscia mostran- 
dosi a quello favorevole fu pur lui 
imprigionato ad Orleans, ed un con- 
cilio di vescovi il depose; la santa 
Sede disapprovò questo atto senza 
il suo assenso, e mosse gravi que- 
rele, che duravano ancora quando 
Ugo Capeto morì a' 24 ottobre 996, 
lasciando oltre Roberto II, tre figlie, 
Adwige, Adelaide e Gisela, tutta. 
prole della seconda moglie Adelai- 
de, figlia del duca di Guierma. © 

‘ Roberto Il. fu soprannominato 
il Saggio ed il Divoto; sotto di 
lui la Francia godè per trent'an- 
ni d'un riposo ch' eragli necessario 
per la fame, pel freddo, e per le: - 
pioggie, che soffrì, :in un alla pe- 
ste, per cui' perirono ‘un terzo di 
francesi. Alla morte dello zio En- 
rico colle armi ricuperò: la Borgo- 
gna; che quel duca. avea lasciata 
ad un-suo figliastro, poscia la diè 
per appannaggio al suo secondo- 
genito Enrico I, il quale. essendo 
divenuto re la cedè al suo fratello 
Roberto. Per gratitudine verso il 


‘duca di Normandia che lo aveva. 


aiutato, Roberto .II lo pacificò col 
conte di Chartres: i lorenesi non 


/ 
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‘volendo star soggetti ai francesi, 
elessero Goffredo per loro princi- 
- pe; Baldovino IV conte di Fian- 
:dra si oppose, ma dovette accon- 
-sentirvi. Il Papa Gregorio V dis- 
approvò nel concilio celebrato nel 
998 il matrimonio di Roberto Il 
con Berta vedova di Ottone conte 
di Sciampagna, e figlia di Corrado 
re della Borgogna Transiurana , 
.perchè avea tenuto a battesimo un 
figlio di lei, ed evagli pure consan- 
«guinea, e perciò il Papa impose ad 
«ambedue sette anni di penitenza. 
.Non volle il re assoggettarsi al de- 
«creto del concilio, e di Gregorio V, 
‘il quale costante nel suo zelo, sco- 
. mupicò tutto il regno di . Francia 
‘col fulminargli l’ interdetto nella 
.celebrazione de’divini uffizi, nell’am- 
ministrazione de’sagramenti, e nella 
-sepoltura de’ morti; né assolvette il 
.re ed il reguo ‘se non quando il 
.-primo abbandonò ' la moglie. Ob- 
-bedì finalmente il re al decreto del 
Papa e del concilio, e nel roo1 
.allontand dal suo talamo Berta che 
teneramente amava, e sposò Co- 
stanza figlia di Guglielmo I conte 
d’Arles e di Provenza, come nar- 
«ra il Pagi, Critic. in Annal. Baron. 
.ad an. 998. In oltre Gregorio V 
«costrinse Roberto II a ristabilir nel- 
J’ arcivescovato di Reims: Arnoldo. 
Alla morte dell’imperatore Enrico 
.II, gl’italiani risolvettero di sepa- 
. «rarsì dall'impero, ed offrir fecero 
il regno d’Italia a Roberto II o 
«al suo primogenito Ugo che avea 
associato al trono, colla medesima 
vista del padre suo : il re fu ben av- 
veduto per non lasciarsi, illudere da 
tali corone date. dall’ incostanza 
-de popoli, e sì ricusò.. Verso questo 
tempo; e, nel 1024. un’ ambasceria 
di greci si portò a Roma dal Pon- 
tefice . Giovanni. XIX detto XX, 
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per domàndargli che la chiesa di 
Costantinopoli portasse il. nome di 
Chiesa universale; ma i vescovi del- 
la Francia zelatori del pritnato del- 
la romana Chiesa vi si opposero, 
e Guglielmo abbate di s. Benigno 
di Dijon scrisse una lettera al Pa- 
pa per distoglierlo da quel disegno. 
Roberto II ebbe dall’ imperiosa .e 
violenta Costanza quattro figli, Ugo 
che morì nel 1026; Enrico I, che 
malgrado i raggiri della madre per. 
preferire Roberto terzogenito fu as- 
sociato al regno; il detto Roberto, 
che fu duca di Borgogna, e capo 
del primo ramo reale dei duchi di 
-tal nome, che durò fino al 1364; 
ed Eude, che non ebbe appannag- 
‘gio. Roberto 1] giusto, clemente, 
caritatevole, e religioso, per cui 
compose molti inni che. ancora si 
cantano nella Chiesa, morì a Melun 
‘nel luglio del 1031 o 1032. Egli 
«fu amato : dal popolo, dagli eccle- 
siastici che venerava, e stimato dai 
dotti per la sua cultura; e fece . 
abbruciare i settari che rigettavano 
itutti i .misteri come fossero favole. 
I concili di Francia dei secoli X 

e XI, non occuparonsi che di re- 
primere il brigantaggio dei signori 
sempre armati, di far cessar l’ u- 
surpazione dei beni ecclesiastici, la 
.simonia, l’incontinenza del clero, di 
‘stabilive la tregua di Dio, o sia-la 
pace del Signore, e di moderare 
così le devastazioni della guerra; 
tempo di tenebre e di disordini, in 
«cui secondo gli scrittori non restava 
che la corteccia del ‘cristianesimo, 
.ma durante il quale si videro non- 
.dimeno risplendere molti santi per- 
sonaggi sostenitori della vera ed in- 
.corrotta fede cattolica. Fu nel 1047 
.che Berengario pubblicò i suoi er- 
rori sull’ Eucaristia, insegnando che 
- Gesù. Cristo non vi è. realmente 
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presente. Fu condannato ‘ne’ due 
concili di Roma, come altresì in 
ciuque o sei altri tenutisi in Fran- 
cia. Lanfranco, Guitmondo ed altri 
vescovi lo confutarono con una so- 
lidità ed erudizione superiore a quel 
secolo : allegarono essi le medesime 
prove del domma cattolico, che fu- 
rono opposte ai sagramentari nel 
decimosesto secolo. Siccome erano 
già comparsi in Francia alcuni ma- 
nichei in principio del medesimo 
secolo ; così possono avere essi spar- 
so i primi semi degli errori di 
Berengario: erano le primizie degli 
albigesi che furono cagione di tan- 
ti disordini politici e religiosi nel 
secolo decimoterzo. Roscelino che 
faceva tre Dei delle tre persone 
della ss. Trinità, fu obbligato di 
abiurare quell’eresia nel concilio di 
Soissons nell’anno 1092. 

Enrico I ch'era stato consacrato 
in Reims a’ 14 maggio 1027 succes- 
se al genitore, e dovette colle armi 
resistere alla madre Costanza, ed 
al fratello Roberto, cui cedè il du- 
cato di Borgogna. In quanto al 
regno della Borgogna Transiurana, 
essa ebbe a primo re Rodolfo I, 
nel gii Rodolfo II che nel 930 
la riunì alla Borgogna Cisiurana, 
nel 937 Corrado, nel 993 Rodol- 
fo \II, finchè nel 1032 passò in 
dominio di Corrado Il il Salico 
imperatore e re di Germania, per 
eredità, e dopo la morte di Ro- 
dolfo III. Intanto Enrico I grato 
agli aiuti ricevuti da Roberto il 
Diavolo duca di Normandia, .lo as- 
sistè colle armi quando insorse una 
possente fazione contro il di lui 
figlio bastardo Guglielmo, detto 
poi il Conquistatore, per l’ acquisto 
che fece dell’ Inghilterra, e riportò 
la: vittoria presso Caen. Sotto il 
regno di Enrico I due volte si-re- 
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cò in Francia il Papa s. Leone 
IX, nel 1049 e nel 1050. Morì 
Enrico I nel 1060, dopo aver fat- 
to riconoscere e coronare in Reims 
a'22 maggio del 1059 il primo- 
genito Filippo I; questi gli succes 
se sotto la reggenza di Baldovino 
V conte di Fiandra, il quale mo- 
rendo nel 1067, allora il principe 
prese le redini del reame: Anna 
di Russia regina madre era stata 
esclusa dalla reggenza come stra- 
niera. Un anno prima Guglielmo 
duca di Normandia avendo fatto 
la conquista dell’ Inghilterra, da 
tal epoca ha origine la lunga e 
crudele rivalità fia la corona di 
Francia e quella d'Inghilterra. Nel 
1073 s. Gregorio YIl ebbe motivi 
di lagnarsi di Filippo I, ed anche 
di minacciarle di deposizione, ri- 
provando la sua condotta con let- 
tera ai vescovi del regno: ma que- 
sto principe abbandonato ‘alla mol- 
lezza ed agli amori, nel 1086 fece 
divorzio con Berta figliastra di Fio- 
rente conte d’ Olanda, benchè ne 
avesse avuto tre figli, fra'quali Lui- 
gi VI che poi gli successe; indi 
rapì e sposò Bertrada di Monfort, 
moglie del vivente conte d’ Angiò 
Folco nel 1092, facendone la ce- 
rimonia l’ arcivescovo di Rouen, e 
i vescovi di Senlis e di Bayeux, 
il quale ebbe delle ricompense: ma 
Ivo vescovo di Chartres si oppose 
gagliardamente a questo sacrilego 
maritaggio. Nel 1094 Ugo arcive- 
scovo di Lione e legato di Urbano 
II, nel concilio d'Autun scomunicò 
il re per tal matrimonio; tutta- 
volta nel 1095 Filippo l ottenne 
dal Papa una dilazione sull’esecu- 
zione delle censure, ma persistendo 
nel concubinato, Urbatto Il porta- 
tosi in Francia nel celebre concilio 


di Clermont scomunicò Filippo I 
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e Bertrada. Questa scomuniea fu 
rigorosamente osservata, e produs- 
se nel regno alcuni movimenti. Nel 
medesimo concilio il Pontefice de- 
terminò .le Crociate (Fedi), 
ricuperare i luoghi santi della Pa- 
lestina dalle mani degli infedeli: a 
quell’ articolo si dice quanto i re 
di Francia, ed i francesi fecero per 
le crociate, ma Filippo I non ne 
prese parte, e fu rimarcato d'’in- 
differenza. 

Queste spedizioni religiose con- 
tribuirono all’ ingrandimento del 
dominio dei re, mentre la nobiltà 


vendette loro molte terre, onde 


aver mezzi d’intraprenderle; in tal 
modo il conte Herpin aliend la 
contea di Bourges, acquistata da 
Filippo I, ed il Berry fu riunito 
alla corona nel 1100. Vuolsi che 
le crociate abbiano dato pure origine 
alle armi gentilizie, mentre i cro- 
ciati o crocesignati, tutti coperti di 
ferro avevano bisogno di distin- 
guersi con qualche emblema. Le 
crociate inoltre operarono una di- 
versione vantaggiosa nella monar- 
chia, aprendo una via di segnalar- 
si, e di conseguire ricchezze, onori, 
e dominii a que’ tanti ambiziosi e 


bollenti. signori, che animati. dallo ‘ 


spirito di cavalleria, studiaronsi di 
convertirlo e dirigerlo ad un pio 
e religioso scopo. Goffredo di Bu- 
glione duca della Bassa Lorena, 
tao de’ più gran capitani del suo 
secolo, e Baldovino suo fratello, 
Ugo fratello del re di Francia, 
Roberto duca di Normandia figlio 
di Guglielmo, Raimondo conte di 
Tolosa,. e Boemondo principe nor- 
manto di Taranto furono ì primi 
a marciare, e ad eseguire il ‘pre- 
gario. conquisto di Gerusalemme, di 
cui fu primo re Goffredo, e l'erezione: 
di vari pripcipati d'oriente. Da questa 
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spedizione ebbero origine i due ordi- 


‘ni Gerosolinitano (Vedi), e de’ Tem- 


plari (Vedi), dovuti principalmen- 
te alla Francia. Nel 1096 Filippo 
I promise al Papa Urbano Il di 
abbandonar Bertrada, per cui il 
buon Pontefice gli diè l'assoluzione 
nel concilio di Nimes; ma poi ri- 
chiamò |’ adultera, onde neì 1100 
fu scomunicato pure da Pasquale 
IT: dicesi che il re essendosi final- 
mente pentito ebbe nel 1104 il 
perdono dal Papa, che poscia nel 
1106 si ritirò in Francia per es- 
sere soccorso contro l’ imperatore 
Enrico V, nella quale circostanza 
Pasquale II consagrò molte chiese 
del regno. Già sino dal rto2 il re 
fece consagrare in suo successore. 
da Diamberto arcivescovo di Sens 
in Orleans, il suo figlio Luigi VI 
il Grosso, così detto per la gran- 
dezza di sua statura, che prese su- 
bito il governo dello stato, cui inu- 
tilmente apprestò il veleno |’ adul- 
tera Bertrada. Filippo I morì in 
Melun nel 1108, d’anni 57, dopo 
un regno di 48 anni, il più lungo 
de’predecessori, meno quello di Clo- 
tario I, e fu il primo re di Fran- 
cia che portasse il nome di un 
santo venerato dalla Chiesa, aven- 
do avuto i precedenti monarchi 
nomi franchi o tedeschi. 

Nel r1rò si accese la guerra tra 
Luigi VI, ed il re d’Inghilterra En- 
rico J, la quale propriamente non 
ebbe definitivo termine che nel re- 
gno di Carlo VII; eccone il moti- 
vo. Il re inglese avendo intrapreso 
a spogliare Roberto suo ffratello. 
primogenito della Normandia, ven- 
ne secondato nel disegno dal re 
francese, promettendogli dargli in 
mano la fortezza di Gifors, ovve- 
ro di demolirla; ma dopo essersi 
impadronito della Normandia ,-non 
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.volle più mantenere la sua ‘par ola. 
Questo indusse Luigi VI a dichia- 
rargli la guerra e prendere sotto 
la sua protezione Guglielmo Cliton 
detto Cosciacorta, figlio di Rober- 
to, a fine di ristabilirlo nel ducato 
di Normandia, e di rimediare al 
mancamento che avea fatto nel la- 
sciar prender piede in Francia agli 
inglesi. La Francia che tutta inte- 
ra dopo un secolo, come diremo, 
sì armò per respinger le invasioni 
dell'imperatore Enrico V non fe- 
ce altrettanto contro il re d’ Inghil- 
terra duca di Normandia; i signo- 
ri allora pel timore di veder in- 
grandirsi la possanza della corona 
rifiutarono di assistere Luigi VI; 

tultavolta non poterono opporsi al 
ristabilimento della libertà comuna- 
le, che restringeva di molto il loro 
potere. Si diedero continue battaglie 
con vario esito, ed il re di Fran- 
cia restò battuto nel 1119 a quel- 
la di Brenneville, indi seguì mo- 
mentanea pace. Nell’ anno preceden- 
te il Pontefice Gelasio. Il, ad evi- 
tar le | persecuzioni dell’ imperatore 
Enrico V, si recò in Francia, che 
allora era .riguardata porto sicuro 
della fluttuante navicella di Pietro, 
per implorar da Luigi VI il suo 
soccorso; anche contre -l’ antipapa 
Gregorio VIII: morto però Gelasio 
II nel 1119 in Cluny (Fedi), ivi fu 
eletto Calisto II. parénte del re, 
perchè figlio di Guglielmo II 7e- 
sta ardita, conte di Borgogna. In- 


di Eurico 1 re d’Inghilterra sollevò 


contro la Francia l’ imperatore En- 
rico V nel 1124; e fu allora che 
ì francesi tutti si unirono per re- 
spingerlo, onde Luigi VI marciò 
alla testa di duecento mila combat- 
tenti, per lo che l’imperatore ri- 
. nunzio all’; impresa. In “questa occa- 
sione videsi per. la prima volta il 
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re di Francia, andare a prendere 
sull’ altare di s. Dionigio il famoso 
stendardo detto Onifiamma, di cui 


-parlasi nel vol. IV, pag. 88 del 


Dizionario, ed altrove. Essendo sta- 
to trucidato Carlo il Buono conte 
di Fiandra in Bruges nel r127, 
Luigi VI ne vendicò la morte, e 
diè tal contea a Guglielmo Cliton. 
In detto anno i vescovi della pro- 
vincia di Sens avendo posto l’ in- 
terdetto sulle terre del re, perchè 
perseguitava Stefano vescovo di Pa- 
rigi, Luigi VI ricorse al Papa Ono- 
rio II, ed ottenne che l’interdetto 
fosse levato perchè conosciuto abu- 
sivo. Nel 1129 il re fece coronare 
il suo primogenito Filippo ; ma 
gli successe come vedremo Luigi 
VII, detto il Giovane per distin- 
guerlo dal padre, con cui regnò 
alcuni anni: questo Luigi VII fu an- 
che chiamato il Pio. 

Nell’ elezione d’ Innocenzo II, in- 
sorse - l’ antipapa Anacleto Il già 
legato in Francia, il perchè nel 
1130 il re convocò un'assemblea 
in Estampes per esaminar chi fos- 
se il legittimo Pontefice, e s. Ber- 
nardo fece riconoscere per tale In- 
nocenzo II. Vedendo questi non 
potere resistere al partito dell’ anti- 
papa, passò in Francia a cercarvi 
un asilo da Luigi VI, sotto il cui 
regno cinque romani Pontefici sî 
ricovrarono presso i religiosi fran- 
cesi, che sempre si distinsero per 
altaccamento e venerazione alla Se- 
de apostolica: i Papi furono Ur- 
bano II, Pasquale II, Gelasio II, 
Calisto II, ed Innocenzo II. Nel 
1131 quest’ultimo fu ricevuto a 
Parigi con sommo onore, incontra- 
to da Luigi VI e dalla reale fa- 
miglia con dimostrazione: della più 
profonda venerazione. Il Papa cele- 
brò la Pasqua in Parigi, indi ad 
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istanza del re coronò it Reims. il 
secondogenito -Luigi VII, essendo 
morto Filippo per una caduta da 
cavallo. Luigi VI morì in Parigi nel 
.1137 con -lode. di. eccellente prin- 
- cipe, e l’abbate Suggero suo prin- 
cipal ministro ne scrisse la. vita. 
Gli sueeesse Luigi VII che s' inimi- 
. cò .con Innocenzo Il, perchè Pietro 
de la Chatre essendo stato eletto 
‘arcivescovo. di Bourges, e- consa- 
cerato .dal Papa senza il consenso 
. del ye, questo principe. irritato per 
tal elezione mosse aspra guerra a 
Tibaldo conte di Sciampagna per 
aver dato ricovero all'arcivescovo. 
Disgustato Innocenzo ll da sì fatto 
procedere interdisse il reame di 
Francia, la.cui reggenza era affi- 
data all’abbate di s. Dionisio - Sug- 
gero, che rese florida la. monarchia. 
Tre anni. dopo fu sollevato. al pon- 
‘tificato Celestino .II, a cui Luigi 
VII. spedì ambasciatori di ubbidien- 
za, supplicandolo della pace, e del- 
l’assoluzione dall’ecclesiastiche cen- 
sure, e-dall’interdetto in cui era 
il regno da tre anni, ed il Papa 
facendo. colla mano il segno della 
‘benedizione alla volta del regno, 
Jo ‘assolse col suo re. Luigi VII alla 


“sua assunzione al trono non era stato. 


di nuovo consacrato giusta il costu- 
me, perchè avealo unto il Pontefice 
-Innocenzo. JI; però venne coronato 
a .Bourges. All’anno 1146 riporta 
. Lenglet, nelle sue Z@volette crono- 
.logiche, che Sansone arcivescovo di 
. Reims fece la cerimovia di coro- 
.nare nella. festa di Natale a Bour- 
.ges il re Luigi VII, e -che Pietro 
de la Chatre, già riconosciuto dal 
«re, ch' era. arcivescovo di quella 
« città, pretese che. nella propria chie- 
.sa-si appartenesse a lui il diritto 
, della coronazione, e ricorse al Papa 
«Eugenio HI, il quale privò Sanso- 
VOL. XXVI. 
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ne .dell’uso del pallio. Pietro di 
Bruys, Enrico suo discepolo, Tan- 
chelino,. Arnaldo: di Brescia, Pietro 
Valdo capo dei. valdesi,: Abelardo, 
Gilberto della Porrée; occuparono 
in' questo secolo XII lo zelo di s. 
Bernardo .già . maestro di Eugenio 
III, di Pietro il venerabile  abbate 
di Cluny; d’Idelberto ‘vescovo. di 
Mans e di altri; e furono scomu- 
nicati da molti concili. Pietro Lom- 
bardo vescovo di Parigi, col suo 
libro delle Sentenze, gittò i fonda- 
menti della teologia scolastica. 
Eccitatosi nuovo bollore ‘in Ro- 
ma per parte degli arnaldisti,:in 
detto anno Eugenio Ill per sicu- 
rezza. partì alla volta di ‘Francia, 
ove fu ricevuto. con grand’ onore 
da Luigi VII. Indi questo princi- 
pe volendo far penitenza del fune- 
sto eccidio. di Vitì, ove morirono 
1300 persone, a consiglio di s. 
Bernardo partì per la crociata, la- 
sciando il regno a -Suggero. ed- a 
Raoul conte del Vermandois, quali 
reggenti. Nel ritorno -della spedi- 


zione, il re visitò Roma nel 1148, 


e giunto in’ Francia; col solito pre- 
testo di parentela, e contro i con- 
sigli di Suggero, ripudiò la sposa 
Eleonora nel 1152, e con pregiu- 
dizio dello stato gli restituì la Guien- 
na; il Limosino, è il Poitou che 


gli avea portato.in dote. Eleonora 


si maritò subito con Enrico II du- 
ca di Normardia che poi . divenne 
re- d’ Inghilterra. Lodovico VII si 
occupò dell’ organizzazione -de' co- 
muni, fu virtuoso, caritatevole, ed 


.impolitico come il padre, e -nel 


1161 sposò Alice di Sciampagna. 
Frattanto nell’ elezione -di Alessan- 
dro III s intruse il pseudo-ponte- 


.fice Vittore IV, laonde il legittimo 


Papa.s'avviò nel 1162 per la Fran- 
cia, e a Montpellier spedì dué cav- 
29 
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dinali a Luigi VII, il quale fece 
incontrare Alessandro III da una 
ragguardevole ambasceria, e nel 
1163 lo ricevette in Parigi, aven- 
dolo ossequiato col bacio de’ piedi 
due leghe fuori della città. Nel 
soggiorno di Alessandro III in Fran- 
cia, donò la rosa d’oro benedetta 
al re, celebrò vari concili, creò al- 
cuni cardinali, e ne partì nel 1165 
ad istanza de’ romani. Temendo 
Luigi VII di perdere il suo figlio 
Filippo II allora principe del regno, 
così chiamavasi il primogenito del 
re, si portò in Inghilterra a do- 
mandarne la guarigione alla tom- 
ba di s. Tommaso di Cantorbery, 
e ritornato nel regno il trovò gua- 
rito; allora lo fece coronare e con- 
sacrare in Reims nel dì d'Ognissanti 
1179 con grande pompa, dandogli 
con saggio accorgimento per isposa 
Isabella di Hainaut discendente di 
Carlo Magno, ciò che produsse gran 
gioia di vedere unito sì chiaro san- 
gue a quello d’Ugo Capeto: la 
principessa portò in dote alla coro- 
na la contea d' Artois, e fu coro- 
nata col marito in Parigi a'29 
maggio 1180. Si legge nel Novaes, 
tom. III, pag. 111, Vite de’ Pon- 
fefici, che questa seconda consecra- 
zione la fece in Reims il cardinal 
Guglielmo Albimano arcivescovo di 
questa città, zio per canto ma- 
terno di Filippo II, e che il car- 
dinale ottenne dal Papa che i soli 
arcivescovi di Reims potessero con- 
sacrare i re di Francia. Questo car- 
dinale divenendo poi ministro di 
stato di Filippo II, fu il primo car- 
dinale che nella Francia esercitò sif- 
fatto incarico. 

Luigi VII morì in Parigi a’ 18 
settembre 1180, e fu sepolto nel- 
l'abbazia di Barbeaux o Saint-Port 
da lui fondata presso Melun. Gli 
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successe Filippo Il deito Augusto, 
il Conquistatore, e Deodato perchè 
nacque dopo due femmine, ed assai 
desiderato. Il nuovo re represse le 
violenze de’ grandi, per il primo 
levò un sussidio generale per la 
crociata, fece con Riccardo Cor di 
leone le disposizioni di altra cro- 
ciata, nella quale si segualò , e con- 
tinuando la guerra che i suoi pre- 
decessori avevano cessato di fàre ai 
re d’ Inghilterra per la Normandia; 
pervenne a riunir questa provincia 
alla corona nel 1204 per diritto di 
conquista ; vi riunì pure l’ Anjou, 
il Maina, la Turenna, ed il Poi- 
tou, confiscandola a Giovanni Ser 
za terra; riunì pure alla corona, 
con cambio, le contee del Verman- 
dois ‘e del Valese. Nell’ assenza del 
re per la crociata, governarono la 
regina madre Alice, e il detto car- 
dinal Guglielmo di Sciampagna : 
nel suo ritorno passò a Roma nel 
1191, essendo Pontefice Celesti- 
no III, indi nel 1193 sposò In- 
gerburga sorella di Canuto VI re 
di Danimarca. Questi ricusandosi 
di far la guerra all’ Inghilterra, in- 
dispose l'animo di Filippo II, che 
col pretesto di parentela ripudiò 
Ingerburga degna d’ altra sorte. 
Sposatosi con Agnese di Merania 
figlia del duca d' Aquitania, il re 
danese ricorse al Pontefice Inno- 
cenzo III, che avea spedito il car- 
dinal Pietro di Capua per pacificar 
la Francia con l’ Inghilterra ; il Pa- 
pa invitò Filippo JI a licenziar la 
concubina, e restituire alla Francia 
la quiete perciò agitata ; il re ubbidì, 
e fece penitenza, restituendo al duca 
d'Aquitania la figlia nel 1199. Così 
riprese Ingerburga, e fu tolta la sen- 
tenza di scomunica ; poscia dié a Lui- 


gi VIII suo figlio per isposa Bianca 


‘ figlia di Alfonso IX - re di Castiglia. 
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Gli eretici albigesi cigionando gra- 
vi danni, mossero Innocenzo IlI a 
promulgar la crociata contro di loro, 
e Filippo II concorse all’ impresa. 
Raimondo VI conte di Tolosa, caldo 
sostenitore dei perniciosi albigesi fu 
scomunicato dal Papa, che concesse 
le di lui terre al primo occupante. 
Nel 1204 ebbe principio, nella per- 
sona di Baldovino I conte di Fian- 
dra, l'impero de' franchi in Costan- 
stinopoli (Vedi), al quale articolo 
dicesi della sua durata, e dei fran- 
cesi imperatori. In questo secolo 
decimoterzo gli albigesi, i valdesi, 
Amauri ed i suoi discepoli riem» 
pirono la Francia di turbolenze e 
di sedizioni; i servigi che resero in 
quella occasione i cisterciensi, i do- 
menicani ed i francescani procura- 
rongli i molti e grandi stabilimenti 
ch’ ebbero posteriormente. Alberto 
Magno, e il suo discepolo s. Tom- 
maso d’ Aquino domenicani, resero 
celebri le scuole di Parigi. Ripu- 
diando di nuovo la regina Inger- 
burga, il re fu allacciato dalle cen- 
sure, e il regno dall’ interdetto per 
sentenza d’ Innocenzo III; ma nel 
1212 Filippo II riprese la moglie. 
La famosa vittoria riportata dal re 
a Bouvines nel 1214, salvò la Fran- 
cia dalla formidabile lega dell’ im- 
peratore Ottone IV, dei duchi di 
Brabante e di Lorena, e dei conti 
di Fiandra, Olanda, e di Namur; 
questa memorabile giornata abbas- 
sò l’ orgoglio dell’imperatore, inca- 
teno dei vassalli ribelli che furono 
fatti prigionieri, ed elevò la Fran- 
cia al rango delle prime monarchie 
di Europa. Nello stesso giorno che 
il padre vinceva, Luigi VIII suo 
figlio riportò nel Poitou una vitto- 
ria sugl’ inglesi, e per gratitudine 
a Dio fondò l’abbazia della Ma- 
donna della Vittoria presso Senlis. 
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Ribellati i baroni inglesi contro 

il re Giovanni, elessero in vece 
Luigi VIII di Francia, che si por- 
tò in Inghilterra a far la guerra 
al deposto, ed in sua morte fu e- 
letto a successore il figlio Enrico III. 
Nel 1223 Filippo II morì a Nan 
tes; prima di lui nessuno dei re 
francesi in tempo di pace avea 
mantenuto un’ armata in piedi: e 
sotto il suo regno si vide per la 
prima volta comandar l’armata 
un maresciallo di Francia, che fu 
Enrico Clemente. Gli successe Lui- 
gi VIII detto il Zeone pel suo va- 
lore, nato da Isabella d’ Ainaut: 
egli è il primo de’ Capeti che non 
sia stato coronato vivente il padre; 
sotto il suo regno la cavalleria, la 
cui origine si fa risalire a Carlo 
Magno, era assai in fiore. Fu co- 
ronato in Reims a’ 6 agosto con 
la regina Bianca sua sposa: Enri- 
co III che doveva trovarsi presente 
a tal cerimonia, come vassallo del- 
la corona, benchè re d° Inghilter- 
ra, richiese invece la restituzione 
della Normandia. Risoluto Luigi VIM 
di cacciar dalla Francia gl’ inglesi, 
marciò con numerosa armata, e pre- 
se Niort, s. Giovanni d’ Angeli, il 
Limosino, il Perigord, il paese d'Au- 
nis, ec.: altro non rimaneva a sot- 
tomettere che la Guascogna e Bor- 
deaux per tagliar fuori gl inglesi 
dalla Francia, quando il re si la- 
sciò impegnare nella guerra contro 
gli albigesi, sostenuta dal conte di 
Monfort e dai legati pontificii. Fe- 
ce l’assedio d’ Avignone ad istanza 
del Papa Onorio III, perchè si era 
ricusata di lasciar passare l’armata 
che andava a combattere gli albi- 
gesi, ela prese a’ 17 settembre 
1226; ma entrata nell’ esercito una 
malattia contagiosa, ne fu pur vitti- 
ma il re, che morì nel castello di 
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Montpensier agli 8 novembre, d'anni 
trentanove, e quattro di regno. Sot- 
to la tutela della madre la regina 
Bianca, gli successe il figlio Lui- 
gi IX il Santo, di circa dodici an- 
ni, e fu coronato in Reims il pri- 
mo dicembre dal vescovo di Sois- 
sons. Luigi VIII prossimo a mo- 
iire avea pregato Matteo II conte- 
stabile di Montmorency ad assiste- 
re il figliuolo colle forze e col con- 
siglio, ciò che egli promise e man- 
tenne; dappdichéè allorquando i gran- 
di vassalli della corona credettero 
poter profittare della minorità di 
Luigi IX, e della reggenza d’una 
donna per tentare una rivoluzione, 
‘Bianca aiutata dai consigli del lex 
gato del Papa, e dalla valorosa 
spada del contestabile, ridusse al- 
l’ubbidienza i ribelli, e io tutta la sua 
integrità conservò il legittimo potere 
| del figlio. Le terre degli albigesi se- 
condo il decretato del concilio gene- 
rale lateranense IV e di altri con- 
cili, furono divise tra il superstite 
Raimondo! di Tolosa , ‘ il conte ‘di 
Monfort, Luigi IX re di Francia, 
e la santa Sede cui toccò la con- 


tea del Venaissin nella’ Provenza. 


La regina Bianca nella sua reggen- 
za governò con prudenza, autorità 
e capacità, mantenendo il’ regno 
tranquillo: divenuto maggiore Lui- 
gi ][X. nel 1236 ‘si fece temere e 
rispettare dai suoi vassalli. Acqui- 
stò ‘la Corona di spine (Vedi), in- 
posta sul: capo del Redentore nella 
sua passiohe ; ‘disfece il conte della 
Marca , ed Enrico III re d' Inghil- 
‘tetra nella battaglia di Taillebourg; 
‘fatto. voto' di recarsi in Terva San- 
ta, parti per essa colla moglie, Mar- 
‘gherita di Provenza. Abbiamo nar- 
rafo le prodezze, ‘gli avvenimenti, 


‘persino la: beata sua morte al ci- 


tato ‘artitolo Crociata. 
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" Lm regina Bianca in tale assenza fu 
reggente della monarchia; al ritorno 
in Francia Luigi IX puo Enguera n:- 
do di Coucì, e vari altri signori delle 
loro violenze. Fece un trattato van- 
taggioso con Giacomo I ire d’Ara- 
gona nel 1238, e conchiuse in quel- 
l’anno medesimo un trattato ben 
diverso contro il parere del suo 
consiglio, restituì una parte della 
Guienna, il Limosino, il Perigord, 
il Queràì e l’Agenese. Indi sì ap- 
plicò a far fiorire la giustizia e. la 
religione nel suo regno. Nel suo 
palazzo di Parigi e nel luogo ove 
era l’ antica cappella :di s. Nicola, 
fece fabbricare una cappella pér col- 
locarvi onorevolmente il legno del- 
la vera croce, e la detta sagra -co- 
rona di spine ed altre insigni reli- 
quie; ed è perciò che la cappella 
divenne assai celebre, e fu detta 
la Santa Cappella, la quale. ades- 
so sì va ristaurando col medesirio 
primitivo suo stile gotico: :ne fu 
fatta la dedicazione con grande so- 
lennità, e vuolsi che la spesa. del- 
Îla fabbrica ascendesse a quaranta 
mila lire di que’ tempi, probabil- 
mente corrispondenti’ ad ottocento 
mila lire d'oggidì. E incredibile il 
numero delle chiese da s. Luigi TX 
fatte innalzare; edificò pure ospe- 
dali e inonisteri; prese sotto. la sua 
‘protezione i poveri e gli. orfani; sol- 


‘levò i popoli con diminuire le im- 
‘poste; e mantenne la libertà della 
‘prammatica sanzione del 1268. 


Giammai ‘altro principe non dimo- 
strò più valore, nè maggior gran- 


‘dezza d’ animo, nè maggior giusti- 
zia ed. ambre per il suo popolo 
‘di questo santo -re. Le sue pra- 
‘tiche ‘ di. 
e ‘tate da virtù sode, che non ven- 
‘nero ‘mai meno. Seppe distinguere, 
‘stimare ed: impiegare le persone di 


‘divozione. erano nobili- 
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merito ‘in ogni genere. Sotto il suo 
regno fu fondata la Sorbona, da 
Roberto di Sorbon suo confessore 
e suo elemosiniere, e fu stabilito 
il regolamento di Parigi da Stefa- 
no Boileau, prevosto di quella città 
e -lodatissimo magistrato. La ma- 
dre di s. Luigi IX riunì alla coro- 
na il Perche, che le fu donato nel 
1236. Sotto il regno di questo ze- 
lante principe, in Tolosa si orga- 
nizzò regolarmente l’inquisizione, 
ed il Pontefice Innocenzo IV per 
porsi in sicuro dalle insidie dell’ im- 
peratore Federico II, si recò .in 
Francia nel dicembre 1244, cele- 
brando bell’ anno seguente il con- 
cilio generale di Lione, ed abboc- 
candosi col re e co’ suoi fratelli in 
Cluny. Nel 1251 Innocenzo IV do- 
po il soggiorno in Francia di quasi 
selte anni, volendo restituirsi in 
Roma, prima di partire, diè le più 
sicure testimonianze di sua grati- 
tudine a s. Luigi IX. Quindi, co- 
me osserva s. Tommaso, Sentent. 4, 
concedette dieci giorni d’indulgen- 
za a' fedeli, che pregassero per la 
felicità de’ sovrani di Francia, il 
qual esempio fu poi imitato da 
Urbano IV, con diploma dato a 
Viterbo a' 27 settembre 1261, pres- 
so il Duchesne tom. V, con la con» 
cessione di ‘venti giorni, che Cle- 
mente IV ampliò a cento, e Leo- 
ne X ad un anno, come riporta lo 
Spondano, Annal. eccles. in Leon. 
X, a chi per la felicità del re e 
del regno di Francia porgesse pre- 
ghiere all’Altissimo. Le quali spi- 
rituali grazie vengono notificate ai 
fedeli da iscrizioni sul marmo inci- 
se, e poste accanto ai pili dell’acqua 
santa di s, Luigi de’ francesi, di s. 
Claudio de’ borgognoni, di s. Dio- 
nisio alle quattro fontane, ed in al- 
tre chiese nazionali di. Francia in 
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Roma. ll detto Urbano IV nel 1261 
concedette a s. Luigi IX, ed a Fi- 
lippo suo primogenito, il privilegio 
di un anno e quaranta giorni d’in- 
dulgenza, ad essi ed a tutti. quelli 
che con loro assistessero alla con- 
sagrazione di qualche chiesa o cap- 
pella. . 
Finalmente sotto il regno di s. 
Luigi IX fu innalzato al pontifica- 
to Clemente IV, il quale era della 
Linguadoca, ed avea esercitato pres- 
so di lui la carica di consigliere di 
stato. Questo Papa, riserbando il 
ducato di Benevento alla santa Se- 
de, invesù ‘del regno delle due Si- 
cilie (Vedi) Carlo d’Angiò fratello 
del santo re francese, col feudo an- 
nuo di ottomila oncie d’ oro, e 
di una chinea da somministrarsi 
nella vigilia di-s. Pietro alla me- 
desima Sede apostolica. . Questa è 
l'epoca che la real casa di: Fran- 
cia montò sul trono delle due Si- 
cilie. Il fervore delle crociate ra- 
pì alla Francia s. Luigi IX, dap- 
poichè essendo sulle ‘ spiagge di 
Tunisi nell'Africa, sparsasi la peste 
nella sua armata, ne venne attac- 
cato: egli pure, e morì santamente 
a’ 25 agosto 1270, di cinquantasei 
anni e circa quarantàquattro di re- 
gno. Dalla regina Margherita figlia 
di Raimondo Berengario conte di 
Provenza, che gli sopravvisse, s. Lui- 
gi IX avea avuto undici figli, di 


cui otto soltanto giunsero all’età di 


maggioranza, quattro femmine, e 
quattro figli, cioè Filippo III l'Ar- 
dito suo successore, Giovanni Tri- 
stano conte di Nevers ‘che morì in 
Africa, Pietro conte d’Alengon, Ro- 
berto conte di Clermont, dal qua- 
le discende l’augusta casa regnante 
de’ Borboni. La vita dis. Luigi TX 
fu scritta dal'suo fedele amico il 
siniscalco di Champagae Joinville 
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e da Guglielmo di Nangis suo con- 
fessore e da altri. S. Luigi IX toc- 
cava sovente le scrofole, conosciu- 
te sotto il nome di male del re. Si 
legge negli storici di Francia, che 
prima di questo tempo Filippo I 
perdette questo privilegio che ave- 
vano goduto i suoi predecessori, in 
punizione di sua mala vita. Si at- 
tribuisce l’ origine di questo costu- 
me al santo re Roberto II, o al- 
meno ad alcuno dei primi re della 
terza stirpe. I re di Francia non 
facevano questa cerimonia che nei 
giorni in cui si comunicavano. 
Sul privilegio dei re di Francia e 
d'Inghilterra per la guarigione delle 
scrofole, scrissero i seguenti auto- 
ri: S. Marculphi abb. Nantuensis 
translatio Corbiniacum, ubi de ejus 
potestate in strumas, francorum 
regibus communicata. Auct. Anon. 
sacc. XII in Actis ss. Ord. Bene- 
dicti, Mabillon 81, 134. Andr. Lau- 
rentius, De mirabili strumas sa- 
nandi vi, solis Galliae regibus Chri- 
stianis divinilus concessa, Parisiis 
16009, et in ejas Oper. Francofurti 
1621. Jean Barbier, Zes miracu- 
leux effets de la Sacrée Main des 
rois de France, pour la guerison 
des malades, et pour la conver- 
tion des hérétiques, Lyon 1818. 
Simon Faroul, De la dignité des 
rois de France, et du prvilége, 
que Dieu leur a donné de guerir 
les ecrovelles, Paris 1633. Qudart 
Bourgeois, Apologie pour le pele- 
rinage des nos rois a Corbigny au 
tombeau de s. Marcoul, abbé de 
Nanteuil, ou la vérité des reliques 
de ce saint contre la nouvelle opi- 
nion de M. Faroul, Reims 1638. 
Vedi inoltre Du Cange in Scrofu- 
la, Strumae, e Carpentier în Scroel. 
lae. Il p. Gattico negli At@ cerimo- 
niali, p. 11, 94, riferisce questo 
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racconto di Paride de Grassis, su 
quei malati di scrofole da Fran- 
cesco I guariti nella chiesa di s. Do- 
menico di Bologna. » De Franci- 
» sco I Galliae rege, Bononiae com- 
» morante cum Leone X rex ivit 
» ad s. Dominicum, ut videret se- 
» pulchrum ejus; et quia erant 
» multi laborantes ex scrophis , 
» ideo rex fecit publico bannimen- 
» to proclamare, se curaturum hu- 
» jusmodi infirmos, et multos at- 
» tigit, ut curaret eos. Si autem 
» remanserint liberi, dies indicabit”. 
Y. Dan. Geor. Morhofii, Princeps 
medicus, sive Dissertatio historico- - 
medica de curatione strumarum , 
quae a regibus Angliae et Galliae 


fit, Rost. 1665. Jo. Joach. Tentgra- 


vii, Biga disputationum de tactu 
strumosorum regis Franciae, Vit- 
temb. 1669 e 1675, Disp. II, $ 11, 
ove impugna la sentenza di Mo- 
rhofio, che queste cure fossero mi- 
racolose. Serveti, Geographicae e- 
narrationis Claudii Ptolomaei, Lug- 
duni 1535. De Bure hist. 1. 45. Jo. 


. Joach. Zentgaraff, Disputatio de ta- 


ctu regis Franciae, quo strumas 
laborantes restituuntur, Vittemb. 
1675. 

Filippo INI l’Ardito, figlio di s. 


Luigi IX, fu salutato re di Fran- 


cia sulle arene cocenti dell’ Africa, 
presso le rovine di Cartagine , ed 
in un campo devastato dalla peste. 
Fino allora i re di Francia non 
erano maggiori che a ventun anno, 
considerando Filippo III lo stato 
arduo di sua salute, ed i pericoli 
della sua situazione, fissò all’ età di 
quattordici anni, in un’ ordinanza 
data dal campo presso Cartagine, 
la maggiorità di Luigi il primage- 
nito de suoi tre figli, ordinanza 
che poi rinnovò nel 1374 il re Car- 
lo V il Saggio. Margherita di Pro- 
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venza madre di Filippo II, avea 
per lo contrario preteso di tenere 
la tutela di esso principe fino ai 
trent'anni. Il nuovo re sconfisse 
gl’ infedeli, poi fatta tregua di die- 
ci anni con essi ritornò in Fran- 
cia, e giunto a Parigi, colle proprie 
spalle sostenne il feretro che con- 
teneva le ossa paterne, quando si 
trasportarono a s. Dionigio : il cor- 
teggio funebre trovò le porte del- 
la chiesa serrate per ordine del- 
l’ abbate Matteo di Vendome, che 
con Simone di Clermont di Nesle 
era stato reggente nell’assenza del 
re defunto sino al ritorno del vi- 
vente. L'abbate di s. Dionigio per 
l'osservanza de’ privilegi ricusava di 
lasciarvi entrare in abiti pontifica- 
li l'arcivescovo di Sens, ed il ve- 
scovo di Parigi: convenne che i 
due prelati se ne spogliassero di 
la dei confini della signoria abba- 
ziale; ed il re fu costretto di at- 
tendere fuori della chiesa il loro 
ritorno. Poscia Filippo II si fece 
coronare in Reims; indi punì il 
ribelle conte di Foix Ruggero, e 
questo esempio di rigore contenne 
gli altri vassalli della corona. Il 
Pontefice Gregorio X nel 1273 rin- 
graziò il re per la restituzione fat- 
ta alla Chiesa romana della con- 
tea Venaissina, occupata per mol- 
ti anni dalla Francia. Nel se- 
guente anno Enrico III re d' In- 
ghilterra si recò a Parigi, a ren- 
dere omaggio a Filippo III pei do- 
minii che possedeva in Francia: 
altra prova umiliante per un so- 
vrano, fu la citazione che ricevet- 
te Enrico III di presentarsi al tro- 
no di Filippo III, a cui avea ap- 
pellato contro di lui il visconte di 
Bearn, che però fu condannato. 
Portandosi Gregorio X. al concilio 
generale di Lione II, vi si recò an- 
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cora il re di Francia; in seguito il 
Papa fu benigno in accordare la 
dispensa, acciocchè Giovanna erede 
del reame di Navarra e delle con- 
tee di Champagne, di Bigorre e di 
Brie, potesse sposare il secondoge- 
nito del re, Filippo il Bello, ed in 
tal modo la Navarra e tali contee 
vennero unite alla corona di Fran- 
cia; laonde quando il principe spo- 
so salì sul trono, aggiunse al tito- 
lo di re di Francia quello di re. 
di Navarra. Frattanto i siciliani ani- 
mati da Pietro III d’Aragona, al- 
l'ora di vespro della Pasqua 1282, 
massacrarono tutti i fiancesi che 
trovaronsi nell’ isola, il perchè Pa- 
pa Martioo IV scomunicò il re 
d’Aragona e gli autori di tale or- 
ribile cavnificina, che prese il no- 
me di vespero siciliano ; depose dal 
regno Pietro II, e lo diede a Car- 
lo di Valois terzogenito di Fi- 
lippo III, ordinando pure che a 
questo ultimo i vescovi france- 
si, per effettuare la conquista, gli 
dovessero pagare le decime eccle- 


. siastiche , come le ordinò a quelli 
d’Italia a favore di Carlo II re di 


Sicilia : il Papa stabilì ancora che il 
regno d’Aragona in un alla contea 
di Barcellona non potesse unirsi alla 
Francia o all’ Inghilterra, che i re 
sì riconoscessero vassalli del Papa, 
gli prestassero giuramento di fedel- 
tà ad ogni mutazione, e gli pagas- 
sero annualmente a titolo di censo, 
il giorno di s. Pietro, la somma di 
500 lire tornesi. 

Filippo IH si corsiglid co’ baroni 
e prelati del regno, che uniti sepa- 
ratamente in parlamento, per la 
gloria della religione e della Fran- 
cia furono di parere di accettarsi 
la pontificia concessione, ed il car- 
dinale legato Cholet diede al gio- 
vane Carlo conte di Valois l' inve- 


“n 
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stitura de’ regni: d’ Aragona e di 
Valenza, e della contea :di Barcel- 
lona. In pari tempo il legato fece 
predicare in tutta la Francia la 
crociata per la spedizione d’Arago- 
na, con l’indulgenze delle. crociate 


d' oltremare. .ll re di Francia par-. 


tì alla conquista degli spagnuoli 
dominii. con poderoso esercito, ma 
Girona fu .lo scoglio de’crociati, 
mentre in un combattimento Pie- 
tro III fu ferita, e morì dopo tre 
mesi, e il re dì Francia colto "dal- 
l'epidemia che mieteva l’ esercito ,: 
morì in Perpignano .a’ 53 ottobre 


1285. Questo. principe ebbe dalla. 


sua prima moglie Isabella .d' Ara- 
gona quattro figli : Luigi morto con 
sospetto di .veleno; Filippo IV. il 
Bello che lo successe; Carla conte: 
di Valois, di cui la posterità regnò 
sulla Francia .dal 1328 al 158g 
con tredici re, perchè formò la 
nazza dei Valois; e Roberto morto 
in verde età. Altri tre figli nac- 
quero dal secondo’ matrimonio di 
Filippo IlI con Maria di - Brabante: 
Luigi. conte d’ Evreux, stipite dei 
conti d’ Evreux re di Navarra; Mar» 
gherita che sposò Qdoardo I re 
d’ Inghilterra; e Bianca che fu ma- 
ritata a- Ridolfo duca d’Austria, pri- 
mogenito dell'imperatore Alberto I. 

Il governa feudale sempre più in 
Francia s’ indebolì sotto Filippo III, 
che dilatò l'esercizio della regia au- 
torità ; istituì il sistema. dell’ inalie- 
mabilità delle terre «della corona, e 
fu compiuta la compilazione degli 
statuti.' In mancanza di eredi, la 
successione di. Alfonso fratello di. 
Luigi IX ritornò alla corona; essa 
camprendeva oltre molte provincie 
date a questo principe dalla loro 
riunione alla corona, la Santongia, 
l’Angomese e la contea di Tolosa 
o Linguadoca. In quanto al .regno 


ii, 
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d'Aragona -dato dal conte di Va-. 
lois, egli vi rinupziò dopo gli ac- 
cennati ed altri combattimenti e di- 
verse negoziazioni ,- fra le quali la 
liberazione dalla prigione di Car-. 
lo II d'Angiò, preso dagli arago- 
nesi; rendendosi così inutili le cu- 
re dei Papi Onorio IV e Nicolò IV 
pel buon successo del conquista, 
pel quale aveano. concesso il pro: 
lungamento della tassa sul clero. Il 
conte di Valois in compenso della 
sua rinunzia ricevè dal re Carlo II 
Margherita sua figlia in isposa, e 
le contee d'Angiò e del Maine. Ma 
i re d'Aragona non restituendo l’in- 
vaso regno di Sicilia, secondo gli 
accordi, Carlo II restò solo. re di 
Napoli, ed i suoi discendenti regna- 
rono eziandio in Ungheria ed in 
Polonia (Vedi). Il regno poi di Fi- 
lippo IV fu fecondo di grandi av-. 
venimenti, i cui principali andiamo 
ad indicare. . i 

Primieramente citò Odoardo I re 
d'Inghilterra al parlamento di Pa- 
rigi a render conto di alcune vio-. 


| lenze fatte dagl’ inglesi sopra le co 


ste di Normandia ; questo principe 
ricusando di comparirvi .fu dichia- 
rato convinto di fellonia, e la Gu» 
ienna gli fu tolta nel 1293 dal. 
contestabile di Francia Raeul di 
Nesle, ma non. però fu definitiva. 
mente unita alla corona. Filippo IV 
guadagnò per mezzo de’ suoi generali 
la battaglia di Furnes, e prese mol- 
te città considerabili al conte di Fian- 
dra, che seguiva le parti dell’ In- 
ghilterra. Appena - Bonifacio VIII 
salì sul. trono- pontificio nel 1294; 
prima :sua cura fu quella. di .met- 
tere in concordia il re Odaardo I, 


e quel di Francia, e di- dissuadere 
di assalir questa ad Adolfo re dei - 
‘Tomani, che avea devastato la Tu- 


ripgia; .perà non . yiuscì nella. me-- - 
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diazione tra il re e il conte di Fian- 
dra, ricusandola il primo, che per 
altro di buon grado accettò quella 
col re inglese, e che portò alla pa- 
ce. Vedendo il Pontefice che il cle- 
ro erà da molti principi aggravato, 
e volendo difendere l’imrnunità dei 
chierici, nel tempo che Filippo IV 
fevava sussidii sul clero. per le spe- 
se della guerra, decretò a’ 21 set- 
tembre 1296 colla bolla Ineffabi- 
les, che i re o principi per qualun- 
que pretesto, senza il consenso del 
sommo Pontefice, non potessero esi- 
gere dai chierici le decime, sotto 
pena di scomunica, da incorrersi 
eziandio dai chierici che le avesse» 
ro. somministrate: il re di Francia 
invece proibì a tutti i sudditi, di 
inviar -fuori del regno senza sua 
permissione denaro, gioie e lettere 
di cambio. Ma volendo conservarsi 
il Papa amico il re di Francia, al- 
le suppliche de’ prelati di questo 
regno, a’ 19 febbraio 1297 iuter- 
pretò il decreto Clericis laicos, col: 
Ja bolla Exit a te nuper, presoriven- 
do ‘che la proibizione non si esten- 
deva ai «volontari donativi benchè 
richiesti; ma senza violentar gli ec- 
clesianiti: e che tali -donativi si do- 
mandino per la ‘difesa del regno, 0 
pel riscatto del re e de’ suoi figli, 
anche pel riflesso che quasi tutti i 
vescovi di Francia dovevano omag- 
gio. alla corona, ed erano feudata» 
ri del re. Dichiarò inoltre Bonifa- 
cio VIII con altra bolla, che giam- 
mai avea inteso colle precedenti di 
far nulla contro :le libertà, franchi- 
gie. e consuetudini del regno di 
Francia, nè contro ì diritti vete, 
dlei ‘conti e dei baroni. - 

Nel medesimo anno Bonifacio VIII, 
agli 11 agosto canonizzò solennemente 
te in Orvieto s. Luigi IX re di Fran- 
cia, il-cui-culto era stato già: consa» 
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grato dalla voce: del popolo, indi giu- 
ridicamente esaminato ed approva» 
to dal -Papa, che perciò emanò la 
bolla, Gloria, laus et honer, che si 
legge nel tom, MII, par. III, p. 88 
del. Bull. Rom. La memorata di» 
chiarazione e la celebrata canoniz» 
zazione , ristabilirono la buona in» 
telligenza tra Bonifacio VIII e Fi» 
lippo IV: ma si avea da fare con 
un re fiero ed impetuoso, mentre 
il Papa era oltremodo zelatore del 
la sua suprema ‘autorità, e perciò - 
la riconciliazione. non poteva avere 
lunga durata. In fatti, Bonifacio VIII 
ricusò riconoscere Alberto divenuto 
re de’ romani, che collegandosi con 
Filippo IV, avea stabilito far- cau- 
sa comune'contro chiunque pones- 
se mano «sui diritti dell’ imperio e 
della Francia. Dispiacque al- Papa 
che il re maritasse sua figlia con 
Rodolfo - figlio dell’ imperatore; e 
l'asilo dato da Filippo IV ai Co- 
lonna ribelli del Ponlefice, terminò 
d’ irritar questi. Quindi con la bolla 
Salvator mundi vitrattò quella che 
rivocava il famoso decreto - Clericis 
laicos. Avendo il legato Saisset ves 
scovo di Pamiers parlato al re con 
troppa libertà, fu imprigionato. Al. 
lora Bonifacio VIIl emanò la bolla 
Ausculta fili, che il re fece brus 
ciare, il perchè la minacciata sco- 
munica fu lanciata, vedendo il Pa- . 
pa che quanto più . procurava cal. . 
mare il re, ‘tanto più egli si accen- 
deva in risentimento. Nel 1301 la 
discordia tra il re ed il Papa pev 
tali emergenze, grandemente si au» - 


| mentò, e ne trattano ampiamente 


il padre Bianchi, tom. II, lib. VI, 
$ 5 e seg.3 l’autore del libro, rat 
tato dello scisma tradotto dal fran». 
cese, cap. 7,6 1, pubblicato in 
Roma nel .1736; lo Spondano, An 


-nal. eccl, all'anno 1296, num. 43 
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il Rinaldi all'anno stesso, num. 22, 
24, 25; Tomassini, De vet. el nov. 
eccl. discipl. par. 3, lib. 1, c. 43, 
6 9g, edaltri. Accaddero diversi av- 
venimenti fra il Papa e il re che 
aumentarono i dissapori, e ne trat- 
tano i citati Rinaldi, e Spondano 
diffusamente all'anno 1301 eseg., 
e noi ai relativi articoli di questo 
Dizionario.” 

Rinpnovò Filippo IV il divieto di 
mandar denari fuori del regno, dal 
quale eziandio proibì uscissero sen- 
za suo permesso, sì i vescovi che i 
dottori in teologia, cui per la sua 
bolla Ante promotionem, Bonifacio 
VIII convocava a Roma sotto pena 
di disobbedienza per deliberare sul- 
la riforma del regno, e sui mezzi 
di correggere le violenze e gli ec- 
cessi del re. Gli stati generali del 
regno avendo confermato la libertà 
della Chiesa gallicana, in un solen- 
ne parlamento che fece il re a’ 13 
giugno 1302, ove i comuni detti 
del terzo stato furono dal re di 
Francia convocati la prima volta : 
| Guglielmo di Nogaret, custode del 
reale sigillo, colla maggior audacia, 
ed iniquamente si fece accusatore 
di Bonifacio VIII, e recitò un di- 
scorso violento in cui pretendeva 


provare che Bonifacio VIII era intru-. 


so, ed un simoniaco, e reo d' altrì 
delitti ; gli autori contemporanei al- 
la elezione di Bonifacio VIII, scris- 
sero ch’egli accettò il pontificato 
non senza ripugnanza e lagrime, 
fra’ quali Egidio Colonna stato mae- 
stro di Filippo IV, poi arcivescovo 
di Bourges, nel cap. 23 del libro 
De renuniiatione Papae, che sta 
nel tom. II della Biblioteca ponti- 
fia del Roccaberti, pag. 1. Il Pa- 
pa stesso nella lettera, in cui ad 
Odoardo I re d° Inghilterra diè par- 
te di sua esaltazione, gli disse: 
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» Attendentes insuper nostrae sinf- 
» plicis imperfectionis instantiam ex- 
# pavimus, et haesitavimus vehe- 
» meuter, nimioque concussum exti» 
» tit stupore cor nostrum ”. Nel 
parlamento furono esiliati tuttì i 
vescovi, teologi e dottori, che in 
esso ricusarono di abbracciare i sen- 
timenti del re. Finalmente Nogaret 
espose la necessità della celebrazio- 


.me di un concilio generale per agi- 


tar questa causa, e fece registrare 
il suo discorso; e da Pietro Flotte 
cancelliere di Francia, fu parlato 
nello stesso linguaggio. Filippo IV 
rese sedentario il parlamento di Pa- 
rigi, e gli assegnò il palazzo edifi- 
cato da Enguerrando di Marignì, I 
baroni seguaci del re scrissero una 
energica lettera al sagro collegio dei 
cardinali, che fu sottoscritta da Lui- 
gi primogenito del re, dai principi 
del sangue e da molti signori; al- 
trettanto fecero i podestà e sca- 
bini, rappresentanti i cittadini del 
terzo stato;. però la lettera che al. 
cuni dottori scrissero al Papa era 
ìn termini più misurati, ma con- 
teneva l’invito di ritirare le bolle 
e le censure. I cardinali risposero 
alla nobiltà ed al terzo stato, che 
il Pontefice non aveva mai voluto 
far intendere nelle ‘sue lettere e 
nelle sue bolle che il re dovesse ri- 
conoscerlo per suo superiore nel 
temporale, e che Pietro Flotte ave- 
va invano inveito nel Louvre con- 
tra tal massima. Bonifacio VIII nel- 
la sua risposta a’ vescovi rimprove-» 
rò loro che si lasciassero imporre 
da minacce, e condurre da mire 
terrene, e trattò da Belial, e da 
cieco sì Nogaret, che Flotte, ed al- 
tri che ispiravano al re violenti 
consigli. Tuttavolta Filippo IV de- 
siderò riconciliarsi colla santa Sede, 
e Roberto duca di Borgogna si ri- 
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volse a due cardinali suoi amici, 
per indurli ad ottener dal Papa che 
scrivesse cortesemente al re di Fran» 
cia. Tale pratica fu riguardata co- 
ame una prova dell’imbarazzo del 
re, e fu risposto che bisognava che 
ciò facesse il principe pel primo, 
non convenendo al Papa tenere tal 
contegno con uno che avea scomu- 
nicato. | 

Bonifacio VIII a’ 30 ottobre 
1302 diè principio al concilio da 
lui convocato, nel quale ad onta 
del divieto di Filippo IV ‘si tro- 
varono gli arcivescovi di Tours, 
di Bordeaux, di Bourges e d’Auch, 
tutti i vescovi di Bretagna, tranne 
quei di Dol, e di s. Malò, oltre 
venticinque altri vescovi, cogli ab- 
bati di Cluny, di Citeaux, di Pre- 
montré, di Beaulieu, di Marmou- 
tier, e della Chaise-Dieu. In que- 
sto concilio Bonifacio VIII vi for- 
mò a’ 6 novembre la celebre Co- 
stituzione Unam sanctani, in cui 
per ristabilire l’autorità pontificia, 
dai consiglieri di Francia oppres- 
sa, dichiarò e definì che non po- 
teva dirsi senza colpa d’eresia, che 
ì cristiani tutti non sieno soggetti 
al Papa, e scomunicò tutti quelli, 
che aveano impedito a chiunque si 
- fosse il venire a Roma ai vescovi, 
dottori, ed altri prelati. E qui 
noteremo. che poi Clemente V da 
questa bolla emanò l’extrav. Me- 
ruit, de privileg., presso il Labbé, 
Concil. t. XI, in cui dichiarò che 
nè i francesi, nè il loro re erano 
maggiormente soggetti alla Chiesa 
romana di quello che fossero stati 
prima della bolla Unam sanctam. 
Il re nulladimeno acconsentì di ri- 
cevere il legato cardinal Le Moi- 
ne, ch'era portatore d’un’istruzione 
in dodici articoli, mentre sequestrò 
‘ il temporale dei vescovi ed abbati 
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ch’eransi portati in Roma, per a- 
vere il Papa proibito a tutti gli 
ecclesiastici di celebrare al di lui 
cospetto i santi misteri. Non com- 
binandosi l’esigenze di Bonifacio 
VIII col re, questi nel giugno 1303 
convocò gli stati nel Louvre, ove 
Guglielmo di Plessis o du Plasian 
recitò all'adunanza un’aringa più 
violenta di quelle di Flotte e di No- 
garet, e fece una lunga enumera- 
zione d’incolpazioni, ch'egli chia- 
mò delitti del Papa; ed il re e. 
gli stati adottando le conclusioni 
dell’ oratore, appellarono al concilio 
generale, ed al Pontefice futuro, 
di quanto Bonifacio VIII aveva 
fatto, e poteva fare in seguito con 
scomuniche ed interdetti, tanto con- 
tro il re, che contro il suo re- 
gno ed i suoi vassalli. Allora Bo- 
nifacio VIII pubblicò in forma di 
manifesto la bolla Nuper ad admo- 
nittonem, in cui tra le altre do- 
glianze, rinfacciava a Filippo IV 
aver ricettato ne’ suoi stati i Co- 
lonnesi nemici della santa Sede, in- 
di tolse il diritto di elezione a 
tutti i corpi ecclesiastici, si riservò 
la provvisione de’ benefizi, e di- 
chiarò nulle le elezioni de’ vescovi, 
sino a tanto che il re avesse ri- 
conosciuto il suo errore. Tolse ai 
dottori il diritto d’ insegnare, e di 
conferir gradi in teologia ed in 
diritto civile e canonico. Alla fine 
volendo Bonifacio. VIII unire alle 
armi spirituali le armi temporali, 
scrisse al conte di Fiandra Guido 
di continuar la guerra contro il 
re, e volendo determinare Alberto 
d'Austria ad entrare nella sua di- 
sputa, lo riconobbe in .re de’ ro- 
mani, e siccome avea scomunicato 
Filippo IV, e interdetto il regno 
di Francia, così diede e sottopose 
questo reame ad Alberto. Ma que- 
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sti essendosi imparentato col re di 
Francia, rinunziato alle pretensio» 
ni dell’impero sul -.regno d’ Arles; 
e ricevuto la rinunzia da Filippo 
IV delle sue ragioni sulla Lorena, 
Alsazia, e Friburgo, non giudicò 
di ‘accettare, e di armarsi, anche 
nel timore di accrescere la poten- 
za temporale. del Papa. 
Indispettito il re di Francia; 
commise a Nogaret suo fido, che 
insieme a Sciarra Colonna sorpren- 
dessero il Papa, e rapito lo con- 
ducessero a Lione dove si propo- 
neva di farlo deporre da un con- 
cilio generale. Nogaret partì per 
Roma col pretesto di volersi ap- 
pellare, con Sciarra travestito; e 
questi avendo raccolti nella pro- 
vincia di Campagna molti suoi vas- 
salli ed ‘amici, a’ quali unironsi due- 
cento francesi a cavallo, di quelli 
che avea assoldato Carlo di Va- 
lois, quando da Bonifacio VIII era. 
stato fatto comandante generale 
delle truppe della Chiesa, forse. 
colla mira d’innalzarlo all’impero, 
poi richiamato in Francia dal fra- 
tello. Vedendosi il Papa poco si- 
curo . in Roma, ed ignorando la 
trama vitirossi ad Auagni sua pa- 
tria, ove di notte entrarono se- 
gretamente Nogaret, e Sciarra Co- 
lonna, e con l’aiuto de’ ghibellini 


nemici di Bonifacio VIII, spezza- 


rono lé porte della di-lui casa pa- 
terna, in cui si trovava tranquillo 


il Pontefice, e al modo che dicemmo. 


alla sua biografia ed in altri luoghi, 
intento a scrivere il decreto di nuova 
scomunica, e sacrilegamente l’impri- 
gionarono e vilipesero: alle ingiu- 
ria il perfido Nogaret aggiunse la 
minaccia di condur Bonifacio VIII 
prigione in Francia, -ed ivi farlo 
deporre. Ma l’intrepido Pontefice 
vispose, che sarebbe ben sonteato - 


sitio a, 
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di ‘essere deposto e condannato: 
dai patarini, eretici. albigesi, quale 
egli era, e l’erano stati il di lui 
padre e madre abbruciati per pa-: 
tarini. Poco dopo il Papa fu libera- - 
to, per mezzo dei. cardinali Jacopo. 
Tommasi Gaetani suo nipote di. 
Alatri, e.Luca del Fiesco diGenova;. 
ed i nemici del medesimo in par-. 
te furono uccisi, altri sbandati, al., 
tri earcerati, fra’quali il Nogaret 
che Bonifacia VIII con inaudita 
clemenza fece mettere in libertà; 
e restituitosi il Papa in Roma, 
per le sofferte ingiurie vi morì, 37 
giorni dopo il suo arresto, agli 11. 
ottobre 1303, succedendogli a’ at 
dello stesso mese Benedetto XI che 
subito scomunicò tutti coloro che 
non avevano restituito quanto ave- 
vano rubato del tesoro di Bonifa- 
cio VIII, quando fu assalito in 
Anagni dai suoi nemici. 

Il nuovo Papa di carattere ‘dolce 
e mansueto, che gli meritò il titolo 
di beato, e l'onore degli altari, ri- 
concilidò colla Chiesa i Colounesi, 
non compreso Sciarra Colonna, che 
con Nogaret egli scomunicò nuova- 
mente coi loro complici, i quali ri- 
cusavano di presentarsi al tribuna- 
le apostolico per essere giudicati. 
Filippo IV scrisse giusta il costu- 
me al nuovo Papa, congratulando- 
si della sua assunzione alla somma 
dignità papale, e caldamente gli 
raccomandò il suo reame. Benecdet- 
to XI ‘con bolla de’2 aprile 1304 
assolvette il ve dalle censure, vesti- 


‘tuì a lui ed a’ suoi vuffiziali la li- 


bertà, e i privilegi già loro conces- 
si dalla Chiesa, de’ quali gli aveva 
privati. il predecessore, adducendo 
il buon Pontefice, fra le altre ra- 
gioni di ei generale ed indulgente 


‘ perdono,. che ove pecca la moltitu- 


dine conviene moderare alquanto 
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il rigore. È poi da notarsi, ‘che 
Benedetto XI nella sua lettera al 
re di Fraticia, non rammenta, nè 
fa parola di censura, nè di scomu- 
nica dectetata contro di lui da 
Bonifacio VINI, nè dell’ interdetto 
pubblicato contro il regno di Fran: 
cia. Con altra bolla de’ 13 aprile 
assolvelte quei vescovi e prelati 
francesi dalla scomunica contro di 
‘essi. fulminata, per non aver ubbi- 
dito all’intimazione del Papa de- 
funto, con cui ordinava loro di 
portarsi a Roma. lu quanto poi 
‘alla costituzione con cui Bonifacio 
VIII avea scomunicato i laici che 
. esigessero dagli ecclesiastici, senza 
licenza della santa Sede, imposizio- 
nî, decime, o denaro sotto qual si 
fosse titolo, alla qual pena avea sog- 
gettato quei che pagassero o pro- 
mettessero di pagare, Benedetto XI 
coll’ approvazione de’ cardinali di- 
chiarò, che quella legge dovesse avere 
il suo effetto soltanto contro quelli 
che esigessero, ovvero a ciò porges- 
sero favore o consiglio, come dal- 
l' estrav. Quod olim. 

Morto Benedetto XI, avendo il re 
di Francia un forte partito tra i car- 
dinali, vacd perciò la Chiesa romana 
‘circa undici mesi, perchè trattavasi 
‘di eleggere un successore che fosse 
favorevole o contrario alla memo- 
+ ria di Bonifacio VIII ch'egli vole- 
va condannata. Come procedesse la 
cosa, come fosse: eletto Clemente 
V francese, arcivescovo di Bordeaux 
e non cardinale, come fosse agita- 
ta la causa di Bonifacio VIII, e co- 
| me fosse egli difeso dai cardinali Ric- 
. ‘cardi e Petroni, da Giovanni da Mut- 
to, : dal cardinal’ Gentile da Monte- 
fiori, e da altri, nonché dichiarato 
innocente da tutte le accuse, pie- 


namente cattolico, e legittimo Pon-. 


‘ tefice, lo abbiamo detto all’artico- 
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lo Clemente V (Vedi). Ma il nuo- 
vo Papa che trovavasi nella ‘dioce- 
si di Poitiers quando ricevette la 
notizia di sua elezione, seguita nel 
conclave di Perugia a’5 giugno 
1305, per corhpiacere Filippo IV 
non solo chiamò in Francia i -car- 
dinali, ma stabilì in questo regno 
la residenza pontificia e nella città 
di Avignone, che poi acquistò Cle- 
mente VI, per cuì vi abitarono al- 
tri sei Papi, e sino al 1377 non 
fu restituita a Roma propria e ve- 
ra Sede del sommo Pontefice: nel- 
la coronazione di Clemente V, in 
cui.accaddero diverse disgrazie, Gio- 
vanni Il duca di Bretagna addestrò 
il cavallo del Papa, il quale poi 
diè il.titolo di contea alla provin- 
cia Venaissina, ch'era della santa 
Sede, e facendo battere moneta, si 
intitolb Conte del Venaissin. Di 
tuttociò che indusse Clemente V.a 
questa risoluzione, dell’ elezione. di 
altri sei. Papi francesi. suoì succes- 
sori, del gran numero de’ cardina- 
li francesi ch’essi crearono, e di 
quanto . riguarda il soggiorno in 
Francia di Clemente V, Giovanni 
XXII, Benedetto XII, Clemente VI, 
Innocenzo VI, Urbano V, e Gre- 
gorio XI, ampiamente si è detto 
all’ articolo Avignone (Vedi), ove 
sono melte notizie risguardanti la 
Francia, ed i vantaggi. che ritrasse 
da tal dimora. 

Riprendendo ora il filo degli 
altri. principali avvenimenti politi- 
ci di Filippo IV il Bello e del re- 
gno di Francia, diremo che la ge- 
losia dei capi dell’armata del re 
nella terribile guerra di Fiandra, 
fece perdere nel 1302 la famosa 
battaglia di Courtray, in cui perì 
il fiore della nobiltà francese. Gua- 
dagaò il re in seguito la. memora- 


bile battaglia. di Mons-en-Puelle, 
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in cui restarono sul campo venti- 
cinque mila fiamminghi, co’ quali 
poi si pacificò. Nel -1305 furono 
accusati in Francia i cavalieri 7em- 
plari (Vedi), per cui Filippo IV lo- 
ro nemico ne ordinò il processo, 
quindi li fece arrestare per tutto 
il regno. Clemente V avocò questa 
causa alla santa Sede, e fu tratta- 
ta nel concilio generale di Vienna 
nel 1311, ove intervennero il Pa- 
pa, il re con tre suoi figli, ea di 
lui istanza furono soppressi i tem- 
plari, e confiscati i. loro beni, per 
essersi uniti nella rivoluzione con- 
tro il prezzo delle monete ch’ egli 
avea alterato, ad istigazione del 
suo favorito e ministro Enguerran- 
do di Marignì, poi impiccato; ed è 
perciò che a questo re fu dato il 
soprannome di falso monetario. Nel 
concilio fu esaminato di nuovo il 
cattolicismo di Bonifacio VIII, l’ac- 
cusa d’eresia fu dichiarata giuridi- 
camente senza fondamento, e falsa 
imputazione, e solennemente si pro- 
vò essere stato quale si legge nel 
celebre suo sesto libro delle decre- 
tali, in cui ha fatto tanto risplen- 
dere la purità della fede: tutta volta 
venne annullato quanto aveva de- 
crelato in pregiudizio di Filippo IV, 
sì con bolle che con atti giudizia- 
li. A Nogaret poi, convinto di quan- 
to era stato accusato, e che do- 
mandò umilmente perdono, levò 
Clemente V la scomunica in cui 
era incorso, imponendogli per pe- 
nitenza il viaggio di Terra Santa, 
coll’ obbligo d’ivi restare per cin- 
que anni; altri dicono a benepla- 
cito della santa Sede: inoltre gli 
fu imposto altri otto pellegrinaggi 
in diversi luoghi, e che i suoi pa- 
renti rimanassero obbligati a tali 
penitenze, se Nogaret venisse a mo- 
rive prima di averle compite. ll 
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gran maestro de’ templari Giovanni 
de Molay, e cinquantanove cavalie- 
ri furono condannati dal re alle 
fiamme (altri dicono mille e trecen- 
to), come fu data la morte al fra- 
tello del delfino. Sotto questo re- 
gno, oltre la Sciampagna, fu unita 
alla corona la viscontea di Soule, 
e quella di Lione tolta a Pietro di 
Savoia, che rifiutò il giuramento 
di fedeltà; e Luigi primogenito del 
re prese possesso del regno di Na- 
varra, che avea ereditato per mor- 
te della madre, onde fu coronato 
a Pamplona. Clemente V deluse le 
pratiche di Filippo IV, che prepo- 
tentemente voleva costringerlo a 
far dichiarare imperatore il fratello 
Carlo conte di Valois, per cui gli 
elettori nominarono Enrico VII di 
Luxemburgo. Domestiche afîlizioni 
fecero disastrosi gli ultimi anni di 
Filippo IV, che si vide ridotto a 
fare arrestare, pel disordine dei lo- 
ro. costumi, le mogli dei suoì tre 
figli, che poi il successero sul trono 
e senza lasciar prole, onde presto 
si estinse la famiglia di quell’ inve- 
recondo nemico della cristiana civil- 
lizzazione, e principe degno di tem- 
pi pagani. Il re fu quindi assalito 
da languore, e trasportato a Fon- 
tainebleau, morì nella camera ove 
era nato, a'29 novembre 1314, d’an- 
ni quarantasei. Questo re creò il 
parlamento di Tolosa, perchè quel- 
lo di Parigi reso da lui permanente 
non poteva più bastare all'estensione 
della sua giurisdizione. Egli dispo- 
se che tre chierici del segreto fos- 
sero presso la sua persona, e tal 
fu l’origine dei segretari di stato; 
ed unì pel primo i tre ordini in 
stati generali. sE 

Luigi X re di Francia e di 
Navarra detto Zutin, cioè fazioso 
o conlenzioso, successe al padre, ed 
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a motivo de’torbidi del regno dif- 
ferì la sua consagrazione al 1315: 
fece inutilmente la guerra al con- 
te di Fiandra, e sotto il pretesto 
delle spese di essa lasciò che il suo 
popolo fosse oppresso dalle impo- 
ste. Il bisogno di denaro gli fece 
vendere la emancipazione agli abi- 
tanti della campagna, e richiamar 
gli ebrei per caricarli di tasse. Mo- 
rà a Vincennes agli 8 giugno 1315, 
e siccome l’unico postumo suo fi- 
glio Giovanni I non visse che otto 
giorni, il conte di Poitou suo fra- 
tello,. Filippo V il Zungo, così detto 
per la sua statura, fu assunto al 
trono, ad esclusione di Giovanna 
figlia del defunto, che poi divenne 
regina di Navarra nel 1328. Fe- 
ce quindi radunare gli stati del re- 
guo, i quali tutti promisero di non 
riconoscere altri per re di Francia 
che i suoi discendenti maschi, esclu- 
se le femmine; fece la guerra ai 
fiamminghi e rinnovò l'alleanza 

li scozzesi. Scrisse al Papa Gio- 
vanni XXII con gran sommissione, 
promettendogli essere col suo re- 
gno sempre pronto in servizio del- 
la santa Sede: il Pontefice lo rin- 
graziò, esortandolo ad usare il 
manto lungo come ì suoi maggio- 
ri, a fare rispettare e santificare le 
feste, ed a leggere ‘egli stesso le 
lettere dei Papi, dei re, e di altri 
principi. Sotto questo re vuolsi 
che fosse stato tenuto dal re di 
Francia il primo letto di giustizia, 
di cui altri ne attribuiscono il prin- 
cipio al 1369; si diede il nome 
di letto di giustizia al trono sul 
quale il re sedeva nel parlamento, 
ed anche ad una seduta, o riunio- 
be solenne, nella quale il re vi as- 
sistiva per deliberarvi sopra gli 
affari importanti dello stato. Que- 
sti letti di giustizia succedettero al- 
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le' assemblee generdli che iri Fran» 
cia anticamente si tenevano nel 
mese di marzo, e poscia nel me- 
se di maggio, donde vennero ì no- 
mi di campo di marzo, e di cam- 
po di maggio. Filippo V morì di 
anni ventotto in Vincennes, a’ 5 
gennaio 1332, succedendogli il fra- 
tello Carlo IV il Zello conte della 
Marca, ‘e terzogenito di Filippo 
IV. Confiscò i beni degli appalta- 
tori, e mandò lo zio Carlo di Va- 
lois ad impadronirsi della Guienna; 
ma essendosi fatto l'omaggio per 
questa da Isabella sua sorella re» 
gioa d'Inghilterra, e dal suo figlio 
Odoardo II, nel 1326 si pacificò. 
Egli erasi ammogliato con Bianca 
figlia del conte di Borgogna, e di 
Matilde contessa d’Arras, però so- 
spettando di sua onestà, volle ri- 
pudiarla adducendo per motivo es- 
sere stato tenuto al sagro fonte da 
Matilde. Il Papa Giovanni XXII 
fattone processo, nel concistoro an- 
nuliò il matrimonio, e Carlo IV 
si sposò con Maria di Luxembur- 
go figlia di Enrico VII, entrando 
Bianca tra le canonichesse di Mau- 
beuge. Morì Carlo IV in Vincen- 
nes di 34 anni, il primo febbraio 
1328, senza figli maschi, e sola- 
mente colla moglie gravida, onde 
la direzione del governo fu data 
a Filippo di Valois primogenito 
di Carlo conte di Valois; la re- 
giova partorì una femmina, e 
perciò Filippo VI di Valois, come 
parente più stretto del re defunto, 
gli successe nel reame, e venne con- . 
sagrato a Reims a' 28 maggio: egli 
fa il primo della stirpe di Valois. 

Odoardo III re d’ Inghilterra 
qual figlio d’ Isabella sorella degli. 
ultimi tre re di Francia, a questa 
si rese fatale, perchè fondando ad 
onta della legge salica i suoi di- 
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ritti alla corona per: la : prossimità 
.del grado di parentela; incominciò 
a disputar a Filippo VI. prima la 
reggenza, indi il trono, ed i giure- 


consulti. inglesi e francesi sosten-. 
nero lungamente le loro ragioni. 


Insorse pur disputa tra Filippo VI, 
ed Odoardo HI sulla successione 
del regno di Navarra; ed il primo 
che avrebbe potuto vitenerlo pet 
sé, come aveano fatto i suci due 
immediati predecessori, nel 1328 
lo rese a Giovanna II figlia di 
Luigi X, che avea sposato Luigi 
conte d’Evreux, fratello di Filippo 
IV il Bello. In tal modo la Na- 
varra fu separata dalla Francia, e 
solo ad essa si riunì sotto Enrico 
IV Borbone. Filippo Vl disfece i 
fiamminghi nella battaglia di Cas- 
sel, e. li costrinse a riconoscere per 
sovrano Luigi I loro conte, contro 
cui si erano rivoltati. Poco tempo 
dopo e .nel 1329 nacque. contesa 
sopra la giurisdizione ecclesiastica, 
e sopra la libertà della Chiesa gal- 
licana, che in .Parigi nel palazzo 
del re alla presenza -di questi, dei 
principi del sangue, e de’vescovi di 
Francia, furono vivamente combat. 
tute da Pietro Cugnieres avvocato 
del parlamento di Parigi, che s0s- 
‘teneva essere la giurisdizione ec- 
 -«Clesiastica un’ usurpazione sopra i 
. «diritti de’ sovrani. Questo nemico 
delle immunità della Chiesa in sì 
‘ solenne disputa fu vittoriosamente 
. confutato, e pienamente convinto 
. da Pietro Bertrand vescovo d’ Au- 
: «tun, poi cardinale, e da Pietro 
Roger eletto arcivescovo .di Sens, 


‘ «poi cardinale e Papa. col nome di. 


. Clemente VI. Dopo . venticinque 
giorni Filippo VI decise formal- 


mente a favore della Chiesa, e de-. 


gli ecclesiastici; onde s’ebbe. il .no- 


e. di Zero. Cattolico, come «rac-. 


- ® 
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cotita . il Baluzio, De vit Papa 
Avenion. tom. I, pag..783 e seg. 
Il re bandì dal. regno Roberto 
d’Artois, promise a Giovanni XXII 
di partir alla ricupera dei santi 
luoghi di Palestina; ma non effet- 
tuando il divisimento, impedì quel- 
lo del Papa, che ad istanza del 
cardinale Napoleone. Orsini voleva 
restituiv all’ Italia la residenza pon- 
tificia, passando a Bologna, Laon- — 
de furono rivocate le decime accer- 
date al re sul clero di Francia 


per tale crociata. Filippo VI nella 


guerra con Odoardo III re d° In- 
ghilterra, fu sconfitto a. Crecy nel 
Poitou a' 26 agosto 1346, in cui 
più di cinquantamila francesi, il 
duca. d’Alengon fratello del re, con 
molti altri principi restarono sul 
campo. Questa sconfitta portò in 
seguito la perdita di Calais, di cui 
s' impadronì Odoardo III li 13 a- 
gosto 1347, e si rese celebre pel 
nobile sagrifizio di sei cittadini: 
questa importante piazza .fu posse- 
duta dagl'inglesi 2:10 anni sino al 
1558, - in cui. Francesco duca -di 
Guisa si sforzò di riparare si gran- 
di perdite. Filippo VI restituì alla 
corona il ducato di Valois, che 


Luigi X. avea dato a suo padre. 


Umberto II ultimo delfino del Vien- 
nese gli donò il Delfinato nel 1349, 
a condizione che quello dei figli di 
Francia che ne godesse, prendereb- 
be il titolo di Delfino (Vedi). 
Acquistò Filippo VI il Rossiglio- 


ne, e la città di Montpellier, riunì 


alla corona i contadi di Sciampa- 
gna e di Brie. Sotto il .suo regno 
la peste fece strage in Francia; ed 
il Papa Benedetto XII volendo re- 
stituire a Roma la residenza pon- 
tificia, fu dai cardinali francesi. per 
fav cosa grata al loro re, dissuaso 
con. vari pretesti : questo Pontefice 


Li 
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molto sì adoperò per pacificar i re 
di Francia e d'’ Inghilterra. Gli 
successe nel 1342 Clemente VI 
già cancelliere e guardasigilli di 
Francia, nella cui coronazione, Giao- 
vanni duca di Normandia, erede 
della corona di Francia, addestrò 
il cavallo che cavalcava, e per pa- 
cificar gl’inglesi co’ francesi non 
compiacque i romani che il sup- 
plicarono a recarsi a Roma. Ful- 
minò scomunica a chi avesse assa- 
lito la Francia o l’ Inghilterra, èd 
ottenne da queste potenze armisti- 
zio per tre anni. Nel 1344 Cle- 
mente VI concesse ad Ottone duca 
di Borgogna, a Giovanni duca di 
Normandia, e alla sua sposa, non 
che a Filippo VI, e alla regina 
sua moglie, il comunicarsi sotto 
ambedue le specie, del qual privi- 
legio fecero uso i sovrani di Fran- 
cia nel giorno di loro coronazione 
e nell'articolo e punto di morte, 
come meglio dicesi all'articolo Co- 
munione (Vedi). Morì Filippo VI 
a Nogent-le-Roi presso Chartres li 
23 agosto 1350: introdusse la ga- 
bella sopra il sale, onde Odoardo 
HI lo chiamò per allusione il re 
della legge salica ; fu pur detto 
ben fortunato, giacchè pervenne al- 
la corona ad onta che mera lunge 
pei tre figli di Filippo IV. Gli 
successe il figlio Giovanni II, e fu 
consagrato in Reims a 26 set- 
tembre. Atteso i molti cardinali 
francesi che componevano il sagro 
collegio, alla morte di Clemente 
VI, il re si portò ad Avignone 
onde far eleggere un Papa a suo 
genio, ma i cardinali per porre in 
sicuro la libertà dei comizi, prima 
che vi giungesse, prontamente eles- 
sero Innocenzo VI. Il re vide af. 
flitto il regno per la scarsezza di 
viveri, e sterilità dei terreni: fece 
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- decapitar senza processo Raoul con- 


te d'Eu e di Guines, ch’era accu- 
sato d’intendersela cogl’inglesi, co- 
sa che pose tutti sossopra, e fu 
cagione delle disgrazie che gravita- 
rono sulla Francia. Carlo suo pri- 
mogenito essendo stato fatto duca 
di Normandia, invitò Carlo II il 
Malvagio re di Navarra a trovarsi 
a Rouen al suo ricevimento, e lo 
fece arrestare a' 5 aprile 1356. 
Questo arresto fece armare Filip- 
po fratello del re di Navarra, e un 
gran numero di signori: chiama- 
rono in loro aiuto Odoardo IIl re 
d’ Inghilterra, che mandò loro il 
figlio Riccardo principe di Galles. 
Questi saccheggiò l’ Alvergna, il 
Limosino e il Poitu. Allora il re 
Giovanni II avendo ottenuto dagli 
stati generali le decime di tutti i 
loro beni per suppliv alle. spese 
della guerra, indi riunite le sue 
truppe, lo raggiunse a Maupertuis, 
due leghe distante da Poitiers, nel- 
le vigne, donde non poteva salvar- 
si. Il principe di Galles vedendosi 
a tali estremi domandò la pace al 
re, esibendo di vestituir l’occupato 
ed una tregua di sette anni; ma 
il re che teneva per sicura la vit- 
toria, tutto ricusò. Attaccò gli in- 
glesi a' 19 settembre 1356 con ot- 
tantamila uomini, e restò vinto 
dagli inglesi che avevano solo otto 
mila uomini, e fatto prigioniero fu 
condotto a Londra. 

Il Papa Innocenzo VI inutil- 
mente a mezzo del cardinal Guido, 
nel 1354 erasi interposto fra le 
due nazioni; raddoppiò il suo zelo 
nel medesimo anno 1356 pei car- 
dinali legati Capocci e Talleyvand 
senza successo, anzi il secondo fu 
minacciato di morte da’ Giovanni 
II se prontamente non ritiravasi; 
e quando fu imprigionato, il buon 

20 
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Pontefice si rivolse all'imperatore 
Carlo IV, ed al re inglese, perchè 
fosse ben trattato l'illustre prigio- 
niere. In questo tempo governò la 
Francia il primogenito del re, che 
pel primo assunse il nome di delfi- 
no, che fu poi Carlo V, il model. 
lo dei re, ed a cui gli stati generali 
accordavano un aiutante, ed il prin- 
cipe permise loro di nominar gli uf. 
ficiali, che doverono far questa leva- 
ta. Questi uffiziali non dovevano sus- 
sistere, che fintanto che l’aiutante do- 
veva avere il suo corso, e da qui eb- 
bero l'origine i corsi degli aiutanti 
o coadiutori. Dopo qualche tempo 
ì paesani si rivoltarono contro la 
nobiltà, e fecero una fazione chia- 
mata la Giacomeria; ma Stefano 
Marcello preposto de’ mercanti di 
Parigi, ch'era alla testa de'parigini 
ribellati, essendo stato ucciso da 
Giovanni Maillard a'2 agosto 1358, 
il tumulto fu sedato. Il re Gio- 
vanni ÎI stette quattro anni prigio- 
niero a Londra fino alla pace di 
Bretigny presso Chartres, agli 8 
maggio 1360, e riconobbe appar- 
tenere all'Inghilterra la Guieuna ed 
il Limosino, e gli cedette il Poitou, 
l’Aunis, la Santongia e l’Angomese. 
D'altronde Giovanni II riunì alla 
corona i ducati di Borgogna e Nor- 
mandia, e i contadi di Sciampagna 
e Tolosa. Nel 1362 si recò in 
Avignone a visitare il nuovo Papa 
Urbano V, che il destinò condottie- 
re della crociata che preparavasi per 
Terra Santa, e per legato 4 latere 
il cardinal Talleyrand. Ma ritor- 
nando Giovanni II a Londra per 
trattare il riscatto del duca d’ An- 
giò, morì nel palazzo del principe 
di Savoia presso la città, agli 8 
aprile 1364. Garlo V il Saggio e 
l’Eloguente suo primogenito lo suc- 
cesse, e si fece coronare a Reims 
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a’ 27 giugno. Il Pontefice Urbano V 
si applicò ad estinguere la discordia 
tra il novello re di Francia, e Carlo 
II di Navarra pel ducato di Borgogna, 
che il re defunto avea dato a suo 
figlio Filippo l’Ardito, mentre il re 
di Navarra diceva appartenergli per 
eredità. Carlo V, uno de’ più gran 
re che abbia governato la Francia, 
rave volte si pose in campagna, 
e guerreggiò dal suo gabinetto con 
molta prudenza e buon esito. Ti- 
rò tosto al suo partito il fratel 
lo Filippo l’Ardito, ed avendo da- 
to il comando delle sue armate a 
Bertrando du Guesclin, ed al ma- 
resciallo di Boucicaut, guadagnò la 
battaglia di Cocherel in Norman- 
dia li 23 maggio 1364 contro il 
re di Navarra, il più possente tra' 
suoi nemici. Indi Carlo V spedì 
soccorso in Bretagna a Carlo di 
Biois contro Giovanni di Monforte, 
ed in Ispagna ad Enrico contro Pie- 
tro il Crudele re di Castiglia, che a- 
vea fatto strangolare Bianca di 
Bourbon sua moglie, per compia: 
cere alla sua concubina. 

Carlo V ad istanza del popolo 
di Guienna confiscò tuttocidò che 
gl’ inglesi avevano in Francia, ri- 
chiamò Du Guesclin dalla Spagna 
per farlo contestabile, scacciò gl’in- 
glesi dal Berry, dalla Turenna, 
dall’ Angid, dal Limosino, e dal 
Rouergue; guadagnò sopra di essi 
la battaglia di Chizè nel Poitou, 
ed una celebre navale sopra le co- 
ste della Rocella nel 1372, dove fu 
fatto prigioniero il conte di Pem- 
broch con otto mila de’ suoi. O» 
doardo IIT abolì la lingua francese 
in Inghilterra, ove era in uso per 
tutti gli atti dopo le conquiste. Con- 
siderando il santo Pontefice Urbano 
V la dignità papale come esiliata 
al di là dai monti, mentre era in 
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Avignone, malgrado diverse rappre- 
sentanze de’ sovrani, de’ cardinali 
quasi tutti francesi ed amatori delle 
delizie di Provenza, e de’ cartigiani 
egualmente nella maggior parte 
francesi, a'30 aprile 1367 partì 
d’ Avignone per Romu con esultan- 
za degl’italiani. Però non cessando 
le guerre tra i re d’ Aragona e di 
Navarra, né quelle tra i francesi 
e gl inglesi, Urbano V ad istanza 
principalmente de’ cardinali, per 
meglio applicarsi ad estinguerle de- 
terminò di ritornare in Francia: 
inutili furono le lagrime de’ roma- 
ni, e l’esortazioni di s. Brigida che 
predisse lo scisma e la sua morte. 
Urbano V a' 26 agosto 1370 partì 
da Montefiascone, giunse ad Avi- 
gnone a’ 24 settembre, e morì ai 
19 dicembre. A’ 30 di questo mese 
fu eletto Gregorio XI, il quale 
nella prima sua costituzione, Super 
universas, dichiarò che la patriar- 
cale basilica lateranense era la se- 
de principale del sommo Pontefi- 
ce. A lui si attribuisce |’ introdu- 
zione in Francia della confessione 
sagramentale a’ rei condannati al- 
I’ ultimo supplizio, al modo che 
dicesi al volume XVI, pag. go del 
Dizionario. Seguendo le orme del 
suo predecessore procurò pacificare 
i re di Francia (il quale nel 1377 
ricevè con magnificenza in Parigi 
l’imperatore Carlo IV), e d’lu- 
ghilterra, ma ‘senza effetto non me- 
no per la loro durezza, che per la 
parzialità dei due cardinali legati 
Dormans, e Langham. Reputaudo 
Gregorio XI essere la Chiesa ro- 
mana in istato vedovile, perché 
languiva come fuori del suo stato na- 
turale trasportata, e venendo solle- 
citato a porvi fine dalle ss. Cateri- 
na da Siena, e Brigida, dal santo 
religioso Pietro infante d’ Aragona, 
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dai romani, e da altri, pubblicò la 
determinazione di portarsi con la 
corte e curia romana nell’ alma cit- 
tà di Roma capitale del cristiane- 
simo. Diversi principi al di là dei 
monti significarono al Papa il loro 
dispiacere per tale partenza, ma 
egli rispose che avendo considerato 
avanti a Dio l’utilità che veniva 
alla Chiesa universale col restituire 
a Roma la residenza del suo capo, 
offerse loro tutte le grazie della Sede 
apostolica, e stette fermo nel pro- 
ponimento. Nol rimossero neppur 
le istanze del re di Francia, il qua- 
le con lettera, e a mezzo del suo 
fratello Luigi duca d’ Angiò spedito 
in Avignone, dimostrò il grave dis- 
piacere per la risoluta partenza : i 
cardinali, i parenti, i cortigiani spe- 
sero inutili suppliche e lagrime, 
onde Gregorio XI sol ritardando al- 
quanto per conchiudere i capitoli 
della pace tra le nazioni inglese e 
francese, dopo aver fatto in Avi- 
guone l’ultima promozione di car- 
dinali, nella quale godendo sempre 
i francesi, come in tutte le altre, la 
predilezione de’ Pontefici loro con- 
nazionali, sette furono di Francia, 
uno italiano, ed uno spagnuuolo, 
partà ai 1o settembre 1376; e 
giunse in Roma a’'17 gennaio 1377 
accolto con le maggiori dimostra» 
zioui di onore, di rispetto e di 
gioia. Non andò guari che il Pa- 

malcontento delle fazioni, e sti- 
molato dai cardinali francesi, co- 
minciò a formar l’idea di ritornare 
in Avignone ove erano restati sei 
cardinali, ma che il successore do- 
vesse eleggersi in Roma; non ef- 
fettuò però il suo viaggio, e morì 
nel palazzo vaticano a’ 38 marzo 
1378. da 
I vomani si presentarono al con- 
clave richiedendo ai cardinali’ un - 
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Papa romano, acciò non partisse 
da loro, e restò eletto il napoletano 
Urbano VI. Questi volendo correg- 
gere i molti abusi ed i costumi dei 
cardinali, e contrariando la loro 
idea di fare ritorno in Avignone, 
undici di loro francesi, collo spa- 
gnuolo Pietro di Luna poi anti- 
papa, concepirono il reo disegno 
di deporre il legittimo Pontefice. 
Accertati della protezione di Carlo 
V, che offrì loro le sue armi, i 
cardinali scismaticamente deposero 
Urbano VI dal pontificato, e col- 
l’aiuto di Onorato Caetani conte 
di Fondi, in questa città a’ 20 set- 
tembre 1378 elessero in antipapa il 
cardinal Roberto conte di Ginevra, 


figlio di Matilde di Boulogne, che” 


lasciando il nome di Roberto prese 
quello di Clemente VII, e nel giu- 
gno 1379 si ritirò in Avignone ove 
stabili una cattedra di pestilenza, 
ed ebbe origine il funestissimo ed 


orrendo lungo scisma, che sino al 


1417 0 meglio sino al 1429, ten- 

ne divisi i fedeli nella credenza sul 
vero Pontefice; per cui le nazioni 
si divisero nelle ubbidienze di Ro- 
ma e di Avignone, la quale fu se- 
guita fatalmente dalla Francia, dalla 
Spagna, dalla Scozia, da Cipro, da 
Napoli, dalla Sicilia, e da altre pro- 
vincie; mentre l’ Inghilterra, la Ger- 
mania, l’ Italia, egli altri regni resta- 
rono fedeli ai Papi di Roma. Quanto 
riguarda questo scisma, e le sue 


lagrimevoli conseguenze, e la Fran- | 


cia, si è detto agli articoli Avigno- 
ne, ed Antipapa (Vedi). Ritovnan- 
do a Carlo V il Saggio, egli ordinò 
con editto irrevocabile che i re di 
Francia all’ età di quindici anni 
‘uscissero dalla minorità ;} siccome 


amante delle lettere, fondò la bi-.. 


blioteca reale, e morì li 16 settem- 
bre 1380, d’anni 43 e di lento 
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veleno, che il re di Navarra Car- 
lo II aveagli fatto dare alcuni an- 
ni prima. Il medico dell’ imperatore’ 
ne avea calmata la violenza, con 
aprirgli il braccio per mezzo di una 
fistola per farne scorrere il veleno; 
ma avendo questo già corrotto tut- 
to il sangue non vi fu più rime- 
dio. Gli successe il figlio Carlo VI 
il Diletto o 1° Amato, e fu consagra- 
to in Reims, a' 24 novembre. Luigi 
duca d’ Angiò suo zio, reggente e 
capo del consiglio, oppresse il po- 
polo con sussidii straordinari per la 
sua spedizione al regno di Napoli: 
questi sussidi eccitarono la sedi- 
zione dei Magliottini, che. avrebbe 
avuto delle scabrose conseguenze, 
se il re non avesse posto rimedio 
al suo ritorno dalla Fiandra, ove 
punì i gantesi ch’eransi ribellati 
contro il loro conte, e vinse la bat- 
taglia famosa di Rosebeco nel 1383, 
ove restarono uccisi venticinquemi- 
la ‘uomini. 

Siccome la regina di Napoli Gio- 
vanna I, seguace dello scisma, era’ 
stata deposta da Urbano VI, que- 
sti investi del regno, ch’ era della 
santa Sede, il di leì cugino Carlo III 
Durazzo, che fece morire nell’anno 
1382 la regina, Ja quale avendo 
adottato per figlio Luigi o Lodo- 
vico d'Angiò, questi fu in Avi- 
gnone coronato re di Napoli dal- 
l’ antipapa Clemente VII. Indi con 
sessantamila fi‘ancesi si portò Luigi 
al possesso del reame, ma Urba- 
no VI gli bandì contro la crociata, 
e lo dichiarò eretico e scismatico. 
Luigi morì nel regno di Napoli cioè 
nella Puglia nel 1384, e nelle ra- 
gioni gli successe Luigi d’ Angiò suo 
figlio, come a. Carlo IH pur defun- 
to succedè il figlio Ladislao, ma 
ambedue ebbero contrari Urbano 
VI; mentre in Aviguone l’antipapa. 
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nel novembre 1389 coronò Luigi 
solennemente, e nella messa fu ser- 
vito dell’acqua alle mani da Car- 
lo VI re di Francia. Questi sino 
dal 1386 pose in dovere il duca di 
Gueldria, accordò una tregua agli 
inglesi, e ratificò l'alleanza col re 
di Scozia. Indi andò in Bretagna 
per vendicarsi del duca Giovanni 
di Monforte, che avea ricoverato 
Pietro di Craon, assassino del con- 
testabile Olivieri di Clisson: nel 
viaggio Carlo VI avendo sofferto 
troppo il sole sulla testa, e per lo 
spavento provato nella fovesta di 
Mans, perdette ad un tratto la ra- 
gione e dié nelle smanie. In prece- 
denza eransi osservati in lui alcuni 
errori d' intelletto; aumentossi poi 
la sua pazzia per un accidente av- 
venutogli in un ballo nel 1393, 
benché nel resto di sua vita ebbe 
buoni intervalli. Qui noteremo che 
nel 1390 Enguerrando VII signore 
di Coucy e conte di Soissons isti- 
tuì l'ordine equestre della Corona, 
la cui insegna cavalleresca consiste- 
va in una corona rivolta all’ ingiù, 
attaccata al braccio diritto per mez- 
zo d'una correggia, che passava 
per entro una fibbia: siccome Lui- 
gi duca d' Orleans acquistò la terra 
di Coucy e la contea di Soissons, 
approvò con lettere questo ordine, 
nelle quali s'intitolò figlio del re 
di Francia, perchè fratello di Car- 
lo VI, nel cui governo ebbe molta 
parte. Intanto i dottori della Sor- 
bona proponendo i mezzi ‘per ter- 
minar lo scisma, pubblicarono un 
trattato , di cui parla il Lenglet, 
Principii della storia, tom. VII, par- 
te I; ciò afllisse l’antipapa Clemen- 
te VII in modo, che lo condusse 
al sepolcro nel 1394, mentre in 


Roma sino dal 1389 regnava Bo-. 


nifacio IX. Successe nell’ antipapato 
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il cardinal di Luna col nome di 
Benedetto XIII, che avendo prima 
giurato più volte dar pace alla 
Chiesa colla sua rinunzia se venisse 
eletto, Ja sua mala fede subito si 
discoprì colle tergiversazioni , colle 
quali pretendeva illudere i france- 
si, e gli ambasciatori di Carlo VI, 
che nel 1395 lo pregò deporre le 
pontificie insegne per rendere la 
tranquillità al cristianesimo, ma inu- 
tilmente. Nel 1398 il re di Fran- 
cia gli sospese co’ suoi sudditi l’ ub- 
bidienza, la quale al dire di Niemo, 
lib. II, cap. 33, gli restituirono ai 
28 maggio 1403, dopo che l’eb- 
bero prigioniero cinque anni nel 
castello d’ Avignone. Me 

Sotto il regno di Carlo VI co- 
minciò l’odio della casa di Borgo- 
gna con quella d’ Orleans, a moti- 
vo dell’amministrazione degli affa- 
vi. Giovanni Senza paura duca di 
Nevers, ch’era succeduto a Filippo 
l’Ardito duca di Borgogna suo pa- 
dre, ‘geloso dell’autorità di Luigi 
duca d’ Orleans fratello del re, lo 
fece: assassinare in Parigi a’ 23 no- 
vembre 1407. Questa morte divise 
il regno in varie fazioni, e fatali 


ne furono le conseguenze delle guer- 
re civili. Intanto nel 1404 in Ro- 
.ma era divenuto Pontefice Iuno- 


cenzo VII, e nel 1406 Gregorio XII, 
nel qual tempo l'ostinato ‘e falso 


‘Papa Benedetto XIII sembrò’ incli- 
.nar alla rinunzia, senza mandarla 


ad effetto. Anzi inviandogli nel 
1407 Carlo VI ambasciatori a Mar- 
siglia, ov' egli si trovava, per sup- 
plicarlo ad astenersi dal titolo di 
Papa, poichè sarebbe altrimenti ab- 
bandonato da tutto il regno, egli 
invece con una pseudo-bolla sco- 
municò tutti quelli che si separas- 


.sero dalla sua ubbidienza, ed inter- 


‘disse il regno di Francia, come scrive 
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il Monstrelet, vol. I, pag. 33 e 4o. 
Allora la Sorbona lo dichiarò ere- 
tico, scismatico, e perturbatore del 
cristianesimo, meritevole de’ più se- 
veri castighi de’ canoni, come al- 
tresì quelli di sua ubbidienza: il 
clero di Francia si era adunato in 
assemblea & Parigi a’ 28 maggio 
1403, ove con alcune condizioni 
stabilì la sottrazione dell’ ubbidien- 
za a Benedetto XIII; e convocato- 
si di nuovo in detto anno 1407 sì 
occupò dello stesso argomento. Es- 
sendo poi il re di Francia deter- 
minato per estinguer lo scisma, ad 
impadronirsi dell’antipapa, questi 
sì ritirò in Paniscola, ed i conti di 
Foix e d’ Armagnac cessarono dal 
riconoscerlo. Dall’altra parte i car- 
dinali di Gregorio XII, vedendo 
che questi non dava luogo alla 
promessa di rinunziare, sì riuniro- 
no con gran numerò di vescovi ed 
ambasciatori in concilio a Pisa nel 
1409, in un a quelli del re di 
Francia. Ivi furono deposti Grego- 
rio XII è Benedetto XIII, ed in ve- 
ce a 26 giugno fu eletto Alessan- 
dro V, per cui tutti e tre si trat- 
tarono da Papa, senza darsi termi- 
ne allo scisma. Nel 1410 morì A- 
lessandro V, e gli successe Giovan- 
nì XXIII. A cagione delle memorate 
fazioni, gl'inglesi poterono rientra- 
re nella Francia, e poi sul conte- 
stabile d’ Albret guadagnarono la 
battaglia d’Azincourt a’ 25 ottobre 
1413, in cui quattro principi del san- 
gue ed il fiore della nobiltà francese, 
parte perirono, parte furono fatti pri- 
gionieri. Gl’inglesi presero Rouen con 
tutta la Normandia ed il Manese: 
il duca di Borgogna Giovanni riem- 
pì Parigi di sangue e di stragi, ma 
egli pure fu ucciso di poi nel 141 9 
‘da. Tranquillo du Chatel. Final- 
mente per terminar lo scisma nel 


7A 
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1414 fu adunato il concilio di Co: 
stanza, ove il re Carlo VI mandò 
i suoi ambasciatori, ed ove fu Gio- 
vanni XXIII deposto, Gregorio XII 
rinunziò, e Benedetto XIII fu scomu- 
nicato. All’ elezione del nuovo Pa- 
pa concorsero anche trenta prelati 
delle cinque nazioni che formava- 
no l'assemblea, e la Francia n’eb- 
be perciò sei: agli 11 giugno 1417 
di ccmune consenso fu creato Pon- 
tefice Martino V, da tutti ricono- 
sciuto per supremo gerarca. In 
questo concilio i vescovi di Fran- 
cia si distinsero per la loro fermez- 
za e pel loro zelo nel richiamare 
l'antica disciplina della Chiesa, e 
con eguali sentimenti passarono al 
concilio di Basilea, ove per altro 
le cose si portarono all’ estremo, co- 
me sì dirà. 

Divenuto duca di Borgogna Fi- 
lippo il Buono, figlio dell' ucciso, 
per vendicar la morte del padre, 
si um ad Enrico V ve d’ Inghil- 
terra; ed Isabella di Baviera mo- 
glie di Carlo VI entrò in questa 
cospirazione contro i sentimenti del- 
la natura, ed a pregiudizio di Car- 
lo delfino suo figlio, che fu dichia- 
rato incapace di succedere alta co- 
rona, benchè sino dal 1418 avesse 
assunte le qualità di reggente a ca- 
gione dello stato del genitore; per- 
ciò signoreggiato dalla moglie En- 
rico V riaccese la guerra, per cui 
il delfino si ritirò in Angiò. A 
Troyes fu concluso un trattato ver- 
gognoso, nel quale si concesse al 
re inglese, Caterina figlia di Car- 
lo VI in isposa, e la qualifica di 
reggente ed erede del regno di 
Francia, in manifesta onta della viì- 
gente legge salica, ed a pregiudizio 
del vivente delfino Carlo VII. Il 
Papa Martino V volendo pacifica- 
re le due nazioni, spedì per legato 
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in Francia il beato cardinal Alber- 
gati; e mentre questi si adoperava 
per sì grave argomento, e si for- 
mavano i preliminari della concor- 
dia, Enrico V morì a’ 28 agosto 
1421, e Carlo VI a’ st ottobre 
1422 @ Parigi. Allora il duca di 
Bedford fratello di Enrico .V, fece 


proclamare re di Francia il fanciul- 


lo Enrico VI suo nipote, nato da Ca- 
terina, d'accordo colla vedova re- 
gina Isabella e col duca di Borgo- 
gna, mentre Carlo VII il Yittorio- 
so, vero erede del trono, si fece co- 
ronare in Poitiers. Nella vita del 
b. Albergati del Zeno si trovano a 
pag. XVII gli autori che scrissero 
della sua legazione in Francia. Gli 
inglesi guadagnarono varie batta- 
glie, e presto ebbero in potere qua- 
si tutto il regno, ad eccezione della 
Linguadoca, del Delfinato, del Ber- 
ry, del Poitou, della Santongia, del 
Turenna e dell’ Orleanese. Carlo VII 
abbattuto dalle avversità obbliava 
i propri doveri in seno al piacere, 
onde gl’inglesi lo chiamavano per 
derisione re di Bourges, perchè ri- 
siedeva nel Berry. Tuttavolta egli 
si riconciliò col duca di Bretagna, 
e vinse la battaglia di Gravelle nel 
1423, e quella di Montargis nel 
1427. Ma gl'inglesi incoraggiti pei 
prosperi successi, assediarono Or- 
Jeans difeso dal valoroso conte Du- 
nois, e la cui perdita andava a de- 
cidere quella della monarchia. Era 
la città in procinto di arrendersi, 
ed il re meditava già di ritirarsi 
nel Delfinato, quando una zitella di 
circa dieciotto anni presentatasi a 
Carlo VII lo animò, e fu la sal- 
vezza del regno. Questa giovane 
chiamavasi Giovanna d’ Arco, co- 
nosciuta meglio e celebrata per la 
Pulcella d’Orleans, a cagione del- 
la prima e più sorprendente delle 
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sue imprese: essa comparve quale 
astro benefico per la Francia, quan- 
do era oppressa da lunghe ed uni- 
versali calamità, le cui circostanze 
memorabili la storia ha registrate 
con deplorabili fatti: e siccome la 
storia di questa vera eroina è abba- 
stanza conosciuta, a vergogna di 
quelli ch’ella aveva sempre vinto, 
così qui ci permetteremo soltanto 
un breve cenno del molto che do- 
vrebbesi dire, per onorare la virtù 
e la verità. 

Quando l'Europa intera teneva 
rivolta l’attenzione all’ assedio di 
Orleans, assediata e difesa dai più 
valorosi guerrieri delle due emule 
nazioni, e quando il duca di Bed- 
fort ricusando a Parigi la capito- 
lazione che la città era stata co- 
stretta a fare, la voleva intera- 
mente sottomessa agli inglesi; in 
questo punto e verso la fine di feb- 
braio 1429 comparve Giovanna di 
Arco semplice paesana di Domremy, 
figlia avvenente di due buoni con- 
tadini, e col nome della madre ap- 
pellata Romea secondo l’uso del 
luogo; semplice, illetterata e timi- 
da, molto divota e caritatevole. Il 
suo villaggio seguendo le parti di 
Carlo VII, era spesso alla pugna 
e in conflitto col villaggio di 
Marcey presso la Meuse, tra Neuf- 
chateau e Vaucouleurs: tali spet- 
tacoli fortificarono l'animo della 
vergine Giovanna , e gl’ispiraro- 
no orrore pei nemici del suo re, 
mentre dilettandosi guidare i ca- 
valli indomiti del piccolo armento 
del padre divenne abilissima in tale 
esercizio. In seguito ebbe delle ce- 
lesti visioni, ricusò di maritarsi, e 
presentandosi al capitano di Vau- 
couleurs, gli disse che il Signore gli 
avea fatto intendere di portarsi a 


liberare Orleans dell’assedio, e di 
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condurre Carlo VII ad essere consa- 
grato in Reims. Il capitano sebbe- 
ne sorpreso dalle risposte della don- 
zella, non credette acconsentire al- 
la sua domanda. La costanza delle 
sue dimande mossero due gentiluo- 
mini a condurla al re, tagliandosi 
essa la capigliatura, e vestendosi da 
uomo: il capitano gli donò una 
spada, e Pietro d’ Arco fratello di 
Giovanna fu uno di quelli che la 
seguì. li suo viaggio erasi già dif. 
fuso quando giunse a Chinon resi- 
denza del re, che senza esercito, e 
senza denaro si disponeva a fuggi- 
re; tutto era disperazione. In no- 
me di Dio Giovanna si presentò al 
re, che riconobbe per lume sopran- 
naturale, e gli manifestò la celeste 
missione. Carlo VII rimase stupefat- 
to, ed essa dopo aver con lui parla- 
to in segreto, gli pose grandissima 
fiducia, ed altrettanto si procacciò 
con le sue virtù dalla ‘corte. Con 
entusiasmo fu annunziata la cosa a 
Dunois, che propalatala per la città 
d’ Orleans, il desiderio di comhat- 
tere sottentrò al timore. Fu esami- 
nata dai vescovi e dal parlamento 
di Poitiers in presenza del re, co- 
me dai più famosi teologi; Giovan- 
na ripeté la celeste missione di li- 
berave Orleans, e di condurre Car- 
lo VII -ad essere consagrato in 
Reims, e dopo rigorosi esami i teo- 
logi consigliarono il re ad accetta- 
re i soccorsi della fanciulla, rimosso 
ogni sospetto di sortilegio o magia, 
e dichiarata vergine e vera pulcel- 
la. Allora gli farono assegnate gen- 
ti per sua guardia, ed un convo- 
glio per soccorrere Orleans: essa 
richiese due cappellani, e il re gli 
fece fare un’ armatura compita. La 
donzella volle uno stendardo bianco 
sparso di fiordalisi, coll’ immagine 
del Redentore, e le parole Gesù 


VAI! 
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Maria: per spada richiese quella 
con cinque croci ch’ era sepolta die-: 
tro l’altare della chiesa di s. Cate- 
rina a Fierbois, e puntualmente si 
rinvenne. 

Essendo il convoglio pronto, Gio- 
vanna scrisse ai generali inglesi da 
parte di Dio, acciò restituissero le 
chiavi delle città prese alla Fran- 
cia, e fece fare la confessione al suo 
battaglione. Ai 29 aprile 1429 tra- 
versando le linee nemiche, Giovan-: 
na entrò in Orleans armata, ed a 
cavallo, avente a fianco il prode 
Dunois, e seguita da’ suoi guerrieri 
che da quel punto gli orleanesi ri- 
guardarono per invincibili. Giovan- 
na vipetè l’intimazione agli inglesi, 
assunse il comando di tutte le spe- 
dizioni, indi condusse i francesi al- 
l’assalto di parecchi forti degli as- 
sedianti, tutti prontamente espugna- 
ti con strage degl'inglesi; un gran 
numero ne fece prigionieri, altri sal- 
vo dal furore de’ soldati. Ammira- 
bile in tali combattimenti era il 


sangue freddo della giovane eroina : 


si presentava sempre prima all'as- 
salto col suo stendardo in mano, e 
rimaneva’ ultima sul campo di bat- 
taglia per proteggere la ritirata del- 
le truppe; abborriva l’ effusione del 
sangue, né si valeva della spada 
che nell’ultima estremità. L'abilità 
con cui dirigeva le operazioni, in- 
duceva meraviglia ne’ più esperi- 
mentati capitani: in mezzo agli stre- 
piti de’ combattimenti, faceva risuo- 
nave il nome del Dio degli eserci- 
ti, il grido del valore, e la pro- 
messa della vittoria. Ferita grave- 
mente all’assalto dell’ ultimo forte 
ch'era rimasto agl’inglesi, piena di 
coraggio volle che si espugnasse in- 
dicandone il modo; indi xisale a 
cavallo ed ottiene piena vittoria; ed 
in trionfo al suono delle campane 
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rientrò in città, e primo suo pen- 
siero furono l’esequie pei. periti: 
l’assedio fu tolto, allontanandosi pre- 
cipitosamente l’inimico, e tanti van- 
taggi la Pulcella ottenne in soli tre 
giorni. di combattimenti, seguiti da 
una processione religiosa con sagri in- 
ni e cantici in rendimento di grazie a 
Dio. Giovanna quantunque addolo- 
rata dalla ferita, si recò dal re ad 
annunziare la liberazione d’Orleans, 
ciò che sparse in Parigi il terrore, 
e lo scoraggimento tra gli inglesi 
e i borgognoni. Ad onta delle in- 
sormontabili difficoltà che presenta- 
vano il desiderio di Giovanna, in 
condurre Carlo VII a Reims, fu 
d’uopo cedere, prendendo prima del- 
la partenza le città conquistate da- 
gl inglesi nelle adiacenze d’Orleans, 
come Jergeau, Meun ec., cui seguì 
la vittoria di Patay. Frattanto la 
fama di Giovanna d’Arco e delle 
sue mirabili gesta rapidamente si 
diffuse in tutta la Francia, e nel 
restante dell’Europa. Le opinioni 
erano ferme sul conto suo: tutti i 
francesi partigiani di Carlo VII, non 
dubitavano ch’ ella fosse ispirata da 
Dio; all’ incontro gl’inglesi la .cre- 
devano maga e strega, ed il. terro- 
re che loro aveva incusso rendeva 
vane le forze delle loro armate di 
Francia avvezze a vincere. L'ascen- 
dente che la Pulcella prese sui sol- 
dati e sul popolo non avea confi- 
ne; ma i generali e i cortigiani ge- 
losi della sua gloria, vedendosi umi- 
liati da una fanciulla di bassi na- 
tali, ebbero con essa vive alterca- 
zioni. Giovanna si condusse con pru- 
denza e dignità, acciò tutto concor- 
resse al buon successo .di sua mis- 
sione. Lo splendido corredo di sue 
virtù, trovò alle accuse sino d’allo- 
ra difensori, che con imparzialità 
scrissero dei trattati. 
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Dopo la vittoria di Patay, i 
presidii inglesi presi da timore ab- 
bandonarono le città che avevano 
in custodia, che senza combattere 
tornarono in potere del re. L’e- 
sercito francese, ricevuti i rinforzi 
che abbisognava, si accinse a mar- 
ciare per Reims. Troyes fu espu- 
guato, entrandovi Carlo VII, con 
la Pulcella a fianco; così avvenne 
di Chalons sur Marne, aprendo 
Reims le porte al re, che vi fece 
il suo ingresso solenne, e nel gior- 
no appresso 17 luglio 1429 fu 
consagrato nella cattedrale. Gio= 
vanna d'Arco col suo stendardo 
era presso il re, cui dopo: l’inco- 
ronazione si gettò alle sue ginoc- 
chia, e lo supplicò versando lagri- 
me di concederle di ritirarsi, poi- 
chè la sha missione era compiuta 3 
ma il re la ritenne presso di sè. D'al- 
lora in poi la Pulcella si diportò con 
maggiore riserva, non rendendosi 
mallevadrice degli avvenimenti, pren 
dendo tuttavolta ‘per la prima, parte 
nelle più pericolose spedizioni. Chie- 
se ed ottenne dal re l'esenzione 
da ogni taglia, sussidio o sovven- 
zione ai due villaggi di Greux, e 
di Domremy che l’avevano veduta 
nascere, e formavano una sola par- 
rocchia, che godette del -benefizio 
sino alle politiche vicende del de- 
eorso secolo. Dopo l'incoronazione 
le città della Brie e della Cham- 
pagne si arresero al re o ai suoi 
generali. Avanzandosi l’ esercito su 
Parigi, S. Dionisio gli aprì le por- 
te, ma la Pulcella rompendo la 
sua spada celebre di Fierbois, per- 
cuotendo una donna di mala vita, 
che si trovava tra i soldati, fu da 
essa e dal re preso pet funesto 
augurio, e quale avvertimento del 
cielo che la sua corsa militare era 
finita. Nel combattimento restò fe- 
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rita, onde risolvette di vitornar alla 
sua oscurità; nella basilica di s. 
Dionisio rese grazie a Dio, alla 
beata Vergine Maria, ed ai pro- 
. tettori della Francia, ed appese le 
sue armi ad una delle colonne di 
quel tempio. Tuttavia le istanze 
del re e de’ principali capitani 
riuscirono nuovamente a vincere 
la sua risoluzione di rientrare sot- 
to il paterno tetto. Dopo l’infrut- 
tuoso assalto dato a Parigi, Carlo 
VII concesse a Giovanna d’ Arco, 
ed a tutta la sua famiglia com- 
prese le femmine, ed in perpetuo, 
lettere di nobiltà com tulti i pri» 
vilegi annessi, con magnifico e giu- 
sto elogio della Pulcella. 
- Assediando il duca di Borgogna in 
un agl’inglesi Compiegne, Giovanna 
accorse a difenderla, ma dopo-aver 
fatto prodigi di valore fu ferita, e 
fatta prigioniera: la gioia degl’ in- 
glesi giunse al colmo per tal pre- 
sa, e dicono gli storici che superò 
quella delle vittorie che aveanli resi 
padroni di quasi tutta la Francia. 
Si spedirono da per tutto corrieri 
per tale avvenimento, : facendosi 
pubbliche feste di allegrezza nelle 
poche città restate agl’ inglesi. Il 
duca di Bedfort prima di sagrifi- 
care alla sua vendetta la Pulcella, 
volle che fosse dimostrato per so- 
lenne processo rea di sortilegio e 
di magia, quindi farla condannare 
eretica, senza rispettare le leg- 
gi della guerra. Ricolmata di ol- 
traggi fu cacciata in tetra carcere 
a Rouen: la sua completa inno- 
cenza risulta dallo stesso infame 
processo, che sagrificò la valorosa 
difenditrice del legittimo sovrano, 


sotto pretesto di magica supersti- 


zione. Giovanna si mostrò avanti 
ai giudici più ammirabile che sul 
«eampo di battaglia; e ad un co- 


FRA 
raggio inalterabile atcoppiò il più 
commovente dolore. L’impulso ch'el- 
la avea dato al valore francese, 
producendo ogni giorno nuovi trion- 
fi sugl’inglesi, vieppiù irriò que- 
sti contro di lei: predisse che do- 
po sette anni, Carlo VII avrebbe 
ripreso Parigi, e si verificò. Con- 
dantiata iniquamente alle fiamme 
tome eretica recidiva, con manife- 
sta contraddizione gli fu accordata 
la richiesta Eucaristia, che ricevé 
con umiltà profonda e gran copia 


di lagrime. Dopo tale atto di re- 


ligione verace, ella ebbe più fer- 
mezza e coraggio in sostener il suo 
martirio. A’ 31 maggio, altri dico- 
no .a' 14 giugno 143r, sulla piaz- 
za del mercato di Rouen, l’ infeli- 
ce Pulcella fu gettata nel rogo, e 
morì vergine invocando il venera- 
to nome di Gesù. Così perì dopo 
dodici ‘mesi della più atroce catti- 
vità colei che avea salvato la Fran- 
cia e il suo re, senza che questi 
nè quella facessero alcuno sforzo 
per salvarla; e pel complesso del- 
la sua gloria e della sua disgra- 
zia, sarà un eterno oggetto di am- 
mirazione e di pietà, essendosi col- 
l’iniquo suo processo violate tutte 
le leggi divine ed umane nel più 
barbaro modo. Nel 1455 fu rive- 
duto il processo, e luminosamente 
apparvero le inaudite falsità, e di 
tal revisione accuratissima e rigo- 
rosa ne esistono parecchie edizioni. 

La Pulcella d'Orleans era stata 
consultata da Giovanni conte d’Ar- 
magnac sull’antipapa Clemente VIII, 
eh’ era succeduto nel 1425 a Be- 
nedetto XIII, e sull’antipapa Be- 
nedetto XIV che comparve in sce- 
na nel 1429 alla rinunzia del pre- 
decessore, .e che subito rientrò nel- 
le tenebre: così finì interamente 
lo scisma principiato nel 1378. 
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Martino V assolvè il conte d’ Ar- 


magnac, già pertinace nell’ errore, 
dalla scomunica e privazione dei 
beni che possedeva, con facoltà a 
chiunque di poterlo arrestare cui 
suoi seguaci, e venderli come schia- 
vi. In tal modo in Francia ebbe 
termine ogni reliquia del funesto 
scisma. In quanto alle calamità del 
regno di Francia per le conquiste 
degl’inglesi, lé descrivono esatta- 
mente Giovanni Giovenale Orsini, 
nell’/storia di Carlo VI, pag. 379 
e seg.; Nicolò de Clemangis, nel- 
‘ Y' Orazione a’ principi di Francia, 
che sta nelle sue opere, pag. 169; 
Engueranno de Monstrelet, che de- 
ve essere letto con- avvertenza co- 
me del partito borgognone contra- 
rio alla Pulcella, Croniche tom. I, 
pag. 317; Alano Chartier, nel Dia- 
logo sul pianto delle calamità fran- 
cesi, pag. 455; e Giovanni Ger- 
mani vescovo di Chalons sur Sao- 
ne, nella Vita di Filippo III du- 
ca di Borgogna, pubblicata da Gio. 
Pietro di Ludewigs, nelle Reliquie 
mss. tom. II, pag. 40, tutti testi» 
moni di vista di que’ clamorosi av- 
venimenti. Intanto Carlo VII con- 
tinuò a battere gl’inglesì, i quali 
nel novembre 1431 fecero corona- 
re nella cattedrale di Parigi il loro 
giovine re dal cardinal di Wince- 
ster; ma ne furono gl’inglesi ben 
presto scacciati, e Carlo VII vi fe- 
«ce il suo ingresso nel 1437. Indi 
sottomise la città di Metz, vinse 
sopra gl'inglesi la battaglia di For- 
migni nel 1450, prese Rouen, la 
Normandia, e la Guienna; final 
mente Talbot generale degl’ ingle- 
si, essendo stato ucciso nel 1451 
alla battaglia di Carlile, i conti di 
Dunois, di Penthievre, di Foix e 
.d'Armagnac, generali di Carlo VII 
| scacciarono talmente gl’ inglesi da 
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tutta la Francia, che altro loro 
non rimase che Calais, che fu poi 
ripigliato dal duca di Guisa circa 
duecento anni dopo. Nel pontifica- 
to di Eugenio IV, e per quanto 
si fece nell'assemblea di Bourges, 
ed a seconda del conciliabole di 
Basilea, Carlo VII formò in 38 ar- 
ticoli la famosa Prammalica san- 
sione (Vedi), cavata dai decreti 
del conciliabolo, e condannata dal 
Papa: i 38 articoli si leggono pres- 
so il Ferrari nella Biblioth. can. ver- 
bo Concordatum Gallicum, Quindi 
i padri basileesi presieduti dal car- 
dinal Lodovico Alemanni vescovo 
d'Arles, scismaticamente deposero 
Eugenio IV, e nel 1439 elessero 
l’antipapa Felice V duca di Sa- 
voia, che prontamente fu consa- 
grato dal detto cardinale, come fu 
scomunicato con tutti i suoi fau- 
tori dal legittimo Eugenio IV. Sot- 
to il successore di questi Nicolò 
V ebbe termine tale scisma, il 
quale non solo appena assunto al 
trono nel 1447 intimò a tale ef- 
fetto un congresso a Lione a cui 
spedì i suoi nunzi, ma ne inviò 
pure a Carlo VII. Nell’ assemblea 
nulla si conchiuse per le pretensio- 
ni del pseudo-pontefice e del suo 
partito, alle quali Nicolò V non 
diè risposta, anzi con breve all’ar- 
civescovo Acqus Roberto, dichiarò 
eretico l’antipapa, e con bolla dei 
12 dicembre gli confisoò i beni in 
un a quelli de’ suoi fautori, quali 
applicò al re di Francia se avesse 
voluto reprimerli colle armi, men- 
tre Felice V procurò di trarre il 
re al suo partito. 
- Nel 1447 a’ at maggio Nicolò 
V approvò la concordia conchiusa 
dal duca di Borgogna con la santa | 
Sede, non che il trattato di pace 
fatto tra il duca e Carlo VII, a 
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mediazione del cardinal Albergati. 
Nel 1448 Nicolò V ad istanza di 
Enrico VI re d'Inghilterra, estese 
la prammatica sanzione in ciò che 
riguardava i benefizi ecclesiastici , 
alla Normandia o sia minore Bre- 
tagna, che poi come dicemmo ri- 
cuperarono i francesi. Il re di Fran- 
cia mandò a Roma una splendi- 
dissima ambasceria per prestare a 
Nicolò V gli ossequi come a ‘vi- 
cario di Gesù Cristo, ed il Papa 
con breve de’ 9g agosto gli rese le 
maggiori grazie, assicurandolo di 
essere pronto ad estinguere lo sci- 
:sma, e rendere la pace e l’u- 
‘mnione alla Chiesa. In pari tempo 
Nicolò V, a sopprimere gli errori 
insorti nella Borgogna sulle indul- 
genze, deputò i vescovi Cabilonen- 
se, e Sidohiense; nonché confermò 
con bolla de’ 6 luglio a France- 
sco nuovo duca di Bretagna, i pri- 
vilegi che a tali duchi aveano con- 
cessi i Papi, e i re di Francia. 
Determinato Felice V a rinunzia- 
re l’antipontificato, Carlo VII sol. 
lecitato dai figli di quello ne man- 
«dò le condizioni a Nicolò V, che 
pieno di dolcezza ascoltò le. propo- 
«sizioni del primogenito della Chie- 
sa, e nel 1449 lo scisma ebbe de- 
finitivo termine, con soddisfazio- 
ne comune. A’ 15 agosto 1451 Ni- 
colò V destinò legato in Borgogna 
il cardinal di Cusa per indurre al- 
la pace il duca Filippo, e il car- 
dinal d’Estouteville legato a Carlo 
VII per pacificarlo coll’ Inghilter- 
ra, ma senza alcun successo. A Car- 
lo VII si attribuisce l’ istituzione 
in ciascun villaggio dei franchi-ar 
cteri, da cui vuolsi che derivasse- 
ro i gentiluomini de’ villaggi, che 
pigliarono e .conservarono in parte 
fino dopo la metà del secolo XVIII 
Ja qualità .ed il titolo di signori di 
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parrocchia. Il Papa Pio II più vol- 


te pregò Carlo VII ad abrogare la 


prammatica sanzione, che sebbene 
in parte rivocata dal successore, 
non fu soppressa che da France- 
sco I, nel concordato con Leo- 
ne X. Presa Costantinopoli da 
Maometto II, il Papa fece lega 
col duca di Borgogna, che per 
la sua morte non ebbe effetto. Sta- 
bilì Carlo VII su d'una permanen- 
te armata la futura grandezza e si- 
curezza della Francia; ma egli prin- 
cipalmente dovette la sua corona 
alle vittorie del conte Dunois e di 
Giovanna d'Arco, per cui fu cogno- 
minato il Yittorioso e il Ben servito. 
Era egli in vero coraggioso, ma la 
sua passione per Agnese Sorel, fa- 
cevagli impiegare tutto il suo tem- 
po in galanterie, in giuochi ed in 
feste, trascurando gli affari. Questa 
indifferenza del ve, ed alcuni altri 
pretesti poco sodi, fecero solleva- 
re il delfino Luigi suo figlio che 
ambiva impaziente di regnare, ed 
erasi distinto per raffinata politica, 
e per valore col quale fece agl’in- 
glesi levare l'assedio da Dieppe. 
Luigi nel 1456 si ritirò negli stati 
del duca di Borgogna, e donde non 
si restituì ne’ suoi dominii che alla : 
morte del padre. Questo avendo ri- 
cusato di prendere nutrimento per 
otto giorni, pel timore di essere av- 
velenato, terminò di vivere a Mehun 
nel. Berry a’ 12 luglio 1461. 
Luigi XI gli successe portandosi 
subito a Parigi e prendendo tosto 
una condotta opposta a quella del 
padre.. Rimosse la maggior parte 
degli antichi uffiziali, e conferì i 
loro posti a quelli che lo avevano 
seguito nel Delfinato ed in Fiandra. 


Nel 1462 conchiuse una lega con 


Giovanni II re d'Aragona, ed ebbe 
nel 1465 un congresso con Enri- 
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co IV re di Castiglia, che lo avea 
scelto per arbitro delle sue diffe- 
renze col re aragonese. Dopo qual- 
che tempo il conte di Charolois si 
collegò col duca di Bretagna con- 
tro il re. Il duca di Berry unico 
fratello del re, il duca di Bourbon, 
| il conte Dunois, e vari signori en- 
trarono in questa lega, malconten- 
ti che Luigi XI sul cominciar del 
suo regno gli avea spogliati delle 
loro cariche. La guerra civile che 


venne in seguito da questa lega,” 


ebbe per pretesto il sollievo de’ po- 
poli, e fu chiamata /a guerra del 
bene pubblico. Diedesi una sangui- 
nosa battaglia a Montlhéry fra il re 
ed i principi collegati li 16 luglio 
1465. La perdita fu a un dipres- 
so eguale da ambedue le parti; ma 
Luigi XI temendo le conseguenze 
funeste d'una guerra tanto perico- 
losa, vi pose fine coll’umiliante trat- 
tato di Conflans, in virtù del qua- 
le cedè la Normandia a suo fratel- 
lo, diede al conte di Charolois al- 
cune piazze nella Piccardia, la con- 
tea d’ Estampes al duca di Breta- 
gna, e la spada di contestabile a 
Luigi di Luxemburgo conte di s. 
Polo. Ma appena che si vide fuori 
di pericolo, che ritolse la Nor- 
mandia a suo fratello, e s’ impadro- 
nì della maggior parte delle piaz- 
ze che avea cedute. Questa viola- 
zione del trattato di Conflans stava 
per riaccendere la guerra, quando 
il re ebbe l’imprudenza d’ impe- 
gnarsi in una conferenza a Peron- 
na nel 1468 con Carlo il Temera- 
rio, ch'era succeduto a Filippo il 
Buono suo padre duca di Borgo- 
gna. Carlo intese nel tempo stessa 
la sollevazione, e sapendo ch’ essa 
era sostenuta da Luigi XI lo riten- 
ne prigioniero in quella torre me- 
desima, ove Carlo III il Semplice 
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avea terminati i suoi giorni, e stet-. 
te in forse se dovesse portar più: 
oltre la sua vendetta. Il duca di 
Borgogna lo costrinse a cedere al: 
duca di Berry la Sciampagna e la. 
Brie in vece della Normandia, e di» 
accompagnarlo colle sue truppe per 
ridurre i liegesi. Appena il re si 
trovò fuori di pericolo, che persua- 
se il duca di Berry a ricevere in 
vece per appannaggio la Guienna, 
temendo che eccitasse nuove tur- 
bolenze, essendo le precedenti pro- 
vincie vicine alla Borgogna. Nello: 
stesso tempo punì il cardinal Ba-. 
lue, già suo ministro favorito, per- 
chè avea dato ricetto nella ribellio-- 
ne al fratello; e morendo questi 
nel 1472 avvelenato, il sospetto. 
cadde sul re medesimo. 
Intanto Carlo il Temerario pose 
a ferro e fuoco la Piccardia, rovi- 
nò la Normandia, e conchiuse nel: 
1474 il trattato di Bovines col re; 
ma poco dopo fece contro di lui 
lega col duca di Bretagna e con 
Odoardo IV re d'Inghilterra. Luigi 
XI però conchiuse un trattato cogli. 
svizzeri, e fu il primo tra i re di Fran- 
cia che ne conchiuse con tal nazione. 
Si guadagnò il re inglese con una 
tregua, e questa fece pur il duca di 
Borgogna vedendosi abbandonato da. 
Odoardo IV, dando nelle mani di. 
Luigi XI il contestabile di s. Polo, 
che fu decapitato, come lo fu pure 
Giacomo d’Armagnac ‘duca di Ne- 
mours nel 1477, legittimo discen- 
dente di Clodoveo. Carlo il Zeme-: 
rario ultimo duca di Borgogna, es- 
sendo stato ucciso li 5 gennaio del. 
medesimo anno nella guerra con, 
tro il duca di Lorena, all’ assedio 
di Nancy sua residenza, lasciò per 
erede Maria unica.sua figlia: que- 
sta principessa fu proposta in ma- 
trimonio al delfino, o al conte di 
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Angouleme poi padre di France- 
sco Î, ma il re per una non ben 
intesa politica non avendovi voluto 
aderire, ella sposò Massimiliano ] 
d’Austria, figlio dell’ imperatore Fe- 
derico III. Il re si lasciò pur sfug- 
gire pel delfino il matrimonio di 
Giovanna figlia di Ferdinando ed 
Isabella monarchi di Spagna, che 
ereditò Filippo ] figlio di Massimi- 
liano 1 e di Maria di Borgogna, 


per aver egli fatto tal matrimonio. — 


Luigi XI riprese molte città di Pic- 
cardia, dell’Artesia e di Borgogna; 
e pigliò al suo soldo gli svizzeri nel 
1478, in luogo dei franchi-arcieri 
stabiliti dal suo genitore. Diede la 
battaglia di Guinegata contro Mas- 
similiano I, indi si pacificò con lui, 
e come supremo feudatario s' im- 
padroni della maggior parte della 
Borgogna che unì alla corona. | 
duchi di Borgogna sino dall’ 843 
incominciarono nella storia una non 
interrotta serie: Filippo di Rouvre 
regnò dal 1349 al 136: quando 
il ducato fu unito alla monarchia 
di Francia. Filippo l’Ardito, quarto 
figlio del re Giovanni II, fu fatto 
duca di Borgogna nel 1363, ed 
ebbe in successori Giovanni Senza 
paura nel 1404; Filippo il Buono 
che istituì |’ ordine del Tosone 
d'oro (Vedi), nel 1419; e Carlo il 
Temerario nel 1467, alla cui mor- 
te qual terribile avversario di Lui- 
gi XI, questi si abbandonò alla più 
viva gioia, e ne fece rendimenti di 
grazie a Dio, e doni a s. Martino 
di Tours. Nel 1481 Carlo ultimo 
conte della casa d’ Angiò, lasciò in 
testamento a Luigi XI la Proven- 
za, co’ suoi diritti sui regni di Na- 
poli e di Sicilia. Ecco la serie dei 
conti ereditari di Provenza. Ber- 
trando, 1063. Stefanetto, 1093. Ger- 
berga e Gilberto, 1100. Raimondo 
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Berengnrio 1, 1112. Berengario, 
1130. Raimondo Berengario II, 
1144. Alfonso I, e Raimondo Be- 
rengario INI, 1166. Alfonso II, 1196. 
Raimondo Berengario IV, 1209. 
Beatrice e Carlo I, 1245. Carlo II, 
1285. Roberto, 1309. Giovanna, 
1343. Luigi I, 1382. Luigi II, 1384. 
Luigi III, 1417. Renato, 1434. Car- 
lo III, 1480. Luigi XI re di Fran- 
cia 1431. 

Quando il Papa Sisto IV sco- 
muuicò i veneziani, essi appellarono 
al futuro concilio, e siccome il Pon- - 
tefice con una bolla dimostrò che 
la Sede apostolica, e chi in essa rì- 
siede è superiore a tutti i concili, 
il re in vece di cedere all'istauze 
de' veneti, volle che la sentenza di 
Sisto IV fosse con gran solennità 
pubblicata. Essendo Luigi XI avido 
al maggior segno di saper le nuove 
prima di ogni altro, così stabilì le 
poste in Francia: sotto di lui e nel 
1464 il priore di Sorbona chiamò 
du Magonza gli stampatori. Con- 
quistò il Bolonese, incoraggì il com- 
mercio, e tentò d’ introdurre l’uni- 
formità dei pesi e delle misure. La 
furberia, le ingiustizie e le crudeltà 
di questo re resero odiosa la sua 
memoria : tutti gli storici ce lo rap- 
presentano cattivo figlio, cattivo pa- 
dre, cattivo fratello, cattivo marito 
e cattivo vicino. Morì in Plessis- 
les-Tours a’ 4 agosto 1483, dopo 
di aver fatto venire dalla Calabria 
in Francia, s. Francesco di Paola, 
nella speranza di conseguire per le 
sue orazioni la guarigione. Gli suc- 
cesse il figlio Carlo VIII l’Affabile 
ed il Cortese d'anni 13, onde la 
sua sorella primogenita Anna di 
Francia, di Bourbon-Beaujeu, ebbe 
il governo della di lui persona, se- 
condo le disposizioni del genitore, 


lo che mosse il duca d’Orleans. 
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Carlo primo principe del sangue, 
che pretendeva la reggenza, a porsi 
alla testa di un'armata; ma ven- 
ne battuto e fatto prigioniero nella 
giornata di s. Aubin di Cormier li 
26 luglio 1488, e per tre anni re- 
stò nella torre di Bourges. Carlo 
VIII sposò Anna figlia dell’ ultimo 
duca di Bretagna con questa pro- 
vincia in dote: il re per fare que- 
sto vantaggioso matrimonio inter- 
pose la mediazione del duca d’Or- 
leans, che a tale effetto pose in li- 
bertà; lo sposalizio si celebrò dipoi 
nel 1491, restando così riunito al- 
la corona il feudo importante di 
Bretagna, della quale non riuscirà 
discara la serie dei suoi principi. 
La Bretagna fi'ancese fu governata 
dai suoi re sino dall'anno 383, quin- 
di Carlo Magno e Lodovico 1 il 
Pio la soggiogarono. Ne fu creato 
cluca Nomeno nell’824, il quale ebbe 
1 seguenti principi a successori. EÉri- 
sopoè nell'851, Salomone III nel- 
l 857, Pasquitteno e Gurvand nel. 
l' 874, Alano I e Giudicaele II nel- 
1’877, Gurmaglione nel 907, Giuel- 
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lo Berengario nel 930, Alano II 
Barbatorta nel 937, Drogone nel 
952, Hoel IV nel 953, Guerecco 
nel 980, Conano I nel 987, Gof- 
fredo 1 nel 1002, Alano III nel 
1008, Conano Il nel 1040, Hoel V 
nel 1066, Alano Fergente nel 1084, 
Conano III nel 1112, Eude e Hoel 
VI nel 1148, Conano IV nel 1156, 
Goffredo II nel 1171, Arturo I nel 
1196, P. Mauclero nel 1213, Gio- 
vanni I nel 1237, Giovanni II nel 
1286, Arturo Il nel 1305, Gio- 
vanni Ill nel 1312, Carlo nel 1341, 
Giovanni IV nel 1364, Giovanni V 
nel 1399, Francesco I nel 1442, 
Pietro Il nel 1450, Arturo III nel 
1457, Francesco II nel 1458, An- 
na moglie di Carlo VIII, e poi di 
Luigi XII, e con essa i detti re 
di Francia, e poi i loro succes- 
sori. 

Molte notizie ancora ci riman- 
gono riguardanti la storia civile ed 
ecclesiastica del regno di Francia 
da questo punto fino al tempo pre- 
sente, per cui dobbiamo rimetterne 
la continuazione al successivo volume. 
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Continuazione dei cenni storici ci- 
vili ed ecclesiastici sul regno di 
Francia, e delle relazioni di que- 
sto colla santa Sede. 


bas VIII lusingato dall’idea di 
conquistare il regno di Napoli, co- 
me erede dei diritti di Renato, e di 
Carlo III d’Angiò, fece la pace con 
Enrico VII re d’ Inghilterra, coi re 
de'romani e d'Aragona, all’ultimo dei 
quali rese la Cerdagna ed il Rossiglio- 
ne, perdendo così il reule per una 
chimera. Il Pontefice Innocenzo VIII, 
qual signore supremo del regno di 
Napoli, pacificossi col re, ma man- 
cando questi alle condizioni conve- 
nute, lo scomuuicò, trasferendone 
ì diritti a Carlo VIII come a le- 
Bittimo successore delle ragioni de- 
gli angioini. Mentre Carlo VIII si 
apparecchiava con poderose forze a 
passare in Italia per occupare il re- 
gno di Napoli, morì Innocenzo VIII, 
e gli successe Alessandro VI Bor- 
gia, che richiesto dell’ investitura dal 
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re di Francia, il Papa cedendo ai 
grandi vantaggi che offriva a’ pro- 
pri parenti il re di Napoli Alfon- 
so II, spedì a Carlo VIII in legato 
il cardinal Piccolomini, poscia Pio 
III, per distoglierlo dall'impresa, 
senza che fosse ricevuto nè sentito, 
perche il suo zio Pio II era stato 
contrario alla casa d'Angiò. Quin- 
di domandando Carlo VIII l’inve- 
stitura del regao di Napoli, ed op- 
ponendovisi Alessandro VI, il re si 
appellò al futuro concilio, e il Pa- 
pa lo minacciò delle censure eccle- 
siastiche, secondo il decreto di Pio 
II, pubblicato nel congresso di Man- 
tova, che proibiva sotto pena di 
scomunica di appellarsi sotto qua- 
lunque pretesto, dal sommo Pon- 
tefice al futuro concilio, dando con 
tal bolla una ferita mortale alla 
prammatica sanzione. Intanto Car- 
lo VIII senza denaro, e senza risor- 
se e precauzioni, partì dalla Francia 
alla testa di circa trentamila uomi- 
ni, ed entrò in Roma al chiarore 
delle faci l’ultimo dì del 1494. Il 
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Papa per timore si rifugiò in Ca- 
stel s. Angelo, indi capitolò col re, 
con quelle condizioni che riporta il 
Rinaldi all’anno 1495, num. 2, fra 
le quali l'investitura del regno di 
Napoli e di Gerusalemme, non che 
la coronazione d’ imperatore d’orien- 
te, per le ragioni che su quell’ im. 
pero occupato dagli ottomani gli 
avea cedute Andrea Paleologo. Gli 
italiani non avendo fatta resisten- 
za, Carlo VIII era potuto giungere 
in Roma senza alcuna difficoltà : a 
sua istanza Alessandro VI nella fe- 
sta dei ss. Fabiano e Sebastiano 
celebrò solennemente la messa nel- 
la basilica vaticana, in cui il re vi 
sedette dopo il primo cardinal ve- 
scova, diede l’ acqua alle mani del 
Papa, avendogli pure baciato i pie- 
di, come si legge nel Guicciardini, 
Histor. Ital. lib. 5, e nel Vittorel- 
li nelle 4ddiz. al Ciacconio tom. HI, 
col. 152. 

Il re di Francia partì per Na- 
poli, che prese senza opposizioni ; 
si vestì degli ornamenti impeniali, 
prese il titolo d’ imperatore, e fece 
in quella metropoli il suo solenne 
ingresso. Se la prontezza di tal con- 
quisto destò meraviglia, la facilità 
con cui lo perdè, non fu meno 
sorprendente. Si formò una lega 
formidabile contro di lui, essendo- 
ne alla testa Alessandro VI, men- 
‘ tre il re vide la necessità di ritor- 
nare in Francia: nel maggio s' in- 
camminò per Roma, donde ne par 
ù il Papa per non essere obbliga- 
to a nuovi patti, contrari alla maestà 
pontificia. II re restituì alla Chiesa 


le città cedutegli nell'anteriore con. 


venzione, e proseguì il suo viaggio. A 
Fornuovo sul Taro gli contrastarono 
il passaggio quarantamila soldati del. 
la lega, vinti da otto mila francesi, 
che però solo poterono liberare dal- 
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l'assedio di Novara il duca d’.Or- 
leans, e rientrare in Francia. Il 
regno di Napoli fu subito riconqui- 
stato da Ferdinando V d'Aragona. 

Carla VIII d’anni 28 morì nel 
1498 nel castello d’ Amboise, sin- 
ceramente compianto da Anna di 
Bretagna sua moglie, benchè l’ a- 
vesse spasato ripugnante, ed alla 
quale egli non serbava la fede 
maritale; ma la sua bontà era sì 
grande, il suo procedere sì gene- 
roso, che impossibile riusciva di 
non amarlo: due de'suoi domestici 
morirono di dolore, udendone la 
morte. Siccome non lasciò figli, il 
duca d’Orleans suo cugino gli suc- 
cesse col nome di Luigi XII : era 
egli figlio di Carlo duca d’Orleans, 
e di Maria di Cleves, e fu il solo 
dei Capeti detto di Orleans-Valois, 
venendo chiamato il padre del po- 
polo. Per non separarsi la provin- 
cia di Bretagna dalla corona di 
Francia, Alessandro VI nel 1498 ad 
istanza del re annullò il suo matri- 
monio con Giovanna di Valois fi- 
glia di Luigi XI, onde Giovanna 
virtuosamente ritirossi a Bourges, 
e v'istituì l’ordine dell’ Annunziata 
(Fedi), con la regola di s. Fran- 
cesco. Allora Luigi XII sposò la 
vedova Anna che dicesi avesse sem- 
pre vagheggiato, e ne fosse stato cor- 
risposto. Questo principe creò un 
parlamento a Rouen, ed altro ad 
Aix, e conquistò il ducato di Mi- 
lano, pei diritti che vantava dal 
lato della madre: riuscì poco dopo 
al duca Lodovico Maria Sforza il 
Moro di far vibellare i milanesi, 
ma furono repressi da Luigi della 
Tremouille, e il duca condotto in 
Francia, venne rinchiuso a Loches 
in una gabbia di ferro. Inoltre il 
re s' impadronì pure del Genovesa- 
to. Nel 1501 Alessandro VI pub- 
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blicò la lega fatta con Luigi XII 
re di Francia, e Ferdinando V re 
di Spagna, contro Federico I re di 
Napoli, che privò del reame dando 
al secondo la Puglia e la Calabria, 
ed al primo il rimanente coi reali 
titoli di Napoli e Gerusalemme; e 
Luigi XII dall’altro canto fece du- 
ca del Valentinois Cesare Borgia 
figlio del Papa, poi detto il duca 
Valentino. 


I due principi s’ impadronirono 
nel 1501 di detti dominii, e ven- 
nero poi a contesa allorchè si trat- 
tò di farne la divisione; e gli spa- 
gnuoli condotti da Gonsalvo di Cor- 
dova disfecero i francesi capitanati 
dal duca di Nemours, al combatti- 
mento di Seminara, ed alla batta- 
glia di Cerignola nel 1503, e gli 
scacciarono dal regno di Napoli: 
fu in quell'epoca ed in quell’occa- 
sione che in Barletta ebbe luogo 
la clamorosa disfida di tredici ita- 
liani con altrettanti francesi, di cui 
facemmo parola al volume IV, pag. 
130, e volume XX, pag. 292 del 
. Drzionario. Su questo argomento 
si può leggere il libro intitolato: 
Ettore Fieramosca o la disfida di 
Barletta, di Massimo d’Azeglio, 
Torino 1842: bella edizione orna- 
ta di duecento disegni originali. 
Questo combattimento singolare, in 
cui tredici italiani tennero vittoriosi 
il campo contro tredici francesi, è 
descritto pure nel secondo canto 
del poema giocoso di Gio. Battista 
Lalli, intitolato Za Franceide, e 
con versi latini dal celebre monsi- 
goor Vida. Avendo Luigi XII fatta 
la pace colla Spagna nel 1505, ga- 
stigòd nel 1507 i genovesi solleva- 
tisi, fece il sue ingresso nella loro 
città, e ripigliò il Milanese. In que- 
sto tempo il re fu attaccato da 
mortale malattia, e guarì dopo a- 
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vere ricevuto la ss. Eucaristia col 
maggior fervore. Nel trattato di 
Blois erasi discusso lo strano pro- 
getto, di dare a Carlo V nipote 
ed erede dell’imperatore Massimi- 
liano I e del re di Spagna, in 
isposa Claudia, unica figlia che 
sino allora Luigi XII aveva avuto 
da Anna di Bretagna, con questa 
provincia, colla Borgogna, e coi 
diritti sulla Lombardia per dote. 
Ma l'opposizione degli stati generali 
del regno, e della famosa lega di 
Cambrai, che da Giulio II, da 
molti potentati d’ Italia, dalla Fran- 
cia, dalla Spagna, e dall’ Alemagna 
( pacificata colla Francia a mezzo 
del cardinal Carvajal), organizza- 
vasi contro la repubblica di Vene- 
zia, distornarono sì dannose nozze. 
La mano della principessa fu data 
a Francesco di Valois, duca d’An- 
gouleme, erede del trono di Fran- 
cia; e Luigi XII disfece in persona 
i veneti alla celebre battaglia d’A- 
guadello li 14 maggio 1509, e 
prese loro varie piazze. Ma Giulio 
Il geloso per tanti prosperi avve- 
nimenti, avendo ricuperato i do- 
minii occupati dai veneti, a questi 
come padre comune non seppe ne- 
gare il perdono; si ritirò dalla 
lega di Cambrai con gran ram- 
marico de’ francesi, di cui era dis- 
gustato il Papa perchè proteggeva- 
no Alfonso I duca di Ferrara 
(Vedi); ed in vece si collegò con 
il re di Spagua, con Enrico VIII 
re d’ Inghilterra, cogli svizzeri, e coi 
veneziani. Inevitabile fu la guerra 
di Giulio Il con la Francia, e per 
meglio attendervi nel 1510 passò 
in Bologna; ciò che nou appro- 
vando diversi cardinali spaguuoli e 
francesi, con altri sedotti da Luigi 
XII, cospirarono contro il Papa 
per deporlo, e se ne fuggirono a 


8 ‘- FRA 
Genova ; allora Giulio II scomuni- 
cò il re, e sottopose all interdetto 
il regno. Frattanto il re di Fran- 
«cia adundò due parlamenti in Or- 
leans ed in Tours, ove per abbat- 
tere la pontificia potestà convenne 
d’unire un concilio generale a Pi- 
sa, ave verrebbe citato Giulio II. 
Non aveva Luigi XII fatto il de- 
bito giuramento d’amaggio pel re- 
gno di Napoli, ed invece avea alie- 
nati molti diritti di quel reame 
contro l’espressa divieto della san- 
ta Sede; perciò Giulio II dichiarò 
la signoria di Napoli e di Gaeta 
essere ritornate alla Chiesa, e le 
concesse a Ferdinando V annullan- 
do i patti fra lui e il re francese. 
Nel 1511 l’armata pontificia fu rot- 
ta dai francesi all'impresa di Fer- 
rara, e il Papa corse pericolo d'es- 
sere imprigionato dal maresciallo 
di Chaumont, poi rimproverato dal 
re per non aver usato in ciò dili- 
genza. Egual pericolo scampò Giu- 
lio II dalle insidie che gli tendeva 


il cav. Bayard, altro comandante 


di Francia; indi senza abbattersi 
di coraggio, Giulio II assalì e pre- 
se la Mirandala. Gastone di Foix 
duca di Nemours guadagnò contro 
il Papa ei suoi alleati la battaglia 
di Ravenna, ma fu uociso volendo 
circondar gli spagnuoli che si riti- 
ravano ; la morte di sì gran capi- 
| tano trasse seco la perdita del Mi- 
lanese, dove gli svizzeri vistabiliro- 
no Massimiliana Sforza figlio di La- 
dovico il Moro. Poscia per repri- 
mere i cardinali ribelli, Giulio lI 
determinò la celebrazione del con- 
cilio generale lateranense V, che in- 
comincià nel 1512, e mentre avea 
xiempito l’ Europa col suo name, 
ed il cardinal di Luxemburgo im- 
plorava la pace per Luigi XII, il 
duca d'Angouleme scriveagli con 
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sommissione, e la regina Anna nel- 
la sua pietà era sgomentata dal ti- 
more dello scisma, fu sorpreso 
dalla morte, e gli successe Leone 
X, già legato delle milizie papali 
al combattimento di Ravenna, che 
diè compimento al concilio latera- 
nense. Continuando la guerra Lui- 
gi XII sì collegò coi veneti, e la 
sua armata comandata da Tremouil- 
le riprese il Milanese per la ter- 
za volta; ma gli svizzeri lo disfe- 
cero alla battaglia di Novara, indi 
attaccarono la Francia con Massi- 
miliano I e con Enrico VIII, ma 
inutilmente assediarono Dijon. En- 
rico VIII volendo rendere segnala- 
to il principio del suo regno, da- 
po di essere stato vincitove nella 
battaglia di Guinegate, che fu det- 
ta fa giarnata degli speroni, pere 
ché i francesi al dire degli stessi 
storici nazionali, vi adopravano più 
gli speroni che le spade (giacché 
vi combatté la sola cavalleria), 
prese le città di Terouane e di 
Tournay. Luigi XII senù il bisa- 
gno d’entrare in negoziazione; trat- 
tò con Leone X, terminà tutte le 
contese che esistevano tra la Fran- 
cia e la santa Sede, abbandonan- 
do l’ effimera conciliabola di Pisa, e 
riconoscendo il concilio lateranense. 
Il primo di gennaio 1514 la mor- 
te gli rapì la regina, onde sposò 
la bella Maria sorella d’Envico VIII, 
e dié in moglie a Carlo V l’altra 
figlia Renata avuta da Anna, cui 
cedè i diritti sul Genovesato e sul 
Milanese; onde così fece la pace 
cogl’inglesi e cagli spagnuoli. Il 
cambiamenta di sue abitudini per 
compiacere la novella sposa, acce- 
Jerò la sua morte, ch’ehbe luo- 
go in Parigi il prima gennaio 
1515, d'anni 54 circa., Fu coam- 
pianto da tutta la Francia, sicco- 
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me principe giusto, clemente e ma- 
gnanimo: diminuì le imposte, amò 
i sudditi, e mostrò sempre vivo de- 
siderio di renderli felici, sebbene 
introdusse la venalità delle cariche. 

Francesco I conte d’ Angouleme 
perché di questo ramo, lo successe, 
e sì meritò i titoli di- grande, e di 
ristoratore delle lettere. Subito dopo 
che fu consagrato prese il titolo di 
duca di Milano, e si pose alla te- 
sta d’una possente armata per far 
valere le ragioni che egli aveva su 
questo ducato. Gli svizzeri che . lo 


difendevano, ne contrastarono l’im- 


presa, e si venne a battaglia vicino 
a Marignano, e quindici mila di 
loro rimasero sul campo: in questa 
occasione il re volle essere fatto ca- 
valiere dal famoso Bayardo. Indi 
si rese padrone del Milanese, Mas- 
similiano Sforza glie ne fece la cese 
sione, e si ritirò in Francia. Il re 
procurò di guadagnarsi il Pontefice 
che sembrava propenso per Massi- 
miliano I, e pel re di Spagna suoi 
nemici, ed alleati degli svizzeri. Dal. 
l’altra parte Leone X temendo che 
il principe vittorioso volgesse le armi 
contro lo stato ecclesiastico, fece 
pace con lui, obbligandosi per for- 
za della necessità di levar la guarni- 
gione da Parma e Piacenza, città 
poco prima restituite alla Chiesa, e 
di ritirarsi dalla lega con Massimi- 
liano I. In vece Francesco I pra- 
mise difendere il Papa, il suo stato, 
la sua famiglia Medici, e la repub- 
blica di Firenze; indi canvennero 
d’ abboccarsi in Balogna. Giunto 
Leone X a Bologna nel dicembre 
1515, nominò due cardinali e quat- 
tro prelati per incontrare il re, i 
primi ai confini, i secondi a Par- 
ma, mentre venti cardinali |’ atte- 
sero fuori di Bologna e lo condus- 
sero adalloggiare nel poutificio pa» 
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lazzo, indi fu presentato al Papa in 
concistoro. Nella messa solenne che 
celebrò il Papa, il re adempì tutti 
gli atti d’ossequio, sia nel versar 
l'acqua alle sue mani, sia nel sos- 
tener lo strascico del manto pon- 
tificale ad onta della ripugnanza 
del saggio Leone X. Inoltre il re 
non volle il genuflessorio, e colle 
mani giunte innanzi al volto stette 
in tutto il tempo della funzione. 
Non potendo il Papa ammettere 
tutti i francesi alla comunione, per 
la gran folla, un offiziale gridò: 
poichè santo Padre non mi posso 
comunicare dalle vostre mani, nè 
confessarmi al vostro orecchio, dirò 
il mio peccato in pubblico, cioè che 
ho combattuto con tutta -la mia 
forza nella guerra contro Giulio II. 
Allora soggiunse il re calla sua vi- 
vacità e naturale franchezza: Ve- 
ramente santo Padre, io sono nello 
stesso caso, ma quel Pontefice era 
il più ardente de’nostri nemici. La 
maggior parte ce’ signori francesi 
confessarono la stessa colpa, onde 
Leone X a tutti benignamente sul 
momento diede l’assoluzione dalle 
censure che avevano incorso. Nel 
congresso il re ed il Papa si trat- 
tarono coî maggiori riguardi, venne 
abrogata la prammatica sanzione, 
che i francesi riguardavano come 
baloardo delle libertà della Chiesa 
gallicana, e venne sostituito il Con- 
cordato di Leone X e France- 
sco I(Vedi), confermandosi il tut- 
to nella sessione XI del concilio ge- 
nerale lateranense V, tenuta a’ 19 
dicembre 1516. Nello stesso anno 
fecesì il trattato di Noyon fra Car» 
lo V e Francesco I: uno de’prine 
cipali articoli fu la restituzione della 
Navarra, che Ferdinando V .aveva 
tolto al duca o re Giovanni d’ Al. 
bret sino dal 1512, siccome fautore 
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della Francia e del conciliabolo di 
Pisa. Indi nel 1518, non senza qual- 
che opposizione, fu pubblicato in 
Francia il memorato concordato. 
Dell’abboccamento seguito in Bolo- 
gna tra Leone X e Francesco I, 
come del concordato couchiuso, del- 
le opere bibliografiche che lo ri- 
guardano, ed altre preziose erudi- 
zioni, si può leggere quanto dotta- 
mente e con singolar diligenza ne 
scrisse il ch. Gaetano Giordani, nel- 
la sua opera intitolata: Della venu- 
ta in Bologna di Clemente VII 
per la coronazione di Carlo V, 
con note e documenti. 

Dopo la morte di Massimilia- 
no l, essendo stato eletto impera- 
tore Carlo V nel 1519, ad ovta 
del possente competitore France- 
sco I, perciò tosto si manifestò la 
gelosia e l'emulazione tra questi 
due principi, e si accese una lunga 
guerra , che riuscì funesta a tutta 
l’ Europa. I francesi comandati da 
Andrea di Foix conquistarono’ la 
Navarra, e in breve la perdettero ; 
cacciarono dalla Piccardia gl’ ingle- 
si e gl’imperiali, e s’ impadroniro- 
no di varie piazze. Una delle più 
triste epoche della storia della Chie. 
sa gallicana è la nascita delle eresie 
di Lutero e di Calvino avvenuta 
nel pontificato di Leone X: le de- 
vastazioni che vi cagionarono sono 
scritte a caratteri di sangue. Al- 
cune gelosie di stato insorte tra 
Leone X e il re di Francia, mos- 
sero il primo a collegarsi con Car- 
lo V, e il loro esercito unito scon- 
fisse i francesi in Lombardia: la 
Chiesa ricuperò Parma e Piacenza, 
i francesi furono allontanati dal du- 
cato di Milano, ove veoune ristabi- 
lito Francesco Sforza. Giunta in 
Roma la notizia di sì fatti avveni- 
meuli, Leone X vi fece grandi al- 
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legrezze, e poco dopo morì, succe 
dendogli Adriano VI già maestro 
di Carlo V. In detto anno la fa- 
coltà teologica di Parigi censurò 
molte proposizioni di Lutero, che 
sempre più faceva proseliti nelle 
sue perniciosissime riforme religio- 
se, di cui ancora deploriamo le la- 
grimevoli conseguenze. Nell’ anno 
seguente Odet di Foix visconte di 
Lautrec fù disfatto nella sanguino- 
sa battaglia della Bicocca, quindi 
la Francia perdè Cremona, Geno- 
va, ad altri luoghi in Italia. In- 
tanto Carlo di Bourbon, contesta- 
bile di Francia, perseguitato dalla 
duchessa d’Angouleme, Luisa di 
Savoia madre del re, a motivo del- 
la successione della casa Bourbon, 
e dei beni adessa tolti per la con- 
fisca dell’ Alvergna, del Borbonese, 
e della Marca a profitto della co- 
rona, dopo essersi distinto in milita- 
ri imprese, si diede nell’ anno 1523 
al partito di Carlo V, che gli affi- 
dò il comando delle sue armate. 
Adriano Vl in pari tempo separò 
dalla lega de’ francesi i veneti, i 
quali all'opposto fece collegare con- 
tro i medesimi con l’imperatore, 
l'arciduca d’ Austria, e col duca di 
Milano, la quale lega il Papa so- 
lennemente pubblicò nella basilica 
Liberiana a’ 5 agosto, affinchè nè lo 
stato pontificio, né alcun altro d’I- 
talia venisse assalito dai francesi ; 
e siccome il cardinal Soderini av- 
visava Francesco I d’invadere la 
Sicilia, fu posto in castel s. Angelo, 
donde lo trasse il successore Cle- 
mente VII. 

Fu nel 1523 che l’eresia lute- 
rana disgraziatamente s’ introdus- 
se nel vegno di Francia, ed in- 
cominciò ad insegnarsi in Meaux 
le prave sue dottrine e pregiudi- 
zievoli errori. Il contestabile di 
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Bourbon nel 1524 disfece a Biagras 
la retroguardia dell'ammiraglio Bon- 
nivet nella ritirata di Rebec, e ri- 
pigliò tutto il Milanese. Entrò dipoi 
con una forte armata nella Pro- 
venza, ma fu costretto a ritirarsi 
con perdita, perchè il famoso cav. 
Bayard s'impadronì di Tolone ed 
assediò Marsiglia. Frattanto Fran- 
cesco I passò in Italia ad assediar 
Pavia, ed avendo distaccato fuor 
di tempo una parte delle sue trup- 
pe per mandarle a Napoli, fu eglì 
disfatto da Carlo V, e dal conte. 
stabile di Bourbon in una sangui- 
nosa battaglia datasi in faccia di 
Pavia li 24 febbraio 1525, dopo di 
aver avuto uccisì sotto di lui due 
cavalli, e di aver fatto prodigi di 
valore. Non apparve mai in tutto 
il suo lume la grandezza dell’ ani- 
mo di Francesco I, che dopo que- 
sta funesta battaglia, ove venne 
falto prigioniero co principali signo- 
ri di sua fastosa corte, e con En- 
rico d’ Albret re titolare di Navar- 
ra, ed attuale signore del Bearnese. 
Il solo uffiziale francese che avea 
seguito il contestabile nella sua de- 
fezione, chiamato Pomperan, salvò 
ad un tempo la vita, ed intimò la 
prigionia al suo sovrano, il quale 
richiese di Lannoy luogotenente del- 
l'imperatore, ed a lui rimise la 
propria spada, che ricevutasi in gi- 
nocchio da Lannoy, questi gli porse 
la sua. Francesco I scrisse alla ma- 
dre, che tutto era perduto fuor- 
chè l'onore: il primo a ferire il 
cavallo del re fu Cesare Hercolani 
di For. ll duca dì Bourbon sì re- 
© a visitarlo, ed a godere del suo 
trionfo : la duchessa d’ Angouleme 
divenne reggente del regno. 
Francesco I fu condotto prigio- 
e nel castello di Madrid, e ne u- 
ì l'anno appresso col traltalo cou- 
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chiuso in quella città a'14 genna- 
10, in cui promise di cedere la 
Borgogna, e gran parte della Fran. 
ca-Contea e delle Fiandre, di ri- 
stabilire il contestabile, e fargli ra- 
gione su’ suoi diritti relativi alla 
Provenza, e fu costretto di contrarre 
re nel carcere il matrimonio colla 
sorella di Carlo V Eleonora; altri 
procrastinò tal matrimonio alla pa- 
ce di Cambrai. Lasciò due suoi 
figliuoli in ostaggio per malleveria 
di sua parola, ma non per questo 
si fece scrupolo di r'itrattarla. La 
politica ed il sistema allora adot- 
tato dell'equilibrio europeo, trasse- 
ro in lega col re di Francia, Cle- 
mente VII, il re d'Inghilterra, i 
veneziani, i fiorentini, gli svizzeri, e 
il duca di Milano; la lega fu con- 
chiusa in Cognac agli 11 giugno 
1526, ed offese talmente Carlo V 
che tosto pubblicò la guerra al 
Pontefice. Mentre questi pensava 
di passare in Ispagna per combi- 
nare con Carlo V una generale 
concordia, quel principe spedì nel 
1527 il contestabile di Bourbon a 
prendere Roma. La città fu presa 
ed il contestabile vi restò ucciso; 
ma i soldati fanatici luterani nel- 
la maggior parte, tutti veri malan- . 
drini, inondarono Roma di sangue 
e la saccheggiarono lentamente più 
volte. Dopo la prigionia di Castel 
s. Angelo il Papa con duri patti 
fu lasciato libero, e Roma fu sgom- 
brata dai voraci suoi nemici. In- 
tanto Francesco l spedì in Italia 
ad aiutare il Pontefice il bravo 
Lautrec, che riprese il Milanese. 
Temendo Carlo V i collegati del 
re di Francia, nel 1529 si pacifi- 
cè pel trattato di Cambrai con 
Francesco I, cui rese i due figli, e 
desistette dalle pretese sulla Borgo- 
gua pel compenso di circa due mi- 
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lioni di scudi, dando l’imperatore 
al suo emulo la propria sorella .in 
isposa. Le pretensioni sul Milanese 
furono cedute al cognato dal re di 
Francia, ed ambedue dimenticarono 
le minacce e grossolane invettive, 
e i cartelli di sfida che tra loro 
eransi cambiati: allora Francesco I 
si diè a far fiorire l'industria, il 
commercio e le lettere. Nel 1532 
l’eretico Calvino incominciò ad in- 
segnare segretamente ì suoì errori 
in Parigi, e discoperto, per evita- 
re il carcere, prontamente fuggì. 
Questo empio ebbe numerosi se- 
guaci, chiamandosi calvinisti in Ger- 
mania ed altrove, geusi nelle Fian- 
dre, ed ugonotti nella Francia, che 
come vedremo posero a soqquadro. 
Nel 1533 Clemente VII partì per 
la Francia, per trattare col re del- 
la conversione di Enrico VIII re 
d’ Inghilterra .che avea abbracciato 
gli errori delle riforme religiose, e 
per dare in moglie al secondo, non 
all'ultimo suo figlio come alcuni 
scrissero, poi Enrico IT, sua nipote 
+ Caterina de Medici, che fu madre 
di Francesco II, Carlo IX, ed En- 
rico III. Lo sposalizio ebbe luogo 
in Marsiglia, ed in questa occasio- 
ne il Pontefice, recedendo dall’an- 
tica consuetudine de’suoi anteces- 
sori, si assise a mensa colla regi- 
na, oltre Francesco I. Questo prin- 
cipe non passò molto teinpo, che a 
profittar della spedizione che fece 
in Africa Carlo V, si mosse alla 
ricupera del Milanese nel 1535, 
facendo alleanza con Solimano II 
imperatore ottomano. Investì furio- 
samente la Savoia onde aprirsi il 
passaggio, e proclamò l' indipen- 
denza di Ginevra, che divenne fin 
d'allora il centro del culto rifor- 
mato; ma reduce Carlo V dalle 
sue vittorie penetrò nel Delfinato 
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e nella Provenza, fino ad Arles e 
Marsiglia, saccheggiando la Piccar- 
dia e la Sciampagna. Il valore e 
la saggia condotta del duca poi 
contestabile Anna di Montmorency 
liberò dalla continuazione della guer- 
ra il paese, e i due principi com- 
petitori convennero cavallerescamen- 
te nella rada di Aiguesmortes ad 
un amichevole abboccamento, che 
fu seguito dal viaggio che nel 1540 
fece Carlo V a Parigi, accompa- 
guato dalle più brillanti feste. Sino 
dal 1538 avea procurato tal paci- 
ficazione il Pontefice Paolo III, 
portatosi a Nizza, ove confermò a 
Francesco I il privilegio dato da 
Eugenio IV al re Carlo VII, ma 
non posto sino allora in uso, cioè 
che i pari del parlamento di Pari- 
gi, ancorchè laici, potessero nomi- 
nare persone idonee a'benefizi ec- 
clesiastici sotto la somma di due- 
cento lire tornesi. lu seguito con 
maggior successo Paolo III ottenne 
che i due monarchi facessero tregua 
per dieci anni, ma non ebbe iute- 
ra durata. 

Volendo l’imperatore punire i 
ribelli gantesi, ottenne il passaggio 
per la Francia, con promettere al 
re l'investitura del ducato di Mi- 
lano per uno de’suoi figli. Non 
credendo Carlo V effettuar il pas- 
saggio, questo emergente fece riac- 
cendere la guerra: la flotta gallo- 
turca travaglid infruttuosamente 
Nizza, dal famoso Andrea Doria 
preservata, ed il conte d’ Enghien 
Francesoo di Bourbon, guadagnò 
la battaglia di Ceresole nel 1544 
contro il marchese del Vasto con- 
dottiero degli imperiali, e si im- 
padroni del Monferrato. Mentre 
Francesco | tirò al suo partito il 
famoso ammiraglio Barbarossa e il 
re di Svezia, Enrico VIII re di 
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Joghilterra prese quello di Carlo V, 
ed occupò Boulogne. I torbidi re- 
ligiosi d’ Alemagna salvarono la 
Francia, giacchè per sedarli dovet- 
te l'imperatore convenire alla pace 
di Crespi, ma non ebbe effetto la 
convenuta investitura del Milanese, 
sì per la morte del duca di Or- 
leans ad essa destinato, che per 
quella di Francesco I seguita nel 
castello di Rambouillet a'30 marzo 
1547 di 53 anni. Fu egli un prin- 
cpe dotato delle più sublimi qua- 
lità, spiritoso, dolce, magnanimo e 
generoso, ma troppo ai piaceri ed 
alle donne abbandonato. Al genio 
guerriero e al valore congiunse 
un amore passionato per le belle 
arti e per Je lettere, di che fu 
uno de’ primari proteggitori. Pro- 
tese i dotti e gli artisti in modo 
singolare, ideò il grandioso proget- 
to del collegio reale, eresse a tut- 
te sue spese una biblioteca a Fon- 
taineblean, fondò la stamperia rea- 
le, e fece edificar varie case reali, 
che adornò di pitture, di statue, 
e di mobili preziosi, coll’opera di 
valenti artisti. Gli stabilimenti fran- 
cesi nel Canadà ebbero origine sot- 
to il di lui regno: eda lui si deb- 
bono l' Havre ed il Louvre. Di- 
mostro pure un gran zelo per la 
religione cattolica contro i prote- 
stanti ed altri eretici, massime 
contro i valdesi del Delfinato. Ebbe 
un tenero affetto pel popolo, i cui 
aggravi raccomandò al figlio di mino- 
rare, essendo egli stato costretto d’im- 
porli per le guerre. Fu egli che ordi- 
Bò che in avvenire gli atti pubblici 
dovessero essere scritti in francese, 
e che introdusse la moda di por- 
tare i capelli corti e la barba lun- 
ta, essendo stato ferito in volto dal 
Gptano di Lorge, signore di Montgo- 
Rerr, e volendo così nascondere i 
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segtii della ferita; ma questa moda 
fu abolita sotto Luigi XIII. 

Enrico II suo figlio e marito di 
Caterina de’ Medici gli successe, e 
fu consagrato in Reims dal cardinal 
Carlo di Lorena a'25 luglio 1547. 
Un grande cambiamento si operò 
nella corte, ciò che sì attribuì 
alla favorita Diana di Poitiers du- 
chessa di Valentinois. Francesco I 
aveva introdotto le dame nella cor- 
te, ed è nota l’influenza che vi 
esercitarono la contessa di Chateau- 
briand, da lui tanto amata, indi 
la duchessa d’Etampes Anna di Pis- 
seleu. L’ introduzione delle dame 
in corte fu conservata da Enrico 
II, e tale uso si stabilì in tutte le 
corti d’Europa. Da tale epoca ap- 
punto incominciano le memorie par- 
ticolari, gli aneddoti politici, e l’a- 
bitudine presa dai più gravi stori- 
ci di attribuire le più alte risolu- 
zioni a meschinìi raggiri; senza ri- 
flettere che le donne, naturalmente 
inclinate ad esagerare la loro in- 
fluenza negli affari di stato, si so- 
no vantate facilmente come uniche 
motrici delle imprese, nelle quali 
credettero di aver avuto alcuna 
parte. Enrico Il fece la guerra agli 
inglesi e riprese Boulogne: inondò 
colle sue truppe l’Italia, invase il 
Sanese, per cui il Papa Giulio Ill 
guarnì di truppe i confini del suo 
stato; ed il re sì collegò co’ prin- 
cipi di Germania contro Carlo V, 
indi prese Metz, Verdun e Toul. 
Carlo V pacificatosi coi principi di 
Germania, e con la regina di Un- 
gheria, obbligò il re a tornarsene 
in Francia; ma assediando Metz 
con poderosissimo esercito, fu re- 
spinto da Francesco duca di Gui- 
sa, e dal fiore della nobiltà fran- 
cese : l’imperatore si vendicò cun 
la totale distruzione di Terouane, 
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e prese Hesdin. Il re rovinò i Paesi 
Bassi, e disfece gl’imperiali nella 
battaglia di Renti, seguita da con- 
venuta tregua nel 1556. Avendo 
Carlo V abdicato all'impero in 
favore del fratello Ferdinando 1, 
il re ruppe la tregua venendovi 
‘sollecitato dal cardinal Caraffa ni- 
pote di Paolo IV. Essendo questi 
in guerra col re di Spagna Filip- 
po II, figlio di Carlo V, spedì in 
Francia il cardinal Rucellai affin- 
chè Enrico II lo aiutasse. Nella 
lusinga del conquisto del regno di 
Napoli pel suo secondogenito, spe- 
dì in Italia un esercito di diecimila 


uomini sotto il comando del duca di . 


Guisa, ed un altro in Fiandra. Questo 
fu disfatto da Emmanuele Filiberto 
duca di Savoia li ro agosto 1557 
nella famigerata battaglia di s. Quin- 
tino, per difetto del contestabile di 
Montmorency che comandava i fran- 
cesi. Questo generale fu fatto pri- 
gioniero, col maresciallo di s. An- 
drea, e il duca di Montpensier. Il 
conte d’Anguien fratello del prin- 
cipe di Condé vi fu ucciso, e l'am- 
miraglio di Coliguy, che comanda- 
va in s. Quintino, dovette cedere 
la città, ove fu fatto prigione. Que- 
sta battaglia avendo atterrito la 
Francia fu richiamato il duca di 
Guisa, quando già Paolo IV si era 
pacificata Ja Spagna. Prima di par- 
‘tive il duca da Roma, con buone 
ragioni fu uno di quelli che illu- 
minarono il zelante Pontefice, che 
ì suoi mipoti tradivano la santa Se- 
de favorendone i nemici, onde nac- 
que la magnanima risoluzione nel 
Papa di esiliarli. Giunto il duca 
in Francia, prese agl’ inglesi Calais 
agli 8 gennaio 1558, che lo pos- 
sedevauo dal 1397, e serviva loro 
di comodo ingresso nel regno: in- 
di s impadronì di Guines e di 
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Thionville. Il duca di Nevers Car- 


lemont, e il maresciallo di Teri- 
nes presero Dunkerque, e s. Ynox, 
mentre il maresciallo Brissac sì sos- 
teneva in Piemonte. 
Il re di Francia perdè il frutt 

di tanti prosperi avvenimenti con 
la pace di Chàteau-Cambresis a’ 3 
aprile 1559 per consiglio di Mont- 
morency, e di Diana di Poitiers, 
ad onta dell’ opposizione del consi- 
glio. Questa pace ebbe il nome di 
maledetta e disgraziata. Enrico II 
perdè in un sol tratto di penna sì gran 
conquista, che eguagliava ad una 
terza parte del regno, restituendo- 
la a Filippo II. Restituì pure al 
duca di Savoia il Piemonte e la 
Savoia, meno quattro città; ai ge- 
novesi l’ isola di Corsica, e Siena 
al duca di Firenze, dopo tanto 
sangue sparso, e tanti tesori spesi. 
Solo gli fu reso Ham, Catelet, e s. 
Quintino, obbligandosi rendere do- 
po otto anni agl’ inglesi Calais. Con 
tal pace si conchiusero i matrimo- 
ni di Elisabetta figlia del re con 
Filippo II, e di sua sorella Mar- 
gherita col duca di Savoia. In mez- 
zo alle feste delle nozze Enrico II 
perdè un occhio nella giostra, a- 
vendo obbligato il capitano delle 
guardie, il conte Gabriele Mont- 
gomery, a rompere nel torneo 
una lancia contro di lui, e morì 
dalla ferita a’ 10 luglio 1559 di 
quaranta anni, lasciando i tre figlì 
Francesco, Carlo, ed Enrico, che 
successivamente regnarono. Montò 
sul trono Francesco II, marito di 
Maria Stuarda regina di Scozia, 
mentre tre potenti fazioni divide- 
vano la corte, cioè i Borboni, i 
Guisa zii della regina, e i Mont- 
morency. Profittando il duca di 
Lorena Francesco di Guisa, e il 
cardiual Lodovico I suo fratello, 
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della giovinezza del re, s’impadro- 
nirono del governo, il che suscitò 
contro di loro i principi del san- 
gue, Antonio di Bourbon re di 
Navarra, e suo fratello Luigi prin- 
cipe di Condé, i quali trassero al 
loro pertito i calvinisti del regno; 
al contrario i Guisa v' indussero a 
sosienerlì i cattolici. Tale fu l’ori- 
gme dei torbidi e delle guerre ci- 
vili che desolarono lungamente la 
mosmarchia nel tratto successivo, e 
fu quindi segrificata la vita di tanti 
illustri francesi, avendo gli eretici 
dei capi e dei proteltori di un 
rango così distinto, ed essendo i 
Guisa alla testa del governo. I par- 
tigiani del principe di Condé for- 
marono nel 1560 la congiura d’Am- 
boise, per involare il re, e truci- 
dsre i Guisa; però fu discoperta, 
puniti severamente molti de’ com- 
plici, mentre il duca di Guisa di- 
venne più possénte sotto il titolo 
di luogotenente generale del re- 
gno. Indi Francesco JI pubblicò in 
Romorantin un editto in vigore 
del quale la cognizione del delitto 
di eresia veniva rimessa ai vesco- 
vi, ed interdetta ai parlamenti: 
proibì ai calvinisti di tener assem- 
blee, e portossi ad Orleans per a- 
dunarvi gli stati generali. Ivi fu ar- 
restato il principe di Condé, e mal- 
grado ì privilegi de’ principi del 
sangue non soggetti che alla corte 
de’ peri in camere riunite, fu dal 
consiglio privato coll’ aggiunta di 
alcuni commissari del parlamento 
condaznato al taglio della testa c0- 
se complice della cospirazione di 
Amboise ; sentenza che non fu e- 
seguita per la morte del re avve- 
sata li 5 dicembre 1560: fu sot- 
to questo regno che i protestanti 
è calvinisti furono chiamati ugo- 
Suv. Carlo IX suo fratello, e se- 
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condogenito di Enrico II, e di Ca- 
terina de’ Medici gli successe in 
età di anni dieci, e fu consagrato 
in Reims a’ 15 maggio 1561. La 
regina sua madre ebbe l’ ammini. 
strazione del regno, di cui fu di- 
chiarato tenente generale Antonio 
di Borbone re di Navarra: il prin- 
cipe fu tosto messo in libertà, e si 
formò una specie di triumvirato 
tra i duchi di Guisa, il contesta- 
bile di Montmorency, e il mare- 
sciallo di s. Andrea. Così il regno 
fu diviso in due partiti, cioè dei 
Borboni e dei Guisa, onde ne pro- 
vennero le guerre civili, gli omi- 
cidii e gli orrori che segnalarono 
il governo di Carlo IX. 

La regina fece tenere un’assem- 
blea di magnati a s. Germano, 
venne promulgato un editto di tol- 
leranza a favore de pretesi rifor- 
mati, ed ebbe luogo il colloquio di 
Poissy nel 1561 per pacificare le 
dispute religiose; ma gli animi 
vieppiù s'inasprirono. Il re di Na- 
varra si unì ai triumviri, il che 
indusse la regina per controbbilan- 
ciare questo partito ad accordare 
nel 1562 ai calvinisti il pubblico 
esercizio della loro religione fuori 
della città, gettandosi così nelle brac- 
cia de’ loro capi il principe di Condé 
e l'ammiraglio di Coligoy. Passan- 
do il duca di Guisa per Vassy, fu 
colpito con una pietra dagli ugo- 
notti, onde le sue genti ne taglia- 
rono in pezzi un gran numero, e 
fu come il segno delle guerre civili 
tra i cattolici e i pretesi riforma- 
mati: il duca fu ricevuto nella ca- 
pitale con trasporti di gioia , per- 
chè riguardavasi non solo come 
un eroe, ma come il sostegno dei 
cattolici, e il protettore della vera 
Chiesa. Allora Condé sorprese Or- 
leans, ed a sua imitazione i calvi- 
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nisti o ugonotti s’ impadronirono 
di Rouen, e di varie altre città, 
quindi vinti alla battaglia di Dreux 
dal duca di Guisa: i generali delle 
due armate, il principe di Condé 
ed il contestabile furono fatti pri- 
gionieri. Rouen fu ripreso nel 1562, 
ma costò la vita ad Antonio re di 
Navarra. Nel febbraio 1563 il du- 
ca di Guisa fu assassinato da Pol- 
trot all'assedio di Orleans, e la re- 
gina accordò la pace agli ugonotti 
a' 18 marzo. Intanto il Pontefice 
Pio IV si adoperava al compimen- 
to del concilio di Trento incomin- 
ciato sotto Paolo III, principalmen- 
te per infrenare l’ eresie; però la 
bolla di Pio IV emanata per la 
continuazione del concilio aveva in- 
contrato qualche difficoltà, perché 
non avea in essa nominato il re di 
Francia col titolo di primogenito 
della Chiesa. Quindi - celebrandosi 
con lentezza le ultime sessioni per 
la precedenza che pretendeva l’am- 
basciatore di Spagna su quelli di 
Francia, che sostennero coraggiosa - 
mente la preeminenza della loro 
corte, in favore della quale decise 
Pio IV, per quelle ragioni che no- 
tammo altrove. Finalmente nel 1563 
si compi la celebrazione del sagro- 
santo concilio di Trento, che mol- 
ti stati e principi accettarono sen- 
za limitazione: non trovò per altro 
in Francia la stessa accoglienza in 
tutto ciò che sapientemente vi era 
stato decretato sulla fede, e sulla 
dottrina e discipline ecclesiastiche, 
siccome punti contrastati dagli ere- 
tici; laonde non fu ammesso - asso- 
lutamente in molte cose di riforma 
e di polizia, che si credevano con- 
trarie alle prerogative del regno. 
Prima del concilio le riunioni dei 
vescovi dello stesso secolo XVI eb- 
bero. per iscopo di proscrivere le 
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false dottrine di Lutero, di Calvi- 
no e degli altri loro fanatici segua- 
ci. Nelle riunioni posteriori al con- 
cilio di Trento i vescovi francesi si 
occuparono di fare ricevere i de+ 
creti sagrosanti del medesimo; e di 
procurarne l'utile esecuzione, tanto 
sul dogma, quanto sulla disciplina. 
Carlo IX prese agl’inglesi Havre- 
de-Grace, tenne il suo letto di giu- 
stizia e fu dichiarato maggiore al- 
l'età di tredici anni, indi conchiu- 
se la pace cogl’inglesi, visitò le pro- 
vincie del reame, e nel 1566 ten- 
ne l'assemblea degli stati a Mou- 
lins; ma avendo gli ugonotti ten- 
tato sorprenderlo quando da Meuux 
si portava a Parigi, la guerra ci- 
vile ricominciò. 

Il Pontefice s. Pio V a mediazio- 
ne di Carlo IX, ottenne dalla Por- 
ta ottomana la libertà ai principi 
Giustiniani che avea fatti schiavi 
nell’ isola di Scio; e prendendo a 
cuore il regno di Francia lacerato 
dagli ugonotti, vi spedì il nunzio 
Michele Turriani vescovo di Ce- 
neda, affine di esortare il re e la 
regina madre ad essere costanti nel- 
la difesa del cattolicismo, e di non 
più ammettere ne’ loro consigli Odet- 
to diSciattilon, già deposto dal car- 
dinalato dal suo predecessore, sicco- 
me apostata ed eretico. Per assicu- 
rare la città di Avignone e il con- 
tado Venaissino, dominii della san- 
ta Sede, dalle violenze che com- 
mettevano gli eretici, s. Pio V spe- 
dì copiosi soccorsi al governatore 
cardinal Armagnac, iu un a trup- 
pe e munizioni. Al re di Francia 
poi mandò in suo aiuto cento cin- 
quanta mila scudi, quattro mila 
cinquecento cavalli e cinque mila 
fanti, de' quali fece generale il con- 
te di s. Fiora Sforza; e pregò ita 
pari tempo il re di Spagna e i 
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principi italiani a somministrare 


anch'essi soccorsi. Inoltre s. Pio V 
accordò a Carlo IX di alienar be- 
ni ecclesiastici per la somma di cin- 
quecento settanta mila scudi. Gli 
ugonotti furono disfatti alla batta- 
glia di s. Dionigi a’ 10 novembre 
1567 dal contestabile, che poi mo- 
rì per le ferite riportate: allora si 
pose alla testa delle armate Enri- 
co duca d’Angiò fratello del re, e 
guadagnò a’ 12 matzo 1569 la bat- 
taglia di Jarnac, per la quale il re 
mandò al Papa dodici stendardi 
presi agli eretici; ed il principe di 
Condé fu ucciso a sangue freddo 
da Montesquieu tre giorni dopo. 
A'3 ottobre il medesimo duca ri- 
portò la sanguinosa vittoria nella 
pianura di Montcontour, per ope- 
ra principalmente di Sforza gene- 
rale pontificio, il quale a mezzo 
del fratello Paolo, mandò a s. Pio 
V ventisette stendardi presi agli 
ugonotti, che li collocò nella basi- 
lica lateranense ; indi ebbe luogo la 
pace. Intanto Michele Baio dottore 
dell’ università di Lovanio , sparse 


e sostenne ne’ suoi scritti molte sen-' 


tenze circa il libero arbitrio, le 
opere umane, ed il merito, le qua- 
li furono di scandalo alle scuole 
e d’inquietudine alle coscienze; e 
furono come i primi semi di quel- 
la zizania che nel seguente secolo 
infettò diversi dei puri campi del- 
la Chiesa, principalmente la galli 
cana, coi giansenisti che tanto af- 
flissero Ja Francia nell’ecclesiastico 
e nel politico. Queste false dottri- 
ne furono prontamente condannate 
dalla Sorbona in dieciotto articoli, 
e vi risposero i baiani con un’ apo- 
logia : ma vedendo s. Pio V che la 
discordia eccitava maggior incendio, 
con la bolla Ex ommbus afflictio- 
nibus, avocò a sè la causa, soppres- 
VOL. XIVII. 
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se il nome dell’autore, e condan- 
nò settantanove proposizioni. 
Dopo la pace conchiusa dal re 
cogli ugonotti, essendo i capi di 
questi sospetti della durata, credè 
bene Carlo IX di proporre il ma- 
trimonio di sua sorella Margherita 
con Enrico III re: di Navarra fi- 
glio di Antonio di Bourbon, discen- 
dente di Roberto di Francia conte 
di Clermont, quinto figlio di s. Lui- 
gi IX, che poi divenne re di Fran- 
cia col nome di Enrico IV il Gran: 
de. Appena fatta la cerimonia del- 
le nozze nel 1571, l'ammiraglio di 
Coligny fu ferito da un’ archibu- 
giata da Maurevel; indi Carlo IX 
a consiglio di Caterina de’ Medici 
e di molti signori della corte, de- 
cretò la strage degli ugonotti. L’or- 
dine fu eseguito con tanta crudel- 
tà in Parigi, e in quasi tutto il re- 
gno, che vi restarono uccise più di 
settanta mila persone, e siccome 
l'uccisione incominciò a’ 24 agosto 
la notte della festa di s. Bartolo- - 
meo, fu detta la strage di s. Bar- 
tolomeo. Va però avvertito che il 
numero de’settantamila uccisi è di 
molto esagerato. Gravissimi poi fu- 
rono i motivi che a propria dife- 
sa indussero il governo del re, in 
quei lagrimevoli tempi, a ricorre- 
re a questa estrema misura, senza 
la quale forse il calvinismo, e la 
repubblica, o piuttosto le repubbli- 
che federative in cui agognavano i 
capi ugonotti frastagliare la Fran- 
cia, avrebbero trionfato della Chie- 
sa cattolica e dell’ unità della mo- 
narchia. E fu per sì gravi motivi 
che in s. Luigi de’ francesi di Ro- 
ma si cantò il Ze Deum, e sì fe- 
cero altre pubbliche dimostrazioni, 
non perchè si avesse avuto parte, 
o si gioisse della strage. Il re di 
Navarra, e il suo cugino Enrico 
02 
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principe di Condé figlio del defun- 
to, fecero l’abiura de'loro errori 
per salvare la vita; abiura che il 
Papa Gregorio XIII accolse col 
maggior piacere. Il duca di Lore- 
na Enrico di Guisa, ch'era stato 
incaricato dal re di essere esecu- 
tore della strage, l’eseguì con vi- 
gore; e il parlamento ordinò che 
l’ ucciso ammiraglio Coligny, co- 
me primo e più fanatico capo de- 
gli ugonotti, fosse impiccato in ef- 
figie sulla forca di Montfaucon: ma 
questo macello non fece che esa- 
cerbare gli animi. 

I calvinisti non vollero lasciar ri- 
pigliare le piazze di sicurezza, ch'era- 
no state loro accordate: il duca d’An- 
giò fece l'assedio della Rocella dive- 
nuta la capitale del protestantismo, 
protetta da Elisabetta regina d'In- 
ghilterra e difesa dal La Noce; ma 
vi perdette quasi tutta la sua arma- 
ta nel 1573; ed avendo inteso il 
duca di essere stato eletto re di 
Polonia, portossi a prender posses- 
so di quella corona. Gregorio XIII 
spedi a congratularsene il prelato 
Serafino Olivieri, uditore di rota, ri- 
mettendo al re di Francia suo fra- 
tello, il donativo dello stocco e der- 
rettone benedetti (Vedi), per ani- 
marlo alla difesa della religione. 
Morì Carlo IX nel castello di Vin- 
cennes a’ 3o maggio 1574, di 24 
anni, mentre nella corte era nata 
una nuova fazione chiamata de’ po- 
litici, ed animata dai signori di 
Montmorency, dal maresciallo di 
Bessé, dal signor di Biron con alla 
testa il duca d’Alengon meditava la 
riforma del governo, e l'espulsio- 
ne degli stranieri fiorentini dalla 
corte della regina, ec., accumunan- 
do a quelli degli ugonotti i pro- 
pri interessi. Non si deve tacere, 
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di d'’istoria e di geografia, fu 
dall'ammiraglio di Coligoy spedita 
una colonia di francesi in America. 
Enrico Ill figlio di Enrico II e di 
Caterina de’ Medici, già duca d’An- 
giò eletto per le sue brillanti mi- 
litari azioni re di Polonia, tre me- 
si dopo la sua coronazione in Cra- 
covia ne partì, e recatosi in Fran- 
cia fu coronato e consagrato in 
Reims dal cardinal Luigi di Guisa 
a' 15 febbraio 1575. Intanto Gre- 
gorio XIII commiserando lo stato 
della Francia, indebolita di forze 
e di rendite, che appena ascende- 
vano a selte milioni di franchi, co- 
me narra il Maffei, Annali di Gre. 
gorio AZII, lib. III, pag. 113, gli 
mandò prima duecento mila scudi 
d’oro, poi altri cento mila, indi al- 
tri cinquanta mila, con quattro mi- 
la fanti. Si adoprò pure perchè lo 
scettro di Polonia restasse nelle ma- 
ni di Enrico III; ma desiderando i 
polacchi che il re risiedesse tra 
loro, elessero in re Stefano Battori. 
Indi il Papa cedendo alle preghie- 
re del re defunto, della regina ma- 
dre, e di Enrico ]lI, con due bol- 
le applicò alla corona sui frutti dei 
beni ecclesiastici un milione di fran- 
chi o lire tornesi, pari a scudì 
trecento mila, e la facoltà di alie- 
vare pel valore d’un milione di 
beni del clero. 

Evrico III nel 1575 guadagnò la 
battaglia di Dormans, e nell’assem- 
blea di Blois determinò la rionovazio- 
ne della guerra contro gli ugonotti 
nel 1576, ai quali si unì il fratello del 
re duca d’Alengon. Trovandosi En- 
rico III in estrema penuria di de- 
naro spedi a Roma Pietro Gondi 
vescovo di Parigi, acciò Gregorio 
XIII gli accordasse l’alienazione di 
tanti beni ecclesiastici, pel valore 
di trecento mila franchi d'entrata. 
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Dispiacque al Papa l'inchiesta, nel 
riflesso che progredendo così il cul- 
to divino andava ad estinguersi, 
dappoichè nel breve periodo di quat- 
tordici anni, Ja corona avea ricavati 
dal clero più di ottanta milioni di 
franchi: tuttavolta l’indulgente Pon- 
tefice annuì all'alienazione di tanti 
beni, peri a cinquanta mila scudi 
di rendita. A questa beneficenza il 
re corrispose, col rivocare le ulti- 
me concessioni fatte agli ugonotti, 
mentre la peste afllisse la Francia. 
| Gregorio XIII e i suoi due ultimi 
predecessori avevano inutilmente 
tentato l’ introduzione in Francia 
della piena osservanza del concilio 
di Trento. Opponevasi sempre l’o- 
pinione dei sorboni intorno alla po- 
destà del romano Pontefice sopra 
il concilio, ed intorno all’Immaco- 
lata Concezione della Madre di Dio, 
che dal Tridentino fu lasciata inde- 
cisa, mentre l’università della Sor- 
bona la sosteneva, sino ad intima- 
re anatema a chi ne dubitava o 
sosteneva il contrario. Si opponeva 
in oltre, che dalle costituzioni del 
Tridentino si derogava all'autorità 
del re di Francia, a molti privile- 
gi di sua corte, alle prerogative 
della Chiesa gallicana, e finalmente 
alla tolleranza de’ riformatori dei 
dommi religiosi. Nel 1579 lo stato 
ecclesiastico di questo regno essen- 
dosi adunato in Melun per delibe- 
rare su alcune gravezze, che il re 
voleva imporre al clero, l'assemblea 
animata dalle esortazioni di Grego- 
rio XIII, e dall’istanze del suo nun- 
zio, vivamente supplicò il re a per- 
mettere la pubblicazione del sagro 
concilio di Trento, in cui giusta- 
mente il clero riponeva ogni spe- 
ranza di estinguere l'eresia e di 
mandare ad etfetto una stabile ed 
efficace riforma. Malgrado le fortis- 
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sime ragioni che il vescovo di Ba, 
zas a nome dell'assemblea espose 
coraggiosamente al re con robusto 
arringo, non si ottenne il bramato 
intento. Non cessando Michele Baio 
di spargere i suoi errori, Gregorio 
XIII a’'29 gennaio 1579, colla bol- 
la Provisionis nostrae, appresso il 
Possevino in Appar. Sacr. tom. Il, 
in Mich. Bajo, confermò quella del 
predecessore emanata contro di lui, 
e condannò i suoi errori in globo, 
per cui Baio fece una simulata a- 
biura, mentre sostenne poscia mol- 
te proposizioni condannate, spar- 
gendo non richiedersi altro dalla 
bolla pontificia che un rispettoso 
silenzio : questo riprovevole rimedio 
fu poi in simile caso abbracciato 
dai giansenisti di Francia. Nel 1580, 
essendo nunzio in Francia monsi 
gnor Dandini, nacque vertenza tra 
la corte e la santa Sede, perchè 
nella bolla in Coena Domini, proi- 
bendosi a’ principi secolari l’ impor- 
re gravezze sugli ecclesiastici, il re 
suppose che si volesse defraudarle 
del soccorso che voleva domanda- 
re al clero con due decime straor- 
dinarie. Gregorio XIII incaricò i 
cardinali di Bourbon e Birago a 
rettificare ad Enrico III l’avvenu- 
to, ed a rimproverarlo di quanto 
sì era permesso contro il nunzio, 
e contro alti. Di poi operata dal 
Papa la correzione del calendario 
romano, nel 1582 la ricevette pure 
la Francia. 

Nel 1580 il re si pacificò cogh 
ugonotti in Nerac, senza buon ef- . 
fetto, a cagione delle sregolatezze e 
sciocche spese che il re veniva con- 
dotto a fare dai suoi favoriti. } dis- 
ordini sì accrebbero colla morte 
di Francesco duca d’ Alengon, fva- 
tello unico del re, avvenuta nel 


1584, giacchè per tal mancanza, il 
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re di Navarra ch'era il capo degli 
ugonotti, diveniva erede presuntivo 
della corona, ed i cattolici non lo 


volevano per sovrano. Indi nacque-. 


ro tre partiti nello stato, e fu chia- 
mata la guerra dei tre Enrichi, 
cioè quello de’ confederati condotti 
da Enrico duca di Guisa, quello 
degli ugonotti diretto da Enrico III 
re di Navarra, e quello del re di 
Francia Enrico III, che fu detto il 
partito de’ politici o realisti, e in 
questa guisa il re divenne capo di 
partito, mentre doveva essere il pa- 
dre comune di tutti. Il partito cat- 
tolico del duca di Guisa è pur co- 
nosciuto sotto il nome della lega per 
porre sul trono un principe cattolico 
a-danno della successione di Enrico 
III di Naverra, e in favore del di 
lui zio cardinal Carlo di Bourbon, 
arcivescovo di Rouen, come primo 
principe del sangue, dopo il nipo- 
te. Il duca di Guisa colse questa 
occasione per dichiararsi capo del- 
la lega, e per trattare con la Spa- 
gna: nel fondo del cuore egli con- 
cepì fino d'allora la speranza di 
ascendere al trono, non volendosi 
un re calvinista ugonotto, quantun- 
que Caterina de’ Medici non sem- 
brasse appoggiare i progetti in fa- 
vore dei Guisa del ramo primoge- 
nito di Lorena. Questa casa era 
anco potente pel matrimonio fatto 
da Enrico III con Luigia figlia del 
conte di Vandemont, e perciò so- 
rella del duca Enrico che divenne 
cognato del re. Certo è che la le- 
ga fu solo a danno del calvinismo, 
e dell'erede naturale di Enrico III, 
incompatibile colla lega sostegno 
del regno cristianissimo di Francia. 
La lega fu il partito buono e na- 
zionale, e quello solo che salvò nel 
regno la Chiesa cattolica, giacché 
dicono alcuni storici, che mai En- 
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rico IV si sarebbe fatto cattolico, «e 
non avesse incontrato si energiche 
opposizioni nella lega dai cittadini 
veramente cattolici organizzata, e 
dai Papi avvalorata ed incoraggita a 
bene della Francia e del cattoli- 
cismo. 

Appena Sisto V fu assunto al 
pontificato, i principi della lega di 
Francia, e Filippo 1I re di Spagna, 
gran fautore di essa, lo supplicaro- 
no ad infrenare l’eresia del re di 
Navarra, e del suo cugino principe 
di Condé. Il Papa per procedere col- 
la massima cautela e circospeziene, 
dopo aver maturamente esaminato 
il processo del re di Navarra, nel 
settembre 1585 con la bolla Ab 
immensa, presso il Goldasto, toin. 
III Monarch., pag. 124, dichiarò 
ambedue incorsi nelle censure e 
pene de’ sagri canoni, delle costitu- 
zioni apostoliche, delle leggi genera- 
li e particolari, in virtù delle qua- 
li decretò esser eglino privati dei 
regni, de’beni, delle dignità, ed 
inabili co'loro eredi alla successio- 
ne della corona di Francia ; quindi 
liberò i sudditi dal giuramento di 
fedeltà, comandando a’ vescovi dei 
due regni la promulgazione della 
bolla. ll re di Francia ciò non 
permise, onde Sisto V se ne dolse 
con lui amaramente, richiamò il 
nunzio Giacomo Ragazzoni per non 
aver agito con energia, e gli sostituì 
Fabio Mirto Frangipane arcivescovo 


‘di Nazareth, stato già nunzio di s. 


Pio V a quella corte. Chiamò poi 
il marchese di Pesanè ambasciatore 
di Francia presso la santa Sede, 
per partecipargli la spedizione che 
andava a fare del nuovo nunzio, e 
sentendo che non sarebbe stato ri- 
cevuto come suddito del re di 
Spagna, il Papa si gravò, non vo- 
lendo stare all’arbitrio altrui sul- 
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la scelta de’nunzi. In fatti il re 
nol ricevette, e incaricando l’ amba- 
sciatore a fare le sue scuse, Sisto 
V gli negò l'udienza, e gli fece in- 
timare che subito uscisse in vece 
da Roma. Queste -differenze non 
furono accomodate sinchè il re non 
Sì piegò e ricevere onorevolmente 
‘ monsignor Mirta, ed allora il Pa- 
pa richiamò l’ ambasciatore, come 
racconta a lungo il p. Tempesti, 
nella Zita di Sisto V, lib. X. 
L’anno 1587 si formò la fazione 
del consiglio de’ sedici, che avea 
niente meno per iscopo, di privare 
1) re della corona e della libertà. 
In pari tempo il re di Navarra 
parti dal Bearn per unirsi ai te- 
deschi ed agli svizzeri. Anna duca 
di Gioiosa volle impedirgli il. pas- 
saggio, e fu disfatto a Courtray, sen- 
za che il re profitasse della vittoria, 
ritornando nel Bearn presso la con- 
tessa di Grammont; mentre i sud- 
detti alleati furono battuti dal duca 
di Guisa. Enrico III quando sì vide 
perseguitato all'estremo dai sedici, e 
dal duca di Guisa, a’ r2 maggio 1588 
fece entrare nuove truppe, e gli 


svizzeri in Parigi per impadronirsi 


de’ capistrada. Il popolo subito sì 
armò, barricò e trinciero con muc- 
chi di botti le vie, discacciò le trup- 

e tal memoranda giornata fu 
detta des barricades. Questa rese 
il duca di Guisa padrone della ca- 
pitale, onde il re assediato nel Lou- 
vre, fu costretto fuggire a Chartres, 
indi a Rouen, ove Caterina de Me- 


dici sua madre, che gli fece segna- 


re il pregiudicievole trattato detto 
di riunione, col quale creò il duca 
di Guisa luogotenente generale 
militare del regno, dichiarò il car- 
dinal Carlo di Bourbon il seniore, 
primo principe del sangue in pre- 
giudizio del re di Navarra, e con- 
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vocò pel settembre gli stati generali 
a Blois. Trovatosi per tal modo 
il re privato d’ogni potere, perdè 
di fiducia alla madre, e diè luogo 
ad un temperamento precipitoso e 
tragico. All'apertura degli stati in 
Blois, Enrico Ill pronunciò un gra- 
ve discorso, e dispose per modo. le 
cose, che il duca di Guisa Enrico, 
chiamato a palazzo col pretesto che 
il re voleva confessarsi e comunicar- 
si, nelbalzar la cortina per entrare nel 
regio gabinetto fu trafitto dai pu- 
gnali di otto sicari. Indi furono 
ivi arrestati il fratello Lodovico II 
cardinal di Guisa, il cardinal Bour- 
bon, l’arcivescovo di Lione, i du- 
chi di Nemours e d’Elbeuf col 
giovinetto Carlo principe di Joinvil- 
le, figlio del trucidato. Il giorno 
seguente, vigilia del sauto Natale, 
fu condotto il cardinale ove il du- 
ca era stato ucciso, e a colpi di 
alabarda venne spietatamente morto, 
quindi bruciate le ceneri de’ due 
fratelli furono sparse al vento. Giun- 
ta questa nuova infausta in Roma, 
Sisto V ne restò soprammodo con- 
tristato, e con gagliarda allocuzio- 
ne a'g9 gennaio 158g significò il 
suo dolore a’cardinali in concisto- 
ro, donde cacciò il cardinal di Gio- 
iosa perchè voleva scusare il re 
da sì atroce misfatto. Dipoi a’ 24 
maggio fece il Papa pubblicare un 
monitorio, in cui ordinava al re di 
scarcerare fra dieci giorni il cardi- 
nal di Borbone cogli altri arresta- 
ti, e dopo sessanta giorni compari- 
re in persona o per procuratore 
avanti alla santa Sede, per render 
conto della morte del cardinale, e 
della carcerazione degli altri eccle- 
siastici, ciò che non eseguendo in- 
correrebbe nella scomunica. 

Dopo il primo movimento di 
terrore prodotto da questa tragica 
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scena, la lega dei confederati pre- 
se maggior consistenza; gli stati 
sì sciolsero, i parigini si sostennero 
in aperta ribellione, dichiarandosi 
dal consiglio dell’unione il duca di 
Mayenne luogotenente generale degli 
stati della corona e del regno, che 
era fratello dell’ucciso duca di Guisa, 
mentre Caterina de’ Medici d’anni 70 
morì a Blois a’ 5 gennaio 1589. In 
tanta sventura si radunarono intorno 
ad Enrico III i principi del sangue, 
e molti signori colle loro forze, co- 
me il cardinal di Lenoncour, il ma- 
resciallo di Montmorency, i duchi 
d'Epernon e di Nevers; ed il re 
di Navarra esibì lealmente sè stes- 
so e le sue truppe, per difendere 
il re dai suoi nemici, che furono 
grandemente irritati, Enrico ]II ri- 
siedendo in Tours vi trasferì il 
parlamento di Parigi e la camera 
de' conti, deliberando di portarsi 
all'assedio della capitale. Il re di 
Navarra e gli ugonotti lo libera- 
rono dal duca di Mayenne, che di- 
venuto padrone di molte piazze inve- 
stiva Tours, indi con lui partirono, e 
con cinquantamila uomini per l’asse- 
dio di Parigi. Enrico III prese alloggio 
a s. Cloud, ove giunse îl dì primo d’a- 
gosto; quindi un sicario in abito di 
religioso domenicano, chiamato laco- 
po Clemente, che fingendo dover 
parlar solo col re per affari pressanti, 
mentre il re incominciava a legge- 
re le carte di cui si fingeva porta- 
‘tore, gl’'immerse un lungo pugna- 
le nella regione umbilicare. ll re 
ebbe tanto di forza di estrarre il 
ferro dalla ferita, e conficcarlo in- 
fino al manico nella fronte del tra- 
ditore, che gli accorsi servi fecero 
a pezzi. Enrico Il] morì nel dì se- 
guente da buon cattolico, d’ anni 
38, terminando in lui la stirpe dei 
Valois che avea incominciato con 
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Filippo VI a regnare nel 1328, 
non rimanendovi che Carlo duca 
d’ Angouleme figlio naturale di 
Carlo IX. Madama di Montpensier 
sorella dell’ucciso duca di Guisa, 
ebbe gran parte in questa uccisione, 
Enrico III nominò per successore 
Enrico III Bourbon re di Navar- 
ra, che prese il nome di Enrico 
IV, ed incominciò la dinastia della 
regnante casa di Borbone sui tro- 
ni di Francia, di Spagna, delle 
due Sicilie, e dell’infante duca di 
Lucca, sul trono dì quel duca. 
to, che poi sarà reintegrato nei 
ducati di Parma e Piacenza. Il re 
Enrico HI fu il più inabile dei 
tredici re di sua stirpe: sotto di lui 
e nel 1588 il duca di Savoia s'im- 
padronì del marchesato di Saluzzo, 
ed un ingegnere di Venlo inventò 
le bombe. 

Sisto V avendo saputo la morte 
di Enrico III ne formò argomento 
di grave allocuzione in concistoro, 
nella quale tra le altre cose disse, 
che sebbene fosse solita la santa 
Sede di celebrare pei re cattolici 
le solenni esequie, essendo Enrico 
IIl, per quanto era lecito alla Chie 
sa giudicare dall'esterno, morto im» 
penitente (ovvero allacciato dalle 
censure) per non aver ubbidito al 
monitorio (alcuni scrissero non aver- 
ne egli avuto notizia), così non 
era lecito il celebrargliele; non do- 
vendo ciò apportare pregiudizio al 
regno, poichè la santa Sede nega- 
va l’esequie, non ad un re di 
Francia, ma solamente ad Enrico 
di Valois. Qui va avvertito, che 
avendo poscia l’ abbate d’ Ossat per» 
suaso Clemente VIII del pentimen- 
to e penitenza del re, da questo 
Papa gli furono decretate le solen- 
ni esequie, come narra il Novaes 
nelle 7 ice de' romani Poniefici, ton. 


FRA 


VIN, pag. 220. Enrico IV era sta- 
to nella prima età allevato nella 
corte di Francia cattolicamente, 
ma Giovanna d’Albret sua madre 
avendo abbracciato il calvinismo, 
in questo lo fece istruire, e ne di- 
venne uno de’ primi sostegni. Dopo 
i suoi sponsali con Margherita di 
Valois, per salvar la vita abiurò 
l'errore, indi rientrò nella religio- 
me pretesa riformata, e passò la 
vita tra i combattimenti, le paci, 
e le rotture colla corte di Francia, 
sulla quale riportò alcune vittorie. 
Finalmente per opporsi alla lega 
sì riconciliò con Enrico III, alla 
cui morte la più gran parte dei 
signori tanto ugonotti quanto cat- 
tolici, che si ritrovavano allora al- 
la corte, il riconobbero per re di 
Francia. La sua armata essendosi in- 
debolita col ritirarsi delle altre, fu 
costretta levar l’assedio da Parigi, e 
passò in Normandia. Frattanto Si- 
sto V, a' 21 settembre del medesi- 
mo anno 1589, spedì cinquanta- 
cinque brevi a tutti i principi del 
regno, venticinque ai primari no- 
bili, quindici a diversi titolati, die- 
ci agli abbati, cinquantacinque a 
persone private, sessantatre ai pri- 
mati di tutte le città, alla regina 
vedova Luigia di Vandemont del- 
la casa di Lorena, e a molti du- 
chi, signori, e presidenti del par- 
lamevto, raccomandando la pace, 
e la scelta di un re cattolico. In- 
tanto i principi del sangue delibe- 
rarono di giurare ubbidienza ad 
Enrico IV, qualora egli promettesse 
prima sinceramente di conservare 
nei regno la cattolica religione, co- 
me in fatti giurò solennemente, on- 
de fa da essi acclamato re a’4 
agosto, ed elessero il duca di Luxem- 
burgo per darne parte al Papa come 
arubasciatore straordinario, ed otte- 
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nerne la conferma. Nello stesso tempo 
i principi della lega acclamarono 
re il vecchio cardinal Carlo di 
Bourbon zio d’Enrico IV a’ 21 no- 
vembre 1589, col nome di Carlo 
X, indi spedirono a Sisto V il com- 
mendator di Malta fra Giacomo di 
Diu, per averne la conferma, ed 
impedire il ricevimento di Luxem- 
burgo, come il riconoscimento di 
Enrico IV, già dichiarato dal Pon- 
tefice incapace di succedere alla 
corona. 

In mezzo a sì opposte richieste 
della Francia, Sisto V dopo aver 
implorato con un giubileo il divino 
aiuto, deliberò di portarsi da neu- 
trale. Destinò legato nel regno il 
cardinal Gaetani con assegnamento 
di cento mila ducati, e dando alla 
lega il soccorso di trecento mila 
ducati, oltre venticinque mila scu- 
di al mese per la prosecuzione del- 
la guerra. Per questa i collegati 
avevano quasi otto milioni di scu- 
di, non comprese le confische fatte 
ai realisti, laddove Enrico IV ap- 
pena aveva due milioni di scudi 
di rendite, compreso il principato 
di Bearn, ed altri propri dominii. 
Frattanto Enrico IV disfece con 
poche forze, quelle più numerose 
che gli oppose il duca di Mayenne 
nella battaglia d’Arques a'22 set- 
tembre 1589, e in quella d’Iviì li 
14 marzo 1590 ; indi fece arrestare 
lo zio cardinal di Bourbon, che i 
suoi chiamavano Carlo X, e lo 
fece porre nella prigione di Fon- 
tenay - le - Compte, ove morì a’g 
maggio 1590 d'anni 67. Il Papa 
non volle fargli le solenni esequie, 
perchè non era stato coronato, 
nè unto, come era in uso co’ mo- 
narchi francesi. Con grande ap- 
plauso sino dai 20 gennaio 1590 
era entrato il cardinal legato in 
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Parigi, colla segreta istruzione di 
conoscere quale dei due partiti era 
il più giusto. A’ 26 dello stesso 
mese giunse in Roma l’ambascia- 
tore de’principi del sangue, che fu 
benignamente accolto da Sisto V. 
L'ambasciatore di Spagna Olivares 
protestò su tal ricevimento, e si 
permise altre domande, che gli 
meritarono il licenziamento dall’u- 
dienza del Papa. Giunta in Roma 
la notizia della vittoria riportata 
ad Ivrò da Enrico IV, che poi con 
poema descrisse de Salaste, l’ am- 
basciatore della lega domandò nuo- 
va udienza a Sisto V, e gli presen- 
tò le suppliche de’ collegati, che 
imploravano aiuto, Ma il Papa 
ch'erasi bene istruito del vero sta- 
to delle cose, si limitò a rispon- 
dergli, che finchè la lega operava 
per sola causa di religione, erasi 
prestato in aiutarla, ma essendovi- 
si poscia frammischiata l’ambizione, 
le miye particolari, e falsi pretesti, 
era inutile lo sperar da lui prote- 
zione. Enrico IV si portò due vol- 
te ad assediare Parigi, e il duca 
di Parma Alessandro Farnese, ge- 
neralissimo della lega, il costrinse 
a ritirarsi, ma la guerra continuò 
comu diversi successi in tutto il re- 
gno. Divenuto Pontefice Gregario 
XIV, pel sommo zelo che nutriva 
per la cattolica fede, spedì in Fran» 
cia in sostegno della lega contro 
gli ugonotti ed Enrico IV un eser» 
cito di sei mila svizzeri, due mila 
fanti, e mille cavalli, comandati 
dal proprio nipote Ercole Sfon- 
drati ch'egli avea fatto generale di 
s, Chiesa; per la stessa lega fece 
dare dalla camera apostolica più 
di mezzo milione di scudi d’ oro, 
oltre quaranta mila scudi del sua 
particolare peculio. 

Nel 1591 Gregorio XIV spedì 
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in Francia per nunzio Marsilio 
Landriani, con due monitorii, uno 
a'ministri della Chiesa che seguis- 
sero le parti di Enrico IV, acciò 
lo abbandonassero entro quindici 
giorni sotto pena di scomunica, ciò 
che altresì dovevano fare per l’al- 
tro monitorio i grandi ed altri 
primari del regno, dichiarando 
co’ medesimi monitorii escluso dal- 
la corona di Francia, e dalla 
comunione de’ fedeli Enrico IV. 
Quale attentato commettessero i 
parlamenti eretici contro i moni- 
torii pontificii, veggasi nel Bernini, 
Staria dell’ eresie tom. IV, pag. 
559, il quale rimprovera Natale 
Alessandro, che nell’ Histor. Eccl. 
saec. XV, cap. I, art. 23, avea 
tacciato il Papa d’'imprudente ed 
ingiusto, pei due monitorii, siccome 
parziale della Spagna, di cui era 
nato suddito, osservando che colle 
censure e minaccie alienavasi l’ani» 
mo del re, d'altronde pieghevole 
se si fosse usata moderazione. Il 
successore Innocenzo IX visse due 
mesi, e come bramoso di sostene- 
re la lega, avea promesso agli al- 
leati cinquanta mila scudi al mese, 
Intanto nel medesimo anno 159t 
riuscì al duca Carlo di Lorena, fi- 
glio e testimonio del trucidato du+ 
ca Enrico di Guisa, di fuggire dal 
castello di Tours ov'era stato rile- 
gato. Si portò in Parigi e vi fu 
ricevuto con grandi acclamazioni 
di gioia dai capi della lega, che 
l'avrebbero eletto re, se di ciò non 
fosse stato geloso il duca di Ma- 
yenne suo zio. Vedendo questi che 
gli spagnuoli e i confederati non 
volevano dichiararlo re, anzi gli 
anteponevano il nipate, irritato da 
tal preferenza impeguò gli stati nel 
1593 a consentire ad un congres- 
so tra' cattolici in Surene per la 
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pacificazione. Nel precedente anno 
fu assunto al pontificato Clemente 
VIII, che dopo aver pianta la mor- 
te di Alessandro Farnese condot- 
tiere- dell’armata della lega, e ce- 
lebrati magnifici funerali, scrisse al 
cardinal Filippo Lega, che essendo 
nunzio a Parigi Innocenzo IX lo 
aveva creato cardinale e legato 4 
latere, acciò efficacemente procuras- 
se d’impedire che Enrico IV sicco» 
me eretico salisse sul trono di Fran» 
cia, per ivi non esporre la fede al» 
l’estrema rovina, Ma il re veden- 
do che non gli sarebbe mai riusci- 
to cingersi pacificamente la corona 
di Francia se persisteva negli er- 
rori de’ calvinisti-ugonotti, doman- 
dò a questi se poteva salvarsi l’a- 
nima nella religione romana, e ve- 
nendogli risposto affermativamente, 
soggiunse Enrico IV; sarà dunque 
meglio ch'io vada in cielo re di 
Francia, che solianto re di Navare 
ra. Cominciò pertanto ad istruirsi 
nei dommi cattolici da du Perron, 
stato anch'esso calvinista e pai car- 
diuale, ed ai 25 luglio 1593 abiu- 
rò gli errori degli ugonotti, pub- 
blicarmente nella chiesa di s. Dia- 
nigio nelle mani dell'arcivescovo di 
Bourges Renato di Baune, che do- 
po la professione di fede, lo assol- 
vette dalle censure incorse, ed a- 
scoltò la sua segreta confessione. 

Questa abiura fu seguita da una 
tregua di tre mesì coi confederati, 
e diede l’ultimo colpo alla lega, e 
venne il re consagrato a Chartres li 
17 febbraio 1594, Le città si sotto» 
posero ad Enrico IV, al quale il 
conte di Brissac ed altri fecero sen» 
za opposizione aprire le porte di 
Parigi a’ 22 marzo. Due esecrandi 
fanatici attentarono alla vita del 
priucipe, il primo Pietro Barriere 
nel 1593, il secondo Giovanni Cha- 
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tel nel 1594: quest’ultimo con un 
colpo di coltello ferì il labbro in- 
feriore del re e gli spezzò un den- 
te. Siccome i due malvagi erano 
stati scolari dei gesuiti, che sotto 
Carlo IX erano stati stabiliti in 
Francia, i loro nemici ne profitta- 
rono con accusarli di complicità, 
onde il parlamento di Parigi, e gli 
altri del regno intimarono ai gesui» 
ti di uscire prontamente dal rea- 
me. L’assoluzione data ad Enrico 
IV fu dichiarata nulla da Clemen- 
te VIII, perchè non autorizzato 
l'arcivescovo dalla santa Sede, il 
perchè quel principe pregò il Papa 
ad assolverlo, ciocchè veniva ritar- 
dato per meglio assicurarsi di sua 
conversione, e per gli sforzi che fa- 
cevano la Spagna e la Jega. ll pre- 
lato Olivieri, che Gregorio XIII a- 
vea spedito come dicemmo in Fran 
cia, mosse il Pontefice a concedere 
l’ assoluzione, e la diede solenne 
mente nel portico vaticano a’ 17 
settembre 1595 coll’ autorità della 
bolla Divinae gratiae, presso il 
Bull. Rom. tom. V, par. II, p.127, 
con quel cerimoniale e circostan- 
ze, che narrammo nel volume ]II, 
pag. 80 del Dizionario, mentre al 
volume XII, pag. 28 si disse del- 
l'abbazia di Clairac donata al ca- 
pitolo lateranense da Enrico IV, e 
della sua statua in bronzo eretta» 
gli dal capitolo stesso per gratitu» 
dine, nel portico della loro basili- 
ca. Dapo Enrico IV i re di Fran 
cia ebbero il titalo di canonico, 
ed anche di protocanonico della 
patriarcale basilica lateranense. Al- 
trove pure si notò, come Enri 
co IV in vece di caro amico, 
trattò i cardinali col titolo di mio 
cugino, A memoria di questo av: 
venimento Clemente VIII fece eri» 


geve sulla piazza di s. Maria Mag: 
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giore una colonna con analoga iscri- 
zione, cui Benedetto XIV sostituì 
quella che si vede. Narra Ridolli- 
no Venuti, AJoma moderna tom. ], 
p-.111, che sotto Clemente VIII 
avanti la chiesa di s. Antonio ab- 
bate fu eretta una colonna di gra- 
‘ nito, con ciborio e Crocefisso di 
metallo, sostenuto da quattro colon- 
ne, per celebrare questa assoluzio- 
ne coll’iscrizione che riporta. Cle- 
mente IX fece togliere il monu- 
mento, ed in vece vi fu posta una 
pietra con una fiammella in mez- 
zo che vi durò sino al 1744, al- 
lorchè si trovò il tutto infranto. 
Allora Benedetto XIV fece ristabi- 
lire il monumento nella forma che 
sussiste, avendovi fatto rimettere la 
croce com'era prima col Crocefis- 
so e la Beata Vergine, nel piedistal- 
lo l’arme di Clemente VIII, la pro- 
pria, quella del re di Francia, e 
del real delfino, con l'iscrizione che 
pure riporta il Venuti. 

La lega cadde onninamente, né 
più si nominò: il duca Carlo di 
Lorena si assoggettò ad Enrico IV 
che gli diè il governo della Pro- 
venza; e il duca di Mayenne si 
pacificò col re che si vide tran- 
quillo sul trono, riunendo il Bearn, 
la contea di Foix e la Navarra 
francese alla corona di Francia, 
nominandosi egli e i suoi succes- 
sori inclusive a Carlo X del 1824, 
re di Francia e di Navarra. Con- 
siderando poi Clemente VIII che 
Enrico IV non aveva successione 
da Margherita di Valois sorella 
degli ultimi tre re di Francia, con 
la quale per timore erasi sposato, 
esaminato maturamente sì delicato 
affare, cedette alle istanze del re, 
e gli concesse il divorzio, e di s 
sare invece Maria de’ Medici figlia 
del granduca di Toscana Ferdinan- 
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do I. Indi Enrico IV dichiarò la 
guerra alla Spagna, ricuperò A- 
miens, e si pacificò a Vervins nel 
1598, in un al duca di Mercoeur, 
che gli sottomise la Bretagna. La 
tranquillità non fu più turbata nel 
regno, meno una spedizione contro 
la Savoia nel 1600, che riuscì glo- 
riosa alla Francia. Enrico IV d’al- 
lora in poi occupato in far fiorire 
il regno, non pensò che a renderlo 
felice ed a governarlo da padre, 
onde alla desolazione successe il 
primiero splendore. Nel 1598 ave- 
va Enrico IV accordato a' suoi 
sudditi la libertà di coscienza, me- 
diante l’editto di Nantes, che fece 
registrare nei parlamenti. Da ciò 
prese occasione Clemente VIII di 
pubblicare a’ 20 agosto 1599 la 
bolla -Dives in misericordia sua 
Deus, che si legge nel tom. V, par. 
II, pag. 255 del 2ull. Rom., con 
la quale esortò tutti i vescovi del 
legno a procurare con ogni mag- 
gior studio e zelo l’ accrescimento 
della fede cattolica, l'osservanza del- 
la disciplina ecclesiastica, e l’estir- 
pazione de’ vizi, in quelle città 
principalmente nelle quali erasi re- 
stituito il pubblico esercizio della 
cattolica religione. Indi nel 160r 
Clemente VIII spedì in Francia 
Maffeo Barberini, poi Urbano VIII, 
colle Fascie benedette (Vedi), pel 
delfino nato da Maria de’ Medi- 
ci, il quale divenne re col nome 
di Luigi XIII: così questo Papa 
fu il primo ad introdurre questo 
sagro donativo ai successori della 
corona, il di cui catalogo si riporta 
al citato articolo. Non essendo Cle- 
mente VIII inferiore a’ suoi pre- 
decessori nella stima e benevolenza 
verso la benemerita compagnia di 
Gesù, fece vive premure al re per- 
chè fosse reintegrata nelle antiche 
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casc del regno. Enrico IV accer- 
tatosi dell'innocenza de'gesuiti, mal- 
grado gli sforzi del parlamento, li 
richiamò nel 1604, gli fondò poi 
i collegio della Fleche, nella chie- 
sa del quale, in segno dell’affetto 
che loro portava, volle che dopo 
la sua morte vi fosse depositato il 
suo cuore. Z. lo Spondano, Annal. 
eccles. ann. 1593, n. 23, ann. 1594, 
num. 22, e Bercastel, Zfistoire de 
l’Eglise, tom. XIX, p. 542 e seg., 
e tom. XX, pag. 545 e seg., dove 
fa vedere quanto un re, per anto- 
nomasia detto il Grande, sapeva 
stimare una corporazione religiosa 
oppressa, contro la quale si erano 
collegati i più potenti magistrati, 
a’ quali egli stesso rispose, che nel 
punto che aveva pensato al rista- 
bilimento de’ gesuiti, aveva osser- 
vato che due sortie di persone vi 
sì erano opposte, quelle cioè della 
pretesa riforma o sieno gli eretici, 
e gli ecclesiastici poco edificanti. In- 
di il nunzio Maffeo Barberini ot- 
tenne che fosse distrutta una pi- 
ramide eretta nel luogo della de- 
molita casa di Chatel, ed ai ge- 
suiti offensiva. Le dispute sulla gra- 
zia che rinnovaronsi in questo tem- 
po nella Francia, diedero origine 
alla celebre congregazione de au- 
xtliis divinae gratiae, della quale 
trattammo al volume XVI, pag. 
147 e 148 del Dizionario. 
Successe a Clemente VIII il Pa- 
pa Leone XI de’ Medici, che da 
cardinale avea amministrato al re 
la santa Eucaristia, e ricevuto 
l’abiura del principe di Condé, 
mon che cooperato alla pace colla 
Spagna; ma essendo morto dopo 
ventisei giorni, fu eletto Paolo V, 
che nelle gravi vertenze co’ vene- 
ziani pel fulminato interdetto ebbe 
4 ivediatore leale Enrico IV, che 
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a tal fine inviò ambasciatore alla 
repubblica di Venezia il cardinal 
di Gioiosa. Inoltre nel 1608 spedì 
a Roma Carlo Gonzaga duca di 
Nevers, per contestare in pubblico 
concistoro a Paola V riverenza ed 
affettuoso ossequio. In questo anno 
la regina partorì il duca d’Angiò, 
e nel seguente madama di Fran- 
cia. Nel 1610 essendo Enrico IV 
tutto intento ad allestire una pos- 
sente armata, che si credeva de- 
stinata a sostenere ì principi pro- 
testanti contro i cattolici, nella gran 
controversia che allora ardeva per 
la successione del ducato di Cle- 
ves, con paterne lettere procurò 
Paolo V di rimoverlo da sì fatto 
impegno e persuaderlo alla pace, 
mostrandogli quanto disconvenisse 
ad un sovrano cattolico tal impre- 
sa. Evasi già divulgata la risolu- 
zione di Enrico IV, onde i suoi 
nemici pensarono iniquamente di 
levargli la vita, col cinquantesimo 
attentato. Volendo il re partire 
coll’esercito, deputò la regina in 
sua assenza reggente del regno, e 
per le replicate sue istanze la fece 
coronare con gran pompa a' 13 
maggio in s. Dionisio. Restituitosi 
Enrico IV a Parigi per godere il 
magnifico apparato che si faceva 
per l'ingresso della regina, dovette 
fermarsi colla carrozza nella strada 
della Ferronerie. Profittando del. 
l'occasione lo scellerato Francesco 
Ravaillac d’Angouleme, che da gran 
tempo meditava assassinarlo, con 
due colpi di coltello l’uccise a’ 14 
maggio d’anni cinquantasette. I mo- 
tivi che mossero Ravaillac sono ri- 
masti un problema storico, e non 
si può francamente addurre quello 
che gia si suppone : la procedura di 
quell’assassino fu fatta con fretta, e 
tenuta sempre segretissima; egli è 
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certo che Ravaillac sempre si pro- 
testò di non aver complici. Così 
morì Enrico IV; l’esercito lo chia- 
mò il re de’ prodi, ed il popolo 
il buon Enrico. Gli si rimprove- 
rano i molti suoi illeciti amori; e 
la saggezza del ministero del du- 
ca di Sully contribuì molto alla 
prosperità della Francia, ed a ri- 
storare le sconcertate finanze. Gli 
successe il figlio Luigi XIII detto 
il Giusto, che nel letto o tribuna- 
le di giustizia tenuto nel dì se- 
guente, confermò il decreto fatto 
nel giorno precedente, per le cure 
del duca d' Epernon intorno la reg- 
genza della madre, e fu coronato 
iu Reims a’ 17 ottobre dal cardi. 
nal di Gioiosa. La Francia rima- 
se nel disordine governata dal fio- 
rentino Concini, divenuto pel fa- 
vore di Maria de’ Medici mare- 
sciallo d’Ancre, e primo ministro. 

Sul principio del regno di Luigi 
XIII furonvi varie turbolenze, ca- 
gionate dagl’intrighi del Concini, 
e di Eleonora Galigai sua moglie, 
intima confidente della regina, adon- 
tandosi i principi del sangue per 
tali favoriti. Acquietati questi tor- 
bidi col trattato di santa Menchou- 
de il 15 maggio 1614, il re fu 
dichiarato maggiore a’ 2 ottobre, 
ed a’ 27 dello stesso mese tenne gli 
stati generali, che furono gli ulti- 
mi ad essere convocati. Nell’ anno 
seguente Enrico principe di Con- 
dé, malcontento di non essere con- 
siderato, si ritird di nuovo dalla 
corte, si unì agli ugonotti, e ri- 
cominciò i torbidi, mentre il re 
portatosi a Bordeaux vi sposò An- 
na d'Austria infante di Spagna: in 
questo anno morì in Parigi la re- 
gina Margherita di Valois, ultima 
principessa di questo ramo. La re- 
gina madre nel 1616 fece un trat- 
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tato col principe di Condé capo 
de’ malcontenti; ma essendo stato 
arrestato dal maresciallo d’ Ancre, 
il principe con molti grandi sì ri- 
tiravono per disporsi alla guerra. 
La regina mise in piedi tre arma- 
te, e fece la guerra con buon esi- 
to contro gl'insorti: questa guer- 
ra finì tutto ad un tratto colla 
morte del maresciallo d’ Ancre, che 
fu fatto uccidere dal re sul ponte 
di Louvre, altri dicono nel cortile, 
li 24 ottobre 1617, con quella di 
Eleonora sua moglie e coll’ allon- 
tanamento di Maria de’ Medici, che 
fu rilegata a Blois. Il favore di 
Carlo d’Albert duca di Luines e 
contestabile di Francia sommini- 


»strò nuovi pretesti ai tumulti: i 


malcontenti si rivoltarono dalla par- 
te della regina, che fuggì da Blois, 
e poi nel 1619 si pacificò col fi- 
glio, mentre il duca di Luines re- 
se la libertà al principe di Condé, 
che restò al re fedelissimo. L'anno 
dopo avendo il re formalmente riu- 
nito il Bearn alla corona, e vo- 
lendo che gli ugonotti restituissero 
i beni ecclesiastici che avevano u- 
surpati, essi si rivoltarono, onde 
furono loro prese diverse piazze 
nella Guienna e in Linguadoca. 
Montalbano arrestò i progressi delle 
armi regie, e il,.duca di Mayenne 
vi restò ucciso nel 1621. In que- 
sto anno morì il contestabile di 
Luines, il re concesse il suo favo- 
re ad Armando Giovanni du Ples- 
sis de Richelieu, già gran cappel- 
lano e gran limosiniero della regi» 
na madre, mediatore di questa col 
figlio, alle cui istanze Gregorio XV 
lo creò cardinale, indi fatto primo 
ministro: umiliò i grandi, abbassò 
il potere de’ parlamenti, disarmò 
gli ugonotti, e rese la regia auto- 
rita assoluta. Gregorio XV prese 
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in deposito la Valtellina, signoria 
de’ grigioni, evitando così la guer- 
ra, in cui era partecipe la Fran- 
cia ; indi per le suppliche di Lui- 
gi XIII elevò al grado di metro- 
poli la capitale del regno: questo 
Pape nel 1623 ebbe a successore 
Urbano VIII, già nunzio di Fran- 
cia 

In detto anno il re terminò la 
guerra colla pace di Privas, rista- 
bi nel 1624 la tranquillità nella 
Valtellina, coll’impedire che l’Au- 
stria l’unisse al Milanese; indi pre- 
stò la sua assistenza al duca di 
Savoia contro i genovesi. Avendo 
gli abitanti della Rocella, antica 
capitale degli ugonotti, riprese le ar- 
mi, furono vinti sul mare, e gl’in- 
glesi ed olandesi che li protegge- 
vano colle flotte furono disfatti 
nell'Isola del Re agli 8 novembre 
1627. Allora Luigi XHI intrapre- 
se il famoso assedio della Rocella 
che durò un anno, in cui il ge- 
neralissimo d’ Estampes, poi cardi- 
nale, fece prodigi di valore, ed il 
cardinal Richelieu ne fu somma. 
mente benemerito per aver diretto 
l'assedio sotto gli occhi del re. Do- 
po la presa di questa città, donde 


dipendeva la tranquillità della Fran- 


cia, poichè gli ugonotti volevano 
costituirne una repubblica, il re 
pigliò sotto la protezione contro 
l’Austria, il duca di Nevers, nuo- 
vo duca di Mautova. Forzò il pas- 
so di Susa il 6 marzo 1629, dis- 
fece il duca di Savoia, fece levar 
l'assedio di Casale, e mise il suo 
alleato in possesso del Mantovano. 
Ritornato Luigi XIII in Francia 
sottomise il resto degli ugonotti 
nella Linguadoca e nel Vivarese, 
ed accordò la sua grazia ad En- 
rico duca di Rohan ch'era stato 
il capo de’ ribelli. In questo frat- 
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tempo i tedeschi entrarono in ]ta- 
lia, il general Collalto sorprese 
Mantova, e il marchese Spinola 
assediò Casale; ma il re spedì to- 
sto in Italia una poderosa armata 
che sottomise tutta la Savoia, e 
prese varie piazze, disfacendo i ne- 
mici împeriali, spagnuoli e savoiar- 
di, il duca di Montmorency con 
segnalata vittoria a Veillana. Que- 
sta medesima armata batte gli spa- 
gnuoli che vennero costretti a se- 
gnar il trattato di Cherasco nel 
1631. Dopo qualche tempo Gasto- 
ne duca d' Orleans, unico fratello 
del re, geloso dell’autorità del car- 
dinal Richelieu, piglid le armi e 
guadagnò il duca di Montmorency, 
che sollevo la Linguadoca di cui 
era governatore, indi perdè la te- 
sta; ed il cardinale che fu sul 
punto di cadere dal favore, si ele- 
vò a maggior possanza. Il re prese 
al fratello tutta la Lorena, e scac- 
ciò gl'imperiali da Idelberga, di- 
chiarando il cardinal Richelieu du- 
ca, pari, e governatore della Bre- 
tagna. Poco dopo gli spagnuoli pre- 
sero Treveri, vi trucidarono la 
guarnigione francese, ed arrestarono 
l'arcivescovo elettore che si era 
messo sotto la protezione della Fran- 
cia. Jl re irritato da queste violen- 
ze dichiarò la guerra alla Spagna 
nel 1635, la quale durò tredici 
anni contro l’imperatore, e venti- 
cinque contro la Spagna; mentre 
le congiure contro la potenza del 
cardinal Richelieu, come le vendet- 
te si alternarono. I marescialli di 
Chatillon, e di Brezè diedero una 
rotta al principe Tommaso nel com- 
battimento d’Avein; l’armata im- 
periale comandata da Galasso, fu 
disfatta in Borgogna; il conte di 
Harcourt scacciò i nemici dalle i- 
sole di Lerins, soccorse Casale, dis- 
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fece il marchese di Leganes, e pre- 
se Torino sopra i nemici del duca 
di Savoia; il maresciallo di Schom- 
berg fece levar l'assedio di Leuca- 
te, furono prese diverse piazze sugli 
spagnuoli, che inoltre furono bat- 
tuti tre volte sul mare. La presa 
d’Arras, condusse la riunione del- 
l’Artois alla corona nel 1640. I 
francesi uniti al duca Bernardo di 
Weimar presero Brisaco, e ripor- 
tavono nel 1641 le vittorie di 
Rheinfeld, di Polinckove, di Rhi- 
naus, di Wolfembuttel: il principe 
di Condé prese Salses nel Rossi- 
glione. La Catalogna si sottomise 
a Luigi XII, il Portogallo fu eman- 
cipato dalla Spagna, e Perpignano 
fu preso nel 1642 con tutta la 
contea di Rossiglione, quindi il du- 
ca di Lorena fu per la seconda 
volta spogliato de’suoi stati. 
Durando nella Chiesa tuttavolta 
tranquillità sulle dispute che Miche- 
le Baio avea eccitato, Cornelio 
Giansenio di Acquoia luogo di O- 
landa, e vescovo d'Ypri le rinnovò 
sotto Urbano VIII. Questo Ponte- 
fice colla bolla de’ 6 marzo 1641, 
{n eminenti, che dicesi distesa dal 
cardinale Albizi, e che si legge nel 
Bullar. Rom. tom. VI, par. Il, pag. 
270, rinnovando quella di s. Pio V, 
e di Gregorio XIII contro il 2Ba- 
tanesimo (Vedi), condaunò il libro 
intitolato 4ugustinus Cornelii Janse- 
nil, seu doctrina s. Augustini de natu- 
race humanae sanitate, medicina etc. 
contra Pelagianos etc., tomi tre, Lo- 
vanii 1640, cioè due anni dopo la 
morte di Giansenio. Avea Giansenio 
consumato ventidue ann di fatica, 
non com'’egli diceva, per resuscita- 
re la dottrina di s. Agostino, ban- 
dita per più di cinquecento anni 
dalle scuole cattoliche, ma per au- 
torizzare colla sua penna gli erro» 
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ri già condannati di Baio, e per 
istabilire quanto poteva il riprove- 
vole sistema giansenistico, il quale 
ha principalmente per fondamento, 
che dopo la caduta di Adamo noi 
siamo necessitati invincibilmente a 
fare il bene e il male; il bene al- 
lorchè la grazia è in noi predomi- 
nante, il male quando in noi pre- 
domina la concupiscenza; laonde 
secondo la dottrina del nuovo teo- 
logo, la nostra volontà sarebbe 
schiava o della grazia o della con- 
Cupiscenza, senza poter resistere a 
niuna di queste due, e solamente 
una vincerebbe in noi l’altra quan- 
do l’una supera l’altra nella for- 
za. Oltre a ciò Giansenio stabilì 
nel suo libro, che Dio impose al- 
l'uomo molti precetti, l’ osservanza 
de’ quali è impossibile, poichè per 
essi manca necessariamente la gra- 
zia, con cui sarebbero osservati. 
Perciò disse poi lepidamente il du- 
ca d’Orleans, reggente di Francia: 
» che se Dio l'avesse fatto nascere 
» sul trono, dal quale era origi- 
» nalmente uscito, non avrebbe mai 
» sofferto fra i suoi vassalli gente, 
» che in una rivoluzione o in un 
» attentato potesse addurre per iscu- 
» sa co giansenisti, che la grazia gli 
» era mancata”. Giansenio pei con- 
tinui rimorsi di sua coscienza, non 
aveva pubblicata la sua opera, an- 
zi più volte intentò di mandarla a 
Roma, e soggettarla al giudizio 
della santa Sede. Scrisse infatti una 
lettera ad Urbano VIII, piena di 
rispetto e di sommessione, ma pri- 
ma che questa fosse inviata, essen- 
do egli tocco dalla peste, e temen- 
do che i suoi partigiani la occul- 
tassero dopo la sua morte, dichia- 
rò nel suo testamento, che se per 
avventura il Papa credesse di do- 
ver fare qualche mutazione nel suo 
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libro, egli vi si assoggeltava con 
rispetto, protestando di morire come 
era vissuto, obbediente figliuolo del- 
la Chiesa romana. Morto Gianse- 
nio, quelli del suo partito soppres- 
sero non solamente la lettera (che 
il priocipe di Condé Luigi rinven- 
ne nella presa d’ Ypri e pubblicò), 
ch'egli poco prima avea scritto, 
ma senza la sonimissione, che ave- 
ta prolestato alla santa Sede, pub- 
blicarono il suo libro la prima vol- 
la inLovanio nel 1640, alla quale 
edizione seguirono nell’anno seguen- 


te due altre in Parigi e in Roma. . 


Nell'istesso anno 1640 l’opera di 
Giansenio era stata proibita dalla 
coogregazione della sagra inquisi- 
zione in Roma, ed i gesuiti d’An- 
versa furono i primi, che mossero 
guerra alla dotteina che in essa si 
conteneva, con un libro da loro 
stampato con questo titolo: Zheses 
theologicae de gratia etc. 

. Malgrado la condanna che del 
libro di Giansenio avea pur fatta 
Urbano VIII con la bolla, che poi 
nel 1642 si pubblicò nel Brabante, 
libro trovò difensori nell’univer- 
sita di Lovanio, in cui Baio eva 
stato decano, e Giansenio professo- 
re di sacra Scrittura. Durò la resi- 
ftenza di quell’ accademia per cir- 
@ bove anni, ne' quali essa man- 
dò in Roma deputati, per reclama- 
re contro la bolla pontificia, e a 
Madrid per impedirne la pubblica- 
None nelle Fiandre spagnuole. Il 
fe di Spagna non ostante questo 
Baneggio, ordinò che la bolla fos- 
e di nuovo pubblicata nel Braban- 
le, e vietò sotto gravi pene, cioè 
di cinquecento fiorini per la prima 
volta, e l'esilio di anni sei per la 
feconda , che fosse impugnata o 
ttatrariala, onde dopo qualche tem- 
î9 lulto si quietò ne’ Paesi - Bassi 
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cattolici, e que’ medesimi dottori si 
segnalarono dipoi contro il gian- 
senismo, con un gran numero di 
decreti, i quali dimostravano la 
purità della loro religione. Frat- 
tanto successe nel partito a Gian- 
senio il miglior suo amico Giovan- 
ni de Verger de Hauranne (più 
conosciuto col nome di abbate di 
s. Cyrano), che dupo varie vicen- 
de a lui funeste, morì nel 1643, ed 
allora sottentrò a lui Antonio Ar- 
naud d’ Andilly. Ambedue avendo 
sedotto un gran numero di comu- 
nità religiose, di vescovi e di per- 
sone di tutte le condizioni, molto 
disgraziatamente propagarono nel 
regno di Francia la pestifera dot- 
trina del vescovo d'Ypri. Per ov- 
viare a tanti mali, l’effetto de qua- 
li vedremo nel decorso di questo 
articolo, sia nel politico, che nel- 
l’ ecclesiastico, Urbano VIIl a’ 2 
gennaio 1644 inviò la sua bolla Zr 
eminenti, alla facoltà teologica di 
Parigi, detta la Sorbona, la quale 
proibì a’ suoi membri di sostenere 
gli errori, che in quella si condan- 
navano. Tanto bastò perchè Ar- 
naud, uno di essi, difendesse sco- 
pertamente il libro di Giansenio , 
e ne pubblicasse l’apologia. Questa 
fu confutata da monsignor Hebert, 
poi vescovo di Vabres, ma l’ Arnaud 
pretese di giustificarla con un'altra, 
la quale colla prima, e cogli scrit- 
ti dell’abbate di s. Cyrano, pubbli- 
cati dopo la sua morte, furono 
proibiti dall’ arcivescovo di Besan- 
zone nel 1647, e dal parlamento 
di Borgogna nel 1648, restando 
sempre l’ Arnaud fino alla morte 
ostinato nella difesa di Giansenio, 
perchè guasto dall’ antica confiden- 
za, e perverse massime dell’abbate 
di s. Cyrano. Ora torniamo ai cen- 
mi storici del regno di Luigi XIII. 
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Nella gran lotta del cardinal Ri- 
chelieu primo ministro di Francia, 
che cercava di deprimere la pos- 
sanza di casa d’Austria, e il conte 
Olivares dominatore della corte di 
Spagna, questi sebbene dotato di 
fina politica, venne superato dal 
cardinale che ne deludeva le viste 
siccome uno de più abili ministri 
che abbiano fiorito, ond’ ebbe in- 
fluenza su tutti i gabinetti d’ Eu- 
ropa, e morì in Parigi nel 1642. 
In queste guerre più volte inter- 
pose Urbano VIII la sua paterna 
mediazione, ed eragli riuscito com- 
porre quella di Cherasco, a mezzo 
del suo nipote cardinal Antonio 
Barberini, ch’ ebbe a compagno 
Giulio Mazzarini di Piscina nel- 
l'Abruzzo. Questo prelato fu poscia 
da Urbano VIII spedito in Fran- 
cia colla qualifica di nunzio straor- 
dinario, per rinnovare la sospiruta 
concordia tra le parti belligeranti, 
avendo già date prove del suo alto 
ingegno. Fu perciò preso in istima 
ed in benevolenza dal cardinal Ri- 
chelieu, e divenne quindi sospetto 
alle due corti austriache imperiale 
e spagnuola, provocando piuttosto 
la guerra. Pregarono il Papa a ri- 
chiamarlo, il quale trasferì il Maz- 
zarini alla vice-legazione di Avi- 
gnone; ma essendo morto il car- 
dinal Richelieu, Luigi XIII che del 
Mazzarini avea concepito grande sti- 
ma ed amore, lo richiamò a Pa- 
rigi, lo fece primo ministro, e gli 
ottenne da Urbano VIII il cardi- 
nalato. Mentre trattavasi la pace 
morì il cardinale Richelieu e la 
regina Maria de’ Medici nell’ esilio, 
e nell’anno seguente a’ 14 maggio 
il re d'anni 43, lodato per rette in- 
tenzioni, criterio, valore e pietà ; qua- 
lità che avrebbono maggiormente 
risaltato, se avesse vissuto con mi- 
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nore ritiratezza. Sotto di lui il car- 
dinal Richelieu diede animoso im- 
pulso ai letterati, per cui nel 1635 
fu istituita l'accademia francese con 
quaranta dotti, di cui il cardinale 
fu capo e protettore. In quel tem- 
po fiorirono Descartes, Malherbe e 
Corneille ; il buon gusto si mani- 
festò nella pittura e nella scoltu- 
ru; Rouen ed Elboeuf cominciaro- 
no ad esporre i loro drappi, e la 
tendenza alla navigazione ed al 
commercio, non che la marina fran- 
cese di molto si accrebbe. Dell'ori- 
gine delle Gazzette o fogli periodi- 
ci in Francia, pure avvenuta in 
questo tempo, se ne tratta all’ar- 
ticolo Diario di Roma (Vedi). Sot- 
to Luigi XIII furono mandate 
colonie nell'isola di s. Cristoforo, 
della Martinica, della Guadalupa 
e di Caienna nella Guiana; il car- 
dinal Richelieu in una parola pre- 
parò il secolo di Luigi XIV. Alla 
morte di Luigi XIIl la Francia era 
alleata colla Svezia, coll’ Olanda, 
colla Savoia ed il Portogallo, e sos- 
teneva contro l'impero e la Spa- 
gna una guerra rovinosa ai due 
partiti. Aveva Luigi XIII prima di 
morire radunato i principali signo- 
rì del regno, ed in presenza loro 
dichiarato, che in caso di morte 
egli intendeva lasciare la regina 
Anna d’ Austria sua sposa reggen- 
te, nella minorità del loro figlio 
Luigi XIV che successe al padre. 
Luigi XIV per le sue geste fu 
chiamato il Grande, ed anche Dio- 
dato perchè nacque nel 1638, do- 
po ventitre anni di sterilità della 
regina sua madre. Îl principio del 
suo regno fu segnalato da un gran 
numero di vittorie. Luigi di Bour- 
bon duca d’Enghien, si celebre di- 
poi sotto il nome di principe di 
Condé, guadagnò la famosa batta- 
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glia di Rocroy, e prese Thionville. 
ll maresciallo di Brezé diede una 
rotta alla flotta spagnuola in vista 
di Cartagena ; e il visconte di Tu- 
renna, vero genio, come il Condé, 
dell’arte della guerra, vinse la bat- 
taglia di Rotweil nel 1644. In 
quest'anno essendo morto Urbano 
VIII, il suo nipote cardinal Anto- 
nio Barberini, protettore della co- 
rona di Francia presso la santa 
Sede, procurò da Luigi XIV. l’e- 
sclusiva contro il cardinal Pamphi- 
ly; ma essendo stata sospesa dall’am- 
besciatore, venne eletto Papa col no- 
me d'Innocenzo X. Per tal sospensio- 
ne restò dispiacente il re, non per- 
ché fosse contrario alla persona del 
nuovo Pontefice, ma perchè avevano 
essi stessi provocato l'esclusiva ; ed è 
perciò che tolse la protezione del re- 
guo al cardinal Barberini, e richiamò 
l'ambasciatore : tultavolta essendo 
poscia i Barberini caduti dalla gra- 
zia d’ Innocenzo X, il re gli accor- 
dò un asilo in Francia. Agli arti- 
coli Conclave, Elezione de’ Ponte- 
fici, ed Esclusiva (Vedi), sono ri- 
portate le notizie riguardanti l’esclu- 
siva, gli ambasciatori al conclave, 
e. quanto fecero in questo i cardi- 
mali protettori, o ministri di Fran- 
cia co’ loro nazionali ed aderenti. 
Nel 1647 ad istanza di Luigi XIV 
il Papa creò cardinale Michele Maz- 
zarini, fratello del cardinale primo 
ministro di Francia, indi fatto am- 
basciatore di questo regno in Ro- 
ma. Continuando la Francia i suoi 
trionfi, il duca d'Enghien vinse la 
battaglia di Nordlingen ; il principe 
Tommaso, ed il duca di Richelieu 
superarono in mare gli spagnuoli 
vicino a Castel-a-mare nel 1647; 
e nell’anno seguente i francesi fu- 
rono più fortunati, colla disfatta 
che diede il maresciallo di Tuvena 
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in Leus agli spagnuoli: frutto di 
questi prosperi avvenimenti, e dei 
pacifici accordi ch’ebbero luogo tra 
l'Olanda e la Spagna fu la pace 
che venne conchiusa nel medesimo 
anno 1648 in Munster pel tratta- 
to di Osnabruch e di Westfalia, 
tra la Francia, l'imperio e la Sve- 
zia; ma la Francia restò in guerra 
cogli spagnuoli. In virtù di questa 
pace l’Alsazia restò sotto il domi- 
nio di Luigi XIV, che nel tempo 
stesso acquistò Metz, Toul e Ver- 
dun; ma siccome pregiudicava la 
religione cattolica in Germania, In- 
nocenzo X la riprovò come perni- 
ciosa alla cristiana repubblica. Nel- 
l’anno appresso insorse la guerra 
civile, cagionata dalla gelosia che 
i grandi avevano concepito contro 
il ministero, e la somma autorità 
del cardinal Giulio Mazzarini. 
Continuavano frattanto in Fran- 
cia le perturbazioni a cagione del 
libro di Giansenio, per la qual co- 
sa sul fine del luglio 1649 essen- 
dosi scritto dall'una e l'altra parte 
copiosamente, il sindaco della fa- 
coltà teologica di Parigi presentò 
all'assemblea sei proposizioni estratte 
da quel libro, le quali.egli diceva 
essere la cagione di tanti disturbi. 
Furono esse esaminate da nove dot- 
tori dalla medesima Sorbona de- 
putati-, i quali .deliberarono ch’ e- 
rano degne delle più rigorose cen- 
sure. Il signor Luigi Gorino di Saint- 
Amour famoso dottore della Sor- 
bona, e rettore dell’ università di 
Parigi, fu mandato a Roma in 
quest'occasione a fine di patroci- 
nare la causa dei difensori di Gian- 
senio. Egli fu il solo che si op- 
pose alla decisione dei nove dotto- 


,xi, ma dipoi essendogli riuscito gua- 


dagnare sessanta dottori, con. essi 
si appellò al parlamento; ma i no- 
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ve commissari non riconoscendo per 
giudici competenti quelli del par- 
lamento, ricorsero al tribunale dei 
vescovi di Francia. Ottantacinque 
prelati del regno, a’ quali poi si 
aggiunsero tre altri, ricevettero la 
causa de’ commissari, e restringen- 
do a cinque le sei proposizioni, -che 
il sindaco aveva denunziato, con 
una lettera, che si legge in un alle 
proposizioni nell’Oldoino, Yit. Pont. 
tom. IV, col. 655, da tutti sotto- 
scritta a” 12 aprile 1651, le in- 
viarono al Pontefice Innocenzo X, 
affinchè il successore di s. Pietro, 
dicevano essi, insegnasse alla Chie- 
sa universale ciò che si doveva sen- 
tire intorno alle cinque proposizio- 
ni. I discepoli di Arnaud e fautori 
di Giansenio spedirono quattro 
deputati a Roma (il cui nome e 
carattere lo descrive il Nuzzi nella 
Storia della bolla Unigenitus, tom. 
I, pag. 83 e seg.), per impedire 
che le cinque proposizioni fossero 
condannate. I vescovi francesi in- 
viarono al Papa ì loro deputati 
(pur descritti dal Nuzzi a pag. 85), 
per sollecitare la condanna delle 
cinque proposizioni, che sono le se- 
guenti, e che furono la causa di 
tante inquietudini nella Chiesa. 

1. Alcuni precetti divini sono 
impossibili ai giusti, che desidera- 
no e procurano di osservarli se- 
condo le loro forze, poichè manca 
loro la grazia, con cui li facciano 
possibili. 

2. Nello stato della natura cor- 
rotta non sì resiste mai alla gra- 
zia interiore. 

3. Per meritare, o demeritare 
nello stato della natura corrotta, 
non è d'uopo all’uomo di avere 
una libertà esente dalla necessità di 
operare, ma bastagli di avere una li- 
bertà esente da qualunque violenza. 
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4. I semipelagiani ammettevano 
la necessità di una grazia interio- 
re e preveniente per ciascuna a- 
zione in particolare, anche pel prin- 
cipio della fede, ed erano. eretici 
appunto perchè pretendevano che 
questa grazia fosse di tal ‘ natura, 
che nella volontà dell’uomo fosse 
il poter ubbidire o resistere. 

5. E errore de’ semipelagiani il 
dire, che Cristo abbia sparso il san- 
gue o sia morto per tutti gli uo- 
mini senza eccezione. Ì 

L’ Histoire des cinq propositions 
de Jansenius fu stampata a Liegi 
nel 1699 in due tomi. 

All’ esame delle cinque proposi- 
zioni a’ 20 aprile 1651 Innocen- 
zo X stabili una congregazione dei 
più scienziati uomini che avesse in 
Roma la santa Sede (i cui nomi 
e gradi riporta il Novaes nel tom. 
X, pag. 37 della Storia de’ sommi 
Pontefici), e di tutte le scuole cat- 
toliche di ordini religiosi diversi, i 
quali, intese diligentemente le par- 
ti, dopo il maturo esame di alcuni 
mesi, dopo molte congregazioni a- 
vanti i cardinali, e dieci o undici 
congregazioni, che durarono ognu- 
na tre o quattro ore, innanzi al 
Papa, cioè dai 10 marzo a’'7 lu. 
glio 1652, ammettendovi anche 
una volta a dire le loro ragioni 
alcuni dottori venuti di Francia 
per la difesa di Giansenio, quattro 
consultori a materia non per anco 
perfettamente discussa furono a 
Giansenio favorevoli, mentre nove 
consultori, ed i cardinali sentenzia- 
rono le suddette cinque proposizio - 
ni onninamente coutrarie alla cat- 
tolica verità, e come tali le con- 
dannò Innocenzo X a’ 31 maggio 
1653, con la bolla Cum occasione, 
presso il Bullar. Rom. tom. VI, 
par. III, pag. 248, avendo intese 
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le istanze con cui l'ambasciatore di 
Francia non cessava di chiedere in 
nome del suo sovrano una decisio- 
ne assoluta. Questa condanna pro- 
vocò pure eflicacemente colla voce 
e con la penna il dotto francese 
Francesco Allier, poi vescovo di Ca- 
vaillon, che allora si trovava in 
Roma come deputato de’ vescovi 
francesi. La bolla fu composta dal 
cardinal Chigi, poi Alessandro VII, 
e dall’Albizi assessore del s. offi- 
zio, poi cardinale, quindi fu pro- 
nulgata ed affissa a’ 19 giugno, 
essendosi per ordine pontificio pre- 
esse pubbliche orazioni in tutte 
le chiese di Roma. È riportata al- 
tres dal citato Oldoino, it. Pont. 
tem. IV, col. 656, coi due brevi 
che Innocenzo X inviò al re Luigi 
XIV, e a tutti i vescovi di Fran- 
cia a' 31 marzo 1654. 

Mentre si celebravano le trenta- 
sei congregazioni dai consultori de- 
putati, undici vescovi di Francia, 
avendo alla testa monsignor Gou- 
din arcivescovo di Sens, ingannati 
dai giansenisti, scrissero una lette- 
ra al Pontefice, cui la presentò ai 
10 luglio il Saint-Amour, nella quale 
preteodevano dimostrare, ch'era 
d'uopo cousegnar questa -causa ai 
vescovi di Francia, per giudicarla 
ìn prima istanza, oppure differirla 
a tempo più comodo. Ma gli ot- 
laotacinque prelati loro colleghi, 
avevano scritto ad Innocenzo X, 
che il costume della Chiesa era di 
denunziare alla santa Sede le cau- 
se di maggior importanza, e però 
1 mali, che da dieci anni cagiona- 
va nel regno di Francia la dottri- 
na delle cinque proposizioni, erano 
ll giasto motivo, pel quale essi ri- 
correvano al supremo giudizio apo- 
stolico, che confessavano infallibile. 
Ì giansenisti vedendosi condannati, 
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si diedero la misera consolazione 
d’ingiuriare i loro giudici, e di 
calunniare un ceto di persone re- 
ligiose, che ad essi furono sempre 
contrarie. Per far ricevere. nel suo 
reguo questa bolla pontificia volle 
Luigi XIV che in Parigi sì adu- 
nasse un’assemblea de’ vescovi che 
sì trovassero in quella corte, o nel- 
le vicinanze, e per vieppiù solleci- 
tarne l’ accettazione fece spedire ai 
4 luglio 1653 lettere patenti a 
tatti i vescovi di Francia: queste 
sono le prime lettere patenti che 
ì re di Francia accordarono per 
appoggiare una bolla dommatica 
della santa Sede, come avverte 
monsignor Lafiteau. Agli 11 luglio 
di detto anno si radunarono it 
Parigi nel palazzo del cardinal Maz- 
zarini trenta vescovi, fra’ quali di 
Chalons, Valence, e di Grasse, de- 
gli undici che corrotti dai gianse- 
nisti avevano scritto ad Innocenzo 
X in favore delle cinque proposi- 
zioni. Tutti ricevettero unanima- 
mente la bolla del sommo Ponte- 
fice, e a’ 15 dello stesso luglio scris- 
sero ad Innocenzo X una lettera, 
degna della erudizione, pietà e zelo 
di que’ prelati, nella quale lo rin- 


. graziavano di aver fatta una bolla 


di tanto giovamento alla Chiesa, 
confessando che in essa avea par- 
lato s. Pietro per la bocca di lui. 
Fu questa la prima volta che do- 
po il convento o concilio di Ba- 
silea, i francesi uniti in atto so- 
lenne confessarono, che il Papa 
senza il concilio possa obbligare i 
cristiani con definizioni di fede. Nel 
giorno medesimo spedirono ancora 
la loro deliberazione agli altri ve- 
scovi del regno, ché si conferma- 
rono con essa nelle provincie. 
Sembrava che la decisione del 
capo della Chiesa, l'appoggio del 
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sovrano francese, e l’autorità dei 
pastori della Chiesa gallicana, do- 
vessero aver superata la contuma- 
cia de’ giansenisti; ma nulla di que- 
sto avvenne. Dal vescovo di Ren- 
nes era stata portata la bolla alla 
Sorbona nel primo di agosto, e 
qui fu essa registrata. Indi ad un 
mese la stessa facoltà teologica di- 
chiarò che se alcuno de’suoi mem- 
bri avesse difeso alcuna delle cin- 
que proposizioni condannate, sareb- 
be escluso da quel corpo, e cassato 
dal catalogo de’ dottori. Malgrado 
però questa uniformità, l’arcivesco- 
vo di Sens a' 23 settembre 1653, 
il vescovo di Comminges a’ 10 ot- 
tobre, ed il vescovo di Beauvais ai 
12 novembre, pubblicarono tre pa- 
storali alla bolla pontificia ingiurio- 
se. Tosto il Pontefice nominò alcu- 
ni vescovi per formare il processo 
di questi prelati disubbidienti, co- 
me abbiamo dalle costituzioni pon- 
tificie, Nuper de' 22 dicembre 1653, 
Nuper de’ 16 marzo 1654, ed Alias 
de' 26 ottobre dell’anno stesso, tutte 
riportate dal 2u//. Rom. tom. VI, 
par. IV, pag. 264, 274 e 284. Il car- 
dinal Mazzarini commise a dodici 
vescovi questo affare, e l’arcivesco- 
vo di Sens in questo tempo pro- 
mise di soggettarsi all’assemblea 
de’ vescovi, che subito si adunò per 
la cagione che andiamo a narvare. 
I giansenisti volendo sfuggire la 
censura apostolica, ricorsero ad un 
nuovo stratagemma, che fu di 
confessare per. una parte, che le 
cioque proposizioni considerate in 
sè stesse erano giustamente condan- 
nate, ma sostenevano dall’ altra par- 
te, ch’esse non si contenevano nel 
libro di Giansenio, nè erano con- 
dannate nel senso dello stesso li- 
bro. Aduuaronsi pertanto nel Lou- 
vre trentotto vescovi a' 9 marzo 
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1654, e nominarono otto commis- 
sari per esaminare il testo di Gian- 
senio per rapporto alle cinque pro- 
posizioni. Dopo dieci sessioni dichia- 
rò l'assemblea a’ 28 di marzo, che 
le cinque suddette proposizioni si 
contenevano veramente nel libro 
del vescovo d’ Ypri, e che nel sen- 
so dello stesso libro erano state 
condannate. L’arcivescovo di Sens, 
ed il vescovo di Comminges fino 
allora contrari, si assoggettarono a 
questa decisione, che sottoscrissero, 
ed i vescovi la spedirono al Pon- 
tefice Innocenzo X, il quale a' 25 
di aprile condannò di bel nuovo 
il libro di Giansenio, con tutte le 
opere che si erano pubblicate in 
favore e in difesa di esso; anzi con 
un breve de’ ag setteinbre, rese le 
grazie ai vescovi francesi per la 
bella deliberazione della loro assem» 
blea, e protestò ai medesimi, che 
egli aveva condannato nelle cinque 
proposizioni la dottrina di Giause» 
nio, la quale si conteneva nel li- 
bro intitolato Augustinuus. 

Con queste decisioni non si ac- 
quietò Arnaud, che anzi a’ 20 lu- 
glio 1655 pubblicò una lettera di- 
retta ad un duca pari, nella quale 
sosteneva che Giansenio non aveva 
insegnato le cinque proposizioni 
condannate. Ma già per reprimere 
questa tracotanza a' 14, 29 e 31 
di gennaio dell'anno stesso, e poi 
nel primo febbraio 1656 centotren- 
ta dottori della Sorbona condanna- 
rono questa lettera, e decretarono 
che se nel termine di giorni quin- 
dici Arnaud non avesse ritrattato il 
suo erroneo sentimento, e non avesse 
sottoscritta la loro censura, fosse de- 
gradato dal dottorato, ed escluso dal- 
la Sorbona, come in effetto avvenne 
a'31 gennaio, per non voler sotto- 
mettersi alle decisioni pontificie, per 
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tenere perturbata la Sorbona, e 
per imprimere proposizioni condan- 
nate. Questa pena soffrirono pure 
settanta altri dottori, che contuma- 
ci come l’ Arnaud, non vollero sot- 
toscrivere la censura della stessa 
Sorbona, la quale per rendere eterno 
il suo decreto ordinò, che nessuno 
fosse ricevuto ad alcun grado di es- 
sa, il quale non l'avesse prima sot- 
toscritta. Qual fosse il partito, a cui 
poi si appigliarono i giansenisti, ne 

o nel trattare di Alessan- 
dro VII. In mezzo alle rivoluzioni 
dai giansenisti cagionate, il Ponte- 
fice Innocenzo X, con decreto del- 
la sagra inquisizione de’ 24 genna- 
î0 1647, Cost. 31, Bull. Rom. tom. 
IV, p. 287, e nell’Hardion, Conci- 
hor. tom. XI, pag. 143, aveva 
condannato il libro Delle grandez- 
ze della Chiesa romana stabilita 
sull’ autorità di s. Pietro e s. Pao- 
Io. Martino di Barcos, uno degli 
eroi del partito giansenistico, il più 
caro nipote di Giovanni du Ver- 
ger, e suo successore nell'abbazia di 
s. Cyrano in cui morì nel 1678, 
è l’autore del libro, La grandeur 
de l'Eglise ec., 1645; e dell’altro 
libro ancora condannato dal Papa 
con questo titolo: De /'autorité 
de s. Pierre et de s. Paul qui resi- 
de dans le Pape, successeur de ces 
deux Apétres, 1645. Egli pubblicò 
queste due opere, e poi l' Epistola 
ad Innocentium X, 1646, per giu- 
stificare la dannevole ed eretica 
proposizione, che s. Pietro e s. Pao- 
lo sono due capi della Chiesa, che 
non fanno che uno solo, da lui in- 
serita nella prefazione del libro, 
Della fr e comunione, scritto 
da Antonio Arnaldo d’ Andilly con- 
tro di un opuscolo dello stesso ar- 
gomento del gesuita Pietro de Ses- 
maison. Quindi è che l’autore del 
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Dizionario dell’ eresie, degli errori 
e degli scismi ec., tradotto dal fran- 
cese nella lingua italiana dal p. 
Tommaso Antonio Contini C. R., 
tom. I, pag. 297, attribuisce que- 
sta opera al signor Arnaldo. Sem- 
bra evidente, che il Barcos nel com- 
porle, avesse avanti gli occhi il li- 
bro della Repubblica ecclesiastica 
dell’apostata Marc’ Antonio de Do- 
minis arcivescovo di Spalatro, atte- 
sa la conformità che passa tra l'una 
e l’altre nel ragionare, nelle pro- 
ve, e nelle citazioni. Dictionnaire 
des livres Jansenistes tom. I, An- 
vers 1752, pag. 145 e seg. L’au- 
tore dunque del libro Za grandeur 
stabiliva in esso s. Paolo eguale al 
principe degli apostoli nell’ ammini- 
strazione della Chiesa, e senza ve- 
runa subordinazione a questo nel 
sommo pontificato. Non credendo- 
si poi Innocenzo X abbastanza sod- 
disfatto con aver condannato la 
sciocca dottrina del Barcos, ordinò a 
Giovanni Agostino di Belly chierico 
regolare, a Teofilo Raynaud gesuita, 
e ad altri uomini in dottrina insigni, 
che la confutassero co'loro scritti. 
Dicemmo di sopra che nel 1649 
incominciò la guerra civile in Fran- 
cia, per la gelosia che i grandi del 
regno provavano pel potere e grau 
favore, che presso Luigi XIV godeva 
il cardinal Mazzarini, e per le imposi- 
zioni che si trovò necessitato il go- 
verno d’imporre. Nell'anno seguen- 
te furono imprigionati il princi» 
pe di Condé, il principe di Gon- 
dy, e il duca di Longueville, ol- 
tre altri distinti signori, che con 
Turenna, tranne il principe di Cou- 
dé, figuravano nel malcontento del 
rivoltato popolo. I sediziosi presero 
il nome di frombolieri, frondeurs, 
il perchè barricate le strade s'im- 
padronirono della Bastiglia, e bar: 
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ricarono le strade de’sobborghi a 
sostegno del parlamento. La corte 
si ritirò dalla capitale, e solo vi 
rientrò dopo che fu espugnata dal 
duca d’Orleans; lecose si ricompose- 
ro mediante un’amnistia, ma gli spa- 
gnueli profittarono delle circostan- 
ze, e presero varie città, tuttavolta 
furono vinti alla battaglia di Rhe- 
tel dal maresciallo Du Plessis-Pras- 
lin. I principi furono indi liberati, 
il cardinal Mazzarini allontanato nel 
1651 e rilegato ad Havre-de-Grace, 
ed il re venne dichiarato maggiore. 
Nel tempo dell’ esilio seppe il car- 
dinale Mazzarini provare la falsità 
delle calunnie de’suoi emuli, per 
cuì tornò in corte nel 1652, si vi- 
de come prima dal monarca ap- 
prezzato, ed acquistò subito l’anti- 
co potere. Tale ritorno diede ori- 
gine alla seconda guerra di Parigi, 
ed il principe di Condé ch'erasi 
dato al partito de’ ribelli, dopo aver 
vinto il maresciallo d’ Hoquincourt, 
sarebbe stato preso nell'azione del 
sobborgo di s. Antonio dal viscon- 
te di Turenna, ch’era accorso per 
salvare la famiglia reale minacciata, 
se i parigini non gli avessero aper- 
te le porte. Poco dopo il Condé si 
gettò nel partito degli spagnuoli, dai 
quali fu fatto generalissimo : intan- 
to il re, coll’allontanamento del 
ministro, e con altra amnistia dis- 
sipò la fazione della fronda, laonde 
dopo il richiamo del ministro i di 
lei seguaci furono più che mai an- 
nientati. }l cardinal Mazzarini rite- 
nendo che tra i suoi maggiori ne- 
mici uno fosse il cardinale prelato 
Gianfrancesco Paolo di Gondy, ori- 
ginario fiorentino, nipote dei cardi- 
mali Enrico e Pietro, ed arcivesco- 
vo di Parigi, chiamato comunemen- 
te il cardinal de Retz, fu arrestato 
per ordine del cardinal Mazzarini, 
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con intelligenza del re, e portato: 
prima prigione in Vincennes, poi a 
Nantes. Di ciò se ne offese grave- 
mente Innocenzo X, e scrisse di 
proprio pugno a Luigi XIV, pro- 
testandosi che non poteva vedere con 
indifferenza la violenza usata con- 
tro i diritti della Chiesa ad un 
cardinale di essa, A_ questo dissapo- 
re si aggiunse altro disgusto : aven- 
do Innocenzo X richiamato da Pa-. 
rigi il nunzio monsignor Bagni, ed. 
avendovi destinato a succederlo mon- 
signor Corsini, l’ ambasciatore fran- 
cese aveva richiesto al Papa chi. 
fosse il prelato che in qualità di 
nunzio destinavasi per la sua cor- 
te. Questa ricerca fu in Roma sti- 
mata offensiva all’ autorità ponti- 
ficia, onde si trascurò di conpiace-. 
re l'ambasciatore. Poco dopo fu. 
spedito il Corsini in Francia, ma 
non essendo egli alla corte nelle 
spinose circostanze delle guerre ci- 
vili, e dell’affare dei giansenisti, il 
re gli vietò l’ingresso nel regno, 
rompendosi così la buona armonia 
tra il re ed il Papa. Intanto il 
cardinal de Retz indotto dal tedio 
della prigione a rinunziare l’arci- 
vescovato di Parigi, colla pensione 
di trentamila scudi sulla mensa, 
e su altri benefizi ecclesiastici, il 
capitolo deputò vicari capitolari. 
Però Innocenzo X negò di ammet- 
tere la rinunzia, finchè il cardina- 
le posto in libertà la confermasse. 
Egli in tale stato di cose scalò la 
torre della prigione, e si pose in 
salvo rivocando subito la rinunzia 
come violenta. Risanato il cardina- 
le da una rottura della spalla, fat- 
tasi nella scalata, si portò in Roma, 
e negli ultimi del pontificato d'Ia- 
nocenzo X ricevè da lui il cappel- . 
lo cardinalizio, ed intervenne al 
conclave in cui a'7 aprile 1655 
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fu eletto Alessandro VII, della cui 
esaltazione fu uno dei più efficaci 
promotori. Nell'anno precedente 
Luigi XIV fu consagrato in Reims 
a’ 7 giugno. 
Dopo il conclave uscirono contro 
il cardinal de Retz nuove dichiara- 
zioni come ribelle, seguace della 
fazione della fronda, e perturba- 
tore della pace, ed una lunga scrit- 
tura sullo stesso argomento Luigi 
XIV fece pervenire ad Alessan- 
dro VII. In essa narravasi, non pro» 
vavasi i delitti del cardinale, il qua- 
le avea inasprito i regi ministri con 
lettere pungenti scritte al suo cle- 
ro, e col deputare a suoi vicari 
persone diflidenti alla corte. Quindi 
il cardinal de Retz domandò in 
concistoro il consueto pallio arci- 
vescovile, cui non contraddicendo ve- 
run cardinale attinente alla Fran- 
cia, il Papa glielo impose nella sua 
cappella segreta, di che in Roma 
e in Francia si fecero gravi doglian- 
ze, come con tale concessione aves- 
se Alessandro VII canonizzato per 
buon arcivescovo un individuo che 
dai francesi era tenuto per fellone. 
Allora il Pontefice si mostrò me- 
ravigliato come il re non ricono- 
scesse nel suo silenzio la paterna 
sua affezione, dappoichè era onta 
alla santa Sede la carcerazione del 
cardinale, le condanne contro di lui 
procsulgate senza ricorrere al giu- 
dice competente, e senza dichiarare 
a questo per autentico modo prove 
di fatti. Aggiunse Alessandro VII 
che piuttosto doveva essere grato 
al cardinale che a costo d'una 
spalla rotta, avesse liberato la san- 
ta Sede forse dalla necessità di fa- 
re uso delle armi spirituali , contro 
i violatori della duplice e sublime 
dignità cardinalizia ed arcivescovile. 
Fece riflettere che non poteva al 
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cardinale negare il pallio, pel quale 
né il cardinal protettore della co- 
rona di Francia, nè verun altro 
cardinale ben affetto al re, si erano 
opposti in concistoro allorchè ne fu 
fatta la domanda; e che in quanto 
alla scrittura rimessagli dal re, non 
contenendo che accuse riservate, 
non potevano esse pubblicarsi, sen: 
za offendere la maestà del re. Per 
riguardo ai gravami sui vicari de- 
putati dal cardinale per la sua 
arcidiocesi, che dicevansi dagli ac- 
cusatori giansenisti, essi mom piace- 
vano nemmeno al Papa, benchè 
dopo la bolla d’innocenzo X non 
avessero palesemente aderito alla 


‘condannata dottrina, alla quale o 


almeno alla fazione qualche pro- 
pensione esisteva nel cardinale. Con 
tutto ciò non dovevasi permettere 
alla podestà secolare l'autorità di 
deporre un arcivescovo, o condan- 
narlo in Roma per meri stragiudi- 
ziali sospetti; voler bensì Alessan- 
dro VII che rivocati i vicari, altri 
se ne sostituissero di soddisfazione 
del re. Questi sentimenti del Pon- 
tefice, ed altri pieni di saggezza, 
equità e moderazione, diminuirono 
il risentimento de’ francesi contro 
il cardinal Gondy o sia de Retz. 
Tuttavolta Luigi XIV, e il car- 
dinal Mazzarini, costanti nell’ ira 
contro il cardinal de Retz, ripugna- 
rono ad ogni atto di giurisdizione 
fatta da lui, come s'egli per delit- 
to di lesa maestà fosse decaduto 
dalla dignità di arcivescovo di Pa- 
rigi. Alessandro VII perchè sì ri- 
spettabile chiesa non restasse priva 
di cura pastorale, condiscese a de- 
putarvi un vicario apostolico come 
i regi ministri richiedevano, ma 
prevedendo qualche inconveniente, 
usò l'avvertenza di mandar l'ana- 
logo breve al nunzio, con ordine 
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di non consegnarlo, se prima non 
era certo che l'assemblea del clero 
fosse per acconsentirvi. In fatti i 
vescovi dell’assemblea al sentire tal 
proposta, dichiararono che tal de- 
pultazione mentre viveva l’arcive- 
scovo, offendeva i privilegi della 
Chiesa gallicana, onde il cardinal 
Mazzarini vedendo la qualità dei 
difensori del cardinal de Retz, sa- 
gacemente si ritirò dall’ impegno, 
restando così il secondo riconosciu- 
to per arcivescovo come desiderava 
il Papa, al quale si rivolsero però 
3 ministri regi, pregando di quanto 
egli stesso avea prima suggerito e 
da loro rifiutato, cioè di contentar- 
si che il re nominasse sei persone, 
fra le quali ne sciegliesse una l’ar- 
civescovo e la costituisse suo vica- 
rio. A ciò essendosi convenuto, ne 
fece la patente il cardinale, che 
inandò a Parigi senza parteciparlo 
al signor di Lione, ministro del re 
in Roma, il quale era mal veduto 
dal Papa, perchè scriveva di lui 
cose calunniose, e perchè amico se- 
greto de’ giansenisti. Nel 1656 A- 
lessanbro VII come padre comune 
si trovò molto angustiato per la 
guerra che i francesi e il duca di 
Modena facevano contro gli spa- 
guuoli nel Milanese, onde ne trattò 
la concordia. Nel tempo medesimo 
il cardinal Mazzarini mostravasi dis- 
gustato col Papa perchè favoriva il 
cardinal de Retz, ch’egli temeva che 
potesse sbalzarlo dal suo ministero, e 
fermo in questo errore ed aizzato da 
persone torbide ch’ erano in Roma, 
molti dispiaceri diede al Pontefice, 
il quale attese che il tempo e i fatti 
contrari l’illuminassero come poi 
successe. ll ve di Francia ch’ era 
disposto alla pace alla quale Ales- 
sandro VII l’esortava, avendo ri- 
cevuto dalla Spagaa un privato per 
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trattarla senza strepito, spedì subito 
la nuova al Pontefice per assicurar- 
lo, che nulla avrebbe concluso se 
non colla sua intervenzione. Allora 
Alessandro VII esplorando dal car- 
dinal Bichi che faceva le parti di 
ambasciatore di Francia, e dal duca 
di Terranova ambasciatore di Spa- 
gna, quali dei soggetti che propo- 
neva spedire per nunzi pacificatori 
potessero essere accetti, prescelse 
per la Spagna monsignor Bonelli 
governatore di Roma, e Celio Pic- 
colomini segretario de’ memoriali per 
la Francia. Questa pace però, co- 
me vedremo, tardò a conchiudersi, 
ostandovi gli inglesi cui erasi allea- 
to Luigi XIV. 

Continuando i giansenisti contu. 
maci e resistenti alla censura d’In- 
nocenzo X, per deluderla avevano 
ricorso al riprovevole ripiego di di- 
re « che veramente la Chiesa avea 
» creduto di avere ritrovato nel 
» libro di Giansenio le note cin- 
» que proposizioni, ma che in que- 
» sto fatto ella aveva preso abba- 
» glio, perchè ella non è infallibile 
» allorchè giudica di un fatto ”. 
Nei primi due giorni di settembre 
1656 l’ assemblea generale di Fran. 
cia volle riparare a questa perni- 
ciosissima iniquità, dichiarando « che 
» la Chiesa giudica delle questioni 
» di fatto inseparabili dalle mate- 
» rie di fede, colla stessa infallibi- 
» lità, colla quale giudica della fe- 
» de medesima ”’. Dall'altra parte 
Alessandro VII, che trovavasi inqui- 
sitore allorchè Innocenzo X con- 
dannò le cinque proposizioni di 
Giansenio, e che aveva una parti- 
colar cognizione de’ settarii gianse- 
visti, e di quanto si era fatto nel 
trattare la causa loro, deputò op- 
portunamente per questo affare una 
nuova congregazione, la cui canse- 
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guenza fu la bolla che emanò a’ 16 
ottobre 1656, Ad sanctam, ch'è 
riportata nel Bull. Rom. tom. VI, 
par. IV, pag. 150, e dal Bernini, 
Storia dell’ eresie t. 1V, p.665. Con 
questa bolla dommatica, che fu 
riceruta per tutta la Chiesa, Ales- 
sidro VII dichiarò che le. cinque 
proposizioni condannate da Inno- 
cenzo X, erano veramente del libro 
di Giansenio, e che egli di nuovo 
le condannava nel medesimo senso 
dello stesso Giansenio. L’ assemblea 
del clero di Francia ricevette la 
bolla pontificia, che il nunzio Pic- 
colomini gli presentò a’ 14 marzo 
1657, e nel febbraio 1661 stese 
una formola della fede, che doveva 
essere nell’avvenire sottoscritta da 
lutti gli ecclesiastici sì regolari del- 
l'uno e l’altro sesso, come secola- 
ri, dottori, reggenti ec. Questa de- 
liberazione fu autorizzata dal re con 
ra decreto del suo consiglio di sta- 
to de' 13 aprile, e dalla Sorbona 
ancora, la quale a’ 2 maggio ordinò 
la sottoscrizione del formolario sud- 
detto a tutti i suoi membri, sotto 
pena di degradazione del dottorato 
a chiunque ripugnasse di sotto- 
scriverlo. Malgrado tutte queste 
provvide deliberazioni non voleva- 
no i giansenisti sottomettersi alla 
soltoscrizione del formolario, per la 
qual cosa Luigi XIV si portò al 
parlamento , affine di tenervi il suo 
letto di giustizia, e quivi fece re- 
tistrare a' 1o aprile 1664 una di- 
chisrazione in cui ordinava assolu- 
lamente detta sottoscrizione, e que- 
ta fu la prima dichiarazione dei 
monarchi francesi che si portò al 
parlamento, per appoggiare la de- 
tone di una bolla dommatica 
della Chiesa, della quale essi me- 
desimi si protestavano figliuoli pri- 
Wogeniti. 
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Frattanto pregato Alessandro VII. 
da parecchi vescovi francesi con let- 
tere de’ 2 ottobre 1663, ed ezian- 
dio dal re, di raffrenare que’ rivol. 
tosi cristiani, a'6 febbraio 1665 
pubblicò la bolla Regiminis Apo- 
stolici, che si legge nei citati Bu//. 
Rom. tom. VI, par. VI, p. 52, e 
Bernini tom. IV, pag. 673, con la 
quale ordinò rigorosamente la sot- 
toscrizione del formolario, che pre- 
scrisse con formola pontificia, simi- 
le a quello già fatto dall'assemblea 
del clero, da chiunque aspira ai 
gradi delle accademie, e alle digni- 
tà, nel quale si condannano con 
animo sincero le cinque proposizio- 
ni cavate dal libro di Giansenio, e 
nel senso del medesimo autore, co- 
me appunto le aveva condannate 
la santa Sede. Ecco la formola pon- 
tificia di Alessandro VII. « Ego N. 
» Constitutioni apostolicae Inuocen- 
» tii X die 31 maii 1653, et Con- 
» stitutioni Alessandri VII datae 
» die 16 octobris 1656, et Summo- 
» rum Pontificum, me subijcio, et 
» quinque propositiones ex Corne- 
» lii Jansenii libro, cui nomen A4u- 
» gustinus, exceptas, et in sensu ab 
» eodem auctore intento, prout il- 
» las per dictas constitutiones Sedes 
» apostolica damnavit, sincero ani- 
» mo reijcio ac damno, et ita juro. 
» Sic me Deus adjuvet, et haec 
» saneta Dei evangelia”. Luigi XIV 
dopo la bolla Regiminis, subito 
spedì una dichiarazione di egual 
forza a quella dell’anno preceden- 
te, e a’ 29 aprile 1665 si portò in 
persona a farla registrare nel par- 
lamento, comandando a tutti i pre- 
lati del suo regno, che sottascrives- 
sero il formolario del Papa, e di- 
chiarando che se dentro a tre mesi 
qualche vescovo non avesse a ciò pre- 
stato sommessiane, volleva che contro 
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di essi si procedesse per la via dei 
sagri canoni. Ciò non ostante quat- 
tro vescavi, cioè di Alet Pavillon, 
di Beauvais Choart de Bunzaval, 
di Pamiers Caulet, e di Angers Ar- 
nauld fratello del capo de’ gianse- 
nisti Antonio, non vollero ubbidire, 
anzi colle loro pastorali protestaro- 
no che sopra il fatto di Giansenio 
non si doveva alla Chiesa più che 
un’ ubbidienza di rispetto, consisten- 
te in osservare un ossequioso silen- 
zio, Il re soppresse le quattro pasto- 
rali a' 10 luglio 1665, e il Pon- 
tefice con decreto della  congrega- 
zione dell’indice, le condannò an- 
cora a’'18 febbraio 1667. Quindi ad 
istanza del medesimo re, stabilì 
Alessandro VJI nove vescovi per 
fare il processo ai quattro vescovi 
refrattari, ma lasciò per cagione 
della sua morte al suo successore 
il proseguimento d’ un affare cotan- 
to delicato. E qui noteremo, che 
nel tempo medesimo in cui agita- 
vasi la causa delle cinque proposi- 
zioni, Alessandro VII a’ 24 settem- 
bre 1663, colle costituzioni 28 ce 
162 del Bull. Rom. tom. V, pagi- 
na 233 e 205, condannò ancora 
ventotto altre proposizioni scanda- 
lose cavate da alcuni autori di teo- 
logia morale; e poi a’ 13 marzo 
1666, con la costituzione 167 loco 
citato, pag. 409, riprovò colla me- 
desima censura diecisette altre pro- 
posizioni della stessa materia. 
Proseguendosi dalla Francia la 
guerra contro la Spagna, per la 
quale come dicemmo s'interpose 
Alessandro VII sino dal 1656, il 
valoroso visconte di Turenna gua- 
dagnò nel 1658 la battaglia delle 
Dune, e sottomise colla maggior ce- 
lerita Dunkerque, Furnes, Grave- 
line, Oudenarde, Ypres, Mortagne, 
ec. Tanti prosperi avvenimenti po- 
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sero in timore la Spagna, e fin 
conchiusa ta pace nell'isola de’Fa- 
giani per il trattato de’ Pirenei lì 7 
settembre 1659. Allora Luigi XIV 
rimise nella sua grazia il principe 
di Condé ,. sposò dopo otto mesi 
Maria Teresa d'Austria infanta di 
Spagna , figlia di Filippo IV, assi- 
curando alla Francia il Rossiglione, 
l’ Artois, e la cessione del Charo- 
lois, e Filippo 1V rinunziò ad ogni 
diritto sull’ Alsazia. A questa pace 
sopravvisse soli due anni |’ irrequie- 
to Gastone duca d' Orleans zio del 
re, e tre il cardinal Mazzarini, che 
pareggiando ne’ politici talenti al 
suo predecessore, venne maggior- 
mente commendato per le qualità 
del suo spirito, e per aver pacifi- 
cato la Francia, che il cardinal Ri- 
chelieu aveva impegnata in disa- 
strose interminabili guerre. Nel 1660 
Luigi XIV si recò ad Avignone, al 
quale articolo dicemmo della splen- 
dida accoglienza che vi ricevette dai 
ministri pontificii e dalla città, e 
come nel dì di Pasqua toccò otto- 
cento scrofolosi nel chiostro del 
convento de'frati minori, dopo la 
santa comunione: in detto articolo 
è pur destritta l’accoglienza che 
nella medesima città si fece a Lui- 
gi XIII, quando vi si recò. Luigi 
XIV non governò da sè stesso che 
dopo la morte del cardinal -Maz- 
zarini nel 1661, durante il mini- 
stero del quale i francesi si stabi- 
lirono nelle isole di Maria Galante, 
s. Bartolomeo, Bourbon, e la Gra- 
nata; ed i cacciatori francesi detti 
les boucaniers presero possesso del- 
la parte occidentale di s. Domingo. 
Incomincia da questo punto il bel 
secolo di Luigi XIV, che rivolgendo 
i pensieri a far provare ai suoi 
sudditi i frutti della pace, resse do- 
po quest’ epoca in modo assoluto la 
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monarchia, giovandosi nell’ impor- 
tante ramo della finanza degli estesi 
lumi dell’illustre Colbert che fece 
nvivere la memoria di Sully; onde 
le scienze, i letterati, ed il com- 
mercio furono protetti, e fiorirono 
scerescendo lustro, decoro e ricchez- 
za alla Francia. Mentre con questo 
regoo ed Alessandro VII passava 
tranquilla armonia, all'insaputa del 

Papa i soldati corsi al servizio pon- 
tificio, essendo stati provocati, fece- 
ro diversi affronti all’ ambasciatore 
Créquy, il quale essendo nemico 
della santa Sede, fu cagione delle 
gravi esigenze di Luigi XIV verso 
il Papa, e della temporanea occu- 
pazione armata di Avignone e del 
contado Venaissino, dominii tem- 
porali della Chiesa romana in Pro- 
venza. L'origine di questo disgu- 
sinso emergente, le conseguenze e 
la pacificazione, sono riportate al vo- 
lume III, pag. 261, 262, 263, 264, 
265 e 266 del Dizionario, non 
che in altri luoghi relativi. In 
quanto agli articoli della pace con- 
chiusa a Pisa tra Alessandro VII 
e Luigi XIV, sono riportati anco- 
ra dal Guerra nell’ Epitome tom. ], 
pag. 362; trattano inoltre di que- 
si avvenimenti il Du Fresnoy, Prin- 
cipii della storia per la gioventù, 
tom. VII, par. JI, art. 75, p. 141; 
ed il Muratori negli Annali d' Ia- 
la tom. XI, anno 1660 fino al 
1664. 

Nel 1662 Luigi XIV si fece fare 
altreù ragione dell'insulto fatto a 
Londra dal barone di Batteville 
ambasciatore di Spagna, al conte 
d'Estrades ambasciatore di Francia. 
Nel medesimo anno le finanze ri- 
Sabilite permisero a Luigi XIV di 
*quistare Dunkerque, che dopo 
l'occupazione del visconte di Tu- 
Ftana avea rimesso in potere de- 
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gl’ inglesi; mel parlamento fece re- 
gistrare la donazione fattagli della 
Lorena dal duca Carlo IV; nel me- 
desimo anno fu stabilita la compa- 
gnia francese delle Indie nel Gu- 
zurate, per cui furono spedite del. 
le colonie nel Senegal; poscia ebbe 
origine lo stabilimento del Forte 
Delfino a Madagascar. Nel 1664 
Luigi XIV spedì contro i mori del- 
le truppe che presero Gigeri, e soc- 
corse i tedeschi contro i turchi, ed 
a questo aiuto si dovette princi- 
palmente la vittoria di s. Gottardo 
in Ungheria nel 1664. Nell’ anno 
seguente raffrenò le scorrerie degli 
algerini, prestò aiuto ai portoghesi 
contro gli spagnuoli, e dichiarò la 
guerra agl’inglesi per soccorrere 
gli olandesi suoi alleati; la pace fu 
conchiusa a Breda fra l' Inghilter- 
ra, l'Olanda, la Francia e la Da- 
nimarca li 26 gennaio 1667. In 
quest’ anno ad Alessandro VII suc- 
cesse nel pontificato Clemente IX, 
il quale subito si oppose aì danni 
che nella Francia cagionavano i 
quattro vescovi renitenti alla sot- 
toscrizione del formolario di Ales- 
sandro VII, che perciò avevano ab- 
bracciato il partito dei giansenisti. 
A favore di questi quattro vescovi 
scrissero altri tdiecinove ( presso 
monsignor Nuzzi nella ristampa del- 
la bolla Unigenitus tom. I, p. 155), 
nel primo dicembre 1667 a Cle- 
mente IX, dicendogli che la Chie- 
sa non può definire con infallibili- 
tà i fatti umani, che Dio non ha 
rivelali, onde in tal caso essa non 
esige da’ fedeli se non che un ri- 
spetto a' suoi decreti. Questi era- 
no gli stessi vescovi che avevano 
sottoscritta la risoluzione, in cui 
l'assemblea del clero gallicano di- 
chiarò che la Chiesa ne’ fatti appar- 
tenenti alla fede risolve colla stessa 
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infallibilità che nelle stesse mate- 
rie di fede, come si è detto di so- 
pra. Voleva Clemente IX che ai 
menzionati quattro vescovi fosse 
fatto processo, e quindi fossero de- 
posti dal grado che occupavano. 
Intanto i medesimi quattro prelati, 
incoraggiti dal numero degli altri 
diecinove , scrissero a’ 25 aprile 
1668 una lettera circolare a tutti 
i vescovi del regno per invitarli ad 
unirsi seco loro, a fine d’impedire 
l'esecuzione del breve pontificio, in 
vigore del quale si faceva loro il 
processo ‘,ma Luigi XIV condannò 
questa enciclica come sediziosa, ed 
ordinò a tutti i vescovi, che in ve- 
‘runa guisa non l’attendessero. 
Questa regia risoluzione, e il 
consiglio de’ loro amici costrinsero 
ì quattro vescovi a promettere di 
venire alla sottoscrizione del for- 
molario, purchè ad essi venisse ri- 
sparmiata la confusione di ritrat- 
tare le loro pastorali. Vi acconsentì 
Clemente IX, al quale essi scrisse- 
ro nel primo di settembre 1668 
una lettera piena di rispetto e di 
sommissioue alle costituzioni apo- 
stoliche; essendo però giunto a co- 
gnizione del Papa che la loro con- 
dotta non era sincera, nè la lette- 
ra conforme alla sottoscrizione, che 
dovevano aver fatto senza distin- 
guere in essa, come faceva no, la que- 
stione di fatto e di diritto, richiese 
dai medesimi un attestato di avere 
sottoscritto il formolario di Alessan- 
dro VII. Tutto fu da essi eseguito, 
ma con frode,‘ poichè sebbene la 
loro sottoscrizione del formolario 
3: apparenza sembrava pura e sem- 
plice, tuttavia negli atti diocesani, 
o siano processi verbali, vi aveva- 
no aggiunta la consueta distinzio- 
ne del diritto e del fatto. Ciò non 
ustaute Clemente 1X, ingannato da 
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questa apparenza, rese loro le gra- 
zie con una lettera, nella quale di- 
mostrò la sua soddisfazione per la 
loro sommissione alle bolle aposto- 
liche, li ammetteva alla pace e alla 
comunione, ed insieme li assicurava 
ch'egli non permetterebbe mai in ta- 
le affare eccezione o restrizione veru- 
na. Questa fu chiamata da pace di 
Clemente IX conchiusa nel 1669, 
ma siccome era stata maneggiata con 
frode dall’Arnaud e da Pietro Ni- 
cole, cioè dai due più fanatici ca- 
pi del giansenismo, così non pote- 
va durare lungamente, come si dirà 
parlando di Clemente XI. La sto- 
ria di questa pretesa pace, fonda- 
ta nell’inganno di quattro vescovi, 
che al Papa si finsero obbedienti , 
venne lungamente trattata dal men- 
tovato monsignor Nuzzi nel tom. I, 
p. 154 e seg. della Storia della 
bolla Unigenitus, ristampata nel 
1794. Nell'anno 1668 Clemente 
IX costrinse Arduino arcivescovo 
di Parigi a rimettere i giorni fe- 
stivi che tolto avea senza il con- 
senso della santa Sede. Per la sti- 
ma poi ed affetto che questo Pa- 
pa nutriva per Luigi XIV, gli con- 
cesse la facoltà di poter nominare 
i vescovi delle chiese, e le provvi- 
ste dei monisteri ed altri benefizi, 
nelle provincie che nuovamente e- 
ransi unite alla Francia, nelle qua- 
li comprendevansi i vescovati di 
Metz, 'Toul e Verdun nella Lorena, 
di Tournay nella Fiandra, e di Ar- 
ras nei Paesi-Bassi; dell’ acquisto 
dei quali ultimi dominii ora andia- 
mo a parlare. 

Non volendo gli spagnuoli con- 
tentare Luigi XIV sopra le preten- 
sioni ch'egli avea nei Paesi-Bassi a 
cagione della regina sua sposa, fi- 
glia di Filippo IV, morto li 27 set- 
tembre 1665, il re entrò in Fian- 
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dra, e prese Armantieres, Charo- 
lois, Tournay, Douay, Alost, Lilla 
e varie altre piazze. S’ impadronì 
l’anno dopo della Franca Contea, 
e fece la pace con Carlo II re di 
Spegna per mezzo del trattato 
d’ Aquisgrana li 2 maggio 1668, 
in virtù del quale Luigi XIV cedè 
la Franca Contea alla Spagna, e 
ritenne tutte le città che avea pre- 
se mei Paesi-Bassi. Molta parte in 
questa pace ebbe lo zelo di Cle- 
mente ]X, che mandò in Aquisgra- 
ma a tale effetto per nunzio il pre- 
lato Franciotti, e i due monarchi 
clichiararono il Papa arbitro della 
conclusione: l' Oldoini nel tom. IV, 
col. 731, Vit. Pont., riporta la let- 
tera che Luigi XIV scrisse al Pon- 
tefice, in cui gli dice essersi deter- 
amipato alla concordia, per riguar- 
do de suoi uffizi. In questa occa- 
sione Clemente IX ottenne dal re 
«ii Francia la demolizione della pi- 
ramide eretta nel 1664 in Roma 
presso s. Salvatore in Lauro, sic- 
«come ingiuriosa alla nazione corsa, 
per l'affare dell’ ambasciatore Cre- 
«quy, togliendo in vece la croce 
annalzata per l’assoluzione di En- 
rico IV, come già si è detto. Nel 
1669 Luigi XIV, a mezzo del ma- 
resciallo Crequy, s’' impadronì di 
tutta la Lorena, per avere il duca 
eccitati tumulti contro la Francia; 
indi nel 1671 fece fabbricare l’o- 
spedale degl’ invalidi in Parigi. Nel 
seguente anno il re, malcontento 
degli olandesi, dichiarò loro la 
guerra, fece reggente della monar- 
chia in sua assenza la regina, e 
pessò la Mosa colla sua armata, 
comandata sotto di lui dal princi- 
pe di Condé e dal visconte di Tu- 
renna celebratissimi capitani. Es- 
sendo gli olandesi stati battuti per 
ogni parte, e ridotti a caltivissimo 
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stato, l'imperatore Leopoldo I, la 
Spagna e l’elettore di Brandebur- 
go, spaventati di tali progressi dei 
francesi si collegarono contro di 
essi. Luigi XIV avea ridotto la re- 
pubblica olandese e sue provincie 
unite, quasi al punto di cadere, ma 
non seppe approfittare delle sue 
vittorie, e della presa di Maestricht 
riputata una fortezza inespuguabi- 
le. Indi il visconte di Tuvenna nel - 
1673 s' impadronì della maggior 
parte delle piazze de’ ducati di Cle- 
ves e di Juliers, per cui l’elettore 
di Brandeburgo domandò una tre- 
gua, che gli venne accordata. Ve. 
dendo il Papa Clemente X tanti 
principi cristiani in guerra, si appli- 
cò per pacificarli, ed ottenne per le 
sue diligenze che venisse destinata 
Colonia per trattare Ja concordia , 
dov'egli spedì colle sue istruzioni 
il nunzio di Brusselles, sperando 
che nella conclusione della pace 
dovesse fare progressi la religione 
cattolica nelle provincie unite di 
Olanda, al qual fine designò un 
vescovo caltolico per la città d’U- 
trecht occupata dai francesi. Ma i 
continui trionfi di questi mossero 
gli alleati ad unirsi contro la Fran- 
cia coll’imperatore ottomano, col- 
l’ Inghilterra e con Carlo IV duca 
di Lorena; anzi ai nemici della 
Francia nel 1674 si unì l' elettore 
palatiho del Reno. Gli affari cam- 
biarono faccia, per cui Luigi XIV 
si trovò costretto di abbandonare le 
piazze degli olandesi fuorchè Mae- 
stricht e Grave. 

Non andò guari che il re di 
Francia alla testa di due potenti 
armate, passò nuovamente nella 
Franca Contea, e ne conquistò le 
piazze ‘più forti; gli spagnuoli fu- 
rono battuti nel Rossiglione dal 


conte di Schòmberg, ed i tedeschi 
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unitamente agli olandesi ebbero la 
rotta alla battaglia di Senef dal 
principe di Condé; il visconte di 
Turenna riportò un gran numero 
di vittorie in Germania sul palati- 
no del Reno, ed altri principi del- 
l'impero ; vinse l’elettore di Bran- 
deburgo che aveva rotto la tregua, 
ed obbligò i tedeschi ad abbando- 
nare l’ Alsazia. Ma una cannonata 
a' 27 luglio 1675 uccise il gran 
Turenna, la cui grave perdita riu- 
scì sensibilissima a Luigi XIV ed 
a tutta la Francia. Intanto il si- 
gnor di Quesne disfece le flotte spa- 
gnuole ed olandesi in due combat- 
timenti, nel secondo de’ quali il fa- 
moso ammiraglio Ruyter perdè la 
vita a' 2 aprile 1676, ed il mare- 
sciallo di Yvone tagliò a pezzi set- 
te mila uomini vicino a Messina : 
Vauban si distinse in varie batta- 
glie. Circa lo stesso tempo la Fran- 
cia dichiarò la guerra alla Dani- 
marca per sostenere la Svezia; gli 
alleati comandati dal principe d'O- 
range furono disfatti a Cassel da 
Filippo di Francia unico fratello 
del re. D'Hamieres, Schòmberg, la 
Feuillade, Luxemburgo e de Lor- 
ges erano all'assedio di Valenciennes, 
che nell’anno seguente fu preso 
con Saint-Omer e Cambrai; de 
Noailles si distinse ne’ Pirenei, è 
Duquene sul mare. Finalmente fu 
conchiusa la pace a Nimega a’ 10 
agosto 1678, per la quale co’ suoi 
nunzi tanto erasi adoperato il de- 
funto Clemente X, fca la Francia 
e l'Olanda; vi aderì anche la Spa- 
gna li 14 settembre, in appresso 
fecero lo stesso i tedeschi a’ 5 feb- 
braio, e dopo qualche tempo l’ e- 
lettore di Brandeburgo e la Dani- 
marca. Questa pace conservò a Lui- 
gi XIV una gran parte della Fian- 
dra, gli diede la Franca Contea e 
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l'isola di Gorea, e l’isola di s. Mar- 
tino ebbe allora delle colonie. In- 
tanto il Mississipi, detto ancora la 
Luigiana, nell'America settentriona- 
le, all’ovest del Canadà, fu dal gover- 
natore di questa regione Fronte- 
nac discoperto, e chiamato col no- 
me del suo re, il fratello del quale 
diè in isposa la sua primogenita a 
Carlo JI re di Spagna. Non lascia- 
vano i giansenisti d'insinuar da 
ogni parte la loro dottrina colla 
molteplicità non meno di errori, 
che di libri. Ad un libro scritto 
con poca maturità di sentimenti a 
favore dell’uso frequente della co- 
munione sagramentale, rispose l’A1- 
maud con altro libro, nel quale 
censuravasi la comunione frequen- 
te come il principale abuso del cri- 
stianesimo, allontanando i fedeli da 
questo mistero con mendicati timo- 
ri, con inventate necessità di su- 
blimissime disposizioni, contrarie al 
sentimento della Chiesa e de’ santi 
padri. Ma siccome qualche cattoli- 
co zelante avendo scritto contro ta- 
le errore, il fervore della firequen- 
te comunione era divenuto eccée- 
dente, massime in Ispagna, così 
per regolare la poca divozione de- 
gli uni e la troppa negli altri, In- 
nocenzo XI nel febbraio 1679 pub- 
blicòb un analogo e salutevole de- 
creto, che si legge appresso il Ber- 
mini, Storia dell’ eresie tom. IV , 
p. 104. 

In vigore di questa zelantissima 
provvidenza del venerabile Innocen- 
zo XI, avendo egli veduto che 
sempre più s'avanzava la temera- 
ria baldanza di alcuni scrittori con- 
tro la disciplina morale, da essi or 
troppo ristretta, or troppo rilassa- 
ta, prese giusto motivo di condan- 
nare e proibire a’ 4 marzo 1679 
sessanlacizsque propusizioni , presso 
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il Bull. Rom. tom. VIII, p. 44, e 
nel citato Bernini a pag. 106, dai 
loro libri estratte. Indi scorgendo 
similmente, che ogni giorno com- 
parivano nuove edizioni di libri, 
ne' quali sotto pretesto della seve- 
rstà della morale, si rinnovava la 
dottrina delle cinque proposizioni 
condannate di Giansenio, per dar- 
mne pronto provvedimento pubblicò 
la proibizione del libro intitolato : 
Difesa della disciplina che si osser- 
va nella diocesi di Sens circa l’im- 
posizione della penttenza pubbli- 
ca li peccati pubblici. Sens 
1673. Nel quale libro con novità 
di riti o inventati dal capriccio 
giansenistico, o antiquati dal costu- 
mme ecclesiastico, suscitavasi tra’ fe- 
deli distinzione pregiudiziale e di- 
versità odiosa di penitenze. Colla 
amedesima censura Innocenzo XI 
avea condannato a’ 22 maggio 
s 678 il libro della Traduzione del- 
de omelie di s. Gio. Grisostomo, 
quello di Egidio Gabriele adulte- 
ratore della vera morale, con de- 
creto de’ 27 settembre 1679, inti- 
tolato Specimina moralis christia- 
mae, et moralie diabolicae, e con 
esso a' 18 giugno 1680, tre opu- 
scoli differenti, ne’ quali da anoni- 
0 fgiansenista si accusavano i ge- 
suiti come autori delle sopraddette 
sessantacinque proposizioni da In- 
mocenzo XI condannate. Continuan- 
do i giansenisti a render sospetti o 
odiosi a' cristiani i sacramenti, nuo- 
wi riti introducendo nelle peniten- 
ze pubbliche de’ peccati pubblici, 
per cagionare maggiore orrore al- 
fa confessione, si avanzarono inol- 
tre contro l’inviolabile segreto di 
essa, sostenendo per cosa lecita il 
potersi violare in alcune determi- 
male occasioni, per ulilità e bene 


del penitente, tuttochè esso a ciò 
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renitente. Questo dannosissimo er- 
rore, che già per molti paesi era 
divenuto notorio a tutti, fu subito 
dal zelante Innocenzo XI solfocato 
con severissimo decreto del s. olli- 
zio de’ 19 novembre 1681, che si 
legge mel medesimo Bernini a pag. 
177. Dalla violazione del sagra- 
mentale segreto, passarono i viola- 
tori della morale ad un più per 
nicioso errore, cioè di censurare 
l'assoluzione a’ penitenti avanti al- 
l’attuale esercizio dell’imposta pe- 
nitenza, deducendo con antichi e- 
sempi malamente addotti, che i pe- 
nitenti non erano mai assoluti, se 
non dopo l'esecuzione della peni- 
tenza dai sacerdoti prescritta. Que- 
sto errore già sostenuto da Pietro 
d’ Osma professore di Salamanca, 
era stato condannato da Sisto IV 
colla sua costituzione 17 : veggasi 
Anton Maria Bonucci, Vindiciae 
proposition. prohibitar. ab. Alexan- 
dro VIII, sect. 16, pag. 99, citato 
dal Bernini a pag. 211. Quindi 
uscì il libro, Pentalogus diaphori- 
cus , sive quinque differentiarum 
rationes, ex quibus verum judica- 
tur de ratione absolutionis nd men- 
tem gemini Ecclesiae solis ss. Au- 
gustini et Thomae, oblatus ad exa- 
men ss. D. N. Innocentii XI. In 
questo libro l’ autore non seppe 
distinguere l’ assoluzione sagramen- 
tale dalla .canonica, ed essendone 
offerta al Pontefice medesimo la 
lettura, egli nel primo adocchiarne 
il titolo, venne a scuoprirne la frau- 
dolenza, e però con rigoroso decre- 
to de’ 3 aprile 1685 lo proscrisse, 
e condannò dopo maturo esame. 

Nei primi nuni del pontificato 
d’Innocenzo XI si vide nuovamen- 
te agitata la differenza delle rega- 
lie, cioè del diritto che pretende- 
vano avere i re di Francia di go- 
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dere le rendite de’ vescovati vacan- 
ti, e di conferire, durante la va- 
canza della sede vescovile, i bene- 
fizi, che non sono incaricati di que- 
sto reame esenti di tal diritto, il 
parlamento di Parigi con un de- 
creto del 1668 lo estese a tutti, 
ciò che confermò Luigi XIV con 
editto del 1673, ed approvò per 
timore il clero gallicano, fuorchè i 
vescovi di Pamiers e d’Alet, ai 
quali perciò furono dal re confi- 
scali i loro beni temporali. Inno- 
cenzo XI fermo sostenitore de’ di- 
ritti ecclesiastici, insistendo nella co- 
stituzione del concilio generale di 
Lione II, celebrato da Gregorio X 
nel 1274, si oppose all'estensione 
delle regalie, procurando che il re 
cedesse, ed a tale effetto gl’inviò 
due brevi pieni di elogi e di pre- 
ghiere nel 1678, cioè a' 12 marzo 
ed a’ 22 settembre, indi due altri 
pieni di zelo e di minacce, l’ uno 
in detto anno a’ 25 dicembre, l’al- 
tro nel 1680 a’ 30 marzo. Questi 
quattro brevi sono riportati dallo 
Sfondrati, nella sua Gallia vindi- 
cata. Fu poi celebrata a’ 3 febbra- 
io 1682 la famosa assemblea del 
clero di Francia, composta di tren- 
taqualtro tra arcivescovi e vescovi, 
e trentotto minori ecclesiastici, nel- 
la quale fu riconosciuta questa es- 
tensione delle regalie per tutto il 
regoo di Francia, e si stabilirono 
le famose quattro proposizioni, chia- 
mate del Clero gallicano, sopra 
l'indipendenza dei re, sopra l’au- 
torità de’concili generali, e sopra 
il potere in esse limitato dei roma- 
ni Pontefici, le quali per comando 
d'Innocenzo XI furono bruciate per 
mano del boia. Oltre a ciò il Pa- 
pa ricusò di dare le bolle a più 
di trenta vescovi nominati da Lui- 
gi XIV, nè cedette per tutto il suo 
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pontificato su questa differenza, che 
da Innocenzo XII fu poscia acco- 
modata. Il dotto cardinal d'Aguir- 
re in defension. Cath. s. Petri di- 
sp. 2, sect. 1 et seq. dimostra, che 
questa dichiarazione del clero gal- 
licano è affatto contraria al senti- 
mento e dottrina comune de’ ve- 
scovi francesi, espressa nella lette- 
ra ad Innocenzo X_nel 1653. Veg- 
gasi il Talucci, Osservazioni sulla 
promessa d’insegnare i quattro ar- 
ticoli della dichiarazione del 1682 
del clero di Francia, Roma 1820; 
ed il libro intitolato : Confutazione 
dell’opera sur la déclaration de 
l’assemblée du clergé de France 
en 1682 ec., Roma 1822. Ecco 
le quattro proposizioni, che oltre 
a molti altri, si vedono nel Berni» 
ni, Storia delle eresie tom. IV, pag. 
688, e nel Guarnacci, Zit. Pont. 
tom. l in Znnocent. I. 

» I. Beato Petro, ejusque succes- 
» soribus Christi Vicariis, ipsique 
» Ecclesiae capiti, rerum spiritua- 
» lium, et ad aeternam salutem 
» pertinentium, non autem civilium, 
» ac temporalium a Deo traditam 
» potestatem, catholici reges er- 
» go et principes in temporalibus 
» nulli Ecclesiasticae potestati Dei 
» ordinatione subjici, neque aucto- 
» ritate clavium Ecclesiae directe, 
» vel indivecte deponi, aut illorum 
» subditos eximi a fide ac obedien- 
» tia, aut praestito fidelitatis sacra- 
» mento solvi posse etc. 

» II. Sic inesse Apostolicae Sedi 
» ac Petri successoribus rerum spiri- 
» tualium plenam potestatem, ut 
» simul valeant, atque immota 
» consistant sanctae aecumenicae 
» synodi Constansiensis a Sede A- 
» postolica comprobata, ipsorum- 
» que Romanorum Pontificum, ac 
» totius Ecclesiae usu confirmata, 
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n atque ab Ecclesia Gallicana per- 
» petua religione custodita decreta, 
» de auctoritate conciliorum gene- 
» ralum, quae sessione quarta et 
» quinta continentur etc. 

» III. Hinc Apostolicae potesta- 
» tis usum moderandum per cano- 
» nes Spiritu Dei conditos, et to- 
» lus mundi reverentia consecra- 
» tos etc. . 

» IV. In fidei quoque quaestio- 
» nibus praecipuas summi Pontifi- 
» cis esse partes, ejusque decreta 
» ad omnes et singulas Ecclesias 
» pertinere. Nec tamen irreforma- 
» bile esse judicium, nisi consen- 
» sus Ecclesiae accesserit. 

Queste quattro proposizioni, com- 
pendiate e tradotte in italiano di- 
cono come segue. 

» I. Il Papa non ha autorità 
» diretta, nè indiretta sopra il tem- 
» porale de’ principi: non può de- 
n» porli dal regno, né assolvere i 
» sudditi dal giuramento. 

» Il. I concili generali sono su- 
» periori al Papa. 

» III Quindì doversi moderare 
» l'uso dell’ apostolica potestà in 
» forza dei canoni dettati dallo 
» Spirito di Dio, e consecrati dalla 
» venerazione di tutto il mondo. 

» IV. Anche nelle questioni di 
» fede essere principale l'autorità 
» del sommo Pontefice, e i di lui 
» decreti appartenere a tutte, ed 
» a ciascuna chiesa, né tuttavia 
» essere irreformabile il giudizio 
» se non vi acceda il consenso del- 
» la Chiesa. 

Il cardinal Celestino Sfondrati 
con profondissima erudizione e for- 
ta scrisse contro queste quattro pro- 
posizioni nel libro: Regale Sacer- 
dotium, e nella Gallia vindicata 
ete. Lo stesso parimenti fece Anto- 


io Charlas nell'opera: De liberta. 
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tibus Ecclesiae Gallicanae, che fu 
ristampata tradotta in italiano nel 
1720 in Roma. Le confutarono an- 
cora ampiamente il cardinal Orsi, 
Pietro Ballerini e Zaccaria nell’uno 
e nell'altro Antifebronio. Sull’ in- 
giunzione che fece a’giorni nostri 
M.r Corbiére, ministro dell’interno, 
agli arcivescovi e vescovi della Fran- 
cia, di fare cioè insegnare nei se- 
minari le IV proposizioni decretate 
nell’assemblea del clero dell'anono 
1682, come formanti la base delle 
libertà gallicane, va letto il dottis- 
simo opuscolo del celebre avv. d. 
Carlo Fea commissario delle antichi- 


‘ tà romane, intitolato: Ai/lessioni 


storico-politiche sopra la richiesta 
del ministro dell'interno di Parigi 
ai vescovi e arcivescovi della Fran- 
cia in far insegnare nei loro se- 
minari le IV proposizioni dell’ as- 
semblea del clero gallicano nel 
1682, Roma 1825 pel Poggioli. 
E in quanto alla prima delle quat- 
tro proposizioni, il medesimo ch. 
Fea pubblicò l’opuscolo che porta 
per titolo: Ultimatum per il do- 
minio indiretto della santa Sede 
apostolica sul temporale de’ sovra- 
ni, Conclusioni, Roma 1825, pel 
Contedini. 

Trofittando Luigi XIV della pa- 
ce di Nimega, e di quella conchiu- 
sa pure coll’imperio nel 1679, i 
sei articoli della quale si leggono 
nel Zeatro della pace tom. Il, per 
estinguere ne’ suoi stati i semi del- 
le divisioni, che fino da centocin- 
quanta anni prima vi si erano in- 
trodotte colle riforme del calvinis- 
mo e degli ugonotti, nel 1680 co- 
minciò a ridurre gli ugonotti ai 
termini dell’ editto di Nantes .pub- 
blicato da Enrico.I1V nel 1598, e 
perciò distrusse quattrocento loro 
chiese, le quali non erano compre- 
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se nel medesimo editto. Quindi 
spedì Luigi XIV pel suo regno 
ecclesiastici zelanti e dotti per i- 
struire gli ugonotti nella vera reli- 
gione cattolica, e fece stampare più 
di un milione di libri cattolici per 
distribuirli a loro. Fra i libri vi 
fu quello aureo di monsignor Bos- 
suet, sopra l’Esposizione della dottri- 
na della Chiesa cattolica, opera che 
molto inquietò i calvinisti, e che non 
poterono mai combattere, malgrado 
gli sforzi del loro partito. Nel mede- 
simo anno 1680 Luigi XVI cbbe il 
titoto di Grande dall’hétel de ville 
di Parigi, e fece restituire i suoi sta- 
ti al duca d'Holstein. Avendo la 
Francia preso Strasburgo nel 1681, 
acquistato Casale, e mosse preten- 
sioni sopra Alost, diede nuove in- 
quietudini all'Europa. In questo 
tempo la Francia aveva più di cen- 
to vascelli di linea e sessanta mila 
marinari; fondò i porti di Tolone 
e di Brest; inventò le galeotte a 
bomba con le quali castigò due vol- 
te Algeri facendolo bombardare, e 
poco dopo punì Genova per aver 
succorso gli algerini. Luigi XIV 
nel 1684 ottenne soddisfazione dal- 
la città di Algeri, i cui ambascia- 
tori implorarono in Parigi la sua 
clemenza a’ 4 luglio; ed a preghie- 
re d’Innocenzo XI accordò la pa- 
ce a’ genovesi, il cui doge e quat- 
tro senatori si portarono dal re a 
dargli soddisfazione. Nel medesimo 
anno 1684 il re dì Siam spedì a 
Luigi XIV ambasciatori a render- 
gli omaggio, mentre egli faceva 
fortificare più di cento cittadelle. 
Inoltre nell'istesso anno 1684 il 
clero di Francia adunato in assem- 
blea divesse ai calvinisti una lette- 
ra pastorale, in cui spiegavansi tut- 
ti i motivi pe quali essi dovevano 
ritornare al grembo della santa 
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Chiesa cattolica. Ma la dolcezza e 
l’ affabilità che adoperarono i zelan- 
ti ecclesiastici francesi, non furono 
bastanti a vincere tali settari, i 
quali in vece ribellaronsi armati. 
Luigi XIV però seppe reprimere 
subito i primi movimenti de’ calvi- 
nisti ugonotti, e con l’editto del 
22 ottobre 1685 diéè loro l’ultimo 
tracollo, abolendo in Francia il cal- 
vinismo. Con esso rivocò quello di 
Nantes, spianò tutti i loro templi, 
e costringendoli abbandonare o la 
setta o il regno, da questo parti- 
rono più di un milione d’eretici ; 
numero esagerato dal filosofismo e 
dalle sette, massime nelle opere del 
secolo passato: oggi con migliori 
calcoli si fa ascendere il nume- 
ro degli emigrati a duecento mi- 
la. 7. il Guarnacci, Zit. Pont. tom. 
l, in Zit. Innoc. XI. Laonde Inno- 
cenzo XI sebbene avesse motivi di 
inalcontento con Luigi XIV, pure 
gli rese distinte grazie con breve dei 
13 novembre. 

Nel 1685 il maresciallo della 
Feuillade, nella piazza della Vitto- 
ria di Parigi, innalzò una statua 
equestre a Luigi XIV, che rice- 
vette una seconda ambasceria dal 
re di Siam; indi costrinse Tuni- 
si e Tripoli a domandar la pa- 
ce, ed i possedimenti di oltremare 
si aumentarono colla nuova Or- 
leans. Un'altra differenza nel 1687 
insorse fra le due corti di Roma 
e di Parigi. Fino dal principio del 
suo pontificato aveva Innocenzo XI 
protestato, che non avrebbe am- 
messo i nuovi ambasciatori dei so- 
vrani, s'eglino non avessero prima 
rinunziato al preteso diritto delle 
f‘anchigie, che volevano godere in- 
torno ni loro palazzi, locchè era 
impunemente un pregiudizievole e 
sicuro asilo ai malviventi, prepo- 
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tenti, omicidiari, e rei d'altri de- 
liti, i quali con tal riprovevole 
sicurezza si sottraevano alla puni- 
tiva giustizia. Quindi a’ 12 mag- 
gio 1687 Innocenzo XI con la bol- 
la Cum alias, presso il Bull. Rom. 
tom. VIII, p. 432, sottoscritta dal- 
la maggior parte de’ cardinali, rin- 
novò le costituzioni di Giulio III, 
di Pio IV, di Gregorio XIII, di 
Sisto V, e di altri Pontefici, nelle 
quali si abolivano e severamente 
proibirano dette franchigie, fulmi- 
nando la scomunica a chiunque nel- 
l'avvenire pretendesse di aver a 
godere di tal preteso diritto, già 
condannato nella bolla in Coena 
Domimi al 6 20, e con editti di 
Urbano VIII, e dello stesso Inno- 
cenzo XI che li aveva emanati ai 
26 novembre 1677, e 22 febbraio 
1680. Se ne offese Luigi XIV, il 
quale per mantenersi nelle sue pre- 
tensioni, spedì prontamente in Ro- 
ma Enrico Carlo marchese di La- 
vardino, colla qualifica di amba- 
sciatore straordinario. Giunse egli 
in Roma a’ 16 novembre del me- 
desimo anno, accompagnato da una 
truppa di famigliari, e da quattro- 
cento cinquanta soldati armati. Fe- 
ce subito mettere le guardie in- 
torno al palazzo Farnese, in cui 
abitava, e con mille e duecento 
uomini sulle armi cominciò prepo- 
tentemente a difendere lo spazio 
delle sue pretensioni, nel quale non 
voleva che potessero entrare i mì- 
nistri di giustizia della corte ro- 
mana. 7. su questo grave affare il 
libro che nel 1688 pubblicò Cele- 
stino Sfondrati con questo titolo: 
Legatio Romam marchionis Lavar- 
dini, et ob eandem regis christia- 
nissimi cum Romano Pontifice dis- 
sdium. 

‘ Non si sbigotti però Innocenzo 
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XI, quanto santo, altrettanto d’ a- 
nimo imperturbabile, che anzi non 
volendo ammettere alla sua udien- 
za l'ambasciatore, lo dichiarò tosto 
scomunicato, e per avere esso as- 
sistito agli uffizi divini il giorno di 
Natale nella chiesa nazionale di s. 
Luigi de’ francesi, ancor contro di 
questa fulminò il Papa l' interdetto. 
Il re non contento de’ passi ingiu- 
riosi finora ordinati contro il vica- 
rio di Cristo e di un sovrano ter- 
ritoriale nella stessa sua capitale 
e residenza, fece interporre dal par- 
lamento di Parigi l'appello al fu- 
turo concilio contro l’editto di Pa- 
pa Innocenzo XI ch’ egli chiamava 
ingiusto. Tale non era, giacchè il 
Pontefice con quello null'altro vo- 
leva, ch’esercitare la giustizia nel 
suo dominio, nella stessa maniera 
che il re di Francia ed ogni altro 
principe sovrano liberamente la e- 
sercitavano ne’ propri stati. In tal 
modo Innocenzo XI più che mai 
offeso dalla prepotenza di Luigi 
XIV, richiamò a Roma il cardinal 
Ranuzzi nunzio di Parigi, mentre 
il re tenace del suo ingiusto pun- 
tiglio, gli vietò colla forza la par- 
tenza, e sotto il pretesto di sicu- 
rezza, conculcando il diritto delle 
genti, lo fece custodire da buon 
numero di truppe; e come se fos- 
se in guerra colla Sede apostolica, 
ordinò alle sue milizie di occupare 
improvvisamente la città d'Avigno- 
ne, usurpandone il possesso al Pa- 

che n'era il legittimo signore. 
Tuttavolta venuto il re in cogni- 
zione della costanza d’animo d’In- 
nocenzo XI, e della fortezza inde- 
clinabile con cui ragionevolmente 
sosteneva i propri diritti, senza sa- 
puta del Lavardino, né del cardi- 
nal d’Estrées, scrisse di suo pugno 
ad Innocenzo XI, e spedì in Ro- 
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ma persona di sua confidenza , la 
quale però non potè avere udien- 
7a. Vedendo dunque Luigi. XIV 
che il Papa nell’opporsi alle firan- 
chigie era quello stesso che nel- 
l’opporsi all’estensione delle regalie 
aveva mostrato tanto zelo, richia- 
mò il Lavardino da Roma nell’a- 
prile del 1689, aspettando miglior 
congiuntura per accomodar la dif- 
-ferenza, lo che seguì come si dirà 
‘sotto Innocenzo XII, dopo che il 
re non poco denigrò il glorioso suo 
nome, non meno per l’aspro trat- 
‘tamento fatto ad Alessandro VII 
che pel disprezzo praticato con In- 
nocenzo XI, per cui in punto di 
‘morte soffrì poi atroci angustie, 
come scrisse il Piatti nelle Zite dei 
Pontefici. 

Gli ugonotti e calvinisti usciti 
dalla Francia, eccitarono alla guer- 
ra contro Luigi XIV quasi tutte 
le potenze di Europa, di già pro- 
vocate dal principe d’' Oranges. La 
guerra ricominciò per la lega di 
‘Augusta, fatta contro la Francia 
fra il duca di Savoia, l'elettore di 
Baviera e vari altri principi. Il del- 
fino aprì la campagna colla presa 
di Hailbron, e s' impadronì di Fi- 
lisburgo nell’ottobre 1688; quindi 
a' 3 dicembre il re dichiarò la 
.guerra agli olandesi: la Germania, 
gli spagnuoli e gl’'inglesi nell’an- 
no seguente dichiararonsi contro la 
Francia, e così la guerra si riac- 
cese per tutta l'Europa, e la Fran- 
cia ebbe a un tempo in piedi cin- 
que ‘armate. Il maresciallo duca di 
Luxemburgo disfece gli inimici al- 
‘la battaglia di Fleurus, il primo 
di luglio 1690; e dopo dieci gior- 
nì Tourville batté le flotte inglesi 
ed olandesi nella Manica. Il ma- 
resciallo di Catinat riportò a Staf- 
farda una compiuta vittoria sopra 
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il duca di Savoia, e prese varie 
piazze. Inoltre i francesi per tutto 
riportarono vantaggi, ma l’intera 
flotta di Tourville fu dipoi dagl'in- 
glesi infelicemente disfatta a Cher- 
burgo, ed alla Nogue nel 1692. 
Nell'anno 1690 essendo divenuto 
Pontefice Alessandro VIII e du- 
rando ancora le differenze colla 
corte di Francia, per dimostrar l’a- 
nimo suo inclinato ad accomodar- 
le, accordò a Luigi XIV le nega- 
te bolle pei vescovi che avea no- 
minati, e gli concesse l’indulto di 
poter nominare i vescovi di Metz, 
Toul, Verdun, Arras, e Perpigna- 
no, siccome vescovali non compresi 
nel concordato di, Leone X. Allo- 
ra il re a mezzo del duca di Chaul- 
nes, che aveva spedito ambascia= 
tore al conclave, promise di rinun- 
ziar alle franchigie, al cui esempio 
fecero il simile gli altri sovrani, co- 
me di restituire lo stato di Avi- 
gnone occupato per intimidire ed 
imporre al predecessore. Indi Ales- 
sandro VIII con la costituzione 35 
del Bull. Rom. tom. IX, pag. 96, 
data a'24 agosto 1690, condannò 
il Peccato filosofico, su del quale 
è a vedersi il p. Domenico Viva, 
Theologica Trutina damnatur. the- 
sium par. III, p. 347, e il Bernini, t. 
IV, p. 728. Condannò pure a' 7 
dicembre, con la costituzione citata, 
trent’ una proposizioni, quali leg- 
gonsi nel Bernini, tom. IV, p. 737, 
che si dicono dei giansenisti Sin- 
nichio, Arnaldo ed altri: fra que- 
ste la XXIX dice: » Futilis et to- 
» ties convulsa est assertio de Pon- 
» tificis romani supra concilium oe- 
» cumenicum auctoritate, atque in 
» fidei quaestionibus decernendis 
» infallibilitate’’ onde si deduce per 
la condanna dell’ indicata proposi- 
zione, che grave ferita fu portata 
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alle sentenze di coloro che impu- 
guano l'infallibilità del sommo Pon- 
tefice, come osserva il Sandini, it. 
Pontif. tom. ll, pag. 697. Non a- 
vendo Alessandro VIII ottenuto dal- 
la Francia quello che aveva do- 
asandato riguardo alle quattro pro- 
pesizioni del clero gallicano, nulla 
più eseguì di quanto aveva pro- 
nesso a Luigi XIV. Intanto ve- 
nmendo il Papa assalito nel gennaio 
1691 da grave infermità, chiamò 
a sé i cardinali, gli denunziò che 
sino dai 4 del precedente agosto 
aveva preparato la bolla Zuier mul. 
tiplices, che riporta il Bernini tom. 
JV, p. 734, in cui condannava le 
quattro proposizioni del clero gal- 
licano stabilite nel 1682, come in- 
gitiriose alla santa Sede, erronee e 
scandalose. Quindi disse a’ cardinali 
che ne avea sospesa la pubblica- 
zione, sperando di effettuare colla 
Fravcia i ripromessi amichevoli ac- 
cordi, onde li esortò a sostenere 
la bolla ch'egli allora fece promul- 
gare dal cardinal Albani, poi Cle- 
mente XÌ, e di non cedere ai di- 
ritti, autorità e prerogative della 
romana Chiesa. Finalmente Alessan- 
dro VIII l’ultimo giorno di detto 
mese, giorno precedente alla sua 
morte, scrisse al re un amotevole 
breve sul medesimo affare, che si 
legge nel Bernini a pag. 737. 
Gli successe Innocenzo XII, il 
quale subito spiegò la medesima 
energia de’ predecessori per l’abo- 
lizione delle franchigie, come noti- 
ficò agli ambasciatori, e come pra- 
ticò colla forza. Allora Luigi XIV 
definitivamente rinunziò alle pre- 
tensioni sulle franchigie, rivocò l’e- 
ditto che a’ 2 marzo 1682 avea 
pubblicato, risguardante la dichia- 
razione fatta in quel tempo dal 
clero di Francia nell'assemblea, cir- 
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ca la potestà ecclesiastica; e nel: 
Bervini a pag. 739 del tom. IV 
della Storia dell’eresie, si vede la 
lettera con cui Luigi XIV avvisò 
il Papa di tal rivocazione, in data 
24 settembre 1693. In pari tem- 
po i vescovi francesi che furono 
nominati per l’assemblea del clero, 
convennero di scrivere una lettera 
ad Innocenzo XM, piena di som- 
missione e di rispetto, nella quale 
attestavano il dispiacere di quello 
ch’ era passato, contro i diritti del- 
la Chiesa romana, anzi contesta- 
vano che dette quattro proposizio- 
ni non si dovevano, nè si poteva- 
no sostenere, come si ha dal Du © 
Fresnoy, Principii della storia, tom. 
VII, par. II, art. 77. Dall'altra 
parte Innocenzo XIl acconsentì al- 
l'estensione delle regalie in tutto il 
regno di Francia, e in tal guisa 
restò conchiuso l'accordo delle due 
corti, con piena soddisfazione d'In- 
nocenzo Xil, e di Luigi XIV. A 
quest’ epoca si ritirò in Francia il 
re cattolico d’ Inghilterra Giacomo 
II, col figlio principe di Galles, per 
essere stato chiamato al trono il 
principe d' Oranges come protestan- 
te, il perchè il Papa ringraziò il 
re per tale asilo. Intanto la som- 
missione che i vescovi ed altri ec- 
clesiastici di Francia avevano pra- 
ticato verso la santa Sede, non fu 
punto imitata dai giansenisti, i quali 
nemici del pontificato romano, ed 
insofferenti della propria depressio- 
ne, si scaegliavano continuamente 
contro il formolario prescritto da A- 
lessandro VII, ora alterandone il 
senso, or varia:-done le parole. In- 
nocenzo XII pe. ovviare a questo 
male, prima con un decreto del s. 
offizio de’ 28 gennaio, indi col bre- 
ve de’ 6 febbraio 1694, che si leg- 
ge nel Bernivi a pag. 742, diretto 
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ad alcuni vescovi delle Fiandre, nel 
quale vietò l’aggiungere o levare 
cosa alcuna in detto formolario, e 
poi con altro breve de’ 23 novem- 
bre 1696, appresso il medesimo 
Bernini a p. 743, dichiarò di aver 
confermato la bolla e il formola- 
rio di Alessandro VII. Indi con 
nuova temerità cercarono i gian- 
senisti di trovare scampo alla loro 
perfidia, al qual fine Elia du Pin 
pubblicò un attestato della loro 
ostinazione nella nuova 2iblioteca 
degli autori ecclesiastici, ed in altri 
libri che furono prontamente con- 
dannati: cioè Litterae Romae da- 
tae ad doctorem Lovaniensem circa 
novum decretum, et breve SS. D. 
N. Innocentii XII ad episcopum 
Belgii de formulario contra Janse- 
nium, Roma 13 febbraio 1694; e 
Panegyris Janseniana, seu testimo- 
nia eruditorum virorum celebran- 
tia librum, cui titulis Cornelii Jan- 
senii episcopi Iprensis Augustinus, 
Grenoble 1698. 

Ritornando all'anno 1692 per 
le notizie politiche del regno di 
Francia, Luigi XIV prese Namur, 
il duca di Luxemburgo disfece al 
principe d' Oranges più di dieci- 
mila uomini a Steenkerque nel- 
l’Haynaut, e nell’anno seguente 
glie ne sconfisse più di dodicimila 
a Nervinda. Il duca di Savoia es- 
sendo stato disfatto nel medesimo 
anno 1693 dal maresciallo di Ca- 
tinat alla battaglia della Marsaglia, 
in Torino fece la pace col re nel 
1696, ed unì dipoi le sue armi a 
. quelle della Francia, il che obbli- 
gò Leopoldo I imperatore, e Car: 
lo Il re di Spagna ad accettare 
la neutralità: alla fine, la presa 
di Barcellona fatta dal duca dì 
Vendome nel 1697, e quella di 
Cartagena nell’ America eseguita 
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da Pointis, determinarono gli al- 
leati ad una pace. generale, per la 
quale molto si adoperò Innocenzo 
XII coi gabinetti cattolici, e fu 
conchiusa a Riswick colla Spagna, 
l'Inghilterra, e l'Olanda li 2 set- 
tembre 1697, e indi a sei setti- 
mane coll’imperatore e coi princi- 
pi dell'impero. In questo trattato 
le acque del Reno furono prese 
per limite della Germania e della 
Francia. L’elettore di Treveri, e il 
duca di Lorena rientrarono nei lo- 
ro stati; Luigi XIV riconobbe il 
principe di Orange per re d' In- 
ghilterra col nome di Guglielmo 
III, e gli spagnuoli ricuperarono 
quanto era stato loro preso dopo 
il trattato di Nimega. In questo 
tempo s' introdusse in Francia il 
Quietismo (Vedi), già condannato 
da Innocenzo XI, ed alcuni scrisse- 
ro che per un momento ne fu se- 
guace il celebre Féuélon (Vedi), 
precettore dei duchi di Borgogna, 
d'Angiò, e di Berry, figli del del- 
fino, e nipoti di Luigi XIV, il cui 
libro intitolato Massime de’ santi 
fu condannato dal zelante Inno- 
cenzo XII. Vuolsi che questa con- 
danna con minacce ed insistenze la 
provocasse Luigi XIV, le spiega- 
zioni poi che il pio e dotto arci- 
vescovo diede del suo libro, ed i 
suoi edificanti sentimenti, furono 
tutti conosciuti ortodossissimi. Si 
sa poi con qual grandezza d'’ ani. 
mo e umiltà insieme , pubblicò 
egli stesso dal pulpito della sua 
metropolitana il breve pontificio 
di condanna del libro suo, e poi 
notificò a tutta l’arcidiocesi a _mez- 
zo di una pastorale che si legge 
nel Bernini a pag. 749. Nel 1698 
gl’inglesi ed olandesi si - divisero gli 
stati della corona di Spagna, quan- 
tunque ancor vivente Carlo Il che 
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non avea successione, da ciò piin- 
cipalmente prese motivo questo 
principe, come dai legami di pa- 
reutela, di chiamare a succederlo 
un principe della casa di Francia 
nella persona del duca d'Angiò, 
dichiarandolo erede di tutti i suoi 
stati. Carlo II morì il primo no- 
vembre 1700, e Luigi XIV fece 
subito partire per la Spagna il ni- 
pote duca d’ Angiò, che preso il 
nome di Filippo V, prese possesso 
della monarchia, e fece il pubbli- 
co ingresso in Madrid. Prima di 
narrare le famose guerre per la 
successione di Spagna, che agitaro- 
no una gran parte dell’ Europa, 
continueremo per ordine di tempo 
la storia del giansenismo per ciò 
che riguarda il pontificato di Cle- 
mente XI, e la Francia, il cui cle- 
ro nell'assemblea generale del 1700 
approvò la condanna del libro 
Massime de' santi, fatta eroicamen- 
te da Fénélon arcivescovo di Cam- 
brai, e nel tempo istesso l’assem- 
blea condannò molte propesizioni 
troppo rilassate di morale. 

Nel pontificato di Clemente XI, 
e a'20 luglio 1701 i giansenisti 
proposero un Caso di coscienza , 
che fecero sottoscrivere in tal mese 
da quaranta dottori della Sorbona, 
e stampare in Liegi, nel quale per 
iscusare la condanna di Alessan- 
dro VII e de’ suoi successori, soste- 
nevano non doversi hegare l' asso- 
lrzione ad un ecclesiastico, il quale 
sottoscrivendo, e giurando esterna- 
mente il formolario di Alessandro 
VII, e condannando le cinque pro- 
posizioni di Giansenio nel medesi- 
mo senso, in cui le aveva condan- 
nate la santa Sede, negasse tuttavia 
internamente che dette proposizioni 
si contenessero nello stesso senso 
nel libro di Giansenio: riguardo 
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poi alla questione di fatto, cioè al 
contenersi nel mentovato libro la 
condannata dottrina, essere bastante 
una sommissione di rispetto, ed un 
religioso ed ossequioso silenzio in 
quello che la Chiesa decide. ll p. d. 
Teodorico de Vaix benedettino, cele- 
bre per essere autore degli atti delle 
congregazioni de Auxiliis del Le- 
mos (della Congregazione de Auxi. 
liis divinae gratiae, parlammo al vol. 
XVI, pag. 147 e 148 del Diziona- 
rio), e per la sua prigionia per ordi- 
ne del re di Francia, dichiarò che 
autore di questo Caso di coscienza 
era stato il Perrier, nipote di Pa- 
scal, canonico di Clermont. Il Guer- 
ra nel tom. I Epitom. Pontificiar. 
Constit. p. 146 dice, che Antonio Ar- 
naldo lo propose. Monsignor Guar- 
nacci nel tom. Il Zit. Pontif. pa- 
gina tir, scrive che ne fu autore 
Luigi du Pin, e perciò esiliato per 
ordine di Luigi XIV. Forse il du 
Pin sarà stato l’ autore dell’ edizio- 
ne fattane a Parigi nel 1703 col 
titolo Zettre de M... chanoine de 
B. à monsieur T. D. A. etc. Cas 
de conscience par un confesseur de 
province touchant un ecclésiasti- 
que, qui est sous sa conduite, et 
resolu par plusieurs de la faculté 
de theologie de Paris. ll Pontefice 
Clemente XI col breve de’ 12 feb- 
braio 1703, Cum nuper, presso il 
Bull. Rom. tom. X, par. I, pagi- 
na 48, condannò la decisione di 
questo Caso di coscienza, come 
contrario alle costituzioni di Inno- 
cenzo X, Alessandro VII, ed In- 
nocenzo XII, ricevute dalla memo- 
rata assemblea del clero gallicano 
nel 1700; indi nel giorno seguen- 
te, con due brevi diretti a Luigi 
XIV, ed al cardinal de Noailles 
arcivescovo di Parigi, riportati nel- 
l’Epist. et Brevia Clem. XI, tom. 1, 
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p. 140 e seg., raccomandò loro di 
ricercarne gli autori, e severamente 
punirli. 

Da questa pontificia condanna 
nacque, che de’ quaranta dottori che 
avevano sottoscritto il Caso di co- 
scienza, trentasei se ne ritrattarono, 
restando due soli ostinati, e perciò 
mandati in esilio, poichè due altri 
erano morti dopo la loro sottoscri- 
zione. Fra quelli che si ritrattaro- 
no fu il celebre domenicano Nata- 
le Alessandro, il quale avendo do- 
mandato al Papa la permissione dì 
dedicargli i suoi Commentari sugli 
evangeli, ch’ egli finiva di compie- 
re, ed essendogli questa negata, a 
meno che non cominciasse dal ri- 
trattare la sottoscrizione del Caso 
di coscienza, egli lo fece nella let- 
tera dedicatoria al Papa, posta al- 
la testa de detti Commentari. I 
più celebri fra i quaranta dottori 
che approvarono il Caso di coscien- 
34 erano Petitpied che non si ri- 
trattò mai, Bourret professore come 
quello della Sorbona, Parrozin, Pin- 
sonat, Elia du Pin, Hideux, Blam- 
pignon, e Feu tutti e tre curati, 
Delam teologo di s. Cloud, Gueston 
canonico regolare di s. Vittore, e 
il p. Natale Alessandro già ram- 
mentato. Era però necessario che la 
santa Sede si dichiarasse più effica- 
cemente su questo punto, dal qua- 
le. dovevano nascere gravissimi dan- 
ni a’ fedeli. Clemente XI adunque, 
sempre vigilante negli affari della 
Chiesa, ad istanza ancora di Luigi 
XIV, con la bolla Zineam Domi- 
ni Sabaoth, emanata a’ 16 luglio 
1705, e riportata nel Zull. Rom. 
tom. X, par. I, pag. 145, condan- 
nò con più solennità il Caso di 
coscienza, confermando le costitu- 
zioni d’Innacenzo X de’ 3: maggio 
1653, di Alessandro VII de’ 16 ot. 


FRA 


tobre 1656, di Clemente IX dei 
19 gennaio 1669, e di Innocen- 
zo XII del 1694 e del 1696. Nel- 
la stessa bolla, che da tutti i ve- 
scovi francesi fu solennemente ri- 
cevuta, Clemente XI riprovò come 
insufficiente l’osseguioso silenzio so- 
pra la questione di fatto, dichiaran- 
do la necessità dell’ interna, vera e 
sincera confessione del medesimo fat- 
to, dalla Chiesa chiaramente giudica- 
to. Contro questa bolla si scatenaro- 
no i giansenisti, ed uno di loro, Teo- 
dorico di Vaix, in un libretto in- 
tilolato: Atto di denunziazione al- 
la Chiesa universale, ed al futuro 
concilio, ardi di appellarla : opera 
delle tenebre, e degna di essere 
adottata dall’ Anticristo ; chiede a 
nome di Dio, che il formolario di 
Alessandro VII, e la bolla Vi- 
neam Domini Sabaoth, sieno con- 
dannate, e ridotte al niente, per 
aver questa bolla realizzato il vano 
fantasma del giansenismo (come 
l'aveva chiamato il vescovo d’ A- 
leth scrivendo ad Innocenzo XI ai 
30 giugno 1677), e riprovato il 
silenzio osseguioso. Il p. Le 'Tel- 
lier nel Recueil historique des bul- 
les etc. p. 354, attesta coutarsi so- 
pra quaranta libri, in cui le ordi- 
nazioni de’ vescovi per la sincera 
sottoscrizione del formolario di A- 
lessandro VII, sì chiamano teme- 
rarie, empie, eretiche ed idolatri- 
che. E qui noteremo, che di poi 
Clemente XI, con bolla de’ 27 mar- 
zo 1708, ad istanza di Luigi XIV, 
abolì il monastero delle monache 
cisterciensi di Portoreale de’ Cam- 
p: in Francia, che nel seguente an- 
no fu demolito, essendo esse osti- 
nate gianseniste, ed appellanti dal- 
la bolla Z'ineam Domini, delle qua- 
li, e de’ Solitari di Portoreale, loro 
direttori dopo il s. Cyrano, fa una 
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esatta storia monsignor Nuzzi, in 
quella cioè della bolla Unigenitus , 
tom. Î, p. 12. 

ll p. Pascasio Quesnello sacer- 
dote dell'oratorio di Francia (il 
di cui carattere fu descritto dal 
Nuzzi a p. 184), cioè il primo ca- 
po de'giansenisti dopo la morte di 
Arvaud, prima della sua fuga nel 
Brabante, per non aver voluto sot- 
toscrivere il formolario di Alessan- 
dro VII, avea nel 1671 pubblicato 
il libro: Ze Nouveau Testament en 
francois avec des réflexions mora- 
les sur chaque verset, ou Abregé 
de la. morale de l'évangile, des 
actes des Apòtres, des epitres de 
sant-Paul etc. che dopo alcuni an- 
ni fu accresciuto di due altri vo- 
lumi. Di questa opera si fecero due 
edizioni in Parigi nel 1692, e nel 
1694, e contro di essa ne uscirono 
pur altre, come quella che porta per 
lito: Ze père Quesnel heérétique 
dans ses réflexions sur le Nouveau 
Testament, Bruxelles 1705: altre 
ne rammenta Lafiteau, nella Zie 
de Clement XI, tom. 1, p. 247. 
Il p. Michele Tellier gesuita , con- 
fessore di Luigi XIV, per certa 
graziosa occasione che racconta il 
Muratori, nel tom. XII, an. 1713, 
degli Annali d’ Italia, trovò nell’o- 
pera di Quesnello cento una pro- 
posizioni, da lui credute degne di 
condanna. Il re le denunziò a Cle- 
meote XI, e questi col breve Uni- 
versi, de' 14 luglio 1708, 2ull. 
Rom. t. X, p. 200, condannò in 
generale il Nuovo Testamento del 
p. Quesnello, per qualtro ragioni 
che riporta nello stesso breve, e 
poscia più formalmente agli 8 set- 
tembre 1713 colla celebre bolla 
Unigenitus Dei Filius, della quale 
trattammo nel volume XVI, pagi- 
na 65 e 66 del Dizionario. La 
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storia di questa bolla fu pubblica- 
ta in francese da monsignor Lafi- 
teau gesuita, vescovo di Sisteron, 
e poi venne tradotta in italiano da 
Innocenzo Nuzzi, indi stampata in 
Roma colla data di Colonia nel 
1742. Il di lui nipote monsignor 
Angelo Nuzzi la ristampò correda- 
ta di annotazioni, appendice storica 
e documenti, in Roma nel 1794, 


in quattro volumi. I sistemi di 


Baio, di Giansenio, e di Quesnello 
sono nella sostanza quasi i medesi- 
mì. Baio precedette, seguì Gianse- 
nio rinnovandone gli errori ed ac- 
crescendoli, indi Quesnello, adottati 
gli errori di ambedue, altri ne ag- 
giunse. Y. il p. Duchesne nella .Sto- 
ria del Baianismo, e la Relazione 
istorica e teologica del Baianismo, 
del Giansenismo e del Quesnelli- 
smo pubblicata nel Supplemento al 
giornale ecclesiastico di Roma quin- 
terno VI, per i mesi di novembre 
e dicembre 1792, pag. 445 e seg. 

La bolla Unigenitus Dei Filius 
fu mandata dal Pontefice Clemente 
XI in Francia, ove la riceve il cle- 
ro gallicano adunato nell'assemblea 
di quell’anno 17:13, approvandola 
quaranta prelati, tuttochè selte che 
restavano della stessa assemblea, cioè 
ì vescovi di Verdun, di Laon, di 
Chalons, di Senez, di Boulogne, di 
s. Malò, e di Bajonna, si unissero 
dubbiosi al cardinal de Noailles, che 
avea approvato il libro di Que- 
snello. Veggasi il libro Délibera- 
tions de l’assemblée des cardinaux, 
archévéques, et évéques, tenue è Paris 
en l'année 1713 et 1714 sur l’acce- 

tation de la constitution en forine 
de bulle (Unigenitus) de N. S. P. le 
Pape Clement XI, Paris 1713. In 
esso lungamente si tratta di questo 
argomento. La bolla l’approvarono 
ancora , e solennemente la pubbli- 
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‘carono più di cento vescovi per 
tutto il regno; tuttavolta essa sof- 
fra alcune difficoltà per parte del 
parlamento, ove malgrado la ripu- 
«gnanza del presidente Menard, fu 
nondimeno registrata per ordine del 
re a’ 14 febbraio 1714. Quindi 
molto maggiori ne soffià per parte 
di alcuni pochi vescovi che negaro- 
mo di riceverla, fra’ quali fu il pri- 
mo Matteo de Hervaux arcivescovo 
di Tours, il quale arditamente l’im- 
‘pugnò con sua pastorale nel mar- 
zo 1714, come pure fece il cardi- 
nal de Noailles con altra pastora- 
le; le quali furono da Clemente XI 
condannate in un decreto de’ 5 mag- 
gio 1714, e 15 agosto 1716, 2ul- 
lar. Magn. tom. VIII, p. 402, colle 
altre ancora de’ vescovi di Boulo- 
gne, di Chalons, e di Bajonna. Po- 
teva Clemente XI chiudere la boc- 
ca ai refrattari alla sua bolla, se 
avesse voluto condiscendere al re 
Luigî XIV, il quale coll’esilio, e 
con maggiori pene voleva castigar- 
li; ma il Pontefice animato soltan- 
«to dallo spirito cattolico, che non 
‘ punisce senza prima aver messi in 
opera tutti i mezzi della dolcezza 
e della clemenza, moderò per quan- 
to potè l'intenzione del re, che 
‘mandò tuttavia in esilio alcuni re- 
frattari, e con altre pene castigò 
diversi altri, avendo determinato di 
fare lo stesso col cardinal de Noail- 
.les, e co'vescovi disubbidienti. Quan- 
do però Luigi XIV trattava più 
‘ seriamente col Papa di metter fi- 
ne a questo scisma, per mezzo di 
un concilio in Francia, quel prin- 
.cipe dopo il regno il più glorioso 
‘ che mai abbia avuto la Francia, 
morì il primo settembre 1715. Il 
‘marchese Ottieri nel tom. VI, Zsto- 
ria delle guerre avvenute in Euro- 
pa, e particolarmente in Italia per 
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la successione alla monarchia di 
Spagna dall’ anno 1696 all’ anno 
1725, a pag. 277 e 361, descrive 
assai bene questi fatti, e la reni- 
tenza, e poi la vitrattazione del car- 
dinal de Noailles, in ordine alla 
bolla Unigenitus. 

A favore di questa bolla non si 
mostrò zelante come Luigi XIV 
il reggente del regno duca d'Orleans, 
per cui gli affari subito cangiarono 
faccia. Quindi furono richiamati co- 
me innocenti quelli che per essere 
stati disubbidienti alle pontificie de- 
cisioni si trovavano esiliati. La 
facoltà teologica di Parigi detta la 
Sorbona, che prima aveva accet- 
tata la bolla, cominciò ad attaccar- 
la ; il perchè Clemente XI sperando 
inutilmente per qualche tempo che 
i dottori si ravvedessero, fu poi co- 
stretto a sospendere con la costi- 
tuzione Circumspecta, de' 18 novem- 
bre 1716, Bull. Rom. tom. X, par. 
Il, pag. 95, i privilegi di detta uni- 
versità a beneplacito della santa 
Sede, nel qual tenpo proibì che 
ad alcuno in essa si conferissero ì 
gradi scolastici. Seguitò nondime- 
no la Sorbona nel suo impegno, e 
nel 1717 si unì agli appellanti, rivo- 
cando il decreto, col quale nel 1714 
avea fulminata la pena di esclusione 
da ogni grado, e dalla speranza del 
magistero, a chiunque di quel cor- 
po avesse in voce o in iscritto con- 
traddetta la bolla Unigenitus ora at- 
taccata. ‘A’ 5 poi di marzo di detto 
anno 1717 pubblicarono la loro 
appellazione della bolla al Papa 
meglio informato, ovvero al conci- 
lio generale, i quattro vescovi re- 
fr‘attari, cioè de la Brone vescovo 
di Mirepoix, Colbert de Croisi 
vescovo di Montpellier, de Langle 
vescovo di Boulogne, e Soanen ve- 
scovo di Senez, alla testa de’ quati 
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vera il cardinal de Nuailles con 
un seguito di moltissimi ecclesiastici, 
che poco stettero a veder pub- 
blicato il loro torto. 7. la Aéfuta- 
ton du mémoire pubblié en faveur 
de l’apel des quatre évéques addres- 
sée è mons. l'évéque de Mirepoix, 
avec le témoignage de l'Eglise univer- 
selle en faveur de la bulle Unige- 
mt, Bruxelles 1718. Ma siccome 
le appellazioni non si moltiplica- 
vano a misura del numero de’ ques» 
nellisti, ricorsero essi a) mezzo di 
comperarle a peso d’ oro; e perciò 
avendo già consumato i fondi che 
avevano nella cassa comune del 
partito, presero in prestito, per con- 
fessione d'uno de’ loro principali 
storici, Anecdot. t. III, p. 248, più 
di un milione e quattrocento mila 
lire di Francia, somma che dove- 
va servire a pagare le appellazio- 
m di coloro, che la necessità o la 
enpidigia spingeva al precipizio. Da- 
vasi cinquecento lire a chiunque 
nelle pubbliche dispute difendesse 
uno degli errori condannati nella 
bolla suddetta, e così pagava anco- 
Fa icurati che volevano tradire la 
bro fede: ma somme maggiori 
somministrarono a’canonici, ed ai 
religiosi che impegnavano i loro 
capitoli, e le loro comunità ad ap- 
pellare. Durò questa cabala finchè 
al duca d’Orleans reggente giun- 
sero i lamenti de’creditori di M. 
Lord segretario del cardinal de 
Nosilles, e. di Servien segretario del 
vescovo di Chalons sur Marne, i 
quali avevano preso in prestito la 
iferita somma, che non fu mai 
Fesa ai creditori, essendo servita ad 
*cquistare due mila. appellanti di 
ogni condizione, de’quali era il 
Maggior numero nelle diocesi di 
Rams, d’ Orleans, e di Rouen. Y. 
l'Advertissement de mons. JI. Jo: 
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seph Languet évéque de Soissons 
à ceux qui dans son diocèse se 
sont declarés appellants de la con- 
stiution Unigenitus, in tre volumi, 
de’ quali i primi due sono senza 
luogo dell'edizione, e l’ultimo ha 
la data di Reims 1718. 

Tuttocid cagionava un sommo 
rammarico al zelante Clemente XI, 
il quale non potendo ridurre a 
miglior sentimento i traviati, con- 
dannò le appellazioni del Noailles 
e degli altri vescovi, e fece abbru- 
ciare per inano del boia nella piaz- 
za della Minerva la gran copia dei 
libri, che in questa occasione ave- 
vano pubblicato i giansenisti, come 
ingiuriosi alla santa Sede, ed al- 
la cattolica religione. . monsi- 
gnor Filippo Anastasi arcivescovo 
di Sorrento, e poi patriarca d'An- 
tiochia, vella sua opera Suprema 
Romani Pontificis in Ecclesia po- 
testas propugnata adversus instru- 
mentun appellationis quatuor Gal- 
liae episcoporum a constitutione 
Unigenitus ad futurum concilium, 
Beneventi 1723. Stefano Abate nel 
suo Squittinio della discolpa de’ pochi 
vescovi renitenti a ricevere la costi- 
tuzione Unigenitus, Colonia (data 
falsa) 1719. Luigi Santandrea Au- 
dreuzzi nella sua Clementina con- 
stitutio Unigenitus Ecclesiae traditio- 
num vindex, Bononiae 1723. Cle- 
meute XI riprovò ancora un edit- 
to del reggente di Francia, col qua- 
le nel 1717 imponeva silenzio ad 
ambe le parti, e nell’anno seguen- 
te a’ 26 marzo scrisse di proprio 
pugno in lingua italiana, dimostra- 
zione di maggiore affabilità, al car- 
‘dinal de Noailles, per ridurlo alla 
ubbidienza della santa Sede; ma 
trovando inutile questa sua pater- 
na indulgenza, a' 17 agosto dell'an- 
no .slesso 1718, con la costituzio- 
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ne Pastoralis, che sta nel tom. XI, 
p. 139 del Bull. Rom., dichiarò 
ch'egli non. riconosceva per figli 
della Chiesa, anzi li denunziava se- 
parati da essa, tutti quelli che ri- 
cusassero di ubbidire alla bolla 
Unigenitus, benchè fossero ornati 
colla dignità vescovile o cardinali- 
zia. La costituzione Pastoralis fu 
pubblicata agli 8 di settembre per 
tre motivi, che Clemente XI espres- 
se in un suo breve, epist. 645; 
diretto al cardinal di Bissy: 1. per- 
chè appunto in quel giorno si so- 
lennizzava la festa di Maria, di cui 


dice la Chiesa, cuncta haereses so- ‘ 


la interemisti ; 2. perchè nello’ stes- 
so giorno terminava il quinquennio 
dacchè fu spedita la bolla Unige- 
uitus, tempo assai lungo per rav- 
vedersi i refrattari di essa; 3. per- 
chè nel giorno medesimo termina- 
va la dilazione di tre mesi, che 
dal cardinal di Bissy gli era stata 
richiesta. Atterriti pertanto il duca 
reggente ed i vescovi refrattari 
dall’imperturbabile costanza di Cle- 
mente XI, proposero a questi, che 
avrebbero ricevuta ed accettata la 
bolla, purchè egli vi facesse alcu- 
ne spiegazioni; ma il Papa rifiutò 
questa condizione come ingiuriosa 
a quello che la Chiesa assolutamen- 
te decide. Alcuni zelanti vescovi 
della Francia si offrirono per fare 
queste spiegazioni, e lo eseguivono 
con onore della santa Sede. Cle- 
mente XI però, sebbene lodasse il 
loro zelo, non vi prestò in modo 
alcuno il suo consenso, affinchè 
non sembrasse che la Sede aposto- 
lica avesse bisogno di alcuna spiega- 
zione in quello che onninamente 
risolve. Quindi nacque la pace glo- 
riosa a Clemente XI, poichè il du- 
.ca reggente ordinò con decreto dei 
-4 agosto 1718. che in tutta la 
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Fraucia si ricevesse, e fedelmente 
si eseguisse la bolla Unigenitus, 
vietando qualunque appellazione al 
futuro concilio, ed annullando quelle 
già fatte. Ora torniamo al1700, ed al- 
le guerre della successione di Spagna. 

Luigi XIV coll’indomabile ma- 
nia delle conquiste, fomentata dal 
ministro della guerra Louvois, ne 
trasse nuovo argomento in sostene- 
re il duca d'Angiò figlio del delfi- 
no, ch’ era montato sul trono di 
Spagna, per mantenervelo, e con- 
servargli tutti i dominii alla vasta 
monarchia spagnuola appartenenti. 
Ma l'imperatore Leopoldo I volen- 
do vendicare le proprie ragioni di 
più stretta parentela col defunto 
Carlo II, volle fare ogni sforzo per- 
chè questa corona cadesse in vece 
sul capo del suo secondogenito ar- 
ciduca Carlo d'Austria, poi impe- 
ratore col nome di Carlo VI: pre- 
tensioni che l’ Inghilterra secondò 
in un all’ Olanda, ai principi del- 
l'impero, e al duca di Savoia, che 
tutti uniti dichiararono la guerra 
alla Francia e alla Spagna. Filip- 
po V re di questa, e l’imperatore 
fecero istanza a Clemente XI per 
l'investitura delle due Sicilie ch'e- 
rano in mano degli spagnuoli; 
ma il saggio Pontefice, volendo 
essere interamente neutrale , a 
miuno Ja concesse. I francesi fu- 
rono prima vittoriosi sotto gli or- 
dini di Villars e di Vendome che 
estese sino al Ferrarese le sue azio- 
ni militari; ma poscia il principe 
Eugenio di Savoia e il duca di Marl- 
borough, liberi di agire secondo 
le circostanze, ebbero il vantaggio 
contro i generali francesi, obbligati 
di secondare gli ordini che Cha- 
millard, ministro incapace, manda- 
va loro da Versailles. Eugenio fu 
per prendere Cremona nel 1702, e 
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una flotta inglese s’impadronì di 
Gibilterra, che l’ Inghilterra non 
restituì mai più. Non si possono 
riferire tutti gli avvenimenti di que- 
sta guerra, laonde accenneremo i 
principali. La guerra ebbe buon e- 
sito per li francesi sino a’ 14 ago- 
sto 1704, in cui poi gli alleati co- 
mandati dal principe Eugenio, da 
milord Marlborough, e dal prin- 
cpe di Bade disfecero ad Hoche- 
stet l'armata francese comandata 
dal maresciallo di Tallard e dal 
maresciallo di Marchio, per cui la 
Francia dovette abbandonare tutto 
il paese dal Danubio al Reno, co- 
me della Baviera. In questo frat- 
tempo Luigi XIV ridusse a partito 
1 fanatici, ch’eransi sollevati nel 
Vivarese e nella Linguadoca: que- 
sta guerra religiosa delle Cevennes, 
fra i protestanti detti camiciardi, 
ed i cattolici, fece nuotare quelle 
regioni per sei anni nel sangue. Il 
duca di Vendome disfece il prin- 
ape Eugenio alla battaglia di Cas- 
sino nel Milanese li ro agosto 
1709, nel quale anno a Leopoldo I 
successe l' imperatore Giuseppe I; 
ma il maresciallo di Villeroy fu 
vinto alla battaglia di Ramillies vi- 
cino a Namur li 23 maggio 1707. 
Dopo questo famoso fatto d’ arme 
gl'imperiali s’impadronirono di An- 
versa, di Gand, d’Ostenda e di 
varie altre piazze, cioè di quasi tut- 
ta la Fiandra sino alle porte di 
Lilla. Nel medesimo anno 1707 il 
Nivernese fu riunito alla Francia, 
che poi si stabilì nell'isola del suo 
nome in America, e nell’ isola Rea- 
le o Capo Bretone. In questo stes- 
so anno il duca Filippo d’Orleans 
tipote del re fu disfatto dal prin- 
ape Eugenio avanti a Torino, il 
che fa cagione della perdita del 
Milanese e del Modenese. 
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L’anno 1707 tu più felice alla 
Francia, il maresciallo duca di Ber- 
wick con l’esercito di Filippo V 
riportò sopra gli alleati e sull’ ar- 
ciduca Carlo la celebre vittoria di 
Almanza li 25 aprile, che fu poi 
seguita dalla riduzione dei regni 
di Valenza e d’Aragona; ma gl’im- 
periali s' impadronirono del regno 
di Napoli. Villars forzò le linee di 
Stolhoffen, mentre Forbin e Guay 
si distinsero sul mare battendo le 
flotte avversarie in diversi incontri, 
e fecero delle prese considevabili : 
1 seguenti anni furono meno favo- 
revoli per la Francia. Essa perdè 
la battaglia d'Oudenarde, gl’ ingle- 
si presero Porto-Maone, Tournay 
venne superata dal principe Euge- 
nio, e Mons andò perduta dopo il 
micidiale combattimento di Mal- 
plaquet. Nel 1710 Douai venne oc- 
cupata dagli alleati, e Filippo V 
con nuove vittorie si stabilì sul 
trono di Spagna. In quest’ anno 
Luigi XIV commise al parlamento 
di Parigi il processo contro il car- 
dinal di Buglione, per una biasime- 
vole lettera a lui diretta nel riti- 
rarsi in Fiandra, dai nemici occu- 
pata. Clemente XI disapprovando 
altamente il contegno del cardina- 
le, pregò il re ad annullare quan- 
to erasi fatto sul cardinale per l’in- 
competenza del tribunale, protestan- 
do di far egli diligentemente a for- 
ma de’ sagri canoni esaminar que- 
sta causa, laonde il re non ne per- 
lò più, e lasciò tranquillo il cardi- 
nale nel Brabante. Intanto nel 1711 
il delfino Luigi, unico figlio di Lui- 
gi XIV, e padre di Filippo V, mo- 
rì a Meudon di vaiuolo, di circa 
anni cinquanta: degno allievo di 
Bossuet e di Montausier, le sue 
belle qualità lo fecero compiangere 
da tutta la Francia. Luigi XIV diè 
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il titolo di delfino al duca di Bor- 
gogna figlio del defunto, egregio 
discepolo dell’ illustre Fénélon. Nel 
medesimo anno morì l'imperatore 
Giuseppe I, e fu assunto all’impe- 
ro il fratello Carlo VI; ciò cam- 
biò faccia agli affari. Nell'anno 
1712 morì ancora il delfino du- 
ca di Borgogna, non che la del- 
fina e il loro figlio duca di Bre- 
tagna che Luigi XIV avea nomi- 
nato delfino, titolo che allora dié 
al duca d'Angiò, che poi il succes- 
se col nome di Luigi XV, anch’ es- 
.s0 figlio del duca di Borgogna. In 
quanto ai politici avvenimenti, la 
regina d'Inghilterra Anna ascoltò 
proposizioni di pace, che il re di 
Fravicia gli fece fare, mentre la 
vittoria ripoi'tata a Denain dai ma- 
rescialli Villars e Montesquieu in- 
debolì l'armata avversaria, e pro- 
mosse definitivamente la pace, che fu 
sottoscritta ad Utrecht agli 11 aprile 
1713 coll’Inghilterra, il re di Por- 
togallo, il duca di Savoia, il re di 
Prussia e gli olandesi. Questa pace 
era stata preceduta da una solen- 
ne rinunzia di Filippo V re di Spa- 
gna per lui e per la sua posterità 
a tutti i diritti che potesse mai a- 
vere alla corona di Francia, e da 
una simile rinunzia del duca di 
Berry, e del duca d’Orleans a tut- 
ti quelli ch’eglino potessero avere 
alla corona di Spagna. Con questa 
pace la Francia cedé agl'inglesi la 
Nuova Scozia vicino al Canada, e 
l'isola di s. Cristoforo, demolendo 
le fortificazioni di Dunkerque. 
Luigi XIV si pacificò pure col- 
l’ imperatore Carlo VI, prima a 
Rastadt a mezzo del maresciallo 
Villars, trattato che venne ratifi- 
cato a Baden li 6 marzo 1714. Il 
Papa Clemente XI raccomandò in 
tal pace ai due sovrani gli affari 
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della religione, e la difesa dei di- 
ritti della Chiesa e dei cattolici: in 
quest'anno morì il duca di Berry 
altro nipote di Luigi XIV, indi nel 
1715 questo re ricevette nella galle- 
ria di Versailles gli omaggi dell’am- 
basciatore del re di Persia, e dopo 
breve malattia morì il primo settem- 
bre d’anni settantasette, avendone re- 
gnati dodici. Il suo regno venne pa- 


| ragonato a quello d'Augusto, e fu 


uno de’ più gran principi non so- 
lamente della monarchia francese, 
ma eziandio di tutta l'Europa. 
Aveva un gusto naturale per tut- 
tociò che forma gli uomini gran- 
di: seppe distinguere ed impiegare 
le persone di merito: fece fiorire è 
dotti, le scienze, le arti ed il com- 
mercio ne’ suoi stati. L’ ambizione 
e l’amore della gloria gli fecero 
intraprendere ed eseguire i più 
grandiosi progetti, e si distinse so- 
pra tutti i principi del suo secolo 
per mezzo d’un’aria di grandezza, 
di magnificenza e di liberalità, che 
accompagnava tutte le sue azioni. 
I suoi molti amori sono noti, e la 
celebre madama di Maintenon fia 
l’aia de’figli ch’ ebbe da madama 
di Montespan, massime del duca 
del Maine, e meritò il suo spirito, ill 
suo buon senso e le belle qualità che 
l’adornavano, la grazia e la stima 
di Luigi XIV, che se le unì con 
matrimonio segreto negli ultimi an- 
ni di sua vita. De la Beaumelle 
scrisse le Mémoires pour servir à 
l histoire de madame de Mainte- 
non et à celle du siècle passé, Mae- 
stricht 1789. Dopo la morte di Lui- 
gi XIV, Filippo duca d'Orleans, di 
Chartres, di Valois ec., figlio di Fi- 
lippo di Francia, fratello del defuo- 
to, fu dichiarato reggente del re- 
gno dal parlamento, seguendo il di- 
ritto che a lui ne dava la sua na- 
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scita, durante la minorità di Lui- 
gi AV allora di cinque anni; i di- 
sstri delle ultime guerre furono 
în parte riparati sotto questa reg- 
genza, ma i torbidi religiosi, che 
gia abbiamo veduti erano ancor 
più grave argomento .da provve- 
dere. Il principe disgraziatamente 
ligio al giansenismo non seppe ap- 
porvi il necessario rimedio; quindi 
il consiglio di coscienza ch'egli fe- 
ce presiedere dal cardinale de Noail- 
les, non fece che eternar le dispu- 
te sulla bolla Unigenitus, e produs- 
e quella moltitudine di appellanti 
fanatici, che descrivemmo di sopra. 
Per le finanze poi fu posto in atti- 
vità lo strano sistema inventato dallo 
scozzese Law, che fondavasi sul com- 
mercio del Mississipì nell’Indie oc- 
dentali , dal quale promettevasi 
IMmenso vantaggio agli azionisti 
del banco reale appositamente isti- 


tuito. }l progetto venne accolto con. 


entusiasmo, e |’ unione della com- 
pagvia dell’ Indie orientali ne ac- 
celbe il credito; non solo tutti 
i nechi di Francia, ma eziandio 
gl'inglesi, gli olandesi, i genovesi 
vetsarono molto denaro per acqui- 
tar le azioni, impinguandosi così 
il regio erario. Non tardò per al- 
‘ro a comprendersi che si correva 
ad abbracciare una chimera: il cor- 
0 del cambio si alterò, svanì il 
tumerario, gli americani tesori non 
Brunsero mai, i biglietti della ban- 
ca caddero nel totale avvilimenuto, 
e Law a stento si salvò dalle mi- 
nacce del popolo con pronta fuga. 
Il sistema di Law: desolò la Fran- 
(a; ed il pagamento del debito 
Pibblico eseguito con queste azioni 
tote di sostanza, cagionò la rovina 
unversale, 

Ebbe inoltre il duca d’Orleans 
è ombatlere i maneggi e progetti 
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ambiziosi del cardinale Alberoni, 
primo ministro favorito di Filippa 
V re di Spagna, che cospirò a 
togliergli la reggenza, e col mezzo 
del principe di Cellamare amba- 
sciatore spagnuolo a Parigi, e del 
giovine Portocarrero suo nipote, 
fomentò il partito contrario al 
duca, e fece entrare nelle sue 
viste molti distinti personaggi di 
rango, pe'quali l’'equivoca condotta 
del duca, e del suo scaltro mini- 
stro, già suo precettore Guglielmo 
du Bois, non fu immune dai più 
neri sospetti di avvelenamento del 
giovine re, sospetti ch'erano pur, 
caduti sulla morte de’ precedenti 
principi. Siccome poi a questa or- 
ditura andavano congiunti mille 
altri progetti del cardinal Albero- 
ni, le potenze europee si posero 
in guardia, e la Francia collegan- 
dosi coll’ Inghilterra, e coll’ O- 
landa si trovò in necessità di di- 
chiarare guerra alla Spagna, entrò 
nell'anno 1719 in Catalogna ed 
in Navarra colle sue truppe, ed il 
congedo dell’inquieto ministro spa- 
gnuolo mise fine a questa guerra 
nel 1720. Nell'anno precedente l’i- 
sola s. Giovanni, nel golfo s. Lo- 
renzo, ricevette alcune colonie. ]- 
noltre nel 1720 Clemente XI pre- 
gò il duca reggente a rivocare l’e- 
ditto che in nome di Luigi AV 
avea promulgato, nel quale dichia- 
ravansi, e mutavansi con grave dan» 
no della disciplina ecclesiastica e 
della pontificia autorità molte co- 
stituzioni du alcuni Papi emanate 
circa i priorati e benefizi di di- 
verse congregazioni regolari del re- 
gno ; offrendosi. pegli opportuni 
provvedimenti ove abbisognassero, 
acciò tutto procedesse con potestà 
apostolica, e senza lesione dell’im- 
munità ecclesiastica. Nel 1721 il 


61 FRA 
Poutefice Innocenzo XIII con sua 
ripugnanza , ad istanza di quasi 
tutti i sovrani e del veggente, creò 
cardinale il favorito ed arbitro di 
questi, l’indegno Guglielmo du Bois 
arcivescovo di Cambrai, e nel se- 
guente anno investì del regno del- 
le due Sicilie l’imperatore Carlo 
VI, in conseguenza dei trattati di 
pace. Il reggente dopo aver allon- 
tanato dal fianco del reale suo 
pupillo il maresciallo Villeroi suo 
aio, essendone il maestro il cele- 
bre vescovo di Frejus Fleury, al- 
l’uscir di tutela del principe nel- 
l'anno suo quattordicesimo fu pre- 
gato da lui d'iucaricarsi del detta- 
glio degli affari, e delle funzioni 
di primo ministro, carica che non 
godette molto tempo, essendo mor- 
to a Versailles a'2 decembre 1723 
colla lode di protettore delle arti, 
delle scienze, e di quelli che in 
esse distinguevansi. Luigi XV diè 
eguale incarico al duca di Borbo- 
ne, principe debole ed altero, che 
diè in isposa al re Maria Leczin- 
ski figlia di Stanislao re di Po- 
lonia; ma il re conosciuto me- 
glio il suo primo ministro, lo 
ringraziò, ed in vece elesse a bene 
della Francia il suo illustre mae- 
stro Andrea Ercole de Fleury, ed 
allora |’ ordine, l'economia, e la 
modestia regnò nella corte; quindi 
Fleury ad istanza del re fu creato 
cardinale nel 1726 da Benedetto 
XIII, il quale nel concilio romano 
da lui celebrato pel precedente an- 
no, dichiarò fra le altre cose per 
regola di fede la bolla Unigenitus, 
e però si condanno da lui colla 
bolla Quatuor cum supra, nel Bull. 
Rom. tom. XII, p. 48, tutti gli 
scritti contre di essa pubblicati. 

Il di lui predecessore Innocenzo 
XIII aveva seguito l'esempio di 
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Clemente XI, per la completa e- 
stinzione del giansepismo, benché 
per le istanze del cardinal Arman- 
do de Rohan grande elemosiniere 
del re, zelante difensore della bolla 
Unigenitus, ed anima degli affari 
ecclesiastici del regno, avesse pro- 
messo di non-innovare cosa alcu- 
na nella chiesa di Francia, sinché 
Luigi XV non fosse uscito di mi- 
norità, ed i giansenisti non avesse- 
ro. dato l'occasione al contrario. 
Era veramente Innocenzo MII di 
questo animo, allorché monsignor - 
Bartolomeo Massei nunzio in Fran- 
cia, poi cardinale, gli dié l’ avviso 
che i vescovi refrattari avevano 
pubblicate per le loro diocesi al- 
cune pastorali piene di errori. JI 
Papa scrisse subito un breve al re 
ed un altro al reggente a'28 mar- 
zo 1722, ne quali suggeriva ad 
ambedue i modi e le ragioni per 
chiudere la bocca di tali vescovi, 
anche agli ordini del sovrano dis- 
ubbidienti, per cui i vescovi furono 
costretti al silenzio. Il successore 
Benedetto XIII profittando della 
stretta amicizia che avea contratto 
nel conclave del 1700, e poscia 
coltivata. col cardinal de Noaillea, 


. seppe disporlo a poco a poco ad 


abbandonare lo scandalo con cuì 
viveva, per non volere accettare la 
bolla Unigenitus. Trovandosi il car- 
dinale nell’ età di anni ottanta, e 
considerando al disonore cui erasi 
abbandonato, coll’ avere unita la 
sua appellazione a quella de'quat- 
tro vescovi refrattari, e di altri 
giansenisti, scrisse a' 19 luglio 172% 
una lettera a Benedetto XIII, nel- 
la quale protestò di assoggettar- 
si sinceramente alla bolla Unrigeni- 
tuss inoltre condannava il libro 
delle Riflessioni morali del Que- 
snello, ch'egli aveva approvato, e 
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le cento una proposizioni da que- 
sto estratte, nella stessa maniera che 
nella bolla erano condannate, e 
nel medesimo tempo rivocò la sua 
pastorale dell’anno 1719, con tutto 
quello ch'era stato pubblicato in 
nome suo contro la mentovata 
bolla. Indi confermò con un’altra 
pastorale quanto aveva scritto al 
Papa, il quale con questo trionfo, 
in cui avea avuto la maggior par- 
te il suo zelo, a'21 agosto col Dbre- 
ve Sapientissimum consilium, pres- 
so il Guerra, Zull. Epitom. tom. 
I, p. 150, rispose al cardinale lo- 
dando grandemente la sua risolu- 
zione, come più teneramente re- 
plicò con lettera di proprio pugno, 
cò che al suo esempio fecero al- 
tresi tutti i cardinali francesi. Di 
più Benedetto XIII gli concesse il 
giubileo, che gli domandava per 
la sua diocesi di Parigi, del qua- 
le però dichiarò nell’anno seguen- 
te con la costituzione /Muper nos, 
tom. XII, p. 358 del Zulli. Rom., 
che non erano capaci di acquistar- 
lo i refrattari alla bolla Unigeni- 
ts. Dal cardinale Marc’ Antonio 
Ansidei, vescovo di Perugia sua 
petria, si ha la: Aélation fidèle 
des lettres, et des brefs écrits, et 
des congregations deputées sous le 
pontificat du Pape Benoit XIII, 
avec les résolutions qui y ont éié 
prises touchant l’acceptation de la 
constitution Unigenitus, que devoit 
faire M. le cardinal de Noail- 
les, et la formule de cette accepta- 
lion, senza nota di tempo, nè di 
luogo della stampa, che fu in 
Roma. 

Non seguirono il cardinal Noail- 
les così ubbidienti que’ vescovi, che 
seguito lo avevano appellante. Vi 
era fra questi il vescovo di Se- 


vez, il quale-sempre più si mo-. 
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strava ostinato ed audace, per cui 
il suo metropolitano monsignor Pie- 
tro Guerin de Tencin arcivescovo 
d’Embrun, deliberò di adunare un 
concilio nazionale, e costringerlo a 
comparirvi onde processarlo e giu- 
dicarlo. Benedetto XIII approvò 
tal risoluzione, ed il re vi prestò 
la sua autorità, promettendo di 
far eseguire quanto si fosse delibe- 
rato dal concilio, previa |’ appro- 
vazione della Sede apostolica. Nelie 
prime sessioni fu giudizialmente ci- 
tato a comparirvi monsignor Gio- 
vanni Soanen, già sacerdote del- 
l'oratorio di Francia, vescovo di 
Senez ; indi furono prodotte le ac- 
cuse contra di lui, le quali consi- 
stevano nell’essere un raffinato gian- 
senista, nell'aver scritto contro la 
bolla Unigenitus, prima e dopo 
aver fatta la sua appellazione al 
futuro concilio generale, e nell’a- 
ver difeso la condannata dottrina 
di Quesnello. Non seppe il Soa: 
nen fare la sua giustificazione, mo- 
strò anzi arroganza di non curar- 
la, protestando ch’ egli non cono- 
sceva competente a giùdicarlo l’au- 
torità di diciotto vescovi congre- 
gati, dai quali si appellava di nuo- 
vo al futuro concilio. Ma i vesco- 
vi siccome seguaci delle sode «ot- 
trine , sospesero il Soanen dalle 
funzioni vescovili e sacerdotali, e gli 
prescrissero l'esilio nella badia di 
Chaize-Dieu nell’Alvergna. Questa 
sentenza fu approvata da Benedetto 
XIII, in un a tutto quello che i 
vescovi avevano operato nel conci- 
lio, e Luigi XV fece tutto eseguire. 
In tal guisa terminò l’affare degli 
appellanti alla bolla Un:genitus. 11 
successore Clemente XII ottenne 
colle sue esortazioni, che i benedet- 
tini della congregazione di s. Mau- 
xo in Francia, tanto celebri pet 
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le loro opere date alla luce, sino 
allora refrattari alla bolla, la ri- 
cevessero con amplissima forma nel 
loro capitolo celebrato nel settem- 
bre 1733. Governando i destini del- 
la Francia il genio pacifico del car- 
dinal Fleury, quest’abile ministro 
coi trattati e conferenze di Parigi, 
di Cambrai, di Soissons, e di Si- 
viglia, non che di Vienna, dissipò 
le guerre che la Spagna e l’impe- 
ro meditavano principalmente ai 
suoi danni. Tuttavolta la pace che 
da tredici anni si godeva dai fran- 
cesi sarebbe stata forse seriamente 
compromessa, se l’imperatore Car- 
lo VI non avesse impedito che 
fosse rieletto re di Polonia Stani- 
slao Leczinski suocero di Luigi XV, 
già deposto, per cui si era accesa 
fra lui e la Francia nuova guer- 
ra, che terminò presto colla pace 
di Vienna. La Spagna e la Sar- 
degna eransi congiunte alla Fran- 
cia soslentatrice del suocero del 
suo re, tutto però fu combinato 
colla cessione del ducato di Bar e 
della Lorena a Stanislao, con la 
condizione che l’ uno e l’altra pas- 
serebbero alla Francia, alla mor- 
te del principe, che avvenne tren- 
ta anni dopo. Tuttavolta gli spa- 
gnuoli profittando di tal guerra, 
coi francesi e savoiardi conquista- 
rono il regno delle due Sicilie per 
Carlo di Borbone figlio di Filippo 
V, a cui poi Clemente XII con- 
cesse l'investitura, restando tuttora 
nell’augusta casa di Borbone lo 
scettro delle due Sicilie. 

Fra gli appellanti più ostinati della 
bolla Unigenitus, fu certo Francesco 
Paris diacono parigino. Aveva que- 
sti saputo talmente coprir la sua 
malizia con un rigido esteriore, 
che dai suoi giansenisti fu onorato 
col culto di santo nel loro calen- 
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dario, e spacciato per un tauma- 
turgo di miracoli fatti al suo se- 
polcro nel cimiterio di s. Medar- 
do. Conosciutasi da Clemente XII 
la frode de’ giansenisti, sino dal 
1731 proibì sotto pena di scomu- 
nica l'andare alla tomba di quel 
fanatico impostore, del quale si è 
pubblicato un breve ritratto isto- 
rico, nella Realtà del progetto di 
Borgo Fontana, tom. IÌ, p. 220. 
Ordinò pure il Pontefice, che e- 
stratto il di lui cadavere dal luo- 
go distinto che godeva, fosse con- 
fusamente cogli altri tumulato. Con- 
dannò i libri che al medesimo at- 
tribuivano la santità ed i miracoli, 
che esaminati dai medici furono 
dichiarati imposture, come consta 
dai regi editti de’ 27 gennaio 1732 
e 17 febbraio 1733. Avendo poi 
nel 1734 il vescovo di Montpel- 
lier pubblicato una pastorale, in 
cui affermava per certo un falsis- 
simo miracolo dal diacono della 
sua diocesi operato, considerando 
Clemente XII la pastorale inlera- 
mente contraria allo spirito della 
cattolica religione, la quale propo- 
ne alla venerazione de’ fedeli gli 
autentici miracoli esaminati de’ve- 
ri seguaci di Gesù Cristo, non i 
capricciosi deliri di quelli del ve- 
scovo d’Ypri, agli 11 ottobre con 
la. costituzione Cum sicut, presso - 
il Bull. Rom. tom. XIV, p. 6, la 
riprovò e severamente condannò, 
come poscia fece ancora la roma- 
na inquisizione a’ 18 febbraio del 
1734, col libro del Carré de Mont- 
geron consigliere al parlamento di 
Parigi, ed intitolato, Za vérité des 
miracles opérés à l'intercession de 
Mr. de Paris 1737, che sosteneva 
questi miracoli, ed a' 4 marzo se- 
guente fu bruciato per mano del 
boia, come narra il Lambertivi, 
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De canon. 55, lib. IV, par. I, cap. 
7, num. 20 e seg. Monsignor Lan- 
guet de Gergy arcivescovo di Sens 
dimostrò con un’opera la falsità di 
questi miracoli, quali ancora provò 
per imposture il protestante de 
Voeux con libro che pubblicò ad 
Amsterdam nel 1740, diviso in let- 
tere critiche, sui miracoli del sud- 
detto diacono, narrati dal mede- 
simo Montgeron, che dalla setta 
dei deisti era passato a quella dei 
giansenisti. 

Nel 1737 Clemente XII solenne- 
mente canonizzò s. Vincenzo de’Pao- 
li francese, fondatore della congre- 
gazione de’ signori della missione e 
delle donzelle della carità. Il par- 
lamento di Parigi proibì con decre- 
to, che niuno potesse ritenere la 
bolla Superna, che si legge nel 
Bull. Rom. tom. XIV, pag. 154, 
che il Pontefice avea pubblicato 
per tal solennità , col pretesto che 
essa fosse contraria alla libertà del- 
la Chiesa gallicana. Nella bolla lo- 
davasi il santo per aver indotto 
ottantacinque vescovi della Francia 
a chiedere al sommo Pontefice, la 
condanna delle cinque proposizioni 
di Giansenio, e si rifiutavano i fal: 
si miracoli dell’ impostore Paris 
diacono di s. Medardo. Avendo per 
questi motivi il parlamento emes- 
so il decreto, esso venne condanna- 
to da Clemente XII a’ 15 febbraio 
1738, onde il cardinal de Fleury 
procurò che fosse rivocato. È vero 
che il santo ebbe stretta amicizia 
col famoso giansenista Du Verger 
detto l’abbate di s. Cyrano; ma egli 
l'abbandonò quando il conobbe e- 
retico, perciò il Lambertini piena- 
mente lo giustificò, loco citato lib. 
II, cap. 42, num. 9g. Dipoi Clemen- 
te XII nel gennaio 1740, coll’ au- 
torità della bolla Alias, nel Bull. 
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Rom. tom. XIV, pag. 398, concesse 
ai re di Francia la facoltà perpe- 
tua di nominar ai benefizi vacanti 
ne’ ducati di Lorena e di Bar, co- 
me Alessandro VII avea concesso a 
Lodovico XIV pe’ vescovati di Meta, 
Toul e Verdun, e Clemente IX pei 
benefizi de’ medesimi vescovati. Nel 
medesimo anno Clemente XII con la 
costituzione Znier caeteras, nel Bull. 
Rom., loco cit., p. 443, condannò 
un libro della storia giansenistica 
e quesnelliana, con questo titolo: 
Histoire du livre des réflexions 
morales sur le nouveau Testament, 
et de la constitution Unigenitus, 
Amsterdam , siccome pieno d'im- 
posture. Con la costituzione Cum 
sicut , loc. cit. p. 445, condannò 
pure un libro del parlamento dì 
Parigi, in cui sopprimeva quel ma- 
gistrato le pastorali di alcuni ve- 
scovi, nelle quali venivano privati 
della messa e dei suffragi della 
Chiesa gli appellanti della bolla Uni- 
genitus. Ecco il titolo del libro: 
Arrest de la Cour du Parlement, 
portant suppression d’ un imprimé 
intitulé Lettre de plusieurs évéques 
sur l'obligation de priver de l'obla- 
tion du sacrifice de la messe, et 
des suffrages de l’Eglise ceux, qui 
meurent appellants de la constitu- 
tion Unigenitus. Paris, et Ypri 1739. 
Ciò non pertanto Clemente XII eb- 


‘be la piacevole notizia, che l’acca- 


demia di Parigi aveva accettato la 
bolla Unigenitus, come giudizio 
dommatico della Chiesa universale 
e legge del regno, confessando l’er-' 
rore di averne appellato, onde il 
Pontefice penetrato di gioia, con 
un breve apostolico colmò di lodi 
il rettore dell’università. Il succes- 
sore Benedetto XIV nell’assunzione 
al pontificato pubblicando il con- 
sueto giubileo, con la costituzione 
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Laetitiora del novembre 1740, Bull. 
Bened. XIV, tom. I, p. 1, v impose 
per lucrarne l’ indulgenza, un’ope- 
ra nuova, cioè l’ubbidienza inter- 
na ed esterna alla bolla Unigeni- 
tus contro i giansenisti. 

La morte dell’imperatore Car- 
lo VI, avvenuta nel 1742 senza fi- 
gli maschi, lasciando erede l’unica 
sua figlia Maria Teresa maritata al 
duca di Lorena Leopoldo, accese 
lunga ed aspra guerra, e ad onta 
del costante pacifico sistema del pri- 
mo ministro cardinal de Fleury, 
Luigi XV ne volle prendere attiva 
parte, malgrado i precedenti accor- 
di co’ quali il defunto imperatore 
avea garantito l’intero suo retag- 
gio. La sua successione fu perciò 
reclamata da Augusto III re di Po- 
lonia, da Carlo Alberto elettore di 
Baviera poi eletto imperatore, da 
Filippo V re di Spagna, da Fede- 
rico II re di Prussia e da altri prio- 
cipi. La Francia sostenne l’elettore 
di Baviera ; l’ Inghilterra, 1’ Olanda 
e la Sardegna presero parte per la 
casa d’ Austria e per Maria Teresa. 
ll maresciallo di Sassonia batté gli 
inglesi a Fontenoy nel 1745; ma 
questi disponendo di una agguerri- 
ta e numerosa armata navale, in- 
vasero qualche colonia francese per 
dispute dei confini sui possedimen- 
ti americani, e ben tosto Luigi XV 
non ebbe più che due soli vascel- 
li di linea da opporre loro; ed in 
Boemia i suoi eserciti soffrirono 
notevoli perdite a cagione delle scis- 
sure tra’ generali francesi, meno 
l’ espugnazione della capitale Pra- 
ga, che il conte di Belle-Isle dovè 
abbandonare. La pace d’ Aquisgra- 
na -mise fine nel 1748 a questa in- 
giusta guerra, nella quale diverse 
volte Luigi XV avea preso parte 
in persona, e quando già da circa 
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tre anni Leopoldo di Lorena era 
divenuto imperatore, e la moglie 
Maia Teresa imperatrice. Per gra- 
ve malattia da cuì non risorgeva 
Luigi XV, giacchè essendo morto 
di go anni il cardinal Fleury, do- 
vette applicarsi indefessamente agli 
affari, nel 1745 il Pontefice Bene- 
detto XIV con la costituzione Cum 
multorum, nel Bull. Bened. XIV, 
tom. I, p. 502, fece pubblicare nel. 
regno di Francia un giubileo di 
quindici giorni, per impetrare da 
Dio quella guarigione che concesse. 
Nel breve Nullis verbis, de’ 20 feb- 
braio, Bull. Magn. tom. XVI, pag. 
287, in cui il Papa dava avviso al 
re del giubileo, da questo escluse 
apertamente i refrattari della bolla 
Unigenitus, cioè i giansenisti mem- 
bri recisi dalla Chiesa. L’amore che 
in tale infermità dimostrò il popo- 
lo francese pel suo re, fecero chia- 
mare Luigi XV il Prediletto (bien- 
aimé). Ma guarito che fu, la du- 
chessa di Chateauroux prese di nuo- 
vo l'impero su lui, che già avea 
amato due sorelle della ‘favorita : 
non andò guari che Luigi XV pre- 
se ad amare Giovanna Antonietta 
Poisson, maritata a Lenormand si- 
gnore d’Etioles, conosciuta meglio 
sotto il nome di marchesa di Pom- 
padour, della quale trattarono va- 
rie opere, come le Memorie che 
servono alla vera storia di mada- 
ma di Pompadour, Venezia 1785. 
La pace d’Aquisgrana fu simile a 
quella di Ryswich, in cui Luigi XIV 
avea mostrato un disinteresse che 
fece stupire ed affliggere i suoi sud- 
diti. Luigi XV stipulò soltanto pei 
suoi alleati, ed unico risultato fu 
di stabilire un ramo della casa di 
Borbone nei ducati di Parma e 
Piacenza, nella persona dell’infan- 


te di Spagna Carlo figlio di Filip- 
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po V, e poi nell’altro figlio Filip- 
po, divenendo Carlo re delle due 
Sicilie. 

Nel 1750- era risoluto Luigi XV 
di stendere la nuova gabella, detta 
del vigesimo denaro, sopra i beni 
ecclesiastici del suo regno, la qua- 
le tuttavia, per le rappresentanze 
fatte al re dall’ assemblea generale 
del clero, fu poi convertita nello 
spontaneo grosso sussidio per cin- 
que anni, in Juogo del dono gra- 
tuito, che la medesima assemblea 
soleva ordinare pel re, ogni volta 
che si radunava, soggiungendovi 
una dichiarazione di tutti i beni 
del clero, aflinchè il riparto della 
contribuzione fosse fatto con più 
esatta proporzione. Nel 1755 a’ 3 
oltobre essendosi adunata |’ assem- 
blea del clero di Francia, e dubi- 
tando se si dovesse negare la co- 
munione per viatico ai refiattari 
della bolla Unigenitus, ricorse per- 
ciò a Benedetto XIV, il quale con 
un breve diretto ai prelati dell’as- 
semblea, £2a omnibus, dato a’ 15 
settembre 1756, 2ull. Bened. XIV 
tom. IV, p. 480, dichiarò, che ai 
soli refrattari pubblici si dovessero 
negare 1 sagramenti della Chiesa, 
tali essendo quelli che per senten- 
za del giudice ne erano dichiarati, 
oppure nel tempo di ricevere il 
Yialico persistessero temerariamente 
nella Joro disubbidienza, e non cu- 
rassero la bolla di Clemente XI, la 
quale prescrivendo il necessario al- 
la salute dell’ anima, obbligava in- 
dubitatamente sotto peccato. Con- 
tro la pontificia lettera, un'altra 
mss. di un anonimo fu mandata 
al cardinal Archinto segretario di 
stato, perchè la facesse vedere al 
Papa, ed avea questo titolo: Am- 
plssimis S. R. E. cardinalibus, et 
lariss. theologis in urbe Praeneste 
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congregatis post pacem Ecclesiae 
Gallicanae constitutum, et metho- 
dum propedien edituris pro studiis 
peragendis ab alumnis collegi Ur- 
bani de propaganda fide ad hae- 
reticos proflidandos, ad gentiles, et 
atheos in sinum Ecclesiae reducen- 
dos. Contro di essa scrisse il p. Pa- 
tuzzi domenicano col finto nome 
di Eusebio Eraniste. L'anonimo poi 
sì scuoprì, ma morì in buon con- 
cetto essendosi pentito. Fattosi l'e- 
same della lettera, fu trovata te- 
meraria, favorevole allo scisma ec., 
onde Benedetto XIV la condannò 
con la costituzione Cum ad non- 
nullos, de 5 settembre 1757, prese 
so il Bull Magn. tom. XIX, pag. 
287. In oltre Benedetto XIV ordi- 
nò alla congregazione della sagra 
inquisizione, che facesse diligenza 
per trovarne l’autore, carcerarlo e 
processarlo col castigo che meriv 
tava. 

L’imperatrice Maria Teresa pre» 
occupata dal desiderio di riconqui» 
stare la Slesia contro il re di Pruss 
sia, che l’avea occupata nella pre- 
cedente guerra, lusingò la marche- 
sa di Pompadour, chiamandola in 
una lettera col titolo di amica, la- 
onde la Francia si armò per la 
guerra dei sette anni, dandone mo- 
tivo l’ultimo trattato esteso in ter- 
mini troppo vaghi. La guerra di- 
venne quasi generale in Europa, 
per le alleanze dalle due parti con- 
tratte, e dopo aver inondato di 
sangue i due emisferi, dette luogo 
al patto di famiglia, secondo i vati 
di Luigi XIV, conchiuso li 15 ago- 
sto 1761 tra la Francia e la Spa- 
gna, col quale ambedue sì guaren- 
tivano i rispettivi stati, fissandosi 
alle evenienze reciproci soccorsi, ed 
ebbe termine col trattato di Pari- 
gi del 10 febbraio 1763. Questa 


70 FRA 

pace lasciò agl’inglesi le isole Rea- 
le e di s. Giovanni, il Canadà con 
tutte le terre alla sinistra del Mis- 
sissipi (eccettuata la Nuova Orleans), 
la Granada ed il Senegal, e stipu- 
lò la rinunzia della Francia alla 
Dominica, Tabago e s. Vincenzo, 
lasciando solo a questa potenza 
s. Lucia ch’ essa avea preso nel 
1796: e qui noteremo che nel 
1754 alcuni coloni francesi della 
Guagalupa si stabilirono alla Desi- 
derada ed alle Sante. Mentre du- 
rava la guerra, nacque nel popolo 
malcontento, per cui il re soppres- 
se tutte le camere parlamentarie, 
fuorchè una col titolo di camera 
reale; siccome l’interno ordine della 
Francia veniva sempre più perturba- 
to dalle opposizioni del parlamento di 
Parigi alla regia autorità, già Lui- 
gi XV nel 1753 avea dovuto eser- 
citare un atto di severità col rile- 
garlo in Pontoise, e quindi abolir- 
lo come si è detto. Tali però ri- 
mostranze ed impegni ne conse- 
guitarono, che nel corso di un an- 
no si decise il monarca a richia- 
mare il parlamento, il quale con 
questa specie di trionfo, accrebbe il 
male anzichè porvi rimedio. Nel 
1757 la resistenza del parlamento 
divenne sì aperta ed orgogliosa, 
che fu necessità di meditare ed 
eseguire salutari riforme. Il popolo 
ed i tribunali gelosi de’ propri di- 
ritti, al sostegno de’ quali persua- 
devansi che il parlamento vegliasse 
contro la regia preponderanza, spin- 
ti furono al fanatismo, intanto che 
Luigi XV viveva nell’indolenza, e 
abbandonato ai suoi piaceri, ed al- 
la vana favorita. A’ 5 gennaio il 
re volle partire da Versailles per 
recarsi a Trianon; ma mentre sa- 
liva in carrozza l’assassino Pietro 
Damiens lo ferì col temperino, on- 
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de furono accusati i giansenisti di 
averlo armato, nè mancarono i ne- 
mici de’ gesuiti di gettare sospetti 
su di loro. Nel tempo della cura 
l’ egregio Luigi delfino ed unico fi- 
glio del re governò saggiamente il 
regno, ed il fanatico Roberto fu 
punito con esemplare supplizio. Ri- 
sanato il re licenziò i due primi 
ministri rivali, Machault ed Argen- 
son, e dichiarò a successore il con- 
te Francesco de Bernis canonico di 
Lione e cardinale nel 1758. Certo 
Dupré avendo inventato un fuoco 
più vorace del fuoco greco, Lui- 
gi XV per sopprimere un mezzo 
formidabile di distruzione comprò 
il segreto e ne proibi l’uso, ciò 
che onora la sua umauità. L'amo- 
re che il virtuoso ed illuminato 
delfino portava ai gesuiti, la ni- 
micizia della Pompadour, del pri- 
mo ministro Choiseul, quella dei 
parlamenti, dei giansenisti e del 
numeroso partito de’ filosofi incre- 
duli, sagrificarono la benemerita 
compaguia di Gesù, in un punto 
ch’era per soccombere nei regni 
più religiosi-d’ Europa, il Porto- 
gallo e la Spagna. Ne prese la di- 
fesa il magnanimo e zelante Cle- 
mente XIII sommo Pontefice: que- 
sti nel 1761 scrisse caldamente a 
Luigi XV, facendogli riflettere che 
i nuovi sedicenti filosofi, che già si 
disponevano a distruggere coll’uma- 
nità la cattolica religione, non pote- 
vano ottenere il loro malnato fine, 
se prima non rovinavano i gesuiti, 
fortissimo baluardo della cattolica 
religione. Indi Clemente XIII a’ 9g 
giugno 1762 indirizzò al re il bre- 
ve Tuam Rex, presso il ‘Guerra, 
Epit. tom. III, p. 356, pregando- 
lo colle più vive espressioni, a non 
permettere mai che dal suo regno 
fossero cacciati i gesuiti, la causa 
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de’ quali era essenzialmente con- 
giunta con quella della cattolica re- 
ligione: i diritti di questa venendo 
violati dai magistrati laici, distrut- 
ta veniva ancora la religione. Trat- 
tarsi delle regole di un santissimo 
istituto, dalla santa Sede approva- 
to e confermato, le quali non dove- 
vansi nè potevansi in modo alcuno 
lasciare all'esame dei laici magi- 
strati. Scongiurava il re a riparar 
i minaccianti mali, ed evitare gli 
scandali che ne seguirebbono. 

Clemente XIII col breve Quan- 
do in dolore, loco citato, ricorse 
a vescovi della Francia, dicendo 
loro che non potevano lasciare di 
commoversi, in vedersi strappare 
dal loro seno così prodi difensori, 
così dotti maestri, e così utili ope- 
rai; in pari tempo si condolse che 
nella Francia fossero da molto lem- 
po più i memici, che i difensori 


della religione; che la compagnia 


di Gesù sempre vegliante per di- 
fendere la fede cattolica, fosse da 
Una perversa fazione oppressa e 
dissipata, e l'istituto di lei dal con- 
cio di Trento approvato, dai Pon- 
tefici confermato, e dai re di Fran- 
cia di benefizi colmato, fusse con 
taoti obbrobri lacerato, fino a ve- 
dersi l’assurdo, che i religiosi voti, 
della cui validità spetta alla sola 
Chiesa il giudicare, dai laici fos- 
sero dichiarati di mniun valore; 
quindi dopo altre cose Clemente 
XIII esortava i vescovi alla pazien- 
za, alla costanza, ed alle premure 
per sostenere la compagnia bersa- 
gliata. Avendo il vescovo di Va- 
lenza scritto all’ afflitto Papa le a- 
troci ingiurie che in Francia si 
proseguivano a danno de’ gesuiti, 
Clemeute XIII col breve Lilerdrum 
tuarum, de' 24 giugno 1762, Guer- 
ra loco cit., gli rispose lamentan- 
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dosi, che gl'individui della compa- 
guia di Gesù, tanto benemeriti del- 
la cattolica fede, e della cristiana 
repubblica, fossero dai suoi nemici 
alla Chiesa cattolica comuni, sì mi- 
seramente vessati, fino ad essere 
spogliati de’ loro beni; ma molto 
più si maravigliava, che ricevuli i 
gesuiti due secoli prima nel regno 
di Francia, e dalla regia benevo- 
lenza protetti (allora era confesso- 
re di Luigi XV il gesuita p. Pe- 
russeau ), fossero improvvisamente 
lacerati da que’ medesimi, che deb- 
bono essere i custodi della giusti- 
zia, giudicati non solamente senza 
processo o costituto, ma nè anche 
per delitto alcuno, ma per incerte 
accuse soltanto, dalla malevolenza 
ed invidia di alcuni faziosi eccita- 
te, contro ogni diritto estinti con 
notabile danno della repubblica e 
sommo detrimento della Chiesa cat- 
tolica. Il Papa piangeva l’infelicità 
de’ gesuiti, ma molto più sì ram- 
maricava per quelli che a danno 
della loro salute eterna si scaglia- 
vano così fieramente contro un ì- 
stituto cotanto pio, e alla Chiesa 
utilissimo. Dipoi col breve Per mo- 
lesta tibi, de’ 4 settembre, loco cit. 
tom. III, p. 356, diretto a ciascu- 
no de’ cardinali de Rohan, de Ro- 
chechouart, de Choiseul, e de Ber- 
nis, Clemente XIII disse loro, che 
avendo i parlamenti di Francia de- 
cretato l'esilio de’ gesuiti, e dichia- 
rato empio ed irreligioso il loro 
istituto, che dalla Chiesa cattolica 
nel concilio Tridentino radunata 
si era approvato come pio, egli che 
fino allora avea tollerato, non po- 
tendo più farlo senza tradire il suo 
ministero, nel concistoro del gior- 
no precedente alla spedizione del 
breve, con solenne decreto aveva 
rescissi e dichiarati nulli gli atti 
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de’ parlamenti, e però eglino per 
la stretta unione che hanno per la 
loro dignità cardinalizia al Ponte- 
fice, procurassero a suo esempio di 
vendicare con coraggio e costanza 
l'onore della Chiesa di cui era la 
causa, avendo essa sempre tenuto 
per esemplare e per religioso quel- 
l’istituto, che i parlamenti dichia- 
ravano irreligioso ed empio. 
Continuando il ministero unito 
ai parlamenti nell'intento di estin- 
guere i gesuiti, non solo in Fran- 
cia ma oyunque, monsignor Cri- 
stoforo de Beaumont du Repaire 
arcivescovo di Parigi, vale a dire 
un prelato in cui tutti vedevano 
copiato s. Atanasio, vedendo questi 
religiosi oppressi da così fiere ca- 
lunnie, stimò dovere del suo mi- 
nistero di difenderli e di giustifi- 
carli, come egregiamente fece, con 
una pastorale al suo gregge, ch’e- 
ra una polemica dissertazione, nel- 
la quale svelò non meno le calun- 
nie degli oppressori, che l’iuno- 
cenza de’ gesuiti. La voce di un 
prelato di tale dottrina e di no- 
toria virtù, non poteva restare im- 
punita, da chi avendo la forza in 
mano, non la poteva sentire con 
pace, per l’odio dichiarato contro 
la compagnia. Per ordine dunque 
del parlamento fu l’arcivescovo man- 
dato in esilio fuori di Parigi; e 
Luigi XV che l’amava molto per, 
la sua virtà ed apostolica costan- 
za, non avendo coraggio di oppor- 
si al parlamento, dal quale ancor 
egli sempre più veniva bersagliato, 
permise all'arcivescovo di scegliere 
quel luogo che più gli piacesse, 
nel quale come a porto sicuro si 
ricovrasse dalla tempesta. Appena 
Clemente XIII fu di ciò informa- 
to, subito spedì all'arcivescovo un 
breve consolatorio, on putamus, 
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dato a’ 15 febbraio 1764, loco cit. 
tom. III, pag. 358, per confortarlo 
ne’ suoi patimenti: ne lodò alta- 
mente la fortezza sacerdotale, pa- 
ragonandolo agli antichi ed intre- 
pidi cristiani, perchè con tanta lo- 
de ed approvazione de’ buoni avea 
intrapreso a difendere la divina 
potestà della Chiesa; la confortò 
nel vederlo soffrire in un tempo 
di disprezzo, in cui portavasi il 
Viatico accompagnato da satelliti, 
ad uomini che anche in puoto di 
morte si protestavano refvattari al. 
l'autorità ed ai decreti della Chie- 
sa; lo riguardava come l'esempio 
dell'antica disciplina e costanza e- 
piscopale, mentre il generale scon- 
volgimento d'idee pareva voler stra- 
volgere tutta la Chiesa gallicana; 
finalmente Clemente XIII dolevasi 
che la veneranda chiesa di Parigi 
in tempi sì calamitosi fosse priva 
di un pastore cotanto degno. In- 
tanto avendo il parlamento dai li- 
bri della morale de’ gesuiti estrat- 
to alcune proposizioni che per au- 
torità propria sentenziò perniciose, 
ne mandò il catalogo col titolo di 
Asserzioni a’ vescovi del regno, af- 
finchè avvisassero i loro diocesani 
a non abbracciarle. Il vescovo d’An- 
gers Giacomo de Grasse di Beau- 
vais fu il primo ad eseguirlo con 
una pastorale; ma appena l’ ebbe 
letta Clemente XIII, che ad esso 
scrisse il breve Zecta pastoralis, 
de’ 19 settembre 1764, loc. cit., in 
cui altamente lo riprese per aver 
con sì sanguinosa scrittura lacera- 
to i gesuiti. Gli disse pure, che il 
parlamento di Parigi, che aveva 
compilato l’infame libro, già da 
molto tempo si sapeva ‘essere com- 
posto di soggetti nemici della Chie- 
sa, ed usurpandosi la potestà ec- 
clesiaslica avea commesso la mas: 
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fima ingiuria contro i vescovi, cui 
spetta l'esame e il giudizio de' li- 
bri, e però era massimo il delitto 
del vescovo d’Angers, approvaudo 
l'attentato della curia laicale, e 
giudicandolo degno di lode, con 
false opinioni riprovate dal corpo 
episcopale. Co' medesimi sensi Cle- 
mente XIII scrisse ai vescovi d' A- 
leth e di Soissons, che avevano ca- 
me quello d’ Angers approvato il 
decreto del parlamento, esortando 
in pari tempo i loro popoli a fug- 
gire l'estralte proposizioni. 

Avea frattanto monsignor Enri- 
co Giacomo de Montsquian-Poyle- 
bon vescoro di Sarlat scritto a 
Clemente XIII tre lettere: nella 
prima gli parlava in generale del 
misero stato della Chiesa di Fran- 
cia; nella seconda gli faceva la 
storia di quanto in detta Chiesa si 
era operato dal 1755 sino a quel 
tempo, palesando principalmente da 
quali cagioni, e da chi comincias- 
sero a perturbarsi le cose ecclesia- 

stiche in Francia fino agli estremi 
pericoli: parlando dell’enciclica di 
Benedetto XIV sul giansenismo, 
diceva che questa a dispetto dei 
nemici della fede, e degli amici 
della tolleranza, considerata in sé 
stessa, era la tutela della bolla Uni- 
genitus, il trionfo dei forti, l’ignomi- 
nia dei deboli, e la condanna de’ re- 
frattari onde su questa sembrava ac- 
cusare in qualche modo Clemente 
XIII di connivenza. Nella terza let- 
tera il yescovo di Sarlat compilava 
i nefandi dommi de’ giansenisti, e gli 
errori che da questi erano deriva- 
ti in danno di tutta la religione 
cristiana, come delle empie, atroci, 
e scellerate cose che s'insegnavano 
€ si praticavano nella Francia; in 
fine gli scriveva ch’estinta in Fran- 
ca Ja compagnia di Gesù, la Chie- 
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sa aveva ricevuto una ferita mow- 
tale da'suoi nemici, i quali ne pro- 
curarono l'esilio per rendersi più 
facile la strada ad estinguere la 
Chiesa cattolica, stimando i gesui- 
ti baluardo inespugnabile a’loro 
pravi disegni.. Clemente XIII nel 
rispondergli col breve De misero, 
de’ 14 novembre 1764, loco cit. p. 
359, prese particolarmente per argo- 
mento la parte della lettera seconda 
del vescovo sarlatense; e per le stesse 
ragioni che lodava l’ enciclica di Be- 
nedetto XIV, l’aveva egli confer- 
mato, anzi per dimostrargli quali 
fossero i veri sentimenti dell'animo 
suo, egli avea condannato solenne- 


‘mente il catechismo di Mesenghi, 


ciò che soffrirano così mal volen- 
tieri i giansenisti, che coi loro la- 
menti dichiararono essere stato can 
questa condanna nuovamente per- 
cosso dalla santa Sede il libro di 
Quesnello, e con nuovo appoggio 
munita la bolla Urigenitus. Gli 
diè parte il Papa di aver scritto 
a paregchi vescovi della Francia a 
tenore del consiglio datogli dal ve- 
scovo di Sarlat, cioè di aver loro 
scritto: 1.° che la costituzione Uni- 
genitus era un decreto dommatico, 
a cui si doveva intera riverenza; 2.° 
che a’ pubblici refrattari della stes- 
sa costituzione si doveva negare il 
che quelli i quali affermavano essere 
il giansenismo un mero fantasma 
ed una falsa finzione erano rei di 
una massima ingiuria contro la 
Chiesa di Dio, e contro i decreti 
apostolici de’ Pontefici supi predeces- 
sori, poichè supponevano .che que- 
sti avessero proscritto errori pura- 
mente immaginari; 4.° che le co- 
slituzioni, colle quali si condanna- 
no gli errori di Baio, di Gianse- 
nio, e di Quesnello esigono intera 
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ubbidienza dai fedeli. In quanto 
poi a ciò che il vescovo di Sarlat 
diceva al Papa intorno ai gesuiti, 
egli con vari passi della Scrittura 
gli descrisse il furore de’ loro ne- 
mici, e lo confortò nel suo ram- 
marico, ad ambedue comune, colle 
parole del Salmo 35: Judicia tua, 
Domine, abyssus multa. 

Nel tempo che Clemente XIII 
ciò scriveva all’afflitto vescovo di 
Sarlat, questi gl’indirizzò la quarta 
lettera in cui lungamente trattò 
del famoso libro del parlamento 
sulle Asserzioni, pel quale nuove 
angustlie si accrescevano all’ animo 
suo. Clemente XIII gli aggiunse 
nel breve medesimo, esser ben no- 
to a lui, ciò che molti vescovi aper- 
tamente dichiaravano, cioè essere 
quello dolosamente compilato dai 
giansenisti; contenere molte pro- 
posizioni, delle quali parte sono 
eomuni alle scuole, parte sono 
seguite da quasi innumevabili au- 
tori, e parte sono insegnate per 
vere dai teologi. Egli aveva vedu- 
to con orrore, che quella setta 
donde il riprovato libro proveniva, 
nulla riguardava il danno delle ani- 
me, che con esso si perderebbono, 
purché tutto il suo veleno vomitas- 
se contro la compagnia di Gesù, 
non vergognandosi di esporre nel- 
la lingua volgare una gran farra- 
gine di proposizioni, che dovrebbe- 
ro giacer sepolte nelle tenebre; ma 
questo è, conchiudeva il Papa, il 
costume de’ giansenisti, far d'ogni 
campo strada, sol che potessero la- 
cerare i gesuiti; si cougratulò in 
fine ‘col vescovo del zelo, della co- 
stanza, e dell’ episcopale libertà, con 
cui diportato si era, degno di som- 
ine lodi, e di essere imitato da 
tutti i vescovi della Francia, non 
solo in queste virtù, ma nel pub- 
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blicar eziandio le pastorali, simili 
a quelle ch'egli disse essere dispo- 
sto a rendere pubbliche. Continuan- 
do Clemente XIII a difendere i 
bersagliati gesuiti, per la tutela che 
la santa Sede deve avere degli or- 
dini regolari da essa approvati, con 
tutto zelo aveva a cuore la compa- 
gnia di Gesù fondata da s. Ignazio, 
e dopo diligente esame approvata 
da Paolo III, Giulio III, Paolo IV, 
Gregorio XIII, e Paolo V, non 
che da altri Papi, di particolari 
grazie arricchita, dai vescovi d'ogni 
tempo singolarmente commendata, 
per avere avuto nove santi, stimò 
suo dovere di non più indugiare 
il rimedio al male, e al grave dan- 
no fatto alla Chiesa con le ingiu- 
rie che si spacciavano contro det- 
to istituto, e perciò colla bolla 
Apostolicum pascendi monus, de'y 
gennaio 1765, emanata di moto- 
proprio, Clemente XIII nuovamen- 
te approvò la compagnia di Gesù, 
altamente encomiandola ; e per sod- 
disfare ai desideri di tutti i vesco- 
vi, che da tutte le parti lo solle- 
citavano, dichiarò l’istitluto e i mi- 
nistri che in esso sì esercitavano, 
pio, utile al vantaggio della Chie- 
sa, e degno delle costituzioni colle 
quali dieginove Pontefici l’ avevano 
approvato e commendato. 

Appena fu divulgata questa bolla, 
che dalle immense calunnie, allora 
da per tutto affastellate contro i 
gesuiti, pienamente li giustificava, 
si vide subito un libro in Napoli 
contro di essa con questo titolo : 
Istruzione intorno alla santa Se- 
de, Buglione 1765, per Guglielmo 
Evrardi, traduzione dal francese. 
Questo libro per ordine dell’inqui- 
sizione romana fu bruciato per ma- 
no del boia agli rr settembre, e 
condannato da Clemente XIII, co- 
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me contenente proposizioni erronee, 
false, promoventi allo scisma, caluu- 
niose, temerarie, sediziose, e all’ au- 
torità della santa Sede soprammodo 
ingiuriose; per le quali cause fu an- 
cora bruciato pubblicamente per or- 
dine della medesima inquisizione al- 
tro simile libro intitolato: Brevi di 
$. S. Clemente XIII emanati in fa- 


vore de’ gesuiti, colle osservazioni. 


sopra i medesimi, e sopra la bolla 
Apostolicum pascendi etc., Venezia 
presso Vincenzo Radici 1766. Esso 
restò condannato e proibito con 
decreto de' 2 marzo 1766. Altresì 
per comando dell’inquisizione ai 
to luglio fu parimenti bruciato per 
mano del boia altro libro della stes- 
sa materia, cioè: Lettera I, II, e III 
contro la bolla che comincia Apo- 
stolicum retc., Napoli per Se- 
bastiano Poletti 1765. Il quale li- 
bro fu proibito leggersi con decreto 
de £4 di detto mese, con approva- 
zione pontificia. Intanto nella corte 
di Francia il delfino Luigi dotato 
delle più belle qualità, pe'suoi lo- 
devoli principii, pressochè abban- 
donato dalla corte ove dominava la 
Pompadour e il ministro Choiseul 
nemici de’gesuiti, essendosi affaticato 
nel campo di piacere a Compiegne 
dov’ eragli stato messo eserci- 
tarsi ne’ travagli della guerra, morì 
a Fontainebleaua’ 20 dicembre1769, 
nell’età di circa trentasei annì: es- 
so fu uno de’principi la cui per- 
dita cagionò i più profondi ram- 
marichi; gli fu eretto nella metro- 
poli di Sens un monumento di 
scultura, riputato uno de’ più belli 
del decorso secolo. La prima sua mo- 
glie fu Maria Teresa di Spagna che 
poco visse; la seconda che il seguì 
nel sepolcro fu Maria Giuseppa di 
Sassonia, ornata delle più splendide 
virtù. Da essa ebbe quattro figli, 
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nell'educazione de’ quali ambedue 
seppero trasmettere la loro bontà: 
il primogenito duca di Borgogna 
morì nel 1771; il secondo fu Luigi 
XVI, il terzo fu Luigi XVIII, ed il 
quarto fu Carlo X. Dotato il delfi- 
no delle più felici disposizioni, e di 
un’anima naturalmente inclinata al- 
la virtù, aveva destato sino dalla 
sua infanzia l'ammirazione di tutti: 
la sua dolcezza, affabilità, coltura, 
e costante applicazione a tutti i 
suoi doveri, ne formarono presto 
un principe perfetto. Tra le vite 
che di lui abbiamo, evvi quella 
fatta da Du Rozoir con questo tito- 
lo: Z{ delfino padre del re, la sua 
fumiglia, ed i suor figli, e stam- 
pata nel 1815. La tenerezza di Lui- 
gi XV pel suo unico figlio si ridestò 
vivamente nella sua malattia, e ne 
piause la perdita per più di tre 
giorni; indi peggiorò nella sua con- 
dotta, non degna di un re di Frau- 
cia, tuttavolta il possesso della Cor- 
sica fece per un momento dimen- 
ticare ai francesi i motivi del loro 
malcontento. Nell'anno precedente 
1764, dopo vent'anni di favore, era 
morta di quarantadue la Pompa- 
dour da regina, e fu sepolta da cor- 
ligiana: gli successe nel cuore del 
re la Dubarri, e il duca di Choiseul 
venne esiliato, e poco dopo all’an- 
tico parlamento di Parigi fu sosti- 
tuita una corte reale. 

Nel 1768 l’infante duca di Par- 
ma avendo ordinato ai gesuiti dì 
partire dai suoi stati, emanò pure 
alcune leggi enormemente lesive al- 
la disciplina ecclesiastica, il perchè 
furono da Clemente XIII annulla- 
te e riprovate. Il duca ricorse al- 
l’ appoggio delle corti Borboniche, 
e subito Luigi XV fece occupare 
Avignone e il contado Venaissino, 
dominii della santa Sede in Pro- 
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venza. Intanto insistendo alcune po- 
tenze, e la Francia a mezzo del- 
l'ambasciatore d'Aubeterre per la 
intera soppressione de’ gesuiti, da 
farsi per Clemente XIII, questi fu 
preso da tali angustie che a’ 2 
febbraio 1769 terminò di vivere, 
e gli successe Clemente XIV. In 
quest'anno la Francia cedette la 
Luigiana alla Spagna, ed acquistò 
tutti i possessi dell’Indie, cioè a 
dire, Pondichery, Chandernagor, 
Mahé, Kavihal, e le loro dipenden- 
ze, che questa compagnia avea ac- 
quistati dal 1676 al 1739. Il nuo- 
vo Papa nel mese di luglio scrisse 
a Luigi XV, dicendogli che aveva 
sospeso il breve emanato dal pre- 
decessore contro il suo parente du- 
ca di Parma, in unatutti gli atti 
su tale emergente; e che in quan- 
to all'abolizione de’ gesuiti egli non 
poteva farlo per le tante ragioni 
già addotte da Clemente XIII, es- 
sere piuttosto disposto convocare un 
concilio, in cui tulto si esaminasse 
legalmente, ed i gesuiti in esso 
fossero sentiti, ed ammessi a pur- 
garsi di quanto loro attribuivasi, 
trovandosi egli qual capo della Chie- 
sa nell’obbligo indispensabile di 
proteggerli come tutti gli altri or- 
dini religiosi, avendogli l’ impera- 
tove, il re di Sardegna, e il re di 
Prussia raccomandato la conserva- 
zione della compagnia di Gesù. In- 
oltre gli domandò la restituzione 
di Avignone e del contado Venais- 
sino: per allora Luigi XV non la 
‘ effettuò, ma donò al Papa la pre- 
ziosa raccolta di tutte le medaglie 
che formavano la serie cronologica 
di tutti i principi suoi predecesso- 
ri; indi nel 1773 fece restituire i 
detti dominii alla Chiesa. Finalmen- 
te stretto Clemente XIV dai mi- 
pistri delle potenze a sopprimere i 


FRA 


gesuiti, per amor della pace, per 
la forza delle circostanze, con som- 
ma ripugnanza e dolore lo fece col 
breve Rex pacificus de'at luglio 
1773. Così per allora finì una 
congregazione religiosa, che nella 
sola Francia aveva una delle sue 
sei assistenze, che il cardinal di 
Bourbon avea introdotta nel regno; 
i cui grandi graziosamente ricevet- 
tero per opera dei cardinali di Lo- 
rena, e Tournon, encomiata dal 
cardinal Gondy vescovo di Parigi, 
quando fu calunniata sotto Enrico 
IV, altamente pur lodata dalla Sor- 
bona, per l'impegno che ammirò nei 
suoi individui nel reprimere l’ere- 
sia de'calvinisti ugonotti, de’ quali in 
poco tempo ne ritrassero alla fede 
caltolica circa sessanta mila. Mon- 
signor di Tumel disse a Luigi XV, 
che i gesuiti avevano la gloria che 
i loro nemici lo erano pure del 
suo trono e della Chiesa. 
Progredendo la Francia nelle ni- 
forme e nelle insubordinazioni , 
moltiplicandosi i sediziosi libelli, ed 
aumentandosi dal general fermento 
i sinistri presagi, Luigi XV fu col- 
to repentinamente dal vaiuolo la 
seconda volta, e ne restò vittima ai 
10 maggio 1774, d’anni 6o:ì 
suoi funerali furono turbati da san- 
guinosi oltraggi, che la moltitudine 
proferì contro la sua memoria, es 
sendo la mazione profondamente 
ymiliata per aver fatto passi retro- 
gradi verso il governare dispotico. 
La storia gli deve un elogio senza 
restrizione; fu umano: sotto di lui 
fu fondata la scuola militare, e fe- 
ce fabbricare la sontuosa chiesa di 
s.. Geneveffa (il Pantheon) a Pari- 
gi, il ponte di Neuilly, e molti al- 
tri monumenti di rimarco. Nel me- 
desimo anno morì Clemente XIV, 
il quale conosceva bene la lingua 
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francese, ma non la parlava che 
cogli amici, avendola studiata per 
l'inclinazione che sempre avea nu- 
trito pei francesi: essa fu tale, che 
a testimonianza del p. Savorini suo 
discepolo, si affligeva ogni volta 
che la Francia essendo in guerra, 
non trionfava de’ suoi nemici. Mon- 
tò sul trono ‘di Francia Luigi XVI 
figlio di Luigi delfino, già duca 
di Berry, che fu consagrato a Reims 
agli 11 giugno 1779; la sua ani- 
ma leale ed aperta accolse di buona 
ora tutti i sentimenti virtuosi, ed 


îl suo spirito retto e sodo tutte le 


utili cognizioni. Ma la fermezza ed 
una giusta confidenza in sè stesso 
maucarono al suo carattere; e tale di- 
fetto rese inutile o funesto quanto 
aveva ricevuto od acquistato per 
la sua gloria e per la felicità dei 
suoi popoli. Senti il più profondo 
dolore alla perdita del genitore, e 
svenne quando la prima volta in- 
tese chiamarsi delfino. ]l primo 
avvenimento della sua vita fu il 
suo matrimonio con la figlia della 
immortale imperatrice Maria Tere- 
sa, cioé Maria Antonietta d’ Austria, 
la quale doveva essere partecipe 
del suo trono e delle sue -sventure: 
dopo quattro anni divenne re, gra- 
ve peso che accettò tremando. Egli 
ereditò un regno senza denaro, sen- 
ta credito, senza truppe, senza leg- 
gi o costumi. Lungi dal voler de- 
scrivere i mezzi impiegati ai mali 
della nazione, continueremo ad in- 
dicare gli avvenimenti, e le cose 
più importanti. Luigi XVI procu- 
curò guadagnarsi l'affetto dei sud- 
dit, cangiò que’ ministri che all’u- 
niversale non erano accetti, rinun- 
niò a taluni diritti di regalîà, ri- 
pristinò i parlamenti soppressi, usò 
di tutta la economia nelle spese 
della corte, istituì per Parigi il 
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monte di pietà e la cassa di scon- 


to, si diportò con dolcezza nel 


soffocare le sedizioni di Dijon, di 
Metz, di Versailles, di Parigi e cu- 
rò di riparare alla carestia dai ma- 
levoli esagerata, che ne avea som- 


ministrato il pretesto. 


Luigi XVI con ripugnanza, per 
secondare l’ opinione pubblica, so- 
prattutto quella della ' capitale, im- 
politicamente inviò de’ soccorsi alle 
colonie inglesi dell’ America, che 
sotto il nome di Stati Uniti riconob- 
be indipendenti a' 13 marzo 1778, 
il perchè dovette sostenere la guer- 
ra contro la gran Bretagna, a so- 
stegno di que’ popoli da essa eman- 
cipatisi, ad onta del dissesto delle 
finanze francesi. L’ emancipazione 
degli Stati Uniti protetta dalla Fran- 
cia, fu corroborata pel trattato di 
pace del 1782: mercè di esso che 
cancellò la umiliazione di Dunker- 
que, la Francia ottenne la cessione 
di Tabago, la restituzione degli 
stabilimenti sul Senegal, il diritto 
di commerciare sulle coste delle 
Indie, e di pescare a Terra-Nuova, 
e nelle vicine isole di s. Pietro e 
di Miguelon. Nel 1777 vari sta- 
bilimenti furono formati a La Cal- 
le, e a Bona, più tardi s. Bartolo- 
meo fu ceduto alla Svezia. L'At- 
lantico e le Antille divennero per 
cinque anni teatro de più formi- 
dabili navali combattimenti, e l’in- 
nalzamento della marina degli Stati 
Uniti, fatta omai rivale della sua 
antica metropoli, fu assicurato col- 
la pace di Versailles de' 20 genna- 
io 1785, mentre l'odio tra’ france- 
si ed inglesi erasi rinnovato con 
furore. Ma quello che fu di mag- 
gior disgrazia, si è che la malattia del- 
la libertà ed eguaglianza democra- 
tica degli inglesi americani, si co- 
municò ai giovani guerrieri fr'ance- 
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si, ela Francia poscia la diffuse in 
tutta l’ Europa. Indi Luigi XVI co- 
struì il porto di Cherburgo, e con- 
siderabilmente restaurò quello del- 
la Roccella, rendendo la marineria 
francese in istato florido. Fra le 
corti che mantenevauo intima unio- 
ne e concordia colla santa Sede, e 
col Papa Pio VI, eravi questa di 
Francia; e quando il re domanda- 
va al Papa diminuzioni sulle an- 
nate concordate per la spedizione 
delle bolle de’ vescovati, Pio VI ac- 
cordava sempre di più del richie- 
sto, solo faceva osservare che ciò 
era lo stesso che chiedere limosina 
ai poveri. Ma sì bella armonia nel 
1786 fu sul punto di tuvbarsi per 
la famosa causa de’ brillanti, sulla 
quale tanto allora si parlò in tut- 
ta l'Europa, ad onta del misterio- 
so velo con cui cercavasi cuoprir- 
la. Fino dai 15 agosto del 1785 
era stato chiamato a corte il car- 
dinale Lodovico Renato Edoardo 
de Rohan vescovo di Strasburgo, 
mentre in abito di solennità stava 
per celebrare, come gran limosiniere 
di Francia, la messa solenne dell’ As- 
sunta nella reale cappella. Sul mo- 
mento si presentò il cardinale al 
re, che trovò nel gabinetto colla 
regina, col guardasigilli, e col ba- 
rone di Breteuil. La cagione di tal 
chiamata era una collana di bril- 
lanti, comprata dal cardinale a no- 
me della regina Maria Antonietta, 
dal gioielliere della corona Bohe- 
mer, per la somma di un milione 
e seicento mila lire tornesi, non 
mai . pagate. Il turbamento e lo 
scompiglio del cardinale nelle sue 
risposte alle interrogazioni che gli 
vennero fatte, sulla cagione di que- 
sta compera e sull'uso che aveva 
preteso di farne, ch'era quello di 
far credere averla regalata alla re- 
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gina medesima, per riacquistarne la 
perduta grazia, fu grande. Non po- 
té addurre discolpe a sua difesa, 
solo dichiarò di essere stato ingan- 
nato, e ben lo poteva dire, come vitti- 
ma della cabala e del raggiro di al- 
cuni scellevati, da'quali incautamente 
erasi fatto circondare. Tuttociò il fece 
credere reo, onde sul momento dal- 
le guardie fu condotto al proprio 
palazzo per essere presente alla 
formale ricognizione delle carte, già 
per ordine del re sigillate. Per aver 
dunque il cardinale compromesso 
il nome della regina, ed avendo da- 
to in pagamento cambiali firmate 
da altra mano ed in suo nome, fu 
il re costretto ad ordinare un ri- 
goroso processo, che di consenso del 
cardinale fu rimesso al tribunale lai- 
co del parlamento di Parigi. 
Trovavasi allora unito il clero 
gallicano in assemblea, e però alta- 
mente reclamò al veder violati i 
diritti ecclesiastici, ed i privilegi del- 
la Chiesa gallicana, coll’ essersi com- 
messo al foro secolare il giudizio 
d’un di loro individuo. Non meno 
l'assemblea del clero, che il cardi- 
nale de Rohan detenuta, con due 
diversi corrieri esposero a Pio VI 
la dolorosa di lui situazione. Il Pa- 
pa restò trafitto da tale avvenimen- 
to, quasi presago delle conseguenze 
che dovevano risultare di avvilimen- 
to all'alta nobiltà ed al trono, e 
dovesse poi servire di pretesto ai 
fieri colpi, che contro di essi non 
si tardò a scagliare. Pio VI prima 
di prendere alcuna risoluzione su 
questo affare, tenne una segreta 
congregazione di cardinali, ai quali 
gliene commise la discussione e il 
maturo esame; e dopo una confe- 
renza di più ore col cardinal de 
Bernis ministro di Francia presso 
la santa Sede, scrisse una lettera a 
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Luigi XVI, pregandolo a far gode- 
re al cardinal Rohan tutte le pre- 
rogative ch’ erano unite alla sua 
dignità, facendogli osservare nel tem- 
po istesso, che sebbene il cardinale 
sì fosse scelto per essere giudicato 
il foro del parlamento a lui non 
competente, non potea soltrarsi ad 
un altro giudizio dell’ intero sagro 
collegio de’ cardinali, di cui era il 
Rohan uno degl’ individui. Infat- 
ti la predetta congregazione  ri- 
solvette, che avendo il cardinale de 
Roban chiamato a giudicarlo un 
tribunale incompetente, e perciò 
violati ì giuramenti prestati nel ri- 
cevere la dignità cardivalizia, non 
poteva più aspirare alle prerogati- 
ve ed onori che porta un tal gra- 
do. Il Tevanti ne’ Fasti di Pio VI, 
tom. I, p. 224, riporta il decreto 
pontificio de’ 13° febbraio 1786, 
pronunziato in concistoro segreto 
del Papa, pel quale il cardinale fu 
sospeso e privato della voce attiva 
e passiva, e di tutti gli onori del 
cardinalato, finchè dentro a sei me- 
si non si fosse presentato alla san- 
ta Sede e purgato dell'elezione che 
avea fatto di tribunale incompe- 
tente. Prima però che spirasse il 
tempo prefisso in questo decreto, 
il parlamento di Parigi dichiarò in- 
nocente il cardinale, che il re al- 
l'opposto rilegò all'abbazia di Chai- 
ze-Dieu, spogliandolo della distinta 
carica di grand’ elemosiniere, e del 
cordone dell'ordine equestre dello 
Spirito Santo. Con tutto ciò il car- 
dinale spedì a Roma le sue giusli- 
ficazioni accompagnate con lettera 
a Pio VI, per dimostrare le cru- 
deli circostanze che l'avevano co- 
siretto a scegliersi per giudicarlo un 
tribunale secolare. In seguito si 
presentò in concistoro monsignor 
Albani quale procuratore del car- 
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dinale, rappresentò le sue ragioni, ne 
ottenne l'assoluzione, e il godimen- 
to dei diritti e distinzioni proprie 
della dignità cardinalizia. Giuseppe 
Balsamo, detto il conte Cagliostro, 
fu uno dei primari stromenti del 
raggiro della collana, che rivoltò 
la testa al cardinale, e poi venne 
punito da Pio VI. 

Nel 1786 un trattato di com- 
mercio fra la Francia e l’Inghil- 
terra sembrò che dovesse essere 
la base di una buona armonia du- 
revole fra questi due regni, ma 
gli avvenimenti della rivoluzione, 
che con pena andiamo ad accen- 
nare, disposero altrimenti le cose. 
Nel 1787 Luigi XVI concesse ai 
protestanti la pienezza dei diritti 
civili, dando ai loro matrimoni un 
carattere legale. La scelta de’ ministri 
Machault, Turgot, Malesherbes , 
Saint-Germain, e Necker, come quel- 
la di Calonne, e dell'arcivescovo 
Lomenié di Brienne con ripugnan- 
za di Pio VI creato cardinale nel 
1788, non furono le più opportune 
ai gran mali che minacciava il flo- 
ridissimo regno di Francia. Quindi 
l'imbarazzo delle finanze giunse a 
discoprirsi interamente, ed i pallia- 
tivi rimedi di Necker, Calonne, e 
di Brienne non poterono impedire, 
che nel detto anno 1788 il credi- 
to pubblico non si trovasse annien- 
tato da un deficit irreparabile. 
Venne invano proposta una misu- 
ra, che i fautori della libertà ed 
eguaglianza degli uomini in faccia 
alla legge avrebbero dovuto enco- 
miare, cioè la contribuzione fondia- 
ria giustamente ripartita non solo 
fra i semplici possidenti, ma anco- 
ra fra le due classi privilegiate del 
clero e della nobiltà, che sino al- 
lora ne erano rimaste esenti, e il 
dazio indiretto del bollo sulla clas- 
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se forense e commerciante. I par- 
lamenti ricusarono di registrare ta- 
li editti, e il re convocò l’assem- 
blea de’ notabili, che durò tre me- 
si a conferire, ma senza alcun ri- 
sultamento. Tenne poi Luigi XVI 
un letto di giustizia per dare alle 
controverse leggi finanziarie la so- 
vrana sanzione; ma il parlamento 
dichiarò alteramente l'illegalità del- 
l'atto, ed accennò la convocazione 
degli stati generali. I membri di es- 
si furono esiliati a Troyes, ma in- 
di a poco richiamati: l’esilio a 
Ville-Cotterets susseguito dall’ im- 
mediato richiamo, fu la sola mor- 
tificazione data a Luigi duca di 
Orleans promotore principale dei 
tumulti eccitati in Parigi, de’ sedio- 
si applausi ai parlamentari, e de- 
gli ostinati rifiuti di secondare le 
mire del governo. Lomenié di 
Brienne ministro . delle finanze, e 
Lamoignon guarda-sigilli salvaron- 
si colla fuga. Necker fu rithiama- 
to ad ammivistrare l’ erario, ed an- 
ch'egli nell'adunanza degli stati ge- 
nerali indicò il solo rimedio atto 
alle circostanze. Grave discussione 
insorse pure sul metodo da osservar- 
si nelle future deliberazioni, e sic- 
come i progetti da discutersi -feri- 
vano i due primi ordini del clero e 
della nobiltà, i quali avevano esor- 
bitante prepoderanza sul terzo sta- 
to, che sentiva dalle nuove misu- 
re alleviamento, si propose di ac- 
crescere il numero de’ rappresentan- 
ti del terzo stato, sino ad eguaglia- 
re quello degli altri due ordini, e 
di raccogliere i voti per testa, e 
non per classe, come per lo avan- 
ti erasi usato. Diatribe insolenti, 
sanguinose dissensioni, furono l’ef- 
fetto della nuova questione. I no- 
tabili per la seconda volta adu- 
nati rigettarono l'innovazione del- 
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la doppia rappresentanza del ter- 
zo stato, e della votazione per 
testa; i parlamenti opinarono per 
la conservazione del metodo anti- 
co ; i pari sì dichiararono pronti a 
soggiacere al peso delle uuove im 
posizioni, onde rimovere ogni pre- 
testo; in fine il consiglio reale de- 
cise a favore della doppia rappre- 
sentanza, ordinando che gli stessi 
stati generali decidessero poi dopo 
il loro radunamento sul modo di 
raccogliere i voti. Ne fu intimata 
la convocazione a Versailles per il 
di 5 di maggio del 1789. 
Siccome da questo passo ebbe 
origine la strepitosa rivoluzione, 
che cangiò più volte la forma del 
governo francese, così ci permette- 
remo qui, oltre quanto abbiamo 
detto superiormente, un cenno del 
sistema governativo della Francia 
a quell'epoca. Essa dividevasi in 
trentadue grandi provincie, e talu- 
ne tra esse ne racchiudevano altre 
minori, amministrandosi ciascuna 
da un intendente: sotto l’ aspetto 
militare però ripartivasi in quaran- 
ta governi. Il re riuniva nella sua 
persona il potere legislativo e lo 
esecutivo ; i suoi editti però dove- 
vano essere registrati o dagli stali 
generali, o dai parlamenti. } primi 
componevansi de’tre ordini della na- 
gione, cioè dal clero, dalla nobiltà 
e dal così detto terzo stato, che 
tutti i cittadini abbracciava non 
inclusi nelle precedenti categorie, e 
dedicati al foro, alle lettere, al com- 
mercio, ed alle arti liberali, ovvero 
industriali: essi però raramente e- 
ransi convocati, nè mai emanarono 
deliberazioni importanti. I parla- 
menti che ne riempivano le veci 
erano corli sovrane di giustizia, che 
temperavano nella loro  istituzio- 
nc la regia; ma negli ultimi tem- 
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erangli permesse appena umili ri- 
mostranze al sovrano, e poche era- 
no le modificazioni che si ottene- 
vano; era frequente lo scioglimen- 
to di tali corpi, come l'esilio dei 
membri, quando imprendevano a 
cozzare col volere esternato dal re. 
Quattro erano i consiglieri ministe- 
riali, cioè delle relazioni estere, dei 
dispacci delle provincie ossia del- 
l'interno, delle finanze, e del com- 
mercio. Un consiglio privato, tenu- 
to dal cancelliere coll’ assistenza dei 
referendari e dei consiglieri di sta- 
to, aveva il diritto di cassare i de» 
creti de’ parlamenti e delle corti 
saperiori. Le principali autorità 
giudiziarie e finanziarie erano: il 
gran consiglio, la di cui giurisdizio- 
ne estesa a tutto il regno risguar- 
dava gli affari degli ecclesiastici e 
de' grandi ufficiali della corona, che 
avevano il privilegio di evocazione; 
i tredici parlamenti che enumeram- 
mo, le dodici camere de’ conti, le 
tre corti degli aiuti che giudicava. 
no gli appelli in materia di finan- 
za, i due consigli superiori o tribu- 
nali ordinari di appellazione, le cen- 
tottanta elezioni o tribunali per le 
vertenze finanziarie di prima istan- 
za, i sessantaqualtro giudici-conso- 
lì stabiliti in varie città per giudi- 
care singolarmente le questioni com- 
merciali, una corte delle monete 
con dieciotto uffici subalterni, i 
baliaggi reali presidiali, ed altri 
tribunali ordinali per le controver- 
sie civili in primo grado di giuris- 
dizione; talune città si valevano 
del diritto scritto, talune avevano 
particolari statuti, e quattrocento- 
novanta se ne contavano non solo 
diversi ma anche contraddittorii. E- 
gual disordine osservavasi nella va- 
rietà dei pesi e misure; l'istruzione 
VOL. XXVII. 
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pubblica era affidata a ventuna uni- 
versità, ad una scuola militare, a 
vari licei di medicina e di giuris- 
prudenza, ed ai collegi e semina- 
ri ecclesiastici. 

Gli stati generali adunati a Ver- 
sailles, ove la corte soggiornava, 


nel dì 5 maggio 1789, dopo lun- 


. ghe ed animate discussioni sui me- 


todi da eseguirsi per la verificazio- 
ne de’ poteri, per l'esecuzione dei 
lavori, e per la collezione de’ voti, 
nel 17 giugno si costituirono in 
assemblea nazionale, facendo scom- 
parire i tre ordini: ciò fu tutta 
opera del terzo stato, che avendo 
invitato gli altri due ad unirsi, ed 
avendo essi negato, si costituirono 
in assemblea. Le misure di vepres- 
sione per impedirne le adunanze 
col circondare di armati la sala 
delle sedute, le proteste della no- 
biltà e del clero contro atti tanto 
contrari alle basi dell'antica monar- 
chia, furono inefficaci, mentre i de- 
putati convennero nella sala del 
giuoco della palla, e nella chiesa di 
s. Luigi per continuare le deliberazio- 
ni, giurando di non separarsi prima 
d’avercompiuta la costituzione e la 
rigenerazione pubblica. La comparsa 
del re Luigi XVI nella seduta del 
23 giugno, ed i vani suoi sforzi 
e concessioni per separare i mem- 


. bri raccolti, che persistevano nel 


lavoro, ad eccezione della nobil- 
tà e del clero che si separaro- 
mo, € poscia si unirono al terzo 
stato per compiacere il re, mon 
produssero verun bene; i mem- 
bri raccolti fecero cessare la so- 
vrana autorità, e trasfusero ogni 
influenza morale nell'assemblea na- 
zionale o costituette, deponendo i 
tre ordini il nome di stati genera- 
lìi. Fin da quel momento l' antica 


monarchia francese fu distrutta, la 
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rivoluzione consumata; e luttociò 
che partorì d’'assurdi e di delit- 
ti ne fu soltanto la conseguenza 
inevitabile. La virtuosa condiscen- 
denza di Luigi XVI, l'illimita- 
ta fiducia nella nazione, l'essere 
disposto a qualunque sagrifizio per 
essa, il non permettere che neppu- 
re un uomo perisse per la sua cau- 
sa, fu la regola della sua condotta, 
non che cagione delle sciagure della 
Francia e delle sue proprie, seb- 
bene iv apparenza sembrassero sen- 
timenti lodevoli degni del suo bel 
cuore. 7. Granié, Mistoîre de l’as- 
semblée constituante de France, Paris 
1797. Nel dì 14 luglio colla presa 
della bastiglia, e coll’armamento del- 
la guardia civica parigina, il popolo 
s'impadronì del potere materiale, 
ed il re presentossi a piedi e sen- 
za corteggio all'assemblea per unir- 
si alla nazione, ed allontanò le trup- 
pe che volevano condurlo salvo a 
Metz. Tale fiducia fece tacere i fa- 
ziosi, il re fu applaudito, ed entrò 
trionfalmente in Parigi, preceduto 
da una deputazione di cento mem- 
bri, e ricevuto dal famoso astro- 
nowo Bailly maire della capitale, 
e da La Fayette comandante della 
guardia urbana, fra le acclamazio- 
mi della popolazione. ll maire fe- 
ce a Luigi XVI questo singolare 


complimento: » Il vostro avo En-. 


» rico IV conquistato avea il suo 
» popolo; oggi il popolo ha conqui- 
» stato il suo re”. Arrivato Lui- 
gi XVI al palazzo della città vi 
ricevè la nappa, o coccarda nazio- 
nale, e fu accolto con entusiasmo 
quando cun essa al cappello com- 
parve alla finestra. La rivoluzione 
così sanzionata procedeva a gran 
passi, e la sessione del 4 agosto, 
in cui dietro la proposta del wiscon- 
te de Noailles di sopprimere la ser- 
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vitù personale, e rendere i diritti 
feudali redimibili, i membri, le cit- 
tà, le provincie gareggiarono nel 
distruggere le antiche costumanze, 
ne compi coll’abolizione de’ privi- 
legi il primo stadio. L'insurrezio- 
ne popolare del 5 e 6 ottobre fu 
sul punto di scannare la regina nel 
suo letto, tolse al re le sue guar- 
die, lo trasportò dalla villa reale 
di Versailles nella capitale, ponen- 
dolo sotto la sorveglianza del po- 
polo, incominciando la sua lunga 
prigionia nelle Tuilleries, doude 
passò nella torre del tempio: allo- 
ra dai ribelli si effettuò la muta- 
zione dell'autico reggimento. La 
Francia fu divisa in ottantatre di- 
partimenti suddivisi in distretti, ed 
in cantoni; ogni dipartimento eb- 
be un’amministrazione centrale, ed 
un tribunale criminale; ogni distret- 
to un amministratore particolare, 
ed un tribunale civile; ed ogni 
cantone una giustizia di pace, ed 
un’ amministrazione municipale; i 
giudici e gli amministratori ven- 
nero nominati dal popolo. L’assem- 
blea nazionale abolì la tortura, di- 
chiardò di mon riconoscere i voti 
monastici, abolì gli ordini regi 
conosciuti sotto il noe di Lettres 
de cachet, le dogane interne, le 
decime, e i diritti feudali; riformò 
la giurisprudenza, riconobbe la li- 
bertà de’ culti, consagrò la libertà 
individuale e l’ eguaglianza propor- 
zionale dei carichi pubblici, e sta- 
bil un sistema di finanza uniforme 
e semplice. 

Nella sessione del 2 dicembre 
furono posti alla disposizione della 
nazione i beni del clero, e messa 
quindi in circolo la carta moneta- 
ta per riparare il dissesto delle fi- 
nanze. La rivolta fu propagata nei 
dominii che la santa Sede aveva 
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in Provenza, nella città d’Avigno- 
ne e contea Venaissina, che l’ as- 
semblea fece occupare malgrado le 
re di monsignor Casoni vice- 
egato ' poi cardinale, e quelle di 
dieci e più mila buoni cittadini, 
cui fu risposto che il re avrebbe 
pensato d’ indennizzare la corte ro- 
mava; e indarno l’abbate Maury 
poi cardinale difese con robusta e- 
loquenza le ragioni della Sede apo- 
stolica avanti l'assemblea nazionale. 
Ma nel tempo che questa sembra- 
va preparare dei gran beni, lasciava 
ogni principio religioso annullato, 
i costumi all’ultimo termine di de- 
pravazione , il diritto di proprietà 
minato dai suoi fondamenti; le fi- 
nanze, le flotte, le colonie in una 
confusione estrema, cose tutte che 
si devono riguardare come la cau- 
sa principale delle calamità dalle 
quali fu poscia desolata la Fran- 
cia. L’incredulo Mercier nel suo 
libro intitolato, L’anno 2440, che 
fu stampato nel 1768, sino d’allo- 
ra avea anuunziato con piena chia- 
rezza tutto il nefando progetto, che 
la miscredenza filosofica andava a 
realizzar nell’ assemblea di Parigi, 
e tutte le inique massime del fu- 
turo regno filosofico rivoluzionario, 
di cui la principal mira era il di- 

imento della religione catto- 
lie. Parlando l’ abbate Jauffret 
della morte di Luigi XV, avvenu- 
ta nel 1774, fa un vivo quadro 
dello stato di questo regno per 
circa sessanl’anui, nel quale si rav- 
visa quanto le cose si disponesse- 
ro alla rivoluzione, e gli scritti che 
pubblicavansi erano tendenti non 
meno alia distruzione de’ troni, che 
del santuario; rimproverando di 
debolezza il governo, come immer- 
so ne’ vizi e dominato dagl’ incre- 


duli. Veggasi il Gusta, Memorie 
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della rivoluzione francese tanto po- 
litica che ecclesiastica, e della gran 
parte che vi hanno ‘avuto i gianse- 
nisti, Assisi 1793; e Manzi, /sto- 
ria della rivoluzione di Francia, 
Firenze 1826. Mentre l'assemblea 
nazionale molti decreti emanava, 
offensivi l’ ecclesiaslica gerarchia , 
ch’essa apertamente voleva distrug- 
gere in un colla religione, di tut- 
to i zelanti vescovi ne informavano 
Pio VI. Temendo questi che i fran- 
cesi in tanta convulsione maggior- 
mente s'irritassero se avesse fatto 
udir la sua voce, pazientando pru- 
dentemente, piangeva le dolorose 
vicende di sì illustre regno, e fa- 
ceva fare apposite e pubbliche pre- 
ghiere, perchè Iddio vi provvedesse. 
Di tutto però e del suo silenzio, 
commendato dal Barruel nel Jour- 
nal ecclés. tom. II, pag. 200, rag- 
guaglid Pio VI il sagro collegio in 
concistoro, sino dai 20 marzo 1790, 
con tenera, commovente e dotta 
allocuzione, che si legge nella rac- 
colta intitolata: ARescnpta SS. D. 
N. divina providentia Pii Papa VI, 
editio novissima collecta, et aucta 
ab H. L. (Enrico Lodovico) Hu- 
lot. praesbitero Rhemensi, Venetiis 
anno aerae vulgaris 1799. Da que- 
sta ultima collezione ben si rav- 
visa con quanto zelo e con quan- 
ta pastorale sollecitudine abbia Pio 
VI procurato per ogni mezzo che 
nella rivoluzione fatale della Fran- 
cia si mantenesse salva la religio- 
ne cattolica, allora vacillante e scon- 
volta nel regno. 

Dopo tal concistoro il Papa 


scrisse a diversi prelati francesi , 


ch’ egli conosceva per più zelanti 
della gloria di Dio, esortandoli al- 
la costanza, e nel tempo medesi- 
mo a sottomettersi con tutta la 
rassegnazione alla divina provvi- 
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denza. Nel breve che Pio VI a'3t 
marzo diresse ul cardinal de Roche- 
foucault arcivescovo di Rouen, pres- 
so Hulot pag. 5, per evitare mag- 
giori scandali, gli accordò la facol- 
tà di dispensare dai voti religiosi 
che dall'assemblea erano stati sop- 
pressi. E nel breve che Pio VI 
ai ro luglio inviò all’ arcivesco- 
vo di Vienna di Francia, egual- 
mente presso Hulot p. 9, lo pregò 
a distogliere il re dall’ approvare o 
sanzionare i decreti sulla Costituzio- 
ne civile del clero, dall’ assemblea 
nazionale emanati a’ 12 luglio, e dal 
re pui sanzionati per violenza a'24 
agosto, la quale costituzione il Pon- 
tefice nel breve de’ 1o luglio al- 
l'arcivescovo di Bordeaux Girola- 
mo Maria Champion de Cicé, pres- 
so l’Hulot pag. 7, dichiarava op- 
posta direttamente all’ unità della 
Chiesa cattolica, e tendente espres- 
samente a rompere ogni vincolo 
e corrispondenza di unione fra la 
Francia e la santa Sede. Questa 
costituzione civile del clero, col ti- 
tolo: Code ecclésiastique francais, 
fu inserita da Barruel nella sua 
Collection ecclésiastique, ou Recueil 


complet des ouvrages faits dupuis 


l'ouverture des états généraux ré- 
lativement au clergé, à sa consti- 
tution civile, decretée par l'assem- 
Dlee nationale, sanctionée par le 
roi, premier volume, tome premier, 
premiere partie. A_ Paris chez Cra- 
part 1791. Seconde volume, tome 
premier, seconde partie, Constitu- 
ton 1791. Troisiéme volume, to- 
me premier, troisième partie, Con- 
stitution Serment 1791. Quatrième 
volume, comprenant: 1. Parallèle 
des révolutions, par M. l'abbé (Ma- 
rie Nicolas Silvestre) Guillon, pre- 
te parigino, ed estensore di que- 
sta raccolta insieme coll’ abbate 
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Barvuel. 2. Ze schisme déclaré par 
M.....1791. Sixiéme volume, to- 
me second, deuxième partie, Con- 
stitution Serment 1791. Questa pre- 
ziosa raccolta contiene le pastorali 
di molti vescovi, e le scritture di 
molti ecclesiastici, nelle quali si 
combattono con somma erudizione, 
e con argomenti pieuamente vilto- 
riosi, gli errori e le ingiustizie del- 
la Costituzione civile del clero, Una 
simile collezione si ha col titolo : 
Testimonianze delle chiese dî Fran- 
cia sopra la così detta Costituzio- 
ne civile del clero, decretata dal- 
l'assemblea nazionale, raccolte dal 
dottore Giovanni Marchetti poi ar- 
civescovo di Ancira e vicario apo- 
stolico di Rimini, col testo origina- 
le francese, e con note, Roma nel- 
la stamperia di Gio. Zempel 17491. 
In questa interessantissima collezio- 
ne si contengono le pastorali prin- 
cipalmente ce’ vescovi gallicani, 
pubblicate al fine di ribattere l’at- 
tentato che la nuova costituzione 
veniva a portare sopra tutto il si- 
stema ecclesiastico. Veggasi la lun- 
ghissima lettera da Pio VI scritta 
agli 11 imarzo 1791 al cardinal 
arcivescovo de Rochefoucault, e ad 
altri vescovi della Francia, riporta- 
ta dal citato Hulot a pag. 42 fino 
a 97, nella quale il Papa con vasta 
e sagra erudizione, ed incontrasta- 
bile verità, dimostra quanto la Co- 
stituzione civile del clero gallicano 
sia opposta alla religione cattolica, 
ciò che ancora hanuo dimostrato 
alcuni scrittori. E pure da vedersi 
il discorso del senatore Luciano 
Bonaparte fatto al tribunale in oc- 


‘casione di annunziarvi il concorda» 


to col Pontefice Pio VII nel 1802. 

Inoltre Pio VI si rivoltò al re 
Luigi XVI con un breve de’ 10 lu- 
glio, inserito dall’ Hulot nella sua 
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raccolta a pag. 6, nel quale lo e- 
sorlava a non lasciarsi sorprende- 
re nel sanzionare i decreti dell’as- 
senblea nazionale riguardanti il 
clero francese, poichè nel sanzio- 
narli avrebbe condotto la Fransia 
allo scisma, non essendovi potere 
alkuno temporale che fosse autoriz- 
zato a variare la dottrina della 
Chiesa : in fine gli diceva il solle- 
cito Pontefice, che se tanto avea 
sua maestà ceduto in benefizio dei 
suoi popoli, cioè di que’ diritti 
ch'erano suoi propri e della sua 
curona, non poteva tuttavia in ve- 
run conto fare lo stesso per ri- 
guardo a ciò ch’era dovuto a Dio 
el alla sua Chiesa. Restò il re va- 
cllante con questo breve, non sa- 
peodo a qual partito appigliarsi, 
mentre veniva fortemente pressato 
dall'assemblea ad approvare la co- 
sutuzione civile del clero, nella qua- 
le tutti gli ecclesiastici, a norma 
di quanto in essa si prescriveva, do- 
vevano prestare giuramento civile, 
che ai diritti della Chiesa si opponeva. 
Prima però di apporvi Luigi XVI la 
sua ratifica, volle renderne inteso il 
Papa della sua dubbiezza, e sentirne 
il suo consiglio; ma perchè l’ im- 
portanza dell’atfare non dava luo- 
g0 a Pio VI di darne subito de- 
cia risposta, egli si contentò di 
nspondere sul momento al re, con 
lettera che l’ Hulot riporta a pag. 
16, per avvisarlo che avea stabili- 
to una congregazione di venti car- 
dinali per esaminare, discutere, e 
lissare quant’ era necessario a così 
rilevante oggetto. Non vedendo po- 
scia il re alcuna risoluzione per 
perte di Roma, la quale aveva bi- 
sogno di più tempo per le neces- 
sane sessioni della predetta con- 
gregazione , ed essendo continua- 
Dente pressato dall’assemblea na- 


FRA 85 


zionale, approvò sebbene contro sua 
voglia la costituzione civile del cle- 
ro. Con amarissimo tincrescimento 
ricevette Pio VI dal re medesimo 
questa notizia, per la quale tosto 
lo rimproverò, facendogli vedere i 
mali gravissimi a’ quali con siftat- 
ta approvazione aveva esposto il 
suo regno, la religione e sì mede- 
simo, con breve de’ 2 settembre, 
presso l’ Hulot a pag. 20, nel qua- 
le fece in tal modo spiccare l’ evan- 
gelica libertà, ch’ esso sarà sempre 
un monumento del suo pontificio 
instancabile zelo. Questa saggia con- 
dotta di Pio VI è ben rilevata con 
lode dall’abbate Barruel, nell’arti- 
colo: De la conduite du Pape 
dans les circonstances présentes, nel 
suo Journal ecclés. tom. II, pag. 
104. La costituzione civile del cle- 
ro, che riduceva i vescovati, va- 
riava le circoscrizioni delle diocesi, 
sopprimeva i capitoli, e faceva mol- 
te altre ecclesiastiche e perniciose 
innovazioni, produsse gravissimi dis- 
pareri, ch’ebbero poi funestissime 
conseguenze. Pure la festa della fe- 
derazione celebrata nel campo di 
Marte il 14 luglio 1700, anniversa- 
rio della presa della Bastiglia, e la 
serenità con che il re, la regina e 
la famiglia reale vi presero parte, 
guidavano a speranze d’ una since- 
ra riconciliazione. L' infelice Luigi 
XVI accordava tutto, sperando di 
salvare alcuna cosa, e sagrificava 
lo stato per compassione de’ parti- 
colari minacciati o perseguitati in 
tutte le parti della Francia. La re- 
ligione sola lo avrebbe salvato dal 
naufragio, se raccoltosi nell’asilo in- 
violabile della sua coscienza , ed 
assicurato com'era di ‘essere soste» 
nuto dalla maggioranza del popo- 
lo tuttavia cristiano, avesse ricusa- 
to di confermare gli accennati de- 
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creti spogliatori della Chiesa, e la 
costituzione civile del clero. Ma due 
ministri di stato, ed anche eccle- 
siastici, gli occultarono molte lette- 


re del Papa, che condannavano le 


dette innovazioni. 

Intanto a’ 20 maggio 1791 fu- 
rono in Mantova con la famosa di- 
chiarazione gettate le basi di una 
prima coalizione contro la Francia, 
mentre Luigi XVI istruito final- 
mente troppo tardi sui progetti dei 
faziosi, ed incoraggiato dai più fe- 
deli suoi servi, si determinò di fug- 
gire dalla capitale, e cercare un 
asilo sulla frontiera, da dove po- 
tesse trattare col suo popolo. Par- 
ti a' 21 giugno 1791, e ad onta 
delle usate precauzioni, fatalmente 
fu riconosciuto a Varennes, arre- 
stato e condotto a Parigi in mez- 
zo agli oltraggi ed alle violenze. 
V. | Histoire de l’événement de 
Varennes au 21 juin 1791, par le 
comte de Sere, Paris 1843. Nondi- 
meno tale evento intimorì alcuni 
de’ suoi persecutori, tremando pel 
discredito e pubblica indegnazione 
in cui era caduta l’ orgogliosa as- 
semblea costituente, cui successe la 
legislativa. Dal seno pertanto del- 
l'assemblea costituente surse il par- 
tito repubblicano a combattere l’al- 
tro monarchico-costituzionale,i clubs 
de’ giacobini, de’ cordelieri, de’ fo- 
glianti, de’ girondini destarono la 
guerra civile, ed il campo di Marte 
fu insanguinato per reprimere la 
nuova insurrezione. ll re fu provviso- 
riamente sospeso, e la Prussia, 1’ Au- 
stria ed il re di Sardegna strinsero 
contro la Francia nel dì 27 luglio 
il famigerato trattato di Plinitz, che 
preparò l’ invasione della monar- 
chia, incominciando la insurrezione 
dalla Vandea. La nuova assemblea 
legislativa però procedè oltre con 
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fermezza, ed emanò la costituzione 

del 1791. Il popolo esercitava con 

essa il diritto di elezione dei rap- 

presentanti, a’ quali spettava l'eser- 

cizio della facolta legislativa, ma 

la regia autorità vi era soverchia- 

mente ristretta. Dopo essere stata 

sospesa la sua autorità reale a Lui- 

gi XVI, egli prese lo statuto ad 

esame, e ne pronunciò la solenne 
accettazione, e confermollo nel di- 
scorso pronunziato al pubblico il 
dì 29 settembre, allorchè l' assem- 
blea costituente si dimise dalle sue 
funzioni. La nuova assemblea na- 
zionale legislativa si radunò nel 
primo ottobre 1791, e ricevette 
con solennità il libro della cosutu- 
zione, che doveva guidare al caos 
il più disordinato della feroce anar- 
chia, giurandone l’ osservanza. Nel 
medesimo anno il Papa Pio VI st. 
mò necessario di spiegare l'animo 
suo apostolico contro i decreti coi 
quali si conculcavano tutte le leggi 
del domma e della disciplina ec- 
clesiastica : egli aspettava il ricorso 
ed il sentimento de’ vescovi fiance- 
si, per manifestare con maggior 
opportunita la voce del vicario di 
Gesù Cristo, ed a ciò dierono oc- 
casione trenta di que’ zelantissimi 
prelati, deputati all'assemblea na- 
zionale, per avere il sentimento del 
successore del principe degli apo- 
stoli. A'30 novembre 1790 sotto- 


| scrissero e gli spedirono l’ Espostzio- 


ne de’ principii della costituzione 
civile del clero, la quale costituzio- 
ne era stata formata dai teologi 
repubblicani le Camus, Treilhard, 
Martineau e Maillane coll’ incom- 
petente autorità della predetta as- 
semblea nazionale, e richiesta con 
impero di essere mantenuta con 
giuramento dai deputati Barnave 
protestante, e Rebaud de Saint-É- 
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lente ex-ministro calvinista. Veg- 
gasi il Barruel nel suo Journal 
tom. I, pag. Si. Préjugés legitimes 
sur la constitution civile, et le ser- 
ment exigé du clergé. 

L'autore della Esposizione dei 
principii sulla costituzione civile del 
clero fu monsignor de Boisgelin ar- 
cirescoro di Aix, poi cardinale e 
arcivescovo di Tours, deputato al- 
l’asemblea nazionale, ed uno dei 
trenta prelati in essa sottoscritti. 
Egli vi difendeva e rivendicava i 
veri principii della Chiesa senza 
quevele, senza amarezze, e con una 
moderazione ed una solidità, che 
avrebbe potuto ricondurre al giu- 
sto sentimento gli spiriti meno pre- 
venuti. La sua esposizione reclama- 
ta la giurisdizione essenziale alla 
Chiesa, il diritto di fissare la di- 
siplina, di fare de’regolamenti, di 
Isituire de’ vescovi, e dar loro una 
Missione giuridica, diritti che inte- 
famente rubavano alla Chiesa i de- 
creti dell’ assemblea nazionale: cen- 
to e dieci vescovi francesi, la lista 
de' quali è presso il Barruel nella 
sua Collectiora ecclésiastique, vol. I, 
tom. I, par. I, p. 236, 248, con 
molti altri ecclesiastici nel numero 
di noventotto, per combattere coi 
loro scritti la dottrina del partito 
dell'assemblea, ed attaccare l’auto- 
re della nuova Costituzione civile 
colle proprie sue armi, si unirono 
è trenta vescovi della medesima as- 
semblea, onde la loro Esposizione 
divenne un giudizio di tutta la Chie- 


ta gallicana. Ma i nemici della reli- 


pone continuavano sempre la mar- 
Ga per abbatterla. Su questo argo- 
Bento si può consultare l’ab. L. F. 

t nelle sue preziose Mémotres 


pour servir è l Histoire eccles. du. 


scele XVITI, tom. II, pag. 352 e 
\g.; l’ Esposition sur la Constitu- 
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tion civile du clergé, par les évé- 
ques deputés, suivie de la letire des 
mémes évéques , en reponse au bref 
du Pape, en date du 11 mars 1791 
et de la letire de M. l'archévéque 
d’Aix, en reponse au bref du Pa- 
pe Pie VII en date du 15 act 
1801, la quale è ancora riportata 
dal Barruel nella menzionata Col- 
lection ecclésiastigue , ou recueil 
complet des ouvrages fats .. .. ré- 
lativement au clergé, à la Constitu- 
tion civile ec. vol. I, t. I, par. I, pag. 
151 e seg. A questi vescovi dun- 
que rispose Pio VI con breve de- 
gli 11 marzo 1791, nel quale emu- 
lando il coraggio, lo zelo e la dot- 
trina dei Leoni e dei Gregori i 
grandi , eruditamente confuta, e 
maestrevolmente abbatte e condan- 
na gli errori che nella Costituzio- 
ne civile si contengono, la quale 
ancora fu dichiarata un estratto di 
molte eresie, nel breve diretto al 
cardinal de Brienne arcivescovo di 
Sens, dove lo rimprovera di aver- 
ne fatto il giuramento. Il breve di- 
retto a' vescovi lo riporta il Bar- 
ruel, Journal tom. II, mai 1791, 
p. 9!, con una nota sulle diverse 
traduzioni che ne furono fatte in 
Francia molto difettose; lo riporta 
pure l’Hulot nella citata raccolta 
a pag. 4i. Sul breve poi al cardi- 
nale de Brienne si può consultare 
il Barruel nelle sue Observations 
sur la lettre pastorale de M. Ro- 
bert (Thomas Lindet, curé de Ber- 
nay diocése de Lisieux, par la grace 
de la constitulion se disant aujour- 
d’hui) l'évégue (intrus) du dépar- 
tement de l’Eure aux fidèles de son 
diocèse. Journal ecclés. mai 1791, 
tom. Il, p. 5 e seg. 

Pio VI di questa sua pastorale 
fermezza avvisò ancora il re Lui- 
gi XVI, con breye de'1o mar- 
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zo, presso l’Hulot a pag. 97, 
col quale gli ricorda il giura- 
mento che nella sua coronazione 
avea fatto di difendere e conser- 
vare i privilegi canonici della Chie- 
sa e de vescovi, al quale il re a- 
vea contravvenuto nel sanzionare i 
decreti dell’assemblea, manifesta- 
iente opposti e contrari ai diritti 
di santa Chiesa. Con altro somi- 
gliante breve de’ 13 aprile, presso 
l'Hulot a p. 106, diretto ai vesco- 
vi, al clero ed al popolo francese, 
Pio VI condannò tutti gli ecclesiasti- 
ci che prestato aveano il detto giura- 
mento civico, sul quale bisogna qui 
rammentare con gloria dell’episcopa- 
to gallicano, che di cento trentacin- 
que vescovi della Francia, quattro 
solamente si arrolarono col loro 
giuramento civico sotto gli stendar- 
di della nuova condannata costitu- 
zione, i quali furono il cardinal de 
Brienne arcivescovo di Sens, ed i 
vescovi de la Font de Savine di 
Viviers, de Jarente d' Orleans, e 
de Talleyrand Périgord d’ Autun, 
dei quali gli ultimi due, già con- 
sagrati vescovi, si ammogliarono, 
nè la condotta di tutti quattro 
insieme poteva dar gran lustro al- 
la nuova Chiesa rivoluzionaria, co- 
me osserva il Jaultvet, Mémoires p. 
364 e seg. Condannava ancora Pio 
VI tutti i vescovi intrusi, ch’ egli 
in detto breve nominava, dichia- 
randoli sospesi e scismatici per la 
loro illegittima consagrazione. Con- 
futava pure vittoriosamente molti 
articoli della Costituzione civile del 
clero, siccome manifestamente con- 
travi ai principi della Chiesa cat- 
tolica, rovescianti i dommi più sa- 
gri e la disciplina più solenne della 
stessa Chiesa, e che distruggevano i 
diritti della Sede apostolica, quelli 
de’ vescovi ,°de' preti, degli ordini 
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religiosi e di tutta la comunione 
cattolica, ciò che con diffusione trat- 
ta il Jauffret, Mémoires tom. Il, p. 
371 e seg. Nello stesso giorno l'io 
VI spedì quel medesimo breve ai 
vescovi della Corsica, presso |’ Hu- 
lot a p. 123, dove ancora evasi ab- 
bracciata la costituzione civica. A 
riparare quindi ai molti mali de- 
rivanti dai decreti dell’ assemblea 
nazionale, provvisoriamente Pio VI 
spedi a’ vescovi della Francia un 
breve dato a Terracina a’ 10 mas. 
gio 1791, presso l’Hulot a p. 154, 
col quale concesse loro molte fa- 
coltà, e da esse si ravvisa quanto 
in questo regno fosse diminuita la 
religione cattolica , poichè quelli 
‘che la conservavano erano costret- 
ti, come i cristiani della primitiva 
Chiesa, a praticarla di nascosto. Le 
stesse facoltà furono ampliate dal 
cardinal Antonelli prefetto della 
congregazione di propaganda fide, 
con rescritto de' 18 agosto, presso 
l’Hulot a p. 156, dal cardinal Ze- 
lada segretario di stato, con rescrit- 
to de'26 settembre, presso l'Hulot 
a p. 157, e presso il Barruel, Jour. 
ton. III, p. 367, cal quale le comu- 
nicava ad alcuni di que’ vescovi 
che To consultavano sulla condotta 
che dovevano tenere, per riguardo 
a’ battesimi, a’ matrimoni ed alle 
sepolture de’ fedeli, le quali fun- 
zioni erano costretti dall’assembiea 
medesima a farsi dai parvochi in- 
trusi. Nel concistoro poi de’ 26 set- 


tembre 1791, il Papa degrado e 


depose dal cardinalato il suddetta 


de Brienne. 

Dalla nuova assemblea naziona- 
le legislativa i germi delle fazioni 
pullulavano ognor più rigogliosi, e 


‘preparavano lotte sanguinose del 


repubblicanismo co’ partigiani della 
costituzione. La real corte entrata 


FRA 


in diffidenza, lungi dal sostenere i 
costituzionali moderati, favorì la 
nomina del girondista Petion a 
maire di Parigi; ma il re titu- 
bando sempre nel vario cahgia- 
mento del suo ministero, prestossi 
ad intimare alle potenze estere il 
discioglimento degli eserciti che si 
riunivano ai confini francesi, e non 
contento dell’ ultimatum comunica- 
to dal gabinetto austriaco, si recò 
nella seduta de' 20 aprile 1792 a 
proporre la guerra contro Fran- 
cesco Il succeduto allora a Leopol- 
do Il nel regno d’ Ungheria 1 e di 
Boemia. La proposizione fu accol- 
ta con gioia dall'assemblea, e ne 
risuonò il grido per tutta la Fran- 
cia. Si tentò il 20 giugno la nuo- 
va insurrezione: questa giornata 
anniversaria delle rivoluzioni prese 
dall'assemblea costituente nella sala 
del giuoco della palla, ne sommi- 
nistrò il pretesto colla celebrazione 
di una festa civica, in cui vedevasi 
erigere l'albero della libertà. Un’or- 
da armata di ottomila popolani si 
presentò all'assemblea, lainentando 
l’ inazione delle armate, ed accu- 
sando il re di connivenza. Condot- 
ta da Santerre, e dal marchese di 
Saint-Horugues investì il domicilio 
reale, c fece temere i più terribili 
eccessi; ma Îa fermezza del re, e 
la fiducia con cui presentossi in 
mezzo a loro, la popolarità fami- 
gliare che dimostrò a’ cittadini, e 
l’arringa di Petion accorso al tu- 
multo, giunsero a dissipare l’attrup- 
parnento. Tuttavolta il manifesto 
impetuoso del duca di Brunswick, 
e l'avanzamento delle truppe prus- 
siane nel territorio francese esalta- 
rono maggiorinente gli spiriti, e 
nel di 10 agosto si cansumò l’in- 
surrezione democratica di ventimila 
armati, ch’ eransi proposti l’ assassi- 


nio del re e di tutta la sua fami- 
glia, tranne i fratelli ch’ eransi ri- 
fugiati altrove, che cagionò il mas- 
sacro degli svizzeri, la convocazio- 
ne d’una Convenzione nazionale, 
cui alcuni chiamarono adunanza 
di furie d'inferno, la destituzione 
de' ministri, la sospensione del re 
trasportato alla torre del Tempio, 
e distrusse col trono costituzionale 
ogni sociale guarentigia. La regina 
Maria Antonietta, i suoi figli Ma- 
ria Teresa Carlotta, e Luigi Car- 
lo delfino duca di Normandia, non 
che Elisabetta sorella del re divi. 
devano la prigionia del monarca, 
e ne aumentavano l'amarezza col 
loro patimenti. ‘Tutti i sagrifizi 
pubblici o personali cui Luigi XVI 
fatti aveva al suo amore per la 
pace, tutte le concessioni estorte al- 
la sun debolezza, non avevano ser- 
vito che per eccitare la rabbia dei 
faziosi, e per accrescere la loro au 
dacia. Intanto Luigi XVI bersa- 
glio di tutte le più inaudite inde- 
gnità, insulti e bassezze, tranquillo 
in mezzo a tanti pericoli, ed inace 
cessibile a tanti oltraggi, opponeva 
a’ suoi fieri persecutori la tran- 
quillità dell'anima sua, ed il co- 
raggio che gl'ispirava la sua fede 
religiosa. L'Europa frattanto inu- 
tilmente avvertita, gelosa o distrat- 
tn, lasciato avea consumare il gra- 
ve scandalo, che le preparava. più 
tardì crudeli umiliazioni: costretta 
alla guerra armato aveva, ma de- 
bolinente e senza accordo. | 

La Fayette ch’ erasi accinto a 
sostenere il sistema della monar- 
chia temperata, dovette  abbando- 
nare a sé stessa una nazione eb- 
bra de’ suoi successi, anteponendo 
il proprio sacrifizio alla civile re- 
sistenza. La sanzione de’ decreti 
contro il clero, e contro gli emi- 
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grati fino allora impedita dal regio 
veto, la distruzione degli emblemi 
della monarchia, l'abolizione della 
nobiltà furono i primi passi, che 
succedettero la nuova rivoluzione. 
] terroristi profittarono delle noti- 
zie allarmanti, che venivano dal 
campo prussiano, per armare i cit- 
tadini sotto il pretesto della comu- 
ne difesa, meditando frattanto i 
più atroci massacri, dopo il grido 
della occupazione di Longwy e di 
Verdun, mandati li 2 settembre 
ad effetto. Una compaguia di tre- 
cento sicari pagati dalla comune 
eseguìrono per tre giorni continui 
l'orrenda strage di tutti i prigio- 
nieri racchiusi nelle prigioni del 
Carmine, ove furono massacrati 
tre vescovi, e cento quaranta pre- 
ti, dell’ Abbadia, della Concergie- 
rie, della Forza. Intanto l’ armata 
di Dumouriez ai confini rinforzata 
dai generali Kellerman e Beur- 
nonville sommava già a sessanta- 
mila uomini, e nella battaglia di 
Valmy, sebbene insignificante, l’en- 
tusiasmo nazionale impose ai prus- 
siani, e li decise alla ritirata, men- 
tre Custine invadeva gli elettorati 
ecclesiastici dell’ impero, Montes- 
quieu la Savoia, ed Anselmo la 
contea di Nizza. Dopo alcuni ten- 
tativi, fortunati dapprima, e presto 
impediti da brighe di cui non si 
penetrò mai l'essenza ed i mezzi, 
l'esercito collegato ritirossi dal ter- 
ritorio francese, dove la sua ap- 
parizione altro non aveva fatto che 
aumentare il furore de’ suoi nemi- 
ci, ed aggravare la condizione del 
re e le disgrazie della Francia. Da 
tale momento Luigi XVI fu per- 


duto, nè altra corona dovè atten-. 


dere che quella del martirio. I fa- 
ziosi tenevano che nulla si fosse 
operato finchè non avessero dichia- 
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rato il re soggetto alla giustizia del 
popolo sovrano, nè avessero offerto 
l’ illustre vittima in olocausto alla 
nuova divinità della repubblica che 
andavano preparando. Luigi XVI 
si era tolto il mezzo di vivere da 
re; volle morire da santo, nè più 
potendo cosa alcuna per la Fran- 
cia, le lasciò grandi esempi rek- 
giosi. 
Sempre più era convinto Pio 
VI, che la religione cattolica nel- 
l'attuale rivoluzione della Francia 
andava a gran passi a mancare, e 
che tutto era in essa diretto a que- 
sto fine, coll’estinzione totale di 
ogni culto e di ogni suo ministro. 
A tutti era già manifesto, che l'e- 
secrando piano dell’ irreligioso Di- 
derot, il quale molto prima altro 
non desiderava di vedere, com'egli 
spesso diceva, che l’ultimo de’ suoi 
re strangolato cogli intestini del- 
l’ultimo de’ suoi preti, passato fos- 
se dal cuore di quest’'infame let- 
terato, in quello di Condorcet, di 
Manuel, di Massimiliano Robespier- 
re, e di Paris, e di tutti i com- 
ponenti la grand’adunanza de’ mae- 
stri rivoluzionari, come si esprime 
l’er-gesuita Fantin des Odoards 
nell’ imparziale sua Storia della 
rivoluzione francese, che in più vo- 
lumi fu stampata per ordine del 
governo consolare di Francia, ad 
uso delle pubbliche scuole di Fran- 
cia; ond’altro da loro non si po- 
teva aspettare, che l’ infelice rove- 
sciamento della disciplina e del 
domma. In fatti con un solo de- 
creto dell'assemblea legislativa restò 
distrutta l’opera di tanti secoli, 
cioè tutti gli ordini religiosi, tutte 
le congregazioni morali, tutte le 
confraternite, e quasi ogni memo- 
ria di religione cattolica, facendo 
sopra tutti gli ecclesiastici che la 


hai 
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sostenevano, una carneficina sì cru- 
dele, che la mano s’inorridisce al 
solo accennarla, onde per la storia 
degli orrendi massacri del clero 
francese, si vegga il francese Bar- 
ruel che ne compilò la storia con 
ecclesiastica libertà, nel tempo che 
dimorava nell’ Inghilterra, dove sì 
era ritirato, per non restar vittima 
anch'esso di questa fiera persecu- 
zione. Jl fanatismo, l’irreligione, 
l'empietà, la barbarie più inaudi- 
ta e crudele, furono capaci di sov- 
vertite in pochi momenti que’ cuo- 
ri, che prima si decantavano per 
saggio della gentilezza, dell'umani- 
ta, della dolcezza, e della genero- 
stà, di cui l’anteriore storia ne 
presenta gli esempli. Eppure a me- 
morra dell’età futura bisogna qui 
dame qualche idea irrefragabile, 
lasciataci da uno spassionato firan- 
cese. Il Montjoie nella sua listoi- 
re de la conjuration de Maximi- 
len Robespierre, Paris 1801, nel 
tom. II, pag. 64, parlando dell’in- 
fame massacro delle vittime della 
rivoluziene di Francia, dice che i 
calcoli più moderati fanno monta- 
re a trecento il numero delle te- 
ste, che ne’ soli sei ultimi mesi del- 
la tirannia di Robespierre cadeva- 
no giornalmente, onde in detti sei 
Mesi cinquantaquattro mila infelici 
perirono sotto la guillottina. Si va- 
lutano a centomila il numero dei 
francesi, che in alcuni mesi furo- 
no massacrati ne’ dipartimenti del 
Mezzogiorno, a duecentomila quelli 
che nello stesso tempo furono guil- 
lottinati nel Lionese e nel Forez. 
ll solo sanguinario Carrier, satellite 
furioso dell’inumano Robespierre, 
fece dare la morte a quarantamila 
de’ suoi concittadini. In qual secolo 
della barbarie, soggiunge il pre- 
detto scrittore francese, e sotto qual 
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tiranno, vi fu un esempio di così 
spaventosa carneficina ? 

| Or Pio VI in questa dolorosa 
catastrofe, in cui la principal miva 
del governo francese d'allora, era 
la totale distruzione dell’antica loro 
religione, spedì un breve de’ 19 
marzo (presso l’Hulot p. 189) al 
clero e popolo francese, in cui 
trionfa non meno il suo zelo, che 
la ragione, appoggiata e convalidata 
con sagra erudizione della più anti- 
ca inconcussa ecclesiastica discipli- 
na. Dopo avere ammirata la loro 
costanza, ed il coraggio con cui 
avevano resistito alle atroci irre- 
ligiose minacce dello stesso gover- 
no, il Papa li esortava vivamen- 
te alla perseveranza, e a richiamar 
col loro cristiano esempio al retto 
sentiero quelli che da esso avesse- 
ro traviato, e seco loro si ralle- 
grava per le molte ritrattazioni 
dal loro zelo acquistate da infi- 
nite persone, le quali per la spe- 
ranza di caduchi beni, e per ti- 
mor de'pericoli, erano cadute nello 
scisma, onde Pio VI protestava di 
riammettere colla maggior dolcez. 
za alla comunione della Chiesa 
quelli tutti, che dato avessero sicu- 
re prove del loro ravvedimento, e 
però richiamava nuovamente a’loro 
doveri, nel termine di due mesi, 
tutti que’vescovi e preti che trop- - 
po deboli si erano dimostrati nel 
sottomettersi alla nuova Costiluzio- 
ne civile del clero, dall’ assemblea 
prescritta, dopo i quali due mesi, e 
dopo un termine simile di moni- 
torio, egli sottoponeva tutti gli osti- 
nati alla scomunica da’ sagri cano- 
ni fulminata non meno contro gli 


eretici, che contro i fautori anco- , 


ra dello scisma. 
Quindi sollecitato il santo Padre 
dai vescovi francesi, con lettera dei 
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16 dicembre 1791, ad accordar lo- 
ro in circostanze tanto infelici, più 
ample e più estese facoltà del con- 
sueto, egli con altro breve del 
giorno predetto 19 marzo (presso 
l’Hulot p. 205) gliene concesse in 
gran numero, e con alcune con- 
dizioni, che il medesimo Hulot ri- 
porta a pag. 207. Una così straor- 
dinaria condiscendenza di Pio VI, 
di cui nella storia ecclesiastica si 
trovano rari esempi, non soddisfe- 
ce pienamente le richieste di quei 
prelati, giacchè domandando essi 
fra le altre facoltà, ancor quella 
di assolvere gli ecclesiastici intrusi, 
e credendo che il Papa di questa 
si fosse dimenticato, gliene replica- 
rono la richiesta. Egli adunque in- 
dirizzò ad essi un altro breve dei 
13 giugno (presso l’Hulot p. 222), 
nel quale li avvisava di non esser- 
si punto scordato, ma che non l’a- 
veva fra le altre facoltà inclusa, 
perché questa ad esempio di quan- 
to era stato praticato in diversi 
concili della Chiesa, doveva essere 
assolutamente riserbata all’ auto- 
rità pontificia. Ciò non ostante, do- 
po aver riportato nel suo breve 
alcuni luminosi esempi dell’ antica 
Chiesa, unifovrmandosi al conci- 
lio Alessandrino, presso il Labbé 
Concil. tom. III, col. 343, accordò 
loro la facoltà di assolvere i sacer- 
doti intrusi e scismatici del secon- 
do ordine, purchè avessero prima 
abiurato il giuramento civico, e 
tutti gli errori contenuti nella nuo- 
va costituzione civile del clero, a- 
vessero giurata obbedienza alla san- 
ta Sede, ed a’ vescovi legittimi, ri- 
nunziato alle parrocchie usurpate, ed 
eseguito tuttociò in pubblico, per 
riparar lo scandalo da loro dato ai 
fedeli. Riguardo poi a’vescovi intru- 
si, o consagranti gl intrusi, come 
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capi dello scisma di quella nazione, 
ne riserbò Pio VI a sé solo, o suoì 
successori l’autorità di assolverli. 

Nello stesso breve il Pontefice 
palesava la sua afflizione per l’o- 
stinazione de’ quattro antichi ve- 
scovi nel partito che avevano pre- 
so obbvobrioso di unirsi alle mire 
dell’ assemblea nazionale , e per 
l’insolenza di quelli, che intitolan- 
dosi vescovi costituzionali , sem- 
bravano darsi loro stessi un nome 
di partito, contrario alla Sede apo- 
stolica, che parlavano per deri- 
zione della loro comunione colla 
santa Sede medesima, e declama- 
vano contro il Papa, che li esorta- 
va a ravvedersi, ed a soddisfa- 
ve pienamente la Chiesa. In fine 
condannava i loro scritti e fra gli 
altri l’Accord des vrais principes 
de l’Eglise, de la morale, et de la 
raison, sur la constitution civile du 
clergé, par les évéques des dé- 
partemens, membres de l’ assem- 
blée constituante ; nel quale die- 
ciotto di questi vescovi, con l’intru- 
so vescovo di Parigi monsignor 
Gobel alla testa, procuravano di 
rispondere all’ Exposition de'tren- 
taquattro vescovi; ma null'altro fa- 
cevano, che radunare cori manife- 
sta ostinazione i sentimenti erronei, 
scismalici ed eretici, da lungo tem- 
po prima confutati e  proscritti, 
Sulla scrittura Accord ec., veggasi 
Jauffvet, Merioires, tom. Il, p. 376, 
e Barruel che la confuta con una 
lunga lettera all’intruso Gobel, ch’e- 
ra uno de' dieciotto sottoscrili ; 
non che l’opera intitolata: Causa 
dle’vescovi costituzionali della Fran- 
cia in risposta al libro intitolato» 
Accordo dei veri principii della 
Chiesa, 1795. 

Or siccome gl’ intrusi avevano 
fatto girare un finto breve di Pia 


FRA | 
VI, colla falsa data di Roma de’2 


aprile, nel quale veniva questo Pon- 

tefice a dichiarar falsi tutti i pre- 
cedenti suoi brevi, ad approvare 
la Costituzione civile del clero, 

ed insieme ad esortare i popoli a 
sottomettersi a’ vescovi ed ai par- 
rochi costituzionali, così il Ponte- 
fice nel predetto breve de’ 13 giu- 
gno avvisò i mentovati vescovi di 
non lasciarsi sedurre da un sì sfac- 
ciato inganno del finto breve, che 
egli condannava , avvertendo nello 
sesso tempo, che gli audaci fab- 
bricatori del falsificato breve, non 
peusando a poter essere facilmente 
scoperti nella loro sciocca menzo- 
gna, senza prevedere l'errore che 
li tradiva, lo pubblicarono dato in 
Roma presso a s. Maria Maggiore 
a'2 aprile 1792; quando appunto 
Pio VI in quel tempo, non in s. 
Maria Maggiore cioè nel palazzo 
Quirinale, ma bensì a s. Pietro 
io Vaticano faceva la sua residen- 
za, dalla quale avrebbe segnato quel 
breve, se fosse stato suo, com'è l’u- 
s0 costante de’Pontefici da più se- 
coli a questa parte. E chi nei se- 
coli avvenire non avrebbe .dato fe- 
de a questa scelleratezza, se non la 
trovasse contestata da questo breve, 
ma dalla sola storia con artifizio- 
so dolo registrata ? 

Ricorsero pertanto i vescovi co- 
stituzionari ad un altro de’suoi ver- 
gognosi raggiri, cioè di protestare, 
che se il Papa li aveva condanna- 
i, questa condanna non poteva a- 
ver forza alcuna, se non era rati- 
fcata per la Chiesa, e che questa 
bon aveva a tal proposito pronun- 
lato cosa alcuna. Ma fu anche tol- 
to loro questa risorsa. Si raccolse- 
To i nomi de'vescovi, che si erano 
vati al giudizio di Pio VI, e se 
ne pubblicò la lista, in una difesa 
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de'brevi di questo Pontefice contro 
lo scritto di un religioso tedesco, nel- 
la quale si contavano oltre a cento- 
ventotto vescovi della Francia che 
avevano ricusato aderire al nuovo 
ordine di cose, ventiquattro cardi- 
nali, cinquanta vescovi dello stato 
pontificio, tredici di diversi luoghi 
dell’ Italia, dieci della Germania, 
nove de’ paesi vicini, quattro della 
Savoia, quattro del contado d’Avi- 
gnone, sette della Spagna, quattro 
vicari apostolici nell’Olanda e  nel- 
l'Inghilterra ; l’ arcivescovo di Du- 
blino, quello della Plata in Ame- 
rica, due vescovi della China, e sei 
in partibus, in tutto duecento ses- 
santatre prelati, ai quali si potreb- 
bero aggiugnere ancora alcuni ve- 
scovi dell’Irlanda, ed altri vicari a- 
postolici della Scozia. 

In questo modo i primi pastori 
si uniscono al loro capo. Il corpo 
episcopale aderisce alla decisione del 
Vicario di Gesù Cristo, ed il giu- 
dizio della santa Sede diviene quel- 
lo di tutta la Chiesa. Una siffatta 
autorità decide interamente la que- 
stione de’ vescovi costituzionali, e. 
non permette più il minor dubbio 
a' fedeli, istruiti dell'ordine stabili- 
to nella Chiesa, e del potere dei 
primi pastori sulle cose della fede: 
su questo punto veggasi il Jauffret, 
Memoires tom.II, p. 385. Sembra 
adunque, che con decisione sì chia- 
ra si potesse dire con s. Agostino, ‘ 
serm. 2 de verb. Apostolor. » Jam 
» enim hoc de causa duo concilia 


‘» missa sunt ad Sedem apostoli- 


» cam; inde etiam rescripta vene- 
» runt; causa finita est; etror u- 
» tinam aliquando finiatur ”. La 
Francia ha sentita la voce de’sudi 
pastori, la Sede apostolica è stata 
consultata, ed ha giudicato, la cau- 
sa è terminata; potessero i france» 
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si veder così finito l’ervore! Eppu- 
re questo in vece di terminare cre- 
sceva sempre più. È noto come l’in- 
truso Gobel in compagnia di altri 
preti e del cappuccino Chabot, com- 
parirono a'7 novembre 1793 di- 
nanzi alla convenzione nazionale, 
abiurando solennemente il cristiane- 
simo e il suo sacerdozio, dichia- 
randosi atei. In quel giorno la con- 
venzione emanò il decreto col qua- 
le ordinò che si sostituisse un cul- 
to ragionevole al culto cattolico. 
Seguirono allora le ributtanti pro- 
cessioni di Hebert, Chaumette e lo- 
ro compagni mascherati cogli abiti 
sacerdotali, portando in trionfo per 
nuova divinità una famosa danza- 
trice di teatro avviluppata in un 
velo, la quale fu condotta dalla sa- 
la della convenzione nella chiesa 
metropolitana di Parigi, e colà sa- 
lutata quale Dea della ragione: l'e- 
sempio dato in Parigi fu imitato 
in molti luoghi della Francia. In- 
oltre in Parigi per maggior di- 
leggio fecesi percorrere le vie un 
giumento vestito degli ornamenti 
sacerdotali, accompagnato da un 
carnefice armato di flagello. 

Ma prima di uscire da questo 
punto de’ vescovi costituzionali gio- 
verà qui l’osservare, che anche in 
questi si ravvisò il frutto della 
predetta decisione della Chiesa, e 
de’suoi pastori. Tre anni dopo que- 
sta, cioè nel 1795, più della metà 
delle sedie, che potevano riguardar- 
sì siccome oocupate dai vescovi co- 
stituzionali , erano vacanti. Molti e- 
rano morti; altri fuggendo il terrore 
di Robespierre (il quale colle mani 
fumanti di sangue proclamò la fe- 
sta dell'Essere supremo, e sè stesso 
sacerdote di tal divinità) avevano 
rìnunziato alle loro funzioni ; altri 
avevano abiurato il loro stato, ed 
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altri si erano ammogliati; onde 
circa quaranta di questi falsi ve- 
scovi si trovavano in qualcuna di 
di queste classi. Ma ciò che più 
interessa al nostro proposito, mol- 
ti altri ritornarono all’ unione del- 
la Chiesa; fra questi Fauchet, detto 
vescovo di Calvados, famoso per 
l’ardore del suo patriottismo rivo- 
luzionario, e per la stravaganza 
de’suoi discorsi, nella sua prigione 
altamente protestò nel 1793 il pen- 
timento delle sue mozioni civiche, 
del suo giuramento, della sua in- 
trusione al: vescovato, e degli altri 
suoi misfatti. Lamourette, detto 
vescovo di Rhone e Loire, giusti- 
ziato alcuni mesi dopo Fauchet, 
aveva sottoscritto a’ 7 gennaio 1794 
una dichiarazione, dove si confes- 
sava colpevole, per aver ricevuto 
la consagrazione episcopale, occu- 
pato una sede che non era vacan- 
te, e disprezzato le leggi della di- 
sciplina, e l’ autorità della santa 
Sede. Egli stesso dopo la sentenza 
della sua condanna, data dal tri- 
bunale rivoluzionario, confessò pub- 
blicamente di essere stato l’autore 
de’discorsi, che -Mirabeau avea fat- 
to sulle materie ecclesiastiche, on- 
de riguardava il suo supplizio co- 
ine un giusto castigo di Dio. 

Nella stessa maniera, Gobel, detto 
vescovo del dipartimento di Parigi, 
mostrò gli stessi sentimenti nella 
sua prigione, dove non potendosi 
confessare a monsignor Lathringer, 
suo vicario vescovile, gli scrisse 
dalla carcere, inviandogli la sua con- 
fessione, domandandogli perdono dì 
averlo indotto all’ errore, e pregan- 
dolo di trovarsi nel suo passaggio 
al supplizio, per dargli l'assoluzione. 
Per prova del suo ravvedimento e- 
gli nella sua lettera si sottoscriveva 
semplicemente vescovo di Lidda, 
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tilolo legittimo, che aveva prima 
di essere intruso nel vescovato di 
l'arigi Paniset, detto vescovo di 
Monte Bianco nella Savoia, dopo 
arer lungamente lottato contro la 
grazia, che lo richiamava al pen- 
timento, ai 22 febbraio 1796 fir- 
mò la ritrattazione de’ suoi scritti 
e del suo scisma, conformandosi in 
tuito ai giudizii della santa Sede 
sulla Costituzione civile del clero, 
ed inviò questi atti a Pio VI, il 
quale con un amorevolissimo cuo- 
re lo felicitò del suo ritorno alla 
unità dela Chiesa. La stessa ritrat- 
tazione fecero Roux, detto vescovo 
delle Bocche del Reno; Charrier, 
detto vescovo della Senna inferiore; 
Moutant, detto vescovo di Vienna; 
ed altri, come abbiamo da Jauffret, 
Memoires tom. II, p. 473 e seg. 
Tal fu la fine de’vescovi costitu- 
uonali, compensati con orrido sup- 
pliio da que’ medesimi capi del 
governo rivoluzionario, al quale es- 
“avevano prestato iloro rei talen- 
ti, e le loro fatiche nelle perfide 
massime che progettavano per la 
rovina della religione, premiandoli 
allora cogli immaginari vescovati, 
e poi colla morte obbrobriosa, giac- 
che da simili rappresentanti non 
$ potevano aspettar altro che la 
perfidia per compenso, e per gui- 
derdone la crudeltà. 

A tutti essendo nota la gene- 
resta di Pio VI, e perciò fuggen- 
do dalla cominciata barbara per- 
*cuzione tutti i francesi, che vo- 
etano conservare la religione an- 
ica, e principalmente gli ecclesia- 
“ici non giurati, i quali altro in 
Francia non potevano allora incon- 
rare fuor della morte, a cui era- 
no ricercati questi in gran numero, 
molti ancora di quelli che in al- 
i stati si erano rifugiati, si ritira- 
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vano nello stato pontificio, sicuri 
di miglior fortuna. Allettati veni- 
vano essi da un breve del santo 
Padre de’ 24 ottobre, presso l’Hu- 
lot pag. 235, diretto a tutti i 
vescovi del suo dominio, per ani- 
mare il loro zelo verso quei pre- 
ti francesi, che la persecuzione del 
loro paese faceva passare nelle lo- 
10 diocesi. Con eguale impegno rac- 
comandò Pio VI gl'iofelici emigra- 
ti francesi a tutto il clero secolare 
e regolare, e a tutti i vescovi della 
Germania, con un breve de’ 21 
novembre, egualmente riportato 
dall’Hulot a p. 237, col quale pro- 
curava di destare in essi l’antica 
ospitalità a cui i santi padri han- 
no sempre esortato i vescovi e gli 
ecclesiastici d'ogni classe: in questo 
stesso breve Pio VI lodò la nazio- 
ne inglese, e Giorgio III per la 
generosa pietà con cui accolsero gli 
esuli francesi. 

Per dare il Pontefice a tutti l’esem- 
pio dell'ospitalità generosa che agli 
altri raccomandava in favore dei 
francesi, egli stesso assegnò del suo 
proprio erario somme considerabili 
pel loro mantenimento, distribuendo 
in oltre questi infelici, sotto la cura 
di Gio. Francesco Falzacappa poi 
cardinale, in diversi conventi dei 
regolari, a convivere in proporzio- 
nato numero, la qual cosa si fece 
ancora nel restante dellò stato pon- 
tificio; onde questa pia accoglienza 
di Pio VI fu riconosciuta con gra- 
titudine da uno dei beueficati con 
una lettera da tutti gli altri com- 
pagni ratificata. E qui da notarsì, 
che circa sei mila di questi emi- 
grati per causa di religione, furo- 
no accolti e mantenuti per diversi 
avni negli stati del Papa, con quel- 


‘ la sufficienza di vitto e vestiario, 


che le gravi avgustie di que’ tempi 
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hanno permesso: sicchè a raggua- 
gliare soli cento scudi annui a 
testa, lo stato pontificio ha volen- 
tieri sofferto un peso di seicento- 
mila scudi annui. Eppure dalla 
Francia non veniva più un sol« 
do in Roma per causa di sussi- 
dio religioso dovuto al capo del- 
la religione. Quando poi negli anni 
seguenti il numero di questi esuli 
crebbe all’eccesso, Pio VI fu costret- 
to ad invitar tulti i luoghi pii per 
soccorrerli, onde sollevar la came- 
ra apostolica da tanto dispendio, 
per non lasciarli privi di quella 
carità, che loro usava, la quale si 
vide autenticata nelle medaglie in 
oro ed argento, coniate nel 17095, 
e distribuite secondo il solito per 
s Pietro; ove si vedeva il Papa ri- 
cevere amorosamente in trono ve- 
scovi, preti, monache, ed altri esu- 
li del clero francese colle parole: 
| CLERO GALLIAE EXPULSO BHOSPITIUM 
ET ALIMENTA PRAESTITA ; nel rove- 
scio eravi l’effigie dello stesso Pon- 
tefice. Ma in tanta affluenza di 
forastieri che la pietà di Pio VI 
tirava al suostato, da un paese di- 
chiarato apertamente nemico suo, 
la prudenza volle di divamare una 
circolare a’vescovi, riportata dal- 
I’ Hulot a pag. 152, per invigilar 
sugli emigrati francesi, esigendo la 
professione di fede, e di giurare 
non esser seguaci di Giansenio. Ed 
in fatti con questa vigilanza l’espe- 
rienza fece conoscere doversi pren- 
dere severe misure. Que’ francesi 
che si trovavano rifugiati a Lore: 
to, tentarono nei primi di aprile 
forzare le porte del tesoro della 
santa Casa; in Bologna si tramò 
una congiura dagli emigrati fran- 
cesi e loro fuutori; in Koma stes- 
sa fu arrestata una sedicente pito- 
nessa avignonese in abito da pel- 
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legriva, armata di aguzzo stile, e 
munita di due boccie di potente 
veleno; alcuni emissari girovagava- 
no vestiti simulatamente da vesco- 
vi, ed in via Condotti fu arrestato 
un complotto di giacobini francesi, 
fra’ quali eravi tutta la corte del- 
le zie di Luigi XVI, Maria Ade- 
laide Clotilde, e Vittoria, che sino 
dall'aprile del 1791 eransi rifu- 
giate in Roma, che perciò licen- 
ziarono sì indegni famigliari. 

Costituitasi il 20 settembre 1792 
la convenzione nazionale, che tro- 
vò le finanze nell’ annientamento 
dopo la emissione di due miliardi 
duecento milioni di assegnati, nel 
di seguente tenne la prima sessio- 
ne coll’abolire la regia autorità e 
proclamare la repubblica, impren- 
dendo a numerare da quel punto 
la nuova era. L'anno si compose 
di dodici mesi, ciascun de’ quali 
divisi in tre decadi, ec., nuovi no- 
mi s' imposero ai mesi ed aì gior- 
ni, incominciandosi l’anno repub- 
blicano a' 21 settembre, come me- 
glio si è detto all’articolo Era del- 
la repubblica francese (Vedi). La 


| spirito di fazione domiuò Je succes- 


sive adunanze, e diede luogo alle 
più accanite diatribe, ma sciagura- 
tamente per la Francia i Danton, 
i Robespierre, i Marat ed altr 
mostri ebbero il predominio, e si 
moltiplicarono i più atroci delitti. 
Un cupo rumore minacciava i gior- 
ni di Luigi XVI, le accuse contra 
il detronizzato monarca sì succes- 
sero, i più cavillosi sofismi si pa- 
sero in campo per distruggere la 
inviolabilità personale dalla costi- 
tuzione del 1791 riconosciuta : al 
re fu separato da suo figlio, quin- 
di anche dalla moglie, dalla figlia, 
e dalla sorella, tristo preludio del- 
la barbara sorte che l’attendeva. 
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Nel di 13 novembre si agitò nel 
calore de’ partiti il suo futuro de- 
sino, e per risparmiare ai furenti 
montagnardi l'assassinio, che non 
si facevano ribrezzo di proclamare 
a sangue freddo senza forma di 
procedura, come colpo di stato, 
dovettero cedere anche i più mo- 
derati, dichiarando che Luigi XVI 
sarebbe giudicato dalla convenzio- 
ne, debole salvaguardia contro le 
iacchinazioni de’ canibali del re- 
gio sangue assetati. Fu chiamato 
il re alla sbarra, onde udisse la 
lettura dell’atto di accusa, e vi 
fosse interrogato: la convenzione 
era avida di tale confessione. della 
sua competenza di giudicare un re. 
Le risposte di questi furono sem- 
plici, chiare, precise, tutte verità 
e dignitose; e se fosse stato un 
particolare, sarebbe andato assolto, 
ma egli era re, ed il popolo sovrano 
giudicava un competitore. L'infernale 
adunanza volle dare alla condanna 
una forma legale, e fare della giu- 
stizia una esecrabile beffa; permise 
a Luigi XVI di farsi assistere da 
un difensore; missione pericolosa 
e la più onorevole ch’essere potes- 
se conferita a de’ sudditi, e cui ac- 
cettarono con gioia, Malesherbes, 
Desèze e Tronchet, nomi immor- 
tali, cui la storia ba già associati 
al più memorabile evento de’ tem- 
pi moderni. La loro eloquenza fu 
inutile, Luigi XVI condannato pri- 
ma di essere giudicato, il fu con- 
tro ogni forma de'giudizi crimina- 
li; la sentenza fatale fu pronunzia- 
ta il dì 17 gennaio del 1793. 
Una prima decisione quasi unani- 
me lo dichiarò reo di cospirazione 
e di attentato contro la sicurezza 
pubblica; la seconda il privò del- 
l'appellazione al popolo, e la terza 
il condannò alla pena di morte, 
VOL. XXVII. 
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con la maggiorità di cinque voti. 
La convenzione era allora formata 
di 748 membri, de’quali mancarono 
dodici; quindi se la condanna fu 
decisa dalla maggiorità de’ votanti, 
nol fu dal maggior numero dei 
membri dell'adunanza, ed invano 
i difensori reclamarono contro la 
illegalità di tale decisione. Un quar- 
to appello nomiuale sentenziò la 
nullità d’una nuova domanda del- 
l’appellazione al popolo da Luigi 
XVI interposta, ed un quinto or- 
dinòd l'esecuzione della condanna 
entro le ventiquattro ore. Rasse- 
gnato alla sua sorte l’eroe cristia- 
no, l’attese colla calma e serenità 
di sua coscienza. 

Il buon re avea giurato a Ma- 
lesherbes, colla verità d'un uomo 
che sta per comparire alla presen- 
za di Dio, che in tutto il corso del 
suo regno non poteva rinvenire 
argomento del più leggero rimpro- 
vero. Pieno di fiducia nella divina 
misericordia, richiese del prete En- 
rico-Essex Edgeworth de Firmont 
vicario generale di Parigi e diret- 
tore della sorella Elisabetta, ed uno 
di quelli che non avevano prestato 
giuramento, perciò dal re scelto, 
dopo l’intimazione della condanna 
a morte. Gli ultimi momenti di 
Luigi XVI furono i più gloriosi 
della sua vita, pei pensieri gene- 
rosi e per le pratiche di pietà; 
egli stesso partecipò la sua con- 
danna alla moglie ed ai figli, l’ul- 
tima volta che li riabbracciò, nel 
giorno precedente il suo supplizio. 
Il mio cuore rifugge a descrivere 
le lagrimevoli particolarità che pre- 
cedettero, accompagnarono e segui- 
rono l’ infame regicidio : tanta emo- 
zione, pel complesso delle circostan- 
ze e la qualità del personaggio sa- 
grificato, forse non provai giammai 
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nell’immenso interminabile  cam- 
po della storia, benchè in questa di 
Francia Giovanna d'Arco m' abbia 
commosso grandemente coll'immeri- 
tato suo fine. Il virtuoso re doman- 
dò ed-ottenne di ascoltare la mes- 
sa, e di essere comunicato dall’ab- 
bate Firmont prima di uscire dal. 
la prigione, avendo a tale effetto 
eretto un altare nella di lui ca- 
mera, Clery suo cameriere fedele. 
Trasportato Luigi XVI dalla sua 
prigione col detto suo confessore 
Firmont, alla piazza di Luigi XV, 
giunto sul ripiano del patibolo, 
pronunziò distintamente le seguen- 
ti parole. » Io muoio innocente 
» di tutti i delitti che mi si ap- 
”» PONSO perdono agli autori 

ella mia morte, e prego Dio 
» che il sangue cui siete per spar- 
» gere non si viversi mai sulla 
» Francia ”. Voleva continuare, 
ma Santerre lo impedì col battito 
di circa venti tamburi, i carnefici 
trescinarono lo sfortunato monarca 
sotto l’ascia che con un sol colpo 
cadere gli fece la testa, mentre 
l’ab. Edgeworth de Firmont escla- 
mò : » Figlio di s. Luigi ascendete al 
cielo”! essendo il 21 gennaio 1793, 
ed il re nell'età di trentotto an- 
ni, dopo averne regnato circa die- 
cinove, lasciando grandi lezioni pel 
mondo. Il suo corpo fu traspor- 
tato nel cimiterio della Maddalena, 
in cui i manigoldi il copersero di 
. calce viva, perchè non ne restasse 
nessuna traccia; nondimeno per le 
ricerche fatte nel 1814, se ne scuo- 
prì una parte, e talì reliquie pre- 
ziose vennero trasferite solennemen- 
te in s. Dionigio nel 21 gennaio 
1815. 7. Storia compiuta della 
cattività di Luigi XVI e della fa- 
miglia reale, Parigi 1817. Memo- 
rie particolari che formano con 
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l'opera di Hue, e col giornale dî 
Clery la storia compiuta della cat- 
tività della famiglia reale nella 
torre del Tempio. Si attribuiscono 

tali Afemorie all’augusta figlia di 

Luigi XVI, Maria Teresa Carlot: 

ta duchessa d'Angoulème. Il sa- 

cerdote de Firmont dopo essersi 

recato in Iscozia dal fratello del 

defunto il conte d’Artois, invitato 

da Luigi XVIII si portò a Blan: 

kenbourg col quale rimase dieci au- 

ni, finchè morì nel 1807: il duca 

d’Angouléme accompeguòd a piedi 

la pompa funebre, la duchessa Car- 

lotta sua sposa intervenne alle ese- 

quie di chi avea ricevuto I’ ultimo 

sospiro di suo padre, e Luigi XVIII 
compose l’epitaffio che fu posto sul. 
la di lui tomba. Passiamo ora a 
dare un cenno della regina e del 
delfino. 

La regina Maria Antonietta, do- 
tata di uno spirito vivace e pe 
netrante, nonchè di bellezza ed al- 
tre doti, stimò ed amò il re suo 
marito e ne fu teneramente ricam- 
biata. La sua troppa semplicità, € 
disprezzo per l’ inesorabile etichet- 
ta di corte gli fece de’ nemici; € 
il discendere dal suo grado, e il 
vantarsi di non essere più regina 
per la privata vita cui sì abban- 
donò, dai più moderati venne di- 
chiarato fallo non piccolo ; quindi 
calunnie e taccie d’ imprudente con- 
dotta, di leggerezza ed altro in suo 
discredito. Si arrivò a crederla di 
accordo co’ suoi fratelli |’ impera- 
tore Giuseppe II, e l'arciduca Mas 
similiano a danno della Francia. 
La diffamazione e i libelli si ac- 
crebbero quando divenne madre, 
e si giunse a dire che a spese del- 
l’erario prodigalizzòo per assoldare 
i nemici della Francia; come gli 
si imputò di grande influeuza sul- 
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l'animo del regio consorte. L’im- 
peratore fratello previde i pericoli 
cui essa andava esposta, ma ella 
per nom separarsi dal re e dai suoi 
figli, preferì d’ immolarsi a’ suoi 
doveri. Anche la regina vide poi 
le catastrofi che dovevano oppri- 
merla, in un alla famiglia; parlò 
inulilmente, e i suoi consigli non 
forono apprezzati. Dopo la rivo- 
luzione Mirabeau istituì un pro- 
cesso contro la regina, ed a Ver- 
suilles si osò dai ribelli domandar 
la sua testa, ed Orleans per re: 
alcune guardie del corpo e Le 
Fayette generalissimo di quelle na- 
zionali, impedirono la morte della 
regina, ed altri eccidii. Indi la cor- 
te fu trasportata, come dicemmo, 
prigioniera a Parigi, nel modo il 
Più ributtante, oltraggioso e cru- 
dele. Coll’aumentarsi le sciagure, 
singrandì il di lei carattere, e si 
mostrò degna figlia dei Cesari. Ce- 
dendo Luigi XVI a cercare un a- 
silo a Montmedì nel comando del 
marchese di Bouillé, la regina si 
occupò de’ segreti preparativi del 
Tiaggio, che a Varennes ebbe ter- 
mine per fatale destino, e per l’ec- 
cessiva indulgenza del re, che non 
S difese col drappello di cavalle- 
ria comandato da Choiseul e Go- 
guelat. Ricondotta la famiglia rea- 
le prigioniera a Parigi, ove scam- 
Pò per prodigio a’ 20 giugno 1792 
d'essere tutta scannata, Maria An- 
toietta non s'illuse sui pericoli 
imminenti ond’ era circondata, pu- 
fe ricusò un progetto di fuga cui 
voleva proteggere La Fayette, per 
non separarsi dai figli e dal re 
onsenziente. Di questi più previ- 
dente e più ferma, ebbe la even- 
tura di non vedere accolti i suoi 
consigli. Nella prigionia fu ridotta 
alle più vituperevoli umiliazioni, 
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non che a rifare il proprio letto, 
ed a scopare la sua camera, come 
a rattoppare mentre era in letto 
il re l’unico abito che questi ave- 
va, divenuto cencioso. Disgiunta dal 
consorte agli 11 dicembre 1792, 
lo rivide a' 20 gennaio 1793 per 
darsi l'eterno addio: la separazione 
de’ coniugi, e del re dalla famiglia, 
la descrisse con semplicità commo- 
vente il lodato Clery. Rifugge l’a- 
nimo a descrivere le pene della re- 
gina per l’infelice fine del re, e 
gli si negò di fargli vedere Clery 
che avea ricevuto l’ultima volontà 
del suo consorte. Tanta sciagura si 
accrebbe quando gli fu tolto il del- 
fino, che più non rivide. 

Maria Antonietta ricusò ancora 
una volta di porsi in salvo, men- 
tre il suo processo progrediva. A’ 5 
agosto fu separata dalla cognata e 
dalla figlia, e condotta nella carce- 
re della Conciergierie; indi subì ini- 
qui ed ingiuriosi interrogatorii di 
giudici spregevoli ed inverecondi, 
e quello che mosso a compassione 
della sua sete ardente in mezzo 
alle discussioni, gli diè un bicchier 
d'acqua, fu sgridato e tolto d’ im- 
piego. La regina si mostrò subli- 
me nel suo processo, tutte le sue 
risposte sono semplici, precise, pie- 
ne di calma e di nobiltà. Il ter- 
rore era al suo colmo in tutta la 
Francia, per cui nessuno osò pren- 
der le sue difese, ed il tribunale 
elesse d'officio Trongon du Cou- 
dray, e Chauveau-Lagarde, i quali 
adempirono tanta pericolosa fun- 
zione con tutto il coraggio e la 
divozione che permettevano le cir- 
costanze, e la persuasione dell’inu- 
tilità del loro ministero. Maria An- 
tonietta fu condannata ad unani- 
mi voti a morte, sentenza ch’ essa 
udì alle ore quattro del mattino, 
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senza mostrarsi sgomentata, a’ 15 
ottobre 1793. Alle ore undici, ve- 
stita di bianco, co’ capelli tagliati, 
la regina accompagnata da un pre- 
te e dal carnefice fu condotta su 
di una carvetta al supplizio, colle 
mani legate dietro il dorso. Essa 
erasi proposta di morire con pari 
fermezza del suo sposo, e forse nel 
massimo splendore di sua potenza 
non mostrò la grandezza e mae- 
stà con cui comparve nell'estremo 
punto. ll patibolo era stato eretto 
sulla piazza di Luigi XV, nello stes- 
‘so sito che nove mesi prima era 
stato bagnato dal sangue di Luigi 
XVI. Tagliata che gli fu la testa, 
fu dal carnefice presentata alla ple- 
baglia, in mezzo alle grida di viva 
la repubblica: il di lei corpo fu 
posto nella medesima fossa del ma- 
rito, e pure ricoperto di calce vi- 
va; tuttavolta nel 1815 si rinven- 
ne parte delle ossa, la quale fu 
trasferita a s. Dionigio. Nel 1816 
venne erelta una cappella espiato- 
ria nel luogo della sepoltura via 
d’Anjou. In quanto al delfino Lui- 
gi XVII, egli era nato nel 1785, 
ed ebbe il titolo di duca di Nor- 
mandia, e nel 1789 quello di del- 
fino per morte del fratello Luigi 
Giuseppe Francesco Saverio, a cui 
Pio VI avea mandato quelle fascie 
benedette che descrivemmo al vol. 
XXIII, p. 220 e seg. del Diziona- 
rio. Alla bellezza più rara eda 
tutte le grazie dell’ età sua questo 
principe accoppiava uno spirito pre- 
coce, ed il germe delle più felici 
qualità. Aveva soli quattr’anni quan- 
do sua madre il presentò tra le 
sue braccia ai parigini sollevati a'5 
ottobre 1789, e sette quando fece 
colla famiglia l’infausto viaggio di 
Varennes. Nella prigione del tem- 
pio ì suoi detti ingenui, e le sue 
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risposte ingegnose furono per lun- 

go tempo la sola distrazione che 
provarono i suoi genitori ne’ loro 
immensi mali. Egli divenne re a' 21 

gennaio 1793, quando perdè la 

vita il padre, da cui era stato se- 

parato due mesi prima. l 

Il maggiore de’ fratelli di Luigi 

XVI, Luigi conte di Provenza, di- 
morava nel castello di Ham ia 

Westfalia con Carlo conte di Ar- 
tois monsignore, quando seppe il 
regicidio; si dichiarò allora reggen- 

te del. regno, e notificò alle varie 

corti l'avvenimento del nipote Lui- 
gi XVII al trono, mentre questi 
era ristretto in dura carcere. L’In- 
ghilterra e la Russia non esitarono a 
riconoscerlo, e vennero imitate dal- 
le altre potenze. Il reggente infor- 
mò in pari tempo i francesi di tale 
avvenimento, ed il Monitore ben- 
ché ligio a’ rivoluzionari, inserì per 
intero nel suo giornale tale di- 
chiavazione : allora a Tolone, nella 
Bretagna, e siugolarmente nella 
Vandea tutta la popolazione prese 
le armi per Luigi XVII. Temen- 
do i ribelli che il principe venisse 
involato ai loro feroci artigli, lo 
separarono dalla madre, dalla so- 
rella e dalla zia, ed il giorno 3 
luglio 1793 egli fu consegnato al- 
l’ infame e crudele Simon calzolaio 
crapulone, che gli uftiziali della 
municipalità qualificarono precet- 
tore, in un a sua moglie vera Me- 
gera, che andarono perciò a dimo- 
rar seco nella prigione. A seconda 
dell’ inique istruzioni de’ comitati 
della convenzione, la vile coppia 
mise in opera quanto la scellerag- 
gine più brutale potè immaginare 
per annichilare le forze morali e 
fisiche del reale fanciullo. L'obbli- 
gavano a ripetere i loro canti em- 
pi e popolari, a bere de' liquori 
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forti, abusando di sua innocenza, e 
quando esitava il principe a sotto- 
mettersi al menomo capriccio di 
Simon, questi lo batteva. Nel mese 
di gennaio 1794 Simon tornò a 
sedere nel consiglio della comune, 
colla peggio di Luigi XVII più 
ristretto in più cattiva prigione, e 
dato in custodia a due mostri che 
il trattarono iniquamente, con cibi 
grossolani, senza mai farlo cam- 
biare di biancheria, e spaventan- 
dolo persino ne’ sonni ch'era co- 
stretto prendere : la rivoluzione del 
9 termidoro che mitigò i mali di 
tanti francesi, non arrecò che lievi 
cambiamenti all’orribile condizione 
del giorane monarca, che deterio- 
rò notabilmente nella sua salute, 
e solo negli estremi di sua vita gli 
fu accordato per" medico il celebre 
Dusault, ma chiamato troppo tar- 
di com'egli si protestò. Dusault mo- 
n pochi giorni dopo, ciò che die- 
de motivo a molte congetture. Del 
resto, se è provato che non si usò 
l'effettivo veleno per uccidere il 
principe, si usarono equivalenti mo- 
di, e lasciando l'illustre vittima af- 
fitto chiuso, senza aria, ricoperto 
d'immondizie, e in mezzo al feto- 
re il più insopportabile. Pelletan 
e Daumangin altri medici, egual- 
meote dichiararoto |’ impossibilità 
di salvare il principe, che ngli 8 
giugno 1795 in età di dieci anni 
morì. Il suo corpo fu sepolto nel- 
la fossa comune del cimitero della 
perrocchia di s. Margherita, in cui 
ho fu possibile rinvenire poi le 
reliquie. 

A voler poi dire del fine di ma- 
dama Elisabetta sorella di Luigi 
(YI, essa ornata delle più belle 
vietò, di ‘eccellente intelletto, ezian- 
dio fu dotata di tal fermezza, che 
sembrava fatta per le disgrazie ter 
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ribili alle quali era riserbata; la 
Francia intera applaudì a tante 
egregie doti, in cui rifulse la pietà 
e la carità. Amò e coltivò con buon 
successo la botanica; mai s' immi- 
schiò degli affari di governo; pure 
sagacemente giudicò delle conse- 
guenze degli avvenimenti ch’ebbe- 
ro principio nel 1789. Divise le 
disgrazie colla famiglia reale, e in 
mezzo alle più spaventevoli cala - 
mità, fece risaltare la rassegnazio- 
ne e la generosità del suo animo: 
inutilmente scongiurò spesso il re 
ad usar di sua autorità, e ad ap- 
porre un argine al torrente della 
rivoluzione. Lungi dall’ ubbidire il 
fratello a seguire le zie, che credé 
bene mettere in salvo, madama Eli- 
sabetta volle restar al suo fianco, 
per affrontar@ tutti i pericoli da 
cui lo vedeva circondato per la sua 
eccessiva indulgenza, e sagacemen- 
te mantenne segreta corrispondenza 
co’ suoi fratelli Luigi conte di Pro- 
venza, e Carlo conte d’Artois, che 
in diverse epoche erano usciti dal- 
la Francia. Fu a parte di tutte le 
umiliazioni, affrontt ed angoscie 
della famiglia reale, ne divise ed 
alleggerì le amarezze, obbliando i 
propri mali, e divenne una secon- 
da madre pe’ sfortunati suoi nipo- 
ti Carlotta e Luigi, restandogli so- 
lo la prima dopo la separazione e 
morte del fratello, della cognata e 
del nipote. Dopo sì fatali perdite 
Elisabetta non si occupò che di 
conservare in madama Carlotta 
quelle virtù sublimi, che tuttora 
formano l'ammirazione del mondo. 
A’ 9 maggio 1794 Elisabetta fu 
svelta dalle braccia della rispetta- 
bile nipote, e condotta alla Con- 
ciergerie, ed il giorno dopo venne 
giudicata , condannata e giustiziata 
nell’età di trent'anni. La sua spa» 
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glia mortale fu senza powpa por- 
tata a Mousseaux, e confusa con 
quelle che vi si anmmassavano gior- 
nalmente dopo tante sanguinose 
giustizie. In quanto alle zie di Lui- 
gi XVI, Maria Adelaide Clotilde, 
e Vittoria, che nel 1791 eransi ri- 
tirate a Roma presso il Pontefice 
Pio VI, poscia per porsi in salvo 
dai loro nemici passarono alla cor- 
te di Napoli, accompagnate da 
monsignor Ercole Consalvi poi car- 
dinale. Da Napoli le principesse si 
trasferirono in Sicilia ove moriro- 
no, senza regia pompa sepolte, fin- 
ché a cura dell’eccelsa casa d’Au- 
stria le foro spoglie mortali furo- 
no portate in Gratz nella Stiria, 
ed ivi collocate nei sepolcri degli 
antichi principi di quella provincia. 
Quando il Pontefice"Pio VI seppe 
_ l’orrendo regicidio, fu penetrato da 
paterno e profondo cordoglio, e con 
patetica commovente allocuzione, 
presso l’ Hulot a p. 264, spesso in- 
terrotta dal pianto, il partecipò al 
sagro collegio de’ cardinali, con 
quell’ apostrofe alla Francia che ri- 
portammo al vol. XV, pag. 212 
del Dizionario. Ivi pur si disse del- 
le esequie celebrate nella cappella 
pontificia alla presenza ‘delle zie 
del defunto, e dell’orazione fune- 
bre che vi fu pronunziata. Questa 
fu pubblicata colle stampe, e tra- 
dotta dal latino in italiano dal p. 
d. Giuseppe Bernardo Carlieri, vi- 
de la luce in Foligno coi torchi 
del Tomassini nel 1794. 
Continuando Pio VI a procura- 
re soccorsi al perseguitato clero di 
Francia, oltre’ quelli che generosa- 
mente somministrava ne’ suoi do- 
minii, premurosamente si rivolse 
pure alla Germania, alla Spagna, 
alle due Sicilie, e persino agli sviz- 
seri, lodando il governo di Fribur- 
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go per il suo operato, con breve 
che l’Hulot riporta a pag. 259, per 

I’ umanità, ospitalità ed aiuti dati 
agli esuli ecclesiastici francesi. A- 
vendo ordinato la convenzione na- 
zionale che i matrimoni si fa- 
cessero davanti alla municipalità 
con quattro testimoni, in presenza 
de’ quali si dovesse fare una sem- 
plice dichiarazione di pura cermo- 
nia, che bastasse alla validità di 
questo sagramento; su questo pun- 
to fu Pio VI interrogato da mon- 
signor de Mercy vescovo di Lucon 
a’ 28 maggio 1793, edegli vi rispose 
col breve presso l’ Hulot a p. 260, 
con la risoluzione della congrega- 
zione de’cardinali sugli affari allora 
correnti della Francia, che i fedeli 
cattolici di questa nazione, essendo 
privi di parrochi legittimi, poteva- 
no sposarsi in presenza di testimo- 
ni cattolici, e poi presentarsi alla 
municipalità per fare la dichiara- 
zione comandata dalla legge della’ 
convenzione, approvando la validi» 
tà di tali matrimoni, benché sen- 
za l'assistenza del parroco. Cou al- 
tro breve de’ 31 luglio, presso 
1’ Hulot a p. 283, diretto al clero 
e popolo francese, Pio VI condan- 
nò un proclama apocrifo pubblicato 
in Francia, col quale s’ invitava i 
popoli a prendere le armi coatro i 
nemici deltrono; e con altri brevi 
riportati a p. 286, diè schiarimenti 
ai dubbi propostigli dai prelati frau- 
cesi. Frattanto la convenzione na- 
zionale avendo già abolito ogni cul- 
to di religione, tutto dispose oc- 
cultamente per abbattere colla san- 
ta Sede la religione medesima: il 
nunzio del Papa monsignor Dugna- 
ni ruppe a Parigi ogni comunicazio- 
ne, esi ritirò in Roma, ove al car- 
dinal de Bernis rappresentante di 
Francia erano stati tolti i poteri, 
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restando nella capitale del cristia- 

nesimo il salo console francese Di- 
gne. A questo fine erano diretti i 
molti emissari che clundestivamen- 
le inviava a Roma, per comincia- 
re dallo sconvolgimento della pub- 
blica tranquillità e del buon ordi- 
ne; e l'imprudenza del maggiore 
di marina La Flotte, che voleva in- 
nalzare lo stemma repubblicano sul 
palazzo dell’accademia di Francia 
e nella sua abitazione, non che 
l'atdore manifestato per promove- 
re il popolo romano a rivoluzione 
dal console francese Ugo Basville, 
prorocò lo sdeguo nel popolo: il 
condo ne fu vittima, e fornì pre- 
testi alla repubblica francese per 
eflettuare la meditata occupazione 
dello stato pontificio, e detronizza- 
uoge di Pio VI. Tra gli scrittori 
francesi che compilarono imparzial- 
mente la storia della loro rivolu- 
lione, avvi l’ ex-gesuita Fantin des 

rds succitato. Merita ancora 
di essere letta la Raccolta di rela- 
von pubblicate in Bologna nel 
1795 dall'autore del Dizionario 
democratico , la quale non è che 
una scelta dell’altra raccolta già 
pubblicata in diversi piccoli volu- 
bi nel 1794 e 1795. Abbiamo in- 
oltre, De Conny, Mistoire de la 
réivolution de France, Puris 1834, 
lomi due. 

Dopo la morte di Luigi XVI 
lo scettro di sangue impuguato da 
Robespierre colpiva ogni giorno 
Ruove vittime: la legge costituzio- 
male del 1793, che nel popolo non 

concentrava il potere, ma glie 
be delegava altresì l’esercizio, si 
dovè sospendere nell'atto stesso del- 
l: sua promulgazione, come rico- 
tosciuta ineseguibile, benchè san- 
lUoaala da un milione ottocento 
@lu novecento dieciotto voti. Il ga- 


FRA 103 
verno rivoluzionario mantenne l’or- 
renda sua forma; le stragi, le pro- 
scrizioni, l’ empictà e le follie si 
continuarono per tutta la Francia 
sino al famoso giorno del g termi- 
doro. A Parigisi profanò la celebre 
chiesa di s. Geneveffa protettrice del- 
la città, venne ridolta a sacrilego 
Pantheon d’infami deità, e vi si tras- 
fevivono le ceneri del sofista Rous- 
seau, dell’ incredulo Voltaire, e del 
fazioso parvicida Mirabeau. Mentre 
la coalizione disponeva all’ esterno 
le sue forze per invadere la Fvan- 
cia, le truppe prussiane furono for- 
zate di evacuare il territorio fran- 
cese ; la vittoria di Jemmapes pre- 
parò la conquista del Belgio; e 
quelle della Savoia e della contea 
di Nizza, come diceinmo superior- 
mente, fecero decretare la riunio- 
ne di questi paesi alla Francia. De- 
siderosa la vepubblica di spargere 
le sue massime all’estero, la con- 
venzione uazionale dichiarò poscia 
la guerra all’ Inghilterra, all’ Olan- 
da, alla Spagoa, e l'Europa in ve- 
ce si collegò contro di essa: forza- 
ta la Francia di resistere non so- 
lamente a queste tre potenze, alla 
Prussia. ed all’Austria, ma anche a 
tutto l'impero di Alemagna, al Por- 
togallo, alle due Sicilie, allo stato 
della Chiesa, al re di Sardegna ed 
ai vandeisti, che continuarono in- 
quietarla, ordinò una leva in mas- 
sa. Frattanto che, lo ripetiamo, 
nell'interno il sangue scorreva a 
rivi sulle pubbliche piazze, e che 
città intere erano in preda alla de- 
vastazione ed alla carnificina, le ar- 
mate della repubblica vittoriose nel 
Belgio, dalla parte della Spagna, 
ed in Alemagna, preparavano la riu- 
nione dei paesi di Porentruy e di 
Montbeliard, ed i trattati conchiu- 
si al fine del governo terrorista con 
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la Toscana, la Prussia, le Provin- 
cie- Unite, le quali cederono tutto il 
territorio batavo alla sinistra della 
Schelda occidentale, come pure sul- 
le due rive della Mosa, al sud di 
Vanloo, e compresavi questa piaz- 
za, non che colla Spagna che cedè 
la parte orientale di s. Domingo. 
Prima della morte di Robespierre, 
nccaduta nel luglio 1794, che mise 
fine al regno del terrore, la con- 
venzione avea abolito le accademie, 
le società scientifiche ed il culto 
cattolico, sostituendovi come si dis- 
se quello della Dea della ragione; 
aveva decretato l’ atterramento di 
tutti i castelli fortificati, torri o tor- 
rette guernite di merlature, e po- 
co dopo sottomessi i monumenti 
alla vigilanza dell’ autorità, il che 
fu causa della distruzione di mol- 
tissimi capi d'opera, sotto il pre- 
testo che indicavano segni di feu- 
dalità. Devesi però alla convenzio- 
ne nazionale, quando divenne in 
qualche modo ragionevole, la scuo- 
la normale, la scuola politecnica , 
lo stabilimento dei pesi, misure e 
monete uniformi, secondo il siste- 
ina decimale, ed il conservatorio di 
musica ; essa a poco a poco ritrat- 
tò i suoi primi decreti restituendo 
le chiese , e sostituendo l’ istituto 
delle scienze e delle arti all’ acca- 
demia. Il decreto sulla tolleranza 
dei culti, promulgato dalla conven- 
zione nazionale nella quale per al- 
tro dominava il filosofismo av- 
verso alla religione rivelata , fu ac- 
colto come un gran benefizio, do- 
po gli orrori commessi da Ro- 
espierre, da Marat e da altri pa- 
ri loro. Il culto cattolico se fu 
permesso ebbe moltissime restri- 
zioni nell’ esercizio, e questa leg- 
ge fu in vigore sino al concorda- 


to di Pio VII. Parigi ed altre 
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città della Francia, massime Beur- 
ges, presentarono un commovente 
spettacolo religioso , nel riaprire 
molti sagri templi, uscendo dai na- 
scondigli parecchi preti cattolici, e 
gran numero di quelli che aveva- 
no giurato, con edificazione si vi- 
trattarono. L'era repubblicana co- 
minciò a cadere in disuso, veden- 
dosi osservate le domeniche ed al- 
tre feste. 

Ma fatalmente ancora all’ ombra 
di tale religiosa tolleranza si scoprì 
quanta zizania fosse nella chiesa di 
Francia, giacchè vi apparve pre- 
ponderante quel clero che contra 
la proibizione della santa Sede a- 
vea giurato, e che scismatico di 
fatti, affettava di farsi credere cat- 
tolico, ed unito al centro dell’uni- 
tà. Anima di questo corpo fu il 
famoso Gregoire vescovo costituzio- 
nale di Loir e Cher, che spaccia- 
vasi dai suoi partigiani uomo straor- 
dinario suscitato da Dio. Sotto la 
sua direzione si convocò in Parigi 
un concilio nazionale, che presiedè 
Claudio Leone vescovo di Rennes, 
i cui decreti furono degni di tale 
assemblea. Quindi deplorabile di- 
venne la condizione de’ fedeli in 
Francia, dove, come a tempo degli 
ariani, due cleri contrastavansi le 
chiese e la giurisdizione. Il clero 
scisinatico dispregiato dalla più par- 
te del popolo, ma che godeva il fa- 
vore del governo repubblicano, e- 
sercitava tutte le funzioni del culto 
pubblicamente, intrudeva nuovi ve- 
scovi sopra le sedi vacanti, ed an- 
che sopra quelle che avevano tut- 
tora il legittimo pastore , affettava 
il maggior gelo per l’ osservanza 
della religione, ch'era poscia smen- 
tito dalla loro incontinenza. Il cle- 
ro cattolico poi, che aveva per sé 
l’intima adesione de’ fedeli, era @- 
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diato dai rivoluzionari, ed i preti 
chiamati nel loro gergo refrattari, 
trovavansi continuamente esposli 
ad ogni sorta di vessazioni, in on- 
ta alla predicata tolleranza. Allor- 
ché stette per cessare il predomi- 
nio del direttorio esecutivo, furono 
incolpati di tutte le sollevazioni che 
scoppiavano d’ogni parte, e perciò 
proscritti con barbara legge de’ 18 
fruttidor, come prevenuti di atti e 
di sentimenti opposti a’ principii re- 
pubblicani, e perciò deportati nel. 
le isole di Oleron e di Re. Allora 
nuovamente rialzarono da per tut- 
to il capo i giacobini, trionfando 
col suo teofilantropismo il membro 
del direttorio Reveillere-Lepaux. 

Dopo |’ eccidio di Basville ve- 
dendo Pio VI quanto fosse gran- 
de l’ira de’suoi nemici, prese delle 
misure di sicurezza pei. suoi stati 
che vedeva minacciati, ed aumen- 
tò le milizie: non prese l'offensi- 
ra, né si unì alla gran lega delle 
potenze contro la Francia. Intan- 
to la convenzione nazionale volle 
prendere aspra vendetta del Pon- 
tefice, non solo per la morte di 
Basville, ma per non avere volu- 
to il Papa riconoscere il suo mi- 
mistro Segur, per la celebrazione 
dell’ esequie consuete ad ogni mo- 
narca cattolico, e perciò fatte a Lui- 
gi XVI, e per la promozione al 
cardinalato dell’ abbate Maury, il 
quale essendo deputato di Piccar- 
clia, aveva in mezzo alla conven- 
zione coraggiosamente difeso la san- 
ta Sede, massime contro l’usurpa- 
zione dello stato d’Avignone, per 
cui la infuriata plebe voleva attac- 
carlo alla lanterna. A’ 26 ottobre 
1795 la convenzione nazionale fu 
a Parigi disciolta, sostituito il di- 
rettorio, e proclamata la costitu- 
zione dell’ anno terzo, che pose il 
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potere legislativo in due consigli; 
l'uno di cinquecento membri, in. 
caricato di compilare e proporre 
le leggi, e l’altro di duecento cin- 
quanta, che doveva sanzionarle. ll 
potere esecutivo fu accordato al 
direttorio perciò chiamato esecu- 
tivo, e composto di cinque indivi- 
dui: il numero devoti che ne pru-. 
dussero l’aocettazione, ascese ad un 
milione cinquantesette mila trecen- 
to novanta. A fronte di tante in- 
terne calamità, ed indescrivibili ec- 
cessi, la guerra si continuava nel- 
le esterne aggressioni sul Reno, 
sulla Schelda, sulle Alpi, sui Pi- 
renei, e sulle coste di Bretagna, 
e fu tale l’ ardore guerriero degli 
eserciti repubblicani, tanti i pro- 
digi di valore de’generali Pichegru, 
Moreau, Jourdan, che luugi dall’es- 
sere invaso il suolo francese, si e- 
seguì rapidamente la conquista del- 
l'Olanda, si vinsero gli austriaci 
nel Belgio, si occuparono le piazze 
forti della Biscaglia, si preparò la 
discesa in Italia, e la sanguinosa 
strage di Quiberon compresse la 
reazione degli sciovani prodotta dal 
ministero inglese, il quale erasi 
impadronito di tulti gli stabilimenti 
francesi al Bengala, sulla costa di 
Coromandel e di Malabar, di Ta- 
bago, della Martinica, e d’una par- 
te di s. Domingo; avea inoltre pre- 
so la città di Tolone, la cuì ripre- 
sa manifestò il genio militare di 
Bonaparte. La guerra della Van- 
dea non si estinse che nel marzo 
1796 nel sangue di Charette, a- 
vendola pacificata il generale Ho- 
che, insieme alla Bretagna. Quin- 
di incominciarono a spezzarsi i vin- 
coli della coalizione, e la Prussia, 
la Spagna, le Provincie-Unite, la 
Toscana, la Svevia, e l’Annover 
riconobbero la repubblica france- 


106 FRA 
se una ed indivisibile, e stabiliro- 
no con essa le diplomatiche rela- 
zioni; anzi la Spagna fece un’al- 
leauza offensiva e difensive, e di- 
chiarò la guerra all’ Inghilterra. 

L’anno 1799 il nuovo ordine 
di cose meno turbolento valse a 
riorganizzare i confusi elementi 
della civile amministrazione, a sopi- 
re lo spirito di parte, e ravvivare 
le sociali virtù spente nell’esecrato 
ioterregno dittatoriale. ll nuovo 
governo del direttorio, conservan- 
do le prave intenzioni di chi lo 
avea preceduto, d’invadere lo stato 
della Chiesa, si gravò perchè Pio VI 
aveva infranta a danno de’ francesi 
la sua neutralità, nel permettere nei 
suoi dominii il passaggio d’un corpo 
di cavalleria napoletana, che recava- 
si nel Milanese ad unirsi alle arma- 
te coalizzate contro la Francia, e mi- 
nacciò vendicarsi. Intanto tre gran- 
di armate marciarono contro l’Au- 
stria, l'una di Sambra e Mosa, 
comandata da Jourdan, la secon- 
da del Reno guidata da Moreau, 
e la terza delle Alpi capitanata da 
Bonaparte. E qui comincia la se- 
rie di que’ trionfi che sbalordivono 
l’attonita Europa: le giornate di 
Montenotte, di Millesimo, di Mon- 
dovì, di Lodi, di Castiglione di- 
staccarono dall’ alleanza il re di 
Sardegna, ed aprirono a’francesi l'I- 
talia, ove fondarono le repubbliche 
Cispadana e Traspadana, che riu- 
nite formarono poscia la Cisalpina. 
La brillante ritirata di Moreau 
dal lato d’ Alemagna non fu me- 
no gloriosa, e salvò l’armata dal 
disastro in cui la fiacca cooperazio- 
ne di Jourdan era per avvolgerla. 
Nel seguente anno 1796 i fran- 
cesi senza preventiva dichiarazione 
di guerra, determinarono di occu- 
pare i dominii della santa Sede, 
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lionde Pio VI a risparmiare inu- 
tili effusioni di sangue, ordinò ai 
suoi sudditi di non opporre loro 
veruna resistenza, contentandosi i 
legati, i delegati, e i governatori 
di fare soltanto legali proteste. In- 
di avendo la Spagna, alleata della 
Francia, fatta esibizione a Pio VI 


.di sua mediazione, il Papa accettò 


l'offerta ed incaricò per la pece il 
cav. Nicolò de Azzara allora minì- 
stro spagnuolo in Roma. Giunto il 
cavaliere in Milano per trattarla col 
generale supremo Bonaparte trovò 
che questi si era portato in Bolo- 
gna e l’avea occupata a’ 19 genna- 
io, invadendo successivamente tut- 
ta la provincia e il Ferrarese. Di- 
poi a' 23 giugno 1796 in detta 
città il generale Bonaparte, coi 
commissari Saliceti e Garrau, con- 
chiusero col cav. Azzara, e mar- 
chese Antonio Gnudi per la santa Se- 
de l'armistizio con quelle durissime 
condizioni che noi riportammo nei 
relativi luoghi, oltre la cessione del- 
le legazioni di Bologna e Ferrera, 
e della città di Faenza, e il du- 
versi chiedere scusa al direttorio 
pev la violenta morte dell’audace 
Basville. Pio VI a’ 28 giugno fir- 
inò gli umilianti articoli dell’armi- 
stizio, in vigore del quale doven- 
dosi trattare la pace col direttorio 
a Parigi, vi spedì a plenipotenzia- 
rio il conte Pieracchi col grado di 
internunzio, dandogli per aggiuato 
il minutante di segreteria di stato 
Evangelisti, che avea accompagnato 
a Milano ed a Bologna colla qualifica 
di segretario il ministro di Spagaa. 
Nella prima conferenza che il 
conte ebbe in Parigi col ministro 
degli affari esteri, questì gli mani- 
festò che per articolo preliminare 
della pace definitiva, voleva il di- 
reltorio una pubblica ritvattazione 
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del Papa sui brevi co’ quali avea 
condannata la costituzione civile del 
cero di Francia, senza la quale ri- 
trattazione non poteva intraprende- 
re trattativa di pace, ed osò pre- 
scrivere la formola dell’atto. Som- 
mo fu il dolore che provò Pio VI 
nell'udire l’inammissibile esigenza 
del direttorio francese, e col pare- 
re della congregazione de’ cardina- 
li, rispose a' 14 settembre, ch’ era 
pronto piuttosto a subire la morte, 
che tradire il suo onore, e violare 
le massime costantemente osservate 
dalla Chiesa. Allora il direttorio e- 
seculivo, col pretesto che il Pierac- 
chi e l’Evamgelisti non avessero 
bastante plenipotenza -per cedere le 
due memorate legazioni, ambidue 
li congedò da Parigi. Tentò Pio 
VI a mezzo di monsignor Caleppi 
poi cardinale, e del p. Soldani che 
spedì a Firenze, di intavolare la 
pece coi commissari Saliceti e Gar- 
rau; ma essendo questi ostinati nel- 
le pretensioni del direttorio, nulla 
si conchiuse. Tuttavolta Pio VI 
sempre più inculcava a’suoi sud- 
diti rispetto alla nazione francese , 
ma essi mal soffrivano le loro mas 
me rivoluzionarie, e le angherie 
che commettevano in tutti i paesi 
che andavano usurpando alla san- 
ta Sede, più coi tradimenti, che 
colle loro armi desolatrici. Fiachè 
tì trattò di piantar ne’ luoghi gli 
alberi della libertà, di atterrare lo 
stemma pontificio, di abolire i ti- 
toli e distintivi feudali; finchè dai 
rozzi agricoltori si credette, che si 
volesse rinnovare a favor loro la 
agraria, onde tutti indistinta- 
mente fossero eguali, non solo nel 
Dome di cittadini, ma ancora nel 
possesso de’ terreni, la tranquillità 
esteriore si manteneva sufficiente- 
mente; ma dacché si accorsero, co- 
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me descrive il Tavanti, Fasti di 
Pio VI, tom. II, p. 308, che sotto 
il nome effimero di eguaglianza, nou 
intendevasi altro, che lo spoglio ge- 
nerale delle casse pubbliche e dei 
sagri depositi, la rapina, il saccheg- 
gio, le contribuzioni, le requisizio- 
ni e gl'imprestiti forzati per saziar 
l’avidità de’ repubblicani, e suppli- 
re all’ingordigia ‘de’ loro comau- 
danti; dacchè i popoli conobbero 
che più non v'era sicurezza nè 
delle proprietà, nè delle persone, 
che l'ospitalità era violata co’ tra- 
dimenti, che le donne di qualun- 
que stato erano esposte alla bru- 
talità ed agl’insulti, allora il fer- 
mento occurto, e il desiderio di ven- 
dicarsi da tanti oltraggi si rese gc- 
nerale, per cui alcune città e terre 
massacrarono quanti francesi cad- 
dero loro nelle mani, vendicati pui 
con aspro rigore. 

Procedendo Bonaparte vincitore 
dal Tirolo sulle pianure alemanne, 
Moreau ed Hoche ripresero sul Re- 
no e sulla Mosa con ‘miglior for- 
tuna il piano di campagna, e l'Au- 
stria con l’armistizio di Leoben per- 
dette i Paesi-Bassi e i possedimen- 
ti d’Italia, cioè il Mantovano 
ed il Milanese, come il Modenese, 
che furono uniti alla repubblica 
Cisalpina. Conoscendo Pio VI le 
mire del direttorio esecutivo, af 
fine di non essere rimproverato 
di non avere posto in opera ogni 
diligenza e precauzione per la si- 
curezza de’ suoi domiuii, aumentò 
il numero delle milizie, e la guar- 
dia civica, e rese noto a tut- 
te le potenze cattoliche i gravi 
e sacri motivi che l'avevano in- 
dotto a negare al direttorio francese 
di convenire nelle sue esigenze, co- 
me la risoluzione presa di pos- 
sibilmente difendere lu stato se ag- 
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gredito. Ma gia la sorte dello sta- 
to pontificio e quella del venera- 
bile capo della Chiesa romana era 
stata dal direttorio decretata, mas- 
sime per l’istigazioni d’ uno de’ suoi 
roembri, Reveillere-Lepaux ben co- 
nosciuto pel suo odio al cristiane- 
simo, e pel suo stolto fanatismo di 
stabilire la setta dei teofilantropi, 
che principalmente consisteva in 
non amare nè Dio, né gli uomini. 
Il generale in capo Bonaparte spe- 
rando di ottenere pel direttorio 
quanto desiderava da Pio VI, per 
sì importante affare prescelse a me- 
diatore il cardinal Mattei arcive- 
scovo di Ferrara, che inviò in Ro- 
ia al Papa con una lettera, nella 
quale insistette sulla ritrattazione 
de’ brevi riguardanti la nuova Co- 
stituzione civile del clero più volte 
da Pio VI condannata. E qui ri- 
flette a proposito il saggio francese 
Jauffret, Mémoires tom. II, p. 479, 
che questa costituzione non era in 
Francia più io vigore da lungo tem- 
po; ch'essa non faceva più parte delle 
leggi dello stato , e che il direttorio 
di cui l’antipatia contro la religio- 
ne e contro i preli non era equivoca, 
non si curava più di questa costi- 
tuzione, che dell'antica disciplina 
della chiesa gallicana, e perciò non 
Si poteva concepire per qual ragio- 
ne si mellesse lauto ardore e tan- 
to impegno nell’ esigere dal Papa 
si fatta ritrattazione, se non per 
prendere un pretesto per non fare 
la pace, e per tormentare ingiusta- 
mente il Pontefice. Ma il Papa 
fermo ne’ suoi. doveri, rispose con 
quella bella lettera che riporta il 
Tavanti, tom. III, p. 330, insieme a 
quella scritta da Bonaparte al detto 
cardinale da Verona, in cui gli fa- 
cevà sapere ch'era risoluto di far 
marciare le sue truppe contro Roma, 
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vendicarsi de’ catlivi consiglie- 
ri del Pontefice. In fatti si aumen- 
tò nel Bolognese l’esercito france- 
se, ed il ministro francese Cacault 
residente in Roma partì per Bo- 
logna, ov'erasi trasferito il genera- 
le Bonaparte. Questi a' 3: genna- 
io e primo febbraio pubblicò due 
manifesti, incui vantando le vitto- 
rie riportate, e gl'ineseguiti patti 
dell’ armistizio, invitava il genecal 
Victor a marciar su Imola. Avan- 
zaudosi dunque le truppe francesi 
sul Senio accadde quell'assalto tra 
le truppe francesi e papali, che ac- 
cennammo all'articolo Faenza (Ve- 
di), perchè vinti i papalini, i fran- 
cesi presero quella città, ed indi 
Forlì e Cesena, non che S. Leo, 
Sinigaglia, Ancona ed altri luoghi 
sino a Macerata; laonde al Papa 
non restavano che le provincie di 
Sabina, del Patrimonio, e di Ma- 
rittima e Campagna, col timore 
ben fondato di perdere tutto, avan- 
zandosi i francesi rapidamente ver- 
so Roma. 

In tal frangente Pio VI spedì 
plenipotenziari a Tolentino per con- 
chiudere col generale Bonaparte la 
concordia, che ivi fu sottoscritta 
a' 19 febbraio in ventisei articoli, 
presso il Tavanti, e meglio nel Bec- 
cauni, Storia di Pio VI, tom. IV, 
p. 69 e seg. Il Papa si obbligò a 
separarsi da qualunque coalizione 
contro la Francia, licenziar le sue 
truppe, chiudere i porti ai nemici 
della Francia, ricevere guarnigione | 
francese in Ancona, rinunziave alla 
sovranità su Avignone, sul Venais- 
sino, e sopra le tre legazioni di Bo- 
logna, di Ferrara e di Romagna, 
come ancora di pagar quindici mi- 
lioni di lire tornesi, di somministrare 
gran numero di cavalli e buoi, di 
conseguar i quadri, le statue e i 
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mss. convenuti nell’ armistizio di 
Bologna, oltre l'invio d'un mini- 
stro a Parigi per disapprovar la 
violenta morte di Basville. L’auto- 
re delle Memorie istoriche e filo- 
sofiche di Pio VI, cviflette che, tut- 
to calcolato, i francesi in queste vi- 
cende forse avranno tolto dallo sta- 
to ecclesiastico un valore di circa 
duecento milioni di lire tornesi. 
Pio VI adempì puntualmente ai 
durissimi patti, e fu inoltre co- 
stretto a rimuovere il cardinal Bu- 
sca dalla carica di segretario di sta- 
to, e conferirla al cardinal Giusep- 
pe Doria già nuazio in Francia. 
Inviò a Parigi per ambasciatore il 
marchese Massimo, e l'avvocato Go- 
rirossi quale inviato straordinario, 
per disapprovare la morte di Bas- 
ville. Intanto in sequela dei pre- 
liminari di Leoben, a’ 17 ottobre 
il generale Bonaparte segnò la pa- 
ce co' ministri austriaci a Campo- 
formio, nella quale la Francia ac- 
quistò le isole Ioniche con porzio- 
ne dell'Albania, oltre i Paesi-Bassi, 
e la repubblica Cisalpina allora for- 
mata s' ebbe il Milanese, il Man- 
tovano e il Modenese: così termi- 
nò la prima guerra continentale 
della rivoluzione francese. Un qual. 
che commovimento però si mani- 
festò nei consigli e nel direttorio 
di Parigi, ma le armi dì Augerau 
nella giornata del 18 fruttidoro ri- 
condusse l'armonia, e l'esilio colpì 
Carnot e Barthélemy membri del di- 
rettorio, undici individui del con- 
siglio degli anziani, e quarantuno 
del consiglio de’ giovani sospetti di 
cospirazione. Avendo Bonaparte for- 
mato colla repubblica Cispadana e 
Traspadana la Cisalpina, poi re- 
gno d'Italia, coll’aggiunta delle tre 
cedute legazioni, fu dessa procla- 
mata indipendente dal direttorio, 
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fa obbligato Pio VI a riconoscerla 
a mediazione del ministro della re- 
pubblica francese in Roma, Giu- 
seppe Bonaparte fratello del gene- 
rale, ricevendo il suo inviato cav. 
Bussi; mentre i francesi non la- 
sciando di promovere la democra- 
zia, molte città de’ pontificii domi- 
nii l’avevano proclamata ribellan- 
dosi alla santa Sede. 

Non contento ancora il diretto- 
rio degl’immensi sagrifizi di Pio VI, 
e mirando sempre all’ intera occu- 
pazione dello stato pontificio ed al- 
la detronizzazione del Pontefice, 
nel timore che Giuseppe Bonapa:- 
te non secondasse completamente i 
suoi desiderii, ordinò al general Du- 
phault di procurare l'adempimento 
di sue brame colle armi e con le 
rivoluzioni. Recatosi Duphault in 
Roma, apertamente incominciò le 
sue manovre co’ suoi fautori, che 
onninamente volevano piantar l’al- 
bero della libertà sul Campidoglio. 
A tale effetto a' 28 dicembre 1797 
i rivoluzionari con grida di viva la 
libertà e coccarde tricolori, si re- 
carono al palazzo Corsini alla Lun- 
gara, abitazione di Giuseppe Bo- 
naparte, per cui il governo ponti- 
ficio ordinò alla guardia civica di 
richiamarli all’ ordine, e nacque zuf- 
fa nel cortile e scale del medesimo 
palazzo e presso la porta Settimia- 
na. Allora sconsigliatamente il ge- 
neral Duphault con la spada sfo- 
derata si gettò in mezzo ai rivol- 
tosi, animandoli a vesistere alla ci- 
vica ed ai dragoni accorsi al tumul- 
to, laonde nel conflitto restò ucci- 
so da un colpo di fucile. A nulla 
valsero le rimostranze fatte a Giu- 
seppe Bonaparte dell’ innocenza del 
governo sull’accaduto, pronto a dar 
soddisfazione; egli sul momento ab- 
bandonò Roma. Subito il cardinal 
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Doria scrisse l'infuusto avvenimen» 
to al marchese Massimo, acciò in 
Parigi offrisse al direttorio ogni sod- 
disfazione, venendo contemporanea- 
mente istruite le corti amiche del 
fortuito accaduto. Non volle altro il 
direttorio per consumare il suo pia- 
no, dichiarando vero assassinio sen- 
za esame la morte del suo gene- 
rale; commise quindi al general 
Berthier comandante le truppe fran- 
cesi in Italia, di occupare il resto 
dello stato ecclesiastico, e d’ impa- 
dronirsi della sagra persona di Pio 
VI. Si avanzò il general Berthier 
col pretesto di punire i soli auto- 
ri della morte di Duphault, ed in 
vece 8 impadronì a poco a poco dei 
dominii restati al Papa, che ad on- 
ta delle sue pacifiche intenzioni, e 
contro tutte le assicurazioni ricevu- 
te dai francesi, per cui non partì 
da Roma, si vide invadere Castel 
s. Angelo e la città, proclamare la 
repubblica Tiberina, venendogli in- 
timato che il suo regno era finito 
alla presenza de’ cardinali. Inoltre 
si ardì offrirgli la coccarda e una 
pensione, che l’ervico Pontefice pron- 
tamente ricusò. S' imprigionaro- 
no i cardinali, molti prelati e pri- 
mari ministri; si dilapidarono per- 
sino le camere intime abitate da 
Pio VI, cui dopo indescrivibili ol- 
traggi gli s'intimò la partenza da 
Roma pel dì seguente, ed a’ 20 
febbraio 1798 un distaccamento di 
francesi trasportò prigioniero il Pon- 
tefice a Siena. A tenore dei pres- 
sanli ordini del direttorio, si volle 
dai cardinali, prelati, ministri del- 
la santa Sede, ed altri il formale 
giuramento di odio alla monarchia, 
e di fedeltà alla repubblica ed alla 
costituzione, la cui virtuosa e co- 
raggiosa ripulsa fu punita colla de- 
portazione, e in altri modi sover- 
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chianti che altrove narrammo, col- 
le circostanze di tanti lagrimevoli 
avvenimenti. 7. Roma ed i relati- 
vi articoli. 

Dopo il trattato di Campo For- 
mio, il direttorio si preparò alla 
guerra contro l'Inghilterra, nello 
stesso tempo che inviò al congresso 
di Rastadt il generale Bonaparte, 
per combinare la pace coll'impero 
d’ Alemagna. Indi fece invadere la 
Svizzera sotto pretesto di domare 
ì vandesi ribelli; riuni con un trat- 
tato le città libere di Mulhouse e 
di Ginevra alla Francia, poscia inviò 
il generale Bonaparte alla memo- 
randa spedizione di Egitto, arman- 
do in egual tempo contro la re- 
pubblica di Venezia, colla flotta 
della quale il detto generale si re- 
cò in Egitto, la Russia, la Porta 
ottomana, le due Sicilie, e le altre 
potenze continentali, fuorché la 
Spagna e la Prussia. Un seguito 
di vittorie e di romantici aneddo- 
ti accompagnò la bandiera france- 
se fino nella Siria, e gli sforzi com- 
binati dell’armata anglo-turca non 
riuscirono che dopo tre anni ed 
ottenerne l'evacuazione; tuttavolta 
questa spedizione s ebbe gli epite- 
ti di sgraziata e di gloriosa, il pri- 
mo per la repubblica, il secondo 
pel generale. Dimorando il prigio- 
niero Pio VI in Siena, pel forte 
terremoto che si fece sentire ivi il 
primo giugno 1798 venne traspor- 
tato alla Certosa di Firenze colla 
piccola sua corte, ove il Papa fu 
ossequiato da Carlo Evamanuele 
IV re di Sardegna, e dalla ven. 
Maria Clotilde sua consorte e so- 
rella di Luigi XVT, che per aver 
perduto il Piemonte e la Savoia 
occupate dai francesi, si recavano 
nella Sardegna. Mentre duravano 
ancora le conferenze di pacificazio- 


FRA 


ne coll'impero a Rastadt in con- 
seguenza del predetto trattato di 
Campo Formio, si preparò la se- 
conda coalizione, in cui le potenze 
europee, tranne la Prussia e la 
Spagna mentovate, rivolsero di nuo- 
vo le armi contro la Francia, che 
loro come si è detto dichiarò guer- 
ra. Il rinforzo d’una considerabile 
armata russa guidata da Suvarow 
fece piegare la bilancia a vantaggio 
degli alleati, e le truppe repubblica- 
ne dovettero dopo le disfatte del- 
l'Adige, della Trebbia e di Novi, man- 
cesti del prode Joubert, che in que- 
s'ulimo fatto rimase estinto, ab- 
bandonare l’Italia. Dodici giorni di 
ostinato conflitto nella Svizzera ar- 
restarono la vittoriosa marcia di Su- 
varow posto a: fronte dell’ intre- 
pido Massena, mentre Brune fece 
mancare in Olanda il tentativo di 
invasione eseguito dalla flotta an- 
glorussa sotto gli ordini del du» 
ca di York. Erano però le cose a 
mal partito, per la poca considera- 
uone di che il direttorio godeva 
in balia delle redivive fazioni che 
agitavano Parigi e la Francia. 
Sapendo Pio VI che in Roma 
alcuni prestarono giuramento alla 
costituzione, ne’ primi del 1799 lo 
condannò solennemente con due 
brevi. Intanto non essendo tranquil- 
lo il direttorio del luogo centrale ove 
teneva prigioniero il Papa, e temen- 
do i successi della guerra, prima sta- 
bili di tradurlo nella badia di Molk 
Presso Vienna, poi in Sardegna, o 
meglio in Corsica, acciò vi rimancs- 
€ obliato secondo i pensamenti di 
la Reveillere-Lepaux, e di Merlin 
di Douai, ma a questo progetto si 
‘ppose il ministro Rbeynhard te- 
vendo gl'inglesi che padroni del 
Mediterraneo non riuscissero a libe- 
rarlo. Dunque il direttorio decise 
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per maggior sicurezza e strazio del- 
l’ottuagenario ed infermo prigio- 
niero, di farlo trasportare nell’ iu- 
terno della Francia. A’ 27 marzo 
1799 Pio VI scortato da duecento 
soldati fu portato via dalla Certosa 
di Firenze, e sotto le ali. della pro- 
tettrice provvidenza, ed a traverso 
di tanti pericoli, per Bologna, Par- 
ma, Torino, e Moncenis giunse sul- 
le frontiere di Francia. Entrato che 
fu il sommo Pontefice su quella ter- 
ra bagnata dal sangue di tante vit- 
time, ed imbrattata de' più nefandi 
delitti, benchè d’animo grande e 
disposto a qualunque martirio, si 
intese ingombro de’ più funesti pen- 
sieri, considerando l’infelice fine di 
Luigi XVI, della consorte, della so- 
rella, e di tante migliaia d’innocenti 
francesi, fermi seguaci della religio- 
ne de'loro antenati. Fu Briancon Ja 
prima città di Francia, che a'30 apri- 
le accolse fra le sue mura Pio VI, e 
fu qui ch'egli soffrì l'amara divi- 
sione d’alcuni suoi fedeli famigliari, 
divenuti sospetti ai francesi. Indi 
proseguì dopo un mese il viaggio 
per Grenoble. Il direttorio volendo 
risecare le spese del viaggio, non 
permise che .supplisse l’erario, e ne 
gravò i diversi dipartimenti; ma 
Pio VI prese le sue misure acciò 
non costasse ad essi neppure un 
soldo. Da Grenoble s’avviò per Gap, 
s. Marcellino, e Romans, giungendo 
a Valenza a’ 14 luglio, città che Dio 
avea destinato per termine delle sue 
sciagure. Allora il direttorio con un 
decreto dichiarò Pio VI prigioniero 
di stato, che in mezzo alle durezze 
ed alle privazioni, mai si lasciò usci- 
re dalla bocca la più minima la- 
gnanza. Così gemeva Pio VI sotto 
la più ingiusta schiavitù, per cui in 
tutta la Francia, e nell'intera Eu- 
ropa non si parlava che di lui, e 
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de’ suoi oppressori: giammai il vi- 
cario di Gesù Cristo comparve sì 
grande sul trono medesimo del Va- 
.ticano, circondato da tutto il suo 
maggior splendore; e la dimora 
di Pio VI in Francia servì nota- 
bilmente a ravvivare la  religio- 
ne cattolica illanguidita in mol- 
ti, e riuscì una serie di trionfi pel 
suo augusto capo. E troppo no- 
to con qual trasporto di divozio- 
ne accorsero le popolazioni fran- 
cesi dovunque fu condotto Pio VI, 
con quali lagrime accogliessero lc 
di lui benedizioni, e con quale 
figliale premura s’ingegnassero di 
alleviare il peso delle di lui catene, 
e come la schiavitù del vicario di 
Cristo produrre vi facesse ravvedi- 
menti, ritrattazioni, conversioni, vo- 
lendo Iddio visibilmente far trion- 
fare la sua Chiesa con que’ mezzi 
medesimi, che adoperavano gli in- 
creduli per farla cadere nell’avvi- 
limento e nel dispregio. Fu questa 
una manifesta prova, che la maggior 
parte del popolo rimaneva ferma- 
snente attaccato alla sua religione 
cattolica. 

Dubitando ancora il direttorio sul- 
la sua preda, voleva fare strascinare 
Pio VI a Dijon, ciò che non ebbe 
effetto, perchè deteriorando la sua 
logora salute, fu vicino al puuto 
estremo. Nel ricevere il gran Papa 
il ss. Viatico, pregò caldamente Dio 
a restituire a Roma il Pontefice, 
ed alla Francia la religione, la pro- 
sperita e la pace, perdonando i 
suoi nemici con tutta l’effusione del 
cuore; indi nella notte de'28 ago- 
sto venendo il 29 cessò placidamen- 
te di vivere in Valenza. Roma, la 
Chiesa, i suoi popoli furono il sog- 
getto delle ultime sue voci mori- 
bonde, colle quali teneramente be- 
nedì gli affettuosi famigliari che com- 
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pagni delle sue disgrazie eranigli sta- 

ti restituiti a Grenoble. In una la- 
pide di marmo nero nella chiesa 
cattedrale si legge la memoria delle 
sue sventure, delle sue eroiche virtù, 

e della sua gloriosa morte. In tal 
modo il magnanimo Pio VI fra cep- 
pi, lontano dalla sublime sua Sede, 
spogliato de’suoi dominii terminò 
la sua penosa vita. Uomo in tut. 
to mirabile per le virtù dell'ani- 
mo, principe generoso e magni- 
fico, meritava sorte migliore: pe- 
rò fino dal punto di sua morte 
gli stessi suoi nemici lo acclamaronò 
in Parigi grande sul trono, mag- 
giore dopo esserne sbalzato, e mas: 
simo nella gloria ch’ erasi menta- 
‘ta coll’eroismo del suo contegno. 
Tutte le nazioni gareggiarono per 
onorarne la memovia, che immor- 
talarono penne illustri. Da ultimo 
il cappellano segreto d'onore del 
regnante Gregorio XVI, monsignor 
Pietro Baldassarri, già segretario 
del prelato Innico Caracciolo mae- 
stro di camera di Pio VI, e per 
ciò testimonio de’ suoi avvenimen: 
ti, in quattro volumi ci ha dato 
l'interessante e veridica Relazione 
delle avversità e patimenti di Pio 
VI, Modena 1840. Di questo ar- 
gomento noi ne abbiamo trattato 
in parecchi articoli del Dizionario, 
ai luoghi relativi, come nell’ artico- 
lo Pio VI (Vedi). Intanto mentre 
suonava tuttora il grido delle vit- 
torie di Zurigo e di Berghen, e 
della precipitosa ritirata russa, € 
mentre il direttorio era lacerato 
dalle divisioni dei suoi quinquevi- 
ri, Bonaparte reduce dall’ Egitto 
sbarcò a Frejus il 9 ottobre 1799, 
e volò a Parigi sul teatro degli 
avvenimenti. Un suo colpo decisi- 
vo, nel presentarsi cioè audacemen- 
te a punta di baionette dentro it 
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consiglio dei cinquecento, di con-. 
certo col direttore Sieyes, e con 
gran numero di deputati, rovesciò 
nelle giornate del 18 e 19 bru- 
male, cièé 9g e 10 novembre, la 
costituzione direttoriale, ossia il so- 
vrano potere del direttorio esecutivo, 
in una parola dissipò la rivoluzione 
incominciata da Mirabeau, ed in- 
nalzò sulle sue rovine il nuovo 
governo, del quale prese egli le 
redini col titolo di primo console, 


assorbì tutto il potere di un mo-. 


Narca, e come tale passò a risiede- 
re nel palazzo delle Tuilleries. Eb- 
he a collehi Sieyes, e Roger-Du- 
005, poco dopo rimpiazzati da Cam- 
lecere, e Lebrun, andando però 
Sagacemente concentrando in sè so- 
lo il potere esecutivo: in tal mo- 
do il prode ed avventuroso corso 
pese termioe all’usurpazione del 
1789 con un’altra usurpazione, 
sotto il fantasma del governo con- 
solare, e riunì gli elementi che gra- 
datamente dovevano condurlo al 
sommo potere. Il potere legislativo 
fu affidato al senato, al corpo le- 
gislativo, ed al tribunato. Così ven- 
he snaturata la costituzione, che 
Sieyes meditava da molti anni di 
dare alla Francia, e proclamossi 
la costituzione consolare dell’ anno 
ottavo nel dì 24 dicembre 1799 
approvata da tre milioni undicimila 
sette cittadini. Y. Collection de 
piéces importantes relatives à la 
revolution francaise et aux hommes 
qui comme fondateurs de la républi- 
que, ou comme defenseurs des prin- 
Cipes monarchiques, en ont ete les 
acdleurs ou le victimes, tomi cinquan- 
ta, Paris, chez Brissot-Thivars. Vit- 
lorio Barzoni, Memorabili avveni- 
menti accaduti sotto i tristi auspi- 
ci della repubblica francese, Italia. 
3. P. Rabaud de Saint-Etienne, 
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Précis de la revolution francaise 
ornée de figures, Paris 1833. Lui-. 
gi Thiers, Storia della rivoluzione 
francese tradotta da Gaetano Bar- 
beri, Milano 1840, tomi cinque. A. 
Thiers, Storia della rivoluzione fran- 
cese, prima traduzione italiana del- 
l'edizione di Parigi del 1834 di 
Ermenegildo Potenti, Firenze 1838 
in tomi quindici. Il primo console 
fece conoscere all’ Inghilterra la sua 
nomina, ed il voto della Francia 
per la pace, ma il ministero non 
volle aderirvi; si rivolse allora a 
riparare le perdite fatte in sua as- 
senza, e marciò per riconquistare 
l’Italia. A riparare poi gli affrou- 
ti e le ingiustizie del direttorio 
contro Pio VI, Bonaparte con de- 
creto consolare ordinò sino dai 28 
novembre, che dai magistrati di 
Valenza si facessero al rispettabile 
Pontefice solenni e decorose ese- 
quie, ch’ebbero luogo a 29 genna- 
io 1800, giacchè per le sventure, 
e pel sublime grado che aveva oc-: 
cupato in terra, avea diritto ai più 
luminosi attestati della pubblica 
considerazione, 

La ritirata che nel 1799 aveva 
fatto Macdonald dall'Italia meri- 
dionale; per cui le repubbliche ces- 
sando del suo appoggio, disparve 
prontamente |’ efimera romana,, 
che aveva avuto consoli, tribuni, e 
questori, nel qual tempo l’anarchia 
e la depredazione erano all’ ordine 
del giorno, sì in Roma che in 
quella parte dello stato pontificio, 
che non essendo stata aggregata 
alla repubblica Cisalpina, faceva 
parte appunto della repubblica ro- 
mana. A'28 settembre 1799 cessò , 
in Roma l’anarchico governo, par 
ti da essa il generale Garnier col. 
la guarnigione francese, ed invece 
l’occupò il maresciallo Bourcard 
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colle truppe del re di Napoli Fer. 
dinando IV; iudi il generale Nasel- 
li in nome di tal monarca v' istal- 
lò un governo provvisorio, prote- 
stando che prendeva possesso di 
tali dominii pel futuro Pontefice. 
La divina provvidenza permise che 
le potenze alleate nel togliere al 
direttorio l’ Italia, vi rimanesse tan- 
to largo di tempo per eleggere 
quietamente il successore di Pio 
VI; e l'imperatore Francesco Il 
ch'era divenuto signore di Venezia, 
offiè ai cardinali questa città per 
la celebrazione del conclave, sicco- 
me lontana dal teatro della guer- 
ra, e più propria in quella circo- 
stanza che non Roma, di recente 
liberata dal giogo straniero. In Ve- 
nezia riunironsi i cardinali disper- 
si dalla precedente tempesta, ed 
entrarono in conclave nella prima 
domenica dell'avvento, ove ricevet- 
tero lettere confortatrici dall’ im- 
peratore, e da Ferdinendo IV. Il 
conte di Provenza, che alla morte 
del nipote Luigi XVII] aveva assun- 
to il nome di Luigi XVIII, essen- 
dosi ritirato in Russia, dalla sua 
dimora del castello di Mittau in 
Curlandia , nel rispondere alla let- 
tera colla ‘quale il sagro collegio 
gli aveva pertecipato la morte dì 
Pio VÌ, si esternò nel modo il più 
religioso, ed affettuoso insieme; e 
qui noterema che sino dai 10 giu- 
gno del medesimo anno 1799 la 
superstite figlia dì Luigi XVI, Ma- 
ria Teresa Carlotta, il re l'aveva 
unita in matrimonio all’ altro nipo- 
te Luigi Antonio duca d’ Angoule- 
me e poi delfino, figlio del fratello 
Carlo conte d° Artois. Intanto a’ 14 
marzo 1800 i cardinali esaltarono 
al pontificato il eesenate cardinal 
Barnaba Chiaramonti vescovo d' I- 
mola, parente e concittadino del 
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predecessore, che ne volle prende- 
re il nome, e chiamossi Pio VII; 
egli si trattenne alcuni mesi in Ve- 
nezia, e facendo prendere le redi- 
nî del governo de’ suoi stati ai 
propri ministri, entrò poscia in Ro- 
ma a' 3 luglio 1800, mentre i fran- 
cesi tornavano a dominar l’Italia. 

Aveva il primo console Bona- 
parte riunito in Dijon sotto il co- 
mando di Berthier un’armata di ses- 
santamila combattenti, quando col 
simulato passaggio del Varo, inve. 
ce operò la porteutosa discesa del- 
l’Alpi, superando Je cime del gran- 
san-Bernardo: tutto cedè all'impe- 
to fiancese, e la battaglia guada- 
gnata coll’ avanguardia da Lannes, 
nor fu che il preludio della stre- 
pitosa vittoria di Marengo ottenu- 
ta dall’eroe della guerra Bonapar- 
te a' 14 giugno 1800, che rimise 
tutte le piazze forti d’Italia  nel- 
le sue mani. Ritormato a Parigi 
cogli allori di questa breve e 
gloriosa campagna, e preservato 
dalla cospirazione della macchina 
infernale ordita dagli sciovani, 
compì la pacificazione dell'ovest 
della Francia, le armi della quale 
nel medesimo ammo riportarono vit- 
toria ad Elionopoli in Egitto. Indi a 
poco le vittorie di Mureau nell’ Ale- 
magna, massime quelle dì Hochstedt e 
di Hohenlinden, indussero più solle- 
citamente gli alleati a proposizioni 
di pace, che poi si conchiuse nel 
di 8 gennaio 1801, mediante il 
trattato di Luneville, coll’ Austria, 
e coll'impero germanico; le cessio- 
ni della pace dì Cumpo Fowunio 
vi furono confermate, il Reno sino 
al territorio olandese divenne il 
confine della Francia, la Toscana 
fu eretta in regno di Etruria ce- 
dendosi all’infante di Spagna Lo- 
dovico, in cambio del ducato di 


FRA 

Parma che passò alla repubblica 
Cisalpina, e furono riconosciute le 
indipendenze delle repubbliche Ba- 
tava, Elvetica, Ligure, e Cisalpina. 
Nel dì 28 febbraio mediante il trat- 
tato di Firenze col re di Napoli, 
che cedé i suoi diritti sull’isola 
dell'Elba, su Piombino e dipenden- 
ze. Nel dì 29 settembre col Por- 
togallo, mediante il trattato di Ma- 
drid, che estese i limiti della Gu- 
lana francese all'imboccatura del- 
l'Amazzone, limite portato l’anno 
Seguente a venti leghe più al nord. 
Nel dì 8 ottobre colla Russia in 
forza del trattato di Parigi; nel dì 
9 ottobre mediante i preliminari 
colla Porta ottomana, e colla succes- 
sita pace fu assicurata alla Fran- 
cia la libera navigazione sul mar 
Nero; finalmente ancor l’ Inghilter- 
ra depose le armi, e segnò col 
trattato di Amiens del 25 marzo 
1802 la pacificazione del mondo, 
dappoichè le repubbliche francese 
e batava, e la Spagna da una 
parte, e l'Inghilterra dall’altra si 
lerminò la guerra di nove anni, 
restituendo alla Francia le colonie 
di cui erasi impadronita, senza che 
la repubblica perdesse alcuna delle 
sue conquiste, tra Je quali trova- 
asi il Piemonte, riconobbe però 
la repubblica delle sette Isole. Inoltre 
la Spagna restituì la Luigiana, che 
poscia gli Stati-Uniti acquistarono 
dalla Francia nel 1803. Frattanto 
Bonaparte contribuì da un lato a 
ristabilire 1° ordine, ad innalzar nuo- 
vamente gli altari, a fabbricare la 
prosperità della Francia, non meno 
che il suo ingrandimento: abolì il 
calendario repubblicano, promulgò 
nuovi codici di leggi uniformi, ri- 
dusse ad unîtà il sistema de’ pesi 
e misure, organizzò stabilmente le 
finanze e tutti i rami di ammini- 
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strazione, ordinò pubblici lavori di 
abbellimento e di utilità nella ca- 
pitale e nei dipartimenti, ed elevò 
in somma la Francia al primo 
rango delle potenze europee. Le 
forzate relazioni tra il nuovo Pa- 
pa Pio VII, ei francesi contratte, 
accordarono a quello il corpo del 
suo illustre predecessore, che secon- 
do la sua ultima volontà, con so- 
lennissima pompa fu deposto nella 
basilica vaticana, avanti il sepolcro 
del principe degli apostoli. 
Qualunque fosse stato il modo, 
col quale il primo console arbitro 
divenne della Francia, è certo che. 
in sulle prime si assodò il potere 
adoperando i migliori provvedimen- 
ti di un savio e robusto governo, 
per cui la religione e la umanità 
subitamente respirarono. Cadde a- 
bolita la legge degli ostaggi che 
faceva i pacifici cittadini malleva- 
dori delle azioni de’ loro parenti 
contro il governo, e quella la quale 
puniva ne’ preti non solo gli atti, 
ma persino i pensieri contrari alle 
massime rivoluzionarie. Allora quei 
magnanimi confessori della fede di 
Cristo, che stavano rilegati sulle 
coste della Francia, furono resti- 
tuiti alle loro famiglie. Bonaparte. 
ordinò che fi preti non si doman- 
dasse se non che un semplice giu- 
ramento di fedeltà alla costituzio- 
ne, senza obbligarli a quelle for- 
mole sospette, che o inquietavanu 
la coscienza, o fomentavano lo spi- 
rito di partito. Fu abolita la sa- 
crilega festa de’ 21 gennaio, il giu- 
ramento d’odio alla monarchia, e il 
divieto che dagli uffici escludeva i 
nobili e i parenti degli emigrati: 
fece pure scomparire le feste pa- 
gane, e le mascherate de’teofilan- 
tropi. 1 più felici effetti si videro 
nascere da questi nuovi regolamen- 
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ti: più di ventimila preti, liberati 
dal carcere, o dall’esilio rialzarono 
gli abbattuti altari, e rinacque il 
pubblico credito. Bonaparte nelle 
sue viste politiche vide necessaria 
una riconciliazione colla santa Se- 
de; conosceva che la maggiorità 
della nazione francese intimamente 
avversa al clero costituzionale, so- 
spirava la sua riunione al ceutro 
comune della Chiesa cattolica, per- 
suaso che nel secondare il voto 
della nazione accresceva il presti- 
gio del suo nome, e si agevolava 
la via al trono. Inoltre il fine re- 
ligioso del rialzamento degli altari 
abbattuti in Francia al culto del 
vero Dio, aprirono quasi subito 
negoziati colla santa Sede per uno 
spirituale componimento, per ista- 
bilire oltre altre cose, la pubbli- 
cità del culto cattolico, il diritto 
del primo console alla nomina de- 
gli arcivescovi e vescovi, e del som- 
mo Poutefice alla canovica loro 
istituzione ; una nuova circoscrizio- 
ne di diocesi, e la rinunzia de’ ti- 
tolari alle sedi loro, nelle quali 
cose per le deplorabili circostanze 
de’ tempi, e pel bene della Chiesa 
gallicana fu d’'uopo convenire. 

A conchiudere un concordato su 
tali basi Bonaparte si servi della 
mediazione del cardinal di Martinia- 
na vescovo di Vercelli, e Pio VII 
mosninò plenipotenziari, che lo sta- 
bilivono a Parigi il 14 luglio 1801, 
e nel dì seguente lo sottoscrissero, 
ad: onta della discordia seminata 
dai giansenisti, nel concilio nazio- 
nale di Parigi, che scallramente 
Bonaparte avea permesso si com- 
ponesse de’ vescovi costituzionali , 
recitando il discorso d’apertura il 
famoso Gregoire. Quindi per l’e- 
secuzione del concordato Pio VII 
spedi in Francia il cardinal Con- 
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salvi, e poscia v' inviò pure colla, 
dignità di legato « Vatere il cardi- 
nal Caprara; il concordato si ri- 
porta al volume XVI, pag. 39 e 
seg. del Dizionario. Il Barruel ci ha 
dato l’opera intitolata: Sul Papa 
ed i suoi diritti religiosi all’ occa- 
sione del concordato del 1801, fra 
la repubblica francese, e la santa 
Sede, Genova 1803. Bonaparte con- 
gedò il concilio nazionale, dileguan- 
dosi così al primo soffio avverso 
il clero costituzionale di Francia. 
Perchè il concordato si mandasse 
ad effetto, scrisse Pio VII uu bre- 
ve ai titolari de’ vescovali francesi 
acciò rinunziassero alle luro sedi, 
onde conservare l’unità della Chie- 
sa, e ristabilire pienamente la cat- 
tolica religione in Francia. A te- 
nore di tal breve, rassegnarono i 
loro vescovati quarantacinque de- 
gli antichi titolari, de’ quali se ne 
contavano ancora oltantaquattro vi- 
venti, e quattordici de’ nuovi dipar- 
timenti. I vescovi costituzionali e 
giurati diedero anch’ essi la loro 
dimissione, ed alcuni si distinsero 
con divoti indirizzi al Papa. I ve- 
scovi del Belgio ne imitarono l’e- 
sempio, come pure quelli della 
Germania dei paesi alla sinistra 
del Reno. Non mostrarono egual 
concordia di sentimento i vescovi 
dimoranti in Germania, nè quelli 
rifugiati in Inghilterra, che riuni- 
tisi in assemblea a Londra, cioè 
tre arcivescovi e quattordici vesco- 
vi, la più parte di essi rifiutò di 
dare la loro rinunzia. I vescovi che 
ricusarono di dare la loro dimis- 
sione ebbero molti seguaci fra ì 
più fedeli delle provincie dell'ovest, 
e furono chiamati Petite Eglise. 
La dissidenza di molti vescovi non 
trattenoe il cardinale legato d’ac- 
cordo col governo di dare esecu- 


FRA 


zione al concordato; tutta l’esten- 
sione de’ dipartimenti francesi si 
divise in dieci arcivescovati, ed in 
cinquanta vescovati, compresa la 
Corsica, il Belgio e i paesi della 
sinistra del Reno. Si crearono di- 
gnità capitolari, s' istituirono semi- 
nari, e si fissò la rendita pei mi- 
nistri del culto e pei prelati. Il ve- 
scovo costituzionale Gregoire passò 
all essere membro del senato con- 
servatore, e l’altro vescovo Talley- 
rand, allora ministro delle relazio- 
m estere, fix autorizzato da Pio VII 
di esercitar gli uffizi della vita se- 
colare e laica, fermo restando il 
voto da cui era vincolato dopo la 
Mia ordinazione. 

Il corpo legislativo approvò il 
concordato come legge dello stato, 
ma appresso il tribunato, e lo stes- 
so corpo legislativo non solo fecero 
adottare il medesimo concordato 
come legge dello stato, ma insie- 
me certe così dette leggi organiche 
del culto cattolico, divise in settan- 
tasette articoli, delle quali nel con- 
cordato non si era fatto menzione 
alcuna, anzi si opponevano allo spi- 
nto del concordato istesso, ed al- 
cune direttamente apparivano con- 
trarie ai sagri canoni, ed ai de- 
creti de’ concilì ecumenici: ne ri- 
lenremo cinque, le quali incorsero 
ID più grave censura. 

» 1. Nessuna bolla, breve, re- 
scritto, decreto, mandato, provvi- 
sione, nè altre spedizioni della cor- 
te di Roma, anche solo concernenti 
i particolari, potranno essere rice- 
vute, pubblicate, stampate, nè al- 
tmimenti messe in esecuzione senza 
Il permesso del governo”. (Non v'e- 
rano eccettuati neppure i brevi di 
penitenzieria ). 

a » 24. Quelli che saranno scelti 
per l'ammaestramento dei semina- 
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ri soltoscriveranno la dichiarazione 
fatta dal clero di Francia nel 1682, 
e pubblicata con un editto dell’an- 
no stesso; essi si sottometteranno ad 
insegnarvi la dottrina che vi è con- 
tenuta, ed i vescovi spediranno l’at- 
to di questa sommissione al consi- 
gliere di stato incaricato di tutti 
gli affari concernenti i culti”. 

» 36. Durante la vacanza della 
sede sarà provveduto dal metropo- 
litano, e in sua mancanza dal più 
antico de’vescovi suffraganei, al go- 
verno della diocesi. I vicari gene- 
rali di questa diocesi continueranno 
le loro funzioni anche dopo la mor- 
te del vescovo, sino al possesso del 
di lui successore ”. 

» 54. I parrochi non daranno 
la benedizione nuziale, che a quel- 
li, che comproveranno in buona e 
debita forma, avere contratto ma- 
trimonio avanti l’ufficiale civile ”’. 

» 55. I registri tenuti dai mi- 
nistri del culto non essendo, e non 
potendo essere relativi che all’am- 
ministrazione de’ sagramenti, non 
potranno in alcun caso supplire ai 
registri ordinati dalle leggi per pro- 
vare lo stato civile de’ francesi ”’. 

Nè solamente ancora avea fatto 
adottare dal tribunale e dal corpo 
legislativo il concordato, le leggi 
organiche concernenti il culto cat- 
tolico, ma sibbene ancora gli arti- 
coli organici dei culti protestanti. 

Questi culti dividevansi nelle così 
dette chiese riformate, ed in chie- 
se della confessione di Augusta, le 
quali in tutto erano poste ad egual 
condizione della Chiesa cattolica. Il 
governo provvide al trattamento 
de’ pastori concistoriali; dispose che 
in Ginevra esservi doveano due se- 
minari, l’uno pei ministri della 
confessione augustana, l’altro pei 
ministri della chiesa riformata. Per 
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le chiese riformate fu stabilito che 
dovevano aver de’ pastori, de’ con- 
cistori locali, e de’ sinodi; quelli del- 
la confessione d'Augusta de’ pasto- 
ri, de' concistori locali, delle ispe- 
zioni, e de’ concistori generali. In- 
tanto Bonaparte dispose che ai ve- 
scovi costituzionali che avevano ri- 
nunziato alle loro sedi, a titolo di 
pensione fosse assegnato dal pubbli- 
co erario un terzo della rendita di 
cui godevano i vescovi attuali in 
esercizio; e fece scrivere al gover- 
no inglese che discacciasse i vesco- 
vi renitenti, che tentavano far na- 
scere turbolenze nell'interno della 
Fraucia. 

Gli ordini cavallereschi ed i se- 
gnali di distinzione aboliti nel 1791, 
furono sostituiti nel 1802 dall’or- 
‘ dine della legione di onore. Bona- 
parte si fece nominare presidente 
della repubblica cisalpina, che pre- 
se il nome di repubblica italiana ; 
indi a' 2 agosto 1802 divenne pri- 
mo console a vita, e due giorni 
dopo una nuova costituzione, chia- 
mata del 16 termidoro auno de- 
cimo, ed appositamente modellata, 
preparò la via a più strepitosi av- 
venimenti. Inoltre Bonaparte im- 
pose nuove leggi alla repubblica li- 
gure, e per sostenere la sua me 
diazione presso gli svizzeri, mandò 
trentamila uomini nel loro paese, 
armò nei porti sotto pretesto di 
una nuova spedizione contro s. Do- 
mingo ch'evasi ribellato nel 1801, 
ma effettivamente contro |’ Inghil- 
terra: questa potenza non s'ingan- 
nò, e ruppe la pace nel maggio 
1803. Nel precedente gennaio il 
Papa creò cardinali Giuseppe Fesch, 
zio di Bonaparte, Belloy, Buisgelin 
e Cambaceres, a’ quali le bervette 
cardinalizie con splendida cerimo- 
Mia furono da Bonaparte imposte, 
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assistito dagli altra due consoh, dai 
ministri, e dai primari magistrati, 
dopo la soleone messa, dicendo ad 
ognuno nel porla sul loro capo: 
desidero che la portiate per moli 
anni. 

Successi vamente furono legalmen- 
te riconosciute dal governo le con- 
gregazioni religiose approvate in 
Francia, come dei sacerduti, o si- 
gnori della missione, le suore ospi- 
taliere, quelle di s. Carlo, quelle 
chiamate Z'atelotes; si vistabilirono 
i benemeriti fratelli delle scuole 
cristiaue, protetti dal cavdinal Fesch 
arcivescova di Lione poi ministro 
plenipotenziario in Roma col cele- 
bre visconte di Chàteaubriand per 
segretario d'ambasciata. Fu pure 
universalmente encomiato il rista- 
bilimento della congregazione dei 
preti secolari delle missioni estere. 
Il governo francese riacquistò il 
protettorato delle chiese di rito la- 
tino in Levante, del quale era sta- 
to privato dalla Porta ottomana 
durante la guerra. 

La perdita di s. Domingo fu il 
primo disastro prodotto dalla rot- 
tura con l’Iughilterra, che secon- 
dò i neri vibellitesi. Nel medesi- 
mo anno 1803, non avendo pro- 
dotto il concordato colla repubbli- 
ca francese quel bene che gene- 
ralmente si sperava, a cagione de- 
gli abusi introdotti cogli articoli 
organici, Pio VII venne alla con- 
clusione di un altro concordato, ma . 
colla repubblica italiana, che fu sot- 
toscritto a Parigi a' 16 settembre, 
concordato che riportamme al ci- 
tato vol. a pag. 42 eseg., quindi 
sì discopri la cospirazione di Pi- 
chegru perciò strangolato, e di Gior- 
gio Cadoudal, nella quale furouo 
avvolti anco Moreau esiliato in Ae 
merica, € l'illustre vittina di Via- 
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cennes il duca d'Enghien Borbone: 
tali avvenimenti servirono a Bona- 
perte di ultimo gradino per salire 
al trono. /. Histoire du général 
Moreau, Paris 1814; MHistoire du 
general Pichegru, Paris 1814; No- 
tie segrete di Napoleone Bonupar- 
te, Lugano 1815; Pietro Cavedo- 
m scrisse la Zita di Luigi duca 
d'Enghien, la quale si legge a pag. 
63 e seg. del Giornale filosofico, 
politico, istorico ec. della Voce del- 
la ragione tom. IV. ll ligio sena- 
to ne fece la prima proposizione; 
Carnot fu il solo uomo libero, che 
osasse combatterla nel ‘tribunato, 
ma finaluente il senatusconsulto 
proclamò Napoleone Bonaparte imn- 
peratore ereditario de’francesi. Giu- 
seppe e Luigi suoi fratelli furono 
Niconosciuti principi del sangue, e 
tennero creati dieciotto marescial- 
li dell'impero nelle persone di Ber- 
thier, Murat, Moncey, Jourdan, 
Massena, Augerau, Bernardotte, 
Soult, Brune, Lanves, Mortier, Ney, 
Davoust, Bessieres, Kellermann, Le- 
febrre, Perignon, e Serrurier. Na- 
poleone fu corvuato imperatore dei 
francesi il giorno 18 maggio 1804, 
quindi con replicate e gagliarde 
stanze invitò il Pontefice Pio VII 
a recarsi in Parigi per coronarlo, 
e consacrario solennemente. Per le 
gravi ragioni che ripurtammo al 
vol. XVII, pag. 22: e seg. del Di- 
zionario, ove descrivemmmo le cerì- 
monie di questa pontificia corona- 
none, e nella speranza di togliere 
dal capo di Napoleone i sinistri di- 
segni di scisma, cui la sua inquieta 
smbizione poteva ancora condurre 
sd effetto, Pio VII s'indusse ad 
acconsentirvi non senza angustie, 
perchè ne veniva dissuaso da al- 
cune principeli potenze di Europa, 
è specialmente dall'upposizione del 
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ve Luigi XVIII. Tuttavolta si tro- 
vò costretto ad intraprendere il fa- 
ticoso viaggio di Parigi, scrivendo 
il cardinal legato Caprara, che Na- 
poleone si credeva meritare que- 
sta condiscendenza del Papa, sicco- 
me premio di quanto avea opera- 
to in Francia a benefizio della re- 
ligione cattolica, e a' 2 dicembre 
1804 nella cattedrale di Parigi il 
coronò o per dir meglio l'unse in 
un all'imperatrice Giuseppina di lui 
inoglie, giacchè Napoleone da se 
medesimo s'impose la corona sul 
capo, e poscia mise sulla testa del- 
la consorte altra corona. 

Nell'anno seguente a’ 26 mag. 
gio, al modo che ho detto al cita- 
to volume, pag. 189, avendo Na- 
poleone formato il nuovo regno 
d’Italia, in compagnia dell’impera- 
trice Giuseppina recossi in Milano, 
e nella cattedrale si cinse la fionte 
colla corona ferrea, e per perpe- 
tuare l'avvenimento istituì per gl'i- 
taliani l’ordine equestre della coro- 
na di ferro, e mise alla testa di que- 
sto regno con titolo di vicerè, Eu- 
genio de Beauharnais, figlio che la 
sua moglie aveva avuto dal suo 
primo marito, e dall'imperatore 
dichiarato suo figlio adottivo. In 
qual nmiodo Napoleone formò la 
sua corte imperiale e reale, ne 
demmo un cenno al vol. XI, pag. 
ag del Dizionario. lu -pari tempo 
Napoleone riunì la repubblica li- 
gure all'impero fiancese, e pub- 
blicò il suo codice. Allora insor- 
sero gravissimi dissapori fra la san- 
ta Sede, e la Francia, e Pio VII 
vide con pena mettersi in vigore 
quel codice malgrado le sue rap- 
preseutanze, siccome contenente ar- 
ticoli contrari alle leggi della Chie- 
sa, massime per ciò che riguarda- 
va il matrimonio ed il divorzio. I 
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giuramenti, le costituzioni, le leggi; 
e gli atti ispiravano la più grande 
indifferenza per tutte le religioni; 
e la tanto vantata protezione di 
Napoleone per tutti i culti, era una 
protesta per autorizzare la potestà 
secolare ad intromettersi fra l’ec- 
clesiastica gerarchia. Indi nel mese 
di ottobre le truppe francesi retro- 
cedendo dal regno di Napoli, mar- 
ciando verso Ancona improvvisa- 
mente l’occuparono, stabilendosi in 
quella fortezza e porto. Pio VII fu 
colpito da fatto sì inatteso, vide vio- 
lata la neutralità, e fondatamente 
temè prossima la guerra ne’ suoi 
stati. Alle rimostranze che fece il 
Papa, rispose Napoleone con insul- 
ti, meravigliandosi che gli dispia- 
cesse vedere Ancona in mano dei 
francesi, piuttosto che in quelle dei 
russi, dei turchi, e degl’ inglesi. 
Non potevano naturalmente i 
potentati riguardare con occhio in- 
differente cotanta elevazione del mi- 
litare fortunato, e però nuova al- 
leanza strinsero gl’ imperatori di 
Germania e di Russia, e i re d'In- 
ghilterra e di Svezia, ma l’esito 
non fu felice. Gli austriaci furono 
per metà battuti, Ulma e Vienna 
occupate prima che i russi arrivas- 
sero, e la battaglia luminosa d'Au- 
sterlitz compì nel 2 dicembre 1805 
la totale disfatta de’ nemici, ed af- 
frettò la pace di Presburgo, nella 
quale l’Austria cedè al regno d'I- 
talia gli antichi stati di Venezia, 
compresa la Dalmazia e l’ Albania, 
e trasferì molti de’ suoi possedi- 
menti all’ elettore di Baviera, e al 
duca di Wurtemberg, ambidue 
creati re dalla Francia. Nel 1806 
la Prussia con un trattato cedette 
ì paesi d’ Anspach e di Bayreuth, 
Cleves e Neuchatel. Nel tempo istes- 
so Napoleone fece invadere il re- 
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gno di Napoli, e con titolo di re 
lo diede al fratello Giuseppe Ro- 
naparte, indi eresse in regno l’ O- 
landa, e ne dichiarò re l’altro fra- 
tello Luigi, concedendo il grandu- 
cato di Berg egualmente per lui 
eretto, al cognato Gioachino Mu- 
rat, e i ducati di Lucca e Piom- 
bino ad Elisa Bonaparte sua sorel- 
la favorita, moglie di Pasquale Ba- 
ciocchi, mentre l’altra sorella Pao- 
lina sino dal 1803 l’avea maritata 
al principe Camillo Borghese da lui 
fatto governatore generale dei di- 
partimenti al di là delle Alpi, dan- 
do alla medesima il ducato di Par- 
ma e Piacenza. Indi a'12 luglio 
del medesimo anno 1806 sotto la 
protezione -di Napoleone si costituì 
la Confederazione del Reno, sulle 
rovine dell’ antico impero romano, 
proclamando la monarchia france- 
se il grand'impero. L'imperatore 
Francesco II che nell'agosto del 
1806, e dopo l’erezione dell'impero 
francese avea preso il titolo d’ im- 
peratore d’ Austria ereditario, per 
lo sciaglimento dell’ impero germa- 
nico formalmente abdicò a quella 
corona e al titolo d' imperatore di 
Alemagna, dichiarò estiuta l’uflizio 
e la dignità d’imperatore de’ ro- 
mani, creando un impero coì pro- 
pri stati intitolato monarchia Au- 
striaca, della quale come primo im- 
peratore prese il nome di France- 
sco I. 

La Prussia tentò poscia una con- 
tro-confederazione al nord dell'Ale- 
magna, per lo che da Napoleone 
di nuovo gli fu mossa guerra, vi- 
portò la famigerata vittoria di Je- 
na, e in-due mesi sottomise la mo- 
navchia, mon che vinse i suoi al- 
leati; da Berlino Napoleone decre- 
tò contro gl’inglesi il blocco can. 
tinentale ; i russi venuti in soccorso 
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della Prussia furono battuti ad Ey- 
lau ed a Friedland, e poco dopo 
a' 21 giugno 1807 ebbe luogo l’ar- 
mistizio di Tilsit, ove a’ 7 e g lu- 
glio con duplice trattato la Fran- 
cia stipulò l’ adesione. della Russia 
e della Prussia al blocco continen- 
tale, il loro riconoscimento della 
confederazione renana, dei regni 
dati ai fratelli di Napoleone, la ri- 
nunzia della Prussia a tutti i pos- 
sedimenti fra il Reno e l'Elba, ed al- 
la quasi totalità della Polonia prus- 
sana a favore del ducato di Var- 
savia dato all’elettore di Sassonia 
divenuto anch'egli re. Le isole lo- 
nie fecero a quell'epoca parte del- 
l'impero francese; ed ai 18 agosto 
1807 il regno di Westfalia, for- 
mato allora a favore di Girolamo 
Bonaparte altro fratello di Nupo- 
leone, si compose dell’ Assia-Cassel, 
del Brunswick, di Fulda, di Pa- 
derbona, della maggior parte d’An- 
nover e di altri luoghi. La Dani- 
marca come aderente a) blocco con- 
tinentale, vide la sua capitale bom- 
bardata dagl’ inglesi; mentre che 
avendo loro il Portogallo aperto i 
suoi porti, fu invaso dai francesi , 
rifugiandosi il re nel Brasile. Intan- 
to il Pontefice Pio VII non volen- 
do compiacere l’imperatore Napo- 
leone, col porsi in istato di guerra 
durevole colle altre potenze euro- 
pee, come padre comune de’ fedeli, 
né chiudere i porti ai russi, agli 
svedesi, agl’inglesi; nè espellere da 
Roma, e dallo stato ecclesiastico i 
russi, gl'inglesi, gli svedesi, i sat- 
di; nè essere nemico de’ nemici di 
Napoleone; nè riconoscere per re 
di Napoli Giuseppe Bonaparte, per- 
ché non richiedeva l'investitura 
dalla santa Sede suprema signora 
di esso, per non dire di altre più 
gravi cose e cagioni, c per gli al- 
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tri motivi diffusamente trattati dal 
cardinal Pacca, dal cav. d’ Artaud, 
dal Pistolesi e da altri contempo- 
ranei storici; l’ ambizioso Napoleo- 
ne in vece di mostrarsi grato ai 
suoi benefizi, e rispettare la sua 
pacifica neutralità conveniente alla 
sua dignità, incominciò ad invade- 
re i suoi stati, siccome indicammo 
al citato vol. XX, pag. 20 del Di- 
zionano ; prima occupò Ancona e 
sua provincia, poscia fece altrettan- 
to con quelle di Urbino, Macerata e 
Camerino, Benevento e Pontecor- 
vo. Indi il cardinal segretario di 
stato Consalvi, vedendosi pel suo 
zelo fatto segno all’odio di Napo- 
leone, creduto da questi fomenta- 
tore di discordie col Papa, più vol. 
te avea richiesto di ritirarsi, ciò che 
finalmente ottenne, senza che le 
pretensioni di Napoleone diminnis- 
sero punto. Intanto gravi offese ri- 
cevette la spirituale autorità della 
Chiesa nel regno d’Italia. A’ 2 feb- 
braio 1808 truppe francesi entraro» 
no in Roma, tenendo il Papa pri- 
gioniero nel palazzo Quirinale, rin- 
novandosi in lui i begli esempi di 
pazienza e di rassegnazione, di for- 
tezza d'animo e d’eroismo sacer- 
dotale, dati dal suo glorioso pre- 
decessore, limitandosi Pio VII a 
protestare, pregare, ed addurre in- 
contrastabili ragioni sui sovrani suoi 
diritti, conculcati dalla prepotente 
forza. 

Nel medesimo anno 1808 Napo- 
leone riunì all'impero i ducati di 
Parma e dì Piacenza, sotto il no- 
me di dipartimento del Taro, ed 
il granducato di Toscana, che ces- 
sò di essere regno d'Etruria già 
per lui istituito, dando il titolo di 
granduchessa alla sorella Elisa, che 
pur dichiarò governatrice dei tre 
dipartimenti della ‘Toscana. ‘ Indi 
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entrò con poderoso esercito nella 
Spagna, forzando il re Carlo IV 
ad abdicare il regno per conferirlo 
al fratello Giuseppe Bonaparte re 
di Napoli, dando invece questo 
regno al cognato Murat: aven- 
do convenuto Napoleone con Car- 
lo IV, nel trattato di Fontaine- 
bleau, assegnargli in compenso la 
città di Porto colla Lusitania set- 
tentrionale, ciò non ebbe mai ef- 
. fetto. Urtando il suo orgoglio non 
aver potuto superare la costanza 
del Papa, fece uso Napoleone della 
sua preponderante forza. La spo- 
gliazione dei dominii pontificii ebbe 
intero effetto, per decveto de’ 17 
maggio 1809, col quale riunì gli 
stati romani all’ impero francese. 
Prima di fare Napoleone questo e- 
stremo passo spogliundo de’ suoi 
stati il pacifico ed inerme capo 
della religione, che a lui stesso ed 
alla Francia avea fatto segnalati 
benefizi e sagrifizi, procurò ricopri- 
re la bruttezza di azione cotanto 
odiosa con ispeciosi pretesti, e con 
domande che appagandole il Papa 
avrebbe reso sè stesso disprezzabile 
al mondo, e tradito la propria co- 
scienza, e negandole avrebbero ser- 
vito di pretesto a Napoleone per 
continuare la guerra e portarla agli 
estremi. Gli richiese pertanto che 
entrasse nella confederazione itali- 
ca co’ re d’Italia e di Napoli di- 
fensiva ed offensiva; essendogli ciò 
da Pio VII negato, a lui richiese 
di far seco eguale lega, più gli or- 
dinò alteramente di cacciar da Ro- 
ma il console del re di Sicilia Fer- 
dinando IV, senza che desso aves- 
se offeso il Papa. Queste domande 
riguardavano la sovranità tempo- 
rale, indi ne produsse in campo 
altre che attentavano alla spiritua- 
le. Domandò che una terza parte 
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de’ cardinali potesse essere da lui 

nominata, benché allora nel sagro 

collegio vi fossero due cardinali ge- 

novesi, uno alessandrino e sei fran- 

cesi tutti dipendenti da Napoleone. 

Finalmente questi intimò in Pari 

gi al cardinal legato l’ accettazione 

di sei domande come un ulima- 

tum e quasi manifesto di guerra. 

1. La pubblicazione ed esecuzione 

del Codice Napoleone negli stali 

della Chiesa. 2.° La libertà indefi- 

nita ed il pubblico esercizio di tut- 

ti i culti. 3.° La riforma de' ve- 

scovati e l'indipendenza de’ vesco- 

vi relativamente alla santa Sede. 

4.° L'abolizione delle bolle ponti- 

ficie intorno alla collazione de' ve- 

scovati e delle parrocchie di giu- 
risdizione della santa Sede. 5.° Che 

il Papa in persona celebrasse la 
cerimonia dell’incoronazione di Giu- 
seppe Napoleone in qualità di re 
delle due Sicilie. Quindi si minac- 
ciò Pio VII che se non avesse dato 
intera e sollecita adesione a tali ri- 
chieste, avrebbe definitivamente per- 
duto lo stato temporale. Nè deve 
tacersi, ch’avvi qualche scrittore il 
quale asserisce avere il governo 
francese domandato inoltre a Pio 
VII un patriarca indipendente dal- 
la santa Sede, e l’abolizione del- 
celibato delle persone consagrate al 
culto della religione anche in for- 
za del voto solenne. Le giuste ri- 
pulse del Papa provocarono le ac- 
cennate misure violenti prese da 
Napoleone, inebriato di gloria mi- 
litare. Indi ebbe luogo la notissi- 
ma serie di violenze e d’insulti 
usati anche in Roma alla vista di 
Pio VII, contro il governo, i suoi 
ministri, le milizie pontificie, i car- 
dinali e la stessa sua sagra per- 
sona. 


Occupata Roma dalle truppe 
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francesi, circondato da esse il pa- 
lazzo Quirinale, dipendeva da un 
ceuno di Napoleone il farvi cessa- 
re sull’ istante quell’ombra di so- 
vranità ed esercizio del potere ci- 
vile, ch'era rimasta al Pontefice as- 
sediato nella sua apostolica residen- 
za, ed inceppato eziandio nell’eserci- 
zio del sublime suo ministero, nu- 
trendo speranza l’arbitro dell’ Euro- 
pa di carpire dall’abbattuto Pontefi- 
ce una abdicazione alla sovranità 
temporale. Ma il lento martirio che 
trabggera di continuo l’animo di 
Pio VII con vessazioni paragonabili 
& dolorosi tormenti, giammai espu- 
garono l'animo suo sacerdotale ; 
sebbene mansueto e soave per in- 
dole, a piedi del Crocifisso egli 
prendeva vieppiù vigore e fortezza, 
sostenendo i diritti della sovravità 
e della Chiesa, con irremovibile co- 
stanza; ed in questa lotta cotanto 
diseguale, egli solo ed inerme men- 
tre custodiva i propri, difendeva 
altresì i diritti degli altri sovrani 
contro il più formidabile potenta- 
to. In diversi tempi vennero strap- 
pati dal pontificio fianco ventiquat- 
tro cardinali, e rilegati altrove; il 
prelato governatore di Roma Ca- 
valchini fu mandato prigione alle 
Fenestrelle, ed inutili riuscirono le 
mmostranze contro tanti attentati, 
e il monitorio che fece Pio VII. a 
Napoleone. Lo stesso palazzo Qui- 
rale fu violato coll’arresto e de- 
portazione del cardinal Gabrielli e 
di altri ragguardevoli prelati, per 
cui Pio VII dichiarò pro-segretario 
di stato il cardinal Pacca, che ne 
Ìmitò la moderazione e l'energia; 
quindi gli arresti, deportazioni e 
sapplizì vennero comandati in Ro- 
ma dai francesi. A tanti guai Na- 
poleone volle aggiungere il tormen- 
to delle coscienze, con esigere il 
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giuramento di fedelta, su cui Pio 
VII diede le sue istruzioni, dichia- 
rando illeciti quelli illimitati. Final- 
mente a'rogiugno dello stesso anno 
180g in Romasi cambiò dai firance- 
si ioteramente il governo, ed il ma- 
guanimo Pontefice così scandalosa- 
mente spogliato, protestò solenne- 
inente nel medesimo giorno con 
sua bolla, Quwum memoranda, con- 
tro le violenze alle quali la Sede 
apostolica ed egli stesso erano fat- 
li segno, e coll’autorità di Dio on- 
nipotente, dei beati apostoli Pietro 
€ Paolo, e con la pienezza di sua 
poutificia potestà, ne scoraunicò gli 
autori, fautori ed esecutori, senza 
però con mirabile prudenza nomi- 
nare alcuno. La pubblicazione di 
questa bolla destò in tutto l'orbe 
cristiano un vero entusiasmo: cat- 
tulici ed acattolici con istupore am- 
mirarono il coraggio di chi senza 
esercito affrontava il vincitore di 
tanti eserciti. In Roma proruppe 
in applauso l’intera popolazione, 
che stava aspettando un sì grande 
atto, e si propose di osservarne 
scrupolosamente le prescrizioni, per 
non incorrere nelle censure; il per- 
ché fu d’uopo che il tribunale del- 
la sagra penitenzieria dichiarasse 
con una istruzione quali persone 
usando e trattando cogli scomuni- 
cati, cadessero anch'esse nella me- 
desima pena. 

L'entusiasmo de’romani era pro- 
porzionato all’irritazione che gli 
animi sentivano contro gli oppres- 
sori; eransi più volte esibiti di 
tentar un colpo di mano per iscac- 
ciare i francesi, e solo sì frenò il 
loro ardore, in conoscere che ciò 
avrebbe cagionato il più profondo 
dolore al loro sovrano e padre, che 
abborriva lo spargimento di san- 
gue. Benchè il generale barone Ra- 
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det luogotenente generale della gen- 
darmeria in Toscana, fosse accorso 
a rinforzare la guarnigione di Ro- 
ma con quattrocento gendarmi, 
più di tutti temeva Murat nuovo 
re di Napoli, vedendo le sue co- 
ste infestate da una flotta anglo- 
sicula, ed avvicinarsi a Civitavec- 
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chia a provocare la liberazione del 


prigioniero Pontefice, ed a rinno- 
var sopra i francesi una specie di 
vespero siciliano. Fu perciò Murat 
che a tutta possa si adoperò per- 
ché fosse allontanato Pio VII da 
Roma, la cui sola presenza poteva 
servire d’ incentivo principale alla 
sommossa de’ popoli, ed a tal sa- 
crilego fine fece entrare in Roma 
un corpo di soldatesca napoletana. 
Essendo il palazzo Quirinale chiu- 
sn da tutte le parti, non perché si 
volesse opporre resistenza all’ ag- 
gressione, che già si prevedeva, ma 
perché risaltasse meglio in faccia a 
tutta l'Europa l’attentato che si mac- 
chinava, Ciò nondimeno il general 
Miollis comandante dei fi‘ancesi in 
Roma, e che in capo dirigeva la 
impresa, adottò tali misure come 
se dovesse assaltare una fortezza, 
ed appoggiò l’incarico della scala- 
ta delle mura del palazzo al ge- 
nerale Radet. Sull’ albeggiar de’6 
luglio questi invesù il palazzo da 
tre lati con un cerpo di truppe, 
formando l’antiguardo da una ma- 
snada di birri, galeotti, ed altre 
infami persone. Scalate le mura, 
e rotte le finestre, a colpi di ac- 
cetta si abbatterono le porte, ed 
alla rinfusa entrò la masnada nelle 
pontificie camere con Radet alla 
testa, al tetro chiarore di torcie 
accese. Giunti nella camera d’ u- 
dienza, rimasero colpiti dalla vene- 
rabile sembianza del Pontefice, che 
vestito in mozzetta e stola mae- 
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stosamente sedeva, avente ai lati i 

cardinali Pacca e Despuig, ed al- 

tri prelati e famigli intimi. Radet 

per un istante fu compreso da ri- 

spetto e da timore, indi tremando 

si avvicind a Pio VII, e gli disse 

che doveva eseguire la penosa com- 

missione d’intimargli a nome del 

suo sovrano Napoleone di rinun- 

ziare delinitivamente alla sovranità 

temporale, e di ritirare la fulminata 

scomunica, altrimeuti avea ordine di 
tradurlo fuori di Roma. Il Papa 

con dignitose parole rispose nega- 
tivamente, ed alzatosi in piedi, col 
cardinale Pacca s’avvio per mon- 
tare nella carrozza ch'era pronta nel 
cortile, colle tanto note circostanze 
di cui sono piene le storie, e che 
non manchiamo riportare in di- 
versi articoli del Dizionario. Il Pa- 
pa fu condotto alla Certosa di Fi- 
renze, indi nel Piemonte, e pel 
Moncenisio, a Grenoble, poscia a 
Savona; ed il cardinal Pacca nella 
fortezza delle Fenestrelle, mentre 
più tardi il previdente Napoleone 
radunò quasi tutti i cardinali, sot- 
to i suoi occhi a Parigi. Vedi 
Memorie storiche del ministero, de 
due viaggi in Francia e della pri- 
gionia nel forte di s. Carlo în 
Fenestrelle, del cardinal Bartolomeo 
Pacca, edizione seconda, Roma 
1830. Questa è una interessante, ve- 
ridica e preziosa opera, ricca d'im- 
portanti documenti; tratta della 
sua chiamata al ministero, della 
bolla di scomunica, del trasporto 
di Pio VII fuori di Roma, de'suoi 
viaggi, vicende ed avvenimenti che 
ebbero luogo nella sua deporta- 
zione. 

Allorquando gli inglesi sì por- 
tarono a soccorrere il Portogallo, 
si collegarono cogli spagnuoli contro 
i francesi: in questo tempo l' Au 
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stria volendo ritentare la sorte del. 
le armi, nell'aprile del 1809 pose 
in campagna cinquecento mila com- 
battenti, ma vinta a Ratisbona, la- 
sciò di nuovo Vienna sua capitale 
in balia del conquistatore Napoleo- 
ne, il quale vinse pure la battaglia 
di Essling, e quella di Wagram 
a'6 luglio, quando cioè nello stes- 
so giorno stringeva ne’ lacci della 
cattività il Papa, e seguiva il sacri- 
lego trasportamento fuori di Roma 
e del suo stato. Quella sanguinosa 
battaglia fu seguitata dopo lunghe 
negoziazioni da un trattato di pa- 
ce per lui vantaggiosissimo: egli 
perciò abusando di tale combina- 
zione, dare volle ad intendere che 
Dio stesso approvava il modo, col 
quale avea trattato Pio VII. Gli 
accordi furono sottoscritti in Vien- 
na a'14 ottobre, co’ quali conseguì 
la promessa di matrimonio, previo 
il ripudio dell'imperatrice Giusep- 
pina, con l’arciduchessa Maria Lui- 
sa primogenita dell’imperatore Fran- 
cesco I, oltre la cessione. alla Fran- 
cia di Gorizia, Monfalcone, Trie- 
ste, il circolo di Villacco nella Ca- 
‘ rintia, e tutti i paesi alla destra 
della Sava, fino alle frontiere del- 
la Croazia turca: nel medesimo 
giorno Napoleone riunì questi ter- 
ritorii, e la Dalmazia sotto il no- 
me di provincie Iliriche. Inoltre 
l’imperatore d’ Austria aderì al si- 
stema continentale: lo stesso fece 
la Svezia mediante la restituzione 
della Pomerania svedese, e dell’i- 
sola di Rugen che le erano sta- 
te tolte nel 1807. Ritornato Na- 
poleone a Parigi vi ricevette da 
diverse deputazioni gl'incensi del- 
l’adulazione, ne’quali unito al so- 
prannome di grande, vi associarono 
quelli di massimo e di altissimo. 

Indi dichiarò che lo stato di 


FRA 125 


Roma riunito all’ impero fiance- 
se, formerà due dipartimenti, cioè 
di Roma, e del Trasimeno, non 
che Roma la seconda città dell’im- 
pero; che il principe imperiale, a 
figlio futuro ch'egli potesse avere 
dal suo matrimonio ch’era per con- 
trarre con l’arciduchessa, non aven- 
do avuto prole da Giuseppina, a- 
vrebbe portato il titolo e riscosso 
gli onori di re di Roma; che un 
principe del sangue, o un gran 
dignitario dell'impero risiederebbe 
in detta città, e vi terrebbe la 
corte dell’imperatore; che gl’impe- 
ratori sarebbero coronati nella ba- 
silica di s. Pietro, avanti il deci- 
mo anno del loro regno; che qua- 
lunque autorità straniera era in- 
compatibile con l’ esercizio d'ogni 
autorità spirituale nell’interno del- 
l'impero; che in occasione del lo- 
ro esaltamento i Papi presteranno 
giuramento di non far mai alcuna 
cosa contro le quattro proposizio- 
ni della Chiesa gallicana ; che i Papi 
avranno dei palazzi nei diversi luo- 
ghi dell'impero, e necessariamente 
uno a Parigi ed uno in Roma, 
e due milioni di franchi di ren-. 
dite in beni rurali saranno lo- 
ro assegnati; e le spese del sa- 
gro collegio de’ cardinali, e della 
congregazione di propaganda {ide 
le dichiarò spese imperiali. Il do- 
minatore della Francia volle tut- 
to ammassare in Parigi, e fare 
di questa città l’unica sede delle 
scienze, delle belle arti, d'ambedue 
ì poteri civile ed ecclesiastico ; quin- 
di i capi d’opera artistici di Ro- 
ma, gli archivi ed altro furono. 
trasportati a Parigi, in un a quel- 
li delle altre nazioni soggiogate. 
Fra i ventinove cardinali che 
Napoleone per cattivarseli e rivol- 
gerli cont'o Pio VII, avea radu- 
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nato in Parigi, ov'era pure corteg- 
giato da sei re, vi si trovò il ce- 
lebre cardinal Consalvi, il quale sen- 
ti dirsi da Napoleone, che s' egli 
fosse rimasto alla direzione degli 
aftari di Roma, non sarebbero le 
cose nello stato in cui allora era- 
no; ma il cardinale prontamente 
rispose: » Vostra Maestà è in errore; 
gli affari sarebbero esattamente gli 
stessi ””’, come si legge ne’ Cenni bio- 
grafici sul cardinal Consalvi, stam- 
pati in Venezia nel 1824. In se. 
guito non andando a Napoleone a 
genio il contegno di tredici car- 
dinali, perchè avevano ricusato di 
intervenire alla solenne funzione 
del matrimonio di Napoleone con 
Maria Luisu, non essendo dal Pa- 
pa dichiarato nullo il primo suo 
matrimonio contratto con Giusep- 
pina vedova del conte di Beauhar- 
nais, proibì a ciascuno di essi l’u- 
so delle insegne cardinalizie; non 
dovendo in pubblico comparire se 
non vestiti «di nero, donde nacque 
allora la distinzione de'cardinali ros- 
si, e de'cardinali neri, i quali ultimi 
furono indi privati d'ogni sussidio, 
giacchè avea assegnato a cadauno 
per dote cardinalizia trenta mila 
franchi, poscia dispersi e ‘confinati 
in diversi luoghi della Francia in- 
sieme al loro decano il cardinal 
Mattei. Una pia società di france- 
si, pel fervido zelo dell'abbate Le- 
gris-Duval, già benemerito di Lui- 
gi XVI, per quattro anni conse- 
Culivi generosamente sovvenne nei 
diversi luoghi i? cardinali rilegati, 
essendo consultore di questa pia o- 
pera, e distributore dei sussidi l’ab- 
bate Ferrucci segretario del cardi- 
nal Gabrielli: di tali beneficenze la 
principessa di Chimay ne imitò 
esempio. Agli 11 marzo 1810 se- 
guì il matrimonio per procnra, tra 
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Napoleone e 1’ arciduchessa Maria 
Luisa, e si affettuò in persona ai 
2 del seguente aprile colla più so- 
Jenne pompa della corte imperiale 
di Francia: la sposa ebbe il titolo 
d'imperatrice de’ francesi e regina 
d’ Italia, e Giuseppina con grosso 
appannaggio si ritirò coì titoli di 
imperatrice regina: 7. le Lettere di 
Napoleone a Giuseppina , e di Giu- 
seppina a Bonaparte, Bastia 1834. 
Nell’anno seguente a’ 20 marzo l'im 
peratrice Maria Luisa partori il 
re di Roma, che nella sera rice 
vette l’acqua battesimale ed il no- 
me di Francesco - Giuseppe- Carlo- 
Napoleone, chiamato allora Napo 
leone II, nella cappella del pala: 
70 delle Tuillerie dal cardinal Giu 
seppe Fesch grande elemosiniere. 
Correndo l’anno 1810 la dieta sve- 
dese di Orebro elesse in successore 
al re il maresciallo francese Ber 
nardotte, allora principe di Pontecor- 
vo, che dichiarato nella dieta prin- 
cipe reale, dipoi prese il nome di 
Garlo XIV; e l’ impero francese 
si aumentò col regno di Olanda, 
il cui re Luigi Bonaparte abdicò, 
del Valese, delle tre città anseati- 
che di Brema, Amburgo, e Lu 
becca , e della parte nord - ovest 
dell’Alemagna, portando cos il nu 
mero de’ suoi dipartimenti a cento 
trenta. Verso questa epoca, la più 
brillante al certo dell'impero fran 
cese, Napoleone regnava sopra tren 
tacinque milioni di francesi, italia- 
ni, olandesi, fiamminghi, tedeschi, 
sinvi, ec.; i principi della sua fa- 
miglia 0 i suoi alleati comandava- 
no a quarantatre milioni di uom 
ni, ed il restante del continente 
europeo provava più o meno l'in- 
flnenza di questo conquistatore. Ye- 
di Commentari di Napoleone, Brus- 
selles 1827, in otto tomi. 


FRA 


Guardato Pio VII in Savona da 
una compagnia di gendarmi, non 
contento Napoleone, di averlo spo- 
gliato della temporale sovranità, a- 
spirò alle prerogative del pontifica- 
to. Una di queste che più l'irrita- 
ra era il diritto dell’ instituzione 
canonica, ch’ egli stesso solenne- 
mente aveva riconosciuta nel con- 
cordato. Ma Pio VII dopo l’inva- 
sone di Roma, considerandosi co- 
me prigioniero, avea sospeso accor- 
dare le bolle d’instituzione a’nuovi 
vescovati nominati, e peggiorando 
la sua condizione dopo la sua 
cattività, avea continuato a ne- 
garle, per lo che Napoleone si vi- 
de nel bivio © di restituire Roma 
e la libertà el Papa, o veder 
la Francia e }’ Italia senza vesco- 
i, na nulla mon potè Napoleone 
oltenere dei tentativi perciò fatti. 
Alora egli formò la commissione 
ecresiastica , © privato suo consi- 
glio, sotto la presiderza del car- 
dino Fesch. Intanto Pio VII proi- 
bi che i vescovi nominati fossero 
eketti vicari capitolari, ciò che pro- 
dusse grave sdegno in Napoleone. 
Considerando questi compromessa 
kh propria dignità ed insieme la 
tranquillità dello stato, se non giu- 
gera a riordinar gli affari della 
Chiesa, ch'egli stesso aveva già scom- 
posti, um un secondo consiglio ec- 

iastico nel marzo 1811, com- 
posto dei membri del precedente, 
e di altri, fra’ quali monsignor de 
Pradt vescovo di Poitiers, nomi- 
heto arcivescovo di Malines, il 
quale scrisse poi una perte di 
questi memorabili avvenimenti, con 
que sentimenti noti secondo la scuo- 
ll cui apparteneva: alle risoluzio- 
ti con sacerdotale franchezza si op- 
pose l'abbate Emery superiore del- 
LU congiegazione di san Sulpizio, 
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provando che per rimediare agli 
affari religiosi era necessario pri- 
ma di tutto porre il cnpo della 
Chiesa nella sua libertà ed indipen- 
denza, e che a nulla varrebbe il 
concilio che volevasi adunare se 
non fosse approvato dal Pontefice. 
A seconda del consiglio ecclesiastico 
Napoleone ordinò la convocazione 
del concilio nazionale in Parigi, 
con circolare scritta in tuono di 
intimazione di guerra. Contempo- 
raneamente fu spedita a Pio VII 
una deputazione composta dell’ar- 
civescovo di Tours, e de’vescovi di 
Treveri e di Nantes, per intavola- 
re due diversi negoziati; il primo 
riguardava il concordato del 1801, 
che Napoleone acconsentiva rinno- 
vare con due condizioni: 1.° che 
il Papa accordasse l'istituzione ca- 
nonica a’ vescovi nominati; 2.° che 
per l’avvenire vi si aggiungesse, 
che se dentro il termine di tre me- 
sì le bolle non fossero date dal 
Pontefice, sarebbe stata data l'isti- 
tuzione canonica dal metropolita- 
no al suffraganeo, e dal suffiaga- 
neo al metropolitano. Il secondo 
negoziato, quello che più premeva 
a Napoleone, concerneva gli affari 
generali della Chiesa: il Papa a- 
vrebbe ricevuto il permesso di ri- 
tornare in Roma, qualora facesse 
il giuramento prescritto da) con- 
cordato, cioè di fedeltà ed ubbi- 
dienza all’imperatore; diversamen- 
te sarebbe andato a risiedere in 
Avignone, dove avrebbe goduto gli 
onori di sovrano, coll’ assegno di 
due milioni di franchi; avrebbe 
potuto tenere appresso di sè ì re- 
sidenti delle potenze cristiane, ed 
avrebbe avuto il libero esercizio 
della spirituale giurisdizione, ma 
doveva dichiarare di non fare cosa 
veruna , che contraria fosse alle 
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quattro proposizioni del clero gal- 
licano, 

La deputazione, cui si unì il ve- 
scovo di Faenza Bonsignori nomi- 
nato al patriarcato di Venezia, sì 
presentò in Savona a Pio VII, che 
accogliendola benignamente, oppo- 
se forte resistenza alle domande, 
rispondendo che privo de’ cardina- 
li suoi naturali consiglieri, dei teo- 
logi e consultori, si trovava nell’im- 
possibilità di promulgar veruna bol- 
la, qualora prima non fosse stato 
restituito in libertà. Tuttavolta i 
deputati gli fecero un quadro la- 
grimevole delle cose, e il pericolo 
dello scisma, tutto potendo rime- 
diare con alcune concessioni dipen- 
denti dalla sua volontà. I mali del- 
la Chiesa commossero Pio VII, e 
promise, senza astringersi ad obbli- 
gazione, di accondiscendere condi- 
zionatamente, di accordare cioè la 
istituzione canonica, protratta da 
tre a sei mesi. In quanto al secon- 
do trattato ch'era il più difficile, 
non insistetlero .i deputati, i quali 
solamente riportarono un'aggiunta, 
che il Papa era disposto a nego- 
ziare intorno ai diversi aggiusta- 
menti relativi al governo della 
Chiesa, tosto che gli fossero resti- 
tuiti i suoi consiglieri e la libertà. I 
vescovi deputati posero in iscritto le 
concessioni ridotte in quattro articoli 
coll'aggiunta; le lessero al Ponte-. 
fice, il quale però non sottoscrisse, 
e contenti di quanto avevano ot- 
tenuto partirono sull’ istante alla 
volta di Parigi. Non così lieto ri-. 
mase Pio VII, il quale pensan- 
do alla larghezza della concessione, 
fu preso da tal rammarico, che 
gl’impedì la stessa notte di pren-. 
dere sonno, crescendo nel seguente 
mattino il suo dispiacere, in senti- 
re che i deputati erano giù parti, 
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essendo principalmente in angustie 
per la. giunta fatta agli articoli. 
Laonde scrisse una protesta di pro- 
prio pugno, in cui dichiarò che la 
giunla era stata arbitrariamente 
apposta agli articoli, che intendeva 
fosse cassata, dichiarando altresì 
che gli articoli stessi non erano né 
un trattato, nè un preliminare, ma 
solo dimostravano il suo desiderio 
di giovare alla chiesa di Francia. 
Tale protesta rimise al prefetto del 
dipartimento, ed al colonnello La- 
gorse, incaricato della custodia del 
Pootefice, acciò i deputati di ciò 
avvertiti per viaggio, cancellassero 
l’ aggiunta. La deputazione credet- 
te aver molto ottenuto, ma Napo 
leone poco, perchè non si era con- 
seguito l’ essenziale di avere il Pa. 
pa o suddito in Roma o ligio in 
Avignone. Intanto incominciò il 
concilio nazionale di novantaselte 
vescovi, ed ebbero luogo gl’ indire 
zi de’ vescovi italiani e de’ capitoli 
ov'erano vacanti le sedi. V. Di 
chiarazioni e ritrattazioni degl’ in- 
dirizzi a Pio VII, Roma 1836. 
Si può anche consultare il dotto 
opuscolo del’ ch. avv, d. Carlo Fea 
intitolato: Mullità delle ammuni- 
strazioni capitolari abusive, dimo- 
strata con documenti autenuci, Ro- 
ma 18:15 pel Contedini. Ma di-. 
chiavandosi il concilio nazionale 
incompetente per supplire all'isti- 
tuzione de’ vescovi , fu brusca 
mente sciolto da Napoleone. Pas- 
sati i fuvori cagionatigli dall’ infeli- 
ce successo, tornò tultavia al dise- 
gno di vincere il Papa a mezzo del 
concilio, assicurandosi prima che | 
membri avessero proceduto a suo 
modo. Vinti con lusinghe e mi 
naccie molti vescovi, benché diver- 
si protestassero con clausole, sì fe- 
ce loro. sottoscrivere un decreto, 
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che in generale congregazione fu 
letto ed approvato: ciò deve ri- 
guardarsi come una proposizione o 
progetto, non avendo avuto luogo 
pubblica sessione. Il decreto era 
composto di cinque articoli, ne’ qua- 
li dichiaravasi noa potere restar 
vacanti le sedi vescovili più d' un 
anoo; che il concilio supplicherà 
l'imperatore a nominare alle sedi 
a tenore de’ concordati, e ì nomi- 
nei domanderanno al Papa l’ isti 
tuzione, che dovrà darla entro sei 
mesi, ciò che ricusando in detto 
tempo, supplivà il metropolitano , 
e in sua mancanza il vescovo più 
anziano della provincia; e che il 
decreto da una deputazione si re- 
cherebbe al Papa per la couferma. 

Sebbene al concilio toccasse la 
scelta de’ deputati, nondimeno Na- 
poleone vi destinò tre arcivescovi 
compreso de Pradt, e cinque ve- 
scovi; e perchè non apparisse che 
il Pontefice decidesse senza i car- 
dipali, suoi consiglieri nati, inviò 
a Savona cinque cardinali rossi a 
lui condiscendenti, a’ quali aggiunse 
monsignor Bertazzoli arcivescovo di 
Edessa, elemosiniere del Papa che 
lo riguardava con singolare bene- 
volenza. La deputazione arrivata a 
Savona ottenne da Pio VII quan- 
to bramavasi sulla canonica istitu- 
one, di che Napoleone si mostrò 
malcontento, perchè non aveva pro- 
posto al Papa ciò che da lui esi- 
sera in cambio di Roma, e della 
sovranità della santa Sede. Ad ogni 
modo comandò a quattro de’ vesco- 
deputati, già pervenuti a lori- 
ro, di ritornare a Savona a fare 
va ultimo tentativo. sull’animo del 
Pontefice, nella lusinga che intimo- 
nto discendesse alle ulteriori sue 
domande. Ma Pio VII restò saldo 
«d immobile, negando ciò che vie- 

VOL. XXVII. 


FRA 129 


tava la sua coscienza; i vescovi del 
concilio furono licenziati da Pari- 
gi; ed il Pontefice restò senza mac- 
chia, e dal pericolo dello scisma 
liberò la Chiesa. In questo tempo 
la Francia per la massima parte 
mostravasi divota alla religione 
de’ suoi padri, però le ferite della 
rivoluzione, lungi dall’essersi sana- 
te erano inasprite, dopo la perse- 
cuzione mossa al Papa ed alla Se- 
de apostolica, trovandosi il clero di 
sì gran nazione diviso in quattro 
diversi partiti, cioè di giansenisti 
O preti costituzionali; di preti che 
avendo rilirato il giuramento dato 
alla costituzione non avevano rice- 
vuto il concordato; di preti il cui 
zelo erasi cangiato in fanalismo, e 
reputando caduto in errore il Pa- 
pa col resto della Chiesa, reputa- 
vansi essere i soli veri cattolici in 
tutto il mondo, non dissimili ai 
donatisti; e di preti dissenzienti 
sul decreto del sedicente concilio 
nazionale ; e tutti questi partilì a- 
vevano seguaci sparsi per le città 
e per le campagne, esultando di 
tali divisioni del clero i filosofi in- 
novatori e gl’ increduli. E Roma 
nel medesimo tempo squallida e 
desolata, era piena di lamenti e di 
pianti; e benchè dichiarata città 
libera ed imperiale, soggiaceva al- 
la coscrizione: però Canova e De- 
gerando ottennero qualche cosa per 
l’ antica regina del mondo. Il cle- 
ro romano si rese a quell’ infelice 
epoca più illustre, per la fede che 
serbò al Pontefice, ad onta de’ pa- 
timenti e privazioni cui fu fatto 
bersaglio ; iudi per ordive di Na- 
poleone seguì la soppressione de- 
gli ordini regolari per tutta l'I- 
talia. 

Continuando la guerra de’ fran- 


- cesì colla Spagna, a' 5 marzo 1811 
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il re di Westfalia Girolamo Bona- 
parte abdicò la corona, onde il re- 
gno fu riunito alla Francia. Napo- 
leone che ravvolgeva nella mente 
la gran guerra contro Ja Russia, 
per effettuare l’ universale monar- 
chia alla quale aspirava, e che te- 
neva per sicura, andavasi preparan- 
do alla lotta. Dopo aver lasciato 
tranquillo per alcun tempo il Pa- 
pa a Savona, senza fare alla Chie- 
sa quelle mutazioni di cui l’avea 
minacciata, sapendo che una squa- 
dra inglese corseggiava per la ra- 
da di Savona, all'improvviso co- 
mandò che Pio VII fosse traspor- 
tato in Fontainebleau, e da Marsi- 
glia fece passare in Roma Carlo IV 
re di Spagna. Volendo Napoleone 
che il viaggio di Pio VII riuscisse 
ignoto a tutti, co’ modi i più duri 
ne raggiunse lo scopo. Nella notte 
de’ 9g giugno 1812 il colonnello 
de’ gendarmi Lagorse entrò nelle 
camere del Papa, gli pose in capo 
un cappello tondo , lo fece vestire 
d’una triviale sottana, e calzare 
scarpe nere; indi in compagnia del 
solo medico , precipitosamente lo 
condusse via. Solo a Stupinigi fu 
permesso a monsignor Bertazzoli di 
unirsi a lui; ma giunto nell’ ospi- 
zio di Moncenis, pei sofferti stenti, 
Pio VII domandò ed ottenne il 
conforto del santo Viatico ; indi 
rianimatosi non senza particolare 
aiuto di Dio alcun poco, fu subi- 
to trasportato a Fontainebleau, ove 
arrivò a’ 20 giugno: allora i mi- 
nistri Champagny e Bigot, i car- 
dinali rossi e prelati di corte, tut- 
ti recaronsi a fargli omaggio. Nel- 
l’ ebbrezza del potere cadde Napo- 
leone di errore in errore, ed intra- 
prese ad attaccare il nordico inu- 
pero : la di lui potenza a questo 
tempo si vedeva nel sno maggiore 
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auge. ed egli stesso all'ingrosso la 
calcolava a settanta milioni di sud- 
diti, a otto o novecentoinila solda- 
li a piedi, ed a centomila cavalli, 
quante forze non ebbero nemmeno 

i romani nella più grande ampiez- 
za «el loro impero. L'Austria ela 
Prussia erangli alleate, oltre altre 
potenze ligie alla formidabile sua 
possanza. Avendo i russi alleati de- 
gli svedesi ricevuto ne’ loro porti 
bastimenti inglesi, nell’ istesso anno 
1812 Napoleone gli dichiarò la 
guerra, e da tal passo incomincia 
no gli avvenimenti che cangiarono 
la faccia alla Francia: mentre Pio 
VII era stato tratto a Fontainebleau, 
egli col nerbo delle sue truppe giun- 
se al Niemen. La fortuna ancora lo 
assistelte, ma in mezzo alle vitto- 
rie di Smolensko, di Mojaisk e di 
Moskowa, e di altre memorabili 
pugne, che teneva sospesa e dipen. 
dente la sorte non che dell’ Euro- 
pa, del mondo intero, i russi sem- 
pre iudietreggiavano nell’ interno 
del loro impero. Vinta la famosa 
battaglia di Borodino, a’ 14 set- 
tembre Napoleone entrò in Mosca, 
e da vincitore si assise sul trono 
degli czar: allora sempre più com- 
parve agli sguardi delle attervite 
nazioni il mostruoso fantasma di 
una potenza innalzatasi sopra le ro- 
vine delle altre, che dalla cima dil 
Kremlin faceva bombardare il Tro- 
cadero. Intanto il patriotismo rus- 
so collegavasi coll’ira degli elemen- 
ti, per iscavare al fiorentissimo c- 
sercito la fatale sua tomba, che 
doveva pure distruggere l’ enorme 
colosso. 

I russi per togliere al nemico 
Mosca, coraggiosamente l’abbando- 
narono alle fiamme: il chiaror fosco 
di quelle vampe divoratrici accrebbe 
ne russi il coraggio, e servì lcro 
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come di segnale ai movimenti verso 
un centro comune. Da ogni canto 
per la vastità della pianura sbuca- 
rono a stormi i paesani armati, iu 
un ai tremendi cosacchi. L’accorto 
Rutusoff dopo di avere con una 
mossa di fianco collocato il suo eser- 
cito più poderoso di prima sulla 
strada di Kaluga, tagliò ai francesi 
la comunicazione con Smolensko, e 
colla Polonia, intanto che due altri 
grossissimi eserciti da due parti oppo- 
ste corsero a chiudere il passo del- 
la Beresina. Napoleone trovossi in 
un punto circondato da forze stra- 
bocchevoli, im mezzo a un deserto 
ch'egli stesso avea creato. Troppo 
terdi comprese l’imponenza del pe- 
ricolo, e non rimanendogli di scampo 
che una pronta e precipitosa rilirata, 
questa cominciò a'19 ottobre accom- 
pagnata da orribili disastri, i cui 
dettagli movono, per il complesso 
delle loro deplorabili circostanze, 
a ribrezzo i meno umaui. Il dì 6 
novembre un diluvio di neve, in- 
calata da infernal bufera, den- 
tro a' suoi vortici seppelli a mi- 
gliaia soldati e cavalli. A questa 
tene dietro uno spietato freddo di 
gradi dieciotto sotto al gelo, e che 
stermind la cavalleria, ed il fiore 
della fanteria. Quindi si presentò il 
commovente e tetro spettacolo di 
centoventicinque mila cadaveri uma- 
nî, confusi e misti cogli ossami scar- 
nili de’ca valli, e questi segnare le trac- 
cie dell'esercito fuggitivo, tempe- 
stato senza posa allespalle, aj fianchi, 
e dì fronte dalle forze de’nemici sem- 
pre crescenti e rigogliose. Soli ven- 
licinque mila soldati a stento pote- 
tono ripassare il Niemen,i quali pe- 
to più che di soldati, di scheletri a- 
‘erano le sembianze. La totale per- 
dita si calcolò a circa trecentomila 
soklati, e centomila cavalli, oltre 
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mille pezzi di artiglieria, che re- 
storono Lvofei dei russi pel ripor-, 
tato trionfo. Napoleone prima che 
si compisse l’eccidio del disgraziato 
suo esercito, ne avea già abbando- 
nato il comando al cognato Murat, 
ed egli partendo da Smorgoni a’ 5 
dicembre, pressochè solo in una 
slitta, precipitò la sua corsa a Var- 
savia il dì 10 dicembre, dove dinan- 
zi ai deputati polacchi, e a de Pradt, 
che d'arcivescovo di Malines si era 
trasformato in ministro plenipoten- 
ziario appresso la dieta di Polonia, 
deplorò l'avvenimento, e disse che 
chi nonarrischia niente, non ha nien- 
te, e che dal sublime al ridicolo non 
avvi che un passo. Uscito di Var- 
savia, proseguì il viaggio, ed ina- 
spettato arrivò a Parigi a'18 dello 
stesso mese. 

Dopo tanta catastrofe, Napoleone 
rivolse le sue cure a puntellare il 
vacillante suo impero, e reputando 
cosa di gran momento il ricongiliarsi 
col sommo Pontefice, affine di riac- 
quistarsi l'affetto de’sudditi, ed in 
generale di tutti gli animi che eransi 
perciò da lui alienati, si affrettò 
di cancellare l’onta de'barbari modi 
co'quali avea trattato il mansueto Pio 
VII, sempre strettamente guardato 
da Lagorse, inviandogli uel primo 
gennaio 1813 un ciambellano di 
corte, ad aprir le pratiche d'un nuo- 
vo trattato, quindi egli stesso coll’ im- 
peratrice improvvisamente si recò 
.a Fontainebleau. Ivi per cinque gior- 
ni seguirono col Papa colloqui vivis- 
simi, dimostrandosi Napoleone arro- 
gante col venerando prigioniero, av- 
vilito e trafitto di dolore pe’ mali 
in cui gemeva la Chiesa. .Da questi 
abboccamenti l’imperatore riporti ai 
25 gennaio l'accettazione di dieci 
articoli prelimiyari per un nuovo 
concordato, mentre egli volle tener- 
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li come un definitivo trattato, e 
menandone trionfo, volle che si fè- 
steggiasse per tutte le chiese dell’im- 
pero. A tenore dell’articolo decimo 
i cardinali tutti furono posti in liber- 
tà, ma appena emanato l'ordine, 
Napoleone se ne pentì, temendo 
non gli scompigliassero le fila or- 
dite, tuttavolta si lusingò di controb- 
bilanciare il potere di quelli che sull’a- 
nimo del Papa avevano influenza. coi 
cardinaliche riputava a sé favorevo- 
li, a'quali aggiunse molti prelati di 
Francia e d'Italia. I preliminari appe- 
na sottoscritti divennero di grave afili- 
zione a Pio VII, che si accrebbe 
‘nell'udire ch’erano stati pubblicati 
come un definitivo concordato. Si 
‘aggiunsero i riflessi di molti cardi- 
nali, sulle perniciose conseguenze di 
tali articoli, che stavano per deri- 
‘vare alla Chiesa, qualora si avesse 
voluto mandare ad esecuzione un 
concordato sulla base dei prelimina- 
ri. Si convenne unanimemente di 
rivocare gli articoli, e dichiararli ir- 
riti e nulli, come contenenti pro- 
inesse che non si potevano in nes- 
sun modo accordare. Ben lungi il 
Papa di rattristarsi per la revoca, 
‘e per confessare in faccia al mondo 
di avere male operato, pienamente 
approvò il consiglio, e riacquistò la 
perduta tranquillità; indi a' 20 mar- 
zo 1813 con lettera di suo pugno 
diretta a Napoleone, solennemente 
rivocò i dieci articoli preliminari. 
L'imperatore ricevette da Lagorse la 
lettera, contenne il suo profondo 
sdegno, e si limitò a far imprigio- 
nare il cardinal de Pietro che pel 
primo aveva illuminato il Papa, a 
stringere questi in maggior sorve- 
glianza e ad isolarlo, minacciando 
que’ cardinali che a lui avessero par- 
lato di affari. 

Mentre la Prussia si collegò coi 
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russi, e pose in campagna ottanta 
mila uomini sotto il comando del 
general Blucher, Napoleone riordi. 
nate alla meglio le cose nell’inter- 
no del suo impero, si accinse al- 
la guerra di Germania con quat- 
trocentomila soldati, co’ quali vin- 
sei prussiani a Lutzen a’2 maggio. 
Questa sanguinosa battaglia non sgo- 
mento gli alleati, che protetti dal- 
la cavalleria felicemente si ritiraro- 
no al di là dell'Elba. Indi seguì la 
battaglia di Bautzen, in cui Napo- 
leone rimase padrone del campo, ma 
neppure questa volta potè sbaraglia- 
re le forze nemiche, che passarono 
nella Slesia, ove ricevettero rinforzi 
e l'alleanza del re di Svezia disgu- 
stato co francesi per avergli tolto” 
la Pomerania. Considerando |’ Au- 
stria essere questo iltempo di vestau- 
rare in Europa l'equilibrio politico, 
comparve sul campo di battaglia con 
poderoso esercito in faccia alle due 
parti belligeranti, offrendosi media- 
trice per una generale pacificazione, 
ed ottenne un armistizio e l'apertura 
d’un congresso a Praga. Allora Pio 
VII ricorse all'imperatore Francesco 
I, perchè s'interponesse alla ricupera 
de'suoi stati; ma la lettera giunse 
quando gia il congresso erasi sciolto 
senza effetto, non volendo Napoleone 
cedere niuna delle sue conquiste com- 
presi gli stati della Chiesa. La guerra 
si riaccese perciò con maggior furore, 
e divenne generale ed europea: l’Au- 
stria nell'agosto unì agli alleati le 
sue propie forze, calcolate a due- 
centomila combattenti. 

Napoleone avea scelto Dresda per 
centro delle sue operazioni, e potè 
respingere il grande esercito degii 
alleati, capitanato dal principe di 
Schwartzemberg , nell’ assalto da- 
to a quella capitale della Sassonia 
a'27 agosto. Tre giorni dopo la 
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ratta di Vandamme a Culm, men- 
tre Napoleone fidato ne'militari suoi 
talenti ostinavasi a lottare con for- 
ze tanto superiori, e marciava te- 
merariamente su Teoplitz per sor- 
prendere i tre sovrani alleati nel 
loro alloggiamento stesso, le perdi- 
te continue che diminuivano i di- 
versi corpi francesi in Sassonia e 
nella Slesia, battuti dal prode Blu- 
cher e dal pwincipe reale di Sve- 
zia, furono per Napoleone i tristi 
forieri della sua caduta. La sorte 
dell’ Europa fu decisa ne’campi di 
Lipsia a' 18 ottobre: questa memo- 
rabile battaglia campale perduta 
da Napoleone malgrado i possibili 
sforzi, terminò di distruggere il pre- 
stigio di quelli che lo credevano 
più che uomo. Tale vittoria portò 
per conseguenza la liberazione di 
tutta la Germania, poichè la Ba- 
viera, e i principi della confedera- 
zione renana rivolsero le armi contro 
Napoleone, che si vide costretto a 
funesta ritirata, accompagnata dai 
più gran disastri nel passaggio del- 
l’Ester; ed intercluso dal principe 
di Wrede ad Hanau, dovette a’31 
ottobre con un’altra sanguinosa mi- 
schia aprirsi la via al fine di gua- 
dagnare la sponda sinistra del Reno. 
Per cumulo di sventure lord Welling- 
ton comandante dell'esercito inglese, 
avea dato una grandissima sconfit- 
ta in Ispagna al re Giuseppe pres- 
so Vittoria a'21 giugno, mentre la 
Francia esausta di forze, trovavasi 
da tutte le parti esposta al furore 
di tante nazioni avide di vendica- 
re su di essa le antiche e nuove 
offese. 

Napoleone si restituì a Parigi ai 
g uovembre, e conobbe troppo tar- 
di che in vece delle conquiste do- 
vevasi salvare la Francia. A termi- 
par lu guerra di Spagna aprì la 
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prigione di Valengai al suo re Fer- 
dinando VII, restituendolo al regno; 
indi risolvette far il simile col Pa- 
pa, tentando prima qualche van- 
taggioso accordo, cui Pio VII si 
ricusò dare ascolto, essendo fermo 
di non intavolare negoziazioni, se 
non in piena libertà. Napoleone 
ciò non pertanto si decise rimanda- 
re il Papa aRoma, spinto piutto- 
sto dalle circostanze, e per opera- 
re una diversione, giacchè Murat 
suo cognato agli 11 gennaio fermò 
un trattato d’alleanza con l’ Austria, 
che a lui avea guarentito il tran- 
quillo possesso di Napoli, per cui 
uni le sue forze alle austriache: 
quindi Murat d'accordo colle po- 
tenze alleate, con truppe napoleta- 
ne aveva occupato i due diparti- 
menti di Roma, e del Trasime- 
no, quali egli gradiva che fosse- 
ro piuttosto nelle mani del Pa- 
pa che del parente a lui ribel- 
le. Lagorse intimò in Fontainebleau 
la partenza a Pio VII, col divieto 
di portar seco cardinali, na il so- 
lo prelato Bertazzoli. Il Papa par- 
tì a'23 gennaio 1814, mentre l'e» 
sercito degli alleati si avanzava, 
lasciando delle istruzioni a'cardi- 
nali, i quali poi vennero rilegati 
da Napoleone in diverse città di 
Francia. Benchè Pio VII viaggias- 
se con tutte le rigorose cautele, e 
sotto il nome di vescovo d’Imola, 
perchè non fosse riconosciuto, tra- 
versando la Francia per esser con- 
dotto a Savona, ridestava per tut. 
to sentimenti di divoto entusiasmo 
appena il riconoscevano i buopni 
francesi, come avvenne principal- 
mente ad Orleans, a Cahors, a 
Montpellier, a Brives-le-Gaillarde, 
patria del colonnello Lagorse ec., 
arrivando a Savona fra gli applau- 
si degli abitanti nel di 11 febbra» 
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io. Questa era la citta assegnata 
per la seconda volta da Napoleo- 
ne per dimora del Pontefice, pro- 
crastinando a renderlo del tutto 
libero, riserbandosi trattarlo secon- 
do le circostanze. ll grande eserci- 
to degli alleati passò il Reno ai 
21 decembre, e traversando la Sviz- 
zera evitò il triplice ordine di for- 
tezze che munivano la fiontiera 
settentrionale della Francia. Napo- 
leone procurò ravvivare l’orgoglio 
nazionale, ma sperimentò quanto 
a tutti gravasse il suo militare di- 
spotismo. Egli non mancò di ani- 
mo in sì duro frangente, sebbene 
inutilinente, avvicinandosi gli allea- 
ti sempre più a Parigi col rove- 
sciare ogni ostacolo, mentre dal 
lato occidentale altro possente ne- 
mico portavasi nel cuore dell’im- 
pero francese, lord Wellington, che 
passata la Bidassoa, indi prese Bor- 
deaux: così le armate del Tago 
erano per congiungersi con quelle 
del Wolga nell’ istessa Francia. 
L' Italia che Napoleone riteneva co- 
me ultima tavola di salvezza al 
suo naufragio, era ormai per lui 
perduta: le provincie illiriche era- 
no ritornate nel dominio di Fran- 
cesco I; per l'unione della Bavie- 
ra agli alleati, l’armata del regno 
italico era retroceduta sull’ Adige; 
il general Nugent con flottiglia 
austro-britannica uscita da Trieste, 
faceva un'utile diversione alle foci 
del Po, occupando Comacchio, e 
dilatandosi nella Romagna; Murat 
dovea occupar militarmente tutta 
l’Italia meridionale sino alla destra 
del Po, e già avea costretto i fran- 
cesi a sgombrare diversi diparti- 
menti, avendo fatto il suo solenne 
ingresso in Roma a'24 gennaio, 
portandosi ad alloggiare nel palaz- 
20 Farnese. Firenze, Ancona, ed 
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altre citta furono occupate dai na- 
poletani, i quali uniti a Nugent po- 
sero in rotta i francesi verso il Po il 
primo marzo, quindi Parma e Bo- 
logna vennero evacuate dai mede- 
simi. Il feld-maresciallo Bellegarde 
comandante supremo dell’ armata 
austriaca in Italia, passato l'Adige, at- 
taccò uua zuffa sanguinosa, valoro- 
samente sostenuta da ambo le par- 
ti, ed il vice-re Eugenio Beauhar- 
nais che comandava l’armata ita- 
liana e francese, fu costretto riti- 
rarsi sotto la fortezza di Mantova. 
Finalmente Francesco I con mani- 
festo de'g febbraio, fece pubblica- 
re da Bellegarde la restaurazione 
dell’antiche dinastie de’ loro sovra- 
ni nati, e parlando di Roma, ecco 
come si espresse: » Voi vedrete la 
città immortale, due volte la pri- 
ma città del mondo, cessare di es- 
sere la seconda d'un impero stra- 
niero, e con nuovo lustro restituir- 
si la capitale del mondo cristiano ””. 

Invasa la metà della Francia, 
perduta pressochè l'Italia, niun frut- 
to ricavando Napoleone dalle propo- 
sizioni di pace rigettate anco dal con- 
gresso di Chatillon-sur-Seine, e ras- 
sodando gli alleati l’ unione col 
trattato di Chaumont, a’ 10 marzo 
fece un decreto col quale restitui- 
va al Papa la così detta ventotte- 
sima divisione militare, cioè i due 
dipartimenti di Roma e del Trasi- 
meno, ed ordinò a Savona che Pio 
VII fosse posto in libertà, e scor- 
tato sino agli avamposti nemici. 
In esecuzione di ciò, il Papa ai 25 
marzo fu consegnato dal colonnel- 
lo Lagorse e dal prefetto del dipar- 
timento al prode colonnello Prohaska 
del reggimento Radetzki, alle rive 
del Taro, ricevuto con giubilo 
dalle schiere unite degli austriaci, 
napoletani, cd inglesi. Di là in 
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mezzo alle file degli alleati, e nl 
una specie di continuato trionfo 
per Parma e Modena giunse Pio 
VII a Bologna. Quivi ebbe lunghe 
conferenze con lord Bentick, che 
in nome del reggente della gran 
Bretagna gli offrì cinquantamila 
zecchini pel suo viaggio a Roma, 
e col re di Napoli che nel 1809 
avea comandato la scalata del Qui- 
rinale, il quale cogli attestati della 
più profonda divozione si mostrò 
pronto a restituire i due diparti- 
menti occupati dalle sue truppe, 
chiedendo al Papa che stabilisse i 
modi e le persone per riceverne 
la consegna. Intanto l’imperatore 
di Russia Alessandro per terminar 
la lotta concepì il disegno di mar- 
ciare da Troyes a Parigi, in quei 
giorni che Napoleone se n'era al- 
lontanato per assalir alle spalle i 
collegati, ed intercettare le comu- 
mcazioni col Reno, calcolando che 
la metropoli sdegnata di veder ac- 
campati i cosacchi ne’'suoi dintor- 
ni, facesse robusta resistenza. La 
battaglia della Rothiere, ed i con- 
fitti di Champ-Aubert, di Mont- 
Mirail, di Vauchamp, di Monte- 
rean non valsero che a ritardare di 
qualche giorno la sua rovinosa ca- 
duta. L'esercito poderoso degli al- 
leati avendo posto in rotta i deboli 
corpi de’ marescialli Marmont, e 
Mortier, ed espugnate le fortifica- 
zioni esteriori, costrinse Giuseppe 
Bonaparte, lasciato per luogotenen- 
te del fratello, ad abbandonare la 
capitale della Francia, ritirandosi 
l'imperatrice Maria Luisa col figlio, 
ei membri della reggenza a Blois. 
ludi l’imperatore Alessandro offiù 
a Parigi una generosa capitolazio- 
ne, ed avendo dichiarato che i so- 
vrani alleati non crano in guerra 
colla l'rancia, ma col solo Napo- 
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leone, la città aprì le porte a'31 
marzo, festeggiando l’ingresso dei 
sovrani alleati, come liberatori, tra 
clamorosi evviva e trasporli di gio- 
ia. Dopo alcuni colloqui dell’im- 
peratore Alessandro, del re di Prus- 
sia Federico Guglielmo III, e del 
generalissimo principe di Schwarzen- 
berg, con Talleyrand ed altri princi- 
pali francesi, restò deciso, che chia- 
merebbesi a regnare l'antica dinastia 
Borbonica. In conseguenza di tale 
accordo, il senato convocato da 
Talleyrand stabilì prima un gover- 
no provvisorio, del quale dichiarò 
capo lo stesso Talleyrand, a' 2 apri- 
le pronunciò con solenne decreto 
Napoleone decaduto dal trono, al 
qual decreto tutti i corpi dello sta- 
to civili e militari di buon grado 
e prontamente aderirono; finalmen- 
te il senato con un senatus-consul- 
to de'6 aprile proclamò Luigi XVIII 
re di Francia. 

Napoleone al primo sentore di 
Parigi in pericolo, era ritornato 
precipitosamente indietro, e giunse 
poco distante Ci la città avea 
capitolato, onde ritirossi a Fontai- 
nebleau: qui adoprò indarno tut- 
ti gli sforzi possibili per rianimar 
il coraggio de’ pochi soldati ri 
mastigli, e videsì costretto il dì 1t 
aprile segnare un trattato che con- 
teneva la propria rinunzia all’im- 
pero di Francia e al regno d’I- 
talia, venendogli concesso per luo- 
go di suo soggiorno l’ isola del- 
l' Elba in tutta sovranità e proprie- 
tà, ed un assegno di alcuni milio- 
ni di franchi per sè, e pei princi» 
pi di sua famiglia. Nello stesso 
giorno per trattato fatto a Pa- 
rigi l’arciduchessa Maria Luisa fu 
scparata dal marito, e gli fu dato 
in sovranità ereditaria il ducato di 
Parma e Piacenza, insieme al figlio 
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suo il principe Francesco-Giuseppe- 
Carlo-Napoleone, poi duca di Reich- 
stadt città di Boemia, circolo’ di 
Bunzlau. 

Appena si propagò l’ abdicazione 
di Napoleone, subito si disciolse la 
macchina di sua dominazione anco 
in Italia, indi per la convenzione 
di Schiavino Rizzino de’'16 aprile, 
il regno italico restò per sempre 
spento ; in tal rapido modo crol- 
ì» il grande impero. A’ 12 aprile 
il conte d’Artois Carlo di Borbone 
fece il suo ingresso a Parigi qual 
Inogotenente del re suo fratello a 
prender le redini del governo; e 
Napoleone a’ 20 aprile parti da Fon- 
tainebleau protetto da quattro com- 
missari delle quattro potenze allea- 
te, e scortato da un forte drappel- 
lo di gendarmi, non senza perico- 
lo di restar vittima degli oltvaggi; 
travestito montò a Frejus in un bat- 
tello inglese, e a’ 2 maggio appro- 
dò a Portoferraio e all’ isola asse- 
guatagli nella Toscana, nello stesso 
giorno che Luigi XVIII fece il suo 
ingresso a Parigi, tra le più gran- 
di acclamazioni, ove immediatamen- 
te si assise sul trono de' suoi illu- 
stri maggiori. 7. Tissot, Histoire 
des guerres de la révolution fran- 
caîse depuis 1792 jusqu'à 1815, Pa- 
ris 1821; e Segur, Storia di Na- 
poleone e della grande armata, Li- 
vorno 1825; non che Storia della 
guerra del 1813, 1814 e 1815 fra 
le potenze alleate e Napoleone Bo- 
naparte, Livorno 1826; l’ opuscolo 
intitolato, Privati dispiaceri di Na- 
poleone Bonaparte all'isola di s. 
Elena , preceduti dai fatti istorici 
della più alta importanza, il tutto 
di proprio pugno di Napoleone, 0 
scritto sotto la sua dettatura, Pa- 
rigi 1824; ed Erasmo Pistolesi, 
Effemeridi di Napoleone, Roma 
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1828, tomi quattordici. Contem- 
poraneamente seguì la liberazione 
di quanti erano detenuti, massime 
ecclesiastici, nelle prigioni di stato 
per la causa della Chiesa, ed an- 
cora per la fedeltà serbata a’ pro- 
pri legittimi sovrani. Dopo avere 
Pio VII nominato i delegati apo- 
stolici per riassumere il possessa 
della sovranità temporale, part di 
Bologna, ed in mezzo ad una se- 
rie di religiosi indescrivibili trionfi 
giunse in Roma a’ 24 maggio, nel- 
la quale fu ricevuto con straordi- 
naria pompa ed universal commo- 
zione di tripudio il più sincero, 
e di tenerezza e venerazione filia- 
le. Y. Documenti relativi alle con- 
testazioni insorte fra la santa Sede 
e il governo francese, stampati nel 
1833 in sei volumi. In Italia e nel 
1814 già era stata pubblicata la 
Raccolta di documenti autentici sul- 
le vertenze insorte fra la santa Se- 
de e il governa francese nell'usur- 
pazione degli stati della Chiesa 
dall'anno 1805 all'epoca del ri- 
torno del santo Padre in Roma. 
A’ 30 dello stesso mese di maggio 
dell’anno 1814, ebbe poi luogo in 
Parigi il trattato di pace tra la 
Francia e le potenze alleate, in cui 
si ristabilirono i limiti della monar- 
chia francese come esistevano al 
primo gennaio dell’ anno 1792, 
con l'aggiunta di alcuni cantoni ai 
dipartimenti delle Ardenne, della 
Mosella, del Basso-Reno, dell'Ain, 
cioè a dire di Quievrain, Philippe- 
ville, Mariemburg, Sarrelouis e Sur- 
rebruck, della fortezza di Landau, 
del paese di Gex e di una parte della 
Savoia. La Francia fu confermata 
nel possesso di Avignone, del con- 
tado Venaissino, di quello di Mont- 
belliard, e di tutti i distretti ap- 
partenenti un tempo all’Alemagna, 
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compresi nella fiontiera determina- 
ta. Inoltre la Francia rientrò in 
possesso, ad eccezione di Tabago, 
di s. Lucia e dell’isola di Francia 
culle sue dipendenze, specialmente 
Rodriguez e le Seichelles, che pas- 
sarono all’ Inghilterra, delle co- 
lonie, pescagioni e stabilimenti di 
ogni genere, che la Francia stessa 
possedeva il primo gennaio 1792 in 
America, Asia ed Africa, e che avea 
perduto negli ultimi tempi. 

Luigi XVIII a' 4 giugno del me- 
desimo anno 1814 diè alla Fran- 
cia la Carta costituzionale, nella 
quale rilevasi che fra tutte la na- 
zioni che invocavano dopo la re- 
staurazione le paterne cure del som- 
io Pontefice, prima delle altre fu 
la Francia; dappoichè Luigi XVIII 
dichiarò nella Caria religione del- 
lo stato la cattolica apostolica e ro- 
nana, ammettendo però la libertà 
si tutti 1 culti. Non tardavono a 
s’oppiere in Francia gravi tumulti 
i cagione degli ecclesiastici che non 
avevano accettato il concordato, e 
dei vescovi per esso collocati nelle 
sedi arcivescovili e vescovili; in 
questa torbida ed inquieta condi- 
zione della Chiesa gallicana, delibe- 
rò Pio VII di spedirvi in qualità 
di nunzio apostolico monsignor An- 
nibale della Genga, arcivescovo di 
Tiro in partibus, che poi il suc- 
cesse nel pontificato col nume di 
Leone XII, come ancora di con- 
gratularsi con Luigi XVIII pel ri- 
torno della di lui dinastia al tra- 
no di Francia. In ricambio il re 
spedi pei devoti uffizi al capo del- 
la Chiesa M. de Pressigny vescovo 
di s. Malò poi arcivescovo di Be- 
sanzone, al quale si aggiunse mon- 
signor Salumon véscovo in parti- 
bus d'Orthosia, contrario al copn- 
cordato, e destinato uditore di rota 
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per la Francia in Roma, mentre 
n'era degnamente occupata la sede 
sino dal giugno 1804 da monsignor 
Isoard poi cardinale. Avendo i no- 
vatori colle più scaltre istigazioni 
procurata prima l'abolizione de’ ge- 
suiti, poi la rovina di tutti gl’isti- 
tuti regolari a mezzo di Napoleo- 
ne, per minare più facilmente line 
tiero edifizio della religione catto- 
lica, per: ciò Pio VII appena tor- 
nato alla sua Sede rivolse Je sue 
sollecitudini alla restaurazione de- 
gli ordini regolari, indi a’ 7 ago-: 
sto pubblicò Ja bolla Sollicitudo 
omnium ecclesiarum, colla quale 
rimise intieramente nel primiero 
stato Ja veneranda compagnia di 
Gesù. Appena questa  ripristina- 
zione si conobbe in Francia, ove 
il breve di soppressione emana- 
to da Clemente XIV non era sta- 
to mai promulgato, subito parec- 
chi antichi gesuiti con intelligenza 
del p. generale allora dimorante in 
Russia, si riunirono ed aprirono 
noviziato, ed andò quindi la be- 
nemerita compagnia ivi crescendo 
con case anche di educazione, os- 
sia piccoli seminarii. E sebbene 
non legalmente riconosciuti dal go- 
verno, i gesuiti successivamente fu- 
rono sempre tollerati, e lasciati o- 
perare come utili ausiliari de’ ve- 
scovi che tultora li proteggono. 
Soltanto per ordonance de’ 16 giu- 
gno 1828 venne loro tolta |’ edu- 
cazione della gioventù col chiude- 
re otto collegi che avevano in Fran- 
cia, senza che però i gesuiti venis- 
sero in quella ordinanza nominati, 
o che fossero impediti dal conti- 
nuare ne’ santi ministeri della pre- 
dicazione, delle missioni, degli spi- 
rituali esercizi al clero ec. E qui 
noteremo che la rivoluzione di lu: 
glio nel 1830 non cangiò nulla a 
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questa posizione de’ gesuiti in Fran- 
cia, ove continuarono a moltipli- 
carsi sino a formare due distinte 
provincie, dando eziandio molti sog- 
getti alle missioni estere di Ame- 
rica e di Asia, ed anche in Algeria. 
Appena Luigi XVIII si vide sul 
trono de’ suoi antenati, pochi gior- 
ni dopo il suo arrivo a Parigi, 
nella chiesa di Nostra Signora fe- 
ce celebrare solenni esequie pel 
suo fratello Luigi XVI e per gli 
altri principi della sua sventurata 
famiglia. Poscia ai 2 di settembre 
ebbe luogo altro funebre uflizio 
agl’ illustri confessori della fede, 
trucidati in quel giorno al Carmi- 
ne dalla rabbia de’ giacobini. Ri- 
posando ancora le mortali spoglie di 
Luigi XVI e di Maria Antonietta 
nel cimiterio della Maddalena, sul- 
le quali aveva sparso lagrime per- 
sino il re di Prussia, ed appres- 
sandosi il 21 gennaio, anniversario 
ferale della morte di sì giusto ed 
umano re, gli avanzi che, siccome 
dicemmo, aven Luigi XVIII fatti di- 
sotterrare, in un a quelli della re- 
gina sua cognata, questo principe 
li fece porre in una bara, onde 
venissero trasportati con solenne 
. cerimonia in detto giorno anuiver- 
sario, in s. Dionigio ne’ sepolcri dei 
re di Francia. La superstite figlia 
di quei monarchi si portò a ren- 
dere un tributo alle ossa de’ suoi 
genitori, col prostrarsi innanzi alla 
bara, versando un torrente di la- 
grime. Giunto il miserando giorno 
21 gennaio 1815, esso fu dichia- 
rato nefasto e di lutto per tutta la 
Francia, restando interdetti tutti 
gli spettacoli, sospesi i pubblici af- 
fari, ed ordinato che in tutte le 
chiese del regno si celebrasseso uf- 
fici funebri come in s. Dionigio. 
Judi alle ore otto della mattina il 
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conte d' Artois in compagnia dei 
due suoi figli Luigi duca d’Angou- 
léme e Carlo Ferdinando duca di 
Berry, recossi nel luogo ov’ erano 
state disolterrate le regie ossa, ac- 
quistato già dalla pietà di Descli- 
seau, che inoltre avea eretto alle 
vittime illustri un semplice monu- 
mento, e colà pose le prime pie- 
tre di quello ch'esservi doveva in- 
nalzato a memoria perpetua. La 
bara fu posta sopra un funebre 
carro, precedendo i tre reali per- 
sonaggi il lugubre convoglio, che 
in mezzo ai reggimenti schierati, e 
ad una folla immensa di popolo 
giunse a s. Dionigio, ov’ ebbe luo- 
go i riti espiatori, e la tumulazio- 
ne. Frattanto sino dai 5 novem- 
bre 1814 era stato aperto in Vien- 
na un congresso, in cui un senato 
di re decidere dovea i destini d’Eu- 
ropa, risguardanti pure il mondo in- 
tero, per regolare il politico equi- 
librio, laonde venne decretato che 
si restituissero alla santa Sede le 
Marche, Camerino, il ducato di Be- 
nevento e Pontecorvo invase da Na- 
poleone, e le tre legazioni di Bo- 
logna, Ferrara e Ravenna dal me- 
desimo tolte alla Chiesa colle armate 
della repubblica francese. Mentre du- 
rava il congresso, aspirando Napoleo- 
ne di nuovo alla dominazione della 
Francia, d'accordo co’suoi partigiani 
esistenti nel regno, salpò dall’ isola 
dell'Elba con novecento uomini, sbar- 
cò il primo marzo 1815 a Cannes, 
audacemente e senza incontrare dif- 
ficoltà entrò in Parigi ai 20, da 
dove era partito la notte preceden- 
te Luigi XVIII per Gand, facendo 
la via di Lilla. L’ Europa restò at- 
tonita in sentir Napoleone nuova- 
mente nel palazzo delle Tuilleries, 
e tutta fu compresa di sdegno pel 
temerario avvenimento. 
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1) congresso di Vienna con una 
dichiarazione protestò, che Napolco- 
ne Bonaparte si era da sè medesi- 
mo escluso da ogni relazione civi- 
le e sociale, e che come perturba- 
tore della pubblica tranquillità del 
mondo, era esposto alla pubblica 
vendetta. | più formidabili prepa- 
rativi si fecero d'ambe le parti, e 
lo storico Hecron contò un milio- 
ne cinquemila quattrocento com- 
battenti, che da ogni parte mar- 
.ciarono sopra la Francia, per in- 
frangere lo scettro dell’ usurpatore, 
formando a tale effetto le potenze 
una nuova coalizione. Sospettando 
il ve di Napoli Murat sulle dispo- 
sizioni del congresso di Vienna ri- 
guardo alla sua politica esistenza , 
avido di continuare nel dominio di 
Ancona, delle Marche, di Beneven- 
to e Pontecorvo non ancora resti- 
tute alla Chiesa, d'accordo con 
Napoleone suo cognato, ad onta del- 
la giurata fede, si propose il con- 
«quisto degli stati che l’Austria avea 
in Italia. A tal fine domandò a 
Pio VII il passaggio delle sue trup- 
pe ne suoi dominii, ciò ch’ essen- 
dogli denegato, armata mano entrò 
nel territorio pontificio. Allora il 
Papa non volendo esporre la sua 
persona, part da Roma, che lasciò 
inediante una giunta di stato, e 
per Firenze si portò a Genova. 
V. felazione del viaggio di Papa 
Pio VII « Genova nella primave- 
ra dell'anno 1815, e del suo ri- 
forno in foma, scritta dal cardi- 
nal Bartolommeo Pacca, Orvieto 
1833. Murat che aveva assunto il 
fastoso titolo d’italico, in breve 
tempo fu conquiso dalle forze del- 
l’Austria, e fuggiasco sulle coste 
di Provenza, per la sua folle in- 
trapresa Napoleone ricusò di ve- 
derlo, onde a' 17 giugno i Bor 
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boni furono reintegrati del regno 
di Napoli, e Ferdinando IV pre- 
se il nome di Ferdinando I re 
delle due Sicilie. Frattanto Na- 
poleone avendo fatto compilare 
da Beniamino Constant una nuo-° 
va costituzione, mel campo det- 
to di maggio, il di primo giugno 
giurò sul vangelo di osservare il 
novello alto costituzionale, mentre 
a' 7 di detto mese Pio VII rientro 
in Roma. Avendo Napoleone -colla 
sua prodigiosa attività ordinato un 
esercito di trentamila veterani, a- 
prì la campagna ed ottenne hril- 
lanti successi colle vittorie di Ligny c 
di Fleurus, ma nella disastrosa gior- 
nata di Vaterloo, a' 18 giugno cadde 
per sempre, e la sua armata fu inte- 
ramente distrutta e dispersa. Ritor- 
nato Napoleone a Parigi abdicò di 
nuovo dopo un regno di cento giorni, 
indi fuggi nell'isola d’Aix, e recato- 
si a Rochefort si rifugiò a bordo 
del vascello inglese il Zellerofonte, 
dandosi volontariamente in mano 
degl’ inglesi, contra i quali per die- 
cì anni aveva sollevato il mondo 
intero. Gli alleati lo considerarono 
come loro prigioniero, onde in tal 
qualità, e malgrado le sue rimo- 
stranze fu dagl’ inglesi rilegato nel- 
l'isola di s. Elena sull’Atlantico, in 
uno scoglio dell’ Africa, fuori d'o- 
gui sociale consorzio, dove morì. 
a" 5 maggio 1821. Da ultimo, co- 
ine dicemmo al vol. XVII, pag. 
263 del Dizionario, la Francia ne 
onorò grandemente le ceneri che 
ottenne dall’ Inghilterra, e le collocò 
in Parigi nella chiesa degl’ invalidi. 
V. Vita di Napoleone di VValter 
Scolt, compendiata da un letterato 
icaliano. Livorno 1827, tomi quat- 
tro. 

Gli alleati a' 7 luglio occuparo- 
no di nuovo Larigi, cd al re Lu 
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gi XVIII il giorno appresso resti- 
tuirono per la seconda volta il ra- 
pito scettro. Durante i primi me- 
si che seguirono questa seconda 
restaurazione, sì formò la Santa 
alleanza a'26 settembre tra gl’im- 
peratori d'Austria e di Russia, ed 
il re di Prussia. In seguito aven- 
do Gioachino Murat approdato 
ulle coste dell’antico suo regno, fu 
preso e fucilato a Pizzo ai 13 ot- 
tobre. Segui poscia la pace gene- 
rale delle potenze alleate colla Fran- 
cia, e fu seguito un trattato del 
20 nuvembre, in forza di cui la 
Francia perdette i paesi annessivi 
con quello del 30 maggio 1814 
summentovati, e |’ Isola dell’Elba 
fu donata alla Toscana, laonde si 
calcolò che la Francia perdette col- 
l’ultimo trattato cinquecento tren- 
taquattro mila anime di popolazio- 
ne. Stipulossi pur anco un’'indeniz- 
zazione di settecento milioni di 
fianchi agli alleati, e la occupazio- 
ne del territorio francese in alcu- 
ne fortezze della froutiera per tre 
anni, da cento cinquanta mila uo- 
mini, la quale poi ebbe termine 
pel congresso d'Aix-la-Chapelle del 
9 ottobre 1818. Inoltre nel con: 
gresso di Vienna si modificò la 
concessione fatta all’ arciduchessa, 
Maria Luisa e suo figlio del du- 
cato di Parina e Piacenza, in 
proprietà, lasciandosene usufrut- 
tuaria a vita la sola arciduchessa, 
con libera e piena sovranità, ed 
alla sua morte tornerà in potere 
dei Borboni già duchi di quel du- 
cato. Luigi XVIII colla dolcezza del 
pacifico suo regime, giunse in bre» 
ve spazio di tempo, a spegnere a- 
gni sintomo di politica oscillazione. 
Pio VII ricuperò dalla Francia i° 
monumenti delle belle artì, gli ar- 
chivi, ec. di Ruma, al inudo che 
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diciamo a'rispettivi luoghi. In se- 
guito Luigi XVIII per riparare i 
mali prodotti in Francia alla reli- 
gione cattolica, istituì in Parigi u- 
na commissione ecclesiastica, sotto 
la presidenza di inonsignor Tal- 
leyrand de Perigord antico arcive- 
scovo di Reims, da lui dichiarato 
suo grande elenosiniere, e poi fatto 
cardinale da Pio VII. Dipoi il re 
con sua ordinanza eresse la socie- 
tà de'preti delle missioni di Fran- 
cia, affinche sotto l'autorità dei 
vescovi offrir potesse soccorso alle 
case, ed alle succursali prive de’lo- 
ro pastori. Non solamente nuovi 
istituti nacquero in Francia a pro 
della religione, ma si fecero rivi- 
vere diversi degli antichi, come 
la congregazione di s. Lazzaro, 
quella dello Spirito Santo, sì be- 
nemerite delle missioni straniere, 
le suore della croce, i religiosi del- 
la Trappa, ec. Nell'anno 1816 fe- 


cero gran rumore in Francia le 
rivelazioni di Martin, contadino 
della Beauce nella diocesi di 


Chartres, che fu presentato al re. 
V. la Relazione degli avvenimenti 
accaduti a Tommaso Martin agri- 
coltore di Beauce in Francia, 
Bologna 1822; e la Relazione con- 
cernente gli avvenunenti accaduti 
ad un agricoltore della Beauce 
in Francia, Imola 1822. Dipoi 
Luigi XVII cou reale munificen- 
za fece fave dei restauri alla chie- 
sa della celebre abbazia di s. Dio- 
nigio. Ne aflidò la cura a’quei 
vescovi che si ritiravano dalle lo- 
ro diocesi, ed ai preti, che il go- 
verno manteneva, dando loro un 
diploma di canonico. Essendo que- 
sta una istituzione laica, dipoì il 
regnante Luigi Filippo si è rivolto 
alla santa Sede, perchè desse al 
capitolo di s. Diun!gio una istitu-. 
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zione canonica ; ordinando a sì bel 
monumento gotico i vestanri della 
più alta importanza. Aumentò Lui- 
gi XVIII gli assegni per il man- 
tenimento del clero, e ne rese me- 
no disagiate la condizione dopo la 
perdita delle sue proprietà. Nati: in 
Francia de’tumulti pel concordato 
del 1801, esso d'accordo col re 
fu annullato da Pio VII, ed in ve- 
ce soslituto il concordato che ri- 
portammo nel volume XVI, pa- 
gina 45 del Dizionario, il quale 
fu sottoscritto in Roma agli tr 
giugno 1817. Se poi il concorda- 
to avesse il suo pieno elfetto lo 
dicemmo in principio di questo 
articolo. 

La natura del rimedio usato nel 
concordato accusava la gravità del 
male, e Dio consolò il Pontefice di 


poter vedere prima di morire rior- - 


dinate le chiese di Francia: que- 
sto avvenimeuto sì lieto al pater- 
no di lui cuore, successe poi nel 
1822, nel quale anno Luigi XVIII 
potè somministrare i fondi neces- 
sari per accrescere il numero del- 
le diocesi, senza imporre alcun nuo- 
vo aggravio a’ sudditi, giacchè ri- 
sultavano da pensioni ecclesiastiche 
rimaste vacanti per la morte di 
quelli che n'erano i possessori. Fu 
bensì adottato il principio, che un 
medesimo dipartimento aver non 
potesse più d’ una sola sede vesco- 
vile, e su questa base prontamente 
il Pontefice a’ 10 ottobre effettuò 
la definitiva circoscrizione delle dio- 
cesì, la quale anche al presente ser- 
ve di regola al clero di Francia. 
Quattordici furono stabilite le sedi 
arcivescovili, cioè Parigi, Lione, 
Rohan, Sens, Reims, Tours, Bour- 
ges, Alby, Bordeaux, Auch, Tolo- 
losa, Aix, Besancon ed Avignone, 
rimanendo il titolo delle sedi ar- 
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civescovili di Arles, di Narbona e 
di Vienna nel Delfinato rispettiva- 
mente annesse alle metropolitane 
di Aix, di Tolosa e di Lione. Le 
sedi vescovili furono recate al nu- 
mero di sessantasei, cosicchè le no- 
vanta due sedi stabilite pel con- 
cordato del 1817 si ridussero al 
numero di ottanta. Tale circoscri- 
zione delle diocesi riuscì difatti mol- 
to più vantaggiosa al bene spiritua- 
le de’ fedeli, che non era stata quel- 
la del 1801. Svanito per siffatta 
guisa ogni pericolo di scisma, ri- 
fiori la pace dopo tante turbolen- 
ze sopra questa illustre e copiosa 
porzione del gregge cattolico, anzi 


‘di tutte la più numerosa. l polili- 


castri soli continuarono a mormo- 
rare, a’quali fece eco l’abbate de 
la Roche- Aymont, difensore della 
picciola chiesa, i cui ostinali segua- 
ci ritiraronsi in Inghilterra. La pub- 
blica derisione punì il loro orgo- 
glio, e le disposizioni ‘provvide di 
Pio VII ne faranno benedir sem- 
pre la memoria nelle chiese di Fran- 
cia. Y. Ad gallos illos dissidentes 
praesertim dioecesis Pictaviensis, qui 
vulgo anti-concordatistae appellan- 
tur, Exhortatto, che Leone XII 
pubblicò a’ 2 luglio 1896. 
Fra’ trionfi che la religione cat- 
tolica andava ottenendo nel cristia- 
nissimo regno di Francia, registre- 
remo le ritrattazioni di Pietro Lar- 
cher, e di Giambattista Robinet ; 
ed alla peste delle edizioni econo- 
miche de’libri filosofici di Rousseau 
e di Voltaire, fu opposto il zelo del 
clero e la società cattolica de’ huo- 
ni libri. Intanto per la terribile 
influenza delle società segrete, la 
costituzione delle Cortes fu procla- 
mata nella Spagna ed in Porto- 
gallo. A’ 13 febbraio 1820 Luigi 
XVIII, la famiglia reale, e la Fram 
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cia, pel pugnale dell’ esecrabile Lou- 
vel, pianse l’assassinio del duca Car- 
lo di Berry, secondogenito del con- 
te d' Artois, lasciando l’ infelice 
principe uua figlia Luisa Maria Te- 
resa, e la vedova figlia di Ferdi- 
nando I re delle due Sicilie Caro- 
lina incinta, che a’ 29 scitembre si 
sgravò di Enrico Carlo Ferdinando 
Maria Dieudonné, duca di Bordeaux. 
Il visconte di Chàteaubriand ci die- 
de le Memorie sopra la vita e mor- 
te del duca di Berry, pubblicate 
in Roma nel 1820. Queste memo- 
rie furono riprodotte nel tom. IV 
del giornale Za voce della ragio- 
ne, fascicolo XXIV de’ 15 maggio 
1833. Abbiamo ancora d'’Artois le 
Memorie, lettere ec. riguardanti la 
vita e la morte del duca di Ber- 
ry, Roma 1820. Di poi nella not- 
te de’ 10 agosto stava per iscop- 
piare una congiura, tramata dalle 
conventicole delle società segrete, 
per cui due reggimenti di soldati 
ribelli mossero per impadronirsi 
delle Tuilleries, La rivoluzione che 
si consumò nella Spagna l’anno 
1821 produsse il congresso di Ve- 
rona, in cui la Francia si uni 
alla Russia, all’ Austria ed alla 
Prussia onde restituire al re di 
Spagna Ferdinaudo VII la pienez- 
za del suo potere; quindi un’ar- 
mata fi‘ancese comandata dal del- 
fino Luigi duca d’Angouléme pas- 
sò la Bidassoa il 7 aprile 1823, e 
terminò la campagna colla presa 
del Trocadero il primo settembre, 
con che il re di Portogallo pure 
ritornò nel suo trono. Nell’ anno 
precedente le sette occulte incitaro- 
no il general Berton ad alzare il 
vessillo della rivolta in Saumur, 
aiutato dai così delti cavalieri del- 
la libertà, sbucati fuori dalla set- 
ta de’ carbonari. Intanto l’immor- 
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tale Pio VII nell’agosto 1823. pas- 
sò agli eterni riposi, e nel seguen- 
te mese gli successe degnamente 
Leone XII; il quale ebbe il confor- 
to di veder terminata la rivoluzio- 
ne di Spagna, per opera delle vit- 
toriose armate francesi, capitanate 
dal generalissimo Luigi duca d'An- 
gouléme. Di poi nell’anno santo 
1525 benedì il Papa lo stocco e 
berrettone ducale, e siccome a prin- 
cipe benemerito della religione, a 
mezzo dell’ablegato apostolico mon- 
signor Lodovico Ancaiani, lo fece 
presentare in Parigi allo stesso du- 
ca d'Angoulèéme, inviando alla du- 
chessa sua moglie il martello con 
il quale fece l'apertura della por- 
ta santa, ed alla duchessa di Ber- 
1y alcuni divozionali. Nell'anno pre- 
cedente morì pure a’ 15 settembre 
Luigi XVIII, e nel giorno medesi- 
mo gli successe il fratello. conte 
d’Artois, che prese il nome di Car- 
lo X, il quale si fece consagrare 
a’ 29 maggio 1825 da monsignor 
de Latil arcivescovo di Reims poi 
cardinale, ed una magnifica meda- 
glia ne celebrò la solennità della 
cerimonia: di questa medaglia ne 
fece battere una d'oro di una grau- 
dezza inusitata, ed in attestato di 
benevolenza e soddisfazione la do- 
nò a monsignor Vincenzo Macchi 
arcivescovo di Nisibi, nunzio apo- 
stolico presso di lui. Da un lato 
evavi rappresentata la cerimonia 
dell’ incoronazione, e dall’altro l'ef- 
figie del re coronato, mentre sul 
contorno Carlo X vi fece incidere 
queste parole: Ze Roi à son excel. 
lence M.r de Macchi, nonce de sa 
Saintété. L'anima grande ed insie- 
me religiosa di Luigi XVIII ben 
sì appalesò in questa risposta, che 
diè a Bonaparte primo console, al- 
lorchè esso con grandi promesse 
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cercava di carpire la di lui rinun- 
zia alla corona. » Ignoro i disegni 
* di Dio sopra di me e del mio 
» popolo, ma conosco le obbliga» 
» zioni che mi ba imposto. Cristia- 
» no, ne adempirò i-doveri sino 
all’ultimo respiro; figlio di s. Lui- 
gi, saprò rispettarmi anche fra le 
» catene; successore di Francesco I, 
io voglio poter sempre dire con 
lui, tutto è perduto fuorchè l’o- 
nore”. Leone XII si rivolse al 
nuovo re Carlo X in favore del ca- 
pitolo lateranense e della loro chie- 
sa mater et caput, il quale aven- 
do dal 1599 al 1789 -posseduta 
l'abbazia di Clairac donatagli da 
Enrico IV, quando entrò nel grem- 
bo della Chiesa cattolica, la rivolu- 
zione repnbblicana avea divorato il 
dono, e le rendite eccedenti la som- 
ma di sessantamila franchi. Il re 
condiscese alle premure del Ponte- 
fice, e stabilì annui franchi venti- 
quattro mila in compenso del per- 
duto al capitolo; ma questo dopo 
la rivoluzione del 1830 di tale di- 
sposizione non ne ha più fruito. 

Sotto Carlo X cominciò più ac- 
canita la lotta de’ due partiti, tra 
quelli cioè che difendevano la po- 
testa regia, e quelli che sostene- 
vano la Carta costituzionale, cioè 
il partito detto allora realista, e 
quello chiamato costituzionale, nel- 
l invocare ambedue l’ esecuzione 
della Carta, il primo l’interpreta- 
va più in favore dell'autorità re- 
gia, che l’altro. I pretesi difensori 
della carta costituzionale, chiamati 
pure liberali, erano ad un tempo 
nemici del regio potere e del cle- 
ro. E la sfrenata libertà della stam- 
pa aggiunse esca ad infiammar la 
discordia. Un contrasto presso che 
eguale divise gli animi per quan- 
to coneerne l’ autorità della Chiesa 
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caltolica : gli uni donar volevano 
quei diritti ch' essa rifiuta, gli al- 
tri denigravano tutto col nome di 
oltramontanismo , e le negavano 
persino il potere di cui venne inve- 
stita dal suo divino fondatore. Tra 
i primi segnalossi eloquentemente, 
ma senza limite, l’abbate de la 
Mennais, tra i secondi Montlosier: 
essi però non furono i capi dei 
due partiti, come taluno scrisse. Le 
regie ordinanze di Carlo X, e la 
paterna voce di Leone XII diretta 
al clero di Francia, per conciliare 
gli spiriti esacerbati, erano dirette 
a fare svanire le religiose turbo- 
lenze: ma le ordinanze furono una 
deplorabile concessione che afflis- 
se lutti i vescovi ed i buoni cat- 
tolici, mentre ebbero gli applausi 
dei nemici della monarchia e del- 
la religione. Di queste ordinanze, . 
come del superbo musnico donato 
da Leone XII a Carlo X, e degli 
arazzi di Gobelins e porcellane di 
Sevres che questi regalò al Papa, 
se ne parla all’ articolo Zeone XZ/ 
(Vedi). A’ 17 aprile 1825 la Fran- 
cia riconobbe l'indipendenza di s. 
Domingo, sotto il nome di repub- 
blica d’Haiti, col patto di cento 
cinquanta milioni’ d’indennizzo a 
favore degli antichi coloni. Nel 1826 
Leone XII pubblicò cardinale: il 
nunzio monsignor Macchi, cui il 
re pose formalmente in capo la 
berretta cardinalizia: successore a 
questo nunzio fu monsignor Luigi 
Lambruschini arcivescovo di Ge- 
nova, poi nel 1831 creato cardina- 
le dal Papa che regna, ed al pre- 
sente segretario di stato. Quando i 
missionari francesi nell’ esercizio del 
loro infaticabile zelo, erano da al- 
cuni riguardati per fanatici nell’e- 
rezione delle croci, nel dicembre 
1826 in Francia apparve in aria 
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il salutare segno, di mirabile gran- 
dezza, e scintillante di luce, cioè 
in Migné presso Poiliers, come nar- 
rammo nel vol. XVIII, pag. 327 
del Dizionario, in un all’ opinamen- 
to di Leone XII. Questo magnani- 
mo Pontefice terminò i suoi gior- 
ni nel febbraio 1829, ed ebbe in 
successore il cardinal Castiglioni, 
che assunse il nome di Pio YZII 
(Fedi), il quale avea risposto in 
conclave al discorso pronunziato al 
sagro collegio dall’ ambasciatore di 
Francia il visconte di Chateau- 
briand, in nome del re Carlo X. 
Nel suo pontificato scoppiò in Pa- 
rigi terribile rivoluzione, nelle gior- 
nate dei 27, 28 e 2g luglio 1330, 
mentre a’ 5 dello stesso mese la 
Francia avea fatto il conquisto di 
Algeri. V. il Compendio storico del- 
la rivoluzione di Parigi avvenuta 
negli ultimi di luglio 1830, com- 
pilato da un italiano testimonio ocu- 
lare, Italia 1830.In conseguenza di sì 
grande politico rivolgimento, Carlo 
X a°2 agosto in unal suo figlio Lui- 
gi duca d’Angoulème dellino , ab- 
dicò la corona di Francia in favo- 
re d’Envico Y duca di Bordeaux. 
Essendo stato dichiarato il duca 
d'Orleans Luigi Filippo luogotenen- 
te generale del regno, a’ 7 agosto 
i deputati di Francia dichiarando 
vacante questa corona, l’ offrirono 
al duca, che accettandola ai 9g dello 
stesso mese, sotto il nome di Lui- 
gi Filippo I, fu riconosciuto per re 
de’ francesi. Finalmente a’ 16 ago- 
sto Carlo X col suo figlio duca 
d’ Angouléme, la duchessa Maria 
Teresa Carlotta delfina, e i nipoti 
Luisa ed Enrico, uscì dalla Fran- 
cia, passo prima in Inghilterra, poi 
in Iscozia o Edimburgo, dove sog- 
giorno per alcuni mesi, da dove 
in seguito partì, ritirandosi negli 
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stati austriaci, ove poscia morì a 
Gorizia a’ 6 novembre 1836. E 
qui noteremo, che il duca di Reich- 
stadt, unico figlio di Napoleone 
cessò di vivere nei medesimi stati 
austriaci, ove tuttora risiede la 
famiglia reale di Carlo X. Nel me- 
se di giugno poi 1844 è morto a 
Gorizia il duca d’Angouléme, do- 
po lunga e penosa malattia, sof- 
ferta con edificante e pia rassegna- 
zione; ed ecco nuovo argomento 
di pianto e di afflizione alla illu- 
tre figlia di Luigi XVI, consor- 
te del defunto. A Pio VIII suc- 
cesse il regnante Gregorio XVI 
ch' ebbe la gloria dando  princi- 
pio ad una nuova chiesa afvica- 
na, d' erigere Algeri in vescova- 
to, ad istanza del saggio re Lui- 
gi Filippo I, prosperando la più 
bella armonia fra il potentissi- 
mo e religiosissimo regno di Fran- 
cia e la santa Sede; meritando- 
si il venerando e zelante clero 
I’ ammirazione della Chiesa uni- 
versale, come strettamente uni: 
to alla cattedra di s. Pietro, e 
fervoroso nella difesa della reli- 
gione. Allorchè il Pontefice Grego- 
rio XVI annoverò meritamente al 
sagro collegio monsignor Lambru- 
schini, destinò incaricato d'affari 
d. Antonio Garibaldi, il quale fece” 
poi prelato ed internunzio aposto- 
lico, e inviato straordinario della 
santa Sede in Parigi. Questo per- 
sonaggio è ora arcivescovo di Mi- 
ra e nunzio apostolico di Napoli, 
mentre nunzio di Parigi è il su- 
nominato arcivescovo di Nicea mon- 
signor Raffaele Fornari. Per ciò che 
riguarda la storia delle relazioni 
tra la Francia e la santa Sede, 
nei pontificati di Leone XII e Pio 
VIII, preziose notizie ci ha date il 
dotto cav. Attaud di Montor, nel- 
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le Storie di Leone XII e di Pio 
VIII. 

Per ultimo dirento che in Fran- 
ca furono celebrati un numero 
grandissimo di concili che non 
manchiamo riportare ai luoghi ove 
s tennero, e che essendovene al- 
cuni, che si conoscono sotto il no- 
me esclusivo di Concili di Fran- 
cla, qui ne faremo un cenno. Ve 
ne fuuno nell’anno 806, nel qua- 
le Carlo Magno divise il suo im- 
pero. Regia tom. XX, Labbé tom. 
VII ed Arduino tom. IV. Nell’an- 
90 1002 ne furono tenuti in dif- 
ferenti luoghi, relativamente al di- 
Biuno praticato dalla maggior par- 
te dei fedeli, dall’ Ascensione fino 
alle Pentecoste ; all’ uso che aveva- 
Do 1 monaci di cantare l'inno Te 


Deum, nelle tre o quattro dome- 


niche precedenti la natività di Ge- 
sù Cristo, e durante la quaresima 
contro l'usanza della Chiesa ro- 
mana; sulla celebrazione della fe- 
sta dell’ Annunziazione nel 25 mar- 
20, e sopra altre materie ecclesia- 
stiche. Regia tom. XXV, Labbé 
tem. IX, ed Arduino tom. VI. 
Atri concili si tennero nel 1031, 
nei quali fu trattato della pace e 
della tranquillità pubblica, del ri- 
spetto dovuto alle chiese, ai reli- 
giosi ed alle religiose. Venne al- 
tres ordinata l'astinenza del vino 
nel venerdì e della carne nel sa- 
hato, e si traltarono altre materie. 
Labbé tom. IX, e Arduino tom. 
VI. Nel 1229 o 1230 e nel 1238 
furono adunati diversi coneili in- 
torno le guerre del reame. Mansi 
tom. IE, e Rinaldi a detto anno 
1230. 

FRANCIOTTI Gatrotro, Car- 
dirale. Galeotto Franciotti,' detto 
anche della Rovere, sortì di nobi- 
le famiglia in Lucca. Soave di ma- 
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niere, innocente di costumi, mira- 
bile nel sapere, splendido nel trat- 
tare, si acquisto fino da’ più verdi 
anni l’amore e la stima di tutti. 
Giulio II, ch'era suo zio, quantun- 
que ei si fosse per età giovanissi- 
mo, non dubito di ascriverlo al 
sacro collegio creandolo cardinale 
a’ 29 novembre 1503, dell’ordi- 
ne de’preti, col titolo di san Pietro 
in Vincoli, e dopo la morte del 
cardinal Ascanio Sforza, gli accor- 
dò la carica di vicecancelliere. Nel 
1503, a solo titolo di commenda, 
ebbe la chiesa di Lucca, nell’ anno 
seguente quella di Benevento, quin- 
di quella di Cremona, e nel 1508 
la vescovile di Vicenza. Ottenne 
ricche abbazie, fra le quali l’ abbazia 
di Nonantola, e quella di s. Beni- 
gno di Fruttuaria. Fu legato eziandio 
in Bologna; mala rapida carriera 
di tanti onori fu chiusa da una 
morte immatura, che lo rapi nel 
1508, quell’anno stesso in cuì ve- 
nia promosso alla sede di Vicenza. 
Lo pianse molto il cardinal Gio- 
vanni de’ Medici, che fu poi Leone 
X; e lo stesso Giulio II ne udì 
la infausta nuova col massimo do- 
lore. Egli lo avea gia visitato più 
volte nella sua malattia, e avea 
anche intimato pubbliche preci per 
la salute di lui. Fu sepolto nella 
Vaticana, e nel 1625 venne tra- 
sferito nella cappella del ss. Sagra- 
mento, presso la tomba di Sisto IV. 

FRANCIOTTI Marco Antonio, 
Cardinale. Marco Antonio Fran- 
ciotti, di nobilissima famiglia, nac- 
que in Lucca l’anno 1592. La 
puerizia di lui fu un saggio ben 
sicuro di tutte quelle virtù che 
poscia lo resero specchio della re- 
ligiosa vita, e modello di santità. 
Dicesi che fanciullo ancora, giacen- 
do ammalato, sorgesse da sè a pre- 

10 
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gare, né si levasse dall’orazione 
finchè non si fosse accorto che al. 
cuno sopraggiugnea a discoprirlo. 
Studiò le lettere nella patria, e la 
giurisprudenza nella università di 
Bologna; dove solo bastò a tran- 
. quillare un'insurrezione di quella 
studiosa gioventù. ‘Trasferitosi po- 
scia in Roma, sì trattenne da pri- 
ma nello studio di Giovanni Bat- 
tista Spada suo concittadino, quin- 
di meglio addestratosi nel trattare 
gli affari, fu ammesso da Paolo V 
tra i protonotari apostolici parteci- 
panti, e da Gregorio XV spedito go- 
vernatore di Fabriano, e quindi di 
Faenza, impieghi sostenuti con singo- 


lare saggezza e tanta bontà da gua: 


dagnarsi l'animo di ciascheduno di 
que’ cittadini. Sotto il pontificato 
di Urbano VIII venne trasferito 
tra i cherici dì camera colla pre- 
fettura dell’annona, e quindi dichia- 
ratone uditare, nella qual carica me- 
ritossi dalla curia il bel titolo di 
rettissimo giudice. Il medesimo Pon- 
tefice nel concistoro de’ 28 novem- 
bre 1633 lo esaltò al cardinalato 
col titolo di s. Clemente, e nel gior- 
no stesso lo elesse a vescovo di Luc- 
ca e legato della Romagna. Ma in 
tale congiuntura non piacque tan- 
to sul principio al Papa, avendo 
accordato un po troppo di favore 
al duca di Parma, memico della 
Chiesa. Si trasfer dappoi alla sua 
residenza vescovile, e con tutto lo 
zelo suggerito da fervida carità, si 
diede a visitar le parrocchie, conso- 
lave gli afflitti, ristorare la  disci- 
pliva del clero, recandosi eziandio 
nei luoghi più pericolosi e scoscesi 
per vedere le sue pecorelle abbando- 
nale e disperse, e porger loro l’a- 
limento della divina parola. Sorse- 
ro alcune controversie con quella 
repubblica sul punto di giurisdizio- 
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ne, e sebbene il cardinale avesse 
impiegato ogni mezzo per accomo- 
dare le cose, gure dopo d’ essersi 
pacificate le parti, ritornarono a 
vivere per maniera che si determi- 
nò di rinunziare la diocesi, e riti- 
rarsi in Roma: Ivi ebbe la protet- 
toria dell’ ordine cisterciense, e fu 
ascritto alle principali congregazio- 
ni, nelle quali ragionava sempre 
con tale autorità, che la maggior 
parte de’ cardinali non dubitavano 
di seguire la opinione di lui; anzi 
lo stesso Innocenzo X negli affari 
più ardui, voleva sentire il suo 
consiglio. Cessò di vivere in Roma 
nel 1666, e fu deposto nella chie- 
sa del Gesù, dove si vede la sua 
lapide fregiata delle insegne cardi- 
nalizie. Fu il cardinale Franciotti di 
una vita assai raccolta e devota. 
Giovane ancora, superò molti &s- 
salti prepavatigli dall’invidia altrui, 
e tali vittorie tutte ascrivea dipoi 
ulla protezione di Maria, che ono- 
rava con ispecialissimo culto. Di- 
giunava sovente sino al rigore; usa- 
va di flagellarsi non rade volte si- 
no all’effusione del sangue. Cele- 
brava ogai giorno la santa messa, 
ed occupavasi per due ore nel medi- 
tare le verità eterne. Era eziandio 
molto diligente nell’intervenire alle 
cappelle papali, ed anzi quale ri- 
conoscimento il Pontefice gli asse- 
gnò cinquecento scudi di pensio- 
ne : amava la giustizia e non sof- 
feviva che alcuno gli presentasse 
regali per qual si fosse argomento. 
Dava poi abbondanti elemosine, e 
credesi che giugnesse ad esborsare 
per tal motivo più di trentamila 
scudi. Aveva un fino criterio, ed 
un ingegno chiaro: a tutto ciò vi 
aggiugnea un animo assai curte- 
se e gentile, di modo che veniva 
carameute da tutti amato. 
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FRANCO, Cardinale diacono , 
sottoscrisse al decreto pubblicato 
nel 1037, da Benedetto]X nel sinodo 
romano a favore di Villelmo, ab- 
bate di s. Benigno di Fruttuaria. 

FRANCONE, Cardinale. V, Bo- 
mracio VII Antipapa XVII. 

FRANCONIA (di) Brunone, Car- 
dinale. V. Greconio V Papa. 

FRANCS- MACONS o Framas- 
soni. Z. Liseri MuratoRrI. 

FRANGIPANI Larino, Cardi 
nale. Latino Frangipani Malabran- 
ca, romano, nipote di Nicolò III 
per linea materna, fu adottato nel- 
la famiglia Orsini, e sotto i mae- 
stri della Sorbona laureato in en- 
trambe le leggi, professò nell’ordi- 
ne de’ predicatori. Divenuto prio- 
re del convento di s. Sabina in 
Roma, e definitore del capitolo 
provinciale tenuto in Orvieto, ven- 
ne eletto da Urbano IV inquisito- 
re generale della fede ; quindi nel 
1278 a’ 22 marzo, fu creato da 
Nicolò IJI vescovo cardinale d’ O- 
stia e Velletri e arcivescovo di 
Siponto. Ma riconosciuta falsa la 
novella intorno la morte del le- 
gittimo possessore di questa chie- 
sa, il Frangipani fu costituito pro- 
tettore di essa. Nell’assenza del Papa 
venne trascelto col cardinale lacopo 
Colonna a vicario di Roma, nel 
temporale e nello spirituale, po- 
scia legato «a /Zatere in Bologna 
e Romagna, e vicario di Toscana. 
Riuscì mirabilmente nel tranquilla- 
re i tumulti destatisi in Bologna 
e Firenze, ed anzi in questa città 
vi lasciò oltre che la pace i più 
savi regolamenti per mantenerla. 
Recatosi dipoi nella Lombardia e 
nel Genovesato, represse la serpeg- 
giante eresia, punì coloro che ave- 
vano perseguitati gl’inquisitori, e 
ricuperò gli usurpati beni della Chie- 
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sa romana. Ì Papi Martino IV, 
Onorio - IV, e Nicolò IV avea- 
no di lui così alta opinione che 
non si decidevano mai negli affa- 
ri di grande rilievo senza pri- 
ma aver udito il suo parere. Era 
poi splendido nell’ arricchire le 
chiese del suo ordine, special- 
mente quella sua propria dì san- 
ta Sabina, al convento della qua- 
le lasciò una ricca biblioteca. In Fi- 
renze pose ancora la prima pietra 
della chiesa di s. Maria Novella. 
Non meno però sentiva misericor- 
dia pei poverelli: oltre alle copio- 
se elemosine che fece vivendo, 
in.morte lasciò eziandio dei fon- 
di per sovvenire le loro biso- 
gna. In Viterbo ebbe a sofferire 


. qualche violenza per parte dei cit- 


tadini, i quali attribuivano a lui 
il ritardo della elezione del Pon- 
tefice. Nel conclave poi tenutosi 
dopo la morte del Papa Nicolò 
IV, egli fu uno di que cardina- 
li che propose al sacro collegio il 
solitario Pietro da Morone, che 
fu infatti eletto Pontefice col no- 
me di Celestino V. Questi ad e- 
sempio de’ nominati suoi predeces- 
sori, in lui ripose tutto il governo 
pontificio, e quando mancò di vi- 
ta, effettuò la rinunzia del ponti- 
ficato che meditava. Compì senta- 
mente i suoi giorni in Perugia l’an- 
no 1294,e fu deposto nella sagrestia 
della Minerva , dal qual sito venne 
poi trasferito al destro lato: dell’al- 
tare maggiore. Molti critici autori, 
studiata bene la cosa, decisero che 
il Frangipani sia stato autore della 
Sequenza Dies irae ec. (Vedi) che 
si recita nella messa de’ defunti. 
Dagli scrittori domenicani è contato 
fra i beati del loro ordine, aven- 
do Dio a sua intercessione opera- 
to de’ miracoli. 
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FRANZONI Iacopo, Cardinale. 
lacopo Franzoni d'’ illustre -famiglia 
genovese, nacque nel 1612. Nel- 
l'età di sedici anni si dedicò all’ec- 
clesiastica milizia , quantunque i 
suoi avessero formati di lui ben di- 
versi disegni, e corse la carriera 
degli studi prima a Bologna, po- 
scia in Perugia, e quindi nuova- 
mente in Bologna, dove si dedicò 
alla teologia. Ricevutane con ono- 
re la laurea, si recò a Roma per 
affari domestici, ed ivi poi fissò la 
sua dimora. Urbano VIII nel 1639 
lo fece referendario di segnatura, 
e tre anni dopo presidente della 
camera, ne quali uffici spiegò il 
suo bel talento, ed in ispecie la 
sua aggiustatezza nel riferire le 
cause. Nel 1654 Innocenzo X lo 
elesse chierico dell’ anzidetta came- 
ra colla presidenza delle strade e 
poi delle armi. In seguito gli con- 
fer il grado di tesoriere, e la so- 
praintendenza delle galee e delle 
fortezze marviltime, e quindi la pre- 
fettura generale delle milizie dello 
stato ecclesiastico. Jl Franzoni in 
tale onorevole incarico esercitò la 
giustizia con animo il più fermo, 
ed anzi in qualche occasione non 
dubitò di opporsi anche alle viste 
del suo stesso sovrano Urbano VIII, 
che avendogli caldamente racco- 
mandato una causa, la giudicò 
contro la di lui espettazione. Il Pa- 
pa volea ricompensare il di lui va- 
lore col decorarlo della sagra porpo- 
ra, ed affidarglila chiesa di Ferra- 
ra ; ma egli costantemente ne doman- 
dò la dispensa. Alessandro VII per 
altro volle assegnargli la presiden- 
za di Castel sant'Angelo in luogo di 
quella delle armi, e nel 1658 ai 
20 aprile lo creò cardinale dell’or- 
dine de diaconi, assegnandogli per 
diaconia la chiesa di s. Maria in 
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Aquiro. Indi lo confermò nella ca- 
rica, col dichiararlo pro-tesoriere, 
come ancora lo fece protettore dei 
monaci silvestrini. Lo ascrisse anco- 
ra alle primarie congregazioni, 
e lo deputò legato in Ferrara, cit- 
tà da lui in singolav maniera fa- 
vorita ed adornata di cospicue fab- 
briche. Sei anni dopo fu promos- 
so al vescovado di Camerino, do- 
ve tutto ridusse a miglior forma e 
nella disciplina del clero, e nel co- 
stume del popolo, e nella recipro- 
ca armonia de’ cittadini. Aprì nel 
suo palazzo una biblioteca, celebrò 
per due volte il sinodo, e ristaurò 
il seminario e il palazzo episcopa- 
le. Eresse ancora una cappella nel- 
la sua cattedrale in onore di s. Car- 
lo Borromeo, e di s. Filippo Neri, vi 
assegnò una rendita, e introdusse 
nella città i somaschi, da cui tosto 
se n'ebbe a provare il felice risul- 
tamento. Dimessa la sua diaconia, 
ebbe da Innocenzo XI, nel 1687, 
il vescovado tusculano, ritenendo 
però in amministrazione quello di 
Camerino. Ivi celebrò un sinodo, i 
cui decreti unitamente a quelli del 
cardinale Brancacci furono dati al- 
la luce; e posseduta . quella chiesa 
per sei anni, fece rinunzia di Ca- 
merino, e passò alla sede di Por- 
to. Intervenne a cinque conclavi, 
cioè quelli di Clemente IX, ‘di 
Clemente X, d’Innocenzo XI, di A- 
lessandro VIII e d’ Innocenzo XII. 
Compì la mortale sua vita nel 1697, 
ed ebbe onorevole sepolcro nella 
chiesa di s. Maria in Vallicella. 
FRASCATI (Tusculan). Città 
con residenza vescovile, nello stato 
pontificio, governo della Comarca 
di Roma, posta deliziosamente sul 
pendio d’una collina , che gode la 
veduta del mare, la prospettiva di 
Roma, quella della campagna ro- 
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mana, della Sabina, di Tivoli, e 
de’ monti vicini. La fertilità del ter- 
ritorio vi trasse eziandio ad accam- 
par sovente gli eserciti romani 
nelle guerre cogli equi, ernici e 
volsci per l'abbondanza de’ mezzi 
onde sussistere, per l'eccellente sa- 
lubrità dell’aria, e per la perenni- 
ta delle sue acque. Circondata di 
deliziose case di campagna, di giar- 
dini, di vigneti ed oliveti, e da 
amenissime e magnifiche ville, è 
assai frequentata dai romani, mas- 
sime nella stagione estiva, e in 
ogni tempo dell’anno dai forestieri 
per gl'importanti avanzi dell’anti- 
co Tusculo, tanto celebre nelle isto- 
rie, cospicuo ed antichissimo mu- 
nicipio, dal quale, al dire di Strabo- 
ne, i romani avevano appreso la 
scienza del governo, come molti ri- 
ti e costumanze, ed innanzi che 
la cittadinanza romana fosse dive- 
nuta comune ai tusculani. Non 
manca di belle chiese e di palaz- 
zi, ed oltre quelli delle ville di cui 
parleremo, sono ornati quasi tutti di 
giardini ridenti. Le strade sono ret- 
tilinee, e terminanti per lo più in 
luoghi, ove si ammira qualche bel 
punto di vista. ll passeggio del Po- 
merio è incantevole, ove l’ occhio 
si spazia all’intorno sul mare, sul- 
la vasta sottopcsta pianura, sulla 
selvosa Fajola, e sui colli Ernici. 
Ha diverse belle piazze decorate di 
fontane, le quali sono alimentate 
da purissima acqua, quella stessa 
che Giulio Cesare portò in Roma, 
a mezzo di numerosi acquedotti, 
che da lui per disposizione di A- 
grippa prese il nome di Arqua 
Giulia. A tale acqua, che ha la 
sua sorgente sotto il monistero di 
Grottaferrata, venne supplita quel- 
la che sorge sotto il monte su cui 
stava posto l’antico castello di Al- 
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gido, e. perciò denominata ordina- 
riamente A/gensiana, o Algidense; 
ed il cardinal Pietro Aldobrandini, 
grato dell’acqua che gli aveva con- 
dottato per la sua villa lo zio Cle- 
mente VIII, come si legge nel dot- 
to Fea, ustoria delle acque pag. 
168, e del dono della comunità di 
Frascati d’un pezzo di strada pub- 
blica che intersecava la sua villa, 
regalò alla medesima comunità per 
uso pubblico dieci oncie di detta 
acqua, alle quali dipoi Paolo V 
aggiunse due oncie di quella ap- 
pellata Zepula, per un amplissimo 
lavatore pubblico, del quale fu quel 
Papa pur benemerito per due gran- 
di strade di accesso e di comuni- 
cazione con Frascati. Dal medesi- 
mo Fea si rileva che l’acqua chia- 
mata Crabra, lasciata dagli anti- 
chi romani per uso del municipio 
tusculano, e ripristinata dall’impe- 
ratore Traiano, fu favorita per l’au- 
mento a comodo della popolazio- 
ne, da Sisto IV, Paolo III, Pio IV, 
Innocenzo XI, e Benedetto XIV. 
Tuttavolta non avendo la città un 
tempo molini, la detta acqua non 
era sufficiente a muovere le maci- 
ne secondo l’antico metodo. Però 
anni addietro provvide a tale incon- 
veniente il principe d. Francesco 
Borghese Aldobrandini, dappoichè 
colla direzione del celebre architet- 
to e profondo letterato cav. Luigi 
Canina, e l'opera del valente mec- 
canico Daner di Zurigo, fece co- 
struice presso le mura della città 
una macchina, con la quale i frasca- 
tani macinano con esito felicissimo. 
E per supplire in modo più ampio 
alla mancanza di mole a grano nel 
territorio proprio di Frascati, co- 
me altresì per favorire l'industria 
nella sua patria, il medesimo prin- 
cipe d. Francesco Borghese Aldo- 
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brandini fece aggiugnere colla di- 
rezione dello stesso architetto un’al- 
iva mola a grano, composta da una 
macchina interamente eseguita col 
ferro parte fuso e parte maleabile 
con metodo il più adattato alle pra- 
tiche del paese, e col lavoro di- 
retto dai fratelli Mazzocchi abili 
artefici dell’armeria pontificia. E si 
è da una tale opera che si diede 
principal impulso alla introduzione 
negli stati pontificii delle macchine 
eseguite col ferro fuso per gli usi 
più necessari delle arti diverse. 

Al dire però dei frascatani sem- 
bra che l’acqua Giulia non abbia 
origine sotto il castello di Grotta- 
ferrata, perchè allora sarebbe stato 
difficile guidarla a Frascati, rima- 
nendo le ferriere molto più basse. 
Laonde i frascatani asseriscono, che 
le acque che alimentano Frascati 
di presente sono l’acqua A/gidense, 
che il comune di Frascati ha sem- 
pre posseduta, ed ultimamente ri- 
vendicata, come si legge dalla la- 
pide posta sulla pubblica fontana 
della piazza; acqua che viene dal- 
le radici dell’Algido, da quelle pia- 
nure cioè ove il cav. Canina pone 
il Lacus Regillus. Inoltre un’acqua, 
che si allacciò quando sterravansi 
alcune forme antiche, presso la sa- 
lita di s. Antonio, salendo per au- 
dave a Marino, chiamata volgar- 
mente Zitella. L’altra saluberrima, 
che neppure nelle siccità più lun- 
ghe è mancata giammai, scaturisce 
da un fonte lungo la strada che 
porta a Grottaferrata, prgcisamente 
in faccia al cancello della villa Pal. 
lavicini. E lontana per poco dalla 
città, ma non si ritengono i cit- 
tadini e i forestieri dal discendervi 
a prenderne, perchè veramente la 
sua purezza compensa quei pochi 
passi che debbonsi fare per giun- 
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gervi;.ed è allacciata per un cu- 
nicolo sotterraneo non molto da 
lungi. Potrebbe Frascati giovarsi 
dell’acqua Angelosia, che sorge nel- 
la pianura detta la Pedica, come- 
chè ab antiquo concessagli. E un 
tempo vi si provarono ì frascatani 
con molto dispendio, nè vi sono 
riusciti ancora per la difficoltà in- 
contrata nella natura del suolo da 
forarsi, per praticarvi i pozzi e le 
forme; ma si spera che dirigendo- 
si per altra via, la possano far go- 
dere alla città, che ne avrebbe 
grande utile, e forse anche profit- 
to. Del resto il bottino che ne al- 
laccia le vene alla sorgente è tutto 
costrutto, e si paga dal comune 
aunuo canone per il terreno oc- 
cupato, all'abbazia di Grottaferrata. 

Il palazzo vescovile detto ‘2 roc- 
ca dalla sua forma, fu così ri- 
dotto dal cardinal duca di Yorck 
vescovo di Frascati, il quale fu 
pure grandemente benemerito del 
seminario fabbricato nel 1701, e 
rinomato per fama letteraria, da 
lui ampliato, dotato di rendite, ed 
arricchito di biblioteca; esso è an- 
nesso alla chiesa del Gesù, ove è 
rimarchevole la finta cupola, ope- 
ra del valentissimo architetto e pit- 
tore gesuita p. Pozzi, e vanta alun- 
ni che sì distinsero per sapere, e per 
ragguardevoli dignità ecclesiastiche, 
e tra quelli che furono a’nostri tem- 
pi esaltati al cardinalato, nomine- 
remo a cagion d’onore il cardinal 
Ercole Consalvi, ed i cardinali Giu» 
seppe della Porta, Antonio Pallot- 
ta, Luigi del Drago, Lodovico Gaz. 
zoli, e Niccola Grimaldi, i tre ul. 
timi de’ quali sono viventi. Questo 
seminario tuttora fiorisce per le 
cure del già vescovo e concittadino, 
il cardinal Lodovico Micara decano 
del sagro collegio : la chiesa è de- 
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dicata al Poutefice s. Gregorio I 


Magno, e vi si venera un'immagine 
di Maria santissima sotto il titolo Re- 
fugium peccatorum, ivi collocata dal 
missionario p. Baldinucci gesuita , 
e coronata dal capitolo vaticano. 
Onorano inoltre la famiglia del 
cla Micara i di lui fratelli p. 

incenzo ca ino, lettore in fi- 
losofia e ola , ex definitore 
provinciale, e postulatore generale 
delle cause de’ santi dell’ ordine, 
, per cui ebbe la religiosa consola- 
zione di veder sotto di lui cano- 
nizzata s. Veronica Giuliani cap- 
puccina nel 1839; ed il cav. Cle- 

mente che ha dato alle stampe del- 
le tragedie, e uu progetto per mi- 
gliorare la coltura della campagna 
romena. Un Clemente Micara fu 
vicario generale della propria pa- 
ina, arciprete della cattedrale, dot- 
tore in teologia, ascritto alla ro- 
Dana cittadinanza nel 1649, e mor- 
to esaminatore sinodale nel 1704. 
Di Frascati fu egualmente il p. 
abbate d. Sergio Micara superiore 
dell'abbazia di Casamari, che per 
la sua pietà e sapere meritò la sti- 
ma di Leone XII, e del regnante 
Gregorio XVI. Fu Leone XII che 
nel concistoro de’ 20 dicembre 1824 
creò cardinale il p. Lodovico Mi- 
cara ministro generale de’ cappuc- 
Gini e predicatore apostolico : quan- 
do poi Leone XII lo pubblicò in 
concistoro a’ 13 marzo 1826, ec- 
co come meritamente si espresse 
in di lui lode, nell’ allocuzione che 
pronunziò al sacro collegio. » Con 
» qual sagacità, prudenza, e zelo 
» di regolar disciplina questo uf- 
» fizio (di ministro generale) egli 
» eserciti, voi venerabili fratelli, 
» non l’ignorate; nè ignota vi. è 
» la singolare perizia di lui nelle 
» teologiche dottrine; e olfre a ciò, 
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» la sacra eloquenza  nell’evange- 
» lizzare la divina parola ne am- 
» miraste voi stessi, tutte le volte 
» che per ascoltarlo vi adunaste 
» nel nostro palazzo, ec.”. 

Molto è rinomata Frascati per 
le ville moderne che la circondano, 
le quali furono erette in parte nel 
secolo XVI, ma principalmente du- 
rante il secolo XVII, incomincian- 
do dai pontificali di Clemente VIII 
Aldobrandini, e Paolo V Borghe- 
se, laonde in quello d'’Innocenzo X 
la villeggiatura di Frascati pei si- 
gnori romani venne in gran voga. 
Queste nobili ville danno un’ idea 
della magnificenza e della delizia 
delle antiche, di cui poi parlere- 
mo, come dell’antico Tusculo, e si 
distinguono per vaste e sontuose 
fabbriche a tal particolar uso de- 
stinate. Niun luogo o città vicino 
a Roma può vantare il numero 
delle ville che rendono celebrità a 
Frascati ; una delle più autiche vil- 
le di Frascati è la villa Falconie- 
ri, limitrofa delle ville Taverna e 
Mondragone: ha il suo principale 
ingresso dalla strada denominata 
Gregoriana in onore del sommo 
Pontefice regnante, che conduce da 
Frascati all’eremo de’ camaldolesi, 
e così detta perchè è quella che 
percorre il Papa allorquando sì re- 
ca da quei religiosi, ed a tale ef- 
fetto resa come al presente si vede. 
La villa Falconieri è detta anche 
Rufina dal suo fondatore Filippo 
Rufinì vescovo sarniense, che mo- 
ri nel pontificato di Paolo Ill l’an- 
no 1548, ed è sepolto in Roma 
nella chiesa di s. Giovanni della 
Pigna. Nel secolo seguente divenne 
proprietà de’ Falconieri, che anco- 
ra ne sono possessori. Essi ‘fecero 
costruire il palazzo, che oggi ivi si 
vede, con architettura del Borro- 


152 FRA 

mini, e poscia ornare di pitture a 
fresco. Carlo Maratta in una delle 
volte dipinse la nascita di Venere, 
con Nettuno che gli offre le ric- 
chezze del mare, e le tre Grazie 
che sulla spiaggia l’attendono per 
coronarla di fiori; in altre stanze 
Ciro Ferri col suo pennello vi rap- 
presentò nelle volte le stagioni, e 
nelle pareti il cav. Pier Leone Ghez- 
zi, che morì nel 1755, vi effigiò 
varie caricature, in cui sono molti 
ritratti della famiglia Faleonieri, e 
de suoi amici, pitture che furono 
incise dall’Osteriech per lo spirito 
con cui le esegui il detto artista, 
che in tal genere di lavori parti- 
colarmente si distinse, Il Cancellie- 
ri nella sua Zettera al dottor Ko- 
reff, pag. 158, riporta l'iscrizione 
posta sopra un ricettacolo d'acqua 
derivante dalla villa superiore, ed 
a pag. 321 il distico solto una 
rupe contigua alla fontana rustica. 
Aggiunge che il suo edificatore ot- 
tenne dal cardinal camerlengo va- 
rie esenzioni per la costruzione di 
questa bella villa, che secondo il 
Galletti sarebbe stato Alessandro 
Rufini eletto vescovo di Melfi, che 
fece trasportar nell’atrio del pa- 
lazzo de’ conservatori di Campido- 
glio le statue di Cesare e di Au- 
gusto, e che morì a’ 27 luglio 
1579. Paolo III spesso si recò a 
villeggiare in questa villa, e sicco» 
me egli recinse con valide mura 
la città, nel rovescio d’una sua 
medaglia coniata nel 1550, e de- 
scritta da Ridolfino Venuti, Mu 
mism. Rom. Pont. n. XXIX, 83, 
si vede Frascati cinta di mura con 
l’epigrafe: ruscuLo REST. con al di 
sopra scritto RuFINA, ed aggiunta- 
vi la veduta di questa villa. An- 
che altri Pontefici onorarono di lo- 
ro presenza la villa Falconieri, ed 
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il regnante Gregorio XVI diverse 
volte, nelle annuali gite che  nel- 
l'ottobre suol fare all’eremo degli 
eremiti camaldolesi di Monte Cou- 
rona, non molto distante, talvolta 
fu ricevuto decorosamente dalla no- 
bile famiglia proprietaria della vil- 
la, tale altra dal cav. Enrico Engle- 
field inglese, suo cameriere segre- 
to di spada e cappa soprannume- 


.rario, nobile ospite della medesima. 


Villa Mondragone. Questa è su- 
periore in vastità di fabbrica a tut- 
te le ville erette nei dintorni di 
Frascati, però trovasi nel territo- 
rio di Moute-Porzio, ma al pre 
sente non esiste più la forma di 
villa, e solo vi resta il magnifico 
e grandioso palazzo, che edilicò il 
cardinal Marco Sittico dei conti 
d'Altemps, nipote di Pio IV de 
Medici, siccome figlio di sua so- 
rella Chiara dama milanese, e che 
venne di molto ingrandito sotto il 
pontificato di Paolo V, come nel 
seguito si dimostra. Reca sorpresa 
la vastità di questa mole, posta 
sulla cima del colle, e che domina 
tutta la sottoposta campagna sino 
a Roma: eccone l'origine. Tro- 
vandosi il cardinale in Frascati col 
Pontefice Gregorio XIII, che mol- 
to ne amava il soggiorno, e an- 
dando insieme a diporto per gli 
ameni colli, giunto su questo luo- 
go, incantato il Papa dalla sor- 
prendente prospettiva che da esso 
godevasi, disse con trasporto: Oh 

uanto starebbe qui bene una vil- 
la! Il cardinale senza rispondere 
concepì subito il magnanimo divi- 
samento d’ eseguirne il desiderio, e 
con grandezza d'animo prontamen- 
te vi fece fabbricare il sontuoso 
palazzo, ridusse il locale a villa, e 
per il primo tempo della villeggia- 
tura, ne invitò Gregorio XII a 
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goderne. Il Papa restò ammirato 
per l’amorevolezza ed attività del 
cardinale, non meno che per la 
magnificenza della villa, a cui il 
cardinale diè il nome di Mondra- 
gone, ad onore del Pontefice che 
per arme gentilizia aveva un mez- 
zo drago. Si vuole per altro, che 
poscia Gregorio XIII facesse costrui- 
re la parte media della fabbrica, 
indi con frequenza l’abitdò. In se- 
guito il duca Gio. Angelo Altemps 
vendè a Paolo V Borghese la vil- 
la, il quale dilettandosi molto di 
essa e solendovi portarsi a  villeg- 
giare colla sua corte, dispose che 
servir dovesse di villeggiatura per 
sé, e pei Papi suoi successori in 
un alla corte pontificia, laonde die- 
de opera ad ingrandirla, e si ag- 
giunsero con poco ordine nei lati 
altre fabbriche, colle quali si rac- 
chiuse nel mezzo un ampio corti. 
le. Vi ebbero parte nell’architet- 
tura Giovanni Vansanzio detto il 
fiammingo, e Flaminio Ponzio che 
fece costruire il portico. Si ammi- 
ra poi di pacticolere un portico 
interno, che dicesi volgarmente es- 
sere architettura del. Vignola, con 
tre arcate colonne e pilastri ionici. 
Inoltre Paolo V aveva intenzione 
che da Roma si dovesse giungere 
alla villa, per una strada retta di 
sole sette miglia, fiancheggiata di 
alberi, ciò che la di lui morte, av- 
venuta nel 1621, gl’impedì man- 
dare ad effetto, locchè sicuramen- 
te avrebbe fatto, come quello che 
passionato per fabbricare, soleva 
ripetere il detto di Gregorio ‘XIII : 
l'edificare essere una carità pub- 
blica, impiegando le braccia di tanti 
poveri operai. Qui però noteremo, 
sulla volgare tradizione della stra- 
da che voleva fare Paolo V, da 
“noi pure’ riportata, siccome ripe- 
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tuta da parecchi scrittori, tutta- 
via ci permetteremo osservare che 
siffatta intenzione di fare una stra- 
da dalla villa Mondragone in linea 
retta per la sola estensione di set- 
te miglia sino a Roma, non può 
ragionevolmente approvarsi, per- 
chè anche se si fosse potuta tira- 
re una strada retta a traverso 
delle fiequenti valli e colli che 
s incontrano e difticili a praticar. 
si in rette strade qualunque, non 
si sarebbe mai potuta fare una 
strada di tal brevità, giacchè in 
linea retta dalla porta s. Giovanni 
alla villa Mondragone non sono 
meno di dodici miglia, secondo al- 
cuni, altri portano però opinione 
che tal calcolo sia troppo in ra- 
gione di distanza. La vastità del 
palazzo si può argomentare dalle 
sue trecento settantequattro fine- 
stre. Il possesso di questa villa ven- 
ne, poscia concesso ai principi Bor- 
ghese coi terreni annessi. Ora 
di questa superba villa, de’ lunghi 
viali, e de’ suoi deliziosi giardini 
disegnati da Carlo Rainaldi; delle 
fontane dell'acqua Algida condot- 
tavi da Giovanni Fontana, variate 
ingegnosamente, specialmente quel- 
la detta della Girandola ; delle sue 
eccellenti pitture, pregevoli statue, 
e marmi di ogni sorta, come di 
altri ornamenti, altro non riman- 
gono che le mura spogliate d’ogni 
abbellimento, e queste ancora in 
cattivo stato, poco restando della 
sua primitiva imponente bellezza. 
Il Piazza nella sua Gerarchia car- 
dinalizia, a pag. 255, parlando dei 
pregi di questa villa, dice che fu 
chiamata Mondragone, o fonte 
del dragone, perchè fu ampliata 
da Puolo V nel cui stemma evvi 
pure il dragone, ed il p. Eschi- 
nardi afferma, che nella galleria 
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eravi la pittura del Carro di Mi- 
chelangelo Buonarroti. 

Villa Taverna. Essa è con- 
giunta alla villa Mondragone, si 
comprende nel territorio di Mon- 
te Porzio, quantunque si stenda si- 
no assai da vicino alle fabbriche 
della città di Frascati, sulla falda 
del colle. Questa villa ebbe origi- 
ne da Ferdinando Taverna nobile 
| milanese, governatore di Roma, co- 
me lo era stato il zio Lodovico 
vescovo di Lodi; nel 1604 fu crea- 
to cardinale da Clemente VIII, e 
morì nel 1620 in Novara di cui 
l’avea fatto vescovo Paolo V nel 
1615. Nel suo governatorato aven- 
do dovuto fare eseguire su diversi 
nobili romani quelle famose giu- 
stizie, che descrivemmo all’articolo 
Clemente VIII (Vedi), vedendosi 
perciò in Roma mal veduto, in 
questo luogo edificò la villa ed il 
casino, in cui si ritirò a menarvi 
vita parca e frugale. Si apprende 
dal Ratti, Della famiglia Sforza 
tomo Il, pag. 362, che il principe 
d. Michele Peretti nipote di Sisto 
V, nel 1614 comprò dal cardinal 
Taverna questa villa per scudi venti- 
mila. Indi l’acquistò il cardinal Sci- 
pione Borghese nipote di Paolo V, 
il quale vi si recò colla corte spesso 
a diporto, perchè gli riusciva di- 
lettevole. Perciò fu detta poscia la 
villa Borghesiana, anche perchè 
tanto il Papa che il cardinale e 
la famiglia, maggiormente l’amplia- 
rono, aggiungendovi nuove fabbri- 
che e portici nei lati; in modo 
da poter servire a tutti i comodi 
della villeggiatura dei principi pro- 
prietari. La magnificenza del pa- 
lazzo è opera dell’architetto Girola- 
mo Rainaldi, con comoda distri- 
buzione degli ambienti che contiene, 
e adatto a ricevervi qualunque so- 
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vrano colla sua corte. Il suo interno 
è ornato particolarmente di tappez- 
zerie disposte dal celebre monsignor 
Lodovico Sergardi, circa la meta 
del secolo passato, come notò il 
Cancellieri, nella sua Lettera al 
dottor Koreff sopra il taranusmo 
e aria di Roma, a p. 136, ove 
narra tra le altre cose che nel 1741 
l’onorò Benedetto XIV. Le pittu- 
re e le statue, ed altri ornameati 
che la decoravano, in-un a'suoi 
giardini, fontane, ed altre preroga- 
tive, la resero già una delle più 
belle di Frascati. 

Villa Sora o Boncompagni. Nel- 
la parte occidentale di Frascati, 
lungo la strada proveniente da Ro- 
ma esiste questa villa, già cognita 
sotto il nome di villa «Sora, none 
d’un ducato della famiglia Bon- 
compagni, e nome che conservanu 
ancora le terre poste nella parte 
opposta dalla strada Romana, ove 
trovasi una vasta conserva d'acqua, 
che deve avere appartenuto ad 
una villa antica, della quale ri- 
mangono alcune poche tracce nel 
luogo stesso. Tuttora la villa cogli 
annessi orti Sora, è proprietà dei 
duchi Boncompagni principi di 
Piombino. Il citato Piazza, a pa- 
gina 256, dice che la villa Zox- 
compagna fu fondata da Gregorio 
XIII Boncompagno, dov'egli più 
volte dell’anno si ritirò a diporto 
e sollievo, quasi alla radice del 
monte sulla via Romana; e che 
ivi il Pontefice vi riceve ed allog- 
giò per alquanti giorni, il cardi- 
nal s. Carlo Borromeo, quando per 
l’ultima volta nel 1583 si portò 
in Roma alla visita de’ sagri 4inz:- 
ni, e per far confermare il suo 
quarto concilio provinciale, e per 
gravi negozi che dovea trattare 
cou la santa Sede, dalla quale ri- 
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cevette quanto desiderava, e l’ap- 
provazione del contrastato concilio. 
ll p. Eschinardi, a p.264, dice che 
il cav. d’Arpino ornò con pitture 
il palazzo. 

Villa Pallavicini. Contigua alla 
suddetta villa verso occidente trovasi 
quella ora appartenente al patri 
monio del principe Pallavicini, e 
che è col nome di questo prin- 
cipe distinta. Prima con particola- 
re denominazione chiamavasi Villa 
Belpoggio, ed appartenne già al 
duca Strozzi, e al duca di Ceri. 
Il Piazza nella Gerarchia cardi- 
malizia, a pag. 256, osserva che 
questa villa posta tra la Boncom- 
pegna e la Lodovisia, dalla fami- 
glia Ceri passò alla famiglia Bor- 
romeo , indi a monsignor Ercole 
Visconti. 

‘ Villa Rocci. Dalla stessa parte 
d' occidente vedesi di seguito la 
villa detta primieramente Arrigo- 
ne, e quiudi Rocci, e Varesi, dal 
nome dei proprietari che la pos- 
sedettero : ora è suddivisa in tre 
proprietà, che appartengono alle 
nobili famiglie Cesarini, Muti ed 
Amadei. ll Piazza a p. 256 parla 
di questa villa, e la chiama Roccia 
Varesiana, come ripartita allora 
tra le duefamiglie Rocci e Varese, le 
cui antiche e moderne magnificen- 
ze le descrisse il p. Kircher nel 
suo Latium: il Piazza pubblicò la 
sua opera in Roma nel 1703. Pre- 
valse il nome di Rocci perchè Ber- 
merdino Rocci nobile romano, nel 
pontificato di Urbano VIII acqui- 
stò Ja villa, e la rese deliziosa; 
fu creato cardinale da Clemente X 
nel 1675, di cui e del predecesso- 
re Clemente IX era stato maggior- 
domo, e perciò governatore di Fra- 
scati, quindi morì in questa villa 
a'2 novembre del 1680: nel pa- 
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lazzo della villa vi è il suo ritvat- 
to. Il Nibby nell’ Analisi storico» 
topografica-antiquaria della carta 
de’ dintorni di Roma, ci dà erudi» 
te notizie sulle ville di Frascati, e 
parlando di questa, riporta corretta 
la lapide già prodotta dal Volpi 
nel tom. VIII del suo Vetus La- 
tium, e sovrastata dal busto di 
Marco Publicio Unione; indi par- 
la dei frammenti di antichità in 
essa esistenti, del monumento sepol- 
crale di Publio Licinio Filonico, 
e Publio Licinio Demetrio, fatto 
al patrono, e di altri avanzi di an- 
tichita. Aggiunge che poco distante 
è la vigna già dei Bevilacqua oggi 
Passerini; indi quella che fu dei 
Rocci, poi de’ Varesi, che avendola 
comprata il cardinal duca di Yorck 
vescovo di Frascati pel seminario 
vescovile, ha preso il nome di vi- 
gna del seminario, e che in que- 
sta è il pianterreno d'un vastissi- 
mo fabbricato antico con portico 
sostenuto da colonne, parte del. 
la villa Lucullana, che il volgo 
appella le grotte del seminario. In 
quanto alla villa Rocci ed a quella 
porzione spettante ai Cesarini, e 
perciò chiamata villa Cesarini , 
leggo nei Diari di Roma, e nella 
mentovata Lettera del Cancellieri 
le notizie che qui accennerò. Aven- 
do monsignor Angelo Cesarini ve- 
scovo di Milevi in partibus, ben 
affetto dell’ encomiato cardinal ve- 
scovo, ridotto la sua porzione della 
villa Rocci piacevole e deliziosa 
(egli morì nel 1810, ed è sepolto 
in Roma nella chiesa di s. Maria 
in Vallicella' dei filippini), a' 14 
ottobre 1802 il Pontefice Pio VII, 
in compagnia del re di Sardegna 
Emanuele IV, e del cardinal ve- 
scovo, onorò di persona la villa, 
ricevuto ossequiosamente dal pre- 
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lato proprietario, e ne girò tutte 
le parti; e nell'anno seguente a’ 3 
ottobre il medesimo Papa si recò 
a pranzo dal cardinal vescovo in 
questa villa. Nel 1804 poi portan- 
dosi il cardinale e il prelato a fa- 
re un omaggio a Pio VII nella 
pontificia villeggiatura di Castel 
Gandolfo (Vedi), ed incontratolo 
per istrada, il Papa fece scendere 
dalla sua carrozza il maggiordomo 
e il maestro di camera, e vi fece 
ascendere i due personaggi. Final- 
mente alli 17 di ottobre 1805 
Pio VII tornò alla villa Cesarini, 
ove fu ricevuto dal cardinal ve- 
scovo e dal prelato proprietario, 
il quale portò seco in carrozza in 
un al maggiordomo nel recarsi a 
visitare il re di Sardegna alla vil- 
la Piccolomini; poscia tornò alla 
villa Cesarini a desinare, ammet- 
tendo alla sua tavola il cardinale 
e monsignor Cesarini con altri die- 
ciolto commensali, 

Villa Conti. Superiormente alla 
villa Rocci sta la magnifica ed ame- 
na villa Conti, per la vastità dei 
giardini che vi sono annessi, con 
fontane, in piani di diversa altez- 
za, ciascuno corrispondente ai di- 
versi piani del palazzo. Essa fu 
fabbricata nel pontificato di Gre- 
gorio XV Lodovisi, dalla sua fa- 
miglia, e perciò chiamata Zudovi- 
sia: il Papa vi andò spesso a di- 
porto, piacendogli il soggiorno che 
domina la vista del mare, ed è 
fama che vi tenesse un concistoro. 
Dipoi acquisto la villa il duca di 
Poli Conti, donde prese il nome 
che gli è rimasto, e ‘poscia fu ere- 
ditata dalla nobilissima famiglia 
Sforza-Cesarini , che a’giorni nostri, 
come dicemmo al vol. XVII, pa- 
gina 81 del Dizionario, fu cedu- 
ta per convenzione a d. Marino 
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Torlonia duca di Bracciano e di 
Poli, che ora n’ è proprietario. Da 
un’ iscrizione ivi esistente si rileva 
che nel 1826 il duca d. Salvatore 
Sforza-Cesarini-Conti ripristind ed 
aumeniò l’acqua della villa. Il ca- 
sino di questa villa non presenta 
cosa degna di osservazione, tranne 
alcuni quadri di moderni autori 
ivi raccolti dall’ odierno duca pro- 
prietario. Alcune rovine antiche 
sparse per la via hanno fatto cre- 
dere, che sino a questo luogo sì 
estendesse la villa di Lucullo, ciò 
ch'è incerto, e difficile a potersi 
provare. La parte superiore della 
villa, alla quale si ascende per va- 
rie grandiose scale, si compone di 
un bosco di alberi altissimi inter- 
secato da spaziosi viali, e che pre- 
senta vedute superbe. | 

Villa Montalto. A maggior ele- 
vazione dell’anzidetta villa s’innal- 
za questa, volgarmente chiamata 
Acquaviva, perché eretta dal cardi- 
nal Ottavio Acquaviva il seniore, 
promosso a tal diguità nel 159t 
da Gregorio XIV; e Montalto per 
averla perfezionata il cardinal Ales- 
sandro Damasceni Peretti di Mon- 
talto, degno nipote di Sisto V, così 
anticamente fu chiamata la villa 
dal nome de' primi suoi proprieta- 
vi; fu anche dei Borghese, ma 
poscia per essere passata in pos- 
sesso degli Odescalchi duchi di 
Bracciano, si disse pur villa Brac- 
ciano, ed ora del collegio urbano 
di propaganda fide, che nella sta- 
gione autunnale vi manda a vil- 
leggiare gli alunni banditori del 
vangelo. Essa è situata sul ciglio 
di un colle, e sembra edificata sul- 
le rovine di un casino antico; di 
fianco al viale che vi conduce da 
Frascati veggonsi nel salirvi sostru- 
zioni di opera reticolata di lava, 
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come quelle della villa Belvedere, 
di cui parleremo. ]l Piazza, a p. 256, 
maguificando la sontuosità di que- 
sta villa, la dice ingrandita dal 
Pontefice Sisto V, quindi dalla sua 
famiglia Peretti passata alla Savel- 
li che ne ereditò le fortune, dai 
quali ne fece acquisto d. Livio O- 
descalchi nipote d' Innocenzo XI, 
e che fu creduta da alcuni parte 
della famosa villa di Cicerone, 
com’ è di sentimento il Cluverio. 
Dell’ architettura e pitture di que- 
sta villa, dell'acquisto fattone dal- 
la congregazione cardinalizia di 
propaganda fide dalla casa Ode- 
scalchi con patto redimendi, delle 
visite fatte in essa dal regnante 
Gregorio XVI, e di altre cose che 
la riguardano, già ne abbiamo par- 
lato al vol. XIV, p. 232 e 233 del 
Dizionario. A voler aggiungere al- 
cun’altra più dettagliata nozione, 
qui diremo, che nella sala principale 
erano alcuni quadri della scuola 
del Rubens; che nella stanza che 
segue, le pitture a fr'esco sono del: 
la scuola del Domenichino, ed il 
quadro che rappresenta un quadro 
campestre si vuole che sia pro- 
priamente del Domenichino. Nella 
camera annessa, la di cui volta è 
ornata di pitture arabesche a chia- 
ro-scuro, sono cinque piccoli qua- 
dri coloriti dallo stesso Domenichi- 
no; in quel di mezzo è figurato il 
profeta Elia sul carro nell'atto di 
separarsi da Eliseo; siegue quello 
che rappresenta Sansone, che si re- 
ca sulle spalle Je porte di Gaza; 
vengono poscia rappresentati gli 
esploratori che tornano dalla ter- 
ra promessa; succedono quindi una 
veduta, e sopra la finestra il pro- 
spetto del casino quale esisteva ai 
tempi del Domenichino. Tornando 
alla sala si entra in una camera 


FRA 15” 


dove la volta fu dipinta da' Anni- 
bale Caracci, che vi rappresentò 
la Notte personificata sul carro con 
due fanciulli in braccio, l’uno bian- 
co di colore, l’altro nero; siegno- 
no la Notte, Lucifero, ed Espero 


con face alzata in una mano, ed 


una rovesciata nell'altra, per de- 
notare il loro diverso officio, vale 
a dire il primo di precedere il 
giorno, il secondo la notte: dopo 
Lucifero, si vede l’Aurova nel car- 
ro, ancor essa con face, che illu- 
mina il mondo: finalmente in due 
quadri laterali sono eftigiati Mer- 
curio e Diana. Nella seguente ca- 
mera la volta è decorata con ara- 
beschi, opera del Zuccari, e nel- 
l’altro piano sono delle vaghe pro- 
spettive dipinte dal Pennini. 
Villa Belvedere o Aldobrandini. 
AI lato orientale di questa villa, e 
soprastante alla città di Frascati, 
maestosa si eleva la più amena di 
tutte le anzidette ville, qual è quel. 
la che porta il nome di Belvedere 
in correspettività della bella vedu- 
ta che ivi si gode, e di A/dobran- 
dini dal cardinal Pietro nipote di 
Clemente VIII, che ne fu il gene- 
roso fondatore, di cui premettere- 
mo qualche altro cenno biografico, 
oltre quello dato al suo articolo, e 
in quelli che lo riguardano, come 
parlando della chiesa de’ ss. Vin- 
cenzo ed Anastasio alle tre fonta- 
ne di cui fu abbate; della chiesa 
di s. Nicolò in Carcere ch’ ebbe in 
diaconia; del ducato di Ferrara, 
del quale fu nominato primo le- 
gato, quando ritornò al pieno do- 
minio della santa Sede; della ba- 
silica dì s. Maria in Trastevere di 
cui fu benefico titolare : come par- 
lando di altre chiese, cappelle, mo- 
nasteri e luoghi pii di Roma, ove 
sovente s'incontrano le memorie 
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delle beneficenze di cui fu largo. 
Educato dai filippini, il fondatore 
di questi s. Filippo gli predisse ben- 
ché giovinetto la dignità cardina- 
lizia a cui l’esaltò lo zio, che poi 
l'ordinò sacerdote nel santuario di 
Loreto. Dotato di talento solido, 
vivo e penetrante, quantunque po- 
co si fosse approfondito nelle let- 
tere, colla sua avvedutezza seppe 
maneggiare i più difficili affari, e 
discernere la forza degli argomen- 
ti, bilanciare le ragioni favorevoli 
dalle contrarie, e scioglierne le dif- 
ficoltà; di modo che sembrò nato 
fatto per sostenere la mole degli 
affari d'alta importanza , di cui nel 
lungo e glorioso pontificato dello 
zio venne incaricato. Sebbene la 
sua figura e la sua voce non fos- 
sero tali da imprimere negli animi 
gran concetto di lui; egli suppliva 
nondimeno al difetto della natura 
con la buona grazia, colla genti- 
lezza del tratto, mista a dignitoso 
contegno, e con l’animo grande e 
generoso ; affabilità e cortesia, che 
dimostrò in ogni emergente, come 
quello che non perdè mai di co- 
raggio. Favorì i letterati con co- 
piosi sussidi, con promoverli ai pi 
mari uffizi, e se ecclesiastici alle 
più cospicue dignità della Chiesa. 
Il celebre Torquato Tasso gli de- 
dicò i sei libri de’ suoi discorsi so- 
pra il poema eroico, ed egli cor- 
rispose da mecenate : tuttavolta l’A- 
midenio, scrittore contemporaneo, 
nel rendere giustizia alle virtà del 
cardinale, non lascia rimarcare i 
difetti, propri dell’ umanità, come 
il fasto e l’alterigia che lo rese 
mal veduto a que’ medesimi car- 
dinali che dovevano a lui la loro 
esaltazione. Nel trattare con Lu- 
crezìa duchessa di Urbino, sorella di 
Alfonso Il duca di Ferrara (Vedi) 
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la cessione di quel ducato, se ne 
guadagnò talmente la benevolenza, 
che io morte a preferenza de’ suoi 
stretti parenti lo istituì suo erede 
universale. Spedito legato in Fran- 
cia ad Enrico IV, impedì la guer- 
ra che stava per iscoppiare col du- 
ca di Savoia, riconciliandoli ; e pas- 
sando per Firenze benedì le nozze 
contratte dal detto re con Maria 
de’ Medici. Nella funesta inondazio- 
ne del Tevere, di persona si por- 
tò a soccorrere quelli assediati nel- 
le case dall'acqua; e nell’anno san- 
to di frequente lavò i piedi ai pel- 
legrini, e li servi a meosa; in Car- 
pineto eresse la chiesa e il conven- 
to ai riformati, e nell’eremo dei 
camaldolesi di Frascati edificò l’in- 
fermeria , avendo sempre disposto 
l'animo a dar limosine ai bisogno- 
si. Fatto arcivescovo di Ravenna 
dallo zio, v’introdusse i teatini, e- 
resse la pia casa delle convertite, 
ne visitò la diocesi, celebrò due si- 
nodi, ed accrebbe quella mensa. 
Intervenne all’elezione di Leone XI, 
e promosse quella di Paolo V, ma 
sotto di questi decaduto dall'anti- 
ca autorità si ritirò in Ravenna, 
ove ebbe qualche dispiacere dal sa- 
tirico cardinal legato Bonifacio Cae- 
tani romano, da dove ritornò in 
Roma per l’elezione di Gregorio 
XV; morì nella notte in cui ter- 
minò il conclave, e fu sepolto nella 
cappella gentilizia , in chiesa di s. 
Maria sopra Minerva. 

Nell'anno 1603 il cardinal Pie- 
tro Aldobrandini edificò questa vil- 
la nobilissima con architettura di 
Giacomo della Porta, e fu l’ ulti- 
ma opera sua, poichè tornando un 
giorno da questa villa a Roma col 
cardinale, giunto alla porta s. Gio- 
vanni venne meno, e poco dopo 
morì, come narra il Milizia. L'ar- 
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chitettura è semplice ed imponen- 
te; il nome del fondatore della 
villa si legge in varie parti; sulla 
fontana dirimpetto al cancello prin. 
cipale in lettere auree di mosaico, 
essendovi sotto da una parte quel- 
lo pure di Clemente VIII, sull’ar- 
chitrave del balcone, oltre l'’ iscri- 
zione posta nell’ emiciclo, incontro 
alla facciata orientale del palazzo. 
Giovanni Fontana fu incaricato dei 
lavori idraulici, ed egli vi condus- 
se l’acqua del monte Algido, la 
quale poi fu mandata, come dicem- 
mo, in parte alla citta di Frascati e 
ad alcune sue ville: Orazio Olivieri 
tiburtino, ingegnere di quella villa 
d'Este, perfezionò i giuochi d'’ac- 
qua. ll mentovato Fea nella sua 
importante opera, Storia delle ac- 
que, riporta il moto-proprio di Cle- 
mente VIII del primo ottobre 1603, 
col quale concesse al nipote la detta 
acqua per la villa, racconta come 
d. Olimpia Aldobrandini tolse l’ac- 
qua proveniente da questa villa 
alla città di Frascati, e descrive in 
compendio le ragioni della contro- 
versia che la comunità di Frasca- 
ti sostenne col principe Aldobran- 
dini intorno alla proprietà libera 
dell’acqua, che ivi serve alle pub- 
bliche fontane, e ad altri usi del- 
la città, con diverse notizie riguar- 
danti questa villa. Non si deve pe- 
rò occultare che l’acqua Giulia 
allacciata nel campo Lucullano al 
XII miglio lungi da Roma, ebbe poi 
comune l'acquedotto con le acque 
Tepula e Marcia nel sito ove per 
questa ultima il re Anco Marzio 
eresse l'acquedotto, ove si divide 
la via Tusculana dalla Latina. L’ac- 
quedotto fu in prima rovinato dai 
marsicani l’anno di Roma 628, e 
diroccato nel 667 per la guerra 
sociale. Dopo essere stato ripristi- 
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nato , fu di poi verso l’anno 537 
di nostra era rovinato da Vitige 
re de’ goti, quindi risarcito da Be- 
lisario. Manomessi gli acquedotti 
dai successivi barbari, molte acque 
restarono derelitte, fra le quali la 
suddetta acqua Giulia, che fino ai 


«tempi di Clemente VIII scorreva 


lungo il fosso de'Ladruni nella te- 
nuta della Molara. Questo gran 
Papa per compensare il cardinal 
Pietro Aldobrandini suo nipote, che 
senza spargimento di sangue avea 
effettuato la ricupera del ducato di 
Ferrara, non solo in premio con- 
tribuì all’erezione di questa villa, ma 
per renderla più decorosa comprò 


dal pupillo Altemps figlio del car- 


dinal Sittico la de!ta acqua, essen- 
do allora egli padrone della tenu- 
ta della Molara, poi acquistata dal- 
la casa Borghese unitamente al la- 
tifondo di Pantano coi due pae- 
sì di Monte-Porzio e Monte-Com- 
patri, per il prezzo di scudi trecen- 
tomila, circa l’anno 1614. Il car- 
dinal Pietro Aldobrandini si servì 
dell’antico acquedotto per condur- 
re le memorate acque nella sua 
villa, dalla sorgente fino all’ osteria 
della Molara, e precisamente nel 
luogo detto Formello, ove fu eret- 
ta una piccola fonte. Da questo 
punto poi divergendo verso le co- 
ste della Molara, vi fece dal Fon- 
tana costruire un nuovo magnifico 
acquedotto, che l’eseguì prontamen- 
te in termine di un anno e mez- 
zo, cioè nel 1604. Una porzione di 
dette acque della quantità di qui- 
narie dodici, segregate nel chiusino 
che si vede alla Molara nel luogo 
detto la Valle della grotta , dove 
vi fece costruire Paolo V altro ma- 
gnifico acquedotto, che mette alla 
villa Mondragone per introdurvi 
queste acque come al presente si 
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vede. Quali acque dopo di avere 
servito all’ uso delle ville Aldobran- 
dini e Mondragone, e specialmen- 
te dopo aver figurato nella prima, 
vengono concesse dai principi pro- 
prietari ai cittadini di Frascati, ed 
ai possessori delle ville sottoposte, 
Je quali quasi tutte attingono da 
queste abbondantissime acque. Nel- 
l’acquedotto in oltre dell’acqua Giu- 
lia si scaricava ancora l’acqua Cra- 
bra, la cui sorgente era presso la 
Giulia. }l grande acquedotto che 
dai confini della Malara procede 
sino alle falde di Monte-Cave, sem- 
bra che sia stato quello dell’ ac- 
qua Crabra. 

Il palazzo è situato sopra un ri- 
piano amenissimu, che guarda la 
pianura verso il mare, vetto da 
posteriori sostruzioni. Nelle came- 
re del primo piano nobile di que- 
sto palazzo, che sono a livello col- 
la villa, le volte sono ornate di 
belle pitture del cav. d’Arpino, il 
quale ivi effigid diverse storie del 
Testamento vecchio a richiesta del 
cardinale: queste sono nelle came- 
re a destra del salone centrale, e 
rappresentano la morte di Sisara; 
Davidde ed Abigaille; il precetto 
d'Iddio ad Adamo, la trasgressio- 
ne di questo, e la pena; la morte 
di Golia; e finalmente Giuditta. 
Dirimpetto al palazzo, verso il mon- 
te, donde non. poteva avervi una 
veduta estesa, Giacomo della Por- 
ta di consenso con Giovanni Fon- 
tana immaginò un grande emici- 
clo con due grandi ale. Il corpo 
principale della detta acqua algen- 
ziana cade sopra gradini, e forma 
una gran peschiera ed un euripo: 
si narra che l’architetto, seguendo 
le idee capricciose de’ cinesi che so- 
gliono scolpire nel sasso vivo dei 
monti le figure umane, nel moute 
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ided farvi scolpire una maschera 

gigantesca, per denotar la grandez- 

za e potenza della casa Aldobran- 

dini, della di cui famiglia può ve- 

dersi Eugenio Gamurrini nell’ Zsto- 

ria genealogica delle famiglie to- 

scane ed umbre, Firenze 1668. 

AI lato di questo emiciclo verso 

mezzodi è una sala chiamata del 

Parnaso, perchè in essa è efligia- 
to in rilievo quel monte colle fi- 

guve di Apollo, delle Muse, e del 

cavallo Pegaso, dove l’acqua fa 

suonare un organo: prima coo in- 
gegnoso meccanismo idraulico si 
producevano vari suoni cogli stru- 
menti che Apollo e le Muse han- 
no nelle mani. Questa camera fu 
un tempo una vera pinacoteca, 
poichè fu tutta adorna di quadri 
a buon fresco del celebre Domeni- 
co Zampieri cognominato il Dome- 
nichino, che vi rappresentò varie 
storie di Apollo, intorno alle qua- 
li il Viola dipinse il paesaggio. Ora 
queste pitture ivi più non esistono, 
giacchè venendo ‘a soffrire per la 
umidità, furono trasportate in Ro- 
ma; e servirà di memoria l’indicar 
qui come erano state disposte. So- 
pra la porta era il fatto di Mar- 
sia; dai lati da un canto era sta- 
to rappresentato il castigo di Mi- 
da, dall’altro Mercurio che invola- 
va l’armento d'Admeto; dopo que- 
sto fatto era rappresentata la fa- 
vola della costruzione delle mura 
di Troia coll’assistenza di Apollo e 
di Nettuno; nell’ altra mano era la 
morte della ninfa Coronide, e di- 
rimpetto Dafne trasformata in lau- 
ro: accanto alla favola di Coroni- 
de era la metamorfosi di Ciparisso, 
ed incontra Apollo che uccideva il 
serpente Pitone si vedeva pure 
una cavicatura fatta per deprime- 
re un povero nano. Il semicircolo 
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o ninfeo dirimpetto al palazzo, vol- 
garmente chiamato il teatro, è or- 
nato di pilastri d'ordine ionico, e 
di colonne di ordine composito : i 
pilastri sono di tufo tusculano, del- 
le colonne quattordici sono di gra- 
nitello bigio, e quattro di granito 
rosso. Questo ninfeo o emiciclo or- 
natissimo pei stucchi, musaici, fon- 
tane e statue, ha varie grandi nic- 


chie all’intorno, che danno luogo, 


ad altrettante fontane. In quello di 
mezzo è rappresentato Ercole, che 
aiuta Atlante a sostenere il mon- 
do. Nella nicchia a destra è un 
centauro in atto di suonare la trom- 
ba, ed incontro un ciclope che suo- 
na la siringa. L’acqua dopo aver 
fatto mostra di sè nella caduta che 
sovrasta in alto l’antiteatro, e che 
con quello forma prospettiva, vie- 
ne a dar vita a queste fontane e 
ad una quantità di giuochi assai 
bizzarri e sorprendenti. Dal globo 
escono innumerabili zampilti, il 
centauro manda dalla sua tromba 
un suono spaventevole, mentre dal- 
la siringa del ciclope esce un suo- 
no pastorale. Una grande fontana 
nel centro della piazza, fra tanti 
gettiti ne ha uno maggiore, che 
produce l’effetto dello scoppio di 
varie artiglierie: un giorno questo 
emiciclo era ornato di statue. Un 
viale amenissimo traversa questa 
villa nella parte superiore e con- 
duce presso ai cappuccini ed alla 
villa Rufinella; un altro raggiun- 
ge la via pubblica, quasi incontro 
al caucello della villa del collegio 
urbano, e per questo, sotto gli al- 
beri che l’adornano, trovansi i ru- 
deri della sostruzione di una villa 
romana, informi, forse parte di 
quella medesima, sulla quale fu 
edificato il castello primitivo di 
Frascati. 
VOL. XXVII. 
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Di questa villa ne fa un’ elegan- 
te descrizione il Piazza a pag. 255, 
e la chiama la regina delle ville ; 
dice che più volte vi fu a diporto 
Clemente VIII, come ancora molti 
grandi personaggi, ivi trattati splen- 
didamente dai principi proprietari: 
Ne restò padrona d. Olimpia Al- 
dobrandini figlia di Giangiorgio 
principe di Rossano, superstite di 
sì illustre casa, la quale in prime 
nozze si sposò a d. Paolo Borghese 
principe di Sulmona pronipote di 
Paolo V, e poi a d. Camillo Pam- 
phily nipote d’ Innocenzo X. Colla 
sua morte accaduta nel 1681 tras- 
ferì parte delle sue ricchezze degli 
Aldobrandini, cioè la primogenitu- 
ra col principato di Rossano alla 
casa Borghese, e la secondogeni- 
tura con questa villa alla casa Pam- 
phily. L’ Eschinardi nella Descri- 
zione di Roma e dell’agro roma- 
no, dice che il principe d. Gio. 
Battista Pamphily, ‘verso il declinar 
del secolo XVII, circondò tutta la 
villa di muro con vasto giro, in- 
cludendovi boschi e prati per quan- 
tità di bestie da caccia; migliorò 
i giuochi d’acqua coù nuove sin- 
fonie, e con esempio di singolar 
modestia fece cuoprire industriosa- 
mente tuttociò che poteva offende- 
re l'onestà. Mentre della villa ne 
era proprietaria la famiglia Pam- 
phily, il priucipe sentendo che Be- 
nedetto XIV nel giugno 1746 vo- 
leva portarsi a vedere la nuova: 
fabbrica de’ gesuiti alla Rufinella, 
offrì questa villa per comodo di 
desinarvi in un a tutto il pontifi- 
cio corteggio, di che si occupò il 
maggiordomo. Nel mercoledì 25 
giugno Benedetto XIV coi cardina- 
li Valenti e Colonna vi si portò , 
ed il numero 4503 del Diario di 
Roma ne fa la descrizione. Estin- 
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ta la linea Pamphily nel 1760 nel- 
la primogenitura vi entrò la fami. 
glia Doria, e nella secondogeni- 
tura di casa Pamphily-Aldobrandi- 
ni, nel 1796 successe il secondoge- 
nito di casa Borghese d. Paolo Ma- 
ria Pio, che ereditò la villa Bel- 
vedere, e prese il nome e lo stem- 
ma Aldobrandini. Dai Diari di Ro- 
ma numeri 7527 e 7530 si legge, 
che Clemente XIII martedì 1 otto- 
bre 1765 si portò a desinare in 
questa villa, avendo imbandito le 
mense il maggiordomo monsignor 
Bufalini. Inoltre la villa ed il pa- 
lazzo fu onorato dalla presenza del 
regnante Pontefice Gregorio XVI 
a' 14 ottobre 1834, che ammirò i 
mobili restauri ed abbellimenti fat- 
ti dal principe d. Francesco Bor- 
ghese-Aldobrandini , il quale tro- 
vando che l’acqua algenziana, che 
rende maggiormente amena ed am- 
mirabile la villa, era in gran par- 
te perduta, a mezzo della perizia 
del lodato cav. Luigi Canina la ri- 
cuperò, onde fu pure ridotta a 
servire ad utili usi in benefizio del- 
la città di Frascati per lodevoli 
ordinazioni dello stesso principe. 
Merita una speciale considerazione 
il ristabilimento della ricca cappel- 
la esistente nel lato orientale del 
suddetto emiciclo, a decoro del- 
la quale si ammirano pregiate pit- 
ture a fresco e a olio eseguite 
per disposizioni del medesimo prin- 
cipe d. Francesco dal professore 
Alessandro cav. Capalti, e da Pie- 
tro Gagliardi. Passando questi a 
miglior vita nel 1839, la secondo- 
genitura Borghese, ossia le pro- 
prietà degli Aldobrandini pessaro- 
no in quella di d. Camillo, che 
avendone assunto il cognome e lo 
stemma, divenne signore del patri- 
monio della medesima, così di que- 
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sta superba villa, come del palaz- 
zo e villa di Roma, di che se ne 
tratta all’articolo ille di Roma 
(Fedi). Qui noteremo che il prin 
cipe d. Camillo Aldobrandini a’ g 
agosto 1841 si sposò con la prin- 
cipessa d. Maria-Flora-Paolina del. 
la serenissima già sovrana casa 
d' Aremberg, dal quale matrimo- 
nio a’ 14 aprile 1843 nacque la 
principessa d. Olimpia- Adelaide- 
Prosperina - Maria - Camilla-Leonar- 
da; ed ai 19 maggio 1844 la prin- 
cipessa Maria-Luelmilla : servino 
questi cenni in aggiunta agli arti- 
coli Aldobrandini famiglia, e Bor- 
ghese famiglia (Vedi). Oltre i ci- 
tati autori, scrissero della villa Al- 
dobrandini, Jos. Castalionis, 7luscu- 
lanum Aldobrandinum, Urbeveterì 
1621; Zilla Aldobrandina Tuscu- 
lana, et vani illius hortoruni, et 
fontium prospectus a Dominico Bar- 
riere dicatus Lud. XIV an. 1 ; Can. 
cellieri nella sua ZLelera sul taran- 
tismo a pag. 162, e p. 283 e 284, 
ove riporta le vaghissime descrizio- 
ni delle pitture del Domenichino , 
fatte dal Bellori e dal Passeri; il 
Nibby nel tom. III, p. 346 e seg. 
della sua Analisi de’ dintorni di 
Roma, ed altri scrittori. 

Villa Piccolomini. Alquanto più 
verso oriente e presso la città di 
Frascati, esiste tale villa nel luogo 
denominate già della Croce, poi s. 
Angelo, onde è pur detta villetta 
di s. Angelo, la quale appartenne 
già ai Bonani, indi al duca Mario 
Mattei, quindi al duca di Manto- 
va e Monferrato Ferdinando Gon- 
zaga già cardinale di s. Chiesa, 
dal quale nel 1617 l’acquistò Ro- 
berto Primi nobile pisano, la cui 
figlia Caterina essendo maritata ad 
un Piccolomini, la villa colla uni- 
ta chiesa di s. Michele arcatagelo, 
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e sua dipendenza, restò proprietà 
della nobile famiglia Piccolomini. 


Questa villa oltre il terreno si com- 


pone di un gran casino, e di un 
casinetto che ricorda il celeberrimo 
cardinal Baronio, il quale ritirossi 
in esso, mentre n'era proprietario 
il Mattei, onde compilare la gren- 
de opera degli Annali ecclesiastici, 
come si legge nella iscrizione po- 
sta sulla faccia rivolta a nord- 
ovest; ivi fu assalito dall'ultima ma- 
lattia, che troncò poi i preziosi 
suoi giorni in Roma a’ 30 giugno 
1607, secondo il citato Cancellieri, 
a pag. 242, che inoltre narra ave- 
re il cardinale fatto sovrapporre nel 
luogo ove ristrettamente abitava, 
questo detto sentenzioso: Aforituro 
satis. Dimorando, in questa villa 
il re di Sardegoa Emmanuele IV, 
fu visitato a'17 ottobre 1805 dal 
Pontefice Pio VII. La villa è divi- 
sa dal detto casinetto chiamato 
l'Eremo, e dal gran casino, ed es- 
sendone di tutto proprietario il ba- 
rone Giuseppe Testa Piccolomini, 
cavallerizzo maggiore del Papa che 
regna, da ultimo ha aliedato in fa- 
vore del cav. De Mehlem segreta- 
rio della reale legazione di Bavie- 
ra in Roma, la parte grande e il 
maggior casino della villa, riserban- 
dosi l’altra porzione col casino de- 
nominato l’ Eremo. 

Villa Rufina o Rufinella. Supe- 
riormente a tutte le indicate ville s'in- 
nalza questa, che per essere situata 
più da vicino all’ antico Tusculo di- 
cesì Tusculana, e per aver apparte- 
nuto nel suo primo stabilimento alla 
villa Rufina di sopra indicata, e 
fondata da monsignor Filippo Ru- 
fini vescovo sarniense sotto il Pon- 
tificato di Paolo III, come attesta 
Teodoro Amideuio, venne denomi- 


nata Rufinella, forse anche perchè 
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minore della prima, nome che con- 
serva tuttora quantunque sia pas- 
sata in diverse proprietà. Avverte 
il ch. cav. Canina, Descrizione del- 
l'antico Tusculo pag. 64; che la 
Rufinella in tale primo stabilimen- 
to non doveva essere di una gran- 
de vastità, e doveva avere soltanto 
una piccola fabbrica dipendente dalla 
gran villa della Rufina. Non deve 
tacersi, che monsignor Galletti a 
pag. 220 delle Memorie del car- 
dinal Passionei, marta che Ales- 
sandro Rufini elet to vescovo di Mel- 
fi, fece la villa della Rufina e della 
Rufinella, siccome abbiamo accenna- 
to di sopra, parlando della prima, 
ova Falconieri. Sulle ville Rufina 
e Rufinella da Niccola Ratti, Della 
famiglia Sforza, parte I, si rileva- 
no queste notizie. Che Mario I 
Sforza conte di Santa Fiora agli 
11 di luglio 1587 comprò dal car- 
dinal Francesco Sforza suo nipote 
la villa Rufinella per quattromila 
scudi, per istromento stipulato dal 
notaro Bruto A. C.; il quale cardi- 
nale, siccome amorevole dei cappuc- 
cini, a quelli di Frascati donò un 
orto ed altri terreni spettanti a 
questa villa della Rufinella; e che 
Paolo I Sforza fratello di Mario 
I, e marchese di Proceno, nel 1587 
vendè la villa Rufina al cardinal 
Gio. Vincenzo Gonzaga per quat- 
tromila trecento scudi, per rogito 
di detto notaro fatto in Roma. Da 
queste narrazioni si rileva, che gli 
Sforza furono un tempo siguori 
delle due ville Rufina e Rufinella, 
notizie che il Cancellieri riporta più 
genericamente nella succitata Lette- 
ra, e nel Mercato a pag. 245, no- 
ta 4. Dipoi la Rufinella passò in 
proprietà del cardinal Giambattista 
Deti fiorentino, parente della ma- 
dre di Clemente VHI che l’esaltò 
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nel 1599; egli ampliò la villa, vi 
abitò molto tempo, e morì decano 
del sagro collegio nel 1630, nella 
fresca età d’anni 48. Passò quindi 
la' villa in proprietà dei Sacchetti, 
nobile famiglia fiorentina ch’ebbe 
due cardinali, Giulio creato nel 
1626 da Urbano VIII e morto nel 
1663, ed Urbano creato nel 1681 
da Innocenzo XI e morto nel 1705. 
Però deve avvertirsi che la villa 
del cardinal Deti, da questi venne in 
potere del cardinal Ippolito Aldo- 
brandini suo parente, il quale aven- 
do in morte dichiarato erede la 
principessa di Rossano d. Olimpia 
Aldobrandini, questa nel 1639 ven- 
dé la villa della Rufinella al mar- 
chese Matteo Sacchetti seniore, che 
l’acquistòb con parte della villa di 
Belvedere per la somma di otto- 
mila trecento scudi, sì in nome 
proprio che dei fratelli cardinal 
Giulio, e marchese Alessandro. Per 
confini furono stabiliti il fosso, co- 
minciando dal carcello contiguo al 
convento de’ cappuccini, fino al can- 
cello che va verso la Molara. Il 
Piazza che stampo la memorata 
sua opera nel ricordato anno 1703, 
celebra la villa Rufinella che chia- 
ma pure Sacchetta, e la dice da 
questa famiglia fabbricata. Ciò non 
si può dire, per quanto è stato nar- 
rato, bensì che la medesima la do- 
vette in qualche parte ingrandire, 
ed adornare con giardini partico- 
‘ lari, come sì dimostra delineata nel- 
le tavole prospettiche inserite nella 
grande descrizione del Lazio del 
p. Kircherio. In seguito la villa 
divenne acquisto dei gesuiti, per 
uso de’loro religiosi studenti nel 
collegio romano, a’ quali la vendet- 
te colle sue adiacenze nel 1740 
il marchese Matteo Sacchetti giu- 
niore, autorizzato con breve di Cle- 
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mente XII, pel prezzo di scudi 
tredicimila trecento, appunto pegli 
abbellimenti e bonifici che i Sacchet- 
ti aveano fatto alla villa. Indi i 
gesuiti vi fecero maggiormente am- 
pliare la fabbrica con architettura 
di Luigi Vanvitelli, la quale am- 
pliazione ebbe principio verso l’an- 
no 1742; e per prevalersi del ma- 
teriale occorrente alla costruzione 
di essa, furono distrutte le reliquie 
di una grande villa antica che 
esistevano vicino, e che si trovaro- 
no adorne di preziosissime opere, 
delle quali fa erudita menzione nel- 
la citata opera sul Zusculo il cav. 
Canina. Narra il Cancellieri, nella 
precitata Zettera, a pag. 378, che 
l'architetto Vanvitelli, nella fonta- 
na al di sotto del terrapieno ove 
si eleva il palazzo, immaginò ua 
drago in atto di soffiare contro uno 
scoglio, per rappresentare con que- 
sto artificioso emblema parte dello 
stemma di Paolo V, autore del- 
l'ingrandimento della villa Mondra- 
gone, quasi geloso della Rufinella. 
Nel 1746 mentre Benedetto XIV 
era nella villeggiatura di Castel 
Gandolfo, bramoso di veder la nuo- 
va fabbrica che i gesuiti facevano 
alla Rufinella, mercoledì 25 mag- 
gio vi si portò coi cardinali Valcu- 
ti, e Colonna, e con la sua cour- 
te. Venne ivi ricevuto dai cardi- 
nali Accoramboni vescovo di Fra- 
scati, e Borghese ch’era a vil- 
la Taverna, dal magistrato della 
città, dal p. generale de’ gesuiti, e 
da molti suoi religiosi. Andò subi- 
to ad orare in cappella, ove da 
monsignor crocifero fu celebrata 
la messa, dopo la quale il Papa 
passò ad osservare la fabbrica, e 
giunto nella sala ov’ erano prepa- 
rati i rinfreschi, vide il suo semi- 


busto innalzato sopra il portone 
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che guarda in fuori, con analoga 
iscrizione, e poscia passò a villa 
Aldobrandini. Dipoi in questa villa 
si ritirarono gl’innocenti gesuiti, 
che nel 1759 avevano dovuto ab- 
bandonare il Portogallo, come si 
legge nei commentari del dotto p. 
Cordara gesuita. 

Divenuta: la Rufinella nel 1773 
proprietà della camera apostolica 
per ie note vicende della beneme- 
rita compagnia di Gesù, indi nel 
1740 la diè in enfiteusi per picco- 
l» canone a ‘certo Pavesi. Rescissa 
l’enfiteusi ne fu per chirografo 
pontificio di Pio VII del mese di 
giugno 1804 consentita la vendita 
al principe Luciano Bonaparte, fr'a- 
tello di Napoleone divenuto allora 
imperatore de’ francesi, il quale la 
rese in ogni modo amena con nuo- 
vi viali e giardini, e l’ ampliò mag- 
giormente con l’ acquisto di terre- 
mi. Si fecero duranle il possesso di 
questo principe diversi scavi preci- 
samente nella parte occupata dal- 
la antica citta, che fruttarono 
bensi diverse opere di pregio qua- 
li il cav. Canina dimostra nella 
terza parte dell’ encomiata sua ope- 
ra, e già illustrate dal ch. Giusep- 
pe Antonio Guattani nel tom. JII 
delle sue interessanti Memorie en- 
ciclop. sulle antichità e belle arti 
pag. 129, ed anche colla descrizio- 
ne degli scavi, e degli oggetti rinve- 
puti nei numeri 27, 28 e 29 dei 
Diari di Roma del 1808. Osserva 
però il cav. Canina che tali scavi 
recarono poi maggiori danni alle 
reliquie di quelle antiche fabbriche, 
perchè furono per più gran parte 
sconvolte e distrutte per frugare 
con maggior risparmio di lavoro: 
rimasero quasi soli intatti i gradi 
inferiori della cavea del teatro, per- 
chè non potevansi facilmente di- 
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struggere. Nel mese di dicembre 
1820 passò questa villa con tutte 
le sue attinenze alla proprietà del- 
la duchessa di Chablais Maria An- 
na, e dopo la sua morte fece par- 
te del patrimonio del re Carlo 
Felice di Sardegna, ed in fine ven- 
ne in eredità alla regina Maria 
Cristina di lui consorte. Ammini- 
strando il marchese Luigi Biondi, 
letterato di assai chiaro nome, i 
beni di Roma del medesimo patri- 
monio, fece eseguire con maggior 
intelligenza e più amore delle co- 
se antiche, diversi scavi nel luogo 
occupato dall’antica città tusculana, 
ove discoprì le principali vie che 
mettevano a tale municipio, e pre- 
cisamente quella proveniente dalla 
via Labicana colla’ colonna deno- 
taute il quindicesimo miglio. Tor- 
narono alla luce dai medesimi sca- 
vi alcune opere di scultura e pit- 
tura antica di ragguardevole pre- 
gio, le quali si vedono incise egre- 
giamente nell’ opera del cav. Cani- 
na in diverse tavole, e trasportate 
in adornamento del reale castello 
d’Agliè, Alludium, altra proprietà 
della regina Maria Cristina, negli 
stati sardi nella provincia d'Ivrea, 
ov’ è una insigne chiesa collegiata, 
ed un palazzo magnifico che con- 
tiene una biblioteca importante, ed 
un ampio e delizioso giardino con 
bellissima fontana adorna di statue: 
il sito poi del palazzo, ove la re- 
gina ha fatto collocare i pregevoli 
oggetti rinvenuti ne’ predetti scavi, 
ha giustamente denominato Galle- 
ria Tusculana. È con eguale com- 
mendevole amore delle antichità, 
ed anche per illustrare e restitui- 
re un qualche decoro a sì rinoma- 
to luogo, che la regina Maria Cri- 
stina ordinò meritamente al cava- 
liere Luigi Canina, che si continuas- 
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sero non solo i dissotterramenti del- 
le reliquie tusculane, ma si faces- 
sero pure i più necessari lavori 
per maggiormente conservarli, ed 
ancora si riponessero al loro posto 
quelle pietre, che si trovarono smos- 
se negli antecedenti scavi, come 
ne offre chiara prova il totale sco- 
primento e ristauro delle reliquie 
appertenenti al teatro ch'è uno 
de’ monumenti più interessanti del- 
l'antico Tusculo; alle quali onore- 
voli incumbenze il dotto cavaliere 
‘ha corrisposto con meraviglioso suc- 
cesso, com’ è ampiamente dimostra- 
to nella sua laboriosa ed interes- 
sanlissima opera di cui è autore, 
e che porta questo titolo: Descri- 
zione dell’antico Tusculo, Roma 
dai tipi dello stesso Canina 1841, 
edizione veramente magnifica e re- 
gia, eseguita con perizia e splen- 
didezza non comune, e dedicata 
al co. Filiberto Avogadro di Colo- 
biano, insignito de’più distinti or- 
dini cavallereschi, gentiluomo di 
camera del re di Sardegna, e ca- 
valiere d’onore, conservatore gene- 
rale della casa della regina Maria 
Cristina. 

Questa villa onorata per tre anni 
continui in tempo di villeggiatura 
dalla sullodata regina, che durante 
tal soggiornò ebbe la soddisfazione 
di vedere eseguite le ordinate esca- 
vazioni, che hanno recato gran be- 
neficio alla storia dell’insigne luo- 
go, ed alle arti per la discoperta 
degli antichi edifizi, e per le pre- 
ziose opere rinvenute, fu pure due 
volte onorata dalla presenza del 
Papa regnante Gregorio XVI. La 
prima fu a’ to ottobre 1838, quan- 
do si recò a visitarvi la regina 
Maria Cristina, con la quale orò 
nella cappella del palazzo, e poscia 
s intrattenne nel suo appartamento 


FRA 


in colloquio ammettendo al bacio 
del piede tutta la real corte. La 
seconda fu agli 8 ottobre 1839 nel 
rinnovare il Pontefice alla pia so- 
vrana altra benigna visita, essendo 
ivi ricevuto con segni del maggior 
rispetto e venerazione. Presso in- 
vito fattogli dalla regina il Ponte- 
fice si degnò quindi montare in 
un nobile legno nuovo, apposita- 
mente da essa fatto preparare, e 
poscia in compagnia della stessa 
regina e delle rispettive corti pon- 
tificia e regia, il Papasi portò ad 
osservare i menzionati scavi, ve- 
dendo con piacere gli avanzi del- 
l'antica città, e vari oggetti rin- 
venuti, disposti in un padiglione 
elegantemente costrutto, in un ad 
un sopratavolino composto vaga- 
mente di differenti bellissimi mar- 
mi di vari colori, ivi rinvenuti ed 
uniti a forma di elegante musaico, 
e dalla regina offerto al Pontefice 
che ne aggradì il presente. Vide 
ancora il Pontefice la marmorea 
iscrizione eretta dalla regina nella 
parte media superiore della cavea 
dell’antico teatro tusculano a pe- 
renne memoria del suo importante 
scuoprimento, e della visita fatta 
agli scavi stessi dal sommo Pon- 
tefice, cui ebbe l’onore il cav. Cani- 
na di descriverne le parti e i pregi, 
e ne riportò giuste congratulazio- 
ni. Il palazzo della villa è osser- 
vabile per la sua bella architet- 
tura, adattata a fornire l’abita- 
zione a molte persone, ed ha un 
vasto e bel salone. Nel portico 
che precede l’ ingresso veggonsi col- 
locati vari monumenti antichi rin- 
venuti negli accennati scavi fatti 
all'antico Tusculo dagli ultimi due 
reali possessori della villa, entro il 
cui dominio rimane buona parte 
dell’ antica città. Vi si veggono le 
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statue togate di Gneo Vetincio, e 
di Marco Valerio, e varie basi di 
pietra albana indigena ancor essa 
del suolo tusculano, dove sono 
scolpiti i nomi di Telemaco, di 
Oreste, di Quinto Cecilio Metello, 
del poeta Difilo, di Marco Fulvio 
Nobiliore, i quali personaggi aven- 
do tutti relazione con la storia del 
Tusculo, ebbero erette le immagini 
nel teatro tusculano dove furono 
rinvenute le suddette basi. Da que- 
sto palazzo godesi una delle più 
superbe vedute di Roma, e della 
campagna all’intorno sino al ma- 
re; ed il diligente e dotto Nibby 
riporta a pag. 351 e seg. le lapidi 
in marmo raccolte nel palazzo, e 
provenienti dai ridetli scavi, come 
dei menzionati Marco Fulvio No- 
biliore, console vincitore dell’ Eto- 
lia; di Difilo poeta e scrittore di 
tragedie; di Marco Cordio Rufo 
pretore, proconsole ed edile, per 
purgar i monumenti sagri ; di Mar- 
co ‘Tusculaniv Amianto, maestro 
edituo di Castore e Polluce, e de- 
gli augustali; e di Flavia Ta- 
rentina. 

Il governo di Frascati, di cui è 
capoluogo colla unione dell’ appo- 
diato villaggio, che contiene la ce- 
lebre abbazia di Grottaferrata 
(Vedi), comprende le comuni di 
Monte Porzio, di Monte Compatri, 
di Rocca di Papa, e di Rocca Prio- 
ra, e di questi daremo un cenvo, 
coll’ autorità del Piazza e del Nib- 
by, e di altri autori, innanzi di 
parlare dell’antico Tusculo, delle 
notizie storiche dell’ odierno Fra- 
scali, e del suo vescovato subur- 
bicario. 

Monte Porzio. Terra della Co- 
marca di Roma (Vedi), posta 
quindici miglia fuori di porta san 
Giovanni uel distretto di Roma, 
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nel governo e diocesi di Frascat. 
Essa è situata sopra un colle ame- 
nissimo scoperto verso settentrione 
ed oriente, dove gode una bella 
veduta della Campagna di Roma, 
e della catena degli Apennini che 
la coronano. Nell’andare a questa 
terra da Frascati, alla metà della 
strada nel sito denominato le Cap- 
pellette si veggono costruzioni ma- 
grifiche a nicchioni, che danno 
origine al nome volgare della con- 
trada, le quali appartengono ad 
una villa delle tante che cuopri- 
vano i colli tusculani ; incerto è il 
nome della villa, forse potè essere 
di Catone il giovane che si uccise 
in Utica, Il nome di questo villag- 
gio è dei tempi bassi, e viene no- 
minato /Montem Porculi in una 
bolla dell’anno 1074 di s. Gregorio 
VII a favore del monastero di s. 
Paolo fuori delle mura di Roma, 
essendo allora possidenza di quel 
monastero. Nella cronaca Cassinen- 
se si ricorda una chiesa di s. Anto- 
nino in Montem Porculo territorio 
tusculano ; in quella di Sicardo, 
parlandosi della disfatta che i ro- 
mani riportarono nel 1167 dai 
tusculani uniti ai tedeschi, dicesi 
che l’incontro seguì apud Montem 
Portium, quindi è chiaro che il 
luogo già nel secolo XI chiama- 
vasi Mons Porculi, o Porculus; 
laonde non è improbabile che lo 
avesse sino dai tempi antichi per 
la villa che ivi ebbero i Porzii os- 
sia i Catoni, e perciò corruzione 
di Mons Porcii o Porcius. Ma la 
terra non sorse se non nel ponti- 
ficato di Gregorio XIII, il perchè 
sulla porta veggonsi i draghi, stem- 
ma gentilizio di quel Papa; e la 
chiesa principale e parrocchiale in 
memoria del suo nome pontificio 
è dedicata a s. Gregorio I Magno, 
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come pure a s. Antonino martire, 
antico protettore del luogo. Fu egli 
che lo fabbricò, e dotò di conve- 
niente entrata, come narra il No- 
vaes nella sua vita: per le bene- 
ficenze fatte da Gregorio XIII a 
Monte Porzio, racconta il Piazza, 
che nella visita ch'egli vi fece in- 
dusse il clero ed il popolo a cele- 
brare a quel Pontefice per suffra- 
gio un annuo anniversario. Questa 
chiesa ch'è il principale edifizio del 
luogo fu riedificata dull’ architetto 
Rinaldi con cinque altari dalle fon- 
camenta verso l’anno 1666 dal 
principe Giovanni Battista Borghese 
signore della terra, provvedendola 
di sagre suppellettili, con comoda e 
contigua abitazione per l’arciprete; 
ed un secolo dopo fu ampliata dal 
priucipe Marc'Antonio avo del prin- 
cipe attuale, e consagrata di nuovo 
il primo giugno 1766 dal cardinale 
Enrico Stuart detto il duca di 
Yorck vescovo di Frascati. Nell’al- 
tare della crociata a sinistra di chi 
entra, conservasi il corpo di s. 
Laconilla, trovato nelle catacombe 
di Ciriaca l’anno 1783 con la iscri- 
zione originale. Il quadro dell’ al- 
tare maggiore lo dipinse Giacinto 
Brandi; Ciro Ferri vi dipinse il 
s. Antonio; Gaetano Lapis il s. 
Antonino martire, mentre Filippo 
Lauri colorì altri quadri delle cap- 
pelle. Il detto cardinal vescovo sta- 
bilì in questa terra le maestre pie. 
Jo oltre ‘il Piazza dice che al suo 
tempo verano le seguenti chiese: 
quella o ampio oratorio de’ss. Car- 
lo e Filippo della confraternita del 
ss. Sagramento; quella di s. Vito 
alle falde della terra, già antico 
oratorio ove si raccoglievano gli 
abitanti prima che fosse eretta la 
chiesa parrocchiale, con divota im- 
muagiue della Beata Vergine; quel- 
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la di s. Maria del Tavolaccio, chiesa 
rurale che vuolsi edificata sulle ro: 
vine della villa di Lucullo, o me- 
glio dei Porzi, e così detta dal 
cognome .del patrono della chiesa, 
e legatario d'una messa nelle feste ; 
e quella di s. Carlo detta del Pan- 
tano, chiesa rurale fabbricata dal- 
l’innata pietà de’principi Borghese, 
a beneficio de pastori ed agricol- 
tori. Monte Porzio fu onorato del- 
la presenza di vari sommi Ponte- 
fici, come di Gregorio XIII, Paola 
V ed altri; e nel 1827 lo fu da 
quella di Leone XII, lunedì 29 ot- 
tobre. Preceduto dai prelati mag- 
giordomo, e maestro di camera, 
il Papa vi giunse tra il suono del- 
le campane, lo sparo de’mortari, 
e le acclamazioni dell’esultante po- 
polazione. Fu ricevuto il Pontefice 
dal magistrato, e dopa essersi al- 
quanto riposato nel casino di vil- 
leggiatura del collegio inglese di 
Roma si recò nella chiesa di s. 
Gregorio Magno all’adorazione del 
ss. Sagramento precedentemente es- 
posto, col quale l’arciprete compartà 
la benedizione. Indi Leone XII as. 
norò di sua presenza la casa di 
Pietro Venturini, ove ammise al 
bacio del piede parecchie delle 
principali famiglie del paese, e dal 
balcone della medesima casa com- 
partì la benedizione apostolica al- 
l’affollato popolo concorso anche 
dai vicini paesi. Restituitosi il Papa 
al collegio ammise benignamente 
alla propria mensa monsignor Pie- 
tro Agostino Baines vescovo di Siga 
in partibus e vicario apostolico del 
distretto occidentale d’ Inghilterra, 
i prelati del suo seguito, il retto. 
re, e gli alunni del collegio, oltre 
d. Raffaele Fornari professore di 
teologia del medesimo, al presente 
arcivescovo di Nicea, e nunzio di. 
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Francia: nel restituirsi a Roma il 
l’apa, passando per Frascati si de- 
enò visitare il cardinale Bartolomeo 
Dacca, il quale trovavasi colà per 
diporto alloggiando nell’ episcopio. 
Da ultimo a comodo della popola- 
zione è stata eretta una graziosa 
fontana incontro all’ irfgresso del 
paese. Nella pubblica piazza, sopra 
a fronte della casa Venturini, il 
suddetto Pietro eresse una marmo- 
rea iscrizione per celebrare l'onore 
compartitogli dal Pontefice Leone 
XII. Altrettanto fece il rettore del 
collegio inglese d. Roberto Gradwel, 
poi vescovo di Lidda in partibus 
u vicario apostolico del distretto 
sneridionale di Londra, nel refet- 
torio della detta casa del collegio, 
lia quale è di antica proprietà del 
inedesimo. 

Monte Compatri. Terra che ap- 
partiene alla principesca famiglia 
llorghese, posta entro i limiti della 
Comarca di Roma, dipendente dal 
governo e dalla diocesi di Frasca. 
ti, diecisette miglia distante dalla 
inetropoli, posta in amena situa- 
zione, che domina incantevoli ve- 
dute. Il Piazza lo chiama Monte dei 
Compiti, Mons Compatrum, cioè 
luogo di ritiro ovvero soggiorno di 
villeggiatura, ed aggiunge che nel 
luogo anticamente esistevano delizie 
magnifiche, già proprietà degli An- 
uibaldi della Molara, dei Colonne- 
si, degli Altemps, celebrando le 
munificenze esercitatevi dagli attua- 
l: signori. La denominazione di 
questa terra vuolsi pure spiegare, 
per luogo ove quelli che ivi sì ri- 
Lravano, concludevano e compi- 
vano le cose del governo; giacchè 
per l’amenità del sito, e per le 
ville che ivi erano, essendo fre- 
quentata dai primari magistrati di 
Kuma, che appellati padri della 
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patria, ed anche compadri, forse ne 
prese il nome il monte, dicendosi 
anche Mons Compatrum. D. Luigi 
Nardi nel suo libro, Qei Gompiti, 
feste e giuochi compitali degli an: 
tichi, illustrando l’etimologia della 
parola Compito, cita una disserta» 
zione dell’ab. Francesco Antonio 
Vitale, che ha per titolo; De ops 
pido Labici dissertatio, qua origa 
etiam, atque compendiosa historia 
oppidi Montis Compiti (Monte Conz- 
patro oggidì) in Latio describitur, Rox 
mae Salomoni 1778. E chi sa che 
qualche tempio Compitale eretta 
presso il Tuscolo, non abbia data 
il nome a questo luogo? Il Nibby 
è d’opinione che la terra si for- 
masse dopo la rovina del Tuscula 
fatta dai romani nel 1191, seb- 
bene se ne faccia anterior menzio- 
ne fino dall'anno 1090 nel Chro- 
nicon Sublacense; ma siccome tro- 
vasi insieme con altre terre di ori- 
gine certamente posteriore alla ro- 
viva di Tusculo, apparisce eviden- 
te la interpolazione, su di che par- 
leremo dicendo qui appresso qual- 
che cosa del famigerato castello 
della Molara. Il palazzo con la tor- 
re del principe Borghese, è nel 
punto più elevato della terra. Al 
tempo del Piazza esistevano queste 
chiese: la parrocchiale dedicata al- 
l’Assunzione della B. Vergine eret- 
ta con magnifica architettura, con 
cinque altari, e con rendite e sagre 
suppellettili donate dalla generosità 
del cardinal Scipione Borghese nipote 
di Paolo V; essa ha una compa- 
gnia del ss. Sagramento proprieta- 
ria del vicino antico ed ampio 
oratorio. La chiesa di s. Silvestro 
con convento dei religiosi carmeli- 
tani scalzi della provincia romana, 
memorabile per diverse cose. Vuol. 
si che quivi si rifugiassero molti 
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de’ primitivi cristiani fuggenti la 
persecuzione de’'romani gentili, trat- 
tivi dall’eminenza del sito, ch'è sul- 
la punta che dirama dal dorso 
tusculano, e perciò è costante fa- 
ma, che vi si recasse il Pontefice 
s. Silvestro | a visitarvi e confor- 
tarvi i cristiani rifugiali, e mini- 
strasse loro i sagramenti, e poscia 
a suo onore vi fosse eretta una 
chiesa o cappella, che soggiacque 
alla distruzione operata dai romani 
nel Tusculo. L’istorico dell’ordine 
de’ carmelitani scalzi della congre- 
gazione d’ Italia fa un cenno della 
tradizione continuata dai tempi di 
s. Silvestro I fino all’epoca nella 
quale egli scriveva. Non è vero, 
come dice il Piazza, che l'antica 
chiesa o cappella dalla sua oscuri- 
tà la traessero alcuni compagni di 
s. Francesco. È però indubitato 
che in esso monte vi abbia esistito 
un convento di francescani, anzi 
era una delle sette custodie della 
provincia romana, e dalla parte che 
guarda Monte Porzio alla distanza 
di mezzo miglio dall’odierna chie- 
sa si vedono ruderi, che danno 
luogo a supporre, che fosse il sa- 
gro recesso minvritico. L’annalista 
Vadingo ed altri raccontano che 
bramosi alcuni di vivere solitari 
l elessero per dimora, erigendovi 
un convento ove fiorirono esem- 
plarissimi religiosi, fra’quali meri- 
tano menzione Angelo di Monte- 
leone, Rinaldo da Rieti, e Santo 
da Parma quivi sepolti, anzi vi 
fu pure il b. Bernardone, altro 
compagno di s. Francesco. Il luogo 
poi ove sono al presente i carme- 
litanì scalzi, fu gia de’ canonici re- 
golari lateranensi, dato loro nel 
1448 dagli Annibaldeschi già ba- 
roni di Monte Compatri, essendo 
la chiesa dedicata a s. Silvestro ed 
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il monastero luogo di noviziato. 
In progresso i canonici rassegnaro- 
no il locale e fondi alla santa Se- 
de, che lo ridusse a commenda 
secolare, e successivamente venne 
conferita a diversi cardinali, i qua- 
li resero più comoda l'abitazione, 
e sovente fu onorata dai Papi. 
Ultimo abbate ne fu d. Tommaso 
d’Avalos, il quale spontaneamente 
la rassegnò a Clemente VIII per- 
chè vi fosse eretto un convento di 
carmelitani scalzi: ed ecco come 
poi ne fa il racconto Bartolomeo 
Piazza. Mentre per le vicende dei 
tempi il convento era stato abban- 
donato, Clemente VIII con breve 
de 17 aprile 1605, a mediazione 
del cardinal Baronio (che afferma 
la tradizione di s. Silvestro, e che, 
per la salubrità, dice che la terra. 
era servita più volte di diporto ad 
altri Papi), e del prelato Tomma- 
so d’Avalos o-d’Avila, lo concesse 
col territorio annesso al ven. Pie- 
tro della Madre di Dio carmelitano 
scalzo, per innocente solitario sol- 
lievo de’suoi religiosi. In principio 
servi il convento all'educazione ed 
istruzione de’ missionari dell’ordine 
del collegio di s. Pancrazio di Ro- 
ma, di che tenemmo proposito al 
volume X, pag. 6g del Dizionario. 
Qui i carmelitani scalzi celebraro- 
no nel 1611 il terzo capitolo ge- 
nerale, in cui fu eletto preposito 
generale il mentovato dottissimo 
e ven. p. Giovanni di Gesù Maria 
di Calahorra, predicatore apostoli- 
co, e confessore del conclave: e vi 
furono esaminate e stabilite le co- 
stituzioni della riforma carmelitana. 
II corpo del ven. p. Giovanni di 
Gesù Maria ivi si venera ancora 
incorrotto, palpabile, e del colorito 
del dattilo; evvi pure una somi- 
gliante immagine della fondatrice 
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della riforma s. Teresa, copia di 
quella fatta eseguire dal re di Spa- 
gna Filippo JI furtivamente mentre 
‘ parlava con quella santa. I carme- 
litani scalzi avendo trovato la pic- 
cola chiesa, e tutto il fabbricato 
affatto in rovina, nuovamente edi- 
ficarono dai fondamenti una nuova 
chiesa e convento, che tuttora esi- 
ste; asserendo il Mattei che usa- 
rono della pietra tusculana, diversa 
dal silice tusculano, di cui parla il 
Corsi. La chiesa è in forma di 
croce greca; le pitture che la de- 
corano sono tutte del pennello di 
fr. Luca fiammingo, laico carmeli- 
lano scalzo, professore assai cogni- 
to, e specialmente rinomato pel 
suo stile grandioso, pei panneggi, 
e pel fuoco de’ suoi molti dipinti. 
Nell’ oratorio domestico vi è un 
dipinto mirabile di Gherardo delle 
Notti, rappresentante s. Giuseppe 
al travaglio di fabro di legname, 
e Gesù fanciullo che con un moc- 
colo acceso gli fa lume. Da una 
lapide esistente nel claustro, si ap- 
preode che in questo luogo il ve» 
scovo Vida, già canonico regolare 
lateranense, compì il suo celebre 
poema latino, la Crstiade. Dipoi 
Paolo V, Urbano VIII, ed Alessan- 
dro VII cinsero il convento e romi- 
torio di mura. Nel recinto del con- 
vento vi fu rinchiuso il bel pa- 
lazzo edificato con sua villa dai 
cardinali Gambara e Pisano, nel- 
la cappella del quale si conser- 
vava una divotissima immagine 
della Beata Vergine tenente in 
braccio il santo bambino; laonde 
essendo il popolo impedito di ac- 
cedervi liberamente a visitarla, fu 
dai religiosi collocata l’immagine 
fuori della clausura, poco distante 
da un castagno vecchio, per cui 
prese allora il nome di Madvunna 
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del Castagno, e crescendo la di- 
vozione verso di essa vi fu eretta 
una cappelletta ed ivi trasferita. 
Nel visitarla Paolo V concesse qua- 
ranta giorni d'indulgenza a chi 
facesse altrettanto, ciò che confer- 
mò Urbano VIII. L'altra chiesa di 
cui parla il Piazza, è s. Maria 
della Molara, o della Morula, così 
detta perchè vicina al luogo del 
celebre ed antichissimo castello del- 
la Molara, di cui ci permetteremo 
un cenno, chiesa di juspatronato 
della famiglia Borghese. 

Il castello della Molara o Mola- 
ria Roboraria divuto del secolo XIII, 
situato nella valle che separa il 
dorso tusculano dal gruppo de’ mon- 
ti Albani, quasi dirimpetto alla cit- 
tadella di Tusculo, al XV miglio 
della via Latina, corrispondente a 
circa quattordici fuori della porta s. 
Giovanni. Il suo nome derivò da una 
cava di pietre molari, che si vede 
ancora sotto il castello a nord-ovest, 
e si formò il castello dopo l’abban- 
dono della stazione Roboraria, la 
quale fu così detta dal bosco di quer- 
cie, robora, presso cui trovavasi, e 
formavano la selva Algidense, nota 
nei bassi tempi col nome di Silva 
Algiaris. Esso è sopra un colle iso- 
lato di lava basaltica a destra della 
via, e conserva ancora le vestigia del 
recinto fortificato, con torri roton- 
de e quadrate dì costruzione sara- 
cinesca del secolo XIII, formata 
con piccoli parallelepipedi di tufa 
e di lava. Nella parte più alta era 
la rocca, e verso occidente la chiesa, 
della quale rimangono ancora gli 
avanzi. Il sito è di tale importanza 
nello stretto della valle già detta Al- 
bana, che probabilmente non fu tra- 
scurato dar conti tusculani durante 
la loro potenza, dappoichè nel Chro- 
nicon Sublacense, anno 1090, narrasi 
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come Agapito conte tusculano ebbe 
due figlie, una ne diè in moglie ad 
Oddone Frangipani, alla quale la- 
sciò castta Mareni, Turricellae, mon- 
us Albani et Nemoris et suam par- 
tem castrì Montis Compatri, l’altra 
poi la maritò ad Annibale Annibal- 
di, a cui lasciò castra Arcis Pe- 
riuriae, Montis Porculi et Mola- 
riae. V.il Nerini, De templo et coe- 
nobio ss. Bonifacii et Alesii p. 258; 
ma quel documento non va esente 
da gravi dubbi d’interpolazione per 
que’ castra Mareni ec., sebbene non 
si ponga affatto in questione il do- 
minio degli Aunibaldi o Apnibalde- 
schi, preclarissima e potente famiglia 
romana, sopra questo castello, i qua- 
li perciò ebbero il nome di signori 
della Molara. Certo è che le rovi- 
ne superstiti presentano in tutte le 
parti la costruzione del secolo XII, 
e che non prima di quell’epoca se 
mne hanno documenti sicuri: tutta- 
yolta il Piazza dice a p. 274, che do- 
po la rovina del Tusculo, in questo 
castello si rifugiarono molti dei 
suoi abitanti graziati della vita da 
Celestino III. La prima memoria 
che il Nibby rinvenne è del 1254, 
quando Riccardo degli Annibaldi 
diacono di s. Angelo, che avea 
comprato il castello, e n'era in pos- 
sesso, vi accolse il Papa Innocenzo 
IV con molta magnificenza, indi 
Carlo d’Angiò che Clemente ]V 
nel 1266 investi del regno delle 
due Sicilie; e nella spedizione che 
perciò fece il re, onde toglierlo 
dalle mani di Manfredi, il cardi- 
nale lo accompagnò a proprie spe- 
se. Oltre quanto dicemmo di que- 
sto cardinale alla sua biografia, qui 
aggiungeremo, ch'egli costruì le 
fabbriche, e le mura che oggi ivi 
si veggono diroccate del castello 
che sino alsecolo decimoquinto ri- 
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mase proprietà di sua nobilissima 

famiglia, e che scrisse una esposi- 

zione sulla regola di s. Benedetto. 

Inoltre il cardinal Riccardo goden- 

do della più intima amicizia di s. 

Tommaso d'Aquino, una volta lo 

condusse in questo suo feudo a 

passare le feste di Natale in divo- 

ta solitudine, Capitati in questa 

occasione nel castello due ricchis- 

simi ebrei assai ‘versati nelle lo- 

ro scienze, il cardinale Annibaldi 

volle che in sua presenza dispu- 

tassero con s. Tommaso, il qua- 

le in due giorni, prima colla effi- 

cacia delle orazioni, poi colla for- 

za degli argomenti e delle ragio- 

ni, li convinse e convertì al cri- 

stianesimo, battezzandoli nella chie- 

sa del castello nella vigilia del Na- 
tale: questo avvenimento con qual- 
che diffusione lo marra anche il 
Piazza a pag. 272. Tolomeo da 
Lucca poi racconta, che fu testi- 
monio oculare della guarigione i- 
stantanea operata da s. Tommaso 
in questo luogo, sul suo compagno 
Raimondo malato di febbre conti- 
nua. Si legge nel tom. III, p. 296 
della Storia de’ sommi Pontefici di 
Novaes, che morendo il cardinal 
Riccardo nel 1275, dopo trentotto 
anni di glorioso cardinalato, lasciò 
a’ suoi eredi oltre il castello della 
MoJara, i castelli di Rocca di Pa- 
pa, Campagnano, s. Lorenzo, Mon- 
tefranello, Castel Gerusalemme, 
Monte Compatri, e Fusinano. Que- 
ste signorie per molti anni furono 
contrastate tra i suoi eredi, finché 
Bonifacio VIII ne compose le ver- 
tenze a’ 2 maggio 1296. 

Vivente il cardinal Riccardo, nel 
1262 o 1263 Urbano IV creò car- 
dinale il suo parente Annibale An- 
nibaldeschi della Molara, che Cle- 
mente IV spedì legato a Carlo I 
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re di Sicilia con altri cardinali, e 
ben lo meritava per la dottrina e 
pregi che indicammo nel suo arti- 
colo: questo cardinale universalmen- 
te rispettato per la sua pietà, pro- 
fonda umiltà, generosità co’ poveri, 
e pudicizia singolare, morì in Or- 
vieto nel 1272 e fu sepolto nella 
chiesa del suo ordine domenicano, 
da lui edificata dai fondamenti in- 
seme al convento. Nel 1328 agli 
11 di giugno essendo stato il ca- 
stello della Molara occupato dalle 
genti di Roberto re di Napoli, do- 
vette arrendersi dopo qualche gior- 
no di assedio, per mancanza di vi- 
veri, ai romani, ed alle truppe di 
Lodovico il Bavaro. Dipoi nella bat- 
taglia contro il famoso Cola di 
Rienzo, fu ferito ed ucciso Nicolò 
degli Annibaldi signore della Mo- 
lara nel 1351. Antonio Ricchi nella 
Reggia de’ volsci a p. 231, dice che 
Urbano V creò cardinale fr. Elia 
degli Annibaldi della famiglia ro- 
mana Annibaldense, che dall’ordine 
de’ minori fu elevato al governo 
della chiesa uticense, morto in 
Sulmona nel 1367. Sul principio 
del secolo seguente, e nel 1405 
a' 15 aprile, che fu il mercoledì 
santo, cominciò ad uscire in cam- 
pagna l’esercito del popolo roma- 
no, contro i figli di Tebaldo della 
Molara, e si accampò presso que- 
sto castello, diede il guasto a molte 
terre intorno al medesimo ed a 
quello di Rocca di Papa, e vi ri- 
mase undici giorni. ]l Pontefice In- 
nocenzo VII spedì alle parti bel- 
ligeranti come ambasciatore, il prio- 
re di s. Maria Aventino, onde fos- 
se mediatore fra i romani ed i si- 
goori della Molara; ma questi si 
condusse in modo che ritornato in 
Roma gli fu tagliata la testa, e fu 
sepolto in s. Pietro: tuttavolta la 
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pace si conchiuse nel giorno di s. 
Marco. Nel medesimo anno a’ 12 
maggio ovvero a’ 12 giugno Inno- 
cenzu VII creò cardinale diacono 
di s. Angelo, Pietro Stefanesco de- 
gli Annibaldi signori della Molara, 
principalissima famiglia romana del 
rione di ‘Trastevere, protonotario 
apostolico, che per la grande ri- 
putazione che godeva presso i suoi 
concittadini, li placò quando seguì 
la strage di alcuni suoi magnali, 
che si credeva operata con intelli- 
genza del Papa. Avendolo Grego- 
rio XII nella sua assenza fatto le- 
gato di Roma colla provisione di cin- 
quecento scudi al mese, egli la con- 
segnò poi o per necessità 0 per sicu- 
rezza, e di concerto col Papa, in un 
alle fortezze più importanti. dello 
stato ecclesiastico, a Ladislao re dì 
Napoli. Quindi riuscì accetto tal- 
mente ad Alessandro V, che ne 
riportò per sua madre Costanza 
l'assegno di quaranta fiorini al me- 
se di beni di Chiesa. Quindi Gio- 
vanni XXIII avendo ciò approva- 
to, l'incaricò poscia della legazio- 
ne di Napoli per intronizzarvi Lo- 
dovico d'Angiò, in luogo del ribelle 
Ladislao, e decorollo del vicariato 
temporale di Roma e dello stato 
pontificio, con quattrocento scudi 
al mese; nella qual città morì iu 
fresca età nel 1417, dopo aver con 
generale soddisfazione disimpegnato 
il grave suo uffizio, e fu sepolto 
nella basilica di s. Maria io Tras- 
tevere presso l’altare de’ ss. Filip- 
po e Giacomo, in magnifico avello. 
di marmo lavorato alla gotica. Al- 
tre sue notizie le riportammo alla 
sua biografia. Dal p. Casimiro da 
Roma, Memorie istoriche dei con- 
venti della provincia romana pag. 
193, abbiano, che nel 1/12 Ric- 
cardo della Molara tolse Nemi ed 
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Aleriano ai Colonnesi, onde fu da 
Giovanni XXIII fatto imprigiona- 
re, ed obbligato a restituire tali 
dominii, e che più tardi essendo 
divenuto Nemi proprietà de’ cister- 
ciensi, Riccardo tornò ad occupar- 
lo nel 1420, indi lo restituì in ap- 
presso. Lo stesso p. Casimiro nelle 
Memorie istoriche della chiesa e 
convento di s. Maria d' Araceli 
parla degli individui ivi sepolti del- 
le famiglie Annibaldi, Molara, e Si- 
mibaldi che sembra derivata dagli 
Apnnibaldi. Nel 1441 dichiarò Eu- 
genio IV che il castello di Monte 
Porzio, spettava a Naldo della Mo- 
lara, per successione di Tebaldo de 
Annibaldis domicello romano. Nei 
commentari di Pio II si legge che 
del castello della Molara n'era si- 
gnore Gentile; e l’ Amidenio dice 
che la famiglia che portò il cognome 
di Molara è un ramo della Anni- 
baldesca. Il castello della Molava 
nel corso del secolo XV fu abban- 
donato, e a poco a poco andò in 
rovina. Di vari personaggi degli 
Avunibaldi della Molara, che inter- 
vennero nelle cavalcate dei solenni 
possessi dei Papi, se ne leggono le 
notizie nella Storia de’ possessi del 
Cancellieri. Il tenimento annesso al- 
la Molara, appartiene sino dal se- 
colo XVII ai Borghese, e confina 
coi territorii di Monte Porzio, Mon- 
te Compatri, Rocca di Papa, e 
Frascati. Il Ricchi nella sua Reggia 
de’ volsci, tratta pure del castello 
della Molara a pag. 226 e seg., e 
degli Annibaldi, dicendo che da sì 
illustre famiglia fiorirono pure la 
b. Teodora monaca di s. Lucia in 
Foligno, e d. Vittoria della Mola- 
ra che con indulto di Paolo III 
uscì dal monistero di Campo Mar- 
zo, per fondar quello di s. Lucia 
in Selce, al quale s. Pio V uni tre 
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altri monisteri. A’ suoi tempi era- 
no viventi monsignor Pietro, Gio- 
vanni e Cesare fratelli degli Anni-. 
baldi della Molara: l’opera del Ric- 
chi fu stampata nel 1713. 

Rocca di Papa. ‘Terra della Co- 
marca di Roma, posta sull’orlo me- 
ridionale dell’ antichissimo cratere 
del monte Albano oggi Cavo, in 
clima quasi sempre freddo, circa 
sedici miglia lungi dalla capitale 
per la strada di Marino. La pros» 
simità della cima del monte Alba- 
no, e della pianura che si apre a 
piè di essa, e che fu il gran cra- 
tere. che versò le correnti di la- 
va di Acqua Acetosa, Capo di Bo- 
ve, Borghetto ec., pianura oggi no- 
ta col nome di Campo di Auniba- 
le, non poteva trascurarsi dagli an- 
tichi, ed evidentemente rimane ivi 
il nucleo di un’arce romana, che 
Arx Albana dissero, come quella 
che era eretta sul ciglio del mon- 
te Albano immediatamente sotto- 
posto. La rocca de’ romani era sta- 
ta preceduta dalla città latina di 
Fabia, che qual colonia romana 
esisteva ai tempi di Plinio, il qua- 
le ricorda fia i popoli latini an- 
cora i Fabienses in monte Albano; 
e non è difficile che dal nome di 
Fabia corrotto in Fapia o Papia 
derivi la moderna denominazione 
di Rocca di Papa; questa diè l’o- 
rigine alla tribù di questo nome. 
Della rocca attuale la prima me- 
moria è nella cronaca di Fossanuo- 
va riportata, dall’Ughelli nel t. X 
dell’ Ztalia sacra, e dal Muratori, 
nel t. VII, p. 875 Rerum ital. script., 
nella quale si legge come il Pon- 
tefice Lucio III del 1181, porta- 
tosi in Lombardia, mandò il conte 
‘Bertoldo luogotenente imperiale di 
Federico 1, a difesa della città di 
Tusculo contro. i romani ed a ri- 
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prendere Rocca di Papa, Aoccam 
de Papa, che egli con astuzia espu- 
gnò, e nel tempo stesso fece alcu- 
ne prede sui bestiami dei romani: 
questo documento dimostra che al- 
lora questa terra si chiamava Roc- 
ca di Papa, e che dipendeva di- 
rettamente dal Papa. Nel secolo 
XIII però, come la terra ora cit- 
ta di Marino, venne nella signoria 
‘ degli Orsini che la ritenvero fino 
al pontificato di Martino V (ec- 
cettuato quel tempo che la signo- 
reggiarono gli Annibaldi della Mo- 
lara, come si è detto più sopra), 
verso l’anno 1424 divenne pro- 
prietà della famiglia di quel Papa 
Colonna , che ancora la ritiene. 
Trovandosi in Rocca di Papa il 
Pontefice Pio II nel 1460, emanò 
il breve col quale concesse indul- 
genza a chi visitasse la chiesa di 
Colombario non lungi da Monte- 
santo nel Piceno, nei giorno della 
festa del b. Girio de’ conti Lunelli 
della Linguadoca, il di cui corpo 
ivi sì venera, come abbiamo dal 
Novaes, Storia de’ Poniefici, tomo 
XIV, pag. 100. Della visita fatta 
da Pio Il a Rocca di Papa, ne 
tratta egli stesso ne’ suoi Corzien- 
tar. Nel 1484 Rocca di Papa fu 
occupata dagli Orsini, ed invano 
Nico® Caetani tentò di entrarvi. 
Monsignor Borgia nella Storia di 
Velletri, riporta il breve emanata 
nel 1482 da Sisto IV, e diretto 
ai velletrani, nel quale ordina loro 
di prendere la terra di Ardea, e 
Rocca di Papa occupate dai Co- 
lonnesi. }l Petrini nelle sue Memo- 
rie Prenestine, a pag. 208, narra 
che nella guerra tra Paolo HI, e 
1 Colonnesi a cagione del sale, Roe- 
ca di Papa fu attaccata; e che il 
prenestino capitano Lauro, insieme 
tn altri seì capitani, fu incaricato 
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de Ascanio Colonna di liberare Koc- 
ca di Papa dalle truppe pontificie, 
onde seguì un fatto d'armi tua i 
due eserciti presso Monte Compa- 
tro. Sotto il pontificato di Paolo 
IV, nella guerra del 1557 tra i 
Caraffeschi, ed il duca d'Alba co- 
mandante l’esercito di Filippo I 
re di Spagna, i Colonnesi tenendo 
le parti del duca uscirono da Roc- 
ca di Papa, onde predare i bestia- 
mi nel territorio di Velletri, e vi 
riuscirono. I velletrani allora pre- 
se le armi, dopo varii successi per- 
vennero finalmente ad impadronir- 
sene per penuria di viveri. All’ar- 
ticolo Colonna famiglia (Vedi), si 
disse che successo nel poutificuto a 
Paolo 1V il Pontefice Pio IV, que- 
sti restituì ai Colonnesi i loro be- 
ni, e li assolvette dalle censure. 
Del preteso Campo di Annibale il 
Nibby ne ragionò nel tom. I, pag. 
110 della sua Analisi, all’ articolo 
Albano Monte o Monte Cavo, ed 
ivì notò essere stato piuttosto il 
luogo dove celebravansi le ferie la- 
tine, e facevasi la distribuzione del- 
le carni delle vittime immolate. 
Certo si è che su quel monte i 
romani nella scorreria di Annibale 
contro Rona posero un forte pre- 
sidio, onde poter dominare le due 
vie Latina ed Appia, che solcava- 
no le sue falde orientale ed occi- 
dentale. Altri parlando di questa 
pianura, nel negare che Annibale 
vi si accampasse, spiegano la dc- 
nominazione di Campi d' Annibale, 
per quel campo che quivi ebbero 
i romani contro il condottiero del- 
l’esercito cartaginese, in custodia dì 
Roma, ed a guardia del tempio di 
Giove Laziale. La via che fece Au- 
nibale quando mosse le armi con- 
tro Roma, i territorii che traversò, 
e il luogo ove pose gli alloggia- 
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menti, lo si dice in appresso par- 
landosi dell’antico Tusculo. Ora in 
mezzo di questa bella pianura so- 
no le conserve della neve, le quali 
provvedono Roma in quasi tutto 
l'anno. La superba veduta che si 
gode da Rocca di Papa rende a- 
meno il suo soggiorno, quantunque 
sia il luogo dirupato ed alpestre. 
Il Piazza a pag. 277 con eru- 
dizione discorre di Rocca di Papa, 
ed opina che fosse così chiamata o 
perchè un Papa vi facesse l'antica 
rocca su la cima dell'abitato, assai 
forte con grossi bastioni e mura, 
o perchè, come vuole il p. Kircher, 
quivi fosse detenuto un Papa, ov- 
vero, com'è più probabile, perchè 
fosse di nuovo rimessa nel pristino 
stato all’occasione che Celestino III 
avendo permessa la demolizione del- 
l'antico Tusculo, proibì di molestar- 
ne gli abitanti, i quali quivi rifecero 
il castello anticamente famoso, e 
perciò detto Roeca di Papa, nome 
per altro che già aveva sotto Lu- 
cio III. Osserva ancora che alcuni 
dicono chiamarsi la terra Rocca di 
Papa, perchè la rocca fu edificata, 
o ristorata da Papa Paolo IlI, e 
che chiamossi ancora Forum populi, 
perchè ivi si celebravano le ferie 
dette laziali, alle quali concorre 
vano i pepoli del Lazio. Par- 
la poi della chiesa di san Pietro 
Nolasco situata a piedi del paese, 
altra volta s. Maria delle Imma- 
gini, con piccolo convento allora di 
moderna fabbrica per essere stato 
incominciato da fr. Paolo Leoni ve- 
ligioso della Mercede, morto nel 
1590, il quale eresse pure una 
cappelletta, che resta sotto il coro 
dell'odierna chiesa. Indi vi furono 
stabiliti religiosi mercedari del ri- 
scatto; ma essendo ridotti a poco 
numero, e il convento quasi rovi- 
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nato, allorquando Alessandro VII 
portandosi a Monte Cavo, per l’an- 
tica strada dentro il castagneto sì- 
no alla sommità del monte benis- 
simo conservata, e da lui ripurga- 
ta, onde la percorse in carrozza, ad 
istanza del cardinal Girolamo Cos 
lonna si fermò a Rocca di Papa ed 
ivi pranzò. Allora a vantaggio del- 
la popolazione dispose che vi fos- 
sero collocati altri religiosi spagnuoli 
del medesimo ordine, ma della più 
stretta osservanza, a’ quali il sa- 
cerdote romano Giovanni Aspa au- 
mentò il convento, il quale fu pu- 
re ingrandito da d. Giuseppe A- 
chè, come fu ampliata con tre al- 
tari la chiesa, che ancora esiste 
col convento, non però i religiosi, 
che nel 1809, nelle note vicende, 
dovettero lasciarlo. La chiesa serve 
per parrocchia tumulante, e la com- 
pagnia ivi eretta nel 1820 dal ve- 
scovo cardinal Pacca ne ha la cu- 
ra. Nel convento vi abita il par- 
roco, e vi potrebbero dimorare co- 
modamente quindici religiosi. Nel 
1754 si terminò la chiesa avcipre- 
tale e parrocchiale, la quale per 
cattiva costruzione cadde, e rovinò 
nel 1814. Quindi nel 1817 s'in- 
cominciò a viedificarla, concorren- 
dovi la generosità del Pontefice Piu 
VII, ad istanza del vescovo cardi- 
nal Pacca, laonde si vide coperta 
dopo dieci anni. La nuova chiesa 
arcipretale fabbricata con architet- 
tura del cav. Domenico Palmucci, 
e compita dall'architetto Pietro 
Bracci, è dedicata alla Beata Ver- 
gine assunta in cielo, il cui inter- 
no fu con eleganti pitture ed or- 
nati dal pittore figurista Giuseppe 
della Valle abbellita, e dall’ orna- 
tista faentino Paolo Panzavolta: 
per la sua perizia il catino di fi- 
gura elittica comparisce di tutto 
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sesto; mirabile è la cappella del 
ss. Salvatore ricca di belle doratu- 
re, e un quadro di Gesù che vuolsi 
opera di Giulio Romano, o meglio 
di Pierin del Vaga. Ivi riposano 
soito l’altare le ossa di s. Eutro- 
pia martire, e vi si leggono due 
memorie sepolcrali della famiglia 
Santovetti cui appartiene la cap- 
pella: nella medesima è venerata 
un'immagine di Maria Addolora- 
ta, dipinta in modo che muove a 
divozione. Sotto l’altare maggiore 
poi si venerano le ossa del’ mar- 
tire s. Leonzio, in elegante urna: 
la cappella del ss. Rosario la di- 
pinse il pittore Alessandro Manto- 
vani. Ji quadro della cappella del- 
l’Assinta è del Corrado, donato 
dal vescovo cardinal Pietro Otto- 
boni: e quello di s. Antonio abba- 
te lo colori il Garzi. Il Panzavol- 
ta dipinse pure il casino dei Bot- 
ti, l'abitazione del quale con quel- 
le dei Tojetti, dei Vitali, e del 
principe Doria Pamphily, sono le 
principali del paese. Dalla parte di 
mezzogiorno un miglio circa distan» 
te da questa terra, procedendo per 
piano e piacevole passeggio di stra- 
da carrozzabile si trova il celebre 
santuario detto la Madonna del 
Tufo, con sua eremitica casa com- 
posta di quattro camere sotterra- 
nee, e grotte per servigio degli abi- 
tanti. Di questa chiesa che nel 1592 
fu unita a quella parrocchiale dal 
vescovo cardinal Galli, se ne igno- 
ra l'origine; bensi si corosce il 
prodigio da cui derivò l’erezione. 
Distaccandosi un duro e smisura- 
to sasso dalla più erta cima del 
monte ove si unisce al monte Ca- 
vi, e precipitandosi rapidamente al 

un passeggiero che al di sot- 
to transitava, vedendo la sua im- 
minente rovina di restarne schiac- 
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ciato, con fiducia invocò il poten- 
tissimo nome di Maria sautissima. 
Vide subito all’ istante arrestarsi la 
precipitante rupe, anzi divisa in 
due parti apparve nel mezzo una 
divota effigie della beata Vergine, 
la quale ora si venera dentro una 
vaga cappella in mezzo della chie- 
sa, sotto l'ombra di amene e ver- 
di piante, nel cui dorso sì ammi- 
ra parte della rupe, su cui posa la 
parte: opposta . della cappella. Nel 
1792 il pio priocipe d. Andrea 
Doria Pamphily accrebbe la chie- 
sa con facciata; e poscia nel 1810 
fu anche aumentata dalla parte 
opposta, con l'elemosine de’ fedeli, 
e fu eretto pure un altare in onore 
di s. Filippo Neri. Dipoi a’ 17 a- 
gosto 1830 Pio VIII, giù vescovo 
tusculano , con breve apostolico 
l’arricchì d’indulgenze, e concesse 
l’altare privilegiato, come quello dì 
s. Lorenzo fuori le mura di Roma. 
Anche il regnante Gregorio XVI 
è stato largo d’indulgenze con que- 
sto santuario. La chiesa è decora- 
ta da pitture a chiaro scuro; con 
quadri rappresentanti la caduta del 
gran masso, ed altre figure. 

‘ Rocca Priora, Corbio. Terra 
della Comarca e distretto di Ro- 
ma, distante da questa città dieci- 
sette miglia, e posta sopra l’ul- 
tima punta del dorso tusculano, 
nel limite dell’agro latino verso i 
volsci, confinando da ‘un lato col- 
le terre di Labico, dall’ altro con 
quelle di Tusculo e di Algido. In- 
certa è l'origine del suo nome mo- 
derno, ed il Piazza ed il Nîb- 
by non la credono anteriore all’ e- 
poca della distruzione del Tusculo 
fatta dai romani, come più volte 
si è detto, nel 1rg1. Però siccome 
vedonsi sparsi per questa terra mol- 
ti rocchi di colonne di marmo e 
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di granito adoperati in usi moder- 
ni, sopra tutti massi quadrilateri 


di peperino, impiegati nelle mura, 


è chiaro che ne’ tempi romani vi 
fa almeno una villa, e ne’ tempi 
più antichi una qualche città lati- 
na, la quale si suppone Cordio. Li- 
vio descrivendo la impresa di Co- 
riolano contro i romani, dice che 
quell’ esule dopo aver preso Satri- 
co, Longula, Polusca e Corioli, si 
rivolse a Lavinio e l’occupò; indi 
fece altrettanto con Corbione, Vi- 
tellia, Trebia, Lavico e Pedo, e fi- 
nalmente si accampò alle fosse 
Cluilie. Or conoscendosi che Vitel- 
lia era Valmontone ora città, La- 
bico alla Colonna, Pedo a Galli- 
cano, ne segue che Corbione, che 
fu la prima dopo Lavinio ad esse. 
re presa, era la prima nella dire- 
zione in cui stanno le città pre- 
dette. Narrando Dionisio la mossa 
generale de’ latini per rimettere i 
Tarquini sul trono di Roma, di- 
ce che la prima loro operazione fu 
d’impadronirsi di un forte castel- 
lo presidiato dai romani, chiamato 
Corbione, e dopo aver tagliato a 
pezzi la guarnigione ne fecero un 
centro di operazioni dal quale usci- 
rono a predare e devastare le ter- 
re dei romani, circostanza che non 
sembra potersi verificare, se non 
nel punto di Rocca Priora, poichè i 
latini in quella guerra non oltre- 
passarono il territorio tusculano, es- 
sendo terminata colla battaglia di 
Regillo, che comandata pei roma- 
ni dal dittatore Postumio, e pei 
latini dai Tarquini e da Mamilio 
tusculano, questi vi furono vinti dai 
primi l’anno di Roma 257. Dal- 
l’altro canto di là poterono esten- 
dere le loro devastazioni alle terre 
dei romani, poste sulla falda del 
monte Albano, che domina la val- 
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le della Molara. Il medesimo Dio- 
nisio dando un’altra direzione alla 

scorreria di Coriolano, soggiunge 
che dopo aver preso Pedo, partì 
la mattina seguente di là sul far 
del giorno, e condusse l’esercito a 
Corbione, che immediatamente si 
arrese, e da Corbione a Corioli, 
tutto inducendo a ritenere che Cor- 
bio fosse a Rocca Priora. Tale opi- 
nione si conferma dal racconto di 
Livio, dicendo che Quinzio dopo 
la vittoria riportata sopra Clelio 
Gracco nella valle Albana sotto 
Tusculo, si fece rendere Corbione 
che era stata occupata dagli equi; 
e che sul principio dell’anno 229 
di Roma, mentre erano sul punto 
di scoppiare nuove discordie, ven- 
ne l’annunzio in Roma che gli e- 
qui all'improvviso di notte eransi 
impadroniti di Corbione, ed erasi 
perduto il presidio che ivi i roma- 
ni avevano, onde fu ordinato dal 
senato, che si levasse un esercito 
subitamente, e si mandasse nell’AI. 
gido; per cui si vede che Corbio- 
ne era vicino all’ Algido, ora di- 
rimpetto a Rocca Priora è la pun- 
ta imboschita di quel monte famo- 
so. Aggiunge Livio, che gli equi 
dopo aver tagliato a pezzi il pre- 
sidio di Corbione, presero Ortona 
ossia Artena, la quale corrisponde 
a Moate Fortino, terra alla quale 
si va direttamente da Rocca Prio- 
1: per la gola dell’Algido: in tal 
circostanza lo stesso storico nota 
come il console Orazio Pulvillo diè 
battaglia agli equi nell’ Algido, li 
discacciò da esso, così da Ortona e 
Corbione, smantellando questa ter- 
ra in pena di aver tradito il pre- 
sidio romano; così finì questa terra 
latina, essendosi distrutte le case fino 
dalle fondamenta l’auno 299 di 
Roma, 453 avanti l'era volgare. 
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Dopo tale distruzione negli ulti- 
mi tempi della repubblica, come 
di tante altre città primitive av- 
venne, si formò nel suo sito una 
qualche villa romana, e nella de- 
cadenza dell’imperio a questa sa- 
ria succeduto un villaggio, rima- 
sto estinto anch'esso; ma dopo la 
memorata distruzione del Tusculo 
formossi una nuova terra, la qua- 
le forse per essere stata la prima 
a sorgere in queste parti, e fonda- 
ta dai primari abitanti del Tuscu- 
lo prese tal nome: altri furono 
di sentimento che a cagione di sua 
favorevole siluazione venendo tra i 
luoghi circostanti al distrutto Tu- 
sculo prescelto a villeggiatura di 
romanì personaggi ne derivasse la 
denominvzione La rocca che vi 
edificarono esiste, ed è forte. Roc- 
ca Priora nel secolo XIV fu occu- 
pata dai Savelli, e perciò nel1436, 
andò soggetta con altre terre loro 
eome Borghetto, Castel Gandolfo, 
Albano e Savello, ad essere sac- 
cheggiata dal legato pontificio di 
Eugenio IV, Giuliano Ricci arcive- 
«covo di Pisa. Ai Savelli si attri- 
buisce il ristoramento della rocca, 
e le leggi e statuto municipale. 
Mentre n'erano signori i Savelli, 
vi si recò il Papa Pio II, prove- 
niente da s. Maria di Palazzuolo, 
della quale parlammo all’ articolo 
Albano (Vedi). Il Pontefice allog- 
giò nel palazzo de’ Colonnesi di 
Odoardo duca di Marsi, che ne lo 
aveva pregato, e vi fece soggiorno 
per alcuni giorni, e ne parla lo 
stesso Pio Il ne' suoi Commentari. 
Nel Ratti, Della famiglia Sforza 
tom. If, pag. 341, si legge che Si- 
sto V eresse in marchesato Rocca 
Priora, stabilendo che questo ‘fosse 
il titolo dei primogeniti della po- 
tente e nobilissima casa Savelli, vi- 
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vente il loro rispettivo padre, e 
volle che nel ducato di Castel Gan- 
dolfo e marchesato di Rocca Prio- 
ra fossero compresi i loro rispetti- 
vi territorii, la metà di Albano e 
di Poggio Catino; ma nell’anno 
1597 Clemente VIH volle che Roc- 
ea Priora sì vendesse alla camera 
apostolica, per cui il Piazza a pag. 
275 dice che il suo governo si con- 
feriva dal commissario della stessa 
camera apostolica , ed aggiunge 
varie opinioni sull'origine del no- 
me della terra, ripugnando erro- 
neamente a concedergli le preroga- 
tive del celebre Algido illustre co- 
lonia romana, che piuttosto attri- 
buisce a Rocca di Papa non a Roc- 
ea Priora, dal quale È distante il 
monte tre miglia e mezzo, dando- 
ne erudite notizie il Nibby nel tom. 
}, pag. 123 e seg. Egli lo chiama 
Algidum oppidum, Algidus mons, 
e Cava dell Aglio. AI dire del 
Piazza, la camera apostolica entrò 
in possesso di Rocca Priora nel 
pontificato di Paolo V, il quale vi 
si recò a prenderlo, abitando nella 
casa della famiglia Ratti. Scrisse il 
Nibby che il lago Regillo celebre 
per la vittoria riportata dai ro- 
mani sopra i latini guidati dai Tar- 
quini e da Mamilio tusculano, non 
era quello che è rasente la strada 
della Colonna e nel monte Falcone, 
come molti ritennero, ma piuttosto 
nel cratere di Pantano Secco, e per- 
ciò vedersi tra Frascati e Monte 
Porzio. Non esistendo più alcun lago 
tra Fretscati e Monte Porzio, non 
può ammettersi ia opinione del 
dottissimo Nibby, ad onta di quan- 
to scrive parlando del lago Regil- 
lo, nel situare cioè tra i detti due 
luoghi, come dice a pag. 299, il 
lago Regillo cotanto rinomato. D'al- ' 
tronde tutte le descrizioni che si 
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hanno degli antichi scrittori sul 
medesimo lago tendono a farlo co- 
noscere in un luogo chiuso tra alti 
monti nell’agro tusculano e sutto il 
castello di Corbio , le quali circo- 
stanze non si trovano concordare 
altro che nel luogo ora occupato 
dai laghi della Cave effettivamente 
corrispondente sotto Rocca Priora, 
ove stava il suddetto castello di 
Corbio. 

La chiesa principale di Rocca 
Priora è a tre navate divise da 
colonne ottangolari, con capitelli 
corinti dei tempi bassi. Il Piazza 
dice che la chiesa parrocchiale è 
dedicata alla gloriosa Assunzione in 
cielo della Beata Vergine, posta in 
cima alla terra, di antichissima 
struttura con sei altari, uno de’ qua- 
li dedicato a 8. Rocco, a cagione di 
essere stata la terra preservata dalla 
pestilenza che flagellò i castelli vici- 
ni. Discorre pure della chiesa di 
s. Maria della Neve, poco distante 
dalla terra, di ragione della com- 
pagnia del ss. Sagramento. Le ca- 
se di Rocca Priora mostrano la co- 
struzione saracinesca del secolo XIII. 
Dalla spianata sotto il vecchio pa- 
lazzo baronale si gode una veduta 
magnifica de’ monti Lepini verso 
oriente, come pure di tutta la val- 
le degli ernici e di altri luoghi, ciò 
che forma un quadro imponente. 
L'avvocato d. Carlo Fea nella Sto- 
ria delle acque antiche, tratta del- 
l’acqua detta Algidosa o Alidosa, 
anticamente Giulia, che veniva in 
Roma dal monte Algido, che rac- 
colta alle sue radici, dai piani di 
Rocca Priora è condotta in gran 
parte alla villa in questa città; dice 
che tali acque e suoi condotti an- 
tichi furono dichiarati proprietà 
del governo da Clemente VIII, e 
che tali acque sono ancora oggidì 
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eccellenti. Devesi però avvertire che 
il ch. Fea confuse l’acqua detta 
Algenziana o Algidense, che ha la 
sorgente sotto Rocca Priora, con 
la Giulia che si determina da Fron- 
tino essere stata allacciata presso 
al XII miglio della via Latina, cor- 
rispondente precisamente nel luogo 
ora distinto col nome di ponte de- 
gli Squarciarelli vicino a Grotta. 
ferrata, ed alla distanza di più di 
dieci miglia dalle suddette sorgen- 
ti dell'acqua Algidense. Nè poi sì 
hanno notizie che la detta acqua 
sia stata condotta sino in Roma, 
come venne asserito dal medesimo 
Fea. Veggasi il Ricchi nella sua 
Reggia de’ volsci, il quale a pag. 
82 e seg. parla di Montefortino, 
che dice succeduto all’antico ca- 
stello Corbione. Del castello o ter- 
ra poi della Colonna, l'antico Za- 
bico (Vedi), posto nella diocesi di 
Frascati, ne parlammo al vol. XIV, 
pag. 280 e 281 del Dizionario: 
il Piazza ne tratta a pag. 268, e 
dice che la chiesa parrocchiale fu 
dedicata a s. Nicola arcivescovo di 
Mira; e l'altra poco distante dal- 
la terra, venne eretta sotto l’ invo- 
cazione di Maria Vergiue, e poi in- 
titolata ai ss. Sebastiano e Rocco, 
perchè gli abitanti a loro inter- 
cessione furono preservati dalla pe- 
ste. Ora passiamo compendiosamen- 
te a dire dell’ antico Tusculo, del- 
l'odierno Frascati e del suo vesco- 
vato suburbicario. 

Tusculum antico, sì rinomato 
nei tempi anteromani per la cele- 
brità del suo fondatore, nelle pri- 
me età di :Roma per la sua for- 
tezza, e nell’epoche di maggior pro- 
sperità dei romani per le sue de- 
liziose ville, venne tolto dall’ oscu- 
rità in cui giaceva da più secoli, 
col mezzo de’ memorati sterramen- 
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ti impresi a’ nostri giorni ad cse- 
guire con ordinato metodo per co- 
mando di Carlo Felice re di Sar- 
degna, e continuati dalla regina 
sua consorte Maria Cristina di Bor- 
bone, cull’opera del marchese Lui- 
.g! Biondi, e principalmente con 
quella dell’esimio architetto cav. 
Luigi Canina, che inoltre fu dalla 
regina incaricato della illustrazione 
e descrizione di tutto ciò ch’ era 
relativo all’antica città di Tusculo, 
come celle più rinomate opere rin- 
venute negli sterramenti fatti, lo 
che eseguì nella sullodata opera, 
della quale poco potrò profittare 
a cagione de'ristretti limiti di que- 
sto articolo. Tusculum fu dunque 
una delle città più illustri de’ tem- 
pi antichi, ed una delle più rag- 
guardevoli nel medio evo fino alla 
sua distruzione totale. ]l clima suo 
temperato, e la situazione amenis- 
sima attrassero ne tempi antichi, 
come ne’ moderni le persone dovi- 
ziose e potenti, che popolarono il 
suo territorio di ville sontuose, co- 
me delle moderne superstiti abbia- 
mo brevemente discorso. In quan- 
to all’etimologia del suo nome 7u- 
sculum, tra le varie opinioni che 
Festo compendiò, sembra doversi 
appigliare a quella con cui si crede 
esser derivato da vocabolo greco 
denotante un luogoacuminato, ossia 
tanto elevato nel d’intorno, ch’ era 
di difficile accesso ; in fatti osservan- 
dosi la forma della stessa sommità 
del colle tusculano, si trova preci- 
samente per sua natura inaccessi- 
bile. Vedendosi poi distinta questa 
citta comunemente dai latini col 
nome Zusculum in vece di Tu- 
sculus, conferma in certo modo es- 
sersi dedotto precisamente dalla 
siogolarità del luogo, e non dalla 
derivazione di altro nome; ed il 
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Canina lo chiama sempre il Tu- 
sculo, come per denotare il colle 
forte, in vece di dire semplicemen- 
te Tusculo. Di alcune etimologie 
del nome Tusculo ne parla anche 
il Mattei nelle Afemorie istoriche 
dell'antico Tusculo a pag. 8 e seg. 
Il Tusculo era distante quindici mi- 
glia da Roma, ossia cento venti 
stadi; ma fia la città antica e la 
moderna Frascati sono duemila tre- 
cento passi di differenza, poichè 
Frascati è circa dodici miglia di- 
stante da Roma per la porta s. Gio- 
vanni. 

Fu tradizione comune presso gli 
antichi, che la città di Tusculo fos- 
se fondata da Telegono creduto fi- 
glio di Ulisse e di Circe, quindi i 
poeti designarono il Tusculo col 
nome di Zelegoni moenia, dicen- 
dosi pure Zelegoni muros le mura 
di Tusculo, Zelegoni juga parrici- 
dae, e Circaea moenia il giogo tu- 
sculano, ec. Altri dicono essere sta- 
to il fondatore un Telegono pro- 
veniente dal luogo denominato Cir- 
ceo, presso il castello di s. Felice 
(Vedi). Si vuole che lo stabilimento 
del Tusculo sia accaduto precisa- 
mente intorno una generazione dopo 
l'eccidio di Troia, allorchè si vifugia- 
rono in queste contrade molti pro» 
fughi greci, e forse lo stesso Ulis- 
se. Presso i tusculani ed i romani 
fu ritenuta per certa tal tradizione, 
che la celebrarono in vari monu- 
menti. Ai primi abitatori, che dal- 
la inaccessibilità del luogo si dis» 
sero tusculani, e che dimoravano 
in abitazioni di rustica struttura e 
non cinte di mura, narrano diver- 
si scrittori che si venne ad unire il 
tanto rinomato Telegono vero, o 
sedicente figlio di Ulisse, dopo cioè 
la venuta di Enea troiano in que- 
ste regioni, e dopo la guerra che 
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popoli abitatori delle medesime 
terre. Quindi si racconta come Te 
legono insinuasse ai primitivi abi- 
lauti di cingere il luogo con vali- 
de mura, nella parte superiore del 
colle tusculano, che venne poscia 
ridotta a servire di arce o citta- 
della del Tusculo edificato poi nel 
piavo sottoposto. Allora il luogo 
si venne a costituire in forma di 
città, ed in essa dovette natural- 
mente accrescere la popolazione. 
Dopo la morte di Telegono rima- 
se il Tusculo senza alcun capo di- 
stinto, e reggendosi colle proprie 
leggi stabilite dal suo fondatore, 
senza collegarsi con alcuna delle 
città circonvicine , in progresso per- 
dette alquanto nell’incivilimento e 
nella goduta prosperità; per cui 
allorquando il re Latino-Silvio as- 
suose il governo di Alba-Lunga, 
tra le diverse colonie spedite nelle 
vicine città, si annovera pure il 
Tusculo: queste colonie @ stabili- 
menti, siccome i più antichi, si de- 
nolarono col nome di prischi lati- 
ni, per distinguerli da quelli che 
si fissarono dopo lo. stabilimento di 
Roma. Di poi come le altre città 
del Lazio anche questa riacquistò 
la sua indipendenza dopo la distru- 
zioue di Alba, già capitale dell’an- 
tico Lazio, eseguita per ordine di 
Tullio Ostilio terzo re di Ruma. 
Da quell’epoca il Tusculo si res- 
se a modo di vepubblica, sotto la 
presidenza di un dittatore; ed è a 
credere che successivamente si ac- 
crescessero i comodi e le cose ne- 
cessarie al mantenimento della po- 
polazione che gradatamente si au- 
mentava, così i suoi abbellimenti : le 
acque si raccolsero con quelle fil- 
trazioni che gemevano a piedi del 
luto settentrionale di quel piano 
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soltoposto alla stessa sommità, in 
cui venne poscia protratta la cit- 
tà. Alla bontà dell'aria propria del 
luogo, e a quella delle acque si 
aggiunse un fertile territorio, che 
forse si sarà ingrandito dopo l’ e- 
sterminio di Alba- Lunga. 

L'ultimo e settimo re di Roma 
Tarquinio il Superbo, aspirando al 
dominio di lutto il Lazio, e divenuto 
signore assoluto di Roma, cercò di 
guadagnarsi i latini, stringendo vin- 
coli di ospitalità e di parentela coi 
primari personaggi di quella nazione. 
Non isfuggi all’accorto tiranno la 
grande influenza che sopra tutti gli 
altri latini avea Ottavio Mamilio 
tusculano, il quale credevasi discen- 
dente di Ulisse e di Circe, e per- 
ciò gli dié in moglie la figlia, ma- 
trimonio che gli procaccidò paren- 
tele ed amicizie importanti. Que- 
sta parentela di Mamilio con Tar- 
quinio fu una delle cause princi- 
pali della guerra latina; dappoichè 
il re Tarquinio, dopo essere stato 
discacciato da Roma, avendo inva- 
no tentato di ritornarvi coll’ assi- 
stenza degli etruschi condotti da 
Porsenna, ritirossi a Tusculo pres- 
so il suo genero, e si guadagnò 
l’ amicizia de’ tusculani, già tenuti 
in maggior considerazione degli al- 
tri popoli del Lazio autico, e che 
perciò avevano grande influenza nel - 
le vertenze che accadevano tra es- 
si. In questo tempo i tusculani ven- 
nero ammessi nel uovero de’ pupo- 
li che partecipavano de’ sagrifizi, 
che furono in allora stabiliti a ce- 
lebrarsi ogni anno sul monte Alba- 
no, e nel piano mentovato di so- 
pra ricevevano la parte delle carni 
che loro di diritto spettava. Colla 
protezione del re Tarquinio i tuscu- 
lani acquistarono maggior conside- 
razione presso gli altri popoli del 
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Lazio, ed accrebbero il loro sta- 
to e proprietà sotto il medesimo 
Tarquinio. Ivi, mentre cercò di di- 
starre l'attenzione de’ romani col- 
la mossa de’ sabini, il re tramò la 
famosa lega latina nella quale en- 
trarono trenta comuni;. |’ esevci- 
to collegato fece centro «in Tusculo, 
e di là si raccolse presso il lago 
Regillo nel territorio tusculano . 
Mamilio cundusse l’ esercito della 
lega, con Sesto Tarquinio (prima 
avea comandato quello composto 
priucipalmente degli antemnati e 
de’ camerini ); ma avendo il ditta- 
tore romano Postumio occupato il 
sito che si frappone tra il lago ed 
il Tusculo, intercettando così al 
campo latino i viveri e le comu- 
nicazioni, segui la battaglia ch’ es- 
sendo fatale ai latini, il loro stes- 
su capitano Manilio perì per le 
mani di Tito Erminio, e con lui 
venne fatta la strage di molti mi- 
liti, mentre di quarantamila fanti 
e tremila cavalli, neppure dieci- 
mila tornarono salvi alle loro case. 
La pace che seguì quella guerra 
fu strettaniente mantenuta dai tu- 
sculani, a segno che l’anno 289 o 
290 di Roma le loro terre ven- 
nero saccheggiate dai volsci e da- 
gli equi nemici de’ romani. ll Jo- 
ro altaccamento per questi non ap- 
parve più sincero ne’ tusculani, se 
non nell’anno 294, allorchè Appio 
Erdonio sabino occupò per sorpre- 
sa il Campidoglio con 4500 uomi- 
ni in parte esuli, in parte servi. 
In quella notte stessa si seppe a 
Tusculo la notizia di questa occu- 
pazione , e Lucio Mamilio, che al 
lora era dittatore di Tusculo, con- 
vocò immediatamente il senato tu- 
sculano, e caldamente parlò a fa- 
vure di Roma; quindi furono di- 
stribuite le armi, ed i tusculani di 
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buon mattino si trovarono in Ro- 
ma, dove come alleati vennero ac- 
colti. Fatto centro nel foro Roma- 
no, assalirono iusieme col console 
Valerio alla testa dei romani, le 
genti di Erdouio, ed espugnarono 
il Campidoglio, e fiaita l’ impresa 
ebbero dai rumani pubblici ringra- 
ziamenti, che furono fatti al ditta- 
tore ed al senato di Tusculo. 
L'auno seguente avvenne a Tu- 
sculo un caso aflatto simile, dappoi- 
chè mentre i romani con l’ eserci- 
to erano accampati presso d'Auzio, 
gli equi col fiore della gioventù al- 
l'improvviso di notte si diressero 
a Tusculo, e ne occuparono la roc- 
ca. Ne corse tosto la nuova a Ro- 
ma, e da Roma volò ad Anzio, 
per volere dei consoli ad onta del- 
la opposizione dei tribuni, perchè 
i tusculani fossero prontamente aiu- 
tati come narra Dionisio. Allora 
Fabio che comandava l'esercito lo 
mosse immediatamente verso il Tu- 
sculo, ed una parte ne destinò a 
riprendere la rocca, col resto assalì 
il campo degli equi; ma non fu 
così pronta la resa di quelli che 
si erano impadroniti della rocca. 
Dopo vari mesi, stretti dalla fame 
capitolarono, furono passati dai tu- | 
sculaui nudi ed inermi sotto il gio- 
go, e raggiunti mentre traversava- 
no l’ Algido dal console romano 
Quinto Fabio Vibulanio, vennero 
tutti tagliati a pezzi. Nell'anno ap- 
presso gli equi sotto la condotta 
di Gracco Clelio scorsero prima 
l’agro labicano, e poscia il tuscu- 
lano, e carichi di prede si accam- 
parono nell’Algido. Il senato roma- 
no spedì a loro legati per quere- 
larsi Quinto Fabio, Publio Volu- 
muio ed Aulo Postumio: il coman- 
dante degli equi li ricevette con 
insolenza , ed ironicamente disse 
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loro di esporre i comandi del se- 
nato romano ad una quercia © fug- 
gio, che grande sovrastava alla sua 
tenda, che frattanto egli avrebbe 
tutto altre cose. Giunte in Roma 
tali motizie fu eletto a dittatore 
Tito Quinzio Cincinnato, che scon- 
fisse gli equi, e fatto prigione an- 
che Gracco lo fece passare insieme 
cogli altri ignominiosamente sotto 
il giogo. Egli ne riportò l’onore 
del trionfo, ed i romani con upi- 
versale approvazione accordarono 
a Lucio Mamilio dittatore tuscu- 
lano la cittadinanza romana, in 
benemerenza dell'impegno che a- 
yea mostrato nella occupazione del 
Campidoglio. Irrequieti sempre gli 
equi, nell’anno 300 tornarono ad 
infestare l’agro tusculano; venuti 
da Tusculo messi apportatori di 
tali notizie al senato romano, que- 
st ordinò ai due consoli di anda- 
re ad affrontarli. I consoli li rag- 
giunsero nell’ Algido, ed uccisero 
loro settemila uomini, fugarono il 
rimanente , e riportarono un forte 
bottino, che fu venduto a vantag- 
gio dell’ erario pubblico. Cinque 
auni dopo vennero gli equi di nuo- 
yo ad infestare le terre de’ tuscu- 
lani, e si attendarono all’Algido, 
loro campo ordinario. Questo fat- 
to scosse altamente i decemviri, 
che allora reggevano Roma, e par- 
ticolarmente assunsero il comando 
di questa spedizione Marco Cor- 
nelio, Lucio Minucia, Tito Anto- 
nio, Cesone Duillio e Marco Ser- 
gio. Ma i romani riportarono una 
rotta terribile a segno, che i sol- 
dati superstiti rimasti privi di tut- 
to si volsero a Tusculo implovan- 
do il soccorso de'loro alleati, che 
subito lo concessero amichevol- 
mente. 

Queste continuate testimonianze 
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di attaccamento per parte dei tu- 
sculani, furono ricambiate con al- 
trettanta fiducia per parte dei ro- 
maoi. Correndo l’anuo 336, venu- 
ti i labicani in forte sospetto di 
aver stretto lega cogli equi, i ro- 
mani diedero ai tusculani la cura 
di sorvegliarli, e scopertasi nell’an- 
no segueute questa alleanza, fu di- 
chiavata ai labicani la guerra, da- 
po che si seppe che i labicani avea- 
no prese le armi, ed insieme col- 
l'esercito degli equi dato il guasto 
al territorio tusculano, eransi ac- 
campati nell’Algido. L'esercito ro- 
mano vittima della dissensione dei 
capi, andato ad attaccarli fu scon- 
fitto; i capitani, i luogotenenti, e il 
nerbo dell'esercito si vitivtd a Tu- 
sculo, il rimanente si sparpagliò. 
Scelto però a dittatore Quinto Ser- 
vilio Prisco, ristabilì gli affari, ed 
in otto giorni mise in rotta i uve- 


‘mici, e s' impadronì di Labico stes- 


so. Nell'anno 373 i tusculani uni- 
ti ai gabini ed ai labicani porta- 
rono reclami al senato romano con- 
tro i prenestini, accusandoli di gua- 
sti dati alle loro terre, ma il se- 
nato non vi volle prestar fede. 
Quale però fu la sorpresa di Ca- 
millo l’anno seguente, allorche fca 
ì prigionieri fatti sopra i volsci, 
alcuni tusculani ancora gli furono 
presentati, i quali interrogati con- 
fessarono aver prese le armi per 
pubblico consiglio. Allora il senata 
romano vedendo che i tusculani 
aveano abbandonato l'antica allean- 
za, ordinò a Furio Camillo di far- 
gli guerra; ma i tusculani oppose- 
ro una pace costaule, vedendosi 
impotenti resistere alle forze roma- 
ne: dappoichè eutrati i romani sul 
loro tervitoria, non solo i lavori 
campestri tranquillamente dai tu- 
sculgui si proseguivano, ma ogni 
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giorno tanto dalla città che dai 
campi portarono all'esercito vitto- 
vaglie di ogni genere. Avendo quin- 
di Camillo posto il campo innanzi 
alle porte della città, le trovò aper- 
te, ed entrato in essa trovò tutti 
tranquilli, ed intenti ai lavori ed 
alle scuole, senza apparenza alcuna 
di guerra, onde convocato il sena- 
to l'invito a spedire in Roma de- 
putati per la concordia. Per tal 
contegno il senato romano ricevè 
la deputazione tusculana col ditta - 
tore : nella curia Ostilia, non solo 
confermò i trattati esistenti coi tu- 
sculani, ma poco dopo li aggregò 
alla cittadinanza romana, favore as- 
sai raro a quell’epoca, poi con sag- 
gia politica divenuto più comune. 
J tusculani conservarono le proprie 
lesgi coi diritti concessi ai munici- 
pi, in un ai propri magistrati, e 
come nei tempi aulichi senatori e 
consoli. Più tardi, quando furona 
compresi tra i cittadini romani, 
ubbidirono alle leggi di Roma, se- 
guendone pure le costumanze. 
Non passarono molti anni dopo 
questa riconciliazione perfetta dei 
tusculani coi romani, che i latini 
nell’anno 378 incendiando Satrico, 
meno il ternpio di Matuta, rivolse- 
ro il loro sdegno contro il Tusculo, 
perchè il comune distaccatosi dalla 
lega latina erasi alleato coi romani, 
ed anche perchè in certa guisa era 
divenuto parte di Roma nell’aver 
accettato il dinitto di cittadinanza. 
All’ improvviso i falini, essendo aper- 
te le porte di Tusculo, penetraro‘ 
no nella città e se ne impadroni- 
rono tranne la racca, dov'eransi 
Ntirati i cittadini colle mogli e i fi- 
gli. Avvisati da loro i romani del- 
l'avvenimento, spedirono un eserci- 
to in soccorso di Tusculo, coman- 
dato da Lucio Quiazia, e Servio 
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Sulpicio tribuni militari. I romani 
assediarono i latini, mentr'essi fa» 
cevano altrettanto colla cittadella, 
e trovandosi attaccati disopra dai 
tusculani, e di sotto dai romani 
non poterono resistere: la città. fu 
presa dai romani colle scale abbat- 
tendone le porte, ed i vincitori fe: 
cero man bassa de’ latini, senza che 
uno scampasse dall’eccidio; dalle 
narrazioni di questo avvenimento 
rilevasi, come il Tusculo fosse re- 
cinto da doppie mura, le une in- 
torno alla città ch’ebbe il nome 
di oppidum, e le altre intorno al- 
la rocca o cittadella denominata 
arx. Dipoi a Servio fu coniata una 
medaglia d’oro, nella quale da un 
lato sono le teste dei Dioscuri Ca- 
store e Palluce, numi de’tusculani, 
e nel rovescio è una città sulla cui 
porta si legge Tuscut. Circa un an- 
no dopo i veliterni si mossero ad 
assalire il Tusculo, ma dovettero 
ritirarsi in fretta, perchè i noma- 
ni spedirono un esercito a soccor: 
rere la città, indi passarono ad as- 
sediar Velitrae. Il ‘Tusculo rimase 
in pace sino all'anno 395, allor- 
chè i galli, dopo il fatto glorioso 
di Tito Manlio al ponte Salario, 
ritivatisi nelle terre de’ tiburtini, e 
stretta seco loro alleanza, fecero 
una scorreria nella Campania: re- 
duci da quella commisero orribili 
devastazioni nei territorii labicano, 
tusculano, ed albano e gabino; ma : 
costretti a ripiegar verso Roma dal 
dittatore Quinto Servilio Ahala, ri- 
portarono una disfatta solenne non 
lungi dalla porta Collina. Dopo 
tanti tratti di attaccamento, dopo 
tante riprove di fedeltà per parte 
de’ tusculani, e di affezione leale 
per parte dei romani, sembra in- 
credibile che i tusculani entrassera 
nella famosa lega latina tramata a 
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danno di Roma, e solo può con- 
getturarsi che questo partito sia sta- 
to preso per qualche motivo ur- 
gente. Essendo gli eserciti in vi- 
sta, provocato il giovane Tito Man- 
lio da Gemino Mettio o Mezio co- 
mandante della cavalleria tusculana, 
trasgredì il comando consolare del 
padre, e sebbene vincitore fu vit- 
tima della disciplina militare e 
della rigidezza paterna, che lo fe- 
ce decapitare da un littore. La guer- 
ra finì coll’intero soggiogamento 
del Lazio, nel famoso senatus-con- 
sulto che distinse in varie catego- 
rie i comuni che vi avevano pre- 
sO parte, i tusculani per la prote- 
zione che godevano del cousole Lu- 
cio Furio di famiglia tusculana, 
furono trattati con maggior clemen- 
za, poichè la loro ribellione piut- 
tosto fu aggiudicata a danno di 
pochi intriganti che l'avevano mos- 
sa, di quello che dell'intero comu- 
ne, al quale fu perfino conservato 
il diritto di cittadinanza ro:nana 
che antecedentemente aveva con- 
seguito. 

Nell'anno 417 ebbe luogo l’ as- 
sestamento delle cose latine; indi 
nel 43: sorse contro de’ tusculani 
il tribuno della plebe Marco Fla- 
vio, accusandoli dinanzi al popolo 
di aver fornìto ai veliterni ed ai 
privernati i mezzi di far la guerra 
ai romani. Probabilmente ciò fu 
una nera calunnia: il popolo tu- 
sculano si recò tutto intero a Ro- 
ma colle donne e coi fanciulli, e 
prese l'abito dei rei onde muove- 
re a compassione; implorò il favo- 
re delle tribù, per esser levati da 
questa taccia, senza entrar nel me- 
rito dell'accusa. Questo solo spet- 
tacolo commosse i romani, e tut- 
te le tribù abrogarono la legge 
proposta dal tribuno, ad eccezione 
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della Pollia, la quale fu di pare- 
re, che quelli entrati nella puber- 
tà, dopo essere stati battuti venis- 
sero uccisi, e le donne e i fanciul- 
li secondo le leggi di guerra fosse- 
ro venduti all’asta. Riferisce Livio, 
donde il Nibby trasse questi rac- 
couti, che la memoria di questa 
intenzione della tribù Pollia rima- 
se talmente impressa nella mente 
de’ tusculani, che fino agli ultimi 
tempi della repubblica niuno della 
tribù Papiria, alla quale era ascrit- 
to il Tusculo, votò a favore dei 
candidati della Pollia; ed è da no- 
tarsi, che molta influenza avevano 
i tusculani nelle votazioni della tri- 
bù Papiria , alla quale erano ascrit- 
ti.dopo la loro aggregazione alla 
cittadinanza di Roma: la tribù Papi- 
ria era una delle diecisette tribù vu- 
stiche stabilite da Servio Tullio sesto 
re di Roma, in vece delle quattro 
primieramente stabilite, la quale co- 
me la tribù Pupinia pure annoverata 
tra esse da detto re, avevano le terre 
limitrofe al Tusculo. Dopoil suddet- 
to fatto non trovasi memoria nel- 
la stovia antica di alcun avveni- 
mento singolare sul Tusculo, il 
quale rimase poi sempre un muni- 
cipio fedele del popolo romano, e 
come tale diè personaggi illustri 
all’ antica Roma; dappoichè varie 
famiglie celebri traevano di là l’o- 
rigine, come la memorata Mami. 
lia, la Porcia che produsse i due 
Catoni, la Fulvia o Furia, la Co- 
runcania, la Giuvenzia, e la Foa- 
teia. L'anno 541 il cartaginese 
Annibale nella sua spedizione con- 
tro Roma, nel rivolgersi verso 
questa dalla Campania, seguendo 
la via Latina, traversati i territorii 
di Frosinone, Ferentino ed Anagni 
entrò in quello di Labico, quindi 
per la gola dell’Algido tentò d’im- 
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padronirsi del Tusculo; ma non es- 
sendo ricevuto nelle mura, conti- 
nuò il cammiuo a destra del Tu- 
sculo e discese verso Gabii, poscia 
venne a porre gli alloggiamenti nel- 
la tribù Pupiuia alla distanza di 
otto miglia da Roma. Il cav. Canina, 
che nel descrivere l'antico Tusculo 
riporta tutte le testimonianze degli 
sturici con uu dettaglio ed erudi- 
zione mirabile, considerando che i 
romani per impedire il ritorno di 
Aunibale dalla Campania, che solo 
con più facilità poteva effettuarsi 
per la via Latina, si aeciasero a 
fortificare i due monti che più al- 
ti s innalzano dall'una e dall’al- 
tra parte nella stessa via; e che 
venendo dichiarato da Livio, che a 
tale oggetto furono spediti presidii 
sul monte Albano, porta opinione 
che debbasi considerare essersi altret- 
tauto effettuato nel Tusculo, e che 
conseguentemente negli scritti ori- 
ginali di Livio sia stata registrata 
nella descrizione dei preparativi fat- 
ti in tale occasione dai romani, 
uuitamente al monte Albano, l’ar- 
ce tusculana, e non l'esulana, co- 
me si legge in alcuni codici, per le 
giuste ragioni che riporta, massi- 
me per essere perita Esula tra le 
città latine, come afferma Plinio. 
Tuttavolta nel territorio i tuscula- 
ni soffrirovo devastazioni per par- 
te dei cartaginesi. 3 

Nelle terribili guerre civili, che 
ebbero luogo verso il fine del go- 
verno della repubblica romana, do- 
vette il Tusculo soffrire le stesse 
disgrazie a cui andarono soggette 
Roma, e le città circonvicine. Nel- 
la guerra di Silla seguendo i tu- 


sculani il partito di Mario, il lo- 


ro territorio fu assegnato secondo 
la misura fattane per ordine del 


medesimo Silla: in quella occasio- 
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ue le mura originali vennero re- 
staurate, come pure nella guerra 
di Pompeo. Sulla fine della re- 
pubblica, e ne'primi tempi dell’im- 
pero, il Tusculo fu ‘il soggiorno 
favorito de’più ricchi romaui, che 
edificarono nel suo territorio ville 
splendidissime ad esempio di quel- 
la che antecedentemente vi aveva 
eretta Lucullo, oltre quelle fab- 
bricate dagli stessi più facoltosi tu- 
sculani, onde il Tusculo si rese 
pure insigne per tali ville. Sono 
particolarmente celebri oltre la lu- 
cullana e la catoniana, quella di 
Tullio Cicerone, di Quinto suo 
fratello, di Marco Bruto, di Quinto 
Ortensio, di Tito Anicio, di Balbo, 
di Cesare, di Lucio Crasso, di 
Quinto Metello, di Aulo Gabinio 
ec., ricordate da Cicerune stesso e 
da Plinio, non che la vastissima 
villa di Marco Scauro vicina al 
Tusculo, che poi fu incendiata dai 
suoi servi. Descrivendo Strabone il 
Tusculo ai tempi dell’imperatore 
Tiberio, il cui regno incominciò 
l’anno 14 dopo la nascita di Ge- 
sù Cristo, dice che veniva ornato 
d'intorno dalle ville, e specialmen- 
te dalla parte di Roma, dove la 
falda era fertile, bene irrigata ed 
io alcuni luoghi sensibilmente emi- 
nente, e conteneva edilizi imperiali 
sontuosissimi, cioé le ville di Lu- 
cullo e di Cicerone, ch’erano di- 
venute. parti del demanio imperia- 
le. Vi ebbe pure una villa la gen- 
te Sulpicia, la quale divenne do- 
po Galba anch'essa fondo imperia- 
le. In quanto alla villa tusculana 
di Cicerone, ch’ebbe egli nelle vi- 
cinanze della città di Tusculo, sap- 
piamo, ch’ era amenissima nell’io- 
trinseco, ed in una situazione as- 
sai deliziosa; che venne ivi ispira- 
to di molti concetti filosofici; che 
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per trasporto di parzialità volle 
ricordarla ai posteri intitolando 
Questioni Tusculane i cinque li- 
bri che ivi compose; che cotal sa» 
piente romano la di cui gloria non 
potrà mai ecclissarsi da verun al- 
tro genio, trattò in questa opera : 
1.° del disprezzo della morte; 2.° 
del coraggio nel sopportare i do- 
lori; 3.° del modo di alleviare l’a- 
cerbità dei mali; 4.° delle passioni ; 
5. del bene che si ritrae dalla 
virtù. Quindi è perciò che non 
deve recare meraviglia, se la si- 
tuazione , e la casa che dette tan- 
ta vaghezza di piacere a quel ce- 
lebre moralista, oratore, militare, 
politico, i di cui fasti attraversan- 
do i secoli si serbarono memo- 
randi sino a noi, se eccitare do- 
vette sempre invidia e curiosità 
d'indagare i precisi punti ove sur- 
se, e le topografiche particolarità, 
sia stata lo scopo delle ricer- 
che di tutti i tempi. I dotti che 
pe trattarono si divisero in due 
classi: caposcuola dei primi è il 
îmonaco basiliano Sciommari che 
la colloca a Grottaferrata, a cui 
poscia succedette il Cardoni, altro 
inonaco dello stesso ordine; gli 
altri col gesuita Zuzzeri la pose- 
ro sull’alto del colle tusculano en- 
tro la villa della Rufinella. Il 
Nibby studiosissimo convince il p. 
Zuzzeri, che la villa tusculana di 
Cicerone stava sul monte prossima 
al Tusculo in una falda, benchè 
altri la credettero nelle basse pen- 
dici del monte, o nella valle di 
Grottaferrata, luogo ancor celebre 
per l'abbazia de’ basiliani; quindi 
crede potersi con sicurezza dire che 
il sito della villa Tulliana sia den- 
tro l'odierna villa della Rufinella, 
e che quella di Gabinio fu nel 
luogo dove è ora la villa Falco 
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nieri o Rufina, vicina a quella 
della Rufinella che in origine ne 
faceva parte. Tuttavolta va letto 
l'erudito ed interessante discorso 
del ch. cav. Gaspare Servi inti- 
tolato: Cenni su Grotta Ferrata, 
ed intorno al luogo, ove sembra 
che fosse la villa di Cicerone, Ro- 
ma 1814 per le stampe del Mo- 
naldi. Egli tratta espressamente 
della villa di Cicerone a pag. 19 
e seg., ove riporta gravi e dot- 
ti argomenti per istabilirla presso 
Grottaferrata. 

La villa di Cicerone in origine 
fu di Silla, come apertamente af- 
ferma Plinio: in questa villa Ci- 
cerone spese molto, come nell’ al- 
tra sua villa di Pompei, cui 
si caricò di debiti pel diletto che 
ne ritraeva, sebbene inferiore alla 
magnifica villa di Gabinio, che Ci- 
cerone chiamò magnificentissima. 
Da lui si rileva che la propria vil- 
la aveva due ginnasi, un piccolo 
atrio, un portichetto, un bagno, 
un viale coperto, ed un orologio 
solare. Uno dei ginnasi era sulla 
parte superiore della villa, al quale 
Cicerone avea dato il nome di Li- 
ceo ad imitazione di quello famo- 
so di Atene, e come quello desti- 
nato particolarmente al passeggio. 
Ivi era solito di passeggiare e dis- 
putare prima del mezzodì come 
Arvistotile nel liceo dì Atene, sicco» 
me egli medesimo nelle T'usculane 
afferma: ivi era pure una biblio- 
teca da lui ricordata. L’altro gin- 
nasio ad onore di Platone fu da 
lui denominato l'Accademia, e que- 
sto era nella parte inferiore della 
villa, e ad imitazione del giardino 
di questo nome presso Atene; an- 
che questo era ombroso, come a- 
perto era il Ziceo. Ornavano i due 
licei armi di marmo pentelico colle 
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teste di bronzo, statue megariche ec. 
Questa villa veniva fornita di ac- 
qua dall’acquedotto della Crabra, 
dalla quale molte altre terre erano 
fornite intorno al Tusculo, e a tut- 
to il municipio tusculano. Della 
villa di Cicerone, delle reliquie che 
ad essa si attribuiscono, ampia- 
mente ne discorre il Canina nella 
sua opera, come di quanto risguar- 
da le delizie Lucullane. Queste fu- 
rono rinomatissime per la luro son- 
tuosità e grandezza, delizie che e- 
rano specialmente adattate al sog- 
giorno di estate, come lo fece co- 
noscere Plutarco nel dire che Lu- 
cullo aveva vicino al Tusculo abi- 
tazioni di campagna, e specole che 
dominavano tutto il dintorno, con 
portici e passeggi lunghissimi. Tro- 
vandosi in queste delizie un gior- 
no Pompeo, rimproverò Lucullo, 
perchè avendo disposto la sua vil- 
la per l'estate, l’avea resa poi ina- 
bitabile nell'inverno; ma Lucullo 
sorridendo rispose, che Pompeo cre- 
deva così che egli avesse minor in- 
telletto della gru, perchè secondo 


le stagioni non sapesse cangiare le . 


abitazioni. Di là dalla piazza di 
Frascati verso oriente, a destra del- 
la strada che conduce direttamen- 
te ai cappucciui, ed alla villa del- 


la Rufinella, è il rudere di un se- 


polcro di forma rotonda che il 
volgo chiama di Lucullo; ed ab- 
biamo da Plutarco che il popolo 
romano decretò dare a Lucullo se- 
poltura pubblica nel campo Mar- 
zio, come a Silla, e che il di lui 
amautissimo fratello ottenne di ren- 
dergli gli ultimi onori nella villa 
tusculana. Or supponendo che que- 
sto sia veramente il sepolcro di 
Lucullo, ne seguirebbe che la villa 
antica, sulla quale formossi la cit- 
tà di Frascati nel secolo XIII, sa- 
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rebbe anche essa di Lucullo, la quale 
come è d'altronde noto conteneva 
più fabbriche che terre, onde per 
testimonianza di Plinio era mag- 
giore la parte che aveasi da sco- 
pare, di quella che si aveva da 
lavorare, secondo il motteggio dato 
a. Lucullo dai censori. Degli avanzi 
e ruderi della villa di Lucullo, non 
solo ve ne sono nella città, ma 
anche nelle ville Aldobrandini, Con- 
ti, Montalto, Pallavicini, Rocci, Pas 
serini ec. Delle ville antiche tu- 
sculane ne tratta il Mattei a pag. 
43 e seg. delle sue Memorie isto- 
riche, come ancora a pag. 58 e 
seg. 
Allorchè si estese il dominio ro- 
mano sotto il governo degli impe- 
ratori nelle più lontane regioni, e 
divenne Roma maggiormente do- 
viziosa, si trova soltanto fatta men- 
ziode del Tusculo come un luogo 
di delizia nel quale si diportavano 
a villeggiare i più ricchi romavi, 
e non più come una città, ossia 
municipio, importante per la sua 
situazione e fortezza. Così seguen- 
do quanto avvenne pure in Roma, 
si protrassero le abitazioni molto 
al di fuori della città, ovvero del- 
l’oppido, conservando però sempre 
queste mura nella loro integrità, 
come quelle altresì della rocca o 
cittadella. Successe per questa pro- 
trazione di abitato, che si edifica- 
rono le posteriori fabbriche in tut- 
to il dintorno della città, e pre- 
cisamente lungo le vie che mette» 
vano alla medesima ov'erano i se- 
polcri degli antenati: questo au- 
mento di abitato ebbe il nome di 
suburbano tusculano, che compre- 
se il luogo denominato Corne. L’im- 
peratore Augusto beneficò i tuscu- 
lani, ed a mediazione di Antonia 
Augusta aucor più Tiberio, al cui 
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tempo le ville di Lucullo e di.Ci- 
cerone erano divenute dominio im- 
periale ed abitate dagli imperatori, 
per cui Strabone visitando questi 
luoghi descrive come prosperava al- 
lora il Tusculo, dicendo che le sue 
bellissime ville erano edificate a 
guisa di reggie. In queste i princi- 
pi dell'impero e i più doviziosi ro- 
manì recavansi a diporto in tem- 
po di estate, a godere dell’aria mi- 
.gliore che si potesse respirare nei 
dintorni di Roma, come venne in- 
dicato da Seneca, il quale osservò 
che in egual modo si praticava in 
Tibur. Inoltre Tiberio si fece edi- 
ficare una magnifica villa nel Tu- 
sculo, come sontuose erano tutte 
le delizie di questo principe. Nel 
principio dell’ epoca imperiale si 
dovette costruire il teatro entro la 
città del Tusculo, del quale riman- 
gono ragguardevoli rovine. Anche 
Nerone frequentò le ville del Tu- 
sculo; e Galba soleva passare | e- 
state nella sua villa tusculana, ri- 
conoscendosi il Tusculo come luo- 
go fresco, e perciò celebrato da 


Stazio insieme a Preneste, al bo-. 


sco frigido di Diana, all’Algido, ed 
a Tibur tutti luoghi freschi. Tra 
le ville di Plinio il giovane si no- 
vera la tusculana. Dopo che in 
Roma fu edificato il grande anfi- 
teatro Flavio, detto poi il Colosseo, 
diversi se ne fabbricarono nelle 
provincie, ed il simile fece il Tu- 
sculo, proporzionato alla popolazio- 
ne stabilita nel municipio, tra le 
più nobili abitazioni fuori le mu- 
ra della città, con ricettacoli per 
le fiere destinate agli spettacoli, di 
cui sussistono le tracce. Dopo la 
traslocazione della sede imperiale 
în Bisanzio, operata da Costantino, 
probabilmente il municipio soffrì la 
stessa sorte che Roma, e perciò deb- 
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bono essere state, nelle frequenti in- 
vasioni dei popoli settentrionali, de- 
vastate tutte le fabbriche ch’eransi 
erette nei tempi prosperi dell'impero 
fuori i recinti delle mura, ed ancora 
molte di quelle stesse che stavano 
poste entro la prima cinta, ov'era la 
città, ossia l oppido; laonde può 
congetturarsi che alla caduta del- 
F impero occidentale, nel regno dei 
goti, all’epoca della guerra giusti- 
nianea, e delle scorrerie de’ longo- 
bardi, i tusculani si riducessero ad 
abitare la sola parte più elevata 
del Tusculo, rocca o cittadella pri- 
mitiva, per porsi al sicuro dalle 
aggressioni nemiche. Così il Tuscu- 
lo ritornò ad essere ristretto nei 
limiti che furono fissati nel suo 
primo stabilimento, abbandonando 
alla devastazione’ le sue tante son- 
tuose ed amene ville ed i vetusti 
monumenti che lo avevano reso il- 
lustre e celebrato nelle età ante- 
riori. 

Però il Tusculo nell’ indicata sua 
ristrettezza, dopo di essere stato 
posseduto in particolare dalla fami- 
glia Ottavia, ebbe nei susseguenti 
secoli per alcun tempo somma 
preponderanza , ed anche sul do- 
minio di Roma stessa. L'’indicato 
particolar possedimento narrasi che 
fu tenuto primieramente nel sesto 
secolo da Tertullo patrizio roma- 
no della famiglia Ottavia, che lo 
concesse con altre terre all’abbazia 
di s. Benedetto di Subiaco, per 
avere il suo figlio s. Placido uel- 
l'anno 521 professata la regola di 
s. Benedetto, come si contesta da 
quanto si legge scolpito su di una 
colonna posta nell’atrio di quell'in- 
signe monistero di s. Scolastica; ln 
qual concessione venne confermata 
dall’ imperatore Giustiniano I e poi 
da Teodora sua moglie parente di 
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Tertullo, e poscia pure dal Ponte- 
fice s. Gregorio 1, altro parente di 
Tertullo, come rilevasi da altri do- 
cumenti risguardanti la suddetta 
abbazia. Dipoi quando nel 611 Sti- 
licone prese Roma e travagliò i 
luoghi circonvicini, compreso il Tu- 
sculo, il quale con infeudazione 
dell’abbate di Monte Cassino, giu- 
sta il costume di quei tempi, sì 
restitu: dopo alcun tempo alla an- 
zidetta famiglia Ottavia, e quindi 
passò sotto il diretto dominio dei 
conti che si dissero tusculani dal 
luogo stesso in cui ebbero il do- 
minio, e che si resero assai insigni 
nella storia di quei tempi per il 
potere che ebbero sulla fazione do- 
minatrice di Roma, e per due se- 
coli con maggior dominio ed in- 
flnenza. 

Prima di parlare dello splen- 
dore cui risalì il Tusculo per i 
signori che vi esercitarono il po- 
tere, noteremo che nel pontificato 
di s. Gregorio II, l’anno 73o, il 
ducato romano si sottopose al do- 
minio temporale de’ Papi, con set- 
te città della Campania, sottraen- 
dosi da quello dell'imperatore gre- 
co l’empio Leone l’Isaurico dis- 
prezzatore delle sagre immagini, e 
perciò scomunicato ‘solennemente. 
Ora in questo avvenimento le for- 
me dell’ amministrazione rimasero 
le medesime, e si andarono mo- 
dellando con quelle degli altri stati 
d'Italia retti dai longobardi; laon- 
de conti, Comiles, chiamaronsi co- 
me dicemmo all'articolo Conte (Ye- 
di), è governatori e rettori che dal- 
la metropoli si spedivano nelle cit- 
ta e nelle terre ch’erano imme- 
diatamente soggette, come a quel- 
l'epoca era il Tusculo, nella stes- 
sa guisa che trovansi ricordati nei 
documenti i conti di Tivoli, di 
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Monticelli ec., così dicasi de’ conti 
Tusculani. Call’andare de’tempi, e 
per le vicende di que’ secoli que- 
sti conti divennero permanenti, e 
finirono col farsi signori de’ luoghi, 
de’ quali in origine non erano al. 
tro che amministratori. Fra que- 
sti conti nel distretto di Roma, e 
ne’ secoli IX, X, Xle XII, sì dis- 
tinsero talmente i conti Tusculani, 
a segno di usurparsi il governo di 
Roma, e talvolta quasi disporre 
colla loro fazione del pontificato, 
quando ne’ comizi dell'elezione in- 
terveniva il clero, il popolo, i ma- 
gistrati e l’esercito; il perchè dal- 
l’anno 904 all'anno 1058 si con- 
tano sette Papi di loro famiglia, 
olire tre eletti a di loro influenza. 
Se la famiglia Conti discenda dai 
conti del Tusculo, e se in questo 
signoreggiò la famiglia Colonna, lo 
dicemmo a quegli articoli. Secon- 
do il Mattei, per legittima discen- 
denza della famiglia Ottavia passò 
il dominio del Tusculo in Teodo- 
ro, duca e principe nobilissimo, e 
da esso in Alberto suo figliuolo che 
fu marchese di Toscana, e fratello 
del Pontefice Adriano I, che vuol- 
si della famiglia Colonna, e morto 
nell’anno 795. 

I conti Tusculani fino dall'anno 
878 si mostrano potenti nella storia 
di Roma de’ tempi bassi, ed alla te- 
sta della fazione tedesca, del senato o 
consiglio comunale di Roma, quando 
appoggiarono le mire di Carloman- 
no, e prestarono mano forte a Lam- 
berto duca di Spoleto, e ad Adal- 
berto I, marchese e duca di To- 
scana, dal Pontefice Giovanni VIII 
condannati come predatori delle 
città della Chiesa romana. Allora 
i conti Tusculani insieme coi primari 
nobili romani, mal soffrendo quel 
Papa, insorsero contro di lui e lo 
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misero in carcere. Ìl citato Mattei 
dice che dal suddetto Alberto passò 
il Tusculo in potere di Benedetto 
ed Alberto o Alberico. Gli amici di 
Giovanni VIII lo liberarono, ed 
egli si rifugiò in Francia, donde 
poi tornò in Roma accompagnato 
dal conte Bosone che avea adotta- 
to per figlio, e difensore del suo 
stato. Alla sua morte avvenuta 
nell'anno 882, non senza sospetto 
di veleno, al dire degli annali Ful- 
densi, la fazione de’conti Tusculani 
portò al pontificio soglio Marino I 
da Gallese, che altri chiamano Mar- 
tino II da Montefiascone, perso- 
naggio illuminato e di gran pietà, 
che li assolvette dalle censure ec- 
clesiastiche. Morto questi nell’884, 
i conti Tusculani fecero cadere la 
elezione del successore in Adriano 
III, romano, encomiato per virtù e 
zelo, che il Mattei dice figlio di 
Alberico, o meglio di Benedetto se- 
condo il Novaes. Gli successe Stefa- 
no V, detto VI, indi Formoso, 
Bonifacio VI, Stefano VII, e Ro- 
mano alla cui morte nell’ 898 i 
conti Tusculani fecero di tutto per- 
chè divenisse Papa il cardinal Ser- 
gio della loro famiglia, giacchè il 
Mattei lo dichiara figlio di Bene- 
detto, in un al Novaes; ma in vece 
venne posto sulla cattedra apostoli» 
ca Teodoro II, ch'ebbe a successori 
Giovanni IX, Benedetto IV, Leone 
V, e Cristoforo intruso nel 903. In- 
tanto lottando i capi delle due fa- 
zioni preponderaoti in Roma in 
quell’ infelicissimo secolo , per cui 
nacquero scandali orrendi, prevalse 
quella de’ conti ‘fusculani, onde 
richiamato dalla Toscana il cardi- 
nal Sergio, che da sette anni vi 
si era rifugiato, fu elevato al pon- 
tificato col nome di Sergio III, ma 
se ne mostrò indegno e morì nel 
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gri. A quest'epoca i conti Tuscula- 
ni pervennero alla signorin di Ro- 
ma per le arti dell’ avvenente 
Teodora, dama intrigantissima e po- 
tente, e madre di due altre fem- 
mine egualmente belle, disoneste, 
ed influenti, cioè Maria Marozia, e 
Teodora lI, dame romane come la 
madve. Marozia, che pur si disse se- 
natrice romana sposò Alberico |, 
conte tusculano, marchese di Came- 
rino e console romano. La possan- 
za di questi coniugi, le avanie 
che commisero nei pontificati di 
Lando, e di Giovanni X, stancaro- 
no il popolo romano, che non po- 
tendo più sopportarli insorse feroce- 
mente contro di loro, li cacciò da 
Roma, e mise a morte Alberico I. 

Il loro figlio Alberico ll, soste- 
nuto dalla sua fazione tornò a do- 
minare in Roma, cioè prima o do- 
po l'esaltazione al pontificato del 
suo fratello Giovanni XI, nel 931; 
mentre la madre in altre nozze 
erasi maritata con Ugo re d'Italia, 
invaghito più della signoria di Ro- 
ma, che della sua avvenenza. Que- 
sta unione poco durò, ritirandosi 
da lui Marozia gravemente disgu- 
stata, per lo schiaffo che Ugo diè 
ad Alberico II suo figlio, per aver- 
gli dato di mala grazia l’acqua al- 
le mani: va anzi avvertito, che Al- 
berico II era pur genero di Ugo, 
per aver sposato la di lui figlia 
Alda, morta la quale si congiunse 
in matrimonio con Stefania senalri» 
ce romana, che fece ristorare l’an- 
tico colounato della chiesa di s. Eu- 
stachio di Roma, perchè questo sau- 
to veniva risguardato per parente 
del suo marito. Frattanto Marozia 
ed Alberico II imposero sull'animo 
del Pontefice, e lungo tempo lo ten- 
nero prigione. Talmente Alberico 
II fu possente in Roma, che ne 
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fu riguardato il principe, per cui 

ne documenti di que’tristi tempi 
si legge la formola che usava nei 
suoi diplomi: Alberico per la gra- 
zia del Signore umile principe e di 
tutti i romani senatore. Tale è quel- 
lo del 944 riportato dall’ Ughelli, 
Italia sacra tom. I, pag. 1099. 
Batté ancora monete in Roma, e 
due se ne vedono nel Vignoli, nel 
suo trattato delle Monete pontificie 
a pag. 71, forse coniate nel ponti- 
ficato di Agapito II, che governò la 
Chiesa dal 946 al 956. La pri- 
ma ha nel diritto un protome che 
si crede di quel Papa coll’epigrafe 
intorno agaPrrus PA +, e nel suo 
rovescio asgRICUS; e nell'altra nel 
mezzo il monogramma agaPs per 
AGAPITUS con nel contorno ALBERI- 
5 |, e nel suo rovescio la pro- 
tome di s. Pietro con la corrispon- 
dente epigrafe scs PETRUS. 

Queste due monete o medaglie, 
le ha riprodotte il Canina nella ta- 
vola II, colle altre delle epoche ante- 
nori riguardanti il Tusculo. Non si 
deve tacere che il Mattei a p. 145 
riporta tal moneta dopo di aver 
perlato di Adriano III, già Agapito, 
secondo lui figlio del conte tuscu- 
lano Alberico detto anche Alberto 
come si narrò di sopra. Anzi scri- 
vendo egli che la figlia di Tertul- 
lo, Silvia Proba, si sposò con II- 
duino Marzio duca di Milano, al di- 
re del Porcacchi nel lib. 3, della 
famiglia Malaspina, essa fu madre 
di Ancio Marzio, che lasciato que- 
sto cognome prese quello di Mala- 
spina, ed è perciò che il medesimo 
Porcacchi riporta una medaglia di 
tal famiglia che asserisce essere dei 
conti Tusculani con l'effigie in ambe 
le parti: in una si legge in giro: 
ALBERICUS TUSCIAE MARCHIO, nell'altra 
ADALBERTUS TUSCIAE MARCHIO, ed il 
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Mattei la riprodusse a pag. 146. 
Il Tusculo sotto la protezione di Al- 
berico II, e degli altri conti Tuscu- 
lani dovette acquistare un qualche 
splendore e prosperità, ma non si 
venne però ad aggiungere, come os- 
serva il nominato autore, alcun de- 
cero nelle fabbriche, perciocchè quei 
signori si tennero più di frequente 
ad abitare in Roma nella contrada 
di via Lata, ove ebbero molto po- 
tere sul dominio, e d’altronde le. 
antiche fabbriche tusculane dovet- 
tero essere state pure in gran par- 
te rovinate, nè sì conoscono esser- 
sene edificate altre di nuovo. E da 
credere però che venissero ridotte 
abitabili quelle che si trovarono in 
minor rovina, onde supplire ai bi- 
sogni della popolazione che dovette 
riunirsi in quel luogo sotto la pro- 
tezione di sì potenti signori, i quali 
avevano per istemma un'aquila co- 
ronata, ch'è pur quello della fami- 
glia Conti. 

Giovanni XI de’ conti Tusculani 
morì nel 936 vittima dell’ ambizio- 
ne di Marvozia, e della crudeltà di 
suo fratello Alberico II, che gli 
fece dare in successore Leone VII, 
benchè ripugnante. Amante della 
pace s'interpose per quella pure di 
Ugo re d’Italia, con Alberico II 
principe di Roma, come lo chiama- 
no gli storici. Morendo nel 939 
gli successe Stefano VIII detto IX, 
che odiato da Alberico II tiranno 
di Roma, e dai fautori di lui, 
perchè godeva la benevolenza di 
Ottone I re di Germania, fu da 
essi bruttamente maltrattato nel 
volto, il perchè non osò di farsi 
più vedere in pubblico. Tuttavol- 
ta avendo l’abbate s. Odilone, per 
comando di Papa Leone VII. sta- 
bilita la pace tra il re Ugo, ed 
Alberico Il principe di Roma, ed 

13 
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essa venendo poscia rotta, Stefano 
IX per ristabilirla chiamò in Ro- 
ma l’abbate, il quale prima di giun- 
gervi morì in Tours, ed il Papa 
terminò i suoi giorni nel 943, 
succedendogli Marino II ossia Mar- 
tino III, e poi Agapito II. Nel 
suo pontificato, e nell’anno 954 
morì Alberico II, dopo ventitrè an- 
ni di principato, laonde sembra 
che desso incominciasse dall’esal- 
tazione al papato di suo fratello 
Giovanni XI. Lasciò oltre Costan- 
tino e Deodato detto pure Deus- 
dedit e Lamberto, un figlio im- 
pubere di nome Ottaviano diaco- 
no cardinale, che nel 956 alla 
morte di Agapito II fu eletto o 
piuttosto ad insinuazione dei ro- 
mani si fece Pontefice, e prese il 
nome di Giovanni XII: la Chiesa 
per evitare un funesto scisma lo 
venerò per tale. Questo Papa chia- 
mò in Italia il re Ottone I, e lo 
coronò in Roma imperatore nel 
962, e per il primo passò l’impe- 
rio ai tedeschi, onde opporlo all’im- 
peratore Berengario, ed al suo fi- 
glio Adalberto: il suo funesto pon- 
tificato si descrive alla sua biogra- 
fia, ed ebbe termine nel 0964. Il 
conte Costantino, altro figlio di Al. 
berico II, prese in moglie Suburra, 
dalla quale nacque Agapito, che 
premorì al padre, ed Emilia che 
fu maritata al duca Stefano Colonna, 
e portò in dote Palestrina con 
molti terreni del contado tuscula- 
no. Il suo fratello Deusdedit con- 
tinuò la linea de’ conti Tusculani, 
secondo l'albero genealogico dato 
da Cosmo della Rena: di lui fu 
figlio Gregorio I ch’ebbe due so- 
relle, Maria ed Emilia, e quest’ul- 
tima prese per marito Giovanni 
Caetano. Intanto l’anno 972 col. 
coll’assistenza e col favore de’con- 
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ti Tusculani, sempre potentissimi 
in Roma, fu eletto Papa Dono II. 
Dal conte Gregorio I nacquero Ro- 
mano, Alberico III, e Benedetto 
o meglio Giovanni. Questi essen- 
do cardinale vescovo di Porto, fu 
eletto, Papa col nome di Benedet- 
to VIII, nel 1012, e morendo nel 
1024 gli successe suo fratello Ro- 
mano da laico che era, e perciò 
il primo che salì al pontificato sen- 
za alcun ordine sagro; prese il no- 
me di Giovanni XIX detto XX, e 
cessò di vivere nel 1033. Mentre 
era conte tusculano ossia signore 
di Tusculo Gregorio I, i monaci 
basiliani greci fuggendo dalla Ma- 
gna Grecia o Calabria le scorrerie 
de’saraceni, ebbero da lui ricovero 
nel territorio tusculano, e fondaro- 
no l’abbazia di Grottaferrata sot- 
to la condotta dei ss. Nilo e Bar- 
tolomeo, che poi divenne celebre 
e potente, come dicesi al suo ar- 
ticolo. 

Da Alberico III conte  tuscula- 
no e console romano, maritato al- 
la sorella del Papa Giovanni XV 
delto XVI, che arricchì i suoi pa- 
renti, discesero Gregorio II, Guido 
o Guidone, e Teofilatto suoi figli: 
l’ultimo essendo diacono cardinale 
e nipote dei due precedenti Pon- 
tefici, nello stesso anno 1033 iu 
giovanile età fu innalzato al pon- 
tificato, mercè la gran somma di 
denaro che al popolo giltò suo pa- 
dre, la Chiesa tuttavia lo ricevette 
per legittimo Pontefice, col nome 
di Benedetto IX. Continuando que- 
sti nelle sue dissolutezze fu depo- 
sto dai romani nel 1037, ma nel- 
l’anno seguente per l’intervenzione 
dell’ imperatore Corrado II venne 
ripristinato nella dignità; indi nel 
1044 insorte in Roma due pos- 
senti fazioni de’ conti Tusculani, e 
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di Tolomeo console romano, per 
opera di questo ultimo Benedetto 
IX per la sua nullità e condotta 
il primo maggio fu espulso dalla 
città, ed intruso in vece nella sede 
pontificia Silvestro III. Dopo quat- 
tro mesi Benedetto IX fu rista- 
bilito in Roma nel potere, venen- 
do cacciato l’invasore. Passato al- 
trettanto tempo simoniacamente Be- 
nedetto IX, vedendosi a fronte 
nuovi travagli, cedè il pontificato 
a Gregorio VI, cui successe nel 
1046 Clemente II, alla cui morte 


Benedetto IX tornò a rioccupare. 


la cattedra pontificia, ed alla mor- 
te di s. Leone IX nel 1054 di 
nuovo perturbò i sagri comizii, e 
vuolsi che morisse a quell’epoca; 
altri lo dicono uscito di vita l’an- 
ne 1065 penitente nell'abbazia di 
Grottaferrata presso il Tusculo, né 
mancano racconti favolosi che il 
monaco basiliano Piacentini egre- 
giamente confutò. Secondo il Mat- 
tei, dal conte Alberico III nacque 
anche Pietro da cui derivò Ottone 
padre di Agapito IV, il quale pre- 
morendo al genitore fu causa che 
molte altre famiglie romane acqui- 
stassero il titolo di conti tusculani, 
massime perche due figlie di Aga- 
pito furono maritate, una coi Fran- 
gipani colla dote di Nemi, Marino 
ed altri luoghi circonvicini; l’altra 
cogli Annibaldi e la dote di Ca- 
stel- Gerusalemme, Monte Compatri 
ed altri luoghi del contado tuscu- 
lano. Dal suddetto Guido o Gui- 
done conte tusculano e da Emilia, 
che altri chiamano Valeria, figlia 
del conte di Galera, nacque Gio- 
vaoni che divenne cardinal vesco- 
vo di Velletri, e nel 1058 a’30 
marzo usurpossi il pontificato col 
norne di Benedetto X, fiancheggia- 
to dallo zio Gregorio II conte tu- 
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sculano e lateranense, e da Gerar- 
do conte galerense, o di Galera, 
che avevano assunto la potestà dei 
patrizi, non che dai capi o capi- 
tani del popolo. Adunati i sagri 
comizi a’ 28 dicembre di detto an- 
no, fu sublimato alla sedia di s. 
Pietro il Papa Nicolò II, che nel 
concilio di Sutri nel gennaio 1059 
depose l’antipapa Benedetto X, e 
fu mandato in esilio a Velletri, 
come si ba dal Theulì, Teatro isto- 
rico di Velletri, ove a pag. 188 
e seg. discorre della discendenza 
de’conti Tusculani. Il suddetto con- 
te tusculano Gregorio II, sdegnato 
della deposizione del nipote, si ribel- 
lò contro i) legittimo Nicolò II 
con Gerardo conte di Galera, e 
con altri signori del distretto di Ro- 
ma, prenestini e nomentani attirò 
la ‘prima invasione de’ normanni, 
che di recente eransi annidati in 
Italia dalla parte meridionale, e che 
furono chiamati a soccorso di quel 
Papa. Il Ceconi nella Storia di 
Palestrina, a pag. 237, dice che Be- 
nedetto X fece cardinale Ranieri 
abbate benedettino, che alcuni fanno 
vescovo di Palestrina, i baroni del- 
la quale essendo parenti de’ cou- 
ti tusculani, ad essi si unirono, 
ma pagarono la pena di loro fel- 
lonia. Nel 1060 ìi normanni inva- 
sero e devastarono barbaramente 
le terre tusculane, e quelle de’pre- 
nestini, nomentani, ed altri ribelli 
del Pontefice; indi passato il Te- 
vere i normanni devastarono Ga- 
lera e tutte le castella del conte 
Gerardo fino a Sutri. 11 comandan- 
te de’normanni Roberto Guiscardo 
duca di Calabria, per dette impre- 
se, e per aver anche vinto i no- 
mentani fu detto Nomentano. Tut- 
tavolta la città del Tusculo non 


soffrì alcun danno, ed auzi pochi 
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anni dopo sotto il pontificato di 
Alessandro II, ch'era successo a Ni- 
colò II, come a luogo sulubre ed 
in pace col Pontefice, si conosce 
essersi diportato a villeggiare il 
cardinal Giovanni camerlengo di 
quel Papa, per guarire dalle febri 
ed istabilirsi in salute; laonde può 
credersi che il Tusculo a quell’e- 
poca fosse in istato di ragguarde- 
vole prosperità. Da questo luogo 
il cardinal scrisse ad Alessandro 
II perchè si degnasse di portarsi 
a visitarlo, probabilmente avendo 


da comunicargli cose, che non o-. 


sava affidare ad altri. 

I Colonnesi possederono diversi 
castelli vicino al Tusculo, e Pietro 
Colonna eresse e dotò il moniste- 
ro della ss. Trinità, che diede in 
tempo di Alessandro II a’ monaci 
benedettini: nell’istromento ripor- 
tato dal p. Gattula nel suo Cro- 
nico Cassinese, si legge questo Pie- 
tro intitolato signore del castello 
della Colonna , console, senatore 
romano, e signore del Tusculo. 
Ciò deve forse intendersi per una 
parte di esso, giacchè i conti Tu- 
sculani, come diremo, sussistevano 
ed erano potenti, e secondo alcuni 
storici della famiglia Conti che 
da essi li fanno derivare, si fanno 
discendenti della romana antica fa- 
miglia Giulia Anicia ossia Otta- 
viana, che vedemmo di sopra pos- 
seditrice particolare del Tusculo con 
somma preponderanza, dopo l’epo- 
ca della decadenza del romano im- 
perio. Intanto i tusculani ‘dovette- 
ro seguire la fazione dei loro con- 
ti nelle varie vicende che accadde- 
ro sotto i pontificati di s. Grego- 
rio VII che nel 1073 era succe- 
duto ad Alessandro II, e di Vitto- 
re III, Urbano II, e Pasquale II. Del 
conte tusculano Gregorio II sovra 
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indicato, fu figlio Tolomeo I che 
fece gran figura nel primo perio- 
do del secolo XII, narrando Pan- 
dolfo Pisano che avendo il Pon- 
tefice Pasquale II determinato di 
partire da Roma per mettersi di 
concerto coi normanni signori del- 
la Puglia, lasciò al vescovo labi- 
cano le necessarie facoltà per gli 
affari ecclesiastici, diè a Pier Leo- 
ne Frangipani la cura delle cose 
di Roma, a Tolomeo I conte tu- 
sculano l’amministrazione di tutti 
i patrimoni esterni della Chiesa 
romana, ed a Gualfredo suo nipo- 
te il comando delle milizie. Ma 
Pasquale II, nel suo ritorno a Ro- 
ma fu avvertito essere tutte le co- 
se sossopra, la città in preda ai 
tumulti, Preneste, Anagni, il Tu- 
sculo e tutta la Sabina in rinvol- 
ta, e di questa gran defezione au- 
tore e sostegno principale Tolomeo 
I conte del Tusculo, collegato con” 
Pietro della Colonna abbate di Far- 
fa, cui avea aiutato a ricuperare 
Cave. Seppe ancora il Pontefice 
che Alba, e la provincia di Ma- 
rittima per la loro fedeltà erano 
segno di preda ai rivoltosi, c che 
Tolomeo I, che probabilmente am- 
biva signoreggiare queste mosse , 
avea fatto spargere la voce che 
Pasquale II non poteva tornare in 
Roma. Laonde il Papa udendo tut- 
to questo sconvolgimento, chiamò 
in soccorso Riccardo di Aquila 
duca Caetano signore di Nepì, 
che nel giungere in Roma gli ser- 
vi di scorta e di scudo, ed in po- 
co tempo ricuperò le cose perdute. 
In quei tempi di discordia e di 
disordine, anche per le gravi ver- 
tenze tra il sacerdozio e l'impero 
per le pretensioni dell’imperatore 
Enrico V alle investiture ecclesia- 
sliche, ad uno sconvolgimento ne 
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succedeva altro, e precario era lo sta- 
to di tranquillità, perchè agitato 
dalle fazioni dei grandi. Nel 1116 
gravissimi tumulti avvennero in Ro- 
ma per la morte di Pietro de’ Pier- 
leoni de’ Frangipani prefetto della 
città, e per la elezione del nuovo; 
il perchè Pasquale Il si vide co- 
stretto ritirarsi in Albano, come 
avverso alla fazione che voleva por- 
tare il figlio del defunto alla pre- 
feitura, mentre egli favoriva quel- 
la di altro Pietro Pierleone, che am- 
biva quel cospicuo grado, d’altron- 
de divoto della Sede apostolica. 
Pierleone era appoggiato dal coute 
tusculano Tolomeo 1, la potenza 
del quale in fine lo fece prevale- 
re, ed il Papa, sedati i tumulti, 
premiò l'appoggio dei conti Tuscu- 
lani coll’iofeudare a Tolomeo I il 
cestello di Aricia, ed agli altri ca- 
valieri romani quantità d’oro e di 
argento. Questo conte donò ai be- 
nedettini molti beni, fra’ quali la 
isa di Gerusalemme nel terri- 
torio tusculano. Nel seguente an- 
no 1117 Enrico V si mosse alla 
volta di Roma per prendere la co- 
fona imperiale, ed il Papa per cau- 
ela si recò a Monte Cassino: l’im- 
peratore nel giungere in Roma ri- 
guardò tale assenza di Pasquale II, 
come un atto ostile, onde si rivol- 
a guadagnar l'animo de’ nobili 
lomani, e fra questi conoscendo 
l'affezione che avevano costantemen- 
te mostrata per la parte tedesca i 
conti Tusculani, e l’influenza ch'essì 
avevano negli affari di Roma, vol- 
le porli più strettamente nel suo 
pertito col dare Berta sua figlia in 
moglie a Tolomeo II figlio del 
conte regnante. Oltre a molti doni 
che gli fece, Eorico V confermò 
in perpetuo, con autorità imperia- 
le, a lui ed ai suoi eredi tutti i 


FRA 197 


feudi e le possidenze, che avevano 
i suoi parenti, e il conte Gregorio 
II suo avo. Questo fatto mosse na- 
turalmente il risentimento del Pa- 
pa, il quale tornato in Roma dopo 
la partenza dell’imperatore, aiutato 
daì normanni feudatari della santa 
Sede per la Sicilia, e da una gran 
parte del ducato napoletano, mos- 
se guerra a Tolomeo l: questi pe- 
rò si difese assai bene, avendo in 
suo aiuto i tedeschi che gli avea 
lasciato Enrico V, e ne uscì vit- 
torioso, avendo fine la guerra col- 
la concordia stipulata tra Tolomeo 
I e Pasquale II. A questi nel 1118 
successe Gelasio II, che per la ri- 
bellione dei Frangipani seguaci del- 
l’imperatore; fu costretto a fuggi- 
re in Francia ove morì e venne 
eletto Calisto II che dié termine 
alla controversia delle investiture. 
Contro il placito de’ Frangipani nel 
1124 Onorio II salì al pontificato 
che confermò l'elezione dell’ impe- 
ratore Lotario II, e nel 1130 ebbe 
a successore Innocenzo II, contra 
il quale insorse l’antipapa Anacle- 
to II, che essendo sostenuto da tutti 
i principali romani, tranne i Fran- 
gipani, sembra che i conti Tuscu- 
lani pure ne seguissero le parti. 
Al conte Tolomeo I successe il 
figlio Tolomeo II; indi nel. 1137 
portandosi con un esercito in Ro- 
ma Lotario II in aiuto del Papa 
legittimo, il conte Tolomeo II gli 
andò incontro, essendo allora duca 
e console romano, non che ditta- 
tore tusculano come lo chiama la 
cronaca cassinese. Tolomeo II pre- 
stò il giuramento di fedeltà all’im- 
peratore, gli diè in ostaggio Regi- 
nolfo suo figlio, coufermandogli al- 
lora Lotario II le possidenze e feu- 
di ereditari. Sino dal 1130 ì tu- 
sculani, i prenestini, i tiburtini, e 
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gli albanesi ripugnando di pagare 
i dazi imposti loro dal popolo ro- 
mano a favove della camera del 
Campidoglio, protestarono di non 
riconoscere per signore che il solo 
Papa. Quindi successivamente nac- 
quero vari tumulti in Roma onde 
ristabilire l'antica repubblica, cre- 
dendo i romani Innocenzo Il fa- 
vorevole ai nominati popoli che si 
ricusavano pagar le imposte. Nel 
1137 il duca Stefano Colonna con 
millecinquecento cavalli porse aiu- 
to ai tusculani, che combatterono 
i romani e ne uccisero molti; onde 
i romani in vendetta ne danneggiaro- 
no i territorii. Quindi racconta. il 
Cecconi nella Storia di Palestrina 
a pag. 247, che Lotario Il aiutò il 
Papa Innocenzo Il contro i tuscu- 
lani, gli albani, e i tiburtini alleati 
di Roggiero duca di Puglia, con 
tremila soldati sotto il comando di 
Enrico suo genero, il quale sotto- 
mise alla dominazione pontificia 
Albano, Palestrina e tutta la Cam- 
pagna. Nel 1141 i romani si ri- 
bellavono ad Innocenzo II, perchè 
impediva loro la distruzione di Ti- 
voli, restituendo all’antica autorità 
il senato: però in tale frangente i 
conti Tusculani seguirono il partito 
del Papa, che scomunicò i romani 
ribelli, li privò d’intervenire all’e- 
lezione de’ Pontefici e di altri pri- 
vilegi che allora godevano, e mo- 
rendo di dolore nel 1143 ebbe in 
successore Celestino II, senza che vi 
potessero intervenire ì romani per 
il decretato da Innocenzo II. E qui 
noteremo, che nell’ antipapato di 
Anacleto II, successe Vittore III 
per circa tre mesi, ed essendo egli 
della famiglia Conti, probabilmen- 
le sarà stato dei signori del Tuscu- 
lo. Il breve pontificato di Celesti- 
no II fu rimpiazzato coll’esaltazio- 
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ne di Lucio Il, senza l'intervento 
del popolo romano, sotto il quale 
i romani inaspriti per tal priva. 
zione, tornarouo a ribellarsi col re- 
staurare l’antiche dignità senatoria, 
e di patrizio, al quale volevano 
che ubbidissero i popoli circonvi- 
cini, che coi tusculani presero le 
armi; mentre in Roma erano so 
sopra ì romani per sostenere le lo- 
ro pretensioni ed imporre al Pa- 
pa, laonde volendo Lucio II cac- 
ciarli dal Campidoglio, morì nel- 
l'assalto ferito da pietre l’ anno 
1145. Eugenio III fu il suo degno 
successore, ma subito si vide co- 
stretto a fuggire da Roma per le 
ribellioni, accresciute dall’eretico Ar- 
naldo da Brescia, nemico della so- 
vranità temporale de’ Papi. Euge- 
nio III si ritirò in Francia onore. 
volmente accolto dal re Luigi VII, 
indi ritornando nel suo stato nel 
1149 passò nel Tusculo, ove assi- 
stito dalle truppe di tutte le città 
del Lazio, che nella maggior par- 
te erano contrarie al nuovo ordine 
di cose, e dalle truppe di Roggie- 
ro re di Sicilia, pervenne a forza- 
re i romani e gli arnaldisti alla 
pace che fu conchiusa in Tusculo, 
con patto espresso che Tivoli non 
fosse distrutto, come i romani pre- 
tendevano. Ritornato in Roma ver- 
so il fine di detto anno, nel se- 
guente per nuovi tumulti ne partì, 
dimorando nella campagna Roma- 
na, indi nel 1151 passò il Ponte- 
fice nel Tusculo. Durante il sog- 
giorno di Eugenio III in questa 
città vi ricevette il re di Francia 
Luigi VII, reduce dalla crociata di 
Terrasanta, e vi fu visitato dall'an- 
tico suo maestro s. Bernardo ab- 
bate di Chiaravalle; questo santo 
fu il mediatore della. pace tra il 
Papa ed i romani. Tanto narrano 
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il Ciacconio ed il Mattei a pag. 
60 e 155, il quale aggiunge che 
dal Tusculo Eugenio HI datò la 
sua lettera a Corrado IV re dei 
romani. 

In detto anno, e nel Tusculo il 
cardini Oddone Colonna figlio di 
Pietro cedette per contratto di per- 
muta al Papa ed alla sunta Sede 
i diritti che avea della metà del 
diretto dominio dello stesso ‘Tuscu- 
lo, con atto conservatoci da Cen- 
cio Camerario ; diritti che proce- 
derano dai matrimoni che aveano 
legato fino dal secolo XI la casa 
Colonna, a quella de’ conti Tuscu- 
lani. Continuando Eugenio III a 
dimorare nel Tusculo, nel 1151 
acquistò i diritti che Oddone Fran- 
gipani aveva sul Tusculo, come ap- 
parisce da altro istromento regi- 
strato dal suddetto Cencio Came- 
rario, e riportato intero ‘dal me- 
desimo Mattei a pag. 156, in un 
alla quietanza in cui apparisce che 
Eugenio III comprò da Oddo Fran- 
gipani le ragioni che aveva sul Tu- 
sculo. Da queste circostanze ben si 
conosce avere il Tusculo prospe- 
rato sotto il pontificato di Euge- 
nio 11], ed il senato con tutto il 


popolo romano, vedendo la prote- 


zione e l'affetto che portava quel 
venerando Pontefice alla città del 
Tusculo, fece a lui dono del do- 
minio sulla stessa città che godeva 
Roma, leggendosene l'atto presso il 
Mattei a pag. 160. Così il Tuscu- 
lo passò per intero nel pieno do- 
minio della santa Sede, acquisto im- 
portante per la fortezza naturale 
del luogo, e per la sua vicinanza 
a Roma; ed iconti Tusculani che 
successero dopo la morte di Tolo- 
meo II, avvenuta a' 24 febbraio 
1153, quali furono Gionata e Rai- 
mone, dovettero godere il diritto di 
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dominio sulla metà soltanto del 
Tusculo, della quale Rainone die- 
de poscia facolta al Pontefice A- 
driano IV di prenderne il posses- 
so s egli avesse mancato di fedel- 
tà verso la Sede apastolica, ed al- 
l'opposto gli venisse concesso in sua 
vita il dominio dell'altra metà che 
godeva il Papa, come si dimostra 
con un atto pubblicato dal Zaz- 
zera, dandosi per sicurezza ai mi- 
nistri pontificii due fortezze vicino 
a Roma. Narra poi il Mattei, nel- 
le Memorie istoriche, loco citato, 
che Adriano IV, dopo avere inco- 
ronato l’imperatore Federico I, si 
ritirò da Roma nel Tusculo, e lo 
stimò suo sicuro asilo allorchè dai 
romani veniva perseguitato a sol- 
levazione di Arnaldo pel ristabili- 
mento dell’antico senato, il quale 
settario fu poi punito dallo stesso 
prefetto di Roma col fuoco. Va qui 
avvertito che il suddetto conte To- 
lomeo II ebbe due figli, Gionata e 
Giordano: dal primo nacque il ri- 
cordato Rainone, da altri conosciuto 
col nomedi Reginoldo o Reginolfo, 
che gli successe nella signoria del 
Tusculo. Giordano poi ebbe altri be- 
ni, e particolarmente la signoria di 
Gavignano, e fra questi beni un ca- 
sale presso Lariano, che i suoi fi- 
gli Giovanni, Tolomeo, Giordano 
ed Andrea vendettero a Roggiero 
primicero della chiesa di Velletri per 
settanta lire provisine. Da questo 
secondo ramo de’ conti Tusculani, 
il quale essendo signore di Gavi- 
gnano potè ben essere lo stipite 
de’ conti di Segni, che dopo la 
distruzione del Tusculo cominciò 
ad apparire, uscirono quei Pon- 
tefici, cardinali, ed altri personag- 
gi che riportammo al più volte 
citato articolo Conti Famigria. Di 
Gionata abbiamo l’atto di confede- 
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razione fatta con Adriano IV, che 
il Mattei riporta a pag. 162, se- 
condo il convenuto di sopra nar- 
rato. 

Nel 1159 morì Adriano IV, e 
fu eletto renitente Alessandro IlI: 
insorse contro di lui funesto scisma, 
dappoiché il cardinal Ottaviano ro- 
mano del monte Celio de’ conti di 
s. Eustachio, che diversi storici di- 
cono della famiglia de’ conti Tu- 
sculani, e certamente parente di es- 
sì, venne fatto antipapa, e prese il 
nome di Vittore IV. Lo consacra- 
rono Ubaldo di Prato vescovo di 
Ferentino, ed Incmaro cardinale ve- 
scovo tusculano, che dopo aver da- 
to il voto ne’ comizi del vaticano 
ad Alessandro III l’avea abbando- 
nato. Il vero Papa fu costretto a 
fuggire in Francia, ove scomunicò 
l’imperatore e i suoi fautori, ed 
il falso Vittore IV venne sostenu- 
to dalla sua fazione, e dalle armi 
dell’imperatore Federico I, che a- 
vea assoldato al suo servizio An- 
gelo de’ Prefetti di Vico parente 
de’ conti del Tusculo. Fu notato di 
sopra, che i conti Tusculani erano 
del partito tedesco ed imperiale, il 
quale fu da loro costantemente te- 
nuto; ed i fatti finora ricordati 
dimostrano pure, che si trovaro- 
no sovente in collisione col gover- 
no municipale di Roma; quindi 
ne’ romani nacque un odio contro 
di loro, come contro diversi altri 
comuni vicini più potenti, come di 
Tibur ossia Tivoli, ed Albano, coi 
quali i conti Tusculani più volte 
furono in lega. Questo odio non 
potè più contenersi, e scoppiò fi- 
nalmente in una guerra aperta l’an- 
no 1167. Avanti di progredire in 
questo racconto, si deve premette- 
re, che Alessandro III si ritirò tal- 
volta nel Tusculo, e lo conferma 
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il Mattei, ove nel venerdì avanti 
la quarta domenica di quaresima 
celebrò la messa nella chiesa cat- 
tedrale, ed ove trattò molti nego- 
zi, scrisse a vari principi, ed ema- 
nò molte bolle, in tempo cioè che 
lo scisma incominciato dall’ anti- 
papa Vittore IV, continuato dal 
suo successore Pasquale III antipa- 
pa, tultora veniva prolungato dal- 
l’altro pseudo-pontefice Calisto III, 
il quale come i due predecessori 
contendeva il pontificato al legitti- 
mo Alessandro Ill. Nel detto anno 
1167 dunque il popolo. romano 
venendo governato dai Zanderesi 
(Fedi), e malcontento degli alba- 
nesi, prenestini, tiburtini, sutrini, 
nepesini, e dei tusculani, si per- 
chè aderivano ai tedeschi sosteni- 
tori col loro imperatore Federico 
I, come ancora perchè non paga- 
vano le tasse loro imposte, deci- 
se di volersi vendicare. Crescen- 
do gli urti il popolo stesso nel 
mese di maggio, allorchè le messi 
cominciavano a biancheggiare, uscì 
da Roma, malgrado la proibizione 
di Alessandro III, contro Rainone 
in allora signore del Tusculo. 1 
romani in numero di circa trenta 
mila penetrati nel territorio tustula- 
no, non solo diedero il guasto alle 
vigne, alle biade, ed alle piantagio- 
ni del popolo tusculano loro ne- 
mico, ma assalirono la citta stessa, 
e ne batterono le murà. 

Il conte Rainone prevedendo di 
non potere solo alla lunga resiste- 
re contro tanta forza, mandò a 
chiedere soccorso all’ imperatore 
Federico I, che allora era attenda- 
to presso ad Ancona. Questi spedi 
in soccorso di Rainone uno stuolo 
di soldati forti di circa mille bra- 
banzoni, altri dicono mille trecento 
alemanni collettizii, e quei perso- 
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saggi che nomina il Mattei a pag. 
171, sotto il comando di Rinaldo 
arcivescovo di Colonia, e di Cri- 
siano arcivescovo di Magonza, che 
difendessero i tusculani, e rintuz- 
zassero l’ardire de’romani ch’erano 
ritornati alla divozione di Alessan- 
dro III. Giunto questo soccorso 
nel Tusculo, e vedendo che i ro- 
mani, sebbene superiori di gran 
lunga di numero, erano male ad- 
destrati alla guerra, si rincorarono, 
e decisero di venire immediatamen- 
te alle mani. Dicesi che i romani 
sì accampassero a Monte Porzio, 
ed il luogo della battaglia vuolsi 
che fosse allora denominato «ad 
Porcos o Prata Porcii, e poscia 
detta Petra Porcii, ove i seguenti 
nomi, che si conservano, cioè il 
Padiglione, Torre dello Stinco, Cam- 
po bruno, e Valle dei morti, si 
attribuiscono a quanto avvenne in 
quella battaglia. I duci dei romani 
furono il conte Ercole Orsini, 
Pandolfo Savelli, Ettore ed Oddo 
Frangipani, e Matteo Rossi-Orsini. 
Era circa l'ora di nona de’ 29 
maggio, lunedì di Pentecoste, al- 
lorchè attaccarono la zuffa con urli 
barbarici ; nel primo urto i roma- 
ni credendosi presi di mezzo, so- 
praffatti da timor panico, ed atterri- 
ti da un’imboscata cedettero, e si 
sbaragliarono per le campagne e 
valli adiacenti, e ne fu fatta tale 
strage, che appena di tanta gente 
salvossi Ja terza parte. Diversi sono 
i racconti di tale perdita: si dice, 
che vi morirono quattromila ro- 
mani, ed altrettanti restarono fe- 
riti; altri scrissero che gli uccisi 
furono dodicimila, ma più proba- 
bilmente soli mille duecento per 
l’ iscrizione che fu posta nella pa- 
triarcale basilica di s. Lorenzo fuo- 
ri Je mura di Roma, ove diconsi 
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essere stati sepolti. Avvi inoltre 
opinione che venissero i cadaveri 
tumulati presso la chiesa di s. Ste- 
fano forse al Celio, in un podere 
che fu di s. Demetrio, con epigra- 
fe che dice esservi sepolti 1196 
individui. Si narra ancora che 
de’ romani ne morirono due mila, 
e tre mila furono fatti prigionieri, 
i quali furono inviati a Viterbo. 
Finalmente fu detto, che tornati il 
dì seguente i romani nel Tusculo 
per dar sepoltura ai morti, dopo 
essere stati respiuti, i loro nemici 
sì piegarono a permetterglielo, col- 
la condizione umiliante, che si con- 
tassero i cadaveri ed i prigioni, i 
quali si fecero ascendere a quindici 
mila; numero sicuramente esagera- 
to. Certo è chei rimasugli di quell’e- 
sercito dopo aver perduto lo sten- 
dardo, riparatisi in Roma misero la 
citta in tale costernazione che adu- 
nossi un consiglio per provvedere 
immediatamente alla sicurezza del- 
la città, ed al risarcimento delle 
mura. Frattanto i vincitori unitisi 
coi tiburtini, cogli albanesi, e con 
altri popoli della Campagna, e di 
altre comuni vicine a Roma, si mi- 
sero a demolire le torri del cir- 
condario, e dare il guasto alle ter- 
re, ed assediarono la città. L’'im- 
peratore che si era venuto avvici- 
nando a Roma, udita la sconfitta 
toccata ai romani, attendossi a 
monte Mario, che allora dicevasi 
monte Malo, e di là assalì la città 
Leonina, per vendicarsi del Ponte- 
fice che lo avea deposto e scomu- 
nicato. Il Pontefice Alessandro III 
che trovavasi nel Laterano, ricove- 
rossì coi cardinali, e colle loro fa- 
miglie nelle case fortificate dei 
Frangipani presso alla chiesa di s. 
Maria Nuova, la prossima torre 
Cartularia, ed il vicino Colosseo, 
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e quindi fuggì, ed imbarcossi sulle 
galere del re di Sicilia; indi Fe- 
derico I si fece nuovamente coro- 
nare in s. Pietro, dall’antipapa 
Pasquale. III. Tuttavolta la man- 
canza de’ viveri, o l’aria malsana 
dei dintorni di Roma, ed il conta- 
gio che per le pioggie si sviluppò, 
costrinsero ben presto gli assedianti 
a vrilirarsi; ed allora i romani ian- 
viperiti anco dal modo cui erano 
trattati i prigioni, corsero a dare 
il guasto alle terre degli albanesi, 
e con l’aiuto di Guglielmo re di 
Sicilia, presero Albano, e lo di- 
strussero ; e rivoltisi di nuovo con- 
tro il Tusculo, non potendo pren- 
derlo, dierono per qualche tempo 
tregua alle loro scorrerie, rovinan- 
do i palazzi che i conti Tusculani 
e i Colonnesi avevano in Roma, 
dichiarandoli ribelli. Questi ultimi 
fatti sembrano provare, che la lo- 
ro perdita fu assai limitata in pro- 
porzione agli esagerati racconti del- 
le cronache: però molti prigionie- 
ri morirono dai patimenti, gli al- 
tri furono riscattati. Il Villani dice 
che i romani attribuendo la loro 
sconfitta ad un tradimento dei Co- 
lonnesi, li cacciarono da Roma, e 
distrussero l’ Agosta, già mausoleo 
di Augusto, che avevano ridotto a 
fortezza, come dichiarammo nel 
vol. XIV, pag. 278 e 281 del Di- 
zionario, ed altrove; il Mattei ri- 
porta a pag. 171 e seg. i dettagli 
dei suddetti combattimenti, ed ag- 
giunge che dipoi fu stabilito di 
celebrarsi ogni anno dai tuscula- 
ni a' 29 maggio una processione 
dalla confraternita della Madre di 
Dio delle scuole pie, in memoria 
della liberazione del Tusculo. Ciò 
però non può ammettersi, giacchè 
il p. Eprico Orlandi, nelle Notizie 
istoriche di Maria ss. delle scuole 
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pie ec. del 1773, alc. V, ove trat- 
ta della istituzione della solenne 
processione nel secondo giorno di 
Peutecoste tutt’altro dice. 7. l’ o- 
puscolo, Notizie storiche del cente- 
nario, che in Frascati si celebra 
in onore della Madonna delle scuo- 
le pie, $ VI, p. 5, stampate in Ro- 
ma nel 1817 da Contedini. 

Dopo la descritta battaglia non si 
trova più menzione di Rainone o: 
Reginolfo conte tusculano, ma sib- 
bene di Gionata suo fratello, il qua- 
le secondo Romualdo salernitano in- 
vitò l'anno dopo la rotta, cioè nel 
1168, il Papa Alessandro III a 
venire nel Tusculo, e pose questa 
città sotto la sua protezione, facen- 
do un trattato di concambio, che 
acremente dispiacque ai romani. Il 
cardinal d’ Aragona nella vita di 
quel Pontefice narra diversamente 
questo fatto, dicendo che mentre 
Alessandro III stava a Veroli, es- 
sendo ritornato nel 1170 da Be- 
nevento, il conte Gionata vedendo 
di non potere resistere alla lunga 
agli assalti dei romani, cedette a 
Giovanni prefetto di Roma la città 
del Tusculo, e n’ebbe in cambio 
Montefiascone, e Borgo s. Flavia- 
no: la metà di queste terre era di 
dominio diretto della Chiesa roma- 
na, come lo era pure per la ces- 
sione di Oddone Colonna la metà 
del Tusculo; quindi il Papa sde- 
gnossi di questa alienazione. Dal- 
l’altro canto i romani non furono 
neppur essi contenti, perchè Tu- 
sculo evitasse così Ja pena che si 
erano prefissi d'imporgli, e corsero 
ad assalire quella città a segno, 
che Giovanni stesso che l’avea oc- 
cupata, si vide costretto a fuggire. 
Que’ di Montefiascone non volen- 
do intendere questo trattato (il 
borgo di s. Flaviano conteneva la 
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principale chiesa di Montefiasco- 
ne, e poi fu distrutto), cacciarono 
il signore del Tusculo, che cercò 
di rientrare nella sua terra; mai 
tusculani, vedendo come li avea 
vilmente abbandonati, non solo non 
gli dierono ricetto dentro le mu- 
ra, ma lo bandirono dal territorio. 
Allora fu che si portò dal Ponte- 
fice, e gli cedette tutte le ragioni 
e diritti che avea sopra il Tuscu- 
lo; i suoi feudatari lo avevano 
prevenuto, facendo una donazione 
e sottomissione spontanea della loro 
città ad Alessandro Ill, la quale 
egli confermò, e così il Tusculo 
rientrò direttamente nell'intero do- 
minio della santa Sede. L’anonimo 
cassinese poi, pone la ricupera del 
Tusculo per parte del Pontefice 
l'auno 1170, aggiungendo che ivi 
Alessandro Ill stesso portossi re- 
duce da Benevento, e confermò il 
di dell’ Epifania in abbate cassine- 
se Domenico. Però il Mattei dice 
a pag. 180 che Gionata e Raino- 
ne cedettero il Tusculo per Mon- 
tefiascone, ed il castello di Fiano 
all’ antipapa Calisto IIl; ma non 
ebbe effetto perchè né i tusculani, 
nè quelli di Montefiascone vollero 
aderire allo scisma. È che allora 
Rainone vedendosi cacciato dai tu- 
sculani, si portò a Veroli a’ piedi 
di Alessandro III, gli cedette le sue 
ragioni sul Tusculo, e fu invece 
dichiarato principe di Montefiasco- 
ne e Toscanella. Dacchè questa 
citta tornò in potere della Chiesa, 
divenne la residenza favorita di A- 
lessandro III, dopo di essere stato 
concesso ai conti Tusculani il pos- 
sesso di altre terre invece di quelle 
del Tusculo. ll Papa vi si recò a 
prenderne possesso, e vi fu accolto 
con. sommo onore e riverenza; il 
senato gli presentò le chiavi della 
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santi evangeli, con gran rancore 
de’ romani. 

Soggiornò Alessandro III diver- 
so tempo nel Tusculo, ove fece di- 
versi decreti, de’ quali se ne con- 
serva la memoria nelle croniche 
di que’ tempi, e ne fa pur men- 
zione il Mattei ed altri storici. Ivi 
nel 1171 il Papa ricevette gli am- 
basciatori spediti da Enrico II re 
d' Inghilterra per persuaderlo di 
non aver egli presa parte all’ ucci- 
sione di s. Tommaso arcivescovo di 
Cantorbery, onde il Pontefice spe- 
dì i suoi legati in Inghilterra. Nel 
seguente anno dopo aver trattato 
più volte coi senatori di Roma, 
convenne Alessandro III di fare at- 
terrare le mura del Tusculo; ma 
non essendo per inganno de’ roma- 
ni quel Pontefice ricevuto in Ro- 
ma (altri dicono che vi entrò fia 
le acclamazioni del popolo, ed il 
Pagi aggiunge, non prima de’ 6 
giugno 1172), com’erasi convenu- 
to in compenso della suddetta di- 
struzione, la quale col consenso dei 
tusculani si effettuò; ma vedendo 
il Papa la fiode de’ romani, ordi- 
nò che si fortificassero le torri den- 
to la città presso le case; e poscia 
si circondò la città del Tusculo di 
larghe profonde fosse, e si ristabi- 
lirono le mura. Rainone ch’ erasi 
trattenuto nel Tusculo in compa- 
gnia del Papa, temè che i roma- 
ni potessero eftettuarne la presa; 
se ne allontanò, consegnando ad 
Alessandro Ill il castello d' Algido, 
da cui fu dichiarato capitano di 
s. Chiesa, e mandato a Monte-Pul- 
ciano. Dimorando Alessandro JI 
nel Tusculo, a’ 29 agosto 1177 
l’antipapa Calisto III, avendo ab- 
bandonato il monte Albano dove 
si era ritirato, si presentò pentito 
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al vero Papa che lo ritenne nella 
curia, ed onorificamente alla sua 
mensa, facendo poi il rinunziante 
antipapa rettore di Benevento, ove 
morì a’ 29 agosto 1178. In que- 
stanno Alessandro III villeggiando 
nel Tusculo fece la sua quinta pro- 
mozione di cardinali forse nel di- 
cembre; e tra i sette cardinali ivi 
da lui creati, vi fu Pietro di Pa- 
via monaco benedettino, poscia ve- 
scovo tusculano e vicario di Lu- 
cio III in Roma sino al ritorno di 
Clemente III in quella città. Nel 
Tusculo pure Alessandro III, dopo 
la. pace fatta con Federico I segnò 
il decreto pel concilio generale da 
tenersi in Roma l’anno seguente, 
e fu il lateranense II. Alla sua 
morte nel 1181 gli successe Lucio 
III in Velletri suo vescovato (do- 
po essersi ritirato al Tusculo, e di 
aver dichiarato suo vicario in Ro- 
ma il vescova), ove ritornò subito 
per le dissidenze de’ romani. Que- 
sti in falti avendo riassunto il pro- 
getto di vendicarsi coi tusculani 
della disfatta riportata colla distru- 
zione del Tusculo, il primo luglio 
1183 vi si portarono ad attaccar- 
lo. Trovandosi però non lontano 
l'arcivescovo di Colonia o di Ma- 
gonza cancelliere dell'imperio, con 
un esercito di tedeschi, lo condus- 
se egli ad insinuazione del Ponte- 
fice a soccorrere i tusculani, ed 
uscito con essi dalla città contro 
l’ esercito romano, e non avendolo 
raggiunto, perchè nel sapere i ro- 
mani di sua venuta, partirono, si 
vendicò col dare il guasto alle lo- 
ro terre, onde i romani avvelenan- 
do le acque di alcune fonti, mo- 
rirono diversi tusculani e tedeschi; 
indi nel seguente agosto |’ arcive- 
scovo morì in Tusculo, e fu ivi 
sepolto. I romani nel 1184 torna- 
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rono nell’aprile o nel maggio ad 
assalire il Tusculo, e a dare il 
guasto alle terre dalla città dipen- 
denti; ma difendendosi i tusculani 
con valore allontanarono i loro ne- 
mici, i quali passarono a devastare 
Preneste, Paliano ed il Serrone. 
Frattanto essendo passato Lucio III 
in Verona, vi morì nel 1185, e fu 
eletto Urbano III, che per le per- 
turbazioni de’ romani non si recò 
in Roma, morendo in Ferrara nel 
1187. Quivi gli fu dato a succes- 
sore Gregorio VIII, che portandosi 
a Pisa, con meno di due mesi di 
pontificato terminò i suoi giorni. 
A’ 20 dicembre 1187 il cardi. 
nal Paolino Scolari romano, vesco- 
vo di Palestrina, fu in Pisa crea- 
to Papa, e prese il nome di Cle- 
mente II[ con gran tripudio dei 
romani suoi concittadini, i quali 
dopo cinquant'anni di discordie, 
vennero nel 1188 con lui a con- 
cordia, mediante nove articoli giu- 
rati da ambedue le parti, come si 
hanno da Cencio Camerario e da 
altri; il Mattei li riporta a pag. 
188: essendosi convenuto per ul- 
timo, tra il senato romano ed il 
Papa, che questi dovesse permette- 
re che in quell’anno medesimo si 
spianasse e demolisse il Tusculo 
con le sue mura, e con le princi- 
pali fabbriche che esistevano in 
tale città e nel suo suburbano ; che 
il territorio e gli abitanti passassero 
sotto il dominio della santa Chie- 
sa romana, e che Clemente III con- 
correrebbe all’ impresa, aiutando il 
popolo romano. E degno di osserva- 
zione, che in questo trattato di con- 
cordia la data. è così espressa: 4- 
ctum XLIITI anno senatus indictio» 
ne VI mense maii die ultima ius- 
su senalorum consiliariorum, ec., se- 
gno che il senato di Roma conti- 
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nuava negli atti a seguire la data 
della riforma fatta nel governo ad 
insinuazione di Arnaldo da Brescia. 
Venuti i tusculani in cognizione di 
tali accordi trepidarono per la lo- 
ro futura sorte, onde spedirono 
ambasciatori all’ imperatore Fede- 
rico I, perchè li proteggesse come 
avea fatto in altri incontri. L’im- 
peratore promise loro soccorsi, ma 
indi a poco morendo gli successe 
suo figlio Enrico VI. Si vuole che 
questo assumesse la protezione dei 
tusculani, che anzi v'inviasse un 
presidio imperiale, per cui i roma- 
ni non poterono effettuare la sta- 
bilita distruzione del Tusculo. In- 
tanto Clemente III invitò il nuovo 
imperatore in Roma per ricevere 
dalle sue mani la corona e l’in- 
vestitura dei regni di Napoli e Si- 
cilia, col patto di conservare i pri- 
vilegi del popolo romano, di ri- 
spettare i dominii della Chiesa, e 
di restituirle quanto il padre gli 
avea tolto. Mentre Enrico VI si 
disponeva al viaggio di Roma, mo- 
ri Clemente III, ed a’ 30 marzo 
1191 fu eletto Celestino III Orsi- 
ni romano, con gran dispiacere dei 
tusculani, perchè la famiglia del 
nuovo Papa nelle passate guerre si 
era mostrata loro nemica per a- 
mor patrio. | 

Enrico VI portandosi a Roma 
fu incontrato da un’ ambascieria di 
tusculani, acciò si movesse a com- 
passione di loro, e gli mandasse il 
desiderato presidio, per cui spedì 
al Tusculo alcune compagnie di 
tedeschi. Avvisati di ciò i romani 
cominciarono a tumultuare contro 
l’imperatore, e ricorsero al Papa 
pregandolo a differire la di lui co- 
ronazione, finchè avesse lasciato li- 
bero il Tusculo alla Chiesa. Giun- 
to Enrico VI alle porte di Roma, 
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i romani gli si fecero incontro, e 
gli dissero: » Fac nobis justitiam 
» de castellis tuis, quae sunt in 
» Tusculano, quia sine intermissio- 
» ne nos inquietare non cessant; 
» et erimus pro te ad Dominum 
» Papam, ut coronam imperii ca- 
» put tuum imponat”’. Dispiacque 
all'imperatore queste rimostranze , 
e nell’incertezza di risolvere se 
contentarli o conservar la prote- 
zione ai tusculani, prevalse il con- 
siglio di lasciare il Tusculo nelle 
mani di Celestino III, soddisfacen- 
do così i romani, senza mancare 
del tutto alle promesse fatte ai tu- 
sculani, che per altro restarono 
malcontenti, e si mostrarono aper- 
tamente contrari di soggeltarsi al 
Papa. Questi usò le necessarie di- 
ligenze per umiliarli, e vedendoli 
ostinati, dichiarò i tusculani ribel- 
li alla Chiesa, e come tali li ab- 
bandonò all’ arbitrio e discrezione 
de’ romani loro nemici, e seconda 
il Piazza colla condizione, salva la 
vita. Frattanto Enrico VI fece se- 
gretamente sapere a'suoi coman- 
danti che presidiavano il Tusculo , 
come nella notte precedente a’ 12 
aprile si sarebbe portato al Tuscu- 
lo l’esercito romano, e perciò non 
facessero veruna resistenza, anzi si 
unissero al medesimo aprendo lo- . 
ro le porte della città. Similmente 
dal senato di Roma si fece inten- 
dere ai tivolesi, che nella notte 
medesima si trovassero radunati 
sotto il Tusculo, ove si sarebbero 
uniti coi romani come seguì. Arvi- 
vati i due eserciti al Tusculo, i te- 
deschi che custodivano le porte 
della città, uccisi i pochi tuscula- 
ni che ivi erano a difenderle, le 
aprirono ai romani. Allora questi 
a stormo si dispersero per la cit- 


. tà, ed assalirono i cittadini che 
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ignoravano la loro venuta; ne ucci- 
sero molti, altri mutilarono, altri ac- 
| cecarono, il resto fuggì nelle terre 
vicine Dopo di avere i romani 
saccheggiata la misera città, spia- 
narono le fabbriche, le chiese, sì 
fuori che dentro la città, la qua- 
le in un alla cittadella, o rocca 
compitamente diroccarono, e vuol- 
si che cogli avanzi delle pietre dei 
distrutti edifizi restaurassero il Cam- 
pidoglio di Roma che ne abbiso- 
gnava; terminarono la strage col- 
lappiccare il fuoco al Tusculo. In 
tal guisa a' 12 aprile 1191, nel ve- 
nerdì santo, fu distrutta la nobile 
ed antica città di Tusculo, che per 
lo spazio di 1340 anni circa evasi 
governata a modo di repubblica, 
ed era stata rocca inespugnabile 
de’ potenti conti Tusculani. Così 
narra la distruzione del Tusculo 
il tusculano d. Domenico Barnaba 
Mattei, nelle Memorie istoriche del- 
l'antico Tusculo oggi Frascati, de- 
dicate ai conservatori e consiglieri 
di questa città, e pubblicate in Ro- 
ma nel 1711 colle stampe del Bua- 
gni. Il cav. Canina a pag. 12 e seg. 
ci dà erudite notizie bibliografiche 
delle opere e degli autori che trat- 
tarono dell’ antico Tusculo. 

In quanto al giorno preciso del- 
l’eccidio del Tusculo gli altri scrit- 
torì sono discrepanti, dichiarando- 
lo tutti nel mese di aprile, ed al- 
cuno al primo giorno di esso. Il 
Novacs nella vita di Celestino III, 
dice che a'15 aprile, primo gior- 
no dopo Pasqua, il Papa incoronò 
Enrico VI, il quale rilasciandogli 
il Tusculo, nel seguente martedì 
l’'abbandonò ai romani che barba- 
ramente lo distrussero. Conviene 
su quest'epoca l’annalista Rinaldi, 
ed aggiunge averlo meritato per 
gl'ignominiosi trattamenti fatti per 
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l’addietro dai conti Tusculani alla 
Sede apostolica. Narra inoltre che 
ciò seguì con molta ‘misericordia, 
poichè sebbene non restasse pietra 
sopra pietra, salvi ne furono gli 
abitanti che si fecero uscire inno- 
cui; e che per coltivare i loro ter- 
reni, si ritirarono alla Molara, a 
Rocca di Papa, a Rocca Spergiura 
detta poi con miglior vocabolo Roc- 
ca Priora, al castello di s. Cesario 
poco lungi da Grottaferrata , ed 
altri ne’ sobborghi dell’ esterminata 
città, ne’ quali fu trasportata la 
sede episcopale; il quale luogo vol- 
garmente si dice Frascati, così chia- 
mato perchè furono tagliati rami 
d’ alberi per cuoprire le capanne, le 
rustiche abitazioni, ed i tuguri fat- 
ti di legno per abitazione dei tu- 
scolani ivi stabilitisi. Altri dico- 
no che i tusculani scampati dal- 
l’eccidio, parte si ricoverarono nel- 
le vicine terre, e molti annida- 
ronsi intorno alle chiese di s. Se- 
bastiano martire, e di s. Maria 
nella pendice del monte rivolta a 
Roma, nella contrada nominata 
Frascata, donde ebbe origine la 
moderna città di Frascati. Non so- 
lo il cav. Canina ed il Nibby ri- 
portano tali volgari opinioni sul- 
l'origine del nome della città, ma 
osservano che il luogo ove si rico- 
wrarono i profughi tusculani già 
denotavasi collo stesso vocabolo 
molto tempo avanti per più di tre 
secoli, e più volte si ricorda da- 
gli scrittori dei tempi bassi, con la 
distinzione di Frascata. 

Anastasio Bibliotecario nella vi- 
ta di s. Leone IV, che fu assunto 
al pontificato l’anno 847, dice che 
quel Papa fece nella chiesa di s. 
Sebastiano quae ponitur in Frasca- 
la un canestro di argento purissi- 
mo, ec.; e siccome riporta il Nib- 
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by che a s. Sebastiano appunto è 
dedicato il duomo vecchio di Fra- 
scati, ancora esistente, dobbiamo 
notare, che il duomo vecchio di 
Frascati non a s. Sebastiano è de- 
dicato, ma alla beata Vergine as- 
sunta in cielo, e la chiesa distin- 
guesi con questo nome, s. Maria 
del Vivario, forse dalla tradizione 
che ivi fosse il vivario di Lucullo. 
Più sotto lo stesso Anastasio ricor» 
da una chiesa di s. ‘Maria, quae 
ponitur in Frascata, da lui pure 
erricchita di doni. E nella vita di 
Benedetto IIl, che nell’anno 855 
successe a s. Leone IV, si nomina 
di nuovo la basilica di s. Sebastia- 
no guae ponitur in loco qui voca- 
tur Frascata. È positivo che Fra- 
scarium, nome derivante da frasca, 
indica un luogo arbustis consilus, 
e trovasi usato in una carta del 
1003 riferita dall’ Ughelli, come 
notò il Ducange, oltre vari esem- 
pi dallo stesso Ducange citati. Da 
ciò vuolsi derivato al luogo quel 
vocabolo dalla particolare verdura 
di frasche ch'esisteva in quel me- 
desimo sito. Considerandosi poi es- 
servi stata in quella località una 
grande villa antica, forse coutempo- 
ranea all’epoca d'Augusto, della 
quale se ne dovevano conservare 
ragguardevoli rovine nel tempo in 
cui i tusculani vi si fissarono, co- 
me tultora ne appariscono tracce 
sotto l'angolo settentrionale della 
moderna città di Frascati ivi sta- 
bilita, sembra doversi credere con 
più di probebilità che l’indicato 
nome si sia derivato nei tempi 
anche più antichi dei sovrallegati, 
da quello che avea la villa stessa. 


Questa derivazione può appropriar- 


si soltanto al nome di abdiana, 
che poté aver dato la villa dei 
Fabii, come in certo modo si com- 
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prova con un'antica iscrizione in 
memoria di Fabia Antusa, che e- 
sisteva nella chiesa di s. Rocco in- 
nalzata al disopra delle suddette 
rovine, il qual nome poi per cor- 
ruzione potè cambiarsi in quello 
di Frascata, opinione per altro da 
non potersi contestare con altri 
documenti. Qualuuque poi sia la 
vera derivazione del nome ch’ eb- 
be quel luogo, sempre si conosce 
che ivi primmieramente esisteva una 
grande villa, ed avanti allo stabili- 
mento dell’ abitato distinto col no- 
me di Frascati eranvi le chiese di 
s. Sebastiano e di s. Maria, che 
dicevansi in Zrascata alla metà 
del secolo IX per la circostanza di 
essere coperta di arbusti la contra- 
du, la denominazione della quale 
si comunicò alla nuova città che 
dopo la distruzione di Tusculo ivi 
formossi. Il tratto di Frascati poi, 
circoscritto entro i limiti di via di 
porta Granara, della piazza prin- 
cipale, detta piazza di s. Pietro, 


della piazza Spinetta , così deno- 


minata per una famiglia di que- 
sto nome, e di via Saponara, è 
in tutta la città di Frascati il 
solo che presenti case dei secoli 
XIII, XIV, e XV; nel rimanen- 
te della città le case sono tutte 
d’ un'epoca più recente. Però fa 
d’ uopo ritenere che gli abitanti 
del Tusculo scampati dall’eccidio 
del 1191 a poco a poco si anni- 
dassero sopra le rovine della men- 
zionata villa antica, profittando del- 
le superstiti sue sostruzioni, ed al- 
zando i ripari nel secolo XIV. 
Una parte .del territorio tuscu- 
lano fu occupata dopo tali vicen- 
de da un tal Giovanni figlio di. 
Pierleone di Ranieri, la quale ven- 
ne reclamata dal Papa Innocenzo 
IMI circa l’anno 1210: Giovanni 
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non volle restituirla allegundo di 
averla avuta dal suo immediato pre- 
decessore Celestino III; il Papa pe- 
rò insistette, e lo scomunicò, onde 
quegli si vide forzato a restituirla, 
e così venne: assoluto. Questo aned- 
doto riferito da uno dei biografi di 
quel Papa, Bernardo Guidone, mo- 
stra che nella catastrofe del Tu- 
sculo le terre vennero da Celesti- 
no III distribuite a diversi. Più 
sotto il medesimo biografo narra, 
che Innocenzo III pose sotto la 
patriarcale basilica lateranense, una 
chiesa di Frascata nel territorio 
tusculano, che è forse quella di s. 
Maria ricordata di sopra. Non riu- 
scirà discaro qui l'osservare, che 
Innocenzo ]lI era figlio di Tra- 
simondo Conti, dal quale il Conte- 
lori fa incominciare l’incontrasta- 
bile discendenza di sì cospicua fami- 
glia, imparentata coi signori del Tu- 
sculo, sebbene molti la dicano essa 
medesima discendere dai conti Tu- 
sculani, come più volte già si è os- 
servato. Dai discendenti di Trasi- 
mondo uscirono Innocenzo III , 
Gregorio IX, Alessandro IV, ed In- 
nocenzo XIII. Dai fabbricati esisten- 
ti, e dal recinto vecchio pare po- 
tersi dedurre che Frascati non 
prendesse l'aspetto di terra mura- 
ta che sul declinare del secolo XIV. 
Si vuole che nel principio del se- 
colo XIV gli Orsini, signori allora 
di Marino, ponessero gran cura a 
stabilirsi anche sul nascente Fra- 
scati, e ciò si deduce non solo per 
la vicinanza di Marino, ma ancora 
perchè sul campanile della memora- 
ta chiesa di s. Sebastiano di Frasca- 
ta, che per lungo tempo è stata la 
cattedrale di questa città, e che oggi 
dicesi di s. Rocco, si legge un’ iscri- 
zione in caratteri gotici, che dice es- 
sere stato quello edificato per la sa- 
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lute delle anime de’ defunti, da Gio- 
vanni e Giordano nomi comuni nella 
potente nobilissima famiglia Orsini, 
nell'aprile del 1309; e quel campa- 
nile è di opera saracinesca, analoga a 
quella di altre fabbriche dello stesso 
tempo. Nel Diario riportato dal Mu- 
ratori, Rerum italic. script. t.XXIV, 
si legge, che ai 6 marzo 1413 mo- 
ri Giovanni Colonna in Castro 
Frascati, e fu sepolto in Palestri- 
na con grande onore. Pare dun- 
que che essendosi progressi vamen- 
te accresciute le abitazioni nell’ in- 
dicato luogo di Frascata, venisse 
edificato un castello verso la fine 
del secolo XIV, e perciò avesse il 
nome di Castro. Nel secolo XV si 
ha dal Campano nella vita di Pio 
II Piccolomini, esaltato al pontifi- 
cato nel 1458, che quel dottissimo 
Pontefice per amore delle antichità 
visitò le rovine di Tusculo, come 
quelle di Albano e di Tivoli, e che 
concesse ad Alessandro Mirabella 
suo prefetto del sagro palazzo apo- 
stolico, il castello di Frascati nel 
Lazio per andarvi a passare la sta- 
gione estiva. Da ciò si rileva che 
il castello già trovavasi in istato di 
poter offrire decente abitazione, per 
essere da un Pontefice concesso al 
suo prefetto per farne villeggiatu- 
ra, oltre la salubrità del clima, e 
la deliziosa amenità del luogo. Il 
Renazzi nelle Notizie storiche de- 
gli antichi vicedomini, prefetti, e 
maggiordomi, a pag. 40, nel descri- 
vere quelle del Mirabelli illustre 
napolitano che Pio Il adottò nella 
propria famiglia col suo cognome 
Piccolomini, narra che lo fece se- 
natore di Roma, e vicecamerlen- 
go, ed insieme prefetto del sagro 
palazzo, e ad altri benefizi aggiun- 
se, oppidum, cui nomen Frasca- 
tum, in canicularis ardoris seces- 
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sum tribuit. Quindi .il Vittorelli ‘in 
nota alle addizioni al Ciacconio, ri- 
pete l’ origine e l’uso costantemen- 
te osservato sino al pontificato di 
Benedetto XIII, che il governo di 
Frascati fosse sempre annesso al 
primario palatino uffizio del pre- 
fetto poi maggiordomo del sagro 
palazzo apostolico, acciocchè come 
villeggiatura pontificia fosse sotto 
la giurisdizione di tal ministro. 7. 
MAGGIORDOMO, PREFETTO DE SAGRI PA- 
LAZZI APOSTOLICI. 

Il Cannesio nella vita di Paolo II, 
che nel 1464 successe a Pio II, dimo- 
stra che quel Papa assegnò ai canoni- 
ci regolari lateraneosi da lui tanto 
protetti, cento monete d’ oro sul- 
le rendite del castello di Frascati. 
Nel pontificato di Sisto IV Fra- 
scati divenne signoria del celebre 
cardinale Guglielmo di Estoutevil- 
le del sangue regio di Francia, ar- 
civesco di Rouen e camerlengo di 
santa Chiesa. Egli acquistò pure Ci- 
sterna, Castelvetere, Genzano, e Ne- 
mi, come meglio dicesi all’articolo 
Genzano, e nobilitò Frascati con e- 
difizi, erigendo presso la nomina- 
ta chiesa di s. Sebastiano, almeno 
nella massima parte, una rocca, 
oggi palazzo vescovile e residenza 
del cardinal vescovo, per cui quel- 
l’edifizio in forma di castello vie- 
ne detto comunemente la rocca, e 
per le ragioni narrate gli sono dap- 
presso le più antiche case di Fra- 
scati, che nei successivi ingrandi- 
menti si protrassero verso la par- 
te meridionale del dorso del colle. 
Indi nel 1480 il cardinal d’ Estou- 
teville vicino alla rocca eresse una 
fontana, siccome leggesi nell’iseri* 
zione tuttora esistente: questo car- 
dinale morì a' 22 dicembre 1483, 
decano del sagro collegio. Sì ap- 
prende dal citato Muratori tom. 1J, 

VOL. XIVII. 
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p- 11, che nella guerra coi Colonnesi 
dell'anno 1483, sotto il pofitifica- 
to di Sisto IV, Prospero Colonna 
entrò in Frascati nella vigilia di 
s. Giovanni, e portò via il figlio 
del cardinale. Da alcuùi istromen- 
ti inediti riguardanti l'eredità del 
cardioal d'Estouteville, riportati 
dal Cancellieri a pag. 166 delle sac 
Campane, si vedono notati i ca- 


.stelli da lui acquistati, e sotto il 24 


gennaio 1483 è notato di avere il 
cardinale donato a Girolamo ed A- 
gostino fratelli, i castelli di Frasca- 
ti, Civita Lavinia, Genzano, e Ne: 
mi, costituendo per loro tutori il 
cardinal di Porto, e il cardinal dî 
Novara, cui incarica prendere pos: 
sesso pei detti minori. Tra le bol 
le registrate negli istromenti, vi è 
la bulla exemptionis Castri Fra: 
scati, bulla legitimationis Hierony- 
mi et Augustini. Nellib. 12 Divers, 
Camer. 208, dell’archivio vaticano, 
è cregistrato che Sisto IV per aiu- 
tare nel 1485 Ferdinando re di 
Sicilia contro i turchi, vendette 
Frascati a Girolamo ed Agostino 
d’ Estouteville, pel prezzo di otto 
mila fiorini d'oro, forse di quella 
parte ch’ era rimasta alla Chiesa. 
Giulio II nel 1504 diè in mo- 
glie a Marc’Antonio Colonna, Lu- 
crezia figlia di Lucchiha sua so- 
rella, e per dote la città di Fra- 
scati, e quel tratto di palazzo edi- 
ficato a’ ss. Apostoli presso quello 
de’ Colonnesi. Paolo Ill Farnese, 
già vescovo tusculano, prima di ab- 
bracciare lo stato ecclesiastico eb- 
be un figlio chiamato Pier-Luigi : 
a questo nel 1537 diede la città 
di Frascati che avea acquistato da 
Lucrezia Colonna, vedova di Mar: 
c'Antonio, la quale godeva la città 
a titolo di dote; dipoi cedette Fra- 
scatì alla camera apostolica, la qua 
I 
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le l'accettò dando a lui in cambio 
Castro (Vedi). Sotto il pontificato 
di Paolo III si dovette Frascati iu 
miglior modo stabilire, e ricingere 
con solide mura. Queste però non 
si estendevano al disopra della piaz- 
za di s. Pietro, perciò tutte le fab- 
briche che si trovano edificate ver- 
so il monte, corrispondevano fuo- 
ri di tale cinta. La città era così 
costituita dalla sola parte che sus- 
siste inferiormente alla detta piaz- 
za, e che corrisponde intorno alla 
rocca, ed alla vecchia cattedrale di 
s. Sebastiano ossia di s. Rocco. Paolo 
III accordò a Frascati diversi pri- 
vilegi, dichiarandolo città nel 1538, 
lo cinse di mura e di porte, chia- 
mandolo coll’antico nome di Tu- 
sculo, per cui fu detto Zusculum 
novum, in latino. Piacendogli ol- 
tremodo il soggiorno, si recò spes- 
so a diporto, massime nella villa 
Rufina, edificata nel suo pontifica- 
to, e perciò la più antica dell’o- 
dierne ville di Frascati; e nella 
medaglia che fece Paolo III conia- 
re col suo ritratto, nel rovescio non 
solo vi fece incidere i benefizi fatti 
a Frascati, ma anche detta villa, 
come si è già rimareato. Do 
questa villa nei secoli XVI e XVII 
furono fabbricate quelle altre che 
abbiamo brevemente descritto, e 
che rendono Frascati singolare e 
celebre fra le città suburbane di 
Roma; il perché, e per le impor- 
tanti notizie che narrammo, sia- 
mo riusciti alquanto prokissi in 
proporzione dell’articolo, mon del- 
l'argomento che sarebbe ben lun- 
go a trattare dettagliatamente 
complesso de’ sea; pregi e Li 
storiche, che tanto legame hanno 
con quelle dell’alma Roma, e dei 
sommi Pontefici, descriite egregia- 
mente da molti storici. 
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Gregorio XII] si portò di frequente 

a villeggiare a Frascati, come pur 
narrano Francesco Mucanzio, nel t. 
JI Act. caerem. del p. Gattico p. 
191; ed il Cancellieri nelle Me- 
morie istoriche delle sacre teste, a 
pag. 36. Clemente VIII pure fre- 
quentò le sue ville, come egual. . 
mente praticò Paolo V. Questo 
Pontefice concesse a Frascati di 
potere tenere nel giovedì pubblico 
mercato, che nel pontificato d’ In- 
nocenzo XII, essendo governatore 
della città il suo maggiordomo mon- 
signor Colonna, venne destinata la 
piazza presso il palazzo vescovile 
tale uso. Intanto Frascati che 
durante tutto il secolo XVI = era 
ristretto allo spazio circoseritto fra 
la via di Porta-Granara fino alla 
piazza del Gesù, la piazza Spinet- 
ta, la via Saponara, e le mura ca- 
stellane odierne, sotto Paolo V e 
ne’ pontificati successivi durante il 
secolo XVII si estese a tutta la 
parte superiore, e perciò ivi la pian- 
ta è molto regolare. Iì duomo nuo- 
vo poi, essia la chiesa di s. Pie- 
tro, è come diremo opera della 
fine di quel secolo; ma tutto il 
tratto ch’è fra le piazza del duo- 
mo, porta Granara, e porta a. Pie- 
tro, si formò principalmente verso 
la metà dello stesso secolo, duran- 
te il pontificato d’Innocenzo X, 
quando la villeggiatura di Frasca- 
ti divenne in gran voga. Onoraro- 
no di loro presenza Frascati Gre- 
gorio XV, Urbano VIII ed Inno- 
cenzo X, il quale fu benemerito 
della strada che da Roma condu- 
ce a Frascati; come ancora rin- 
novò le porta di s. Pietro, per la 
quale entra chi viene da Roma. 
Dalla villeggiatura di Castel Gan- 
dolfo si portò di fiequente a Fra- 
scati Alessandro VII, ed altri Pa- 
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pi, così Clemente XI, tutti bene- 
voli colla città, alla cui magistra- 
tura Clemente X concesse per mag- 
gior decoro la toga come i con- 
servatori di Roma, ed ascrisse mol- 
te delle sue famiglie alla nobiltà 
romana, ciò che dipoi fu praticato 
con altre. Nel pontificato di Bene 
detto XIII il maggiordomo Camil- 
lo Cibo dimise il governo di Fra- 
scati, che era annesso alla carica 
di maggiordomo, laonde Clemente 
XII ne affidò il governo ad un 
governatore dipendente dalla con- 
gregazione della sagra corisulta, e 
ne’ successivi mutamenti entrò nel- 
la categoria delle altre città dello 
stato. Indi Benedetto XIV, e Cle- 
mente XIII più volte dalla villeg- 
giatura di Castel Gandolfo si por- 
tarono a Frascati, come si è no- 
tato parlando delle ville, e vi ri- 
cevettero quelle dimostrazioni di 
venerazione e giubilo dagli abitanti, 
che si leggono ne’ Diari di Roma, 
riportate dal Cancellieri nella Let: 
tera al dottor Koreff. Deve no- 
tarsi che Benedetto XIV donò ai 
vescovi tusculani il palazzo, ch'è il 
presente episcopio, il quale prima 
apparteneva al sagrò palazzo apo- 
stolico. Tal concessione si effettuò 
nel 1759 dal successore Clemente 
XIII, essendo vescovo il cardinal 
Camillo Paolucci. Questo palazzo 
ebbe in diverse epoche alcuni re- 
stauri, e lo fu pure nel pontifica- 
to di Pio VI daì fondamenti nel 
1776. 

Egnaltsenté si portò a Frascati 
da Cestel Gandolfo Pio VII, negli 
aemi 1803, 1804, 1805, ed in al- 
tri anni; il successore Leone XII vi 
fa nel 1827, ed il regnante Gre: 
gorio XVI ogni anno dal 183: in 
poi, recandosi a prattzo all’ ere- 
mo de'camaldolesi, i quali. religiosi 
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suol egli ammettere alla sua mensa 
in un di pritari di sua corte, e al 
governatore ed al gonfaloniere di 
Frascati. Prima di entrare nella cit- 
ta suole il Pontefice onorare di sua 
presenza gli alunni del collegio, che 
sono a Villeggiare nella loro villa 
Montalto; e nel partire da Frascati 
suol fare altrettanto con le mona- 
che agostiniane. La porta della cit- 
tà per la quale il Papa vi entra, 
è ornata di drappi con analoghe 
iscrizioni; ivi sì trova il governato- 
re in toga, e la magistratura civica 
in abito presenta genuflesso le chia- 
vi in segno di fedelé sudditanza, fra 
il suono della banda municipale, quel- 
lo delle campane, gli evviva della 
divota popolazione, e lo sparo det 
mortari. La carrozza ed il treno 
pontificio si ferma innanzi alla cat- 
tedrale ove il Papa è ricevuto dal 
cardinal vescovo, vestito dell’abito 
cardinalizio, e dal capitolo sotto bal- 
dacchino. Nell’altare maggiore è espo- 
to il ss. Sacramento col quale un 
vestovo della corte comparte la be- 
hedizione. Indi il Papa col cardi- 
pal vescovo sì porta silla contigua sa- 
grestia ove ammette al bacio del 
piede il capitolo, il governatore, il 
gonfalotiere con gli altrì della ma- 
gistraturà, ed altre ‘persone eccle- 
siastiche e laiche, che vogliono sod - 
disfare al loro ossequio. Dopo di 
che il Pontefice si porta all’episco- 
pio ovvero al palazzo abitata dal 
cardinal Pacca decano del sagro col- 
legiò quando éra viventé, accom- 
pagnato dal clero e magistratu- 
re mientovate, venerido servito di 
rinfresco, insieme al suò corteg- 
gio; indi parte da Frascati, e pro- 
segue la consuéta gita all’ eremo 
de’ camoldolesi, del quale parlam- 
mo all’ articolo Camatpotesi. Ol- 
tre i citatì autori, Giacomo Pina- 
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rolo tratta della città di Frascati, 
e dell’antico Tusculo, nel suo 7rar- 
tato delle cose più memorabili di 
Roma, di Frascati ec., Roma 1721; 
e il p. Francesco Eschinardi, cou 
aggiunte di Ridolfino Venuti ne par- 
la a p.264eseg. della Descrizione di 
Roma e dell’Agro romano. In quan- 
to agli avanzi del Tusculo autico, 
sono descritti dal ch. Nibby e più 
ampiamente dal cav. Canina. Sul- 
lo stemma poi di Frascati, dice il 
Piazza ch’ esso si forma della glo- 
riosa impresa delle chiavi incrocia- 
te, insegna della Chiesa romana. 
La fede cristiana fu predicata nel- 
l'antico Tusculo probabilmente dai 
santi apostoli Pietro e Paolo, al- 
lorchè bandirono il vangelo in Ro- 
ma, e nei luoghi e città ad es- 
sa suburbani. L’Ughelli nell'Italia 
sacra tom. I, pag. 225, nel fare la 
storia di questa sede vescovile, e 
dei suoi vescovi, dice che gli aposto- 
li stessi o i loro discepoli ed alun- 
mi vi portarono la luce evangeli- 
ca. Il Piazza porta opinione nel- 
la sua Gerarchia cardinalizia x 
pag. 257, che lo stesso principe de 
gli apostoli s. Pietro abbia promulga- 
to ai tusculani gentili la vera fede, 
ed osserva che alui vennero dedicate 
le maggiori chiese dell'antica e mo- 
derna cattedrale, siccome una pro- 
va del suo opinamento. Aggiunge 
il Mattei a pag. 111 delle Memorie 
istoriche dell’antico. Tusculo, che i 
primitivi cristiani tusculani trasfor- 
marono il tempio maggiore di Gio- 
ve in una chiesa, che dedicarono 
alla santa Croce del Redentore, e 
perchè forse fu ivi riposta qualche 
porzione della reliquia della vera 
Croce gli diedero il nome di s. Ge- 
rusalemme, della quale riparlerema 
trattando delle chiese tusculane. In 
questa chiesa il Mattei racconta che 
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si venerava una divota immagine 
del ss. Salvatore che per pia.tradi- 
zione dicevasi dipinta da s. Luca, 
la quale poi fu trasferita nella chie - 
sa cattedrale di Tivoli, ove al pre- 
sente ritrovasi, con quella iscrizione 
ch'egli riporta a pag. 103, descri- 
vendo quindi i templi che le deità 
dei gentili aveano nell'antico Tu- 
sculo. La chiesa tusculana nei pri: 
mi secoli del cristianesimo ricevette 
l’insigne prerogativa di essere una 
delle sei sedi suburbicarie cardinali- 
zie, il cui vescovo come collaterale 
al romano Pontefice ufliciava per 
lui nella patriarcale basilica late- 
ranense di Roma nel venerdì d’ogni 
settimana, ed allora risiedeva nel 
contiguo patriarchio, -come meglio 
dicesi all'articolo Vescovi suburbica- 
ri(Zedi); le sedi de’ quali, come que- 
sta di Tusculo, sono immediatamen- 
te soggette alla Sede apostolica. ll 
primo vescovo di Tusculo di cuì sì 
trova menzione, secondo |’ Ughelli 
ed il Panvinio, è Marte o Marzio 
vescovo tusculano nell’anno 269. 
Dopo una lunga lacuna si conosce 
per secondo vescovo tusculano Vi- 
taliano, il quale nell’anno 680 sot- 
toscrisse al dire del Coleti, annota- 
tore dell’Ughelli, nel concilio di Ro- 
ma alla lettera che il Papa s. Aga- 
tone consegnò ai suoi legati che 
mandò egli al sesto concilio ge- 
nerale che in delto anno dove- 
va celebrarsi a Costantinopoli. Il 
terzo vescovo fu Pietro nomina- 
to dal Pontefice s. Leone IV del- 
l'847, per la testimonianza del Ba- 
ronio all'anno 803. Nell'anno 964 
era vescovo Egidio, che il Papa Gio- 
vanni XIII inviò suo legato a’ polac- 
chi convertiti in quel tempo alla fe- 
de, nella quale li confermò. 

. Nell'anno 1050 è registrato per 
quinto vescovo il eardinal Pietro, il 
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primo che si trova decorato della 
dignita cardinalizia. Net: 1058 per 
morte del Pontefice Stefano IX det- 


to X avendo usurpato la cattedra. 


apostolica il cardinal vescovo di 
Velletri de’conti Tusculani, che 
prese il nome di Benedetto X, il 
cardinal Pietro nascostamente partì 
da Roma, per non essere costretto 
ad intervenire a cotal elezione. Nel 
105g Nicolò II fece cardinal vesco- 
to tusculano Gilberto, che nel 
1062 ebbe a successore Pietro, e 
di questo fu Giovanni fatto cardi- 
nal vescovo da Alessandro II; egli 
si distinse nello zelo contro l’anti. 
papa Guiberto o Clemente III, che 
disputava la saprema dignità a s. 
Gregorio VII. Dopo la sua morte 
Urbano Il fece cardinal vescovo tu- 
sculano Giovan ni Marsicano, che sos- 
lenne vigorosannente Pasquale Il con- 
tro le violenze diell’impero per le inve- 
Sliture ecclesiastiche nel concilio di 
Guastalla. Nell’anno 1118 lo succes- 
se Divizio, cardinale; ed a questi nel 
1122 Egidio francese chiamato an- 
cora Gibo, fatto cardinal vescovo da 
Calisto II, uonno dotto ed eloquen- 
te: cadde nello scisma di Anacleto 
Il, ed a mediazione di s. Bernardo 
ntornò all’ubbidienza del legittimo 
lanocenzo II, che lo ripristinò nelle 
dignità dalle quali l’aveva deposto. 

i fa vescovo il celebratissimo, 
dotto e pio cardinal Ugo di s. Vit- 
lore sassone; e nel 1142 Imaro car- 
dinale francese, monaco benedettino, 
legato' di Lucio 11 in Inghilterra, 


morto in Cluny nel 1164: fu ama- 


to e stimato da s. Bernardo, ma of- 
fuso) lo splendore delle sue virtù 
col seguire il partito dell’antipapa 
Vittore IV, che poi abbandonò rico- 


toscendo Alessandro III. Questi pro- 


pose a questa sede in cardinal ve- 
scovo, Ugo Pierleoni romano: va qui 
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notato che il Mattei a p. 165 par- 
lando dell’antipapato di Vittore IV, 
dice che concorse alla sua intrusione 
Giovanni ungaro abbate di Strumio, 
e cardinale, e vescovo tusculano 
secondo alcuni, divenendo anch'egli 
antipapa col nome di Calisto III. Il. 
medesimo Alessandro III nel 1178 
creò vescovo e cardinale Pietro di 
Pavia, poi vicario di Roma per Lu- 
cio Ill, Urbano MI e Gregorio VHI 
sino a Clemente TIT; morì nel 1186. 
Sembra che fosse vacante la sede 
quando nel 1191 seguì l’eccidio del- 
l'antico Tusculo; tuttavolta nel 1205 
Innocenzo III creò cardinal vescovo 
tusculano Nicolò romano, poi le» 
gato di Onorio Ill in Inghilterra, 
morto nel 1219. Quel Papa gli diè 
in successore il cardinal Nicolò di 
Chiaramonti siciliano, dell’imperiale 
stirpe di Carlo Magno, non essendo 
ancora, come osserva il Piazza, in- 
trodotta nel sagro collegio l'ozione 
O passaggio ai sei vescovati subuv- 
bicari, ai titoli ‘e alle diaconie car- 
dinalizie. A questo insigne cardi- 
nale, che eseguì varie legazioni, ed ai 
vescovi tusculani suoi successori O- 
norio III, con bolla XII kalen. de- 
cembris 1219, EX si de universis fra- 
tribus, et coepiscopis nostris curam; 
presso l’Ughelli a pag. 231, conces- 
se per abitazione permanente in Ro- 
ma, come obbligati alla residenza 
presso il romano Pontefice, il pa- 
lazzo o casa vescovile con la chiesa 
aunessa di s. Maria del Monistero, 
oggi chiesa e monistero delle mo- 
nache di s. Maria della Purificazio- 
ne nel rione Monti. Questa chiesa 
anticamente era stata insigne abbazia 
dei monaci benedettini o basiliani, 
il cui abbate assisteva il Papa quan. ‘ 
do celebrava solennemente, e poi da 
Martino V fu data ai monaci givola- 
mini- di s. Pietro in. Vincoli, lu 
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questo luogo per lungo tempo fe- 
cero residenza i vescovi tusculani, 
cioè da Ouorio Ill a Martiao YV. 
Al cardinal Chiaramonti Grego- 
rio IX diè in successore nel 1228 
il cardinal Giacomo di Vitriaco in- 
signe predicatore, zelante contro gli 
albigesi, e nelle crociate, dotto, mo- 
ri santamente nel 1244. Innocenzo 
IV allora fece vescovo e cardinale 
Ottone di Castel Ridolfo, ossia Odo- 
ne di Chateauvoux della diocesi di 
Bourges, legato a s. Luigi IX che 
determinò alla crociata; la cui santa 
cappella di Parigi coll’intervento di 
venti vescovi consagrò: morì in Civi- 
tavecchia nel 1273, secondo il Piuz- 
za, altri con l’Ughelli dicono in Or- 
vieto. Gregorio X nominò cardinal 
vescovo Pietro di Lisbona arcivesco- 
vo di Braga e suo archiatro, il qua- 
le a’ 15 settembre 1276 fu eletto 
Papa col nome di Giovanni XXI, 
ed è il primo cardinal vescovo tu- 
sculano elevata al sommo pontifi- 
cato. A"25 novembre 1277 divenne 
Papa Nicolò III, il quale pose nella 
aede tusculana il cardinal Ordoneo 
o OQOdoue ossia Ordonio Alurtz di 
Lisbona arcivescuvo di Braga, che 
ebbe in successori, nel 1285 il car- 
dinal Giovanni Boccamati o Bocca- 
mazza patrizio romano, sotto del 
quale la residenza pontificia fu 
trasferita in Avignone; nel 1309 il 
cardinal Berengario Fredol francese; 
ucl 1312 il cardinal fr. Bertrau- 
do Augerio della Torre francese, dei 
muori; nel 1327 il cardinale Anni- 
baldi da Ceccano; nel 1338 il cardi- 
val Guglielmo de Court, cisterciense 
{vaucese, nipote di Benedetto XII; 
nel 1361 il cardinal Nicola Capac- 
ci nobile romano; nel 1368 il car- 
dinal Egidio Aiscelin o Aysellia 
francese, che quando nel 1377 
Gregorio XL riportò la residenza 
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pontificia in Roma volle restare in 
Avignone. Nell'anno seguente essen- 
do insorto contro Urbano VI l’an- 
tipapa Clemente VII, questi essen- 
dosi portato a stabilirsi in Avignone, 
nel 1379 alla morte del cardinal 
Egidio fece vescovo tusculano Gio- 
vanni de la Grange benedettino 
francese, che Gregorio XI avea fat- 
to cardinale, siccome suo partitante, 
che morì nel 1402. Ma Urbano 
VI nel 1378, o ineglio il succes- 
sore Bonifacio IX, nel 1391, fece ve- 
scovo tusculano il cardinal Pileo de 
Prata di Concordia. A_ questi lo stes- 
so Bonifacio IX nel 1403 fece suc- 
cedere il cardinal Enrico Minutolo 
napoletano. Intanto a Bonifacio IX 
succedettero Innocenzo VII, e Gre- 
gorio XII Corraro veneziano, men- 
tre lo scisma sostenevasi dall’antipa- 
pa Benedetto XIII, eletto dopo la 
morte del falso Pontefice Clemen- 
te VII. A terminar lo scisma i car- 
dinali dei collegi di Gregorio XII, 
e di Benedetto XIII nel 1409 si 
adunarono in concilio a Pisa, ove 
intervenne il cardinal Minutolo ve- 
scovo tusculano , e Pietro Girar- 
do francese anticardinala di Bene- 
detto XHI, e per lui sino dal 1402 
vescovo tusculano. Nel concilio fu 
deposto Gregorio XII ed in vece 
eletto Alessandro Vi: questi rico- 
nobbe per veri cardinali quelli che 
avevano abbaudouato l’anlipapa, fra i 
quali il Girard. Siccome poi nei due 
collegi alcuni avevano il vescovato 
suburbicario, il titolo e la diaconia 
che altri possedevano, ebbero ori- 
giue le ozioni dei vescavati , tito- 
li, e diaconie vacanti. Così essen- 
do vacante la sede suburbicaria 
di Sabina l’ostòà ed ottenue il 
cardinal Minutolo , vestando ve- 
scovo tusculano il cardinal Gi- 
rard, che morì in Aviguone nel- 
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l'anno 1417, benchè penitenziere 
maggiore. 

Continuando Gregorio XII a vi- 
guardarsi per Papa, ed il simile fa- 
cendo Benedetto XIII, alla morte 
di Alessandro V, gli fu dato nel 
1410 a successore il cardinal Bal- 
dassare Cossa napolitano. A ter- 
minare il funestissimo scisma fu 
aduuato il gran concilio di Costan- 
za, ove Gregorio XII avendo ge- 
nerosamente rinunziato, fu fatto 
cardinal decano del sagro collegio, 
legato del Piceno, e vescovo subur- 
bicario di Porto, che l’Ughelli di- 
ce tusculano: Giovanni XXIII fa 
deposto, l’antipapa Benedetto XIII 
scomunicato, ed eletto Martino V. 
Essendo morto nel medesimo an- 
no 1417 il cardinal Angelo Cor- 
raro in Recanati, già Gregorio XII, 
e dimoraudo nel 1419 Martino V 
in Firenze, ivi si portò a gittarsi 
a' suoi piedi Baldassare Cossa, già 
Giovanni XXIII. Il pacifico Mar- 
tino V lo perdonò, il creò cardi- 
nal decano del sagro collegio, e 
vescovo tusculano, concedendogli 
sedia più eminente degli altri cav- 
disali: de’ quali onori poco il car- 
divale fruì, morendo dopo pochi 
mesi in Firenze. Le sede tuscula- 
na resto vacante, finchè Eugenio 
IV nel 1431 vi nominò il cardi- 


nal Autonio Panciarvini o Panciera. 


di Portogruaro, che morì nell’istes- 
so anno; fu rimpiazzata nel 1436, 
quando il greco cardinal Ugo di 
Lusignano fratello dei re di Cipro, 
lasciata la chiesa suburbicaria dì 
Palestrina, ottò alla tusculana. Que- 
sto cardinale per la parentela che 
avea colla casa di Savoia, allorché 
nel 1439 fu dal conciliabolo di 
Basilea eletto in antipapa Ama- 
deo di Savoia, che prese il no- 
me di Felice V, miseramente ne 
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segui le parti, e morì sotto la 
sua ubbidienza nell’ anno 1442. 
Allora Eugenio IV gli diè per suc- 
cessore il cardinal Lodovico di Lu - 
xemburgo-Ligny francese, che ter- 
minò di vivere nell’istesso anno; 
oude il Papa elesse nel 1444 a 
sua vece, il celebre cardinal Giu- 
Fano Cesarini romano, morto nel 
seguente anno. Nicolò V nel 1449 
onorò questa sede col trasferire da 
quella pur suburbicaria di Sabina 
il dottissimo e celeberrimo greco 
Bessarione già monaco basiliano , 
che morì nel 1473. Alle biografie 
de’ cardinali di questo medesimo 
Dizionario sono riportate non solo 
de notizie di quelli che occuparono 
la sede tusculana o di Frascati, 
ma anche quelle cose principali ; 
che possono riguardare la città e 
diocesi di Frascati. 

Sisto IV dal vescovato di Sabi- 
na trasferì nel tusculano nel 1473 
il cardinal Latino Orsini, il quale 
ebbe i seguenti successori tutti car- 
dinali. Giacomo Ammannati luc- 
chese, detto il Papiense; fu fatto 
vescovo nel 1477, e morì nel 1479 
îm cui gli sucoesse Battista Zeno 
veneziano, nipote di Paolo II. In 
sua morte nel 1501 dalla sede sub- 
urbicaria di Albano, Alessandro VI 
traslocò a questa Giorgio Costa 
portoghese, che passando nel 1503 
a quella pur suburbicaria di Por- 
to e s. Rufina, gli successe Loren- 
zo Cibo vescovo di Albano. Indi 
ne furono vescovi, nel 1503 stesso 
Aatonio Pallavicini, poi vescovo di 
Porto, e Gio. Antonio Sangiorgi 
piacentino; nel 1507 Bernardino 
Carvajal spagnuolo vescovo di Al- 
‘bano, poi di Palestrina; nel 1509 
Gaglielmo Brissonnet fanc indi 
Domenico Grimani veneziano, ve- 


scovo d'Albano, poi di Porto; Fi- 
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lippo di Luxemburgo francese nel 
1518, ma morendo nell’anno se- 
guente, gli successe Alessandro Far- 
nese romano, che nel 1523 diven- 
ne vescovo di lalestrina, e nel 
1534 Pontefice col nome di Paolo 
III. Dopo di lui fu vescovo Anta- 
nio del Monte, traslocato da Alba- 
no, e poi Francesco Guglielmo de 
Clermont francese nel 1524. Nel 
154t lo divenne Marino Grimani 
veneto, poi vescovo di Porto; nel 
.1543 Filippo de la Chambre sa- 
voiardo. Nel 1550 Gia. Pietro Ca- 
rafa napolitano fu da Giulio III 
fatto vescovo tusculano, nel 1553 
passà alla sede di Porto, e nel 
4552 alla romana col nome die 
Paolo IV. Nel detto anno 1553 
Il vescovo d’Albano Giovanni Bel- 
lay passò ad esserlo di Frascati, 
poi di Porto; nel medesimo anna 
1553 Rodolfo Pio di Carpi fu no- 
minato vescovo, indi passò a Por- 
to. Nel 1555 fu vescovo fi. Gio- 
vanni Alvarez di ‘Toledo spagnua- 


lo, già di Albano; morì nel 1557, 


£ gli successe Francesco Pisani ve- 
scuvo di Albano, poi di Porto. Nel 
1562 dalla sede di Palestrina pas- 
sò a questa Federico Cesi, indi di 
Porto; altrettanto nel 1564 av- 
venne a Giovanni Moroni. Nel 
:1965 da vescovo di Sabina passà 
ad esserlo di Frascati poi di Por- 
to, Alessandro Farnese romano; 
altrettanto si deve dire di (Giaco- 
mo Savelli romano del 1578. Gio. 
Autonio Serbelloni milanese vesco- 
vo di Palestrina, nel 1583 lo di- 
veune di Frascati, e ne fu bene- 
merentissimo, poscia di Porto. Nel 
1587 fu fatto vescovo Alfonso Ge- 
sualdo già di Albano, poi di Por- 
to. Non deve recare meraviglia i 
frequenti passaggi, giacchè vacando 
4 vescovati gli Porto e di Oblia, 
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che sugliono tenersi dai sotto-de- 
cani e decani del sagro collegio, 
essendo per lo più i più vecchi 
cardinali, talvolta uon sono rare le 
loro morti; ora non riporteremo 
più i passaggi, parlandosene alle 
rispettive biografie. 

Seguono gli altri cardinali ve- 
scovi tusculani: nel 1587 Inaico 
Davalos; nel 1591 Talomeo Gal- 
li; nel 1600 Lodovico Madrucci ; 
uel 1601 Girolamo Simoncelli; 
nel 1603 Domenico Pinelli; nel 
1605 Antonia Maria Galli; nel 
1608 Mariana Pierhenedetti; nel 
1611 Evangelista Pallotta ; nel 1620 
Francesco Sforza ; nel 1624 Odoar- 
do Farnese; nel 1026 Gio. Batu- 


sta Deti; nel 1626 Bonifacio Be- 


vilacqua; nel 1627 Andrea Peret- 
ti; nel 1629 Gio. Garzia Mellini; 


‘nell’ istesso anno Marcello Lante, 


e Giulio Savelli; nel 1644 Giu- 
lio Roma; nel 1645 Carla de Me- 
dici; nel 1632 Bernardino Spada; 
nell’ istesso anna Giulio Sacchetti ; 
nel 1655 Antonio Rarvberini; nel 
1661 Girolamo Calonna; nel 1666 
Gio. Battista Pallotta; nel 1668 
Francesco Maria Braocacci; nel 
1671 Ulderica Carpegna ; nel 1674 
Virginio Orsini; uel 1676 Carlo 
Rossetti; nel 16830 Alderano Ci- 
ha; uel 1683 Pietro Qtoboni, pas- 
sato poi nel 1687 a vescovo diì 
Porto, e nel 1689 Pontefice A- 
lessandro VIII; nel 1687 Giaco- 
mo Franzoni; nel 1693 Niccola 
Acciajoli; nel 1700 Vincenzo Ma- 
ria Orsini, poi nel 1713 vescovo 
di Porto e s. Ruffina, e nel 1724 
Papa Benedetto XIII; nel 1714 
Sebastiano Tanara; nel 1721 Fran- 
cesco Giudice; nel 1725 Lorenzo 
Corsini che da questa sede passò 
alla cattedra di ‘s. Pietro nel 1730 
col nome di Clemeute XII; gel 
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1730 Pietro Ottoboni; nel 1734 
Pietro Marcellino Corradini ; nel 
1743 Giuseppe Accoramboni, che 
inorì a' 21 marzo 1747. Allora 
Benedetto XIV estinse le contro- 
versie sulla giurisdizione ecclesia- 
stica tra il cardinal vescovo di Fra- 
scati, e l’abbate commendatario del- 
l’ubbazia di Grottaferrata, median- 
te la bolla Znter mulla, emanata 
a' 4 aprile 1747, presso il 2ull. 
Magn. tom. XVII, pag. 157. Di- 
chiarò Benedetto XIV con questa 
bolla che il vescovo tusculano non 
aveva giurisdizione alcuna sul di- 
ritto temporale e baronale dell'ab- 
bazia, quale spettava al commen- 
datario; che il monistero e i mo- 
naci erano esenli dal detto vesco- 
vo; che la cura delle anime ap- 
parteneva alla parrocchia del ma- 
nistero; ma che la giurisdizione 
spirituale del territorio, sul clero 
e sul popolo spettava al vescovo 
tusculano. #. l’apuscolo di Vitto- 
rio Martini intitolato: Alla Santità 
di Benedetto XIV, per l'abbazia 
di Grottaferrata, e la chiesa ve- 
scovile di Frascati, Roma 1946. 
Come pure l'opuscolo di Gabriele 
Serianni, che porta per titolp: Ala 
Santità di Benedetto XIV. Ristretto 
di replica di fatto e di ragioni per 
l'abbazia di Grottaferrata e Fra- 
scati, Roma 1747. In questo sì 
esamina se Grottaferrata sia Mul- 
lius, come presumeva il cardinal 
Guadagni abbate commendatario, 
oppure formi porzione della dia- 
cesìi di Frascati, come intendeva il 
cardinal vescovo Accoramboni. 

Composte da Benedetto XIV le 
uestioni indicate, nel concistoro 
de’ 10 aprile 1747 trasferì dalla 
chiesa di Sabina alla tusculana il 
cardinal Vincenzo Bichi , il quale 


ebbe i seguenti successori. Nel 1750. 
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i cardinal fi. Gio. Antonio Gua- 
dagni già carmelitano scalzo; nel 
1756 il cardinal Carlo Muria Sa- 
gripanti; nel 1758 il cardinal Ca- 
millo Paolucci; e nel concistoro dei 
13 luglio 1761 Clemente XIII pro- 
mosse a questa sede il serenissimo 
cardinal Enrico Benedetto Maria 
Clemente denominato duca di Yorck, 
ultimo rampollo dei re d’ Inghil- 
terra della casa Stuart. Quel Pon- 
tefice avea consagrato il cardinale 
in arcivescovo di Corinto in par- 
tibus sino dal 1758. Questo am- 
plissimo cardinale beneficò Frascati 
e la diocesi con ogni maniera di 
munificenza, lasciando vari monu- 
menti del sno animo generoso, e 
dell'amore che portava alla sua 
chiesa tusculana. Nel 1764 celebrò 
il sinodo diocesano, che col titolo di 
Synodus Tusculanus, e per cura 
del gesuita p. Gasparo Stefanucci 
fu pubblicato in Roma con le stam- 
pe nel 1764; ne celebrò altro nel 
1777, € si ha stampato in Roma 
in tale anno. Indi nella chiesa 
cattedrale di Frascati il suddet- 
to cardinale nel 17094 consagrò ar- 
civescovo di Tiro in partibus, mon- 
signor Annibale della Genga, che 
Pio VI inviò nunzio apostolico in 
Colonia, e poi divenne Papa col 
nome di Leone XII. Piacendogli 
al cardinale Yorck il soggiorno 
di Frascati, ed il suo seggio ve- 
scovile , gran parte dell’anno vi 
faceva residenza ; nè volle passa- 
re alla chiesa vescovile di Por- 
to e s. Ruftina, quando divenne 
sotto-decano del sagro collegio. Di- 
venuto poi nel 1803 decano del 
medesimo sagro collegio, nel con- 
cistora de’ 26 settembre demise la 
chiesa tusculana, e da Pio VII 
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conseguì quella di Ostia e Velle- 


tri. Allora il Papa promosse al ve: 
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scovato di Frascati il cardinal Giu- 
seppe Doria Pamphily, che ne go- 
vernò la chiesa sino a’ 26 settem- 
bre 1814, in cui venendo da Pio 
VII trasferito a quella di Porto e 
s. Ruffina, fu fatto vescovo tuscu- 
lano il cardinal Giulio Maria della 
Somaglia, nel concistoro tenuto da 

Papa. Dipoi Pio VII nel con- 
E 21 ‘dicembre 1818 fece 
vescovo il cardinal Bartolomeo Pacca 
da ultimo morto decano del sagro 
collegio: e in quello de’ 13 agosto 
1821 gli sostituì il cardinale Fran- 
cesco Saverio Castiglioni, che da 
questa sede fu esaltato al pontifi- 
cato a’ 3: marzo 1829, prenden- 
do il nome di Pio VIII. Questi 
nel concistoro de’ 18 maggio del 
medesimo anno, dichiarò vescovo 
di Frascati il cardinale Emmanue- 
le de Gregorio, il quale dal re- 
goante Gregorio XVI venendo tras- 
lato alle chiese di Porto, s. Ruf- 
fina e Civitavecchia, nel concisto- 
ro de’ 2 ottobre 1837 vi sostituì 
il cardinal Lodovico Micara, del- 
l'ordine de’ minori cappuccini, na- 
to in Frascati, con gran giubilo dei 
concittadini, per vedere sulla loro 
sede vescovile un personaggio che 
aveva tanto . illustrato la comune 
patria. Questo cardinal vescovo, fin- 
chè governò questa chiesa, non so- 
lo faceva l’ordinaria sua residenza 
in Frascati, e ne fungeva provvi- 
damente il governo con zelo e sol- 
lecitudine pastorale; ma è grande- 
mente benemerito di esso, per a- 
vere rifabbricato l'ospedale ed ac- 
cresciute le rendite; stabilito con 
ragguardevoli somme il monte di 
pietà, giacchè quello ch'esisteva ai 
tempi del Piazza non vi era più; 
e dato miglior ordine allo stu- 
dio ed al regolamento del semi. 
mario , la cui erezione primaria 
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si deve al cardinal vescovo Giulio 
Sacchetti. 

Oltre a ciò essendo nel decorso 
anno, per morte del cardinal Pe- 
dicini vacata la sede vescovile di 
Porto, s. Ruffina e Civitavecchia, 
H cardinal Micara al passaggio di 
essa preferì rimanere nell’ amata 
sua sede tusculana, divenendo pe- 
rò de jure sotto-decano del sagro 
collegio, e prefetto della sagra con- 
gregazione de’ riti per benignità 
del Pontefice. Egli è pure protet- 
tore della città di Frascati, e del 
conservatorio Pio. Finalmente per 
la morte del cardinal Pacca essen- 
do il cardinal Micara divenuto deca- 
no del sagro collegio, il Papa che re- 
gna lo ha dichiarato prefetto della 
sagra congregazione cerimoniale, e 
nel concistoro de’ 17 giugno 1844 
traslatato alle sedi subuvbicarie di 
Ostia e Velletri, e perciò fatto le- 
gato apostolico di Velletri, e sua 
provincia. Inoltre nel medesimo 
concistoro il Pontefice preconizzò 
in vescovo di Frascati il cardinal 
Mario Mattei di Pergola, arciprete 
della patriarcale basilica vaticana, 
segretario per gli affari di stato 
interni, e visitatore apostolico nello 
spirituale e temporale dell’ abbazia 
e monistero dell'ordine basiliano di 
Grottaferrata. La serie de’ vesco- 
vi tusculani, è riportata crono- 
logicamente nell’appendice al Sy- 
nodus Tusculanus del 1764, e dal- 
l'Ughelli nell’ Ztalia sacra, poten- 
do servire di continuazione le an- 
nuali Motizie di Roma. In una 
delle sale dell'episcopio vi sono di- 
pinti alle pareti i ritratti dei ve- 
scovi tusculani, dispusti per ordine 
eronologico. 

La cattedrale di Frascati è de- 
dicata a Dio, ed in onore del prin- 


cipe degli apostoli s. Pietro edifi- 
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cata a spese del comune, con no- 
bile e maestosa architettura di Car- 
lo Fontana. Essa è costrutta di 
pietra tusculana, ossia sperone, ch'è 
un tufo vulcanico più compatto del 
tufo romano, e più atto ai lavori 
d'architettura. Il suo prospetto 
esterno è decorato da due alte ed 
eguali torri campanarie, edificate 
lateralmente, che mostrano al pub- 
blico due orologi che segnano le 
ore, uno col metodo italiano, l’al- 
tro con quello francese. Sulla ci- 
Ma vi sono quattro proporzionati 
candelabri dl 906 . gare 
tanti fanali. Ai fianchi dell’ingres- 
s0 e in alto si vedono le statue dei 
s. principi diegli apostoli Pietro e 
, € più sotto quelle dei ss. 
Rocco e Sebastiano, non che quelle 
de ss. Filippo e Giacomo apostoli 
protettori della città. Sulla priaci- 
pale porta d’ingresso in bassori- 
levo è rappresentato il Redentore, 
che rivolto a san Pietro sembra 
digli: modicae fidei quare dubi- 
tasti. Abbelliscono inoltre questa 
facciata otto colonne della detta 
pietra tusculana, e nell’attico a 
grandi lettere si legge: im nonorEM 
D. PETRI APOSTOLI S. P. Q. T. Nel 
fregio è notato come questa catte- 
drale, sostituita a quella di san 
Rocco, fu cominciata nel pontifi- 
ceto d’ Innocenzo XII, e termina- 
ta sotto Clemente XI l’anno san- 
lo dell'universal giubileo del 1700. 
E sul detto bassorilievo si legge il 
Rome di CAROLO COLUMNA GUBER. 
Questo è Carlo Colonna romane, 
maggiordomo de’ Pontefici Inno- 
cenzo XII, e Clemente XI, e pere 
cò governatore di Frascati: il ser 
condo lo creò cardinale nel 1706. 
L'iaterno della chiesa è diviso in 
ire navi; l’altare maggiore fu con- 
sagrato nel 1680 dal cardinal Al. 
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derano Cibo vescovo di Frascati, 
al dire del Piazza, il quale aggiun- 
ge che ivi nella tribuna è efligiato 
in marmo, con figure al naturale, 
il Salvatore che consegna a s. Pie- 
tro le chiavi, simbolo della sua su- 
prema pontificia potestà. Questo 
altare. però fu dedicato nel 1708, 
e d'allora in poi questa chiesa ser- 
vi di cattedrale. Una lapide a si- 
nistra della porta maggiore, dichia- 
ra essere stato ivi sepolto Carlo 
Qdoarda figlio di Giacomo ll re 
cattolico d'Inghilterra, morto a’ 3t 
gennaio 1788: questi è il celebre 
priacipe Carlo Stuart, conosciuto 
sotto il nome di pretendente d’In- 
ghilterra; e la lapide fu posta da 
Enrico cardinal duca di Yorck suo 
fratello. La lapide ricordata era 
pritaa a sinistra dell’altare mag- 
giore, ma essendo stata dal bene- 
merito vescovo cardinal Micara fab- 
bricata una cappella in onore di 
Maria santissima Addolorata (la cui 
immagine che ivi si venera apri. 
gli occhi, ed è stata coronata dal 
vescovo cardinal Somaglia) che ser- 
visse ad uso di coro d'inverno: fu 
in quel luogo aperta la porta del- 
la cappella per nou togliere la simi- 
metria della fabbrica interna della 
chiesa, e la lapide trasportata al 
detto luogo. Dice il Piazza, che in 
uno dei sette altari della cattedra- 
le si venera un'antichissima e mi- 
racolosa immagine della beata Ver- 
gine, con tradizione che sia dipin- 
ta da s. Luca, per cui quando il 
Domenichino dovette restaurarla, 
lo fece con venerazione e riveren- 
1a. È pure tradizione che tale im- 
magine si rinvenne da un frasca- 
tano in un monistero non molto 
lungi dalla città, che per essere 
esposto ai ladronecci era stato ab- 
bandonato dai monaci di Grotta- 
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ferrata, onde con solenne proces- 
sione fu portata in città. Nella cat- 
tedrale vi è il battisterio, molte 
sagre reliquie e preziose suppellet- 
tilì sagre, nella maggior parte do- 
nate dai cardinali vescovi; e nella 
cappella del ss. Crocefisso vi è la 
confraternita del ss. Sagramento, il 
quale ivi sì venera nel taberna- 
colo. 

Dopo la distruzione dell’antico 
I'usculo, risiedettero ì vescovi nei 
sobborghi edificati al modo che di- 
cemmo, nel sito dell’odierno Fra- 
scati. Cresciuta la popolazione si 
evesse un tempio bellissimo, ador- 
nato successivamente dai cardinali 
vescovi, e dedicato a Maria Ver- 
gine del Vivario, al presente s. Roc- 
co, detto ancora il duomo vecchio, 
e di cui riparleremo. Fu di nuovo 
questa chiesa eretta in cattedrale 
l'anno 1537 dal Papa Paolo III, 
giù stato suo vescovo, con la par- 
rocchia annessa, dichiarando Fra- 
scati città, ed immediatamente sog.-. 
getta alla Sede apostolica, com'era- 
no tutte le altre chiese suburbica- 
rie cardiualizie. Indi Paolo Ill isti- 
tuì la dignità dell’arciprete, con 
quattro canonici e due beneficiati, 
co’ quali formò il capitolo. Ma sem- 
brando a Sisto V questo clero trop- 
po ristretto pel servigio ed uflicia- 
tura d’una chiesa cattedrale, con 
la bolla: Dudum si quidem, ema- 
nata nel 1586, e riportata dall’U- 
ghelli, confermando le provvidenze 
e concessioni di Paolo III,.gli ac- 
cordò altre grazie e provvisioui. 
Siccome non era stata assegnata la 
slute sufficiente pel mantenimento 
dell’arciprete e prebende canonica- 
li, perchè prima di stabilirle era 
stato calpito dalla morte Paolo III, 
ad istanza del di lui nipote cardi- 
ual Alessandro Farnese vescovo di 
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Frascati, Sisto V assegnò per con- 
gruo mantenimento del capitolo 
cento scudi sulle rendite camerali 
dell’ istessa città, ed altri cento per 
la massa residenziale, sopra una 
pensione imposta sulla mensa ve - 
scovile. Indi accrebbe il capitolo di 
due altri canonicati con le loro 
prebende, uno de'quali canonici, e- 
letto dal capitolo, dovesse essere cua - 
diutore in perpetuo nella cura di 
anime all’arciprete prima dignità, 
ed a cui spetta principalmente il 
governo parrocchiale della cura an- 
nessa alla cattedrale, ciò che tut- 
tora si osserva. Al presente il ca- 
pitolo si compone delle dignità d’ar- 
ciprete, di arcidiacono, e di primi- 
cerio, di diciasette canonici com- 
prese le prebende del teologo e 
del penitenziere, di otto benefîciati, 
e di altri preti e chierici addetti 
al servigio divino. Il Papa Paolo 
III forse concesse per distintivo ai 
canonici l’uso della mozzetta pao- 
nazza e del rocchetto, dappoichè 
quando egli l’ istituì nel 1537 ve- 
stirono di tali onorifiche insegne. 

Nella città oltre fa cattedrale av- 
vi altra chiesa parrocchiale, ‘ma 
senza il sagro fonte. Vi sono i ri- 
formati, i cappuccini, i teatini, gli 
scolopi, i camaldolesi, ed il moni- 
stero di s. Flavia Domitilla con le 
morache che professano la regola 
di s. Agostiuo. Quattro sono le 
confraternite, oltre altri luoghi pii, 
come le così dette monachette per 
l'istruzione delle fanciulle, deno- 
minandosi le. confraternite: 1.° del 
Gonfalone ; 2.° del ss. Sagramento ; 
3.° di s. Giuseppe Calasanzio, la 
quale è arciconfiaternita, e dicesi 
anche delle scuole pie; 4. della 
morte. Il cardinal. Sfondrati foadò 
iu Frascati ed .in parte dotò la pia 
casa del rifugia, per sicuro ricov 
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vero delle zitelle che potevano pe- 
ncolare: alle maestre pie è affida- 
ta l'educazione ed istruzione delle 
povere orfane, in pubblica scuola. 
Ove stava il seminario eravi prima 
la pia casa degli orfani: l’edifizio 
del seminario fu edificato nel 1701, 
tome ricavasi da una iscrizione ivi 
esistente, mentre da altra del 1770 
del cardinal Yorck sono indicate 
le sue beneficenze verso il medesi- 
mo. Innanzi di parlare delle altre 
chiese di Frascati, coll’autorità del 
Mattei, daremo prima un cenno 
della prima chiesa tusculana, de- 
dicata al ss. Salvatore ed ‘alla sua 
Croce, cui fu imposto .il nome di 
s. Gerusalemrme, come si è detto 
Superiormente. Nei tempi antichi 
questa chiesa fu officiata dai mo- 
necì benedettini -di Monte Cassino, 
a' quali l’avea donata con altre 
chiese e monisteri, esistenti dentro 
e fuori del Tusculo, verso l’anno 
1050 Gregorio Il conte tusculano, 
cone si ha da Pietro diacono, 
cioé: » Monasterium s. Angeli de 
» Algido territorio Tusculano, ec- 
» clesia s. Petri in Pelago, s. Fe- 
» licitatis, s. Luciae, s. Antonini in 
» Monte Porculo territorio Tuscu- 
» lano, monasterium s. Agathae 
» subtus civitate 'Tusculana, ec- 
» clesia s. Salvatoris in eadem ci- 
» vitate Tusculana, ecclesia s. Ma- 
» rise cognomento ad Vineas ter- 
» ritorio Tusculanensi. Has omnes 
» Gregorius consul romanoruro bea- 
” lo Benedicto obtulit, juxta teno- 
* rem, qui in charstula oblationis 
» continetur ”. Benchè il conte 
Gregorio II, .e il suo figlio Tolo- 
meo I confermassero dipoi ai ‘be- 
nedettini tali donazioni, -tuttavolta 
Pietro Conti fratello di Gregorio 
Il ne turbò loro il possesso. I mo- 
naci benedettini ritennero. le no- 
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minate chiese e monisteri per mol- 
ti anni, come consta dalle confer- 
me de’ Papi - Calisto Il ed luno- 
cenzo ll, ed è probabile che du- 
rasse il possesso fino alla distru- 
zione del Tusculo. Nella chiesa di 
s. Agata veneravasi un’ immagine 
della Madre di Dio, colla pia tra- 
dizione che sia dipinta da 6. Luca, 
la quale nel 1187 sotto -Gregorio 
VIII, ovvero nel 1230 sotto Gregorio 
IX, fu trasportata nella chiesa di 
Grottaferrata , e restituita così ai 
monaci basiliani, i quali prima dei 
benedettini e fino dall’ anno 380 
possedevano la chiesa e monistero 
di s. Agata, conservando in essa 
fra molte altre insigni reliquie, il 
cappuccio del loro patriarca s. Ba- 
silio, e poscia dai benedettini trasfe- 
rito a s. Scolastica di Subiaco: il 
cappuccio fu mandato dalla Cap- 
padocia da s. Gregorio Nazianze- 
no, a Giovanni monaco. greco ed 
abbate di detto monistero, poco 
dopo la morte del santo, secondo 
il racconto del Mattei. Questi pe- 
rò fa osservare non potersi com. 
prendere come nell’anno 380 Gio- 
vanni monaco greco polesse essere 
abbate nel monistero di Grottafer- 
rata, quando si ha che nel 1005 
Gregorio 1 conte tusculano ‘donas- 
se a s. Nilo primo abbate e fon- 
datore del monistero di Grottafer- 
rata, e che dopo essere partito da 
Serpari in Gaeta allora abitava il 
monistero di s. Agata, il sito in 
Grottaferrata per fabbricarvi la chie- 
sa. Aggiunge il Mattei che il San- 
torio colloca la chiesa di s. Agata 
dov'è ora Grottaferrata, e non -pres- 
so il Tusculo, meutre s. Bartelo- 
meo abbate e discepolo’ dis. Nilo 
pone la chiesa di s. Agata altrove, 
ed in sito lungi tre miglia da Grot, 
taferrata, nella vita che desarive 
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del santo. In questa s. Bartolomea 
narra pure, come s. Nilo essendo 
venuto a morte nel monistero di 
s. Agata, prima che fosse termina- 
ta la fabbrica di Grottaferrata, i 
monaci che convivevano con lui, 
ne trasferirono il corpo alla nuo- 
va chiesa secondo la sua disposi- 
zione. Nel monistero di Grottafer- 
rata si ritirarono ancora tutti i 
monaci greci che a quell'epoca a- 
bitavano nel Lazio e nella Cam- 
pegna, abbandonando perciò i mo- 
nisteri di Serpari, e di s. Agata 
nel Tusculano, per cui il conte 
Gregorio II donò questo ultimo ai 
benedettini. Fin qui il Mattei, il 
quale inoltre avverte, che tre al- 
tre chiese furono nel territorio del 
Tusculo, cioè la chiesa e moniste- 
ro di s. Benedetto, grangia di Grot- 
taferrata, di cui ne fa memoria 
Gregorio IX in una bolla del 1233; 
la chiesa di s. Leonardo, e quella 
di s. Silvestro, ambedue da Inno- 
cenzo HI donate all’arcispedale di 
s. Spirito di Roma, cui le confer- 
mò Bonifacio VIII. 

S. Maria del Vivaro, ossia s. 
Rocco e s. Sebastiano. Questa chie- 
sa è chiamata il duomo vecchio, 
perché era l’antica cattedrale, ter. 
minando di esserlo all’apertura del- 
la nuova. Di sopra si è detto del- 
le preesistenti chiese di s. Maria, 
e di s. Sebastiano, e che nella se- 
conda dopo distrutto il Tuscolo si 
trasferì in certo modo la sede tu- 
sculana, divenendo chiesa matrice 
del nuovo Tusculo o Frascati. Fu 
detta s. Maria del Vivario, per 
un’ antica divota immagine che ivi 
sì venera di Maria santissima pri- 
maria tutelare di Frascati, e per- 
chè è tradizione comprovata dalla 
denominazione, che in quel luogo 
stesso esistesse un grande vivario 


FRA 


o peschiera che volgarmente si at- 
tribuiva a Lucullo, ma sembra 
piuttosto essere appartenuta ad al- 
tra villa. La chiesa è parrocchiale, 
con un cappellano coadiutore del- 
arciprete della cattedrale per la 
cura delle anime: il mantenimento 
della chiesa spetta alla città. Ha 
quattro altari, e nel maggiore vi 
è eretta una compagnia del ss. Sa- 
gramento, della stessa istituzione 
di quella della cattedrale. Ivi cele- 
brò Paolo III quando eresse que: 
sta chiesa in cattedrale; nella cap- 
pella dei ss. Ambrogio e Carlo vi 
fu eretta una compagnia. Nell’alta- 
re maggiore vi è il quadro del- 
}’ Assunta; a cornu evangeli, evvi 
l'altare della ss. Vergine detto di 
s. Maria del Vivario, di juspatro- 
nato della confraternita del Gon- 
falone; a cornu epistolae è l’altare 
del ss. Crocefisso, di juspatronato 
della confraternita del ss. Sagra- 
mento nominata di sopra; ed a 
sinistra di chi entra vi è l’altare 
dedicato ai ss. Sebastiano e Rocco 
compatroni della città, il quale vie- 
ne mantenuto con decoro. Le ìm- 
magini de”ss. Sebastiano e Rocco 
dipinte a fresco, avendole il cardi- 
nal Micara in s. visita trovate dal- 
l'umidità danneggiate, ed in peri 
colo di quasi perderle, ordinò che 
fossero staccate dal muro con quel 
metodo con cui furono staccati gli 
affreschi del Parnaso nella villa 
Belvedere, e fosserà intelarate, ri- 
toccate un poco, e colà collocate 
di nuovo in modo che non potes- 
sero più oltre soffrire dall’umidità. 
} comune fece eseguire il lavoro, 
é riuscì felicemente. In questa chie- 
Sa evvi un campanile, che ricor- 
da }’ antica origine sua. Inoltre è 
a sapersi che nel 1660 il 20 giu- 
gno venne eretta una compagnia 
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di ventiquattro de’ principali cit- 
tadini per assistere alla custodia 
delle immagini di s. Rocco e di 
s. Sebastiano, dell’altare e della 
manutenzione: qui noteremo che 
in tempo della pestileuza che di- 
remo i detti santi furono presi 
dei frascatani per protettori, aven- 
do già per tali i ss. apostoli Fi- 
lippo e Giacomo; per cui ne ce- 
lebrano la festa nel dì primo di 
maggio. Questo giorno dai tuscu- 
lani gentili era consagrato in onore 
di Castore e Polluce, che avevano 
un tempio, e si facevano in tal 
giorno solenni feste. Nel pontifi- 
cato di Alessandro VII, e nella 
fiera pestilenza dell'anno 1656, a'18 
giugno, in questa chiesa prodigio- 
samente apparvero nelle pareti le 
immagini de’ ss. Sebastiano e Roc- 
co, il qual miracolo prumosse nel 
popolo la più fervorosa divozione, 
e meritò di ottenere da Dio per 
l'intercessione di tali santi la pre- 
servazione dalla peste, grazia cui 
partecipò eziandio tutta la dioce- 
si, sebbene i luoghi circonvicini pro- 
vassero i tremendi effetti del fata- 
le morbo. Nell'anno 1771 fu stam- 
pato in Roma un libro con que- 
sto titolo: Racconto breve sopra 
il discoprimento delle sagre imma- 
gini de'santi Sebastiano e Rocco 
seguito nella chiesa di s. Maria 
del Vivario, ovvero duomo vec- 
chio di Frascati, alli 18 giugno 
1656, Questo libro contiene pure 
una breve relazione storica di Fra- 
scati. Altro santuario di questa 
città, è la chiesa di santa Maria 
di Capocroce, così detta dal luo- 
go ove esiste, perchè ivi le stra- 
de fanno una divisione e guisa 
di croce, in cura dei religiosi 
chierici regolari teatini. In questa 
chiesa si venera una prodigiosa 
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immagine della Madonna , alla 
quale i frascatani attribuiscono di 
essere stati preservati nell'anno 1527 
dall’ iniquo esercito composto di 
tedeschi e spagnuoli che saccheg- 
giarono empiamente Roma nel pon- 
tificato di Clemente VII. Anche 
questa imagine fin coronata con 
corona d’oro dal capitolo della ba- 
silica vaticana. Nella chiesa di s. 
Maria delle scuole pie, dei chie- 
rici regolari delle scuole pie, alla 
presenza del cui fondatore, s. Giu- 
seppe Calasanzio, il vicario gene- 
rale monsignor Brandimarte Tom- 
masi di Ripatransone, benedì la 
prima pietra a’ 3 maggio 1632. 
Quivi si venera una immagine mi- 
racolosa della beata Vergine che 
nel 1600 la famiglia Altemps do- 
nò ai Bovarelli, e da questi fu re- 
galata a s. Giuseppe Calasanzio, 
quando nell’ annessa casa vi fondò 
il primo collegio degli scolopi per la 
istruzione pubblica, dopo quello dì 
s. Pantaleo in Roma. La chiesa dî 
s. Flavia Domitilla, coll’ annesso 
monistero delle religiose agostinia 
ne, fu nel 1636 circa edificata a 
spese del comune, e col consiglio 
e generosi soccorsi di Fausto Poli 
maggiordomo di Urbano VIII, go- 
vernatore di Frascati, e poi cor- 
dinale. Concorse allo stabilimento 
delle monache la principessa di Ros- 
sano d. Olimpia Aldobrandini-Pam- 
phily; ed esse furono fondate da 
suor Olimpia Aldobrandini monaca 
agostimiana del monistero delle Ver- 
gini di Roma, che avendo compi- 
ta la fondazione ritornò in quello 
di Roma, e morì nel 1683 d’anni 

. Essa con un fratello era stata 
presa fanciulla in una nave tur- 
thesca, da Pietro Aldobrandini ge- 
nerale del mare, fratello di Cle- 
mente VIII, il quale avendo sapu- 
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to che la giovinetta era: di nobi- 
lissima origine, ne prese cura, e 
fattasi religiosa prese il detto nome 
e cognome. ll Piazza tratta delle 


seguenti chiese, ma noi non credia- 


ino veridiche tali notizie, anzi da- 
rebbero esse luogo a questioni; tut- 
tavolta per nun trasandare quanto 
egli dice, puramente le indichiamo 
al modo ch'egli scriveva a’ suoi 
tempi. Parla dunque della chiesa 
di s. Gregorio I Magno unita al 
seminario, edificata dall’ università 
de muratori, in tempo ch'essi in 
gran numero lavoravano negli edi- 
fizi di Frascati e suo territorio, 
avendovi quella de’ tessitori eretto 
un altare alle ss. Agata e Lucia; 
di s. Maria di ragione del capito- 
lo della cattedrale, fuori la porta 
della città; di s. Maria del Gon- 
falone o oratorio, con confraternita 
canonicamente eretta, ed aggregata 
all’arciconfraternita del Gonfalone 
‘di Roma, poi trasferita alla chiesa 
‘di s. Sebastiano; di s. Michele 
Arcangelo o oratorio fuori della 
città, di juspatronato della famiglia 
Manfroni; di s. Maria detta delle 
Immagini sulla strada pubblica ro- 
mana, spettante alla confraternita 
del gonfalone; di s. Lorenzo o ora- 
torio della compagnia del ss. Sa- 
gramevto, aggregata a quella della 
basilica di s. Lorenzo in Damaso 
di Roma; dell’ Assunzione di Ma- 
ria Vergine o oratorio della com- 
pagnia delle scuole pie, perchè an- 
nesso alla chiesa. e collegio de’chie- 
rici regolari della Madre di Dio, 
eretta da Urbano VIII; e di s. Se- 
bastiano egualmente fuori le mura 
della città, unita all'ospedale degli 
infermi e de’ pellegrini, ove passò 
la detta confraternita del Gonfalo- 
ne. Vi è pure il pubblico cimite- 
rio, -ove si depositano le ossa nello 
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spurgo delle pubbliche sepolture 
esistenti nelle chiese. 

Finalmente va fatta particolare 
menzione della chiesa e convenio 
di s. Francesco de’ minori cappuc- 
cini, in poca distanza dall’ abitato, 
ed in amena posizione. Nel ponti- 
ficato di Gregorio XIII alcuni pii 
benefattori, in un al comune, edi- 
ficarono la chiesa ed il convento, 
e dell’ una e dell'altro anche il 
Papa ne fu munifico e benemeri- 
to: fece fare ad oro il soffitto del- 
la chiesa, sostenendo i religiosi per 
tutto il tempo ch'egli dimorava 
in Frascati, ove si portava ogni 
anno, e frequentandone la chiesa. 
Inoltre Gregorio XIII fece spiana- 
re un monticello vicino al convea- 
to con molto dispendio, e ridurre 
ad orto e giardino, con tre nobili 
ed ameni viali, e nel capo dello 
stradone di mezzo monsignor Bian- 
chetti maestro di camera del Pa- 
pa, vi fece alzare una cappella in 
onore della risurrezione di Gesù 
Cristo. Della chiesa però fu il prin- 
cipale edificatore Pietro Antonio 
Contugi già medico di Pio IV: 
voleva egli che il soffitto fosse fat- 
to a volta, ma resistendo i religiosi 
per non allontanarsi dalla loro or- 
dinaria semplicità , Gregorio XIII 
s'interpose autorizzando il Contu- 
gi, con privilegio particolare, che 
come chiesa da lui dichiarata pon- 
tificia, si facesse a volta. Indi il 
Pontefice dal celebre Muziani fece 
eseguire il quadro dell’altar  mag- 
giore, rappresentante il Crocefisso, 
coi ss. Francesco d' Assisi e Anto- 
nio di Padova a pie della croce, 
con tutti i suoi ornamenti, in un 
ai ritratti dei due cardinali nipo- 
ti, Boncompagno e Guastavillani, 
i quali ognuno vi eresse una cap- 
pella : i laterali dipiuti esprimenti 
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s. Fedele da Sigmaringa, e s. Sera- 
fino da Monte Granaro sono opere 
del cav. Pier Luigi Ghezzi, che nel 
coro eseguì altro s. Fedele. Il Po- 
marancio colorì a fresco i quattro 
evangelisti. Il quadro della Beata 
Vergine colla sagra Famiglia, s. 
Gio. Battista e s. Rocco è pittura 
di Giulio Romano. Paolo Brilli vi 
colori s. Francesco che riceve le 
sagre stimmate. In sagrestia esiste 
una croce d'ebano sulla quale Gui 
do Reni dipinse Gesù crocefisso 
moribondo, con molta espressione. 
In questa chiesa nel 1796 il car- 
dinal di Yorck vi consagrò in arci- 
vescovo di Camerino monsignor An- 
gelico da Sassuolo ministro generale 
dei cappuccini. E nel 1824 la du- 
chessa di Chablais donò ai religiosi 
un orto, come si legge dull’iscri- 
zione eretta dal cardinal Micara 
nel 1829, allora ministro generale 
di questo suo ordine. Rammente- 
remo ancora la chiesa dell’ Imma- 
colata Concezione, appartenente ai 
minori riformati, con cinque alta- 
ri, ed un s. Bambino in cera. mi- 
racoloso, con convento annesso for- 
nito di biblioteca; e prima dell’in- 
vasione francese eravi un museo 
di conchiglie degno di essere os- 
servato. 

In quanto poi al più volte ram- 
mentato eremo degli eremiti ca- 
maldolesi della congregazione di 
Monte Corona, oltre quanto di es- 
so dieemmo al luogo citato di so- 
pra qui aggiungeremo. Sopra la 
villa Mondragone, circa due miglia 
lungi da Frascati, per la strada 
chiamata di Camaldoli, corrispon- 
dente in parte ad un ramo del- 
l'antica via Tusculana, si trova l’e- 
remo o romitorio de’ camaldolesi 
tanto rinomato. Esso è in piace- 
vole situazione e poco distante dal- 
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le vaste rovine dell’ antico Tuscu- 
lo, e quasi due miglia da Monte 
Porzio, nel cui territorio viene com- 
preso. Sebbene è celebrato istitu- 
tore di questo eremo il Pontefice 
Paolo V Borghese, pure ne furono 
fondatori sotto il suo pontificato 
Gio. Angelo Frumenti nobile di Co- 
mo, canonico della patriarcale ba- 
silica di s. Mavia Maggiore, ed Or- 
tensia Santacroce moglie di Fran- 
cesco Borghese generale di s. Chie- 
sa, fratello di Paolo V, dal quale 
gli eremiti camaldolesi ne ottenne- 
ro l’area, una contrada del monte 
Celso, e la grotta del Ceraso, che 
appartenevano alla camera aposto-. 
lica. Il disegno dell’eremo è di A- 
lessandro Cecchi architetto venezia- 
no, speditovi dal capitolo generale 
di Monte Corona nel 1606, e che 
all’ impresa diè incominciamento ai 
29 maggio 1607, mentre era ve- 
scovo di Frascati il cardinal Anto- 
nio Maria Galli, e governatore 
monsignor Fabio Biondi di Mon- 
talto patriarca di Gerusalemme poi 
di Costantinopoli, come prefetto del 
palazzo apostolico. Fu dedicato a 
s; Romualdo in un alla chiesa eret- 
ta con disegno del Tarquini nel 
1611. Paolo V principal benefat- 
tore visitò l'eremo e la chiesa a’ g 
giugno 1618; e molti furono i per- 
sonaggi distinti che coo pie elargi- 
zioni concorsero ai bisogni dei re- 
ligiosi, ed all’erezione delle celle. 
Meritano menzione i cardinali Fer- 
dinando e Vincenzo Gonzaga, Lo- 
renzo Bianchetti, Ottavio Pallavi- 
cini, Francesco Maria del Mobte 
s. Maria, Benedetto Giustiniani, Pie- 
tro Aldobrandini, Alessandro Pe- 
retti di Montalto, e Scipione Bor- 
ghese nipote di Paolo V; i vesco- 
vi Cornelio di Padova, ed Oltem- 
berg Altabolense;. dic Spino- 
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la uditore della camera; - Vecchia- 
relli di Rieti, e Pignattelli napolita- 
ni, e Gonfalonieri prelati referen- 
dari; Michele Peretti principe di 
Venafro ; Gio. Angelo Altemps du- 
ca di Gallese; Gio. Battista Bor- 
ghese castellano di castel s. Ange- 
lo, fratello di Paolo V, e principe 
di Sulmona ; e Niccola Wolski ma- 
resciallo del re di Polonia, il qua- 
le fu pure fondatore dell’eremo di 
Monte Argentino in quel regno. 
Dopo la porta d’ingresso ed il via- 
le di clausura, dal piano del cor- 
tile si ascende a quello della chie- 
‘sa e dell’eremo per una scala a 
due rami laterali. Nell'altare mag- 
giore è rappresentata nel quadro 
la visione di s. Romualdo istituto- 
re della congregazione benedettina, 
de’ monaci e degli eremiti camal- 
dolesi. Dalla parte dell’ epistola si 
entra nella cappella Borghese eret- 
ta dalla suddetta donna Ortensia, 
che vi fu sepolta nei 1616: que- 
sta cappella è elegante pei stucchi, 
pei suoi dipinti, ed altri ornamen- 
ti; è dedicata alla beata Vergine 
Addolorata ; soffrì un notabile in- 
cendie che Ja devastò, cui fu ripara- 
to dalla pietà dei principi Marc'An- 
tonio e Gio. Battista Borghese. An- 
che la chiesa fu riedificata nel 
1772, e consagrata a’ 25 ottobre 
‘dal vescovo tusculano cardinal Ea- 
rico Yorck. Il ritiro e la tranquil- 
la situazione di questo eremo in- 
vita a meditare: ogui religioso ha 
il suo eremo separato, e disposto 
lateralmente ne’ viali, il cui ingres- 
‘0 è decorato da un fonte. Esso si 
compone di un piccolo giardino, e 
‘di quattro piccole celle; una serve 
di cappella, l’altra da camera da 
letto, la terza di camera da stu- 
diare, e la quarta per tenere la le- 
gna. Avvi l’infermeria, la foreste- 
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ria, e la biblioteca. Nella sala del. 
la foresteria vi è il busto di lami- 
na di bronzo di Paolo V,.e quel- 
lo pure di bronzo fuso dal cav. 
Filippo Borgognoni, rappresentante 
l’ effigie del Papa regnante Grego- 
rio XVI, con sottoposta marmorea 
iscrizione, che celebra l’avere ivi 
tenuto a mensa Ja religiosa comu- 
nità, ciò che, come dicemmo, ordi- 
nariamente suol fare ogni anno. 
Altra iscrizione scolpita in marmo 
e riguardante il medesimo Papa, 
è sulla porta d’ ingresso dell’ appar 
tamento ch'egli suole abitare nel 
breve soggiorno. 

Ampio è il circuito del terreno 
spettante all’eremo, e cinto di mu- 
ra, di circa tre miglia: esso con- 
tiene pure terreni lavorativi, orti, 
selva e viali pel passeggio abbel- 
liti di fratte di busso. In’ questo 
eremo il cardinal Domenico Pas- 
sionuei, come altrove si narrò, vi 
fabbricò per suo uso alcune .celle 
a guisa di quelle degli eremiti ca- 
maldolesi; le adornò di belle stam- 
pe, di marmi antichi, d'iscrizioni 
cristiane e gentilesche sino al nu- 
mero di ottocento, oltre una scel- 
ta biblioteca, contenente opere di 
scienze ed arti: nel terreno che 
avea ottenuto dal priore dell’ ere- 
mo, da lui ridotto delizioso con 
boschi e viali, vi pose urne, busti, 
statue, cippi antichi greci e latini. 
Più volte vi ebbe per ospite il re 
Giacomo III, e vi fu. visitato da 
Benedetto XIV. Dopo la sua mor- 
te, ivi avvenuta a' 5 luglio 1761, 
gli eredi portarono via le cose mo- 
bili, il resto fu demolito. Nel 1763 
fu in Lucca pubblicato un libro 
intitolato : Zscrizioni antiche  ( esi- 
stenti nel romitorio de’ camaldolesi 
presso Frascati ) disposte per ordi- 
ne di varte classi, ed illustrate con 
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alcune osservazioni da Benedetto 
Passionei. Ml p. Cavalieri nelle sue 
Memorie sulle vite ed opere de’ pp. 
abbati Mingarelli e Monsacrati, 
dice che questa raccolta dalla pag. 
1 sino alla pag. 146, dove inco- 
mincia l’appendice di altre iscri- 
zioni collocate in Fossombrone nel- 
la casa lPassionei, fu eseguita ed il- 
lustrata dal detto p. Monsacrati. 
In questo eremo che gode il tito- 
lo di sacro eremo, come lo gode 
il principale di Monte Corona, ol- 
tre il capitolo generale che ivi si 
tenne nel 1651, siccome notam- 
mo al nominato analogo articolo, 
in questo anno 1844 a’ 26 mag- 
gio e seguenti giorni, vi è stato 
celebrato un capitolo generale dal- 
la medesima congregazione degli 
eremiti camaldolesi di Monte Co- 
rona, colla presidenza del cardinal 
Pietro Ostini prefetto della sacra 
eongregazione de’ vescovi e regola- 
ri, qual presidente apostolico del 
medesimo capitolo, deputato dal 
regnante Gregorio XVI. 
FRASSEN Craupio, frate del- 
l'osservanza di s. Francesco, nacque 
a Perona. Addottoratosi in Sorbo- 
na, professò teologia nel suo ordi- 
ne con lode. A premio de' suoi 
grandi meriti venne eletto guar- 
diano di Parigi, e definitore gene- 
rale. Nel 1682 intervenne al ca- 
pitolo generale tenutosi a Toledo, 
e nel 1688 a quello di Roma. Vi 
sì diportò con tale prudenza e dot- 
trina, che meritossi l’ approvazione 
di Lodovico XIV, e di esserne da 
lui più volte consultato sopra cose 
della più grande importanza. Mo- 
rì questo dotto francescano nel 1711, 
movantesimo della sua età. Le sue 
sono: 1.° Un trattato.di teo- 
logia in latino, ristampato in Ve- 
mezia con questo titolo: Scotus a- 
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cademicus, seu universa doctoris 
subtilis theologica dogmata; 2. al- 
cune dissertazioni sulla Bibbia in- 
titolate: Disquisiiones biblicae: le 
prime versano sulla Bibbia in ge- 
nerale, l'altre sul Pentateuco; ope- 
ra la quale trasse a sè la pubbli- 
ca stima per la dovizia dell'erudi- 
zione. 

FRATE (Frater). Nome col qua- 
le sono chiamati i religiosi degli 
ordini mendicanti ordinariamente, 
giacché gl' individui delle congrega- 
zioni de’ chierici regolari, e di quelle 
che sono annoverate tra gli ordini 
mendicanti onde goderne i privile 
gi, non usano il titolo o nome di 
frate, ma quello di padre: questo 
col Don (Vedi) si dà ai monaci, 
come Canonico (Vedi), è il nome 
cui si appellano i canonici regolari. 
Il nome di frate si dà ai religiosi 
domenicavi, francescani, agostiniani, 
carmelitani, serviti, mercedari della 
redenzione degli schiavi , trinitari 
dal riscatto, minimi o paolotti, gi- 
rolamini del b. Pietro da Pisa, del- 
la penitenza o scalzetti, benfratel» 
li, ed altri religiosi e loro riforme. 
I cavalieri gerosolimitani professi, 
si ecclesiastici che secolari, usano 
il titolo di frate. Anche i cavalieri 
Gaudenti (Vedi) erano chiamati 
frati ; così l’ usarono altrì ordini e- 
questri religiosi. I cardinali ed i ve- 
scovi che hanno appartenuto ad un 
ordine religioso i cui individui s' inti- 
tolano e sottoserivono col nome di 
fr. o frate, nelle loro carte e stampe 
pubbliche o legali usano il titolo ab- 
breviato di fr., e con questo pur si 
sottoscrivono, benchè costituiti nelle 
dignità cardinalizie od episcopali. Si 
intitolano ‘e sottoscrivono col fr. 
eziandio i generali, superiori ed al- 
tri dignitari regolari, ‘come i sem- 
plici. religiosi. I religiosi padri gra- 
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duati si distinguono pei titoli, nel 
trattamento che loro si dà, secon- 
do le loro cariche, uffizi, onorifi- 
cenze, ec. Anche i laici o conversi 
o fratelli, sì dei mentovati ordini 
e congregazioni religiose, che di al- 
tre, comunemente sono chiamati 
fra, o frati. Nel Dizionario della 
lingua italiana, per Frate s' inten- 
de un uomo di Chiostro (Vedi), 
e di religione, ossia un Cenobita 
(Vedi), in linguaggio latino. Nel 
Vocabolario della lingua italiana, 
del chiarissimo Antonio Bazzarini, 
Frate, si definisce religioso regola- 
re, accorciativo di Fratello (Vedi), 
e sostantivo maschile. Y. Conven- 
so, Laico, ReLIiciIoso.. 

I fiati comunemente sono venu- 
ti fuori nel secolo XIII, sicco- 
me professori di una povertà ri- 
gorosa, tutti furono come altret- 
tante fraternità popolari, ai qua- 
li perciò la denominazione di fra- 
te apparteneva propriamente, on- 
de loro ripugnasse il dirsi don, si 
disse il frate minore il francescano, 
il frate predicatore il domenicano, 
il frate minimo il paolotto ec.; e 
frati del piombo due conversi del- 
l'ordine cisterciense, che per aver 
l'ufficio di bollare i diplomi e bol. 
le pontificie col piombo, furono det- 
ti fratres de plumbo: di essi, del 
passaggio del loro ufficio prima ai 
chierici secolari i quali procedendo 
alla processione del Corpus Domi- 
ni (Vedi), vestivano come i detti 
cisterciensi, poi ai secolari cogno- 
minati perciò frati del piombo, ne 
parlammo al citato articolo, ed a 
quelli di Bolle e Cancelleria apo- 
stolica, ed anche in altri luoghi 
del Dizionario. I nostri scrittori ita- 
liani trecentisti usano frequentemen-. 
te il frate: nei poeti e classici pa- 
re che il vocabolo stesso trasformi 
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i soggetti in eroi. Negli ultimi tem- 
pi repubblicani i frati e le mona- 
che dovettero prendere i titoli di 
cittadino e cittadina; ma il subli- 
me poetico ritenne il frate, e la 
suora (Vedi). 

Il Garampi nelle sue Memorie 
ecclesiastiche, dice che frate era ti- 
tolo comune a qualsivoglia religio- 
so claustrale, anche monaco, e ca- 
nonico, sì di ordini mendicanti, che 
monastici e canonici ; e perciò antica- 
meute frate e monaco (Vedi), so- 
vente la stessa cosa significavano, 
ed a pag. 32 riporta un corrispon- 
dente esempio del 1304. Aggiugne 
che fratres furono detti i canonici 
suddiaconi e diaconi della basilica 
lateranense, ad esclusione de’ preti 
chiamati presbyteri, come da istro- 
mento del 1237, che produce a 
peg. 301. Il medesimo Garampi 
invita a leggere quanto sulla de- 
nominazione di frati, nella congre- 
gazione Renana de’ canonici rego- 
lari, ha scritto il p. ab. Trombelli, 
Ist. di s. Maria di Reno pag. 168: 
poichè dopo stabilitosi nel capitolo 
generale dell'anno 1500 di mutare 
il titolo di frati, in quello di Don- 
ni, nell'anno seguente si ritornò al 
pristino titolo; ma nel 1562 si as-. 
sunse stabilmente quello di Donni, 
il che però dispiacque ai più ze- 
lanti, i quali allegavano, nullibi ca- 
nonicos regulares ab eorum primae- 
va institutione appellato Domnos, 
che gli apostoli eransi detti fratres, 
che così chiamava s. Agostino i suoi 
chierici, conchiudendo finalmente, 
che retinuerunt semper idcirco ca- 
nonici Salvatoris antiguam frater- 
nitatis originena veram, et nomints 


fratrum decorem a Domino Jesu 


Christo. Segoi, De Ord. canon. 
lib. I, c. 12. Che frati chiamavansi 
anticamente i canonici, lo dice pu- 


FRA 


re il Borgia a pag. 186, Memorie 
istoriche tomo I, facendo osservare 
che nella storia de’ miracoli di san 
Bertino abbate, lib. II, cap. 9, ap- 
partenente ai principii del secolo 
decimo, presso il Mabillon, par. I, 
saec. 3, ss. Benedict. è nominato 
monasticum monasterium, e più sot- 
to Frater monastici ordinis: alle 
quali parole così riflette lo stesso 
Mabillon: /Mota vocabulum, nam 
erant (tunc temporis monasteria mo- 
nachorum, et canonichorum, e poi 
soggiugne: ei fratres etiam tum di- 
cebantur clerici et canonici: unde 
hic frater monasticis ordinis discri- 
minis ergo. 

Anche il Muratori fa testimo- 
nianza che i canonici un tempo 
furono detti frati. Nella dissertazio- 
ne 62, Dissert. sopra le antichità 
italiane. Dopo aver parlato d’ una 
bolla di Celestino III, conceduta 
nel 1195 al preposito di Ganace- 
to, ejusque fratribus canonicis, 0s- 
serva che da essa, come anche in 
tanti altri documenti, il titolo di 
frater, oggidì frate, titolo prin- 
cipalmente riserbato ai religiosi men- 
dicanti , i quali anche soglionsi chia- 
mare padri, e non frati, una volta 
era in molto onore, sì parlando 
de’ monaci, che de’ canonici. Au- 
che in un privilegio dato da Fe- 
derico I, re de’ romani, nell’anno 
3152, ai canonici di Vercellì, si 
trovano appellati fratres. Abbiamo 
una lettera di fra Guidone zocco- 


lante, nella quale si dimostra chi. 


sieno quei religiosi, che debbonsi 
chiamare frati: Cosmopoli 175 1. In 
più cronache antiche si osservano 
i nomi de'concorrenti al patriar- 
cato di Venezia del secolo XV, e 
dei primi del XVI, ove tutti i no- 
mi de’ religiosi claustrali sono con- 
tradistinti col titolo di fra, i ve- 
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scovi, gli abbati e i preti secolari 
con quello di don. Così Apostolo 
Zeno nel tom. V delle sue Zette- 
re, pag. 89. Si osserva però che 
taluni monaci in certe occasioni 
solenni ritenevano il dirsi frate, co- 
me si vede per esempio nell’ atto 
solenne della professione loro. Nel- 
la regola e testamento di s. Fran- 
cesco d’ Assisi, egli da sè stesso si 
chiama frate, e frati appella.i suoi 
discepoli e religiosi. 

FRATELLANZA. V.FnarenmrA. 

FRATELLI MORAVI. Settarii 
che riconoscono per capo Cristiano 
David, chiamati. anche ZHerrnhu- 
ters, o Frnuti, non che Zinzendor- 
fiani, per lo stabilimento da essi 
fondato nel 1721 ad Herrnhbut, 
presso Bertheldorfnell’Alta Lusazia, 
appartenente al conte di Zinzen- 
dorf, che dichiarossi loro protet- 
tore, diede al loro sistema una 
novella forma amalgamandovi il 
quietismo, e diventò in seguito lo- 
ro vescovo o capo. Questi fratelli 
moravi, non si hanno a confonde. 
re cogli utteriti, ramo degli ana- 
battisti. Nel 1602 erano stati esi- 
liati dalla Moravia dall'imperatore 
Rodolfo II, che aveva vietato in 
Austria ogni maniera dì culto pro- 
testante. Siffatti settarii credono di 
giungere alla perfezione con un loro 
particolar lume interiore e con una 
comunicazione più intima con Dio. 
Ammettono la corruzione originale 
dell'uomo in conseguenza del peo- 
cato di Adamo, e la giustificazione 
col sagrifizio espiatorio di Gesù 
Cristo; l'eternità delle pene e la 
divinità di Gesù Cristo. I fratelli 
moravi vivono in comune, e for- 
mano una specie di repubbli- 
ca, i cui anziani o capi eccle- 
siastici estendono la loro giurisdi- 
zione sopra molte transazioni del- 
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la vita civile, come sono i matri- 
moni, l'acquisto di beni stabili, ed 
altri atti. Affine di acquistare più 
facilmente proseliti, hanno stabilito 
tre classi: quella della chiesa mo- 
rava, quella della chiesa luterana, 
e quella della chiesa riformata. Una 
gran parte della educazioue degli 
ernuti consiste nel cantare, ed in 
ciò ripongono la maggior impor- 
tanza: col canto principalmente, 
dicono essi, i fanciulli s’ istruisco- 
no meglio nella religione. Per la 
loro analogia sotto molti rappor- 
ti coi quaccheri, vengono essi chia- 
mati i quaccheri della Germania, 
ove si dice che hanno vari sta- 
bilimenti, come si dice che ne 
hanno in Danimarca , nella Sviz- 
zera, nei Paesi-Bassi, in Inghilter- 
ra, in Francia, nella Russia, nel- 
l'India, nella Guinea, al capo di 
Buona Speranza e nel paese degli 
ottentoti nelle Antille danesi ed 
inglesi, nel Labrador, nella Groen- 
landia, negli Stati-Uniti d’ Ameri- 
ca ec. Il loro capoluogo generale 
è Herrnhut, piccola città del re- 
gno di Sassonia, nella quale risie- 
de il collegio direttore, composto di 
tredici membri eletti dal sinodo. 


FRATELLO (Frater). Nome cor- 


relativo di maschio, tra li nati d'un 
medesimo padre e d’una medesi- 
ma madre; che anche si dice ger- 
mano o fiatello carnale. Fratello 
naturale significa, nato secondo la 
natura, e non secondo la legge, e 
dicesi pure Bastardo (Vedi); esso 
è un fratello illegittimo. Fratello 
di padre, e non di madre, si dice 
quegli che nasce dal medesimo pa- 
dre, e di diversa madre, che an- 
che assolutamente si dice fratello, 
e fratello consanguineo ; fratello u- 
terino, si dice quegli, che dalla 
stessa madre, ma d'altro padre sia 
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nato. Fratelli cugini, si dicono quel-- 
li, i cui padri o madri furono fra- 
telli o sorelle; che anche assolu- 
tamente si dicono cugini, ed in la- 
tino consobrini. Fratello dicesi inol- 
tre per compagno, amico, intrinse- 
co, prossimo ec., e fratelli d'armi 
si appellarono i cavalieri che ave- 
vano fra di loro giurato una fra- 
tellanza d'armi. 7. Sorztta. 

Dice il Bergier, che il nome di 
fratello nella Scrittura sacra, non 
solo si dà a quelli che sono nati 
da uno stesso padre, o da una stes- 
sa madre, ma ai parenti prossimi. 
In questo senso Abramo dice a Lot 
suo nipote: noi siamo fratelli; e 
lo stesso del nome di sorella. Nel 
vangelo i fratelli di Gesù Cristo 
sono cugini germani; quindi male 
a proposito conchiusero alcuni ere- 
tici che la Beata Vergine, oltre il 
nostro Salvatore, avesse avuto al- 
tri figliuoli. Il Rinaldi nell’ appa- 
rato agli Annali ecclesiastici, ai 
numeri 61, 62, 63 e 64, dice chi 
furono quelli detti fratelli del Si- 
gnore. L'antica legge ordinava agli 
ebrei di considerarsi tutti come fva- 
telli, perché tutti discendevano da 
Abramo e da Giacobbe: questo 
ultimo per urbanità ed amicizia 
chiamò fratelli alcuni stranieri, ciuò 
ì pastori provenienti da Haran. Co- 
sì Mosè disse che gl'israeliti erano 
fratelli degl’idumei, perchè questi 
disceodevano da Esaù fratello di 
Giacobbe. Il vangelo c’insegua a 
considerare tutti gli uomini cone 
nostri fratelli; ed i primi cristia- 
ni scambievolmente si diedero que- 
sto nome in un senso più stretto, 
perchè tutti sono figliuoli adottivi 
di Dio, fratelli di Gesù Cristo, 
chiamati alla stessa eterna eredità, 
ed obbligati dal loro divino mae- 
stro ad amarsi vicendevolmente; e 
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perciò dobbiamo riguardare gli uo- 
mini in generale come nostro pros- 
sino, ed amare come noi mede- 
sumi. Il p. Mamachi, De’ costunu 
de’ primitivi cristiani, tratta nel ca- 
po I della carità de’ primi fedeli 
verso i loro prossimi ec., e di quel- 
la de’ fratelli verso i loro fratelli; 
e che col nome di fratelli chiama- 
vansi tra loro i cristiani, cioé gli 
eguali. ll Sarnelli discorre delio 
stesso argomento nel tom. VIII 
delle Lettere eccl., lett. XIV, num. 
4 e 5. Il citato Rinaldi riporta gli 
esempi dei fratelli e sorelle marti- 
ri, ed all'anno 731, num. 12, parla 
del modo come i fraivicidi erano 
penitenziati dalla Chiesa, dicendo 
che il Papa s. Gregorio Ill rispon- 
deudo a diversi quesiti di s. Boni- 
fazio apostolo della Germania, gli 
dise che i parricidi, gli uccisori 
del padre e della madre, ovvero 
de’ fratelli, non si comunicassero 
snai, salvo che nel fine della vita: 
per viatico, e si astenessero dalla 
carne e dal vino, e digiunassero 
tre di della settimana. }l p. Me- 
nochio nel tom.. IIl dell’ erudite 
sue Suore a pag. 272, cap. LAI, 
Dell'odio de’ fratelli quanto sia sta- 
to grande in alcuni, come anco 
l’amore, fa l’enùmerazione di mol- 
ti, cogli analoghi sentimenti degli 
antichi filosofi. 3 

In quanto al titolo di fratelli, il 
Macri nella Notizia de’ vocaboli ec- 
clesiastici, al vocabolo Litterae, nel 
riportare i titoli usati da s. Gre- 
gorio 1 Magno, eletto Papa nel 


590, nelle sue lettere, dice che ai 


patriarchi ed. arcivescovi dava pu- 
re il titolo di Fratemitas sanctis- 
sima, ed aì vescovi, tra gli altri, 


Fraternitas tua, Dipoi i romani 


Pontefici scrivendo ai cardinali, gi 
patriarchi, ai primati, agli arcive- 
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scovi, ed ai vescovi, usarono ed u- 
sano tuttora il titolo o formola: 
Venerabiles fratres, salutem et a- 
postolicam benedictiorem; e par- 
lando loro ne’ concistori, cioè ai 
cardinali in quelli segreti, ed a 
questi ed agli altri ne’ concistori 
semipubblici e pubblici, li chiama- 
no: Zenerabiles fratres. \l Borgia 
poi cardinale, nel tom. I, pag. 98 
delle Memorie istoriche della pon- 
tificia città di Benevento, rileva 
che il nome di fratelli come titolo 
di onore fu dato dal Papa Inno- 
cenzo ‘Il nel 1137 ai beneventani, 


‘ allorquando fu nella loro città, di- 


cendo loro: Gratias vobis agimus 
fratres, et domini quia corde hila- 
ri et voluntate sincera fidelitatem 
nobis pergistis, etc. Indi soggiunge 
il dotto prelato, ehe del titolo di 
fratelli dato alcuna volta dal Pa- 
pa anche in iscritto a persone non 
insignite di carattere vescovile, a- 
veva letto qualche esempio; ma 
dell’altro più specioso di signore 
non aver documento da produrre, 
nè poter credere esservi fuori del 
caso di cui si tratta, cioè di un 
linguaggio familiare, nel quale sì 
sa che i sovrani non sogliono es- 
sere legati a quel rigore di espres- 
sioni che usano poi secondo il ran- 
go delle persone, nella loro corte. 
Quindi narra come in un privile- 
gio diretto da Urbano II nel 1089 
al clero e popolo di Velletri sua 
patria, sono i velletrani chiatuati 
dal Pontefice fratelli dilettissimi. 
Anche s. Gregorio VII, quando nel 
1077 assunse il governo dell’isola 
di Corsica, scrisse ai corsi: «Scilis 
fratres et charissimi in Christo fi- 
lii non solum vobis, sed multis gen- 
tibus manifestum est, insulam quam 
inhabitatis nulli mortalium, nulli- 
que potestati, nisi S. R. E. ex de- 
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bito vel juris proprietate pertine- 
re etc. Opportunamente però os- 
serva il Borgia. che questo esem- 
pio non è interamente al caso no- 
stro così adattato, come quello di 
Urbano II, poichè la lettera di s. 
Gregorio VII è diretta anche ai 
vescovi di quell’isola, onde a que- 
sti deve riferirsi il titolo di fra- 
telli. 
Solevano i re di Francia, scri- 
vendo ai cardinali, trattarli col ti- 
tolo di caro amico, ed Enrico IV 
pel primo li chiamò miei cugini, 
e fu imitato dai successori. Forse 
quel gran re adottò questo titolo, 
in riflesso dell'altro goduto dai mo- 
narchi francesi di figliuoli della ro- 
mana Chiesa, e di figli primoge- 
riti. V. Ficrio. I re di Fran- 
cia scrivendo ai gran maestri del- 
l'ordine gerosolimitano, li chia- 
marono : Zrès-cher et  très-aimé 
cousin. Francesco Parisi nel to- 
mo III, pag. 26 delle Zstruzio- 
ni per la segreteria, dice che fra- 
ter era il titolo, che usava il 
doge della serenissima repubblica 
di Venezia Foscarini, col duca di 
Savoia Amadeo VIII; e che in al- 
tra lettera del 1431 usò il doge 
col duca il titolo di Fraternità 
(Vedi); indi a pag. 30 dice che 
i cardinali nipoti del Papa regnan- 
te, scrivendo ai nuuzi ed ai vesco- 
vi, usavano questo titolo: All'illu- 
stre e molto reverendo signore co- 
me fratello; e così le congregazio- 
ni cardinalizie. Il medesimo Pari» 
si nel tomo II, pag. 260, ripor- 
ta una lettera di Muzio Colonna 


a Pietro Aldobrandini fratello di. 


Clemente VIII, col titolo: Molto 
magnifico signor mio come fratello 
honorando, sottoscrivendosi come 
fratello, che *l servirà sempre. Pe- 
rò è da notarsi, che siccome con 
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tale lettera il Colonnese pregava 
I’ Aldobrandino a fare il compare 
al nato suo figlio, ed incomincian- 
dosi la lettera colle parole: » Sem- 
pre nel mio animo ho avuto fer- 
mo desiderio con che ogcasione 
potessi farmi di V. S. strettissimo 
fratello ”’; così il Parisi riporta quan- 
to Folcaldo nel 1050, scrisse nel- 
la vita di s. Bertino al cap. 7: 
Nec non et compater fuit Wal 
berto secundum saeculi laudabilem 
ritum ad conjungenda fraternae ca- 
ritatis foedera conservatum. Della 
parentela spirituale del Comparati- 
co, è a vedersi quell’ articolo. I re- 
ligiosi poi sono chiamati fratelli 
perchè vivono in comune, e fore 
mano una medesima famiglia, pre- 
stando obbedienza ad un medesi- 
mo superiore, che chiamano loro 
padre. In progresso di tempo que- 
sto nome restò a quelli. tra essi 
che non possono arrivare al chie- 
ricato, e per tale motivo si chia- 
mano fratelli laici. 

1 fratelli laici o fratelli conver- 
sì suono nei conventi e monisteri 
religiosi subalterni, che sebbene fe- 
cero i voli religiosi o monastici, 
non possono arrivare al chericato 
né agli ordini sagri, e che servo- 
no in alcune cose di domestici a 
quelli che si chiamano religiosi di 
coro o padri, oblati e sacerdoti, 
esercitando altresì gli uffizi minori 
ne' conventi e monisteri. Seconda 
il Fleury s. Gio. Gualberto fonda- 
tore dei monaci vallombrosani, fu 
il primo che accettò i fratelli lai- 
ci nel. suo monistero di Vallom- 
brosa l’anno 1040: sino a quel 
tempo i monaci sì servivano da sè 
stessi. E siccome i laici non inten- 
devano il latino, e non potevano 
perciò imparare i salmi pel coro, 
né approfittare delle lezioni latine 
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che si facevano nell’ uffizio divino , 
furono considerati come inferiori 
agli altri monaci, che erano chie- 
rici o destinati ad essere tali; nel 
tempo che questi pregavano in 
chiesa, i fratelli laici aveano cura 
della casa, e degli affari esterni. 
Fra Je religiose sì distinguono pa- 
rimenti le sorelle converse, dalle 
monache di coro. I religiosi delle 
Scuole cristiane (Vedi) non essen- 
do chierici, sono appellati fratelli, 
così i Benefratelli (Vedi) ospita- 
lieri. Fra i carmelitani scalzi, i 
conversi sono chiamati fratelli Do- 
nati (Vedi). Nella compagnia di 
Gesù sono chiamati fratelli i reli- 
giosi anche studenti; quando poi 
questi sono ascesi al sacerdozio la- 
sciano il nome di fratelli, e sono 
chiamati padri; quindi sono chia- 
mati fratelli coadiutori tutti i ge- 
suiti non sacerdoti, perchè coadiu- 
vano loro nell’ esercizio del religio- 
so ministero. Ai rispettivi articoli 
degli ordini e congregazioni reli- 
giose si dice come sono chiamati 
questi fratelli. Gli individui aggre- 
gati alle adunanze spirituali, com- 
pagnie, fraternite, o Confraternite 
(edi), in esse sono pure chiama- 
ti fratelli e confrati, e col titolo 
abbreviato 7. sono notati nelle 
tabelle, e col FF. precedente il lo- 
ro nome e cognome sottoscrivono 
le carte appartenenti alle .confra- 
ternite e compagnie cui sono ascritti. 

FRATERNITA' (Fraternitas). A- 
dunanza spirituale, fratellanza, com- 
pegnia, Congregazione, Confrater- 
nita, Sodalizio (Vedi). Il Rinaldi 
all’anno 43, num. 10, dice che i 
primi Cristiani (Vedi) si appella- 
rono anche Fratres, Fratelli (Ve- 
di); voce usata da Gesù Cristo, e 
assai frequentemente dagli aposto- 
li; e fraternita o fraternità fu detta 
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la congregazione cristiana. Del qual 
nome essendo calunniati i seguaci 
di Cristo, ne rende la ragione Ter- 
tulliano, in pol. c. 39, con que- 
ste parole. » Fratres et dicuntur 
et habentur, qui unum patrem 
Deum agnoverunt etc., sed eo 
fortasse minus legitimi existima- 
mur, quia ex substantia fami- 
liari fratres sumus, quae penes 
vos fere dirimit fraternitatem. 
Omnia indiscreta sunt apud nos, 
praeter uxores; in isto loco cou- 
sortium solvimus, in quo solo 
» caeteri homines consortium e- 
» xercent: ex illa credo majorum et 
» sapientissimorum disciplina grae- 
» ci Socratis, et romani Catonis, 
» qui uxores suas amicis commu-' 
» micaverunt. O sapientia Atticae, 
» o Romanae gravitatis exemplum. 
» Leno est philosophus, et censor ”’. 
Cose simili scrissero Atenagora fi- 
losofo cristiano, Orat. pro christian.s 
Giustino martire, Orat. ad Ant. 
Pium, e Minuzio Felice, Zn octav., 
imperocchè la fraternità .di coloro 
era stata presa dalla repubblica di 
Platone, il quale siccome appellò 
tutti i cittadini fratelli, così vol. 
le che fossero fia essi comuni an- 
che le mogli, ciò che naturalmen- 
te da altri fu altamente riprovata. 
Si disse in oltre F7alernità l’unio- 
ne tra due fratelli. I re e gl’im- 
peratori presero fra loro questo ti- 
tolo, come anche i vescovi ed i 
monaci. La fraternità d’armi era 
un'alleanza, un'associazione d’ ar- 
mi, che facevano due cavalieri 
promettendosi di stare uniti, e di 
aiutarsi vicendevoltnente conto i 
loro avversari. La religione di Ge- 
sù Cristo ha consacrato il titolo 
di Dominus (Vedi), allo stesso Si- 
gnore nostro: Zu solus Dominus. 


Ha poi reso il titolo di frati o 
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fratelli comune, e di singolare a- 
more, a misura ch'è pronunziato 
con carità. Tutte le adunanze co- 
suni ci fanno coosiderare gli uni 
e gli altri come fratelli e sorelle. 
S. Agostino padre del secolo IV, 
nella sua regola incomincia: Ante 
omnia , fratres carissimi, diligatur 
Deus, e questo linguaggio siccome 
preso dal fondo della religione, si 
conserva appena si parli con qual- 
che serietà. Dicemmo all’articolo 
Frate (Vedi), che i frati sino dal- 
la loro origine furono considerati 
membri di altrettante Fraternità. 
FRATI psLLA vita PovERA, erano 
discepoli di Dulcino, eretico del se- 
colo XIV, e capo dei Dulcini- 
stt (Vedi). Chiamavansi così essi 
medesimi, sotto pretesto che ave- 
vano rinunziato a tutto, per vive- 
re soltanto della vita apostolica. 
Sembra che siensi perciò confusi 
coi Fraticelli (Vedi). 1 dulcinisti, 
nati circa l’anno 1305 da Dulcino 
di Novara, discepolo di Gherardo 
Segavelli parmigiano, sotto un este- 
riore religioso e composto, si per- 
mettevano ogni maggior eccesso di 
libertinaggio, e pretendevano che 
la loro dottrina fosse la terza leg- 
ge, che perfezionava quella di Ge- 
sù Cristo. Il Segarelli primo loro 
maestro circa il 1285, essendo 
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stato escluso dall’esemplare ordine 


francescano, si vestì in quella ma- 
niera, che pretendeva fossero an- 
dati vestiti gli apostoli, e diceva, 
che finalmente era giunto il tem- 
po dello Spirito Santo e della ca- 
rità; che tutte le cose erano co- 
muni, € perciò tutti gli uomini e 
donne potevano indistintamente vi- 
vere maritalmente insieme, perchè 
la carità esigeva che tutte le co- 
se fossero comuni; che il Papa, 
ì cardinali e prelati non erano ve- 
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ri pastori della Chiesa, perchè non 
facevano vita apostolica, onde egli 
solamente era vera apostolo di Cri. 
sto, e degno del pontificato. Egli 
fu fatto bruciare vivo l’anno 1300, 
ed i dulcinisti o frati della povera 
vita furono condannati da Clemen- 
te V nel concilio generale di Vien- 
na, adunato nel 1311: questi fa- 
natici furono ancora detti 4posto- 
lici. Lo stesso Pontefice Clemente V 
condannò nel concilio i Beguardi e 
Beguini poco prima nati in Ger- 
mania. Derivarono questi eretici dai 
frati della povera vita, li apo- 
stolici, e dai fraticelli circa l’anno 
1297, e con Margherita Porretta 
d’Haynaut, che fu bruciata viva 
in Parigi o a Vercelli con Dulcino 
suo preteso marito nell’anno 1310, 
insegnavano che l’anima giunta ad 
annichilirsi da sè stessa nell’amor 
di Dio, non peccasse più, né cre- 
scesse in grazia, e che potesse im- 
punemente lasciar operare la parte 
inferiore, allora quando la superio- 
re fosse attaccata a Dio: quindi 
disprezzavano tutti gli esercizi del- 
la religione, le penitenze, il raffre- 


‘namento degli appetiti, pretenden- 


do di non applicarsi che alla con- 
templazione, quantunque si dassero 
ad eccessi tali di lascivia, che la 
prudenza di Clemente V non per- 
mise che fossero riferiti nella bolla 
della loro condanna. Tali errori 
furono rinnovati nell’ Italia da Mi- 
chele di Molinos sulla fine del se- 
colo XVII. 

FRATICELLI. Eretici d’Italia 
verso la fine del secolo XIII, detti 
anche Zisocchi. Varie sono le o- 
pinioni degli scrittori ecclesiasti- 
ci intorno agli autori di que- 
sta setta. Secondo alcuni ebbe ori- 
gine da alquanti religiosi liber- 
tini, i quali col pretesto di fave 
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una vita più ritirata e più perfet- 
ta, scossero il giogo dell’obbedien- 
za, si sollevarono contro la Chiesa, 
e caddero in opinioni strane, e col 
tempo furono chiamati fratellini, 
fraticelli, frati spirituali o Frati 
della vita povera, Beguardi(Vedi), e 
Beghine o Beguine, poichè avevano 
tutti presso a poco gli stessi princi- 
pii e gli stessi regolamenti. Altri 
opinano che abbiano dato princi- 
pio a questa setta, nel 1294 cir- 
ca, Pietro di Macerata e Pietro di 
Fossombrone, frati minori, i quali 
avendo ottenuta dal Papa Celesti- 
no V la permissione di vivere co- 
me romiti ed osservare letteralmen- 
te la regola di s. Francesco, furo- 
no seguiti da molte persone, e ver- 
so l’anno 1294 si formò nella Pu- 
glia una setta di religiosi vagabon- 
di, senza regola e senza superiori, 
che vivendo a loro capriccio, face- 
vano consistere la loro perfezione 


im un’apparente povertà. Condan- 


nati come eretici da Bonifacio VIII, 
sì ritirarono in Sicilia, e comincia- 
rono a declamare contro i prelati 
e contro la Chiesa, nominarono un 
generale particolare e de’ superiori, 
e sostennero -ostinatamente gli er- 
rori di Pietro Giovanni Oliva di 
Serignano , altri lo dicono del ca- 
stello Dionigi, francescano della 
provincia di Béziers, che a quel 
tempo dogmatizzava, che la vita 
evangelica consiste in ciò, di non 
posseder nulla, neppure in comune, 
e che perciò tutti i chierici seco- 
lari o regolari possidenti in tal 
guisa erano in errore. Inoltré l’O- 
livi in un commentario sopra l’ A- 
pucalisse avea tacciata la Chie- 
sa romana di Babilonia, predi- 
cendone l'estinzione, e promet- 


tendo l’esaltazione di una nuo- 


va chiesa più perfetta , sotto gli 
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auspizi di san Francesco; per cui 
sul fondamento di questa predizio- 
ne alcuni arrivarono a tentare di 
eleggere un Papa di questa nuova 
chiesa. Questi eretici corruttori del- 
le vedove, matrone e vergini, che 
con finta divozione strascinavano a 
sagrifizi notturni, spacciavano tra 
gli altri errori, che il Papa non 
avesse autorità d’ interpretare la 
regola di s. Francesco; ch’eglino 
solo formavano la vera Chiesa; che 
nessun altro fuor di loro poteva 
chiamarsi nè Papa, nè vescovo; 
che le chiese e gli ecclesiastici non 
potevano acquistare, nè posseder 
beni terreni. 

Clemente V nel concilio gene- 
rale di Vienna, nell’anno 1311 
condannò l’Olivi, morto quindici 
aoni innanzi, per cui le sue ossa 
furono disotterrate, e gettate nel 
fuoco coi voti che erano stati ap- 
pesi al suo sepolcro. La stessa con- 
danna Clemente V diè nel concilio 
ai fraticelli ovvero bisocchi, ed altri 
loro seguaci. Egualmente il di lui 
successore Giovanni XXII li condan- 
nò con una delle sue costituzioni nel 
principio del suo pontificato, ed al- 
lora molti di questi fraticelli si ri. . 
tirarono in Germania, sotto la pro- 
tezione di Luigi di Baviera nemi- 
co della santa Sede, e si unirono ai 
Beguardi e alle Beguine per for- 
mare una sola selta. Fuvvi altresì 
un'altra setta di fraticelli, cui gli 
scrittori ecclesiastici danno per ca- 
pi Ermanno di Pungilupo nativo 
di Novara, e Guglielmetta di Boe- 
mia istruita nella scuola di Er- 
manno; ma questi fi‘aticelli erano 
incomparabilmente più viziosi dei 
primi, e vivevano nella .disonestà 
più nefanda, rinnovando le infamie 
degli antichi gnostici. 

Il suddetto Lodovico il Bavaro, 
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come dicemmo all'articolo Zavie- 
ra (Fedi), ed in altri relativi, qual 
memico di Giovanni XXII non so- 
lo prese la difesa degli eretici fra- 
ticelli, ma nel 1328 gli fece eleg- 
gere contro l’antipapa Pietro da 
Corbara francescano, al modo che 
dicemmo al vol. JI, p. 198 e seg. 
del Dizionario, essendo anch’ egli 
marcio eretico fraticello. L’ Eime- 
rico nel suo Direttorio degl inqui- 
sitori, par. Il, quaest. 9, ri 

da censura degli libri di Olivi, fat- 
ta dai teologi a ciò destinati da 
Giovanni XII, presso il Baluzio, 
tom. I, Miscell. pag. 240, ediz. di 
Parigi 1678. La bolla di Giovan- 
ni XXII cootro gli errori de’ fra- 
ticelli, sta nell’appendice del citato 
Direttorio, pag. 60 dell'edizione di 
Roma 1585. Contro l’errore di 
non poter gli ecclesiastici secolari 
e regolari acquistare e possedere 
beni terreni, principalmente si op- 
posero, Alvaro Pelagio, De plan- 
ctu Ecclesiae lib. 7, cap. 68; Gu- 
glielmo da Cremona, nel lib. Re- 
probat. error. Marsiliù de Padua; 
Agostino d’ Ancona, De potestate 
Papae ; il cardinal Turrecremata, 
nel lib. 2, Stmm. de Eccles.; Al- 
maino, nel Tract, de supr. potest. 
Eccles., ed a’ tempi a noi vicini, 
il celebre p. Mamachi, il quale 
sì oppose valorosamente a tali er- 
rorì, coll’immortal opera a tutti 
nota, Del diritto della Chiesa di 
acquistare e di possedere beni tem- 
porali sà mobili che stabili. Veg- 
gasi inoltre Francesco Pegna, De 
regno Christi, c. 20, nel Rocca- 
berti, tom. XII, p. 313 della 2: 
bliot. 

ll Garampi nelle Memorie eccle- 
siastiche, riporta varie erudizioni 
suì fraticelli, e dice che nell’archi- 
vio del collegio reale di Bologna 


"di Napoli dell'anno 1362 
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si conservava un processo fatto dal 
tribunale della sacra inquisizione 
ra 
alcuni bisocchi e fraticelli del re- 
guo, cioè contro Lodovico di Du- 
razzo, f. Pietro da Novara, £ Ber- 
nardo di Sicilia, f. Tommaso ve- 
scovo d’' Aquino, e Francesco Mar- 
chesino già arcidiacono di Salerno, 
poi vescovo di Trivento; e che iu 
quelle contrade eranvi allora tre 
sorta di fraticelli, cioè fraticelli del- 
la povera vita, fraticelli del mini- 
stro, e fraticelli di frate Angelo. 
Nel 1421 si propagò per l’Italia 
l’eresia de’ fraticelli chiamati del- 
l'opinione, perchè opinavano che 
Giovanni XXI{ era stato da Dio 
privato della vita e del pontifica- 
to nel 1334, a cagione delle costi- 
tuzioni che avea fatto sulla pover- . 
tà di Cristo e degli apostoli. Mar- 
tino V deputò due cardinali per 
dare il meritato castigo ai pertina- 
ci di questi errori. Nicolò V fu 
assai zelante in estirpare le reli- 
quie di questi eretici, che erano 
in Fabriano (Vedi), ed in altri 
luoghi. Nel 1451 ordinò all'inqui- 
sitore dell’ Acaia, che fosse preso 
certo fraticello di opinione, dimo- 
rante in Atene, il quale si spac- 
ciava per Papa. Dipoi nel 1453 
Nicolò V mandò un inquisitore 
nell’ isola di Creta, contro l’eresia 
de’ fraticelli dell'opinione. Paolo 1I 
nel 1466 represse si malvagia set- 
ta, che ripullulava nel Piceno, ed 
in Poli di Sabina, con molto rigore. 
FREAUVILLE o FARINOLA 
(de) Nicorò, Cardinale. V. Fanimora. 
FREDESVITA (s.). Figlia di Di- 
dano, principe di Oxford. Si diede 
fivo dalla fanciullezza a non vivere 
che per Iddio, e sprezzando i be- 
ni mondani, preferì gli esercizi del- 
la vita contemplativa, e risolvette 
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di abbracciare lo stato religioso. 
Suo padre approvò la di lei scel- 
ta, e fondò intorno all'anno 750 
un monastero ad Oxford in onore 
della B. Vergine e di tutti i santi, del 
quale fu commesso il governo a Fre- 
desvita. Mentre essa avanzavasi nel- 
la perfezione gustando le dolcezze 
della solitudine, Algaro, principe di 
Mercia, concepì per lei una violen- 
ta passione, e cercava i mezzi di po- 
terla rapire. Informata del pericolo si 
nascose, e fattosi fabbricare un pic- 
colo oratorio a Thornbury, alquanto 
lungi dalla città, vi si rinchiuse per 
attendere unicamente alla contem- 
plazione e alla preghiera. Morì circa 
la fine dell'ottavo secolo, e si opera- 
rono da Dio molti miracoli per di lei 
intercessione. La chiesa dove fu sep- 
pellita prese in seguito il suo no- 
me. S. Fredesvita era patrona del- 
la città ed università di Oxford, e 
collo stesso titolo è onorata a Bom- 
my, nell’Artois, e in parecchie case 
religiose dei Paesi Bassi. La sua fe- 
sta si celebra a'19 d'ottobre, e nei 
martirologi d’ Inghilterra è indica- 
ta ai 12 di febbraio quella della 
traslazione delle sue reliquie. 
FREDLEMID oFELIMI (s.). Fio- 
r1 nel sesto secolo, e fu eletto ve- 
scovo di Kilmore in Irlanda. Il ve- 
scovo di Kilmore ebbe i titoli ora 
di Brefiniensis, ed ora di Zribur- 
Rersis, fece la sua residen- 
za a Brefne eda Triburna, che 
pon sono oggidì che piccoli villag- 


gi. La di lui festa, assegnata a'2, 


d'agosto, si celebra ancora con mol- 
ta solennità in quella diocesi. 
FREDOLI o FREDOL Berenca- 
uo (seniore), Cardinale. Berengario 
Fredoli, appellato anche da qualcu- 
so Stadelli, nacque nel castello di 
Veruna, feudo della sua famiglia, non 
luogi da Mootpellier. Venne decorato 
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dapprincipio della dignità di canoni- 
co nella chiesa di Beziers, poi dell'ar- 
cidiaconato di Narbona, quindi di 
un altro canonicato in Aix. Fu 
pubblico professore di legge nel- 
l'università di Bologna, e poscia in 
qualità di cappellano servi il Pon- 
tefice s. Celestino V, e fu suo vi- 
cario di Roma. Nel 1294 ebbe 
dal nominato Papa, il vescovato di 
Beziers, e sotto il pontificato di 
Bonifacio VIII venne scelto con 
altri dottissimi canonisti a compi- 
lare il sesto delle decretali. Cle- 
mente V a’ 15 dicembre dell’ an- 
no 1305 lo creò prete cardinale 
de’ ss. Nereo ed Achilleo, peniten- 
ziere maggiore, e nel 1309, vesco- 
vo tusculano. Tre anni prima di 


era già stato spedito 
dal dal Pardfatta corte del re Filippo 


IV, insieme col cardinale Stefano di 
Suissy, per consultare con quel 
principe sulla scelta d’un luogo in 
cui potesse convenire col Pontefice, 
e trattare degli affari i più impor- 
tanti. Fu incaricato eziandio con 
altri cardinali di prendere infor- 
mazioni sui delitti che s’ imputava- 
no ai templari, e così pure di de- 
cidere intorno alla famosa contro- 
versia de’ minori sulla povertà di 
Gesù Cristo. Fondò in Beziers un 
monistero di canonichesse, alle qua- 
li, col permesso del re, lasciò una 
annua rendita di cento lire turo- 
nesi. Consagrò a vescovo di Liegi 
Alfonso de Marca, e Federico in 
arcivescovo di Salisburgo. Depose 
ancora ordine di Giovanni 
XXII l’abbate di Geraldo, e Ugo- 
ne vescovo di Cahors, il quale avea 
congiurato contro la vita : di quel 
Pontefice. Morì in Avignone circa 
l’anno 1323, e fu sepolto nella 
cattedrale di Beziers. I meriti di. 
questo cardinale erano così segna... 
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lati, che nel conclave di Giovanni 
XXII ottenne parecchi voti pe 
ascendere al pontificato. © 

FREDOLI Berengario (juniore), 

Cardinale. Berengario Fredoli, ni- 
pote del cardinal seniore dello stes- 
so nome, di nazione francese, fu 
dapprima canonico e camerlengo 
della chiesa di Beziers. Nel 1309 
fu fatto vescovo di questa città, e 
poi da Clemente V, a’ 21 dicembre 
1312, fu creato cardinale assente 
de'ss. Nereo ed Achilleo. Giovan- 
mi XXII nel 1317 lo promosse 
al vescovato di Porto, e mentre 
governava quella chiesa, compì la 
sua vita l’anno 1323. La sua di- 
gnità cardinalizia da alcuni è po- 
sta in dubbio, mancandosi di do- 
cumenti autentici, come osserva 
il Novaes. 

FREGOSO Paoto, Cardinale. 
Paolo Fregoso, ovvero Fulgosio, pa- 
.trizio genovese, ebbe i natali nel 1428. 
Sort un’indole piuttosto inclinata al- 
la guerra, di quello che al pacifi- 
co ministero degli altari; ma nondi- 
meno volle consagrarsi nella clerica- 
le milizia. Nicolò V, nel 1453, lo 
creò arcivescovo di Genova, ed ivi 
spiegò tale magnanimità del suo 
animo, che i genovesi, nel 1462, 
vollero eleggerlo a loro doge. Avu- 
tane licenza da Pio II, resse quella 
repubblica per lo spazio di parecchi 
auni; così per altro, che per la ec- 
cessiva di lui ambizione v'insorse- 
ro non pochi tumulti. Sisto IV 
a'5 maggio 1480 lo creò cardina- 
le assegnandogli per titolo la chie- 
sa di sant’ Anastasia, e gli affidò 
però la legazione del regno di Na- 
poli, per discacciare i turchi che 
avevano occupata la città di Otran- 
to, ed anzi a tal uopo gli diede il 
comando dell’armata pontificia; e il 
Fregoso riportò una segnalata vitto- 
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ria. Ottenne nel 1481 il vescova: 
do di Ajaccio nella Corsica; ma po- 
co tempo dopo furono avanzate ca- 
lunnie tali a suo disdoro che in 
pubblico Sisto IV lo dichiarò de- 
caduto della sua dignità. Conosciu- 
ta però meglio la di lui causa, e 
scopertasi la frode nell’ accusa, il 
cardinale fu restituito con onore al 
suo posto. Non è perciò ch'egli si 
potesse liberare dalla taccia antica 
dell'ambizione; che anzi spirato il 
periodo di tempo della sua ducale 
dignità, aspettò che il nuovo doge 
Battistino Fregoso venisse a visitarlo, 
e poi fattolo chiudere nelle stanze 
del palazzo arcivescovile, colla mi- 
naccia della morte, l’ obbligò a ri- 
nunziargli le fortezze del ducato, e sì 
fece di bel nuovo riconoscere doge. 
Riassunto il governo, scoprì e di- 
strusse alcune insorte congiure, ed 
uccise di propria mano quindici rì- 
belli che in una battaglia ricusava- 
no di sottomettersi. Vide nondime- 
no che i mezzi troppo forti adopera- 
ti da lui, gli avevano eccitata l’in- 
dignazione del popolo; pensò quin- 
di di ridurre la città sotto i duchi 
di Milano, per togliere la via ai 
suoi nemici d’impadronirsi del go- 
verno. Ma tale disegno produsse 
così fiera sollevazione, che il car- 
dinale fu costretto a salvarsi nella 
cittadella, dove fu stretto di assedio. 
Lodovico Sforza, denominato il Mo- 
ro, vi riuscì però co’ suoi maneg- 
gi, e in poco di tempo fu ricono- 
sciuto come capo della città. Allo- 
ra il cardinale dimise la sua digni- 
tà, con una pensione di seimila 
scudi, e si volse per mare alla via 
di Roma, dove giunse dopo una 
fariosa tempesta. Ivi ottenne la le- 
gazione della ‘provincia di Campa - 
gna, e finì la sua vita nel trattare 
gli affari della santa Sede. Morì in 
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Roma, nel 1498; ed ebbe il sepol- 
cro nella basilica de’ ss. Apostoli. 
Vedi Gresova, ove si riportano più 
dettagliate notizie delle varie vi- 
cende di questo cardinale. 

FREGOSO FrprrICcO, Cardinale. 
Federico Fregoso, fratello di Ot- 
taviano doge di Genova, nacque 
ìÌn questa città. Ancor giovanetto 
venue eletto da Giulio II nel 1507 
all’arcivescovato di Salerno, per le 
istanze di Guidobaldo duca di Ur- 
bino suo zio; ma l’anno dopo assun- 
se l’amministrazione della chiesa di 
Gubbio, perchè in Salerno avea tro- 
vato poco favore per l’adesione 
spiegata verso la corona di Fran- 
cia. Nondimeno avea colà celebra- 
to anche un sinodo. Trasferitosi 
poi a Genova, nel 1513, per coa- 


diuvare nel governo il fratello Ot- 


‘ taviano, riportò un’insigue vittoria 
contro Cortogli, corsaro di Barba- 
ria ; cosa che gli meritò la carica 
di generale delle galee pontificie. 
Senonchè espugnata Genova nel 
1522, dalle truppe di Cesare, e ca- 
duta in lor potere, nel mentre vo- 
leva egli salvarsi colla fuga sopra 
di un vascello francese, si rovesciò 
il palischermo e fu quasi sommer- 
so nel mare, se un'accurata pron- 
tezza de’suoi non lo avesse salvato. 
Sofferse però gravissima malattia, 
della quale tosto che si riebbe, sì 
rifugiò in Francia, ed ivi ottenne 
dal re che lo amava assai, la pin- 
gue abbazia di s. Benigno di Di- 
ion, di cui fu il primo abbate com- 
mendatario. Venutagli però a te- 
dio una vita negl’intrighi degli af- 
fari, sì volse tutto cuore alla chie- 
sa di Gubbio, di cui fu stabilito ve- 
scovo titolare, e fece rinunzia della 
sede di Salerno al cardinale Nicolò 
. Ridolfi, ilquale gli rassegnò la pin- 
gue abbazia di s. Croce di Fonte 
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Avellana. Allora si diede con som- 
ma edificazione ad eseguire l'epi- 
scopal ministero, di guisa che fu 
onorato del nome di padre de’ po- 
veri e rifugio degl’infelici. Rifece 
anche il pavimento della cattedrale 
e fu assai benefico colle altre chie- 
se della sua diocesi. Nel tempo del 
suo governo spirituale, i canonici 
di quella chiesa, pel favore di Fran- 
cesco Maria della Rovere, duca di 
Urbino, furono dichiarati secolari, 
e ridotti ad undici con un prepo- 
sto. Paolo III, avutane contezza 
delle preclare virtù che lo .adorna- 
vano, lo impiegò dapprima in una 
congregazione da lui stabilita per 
la riforma della Chiesa, e lo creò 
poscia a' 19 dicembre dell’anno 
1539 cardinale prete de’ ss. Gio- 
vanni e Paolo, dalla quale dignità 
voleva con preghiere e con lagri- 
me ottenerne dispensa. Obbligato 

da. un comaudamento del Pa- 
pa ad accettarla, se ne partì per 
la sua diocesi, dove nel 1541 po- 
se fine alla mortale carriera. Ebbe 
sepolcro nella cattedrale, con un 
superbo monumento sul quale sta 
la statua del cardinale in marmo. 
Fu il cardinal Federico dottissimo 
nelle lingue greca ed ebraica: scris- 
se alcune opere sopra vari argo- 
menti: e mantenne non interrotta 
relazione co’ più celebri letterati del 
suo tempo, tra’quali godevano della 


‘sua amicizia i cardinali Bembo e 


Sadoleto. 

FREJUS (Forojulien). Città con 
residenza vescovile del regno di 
Francia nella Provenza, capoluogo 
del dipartimento del Varo, sulla co- 
sta del Mediterraneo. Questa anti- 
ca città è situata io mezzo ad una 
valle fertile, ed -abbondante di tut- 
tociò ch'è necessario alla vita, sulle 
rive del torrente Reyran, vicino al- 
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la riviera d’'Argens; vi sono però 
delle paludi che rendono l’aria al- 
quanto insalubre; ma da qualche 
anno sì opera con ogni cura per 
giungere a diseccarle. E sede di 
un tribunale di commercio, e di 
un officio postale. Fra i moltissimi 
avanzi di romana antichità che so- 
no ancora in Frejus, meritano men- 
zione i suoi vasti bastioni, la porta 
Dorata, e quella di Cesare, un gran- 
dissimo anfiteatro od arena quasi 
ancora intero, ch’è d’ una mirabi- 
le costruzione; i fiammenti di un 
tempio, un acquedotto magnifico, 
una specie di grossa muraglia, avan- 
zo forse di qualche antico palazzo, 
una strada lungo l’acqua che cir- 
condava l’antico suo porto situato 
all'imboccatura dell’ Argens, ora 
quasi inservibile, ed un faro che 
s innalzava all’ingresso di esso. 
Questo porto fu già della massima 
importanza, e famoso per la stazio- 
me che ivi fece una delle quattro 
armate navali di Augusto; ma il 
mare da quattrocent’anni in qua 
sembra essersi allontanato da esso 
tre o quattro miglia. Frejus è pa- 
tria di Giulio Agricola console ro- 
mano, suocero dello storico Tacito, 
del poeta Cornelio Gallo, di Vale- 
rio Paulino, di Giulio Grecino se- 
natore romano, celebre per la sua 
coraggiosa resistenza a Caligola, e 
nei moderni tempi dell’abbate Sieyes, 
e di molti altri rinomati personaggi. 
Il cardinal Giambattista di Latil, che 
come arcivescovo di Reims coronò 
Carlo X, nacque nell'isola di san- 
ta Margherita diocesi di Frejus. 
Nelle vicinanze di questa città si 
trovano delle ametiste e dei cri- 
stalli, e ad una lega di distanza 
avvi una montagna che rinchiude 
diaspro rosso e bianco, e cornali- 
ne. Esiste una miniera di carbone 
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fossile o terreno nella valle di Rey- 
ran: cospicua è la fiera che vi si 
tiene per sei giorni, dal 13 mag- . 
gio, con numeroso concorso. 

La origine di Frejus è incerta: 
al tempo di Giulio Cesare, che gli 
diede il suo nome, Forwn Julii, 
ovvero Civitas Foro Juliensis, e 
Julio Forensis, era essa molto con- 
siderabile. Divenuta colonia roma- 
na, essendo chiamata prima Colo- 
nia Pacensis, ebbe il nome di co- 
lonia Octavianorum, a cagione del- 
l' VIII legione dei soldati veterani 
che vi si stabilì. Si hanno delle 
medaglie del tempo di Augusto, 
che qualificano questa città di Co- 
lonia Julia Octavianorum ; di Do- 
miziano colla leggenda, Col. For. 
Jul.; e di Nerone nelle quali leg- 
gesi, Col. Pac. Class. Plinio chia- 
molla classica perchè Augusto vi 
fece costruire un arsenale per la 
marina, il suo porto essendo allo- 
ra vastissimo e sicurissimo. Dopo 
la divisione delle provincie roma- 
ne, Frejus fece parte della Narbo- 
nese seconda, essendo andata sem- 
pre soggetta alle rivoluzioni di que- 
sta provincia. I saraceni rovinaro- 
no la città verso la fine del nono 
secolo: Guglielmo conte di Arles, 
che li scacciò, donò la città a Ri- 
culfo vescovo, il quale verso l'anno 
970 la fece riedificare e cingere 
di forti mura. I vescovi di Frejus 
ne furono spogliati nel 1189, in 
seguito d’ una guerra che suscitaro- 
no al re d'Aragona Raimoudo det- 
to Alfonso II, allora conte di Pro- 
venza, il quale la unì alla sua co- 
rona, ma in progresso fu loro re- 
stituita con altre signorie. Il duca 
di Savoia Vittorio Amadeo II la pre- 
se nel 1707. A Saint-Raphael, pic- 
colo porto poco distante da Frejus, 
sbarcò Napoleone Bonaparte a'9 otto- 
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bre 1999, al suo ritorno dalla spe- 
dizione. dell’ Egitto, e volando a Pa- 
rigi rovesciò la costitmzione diret- 
toriale, divenne primo console, quin- 
di impératore. 


La veligione cristiana non fu pro 


pagata in questa città prima del 
quarto secolo. Il primo dei vesco- 
vi di Frejus fu Accetto, il quale 
venne domandato ed eletto unani- 
.mamente dal clero e dal popolo, 
venendo stabilita la sede vescovile 
.sulfraganea alla metropoli d’ Aix, 
come lo è tuttora. Concordio, uno 
de’ vescovi del concilio di Valenza 
nel 374, rese di Accetto buonissi- 
ma testimonianza in piena assem- 


blea; ma Accetto per sottrarsi a 


quella dignità si confessò colpevole 
di alcuni delitti, quindi non si pro- 
gredì più oltre. Da ciò si rileva, e 
lo afferma anche Commanville, che 
a detta epoca in Frejus eravi la 
sede vescovile. Si annovera tra i 
vescovi di Frejus s. Leorizio di Ni- 
mes, a cui scrissero per affari im- 

rtanti i Pontefici s. Bonifacio I, 
e s. Celestino I, e morì verso l’anno 
h32.Dipoi nel secolo XIII,enel1299, 
Bonifacio VIII promosse a questo ve- 
scovato Jacopo d, Euse di Cahors, 
indi cancelliere del conte di Pro- 
venza: Clemente V che avea sta- 
bilita la residenza pontificia in Avi- 
gnone lo fece vescovo di questa 
città nel 1310, poscia lo creò car- 
dinale vescovo di Porto, e nel 1316 
lo ebbe a successore col nome di 
Giovanni XXII. Tra i vescovi di 
Frejus ve ne furono alcuni italia- 
mi, come Bortolomeo Grassi del 
1338; Urbano Fieschi, eletto nel 
1477; Niccola Fieschi fratello di 
s. Caterina, lo fu nel 1496, e nel 
1503 Alessandro VI lo creò car- 
dinale; il cardinal Franciotto Or- 
sini, nel 1526 ne fu nominato am- 

VOL, XXVII. 
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mimistpatore, cui sucoesse nel 1533 
il nipote Leone Orsini colla digni- 
tà di vescovo; nel 1565 Bertrando 
de Romanis, e nel 1654 Giuseppe 
Zonga Oandedei. Fra- i vescovi di 
Frejus di origine francese, nomint- 
remo Andrea Ercole di Fleury nel 
1698, poi creato cardinale da Be- 
nedetto XIII; Emmanuele France- 
sco de Bausset di Koquefort, eletto 
nel 1766, il quale fece fabbricare 
un bel ‘seminario, pubblicò un bre- 
viario, ed un nuovo catechismo, e 
rese importanti servigi alla sua dio- 
cesi: all’epoca della rivoluzione fran- 
cese emigrò, ÎÌn seguito rinunziò al 
vescovato hel 1801, e morì in odo- 
re di s:intità l’anno seguente. La 
sede vescovile di Frejus fu verso 
questo tempo soppressa, ma venne 
essa ristabilita pel concordato tra 
îl re Luigi XVIII, e il Papa Pio 
VII nel 1817; poscia nel concisto- 
ro de’ 16 maggio 1823 quel Pon- 
tefice ne dichiarò vescovo monsi- 
gnor Carlo Alessandro de Richery 
della diocesi di Senezi a questi Pio 
VIII diè in successore nel concisto- 
ro de 27 luglio 1829, l'odierno 
vescovo monsignor Lodovico Carlo 
Gio. Battista Michel, d’Acqui di 
Provenza. l - 
La chiesa cattedrale è dedicata 
alla beata Vergine Maria, ed altre 
volte era un tempio pagano, come 
scorgesi dalla costruzione, essendo 
bassa ed oscura. Tra le reliquie 
che ivi si venerano, è il corpo del 
santo vescovo Leonzio. In essa vi 
è il fonte battesimale, e la cura 
delle anime si funge dall’arciprete, 
coadiuvato da due vicari. Antica» 


mente il capitolo avea per diguîta- 


ri il preposto, l’arcidiacono, il sa- 
grestano , oltre dodici canonici: 
il capitolo conferiva tutti i bene- 


fizi che ne dipendevano, ed ave- 
16 
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va diritto d'annata; il vescovo no- 
minava la dignità del sagrestano, 
il quale doveva sempre essere un 
canonico. Al presente il capitolo si 
compone della prima dignità del- 
l'arciprete, e di nove canonici, com- 
prese le prebende del penitenziere 
e del teologo. L'episcopio è vicino 
alla cattedrale, oltre la quale in 
città non vi sono altre parrocchie, 
vi è però un gran seminario in.cui 
sono circa novanta alunni, oltre 
due piccoli nélla diocesi; avvi pu- 
re un monistero di suore detto di 
Nevers, una confraternita chiama- 
ta de’ penitenti, ed un ospedale. 
Eranvi prima i domenicani, i mi- 
nori osservanti, i gesuiti, le mona- 
che cisterciensi dette di s. Bernar- 
do, e le monache domenicane. Que- 
sta diocesi, la più estesa della Pro- 
venza, conteneva cinque chiese col- 
legiate, e sessantasette parrocchie; 
oggidi le parrocchie sono'trentasei, 
con centosettantasei succursali, e 
con settantanove vicariati. Il vesco- 
vo godeva di ventottomila lire di 
rendita, e pagava quattrocento fio- 
rini di tassa per le sue bolle. Al 
presente le rendite del vescovo so- 
no costituite per la somma di quin- 
dicimila franchi, e sono tassate nei 
libri della cancelleria apostolica, in 
fiorini trecentosettanta. 

FREZZA Luviar, Cardinale. Lui. 
gi Frezza nacque nell'antico Lanu- 
vio, ora Civita Lavinia, diocesi di 
Albano, a’27 maggio 1783, di agia- 
ta famiglia, che distinguevasi per 
antica virtù, probità e religione. Mo- 
strando egli sin dalla tenera età ec- 
cellente ingegno, e grande amore 
agli studi, attese ad essi con somma 
lode - vel seminario romano, e nel 
collegio greco, de' quali fu convit- 
tore; e colla vasta sua mente ab- 
bracciò e principalmente si appro- 
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fondì nella filosotia, nella teologia, 
e nella giurisprudenza civile e ca- 
nonica, onde in tali facoltà riuscì 
valentissimo. Entrato nello stato ec- 
clesiastico, appena ordinato sacer- 


‘ dote applicossi con mirabile zelo 


e dottrina al ministero della pre- 
dicazione e delle confessioni. Dive- 
nuto per le sue estese e profonde 
cognizioni, in ispecie delle sacre di- 
scipline, in singolare estimazione a 
Roma, fu aggregato alla cospicua 
accademia di religione cattolica, e 
per la sna specchiata condotta il 
prelato Pietro Caprano poi cardi- 
nale lo celebrava come uno de’ pr i- 
mi preti della capitale del cristia- 
nesimo, come quello ch’eragli me- 
ritamente successo alla direzione del 
collegio romano, per il cardinal 
Bartolomeo Pacca prefetto degli stu- 
di del medesimo. Pio Vil lo dichia- 
rò .consultore della congregazione 
di Propaganda fide, ed il succes- 
sore Leone XII (nel di cui con- 
clave il Frezza era stato prescelto 
dal cardinal Antonio Pallotta a suo 
conclavista ecclesiastico ) nppena e- 
saltato al pontificato il volle suo 
intimo cameriere segreto par tecipan- 
te, prevalendosi dell’opera sua in 
affari rilevantissimi della sunta Se- 
de ; successivamente lo nominò mem- 
bro del collegio teologico nell’ uni- 
versità romana, sotto - promotove 
della fede, consultore delle congre- 
gazioni dell'indice, e degli affari 
ecclesiastici, e nel concistoro de’ 2 
ottobre 1826 lo fece vescovo delle 
diocesi unite di Terracina, Sezze, 
e Piperno. Nel regime pastorale di 
quelle sedi si diportò qual tenero 
e provvido padre, accoppiando alla 
giustizia la prudenza. Per motivi 
di salute Leone XII accettò la di 
lui rinuncia nel concistoro de’ 15 
novembre 1828, ed invece lo tra- 
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sferi al titolo arcivescovile in par- 
tibus di Calcedonia, indi lo promos- 
se alla carica di segretario del vi- 
cariato di Roma, e poi a quella 
di segretario della congregazione de- 
gli affari ecclesiastici straordinari, 
di cui già lo avea fatto consulto: 
re. Di questa ultima ne divenne 
benemerito, per il senho e dottri- 
na con la quale funse il vasto ed 
importante uffizio, per lé gravi con: 
troversie che in essa congregazione 
si agitano, e per l’immenso écumu- 
lo delle relazioni che ‘ha pér tutto 
iI mondo; laonde il suò nome a 
gloria della Sede apostolica, venne 
venerato nelle più rimote regioni. 
Pio VIII ebbe gran stima per lui, 
e lo fece canotiico della patriarcale 
basilica liberiana; maggiore poi fu 
quella del regnante Gregorio XVI; 
ed iufatti, prima lo annoverò tra 
i consultori della sagra inquisizio- 
ne, nel 1832 lo dichiaid segreta- 
rio della congregazione concistoria: 
le, il perchè lo divenne puré del 
sagro collegio, conservandogli l’an- 
teriore uffizio, per l’attività e fera- 
ce ingegno che scorgeva in lui, e 
inoltre dal canonicato di s. Maria 
Maggiore, lo trasferi a quello del- 
la patriarcale basilica vaticana. E 
finalmente il medesimo Papa nel 
concistoro de’ 23 giugno 1834 lo 
creò cardinale rviservandolo in pet- 
to, e poscia ad onta della di lui 
virtuosa trepidazione ed umiltà, in 
quello degli 11 luglio. 1836 lo 
pubblicò cardinale. dell’ ordine dei 
preti, e poscia gli conferì per tito- 
lo la chiesa di s. Onofrio. In at- 
testato poi della sua sovrana pro- 
pensione, il Pontefice gli concesse 
il segnalato onore di poter unire 
i$ proprio stemma al di lui. genti- 
lizio. Questa promozione riuscì a tutti 
grata, e tra quelli che la celebraro- 
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no vi fu il sacerdote Luca Pacifi- 
ci celebre latinista, allora minutan- 
te de’ brevi pontifici e canonico 
della basilica di s. Mari& ih Tras- 
tevere, ed al presetitè monsignor 
segretario delle lettere latine e ca- 
nonico liberiano, con lettera gra- 
tulatoria ed elegia con tote, che 
in un ad iscrizioni è sonetti colle 
stampe l’erégo-Salviucci si pubblicò 
in Roma cor questo titolo: 7ono- 
ri praeclarissimi. antistitis  Aloisii 
Frezza ad romanae purpurde de- 
cus evecti. I di lui talenti vieppiù 
si palesarotio nélla sublime dignità, 
e ne’ consigli e negli affari risplen- 
dè la sua saviezza e peispicacia, 
avendo subito parte operosa ed uti- 
le nelle congregazioni cardinalizie 
ali cui il Papa lo fece “membro; 
civè della concistoriale, di propa- 
ganda; dell'indice, e degli affari 
ecclesiastici straordinari. Il nostro 
cardinale nel nuovo grado tenie 
sempre la sua nagirale modestia, 
frugalità, dolcezza di costumi e di 
maniere, ehe nel corso della vita 
gli procacciarono amoré e riveren- 
ra. La sua casa in Civita Lavinia 
fa onorata più volte dal Pontelice 
Gregorio XVI, siccome meglio di- 
remo all'articolo Genzano (Vedi). 
La sua compleéssione prometteva vi- 
ta più lunga, quando colto -da bre- 
ve malattia, tollerata con pià ras- 
segnazione; placidamente e con se- 
vena mente pagò l'ufnano tributo. 
nella fresca età di circa cinquanta- 
cinque anni; a' 14 ottobre 1837, 
perdita che fu generalmente com- 
pianta. Celebrati nella chiesa di s. 
Marcello solennemente i funerali, 
ove cantò la messa di requie il 
cardinal Giacomo Luigi Brignole, 
dipoi il suo cadavere fu traspor- 
tato nella mentovatà cliiesa di s. 
Onofrio, dentro la cappella dedi. 
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cata a tal santo, ed ivi tumulato 
con onorevole marmorea iscrizione. 
Il sullodato prelato Luca Pacifici 


scrisse una robusta e commovente 


necrologia, che si legge nel nume- 
ro 87 del Diario di Roma del 
1837, e compose pure l'iscrizione 
sepolcrale. 

FRIARIO (s.). Nacque da un 
agricoltore di Nantes circa l’anno 
511. Esercitò dapprima l’arte del 
padre, manifestando una gran pu- 
rità di costumi a cui accoppiava 
la pratica del digiuno, delle veglie, 
e l'esercizio di una continua ora- 
zione; poscia si ritirò col diacono 
Secondello nell’ isola di Vindonita, 
formata dalla Senna, nella diocesi 
di Nantes. In quella solitudine essi 
aveano ctascuno la propria cella; 
dove facevano i loro. esercizi in 
particolare. Secordello fu provato 
da diverse tentazioni , ma assistito 
dai consigli di Friario, pervenne 
ad un'esimia santità. Friario ebbe 
eziandia degli altri discepoli, cui 
istruì nella perfezione, e fu ‘gran- 
d’ansico di s. Felice vescovo di 
Nantes, il quale lo assistè nella sua 
‘ultima malattia. Morì verso la fi- 
ne del sesto secolo, e fu seppellito 
nella sua cella, dove furono. ope- 
rati non pochi miracoli, e gli si 
edificò poscia una chiesa. Conser- 
vasi parte delle sue reliquie nella 
parrocchia di Besnay, della quale 
‘è il principal protettore. S. Fria- 
rio è ricordato il 1.° d'agosto in- 
sieme a s. Secondello. 

—  IRIAS Fermanpez Pistro, Car 
dinale. Pietro Fernandez Frias, di 
oscura famiglia -spagnuola, fu ve- 
scovo di Osma, e creato pseudo- 
cardinale di s. Prassede dall’anti- 
papa Clemente VII. Abiurato dipoi 
Jo scisma, nel 1409 venne conferma- 
to da Alessandro V, enel 1412 tras. 
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ferito da Giovanni XXIII al vesco- 
vado di Sabina. Ebbe anche la 
legazione di Roma, e fu arciprete 
della basilica vaticana. Morì jo-Fi- 
renze nel 1420, lasciando di sè una 
memoria troppo infelice pel suo 
orgoglio, avarizia e dissolutezza.. 
FRIBURGO (Friburgen.) Città 
con residenza arcivescovile ne) gran 
ducato di Baden, in Brisgovia, an- 
tico territorio di Alemagna, uno 
de’ più felici paesi di essa, posto 
nella regione meridionale della Sve- 
via, e perciò diverso di Friburgo 
città della Svizzera, residenza del 
vescovo di Losanna. Friburgo gia- 
ce sulla riva destra del Treisam, 
in situazione romantica a piedi del- 
la foresta o selva Nera, ed i suoi 
diutorni sono forse fra ì più. ame- 
ni che si trovino in Germania. Da 
una parte ha la fertile pianura 
che copiosamente dà tutti i pro-' 
dot propri d’una regione tempe- 
rata, con ameni giardini; dall'altra 
un magnifico paese con monti e 
valli, ricco di vigne e di minerali, 
il quale è pur feconda sorgeute di 
cognizioni pei naturalisti. La parte 
montuosa abbonda di legnami, ed 
oltre la coltura delle miniere di 
argento, piombo e ferro, che gli 


‘abitanti di Friburgo e della Brie 


govia esercitano, essi sono .indu- 
striosi massime ve’ luoghi montue- 
si, ove si fabbricano in gran quan- 


 tità gli orologi di legno, . de quali 


si fa un sì vasto commereio, non 
solo in Europa, ma anche in A- 
merica. Vi sono pure fonderie di 
campane ed officine di scoltura: è 
suoi abitanti sono celebri per pu- 
lire cristalli, granate e pietre pre- 
ziose. Friburgo detto anche Fey- 
burg e Fryburg, altre volte capi» 
tale della Brisgovia e fortezza rag- 
guardevole , ora è capoluogo del 
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circondario di Treisam e Wiesen, 


di un baliaggio di eittà, e di due 
baliaggi. E sede.di un baliaggio 
criminale, di ,un’ amministrazione 
superiore delle foreste, di una ri- 
cevitoria generale, e di una dire- 
zione: delle» fabbriche. Assai ben 
fabbricata, ha un sobborgo e stra- 
de larghe, bene .lastricate, ornate 
di belle case, edassai bene illumi- 
nate. Ha due piazze pubbliche, 
due chiese cattoliche, due prote- 
stanti, una delle quali, chiamata 
Munster, è osservabile per la sua 
bella architettura di gusto gotico. 
La fabbrica più considerabile di 
Friburgo è la sua bella cattedra- 
le, che molti pretesero paragonare 
a quella di Strasburgo. Questa cat- 
tedrale è tutta costrutta di pietre 
quadrate, ed è adorna di stupen- 
de scolture. La sua torre pirami- 
dale si dice una delle più alte e 
belle dell’ Alemagna. La fabbrica 
venne incominciata dal duca Cor- 
rado di Zahringen nell’anno 1152: 
questo superbo monumento dopo 
avere resistito a sei secoli, soffrì 
danni considerabili nell’assedio che 
sostenne nel 1714. Inoltre la cit- 
ta possiede una rinomata univer- 
sità fondata sino dal 1456, chia- 
mata ZLadovico-Albertina, da Al- 
berto VII detto il Buono, duca 
d'Austria, la quale in questi ulti- 
mi tempi ottenne molti favori, e 
fra | suoi professori conta uomini 
distinti. La situazione di Friburgo 
in un angolo della Germania, e 
la sua vicinanza ad Eidelberga ed 
a Tubinga, fanno che la sua uni- 
versità non sia molto fiequentata : 
le istituzioni scientifiche vanno e- 
stendendosi progressivamente, e la 
biblioteca principalmente è ricchis- 
sima di opere antiche, raccolte nei 
soppressi monisteri e capitoli. Alla 
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università sono pure uniti una col- 


- lezione d' istrumenti di fisica e di 


matematica, un giardino botanico, 
un teatro anatomico, ed una clini- 
ca. medico-chirurgica; ha inoltre 
una scuola. normale ed un museo. 
Recentemente vi si formò una so- 
cietà di storia, onde propagare gli 
studi della statistica ed antichità, 
e per assicurare la conservazione 
de’ monumenti ed oggetti di arti 
che rinchiude il paese. In vicinan- 
za della città si scoperse di recente 
sulla montagna detta Schoenberg 
un gran numero di sepolcri, rin- 
chiudenti armi ed ornamenti, che 
marcano i caratteri della più ri- 
mota antichità. Friburgo è patria 
del monaco Schwartz, che passa in 


Alemagna per l'inventore della 


polvere da cannone, di Gio. Tom- 
maso Freigius o Freig giureconsul. 
to e letterato del secolo XVI, dei 
medici Giacomo, Giovanni e Mi- 
chele Schenk, e di altri illustri per» 
sonaggi. | 
Friburgo va debitrice della sua 
origine agli, operai delle miniere, i 
quali a cagione della vicinanza di 
esse si fabbricarono colà abitazioni, 
ed a poco a poco si ridussero quel- 
le abitazioni ad un bel villaggio, 
il quale nel 1118 o nel 1122 fu 
dal duca Bertoldo di Zabringen 
elevato al grado di città. Estinta 
l'antica ed illustre famiglia di Zah- 
ringen, per Agnese superstite di 
essa, e pel suo matrimonio col*con- 
te Egon di Fiirstemberg, passò sot- 
to il dominio di questi conti, ai 
quali essa più volte si ribellò. La 
città nel secolo XIV strinse lega 
con varie altre, e finalmente dopo 
molte vicende ed agitazioni, nel 
1386 i borghesi abbandonando i 
conti Fiirstemberg, si diedero in 
potere dei duchi d’ Austria della 
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casa d’Absburgo. Mentre nel 1415 
Giovanni XXIII si trovava al can- 
cilio di Costanza (Vedi), per ri- 
nunziare ad esempio di Gregorio 
XII il pontificato, per la cessazione 
del lungo e funesto scisma; pen- 
tito quindi del proponimento se 


ne fuggì travestito per mezzo di. 


Federico duca d' Austria che lo 
proteggeva, al qual fine celebrò 
un torneo per meglio trafugarlo; 
ande Giovanni XXIII si rilirò in 
Friburgo. Allora il concilio formal- 
mente il depose, onde volendo Gio- 
vanni passare dal duca di Borgo- 
gna, Federico badando a’ suoi in- 
teressi permise che fosse imprigio- 
nato e portato ad Eidelberga. Gli 
svedesi sotto il maresciallo di Horn 
e il duca di Weimar presero Fri- 
burgo negli anni 1632, 1634 e 
1638. È ancora celebre per la 
astinata e sanguinosa battaglia, che 
Luigi di Borbone, secondo di que- 
sto nome, principe di Condé ed 
allora duca d’ Enghien, vi guada- 
guò li 34e 5 agosto 1644 sulle 
truppe bavaresi, nei posti disputa- 
ti della montagna Nera, ad una 
lega da Friburgo. Una delle ar- 
mate di Luigi XIV, comandate dal 
maresciallo di Crecquy, prese que- 
sta città li 17 novembre 1677, 
dopo otto giorni di assedio, ma 
pel trattato di Riswick del 1697 
fu restituita agl imperiali. Il ma- 
resciallo di Villars la prese di nuo- 
vo dopo un assedio ostinato; ma 
venne ricuperata nel 1714, però 
con danno degli edifizi. Essendose- 
ne poi impadronito Luigi XV nel 
1744, ne fece distruggere le forti- 
ficazioni prima di restituirla ; il che 
avvenne in forza del trattato di 
Aix-la-Chapelle. Colla pace di Lu- 
neville del 1801, l’Austria cedette 
la Brisgovia, uno de’più antichi 
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dominii della casa d' Absburgo, in 
cuì è situata anche Limburgo (lo- 
go ove nacque Rodolfo d’ Absbur- 
go progenitore cell’ augusta casa 
d'Austria) e l’Ortenau, al duca 
di Modena, il cui genero Ferdi- 
nando d’Austria, alla morte di lui 
divenne duca di Brisgovia. Ma col- 
la pace di Presburgo nel 1805,il 
paese fu ceduto a Baden, e d'al- 
lora in poi Friburgo fece parte del 
granducato di Baden. 

* Nel riordinamento degli affari e 
stato religioso in Germania, Pio 
VII xcolla bolla Provida, solersque 
Romanorum Pontificum, emanata ai 
16 agosto 1821, soppresso il vesco- 
vato di Costanza, eresse in sede 
arcivescovile Friburgo, colla digni- 
tà metropolitana sui vescovati di 
Rottemburgo, Limburgo, Magonza 
e Fulda, che dichiarò suoi suffra- 
ganei. Non essendosi mandato ad 
effetto queste provvidenze, per quan- 
to accennammo all’articolo Zaden 
( Vedi ), il ‘successore Leone XII 
diè felice esecuzione a tale disposi- 
zione. Quindi nel concistoro de’21 
maggio 1827, dichiarò al sagro 
collegio de’ cardinali, coll’allocuzio- 
ne, Quod a Pio VII fel. rec. prae- 
decessore nostro pro sacris Eccle- 
siae rebus in Germania ordinan- 
dis, l'erezione di questo seggio ar- 
civescovile, quindi con la consueta 
proposizione promulgò a primo ar- 
civescovo di Friburgo monsignor 
Bernardo Boll della diocesi di Rot- 
temburgo, essendo nato a Stutt- 
gard, per-la virtù e dottrina dal 
Pontefice encomiata. Ju sua morte 
il regnante Papa Gregorio XVI, 
nel concistoro de’ 21 novembre 
1836, nominò arcivescovo di Fri. 
burgo monsignor Antonio Ignazio 
Demeter di Augusta. Passato an- 
che questi a miglior vita, il me- 
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desimo Gregorio. XVI, nel concisto- 
ro de' 30 gennaio 1843, gli diè 
in successore l odierno arcivescovo 
monsignor Ermanno de .Vicavi di 
Aulendorf, traslato dal vescovato 
di Macra in partibus tfidelium, 
già decano del capitolo della me- 
tropolitana di Friburgo. Questa 
arcidiocesi è vasta, e contiene quasi 
ottocento novantamila cattolici, con 
parecchie città e castelli, e la dio- 
cesi di Friburgo, conta circa dodi- 
cimila cattolici. 

La cattedrale, magnifico edifizio 
di stile gotico, è dedicata alla glo- 
Nosa Assunzione di Maria Ver- 
gine in cielo, ed in onore dei san- 
U Alessandro e Lamberto : ivi 
4 venerano insigni reliquie. Il 
capitolo è composto della digni- 
ta del decano, di sei canonici con 
prebende, di due parrochi vicari, 
e di altri preti e chierici. La cura 

le anime viene esercitata dal 
canonico juniore insieme al parro- 
co, nell'istessa cattedrale, ov'è il 
sagro fonte di mirabile struttura: 
l'episcopio n’è alquanto distan- 
te. Nella città, oltre la cattedra- 
€, avvi un’altra chiesa parroc- 
chiale pur munita di battisterio. 
Vi sono due ospedali, uno civile, 
l'altro ‘militare, nn ospizio per gli 
esposti, ed il monte di pietà. Da 
ulimo il granduca regnante di 
Baden, Carlo Leopoldo Federico, ha 
concesso all'arcivescovo di Fribur- 
80 gli edifizi dell’antica abbazia di 
3. Pietro, fondata dagli antichi du- 
chi di Zahringen o Zoehringen ai 
benedettini nella foresta Nera, se- 
colarizzata nelle ultime vicende po- 
litiche, per convertirli in un semi- 
bario metropolitano. Le rendite del- 
@rcivescovo ascendono a circa sei 
mila scudi romani, e ad ogni nuo- 
Yo arcivescovo la mensa è tassata 
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nei libri della camera apostolica fio- 
rini seicento sessantotto. e 

FRIDIANO (s.). Nato in Irlanda, 
come comunemente si crede, e se- 
condo alcuni figlio di un re di UI- 
tonia, passò in Italia affine di per- 
fezionarsi nella virtù e nelle scien- 
ze ecclesiastiche. Il suo merito in- 
nalzollo alla sede episcapale di Luc- 
ca, dopo la morte di s. Geminiano. 
Devesi attribuire alle sue preghiere 
la salvezza di Lucca, quando fu per 
essere rovinata dalle innondazioni 
del Serchio. Morì nel 578, e fu 
sepolto nel luogo ov'è presentemen- 
te la chiesa che porta il suo nome, 
la quale venne uffiziata da'canonici 
regolari, la cui congregazione nel 
1507 fu unita a quella di s. Giovan- 
ni Laterano. S. Fridiano è onorato 
ai 18 di marzo. 

FRIDOLINO (s.). Ere d’ Irlan- 
da o di Scozia, e lasciata la patria 
andò in Francia a predicare il van- 
gelo. Poscia fondò parecchi moni- 
steri nell’Austrasia, nella Borgogna, 
nella Svizzera, e l’ultimo fu quello 
di Seckingen, ove morì nel 538. 
Egli è protettore titolare degli sviz- 


zeri del cantone di Glaris, ed è 


festeggiato a’ 6 di marzo. 
FRIGENTO o FRICENTO, 
Frequentum o Fricentum. Città ve- 
scovile del regno delle due Sicilie, 
nella provincia di Principato Ulte- 
riore, capoluogo di cantone, città 
antichissima degli irpini nel Sannio, 
situata nella sommità di un deli- 
zioso monte, ai cui piedi scorre 
l’Albi. Cicerone, Appiano, Tolomeo, 
e Plinio ne fanno menzione. In 
questa città si trovano gli avanzi 
di non pochi monumenti, che ta- 
luni credono appartenere all'antica 
Frequentum, una delle principali cit- 
tà degli irpini: mentre altri sosten- 
gono che quivi fosse Ecolanum o 
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Aesculanum presso Ansanto, città 
incendiata dai romani durante le 
loro guerté civili di Silla e di Pa- 
piro Cursore. Essendo poi stata rie- 
dificata sotto l’attuale suo nome, 
diventò in breve tempo assai po- 
polosa e ricchissima ;. ed ‘avrebbe 
facilmente ricuperato l° antico suo 
lustro, se nor fossero sopraggiunti i 
terrestri scuotimenti a disertarla. 
‘ Tanto è vero che Frigento sia guc- 
ceduto ad Eculano illustre colonia 
romana, che ne adottò lo stemma, 
g ne conserva i marmi e gli avan- 
zi. Presso alla città eyvi un picco- 
lo bacino chiamato Arsanto, la cui 
acqua torbida e nerastra spande 
delle esalazioni talmente infette, che 
danno la morte agli animali che vi 
si avvicinano. ll Sarnelli nelle Me- 
morte cronologiche de’ vescovi ed 
arcivescovi della s. chiesa di Be- 
nevento, parlando a pag. 238. del 
vescovato d’Acqua-putrida, poi det- 
ta Mirabella, dice che ad esso fu upi- 
ta la sede vescovile di Quintodecimo, 
venuta meno © abbandonata pel 
igtore delle mofete d’ Ampsanto. 
Questa mofeta e mefite sembra 
aver dato il nome a Frigento, dal 
friggere delle mefite medesime: An- 
‘ santo presso i classici latini sigui- 
fica la valle di Frigento, e Tito 
Livio rammenta i popoli Freguen- 
tinates. Frigento o Fricerito ha u- 
na bella cattedrale, ornata di ec- 
cetlenti pitture, e dedicata alla bea- 
ta Vergine Maria, ed a s. Maria- 
no vescovo e patrono della città, 
con capitolo decorato di tre di- 
gnità, di venti canonici, oltre altri 
beneficiati. Contandosi nella dioce- 
si cinque collegiate insigni, e qua- 
rantasei mila anime. 

La sede vescovile nel pontifica- 
to di s. Celestino I fu eretta in 
Frigeuto nel quarto secolo, suffra- 


FRI 


ganea della metropoli di Beneven- 
to. Ne fu primo vescovo s. Mar- 
ciano greco di Modone, ordinato 
dal Pontefice , s. Leonel in Roma: 
il santo vescovo si recò alla sua 
sede, combattè gli errori, operò 
miracoli, resse con mirabile zelo la 
sua chiesa, e morì a’ 14 giugno 
del 496; il corpo del quale vesco- 
vo nell’anno 836 fu traslatato da 
Frigento a Benevento, per opera 
d’Orso vescovo beneventano, e collo- 
cato nella cattedrale, dove riposa sot- 
to l’altare maggiore, con altri corpi 
e reliquie di santi : ciò avvenne per 
ordine di Sicone duca di Benevento, 
privandorie Frigento. A questa chie- 
sa afferma il Sarnelli che furono unite 
le sedi vescovili di Quintodecimo os- 
sia Eclana, e di Acqua-putrida; ma a 
cagione delle barbarie dei vandali, 
dei goti, dei longobardi, e per altre 
vicende, la sede restò lungo tem- 
po vacante. Alcuni però vogliono 
unita Eclana a Frigento nel quin- 
to secolo, altri nel settimo, e col 
nome di Quintodecimo si ha pure 
nel 1054, come da bolla di s. Leo- 
ne IX. Quelli che sostengono l’u- 
nione al ‘quinto secolo, la dicono 
succeduta dopo l'eresia di Giuliano 
vescovo di Eclana, seguace degli 
errori di Pelagio e di. Celestio. Il 
secondo vescovo registrato dall'U- 
ghelli di Frigento, è Engellino , cui 
nel 1082 il conte Roggiero donò 
il monistero della ss. Trinità di Ve- 
nosa. Prima di questo tempo, e 
nell'anno 986 il terremoto in par-. 
te avea distrutto la città. Gli altri 
vescovi sono Giovanni che visse nei 
pontificati d’Innocenzo II, ed Euge- 
nio III; Martino, che al dire del 
Ciampo fu il nonagesimo quinto ve- 
scovo frigentino, e che nel 1150 
consacrò la chiesa collegiata di 
Taurasi, la quale è considerata nel- 
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la diocesi di Frigento came matrice. 
Quindi abbiamo il vescovo Giaquiy- 
to che intervenne nel 1179 al con- 
cilio generale celebrato da Alessan- 
dro lII, e nel 1182 alla cénsagra- 
zione della chiesa di Monte Vergi- 
ne; ed ebbe a successore Agapito 
monaco della Cava. Il Ciampo nel 
1182 pone per vescovo un, Ugalino. 
Martino fiorì nel 1200; indi In- 
nocenzo IV creò vescovo Giovanni 
arciprete - della chiesa Beneventana 
nel 1252; .e poi nel 1254 Giaco- 
mo di Acqua-putrida. Sotto Alessan- 
dro IV lo fu uno di cui non si 
‘conosce il nome, così altro che 
morì nel 1306. Rogerio di Frigen- 
to, eletto dal capitolo, fu conferma- 
to da Clementé V nel 1307; essen- 
do stato ucciso da Rogerio de Bo- 
nito milite d’Ariano, vacò per mal- 
ti anni la sede. Nel 1343 divenne 
vescovo Pietro, canonico e noltaro 
della chiesa Beneventana. Gli suc- 
cesse nel 1348 Cristiano, ed in sua 
morte nel medesimo anno Clemen- 
te VI nominò fr. Eustachio degli 
eremitani di s. Agostino; indi Ur- 
bano V nel 1370 trasferì a que- 
sta chiesa da quella di Ariano Gia- 
como. Martino lo fu nel 1399; 
Giovanni Caracciolo napoletano ‘nel 
1405; Gaspare di Perugia nel 1424 
per volere di Martino V, ed in sua 
morte nel 1455 fu eletto Battista 
Ventura canonico napoletano. 
| —Devastata Frigento in parte dal. 

le guerre, ed in parte dai terre- 
moti, divenne spopolata, il perché 
Papa Paolo Il alla morte di Tu- 
scio vescovo d’'Avellino, a' 7 mag- 
gio 1466 unì Frigento in perpe- 
tuo alla chiesa: d' Avellino ‘aegue 
principaliter, dichiarando vescovo 
d’Avellino e Frigento il medesimo 
Battista Ventura, che morì. nel 
1465. V. Vl'Ughelli, ftalia sacra, 
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tom. VIII, pag. 284 e seg. Dopa 
la detta unione, narra il Sarnellìi, 
che fu di nuovo divisa*-Avellino 
da Frigento, di consenso del ve- 
scovo d’allora Gabriele Setario na- 
poletano, e data la sede di Fri- 
gento a Gio. Francesco nipote di 
Gabriele, con condizione voluta dal 
Pontefice Giulio IT nel 1510, che 
chi dei due sopravvivesse, restasse 
vescovo. d'Avellino e di Frigento; 
lo stesso fu fatto nel 1520 dal Pa» 
pa Leone X. 

Il Ciampe citato dice che alla 
pingue mensa episcopale di Frigento 
unì Paolo II quella tenue di A- 
vellino, e che sotto la sua prote- 
zione CarJo II accolse il vescovo 
Gentile, perseguitato da Giovanni 
Marra dominante in Frigento ; che 
monsignor Albertino fu da Carlo 
V spedito al governo di Spagna; 
che Ferdinando HI mandà il ve- 
scovo Pirro al ve di Pannonia per 
suo ambasciatore; indi enumera gli 
uomipi illustri di Frigento. A que 
ta città soggiunge essere apparte- 
nuti il cArdinal Finy, Pascucci ve- 
scovo di Trevico, e vari individui 
della famiglia Ciampo, fra’quali d. 
Giuseppe canonico di s. Antonima 
di Gesualdo, che divenuto primi. 
cerio di Frigento, terza dignità del 
capitolo, funse diversi ragguarde- 
voli incarichi. 1] terremoto tornò 
ad affliggere questa città nel 1688, 
e rovinò la chiesa che il santo a- 
postolo degl'ivpini e vescovo Mar- 
ciano aveva eretto nella spianata 
presso la città, per cui il capitolo 
accorse ai necessari yistauri. Nel 
1736 altre replicate scosse di tei- 
remato devastò molti edifici. Fi- 
nalmente il Pontefice Pio VII con 
le lettere apostoliche quinto kalen- 
das julii 1818, De utiliori demi- 
nicae, soppresse la sede di Frigen- 
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to, e l’unì interamente ad Avelli- 
no. I} dottore Fabio Ciampo di 
Frigento nel 1837 pubblicò in Na- 
poli per la stamperia Sangiacomo 
I’ Elogio storico di s. Marciano 
vescovo e protettore principale del- 
la città di Fricento, e sua antica 
diocesi; ed in esso fece voti pel ri- 
stabilimento della sede. 

FRIGERIO Arnatpo, Cardina- 
le. Arnaldo Frigerio o Frangerio, 
o anche Faltuerio, soprannomina- 
to da Chanteloup, detto volgar- 
mente di Cantalupo, dal luogo del- 
la sua nascita nella diocesi di Bor- 
deaux, era congiunto del Pontefi- 
ce Clemente V. Fu dapprima de- 
cano della chiesa dì s. Paolo di 
Londra, e nel 1305, elevato Cle- 
mente dalla chiesa di Bordeaux al 
pontificato, lo dichiarò arcivescovo 
di Bordeaux, quindi dal medesimo 
Clemente V, a' 15 dicembre 1305 
fu creato prete cardinale di s. Mar- 
cello, e camerlengo della S. R. 
C. Intervenne al concilio gene- 
rale di Vienna, e ne celebrò poi 
uno provinciale in Roffiaeo, luogo 
della sua diocesi, del quale si con- 
servano tuttora gli atti scritti di 
propria mano del cardinale. So- 
scrisse con altri porporati  nel- 
l’anno 1309 ad una bolla spedita in 
Poitiers, nella quale si dichiarava 
che la Sede apostolica non è in al- 
cun modo tenuta a somministrare 
danari per sostenere le spese della 
guerra dì Sicilia, e i diritti da es- 
sa goduti in quel regno. Compì la 
mortale carriera in Avignone l’an- 
no 1310, che altri prolungano al 
1311 o al 1312. 

FRIGIA, Plrygia. Antico paese 
dell'Asia minore, di cui varie sono 
le opinioni sulla prima origine del 
suo pome, cioè se derivatogli dai 
suoi abitanti, o da questi alla con- 
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trada. Fu da principio la Frigia 
divisa in grande, e piccola. Solto 
Costantino la gran Frigia si divise 
in due parti, o a meglio dire due 
porzioni di essa ricevettero- i nomi 
di Frigia Pacatiana o Pacaziana 
dla Pacatiano, prefetto del pretorio 
d’Oriente, e: Frigia Salutare, così 
chiamata per la eccellenza del suo 
clima; a queste si può aggiungere 
la Frigia Epicteta, porzione di pae- 
se tolto dalla Bitinia, ‘e pe cui ebbe 
un tal nome, che significa aggiunta 
o conquista. Aveva al'nord-la Biti- 
nia, all’est la Galazia, al sud la Pisi- 
dia, la Caria e la Lidia, ed all’o- 
vest la Misia e la piccola Frigia. 
Le sue principali città erano Lao- 
dicea, Symnada, e Gerapoli. La pic- 
cola Frigia stava fra la grande Fri- 
gia e l’Ellespanto, e rinchiudeva 
la Troade, che prima le dava il 
suo nome, non avendo preso quello 
di Frigia se non quando i frigi 
se ne impadronirono. Conteneva le 
fimose città di Troia, ed i fiumi 
Scamandro, Xanto, e Simoenta. Al- 
cuni divisero la Tronde dalla pic- 
cola Frigia che chiamarono Elles- 
pontiaca, perchè era verso l’Elles- 
ponto e sul mare Egen. Secondo 
altri gli abitanti della Frigia erano 
i più antichi popoli della terra; ta- 
luno li fa discendere da Togorma, 
uno, de'figli di Gomer, e gli auto- 
ri greci li dicono discendenti daì 
Bryges o Breges che aveano prima 
abitato la Macedonia. Si può crede- 
re che la Frigia sia stata antica- 
mente soggetta ai re, indi il pae- 
se fu diviso fra diversi dominatori, 
snpendosi che molti principi vi re- 
guarono nel tempo medesimo. | 
frigi per venticinque anni furono 
padroni. del mare, ed è noto che 
la città di Apamea, era la più 
commerciante dell’ Asia minore, e 
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che i negoziauti vi si recavano dal- 
l'alta Asia, dalla Grecia, ed anche 
dall'Italia. La religione dei frigi era 
piena di ridicole superstizioni e dì 
idee stravaganti : i frigi colo 
‘ni dei Uaci riceverono da quel- 
li i misteri di Bacco. Per comune 


opinione conviene far salire al tem-- 


po VW precedette il diluvio di Deu- 
calidtfe, il regno del primo re di 
Frigia chiamato Nannagus: l’ultimo 
re fu Adrasto della famiglia reale 
della Lidia, la quale divenne pro- 
vincia della Frigia. La Frigia fu una 
delle tre diocesi d’Asia, e fu com- 
presa, nell'Asia proconsolare. Sparso 
il lume della fede nella Frigia, par- 
ra il Rinaldi all'anno 309, che u- 
na città intera, compresi i cittadi- 
ni e i magistrati, essendo tutla cri- 
stiana, né volendo alcuno di essi sa- 
grificare agli idoli, fu dai gentili 
cinta da armati, e poi arsi uomini, 
donne e fanciulli, invocando essi 
il nogge di Dio: vi morì pure il 
martire Adauto italiano, che gl’im- 
peratori avevano colmato d'onori. 
Le notizie ecclesiastiche dividono 
questa contrada in Frigia Pacaziana 
o Capaziana, ed in Frigia Saluta- 
re: la Frigia Pacaziana aveva per 
metropoli Laodicea , che fu anche 
capitale di tutta: la Frigia; e la 
Frigia Salutare avea per metropoli 
Sinnada. La Frigia Pacaziana essen- 
do stata divisa in due provincie, 
prima e seconda, la prima conser- 
vò per metropoli Laodicea, e della 
seconda lo fu Gerapoli, la quale e- 
ra un semplice vescovato suffraga- 
neo di Laodicea. Nell’ Oriens Christ. 
si legge che la maggior parte de- 
gli autori non avendo fatta atten- 
zione a questa divisione della Fri- 
gia Pacaziana in due provincie, han- 
uo creduto chela città di Gerapoli 
della Frigia Pacaziana fosse la me- 
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desima Gerapoli della Frigia: Salu- 
tare. Ecco come Commanville di- 
vide la Frigia sotto l’esarcato d'A- 
sia. Prima provincia della Frigia 
Capaziana, con Laodicea vescovalo 
nel primo secolo, metropoli nel quar- 
to, ed esarcato di Frigia nel secolo 
decimoterzo, con trentacinque ve- 
scovi suffaganei. Seconda provincia 
della Frigia Capaziana, con Geva- 
poli o Jerapoli metropoli nel quia- 
to secolo, con olto vescovi suffra- 
ganei. Prima provincia della Frigia 
Salutare , con ° Sinnada metropoli 
nel: quarto secolo, ed esarcato di 
Frigia nel decimoterzo, con trentaun 
vescovi suffraganei, tra quali Ge- 
rapoli del nono secolo. Seconda 
provincia della Frigia Salutare, cou 
Amorium metropoli nel sesto seco- 
lo, e con cinque vescovi suliraganei. 
Terza provincia della Frigia Salu- 
tare con Cotyaeum o Cutaige ve- 
scovato nel quarto secolo, e metro- 
poli nel nono, con tre vescovi suf- 
fraganei. 

FRIGNANO Tommaso, Cardina- 
le. Tommaso Frignano, di nobilis- 
sima famiglia modenese, professò 
fino da giovanetto nell’ ordine dei 
minovi. Le belle doti del suo spi- 
rito non tardarono a manifestarsi 
sotto la direzione di valenti mae- 
stri, ed essendo riuscito a meraviglia 
nella sacra ‘oratoria fu scelto a. mae- 
stro di teologia, quindi a pubblico 
professore nell'università di . Bolo- 
gna. Nel capitolo generale celebra- 
to in Assisi l’anno 1367,. venne 
generalmente giudicato degno della 
direzione di tutto ‘l’ordine. Ma pu- 
ve insorte non poche calunnie, eb- 
be l umiliazione di vedersi impe- 
dito pel corso di sei mesi nelle 
funzioni del suo ministero. Cono- 
sciuta poi la innocenza di lyi, e 
provata alla presenza di motti ‘e 
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preclarissimi personaggi, venne re- 


stttuito nel suo primo -oflizio., ed . 


anzi incaricato da Urbano V di con- 
ciliare la pace trai veneziani e Fran- 
cesco da Carrara; cosa che riuscì di 
generale soddisfazione, e con esito 


felicissimo. Egual risultato ebbe la° 


nunziatura che poi sostenne in Ge- 
nova, allora turbata da questioni 
fortissime tra il doge e la nobil- 
tà : quindi come ricompensa della 
eccellente sua direzione in que’ ri- 
levanti affari, gli fu concessa  nel- 
l’anno 1372 da Gregorio XI la 
chiesa patriarcale di Grado, Non 
molto dopo si recò di- bel nuo- 
vo a Genova per tranquillare le 
discordie insorte tra la repubbli- 
ca ed il re di Cipro, specialmen- 
‘te in quei terribili giorni in cui i 
turchi minacciavan l’Italia: ma in 
questa occasione |’ esito nop riuscì 
felice come era stato altre volte. 
Però in tale circostanza ebbe or- 
dine di combinare una lega contra 
Barnabò e Galeazzo Visconti, du- 
chi di Milano; nella quale si strin- 
sero assieme il conte Amadeo dì 
Savoia, il marchese di Monferrato, 
il marchese d'Este di Ferrara, e 
il doge di Genova. Nel 1373 rap- 
pacificò di bel nuovo i veneziani 
con Francesco I da Carrara, si- 
gnore di Padova. In mezzo poi a 
tanti politici affari, diè pensiero 
eziandio al buon andamento delle 
cose ecclesiastiche, e uon trascurà 
d’invigilare ben anco sugli ordini 
religiosi; e molto si adoperò per 
ristabilire una regolare disciplina 
nelle mopache del suo ordine, che 
s'erano alquanto scostate da’ pri- 
mitivi istituti. Urbano VI, volle 
coronare i distinti suoi meriti, e 
lo creò quindi cardinale a’ 18 set- 
tembre 1378, assegnandogli la ti- 
telare chiesa de’ ss. Nerco ed Achil- 
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leo. In seguito passò al titolo di 
s. Lorenzo in Damaso, e poi al 
vescovato tusculano. Morì in Roma 
nel 1381, in odore di santità, ed 
ebbe il sepolcro nella chiesa. di s, 
Maria in Araceli innanzi all’al- 


‘tare della B. V. Il Petrarca loda 


molto il cardinale Frignano in una 
lettera diretta al Pontefice. Giam- 
battista Tondini scrisse la viti” del 
cardinal Friguani, la quale fu pub- 
blicata colle stampe in Macerata 
nel 1782. 

FRISIA o DELLA CORONA, 
Cavalieri. V. il volume XVII, pag. 
191 del Dizionario, cioè Corona 
REALE, Ordine equestre. 

FRISINGA o FREISING ( Fru- 
xinum). Città vescovile del regno 
di Baviera, circondario dell’Iser, ca- 
poluogo di presidiale, e sede d’u- 
na camera fiscale, giace in una 
montagna presso una valle al con- 
fluente dell’Iser e della Mosach. 
E assai bene fabbricata in gmeno 
territorio. Vi si vede un castello 
ch’ era la residenza del vescovo, 
posto in una deliziosa mentagna. 
L'antica e bella cattedrale è dcedi- 
cata alla Beata Vergine, con ca- 
pitola composto di ventiquattro ca- 
nonici, e le dignità sono quelle dì 
prevosto, di decano, di teologo, e 
di tesoriere. Vi sono altre quattro 
chiese, un ospedale, un orfanotro- 
fio, un seminario, un islituto di 
sordi e muti, ed una scuola gra- 
tuita. Frisinga fu già capitale d'un 
vescovato indipendente, ed il pre- 
sidiato. è in parte formato dal ter- 
ritorio di questo vescovato, che fu 
donato alla Baviera nel 1802. Fu 
la città fabbricata come credesi dai 
presidenti osstano capi del governo 
della Vindelicia: venne poi inte- 
ramente bruciata nèl 1159, e rie- 


dificata poco tempo dopo dal ve- 
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scovo Alberto, mediate le largi- 
zioni dell’imperatore Federico I. 
Nell'anno circa 730 s. Bonifacio e 
‘s. Corbiniano vi eressero la sede 
vescovile; che fu confermata dal 
Pontefice s. Gregorio III, e dichia- 
rata suffraganea della metropoli di 
Salisburgo, Ja quale sebbene non 
fosse di grande estensione, accor- 
dava nondimeno al vescovo un 
rango fra i principi dell'impero. 
Il vescovo aveva i suoi ufficiali, 
ch’erano ereditari, ed ebbe pure 
in protettore di sua diocesi il con- 
te Schyren, che rinunziò questa 
protezione a favore del vescovo 
medesimo nel 1140. Ottone vesco- 
vo di Frisinga ne scrisse la storia, 
facendo una descrizione particola- 
re di questa città: fu essa patria 
di parecchi uomini illustri, come 
di Giorgio Edor celebre giurecon- 
sulto. 

Il primo vescovo di Frisinga fu 
s. Corbiniano francese, che fu elet- 
to vescovo regionario o provincia- 
lé,. ossia missionario ecclesiastico 
dal Papa s. Gregorio II, it quale 
mandollo a predicare la fede di 
Gesù Cristo in Baviera. Fissò egli 
allora la sua residenza in Frisin- 
ga, dove fabbricò la chiesa catte- 
drale. Essendo perseguitato da Bil. 
trude duchessa di Baviera, ritirossi 
a Mays nel Tirolo, con tutto il 
suo clero, Luitprando re de’ lon- 
gobardi che dominava in quell’e- 
poca nel Tirolo, gli diede due chie- 
se che s. Cor biniano aveva egli me 
desimo fatte fabbricare non molto 
tempo prima, in onore di s. Va- 
lentino l'una, e di s. Zenone l'al. 
tra, presso Mays, all’oggetto di ri- 


scuoterne le rendite a vantaggio 


della cattedrale di Frisihga. ‘Morì 
questo santo nel 730 o più tardi 
in Frisinga ov'era ritornato: altri 
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dicono che terminò di vivere al- 
trove, e che il suo corpo dai lou- 
gobardi fu portato a Trento, don- 
de poi venne trasferito a Frisinga 
nel 760. Tra i suoi successori so- 
no principalmente a mnominarsi i 
seguenti: Ellenardo, il quale fon- 
dò il capitolo di s, Andrea in Fri- 
singa, fu vescovo dal 1052 al 1078. 
Ottone figlio di s. Leopoldo mar- 
chese d’Austria, prevosto di Neu- 
bourg, vestì l'abito de’ religiosi cer- 
tosini nell'abbazia di Morimondo 
in Francia, di*cui diventò poscia 
abbate ed in seguito venne eletto 
vescovo di Frisinga; questo prela- 
to dottissimo, si rese celebre per la 
sua cronaca che incomincia dal 
principio del mondo sino al 1152 
dell'era nostra; occupò la sede ve- 
scovile dal 1137 al 1159, e fu se- 
polto nell’abbazia di Morimondo. 
Conrado fondò la collegiata. di s. 
Gio. Battista a Frisinga, e morì 
avvelenato nel 1318, dopo nove 
anni di vescovato. Alberto marche- 
se.di Baden, conte di Hochberg 
ed Haigerloch, canonico di Costan- 
za e di Strasburgo, cancelliere del- 
l’imperatore Lodovico di Baviera, 
e decano di Ruspach in Baviera, 
nel 1352 fu eletto vescovo da Cle- 
mente VI. Degénardo di Weichser, 
prevosto di Augusta e di Morspurg 
fu eletto’ vescovo dal capitolo nel 
1410, ma non approvò questa ele- 
zione Giovanni XXIII, che nomiì- 
nò in vece Conrado di Twaut- 
mansdorff; vescovo di Gurck, al 
quale -Degenardo cedette. immedia- 
tamente; ma Conrado fu assassina- 
to dai suoi domestici. Giovanni di 
Grienvaldér, o Gruumelder prevo- 
sto di Frisinga, figlio naturale di 
Giovanni duca di Baviera, fu elet- 
to vescovo -nel 1422; venne però 
ben presto privato del vescovatta 
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da Martino V a cagione della sua 
illegittimità, e mon ne ritornò in 
possesso che nel 1443. L'antipapa 
Felice V, come dicemmo al vol. 
IV, pag. 161 del Dizionario, lo 
avea. nominato cardinale; ma il 
Pontefice Eugenio IV privollo di 
quella dignità lasciandogli nondi- 
meno il vescovato di Frisinga, ed 
egli morì nel 1453. 

Nicodemo della Scala, della fa: 
miglia de’ signori di Verona, ot- 
tenne il vescovato di Frisinga dal 
Papa Martino V nel 1423. Ebbe 
egli per competitote il precedente 
Giovanni ed Enrico conte di Schlick, 
al quule l’imperatore Federico II 
voleva che fosse accordato questo 
vescovato. Nicodemo si dice morto 
in Vienna nel 1443. Nel 1440 
Nicodemo tenne un concilio in que- 
sta città di Frisinga, nel quale si 
fecero venticinque o ventisei rego- 
lamenti sulla riforma, che conten- 
gono eccellenti massime. Il quinto 
rinnova lo statuto del concilio di 
Basilea, ch’egli chiama generale, 
contro i chierici concubinari. Il se- 
sto priva della sepoltura ecclesia- 
stica, quelli che saranno stati ucci- 
si nei tornei e negli ‘spettacoli, che 
saranno morti improvvisamente, e 
che non si saranno confessati den- 
tro l’anno. Il decimosesto proibi- 
sce di celebrare la messa senza lu- 
mi. ll decimosettimo comanda di 
rinnovar le ostie consagrate alme- 
no una volta il mese. ll ventesi- 
moquarto proibisce di assolvere dai 
casi riservati alla santa Sede, o al 
vescovo. Il ventesimoquinto pioibi- 
sce ti scomunicare un chierico, 0 
laico qualunque, senza una previa 
momzione canonica, e senza osser- 
vare le formalità necessarie, al qual 
proposito richiama il decreto de 
concilto di Basilea, Ad vitanda 
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scandala, Labbé tom. XII, pag. 
1283, e Diz. de’ Concili. 

Ernesto de’ duchi di Baviera, fu 
eletto vescovo di Frisinga nel 1565 
in età di soli dieci anni; fu po- 
scia nominato vescovo d’Hildesheim 
nel 1575, di Liegi ed abbate di 
Starfelo nel 1581, arcivescovo di 
Colonia nel 1583, e vescovo di 
Munster nel 1585; morì nel 1612, 
senza essere stato ordinato. Alber- 
to Sigismondo de’ duchi di Bawie- 
ra, prevosto di Costanza, diventò 
coadiutore di Frisinga nel 1637, 
e morì nel 1685. Giuseppe Cle- 
mente de duchi di Baviera gucce- 
dette al precedente suo cugino in 
questa sede; diventò tre anni do- 
po elettore di Colonia, e prevo- 
sto di Bertgolsgaden nel 1694: in 
detto anno fu pure eletto vescovo 
e principe di Liegi, ed abdicò allora 
al vescovato di Frisinga, venendo 
nominato in sua vece a’29 gen- 
naio 1695 Gio. Francesco Ércker, 
decano di Frisinga. L'ultimo ve- 
scovo di questa sede fu Giuseppe 
Conrado de Schrosenberg di Co- 
stanza, fatto vescovo ed ammini- 
stratore di Ratisbona a'sa1 giugno 
1790 da Pio VI. ll medesimo 
Papa nominò suo suffraganeo Gio. 
Nepumoceno di Wolf nato in Oel- 
tingen, eletto vescovo di Dorila in 
partibus a’ 15 dicembre 1788, il 
quale continuò sino al 188. In 
virtù del concordato conchiuso ai 
5 giugno 1817 tra il Pontefice Pio 
Vil, e il re di Baviera Mafsimilia- 
no Giuseppe, la sede di Frisinga 
fu trasferita a Monaco capitale del 
regno dichiarata metropolitana, e 
per diocesi l’attuale territorio di 
quella di Frisinga; venne inoltre 
stabilito che l’arcivescovo si dovrà 
in perpetuo chiamare arcivescovo 
di' Monaco e di Frisinga con quel- 
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le altre provvidenze di cui par 
lammo all’ articolo 
(Vedi). .La bolla di erezione del- 
la nuova metropoli e dellè chie- 
se suffraganee, Pio VII la emanò 
il primo aprile 1818, ed incomin- 
cia colle parole: Dei ac Domini 
Nostri Jesa Christi ; indi quel Pa- 
pa nel concistoro de’ 25 maggio 
1818, dichiarò arcivescovo di Mo- 
naco e di Frisinga l’ odierno mon- 
signor Lotario Anselmo de’ liberi 
baroni de Gebsattel di Wurzburg. 
FRIZLAR o FRITSLAR, Fris- 
Zaria. Città della Germania, nel- 
l’Asia-elettorale, provincia della bas- 
sa-Assia, capoluogo di circolo e 
di baliaggio. Giace sopra un colle, 
e presso la riva sinistra dell’ Eder: 
ha una bella collegiata, ed altra 
chiesa, olt’e alcuni stabilimenti. 
Questa città fondata nell’ottavo se- 
colo, sj congettura essere l’antica 
Bogadium, e secondo altri Bouri. 
baw, od almeno eretta sulle sue 
rovine. Fu nel numero delle città 
libere ed imperiali, ed il langravio 
Guglielmo d'Assia la prese d'’ as- 
salto nel 1631. Prima della orga- 
nizzazione delle nuove divisioni 
dell’ Assia elettorale, Fritziar era 
il capoluogo d’una provincia del- 
lo stesso nome; ché apparteneva al 
vescovo di Magonza, e che non fu 
ceduta che nel 1802 all’elettore di 
Assia, a titolo d’indenizzazione. 
Conone cardinal vescovo ‘di Pale- 
strina, e legato del Pontefice Gela- 
sio II, vi tenne un concilio l’anno 
1118: in questo concilio, chiamato 
Concilium Fridestariense, sì con- 
fermò la sentenza di scomunica 
contro l’imperatore Enrico V. ll 
p- Mansi aggiunse agli-‘atti del con- 
cilio riportati in Regia t. XXVII, 
dal Labbé nel tom. X, edall’Ar- 
duino nel tom. VI, un estratto 
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della cr@nktà anonima di s. Tru- 
done, pubblicata dall’ Achery neî 
tom. ll, p. 697 del suo Spicilegio: 
da essa apparisce che l’ abbate di 
questo :monistero, temendo egli me: 
desimo di essere separato dalla co- 
munmione della Chiesa, erasi trovato 
al concilio, nel quale fu di nuovo 
scomunicato Enrico V in conse: 
guenza del suo adulterio, e della 
tirannia che esercitava contro la 
Chiesa romana, massime per le in- 
vestiture ecclesiastiche. Riferisce in 
oltre una lettera dell'arcivescovo 
di Magonza ai canonict di Virtz- 
burgo, nella quale li esorta con le 
più dolci ed affettuose espressioni 
a correggersi della loro facilità nel 
conversare cogli scomunicati; e ter- 
mina con avvisarli che non dissi- 
mulerà lungamente intorno ad una 
tale condotta. Segue ‘un’ altra let- 
tera del medesimo ‘arcivescovo ai 
canonici di Bamberga, nella quale 
per avere alcuni di essi, ad esem- 
pio del loro vescovo, dato a Cesa- 
re ciò che dovevano a Dio, inter- 
dice le loro chiese finò a tanto 
che il vescovo medesimo abbia da- 
to soddisfazione alla Chiesa. Final- 
mente una lettera del prelato ai 
canonici di Tubinga, in cui toglien- 
do persino la comunione al loro 
vescovo già sospeso, li minaccia 
dell’egual pena, se, tardano anco- 
ra a mandar al concilio gli abba- 
ti, e gli altri prelati della diocesi. 
Lo stesso p. Mansi fa menzione 
d’un concilio provinciale tenuto in 
Fritzlar, sul finir del secolo XII, 
e nei primi del seguente, da Ge- 
rardo arcivescovo di Magonza, per 
ordinar l’esatta osservanza del te- 
stamento. Mansi tom. Il del suo 
Supplimenta ai concili, col. 329 e 
seg., e col. 783 e 784. 

FRIULI, o CIVIDAB DI FRIU- 
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LI (edi). A questo eeticolo sì fa 
cenno del concilio conosciuto sotto 
il nome di concilio di Friuli; Fo- 
rojuliense, tenuto da s. Paolino pa- 
triarca d’ Aquileia nel 791 o 796. 

FRODOBERTO (s.). Nato a Tro- 
yes, fu allevato nella scuola di quel- 
la chiesa, e n’ ebbe la clericale ton- 
sura. Leggesi nella sua vita, che il 
cielo lo favori infin d'allora del 
dono di far dei miracoli. Da ciò 
si può imunaginare quale doveva 
essere la sua santità. Ritornato in 
patria, dopo essere stato ritirato al- 
cuni anni nel movistero di Luteul, 
il suo vescovo lo pregò di stanziar- 
si nella sua diocesi coi religiosi che 
lo avgvano accompagnato, e il re 
Clotario ll diegli un luogo vicino 
alla città per edificarvi un moni- 
stero, detto poscia Moutier-la- Celle. 
Quivi formossi una comunità flori- 
da e numerosa, di cui Frodoberto 
fu il padre e il modello. Morì a'31 
dicembre del 673, e fu seppellito 
nella chiesa di quel monistero; Otul- 
fo, vescovo di Troyes, fece la tras- 
lazione delle sue reliquie nell’873, 
ngli 8 di gennaio, giorno che fu 
scelto per celebrare in avvenire la 
sua festa principale. 

FRONDA e FRONDE, foglia, 
in latino frons. Foglia secondo il 
Dizionario della lingua italiana, è 
quella parte delle piante che le 
adorna, e che loro serve per at- 
trarre dall'atmosfera i principii ve- 
gelativi: quella delle piante mono- 
cotiledonie si chiama fronda ; quel- 
la che nasce accanto al fiore si 
chiama /loreale, la quale se per la 
sua consistenza e colore è diversa 

‘ dalle altre prende il nome di brac- 
tea; quella che nasce alla base dei 
picciuoli si dice stipula; la foglia 
della vite si chiama pampano , e 
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no folium. Oltre quanto si è detto 
agli. articoli Caresa, CappeLta DI 
PetTgcoste; Conoma; Fiori, ed in 
altri, sullo spargimento o decoragid- 
ne di vetzura, di rami ec., che sì 
fa nelle festività e piocessioni, ed 
in altre solennità e lieti avvenimea- 
ti, aggiungeremo qui alcuna ulte- 
riore erudizione: 

Dio ordinò nel Levitico agli ebrei, 
che’ in memoria delle tende e pa- 
diglioni sotto i quali erano stati 
durante il viaggio nel deserto, do- 
po l’uscita dall'Egitto, celebrassero 
in autunno la festa de’ Tabernacoli 
o delle capanne. Queste facevansi 
con caune, con giunehi, e con mor- 
tella e foglie d'alberi, e per orna- 
mento ponevansi varie sorta di frut- 
ta; come uva, meli, melagrani e 
cose simili. In questi tabernacoli @ 
capanne, gli ebrei durante la festa, 
ivi per olto giorni mangiavano, stu- 
diavano e dormivano. In altre. fe- 
ste e solennità gli ebrei in segno 
di allegrezza con fiori, fronde e fo- 
glie verdi decoravano e spargevano 
i luoghi ove le celebravano, tosì 
praticarono, e tuttora nei templi, 
nelle case e in altri luoghi si usa 
da tutte le nazioni, adoperandosi 
più comunemente le fronde e fo- 
glie, e i rami delle-piante verdeg- 
gianti di mortella, lauro e di altre 
piante che resistono ad ogni sla- 
gione, frammischiandosi con erbe 
odorose e fiori. Il Rinaldi narra al- 
l’anno 42, num. 18, come i diversi 
popoli delle città della Giudea spar- 
sero fronde e fiori sopra il capo 
di Marco Agrippa, e le vie ove 
passava, costume che vediamo pra- 
licato co’ principi ed altri personag- 
gi. Il medesimo Rinaldi all’ anno 
200, num. 4 e 5, riporta la lesti- 
monianza di Tertulliano nell’apolo- 
gia che scrisse in difesa de’ cristia- 
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ni, in cui dice che in Roma costu- 
mavasi di adornare con lucerne e 
fronde i luoghi nelle pubbliche al- 
legrezze; e che solevansi ancora or- 
nare i templi con festive fronde, co- 
me dimostrano gli scrittori gentili, e 
le memorie de’ templi, che si veg- 
gono in Roma nelle antiche lapidi, 
la qual cosa stimavano illecita i pri- 
mì cristiani. Ma siccome da tale 
uso i cristiani malagevolmente se 
ne potevano contenere, fu introdot- 
to, che le cose adoperate con su- 
perstizione dai gentili, santificate si 
facessero in servigio della vera re- 
ligione, come si dimostra dal vi- 
centino Marangoni nella dotta sua 
opera, Delle cose gentilesche e pro- 
fane trasportate ad uso ed omna- 
mento delle chiese. Ed è perciò che 
s. Girolamo nel IV secolo, con l'epi- 
stola 3, lodò Nepoziano, il quale 
adornava le basiliche delle chiese 
e i luoghi di radunanta de’martiri 
con diversi fiori, con le chiome de- 
gli alberi, e co’ pampivi delle viti: 
e la vite siccome sorgente più fe- 
conda di simboli, denotandosi nella 
raffigurazione de’ tralci la cristia- 
nità, fu usata sino dai primitivi se- 
coli ad ornamento e fregio de’ tem- 
pli; ma forse anche più durante la 
dominazione de’ longobardi, poichè 
questi ebbero in uso e costume di 
mescolare a religiosi simboli anche 
decorazioni che sapevano di profa- 
no e gentilesco, come apparisce da- 
gli edifizi sagri di quel tempo eret- 
ti nelle città della Lombardia. 

Il Donali ne’ suoi Dittici antichi, 
discorre delle foglie verdi e perchè 
sì spargessero. Celebra l’ellera e la 
vite come simboli di feste ed alle- 
grezze, così nei conviti, come nel- 
lè vittorie, costumando gli antichi 
coronar di fronde d’ellera e d’ al- 
loro, non solo i vittoriosi eserciti, 
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ma fino le*oro tende. Gli egizi nel 
plenilunio di. primavera ponevano 
sulle porte corone e festoni di fo- 
glie e rami verdi, per denotare il 
tripudio e la speranza che .aveva- 
no ne’ loro dei, che fossero propizi 
ai voti che facevano in quell’equi- 
nozio: appendevano all’ uscio d'una 
casa un ramo verde di alloro per 
indicare che ivi evavi un infermo, 
onde muovere a compassione A pol- 
lo a restituirgli la salute; ed alle 
porte delle case ov’ eravi un mor- 
to, collocavano un ramo di cipres- 
so come albero consagrato agli dei 
infernali, per dimostrare che i de- 
funti non ritornano a vivere senza 
miracolo, giacchè il cipresso dopo 
ch'è reciso più nun germoglia. Le 
feste nuziali le solennizzavano, co-: 
me gli altri felici avvenimenti, con 
fronde d'alloro o di altre verdi pian; 
te, anzi si faceva verdeggiar tutta 
la casa con fronde e “foglie. Nelle 
feste che gli ateniesi celebravano 
nella nascita dei figli, ponevano sulle 
loro porte ramoscelli di alberi fron- 
zuti. Le foglie del lauro servivano di 
ornamento alle porte dei superbi 
palazzi de’ romani imperatori. Nel- 
le Ifemorie istoriche, pag. 413, del 
p. Casimiro da Roma, si legge co- 
me Cola di Rienzo, famoso tribu- 
no di Roma, nel 1347 avendo ri- 
portato vittoria sui Colonnesi fece 
suonare le trombe d’argento, e trion- 
fante entrò in città, avendo in ca- 
po la sua corona di argento e di 
fronde d’olivo, ed in s. Maria di 
Araceli depose la verga, l’acciaro 
e la corona d'olivo: è noto come. 
ne ornarono sino dai più rimo- 
ti tempi la propria fronte i trion- 
fatori, e più tardi i poeti. Pre- 
ziose, e molte sono le erudizioni 
che il Donati ci dà sulle fronde e 
sulle foglie, segno, di festa, d' alle- 
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gria e di liete speranze, dicendo 
che a poco a poco cgn verdi foglie 
di lauro, di mortella, di mirto e 
di altre piante in argomento di 
stima si onorarono i magistrati e 
i principi nelle vie ove passano, e 
di religiosa esultanza le strade ove 
percorre la processione; così i pa- 
vimenti delle chiese, i vestiboli, te 
piazze e le vie contigue, adornan- 
done pure con ghirlande e festoni 
le porte, le finestre e persino le 
scale. L’Adami nel suo Volseno 
rende ragione perchè sono scolpite 
nelle lapidi fronde e cuori, e li 
dice segni di amarissima afflizione 
per quelli ch’ eressero tali monu- 
menti, e d’ intenso cordiale amore. 
Tra le cose che gli antichi cristia- 
ni riponevano ne’ sepolcri, e sotto 
il capo del cadavere, praticavano 
pervi delle foglie di lauro, di .«elle- 
ra, 0 di qualche altro albero sem- 
pre verde, ‘per denotare la certa 
speranza della futura risurrezione. 
Degli altri usi delle fronde e foglie 
se ne parla in vari luoghi del Di- 
zionarig. 

FRONTA o FRONTE. Sede ve- 
scovile della Mauritania Cesariana, 
pell’Africa occidentale, sotto la me- 
tropoli di Giulia Cesarea. Douato 
suo vescovo fu esiliato da Unnerico 
re de’ Vandali nel 484, in unagli 
altri vescovi che a quell'epoca in- 
tervennero al concilio di Cartagine. 

FRONTONE (s.). Gli atti che 
abbiamo di questo santo non me- 
ritano veruna credenza. Ignoransi 
le sue azioni, la patria, ed anche 
il secolo in cui predicò il vangelo 
nelle Gallie. Si sa solamente che 
fondò la chiesa di Perigueux, e ne 
fu il primo vescovo. La sua festa 
è indicata nei martirologi a’ 25 di 
ottobre, e fassi memoria della tras- 
lazione delle sue reliquie a’ 14 del- 
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lo stesso mese, senza che sappiasi 


precisamente in qual tempo avve- 
nisse. 

. FROSINI Arronio Marra, Cardi- 
nale. Antonio Maria Frosini nac- 
que in Modena li 8 settembre 1751 
dai nobili genîtoti marchese Ales- 
sandro maggiordomo maggiore del- 
la corte ducale, consigliere aulico 
di stato dell’imperatore Giuseppe 
JI, commendatore dell'ordine di s. 
Stefano, e dalla contessa Vittoria 
Carandini. Educato nel real colle- 
gio di s. Carlo, ove si distinse fra 
quei nobili convittori, ne uscì l’an- 
no 1771. Pbco dopo piunse la 
morte del genitore, e nominato 
ciambellano, benchè in giovanile e- 
tà, col rango militare di brigadic- 
re fu spedito dal duca Francesco 


Ill per suo inviato straordinario, 


e ministro plenipotenzifrio a Vien- 
na presso il nominato imperatore. 
Compite con° reciproca soddisfazio - 
ne le difficili commissioni di cuî 
era stato incaricato ripatriò, ed al- 


lora gli fu offerto un cospicuo im- 


piego ch'egli non credè accettare, 
essendosi determinato di dedicarsi 
in servigio della santa Sede. Porta- 
tosi in Roina, Pio VI nel 1783 
gli accordò per via di processo la 
prelatura di giustizia, e venne a- 
scritto tra i referendari dell’ una e 
l’altra segnatura; iodi fu nominato 
successivamente ai governi di Mon- 
talto, di Spoleto, di Ancona, e di 
Civitavecchia, ne’ quali lasciò desi- 
derio di sé, tanto per la sua prov- 
vida amministrazione, che impar- 
ziale giustizia. Nel 1798 per l’oc- 
cupazione, che i repubblicani fran- 
cesì fecero dello stato pontificio, fu 
costretto emigrare in Firenze, e poi 
intervenuto come prelato al Ra” 
clave di Venezia in cui-venne clet- 
to Pio VII, fu da questi in Roma 
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dichiarato votante del supremo tri. 
bunale della segnatura di giustizia. 
Nel 1808 per la seconda invasione 
francese, fu di nuovo obbligato ri- 
tirarsi in Firenze, nelle cui vicinan- 
ze aveva dci possedimenti; però 
nel 1810 gli fu ordinato lasciar 
quella città, e passare a Parigi. 
Nel 1814 essendo stato restituito 
Pio VM alla sua Sede, dopo aver 
visitato la Francia e l'Inghilterra, 
restituitosi a Roma riprese l’ antica 
carriera di votante di segnatura, 
colla qualifica di pro-decano. Nel 
1816 fu ascritto tra i prelati com- 
‘ ponenti il tribunale della camera 
apostolica, quindi presidente di una 
.speciale commissione, per sistema» 
re la coltivazione del riso nelle le- 
gazioni di Bologna e di Ferrara, 
e per regolare il nuovo scolo del 
Polesine di s. Giorgio nelle valli 
di Comacchio, il quale incatico dis- 
im:pegnò con ampla soddisfazione 
del governo, ed applauso di quel- 
le popolazioni. In considerazione di 
tali servigi, il primo ottobre dell’an- 
no 1817, Pio VII lo prescelse a 
suo maggiordomo e prefetto dei 
sagri palazzi apostolici, importante 
carica che funse egregiamente; po- 
scia nel concistoro de’ 10 marzo 
1823 lo creò cardinale dell’ordine 
de’ diaconi, assegnandogli per dia- 
conia l’insigne basilica di s. Ma- 
ria in Cosmedin, verso la quale si 
rese al sommo benemerito. In ol- 
tre Pio VII lo aggregò alle con- 
gregazioni cardinalizie della visita 
apostolica, del concilio, delle indul- 
genze e sagre reliquie, delle acque, 
e del censo. Leone XII lo nominò 
a far parte della congregazione 
@ economica, e lo promosse a pre- 
fetto di quella delle indulgenze e 
sagre relkquie, “ed il regnante Gre- 
gurio XVI lo annoverò a quella 
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de’sagri riti. Fu protettore dell’ar- 
ciconfi'aternita del ss. Sagramento 
in s. Maria in Cosmedin, e della 
confraternita dei sacconi presso s. 
Bartolomeo all'Isola; ed interven- 
ne ai conclavì in cuì furono eletti 
Leone XII, Pio VIII, e Gregorio 
XVI. Vicino all’età di 83 anvi, 
sorpreso da malattia cui furono 
inutili i soccorsi dell’arte, con pie- 
na rassegnazione in Dio, morì agli 
8 luglio 1834. Nella chiesa di s. 
Andrea delle Fratte gli furono cele- 
brati i funerali, indi secondo là 
sua testamentaria disposizione, fu 
sepolto nella chiesa del ritiro di 
s. Bonaventura alla Polveriera, nel 
cavo medesimo che già avea rac- 
chiuso le ceneri del b. Leonardo 
da Porto Maurizio. Pio, benefico, 
fu generoso co’ poveri, e con la 
sua famiglia, e lasciò di sè memo- 
ria onorata. Grato il capitolo del- 
la sua diaconia allo zelo e muni- 
ficenza, che aveva il cardinale e- 
sercitato verso la medesima, in pub- 
blico attestato di riconoscenza, ol- 
tre avergli decretato un @nniversa- 
rio perpetuo, gli celebrò solenni 
esequie, in cui cantò la messa monsi- 
gnor. Augustoni sagrista pontificio, 
accompagnata da scelta musica, as- 
sistendovi nei coretti sei cardinali. 
Terminata la messa, e prima del- 
le consuete assoluzioni, salì sul- 
l’ambone di quella basilica monsi- 
gnor Felice Santi canonico di essa, 
cèrimoniere pontificio, ed antico 
famigliare del defunto, e lesse con 
espressiva tenerezza l'elogio fune- 
bre, come riporta il numero 64 
del Diario di Roma del 1834, 
mentre nel supplimento del prece- 
dente numero 57 del medesimo 
Diario. si legge la necrologia del 
porporato, scritta dallo stesso mon- 
signor Santi, 
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FROSINONE, Frusino. Città del- l’interno traffico è animato. La 
lo stato pontificio, sede e capoluo- congregazione de’liquoristi ha la 
go della delegazione apostolica del chiesa e la casa della Madonna del- 
suo nome, corrispondente all’anti- le Grazie. Nelle pubbliche scuole 
ca provincia di Campagna, com- sono i giovani istruiti fino alla 
presa nella diocesi di Veroli, seb- rettorica, e le fanciulle apprendono 
bene già sia stata onorata nei pri- l’ educazione e  l’istruzione dalle 
mi secoli del cristianesimo di seg- maestre pie. Queste sono safto il li- 
gio vescovile. E vagamente situata tolo delle serve di Gesù e Maria, e 
su d'una collina presso la sponda sono oblate chiamate le monachel- 
occidentale del Cosa, il quale uni- e: lo stabilimento fu eretto nel 
sce al fiume Sacco le sue acque, 1827 nell'antico convento di s. 
che vanno a sboccare nel Liri o Agostino de' religiosi romitani cal 
Garigliano. Nei remoti tempi la zati, il quale all'oggetto cederono 
ciltà estendevasi assai di più anche la chiesa e il convento per annuo 
nella pianura, per modo che il canone. Siccome questo luogo nel 
Cosa la intersecava, e ne fanno testi- 1816 era stato conceduto ad uso 
monianza i ruderi dell’antico recin- di scuole pei giovanetti, furono 
to, de’ quali si trova menzione negli queste trasportate altrove, sotto la 
atti pubblici del secolo XII, e ta- direzione di sacerdoti secolari. Quin- 
lune parrocchie dipoi divenute chie- di lo stabilimento delle maestre pie 
se rurali. Ha case abitate in luogo fu dichiarato monistero, e le veli- 
di mura, e vi sono due borgate giose adottarono la regola di s. 
una detta il Giardino a porta Ro- Agostino, e le costituzioni che il 
mana, bastevolmente larga e de- celebre cardinal Corradini diede 
cente, l’altra detta del Salvatore al monistero della sagra famiglia di 
o di porta Campogiorni. Diverse Sezze; le quali costituzioni ridotte 
sono le chiese, e principale è la allo spirito delle monache  salesia- 
collegiata dedicata all’ Assunzione ne, furono canonicamente approva- 
di Maria Vergine, la quale viene te da monsignor Francesco Maria 
chiamata il duomo, somigliando Cipriani vescovo di Veroli, ed esen» 
nell’architettura alla chiesa di s. tate le monache dalla giuvisdizione 
Andrea della Vale di Roma. Pri- parrocchiale di s. Benedetto, già chie- 
ma vi erano diversi conventi, ma sa abbaziale. Il Papa che regna ha 
ora vi stanziano solo gli agostinia- dato a primo protettore di questo 
ni scalzi, al grazioso convento del- istituto il cardinal Giovanni Serafini, 
la Madonna della Neve, distante già delegato apostolico della provin 
un miglio, innanzi al quale è una cia. Avvi pure una congregazione di 
piazza ovale circondata di botteghe, sacerdoti secolari addetti alle missio- 

ove recano i negozianti le loro ni; edaultimo fueretto un decente 
merci nelle due ricche fiere del 5 ospedale sotto il titolo di s. Croce. 
agosto, e dell’ ultima domenica Nell’ odierno pontificato, sugli 
di ottobre, alla quale convengono antichi ruderi che diconsi della 
col bestiame i ricchi proprietari rocca, e colla spesa di novanta mi- 
della provincia che diconsi mercan- la scudi, è stato terminato il fab- 
ti di campugna; .sono pure impor- bricato avanti la piazza della chie 
tanti i settimanali mercati, onde sa di s. Benedetto, cioè il vasto e 
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decoroso palazzo apostolico, per re- 
sidenza del prelato delegato, e de- 
gli uffizi governativi. Esecutori del- 
le. sovrane benefiche cure, furono 
il cardinal Antonio Tosti pro-teso- 
riere generale, e benemerito pro- 
tettore della ciltà, e monsignor 
Marcello Orlandini delegato apo- 
stolico di Frosinone, che v’impie- 
go tutta la sua attività e telo. Il 
palazzo apostolico ebbe principio 
nel pontificato di Leone XII, e le 
prime pietre furono poste con 
formalità nei fondamenti da mon- 
signor Gio. Antonio Benvenuti de- 
legato straordinario delle provincie 
di Marittima e Campagna, collo- 
cando il prelato fra le pietre stes. 
se alcune medaglie del Pontefice 
Leone XII, ed una iscrizione. An- 
che i privati cittadini a pubblico 
ornato, hanno eretto moderni e re- 
golari  edifizi. Si hanno argomenti 
dell’esistenza di un vasto anfitea- 
tro nella soggetta vaga pianura, 
ina le terribili vicende dell’ernica 


contrada ne hanno fatto totalmen-* 


te» disparir le vestigia. Frosinone è 
distante da Roma miglia cinquan- 
ta: erano però diverse le vie anti- 
che che vi conducevano, come la 
Prenestina, la Labicana, la Latina. 
Una bella strada carvozzabile si di- 
parte dalla città, e dilungasi fra i 
colli alla volta di Napoli. La posi- 
zione dei monti che circondano la 
pianura difende il territorio dai 
venti marini, lasciandolo piuttosto 
mal riparato dai venti del nord, 
e nord-ovest. Alla comune di Fro- 
sinone va unito il villaggio di Cer- 
vona; e le comuni di Ripi, e di 
Torrice sono comprese nel suo go- 
verno e nella diocesi di Veroli. 
Ripi è un castello con fabbricati 
alquanto eleganti, ed ivi sono gli 
avauzi di torrioni circolari, che cin» 
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gevano il paese nei bassi tempi. 
Ha due porte, una detta Romana 
o 8. Croce, l’altra di Napoli o s. 
Angelo pg esservi stata una chie- 
sa abbaziale dedicata al santo, ora 
chiamata di s. Rocco, ch'è di for- 
ma quadra; la chiesa arcipretale è 
dedicata al ss. Salvatore. Vi sono 
indizi che nel suo territorio esistes- 
se all'epoca romana una città: Ri- 
pi già si conosceva nel nono seco- 
lo, e nel luogo chiamato Carpine 
esistevano antichi bagni. Zorrice, le 
cui più antiche memorie risalgono 
al XII secolo, soggiacque al ferro 
e al fuoco degli antichi conti di 
Sicilia, quando colle armi piomba- 
rono sulla proviucia di Campagna. 
Sul colle s. Pietro eravi una chie- 
sa collegiata di gotica struttura, pres- 
so la porta s. Rocco, così denomi- 
nata da un vicino tempietto, sa- 
gro a tal santo. Nell’interno del 
paese sono le parrocchie di 8. Pie- 
tro, e di s. Lorenzo, essendo prin- 
cipal protettore degli abitanti s. 
Bernardino da Siena. Al sud-ovest 
di Torrice, nelle montagne dividen- 
ti la provincia di Marittima e Cam- 
pagua, si erige in forma di perfet- 
ta piramide il celebrato monte 
Cacume. Prima di accennare le 
principali notizie di Frosinone, da- 
remo alcune nozioni de’luoghi di 
sua delegazione apostolica, la cui 
provincia un tempo fu almeno in 
gran parte compresa nel celebra- 
tissimo Lazio, secondo la più am- 
pla significazione. 

Alla provincia di Frosinone i due 
distretti della Comarca di Roma, 
cioé di Tivoli e Subiaco, ne segna- 
no il limite boreale, e le provincie 
napolitane dell’ Abruzzo esteriore, 
e della Terra di Lavoro la circo- 
scrivono all’ oriente; mentre al sud 
le montagne Jepine elevano in mes- 


262 FRO 

zo adessa i loro dorsi, e separano 
l’interna valle bagnata dal Sacco, no- 
tevole influente del Garigliano, la 
quale dicesi Cam , fdall’esteso 
e piano littorale, cui si da il nome 
di Marittima, che risponde oggi al- 
la legazione di Velletri (Vedi). L'im- 
peratore Adriano fu il primo, che 
dasse il nome di Campania-Roma- 
na a questa regione, iu similitudine 
della vicina Campania-Felice, e di 
tante altre contrade chiamate col 
generico nome di Campania in 
quell'età, quando avessero piana ed 
estesa superficie. Qui noteremo che 
l'antica Campania, nei floridi tem- 
pi di Roma non oltrepassava il 
Liri, e limitavasi a quel fertile trat- 
to di terreno compreso tra il nuo- 
vo Lazio e il paese de' picentini, 
sino al fiume Silaro; ne’ bassi tem- 
pi si stese sino al Tevere, abbrac- 
ciando tutto il vasto territorio che 
vi è compreso. Essa conteneva. il 
nuovo e vecchio Lazio, e faceva par- 
te alla sinistra del Tevere del du- 
cato romano, che sembra corvispon- 
dere a quel tratto di terreno, sul 
quale estendevasi in altri tempi la 
giurisdizione dell’antico prefetto di 
Roma, la quale arrivava sino a cen- 
to piglia tutto all'intorno dell’alma 
città. A questa Campania apparte- 
nevano le città di Anagni, Fe- 
rentino, Alatri, Frosinone ec. Il 
nome di Campania poi si alterò 
con quello di Campagna: quindi a 
distinguersi la Campania al di qua 
del Liri, da quella al di là di tal 
fiume, 0 per meglio dire la Cam- 
pania Romana dalla ‘Napoletana, 
si aggiunge alla prima il titolo di 
Campagna Romana, o di Roma, 
e si è cambiata la seconda nella 
denominazione di Terra di Lavoro, 
sotto il qual nome è tornata l’an- 
tica e vera Campania, quella ter- 
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ra felice tanto lodata dagli antichi, 
che non ebbero difficoltà di chia- 
marla cou Floro, Liberi Cererisque 
certamen. Nella nostra Campania 
Romana dimorarono ab antico nel- 
la parte montana gli Ernici, che 
ebbero origine da une colonia sa- 
bina dedotta fia quelle rocce, le 
quali in lingua nativa dicevansi 
Herna. La potente Anagnia con 
molte città confederate nell’assem- 
blea ragunata entro il circo marit- 
timo, decise di far fronte a'romani 
guerrieri avidi di conquiste, e dis- 
sentirono dall’intrapresa le tre cit- 
tà di Alatri, Veroli e Ferentino, le 
quali conseguirono però il diritto 
di governarsi per lungo tempo col- 
le proprie leggi. Ne’superiori mon- 
li soggiornarono gli Equi, antichis- 
simo popolo, dal quale vuolsi che 
la nascente . Roma apprendesse il 
diritto feciale, con che per. mezzo 
di araldi intimavasi la guerra. Da 
questo principio di eguità, si crede 
che il nome loro derivasse; ma 
nell’ esercizio delle armi erano ter- 
ribili, né mai comparirono al pab- 
blico inermi, sia che le terre coltì- 
vassero, sia che convenissero in ci- 
vili ragunanze. Il loro centro era 
ne monti sublacensi, ma una parte 
è compresa nell’odierna settentrio- 
nale Campagna; ed evnici ed equi 
però si trasfusero ben presto nel- 
l'ingrandito Lazio. 

Nella valle del Sacco, e special 
mente ne’dintorni delle città sparse 
per quella, l’ industria campestre è 
molto operosa; i monti selvosi pe 
rò hanno talvolta fatalmente offer- 
to a’ malfattori comodo aguato per 
darsi alla rapina ed ai più atroa 
delitti. Ricordasi fin dai tempi del- 
l’imperatore Severo lo scempio che 
gli assassini facevano de’ passeggieri 
e de’ricchi proprietari ne’monti er- 
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nici; -se ne enumerarono fino a sei- 
ceuto ; il loro capo Bulla Felice 
nel’anno 207 dell'era volgare ven- 
ne imprigionato, e condannato alle 
bestie, dopo di che si venne a ca- 
po di disperdere i satelliti suoi. Ed 
» anche dupo cegsate le civili italiche 
discordie de'bassi tempi, uclla pie- 
nezza' della. pace, e sotto il beni- 
gno dominio pontificio degli ultimi 
due secoli, non lasciarono mai di 
albergare fn quegli ermi covili tali 
fiere sotto umana sembianza. Né 
la fermezza del gran Sisto V, ne 
le ppovvide misure de’successori suoi, 
nè le moltiplici baionette or fran- 
cesi or tedesche, onde fu ne’tempi 
a moi vicini occupato quel suolo, 
non valsero mai ad ottenerne l’e- 
stirpazione. Da un elenco di assassi- 
ni e crassatori che infestavano i 
circondari di Frosinone e Velletri 
ia tempo del gurerno francese, e 
pubblicato dalla direzione generale 
‘di polizia, dei 22 dicembre 1812, 
risulta che fossero trentanove com- 
presi i calabresi. Vi si adoperò Pio 
VII dopo il felice ritorno alla sua 
sede, nè lasciò mezzo iutentato la 
vasta mente del suo segretario di 
stato il cardinal Consalvi per venir- 
ne a capo, or con severi esempi di 
&iustizia, or con dolci mezzi di fer- 
suasione, or colle minacce di sov- 
versione de’ paesi creduti colpevoli 
di vergognosa .dissimulazione; ma 
lo scopo non si ottenne che co- 
gli ulteriori saggi ed energici or- 
dinamenti di Leone XII, che re 
se le strade libere nella celebrazio- 
ne dell’anno santo ai forestieri che 
recaronsi a Roma, disperse in lon- 
tani luoghi le famiglie strette ai 
malviventi in parentela, e fatta 
Gravitare sulle comuni la respon- 
sabilità de’disordini operati entro il 
loro territorio, rese finalmente la 
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tranquillità alla desolata provincia, 
e con leggi severe ed efficaci, e col 
moltiplicare i luoghi di popolare 
istruzione curò di bandire ogni ti- 
more, che non debba questo’ fla- 
gello riprodursi alla italica civiltà 
cotanto oltraggioso. Né riuscirà dis- 
caro rilevare, che avanti la dele. 
gazione straordinaria, nelle due pro- 
vincie erano quarantuno i maestri 
delle scuole comunali pei maschi, 
e trentatre per le femmine, cogli 
annui onorari di scudi 2926. In 
tempo di detta delegazione i maestri 
dei maschi furono portati al nu- 
mero di ottantatre, e le maestre delle 
femmine a cinquantaquattro, coll’an- 
nua spesa di scudi 6089, senza 
calcolare un aumento ch’ebbe luogo 
nel seguente anno. Autore beneme- 
rito del prospelto generale dell’im- 
pianto delle scunle comunali nelle 
provinocie di Marittima e Campa- 
gna, e relative operazioni, fu Ro- 
mualdo Guescioli contabile esimio 
di Ancona; egli inoltre con impro- 
ba fatica fece tutto il lavoro di 
contabilità delle comuni, la visita 
di monsignor Benvenuti nelle co- 
muni stesse, ec. Va pure qui enco- 
miato Vincenzo Valorani attuale 
segretario generale della delegazio- 
ne d’Ancona, il quale come il Gue- 
scioli, con permesso del governo, 
assistette particolarmente monsignor 
Benvenuti per la visita e riordina- 
mento delle comuni, e perciò fu: 
rono ambedue premiati e lodati. 
Gli altri personaggi ch'ebbero parte 
nell’. estirpazione della malvivenza 
gli andiamo a nominar con giusti 
ed alti encomi nel seguente perio- 
do, ed ove parleremo di Sonnino. 
Questo bel successo ebbe pieno ter- 
mine nel 1826, e nella pubblica 
piazza di Frosinone veggonsi scol- 
pite in pietra le rigorose leggi a- 
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dottate per lo sterminio dei nomi- 
nati malvagi, e per ovviare ad o- 
gui futuro disordine. Un tanto av- 
venimento fu celebrato da tutta la 
provincia colle più vive espansioni 
di gioia, ed i riconoscenti frusinati 
hanno eternato Ja memoria del se- 
gnalato beneficio, offrendo nel di- 
cembre 1828 al sapientissimo de- 
legato straordinario, monsignor Gio: 
Antonio Benvenuti poi cardinale, 
un omaggio numismatico colla bella 
epigrafe: SEGURITATIS RESTITUTORI FRU- 
sINATES, come quello che preposto 
da Leone XII alla difticile esecu- 
zione dell’estirpamento de'malviven- 
ti, con ottimo successo avea corri- 
sposto alla sovrana fiducia. La pro- 
vincia di Campagna ne’suoi abitan- 
ti ha dato in ogni tempo argomen- 
to di alti encomi per la pura re- 
ligione, per l’attaccamento costante 
e sincero alla santa Sede, e per la 
venerazione ed ubbidienza aì roma- 
mi Pontefici, che sempre li risguar- 
darono come modelli di fedeltà) 
pronti ognora a difendere il loro 
trono. 

Che se vogliasi ricercare la cdigio- 
ne principale di tali. malviventi, fia 
Je diverse che gli assegnano alcuni, 
vi sono quelle della località, essen- 
do il paese antico de’ valsci forma- 
to da una catena di montagne, 
ghe nei siti inaccessibili posero i 
briganti al coperto delle ricerche 
delle autorità, siccome luoghi for- 
tificati dalla natura; e la più gran- 
de ignoranza nelle genti campestri, 
sebbene sagaci e spiritosi, la quale 
ti le più orvibili passioni, il 
adrouercio, i ferimenti, le uccisia- 
ni, quindi j brigantaggio. I paesi 
della provincia quasi tutti sino al 
1816 appartennero quali feudi alla 
possente famiglia Colonna: nata 
questa e crescjuta in seno dei dis- 
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ordini delle guerre civili, spesso 
in guerra coi Puntefici, cogli emu> 
li Orsini e con altre principuli fa- 
miglie romane, i signori Colounesi 
non pensarono ad altro, se non che 
a formare de'loro vassalli dei solda- 
ti. La famiglia Colonna, quantuoque ® 
sovente fu domata dai Papi, msi 
sì ticonciliò con essi sinceramente, 
e sempre conservò la spirito di op- 
posizione, malgrado le loro minac- 
ce. I Colonnesi munirdno agnora 
le lora fortezze, situate in luoghi 
eminenti e vantaggiosi , di. sol 
dati portanti la nappa verde f ed 
i governatori di tali signorì 
co si presero cura degli abitanti dei 
paesi soggetti alla loro giurisdizio» 
ne, bastando avere in essi uomini 
atti al servizio militare. I Colonne- 
si vollero esercitare assoluto potere 
nelle loro provincie; e l’autorità dei 
Pontefici talora si limitò a trasmet- 
tere brevetti di chierico a tutti gli 
uomini’ onesti, che li chiedevano. 
Muniti di questi brevetti erano esen- 
ti dalla giurisdizione territoriale; ciò 
però hon era un passo all' incivili- 
mento di quei paesi. Dopo le re- 
quisitorie di uomini e cavalli, ed 
altro, fatte nel governo francese, 
irritati gli abitanti si formarono più 
barile che commisero ogni eccesso 
per far male al nemico invasore 
delle loro terre, e molte restarona 
in questo stata e divennero brigan- 
ti ed assalitori di qualunque padi- 
fiero  passaggiero. Allorquando nel 
1816 i Colonnesi, i Caetani, gli 
Orsini ed altri feudatari rinunziaro- 
no alla giurisdizione feudale, il go- 
verno poatificio prese qualche prov- 
videnza sul morale, per l'istruzione 
ed incivilimento de' popoli, ma ef 
sendo, come abbiamo detto, assai te- 
nue in proporzione del numero dei 
luoghi e delle persone, sagacemen- 
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te Leone XII, a prevenire la futu- 
ra riproduzione della malvivenza, 
moltiplicò i mezzi d'istruzione sì 
morale, che civile e religiosa. ]l 
francese scultore in bronzo Soyer, 
volle eternare il grande servigio re- 
so al commercio ed alle arti col- 
la totale distruzione del brigantag- 
gio, incidendo in Roma una me- 
daglia, che immaginò e coniò di 
concerto di Guerin direttore del- 
l’accademia di Francia. Nella me- 
daglia espresse il ritratto del Papa, 
con questa iscrizione. 


LEO XII . P. M. 
ITINERIBVS . ET . NEMORIBVS 
PRAEDONVM . INCVRSV .. EXPEDITIS 
GALLICI . APPELLAE . ARTIS . CVLTORES 
ANNO . MDCCCKXVI 


Siccorne pel brigantaggio memo- 
rato il pyovvido governo pontificio, 
oltre di aver di frequente ricevuto 
energiche note diplomatiche, fu a 
torto trattato d’ indolente, inatti- 
vo ed ineflicace, ‘e malignamente 
più volte altaccato dai fogli esteri, 
e da altre stampe animosissime, 
mentre i Papi Pio VII, e princi- 
palmente Leone XII fecero ogni sfor- 
zo per estirparlo, a giusta difesa del 
medesimo governo, e per amore di 
zerilà storica, ci sia permesso ripor- 
tar qui l’elenco delle leggi da esso 
pubblicate dal 1801 al 1827 inglu- 
sive, per ottenerne la completa estir- 
pazione; le quali saggie ed ener- 
giche disposizioni si vedrà che 
meritavano speciale menzione, nè 
forse riusciranno superflue, essendo 
lutto argpmento proprio delle pro- 
vincie di Marittima e di Campa- 
gna, che formavano la delegazione 
apostolica di Frosinone, dai mal- 
viventi infestata . 1. Zditto del 
13 giugup 1801 del cardingl Giu- 
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seppe Doria pro-segretario di stato 


‘e prefetto della sagra consulta, nel 


quale fa conoscere che le circostan- 
ze repubblicane avevano fatto cre- 
scere d’assai il numero de’ malvi- 
venti, come formanti unioni sedi- 
ziose, e conventicole che infesfavano 
non solo le strade, ma gli abitati, 
commettendo violenze, ooncussioni, 
furti, rapine, cvassazioni, omicidii, 
ed altri misfatti consimili. Le mi- 
sure straordinarie adottate con l’e- 
ditto furono quelle di suonar la 
campana ad armi, l’ accrescere i 
premi alla forza, ed a chi rivelas- 
se ricettatori, protettori, ed ausilia- 
tori, e perdono dei delitti non ca- 
pitali, a chi si disunisse fia quin- 
dici giorni dalle conventicole. 2.£- 
ditto del 3. dicembre 1814 del 
cardinal Pacca pro-segretario di 
stato, che richiama all osservanza 
il precedente e prescrive più ener-. 
giche misure, e specialmente au- 
mento di forza nei distaccamenti 
di cavalleria, dichiarazione di con- 
venticola nel numero di quattro 
malviventi, aumento di premi, esa 
sperazione di pene, celerità dei 
giudizii, col premio ai processanti 
che avessero con sollecitudine dis- 
brigato le inquisizioni. 3. Zditto 
del 12 agosto 1815 del cardinal 
Consalvi ‘segretario di stato, che 
nell'articolo 32 richiama in vigore 
le disposizioni precedenti; si duole 
che l’energiche misure sino allora 


prese non sieno state sufficienti ad 


estirpare la malvivenza; le misuréè 
adottate furono rigorose, sottopo» 
nendovi anche gli amici dei cras» 
satori, dichiarando conventicola 
quella compostg da tre malviventi ; 
istalla una commissione di legali 
e militari affine di pronunciare il 
giudizio inappellabilmente, con op» 
portune facoltà, indi fu autorizzata 
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procedere all’arresto di ecclesiastici 
aderenti ai malviventi. 4. Editto 
del cardinal Consalvi del 20 agosto 


18:17 con nuove misure, organiz: 


zazione dei cacciatori, distribuzione 
de premi, prescrizione di stampare 
e pubSblicar gli elenchi dei malvi- 
venti, e confisca de loro beni. 5. £- 
ditto di monsignor Tiberio Pacca 
governatore di Roma, direttore ge- 
nerale di polizia, impresso e pub 
blicato in Frosinone li 20 dicembre 
1817, il quale stabilisce alcune 
provvidenze sul bestiame sparso 
per le montagne, promette premio 
ai denunziatori de’ malviventi, vieta 
trasmetier lovo denari e viveri per 
riscatto delle persone tradutte alla 
montagna ; prescrive il trasporto al 
forte di s. Leo dei parenti dei mede- 
simi malviventi, la chiusura delle ca- 
se di campagna, la più stretta os- 
servanza della confisca dei beni, e 
promette due gradi di minorazio- 
ne di pena ai contumaci, qualora 
si presentassero dopo quindici gior- 
ni. 6. Editto dello stesso prelato 
de’ 4 maggio 1818, che stabilisce 
il sistema dei cacciatori, ì loro sol- 
di ed altro. 7. Zditto del eardi- 
nal Consalvi degli 8 agosto 1818, 
che pubblica una convenzione sta- 
bilita tra il governo pontificio, e il 
re delle due Sicilie li 4 luglio per 
conseguire l’ intento della totale 
estirpazione de’-malviventi che in- 
festavano le confinanti provincie dei 
due stati. 8. Notificazione di mon- 
signor Guerrieri tesoriere genevale 
de’ 30 ottobre 1818 per la pub- 
blica sicurezza delle strade nella 
Marittima e Campagna, ordinando 
lo smacchiamento jp altri luoghi, 
oltre quelli ne’ quali si era gia ese- 
guito per la precedente notificazio- 
ne de’ 2: dicembre 1816; e pre- 
scrive il taglio delle macchie per 
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la distanza di cento canne archi- 
tettoniche da ambedue i lati della 
strada in molti luoghi delle pro- 
vincie di Marittima e Campagna. 
Per Sonnino poi ordina che sia 
recisa interamente, e in tutta l’e- 


‘ stensione la vasta macchia di Mar- 


gazzano, chiudendo e riempiendo 
tutte le caverne e grotte che vi si 
trovavano. 9. Edito del cardinal, 
Consalvi de’ 18 luglio 1819, in 
cui ordina la distruzione di Sonni- 
no, richiamandosi l’ editto Spada 
del 1796 contro le comuni; si 
adottano nisure severissime contro 
i parenti dei malviventi, e i non 
denuuzianti il passaggio o stazione 
dei malviventi medesimi. Si dà il 
comando ad un solo ufficiale mag- 
giore; si promette il perdono e 
premio a que’ malviventi che di 
struggessero i loro compagni, e si 
dichiara che non vi sarà giù amni- 
stia. 10. Zzlitto del cardinal Coan- 
salvi de' 2 agosto 1819, che com- 
mina la destituzione delle autorità 
governative e inilitari, che man- 
cassero ai loro doveri, assoggettan- 
dole ad un giudizio militare. 11. £- 
ditto del cardinal Consalvi de’ 23 
dicembre 1820, da cui si conosce, 
che ridotto il numero dei malvi- 
venti da cinquanta otto a venticin- 
que, fu data un’amuistia, colla qua- 
le si ridussero a dieci. Stabilisce 
le pene agli ammistiati alla prima 
maucanza; aumenta i premi, ed 
ordina la distruzione delle case dei 
malviventi, il possesso de’ loro be- 
Di, e l’espatriazione dei paren- 
ti; dichiara per malvivente quel- 
lo che commesso un delitto si u- 
nisce ad altro compagno armato. 
12. ZEditto del cardinal Consalvi 
de’ 7 luglio 1821, che annunzia 
l’ aumento de’ malviventi, e volen- 
do il governo onninamenute distrut- 
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to il brigantaggio, e ristabilita la 
pubblica sicurezza nelle due pro- 
vincie, alle vigenti leggi ne aggiun- 
ge nuove, e più forti misure dirette 
non meno all’ esterminio di tali 
malvagi, che ad allontanarne la 
riproduzione. Questo è quanto sì 
operò nel Pontificato di Pio VII; 
passiamo ora a dire ciò che si fece 
in quello di Leone XII, ch’ ebbe la 
gloria di estirpare interamente il 
brigantaggio nelle provincie di Ma- 
rittima e Campagna. 

13. Editto del cardinal Pal- 
lotta legato a latere nelle dette 
provincie, de' 15 luglio 1824, im- 
presso in Ferentino, città da lui 
scelta a sua residenza , ed a capo- 
luogo della legazione, coutro ì 
crassatori, facinorosi e malviven- 
ti delle medesime provincie. 14. 
Notificazione di monsignor Giovan- 
ni Antonio Benvenuti de’ 4 luglio 
- 3824, con la quale rese noto 

averlo il Pepa spedito nelle pro- 
vincie di Mariltima e Campa 
gna colla qualifica di delegato 
straordinario , e visitatore apo- 
stolico delle comunità. Con l°i- 
stesso editto stabilisce per prima 
disposizione , direita alla distru- 
zione delle bande de’ facinorosi, 
che. ì premi già promessi di scudi 
mille, e di scudi millecinquecento ri- 
spetltivamente ai diversi casi per la 
distruzione di ciescuno’ de’ malvi- 
venti pubblicati negli elenchi, e 
da pubblicarsi in seguito, saveb- 
bero ripartiti a metà, cioè una 
parte a quelle o quelli che l’a- 
vessero operata direttamente , e 
l’altra metà a favore di 
la forza iu attività nelle due pro- 
vincie. 15. Circolare de’ 13 lu- 
glio per l’organizzamento de’ vo- 
lontari scelti territoriali e di ri- 
serva. 16. Notificazione de 21 


tutta 
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luglio con cui si adottarono di- 
verse disposizioni per reprimere 
la malvivenza, annunziandosi per 
sovrano volere , che ]’ immunità 
locale o personale non gioverebbe 
pei delitti compresi sotto il tito- 
lo di brigantaggio, e che si pro- 
cederebbé ineppellabilmente fino 
alla sentenza inclusiva, e sua to- 
tale esecuzione nel modo il più 
sommario da un tribunale specia- 
le presieddto dallo stesso prelato 
delegato, e composto di tre asses- 
sori e di un graduato militare. I 
due assessori nominati Ponte. 
fice furono l'avvocato Metfezio Sen- 
sini trasferito con egual qualifica in 
Frosinone dalla delegazione di Pe- 
rugia, e l’avvocato Vincenzo del 
Grande in allora sostituto luogote- 
neute. del tribunale di Campido- 
glio, destinato dal sovrano come 
assessore straordinario per la poli- 
zia del brigantaggio nelle provia- 
cie di Marittima e Campagna. Il 
terzo assessore era quello civile 
della delegazione. Il graduato mi- 
litare fu il colonnello de’ carabi- 
nieri Giaciato commendatore Ru- 
vinetti comandante di tutte le for- 
ze nelle provincie medesime. In 
questa occasione si dichiarò, che 
non si farebbe mai alcuna atten- 
zione ai memoriali e ricorsi ano- 
mimi di qualunque genere, e per 
qualsivoglia oggetto, potendo esse- 
re parto della malignità, o di qual- 
che passione o vista indiretta, e 
perciò qualunque rapporto dovesse 
essere autenticato colla firme del- 
l'esponente, dovendosi avere piena 
fiducia nella riservatezza della rap- 
presentanza governativa, la quale 
si farebbe sempre un sagro dove- 
re di non compromettere veruno, 
e di valutare e stimare ogni ze- 
lante del pubblico bene, e gli ami- 
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ci della verità. A tal notificazione 
fecero seguito diverse circolari con- 
temporanee e successive. 17. /oti- 
. ficazione degli 11 settembre 1824, 
con la quale si proibì fino a nuo- 
vo ordine nelle provincie di Ma- 
rittina e Campagna, e nel distret- 
to di Pontecorvo di andafe in cer- 
ca dell'esca per le montagne, onde 
per mezzo di tali individui i mal- 
viventi non oltenessero il vitto, e 
le notizie sulle mosse della forza. 
18. Notificazione de’ 3 febbraio 
1825, che ad ottenere che i mal- 
viventi assero vivi in mano del- 
la giustizia piuttostochè morti, on- 
| de loro non matvcassero gli estre- 
mi soccorsi della religione, a teno- 
re delle brame di .Leone XII, fu 
stabilito che d'allora in poi, per 
ogni malvivente che fosse -preso 
vivo verrebbe sull’ istante  paga- 
to un premio maggiore dell’attua- 
le, cioè mille duecento scudi, in 
luogo di mille, e per quelli rima- 
sti uccisi sul fatto il premio di 
scudi ottocento da ripartirsi secon- 
do le norme già in corso. 19. No- 
tificazione del primo maggio, che 
annuncia l’arresto delle famiglie, di 
ventidue malviventi residuati per 
allontanarle dalle provincie, la quale 
operazione fu eseguita col più scru- 
poloso segreto nel corso d’ una so- 
la nolte in diversi paesi fra loro 
distanti delle provincie, dai com- 
missarì civili e militari a tal uopo 
spediti dalla delegazione sul luogo, 
dopo la quale operazione si pub- 
blicò tale stampa, onde non si al- 
larmassero i parenti non compresi 
nella misura, 20. Zditto de’ 4 mag- 
gio in data di Terracina, col qua- 
le il delegato straordinario prescri- 
ve, che le famiglie, colle quali gli 
Altuali malviventi coabitavano al- 
l'epoca della loro associazione alle 
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conventicole, sieno traslatate fuori 
delle provincie, finchè l'assassino, o 
capo o membro delle famiglie me- 
desime sia in istato di nuocere. Si 
ordinano sopra gli altri parenti di- 
verse essenziali misure, fia le qua- 

li la confisca de’ beni de malvi- 
venti, e manutengoli dichiarati con 
un giudizio, ma la clemenza sovra- 
na fa sperare ai loro parenti in- 
nocenti, di riavere i beni stessi, dei 
quali sarebbero stati successori. Si 
puniscono le iattanze di darsi alla 
malvivenza, e sì fissano le norme 
da osservarsi in seguito per dichia- 
rare uno malvivente. Si danno in 
fine altre disposizioni per reprime- 
re e punire gli aderenti ai malvi- 
venti. Qui notereino che a’ 5 mag- 
gio 1826, alla presenza dell’avvoca- 
to del Grande assessore straordina- 
rio, furono consegnati al capitano 
Vidacco comandante la goletta pon- 
tificia denominata .S. Pietra, che 
trovavasi ancorata nella spiaggia di 
Terracina, ottantasei individui com- 
ponenti le famiglie di ventidue mal- 
viventi delle due provincie, i qua- 
li con tutti i benigni riguardi del 
governo furono trasportati a Gori» 
no, e poi rilegati alla Mesola. Da 
questo luogo furono trasportati a 
Forte-Urbano, e nel forte dì S. Leo, 
d'onde uscirono nelle vicende po- 
litiche del 1831. 21. Notificazione 
de’ 22 novembre 1825, con cuisi 
pubblica la cessazione di alcune mi- 
sure straordinarie che si erano pre- 
scritte dalla delegazione per otte- 
nere la distruzione della malviven- 
za, che colla cooperazione eziandio 
di un zelante ecclesiastico, cioè di 
monsignor Pietro Pellegrini, cui 
perciò si deve gran lode, cessò to- 
talmente nello stato pontificio do- 
po la presentazione degli ultimi 
due residuati malviventi, avveuuta 
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li 15 ottobre precedente. 22. Edil 
to de' 12 maggio 1826, col quale 
lo stesso monsignor Benvenuti or- 
dinò che il giorno 27 ottobre, in 
cui il resto de’ masnadieri (del re- 
gno di Napoli) fu costretto a dar- 
si a discrezione, sarà ogni anno 
nelle due provincie giorno sagro a 
Dio in rendimento di grazie, e si 
determinano le opere divote, che 
debbono farsi nelle chiese. Si prov- 
vede poi con nuove apposite pena- 

li al grande oggetto di non veder 

ripullulato il flagello della malvi- 

venza. 

La delegazione apostolica di Fro- 
sinone si compone di due distretti. 
Nel primo si comprendono i gover» 
ni di Frosinone, di Alatri con seg- 
gio vescovile, di Anagni con seg- 
gio vescovile, di Ceccano, di Ce- 
prano, di Perentino con seggio 
vescovile, di Guarcino, di Mon- 
tesangiovanni, di Paliano, di Piper- 
no con seggio vescovile unito a Ter- 
racina, di Vallecorsa, di Veroli con 
seggio vescovile, ed il commissaria- 
to straordinario di Sonnino. Nel se- 
condo distretto evvi il separato go- 
verno di Pontecorvo con seggio ve- 
scovile unito ad Aquino, e rinchiu- 
so nel regno delle due Sicilie. La 
popolazione della delegazione di 
Frosinone ascende a 139,979 abi- 
tanti, secondo l’ultimo riparto ter- 
ritoriale, e perciò si sarà natural- 
mente aumentata la popolazione. 
Governarono la provincia cardina- 
li legati, rettori, governatori gene- 
rali e delegati apostolici. Pier Ma- 
ria Cermelli nella sua opera, Car- 
te corografiche ec. per servire alla 
storia naturale di alcune provin- 
cie dello stato pontificio, tratta di 
quelle di Marittima e Campagna; 

€ gli scrittori delle importanti no- 
tizie istoriche del Lazio, parlarono 
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pure di dette provincie. Il frusina- 
te, dotto letterato e celebre medi- 
co, dottore Giuseppe de Matiheis 
membro del collegio medico-chivur- 
gico di Roma, e professore di me- 
dicina clinica nell'università romana, 
ci ha dato la storia della sua patria, 
con questo titolo: Saggio istorico 
dell'antichissima città di Frosinone 
nella Campagna di Roma, pub- 
blicata nel 1816 in Roma nella 
stamperia de Romanis. Di questa 
istoria moi principalmente ci siamo 
giovati per l'articolo Frosinone, che 
riportiamo appresso i seguenti cen- 
ni storici dei nominati luoghi che 
dipendono dalla delegazione, essen- 
do sicuri della medesima, perché 
fu dalla magistratura di Frosino 
ne dedicata al cardinal Romualdo 
Braschi nipote di Pio VI, ed allora 
protettore della città, non che l’au- 
tore meritamente ed altamente en- 
comiato da Lorenzo Re pubblico 
professore della nominata universi- 
tà, e dal sommo archeologo ed ono- 
re d’Italia nostra l’avvocato d. Car- 
lo Fea, presidente delle antichità ro- 
mane del museo Capitolino. 
ALatRri (/edi). Sede vescovile e ca- 
poluogo di governo, racchiude, ol- 
tre i villaggi appodiati di Canala- 
ra o Canaloro, Monte s. Marino, 
Pignario, Santagnese, e Ticchiena 
grangia o grancia dell'abbazia del 
monistero o certosa de’ certosini di 
Trisulti, annesso ad un castello, 
che ne’ bassi tempi pagava il tri- 
buto di vassallaggio agli alatrini, 
luogo che fu onorato dal Papa re- 
gnante Gregorio XVI nel viaggio 
da lui fatto nelle provincie di Ma- 
rittiva e Campagna, ove dal p. 
d. Benedetto Meneguzzi, allora prio- 
re della Certosa di Trisulti, ed_ al 
presente di quella di Roma, fu rice- 
vuto al modo che dicemmo al vol. 
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XÀ, pag. 190 del Dizionario, redu- 
ce dalla visita fatta alla nobilissima 
città di Alatri, della-quale daremo 
altre notizie nelle Addizioni a que- 
sto Dizionario. Inoltre sotto il go- 
verno di Alatri, sono le comuni di 
Collepardo e di Fumone, ambedue 
nella diocesi di Alatri, de’ quali an- 
diamo a parlare. 

Collepardo, o Collepado, picco- 
lo castello, che sebbene in alto pu- 
re giace in bel piano, e già luogo 
molto forte si per la costruzione 
delle sue mura, che per le sue tor- 
ri. Questo castello insieme a quello 
di Vico fn conceduto in vicaria da 
Martino V a Giordano e Lorenzo 
Colonna sino alla terza generazio- 
ne, coll’annua ricognizione di due 
libbre di cera, e l'obbligo di rice- 
vere le milizie pontificie, se passas- 
sero per quei luoghi. Una meravi- 
glia della natura, di cui non si co- 
nosce altrove l’eguale, è la prodi- 
giosa grotla, o antro dove sono 
bellissimi e sorprendenti stallatiti. 
Nel territorio di Collepardo è la 
celebratissima gran Certosa di Tri- 
sulti, posta in erma solitudine, fra bo- 
schi e burroni alpestri, fondata da 
Innocenzo Ill ; siccome però nell'at- 
to della fondazione il Pontefice con- 
cesse in proprietà della medesima 
Certosa gli avanzi di un monistero 
fondato da s. Domenico da Foli- 
gno, abbate benedettino, per ordi- 
ne di Dio, e dedicato alla beata 
Vergine ed a s. Bartolomeo, in un 
coi beni che al medesimo santo 
abbate dalla pietà delle vicine co- 
muni di Vico e Collepardo erano 
stati elargiti; in riconoscenza di sif- 
fatta concessione Ja Certosa assun- 
se, come si opina, la denominazio- 
ne del monistero de’ benedettini. 
Non deve perciò ritenersi fondato- 
re di questa Certosa di Trisulti il 


FRO 


nominato s. Domenico di Foli- 
gno (Vedi). Oltre quanto a tale 
articolo si è detto del suindicato 
mouistero fondato da tal santo alle 
falde del monte Porca, da cui è di- 
stante la Certosa un quarto di mi- 
glio, ove dimorò dieci anni oltre 
averne consumati tre in angusto 
antro formato dalla natura nel pen- 
dio dello stesso monte, ove appun- 
to Dio gli comandò l'erezione del 
monistero; come ancora oltre ciò 
che nel medesimo articolo si accen- 
nò dell’antico castello di Trisulti 
e della Certosa, qui aggiungeremo 
che la Certosa è un vasto fabbri- 
cato con magnifico refettorio deco- 
rato di un grandioso quadro rap- 
presentante il Salvatore nel deser- 
to, ed il miracolo da lui operato 
coi cinque pani e goi due pesci, 
non che di due ovali coll'effigie de- 
gli apostoli s. Simone e s. Bartolo- 
meo, al quale è dedicato il moniste 
ro, e la chiesa che dal detto Pon 
tefice Innocenzo III ai certosini fu 
col monistero o Certosa edificata 
nel 1211, ed abbellita poi colla 
facciata nel 1768. L'altare maggio 
re ha un ciborio di egregio lavoro, 
ornato di lapislazzuli con vaghi bas 
sorilievi di metallo dorato, rappre 
sentanti l’ultima cena del Signore; 
tra le pietre che decorano l'altare 
vi sono bellissitni diaspri ed agate, 
essendo tutto formato di fini mar- 
mi con vornici di giallo e verde 
antico. Tanto le mura, che il p2- 
vimento dell’altare sono coperti di 
marmi diversi disposti con elegat- 
za. lì coro de’ monaci ha ventotto 
sedili di noce con superbi intagli, 
rappresentanti al disopra teste uma 
ne e di animali; il suo pavimento 
è forinato a scacchi di bel marmo. 
Il coro de’ conversi ha ventidue Se 
dili di noce intagliati egregiamente, 
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-con diverse teste di monaci, lavoro 
di un certosino. I due cori sono di- 
visi con tramezzo impellicciato di 
marmi, avente ai lati due altari che 
guardano il coro de’ conversi: uno 
ba per quadro s. Gio. Battista, l’al- 
tro s. Michele arcangelo. Sopra 
l'ingresso si vede un dipinto che 
esprime quando Innocenzo III nel 

1208 dà il possesso di questo luo- 
go ai monaci certosini di Casotto 
nel Piemonte. Due altri quadri di 
buono stile sì vedono lateralmente, 
e rappresentano uno il martirio dei 
certosini in Inghilterra, l’altro quel- 
lo dei Maccabei ordinato da Antio- 
co. Dalla parte sinistra dell’altare 
maggiore si entra nella sagrestia, la 
cui cappella è dedicata all’A nnunzia- 
zione della beata Vergine. Da una 
lapide ch'è nell'interno de} tempio 
si legge come furono henemeriti 
del luogo ì Pontefici Innocenzo III, 
Onorio III, Gregorio 1X, Innocen- 
zo IV, Bonifacio VIII, Clemente V, 
Giovanni XX]l, Urbano V, Boni- 
facio IX, Martino V, e Nicolò V; 
g\’ imperatori Filippo e Federi- 
co lI, ed i sovrani di Sicilia Cor- 
lo I, Margherita, Ladislao, Giovan- 
na HI, Alfonso, Ferdinando, Car- 
lo NI, e Ferdinando II. 

Fumone è un antico castello po- 
sto sopra un'alta montagna, così 
chiamato, come opinano tnolti, non 
pei segnali del cattivo tempo che 
egli da con segni ordinariamente 
infallibili, e consistenti in vedersi la 
sua cima cinta da foltissime nu- 
vole, per cui dicesi volgarmente: 
Quando Fumone fuma tutta Cam- 
pagna trema; Si Fummo fumat, 
tota Campanea tremet; ma bensì 
siccome la rocca posta nel luogo 
il più eminente della campagna, 
era a portata di scuoprire i morvi- 
menti del nemico, acciò da questo 
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sì difendessero i circostanti popoli, 
chi la eustodiva soleva accendere 
un gran fuoco che csalasse densis- 
simo fumo per segnale; allora que- 
sto ripetevano le altre principali 
torri fino a Roma, servendo in 
certo modo la rocca di Fumone 
come antiguardo, e telegrafo di 
questa regione. Avvi la chiesa col- 
legiata dedicata all’ Annunziazione 
della beata Vergine, con capitolo 
composto della dignità dell’arcipre- 
te e di nove canonici; la chiesa è 
decente, ed alquanto vasta, e Pio 
VI l’elevò al grado di collegiata. 
Vi sono due chiese, una dedicata a 
s. Gaugerico, di gotica e buona 
struttura, l’altra parrocchiale sub- 
urbana, sagra a s. Michele arcan- 
gelo, pure di gotico disegno: la 
chiesa di s. Gaugerico è stata re- 
staurata ed è divenuta parrocchia- 
le in vece dell’altra suburbana fuo- 
ri del paese, ed incomoda. Si entra 
nel paese per due porte, una delle 
quali è chiamata Porta chiusa e più 
comunemente Porfella, cui vi è an- 
nesso un rotondo torrione mutilato 
nell’estremità ; e tosì detta perché 
ivi si vede un'antica porta mura- 
ta. ]l fabbricato forma il circuito 
delle mura castellane, ed il luogo 
si potrebbe rendere inespugnabile. 
Questo castello è celebre per es: 
servi stati rinchiusi, ed ivi motti 
\° Antipapa XXVIF (Fedi), Mau. 
rizio Burdino, che avea assunto il 
nome di Gregorio VIII, e s. Cele- 
stino V (Vedi), al modo, e pei 
motivi che dicemmo a quegli arti- 
coli, ed il secondo dopo la sua fa- 
migerata rinunzia al pontificato, e 
dopo aver creato dodici cardinali, 
fra’ quali Guglielmo Longhi o Lon- 
go nobile di Bergamo, celebre giu- 
reconsulto, e perciò da Bonifacio 
VII1 incaricato con altri alla coni 
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pilazione del sesto libro delle de- 
cretali. Siccome la rocca di Fumo- 
ne era stata ricuperata alla roma- 
na Chiesa nel 1145 dal Papa Eu- 
genio III, così n'era castellano o 
comandante Marco Tullio Longhi 
fratello del cardinale, quando Bo- 
nifacio VIII gli affidò per sicurez- 
za la custodia di s. Celestino ossia 
Pietro da Morrone, che canonizzato 
poi da Clemente V, questo Pon- 
tefice nel 1313 donò in perpetuo 
la medesima rocca al detto Marco 
Tullio Longhi, il quale avea fatto 
testimonianza della beata morte di 
8. Celestino, e dei miracoli da Dio 
operati a di lui iutercèssione. Da 
una delle molte lapidi esistenti nel- 
la cappella eretta presso il luogo 
ove stelte rinchiuso il santo, Mar- 
co è detto miles auratus ... Lon- 
gorum de Monte Longo, dal ca- 
stello di Monte Longo, nella dio- 
cesi di Segni, edificato dai cavalie- 
ri Longhi, e ne fa menzione una 
bolla di s. Leone IX divetta al 
vescovo d’ Anagni: il castello di 
Monte Longo fu acquistato dai 
conti di Anagni,-poi venne distrut- 
to, ed ora è compreso in una te- 
nuta. Questa nobile famiglia ber- 
gamasca divenne un tempo con- 
domina di Frosinone, fu annove- 
rata al patriziato romano, ed ele- 
vata alla dignità di marchese. In 
quanto alla rocca di Fumone, nel 
pontificato di Alessandro VI ven- 
ne in potere del comune, ma in 
quello di Alessandro VIII i mar- 
chesi Longhi la ricuperarono, re- 
staurarono ed abbellirono con due 
giardini. Avendo i Longhi signo» 
reggiato anche Fumone, ivi possie- 
dono un palazzo che è il princi- 
pale edifizio del paese, e resta uni- 
to alla rocca. Nella cappella si ve- 
nera il luogo ove volò al cielo s. 
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Celestino, essendo rinchiuso nell’al- - 
tare di marmo quello di legno sul 
quale celebrava il santo, e vi è un 
bassorilievo che lo rappresenta. La 
cappella fu visitata da vari princi- 
pi e sovrani, come da Ladisluo re 
di Napoli nel 1406, e da Carlo 
VIN re di Francia nel 1495, ciò 
che risulta da due lapidi ivi esi- 
stenti. Questa cappella fu nel 1647 
riedificata da Giovanni Longhi : es- 
sa è tenuta con molta decenza, e 
vi si conservano pregevoli reliquie. 
Diverse lapidi esistenti nel palazzo, 
rocca e cappella ricordano gli an- 
tichi avvenimenti, illustrano Fu- 
mone, e rendono decoro all’illustre 
famiglia Longhi tuttora signora del 
luogo. Il Ricchi nella sua Reggia 
de’ volsci, a pag. 135, dice che 
presso Fumone probabilmente esi- 
stette Antenna, castello volsco de- 
bellato dai romani. 

Amacm (Vedi). Sede vescovile, e 
capoluogo di governo, racchiude le 
comuni di Sgurgula, ed Acuto. 
Sgurgula giace nella diocesi di A- 
nagni presso il fiume Salto, ed ha 
il territorio in colle e in piano, in 
saluberrima ed amena posizione a 
rimpetto di Anagni; essa diede 
particolari segni d’esultanza, allor- 
chè la presenza del Pontefice Gre- 
gorio XVI onorò la provincia di 
Campagna, e soggiornò iu Anagaui. 
L'origine di Sgurgula è come quel- 
la di altri luoghi io tempo» delle 
fazioni italiche, e chiamossi ne'pri- 
mi tempi Sculcula. La sua primi- 
tiva erezione fu ove è presentemen- 
te la rocca, luogo scelto probabil- 
mente da qualche signore potente, 
per sostenervisi co’ suoi e dominare 
la sottoposta valle. Vuolsi che la roc- 
ca fosse un ampio palazzo fortifi- 
cato, con adiacenti abitazioni per 
le milizie. In tempi più tranquilli 
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da posto militare, divenne’ posizio- 
me civica, rimasta come in feudo al 
primo che l’otcupò, indi fu sogget- 
ta ai De Comitibus o Conti, e Cor- 
rado Conti n'era signore nel 1253. 
Si dice che poi passasse ai Torelli, 
e da essi ai Caetani, e finalmente 
a1 Colonna. Avanti tali epoche vi 
fior un abbazia di cisterciensi, di 
cui resta la chiesa, ma con un solo 
altare, e poche stanze per l’eremi- 
ta custode. Si conosce sotto il ti- 
tolo della Madonna delle Grazie, 
o di S. Maria in Viano, venen- 
do mantenuta la fabbrica a spese' 
del seminario d’ Anagni, cui pas- 
sarono in proprietà i beni posse- 
duti dai cisterciensi nel principio 
del secolo XVII per disposizione 
del vescovo Seneca, essendo già 
partiti i monaci sino dal pontifi- 
cato di Sisto IV. Si pretende che 
nel sito del romitorio di s. Leo- 
nardo vi fosse un monistero di 
celestini, e che se ne faccia men- 
zione al tempo del fondatore del- 
l'ordine s. Celestino V: poscia dal- 
la dipendenza del principal moni- 
stero, passò a quello di s. Luse- 
bio -di Roma, che continuò a pos- 
sederne i fondi dopo l'abbandono 
de’ monaci, e poscia passarono ad 
altri. l'antica chiesa di s. Nicola 
è abbandonata. La chiesina della 
Madonna dell’ Aringo, ha un'anti- 
ca immagine della Beata Vergine 
dipinta al muro, con altre figure 
che diconsi de’ secoli X o XI. Vi 
sono due chiese parrocchiali, una 
dedicata all’Assunzione di Maria, 
l’altra a s. Giovanni Evangelista; 
“la prima fu edificata nella metà 
del secolo passato dal vescovo Mon- 
ti, dopo la distruzione della chie- 
sa parrocchiale di s. Sebastiano; 
la seconda prima avea la struttu- 
ra semi-gotica. Ìl parroco di s. Ma- 
VOL. XXVI. 
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ria ha il titolo d'arciprete, l’altro 
di s. Giovanni quello di abbate. 
Protettore principale di. Sgurgula. 
è s. Leonardo diacono di Reims, 
comprotettori s. Sebastiano, e s. 
Antonino martire apameense. Vi 
sono scuole elementari d’ ambo i 
sessi. Il nome di Sgurgula dicesi 
derivato da uno sgorgo d’acqua lim- 
pida; il vecchio paese era cinto di 
mura con porte, rimanendo ora 
chiuso dal fabbricato aggiunto al- 
l’intorno. Nel luogo detto le Ca- 
serane si vedono ruderi di vasto 
edificio, forse del ritiro de’ gesuati, 
religiosi che soppresse Clemente IX. 
Due luoghi chiamati |’ Aringo, e 
Pietrarea devono ìl loro vocabolo 
a quanto andiamo a narrare: il 
primo per il luogo ove dai con- 
giurati contro Bonifacio VIII sì 
stabili la sua sacrilega prigionia; 
ed il secondo ove pure a modo di 
conciliabolo tennero sedule i me- 
desimi ribelli, e perciò ben a ra- 
gione detto luogo reo e Pietra rea. 
Certo è, che quando Sciarra ed al- 
tri Colonna, unitisi alle genti di 
Filippo IV re di Francia coman- 
date da Nogaret, non che a quel- 
le del fiorentino Musciatto, stabi- 
lirono entrare clandestinamente in 
Anagni per arrestare il Papa, che 
nel 1303 vi dimorava, seppero uni- 
re alle loro prave intenzioni di- 
versi signori de’ luoghi convicini, 
e della stessa Anagni; congiura che 
fu maturata negli accennati luoghi, 
come la tradizione ci riporta. Fra 
i capi congiurati figurarono Domi- 
nos de Sculcula, Raimondo de Su- 
pino, Tommaso di Morolo, Pietro 
de Genazzano, Goffvedo di Cec- 
cano, e diversi d’Anagni. Vero è 
però, che nella bolla con la quale 
Benedetto XI nel primo febbraio 
1304  scomunicò nominatamente 
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Nogaret, e gli altri nominati au- 
tori del misfatto, niuno di Sgur- 
gula vi è rammentato, laonde si 
può argomentare che niun sgurgu- 
lano vi abbia avuto parte, almeno 
attiva. Sembra poi che dopo tale 
epoca Sgurgula divenisse signoria dei 
Caetani: in fatti si legge che Bene- 
detto Caetani fosse signore del luo- 
go nel 1319, e gli successe nel do- 
minio Bomifacio Caetani, come ri- 
levasi da un istrumento del 1373. 
Di lui figlio fu Bonifacio giuniore, 
che n'era signore l'anno 1450 nel 
tificato di Nicolò V. Paolo 
Caetani figliuolo del precedente fu 
pure conte di Sgurgula, e dopo di 


lui ne rimase il possesso a Zeno-. 


bia Caetani, finchè passò in quello 
dei Colonnesi. Sgurgula ebbe degli 
uomini illustri: fu dotto il cano- 
nico Francesco Posta protonotario 
apostolico, e vicario generale di 
Tivoli ed Alatri. Fra i viventi è 
a mominarsi per cognizioni ed eru- 
dizione d. Domenico Moriconi ca- 
nonico d’Anagni. 

Acuto, egualmente della diocesi 
di Anagni, è situata su di un mon- 
te, ed ha la chiesa matrice ampla 
e maestosa con titolo di collegiata, 
dedicat@ alla Assunzione iu cielo 
della Beata Vergine: pel suo cli- 
ma fresco, e per la signoria che 
vi gode il vescovo d° Anagni, nel 
proprio palazzo vi soggiorna qual- 
che mese di estate. Appartenne a 
Loffredo Vetulo, a Guidone arci- 
prete, ed a Pietro Amati per una 
parte, e per l’altra al rettore e 
consiglieri di ciascuna contrada di 
Anagni: i secondi ne fecero ven- 
dita al vescovo di Anagni Asaele, 
ed ai canonici della cattedrale nel 
1179. Gli ultimi lo dierono in en- 
fileusi ad Ilderico Giudici nobile 
anagnino fino a terza generazione; 


stru i bagni, e che forse fu 
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ma siccome affettava assoluta si- 
guoria e dispotismo, Alessandro 1V 
dichiarò con bolla clîe Acnto fosse 
stabilmente proprietà del capitolo 
d’Anagni, avendo espulso Ilderico; 
indi nella divisione della mensa 
capitolare fu particolarmente . asse- 
gmnato al vescovo. Non esistono più 
i tre vicini castelli di Collalto, di 
Monte Porcario, e di Cominacchio, 
così detto per due torrenti che 
dappresso si univano, voce deri- 
vante dal latino ad comunes aquas : 
il castello di Cominacchio era sta- 
to edificato nel 1180 a spese di 
Giovanni vescovo di Anagni; quin- 
di venne usurpato da Adinolfo e 
Niccola Conti, finchè fu poi distrut- 
to e ridotto a coltivazione. Princi- 
pale protettore di Acuto è s. Mau- 
rizio martire, e gli abitanti sono 
concittadini di Anagni. Inoltre dal- 
la parte di mezzogiorno giace li- 
mitrofa al territorio della città dA - 
nagni la tenuta di Villa Magna, 
per le cui notizie non riuscirà disca- 
ro un breve cenno. 

Pompeo Magno nella bella e vasta 
pianura di detta città, sotto il mon- 
te ove giace la terra di Gorga, vi 
ebbe una villa splendidissima, come 
rilevasi dalle iscrizioni antiche ivi ri- 
trovate in alcune escavazioni , non 
che da altri monumenti. Dicesi che 
per la magnificenza la villa fu chia- 
mata Zilla Magna, ovvero al dire 
di alcuno il secondo vocabolo gli 
derivò dal soprannome di Magno 
dato al celebre Pompeo, che dispu- 
tò l'impero romano a Giulio Ce- 
sare. A’ nostri giorni negli scavi «i 
rinvennero dei pezzi di condotto 
di piombo con le parole Opeav. 
imp. Caesar. Da che se ne inferi- 
sce che Ottaviano Augusto vi co- 
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il vero fondatore della villa stessa. 
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Su questo punto è a vedersi la la- 
pide che riporta il Grutero sulla 
villa Magna, dove si dice che Mar- 
co Aurelio andando a questa villa, 
e poi salendo sino ad Anagni, fe- 
ce poi selciare la strada che con- 
duceva alla villa, e sembra esclusa 
la tradizione che Pompeo la fon- 
dasse. La rovina della villa a- 
vrà avuto luogo nelle fatali in- 
cursioni barbariche, e dalle sue 
rovine surse una terra che prese 
il medesimo nome di Villa Ma- 
gna; e nel primo secolo dell’ordi- 
me benedettino vide edificarsi un 
importante monistero sotto il me- 
desimo istituto: conservandosi tut- 
tora parte del medesimo, e la chie- 
sa. A pag. 86 degli Atti di s. Ma- 
gno, si legge una bolla di Urbano 
II, emanata nel 1088, e diretta a 
Pietro vescovo d’ Anagni che ora 
veneriamo sugli altari, con la quale 
assegnò al vescovo d’ Anagni i se- 
guenti castelli: Porcianum, Acu- 
tum, Pilleum, Gurgam, 17 illam 
Magnam, Sgurgolam s Pallianum, 
Vicum Morcinun , Carpinetun , 
Prunium, Montem Longum, Viia- 


binum, Morolum, cet Montem de 


Gravi, pràeterea Ircoensem eccle- 
siam. .. Item cum Valle Patra- 
rum, Filettino, Gancae, Collatuto. 
Indi a pag. 144 è notato. » Ca- 
strum Gurgae emptum ab ab- 
bate et monacis monasterii Vil- 
lae Magnae cum vassallis et ter- 
ris ei venditum a D. Adenulpho 
canonico anagnino, et Andrea 
ejus nepote, olim possessum a 
domno Roffrido Diomero eorum 
patruo de anno 1216, ut ex lib. 
istr. in archiv. Anagnin. fasc. 8, 
n. 631”; e nel tom. V, n. 229 
trovasi un altro istromento fat- 
to coi canonici della cattedrale di 
Anagni, in cui si legge: » Ser- 
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» vitia quae debeant prestare ho- 
» mines terrae Gurgae uti vassalli 
» monasterii Villae Magnae, et red- 
» ditus a quos tenebantur pro ter- 
» ris quas relinebant a dicto mo- 
» nasterio, et alia servitia. De an- 

no 1531”. Pasquale Cairo par- 
lando di Ano: dice a pag. 82, 
che Adinolfo canonica della catte- 
drale, con Andrea suo nipote nel 
1236 vendè la metà della terra 
chiamala Gorga al monistero dei 
ss. Pietro e Paolo, e conferma che 
Loffredo Diometro suo zio la pos- 
sedeva. L'altra metù spettava a cer- 
to Bergiemino nel 1151, nel quale 
anch'esso la vendette al nominato 
monistero. Furono signori della ter- 
ra di Villa Magna Ildebrando, Giu-, 
seppe, Pietro e Lione figli di Guar- 
nerio nobile anagnino, che nel pon- 
tificato di Benedetto VII del 975, 
al menzionato monistero donarono 
interamente il castello con tuttociò 
che gli apparteneva, conservando- 
ne l'archivio capitolare d’ Anagni 
l'originale istromento. Al vol. II, 
pag. 33, 34, 35 del Dizionario di- 
cemmo come Bonifacio VII] nel 
1297, con l’autorità della bolla Zr- 
ter caeteras Orbis ecclesias, data 
in Orvieto donò alla cattedrale 
d’ Anagni il monistero e la tenuta 
di Villa Magna, e fra gli obblighi 
che impose al vescovo e al capito- 
lo vi fu quello, che recandosi egli 
O i suoi successori nelle provincie 
di Marittima e Campagna, avessero 
offerto sette pani ogni sabbato; 
omaggio solito a farsi dai monaci 
benedettini di Villa Magna ai Pon- 
tefici, allorchè passavano per quei 
luoghi, ed in essi risiedevano: pre- 
scrisse ciò Bonifacio VIII sotto pe- 
na di caducità dei concessi beni 
dell’ abbazia di Villa Magna. Nel 
medesimo articolo abbiamo detto 
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come i pani furono presentati a 
Paolo Ill nel 1534 in Anagni, ad 
Innocenzo XII nel 1697 a Nettu- 
no, ed al regnante Gregorio XVI 
nel 1839 a Terracina. Eguale o- 
maggio l'odierno vescovo di Ana- 
gui monsignor Vincenzo Annovaz- 
zi, in un al proposto d. Angelo 
Ambrogi, ed ai canonici d. Luigi 
de Cesaris, e d. Niccola Gigli, u- 
miliarono al medesimo Gregorio 
XVI a’ 2 maggio 1843, quando 
cioè onorò di sua presenza Anagni 
e l’episcopio. 

Ceccano, Ceccanum. Città della 
diocesi di Ferentino posta sulla de- 
stra riva del fiume Sacco, e capo- 
luogo d'un governo dal quale di- 

. pendono le comuni di Arnara, di 
Giuliano, di Santo Stefuno e di 
Patrica. Ceccano fu sempre consi- 
derabile nella provincia di Campa- 
gna, terra antichissima che in mol- 
te pergamene si trova notata colla 
qualifica di città, e tale la dice Leo- 
nardo Aretino ; a questo grado nel 
corrente anno 1844 Ceccano è sta- 
ta elevata dal regnante Pontefice 
Gregorio XVI: presso di essa si 
rinvennero tracce dell'antica via La- 
tina. Fu cinta da forti mura castel- 
Jane con porte, per ordine del Papa 
s. Silverio, figlio del frusinate Ponte- 
fice s. Ormisda, nell’anno 536, appe- 
na esaltato al pontificato, e ciò per 
favore di Teodato re de’ goti, allo- 
ra dominatore nella provincia, per- 
chè dicesi che vi avesse avuto i 
natali s. Silverio, e nel rione di 
, Campo-Traiaho, laonde per equi- 
voco vuolsi, come alcuni scrissero, 
nato in Troia nella Campania Fe- 
lice: questo Papa si dice anche di 
Frosinone, siccume oriundo di quel- 
la città, tuttavolta nel Saggio isto- 
rico del dottore de Mattheis sopra 
Frosinone , sembra bastantemente 
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provato che quel Pontefice sia nato 
in Frosinone come il padre s. Or- , 
misda. Una contrada del territorio 
ceccanese, posta fra Ceccano e Fro- 
sinone, conserva ancora oggidì que- 
sta denominazione di Campo-Tra- 
iano. Deve distinguersi Ceccano in 
vecchio e nuovo: la parte più anti- 
ca è quiella cinta di mura alla detta 
epoca, e giace sul colle, più recen- 
te essendo quello fabbricato nel 
piano in modo elegante; il fiume 
Sacco passa in mezzo all'antico e 
moderno Ceccano. Le porte urba- 
ne hanno il nome di Castello, s. 
Pietro, Nuova, s. Sebastiano, ed 
Otricello o piuttosto Torricello. Vi 
sono tre parrocchie, cioè di s. Ni- 
cola, di s. Pietro e di s. Gio. Bat- 
tista la cuì chiesa è collegiata, ed 
il santo titolare è patrono della ter- 
ra. Ebbe Ceccano i suoi partico- @ 
lari signori e conti potentìi nell’e- 
poca feudale, sovente nominati nel- 
le istorie. Feracissimo è il suo ter- 
ritorio; nè vi mancano famiglie no- 
bili ed altre che coltivano i buo- 
ni studi, per cui molti uomini il- 
lustri diede alle armi, alle lettere, 
ed alla Chiesa, e sei cardinali al 
senato apostolico: l’ultimo è vi- 
vente, e i primi cinque si dissero 
da Ceccano senza distinzione dì co- 
gnome, come si è detto alle loro 
biografie. Non si può abbastanza 
esprimere quanto da tutti fu ap- 
piaudita l'esaltazione al cardinala- 
to del vivente ceccanese, e quanto 
giubilasse non solo la patria, ina 
l’intiera provincia, inviando appo- 
site deputazioni al Papa per rin- 
graziarlo, e al cardinale in omag- 
gio di venerazione; ciò che pur fe- 
cero altre città e luoghi della pro- 
vincia, come si legge nei Diari di 
Roma. ll primo cardinale dì Cec- 
cano fu Gregorio di nobilissima &a- 
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miglia, creato da Pasquale II del 
1099; il secondo fu Giordano del- 
la stessa distinta famiglia, promos- 
so nel 1188 da Clemente III, che 
per la sua pietà verso la Beata Ver- 
gine, gli eresse un tempio in pa- 
tria; il terzo fu Stefano detto an- 
che di Fossanuova, come abbate di 
quel celebre monistero, creato nel 
1213 da Innocenzo III, e camer- 
lengo di santa Chiesa; il quarto fu 
Tebaldo de’ conti di Terracina, 
esaltato nel 1275 da Gregorio X; 
il quinto fu Annibale o Annibaldo 
detto anche Gaetani, creato nel 
1327 in Avignone da Giovanni XXII, 
e da Giovanna I regina di Napoli 
beneficato nella persona del fiatel- 
lo Tommaso con feudi; il sesto 
è Pasquale Gizzi nato in Ceccano 
a' 22 settembre 1787, arcivescovo 
di Tebe in partibus, che dopo a- 
vere servito la santa Sede in di- 
verse nunziature apostoliche, fu dal 
regnante Papa creato cardinale del- 
l’ordine de’ preti e riserbato in pet- 
to a’ 12 luglio 1841, quindi pub- 
blicato nel concistoro de’ 22 gen- 
naio 1844, poscia fatto titolare del- 
la chiesa di s. Pudenziana. Questo 
rispettabile personaggio pe’ suoi 
graodi meriti, sagacità e virtù, 
gia ha meritato la legazione di 
Forh. Portandosi il medesimo Gre- 
gorio XVI nel maggio 1843 da 
Frosinone a Terracina, e passando 
pel territorio di Ceccano a’ 5 di 
detto mese, gli abitanti ad espri- 
mere il loro divoto giubilo per sì 
lieta circostanza, oltre vari fuochi 
di gioia arsi ne’ luoghi più emi- 
nenti del comune, ed illuminazio- 
mi per tutto l'abitato, incendio di 


fuochi artifiziali ed altro per due 


sere consecutive, l'intiera popola- 
zione con il clero, e la magistratu- 
ra col priore Francesco Sindaci in 
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un alla banda civica, si portarono 
a festeggiarla sulla via provinciale, 
della quale circa un quarto di mi- 
glio era coperta di fiori e verzure, 
e dove era stato eretto un arco trion- 
fale di bella architettura, dipinto a 
chiaro-scuro con analoga iscrizione. 

In quanto alle quattro comuni 
dipendenti da Ceccano , cioè Arna- 
ra situata in ameno monte, che 
vanta per protettore san Sebastia- 
no; Giuliano, situata alle falde 
d'un monte, rimpetto alla mon- 
tagna detta Sisserno, con chiesa 
dedicata alla Beata Vergine As- 
sunta, e a s. Giuliano, parroc- 
chia e collegiata con arciprete e ca- 
nonici, essendone protettore s. Bia- 
gio; Santo-Stefano, situato sopra 
un colle; e Patrica che sembra o- 
riginato dall’antico Pagricum, il 
quale vuolsi posto nel vicino col- 
le Lamio: Patrica è su di un col- 


.le presso il monte Cacume, il più 


alto di quella catena di Apenni- 
ni chiamati monti Lepini; esisteva 
Patrica nell'817, come rilevasi da 
una donazione fatta dall’ imperato- 
re Lodovico I al Papa s. Pasquale I. 
Nel medio evo appartenne alla fa- 
miglia Conti, che nel 1599 la ce- 
dette col titolo di - marchesato a 
Tarquinio Santacroce, il di cui fi- 
glio Francesco la aliend nel 1625 
al contestabile Filippo Colonna, dai 
cui discendenti è ancora posseduta 
insieme a Ceccano; il Colonna in 
memoria della defunta consorte Lu- 
crezia 'Tomacelli, a distanza di un 
miglio e mezzo eresse un superbo 
palazzo, che chiamò Tomacella: nel 
1727 recandosi Benedetto XIII da 
Frosinone a Prossedì, onorò di sua 
presenza questo palazzo, ricevuto 
dal feudatario di Patrica contesta- 
bile Colonna, il quale trattò di 
nobile rinfresco la famiglia ponti- 
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ficia. In Patrica vi sono due chie- 
se, una dedicata a s. Pietro con 
arciprete e cinque beneficiati, l'al- 
tra a s. Gio. Battista, ch'è di buon 
disegno, cun curato e tre beneficia- 
ti, oltre una suburbana dedicata 
alla Beata Vergine a Piè di Mon- 
fe con abbate e cinque beneficiati, 
ognuna di esse formando un capi- 
tolo. Vi sono due ospedali, uno per 
gl’ infermi, l’altro pegli accattoni, 
eretti dal benefico arciprete Fina- 
teri. Al memorato passaggio di 
Gregorio XVI pei territorii di Giu- 
liano e Patrica, gli abitanti del 
primo, che è un altro fondo dei 
Colonna, nel miglior modo mostra- 
rono la loro venerazione con arco 
trionfale eretto sulla pubblica via, 
a'cui lati si fecero trovare. I pa- 
tricani poi dopo aver per due sere 
solennizzato con diversi modi il lo- 
ro tripudio, allo sbocco della stra- 
da comunale eressero un bello e 
ragionato arco trionfale, decorato 
colle statue dei principi degli apo- 
stoli, e delle virtù la Speranza e 
la Carita con epigrafi, stemma pon- 
tificio, panneggi ed ornati di da- 
maschi e velluti cremisi e di altri 
colori trinati d’oro, oltre due pic- 
cole guglie. Ivi trovossi la popola- 
zione col clero , e la magistratura 
alla cui testa era il priore Nicola 
Spezza, e con dodici fanciulli che 
sotto le forme di angeletti, su pie- 
distalli gettavano fiori odorosi nel- 
la via, assordando l’aria, come 
tutte le altre popolazioni della giu- 
bilante provincia, con voti, accla- 
mazioni e filiali espressioni; venen- 
do corrisposte dal cuore paterno 
del sensibile Pontefice, laonde il 
viaggio per la provincia di Frosi- 
nove riuscì un vero trionfo reli- 
gioso. 


Cerrano (Vedi). Capoluogo di 
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governo, nella diocesi di Veruli, da 
cui dipendono i comuni di Fulva- 
terra, Poft, e Strangolagalli. Fal- 
vaterra fu già uoa delle città dei 
volsci, di antica origine, e chiamata 
Fabrateria, come remota n'è la 
distruzione, e da essa derivò l’o- 
dierna terra, posta in colle ame- 
nissimo, abbondante di acque, con 
fertile territorio, e cava di alaba- 
stro che ridotto a pulimento somi- 
glia all’ambra: di questo alaba- 
stro esistono lavori nel palazzo dei 
marchesi Casali di Roma. L'antica 
Fabratena fu una delle prime cit- 
tà volsche, situata lungo il fiume 
Ivero, propriamente ove imbocca nel 
Liri, contigua alla città di Fregelle. 
Fu soggiogata dai romani sotto il 
dittatore Camillo, e poi fatta co- 
lonia nell’anno 630 di Roma. Fa- 
brateria si oppose al passaggio di 
Annibale, che perciò fu obbligato 
cambiar via, iodi i fabraterni si 
condussero contro di lui a Canne. 
In Fabrateria furono clamorosi ì 
giuochi circensi, ed ebbe nobili e 
grandi edifizi, i di cui avanzi sì 
vedono, come negli scavi si rinven- 
gono antichità, prove della sua im- 
portanza. È costante tradizione che 
ricevesse il lume della fede dall’a- 
postolo s. Pietro, allorchè si recò 
in Atina a consagrarne primo ve- 
scovo s. Marco, non che da s. Ma- 
ria Salome che morì in Veroli, 
ove si venerano le sue ceneri. Fal. 
vaterra possiede molte chiese, essen- 
do la matrice dedicata a Maria 
Vergine assunta in cielo, con col. 
legiata decorata di arciprete e be- 
neficiati. Vi sono due abbazie, una 
di provvista della dateria apostoli- 
ca, l’altra dell'abbate di Monte- 
Cassino, perchè prima eravi ur mo- 
nastero di cassinensi. Evvi uan ri- 
tiro di passionisti eretto nel 1750 
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dal divoto popolo, ed istituito dal 


fondatore di quella esemplare con- 
gregazione, il ven. p. Paolo della 
Croce: la chiesa già esisteva ed è 
sagra al martire levita s. Sosio pro- 
tettore del paese. In essa qual san- 
tuario frequente è il concorso per 
le grazie che Dio vi opera, recando. 
visi i divoti persino dal regno di Na- 
poli. Sotto l’altare maggiore si vene- 
ra il corpo di s. Adeodato martire, e 
vi riposò quello di s. Magno vescovo 
e martire che sta in Anagni. Cinque 
sono le principali confraternite, oltre 
le sorelle della carità di s. Vincenzo 
di Paoli. Nei bassi tempi i Colon- 
nesi v'incominciarono a fabbricare 
uu forte, che ora si vede contiguo 
alla piazza della Valle, di mirabile 
struttura, sebbene incompleto. Di 
Fabratera, o Falvatera nuova e 
vecchia, tratta il Ricchi a p. 244 
della sua Reggia de’ volsci. 

Pofi è un castello antichissimo di 
circa tremila abitanti, fabbricato su 
di amena collina, di aere puro, e 
bello orizzonte, con territorio spa- 
zioso di fertili campagne, già appar- 
tenente ai volsci. Dalla parte di 
Frosinone ha buona strada ; trovasi 
nel suo territorio del carbon fossi- 
le, e celle cave di eccellenti pietre 
da mola: quivi alle falde dell’ abi- 
tato si venera un fonte di acqua 
tuttora pervenne, fatta scaturire mi- 
racolosamente da s. Antonino mar- 
tire circa il IV secolo, che sempre 
si è sperimentata di singolare ef- 
ficacia coutro le febbri specialmen- 
te pertivaci. Nella sottoposta valle 
sui bordi della via Latina veggonsi 

ancora i ruderi di un monistero 
de’ benedettini, appellato s. Ven- 
mitto, ed uno entro il paese tutto 
iatero dell’ istesso ordine, che vie- 
ne distinto col nome di Rinchia- 
stro, abitato un tewpo dalle mo: 
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nache. Le notizie delle famiglie 

antiche sono sepolte nell’ oscurità 

de tempi; appartenevano al secolo 

passato due di qualche rinomanza: 

una nominata Silvestri, nobile del ‘ 
sacro romano impero, i di cui 

elogi biografici in pietra scolpiti si 

conservano «dalla famiglia Giorgi ; 

era l'altra quella de’ marchesi de 

Carolis, di cui si parla in altri 

luoghi di questo articolo, che dette | 
alla camera apostolica un chierico 
di camera, ed un vescovo a Pon- 
tecorvo, i quali lasciarono monu- 
menti insigoi di pietà e di religio- 
ne. Delle famiglie moderne si di- 
stingue quella de’ Moscardini, co- 
gnita per monsignor Marcantonio 
vescovo di Foligno, e per monsi- 
gnor Ferdinando delegato di Or- 
vieto, ambedue di onorata memoria. 
AI presente il p. Illuminato da Po- 
fi de’ minori francescani, già prefet- 
to delle missioni in Egitto, è pro- 
curatore del collegio delle missioni 
posto nel convento di s. Pietro 
Montorio di Roma. La prima chie- 
sa che il popolo ebbe a_ parrocchia 
fu quella di s. Antonino alle ra- 
dici del colle, dotata dagli Oppida- 
ni di copiose lascite, e poscia per 
disposizioni della santa Sede i suoi 
beni furono attribuiti alla chiesa 
matrice, che si venera sotto il tito- 
lo di s. Maria Maggiore assunta in 
cielo, fabbricata a spese del comu- 
ne, con buona architettura, ed of- 
ficiata da competente numero di 
beneficiati. Essa è fiancheggiata di 
bella piazza, che nelle occorrenze 
chiudesi con due rispettive porte : 
questa chiesa divide la cura delle 
anime con due altre chiese filiali, 
che sono s. Andrea apostolo, e s. 
Rocco, oltre al convento e chiesa 
eretti dai de Carolis, pei francesca- 
ni minori riformati. Nella chiesa 
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di questo convento sì conservano 
le spoglie mortali del pio ed insi- 
gne gesuita p. Baldinucci, passato 
a miglior vita nell’ esercizio delle 
‘ apostoliche fatiche. Pofi ha quattro 
confraternite, e nella protezione del 
cardinale Carlo Odescalchi è suc- 
cesso il cardinal Paolo Polidori. 
Patrono principale è s. Sebastiano 
martire, s. Rocco si venera come 
avvocato, e s. Antonino martire 
come comprotettore, la cui festa si 
solennizza con grande e divota pom- 
‘pa. E poi rinomata la processione 
del Corpus Domini, che in questo 
luogo si celebra, pel complesso del- 
le sue edificanti circostanze. 
Strangolagalli è un luogo gra- 
zioso situato in colle, già riedifica- 
to nel pontificato d’ Innocenzo IV 
e verso l’anno 1253, sotto Gio- 
vanni vescovo di Veroli, perché 
era stato dato alle fiamme dagli 
invasori della provincia di Campa- 
gna. E un sito ferace di tuttociò 
che occorre alla vita; e nelle vici- 
nanze si ritrovano vasi cinerari di 
terra cotta, ed altre antichità. 
Ferentino ( Vedi). Sede vescovi- 
le, e capoluogo di governo, nel 
quale sono racchiuse le comuni di 
Morolo e di Supino, forse originate 
dall’ antica citta di Ecetra, delle 
quali faremmo cenno al citato ar- 
ticolo: solo qui aggiungeremo, che 
Morolo oltre la collegiata ha tre 
chiesuole suburbane, una delle qua- 
li è sagra alla Beata Vergine delle 
Grazie, e che ne fu barone Oddo- 
ne Colonna, che ivi colla sorella 
Nobilia fu imprigionato, come pu- 
re che nel 1216 se ne impadronì 
jl conte di Ceccano, e vi perirono 
più di quattrocento abitanti, ed il 
più rimarchevole del paese rimase 
dalle fiamme consunto. Di Supino 
aggiungeremo che tre sono le sue 
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parrocchie , essendo la matrice quiel- 
la di s. Pietro con arciprete e tre 
beneficiati ; le altre sono dedicate 
una a s. Maria con abbate curato, e 
sei beneficiati; l’altra a 6. Nicola 
di Bari, con curato e due bene- 
ficiati: il principale protettore del 
luogo è s. Cataldo vescovo di Ta- 
ranto. Sulla cima del monte, alla 
cui perfdice giace Supino, esiste ua 
forte di remota costruzione, costi- 
tuente ora un’abbazia, ed un bene- 
fizio sotto il titolo di s. Giovaani, 
ma la chiesa era da ultimo diruta. 
Quando in Anagni Bonifacio VIII 
fu arrestato dai Colonnesi, uniti 
a questi erano i nobili di Supino 
e di Ceccano, segno che vi erano 
in Supino persone nobili e poten- 
ti. Supino diè alcuni uomini illu- 
stri, come d. Camillo Foglietta ab- 
bate mitvato di Marino, d. Nilo 
Alessandrini abbate de’ basiliani di 
Grottaferrata, ed altri. La tenu- 
ta o villaggio di Porciano, egual- 
mente nel governo di Ferentino, 
è del capitolo. Il Ricchi nella sua 
Reggia de’volsci non solo a pag. 
133 tratta di Ferentino che chiama 
pure Fiorentino, de’ suoi antichi 
pregi, e di alcune sue lapidi, ma 
ancora della città di ZEcetra o £- 
chetra colonia latina a p. 248. Di 
questa egli dice che fu annoverata 
fra le sette regie città volsche, ri- 
portandone le testimonianze di Gla- 
riano e di Diounisio. Livio la pose 
ne confini degli ernici, equi, € 
volsci, ma non si può stabilire il 
luogo ove propriamente surse, ben- 
chè Livio narra un fatto di armi 
tra i romani e i volsci accaduto. 
fia Ferentino ed Ecetra, di già 
saccheggiata da Fabio Ambusto, 
e l'invasione de’ medesimi volsci da 
due eserciti inviati dai tribuni, 
l’uno sotto la direzione di Spurio 
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Furio, e Marco Orazio alla volta 
di Anzio, l’altro sotto il comando 
di Quintilio Servilio, e Lucio Ge- 
ganio a mano sinistra verso Ece- 
tra. Tuttavolta non può con. cer- 
tezza assegnarsi il luogo dell’antica 
Ecetra, diverse essendo le opinio- 
ni di Cluverio. La città fu espugna- 
ta da Coriolano, quando disfece tut- 
te le città convicine, come Longola, 
Satrico, Sezze, e Polusca, nello stes- 
so tempo che i corani si dierono 
a patti, siccome scrive Dionisio. 
Però fr. Bonaventura Theuli, nel 
suo Zeatro istorico, in cui tratta di 
molte città e luoghi de’volsci, dice 
che Ecetra sia stata ov'è ora Mon- 
te Fortino. Di Frosinone ne parla 
a pag. 36. Il medesimo Ricchi nel 
Teatro degli uomini illustri nelle 
armi, lettere e dignità, che fioriro- 
no nell’antichissimo regno de'volsci, 
a pag. 128 e seg. tratta di quelli 
di Ferentino. 

Guarcino, Guarcenun. Capoluogo 
di governo nella diocesi di Alatri, gig- 
ce alle falde di uo monte che sebbene 
alquanto umido per la vicinanza 
del fiume Cosa, e per le sue fontane, 
fu già commendato da Columella 
per la salubrità delle limpide ac- 
que, che dalla rupe zampillano. ]l 
fabbricato degli abitanti costituisce le 
mura castellane, essendovi però all’in- 
torno quattro torrioni di forma roton- 
da con le porte urbane nominate: 
del Cardinale, perché ivi era la casa 
del cardinale Tommasi; di s. Be- 
nedetto, fuori della quale eravi u- 
na parrocchia a tal santo dedica- 
ta; di s. Nicola, perchè introduce 
alla collegiata al medesimo sacra ; 
e di s. Angelo, per egual motivo. 
Bella èé l'architettura della colle- 
giata di s. Nicola vescovo di Mi- 
ra, con vaga cupola, ed ornamen- 
ti di stucchi e dorature: osserva- 
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bile è il quadro di s. Elisabetta, 
ed il pulpito di noce ben intaglia- 
to; la piazza ch'è dinanzi è deco- 
rata di pubblico fonte. Tra i fab- 
bricati di questa terra, ve ne sono 
alcuni di gotica maniera; ed avvi 
la borgata chiamata Aringo. Vi so- 
no due ospedali, uno pei poveri, 
l’altro pei pellegrini; le maestre pie 
per l'istruzioue delle donzelle, e gli 
avanzi del monistero celebre di s. 
Luca, le cui monache nel 1587 
furono trasportate in Alatri dal ve- 
scovo Ignazio, con beneplacito di 
Sisto V: vi professano la vita mo- 
nastica nobilissime religiose, ed eb- 
be insigni benefattori , fra’ quali. 
Paolo IlI; la chiesa tuttora sussiste 
ed è dedicata a s. Michele arcan- 
gelo con parrocchia, e titolo di ab- 
bate. Tra le bolle pontificie che o- 
norano Guarcino, nomineremo quel- 
le di Alessandro HI, Lucio Ill, ed 
Onorio III. Gli abitanti sono assai 
divoti a s. Agnello, che ha culto in 
romitorio veramente pittorico. Guar- 
cino ha soggette le comuni di An- 
ticoli, Filetuno, Trivigliano, Torre, 
Vico e Trevi. 

Anticoli è situato su salubre colle, 
circondato da mura castellane, con 
vari torrioni all’intorno quadrilateri 
e rotondi guasti dal tempo. Fu già 
luogo forte ed ha una vasta e bella 
chiesa collegiata, dedicata a s. Pie- 
tro, con arciprete ed otto canonici; 
fuori del paese e in sito ameno so- 
no i cappuccini, così avvi un'acqua 
minerale salutifera chiamata Z'ugi, 
che si scarica nel lago Sparagato che 
produce del pesce. Bisogna dire che 
anticamente vi fosse acqua eccel- 
lente, perche dimorando Bonifacio 
VIII in Anagni, sotto la cui dio- 
cesi è Anticoli, in questo luogo 
mandava a prenderne ogni gioruo i 
cursori per usarne. Alessandro VI 


282 FRO 


infeudo Anticoli al cardinal Asca- 
nio Sforza, ma dipoi nel 1500 glie- 
lo tolse, per darlu con gran nume. 
ro di terre e castella poste in que- 
ste coutrade, ai suoi figli Borgia, 
come si legge nel Ratti che ne ri- 
porta la bolla, nel tom. 1, p. 333 
della Famiglia Sforza. 

Filettino, borgo situato nella catena 
degli Apennini, dove ha scaturigine 
il fiwne Aniene, e dove sì gode un'aria 
sana per la sua elevatezza. La chie- 
sa collegiata e parrocchiale fu eretta 
nel 1236 da Gregorio IX; è dedi- 
cata all’ Assunzione di Maria Ver- 
ne, ed è ufficiata dall’arciprete, e 
da cinque beneficiati. È suburbana 
la chiesa di s. Nicola vescovo di 
Mira, che dicesi fosse costruita da 
s. Benedetto, ed il rettore che l’ha 
in cura gode il titolo di abbate. 
Vi è spedale pei poveri, e scuole 
elementari come in altri luoghi. 
Vuolsi anzi che quivi s. Benedetto 
vi erigesse il terzo suo mouistero: 
questo territorio forma il confine 
degli ernici. Filettino vanta la sua 
origine dagli antichi latini, le cui 
colonie stazionavano nel suo ter- 
ritorio, per impedire ai pugliesi di 
invadere le contrade latine; il po- 
polo fu sempre devoto ai romani, 
e «liportatosi valorosamente nella 
guerra seguita presso le forche Cau- 
dine, venne con tutta ragione ap- 
pellato : Filectinus, idest fidelis la- 
tinus. Filettino, come Trevi e Val- 
le Pietra, appartenue ai potentissi- 
mi Caetani, a' quali Bonifacio VIII 
glieli concesse in investitura agli 
11 settembre del 1297 nella per- 
sona di Pietro. Il di lui figlio Bel- 
la Caetani, profittando dell’assen- 
za dei Papi residenti in Avignone, 
usurpò varie terre di ragione della 
Chiesa, laonde i ministri pontificii 
simpadronirono di l'ilettino, e di 
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nel 1371, con gente armata occu- 
pò Filettino, mentre Maria di Cec- 
cano sua madre con le armi ripre- 
se Valle Pietra. Restituitasi da Gre- 
gorio XI la residenza pontificia in 
Roma nel 1377, passò quindi iu 
Anagni. Quivi avaoti di lui si u- 
iniliarono Nicola, Antonio, e Tuzio 
fratelli Caetani, ed il Papa con 
breve de’ 2 novembre li assolvette 
dalle censure, e restituì loro i tolti 
castelli. Dipoi nel 1420, essendo mor- 
ti ì tre fratellì, passò il dominio in 
Onorato figlio di Antonio, che mo- 
rendo nel 1482 lasciò erede il fi- 
glio Antonio, con atto dato in 
Filettino. In questa terra nell’ an- 
no 15:15, e nella rocca, col con- 
senso di Caterina figlia di France. 
sco Onofri di Roma, come tutrice 
di Antonio, Rinaldo, e Roberto 
Caetani, questi venderono il castel 
della Torre e suoì vassalli a Cesa- 
re Caetani figlio di Antonio col 
mero e misto impero. Indi nel 1534, 
per morte di Cesare, passò il do- 
minio di Filettino e di altri luo- 
ghi ai suoi figli Antonio, Prospero, 
e Mario; ma essi vennero oppres- 
si e spogliati da Sciarra Colonna. 
Ricuperarono il tolto quando Cle- 
mente VII colpì l'usurpatore con 
sentenza di scomunica. Nel 1556 
Antonio Caetani lasciò a Meozia 
Colonna sua moglie il castello dì 
Filettino. Nel 1604 trovansi succes- 


sori di lui, e possessori del castello 


Scipione ed Onorato Caetani, e nel 
1611 si leggono in tal'dominio Mu- 
zio, Cesare, Benedetto, e Scipione. 
Nel 1614 gravata essendo l'eredità 
Caetani, fu venduta Valle-Pietra 
con autorizzazione di Paolo V, per 
scudi mille quattrocento. Nel 1670 
li 29 aprile nel Sommario Anagni- 
mo si legge. » Possessio capta - per 
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» ecclesia Anagninam uti de de- 
» voluto ob lineam finitam per 
inmortem d Horatii Caetani feuda- 
» tarii et ultimi possessoris terrae 
» Vallis Petrarum sine filiis mascu- 
lis illiasque universi territori, juris- 
dictivnis, et dominii, mero, et mi- 
» xto imperio ” 

Trivigliano è una terra situa- 
ta sopra di un monte in clima sa- 
no: prima eranvi varie torri, delle 
quali se ne vede alcuna multila- 
ta, e due porte chiudono il paese. 
Presso i vasti suoi prati vi è un 
lago proveniente dallo scolo delle 
montagne, ed esso forma pure al- 
tro laghetto. 

Torre è un castello come Trivi- 
gliano della diocesi d°’ Alatri, situa- 
to su munte alpestre, ma di eccel- 
lente clima. La chiesa parrocchia- 
le è dedicata all’ Assunzione della 
Beata Vergine, essendo di ben iu- 
tesa struttura. Î Caetani vi hanno 
palazzo baronale assai nobile, cou 
forti speroni alle muraglia, e tor- 
rione : i quattro vicini torrioncini 
prima spettavano a tal famiglia, di 
cui è la terra con titolo di contea. 

Vico è una terra situata su di un 
monte tutto vestito di olivi, la cui 
chiesa parrocchiale è insigne colle- 
Ggiata, con bel quadro rappresentan- 
te lo Spirito Santo, ma è dedica- 
ta a s. Michele arcangelo. E cir- 
coodata di mura castellane, e da 
ventiquattro torri, con tre porte 

‘ed antiporte di gotico stile, essen- 
do le ultime dirute in gran parte: 
questi edifizi sono opere de’ bassi 
tempi. Avanti la porta detta a 
Moate vi è una bella fontana, la 
cui sorgente trovasi alla montagna 
detta dell’Olmo; e a mezzo di un 


s 
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s 


condotto lungo circa due miglia, 


è portata l’acqua nel luogo, il 
quale è abitato da molte famiglie 
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ricche. Nello stesso territorio per 
andare verso Trisulti, evvi un av- 
vallamento dì terreno circolare nel 
vivo tufo, nella cui profondità so- 
no tanti alberi che formano quasi 
selva, ed ove sono serpi ed altri 
nocivi animali. Tale luogo si chia- 
ma il pozzo di Santullo o Jautul- 
lo, e vuolsi che sia un antico cra- 
tere. 

Trevi, terra che giace sulla ci- 
ma d'un monte sassoso, la qua- 
le dicesi sorta dall’antichissima cit- 
tà di Trevi nell’ Umbria. I suoi 
abitanti vennero detti rebani, tre- 
vesi, trevigiani ec.; Tolomev chia- 
mò Treba, udi montes Trebani ad 
ortum Anienis; e nelle antiche 
scritture si legge Castro de Trebis, 
e Trebanos montes. Alle radici del 
monte su cui è Trevi, vi passa 
l’ Aniene, il quale nasce due mi- 
glia distante, e nel salire rimane 
a destra passandosi due monti al- 
la così detta Mola di Trevi: visi 
respira un'aria ottima, ed è ricca 
di acque perenni ed abbondan- 
ti. Prima di giungervi per la pub- 
blica strada vi è un tempiet- 
to sacro alla Madonna del Ripo- 
so in gran venerazione, ed eret- 
to dai popolani nel 1483 per aver- 
li la Beata Vergine liberati dal 
morbo, dal duca Alfonso di Cala- 
bria, e dai suoi soldati cristiani 
e turchi; questi erano al suo ser- 
vigio in numero di mille e cin- 
quecento , che nel pontificato di 
Sisto IV depredarono il Lazio, e 
bruciarono molte terre e castelli, 
scorrendo tutta la Campagna nella 
guerra de’ fiorentini e veneziani, 
poscia disfatti da Roberto Malate- 
sta con grande strage. ll luogo do- 
ve questa successe . prese il nome 
di Campomorto, al presente tenu- 
ta della basilica vaticana, come sì 
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descrisse nel vol. XII, pag. 314 e 
315 del Dizionario. Unita alla 
cappella della Madonna del Riposo, 
vi è quella dedicata a s. Sebastia- 
no, ed eretta nel 1486. La rocca 
o castello di Trevi, fu chiamata 
un tempo Civita ; ed era vasta e 
ben munita, come lo era Trevi 
che avea intorno baluardi e torri. 
La chiesa collegiata è antichissi- 
ma, unita da Bonifacio VIII a 
quella di s. Cosma. Essa fu dedi- 
cata a s. Maria, ed è ufliciata da 
dodici canonici comprese le dignità 
di abbate detto di s. Teodoro, di 
arciprete, di teologo, e di peniten- 
ziere, essendo la terra nella dioce- 
si di Subiaco, a cui in ogni tempo 
fornì sagri ministri. Importante è 
l'archivio di detta chiesa, massi- 
me pei mss. del gesuita d’ Antoni 
di Trevi, e riguardanti le memo- 
rie di ciascun luogo del Lazio, e 
la celebre abbazia sublacense. Nel- 
la sagrestia si conserva l’abito di 
s. Pietro eremita protettore di Tre- 
vi, mentre sotto l’altare maggiore 
riposa il di lui corpo; nel luogo 
ove visse fu eretto un oratorio 
con la sua statua di marmo scol- 
pita dal Gramignani, con un ange- 
lo, scoltura dell’ Algardi, giacché 
il santo è in gran venerazione, 
pel potente suo patrocinio fatto 
sperimentare ai trebani. Inoltre la 
sagrestia possiede due interessanti 
calici di gotico disegno, e due cro- 
ci capitolari a due facce, secondo 
l’uso de’ bassi tempi. Treba fu già 
colonia e municipio de’ romani, e 
città considerabile, coi rispettivi 
Inagistrali, con arca o erario; in 
un tempo si governò a modo di 
repubblica, ed ancora esiste qual- 
che avanzo o memoria di sua im- 
portanza, non che interessanti Jlapi- 
di, e si rinvengono monete ed og- 
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getti antichi. Ebbe Trevi l'onore 
della sede vescovile, e la chiesa 
di s. Teodoro per cattedrale; di- 
cendoci Commanville che l'eresse 
nell’anno 1100 il Pontefice Pasqua- 
le II, e continuò sino al 1260 cir- 
ca, nel qual tempo da Alessandro 
IV fu unita a quella di Anagni; 
ciò afferma anche Baudrand, tutta- 
volta questa sede vuolsi di origine 
più antica, e durata per centocin- 
quant'anni, finchè per la tenuità 
della mensa vescovile nel 1055 da 
Vittore II fu unita ad Anagni, loc- 
chè eonfermarono diversi Papi, come 
Urbano II, Pasquale Il, Gregorio 
IX, ed Alessandro IV. In fatti. 
Treba conservò il titolo di città, 
e di vescovato, anche pei quattro 
secoli successivi alla soppressione. 
All'articolo Genazzano (Vedi) si 
dice che nei primi anni del secolo XI 
era feudataria di Trevi Francesca, 
che sposando Giovanni signore dì 
Genazzano, a questa baronia si 
congiunse quella di Trevi, le qua- 
li poi i coniugi donarono al mo- 
nistero sublacense. Nel 1299 Ste- 
fano e Baldovino de Rossi di Tre- 
vi, venderono al cardinal France- 
sco di s. Maria in Cosmedin, ed a 
Pietro Caetani conte di Caserta, 
la quarta parte della signoria che 
godevano in Trevi, Filettino, Val- 
le Pietra, ed in Colle Alto. Sotto 


Loffredo figlio di Pietro ebbe luo- . 


go una divisione tra fratelli sui 


paterni domini; ed alla morte di 


Loftredo pervenne la terza parte 
dei beni a Bello Caetani suo ni- 
pote, che scelse Filettino, Valle 
Pietra, e Trivigliano. Nella crona- 
ca sublacense del* monaco treviven- 
se p. d. Cherubino Mircio, sono 
descritte le guerre tra gli abbati 
sublacensi ed i seniori trebensi, 
con gli assedii de’loro castelli di 
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Genna, Coll’Alto, e Monte Porcaro 
prima detto Preclaro, non che le 
concordie tra i medesimi stabilite nel 
1113 fino all'anno r161, con al- 
tre memorie della potenza ed o- 
pulenza di Trevi, e la serie delle 
possenti famiglie Conti e Caetani 
ch’ebbero il dominio di Treba per 
più di due secoli. Erano diversi i 
mobnisteri, e le chiese del territo- 
rio di Trevi; ora appena se ne 
vedono le rovine, cioè del mopni- 
stero di s. Salvatore ad comunes 
aquas, di s. Leonardo con chiesa 
abbaziale e collegiata dedicata a s. 
Pietro, di s. Mauro, di s. Miche- 
le arcangelo, e dell'abbazia di s. 
Teodoro de Trebis. A Trevi erano 
prima soggetti Vico Moricino, Colle 
Alto, Monte Antolino, Monte Porca- 
ro, Cominacchio, Casarena, ed Or- 
sano, tutti castelli distrutti. Mol- 
ti poi furono gl'illustri trebani che 
si distinsero nella pietà, nelle Jet- 
tere, nelle dignità ecclesiastiche, e 
nelle armi. 

Monrtesanciovanni. Capoluogo di 
governo nella diocesi di Veroli, 
chiamato un tempo Castelforte;, è 
situato su elevata cima alla destra 
sponda del fiume Liri, che divide 
il napolitano dal pontifici territo- 
rio, e fu già rimarchevole luogo 
feudale, prima dell’ illustre casa 
d'Aquino, poi del marchese di Pe- 
scara ossia del Vasto, che lo alie- 
nò alla santa Sede, unitamente al 
castello di Strangolagalli. Ne fece 

l'acquisto nel 1598 Clemente VIII 
a mezzo del suo depositario Giu- 
sep Giustiniani, e lo soggettò 
alla bolla di s. Pio V, che vieta a- 
lienare i beni della romana Chiesa. 
. Nella parte più elevata sono due 
° torri di magnifica costruzione: tra 
di esse esiste ancora l’antico palaz- 
zo e le mura dell'antica fortezza, 
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già fornita di cannoni di gran ca- 
libro. La miglior posizione del pae- 
se per le vedute è la piazza detta 
della Corte, così appellata per es- 
servi la residenza governativa, già 
domicilio dei baroni ghe signoreg- 
giarono il luogo. A fPamontana si 
vedono gli avanzi di due torrioni 
quadrilaterìi, e sulla piazza alta torre 
alquanto bislunga. Da essa si pas- 
sa al palazzo baronale, sul di cui 


ingresso sono ancora le impronte. 


del tormento della corda: nella 
torre vi furono sino a settecento 


armati di presidio, quando per ci- 


vili discordie gli abitanti venivano 
oppressi dalla nemica e vicina ter- 
ra di Bauco. Allorquando Carle 
VIII re di Francia nel 1495 con 
poderoso esercito pel territorio di 
Veroli si diresse alla conquista del 
regno di Napoli, fermandosi a Ca- 
samari, ad evitar qualche affronto 
nel passaggio per Monte s. Giovan- 
ni, inviò agli abitanti per ottener- 
lo pacificamente tre ambesciatori, 
che a lui tornarono eol naso e le 
orecchie recise. lvritato Carlo VIII 
da tanto affronto, dal vicino mon- 
te di s. Marco fece canuoneggiare 
il castello, la vecchia torre e le 
mura castellane ; per le cui aper: 
ture dopo terribile attacco , entrò 


l’esercito francese, il quale senza 


riguardo ad età, sesso e condizio- 
ne, passò a fil di spada tutti gli 
sconsigliati abitanti; solo scampan- 
do la morte quelli che rifugiaron- 
si ne’ sotterranei del palazzo baro- 
nale, uscendone terminato il mas- 
sacro ed il saccheggio. Nel mede- 
simo palazzo, ora residenza dei go- 
verratori, si vede il carcere ove 
visse un tempo rinchiuso per ordi- 
ne de’ fratelli e della madre san 
‘Tommaso d’ Aquino, alla cui fami- 
glia allora apparteneva il paese, sic- 
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come indispettiti dall’avere egli ab- 
bracciato lo stato religioso, cd ove 
egli virtuosamente fugò quella diso- 
nesta donna che voleva sedurlo. Dopo 
la beata sua morte la prigione fu con- 
vertila in egrmie cappella, con bel 
pavimento, W1 presente pubblico o- 
ratorio. La chiesa suburbana di s. 
Pietro alla porta di Rendola o di 
s. Rocco, così detta per esservi in- 
contro un piccolo tempio sacro a 
tal santo, è di buona architettura, 
ed a croce greca: questa chiesa di 
s. Pietro appartiene ai certosini, che 
vi nominano il parroco. Vi è pure 
la chiesa collegiata, detta di s. Ma- 
ria della Valle. Monte s. Giovanni 
ha sotto la sua giurisdizione il pic- 
colo appodiato di Colli; e soggiace 
al suo governo la comune di Bau- 
co, nella diocesi di Veroli. Al pre- 
sente Monte s. Giovanni si onora 
di avere per cittadini i mònsignori 
Carlo e Stefano fratelli Vizzardelli 
ambidue canonici Liberiani per no- 
mina del Papa che regna, il quale 
in oltre al primo conferì l’ uffizio 
di segretario delle lettere latine col- 
la prelatura domestica, poi la ca- 
rica di segretario della congrega- 
zione degli affari ecclesiastici; al se- 
condo l’ inearico di consigliere pres- 
so il delegato apostolico di Porto- 
gallo, e da quella corte decorato 
col titolo ed insegne di commen- 
datore degli ordini della Concezio- 
ne e di Cristo. 

Bauco è posto su alto monte, con 
aspetto maestoso, cinto da mura ca- 
stellane, e da dieciotto torricelle, par- 
te di figura rotonda, e parte quadri- 
latere. Ha belle e piane strade, e co- 
modo passeggio intorno alle mura. | 
templi sono graziosi, mentre la fac- 
ciata della chiesa arcipretale è dise- 
gno del cav. Subleyras, formata a 
somiglianza di quella di s. Maria in 
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Aquiro di Roma: essa è dedicata 
a «. Angelo, ove si ammira il di- 
pinto che rappresenta s. Sebastia- 
no, nella cappella del ss. Sagra- 
mento, che vuolsi della scuola di 
Tiziano. Avvi un quadro di s. E- 
midio dipinto dal Conca. La piaz- 
ra è bislunga, e la via chiamata il 
Corso, ha di fronte il vasto fabbri- 
cato o palazzo Filonardi: dentro il 
cortile di esso è la chiesa di s. Pie- 
tro, dove in luogo sotterraneo si 
conserva con molta divozione il 
corpo di s. Pietro Ispano, singolar 
protettore della terra. Vi è il mo- 
nistero delle monache benedettine, 
il convento de’minori conventuali, 
le scuole pubbliche, e le maestre 
pie. Bauco fu patria di diversi uo- 
mini illustri, principalmente dei 
marchesi Filonardi, famiglia chiara 
per pietà, dottrina,, valore e digni- 
tà ecclesiastiche. Paolo HI nel 1536 
creò cardinale Ennio Filonardi na- 
to in Bauco, e morto in Roma ai 
19 dicembre 1549, epoca tanto 
contrastata dagl’istorici, come il 
luogo di sua tumulazione: il suo 
corpo fu trasferito non nella chie- 
sa di s. Sebastiano, come dice il 
Cardella, ma nella chiesa arcipre- 
tale d uco nella cappella dì s. 
Sebastiano, ove gli fu eretto un 
magnifico deposito di pietra della 
vicina cava detta Sorola, somiglian- 
te al peperino: esso consiste in ur- 
na semplice ed elegante, su cui gia- 
ce sedente la figura del cardinale. 
Paolo V nel 1611 creò cardinale 
Filippo Filonardi nato in Bauco, 
e morto in Roma nel 1622, il cuì 
cadavere, trasportato in patria, fu 
tumulato nella tomba de’ suoi an- 
tenati. Nelle biografie di questi due 
celebri cardinali facemmo cenno dì 
alcuno altro individuo della fami- 
glia Filonardi; mentre agli articoli 
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Ferrara ed Elemosiniere del Papa 
(Fedi) parlammo del pio e virtuo- 
so monsignor Filippo Filonardiì cle- 
mosiniere di Pio VII e di Leone 
XII, il quale lo promosse all’arci- 
vescovato di Ferrara, ove morì in 
benedizione. 

Patiamo (edi). Sede di gover- 
no, diocesi di Palestrina, da cui di- 
pendono le comuni di Piglio e Ser- 
rone. ll Serrone, Serro, Castrum 
Surronis, e Castrum Ferronis, pren- 
de il nome dal chiamar che fece- 
ro i lalini serm quell'istromento 
che noi diciamo sega; quindi per 
la somiglianza che passa tra i den- 
ti della sega, e le punte di certi 
dorsi di monti, fece dare a questi 
ancora il nome di Serra in Italia, 
e di Sierra in Ispagna; e questa 
circostanza diè origine al nome di 
Serrone, che ha il dorso prolun- 
gato fra Paliano e Piglio nella di- 
rezione da lebeccio a greco, le cui 
punte estreme sono denominate, 
verso lebeccio s. Maria a Paliano, 
e verso greco Serrone. Quest’ ulti. 
ma ha sulla falda meridionale la 
terra dello stesso nome, di fronte 
al monte Carbone, tra il confine 
degli equicoli, e degli ernici al cui 
anlico territorio appartiene Serro- 
ne. La popolazione in parte abita 
nel piano lungi un miglio, nel luo- 
go detto la Forma da un vascone 
d'acqua di forma circolare, pubbli- 


co lavatoio, ove esiste una cura ru-. 


rale, trovandosi ruderi del tempo 
de’ romani di sotterranei chiamati 
volgarmente le grotte, presso una 
chiesa dedicata al ss. Cuore di Ge- 
sù : ivi sono pure alcuni avanzi 
d’ un grottone, opera romana fat- 
ta ad opus Signinum pel modo cui 
venne edificato; e questo formava 
parte di sontuosi bagni. Oltre l’ac- 
qua perenne del vascone, si trova- 
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no altre fonti, prendendo il fonta- 
nile di s. Quirico nome da un ro- 
mitorio a tal santo dedicato. La 
chiesa arcipretale è dedicata all’a- 
postolo s. Pietro, alla quale antica- 
mente era unila una canonica, co- 
me narra il Cecconi a p. 108. Sul 
dorso del nominato tetro ed alto 
monte Carbone, si vedono gli a- 
vanzi di un forte di opera lateri- 
zia che tiene sottoposta tutta la 
terra, presentando la figura d’una 
cetra; tale rocca venne evetta dai 
Colonnesi nelle guerre civili. Sul 
vertice di esso monte venne a s. 
Michele arcangelo edificato un tem- 
pio, con vicino romitorio spettante 
alla comunità, custodito da un e- 
remita, e in divozione presso il po. 
polo. Vi è pure la chiesa di s. Roc- 
co, eretta dalla pietà de’ fedeli in 
tempo di pestilenza. Nella cronaca 
di Fossanuova si narra come i ro- 
mani a' 19 aprile 1184, dopo aver 
devastato le campagne tusculame, © 
incendiarono Paliano e Serrone, è 
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, poscia se ne lornarono a Roma. 


Il Cecconi assegna a questo disastro 
l'anno 1183, come si legge a pag. 
254 della Storia di Palestrina; ma 
il Petrini a pag. 130 delle Memo- 
rie Prenestine, sta per l’anno 1184. 
Passata questa catastrofe, Serrone 
e Paliano si popolarono di nuovo; 
non erano però sotto un solo feu- 
datario, ma sotto vari signori, i 
quali si facevano una guerra sì ac- 
canita fra loro, che il Pontefice 
Gregorio IX, come narra il Petri- 
ni a p.134, nel 1232 volendo por- 
re un termine a tal disordine fece 
occupare Paliano, e dopo averlo 
messo in istato di buona difesa in- 
dusse i magnati e condomini del- 
le due terre suddette a venderglie- 
le, siccome si trae dai documenti 
di tale vendita e cessione: il Cec- 


288 _FRO 


coni aggiunge a p. 161, che Gre- 
gorio IX proibì che tali luoghi si 
alienassero dalla santa Sede. Dalle 
mani di Gregorio JX Serrone e Pa- 
liano passarono in quelle de’ suoi ni- 
poti, cioè ai conti di Segni, che li 
possederono sino al 1389, nel qua- 
le anno Urbano VI discacciò da 
queste terre Ildebrandino ed Adi- 
nolfo Conti, che nel 1378 avea ri- 
conosciuti come signori. Però il 
successore Bonifacio 1X. ne li rimi- 
se in possesso, e dichiarò vicari 
per anni ventinove; quindi Giovan- 
ni XXIII conferinò le investiture 
di Bonifacio IX, ed inoltre le este- 
‘se a favore d’Ildebrandino e dei 
suoi figli fino alla terza generazio- 
ne. Assunto però al pontificato Mar- 
tino V, ne dispose a favore di Anto- 
nio ed Odoardo Colonna suoi nipo- 
ti, ed i loro discendenti conservano 
ancora i titoli feudali di queste 
terre, che soggiacquero a tutte le 
vicende politiche dei Colonnesi, e 
nella guerra sotto Paolo IV Cavaf- 


fa, Serrone fu incendiato a’ 18 di- 


cembre 1556. Presso il luogo chia- 
mato la Forma vi sono pure gli 
avanzi di altre antichità, che fanno 
congetturare di qualche città, o al- 
meno di splendida villa. Nel fondo 
detto Mora del fattore, sul confine 
col territorio di Piglio, vi sono ri- 
marchevoli rovine e rottami di 
marmi scolpiti. Il Petrini dice che 
nel 1323 con alcune rendite di 
Serrone fu formata una commen- 
da, forse la rettoria di Paliano e 
Serrone, che soleva conferirsi ai 
vescovi prenestini. 

Piglio, luogo della diocesi di Ana- 
gni con chiesa collegiata e matrice 
uffiziata da nove beneficiati e dall’ar- 
ciprete. Vi ha pure la chiesa parroc- 
chiale dedicata a s. Lucia con abba- 
te e beneficiati. Vi sono ancora due 
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belli conventi de’ conventuali e dei 
minori riformati: il primo è situato 
sul monte, ove dimorò e morì il 
b. Andrea Conti anagnino, le cuì 
ossa si venerano nella chiesa di 
s. Lorenzo, speciale protettore del 
paese; l’altro è posto in piano, con 
nobile ed elegante chiesa dedicata 
a s. Gio. Battista. Allorchè nel 1655 
la peste desolò queste contrade, 1 
popolani ricorsero alla Madonna 
della Rosa che si venerava, me- 
diante un'immagine, entro la sua 
cappella, ove poi fu fabbricata dal- 
la riconoscenza de’ fedeli la chie- 
sa. Antica è l'origine che vanta 
Piglio d'Anagni, dicendo il Piazza 
nella Gerarchia cardinalizia, ed 
altri, essere stato fabbricato per or- 
dine di Quinto Fabio, quando con 
Quinto Marcello si recò nel paese 
dei Marsi contro il capitano car- 
taginese Annibale, e che lo chia- 
masse Pileuni dall’essergli stato por- 
tato via da furioso vento il cap- 
pello dal capo, raccolto da’ suoi 
soldati, cid che Q. Fabio prese in 
segno di felice augurio. Come feu- 
do, Piglio fu signoreggiata dai Co- 
lonnesi. 

Pirerno (Vedi). Sede vescovile 
e capoluogo di governo, nel qua- 
le vanno unite le comuni di Aoc- 
casecca, di Maenza, di Prossedi, 
coll’appodiato Pisterzo, e di Roc- 
cagorga. ll comune di Roccasecca, 
diocesi di Piperno, ossia di Terra- 
cina, è situato sul dorso di un 
monte di vivo scoglio, di prospetto 
alla città di Piperno, ma in piano 
ameno ed esteso, di forma ovale, 
servendo le abitazioni di mura ca- 
stellane. Vi sono tre torrioni, e la 
chiesa dedionta all’ Assunzione del- 
la Beata Vergine; essendo il pra- 
tettore della terra s. Massimo levi- 
ta e martire, il cui corpo sì vene- 
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. md sotto l’altare maggiore. La chie- 
sa è ben costrutta, con regolare 
facciata, la quale fu eretta per or- 
dine del cardinal Camillo Massimi. 
Appresso vi è il palazzo baronale 
di elegante e solida architettura , 
in forma di parallelogramma. OI. 
tre le scuole elementari, vi sono le 
maestre pie costituite nel 1823 dal 
vescovo Carlo Cavalieri Manassi. 
L’Amaseno divide il territorio di 
toccasecca, che è irrigato da mol. 
te salubri fonti. Avvi la chiesa sub- 
urbana di s. Raffaele arcangelo 
rovinata dai frequenti fulmini, con 
pitture ‘del Domenichino: quelle 
dell’altare maggiore rappresentano 
la Madonna degli Angeli, con To- 
bia e Tobiolo, le nozze di Tobia, 
la Probatica piscina, ed un angelo; 
più il vecchio che al comando di 
Gesù Cristo prende’ il suo fagotto, 
tolle grabatum. Roccasecca con ti- 
tolo di marchesato nel 1556 fu 
acquistato da Lelio figlio di Luca 
de Massimi e di Virginia Colonna, 
da Giovanni Caraffa duca di Pa- 
lianò mipote di Paolo IV, che due 
anni prima lPaveva comprata dal- 
la famiglia Conti signora del pae- 
se: Camillo Massimo patriarca di 
Gerusalemme, poi cardinale, nel 
1659 fece ornare la detta chiesa 
di s Maria degli Angeli, e di s. 
Raffaele con pitture dal Domeni- 
chino, già ricordate, e dal tnede- 
simo nel palazzo baronale fece rap- 
presentare la natività del Salvato- 
re. Dipoi i marchesi Massimo, ora 
principi, alienarono Roccasecca in 
favore della principesca famiglia Ga- 
brielli, coi diritti feudali. Rocca- 
secca si vuole che abbia avuto ori- 
gine dalle prossime rovine dell’antico 
Piperno, di cu? essa era la rocca e 
il forte; che avesse già nome di Ca- 
stedlo della Croce, Castrum Crucis; 
VOL. XXVII, 
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perchè quivi i volsci’ massime i pri- 
vernati facevano giustizia dei rei 
col crocifiggerli; indi nel suo in- 
grandimento fosse appellata Terra 
ftoridis, e si aggiunge che vi fosse 
allevata la famosa Camilla, figlia 
del re volsco Maratto o: Metabo. 
Da molti storici si è scritto, che 
sotto le mura di Roccasecca nel 
pontificato di Giovanni XXHI, ai 
19 maggio 1411, Ladislao re di 
Napoli fu interamente disfatto dal 
re Lodovico d'Angiò a cui il Pa: . 
pa avea dichiarato appartenere quel 
regno, e perciò mandato in suo svc- 
corso Paolo Orsini generale della 
Chiesa, e Francesco Sforza: alti 
famosi capitani pugnarono in quel- 
la famosa battaglia, e se l’esercito 
non si abbandonava a fàr bottino, 
Ladislao avrebbe ancora perduto 
il regno. Ma questo avvenimento 
non ebbe affatto luogo in Rocca- 
secca dello stato ‘ pontificio, sibbe- 
ne in Roccasecca castello del re-' 
gno di Napoli, nella provincia di' 
Terra di Lavoro, nel quale ordi- 
nariamente suole risiedervi il ve- 
scovo d'Aquino, patria del dottore: 
s. Tommaso d'Aquino (che altri 
dicono nato in' Aquino), e di molti' 
uomini illustri; al presente vi è 
domiciliata la famiglia del vivente’ 
cardinal Anton Maria Cagiano-de-' 
Azevedo. 

Maenza è una terra sottoposta’ 
alla detta diocesi, cinque miglia di- 
stante da Piperno; è situata su di' 
un monte dove si respira un cli- 
ma temperato, per essere riparata 
dai monti -Lepini a tramontana ed 
a levante, -con diversi buoni fab- 
bricati. Vi è una chiesa collegiata 
insigne , sotto il titolo della Beata 
Vergine assunta’ in cielo, con ca- 
pitolo composto di otto canonici e 
due ‘beneficiati obbligati alla quo=' 

To 
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tidiana ufficiatura: più altra chie- 
sa dedicata a s. Maria della Stella 
con sei beneficiati, obbligati nelle 
feste ad intervenirvi. E protettore 
del paese s. Eleuterio; ha un con- 
vento suburbano de’ minori con- 
ventuali, le pubbliche scuole ele- 
mentari, le maestre pie ed un ospe- 
dale per gl'infermi. Il castello di 
Maenza appartenne ai potenti Cae- 
tani, poscia passò ai Borghese, ed 
ora è della secondogenitura di tal 
principesca famiglia, cioé degli Al- 
dobrandini; ed è perciò che a que. 
sti appartiene l'antico forte di Maen- 
za, fabbricato ragguardevole, al pre- 
sente palazzo baronale: esso è di 
figura quadrilatera avente a’tre an- 
‘ goli tre torrioni che sporgono in 
fuori, ed uno nel centro della fac- 
ciata che guarda il mezzodì. Si ve- 
dono tuttora i luoghi pei spingar- 
di nel torrione più grande a tra- 
montana , e dove sono altri vani 
che guardano l'ingresso ed i lati 
per difesa. Si ascende al forte per 
un ponte di materiale, che dicesi 
sostituito al levatoio, e che ha di- 
nanzi una piazza ben difesa da mu- 
ra castellane. La singolare solidità 
di questo edificio, viene maggior- 
mente resa tale dai forti speroni 
esterni che lo cingono. È costan- 
te tradizione che in esso abbia 
alloggiato s. Tommaso d'Aquino, 
onde avvi una camera tenuta in 
venerazione. Il forte è precisamen- 
te collocato sul vertice del monte 
in cui è fondata Maenra; nell’ in- 
gresso del salone si legge: narmun- 
DUS CAETANUS HANC ARCEM RESTITUIT 
mecc. I campi di Maenza sono be- 
ne coltivati, essendo ferace il ter- 
ritori io. Il popolo maentino festeg- 
giò a'5 maggio il passaggio che 
fece per la via Casilina il regnan- 
te Gregorio XVI, che da Frosinone 


FRO 
si recava a Terracina. La popola- 
zione si fece trovare in detta via 
con ogni segno di letizia e divazio- 
ne, presso il grandioso e ben or- 
dinato arco trionfale di verdura da 
ess: eretto, decorato dallo stemma 
pontificio, in mezzo a due ghirlan- 
dc d'alloro, simbolo di trionfo, con 
analoga iscrizione; mentre il suo- 
no delle campane del vicino paese, e 
quello della banda musicale accom- 
pagnava gli evviva dei maentini. 
Ivi la magistratura, il clero seco- 
lare e regolare con |’ arciprete, e 
le principali famiglie di Maenza 
ebbero l'onore di baciare i piedi 
del Pontefice, sedente sul trono 
appositamente innalzato per riceve. 
re l’apostolica benedizione, che il 
Papa besignamente comparti. Tor. 
nati gli abitanti di Maenza al loro 
municipio giubilanti per sì gince- 
vole giornata, la terminarono con 
generale illuminazione, come ave- 
vano felto nella sera Pf 


con fuochi di artifizio e di 
banda, mon che colla cli 
molti’ fuochi di gioia, ni 


lenzio della notte rifletterano dalle 
cime di quegli Apennini, in mer. 
zo a cui siede Maenza, sino al fon- 
do delle cupe valli; spettacolo ve- 
ramente festivo, a cui deve aggiun- 
gersi che i mnaentini, quasi custodé 
di antica tradizione, onde celebra 
re l'avvenimento, aggiraronsi nella 
notte pei monti, facendo risuonare 
voci affettuose di letizia, per dare 
anche in tal modo al loro padre - 
e sovrano un attestato innocente 
di sudditanza e di amoroso attac. 
camento , che un maentino 
se con epigrafe che pose a piè del 
busto rappresentante Gregorio XVI 
nella sala comunale. 

Prossedi appartiene alla diocesi di 
Ferentino, e si eleva su bassa coliina. 
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Là chiesa collegiata e parrocchiale è 
dedicata a s. Agata, essendone com- 
protettore s. Sebastiano : l’immagine 
della santa scolpita in legno è un 
antico e pregiato lavoro. Annesso a 
tal chiesa è in costruzione un mae- 
stoso e vasto tempio, degno di gran 
città, con abitazione pel vescovo in 
tempo di visita: il Papa regnante, 
e il cardinal Antonio Tosti attua- 
le protettore di Prossedi hanno 
contribuito elargizioni per tal fab- 
brica. Il paese è cinto da mura ca- 
stellane, aventi due porte e sei pic- 
cole torri: nelle sue vicinanze e 
sulla via Urbana nel pontificato di 
Benedetto XIV, Livio de Carolis e- 
resse una fontana. Questa antica 
regione de’ volsci fu popolata dopo 
la distruzione di Piperno vecchio 
da alcuni suoi abitanti, ed allora 
chiamossi Persei, come accenna lo 
statuto locale fatto nel 1671. Il luo- 
go ha dato alcuni eccellenti pittori, 
ha clima eccellente, e fertile terri- 
torio: avvi scuola elementare e le 
maestre pie. Prossedi anticamente 
appartenne alla famiglia Conti, dal. 
la quale nel 1544 l’acquistò Luca 
de Massimi che vi stabilì la prima 
primogenitura che si abbia notizia 
in Roma, con titolo di marchesato, 
il quale dopo essere rimasto circa 
due secoli nella sua discendenza, è 
ora posseduto dal principe Gabriel- 
li, în un al maestoso palazzo somi:- 
gliante ad una rocca, con quattro 
torrîi quadrate agli angoli. Nel 1727 
reduce Benedetto XIII da Beneven- 
to, venerdì 23 maggio onorò di sua 

Prossedi, vi ascoltò la messa 
celebrata nella chiesa di s. Agata dal 
‘ cappellano segreto monsignor Lon- 
go, e fu nel palazzo baronale trattato 
magnificamente dal marchese Livio 
de Carolis, spettando allora a lui 
il feudo di Prossedi. Ivi ricevette 


è 
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gli omaggi del vescovo di Ferenti- 
no, di monsignor Pietro de Caro- 
lis chierico di camera fratello del 
marchese, la presentazione delle 
chiavi della terra, e quelli di ven- 
tiquattro soldati ben monturati del 
feudatario. Dopo aver Benedetto 
XIII compartita la benedizione al- 
l’affollato popolo, fra gli evviva pro- 
seguì il viaggio per Sezze. Il no- 
minato Papa Gregorio XVI por- 
tandosi a Terracina, nel suindicato 
giorno si fermò alquanto in Pros- 
sedi, festeggiato con bellissimo ar- 
co trionfale tutto massiccio di bus- 
si ed altra verdura tramezzata con 
fiori, con iscrizioni a lettere d’oro. 
Ivi venne il Pontefice condotto a 
braccia da una banda di giovani 
terrazzani, .cui fu pefmesso stacca- 
re i cavalli del suo legno: fu ri- 
cevuto dal vescovo diocesano mon- 
signor Benedetto Antonio Antonuc- 
ci, dal clero e dalla magistratura. 
Visitò la chiesa in costruzione, in 
quella di s. Agata ricevette dal ve- 
scovo la benedizione col ss. Sagra- 
mento, e la diede colla pontificia 
destra dalla loggia eretta sotto il 
palazzo baronale, fra le divote ac- 
clamazioni dell’ esultante popola- 
zione. 

Pisterzo è appo diato di Prossedi 
che giace su arduo monte, avendo 
per protettore s. Michele arcange- 
lo. Fu già feudo della famiglia Mas- 
simi, ed acquistato nel 1544 col 
titolo di baronia da Luca de’ Mas- 
simi, indi passò in proprietà della 
principesca famiglia Gabrielli. 

Roccagorga è posta nella diocesi 
Terracinese, in posizione veramente 
deliziosa, su feracissimo colle, con, 
due borgate, e convenienti fubbrica- 
ti. Si vuole che nella distruzione del- 
l'antico Piperno, certa Gorga matro- 
na di quella città, sì recasse in que- 
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sto sito, e vi fabbricasse un palazzo” 
ed una rocca; quindi in tempo di: 


pestilenza dicesi che fosse edificato . 


îl castello nella vetta del monte, 
che fu abbandonato tosto’ che il 
contagio svanì, e che molta di quella 
popalgzione quivi si rifugiasse. Ha 
vasta piazza disposta con vaga sim- 
metria, e forma agonale: essa dalla 
parte del palazzo baronale costitui- 
sce un semicircolo, avente due ra- 
tni di gradini, che mettono ad uri 
falso piano da cui si giunge do- 
po molti passi ad egual semicir- 
colo , terminato il quale si sale 
al palazzo medesimo per due rami 
laterali ed eguali di scala. Dal la- 
to della collegiata si vede un re- 
cinto ovale per delizia e comiodo 
pubblico, e di prospetto. all’ ingres- 
.$0 del paese evvi un fonte di mar- 
Si con tazza rotonda, che al no- 
minato recinto sovrasta. Nel pia- 
no della piazza vi è una copiosa 
fontana d’acqua perenne, e dal- 
la parte del campanile sta’ il la- 
| vatoio. La chiesa collegiata è co- 
struita nella parte più eminen: 
te, e di prospetto al palazzo baro- 
nale, maestoso e vasto, dove anti- 
camente era il tempio parrocchiale. 
Vi è una piccola torre quadrilate- 
ra, che serve di pubblico ordlogio, 
e lo adorna bel loggiato, di fi'onte 
alla collegiata. bella la facciata 
della chiesa con dignitosa gradina- 
ta, l@fFendosi in alto: pivis LEonan: 
DO AC ERASMO mpccLxxv, Il suo in- 
terno È a tre navi, cop tre cappel- 
le per parte, coh basi di travertino 
ed eleganti stucchi. L'altare mag- 
giore è adorno di marmi pregevoli, 
cogli siftiaggi del cardinal Ginetti. La 


tiene 
Giuseppe marchesi Ginetti, 
Francesco e Marzio cardinali: 


orei busti di Marziò é 
Gio! 


“sul: 


orma ottangolare, con-. 
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la ‘porta oltre fo. stemma di tal fa- 
miglia vi sono i ‘busti di Giovanni; 
Ginetti e di suo figlio Gio. - Paolo, 
ton iscrizione * che dice avere tal 
Bobile famiglia - eretto il tempio nel 
1703, e decorato con canonici e 
beneficiati. Roccagorga anticamente 
appartenne come feudo ai Caetani, 
poscia ai Ginetti marchesi di Castel 
Ginetto, dai quali per eredità pas- 
sò nei Lancellotti, e da questi la 
comprò Bernardo Orsini, duca di 
Gravina: e pridcipe di Solofra. In 
fine fu assegnata nel 1810 per dote 
a d. Maria Teresa Orsini, quando si 
sposò col principe Doria i Pamphily, 
la qual famiglia ora n'è signora. 
Recandosi il’ Papa Gregorio XVI 
nel suddetto giorno a ‘Piperno, già 
capitale de’ volsci, e municipio ro- 
mano, per passare a Terracina, glì 
abitanti di Roccagorga nel quadri. 
vio delle strade di Frosinone, Pi- 
perno ,. Sezze e Roccagorga forma- 
rono un piano regolare dì circa 
quaranta palmi di diametro, nel 
luogo così detto la Cona romana, 
e vi eressero un obelisco a finto gra- 
nito orientale, dipinto a geroglifici 
tratti da antichi monumenti egizia- 
ti, e sormontato dalle chiavi del tri: 
regno, dalla cni estremità tutta. la 
mole era alta da terra. cinquanta 
tre palmi, compreso .il piedistallo 
d'ordine dorico a finto marmo di 
Carrara, su i di cui specchi cirton» 
dati da quattro statue rappresen: 
tanti le virtà cardinali ; parimente 
a: finto. marmo chiaroscurate . di 
grandezza sopra la natavale, con le 
loro basi d'ordine toscano, ed ana: 
loghe iscrizioni italiane, latine e gre- 
ca, le prime due del canonico Gio+ 
vanni Rivoltini, le altre ‘tre: del sa. 
cerdote Fortunato Cassero: maestro 
di eloquenza nel semipario. di Seze 
ze. It Papa lodò l’obelisco e l’arè 
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tefice Ignazio Nurdacci romano «lo- 


miciliato in Roccagorga, che am- 
mise al bacio del piede, insieme al 


clero, magistratura, ed altre distin- 


te persone, ottvendoglisi fia gli ev- 
viva due sonetti. Presso Piperno è 
il celebre monistero e chiesa di 
Fossanuova (Vedi). 

Vallecorsa. Sede di governo , 
diocesi di Gaeta nel regno di Na- 
poli, e borgo attorniato da mon- 
tagne sempre verdi per le loro 
foltissime selve, di buou clima. 


L’ abitato. lo circonda, e gli ser- 


ve di mura, con quattro porte, e 
diverse torri antiche che sono di 
tatto in tratto in vari punti: fuo- 
ri del paese vi sono alcune borga- 
te. Dicemmo già che fra gli anti- 
chi popoli del Lazio i volsci occu- 
parono non poca estensione di ter- 
ritorio, ed avevano nome di gente 
eminentemente bellicosa. Vuolsi che 
confinassero cogli ausonii, ed il 
monte appellato Chiavino formasse 
uno dei limiti della divisione. Se- 
guendo questa linea, Valle Corsa si 
troverebbe - allora poco lungi da 
quel monte, e così a taluno aman- 
te delle patrie antichità, come al 
ch. Michele di Mattia, che si pra- 
pose pubblicarlo colle stampe, è 
sembrato di poter rintracciare. a 
quale delle città volsche corvispon- 
desse la recente Valle Corsa,cioè a 
XY errugine, notevole comunità de’ vol- 
sci, che entro terra si avea tal nome, 
poichè si ha da Catone in un pae- 
so dell'opera perduta intitolata Ori» 
ginium ,- che ci è stato conservato 
da Nonio lib. Il, $ 909, e da Gel- 
lio lib. III, cap. VIJ, ove si dice, 
Ferruca chiamarsi i siti alti ed aspri. 
Verrugine, secondo l'encomiato val- 
lecorsano, era non lontana da A:- 
tena, però il p. Theuli nel Teatro 
sstorico di Velletri, insigne cià, e 
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capo de’ volsci, a pag. 31, la dice 
poco lungi da Ferentino, che fu 
presa nel cons. LXXXIV, essendo 
consoli Gneo Cornelio Cossio e Lp- 
cio Furio Medullino; che restava 
però intatta la rocca, ed i romasi 
partivano confusi e senza vittoria, 
se un servo traditore non. la: dava 
in mano de’ nemici che la combat- 
tevano. Ora Valle Corsa sorge so- 
pra il primo ripiano di un monte, 
che quindi a più riprese s' innalza 
a più migliaia di piedi sul livello 


‘ del mare, ed è un punto di con- 


fine: Valle Corsa è ngn lontana da 
S. Lorenzo, che si pretende l’anti- 
ca frtena, dunque stando a tale 
opinione sembra che Valle Corsa 
e Verrugine non abbiano che una 
medesima situazione, narrando il 
medesimo Theuli a p. 43, che Ver- 
rugine, che Tito Livio, Decad. 1j) 
lib. 1V, disse Zerruginem in Vol 
scis soieni exercitum receptani, fu 
presa da’ romani e fortificata nel 
consolato LX, per cui i volsci ne 
fecero strepito grandissimo, laonde 
venne poi loro tolta; ma nel con- 
solato di Gneo e Lucio mentovati, 
fu perduta di nuovo. Antonio Ric-. 
chi nella Reggia de’ volsci a p. 243, 
ci dà più ample notizie di Z'er- 
rucca. o Verrugine, che qui ripor-. 
teremo. Variò più volte il dominio 
di questo forte castello. de’ volsci, 
perchè prima espugnato dai roma- 
ni, e da’ medesimi fortificato l’anno 
310 di Roma nei consolati di M, 
Gennuccio Arguino, e di C. Cur- 
zio Filone, dicendo Livio loco ci- 
tato lib. IV, Zaeti audiere patres 
volscos equosque ob communitam 
Verrugineni fremere. Ma as alito di 
nuovo dalle armi .volschie@&or 
no a reintegrarsi di Vefi t. 
me spiega Valerio Massime 
kb. II, c. 2, dicepdo: ,C. Sempro- 
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nio Atratino consule cum volscis 
apud Verruginem parum prospere 
dimicante. Finalmente i romanì do- 
po aver saccheggiato il luogo, e 
depredato i campi de’ volsci ed 
equi nell’anno di Roma 332, nel 
consolato del detto Atratino e di 
Q. Fabio Vibulano, furono creati 
tribuni delle milizie con potestà con- 
solare Lucio Furio Medullino, C. 
Valerio Potito, Gneo Fabio Vibu- 
lano e Caio Servilio Ala: questi 
con grosso esercito invasero Verru- 
gine, e riportarono vittoria median- 
te strage sanguinosa de’ popoli vol- 
sci, come in due de' citati luoghi 
narra Livio. Soggiunge il Ricchi 
che oggi di Verrugine non si tro- 
va memoria de’ suoi vestigi, nè pu- 
re il luogo dove sorgesse, e che s0- 
lo insegna il Cluverio che stasse 
ne’ confini degli equi, fra Velletri, 
Cori ed Algido, ed il p. Kircher 
dice che Verrugine fosse nei cam- 
pi ernici, confinanti con gli equi, 
fra Ferentino e Segni, riposta in 
una montagna vicina ad Antenna 
ed Ecetra, la quale ancora viene 
disegnata da altri storici sopra una 
falda che avea contigui cinque mon- 
ti. Antonio Nibby nel tom. Ill, p. 
472 e seg. dell'Analisi de' dintorni 
di Roma, parla di Verruca, Ver- 
ruco, Colle di ferro, e dopo avere 
con opportune testimonianze spie- 
gato il nome per una città posta 
sopra sun colle isolato, aspro di ac- 
cesso e di ristretta dimensione, pas- 
sa a dire come Livio la credette 
situata nella valle del Zolero o 
Trero, opinando da quanto addu- 
ce, che un colle presso Montefor- 
tino succeduto ad Artena de’ volsci, 
e che Segni, ch’ era colonia romana 
fino dai tempi di Tarquinio il Su- 
perbo, o Valmontone, che dice cor- 
rispondere a Zoleruun ovvero Col- 
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le di ferro, conservino le tracce di 
quello di Ferruca o Verruca. Ag- 
giunge che i romani della coloma 
di Segui l'anno 310 munitono 
Verruca per frenare i volsci e gli 
equi, i quali se ne impedroniro 
no nell’anno 347, iudi venne ri- 
presa dai romani. Due anni do- 
po la ritolsero i volsci ai romani 
che vi perderono il presidio per 
tardanza di soccorso. Ritolta dai 
romani Verrugine, la presidiarono 
di nuovo; era in loro potere nel 


"361, ed era stata occupata dal tri- 


buno militare C. Emilio con una 
parte dell’ esercito romano, mentre 
l'altro tribuno Spurio Postumio si 
diè a saccheggiare il territorio ne- 
mico col restante delle truppe; que- 
ste però furono colte dagli equi, 
e forzate a guadagnare i colli adia- 
centi, fra’ quali Colle Sacco. Il tri- 
buno infiammò i suoi alla vendet- 
ta, assalirono i nemici, che però 
impedirono le comuuicazioni coa 
Verrugine. Le grida de’ combatten- 
ti furono intese dal presidio di Ver- 
rugine, e malgrado le rimostranze 
di Emilio abbandonò la terra e fug- 
g: per la gola dell’Algido a Tu- 
sculo. Il di seguente però Postu- 
mio sconfisse interamente gli equi, 
e riacquistò la città; tanto la guer- 
ra del 349, che questa del 361, 
sono narrate da Diodoro nel lib. 
XIV, c. VI e XCVIII, che in un 
a Livio la dicono città de’ valsa. 
Conchiude il Nibby, che dopo quel- 
l'epoca non si ricorda più Vernu- 
gine, che fu probabilmente abban- 
donata, e che ne’ tempi bassi sorse 
sulle sue rovine il castello di Colle 
Ferro, proprietà de’ conti di Segni, 
oggi deserto. Il medesimo scrittore 
poi discorre di Artena nel tom. {, 
p. 270, e dice che furgpo due, una 
tra Cere e Veii de'ceriti, l'altra 
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mei volsc: tva Ferentiuo ed Ecetra, 
a cui dice succeduta la terra di 
Montefortino. Tuttavolta in favore 
di quelli che credono Valle Corsa 
sorga presso l’antica Verrugine, di- 
remo che gli avauzi di antichi ac- 
quedolti, di casse mortuarie di la- 
terizio materiale, e il frequente rin- 
venimento di antiche monete d'’ar- 
gento nei dintorni di Valle Cura, 
può fare argomentare quivi l’esisten- 
za in remote epoche di una ragguar- 
devole terra. Che questa terra fusse 
la Verrugine de’ volsci, si dice che 
dopo la sua inemorata distruzione 
del 347 fosse quindi restaurata dal 
console Caio Curzio Fitone, che 
vuobi appartenuta all'agro Fabra- 
terso ; che quivi quella famiglia 
Curzia ebbe della pussidenza , che 
si eslendeva pur anco nei canipi 
Vervuginati, i quali stando a tale 
opinione da quel console presero 
poscia la denominazione di 7 allis 
Curtia , ossia Valle della famiglia 
Curzia, donde provenue quello di 
‘Valle Corsa, la quale conta più di 
quattromila abitanti, ed ha tre chie- 
se parrocchiali. La prima è dedi- 
cata a s. Martino vescovo; è ma- 
trice con fonte battesimale. La se- 
conda è dedicata a s. Michele ar- 
caugelo protettore principale del 
luogo, il cui quadro è un bel di- 
pinto di Jacopo Zucchi. La terza 
é dedicata alla Beata Vergine. Ognu- 
na di queste chiese ha un rettore, 
e due canowici: il rettore di s. Mar 
tino dignità def capitolo ha il no- 
me di arciprelgy gli altri due ret- 
tori suno chiamati abbati curati. 
Questi nove capitolari si recano uni- 
tamente nelle rispettive domeniche 
ad ofliciare in una delle tre par- 
rocchie, seguendo un certo ordine 
stabilito. Tra le altre chiese di 
Valle Corsa merita menzione quel. 
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la di s. Antonio abbate, la quale 
priuta che si concede$se ai sacer- 
doti missionari del preziosissimo 
sangue di Gesù Cristo, presentava 
nelle sue forme un’ architettura di 
stile gotico, non dissimile dagli avan- 
zi di altri pochi fabbricati della stes- 
sa costruzione. (Questa chiesa di s. 
Antonio appartenne ai monaci, o 
canonici regolari viennesi, i quali 
lasciato il locale fu poscia eretto in 
commenda, essendone stati fra gli 
altri commendatori, il cardinal Ce- 
save Baronio, ed il prelato Orazio 
Vittorio. Occupa poi una delle più 
belle posizioni di Valle Corsa il 
convento dei religiosi francescani ri- 
formati, già ritiro dei girolamini 
del b. Pietro da Pisa: il boschetto 
annesso è delizioso, e tra le piante 
primeggia un cipresso singolare per 
bellezza ed altezza. L'ospedale fu 
fatto fabbricare da Filippo II nel 
1565, quando Valle Corsa si tene- 
va in deposito dal duca d'Alba nel- 
la guerra contro Paolo IV. Tra gli 
uomini illustri che fiorirono in que- 
sto luogo, cì limiteremo a mento- 
vare Benedetto abbate del moniste- 
ro di Monte Scaglioso; Flaminia 
sorella dell'avvocato Muzio Ferracci 
che sposò il vedovo Pietro Affiobran- 
dini fratello di Clemente VIII, per 
cui Giulia pipote di Pietro sposò 
Autonio Ferracci nel 1593: della 
stessa famiglia Ferracci vi fu An- 
tonio che scrisse l’insigne trattato 
de Cautelis, che nelle edizioni del 
secolo XVI si trova unito a quello 
del Cipolla. Molti vallecorsani si 
recano in Roma ad istruirsi nelle 

enze, essendo nella università ro- 


mana ina degno professore gel 


° el ogo 
be già sotto di sì Falvaterra e Pi 
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sterzo. ‘Divenuta governo centrale. 


ebbe per appodiati Castro, s. Lo- 


renzo e Pisterzo, il quale fa ora: 


parte del governo di Piperno. La- 
onde al ‘presente solo racchiude le 
comuni di Castro e di s. Lorenzo. 

Castro, Castrum, nella dioeesi di 
Veroli, è situato alle falde di un 
monte dove il clima é salubre, 
scorrendo a mezzo miglio il fiume 
Sacco, antico Clivius de’ latini, e 
risguardando la marina Tirrena. Si 
contano tre chiese parrocchiali, la 
maggiore è dedicata a s. Oliva prin- 
eipale protettrice del luogo, la se- 
eonda a s. Maria, la terza a s. Ni- 
cola. Questo castello è cinto dalle 
fabbriche degli abitanti, e viene 
chiuso da tre porte, una detta del- 
l’Oliva, perchè da lei incomincia la 
via che guida agli oliveti; la secon- 
da della Fontana, per la fonte pub- 
blica di acqua eccellente, formata 
a quattro bocche, che proviene dal. 
la vicina montagna; la terza :di ss. 
Stefano per la chiesa suburbana 
dedicata a quel protomartire. Sul 
la cima ‘del monte si vedono . re- 
sidui d'una vecchia e fortissima 
rocca che guardava e difendeva 
. L'antico Castrimonium, che a' pie- 
di dello stesso monte .giaceva, do- 
ve si trovano antichità profane, 
come avanzi di pavimenti. a. scae- 
chi, e avanzi di bagni, che diconsi 
di Nerone, e pezzi di marmo. Nel 
monte si osservano alcune caverne 


comunicanti con altre. Vi è una 


cava di. pece, detta pece di Castro 
per distinguerla dalla comune, ‘ed 
encomiata dai chimici massime per 
la lombagine. Tra gli uomini illustri 
che uscirono -da questo-Juogo, va 
mentovato l'avv. Giuseppe Mangia» 
tordi, morto nel 1827, pubblico 
professore della romana università. 

San. Lorenzo detto per distin> 
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zione di Campagna, nella. dioce= 
si di Ferentino. Qui scaturisce il 
fiume Amaseno in sito detto le Set- 
te fonti: forse l'abbondanza di que- 
ste acque avendo richiamato per- 
tone a stabilirvisi, diede. origine 
alla terra. Abbondante è d’ acqua 
perenne ; le abitazioni costituiscono 
le mura castellane, sebbene vi sie- 
no quattro porte. Vi sono due chie- 
se parrocchiali, una sacra a s. Lo- 
renzo levita e martire, l’altra al 
principe degli apostoli s. Pietro, di 
bel disegno a stile gotico: fu già 
feudo dei Colonna, che tuttora vi 
hanno notabili possedimenti, e pa-: 
lazzo bavonale. 

Vrrori (Vedi). Sede vescovile e 
capoluogo di governo, nel quale 
sono racchiuse le frazioni e i vil- 
laggi di Colli Berardi, Crocefisso, 
la Vittoria, Madonna degli Ange- 
li, Piglio, Scifelli, S. Angelo, San- 
Anna, S. Francesco, S. Giuseppe, 
$. Pietro, e S. Vito. Nella diocesi 
di Veroli è il celebre monistero di 
Casamari, del quale sì parlerà al 
citato articolo. 


‘- «Sonnino, Somnenun. Sede del 


commissariato straordinario, : nella 
diocesi di Terracina. Questo borgo 
è posto sulla sommità d’un monte 
senza mura castellane, alle quali 
suppliscono le abitazioni: tuttavol. 
ta cinque. porte chiudono questa 
terra, cioè le porte di s. Pietro, 
di s. Giovanni, Tocco, Riori e Por- 
tella. Mancante di acqua sorgiva , 
viene supplito colle cisterne; però 
alla distanza di circa un miglio vi 
è pubblica fonte d’acqua perenne 
e buona, chiamata li Garvilli; e 
fuori della porta Riori provvede è 
popolani una cisterna, o conserva; 
detta ‘la fontana dì s. Antonio ab- 
bate, formata dalle acque di stil- 
licidio, che provengono dalle mon- 
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tagne superiori. Le femmine. per 
lavar panni sono custrelte recarsi 
alle rive dell’ Amaseno, e ad un 
luogo: chiamato Baguuolo, che re-. 
sta nella via per andare .a Piper, 
no. Sono nominate le donne sone 
ninesi pel costume del vestiario, € 
per quanto andiamo a dire. Esse 
hanno lineamenti assai marcati, vi- 
vace ‘tinta, e maschile statura, for- 
me e-robustezza : alla loro fisono- 
mia singolare si aggiunge un veslia- 
rio originale a più colori, ripartiti 


regolarmente, e distinti con galloni. 


diversi; che partecipa del costume 
greco; e dai rozzi calzari che por- 
lano vengono dette ciociare, sicco- 
me altri popoli di queste contrade 
suno chianati ciociari per calzare 
in.tal modo, e i luoghi da essi abi- 
tati ‘volgarmente dicesi in comples- 
so: Ciociaria. Ed è perciò che i 
costumi sì degli uomini che. delle 
donne di Sonnino, e della Ciocia- 
sia, per l’ interesse che destano, 
sono ricercati ‘dai forestieri, nelle 
incisioni colorite che lì rappresen- 
tano. ‘In Sonnino vi. sono le mae- 
stre: pie, e le pubbliche scuole. Ivi 
sono tre parrocchie, vale a dire la 
collegiata di s. Gio. Battista, di .an- 
tica struttura, ed uffiziata dall’ ar- 
ciprete e da otto canonici; di s. 
Angelo con l’arciprete e sei bene: 
ficiati ; e di s. Pietro con titolo di 
abbate al suo rettore. Nel bel con- 
vento suburbano dimorano i mi- 
nori conventuali; e vi è una pia 
casa di missioni nell’ antico moni- 
stero di Canne,;igià de’ cisterciensi, 
e dipendente dall’abbazia di Fossa- 
nuova. La situazione di Sonnino è 
assai favorevole per difendersi da 
«qualunque invasione, a motivo delle 
vicine montagne, ‘essendo ben dif 
ficile di assalire gli abitanti anche 
nell'interno, quando sieno preve» 
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nuti s<giacchè ad altri tiesce peno-' 


so il salire. o discendere gl’interni 
viottoli come essi. L'ardito e fieyp 
carattere degli abitanti, al ‘presen: 
te è moderato; e i suoi dintorni 
furono grandemente infestati dai 
malviventi, e servirono a tragiche 
stene di barbare aggressioni; e di 
meritata rigorosa giustizia. Nel lu- 
glio 1819 Pio VII ordinò la dis 
struzione della terra, e il trasferi- 
mento altrove degli abitanti; ma 
dopo la demolizione d’una ventina 
di case, il Pontefice sospese il co- 
mando, ad intercessione de’ prima- 
ri del paese di onesto pensare. 
Queste misure di rigore, unite a 
quelle efficaci. ed energiche prese 
poi da Leone XII, .coll’opera del 
sullodato monsignor Benvenuti, del- 
la commissione criminale deputata, 
principalmente colla cooperazione, e 
perciò degni della pubblica gratitudi- 
ne .ed estimazione, dell'avvocato Me- 
lezio Sensini assessore criminale nella 
delegazione di tal prelato, dell’avvo- 
cato Vincenzo del Grande assesso- 


re straordinario per Ja polizia ‘e. 


brigantaggio, e «del colonnello.yei 
carabinieri Giacinto commendatore 
Ruvinetti, tanto a Sonnino che all’in- 
tere provincie di Marittimna@f)Cem- 
pagna restituirono la sicurezza, la 
tranquillità e la pace per la com- 
pleta distruzione de’ malviventi. An- 
ticamente fu chiamato Sommino, 
secondo il Biondo, per l'elevata 
sommità su cuì giace; e sembra 
originato dai privernati, allorquan- 
do i bretoni ei teutoni atterraro» 
no diverse città de’ volsci, e l’anti- 
ca Piperno. Jl Ricchi nella. suà 
Reggia de’ volsci, a. pag. 397, 
tratta di Sonnino, che chifma /o- 
lasca, e citando il p..Teodoro Val. 
le, dice che i privernati ‘dopo il 


mentovato eccidio si divisero in più, 
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assemblee, cercando diversi luoghi 
onde stabilirvisi: alcuni edificarono 
Sonnino, altri Asprano, altri la 
nuova città di Piperuo, altri Roc- 
ca Gorga, altri Majenza, altri Pros- 
sedi, altri Roccasecca. Indi col- 
l'opinione del Tevoli, autore del 
Teatro istorico di Velletri insigne 
città e capo de’ volsci, furono al- 
gate le mura di Sonnino, coll’ os- 
satura dell’antichissima città di Vo- 
losca, che il medesimo Tevoli chia- 
ina prima sede de' volsci. Nel no- 
no secolo la terra appartenne alla 
famiglia che dalle signorie del luo- 
go si chiamò Souniuo, non più esi- 
stente; poi divenne dei Caetani, in- 
di principato e feudo dei Colonna. 
Passò Sonnino ai Colonna quan- 
do Alfunso d’Arragona, espulse le 
genti di Carlo VIII re di Fran- 
cia, ricuperò il regno di Napoli, 
facendo dono a Prospero Colonna 
del ducato di Fondi, e. perciò an- 
che di Sonnino ch’ eva soggetta a 
Fondi. Nel pontificato di Clemen- 
te VII Sonnino molto soffiù, come 
scrive il Guazzo nelle sue istorie. 
Di antico mon avvi cosa di consi- 
derazione ; una sola torre rotonda 
esiste alla porta Portella, già altis- 
sima, ed ora mutilata, è nel recin- 
to del palazzo baronale, già pro- 
prietà dei Colonnesi. Diede questa 
terra i natali a diversi uomioi il- 
lustri, fra’quali nomineremo Pietro 
Pellegrini vescovo di Fondi, de 
Magistris vescovo di Terracina, 
Mancini vescovo di Città della Pie- 
ve, ed altri prelati, ed alcuni -an- 
che viventi. Quorò pure le patria 
Lelio Pellegrini oratore di Clemen- 
te VII; il p. m. Augelo Patric- 
ca de’ minori conventuali, caro ad 
Urbano VIII che lo spedì ad I- 
spahan al sofi di Persia, affidando- 
gli poscia altri incarichi: fu assai 
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dotto, e venne dal suo ordine im- 
piegato nei primi uffizi. Tratta 
di altri illustri sonninesi il citato 
Ricchi a pag. 399, nonchè a pag. 
3:16 del suo Teatro degli uomini 
iMlustri nelle armi, = e digni- 
tà, che fiorirono nel regno de’ vol- 
sci. Nella prossimità dell'abitato vi 
è una voragine detta Catuaso, me- 
ravigliosa per la profondità e sue 
aperture , la quale ingoia tutte le 
acque che scorrono dagli alti monti 
che la circondano, per cui quivi 
si formerebbe un gran lago, se le 
acque non si sprofondassero nella 
medesima voragine. Attualmente è 
protettore di Sonnino il cardinal 
Giacomo Filippo Fransoni. 

Ponte Convo (edi). Sede ve- 
scovile unita ad Aquino, e di go- 
verno, compresovi il villaggio di 
Santa Oliva. Ora passiamo a par- 
lare di Frosinone, premettendo uan 
cenno sui volsci. 

I volsci furono una delle più 
distinte popolazioni dell'antica Ita- 
lia per numero e per valore, essi 
travagliarono la nemica Roma per 
tal modo, che forse l'avrebbero di- 
strutta nel nascere, se fortunate 
combinazioni non l'avessero salva- 
ta, e se avessero i volsci conosciua- 
ta, come l’arte di vincere, anche 
‘altra più difficile di profittare del- 
la vittoria e del tempo. Inoltre i 
valsci sostennero delle guerre cogli 
aurunci che al di qua della Cam- 
pania occupavano i dintorni del 
basso Liri, ed al pari dei marsi e 
dei sanniti furono loro nemici na- 
turali a motivo de’ confini: i vol- 
sci ebbero lingua, costumi, religiu- 
ne, leggi, e governo particolari, sì 
distinsero nelle arti e nell’agricol- 
tura, come nel commercio e nella 
riavigazione, oltre il mestiere delle 
armi, io cui furono tanto eccellentà 
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e valorosi, che meritarono da Vir- 
gilio l'epiteto di Z'eruti nell’ anno- 
verarli ch'egli fa tra le più famo- 
se ‘popolazioni dell’ antica Italia. 
Sebbene i confini del territorio vol- 
sco non siano indicali con sicurez- 


za dagli antichi scrittori, tutta volta 


da quanto si conosce pare che ter- 
minasse in Frosinone, Frusino, dal- 
la parte degli ernici, siccome sem- 
bra anche certo che tutto questo 
vasto territorio fosse compreso tra 
il mare, e l'Apeunino, e chei 
suoi confini quasi tutti naturali fos- 
sero da ponente l’antico Lazio, da 
levante la Campania, col campo 
Falerno, da settentrione i monti 
degli equi, degli ernici, dei matsi, 
e di una p 
nio, dam iorno il littorale tir- 
reno, da Anzio sino a Terracina. 
Su tutto questo tratto di terreno, 
e sino sulle prossime isole si sten- 
devano i volsci, che in ogni tem- 
po, e in ogni condizione non per- 
dettero mai quello spirito di au- 
dace libertà, e intollerante di gio- 
go, che fu loro proprio e che li 
rese tanto famigerati nell'antica 
storia romana, ed ostinati e quasi 
quotidiani nemici del nome roma- 
wo, La palude Pontiua era intera- 


mente nel territorio volsco, e vol- - 


sche in conseguenza dovevano es- 
sere quelle ventitre grosse terre, 
ch’ella contenne un tempo nel suo 
seno. 

Il Liri ne bagnava i fertili cam- 
pi senza servirgli di confine in 
tutte le sue parti, poichè le città 
volsche erano a destra ed a sini- 
stra di esso fiume, specialmente 
nella sua sommità presso }'Apen- 
mino donde trae l'origine. E noto 
inoltre che moltissime ed 
furono le città e le terre che com- 
ponevano la generale confederazio- 


e di quei del San-. 


illustri: 
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ne volsca, tanto dentro terra, che 
nel littorale, e i di cui deputati si 
riunivano ora in una, ora in altra: 
di esse città, ma ordinariamente 
in Anzio. Le loro comunità pria- 
cipali dentro terra furono Velle- 
tri, Cori, Suessa-Pomezia, Norma, 
Segni, Sezze, Sulmona, Priverto, 
Coriole, Longula, Polusca, Satrico, 
Verrugine, Eccetra, Arteria, Fra- 
sinone, Fregelle, Fabrateria, Aqui- 
no, Interamna sul Liri, Casino, A- 
tina, Arpino, Sora ec. Tra le cit- 
tà poste sul mare distinguevansi 
Anzio, Circeio e Terracina detta 
Ausure in lingua volsca, città mol-. 
to doviziose e potenti. Capitale dei 
volsci sembra sia stata in diversi 
tempi, ora Velletri, ora Piperno, 
e forse anche talvolta qualche al- 
tra città. Antonio Ricchi di Cori, 
nella sua opera :intitolata : Za reg- 
gia de’ volsci ec., Napoli 1713, 
tratta dell’origine, stato antico e 
moderno delle città, terre e ca- 
stella del regno de’ volsci nel La- 
zio, delle città de’ volsci defffie 
in colonie, delle città  volegii.a 
nicipii de’ romani senza , stage 
delle prefetture romane, 0 #06! 
none fu dunque una delle .ci 
volsche più antiche, e fiiù 4 
stri, venendo giustamente chiamtia- 
ta da Cluverio perantiquum volsco- 
rum oppidum; lacude non pare 
che Frosinone appartenesse al vi- 
cino popolo ernico, come opinò S 
govio ed altri; e trattandosi dj 
epoca tanto remota non si gta 
bilire la sua origine, come a 
di altre città più’ illustri d’ Italia. 

Moltissimo Frosinone si disti 
peiliberi emagnanimi sentimenti prò- 
pri di popolo valoroso; rinunziò in 
uu a molte città volsche all’invito 
lusinghiero di Tarquinio il ea 
bo, settimo ed ultimo re dix) 


L) 
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ma, gi entrare nella confederazione. 
inlina, e di partecipare alle famo- 


se assemblee del. bosco Ferentino, 


e clel monte Albano; procurò di. 
accrescere i nemici di Roma, ecci- 
tando’ alla vibellione i vicini po- 
poli ernici già riuniti a quella re- 
pulfblica, e si proeacciò il nome di 
guerriera. Dopo che Tarquinio pel 
primo mosse guerra ai volsci, que- 
sti incominciarono ad esercitare il 
loro valore eoi romani per oltre 
duecento anni, e giunsero sino a 
stringere d’assedio Roma, e minac- 
ciarla di giogo nella sua prima età, 
sotto la condotta del capitano vol- 
sco Accio Tullo, e dell’esule ro- 
inano . C. Marco Coriolano, così 
detto da Coriole città volsca espu- 
guata precedentemente da lui, per 
vendicarsi coll'ingrata sua patria. 
Intanto il prode dittatore roma- 
no Furio Camillo, nell’anno di 
Iioma 367, dopo aver saccheggia- 
to e devastalo (utto il. territorio 
de volsci, finalmente li soggiogò 
dopo cento e sett'anni di guerra, 
e con essi naturalmente anche Fro- 
simone; quindi il paese de’ volsci fu 
ridotto a provincia romana, le città 
clichiarate municipi, e. perciò la-: 
sciate vivere colle proprie leggi e 
costumi, anzi probabilmente anno- 
vefate alla cittadinanza romana, cou 
diritto di. suffragio, ‘onore che altri 
protraggono all'epoca della guerra 
sociale, dopo la quale e' nell’anno 
417 la romana cittadinanza fu ac- 
cordata. generalmente ai popoli Ja- 
tini, fra quali allora si. compresero 
1 volsci. I romani però ciò. accor- 
darono colla condizione di non po- 
ter commerciare, imparentarsi e te-; 
nere assemblee tra essi, ossia fuori 
dei confini di ciascuna lovo terra 
"0 città, per togliere così ogni oc- 
caslone o.mezzo di corrispondenza, 
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che potesse derivarne danno a'Ro-, 
ma, | 
Poco valutando Frosinone, come 
altre citta volsche, l’essere dichia» 
rata municipio, e nel 417 confer- 
mata nella cittadinanza romana, i 
drusinati eceitarono gli ernici confi- 
nauti a prendere le armi in un 
con loro contro Roma; laonide sot- 
to i consoli L. Genauccio, e Cor- 
nelio Lentulo, nell’anno 450, Fro- 
sinone fu espugnata dai vomani,. e 
puuita con diverse pene, fra Je qua- 
li gli fu tolta la cittadinanza, e 
la condizione di municipio, venen- 
do privati gli abitanti di un terzo 
del loro territorio, e puniti con 
la scure i principali cittadini: sem- 
bra sicuro che fosse ridolta al- 
l'umile stato di preBttura preto- 
ria, cioè di seconda classe, dal 
governarsi per prefetti colle leggi 
romane; perdendo così la prevoga- 
tiva di eleggere da per sè i magi- 
strati, ed in vece obbligata a rice- 


vere quelli spediti da Roma dal pre- 


tore urbano, condizione alla. quale 
soggiacque per qualche tempo. Il per- 
ché decadde dall’autico suo lustro, 
ed i suoi abitanti diminuiti di nu- 
mero, poco figurarono nella succes- 
siva storia. Nell'anno 662 di Re- 
ma i frusinati indispettiti della de- 
gradazione, per rivendicare i loro 
prinaievi. diritti, si dice che non i- 
stettero quieti nella terribile guer- 
ra italica o sociale, e probabilmen- 
te allearonsi coi vicini popoli mar- 
si, sanniti e campani. Alle. devasta. 
zioni ed eccidii. cui soggiacquero le 
spopolate e squallide città volsche, 
ia guerre sì. sanguinose ed osfinate, 
altri ne cagionò Annibale co’suoi 
africani, quando dalla Campania 
mosse contro Roina, rovinando cam: 
pi e città per ove passò, e special- 
meute quelli di Fregelle, di Frosino. 
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me, «di Ferentino, e di Anagni. Si- 
lio-Italico: narrando quali genti sot- 
to le insegne romane portaronsi al- 
l’infelice battaglia di Canne, nove- 
ra Frosinone coll’epiteto di guerrie- 
ra. Intanto le numerose colonie di 
soldati, che da Roma si spedivano 
di quando in quando in queste con- 
trade, distribuendosi le sue terre ai 
veterani, non erano sufficienti a ri- 
mediare al male, e nulla fu più 
capace -di ricondurle all’antica po- 
‘polazione. e splendore. : Tuttavolta 
m mezzo alla comune degradazione 
Frosinone non lasciò di farsi distin- 
guere, come rilevasi da Strabone 
contemporaneo di Augusto, che pur 
celebra Ferentino. A quell’ epoca, 
secondo "Cicerone e Giovenale, il 
suolo era molto fertile ‘e pingue. 
La città era cinta di mura con por- 
te, palazzo, residenza del prefetto che 
vi ammivistrava la giustizia, ed 
aveva l'anfiteatro. Allorchè Aùgu- 
sto divise l'Italia in undici regioni, 
il popolo frusinate figurava distin- 
to nella prima. Poco prima dell'im- 
perio di Nerva e di Traiano, o 
sutto essi medesimi, fu inviata a 
Frosinone la colonia militare, della 
quale fa menzione Frontino e va- 
riè iscrizioni; in questo grado di 
colonia militare Frosinone si man- 
tenne simo alla rovina del romano 
impero. 

‘La religione cristiana fu abbrac- 
ciata dai frusinati mei primi tempi 
della Chiesa, per cui non tardò la 
città a sollevarsi con onori e con 
preminenze, che gli derivarono dal: 
la nuova religione. Negli ultimi an- 
ni del quinto secolo, o almeno nei 
prinii del sesto Frosinone ebbe V'o- 
note del seggio vescovile, ed il Co» 
leti annotatore dell’ Ughelli, Ztalia 
sacra tom. X, p. 104, tratta di Fru- 
sinas episcopatus, dicendo che era 
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nel vicariato romano, ossia imme: 
diatamente soggetto alla santa Sede, 
e nomina il vescovo Papia, frus- 
nonensis episcopi, il quale nell’anno 
503 ‘intervenne al concilio celebra- 
to in Roma dal Pontefice s. Sim- 
maco. Questa sede vescovile per te- 
stimonianza di parecchi storici ad. 
dotti dal ch. De Mattheis a pag. 
57 e seg. del suo Saggio istorivo 
di Frosinone, esistette sino al prin- 
cipio dell’ ottavo secolo, del quale 
onore, egli soggiunge, non sarebbe 
stato mai spogliato Frosinone, se 
la natura de’tempi calamitosi e de- 
plorabili, unita a quella della sua 
centrale situazione nel mezzo della 
gran strada Latina, non l'avessero 
troppo esposto alle replicate incur- 
sioni e devastazioni di gente guer- 
riera e feroce, principalmente dei 
longobardi del ducato di Beneven- 
to, e dei greci loro nemici. I fie- 
quenti saccheggi, incendi e devasta- 
zioni, obbligarono i vescovi di Fro- 
sinone ad abbandonare una città 
tanto esposta sulla via Latina, che 
conduceva direttamente a Beneven- 
to, e sembra che andassero a sta- 
bilire la loro residenza in luogo 
vicino meno esposto, e più sicu, 
qual è la prossima. e montuosa 
‘città. di Veroli.. Infattî non avvi 
memoria di vescovo verulano @n- 
teriore all'ottavo secolo, poichè il 
primo che si conosca per testi- 
monianza dell’ Ughelli, è ‘ Martino 
che si sottoscrisse : al sinodo roma. 
no dell’anno 743 nel pontificato cli 
s. Zaccaria, e di cui neppure sì co- 
noscono successori per circa un se- 
colo. Oltre il vescovo Papia, abbia- 
mo il vescovo Innocenzo, ‘ secondo 
monsignor Giorgi, nella sua Dis 
sertatîo hist. de cathedra epise. Setrae. 

Il secolo sesto per Frosinone fit 
veramente glorioso nei fasti eccle' , 
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siastici, perché la Chiesa universale 
venerò nella cattedra apostolita <. 
Ormisda figlio di Giusto da Frosi- 
none, creato Papa a' 26 luglio 514, 
morto a’ 6 agosto del 523, e sepol- 
to nella basilica vaticana. Quindi 
agli 8 giugno del 536 fu elevato 
al pontificato s. Silverio, figlio per 
legittimo matrimonio del Papa s. 
Ormisda, che dicesi nato a Cecca- 
no sebbene oriundo di Frosinone, 
il quale consumato dalla fame o 
trafitto col ferro, morì martire ai 
20 giugno del 54o nell'isola di 
Ponza, altri dicono Palmaria nel 
mare della Liguria, ed ivi restò se- 
polto. Di questi due sommi Ponte- 
fici frusinati, che si distinsero tra 
ì più illustri dei primi secoli del 
cristianesimo, il primo per attività 
e zelo, l’altro per fermezza e per 
intrepidità d'animo, ne trattiamo 
alle loro biografie. L’annalista Ba- 
ronio rilevando i grandi‘ meriti di 
Papa s. Ormisda, esclamò in lode 
anche dei frosinonesi quanto ripor- 
ta il De Mattheis a pag. 49, il 
quale con giuste osservazioni pro- 
va come nei bassi tempi fosse Fro- 
sinone compresa nella Campania, e 
i frusinati solevano appellarsi natio- 
ne Campani, spiegando così il mo- 
tivo per cui diversi scrittori disse- 
ro' i. ss. Ormisda e Silverio, ratio- 
ne Campanus. La degradazione di 
Roma e dell’ Italia, incominciata si- 
.. no dal terzo secolo dell'era volga- 
re, giunse nel quinto all’estremo 
suo punto, quando nel 476 Odoa- 
cre re degli eruli pose fine al ro- 
mano impero d'occidente, con de- 
tronizzare Momillo Atigustolo, e ri- 
legarlo nella Campagna. Da questa 
e dalle successive barbariche inva- 
zioni dei popoli del settentrione, 
«il Lazio ne soffri a preferenza del- 
le altre contrade d'Italia, per la 
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sua vicinanza a Roma, oggetto prin- 
cipale della feroce avidità degli in- 
vasori. Ma i danni e le angustie 
degli abitanti del Lazio si accreb- 
bero colla venuta in suo soccorso 
dei greci dell’impero orientale, pri- 
ma sotto la condotta di Belisario 
nel pontificato di s. Silverio, poi 
di quella di Narsete, che discaccian- 
do i goti succeduti agli eruli nella 
dominazione, non liberarono l’ Ita- 
lia dal miserabile suo stato. E no- 
to in fatti come Belisario dopo 
aver fatto soffrire alla città di Na- 
poli le più orribili sciagure, s’ia- 
camminò preceduto dal terrore ver- 
so Roma, avendo abbandonato a 
sinistra la via Appia per traversa- 
re la Latina, e quindi Frosinone 
che era nel merzo, onde giungere 
più sollecitamente in Roma. I lon- 
gobardì succedettero ai goti in Ita- 
lia, sino dal 568, e più stabilmen- 
te se non più estesamente: non so- 
lo le parti settentrionali d’Italia, 
ma molte ancora delle meridionali 
furono occupate da tali barberi, 
che se le divisero co’ greci, languen- 
do miseramente sotto entrambi le 
belle contrade d’ Italia. 

La Campania romana: soffrì dan- 
ni immensi, anche quando la ti'a- 
versò il greco imperatore Costante 
l’anno 663 nel condursi a Roma. 
Maggiori devastazioni i paesi della 
medesima Campania romana pro- 
vavono nella terribile irruzione, che 
Gisolfo duca di Benevento vi fece 
l’anno 702, prendendo varie città, 
ed incendiando molti territori. Nel 
pontificato di s. Gregorio II, Leone 
l’Issurico imperatore d'oriente, con 
empio editto dichiarò guerra al 
culto delle sagre immagini, e mi- 
nacciò d’imprigionare l'ottimo Pon- 
tefice. Indignati gl’italiani. contro 
l’eretico imperatore, volevano eleg- 
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, gerne altro, e colle loro armi con- 
durlo a Costantinopoli; ma il sag- 
gio Papa nella lusinga che Leo- 
ne si ravvedesse, raffrend la riso- 
luzione. Però vedendo l’ augusto 
ostinato nella persecuzione delle sa- 
gre immagini, e de'veneratori di es- 
se, nell’anno 730 lo scomunicò : al- 
lora l’Italia si ribellò a Leone, mol- 
le città si eressero in signorie pri- 
vate, altre si dierono a' longobardi, 
e il ducato di Roma si sottopose 
volontariamente alla sovranità di 
s. Gregorio II, che però sotto di 
lui ‘ebbe origine il dominio tempo- 
rale delle santa Sede. Ill ducato 
romene a quell'epoca costituivasi 
di sedisi città, con altre sette del- 
le Campenia romana, cioè Segni, 
Anagni, Ferentino, Alatri, Patrico, 
Frosinone, e Tivoli, chiamandosi 
me’ documenti di tal tempo Frosi- 
none, Frisilimam, Frisilone, Frosi- 
lone, Frisione, Frisinone ec. Questo 
ducato romano soggiacque alle ir- 
ruzioni de longobardi, e il duca di 
Benevento non cessò: per lungo tem- 
po d’inquietare i paesi della roma- 
na Cadlipanio. Pose fine a tante 
il Papa Adriano 1, che 
travagliato da Desiderio re de’ lon- 
gobardi, ricorse al potente aiuto di 
Carlo Magno, il quale calato in | 
talia pose fine nel 773 al regno 
de’ longoberdi. Indi la Campenia si 


trovò bersaglio di altri più tremen- ‘ 


di nemici, quali furono i saraceni, 
che vi fecero delle frequenti e de- 
solenti irruzioni, ad arrestare le 
quali i Postefici non rispermiarono 
cure e zelo. Osserva il ch. De Mat. 
tbeis che Frosinone occupato pri- 
ma dai goti, poi dai greci, indi 
sottomesso all’ ubbidienza de’ Papi, 
mella quale ha continuato costante- 
mente, questa città fu compresa nei 
diplomi di Carlo Magno, e di Lo- 
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dovieo I suo figlio, co'quali resti 
tuirono alla Chiesa romana i do- 
miniì usurpali e ne ampliarono il 
principato; e che dalle parole del 
diploma di Lodovico I, spedito nel- 
l'817, usate riguardo a Frosinone, 
si deve credere che la città fosse 
anche a quei tempi capo di un e- 
steso distretto, poichè si dice, et 
Frosinonem cum aliis partibus Cam- 
paziae, come per indicare che mol- 
ti, se non tutti i paesi della Cam- 
pania, parte del ducato romano, 
erano dipendenti da Frosinone, e 
che doveano essere compresi nella 
medesima sorte senza bisogno di 
nominarli ad uno ad uno. 

Sottoposto Frosinone al soave do- 
minio della Sede apostolica, a ca- 
gione della sun troppo esposta si- 
tuazione sulla grande strada Latina, 
non potè evitare le devastazioni 
delle diverse genti armate che la 
traversavano, e pei ripetuti passaggi 
de’ normanni e degl'imperatori sve- 
vi co’ loro eserciti nel suo mezzo, sac- 
cheggi ed altre calamità non gli deb» 
bono essere mancate. Sino dall’ XI 
secolo sì trovano definitivamente 
riunite tutte le sue chiese alle al- 
tre dipendenti dalla sede vescovile 
di Veroli, come apparisce dalla‘ 
bolla di Urbano II ad Alberto ve- 
scovo di Veroli, in data di Albano 
1097, con la quele si stabiliscono 
i confini e l’ estensione di quella 
diocesi, e di più si confermano e 
sanzionano tutte le rendite, tutti ì 
fondi, e tutte Je chiese, delle qua- 
li quella sede era già in possesso 
col fatto. In questa bolla le città e 
chiese di Veroli e Frosinone sono 
principalmente e particolarmente 
nominate, indi tutte quelle degli al- 
tri peesi della diocesi. A_ questa e” 
poca su Frosinone si scaricarono 
molti guai, non solo per parte dei 
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nominati normanni ed impératori 
che inquietavano i Popntefigi, ma 
anche per quella dei - prepotenti ‘ba- 
roni romani, con iscorrerie, depre- 
dazioni, ed. incendi, come si legge 
nelle cronache Cassinese e di Fossa- 
nuova, e nel De ‘Mattheis a’ p. 75. 
Questi ivi pur narra come gli stessi 
Pontefici, per resistere ora ai nemi- 
‘ ti esterni, ora agliinterni, si reca- 
rono spesso con geute armata io 
questi stessi paesi, e questi armati 
vi cagionarono, siccome è solito, 
‘mon lievi danni; vi fu Calisto II, 
due volte Onorio II, ed Alessandro 
III. In mezzo però a queste vicen- 
de Frosinone non mancò di distin- 
guersi tra i paesi della Campagna 
. romana. Egli era il. luogo princi- 
pale della provincia governata dai 
baroni Caetani conti della Campa- 
mia, come chiaramente rilevasi da 
ciò che scrive Costantino Caietano 
.monnco benedettino. Costui ne’suoi 
commenti. alla vita di Gelasio II 
di. casa Caetani, tratta da un mss. 
della biblioteca Ambrosiana di Pan- 
dolfo Pisano, presso il Muratori, Rer. 
ital. script., t. III, par.1, somministra 
una interessante notizia sopra Fro- 
sinone, dicendoci: che essa nel seco- 
lo XIII, ed anche prima, era capi- 
tale o reggia della Campania, e 
che vi risiedevarmro i duchi Caetani 
nella loro. qualità di duchi della 


Campania , dipendenti dalla san-° 


ta Sede. Leggo nel tom. I, par. 
II, pag. 166 del Cardella, Me- 
morte storiche de’ cardinali, che 
Pietro : Galluzzi romano, . governò 
con tal senno e prudenza la pro- 
vincia di Caspegna, che meritò 
di essere creato vescovo cardinale 
di Porto da Clemente III nel 1190. 
* In ogui tempo Frosinone sembra 
essersi distinto tra le vicine città, 
psr la sede ivi stabilita di coloro; 
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the: nei diversi tempi hanno gover- . 
nato la provincia; e quando la san- 
ta Sede incominciò a mandare’ i 
cardinali legati in questa provincia, 
ordinariamente la loro residenza fu 
stabilita: in Frosinone, come: fece il 
cardinal Gregorio Crescenzi man- 
datovi in qualità. di legato da Jo- 
nocenzo III, il cardinal Giovanni 
Colonna che vi fu mandato da O- 
norio III nel 1216, e gli altri che 
lo successero. La stirpe illustre de- 
gli svevi avendo.in più modi of- 
fesa la santa Sede, ne provocò le 
censure; e nel concilio generale di 
Lione I, celebrato dal Papa Inno- 
cenzo IV nel 1245, Federico Il di 
tal famiglia fu scomunicato, depo: 
sto dall’ imperio, e ‘privato del re 
gno delle due Sicilie, feudo della 
Chiesa romana. Questo nel 1266 
fa dato in investitura a Carlo I 
d'Angiò, dal Pontefice Clemente IV. 
Recandosi Carlo I alla conquista 
del regno invaso da Manfredi fi- 
glio naturale del defunto Federico 
II, che inoltre poneva a soqquadro 
le limitrofe provincie pontificie, l’e- 
sercito di Manfredi capi dal 
conte Giordano si accampò nelle 
vicinanze di Frosinone, da dove 
partì con poderose forze l’ angioì- 
no, e superato il passo del pon- 
te di Ceprano difeso dai nemici, 
il regno fu occupato, e Manfre 
di con un tragico fine diè ter- 
mie alla sua vita. Verso questo 
tempo, se non prima, i cittadin\ 
di Frosinone formarono il loro sta- 
tuto municipale, tuttora esistente. 
Si apprende dal Muratori, nella 
dissert. XXII delle Antichità ‘italia- 
ne, che l’uso degli statuti o riu- 
nioni di ordinanze e di regolamen- 
ti per l’iuterna amministrazione e 
governo delle città, non s' intro- 
dusse in Italia, che dopo la pace 
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di Costanza; stabilita tra lo svevo 
imperatore Federico I e le città 
lombarde nel 1183. E perciò pro- 
babile che sull'esempio delle città 
dell’ alta Italia, anche quelle della 
bassa Italia, e specialmente le com- 
prese negli stati della Chiesa si for- 
massero questi codici municipali, 
quali norme della loro interna am- 
ministrazione e polizia. Ma prima 
,ancora del secolo XIII esisteva in 
Frosinone quella classe di nobili e 
distinti cittadini, che soleva allora 
indicarsi col nome di mulili, come 
risulta dall’ istromento di donazio- 
ne riportato dal Gattola nella sua 
Istoria del monistero di Monte 
Cassino, ove si legge che tanto il 
clero che l’ordine dei militi di Fro- 
sinone, a’ 2 gennaio 1154 donaro- 
no a tal monistero la chiesa di s. 
Giuliano con tutte le sue pertinen- 
ze esistenti nel loro territorio, e 
ciò con’ assenso di Leone vescovo 
di Veroli, e le facoltà pontificie. 
‘Dopo la caduta degli ultimi 
principi della casa di Svevia, ì pae- 
si: della Campania di Roma non 
ebbero? a temere per qualche tem- 
po, che le ostilità dei prepotenti 
baroni, che senza a)cun rispetto ai 
dominii pontifici, di frequente si 
facevano lecito di commettervi u- 
surpazioni e soverchierie. Frosino- 
me deve perciò avere molto soffer- 
to sino al punto di vedersi privo 
per qualche breve spazio di tem- 
della residenza di alcuni dei 
cardinali legati della Campania, dai 
quali era governata questa provin- 
cia a nome della santa. Sede. Quin- 
di per tal motivo od altri simili, 
ora in una, ora in altra città più 
o meno prossima a Frosinone; i 
cardinali legati hanno avuto per 
qualche tempo la loro residenza, 
senza che per siffatte accidentalità 
VOL. XXVII, 
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siasi mai tolto o scemato a Frosi- 
none il diritto tratto dalla consue: 
tudine la più antica, e dalla sua 
stessa topografica situazione di es- 
sere il capoluogo della Campagna 
di Roma. Perciò quantunque Fe- 
rentino, Anagni, Piperno; e qual- 
che altra città della provincia sie- 
no state onorate in diversi tempi 
della residenza di qualcuno dei car- 
dinali legati della Sede apostolica ; 
pur non ostante Frosinone non hi 
cessato mai di essere considerato 
come il luogo ordinario, determi: 
nato dal governo, per la sede di 


.un tribunale generale, e come ca- 


po dell'intera provincia. L’ Ughel: 
li chiamò Frosinone, Frusinum no- 
bile Campaniae praefecti domici: 
lium; e il Guicciardini denominò 
questa città residenza principale 
della Campagna. Nell’assenza dei 
Papi da Roma, cioè dall'anno 1305 
al 1377, siccome tutti i dominti 
della Chiesa provarono gli effetti 
della loro dimora in Avignone, sia” 
per le guerre delle fazioni, che per 
le usurpazioni dei potenti signori ; 
la provincia di Campagna egual: 
mente ne risenti le conseguenze, 
come le avrà provate per quelle 
prodotte dal lungo e lagrimevole 
scisma che incominciato nel 1378; 
solo ebbe fine nel 1417. Ladislao 
re di Napoli che aspirava in quei 
torbidi tempi alla signoria dei pos- 
sedimenti della Chiesa, non meno 
che del resto d’Italia, più volte col 
suo esercito occupò diversi luoghi 
di questa provincia con gravi dan- 
ni delle popolazioni. 

Succeduto a Martino V, eletto in 
detto anno 1417, il Papa Eugenio 
IV nel 1431, rinnovaronsi i tumul- 
ti e le guerre, massime alla cele- 
brazione del concilio di Basilea. Ma 
la fortezza d'animo di. Eugenio IV 
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avendo calmato i torbidi e le fa- 
zioni nella stessa Roma, per ope- 
ra principalmente del cardinal Vi- 
telleschi generale delle milizie del- 
la Chiesa, mandò questi nei paesi 
della Campagna per rivendicarli dal- 
le usurpazioni dei potenti Colonnesi, 
dei Savelli, e di altra gente sua ne- 
mica e perciò di parte ghibellina ; il 
prode cardinale ridusse tutta la con- 
trada alla piena divozione della 
Chiesa, ed avendo avuto nelle ma- 
ni Antonio Pontadera nemico del 
Pontefice, lo fece appiccare a Fro- 
sinone ad un albero d’olivo. Nel 
pontificato di Alessandro VI, e nel 
declinare dell'anno 1494 calò in I- 
talia Carlo VII re di Francia, con 
un esercito di circa trentamila uo- 
‘mini, per far valere i suoi diritti sui 
regni di Napoli e Sicilia, e conqui: 
starli. Nei primi giorni del seguen- 
te anno Carlo VIII parti da Ro- 
ma per effettuar la conquista, ed 
avendo la sua armata nella provin- 
«cia di Campagna, tenuta la strada 
dei monti dalla parte di Veroli e 
di Montesangiovanni, questo come 
abbiamo detto fu manomesso, ed 
altri luoghi provarono i tristi ef- 
fetti che accompagna i numerosi 
eserciti: Frosinone, Ceprano, e la 
parte bassa restarono illesi. Non 
così avvenne sotto il memorabile 
pontificato del fiorentino Clemente 
VII Medici, per la lega fatta da 
esso contro l’imperatore Carlo V. 
Le genti tedesche e spagnuole, che 
per servizio di tal monarca erano 
in Napoli, sotto la condotta del vi- 
cerè Carlo Lanoi o de Lanoia, inva- 
sero il territorio della Chiesa, traver- 
sando il Garigliano dalla parte di Ce- 
prano; e così la città di Frosinone 
che avea già tanto sofferto per si- 
mili antecedenti cause, tornò ad 
essere il teatro di aspri e san- 
è 
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guinosi combattimenti narrati dal 
Guicciardini nel lib. 18, inclusiva- 
mente a quanto accadde in Frosi- 
none in quella funesta occasione, 
racconto ch'è del seguente tenore. 
* » Il consiglio (di Renzo da Ce- 
ri) approvato, si misero in Froso- 
lone , , residenza principale della 
Campagna, lontano da Ferentino 
cinque miglia, mille ottocento fan- 
ti di quelli di Giovanni de’ Medi- 
ci, la più parte che avevano preso 
il cognome delle bande nere (dal 
colore delle insegne dato alla fan- 
teria fiorentina dal valoroso capi- 
tano Giovanni de’ Medici ) con A- 
lessandro Vitello (di Città di Ca- 
stello), Gio. Battista Savello e Pie- 
tro di Birago condottieri di caval- 
li leggieri. Ma in questo mezzo i 
Colonnesi aveano occultamente in- 
dotto Napoleone Orsino abbate di 
Farfa a pigliar l’armi in terra di 
Roma come soldato di Cesare. La 
qual cosa dissimulando il Pontefice, 
al quale n’era penetrata occulta- 
mente la notizia, da chi prima a- 
veva ricevuti denari, tiratolo con 
arte ad andare ad incontrare Val- 
demonte fratello del duca di Lore- 
na, mandato dal re di Francia per 
favorire l'impresa del reame di Na- 
poli, quando veniva di Francia, lo 
fece prendere appresso a Braccia- 
no, e metterlo in prigione a Ca- 
stel s. Angelo. Sollecitava in que- 
sto tempo il vicerè d'assaltare lo 
stato della Chiesa, dal quale es- 
sendo stati mandati due mila fan- 
ti spagnuoli a dare la battaglia a 
un piccolo castello di Stefano Co- 
lonna, ne furono ributtati, e per 
lo spingersi egli innanzi, gli ecele- 
siastici lasciarono indietro la deli- 
berazione fatta di battere Rocca dì 
Papa; le genti del qual luogo a- 
vevano occupato Castel Gandolfe 
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posseduto dal cardinale di Monte 
per essere mal guardato. Finalmen- 
te il viceré, messi insieme dodici 
mila fanti, de’ quali degli spagnuo- 
li e tedeschi in fuori condotti in 
sull’armata, la maggior parte era- 
no fanti comandati, si pose con 
tutto l’esercito il dì 22 dicembre a 
campo a Frusolone, terra debile e 
senza muraglia; ma alla quale suc- 
cedono in luogo di mura le case 
private, e la ‘grolta stata messa in 
guardia da’ capitani della Chiesa, 
per non gli lasciar piedi nella Cam- 
pegna, e v'era anche vettovaglia 
per pochi dì: nondimeno il sito 
della terra, ch’è posta sopra un 
monte, dà facoltà a chi è dentro di 
potersi sempre salvare da una par- 
te, avendo qualche poco di spalle, 
il che faceva più arditi alla di- 
fesa i fanti che verano dentro, ol- 
tre all'essere de’ migliori fanti ita- 
liani, che allora prendessero soldo; 
né sj potevano anche per l’ altez- 
za del monte accostar tanto l’arti- 
glierie de’ nemici, i quali vi aveva- 
no piantati tre mezzi cannoni e 
quattro mezze colubrine, che vi fa- 
cessero molto danno; ma delle di- 
ligenze loro principali era l’impe- 
dire quanto potevano, che non vi 
entrassero vettovaglie. Dall’ altro 
canto il Pontefice benchè esaustis- 
simo di denaro, e più pronto a 
tollerare l’indegnità di pregare di 

stre provveduto d'altri, e tale 
sali di provvedere cori modi 
streerdinavi, aumentava quanto po- 
teva le genti sue di fanti pagati e 
comandati, ed avea di nuovo con- 
dotto Orazio Baglione, dimenticate 
le ingiurie fatte prima al padre, e 
poi a lui, il quale come disturba- 
tore della quiete di Perugia aveva 
lungamente tenuto prigione in Ca- 
stel s. Angelo. Con questi aumenti 
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andava l’esercito del Pontefice ac- 
costandosi per far la massa a Ferenti- 
no, e dare speranza di soccorso agli 
assediati. Fu finita ai 24 la batteria 
& Frusolone, ma non essendo tale 
che desse al vicerè speranza di vit- 
toria, non fu dato l’assalto, e non- 
dimeno Alarcone travagliandosi in- 
torno alle mura fu ferito d’un ar- 
chibuso , e fu ferito anche Mario 
Orsino. Era la principale speranza 
del vicerè il sapere essere dentro 
poche vettovaglie , delle quali an- 
che pativa l’esercito, che si am- 
massava a Ferentino, perchè le 
genti Colonnesi, ch’ erano in Palia- 
no, Montefortino e Rocca di Papa, 
che sole si tenevano per loro, tra- 
vagliavano assai‘fa strada, e andan- 
do Renzo all’esercito, avevano rot- 
to la compagnia dei fanti di Cuio, 
che gli faceva scorta. Uscirono non- 
dimeno un giorno trecento fanti 
da Frusolone, e parte dei cavalli 
con Alessandro Vitello, Gio. Batti- 
sta Savello e Pietro da Birago; ed 
approssimatisi a mezzo miglio di 
Larnara, dov'erano alloggiate cin- 
que insegne di fanti spagnuoli, nè 
tirarono due insegne in una im- 
boscata, e li ruppero con la mor- 
te del capitano Peralta conifbttan- 
ta fanti, e molti prigioni con due 
insegne. Attendeva frattanto il vi- 
cerè a far mine a Frusolone, e 
quelli di dentro contramminavano 
tanto sicuri delle forze de’ nemici, 
che ricusarono quattrocento fanti 
che i capitani dell’ esercito voleva- 
no mandar dentro in loro soccor- 
so. E nondimeno nel tempo mede- 
simo non erano meno calde le pra- 
tiche dell'accordo, per cui sì fece 
tregua l'ultimo di gennaio col vi- 


.cerè per otto giorni, con patto che 


le genti deila Chiesa non passasse- 
ro Frusolone, nè lavorassero con- 
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tro la terra, essendo medesimamen- 
te proibito a quelli di dentro il 
fortificare, e mettere dentro vetto- 
vaglia, se non dì per dì, e paren- 
do Fieramosco aver scoperto assai 
l'intenzione del Pontefice, e pote- 
re con dignità di Cesare scoprirgli 
la sua, gli presentò una lunga let- 
tera di mano propria di Cesare, 
piena di buona mente, d' offerte e 
di divozione pel Pontefice, e par- 
tito dipoi per significare al vicerè 
ed al legato la sospensione fatta, 
ed ordinare ch’ ella si mettesse ad 
esecuzione, trovò il di medesimo 
l’ esercito che mosso da Ferentino, 
camminava alla volta: di Frusolo- 
ne, e avendo fatto intendere al le- 
gato la cosa, egli non volendo in- 
terrompere la speranza grande che 
avevano i suoi della vittoria, date 
a lui parole, mandò occultamente 
a dire alla gente, che continuasse 
di camminare. Non poteva l’eser- 
cito arrivare a Frusolone, se non 
s' insignoriva di un passo, a modo 
di. un ponte, situato alle radici del 
primo colle di Frusolone, al quale 
erano a guardia quattro bandiere 
di fanti tedeschi; ma arrivata la 
vanguardia comandata da Stefano 
Colonna, e venuta con loro alle rna- 
mi, li ruppe e mise in fuga, am- 
mazzali circa duecento di loro, e 
presine quattrocento con le’ inse- 


gne, e così guadagnato il primo. 


colle, gli altri si restrinsero in luo- 
go più forte, lasciata libera l' en- 
trata a Frusolone agli ecclesiastici, 
ì quali essendo già vicina la notte, 
fecero l'alloggiamento in faccia lo- 


ro, con isperanza grande di Renzo. 


e di Vitello, le azioni del quale in 
quest’ impresa procedevano con ma- 
la. satisfazione del Pontefice, di a- 
vergli a rompere, o fermandosi o 
ritirandosi, come si crede che sen- 
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za dubbio sarebbe seguito, se aves- 
sero o fatto l’alloggiamento in sul 
colle preso, o se fossero stati av- 
vertiti e desti a sentire la ritirata 
de’ nemici, perchè il vicerè non il 
giorno seguente, ma l’altro giorno 
due ore innanzi dì, senza far segno di 
levarsi si partì con l’esercito, abbru- 
ciata certa munizione, che gli resta- 
va, e lasciate molte palle d’acti- 
glieria, e ancora -che intesa la par-. 
tita sua, gli ecclesiastici gli spin- 
gessero dietro i cavalli leggeri, che 
presero delle bagaglie, e qualche 
prigione di poco conto, non furo- 
no a tempo a fargli danno nota- 
bile, lasciò nondimeno addietro 
qualche parte di vettovaglia, e si 
ritirò a Cesano, e di -uivi a Cep- 
Pera non. 

Da sì preciso e lungo racconto; 
che Paolo Giovio riporta più con- 
ciso, si comprende la bella difesa che 
fecero in quella occasione i frosino- 
nesi sostenuti dalle altre genti con- 
federate del Papa, e lo smacco che 
ne ridondò al vicerè de Lanoia, e 
alle truppe imperiali che comanda- 
va. Egli difatti fu costretto a levar 
l'assedio di Frosinone, e a lasciare 
in quelle vicinanze quasi tutta la 
sua artiglieria, ritirandosi precipi- 
tosamente al di là del Garigliano, 
ed evacuando così il territorio pon- 
tificio per difendere lo stesso regno 
di Napoli invaso dalle truppe del 
Papa con quelle de'suoi alleati. Po- 
chi mesi dopo, però nell’istesso an- 
no 1527, i fiorentini sotto la con- 
dotta di Orazio Baglioni, confede- 
rati coi francesi comandanti da Lau- 
trec, fecero soffiir nuovi guai e for- 
se anche peggiori alla città di Fro- 
sinone per conservarla a Clemen- 


te VII, in favor del quale essi com- 


battevano contro le truppe dell’im- 


peratore Carlo V. Operato in Ro- 
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ma il noto lagrimevole saccheggio 
dall’ esercito imperiale, una banda 


di questa stessa truppa, che da 


Roma passava a Napoli per la par- 
te di Frosinone, fu assalita dai fio- 
rentini che l’inseguivano, in questa 
stessa città-espugnata da essi e sac- 
cheggiata, narrando Bernardo da 
Segni, istorico toscano di molta ri- 
putazione: » In prima arrivati a Fru- 
solone, dato l’assalto senza batterlo 
con artiglieria (perchè ne avevano 
sei pezzi soli da campo), dov'erano 
cinquecento fanti alla guardia, lo 
presero per forza, e messonlo a sac- 
co”. Dipoi il Pontefice Giulio JII 
inviò per legato a Frosinone il ce- 
lebre cardinal Gio. Battista Cigada 
o Cigala, il quale fece molti e no- 
bili benefizi a questa città; restau- 
roi palazzo della rocca, vi ristabi- 
Ti la sede del tribunale, allargò la 
piazza, e pubblicò i mercati, come 
rilevasi dall’iscrizione Japidaria che 
nel 1553 fu collocata sul portone 
della" tnedesima rocca da Girolamo 
Federici vescovo di Savona pro-le- 
gato della Campania. A tante dis- 
grazie summentovale non andò gua- 
ri che si aggiunse l’altra forse mag- 
giore di tulte, cioè l'invasione osti- 
le fatta nel 1556 dalle genti spa- 
gnuele, che occupavano il regno di 
Napoli per Filippo II, nel pontifi- 
cato di Paolo IV Caralfa. Tali 
"Pos penetrarono nei dominii del- 
iesa dalla parte di Ceprano, 
Milimno soffrire gravissimi danni a 
pè paesi ciglia di Ro- 
Mia, ‘e special a Frosinone, i 
di cui abitanti conservano ancora 
per tradizione scolpita nella memo- 
ria la rovina che soffrì la loro pa- 
quei tempi. Le truppe ne- 
miche erano comandate dallo spa- 
guuolo Ferdinando di Toledo du- 
ca d'Albe, vicerè di Napoli. Questi 
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cominciò dall’invadere colla sua ar- 
mata Pontecorvo, e quindi Frosi- 
none con tutte le vicine città sino 
presso Roma, cioè Anagni, Valmon- 
tone, Cave, Tivoli, Marino, Pale- 
stiina, Nettuno, e tutta in somma 
la Campagna di Roma, a cui fece 
soffrire lunghe depredazioni, conti- 
nuati saccheggi, e ripetuti incendi, 
perchè durò questa desolatrice in- 
vazione oltre un anno. 

n tal flagello si fece maggior- 
mente sentire a Frosinone per es- 
sere stato uno dei primi paesi oc- 
cupati da quella feroce soldatesca, 
che vi si stabilì, fortificandolo, 
dopo che .fu vilmente abbandonato 
da Giulio Orsini comandante delle 
milizie pontificie; il duca d' Alba 
vi si trattenne tre giorni con tutto 
l’esercito, ricevendovi gli atti di 
sommissione de’paesi vicini. Quindi 
nel settembre 1557 fu conchiusa 
la pace in Cave (Vedi). Ognuno 
può figurarsi in quale stato infeli- 
ce fosse ridotto Frosinone dopo tut- 
te queste successive vicende, ad on- 
ta delle cure particolari che si dié 
il pontificio governo per migliora- 
re la sua sorte. Paolo IV vi desti- 
nò legato della Campania il cardi- 
nal Vitellozzo Vitelli, che giunto a 
Frosinone, e presa cognizione dello 
stato e bisogni della provincia e 
città di Frosinone, dopo i danvi la- 
grimevoli cagionatigli dal duca di 
Alba, ottenne che per sollevare ed 
accrescere i suoi cittadini depaupe- 
rati, e diminuiti di numero, si esen- 
tassero i suoi abitanti dalle collette 
per diversi anni. Pio IV successore 
immediato di Pàolo IV, creò car- 
dinale Benedetto Lomellini genove- 
se, che Gregorio XIII nel 1572 fe- 
ce vescovo d'Anagni, e legato del- 
la provincia di Marittima e Cam- 


pagna, come lo chiama il Cardelta, 
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nelle Memorie istoriche de cardinahi 
tom. V, p. 93, anzi aggiunge che 
il vescovato d’Anagni gli fosse con- 
ferito mentre era legato della pro» 
vincia del Lazio o sia Campagna, 
dov è appunto situata la città ‘di 
Aaagoi; indi il cardinale morì in 
Roma nel 1579. Ad onore di Fro- 
sinone qui rammenteremo, che in 
mezzo alle sue peripezie, alcune tra 
le sue più illustri famiglie con suc- 
.cesso coltivarono le lettere, mentre 
altri si distinsero nella gerarchia ec- 
clesiastica. Ortensio Battisti fu dot- 
to e zelante vescovo di Veroli, e 
perciò anche di sua patria, dal 1567 
al 1594; ed Orazio Ciceroni pri- 
ma fu vescovo di Sora, poi di Fe- 
rentino nel 1591: prima di lui lo 
era stato l’altro frosinonese Silvio 
Galassi, che avea meritato di esse- 
re prescelto da s. Carlo Borromeo 
a vicario generale del suo arcive- 
scovato di Milano. Inoltre France- 
sco Ciceroni, celebre giureconsulto, 
fu destinato daGregorio XIIla go- 
vernatore di Fano, per non dire 
d' altri. 

Sembra che dal pontificato di 
Sisto V la sede del governo e ca- 
poluogo della provincia di Cam- 
pavia o Campagna romana, stabil- 
mente abbia proseguito senza in- 
terruzione a risiedere nell’ antico 
capoluago di Frusinone, mentre che 
talvolta presidi e legati fecero di- 
mora nelle vicine città, tra le qua- 
li si nominano Anagni, Ferentino 
e Piperno. Visitò quel gran Papa 
varie parti della provincia, e fu 
particolarmente a Terracina, a Pi- 
perno ed a Sermoneta pel prosciu- 
gamento della Palude Pontina, e 
per liberare i luoghi infestati dai 
malviventi. Clemente VIII fece ve- 
scovo di Jesi il frosinonese Pirro 


bmperioli ; indi per la calma che 
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godette la provincia di Campagna 
e Frosinone, questa illustrarono va- 
ri concittadini con distinti talenti, 
ed impieghi cospicui: tali furono il 
p- Ignazio Bompiani gesuita, d'una 
famiglia oriunda d’Ancona; Gio. 
Battista Grappelli d'una delle più 
distinte famiglie, ec. Alla metà del 
secolo XVII, seguendo per la pro- 
vincia, e per Frosinone il passag- 
gio di truppe spagnuole e tedesche 

le pretensioni sul vicino regno 
di Napoli, poco gravosi ne riusci- 
rono gli effetti. Nel seguente se- 
colo la provincia, e la città di Fro- 
sinone fu onorata dalla presenza di 
Benedetto XIII, reduce dalla sua 
antica chiesa di Benevento. E da 
osservarsi che molti Papi negli an- 
tichi secoli portaronsi o per affari, 
o per rifugio in Benevento, come 
si dice in quell’articalo, e perciò 
molti avranno nel passaggio ono- 
rato Frosinone. Preceduto dunque 
dalla ss. Eucaristia, Benedetto XIII 
a 3: maggio giunse in Ceprano, 
incontrato da quella magistratura 
e clero, ricevendo alla porta dalla 
prima la presentazione delle chiavi 
in mezzo al concorso delle circon- 
vicine popolazioni, vedendasi le stra- 
de sparse di fiori, e le finestre or- 
nate di drappi diversi. Il marchese 
Livio de Carolis si portò ad incon- 
trare il Pontefice un mezzo miglio 
prima di giugnere a Frosinone, ed 
entrando in questa città Benedetto 
XIII vide sulla porta e sotto il suo 
pontificio stemma questo anagrama : 
BENEDICTUS DECIMUS TERTIUS, pure let- 
terale TER DECIMUS BENEDICTUS ES TU. 
Dopo le ore ventidue arrivò la ss. 
Eucaristia, portata da monsignor 
Piersanti col solito accompagnoamen- 
to, alla chiesa degli agostiniani scal- 
zi della beata Vergine della Neve, 
lungi un miglio da Frosinone; ed 
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alla porta del convento fu ricevu- 
ta dal superiore vestito di piviale, 
e dai religiosi con torcie accese. 
Riposta nel tabernacolo fu poi con- 
sumata, non volendo il Papa nel 
proprio stato viaggiare preceduto 
dal ss. Sagramento. Poco dopo ar- 
rivò anch'egli al convento, desti- 
nato per suo alloggio, secondo il 
suo costume, con numeroso seguita, 
cavalleggieri e guardia svizzera. Os- 
sequiato dal commissario e ‘procu- 
ratore generale dell’ ordine, e da 
altri superiori ivi recatisi, Benedet- 
to XIII si trasferì in chiesa a ve- 
nerare il ss. Sagramento, indi in 
soro a fare orazione, poscia si ri- 
tirò nelle sue camere, mentre alla 
corte fu dato lauto rinfresco. Nel 
seguente giorno dell’ Ascensione , il 
Papa scese in chiesa, e nel coro 
ascoltò la messa di un suo cappel- 
lano segreto, e volle assistere coi 
religiosi all’offizio di terza ed alla 
messa solenne che cantò il commis- 
sario e procuratore generale, p. Gio. 
Giacomo di s. Adalberto, accom- 
pagnato dal canto gregoriano. Da 
una parte dello stesso coro presero 
luogo i prelati della corte, in roc- 
chetto e mantelletta. Terminata la 
messa cantata, Benedetto XIII vol- 
le celebrare il medesimo sagrifizio 
privatamente all'altare maggiore de- 
dicato alla beata Vergine. A ccorse- 
ro al convento più di quindicimila 
persone, e siccome non poterono 
entrare tutte in chiesa, in quel gior- 
no più volte il Pontefice si recò 
ad un balcone per impartire alla 
divota e lieta moltitudine l’aposto- 
lica benedizione. Nelle ore pomeri- 
diane Benedetto XIII ritornò in co- 
ro coi religiosi, indi uscì» in carroz- 
za a trottare per la pianura. Nella 
mattina seguente ricorrendo la fe- 
sta della b. Rita da Cascia agosti- 
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niana , il Papa discese in coro ad 
orare, fece distribuire buona som- 
ma di denaro a’ poveri, dal suo 
elemosiniere segreto monsignor Al- 
bini vescovo di Leuca, e subito do- 
po si pose in viaggid per Prossedì, 
corteggiato dal marchese de Caro- 
lis, che nel detto convento avea 
trattato splendidamente la famiglia 
pontificia. | 

Intanto nei primi anni del se- 
colo XVIII fiorirono in Frosinone 
molti individui, distinguendosi il dot- 
tissimo p. m. Domenico Scifelli ago- 
stiniano, appartenente ad una delle 
primarie famiglie di questa città ; 


Filippo Colanario famoso medico 


a Napoli; Gio. Battista Donati fat- 
to vescovo di Cervia da Clemente 
XIII, Questo Papa alla perniciosa 
influenza che nel 1764 afflisse Bro- 
sinone, accorse con provvidi ed op- 
portuni aiuti: grati i frosinonesi al- 
le sue beneficenze celebrarono un 
triduo solenne per la di lui con- 
servazione, e dopo la messa canta- 
ta ne celebrò le gesta con oratione 


elegante Orazio Balserani. Allo spi- 


rare di detto secolo giunse quel 
periodo di tempo fatale, che non 
si cancellerà giammai dalla memo- 
ria degli uomini, e che se recò 
danni gravissimi a tutto il mondo, 
li cagiond' anche maggiori a Fro- 
sinone, che ne piange ancora i mas- 
sacri, i saccheggi e l’ incendio delle 
sue case. I francesi dopo aver pro- 
clamato repubblica la loro nazione, 
volevano che tutto il resto del mon- 
do imitasse il loro esempio, costi- 
tuendosi in altrettante repubbliche, 
e quindi sotto i nomi della liberi 
e dell’eguaglianza tentavano di 
adescare, e soggiogare tutti i popo- 
li, o almeno di renderli eguali nel- 


la dipendenza da essi. I loro suc-. 
cessi furono rapidi e straordinari; 


- 
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e l’intera Italia non tardò a sen- 
tirsi aggravare il collo dal più pe- 
sante di tutti i gioghi, quale si fu 
appunto quello della sedicente ed 
eftimera libertà e dell’ eguaglianza, 
figlie della rivoluzione francese. ‘La 
illusione fatale, che in sulle prime 
avea disgraziatamente affascinate le 
menti d'altronde sane di non po- 
chi uomini da bene, disparve na- 
turalmente bentosto; e molte po- 
polazioni spinte più da impeto e da 
furore, che da riflessione, fecero in- 
cautamente degli sforzi fuori di mo- 
do e di tempo, ed accrebbero in 
tal guisa le loro sciagure. Frosino- 
ne, i di cui abitanti non hauno 
mai smentita la loro antica repu- 
tazione armigera e guerriera, e che 
a tanti altri guai aggiungeva an- 
che. quello di mon esser più sotto 
il regime repubblicano capoluogo 
della provincia, innalzò il primo 
lo stendardo dell’ insurrezione con- 
tro la forza prepotente dei francesi 
il dì 26 luglio 1798: molte altre 
città e terre della' Campagna segui- 
sono il suo esempio; si versò del 
sangue cittadino, si cagionarono dei 
guasti, si commisero degli orrori, 
e tutto inutilmente per l'oggetto 
che pareva si fossero proposti. Su- 
bito corse la truppa fiancese e po- 
lacca a punire con rigore questi 
tratti di coraggioso risentimento. Ai 
guasti ed ai massacri commessi dai 
cittadini, si aggiunsero quelli della 
furza armata accorsa per punirli, 
e così Frosinone, preso d’ assalto 
dai francesi, fu abbandonato al sac- 
cheggio ed all'incendio a’ 2 agosto 
dello stesso anno. Tutti questi dgn- 
ni restarono permanenti in questa 
città, quantunque i francesi aves- 
sero dovuto partirne poco dopo, 
chiamati dai rovesci che soffriva la 
loro armata nell'alta Italia; rove- 
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sci che giunsero al punto di ri- 
chiamarli tutti al di là dei monti 
in casa propria, a motivo dei noti 
avvenimenti. 

Dopo avere i francesi consumata 
l'intera occupazione dello stato ponti- 
ficio, e detvonizzato il Papa Pio VI, 
questi a’ 20 febbraio 1798 traspor- 
tarono prigioniero in Francia, ove 
morì nell’agosto 1799: nel mese 
di marzo del successivo anno fu 
eletto in Venezia Pio VII, quando 
già i dominii della Chiesa, ad ec- 
cezione delle tre legazioni, tolti dai 
francesi furono restituiti alla santa 
Sede, onde la provincia di Campa- 
gna con Frosinone ritornarono sot: 
to il pacifico governo ecclesiastico. 
Ultimo governatore generale della 
provincia era stato monsignor. Gio. 
Carlo Borromeo di Padova, fatta 
da Pio VI nel 1796; Pio VII con- 
fermò quello che il sagro collegia 
avea scelto provvisoriamente a’ 2 
febbraio 1800, cioè monsignor Lui- 
gi de’ principi Lancellotti napole- 
tano, col titolo di governatore ge- 
nerale di Marittima e Campagna. 
Divenuto Napoleone Bonaparte, gia 
primo console della repubblica fran- 
cese, imperatore di quella nazione, 
aspirando alle conquiste, fra queste 
vi comprese lo stato pontificio, e nel 
luglio 1809 fece imprigionare Pio 
VII e trasportarlo duramente ia 
Francia. Quindi, come l’Italia, la 
stato della Chiesa fu unito da Na- 
poleone all'impero francese, e Ro- 
ma dichiarata seconda città di esso, 
mentre a Frosinone sì conservò Al 
grado di capoluogo della proviu- 
cia. Nel 1814 ripristinata lo stato 
d'Europa col detronizzamento di 
Napoleone, a Pio VII furono re- 
stituiti i dominii della santa Se- 
de, ed allora il Papa spedì go- 


vernatore generale di Marittima 
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e Campagna a Frosinone, monsi- 
gnor Fabrizio Turiozzi di Tosca- 
nella, che già avea governato la 
provincia sino dai 6 agosto 1806. 
Col moto-proprio de’ 6 luglio 1816 
Pio VII classificò i governi dello 
stato pontificio, dichiarando Frosi- 
none colla provincia delegazione 
apostolica, ed il prelato governa- 
tore delegato apostolico; disposizio- 
ne che insieme a quelle analoghe 
di Leone XII, e del regnante Gre- 
gorio XVI riportammo all’artico- 
lo Delegazioni ‘apostoliche ( Ve- 
di). Solo qui noteremo che alla 
medesima epoca di Gregorio XVI, 
origendosi la legazione di Velle- 
gri,;@a questa furono attribuiti di- 
versi luoghi, sino allora facenti 
parte della delegazione di Fosinone 
e delle provincie di Marittima e 
Campagna; cioè il distretto di Ter- 
raciua, i governi di Valmontone, 
di Segni e di Sezze; coi loro vice- 
govervi, e di tali luoghi se ne trat- 
ta all'articolo Velletri (Vedi). IN 
ch. De Mattheis a pag. 105 e seg. 
ci dà la serie dei diversi governa- 
tori di questa città e dell'annessa 
previncia ch’ebbero residenza in 
Frosinone, ora col titolo di legato 
o'dà ‘rettore, ora con quello di de- 
legata, «e più .spesso col titolo di 
ide » governatore generale. In 
queste serie di nomi illustri ve ne 
sono alcuni che già cardinali go- 
vernarono la città e la provincia, 
ed altri che quantunque l'abbiano 
governata da prelati si resero de- 
gni della dignità cardinalizia, di cui 
furono posteriormente fr'egiati, ed 
alcuno di questi giunse sino al 
«sommo pontificato. La serie inco- 
smrincia dal 1553, essendosi smar- 
rite le precedenti notizie. 
I cardinali che governarono la 
provincia furono Gregorio Crescenzi 
® 
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Fomano, nominato da Innocenzo III; 
Giovanni Colonna romano, da Ono» 
rio III; Giovanni Vitelli Vitelleschi 
di Corneto oriundo di Foligno, di- 
chiarato da Eugenio IV; Ascanio 
Parisani di Tolentino, Terrestris 
Maritimaeque Latii praefectus, co- 
me si legge nella sua lapide sepol- 
crale nella chiesa di s. Marcello, 
dicendoci il Cardella che lo nomie 
nò Paolo III verso il 1542 o do. 
po, coll’ispezione della città di Pon, 
tecorvo, e de' castelli adiacenti spet- 
tanti ad Ascanio Colonna; Gio. 
Battista Cicala o Cigada genovese, 
da Giulio lil; Vitellozzo de' Vitel. 
lozzi o Vitelli di Città di Castello, 
da Paolo IV; Marc° Antonio Co» 
lonna romano, da Sisto V a'4 set- 
tembre 1585; ed Antonio Pallotta 
piceno, nato in Ferrara, legato a 
latere nel 1824 per nomina di Leone 
XII; nella legazione del cardinal Pal. 
lotta, Ferentino divenne capoluogo 
di sua legazione nel maggio e giu- 
gno di detto anno, quando quel 
porporato per quaranta giorni ten- 
ne le redini delle provincie di Ma- 
rittima e Campagna, ed a’ 15 mag- 
gio emanò da Ferentino l’ editto 
contro i crassatori, facinorosi € 
malviventi di tali provincie : il car- 
dinale dopo il suo arriva in Fe- 
rentino nominò suo luogotenente 
generale l' integerrimo magistrato 
avvocato ‘Tommasi Alessandri. I 
prelati governatori generali poi crea- 
ti cardinali, sono i seguenti: 2Do- 
menico Ginnasi d'Imola, fatto vi- 
celegato da Sisto V a'4 febbraio 
1586 e cardinale nel 1604 da 
Clemente VIII. Gio. Francesco Ne- 
groni genovese, fatto governatore 
generale da Alessandro VII nel 
1666 e cardinale da Innocenza 
XI nel 1681. Marcello Durazzo 
genovese, fatto da Clemente IX nel 
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1668, e cardinale da Innocenzo XI 
nel 1686. Gio. Battista Rubini ve- 
neziano, fatto da Clemente X nel 
1673, e cardinale da Alessandro 
VIII nel 1689. Zorenzo Fieschi 
genovese, fatto da Clemente X nel 
1674, e cardinale da Clemente XI 
nel 1707. MNiccola Grimaldi ge- 
‘ novese, fatto da Innocenzo XI nel 
1687; e cardinale da Clemente XI 
nel 1706. Carlo Firmano Bichi 
sanese, fatto dal medesimo Innocen- 
zo XI, e cardinale nel 1690 da 
Alessandro VIII. Michelangelo Con- 
ti romano, fatto da Innocenzo XII 
nel 1692, e cardinale da Clemen- 
te XI nel 1706, al quale successe 
nel pontificato col nome d°’ Inno- 
cenzo XIII. Cosimo Imperiali ge- 
novese, fatto da Clemente XII nel 
1730, e cardinale da Benedetto 
XIV nel 1753. Carlo Francesco 
Durini milanese, fatto da Clemen- 
te XII nel 1732, e cardinale da 
Benedetto XIV nel 1753. Znrico 
Enriquez napolitano, fatto da Cle- 
mente XII nel 1734, e cardinale 
da Benedetto XIV nel 1753. Pao- 
lo Girolamo Massei bolognese, fat- 
to da Benedetto XIV nel 1751, e 
cardinale da Pio VI nel 1785. 
Raniero Finocchietti pisano, nato 
in Livorno, fatto da Benedetto XIV 
nel 1755, e cardinale da Pio VI 
nel 1787. Muzio Gallo osimano, 
fatto da Clemente XIII nel 1765, 
e cardinale da Pio VI nel 1785. 
Gio. Battista Bussi de Pretis ro- 
mano, fatto da Clemente XIII nel 
1766, e cardinale da Pio VI nel 
1794. Antonio Rusconi bolognese, 
nato in Cento, fatto da Pio VI nel 
1778, e cardinale da Pio VII nel 
1816. Cesare Nembrini d'Ancona, 
fatto da Pio VII nel 1807, e car- 
dinale da Pio VIII nel 1829. Fa- 
brizio Turiozzi di 'Toscanella, fatto 
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da Pio VII nel 1808, e cardinale 

da Pio VII nel- 1823. Giuseppe 

Ugolini di Macerata, fatto da: Pio 

VII delegato apostolico ne 1819, 

e cardinale dal regnante Gregorio 
XVI nel 1838. Gio. Antonio Ben- 
venuti di Belvedere diocesi di Si- 
nigaglia, fatto da Leone XII a°3 

luglio 1824 delegato straordinario 
e visitatore apostolico, e dal me- 

desimo creato cardinale nel conci- 

storo de’ 2 ottobre 1826, e pub- 

blicato in quello de’ 15 dicembre 

1828. Luigi Ciacchi di Pesaro, fat- 

to delegato apostolico da Leone 

XII nel 1527, e cardinale da Gre- 
gorio -XVI nel 1838. Giovanni Se- 
rafinî di Magliano, fatto da Leone 
XII nel 1829, e cardinale da Gre- 
gorio XVI nel 1843. 

In quanto agli uomini illustri 
del corrente secolo, oltre il sullo- 
dato storico patria dottore Giusep- 
pe de Mattheis, nomineremo il let- 
terato Luigi Angeloni, e il p. m. 
Domenico de’ conventuali. Molti fu- 
rono gli uomini illustri frosinone- 
si, specialmente appartenenti alle 
primarie famiglie Guglielmi, Pa- 
radisi, Campagiorni, Pesci, de San- 
clis ec., i quali hanno onorato la 
patria fino a’ nostri giorni.. Molti 
di questi si possono facilmente rin- 
venire nell'opera di Antonio Ric- 
chi intitolata: Teatro degli uomini 
illustri nelle armi, lettere e digai- 
tà che fiorirono nel regno antichis- 
simo de’ volsci, Roma 1721: il 
Ricchi nella sua Reggia de’ volsci, a 
pag. 130, tratta di Frosinone, che 
pur chiama Frasellone; e de’ suoi 
uomini illustri a pag. 133 del suo 
Teatro. In oltre si può consultare 
anche per le notizie della provin- 
cia, Ottavio Ligorio, Ristretto isto- 
rico dell'origine degli abitanti del- 
la Campagna di Roma, de’ suoi 
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re, consoli e dittatori, Roma 1753, 
oltre diverse altre edizioni, arric- 
chite di copiose notizie dal p. Ni- 
co Galeotti. La provincia di Ma. 
rittima e Campagna, il celebre pae- 
se degli evnici e dei volsci, la pro- 
vincia di Frosinone e questa città 
nel maggio del decorso auno 1843 
ferono grandemente onorate e col- 
me d’indescrivibile gioia la più sin- 
cera, per la benefica presenza del 
reguante Pontefice Gregorio , XVI, 
cui tutti gli abitanti d' ogni ordi- 


canù modi religiosa venerazione i 
affettuoso filiale amore, e fedi}e 
sudditasza. In ricambio le popola- 
zioni dal comun padre e sovrano 
ricereitero singolari prove e testi 
mosianze di paterna dilezione, gra- 
zie, favori, onori, e beneficenze. 
Come fu festeggiato il Pontefice a 
Frosinone lo andiamo brevemente 
a riportare, mentre le dimostra- 
zioni degli altri luoghi, sono nar- 
rate ai rispettivi articoli di questo 
medesimo Dizionario, e in parte 
di sopra indicate. 

Gregorio XVI con nobile cor- 
tesgio, che descriveremo all’artico- 
lo Poste Pontificie (Vedi), prece- 
duto dal sopreintendente generale 
di esse, parti da Roma e dal pa- 
la. vaticano il primo di maggio. 
La prima dimostrazione festiva il 
Papa la ricevette nella via Labi- 
cana presso la Colonna, ove trovò 
un ben inteso arco di verdura, con 
iscrizione celebrante il tripudio in 
tui erano per questo felice avve- 
ninento gli ernici ed i volsci. Ivi 
Emidio Renazzi, figlio del cav. Pao- 
lo romano, siccome nato in Frosi- 
none, quando il padre era segreta- 
rio generale dellà delegazione, gli 
umiliò un sonetto in istampa, al- 
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lusivo- al: ‘faustissimo accesso del 
Papa nella provincia di Frosinone, 
al tripudio, alla fedeltà ed all’a- 
more de’ volsci verso la di lui sa- 
gra persona. Proseguendo il viag- 
gio pei territorii di Zagarolo, Pa- 
lestrina, Lugnano, Valmontone, e 
Segni, giunse a modo di religioso 
trionfo in Anagni, avendolo Val- 
montone accolto tra le sue mura, 
quindi elevata alla dignità di cit- 
tà. A' 3 maggio parù da Anagni, 
e dopo avere onorato Ferentino 
con lungo trattenimento, il Papa 
si diresse verso Frosinone, giun- 
gendo dopo il mezzodì al ponte 
sul fiume Cosa, che costeggia l’al- 
ta collina in cima alla quale è 
costruita la città. Ad essa rapida- 
mente ascese per l’ampia via pro- 
vinciale, che .serpeggiando vi con- 
duce, fiancheggiata lateralmente da 
spessi candelabri da cui pendevano © 
festoni di mirto intrecciati con fio- 
ri, mentre tutti venivano rallegrati 
dai rimbombi dell'artiglieria, dai con- 
certi musicali delle bande, dal suo- 
no delle campane, e principalmente 
dalle voci esultanti dei fi'osinonesi 
e delle popolazioni della provincia 
accorse dai vicini paesi, che a gui- 
sa di anfiteatro occupavano tutta 
la collina e le alture della città. 
Poco prima della medesima tro- 
vossi la magistratura di Frosinone 
con monsignor Andrea, Pila spole- 
tino delegato apostolico ivi residen- 
te, con la congregazione governa- 
tiva, e con tutte le autorità civili 
e militari di Frosinone. Le chiavi 
della città furono offerte al Pon- 
tefice dal gonfaloniere cav. Leonar- 
do Grappelli, sotto un grandioso 
ed elegante arco trionfale di ar- 
chitettura romana, adorno con ot- 
to colonne, eretto a spese della 
provincia, e sormontato da una 
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statua colossale rappresentante la 
Religione, in mezzo a due geni in 
forme di fame, coll’iscrizione se- 
guente : 


IN ADVENTUM OPTATISSIMUM 
*MUNIFICENTISSIMI PRINCIPI8 
GREGORII XVI P. O. M. 
MERNICI VOLSCIQUE 
AN. MDCCCELIU, 


. Intanto uno stuolo di giovani de- 
aentemente vestiti, appartenenti qua- 
si tutti alle primarie famiglie, aven- 
«to chiesto ed ottenuto il permesso 
di staccare i cavalli dalla pontificia 
carrozza, questa tirò a mano per 
l'ardua salita dopo l’arco suddetto 
sino dentro la città, ove le finestre 
erano tutto decorate di drappi; e 
fermatisi sulla piazza del nuovo pa- 
lazzo apostolico avanti alla chiesa 
di s. Benedetto, il Pontefice vi sce- 
sce in mezzo all’entusiasmo e giu- 
bilo universale, accolto dal cardinal 
Antonio Tosti protettore di Fro- 
sinone, e da monsignor Francesco 
Maria Cipriani vescovo di Veroli, 
alla testa del smo clero, in mezzo 
ai quali, preceduto da una schiera 
di fanciulli vestiti all’ angelica che 
andavano spargendo fiori, e dalla ban- 
da musicale, il Papa recossi a pie- 
di sotto il baldacchino, le cui aste 
erano sostenute dal magistrato, sino 
alla chiesa principale di s. Maria 
Assunta, la cui ricca paratura pro- 
duceva vaghissimo effetto, pei tanti 
e variati colori degli addobbi, veli, 
carte | colorite, stelle dorate, fiori e 
pezzi di stoffa. Giunto il Pontefice 
all'altare. maggiore vi trovò deco- 
rosamente esposto il ss. Sagramen- 
to, ed ai lati due belle statue di 
grandezza naturali rappresentanti i 
santi Pontefici frosinonesi Ormisda 
e Silverio, coi volti e cqu le magi 
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di argento: ricevuta la benedizione 
col ss. Sagramento dal lodato ve- 
scovo diocesano, retrocedendo a pie- 
di per la medesima via giunse al 
muovo palazzo pontificio, residenza 
del delegato. Questo prelato si tro- 
vò nell’ ingresso a rinnovare il suo 
ossequio, e per la maguifica scala 
colonnata ascese il Papa al piamo 
superiore, e dalla vasta loggia pa- 
rata con baldacchino, comparti la 
sua benedizione all'immenso tripu- 
diante popolo; indi nella contigua 
ampia sala di udienza, decorata con 
colonue di stucco, e damaschi rossi, 
ascese in trono, ove avente ai lati 
ilZzardinal Tosti, il vescovo Cipria- 
ni, e il delegato Pila, ammise be- 
nignamente al bacio del piede la 
civica magistratura, la congregazio- 
ne governativa, ed oltre il cleragle 
autorità civili e militari, e tutte 
persone distinte della città: dopo 
di che il Papa passò nel suo appar- 
tamento, ed il suo seguito nelle 
camere destinate. 

Nelle ore pomeridiane il Papa 
volendo visitare vari luoghi della 
città, fu impedito d’ uscire dal pe- 
lazzo per la pioggia, che continuan- 
do anche nella serata, restò impe- 
dito che s'incendiasse il preparato 
fuoco d'artifizio, con illuminazione 
a disegno sulla facciata della chiesa 
di s. Benedette; non però la gene- 
rale e brillante illuminazione della 
città, e di tutte le vicine campa- 
gne, distinguendosi le luminarie 
poste sulla torre della chiesa pria- 
‘cipale, e sulla cupola della chiesa 
di s. Benedetto. Nella medesima 
sera il Pontefice ammise all’ udien- 
za varie persone, e la deputazione 
della citta di Benevento, quella 
della città di Ponte Corvo, e quelle 
dei circonvicini comuni, che a no- 
me del pubblica felicitavono il Pon- 

e 


FRO 


tefice, e rassegnarono l’ omaggio 
della loro sudditanza e venerazio- 
ne: l’affabilità paterna ‘con cui fu- 
rono accolte, penetrò i deputati del- 
la più profonda riconoscenza, ed essi 
e i loro luoghi furono benedetti con 
effusione dal Pontefice, commosso 
per tante religiose ed affettuose di- 
mostrazioni. Indi la magistratura civi- 
ca di Frosinone umiliò al Ponte. 
fice un astuccio ton quattro. gran. 
di. medaglie, due d’oro e due 
d'argento, appositamente coniate, 
rappresentanti da un lato la sua 
efligie incisa dal celebre cav. Giro- 
metti, e nel rovescio la seguente, g 
pigrafe composta a pere aerii 
memoria della sua venuta in Fro- 
ZiDONE:. OB ADVENTUM PRINCIPIS OPTI- 
RUM COMPOTES FRUSINATES A; 
cxuut. La quale medaglia ven- 
ne anche distribuita a tutto il no- 
bile corteggio pontificio; unitamente 
ad un’ode saffica, del poeta Giam- 


battista Tagnani, e pubblieata colle: 


stampe di Ferentino, con questo 
titolo: L'arrivo del sommo Ponte- 
fice Gregorio XVI a Frosinone. E 
qui noteremo che per celebrare il 
medesimo avvehimento, il sotto-of- 
ficiale de’ bersaglieri Benedetto Ren- 
zoni dispensò un analogo wonetto 
in istampa. Il modo decoroso e non 
perituro, con cui la città di Fro- 
sinone volle solennizzare la presen- 
za di Gregorio XVI tra le sue mu- 
ra, fu da questi corrisposto col più 
grazioso gradimento, e colle parole 
le più benevoli, con imffienso sod- 
disfazione del magistrato ‘e di ogni 
ordine dì cittadini. La mattina del 
giorno» 4 maggio, il Pontefice col 
suo corteggio, ed accompagnamento 
di monsignor délegato Pila, sì por- 
tò a visitare l’autica cospicua città 
di Alatri, ove ricevette dimostra- 
zioni che non è qui luogo narrare, 


FRO: 319 
e che futono solenni e piene di cor-. 
diale riverenza. Le famiglie coloni- 
che poste lungo la via di otto mi- 
glia. che mette da Frosinone ad 
Alatri, fecero a gara nel festeggia- 
re il’passaggio dell’augusto. capo 
della Chiesa, e loro sovrano. ‘ 

Nel ritorno a Frosinone, il Pa- 
pa visitò. Ticchiena Grangia di Tri. 
sulti, orando nella pubblica chiesa, 
e nell’ interna cappella del contiguo 
monastero, quindi proseguì. il viag- 
gio riprendendo la strada maestra 
verso Frosinone, nel cui territorio 
passò sotto l’arco trionfale eretto- 
gli dalla famiglia de Sanctis frosi- 
nonese in un suo possedimento 
presso la chiesa della Madonna del- 
la Neve, e decorato con iscrizione 
composta dal p. d. Marco Morelli 
già generale de’ somaschi. Questa 
iscrizione oltre il celebrare la venu- 
ta di Gregorio XVI in Frosinone; 
dice che Luigi. de Sanctis Galassi, 
figlio di Sebastiano, e convittore 
del collegio Clementino di Roma 
(in cura de’ pp. Somaschi),. col 
permesso del genitore avea dedica- 
to quell’ arco ad imitazione del 
concittadino ( marchese) Livio de 
Carolis, il quale per celebrare la 
venuta di Benedetto XIIF, nella 
prossima piazza avea eretto un fon- 
te perenne. Oltre a ciò iì buon 
giovinetto de Sanctis, a meglio ri- 
cordare alla sua patria Frosinone 
il fausto evento, volle distribuire 
nello stesso giorno generose elar- 
gizioni a povere donzelle orfane di 
ambo i genitori nelle tre parrocchie 
della oittà. Alle ore 19 giunse il 
Pontefice a Frosinone incontrato 
dalla magistratura, e da tutta la 
popolazione, che parimenti voleva 
staccare i cavalli dalla sua carrozza. 
Nelle ore pomeridiane il Papa a 
piedi si recò a visitare la vicina 
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chiesa abbaziale di s. Benedetto de- 


corosamente parata, e il monastero 
delle oblate di Gesù e Maria det- 
te le monachelle, alle quali fece 
abbondante elargizione, dopo es- 
sere stato ricevuto dalla superiora 
suor Maria Teresa di s. Pietro, 
della romana famiglia Spinelli, fon- 
datrice del monistero; indi fece 
ritorno alla sua residenza. Nella se- 
ra nuovamente la pioggia impedì 
l'incendio del preparato fuoco di 
artifizio, e l'innalzamento di diver- 
sì globi areostatici, il tutto desti- 
nato a dimostrar la pubblica esul- 
tanza: la stessa pioggia avea im- 
pedito nel giorno, che il Pontefice 
potesse onorare altri luoghi del- 
la città. Nella seguente mattina 5 
maggio, il Papa dopo aver ester- 
nato alla magistratura, a monsignor 
vescovo, e a monsignor delegato il 
suo pieno gradimento, decorò del- 
l'ordine equestre di s. Gregorio 
Magno il gonfaloniere capitano Leo- 
nardo Grappelli; lasciò sussidiate 
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con doti le zitelle indigenti, ed i 
poveri con copiose elemosine; di- 
minuì di sei mesi le condanne dei 
detenuti nella rocca, e tra le più 
vive acclamazioni dei frosinonesì, 
che reiterate volte benedì, ad ore 
undici mosse con tutto il suo se- 
guito alla volta di Terracina per 
la via di Piperno, una delle tre 
che si riuniscono sul ponte del fia- 
me Cosa sotto Frosinone, come an- 
che quella di Alatri, e quella che 
conduce a Roma per Ferentino. 
"Trovandosi su quella linea di stra- 
da provinciale vari paesi a destra 
ed a sinistra della valle del Sacco, 
ognuno di essi procurò di fare le 
migliori dimostrazioni possibili di 
divoto giubilo per il passaggio del 
supremo Gerarca nei loro territo- 
rii Diremo per ultimo, che lo 
stemma della città di Frosinone 
consiste in un leone rampante in 
campo bianco, attraversato da una 
fascia, coll’epigrafe sELLATOR FRU- 
SINO. 
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chiesa abbaziale di s. Benedetto de- 
corosamente parata, e il monastero 
delle oblate di Gesù e Maria det- 
te le monachelle, alle quali fece 
abbondante elargizione, dopo es- 
sere stato ricevuto dalla superiora 
suor Maria Teresa di s. Pietro, 
della romana famiglia Spinelli, fon- 
datrice del monistero; indi fece 
ritorno alla sua residenza. Nella se- 
ra nuovamente la pioggia impedì 
l'incendio del preparato fuoco di 
artifizio, e l'innalzamento di diver- 
sì globi areostatici, il tutto desti- 
nato a dimostrar la pubblica esul- 
tanza : la stessa pioggia avea im- 
pedito nel giorno, che il Pontefice 
potesse onorare altri luoghi del- 
la città. Nella seguente mattina 5 
maggio, il Papa dopo aver ester- 
nato alla magistratura, a monsignor 
vescovo, e a monsignor delegato il 
suo pieno gradimento, decorò del- 
l'ordine equestre di s. Gregorio 
Magno il gonfaloniere capitano Leo- 
nardo Grappelli; lasciò sussidiate 
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con doti le zitelle indigenti, ed i 
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detenuti nella rocca, e tra le più 
vive acclamazioni dei frosinonesi, 
che reiterate volte benedì, ad ore 
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me Cosa sotto Frosinone, come sn- 
che quella di Alatri, e quella che 
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Trovandosi su quella linea di stra- 
da provinciale vari paesi a destra 
ed a sinistra della valle del Sacco, 
ognuno di essi procurò di fare k 
migliori dimostrazioni possibili di 
divoto giubilo per il passaggio del 
supremo Gerarca nei loro territo 
rii. Diremo per ultimo, che h 
stemma della città di Frosinone 
consiste in un leone rampante in 
campo bianco, attraversato da una 
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F RUMENZIO (s.). Era di Tiro, 


e fu allevato insieme con suo fratel- 
lo Edesio presso un re dell’ Abissi- 
nia che risiedeva ad Assuma, al qua- 
le in principio del IV secolo erano 
stati ambedue presentati da alcuni 
del paese, che li aveano presi’ sac- 
‘cheggiando la nave che riconduceva- 
li a Tiro insieme col loro zio Me- 
ropio. Cresciuti negli anni e nella 
benivoglienza del principe, Edesio 
n'ebbe la carica di coppiere, e Fru- 
menzio quella di tesoriere e segre- 
tario di stato. Venuto a morte il 
re, per ricompensarli de’servigi pre- 
statigli donò loro la libertà; ma la 
regina pregolli di rimanere alla 
corte, e di aiutarla nell’ammini- 
strazione del regno durante la mi- 
norità del figlio. Frumenzio, che 
avea la parte principale degli af. 
fari, contribuì non poco a rende- 
re il cristianesimo rispettabile nel 
paese, e indusse molti mercatanti 
cristiani a stanziarvisi, facilitando 
ad essi i mezzi di professare la loro 
religione, per la quale ottenne gran- 
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di privilegi. Giunto il giovine re, 
chiamato Aizan, all’età di governa- 
re, i due fratelli lasciarono gli uf- 
fizi che tenevano, malgrado le istan- - 
ze fatte loro per ritenerli alla cor- 
te. Edesio ritornò in Tiro, dove 
fu ordinato prete, e Frumenzio 
andò in Alessandria per pregare s. 
Atanasio di mandare un vescovo 
in questo paese così bene disposto 
alla conversione. Radunato un si- 
nodo, fu deciso, nessuno essere più 

idoneo di Frumenzio per compiere © 
la buona opera ch'egli avea co- 
minciata, perciò consagrato vesco- 
vo fece ritorno ad Assuma. Ì suoi. 
discorsi ed i suoi miracoli operaro- 
no grandissimo frutto. Il re e suo 
fratello ricevettero il battesimo e. 
contribuirono alla propagazione’ del 
vangelo fra i loro sudditi. L’impe- 
ratore Costanzo, fautore degli aria-. 
ni, odiando Frumenzio perchè uni- 
to di sentimenti con s. Atanasio, 
scrisse a questi principi una lettera 
minacciosa, per obbligarli a conse- 
guare il loro vescovo nelle mani di 
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Giorgio patriarca intruso d’ Alessan- 
dria; ma essi non gli ebbero alcun 
riguardo, e comunicarono questa 
lettera a s. Atanasio, che l’inserì 
nella sua Apologia a Costanzo. S. 
Frumenzio continuò ad istruire ed 
edificare la sua greggia fino alla 
sua morte, di cui ignorasi l’anno. 
Gli abissini, che lo chiamano s. 
Fremonato, l’onorano come apo- 
stolo degli assumiti; i latini ne ce- 
lebrano la festa a’27 d'ottobre, 
ed i greci a’ 30 di novembre. 
FRUTTUOSO (s.). Nato del 
sangue reale dei visigoti di Spa- 
gna, ed inclinato alla solitudine, 
per seguire la sua vocazione entrò, 
dopo la morte de’suoi genitori, 
nella grande scuola che il vescovo 
di Palencia avea istituita per l’e- 
ducazione de’ suoi chierici. Vendet- 
te i suoi beni, e sovvenuti larga- 
mente i poveri, fondò molti movi- 
steri, fra'quali uno di figlie, detto 
Nono, perchè era nove miglia di- 
staote dal mare, e quello detto di 
Compluto, perchè dedicato a’ss. 
Giusto e Pastore martiri di Com- 
pluto, nel quale si fece religioso. 
Governò questo monistero in qua- 
lita di abbate, finchè messavi ogni 
cosa in ottimo stato, e stabilita una 
perfetta regolarità fia’ suoi discepo- 
H, si elesse un successore e ritiros- 
si nel deserto, ove menò vita au- 
sterissima, vestendo un abito di 
pelli di bestie, ad esempio degli 
antichi solitari. La rinomanza del- 
le sue virtù si sparse nelle più 
lontane contrade, e malgrado il 
suo amore al ritiro fu ordinato ve- 
scovo di Dumo, e l’anno 656 ven- 
ne collocato sulla sede arcivesco- 
vile di Braga. Egli esercitò il suo 
ministero colla più grande edifica- 
zione, conservando la stessa inno- 
cenza ed austerità di vita, e trion- 
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fando colla dolcezza e colla pazien: 
za delle persecuzioni suscitategli 
dall’invidia. Morì da vero peuten- 
te sulla cenere nella chiesa, come 
avea desiderato, a’ 16 di aprile del 
665. Le sue reliquie sono a Com- 
postella, ed è festeggiato nell’anni- 
versario della sua morte. 

| FRUTTOSO (s.), Monache. Aa- 
tiche religiose di Spagna, che rico- 
nobbero per fondatore s. Fruttuoso 
vescovo di Siviglia o di Dumo, il 
quale ad imitazione de’ monaci della 
Tebaide fabbricò nelle solitudini del 
la Spagna diversi monisteri sì di uo- 
mini, che di donne, le quali ebbe- 
ro origine dalla vergine Benedetta. 
Avendo questa ripudiato le now 
del re Gardingo, se ne fuggi dalla 
casa paterna in un luogo solitario, € 
da questo passò ad un monistero di 
religiose. Venuto san Fruttoso ia 
cognizione di ciò, fece edificare nel 
detto luogo solitario una piccola 
casa per Benedetta, acciò ivi potes 
se menare vita ritirata e devota. 
Molte donzelle, bramose d’imitarne 
l'esempio, a lei si unirono, onde 
in breve tempo il loro numero 
giunse ad ottanta, ed allora san 
Fruttuoso gli fabbricò un proper: 
zionato mouistero, al quale diede 
regole, e prescrisse alle religiose il 
modo di vestire, cioè una tonaca, 
con semplice cocolla e breve man- 
tello, il tutto di lana grigia; cingo 
lo di pelle nera, sandali nell’ estate 
e scarpe nell'inverno. Trasportato 
s. Fruttoso alla sede di Braga, !9 
un monte vicino a questa città eres- 
se un altro monistero, e poscia sat- 
tamente morì l’anno 665. Il p. Be 
nanni nella parte seconda del Ca- 
talogo degli ordini religiosi, del- 
le vergini dedicate a Dio, a pss: 
LVIII tratta delle monache di sa0 
Fruttuoso, e ce ne dà la figura, 
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ehe rappresenta con una croce iîn 
mano. 

FTENOTH, o PHTENOTH ov- 
vero PTENETHU. Sede vescovile 
e prefettura dell’ Egitto, la cui ca- 
pitale era Buta, sotto il patriarcato 
d'Alessandria, e Commanville lo di- 
ce suftraganeo del metropolitano di 
Cabassa, nel medesimo patriarcato, e 
registra la sede episcopale di Butus 
erelta nel quinto secolo. Si cono- 
scono tre vescovi di questa diocesi: 
Caio che intervenne al concilio di 
Nicea, come vescovo di Phtenoth; 
Ammone che come vescovo di Bu- 
to sottoscrisse al concilio generale 
di Efeso; e Teona che si segnò sot- 
to il decreto sinodale di Gennadio, 
patriarca di Costantinopoli, contro 
ì simoniaci. Oriens ‘Christ. tom. II, 

g. 530. 

FULCO (s.), abbate di Fonte- 
nelle. Z. VanprecEsILO (s.). 

FULCRANO (s.). Disceso dal- 
l'illustre famiglia de’ couti di Sous- 
tancion, e fornito di pietà, di dot- 
trina e di castissimi costumi, fu 
consagrato vescovo di Lodeve a’ 4 
febbraio del 949. Zelante per la san- 
tificazione della'sua diocesi, repres- 
se il vizio, corresse gli abusi, fon- 
dò il monistero di s. Salvadore, ne 
ristaurò alquanti altri, rimise la di- 
sciplina negli ordini religiosi, fece 
grandi beni alle chiese e agli spe- 
dali, provvide a’ bisogni degli indi- 
genti, e fece ovunque fiorire la pie- 
ts. Dopo cinquantasett'anni di epi- 
scopato morì a’ 13 febbraio del 

1006, e in tal giorno se ne cele- 
bra la festa. Iddio confermò co’ mi- 
racoli l'opinione che aveasi della 
sua santità. Il sun corpo fu disot- 
terrato verso il 1127, e rimase in- 
corrotto sino al 1572 in cui fu ab- 
bruciato dagli ugonotti. Sonovi pe- 
rò alcune particelle di sue reliquie 
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a Lodere, di cui è il secondo pro- 
tettore. 

FULDA (Fulden). Città con 

residenza vescovile dell’ Assia elet- 

torale o Cassel nella Germania, 


| capoluogo di provincia e di cir- 


condario del suo nome, formata 
nel 1821 del granducato di Fulda 
(eccettuato il baliaggio di Saalmiia- 
ster), giace sulla riva destra del 
fiume Fulda, che ha origine verso 
il versatoio nord-ovest della Rhon- 
gebirge nella Baviera. E pur se» 
de di una corte superiore di giu- 
stizia, di un'amministrazione fo» 
restale, e di una ispezione de’ pon- 
ti ed argini. Ciota da mura anti- 
che e rovinose ha otto sobborghi. 
Sono rimarchevoli l’ antico palazzo 
episcopale ornato di giardini, l’ar- 
senale, la chiesa di Miinster con- 
tenente il sepolcro di s. Bonitacio 
apostolo dell’ Alemagna e quello di 
s. Sturmio primo abbate di Ful- 
da; fu s. Lullo che depose il cor- 
po di s. Bonifacio nel monistero di 
Fulda, ove giustamente è tenuto 
in somma venerazione: abbiamo 
una buona istoria della dedicazio- 
ne della chiesa di Fulda, e della 
traslazione delle reliquie di s. Bo- 
nifacio , colla vita di s. Eigilo, il 
quale nell’818 succedette a s. Stur- 
mio nel governo dell’ abbazia di 
Fulda, il tutto scritto dal monaco 
Candido della stessa abbazia, testi- 
monio di veduta di quello che ri- 
ferisce. Inoltre in sul fiume di Ful- 
da avvi un ponte di pietra, e le 
case cella città sono antiche, e le stra- 
de strette; vi sono tre piazze pub- 
bliche, una delle quali fiancheggia- 
ta di tigli serve di pubblico pas- 
seggio. Fulda contiene molte chie- 
se ed altri sagri edifizi; un liceo 
che occupa la sua università fon- 
data nel 1734, un ginnasio, e di- 
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versi altri istituti per l'educazione 
de’ due sessi; un ospizio per le ve- 
dove e gli orfani, ed una casa di 
correzione con officine per lavori. 
Ad una lega al sud-est da Fulda 
si vede un bellissimo castello degli 
antichi principi, chiamato la Fagia- 
naggia. Fulda è patria di diversi 
uomini illustri, tra’ quali nomine- 
remo il gesuita p. Atanasio Kircker, 
archeologo di gran nome. Fulda 
non fu ix principio che un sempli- 
ce villaggio, e non pervenne allo 
stato di città se non che nel 1162, 
epvca in cui fu cinta di mura. De- 
ve la sua origine vera alla celebre 
abbazia dell’ ordine benedettino, la 
prima in dignità e lustro della Ger- 
mania, di cui andiamo a parlare, 
è fondata sulla piocola riviera di 
Fulda, che le ha dato il suo no- 
me, nel paese di Buchow, così chia- 
mato in tedesco a motivo della 
gran quantità di faggi di cui è 
pieno. 

L'arcivescovo di Magonza e mar- 
tire s. Bonifacio, apostolo d’Alema- 
gua, dopo aver fondato in Germa- 
nia le abbazie di Fidslar, cui in- 
titolò all’apostolo s. Pietro; di A- 
memburgo e di Ordorfe che dedi- 
cò in onore dell’ arcangelo s. Mi- 
chele, verso l’anno 744 0 746, nel 
pontificato di s. Zaccaria, gittò le 
‘ fondamenta dell’abhazia di Fulda, 
la quale fu per molto tempo un 
seminario di uomini grandi, che 
accoppiarono il sapere alla pietà; 
a dette abbazie s. Bonifacio vi po- 
se i monaci dell'ordine di s. Bene- 
detto, i quali vivevano delle fati- 
che delle loro mani. Questa abba- 
sia di Fulda s. Bonifacio la fondò 
dopo avere raccomandato al re 
de’ franchi Carlomanno figlio di 
‘Carlo Martello, e ad alcuni signori 
s, Sturmio bavarese, ch’egli avea 
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posto nell’ abbazia di Fritzlar, per 
cui potè erigere il monistero detto 
di Fulda, perchè era presso il fiu- 
me di questo nome, nella sua dio- 
cesi di Magonza, tra la Franconia, 
l’Assia e la Turingia, laonde ne fu 
fatto primo abbate lo stesso s. Stur- 
mio, da s. Bonifacio cui prescrisse 
grandi austerità ai monaci; indi 
l'abbate con due monaci visitaro- 
no i principali monisteri d' Italia, 
per introdurre a Fulda quello che 
vi notarono di più perfetto, e si 
prescrisse persino l’ astinenza dal 
vino e dalla carne. La chiesa € 
l’abbazia furono dedicate al ss. Sal- 
vatore, ed al principe degli apo- 
stoli s. Pietro, poscia ne fu fatto 
patrono anche lo stesso s. Bonifa- 
cio fondatore. Desiderò questo san- 
to che il nuovo monistero fulden- 
se fosse sotto l'immediata giuris- 
dizione della santa Sede, e perciò 
ne pregò il Pontefice s. Zaccaria, 
il quale nel 751 ne indirizàò le 
sue lettere a s. Bonifacio, colle qua 
li dichiarò il monistero di Fulda 
unicamente soggetto alla santa Se- 
de, o sia alla Chiesa romana, esen- 
zione che fu poi solennemente ri- 
conosciuta dal re Pipino il Piccole 
con suo diploma, come riporta il 
p. Mabillon, Annal. Benedict. lib. 
2, $ 59 e 6o. Il Tomassino, Di- 
scipl. veter. et nov. eccl. par. I, lib. 
3, cap. 36, num. 8, ragionando di 
queste lettere pontificie di esenzio- 
ne per il monistero di Fulda, è di 
avviso, che prima di s. Zaccaris 
niuna abbazia fu riservata, ed im- 
mediatamente soggetta alia santa 
Sede, che però i monisteri, che in- 
nanzi questo tempo si trovano e- 
senti dalla giurisdizione del vesco- 
vo diocesano, debbonsi credere im- 
mediatamente saggetti non già al 
Papa, ma al metropolitano, o pue 
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ai vescovi congregnti nei sinodi, che 
in quei primi secoli erano assai 
frequenti, o per una tacita condi- 
zione al patriarca. Quindi i Papi 
e gl’imperatori fecero a gara di 
‘colmare l'abbazia di onori e di be- 
ni; Fulda divenne principato, nel 
circolo dell’ alto Reno, con territo- 
rio considerabile, e ne fu investito 
l’abbate pro tempore. 

li Papa Giovanni XIII nell’an- 
no 968 dichiarò l’abbate di Fulda 
primate di tutti gli abbati di Ale- 
magna. L'imperatore s. Enrico II, 
dlopo aver fondato il vescovato di 
Banberga dismembrandola dalla 
diocesi d'Erbipoli, otfri la nuova 
chiesa a s. Pietro, ed al Papa Be- 
nedetto VIII, confermando in pari 
tempo il monistero di Fulda, e le 
sue prerogative, ciò che pur fece- 
ro altri imperatori. Dipoi il Pon» 
tefice Clemente II, con bolla del 
1046, sottopose alla santa Sede il 
monistero di s. Andrea in Roma, 
situato presso la chiesa di s. Ma- 
ria ad Praesepe, nella circostanza 
che ne fece donativo alla chiesa e 
monistero di Fulda, come si leg- 
ge nel p. Mansi, Concil. coll. tom. 
XIX, an. 1046, p. 624. Il Papa 
OQuorio Il del 1124 accordò agli 
abbati di Fulda gli ornamenti pon» 
tificali, mentre gl’ imperatori li iu- 
nalzavono alla dignità di principi 
dell'impero. Il di lui successore In- 
nocenzo II, nel concilio generale 
lateranense II, canonizzò s. Stur- 
mio primo abbate di Fulda, ch'e- 
‘ra morto santamente a' 17 dicen- 
bre 779, trentacinque anni dopo 
la sua elezione in abbate. . Dipoi 
nel 1356 l’imperatore Carlo. IV 
accordò agli abbati di Fulda il 
diritto di sedere ai piedi dell’im- 
peratore nelle diete dell'impero, 
«col titolo e colle funzioni di arci- 
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cancellieri dell'imperatrice, prero- 
gativa che gli abbati di Fulda go- 
derono. sino alle ultime politiche 
vicende: però è da notarsi che, la 
dignità di gran cancelliere dell’im- 
peratrice conferita ed esercitata dal- 
l’abbate di Fulda, non era che di 
onore, dappoiché le sue funzioni 
consistevano nel levare, tenere e 
riporre la corona nell’ incoronazio- 
ne dell'imperatrice. ll Pontefice 
Gregorio XIII per la dilatazione 
e mantenimento della fede, foudò 
in Fulda un collegio, di cui tratta 
il Maffei, Annali di Gregorio XIII 
an. 1584, lib. XII, pag. 380. 
Questo collegio da Urbano VIII, e- 
letto nel 1623, fu ristabilito, affine 
di maggiormente promuovere la 
religione cattolica in Germania, pei 
dunni recatigli da Lutero e da 
Calvino. 

Considerando il Pontefice Bene- 
detto XIV che nel circolo dell'alto 
Reno trovavasi la considerabile cit- 
tà di Fulda capitale del dominio 
degli abbati, altre volte stata libe- 
ra ed imperiale, nata interamente 
dalla potente e celebre abbazia di 
questo nome, che l’abbate era pri- 
mate degli abbati dell'impero, can- 
celliere perpetuo dell'imperatrice, 
principe dello stesso sagro romano 
impero, e sovrano dello stato po- 
sto tra l’Assia, la Franconia ‘e la 
Turingia; laonde il Pontefice aven- 
do riguardo alle prerogative sin- 
golari di quest'abbazia, dopo aver 
composte e terminate le antichissi- 
me differenze tra essa e la chicsa 
vescovile di Erbipoli, o sia Wurtz- 
burg, sopra il territorio, e la giu- 
risdizione con perpetua concordia 
da esso confermata, con la bolla 
In Apostolicac, data a’ 5 ottabre 
1752, presso il Bull. Bened, XIV, 
tom. I, pag. 28, l’eresse in vesco- 
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vato, assoggettandolo per privilegio 
immediatamente alla santa Sede, 
con tutti i diritti di vera catte- 
drale, conservandogli però il suo 
stato regolare, e l'elezione ai mo- 
naci. Questo punto lo regolò così, 
che quel monaco che sarebbe sta- 
to eletto abbate dai quattordici 
monaci capitolari, i quali soli a- 
vranno la voce attiva e passiva, 
sarebbe quindi vescovo mediante 
l'approvazione del Papa, e la pub- 
biicazione in concistoro. Al decano 
di detti monaci, ed ai preposti del- 
la cattedrale, i quali cogli altri 
capitolari usavano la croce al pet- 
to per concessione di Clemente XII, 
concesse Benedetto XIV l’uso del- 
la mitra, e dell'anello ogni volta 
che assisteranno al pontificale cele- 
brato dall’abbate vescovo. Allora il 
decano era l’unica dignità del ca- 
pitolo, ed in tempo della sede va- 
cante aveva cura della città e del- 
la diocesi. Con la costituzione poi 
sSaluberrimum, de’ 15 settembre 
1757, Bull. Magn. tom. XIX, p. 
250, Benedetto XIV dichiarò che 
questo nuovo vescovato era sogget- 
to nei diritti metropolitani all’ar- 
civescovo di Magonza. Indi per 
compenso de’ vescovi d'Erbipoli, 
dai quali avea separato la diocesi 
di Fulda, il Papa concesse ad essi 
l’uso del pallio e della croce in- 
manzi, con quelle prescrizioni che 
notammo a quell’ articolo. 

Il primo vescovo di Fulda, di- 
chiarato da Benedetto XIV nel con- 
cistoro de’ 27 novembre 1752, fu 
Amando de Busech, già abbate del- 
la medesima chiesa e principe del 
sigro romano impero, nato in Ep- 
pelbron feudo di sua casa, e tras- 
lato dal vescovato di Temscira 
în partibus infidelium; al quale 
successero nella sede i vescovi se- 
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guenti. Enrico de Pibra di Bam. 
berga s fatto vescovo da Clemen- 
te XIII nel concistoro de’ 24 mar- 
zo 1760. Alberto d'Arstall di Tref- 
furt nella diocesi di Magonza, di 
chiarato vescovo da Pio VI nel 
concistoro de’ 30 marzo 1789. Sot- 
to il vescovo monsiguor d'Arstall, 
nel declinare del secolo passato e 
nei primi del corrente, accaddero 
quelle politiche vicende, che priva 
rono le più illustri chiese di Ger 
mania della sovranità temporale, 
come avvenne a questa di Fulda, 
i cui dominii furono ad altri dati, 
al modo che dicemmo nel vol. Ill, 
p. 67 e 68 del Dizionario. Il do- 
minio del vescovo ed abbate di Ful- 
da era diviso in tredici baliaggi pel 
civile, e quanto allo spirituale, con- 
teneva sessanta parrocchie e novan- 
taquattro chiese succursali, divise 
in cinque decanati, sopra i quali 
l’abbate aveva giurisdizione spiri- 
tuale e sovrana. Tutte queste chie 
se erano cattoliche, eccetto dieci par» 
rocchie e circa quattordici succur- 
sali che seguivano la confessione 
augustana: la parte cattolica era di 
circa quarantamila comunicaati cat- 
tolici. Prima, oltre il monistero de 
benedettini, eravi il couvento de’ re- 
colletti, quattro ospedali, un colle- 
gio di gesuiti, con una casa di peo- 
sione dov’ erano allevati gratis tret- 
ta nobili e sessanta poveri secolari. l 
gesuiti avevano pure in cura il se- 
minario della diocesi. L'abbazia di 
Fulda era composta di religiosi no- 
bili ed ignobili: i primi che per s0- 
lito erano in numero di trenta, fa- 
cevano prove di sedici quarti di no- 
biltà, come praticavasi nei capitoli 
d’Alemagna; i dodici più antichi 
erano capitolari, e gli altri otto era- 
no domiciliari. I capitolari soli ave- 
vano il diritto di scegliere fra di lo- 
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ro l'’abbate; i religiosi poi che .non 
erano nobili, e che formavano il 
maggior numero della comunità, 
possedevano le cariche claustrali, 
come quelle di priore, sotto prio- 
re ed altre. 

Successore di monsignor d’ Ar- 
stall nel vescovato di Fulda, dopo 
lunga sede vacante, fu monsignor 
Giovanni Adamo Rieger di Orb, 
eletto dai canonici e capitolo della 
cattedrale, approvato e fatto ve- 
scovo da Leone XII nel concisto- 
ro de’ 23 giugno 1828. In sua 
morte il medesimo capitolo e ca- 
novici elessero monsignor Leonardo 
Pfaif di Hoenfeld diocesi di Fulda, 
approvato e dichiarato dal reguan- 
te Gregorio XVI nel concistoro dei 
24 febbraio 1832, il quale prelato 
tuttora governa la diocesi fuldense. 
Lo stato attuale di essa, secondo 
le proposizioni concistoriali, è il se- 
guente. Primieramente va avverti- 
to, che il Pontefice Pio VII, colla 
bolla Provida solersque Romano- 
rum Pontificum, de’ 16 agosto 1821, 
nell’ erigere Friburgo di Brisgovia 
in arcivescovato, gli assegnò per suf- 
fraganee quattro sedi vescovili, tra 
le quali questa di Fulda. La cat- 
tedrale è dedicata al ss. Salvatore, 
è ampla ed elegante; e tra le in- 
signi reliquie che ivi si venerano 
vi sono, come notammo di sopra, i 
corpi de ss. Bonifacio e Sturmio. 
JI capitolo si compone della digni- 
tà del decano, di quattro canonici, 
senza le prebende di teologo e 
penitenziere, di quattro vicari del- 
la cattedrale, e di altri preti e 
chierici addetti al servizio divino. 
Nella cattedrale avvi il fonte bat- 
tesimale, e la cura parrocchiale vie- 
ne esercitata dal parroco, aiutato 
da tre cappellani. L'episcopio è al- 


quanto distante dalla cattedrale. 
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Inoltre nella città esistono altre 
quattro parrocchie, una delle qua» 
li è munita del battisterio; due 
monisteri di monache, altro istitu» 
to di sagre vergini, l'ospedale e il 
seminario. La diocesi è ampla, ed 
ogni nuovo vescovo è tassato nei 
libri della camera apostolica in fio- 
rivi trecentoventi. 

FULGENZIO (s.), vescovo di Ru- 
spa nell’Africa, appartenne alla prin- 
cipale nobiltà di Cartagine. Era for- 
nito di molto ingegno, e di un ca- 
rattere dolce e mansueto. Cotali 
prospere disposizioni vennero coltiva- 
te ed accresciute dagli studi eccellen» 
ti a’quali applicossi, e dalle istruzio- 
ni della madre, donna di molta vir- 
tù. Apprese la lingua greca in gui- 
sa, che sembrava greco di nazione. 
Costretto dalla necessità si pose Ful- 
genzio alla direzione degli affari do- 
mestici, ma poco andò che ne ri- 
mase annoiato: avendo a diletto di 
visitare ed imitare alcuni santi mo- 
naci situati non molto lungi da 
Cartagine. In appresso maunifestò la 
sua vocazione ad un santo vescovo 
esiliato da Unnerico, il quale nel 
luogo stesso del suo esilio avea 
fondato un monistero. Fattene le . 
necessarie prove, il vescovo contro 
le istanze di sua madre lo accolse, 
e ad esempio di lui molti degli 
amici suoi abbandonarono il mon- 
do, e sì ritirarono nella solitudi- 
ne. Se non che insorta una nuova 
persecuzione, il santo vescovo fu 
costretto di passare altrove, e con- 
siglò Fulgenzio di passare in un 
mnonistero vicino, il cui abbate det- 
to Felice era d’ una eminente pie- 
tà. Bene informato Felice delle vir- 
tà di Fulgenzio, voleva cedergli il 
governo della famiglia , ma solo 
potè ottenere di sostenerlo insieme. 
L’incursione de’ barbari li obbligò 
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ad abbandonare il monistero, e 
dopo lunghissimo viaggio s'arresta- 
rono in un luogo, dove un prete 
ariano ricco e crudele, credendo 
essere Fulgenzio un vescovo trave. 
stito, che recasse soccorso a’ calto- 
lici perseguitati, li fece battere am- 
bidue, e spogliati fino delle ve- 
sti lì rimandò. Ritornati in patria 
fondarono un nuovo monistero. 
Ma non ancora contento Fulgen- 
zio, ed innamorato delle vite 
de’ monaci d'Egitto, che lette avea 
nelle istituzioni e conferenze di 
Cassiano, deliberò di recarsi colà a 
condurvi vita più austera e per- 
fetta. Nel suo viaggio pervenne a 
Siracusa, ove fu accolto dal vesco- 
vo Eulalio, il quale lo albergò in 
un’ monistero da lui stesso fonda- 
to. Dalle conferenze a vicenda te- 
nute conobbe Eulalio in Fulgenzio 
un illuminatissimo dottore sotto 
l'apparenza di semplice monaco ; e 
quindi lo esortò a ritornarsene in 
patria. Obbedì Fulgenzio, e dopo 
di avere visitato a Roma il sepol- 
cro degli apostoli, ritornò in Affri- 
ca, ove fondò un nuovo monistero; 
ma dopo che lo vide sistemato e 
fiorente andò ad occultarsi in un’i- 
sola, in cui visse del lavoro delle 
proprie mani. Ordinato sacerdote, 
sarebbe stato ben tosto per voto 
comune eletto vescovo, se Trasa- 
mondo tiranno di Cartagine non 
avesse in quel tempo vietata ogni 
promozione. Nè intese appena Ful- 
genzio che i vescovi dell’Africa a- 
veano scosso giogo sì ingiusto e 
pesante, che per tema di essere 
uno de’ nuovi vescovi si celòb, nè 
fu possibile di rinvenirlo. Quando 
credette tutte le sedi provvedute, 
ritornò al suo monistero. Se non 
che era tuttavia la città di Ruspa 
senza vescovo; ‘onde gli abitanti 
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andarono a cogliere all’ improvviso 

Fulgenzio nella sua cella, e suo 

malgrado lo fecero ordinare. L'epi- 

scopato fu per lui un nuovo vastis- 

simo campo di austerità e di pro- 

ve non dubbie della più eminente 

santità e dottrina. Tanto s'accreb- 

be la sua riputazione, che, quan- 
tunque il re Trasamondo ne lo a- 

vesse relegato nella Sardegna cogli 
altri vescovi esiliati, riguardandolo 
pel più potente difensore della cat- 
tolica fede, confuso e convinto dal- 
la sua dottrina lo richiamò a Car- 
tagine, dichiarandolo uomo straor- 
dinario. Senza numero erano i beni 
che quivi il santo dottore operava, 
e perciò gli ariani ogni mezzo ten- 
tarono, e riuscirono di farlo ritor- 
nare in esilio. Ritornato quindi in 
Sardegna formò un nuovo moni- 
stero, il quale divenne ben presto 
eletto giardino di tutte le più belle 
virtù. L'unione di tanti santi vescovi 
esiliati in Sardegna, formava quin 
quasi un perenne concilio, a cui da 
ogni parte sì ricorreva per averne 
lumi. Vi si mandava per consiglio 
da tutte le provincie d'Africa, d'l- 


‘talia e della Scizia: e Fulgenzio 


era il solo incaricato dagli altri ve 
scovi a rispondervi, e lo facea in 
modo che non lasciava che deside- 
rare. Scrisse a' fedeli di Cartagine 
e d'Africa per munirli contro k 
sottigliezze degli ariani, a molti it 
lustri romani per dare loro not- 
me da guidarsi e confermarli nel- 
la vera pietà, a’ monaci della Sa- 
zia sopra il mistero dell’Incarnazio 
ne, ed il pregio della grazia. Opere 
preziosissime, che saranno sempre di 
utilita e conforto a’ veri figliuoli 
della Chiesa. Frattanto venne resti- 
tuita la pace a'’cattolici dell’Africa 
e la libertà a' vescovi esiliati. Glo- 
riosissimo oltre ogni credere fu il 
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loro ritorno, ma specialmente quel- 
lo di Fulgenzio, nel quale il popolo 
tutto di Cartagine accorse in folla 
al lido, né sì tosto vide il vascello; 
dunde avea a smontare, che uni- 
versale fu il grido d’allegrezza ed 
acclamazione. Dopo aver Fulgenzio 
visitati gli amici in Cartagine, solle- 
cito si portò alla chiesa di Ruspa. 
Tutto zelo, carità e saggezza, ri- 
marginò le piaghe della sua greg- 
gia diletta. formatevisi nella sua 
lunga assenza, quando gravemente 
ammalò, ed il giorno primo di gen- 
naio dell’anno 533, vigesimo quin- 
to del suo vescovado, e sessantesi- 
mo quinto dell'età sua morì, ed eb- 
be l'eterna gloria. 

Le sue opere sono: 1. Risposta 
alle dieci obbiezioni degli ariani. 
2. Tre libri indirizzati a Trasamon- 
do contro gli ariani. Nel primo 
tratta delle due nature di G. C. in 
una persone; nel secondo parla del- 
l’immensità del figliuolo di Dio; e 
nel terzo della sua passione, per 
dimostrare non essere la divinità 
quella che patì. 3. Una lettera ai 
fedeli di Cartagine. 4. Due libri 
della remissione de’ peocati. 5. Tre 
libri a Monimo. 6. Fra le altre 
lettere, quattro lunghissime, che si 
possono tenere per trattati: due 
dirette a Proba, la terza a Galla 
sorella di lei. 7. Trattato dell’ In- 
carnazione e della grazia. 8. Tre 
libri della predestinazione e della gra- 
zia con una lettera de’ dodici ve- 
scovi a Giovanni, ed a Venerio 
sulla grazia e sul libero arbitrio. 9. 
Alcuni frammenti dei dieci libri, cui 
s. Fulgenzio scrisse contra un ariano. 
10. Trattato della fede a Pietro. 
11. Zrattato della Trinità contro 
gli ariani dedicato al notaio Feli- 
lice, e uno dell’ Incarnazione a 
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FULLONE. 7. Gwarzo Pierro. 

FULRADO (s.). Nato da illu- 
stri genitori, che per l'alta loro o- 
rigine godevano grande estimazione 
in Alsazia, Fulrado si rese celebre 
per pietà e per ingegno, non che 
per le dignità e gl’impieghi che 
occupò. I servigi che rese allo sta- 
to ed alla Chiesa gli ottennero la 
confidenza dei re e dei Pontefici. 
Pipino nel 751 lo incaricò di an- 
dare a consultare Papa Zaccaria 
sulla disposizione che aveasi a fare 
del trono. Quattr’anni dopo egli a 
nome del re fece la donazione del- 
l’esarcato e della Pentapoli allo stes- 
so Papa. Rilevasi dagli antichi mo- 
numenti, ch'egli fu il decimoquarto 
abbate di s. Dionigi, consigliere del 
re Pipino, cappellano del suo pa- 
lazzo, arciprete dei regni di Austra» 
sia, di Neustria, di Borgogna, e’ 
grande elemosiniere di Francia. Fon- 
dò molti monisteri, e tra gli altri 
quello di Lievre e di s. Ippolito nella 
diocesi di Strasburgo, e il priorato 
di Salona in quella di Metz: tutte le 
quali case. assoggettò a s. Dionigi, 
col suo testamento del 777. Morì 
a'16 di luglio 784, e leggesi il suo 
nome tra i santi in molti martiro- 
logi, quantunque in altri non gli si 
dia che il titolo di venerabile. Per 
molto tempo fu celebrata la sua 
festa ai 17 di febbraio, che fu for- 
se il giorno della traslazione del 
suo corpo al monistero di Lievre 
dalla chiesa di san Dionigi in cui 
era stato sepolto. 

FUMMINI, Cardinale. V. Bont 
racio V Papa. 

FUNAI. Sede vescovile d’ Asia 
nel Giappone. Funai o Funay è 
capitale del regno di Bongo nella 
parte orientale del Giappone, secon- 
do il Nouveau Dict. universel de 
géographie , riordinato da F. D. 
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Aynes, e stampato a Lione nel 1804. 
Nello Specchio geografico dell’ avv. 
Castellano, tom. I, Asia, pag. gt, 
parlando dell’isola del Giappone 
chiamata Ximo, dice che le città 
di Cangoxima, di Amangucci, di 
Funai, e la vicina isola di Firando 
furono i primi asili della cattolica 
religione nel Giappone. Il Novaes nel 
tom. VIII, p. ‘210, della Storia dei 
sommi Pontefici, racconta che il 
Papa Sisto V nel 1588 dichiarò cit- 
tà il castello di Funai nel Giappo- 
ne, decretandogli tutti i diritti di 
vera città, con la cattedrale, e vesco- 
vo che fu Sebastiano Morales del- 
la compagnia di Gesù, cui assegnò 
per diocesi le vastissime isole del 
Giappone, con facoltà di fare i 
canonici, e di costituire i benefizi 
ecclesiastici. 

FUNCHAL (Funchalen). Città 
con residenza vescovile, capitale del- 
l’ isola di Madera di Portogallo in 
Africa, sulla costa meridionale, e 
sopra una gran baia, le cui estre- 
mità sono chiuse da due promon- 
torii composti di rocce vulcaniche. 
Si estende circa un terzo di lega 
lunge dalla riva, ai piedi di una 
montagna, in una bella valle ; l’aspet- 
to n'è delizioso, e il clima dolcissimo. 
Dalla parte del mare è difesa da 
quattro forti, e da quella di terra 
non ha che una semplice muraglia. 
La bianchezza esterna di qualche edi- 
fizio, e specialmente delle chiese, fa 
un bel contrasto colla perpetua 
cupa verzura degli alberi e dei 
campi vicini: ameno è il suo pas- 
seggio; ma la baia è esposta alle 
violenze del vento di sud-ovest e 
di sud-est, laonde particolarmente 
nell'inverno l'ancoraggio non è 
niente sicuro. É pure assai difficile 
di prendervi terra a cagione delle 
scogliere. 11 principale suo commer» 
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cio consiste nel vino, che gl' inglesi 
stabiliti in questa città spediscono 
in Inghilterra e nell’ Indie: si com- 
mercia pure di confetture, e conta 
“più di quindicimila abitanti. In Fan- 
chal vi fa la sua residenza il go- 
vernatore portoghese. L'isola di 
Madera o Madeira è un guup- 
po dell'oceano Atlantico nell'Afri- 
ca, il quale gruppo si compone del- 
l'isole Madera, Porto-Santo e De- 
sertes. 

Il gruppo di Madera sta fra le 
Azore e le Canarie, distante 150 
leghe al sud-ovest dello stretto di 
Gibilterra: esso è un gruppo insu- 
lare, cui diedero i portoghesi il no- 
me di Madeira, equivalente a fo- 
resta, perchè selvosa e disabitata 
ne rinvennero la superficie. Con 
molta probabilità vi si ravvisano le 
antiche isole Purpurarie, ove Juba 
stabilir volle tintorie per la porpo- 
ra, prossime alle isole Fortunate, 
sebbene taluni le vogliono meglio 
riconoscere nelle isole di Capo ver 
de. La principale isola del gruppo 
di Madera, ritiene la generica de- 
nominazione di Madera. Questa iso- 
la veduta la prima volta nel 1344 
da un vascello inglese, si può dire 
scoperta nel 1419 o 1420 da Gio- 
vanni Gonzales, e Tristano Va 
che navigavano per la costa occi- 
dentale africana, a spese del re di 
Portogallo Giovanni I. Discen 2 
terra, avendo pei loro bisogni ad 
uno dei boschi posto il fuoco, que- 
sto, secondo che sì narra, forse c08 
esagerazione, si propagò ed este 
cotanto, che durò sette anni, M4 
le ceneri rimaste dopo l'incendio 
fertilizzarono il suolo in modo ta 
le, che produsse nel principio Ul 
sessanta per uno, e le vite pianta 
te in progresso diedero più gràp 
poli che foglie. Altri dicono che ! 
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portoghesi giunti in questa regione, 
avendo trovato il terreno ingombro 
di foltissimi arbori vi appiccarono 
il fuoco, e che ridotti in cenere i 
boschi, si formò nella superficie un 
feracissimo strato. La prima coltu- 
ra dell’ isola fu lo zuccaro, alla qua- 
le con migliore successo fu sostitui- 
ta quella della vite, la quale forma 
‘la grande ricchezza del paese, e di 
cui vi sono molte varietà: la qua- 


lita di vino che dicesi madera sec- 


co, è la più abbondante e stimata; 
la malvasia è di tre specie, che 
differiscono nel pregio. 1 primi tralci 
di tali viti furono quivi trasporta- 
ti nel 1445 da Cipro e da Candia. 
Le altre fruttaronp molteplici e de- 
licate, e gli amanas vi crescono 
quasi spontanei e a cielo aperto. I 
portoghesi ne restarono pacifici pos- 
sessori sino al 1801, quando gli 
inglesi s' impadronirono di Madera, 
sotto il pretesto che potesse cadere 
‘in mano delle truppe repubblicane 
‘di Francia, indi la restituirono pel- 
la pace d’Amiens nel 1802: lo 
stesso pretesto si rinnovò nel 1807, 
e fu dagl’inglesi conservata sino al 
1814, in cui fu restituita al re di 
Portogallo Giovanni VI. Gli abi- 
tanti di Madera sono divisi nelle 
due capitanerie di Maxico e di Fun- 
chal ove risiede il governatore ge- 
nerale portoghese come capitale del- 
l'isole, la quale contiene quaranta- 
due parrocchie. 

La sede vescovile fu eretta ver- 
so il decimosesto secolo, ed assog- 
gettata all'arcivescovato, poi patriar- 
cato di Lisbona, di cui è tuttora 
suffraganea. La cattedrale è di ma- 
gnifica architettura di gusto gotico, 
dedicata a s. Maria Maggiore. ll 
tapitolo si compone di cinque di- 
gnità, la prima delle quali è il de- 
tano, con dodici canonici comprese 
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le prebende del penitenziere e del 
teologo, quattro canonici con metà 
della prebenda goduta dagli altri, 
dieci cappellani, preti e chierici pel 
divino servigio. La cura delle ani- 
me nella cattedrale è affidata a due 
parrochi, ove è il fonte battesima- 
le. Ivi si venerano alcune reliquie, 


tra le quali una particella del le- 


gno della ss. Croce. L’ episcopio è 
vicino alla chiesa cattedrale, ed è 
un edifizio grande e decoroso. Nel- - 
la città vi sono altre tre parroc- 
chie, munite di battisterio, tre mo- 
nisteri di monache, alcune confra- 
ternite, l'ospedale ed il seminario. 
Nella diocesi si contano più di tren- 
tamila cattolici. Ogni nuovo vesco- 
vo è tassato ne’ libri della camera 
apostolica in fiorini trecento sessan- 
tasei. Dopo alcuni anni di sede va- 
cante, l'odierna regina di Portogal- 
lo Maria II nominò a vescovo mon- 
signor Giuseppe Saverio Cerveira 
e Souza, sacerdote della diocesi’ di 
Coimbra, professore e parroco di 
«quella città, ed anche dottore in 
teologia; e il regnante Gregorio 
XVI lo fece vescovo nel concistoro 
de’ 22 gennaio 1844. 
FUNERALE, funebris, funereus, 
come addiettivo attenente a morto- 
rio, dicendosi funerale in sostantivo 
funus exequiae. Mortorio o morto- 
ro significa onoranza, o cerimonia 
nel seppellire i morti, funus, fune- 
bris pompa. l funerali sono gli 
ultimi doveri ed uffizi che si ren- 
dono a quelli che sono morti. Ese- 
quie poi, dice il Macri, viene chia- 
mato l’officio che sì fa dai cristiani 
per il defunto, perchè con esso si 
eseguisoe Ja sua volontà, come in- 
segna Muzio cappuccino, De offic. 
mortuorum c. 6, che spiega la pa- 
rola Exequiae, quid executioni de. 
mandanda est defunciorum volun- 
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tas. Durando lib. II, cap. 35, e 
Valfridio c. 75 chiamano l’ufficio 
de’ morti: Agenda, quia agere si- 
gnificat celebrare; ed Alcuino, De 
exeg. mort., chiama il mattutino 
de’ inorti Zigiliae. Sant'Agostino nel 
libro De cura pro mortuis, chiamò 
l’officio de’ morti Exequiae, perchè 
dice il citato Durando lib. 7, cap. 
75, extra vivos mortuis sepeliuniur. 
La definizione di Donato, che ripor- 
tammo all'articolo Eseguie (Vedi), 
è che si dicono exeguiae, perchè 
il morto era portato avanti, e gli 
altri seguivano nel funerale; ma il 
Sarnelli riflettendo che il clero pre- 
cede al morto, possiamo dire, che 
noi seguiamo quello che morì pri- 
ma: Tendimus huc omnes; metam 
properamus ad unam. Del modo con 
cui tutti i popoli fecero e fanno 
ancora i funerali dei morti, gli sto- 
rici ne danno ampia contezza, e 
noi ai rispettivi articoli parliamo 
delle cose principali riguardanti le 
pompe funebri, e di quanto gli 
può essere relativo. In questo arti- 
colo accenneremo le nozioni più 
Interessanti sui funerali degli egizi, 
degli ebrei, dei romani, dei cristia- 
nì, e degli ecclesiastici, non che di 
altri, oltre quanto analogamente già 
si è pubblicato e si pubblicherà in 
diversi articoli. 

Gli egizi furono i primi tra tut- 
ti i popoli che mostrarono grande 
rispetto per i defunti. Allorchè al- 
cuno tra di essi era tolto di vita, 
i .parenti e gli amici cominciavano 
ad assumere abiti di lutto, si aste- 
nevano dal bagno e si privavano 
di tutti i piaceri, ed anche di quel- 
li della mensa: quel duolo e quel 
lutto durava sino a quaranta ed 
ancora a settanta giorni. Durante 
quel tempo s’imbalsamava il Cada- 
vere (Vedi), con maggiore o mino- 
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re dispendio, secondo la qualità 
delle persone e l’agiatezza delle fa- 
miglie, e allorchè il corpo era im- 
balsamato, si recava ai coogiunli 
suoi che lo chiudevano in una spe- 
cie di armadio aperto, ove lo col- 
locavano in piedi e dritto contra 
il muro, sia nelle case loro, sia nei 
Sepolcri (Vedi) di famiglia. Gab- 
bara e Gabbari chiamavano gli 
egizi i corpi morti che tenevano 
presso di loro in vece di seppellir- 
li. Ma avanti d’essere ammessi agli 
onori della sepoltura, i defunti do- 
vevano subire un giudizio solenne, € 
questa circostanza de’ funerali pres: 
so gli egizi presenta un fatto dei 
più degni di osservazione, che tro- 
viusi nella storia e ne’ costumi del- 
l’antichità. Il tribunale che pronuo- 
ziare doveva quel giudizio, compo 
sto era di quaranta giudici. La lo- 
ro assemblea tenevasi al di là di 
un lago, che i defunti passare do- 
vevano in una barca, e quello 
che la conduceva chiamavasi Cha- 
ron in lingua egizia, sul quale foo- 
damento si crede che i greci istrui- 
ti da Orfeo, ch’era stato qualche 
tempo in Egitto, inventassero la 
loro favola della barca di Caronte 
e del nocchiero di quel nome. To 
sto che un uomo era uscito di 
ta, si conduceva al giudizio, ela 
legge permetteva ad ognuno di te 
nire a produrre contro di esso le 
sue querele. Se vissuto non era 00 
me uomo dabbene, veniva privato 
della sepoltura; se all’o posto non 
vi pig contro di o della sua 
memoria alcun rimprovero, sì pr° 
nunziava ad alta voce il suo 
gio, ed onorevolmente si collocata 
il cadavere nel sepolcro. In prop? 
sito di quegli elogi funebri, nol 
Diodoro Siculo, che mai non % 
parlava della stirpe o della fami: 
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glia del defunto: non si contavano 
come soggetti o motivi di -vera lode 
se non quelli che nascevano dal 
merito personale del defunto. Il 
trono stesso non esimeva da questa 
pubblica inquisizione stabilita con- 
tro i defunti; e quindi alcuni re 
sulla decisione del popolo o del 
tribynale popolare, furono privati 
degli onori del sepolcro. Quel co- 
stume passò dagli egizi presso agli 
israeliti, ed in fatti si legge nella 
sagra Scrittura, che i re più tristi 
non erano seppelliti nelle tombe 
de’ loro antenati ; e Giuseppe lo sto- 
rico narra che quel costume anco- 
ra mantenevasi al tempo degli a- 
smonei. Gli egiziani per costume an- 
tichissimo derivato dai loro ante- 
nati, non che dalla situazione del 
paese, soggetto alla inondazione del 
Nilo, seppellivano in una maniera 
‘particolare i corpi delle persone 
che morivano con fama di pietà, 
specialmente quelli de’ martiri, giac- 
chè involgendoli in vari panni li 
coricavano su dei letticciuoli e li 
conservavano nelle case loro, come 
‘si è detto, credendo con ciò rende. 
re ad essi maggiore onore, come 
si legge in s. Agostino 120, de di- 
versis, cap. 2; Bollando, 17 gen- 
aio p. 140; e in Tillemout, Sto- 
ria ecclesiastica tom. VII, p. 132. 
In quanto alle usanze che la reli- 
gione, e la speranza di una futura 
vita e resurrezione ispirarono agli 
adoratori del vero Dio, esse inco- 
minciarono cogli ebrei. 

Niente di più grave nè di più 
decente quanto la maniera con cui 
i patriarchi israeliti seppellirono i 
loro morti. Abramo comprò una 
caverna doppia perché servisse di 
tomba a Sara sua moglie, a lui 
stesso ed alla sua famiglia; quindi 
Abramo celebrò un funerale a Sa- 
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ra. Isacco vi fu sepolto con Rebec- 
ca sua moglie, e Giacobbe volle pu- 
re essere in quella trasportato, ben- 
chè morisse in Egitto: così questi 
antichi giusti volevano essere riu- 
niti alle loro famiglie, e dormire 
coi loro padri, testificando in tal 
modo la loro fede all’immortalità 
dell'anima. Giacobbe seppellì in 
Efrata Rachele, e sopra al suo se- 
polcro pose un titolo, memoria, o 
iscrizione. Ne’ funerali celebrati in 
Egitto da Giuseppe a Giacobbe suo 
padre, ritrovansi praticati alcuni ri- 
ti civili, i quali costumavansi dagli 
egiziani verso i loro defunti ; e 
questi furono l’imbalsamazione del 
cadavere, nella quale funzione pas- 
sarono quaranta giorni, come il 
pianto per settanta giorni. Poscia 
nel condursi il cadavere di Giacob- 
bè nella terra di Canaan, il nobile 
accompagnamento si compose di 
tutta la nobiltà, e della corte del 
paese, con gran copia di cavalieri 
e di cocchi. Giunta questa pompa 
al di là del Giordano nel campo 
di Arad, si vinnovarono i funerali 
per sette giorni con gran pianto di 
tutti. Tutti questi riti e cerimonie 
gentilesche ben si ravvisano essere 
stati meramente civili, e privi af- 
fatto d'ogni superstizione, e poscia 
ancora si praticavano dagli ebrei, 
come notò il Marangoni a p. 111, 
Delle cose gentilesche e profane 
trasportate ad uso delle chiese. Mo- 
sé non fece una legge espressa agli 
ebrei di seppellire i morti, questo 
uso era già sagro fra di essi per 
l'esempio dei loro padri; proibì lo- 
ro solamente di praticare in quel- 
la cerimonia i riti gentileschi e su- 
perstiziosi usati dai cananei e da 
altri popoli riguardo ai funerali. 
Coll’esempio di ‘Tobia, noi vedia- 
mo che i giudei consideravano i 
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funerali come un dovere di carità, 
giacchè questo santo uomo, malgra- 
do la proibizione del re di Assiria, 
dava la sepoltura ai disgraziati, 
che quel me condannava alla mor- 
te. Era altresì presso i giudei un 
obbrobrio l'essere privato della se- 
poltura; e Geremia predisse ai re, 
ai sacerdoti, ai profeti, a tutti quelli 
che avevano abbracciato l’ idolatria, 
che le loro ossa saranno gettate 
fuori de’loro sepolcri, nè più saran- 
no raccolte, nè seppellite; saranno 
come sterco sulla faccia della terra. 
Lo stesso profeta predisse che Gioa- 
chino re di Giuda, in punizione dei 
suoi delitti, avrà sepoltura simile a 
quella dell’asino; sarà gittato a 
a marcire fuori delle porte di Ge- 
rusalemme. Essendo un atto di ca- 
rità quello di seppellire i morti, 
farà forse meraviglia la legge di 
Mosè, la quale dichiarava impuri 
coloro che avevano fatto questa buo- 
na opera, e che avevano toccato 
un cadavere. Ma questa impurità 
legale non diminuiva per nulla il 
merito di un tal caritatevole uffi- 
zio; era quella soltanto una pre- 
cauzione, contro ogni specie di cor- 
ruzione o contagio. Quando si riflet- 
te che un tal pericolo è grandissi- 
mo nei paesi caldi, non fa più me- 
raviglia l’eccesso al quale sembra 
che Mosè abbia spinto le cautele 
a questo riguardo; questa medesi- 
ma legge poteva avere altresì per 
iscopo di preservare gl’israeliti dal- 
la tentazione di interrogare i mor- 
ti colla negromanzia, evocando le 
anime dei trapassati. Gli ebrei col- 
locavano per lo più le loro tombe 
nelle caverne o le scolpivano nelle 
montagne: le tombe dei re di Giu- 
da erano scavate sotto la monta- 
gna del tempio; quella che Giusep- 
pe di Arimatea aveva preparato per 
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sé, e nella quale collocò il corpo 
del Salvatore, era nel suo giardino, 
e scavata nel vivo masso. Circa il 
piangere, e l’accompagnamento al. 
la sepoltura, osservò il Marangoni, 
che nel portarsi a seppellire il fi- 
gliuolo della vedova di Naim, se 
guivalo una gran turba di cittadi. 
ni, e la di lui madre piangente. 
Veggasi il p. Soprani, De fieeribus 
hebraeorum. Il Rinaldi all'anno 34, 
num. 135, narra che gli ebrei sep- 
pellivano i cadaveri con mani e pie: 
di legate da una fascia, e con pan 
no sul volto; che i cadaveri erano 
acconciati dai rispettivi sessi; chiu- 
devansi gli occhi e la bocca del 
trapassato, stringendo questa con 
una fascia, indi tagliavano i capel- 
li, lavavano il corpo, l’ungevano, 
indi lo involgevano in panni lini, 
e così lo mettevano nel sepolcro. Ai 
giustiziati non tagliavasi i capelli: 
la spesa poi de’ mortorii degli ebrei 
crebbe tanto, che i parenti di quan- 
do in quando lasciarono il cadave- 
re insepolto, e di nascosto fuggi- 
vano, il perchè Gamaliel, uomo di 
grande autorità, moderò le spese 
pei funerali. 

L’ antichità attribuisce l'’ istituzio 
ne delle cerimonie funebri nella 
Grecia a Cecrope, che giunse nel- 
l’Attica 1582 anni avanti l'era 
volgare, e succedette ad Atteo re 
di quel distretto, o di quella pro- 
vincia. Cicerone pure cì fa vedere 
che quel principe introdusse il co- 
stume di seppellire i defunti, e di 
spargere del grano sulla loro to- 
ba; ma in appresso i greci giudi- 
carono opportuno di abbruciare i 
cadaveri invece di affidarli alla ter 
ra. Nei primi tempi della Grecia, 
le processioni o i convogli funebri 
si facevano sempre camminare di 
notte; in Alene. questo facevasi 
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nella mattina avanti il levare del 
sole; per questo portavansi fiacco- 
le e cerei accesi ne’ funerali de’ ric- 
chi, e semplici tede, o candele in 
quelli dei poveri. Di là sembra de- 
rivato l’uso dei cerei nelle cerimo- 
nie religiose, giacchè anticamente 
non si adoperavano se non che in 
occasione di funerali; ciò meglio si 
potrà vedere agli articoli Candele 
e Lumi. ln capo al convoglio o al. 
la pompa funebre, camminavano i 
suonatori di flauto ch’ eseguivano 
arie lugubri; e dopo il defunto ve- 
nivano i figliuoli di lui con la te- 
sta velata, e le figliuole che cam- 
minavano a piedi nudi, e colle 
chiome sparse sulle spalle, seguite 
dai più prossimi parenti, e dagli 
amici del defunto medesimo. Le 
vedove al pari dello stesso defun- 
to, erano tutte vestite di bianco, e 
sovente avevano i capelli tagliati 
affine di porli sul petto dell’ estinto 
o anche sul suo rogo. Giunto es- 
sendo il cadavere presso al rogo o 
alla tomba, gli si faceva entrare 
nella bocca una moneta, che desti- 
nata dicevasi a pagare a Caronte il 
tragitto della barca, dopo di che si 
collocava sul rogo. I più prossimi con- 
giunti dovevano appiccarvi il fuo- 
co, volgendo però il capo dal lato 
opposto, affine di allontanare i lo- 
ro sguardi da un oggetto così tri- 
sto. Si gettavano sul rogo abiti, 
stoffe preziose, spoglie tolte ai ne- 
mici ed anche i più squisiti profu- 
mi. S'immolavano pure tori e mon- 
toni, che si gettavano tra le fiam- 
me ‘in onore del defunto. Allorchè 
il corpo era ridotto in cenere, e 
che non rimaneva più se non qual- 
che ossicello, si spandeva del vino 
affine di estinguere il fuoco, e do- 
po che si erano raccolti i frammen- 
ti che credevansi appartenere al de- 
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funto, si chiudevano entro un'urna 
che si collocava nel sepolcro.’ Tut- 
te queste cerimonie facevansi con 
maggiore, o minore pompa secon- 
do la qualità della persona, e le 
ricchezze della famiglia. Ne' funera- 
li dei principi e dei personaggi più 
illustri, si celebravano giuochi, ap- 
pellati giuochi funebri; tali sono 
quelli che Achille, secondo l’Iliade, 
celebrò in morte di Patroclo suo 
amico, e quelli che nell’ Eneide 
veggonsi celebrati da Enea in ono- 
re del genitore Anchise. 

Eguali a un dipresso a quelle 
de’ greci erano le cerimonie fune- 
bri presso i romani, ma quelle do- 
po moltissimi riti, parte civili e 
parte superstiziosi, stabiliti con do- 
dici leggi sagre, si terminavano d'’or- 
dinario con un banchetto, che s'im- 
bandiva ai congiunti ed agli ami- 
ci, e di là a nove giorni sì teneva 
altro banchetto, che chiamavasi la 
grande cena, o la novendiale. Si 
crede che dopo il tempo di Silla, 
i cadaveri delle persone più illu- 
stri o più facoltose di Roma fasse- 
ro abbruciati o seppelliti entro 
lenzuola di una tela incombustibi- 
le chiamata amianto, affine d’im- 
pedire che le loro ceneri non si 
mescolassero e confondessero con 
quelle del rogo, ed uno di que’len- 
zuoli di amianto si mostra nella 
biblioteca Vaticana, chiuso in urna 
con cristalli. Quest' urna è posta 
sopra al sarcofago di marmo rin- 
venuto nel 1703 sulla via Prene- 
stina, nel pigneto Cavallini, dap- 
poichè il lenzuolo si trovò nel sar- 
cofago, e si vide che nel medesi- 
mo erano involte ossa bruciate ed 
un cranio. Per la proprietà incom- 
bustibile dell'amianto riferisce : Bo- 
mave, Dizionario di storia natura- 
le, verbo Amianto, essere stato chia- 


sa. FUN 


mato lino incombustibile, lana di 
salamandra, sulla credenza che il 
fuoco non nuocesse a questo ani- 
male. Kentman, Nomenclatura fos- 
silium, tit. 4, verbo Amiantus, di- 
ce che altri tennero per prodigio. 
sa la proprietà dell’amianto. Gli 
antichi traevano l'amianto da va- 
rie parti, come da Cipro e da Ca- 
risto, ove nasce una pietra che si 
fila e si tesse, e formati di essa i 
paoni, per pulirli si gettano nelle 
fiamme, al dire di Stefano, Bizan- 
tino, Delle città e popoli, verbo 
Carystus. Il luogo ove seguiva il 
rogo dicevasi Ustrina, e quando il 
rogo era consumato chiamavasi 2u- 
stum : în esso gettavansi ornamen- 
ti, armi e vesti preziose; incenso, 
aromi e capelli, mescolandosi le 
ceneri con fiori e materie odorose. 
Si collocavano nei cinerari o co- 
lombari le urne che racchiudeva- 
no le ceneri, e altre urnette o vasi 
piccoli di vetro detti lacrimali, nei 
quali si facevano Scorrere le lagri- 
me che spargevansi per la perdita 
del defunto. Nel libro intitolato 
Riti degli antichi romani, a pag. 
133 si tratta de’ riti de’ funerali, 
e si dice che l’ultimo termine della 
vita umana è la morte, alla quale 
segue il funerale; che gli antichi 
ebbero somma cura de’ funerali, 
perchè credevano che le anime de- 
gl’insepolti errassero per anni cen- 
to intorno la palude stigia, prima 
di trapassarla per andare ai cam- 
pi elisi Quando alcuna persona 
distinta stava per morire gli assi- 
stevano, sino all'ultimo spirito, i 
parenti e i più prossimi, e subito 
spirato gli chiudevano gli occhi che 
tornavano ad aprire nel rogo: ciò 
fatto lo chiamavano interpolata- 
mente tre o quattro volte, e poi 
ponevano il cadavere in terra, lo 
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lavavano con acqua calda, e l'un- 
gevano con aromi e balsami onde 
prolungarne la conservazione, indi 
lo vestivano colle vesti più onorevoli 
che avesse portato mentre viveva. 
In appresso lo coronavano e gli 
ponevano in bocca una certa mo- 
neta chiamata stipes per pagare 
Caronte per il passaggio della pe- 
lude stigia. Composto. il cadavere 
in tal guisa lo ponevano in un 
letto per essere visitato da ognu- 
no, piantando innanzi la casa del. 
defunto un albero di cipresso, r- 
manendo così in casa per sette gior- 
nì. L’ottavo giorno dopo la morte 
si avvisava il popolo dal vocifera 
tore, che facevansi l’esequie, ordì- 
nariamente con questa formola: 
Eseguias L. Titio L. F. quibus ire 
commodum est jam tempus est, ol- 
lus offert. Con gran pompa suc- 
cessivamente si portava dai pares- 
ti, o da altre onoratissime perso- 
ne il cadavere ch'era posto nel let- 
to, o lettiga con preziosi addobbi 
adornata. Principiava poi la pom- 
pa funebre, nella quale, secondo la 
condizione delle persone, interve- 
nivano i littori e i trombettien. 
Andava avanti uno a questo effetto 
destinato, che con canto funereo 
celebrava le lodi del defunto. In: 
tervenivano ancora molte doone, 
che andavano piangendo e cantan- 
do le lodi del morto, ed a questo 
offizio col pagamento per tale ef 
fetto venivano destinate. Queste 
donne ehiamavansi prefiche ovve- 
ro funere, gemevano pure ed ur- 
lavano, e con finto dolore si bat- 
tevano il petto, e laceravano i ca- 
pelli, presiedendo ai loro gesti, smor- 
fie e gemiti la prefica principale: 
Servio però distinse le prefiche dal- 
le funere, dicendo che queste sono 
quelle che hanno parentela col de- 
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funto, come la madre, la sorella ec., 
mentre le prefiche sono principes 
planctus, ancorchè non abbiano da 
far nulla col defunto. Girolamo 
Baruffaldi ci ha dato la Disser- 
tatio de praeficis, con altra dis- 
sertazione De luctu mortuali vete- 
rura, di Giuseppe Lanzoni, Ferra- 
riae 1713. Delle prefiche ne trat- 
ta pure il p. G. Stefano Menochio 
gesuita nel tom. II delle Stuore o 
trattenimenti evuditi a pag. 613, 
cap. LX, Delle donne lamentatrici 
ne’ mortonii dette dai latini Praefi- 
cae. Ivi parla pure delle diverse 
specie di persone che le nazio- 
ni usarono per deplorare ed en- 
comiare i defunti, delle reputatri- 
ci, lamentatori, piagnoni, e che tan- 
to essi quanto le donne adopera- 
vano certe loro maniere di lamen- 
ti fatti in versi, i quali talvolta 
erano accompagnati dal suono di 
qualche musicale istrumento: ordì- 
nariamente agli uomini sì suonava 
la tromba, alle fanciulle ed ai fan- 
ciulli la tibia. Si suonava pegli uo- 
mini anche il flauto, ed i suona- 
tori funebri in tale occasione era- 
no mascherati: i versi che si can- 
tavano denominavansi renze. Anche 
gli ebrei usavano i funesti suoni, 
cui facevano eco i loro pianti, an- 
zi i grandi funerali si distingueva- 
no con grandissimi pianti. 

In questa pompa sì portavano 
tutte le insegne degli qnori e di- 
gnità che il defunto avea consegui- 
te in vita, colla sommità però ver- 
so la terra, come ora si portano 
le armi a rovescio in segno di lut- 
to; portavano ancora le immagini 
de’ loro antenati, ed innumerabili 
quantità di fiaccole. Precedevano i 
servi con pileo, seguivano i figliuo- 
li velati, e le figliuole col capo nu- 
do, i parenti e gli amici in abito 
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lugubre e piangendo, non che la- 
cerandosi le vesti. In tal guisa, se 
era funerale di qualche illustre 
persona, si portava nel fero dove 
dal figliuolo si faceva l’orazione fu- 
nebre, poi coll’ordine medesimo si 
portava il cadavere al luogo della 
sepoltura, o dove si dovea brucia- 
re. Nella prima origine di Roma 
gli antichi romani seppellivano i 
cadaveri; ne’tempi successivi sino 
agli ultimi degli Antonini sì bru- 
ciavano, almeno quelli de’ più no- 
bili, benchè in appresso si tornò 
a seppellire i cadaveri: Cicerone cre- 
deva, che l’uso di seppellire i ca- 
daveri e renderli in questo modo 
alla terra dond’erano usciti, fosse 
il metodo il più naturale, e più 
antico di tutti. I fanciulli che non 
superavano il settimo mese si sep- 
pellivano. Se si bruciava il cadave- 
re, si spargeva di sangue umano 
per placar le deità del defunto, e 
questo sangue era o degli schiavi, 
o dei servi, e più tardi de’gladia- 
tori. Dopo il bruciamento, il sacer- 
dote aspergeva tre volte coll’acqua 
pura tutti gli astanti; dicendosi 
l’ultimo vale al morto, per lo più 
con questa formola: Aeternum vale, 
nos le ordine quo nalura jusseri 
cuncti sequemur. Finalmente da 
uno a ciò deputato si licenziavano 
tutti, e portavasi l’urna al sepolcro, 
nel quale si scriveva il titolo, ed 
il voto, S. T. T. L. cioè Vl terra 
mortuo levis esset; ovvero, Ut os- 
sa molliter cubarent. Ritornati a 
casa gli amici coi parenti, prima 
entravano nel bagno, e poi erano 
trattenuti al banchetto funebre, ed 
entravano nel bagno per purgarsi 
dalla polluzione del funerale: indi 
facevano alcuni sagrifizi chiamati 
Novendialia, e per ultimo la casa 
funesta si purgava colle ferie dette 
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Denicales. Ai tempi dell’imperato- 
re Vespasiano si procurava di tro- 
vare per i funerali un pantomi- 
mo, che avesse a un di presso la 
statura e l'aspetto del morto, e 
questo pantomimo contraffaceva tal- 
volta con tale esattezza la sua figu- 
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ra, il suo contegno, il suo porta. 


mento, i suoi gesti, che sembrava 
il defunto medesimo che conduces- 
se il suo convoglio. 

Il Kirchmanni scrisse, De funeri- 
bus romanorum, Lubecae 1637. Al- 
l’articolo Divimta'si parla dell’apoteo- 
si degl'imperatori romani, e del ce- 
rimoniale che perciò aveva luogo do- 
po la loro morte, come del titolo di 
Divo e Divinissimo loro attribuito : 
l’apoteosi dopo morte sembra potersi 
annoverare tra gli onori funebri. 
Francesco Eugenio Guasco nella dot- 
ta descrizione Dei riti funebri di Ro- 
ma pagana, termina la sua opera 
con notare, che siccome vari erano 
i funerali de’ romani, così diverse 
erano perimenti le appellazioni 
colle quali distinguevansi gli uni 
dagli altri. Funus indiclivum era 
quel mortorio che veniva annun- 
ziato dall'araldo a suono di trom- 
ba, e con le parole, Ollus offertur 
ec., ed a cui succedevano i giuochi, 
e certe corse di cavalli maneggia- 
ti da quei cavallerizzi, che furono 
detti Desultores. Simpludearium o 
meglio Simpliludiarium chiamossi 
quel funerale, che non era onora- 
‘ to che d’un solo giuoco. Acerbum 
era il funerale di quelli che usci- 
vano di vita prima di aver vestita 
la toga virile. /mmaturum, di quel- 
li che morivano nel fiore della gio- 
vinezza, e Naturale di quelli che 
morivano piuttosto rifiniti e logo- 
ri da molta vecchiezza, che sopraf- 
fatti da maligna infermità. Quando 
poi nel convoglio funebre si pov- 
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tavano le immagini del defunto, 
il funerale dicevasi /mmaginarium. 
Quando si faceva a spese del pub- 
blico, e per decreto del senato chia- 
mavasi Collativum, ed anche ZHo- 
norarium, e Publicum. Se era or- 
dinato in fietta e senza apparato, 
come usavano in morte delle ver- 
giui, appellavasi Tumultuartum ; e 
se ricuoprivano la faccia del morto 
guasto e roso dalla malattia, o 
livido per lo veleno, addimanda- 
vanlo Zarvatum. Finalmente 7a- 
citum, Vulgare, Plebejum, Ordi 
narium, Translatitium, e Commu- 
ne, furono appellali que’ funerali , 
che si facevano senza pompa a ca- 
gione che il defunto, o mendico, o 
vile, o non avea potuto procac- 
ciarsi, o non meritava onore alcuno. 
Giovanni Rosino, ed il Dempste- 
ro, oltre altri scrittori, riportarono 
con spiegazioni le leggi romane sui 
funerali. Notano i francesi, che an- 
che molti secoli dopo lo stabili 
mento del cristianesimo nelle Gai- 
lie, si conservavano nei funerali i 
costumi e le pratiche dei romani, 
che pure avevano adottato altre 
nazioni, delle tante da essi soggia- 
gate. Tutte le nazioni del mondo 
hanno costumato di onorare i lo- 
ro defunti coll’ esequie ai loro ca- 
daveri, per istinto della natura, c 
ciò cou diversi riti e cerimonie 
particolari. 1l Muret ci ha dato: 
Cérémonies funèbres de toutes les 
nations, Paris 1675. Il Marangoni 
a pag. 182 parla. del vestire di 
nero nella morte d’alcun parente, 
lo che costumasi tuttora da noi. 
Il Cancellieri nelle sue Cazipane 
p. 8, nota che la campana fu a- 
doperata anche nei funerali dei gen- 
tili, sulla fiducia che il suono dei 
bronzi avesse la virtù di espellere 
i mali geui, e gli spettri capaci di 
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inquietare le anime de’trapassati : 
gli spartani solevano battere i bron- 
zi ne funerali de’loro re. 

IH p. Menochio nelle erudite sue 
Stuore ci dà diversi argomenti ri- 
guardanti i funevali, e nel tom. lI, 
pag. 608 tratta delle vesti de’ de- 
funti, cioè se più lodevole sia il co- 
stume di vestirli con abiti prezio- 
si, o semplicemente, riportando di- 
versi brani di storia in favore, e 
conlrari. A pag. 6io impiega il 
capitolo, come si debbano celebra- 
re l'esequie de'defunti, e della mo- 
derazione de’ funerali, dicendo che 
è cosa disputabile se nelle esequie 
de’ defunti si debbano fare certe 
dimostrazioni, che in alcuni pae- 
si hanno introdotto il costume, 
con spesa e pompa grande, o 
pure sia meglio dar sepoltura ai 
cadaveri con poco apparato , e 
cou semplicità. Aggiunge che il 
primo onore che si suol fare ai 
inorti è il tributo delle lagrime, 
consigliando s. Paolo i cristiani a 
non abbandonarsi al dolore, nel 
riflesso che i morti dovranno ri- 
sorgere a vita migliore; e perciò 
s. Bernardo nel sermone De bono 
bene moriendi, dice: Illi mortuos 
suos carnaliter lugeant, qui resur- 
reclionem negant. I saggi con gli 
occhi della fede biasimano l’ecces- 
siva allegria nella nascita d’ alcu- 
no, come il troppo piangerne la 
morte, essendo sentenza di Salo- 
mone e della sagra Scrittura, che 
melior est dies mortis die nativi 
tatis. Nel primo libro degli epigram- 
mi greci, cap. 13, si ha quello ele- 
gante del poeta Archia, nel quale 
si dice che i popoli antichi della 
Tracia piangevano quando nasce 
vano i figli; e quando morivano, 
i padri coi parenti ed amici si 
rallegravano, perchè questi anda- 
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vano a godere l’ eterno riposo, 
mentre i primi principiavano il cor- 
so di nostra vita travagliosa e mi- 
sera, in questa valle di lagrime. 
San Cipriano nel libro De morta- 
litate, esorta a non piangere i mor- 
ti, e a non vestire con abiti di 
lutto. Con tutto ciò la legge della 
natura, e l’amore che abbiamo por- 
tato alle persone congiunte per 
parentela, o per vincolo di ami- 
cizia, c inclina a pagar loro in 
questa separazione e divorzio il 
tributo delle lagrime, e a sparger- 
vi sulla tomba fiori di pietà e di 
compianto. Il tributo delle lagri- 
me permette, e consiglia l’ Eccle- 
siaste nel cap. 38: ili in mor- 
tuum produc lacrymas; così Ge- 
sù Cristo pianse al sepolcro di 
Lazzaro, benchè sapeva che lo risu- 
scitava. Cinica e bestiale fu la de- 
liberazione di Diogene, come vo- 
leva essere tumulato. Inoltre eru- 
dito è il capo del p. Menochio, nel 
quale a p. 612 parla che il lutto 
che si fa per occasione de’ morti, 
deve essere moderato. 


Funerali de’ cristiani. 


I primi cristiani separando tutti 
i riti e cerimonie de’gentili, che 
seco avevano qualche superstizione, 
non ebbero difficoltà ne’funerali di 
praticare quelli che erano pura- 
mente civili, né offendevano in 
parte alcuna la santità della cat- 
tolica religione. Accompagnavano i 
gentili i cadaveri con faci accese 
alla pira o sepolcro, il quale uso si 
vede praticato nella divina Scrittu- 
va dagli antichi padri, e con tale 
e tanta magnificenza, che facevano 
comparire l’amore che portavano 
alla memoria del defunto, e la pie- 
tà naturalmente dovuta ai loro 
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maggiori. Riferisce Tacito come in 
quel giorno in cui portossi il ca- 
davere di Augusto, le vie tutte di 
Roma e il campo Marzio erano 
illustrate con facì accese, e che ciò 
che praticavasi in tempo di notte, 
trasferito fosse anche al giorno, per 
maggior pompa, lo accennò Servio. 
Ora queste cerimonie e riti prati- 
cati dai gentili, essendo puramente 
onorari e civili, poterono santifi- 
carsi e praticarsi dai cristiani nelle 
loro esequie, senza nota alcuna di 
superstizione. Onde frequentemen- 
te troviamo negli atti de’ martiri 
l’uso de balsami, e di preziosi un- 
guenti ed odori, co'quali i loro cor- 
pi furono imbalsamati e seppelliti. 
Quanto poi all'uso de’ lumi e dei 
cerei, e dell’accompagnamento del 
funerale, co’ quali vuolsi denotare 
l'immortalità dell'anima , il primo 
esempio fu nel trasferirsi dal mon- 
te Sion, nella valle di Getsemani 
il sagro corpo di Maria Vergine, 
coll’intervento degli apostoli, e di 
tutti i fedeli ch’erano in Gerusa- 
lemme. Queste prime esequie pub- 
bliche furono piuttosto un solenne 
trionfo, approvate coll’ insigne mi- 
racolo descritto da s. Giovanni Da- 
masceno nel sermone, De dormi- 
tione Beatae Virginis, e da altri, 
Collo stesso splendore di cerei e di 
lumi si celebrarono i funerali dei 
martiri ne primi secoli della Chiesa, 
per quanto era permesso ai divoti 
fedeli di fare fra i timori e le ri- 
cerche de’ gentili. Splendide furono 
le esequie che si fecero al proto- 
martire s. Stefano, cui i santi 
apostoli procurarono la' sepoltu- 
ra col mezzo di Gamaliele, della 
quale parla s. Girolamo nell’ Epist. 
25, ove riportando molti luoghi 
della sagra Scrittura, conferma la 
lodevolissima consuetudine, rima- 
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sta nella Chiesa, di seppellire con 
molto onore i corpi ‘de’ defunti. Con 
gran copia di cerei e di lumi fu 
fatto il funerale alla santa matrona 
Sofia, per contrassegno di allegrez- 
za; ma il corpo del martire s. Pa- 
troclo fu onorato con pochi lumi 
per timore de’ gentili, non così nar- 
rasi del corpo di s. Cipriano ve 
scovo e martire, che fu onorato 
con candele accese e con canti, di- 
cendo Pontio: /nde cum cereis el 
scholaribus in aera cujusdam Can- 
didi procuratoris magno triumpho 
sepultum est. Con che ci viene ma- 
nifestata l'usanza ab antico osser 
vata di seppellire i cristiani, pre- 
cedendo il clero di diverse classi, 
e le scuole, e portando ciaschedu- 
no un cereo acceso, con pompa, al 
zi con trionfo grande. Non vollero 
i coraggiosi fedeli tralasciare nel 
funerale del santo martire il con- 
sueto ufficio di cristiana pietà, di- 
portandosi con tanta intrepidezza 
in faccia del persecutore, desidero 
tutti d’essere col loro caro pasto 
re decapitati, anzi senza apprezta- 
re il risentimento dei persecutori 
e dei carnefici, si posero avanti al 
santo con pannilini per raccogle- 
re il sangue appena decapitato. I 
funerali de’ martiri, allorchè le per 
secuzioni non l’ impedivano, presen- 
tavano una specie di trionfo. Negli 
atti de’ sanli martiri simaiti presso 
il Combefis, si narra: Congregal!s 
uno loco omnium corporibus sal 
clis triginta novem numero . . + - 
quotquot illic inventi, sublatis pal- 
marum ramis, obviam sanctis pro- 
cesserunt, palmisque , et canlicis» 
magroque gaudio offerentes eorum 
cadavera. Che se alcune volte ac- 
compagnavansi con pianto i fune 
rali de martiri, ciò proveniva, 00 
we avverte il Boldetti, o per va 
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‘tural tenerezza, o per compassione 
delle loro carneficine, o pel dolore 
della loro perdita, o per una san- 
ta invidia di non essere con essi 
venuti a parte de’ loro tormenti. 
L’abbate Fleury, ne’ Costumi dei 
cristiani, num. 31, racconta che i 
cristiani della primitiva Chiesa, per 
testificare la loro fede della risur- 
rezione, avevano gran cura delle 
sepolture, e vi facevano delle spe- 
se a proporzione delle loro sostan- 
-ze. Essi non bruciavano ì corpi co- 
me i greci, e come fecero un tempo 
i romani; non approvavano la cu- 
riosità superstiziosa degli egiziani 
che gli conservavano nelle loro case 
imbalsamati ed esposti sopra alcu- 
ni tappeti, ma li seppellivano se- 
condo il costume de’ giudei. Dopo 
averlì lavati gli imbalsamavano, e 
vi adoperavano più profumi, dice 
Tertulliano, che i pagani ne’ loro 
sagrifizi. Gli involgevano con pan- 
-nolini fini e con istoffe di seta, 
qualche volta li vestivano di abiti 
preziosi, gli esponevano ‘per tre 
giorni, li custodivano, e vegliavano 
con essi pregando, dipoi li porta va- 
no alla sepoltura. Accompagnavano 
il corpo con cerei e torcie, cantan- 
do salmi ed inni per lodare Dio, e 
per esprimere la speranza della ri- 
surrezione. Pregavasi per essi, si of- 
friva il santo sagrifizio, si dava ai 
poveri il pranzo chiamato anch'es- 
so agape, ma alquanto differente 
dalle vere agape, ed altre limosine 
sì facevano; si rinnovava la me- 
moria alla fine dell’anno, e conti- 
muavasi di anno in anno, oltre la 
commemorazione che si faceva ogni 
giorno nel santo sagrifizio. Sovente 
coì corpi si sotterravano diverse 
cose per onorare i defunti e con- 
servarne la memoria, le insegne 
della loro dignità, gl’ istromenti del 
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del loro martirio, le ampolle o 
spunghe piene del loro sangue, se-. 
gno del loro inartirio, il loro epi- 
taffio, od almeno il loro nowe, 
delle medaglie, delle foglie di lau- 
ro, o di qualche altro albero sem- 
pre verde, delle croci, l’ evangelio, 
ec. Si osservava di mettere il cor- 
po supino, col volto verso |’ orien- 
te. L'incensazione che si fa ancora 
nelle esequie deì morti, sembra es- 
sere un avanzo dell’antico costume; 
il tralasciarsi il bruciamento dell'in- 
censo ad onore de’ corpi morti era 
stimato delitto grande; e nel concilio 
di Calcedonia fu accusato Dioscoro, 


‘perchè per quanto ad esso appar- 


teneva, non s'era eseguita per l’a- 
varizia sua l’offerta dell’ incenso nel 
funerale di Peristoria, devotissima 
donna, che aveva lasciate le sue 
facoltà ai luoghi pii. Per più ra- 
gioni s'incensano i defunti e le lo- 
ro sepolture, che riferisce il Baruf- 
faldi al tit. 36, n. 162. Innocen- 
zo Ill nel suo trattato Myst. Mis- 
sae, cap. 17, lib. II, dice che la 
incensazione è un efficace mezzo di 
fugare i demonii, e in ciò conviene 
Durando, Rationale, lib. IV, c. 10, 
n. 1. Altre spiegazioni le daremo 
parlando delle assoluzioni solenni. 
Ella è cosa giusta e naturale ono- 
rare la spoglia mortale di un’ ani- 
ma santificata col battesimo e co- 
gli altri sagramenti, e di un corpo 
che, secondo l’ espressione di s. Pao- 
lo, è stato il tempio dello Spirito 
Santo, e che un giorno deve usci- 
re dalla polvere, per riunirsi ad 
un'anima beata. Quindi sono lo- 
devoli le diverse cerimonie religio- 
se e civili praticate nei funerali 
dei fedeli, di cui traltiamo in di- 
versi articoli del Dizionario. V. 
Acare, Convito, BancreTTI, Depon- 
Ti, COMMEMORAZIONE DE' FEDELI DE- 
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Fonti, Ammiversario, Erirareio, In- 
censo, Dirtici, Cararatco, Urri- 
ZIO, ec., ec. 

Il Marangoni citato, a p. 113 
osserva, che restituita che fu la 
pace alla Chiesa da Costantino im- 
peratore, ne'primi del quarto seco- 
lo; tosto l' esequie dei cristiani con 
maestosissima pompa di cerei e di 
lumi si celebrarono, e ciò precisa- 
mente fu praticato al cadavere del- 
lo stesso imperatore, poichè collo- 
cato entro una cassa d’oro, ed ac- 
compagnato dalle milizie, fu por- 
tato in Costantinopoli, ed in luogo 
elevato nella sala del palazzo im- 
periale, fu esposto tutto circondato 
di lumi sopra candellieri d’oro, che 
rendevano un meraviglioso spetta- 
colo. Nel medesimo secolo IV san 
Gregorio Nazianzeno, descrivendo il 
funerale di Cesario vescovo suo fra- 
tello, attesta che la loro madre co- 
mune con fiaccole accese alle mani, 
la pompa funebre precedeva; e che 
lo stesso onore di lumi fosse pra- 
ticato ne’ funerali di Gregorio suo 
padre, di Gorgonia sorella, ed 
anche di s. Basilio Magno. Il me- 
.desimo san Gregorio Nazianze- 
no seppellì il fratello Cesario con 
mitra, del quale antico uso parla 
Prudenzio. Dipoi s. Gregorio Nis- 
seno, che visse ne’ medesimi tempi, 
nella morte di s. Macrina vergine 
sua sorella, questi e molti altri ri- 
ti dimostra che furono praticati 
‘ nelle di lei esequie, e nell’ Oratio 
in funere Meletii, scrive: Sindones 
mundae, et panni serici unguento- 
rum, et aromatum largitas etc.: 
anche il Cerimoniale romano dice 
dell’ imbalsamazione de’ vescovi de- 
funti. Circa all’ universale accom- 
pagnamento di popolo, attesta che 
non essendovi più di sette o otto 
stadi di distanza dalla casa alla 
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chiesa, quasi tutto l’intero giorno 
consumarono in questo viaggio, per 
la calca universale del popolo: e 
gli ed Arassio vescovi portarono 
sugli omeri quel venerabile cada- 
vere, v'intervenne gran numero di 
sacerdoti, d’ ambe le parti prece: 
devano molti diaconi, ed altri mi- 
mistri con cerei in mano, ed atre 
cori si cantavano salmi. Un tale 
onore di cerei accesi fu fatto con 
somma pompa al corpo di s. Gie- 
.vanni Crisostomo, allorchè dal Cu- 
cuso, ove in esilio era morto, fu 
trasferito a Costantinopoli: della 
città sino alla Propontide si formò 
un ponte sopra i navigli, tutto 
adornato di fiaccole luminose; 
incontrato dal popolo, di modo che 
sembrò più trionfo che funerale, 
in dimostrazione d’ossequio al suo 
merito, e per venerazione alle suc 
reliquie, il che molto prima face- 
vasi a quelle de’ santi martiri. A 
quest’ epoca insorse l’eretico Vig: 
lanzio nemico de’ santi e delle sa- 
gre loro spoglie, spargendo da per 
tutto che questo rito era gentile 
sco, introdotto nelle chiese sotto 
specie di religione; poichè, dicera 
egli, i santi i quali ricevono illo 
ro lume dall’Agnello divino, no0 
hanno bisogno d’essere  illustrali 
con questi piccoli cerei vilissimi. Il 
santo dottore Girolamo gli scriste 
contro, e dopo avere dimostrato 
che i santi da noi non si adorano 
come Dei, ma si onorano come ser- 
vi ed amici di Dio; discendendo al 
particolare onore che si presta loro 
coi lumi e co’cerei, provò non & 
sere cosa superstiziosa, nè idolatria ll 
farlo, né essere buona ragione il 000 
doversi ciò fare, per il motivo che 
sia stato anco praticato dai gentili. 
Lo stesso s. Girolamo poi, nell’e- 
pist. 30, parlando dell’ epitaffio © 
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dell’esequie di Fabiola, dice che 
l Allelujfa si cantava anche nell'e- 
sequie de’ defunti. Sonabant psal- 
mi, et aurata tecta templorum re- 
boans in sublime quatichat Alle 
luja. 

Costumavano in oltre i gentili 
alcuni conviti o cene che facevano 
in occasione della morte di alcun 
personaggio, o pure al sepolcro di 
lui ne’ giorni anniversari di essa, e 
perciò appellavansi Cene funebri. 
Questo costume ne’ primi tempi si 
santificò dalla Chiesa, e si trasferi 
ne’ fedeli in onove de’ martiri, e 
furono dette Agapi natalizie, di- 
fese da Teodoreto e da s. Agosti- 
no. Si facevano anche nelle esequie 
de’ cristiani, e dicevansi Agapi fu- 
nerali, facendone meuzione Orige- 
ne, il Crisostomo, ed i ss. Paolino 
e Girolamo. Il primo ci attesta 
che celebravansi con tutta religio- 
sità e pietà cristiana, coll’invito dei 
sacerdoti, del clero, e di tutti î 
poveri, vedove e pupilli: servivano 
a dav consolazione ai paventi, re- 
focillamento agli ecclesiastici che a- 
vevano assistito ai funerali, e sol- 

lievo ai poveri, che vi erano con- 
corsi, anche con limosine. Ne'pri- 
mi tempi le natalizie celebravansi 
dentro le chiese, ma poscia nascen- 
dovi de’scandalosi disordini, con con- 
viti intemperanti e dispendiosi, fu 
ciò proibito, ed ordinato dal con- 
cilio laodiceno, che più non si fa- 
cessero in luoghi sagri. Ma sicco- 
me in molti vi si era introdotto 
qualche superstizione, s. Ambrogio 
vietò interamente tal costume, e 
s. Agostino riprese la propria ma- 
dre s. Monica, perchè portava i 
cibi sulle memorie de’ martiri: quiu- 
di lo stesso s. Agostino, scrivendo 
a Valerio vescovo suo antecessore, 
lo persuase a proibirlo, e poscia si 
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adoperò perchè del tutto fosse tolto 
l'abuso, dal terzo concilio carta- 
ginese, non ostante che nel lib. VIII, 
cap. 17 De civitate Dei avesse scrit- 
to, che il portare questi cibi sui 
sepolcri de’ martiri, facevasi col fi- 
ne di poscia toglierli, e come san- 
tificati per i meriti dei medesimi, 
cibarsene e farne parte a’ poveri, il 
che però, soggiunge, in pochi luo- 
ghi si praticava. Sembra pure, che 
lo stesso s. Agostino voglia indica- 
re nel Serm. 15, de Sanctis, una 
superstizione introdotta da’ gentili, 
che forse andava crescendo presso 
alcuni non buoni cristiani, nel por- 
re diversi cibi sopra le sepolture 
de’ morti, quasi che le loro anime 
ricerchino i cibi carnali, e le be- 
vande che pure vi si collocavano. 
La Chiesa nel permettere tali aga- 
pi o conviti ne’ funerali, regolate 
dalla modestia e dalla carità, ave- 
va avuto per fiue che le anime 
de’ fedeli defunti restassero suffra- 
gate dalle preghiere, limosine, ed 
altre opere buone di quei fedeli 
che vi concorrevano. Il Berlendi, 
Delle oblazioni all’ altare, tratta 
eruditamente questo puuto a pag. 
194 e 195. 7. Messa. Il p. Me- 
nochio nel tom. Il, pag. 620, dis- 
corre nel cap. LXV, Della consue- 
tudine degli antichi di mettere vi- 
vande sopra de’ morti, e de’ conviti 
funerali de’ medesimi. Tra le altre 
cose dice, che solevano gli ebrei 
mettere pane, vino, ed altre vivan- 
de sopra la sepoltura de’ morti, co- 
me si ha dal libro di Tobia, cap. 
4, 18; che i gentili nel porre tali 
cose sulla tomba del morto, ad 
alta voce lo chiamavano dicendo: 
Resurge tu, comede, et bibe; che 
le vivande e bevande poste nei se- 
polcri per gli dei infernali, niuno 
ardiva toccarle; parla di egual co- 
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stume tenuto dai turchi, e da al- 
cuni popoli delle Indie orientali, 
almeno in passato; che i romani 
chiamavano tali cene Silicernia, 
dandone la spiegazione, per con- 
solazione de’ vivi, ed onore del de- 
funto; che Archelao per sette gior- 
ni cootinui fece conviti funerali, 
nell’esequie di Erode suo padre, e 
siccome altri ebrei men facoltosi 
solevano farne de’ sontuosi, spesso 
si riducevano in povertà; che una 
terza sorte di conviti funerali si 
celebravano nelle case private, e 
non vicino o sopra gli stessi sepol- 
cri, tali essendo stati, quello per 
la morte di Abner, coll’ intervento 
del popolo israelitico; di Achille 
per la morte di Patroclo, e per 
quella di Ettore. Nel medesimo t. 
Il, p. 607 tratta il p. Menuchio 
al cap. LVI, Dell’uso de’ cristiani 
di lavare li corpi prima di sep- 
pellirli è parla dell'antichità d’ esso 
che risate ai primi secoli della 
Chiesa, dicendo servire tale lavan- 
da in preparazione all’unzione che 
seguiva con oli e balsami prezio- 
si, acciò quesli s’insinuassero nei 
pori aperti dalla lavanda, oltre il 
neltare il cadavere da ogni sordi- 
dezza, indi riporta alcune mistiche 
ragioni, che abbiano potuto deter- 
miuare i cristiani d’imitare anche 
in ciò i gentili. Il citato Berlendi 
a pag. 264 discorre degli auuiver- 
sari de funerali, e de’ conviti che 
in essi avevano luogo, ed opina 
che siffatta costumanza può avere 
avuto la sua origine dalla narrata 
pratica dell’ imbandimento de’ so- 
lenni conviti ne’ giorni de' funerali 
nella casa del defunto a tutti quei 
parenti, amici, ed ecclesiastici che 
verano intervenuti; ma questi con- 
‘viti anniversari divenuti intempe- 
ranti, diedero motivo ad lucma- 
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ro di Reims di fare quello statu- 
to: Ut nullus presbylerorum ad 
anniversariam diem, vel tricesimam 
tertiam, vel septima alicujus de 
functi se inebriare praesumat. Ma 
essendo assai difficile esporsi ai pe- 
ricoli, e preservarvisi, il vescoto 
Guiberto per togliere ogni occasio- 
ne, proibì ad ognuno del suo cle- 
ro il trovarvisi commensale. Non 
essendo dunque lecito agli eccle- 
siastici, e specialmente ai regolari 
obbligati a stare ne’ chiostri, l'as 
sistere a tali conviti, venne poi dai 
benefattori in tali incontri de fu- 
nerali per lo più ordinato, che fos 
se al loro vitto ordinario aggiunto 
altra pietanza ; indi il Berlendi ri- 
porta certe donazioni del XII se 
colo, fatte in favore de’ monacr per 
solenni celebrazioni di anniversari, 
per un pranzo lauto, oltre la cr 
lebrazione di suffvagi, in messe 
uflizi mortuari. 

Il dotto p. Mamachi, De' costu- 
mi de’ primi cristiani, tom. Ill, p. 
76 e 78 fa menzione dell’anniver- 
sario de’ morti usato dai primi cri- 
stiani, dicendo che s. Cipriano, che 
fiori verso la metà del terzo st 
colo, avendo privato de’ suffvagi 
colui, che contro i canoni avea de- 
stinato per tutore de’ suoi figliuoli 
un sacerdote, mostrò che nel di 
anniversario della morte di que 
lunque cristiano erano soliti i pa 
renti di lui di fare offrire il sagri- 
fizio, e di far pregare per ess 
pubblicamente in chiesa. Indi ag: 
giunge, che s. Cirillo gerosolimita- 
no del quarto secolo, ragionando 
delle preghiere che pubblicamente 
si facevano nelle adunanze de’ fe- 
deli, secondo che fu loro per tra 
dizione insegnato dai santi apostoli, 
così scrive: » Facciamo di poi com- 
memorazione . ... de padri e ve 
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scovi defunti, e preghiamo per tutti 
in generale che tra noi morirono, 
eredendo che ciò possa essere di 
grandissimo aiuto alle anime di 
quelli, pe’ quali si ora, allorchè 
principalmente abbiamo davanti la 
santa e tremendissima vittima di 
“Gesù nostro Redentore sagramen- 
tato ””. Il Rinaldi dice che il fu- 
nerale anniversario de’ defunti è 
antichissimo nella Chiesa, e all’an- 
no 34, num. 313, osserva che sic- 
come il mortorio di s. Stefano du- 
ro settanta giorni, così venne in- 
trodotto nella Chiesa per tradizio- 
ne apostolica il continuarsi gli uf- 
fici e le esequie pei defunti per 
più giorni. Narra inoltre che sole- 
vano tenersi sopra terra due o tre 
di i cadaveri unti con preziosi un- 
guenti, nel qual tempo vegliavano 
i fedeli cantando inni, e celebran- 
do messe, e dopo averli sepolti 
‘ cantavano di nuovo salmi, come at- 
testano vari scrittori, tra’ quali s. 
Girolamo trattando del funerale di 
s. Paola, e s. Agostino ragionando 
della morte di sua madre. Il p. 
Paulaotovio Paoli, nelle Notizie 
spettanti al corpo di s. Feliciano, 
molte ne descrisse rapporto ai fu- 
nerali. Narra che 1 cristiani anti- 
chi ebbero il costume di conser- 
vare sopra terra i corpi de’ de- 
funti selte giorni, e coll’autorità di 
s. Agostino osserva, che se questo 
dottore spiegando come Giuseppe 
ordinò la pompa funebre di sette 
giorni pel suo padre Giacobbe, de- 
testa l’uso che introducevasi di fa- 
re i novenviali nella maniera pa- 
gana, come indegni della cristiana 
religione, ma non già il pio rito 
di produrli a giorni sette, che an- 
zi la chiama costumanza autorizza- 
ta dalle sagre pagine. S. Agostino 
escludeva i due giorni a compi- 
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mento del nono, dai quali ne ven- 
ne il nome di novenniali o no- 
vendiali, perchè i gentili dopo a- 
ver impiegato i primi sette giorni 
con cerimonie superstiziose, i se- 
guenti due giorni li dedicavano a 
balli, a giuochi, e ad altre scostu- 
matezze, e cose praticate dai bar- 
bari. S. Agostino approvò il costu- 
me sacro usato dagli ebrei e dai 
novelli cristiani, che abbandonate 
le pazzie gentilesche prolungarono 
per soli giorni sette i sacri riti so- 
pra il corpo del defunto, onde ri- 
cevere que’ suffragi, che secondo il 
castume solevano praticarsi da chi 
corcorreva a vedere i corpi de’lra- 
passati, e diversi esempi ne ripor- - 
ta îl p. Paoli a pag. 136 e seg. 
Altrettanto, quando poterono, i cri- 
stiani praticarono coi ‘martiri, per 
fave sopra di essi la sacra sinassi, 
ricorrendo al loro patrocinio per 
ottenere costanza nella professione 
della fede, e forza nella necessità 
di contestarla con la morte. Che 
si solesse ancora far commemora- 
zione de' fedeli defunti nel giorno 
ottavo, ventesimo, trentesimo, qua- 
rantesimo, e sessantesimo, i rituali 
avtichi lo dimostrano, e noi lo di- 
cemmo in alcuni de’ succitati arti- 
coli. Dell’ anniversario Tertulliano 
ne fa menzione, dicendo: Pro de- 
functis annua die facimus, ed al- 
trove, Pro anima ejus offerat an- 
nuis diebus dormilionis ejuss e s. 
Gregorio Nazianzeno: Anniversa- 
rios honores, et commiemorationes 
offerentes, ec. E fino i nemici dei 
cristiani stimarono le loro esequie 
per modo che l’ imperatore Giulia- 
no l’Apostata nel quarto secolo ten- 
tò di trasportare tale opera di pie- 
tà ossia le religiose pratiche, e i 
riti de’ fedeli nel gentilesimo. Degli 
anniversari funerali de’defunti se ne 
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‘fa visalire il principio, almeno sta- 
bilmente, ai pontificati di s. Ana- 
cleto dell’anno 103, o di.s. Feli- 
ce I del 274. L'anniversaria com- 
memorazione de’ defunti fu prati- 
cata tanto dalla Chiesa greca quanto 
dalla latina, per antichissima con- 
suetudine. 

Nel quarto secolo la Chiesa gre- 
ca stabilì un ordine di chierici in- 
feriori the avessero cura de’ fune- 
rali; furono chiamati copratae o 
lavoranti, dal greco vocabolo signi- 
ficante lavoro, Beccamorti (Vedi), 
letticarii, perchè portavano ì mor- 
ti sopra una specie di bara chia- 
mata /ectica; decani, e collegiati 
perchè formavano un corpo sepa- 
rato dal resto del clero. Costanti- 
no ne creò novecento cinquanta , 
cavati dai diversi corpi de’ mestie- 
ri, cui esentò da imposte pubbli- 
che, come dicemmo meglio a det- 
to articolo, ed a quello di Con- 
FRATERNITA. Jl p. Goar nelle sue 
note sull’Eucologio de’ greci, insi- 
nua che i bdecchini, o beccamorti 
erano stabiliti sino dal tempo de- 
gli apostoli, e perciò  probabilmen- 
te esistenti pure presso gli ebrei. 
Gli antichi beccamorti o chierici 
inferiori che avevano cura de’ fu- 
nerali, non avevano mercede nelle 
loro funzioni, specialmente ne’ fu- 
nerali de’ poveri; la Chiesa li man- 
teneva colle sue entrate, ovvero fa- 
cevano qualche mestiere per man- 
tenersi, ed in riflesso ai servigi che 
prestavano aì funerali, altri impe- 
ratori furono loro larghi di privi- 
legi. Essi sono in parte imitati dai 
confrati, o fratelli delle confra- 
ternite, ed altre pie e caritatevoli 
unioni. Narra il Rinaldi all’anno 
515, come Anastasio imperatore 
assegnò entrata alla chiesa di Co- 
stantinopoli per farvi l’esequie gra- 
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tis, destinando perciò settanta libbre 
d’oro, onde guadagnarsi l’amore del 
popolo. Il medesimo Rinaldi de- 
scrive |’ esequie nobilissime di s. 
Pietro vescovo alessandrino all’an- 
no 310; quelle di s. Melezio al- 
l’anno 381; quelle di s. Daniel 
Stilita all'anno 489; l’esequie mi- 
steriose fatte alla monaca s. Romo- 
la o Romula vergine all'anno 592; 
quelle grandi fatte dal patriarca di 
Costantinopoli a s. Platone nell’an- 
no 812; e quelle fatte dai sacer- 
doti del cielo a s. Eulogio mar 
tire all'anno 859. Circa la coo- 
suetudine poi delle candele ac 
cese e luminarie suddescritte, ed 
usate nei funerali, dichiarata e lo 
data dai ss. Atanasio e Crisostomo, 
non che da altri, non osta che il 
concilio Elberitano col canone 34 
proibisse che si ponessero sopra i 
polcri le candele accese, poiché in!ese 
di proibire ed opporsi all’ usanza 
superstiziosa troppo conforme 3 
rito de’ gentili, soliti collocare s0- 
pra i sepolcri lumi accesi, secondo 
che riferisce Svetonio, per chiamar: 
li o sollecitarli, com’essi stoltamen- 
te dicevano. La qual cosa è rim: 
sta in alcuni luoghi, usando cerli 
candellieri di ferro con più deot, 
fatti a guisa di rota, a ciascun den- 
te de’ quali mettono la candela, € 
poi li collocano sopra i sepolen. 
Dipoi anche il concilio di Trento 
ha per altre cagioni vietato il rito 
superstizioso del numero delle au 
dele. Della grande illuminazione 
che facevasi pell’anniversario de’ de 
funti nella Chiesa di s. Mana ad 
Martyres, lo si dice a quell’arto 
lo; mentre del suono delle camp* 
ne ne' funerali, se ne fece 100 
al vol. VII, pag. 109 del Dizione 
rio. Da tuttociò che si è detto, # 
riconosce che i primi fedeli tratt’ 
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rirono alcuni riti e cerimonie gen- 
tilesche nell’esequie de’ cristiani, le 
quali erano meramente civili, ri- 
provando quanto sapeva di super- 
stizioso, 0 di culto; e che se al- 
cuna volta vi fu meschiata alcuna 
cosa superstiziosa, i prelati della 
Chiesa furono diligentissimi a to- 
glierla. Fu costume ancora de’ gen- 
tili di coronare ne’ funerali i de- 
funti con corone di fiori, e co’ me- 
desimi aspergere i loro cadaveri; 
ma di questo uso santificato poi 
da’ cristiani, ne parlammo agli ar- 
ticoli Corona e Fort. 

Il Muratori nelle Dissertazioni 
sopra le antichità italiane, nella 
dissert. XXIII de costumi degl’ ita- 
liani, dopo che l’Italia cadde in 
potere de’ barbari, parla de’ funerali 
come si praticavano anticamente, 
e di quelli delle persone di bassa 
sfera; così de’ loro regolamenti e 
varie consuetudini. Narra pertanto 
che l’Aulico Ticinense nel cap. 13 
de Laud. Papiae così ne parlava 
circa l’anno 1330. » Consuetudo 
omnium funeralium talis est. Quia 
quicumque moriatur, pensata tamen 
conditione sui status, post cruces, 
quarum aliquando multas portant, 
sequuntur laici bini, illic per prae- 
conem saepe vocati: deinde cleri- 
ci, et sacerdotes, quos tamen reli- 
giosi praecedunt si adsunt vocati. 
Postea sequitur funus in lecto cum 
calcitra, et linteaminibus, et cooper- 
torio, sub quo positum est indutum 
vestibus sui status vel ordinis, ut ab 
omnibus videatur. Postremo sequun- 
tur mulieres, ex quibus propinquio- 
res defuncto a duobus viris hinc in- 
de sustentantur. Et ita procedunt ad 
ecelesiam cum luminaribus et so- 
ntu campanarum. Laici vero en- 
trantes ecclesiam recedunt, rema- 
hentibus cum funere in ecclesia, 
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et usque ad sepulcrum proceden- 
tibus clericis, sacerdotis et  mulie- 
ribus. Nunc audivi ah hujusmodi 
processionibus foeminas interdictas”. 
In qualche luogo i cadaveri degli 
uccisi si solevano seppellire senza 
lavarli; dicendo il Muratori della 
lavanda de’cadaveri tuttora in uso; 
degli unguenti odoriferi ed aromi 
cui seppellivansi i corpi de’ marti- 
ri, d'altri santi, e de’ gran signori; 
dei cadaveri de’ ricchi defunti, ve- 
stili di vesti preziose, uso ripro- 
vato dai santi padri, e con anelli, 
collane, ed altri ornamenti d’oro 
e d’argento, per cui poi furono 
rotti i sepolcri per cercare ì veri 
o sognati tesori. Andavano alla se- 
poltura le persone di bassa sfera, 
vestite co’ loro soliti abiti, come 
anche oggidì si pratica da’ poveri 
in Italia, e forse ancora si pralica- 
va da altri di più alto stato ai 
tempi di Durando, il quale nel lib. 
VII, cap. 33, num. 4 del Rational. 
scrisse : » Nec debent indui vestibus 
communibus, prout in Italia fit”. 
Forse egli parlò così, perche fra 
alcuni popoli della Francia si usò 
d’involgere in un lenzuolo i corpi. 
morti, secondo il costume de’ giu- 
dei. Ai funerali de’ gran signori 
insigniti dell’ ordine della milizia, 
interveniva una mano di persone 
vestite a lutto, cavalli a mano con 
gualdrappe sino a terra, insegne, 
e scudi coll’arma del defunto. 
Tra le lettere del vecchio Ver- 
gerio, pubblicate dallo stesso Mu» 
ratori, si vede il magnifico fune- 
rale di Francesco I da Carrara si- 
gnore di Padova: ma sopra tutto 
ammirabile fu quello di Gian Ga. 
leazzo Visconti primo duca di Mi- 
lano, fatto nel 1402, di cui si ha 
pure la descrizione dal Muratori. 
Ma siccome la vanità e la gara 
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aveva inirodotto l uso delle ora- 
zioni funebri nelle esequie, non so- 
lo pei principi, ma anco per le 
persone private, venne vietato in 
alcune città. Alle persone inclinate 
al lusso non bastava la gran pom- 
pa, il consumo di copiosa cera e 
l'invito di tanta gente nel giorno 
del funerale, si voleva anche rio- 
novar tutta la scena nel giorno 
sellimo e trentesimo con grave di- 
spendio degli uni ed incomodo de- 
gli altri. Ai fauti banchetti che in 
tali occasioni si facevano allegra- 
inente agl’intervenuti al funerale, 
vi pose temperamento nello stato 
di Milano lo statuto. Prescrissero 
ancora alcuni statuti il numero del- 
le croci, o sia de’ religiosi, e delle 
torcie di cera ne’ funerali. Dallo 
statuto di Milano si ordina che i 
cadaveri fossero scoperti tanto in 
casa che in chiesa; rito approvato 
in altre città, le quali vollero che 
di tutti fosse scoperto il volto, per 
ovviare a qualche frode. Le prefi- 
che o donne pagate presso gli an- 
tichi romani, chiamate dagli ebrei 
lamentatrices, per accompagnare le 
pompe funebri, ne’ secoli bassi si 
denominarono cantatrici. Ma sem- 
brando superstiziosa una tal prati- 
ca, e movendo poi a riso le loro 
smorfie e falsi urli, e venendo lo- 
dati tanto i degni, che gl’ indegni, 
fu in seguito proibita: così fu or- 
dinato in diversi statuli, come di 
Ferrara nel 1269, di Milano nel 


1292, e di Modena nel 1327. Pres- ‘ 


so il Du-Cange si trova un bel 
pezzo tratto dai mss. di Boncom- 
pagno fiorentino, pubblico profes- 
sore di Bologna nel 1213, ove tali 
donne sono chiamate contatrici dal 
contare i fatti del defunto, con al- 
cuni versi rimati imparati a me- 
moria. Questo piagnistero proibito 
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nelle strade e nelle chiese, i reg: 
giani nel loro statuto lo vietarono 
anche nelle case. Nota il Muratori 
che nella Carniola usavasi il pian- 
to o lamento delle fanciulle ne'fu- 
nerali, che poi lo ripetevano nel 
giorno ottavo, bette ammaestrate 
in quest'arte per eseguirla con gar- 
bo; e che fra i turchi dura l’an- 
tico costume di pagar donne, che 
accompagnano i cadaveri con urli 
orrendi e lagrime, frammischian- 
do le lodi del morto con tale stre- 
pito, che infastidiscono gli ascoltanti. 
Il p. Menochio nel tom. II delle 
Stuore a pag. 618 discorre nel ca- 
po LXIII, delle stravaganti esequie 
che ordinò un certo dottore di leg- 
gi, ciné Lodovico Cordulo, morto 
in Padova nel 1418, che gli fosse- 
ro fatte dopo la sua morte; indì 
nel seguente capo descrive il fune- 
rale che nella Cina fu fatto l’anno 
1641 al dottor Paolo cinese, per- 
sonaggio segnalato di quel regno. 

Stravagante fu l’idea dell’ impe- 
ratore Carlo V, che volle celebrati 
i funerali lui vivente. Rinunziato 
all'impero, ed ai diversi regni e 
stati di cui era potentissimo sa- 
vrano, a segno di aspirare alla mo- 
narchia universale, si ritirò nel 
monistero di s. Giusto presso Pla- 
centia, nell’Estremadura, ove sep- 
pellì nella solitudine e nel silenzio 
la sua formidabile grandezza. Ivi 
rinunziò ai più innocenti piaceri, 
e praticò nell'intero loro rigore le 
regole della vita monastica. Nel- 
l'eccesso della sua divozione cerca- 
va d’inventare alcun atto di pietà 
che potesse rendere segnalato il suo 
zelo, fermare sopra di lui gli sguar- 
di del cielo, ed anche del mondo 
che avea lasciato, e si determinò 
di celebrare le proprie sue esequie. 
Ravvolto in un lenzuolo e prece- 
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duto dai suoi domestici vestiti a 
lutto, s'avanzò verso una bara po- 
sta nel mezzo della chiesa del con- 
vento; e vi si distese sopra. Si ce- 
lebrò l’uffizio de’ morti, ed il mo- 
narca frammischiò la sua voce a 
quelle de’ religiosi che pregavano 
per lui. Dopo l’ ultima aspersione 
ognuno si ritirò, e le porte della 
chiesa furono chiuse. Carlo V ri- 
masto solo, indugiò ancora alcun 
tempo nel feretro: alzatosi final- 
mente, andò a prostrarsi dinanzi 
all’altare, indi rientrò nella sua cel- 
letta, dove passò la notte nella più 
profonda meditazione. Tale ceri- 
monia funebre forse affrettò il ter- 
mine de’ suoi giorni; una febbre 
causata dalla agitazione violenta; 
in cui le idee della morte. l’ ave- 
vano immerso, lo rapì a 21 set- 
tembre 1558, nel cinquantanovesi- 
mo.anno di sua età. Fu sepolto in 
Granata nella cappella reale dei 
re di Spagna, ed il suo figlio Fi- 
lippo JI gli fece celebrare a Brus- 
selles i funerali; che Fleury spet- 
tatore qualificò per la più splen- 
dida e sontuosissima cosa che aves- 
se veduto al mondo, non essendo 
agevole rinvenirne per la loro ma- 
guificenza in ogni storia, ed ecco- 
me la narrazione che ci diede l’Ul- 
loa, nel lib. V, pag. 349 e seg. 
della Zita e fatti di Carlo V, 
stampata in Venezia nel 1606. 
Verso l’ora di nona passarono 
avanti la casa di Filippo Il re di 
Spagna, sovrano de’ Paesi-Bassi ec. 
ec. preceduti da due croci mortua- 
rie tutti i ministri regi rivestiti 
delle gramaglie con berretta qua- 
dra ricoperta di velo nero, ed un 
lungo nastro nero alle spalle. Que- 
sti entrarono nel cortile come per 
invitare il re alla venuta, mentre 
i preti tutti ed i frati, messi a pom- 
VOL. XXVIII, 
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pa e splendore, e mossisi similmen- 
te con quella corte dalla cliiesa di 
Combergo, facean passaggio per la 
via piana. Dietro le file de’ sacer- 
doti pregavano la sempiterna pace 
al defunto tutti i cantori della cap- 
pella del re, a cui i cappellani del 
re similmente rispondevano alcune 
preci. Passò il vescovo di Arras 
con le insegne pontificali, e due 
prelati ai suoi panni: transitò il 
vescovo di Liegi che nella matti: 
na susseguente canterebbe la mes: 
sa, e assolverebbe il tumulo lagri- 
mato. I quali erano circondati da 
meglio che venticinque abbati mi: 
trati, con pastorali e ricchi orna: 
menti. Dopo ciò tutti i signori del- 
la città preceduti dal giustiziere, 
ed accompagnati da tutti i pubbli- 
ci funzionari seguirono il clero mo- 
destamente, mentre all’ incirca due- 
cento poveri coperti al volto di ve- 
lo, e di zimarre lunghe vestiti, 
ivano appresso alla nobiltà con tov- 
chi accesi ciascuno, e l’imperial 
stemma sul torchio. A questi, che 
per la novità del vestito mettean 
terrore e pietà in chiunque li ri- 
guardava, succedevano il cancellie- 
re ed il consiglio di Brabante, tutti 
di gramaglia mesta coperti, e molti 
uffiziali li corteggiavano. Tutti 1 
servitori dell’imperatore defunto, 
tutti i pensionari e i forierì, tren- 
taquattro paggi del re messi a bru- 
no ed a lutto co’ maestri loro, ed 
i minori uffiziali decoravano il fu- 
nerale. Vennero appresso quattro 
cavallerizzi del re, seguiti da tutti 
i medici famigliari, da tutti i geu- 
tiluomini : di casa Cesare con ve- 
stimenta lugubre e pompa. Segui- 
tando cotesta gente il cammino, 
vidersi a comparire dodici trom- 
betti della famiglia co’ metalli lo- . 
ro: rovesci e quieti, nella stessa 
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guisa che andavano seco loro due 
giovani con tamburi a spalla ve- 
lati e taciturni per la rappresen. 
tazione del dolore. Questo concer- 
to fatto muto per la circostanza 
precedeva l’immagine dell'impresa 
di Borgogna, dietro la quale in- 
nalzata sull'asta nera moveva la 
celata che l’imperatore usava vi- 
vendo, con piume sopra e pennac- 
chi, la quale celata od elmo, o 
casco che voglia dirsi, era accom- 
pagnata da due cavalieri onorabili 
che ne imbracciavano gli scudi. Di- 
cono che il popolo alle sue guer- 
riere insegne stordisse, e che mi- 
rato con compassione fosse tocco 
profondamente: ma quello che lo 
mosse ad una più decisa pictà, fu 
una nave di una ragionevole gran- 
dezza, simbolo delle peregrinazioni 
del principe, la quale teneva in 
poppa una sedia vuota, addimo- 
strante il trono rimasto vedovo, 
ed avava ai lati tante pitture, quan- 
te furono le sue imprese. Nelle 
quali vedevasi il mare reso sicuro, 
Solimano disfatto, la nuova Ame- 
rica discoperta, Milano aggiunto al- 
l'impero, la Germania fatta tran- 
quilla, la intrapresa di Tunisi ed 
altre cose. Due colonne furono 
asportate similmente nel funerale 
per indicare le famose colonne di 
Ercole, o quel punto di mare che 
Colombo chiamò Capo di Buona 
Speranza, oltre del quale dicono 
che gli antichi non avessero mai 
veleggiato, e che fu il principio 
della stupenda navigazione intra- 
presa da un italiano : comechè al- 
cuno pretenda che fosse scoperto 
non da Colombo, ma da Vasco di 
Gama sei anni appresso. Finito ciò, 
videsi sulla via un cavallo vuoto 
bellissimo, o per rimodernare quel. 
l'espressione, un cavallo con niuuo 
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sopravi, armata la testa di belle 
penne, e con un drappo che an- 
dava in terra, dietro il quale ven: 
tilava lo stendardo imperiale con 
santo Jacopo protettore delle Spa: 
gne. Il che era seguito da tutti i 
regni di Carlo V, cioè Fiandra, 
Gheldria, Brabante, Borgogna, Au- 
stria, Sardegna, Siviglia, Gelizia, 
Cordova, Toledo, Granata, Valen- 
za, Gerusalemme, Sicilia, Napoli, 
Aragona, Catalogna, Leone e Ca- 
stiglia. Passate tutte queste imma 
gini delle conquiste e dei regni a- 
vuti, venivano i cavalli dell’ impe 
ratore riccamente e leggiadramen 
te vestiti, con le insegne in alto 
del principe. Seguitarono di pei 
quattro gentiluomini a coppia, che 
innalzate le aste di morte dimo- 
stravano sullo scudo le armi del 
l'impero, di Castiglia e di Napoli, 
e portavano scudi, arme, elmo, 
stocco, e sopravveste imperiali, 
tutte finte per certo, ma che do- 
verano appendersi al soffitto del 
tempio, giusta il costume de'prin* 
cipi straordinari. Dopo di che © 
nivano le reali, portando il con 
di Suanemburgo un cuscino di # 
ta bruna con sopravi il toson de 
ro gemmato, il quale usava lim 
peratore. Impugnava lo scettro i 
marchese di Aquillar: sosteneva lè 
spada ignuda, ma lucente di molte 
gemme sull’elsa, il duoa di Ville 
hermosa : il principe d'Orange 3 
teneva il mondo fittizio: Autor® 
di Toledo sosteneva la corons I 
spettata e temuta, la quale 
vagamente di perle e gemme mite 
stita tutta all’esterno, mentre! 
maggiordomi del re assisteveoo * 
questo gruppo, ed il duce d' Albo 
dappoi, il ben famoso duca d Al 
ba consigliero e guerriero, solo !9 
seguito ine veniva. Ed ecco Filip 
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po Il coperto il capo misteriosa. 
mente, con Gomez di Silva che 
gli sosteneva lo strascico, veniva a 
lento passo cogitabondo, preceduto 
dal duca di Brunswich e d’Artois, 
che la sua gramaglia gli reggeva- 
no al lembo, accompagnato dal 
principe di Piemonte, e da tutti i 
cavalieri tosoni d’oro seguito ed 
iscortato eziandio. Un popolo quasi 
infinito, moderato nella sua cupi- 
digia dagli arcieri (prediletta guar- 
dia del re) finiva in tutto il con- 
voglio funebre, che dal palazzo di 
Filippo II giunse in chiesa senza 
impedimento veruno, perchè tutto 
quel tratto di strada, che dovea 
percorrere il funerale, aveva late» 
ralmente da entrambi i fianchi una 
lunga siepe di travi incatenati e 
con teste alte dalla terra due brac- 
cia, che impedivano alla curiosità 
della gente il venire a chiudere le 
vie, e l’impacciare in modo alcu- 
no quel transito. Questi ripiani fu- 
rono ripieni di tenta gente, che 
Dio vel dica: la quale sostenendo 
una torcia accesa con lo stemma 
imperiale al di sopra rendea la ce- 
rimonia più lugubre, più interes: 
sante, più ricca, ed il dolore uni- 
versale insieme al fasto di Filippo 
11 meravigliosamente additava al 
mondo. Giunto in chiesa Filippo 
1], vide forse con sorpresa alcuna 
dell’ anima, illuminato vagamente 
quel tempio, vestire il panno lu- 
gubre di suo padre: vide panche 
e sedili, scompartimenti, Jloggie e 
tappeti: vide il trono del suo di- 
ritto e la maestà dei pendagli, iscri- 
zioni, insegne e cordoglio: vide i 
vasi funebri accesi, e la gente e la 
meraviglia: e vide da ultimo il 
catafalco, l'ampio, ricco e superbo 
catafalco di morte, su cui tanti ori 
e collane, tante croci e spade, ed 
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insegne e scudi, e gemme e coro- 
ne, si miravano a riposare, quante 
unite insieme e considerate faceva- 
no la rinunzia di Carlo V più 
muova, e quasi incredibile a tutte 
genti. Uffiziò il re insieme al cle- 
ro quasi fino alle ore due. della 
notte, ritornandosene al palazzo con 
molta mano di gente. La mattina 
susseguente tornò in chiesa col cor-. 
teggio medesimo, meno il clero che 
lo ricevè dentro il tempio. Assisti- 
to alla funzione lunghissima, udì 
la orazione funebre recitata da mon- 
signore di Arras in lingua france- 
se, e trascorso il mezzodì da due 
ore, ritornossene alle faccende. 


Altre notizie riguardanti le rego- 
le generali dell’'esequie e fu- 


nerak. 


« Procurerà il parroco con som- 
ma diligenza di ritenere l’uso, e 
di osservare le sacre cerimonie e 
riti dei quali per un'antica tradi- 
zione, e secondo gl’istituti dei som- 
mi Pontefici si suole servire la Chie» 
sa cattolica nelle esequie de’suoi 
figli defunti, come veri misteri di 
religione cristiana, come segni di 
pietà, e come salutevoli suffragi 
de’ trapassati fedeli. Si ritenga per 
quanto sia possibile, quello ch'è di 
antichissimo istituto, cioè di cele» 
brare la messa praesente corpore, 
prima che si seppellisca il cadave- 
re. Se si dovrà poi seppellire qual- 
cuno in giorno festivo, si potrà ce- 
lebrare una messa de requiem, prae- 
sente corpore, purchè la messa cone 
ventuale, e gli uffizi divini non lo 
impediscano, né osti la gran solen- 
nità del giorno, come sarebbe quel- 
lo di Pasqua, e di Pentecoste, ec- 
cettuate però le due ferie seconda 
e terza che seguono; il giorno di 


36 FUN 
Natale, l’Epifania, e tutti i giorni 
ne'quali occorrono uffizi di rito dop- 
pio di prima classe, o per tutta la 
diocesi, o per la chiesa particolare 
in cui si deve seppellire il defun- 
to, come sarebbe appunto la de- 
dicazione, e il santo titolare. I po- 
veri, cui poco o nulla sopravanza 
dopo la loro morte, si seppelliranno 
gratis intieramente, e i sacerdoti 
ai quali appartiene la loro cura, 
porteranno i lumi a proprie spe- 
se, oppure a ciò provvederà qual- 
che pia confraternita, secondo la 
consuetudine de’luoghi. I corpi dei 
defunti si porranno coi piedi verso 
l'altare maggiore, o se si mettono 
negli oratorii o cappelle, si porran- 
no pure coi piedi verso i loro al- 
tari; ciò che eziandio si deve osser- 
vare nel riporli in sepolcro. I sa- 
cerdoti poi si porranno col capo 
verso l’altare maggiore, non gli al- 
tri chierici”. Zedi Rituale Roma- 
num, De exequiîs. 

Delle esequie praesente corpore. 
» Stabilito il tempo, in cui si de- 
ve portare alla chiesa il corpo di 
un defunto, si convocherà il clero e 
quegli altri che dovranno inter- 
venire al funerale, e si raduneran- 
no con ordine nella chiesa par- 
rocchiale, o in altra, secondo la 
consuetudine del luogo; e dati cer- 
ti segoi di campana in quel mo- 
do, e con quel rito ch’è di costu- 
me, il parroco vestito di cotta e 
stola nera , o eziandio di piviale, 
con un chierico che porterà la cro- 
ce, e con unaltro col vaso dell’ac- 
qua benedetta, si porterà assieme 
cogli altri alla casa del defunto; 
ed ivi si distribuiranno i cerei, e 
sì accenderanno le torcie; poi su- 
bito si ordinerà la processione, e 
procederanno prima le confraterni- 
te dei laici, se ve sono; .in secon- 
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do luogo seguirà il clero regolare é 
secolare, etutti a due a due proce- 
deranno per ordine, cantando a chia- 
ra voce e divotamente i salmi, che 
diremo in appresso, indi verrà il 
parroco coi lumi, e finalmente il 
feretro con tutti quegli altri, che 
accompagneranno la pompa fune- 
bre, e che pregheranno lddio in 
silenzio per il defunto. Il parroco 
poi prima che si levi il cadavere, 
lo aspergerà coll’acqua benedetta, 
poi dirà l’antifona: Si iniquitates 
etc. e il salmo De profundis; € 
ripetuta la predetta antifona, si le- 
verà il cadavere. Indi il parroco 
al partir dalla casa intuonerà con 
voce grave l’ antifona: Exultabunt 
Domino ossa humiliata, e i canto 
ri incomincieranno il salmo Mise: 
rere, proseguendo il clero alterna- 
tivamente; e. se la lunghezza del 
cammino richiederà, si diranno i 
salmi graduali: Ad Dominun cun 
tribularer clamavi, ed altri salmi 
tratti dall’uffizio de’ defunti, e nel 
fine di qualunque salmo si dirà, 
Requiem acternam, i quali sali 
si dovranno recitare divotamente, 
distintamente, e con voce grave li- 
no alla chiesa. All’entrare in chie- 
ra si ripeterà l’antifona: Aruliabua! 
Domino ; indi entrati canteranno L 
responsorio: Subvenite sancte Da, 
cominciando un cantore, e il cle- 
ro alternativamente risponden 
Si deporrà il feretro in mezzo 
chiesa, in modo che i piedi del 
defunto, se sarà laico, sieno ver 
so l’altare maggiore, il copo 
poi se sarà sacerdote, come ab- 
biamo detto di sopra; ei certi 
saranno accesi d’intorno al corp? 
Si deve avvertire, che il cadavere 
che giace supino nel suo feretro 
si deve esporre colle insegne del suo — 
grado qualunque sia, poste ai lai * 
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ed ai piedi, come il cappello ros- 
so al cadavere del cardinale, il cap- 
pello verde ad un vescovo, le in- 
segne canonicali ai canonici e be- 
neficiati, i libri ai dottori, le ar- 
mi; la bandiera ai duchi e gene- 
rali. Poi (purchè non vi sia qual- 
che impedimento, come diremo in 
appresso) si dirà l'uffizio dei morti 
coi tre notturni, e colle laudi: e 
due del clero: incomincieranno as- 
solutamente l’ invitatorio: Regem , 
che si ripeterà dal coro, indi can- 
teranno il salmo: Venite exulte- 
mus, e sì raddoppieranno le anti- 
fone. Al fine dell’uffizio, dopo le 
antifone, e il cantico Benedictus, 
si dirà segretamente il Pater no- 
ster. Mentre nell’uffizio si diran- 
no le laudi, il sacerdote coi mini- 
stri si apparecchierà per celebrare 
la messa solenne de’defunti in die 
Depositionis, se il tempo sarà con- 
gruente. Tra le varie congruenze 
di questo tempo, la principale sa- 
rebbe che il funerale, e l’esequie 
si facessero in mane. Se poi non 
si possa, e il cadavere si debba 
tumulare, allora detto l’uffizio dei 
defunti, si faranno l’esequie senza 
la messa; ma se il detto cadavere 
sì possa conservare incorrotto fino 
‘ al giorno seguente, e ‘vogliano gli 
eredi che rimanga esposto nella 
chiesa alle preghiere de’ fedeli, al- 
lora si può differire la celebrazio- 
ne della messa, ed anche la reci- 
tazione dell’ uffizio al giorno ap- 
presso. Finita la messa (qui può 
aver luogo l’ orazione funebre in 
lode del defunto; la quale se si fa- 
rà da un sacerdote si dovrà recitare 
în veste talare, e non in cotta o 
rocchetto, e molto meno in abito 


canonicale , perchè non è una co- 


sa sacra, o una predica o lezione 
spirituale), il sacerdote deposta la 
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pianeta ed il manipolo, prenderà 
il piviale nero, e la croce il sud- 
diacono, il quale si porterà al fe- 
retro, e si situerà al capo del de- 
funto nel mezzo di due accoliti, 0s- 
siano ceroferari coi candellieri, e 
tutti gli altri del clero verranno 
ordinatamente secondo il proprio 
grado colle candele accese, e staran- 
no d’intorno al cataletto. Indi se- 
guirà il sacerdote col diacono, col- 
l’ assistente, e cogli altri ministri, 
e fatta la riverenza all'altare, si 
collocherà contra Crucem ai piedi 
del defunto (il Messale romano 
dice verso cornu Epistolae), stan- 
do di dietro alla di lui sinistra due 
accoliti, uno col turibolo, e l’altro 
col vaso dell’acqua benedetta, e 
un accolito ossia chierico; che ter- 


‘rà il libro, e tosto dirà l’orazione: 


Non intres in judicium. Poscia in- 
cominciando un cantore, il clero 
circostante canterà il responsorio: 
Libera me, Domine, e frattanto il 
sacerdote, amministrando il diaco- 
no e un accòlito, porrà l’ incenso 
nel turibolo, e finito detto respon- 
sorio; un cantore col primo coro 
dirà: Kyrie eleison, e il secondo 
coro risponderà: Christe eleison; 
indi tutti assieme diranno: XAyrie 
eleison. Tosto il sacerdote dirà ad 
alta voce: Pater nosterz che si 
reciterà segretamente da tutti, ed 
esso frattanto prenderà dal diaco- 
no o dall’accolito l’'aspersorio, e 
fatto un profondo inchino alla cro- 
ce, genuflettendo il diacono, ossia 
il ministro, che gli alzerà i lembi 
del piviale, andando intorno al fe- 
retro (se passerà innanzi al ss. Sa- 
gramento , genufletterà anch’ es- 
so), aspergerà il corpo del defunto 
(sull’aspersione ed incensamento ‘ del 
cadavere, non essendo prescritto 
dal: Rituale romanq, così una .pra- 
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tica differente tengono tra loro le 
chiese; però il rito migliore, dice 
il Diclich, è di quelli, che girando 
intorno al feretro aspergono e in- 
ceusano, senza fare alcuna dimora 
nel principio, nel mezzo, nel fine 
e in ambe le parti, perchè questi 
sì uniformano al Pontificale roma- 
no, e al cerimoniale de'vescovi). 
Indi ritornato al suo luogo pren- 
derà il turibolo, e allo stesso mo- 
do incenserà il defunto; poscia re- 
stituito il turibolo, stando al suo luo- 
go, tenendogli un accolito il libro 
aperto, dirà il versetto: E ne nos 
inducas. Se il defunto sarà sacer- 
dote, nell’orazione si dirà: Pro 4- 
nima famuli tui sacerdotis quam. 
Finita la orazione, si porterà il 
corpo al sepolcro, se allora si deb- 
ba portare, e frattanto si canterà 
l’antifona: Zn Paradisum. Quando 
poi si arriverà al luogo della se- 
poltura , se non sarà benedet- 
to, il sacerdote lo benedirà dicen- 
do questa orazione : Deus cu- 
jus. Detta l’orazione, il sacerdote 
aspergerà il luogo con l’acqua be- 
nedetta , indi incenserà il corpo 
del defunto, e il sepolcro. Se poi 
non si porterà il cadavere in que- 
sto istante al sepolcro, ommesso 
il predetto responsorio, Z1 paradi- 
sum, e la benedizione, si prosegui- 
rà l'uffizio ut infra, che mai non 
si ommetterà, e s’intuonerà l’an- 
tifona, Ego sum, la quale si ripe- 
terà, e si dirà il cantico Zenedi- 
ctus. Poscia il sacerdote dirà Xy- 
rie eleison, e frattanto aspergerà 
il corpo. Indi ritornando dalla se- 
poltura in chiesa, o in sagrestia 
si diranno senza canto l’antifona: 
St inquitates, e il salmo De pro- 
fundis. Se poi per una causa ra- 
gionevole , cioè per la ristrettezza 
del tempo, o per la istante ne- 
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cessità di altri funerali, non si po- 
trà dire l’uffizio de’ morti coi tre 
notturni, e colle laudi, deposto nel- 
la chiesa il cataletto, si dirà il 
primo notturno, colle laudi o sen- 
za, massimamente dove vige la con- 
suetudine, incominciando dall'io- 
vitatorio: Regem cui omnia vivuni, 
e poscia si diranno tutte le altre 
cose che vengono prescritte, come 
sopra. Se sarà poi tale la ristret- 
tezza del tempo, o altra urgente 
necessità, che nemmeno si poss 
dire un solo notturno colle laudi, 
non però si ommetteranno mai le 
predette preci e suffragi. Non s 
ommetterà finalmente la messa in 
die obitus praesente corpore, purchè 
non lo impedisca la solennità di 
quel giorno, o qualche altra cir- 
costanza non persuada altrimenti, 
e dopo la messa si osserverà il 
metodo di sopra”. Rituale Roma 
num, Exeguiarum ordo. 

Delle esequie absente corpore. 
» Nei giorni che lo permettono 
le rubriche e leggi ecclesiastiche 
si dirà in chiesa l’uffizio de'defun- 
ti coi tre notturni, colle laudi € 
colla messa. Dopo la messa il ce- 
lebrante deporrà il manipolo, e la 
pianeta, e prenderà il piviale ne 
ro, e precedendolo il suddiacono 
colla croce, e il clero con due ce- 
roferari, coi loro candellieri, e due 
accoliti, uno col turibolo, e l'altro 
col vaso dell’ acqua benedetta € 
col rituale, si porterà col diacono 
a sinisua al luogo del sepolcro, 
ed ivi dal clero si canterà il re 
sponsorio: Libera me Domine. Fret: 
tanto ‘amministrerà l'incenso, e lo 
benedirà. Poscia si dirà il Xyné 
eleison, e il sacerdote'dirà il Pate 
noster, e mentre lo reciterà segre: 
tamente, prenderà |’ aspersorio, € 


andrà intorno al sepolcro aspe* 
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gendolo. Indi incenserà allo stesso 
modo, come si è detto di sopra. 
Poi dirà: Et ne nos inducas. In- 
di dirà l’orazione, che si è detta 
nella messa o altra conveniente, 


Finalmente questo rito di uffizio pei 


defunti adulti sì sacerdoti, che chie- 
— rici, sì secolari, che laici si dovrà 
osservare nell’uftizio della sepoltura 
nel giorno della deposizione, ovvero 
nel giorno terzo, settimo, trigesi- 
mo, e anniversario della morte. ” 
Rituale Romanum, De officio fa- 
ciendo in exequiis absente cor- 
pore defuncti, et in die tertio, se- 
piimo, trigesimo, et anniversario. 
Dell’esequie dei fanciulli. Nel lo- 
ro funerale non si debbono suo- 
nare le campane; ma se si suo- 
neranno, si suonino non a modo 
lugubre, ma. festivo. Quando un 
fanciullo battezzato morirà prima 
dell'uso della ragione, si vestirà se- 
condo la sua età, e se gli porrà 
sopra il suo capo una corona di 
fiori, ovvero di erbe odorifere, in 
segno dell'innocenza e della vergi- 
nità. E il parroco vestito di cotta 
e di stola bianca, e gli altri del 
clero, se ve ne sieno, precedendo 
la croce, che si porterà senza a- 
sta, procedevanno alla casa del de- 
funto, con un chierico che terrà 
l’aspersorio , e il sacerdote asperge- 
rà il corpo, indi dirà l’ antifona: 
Sit nomen Domini, e il salmo Zau- 
date pueri. Mentre si porterà il 
cadavere alla chiesa, si dirà il sal- 
mo Beati immaculati, e se sopravan- 
zerà tempo, si potrà dire il salmo 
Laudate Dominum de Coelis, con 
gli altri due che seguono, e nel fine 
sl Gloria Patri. Quando poi si en- 
trerà in chiesa si comincierà l’'an- 
tifona: Hic accipiet, e il salmo 
Domini est terra. Mentre si por- 
tera il cadavere alla sepoltura, od 
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anche non portandasi, s' intuonerà 
l’antifona : Benedicite, col cantico 
pure Zenedicite; poi il sacerdote 
innanzi all’ altare dirà: Dominus 
vobiscum, e l’orazione: Deus qui 
miro ordine. ” Rituale Romanum, 
De exeguiis parvulorum. Oltre a 
ciò le rispettive diocesi hanno an- 
che regolamenti e consuetudini par- 
ticolari, e Roma: Statuta antiqua 
de officio camerarii cleri romani 
(Fedi CamenLeNnco DEL cLERO RO- 
Mamo), ct juribus funeralibus ec- 
clesiarum, praesertim parochialium 
almae Urbis. Una cum adtdictio- 
nibus, seu declarationibus cardina- 
lis Carpineo Urbis vicario, et car- 
dinalis Guadagni. Adjecta taxatio- 
ne emolumentorum funeralium, ad 
communem intelligentiam vulgari 
sermone impressa; cum pleniori ap- 
pendice, edictorum, decretorum, de- 
cisionum, sententiarum etc., ad ea- 
dem statuta pertinentiuwm, Romae 
1735 ex typographia Rev. Came- 
rae Apostolicae. 


Funerali dei Papi, dei cardinali, 
dei vescovi, dei prelati, de’ so- 
vrani, de’ nobili, e di altri. 


Il Pontificale Romanum, De offi- 
clio, quod post missam solemnem 
pro defunctis agitur, tratta de' fu- 
nerali da farsi nella morte del som- 
mo Pontefice, o del proprio ve- 
scovo, non che di qualche cardi- 
nale o principe. » Nelle esequie del 
sommo Pontefice, di un: cardinale 
della Chiesa romana o del metro- 
polita, ovvero del proprio vescovo, 
non che dell'imperatore, re o gran 
duca, ed anche del padrone del 
luogo, finita la messa, il prelato 
che celebrò, e quattro altri prelati, 
‘se ve ne siano, si porteranno alla 
sagrestia, o ad altro luogo più con- 
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veniente e vicino, dove apparati 
a tenore del Pontificale romano, 
si uniranno col prelato celebrante, 
e assieme .con esso si porteranno 
ad castrum doloris ossia al feretro 
(apparecchiato senza baldacchino 
sopra, e col triregno soltanto, e se 
la congregazione de' riti decise che 
sopra il tumulo dell’ anniversario 
di un sommo Pontefice non si ab- 
bia a porre che il triregno soltan- 
to, a fortiori, opina il Diclich, dun- 
que non si potrà porre che la mi- 
tra nell’anniversanio di uno o più 
vescovi. Il padiglione che talvolta 
si usa sul feretro, non è un bal- 
dacchino, che solo spetta al ss. Sa- 
gramento, come decise la detta con- 
gregazione), ovvero ad altro luogo, 
in cui si sogliono fare le assoluzio- 
ni. Se non vi fossero quattro pre- 
lati, potranno venir surrogati quat- 
tro canonici della chiesa. cattedra- 
le in dignità costituiti (ciò non si 
può praticare nelle chiese parroc- 
chiali, mentre il pontificale consi- 
glia di fare un'assoluzione soltanto 
dal prelato celebrante, etiam in pri- 
mis exegutis, in quelle chiese cat- 
tedrali cioè, nelle quali non si pos- 
sono avere opportunamente altri 
quattro prelati; 4 fortiorî, opina il 
Diclich, dunque non si potrà nel- 
le parrocchiali ). Queste quattro a 
cinque assoluzioni poi non convie- 
ne farle sempre in tutte l’esequie, 
ma nelle prime soltanto, che sì so- 
gliono fare dopo la morte. Simil- 
mente non hanno luogo negli an- 
niversari, ma si farà un’assoluzione 
soltanto dopo la messa ad castrum 
doloris. Ciò che pure si. potrà 03- 
servare nelle prime esequie, dove 
comodamente non si potranno a- 
vere quattro prelati che assolvano.”. 

Il dotto d. Gio. Diclich, nell’ap- 
plaudito Diz. sacro-lilurgico, ecco 
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quali erudizioni ci dà intorno alle 
dette assoluzioni. Il rito delle ciu- 
que assoluzioni, sopra il cadavere 
de’ sommi Pontefici, dei re, dei 
vescovi sembra dovere riconoscere 
la sua origine da un'antica costu- 
manza osservata specialmente nelle 
esequie de' vescovi, i cadaveri dei 
quali, prima di essere sepolti, so 
levano condursi in varie chiese, ed 
ivi deposti, in ognuna di esse si can- 
tavano varie preci, e si facevang 
le assoluzioni. Essendo poi coll’ an- 
dare del tempo andato in disusa 
questo rito di portare il cadavere 
in varie chiese, è restato il rita 
delle cinque assoluzioni, che si fan- 
no tutte in un giorno nelle solen: 
ni esequie. Ciò posto, sembra che, 
secondo l’origine, più non abbiano 
luogo le cinque assoluzioni absente 
corpore, e molto meno se siasi già 
celebrata la prima messa solenne: 
ciò è confermato dal testo della 
rubrica $ 8, tit. 87 del Pontifica- 
le. Siccome per altro la cosa si ri- 
duce a convenienza, dicendosi non 
semper fteri convenit, e non già 4 
stretta proibizione, si possono la- 
re le assoluzioni anche absente cor- 
pore, come si fanno in tutti i lua- 
ghi della diocesi ove non può es 
sere presente il cadavere, come sì 
fanno per il sommo Pontefice: ot 
vero anche absente corpore, € do- 
po la prima messa solenne, per la 
ragione che l’ esequie solenni por 
tano seco quasi sempre un prepa: 
rativo di tumulo più magnifico, 

addobbo di chiesa, a di altra co 
sa simile, e perciò non deve stret- 
tamente sempre interpretarsi la ru 
brica, nè deve prendersi in tutte 
le circostanze per una chiara ed 
aperta proibizione. Ciò ch'è assolu- 
tamente proibito è il farle negli 
anniversari, e la rubrica uon au: 
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mette in ciò dubbio. A volere per- 
tanto anche ponderare. le diverse 
espressioni della rubrica, che am- 
mette nei due diversi casì una dif- 
ferenza, che pur deve calcolarsi, il 
medesimo Diclich sarebbe di sen- 
timento, che anche dopo la prima 
messa solenne, ed «absente corpore 
potessero farsi le cinque assoluzio- 
ni, come si sono fatte in Roma, 
allorchè dopo alcuni mesi . della 
morte del cardinal Carlo Rezzoni- 
co, nella basilica lateranense furon- 
gli fatte le esequie. E da notarsi 
che tal porporato mori in Roma 
a’ 26 gennaio 1799, cioè in tem- 

che. Roma era priva del Papa 
e de’ cardinali, il primo prigionie- 
ro, i secondi dispersi, essendo l' e- 
poca repubblicana ; e che il cardi- 
nale era vescovo di Porto, ed arci- 
prete di detta basilica. Il Macri poi 
nella Notizia de’ vocaboli ecclesia» 
stici, verbo Absolutio, dice che è 
così chiamata una. bveve orazione 
del mattutino, che si recita finito 
il notturno, prima di cominciar le 
lezioni. Significa pure quell’orazio- 
ne, che si dice. intorno al cadave- 
re, ovvero tumulo; ebbe tal nome 
perchè con essa si domanda al Si- 
gnore l'assoluzione delle pene per 
il defunto. Si dubitava se nel tu- 
rificare il cadavere, o tumulo si 
‘dovesse prima benedire l'incenso 
conforme al solito, ma nelle ru- 
briche de’ nuovi messali, dopo la 
ricognizione fatta da Urbano VIII, 
fu dichiarato doversi benedire col- 
la solita ovazione, Ab illa benedì. 
caris, perchè quella . turificazione 
si fa per iscacciare i demonii, co- 
me nota il Durando succitato ; co- 
me ancora per denotare, che le 
prazioni rappresentate nell’ incenso 
‘siano profittevoli ai morti; final- 
«mente per oporare quelli, i quali 
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ci hanno preceduto con il segno 
della fede, come prova il Baronio 
all'anno 38, num. 3r2. 

Funerali dei Papi. Nel volume 
VI, pag. 199 sino a pag. 206 in- 
clusive del Dizionario, si parla del 
cadavere del Papa, sua ricognizio» 
ne, lavanda, imbalsamatura, vestia- 
rio, ed aneddoti relativi: di tale 
lavanda se ne parla pure al vol. 
XXI, pag. 162. Nel vol. VIII, pag. 
186 e seg. si descrive ciò che si 
pratica nella morte del Papa, tras- 
porto del suo cadavere dagli ap- 
partamenti Quirinale, o Vaticano 
alla cappella Sistina, e da questa 
alla basilica di s. Pietro, e sua tu- 
mulazione; ed a pag. 189 e seg. 
delle novendiali esequie del defun» 
to Pontefice, che si celebrano nella 
basilica vaticana (oltre ciò che fa- 
cevasi anticamente, su di che può 
vedersi pure il Sarnelli, Lett. eccl. 
tom. IV, lett. XI, num. 7), per 
nove giorni continui dal sagro col- 
legio, e da tutti quelli che hanno 
posto nelle cappelle papali, cioè 
nella cappella del coro; della leg- 
ge che prescrive quest’ esequie se 
ne tratta al vol. XV, pag. 261; 
e di quella che le prescrive a tut- 
te le città e luoghi insigni a pag. 
266. Le relative di Pio IV sono 
riportate a pag. 267; quelle di 
Gregorio XV a pag. 269, oltre di 
averne parlato al citato vol. VIII, 
ove si dice di quelle di Alessan- 
dro VIII.. Per le novendiali ese- 
quie di Pio VIII furono impiegati 
circa. ventimila scudi. Mille tra 
stemmi. del defunto Pontefice, e 
morti, o scheletri di carta dipinti 
si affliggono nelle pareti esteriori 
delle patriarcali basiliche, e poi si 
tolgono appena eletto il nuovo Pa- 
pa. Alla basilica lateranense sì at- 
taccano dalla. parte del portico Si- 
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stino verso l’abitazione del paerro- 
co; alla basilica vaticana si attac- 
cano alle quattro priacipali colon- 
ne della facciata esteriore; alla ba- 
silica di s. Maria Maggiore, si af- 
figgono ove è il nicchione dietro la 
gran cappella; ed alla basilica di 
s. Paolo nelle esteriori mura, ciò 
che fu fatto anche quando era di- 
roccata l'antica chiesa. Se il Papa 
muore al Vaticano, o al Quirinale 
i Precordi (Vedi) si tumulano nel- 
la vicina chiesa de’ ss. Vincenza 
ed Anastasio a Trevi, già parroc- 
chia di quel palazzo apostolico, ed 
eziandio alle pareti di quella chie- 
sa si attaccano le morti e stemmi 
dipinti del defunto. Fu Leone XII 
che con la bolla Super Universam 
del primo novembre 1824 stabilì 
che i precordi de’ Pontefici si de- 
positassero in detta chiesa de’ ss. 
Vincenzo ed Anastasio, mentre pri- 
ma di lui i precordi de’ Papi che 
morivano al Vaticano si tumula- 
vano nelle sagre grotte della conti. 
gua basilica di s. Pietro. Fra le so- 
praddette spese sono comprese quelle 
dei funerali che si celebrano dagli 
avvocati concistoriali nella chiesa del- 
l'archiginnasio romano, ossia uni- 
versità romana. Imbalsamazione e 
tumulazione del pontificio cadavere, 
vestiario sagro del medesimo, com- 
presi la croce pettorale, l'anello, i 
tre spilloni per fermare il pallio, 
il tutto di argento dorato, e le 
medaglie che si collocano nella cas- 
sa. La spedizione de’ corrieri e sta- 
fette per annunziare la morte del 
Papa, la distribuzione della cera, 
ì compensi ed altre spese consue- 
te ai funerali de’ Pontefici. Dei 
funerali celebrati a Pio VI a Va- 
lenza ove morì, a Venezia ove si 
celebrò il conclave, in Roma dal 
successore Pio VII, ed altrove; co- 
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me del t rto del suo cadavere 

dalla Francia alla basilica vatica- 

na, in uno ai suoi precordi, se ne 

tratta all'articolo Pio YI (Vedi) 

Nel num. 2430 del Diario di Ro- 
ma del 1733 si legge il trasporto 
del cadavere di Benedetto XIII dal. 
la basilica vaticana alla chiesa di 
s. Maria sopra Minerva, con l'in 
tervenuto del clero secolare e rego 
lare, e camera segreta con mons- 
gnor maggiordomo. Tanto a s. Pie- 
tro, che alla Minerva, prima e do- 
po furono celebrati solenni fune 
rali, cantando la messa un cardi- 
nale, con l'assistenza del sagro col- 
legio: nella prima disse |’ elogio 
monsignor Assemanni, nella secon 
da monsignor Piersanti. Per la tras- 
locazione del corpo di Benedetto 
XIV dal consueto luogo della bas 
lica vaticana a quello del deposito 
ivi erettogli, furongli celebrati i fu- 
nevali coll’ intervento del sagro 
collegio, come riporta il mumero 
7985 del Diario di Roma del 1768. 
Nel num. 1086 del 1792 è descritta 
la traslazione del cadavere di Cle 
mente XIII alla presenza de’ cer 
dinali. 

Dei funerali anniversari che ì 
Pontefici regnanti celebrano al lo- 
ro immediato predecessore nella 
cappella palatina, se ne tratta al 
vol. VIII, pag. 157. La prima € 
più degna creatura, cioè il cardi- 
nale creato dal Papa defunto, can- 
ta la messa, quando però non vi 
sia il cardinal mipote dello stesso 
Pontefice morto, cui allora spetta 
il celebrare. Il cerimoniale come 
l'assoluzione è de more; la messì 
è la prima coll’ orazione del Pos 
tefice; cadendo quest’ auniversario 
funerale in giornata impedita, # 
suole anticipare : quando Clemeote 
XIII nel 1762 destinò recarsi ® 
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Civitavecchia, l'anniversario di Be- 
medetto XIV, che cadeva a’ 30 a- 
prile, lo celebrò a'24 di detto mese. 
Dei funerali anniversari che si ce- 
lebrano ordinariamente dai cardi» 
nali dei Pontefici defunti a quello 
che li creò, nella basilica vaticana, 
se ne parla al vol. Il, pag. 96; 
vol. VIII, pag. 157, e vol. IX, 
pag. 127: ivi si parla eziandio dei 
funerali anniversari che i cardinali 
della congregazione del s. offizio, 
celebrano a Paolo IV nella chie 
sa di s. Maria sopra Minerva. Es- 
sendo vivente il cardinal nipote del 
Papa defunto, toccano a lui le spe- 
se dei funerali anniversari; non es 
sendovi suppliscono i cardinali da 
lui creati, come si disse ai citati 
volumi II e VIII del Dizionario: 
dicemmo ne’ citati luoghi, che talo- 
ra i nipoti o pronipoti de’ Papi, 
benchè non creati da loro, gli ce- 
lcbrarono esequie anniversarie con 
intervento del sagro collegio. Que. 
sti funerali si celebrano nella cap- 
pella del coro della basilica vatica- 
va, se ivi riposa il corpo, altrimen- 
ti hanno luogo in quella chiesa 
ov'è stato trasportato ed ove gli è 
stato eretto il deposito. Il celebran- 
te è uno dei vescovi del capitolo 
della chiesa ove si fanno l'esequie, 
invitandosi da chi fa il funerale; 
i ministri sono quelli della cappel- 
la pontificia, e vi è distribuzione 
della cera ai cardinali, ministri del- 
la cappella, e a tutti i cerimonie- 
ri. I cardinali sono ricevuti nella 
sagrestia dal cardinal nipote, o dal 
cardinal più degno de’ creati dal 
defunto, al quale spetta fare l’ io- 
vito non solo de’ cardinali del suo 
collegio, ma di quelli di tutto il sa- 
gro collegio. Quando è vestito il 
celebrante, i cardinali assumono le 
cappe paonazze , indi sortono dalla 
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sagrestia, ricevono l’acqua santa, 
fanno breve orazione al ss. Sagra- 
mento, entrano nel coro, e siedono 
agli stalli canonicali: i loro cauda- 
tari siedono agli ultimi sgabelli del 
coro. L’assoluzione si fa al tumulo, 
che nella basilica vaticana si erige 
fuori della cappella del coro, decora- 
to di drappi neri, con frangie e gallo» 
ni d’oro, arme del defunto, gran 
copia di lumi, posando sulla cima 
il triregno sopra un cuscino. La 
messa è de more; terminata che 
sia, il vescovo al faldistorio ov e- 
rasi vestito, depone la pianeta e la 
dalmatica, ed assume il piviale, il 
tutto nero. Nell'anno 1840 essen- 
dosi dimenticato invitare il vesco- 
vo celebrante per i funerali anni- 
versari di Pio VII, che hanno luo- 
go nella busilica vaticana a’ 20 a- 
gosto, si rimedid col far celebrare 
la messa e fare l’assoluzioni dal 
sacerdote Antonio Fraschetti deca- 
no degli accoliti della medesima 
basilica, il quale fu poi dal regnan- 
te Gregorio XVI beneficato col po- 
sto di chierico della cappella pon- 
tificia, e con annua pensione: pe- 
rò gli abiti li prese in sagristia, ed 
à suo tempo assunse il piviale ; sic- 
come si suole donare ai vescovi 
una cotta di cioccolata, il sacerdo- 
te. Fraschetti n’ebbe mezza. Prima 
questo funerale nella basilica vati- 
cana si faceva nella cappella della 
Pietà. Benedetto XIII essendo stato 
creato cardinale da Clemente X, 
nel 1724, primo anno del suo pon- 
tificato, e nel giorno anniversario 
della morte di Clemente X, gli 
celebrò l'esequie all'altare della cat- 
tedra di s. Pietro, dove cantò mes- 
sa il cardinal Ottoboni, con inter- 
vento del sagro collegio : mentre 
si faceva il funerale, avanti il de- 
posito di Clemente X, ardevano 
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ventiquattro cerei gialli, che è il 
colore della cera che si adopera 
nei funerali de’ Papi, cardinali ec. 
sì per morte, che per anniversari. 
Altrettanto fece Benedetto XIII nel 
1725, ma è da notarsi ch'era vi- 
vente il cardinal Marescotti altra 
creatura di Clemente X, che es- 
sendo morto nel seguente anno non 
ebbe più luogo l'anniversario. Dei 
funerali anniversari di tutti i som- 
mi Pontefici defunti se ne tratta 
al volume II, pag. 95, ed al vo- 
lume IX, pag. gi. Leggo nei re- 
gistri della floreria apostolica, che 
anticamente nella cappella palati- 
na Sistina del Vaticano, per l’ese- 
quie anniversarie de’ Papi si pa- 
ravano le pareti di damaschi pao- 
nazzi, ed il baldacchino e il trono 
di velluti paonazzi; ciò che prati- 
cavasi pure nella quaresima e nel- 
l'avvento. Ma dopo che Clemente 
XI fece restaurare le pitture della 
cappella Sistina, gli arazzi, i vellu- 
ti, e i damaschi fatti da vari Pon- 
tefici, non si attaccarono più. alle 
pareti, i cui belli panneggiamenti 
pitturati a vari colori, erano stati 
| ‘restaurati a detta epoca. Questi 
addobbi si continuarono a porre 
nelle pareti della cappella Paolina 
del Quirinale a tutto il secolo pas- 
sato. 

Dei funerali pei cardinali. Del- 
l’imbalsamazione dei loro cadave- 
ri, tumulazione, ed altro relativo 
ai funerali, se ne discorre al vo- 
lume VI, pag. 206 e seg. del Di. 
zionaria. Delle loro esequie al vo- 
lume X, pag. 25. Della cappella 
papale per. l’esequie di un cardi- 
nale defunto, che si celebra nella 
chiesa destinata dal Papa, se ne 
discorre al volume VIII, pag. 195 
e seg., ivi pure si dice de’ cardi- 
nali morti iu sede vacante, e nelle 
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feste solenni. AI volume XXII, pag. 
64 riportammo il cerimoniale del 
funerale eseguito in Parigi alla 
morte del cardinal Erskine nel 
1811, cioè all’epoca che il Papa 
e i cardinali erano nelle mani del- 
l’imperatore Napoleone. Il cardinal 
Pacca nella sua Relazione del viag- 
gio di Papa Pio VII a Genova, 
nella 2." annotazione fa ‘osservare, 
che dai primi anni del secolo cor- 
rente fino al presente vari ‘cardi- 
nali morirono in tale stato di po- 
vertà, che l’erario pontificio dorè 
pagare le spese dei loro funerali. 
Aggiunge che si racconta essere ac- 
caduto il simile a qualche greco il- 
lustre, ed a qualche celebre roma- 
no, e che se ne fa un grave sog- 
getto di lode,. ma niuno . ha. pub 
blicato il fatto dei cardinali. Con 
chiude che a questi può ora giusta- 
mente applicarsi ciò che il console . 
Bruto nella tragedia che porta il 
suo nome, dice dei primi senatori 
dell'antica Roma: Qui ont vieili 
dans la pourpre, et dans la pau- 
vreté. Della cavalcata funebre pel 
trasporto del cadayere dei cardi. 
nali decano del sagro collegio, vice- 
cancelliere, camerlengo e peniten 
ziere, ora non più in uso, sebbe 
ne non soppressa, se ne parla al 
volume X, p. 304 e seg., ed agli 
articoli di tali cardinali. Il più pre- 
ciso cerimoniale lo diremo qui in 
appresso. Oltre quanto si è detto 
ai citati luoghi, aggiungeremo le 
seguenti notizie sui funerali de'car- 
dinali, e per maggiore regolarità 
se ne dovrà ripetere alcuna, e con 
maggior precisione e dettaglio. 
Vicino alla morte di un cardinale 
spetta al suo maestro di camera 
di andare a prendere dal Papa l 
benedizione pontificia in articulo 
mortis; perciò viene o introdotto, 
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o se ne fa la domanda al Ponte- 
fice dal prelato maestro di came- 
ra, da un cameriere segrelo o aiu- 
tante di camera pontificio. Appena 
spirato il cardinale, lo stesso mae- 
stro di camera ne porta l'avviso al 
Papa, al quale viene introdotto dai 
nominati, ovvero essi portano al 
Pontefice la funesta notizia. Di tal 
morte se ne dà anche notizia al 
cardinal segretario di stato, affin- 
chè mandi nella casa abitata dal 
defunto, un suo ministro per riti- 
rare le carte riguardanti le cariche 
che ha esercitate. Indi il maestro 
di camera del defunto fa avvertito 
della morte del suo padrone, mon- 
signor prefetto delle cerimonie pon- 
tificie cui spetta interamente la di- 
rezione del funerale. Questo subito 
invita il deputato dell’esequie dei 
cardinali, affinchè si porti al palaz- 
zo del defunto per eseguire solleci- 
tamente le sue incumbenze. Egli 
pure vi si reca per conoscere le 
testamentarie disposizioni rapporto 
alla sepoltura; indi si porta dal 
Pontefice per manifestargliele, e 
sentire da lui se assiste al funera- 
le, e in qual chiesa e giorno si 
debba celebrare. Per solito quando 
la chiesa dove il cardinale si è la- 
sciato sia recipiente per tenerci cap- 
pella, suole il Papa destinare la 
medesima pel funerale. Non essen- 
dovi chiesa designata dal defunto, 
la cappella suol tenersi al titolo o 
diaconia del defunto, quando sia 
recipiente, o altra a beneplacito del 


Papa. Nella floreria apostolica vi so-. 


no le piante e dimensioni di mol- 
te chiese, per conoscere se sia re- 
cipiente quella che si vuole sta- 
bilire ; ciò esiste pure nell'archivio 
dei maestri delle cerimonie ponti- 
ficie, nel tomo VII di monsignor 
Dini, nel quale si leggono i ceri- 
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moniali per le cavalcate funebri. 
AI prefetto delle cerimonie incom- 
be far stampare la schedola per 
l’ intimazione di tale cappella, sen- 
tendo prima dal cardinal Camer- 
lengo del sagro Collegio (Vedi) (del 
quale anche si parla al volume XV, 
pag. 229), se la canta egli stesso 
quando sia prete, o deputi alcuno: 
in detta schedola o intimazione, si 
dice se interviene o non il Papa, 
e il cardinale che canta la messa, 
come per chi si celebra il funera- 
le. Al volume XIX, pag. 286, di- 
cemmo se un cardinale dell'ordine 
de’ diaconi, essendo sacerdote e ca- 
merlengo del sagro collegio, nella 
circostanza delle esequie possa egh 
celebrare nelle cappelle papali. Al 
medesimo prefetto delle cerimonie 
incombe invitare per la vigilia, e 
er l’uffizio da recitarsi in chiesa 
nella mattina dai religiosi de’ cin- 
que ordini mendicanti destinati: 
terminate le laudi, i religiosi do- 
menicani dicono il responsorio Zi- 
bera me, Domine, indi uno di es- 
si vestito di piviale fa l'assoluzio- 
ne al cadavere secondo il rito del- 
la Chiesa. Inoltre il prefetto avvisa 
il decano de’ prelati di segnatura, 
acciò i quattro votanti portino la 
cotta, quando il Papa assiste alla 
cappella e fa l’assoluzione in fine; 
allo stesso oggetto previene quat- 
tro uditori di rota acciò facciano 
altrettanto , tali cotte .si mettono 
sopra il rocchetto deposte le cap- 
pe. Tutte le dette intimazioni sono 
eseguite dai cursori pontificii. 
Nella seconda appendice al tomo 
VII, num. 5 de’mss. di monsignor 
Dini, si trovano descritti vari riti 
che si celebravano per l’addietro, 
sul trasporto, vigilie, ed esequie dei 
cardinali, e noi ne parlammo ai 
citati luoghi. Dopo la costituzione 
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di Benedetto XIV del 19741 è de 
terminata la regola di questi fu- 
nerali. Perchè questi fossero sem- 
pre conformi, e si osservasse in 
tutti esattamente il modo di esporli 
nelle loro abitazioni, e suffragi che 
in quelle debbonsi fare de’cadave- 
ri de' cardinali, il trasporto alla 
chiesa esponente, e quindi alla espo- 
sizione e tumulazione del cadave- 
re nella chiesa, la distribuzione del- 
la cera a chi spetta, dopo la pub- 
blicazione della medesima costitu- 
zione che trovasi nella suddetta ap- 
pendice al num. 1, fu da monsi- 
gno Reali prefetto delle cerimonie 
deputato un economo, e soprain- 
tendente ai funerali dei cardinali, 
che sotto la sua totale dipendenza 
e sorveglianza dasse esecuzione a 
tuttociò che riguarda il mortorio 
de’ cardinali; ed è perciò che spet- 
ta al prefetto delle cerimonie la 
nomina di questo economo o de- 
putato in caso di vacanza. Tutta. 
volta l'odierno deputato Domenico 
Bonecci lo nominò Pio VII nel 
primo settembre 1820, con rescrit- 
to emanato dal cardinal Galleffi se- 
gretario de’ memoriali, sud obedien- 
tia tamen, et nutu in omnibus prae- 
fecti pro tempore apostolicarum 
caerimoniarum. La propina del de- 


putato è di quaranta scudi, oltre. 


cinque o sei libbre di cera. Si por- 
ta questo deputato sopraintendente 
al palarzo del defunto, e dà tutte 
le disposizioni ed istruzioni neces- 
sarie al maestro di casa per l’ere- 
zione degli altari, il luogo per la 
sagrestia, la camera dell’ esposizio- 
ne, che per l’ordinario è quella 
del trono, apertura del cadavere 
dopo. ventiquattro ore, e per tutto 
l'occorrente al funerale; dipoi ap- 
prova tal deputato i conti delle 
spese del mortorio. È poi in liber- 
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tà del maestro di casa od eredi di 
stabilire il numero degli altari che 
vogliono, non essendo prefisso il 
loro numero di tre, ma vi sono 
degli esempi di averne alzati quat- 
tro, tre, due, ed anche uno, ma 
per l’ordinario tre. Questi altari 
mai s'alzano nella camera del tro- 
no, mentre allora si dovrebbe le- 
vare il baldacchino. Il cadavere del 
cardinale si espone in una camera 
del suo appartamento sopra un let- 
to, e sotto il baldacchino, qualora 
non vi sieno nella stessa camera 
altari, vestito degli abiti paonazzi 
con fascia, rocchetto, mozzetta, e 
berretta rossa in testa. Si alzano 
ordinariamente tre altari ove si ce- 
lebrano sempre le messe, nella mat- 
tina che resta esposto in casa. Ai 
lati del letto ardono quattro cerei, 
ed avanti al letto si forma una fila 
di banchi dove nelle ore pomeri- 
diane i religiosi mendicanti o altri 
religiosi recitano l'uffirio: questi re- 
ligiosi però soglionsi invitare dal 
deputato ai mortori, il quale in- 
vita pure i preti e i religiosi per 
la celebrazione delle messe tutte 
le mattine che sta esposto il ca- 
davere, con quelle elemosine che 
stabiliscono gli eredi. L'’ uffizio vie- 
ne così distribuito: dalle ore 20 
alle ar i cappuccini, dalle 21 alle 
22 i minori osservanti, e dalle 22 
alle 24 il parroco con dodici sa- 
cerdoti, e tanto i primi, che gli 
ultimi non hanno dispensa di ce- 
ra, solo il parroco prende baiocchi 
4o, e i sacerdoti baiocchi 20 per 
giorno. Nei giorni che il cadavere 
resta esposto in casa si dà l’acces- 
so a tutti, ed è perciò che pel 
buon ordine il palazzo sì guarni- 
sce di soldati. Morendo un cardì- 
nale nel palazzo apostolico non ha 
luogo il baldacchino, il rocchetto 


FUN 


e coperto dalla mantelletta, |’ uffi- 
zio si dice a voce bassa, nè si per- 
mette l’accesso al pubblico. La se- 
ra precedente a quella del traspor- 
to del cadavere alla chiesa, si fa 
quello della vittina dei precordì 
del defunto: essa è coperta con 
panni neri, portata da due facchi- 
ni colle stanghe, con due torcie a 
vento avanti, e due servitori colla 
lanterna dai lati. Nella sera del 
trasporto, al cadavere si aggiunge 
la mantelletta, e alla berretta si s0- 
stituisce il cappello usuale rosso. 
Il cadavere viene collocato in una 
carrozza lugubre, nella quale pren- 
dono luogo il chierico della par- 
rocchia con la croce, il curato, ed 
altro prete colla candela accesa. 
Se il cadavere è nel palazzo apo- 
stolico si deve avvertire, che la car 
rozza non si fermi avanti la scala 
che suole scendere il Papa, che le 
bandinelle sieno calate finchè non 
è uscita fuori del palazzo, ed allo- 
ra si tirano, il curato si mette la 
stola e fa alzare la croce. Inoltre 
la carrozza non deve uscire dal 
portone da cui sorte il Papa. L’or- 
dine del convoglio funebre, che 
parte dal palazzo ad un’ora di not- 
te, è il seguente: è da notarsi, che 
quando si usava dai cardinali la 
Campanella (Vedi), questa suona- 
vasi all’uscire della pompa fune- 
bre. Precede un picchetto di gra- 
nettieri, e talvolta anche i dragoni 
a cavallo, indi due staffieri, o sia 
servitori (in livrea di gala, la quale 
è pure indossata da tutti gli altri 
staffieri, cocchieri, e famigli di li- 
vrea ; la gala dai medesimi si de- 
ve assumere anche nel seguente 
giorno delle esequie) con torcia di 
pece, în seguito tutti i servitori con 
torcie di cera accese, preceduti da 
quello che porta l’'ombrellino car- 


FUN 47 
dinalizio. Il decano e sotto-decano 
incedono agli sportelli della carror- 
za (della quale si parla pure al 
vol. X, pag. 121) che porta il ca- 
davere del cardinale, circondata pu- 
re dai granattieri, appresso alla 
quale ne seguono altre, cogl’ indi- 
vidui dell’anticamera del defunto, 
ed il caudatario in sottana e fa- 
scia paonazza, e ferraiuolone nero, 
chiudendo la pompa altri granat- 
tieri, ed anche i dragoni. 

Alla porta della chiesa trovasi il 
clero della medesima con croce ele- 
vata, due accoliti coi candellieri, al. 
tro chierico col secchietto dell’acqua 
santa ed aspersorio, ed altro con 
I’ incensiere. Il superiore che deve 
fare l'assoluzione è in piviale nero, 
e tutto il clero colle candele ac- 
cese, ed un cerimoniere pontificio 
in mantellone ivi trovasi per diri- 
gere tale ricevimento. Fuori del- 
la porta della chiesa, guardata dai 
soldati, trovasi preparata la bara, 
ove pongono il cadavere, preso dal- 
la carrozza da alcuni individui ve- 
stiti di nero con ferraiuolone di seta, 
facenti funzioni di camerieri, dopo 
avergli levato dal capo il cappello, e 
coperto di berretta rossa; indi pren- 
dono la bara, la portano in chiesa, 
e la collocano in mezzo al clero 
tra quattro torcieri, e dappresso i 
servitori del defunto con le torcie. 
Allora il celebrante deposta la ber- 
retta nera, fa l’assoluzione, cantate 
le preci a seconda del rituale. Ter- 
minata la funzione e partito il cle- 
ro, i detti individui vestiti di ne- 
ro riprendono la bara, e la por- 
tano in sagrestia, ove spogliano il 
cadavere della berretta, mozzetta, 
mantelletta, e scarpe ordinarie di 
marrocchino nero con tacchi rossi, 
e fibbie; ai cardinali diaconi le 
scarpe non si levano. I cappellani 
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assumono la cotta, e dopo che.i 
camerieri o quelli che ne fanno le 
veci hanno messo al cadavere sul: 
le calze paonazze i sandali e le 
scarpe di drappo di egual colore, 
devono i cappellani vestirlo ponti- 
ficalmente, se è dell’ordine de'pre- 
ti, o de vescovi, coll’amitto, camice, 
cingolo , croce, stola, tonicella, dal- 
matica, guanti, pianeta, e manipolo, 
tutto di color paonazzo, con l’anello, 
e con mitra di damasco bianco, 
come se dovesse cantare la messa. 
+ Se il cardinale defunto è dell’or- 
dine de'diaconi, si veste dell'amitto, 
camice, cingolo, stola a traverso, dal- 
matica, e manipolo, il tutto di 
colore rosso, non avendo i cardi- 
nali diaconi l’uso della Dalmatica 
(Fedi) paonazza, però con dalma- 
tica di tal colore si seppelliscono. 
Così vestito si porta nuovamente 
in chiesa, dove si colloca sul letto 
funebre, che è circondato da cento 
cerei, e da quattro candellieri ai lati 
con torcie, tutte di cera gialla come 
ì cerei; il letto è coperto da col- 
tre di broccato d’oro, col fregio di 
velluto nero, e due cuscini della 
medesima materia. Per antica con- 
suetudine questa coltre nobile al- 
ternativamente la somministra le 
basiliche di s. Maria in Trastevere, 
e dess. XII Apostoli. Ai quattro 
angoli della coltre sono appese le 
armi gentilizie del defunto, e ai 
piedi del letto è fermato il cappello 
pontificale cardinalizio, quando l’ab- 
bia ricevuto; giacchè morendo un 
cardinale prima di ricevere dal Pa- 
pa il cappello, questo non ci si 
mette, ma in vece sopra il tavo- 
lino, ch' è, ai piedi del medesimo 
letto, si pone un cuscino colla ber- 
retta rossa. Devono essere colloca- 
ti ai lati anche quattro banderuo- 
le di taffettano nero, cogli stemmi 
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del cardinale posti su alte aste, 
quali nella mattina seguente len- 
tamente si agitano da quattro ca- 
merieri, ossia da quattro servitori 
più antichi del defunto, o da alti 
in loro vece, vestiti a duolo in a- 
bito di città o sia di ferraiuolone, 
finchè comincia l'ingresso dei car- 
dinali per la cappella, riprenden 
dosi da essi dove sono state ripo- 
ste, e ritornandosi ad agitare quan- 
do la cappella è finita dagli indi: 
vidui facenti le veci di camerieri 
e chiamati piugroni. Di queste 
banderuole, o ventarole, ne parla 
il Cancellieri nelle sue Notizie sto- 
riche delle chiese di s. Maria cc. 
e di s. Petronio di Bologna ap. 
95 e 96. Osserva egli che ai fu- 
nerali dell’ambasciatore di Bologna 
si usarono due gran banderuole 
colle sue armi gentilizie e della 
città, sostenute e leggermente agita- 
te dai suoi aiutanti di camera, iu 
abito di città, e a differenza dei 
cardinali ne’ cui funerali se ne & 
doprano quattro. Riporta testimo 
nianze che si usavano le banderuo- 
le nel 1504, nel 1507, e nel 1683, 
e che la lora introduzione non per 
scaociare le mosche dalle mani € 
dal volto del cadavere, ma piutto- 
sto: si debba ad un certo decoro 
della funzione, essendovi effigiati gli 
stemmi gentilizi. Il p. Fagtovi vel- 
la Storia di Avignone, a pag. 309 
del tomo II, dice, che nel 1533 
morì in Roma il vescovo di Var 
son Girolamo Scledo di Vicenw, 
che per alcun tempo fu confessore 
e maestro di casa di Clemente VII, 
il quale ordinò che mentre era e 
sposto il di lui cadavere, due ser- 
vitori lo difendessero con ventagli 
dalle mosche, e ciò per distinzione, 
non praticandosi tal cosa che pei 
soli cardinali. , 
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Avanti il letto è collocata una 
piccola credenza con due candel- 
lieri, dove è l'immagine del ss. 
Crocefisso, il secchietto coll’acqua 
santa, e l’aspersorio, il libro, il 
turibolo, la navicella, la cotta, la 
stola e il piviale nero che serve 
nella mattina per l'assoluzione che 
vi fanno i religiosi domenicani do- 
po l'uffizio, e quindi i cardinali 
di mano in mano che giungono 
per la cappella. Nella seconda ap- 
pendice al tomo VII, num. 6, dei 
manoscritti di monsignor Dini, e- 
siste il decreto origiuvale di mon- 
signor Reali per ordine di Bene- 
detto XIV, col quale è fissato 
che i religiosi francescani minori 
osservanti d’Araceli, con l’alterna- 
tiva dei minori conventuali, reciti- 
no il vespero, il primo notturno 
gli agostiniani, il secondo i carine- 
litani, il terzo i serviti, le laudi i 
domenicani: v' intervengono dodici 
(prima erano trenta) religiosi di 
ciascuno dei detti cinque ordini men- 
dicanti, avendo ognuno de’medesi- 
mi ordini uno scudo, e ciascuno de- 
gli ordini religiosi ha poi sette libbre 
e mezza di cera, che se fossero tren- 
ta religiosi, secondo |’ antica cou- 
suetudine, corrispondevebbe ad o- 
gnuno la distribuzione d'una can- 
dela di tre oncie. I cardinali in- 
tervengono alla cappella in abito e 
cappe paonazza, la quale assumo- 
no all'ingresso della chiesa, essen- 
do vestiti i caudatari colla croc- 
cia. Visitano prima il ss. Sagramento 
chiuso nel ciborio, quindi indivi- 
dualmente si portano a'piedi del let- 
to, dove si trovano due chierici della 
cappella, e due cerimonieri, e que- 
sti coll’aspersorio e col libro; a- 
ùpergono prima il cadavere, indi 
dicono il Pater noster secreto, in 
seguito l’orazione col nome del de- 
VOL. XIvill. 
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funto, facendo in ultimo il segno 
della croce colla mano sul cada- 
vere. Se contemporaneamente ivi 
si trova più d'un cardinale, que- 
sta assoluzione la fanno insieme, 
recitando il più degno l’orazione, 
gli altri rispondono; il più degno 
si pone in mezzo di loro, o alla 
destra se sono due: si cessa da 
questa funebre cerimonia appe- 
na cominciata la messa. Assisten- 
do ad essa il Papa, i cardinali van- 
no ad attenderlo e a far massa in 
sagrestia; mon assistendovi, entrano 
immediatamente nella quadratura, 
ai loro stalli coperti di panno pao- 
nazzo. L'accesso del Papa, gli abi- 
ti sagri, la messa è de more, come 
nel giorno de’ defunti. Terminata 
la messa il cardinal celebrante par- 
te, e l'assoluzione ai piedi del let- 
to si fa dal Pontefice, restando il 
sagro collegio a'suoi banchi. Se non 
assiste il Papa, il celebrante fa l’as- 
soluzione deponendo la pianeta, la 
dalmatica, il manipolo, ed assu- 
mendo sopra la stola il piviale ne- 
ro: il diacono e suddiacono mini- 
stri della cappella pontificia, che 
lo assistono, allora depongono i 
manipoli. ]l cardinale non recita. 
l’orazione Absolve, la quale si di- 
ce soltanto nell'anniversario absgue 
cadavere, non mai nella solenne, 
in cui si recita l’orazione, Deus cui 
propria est: il suddiacono porta la 
croce, ed assistenti sono i ministri 
della cappella pontificia. Non in- 
tervenendo il Papa si alza il so- 
glio, ma non si preparano i banchi 
pei vescovi assistenti, né la lanter- 
na per la candela che fa le veci 
di bugia; non si pongono neppu- 
re i banchetti per la camera segre- 
ta. La croce usuale pontificia si 
pone a comu epistolae, quando non 
interviene il Papa; intervenendo 


4 


FUN 


si colloca 4 cornu evangelii, ed il 
Papa usa croce pontificia, secchiet- 
to, aspersorio, ed incensiere, il tut- 
to dorato: se non interviene tut- 
tocid deve essere di argento, cioè 
gli arredi sacri che adopera il car- 
dinale, e la croce pontificia che 
porta la sagrestia del palazzo apo- 
stolico deve essere di argento. 

Il Papa non smonta alla chiesa, 
ma ad altra porta che mette in sa- 
grestia, ove assume i soliti para- 
menti; indi preceduto da quelli 
che hanno luogo nelle Cappelle 
pontificie (Vedi), e dai cardinali, si 
reca a piedi a visitare il ss. Sagra- 
mento, poi all'altare per incomin- 
ciar la messa col celebrante, la 
quale, il ripetiamo, è come quella 
del giorno de' morti, € perciò non 
benedice il celebrante quando lo 
saluta, non riceve al bacio del pie- 
de il suddiacono e il diacono ec. 
Terminata la messa e partito il 
celebrante, il Pontefice si reca 
fare l'assoluzione: lo precedono i 
chierici ed accoliti della cappella 
pontificia; i due votanti di segna- 
tura col secchietto dell’acqua san- 
ta, e l’incensiere; l' uditore di rota 
con la croce papale, assistito dai 
custodi di essa maestri ostiari, ed 
:n mezzo ai due votanti di segna- 
tura sostenitori dei candelieri. Il 
Papa è assistito dai due più degni 
cardinali diaconi, da due uditori 
di rota, sostenitori delle fimbrie an- 
teriori della falda, oltre quello che 
custodisce la miti quando la de- 
pone, e da due camerieri segreti 

rtecipanti che sostengono lo stra- 
scico della falda, facendo ala ed 
accompagnamento Ì mazzieri pon- 
tifici. La croce, fatto il suo giro 
intorno al letto del defunto, sì fer- 
ma alla testa, coll'immagine del 
crocefisso. rivolta verso il medesi- 
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mo letto: se il Pontefice è pre 
sente ina non fa l'assoluzione, l'im 
magine del crocefisso è verso lui 
rivolta. Il Papa siede al faldi- 
storio sopra la pradella, gli acco- 
liti si fermano alla destra del fal- 
distorio, e presentato dai due ve- 
scovi assistenti il libro e la can- 
dela, il Pontefice dice, Non intres, 
e risposto dai cantori, dopo lAmen 
siede e riprende la mitra che avea 
deposta. Allora ì cantori cantano 
il Libera me Domine: al tremus 
factus, il cardinal primo prete, do- 
po aver salutato la croce dell’ al- 
tare, i cardinali, la croce pontifi- 
cia, ed il Papa, sì ferma alla sua 
destra. Quando si ripete il Libera 
me Domine, il Papa impone l’in- 
censo, e lo benedice: finito il Kyrie, 
il Papa scoperto di mitra, dice, 
Pater noster, discende dalla pra- 
della, al lato sinistro del letto il car- 
dinal primo prete gli consegna l’a- 
spersorio, e passa all’altro lato per 
trovarsi pronto a riprenderlo, € 
quindi consegnargli l'incensiere. Il 
Pontefice asperge ed incensa de 
more, seguito dai vescovi assistenti, 
sostenendo gli uditori di rota le 
fimbrie anteriori della falda, e le 
posteriori i camerieri segreti. Il car- 
dinal primo prete, ripreso l’incen- 
siere, torna al suo stallo. Ritorna- 
to il Papa.al faldistorio, ì vesco- 
vi assistenti gli presentano il libro 
e la candela, ed allora egli dice 
le solite orazioni de more, termi- 
nate le quali, e risposto Amen, al 
Requiescat in pace, il Papa, sen 
za dir nulla, fa un segno di croce 
sul cadavere, ed è coperto di mitra. 
La croce pontificia in quel punto 
si prende dall’ uditore in capp& 
che nell’ingresso in chiesa aveva 
preceduto il Papa, ed immediata: 
inente si avvia alla sagrestia; gli 
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accoliti riportano i candellieri al- 
la credenza; i cardinali sortono dal- 
la quadratura ed incedono dopo la 
croce, avanti la quale procedono tut- 
ti quelli che hanno luogo in cappel- 
la in sagrestia, ed il Papa seguen- 
do i cardinali, in sagrestia depone 
ì paramenti e col suo corteggio 
parte. Terminata la cappella il pre- 
fetto delle cerimonie depone la cot- 
ta e il rocchetto, assume il man- 
tellone e resta ad assistere all’in- 
cassamento del cadavere, e se que- 
sto trasportasi in altra chiesa nel- 
la sera, si trova presente a tal tras- 
porto. Qui noteremo che nel 1725 
Benedetto XIII dopo essere inter- 
venuto ai funerali dei cardinali 
Acquaviva, e del Giudice decano 
del sagro collegio, nella medesi- 
ma chiesa celebrò la messa bassa 
in ogni volta, in suffragio delle loro 
anime. 

Terminata la cappella vengono 
alla chiesa le carrozze colla fami- 
glia del defunto cardinale, cioè la 
famiglia nobile, e quella di livrea 
portante la gala, e il caudatario 
in sottana e fascia paonazza e fer- 
raiuolone nero, il quale durante lo 
spoglio e vestimento del cadavere 
assume la cotta; e quando la chiesa 
è sbarazzata del popolo, il cada- 
vere si pone nuovamente nella ba- 
ra, e si porta in sagrestia, dove 
i cappellani gli levano gli abiti 
sagri preziosi, l'anello e la cro- 
ce, non però ai cardinali diaconi, 
perché non hanno l’ uso della cro- 
ce, e lo vestono coi medesimi a- 
bitìi del suo ordine, di taffettano 
guarmiti di passamano dello stesso 
colore paonazzo, sì i vescovi, che i 
preti, ed i diaconi come dicemmo, 
benchè questi erano stati esposti 
con abiti tutti di rosso. Gli si po- 
ne croce pettorale (non però ai 
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diaconi) e l’anello di ottone do- 
rato, e perciò questo solo ai dia- 
coni: a tutti sul petto si pone un 
crocefisso, e in testa la mitra di 
damasco bianco. Se il cardinale de- 
funto avrà avuto uno o più pal- 
lii, questi gli si metteranno  pie- 
gati solto la testa ancorché sia 
dell’ordine diaconale, e con li me- 
desimi sarà seppellito. Indi si po- 
ne. il cadavere nella cassa di pino 
o cipresso, sopra materasso fodera- 
to di tela paonazza, ponendo sot- 
to il capo due cuscini di taffetta- 
no paonazzo, e da un lato un tu- 
bo di latta, con entro la sua bio- 
grafia scritta in pergamena. Ciò 
fatto, il maestro di camera del de- 
funto cuopre al cadavere il volto 
con pannolino bianco. Chiusa la 
prima cassa di pino o cipresso il 
notaro vi appone cinque sigilli in 
cera lacca sopra la fettuccia pao- 
nazza posta sulla cassa in forma 
di croce, la quale cassa si chiude 
in altra di piombo, sulla quale 
vi è impressa nella targa l’iscrizio- 
ne col titolo, diaconia o vescovato 
che aveva, gli anni che ha vissuto, 
ed il giorno in cui morì, e l’arme 
del defunto: questa cassa di piom- 
bo si ferma con sei sigilli a cal- 
do collo stagno. Finalmente queste 
due casse sì chiudono in altra di 
olmo od altro legno. Il notaro fa 
di tutto il rogito, e quindi si sep- 
pellisce, se nella stessa chiesa deb- 
ba tumularsi: che se la chiesa e- 
sponente non è la tumulante, allo- 
ra si trasporta la cassa. in un sito 
appartato, e con istromento del no- 
taro, se ne fa la consegna al su- 
periore della chiesa. Nella sera ad 
un’ora di notte, privatamente si- 
trasporta la cassa al titolo, o dia- 
conia del defunto, o alla chiesa 
ov'è la sepoltura gentilizia della 
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propria persona o famiglia, o dove 
il defunto si è eletto di essere sepol- 
to. La cassa si portava sino a’nostri 
giorni sopra le stanghe sostenute 
da capo a fondo da due cavalli: 
ma al presente con più sicurezza 
e convenienza la cassa si pone so- 
pra il carro d’una delle carroz- 
ze del defunto, essendo stata pri- 
ma levata la cassa della carrozza, 
tirato da due cavalli guidati da 
un cocchiere: la cassa contenente 
il cadavere, è coperta con coltre. 
Precedono due servitori colle lanter- 
ne, e livree usuali. Nella carrozza 
prendono luogo il curato del defun- 
to, ed il superiore della chiesa a 
cui è stata fatta la consegna del 
cadavere, ed il notavo. Il ceri- 
moniere si trova alla chiesa dove 
deve tumularsi, venendo ricevuto 
dal clero che gli fa l’ assoluzione: 
riscontrati quindi i sigilli impressi 
sulla cassa di piombo, ed esegui- 


ta la consegna, si seppellisce. Qui ‘ 


però avvertiremo, che talvolta nel 
trasporto del cadavere dalla casa 
alla chiesa, presero luogo con esso 
in carrozza il parroco della par- 
rocchia del defunto, e quello della 
chiesa esponente, oltre il chierico 
con la croce, come si legge nel 
Diario di Roma del 1801, num. 
102, pel trasporto del cadavere del 
cardinal Zelada. Nel numero poi 
104 si legge, che il medesimo ca- 
davere dalla chiesa esponente fu 
trasportato la sera in quella sep- 
pelliente, col seguito di tre carroz- 
ze, in una delle quali presero luo- 
o i tre curati della parrocchia 
del defunto, della chiesa esponen- 
te, e della chiesa seppelliente, nel- 
la quale la mattina seguente gli fu- 
rono celebrati altri funerali. 
Diverso è poi il modo col quale 
si trasportavano alla chiesa pei fu- 
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nerali i cadaveri dei cardinali de- 
cano del sagro collegio, camerlen- 
go di s. Chiesa, penitenziere mag- 
giore, e vice-cancelliere di s. Chie- 
sa; prerogativa che tuttora sus- 
siste ma non in uso, per cui deve 
il Papa dispensare ogni volta. Ol- 
tre l'articolo Cavalcata pel traspor- 
to dei cadaveri del cardinal deca- 
no, ec. (Vedi), crediamo opportu- 
no riporterne il cerimoniale. I det- 
ti cadaveri, sino ai tempi citati 
in detto articolo, si trasportarono 
sul letto con questa pompa fune- 
bre. Precede in primo luogo la gui- 
da, un caporale e quattro granat- 
tieri delle milizie pontificie. Gli 
alunni dell’ospizio apostolico di san 
Michele con stendardino nero; gli 
orfanelli; dodici confraternite od ar- 
ciconfraternite, ed anche di più se 
si volevano, precedendo per ordine 
di alfabeto, ed accedendo per ulti- 
ma quella di s. Anna de’ palafre- 
nieri, e quella del Gonfalone; quin- 
di la croce della chiesa seppelliente 
sotto la quale incedono gli agosti- 
niani scalzi, i conventuali di san 
Francesco, gli osservanti e riforma- 
ti di s. Francesco, minimi, agosti- 
miani calzati, carmelitani calgati, ser- 
viti e domenicani; quindi il clero 
della chiesa parrocchiale, cioè cen- 
to preti o religiosi col parroco, o 
camerlengo del clero in istola. Ogni 
ordine religioso con stendardino, ai 
lati del quale sono poste due torcie, 
come due torcie sono portate dalla 
prima coppia di qualunque corpora- 
zione regolare o secolare della pom- 
pa funebre. Indi segue il clero del- 
la basilica, quando il cadavere si 
deve portare ad alcuna di esse. Do- 
po il camerlengo del clero e capi- 
tolo menzionato, sfilano trecento 
torcie portate da un numero pro- 
porzionato delle confraternite o ar- 
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ciconfraternite facenti parte del fu- 
nerale; le torcie si dividono con 


questa regola: duecento trentadue . 


avanti al cadavere, ed a quattro a 
quattro; quarantaquattro confrati 
di detti sodalizi in ventidue coppie 
che incedono lateralmente al letto, e 
ventiquattro dopo il letto che cam- 
minano a quattro a quattro. Appres- 
so le duecento quarantaquattro tor- 
cie, prende luogo un servitore col- 
l’ombrellino cardinalizio, e la fami- 
glia di livrea del defunto in gala, ve- 
stita in lutto con veli neri lunghi ai 
cappelli. Siegue appresso la famiglia 
mobile, quindi il letto col cadavere, 
sostenendo l'estremità della coltre otto 
confrati delle ultime otto confiater- 
nite o arciconfraternite, sventolan- 
do le quattro banderuole altrettanti 


camerieri ai quattro lati del me-” 


desimo letto. Successivamente ven- 
gono le ventiquattro torcie, presso 
le quali prende luogo la cavalcata, 
col seguente ordine. Il capitano del- 
la guardia svizzera pontificia, a ca- 
vallo e in abito da città, spalleg- 
giato dai suoi soldati svizzeri. Due 
cerimonieri pontificii con mantello- 
mi, € cappuccio di saia paonazza, 
cappello semipontificale in testa, 
avendo il cavallo ornato con lunga 
valdrappa nera. Monsignor mag- 
giordomo del Papa, con mantello- 
ne, cappuccio e cappello pontifica- 
le: la bardatura del suo cavallo è 
tulta di paonazzo, con fiocco di se- 
ta e di oro alla testiera. Sieguono 
i vescovi assistenti al soglio, quin- 
di i protonotari apostolici parteci- 
panti ossia di numero, al modo sud- 
detto, e i chierici di camera quan- 
do il cardinale defunto sia il ca- 
merlengo. Succedono i famigliari 
pontificii, cioè i cappellani comuni 
in sottana, cappa rossa e cappello 
usuale, quindi i camerieri extra, e 
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in fine gli scudieri. Cinquanta sviz- 
zeri spalleggiano la cavalcata, e vi- 
cini a monsignor maggiordomo ince- 
dono due svizzeri cogli spadoni nudi 
sopra le spalle. Quando succede la 
notte, dodici palafranieri, divisi per 
l'estensione della cavalcata , portano 
le torcie accese. Alcuni garzoni della 
stalla portano in questo caso le tor- 
cie accese di pece. Appresso la caval- 
cata segue il treno delle carrozze del 
cardinale, seguite dalle altre carroz- 
ze. Tutte le avvertenze che debbonsi 
avere dai cerimonieri per questa 
funzione, gl’inlimi, e quanto è ne- 
cessario pel buon ordine ed esatto 
regolamento, trovasi esattamente de- 
scritto nel tomo VII di monsignor 
Dini, e nel tomo II dell’ appendi- 
ce, dove sono pure raccolte le de- 
scrizioni delle cavalcate funebri per 
diversi cardinali decani, camerleu- 
ghi, penitenzieri e vice-cancellieri, 
le quali possono servire di norma 
anche pei diversi corpi, che in ri- 
flesso della carica del defunto vi 
debbono intervenire. Il cardinal Pe- 
tra penitenziere maggiore aveva dis- 
posto che non si facesse per lui la 
cavalcata, tuttavolta ebbe luogo, co- 
me si legge nei Diari di Roma 
del 1747 al n. 4632, e vinterven- 
nero ancora i cappellani segreti del 
Papa. Nel num. 58 dell’anno 1806 
si legge il trasporto a Roma del ca- 
davere del cardinale Yorck decano 
del sagro collegio, morto in Frascati, 
l’esequie celebrate in s. Andrea del- 
la Valle, e la tumulazione eseguita 
nella basilica vaticana di cui era 
arciprete. Siccome tali cavalcate non 
sono state tolte, sempre si deve do- 
mandarne al Pontefice l’ esenzione, 
a mezzo del prefetto dei maestri 
delle cerimonie pontificie. 

Non riuscirà inutile il qui ripor- 
tare un documento del 1618, co- 
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me relativo a queste ed altre simi- 
li cavalcate funebri, del maestro di 
cerimonie di Paolo V, che si legge 
a pag. 190 degli Statuta antiqua 
del clero romano. « Fo fede io Pao- 
lo Alaleone infrascritto, qualmen- 
te ne’ funerali, cioè quando si por- 
ta il corpo del defunto alle sepol- 
ture solennemente tanto de’ signori 
Hlustrissimi cardinali, quanto dei 
principi, et ambasciatori di corona, 
ne quali funerali per l’officio loro 
intervengono i mastri di ceremonie 
di Nostro Signore, et li cursori, nel- 
l’officio, che si fa iù chiesa, nella 
quale si mette il corpo et interven- 
gono gl'illustrissimi signori cardinali 
per il cardinale defunto, et nell’ac- 
compagnare il corpo alla sepoltura 
v' intervengono il mastro di casa di 
Nostro Signore (così era allora chia- 
mato il maggiordomo), et li reveren- 
dissimi vescovi assistenti, et proto- 
notari partecipanti, et fameglia di 
Nostro Signore. In questo caso v'in- 
‘ tervengono li mastri di ceremonie 
a cavallo avanti il mastro di casa 
di Nostro Signore, et li cursori 
a piedi dietro il cataletto, ovvero 
letto mortorio facendo corona, et 
non mai dietro il clero, ovvero dal 
lato del letto mortorio, et in que- 
sto caso per antica consuetudine 
immemorabile gli si deve alli cur- 
sori la decima delle torcie che si 
portano di quà, et là dal corpo, et 
similmente accompagnandosi il cor- 
po d’uno ambasciatore defunto in- 
tervenendoci il mastro di casa di 
Nostro Signore con li vescovi assi- 
stenti, et fameglia come di sopra, in 
questo caso non solo hanno la decima 
delle torcie licursori, ma anco li ma- 
stri di ceremonie: ma dove non in- 
terviene il mastro di casa di Nostro 
Signore, nè li cursori, nè li mastri 
di ceremonie hanno la decima nei 
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funerali de’ cardinali, et ambascia- 
tori respective: ina finito l'officio, 
che si fa nelle chiese deputate, et 
partiti li signori cardinali, li ma- 
stri di ceremonie, et li cursori van- 
no a fare li fatti loro, et si lascia 
la cura al curato deputato, ovvero 
ad altri che spetta, et li mandatani 
dell’ illustrissimo cardinale vicano 
hanno cura di far camminare li 
religiosi, et clero, che accompagna: 
no il corpo defunto, et li cursori in 
questo caso hanno il loro dovere 
dalli heredi del cardinale defunto, 
et in conclusione li cursori non de- 
vono andare dopo il clero imme- 
diatamente avanti il letto mortono, 
ma dietro, ovvero ai lati del letto 
mortorio. Io Paolo Alaleone mastro 
di cerimonie dì Nostro Signore, di 
mano propria ”’. 

Dopo il funerale del cardinale 
defunto, nelle pareti esteriori @ 
chiese, ove si sono fatte l'eseque 0 
è stato tumulato, e in quelle di cu 
era protettore, si sogliono attaccate 
i suoi stemmi dipinti sulla carta, 
ed altrettanti scheletri pure dipiol 
sulla carta. Quando muoiono 1 car- 
dinali arcipreti delle patriarcali be 
siliche di Roma, nonsi fa altrettao- 
to nelle pareti esteriori; sebbene 
in quella di s. Maria Maggiore 
ciò si fa alla morte dei patroni delle 
cappelle Sistina, degli Sforza Cest- 
rini, Borghesiana e Patriz, 
muro esteriore di esse, ed altret- 
tanto in detta basilica si pratica dal 
Sciarra Colonna, e dai Bernini ps 
troni di altre cappelle. Nelle pare 
ti esteriori delle patriarcali basili- 
che non si affiggono le dette car 
te dipinte con stemmi e morti, 
pei defunti cardinali arcipreti, per 
chè, come dicemmo di sopra, vi s 
attaccano quelle de'Pontefici defun 
ti, e poi si staccano appena è elet: 
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to il nuovo. Il Cancellieri a pag. 
164 del suo Mercato riporta |’ a- 
neddoto accaduto nel 1703 per un 
furioso turbine , il quale staccò 
le morti o scheletri di carta ed 
armi poste nella facciata della chie- 
sa di s. Francesco di Paola, ivi 
attaccate per morte del marchese 
Costaguti, che volando con gran 
strepito nella notte per quelle con- 
trade, sparsero grave spavento pren- 
dendosi quelle gran carte nere per 
tanti demonii. Ordinariamente le 
spese di un cardinale, tutto com- 
preso, ascendono a scudi mille quat- 
trocento, o mille cinquecento, più 
o meno, secondo la paratura del- 
la ‘chiesa, il quantitativo de’ suffragi 
ed altro. Solennissime furono l’ese- 
quie celebrate al cardinal s. Bo- 
naventura Fidanza, come dicem- 
mo al suo articolo, e a quel- 
lo di Francescami, per l’intervento 
di Gregorio X, dei sovrani, ed al- 
tri personaggi intervenuti al con- 
| cilio generale di Lione II. Nel 1607 
morì il cardinal Baronio ai cui 
fanerali furono recitate varie ora- 
zioni funebri: nella chiesa di s. 
Maria in Vallicella dal p. Bucci 
dell’ oratorio; al sagro collegio dal 
p. Mucanzio; nel collegio romano 
del p. Sanna; ed in Napoli dal p. 
Binago dell’oratorio. Alle rispetti- 
ve biografie de’ cardinali, si dice 
di quelli, aì quali fu recitata l’ora- 
zione funebre. Senza pompa di fu- 
merali furono sepolti in Roma ì 
cardinali Antonio Ferrari nel 1508, 
ed Alfonso Petrucci nel 1517. A- 
veva Benedetto XIII ordinato che 
si cardinali si facessero doppie e- 
sequie, ma Clemente XII ordi- 
nò c<quavto attualmente sì pratica, 
ciò che approvò Benedetto XIV, 
stabi endone il cerimoniale, colla 
bolla Praecipuum, de'23 novem- 
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bre 1741, presso il Bull. Magn. 
tom. XVI, p. 56. Anticamente ai 
cardinali si celebravano i funerali 
novendiali, cantando per ogni gior- 
no la messa un cardinale, e fa- 
cendo le assoluzioni quattro cardi- 
nali, con la recita dell’orazione fu- 
nebre nel primo giorno, come si 
legge nelle Memorie ist. della chie- 
sa e convento d' Araceli del p. 
Casimiro da Roma, che ivi ripor- 
ta la descrizione di vari funerali 
fatti in detta chiesa ai cardinali, 
coi rispettivi cerimoniali: di questi 
ne trattano il Marcello, Sacrarum 
caerimoniarum , ed il p. Gattico, 
Acta selecta caerimomialia sanctae 
Romanae Ecclesiae. Della cappella 
papale per l’anniversario de’cardi- 
nali defunti, se ne parla al vol. 
IX, p. 93 del Dizionario. Di quel. 
le che si fanno dalla congregazio- 
ne del s. offizio, e da quella di 
propaganda fide, se ne tratta a p. 
127 e 128. 

Dei funerali pei prelati. Nella 
morte dei patriarchi, arcivescovi, 
vescovi, protonotari apostolici, u- 
ditori di rota, chierici e prelati di 
camera, votanti di segnatura, ab- 
breviatori di parco maggiore, pre- 
lati domestici, camerieri segreti 
partecipanti e di onore, ecclesia- 
stici, e secolari distinti, sì può te- 
nere la cappella quando venga ri- 
chiesto dagli eredi, coll’assistenza 
dei rispettivi collegi e corporazio- 
ni, o della sola anticamera segreta 
pontificia e di onore, quando ad 
tma di queste appartenga il defun- 
to famigliare nobile pontificio. Tut. 
ti i cerimonieri pontificii possono 
assistere nelle cappelle funebri, tan- 
to ordinarie, che d’invito; ma di 
privativo diritto del primo e se- 
condo, rapporto alle propine, sono 
l’esequie dei Pontefici, cardinali, 
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patriarchi, arcivescovi, e prelati di 
fiocchetti; del terzo e quarto tut- 
te quelle dei vescovi, collegi dei 
prelati, e prelati domestici; del 
quinto cerimoniere come del sesto 
tutte quelle dei camerieri segreti 
non prelati, avvocato de’poveri, av- 
vocato fiscale, procuratore fiscale, 
e commissario della camera apo- 
stolica. Al primo dei due cerimo- 
nieri, ai quali spetta la direzione 
della cappella funebre, tocca l’av- 
, vertire il celebrante, i ministri, i 
cantori, gli accoliti, e gli altri che 
vi hanno luogo. Oltre le erudi- 
zioni riguardanti i funerali, ripor- 
tate nei già citati luoghi, molti 
sono quelli, come gli articoli del 
Dizionario, secondo i ceti, le per- 
sone e gli uffizi, che parlano di 
questo argomento. Il Pontefice Be- 
nedetto JII nell’anno 857 ordinò, 
che morendo un vescovo, prete o 
diacono della chiesa romana, il Pa- 
pa con tutti i vescovi, preti, dia- 
coni, e clero, assistessero a’ suoi 
funerali, ed il simile facessero tut- 
ti questi nelle esequie de’ morti 
sommi Pontefici. Con questa di- 
sposizione si restituì in qualche 
modo l’antichissimo rito della Chie- 
s8, che nella morte di un vescovo, 
gli altri vescovi comprovinciali lo 
portassero con pompa funebre alla 
sepoltura. San Gio. Grisostomo va- 
leva che i funerali de' vescovi fos- 
sero accompagnati dalle Jagrime 
delle vedove, dei pupilli e dei po- 
veri. Yedi Vescovi, e gli articoli 
delle persone cui soglionsi celebra- 
re funerali con particolari cerimo- 
niali. Il p. Casimiro da Roma, 
nell'opera. citata, ci dà la descri- 
zione di vari funerali celebrati so- 
lennemente ai vescovi ed altri pre- 
lati, nella predetta chiesa. 
Dell’esequie de’prelati, come dei 
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primari uffiziali della famiglia pon- 
tificia, se ne discorre agli indivi- 
duali articoli: pei funerali anniver- 
sari dei prelati, come degli arcive- 
scovi e vescovi assistenti al soglio 
pontificio, uditori di rota, ministri 
della cappella pontificia, ec. Vedi 
il vol. IX, p. 148, 152 e 159; e 
il vol. XXIII, p. 75 del Dizio- 
nario. Nella messa per i vescovi 
assistenti al soglio, celebra uno del 
loro collegio, il quale per l’assi- 
stenza invita un cerimoniere pon- 
tificio. Gli uditori di rota e gli 
avvocati concistoriali celebravano 
nella chiesa di s. Lorenzo in Da- 
maso l’anviversario de’loro defun- 
ti; ora gli uditori di rota lo ce- 
lebrano senza gliavvocati, come si 
disse al vol. II, pag. 97. Nel car- 
novale dagli avvocati concistoriali 
si celebrano diversi funerali anni- 
versari, nella chiesa dell’ università 
romana. ]l primo è per Leone X, 
con l'intervento in abito di cappa 
chiusa degli avvocati concistoriali, 
che siedono dalla parte del vange- 
lo, del collegio teologico i cui indi- 
vidui prendono luogo dalla parte 
dell’ epistola, del collegio medico- 
chirurgico che siede appresso gli 
avvocati, del collegio filosofico che 
si asside dopo quello teologico, del 
collegio filologico che siede in- 
contro all'altare, e dei professori 
dell'università, che prendono luogo 
dietro il collegio filologico. Gli in- 
dividui dei quattro collegi, e i pro- 
fessori intervengono in abito col- 
legiale, ed un professore dell’ uni- 
versità pronunzia l’orazione funebre. 
Il sécondo anniversario è pegli av- 
vocati concistoriali defunti. V’inter- 
vengono solo gli avvocati concisto- 
riali con la cappa chiusa, ed i pro- 
fessori dell'università in sottana e 
ferraiuolone nero, i professori re- 
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golari con l’abito del loro ordine. 
Il terzo anniversario è pei profes- 
sori dell'università defunti; sì ce- 
lebra nella stessa mattina del pre- 
cedente, con l’assistenza sola dei 
nominati avvocati e professori. Il 
quarto anniversario, che pur si ce- 
lebra nel carnovale, è per ognuno 
degli avvocati concistoriali mem- 
bri de’suddetti collegi, e professori 
dell’ università morti nell’anno. A 
quelli per gli avvocati e professo- 
ri intervengono questi due corpi; 
ì primi in cappa chiusa, i secondi in 
sottana e ferraiuolone; negli anni- 
versari de'membri de’'quattro men- 
tovati collegi, che pur sono morti 
nell’ anno, intervengono gli avvo- 
cati concistoriali in cappa chiusa, 
e in abito collegialei membri dei 
collegi teologico, medico-chirurgi- 
co, filosofico, filologico, e i pro- 
fessori dell’ università. I ministri 
della cappella pontificia celebra- 
no gli anniversari funerali nella 
chiesa di s. Maria in Vallicella; 
l'invito lo fanno i cantori della 
cappella pontificia; i ministri sono 
tutti cantori, e gl’inservienti sono 
i loro ministri. I maestri delle ce- 
rimonie vi assistono in mantellone, 
e incedono appresso al celebrante 
a due a due, cominciando dagli 
anziani, e dopo la messa sono rin- 
graziati nella sagrestia della loro 
assistenza : il collegio de'cantori in 
questi funerali dispensa la can- 
dela di libbra. Di questi anniversa- 
ri se ne parla ancora nel vol. VIII, 
p- 41. Talvolta i Pontefici hanno 
fatto celebrare i funerali ad alcun 
prelato distinto, come dicemmo al 
vol. IX, p. 149, ed all'articolo Fi- 
Lirpucci. In quello di questo ulti- 
mo Clemente XI fece intervenire 
la prelatura, monsignor maggior- 
domo, e gl'individui della camera 


FUN 59 
segreta del Papa, il quale dispose, 


che il maggiordomo come capo della 
famiglia pontificia sedesse nel primo 
luogo (perciò non intervennero il 
governatore, l'uditore della camera, 
e il tesoriere), anche sopra i pa- 
triarchi, com'erasi praticato nel pon- 
tificato di Clemente IX, ai funera- 
li del generale delle milizie ponti. 
ficie, fatti celebrare da quel Pon- 
tefice agli 8 giugno 1668 nella 
chiesa di s. Maria Maggiore, e in 
quelli de’ 2 marzo 1669 al gene- 
rale Villa. Presero l'ultimo luogo 
tra la prelatura gli avvocati con- 
cistoriali nell'esequie di monsignor 
Filippucci, il cui cadavere vestito 
da suddiacono, col cappello prela- 
tizio pontificale ai piedi, fu espo- 
sto con la testa verso la porta del- 
la chiesa per non essere sacerdote. 
La chiesa fu parata con panni ne- 
ri, con le armi del defunto, e sul- 
la porta fu eretto eguale stemma, 
come si suole fare in tutte le so- 
lenni esequie. Cantò messa monsi- 
gnor vicegerente, servito dai cap- 
pellani sostituti, e dagli accoliti 
della cappella poritificia : v' inter- 
vennero pure i cerimonieri e i 
cantori del Papa; prima dell’asso- 
luzione fu pronunziata l’orazione 
funebre in lode del virtuoso Fili- 
pucci, che non aveva voluto ac- 
cettare la dignità cardinalizia, per 
cui Clemente XI lo beneficò al mo- 
do che dicemmo alla citata bio- 
grafia, e dopo morte conferì il suo 
canonicato lateranense, ed il vo- 
tantato di segnatura ch'egli gode- 
va, al nipote avvocato Francesco 
de Vico, dopo averlo fatto prela- 
to domestico, e segretario della 
congregazione della disciplina. Per 
la cappella papale dei sovrani cat- 
tolici defunti, Vedi il vol. VIII, 
p. 195 del Dizionario: questa cap- 
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pella il Papa l’annunzia in conci. 
storo ai cardinali, nel partecipar 
loro con analoga allocuzione la 
morte del sovrano defunto, il cui 
elogio funebre si pronunzia nella 
cappella pontificia dopo la messa, 
e suolsi poi pubblicare colle stampe. 

Altri funerali fatti celebrare dai 
Papi, sono i seguenti. Urbano V 
in Avignone assisté ai funerali che 
fece celebrare a’ 16 ottobre del 
1366, al genitore Guglielmo Gri- 
maldi o Grimoardi barone di Bou- 
re e di Grissac, a cui concesse 
l’indulgenza plenaria. Clemente VIII 
celebrò magnifici funerali nella ba- 
silica vaticana, ad Alessandro Far- 
nese duca di Parma, morto a’ 2 
dicembre 1592, uno de’più grandi 
capitani de’suoi tempi, e condottie- 
ro dell’armata della lega cattolica, 
per dare alla Francia un re cat- 
tolico. Essendo morto santamente 
il primo gennaio 1713 Giuseppe 
Maria cardinal Tommasi, poi bea- 
tificato da Pio VII, e non tro- 
vandosi il necessario per fargli i 
funerali, questi furono celebrati 
per conto della camera apostolica 
d'ordine di Clemente XI. Essendo 
vicino a morire d. Orazio Albani 
fratello di detto Papa, questi si re- 
cò a visitarlo al suo palazzo alle 
quattro fontane a’20 gennaio 1712, 
e quegli morì a’'23 detto: il di lui 
corpo vestito del sacco dell’arciconfra- 
ternita delle Stimmate fu trasporta- 
to nella sera seguente alla basili- 
ca di s. Maria in Trastevere, nè 
volle il Papa che nel medesimo 
giorno fosse sospeso il possesso e 
cavalcata del senatore di Roma 
Mario Frangipane; bensì per suo 
volere il cardinal vicario ordinò, 
che nello stesso giorno in tutte le 
chiese di Roma si cclebrassero per 
suo conto più messe che si po- 
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tesse, e nel seguente altrettanto si 
facesse nella basilica, i cui quindi- 
ci altari furono perciò dichiarati 
privilegiati, e se ne celebrarono nel- 
la basilica più di settecento. Indi 
il Pontefice dispose che fosse tras- 
portato il cadavere del fratello, e 
fatto il funerale, con questo rego- 
lamento. Precedeva la confraterni- 
ta delle Stimmate, indi quelle di 
s. Trifone, e dell’oratorio di detta 
basilica. Succedevano i frati di s. 
Francesco a Ripa, e di s. Pietro 
Montorio; i monaci di s. Bernardo, 
di s. Padénziana, e di s. Sebastiano 
fuori delle mura; i preti e curato 
di s. Susanna, e quello della ba- 
silica; il vicario, capitolo e clero del- 
la basilica in cappa per indulto 
pontificio, altrimenti bisognava che 
ì canonici incedessero in cotta e roe- 
chetto (la cappa i canonici l'usa- 
no solo in coro, e per la festa di 
s. Marco dovendo il capitolo vati- 
cano portarsi dalla basilica a quel- 
la chiesa, e da questa alla besili- 
ca di buon mattino, ogni anno im- 
petrano la pontificia licenza); il fe- 
retro portato dai confrati dei due 
primi sodalizi, seguito dai palafre- 
nieri del defunto, da quelli de’suoi 
parenti, e da venti del Papa, tutti 
con torcie accese, oltre le altre tor- 
cie sparse in vari punti della pom- 
pa funebre, che veniva chiusa dal- 
la carrozza del defunto. Arrivato 
il convoglio alla basilica, preceden- 
temente apparata nobilmente, fu 
fatta l'assoluzione al cadavere, che 
spogliato del sacco, fu vestito con 
abito di città, e collocato su gran 
letto in mezzo alla basilica, tra ceo- 
toquaranta cerei, e furono usale 
ai lati le banderuole. Intervenne- 
ro alle esequie, e dal lato del van- 
gelo, monsignor maggiordomo (non 
il governatore, l’uditore della ca- 
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mera, e il tesoriere che su di lui 
hanno precedenza), che come capo 
della famiglia pontificia doveva 
prendere il primo posto, e dopo 
di lui tutta la romana prelatura, 
con la camera segreta compresi i 
cappellani segreti; dalla parte dell’e- 
pistola sedeva il vicario col capito- 
lo della basilica, e dopo i canonici 
gli avvocati concistoriali, nei banchi 
di dietro i beneficiati. La messa 
fu cantata dall’arcivescovo d’Atene 
Corradini, uditore del Papa. Nelle 
ore pomeridiane il cadavere fu di 
nuovo rivestito di sacco, e posto 
in tre casse di cipresso, di piombo 
e di olmo, fu trasportato alla men- 
zionata chiesa di s. Sebastiano, ed 
ivi tumulato. Nel dì seguente il 
capitolo di s. Maria in Trastevere 
nella propria basilica gli celebrò un 
fianerale. A"21 di febbraio poi, la 
camera segreta pontificia, nella pro- 
pria chiesa di s. Marta presso il 
Vaticano, gli celebrò altro funerale, 
con l'intervento dei cardinali Sa- 
gripanti, ed Annibale Albani fi- 
glio del defunto, in cappe pao- 
mazze, di monsignor maggiordo- 
mo, di Carlo, ed Alessandro Al- 
baoi poi cardinale, altri figli del 
defunto, e degl'individui della ca- 
mera segreta. Cantò la messa l’av- 
civescovo Alessandro Bonaventura 
elemosiniere del Papa, e Majella 
assunta la soprana, pronunziò l'e- 
logio funebre. 

Del funerale celebrato da Bene- 
detto XIII nel 1725, dopo aver 
celebrato il concilio romano, nella 
basilica lateranense in suffragio dei 
defunti che avevano celebrato con- 
cilii, ne facemmo la descrizione al 
volume XV, pag. 175 del Dizio- 
mario. Per morte di d. Vittoria 
Barbarigo Rezzonico, accaduta in 
Venezia a’ 29 luglio 1758, il suo 


FUN 39 
figlio Clemente XIII gli fece cele- 
brave in Roma un funerale nella 
chiesa di s. Marco, descritto nel 
numero 6411 del Diario di Roma, 
ciò che fu pure ripetuto in altre 
chiese. Nel seguente anno morì in 
Venezia d. Aurelio Rezzonico fra- 
tello di Clemente XIII, e questi gli 
fece celebrare un funerale nella 
chiesa de’ ss. Vincenzo ed Anasta- 
sio a Trevi, allora parrocchia del 
palazzo apostolico Quirinale, che 
riportano i numeri 6615 e 6618 
del Diario di Roma. Cantò la mes- 
sa monsignor patriarca Calini, as- 
sistito dai ministri e cantori della 
cappella pontificia, intervenendovi 
i cardinali palatini, la camera se- 
greta e famiglia nobile pontificia, 
ecclesiastica e secolare, col p. Ric- 
chini maestro del sagro palazzo; 
quindi nella medesima chiesa dai 
chierici minori, ed in quella di s. 
Marco si celebrarono altri funerali. 
E per non dire di altri, giacché di 
alcuni ne parleremo in appresso, 
il regnante Pontefice Gregorio XVI, 
nella chiesa della ss. Trinità dei 
pellegrini, a' 22 giugno 1837, fece 
celebrare i funerali al cardinal Pier 
Francesco Galeffi, ed in quella di 
s. Maria Maggiore, a’ 25 settem- 
bre 1842, all'antico suo amico 
monsignor Antonio Maria Traver- 
si patriarca di Costantinopoli, la 
cui biografia descrivemmo al vol. 
XVIII, p. 106 del Dizionario. Le 
di lui spoglie mortali dopo essere 
state esposte in una delle sale del 
suo palazzo, furono trasportate in 
carrozza col consueto funebre ac- 
compagnamento alla detta patriar- 


' cale basilica addobbata a lutto, e 


poste su grande letto, circondato 
da molti cerei. Monsignor Lodovi- 
co Tevoli arcivescovo di Atene pon- 
tificò la solenne messa di requie, 
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che fu accompagnata dal canto dei 
cappellani cantori pontificii. 11 col- 
legio degli arcivescovi e vescovi as- 
sistenti al soglio, unitamente a tut- 
to il capitolo di quella chiesa, al 
quale apparteneva il defunto, assi- 
stettero al funerale, e quindi il ca- 
davere colle solite formalità venne 
in essa tumulato, ove il lodato 
Pontefice con iscelti marmi e col 
busto del defunto gli eresse un mo- 
mumento sepolcrale: copia di tal 
busto pure in marmo è stata ri- 
messa al liceo di Venezia, in cui il 
prelato era stato benemerito prov- 
veditore; essendo stato il monu- 
mento anche inciso in rame, ed il 
celebre cav. Angelo Maria Ricci lo 
fece ripetere in piccola dimensione, 
e porre in fronte al suo opuscolo: 
Stanze e cenni biografici intorna 
monsignor Antonio Maria Traver- 
si, e descrizione del monumento 
eretto al medesimo in s. Maria 
Maggiore, e scolpito dal cav. Giu- 
seppe Fabris, Roma, tipografia del- 
le belle arti 1843. 

Dell’ Anniversario de’ fedeli de- 
funti (Vedi) e del funerale che gli 
celebra il sommo Pontefice, se ne 
parla ancora all’ articolo Comme- 
MORAZIONE DE’ FEDELI DEFUNTI, ed 
al volume IX, pag. 89 e go. Il 
celebrante, che è il cardinale peni- 
tenziere maggiore, non assume nè 
guanti nè sandali; e non assisten- 
do il Papa fa egli l'assoluzione, ed 
allora il tumulo si mette al solito 
luogo, ma rivoltato verso l’altare. 
Dei funerali pei sovrani cattolici, 
oltre quanto poi diremo, se ne 
tratta ai volumi VIII, pag. 195, e 
IX, pag. 128: delle cavalcate fu- 
nebri per quelli morti in Roma se 
ne discorre la volume X, p. 306, 
307, 308 e 309. Il p. Casimiro da 
Roma nelle sunnominate Memorie 
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storiche a pag. 402, dice che ai 29 
agosto 1572 il patriarca di Geru- 
salemme nella chiesa di s. Maria 
d’ Araceli celebrò la messa per l’a- 
nima del re di Polonia Sigismon- 
do 1I, alla quale assistette Grego- 
rio XIII con trentotto cardinali, e 
che poi, posito panno nigro ante 
solium, absolvit secundum ritum. 
Il medesimo p. Casimiro descrive 
in detta opera i solenni funerali 
celebrati a diversi principi e per- 
sonaggi nella chiesa di s. Maria 
d' Araceli, e le pompe funebri del- 
l'accompagnamento, per cui ripor- 
teremo alcuni cenni di essi delle 
cose principali e più importanti. 
Nel 1493 si celebrarono i. fune- 
rali a Domenico de Mari genove- 
se, padre del cardinal Lorenzo Ci- 
bo arcivescovo di Benevento, e ni- 
pote d'Innocenzo VIII, coll’inter- 
vento di molti prelati con abiti 
neri, e diverse famiglie di cardi- 
nali, poi accompagnati alle loro ca- 
se dai cursori: sulla porta della 
chiesa si fece distribuzione di can- 
dele, e vi fu l’orazione funebre. 
Nel 1532 ebbe luogo il funerale 
di Gio. Giorgio Cesarini, con elo- 
gio funebre, ed assistenza del ma- 
gistrato romano; questo colla fa- 
miglia di Clemente VII, interven 
ne pure al trasporto del cadavere 
in chiesa, preceduti daì cursori col- 
le solite mazze d’argento. Nel 1592 
si fecero i funerali ad Onorato 
Caetani duca di Sermoneta, e cantò 
la messa il vescovo di Sidonia alla 
presenza di sei cardinali parenti 
del defunto, oltre molti altri suoi 
consanguinei. Nel 1593 il popolo 
romano fece i fuyerali ad Alessan- 
dro Farnese vomano, duca di Par- 
ma e Piacenza, gonfaloniere di s. 
Chiesa, catholicae fidei acerrimo 
propugnatori: di quelle celebrategli 
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da Clemente VIII, ne facemmo me- 
moria di sopra. Nella cima del gran 
catafalco fu posta la statua del 
duca a cavallo, col bastone di ca- 
pitano in mano: dentro il cata- 
falco in forma di tempio, era il 
letto mortorio nobilissimo. V’ in- 
tervennero quasi tutti i cardinali, 
ed immenso popolo, ad onta del- 
la pioggia: recitò l’orazione latina 
Gabriello Cesarini, vestito d’una 
roba lunga da senatore di velluto 
riccio , e con altra sua italiana 
fu stampata dal Zannetti. Nel 1602 
il senato e popolo romano celebrò 
i funerali a Gio. Francesco Aldo- 
brandini capitano generale di s. 
Chiesa, e nipote dell’allora regnan- 
te Clemente VIII. Cantò la messa 
Orazio Mattei vescovo di Rossano 
o meglio Gerace, alla presenza di 
quaranta cardinali, dei primari pre- 
lati, del senatore e magistrato di 
Roma (che gli eresse in Campido- 
glio onorevole iscrizione, come a- 
vea fatto al cardinal Pietro di lui 
fratello ); cinque vescovi fecero le 
solenni assoluzioni, |’ uditore delle 
contraddette Verospi pronunziò dot- 
ta orazione funebre, e sul letto, 
posttum sub castro doloris, fu po- 
sta la spada, il bastone di gene- 
rale, il cappello, e due speroni d’o- 
ro. Nel 1627 fu fatto il funerale 
a Sitti Maani Gioerida, moglie del 
celebre Pietro della Valle nobile 
romano, morta’ molto tempo in- 
nanzi, e sepolta nella cappella di s. 
Paolo. Vi assisterono le principa- 
li dame e i più pregiati cavalieri 
della città, ventiquattro cardinali, 
e popolo innumerabile. Nobile e 
sublime fu il catafalco, con epitaf- 
fi in dodici lingue, per esprimere 
che la morte di Sitti veniva com- 
pianta da tutte le nazioni. 1 lumi 
furono in gran copia; la messa so- 
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lenne fu cantata fra i flebili con- 
certi della musica; ma l’orazione 
recitata dal marito, per commozio- 
ne di tenerezza, ed oppressione dì 
dolore non potè finirla. La descri- 
zione del funerale la fece Girola- 
mo Rocchi, e nel 1627 la stam- 
pò il Zannetti, insieme col dise- 
gno del catafalco, con le composi- 
zioni accademiche, e con l’ orazio- 
ne funebre. Nel 1630 il senato e 
popolo romano celebrò solenni ese- 
quie a Carlo Barberini fratello di 
Urbano VIII, allora regnante, e 
generale di s. Chiesa. Cantò la 
messa il vescovo di Ferentino, alla 
presenza dei cardinali con cappe e 
vesti violacee, invitati dai conser- 
vatori di Roma insieme a molti 
prelati. Oltre i conservatori, v'in- 
tervennero il senatore di Roma, d. 
Taddeo Barberini figlio del- defun- 
to, col proprio suocero Colonna 
duca di Paliano, e con molti no- 
bili, e della curia romana. Due 
giovani vestiti di lutto erano pres- 
so il letto con duobus flabellis, seu 
banderolis de taffettano nigro cum 
insignibus defuncti; e sopra il let- 
to fu posta corona aurea. L' ora- 
zione funebre la recitò d. Giulio 
Cenci romano, avvocato concisto- 
riale, ed avvocato del popolo ro- 
mano con veste nera de sajelta 
Mediolani ordinario modo docto- 
rum, et cum birreto clericali; indi 
cinque vescovi fecero le assoluzio- 
ni, prout dicitur in libro pontifica- 
li. L'orazione fu pubblicata colle 
stampe; magnifica fu la macchina 
del catafalco, ed anche l'esterno 
della porta della chiesa fu ornato 
con grandi colonne e statue: fu- 
rono impiegate cinquecento torcie, 
cinquemila duecento libbre di ce- 
ra, e distribuito a’ poveri ventisei 
rubbia di grano in pane. Nel 1632 
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con solenne pompa fu portato iu 
Araceli il cadavere del duca Sa- 
velli ambasciatore dell’imperatore, 
dalla chiesa di s. Niccola in Car- 
cere, essendo apparate ambedue le 
chiese di nero. Nella processione vi 
furono i putti del Letterato, poi 
ospizio di s. Michele, gli orfanelli, 
tredici compagnie di sacchi, tredi- 
ci fraterie, i fcati d’Avaceli, e i 
conventuali, portanti quattrocento 
torcie : indi il cadavere sopra gran- 
dissimo letto coperto con coltre di 
broccato d’oro, con la guardia del 
Papa, ed i cursori avanti in abito 
pronazzo con bastoni inavgentati. 
Intorno al corpo erano candelliero- 
ni con torcie accese, e quattro ban- 
derole con la sua arma: la caval- 
cata dei mazzieri, e famiglia del 
Papa, con molti prelati, chiudeva 
la processione funebre. Nel 1669 
ebbe luogo solenne funerale per 
Francesco duca di Beaufort figlio 
di Cesare duca di Vandomo, na- 
turale di Enrico IV e di Gabriel- 
la di Estrees, glorioso per militare 
imprese, figurate nel inaestoso e 
decoroso catafalco, disegno del cav. 
Bernino, ma senza lumi, sparsi pe- 
rò per la chiesa su grandi candel- 
lierì d'argento. Fu cantata la mes- 
sa dall'arcivescovo di Damasco Roc- 
ci, alla presenza di molti cardina- 
li, prelati, senatore, conservatori, e 
tutta la nobiltà di Roma. ll p. A- 
dami gesuita disse l'elogio funebre. 
Siccome abbiamo veduto che nei 
tempi antichi solevano ‘i cardinali 
assistere ai funerali in abito e cap- 
pa, al presente ciò più non si pra- 
tica, se non per qualche funerale 
de’ sovrani: sogliono però privata- 
mente assistervi nei coretti o tri- 
bune in qualche solenne esequie di 
principe o ambasciatore, e di car- 
dinali in particolari funerali, dei 
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quali faremo menzione di due re- 
centi casi. Dicemmo all’ articolo 
Frosini Cardinale, che ancora nel- 
la sua diaconia di s. Maria in Cos- 
medin gli furono celebrate |’ ese- 
quie con recita di orazione fune- 
bre; nei coretti assisterono i car- 
dinali Zurla, Weld, Brignole, Ri- 
varola, Mattei e Gazzoli. Dopo a- 
vere l’università romana celebrato 
il funerale di espiazione pel car- 
dinal Giacomo Giustiniani camer- 
lengo di s. Chiesa, ed arcicancel- 
liere dell'università, la pontificia ac- 
cademia romana di archeologia, che 
ha nella medesima università la 
propria sede, come a suo protet- 
tore, l’ultimo di febbraio 1844, 
fece altrettanto nella chiesa dell’u- 
niversità, perciò apparata a lutto, 
con iscrizione analoga alla circo- 
stanza, posta sulla fronte del sa-. 
gro tempio. Celebrò la messa mon- 
signor Gio. Battista Rosani vesco- 
vo di Eritrea, socio ordinario del- 
l'accademia, alla presenza del pre- 
sidente e soci dell’accademia stessa, 
e nei coretti dei cardinali Riario 
Sforza protettore di essa, e camer- 
lengo di s. Chiesa, Macchi, Poli- 
dori, Mezzofanti, Gazzoli e Grimal- 
di, tutti soci d'onore dell'accademia, 
non che altri personaggi. Il conte 
Giuseppe Alborghetti socio ordina- 
rio e tesoriere dell’ accademia, re- 
citò un affettuoso ed elegante elo- 
gio, che destò commozione negli 
uditori. In quanto ai memorati fu- 
nerali che l'università celebra al 
defunto cardinal camerlengo arci- 
cancelliere della medesima, nella 
propria chiesa, v' interviene il nuo- 
vo cardinal camerlengo arcicancel- 
liere in cappa, e siede dietro ìl 
dossello. V’intervengono gli avvo- 
cati concistoriali con la cappa. chiu- 
sa, i membri dei collegi teologico, 
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medico-chirurgico, filosofico, filolo- 
gico, ed i professori della stessa u- 
niversità, tutti in abito collegiale. 
Dopo la messa cantata da un av- 
vocato concistoriale, vi è detta l’o- 
razione funebre. 

Altre notizie sui funerali di so- 
vrani, principi, ambasciatori ed al- 
tri personaggi, sono riportate dai 
Diari di Roma, i cui numeri citere- 
mo. Nel numero 215 del 1718 sì 
legge, che il cadavere di d. Fla- 
miuia Maria Borghese Odescalchi 
duchessa di Bracciano, di notte fu 
privatamente portato in carrozza 
alla chiesa parrocchiale de’ ss. A- 
postoli, dove nella mattina seguen- 
te si vide vestita con l'abito di s. 
Francesco e scalza, sopra il letto 
di duolo, con quattro banderuole 
all’ intorno : il letto come la chiesa 
erano ornali di drappi neri e di 
bianchi veli, ardendo intorno al 
letto cento grossi cerei di cera bian- 
ca. Clemente XI ordinò che i can- 
tori della cappella pontificia e i 
ministri della sagrestia pontificia vi 
si portassero, per assistere alla mes- 
sa poptificata da monsignor Bra- 
schi vescovo di Sarsina. Degli ono- 
ri funebri resi da Clemente XI ad 
Alessandro Sobieski figlio del re di 
Polonia, ed a Filippo Maurizio fi- 
glio dell’elettore di Baviera, ne par- 
lammo al volume X, pag. 306 del 
Dizionario; inoltre il Papa di pro- 
prio pugno scrisse ai genitori di 
tali principi, consolandoli con pa» 
terne condoglianze. Nel numero 
408 del 1720 si legge, che il ca- 
davere del principe d. Antonio Ot 
toboni nipote di Alessandro VIII, 
padre del vivente cardinal Pietro, 
e già generale di s, Chiesa, verso 
le tre ore di notte in carrozza fu 
portato alla chiesa di s. Marco, e 
nella mattina seguente fu esposto 
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sopra ornato letto di duolo, vesti- 
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quattro palafrenieri vestiti di gra- 
maglia, che sventolavano le quat- 
tro banderuole delle sue armi. Il 
tempio fu mnobilmente parato a 
lutto cogli stemmi del defunto, e 
più di cento fiaccole di bianchissi- 
ma cera. Celebrò pontificalmente la 
messa di requie l' arcivescovo di 
Ragusi Comentani, coll’assistenza 
del capitolo della collegiata, de’mi- 
nistri e cantori della cappella pon- 
tificia, e per ispiecial indulto di 
Clemente XI, in quella mattina 
tutti gli altari della chiesa furono 
dichiarati privilegiati. Indi venne 
tumulato collo stesso vestiario, e 
con molte medaglie, entro cassa di 
abete, la quale fu messa dentro al- 
tra di piombo, sulla quale era in- 
cisa analoga iscrizione. Nel numero 
423 del 1720, si riporta come il 
cadavere della principessa d. Lau- 
ra Altieri verso le tre ore di not 
te fu portato in carrozza alla chie- 
sa di s. Maria sopra Minerva; nel 
la mattina seguente, ch'era il gio- 
vedì santo, giorno in cui non si 
possono celebrare i funerali, il ca- 
davere venne esposto tra una mol- 
titudine di cerei, per tutto il tem- 
po che si celebravano le sagre fun- 
zioni, e perciò si apparò nobilmen- 
te tutta la cappella di s. Domeni- 
co, colla navata dinanzi: il cada- 
vere vestito da monaca si pose sul 
letto di duolo, ove stavano sola- 
mente appoggiate le quattro ban- 
deruole. Nel numero 991 del 1723 
vi è la descrizione del funerale 
celebrato al granduca di Toscana 
Cosimo III agli 11 dicembre, dal 
capitolo vaticano nella basilica di 
s. Pietro, per essere stato dichia- 
rato canonico della medesima da 
Innocenzo XII, perchè potesse in 
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cappa venerare da vicino, nell’ an- 
no santo 1700, le tre reliquie mag- 
giori. Nel volume X, pag. 306, si 
è detto come Clemente XII fece 
celebrare magnifiche esequie alla 
regina Maria Clementina Sobieski 
moglie di Giacomo III re cattoli- 
co d’ Inghilterra, nella chiesa de'ss. 
Apostoli, ove fu portato il cadavere 
in carrozza, con cavalcata ed assi- 
stenza de’ cardinali; ed al volume 
IX, pag. 128, si disse del funerale 
celebrato alla medesima regina nel- 
la basilica vaticana dopo il solen- 
ne trasporto (nel quale il capitolo 
vaticano con indulto assunse la cap- 
pa a cagione della stagione ed ora) 
del cadavere, con l’intervento di 
alcuni cardinali, i quali pure inter- 
vennero al trasferimento del suo 
cadavere, nel mausoleo erettogli 
nell’ istessa basilica. Le descrizioni 
di tali funerali si leggono nei nu- 
meri 2729 del 1735, e 4293 del 
1745. Nel detto volume IX, pag. 
128, si dice eziandio dei funerali 
celebrati da Clemente XIII a Gia- 
como IlI mentovato, e di quelli 
fatti dal suo figlio cardinal Yorch 
nella basilica vaticana, di cui era 
arciprete, e ad ambedue interven- 
nero i cardinali; ciò è riportato 
‘ dai numeri 7569 e 7572 dell'an- 
no 1766. Ivi pur si dice come 
Clemente XIII avendo inteso che 
il re erasi di nuovo ammalato, do- 
po la colletta pro rege infirmo, gli 
compartì l'apostolica benedizione, 
sospese l'apertura dei teatri, e vol- 
le che tutte le basiliche, chiese col- 
legiate ed insigni di Roma, dopo 
la sua morte gli cantassero una 
messa di requie, come avea prati- 
cato per la regina consorte Cle- 
mente XII, sospendendo i teatri 
benchè carnevale, e le illuminazio- 
ni per l'esaltazione al cardinalato 


FUN 
di Spinelli arcivescovo di Napoli. 
L'ultima cavalcata funebre celebra- 
ta in Roma per una regina ivi 
defunta, è quella per Maria Lui- 
sa di Borbone regina delle Spa- 
gne e dell’Indie, a’ 1o gennaio 
1819, che co’suci funerali de- 
scrivemmo ai volumi ]X, p. 128, 
e X, pag. 307 e seg. Nella morte 
poi di Maria Isabella di Braganza 
regina delle Spagne e delle Indie, 
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anche in Roma gli fece celebrare 
solenne funerale a’ 28 settembre 
1819 nella chiesa di s. Ignazio, per 
mezzo del suo ministro cav. d. An- 
tonio de Vargàs. Architetto del 
gran catafalco fu il cav. d. lsido- 
ro Velasquez, del resto degli addob- 
bi ed ornati il cav. Pentini, e riu- 
sci opera splendida, magnifica e 
sontuosa, avendovi lavorato i più 
valenti scultori ed artisti, come si 
legge nell’opuscolo: Pompa fune- 
bre per le solenni eseguie di Ma- 
ria Isabella di Braganza regina 
delle Spagne e delle Indie, fatte 
celebrare in Roma da S. M. C. 
l augusto consorte Ferdinando VI 
l'anno 1819, descritta da Giusep- 
pe Antonio Guattani, Roma 1820 
nella stamperia de Romanis: no- 
bilissima edizione con belli rami. 
Le lapidi latine le scrisse il cele- 
bre sacerdote Domenico Antonio 
Marsella. Celebrò la messa mousi- 
goor Francesco Bertazzoli arcive- 
scovo di Edessa, ed elemosiniere 
segreto di Pio VII, assistito dai mi- 
nistri e cantori della cappella pon- 
tificia, ed alla presenza de’ cardi- 
nali, e del corpo diplomatico, in- 
vitati dal suddetto ministro, che li 
ricevette e ringraziò dopo la fun- 
zione. Pronunziò l’elogio funebre 
monsignor Gio. Francesco Marco y 
Catalan uditore di rota spagnuolo, 
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poi cardinale, nell’idioma latino, nel 
quale, e con la traduzione in italia- 
no è riportato nel detto opusco- 
lo. Dopo ebbero luogo le cinque 
assoluzioni, che fecero i monsigno- 
ri Guerrieri arcivescovo d’ Ate- 
ne poi vescovo di Rimino, Frat- 
tini arcivescovo di Filippi, e vice- 
generale di Roma, Caprano arci- 
vescovo d’Iconio poi cardinale, Me- 
nochio vescovo di Porfirio, e sa- 
grista del Papa, e Bertazzoli cele- 
brante. 

Nel numero 44 del Diario di 
Roma del 1837, si legge un giu- 
sto e bello elogio, ed il funerale 
fatto in tale città al marchese Flo- 
rimondo di Latour-Maubourg am- 
basciatore di Francia presso la san- 
ta Sede, morto ivi a’ 23 maggio, 
la quale rappresentanza al presen- 
te funge lodevolmente il degno fra- 
tello conte Settimio de Fay La- 
tour Maubourg, anch’ egli pari di 
Francia. Di tal descrizione qui ri- 
porteremo un breve cenno. Il ca- 
davere dopo essere stato imbalsa- 
mato, e rinchiusi i precordi in un 
vaso secondo il costume, venne es- 
posto ne’ giorni 26, 27 e 28 sopra 
maestoso catafalco in una delle sa- 
le del palazzo Colonna, residenza 
dell'ambasciata francese: la gran 
‘ sala della cappella fu addobbata a 
lutto, e vi furono eretti tre altari 
privilegiati per la celebrazione del- 
le messe. Nella sera dei 28 il ca- 
davere fu trasportato alla regia 
Chiesa di s. Luigi de’ francesi (Ve- 
di) con questo cerimoniale. Apriva 
il funebre convoglio un drappello 
di cavalleria, quindi seguiva ma- 
gnifica carrozza, parata a bruno, 
dentro la quale si collocò il corpo, 
attorniata da numeroso stuolo di 
staffieri e di famigli del defunto, 
con cerei accesi, e l' ombrellino. In- 
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di incedevano a piedi, ed a capo 
scoperto l’incaricato di atfari di 
Francia presso la santa Sede, cui 
facevano ala gli attaccati alla le- 
gazione, i gentiluomini di corte, ed 
altri personaggi. Venivano appres- 
so il notaro regio, intendente ed 
impiegati dell'ambasciata, i depu- 
tati de’ regi pii stabilimenti fran- 
cesìi in Roma, de’quali si parla al- 
l'articolo Francia (Sedi), il diret. 
tore, pensionati, ed allievi dell’ac- 
cademia di Francia in Roma, ed 
un numero considerabile di nazio- 
nali residenti nella detta città. Chiu- 
devano la pompa funebre, le tre 
carrozze nobili di corte, quelle dei 
componenti ]’ eccellentissimo corpo 
diplomatico presso la Sede aposto- 


| lica, precedute dalla carrozza del 


cardinale Lambruschini segretario 
di stato, quella di monsignor Acton 
uditore generale della camera ora 
cardinale, ed altre di nobili roma- 
ni. Giunto il convoglio funebre al- 
la regia chiesa, fu ricevuto con 
croce inalberata alla porta princi- 
pale dal superiore e dai cappella- 
ni in cotta, e dopo l'assoluzione 
alle mortali spoglie, queste vennero 
deposte e collocate sopra un gran 
catafalco, innalzato a piè della na- 
vata di mezzo. Nel giorno seguen- 
te celebrò la solenne messa mon- 
signor Piatti arcivescovo di Trebi- 
sonda, e vicegerente di Roma, col- 
l’accompagnamento de’ cappellani 
cantori pontifici, dopo la quale fe- 
cesi dallo stesso prelato la solita 
assoluzione intorno al cadavere. Le 
due tribune del coro erano state 
riservate, quella a destra ai cardi- 
nali, e la sinistra ai prelati delle 
primarie cariche; nella prima as- 
sisteva il cardinale Lambruschini. 
Quattro grandi tribune costruite ai 
due lati della nave maggiore, era- 
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no occupate dal corpo diplomati- 
co, dalla prelatura, dai principi, e 
da altri nobili sì romani, ch’ esteri. 
Sedevano nei banchi disposti lun- 
go la navata di mezzo i deputati 
de’ regi pii stabilimenti francesi, il 
direttore, pensionati ed allievi del- 
l'accademia di Francia, e i nazio- 
nali residenti in Roma. Terminate 
l’esequie, il corpo fu deposto e sug- 
gellato a rogito del notaro regio 
dell'ambasciata, in una cassa di ci- 
presso, e posta entro altra di piom- 
bo, ed ambedue si rinchiusero in 
una terza di abete, e quindi sep- 
pellito rimpetto alla cappella del 
ss. Crocefisso. Ivi il sullodato am- 
basciatore fratello, gli eresse ono- 
revole deposito, di cui parlammo 
al citato articolo Francia, ove ag- 
giungemmo altre notizie sulla chie- 
sa di s. Luigi de’ francesi. 
Sebbene ai rispettivi articoli sì 
parli delle cerimovie funebri, che 
si praticano pei prelati della santa 
Sede, ed oltre quanto dicemmo ge- 
nericamente di sopra, pure qui fa- 
remo cenno delle cose principali di 
alcuni. Pei funerali di un patriarca 
si deve scegliere una chiesa suffi- 
cientemente grande, e si para con 
pauni neri, trine d’oro, stemmi gen- 
tilizi, ed effigie di morti. Il cadavere 
vestito d’abito prelatizio si espone 
due giorni in casa, con berretta ne- 
ra in capo: nei due giorni tanto ai 
patriarchi che agli altri prelati di 
fiocchetti, si celebrano im casa del- 
le messe negli altari eretti secondo 
il solito, ma sempre con permesso. 
Dopo il trasporto in chiesa il ca- 
davere si veste coi paramenti sa- 
gri, e si espone sul letto con quat- 
tro banderuole ai lati. Il numero 
dei cerei intorno al letto si regola 
secondo lo statuto del clero. All’e- 
sequie interviene il collegio de’ ve- 
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scovi assistenti al soglio, ed i mi- 
nistri della cappella pontificia. Il 
cadavere deve seppellirsi vestito dei 
paramenti pontificali di colore pao- 
nazzo, e si colloca in due casse. 
In quanto al trasporto del cada- 
vere dei patriarchi dalla case in 
chiesa, esso col cappello usuale ne- 
ro in capo si pone in una carroz- 
za, coi fiocchi paonazzi ai cavalli. 
Intorno alla carrozza incedono ot- 
to servitori in livree di gala, e con 
torcie accese. Siegue un’altra car- 
rozza coi cappellani, e camerieri 
del defunto. Tuttociò che sì prati- 
ca pei patriarchi, come erezione di 
altari, vestimenta, trasporto, ed es- 
posizione del cadavere e tutt'altro, 
ba luogo pure pei prelati di fioc- 
chetti. Pei funerali di un vescovo 
assistente al soglio si destina ‘una 
chiesa capace alla funzione fune- 
bre, parandosi come dicemmo dei 
patriarchi. ]l trasporto del cada- 
vere dalla casa alla chiesa si rego- 
la dall’erede come più gli piacerà: 
in casa si espone cogli abiti pre- 
latizi, in chiesa con li sagri; gh 
altari non sogliono erigersi ne ai 
vescovi, nè agli altri prelati, me- 
no i patriarchi, ed altri prelati di 
fiocchetti, se pure il Papa non li 
accorda se richiesti. All’esequie vi 
interviene il collegio de’vescovi as- 
sistenti, ed i solito ministri della 
cappella pontificia, essendo esposto 
il cadavere sul letto, con cerei pre- 
scritti dallo statuto del clero, ma 
senza banderuole. Il cadavere de 
ve seppellirsi vestito de’ paramenti 
messali ossia pontificali, e in due 
casse. Pei semplici vescovi si prati- 
tica altrettanto, meno l’assistenza 
del collegio di quelli assistenti al 
soglio. I funerali del vicegerente «i 
regolano al modo indicato di so- 
pra, essendo o patriarca 0 vesco- 
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vo. Nel trasporto dalla casa alla 
chiesa, intervengono i curati in i- 
stola nera, e torcia accesa, ed il 
camerlengo del clero in cotta, sto- 
la, e piviale nero. Dopo la bara 
sieguono tutti gli ufficiali del tri- 
bunale del vicariato. Nella mattina 
dell’ esequie si canta l’ufficio dai 
parrochi, che insieme cogl’ indivi. 
dui del nominato tribunale assisto- 
no poi alla messa di requie. I fu- 
nerali del governatore di Roma, 
sia nel trasporto alla chiesa, la pa- 
ratura di essa, e l'esposizione del 
cadavere in casa e in chiesa, co- 
me ai patriarchi, comprensivamen- 
te all’erezione degli altari ed alle 
quattro banderuole. Il cadavere si 
espone sulletto rivolto all’altare s’ è 
sacerdote o vescovo, e vestito degli 
abiti sagri del suo ordine; se è 
chierico il cadavere è rivolto alla 
porta della chiesa, vestito con cap- 
pa sciolta. Il numero de’cerei si re- 
gola collo statuto del clero. Alla 
messa intervengono i ministri della 
cappella pontificia, e vi assistono 
il cardinal camerlengo di s. Chie- 
sa, tesoriere, chierici di camera, 
e ministri del tribunale della ca- 
mera, non che i ministri del tri- 
bunale del governo: vi assiste il 
cardinal camerlengo, perchè il go- 
vernatore è pure vice-camerlengo. 
11 cadavere si seppellisce cogli abi- 
ti coi quali fu esposto, ed in tre 
casse. I funerali dell’ uditore gene- 
rale della camera apostolica si re- 
golano come quelli de’patriarchi, 
ed in quanto agli abiti, secondo 
il suo carattere sagro, al modo 
detto : a questi funerali interviene 
il tribunale della camera, compre- 
si i chierici di camera, e ministri 
della medesima: il funere nel resto 
è come quello de’ prelati di fioc- 
chetti. 1 funerali del tesoriere ge- 
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nerale, sono come quelli dell’udi- 
tere della camera, essendo anch'’e- 
gli come il maggiordomo prelato 
di fiocchetti. I funerali del mag- 
giordomo si regolano come quelli 
dei patriarchi; si debbono però 
avere quelle avvertenze che indi- 
cammo di sopra circa i cadaveri 
dei cardinali palatini, tanto nell’e- 
sposizione in casa, quanto nel tras- 
porto del cadavere in chiesa. Nel- 
le esequie intervengono i ministri 
della cappella pontificia, e la ca- 
mera segreta del Papa sì eccle- 
siastica che secolare. Se il defunto 
è vescovo, assiste anche il collegio 
de’ vescovi assistenti al soglio. La 
guardia svizzera non ha luogo né 
al trasporto del cadavere in chiesa 
nè all’esequie, dappoichè tal guar- 
dia accompagna il maggiordomo 
sol quando esercita qualche azione 
di sua carica, e in rappresentan- 
za del Pontefice. I funerali del 
maestro di camera consistono nel- 
la paratura della chiesa con panni 
neri, stemmi, ed effigie di morte; 
nel trasporto sulla bara preceduto 
dalle arciconfraternite, e dalle fra- 
terie. Il suo cadavere in casa si 
veste cogli abiti prelatizi e berret- 
ta in capo; in chiesa con quelli 
del suo ordine sagro, ed in cappa 
se non li ha, praticandosi nel re- 
sto quanto si disse di sopra. Alle 
esequie intervengono i ministri del- 
la cappella pontificia, e la camera 
segreta del Papa ecclesiastica e 
secolare. Qui noteremo che i fu- 
verali dei famigliari del Pontefice 
si descrivono ai rispettivi articoli, 
e da diversi esempi ho rilevato 
che pei cadaveri dei camerieri se- 
greti partecipanti ecclesiastici e se- 
colari, e persino al caudatario, ed 
al crocifero, può usarsi il let- 
to: quelli degli altri prelati, meno 
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l'intervento della camera segreta, 
sono come quelli del maestro di 
camera ; e di quelli rivestiti di qual. 
che primaria carica, le  particola- 
rità sono riportate ai loro articoli. 

Pei prelati che non appartengono 
alle nominate categorie nei loro 
funerali si osserva quanto dicemmo 
del maestro di camera del Papa: 
a tutti i prelati sì pone a' piedi 
del letto, o della bara il cappello 
pontificale; così ai patriarchi, e 
vescovi. Nelle esequie dei prelati che 
appartengono a qualche collegio, 
questo v’interviene, così pratican- 
dosi per gli uditori di rota, pro- 
tonotari apostolici partecipanti, chie- 
rici di camera, votanti di segnatu- 
ra, abbreviatori di parco maggiore, 
avvocati concistoriali, ec. ec. La 
chiesa pegli uditori di vota può 
pararsi con ornamenti di trine d’o- 
ro: in casa ed in chiesa si espon- 
gono sul letto vestiti del loro 
mantellone e Dberretta, se il ca- 
davere è incassato il mantellone 
e la berretta si pongono sul fe- 
retro; ai loro funerali oltre il lo- 
ro collegio assiste quello dei pro- 
curatori di collegio con le cap- 
pe rivoltate, cioè col cappuccio 
senza mostra di seta. Qui note- 
remo, che i ministri e cantori 
della cappella pontificia spettano 
ai patriarchi, prelati di fiocchetti, 
ai prelati dei diversi collegi, ai ca- 
merieri segreti ed altri primari 
famigliari pontificii effettivi, per di- 
ritto, qualora gli eredi vogliano 
profittarne. Il cadavere però degli 
avvocati concistoriali si espone con 
la cappa chiusa sopra il letto, coi 
libri sul medesimo siccome dot- 
tori; ciò che pur praticasi con 
quello degli uditori di rota, po- 
unendosi il cappello semipontificale 
nero, che gli avvocati concistoriali 
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assumono nelle cavalcate, a piedi 
dlello stesso letto. Prima nell’ese- 
quie dei defunti uditori di rota, 
ed avvocati -concistoriali, come di- 
cemmo dei loro anniversari, inoter- 
venivano ambedue i collegi: ora 
però è andato in disuso l'invito 
di quel collegio a cui non appar- 
teneva il defunto. Dei funerali dei 
Cantori della cappella pontificia 
(Vedi), ne parlammo a quell’ ar- 
ticolo. Essendo morto nel maggio 
1844 monsignor Giuseppe Baini 
romano, direttore e camerlenzo 
dei cappellani cantori della cappel- 
la pontificia, di fama europea per 
la sua valentia nella musica sacra, 
nel trasporto del di lui cadavere 
alla chiesa di s. Maria in Valli- 
cella, seguirono il feretro in segno 
di amore c di stima tutti i pon- 
tificii cantori vestiti di sottana, col- 
lare e fascia di sela paonazza, e 
ferraiuolone di seta nera, essendo 
questo l’ abito col quale essi re- 
cavansi sino agli ultimi del secolo 
passato alla quotidiana ufliziatura 
della cappella palatina ove abita- 
va il Pontefice; abito col quale 
incedono alle cappelle prelatizie 
anche di funerali, dappoichè assu- 
mono su tale sottana la cotta 
nelle cappelle papali e cardinalizie. 
Il cadavere dell’illustre monsignor 
Baini, come cameriere d'onore del 
Papa, in abito paonazzo racchjuso 
nella cassa, fu esposto su letto, o- 
ve pure si collocarono la berretta, 
la stola, la sottana paonazza, e due 
libvi. I pontificii cantori vi assiste 
rono in coro, ed i maestri delle 
cerimonie pontificie in mantellone, 
essendo stati invitati. Uno di detti 
cantori cantò la messa di requie 
coll’assistenza del diacono e sud- 
diacono del medesimo collegio. 

Darcino termine a questo arti- 
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colo con alcune nozioni sui fune- 
rali romani dei principi, degli am- 
basciatori, dei ministri diplomatici, 
dei marchesi di baldacchino, e lo- 
ro mogli, ed a queste e ai loro 
mariti compete il trasporto del ca- 
davere in carrozza, la quale pure 
si deve ai patriarchi, e prelati di 
fiocchetti. Ai baroni, marchesi sem- 
plici, conti, e cavalieri, come alle 
loro mogli e figli, in Roma non 
compete la carrozza, e si traspor- 
tano dalla casa alla chiesa sulla 
bara, con accompagno di confrater- 
nite, di fraterie, e di preti a pia- 
cere degli eredi. È da avvertirsi 
che i patroni delle chiese entrano, 
o sia sono introdotti i loro cada- 
veri in esse per la testa; se non 
lo sono, s’introducono dalla parte 
dei piedi. Per la pompa funebre 
dei principi e marchesi di baldac- 
chino che godono le insegne e pre- 
rogative de’principi, il maestro di 
casa del defunto fa avvertito il 
parroco e sagrestano della parroc- 
chia per tutto l'occorrente. In casa 
pei si suole parare due o tre ca- 
mere di nero, bianco, e giallo, con 
trine d’oro; si alzano tre o quat- 
tro altari, più o meno a piacere; 
indi ha luogo la recita dell’uffizio 
de' morti, e la celebrazione delle 
messe di requie nei giorni che il 
cadavere rimane esposto in casa. 
Avendo il parroco intimato i veli- 
giosi per la recita dell’uffizio, ad 
ore 21 lo recitano dodici cappuc- 
cinì, cui succedono ad ore 22 do- 
dici minori osservanti, ed ai pri- 
mi come ai secondi si dà uno scu- 
do per ogni corporazione, ‘ed ai 
religiosi una candela per cadauno. 
Alle ore 23 subentrano alla recita 
dell'uffizio il parroco con dodici 
sacerdoti : il primo riceve baiocchi 
quaranta, i secondi baiocchi venti 
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per ognuno, c tulli ricevono duc 
candele. Il cadaverc del principe 
si veste con l’abito di città, che 
equivale a quello pure nero dci 
gentiluomini (di cui parlammo al- 
l'articolo Famiglia dei cardinali, 
Vedi), con ispada al fianco, e cap- 
pello con piume in testa. Se il de- 
funto è ciamberlano od altro di 
qualche sovrano, si veste dell'abito 
proprio di tal grado ricamato, e 
se ha decorazioni equestri, ancora 
con queste. Indi si espone in ter- 
ra il cadavere, sopra coltre nobile 
di lama d’oro, in una delle came- 
re parate, e sotto un gran padi- 
glione nero. Intorno alla coltre sì 
forma un ampio riparo con banchi 
coperti di drappi neri ed ornati 
con effigie di morti, e stemmi gen- 
tilizi. Nella parte davanti, si pon- 
gono ai lati due candellieri chiama- 
ti colonnette indorate o inargenta- 
te, con grossi cerei ardenti. Nella 
medesima camera si forma una ban- 
cata con spalliera e parata di nero, 
che serve per quellli che debbono 
recitare l’uffizio. Si pone pure nella 
detta camera un tavolino coperto 
di tovaglia bianca, con sopra il Cro- 
cefisso, ed il secchietto ed aspersorio 
con acqua santa per le aspersioni 
che debbono fare quelli che han- 
no recitato l’uffizio. In questa ca- 
mera, come dicemmo dei cardinali, 
non. si suole alzarvi gli altari, al- 
trimenti non si può porre il cada- 
vere sotto il padiglione o baldac- 
chino. In tutto il tempo che il 
cadavere resta esposto in casa, nel 
giorno dalla parte sinistra gli fa 
la guardia un gentiluomo, vestito 
coll’abito di città. 

Nella sera del trasporto pubbli- 
co, il cadavere si colloca dentro 
carrozza funebre nera, ordinaria- 
mente addobbata con drappi neri, 
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con finimenti neri e fiocchi, ed i 
cocchieri e servitori assumono le 
livree di gala. Precede il convo- 
glio funerale una squadra di gra- 
nattieri, indi due individui sono 
portatori di torcie a vento ossia di 
pece, un servitore con l'insegna 
dell’ ombrellino, altri portatori di 
torcie di cera bianca avanti ed in- 
torno alla carrozza, le carrozze di 
corteggio coi famigliari d’ antica- 
mera, e i servitori a piedi con lan- 
terne, chiudendo la pompa altra 
squadra di granattieri. Il cadave- 
re è vestito coi medesimi abiti; ai 
suoi lati siedono il curato, ed al- 
tro prete, e di contro il delatore 
della croce. Giunta la pompa fu- 
nebre alla chiesa ove debbonsi ce- 
lebrare l’esequie, il cadavere dal- 
la carrozza si pone sulla bara, ed 
all’ ingresso nella chiesa il clero 
trovasi a riceverlo con candele ac- 
cese: la croce si colloca sull’asta, 
e prende luogo tra i due accoliti, 
facendo quindi l'assoluzione sul ca- 
davere il superiore della chiesa, 
che con piviale nero lo aveva at- 
teso sulla porta. Dipoi il cadavere 
com'era vestito si mette in terra 
su nobile coltre, formandosi intor- 
no uno steccato di banchi, egual- 
mente parati di nero, e decorati 
con istemmi ed effigie di morte. 
lo terra vicino al cadavere si dis- 
pongono quattro banderuole di taf- 
fettano nero con l’arme gentilizia. 
Inoltre attorno al cadavere si pon- 
gono più mazzi di cera bianca, a- 
venti ognuno tre o quattro cerei: a 
capo e ai piedi del cadavere si dis- 
pongono due candellieri o colon- 
nette inargentate, con grossi cerei 
ardenti. Lateralmente si erigono 
due bancate coperte di drappi ne- 
ri, per quelli che debbuno recita- 
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re l’ufticio, e per gl’ individui del. 
l'anticamera del defunto, che as- 
sistono alla messa cantata. Questa 
suole celebrarsi dal superiore del- 
la chiesa, ovvero è pontificata da 
un vescovo: dopo la messa ha luo 
go l’assoluzione intorno al cada 
vere, tenendo il clero, come i fa 
migliari del morto, candele accest 
in mano. Dopo terminata la fun- 
zione di requie, succede la tumu- 
lazione del cadavere com'era ve 
stito, ponendosi entro la cassa di 
legno con materasso e cuscino, € 
da n lato il tubo di latta, conte 
nente l’iscrizione necrologica del 
defunto, alla presenza della fami- 
glia di esso e del notaro chem 
fa il rogito, e chiusa chesiala 
cassa sigilla in vari luoghi la f&- 
tuccia con cui in forma di croce € 
stata involta la cassa. Indi la cass 
si pone ia altra di piombo, che 
si salda e sigilla collo stagno, © 
questa si mette nella cassa di d- 
presso, e poscia si cala nel sepol 
cro gentilizio se vi è, altrimenti 
ciò si fa la sera in quella chica 
ove esiste. Alle mogli ed ai figlie 
figlie dei principi e marchest di 
baldacchino, si fa lo stesso funert 
le, e le femmine si vestono tulle 
di nero. La chiesa ove si fa il de- 
to funerale è parata con drapp 
neri, frangie, trine e galloni d'oro, 
con ornati ed istemmi del delun: 
to, con minore o maggiore magni- 
ficenza a piacimento: sulla porta 
della chiesa, dalla parte esterna, * 
alza una grande arme genutiliza del 
defunto, talvolta con iscrizione, co 
addobbo di drappi neri. 

In morte degli ambasciatori ‘ 
ministri plenipotenziari sì espong? 
no i loro cadaveri in casa su letto 
funebre, colle vesti loro propre € 
decorazioni equestri di cui erano 
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insigniti. Ai quatiro angoli del let- 
to si metteno ‘altrettanti candellie- 
ri o colonnette inargentate con ce- 
rei ardenti, ed il resto si pratica 
come ai principî, sia in casa, che 
nel trasporto in chiesa, oltre quan- 
to dicemmo di sopra, perlando del 
funerale dell'ultimo defunto am- 
basciatore di Francia. Il cadavere 
si espone in chiesa su letto fune- 
bre, con ottanta cereì accesi attor- 
no, e quattro torcieri agli angoli 
del letto, ove pure stanno quattro 
famigliari vestiti di nero che agi- 
tano prima e dopo la messa le 
banderuole coi rispettivi stemmi 
del defunto; lasciandosi le ban- 
deruole addosso al letto mentre si 
canta la messa da un vescovo, dal 
superiore della chiesa, o da altro 
ecclesiastico: il resto si pratica co- 
me ai principi; le mogli e figli 
degli ambasciatori e ministri ple- 
mipotenziari hanno l'onore del fu- 
merale come le principesse, e i 
loro cadaveri, come quelli di es- 
se, vestiti di nero sono esposti in 
terra, sia in casa che in chiesa. Pe- 
rò l'insegna dell’ ombrellino spetta 
ai soli principi, marchesi di baldac- 
chino, ed ambasciatori, non ai mi- 
mistri. 

I cadaveri dei marchesi sempli- 
ci, dei baroni, dei cavalieri, delle 
loro mogli, figli e figlie si espou- 
gono tanto in casa quanto in chie- 
sa vestiti di nero: gli uomini con 
abito da città, o con quegli abili 
che hanno secondo la qualifica che 
Ji distinse in vita, in un alle de- 
corazioni equestri. Se il cadavere 
deve incassarsi, allora la coltre di 
Bama d'oro, ovvero nera di vellu- 
to con ricami e trine d'oro, invece 
di porsi sotto il cadavere serve a 
cuoprire la cassa, con sopra il cu- 
scino, il cappello, la spada e le de- 
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corazioni. Le mogli, le figlie edi 
figli de’ sopraddetti, come essi han- 
no gli onori funebri dell’esposizio- 
ne in casa ed in chiesa, consisten- 
te cioè in terra su nobile coltre, 
con due caudellieri in casa, ed in 
chiesa con sei o otto mazzi di cera 
intorno, e due candellieri o colon- 
nette indorate o inargentate da ca- 
po e da piedi, con grossi cerei ac- 
cesi. Attorno alla coltre si forma 
un riparo di banchi coperti a bru- 
no con morti, ed istemmi del de- 
funto : più lateralmente si forma- 
no due bancate coperte di panni 
neri, per quelli che dovranno re- 
citare l’ uffizio: in tutti gli altari 
della chiesa esponente si celebrano 
messe basse con quattro candele 
accese, e sei grossi cerei ardono al- 
l’altare maggiore, ove si canta la 
messa in terzo. Ordinariamente la 
pompa funebre con cui i suddetti 
cadaveri sono trasportati dalla casa 
in chiesa, con minore o maggiore 
decoro a piacimento, è la seguente. 
Verso le ore due della sera, pre- 
ceduto e seguito da torcie accese 
di pece, parte il convoglio compo- 
sto da alcuna arciconfraternita, ov- 
vero degli orfanelli, se il defunto è 
un giovinetto, coi loro stendardini, 
indi seguono circa ottanta cappuc- 
cini, ottanta minori osservanti, e 
quaranta religiosi o preti della 
chiesa esponente, e tutte le dette 
corporazioni, compresi i preti e fiati 
della chiesa esponente, portàno ac- 
cese quattro torcie di cera, dando- 
sene sei agli orfanelli, o arcicon- 
fraternite : incedono poscia il ca- 
merlengo del clero, e il curato con 
l'accompagno ognuno di tre sacer- 
doti. Il cadavere portato sulla bara 
è circondato da sedici torcie por- 
tate dagli orfanelli se il defunto è 
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adulto; indi seguono due facchini 
con casse di cera pel funerale, e 
la carrozza della famiglia con ser- 
vo a piedi con lanterna. Se il de- 
funto non ha sepoltura gentilizia , 
non potendosene erigere di nuove 
dopo le odierne prescrizioni, la se- 
ra delle esequie il di lui cadavere 
si trasporta al Cimiterio di s. Lo- 
renzo (Vedi), presso la patriarcale 
basilica di tal nome, ed ivi si tu- 
inula in apposito sepolcro con mar- 
inmorea iscrizione. Qualora questo 
trasporto si voglia fare di giorno 
con pompa funebre, presso a poco 
é come il seguente. Precede un’ar- 
ciconfraternita, seguono circa cin- 
quanta cappuccini, e minori osser- 
vanti, il curato con prete di ac- 
compagno, e se la chiesa esponen- 
te non è la propria cura, incede 
come nella sera precedente, e con 
prete di accompagno, anche il par- 
roco della chiesa esponente, pro- 
cedendo intorno la bara otto o 
dodici confrati con torcie accese. 
Giunto il convoglio al cimiterio, si 
fa l'assoluzione del cadavere, indi 
la cassa di legno o pino, nella qua- 
le è stato collocato, si pone entro 
altra di piombo con analoga iscri- 
zione, e si seppellisce nel prepara» 
to sepolcro. 

In Roma i cadaveri di altre 
persone hanno la pompa fune 
bre secondo le qualità e prero- 
gative de'defunti, e di molti se 
ne fa menzione ai rispettivi arti- 
coli del Dizionario. I funerali or- 
dinari poi, se gli eredi vogliono 
onorare il defunto, sono presso a 
poco come quelli degli ultimi de- 
scritti, meno alcune particolarità’ e 
distinzioni, esponendosi il cadave- 
re in chiesa sulla bara, la quale 
si colloca sopra un basamento, ed 
è circondata da cerei c torcie acce- 
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se, ordinariamente due di più nel 
numero, di quelle che circondavano 
il cadavere nel trasportarlo in chie- 
sa. Però va avvertito, che se gli 
eredi pretendessero di fare ai de- 
funti di qualunque condizione un 
funerale more pauperum, non gli 
viene impedito; ma il parroco ha 
tutto il diritto di pretendere gli 
emolumenti della chiesa, e suoi, 
in forza dello statuto di Roma, e 
può in conseguenza citarli in giu- 
dizio pro funere non facto, tranne 
il caso di vera indigenza in cui si 
trovasse la famiglia del defunto. In 
quanto alla recita delle orazioni fu- 
nebri nelle esequie, al cardinale vi- 
cario spetta darne la licenza. Negli 
Statuta Urbis Romae nulla ritro- 
vasi intorno ai funerali, e neppu- 
re negli ultimi di Gregorio XIII, 
pubblicati anch'essi con le stampe, 
ai quali il senatore Gio. Battista 
Fenzonio fece le sue elocubrate os- 
servazioni nel 1636. Solo dal ca- 
po CXXXVI, De vestinentis lucu- 
bribus, et funeris impensa, abbia- 
mo ciò che si doveva a ciascuno 
de’ coniugi nello stato di vedo- 
vanza. » Mortuo marito, cum li- 
» beris, vel sine, uxore superstita, 
» sì uxori vestimenta lucubria non. 
» reliquerit, uxor de bonis viri 
» habeat vestem unam, et lineos 
» pannos, quae appellant paunum 
» listatum, superiectum, linteamen, 
» pectorale, et cingulum, nec non 
» caligas, et crepidas juxta per- 
» sonarum, et dotis qualitatem. 
» Maritus autem, mortua uxrore, 
» ultra lucrum dotale supra ex- 
» pressum, habeat pallium, et sa- 
» gum, sive togam unam, et ca- 
» pitium, sive biretum, similiter 
» juxta dotis qualitatem, et persa- 
» mae conditionum; et lucrum prae- 
» dictum dotale semper  intelligi» 
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» tur deducta funeris impensa 
Sisto V nel 1586, con la costitu- 
zione Cum in unaquaque, presso 
il Bull. Rom. tom. IV, par. IV, 
p. 286, emanò varie leggi sulla 
prammatica di diverse cose riguar- 
danti ai romani, come nel vestire, 
nei funerali ec. Nel capo Modera- 
zione de’ funerali, ecco quanto si 
legge: » Non sia lecito all’esequie 
»» di accompagnare il morto alla 
» chiesa con più di tre servitori ve- 
» stiti semplicemente di lutto. Non 
» sia lecito ad alcuna donna nel 
» giorno dell'esequie di star nella 
» nedesima stanza, nella quale 
» starà il corpo del defunto, e si 
» esorta ciascuna di portar quel- 
» l’abito modesto, che si convie- 
» ne e richiede in tale atto di 
» condoglianza ”’. Nel 1583 in 
Roma anche le persone private ap- 
paravano le camere a lutto, come 
si legge in un documento riporta- 
to dal Bicci a p. 216 della NModa- 
zia della famiglia Boccapaduli. Il 
succitato Muret, nelle Cérémonies 
funèbres de toutes les nations, in 
venti capitoli, tratta: dei funerali 
degli egizi, de’ greci, de’ romani, 
de’ persi, de’ turchi, de’ cinesi, de- 
gli americani, degli isolani, e dei 
tartari; delle sepolture vivantes, 
ignces, aqueuses, et aériennes, non 
che terrestri; così dei funerali de- 
gli antichi ebrei, dei scismatici, de- 
gli eretici, e dei cristiani, discor- 
rendo nell'ultimo capitolo dei di- 
ritti funebri. i 
FUNFKIRCHEN. Città con re- 
sidenza vescovile in Ungheria, os- 
sia Cinque Chiese (Vedi). 
FUOCO. Benedizione di esso che 
si fa nel sabbato santo. 7. il volu- 
ne VIII, p. 318 del Dizionario. 
31 Rinaldi all'anno 855, num. 25, 
giporta l’omelia che s. Leone 1V 
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Papa mandò ai vescovi nelle pro- 
vincie, da recitarsi da loro ai cu- 
rati, acciò sapessero tulti il pro- 
prio uffizio, ed in essa dice. » Nel 
sabbato santo della Pasqua si e- 
stingua il fuoco vecchio , e si 
benedica il nuovo, e distribuiscasi 
fra il popolo, e il somigliante si 
faccia dell’acqua benedetta ”. Gio. 
Reischium scrisse, De igne Pascha- 
li, Francofurti 1698. A. S. Masch, 
Dissertatio de igne religioso, Ro- 
stochii 1757. Ne trattano ancora 
Niccola Serarium, Ad Bonifacii e- 
pistolam, p. 142; Benedetto XIV, 
De Festis, p. 296; Cancellieri, De 
Secretariis, p. 1946, 1961 e 1978; 
ed Alessandro Leslaeum in Missa- 
li Mozarabico, p. 519. Abbiamo 
il rame di Picard Il, 8, Ze feu 
nouveau le jour de Samedi saint. 

Del famoso fuoco artificiale, che 
si fa in Roma nel castel 8. Ange- 
lo, chiamato la Girandola, e di 
altri fuochi di gioia, se ne tratta 
al vol. X, p. 196, 197 e 198 del 
Dizionario. Pompeo Sarnelli nelle 
Lettere eccles. tratta nella lettera 
XXXV del tom. IV, Dell’ origine 
de’ fuochi nelle feste de’ santi. Essa 
la fa derivare dall'incendio di Ro- 
ma fatto eseguire da Nerone, al- 
cuni dicono per eccesso di crudel- 
tà, altri per rifabbricarla più bel- 
la; e siccome tale orribile catastro» 
fe attirò a Nerone l’infamia, e l’o- 
dio del popolo, quell’ imperatore 
per diminuirlo, e temendo le con- 
seguenze della generale irritazione, 
ne incolpò i novelli cristiani, che 
perciò furono condannati al pa- 
lo conficcato in gola acciò non 
si potessero chinare, e ricopren- 
doli di pece, di papiro c di ce- 
ra, lì faceva inoltre bruciare in ma- 
niera, che servissero per illumina- 
rc la notte. In memoria di que» 
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sta prima persecuzione, e del sup- 
plizio del fuoco, i cristiani antichi 
incominciarono a fare fuochi di 
gioia nelle feste de’ martiri, che 
poi divennero comuni alle feste de- 
gli altri santi, non che furono fatti 
con polvere nitrata, ossia fuochi 
d'artificio. Così i fuochi di pena 
furono dai cristiani, in onore dei 
loro campioni, convertiti in fuochi 
di letizia. Il Ducange in Dominica 
post Ascensionem, ed in Nebula, 
riporta che nell’ordinario della chie- 
sa di Rouen si prescrive, che men- 
tre si cantava il Veni Creator si 
gettassero dall'alto delle foglie di 
quercia, e si facessero cadere delle 
fiamme di fuoco. In un altro della 
chiesa di Lisieux, del secolo XIII, 
si ordina che alla processione sì 
accendino le stoppie, e che al Xy- 
rie si spargano de’ fiori. Antica- 
mente celebrando il Papa la terza 
messa di Natale nella basilica di 
s. Maria Maggiore, nell’ entrare al 
presbiterio un mansionario gli pre- 
sentava una canna col cerino ac- 
ceso, con cui il Pontefice accende- 
va la stoppa ch'era sui capitelli 
delle colonne, per rappresentare la 
fine del mondo, che da una piog- 
gia di fuoco sarà cagionata. 

Il giorno della Pentecoste, nella 
cattedrale di Orvieto, terminata l'ora 
di nona si rappresenta la discesa 
dello Spirito Santo sopra gli apo- 
stoli. Alla distanza pertanto del- 
l’altare maggiore di circa 20 pal- 
mi si alza un gran cenacolo che 
viene ornato da fiori e verdura, 
adattando all’ intorno delle colonne 
fontane e botti composti da pol- 
vere da sparo in numero di mille. 
AI fine della chiesa in prossimità 
del tetto trovasi un casotto forma- 
to per tale oggetto soltanto, in cui 
si accomoda in una roccia roton- 
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da, vuota nel centro, la colomba 
bianca, contornandola egualmente 
di fontane e botti, come sopra. 
Appena dai musici cantori viene 
intuonato il Weni Creator Spiritus 
l'artista dà fuoco alla roccia sud- 
divisata, e la colomba in mezzo al 
fuoco, sopra di un cordino racco- 
mandato al cenacolo, discende gra- 
datamente fino a questo, ed incen- 
dia i mille botti ivi esistenti. To- 
gliesi quella viva, ed il camerlengo 
pro tempore della rev. fabbrica 
la dona all'ultima signora sposa 
del ceto nobile per mezzo del più 
anziano chierico della cattedrale 
stessa. Più cardinali vescovi hanno 
procurato di togliere siffatta rap- 
presentanza perchè pregiudicevole 
alla cattedrale, reclamarono pure 
alle s. congregazioni, al sommo 
Gerarca, ma indarno, poichè il te- 
statore lasciò alla cattedrale due 
feudi con che si continuasse, e 
quante volte la medesima rappre- 
sentanza si sospendesse, o altrove 
si facesse, ordina che i feudi in 
proposito fossero devoluti illico et 
immediate al ven. monastero di s. 
Pietro di detta città, lo che non 
accomodò alla reverenda fabbri- 
ca, perchè non avrebbe più ol. 
tre potuto far fronte alle spese 
che occorrono per mantenere il 
vasto edifizio della cattedrale es- 
sendo privata di tali rendite. 

Della celebre illuminazione della 
cupola vaticana, se ne fa cenno al 
vol. XII, p. 285 del medesimo ZDi- 
zionario. V. Lumi. Il Cancellieri nel 
suo Mercato, a pag. 212, dice che 
nel racconto delle feste fatte per 
l'incoronazione d’Innocenzo X, ai 
4 ottobre 1644, sì narra che fu 
illuminata tutta la facciata, e parte 
della cupola vaticana con bellissi- 
ma disposizione, come anche tutte 
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le loggie e finestre del palazzo pon- 
tificio. Soggiunge il medesimo Can- 
cellieri, che, per quanto eragli noto, 
questa fu una delle prime illumi- 
nazioni della cupola vaticana, fat- 

‘ ta in una parte di essa, e poi e- 
stesa e proseguita in tutta la sua 
circonferenza, e migliorata col di- 

. segno del cav. Luigi Vanvitelli, 
come si ha dal Milizia nella sua 
vita, tom. ll, pag. 352. Che i ge- 
suili pei primi sembrano aver da- 
to l'esempio di tale illuminazione, 
con quelle che precedentemente 
fecero alla cupola della loro chie- 
sa del Gesù di Roma, lo diciamo 
parlando di questa chiesa verso il 
fine dell'articolo Grsurti. Del fuoco 
sacro o di s. Antonio, per cui fu 
istituita la congregazione de’ cano- 
nici regolari ospitalieri di s. Abto- 
mio abbate, ch’ebbero in Roma o- 
spedale e chiesa, ora delle mona- 
che camaldolesi, 7. il volume VI, 
peg. 307, ed il volume VII, pag. 
117 e 261 e seg. del Dizionario. 
Questo ordine fu da Clemente XIV, 
e da Pio VI, riunito al Geroso- 
limitano (Vedi). 

FURCONIO o FORCONIO, Fun 
conium. Sede vescovile dell’Abruz- 
zo ulteriore, sul fiume Pescara, vi- 
cino alla città di Aquila, nel luogo 
ora chiamato s. Vittorino. Nella 
città fu istituita la sede vescovile 
nel settimo secolo, e dichiarata suf- 
fraganea di Chieti, indi fu rovi- 
mata dai longobardi. Dei dodici 
suoi vescovi, faremo menzione dei 
seguenti. Floro il primo, che fu 
zl concilio di Roma, sotto il pon- 
tificato di s. Agatone nel 680. Gio- 
wanni il secondo, che intervenne 
zal concilio romano contro l’anti- 
goapa Anastasio nell'863, e ad un 

z2aitro contro Giovanni arcivescovo 
«ii Ravenna. Si ha una bolla di 
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Alessandro III del 1178, diretta a 
Pagano vescovo di Forcona, in cui 
fra le chiese che gli si confermano 
vi è quella di s. Nicola di Gen- 
ga nella diocesi di detta città, non 
dovendosi confondere col castello 
di Genga (Vedi) nello stato pon- 
tificio, ove nacque Leone XII. ]l 
settimo vescovo fu Giovarmi, paren- 
te d’Innoceneo Ill, che vi sedeva 
l’anno 1204. San Rainieri fu il 
decimo vescovo; e l’ultimo Ber- 
nardo o Berardo di Padula che 
vi siedeva nel 1252. Il Pontefice 
Alessandro IV nell’anno 1257, con 
diploma che riporta il Rinaldi a 
detto anno al num. 45, trasportò 
la sede vescuvile Forconiense ad 4- 
quila (Vedi). L'Ughelli nell’ Zealia 
sacra tratta della chiesa Forco- 
niense al tom. X, pag. 105. Della 
sede vescovile, e della città di Fur- 
conio, ne tratta pure lo Speran- 
dio nella Sabina sacra, a pag. 52. 
FURIETTI Groszrez ALessan- 
pro, Cardinale. Giuseppe Alessan- 
dro Furietti nacque in Bergamo 
a' 24 gennaio 1685, da nobile fa- 
miglia, la quale lo mandò a stu- 
diare in Milano, indi proseguì gli 
studi in patria, dedicandosi parti- 
colarmente alla scienza delle leggi 
per contentare la famiglia, facendo 
in essa grandi progressi, mentre 
però la sua inclinazione era prin- 
cipalmente per l’erudizione. Porta- 
tosi in Roma, si mise in prelatura, 
e subito secondo il consueto fu di- 
chiarato referendario di ambedue 
le segnature, indi percorse la cav: 
riera di varie cariche, finchè Be- 
nedetto XIV nel 1743 gli conferì 
quella di segretario della sagra con- 
gregazione del concilio, posto giù 
occupato dal Pontefice quando era 
prelato ; indi lo nominò segretario 
di quella della residenza de’ vesco- 
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vi. Occupato il Furietti nella giu- 
risprudenza, e nell’esercizio de’suoi 
impieghi, pubblicò in Roma le o- 
pere di due de'più celebri suoi com- 
patriotti Gasparino Barziza, e Guini- 
forti, riscuotendo l’edizione gli en- 
comi del Muratori, e de’ più cele- 
bri critici, e le poesie dell altro 
compatriotta Publio Fontana, di cui 
come del Gasparino ne scrisse la 
vita. Quasi per ricreazione coltivò 
la letteratura, e la diligente osser- 
vazione degli antichi monumenti. 
Fece studio particolare della villa 
Adriana in Tivoli, per gli oggetti 
che si rinvennero negli scavi che vi 
fece operare a sue spese, e nel 
1736 rinvenne due superbi centau- 
ri lavorati da Aristea e da Papia 
scultori greci d’Afrodisea. Attestò 
la sua gratitudine a Benedetto XIV 
col dedicargli il suo trattato, De 
musivis, vel pictoriae mosaicae ar- 
tis originis, stampato in Roma nel 
1752. Un monumento di tal ge- 
nere, che la sua perseveranza e 
buona ventura gli avevano fatto 
scuoprire nel 1737 nella villa A- 
driana, era stato occasione alle ri- 
cerche che intorno a ciò vi fece. 
1l monumento consiste in un qua- 
dro di mosaico, rappresentante quat- 
tro colombe che bevono in una 
tazza, già dai romani trasportato 
dalla città di Pergamo, e mante- 
nuto nella pristina sua vivacità e 
perfezione a dispetto di tanti se- 
coli, ch' erano passati dopo questo 
trasporto. In detta opera si tratta 
della storia del mosaico dall’origi- 
ne sua fino alla decadenza, e quan- 
tunque i numerosi monumenti che 
vennero scoperti e pubblicati nella 
seconda metà del secolo passato , 
abbiano molto aumentato le cogni- 
zioni che verano in tal argomen- 
to, l’opera però del Furietti è sem- 
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pre considerata come un corpo di 
dottrina fondamentale. Quantunque 
Benedetto XIV facesse giustizia al 
suo merito, pure fu notato un cer- 
to raffreddamento, al quale si at- 
tribuisce il non averlo promosso 
al cardinalato, forse prodotto dal- 
l’essersi ricusato di cedere i due cen- 
tauri pel museo capitolino, nel vi- 
vo desiderio in cui era il Papa di 
contribuire alla magnificenza di Ro- 
ma e del Campidoglio. Nel 1758 
morì Benedetto XIV, e gli succes- 
se Clemente XIII, il quale nel con- 
cistoro de’ 24 settembre 1759 lo 
creò cardinale dell’ordine de’ preti, 
conferendogli in titolo la chiesa dei 
ss. Quirico e Giulitta, annoveran- 
dolo alle congregazioni del conci- 
lio, dell’immunità, della disciplina 
regolare, e della segnatura di gra- 
zia, dichiarandolo protettore delia 
chiesa e nazione bergamasca, non 
che della collegiata e capitolo di 
Argenta. Ma l’assiduità dello stu- 
dio, e le faticose applicazioni gli 
tolsero poco dopo l’uso delle fa- 
coltà morali, e cessò di vivere ai 
14 gennaio 1764: fu esposto nella 
chiesa di. s. Maria sopra Minerva, 
ove gli furono celebrati i consueti 
funerali ; indi fu sepolto nella chie- 
sa de’ ss. Bartolomeo ed Alessan- 
dro della sua nazione bergamasca, 
conforme egli medesimo aveva di- 
sposto, ove gli fu posta una bella 
iscrizione che rammenta quanto fu 
utile alle lettere ed alla Chiesa. 
Ebbe credito di gran legale, di 
scrittore erudito, di zelante eccle- 
siastico, e di rara probità. Filippo 
Buonamici nel dialogo che precede 
al suo trattato De claris epistolarurm 
pontificiarum scriptoribus introdus- 
se Furietti, con Gaetano Forlì, e 
monsignor Lucchesini, e li colma 
di clogi in più passi. Dagli eredi 
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Clemente XIII acquistò per quat- 
tordicimila scudi i due centauri, e 
il mosaico summentovati, e ne fe- 
ce dono al museo capitolino. 

FURNI, o FURNA, o FURNO. 
Sede vescovile dell’Africa occiden- 
tale, nella provincia cartaginese pro- 
consolare, sotto la metropoli di 
Cartagine. Vittore nella Persec. 
vand. lib. I, cap. 3, narra che il 
vescovo Mansueto d'Uticita, fu bru- 
ciato alla porta di Furni, cioè a 
quella di Cartagine che conduceva 
alla città di Furni. Geminio di 
Furni nel 253 intervenne al con- 
cilio di Cartagine sotto s. Cipria- 
no, e ad altro del 255. Simeone 
vescovo di Furni assistette nel 625 
sotto Bonifacio al concilio di Car- 
tagine ; vuolsi che nel vescovato di 
Simeone fosse dedicato un nuovo 
tempio in Furni, e che Bonifacio 
l'abbia consacrato. 

FUSCIANO (s.). Predicò la fe- 
de ai morini insieme con s. Vitto- 
rico. Volendosi ambedue recare a 
Parigi, passarono ad Amiens per 
rallegrarsi con s. Quintino dei pro- 
gressi che per la sua predicazione 
colà faceva il vangelo; ma intese- 
ro da un vecchio nomato Genzia- 
mo, che questo santo avea poco 
prima sofferto il martirio. Genzia- 
mo, che sebbene non avesse per 
anco ricevuto il battesimo, cono- 
sceva la religione cristiana, ed era 
desideroso di abbracciarla, alloggiò 
sm sua casa Fusciano e Vittorico. 
favvertito di ciò il prefetto Rizio 
Varo, fece mozzare il capo a Gen- 
ziano, e Fusciano e Vittorico con- 
dotti ad Amiens carichi di catene, 
dopo orribili torture furono an- 
ch'essi decapitati, circa l’anno 286. 

E martivologi indicano la festa di 
«questi tre santi martiri il giorno 
s 1 dicembre. 
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FUSSEL. Luogo di Spagna, sui 
confini dell'arcidiocesi di Burgos, e 
della diocesi d’Osma. Nell’ anno 
1504 fu ivi tenuto un concilio, 
Concilium Fusselense, nel quale fu- 
rono determinati i limiti di quelle 
due diocesi, e si. trattarono altri 
punti di disciplina ecclesiastica. Ar- 
duino tomo VI, e Lenglet. 

FUSSULA, FUSSALA o FIS- 
SON. Sede vescovile di Numidia, nel- 
l'Africa occidentale, sotto la metro- 
poli di Cirta. Fussula è un titolo in 
partibus infidelium, che la santa 
Sede conferisce ad alcun vescovo, 
e Pio VI ciò fece nell’anno deci- 


.moprimo del suo pontificato. 


FUSTEMBERG (di) GucLieLmo, 
Cardinale. Guglielmo Egone di Fu- 
stemberg, nato di ricchissima fa- 
miglia nella Svevia, provincia di A- 
lemagna, l’anno 1629; ebbe da pri- 
ma un canonicato in Colonia, poscia a 
Salisburgo. Divenuto sospetto a Leo- 
poldo I imperatore, s’involò da quel- 
la corte, e prese rifugio presso l’e- 
lettore di Colonia, suo amicissimo 
ed intimo consigliere; ma perciò 
non fu salvo dalla proscrizione ema- 
nata dal principe, il quale conobbe 
ch'egli avea recato aiuto a’ribelli 
della casa d'Austria. Si conciliò per 
altro l’affetto del re di Francia, 
per causa della lega che per opera 
sua avea conchiusa coll’elettore ; ed 
anzi vacata la sede di Argentina, 
egli vi fu surrogato ed eletto a 
coadiutore di Massimiliano di Ba- 
viera arcivescovo di Colonia; ma 
il Papa non volle accordare il suo 
beneplacito, cosicchè la elezione an- 
dò a vuoto. Luigi XIV però lo 
arricchì di parecchi benefizi eccle- 
siastici, e scrisse al Pontefice per- 
chè lo creasse cardinale. Infatti In- 
nocenzo XI, condiscendendo alle 
istanze del re, a’ 2 settembre 1686 
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lo creò cardinale dell’ ordine dei 
preti, col titolo di s. Onofrio. Nel 
1688 essendo accaduta la morte 
dell’elettore, il capitolo era venu- 
to alla nomina dell’arcivescovo nel- 
la persona del cardinale; sennonchè 
per la deficienza de’ voti onde es- 
sere canonicamente postulato, do- 
vendosi di nuovo ricorrere a Ro- 
ma, il Papa ricusò il breve di eleg- 
gibilità, e conferì quella chiesa al 
fratello del defunto elettore. Allora 
egli si ritirò in Francia, dove visse 
sedici anni all'incirca, e godette il 
tranquillo possesso di ricche ab- 
bazie, tra le quali la famosa abba- 
zia di s. Germano. Morì nel 1704, 
dopo diciotto anni di cardinalato. 

FUXO Piztro (seniore) , Car- 
dinale. Pietro Fuxo, ovvero Foix, 
della prosapia illustre de’ visconti 
di Bearn, conte di Foix, nato nel 
1386, professò giovanetto nell'ordine 
de’ minori, nel convento Morlanense, 
nella provincia di Bearn. Furono ra- 
pidi ì suoi progressi nelle scienze, e 
degna di ammirazione la virtù che 
principiò a dispiegave. Ebbe nel 
1405 il vescovado di Lescar, dal 
quale fu trasferito alla chiesa di 
Lombes. Aderì per altro al par- 
tito dell’antipapa Benedetto XIII, 
che lo avea creato nel 1408 car- 
dinale della sua obbedienza; ma 
riconosciuto il suo errore, e reca- 
tosi al concilio di Costanza, venne 
riconosciuto come cardinale legitti- 
mo, e fu anzi uno degli elettori 
di Martino V. Nel 1418 questo 
Pontefice con diploma del primo 
agosto lo riconobbe per cardinale, 
e nel 1425 lo promosse al vescovato 
di Comminges, e lo incaricò delle 
legazioni della Sardegna, Sicilia e 
Aragona, dove riconciliò assieme il 
priucipe di questo regno con quel- 
lo di Castiglia. Quattro anni dopo 
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tornò per la terza volta in Ispagna 
e allora, tenuto un sinodo in Tor- 
tosa, distrusse affatto qualunque ri- 
masuglio dello scisma che soprav- 
viveva ancora dopo la morte del- 
l'antipapa Benedetto XIII. Passò 
quindi in Roma, ed ebbe nel 
1432, il vescovato di Albano, e 
poscia da Eugenio IV la legazio- 
ne di Aviguone. Tale incarico so- 
stenne senza interruzione pel cor- 
so di cinque intieri successivi pon- 
tificati, vi celebrò un concilio pro- 
vinciale, e tolse colle armi la città 
ad Alfonso Carillo, che la ritene- 
va contro la volontà del Papa. In- 
sorto lo scisma di Felice V, egli 
sostenne a tutto potere i diritti 
di Eugenio IV. Fondò in Tolosa 
un collegio che dal suo nome vol- 
le che si chiamasse Fuxiense, e vi 
lasciò redditi pel mantenimento di 
venticinque giovani, che studias 
sero le leggi. Eresse in. Avignone 
un monistero ai celestini, e nella 
metropolitana di Arles fabbricò u- 
na cappella magnifica, e contribuì 
a’ francescani di questa città il 
denaro per innalzare la loro chie- 
sa. Coronato di meriti cessò di 
vivere in Avignone, nel 1464, e 
fu sepolto nella chiesa del suo 
Ordine dinanzi l’altare maggiore. 
Nella cappella poi contigua si vede 
la statua del cardinale in marmo 
nell’atto di far orazione. 

FUXO Pierzo (juniore), Car- 
dinale. Pietro Fuxo, o Foix, wi- 
pote di Luigi XI re di Francia 
nacque nel Bearn, l’anno 1449. 
Crebbe sotto la direzione del car- 
dinale suo zio, e corse lo studio 
delle leggi e della teologia nelle 
principali università d' Italia. In 
Ferrara ottenne la laurea dal ce- 
lebre Felino Sandei, e recatosi 
quindi in Roma, diè un bel sag- 
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gio di sua eloquenza in una ele- 
gante orazione che recitò innanzi 
Paolo II e il sacro collegio. Fran- 
cesco, ultimo duca della Bretagna, 
nel 1474 lo nominò per la chiesa 
di Vannes nella Bretagna minore, 
e da questa chiesa venne trasferi- 
to da Innocenzo VIII, nel 1489, 
al vescovado di Palermo. Nell'an- 
no stesso però dimise questo tito- 
lo, e lo cangiò colla chiesa di Mal- 
ta, io unione alla quale ebbe a ti- 
tolo di amministrazione le chiese 
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d’Aire e di Baiona. Sisto IV ai 
18 decembre dell’anno 1476, lo 
creò prete cardinale di s. Sisto. 
Cessò di vivere nel 1490, ed ebbe 
sepolcro nella chiesa di s. Trifone. 
Fu vescovo zelantissimo delle sue 
diocesi, e figlio assai tenero del 
bene della Chiesa. Riconciliò tra 
loro i re di Francia, di Navarra 
e d'Inghilterra, e tranquillò colla 
sua presenza il regno di Navarra 
che s' era tutto commosso per la 
morte violenta del %uo re. 


Garata o GABBUS. Città ve- 
scovile della Lidia, nella diocesi 
ed esarcato d’Asia, nel patriarcato 
d’Antiochia, la cui erezione risale 
al quinto secolo. Dall'Oriens Christ. 
tom. I, p. 894, si rileva, che Poli- 
carpo suo vescovo intervenne al 
concilio di Calcedonia, e già si e- 
ra trovato presente al brigantaggio 
d’Efeso, indi sottoscrisse nel 458 
la lettera dei vescovi della sua pro- 
vincia, indirizzata all’ imperatore 
Leone, relativa alla morte di s. 
Protero; e che l’altro vescovo Gio- 
vanni si trovò presente al sellimo 
concilio generale. Commanville di- 
ce che nel secolo XII, divenuta 
Antiochia patriarcato de’ crociati 
latini, Gabala fu elevata al grado 
di arcivescovato, con suo arcivesco- 
‘vo, e venne chiamata Gebul. 

GADALA o GIBBE o GIBEL. 
Città vescovile della prima Siria, 
o Celisiria, nella provincia Teodo- 
riade, sotto il patriarcato di Antio- 
chia, suffraganea della metropoli di 
Laodicea, eretta nel quinto secolo. 
Essa è situata sulla riva del mare 
di Siria, piccola, ma bella, e per- 
ciò sembra che sia la più celebre 
tra le città del suo nome; ed al- 
cuni chiamaronla Gebail, Jebilee, 
e Margad. Fu famosa presso i paga- 
ni pel culto di Adone, ed al presente 
è osservabile la moschea ove si ve- 
de il sepolcro del sultano Ibrahim, 
in gran venerazione presso i turchi, 
ed avvi pure un antico anfiteatro. 
Il Terzi nella Siria sagra, dice che 
lo Scaligero afferma che fu patria 
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dell’imperatore Eliogabalo, che Sa- 
lomone si servì de’ gibileni per la 
costruzione del tempio, che nella 
cattedrale si venerava una prodigio- 
sa immagine della Beata Vergine, 
e che fuori della città era il cele- 
bre monistero di s. Talco martire, 
ove un tempo riposò il suo corpo. 
Furono suoi vescovi, Zoilo che in- 
tervenne al concilio di Nicea; Se- 
vero che sottoscrisse la |ettera dei 
vescovi adunati in Filippopoli ; Eu- 
sebio che fu al primo concilio ge- 
nerale di Costantinopoli; Severiany 
gran nemico di s. Gio. Crisostomo, 
massime nel concilio detto ad quer- 
cum; Mara, Pietro, Flaviano, Gio- 
vanni Romano, e Germano, il qua- 
le è autore di un’opera mss. esi- 
stente nella biblioteca reale di Fran- 
cia. Narra Guglielmo di Tiro come 
l’armata dei crociati essendo usci- 
ta da Laodicea, portossi a Gabala, 
e l’assediò nel 1098; ciò però du- 
rò poco, per ordine del conte di 
Tolosa. In seguito i medesimi lati- 
ni se ne impadronirono, stabilen- 
dovi il vescovo del proprio rito, 
del quale se ne conoscono sette. Gu- 
glielmo che fiorì nel 1115; Ugo che 
fu al concilio d’Antiochia nel 1 136; 
il successore Nicolò che in nome 
del Pontefice interdisse l’ ingresso 
io Antiochia all'imperatore d’ovien- 
to Giovanni Comneno, che crudel- 
mente devastava la contrada, c mno- 
rì nel 1145; altro vescovo che in- 
tervenne nel 1179 al concilio cele- 
brato da Alessandro Ill; Gualtiero 
domenicano, nominato da Urbano 
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IV nel 1264; Adamo de’minori fran- 


cescani, nominato dopo lunga sede 
vacante da Clemente VI nel 1345; 
ed Enrico di Henreberch dome- 
nicano nel 1393. Oriens Christ. 
tom. IT, p. 798, e tom. III, p. 1170. 
Attualmente Gabala, Gabalen, è 
un titolo vescovile in partibus, sot- 
to la metropoli pure in partidus di 
Antiochia, che conferisce il sommo 
Pontefice. 

GABATA o GABATHA. Lampa- 
de di cui parla il Macri nella Votizia 
de’ vocaboli ecclesiastici; si fa spes- 
so menzione di questo vocabolo 
nelle vite de’ Pontefici, quando si 
narra dei donativi fatti da loro al- 
le chiese. La figura che ne ripor- 
ta il Macri si avvicina alla forma 
celle lampade ordinarie che ardo- 
no nelle chiese di Roma. Paolo IV 
nella cappella segreta del Papa so- 
stituì all'olio di tali lampade la ce- 
ra; ma la forma delle presenti non 
è come l'antica, consistendo in due 
cornucopi attaccati lateralmente alle 
pareti, ove si pone un bicchiere di 
cristallo, conentro un grosso e corto 
cero, che non supera il labbro del 
bicchiere. Simili cornucopi sono 
avauti alla confessione di s. Pietro, 
e nella vigilia e festa de’ principi 
degli apostoli, all'olio si sostituisce 
la cera, nella stessa forma di quel- 
la della cappella segreta del palaz- 
zo ove abita il Papa. 7. Lam- 
PADE. 

GABBA o GABA o GABRBI. Se- 
de vescovile della prima provincia 
di Siria, nella diocesi d’ Antiochia, 
suffraganea del patriarcato. ]l Ter- 
zi nella Siria sagra, a pag. 273, 
la chiama Gabbe, tra Cesarea e 
Tolemaide alle falde del Carmelo, 
che Nerone aggiunse tra le altre 
città di Fenicia al regno di A- 
grippa. Bassiano suo vescovo fu al 
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concilio Niceno; Severo altro ve- 
scovo sottoscrisse la lettera de' ve- 
scovi convocati a Filippopoli, e di- 
retta al concilio di Sardica; e Pie- 
tro altro vescovo fu al concilio di 
Calcedonia, sottoscrivendo la lettera 
che i vescovi della provincia indi- 
rizzarono all'imperatore Leone. Nc- 
gli atti del concilio tenuto in Ge- 
rusalemme nel 536, si legge che 
vi fu presente santo Anastasio ve- 
scovo di Gabbe. Oriens Christ. 
tom. Il, p. 787. 

GABELLE o DAZI. 7. Doaa- 
NE PontiFICIE. 

GABEN. Sede vescovile della se- 
conda provincia di Palestina, nel 
patriarcato di Gerusalemme, suf:-. 
fraganea della metropoli di Scito- 
poli, seppure non è Gade. Tutta- 
volta abbiamo nell’ Oriens Christ. 
tom. III, pag. 702, che il vescovo 
di Gaben si sottoscrisse al concilio 
di Nicea; altri vescovi di Gaben 
sono, Rufino che intervenne riel 431 
al concilio di Efeso, ed Anastasio 
nel 536 a quello delle tre Pale- 
stine. 

GABIO o GABII. Città vescovi- 
le della Campania, nel vicariato di 
Roma. a il Nibby nell’ Anali- 
si de’ dinlorni di Roma, tom. II, 
pag. 71, che Dionisio Alicarnasseo 
determina la posizione di questa 
città latina, colonia degli Albani, 
cento stadii distante da Roma sul- 
la via che conduce a Preneste, 
laonde sembra non dubitarsi essere 
nella via Prenestina dodici miglia 
fuori di porta Maggiore, ‘nei teni- 
menti al presente denominati di 
Castiglione e di Pantano, ove il 
signore di essi il principe Marc’ An- 
tonio Borghese, nel 1792 vi fece 
ricche scoperte insieme al celebre 
scozzese Gavino Hamilton, che fov- 
nirono ER d’ogni genere, 
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che oggi formano uno degli ornamen- 
ti principali del museo di Parigi : va 
quindi letta l’opera di Ennio Qui- 
rino Visconti intitolata: Monumen- 
ti Gabini della villa Pinciana, 
stampata in Roma nell’anno 1797; 
nel 1835 n’è stata fatta in Mila- 
no altra edizione eguale alla pre- 
cedente, tranne alcune note. Gabio 
ben presto divenne celebre nel La- 
zio per le arti e per le scienze, 
non che per le lettere greche. An- 
tonio Ricchi nella sua Reggia dei 
volsci, nel lib. I, cap. XXI trat- 
ta della città di Gabby, dicendo 
che Solino fu di sentimento, che 
la sua primaria origine la ripetes- 
se da Bione e Galazio fratelli, che 
abitavano la Sicilia. Di questa opi- 
nione è pure il p. Theuli, ap. 
37 del suo Zeatro storico. ll re 
d’ Alba Latino Silvio vi dedusse a 
Gabii una colonia, che divenne po- 
polosa. e grande, ed una specie di 
università per tutto il popolo lati- 
no, dappoiché ivi di soppiatto d’A- 
mulio furono da Numitore manda- 
ti ad educare, ed apprendere la 
lingua greca ed il maneggio delle 
armi, i suoi nipoti Romolo e Re- 
mo, essendo la dipendenza di Ga. 
bii da Alba più nominale che di 
fatto, così Gabii ha la gloria di 
avere istruiti ed educati i fonda- 
tori dell'alma Roma. Dopo che det- 
ti fratelli fondarono Roma, sembra 
che Romolo per gratitudine, e il suo 
successore Numa pel suo carattere 
pacifico, tenessero buona armonia 
coi gabini. 

La rovina di Albalonga, me- 
tropoli di tutto il Lazio, pose in- 
direttamente Gabii in quella di- 
pendenza da Roma, che avea da 
Alba, e forse i legami erano anche 
più larghi; né Anco Marzio, nè il 
primo ‘Tarquinio, nè Servio Tullio, 
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altri re di Roma, ebbero brighe 
col popolo di Gabii; ma il secon- 
do de’ Tarquinii il Superbo, ultimo 
re di Roma, che amava di conqui- 
stare tutto il Lazio, e le contrade 
limitrofe, volle impossessarsi di que- 
sta considerabile città, che allora 
reggevasi a modo repubblicano-ari- 
stocratico, e prevedendo di non po- 
tere pervenire al suo intento colla 
forza, vi pervenne coll’ astuzia, ser- 
vendosi per condurre la trama di 
Sesto suo figlio, coll’ uccidere i prin- 
cipali cittadini, e Petronio che tra 
gli altri si distingueva. Siccome Se- 
sto avea finto di ritirarsi a Gabio 
per essere in discordia col padre, 
questi venendo consultato del con- 
tegno da tenersi, per risposta con- 
dusse il messaggiero del figlio nel 
suo giardino, ed abbattè col suo 
bastone le teste dei papaveri che 
sopravanzavano gli altri. Sesto com. 
prese il volere del padre, c gli die- 
de esecuzione col far trucidare quel. 
li ch'egli avea incolpato di aver 
cospirato contro di lui. In mezzo 
allo scompiglio in cui tale strage 
immerse i gabini, Tarquinio si pre 
sentò alle porte della ciltà, e su- 
bito se ne impadronì, blandendo 
gli abitanti col conferir loro la cit- 
tadinanza romana. Tarquinio scris- 
se di suo puguo le condizioni colle 
quali riceveva i gabini nella sua 
amicizia e protezione, sulla stessa 
pelle del bue ch'era stato offerto 
in sagrificio agli dei per guarenti- 
gia, la quale fu poi appesa nel 
tempio di Giove Sanco, distesa so- 
pra uno scudo. Qui noteremo, che 
un terzo di miglio sopra Ferentil- 
lo (Vedi), dalla parte di ponente 
dappresso il monte Solenne, sì tro- 
va un castello distrutto e disabita- 
to quasi del tutto col nome di 
Agabbio, o Gabbio, che da alcu- 
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nì si pretende fabbricato dai pro- 
fughi gabini, fuggiti dalla distru- 
zione che della loro patria fece 
Tarquinio. Soggiogati i gabini, es- 
sì restarono sempre attaccati ai r0- 
mani, conducendo alla loro città 
la via Gabina, per cui l’anno 292 
di Roma quali alleati de’ romani 
ebbero devastate le campagne da- 
gli equi, e dai prenestini l’anno 
375. Gabio restò pur fedele a Ro- 
ma nella famosa lega latina dell’an- 
no 415, che finì col porre intera- 
mente il Lazio sotto la dipenden- 
za di Roma. Quando il cartagi- 
nese Annibale nell’anno 543, ve- 
nendo contro Roma, essendogli an- 
data a vuoto la spedizione del Tu- 
sculo, si diresse a Gabi, pare 
che sia entrato in essa. Indi nel- 
l’anno 578 il tempio di Apollo di 
Gabii fu fulminato insieme con pa- 
recchi edifizi. Silla rialzd le sue 
fortificazioni, e siccome seguiva il 
partito di Mario, divise i campi 
tra'soldati nel 673. Oltre ad altre 
sciagure cui soggiacque Gabio, la 
prossimità a Roma, e le guerre ci- 
vili che accompagnarono il discio- 
glimento della repubblica, ridusse 
la città a tale abbattimento da non 
poter mandare deputati alle ferie 
latine per la scarsezza del popolo, 
sebbene fosse municipio. L’anno 
712 di Roma, attesa la sua situa- 
zione intermedia fra Roma e Pre- 
neste, venne scelta Gabio per te- 
nervi un abboccamento da Ottavia- 
no, e da Lucio Antonio che si era 
trincerato in Preneste; l’ abbocca- 
mento non si effettuò, anzi finì con 
aperta rottura. La lunga pace che 
godè l’Italia dopo il ristabilimento 
dell’ordine pubblico sotto di Au- 
gusto, fece rifiorire molte città ca- 
dute nello squallore, fra le quali 
Gabio, anche pei bagni freddi coi 
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quali Antonio Musa ristabilì la va- 
ciliante salute di Augusto ; ba- 
gni ch'erano famosi anche a tem- 
po di Domiziano. Molto contri- 
buì allo splendore di Gabio Adria- 
no, il quale costruì l’acquedotto 
di cui rimangono ancora le vesti- 
gie, ed eresse la curia Elia ove ra- 
dunavasi il senato gabino; dopo 
quell’ epoca frequenti memorie si 
hanno di Gabio ne'tempi di An- 
tonino e di Commodo, ed i ritrat- 
ti di Severo e di Geta sono prova 
del lustro del municipio, nel primo 


‘periodo del secolo terzo dell’ era 


volgare. I confini dell’antico Gabio 
erano una linea di sepolcri, che ram- 
mentavano al passeggero la vene- 
razione che avere dovevasi verso 
1 trapassati, ed in vece di offrire 
all'occhio di chi era per Gabio di- 
retto, magnificenze ed oggetti di 
lieta veduta, non si presentavano 
che avelli racchiudenti le fredde 
ceneri d’illustri personaggi. 
Cominciò poscia a decadere a se- 
gno, che ridotta a Massa, fu donata 
da Costantino al battisterio della ba- 
silica lateranense, secondo Anastasio 
Bibliotecario, in vita s. Silvestri I. 
Va però avvertito, ch’esistè pure, 
almeno ne’bassi tempi, una terra 
di Gabio in Sabina;. siccome ha 
provato Pier Luigi Galletti con una 
dissertazione erudita, scritta a tal - 
uopo ed appoggiata a documen- 
ti che non ammettono eccezione, 
e con questo titolo: Gabio antica 
città di Sabina scoperta ove è ora 
Torri, ovvero le Grotte di Torri. 
Discorso in cui si ragiona de’ ss. 
martiri Getulio e Giacinto con va- 
rie notizie di alcuni luoghi circon- 
vicini, Roma 1757. Nelle carte dei 
tempi bassi si scambia sovente il 
nome Sabinensis, o Savinensis, in 
Gabinensis o Gavinensis, e vice- 
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versa; e perciò rimane dubbio se 
Anastasio abbia inteso di Gabio in 
Sabina, o di Gabio nel Lazio. Di 
Gabio di Sabina, come di quello 


del Lazio, ne parla lo Sperandio nel- 


la sua Sabina sacra e profana, a 
pag. 34 e seg. Il lodato Nibby non 
può credere che nel principio del 
quarto secolo Gabii latina fosse af- 
fatto deserta, poiché la frequenza del- 
la via Prenestina doveva porvi osta- 
colo. In oltre pare che non possa 
escludersi affatto l’esistenza di un 
vescovo di Gabii, come di altre 
città intorno a Roma, ma fra que. 
sti stessi vescovi raccolti dall’Ughel- 
li, dal Sarti, e dal Nicolai, ve ne 
sono certamente, che per l’equivo- 
co sovraindicato di Sabinensis e 
Gabinensis, appartengono ulla Sa- 
bina, e non a Gabii. L’Ughelli 
nell’ Italia sacra, tom. X, p. 107, 
nel dire che Gabii abbracciò la re- 
ligione cristiana fino dal quinto se- 
colo di nostra era, e che nel me- 
desimo divenne sede di un vesco- 
vo, ci dà questa serie de’ vescovi 
di Gabii. Ascerio o Asterio che fu 
al concilio romano nel pontificato 
di s. Ilario, l’anno 465; .Andrea 
che trovossi al concilio di Roma 
l’anno 487, essendo Papa s. Felice 
II detto III; Mercurio che fu ai 
concili romani del 5o1 e 504, nel 
. pontificato di s. Simmaco; Marti- 
no che assistette nel 649 al con- 
cilio lateranense, adunato dal Pa- 
pa s. Martino I; Martiniano o Mar- 
ciano, che fu al concilio di Roma 
nel 721; Niceta che intervenne ai 
concili romani del 743 e del 745; 
Gregorio o Giorgio che fu al con- 
cilio di Roma tenuto nell’826; 
Pietro. che fu ai concili romani 
dell'’853 e dell’861; e Leone che 
intervenne a quelli romani del- 


l 876 ed 879. Il Sarti, De Epi 
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scopis Fugubini, a p. 40 vi ag- 
giunge altro Pietro, che vivea l’an- 
no 1060; ed il Nicolai nel tom. V, 
p- 49 delle Dissertazioni inserite 
negli atti dell’ accademia romana 
di archeologia, parla di altro ve- 
scovo di Gabii, chiamato Teo- 
doro. Da ciò sembra chiara la 
esistenza della sede vescovile di 
Gabii; che la serie de’ vescovi di 
Gabii non possa prolungarsi oltre 
il nono secolo, onde quelli che do- 
po quell’ epoca si ascrivono a Ga- 
bii, più probabilmente debbonsi as- 
segnare alla Sabina; che la città si 
protraesse nell’esistenza ben più a- 
vanti dell’epoca costantiniana, come 
che fosse cessata dopo la metà del 
secolo nono. 

La traslazione dell’ impero in 
oriente, l’assenza degl’ imperatori 
d’ occidente da Roma, le replicate 
invasioni de’ barbari, che finalmen- 
te estinsero l'impero occidentale 
l’anno 476, se furono fatali a Ro- 
ma, maggiormente lo furono alle 
sue vicinanze. Più ancora ebbero 
queste a soffrire nel secolo susse- 
guente per l’accanita guerra che 
pose fine al regno de'goti l’anno 
553; e per le scorrerie de’ longo- 
bardi, in quello che allora appel- 
lavasi ducato romano; quindi l’an- 
no 741 Gabii era ridotta allo stato 
di fondo, il quale insieme con altre 
terre attinenti fu da Papa s. Zac- 
caria dato in locazione ad un Cri- 
stoforo nobile romano, siccome sì 
trae dal registro di Cencio Came- 
ravio, essendo dominio diretto della 
Chiesa romana. 

Per gli sconvolgimenti successivi 
dei secoli IX e X, non si conosce 
come gli affittuari divenissero pro- 
prietari di Gabii, poichè nel 1030 
Giovanni di Giorgio e Buona fi- 
gurano proprietari del luogo, al. 
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lorchè fondarono il monastero. dei 
ss. Primitivo e Nicolae, come ri- 
sulta dal citato Galletti nell’appen- 
dice 268 del suo libro del Primi- 
cero, ove si legge Gabii affatto de- 
serto: in locum qui vocatur Ga- 
bis, propeque lacu qui vocatur Bur- 
rano. Questa donazione fu accom- 
pagnata da una metà di molino ad 
acqua, mosso dal fiume Osa, o 
dall’ emissario del lago ec. Non pa- 
re che il monastero prosperasse, 0 
potesse ivi stabilirvisi, ricavandosi 
da un documento che nel 1060 
Giovanni arcicaponico di s: Gio- 
vanni a porta Latina, concedette 
in enfiteusi col consenso de’ suoi 
preti a Luca abbate di Grottafer- 
rata, la chiesa di s. Primitivo con 
tutti gli arredi sacri, e terre atti- 
nenti, come rilevasi dal Galletti a 
p. 283. Nel 1148 però insorta li- 
te fra i detti preti, la chiesa di 
s. Prassede, ed i monaci di Grot- 
taferrata, fu deciso che due terzi 
della chiesa di s. Primitivo, colle lo- 
ro attinenze appartenessero alle chie- 
se di s. Giovanni a porta Latina, 
e di s. Prassede, non facendosi nel 
documento menzione di Gabii, 
forse insensibilmente dimenticato. 
Nel 1153 l’abbate di Grottaferrata 
im presenza di Anastasio Ill, dié 
in affitto perpetuo ad Ubaldo car- 
«linale e titolare di santa Prassede, 
ed a favore di questa chiesa, la 
terza parte di s. Primitivo, chia- 
mato allora s. Primo, con le sue 
pertinenze. Indi nel 1186 Gerardo 
.rrettore della chiesa di s. Giovanni 
a porta Latina, diè in affitto per- 
getuo la terza parte del luogo al 
s'ettore di s. Prassede, allora retta 
«lai canonici regolari di s. Maria 
<lel Reno, che la tennero dal gri 
sal 1191 in cui Celestino III l'af- 
fidò al cardinal Sifiredo Gaetani, 
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il quale nel 1198 la diè in cura 
ai monaci vallombrosani che anco- 
ra la ritengono; e colla chiesa i 
monaci ebbero pure i beni che gli 
spettavano, e il tenimento di s. Pri- 
miti vo. 

Nel 1259 il cardinal Pietro 
Capocci legò a s. Prassede cento 
libbre per la Torre di Castiglione, 
e cinquemila libbre di rendita per 
compra di terre da non doversi mai 
alienare, perchè ogni anno l’ab- 
bate e monaci di s. Prassede, ce- 
lebrassero un anniversario solenne 
per l’anima sua. Questo Castiglio- 
ne, e la sua torre si eresse sulle 
rovine dell’acropoli gabina, proba- 
bilmente sull'area dell'antica cit- 
tadella di Gabii, e l’ingrandimen- 
ta delle possessioni del monastero 
costituiscono l’ odierna tenuta di 
Castiglione ; giacchè intorno ulla 
torre formossi un villaggio che si 
disse Castrum Castellionis, come 
si legge in una bolla di Bonifacio 
VIII del 1301, ove pure è chia- 
mato Castrum s. Praxedis, sicco- 
me appartenente alla insigne chie- 
sa di tal nome, perdendo quello 
di Gabio, e di s. Primitivo. La bol- 
la nel 1824 la pubblicò il dotto 
avv. Carlo Fea, nella memoria in- 
titolata: Discussione etc. sulla cit- 
tà di Gabio e suo lago. Del Ca- 
stro di Castiglione se ne fa men- 
zione in una bolla di Giovanni 
XXII del 1322, dalla quale ap- 
parisce che nella assenza de’ Papî 
da Roma, risiedendo in Avignone, 
era stato occupato dal prefetto di 
Roma, con grave pregiudizio della 
Sede apostolica. Nel 1353 si ha che 
il tribuno Cola di Rienzo, mosse 
la oste contro i Colonnesi di Palc- 
strina, e partendo da Tivoli ac- 
campossi a Castiglione di s. Pras- 
sede, e di là il giorno seguente si 
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mosse coutro Palestrina. Nel 1401 
Bonifacio IX ordinò la demolizio- 
ne d'una parte della torre di Ca- 
stiglione, che è forse quella che 
manca, come pure in quella circo- 
stanza venne smantellato il castello, 
e ridotto Castiglione allo stato di 
casale. Il tenimento di Castiglione 
rimase in proprietà de’ monaci di 
s. Prassede sino al 1527, allorché 
venne comprato nella vendita dei 
fondi ecclesiastici per pagare i quat- 
trocento mila scudi d’oro promes- 
si da Clemente VII alle orde di 
Carlo V ond’essere liberato dal- 
l'assedio di Castel s. Angelo. L’ac- 
quistò per 7500 scudi Luigi Gad- 
di, indi Castiglione col potere pas- 
sò in proprietà degli Odescalchi, 
e degli Azzolini di Fermo, i quali 
nel 1822 lo vendettero al cav. 
Lorenzo Mencacci, e di recente lo 
comprarono i principi Borghese. Il 
Nibby parla ancora e dà la descrizio- 
ne del tempio di Giunone Gabina, 
di cui vi sono avanzi; del suo teatro; 
del foro ov'era la statua di Tito 
“Eliano protettore del municipio; 
dei ruderi della chiesa de’ ss. Ni- 
colò e Primitivo o Primo, che vuol- 
si eretta nel secolo XI; de’ monu- 
menti scoperti, che si vedono an- 
che nella villa Borghese e nel mu- 
seo vaticano; e della pietra gabina, 
lapis Gabinum, tanto impiegata 
nelle fabbriche di Roma, specie di 
peperino che resiste al fuoco, prin- 
cipalmente adoperata nelle parti 
interne del Tabulario: Nerone se 
ne servi dopo l’incendio fatale di 
Roma. | 
Sotto la città di Gabii era il 
lago chiamato Zacus Gabinus, poi 
Lacus Burranus, Lago di s. Pras- 
sede, Lago di Pantano, e Lago di 
Castiglione, come quelli di Albano 
e di Nemi, già cratere di spento 
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vulcano, che in origine avea un 
buon miglio di circonferenza. Es- 
sendo sul punto di divenire una 
vera palude, con saggio provvediì- 
mento a’ nostri giorni il principe 
d. Francesco Borghese, proprietario 
di esso, lo fece disseccare per mez- 
zo di una forma onde scaricare 
le acque nel fiume Osa, da Stra- 
bone chiamato Veresi, liberando 
così da ogni esalazione pestilenzia- 
le i dintorni, e rendendo alla colti- 
vazione un terreno ubertoso. In 
questo lago fu sommerso nel quin- 
to secolo s. Primitivo, dopo essere 
stato decollato. Nel 74t il lago 
col fondo di Gabii divenne pra- 
prietà della Chiesa romana, e l’u- 
no e l’altro passarono in quei di- 
versi proprietari che notammo di 
sopra. Nel 1074 s. Gregorio VII 
concesse la metà del lago det- 
to Burrano e Bursano ai mona- 
ci di s. Paolo fuori le mura, e-- 
sendo le altre parti di s. Giovanni 
a porta Latina, e de’ monaci ti 
Grottaferrata, che nel 1153 cedet- 
tero i loro diritti ai canonici re- 
golavi di s. Prassede, a'quali nel 
1186 si riunì la parte che gode- 
va s. Giovanni. Passata la chie- 
sa di s. Prassede con i suoi fondi 
nel 1198 ai monaci vallombrosa- 
ni, questi, fabbricato il castello di 
Castiglione, nel secolo seguente ver- 
so il 1259 acquistarono il rima- 
nente dal lago, onde Bonifacio 
VIII nella memorata bolla de 
13o1 in favore dei vallombrosani 
nomina il Castrum Castellion:s, 
quo dicitur castrum s. Praxedis 
cum toto lacu qui dicitur de Bur- 
rano. Il lago restò a'monaci sino 
al 1541, allorchè lo dierono in 
enfiteusi perpetua agli Strozzi, che 
nel 1578 per tremila ducati lo 
vendettero al cardinal Macc'Anto- 


GAD 


nio Colonna, i cui eredi nel 1614 
lo alienarono a favore del cardinal 
Scipione Borghese, la qual casa con- 
tinua a possederlo insieme ai fondi 
di Castiglione e di Pantano ad 
esso adiacenti. Sulla città di Gabio, 
oltre gli autori mentovati, e quel- 
li citati dal Nibby, sono a con- 
sultarsi, il p. Kircher nel suo La- 
tium, ed il Volpi nel Vetus La- 
tius, tom. IX de Praenestinis, et 
Gabinis. Antonio Ricchi nel suo 
Teatro degli uomini illustri dei 
volsci, a p. 141 parla di quelli 
della città di Gabii. 

GABRIELE Ferretti (beato). 
Nato in Ancona da nobili genitori, 
fu da essi crisltianamente educato, 
ed ancor giovanetto entrò nell’ or- 
dine di s. Francesco. Il suo merito 
e le sue virtù lo innalzarono alla 
carica di superiore dei francescani 
nella provincia della Marca. Gover- 
nò il suo ordine con molta pru- 
denza, e lo estese in quel paese, 
procurando la fondazione di nuovi 
conventi. Continuamente assorto in 
Dio, di lui sempre parlava, e si 
acquisto riputazione di santo. Morì 
assai vecchio in Ancona a’ 12 no- 
vembre 1456; e il suo corpo, tro- 
vato incorrotto sotto Innocenzo VIII, 
fu posto in un marmoreo mauso- 
leo. Benedetto XIV ne approvò il 
culto immemorabile, ed ai minori 
osservanti, non che alla diocesi di 
Ancona permise l’officiatura con rito 
doppio di questo beato, la cui fe- 
sta si celebra a’ 14 novembre. 

GABRIELLI Gasrigcto, Cardi- 
nale. Gabriello de’ Gabrielli nacque 
in Fano da nobili genitori, si mi- 
se in prelatura, e fu fatto proto- 
notario apostolico. Nel pontificato 
di Alessandro VI essendosi ritirato 
in Francia il cardinal Giuliano del- 
la Rovere, questi affidò al prelato 
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l’amministrazione delle sue rendite, 
e la cura de'suoi affari in Roma, 
ed avendo egli corrisposto con pre- 
mura e diligenza, divenuto nel 1503 
il cardinale Papa col nome di Giu- 
lio II, lo premiò con la chiesa di 
Urbino, dichiarandolo suo segretario 
nella provisione delle abbazie di s. 
Salvatore nella diocesi di Perugia, e 
di s. Lorenzo in quella di Fermo ; in- 
di nel primo dicembre 1505 lo creò 
cardinale dell’ordine de’diaconi, con- 
fevendogli per diaconia la chiesa di 
s. Agata, donde passò poscia all’or- 
dine presbiterale, ed al titolo di s. 
Prassede. In seguito lo dichiarò le- 
gato di Perugia e dell’ Umbria, 
carica che a motivo del clima si 
vide costretto dopo alcun tempo a 
rinunziare. Ritornato in Roma, con 
raro disinteresse e singolar' gene- 
rosità, rassegnò al Pontefice tutte 
le propine ricevute nelle sentenze 
emanate nella sua legazione, affin- 
chè se ne servisse nei bisogni della 
Sede apostolica. L' integrità e can- 
dore de’ suoi ben regolati costumi, 
lo fecero riguardare da tutti con 
somma venerazione, principalmente 
da Giulio II, che lo destinò legato 
alla conferenza tenutasi in Savona 
tra Luigi XII re di Francia, e 
Ferdinando V re d'Aragona, inca- 
rico che disimpegnò con soddisfa- 
zione delle parti. Dopo tante glo- 
riose azioni, pervenne in Roma al 
termine di sua vita nel 1512, nel- 
l'età di sessantasei anni, e rimase 
sepolto nella sua titolare di s. Pras- 
sede, con breverelogio postovi da 
Lodovico Galeazzo, Pietro, ed An- 
drea suoi nipoti ed eredi. Nè deve 
tacersi, che alle preghiere di questo 
cardinale, e di Guidobaldo duca di 
Urbino, a questa città Giulio II ac- 
cordò il tribunale della rota. 
GABRIELLI Grutto, Curdinale. 
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Giulio Gabrielli nacque da antica c 
nobile famiglia romana, imparentata 
con Clemente X, ed era nipote del 
cardinale Lancellotti. Fu ammesso 
quantunque assai giovane fra’chie- 
rici di camera, ed avendo ne’suoi 
impieghi dato sempre saggio di con- 
sumata prudenza, pervenuto al 
grado di decano del suo collegio, 
Urbano VIII a’1o luglio ovvero 
a' 16 dicembre 1641 lo creò car- 
dinale diacono, con la diaconia di 
s. Agata, indi passati due mesi il 
promosse al vescovato d’Ascoli, ove 
nel 1649 celebrò il sinodo, che 
diede alle stampe. Visitò con pa- 
storale sollecitudine la diocesi, re- 
staurò l’episcopio, e ripristind le 
conferenze de’casi morali: inoltre 
Urbano VIII lo fece legato di Ur- 
bino, ove si diportò con tenacità. 
Dimessa la diaconia, passò al ve- 
scovato di Sabina nel 1668 sotto 
Clemente IX, rinunziando con pen- 
sione quello d’Ascoli. Due mesi do- 
po il Papa gli affidò la cura della 
chiesa di Rieti, la quale dopo tre 
nonni dimise con pensione. Divenu- 
to Pontefice Clemente X, disputò 
il supremo ministero al cardinal 
Paluzzo, adottato dal Papa per ni- 
pote, e più capace di lui. In com- 
penso gli fu conferita la legazione 
di Romagna, in cui si meritò lode 
di ammettere tutti all'udienza, e di 
docilità, ove non vi fosse intcres- 
se. Intervenne a qualtro conclavi, e 
morì in Roma nel 1686 in età 
decrepita, dopo quarantaquattro an- 
ni di cardinalato, ed ebbe sepol- 
tura nella cappella gentilizia della 
chiesa di s. Maria sopra Minerva. 

GABRIELLI Grampattista, Car- 
dinale. Giambattista Gabrielli nac- 
que in Città di Castello a'10 gen- 
naio 1654 da onesti genitori, ed 
abbracciò sino da giovine l'istituto 
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cisterciense nel monastero di s. Pu- 
denziana di Roma, dove poi fu in- 
caricato d’insegnare la filosofia e 
la teologia ai monaci del suo or- 
dine, ciò che esercitò per venti an 
ni, senza lasciare l’eloquente eser- 
cizio della predicazione. Acquistata 
si fama di religioso pio, dotto cd 
erudito, ottenne le primarie can- 
che di sua congregazione, inclusive 
a quella di abbate generale.’ Ricu. 
sò modestamente diversi vescovali 
offertigli da Innocenzo XI, siccome 
bramoso di menar vita quieta € 
studiosa, essendo profondo nell'idie- 
ma latino, e versato nel greo. 
Alessandro VIII lo adoperò in ve 
ri affari, in cui diè pubblico sg 
gio di dottrina ed erudizione. Quis- 
di Innocenzo XII lo dichiarò que 
lificatore del s. offizio, e prefetto 
degli studi del collegio Urbano, ore 
trovandosi la mattina de’ 14 noven 
bre 1699 applicato alla disputa di 
una conclusione teologica, inaspe 
tatamente ricevè la notizia di su 
promozione al cardinalato, e & 
vero filosofo senza punto alterars, 
tranquillamente proseguì l'incomt 
ciata questione. Ma essendo ivi sc 
corsi molti personaggi per cong 
tularsi, e per gli applausi degli * 
stanti fu costretto a termioare. 
Dichiarato dell’ordine de’ preti, gl 
fu assegnato il titolo di s. Puden- 
ziana, e le congregazioni del saoto 
offizio, de’ riti, de’ vescovi e rest 
lari, del concilio, ed altre. Scrise 
alcune opere contro il libro di Fe 
nelon, arcivescovo di Cambray, €! 
za però apporvi il suo nome. l'o 
tatosi in Caprarola per rimette 
in salute, vi lasciò la vita nel 17!! 
nell’età di cinquantotto anvì, dop 
aver prestato il suo suffragio alle 
lezione di Clemente XI. H cadare 
re trasferito in Roma venne sepol 
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nel coro della chiesa di s. Bernar- 
do, con semplice iscrizione compo- 
sta da sè medesimo; e poscia fu 
trasferito nella chiesa di s. Seba- 
stiano fuori le mura, dove tra le 
due ultime cappelle, al manco lato, 
si vede eretto alla sua memoria 
un elegante avello, col suo busto 
di marmo espresso al vivo, nella 
cui base si legge un illustre elogio. 
Fu pure autore di varie disserta- 
zioni teologiche, come della difesa 
del libro: Wodus praedestinationis, 
dello Sfondrati. 

GABRIELLI Giutto, Cardinale. 
Giulio Gabrielli nacque in Roma 
da principesca famiglia a'20 luglio 
1748. Fino dalla prima sua età 
fornito di pietà, e di religioso at- 
taccamento alla Sede apostolica, si 
mise in prelatura, e fu fatto ponente 
della congregazione del buon gover- 
no, e della sagra consulta, divenen- 
do della prima segretario, come lo 
fu poi di quella del concilio, pro- 
mossovi dal Pontefice Pio VI. Nel 
1801 Pio VII a’ 23 febbraio lo creò 
cardinale dell’ordine de’ preti, con- 
fevendogli in titolo la chiesa di s. 
Tommaso in Parione, dalla quale più 
tardi passò a quella di s. Lorenzo 
in Lucina, allorquando divenne pri- 
mo prete del sagro collegio. Da 
Pio VII successivamente ricevette 
tutte le cariche ed onori che an- 
diamo a narrare. Lo annoverò alle 
congregazioni del santo offizio, del- 
la concistoriale, del concilio, della 
residenza de’ vescovi, di propaganda 
fide, dell'esame de’ vescovi in sagri 
canoni, del buon governo, e degli 
affari ecclesiastici strnordinari. Nel 
1808 lo promosse nel concistoro 
degli 11 gennaio alla chiesa di Si- 
nigaglia, consagrandolo colle ponti- 
ficie sue mani, nella cappella se- 
greta della Annunziata del palazzo 
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vi si recò mai, anzi rinunziò quella 
sede. Ne difficili tempi della secon- 
da invasione fi‘ancese, che finì col- 
l’imprigionamento del Papa, e la 
traslazione de’ cardinali in Francia 
e in diverse fortezze, meritò di es- 
sere prescelto a prosegretario di 
stato, mostrandosi nelle politiche 
vicende sempre eguale a sè stesso. 
Ritornati in Roma Pio VII ei 
cardinali nel 1814, il Papa lo di- 
chiarò provvisoriamente segretario 
de’brevi pontifici, indi lo nominò 
prefetto del concilio, e pro-datario, 
conferendogli in commenda le abba- 
zie di s. Paolo di Valdiponti di Pe- 
rugia, di s. Giovanni dell’Eremo di 
Città della Pieve, e de’ss. Vito e 
Pancrazio di Todi. Fu tacciato di 
troppa economia, e lodato per dili- 
genza nell’adempimento de’suoi do- 
veri, severo amministratore della 
giustizia, pieno di rettitudine e di 
espertezza. E poichè oltre le scien- 
tifiche erudizioni, fornito era a do- 
vizia della canonica giurisprudenza, e 
gran cognizione aveva dei diritti alla 
santa Sede spettanti, venne consulta- 
to spesso negli affari i più ardui ed 
interessanti, che in gran copia eb- 
bero luogo in conseguenza delle no- 
te vicende che posero a soqquadro 
l’' Europa ed altre regioni. Malato 
di vizio organico si condusse in 
Albano, ove dopo lunga e penosa 
malattia passò da questa all’altra 
vita a'26 seltembre 1822. Traspor- 
tato il suo cadavere in Roma nel 
giorno seguente, fu colla solita pom- 
pa funebre esposto nel palazzo di 
dateria, indi dopo i consueti suf- 
fragi, nel dì 30 fu nel solito modo 
trasportato nella chiesa di s. Maria 
sopra Minerva, cantando la messa 
nelle esequie il cardinal de Grego- 


rio, indi fu tumulato nella tomba 


90 GAD 

gentilizia de’principi Gabrielli. Fu 
protettore di tutto l'ordine agosti- 
niano; della congregazione de'sacer- 
doti di s. Lucia de Ginnasi; dei 
monasteri di s. Lucia di Città della 
Pieve, di s. Lucia di Perugia, e di 
s. Maria in Betlem di Foligno; del 
conservatorio delle mendicanti, del 
sodalizio degli agonizzanti, del col- 
legio Ghislieri, del sodalizio di s. 
Caterina di Assisi, e di questa cit- 
tà, non che di Nepi, Gualdo di 
Nocera, Cascia, Otricoli, Toscanella, 
e Massa di Todi. 

GADARA o GADERA. Città 
vescovile di Palestina, sotto il pa- 
triarcato di Gerusalemme, Si di- 
stinguono due città di questo no- 
me, ambedue nella Palestina, una 
sotto la metropoli di Cesarea, l’al- 
tra sotto quella di Scitopoli. Ma 
il Terzi nella Siria sacra, a p. 276 
dice che una apparteneva alla tri- 
bù di Efraim, l’altra a quella di 
Manasse; la prima famosa pei tro- 
ni de’suoi regnanti, l’ultimo dei 
quali fu da Giosuè ucciso, e la 
città assegnata ai leviti; l’altra non 
meno illustre per la cattedra vesco- 
vile,e in altri tempi per la magnifi- 
cenza delle fabbriche, e per l’effi- 
cacia delle sue acque minerali, in- 
torno alle quali Erode costruì op- 
portune stanze. Giace questa città 
di la dal Giordano, alla foce di 
un fiume del suo nome che si sca- 
rica nel mare di Genaseret, sedici 
miglia lungi da Scitopoli: lo sto- 
rico Giuseppe la volle capitale del- 
la Perea, che dava il suo nome 
ad un cantone di là dal Giorda- 
no. Sortirono da essa molti distin- 
ti personaggi, come Menippo, Oi- 
nomao filosofo cinico, Apsimes , 
Teodoro il sofista ec. Essendo ben 
munita, Anlioco consumò più me- 
si nell'assedio, e l’ottenne a pat- 
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ti. Riconquistata da Alessandro re 
di Giudea, Pompeo la restaurò con 
magnificenza, ed abbellì con son- 
tuose fabbriche, in grazia di De- 
metrio gadarense suo liberto; e 
Vespasiano la conservò per esser- 
vi stato accolto con gioia. Sem- 
bra dunque che sia altra Gadara, 
quella arsa da Vespasiano, dopo uc- 
cisi gli adulti, secondo il Kinaldi, 
che in fatti all'anno 70 conviene 
sul ricevimento fatto dai gadareni 
di Vespasiano. E Gabinio vi avea 
stabilito uno dei cinque tribuna- 
li di giustizia della Giudea. 

I gadareni immersi nell’ idolatria 
adovavano Alcide in grandioso tem- 
pio, onde abborrivano i riti giudai- 
ci. Commanville dice che fu Ga- 
dava chiamata anche Gadae, e che 
dopo l'introduzione in essa del cri- 
stianesimo, nel sesto secolo vi fu 
eretta la sede vescovile suffiaga- 
nea di Scitopoli, trovandosi nelle 
notizie de’ latini, divenuta arcive 
scovato nel secolo XII. Dal nove- 
ro de’ vescovi di Gadara si potrà 
rilevare se abbiano appartenuto al- 
le due sedi, siccome sembra. Ga- 
iano trovossi al primo concilio di 
Nicea; Eusebio a quello d' Antio- 
chia nel 341; Teodoro a quello di 
Efeso del 431; Giovanni al cow 
cilio di Calcedonia del 451; Aras 
se visse avanti l’anno 536; e Teo- 
doro come il precedente assistet. 
te al concilio in cui fu condannato 
Antimo nel 536. Oriens Christ. 
tom. III, p. 656. Gadara, Gada 
ren, al presente è un titolo vesco- 
vile in partibus, che conferisce la 
sinta Sede: lo portò monsignor 
Giovanni Benislawscki già coadiu 
tore dell'arcivescovo di Mobhilow; 
ed il Papa regnante Gregorio XVI, 
nel concistoro de’ 25 luglio 1844, 


dichiarò vescovo di Gadara, città 
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della Palestina nella Celisiria, mon- 
signor Antonio Godofredo Claessen 
prevosto della metropolitana di 
Colonia, al cui arcivescovo deputò 
in suffraganeo. 

GADDI Nicord, Cardinale. Ni- 
colò Gaddi fiorentino, consanguineo 
di Caterina de’ Medici regina di 
Francia , fornito di svegliato inge- 
gno, ed incomparabile destrezza nel 
maneggio degli affari, fu fatto chie- 
rico di camera, ed abbreviatore 
delle lettere apostoliche. Nel 1521 
Leone X lo fece vescovo di Fermo, 
di cui non fu consagrato, e Cle- 
mente VII a’ 3 maggio 1527 lo 
creò cardinale diacono, conferendo- 
gli la chiesa di s. Teodoro per dia- 
conia. Benché non fu mai alla chie- 
sa di Fermo, non mancò di som- 
mipbistrargli ricche suppellettili, e 
di restaurare il palazzo; introdusse 
nella città i cappuccini, cui fu as- 
segnata la chiesa di s. Savino. Nel 
1549, non nel 1544, rinunziò la 
chiesa di Fermo, con regresso a 
Lorenzo Lenzio patrizio fiorentino. 
Siccome aderente alla Francia, il 
re Francesco I l’'impiegò in vari 
importanti affari, e lo nominò ve- 
scovo di Sarlat, di cui prese posses- 
so nel 1534, rinunziandolo poi nel 
1546 a Francesco Seneter, con be- 
neplacito pontificio. Già sino dal 
1528 Clemente VII lo aveva fatto 
arcivescovo di Cosenza, ed abbate 
di s. Leonardo nella Puglia. Dive- 
nuto diacono di s. Maria in Via 
Lata, ritenne questa chiesa in tito- 
lo quando passò all’ ordine de’ pre- 
ti. In conseguenza del lagrimevole 
sacco di Roma fu dato in ostaggio 
a Carlo V, e stette lungo tempo 
nella fortezza di Napoli, in modo 
di carcere. Dopo l’ uccisione di A- 
lessandro de’ Medici , raccolse un 
corpo di milizie per ripristinare la 
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repubblica fiorentina, ma sopraffatto 
da quelle di Cosimo I, andò a vuo- 
to il suo disegno. Supplì a que- 
sta inconsideratezza con spendide li- 
beralità, e coi molti meriti che 
si acquistò colla cristiana repubbli- 
ca. Godè la signoria di Collescipo- 
li e di altri castelli, morendo nei 
primi del 1532, inetà di sessanta- 
due anni in Firenze. Fu sepolto in 
s. Maria Novella, ove il nipote Ni- 
colò Gaddi gli eresse un magnifico 
avello, con elegante iscrizione. An- 
tonio Milesio nelle sue epistole, 
commenda questo cardinale per la 
sua modestia, affabilità, vasta eru- 
dizione ed eccellente letteratura . 
Pietro Aretino per lo contrario, 
colla nota satirica penna, strana- 
mente lo punge e maltratta nelle 
sue lettere. 

GADDI Tappro, Cardinale. Tad- 
deo Gaddi fiorentino, de’ signori di 
Riano, nipote del cardinal Nicolò, 
emulando le virtù dello zio, ne in- 
contrò felicemente le fortune. Per- 
corse velocemente con raro inge- 
gno lo studio delle scienze, venne 
laureato nelle due discipline legali, 
ed acquistò tale attitudine nel ma- 
neggio de’ più ardui affari ecclesia- 
stici, che il suo coetaneo Giannan- 
tonio Pietramellara, scrisse non es- 
servi allora a lui altri in ciò supe- 
riore. Nell’ età di sedici anni fu 
provveduto della pingue abbazia di 
s. Leonardo in Puglia, rinunziata 
dal zio cardinale. Nel 1535 otten- 
ne da Paolo IlI in amministrazio- 
ne, e poi in età di ventisett anni 
in titolo, l’arcivescovato di Cosen- 
za, che governò a mezzo d’idonei 
vicari. Paolo IV nel concistoro dei 
15 maggio 1537 lo creò cardinale 
dell’ordine presbiterale, e gli asse- 
guò per titolo la chiesa di s. Silve- 
stro in Capite. Ottenne ai canonici 
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della sua metropolitana, l'abito co- 
rale di quelli della basilica vatica- 
na; e da immatura morte fu col- 
pito nel 1561 nell’età di quaran- 
tadue anni, nella suddetta abbazia 
di s. Leonardo. Trasferito il di lui 
cadavere in Firenze, ebbe tomba 
nella chiesa di s. Maria Novella, 
nel sepolcro di sua famiglia. Nel 
1577 il nipote Nicolò Gaddi gli 
eresse un superbo mausoleo, deco» 
rato da splendida iscrizione; ed il 
suo castello di Riano fu venduto 
al cardinal Pier Donato Cesi per 
seltantamila scudi d’oro. 

GAETA (Cajetan). Città con re- 
sidenza vescovile nel regno delle 
due Sicilie, nella provincia della 
Terra di Lavoro, capoluogo di di- 
stretto e di cantone, e piazza forte 
di prima classe. Situata sul mare 
Tirreno, a' piedi di un’ altura, sta 
all'estremità d’una penisola, che 
forma all’ ovest il golfo del suo no- 
me presso il monte Cecubo, cotan- 
to celebre all’epoca romana pei suoi 
vini preziosi. Fortificata dalla sua i- 
Slessa vantaggiosa posizione, lo è più 
ancor da una muraglia bastionata da 
qualche ridotto, e dal suo castello 
quadrato, e fiancheggiato da quat- 
tro torri, che sta in una posizione 
più elevata. E questa la chiave del 
regno da quel lato. 1 sobborghi di 
Borgo, Castellone e Mela sono as- 
sai considerabili, e si estendono sul- 
le coste. Mela o Mola corrisponde 
all’ antica città di Formie rovinata 
dui saraceni, e posta sulla via Ap- 
pia. Castellone con regio decreto si 
formò una comune separata, unen- 
dovi anche Mola. Castellone è più 
popolato di Gacta, e Borgo ha più 
del doppio degli abitanti di Castel- 
lone. La città è irregolarmente fab- 
bricata, ma vi si gode aria salubre. 
Possiede una bella chiesa cattedra- 
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le, la cui fondazione si attribuisce 

all'imperatore Federico 1: ha mol- 

te altre chiese, fia le quali si di- 

stingue sull’erta quella della ss. Tri- 

nità, alcuni conventi di religiosi, due 

ospedali e l’ospizio degli esposti. Vede- 

si sull’istmo stretto della penisola la 

torre di Orlando, un tempo sepol- 

cro di M. Minuzio Planco, fonda- 

tore di Lione; presso a Castellone 
evvi la torre detta di Cicerone, € 
sopra un altro punto la torre det: 
ta Zatratina. Il suo porto assi 
grande e ben difeso, costrutto o ab 
meno restaurato da Antonino Pio, 
ha sette braccia di profondità. Nar- 
ra il Rinaldi all'anno 34, num. 128, 
che gli abitanti di Gaeta afferma. 
no per antica tradizione, essersi rol- 
to il promontorio nel terribile ter- 
remoto accaduto nella passione di 
Gesù Cristo. Ad un miglio dalla 
sua riva Cicerone fu assassinato 
per ordine di Antonio. La fortez 
è antichissima, e fu fortificata, c0- 
me pure la città, da Ferdinando V 
re d’ Aragona, dopo la vittoria di 
Gonzalvo. Vi si ammirano nel suo 
interno i sepolcri di Carlo di Bor- 
bone contestabile di Francia, uoc 
so all'assedio di Roma nel 1527, 
e del principe di Assia-Homburg, 
che vi fu ucciso difendendo la par 
za in questi ultimi tempi. Il cada 
vere del duca di Borbone, da Ro 
ma fu trasportato in Gaeta, e l'ar- 
matura si mostra nell’armeria pot 
tificia, presso il Vaticano. II Cancd- 
lieri nel suo Mercato a p. 243 perla 
della sepoltura del famoso Borbone, 
riporta delle notizie curiose sugli abiù 
cui veniva rivestito il suo scheletro, 
e le iscrizioni poste sulla sua tom- 
ba, cioè l’ epitaffio latino ripeluto 
dal Torrigio nelle Grotte Vaticane, 
quelli descritti dallo Sprengero, in 
lioma nova, in latino e spaguuolo, 
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e l'epitaffio che si legge in Sweer- 
tio, in Christiani orbis deliciac, pa- 
rimenti latino. Gaeta fu‘patria di 
molti uomini illustri, tra’ quali no- 
mineremo Gelasio II eletto nel 1118, 
gia Giovanni Gaetani, creato cardi- 
nale da Urbano II; e Tommaso de 
Vio, chiamato Gaetano da questa 
sua patria, elevato al cardinalato da 
Leone X. 

Gaeta è assai antica, e sì pre- 
tende da alcuni fondata dai lestri- 
goni, e secondo Strabone dai gre- 
ci venuti da Samo, che la chiama- 
rono Caieta, il che esprimerebbe 
la curvatura o concavità di questa 
costa. Per opinione di Virgilio ri- 
cevette il nome Caieta nutrice di 
Enea, qui morta, e che quel prin- 
cipe fecevi seppellire. Altri dicono 
che la città fu fabbricata dal tro- 
iano Enea, quattr’anni dopo la pre- 
sa di Troia, mentre alcuni sono 
d'avviso che il nome di Gaeta sia 
derivato da una parola greca che 
significa bruciare, perchè, dicono es- 
si, fu in questo luogo che Enea 
bruciò la sua flotta, quando ebbe 
messo piede sulla terra d' Italia. Fu 
questa città per qualche tempo con 
reggimento municipale, governata 
repubblicanamente, ed ebbe poscia 
dei duchi dopo il settimo secolo. 
JI Borgia nella Breve istoria del 
dominio temporale della Sede apo- 
stolica, a p. 25 tratta del patrimo- 
mio gaetano appartenente alla me- 
desima , consistente in fondi posti 
an Sorrento, Miseno e Gaeta, con 
diritti di regalie quasi feudali, sut- 
to l’amministrazione della Chiesa 
m-'omana. Di s. Sisto III eletto Papa 
A” anno 432, leggesi nel libro pon- 
tificale n. 111, che avendo ampliata 

ed ornata la basilica di Liberio, le 
«donò possessionem Scaurianam in 
territorio Cajetano cum omnibus 
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inibi  adjacentibus attiguis prae- 
stantem solidos CCCXII et tra 
missem. I patrimoni di Sicilia e 
di Calabria furono invasi dall’im- 
peratore Leone l’ Isaurico, compre- 
so il Gaetano, laonde i Pontefici, 
massime Stefano III, e Paolo I, ne 
fecero reclami al re de’ franchi Pi- 
pino, ed in parte ricuperarono nel- 
le terre di Sicilia di qua dal Fa- 
ro. Inoltre’ s. Paolo I indusse Pi- 
pino ad ammonire Desiderio re dei 
longobardi, affinchè obbligasse i na-' 
politani e gaetani ad restituenda 
patrimonia protectori vestro b. Pe- 
tro illic Neapoli sita. Il medesimo 
Borgia nel tom. III, p. 151 delle 
Memorie istoriche. di Benevento , 
racconta come i greci di Gaeta a- 
vendo avuta mano nella usurpazio- 
ne alla Chiesa romana del patri- 
monio napoletano , Carlo Magno 
per vendicare l’ oltraggio da essi 
fatto a s. Pietro, stese le armi sue 
dentro la loro città, quale poi con- 
cedette al Papa Adriano I. Per tal 
maniera venne Carlo Magno a di- 
latare il dominio della santa Sede, 
nel littorale della Campagna fino al 
fiume Garigliano, che poi nel 787 
estese fino al Volturno col dono 
delle città della Campagna, come 
Capua, Sora, Arce, Aquino, Arpi- 
no, Teano, ec. Per molti anni con- 
tinuarono i Papi nel possesso di 
Gaeta, con piena sovranità, e al 
dire del Giannone, lib. 6, cap. I 
dell’Zstoria civile del regno di Na- 
poli, Carlo Magno avendo tolto 
Gaeta ai greci, ne fece dono alla 
Chiesa romana, che da tempo an- 
tichissimo vi possedeva patrimonii. 
Tuttavolta il Borgia, sulla sovrani- 
tà pontificia di Gaeta, opina che 
la santa Sede a poco a poco, anche 
con volontaria dedizione de’ popoli, 
per essere meglio difesi dalle mo- 
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lestie de’ vicini longobardi, acqui- 
stasse dominio su questa città, la 
quale nell’anno 848 armò col suo 
duca contro i saraceni a favore del 
Papa s. Leone IV, il quale vinse 
interamente i nemici ad Ostia, a- 
vendo composto pei gaetani e na- 
poletani quell’ orazione di cui fa- 
cemmo menzione a Città Leonina 
(Fedi). 

A’tempi di Giovanni VIII, eletto 
nell'872, venendo egli riconosciuto 
per sovrano in Capua da Landolfo 
conte e vescovo della medesima cit- 
tà, il Papa scrisse varie lettere pel 
ben essere del contado. A Landolfo 
succedette Pandenulfo suo nipote, e 
questi pure giurò fedeltà, e si dichiarò 
vassallo del Pontefice Giovanni VIII, 
dicendoci Erchemperto, Mist. n. 47, 
che il conte fece palese questa di- 
pendenza col porre il nome del Pa- 
pa sulle carte e sulle monete, igno- 
randosi se ciò facesse per maggiore 
rispetto verso il suo sovrano, o per 
patto convenuto. Non rimase senza 
premio il vassallaggio di Pandenul- 
fo, mentre Leone Ostiense, lib. I, 
cap. 43 del Chron. Casin., dice 
che Giovanni VIII gli concedette 
l'alto domipio sulla città di Gaeta, 
essendone in pieno possesso la san- 
ta Sede, e potendone liberamente 
disporre, nell’anno 879; nam Ca- 
Jetani eo tempore Romano tantum 
Pontifici serviebant. Non piacque 
questo nuovo vassallaggio a Doci- 
bile duca ed ipato di quella città, 
onde per viva brama di scuotere il 
giogo, chiamati da Agropoli i sara- 
ceni, fece assediare Gaeta con in- 
tenzione di distruggerla; ma agli 
ufizi del Papa, Docibile si appigliò 
poi. a più sano consiglio, cioè a 
rompere la lega fatta con que’ bar- 
bari, ed a combatterli, quantunque 
i saraceni, che fissato avevano la 
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loro dimora sulle sponde del Ga- 
rigliano, continuassero per quarau: 
t'anni a molestare quelle terre, e 
la medesima città di Gaeta. Perla 
qual cosa Giovanni VIII donò a 
Docibile ed a Giovanni suo figlio 
totum et inelitum patrimonium Tra 
fectanuni, etc., totam et inclilam 
terram Fundanam, etc. a canneo 
de Terracina, etc., usque supe 
Galeriano, etc.; acciocché più ve 
levoli fossero a sostenere con que 
gli inumani la guerra: che Giovan 
ni VIII si portasse a Gaeta, dice il 
Rinaldi che lo attestano le sue let. 
tere. Da questo racconto sembra 
che il Papa togliesse Gaeta dalle 
soggezione del conte di Capua, © 
ne restituisse il governo a Docibik, 
nè tal congettura manca di fond: 
damento. In fatti scrive Erchemper 
to, num. 65, che Atenolfo succedu- 
to nel contado di Capua a Pande 
nulfo dopo Landone, tolse al Pap 
Gaeta, negandogli il vassallaggio 
promesso all’ apostolica Sede da 
suoi predecessori nel contado; ma 
che venendo poi gravemente dar 
neggiato dai saraceni, fu nella ne 
cessità di ricorrere per suoi legal 
a Stefano V detto VI, salito ne 
1 885 sulla cattedra di s. Pietro, 
di promettergli soggezione, ed ind 
tre di restituirgli i gaetani, quan 
volte lo aiutasse a cacciare i srt 
ceni dal Garigliano. Qual fine ave: 
sero queste generose proteste ed ol 
ferte, lo dice lo stesso cronist: 
Quae postea cuncta oblitus, ex his 
quae promiserat, nihil omnino ad: 
implevit. Ed ecco con quanta !* 
gione nei diplomi di Ottone ] edi 
s. Enrico I, dopo confermata all 
santa Sede Terracina, compresa s0 
to il ducato romano, e le ciù de 
nate da Carlo Magno nella Can 
pagna espressamente si nominalo 
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Gaeta e Fondi. Simili modo civi- 
tatem Gajetam, et Fundim cum 
omnibus ecarum pertinentits. 

Anche per i secoli susseguenti , 
dopo le occupazioni fatte di queste 
terre dai longobardi e dai norman- 
ni, si ha qualche vestigio del pon- 
tificio dominio in Gaeta, in Fondi, 
e nei luoghi circonvicini, come di- 
remo in appresso. Nel 1041 un 
conte di Gaeta, Atenolfo fratello 
di Landone conte d'Aquino, fu in 
guerra col principe di Salerno, e 
.ne fu quasi vassallo ; ma i popoli 
emancipatisi proclamarono poi du- 
ca di Gaeta Landone conte di Tra- 
letto, suo parente e successore. | 
conti normanni di Aversa Riccar- 
do e Giordano, dopo aver conqui- 
stato il principato di Capua, sim- 
padronirono eziandio del ducato di 
Gaeta verso il 1057. Trovasi in 
progresso un Goffredo normanno 
duca di Gaeta, e conte di Ponte- 
corvo, che maritò la propria figlia 
a Giovanni Sesto duca di Napoli; 
ma tanto questi, che Giovanni, Ma- 
rino, e Gionata forniti dello stesso 
titolo, dopo l’occupazione di Ric- 
cardo principe di Capua, si debbo- 
mo credere meglio suoi onorari luo- 
gotenenti. Riccardo II detto dell'A- 


quila, era duca di Gaeta, quando . 


Ruggiero riunì ancor questo paese 
alla fondata monarchia nopolitina , 
tuttavolta Gaeta fu poscia soggetta 
a gran cangiamenti, e vuolsi che 
sino al 1191 fosse indipendente, e 
che allora battesse moneta. Prima 
cli quell’epoca, e nel medesimo se- 
colo, Gaeta ebbe l’onore di essere 
visitata da duePontefici. Eletto Pa- 
ai 25 gennaio 1118 il cardinal 
Giovanni Gaetani o Caetani, figlio 
«Zi Crescenzio di Gaeta, la cui. fa- 
mrx2iglia, come si disse all'articolo 
CAETANI, signoreggiò un tempo la 
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patria, prese il nome di Gelasio II. 
Malmenato questi dai partigiani di 
Enrico V, a’ 2 marzo partì da Ro- 
ma su di una barca, e rifugiossi 
nella propria patria Gaeta, ove si 
ordinò prete a’ 9, e si fece consa- 
grare nel dì seguente, creando car- 
dinale nel medesimo giorno Pietro 
Ruffo di Napoli, l’ unico che pro- 
mosse a tale dignità nel suo pon- 
tificato. Mettendo frattanto l’im- 
peratore Enrico V sulla sedia pon- 
tificia l’antipapa Gregorio VIII, 
Gelasio II nel concilio di Capua 
scomunicò ambedue; ed avendo 
dato in Gaeta l’investitura del du- 
cato di Puglia a Guglielmo figlio 
di Ruggiero normanno, come nar- 
ra Romualdo Salernitano in Chron. 
ad ann. 1118, indi dopo la festa 
dei principi degli apostoli ritornò 
in Roma. L'altro Pontefice che fu 
in Gaeta in tale epoca, è Alessan- 
dro Ill, il quàle nel 1166 fuggen- 
do le insidie dell’imperatore Fe- 
derico I, dal palazzo lateranense 
passò ad una fortezza de’ Frangi- 
pani, e nell'agosto 1167 partì da 
Roma in abito da pellegrino in 
compagnia di molti cardinali, e per 
Terracina giunse a Gaeta, ove ri- 
prese le pontificali insegne, e collo 
stesso accompagnamento passò in 
Benevento, ovunque onorevolmente 
accolto dagli abitanti. 

Le altre notizie sul dominio dei 
Papi in Gaeta, Fondi, e luoghi cir- 
convicini, appartengono al secolo 
XII. Di Papa Innocenzo Ill, per 
detto di Riccardo da s. Germano 
in Chron. an. 1208, e dell'anoni- 
mo autore della sua vita appresso il 
Baluzio, ci fa sapere il Rinaldi al. 
l’anno 1208, num. 26, che aven- 
do liberato Sora ed altre terre 
dalla tirannide de’ tedeschi, ne creò 
conte e governatore Riccardo suo 
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fratello. Ai tempi di questo Papa 
appartiene la donazione, che Ric- 
cardo dell'Aquila conte di Fondì 
fece nel 1212 di tutto il suo con- 
tado, e di altre baronie alla ro- 
mana Chiesa. In questo medesimo 
secolo, cioè nel 1229 Gregorio IX 
dominava la città di Sessa e di 
Gaeta, come apparisce dai pontifi- 
cii diplomi inseriti nel 2u/lario 
romano, tom. IMI, par. I, n. 16 e 
17, co’ quali dichiara le dette cit- 
tà costituite in dominio della Sede 
apostolica al pari di Anagni e del- 
le altre della Campagna, e conce- 
de ad esse le medesime esenzioni 
e privilegi che queste godevano. 
E notabile quello diretto al popo- 
lo di Gaeta, per la facoltà che gli 
dà il Pontefice di coniar moneta 
d’argento. » De gratia vobis con- 
» cedimus liberali cudendi etiam 
» monetam argenteam, ubi ex una 
» parte imago capitis b. Petri cum 
+ subscriptione civitatis vestrae, ex 
+ alia vero in medio Papae, et in 
» circulo superscriptio nostri no- 
» minis habeantur ”. E di queste 
e di altre grazie la vuole privile- 
giata a condizione, che » quando- 
» cumque autem Romana Eccle- 
» sia stolium facere voluerit (cioè 
»» armamento navale) civitas ve- 
» stra ei tenebitur pro una galea 
». sufficientem dare numerum ar- 
» matorum etc.”. Nel secolo se- 
guente eletto scismaticamente in 
Fondi l’antipapa Clemente VII, 
contro il legittimo Urbano VI, a 
danno del quale e per imprigio- 
narlo spedì un esercito, che fu fat- 
to a pezzi nel fine di aprile 1379; 
allora il falso Pontefice sì avvilì, e 
da Anagni passò .a Fondi a' 18 
maggio, e per la protezione che 
godeva della regina di Napoli Gio- 


vauna J, si recò in Splanata, luogo 
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della diocesi di Gaeta, donde si tras- 
ferì a Napoli. Ma il popolo essen- 
dosi sollevato, Clemente VII pau- 
roso co’ cardinali scismatici del suo 
partito s’ imbarcò su di alcune ga: 
lere, giunse in Gaeta, e poi per 
Marsiglia in Avignone, ove corsero 
a stormo i francesi a venerarlo, go- 
dendo di veder in Francia la sup- 
posta Sede apostolica. 

Durante lo scisma sostenuto da 
Benedetto XIII, successore nell’an- 
tipapato a Clemente VII, fu cele- 
brato nel 1409 il concilio di Pi 
sa, ove non solo fu deposto l'anti. 
papa, e il Pontefice Gregorio XII; 
ma fu pure eletto Alessandro V. Ve. 
dendosi Gregorio XII abbandona 
to dai popoli ed insidiato, partì da 
Cividale (Vedi), e travestito da 
mercante giunse alle due galere 
fornitegli da Ladislao re di Napo 
li, e con esse portossi a Gaela, 
ove l’attendeva il re, che alla di 
lui ombra agognava al dominio di 
Roma. In questo tempo Paolo ca 
meriere del Papa, vestito con abito 
rosso pontificio, fu scoperto all u- 
scire da Cividale, e malmenato al 
modo che dicemmo al citato art 
colo. Dimorando Gregorio XII n 
Gaeta faceva la figura d'infelice 
emigrato : tuttavolta nel 1410 sp° 
dì legati nelle parti settentrionali, 
e nella Marca, dichiarando gener® 
le di s. Chiesa Luigi Miglioral, 
con ordine che unisse le sue trp 
pe a quelle di Ladislao. In Gaeta 
nel 1411 Gregorio XII nel giore 
dì santo pubblicò la consueta bo 
la in Coena Domini, contro gli © 
retici e scismatici, e loro fautori; 
tra' quali Lodovico d'Angiò pre 
tendente al trono di Napoli; allo 
legati spedì in Germania, ed em* 
nò in Gaeta varie bolle e prot 
vedimenti. Però Ladislao, abbande 
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nato Gregorio XII, si gittò dal 
partito di Giovanni XXIII ch'era 
succeduto ad Alessandro V; non 
vedendusi quindi sicuro in Gaeta, 
fu costretto Gregorio XII ad allon- 
tanarsene, profittando di due  va- 
scelli veneti che ivi eransi acco- 
stati, ed in compagnia dei cardi- 
nali suoi nipoti, Barbarigo, e Con- 
dulmero, che fu poi Eugenio 1V, 
da Gaeta ritirossi a Rimini, evi- 
tando le insidie tesegli nel viaggio. 
Nel 1424 venne questa città presa 
da Guido Torelli, ammiraglio del 
duca di Milano, in allora signore 
di Genova. Dipoi nel 1435 essen- 
do morta Giovanna ll regina di 
Napoli, Eugenio IV commise l’am- 
ministrazione del regno al prode 
vescovo di Recanati Vitelleschi, 
mentre i napolitani chiamarono al 
trono Renato d'Angiò fratello del 
defunto Lodovico, ed altro partito 
Alfonso V re d'Aragona, il quale 
accompagnato dai suoi fratelli, Gio- 
vanni re di Navarra, Enrico e Pie- 
tro, si condusse con possente ar- 
mata ad assediare Gaeta. Tali prin- 
cipi con altri signori restarono pri- 
gioni dell'armata de’ genovesi man- 
datavi dal duca di Milano, che 
snagnificamente li trattò, e pose in 
libertà senza riscatto; ed Eugenio 
IV si piegò colla maggior parte 
del regno a favore di Renato, a 
cui spedì ambasciatori. 

Gaeta fu segno alle militari im- 
prese degli angioini ed aragonesi; 
il suddetto Pietro d'Aragona la ri- 

rese nel gennaio 1437, e nel 1450 
il fratello Alfonso V vi stabi un 
viceré: ciò non pertanto invano 
fu assediata nel 1453 dal medesi- 
sno Alfonso V re d'Aragona. Car- 
lo VIII re di Francia, volendo far 
valere i diritti degli angioni, nel 
1495 prese Gaeta col restante del 
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regno; ma i francesi nell’anno se- 
guente si trovarono costretti ad e- 
vacuar la città, che poscia rimise 
loro nel 1501 Federico II re di 
Napoli, dopo aver sforzato Capua. 
Il marchese di Saluzzo la rese per 
compenso a Gonzales il primo del- 
l'anno 1504. Nel 1707 si segna- 
larono i suoi abitanti per una va- 
lorosa resistenza, e non fu presa 
d'assalto dagl imperiali, se non che 
dopo un assedio di tre mesi. Nel 
1727 la città fu onorata nelle vi- 
ciuavze dalla presenza di Benedet- 
to XIII, in occasione ch'erasi por- 
tato a visitare il suo antico arci- 
vescovato di Benevento, venendo 
incontrato ai confini del regno dal 
viceré cardinal d’Althann. Sabba- 
to 3 maggio il Papa giunse pre- 
ceduto del ss. Sagramento, ad ore 
23 a Castellone di Gaeta, scenden- 
do al monistero dei monaci di Mon- 
te Vergine, nella cui chiesa erasi 
riposta Ja ss. Eucaristia. Quasi tut- 
ti gli abitanti di Gaeta ivi si re- 
carono per ricevere l'apostolica be- 
nedizione, e recatasi la camera se- 
greta del Papa al molo di Gaeta, 
per ordine del vicerè fu trattata 
lautamente. Dormì Benedetto XIII 
nella notte del sabbato nel moni- 
stero, e la seguente mattina pel 
Garigliano proseguì il suo viaggio. 
Nel 1734 Gaeta resistette per quat- 
tro mesi continui agli sforzi de'fran- 
cesi, spagnuoli e piemontesi. Dipoi 
al francese generale Championnet 
si arrese facilmente nel 1799. Mal- 
grado una flotta inglese padrona 
del mare, e della bella difesa del 
nominato principe di Assia-Hom- 
burgo, questa piazza cadde una se- 
conda volta nel 1806 in- potere 
dell’armata francese, che sotto la 
condotta del general Massena ve- 
niva a conquistare il regno di Na- 
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poli per Giuseppe Bonaparte, fra- 
tello dell’ imperatore Napoleone; 
anzi fu l’ultima piazza del reame 
che cadde in potere de’ francesi. 
Indi tale imperatore conferì il ti- 
tolo di duca di Gaeta al suo mi- 
nistro delle finanze Carlo Gaudin. 
Nel 1815 vi dispiegò tutta l’arte 
militare il general Becani con una 
guarnigione composta in gran par- 
te di militari reduci del regno i- 
talico; nè ebbe luogo la resa, che 
dopo le politiche transazioni, e il 
ristabilimento della dinastia Borbo- 
nica sul trono di Napoli, Risiede al 
presente nella fortezza di Gaeta un 
governatore militare, che vi esegui- 
sce le funzioni di comandante. ]l 
distretto di Gaeta si divide in no- 
ve cantoni, cioè Carinola, Fondi, 
Gaeta, Pico, Isola di Ponza, Rocca- 
Guglielmo, Rucca-Monfina, Sessa, e 
Traetto. 

La religione cristiana probabil- 
mente fu predicata in Gaeta fino 
dai primi secoli della Chiesa; la 
vicinanza di Formie e di Mintur- 
no, i di cui abitanti si segnalarono 
soffrendo il martirio per la difesa 
della fede, non lascia alcun luogo 
a dubitarne. Ambedue le sedi (fu- 
rono erette nel quinto secolo, e 
quella di Traetto nel sesto ancor 
essa unita a Gaeta, la quale rico- 
nosceva per metropolitano l’ arci- 
vescovo di Capua ; poi fu dichia- 
rata esente, ed immediatamente sog- 
getta alla Sede apostolica, come lo 
è tuttora. Al dire del Rinaldi, al- 
l’anno 590, sembra che la sede ve- 
scovile di Gaeta abbia avuto origine 
nel 590, dappoichè narra, che per le 
vicende de’ tempi la chiesa di Min- 
turno era allora senza clero, e disa- 
bitata, e che la vicina Formia tro- 
vavasi nella medesima condizione, 
venerandovisi il corpo di s. Erasmo 
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martire. Laonde il Papa s. Grego- 

rio I Magno trasportò a Gaeta, 

luogo presso al mare, e in sito for- 

te, le sedi di Minturno e di For 

mie, in un alle reliquie de’ mart. 

ri. Però nel Galletti, Del Primice- 

ro della santa Sede, si legge a p. 

136, come s. Erasmo vescovo d'u- 

na delle chiese del patriarcato di 
Antiochia, dopo aver sofferto a- 
trocissimi tormenti sotto Dioclezia- 
no e Massimiano, uscendone mira- 
colosamente illeso, se ne venne nel- 
la Campagna Felice nell'antica For- 
mia, ove è ora il molo di Greta, 
e quivi terminò i santi suoi giorni, 
venerandosi il suo corpo in Gaeta, 
trasferitovi nel secolo nono, allor- 
chè il Papa Gregorio IV, morto 
nell’ 844, trasportò a Gaeta anco 
ra la sede vescovile di Formia. 
Commanville nell’ Z/istoire de tous 
les archév. et évesch. de l'univers, 
dice che la sede di Gaeta fu ere: 
ta l’anno 840, nel pontificato di 
Gregorio IV, già monaco di Fossa: 
nuova. L'Ughelli nel tom. 1, ps6. 


526. e seg. dell’ Zialia sacra, ci da 


la serie de' vescovi di Gueta, e pel 
primo registra Camplo o Campo 
lo, il quale occupava questa 
l'anno 790, nel pontificato di A: 
driano Ì, come corresse l’annotato 
re Coleti; il secondo è Leone ve 
scovo nell’84o di Minturno e di 
Formia; il terzo è Giovanni p- 
mus Cajetae episcopus post For 
mianum excidium anno 896; ì 
quale è Leone, aggiunto dal Co- 
leti nel tom. X, p. 221 dell’ /ta- 
lia sacra, che intervenne nell'86! 
al concilio romano; il quinto è Co- 
stantino. 

Il vescoro Bono, l’anno 880, 
nel pontificato di Giovanni VIII, 
rinvenne il corpo di s. Erasmo, € 
lo collocò cun onore in Gaeta. Leo 
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ne intervenne nel 1059 al conci- 
lio adunato da Nicolò II, e si tro- 
vò presente alla consagrazione che 
fece Alessandro Il della chiesa di 
Monte Cassino. Riccardo vescovo 
di Gaeta ivi ricevette nel 1118 il 
Papa Gelasio II. Nel vescovato di 
Egidio del 1191, il cardinal Pie- 
tro del titolo di s. Marcello, lega- 
to in Costantinopoli, da questa cit- 
tà portò il capo di s. Teodoro mar- 
tire, che fu riposto nella cattedra- 
le. Bartolomeo canonico di essa, 
per le istanze del capitolo, nel 1276 
fu fatto vescovo da Giovanni XXI. 
Francesco Gattola gaetano, essen- 
do arciprete fu eletto vescovo dal 
capitolo, e confermato da Giovan- 
mi XXII in Avignone nel 1320. 
Giovanni Gallula gaetano, del 1400, 
nel qual tempo l'antipapa Bene- 
detto XIII vi voleva intrudere al- 
tro vescovo. Martino V nel 1427 
trasferì a questa dalla chiesa di 
Terracina, Giovanni de’ Normandis 
nobile romano, che riformò il cle- 
ro, ed emanò opportuni regolamen- 
ti. Pio II nel 1460 fece vescovo 
di Gaeta Francesco Patrizi sanese, 
suo concittadino ed intimo amico. 
Fr. Tommaso de Vio detto Gae- 
tano, dalla sua patria Gaeta, Leo- 
ne X nel 1517 lo creò cardinale, e 
nel 1519 lo fece vescovo di Gaeta, 
e fu uomo dottissimo. In sua mor- 
te Clemente VII nel 1533 affidò 
la sede in amministrazione al car- 
dinal Stefano Merini spagnuolo, 
cui successero vari personaggi di 
quella nazione. L'ultimo vescovo 
registrato nell’ Ztalia sacra, è fr. 
Giuseppe Guerrero de Torres spa- 
gnuolo, fatto vescovo nel 1693 da 
Irmocenzo XII. La continuazione 
della serie de’ vescovi di Gaeta si 
riporta nelle annuali Notizie di Ro- 
ma. Essendo vacanti le sedi di Gae- 
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ta e di Fondi, il Pontefice Pio 
VII emanò la lettera apostolica De 
utiliori dominicae, quinto kal. ju- 
lii 1818, con la quale soppresse il 
vescovato di Fondi (Vedi), e l’unì 
alla sede di Gaeta; indi nel con- 
cistoro de’ 25 maggio dell’ istesso 
anno, fece vescovo di Gaeta mon- 
signor Francesco Buonomo nato in 
questa città; ed in sua morte Leo= 
ne XII, nel concistoro de’ 25 giu- 
gno 1827, dichiarò vescovo di 
Gaeta l’attuale monsignor Luigi 
Parisio di Napoli, traslatandolo dal 
vescovato di Venosa. 

La cattedrale è dedicata a Dio, 
in onore dell'Assunzione di Maria 
Vergine in cielo ; l’edifizio fu ul- 
timamente riedificato, ed è rioco 
di marmi, di pitture e di sagre 
suppellettili. 11 capitolo si compo- 
ne di quattro dignità, essendo la 
prima quella dell’ arciprete, di di- 
ciassette canonici, comprese le due 
prebende del teologo e del peni- 
tenziere, di dieci cappellani chia- 
mati ebdomadari, e di altri preti 
e chierici addetti all’ uffiziatura ed 
al culto divino. La cura delle ani- 
me della parrocchia della cattedra- 
le si esercitàeda un canonico del 
capitolo. Nella cattedrale vi è il 
fonte battesimale, ed è l’unico che 
sia nella città : ivi si venerano mol« 
te sagre reliquie, e vi sono due sa- 
gristie. ]l palazzo episcopale è pros=. 
simo alla cattedrale; venne rifab- 
bricato dal defunto vescovo Fran 
cesco Buonomo. Nella città vi so* 
no altre sette parrocchie, un con: 
vento di religiosi, un conservato 
rio ed altri luoghi pii, col semina« 
rio con alunni. La diocesi è al- 
quanto vasta, ed ogni vescovo È 
tassato ne’ libri della cancelleria 
apostolica in fiorini duecento. cin- 
quanta, verus autem illorum valor 
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est 4ooo circiter ducatorum illius 
monetae, publicis non deductis one- 
ribus. 

GAETANI Giovanm, Cardinale. 
Giovanni Gaetani, o Caetani (Ve- 
di), dell’illustre prosapia di cui 
trattammo a quell’articolo, nacque 
in Gaeta, e sino dalla sua verde 
età fu posto sotto la disciplina di 
Odorico, uomo di santa vita, ed ab- 
bate di Monte Cassino, che a tal 
uopo lo richiese ai suoi nobilissimi 
genitori. Seguendo le orme del suo 
maestro professò la regola di s. 
Benedetto, e fece tali e sì mirabili 
progressi nella pietà e nelle lette- 
re, che Vittore III lo fece cancel- 
liere di s. romana Chiesa, e quan- 
tunque assai giovane, Urbano II 
del 1088 lo creò pel primo car- 
dinale diacono, confermandolo in 
detta carica, nella quale proseguì 
sotto Pasquale II, come nel di lui 
pontificato continuò nell’ uffizio di 
bibliotecario di s. Chiesa pur con- 
feritogli da Urbano II. Pasquale Il 
gli assegnò per diaconia la chiesa 
di s. Maria in Cosmedin, che il 
cardinale arricchì di rendite, di sa- 
| gri arredi, e di vasi d’argento. Di- 
fese con gran forza e valore Pa- 


squale II nel sinodo tenuto in Ro-, 


ma nel 1112, nel quale il Papa 
condannò il privilegio delle inve- 
stiture ecclesiastiche, estorto a lui 
con violenza dall’imperatore En- 
rico V, in tempo di sua prigionia. 
Avvenne in questo sinodo che s. 
Brunone vescovo di Segni qualifi- 
cò tal privilegio per un’eresia, ed 
avendo alcuno de’ circostanti sog- 
giunto, dunque essere eretico l’au- 
tore, il cardinale compreso da giu- 
sto zelo, in questi termini rispose 
al vescovo. » In un concilio adun- 
que, e alla nostra presenza, ardi- 
sci tu chiamare eretico il romano 
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Pontefice? Merita è vero lo scrit- 
to di essere riprovato, ma non per 
questo nè può, nè debbe dirsi ere- 
tico l’autore”; al che fu da un al- 
tro soggiunto, che nemmeno po- 
teva chiamarsi malvagio in sè stes- 
so uno scritto, ch'era stato fatto 
unicamente per salvare il popolo 
di Dio dall’estrema desolazione e 
sciagura. Dipoi Pasquale II, ed an- 
che prima, ad istanza del cardinale 
sollevò alla dignità cardinalizia pa- 
recchi valorosi soggetti, e fra gli 
altri Pietro Pisano, Ugo di Alatri, 
e Gregorio Gaetani. Scrisse il car- 
dinale alcune opere, che più non 
esistono : il Maimburgo nella «Sto- 
ria della decadenza dell’ imperio, 
lib. IV, pag. 344, lo celebra uomo 
di santa vita, di consumata pru- 
denza, ed il più savio del sagro 
collegio; e Corrado Uspergense lo 
qualifica uomo prudente, veneran- 
do ed irreprensibile, e valido so- 
stegno de’ romani Pontefici. Alla 
morte di Pasquale II meritò il 
cardinal Giovanni di essergli dato 
a successore col nome di Geflasio 
II (Vedi). 

GAETANI Grecorio, Cardinale. 
Gregorio Gaetani da Anagni, es- 
sendo scrittore apostolico, ad istan- 
za del cardinal Giovanni Gaetani, 
fu da Pasquale II del 1099 creato 
cardinale diacono, e per diaconia gli 
fu assegnata la chiesa di s. Lu- 
cia in Septisolio. Intervenne ai con- 
cili di Guastalla e di Laterano 
celebrati da Pasquale II; fu col 
cardinal Pierleoni incaricato della 
legazione delle Gallie, e contribuì 
col suo suffragio alle elezioni di 
Gelasio II, e di Onorio II. Morì 
sui primi di luglio, nel pontificato 
di Onorio II. È 

GAETANI Vittano, Cardinale. 
Villano Gaetani da Pisa, di nobile 
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prosapia, e secondo alcuni della fa- 
miglia Villani, essendo arcivescovo 
di sua patria, Lucio II nella vigi- 
lia di Pentecoste del 1144 lo creò 
cardinale prete, e per titolo gli 
concesse la chiesa di s. Stefano nel 
monte Celio. Avendo nel 1161 de- 
terminato Alessandro III di con- 
dursi in Francia, la repubblica di 
Pisa gli mandò sino a Terracina 
una nave ben corredata, insieme 
col proprio arcivescovo Villano, il 
quale accompagnò il Papa in quel 
regno. Nel 1168 non avendo egli 
voluto riconoscere l’antipapa Pa- 
squele III, ch'era sostenuto dall’ im- 
peratore Federico I, fu cacciato in 
esilio, ed in suo luogo fu colloca- 
to nella sede di Pisa Benincasa dei 
Benincasi canonico di quella me- 
tropolitana, che ricevè la sacrilega 
episcopale consagrazione dal detto 
antipapa. Dopo tre anni d'’ esilio, 
potè nel 1171 ritornare al pacifi- 
co possesso della sua chiesa. I suoi 
integerrimi costumi e soavi ma- 
niere lo resero così amabile, che 
fu chiamato la delizia degli uomi- 
ni, che ne compiansero amaramen- 
te la perdita sul fine del 1174, 
che fu l’ultimo di sua vita. }l suo 
mome è registrato tra gli elettori 
di Eugenio III; e del suo cardi- 
malato, come delle virtù, fa testi- 
msonianza Innocenzo III, nel lib. II 
.delle Decretali, tit. 26 de prae- 
scnpi. 

GAETANI Gaznazpo, Cardina- 
le. Gherardo Gaetani nobile pisa- 
no, della fumiglia di Gaeta, cano- 
nico della metropolitana di Pisa, ed 
affine di Eugenio MI, il quale nel 
1 146 lo creò cardinale diacono, 
conferendogli per diaconia la chie- 
sa di s. Maria in Via Lata. Ana- 
.stasio IV lo deputò legato all’ im- 
peratore Federico I, per  termina- 
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re la causa dell’eletto alla sede di 
Magdeburgo. Caduto dalla grazia 
dell’imperatore, attese le sue aspre 
e dure maniere, o per aver stabi- 
lito delle cose contro la volontà e 
mente del principe, fu costretto a 
ritornarsene senza aver nulla otte- 
nuto, e nel viaggio finì il corso 
del viver suo nel 1154, e non pri- 
ma come dice il Fanelli nella cro- 
nologia della famiglia Gaetani di 
Pisa. Intervenne ai comizi in cui 
furono eletti Anastasio IV, ed A- 
driano IV. 

GAETANI Piztro, Cardinale. 
Pietro Gaetani da Pisa, di nobile 
famiglia, canonico di s. Maria del 
Reno di Bologna, e perciò da al- 
cun creduto bolognese. Alessandto 
III in Sens nel 1165 lo creò car- 
dinale diacono, assegnandogli per dia- 
conia s. Maria in Aquiro, donde 
nel 1173 passò all’ordine presbi- 
terale, ed al titolo di s. Susanna. 
Fu incaricato insieme col cardinal 
Manfredi diacono di s. Giorgio, 
della legazione a Guglielmo re di 
Sicilia, per implorare il suo aiuto 
contro l’imperatore Federico I, che 
avea assediato Roma. Dipoi con 
altri sei cardinali si trovò presen- 
te quando Federico I abiurato lo 
scisma, riconobbe per legittimo Pa- 
pa Alessandro III; e pieno di me- 
riti e di gloria, passò all'altra vi- 
ta circa il 1188, dopo aver con- 
corso alle elezioni di Lucio III, 
Urbano III, Gregorio VIII, e Cle- 
mente III. Dicesi che fosse sepolto 
in s. Maria del Reno; e l’abbate 
Trombelli, nelle Memorie storiche 
di s. Maria del Reno, al cap. 227 
parla a lungo di questo cardinale. 

GAETANI SorrreDo o Gorrre- 
no, Cardinale. Soffredo o Goftre- 
do de’ conti Gaetani da Pisa, ni- 
pote dell'arcivescovo di tal città, 
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seppe unire alla pietà la dottrina. 
Essendo canonico della cattedrale 
di Pistoia, fu da Eugenio III suo 
affine fatto suddiacono della Chiesa 
romana, e da Lucio III creato in 
Velletri, nel dicembre 1182, cardi- 
nale diacono, con la diaconia di s. 
Maria in Via Lata, donde passò al 
titolo di s. Prisca, quando Celesti- 
no IIl nel 1193 lo dichiarò del- 
l'ordine de’ preti. Urbano III gli 
diè la legazione di Lombardia, con 
Rolando cardinal di s. Maria in 
Portico; ed Innocenzo MII l’inviò 
‘ a Venezia per impegnare la repub- 
blica a concorrere nella guerra di 
Terrasanta, destinandolo eziandio 
legato de’ crocesignati, siccome ec- 
clesiastico di specchiata pietà, di 
eminente dottrina, ed integrità di 
vita, e potente nelle parole come 
nelle opere. Partì per la Soria col 
cardinal Pietro di Capua, e fu ono- 
revolmente accolto in Costantino- 
poli dall’ imperatore Baldovino I, 
dove nella chiesa di s. Sofia pro- 
mulgò alcune savie leggi riguar- 
danti la pace scambievole tra i 
greci e i latini. Richiesto per pa- 
store dal clero e popolo di Raven- 
na, Innocenzo III stimò meglio ri- 
serbarlo in servigio della Chiesa u- 
niversale; tuttavolta il Pontefice 
approvò l'elezione che di lui fece- 
ro il re di Gerusalemme e il ca- 
pitolo del s. Sepolcro in patriarca 
di quella città, ma il modesto e 
prudente cardinale non volle accet- 
tare, e fece eleggere Alberto vesco- 
vo di Vercelli. Ritornato in Italia 
morì nell’anno 1211, dopo essere 
intervenuto alle elezioni di cinque 
Papi. 

GAETANI Aupsenanpo, Cardi- 
nale. Aldebrando Gaetani patrizio 
romano, da Innocenzo III del 1198 
fu creato cardinale diacono, e gli fu 
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conferita per diaconia la chiesa di 
s. Eustachio; indi passò al titolo 
di s. Susanna quando fu annovera- 
to all’ ordine presbiterale. Nel 1221 
Onorio III Jo fece vescovo di Sa- 
bina, ed eletto dal capitolo di Pa- 
rigi a suo vescovo, non volle ac- 
cettare. Intervenne alla solenne con- 
sacrazione, che in detto anno fece 
Onorio III, della chiesa de’ ss. Vin- 
cenzo ed Anastasio alle acque Sal- 
vie: morì probabilmente nel 1223 
encomiato pel suo sapere e virtù. 

GAETANI Benspetto, Cardina- 
le. V. Bonmiracio VIII Papa. 

GAETANI Bewepetto, Cardina- 
le. Benedetto Gaetani da Auagni, 
nipote del cardinal Benedetto seniore, 
il quale fu poi Bonifacio VIII, ad 
istanza dello zio, s. Celestino V, pres- 
so di cui godeva grande autorità e 
gli avea predetto il pontificato, lo 
creò in settembre 1294 cardinale 
diacono, conferendogli per diaco- 
nia ‘la chiesa de’ss. Cosma e Damia- 
no. Breve però fu il suo cardinalato, 
mentre poco prima di aver goduto 
due anni la sua dignità, morì nel 
1296, e fu tumulato nella cappel- 
la di s. Bonifacio IV della basili- 
ca vaticana, da dove nel 1606 fu 
trasportata la sua spoglia mortale 
nelle grotte vaticane, e posta ai 
piedi di quella di Bonifacio VIII. 
Favorì col suo voto l’elezione del- 
lo zio, ed è lodato da s. Antonino 
come uomo prudente, letterato, 
magnanimo, e zelante difensore dei 
diritti della Chiesa. 

GAETANI TOMMASI Jacoro, 
Cardinale. Jacopo Gaetani Tommasi 
nobile di Anagni, nato in Alatri 
dalla sorella di Bonifacio VIII, per 
cui aggiunse al proprio cognome 
di Tommasi quello di Gaetani, 
ebbe per padre Gualcuano, fra- 
tello del cardinal Jacopo da Alatri 
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creato dal suo afline Gregorio IX, 
e per fratello Giovanni vescovo di 
detta città. Di tenera età profes 
sò nell’ordine de’ minori di s. Fran- 
cesco, dove fece tal profitto nelle 
scienze che fu riguardato per uno 
de’ più dotti teologi de’ suoi tem- 
pi. come che uomo di singolar 
probità di vita, ed ornato di 
straordinaria dottrina. Nel 1282 fu 
eletto dal capitolo della cattedra- 
le di Alatri a vescovo della propria 
patria, nel governo della qual chie- 
sa applicossi con zelo e pietà alla 
riforma de’ costumi, ed a promove- 
re il culto di Dio, e la salute delle 
anime. Chiamato nel 1290 da Ni- 
colò IV alla corte pontificia pel 
disimpegno di vari affari di rilie- 
vo, rinunziò il vescovato acciò col- 
la sua assenza non venisse dettri- 
amento a quella chiesa. Divenuto 
Pontefice lo zio, questi non tanto 
per la parentela, quanto per le sue 
rare prerogative, nella sua prima 
promozione de’ 17 dicembre 1295 
per il primo lo creò cardinale prete, 
e per titolo gli diè la chiesa di s. 
Clemente, cui egli restaurò ed ab- 
belli con gran spesa, con ornati e 
mosaici, onde a suo onore nella 
fronte della tribuna furono posti 
alcuni analoghi versi. Con lustro e 
decoro sostenne varie legazioni; sof- 
fri prigionia ed obbrobri, quando 
in Anagni fu sacrilegamente vili- 
peso Bonifacio VIM, da Nogaret ed 
altri ministri di Filippo IV re di 
Francia. Tuttavolta potè prestare 
valido aiuto allo zio, ed unito al 
cardinal Luca Fieschi, mosse gli 
anagnini contro i traditori, e libe- 
rò il Pontefice dalla triste situazio- 
ne, che faceva temere di sua vita. 
Ritornato il Papa in Roma col car- 
dinale, morì agli 11 ottobre 1303, 
e nell’anno seguente lo seguì nella 
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tomba il degno nipote, universal- 
mente compianto. 

GAETANI STEFANESCHI Ja- 
coro, Cardinale. V. SteFANESCHI 
GAETANI Jacopo. 

GAETANI Francesco, Cardinale. 
Francesco Gaetani nobile di Ana- 
gni, canonico della chiesa di Porto, 
cappellano pontificio, uditore di ro- 
ta, e poitesoriere, avendo acquista» 
to somma perizia nell’uno e nell’al- 
tro diritto, congiunta ad eguale 
probità di vita, fu poi in istato se- 
condo alcuni di prestare |’ opera 
sua allo zio Bonifacio VIII, nella 
compilazione del sesto delle decre- 
tali. Da quel Papa, ch'era fratello — 
del proprio padre, a’ 17 dicembre 
1295 fu assunto alla dignità car- 
dinalizia, colla diaconia di s. Maria 
in Cosmedin. Trasferita da Clemen- 
te V la residenza pontificia in A- 
vignone, ivi con gran costanza e 
valore difese dalle imposture e ca- 
lunnie |’ illustre memoria di Boni- 
facio VIII, alla presenza di Clemen- 
te V, di Filippo IV re di Francia, 
e di molti vescovi: di questo grave 
argomento trattammo pure all’arti-‘ 
colo Francia (Vedi). Dopo avere col 
suo suffragio favorita l’ elezione di 
Benedetto XI, Clemente V e Gio- 
vanni XXII, compì la sua carriera 
mortale in Avignone nel 1327. Al 
destro lato del portico della basili- 
ca di s. Maria in Cosmedin, nel 
1786 con elegante iscrizione rin- 
novò la sua memoria Onorato Gae- 
tani d'Aragona degli antichi conti 
di Fondi. 

GAETANI CECCANO Awmnsar- 
po, Cardinale. V. Ceccano Anni 
BaLpo, Cardinale, e l'articolo Fra- 
scati, ove si parla del famoso ca- 
stello della Molara, signoria degli 
Annibaldi. 

GAETANI Antonio, Cardinale. 
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Antonio Gaetani il seniore, della no- 
bilissima ed antichissima famiglia 
de’ conti di Fondi, nacque in Ro- 
ma, ove sino dall’adolescenza si de- 
dicò allo stato ecclesiastico. Dopo 
fatti con distinzione i suoi studi, 
ottenne nel 1393 da Bonifacio IX 
il patriarcato d’Aquileia, dove am- 
massò cospicua somma di denaro, 
dignità che rinunziò quando quel 
Papa ai 27 gennaio o in febbraio 
del 1402 lo creò cardinale prete, 
col titolo di s. Cecilia. Innocenzo 
VII lo trasferì al vescovato di Pa- 
lestrina, chiesa che liberamente ras- 
segnò nel 1409 nel concilio di Pi- 
. sa, pel bene della pace e della con- 
cordia, laonde Alessandro V lo fe- 
ce vescovo di Porto e s. Ruffina, 
ed amministratore della chiesa di 
Fiesole, che per altro rinunziò nel 
1411, Inoltre da Innocenzo VII 
ebbe la carica di penitenziere mag- 
giore e la dignità di arciprete del- 
la basilica lateranense ; e Grego- 
rio XII gli conferì amplissima giu- 
risdizione sui penitenzieri minori di 
Roma, con facoltà di correggerli e 
riformarli. Ma quando Gregorio XII 
si vide abbandonato da lui, per re- 
carsi al concilio di Pisa, con bolla 
data nel 1409 in Rimini lo depose 
dal cardinalato, ciò che il concilio 
non valutò punto. Fra le belle do- 
ti che rifulsero nel nostro cardina- 
le, si distinse la singolar divozione 
verso la Beata Vergine, in onore 
della quale fabbricò a proprie spe- 
se la tribuna della chiesa di s. Ma- 
ria sopra Minerva di Roma, nella 
quale fu sepolto nel 1412, epoca di 
sua morte, al destro lato dell’altar 
maggiore, con breve iscrizione. In- 
tervenne e contribuì all’elezione di 
quattro Papi, e terminò di vivere 
agli 11 di gennaio. 


GAETANI Nicorò, Cardinale. 
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Nicolò o Cola Gaetani romano, dei 
duchi di Sermoneta, nipote cugino 
di Paolo III, questi nell'età di do- 
dici anni lo creò cardinale diacono, 
e dopo averlo riserbato in petto 
quindici mesi, lo pubblicò nel con- 
cistoro dei 22 dicembre 1536, e gli 
conferì in diaconia la chiesa di s. 
Nicolò in Carcere. Indi gli diè in 
amministrazione la chiesa di Quim- 
per nella Bretagna minore, nel 
1537 quella di Bisignano, e nel 
1539 di quella Conza, la quale fu 
da lui dimessa nel 1546. Allora con- 
seguì l’arcivescovato di Capua, in 
cui celebro il concilio provinciale, 
e fondò poscia il seminario secon- 
do i decreti del concilio di Tren- 
to: lo rinunziò nel 1549 con re- 

a Fabio Arcella, che morto 
nel breve spazio di un anno, il car- 
dinale ne riprese il governo. Distin- 
guendosi per senno e destrezza, 
Paolo III gli affidò la legazione al- 
l’imperatore ed al re di Francia, 
per quietare i tumulti della guerra 
da' quali era agitata la Toscana, a 
motivo del principato di Siena. Fu 
fatto protettore del regno di Sco- 
zia, in tempo che la regina Maria 
Stuarda, veniva dalla regina Elk- 
sabetta ritenuta iniquamente in car- 
cere; quindi non mancò di acco- 
gliere e sovvenire i vescovi cattoli- 
ci dell'Inghilterra, Irlanda ed Isco- 
zia, costretti a fuggire la fiera per- 
secuzione di Elisabetta e degli altri 
eretici, ed i cattolici esuli per l' i- 
stessa causa, i quali trovarono nel 
cardinale un sicuro asilo, ed ogui 
sorta di benefizi, prendeodo cura 
dei giovani fuggitivi, onde proseguis- 
sero i loro studi. In Cisterna (Vedi), 
feudo di sua casa, fondò un con- 
vento ai francescani, e dopo essere 
intervenuto a sei conclavi, perchè 
non fu in quello dì Sisto V, morì 
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in Roma nel 1585, con quaranta- 
sette anni di cardinalato. Trasferi- 
to il cadavere nella basilica di Lo- 
reto, gli fu eretto un magnifico a- 
vello, decorato di preziosi marmi, 
colla sua statua di bronzo, ed iscri- 
zione che vivente vi fece collo- 
care. 

GAETANI Enzico, Cardinale. 
Enrico Gaetani nobile romano, dei 
duchi di Sermoneta, nel qual feudo 
nacque a’ 6 agosto 1550, nipote 
del cardinale Nicolò, diede opera 
allo studio delle leggi nell’ univer- 
sità di Perugia, dove ne fu laurea- 
to. Provveduto quindi da Grego- 
rio XIII d’una pingue abbazia, nel- 
l’ età di ventun anni entrò in pre- 
latura, e fu fatto referendario del- 
le due segnature, ed incaricato di 
provvedere alle necessità de’ poveri, 
ridotti dal Pontefice ne’ recinti del- 
la chiesa di s. Sisto. Essendosi di- 
portato con valore, non meno nel- 
la nominata commissione, che in 
altri incarichi ne' quali lodevolmen- 
te esercitossi nello spazio di quin- 
dici anni, Sisto V nel 1585 lo di- 
chiarò patriarca di Alessandria, e 
ai 18 dicembre lo creò cardinale 

rete, col titolo di s. Pudenziana; 
indi nel 1586 lo fece legato di Bo- 
logna, e nel 1587 camerlengo di 
s. Chiesa. Gran bene operò nella 
sua chiesa titolare, fortificando con 
muovi pilastri i muri, rimovendo 
alcune colonne che ingombravano 
la navata di mezzo, ei pulpiti an- 
tichi di marmo; restaurò il ciborio, 
rifece con magnificenza l’ altare 
maggiore , con cupola, pitture, 
dorature, fregi ed ornati: vi edifi. 
cò una sontuosa cappella, della qua- 
le parlamino agli articoli Caetani e 
C4hiesa di s. Pudenziana, ove in- 
trodusse i cisterciensi di s. Bernar- 


do. Nel 1589 fu spedito legato a 
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latere in Francia per tutelare la 
vacillante religione dalle mene de- 
gli ugonotti, ed assistere all’ elezio- 
ne d'un re cattolico, e fu alloggia- 
to in Parigi nell’episcopio: in pas- 
sare da Torino, avendo osservato 
che la chiesa della Madonna della 
Consolazione, celebre per una miva- 
colosa immagine che ivi si venera- 
va, era troppa angusta, a sue spe- 
se ne fece fabbricare altra più am- 
pla e magnifica. Nell’assedio di Pa- 
rigi diede quanto aveva in sollievo 
de’ poveri, e quando terminò il de- 
naro fece vendere i suoi argenti e 
suppellettili. Tornato a Roma fu ai 
conclavi di Gregorio XIV, non 
giungendo a tempo per quello di 
Urbano VII, non che d’Innocen- 
zo IX e di Clemente VIII. Questi 
nel 1596 lo inviò legato in Polo- 
nia, per conchiudere la lega contro 
il turco, dopo la quale terminò i 
suoi giorni in Roma a’ 13 dicem- 
bre del 1599, e fu sepolto nella 
cappella che in s. Pudenziana ave- 
va eretta per tomba di sua nobilis- 
sima famiglia. In essa si ammira 
un superbo deposito del cardinale 
con busto di marmo scolpito al na- 
turale, nella cui base si legge un 
magnifico elogio. Da Gabriele de 
Calvis si ha l’' Oratio in laudem 
cardinalis Enrici Cajetani, stam- 
pata in Roma, e diversi scritti con- 
temporanei ne esaltano le gloriose 
sue gesta. Questo gran cardinale a 
decoro di sua rappresentanza, spe- 
se immense somme nelle legazioni 
di Francia e di Polonia, siccome 
magnanimo e generoso con tutti, 
come lo era nel sostenere la digni- 
tà della santa Sede, e nel procu- 
rare ogni vantaggio alla religione 
cattolica. Protesse le lettere e i let- 
terati; stimato da tutti, il suo no- 
me si rese celebratissimo, ed a tan- 
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te belle doti si aggiunse quelle di 
un maestoso aspetto. 

GAETANI Bomiracto, Cardinale. 
Bonifacio Gaetani nobile romano, 
de’ duchi di Sermoneta, nipote del 
cardinal Enrico, dopo essere stato 
promosso nel 1599 da Clemente VIII 
al vescovado di Cassano, e da Pao- 
lo V al governo della Romagna, 
quest’ ultimo agli 11 settembre 1606 
lo creò cardinale prete, col titolo 
di s. Pudenziana, indi nel 1613 lo 
trasferì all’arcivescovato di Taran- 
to, dove nell’anno seguente celebrò 
il sinodo diocesano, pubblicandoue 
colle stampe a vantaggio del clero 
e del popolo le costituzionì in esso 
fatte. Appena insignito della digni- 
. tà cardinalizia abbandonò l'allegria 
e la conversazione, mostrandosi gra- 
ve ed esemplare nella condotta, fi- 
no a predicare sovente nella sua 
chiesa titolare, con grande edifi- 
cazione, ed infinito concorso di a- 
scoltanti. Altrettanto fece in Raven- 
na nella chiesa de’ teatini, pei qua- 
li ebbe sempre tenero affetto, essen- 
do legato di Romagna. Tornato in 
Roma placidamente nel 1617 v'in- 
contrò la morte, nella fresca età di 
cinquant'anni, venendo sepolto nel- 
la splendida cappella gentilizia, nel- 
la chiesa del suo titolo. Questo car- 
dinale fu di sottile e penetrante in- 
gegno, assai portato alla satira, cui 
più volte fece segno lo stesso car- 
dinal Pietro Aldobrandini, di som- 
ma autorità nel pontificato dello 
zio Clemente VIII, per cui nacque 
tra essi non poco risentimento. E 
siccome il cardinal Aldobrandini, 
dotato di magnanime doti, era do- 
minato dall’orgoglio, per abbassar 
questo, Paolo V; dicesi che elevas- 
se al cardinalato, e conferisse la le- 
gazione di Romagna al Gaetani, 
con la residenza in Ravenna, che 
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dino arcivescovo della medesima. 
GAETANI Anromo, Cardinale. 
Avtonio Gaetani il giuniore nobile 
romano, dei duchi di Sermoneta, 
fratello del cardinal Bonifacio, fu 
promosso nel 1605 da Paolo V al. 
l’ arcivescovato di Capua, il quale 
ritenne per diecisette anni, benché 
impiegato nelle nunziature di Ger- 
mania e di Spagna da lui sostenu 
te con lustro e decoro, prudenza, 
dottrina e singolar eleganza nelle 
lettere epistolari. Paolo V lo richia- 
mò dalla Spagna, con dispiacere di 
quella corte, e lo fece andare alla 
sua sede. Divenuto Pontefice Gre- 
gorio XV lo invitò a restituirsi in 
Roma con applauso universale, e 
a’ 19 aprile 1621 lo creò cardina- 
le prete, col titolo di s. Pudenzia- 
na: allora con beneplacito pontifi- 
cio, rinunziò la chiesa di Capua al 
nipote Luigi, poi cardinale. Avan- 
zato negli anui, ed assai debole di 
complessione, prendeva qualche sol. 
lievo nella caccia, la quale però gli 
fu fatale, poichè mentre nel suo feu- 
do di Cisterna era occupato a da- 
re una caccia ad alcuni signori ro- 
mani, contrasse un’infermità che 
lo balzò nella tomba, nel 1624, di 
anni cinquant'otto, e fu sepolto 
nella cappella gentilizia del suo ti- 
tolo. Intervenne al conclave per 
l'elezione di Urbano VIII; fu uomo 
dotto e grave, tranne certa morda- 
dacità in lui naturale, massime nel- 
lo scrivere; e fu uno de’ più ze- 
lanti promotori dell'accademia de- 
gli umoristi fondata in Roma. 
GAETANI Lvici, Cardinale. Lui 
gi Gaetani nobile romano, de’ du- 
chi di Sermoneta, nipote dei due 
cardinali Bonifacio e Autonio, sot- 
to il primo fece i suoi studi in Ra- 
venna , che poi compì in Roma, 
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dove nell'età di vent’ otto anni ot- 
tenne la laurea di giurisprudenza. 
Nel 1622 Gregorio XV lo diè per 
coadiutore al cardinal Antonio di 
lui zio nell’arcivescovato di Capua, 
col titolo di patriarca di Antiochia. 
Nel tempo del governo dell’arcidio- 
cesi, per invariabile costume nelle 
frequenti visite che ad essa faceva, 
usava di non prendere giammai co- 
sa alcuna dai visitati tanto chieri- 
ci che secolari; ed in ogni settima- 
na lavava i piedi a dodici pellegri- 
ni, che serviva poi a mensa: anzi 
nell’anno santo 1625 albergò ed 
alimentò talora trecento, talora 
cinquecento, e tre volte anche mil- 
le pellegrini. A premiare tanta vir- 
tù, Urbano VIII a’ 19 gennaio 1626 
lo creò cardinale prete, col titolo 
di s. Pudenziana. Dotato di acutis- 
simo e perspicace ingegno, di gran 
dottrina e pari integrità di costumi, 
si rese oggetto di ammirazione agli 
altri cardinali, massime nell’ espor- 
re nelle congregazioni il proprio 
sentimento. Mirabile fu pure in lui 
l’economica azienda domestica, per 
cui rese considerabili vantaggi alla 
sua casa gravata di debiti: diletta- 


vasi alquanto di moti arguti e sa- 


tirici, ma affatto innocenti. Morì in 
Roma d'anni quarantasette nel 1642, 
e fu sepolto in s. Pudenziana, nel- 
la tomba di sua famiglia. Fu que- 
sto cardinale che vendette il palaz- 
zo Gaetani a s. Maria in Posterula, 
ed acquistò quello che poi comprò 
la famiglia Ruspoli, al modo che 
dicemmo al volume VI, pag. 216 
del Dizionario. 

GAETANO di Tirne (s.). Nac- 
que in Vicenza, e forse in Tiene, 
borgo del Vicentino, che apparte- 
meva alla sua famiglia, circa il 1480 
da Gaspare di Tiene e da Maria 
Porta, ragguardevoli ambedue per 
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ta. Il cognome di sua famiglia 
vuolsi derivato da un antenato 
che abitava in Atene, o da Ate- 
nio, o da un console romano sot- 
to l’imperatore Onorio. Posto ap- 
pena nato sotto la protezione del- 
la Beata Vergine dalla pia geni- 
trice, e da lei cresciuto nelle cri- 
stiane virtù, s’ inoltrò ancor fan- 
ciullo nelle vie della santità. Spo- 
glio d'ogni affetto terreno, e so- 
lo anelando ai beni celesti, si oc- 
cupò della meditazione dell’eterne 
verità, e del vantaggio spirituale e 
corporale del prossimo. Non tras- 
curò per altro lo studio delle scien- 
ze, che fece gran profitto nella fi- 
losofia e nella teologia, e ricevette 
in Padova la laurea dottorale nel- 
le leggi civili e canoniche. Abbrac- 
ciò in seguito lo stato ecclesiastico, 
e fece edificare a sue spese una 
cappella a Rampazzo, per facilita- 
re a que’ ch'eran lontani dalla 
parrocchia i mezzi d’istruirsi e di 
servire a Dio. Non parendogli di 
poter menare fra’ suoi concittadini 
quella vita oscura ed austera che 
avrebbe desiderato, si recò a Ro- 
ma, e nella chiesa di s. Dorotea fon- 
dò la confraternita del divino a- 
more, che poi tanto propagò. Ma 
la sua grande umiltà non potè 
coprire le sue virtù, e Papa Giu- 
lio II obbligollo ad esercitare |’ of. 
fizio di chierico di camera, e di 
protonotario apostolico, cariche che 
rinunziò dopo la morte di quel 
Pontefice. Ritornato a Vicenza, si 
um a'poveri confratelli di s. Giro- 
lamo, a fine di partecipare al dis- 
prezzo in cui tenevali il mondo, 
essendo persone di bassa condizio- 
ne. Gl’ infermi ed i poveri della 
città divennero l’ oggetto delle sue 
tenere cure. Accrebbe considerabil- 
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mente le rendite dello spedale de- 


gl’incurabili, nel quale assiduo ser- 
viva i più schifosi malati. Trasfe- 
ritosi poscia a Venezia, quivi e- 
ziandio dedicossi ad assistere gli 
ammalati, alloggiando nello speda- 
le che eravisi di recente fabbrica- 
to, e se ne occupò con tanto zelo 
che n'è riguardato come il princi- 
pal fondatore. Arruolò non poche 
persone in servigio de’poveri sotto 
la sua condotta ; alle austerità del- 
la penitenza accoppiò le virtù dei 
più famosi contemplativi, e fece 
moltissime conversioni: sicchè di- 
ceasi di lui, ch'era un serafino al- 
l’altare ed un apostolo in cattedra. 
Ma la generale rilassatezza del se- 
colo opprimeva il cuor di Gaetano, 
quindi consigliato dal suo confes- 
sore, il p. Giovanni da Crema, dot- 
to e pio domenicano, che lo giu- 
dicava destinato da Dio a servire la 
Chiesa universale, ritornò a Roma, 
ed unitosi con Giampietro Caraf- 
fa arcivescovo di Chieti o Teate, 
che fu poi Papa Paolo IV, Pao- 
lo Consiglieri dell’illustre casa dei 
Ghislieri, e Bonifacio di Colle gen- 
tiluomo di Milano, conferì con es- 
si sopra i mezzi più efficaci di ri- 
formare i costumi de’cristiani, e per 
la fama che presto acquistaronsi, 
mossero Adriano VI a chiamare 
nel suo palazzo Gaetano e Caraf- 
fa per la riforma della corte roma- 
na. Dipoi nel pontificato del suc- 
cessore Clemente VII, tutti conven- 
nero che non sarebbesi potuta ef- 
fettuare la riforma de’costumi cri- 
stiani finché non si fosse ridestato 
nel clero lo spirito e lo zelo de’primi 
predicatori del vangelo, perciò ri- 
solvettero d’istituire un ordine di 
chierici regolari, i quali propo- 
nendosi gli apostoli a modello del- 
la lor vita, cooperassero coll’ esem- 
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pio e colla predicazione a questa 
grand'opera. Delineato il loro pro- 
getto, lo presentarono al medesimo 
Papa Clemente VII, e fu esaminato 
in un concistoro di cardinali. Per 
contrapporre al veleno dell’avarizia, 
ordinariamente al clero così fune- 
sto, il più sublime distaccamento 
delle cose del mondo, si spogliaro- 
no dei loro beni, ed abbandonan- 
dosì interamente alla Provvidenza 
non vollero avere neppur rendite 
in comune. Arduo proposito, e che 
sembrando poco prudente, fu con- 
trariato; ma dimostrando i fonda- 
tori che quello era stato l'esempio 
del Salvatore e degli apostoli, e 
che quelli ch’ erano onorati dal 
medesimo ministero potevano an- 
cora seguirlo, ottennero l’approva- 
zione del loro istituto. Caraffa ne 
fu eletto primo superiore, e sicco- 
me portava tuttavia il titolo di 
arcivescovo di Teate, i chierici re- 
golari ricevettero il nome di Tea- 
tini (Vedi), e a'14 di settembre 
1524 fecero i loro voti; questa è 
la prima congregazione de’ chierici 
regolari, al cui esempio altre ven- 
nero poi istituite. Bentosto Ro- 
ma, anzi l’Italia tutta provò i 
benefici effetti dello zelo di Gae- 
tano e de’suoi compagni nel com- 
battere gli errori della eresia, nel 
ristabilire il culto esteriore, nell’in- 
fondere nel clero il disinteresse e 
la regolarità, nell’istruire il popolo, 
nel promovere la frequenza a'santi 
sagramenti; e la rinomanza di lor 
santità fece accrescere ogni dì più 
il numero de’loro covperatori, per 
cui quella congregazione prosperò 
grandemente. 

Sennonchè l’ eresia di Lutero, 
nata nella Germania, serpeggiata 
nella Francia e nell’Italia, e dilat- 
tatasi nell’ impero alemanno, avea 
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posto sottosopra il mondo cristiano, 
e l'esercito di Carlo V, composto di 
quarantamila soldati tedeschi, spa- 
gnuoli, italiani, più di ventimila 
de’quali luterani, inferocito e bal- 
danzoso per le vittorie, inasprito e 
contumace per la dilazion delle pa- 
ghe, sotto il comando del ribelle 
di Francia il contestabile di Borbone 
venne di Lombardia a porre l’as- 
sedio a Roma. Costui dopo aver 
commesso ogui sorte di crudeltà 
restò spento all’attacco. Filiberto 
Sciallon principe d'Orange, fanatico 
luterano gli sottentrò tosto nel co- 
mando, e la città fu presa d’assal- 
to il giorno 6 maggio 1527. Le vit- 
toriose masnade avide di bottino 
innondarono Roma, e vi commise- 
ro più crudeltà che non aveano 
fatto i goti mille anvî innanzi. Nel- 
l’orrendo saccheggio e nella univer- 
sale rovina non fu risparmiata la 
casa de’teatini, che restò quasi in- 
tieramente demolita. Un soldato 
che avea conosciuto Gaetano a Vi- 
cenza, immaginandosi che possedes- 
se delle ricchezze, lo additò come 
tale al suo uffiziale, il quale fecegli 
soffrire insieme ai di lui pii: com- 
pagni, mille torture ed indegnità 
che il pudore vieta ricordare, per 
forzarlo a consegnare un teso- 
ro che non avea. Fu posto poi 
in libertà tutto pesto e sfinito, ed 
uscì di Roma co’ derelitti e mal- 
conci suoi compagni, senz’ altro 
avere che i loro breviari, e le ve- 
sti ond’ eran coperti. Rifuggitisi 
a Venezia, vi furono benignamen- 
te accolti, e si stabilirono nel con- 
“ vento di s. Nicola di Tolentino, 
del quale Gaetano fu eletto supe- 
riore, essendo scorsì i tre anni 
stabiliti per la carica del Caraffa. 
L'universale riputazione della san- 
tità di Gaetano crebbe ancor più 
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per la carità di cui diede prova 
durante una pestilenza che afflisse 
Venezia, ed una carestia che fu la 
conseguenza di questo flagello. Pas- 
sati anche i suoi tre anni, fu man- 
dato a Verona, ove aiutò assaissi- 
mo quel vescovo nel procurare la 
riforma del suo gregge. L’ anno 
1532 ebbe l’incumbenza di anda- 
re a Napoli per fondarvi una co- 
munità del suo istituto. Gli esem- 
pi e la predicazione di Gaetano pro- 
dussero un miglioramento genera- 
le nei costumi del clero e del po- 
polo. Le cure del suo ministero 
non gli facevano trascurare quella 
della propria santificazione, e pas- 
sava sei o settore ogni giorno in 
divoti esercizi, ne’ quali era spesso 
favorito di grazie straordinarie e di 
consolanti visioni. Ritornato a Ve- 
nezia nel 1537, esercitò per altri 
tre anni la carica di superiore, 
quindi ritornò a Napoli, dove go- 
vernò la casa del suo ordine, fin- 
chè una malattia di languore, ca- 
gionatagli dai sofferti patimenti, e 
dalle sue fatiche apostoliche ed 
austerità, lo tolse di questa terra 
a'7 d'agosto 1547. Egli volle mo- 
rire sopra un cilicio, disteso per 
terra e coperto di cenere, nel qua- 
le stato avea ricevuto gli ultimi 
sagramenti. S. Gaetano fu glorifi- 
cato da Dio sì in vita che dopo 
morte con mirabili prodigi per suo 
mezzo operati, la verità de’quali fu 
autenticata a Roma dopo un rigo- 
roso esame; fu beatificato da Urba- 
no VIII nel 1626, e canonizzato da 
Clemente X nel 1671, ma non 
ne venne pubblicata la bolla che 
nel 1691. Egli è invocato quale 
intercessore della divina provviden- 
za. Il suo corpo è venerato nella 
sua chiesa di s. Paolo a Napoli, e 
celebrasi la sua festa il di 7 agosto. 
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GAETANO o Vio Tommaso, 
Cardinale. V. Vio Tommaso, Car- 
dinale. 

GAGUARITA o CAUVARITA. 
Sede episcopale della Bizacena nel- 
l'Africa occidentale, sotto la metro- 
poli di Adramito. Rogato suo ve- 
scovo assistette alla conferenza di 
Cartagine. 

GAIANITI. Eretici del sesto se- 
colo, così chiamati da Gaiano ve- 
scovo di Alessandria loro capo. Es- 
si sostenevano la massima dell’in- 
corruttibilità della carne di Gesù 
Cristo, già seminata in Alessandria 
da Giuliano d' Alicarnasso; e pre- 
tendevano che mercè |’ unione del- 
le due nature, Gesù Cristo fosse 
stato esente da tutti i mali e da 
tutte le passioni, tanto generali del- 
la natura umana, quanto partico- 
lari di ciascun individuo, e sol ad 
essi sottoposto quando egli lo aves- 
se voluto o permesso. Furono an- 
che chiamati fantastici, aftardociti 
ed incorrutticoli o incorruttibili. 
Leonzio, De sectis, act. 10, descri- 
ve e confuta gli errori de’ gaianiti. 

GALAZIA, Galatia. Provincia 
dell'Asia minore, così chiamata dai 
popoli gaulesi, denominati Celles 
o Galates dai greci, i quali dopo 
aver abbruciata Roma, e desola- 
ta l’Italia, vennero a stabilirvisi. 
Si chiamò anche Gallo- Grecia, on- 
de indicare che anticamente era 
occupata dai gaulesi o sia galli, e 
dai greci. La Galazia presa in ge- 
nerale era limitata a levante dal- 
la Cappadocia, a mezzodì dalla 
Panfilia, all’occidente dall’Asia Mi- 
nore, dalla Bitinia e dal Ponto, 
ed al settentrione dal Ponte-Eussi- 
no. } frigi furono prima padroni 
di questo paese, una parte del 
quale chiamossi Paflagonia, nella 
quale dopo la distruzione di Tro- 
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ia si formarono diversi stati. Cre- 
so assoggettò la Paflagonia che 
poscia divenne una provincia del- 
l'impero dei persiani, e dopo la 
sua distruzione di quello de’mace- 
doni; ma verso l’anno 280 avanti 
Gesù Cristo un’armata di gaulesi 
sotto la condotta di Leonorio, o di 
Lutairo, avendo attraversato delle 
vaste regioni, penetrò sino nell'Asia, 
e s'impadronì di questo paese, che 
dal loro nome si chiamò Galazia, 
ove parlavasi pur anco lo stesso 
linguaggio che a Treveri al tempo 
di s. Girolamo. Tito Livio assicura 
che questi gaulesi stabilirono così 
bene ed in poco tempo il loro do- 
minio, che tutti i popoli dell'Asia, 
i quali stavano al di qua del mon- 
te Tauro, ricevettero la loro leg- 
ge. Furono però soggiogati poco 
dopo dai romani, che loro lascia- 
rono un’apparenza di libertà sotto 
i tetrarchi, sino al tempo di Au- 
gusto, il quale della Galazia fece 
una provincia romana. Nel IV se- 
colo la Galazia era divisa in tre 
contrade, cioè la Galazia propria, 
la Isauria o Galazia Salutare, e la 
Paflagonia, tutte sotto la diocesi Pon- 
tica nel dipartimento del prefetto 
del pretorio d’ oriente. La prima 
governata da un console, stava in 
mezzo alle altre due, avente An- 
cira per capitale; al mezzodì l’Isau- 
ria governata da un presidente, ed 
in essa eravi Laodicea ; al nord 
e sul Ponte-Eussino la Paflago- 
nia, il cui governatore si chiama- 
va correttore ; stavano in essa 
Sinope, Gangra, Pompeiopoli ec. 
I popoli originari della Galazia e- 
rano i Zroemei, i Proserliminitai- 
ni, i Byceni, e gli Orondicei. | 
gaulesi stabiliti presso di loro, 
portavano i nomi di 7ectosagi, 
Tolistobogi, Voturei, e Ambiani. 
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La Galazia propria fu quindi chia- 
mata Chiangara, e la sua capitale 
Ancira sì chiamò Auguri, al pre- 
sente sotto il dominio della Porta 
ottomana. 

In quanto alle notizie eoclesia- 
stiche, l’apostolo s. Paolo annunziò 
il vangelo ai galati, com'è riferito 
dagli Ai apostolici 16, v. 6. Nar- 
ra il Rinaldi all’anno 54, che i 
galati lo ricevettero con applauso 
grande, e trattaronlo con sommo 
onore, come s. Paolo loro testificò 
nelle sue epistole. Abbiamo di que- 
sto apostolo una lettera diretta ai 
medesimi, e nella quale loro par- 
la come un maestro a’ suoi disce- 
poli. Egli v'inviò Crescente, e que- 
sto sembra in qualità di vescovo. 
2, Timoteo c. 4, 10. Il principe 
degli apostoli s. Pietro scrisse pu- 
re ad essi come a gente già istrut- 
ta nella fede di Gesù Cristo. L’im- 
peratore Costantino fece della Ga- 
lazia due provincie, governata l’una 
da un proconsole, l’altra da un 
presidente . Capitale della prima 
era Ancira, che anteriormente lo 
era stata di tutta la Galazia, che 
nel medesimo quarto secolo diven- 
ne metropoli ecclesiastica, ed esar- 
cato della prima Galazia nel deci- 
moterzo, con nove vescovati suf- 
fraganei. Altabia o Tabia, Eliopo- 
li o Iliopoli, Aspona, Berinopoli o 
s. Croce, Cinna, Apnastasiopoli, Pla- 
ciana, Misum o Mpoesum, e Calu- 
mene : tutte sedi vescovili erette 
nel IV, V, e VI secolo, meno le 
ultime due fondate nel IX. Capita- 
le della seconda provincia di Ga- 
lazia era Pessinonte ai tempi di 
Teodosio il Grande, nel medesimo 
IV secolo, con undici vescovati suf- 
fraganei, essendo divenuta metro- 
poli ecclesiastica nel V secolo, ed 
esarcato della seconda Galazia nel 


GAL tit 


XIII. Le sedi suffiaganee sono Or- 
cissa, eretta nel V secolo, Pitanis- 
sa, e Trocmi nel VI, Germia, Si- 
nodia, Santo Agapito, Lotino, Spa- 
leo o Giustinianopoli, Clanx o Clan- 
cum, Amorio, e Miricia, tutte fon- 
date nel IX secolo. Ambedue le 
provincie ecclesiastiche di Galazia, 
erano sottoposte nella giurisdizione 
della diocesi ed esarcato di Ponto. 

GALAMINA Acosrino, Cardina- 
le. Agostino Galamina o Galamino 
nacque di oscuri genitori di Bri- 
sighella, diocesi di Faenza : professò 
nell'ordine de’predicatori nel con- 
vento di Meldola, e divenne chiaro 
per la scienza teologica non meno 
che per la santità della vita, avendo 
nei pontificuti di Gregorio XIII, e 
Sisto V lodevolmente esercitato 
l’uffizio d’inquisitore nelle città di 
Brescia, Piacenza, Genova, e Mi- 
lano. Clemente VIII lo promosse 
alla carica di commissario del s. of- 
fizio, e poi a quella di maestro del 
sagro palazzo apostolico, e nel 1608 
alla suprema magistratura del di 
lui ordine, il quale governò con 
indefessa vigilanza, avendo nel 1611 
tenuto nel convento di s. Jacopo 
di Parigi un capitolo generale in 
cui promosse a tutto potere la ri- 
forma introdotta dal p. Michele 
nei conventi della provincia di Lin- 
guadoca: procurò quindi che si di- 
latasse per tutte le provincie del 
regno, e a tale effetto stabilì lo 
stesso p. Michele primo vicario ge- 
nerale della congregazione riforma- 
ta. Estese inoltre le sue cure nei. 
regni del settentrione , bisognosi 
dì operai evangelici, attesa l’eresia 
che in quelle regioni menava trion- 
fo. Spedì eziandio ferventi missio- 
nari nell'Asia e nell'America, come 
nell’Indie orientali, e per tale ef- 
fetto ordinò, che in ciascuna pro- 
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vincia dell'ordine negli stati della 
monarchia spagnuola, si dovesse 
erigere una cattedra in cui s'inse- 
guassero le lingue orientali. Per la 
divozione singolare che nutriva per 
la ss. Vergine, stabilì nell'ordine 
che nelle feste di rito semplice sì 
recitasse in coro dai religiosi l’of- 
ficio della medesima. Mentre si 
trovava in Parigi tutto occupato 
negli affari del suo ordine e della 
riforma, Paolo V a’ 17 agosto 
1611 lo creò cardinale prete col 
titolo di s. Maria d’ Araceli, rite- 
nendo il governo dell'ordine sino 
al nuovo capitolo. Indi nel 1613 
il medesimo Papa lo fece vescovo 
di Recanati e Loreto, con gran 
vantaggio di quelle chiese; dappoi- 
chè ornò il palazzo ad uso dei ve- 
scovi, provvide il seminario di co- 
moda e stabile abitazione, non che 
di rendite sufficienti, riguardando- 
lo sempre con predilezione. Essen- 
do vice-protettore de’ religiosi mi- 
nimi, nel 1617 presiedè al capi- 
tolo generale , tenuto in Roma 
nel convento della ss. Trinità sul 
monte Pincio. Ritiratosi per vi- 
vere con raccoglimento nella sua 
diocesi, tutto si diede all’istruzione 
e cura del proprio gregge, ed alle 
frequenti visite delle due diocesi; 
nè queste sollecitudini, nè lo splen- 
dore del cardinalato, rallentarono 
in lui lo spirito di penitenza e 
mortificazione, osservando i digiu- 
nì ed astinenze dell’antico suo or- 
dine, e con molto rigore passando 
intera quaresima in pane ed acqua: 
la sua frugalità edificava, e la sua 
dolcezza e carità guadagnava i cuo- 
ri. Sebbene le sue rendite non fos- 
sero considerabili, ne dispose con 
tale economia, che spendendo pel 
solo necessario, di frequente fu in 
grado di contribuire generose li- 
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mosine ai poveri, agli spedali ed ai 
monisteri, senza dimenticar la pro- 
pria chiesa, alla quale donò pre- 
ziose suppellettili, e vi fabbricò 
una cappella adorna di vaghi mar- 
mi. Nel 1620 lo stesso Paolo V 
lo trasferì alla chiesa di Osimo, 
ove subito diede saggio del suo 
zelo predicando, e in altri modi. 
Fu osservatore delle leggi sulla re- 
sidenza, con frequenza visitò le dio- 
cesi, celebrò sovente i sinodi dio- 
cesani, si affaticò nella riforma dei 
costumi, ristabilendo l’ esatta di- 
sciplina ne’monisteri; ed anche in 
Osimo fu liberale coi poverelli, 
recandosi una volta a prendere col 
la propria carrozza un viaggiatore 
che seppe giacere abbandonato nel- 
le vicinanze di s. Maria della Mi- 
sericordia, e provvide ai suoi bi- 
sogni. Talvolta , per obbedire al 
medico, alle interiori vesti di lana 
sostituì quelle di lino, senza abban- 
donare l’aspro cilicio con cuì cìn- 
gevasi i fianchi, nè intermise le 
flagellazioni con le quali tormen- 
tava il suo corpo sino allo spar- 
gimento di sangue. Riguardò i suoi 
famigliari domestici come amatis- 
simi figli, trattandoli con affabilità 
ed umanità. Dopo essere interve- 
nuto alle elezioni di Gregorio XV, 
ed Urbano VIII, santamente morì 
in Osimo nel 1639, nell'età di 
ottantatre anni, con dolore del po- 
polo, venendo sepolto nella chiesa 
del suo ordine, altri dicono nella 
cattedrale, con lungo elogio posto- 
vi dalla congregazione di propea- 
ganda fide, lasciata da lui erede 
universale de’suoi beni, la qua- 
le nella chiesa del suo collegio 
in Roma ne collocò altra col suo 
busto di marmo, come notammo 
al volume XIV, p.220 del Dizio- 
nario. La vita di questo pio car- 
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dinale la scrisse il suo correligioso 
fr. Paolo da Scio. Il Compagnoni 
nel t. IV, p. 247 delle sue Mem. 
storiche de'vescovi d’Osimo, ne de- 
scrisse le gesta; e il p. Tournon 
nel t. V delle Zite degli uomini 
illustri dell’ ordine de’ predicatori, 
a pag. 198 cene dà la biografia; 
ed a p. 210 nota i prodigi ope- 
rali da Dio a sua intercessione. Es- 
sendo vescovo d’ Osimo impiegò 
mille scudi ad abbellire la cappel- 
la del Rosario, nella chiesa di s. 
Marco; lasciò venti luoghi di 
monte al santuario di Loreto, per 
partecipare delle orazioni e sagri- 
fizi che si celebrano in quella ba- 
silica, e dieci ne donò alla Beata 
Vergine dell'Olivo del convento di 
Meldola, ove avea assunto l’abito 
di s. Domenico, oltre una lampa- 
da pagata duecento scudi; altra di 
maggior valore diè al suo titolo; 
ed in morte ordinò si celebrassero 
tremila messe in suffragio dell’a- 
nima sua. 

GALANDO, Cardinale. Galan- 
do fu da Alessandro III nel 1165, 
ovvero più tardi, creato cardinale 
diacono, indi verso il 1179 gli fu 
affidata dal medesimo Pontefice 
la legazione di Danimarca, nella 
quale impose il sacro pallio ad As- 
saloone vescovo Roschildense, ad 
onta dell’umile ripugnanza di es- 
so; anzi il cardinale oltre l’ammi- 
nistrazione di detta chiesa, l’obbli- 
gò a prendere il vescovato di Lun- 


| . den. Saxo Grammatico che ciò nar- 


ra, loda il cardinale per l’integri- 
tà ed esattezza con la quale com- 
pì il suo ministero, né altro si sa 
di luì. 

GALDINO (s.), Cardinale. V. 
Vatvassi Gatpiro, Cardinale. 

GALFRIDO Arturio, Cardina. 
fe. Galfiido o Galfredo denomina- 
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to Arturio dal nome del genitore, 
nacque in Zambre, poi detta Val- 
lia in Inghilterra, quantunque il 
Godwino nel suo Commentario dei 
prelati e cardinali inglesi a p. 643 
opini che sortisse la sua origine 
in Monmuth, onde fu detto Mon- 
muttense, e dove oltenne la digni- 
tà di arcidiacono. Professò nell’ or- 
dine di s. Benedetto, in cui diven- 
ne assai colto ed erudito, non me- 
no in versi che in prosa: pubbli» 
cò una storia d'Inghilterra, ricca di 
importanti notizie, sebbene alcune 
alquanto favolose. Eugenio III nel 
1146, nella medesima promozio» 
ne in cui fece cardinale l'altro in- 
glese Nicolò Brekspear poi Adria» 
no IV, conferì a lui eguale ono- 
re, dichiarandolo cardinal diacono, 
indi vescovo di s. Ely o di s. Asafo. 
Vuolsi che morisse nel 1191 nel. 
pontificato di Alessandro III, dopo 
venticinque anni di cardinalato. 
GALGANO Gragcorto, Cardina- 
le. Gregorio Galgano da s. Apo- 
stolo fu da Clemente II a2'ar 
marzo 1188 creato cardinale con 
la diaconia di s. Maria in Portico, 
e forse passò poi all'ordine de’ pre- 
ti e al titolo di s. Anastasia. Di. 
versi Pontefici lo crederono degno 
d’incaricarlo di splendide legazioni: 
Clemente III lo inviò a quella di 
Lombardia onde estirpare varie set- 
te di eretici, e singolarmente quel- 
la de’ poveri di Lione, e degli ar- 
naldisti, contro i quali pubblicò al- 
cune leggi; altrettanto d’ ordine di. 
Clemente III fece nell’ Ungheria e. 
in Alemagna. Innocenzo IIl lo spe- 
dì di nuovo in Lombardia, per in- 
durre i piacentini a dar convenien- 
te soddisfazione per le ingiurie fat- 


‘ te al cardinal Pietro di s. Maria 


in Via Lata; lo mandò poi in Si- 
cilia a prender l’ amministrazione 
8 
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del regno, e la tutela del pupillo 
Federico figlio dell’ imperatore En- 
rico VI e di Costanza, la quale in 
morte lo pose sotto la protezione 
del Papa. Alcuni lo dicono morto 
sotto Innocenzo III, altri sotto O- 
norio III, glorioso per le sue le- 
gazioni. 

GALLA (s.). Figlia del romano 
patrizio Simmaco il giuniore, fatto 
ingiustamente morire da Teodori- 
co. Maritatasi assai giovane, e pre- 
sto rimasta vedova, sprezzò le ric- 
chezze e gli onori, per consagrarsi 
al ritiro e alle pratiche di cnrità. 
Si fece fare una cella sul Vatica- 
no, presso le tombe dei santi apo- 
stoli Pietro e Paolo, pei quali ave- 
va speciale devozione; ivi dopo 
aver profuso co'poveri il ricco suo 
patrimonio, (come dicemmo al 
vol. XII, p. 100, e 156 e seg. del 
Dizionario ) macerava il suo cor- 
po colla più rigida penitenza. ] più 
distinti personaggi della Chiesa di 
occidente rendevano omaggio alla 
pietà ed al fervore di lei, che ri- 
ceveva le loro istruzioni applicando- 
le alla propria santificazione. Ab- 
biamo ancora le lettere che s. Fu 
genzio le scrisse dal luogo del suo 
esilio. Travagliata negli ultimi an- 
ni di sua vita da continue e do- 
lorose malattie, morì circa la me- 
tà del sesto secolo. E onorata a’'5 
di ottobre. V. OspeDALE DI 8. Gat- 
La im Roma. 

GALLERFI Pier Francesco, 
Cardinale. Pier Francesco Galleffi 
nacque in Cesena a' 27 ottobre 
1770 da Vincenzo Galleffi e da 
Violante contessa Fantaguzzi. In 
patria cominciò i suoi studi, pro- 
seguendoli sino alla filosofia sotto 


il p. Bonaventura Gazzola, che in‘ 


quel tempo dimorava nel convento 
dei minori riformati di detta città, 
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poi cardinale. In seguito si portò 
in Roma, ed entrò nella nobile 
accademia ecclesiastica, ove conti- 
nuò i suoi studi. Nel 1794 il con- 
cittadino Pio VI lo fece suo came- 
riere segreto partecipante e cano- 
nico di s. Pietro, posto e beneficio 
allora vacati per promozione di 
monsignor della Genga alla nun- 
ziatura di Colonia, poi Leone XII. 
Nel 1798, allorchè Pio VI fu dai 
repubblicani fiancesi detronizzato e 
trasportato altrove prigioniero , il 
Galleffi, come non romano venne 
obbligato a partire da Roma, e 
tornarsene alla patria. Terminato 
l’ effimero governo repubblicano si 
restitu in Roma, ed appena as- 
sunto nel 1800 al pontificato l'al- 
tro concittadino Pio VI, fu fatto 
prelato domestico, ed insieme eco- 
nomo e segretario della congrega- 
zione della rev. fabbrica di s. Pie- 
tro. Nell'anno seguente essendo sta- 
to nominato visitatore apostolico 
dell’ arcispedale di s. Spirito il car- 
dinal Caraffa di Traietto, questi lo 
prescelse per suo convisitatore. Quiu- 
di il medesimo Pio VII nel conci- 
storo de’ 12 luglio 1803 lo creò 
cardinale prete, assegnandogli poi 
per titolo la chiesa di s. Bartolo- 
meo all'Isola; gli conferì l'abbazia 
nullius di Subiaco, e poco dopo la 
prefettura della congregazione del- 
la disciplina regolare. Invaso di 
nuovo per ordine dell’imperatore 
Napoleone lo stato poutificio dai 
francesi, fu da questi obbligato nel 
1808 a partire da Roma, onde 
fece ritorno in seno della propria 
famiglia in Cesena. Dopo l'impri- 
gionamento e trasporto in Francia 
di Pio VII, nel novembre del 1809 
essendo stati costretti tutti i cardi- 
nali a recarsi in Parigi, dovette 
ancor lui intraprenderne il viag- 
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gio. Ivi giunto vi rimase per lo 
spazio di dieci mesi circa, unita- 
mente agli altri cardinali; i quali 
essendo poì caduti in disgrazia del- 
l’imperatore Napoleone per le note 
esigenze, e per essere saldi e fer- 
mi ne’ propri doveri, furono nella 
maggior parte dispersi in diversi 
luoghi, con espressa proibizione di 
portare qualunque insegna cardina- 
lizia, e privati eziandio di quanto 
loro proveniva dalle rispettive fa- 
miglie. Al nostro cardinale fu as- 
segnata per dimora la città di Se- 
dan, e poscia Charleville nella pro- 
vincia delle Ardenne al nord del- 
la Francia. Nel 1813 chiamati tut- 
ti i cardinali in Fontainebleau, ove 
dimorava allora Pio VII, ivi il car- 
dinale restò finchè vi risiedette il 
Pape. Dispe:so nuovamente da Na- 
poleone il sagro collegio , il cerdi- 
male fu mandato a Lodeve, piccola 
città della bassa Linguadoca, ove 
restò circa due mesi, giacché de- 
posto Napoleone dal trono, resti- 
tuita la pace alla Chiesa e la li- 
bertà al Pontefice, potè come tutti 
gli altri restituirsi libero in Roma 
nel 1814, ove giunto, fu fatto da 
Pio VII segretario de’ memoriali, 
e nel 1820 arciprete della basilica 
vaticana, e prefetto della congre- 
gazione della rev. fabbrica di s. Pie- 
tro, e nel concistoro de’ 26 mag- 
gio di detto anno, lo preconizzò ve- 
scovo suburbicario di Albano. Inter- 
venne al conclave per l’ elezione 
di Leone XII, che nel 1824 gli con- 
ferì la cospicua carica di camerlen- 
go di s. Chiesa, colla quale rappre 
sentanza funse l’ ufficio nelle due 
sedi vacanti per morte di Leone 


XII e di Pio VIII, il quale nel 


concistoro de’ 5 luglio 1830 lo a- 
vea trasferito al vescovato di Por- 
to, s. Ruffina e Civitavecchia, essen. 
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do divenuto sotto-decano del sa- 
gro collegio. Dopo essere interve- 
nuto nei conclavi per le elezioni di 
Pio VIII e di Gregorio XVI, fra 
il compianto generale a’ 18 giugno 
1837 morì in Roma d’anni 67. I 
funerali furono celebrati nella chie- 
sa della ss. Trinità de’ pellegrini, 
cantando la messa di requie il car- 
dinal Brignole, ove rimase tumu- 
lato, giusta la sua disposizione, a- 
vanti l’altar maggiore, con lapide 
ed iscrizione analoga. Altri funera- 
li furono celebrati nella sua chiesa — 
perrocchiale di s. Maria in Aqui- 
ro, nella detta chiesa tumulante, 
in Subiaco e negli altri luoghi di 
sue diocesi, non che in molte chie- 
se di Roma e di altrove. Come ca- 
merlengo di s. Chiesa fu pure ar- 
cicancelliere dell’ università romana: 
fu aggregato alle congregazioni del 
s. offizio, della concistoriale, del 
concilio, dell’immunità, de’ riti, del- 
la cerimoniale, della disciplina re- 
golare, delle indulgenze e sagre re: 
liquie, dell'esame de’ vescovi in sa- 
cri canoni, dell'economia, degli stu- 
di, e della speciale per la riedifi- 
cazione della basilica di s. Paolo. 
Ebbe moltissime protettorie di or- 
dini religiosi e luoghi pii, di città, 
terre e castella dello stato pontifi- 
cio, il cui lungo novero si legge 
nelle annuali Notizie di Roma del 
1837, a pag. 29 e seg. A volere 
accennare le principali, diremo che 
fa protettore dell’ordine de’minori 
osservanti e riformati, de’ minori 
conventuali, del .terzo di s. Fran- 
cesco; de’ monaci ed eremiti ca- 
maldolesi, de’ chierici regolari mi- 
nori, dell’ordine del ss. Salvatore’ 
di s. Brigida; di vari monisteri e 
conservatorii; tra i sodalizi nomi- 
neremo l’arciconfraternita del Gon- 
falone di Roma, quella della santissi- 
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scenti, e quella del ss. Rosario 
in s. Maria sopra Minerva; di di- 
versi ospizi e chiese nazionali, co- 
me ancora di ospedali; e finalmen- 
te delle città di Ascoli, Cesena, I- 
mola, Civitavecchia, Veroli, Narni, 
Camerino, Genzano, Forlimpopoli, 
‘Trevi, Cori, Sezze, Spello, Urba- 
nia, Arcevia, Civita-Castellana, To- 
di, ec. ec.; e di altri ventisette 
luoghi. Questo illustre cardinale fu 
compianto non solo da tutta Ro- 
ma, ma da tutti i suoi diocesani, 
e principalmente da quanti potero- 
no avvicinarlo; tanta era la dol- 
cezza del suo naturale, la mansue- 
tudine e l’ingenuità de’ suoi costu- 
mi; alle quali doti dell’ animo 
seppe congiungere il corredo delle 
più insigni .virtù. Nascevano esse 
da sodi sentimenti di cristiana pie- 
tà, da inalterabile attaccamento al- 
la santa Sede apostolica, e da amo- 
re oltre ogni credere verso gl’in- 
digenti, co’ quali fu sempre largo, 
pronto ognora di prestarsi a van- 
taggio di chi ne implorava il pa- 
trocinio. Queste belle qualità erano 
da tutti conosciute, come le prin- 
cipali prerogative dell’ottimo suo 
cuore, che traluceva nel di lui dol- 
ce ed avvenente sembiante. Le qua- 
li cose, siccome gli meritarono in 
vita la comune stima, e in morte 
il tributo de’ pubblici encomii e 
del comune cordoglio, così ne per- 
petueranno il nome alla posterità, 
ed a tutti carissima ne serberanno 
la memoria, 

GALLESE (Gallesin). Città ve- 
scovile dello stato pontificio nella 
delegazione apostolica di Viterbo, 


posta in vicinanza al Tevere, nella 


pianura ciscimina. Il palazzo duca- 
le è lodato disegno del Vignola. 
Tra gli edifici sogri primeggia la 
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cattedrale rinnovata nel 1780 con 
disegno del celebre Camporesì ar- 
chitetto romano, decorata di buoni 
dipinti, essendo quello dell'altare 
maggiore opera di Cristoforo Un- 
derperger: essa è dedicata a Maria 
Vergine assunta in cielo, ha capi- 
tolo, ed è concattedrale con Ci- 
vita-Castellana, e con Orte. Il ca- 
pitolo si compone di dodici cano- 
nici con due dignità, l’ arciprete e 
l’ arcidiacono, quattro beneficiati da 
erigersi, con cura d’ anime di tutta 
la città affidata all’arciprete. Ave- 
va quattro case religiose, cioè gli 
agostiniani, i minimi, le clarisse, € 
i cappuccini, ma per le vicende dei 
noti ultimi tempi mon rimangono 
che i cappuccini. Il convento dei 
cappuccini vanta di essere il terzo 
fondato da quell’ordine minoritico. 
JI suo territorio è fertile, massime 
in eccellente olio. Ha molte cate 
di pietra calcarea, di peperino, di 
travertino, e di pozzolana. Prina 
aveva molti opifici, al presente vi 
è una fabbrica di maiolica. Il 
suo governo dipende da quello di 
Orte. Fu già feudo della nobile fa- 
miglia Altemps, con titolo di du 
cato, il quale in un alle possideme 
tuttora gode tal famiglia. Il Pon- 
tefice Sisto V con breve de do 
giugno 1585 eresse Gallese in du- 
cato, a favore degli Altemps A 
nostri giorni il Papa Pio VII, con 
breve de’ 20 dicembre 1805, gli 
confermò il titolo di città ducale. 
Per molti secoli fu città libera, € 
di antica confederazione colla città 
di Ziterbo (Vedi), come attestano 
il Bussi nell’ Zstoria della città di 
Viterbo a pag. 39, ed il Sarzana, 
Della capitale de’ Tuscaniensi 2 
pag. 272. Aveva un forte castello 
espugnato dal duca di Spoleto Tre 
simondo II, che poi lo restitui 2 
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s. Gregorio III. L’occupò ancora il 
‘conte Gerardo, indi sconfitto da 
Roberto Guiscardo duca di Cala- 
bria. In questo castello si fortifi- 
carono gli abitanti, che riuscirono 
a-fugare l’esercito di Nicolò For- 
tebraccio, ribelle alla romauva Chie- 
sa: per queste ed altre lodevoli 
azioni, Gallese fu ricolma di privi- 

legi ed esenzioni dai Papi. 
L'origine di Gallese si pretende 
farla visalive alla più remota an- 
tichità, cioè sino ad Aleso o Haleso, 
che vuolsi la fondasse co'suoi greci 
dopo la caduta di Troia, circa quat- 
trocento trent’ anni innanzi la fon- 
dazione di Roma, e mille. cento 
ottant'anni avanti l’era volgare. 
Porta qualcuno opinione che l’an- 
tica Falisca fosse nel suo territorio, 
avuto riguardo alla opinione dei 
falisci primitivi e posteriori: egual- 
mente alcuni dicono che nel suo 
territorio eravi la città di Fescen- 
mia; ma di questi contrastati argo- 
menti, se ne discorre agli articoli 
Civita - Castellana e Montefiasco- 
ne (Fedi). Si gloria Gallese di es- 
sere stata una delle prime città vi- 
cine a Roma che abbracciarono la 
fede. Commanville nell’ Histoire de 
tous les archév. et éveschez la chia- 
ma £rescennia o sia (Gallesium, 
nel vicariato romano, nella provin- 
cia del Patrimonio di s. Pietro, e di- 
ce che la sede vescovile vi fu eretta 
nel secolo sesto, immediatamente 
soggetta alla santa Sede. Il Lucenti 
nell’ Zialia sacra ecco come si 
esprime sull'origine della sede di 
Gallese. « Caeterum sane constat 
hanc regionem (parlando dell’ anti- 
ca Etruria) vetustiores habuisse e- 
pisco pos Evangelium amplexatam 
primis christianae Ecclesiae tempo- 
ribus, Falerilanam, et Gallesinam 
pastorales sedes”. Nell'anno 730 
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avendo s. Gregorio IT scomunicato 
l’imperatore d'oriente Leone l'I- 
saurico, siccome eretico persecutore 
delle sagre immagini, e del loro 
culto , allora il ducato romano 
spontaneamente si sottomise a lui 
nel dominio temporale: a quell’ e- 
poca il ducato romano conteneva 
sedici città, fia le quali Gallese, cou 
altre sette della Campania. Non 
minor zelo mostrò s. Gregorio III, 
immediato successore di s. Grego- 
rio II per la sagra repubblica (cioè 
per le reliquie dell’ impero d' occi- 
dente, o porzione di dominiu ch' eb- 
bero per qualche tempo in Italia 
gl'imperatori greci), o sia confe- 
derazione de’ romani, edi altri, da 
esso formata in un concilio tenuto 
nel 732, per opporsi alla empietà 
degl’imperatori di Costantinopoli, e 
nel farsi restituire Gallese città del 
ducato romano, da Trasimondo II 
duca di Spoleto, ch'egli poi: Zn 
compage’ s. reipublicae, atque in 
corpore Christo dilecti exercitus ro- 
mani adnecti praecepit. Verso il 
fine del nono secolo Gallese eb- 
be due concittadini cardinali, che 
ascesero la cattedra apostolica. Il 
primo fu Marino I, o come altri 
lo chiamano Martino Il, figlio di 
Palombo da Montefiascone o piutto- 
sto Gallese, paese de’ Falleri, eletto 
nell’882; l’altro fu Romano figlio di 
Costantino, il quale era fratello del 
precedente Papa, eletto nell’ 897. 
Ne’ successivi secoli Gallese soggiac- 
que alle vicende che provarono le 
circostanti città. Nel pontificato di 
Paolo II vennero ricuperati alla 
santa Sede dodici luoghi fortissimi, 
non molto lontani da Roma, che 
erano d’Everso conte d’Anguillara, 
fra’ quali noverasi Gallese colla sua 
fortezza o castello, che in tempo di 
Sisto IV Papa del 1471, fu diro 
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cata con altra poco distante. Quan- 
do Paolo IV nel 155g spogliò i ni- 
poti delle cariche che avevano, ed 
esiliò il cardinal Caraffa, al fratel- 
lo di questi Giovanni, duca di Palia- 
no e già generale delle milizie ponti- 
ficie e prefetto delle galere, assegnò 
Gallese per luogo di sua dimora, 
giacchè poco prima l’aveva acqui- 
stato da Giulio della Rovere. Nel 
numero 13 del Diario di Roma 
1844 si legge che l’antichissima 
città di Gallese onorandosi di po- 
te‘ dire suo cittadino monsignor 
Nicola Clarelli, come possessore del- 
la prelatura Paracciani, avendo in- 
teso che il regnante Gregorio XVI 
lo avea innalzato alla dignità car- 
dinalizia, ed al vescovato di Mon- 
tefiascone e Corneto, esternò in più 
modi la sua gioia. Per tre sere fu- 
rono fatte le luminarie al palazzo 
della prelatura, ed al palazzo del. 
la nobile famiglia Celestini, non 
che in altri edifizi, ed in partico» 
lare al palazzo municipale. ll gon- 
faloniere colla magistratura civica 
celebrarono in altre guise l' avve- 
mimento, ed in formalità si recò 
alla cattedrale ad assistere alla mes- 
sa, e Ze Deum, cantato dal capi- 
tolo, per non dire di altri pubbli- 
ci segui di giubilo esternati dai 
gallesini in questa lieta circostanza. 

L’Ughelli nel tom. X, p. 108 e 
seg. dell’ Italia sacra riporta le 
notizie della sede vescovile di Gal- 
lese, e la serie de’'suoi vescovi, i 
cui nomi si leggono negli antichi 
concilii. Divenuta vacante la sede 
episcopale di Gallese, Alessandro IV 
nel 1252 l’unì a Civita-Castellana: 
nel 1437 Eugenio IV unì a Civi- 
ta-Castellana anche la sede vesco- 
vile di Orte. Ma dipoi il Pontefi- 
ce Pio IV la ristabilì nel 1562: 
tuttavolta non essendo più le sue 
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rendite capaci di somministrare con 
veniente mensa al vescovo, Grego 
rio XIII, verso l’anno 1576, tornò 
ad unirla a Civita-Castellana. Pe- 
rò u' nostri tempi il Papa Pio VII 
concesse l’indulto del titolo di cat- 
tedrale a Gallese, e decorazione al 
suo capitolo, mediante la bolla, 
Romanorum Pontificum, emanata 
a’ 20 dicembre 1805, confermando 
l’unione e la concattedralità con 
la sede di Civita-Castellana ed Or- 
te. Ecco la serie de’ vescovi di Gal 
lese del continuatore 0 annolatore 
dell’ Ughelli. Il primo vescovo di 
Gallese che si conosca è Stephanus 
s. Gallesinae ecclesiae episcopus, 
come si sottoscrisse al concilio 

Costanza l’anno 772, come si hi 
dal Benius tom. IIl Concil. fol. 317. 
Secondo |’ Jcalia sacra primo 
scovo fu Donato che assistette al 
concilio celebrato in Roma nell'826 
o nell’828: furono di lui succes 
sori Domenico che si portò al cor 
cilio romano dell'855, e ad altro 
dell’ 861 o 863; Stefano che sot: 
toscrisse la condanna del quaro 
concilio di Costantinopoli nell’868, 
ed in altro concilio romano si leg: 
ge Stefano vescovo di Gallese, pit 
so l'Arduino, in Ind. topograpl. 
Concil.; Teodoro che trovoss #! 
concilii di Roma nell'anno 871, 0 
nel pontificato di Adriano ll: 
notato che altro Teodoro sottosn* 
se al concilio di Ravenna, come 
ha dall’Arduino citato, e nell'879 
intervenne al concilio romano, © 
me narra il Baronio, Conc. tom. 4; 
Giovanni che intervenne al con 
lio di Roma nell’ 898, sotto il po 
tificato di Giovanni IX; Giovanni 
che assistette al conciliabolo te! 
to nel 963 dall'imperatore Ollo 
ne I in Roma contro il Ponte 
Giovanni XII, nonchè al concilio 
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romauno del 964; Giovanni che se- 
condo l’ Arduino si sottoscrisse al 
concilio di Roma del 969; sotto 
Silvestro II il vescovo di Gallese 
intervenne alla translazione de’ ss. 
corpi e preziose reliquie de’ marti- 
ri Giovanni e Marciano, secondo il 
Baronio; Ugo fu al concilio di Ro- 
ma nel 1059 nel pontificato di Ni- 
colò II. Non si conoscono dall’ U- 
ghelli e continuatori i successori di 
Ugo per circa due secoli, ma dal 
Baronio tom. III, fol. 532, si ha che 
nel 1130 sotto Innocenzo Il nel con- 
cilio romano sottoscrisse altro ve- 
scovo di Gallese, il quale visse si- 
no all'anno 1142. Finalmente nel 
1252, come si è detto, il vescovato 
venne unito a quello di Civita-Ca- 
stellana, ma l’ Arduino ne’ suoi 
Conciliù dice che nel 1285 sotto 
Onorio IV si trova Munaldus epi- 
scopus gallesinus. Bisogna dire che 
il decreto dell’ unione non avesse 
subito effetto, o che la chiesa di 
Gallese quantunque realmente uni- 
ta a quella di Civita-Castellana pro- 
seguisse a godere della sua dignità 
al tempodel vescovo Munaldo. Con- 
tinuò l'unione del vescovato di 
Gallese a Civita-Castellana, sino al 
1562, in cui furistabilito a Gallese, e 
quindi da Pio IV nominato vescovo 
Girolamo Garimberti di Siena, vica- 
rio della basilica lateranense, ove ri- 
posano le sue ceneri. Dopo la morte 
di questo vescovo succeduta nel 
1579, gli successe Gabriele de Ale- 
xandris dell’ordine de’ predicatori, 
il quale per la deficienza degli scu- 
di trecento assegnati alla mensa del 
cardinal Madrucci, rinunziò al ve- 
scovato, e fu traslato suffraganeo a 
Trento. Allora il vescovato di Gal- 
lese fu nuovamente unito a quello 
di Civita-Castellana, la cui serie è 
riportata dall' Ughelli al tom. I, e 
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. Roma. Era vescovo di Civita - Ca- 


stellana e Orte monsignor Loren- 
zo de Dominicis di Foligno, quan- 
do il memorato Pio VII eresse Gal- 
lese in concattedrale. 

In quanto agli uomini illustri di 
Gallese, diremo che Antonio Mas- 
sa nella sua celebre opera, De ori- 
gine, et rebus Faliscorum, Roma 
1546, e pel Sanzi 1588, con gra- 
vi argomenti prova che s. Gratilia- 
no, il quale sostenne il martirio 
in Fallari sotto Diocleziano insie- 
ine a s. Felicissimo, fosse cittadino 
di Gallese. Il b. Lodovico minore 
osservante, esimio teologo e predi- 
catore, morto in Roma nel 1623, 
era di Gallese. Sopra tutto Galle- 
se si gloria di possedere le prezio- 
se spoglie del suo protettore s. Fa- 
miano monaco cisterciense, le qua- 
li da sette e più secoli si venera- 
no incorrotte nella sua antica e va- 
sta chiesa, racchiuse entro elegan- 
te e magnifica urna di marmo, 
costrutta a spese della piissima du- 
chessa Angelica Medici d’ Altemps. 
Fino dall’ epoca del glorioso suo 
transito, che avvenne li 8 agosto 
1150 furono tali e tanti i porten- 
ti, che Dio operò a sua interces- 
sione, che Adriano IV nell’ascriver- 
lo nel catalogo de’ santi, il quarto 
anno dopo l'avvenuta sua preziosa 
morte, sopprimendogli il nome bat- 
tesimale di Quardo, a fama mira- 
culorum lo appellò Famiano. Gal. 
lese oltre i due memorati Pontefì- 
ci ha dato alla Chiesa diversi ve- 
scovi e prelati, fra' quali meritano 
speciale memoria, Gregorio Com- 
pagni vescovo di Borgo s. Sepol- 
cro, domenicano assai dotto e ver- 
satissimo nella lingua ebraica; É- 
vangelista Stefanelli vescovo di Cit- 
tà della Pieve; Antonio Massa ve- 
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scovo di Castro; e nel 1565 Pio 
IV creò cardinale Flavio Orsini, 
già canonico della cattedrale di Gal- 
lese, chiamato il cardinal di Cosen- 
za per l'amministrazione che tenne 
di quella chiesa: egli era figlio di 
Antonio Orsini conte di Gallese. 
Nelle armi Gallese vanta a uomi- 
ni illustri, secondo il citato storico 
Massa, Giorgio Saccardini discen- 
dente dai due Pontefici Marino e 
Romano (seguendo la patria tradi- 
zione), celebre generale della re- 
pubblica veneta; Tiberio Tiberi 
famoso generale nelle guerre con- 
tro i turchi, il cui ritratto da esso 
medesimo donato si conserva nella 
sagrestia della chiesa di s. Famia- 
no, ove per lungo tempo si custo- 
dirono le bandiere tolte ai nemici 
del nome cristiano; Giacomo che 
fiori sotto Eugenio IV, per non 
mentovare altri, che si dai 
nelle guerre in Genova, in Candia 
ed in Morea. Fra i letterati di 
Gallese ricorderemo Nicolò mona- 
co benedettino , rinomato teologo, 
come dimostrano i suoi commen- 
tari; Antonio d' Angelo rinomato 
professore di eloquenza, ed autore 
di molte orazioni ed epistole; fr. 
Pietro, uomo dotto ed esemplare, 
che Urbano VI fece commendatore 
di s. Spirito di Roma; Famiano 
Antolini valente avvocato; fr. Do- 
menico minore osservante, egregio 
teologo; Famiano Strada gesuita, 
letterato ed istorico rinomatissimo; 
Ottavio ‘Tronsarelli ‘illustre poeta 
dell'accademia degli Stenti corona- 
to in Campidoglio; Gaspare Tassi 
protonotario apostolico , arciprete 
prima di Gallese, poscia di s. Ma- 
ria in Cosmedin di Roma; e il lo- 
dato biografo Antonio Massa, au- 
tore di altre opere legali, ed enco- 
miato dal Rangiasci. Il nome di 
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molti altri si omette per brevità, 
e solo basti il riflettere, che Sisto 
V nel breve di erezione di Galle- 
se in ducato, dato apud s. Marcum 
anno 1585 pridie kal. julii, così es- 
primesi: » Ex qua complures clari 
viri successu temporis, tum vitae, 
sanctitate, et religionis studia, tum 
rei militaris gloria, tum etiam bo- 
narum artium, et praesertim ju- 
risprudenti scientia insignis Ortis 
sunt”. Di Gallese tratta ancora 
Antonio degli Effetti nell’ erudite 
Memorie di s. Nonnoso abbate del 
Soratte , e sulla deuaminazione 
massime a p. 29. 

GALLI ToLomeo, Cardinale.To- 
lomeo Galli, nato da una onestis- 
sima famiglia di Como, per cui fu 
poi detto il cardinal di Como, a- 
vendo ad un penetrante ingegna 
unita soda pietà, erudizione, elo- 
quenza e singolar perizia nelle Jle- 
gali discipline, trasferitosi in età 
giovanile in Roma, fu ammesso al- 
la corte del cardinal Trivulzi, e 
dopo la di lui morte in quella del 
cardinal Gaddi in qualità di segre- 
tario, e per ultimo col cardinal 
Giannangelo de' Medici, cui servì 
fedelmente e con integrità. Dive- 
nuto questi Papa col nome di Pia 
IV, lo confermò nel posto di se- 
gretario, e nel 1560 gli conferì il 
vescovato di Martorano in Cala- 
bria, dal quale passati due anni lo 
trasferì all’arcivescovato di Siponto 
o sia Manfredonia, dove nel 1567 
tenne il sinodo provinciale e ne 
pubblicò le costituzioni stampate in 
Venezia ed in Macerata. Vi fon- 
dò due palazzi per comodo uso de- 
gli arcivescovi, uno nella città, l’al- 
tro nella terra di s. Angelo. Sino 
dai 12 marzo 1565 Pio IV lo creò 
cardinale prete, dandogli per titolo 
la chiesa di s. Teodoro. Sotto Gre- 
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gorio XIII nel 1583 fu trasferito 
alla sede di Albano; nel pontifica- 
to di Sisto V nel 1589 passò al 
vescovato di Sabina, ove nel 1590 
celebrò il sinodo, che pure pub- 
blicò colle stampe ; e sotto Clemen- 
te VIII nel 1603 divenne vescovo 
di Ostia e Velletri, decano del sa- 
gro collegio e protettore de’camal- 
dolesi e del regno d’ Ungheria. Il 
detto Gregorio XIII, allettato dalla 
di lui prudenza, facondia e dol. 
cezza, se ne prevalse per iscrivere 
le lettere pontificie, e lo fece se- 
gretario di stato, prefetto del con- 
cilio e de’ riti Fondò in Como il 
collegio. Galli, e donò centomila 
scudi a quella comunità, affinchè 
ne impiegasse i frutti per le doti 
di povere vergini, che si colloca- 
vano in onesti matrimoni. Essendo 
commendatario dell’abbazia di s. 
Abbendio di Como, riparò la chie- 
sa dai fondamenti, perchè minac- 
ciava rovina, collocando in più de- 
cente luogo il corpo de’ ss. vesco- 
vi di Como che ivi riposavano. 
Fondò una bellissima e ricca cap- 
pella nella chiesa di s. Giovanni di 
Piedemonte, dove si elesse la tom- 
ba. Donò alla sua famiglia il du- 
cato di Treplebe nel Milanese, che 
avea acquistato da Filippo ll re 
di Spagna; e dopo essere interve» 
nuto a sette conclavi, morì in Ro- 
ma nel 1607 d’anni ottantadue, e 
quarantadue di eardinalato. Tumu- 
lato temporaneamente il di lui ca- 
davere in s. Maria della Scala, 
fu poi trasferito in Como nella 
menzionata cappella. Encomiato per 
lunga sperienza e pratica negli af- 
fari, conobbe con isquisita penetra- 
zione i maneggi delle corti; fu sag- 
gio, sapiente, e sagace nel cono- 
scere l'animo altrui, e pieghevole 
in modo di procacciarsene la fi- 
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ducia. Arricchì la sua casa, ma fu 
pure caritatevole ecclesiastico. 
GALLI Axtonmaria, Cardinale. 
Antonmaria Galli d'una delle prin- 
cipali, e più illustri famiglie di O- 
simo, per le egregie prerogative di 
‘cui andava fornito, si fece stimare 
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‘in patria ed altrove. Portatosi in 


Roma nell’età d’anni vent’ uno, il 
cardinal Felice Peretti lo prese per 
coppiere, indi lo fece segretario, e 
quando nel 1585 fu eletto Papa 
col nome di Sisto: V, lo dichiarò 
scalco o sia sopraintendente della 
mensa pontificia. luoltre lo nomi- 
nò suo tesoriere privato, canonico 
di s. Pietro, nel seguente anno ve» 
scovo di Perugia, e dopo quaran- 
tadue giorni. a" 17 dicembre lo 
creò cardinale prete, col titolo di 
s. Agnese nel foro agonale. Nel 
1590 gli conferì la legazione di 
Ravenna, affinché colla sua auto- 
rità provvedesse a’ gravi sconcerti 
ch'erano in quella provincia, con- 
tro gli assassini e facinorosi, che 
impunemente ponevano in angustie 
la Romagna. Nella sua chiesa di 
Perugia, che solennemente consa- 
grò, istituì la prebenda teologa- 
le, donò alla sagrestia generosa som- 
ma di denaro, assegnò la provvisio- 
ne di cento scudi l’anno per la 
cappella della musica, e notabil- 
mente accrebbe il palazzo vescovi- 
le. Essendo protettore del santua- 
rio di Loreto, compì la magnifica 
facciata esterna, e con cospicua som- 
ma di denaro ivi fondò un monte . 
di pietà a sollievo de’ bisognosi, ed 
in marmo, fece scolpire la storia 
del santuario. Nel 1591 Gregorio 
XIV lo fece vescovo d’ Osimo di 
lui patria, che governò più di ven- 
t'anni, ne’ quali fu largo di favo- 
ri e benefizi: nel 1593 vi celebrò 
il sinodo, fondò il seminario, fab- 
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bricò comoda sagrestia che arricchì 
d’argenti, stabilì diverse annue doti 
di scudi cinquanta per le fanciulle 
povere, e tutto questo ricavò dalla 
vita frugale che menava; e potè 
pure lasciare ai parenti considera- 
bile eredità, col peso di distribuire 
iu limosine tremila scudi; escluse 
poi dall’eredità un congiunto, che, 
sperando in essa, avea contratto un 
debito di ventiseimila scudi. Nel 
1615, sotto Paolo V, divenne ve- 
scovo d’Ostia e Velletri, e decano 
del sagro collegio; ivi celebrò il si- 
nodo diocesano nel 1618, v’intro- 
dusse i somaschi, e fabbricò il con- 
vento di s. Tecla a’ carmelitani 
scalzi. Dopo aver contribuito col 
suo voto all'elezione di sei Papi, 
morì in Roma nel 1620, d’anni 
sessantasette e trentacioque di car- 
dinalato, venendo sepolto nella sa- 
grestia della chiesa di s. Maria d'A- 
raceli, con breve elogio. Altre no- 
tizie di questo cardinale si leggono 
nelle Memorie istoriche della chie- 
sa e de' vescovi d' Osimo, del Com- 
pagnoni, vel tom. IV, il quale fa 

alcune critiche sul di lui conto. 
GALLI Marco, Cardinale. Mar- 
co Galli de’ duchi di Alvito, nacque 
in Como dalla famiglia del cardi- 
nal Tolomeo. Ne’ più freschi anni 
di sua età mostrò maturità di giu- 
dizio, virtù severa, e singolar zelo 
per la giustizia. Dopo aver eserci- 
tato con lode nel pontificato di A- 
lessandro VII vari impieghi, otten- 
ne la prefettura dell'Umbria e del- 
la Marca; quindi fu spedito nun- 
zio a Colonia, donde richiamato a 
Roma, Alessandro VII lo fece vi- 
cegerente, consultore del s. offizio, 
e nel 1659 vescovo di Rimini. Ia- 
caricato poscia della nunziatura di 
Napoli, siccome per quanto si di- 
‘ce non godeva il favore del car. 
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dinal Paluzzo Altieri, Clemente X 

lo richiamò, e lo al governo 

di sua chiesa, nella quale diè lumi. 

nosi segni di pietà, massime quan- 

do rovinata la città nel 1672 dal 

terremoto, sovvenne fgenerosamen- 

te il diletto suo popolo, e colle 

proprie mani si recò ad estrarre 
dalle rovine i corpi semivivi de’ suoi 

diocesani ; indi volle placare l'ira 
divina con pubbliche processioni di 
peoitenza, alle quali intervenne coi 
piedi scalzi. Ammirando tuttocò 
lanocenzo XI, e ricordevole de' suoi 
meriti colla Sede apostolica, nel dì 
primo seltembre 1681 lo creò cor 
dinale prete, col titolo di s. Puden- 
ziana, e mentre lo voleva legato 
di Bologna, a' 24 luglio 1683 un'a- 
poplesia troncò in Roma i swi 
giorni, e fu sepolto in s. Maria del- 
la Scala, avendo lasciata sua ere- 
de universale la congregazione di 
propaganda fide. 

GALLI Antonio Anprea, Cardi- 
nale. Autonio Andrea Galli, tato 
da onesti genitori in Bologna a'30 
novembre 1697, fino dai più verdi 
suoi anni professò nella congrega: 
zione renana de’ canonici del s. 
Salvatore, dove avanzatosi nek 
scienze, fu giudicato idoneo d'in- 
segnare ad altri, siccome laureato 
nelle facoltà teologiche. Eletto nd 
1736 abbate del monistevo di Cor- 
bara nel territorio di Bologna, men- 
tre era lettore nella canonica di s- 
Pietro in Vincoli di Roma, prose- 
gui a dimorare in tal città, e 4 
stendere gli eruditi suoi voti pe 
la congregazione dell’ indice, della 
quale era consultore. Era pure sg: 
gregato all'accademia liturgica ist 
tuita da Benedetto XIV, nella que: 
le die illustri saggi del perspicect 
suo talento e discernimento, nelle 
molte ed eccellenti dissertazioni che 
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in essa recitò, per cui il Papa lo 
fece qualificatore del s. offizio, ed e- 
saminatore de’ vescovi. Dalla sua 
congregazione ottenne le cariche 
primarie, nel 1743 quella di pro- 
curatore generale, e dopo tre anni 
la suprema di abbate generale. 
Passato altrettanto tempo, e meu- 
tre con approvazione di tutti fun- 
geva tal ministero, Benedetto XIV 
all'improvviso lo chiamò in Ro- 
ma, ed a’ 26 novembre 1753 lo 
creò cardinale prete, col titolo di 
s. Alessio, e lo ascrisse alle con- 
gregazioni del s. offizio, dell’ indi- 
ce, dei riti, e dell’esame dei ve- 
scovi, indi dell’indulgenze, della di- 
sciplina regolare, e di propaganda 
Side. In seguito gli conferì la cospi- 
cua carica di penitenziere maggiore, 
e quella di prefetto dell’ indice, con 
la protettoria di sua congregazione. 
In tanti onori il cardinale si mo- 
strò sempre eguale a sè stesso, ret- 
to, affabile, ed affatto alieno dallo 
spirito di partito. Generoso co’ po- 
veri e co’ sagri templi, v' impiegò 
la maggior parte delle sue rendite, 
massime in quello di s. Pietro in 
Vincoli, al cui titolo era passato : 
gli fece rifare il pavimento, ripu- 
lire le grandi colonne di marmo 
delle navate, ed abbellire i prospet- 
ti degli altari con vaghe pitture. 
Con grande spesa fondò in quell’in- 
signe monistero la biblioteca, ac- 
cresciuta poi dal p. abbate Mon- 
sagrati, e da altri celebri canonici 
regolari. ll cardinale assegnò ren- 
dite a questa biblioteca, ciò che 
pur fece con quella del ss. Salva- 
tore di Bologna, alla qual canoni- 
ca lasciò in morte le sue sagre 
suppellettili, destinando a quella di 
s. Pietro in Vincoli il restante del- 
la cappella ed il mobilio. Concor- 
se all'elezione di Clemente XII, 
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ch’ ebbe per lui stima particolare, 
per cui lo dichiarò protettore del 
collegio greco, dell'accademia teo- 
logica , de’ monaci betlemiti, di 
quelli del ss. Salvatore nel monte 
Kesroano della congregazione di s. 
Autonio abbate del monte Libano, 
e lo ascrisse alla congregazione de- 
putata per la correzione de’ libri 
orientali. Morì nel 1767 in Roma, 
a'24 marzo, d’anni settanta, e fu 
sepolto in s. Pietro in Vincoli, a- 
vanti la cappella del ss. Sagramen- 
to, con semplice iscrizione da lui 
composta; ma i canonici di sua 
congregazione, per gratitudine, gli 
eressero un nobile monumento rim- 
petto a quello di Giulio II, con la 
sua effigie, ed elogio composto dal 
p. abbate Monsagrati. 

GALLIA (Galliae). Gran paese 
dell’ Europa, confinante all’ est col 
Reno e le Alpi; al nord coll’ocea- 
no Britannico, e la Germania; al 
sud col Mediterraneo, ed i Pire- 
nei; ed all’ ovest coll’ Oceano oc- 
cidentale. Erano i suoi fiumi prin- 
cipali la Mosa, la Senna (Sequana), 
la Loira (Liger), il Rodano (Rho- 
danus), la Garonna (Garumna), e 
la Saona. Il Reno (Rhenus) la di- 
videva all’est dalla Germania. Que- 
sta vasta regione non era una*mo- 
narchia particolare, ma compren- 
deva in origine una moltitudine di 
popoli tutti egualmente barbari. 
Racchiuse poscia il regno di Fran- 
cia, la Savoia, la Svizzera, una 
parte del paese de’ grigioni, e tut- 
ta la porzione dell’Alemagna, e dei 
Paesi - Bassi al ponente del Reno. 
Questa era la Gallia vera; ma i 
galli avendo passato le Alpi, e con- 
quistato la parte settentrionale del- 
l'Italia, diedero il nome di Gallia 
anche alle loro conquiste. E que- 
sta l'epoca della divisione in Gal 
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lia Cisalpina o Citeriore, e Trans- 
alpina o Ulieriore, essendo stata 
la prima divisa poscia in Cispada- 
na, e Traspadana, e la seconda 
in Gallia Comata, e Braccuta, e 
dopo la conquista di Giulio Cesa- 
re, verso l’anno 48 prima di Ge- 
sù Cristo, in Gallia Aquitanica, 
Belgica, Lionese, e Narbonese. La 
Gallia in progresso di tempo, eb- 
be delle altre suddivisioni che an- 
diamo ad accennare. 

La Gallia Aquitanica, una del- 
le quattro parti generali della Trans- 
alpina, al tempo di Cesare era 
compresa fra la Garonna, i Pire- 
nei, e l'Oceano. Fu estesa poscia 
sino alla Loira, che la divideva 
dalla Gallia Lionese, dalla sua sor- 
gente sino all'imboccatura. In tal 
modo comprendeva tutta quella 
parte della Francia, ove stavano le 
provincie del Poitù, Santongia, Pe- 
rigord, Guieana, Guascogna, Bearn, 
Quercy, Roverge, Alvergna, Limo- 
sino, e Berry. Era questa parte 
della Gallia Aquitanica divisa in 
‘prima, seconda e terza. La Gallia 
Aquitanica prima, era la parte più 
orientale dell’Aquitanica, e la pri- 
ma che si riconosceva venendo da 
Roma, avente per capitale Ava- 
ricum, oggi Bourges. ] suoi popolì 
erano i biturigi-cubi, gli arverni, i 
lemovici, i gabali, gli heleuteri, i 
ruteni, i velauni, ed i cadurci. 
Comprendeva tutta l'estensione de- 
gli arcivescovati di Bourges e di 
Alby coi loro suffraganei, cioè Cler- 
mont, Rodez, Cahors, Limoges, 
Mende, e Puy-le-Velay. La Gallia 
Agquitanica seconda era la parte 
più settentrionale della Gallia A- 
quitanica, e si estendeva lungo l'O- 
ceano; aveva per capitale Bor- 
deaux, e rinchiudeva le diocesi di 

questo arcivescovato , ed i suoi suf- 
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fiaganei di Agen, Angouléme, Sain- 

tes, Poitiers e Perigueux. Erano 

i suoi popoli i pittoni, i santoni, 

i biturigi-vibischi, i nitobrogi, i pe- 

trocorii, gli agesinati ed i medulì. 

La Gallia Aquitanica terza for- 

mava la parte più meridionale del- 
l’Aquitania, che stava lungo i Pi- 
renei e l'Oceano; aveva Auch per 
capitale, e conteneva l’arcivescova- 
to di questa città, ed i suoi saf- 
fraganei, come di Eause od Elu- 
sa riunita ad Auch, e Acqs, Lectou- 
re, Comminges, Conserans, Buchs, 
Lescar, Ayre, Bazas, Tarbes, ed 0- 
leron. Aveva nove popoli, per cuì 
fu chiamata MNovempopulania, ed 
erano gli ausci, i benearni, i bi: 
gerii, i consorani, i convenii, i da- 
tii, gli elusatei, i tarbelli edi vas 
sati. Alcuni aggiunsero a questi i 
boi, i sotiali, i lactoratei, 1 tor- 
nati, i cocosati ed i tavusali. 

- La Gallia Belgica era la più 
grande e la più settentrionale del- 
la Gallia, che aveva a levante la 
Germania, da cui la separava il 
Reno; a mezzodì la Gallia Nacbo 


nese, a ponente la Lionese, ed il 


mare di Bretagna, e al nord l'0 
ceano germanico. Comprendeva tul- 
ta la porzione dell’ Alemagna, al 
ponente del Reno, coll’ Alsazia, la 
Lorena, la parte dei Paesi-Bassi a 
ponente del Reno, la Piccardia, la 
maggior porzione della Sciampa- 
gna, e dell’isola di Francia. Era 
divisa in Belgica prima, e secon 
da. La Gallia- Belgica prima o Gal 
lia superiore si formava colla par- 
te della Belgica, ch’estendevasi ver- 
so il mezzodì, e le sorgenti del 
Reno e della Mosella. Compren- 
deva la Germania superiore, aver 
Treveri per capitale, ed abbrac- 
ciava l’arcivescovato di Treveri, ed 
i vescovati di Metz, Toul, Verdun, 
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Strasburgo, Spira, Worms, e por- 
zione dell’arcivescovato di Magon- 
za. I suoi popoli erano i treverii, 
i vangioni, i nemeti, i tribocei, i 
leuci, i viroduniensi, i medioma- 
trici, ed i ceresi. La Gallia Bel- 
gica seconda formava parte della 
Belgica che stava verso il nord, e 
l’imboccatura del Reno e della 
Mosella. Comprendeva la Germa- 
nia inferiore, aveva Reims per ca- 
pitale, rinchiudeva tutto il paese 
fra la Loira, la Mosa, ed il Rke- 
no, dal suo confluente colla Mo- 
sella sino alla sua foce. Aveva per 
metropoli Reims, e per suffiaganei 
Soissons, Chalons-sur-Marne, Ver- 
mand, Arras, Cambray, Tournay, 
Senlis, Beauvais, Amiens, Terova- 
ne e Boulogne. Erano suoi popoli 
gli ubii, i batavi, i tungui, sotto 
i quali si comprendevano gli adua- 
tici, gli eburoni, ì morini, gli atre- 
batei, gli ambiani, i bellovaci, i sil- 
vanecti, gli suessioni, i veromon- 
dui, i remii, i nervii, ai quali sì 


possono aggiungere i catalauni, ed. 


i toxandri, che occupavano l' isola 
di Zelanda. 

La Gallia Lugdunensis o Lio- 
nese o Celtica era anticamente u- 
na gran porzione della ‘Transalpi- 
na. Aveva la Belgica al nord, l’A- 
quitanica, e la Narbonese al sud, 
l’ Oceano a ponente, e le Alpi a 
levante. Si divideva in cinque par- 
ti distinte, coi nomi di prima, se- 
conda, terza, quarta e quinta. La 
Gallia Lugdunensis prima, forma- 
va una parte della Gallia Lione- 
se; aveva Lione per capitale e me- 
tropoli, ed occupava le diocesi ad 
essa suffraganee di Autun, Langres, 
Chalon-sur-Saone, e Macon. Era- 
mo i suoi popoli i lingoni, gli edui, 
3 segusiani, gli amberri, i mandu- 
bii, i boii, gli aulerci, ed i bran- 
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novi. La Gallia Lugdunensis se- 
conda era una parte della Lione- 
se, aveva Rouen per capitale e 
metropoli, coi suffraganei di Ba- 
yeux, Avranches, Evreux, Seex, 
Lisieux e Coutances. I suoi popoli 
erano gli abrincatui, ì baioccassi, 
i caleti, gli aulerci-eburovici, i le- 
xovi, i sessui, gli unelli o venelli, 
i veliocassi, ed i saii. La Gallia 
Lugdunensis terza, era una parte 
della Lionese, occupava l'’ arcive- 
scovato di Tours ed insieme ca- 
pitale, colle diocesi suffraganee di 
Mans, Rennes, Angers, Nantes, 
Quimper, Vannes, Freguier, e Dol. 
I suoi popoli erano chiamati ceno- 
mani,. anducavi, curosioliti, osismii, 
redoni, turoni, veneti, mauneti, 
arvii, e diablinti La Gallia Lug-. 
dunensis quarta, porzione della Lio- 
nese, aveva per capitale Agendicum 
o Sens, occupando l’ arcivescovato 
di questo nome, coi suffraganei di 
Chartes, Auxerre, Troyes, Orleans, 
Parigi, e Meaux. Erano i suoi po- 
poli i parisii, i meldi, i carnuti, gli 
aureliani, i sennoni, i tricassi, e ì. 
vindacassi. La .Gallia Lugdunensis 
quinta , o Maxima Sequanorum., 
parte della Lionese, aveva Besan- 
zone per capitale, e comprendeva 
la Franca-Contea, la Bresse, il 
Buge, e la Svizzera; l’arcivescova- 
to di Besanzone, e i vescovati di 
Belley, di Losanna, e di Basilea, 
con una porzione di quello di Co- 
stanza. Altri vi aggiungono le dio- 
cesi di Noyon, Avenches, Vindisch, 
Yverdun, Augusta, e Portus-Abu- 
cini. I cui popoli erano i sequani, 
i rauraci e gli elvezii. 

La Gallia Narbonensis o Brac- 
cata, formava una delle gran por- 
zioni della Transalpina, e fu detta 
Braccata da una specie di abbi- 
gliamento che portavano i suoi a- 
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bitanti col nome di bracca o bra- 
chae. Si estendeva dall’ oriente al- 
l'occidente delle Alpi, che la limi- 
tavano a levante, sino ai Pirenei, 
ed alla Gallia Aquitanica che sta- 
va a ponente. Aveva la Lionese 
al nord, ed il Mediterraneo al mez- 
zodì, e comprendeva la Linguado- 
ca, la contea di Foix, il Gavau- 
dan, il Velay, il Vivarese, la Pro- 
venza, il Delfinato e la Savoia. 
Fu divisa in tre parti, che furo- 
no poscia incorporate nella Gallia 
Viennese. La Narbonese prima di- 
venne la Viennese seconda, la Nar- 
bonese seconda fu la Viennese ter- 
za, e la Narbonese terza fu la 
Viennese prima. Quando la Gallia 
Narbonese fu divisa in prima e 
seconda, la prima ebbe Narbona a 
metropoli, ed a suffraganei Tolo- 
sa, Beziers, Nismes, Lodeve, ed U- 
zes; la seconda Aix per metropo- 
li, e per diocesi suffraganee Apt, 
Reiz, Frejus, Gap, Sisteron, ed 
Antibo. 

La Gallia Viennensis compren- 
deva la Narbonese e la Subalpina, 
e non prese il suo nome ultimo 
di Viennese se non che verso la 
decadenza dell'impero romano. Fu 
divisa in cinque pasti, distinta dai 
nomi, prima, seconda, terza, quar- 
ta e quinta. La Gallia Viennensis 
prima, o Narbonensis terza o Ri- 
pariensis, era una contrada della 
Transalpina, che aveva Vienna per 
capitale, e conteneva gli arcivesco- 
vati di Vienna, Arles ed Avigno- 
ne co’ suoi suffraganei di Ginevra, 
Grenoble, Viviers, Die, Valenza, 
Trois-Chateaux, Vaison, Oranges, 
Cavaillon e Marsiglia. Erano i suoi 
popoli gli allobrogi, i camatuli, i 
cavari, i commoni, i desuviati, gli 
helvii, i segaloni, ed i voconzii. La 
Gallia Viennensis seconda, o Nar- 
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bonensis prima, era una contrada 
della Gallia al ponente della Vieu- 
nese, e comprendeva gli arcivesco- 
vati di Narbona e di Tolosa, coi 
loro suffraganei. Era la dimora dei 
volsci-arecomici, tectosagi, e tolo- 
sati. La Gallia Viennensis tera 
o Narbonensis seconda, era la por- 
zione della Gallia che comprende- 
va le diocesi dell’arcivescovo d'Ait, 
e de’ suoi suffraganei, avente Aux 
per capitale. Erano suoi popoli i 
caturigi, i memi, gli albiai, gli 
oxcibii, i salii, i vulgientii, i tre- 
gerii, gli svelti, ed i commoni. La 
Gallia Viennensis quarta o Alpes 
Marittinae, era la porzione della 
Gallia posta appunto nelle Alpi 
marittime. La sua capitale era Em 
brun, e conteneva questo arcive- 
scovato co’ suoi suffraganei Digoe, 
Riom, Seillans, Senez, Glandere, 
Cemelia o Gemela città distrulta, 
e Vence, oltre l’arcivescovato di 
Torino. I suoi popoli si chiama 
vano i briganti, i capillazii, i de 
ceatìi, gli brodana: ì merusi, 15€ 
gusii, i sonii, i taurini, 1 vagi, 
i vedianci, gli avantici, i bodiob- 
ci e gli svetri La Gallia Via 
nensis quinta, o Alpes Pennine, 
era la porzione della Gallia com 
presa nelle Alpi Greche o Graje, © 
nelle Pennine. La sua capitale e? 
Tarantasia, e comprendeva questo 
arcivescovato, ed i suoi suffraga 
nei, come Martigni o Marti 
nel Vallese. I suoi popoli sì 00 
noscevano sotto i nomi di pentre 
ni, salassi, seduni, veragri, viben, 
nautuanti, centroni e medulli. 
Questa nota delle principali od 
almeno delle più distinte prove 
cie, e delle città delle Gallie 
antichi tempi fin qui concorda 000 
quella pubblicata dal p. Sirmosd 
nella sua edizione de’ concili di 
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Francia, se non che egli vi aggiun- 
ge le due parti germaniche prima 
e seconda; la prima aveva Ma- 
gonza per metropoli, coi suffaganei 
di Strasburgo, Spira, e Worms, 
della Germania superiore o Gallia 
Belgica prima summevtovata; la 
seconda aveva Colonia per metro- 
poli, oltre il vescovato di Tongres. 
Queste divisioni della Gallia erano 
necessarie per intendere ciò che 
i concili, le lettere pontificie e gli 
scrittori ecclesiastici ci dicono in- 
torno alla posizione delle sedi del- 
la Chiesa gallicana, essendo noto 
d’altronde che la Chiesa andò qua- 
si di pari passo collo stato, nello 
stabilire le sue metropoli ed i suoi 
vescovati. In quanto alle diverse 
diocesi componenti |’ attuale Chie- 
sa gallicana, vedasi l’articolo Frax- 
cla, ove sono riportate pure le di- 
verse circoscrizioni delle medesime, 
oltre le notizie che riguardano la 
Gallia. Ora passiamo a dire degli 
altri paesi che portarono il nome 
di Gallia. 

La Gallia Circumpadana, por- 
zione della Cisalpina, prese un tal 
nome dalla sua situazione attorno 
al fiume Po. La Gallia Cisalpina 
o Citeriore, era la parte d'Italia 
occupata dai galli. Confinava al 
mord e a ponente colle Alpi, al 
sud col Mediterraneo, a levante col- 
l’Arsa, che la divideva dalla Dal- 
mazia, col mare Adriatico, col 
Sino che la divideva dal paese 
de'piceni, e coll’ Arno che la sepa- 
rava dall’Etruria.' Si comprende- 
va sotto la Gallia Cisalpina, la 
Subalpina, e sì divideva in Cispa- 
dana, e Transpadana: questi pae- 
si corrispondono presso a poco al- 
la Lombardia. La Gallia Cispa- 
dana era la parte meridionale del- 
la Cisalpina che stava al mezzodì 
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del Po, e comprendeva la maggior 
parte della Romandiola, i ducati 
di Modena e Parma, la repubbli- 
ca di Genova, una porzione della 
Toscana, del Milanese, del Mon- 
ferrato, e del Piemonte. Erano i 
suoi popoli gli anamani , i boii, 
i sennoni, i lingoni, ed i liguri. 
La Gallia Comata formava la 
maggior porzione della Transalpi- 
na, che fu chiamata anche Capel- 
luta, perchè i suoi abitanti por- 
tavano lunghi capelli. Compren- 
deva tre gran porzioni della Gal- 
lia, cioè la Belgica, la Lione- 
se, e | Aquitanica, di cui abbiamo 
parlato. La Gallia Ghotica era 
I’ antico nome della Linguado- 
ca, perchè fu posseduta dai goti. 
La Gallia Subalpina era quella 
parte che prendeva il nome dalla 
sua situazione a piedi delle. Alpi, 
corrispondente al moderno Piemon- 
te. I suoi popoli erano i salassi, 
i segussii, i taurini, edi vagii. 
La Gallia Togata era una parte 
della Cisalpina, e fu così chiamata 
perchè i suoi abitanti portavano 
delle lunghe vesti all'uso romano. 
Si estendeva da Piacenza sino ad 
Ancona, avendo il Po al nord e 
e l’Apennino al sud. La Gallia 
Transalpina od Ulteriore era la 
vera Gallia, e fu chiamata Trans- 
alpina , perchè i romani doveva- 
no passare le Alpi onde giungervi, 
ed Ulteriore perchè era da essi 
più distante che la Gallia Cisalpina. 
La Gallia Transpadana formava 
la porzione della Gallia settentrio- 
nale, e prese il nome dalla sua 
situazione al di là del Po, in rap- 
porto alla città di Roma. Rinchiu- 
deva gli stati dei veneti in Italia, 
il Mantovano, la Valtellina, le pre- 
fetture degli svizzeri in Italia, e 
le porzioni del Milanese, del Mon- 
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ferrato, e del Piemontese. al nord 
del Po. Erano suoi popoli i carnii, 

i cenomani, gli euganei, gl’insubri, 

gl'istri, i levi, i leponzi, i libici, glì 
orobilii, i salassi, i segusii, i tau- 
rini, ed ì veneti. 

In quanto al nome di Gallia, 
gran parte dell'Europa fu così chia- 
mata, secondo Tolomeo, dalla bian- 
chezza de’suoi abitanti. Gala è un 
vocabolo greco, che significa latte, 
come se si dicesse che i galli so- 
no bianchi come il latte. Il me- 
desimo autore la chiama Celto- Ga- 
lazia, dal nome di quella parte 
dell'Asia detta in passato Galazia, 
oggi Natolia, vicino al Ponte-Eusi- 
no; non già perché quella provin- 
cia abbia dato il nome alla Gal- 
lia, giacchè fu al contrario la Gal- 
lia che la fece chiamare Galazia, 
essendosi i galli prestati ai bisogni 
dei re di Bitinia, che li aveva ia- 
vitati a soccorrerli, essendosi poscia 
stabiliti ne’ suoi stati. Qui non si 
intende parlare di quella parte di 
Italia che gli antichi, come si disse, 
distinsero col nome di Gallia Cis- 
alpina , ma sibbene della Gallia 
Transalpina, la quale, il ripetiamo, 
è la Gallia propriamente detta. 
E se vuolsi prestar fede a Diodoro 
Siculo, fu Galata re dei celti, che 
diede il suo nome a questa bella 
parte dell'Europa. 

I Galli, Gaulesi, o Gallesi so- 
no popoli discesi verosimilmente dai 
celti, soprannominati Gomeriti, o 
lo stesso popolo sotto un nome di- 
verso e più moderno, che loro fu 
dato, secondo le apparenze, da ta- 
luno dei loro vicini, allorchè segui- 
vano a distinguersi eglino stessi 
col nome primitivo di Gomerai, 
o discendenti di Gomer. Questi 
popoli furono un tempo meglio co- 
mosciuti sotto il nome di Celi, ed 
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il loro paese sotto quello di .Cel- 


to-Gallia, da cui si formarono i 
nomi di Galates, e di Celto-Gala 
les. A quanto sembra i galli furo- 
no padroni della maggior parte 
dell’ Europa, avendo lasciato det 
monumenti di loro soggiornoin 
quasi tutte le provincie. E verisimi: 
le che sieno stati i primi popoli 
stabiliti nella Spagna ed in Por 
togallo, portando in quei paesi i 
nomi d'/beri o di Celtiberi. 1 ger- 
mani ed altri popoli del nord, co- 
me delle isole Britanniche, erano 
tutti gaulesi o celti. Gli ZZelveti, i 
Rhaetii, i Norici, e quelli della Pan- 
nonia erano qualche volta chiama- 
ti Celti, e qualche volta Gaulesi. 
Adoravano un ente supremo sot: 
to il nome di Zsus, ed il popolo 
in progresso si creò degli dei che 
fecero oggetto del loro culto. Go 
stumavano di praticare i riti de 
la loro religione ai piedi di una 
quercia, come dedicata all’ente su- 
premo, e che per ciò era sacra. | 
loro filosofi e sacerdoti erano ! 
Druidi (Vedi). Allorchè i rome 
ni ebbero conquistata la Gallia " 
introdussero la loro religione, e le 
loro leggi; ma i druidi estrema 
mente zelanti dei propri riù, “ 
servirono di tutta la loro autorità 
onde opporsi a tale innovaziose, 
ed eccitare il popolo alla rivolta, 
in modo che i romani furono & 
bligati a spogliarli di una porso- 
ne delle loro forze. Dei costumi 
ed altro che riguardi gli antichi 
galli, se ne perla in vari luoghi 
di questo mio Dizionario. Questo 
popolo disceso dai celti ' verso i 
tempo in cui furono attaccati dai 
romanì, portava sempre lo stesso 
nome, parlava la stessa lingue, 05 
servava i costumi stessi, ed era g0- 
vernato dalle medesime leggi g© 
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nerali; ma sì trovava soggetto a 
differenti governi, gli uni monar- 
chici, altri aristocratici, altri tali in 
parte, ed in parte democratici : que- 
st'ultimi si chamavano liberi. ] ro- 
mani richiesero egualmente l’amici- 
zia delle repubbliche e dei re onde 
diminuire quella forza che avrebbe 
potuto opporsi alle loro conquiste; 
fomentarono gelosie fra le repub- 
bliche per disunirle, e prodigarono 
magnifiche . ricompense a quelle 
che abbracciarono l'interesse di 
Roma. 
Secondo qualche autore, i galli 
popolarono da lungo tempo la Gal- 
lia sotto il nome di Aborigeni, al- 
lorchè verso l’anno 1580, prima 
dell'era volgare, mandarono una 
colonia in Ispagna sotto la condot- 
ta di un esperto capitano chiamato 
Ogmius, o più comunemente l’ Er- 
cole gaulese. La gloria di questa 
prima spedizione originò in essi il 
pensiero d’intraprenderne una simi- 
le attraverso le Alpi, e discesi nel- 
le belle pianure del Po, vi si sta- 
bilirono degli altri gaulesi, cono- 
sciuti sotto il nome d' Znsubri. 
Avanzandosi verso l’est vi si stabili- 
rono pure i veneti sulle rive del gol- 
fo Adriatico, e gli ombranicii, om- 
bri od umbri al sud del Po. Gli 
aborigeni s impadronirono poscia 
del cantone di Rieti, Ager Reatinus, 
tolto agli ombri, e si stabilirono 
verso le campagne bagnate dal Te- 
bro. | siculi si erano pur essi sta- 
biliti in mezzo alle terre, ove Ro- 
molo fondò Roma, ed i volsci eb- 
bero in divisione quelle alla destra 
del Liris, essendosi in tal modo 
ssi e stabiliti in Italia questi 
diversi popoli della Gallia. Quan- 
tumque essa fosse fertilissima, parti- 
colarmenute la parte Celtica, pure 
per la gran quantità de’boschi da 
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cui era ‘coperta, e per la poca in- 
dustria de’suoi abitanti numerosi, 
non poteva essa bastare al loro 
mantenimento. Onde porvi un ri- 
medio, Ambigate re dei biturigi, 
che verso l’anno 600 avanti Ge- 
sù Cristo era stato posto alla te- 
sta di tutti i popoli della Celtica, 
pure per la gran quantità de’bo- 
schi, risolse d’inviare ‘de’galli al di 
fuori delle colonie. AI dire di Giu- 
stino, trecento mila uomini, senza 
contare le donne e i fanciulli, u- 
scirono allora dalla Gallia. Bello- 
veso, uno dei nipoti di Ambigate, 
preparossi ‘a passare in Italia. Si 
avanzò infatti sino ai piedi delle 
Alpi, ma ne fu arrestato dal loro 
aspetto imponente. Negli ultimi an- 
ni però del regno di Tarquinio, 
fu sedotto nuovamente a passa- 
re in Italia, ove si dice vi entras- 
se per le Alpi Cozie. Sembra che 
ì primi gaulesi quivi stabilitisi ab- 
biano perdute le tracce della loro 
prima origine, o almeno s’ erano 
tanto mescolati con altri popoli 
giuntivi successivamente, che for- 


.marono la nazione detta dei tirre- 


ni, i quali possedevano allora una 
maggiore estensione del paese che 
portò poscia il nome d'Etruria, ed 
al quale furono confinati in pro- 
gresso. Nella sanguinosa battaglia 
che si diedero i galli ed i tirre- 
ni fra il Tesino e l’ Adda, i galli 
furono vincitori, ed uno dei capi 
dei tixreni ritirossi nella parte del- 
le Alpi verso il lago di Bergamo. 
Belloveso lo seguì, lo sforzò di an- 
dare più oltre, e si stabilì nel pae- 
se che prese poscia il nome di 
Rezia. Il capo gaulese stabilì una 
colonia per la difesa di questo pas- 
saggio, locchè diede origine alla 
città di Trento. Sì attribuisce an- 
che a Belloveso lo stabilimento dei 
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carnuti, una delle nazioni del pae- 
se, poscia chiamata Carnia. Presie- 
dette egli allo stabilimento di molti 
altri popoli gaulesi, e particolar- 
mente a quello de'cenomani, l’anno 
571 prima di nostra era, sotto la 
condotta di Elitorio. 

Altri galli entrarono per le Al. 
pi Pennine, distinguendosi fra que- 
sti i boi, i lingoni, edi senoni. 
Segoveso passato il Reno, presso 
Basilea, e quindi il lago di Costan- 
za, s'internò nella foresta Ercinia, 
dopo avere ritrovato diverse pra- 
terie e pianure atte alla coltiva- 
zione, e da quivi entrò nella Ger- 
mania. Si parla di altre spedizio- 
ni di tali guerre, di cui la princi. 
pale fu quella, secondo Giulio Ce- 
sare, composta di volsci-tectosagi , 
che si stabilirono nei dintorni dei- 
la foresta Hircinia. Verso l’anno 
429 una peste orribile proveniente 
dall’ Egitto passò a poco a poco 
nelle Gallie, e vi cagionò grandi 
stragi. Nell'anno 365 di Roma, e 
389 avanti Gesù Cristo, volendo 
Arunte vendicarsi de’ suoi compa- 
triotti, sì ricoverò presso i galli sta- 
biliti vicino alle Alpi, e vantò lo- 
ro la fertilità del suo paese di 
Chiusi, onde capitanati da Brenno 
portaronsi ad assediar la città. | 
chiusini domandarone soccorso ai 
romani, i quali spedirono a Bren- 
no ambasciatori perchè desistesse 
dall'impresa, ciò che non ottenendo 
eccitarono i chiusinìi a sostenersi, 
ed essì stessi impugnarono le ar- 
mi. Q. Fabio, uno degli ambascia- 
tori, nella pugna uccise un gallo 
qualificato, ciò che dispiacque tan- 
to a Brenno, che pieno di furore 
marciò su Roma. Vinto l’esercito 
romano ove il fiume Allia si get- 
ta nel Tevere, i galli si avanzaro- 
no nella citta ed assediarono il 
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Campidoglio (Vedi), difeso da Man- 
lio. Dopo un assedio sostenuto va- 
lorosamente dai romani per sette 
mesi, dovettero cedere a gravose 
condizioni, quando all'improvviso 
giunse in Roma il dittatore M. Fu- 
rio Camillo, che annullando il trat. 
tato sfilòb Brenno a battaglia. Ès- 
sa fu micidiale, i galli si abbeu- 
donarono quindi alla fuga, ma rag- 
giunti dal prode Camillo sulla via 


* Sabina, li passò tutti a fil dì spe. 


da, onde niuno potè di loro por 
tar la nuova della sconfitta in pe. 
tria. Intanto i galli già stabiliti in 
Italia, in progresso di tempo attac 
carono nuove guerre coi romani, 
i quali nell’anno 339 dell'era 2 
vanti Gesù Cristo conchiusero 000 
loro un trattato per una pace di 
anni trenta. Nel 306 i galli man 
darono una nuova colonia in Italia, 
e non potendo stabilirsi nelle pianure 
del Po, già occupate dai galli prima 
giuntivi, si avanzarono finalmente 
nell’ Etruria, dove furono bene x 
colti, perchè speravano gli etruschi 
servirsi vantaggiosamente delle for. 
ze dei galli contro i romani. 
Nel 302 i galli stabiliti nella Ma- 
gna Grecia fecero alleanza co? sr 
niti, e marciarono altresì contro ! 
romani, che batterono da pria 
pio, ma in seguito furono da lov 
vinti. Quindici mesi dopo, questi galli 
stessi si gettarono sull’Etruria, onde 
fare insieme la guerra ai romani, | 
quali cacciato avevano dal loro pet 
se una porzione di sanniti, dll 
forte della guerra trasportossi allo 
ra nell’ Umbria. L’ostinata resistes: 
za de romani, e l’eroico sagrifimo 
del console Decio, a favore 
patria, esaltando il coraggio dei s0- 
dati di Roma, cagionarono la per 
dita dei galli, che furono in segni 
to a poco A poco sottomessi. Nel- 
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l’anno 529 di Roma e 225 avanti 
Gesù Cristo altri galli passarono le 
Alpi attaccando i romani; i salii 
e gli allobrogi incominciarono la 
battaglia, ma Fulvio Flacco li 
sconfisse. Verso l’anno 126 i ro- 
mani valicarono le. Alpi in soc- 
corso degli edui, o per fare in 
vece la conquista del loro pae- 
se; e verso l’anno 120 o 121 ri- 
dussero in provincia romana la par- 
te della Gallia, che si estendeva 
dalle Alpi alle sorgenti del Rodano, 
sino a questo fiume, ed al Medi- 
terraneo, mentre Domizio Enobar- 
bo fugò gli allobrogi e gli arverni 
già alleati dei romani. Fabio Mas- 
simo colla celebre vittoria contro 
Bituito, re degli arverni, mise in 
completa rotta un'armata di cento- 
ventimila combattenti; indi fu quel 
principe obbligato portarsi in Ro- 
ma per implorare la clemenza del 
senato, il quale gli assegnò la cit- 
tà d'Alba per luogo di sua prigio- 
nia. Tale fu il principio delle scia- 
gure dei galli, che non cessarono 
poscia di essere oppressi, sinché 


. Giulio Cesare sottomise tutto il lo- 


ro paese. Dopo la guerra degli al- 
lobrogi e degli arverni essendo sta- 
ta la Gallia Narbonese ridotta in 
provincia romana, nell’anno 118 
fu mandata da Roma una colonia 
a Narbona. I cimbri ed i teutoni 
vedendosi cacciati dalle Gallie e 
dalla Spagna, cercarono di stabi- 
lirsi in Italia colla forza delle ar- 
mi; ma non avendo voluto il se- 
nato romano accordar loro alcuna 
terra, attaccarono essi il console 
Silano nel 109, e ne sbaragliarono 
interamente l’ esercito. Scauro, altro 
cousole, essendo andato nelle Gallie 
nel seguente anno, fu vinto dai cim- 
bri. Quindi il console Lucio Cassio, 
avendo mal disposto la sua arma- 
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ta, nel 107 fu ucciso e le sue trup- 
pe messe in fuga dai tigurini-el- 
veti, sui confini del territorio de- 
gli allobrogi. Ma forse non vi fu 
umiliazione maggiore di quella o- 
perata da Q. Cepione, dappoichè a- 
vendo saccheggiato Tolosa nel 106, 
rapì da un de'suoi templi centodie- 
ci milioni di marche d’oro, e cin- 
que milioni di marche d’ argento, 
come narra Giustino: ma i galli 
fecero nel seguente anno una ter- 
ribile vendetta di quel sacrilegio. In- 
di C. Manlio console, e Cepione 
proconsole in un solo combattimen- 
to, al dire di Orosio, perderono 
ottantamila uomini, oltre sessanta- 
mila saccardi o fanti che seguiva- 
no l’ esercito. 

Il valoroso Caio Mario, console 
per la quarta volta, nel 102 avan- 
ti Gesù Cristo, rivendicò l’onore 
romano ad Aix, ove sbaragliò in- 
teramente i teutoni e gli ambruui, 
uccidendo loro sul campo di bat- 
taglia duecentomila uomini, e fa- 
cendo ottantamila prigionieri. Di 
sì strepitosa vittoria ci resta anco- 
ra un magnifico monumento vici- 
no alla città di Oranges, in un ar- 
co trionfale. Il medesimo Caio Ma- 
rio, essendosi unito al proconsole 
Catulo, attaccò i cimbri nel se- 
guente anno, i quali sì erano aper- 
to un passaggio per l’ Illiria occi- 
dentale, li pose in piena fuga, ne 
uccise cento cinquantamila, oltre ses- 
santamila prigionieri. La conquista 
del restante delle Gallie era riser- 
bata alla perizia militare ed al va- 
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della medesima era avanti Gesù 
Cristo, mentre nell’ anno prece- 
dente i galli sparsi nelle Alpi e- 
rano pure stati soggiogati dai no- 
mani. Dalla conquista di Giulio 
Cesare i galli non ebbero più esi- 
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stenza di nazione, dappoichè fe- 
ce egli delle Gallie una provincia 
romana, e domolla in maniera che 
non ebbe più campo a ribellarsi. 
La governò per nov'anni, ne’ qua- 
li sbaragliò gli elveti sulla riva 
della Saona, dichiarò la guerra ai 
belgi ed ai nevii; P. Crasso suo 
luogotenente attaccò i veneti, gli 
unelli ed altri popoli della Breta- 
gna, e li sottomise. Essendosi que- 
sti poscia ribellati, Giulio Cesare li 
vinse in navale combattimento, men- 
tre Sabino altro suo luogotenente 
cacciò gli unelli, e Crasso sconfîs- 
se i sontiati nell’Aquitania. Di poi 
Giulio Cesare si portò rapidamen- 
te a Treveri, e soggiogò tutto il 
paese circonvicino; ma appena par- 
| tì per l’Italia, che tutti que’ popo- 

li si ribellarono. Ad onta del ri- 
gore del verno, Giulio Cesare ri- 
passò le Alpi, attaccò all’impensa- 
ta i rivoltosi, s impadronì delle 
loro piò importanti fortezze, come 
Bourges, Alise, Gergoie; fece pri- 
gioniero Vercingentorige, ed obbli- 
gò tutta la Gallia a riconoscere il 
dominio romano. Dalla descrizione 
che Giulio Cesare fece della Gallia 
ne’ suoi Conunentari, si rileva che 
essa era popolosa, non civilizzata: 
in fatti ne racconta il barbaro lin- 
guaggio, il rozzo costume, la inu- 
mana superstizione. Freme, dic'egli, 
la natura all’aspetto de’ feroci drui- 
di, che al fuoco dannavano le vit- 
time umane, mentre le donne im- 
mergevano freddamente il pugnale 
nel cuore de’ prigionieri, onde di- 
vinare dal gettito del sangue il fu- 
turo. La resistenza fatta dalla Gal- 
lia alle armi romane ci mostra in 
essa un'agguerrita popolazione, cui 
mon mancava che il beneficio del- 
la civilizzazione per divenir gran- 
de. L'ordine de’ cavalieri era quel- 
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lo che divideva coi druidi le fun- 
zioni senatorie, riguardavasi come 
il corpo de’ magnati della nazione, 
ed esercitava i diritti del comando 
militare. I loro clienti e servi li 
seguivano nelle guerre, e da que- 
sto privilegio abusivo della fortu- 
na, dalla inferiorità delle armi, dal 
disprezzo che avevano per le trin- 
cee, e dall’affettazione di tenere la 
metà del corpo discoperto, sì dedu- 
ce la caysa onde fu soccombente 
il lore ardito coraggio. 

Augusto divise le provincie del- 
le Gallie, onde poterle più facil- 
mente contenere. Ciò non pertanio 
rimaneva ne’ loro cuori un possen- 
te germe di libertà, che annuncios 
si qualche volta con degli sforzi, 
che quasi sempre la forza dei loro 
conquistatori seppe rendere inutili. 
Divisa prima la Gallia in quattro 
provincie, successivamente ebbero 
luogo altre divisioni secondo la vo 
lontà degl’ imperatori romani, ot 
de ieglio regolarle : in seguito 
le provincie si suddivisero in quat 
tordici, poi in sedici, indi in die 
cisette, compresa la divisione 
vuolsi operata da Graziano. Anche 
sotto il regno di Vespasiano i grt 
li fecero dei grandi sforzi per k 
pristina loro libertà, e questo uma 
no principe amò meglio venir con 
essi ad un trattato, che obbligarli 
a riprendere le armi. Pei caogia- 
menti fatti dall’ imperatore Costan- 
tino il Grande nell’ amministrazio 
ne dell'impero, vi ebbero nelle 
Gallie due gerarchie di magistrati, 
mentre tutti gli uffiziali che comas- 
davano le truppe, come quelli che 
sedevano nei tribunali, portavano 
tutti egualmente il titolo di mag 
strati. Il prefetto del pretorio dei 
galli, la cui amministrazione si e- 
stendeva pure nella Spagna e 
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la Gran-Bretagna, fece per lungo 
tempo la sua residenza a Treveri, 
che poscia fu trasportata ad Arles: 
aveva sotto di esso due vicari. Del- 
le diciassette provincie, sei soltanto 
erano governate dai proconsoli, ed 
undici daì presidenti, tutti magi- 
strati depositari della pubblica for- 
za, tutti rappresentanti |’ imperato- 
re, ed aventi in suo nome l’am- 
miquistrazione della polizia e della 
finanza. All'ombra di queste su- 
preme magistrature, le città gode- 
vano della loro libertà, confidando 
l'esercizio legale della propria au- 
torità ai loro magistrati. Nelle Gal- 
lie si dividevano gli abitanti in uo- 
mibi liberi ed in ischiavi, ed i pri- 
mì si suddividevano in tre classi. 
Il primo ordine dei cittadini era 
quello dei senatori, le cui famiglie 
godevano il primo grado, ed aspi- 
ravano alle maggiori dignità. Dopo 
ì senatori venivano i curiali, curia- 
les. Il popolo era diviso per curie 
che si componevano di tutti quel- 
li i quali avevano uno stato de- 
cente, ed una origine onorevole. } 
possessori, possessores, venivano do- 
po i curiali, ed erano oltre gli a- 
bitanti dei borghi e delle campa- 
gue, quelli che nelle città stesse 
non apparivano godere di uno sta- 
to abbastanza convenevole per es- 
sere iscritti sulle tavole delle curie: 
erano talvolta chiamati semplice- 
mente ingenui. 

Le provincie delle Gallie al prin- 
cipio del quinto secolo, e fu la mi- 
glior epoca, contenevano centocin- 
que città, tutte investite dei diritti 
civici romani, tutte governate sot- 
to le leggi municipali da’magistra- 
ti scelti da loro, ed aventi le lo- 
ro rendite, uffiziali, piccole ar- 
mate, ec. Ciascuna era il capoluo- 
go di un territorio, più o meno 
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esteso, che si chiamava pagos, e 
ch'era esso pure popolato di bor- 
ghi e villaggi. Molte di queste cit- 
tà erano metropoli celebri, residen- 
ze dei primi uffiziali dell'impero, 
e sedi di pubbliche scuole, circhi, 
anfiteatri, templi magnifici, ec. Nel- 
le pubbliche piazze chiamate forum, 
si teneva ordinariamente il tribu- 
male e le assemblee elettive, trat- 
tandosi ogni affare sempre pubbli- 
camente, anche quando le delibe- 
razioni venivano prese in luoghi 
riparati dalle ingiurie dell'aria. Nel. . 
le città di Lione, Arles, Nimes e 
Treveri eravi un tesoriere provin- 
ciale di finanza, sotto il titolo di 
pracpositus thesaurorum. Il tesorie- 
re generale si chiamava comes sa- 
crarum largili , ed era una 
delle prime cariche dell’ impero. Le 
sorgenti da cui provenivano le ren- 
dite consistevano in fondi di terra, 
in sussidi che si ritraevano in for- 
ma d’imposte, in gabelle, diritti 
doganali e di confische, ed in doni 
gratuiti. Tacito ne’ suoi annali as- 
serisce che i celti fossero civilizza- 
ti da Mercurio, e ricevessero da 
esso un corpo di leggi. Regnando 
l’imperatore Caracalla, il diritto 
romano era universalmente seguito 
nelle Gallie, che divennero - una 
delle più floride porzioni dell’im- 
pero. Le Gallie, tanto considerabi- 
li per la loro situazione, come per 
la loro fecondità, e pel coraggio c 
genio de’ suoi abitanti, dopo avere 
respinto per ottanta e più anni gli 
sforzi che fecero i romani per sog- 
giogarle, cadute finalmente in loro 
potere, non fuvvi quindi mai na- 
zione più fedele a quella repubbli- 
ca, nè alcun interesse fu capace di 
affievolire nei galli l’amicizia e 
l’ obbedienza ai romani. Agrippa 
propose ai giudei l’ esempio dei 
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galli, per persuaderli ad ubbidne 
ai romani, i quali secondo alcuni 
dierono agli abitanti per la prima 
volta il nome di galli, dappoiché 
Giulio Cesare dice chiaramente che 
nelle loro lingue Celti si appella- 
vano, e Galli nella lingua latina. 
In qual tempo la religione cri- 
sliana è stata predicata, quali ne 
furono i primi apostoli, e quanto 
riguarda l'illustre Chiesa gallicana, 
lo dicemmo al citato articolo Fran- 
cia: Chiamossi poi canto, rito, of- 
fizio gallicano, la messa, l’offizio, 
il rito, il canto ch’erano in uso 
nelle chiese delle Gallie prima del 
regno di Carlo Magno e di Pipino 
suo padre. Per venerazione alla 
Chiesa romana ed ai sommi Pon- 
tefici, que’ due priucipi stabilirono 
nei loro stati l’offizio, il rito e il 
canto gregoriano o romano usato 
in Roma, e già in essi introdotti, 
nonchè il messale romano rivedu- 
to da .s. Gregorio I. Prima di que- 
st'epoca la Chiesa gallicana aveva 
una liturgia propria, che aveva es- 
sa ricevuta dalle mani de’ suoi pri- 
mi apostoli, secondo la Storia del- 
la Chiesa gallicana tom. IV, lib. 
12. Dopo che il re Pipino ricevet- 
te da s. Paolo I i libri liturgici 
della Chiesa romana, ordinò che 
fossero ricevuti e seguiti in Francia. 
° Delle liturgie particolari di alcune 
chiese della Chiesa gallicana se ne 
tratta ai rispettivi articoli di que- 
sto Dizionario; mentre le cose 
principali della storia ecclesiastica 
riguardanti il clero e Chiesa galli- 
cana, le riportammo al citato ar- 
ticolo Francia. Tutti conoscono e 
giustamente encomiano la storia 
dell’ illustre Chiesa gallicana pub- 
blicata dal p. Longeval gesuita, e 
continuata dai padri de Fontenay, 
Brumoy e Berthier. F inalmente 
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noteremo che sotto l'impero, mal. 
grado il vigore che mostrarono in 
inolte occasioni, i galli non cess- 
vano di essere oppressi dai roma- 
ni abbastanza forti per contenere 
dei popoli sottomessi, ai quali tut: 
to avevasi tolto; ma troppo deboli 
per impedire a de’nuovi vincitori, 
i popoli venuti dal settentrione, di 
strappar loro questa bella e florida 
conquista. Così i visigoti si stabili 
rono nelle provincie meridionali, i 
borgognoni nelle orientali, ed i 
franchi nelle occidentali. Que’ bar- 
bari dopo avere sparsa la desola- 
zione nelle Gallie, non risparmia. 
rono nè chiese né clero, e per col. 
mo di disgrazia i goti, i borgogno 
pì, i vandali infetti dell’eresia di 
Ario diventarono nemici della fek 
cattolica , e la perseguitarono ii 
crudelmente che non fecero quau 
do erano pagani: anzi l'avrebbe 
anvichilata da per tulto dove «i 
stabilirono, se i fianchi ed i lov 
re, fondatori della monarchia gi 
licana, non fossero stati fedelmeok 
attaccati al vero Dio. I re di que 
sti ultimi, incominciando da Clode 
veo I, che nel pontificato di s. Au: 
stasio II ricevette pubblicamente i 
battesimo, si estesero in tulta l 
Gallia, distribuendo le terre alk 
loro truppe, ed il nome de'galì 
scomparve onde dar luogo a quel 
lo di fravchi, che più tardi si dit 
sero francesi. 

Del resto dalle 
giose e politiche I 
epoche turbarono la Chiesa galli 
cana, chiaramente viene dimostri 
che Dio singolarmente vegliò su di 
essa, conservandovi la vera fede 
Nessuna parte della Chiesa univer: 
sale forse andò soggetta a scos 
più terribili, nessun’ altra però tro: 
vò visorse più possenti nei lum: 
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nel zelo e nelle virtù de’ suoi ve- 
scovi e del suo clero, non che 
nella saggezza de’ suoi sovrani; fu 
quindi meritamente dato loro dai 
romani Pontefici il glorioso titolo 
di Cristianissimi, chiamandoli pure 
figli primogeniti della Chiesa, ed 
al regno di Francia il medesimo 
titolo di Cristianissimo. I Pontefici 
Alessandro III, Innocenzo Ill, e 
Gregorio IX, scrivendo ai re Fi- 
lippo Augusto, e Luigi VII, ed ai 
capitoli di Reims e di Parigi, chia- 
marono la Francia, lo specchio del- 
la cristianità, ed il più sicuro ap- 
poggio e sostegno della cattolica 
fede. Il Bergier nel suo Dizionario 
enciclopedico, nell’articolo Gallica- 
na Chiesa cì da un erudito com- 
pendio della storia ecclesiastica , e 
della liturgia della Chiesa gallica- 
na, riportato pure nel tomo V alla 
stessa voce del supplimento della 
Biblioteca sacra, opera dottissima 
che da ultimo fu tradotta dal fran- 
cese, e stampata in Milano. All’a- 
postrofe poi con che terminasi l’ar- 
ticolo « che se in oggi in Francia 
» alcuni prelati sostengono e pro- 
» fessano ancora le quattro propo- 
» sizioni del 1682, noi confidiamo 
» che riconoscendo essi alla perfi- 
» ne l’autorità della Chiesa e del 
» suo capo, ad esempio dei vescovi 
» loro predecessori le abiureranno 
» sinceramente e per sempre » con 
religiosa inesprimibile consolazione, 
aggiuogerò le belle parole che un il- 
lustre ecclesiastico francese, uno dei 
vicari di Parigi, da questa celebra- 
tissima metropoli, graziosamente e 
con mia edificazioue mi scriveva 
a' 26 dicembre 1843: 42 nostro 
gallicanismo in oggi è estremamen- 
te freddo, e me ne felicito colla 
mia patria. Sulle quattro proposi. 
zioni della Chiesa gallicana, da al- 
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cuni altresì distinte col nome di 
liberta della Chiesa gallicana, ne 
abbiamo trattato all’ articolo Fran- 
cia. Qui riporteremo le parole del 
p. d Clemente Biagi camaldolese, 
commentatore del medesimo Ber- 
gier, aggiunte al $ VI dell'articolo 
Chiesa. « Della Chiesa gallicana fa 
» lo scrittore un sugoso panegirico. 
» Preso nel senso retto è verissimo, 
» giacchè l'assemblea del 1682, seb- 
» bene si appelli del clero gallica- 
» no, sebbene v' intervennero tren- 
» lasei vescovi, pure né rappresen- 
» tava la Chiesa gallicana per il 
» numero, nè per l’ irregolarità del- 
» le decisioni, né per le materie 
» ivi trattate. » Inoltre il Bergier 
termina l'articolo Gallicana Chiesa 
con il seguente periodo. 

« Ciò che appellasi la libertà 
» della Chiesa gallicana, non è 
» un'assoluta indipendenza di quc- 
» sta Chiesa verso la santa Sede, 
» ossia nella fede, ossia nella di- 
» sciplina, come hanno tentato di 
» persuadere certi increduli (ed in 
»» qualche maniera anche i moderni 
» novatori). Anzi non vi fu alcuna 
» Chiesa più zelante in ogni tempo, 
» che quella di Francia, per con- 
» servar l’ unità della fede e di dot- 
» trina colla Sede apostolica ; nes- 
» suna sostenne con più forza l’au- 
» torità e la giurisdizione del som- 
» mo Pontefice su tutte le Chiese 
» del mondo: però sempre ha cre- 
» duto, come ancora lo crede, che 
» questa autorità non sia ne dispo- 
» tica, nè assoluta, che sia sempre 
» regolata (scrive l’autore) e li- 
» mitata dagli antichi canoni, e che 
» debba contenersi entro limiti, cui 
» saggiamente le sono’ stali pre- 
» scritti. Dunque le libertà galli- 
» cane sono l’uso di seguire la di- 
» sciplina stabilita dai canoni dei 
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» cinque o sei primi secoli della 
» Chiesa, a preferenza di quella 
» ch'è stata posteriormente intro- 
» dotta ”. La riposta alle ultime 
osservazioni del Bergier sulle liber- 
tà della Chiesa gallicana, si può 
leggere nell’articolo dell’istessa ope- 
ra, Gallicane libertà ecclesiastiche, 
ed è del medesimo lodato p. Bia- 
gi. Tra le altre cose egli fa osser- 
vare, che tali libertà non hanno 
il voto della buona filosofia, e 
rciò nemmeno della ragione teo- 
ogica. Che della fede niuno mai 
dei cattolici dubitò, che non debba 
essere sempre la stessa ; perchè non 
dipende essa dai tempi, dai luoghi, 
da qualsisia altra circostanza. Dice 
che nella disciplina uopo è distin- 
guere lo spirito dalla materia di 
essa, ed invita a leggere il capo 
della disciplina, che ad ogni secolo 
si legge nel Breviario di storia ec- 
clesiastia del p. Berti, e le tre ot- 
time dissertazioni dell’ eruditissimo 
e dottissimo ab. Zaccaria, la prima 
sulla mutabilità della disciplina, la 
seconda sull’ autorità di mutarla e 
prescriverla, l’ultima sulla forza 
obbligatoria di codesta autorità. Che 
chi non sa esservi luogo alla mu- 
tazione del genere di disciplina, non 
sa nemmeno la storia evangelica 
e la ecclesiastica. Che i patrocina- 


tori delle libertà gallicane preten- 


dono, contro la verità de’fatti, «he 
la Chiesa di Francia non abbia 
voluto, di propria autorità, accetta- 
re nemmeno i regolamenti discipli- 
mari, prescritti dal concilio di Tren- 
to; mentre ed i concili, ed un’assem- 
blea nazionale de’vescovi ne prescris- 
sero l'osservanza. Conchiude il p. 
Biagi, con invitare il dotto francese 
Bergier ad essere più filosofo che 
francese, dando luogo cioè alla retta 
ragione, più che ad un certo cieco 
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istinto della nazione; indi deplora 
la contraddizione di molti teologi e 
giuristi francesi, che dopo aver sta- 
biliti ottimi principii fondamentali, 
di poi cadono senza conoscerne la 
vera cagione, cioè l'istinto nazio 
nale difettoso per prevenzione, il 
non moderato amore della propria 
nazione, e la troppa estimazione 
che hanno di essa e di sè mede- 
simi, difetto in cui cadono più f- 
cilmente le grandi nazioni, perchì 
falsamente credono di essere baste- 
voli a sè stesse per la propria esi 
stenza. Termina il p. Biagi il suo 
dire con questi gravi riflessi, dopo 
aver invitato a sciogliersi dai vio: 
coli delle libertà gallicane, chi ne 
è seguace. « Subito che qualunque 
» membro rallenta i vincoli col suo 
» capo, è sul prossimo pericolo di 
» cadere da questo disgiunto, di 
» perdere la vita che con esso ge- 
» deva. Codeste libertà, appella 
» della Chiesa gallicana, diminui- 
» scono la necessaria comunion 
» alla madre e maestra di tutte ke 
» Chiese, la Romana, ed impongono 
» il grave pericolo di scisma e di 
» ribellione. La libertà cristiana è 
» l’ ubbidienza al capo visibile dell 
» Chiesa; la propria particolare lì- 
» bertà disgiunta da questa ubb: 
» dienza è un vincolo, che strasc: 
» na a poco a poco al preap' 
» zio”. Se la Chiesa gallicana go 
deva, per concessione della Sek 
apostolica o per consuetudine pt 
ciali privilegi avanti la gran rive 
luzione, tutti questi privilegi furo- 
no aboliti dalla medesima Sek 
apostolica nel ripristinare in Fran 
cia il culto cattolico col concor 
dato dell’anno 1801; ed è per 
ciò che se alcuni di detti pm 
vilegi per via di fatto in parte 
sussistono ancora, pure legalmente 
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si dovrebbono ritenere come ces- 
sati. 


Concilii delle Gallie. 


Il primo concilio delle Gallie fu 
tenuto nell'anno 429 contro i pe- 
lagiani, e contro Nestorio al dire 
di Lenglet. Vi si elessero per con- 
siglio del Pontefice s. Celestino I, 
s. Germano di Auxerres, e s. Lu- 
po di Troyes perchè passassero in 
Inghilterra a combattere i pela- 
giani. Chiamansi Concilii delle Gal- 
lie quelli che furono tenuti in que- 
sle regioni, senza potersene deter- 
minare il luogo; tuttavolta il p. 
Mansi dice che il detto concilio si 
tenne a Troyes nella Sciampagna, 
sì nelle Annotazioni al Pagi, all’au- 
no 429, che nel tomo I del suo 
Supplemento ai concili a p. 311. 
Regia tom. IV, Labbé tom. II, 
ed Arduino tom. |]. 

I secondo fu celebrato l’anno 
451, chiamato Gallicanum dal Di- 
zionario de’ concilii, ed Arelaten- 
se dal Tillemont, per l'incertezza 
del luogo in cui si adunò. Qua- 
rautaquattro vescovi approvarono 
la famosa lettera di s. Leone |] il 
Grande, a s. Flaviano di Costanti. 
nopoli all'oggetto di mandarla per 
mezzo de’ suoi legati al concilio di 
Costantinopoli, e contro Nestorio , 
Eutiche e i loro falsi dommi, e gli 
scrissero perciò con grandi encomi, 
degoi di sì gran Papa. 

Il terzo si convocò nel 679 con- 
tro i monoteliti, nel pontificato di 
s. Agatone. Regia tom. XVI, Lab- 
bé tom. VI, ed Arduino tom. III. 

Il quarto ebbe luogo nel 688 
nel palazzo del re Thierri o Teo- 
dorico HI, nel quale fu deciso che 
il corpo di s. Leodegario vescovo 
c martire, sarebbe accordato al 
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vescovo di Poitiers. Labbé tom. VI: 
Arduino tom. II. 

Il quinto concilio si tenne nel- 
l’anno 800, sopra la giustificazio- 
ne de’ preti. Angl. tom. I. 

Nel 1041 fuvono tenuti diversi 
concilii nelle Gallie per la pace 
del regno. In essi venne prescritta 
la Tregua di Dio o del Signore, 
che consisteva nel non potersi fare 
alcun atto di ostilità, dalla sera 
del mercoledì di ciascuna settima- 
na, sino alla mattina del seguente 
lunedì, sotto pena di bando o di 
ammenda. Labbé tom. IX, Ardui- 
no tom. VI. 

Il citato p. Mansi nel tom. I, 
col. 1219 e 1220, fa menzione d’un 
concilio tenuto in alcune città del- 
le Gallie, forse a Poitiers ed a To- 
losa nel 355, nel quale s. Hario 
insieme ad altri vescovi sì separa- 
rono dalla comunione degli eresiar- 
chi Saturnino d’ Arles, Ursacio e. 
Valente. | 

Il medesimo p. Mansi nel tom. 
I, col. 327 e 328 cita un altro 
euncilio celebrato nel 451 nelle 
Gallie, cui presiedette l’ arcivescovo 
d’Arles Ravennio, e nel quale la 
lettera del Papa s. Leone I a 
s. Flaviano fu approvata, e col- 
mata di lodi. Quindi opina che il 
concilio avesse luogo nell’ arcidio- 
cesi di Arles. 

Inoltre il p. Mansi nel tom. I, 
col. 485, fa memoria d’un con- 
cilio o adunanza convocata nel- 
le Gallie, e forse in Parigi nell’an- 
no 649, nella quale per confor- 
marsi ai desideri del Papa s. Mar- 
tino I, furono nominati s. Oudoe- 
no, e s. Eligio come deputati del 
regno, per assistere ai concilii che 
divisava quel Pontefice di riunire 
in Roma contro i monoteliti. 

Il p. Mansi nel tom. ], col. 499 
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e 496, cita un concilio delle Gal- 
‘- lie tenuto verso l’anno 658, nel 
pontificato di s. Vitaliano, relati- 
vamente ad una legazione manda- 
tn dal Papa al re di Francia, per 
impegnarlo a far restituire a Mon- 
te Cassino le reliquie di s. Bene- 
detto e di s. Scolastica, le quali, 
secondo la credenza d'allora, erano 
state trasportate nel monisteyo di 
Fleury. Il p. Mansi dubita che que- 
sto concilio sia stato piuttosto un’as- 
semblea di soli grandi della corte. 

Egualmente dal p. Mansi e nel 
tom. I, col. 739 e 740, sì appren- 
de la celebrazione d’un concilio 
nelle Gallie l’anno 796, iu cui ven- 
ne deposto il vescovo di Mans Giu- 
seppe, per le crudeltà da lui eser- 
citate nella sua diocesi, e che pro- 
babilmente si tenne in Tours. 

Lo stesso scrittore nel tom. I, 
col. 897 e 89%, parla d’un conci- 
lio tenuto nelle Gallie nell’anno 
839 o 840, nel quale il monistero 
di s. Otmarvo fu soggettato alla giu- 
risdizione dell’abbate di s. Bertino, 
e crede che il concilio si tenesse a 
Boulogne. 

Il p. Mapsi tom. I, col. 1081 e 
‘ 1082, registra un concilio tenuto 
nelle Gallie al declinar del nono 
secolo, in cui fu sostenuta la cau- 
sa del Papa Formoso, ed appro- 
vate le ordinazioni da lui fatte. Per 
l'amicizia di Fulcone arcivescovo 
di Reims col defunto Pontefice, 
probabilmente il concilio fu tenuto 
in quella città. 

Dal p. Mausi tom. X, col. 1199 
e 1200, è riportato un concilio del- 
le Gallie tenuto fra gli anni 09099 
e 1016, per accordar la libertà ad 
alcune persone, le quali eransi po- 
ste sotto la protezione de’ monaci 
cli Besu. 

Nel tom. II, col. 175, il p. Man- 
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st fa menzione del cuncilio tenuto 
nel 1099 da Ugo arcivescovo di 
Lione e legato apostolico delle Gal- 
lie: in questo concilio Rabode ve- 
scovo di Noyon persistette nel vo- 
lersi purgare con giuramento dal 
delitto di simonia di cui era stato 
accusato ; lo sfortunate prelato mo- 
rîì poco dopo, secondo la predizio- 
ne di Ugo, pel sacrilego giura 
mento. 

L'antico eutore della cronaca di 
Rouen, come narra il p. Mana t 
HI, col. 339 e 340, distingue sot- 
to l’anno 1310 tre concilii provia: 
ciali tenuti nelle Gallie contro i 
templari, cioè io Parigi dall'area 
vescovo di Sens, in Aubenat dal- 
l’arcivescoro di Reims, ed a Poo 
toise dall'arcivescovo di Rouen. © 

GALLICANA Cruirsa. Chiamas 
Chiesa gallicana quella delle Gal 
lie (Vedi), in oggi la Chiesa di 
Francia (Vedi). 

GALLICANO, Gallicanum. Go- 
verno baronale del principe Ros 
gliosi Pallavicino, distretto di Ti 
voli, Comarca di Roma, nella dio 
cesi di Palestrina. Terra posta 50 
pra un colle dirupato di tufs li 
toide di colore lionato, che ha tut 
ta l'apparenza di aver occupato il 
sito di una città antica, con care 
ne sepolcrali simili per lo stile © 
forma a quelle de’ dintorni di L» 
gnano e Valmontone, il perchè vuol. 
si che ivi sorgesse Pedum, dla 
latina che pervenne ad un gra 
di potenza, da poter dar nome 40 
un territorio, dicendo gli 
scrittori, che Pedo fu intermedia ? 
Labico, Bola, Preueste, e Tibur.! 
domenicani vi avevano un nu 
delizioso, e vi esiste una chiesa 89° 
tica intitolata a s. Pastore dalk 
sante sorelle Prassede e Pudentia: 
na. L'antico tempio parrocchiale € 
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dedicato a s. Andrea apostolo; vi 
sono altre chiese, ed un piccolo 
convento detto s. Maria degli An- 
geli de’ minori conventuali, che in 
un alla chiesa nel 1299 edificò la 
serva di Dio b. Margherita Colon- 
na. Il Piazza nella Gerarchia car- 
dinalizia a p. 231 e seg. parla pu- 
re delle chiese di s. Antonio e di 


s. Rocco. Di questo luogo il Piazza. 


celebra fondatore s. Gallicano, uo- 
mo consolare e potente, assai caro 
a Costantino, ch’esercitò la sua ca- 
rità nell’ospedale di Ostia, indi 
pat il martirio in Alessandria. Di- 
scendono dai vicini colli alcune 
acque, che ove si raccolgono costi- 
tuiscono un lago detto di s. Pras- 
sede, e dall’Olstenio chiamato lago 
Burrano, nella cui vicinanza eravi 
la chiesa sagra a s. Gallicano. Il 
p.- abbate Mattei nella sua Tavola 
topografica, opina che in questo si- 
to fosse la villa de’ Gordiani, cele- 
bre per amenità, maguificenze, e 
splendidi edifizi. 

Pedum, appellata da Dionisio pic- 
cola città, e forse in .origine dipen- 
dente da Preneste, essendosi poi 
emancipata, fu capoluogo d’una tri- 
bù, © distretto del Lazio; e tale 
rango già occupava l'anno 258 di 
Roma, allorchè figurò la prima vol- 
ta nella storia, per la parte che 
prese Pedo nella lega latina, on- 
de riporre i Tarquini sul trono di 
Roma. Dopo la rotta del lago Re- 
gillo, divenne questa città amica 
de’ romani, e si conservò fedele nel- 
le scorrerie de' volsci capitanate da 
Coriolano. Laonde Marcio dopo 
essersi impadronito di Labico, pre- 
se di assalto Pedo, che altri dica- 
no soggiogato dallo stesso Corio- 
Jano. Passata quella vicenda, Pedo 
tornò indipendente; ma nell’anno 

397 i galli reduci da Preneste 


GAL 139 
vi sì accamparono, e vennero dis- 
fatti dal dittatore C. Sulpicio. Nei 
primi del secolo seguente strinse le- 
ga coi prenestini e tiburtini, con- 
tro i romani, i quali la sottomise- 
ro con Furio Camillo nel 417, per 
cui questi si ebbe l'onore del trion- 
fo. Indi decadde, chiamandosi il 
territorio Regio pedana, e Giulio 
Cesare vi ebbe una villa, come pu- 
re l’ebbe Tibullo. lì Senni a p. 
113 delle Memorie di Genazzano, 
narrando le masse de’beni donate 
da Costantino a s. Silvestro I, dice 
che questi concesse Gallicano alla 
basilica Ostiense; ed a pag. 139 
aggiunge, che fu detto Gallicano 
de'siri, dai nuovi coloni ivi stabi- 
liti, essendo passati molti pedani a 
stabilirsi nella città di Scaptia, oggi 
Passerano, nel territorio di Galli- 
cano. Giovanni XIII nel 970 cou- 
cesse Palestrina in feudo a Stefa- 
nia senatrice con tutte le sue per- 
tinenze, compreso Gallicano. E cer- 
to che questo luogo nel 992 esi- 
steva col nome di Gallicano, Ca- 
strum Gallicanum, come rilevasi 
dai documenti di quell'epoca. Nel 
1051 n’ era possessore Teodoro de 
Rufino, che lo donò al monastero 
di s. Paolo della basilica Ostiense. 
Il Senni nota che nel 1053 in 
Gallicano fu eretto un monastero 
di monaci benedettini sublacensi. 
Nel 1074 s. Gregorio VII confer- 
mò la donazione di Teodoro, ma 
Pasquale II nel 1115 concedette 
Castellum Gallicanum cum  eccle- 
siis, fundis, et casalibus, et omnibus 
pertinentiis suis, al monastero di 
Subiaco. 

Successivamente i Colonnesi este- 
sero da questa parte le loro possi- 
denze, e divennero anche padroni 
di Gallicano, sia per usurpazione, 
sia per acquisto o donazione. Nella 
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divisione che ì Colonnesi fecero dei 
loro beni nel 1242, Gallicano, s. 
Cesario, e Camporazio divennero 
proprietà di Pietro Colonna, e for- 
mò un ramo particolare, che fu 
detto de’ signori di Gallicano: il 
Petrini riporta il modo della divi- 
sione a p. 135, indi a p. 143 dice 
che ancora la chiesa di s. Maria 
nel 1290 dipendeva dai monaci su- 
blacensi, e che Pietro Colonna su- 
perstite dell’altro Pietro, lasciò al- 
le monache del monastero di s. Sil- 
vestro in Capite di Roma, fondato 
dalla b. Margherita Colonna, la te- 
nuta di Camporazio. Ladislao re 
di Napoli nel 1414 profittando del- 
lo scisma s’ impadronì di Roma, e 
volendo soggiogar Palestrina, a' 12 
luglio l’ebbe a patti. Trovandosi 
infermo a Narni, e volendo tornare 
in Napoli senza attraversare Roma, 
passò a pernottare in Passerano, da 
dove nel dì penultimo di luglio per 
mano de’ gallicanesi e ragarolesi si 
fece condurre in sedia alla basili- 
ca Ostiense, imbarcandosi nel Te- 
vere, e morendo in Napoli a'6 ago- 
sto. Nel 1424 da Marino ove di- 
morava, Martino V Colonna a’ 15 
giugno si portò in Gallicano, e vi 
restò sino a’ 13 agosto. Nel 1433 
Gallicano tornò nel dominio dei 
Colonnesi di Palestrina. Essendo 
Pontefice Eugenio IV, nella guer- 
ra con casa Colonna, Gallicano per 
penuria d’acqua nel 1434 fu pre- 
sa dal patriarca Vitelleschi, prode 
generale della Chiesa. Il Petrini a 
p. 181 dice che nel 1448 nella 
divisione dei beni de'Colonnesi, Za- 
garolo, Gallicano, s. Cesario e s. 
Vittorino toccarono a Lorenzo Co- 
louna; Stefano ebbe Corcollo, Pas- 
serano, Algido e Palestrina. Nel 
1526 Gallicano fu saccheggiato e 
spianato dalle milizie di Clemente 
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VII. Sul principio di ottobre 1622. 
Gregorio XV si portò a Gallicano, 
feudo della sua casa Ludovisi che 
lo aveva acquistato; vi celebrò la 
festa di s. Francesco sull'altare mag- 
giore della chiesa parrocchiale di 
s. Andrea, e vi lasciò una Goe 
d’argento. Gallicano divenne ia se- 
guito proprietà de’ Pallavicini, e 
pel matrimonio di Maria Camilla 
Pallavicino con Gio. Battista Ro- 
spigliosi, ne fu investito il suo se- 
condogenito, nella cui linea rima- 
ne ancora, dappoichéè è stabilito in 
questa nobilissima famiglia, che il 
cognome, stemma, rendite e po 
sessioni appartenenti al fide-cow- 
misso del cardinal Lazzaro Pall 
vicino appartengano al secondoge 
nito della famiglia Rospigliosi, pra- 
cipe Pallavicino. 

Il Petrini annovera tra gli uo 
mini illustri di Gallicano , fr. Bar- 
tolomeo di Gallicano de’ minon, po 
religioso del 1284; il nobile Teo 
lo Masi del 1494; e Tontar& 
lo del 1545. AI sacerdote d. Gioe 
chino Sabelli di Gallicano, segrt 
tario del cardinal Bertazzoli ves 
vo di Palestrina, ‘uno de più 
lenti segretari che fossero in Ro 
ma, dedicai nel 1826 le notizie di 
Preneste antica e moderna, e de 
paesi convicini compreso Gallicaso, 
al modo che vien detto all'articolo 
Genazzano, le quali incontrarono 
il compatimento eziandio dd car 
dinal Vincenzo Macchi, quando re 
cossi a prendere possesso della dio 
cesi di Palestrina, dalla quale Cal. 
licano è distante quattro migli © 
mezzo. Allorquando Pio VII pel 
1816 invitò i baroni dello stato 
pontificio a rinunziare i dirilù 
dali, fra i pochi che li conser 
rono vi fa la famiglia Rospiglio& 
Pallavicini , come abbiamo potalo 
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all'articolo Feudo. Altre notizie su 
Gallicano si possono leggere nel 
Petrini, Memorie Prenestine ; nel 
-Nibby, Analisi de’ dintorni di Ro- 
ma; e nel Cecconi, Stonia di Pa- 
lestrina. Quest'ultimo, a p. 10, par- 
lando di Pedo, narra che si crede 
così chiamato, o perchè era distan- 
te da Roma quanto poteva cammi- 
mare un pedone in una giornata, 
O perchè giaceva quasi a piedi del 
monte Prenestino. In quanto al no- 
me di Gallicano che surse sulle sue 
rovine, il Cecconi lo suppone pre- 
so dalla villa di Caio Domiziano 
Gallicano, o come vogliono gli abi- 
tanti, dalla loro antica impresa con- 
sistente in un gallo ed in un cane. 
Altre opinioni sul nome di Ga/li- 
cano si leggono nel Nibby, così di 
quello di Pedo. 

GALLIPOLI ( Gallipolitan). Cit- 
tà con residenza vescovile, e piaz- 
za di guerra di terza classe del 
regno delle due Sicilie, nella pro- 
vincia di terra d' Otranto, capoluo- 
go di distretto e di cantone, sor- 

su di un'isola scoscesa del 
golfo di Taranto, riunita al -con- 
tinente col mezzo di un ponte di 
pietra, così forte da resistere al- 
l'impeto del mare, ed il suo sob- 
borgo posto sul continente, si di- 
stende nelle adiacenti campagne. 
Oltre le sue fortificazioni, questa 
città ha pure un, castello egual- 
mente fortificato. E assai bene for- 
tificata, e contiene una bella cat- 
tedrale, molte chiese e conventi, 
e qualche stabilimento di pubblica 
istruzione. Il porto formato da un 
molo è comodo, ma di un ingres- 
so icoloso a cagione degli scu- 
gli che lo cingono: la pesca del 
tonno è attivissima sulle sue co- 
ste. Gallipoli fu città greca ne'tem- 
pi del gentilesimo, siccome posta 
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nella Magna Grecia, e da Pom- 
ponio Mela fu chiamata Urbs Gra- 
ja; indi ne’secoli cristiani, come 
poi si dirà, il popolo si compo- 
se di due nazioni, greca e latina. 
L'Ughelli vorrebbe dar ragione del- 
l'antico nome di questa città, se 
cioè fu essa così chiamata dai gre- 
ci, o dai francesi che la possedet- 
tero alternativamente; il suo con- 
tinuatore dice che anticamente chia- 
mossi Callipoli, e che fu detta 
Gallipoli in tempi a noi molto 
vicini. Grande è il suo commercio, 
ed i vasti magazzini d'olio, di cui 
è ricca, consistono in pozzi scavati 
nello scoglio medesimo su cui è 
costrutta la città: il suo territorio è 
fertilissimo. Il distretto di Gallipoli 
si divide ne’seguenti quattordici 
cantoni: Alessano, Nardò, Poggiardo, 
Tricase, Presicce, Parabita, Casa- 
rano, Maglie, Ugento, Ruffano, Ga- 
gliano, Scorrano, e Galatone. 

La fede vi fu predicata nei pri- 
mi secoli del cristianesimo, e la 
sede vescovile ebbe origine nel se- 
sto secelo, sotto la metropoli di 
Otranto, di cui è tuttora suffraga- 
nea. Domenico fu il primo vescovo 
di Gallipoli, e sottoscrisse il de- 
creto del Pontefice Vigilio con- 
tro Teodoro di Cesarea, nell’an- 
no 557. Il secondo fu Giovanni, 
cui scrisse s. Gregorio I |’ episto- 
la 45. Sabiniano o Sabino fu il 
terzo, che alcuni pretendono che 
fosse il romano Pontefice di tal 
nome, immediato successore a s. 
Gregorio I nel. 604. Dopo di lui 
abbiamo Giovanni, che intervenne 
al concilio di Roma celebrato da 
s. Martino I nell’anno 649. Mel- 
chisedecco intervenne al concilio 
Niceno, tenuto nell’anno 787 nel 
pontificato di Adriano I: dopo 
di questo vescovo non se ne cono». 
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scono altri di rito latino per al. 
cuni secoli. ll Rodotà, Dell'' origine 
del rito greco in Italia, neì tom. 
I, p. 386, narra che il p. Lama 
riferisce nel suo Chron. de minor. 
observ., che risplendettero in questa 
chiesa cattedrale, sì per l’eccellen- 
za della virtù, sì per la dignità 
della sede, molti uomini illustri 
greci e latini, i quali si eleggeva- 
no a vicenda or da una nazione, 
ora dall’altra. Non altrimenti scri- 
ve il p. Leandro Alberti, nella De- 
scrizione dell’ Italia p. 234; e lo 
conferma altresì Gio. Battista Nico- 
losio in //ercule Siculo par. 3, 
p. 100, con queste parole: Galli. 
polis lingua graeca erat; 
rus ecclesiasticus graecus. Episco- 
pus non multis ab hinc saeculis, 
alternatim graecus latinusque ; sicut 
et regio ipsa graecis plena. Dal- 
- l’ ordine monastico di s. Basilio, 
che fioriva nella città di Nardò, 
fu sollevato a questa sede un cer- 
to Paolo, e consagrato vescovo l’an- 
no 1081. Un altro vescovo greco 
per nome Pietro resse questa dio- 
cesi l'anno 1348. Vi ha tutto il 
fondamento di credere, che sino 
al fine del secolo XIV scambievole 
fosse lelezione de’ vescovi, ora greci 
ed ora latini. Dal 1396 al 1458, 
detratti soli tre anni, si leggono an- 
noverati nel catalogo de’ vescovi 
di Gallipoli, vicendevolmente reli- 
giosi de minori osservanti, e de’pre- 
dicatori. Si allontana dal vero il 
p. Leandro, il quale nella citata o- 
| pera, che nel 1550 dedicò ad En- 
rico ll re di Francia, scrive che 
a suo tempo nella chiesa di Gal- 
lipoli si celebravano in greco i di- 
vini uffizi, dappoichè è manifesto 
essersi questo estinto sino dall’an- 
no 1513, siccome racconta France- 
sco Camardario gallipolitano, extat 
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apud Ughellius, De episc. Gallipoli» 
tanus, in additio Coleti. All'estin- 
zione del rito avea alquanto prima 
preparata la strada il totale ab- 
bandonamento dello studio delle 
lettere greche: era questo mancalo 
fino dal 1510, come scrisse Anto 
nio de Ferraris detto il Galateo, 
nel trattato De situ Fapygiac, îw 
torno alla decadenza della greca e 
rudizione, a pag. 41. 

Il Coleti avverte che nel nono» 
colo Gallipoli divenne suffraganea 
della metropoli di s. Severina; che 
a Paolo del 1081 successe Baldrico 
nel 1105, adesso Teodoro nel 1158, 
al quale nel 1174 successe altro ve- 
scuvo di cui s’ignora il nome; indi lo 
fu Corrado nel 1179, e certo Cocot 
da nel pontificato di Celestino Ul: 
e nel 1271 è registrato altro ve 
scovo, il cui nome è pure gno 
rato. L’ Ughelli continua la sen 
de’ vescovi incominciando de Gre 
gorio, che morì nel 1325 soll 
Giovanni XXI, il quale siccont 
il capitolo erasi diviso nell'eleno 
ne del successore, a Gaufrido pre 
ferì Melisio designato dal metro 
politano d'Otranto Luca. Nel 1331 
fu fatto vescovo Paolo, cui suc 
sero regolarmente altri pastori. L- 
listo Ill nel 1458 fece vescoro dî 
Gallipoli Lodovico Spinelli nepole 
tano, al quale fu concesso pe la 
sua chiesa, decimarum parte 9 
julationis Gallopolitanac cinta®:' 
lo successe nel 1493 il fratello Al 
fonso Spinelli. Nel 1513 Leos À 
commise questa chiesa in comme” 
da al cardinal Francesco È 
no di Lerida, morto nel 1517 ° 
1518; indi la conferì in amo!” 
strazione al cardinal Andrea 
Valle romano, il quale con regres* 
so nel 1524 la cedette a Giro 
mo Munoz abbate di s. Basilio 4 
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Squillace, coll’ indulto della riten- 
zione dell’abbazia di Clemente VII. 
Questi per rinunzia del preceden- 
te, nel 1529 nominò vescovo di 
Gallipoli. Federico Petrucci patri- 
zio sanese, suo intimo cubiculario. 
Nel 1536 Paolo II gli diè a suc- 
cessore Palegnus Cibo genovese, di 
natura calda e litigiosa, onde per 
questo ed altri motivi il Papa lo 
rilegò in Castel s. Angelo. Nel 1575 
Gregorio XIII fece vescovo Gio. 
Francesco; e nell’anno seguente Al- 
fonso Errera spagnuolo, pio e ze- 
lante, riformatore del clero, e limo- 
siniero; rifabbricò la cattedrale, pro- 
curò altri vantaggi alla diocesi, e 
nel 1585 fu trasferito ad Aviano. 
Altri vescovi degni di menzione 
sono Vincenzo Capece nubile na- 
poletano fatto da Clemente VII] nel- 
I’ anno 1595; Gondisalvo Rueda 
o Rota spagnuolo, traslato dall’A- 
quila nel 1622 da Gregorio XV; 
Andrea Massa nobile genovese tra- 
slato da Castellamare nel 1651 da 
lanocenzo X, benemerito dell’epi- 
scopio da lui decorosamente restau- 
reato; Giovanni Montoya de Car- 
dona nobile spagnuolo, che nel 1661 
celebrò il sinodo; Antonio Geremia 
del -Bufalo; Antonio Perez de La- 
stra spagnuolo gli successe nel 1679, 
accrebbe le rendite della chiesa, 
fornì di suppellettili sagre la cat- 
tedrale, fabbricò dai fondamenti il 
monistero per le teresiane , ove 
volle essere sepolto, e celebrò nel 
+699 il sinodo. Nell’Ughelli il Co- 
leti registrò per ultimo Oronzio 
della nobilissima famiglia Filoma- 
rino de’chierici regolari teatini, fat- 
to vescovo da Innocenzo XII nel 
1700: pio, dotto, virtuoso, splen- 
didamente ornò la cattedrale e re- 
staurò l'episcopio. La serie degli 
altri vescovi di Gallipoli si legge 
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nelle annuali Notizie di Roma. 
Il regnante Papa Gregorio XVI, 
per morte del vescovo monsignor 
Francesco Antonio Visocchi, nel 
concistoro de’ 19 dicembre 1834 
dichiarò vescovo di Gallipoli l’o- 
dierno monsignor Giuseppe Maria 
Giove vescovo di Bova, dell’ ordi- 
ne de’ minori osservanti, nato in 
Santerano diocesi di Bari. 

La cattedrale è dedicata iu ono- 
re di Dio, e di s. Agata vergine 
e martire, amplo ed ottimo edi- 
fizio d’antica architettura, ove si 
venerano molte reliquie. ll capito- 
lo si compone di sette dignità , la 
prima è l'arcidiacono; anticamen- 
te erano dieci, cioè l’ arcidiacono , 
l’ arciprete, il decano, il cantore, 
il preposto, il tesoriere, il vice-can- 
tore, il primo e il secondo primice- 
rio, ed il vice-tesoriere. Oltre le sette 
dignità, nel capitolo vi sono nove 
canonici, comprese le due preben- 
de del teologo e del penitenziere, 
dieci beneficiati chiamati porziona- 
ri, ed altri preti e chierici inser- 
vienti al divin culto. La cura del- 
le anime non è nella cattedrale, 
ma in altra chiesa, in cui vi è il 
fonte battesimale, che è l’unico del- 
la città, non essendovi eziandio al- 
tra parrocchia: il curato lo nomi- 
na il vescovo, dopo l' esperimento 
del consueto concorso. L' episcopio 
è aderente alla cattedrale. Nella 
città vi sono tre conventi di reli- 
giosi, e due monisteri di religiose, 
un conservatorio, alcune confrater- 
nite, l'ospedale ed il seminario. Hl 
nuovo vescovo è tassato nei libri 
della cancelleria apostolica in fio- 
rini quarantatre, verus auiem il 
lorun valor est 2396 ducatorus 
monetae regni publicis non deductis 
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oneribus. 
GALLIPOLI (Callipolis). Città 
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vescovile perchè altre volte sede di 
vescovo sino dal IV secolo, e di 
arcivescovo nel XVI, sotto la me- 
tropoli di Eraclea, Perinthus, esar- 
cato di tutta la Tracia. Gallipoli 
al presente è una città della Tur- 


chia europea nella Romelia, capo- 


luogo di sangiacato e di distretto. 
È posta in un sito ridentissimo, per 
cui è di fertile terreno, e ben fab- 
bricata sopra un promontorio del- 
la costa orientale della penisola di 
Gallipoli, sulla riva occidentale, e 
verso |’ ingresso nord-est del canale 
dei Dardanelli, chiamato qualche 
volta stretto di Gallipoli. É la re- 
sidenza di un vescovo greco; vi 
dimora pure un agà, che rappre- 
senta il capudan-pascià grande am- 
miraglio della flotta ottomana, il 
quale ritrae da Gallipoli, dai capi- 
tani e dalle isole dell’ Arcipelago 
rendite considerabili. La città non 
è difesa che da un vecchio castel- 
lo fortificato, posto sopra un'altu- 
ra: ha qualche fontana e moschea 
di bella architettura, vasti e ben 
provveduti bazar di merci d’ ogni 
genere, chiese greche, e sinagoghe; 


ha inoltre due buoni porti e ma-. 


gazzini per provvisionare la flotta 
ottomana. Vi sono alcuni antichi 
monumenti ben conservati, ed in 
ogni quartiere frammenti di scol- 
tura ed architettura. Secondo qual. 
cuno Gallipoli forse ebbe tal no- 
me dai galli, perchè la parola si- 
gnifica città dei galli. La sua si- 
tuazione è vantaggiosa,: tanto che 
tutti quelli, i quali vollero conqui- 
stare la Tracia, incominciarono col 
rendersi padroni di questa città. 
Giustiniano vi fece costruire vari 
immensi magazzini di viveri e di 
provvisioni per le truppe che cu- 
stodivano l'ingresso della Propon- 
tide. Gallipoli fu presa dai turchi 
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comandati ‘ da Solimano ‘l’anno 
1536, ed è la prima città in Eu- 
ropa che sia caduta in loro pote- 
re: fecero man bassa sui gallipoli. 
tani, ed abbatterono ogni monu- 
mento di scienze e di arte. Dipoi 
questa città fu assediata e presa 
da Amadeo V conte di Savoia det: 
to il Yerde, ma poscia i turchi 
tornarono ad impossessarsene. 
GALLO (s.). Nacque verso l'an- 
no 489, di assai distinta famiglia, 
in una città dell’Alvergna, che ven: 
ne poscia chiamata Clermont. Ri 
nunziando a tutti i vantaggi 
secolo, abbracciò la vita religion 
nel monistero di Cournon, € ® 
distinse pel suo fervore nel mort 
ficarsi, e per l'esattezza nell'adem- 
piere tutti gli esercizi della comu 
nità. La sua pietà e la dolcezza 
della sua voce nel canto dei &- 
mi rapiva tutti coloro che lo ve 
devano ed udivano, perciò il te 
scovo s. Quiuziano lo volle preso 
di sè, e lo ordinò diacono. Quit 
che tempo dopo, Teodorico re di 
Austrasia obbligò il vescovo a & 
derglielo, e lo ritenne a corte fino 
all'anno 527, in cui, morto s. Qua 
ziano, per istanza del popolo ves: 
ne eletto vescovo di Clermont. 5. 
Gallo nel zelante esercizio del 00 
episcopal ministero fece ri 
re maggiormente le sue virtù, € 
soprattutto la sua pazienza, per 
giunse a soffrire gli oltraggi cd 19- 
che le percosse, senza dimostraî 
la più piccola amarezza, e 9% 
neppur muover labbro. Fu fa 
reggiato del dono dei miracoli: 0 
le sue orazioni arrestò le fiamme 
di un incendio che minaccata» 
di ridurre in cenere tutta la alî, 
e la liberò poi da una malattia 
epidemica che aveva desolate le 
cine provincie. Ricco di meriti € 
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di opere buone, morì santamente 
verso l'anno 553, ed è ricordato 
nel martirologio romano il primo 
giorno di luglio. 

GALLO Apsate (s.), Nacque in 
Irlanda poco dopo la metà del VI 
secolo, da genitori nobili e virtuo- 
si che lo cousagrarono a Dio, met- 
tendolo sotto la disciplina de’ santi 
abbati Congallo e Colombano, che 
governavano il monistero di Ber- 
cor. Egli fece grandi progressi ne- 
gli studi, specialmente nella sacra 
Scrittura, e fu uno dei dodici che 
seguirono s. Colombano in Inghil- 
terva, poscia in Francia nel 585. 
Scacciato con s.. Colombano dal 
monistero di Luxeul dal re Teo- 
dorico, si trasferirono amendue in 
Austrasia. Il pio Villomaro, prete 
di Arbon, presso il lago di Costan- 
za, procurò loro un asilo in un 
deserto poco distante da Bregentz, 
ove essi fabbvicaronsi delle celle, e 
co’ loro commoventi discorsi con- 
vertirono de’ pagani di que’ din- 
torni, ciocchè loro attirò delle per- 
secuzioni. Essendosi Teodorico im- 
padronito dell’Austrasia, s. Colom- 
bano si ritirò in Italia; ma s. Gal- 
lo da pericolusa malattia impedito 
non potè seguirlo. Ricuperata la 
sanità, risalì il lago di Costanza, 
ed eresse coi discepoli che lo segui- 
vano alcune celle, le quali diedero 
origine al monistero benedettino di- 
venuto poscia assai celebre, e cono- 
sciuto sotto il suo nome. I trionfi da 
lui riportati sull’idolatria, la mercè 
della sua predicazione, de’ suoi e- 
sempi e de’ suoi miracoli, lo fan- 
no riguardare come l’apostolo del 
territorio di Costanza. Egli rifiutò 
quel vescovato, come pure l’abba- 
zia di Luxeul, e governò santa- 
mente i suoi monaci fino alla sua 
morle, avvenuta circa l’anno 646, 
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a 16 d'ottobre, giorno in cui la 
Chiesa onora la sua memoria. 
GALLO (San) (5. Gallen). Città 
con residenza vescovile della Sviz- 
zera, capoluogo ‘di cantone e di 
distretto, sulla riva sinistra della 
Steinach, piccola affluente della Sit- 
ter, in un vallone fra due movta- 
gne, a circa 347 tese di sopra del 
mare, e a 140 tese sopra il lago 
di Costanza, in un’amena situazio- 
ne, cinta da deliziose colline ador- 
ne di belle case villereccie. Ha tre 
sobborghi, ed è cinta di mura e 
fosse: le strade sono assai larghe, 
e vi si vedono molte fontane; le 
case erelte in mattoni e quasi uni- 
formemente, sono agiate e polite. 
I principali edifizi sono l’ antica 
abbazia di s. Gallo, la cui porzio- 
ne chiamata Pfa/z serve di residen- 
za al governo, e contiene la bi- 
blioteca del cantone con preziosi 
mss., fra i quali diconsi trovati nel 
1413 gli originali di Quintiliano , 
Silio Italico, Valerio Flacco, Am- 
miano Marcellino, ed i trattati di 
Cicerone, De finibus, e De oratore. 
Sono pure rimarchevoli la catte- 
drale che cootiene dipinte le virtù 
ed i miracoli de’ monaci defunti, 
cinque chiese, il palazzo pubblico e 
l’arsenale. Tre vasti edifizi compo- 
nevano il celebre monistero: vi 
erano ampie sale decorate da pit- 
ture de’ più nobili pennelli, ed un 
solo monistero poteva contenere 
cinquecento monaci. Questa città 
possiede la scuola del cantone pei 
cattolici, un ginnasio riformato, una 
bella biblioteca, molle scuole secon- 
darie pei due sessi, un gabinetto 
di storia naturale e di medaglie, 
una società letteraria, una biblica, 
un orfanotrofio ed un ospedale. S. 
Gallo è assai commerciante, e ser- 
ve di fondaco ai cantoni vicini di 
10 
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Appenzell e di Turgovia. Fin dal 
secolo XIII il commercio delle tele 
in questa città era di grand’impor- 
tanza, avendo molto influito al suo 
ingrandimento la emigrazione da 
. Costantinopoli di vari negozianti e 
fabbricatori, che si stabilirono a s. 
Gallo per le vicende di religione 
e di politica avvenute a quei tem- 
pi, il che favorì in modo questo 
ramo d’ industria, che al principio 
del XVIII secolo giunse la flori- 
dezza del suo traffico al più alto 
grado di prosperità, consolidato per 
la istituzione del banco fatta dal 
governo dope i disastri commer- 
ciali del 1755. Ad aumentare sem- 
pre più tale prosperità sembra che 
abbia molto influito il vicino lago 
di Costanza, che somministra nelle 
spedizioni un comodo perenne. Vi 
si professa oltre il culto cattolico, 
anche quello riformato introdotto- 
vi fatalmente nel 1520. Nei din- 
torni si vedono delle belle passeg- 
giate, e si trova una sorgente di 
acqua minerale. Da ultimo la po- 
polazione del cantone di s. Gallo 
superava i centoquarantamila, es- 
sendone più di ottantamila catto- 
lici. 

La città di s. Gallo, Fanum 
sancti Galli, si formò successiva- 
mente colle isolate abitazioni, che 
si erano erette intorno alla celebre 
abbazia dell'ordine di s. Benedetto, 
fondata verso l’anno 600, e che 
prese il nome di s. Gallo (Vedi), 
irlandese di nazione, che ritiratosi 
in questo luogo, solitario agli e- 
sercizi della più rigida penitenza 
cogli ammiratori delle sue splen- 
dide virtù formò una famiglia re- 
ligiosa, e ne fu primo abbate, per- 
ché ivi fabbricò una chiesa che cir- 
condò di dodici piccole celle, le 
quali dierono la prima origine al- 
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l'abbazia ed alla città: in questo 

monistero fu sepolto d’auni 95 quan- 

do morì nel 646. Il monistero di 

s. Gallo in principio seguì la re- 

gola di s. Colombano, altro irlan- 

dese di cui s. Gallo fu uno dei 

primari discepoli, e poscia nel se- 
colo ottavo abbracciò quella di s. 

Benedetto. Nel secolo VIII iì mo- 

naci si occuparono in illuminare 
l'incredibile ignoranza del popolo 
elvetico; istituirono un’accademia, 
e Gosberto abbate vi raccolse co- 
dici tanti in numero, e tanto pre- 
gevoli per la rarità ed edizione, 
che forse non li possedevano le pri- 
marie biblioteche d’ Europa. L'a- 
more delle scienze non allontanò i 
monaci dalla rigidezza del vivere, 
e conosciutasi la loro perizia anche 
nel governare, e dai popoli e de- 
gli imperatori furpno investiti del 
governo di castelli e città, oltre 
gl'innumerevoli doni in oro e po 
deri; ed il loro tesoro giunse 2 
superare la somma di trentamila 
scudi. 

Quest’ abbazia è distante due 
leghe dal lago, e sette dalla at 
tà di Costanza, e divenne il pro 
cipal monistero della congregs 
zione elvetico-benedettina nel pae 
degli svizzeri, che fu formata nell’an- 
no 1602, 0 meglio confermata da 
Clemente VIII, e da lui decorata 
di vari privilegi, e si compose di 
nove abbazie di monaci, di tre 
prevosture conventuali, e di cin: 
que monisteri di monache. Il mo- 
nistero di s. Gallo: sino dalla s02 
origine fu successivamente arri© 
chito dalle liberalità di Carlo Mar 
tello, dal suo figlio Carlomanno 
per avergli procurato gli aiuti di 
Pipino suo fratello, non che È 
Luigi il Buono, e da Luigi i 
Grosso. Accresciuta sempre più di 
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rendite e di privilegi, edi suoi 
abbati divenuti possenti, nel gio 
l'abbate Auno cinse di un muro le 
vicine case del monistero, ende pre- 
servarle certamente dalle devasta- 
zioni degli unni, che saccheggiava- 
no allora tutti i paesi dell'Europa. 
Nel X secolo i borghesi di s. Gal- 
lo furono ripartiti in tribà 06 cor- 
porazioni. Gli abitanti si riscatta- 
rono dalla servitù dei monaci, ed 
ottennero diverse franchigie dagli 
imperatori d’ Alemagna; da quel 
tempo di continuo lottarono contro 
gli abbati in favore, o contro i 
quali prendevano parte nelle loro 
diverse guerre. Divenuti considera- 
bili i beni dell'abbazia, fu l’impe- 
ratore Enrico che la eresse in prin- 
cipato dell'impero : l’abbate di s. 
Gallo divenne onorato è distinto, 
e come principe del medesimo sa- 
gro ‘romano impero poteva leva- 
te un'armata di dieci in dodici- 
mila uomini: l’abbate nel 1215 as- 
sunse il titolo di principe, altri di- 
cono nel 1226. L'abbazia fu esenta- 
ta dalla giurisdizione del vesco- 
vo di Costanza, ed assoggettata 
immediatamente alla santa Sede: 
questa celebre abbazia fu una di 
quelle che produssero la più parte 
de’ grandi uomini. Nella elezione 
dell’abbate anticamente aveano il 
voto non solo i monaci, ma i cit- 
tadini e gli abitanti del contado 
di s. Gallo; ma nel 1300 i mo- 
naci sostenuti dalla forza dell’im- 
peratore, dalla elezione esclusero i 
laici. I borghesi di san Gallo po- 
scia si liberarono pure dalle con- 
tribuzioni dovute all’ imperatore, 
cercando sempre più di rendersi 
indipendenti. Nell'anno 1454 san 
Gallo si confederò coi cantoni sviz- 
zeri di Berna, Lucerna, Glaris, 
Schwitz, Zug e Zurigo, e fu rice- 
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vuto in qualità di stato coufede- 
rato nella associazione degli sviz- 
zeri, col privilegio di mandare un 
deputato alle loro diete ordinarie. 
Ma per quanto mai ne fossero este- 
si i beni prima delte guerre su- 
scitate dai calvinisti, essi non com- 

rendevano propriamente nel 1520 
la città di s. Gallo, la quale abbrac- 
ciando il protestantismo, privò l’ab- 
bate dei diritti che prima godeva. 
In tal modo questa città non lasciò 
mai d'essere in dissensione cogli ab- 
bati, e quantunque nel 1567 un'alta 
muraglia li separasse dall'abitato, 
non fu se non al fine del XVII se- 
colo che un trattato assicurò del 
tutto la sua città nella sua civile 
e politica indipendenza. 

Al tempo della pretesa riforma, 
per salvare il corpo di s. Gallo dai 
sacrileghi rattori, fu interamente 
bruciato. Se fino allora era fiorito 
il monistero, in quell'epoca fece i 
più grandi sforzi per mantenere in 
quei paesi la religione cattolica; 
e se non potè arrestare il corso 
ad un torrente di mali, potè al- 
meno preservarne Îa maggior par- 
te della città. Non risparmiarono 
poi fatica gli abbati pro tempore 
per depurare quelle regioni dalle 
infettanti eresie, nel che fu loro ac- 
cordato aiuto dalla sagra congre- 
gazione di propaganda fide, che 
concesse privilegi come ai monaci, 
così ai parrochi secolari. Gli ab- 
bati priucipi di s. Gallo spesso do- 
mandarono alla detta congregazio- 
he opportune facoltà; e fu nel 
1645 che Pio abbate e principe, 
in ampla forma le ottenne da In- 
nocenzo X, e fu insieme destinato 
prefetto di quelle missioni. Tali 
facoltà si rinnovavano in ogni qua- 
driennio, e dal 1758 in ogni quin 
quennio, ed in tal circostanza si 
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mandava dall’abbate alla sagra con- 
gregazione una fedele relazione dei 
progressi delle missioni. 

Nei primi anni del secolo XVIII, 
Clemente XI sommamente s' im- 
pegnò nel raccomandare a diversi 
sovrani l’abbazia di s. Gallo, alla 
quale i cantoni di Berna e di Zu- 
ligo avevano cagionato gravissimi 
danni, procurando il Papa da quel. 
li, che nella pace di Bade fosse re- 
stituita all’antico suo dominio e 
splendore. In questa pace, sotto- 
scritta a’ 10 giugno 1718, l’abba- 
te del monistero costretto dalla ne- 
.cessità, e dalla disgrazia de’ tem. 
pi, acconsenti ad alcuni asticoli, 
che alla religione cattolica pregiu- 
dicavano, e però ne diè parte a 
Clemente XI, il quale accolse le di 
lui scuse col breve che si legge 
nell’Epist. et brev. Clem. XI, tom. 
JI, p. 677. Tuttavolta consideran- 
do il Papa il memorato trattato 
come contrario alla cattolica fede, 
e ai diritti della Chiesa, mentre in 
esso sì permetteva l'esercizio del- 
l'eresia, e si concedevano agli ere- 


tici i pubblici uffizi, e l’ istruzione 


della gioventù, mandò all’abba- 
te di s. Gallo ‘un esemplare di 
questa costituzione, che ordina- 
va fosse conservata nell’archivio del 
monistero, al cui infelice stato lo 
esortava a procurare quanto potes- 
se di riparare. Nel pontificato di 
Benedetto XIV si portò in Roma 
il p. vicario di s. Gallo, ed umi- 
Jiò al Papa un libro, ed un qua- 
dro con l'effigie della Beata Ver- 
gine che si venera nella chiesa del- 
‘abbazia : in quello di Pio VII vi 
si recò il principe abbate. La osti- 
nazione di Pancrazio Forster, ul- 


timo abbate, fu cagione della se- 


colarizzazione di questo monistero. 
Nel 1806 i monaci rimasero in 
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iscarso numero, e totalmente di- 
versi da quelli che li aveano pre- 
ceduti nel vivere, e fu appunto in 
questo anno, che il governo di 
mista religione del nuovo cantone 
di s. Gallo, non senza colpa del- 
l’abbate, soppresse questo antico e 
celebre monastero, e dispose di 
tutti i suoi beni a fronte delle più 
calde premure e rap ntanze 
del Papa Pio VII. Nel 1816 mon- 
signor nunzio tentò ogni via per 
ottenere la ripristinazione di esso, 
ma riuscì vano ogni sforzo. La 
soppressione dell'abbazia di s. Gal- 
lo, per essere stata fatta da illegit- 
tima autorità, mai è stata ricono- 
sciuta dalla Chiesa. 

Dell’antica missione degli elveto- 
benedettini, di cui era capo il prin- 
cipe abbate di s. Gallo, non re- 
stano che tre abbazie, cioè s. Gal. 
lo, Einsidlen, e Distentis. E di qua 
si diramano le missioni di tutta la 
Elvezia. Superiore delle missioni 
benedettine è stato pure qualche 
volta il vescovo di Coira e s. Gal- 
lo, e qualche volta il nunzio apo- 
stolico di Lucerna, che ricevute 
dalla santa Sede le facoltà, le co- 
municava ai monaci missionari. 
Nel 1835 però, dietro le istanze 
del p. abbate di Distentis, il re- 
gnante Pontefice si degnò restitui- 
re la presidenza delle missioni el- 
veto-benedettine all’attuale p. ab- 
bate di Einsidlen, e dalla congre- 
gazione di propaganda fide glì fu- 
rono assegnate le analoghe facoltà. 
Dalla rivoluzione del 1798, s. Gal. 
lo è il capoluogo del cantone del 
suo nome, il quale fu ammesso nel 
1803 nella confederazione Elveti- 
ca, e comprende oltre la città au- 
che l'antico principato di s. Gallo, 
di cui erano investiti gli abbati be- 
nedettini. Va consultata la raccol- 
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ta degli storici sull’ abbaziai. di s. 
Gallo fatta dal Goldasto nel tom. 1 
dell’ Aleman. rerum, e Felice Egger, 
Idea ord. s. Benedicti libro 2, p. 
575. 

Il Pontefice Pio VII a’ 14 lu- 
glio 1823 eresse s. Gallo in ve- 
scovato, dichiarando cattedrale la 
chiesa dell’antica abbazia, col dispo- 
sto della costituzione Ecclesias quac 
antiguitate, e l’unì perpetuamente 
al vescovato di Coira (Vedi), di- 
chiarando. ambedue i vescovati im- 
mediatamente soggetti alla Sede a- 
postolica. Dispose inoltre con la 
stessa bolla, che il vescovo abitas- 
se sei mesi a Coira, e sei mesi a 


s. Gallo; che i due capitoli eleg- 


gessero il nuovo vescovo, e lo pre- 
seutassero alla santa Sede per l’ap- 
provazione ed istituzione canoni- 
ca; elezione che doveva aver luogo 
ove moriva l’ ultimo vescovo, ed 
in cui dovea portarsi l’altro capi- 
tolo. Era allora vescovo di Coira 
monsignor Carlo Rodolfo de Bu- 
hol-Schenstein nato in Inspruck, 
fatto vescovo da Pio VI nel con- 
cistoro de’ 12 settembre 1794; 
questo prelato perciò divenne il 
primo vescovo di Coira e di s. 
Gallo unite nella Svizzera. Dopo 
la sua morte il regnante Gregorio 
XVI, nel concistoro de’ 6 aprile 
1835, fece successore il vescovo 
monsignor Gio. Giorgio Maria Lo- 
renzo Bossi di Mons diocesi di Coi- 
ra, e poi nel concistoro de' 27 gen- 
naio 1843 gli diè per coadiutore 
con futura successione monsignor 
Gaspare de Carlab Hohenbalken 
di Tarrasp diocesi di Coira, fatto 
contemporaneamente vescovo d’Ip- 
pa in partibus infidelium. Ma es- 
sendo morto nel corrente anno il 
vescovo Gio. Giorgio, i governi can- 
tonali di Coira e di s. Gallo han- 
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no falto istanza al Papa, acciò o- 
gnuno venga governato dal proprio 
vescovo. AÌ presente sono inoltra- 
te le trattative con la santa Sede, 
per dividere le cattedrali di Coira 
e di s. Gallo, ed erigere questa se- 
conda chiesa separatamente in ve- 
scovato. La cattedrale di s. Gallo, 
elegante edifizio, è dedicata a Dio 
in onore del patrono s. Gallo. Il 
capitolo si compone di due digni- 
tà, essendo la prima quella del 
preposto ; di cinque canonici resi- 
denziali, di otto canonici foranei, 
di cinque cappellani, e di altri pre- 
ti e chierici inservienti ‘al divin 
culto. Tre parrochi amministrano 
la cura delle anime nella cattedra- 
le che ha il fonte battesimale, ed 
è l’unica parrocchia della città. 
L'episcopio è contiguo alla catte- 
drale, nell’antico monistero dell’ab- 
bazia: vi è un monistero di ma- 
nache presso la città, oltre altri 
tre monisteri di benedettini, cioè 
di s. Gallo, di Eiusidlen, e dì Di- 
stentis; vi è pure un orfanotro- 
fio, un ospedale, ed il semina- 
rio che occupa parte dell’antico 
ricordato monistero. Ample sono 
le diocesi di Coira e di s. Gallo, 
ed ogni nuovo vescovo era tassato 
nei libri della camera apostolica 
in fiorini ottocento, quorum verus 
valor insimul computari - potest ad 
septemdecim fere mille florenos il- 
larum partium nulla pensione gra- 
vati, seu ad novens milia scutata 
monetae romanac. | 
GALLO e CANE, Ordini eque- 
stri. L'ordine del Gallo vuolsi isti- 
tuito nel 1214 da un Delfino (Ze- 
di) di Francia ossia del Vienne- 
se, in occasione d’un gran perico- 
lo dal quale venne salvato da Clau- 
dio Polier, gentiluomo di Lingua- 
doca, combattendo contro gl’ingle- 
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si: nella qual battaglia Lodovico 
XI conte di Tolosa comandava l’e- 
sercito di Filippo JI l' Ardito re 
di Francia. Questo signore di Po- 
lier fu il primo cavaliere dell’ or- 
dine del Gallo, che il delfino di- 
stinse con questo nome, perchè i 
sigoori di Polier avevano per loro 
stemma geatilizio un gallo nero in 
campo di argento, rimunerando 
così quel principe il benefizio rice- 
vuto. Il Giustiniani, ZHist. cron. de- 
gli ordini equestri, a pag. 87, nel 
trattare de’cavalieri del Gallo e del 
Cane in Francia, dice che dopo 
pochi anni dell’ istituzione dell’ or- 
dine del Cane, ebbe luogo quella 
dell’ ordine del Gallo, col motto 
vIGILES, e che rimase unito al pri- 
mo, rinnovato poi da Filippo I re 
di Francia, e fiorito sino all’istitu- 
zione dell’ ordine cavalleresco di s, 
Michele. It Bonanni ne Catalogo 
degli ordini equestri e militari, a 
pag. XVII, riporta la figura del ca- 
valiere del Gallo e del Cane, e di- 
ce che il cane simbolo di fedeltà, 
fn preso dalla nobilissima stirpe 
dei Montmorency circa l’anno 499 
per loro insegna e d’un ordine, e 
che con questa Buchardo Mont- 
morency detto Barbatonda, va- 
loroso capitano, si presentasse in- 
nanzi il re Filippo I, accompa- 
gnato da una squadra di cava- 
lieri, che portavano collane con te- 
ste di cervo, e con la figura di un 
cane da esse pendenti. Aggiunge 
poi che Pietro di Montmorencyal- 
l'ordine del Cane, per esprimere 
il valore del guerreggiare, surro- 
ò quello del Gallo, come anima- 
le di natura bellicosa, che se vin- 
ce prorompe în canto, e tace se 
perde. Ma siccome l’ordine del 
Cane, non è meno antico di quello 
della Santa Ampolla o sia di s. 
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Remigio, di cui facemnso parola al- 
l'articolo Francia (Vedi), per con- 
seguenza l’antichità d’entrambi non 
è meno chimerica, dappoiché i cri. 
tici e il p. Heliot, Storia degli or- 
dini monastici, tom. VIII, p. 440, 
eseludono gli ordini del Gallo del 
Giustiniani, e quello del Cane, co- 
me sospetti di loro esistenza, sic: 
come egli non crede mai abbiano 
esistito ordioi militari prima del 
secolo XII, e delle crociate, e per- 
ciò rigetta le analoghe opinioni di 
Du Chesne, nella sua Soria ge- 
nealogica della casa di Morino . 
rency; laonde sembra sicuro che 
ii solo ordine del Gallo che ab 
bia esistito, sia quello istituito dal 
delfino neì primi del secolo XIII. 

GALLO o GUALONE, Card 
nale. Gallo o sia Gualone, di orì- 
gine francese, fa uomo per scien 
za e dottrina chiarissimo, discepo- 
lo d’Ivone di Chartres, monaco ed 
abbate di s. Quintino dell’ ordine 
di s. Agostino nella diocesi di Beu- 
vais, promosso a questa chiesa ad 
cata che il re di Francia Filippo 
I, pervertito dalle calunnie dei de- 
trattori, aveva giurato che dursa- 
te il suo regno ma? avrebbe ate 
to quella sede. Il Pontefice Pa 
squale II del :099 lo eonsegrò 
vescovo in Roma: contrasse ami 
cizia con s. Anselmo, vescovo di 
Lucca, col quale si ritrovò all 
cognizione delle reliquie di s. Îm- 
sca e ne ottenne un osso. Fu quis: 
di dal medesimo Papa creato car- 


. dinale diacono e 


apostolico 
nella Polonia e Moravia, dove de- 
pose due vescovi delta provincia di 
Gmesna, uno de’ quali si crede che 
fosse Cislao, che ritenevasi la chie 
sa di Cracovia per indulgenza del 
solo Boleshko duca di Polonia, sen- 
za l'intelligenza del romano Pos- 
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tefice, e levò al sagro fonte il fi- 
glio di detto duca, a cui fu im- 
posto il nome di Uladislao. Pei 
buoni uffici d’Ivone, il cavdimale fu 
trasferito al vescovato di Parigi, 
dove col carattere di legato ponti- 
ficio intervenne alla consagrazione 
del re Lodovico VI. Morì santa- 
mente nel 1114, e dipoi nel 1578 
furono stampati in Parigi i suoi 
statuti sinodali, che il pio cardi- 
nale emanò in tempo del suo epi- 
scopato. 

GALLO Muzio, Cardinale. Mu- 
zio Gallo nacque in Osimo da 
nobilissima famiglia a’ 17 aprile 
dell’ anno 1721. Dopo aver rice- 
vuto l'educazione conveniente al- 
la sua nascita, e fatti regolermen- 
te gli studi, nel pontificato di Be- 
nedetto XIV si portò im Roma, 
ed entrò mela nobile accademia ec- 
clesiastica; fu ammesso poscie dal 
Papa nella prelatara, e mandato 
governatore a Narni, la qual città 
ne ammirò nell'età più florida il 
senno e la prudenza; indi diven- 
ne successivamente governatore di 
Sanseverino, di Norcia, di Came- 
rino, di Civitavecchie, e di Frosi- 
none, e per tulto fecesi ammirare 
e lodare per giustizia e disinteres- 
se. Pereiò il suo panegirista e pro- 
fessore osimano d. ‘Tommaso Ze- 
nobi, nelf'orazione che a di lui e- 
logio pronunciò nel giugno 1785, 
all’ occasione del sno esaltamento 
al candinelato, di questi due insi- 
gut pregi ben a ragione fece pre- 
cipuo argomento. Nettw carestia del 
1764 salvò dall'estrema miseria è 
camerinesî indigenti, con obbligare 
i possidenti a contribuir granaglie 
ai poveri, a' quali egli fu largo di 
limosine. Clemente XIH, richtamen- 
dolo a Rome, lo nominò canoni- 
co di s. Pietro, e lo fece segretario 
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della sagra congregazione concisto- 
riale, cui è unita la carica di se- 
gretario de sagro collegio. Con 
melta lode ne disimpegnò le gelo» 
se incumbenze, ed appena eletto 
nel 1769 Clemente XIV lo pro- 
mosse al grave uffizio di segreta. 
rio della congregazione de’ riti, che 
eziandio esercitò con diligenza e 
pari integrità. Indi il successore Pio 
VI lo promosse alla rilevante ca- 
rica di segretario delle  congrega- 
zione di consulta, e meritò che il 
medesimo Pontefice nel concistoro 
de’ 14 febbraio 1785 lo dichiaras- 
se vescovo di Viterbo e Toscanel- 
la, e lo ereasse cardinale dell’or- 
dine de’ preti, conferendogli poscia 
per titolo ha chiesa di s. Anastasia. 
Lo ascrisse alle congregazioni dei 
riti, di consulta, de’ vescovì è re- 
golari, e della rev. fabbrica di s. 
Pietro; facendolo protettore della 
confraternita di s. Anmastasia, dei 
monisteri di s. Nicotò di ©simo, 
di s. Marziale dì Gubbio, e di s. 
Rosa di Viterbo; delle confrater- 
nite del ss. Nome di Gesù, e delta 
ss. Concezione della strddetta città, 
di s. Gio. Decollato detta della Mi. 
sericordia, e della confraternita di 
Maria santissima del divino amore 
di Vetralla, di quella di s. Gio. 
Battista detta del Gonfalone di Ba- 
gnaia, del mronistero delf Assunta, 
e delta confraternita della morte 
di Viterbo. Quanto bene operasse 
neffte sue diocesi, quale zelo, ge- 
nerosità e virtù vi esercitasse, lo 
dimostra la memoria che ancora 
in esse è viva, ed in benedizione. 
Giunto all’età d’anni ottantuno fà 
sorpreso da tun colpo apopletico, 
che nom ostante i più validi rime- 
di apprestatigli, lo condusee alt se- 
polcro a’ 14 dicembre 1801 in Vi- 
terbo.. funerali gtî furono cele- 
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brati nella cattedrale, ove restò tu- 
mulato il di lui cadavere. Altrì fu- 
nerali gli vennero fatti in Roma 
dalla chiesa collegiata di s. Ana- 
stasia sua titolare, nella quale can- 
tò la messa di requie il canonico 
d. Filippo Evangelisti, come si leg- 
ge nel numero 105 del Diario di 
Roma del medesimo anno 1801. 
GALLUZZI o GALLOCIA Pie- 
tro, Cardinale. Pietro Galluzzi o 
Gallocia romano, da suddiacono 
fu fatto governatore della provin- 
cia di Campagna, ed avendola go- 
vernata con senno e prudenza, 
Clemente III nel settembre 1190 
lo creò cardinale, e vescovo di Por- 
. to. Consagrò nel 1204 nella chie- 
sa di s. Pancrazio Pietro II re di 
Aragona, ch’erasi portato in Roma 
per ricevere la real corona da In- 
noceuzo ÎIlI, ciò che questi fece 
solennemente nella basilica vatica- 
na. Innocenzo Ill deputò il cardi- 
nale in giudice sopra alcune con- 
troversie insorte tra il clero roma- 
no. Morì in età molto avanzata 
dopo il r210, avendo concorso col 
suo suffragio alle elezioni di Ce- 
lestino JII, e d’'Innocenzo III. 
GALTELLY NORI (Galtelinen). 
Città con residenza vescovile in Sar- 
degna, nella provincia di Capo-Ca- 
gliari, posta sulla costa orientale del- 
l'isola di Sardegna, divisione di det- 
ta provincia, poco distante dalla riva 
destra dell’ Orosei, e ad una lega 
dal golfo di questo nome, distante 
quindici miglia da Nori, ove il ve- 
scovo risiede, dopo che Galtelly 
divenne poco abitata, e d’ aspetto 
triste. Nori o Nuoro è una città 
posta nel centro della gran catena 
dei monti orientali, capoluogo di 
provincia. Galtelly vuolsi che fosse 
fondata da Galate figlio d’ Ercole. 
Il sommo Pontefice Innocenzo II 
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nel 1138 eresse in Galtelly la se- 
de vescovile suffraganea della me- 
tropoli di Pisa, che confermarono 
Alessandro Ill nel 1161, ed lono- 
cenzo Ill nel 1198; ma nel pon- 
tificato di Alessandro VI, Galtelly 
fu unito alla metropolitana di Ca- 
gliari. Della sede vescovile di Gal- 
telly tratta fr. Antonio Felice Mat- 
tei nella sua Sardinia sacra a pag. 
280 e seg., riportando la serie dei 
suoi vescovi, che è la seguente. 
Bernardo fu il primo vescovo, 
che ne occupò la sede nel 1138. 
Il secondo fu Giovanni I del 1173. 
Il terzo è del 1302, ma non se ne 
conosce il nome, che per certa som- 
ma fu accusato all’ arcivescovo di 
Pisa da Spontino chierico pisano, 
onde Tancredi vicario dell’ arcive- 
scovo fulmind la scomunica. Il 
quarto è Antonio I Gerundensis di 
Girona in Catalogna, dotto teolo- 
go e zelante predicatore dell'ordi- 
ne de’ carmelitani, nominato vesco- 
vo da Giovanni XXII, e morto a 
Girona dove trovavasi in qualità 
di coadiutore del vescovo di quella 
chiesa nel 1330. In detto anno 
fu fatto vescovo di Galtelly Mar- 
tino; nel 1345 Francesco Gosal- 
do de’ minori francescani; ne 
1366 Arnoldo di Bissalis tedesco, 
per nomina di Urbano V, dotto 
carmelitano; nel 1404 Antonio Il; 
gli successe Paolo romano già - 
norita conventuale d’ Araceli; nel 
1426 Giovanni II Ferreri, fran 
cescano spagnuolo di Valenza; 
1427 Guglielmo de Maurana dot: 
tore in teologia dell’ ordine di s 
Francesco, con lode governò cio- 
que anni; nel 1433 Sebastiano Ab 
bati spagouolo di Valenza, dell'or- 


. dine de’ predicatori, professore di 


teologia; in sua morte gli successt 
nel 1451 Lorenzo Pugiol, de' frati 
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minori; il decimoquarto vescovo, 
di cui s' ignora il nome, fiorì sotto 
Innocenzo VIII nel 1486; ed Ales- 
sandro VI che successe nel pon- 
tificato soppresse la sede di Gal- 
telly, unendola a Cagliari, essendo 
la cattedrale dedicata al principe 
degli apostoli s. Pietro, con capi- 
tolo composto dell'arciprete, di otto 
canonici, e di altri beneficiati e 
chierici. 

Il Pontefice Pio VI ad istanza 
del re di Sardegna Vittorio Ama- 
deo Il], eresse nuovamente la sede 
vescovile di Galtelly, con la resi- 
denza in Nori, dichiarandola suf- 
fraganea di Cagliari, a cui è tut- 
tora soggetta; quindi nel concisto- 
ro de’ 18 settembre 1780, dichia- 
rò vescovo di Galtelly-Nori, Gio. 
Antioco Serra-Urru di Genoni dio- 
cesi di Oristano, che ebbe i seguen- 
di successori. Pietro Craveri mino- 
re osservante, nato in Moretta, dio- 
cesi di Torino, traslato dalla chie- 
sa di Scio dal medesimo Pio VI 
a' 7 aprile 1788. Alberto Maria 
Salinas dell’ordine carmelitano, na- 
to in Bannari diocesi di Sassari, 
fatto vescovo da Pio VII a’ 17 
gennaio 1803. Monsignore Antonio 
Maria Casabianca di Genova, fat- 
to vescovo nel concistoro de’ 29 
marzo 1819, dallo stesso Pio VII: 
governa questa chiesa però al pre- 
sente il vicario apostolico d. Ciria- 
co Pala, canonico della cattedrale 
di Galtelly-Nori. La chiesa catte- 
drale, antico edificio, è sagra a Dio, 
ed a s. Maria Maggiore. Il capito- 
Jo si compone della dignità dell’ ar- 
ciprete, d'otto canonici comprese le 
prebende di teologo e penitenziere, 
di due beneficiati, e di altri preti 
e chierici addetti al servizio divino. 
L'arciprete coadiuvato da alti, e- 
sercita nella cattedrale le funzioni 


GAL 153 
di parroco, ed ivi è il fonte bat- 
tesimale, non essendovene alli iu 
città. Vi è un convento di religio- 
si, alcune confraternite e il monte 
di pietà. L’episcopio resta incontro 
alla cattedrale. La diocesi è am- 
pla, e contiene ventuno luoghi. O- 
gni nuovo vescovo è tassato nei li- 
bri della camera apostolica, di fio- 
rinì ottanta, verus autem illorum 
valor est 2716 circiter scutorum 
monetae romanae, siccome si leg- 
ge nella proposizione concistoriale 
per la preconizzazione dell’ odierno 
nominato vescovo. 

GALTERO (s.). Nato nell’Aqui- 
tania verso il 990, e cresciuto nel- 
la vera pietà, si fece canonico re- 
golare di Dorat, ed emerse sugli 
altri per modestia, austerità e fer- 
vore. Incorso nell’indignazione del 
suo priore per aver fatto alcune ri- 
mostranze sull'osservanza della di- 
sciplina, si ritirò nel borgo di Con- 
flans, vicino al quale eravi l’abba- 
zia di Esterp, fondata dai canonici 
regolari. In quella entrato, fu nel 
1032 eletto abbate, e governolla 
con saviezza e pietà. Per soccorre- 
re i poveri si privava egli stesso 
di cibo e di vesti. Papa Vittore II, 
informato dei rari talenti che avea 
per predicare, mandogli verso il 
1055 straordinarie facoltà, delle 
quali Galtero si valse per la cou- 
versione di moltissimi peccatori. 
Morì agli 11 di maggio 1070, e 
molti miracoli illustrarono il suo 
sepolcro. Egli è onorato principal- 
mente nel monistero di s. Pietro di 
Esterp, che tuttora si governa col- 
la regola di s. Agostino, e il gior- 
no li maggio è appunto assegna- 
to per celebrare la di lui me- 
moria. 

GALTERO (s.) Primo abbate 
di s. Martino presso Pontoise, nato 
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nel villaggio d’Andainville, nel pae- 
se di Vimeau in Picardia. Lascia- 
to il unondo per amore di peniten- 
za, si fe religioso di s. Benedetto 
nell'abbazia .di Rebais, nella dioce- 
si di Meaux, donde fu tratto nel 
1060 per governare l’ abbazia di 
s. Germano, che prese poscia il 
nome di s. Martino. Gli onori che 
a lui si rendevano dai più ragguar- 
devoli personaggi, specialmente dal 
re Filippo I, offendendo la sua u- 
miltà, lo fecero fuggire dal suo mo- 
mistero. Ritornatovi per obbedire 
al Papa, si rinchiuse in una cella, 
ove esercitandosi nella preghiera, 
nella contemplazione e nella peni- 
tenza, avanzò sempre più nella per- 
fezione; nè usciva da quella cella 
che per soddisfare ai doveri del suo 
uflizio. Il suo zelo nell’opporsi ad 
alcune pratiche simoniache gli pro- 
cacciò delle persecuzioni, che lo fe- 
cero maggiormente risplendere per 
la sua pazienza. Morì agli 8 d’a- 
prile 1099. I vescovi di Rouen, di 
Parigi, di Senkis, avendo verificato 
molti mivacoli operati alla sua tom- 
ba, disottervarono il sno corpo at 
4 di maggio 1153, e nel 1655 
l'abbate Galtero Montagù lo tras- 
latò in uma cappella magnificamen- 
te preparatagli. È onorato il gior- 
no 8 d’aprile. 

° GALTERO (s.). Nacque in Ro- 
sna, e fiori nel secolo decimoterzo. 
Desideroso di perfezionarsi nella 
penitenza e nella contemptazione, 
si ritirò a San-Serviliano, piccola 
città della diocesi di Fermo, dove 
poco discosto fabbrieò un moniste- 
ro, e ne fu primo abbate e mo- 
dello di tutte le virtà. 1l suo cor- 
po è custodito nella chiesa di s. 
Marco a San-Serviliano, e varie al- 
tre chiese del paese l’ onorano, ce- 
lebrandone la festa a’ 4 di giugno. 
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Avvi un altro s. Galero, inglese 
di mascita, che fu trentesimoquar- 
to abbate di Fontenelle, morto nel 
1150, lodato del Papa Innocen- 
zo Il per umiltà, divozione e zelo 
stuaordinario nell’ osservanza delle 
monastiche discipline. 

GALVANI Prtaeto, Cardinale. 
Pelagio Galvani necque di antica e 
nobile famiglia di Spagna, essendo 
monaco benedettino, o meglio cano- 
nico regolare, per soddisfare alla 
sua divozione si portò in Roma 
alla visita dei sagri limiti, ed aveo- 
do nel soggiorno di questa alta 
dato chiare prove di scienza ed in- 
tegrità di vita, da Innocenzo Ill fa 
fatto canonico di s. Pietro, e poi 
nel marzo o decembre 1205, ce 
to cardinale diacono, e la ve 
scovo di Albano. Onorio Ill gli sf 
fidò la legazione di Terrasanta, do- 
ve si trovò presente alla espugna 
zione di Damiata, la quale fu de 
lui al re di Gerusalemme Giovanti 
di Brienne assegnata in premio del 
suo valore e coraggio. Ivi i 
con solenne e rito la pro 
cipale e più pere moschea dì 
Damiata, da lui convertita in us? 
basilica dedicata alla Beata Vergr 
ne; ma dopo un anmo l’infehe 
città ricadde in potere de turi, 
forse per le controversie insorte tr? 
il re ed il cardinale, per cuî i cre 
cesignati fecero ritorno in Europa. 
Nell’ esercizio della medesime leg? 
zione, it cardinale ebbe ordine di 
trasferirsi in Grecia, ove in nom 
del Pontefice impose la real core 
na a Turpino principe d’ Antiochia, 
a cui diede il titolo di re di 4r 
menia. Oltre a ciò confermò sele 
nemente per parte del Papa i p* 
ti fissati fra la regina di Cipro, € 
i vescovi e magnati di quell'isola, 
nella quale stabifà on metropolita 
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no con tre vescovi suffraganei di 
rito latino. Nel ritorno in Italia 
Onorio II gli ordinò di recarsi a 
Verona, dove avea determiuato di 
portarvisi col re di Gerusalemme, 
ed altri principi cristiani, per trat- 
tare efficacemente dell'aiuto e sus- 
sidio di Terrasanta; ma Federico Il 
avendo mancato alla promessa di 
recarvisi, il congresso non ebbe luo- 
go. Allora il cardinale andò a Mon- 
te Cassino, dove trovò il detto im- 
peratore, da cui ricevè il giura- 
meuto di passare quanio prima iu 
‘Terrasanta, lo che non avendo e- 
seguito rimase involto nelle censu- 
re fulminate contro di lui da Gre- 
gorio IX, il quale commise al car- 
dinale la legazione di Sicilia, insie- 
me al cardinal Galfrido, in cuì di- 
portandosi il cardinal Galvani cou 
eccessiva severità contro ì memici 
della Chiesa romana, fu paterna- 
mente avvisato dal Papa a ricor- 
darsi di quella mansuetudine che 
deve praticare un deguo ecclesia- 


stico. Vi ha chi crede, non però. 


senza contraddizione di alcuni au- 
tori, che questo cardinale sia quel 
cardinale dell’ordine nero, di cui 
parla Cesario nel libro de’ suoi 
miracoli, che ricusendo di sotto- 
serivere una bolla d’Innocenzo 11 
in favore de'cisterciensi, poco vi 
mancò che non venisse spogliato 
delle dignità cardinalizia, mentre 
si sa che il cardinale fu uomo so- 
verchiamente tenace del proprio 
, intraprendente, coraggioso, 

esatto custode de’ diritti della sua 
chiesa, i cui privilegi otteone che 
«ba ©aorio IH fossero con partico- 
far bolla confermati. Consagrò l'al 
tere di s. Tommaso Cantuariense 
mel sotterraneo della chiesa dì s. 
A fessio di Roma, e nel 1228 ebbe 
Ja religiosa consolazione di ritrova- 
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re i corpi de'ss. Mario e Marta, 


ed altri nella chiesa di s. Adriano. 
Dopo tante fatiche sostenute in vane 
taggio della Sede apostolica, matu- 
ro e grave di età si riposò in pace 
nel monistero di Monte Cassino 
l’anno 1240, ed ivi ebbe onorevo- 
le sepoltura con insigne epitaffio. 
GALVANI Giovani, Cardinale. 
Giovanni Galvani francese, vescovo 
d’ Arras, nel 1327 fu creato cardi- 
nale da Giovanni XXII, altri dico- 
no da Benedetto XII nel 1337, 
mentre altri lo escludono da que- 
sta dignità, non ritrovandosi il no- 
me del suo titolo, nè facendosi men- 
zione di lui ne’ registri del sagro 
collegio. Sembra che abbia termi- 
nato di vivere nel 1341. 
GALWAY (Galvien). Città con 
residenza vescovile d’ Irlanda, nella 
provincia di Connaughut, Conna- 
cia, capoluogo della contea dì Gal- 
way o Galloway, giace sulla costa 
settentrionale della baia del suo 
nome formata dall’ Atlantico, nella 
costa occidentale dell’ Irlanda, al- 
l’ imboccatura di un fiume largo, 
profondo e rapido; che serve di 
scolo al lago Corrib. Questa città 
molto antica, Gallovidia Auseba , 
ha la forma di un parallelogram- 
ma, di cui tre lati erano divisi da 
una forte muraglia fiancheggiata da 
torri, e munita di bastioni, ed il 
quarto difeso dal fiume; ma que- 
sti bastioni sono adesso in rovina. 
Galway ha molte strade larghe e 
diritte; il maggior numero delle 
sue antiche case diede luogo alle 
nuove generalmente di pietra, e 
meglio costrutte. La chiesa parroc- 
chiale è un bell’edifizio, dì dise- 
gno gotico; ha una borsa, l’ospe- 
dale, gran caserma d’infanteria, e 
prigione. La pesca delle aringhe e 
del sermone o salomone vi è assai 
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attiva, ed il commercio molto flo- 
rido. Il porto difeso da un forte, è 
sicuro e comodo nella parte meri- 
dionale, ma pericoloso in quella del 
seltentrione; e così lontano dalla 
città, che conviene servirsi di bat- 
telli onde trasportarvi le merci. 
Questa ciltà manda un membro 
al parlamento. Era Galway una 
delle più forti città del regno; nel 
164: rifiutò di ricevere le truppe 
inglesi, e protesse le truppe del re 
Carlo I dandosi al duca d'Ormond. 
Si sottomise al maggior generale 
Ireton nel 1651; si dichiarò pel 
re Giacomo JI nel 1690, ed op- 
pose una lunga resistenza al ge- 
neral Ginkle, che non potè pren- 
derla se non dopo la battaglia di 
Aghrim. La città e la liberty di 
Galway formano nella contea del- 
lo stesso nome una divisione par- 
ticolare. 

La sede vescovile di Galway fu 
eretta per organo della sagra con- 
gregazione di propaganda fide, e 
con pontificio decreto del regnante 
Gregorio XVI dei 26 aprile 1831, 
dichiarandola suffraganea della me- 
tropolitana di Tuam. Galway fino 
da Innocenzo VIII Papa del 1484, 
formava insieme col suo distretto 
un guardianato rullius. Il guardia- 
no si eleggeva dal popolo, che era 
diviso in tribù, ma succedevano 
grandi sconcerti nell’elezione, atte- 
so il numero degli elettori. ll me- 
desimo Gregorio XVI vi deputò 
per primo vescovo a' 27 agosto 
1831, monsignor Giorgio Browne, 
il quale dal medesimo Papa è sta- 
to ultimamente traslatato alla se- 
de vacante di Elphin, similmente 
nella provincia di Connacia, laon- 
. de la sede di Galway è attualmen- 
te vacante. La chiesa di s. Nicola, 
pve era situato il capitolo del guar- 
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diano, fu dichiarata cattedrale; e 

la Beatissima Vergine fu eletta in 

protettrice della diocesi. Il capito- 

lo per ora è soppresso, ma gli ot- 

to sacerdoti che lo componevano 

col titolo di vicari, ritengono le 
parrocchie e le rendite che prima 

avevano. Quattro parrocchie sono 
nella città, le quali tutte hanno in 

comune la chiesa di s. Nicola, ed 
otto ne sono in campagna. Oltre i 
parrochi vi sono circa altri venti 
preti secolari. Mancando in Galway 
il seminario, i giovani ecclesiastici 
vengono per lo più educati iu May- 
nooth, villaggio dell’ Irlanda nella 
provincia di Leinster, in cui vi è 
il collegio di s, Patrizio fondato 
nel. 1793 per l’ educazione de’ cat- 
tolici. In Galway vi sono pure tre 
conventi, cioè di agostiniani, dome- 
nicani e francescani, come ancora tre 
monisteri di religiose degli ordini, 
1.° di s. Orsola; 2.° di sorelle del- 
la Misericordia; 3.° della Preseata- 
zione della Beata Vergine. Vi so- 
no dunque circa trenta religiosi dei 
menzionati tve ordini. In genere il 
clero di Galway vive comodamen- 
te; il vescovo ha una rendita dì 
duecento lire sterline, e gode due 
parrocchie in mensali. Giusta la 
relazione del vescovo, data nell’ ot- 
tobre 1835, i fedeli di questa dioce- 
sì ascendono a settantamila, la 
massima parte poveri. l cimiteri 
considerano adesso come proprie- 
tà pubblica. 

GAMALIELE (s.). Membro del- 
la setta de’ farisei e dottore della 
legge, godeva riputazione grandis- 
sima in Gerusalemme. Benchè non 
credesse ancora in Gesù Cristo, im- 
pedi con prudente ragionamento il 
malvagio disegno de’ suoi nariona- 
li, che cercavano di far morire ghi 
apostoli. Secondo s. Giovanaìi Gir 


GAM 

sostomo egli si convertì prima di 
s. Paolo, il quale era stato suo di- 
scepolo nella legge. Nel415 mani. 
festò in una visione al prete Lu- 
ciano le reliquie del primo marti- 
re s. Stefano (Vedi), e le sue. 
S. Gamaliele è onorato il giorno 
3 d’agosto, in cui si commemora 
l'invenzione di s. Stefano. 

GAMBARA Urerto, Cardinale. 
Uberto Gambara nacque da una 
delle primarie famiglie di Brescia, 
e dalla professione delle armi, in 
cui divenne eccellente e valoroso, 
ad onta della contrarietà del geni- 
tore passò allo ‘stato ecclesiastico, 
e si fermo in Roma. Conosciuta 
Leone X la sua saviezza ed abili- 
tà, come il candore e l’ ingenuità 
de’ suoi costumi, si prevalse util- 
mente de’ di lui. consigli, indi lo 
spedì nunzio in Portogallo, nella 
qual carica perseverò anche nel 
pontificato di Adriano VI, e Cle- 
mente VII, il quale gli ordinò tras- 
ferirsi in Francia nella corte di 
Francesco I, e poi nel 1527 gli af- 
fidò la nunziatura ad Enrico VNI 
re d'Inghilterra in tempi assai dif- 
ficili, e in circostanze molto sca- 
brose. Nel tempo che Clemente VII 
stette prigione assediato in Castel 
s. Angelo, portossi da Parigi a Lon- 
dra, e di nuovo da Londra a Parigi 
affine di ottenergli la liberazione, a 
mezzo di un esercito comandato 
dal duca di Lautrec. Soddisfatto 
Clemente VII de’suoi servigi, gli 
conferì il governo della città di 
Bologna, dove si trovò alla solen- 
ne coronazione di Carlo V; poscia 
lo ascrisse tra i chierici di camera, 
e nel 1528 lo dichiarò vescovo di 
Tortona. Paolo II a’ 19 dicembre 
1539 lo creò cardinale prete, dan. 
dogli in titolo la chiesa de’ ss. Sil- 
«estro e Martino, indi suo vicario 
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in Roma, e nel 1542 amministra- 
tore della chiesa di Policastro, che 
sei anni dopo rinunziò con be- 
neplacito di Paolo III al nipote Ce- 
sare; inoltre il Papa lo prepose a 
legato di Parma, Piacenza, e di 
tutta la Lombardia, morendo in 
Roma nel 1559, d'anni sessanta, 
lodato siccome uomo consumato nel- 
la politica. Il di lui corpo venne 
trasferito in Brescia , e sepolto nella 
chiesa di s. Maria delle Grazie. 
GAMBARA Giawrrancesco, Car- 
dinale. Gianfrancesco Gambara bre- 
sciano, de’ conti di Virola, applica- 
tosi sotto la direzione dello zio, 
che gli rinunziò l’abbazia di s. Lo- 
renzo di Cremona, allo studio delle 
leggi nelle università di Padova e 
Perugia, fu in esse laureato. Dal. 
la corte di Carlo V, dov’ erasi trat- 
tenuto un anno per ossequiare quel 
monarca, dopo la morte dello zio 
cardinale, condottosi in Roma ot- 
tenne la prepositura di Virola; e- 
sercitò sotto Giulio III alcune ca- 
riche prelatizie, fra le quali quelle 
di chierico e presidente di camera 
nel pontificato di Pio IV. Questi, 
dopo un anno, a' 26 febbraio lo 
creò cardinale diacono, poi lo tras- 
fera all’ordine de’ preti col titolo 
de’ ss. Pietro e Marcellino, donde 
passò a quello di s. Pudenziana. 
Nel 1565 Pio IV lo destinò alla 
legazione di Camerino, che per la 
morte del Papa non ebbe effetto, 
ed il successore s. Pio V lo ammi. 
se all’ intima confidenza de’ più 
gravi e gelosi segreti, prevalendosi 
de’ suoi consigli negli affari più ar- 
dui del governo della Chiesa, non 
che lo aggregò nel numero de'cardi- 
nali supremi inquisitori, alteso l’ar- 
dente zelo che mostrava per la di- 
latazione della cattolica fede, che 
con immense fatiche e spese pro- 
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mosse sempre e difese. Ebbe di- 
verse abbazie, compresa quella del- 
l’Acquanera nella diocesi di Man- 
tova, e nel 1566 s. Pio V lo desti 
nò vescovo di Viterbo, e capo dei 
dodici cavalieri deputati alla cura 
degli infermi nella pestifera influen- 
za che afflisse Roma. Il cardinale 
si rese commendevole pel suo con- 
tegno e gravità ecclesiastica, per 
integrità, prudenza e religione, con- 
giunta a tal discernimento e pe- 
netrazione di spirito che fu giudi- 
cata prodigiosa, il perchè venne 
consultato sopra importantissimi 
affari da molti principi d’ Europa, 
che riguardavano i suoi opinamen- 
ti siccome oracoli. Nel 1576 cele- 
brò il sinodo nella sua chiesa, in 
cui instituì la dignità dell’arcidia- 
cono con quattro canonicati, che 
nell’ ordine del diaconato dovessero 
servire al vescovo nelle funzioni 
pontificali ; inoltre s'affaticò a resti- 
tuirvi l'antica disciplina, che re- 
staurò non meno colla parola, che 
coll’ esempio. Ad insinuazione di 
8. Carlo Borromeo, che il cardina- 
le ebbe ospite in Viterbo, fundò 
un magnifico ospedale, accrebbe le 
rendite del capitolo, e ristorò con 
immensa spesa de’ suoi beni patri- 
moniali per la più parte, non solo 
la cattedrale che minacciava rovi- 
na, ma ancora molte chiese della 
diocesi, dove col suo zelo e vigi- 
lanza gli riuscì d’introdurre e sta- 
bilire una custodia esatta delle ec- 
clesiastiche leggi. Nel 1583 Grego- 
rio XII lo fece vescovo di Pale- 
strina, rinunziando a sua insinua- 
zione alla chiesa di Viterbo. Dopo 
aver contribuito col suo suffragio 
all'elezione di tre Papi, nel 1587 
la morte tolse in Roma a’ 5 mag- 
gio al sacro, collegio uno de’ suoi 
più belli ornamenti, d’anni cin- 
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quantaquattro. Trasferito il suo ca- 
davere in Viterbo, fu tumulato nel 
sepolcro ch’erasi preparato nella 
chiesa di s. Maria della Quercia da 
lui consacrata, ed alla quale avea 
fatto dono d’un calice d’oro, di sei 
lampade di argento, edi altri pre- 
tiosi arredi. H suo carattere fu fer- 
mo e severo, amatore della giusti- 
zia, divotissimo della Beata Vergi- 
ne, e del suo protettore s. Lorenzo 
martire, e fu notato che i tanti 
benefici che possedeva, la maggior 
parte portavano il titolo dì tal 
santo. 

GAMBERINI Arrron - Domenico, 
Cardinale. Anton-Domenico Gam- 
berini, figlio di Margherita Zappi, 
e dell'avvocato Giacomo Agostino 
conte Gamberini, patrizi d’Imola, 
nacque in questa città a'31 otto 
bre 1760. Compiti in patria gli stu- 
di elementari, e quelli delle belle 
lettere e delle scienze filosofiche, 
sotto l'insegnamento del prio 
genitore intraprese quelli della giu- 
risprudenza civile, canonica e cri- 
minale, e ciò a norma del sistema 
di sua famiglia proseguito sino dal 
pontificato di Leone X, che fece 
uditore della romana rota mon- 
signor Pier Andrea Gamberini, on 
de la scienza legale si propagò nei 
discendenti. Trasferitosi in Roma 
nella nobile pontificia acccademia 
ecclesiastica, continuando gli studì 
legali si applicò pure ai teologici, 
finchè Pio VI lo destinò aiutante 
di studio di monsignor Nicola Ac- 
ciaiuoli Toriglioni nominato udì 
tore di detto tribunale della rota 
per la provincia di Ferrara. Nel 
1798 occupata Roma dalle armi 
de’ repubblicani francesi, e cessato 
di agire il tribunale, si restituì alla 
sua patria, ove attese con onore- 
vole celebrità all'esercizio dell’ av- 
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vocatura, presso i primari U'ibuna- 
li delle legazioni, e dell’Italia, fin- 
chè ripristinato il governo ponti- 
ficio nel 1814, fu da Pio VII 
inviato a Forlì in qualità di as- 
sessore civile della legazione di Ro- 
magna. Recatosi nel 1818 di nuo- 
vo a Roma, il Papa lo fece pre- 
lato domestico, indi uditore di ro- 
ta per la legazione e provincia di 
Ferrara, e come tale nel 1822 de- 
stinato ponente della congregnzio- 
ne dell’immunità ecclesiastica, di- 
chiarandolo Pio VII nel 1823 se- 
gretario del concilio, e della resi- 
denza de’ vescovi. Nel medesimo an- 
no Leone XII lo fece canonico di 
s. Pietro, ed esaminatore de'vesco- 
vi in diritto canonico, e poscia nel 
1825 vescovo d’ Orvieto, ed assi- 
stente al soglio pontificio, creando- 
lo cardinale dell’ ordine de’ preti 
a'15 dicembre 1828. Accaduta la 
morte di quel Pontefice nel febbra- 
io del seguente anno, egli inter- 
venne in conclave in cui restò e- 
letto Pio VIII, il quale nel con- 
cistoro de'a1 maggio 1829 gli as- 
segnò per titolo la chiesa di s. 
Prassede. Ritornato al vescovato ne 
partì pel conclave in cui nel 1831 
fu elevato alla cattedra apostolica 
il regnante Gregorio XVI, che men- 
tre il cardinale governava la sua 
diocesi, ed alla divisione della se- 
greteria di stato, in segreteria di 
stato, ed in segreteria per gli affa- 
ri di stato interni, con biglietto 
autografo de’6 febbraio 1833 l’in- 
vestì della nuova cospicua carica di 
segretario per gli aflari di stato 
ìnterni, con residenza nel palazzo 
vaticano, ed insieme le prefetture 
delle congregazioni della consulta 
e della Lauretana, non che le pre- 
sidenze della congregazione speciale 
per la riedificazione della basilica 
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di s. Paolo, della congregazione 
speciale sanitaria , e del consi- 
glio economico militare, uffizi tut- 
ti annessi alla conferitale carica. 
Restituitosi a Roma il cardinale, 
prese possesso dell'uffizio a’ro del 
seguente marzo, rinunziando nello 
stesso anno al vescovato di Orvie- 
to. Il medesimo Gregorio XVI nel 
concistoro de’ 18 febbraio 1839 lo 
promosse a vescovo suburbicario 
di Sabina, con la ritenzione in 
commenda della chiesa di s. Pras- 
sede. Avvenuta poi la vacanza del- 
la prefettura del supremo tribu- 
nale della segnatura di giustizia, 
lo stesso Gregorio XVI, a'a dicem- 
bre 1840, dalla menzionata segre- 
teria lo trasferì in detta carica. 
Morì d’ anni 80, la notte venendo 
il 25 aprile 1841, deplorandosi la sua 
perdita per la sua profonda dot- 
trina legale, per cortesia di modi 
sempre eguale a sè stesso, pruden- 
te, sobrio, ornato di felice inge- 
gno, diligente nell’esercizio de’suoi 
doveri, e fregiato di altre belle do- 
ti, che da vicino io stesso ammirai, 
nella particolare benignità con cui 
si degnò riguardarmi. I suoi fune- 
rali ebbero luogo nella chiesa di 
s. Marcello, dove il cardinale Anto, 
nio Tosti celebrò la messa di re- 
quie, e fece l'assoluzione; nella 
sera il cadavere fu trasferito nella 
chiesa di s. Prassede sua commen- 
da, ed ivi tumulato. Appartenne 
alle congregazioni del santo offizio, 
del concilio, della residenza de’ve- 
scovi, dell’ immunità, de’ riti, del 
buon governo, dell’economia, degli 
studi e del censo, ricusando qua- 
lanque protettoria. Di questo ri- 
spettabile cardinale oltre le Decisio- 
ni pubblicate nella qualità di aiu- 
tante di studio del prelato Acciaiuoli, 
e tutto l’operato nel dotto esercizio 
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deli’ avvocatura, ed altre decisioni 
rotali coram R. P. D. Gamberi- 
nî, abbiamo ‘le risoluzioni partico- 
lari della congregazione del con- 
cilio che portano il suo nome, ed 
il titolo di Summaria precum re- 
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Concilii, Urbeveteri 1842. Inoltre 
abbiamo pure le omelie, e i discorsi 
per le monache, dati alla luce nel 
1831, nel tempo del suo vescovato 
di Orvieto; la Raccolta delle leggi 
pontificie, e disposizioni di pubbli- 
ca amministrazione, cominciata e 
continuata in tutti i sett'anni e no- 
ve mesi in cui sostenne la carica 
di segretario per gli affari di stato 
interni; e finalmente la lettera pa- 
storale, e le varie istruzioni ema- 
nate per la diocesi di Sabina, che 
mai potè visitare. 

GAMMADIA. Veste sacra lavo- 
rata con certe figure in forma del- 
la lettera greca r chiamata Gam- 
ma. ll Macri nella Notizia de'vo- 
caboli ecclesiastici, dice che questa 
sorte di lavoro usano i greci nelle 
pianete de’vescovi, le quali figure 
unite insieme vengono a formare 
molte croci. Si legge in Anasta- 
sio Bibliotecario, in vita Leoni IV: 
» Fecit vela serica de parasino qua- 
» tuor habentia tabulas de chry- 
» soclavo cum effigie Christi, et 
» in medio cruces, et gammadias 
» de chrysoclavo cum orbiculis ; 
» in quibus sunt imagines Aposto- 
» lorum ’’. Lo stesso Anastasio 
dice altrove. » Gammadia duo, e 
columnas argenteas octo ”. Onde 
questa voce non solamente signifi- 
ca vesta, ma qualsivoglia drappo 
con la figura, e si dice anche Gam- 
madiun. In alcune chiese di Ro- 
ma si vedono diverse figure di 
santi lavorate di mosaico, o di 
pittura, e particolarmente con que- 
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sto segno I nell’estremità o lem- 
bo delle vesti, che rappresenta la 
lettera Gamma, per significare Cri- 
sto pietra angolare, come nota dot- 
tamente Balsamone. Ma nella ve- 

ste di Gesù Cristo non si vede l'al- 
tra greca lettera H, cioè un Ita, la 
quale è la prima lettera del nome 
del Salvatore. In altre figure pai 
si veggono alcune volte caratteri 
latini, i quali denotano il nome 
del santo. Su questo punto va let- 
to quanto riporta il Sarnelli nelle 
Lettere eccl. tom. VIII, lett. XVII, 
num. 4, dicendo, che la veste ché 
tessuta, o ricamata con la detta let- 
tera si chiama Gammadia, impe 
rocchè con la medesima a dritto 
ed a rovescio si forma la croce il 
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per lo più sono pianete dei grea- 
GAND (Gandaven). Città 00 
residenza vescovile del regno 
Belgio, già capitale della Fiandra, 
ora ‘capoluogo della Fiandra © 
rientale, di circondario, e di qual: 
tro cantoni, una delle più belle € 
più importanti, e la più grande 
del regno, che in fiammingo © 
cesi Gent. Essa giace in ame 
pianura al confluente della 
da e della Lys, ed alla testa del 
canale di Bruges. E sede di ta!” 
autorità e tribunali, ed € 
una delle città più grandi di Éu- 
ropa, Ganda, Gandavum 0 Gan- 
davium. È pure piazza di gr 
ed ha la forma di triangolo; 
suo circuito murato ha quatlro le 
ghe di perimetro; ma questo 9" 
zio è occupato in gran parte 
giardini, ortaglie, campi, e da Ul 
gran numero di canali pavigabil 
che comunicando colla ) 
colla Lys, e con due altri fio, 
la Lieve e la Motre, vi forma 
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vénticinque o ventisei isole, riunite 
le une alle altre da più di ottan- 
tacinque principali ponti. Ha mol- 
te strade larghe, diritte e ben la- 
stricate, qualche bell’edifizio, stpa- 
de magnifiche lungo i canali, quan- 
tità di piazze pubbliche, e di pas- 
seggi deliziosi : sembra deserta beo- 
chè popolata da circa ottantacin- 
que mila abitanti, alla sua gran- 
dezza sproporzionata. Fra i più 
notabili monumenti si deve ricor- 
dare la cittadella eretta dall’impe- 
ratore Carlo V per padroneggiare 
la città, alla quale una sollevazio- 
ne avea fatto perdere tutte le fran- 
chigie ed i privilegi: questa citta- 
della è una delle più vaste di Eu- 
ropa, ma di non corrispondente di- 
fesa, Nel 1822 fu incominciata 
una nuova cittadella, ch’ ebbe com- 
pimento nel 1830. Il palazzo pub- 
blico, edifizio assai bello di antica 
architettura. La torre altissima che 
gli sta vicino, chiamata il 2efroi, 
con un grande orologio: il Can- 
cellieri nella sua opera sulle Cam- 
pane a pag. 79, narra che in Gand, 
oltre l'orologio del campanile del- 
la città, che è il più bello, vi so- 
no quelli di s. Bavone, della ba- 
dia di s. Pietro, e dell’altra di Bau- 
deloo; e che anni addietro, una 
mezz'ora prima di mezzogiorno, tre 
volte la settimana, un cieco chia- 
amato Francesco Betens figlio d’un 
negoziante , andava a suonare il 
primo per suo piacere. La calte- 
drale, in cui si ammira l’altare 
maggiore, il coro, il pulpito di 
marmo bianco con bassirilievi, o- 
pera di Delvaux, la chiesa sotter- 
ranea, e le tombe di diversi ve- 
scovi. La bella chiesa di s. Miche- 
Je. Il vecchio castello chiamato la 
Corte de’ principi, nel cui antico pa- 
lazzo, già residenza de’ governatori 
VOL. IIVIII. 


é 
» 


GAN 161 


spagnuoli, nacque il possente mo- 
narca Carlo V nell’anno 1500. Delle 
tredici piazze pubbliche che con- 
tiene Gand, quella detta del mer- 
cato del venerdì è la più grande, 
e la Kauter o piazza d’armi, or- 
nata di molti viali di alberi, è la 
più bella. Il passeggio chiamato la 
Coupure, che si estende lungo il 
canale di Bourges, è il più delizio- 
so. Si contano in questa città di- 
versi stabilimenti, come quelli del- ‘ 
le scienze e delle arti; tali sono 
il collegio reale, l'accademia reale 
di disegno, pittura, scoltura ed ar- 
chitettura, con due musei, l’uno di 
quadri, e l'altro di antichità. L'u- 
niversità creata dal re Guglielmo 
1 nel 1816, il cui palazzo è uno 
de’ più belli edifizi del regno. L'ac- 
cademia che distribuisce premi ogni 
tre anni, aprendovisi una sala di 
esposizione; una società di belle ar- 
ti e di letteratura, che propone 
dei premi ogni due anni; una di 
agricoltura e di botanica, in cui si 
fanno dei pubblici corsi; una ricca 
biblioteca pubblica, un’accademia 
di musica, ed una scuola normale 

la educazione dei militari.. Le 
fabbriche di lanaggi, un tempo sì 
floride in questa città, perdettero 
molto della loro attività per le 
guerre domestiche, e la rivalità di 
Anversa sua vicina, ma sono rim- 
piazzate da fabbriche di cotone, 
biancheria da tavola, tele, merlet- 
ti ec., per tacere di altri stabili- 
menti utilissimi, onde il commer- 
cio vi è florido. Gand è patria 
di molti uomini illustri, come di 
Daniele Heinsius traduttore di A- 
ristotile, Esiodo, Teocrito e Mosco; 
di Torrentius commentatore di Ò- 
razio e di Svetonio; di Filippo 
Laensberg astronomo; di Delvauz 
celebre scultore; di Enrico detto 

LI 
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di Gand, di Isodocus Badius, di 
Horatius, di Sanderus, e di altri, 
oltre il mentovato imperatore Car- 
lo V. 

Gand chiamavasi anticamente Cla- 
rinea, edi suoi primi abitanti so- 
no detti Gordoni da Giulio Cesare, 
De bello gallico, lib. V. 1 romani 
se ne impadronirono da prima, 
quindi i vandali, i franchi, i sas- 
soni alemanni vi si stabilirono suc- 
cessiramente. Quantunque i gande- 
si vantino la loro città fabbricata 
da Giulio Cesare, l'epoca della fon. 
dazione di Gand è assai incerta; 
e benchè sì pretenda che avesse il 
titolo di città nel settimo secolo, 
sembra che nell’anno 811, allor- 
chè Carlo Magno venne a visitare 
la flotta che aveva fatto radunare 
sulla Schelda, questo titolo non le 
fosse dato generalmente. Verso l’an- 
no 1046, una peste fece strage de- 
gli abitanti, che ne morirono sino 
a seicento ogni giorno. Certo è che 
Gand incominciò ad ingrandirsi sot- 
to il conte di Fiandra Baldovino 
V, che la fece fortificare in parte 
nel 1053; le sue prime fortifica- 
zioni furono compiute nel 1119, 
e questa città allora una delle più 
ricche della Fiandra (Vedi), fa ri- 
guardata come la capitale della 
provincia. Nel primo periodo del 
secolo XIV, Giacomo d’ Artevelle 
formò certi regolamenti pei gande- 
si, che restarono in vigore sino al 
1510. Nel 1576 fu quivi conclu- 
so sotto il nome di pacificazione 


di Gand, il famoso trattato di pa-. 


ce fra Filippo II, e le Provincie 
Unite. Luigi XIV re di Francia la 
prese il 9g marzo 1678, dopo un 
assedio di sei giorni, e la restituì 
nell'anno stesso in conseguenza del- 
la pace di Nimega. Il duca di Marl- 
borough la prese l’anno 1706, ed 
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i francesi nel 1708, vilevendo 
sino al 1714, nel quale anno pae 
sò sotto il dominio dell’ imperato 
re Carlo VI, con tutte le altre pro 
vincie de’ Paesi Bassi. ] francesi 
tornarono ad occuparla nel 1745, 
e ricaduta in loro potere nel 179), 
fu conquistata dalle armate de 
coalizzati, ma riconquistata dai frar 
cesi nel 1795, non tardò ad ese 
re incorporata alla Francia, e di 
venne il capoluogo del dipartime 
to della Schelda, sino alla pace dd 
1814; in questo anno istesso l'In 
ghilterra, e gli Stati-Uniti quin 
conclusero un trattato di pace a 
30 giugno. Nel 1815 Gand fuk 
residenza di Luigi XVIII, durante 
i cento giorui che Napoleone Bo 
naparte occupò di nuovo il trow 
francese. Dal 1831 Gand fa part 
del regno del Belgio. 

La fede fu predicata in Gand 
e suoi dintorni pel ministero di £ 
Amando, verso l’anno 636. Il p- 
trono di Gand è s. Bavone, chi: 
mato prima Allovino, anacoreta dd 
Brabante, convertito da s. Amir 
do, che gli amministrò la tons 
quando si ritirò ia un monise 
di Gand sotto l’invocazione di i 
Pietro, e vi morì verso la melì 
del secolo settimo. Mossi dal s 
esempio sessanta geutiluomici, * 
dedicarono alla penitenza, e fecero 
edificare in Gand la chiesa del 50 
nome, che incominciata l’anno 87!, 
fu terminata nel g4r: deppon 
fu ufficiata dai canosici 
poscia dai monaci benedettini. Fi 
assai divoto di s. Bavone, s. Li 
no vescovo di Scozia, che predio 
il vangelo nelle Fiandre; fu me” 
tirizzato nel 659, e trasferite le su 
reliquie da Hauthem nel 1006 * 
Gand nel monistero di s. Pietro, 
divenne anch'egli patrono di Gand 
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îl Pontefice Paolo III secolarizzò 
nel 1537 il movistero di s. Bavo- 
ne, ad istanza dell’imperatore Car- 
lo V. Questo principe avendo fat- 
to fabbricare nel sito del moniste- 
ro la cittadella, trasferì il capitolo 
tre anni dopo nella chiesa di s. 
Gio. Battista, la quale d'allora in 
poi possiede le reliquie e porta il 
nome di s. Bavone. Mentre Gand 
apparteneva alla diocesi di Tour- 
nay, ad istanza del re Filippo II, 
il Papa Paolo IV a’ 12 maggio 
1559, con l’autorità della bolla Su- 
per universa, presso il Bull. Rom. 
tom. IV, par. I, pag. 339, l'eresse 
in vescovato, dichiarandolo suffra- 
gaueo della metropolitana di Mali- 
nes, sotto la quale è tuttora. Pao- 
lo IV stabilì la diocesi di Gand 
pel territorio di quattro terre, in 
quarantasei miglia di lunghezza, e 
ventiquattro di larghezza, assegnan- 
do per mensa del vescovo tremila 
ducati d’oro dalle decime, e mille 
cinquecento ducati dal medesimo 
sovrano, a cui concesse il diritto 
di nominare alla stessa chiesa. ll 
primo vescovo di Gand fu Corne- 
lio Giansenio, nativo di Hulst, uno 
de’ più distinti scrittori ecclesiasti- 

ci, ed autore d’una concordanza 
‘ dei vangeli: esso non si deve con- 
fondere con Cornelio Giansenio ve- 
scovo d’ Ypri, i cui seguaci chia- 
maronsi giansevisti. Per ordine di 
Filippo II, Cornelio si portò al 
concilio di Trento, ed al suo ri- 
torno lo nominò nel 1568 vescovo 
di Gand, ciò che approvò s. Pio 


V. Cornelio vi tenne un sinodo . 


nel 1570, e morì nel 1576. Fra 
i dì lui successori sono degni di 
particolar menzione i seguenti: Gu- 
glielmo Damaso Lindano di Dor- 
drecht , vescovo di Ruremonda, 
scrittore ecclesiastico, fatto vescovo 
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per soli due o tre mesi, fu tumu- 
lato presso Cornelio. Carlo Macz 
d’ illustre famiglia, elemosiniere de- 
gli arciduchi Alberto d'Austria ed 
Isabella, fu da Paolo V nel 1610 
da Ypri trasferito a Gand, e morì 
nel 1612. Antonio Triest figlio di 
Filippo signore di Auveghem, da 
cappellano onorario degli arciduchi 
fatto vescovo di Bruges, indi nel 
1622, da Gregorio XV, di Gand, 
morì nel 1657. Filippo Everardo 
Vander Woot, d’antica ed illustre fa- 
miglia di Brusselles, nominato dal 
re di Spagna Carlo Il, e fatto ve- 
scovo nel 1694 da Innocenzo XII. 
Gio. Battista di Smet, nato di pa- 
renti oscuri, dovette al suo merito 
personale il suo esaltamento: fu 
canonico di Malines, prefetto di 
quel seminario, indi vescovo d’ Y- 
pri, traslato a Gand nel 1731 da 
Clemente XII, morì nel 1741. Mas- 
similiano Antonio Vander Woot, 
oriundo d'illustre famiglia di Brus- 
selles, e nipote del vescovo Filip- 
po, canonico della cattedrale di 
Gand, prefetto del seminario, fu 
da Benedetto XIV fatto vescovo 
nel 1742. Al presente governa que- 
sta chiesa monsignor Lodovico Giu- 
seppe Delebecque di Wasteno, ca- 
nonico della cattedrale di Bruges, 
prefetto del seminario, e professore 
di jus canonico e dell’istoria ec- 
clesiastica, fu nominato vescovo di 
Gand dal re del Belgio Leopoldo 
I, e preconizzato nel concistoro dei 


‘13 settembre 1838 dal Papa che 


regna Gregorio XVI. 

La cattedrale, magnifico edifizio, 
fu dichiarata tale da Paolo IV la 
chiesa di s. Gio. Battista, sotto l’in- 


‘vocazione di s. Bavone confessore. 


11 capitolo ‘si compone di due di- 
gnità, di dieci canonici comprese 


le prebende del teologo e del pe- 
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uitenziere, di alcuni canonici ono- 
vari, e di cappellani addetti al ser- 
vizio divino. Nella cattedrale vi è 
il fonte battesimale, e la cura par- 
rocchiale, la quale viene esercitata 
da un parroco, e da lre vice-par- 
rochi. Tra le insigni reliquie che 
in essa si venerano, vi è il ss. le- 
gno della Croce, il corpo di s. Ma- 
cario vescovo, ed il corpo dis. 
Coleta vergine. All’erezione della 
sede vescovile, il capitolo fu com- 
posto di cinque dignitari, cioè del 
decano, del maestro del coro, del- 
l’arcidiacono, del tesoriere, e del 
teologo: vi furono altresì stabiliti 
due vicari perpetui, un maestro delle 
cerimonie, e dodici cantori pel coro. 
L’episcopio è alquanto distante dalla 
cattedrale. Oltre la cattedrale vi 
sono altre undici chiese munite del 
battisterio, tre conventi di religiosi, 
sette monisteri di monache, alcune 
confraternite, due ospedali, e il 
monte di pietà. Insigne è la colle- 
giata di .s. Faraldo, ed in passato 
contavansi più di quaranta moni- 
steri e conventi d’ambo i sessi 
nella diocesi, che è ampla. Ogni 
nuovo vescovo è tassato ne’ libri 
della cancelleria apostolica in fio- 
.vini trecentosettanta, constiluti sunt 
ad praesens in summa annua quin- 
decim millium francorum monetae 
| gallicae. 

. GANDOLFO, Cardinale. Gaa- 
dolfo monaco benedettino, ed ab- 
bate nel monistero di s. Sisto di 
Piacenza, soggetto di gran merito 
e valore, nel sabbato di Penteco- 
ste del 1186 fu da Urbano III 
creato cardinale, e si crede dell’or- 
-dine diaconale, e per diaconia la 


chiesa de’ ss. Cosma e Damiano, la . 


quale si esclude da altri. Il Cam- 
pi nella sua Storia ecclesiastica di 
-.Piacenza, a p.89, scrive che Clemen- 
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te III promosse Gandolfo al cardina* 
lato, il quale probabilmente si con- 
gettura che poco dopo lo rinunziasse 
per attendere con più quiete a sè 
stesso, ed al governo de’ suoi mo- 
naci, rimanendo il suo cardinalato 
assai dubbio, cume si può vedere 
nelle testimonianze che allega Lo- 
renzo Cardella, nel tom. |, par. ll, 
pag. 157 delle Memorie storiche 
de’cardinali, ove pur dice che for- 
se morì nel 1219. 
GANDULFO (s.). Egli fu ve 
scovo, ma ignorasi di qual chieso, 
c mancano le notizie della vita € 
delle azioni di lui. Da molti secol 
è onorato nella diocesi di Pangi 
a' 13 novembre. Esponesì il suo 
capo alla venerazione dei fedeli in 
quella cattedrale, e nel tesoro del 
la medesima è custodita la cass 
che contiene il resto delle sue re 
liquie. Questo santo si è confuso 
erroneamente con s. Genulfo, one 
rato a’ 17 di gennaio, il quele cre- 
desì sia stato il primo vescovo di 
Cahors, e. che dopo aver sofferto 
molte torture per la fede, siasi viura: 
to nel Berry, e vi sia morto nel luo 
go detto la cella di s. Genulfo, 
nella diocesi di Bourges. 
GANGANELLI Lonzszo, Card: 
nale. V. Curusntzr XIV Papa. 
GANGRES, a. Citta ar- 
civescovile dell'Asia nella Paflago 
nia, chiamata pure Cangria, e l4- 
stomoni, compresa da d’Anville na 


confini della Galazia. AI dire di 
Strabone fu molto ingrandita sotto 


il dominio de’ romani, per ondise 
dell’imperatore Claudio, che gl 
diede il soprannome di German 
copolis, dal suo secondo nome. Com- 
manville la descrive come metro 
poli della Paflagonia, nell’ esarcalo 
di Ponto, che venne pur chiama 
Theodosia Gangrorum: diveane ne 


GAN 
tropoli nel quinto secolo, ed esar- 
cato della provincia di Paflagonia 
nel decimoterzo. Cinque furono i 
suoi vescovati suffraganei, Amastris, 
Pompejopoli, Junopoli, Sora e Da- 
dybra. In Gaugres furono tenuti 
i due seguenti concili. 

Il primo si celebrò nell’anno 
324 o 325, o tra quest'anno e il 
341, essendo diverse le opinioni, e 
fu sulla fede e sulla disciplina. Si 
compose di quindici vescovi, il pri- 
mo de’ quali era un Eusebio. Vi 
si esaminò l'affare di Eustazio di 
Armenia, il quale sì crede che fus- 
se laico, e che professasse la vita 
degli asceti. Costui e i suoi segua- 
ci per indiscreto zelo condannava- 
no il matrimonio, dicendo che nes- 
suno poteva salvarsi in quello sta- 
to. A questo errore aggiungevano 
varie affettate singolarità, come il 
digiuno nella domenica, e non nei 
giorni comandati dalla Chiesa. ] 
padri di questo concilio informati 
dei nominati ed altri errori, li con: 
clannarono con venti canoni, di- 
chiarando che se i rei non gli sot- 
toscrivessero, sarebbono anatema- 
tizzati, e trattati da eretici. I ca- 
noni di questo concilio condanna- 
no coloro che biasimano il matri. 
mionio, e che abbracciano la ver- 
ginità non per la bellezza della 
virtù, ma perchè credono il ma- 
trimonio cattivo. » Noi ammiria- 
mo la virginità, dicono i padri del 
concilio, e la separazione dal mon- 
do, purchè la modestia e l'umiltà 
non ne sieno disgiunti. Ma noi o- 
moriamo altresì il matrimonio, e 
non condanniamo i ricchi che so: 
mo giusti e cavitatevoli, e deside- 
riamo che si pratichi tuttociò ch'è 
conforme alle divine Scritture ”..| 
venti canoni di questo concilio so- 
mo stati raecolti ne’ codici della 
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Chiesa greca e’ latina, riferiti da 
Dionigio it Piccolo: vennero rice- 
vuti da tutta la Chiesa, e prima 
di quelli del concilio d’ Antiochia 
dell’anno 341. Regia tom. HI; Lab- 
bé tom. 1I; Arduino tom. ]. 

ll secondo concilio fu adunato 
in Gangres nell’anno 3753, per la 
fede della Chiesa cattolica. Fabri- 
cius e Lenglet, 

GANGULFO (s.). Di nobilissima 
famiglia di Borgogna, ed allevato 
da’ suoi genitori nella cristiana pie- 
tà, perseverò sempre Gangulfo nel- 
la virtù. D'indole coraggiosa, e ne- 
mico dell’ozio, si esercitò in gio- 
ventù nella caccia, e servi nelle 
armate del re Pipino; ma fu sem- 
pre ligio alle massime del cristia- 
nesimo, e il timore di Dio lo ac: 
compagnò da per tutto. Affatto di- 
versa da lui riuscì la donna alla 
quale si legò in matrimonio, e le 
dissolutezze di lei lo costrinsero a 
chiedere una separazione. Ei dedi- 
cossi inticramente agli esercizi di 
penitenza, e profuse nel seno dei 
poveri una gran parte delle sue 
rendite, finchè agli 11 maggio 760 
venne pugnalato dal complice dei 
disordini di sua moglie. Il suo cor- 
po fu sepolto ad Avaux, nel Bas- 
signì, ed alcun tempo dopo fu 
trasportato nella chiesa di s. Pie- 
tro di Varennes, nella diocesi di 
Langres. Altre traslazioni sonosi 
fatte delle sue reliquie. É onorato 
il giorno 11 di maggio, ed il suo 
culto è celebre in Francia, nei Pac- 
si Bassi e in Germania. 

GANO, GANUS o GANNUS. Sede 
vescovile della provincia d'Europa, 
nell’esarcato di Tracia, verso il'ma- 
re di Marmara in Romania, eretta 
nel secolo XIV sotto la metropo- 
li d’ Eraclea in metropoli, cui 
furono uniti i vescovati di Cho- 
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ra e di Zichna. Commanuville di- 
ce che Gano nel secolo XV di- 
venne arcivescovato onorario di ri- 
to greco. Si conoscono otto vescovi 
di Gano, cioè Giuseppe del 1347; 
N. condannato nel concilio de’ Pa- 
lamiti con Efesio, Niceforo Grego- 
ra, e Dessio; Gennadio che sotto- 
scrisse al concilio di Firenze; Gre- 
gorio che sottoscrisse al falso con- 
cilio di Costantinopoli contro l’u- 
nione della Chiesa latina, dopo la 
morte di Giovanni Paleologo Il; 
Pacomo del 1376; Paisio del 1639; 
Gabriele trasferito alla sede patriar- 
cale di Costautinopoli nel 1566; 
Gregorio uumo pio e dotto del 
1721. Oriens Christ. tom. |, pag. 
.1152. Gano è pur detto Ganos, 
sangiacato della Turchia europea, 
a piedi del 'Tekir-Dagh. 

GAONE (s.), monaco di Fonte- 
nelle. 7. VanpaEcEsILo (S.). 

GAP (Zapincen). Città con resi- 
denza vescovile in Francia, capo- 
luogo del dipartimento delle alte 
Alpi nel Delfinato, di circondario 
e di cantone. E situata sulla riva 
destra del Luie, al piede di un 
monte dal quale scaturiscono acque 
minerali, sul piccolo fiume Beune, 
il quale mette foce nella Durenza 
presso Tallard. E sede d’un tribu- 
nale di prima istanza, della dire- 
zione del demanio, e delle contri. 
buzioni, d’una società reale d’a- 
gricoltura, ec. Gap sta in una lar- 
ga valle formante un’ elissi, e cin- 
ta da colline che formano i primi 
scaglioni delle alte montagne che 
si elevano al di là. L’interno non 
è ameno, sono però edifizi degni 
di rimarco, il palazzo della prefet- 
tura, quello della città, la cattedra- 
le, l’episcopio, il palazzo di giusti- 
zia, e le caserme. Si ammira ael- 
la cattedrale il mausoleo in mar- 
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mo del cluca di Lesdiguieres, capo 
d' opera di Giacomo Richer; i bassi- 
rilievi sone di alabastro, e la mas 
sa del sarcofago è di marmo nero. 
Possiede inoltre altre chiese, un 
collegio comunale, il seminario, un 
museo di pittura, di scoltura e 
d’antichità, un gabinetto di fisica, 
un museo d'’ istoria naturale, ed il 
teatro. La sua favorevole posizione 
sulle strade che dalla Spagna con- 
ducono in Italia, e che da Parig 
portano a Marsiglia giova al suo 
commercio. l suoi dintorni ass 
fertili, sono sparsi di valli abboa- 
dauti di biade, pascoli e selvaggi 
me. Vi sono delle cave di marmo, 
che sembrano essere state conoscl: 
te dai romani, e delle acque 1 
nerali. 1 
Fu già capitale del paese dai 
francesi chiamato Gapencois, e 64 
penchese, Vappincensis pagus, 0 14 
cius, antica regione di Francia nd: 
l’alto Delfinato, formante oggidì la 
porzione occidentale del dipart 
mento delle alte Alpi. Il Gapen 
chese era un tempo abitato di 
tricorùi, e dai caturigi. Dopo s% 
re stato soggetto per qualche tem 
po a Sigismondo re de borgog®®” 
ni, cadde sotto i Merovingi in p°' 
tere dei francesi, e sotto i Carlo 
vingi fece parte del regno di Bor 
gogna, essendo stato in progres® 
posseduto da principi di diver 
case. Sembra che verso lano 
1000 appartenesse ai conti di For- 
calquier: al tempo di Gugliemo. 
uno di questi conti, la sì 
del Gapenchese fu ceduta al vo 
vo di Gap. Il vescovo Ottone, 
lendo sottomettere gli abitanti di 
Gap che l'avevano fatto prigio®® 
re, associò alla signoria Carlo d 
Aojou re di Sicilia, e conte di Pre 
venza, come pure i suoi success 
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ai quali i vescovi di Gap resero 
omaggio sino al 1447. A quest’e- 
poca il delfino, poscia re di Fran- 
cia, scacciò da Gap il vescovo Gu- 
glielmo di Ceireste, che si era op- 
posto al passaggio delle sue trup- 
pe in Gap, e s'impadroni anche 
del Gapenchese; ma Carlo VII 
avendo riconosciuto ch’esso appar- 
teneva al re Renato d' Anjou, con- 
te di Provenza, lo restituì a que- 
sto priucipe, e non fu se non do- 
po la morte di Carlo del Maina, 
successore e nipote di Renato, che 
Luigi XI e suo figlio Carlo VIII 
ebbero la sovranità di questo paese. 
Gap, Vapincum, Vapincensium 
urbs, antichissima città, la cui fon- 
dazione s' ignora, Sanson la crede 
una delle città de’ casurigi, Salvan- 
zio dei voconzi, Valois |’ attribuisce 
al vocoriani, ed appoggia questa 
sua opinione a diversi itinerati, 
altri ne dicono abitatori i érico- 
ti. Molto soffrì Gap nelle stragi 
dei longobardi e dei saraceni, e 
dai terremoti, specialinente negli 
anni 1282 e 1644. | borgogno- 
ini, poscia i re Carlovingi, i conti 
di Provenza, di Forcalquier, ed i 
suoi vescovi la possedettero pro- 
gressivamente, come dicemmo della 
provincia. Dopo essere stata presa 
e ripresa dai cattolici e dai pro- 
testanti nel secolo XVI, si dichia- 
sò per la lega cattolica, indi si 
soltomise ad Enrico IV. Nel 1692 
fu saccheggiata ed interamente in- 
cenerita da Vittorio Amadeo ll du- 
ca di Savoia, ma in breve risorse 
giù grande dalle sue rovine. Al 
Jo1squando i repubblicani francesi 
«detronizzato Pio VI il condussero 
prigioniero in Francia nel 1799, 
pes trasferirlo a Valenza del Del- 
fiusato ove morì, partito da Brian- 
on, € dopo essersi rimesso alquan- 
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to dagl’incomodi del viaggio peno- 
so in Savines, nel dì 29 giugno 
proseguì il Pontefice il suo cam- 
mino per Gap, il cui ingresso fu 
un trionfo per lui, e per la reli- 
gione. Gli abitanti lo accolsero con 
ogui maniera di venerazione, e nei 
tre giorni che il capo della Chiesa 
soggiornò. nella loro città, in fre- 
quenza ed in folla accorrevano al 
suo albergo onde baciargli i piedi, 
ed invocare la sua apostolica bene 
dizione. Partito Pio VI da Gap, 
sino a Valenza fu sempre circon- 
dato dai buoni cattolici, essendove- 
ne accorsi sino da trenta miglia 
distanti, per avere la pia soddisfa- 
zione di vedere ed ossequiare il 
successore di s. Pietro. 

La sede vescovile di Gap, secon- 
do Commanvillie, fu eretta verso 
l’anno 450, o meglio nel IV seco- 
lo, e dichiarata suffraganea della 
metropoli di Aix, come lo è tut- 
tora: Demetrio fu il primo vesco- 
vo conosciuto di Gap, non è però 
ben certa l’epoca in cui fiorì. S. 
Costantino vi sedeva nel 439, a- 
vendo mandato il prete Vincenzo 
al concilio di Riez: trovossi nel . 
441 egli medesimo al concilio di 
Oranges; ed è nominato fra i ve- 
scovi che procurarono di far ces- 
sare le discordie insorte tra le chie- 
se d’Arles, e di Vienna del Delfi- 
nato, e fu anzi il primo che favo- 
rì la nomina di Ravennio in ve- 
scovo d’Arles, in luogo di s. Ila- 
rio. S. Costanzo fu al concilio di 
Epaona nel 517, a quello di 
Carpentrasso nel 527, ed al se- 
condo d’Oranges nel 529.. Succe- 
dettero a s. Costanzo i vescovi s. 
Tigrido, s. Rimedio, e Valleso che 
soltoscrisse nel 541 nel quarto con- 
clio di Orleans. Dopo Valleso oc- 
cupò la sede di Gap il vescovo Sa- 
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gittario, discepolo di s. Niceto di 
Lione, il quale condusse però sem- 
pre una vita in nulla uniforme 
alle lezioni ricevute da quel santo 
vescovo. Venne perciò deposto nel 
secondo concilio di Lione, con suo 
fratello Salonio vescovo d' Ambrun: 
appellatisi ambedue al romano Pon- 
tefice Giovanni Ill eletto nel 560, 
siccone malamente da essi infor- 
mato, furono ristabiliti per suo or- 
dine nelle loro sedi, senza nondi- 
meno cambiare il loro modo di 
vivere, e furono i primi vescovi, 
che si vedessero a combattere in 
guerra, e si trovarono nella batta- 
glia in cui furono in Francia uc- 
cisi i longobardi, e ne ammazzarono 
molti. Il re Gontrano credette suo 
dovere di farli ambedue rinchiudere 
in un monastero. Cambiarono essi 
vita in apparenza, fingendo d’essere 
convertiti, e furono ‘ripristinati alle 
sedi vescovili; ma pei nuovi e più 
forti disordini in cui caddero, ben- 
tosto obbligarono il detto re a viu- 
niv un concilio a Chalons sulla 
Saona nel 579, nel quale vennero 
rimproverati per la loro passata vi- 
ta, e furono altresi accusati di fel- 
lonia, quiodi condannati a perpetua 
prigione, ed essendo poi fuggiti pe- 
rirono miseramente. Fu eletto in 
luogo dì Sagittario ad una sola vo- 
ce, s. Arigio o Aridio; nè ci vole- 
va meno del suo zelo per rimette- 
re la pietà in una diocesi ov'era 
quasi spenta: nel 584 intervenne 
al concilio di Valenza, e nel 585 
a quello di Macon. Verso il 598 
fece un viaggio a Roma per visi- 
tare le tombe de’ principi degli a- 
postoli, venendo onorevolmente ac- 
colto da s. Gregorio I, che strinse 
con lui la più tenera amicizia, e 
poi gli scrisse molte lettere, accor- 
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dato, come l’uso della dalmatica 

per lui e pel suo diacono. lodi s. 

Avidio nell’anno 604 circa volò al 

cielo. IL vescovo Potemissimo fu al 

concilio di Chalons sulla Saona nel 

650; ma da quell'epoca la serie 

dei vescovi di Gap è interrotta li- 

no al 725, nel quale anno occu- 

pò la sede Sinforiano, zio d’Abbo- 

ne Datrizio, fondatore del mona- 

stero di Novales. Si distinsero inol- 

tre Giovanni di Saint del 1409; 
Alessio da Seregno francescano mi 
lanese nel 1410; Gabriele di Cler- 
mont del 1527; Pietro Papann 
del 1572, ec. Pio VI fece vesco- 
vo di Gap nel concistoro de 2) 
giugno 1784 Francesco Enrico de 
la Broue de Vareilles, e siccome 
pel concordato stabilito nel 1801 
da Pio VII colla Francia, la sede 
di Gap fu soppressa, ricusò di da- 
re la sua dimissione, e solo nav 
ziò nel 1815. Indi Pio VII pe 
concordato conchiuso nel 1817 al 
re Luigi XVII, ristabilì il vesoo 
vato di Gap, ne fu nominato Te 
scovo l’abbate Villeneuve, ma © 
sendo morto prima del suo stabi» 
limento, lo stesso Pio VII nel con: 
cistoro de’ 15 maggio 1823 dichia» 
rò vescovo Francesco Antonio Ar- 
baud di Manosch. A questi il re 
guante Gregorio XVI die in su 
cessore nel concistoro de’ 19 135 
gio 1837 monsignor Nicola 469 
stino de la Croix di Propies 
che traslatandolo poi all’ aravesoo 
vato di Auch, nel concistoro de! 

dicembre 1840 dichiarò vesco® 
di Gap l'odierno monsignor Lode 
vico Rossat di Lione. 

La cattedrale è dedicata all'A* 
sunzione della B. Vergine, ed 8 ‘5 
Arnolfo, bello edifizio di recente 
struttura. Il capitolo è compito 


dandogli quanto gli avea doman- di otto canonici, fra i quali vi®* 
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no il decano, il precettore, il tco- 
lugo, ed il penitenziere. Sounovi pu- 
re alcuni canonici onorari, ed al- 
tri preti e chierici, detti pueri de 
choro, inservienti al culto divino. 
L'antico capitolo componevasi del 
decano, dell’arcidiacono, del pre- 
vosto, del sagrestano, e di dudici 
canonici. In passato il vescovo di 
Gap aveva il titolo di conte, e al- 
lo scudo gentilizio aggiungeva il 
pastorale da una parte, e la spa- 
da dall'altra. La cura delle anime 
della cattedrale, si esercita dal par- 
roco, che siede in coro nello stal- 
lo fra i canonici: tra le reliquie 
insigni che si venerano nella cat- 
tedrale, nomineremo quelle del pa- 
trono s. Arnolfo, e del vescovo s. 
Arigio o Aridio. L’episcopio è dap- 
presso la cattedrale, oltre la qua- 
le in città vi sono due altre par- 
rocchie col battisterio, tre mona- 
steri di religiose, confraternite, ed 
ospedale. Ampla è la diocesi, ed 
ogni nuovo vescovo è tassalo nei 
libri della cancelleria apostolica 
con fioriui trecento sellanta, e pri- 
ma ne pagava millequattrocento, 
ma allora le rendite della mensa 
ascendevano a undici mila lire. 

GARAMPI Giuserre, Cardinale, 
Giuseppe Garampi de’conti di tal 
nome, nobile di Rimino, nacque 
in quella citta a'28 o 29 ottobre 
1725. Il suo genitore nulla rispar- 
miò per dargli un'eccellente edu- 
cazione letteraria, e l’affidò alle 
cure di Jano o Giano Planco, il 
quale godeva celebrità come eru- 
dito e naturalista; Giovanni Bian- 
chi da Rimino, poi archiatro ono- 
rario di Clemente XIV, seguendo 
l’uso, o l'abuso che alcuni dicono 
incominciato ne' secoli XV e XVI, 
fu quello che assunse il nome di 
+ Jano Planco. Onde fuggire il ru- 
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more importuno, cagionato in Ri- 
mini dal passaggio delle truppe 
che a quell'epoca ivi avea luogo, si 
recò il giovine conte a Firenze o- 
ve ottenne l’amicizia di Giovanni 
Lami, uno de’ più celebri filologi 
di quel tempo, indi a Mudena uve 
pur contrasse amistà col Muratori, 
il più dotto ed erudito uumo che 
fosse allora in Italia. Recatusi in 
Roma, attese principalmente allo 
studio delle monete pontificie. Dap- 
prima si fece noto per una bella 
dissertazione intitolata: De min 
mo argenteo Benedicti III, che ivi 
stampò nell’anno 1749. Con l’aiuto 
di un catalogo compilato sotto s. 
Nicolò I rettificò in detta disser- 
tazione la cronologia de' Papi del 
secolo IX, confutando la favola 
della Papessa Giovanna; diè im- 
portanti notizie suli’ oratorio di s. 
Leone IV, sulla basilica vaticana, 
sulla parte cui aveva in quel secolo 
il popolo romano nella elezione dei 
Pontefici, e sopra aliri gravi pun- 
ti. ‘Tale trattato gli procurò il fa- 
vore di Benedetto XIV, onde non 
fu difficile l’indurlo a farsi eccle- 
siastico, essendovi inclinato. ll Pa- 
pa successivamente nel 1749 a'14 
novembre lo fece coadiutore con 
futura successione del prefetto cu- 
stode dell’archivio valicano, e ca- 
nonico della basilica di s. Pietro. 
Nell'archivio attinse un tesoro di 
cognizioni proprie a diffondere lu- 
me principalmente sulla storia dei 
bassi tempi, e i diritti della san- 
ta Sede, come si ravvisa nell'eru- 
dite sue opere, delle quali util- 
mente profitto per questo mio Di- 
zionario, il perchè fo menzione in 
questo articolo di quelle che di 
lui posseggo. Morto a'g luglio 1751 
Filippo Ronconi da Pesaro suo 
coadiuto, rimase in possesso della 
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carica di prefetto dell'archivio va- 
ticano. Nel 1755 il conte canoni- 
co diè alle stampe il prezioso li- 
bro, che porta per titolo, AMemo- 
rie ecclesiastiche appartenenti al- 
l'istoria ed al culto della b. Chia 
ra da Rimini, e nell’anno seguen- 
te in onore della sua patriarcale 
basilica, ci diede l’opera, Motizie, 
regole, e orazioni in onore dei ss. 
Martiri della basilica vaticana per 
l'esercizio divoto solito a praticar- 
sì in tempo che sta ivi esposta la 
loro sacra coltre, con illustrazioni 
storiche. Clemente XIII nel 1759 
alla memorata custodia vi aggiun- 
se la prefettura di quella dell’ar- 
chivio di Castel s. Angelo. Nell’ i- 
stesso anno diede alla luce l’ Z/lu- 
strazione di un antico sigillo della 
Garfagnana, con nozioni impor- 
tantissime sui sigilli, sulla sovranità 
de'Papi in quel paese, ed altre 
cose risguardanti la romana Chie- 
sa. Nel 1763 lo stesso Clemente 
XIII l’incaricò d'una commissione 
in Germania, inviandolo ad Augu- 
sta per intervenire alla pace che in 
quella città trattavasi dai principi 
di Alemagna, e poscia lo spedì 
in compagnia di monsignor Oddi 
nunzio apostolico alla dieta di Franc- 
fort. Profittando di tale occasione 
scorse la Germania, la Francia, 
l'Olanda, la Fiandra, e l’Inghil- 
terra, sempre operoso nell’acquisto 
di codici e libri rari, come a con- 
trarre relazione coi primari lettera- 
ti di Europa. Dopo che il Garam- 
pi fu introdotto nella carriera di- 
piomatica da Clemente XII, di- 
venuto quindi prelato, il successore 
Clemente XIV nel concistoro dei 
27 gennaio 1772 lo dichiarò ar- 
civescovo di Berito in partibus, no- 
minandolo nunzio in Polonia: egli 
parti pel suo destino nell'aprile del 
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1772, lasciando le prefetture dei 
due poutificii archivi , le quali e- 
gli consigliò riunirsi alla vaticana, 
in un all'archivio, come dicemmo 
al volume II, p. 283 del Diziona- 
rio; allora il Papa fece prefetto dei 
due archivi Marino Zampini di s. 
Marino, e per coadiutori con fu- 
tura successione contemporanea. 
mente nominò Calisto Marini da 
Pesaro che partì col Garampi, e 
Gaetano Marini da s. Arcangelo. 
Fu poi il Garampi dallo stesso 
Clemente XIV uel 1774 trasferi 
to alla nunziatura di Vienna: e 
qui noteremo, che tanto il re di 
Polonia Stanislao, quanto l’impe- 
ratore Giuseppe ll, assai sì com- 
piacquero della erudita sua con- 
versazione famigliare. Mentre eser- 
citava questo grave uffizio, in tem- 
pi pericolosi, Pio VI nel conciste 
ro de'20 maggio 1776 lo fece ve. 
scovo di Montefiascone e Corneto, 
colla ritenzione del titolo arcive 
scovile giusta il costume. Allorquan- 
do Pio VI nel 1782 si portò ia 
Vienna dall’ imperatore Giuseppe 
II, per gli affari religiosi, moss- 
gnov Garampi fu sempre al 500 
fianco, il quale nel ritorno de il 
Papa fece in Roma, ebbe l'onore 
di accompagnarlo sino in Romagna. 
Colmo di meriti e di dottrina, Pio 
VI lo premiò nel concistoro de'14 
febbraio 1785, creandolo cardine 
le dell'ordine de’preti, ri 

gliene la notizia a Vienna pel cor- 
riere Carlo Paris, ed incaricando 
della presentazione della berre? 
ta cardinalizia monsignor Loren: 
Caleppi, allora uditore della nus: 
ziatura e poi anch’ egli cardinale 
(di questi il commendatore Cami 
lo Luigi de Rossi pubblicò nel 
1843, Memorie intorno alla vio 
ec.) ‘11 numero 1708 del Diane 
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di Roma del 1785, ci da la re- 
lazione dell'ablegazione effettuata da 
monsignor Caleppi, e dell’ impo- 
sizione della berretta eseguita dal- 
l’ imperatore Giuseppe Il: questo 
principe quando il cardinale partì 
per Roma gli donò tra le altre 
cose una preziosa croce vescovile, 
che Pio VI acquistò dopo la dì lui 
morte, regalandola a monsig. Maury 
quando nel 1792 lo spedì a Franc- 
fort, qual nunzio pontificio ad as- 
sistere alla dieta per l'elezione del- 
l’imperatore Francesco Il, come si 
legge nel numero 1816 del Dia- 
rio di Roma di quell’ anno. La 
promozione del Garampi al cardi- 
nalato fu tanto applaudita, che il 
Cancellieri riporta il titolo delle 
analoghe composizioni, a p. 215 
della sua Zetera sull’ aria di Ro- 
ma. Giunto il cardinale in Roma, 
Pio VI gl’impose il cappello car- 
dinalizio, gli assegnò per titolo Ja 
chiesa de’ss. Gio. e Paolo, e lo 
annoverò alle congregazioni di pro- 
paganda fide, de’vescovi e regolari, 
dell’immunità, della concistoriale, 
e dell'indice, non che lo fece pro- 
tettore del collegio germanico, e di 
Forlimpopoli. ]l cardinale avendo 
profittato de’suoi viaggi in varie 
parti settentrionali di Europa, e 
della residenza nelle nunziature , 
per acquistare un numero conside- 
rabile di libri, e molti curiosi e 
singolari, principalmente su tutte 
le parti della storia, formò in 
Roma una biblioteca immensa, il 
di cui diligente catalogo fu dopo 
la sua morte pubblicato nel 1796 
da Maviano de Romanis in cin- 
que volumi, col titolo di 2rblio- 
theca Josephi Garampi ec. Cata- 
logo materiarum ordine digesto, 
et notis bibliographicis instructo, 
del colto libraio stesso de Ro- 
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manis. Il cardinale divise il suo 
tempo in risiedere parte in Ro- 
ma nel collegio germanico, e par- 
te nella diocesi di cui era vesco- 
vo, continuando gli amati suoi stu- 
di, e preparò i materiali per com- 
porie la storia de’ vescovuti di tut- 
li i paesi del cristianesimo, nell’in- 


tendimento di pubblicarla col ti- 


tolo Orbis Christianus, ciò che 
per altro non potè effettuare; ho 
in vece io la compiacenza di a- 
ver riempito a questo vuoto com- 
pendiosamente col mio Dizionario. 
Il Garampi fu pure autore dell’o- 
pera, che altresi posseggo, intorno 
alle imonete dei Papi: Saggi di os- 
servazione sul valore delle antiche 
monete pontificie, senza data e sen- 
za frontespizio, essendo incompleta, 
come lo è l'appendice de’documen- 
ti, avendo la morte impedito al- 
l’autore di correggerla e terminarla. 
Tuttavolta è libro raro per le no- 
tizie che contiene, specialmente di 
molti uffizi della Sede apostolica. 
Questo illustre cardinale, encomia- 
to vescovo, come rilevasi dal rev. 
De Angelis a p. 73 del Commen- 
tario sulla chiesa di Montefiasco- 
ne, ammirato per la sua specchia- 
ta virtù, e somma erudizione, mo- 
lì compianto, massime dai colti- 
vatori delle scienze, in Roma a'’4 
maggio 1792, nell’età di 67 anni, 
lasciando suoi esecutori testamen- 
tari il cardinal Zelada segretario 
di stato, e il sunnominato mopsi- 
gnor Caleppi, che inoltre dichiarò 
erede fiduciario. La sua perdita 
fu grave alla Chiesa, a cui i suoi 
gran lumi servir potevano nelle oc- 
correnze di opportuno aiuto, e riuscì 
di sommo danno alla storia ecclesia-' 
stica. La famosa biblioteca da esso 
raccolta venne divisa; i manoscritti 
non furono collocati nella biblioteca 
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vaticana, come dissero alcuni, sibbenc 
in gran parte nella biblioteca (ram- 
baluoga di Rimino, e nell’archivio 
vaticano ; e le copiose miscellanee 
acquistate in buona parte dall’e- 
ruditissimo Francesco Cancellieri, 
cui servirono di singolare giova- 
mento nella compilazione di sue o- 
pere. Il numero 1812 del Diario 
di Roma descrive |’ ultima infer- 
mità del cardinale, i suffvagi che gli 
fecero gli alunni del collegio ger- 


manico, e i funerali che con V'as-. 


sistenza del sagro collegio furono 
celebrati nella chiesa di s. Apolli- 
nare, in cui come camerlengo del 
sagro collegio, cantò Ja messa il 
cardinal Borgia. Temporaneamen- 
te il di lui cadavere fu tumulato 
presso l° altare de’ss. Eustrasio e 
compagni martiri, da dove a’ 16 
novembre fu trasportato alla chie- 
sa del suo titolo, ed ivi seppellito 
con onorevole iscrizione. (rirolamo 
Amati scrisse il Commentario de 
vita Jos. Garampi card., che po- 
se in fronte al primo tomo del ca- 
talogo della biblioteca del defunto. 
Nel numero poi 1936 del Diario 
di Roma è riportata la bella iscri- 
zione posta nel deposito eretto al 
defunto dal coute Francesco suo 
fratello per cura degli esecutori te- 
stamentari, con l’efligie somigliantis- 
sima scolpita in marmo dal valen- 
te scultore Cristoforo Prosperi, es- 
sendo il disegno e l’esecuzione del- 
le allre parti del monumento del- 
lo scalpellino Ravaglioni. 

GARBIS o GARBE. Sede ve- 
scovile della provincia di Numidia, 
nell'Africa occidentale, sotto’ la me- 
tropoli di Cirta. Si conoscono tre 
suoi vescovi: Vittore che trovossi 
al concilio di Cirta nel 305, e fu 


mandato a Roma dai donatisti, per 


presiedere in quella città alla loro 
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setta; Felice pur donatista, che per 
infermità non potè intervenire nel 
411 alla conferenza di Cartagine; 
ed altro Felice cattolico che nel 
484 assistette alla conferenza di 
Cartagine, e fu esiliato da Uunerico 
re de’vandali, e morì in esilio. 
GARDICIO, Gardicium. Sede 
vescovile della prima Tessaglia, che 
Commanville chiama pure Cardica, 
nell’ esarcato di Macedonia, sotto 
la metropoli di Larissa, sul golfo 
di Zecton: la sua erezione risale 
al decimnsecondo secolo. 
GARDOQUI Antonio Savesio, 
Cardinale. Antonio Saverio Gardo- 
qui nobile spagnuolo, nacque in 
Bilbao diocesi di Calaborra a’ Q 
ottobre 1747. Dopo avere corso la 
carriera forense in Ispagna, passò 
in Roma nel pontificato di Pio VI, 
il quale a'23 febbraio 1790 lo fece 
uditore della sagra rota per la Spe- 
gna. In questo geloso incarico riu- 
nì alla dottrina l’imparzialità, che 
fu superiore ad ogni riguardo. Sog- 
giacque alle vicende politiche del- 
le due invasioni francesi di Roma 
nel 1798, e nel 1809, onde l’ eser- 
cizio dell’ uditorato restò perciò nel- 
la prima epoca sospeso sino al 1800, 
nella seconda sino al 1814. In pre- 
mio di sue virtù il Pontefice Pio 
VII, nel concistoro degli 8 marzo 
1816, lo creò cardinale dell’ordine 
de preti. Impedito da infermità di 
portarsi nelle ore pomeridiane di 
tal giornoa ricevere la berretta car- 
dinalizia dal Papa, questi in vecc 
nella sera gliela mandò per mezzo 
di monsignor Francesco Pentivi, 
qual delegato apostolico a farne le 
sue veci. Dipoi il Pontefice gli as- 
segnò per litolo cardinalizio la chie 
sa .di s. Anastasia, annoverandolo 
alle sagre congregazioni cardinalizie 
de' vescovi e regolari, del  concrtio 
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della disciplina regolare, e del buon 
governo; indi lo diè in protettore 
all’arciconfiaternita di s. Macuto. 
Questo egregio cardinale, fu de- 
corato dal re di Spagna Ferdi- 
nando VII della gran croce del- 
la Concezione, e fu più mostra- 
to che dato al sagro collegio, es- 
sendo stato colpito da apoplessia, ed 
in forza dell’aumentato male, morì 
a'27 gennaio 1820. } solenni fu- 
nerali ebbero luogo nella chiesa 
di s. Maria in Vallicella, dove can- 
tò la messa di requie il cardinal 
De Gregorio. Indi le spoglie mor- 
tali del defunto furono trasportate 
nella chiesa titolare di s. Anasta- 
sia, ed ivi deposte secondo la di lui 
disposizione testamentaria, in mezzo 
alla chiesa con semplice iscrizione. 

GARELLA, GarioLta o Garittus. 
Città vescovile di Francia, nella dio- 
. cesi ed esarcato di tal nome, vici- 
na ad Apros, che nel secolo XIV 
fu eretta in arcivescovato. Si co- 
| noscono setle suoi vescovi: Sisin- 
nio si trovò al VII concilio ge 
nerale; Basilio assistè al concilio 
di Fozio; degli altri dubbio n'è 
il nome, essendo il settimo Gio- 
vanni o Giovannicio, che fu nel 
1351 al concilio di Costantinopoli 
in cui Barlaam ed Arindino ne- 
mici de’ Palamali vennero condan- 
nati. Oriens Christ. tom.I, p. 1169. 

GARFAGNANA o CARFAGNA- 
NA, Caferoniana. Distretto del du- 
cato di Modena, di cui ferma la 
parte meridionale, già dominio tem- 
porale della santa Sede, avendo 
Castelnuovo di Garfagnana per ca- 
. poluogo. Confina. al nord col di- 
stretto di Reggio; al sud-est col 
vicariato toscano di Barga, ed il 
ducato di Lucca; al sud-ovest col 
«vicariato toscano di Terra-Santa, ed 
il ducato di Massa- Carrara; ed 
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all'ovest con un distretto lucchese 
ed il vicariato di Fivizzano. La Gar- 
fagnana è accerchiata dai monti 
delle Panie, diramazione che pres- 
so il golfo della Spezia si stacca 
dalla catena degli Apennini: que- 
sto tratto di paese fu già abitato 
dai liguri apuani, ed un'alta vetta 
lo divide dal paese toscano di Ver- 
silia. Nelle cavità de’ monti si a- 
prono grotte maravigliose, si trag- 
gono pure marmi, argille, cristal- 
lo, ec., e dovunque zampillano sa- 
lutari sorgenti, e si veggono stagni 
pescosi. E fertile ed abbondante di 
bestiame, e sta sul versatoio meri- 
dionale dell’Apennino, il cui ciglio- 
ne lo separa dal restante del du- 
cato, ed è limitato all’ovest da un 
ramo di questa catena; forma esso 
la valle superiore del Serchio, e 
contiene più di undici ngila abitan- 
ti. Preziose notizie di questo anti- 
co dominio pontificio ci diede il 
dotto Giuseppe Garampi poi cardi- 
nale, nell’opera intitolata /llustra- 
zione di un antico sigillo della Gar- 
fagnana, stampata in Roma nel 
1759 dai Pagliarini, e dedicata 
dall'autore al Pontefice Clemente 
XIII. Laonde coll’ autorità del Ga- 
rampi principalmente, procederemo 
alla compilazione di questo artico- 
lo. Egli dice che Tolomeo anno- 
verò la Garfagnana fia Luni e 
l’ Arno, Zucus Feroniae, il di cui 
sito fu da Leandro Alberti e dal 
Cluverio creduto essere Pietrasanta, 
sul fine cioè della Garfagnana ver- 
so il mare. I contigui monti furo- 


. no in alcuni monumenti chiamati 


Montes Feroniani, e il Luco sud- 
detto, Lucoferonia , Caferonia- 
num, onde sembra verosimile che 
il nome di Carfagnana, altronde 
non sia derivato che da Zucofe- 
ronia, la quale poi sì corruppe in 


174 GAR 


Caferonianum, e finalmente in Ca- 
farnanum, e Carfagnana. L’intvo- 
duzione e stabilimento della nostra 
volgar lingua, mutò ne’ secoli a noi 
più vicini con la sostituzione del 
G al C, il nome della provincia di 
Garfagnana. ìn quanto al sigillo 
illustrato, esso è -un sigillo pubbli- 
co del popolo di Garfagnana, ove 
nelle sue rappresentanze vollero gli 
abitanti denotare l'università loro 
e i propri castelli, e per mezzo del- 
le figure del Papa e de’ cardinali 
la Sede apostolica, alla quale pro- 
fessavano allora divota soggezione 
e ubbidienza. 

Da antichissimi tempi la san- 
ta Sede possedette in Garfagna- 
ua fondi propri, e giurisdizioni, che 
nell’ anno 1192 Cencio camerlen- 
go della santa Sede, raccolse in un 
suo registro, in un a varie memo- 
rie spettanti ai dominii e rendite 
della camera apostolica. Scrive egli 
ìn un domo, cioè in un rotolo in- 
scritto Papa Benedictus, e legge- 
vasi aver esso dato in locazione va- 
ri patrimonii ch’ erano nel conta- 
do lucchese, e specialmente vi no- 
mina terre in Salduclo, Sexto, 
Brancalo, Dimizano, Fividalio, De- 
cimo, Boio, Anclano, Controni, Ca- 
sa Basciana, Cisarana, Miliana, 
Bargana, Castellione, Colle, Sili- 
quano, Piscaria e Gragno. Dura 
tuttavia con pochissima diversità la 
denominazione di tali luoghi nella 
Garfagnana, o nei territorii di Luc- 
ca e Modena, ne’ quali questa con- 
trada si estende. Essi sono Sal- 
tocchio, Serti, Brancoli, Fivizano, 
Decimo, Roggio, Anchiano, Con- 
trone, Casabasciana, Cisarana, Mi- 
liano, Barga, Castiglione, Colle, Si- 
lico, Pescaglia e Gra nganello. Quan- 
to al Papu Benedetto forse sarà 
f VII del 1012, il quale di mol- 
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tissimi altri patrimoni della Chiesa 
dispose, o al più Benedetto X del 
1033. Tutti i luoghi mentovali e- 
rano masse, corti, terre e chiese in 
vaci luoghi della provincia, con 
dominii 0 giurisdizioni sovrane in 
tutta l’estensione della medesima. 
Chiunque per altro rifletterà al- 
l'ampiezza ed estensione dei dom 
nii della gran Contessa  Masildo 
(Fedi), facilmente verrà in cogn- 
zione, che a lei appartenesse anche 
questo della Garfaguana, dicendola 
Leone Ostiense: Comilssa Ligu- 
riae et Tusciae, e che Ligurtam di 
Tusciam provincias Gregorio Pa- 
pae (il VII) et S. R. E. deve 
sime obtulit. Più specialmente lo 
dichiara Giovanni Villani, ove per 
lando degli stati della contessa Ma 
tilde, scrisse: dicesi che Garfagna 
na et la maggior del Fa 
gnano fu suo. Infatti Federico lio 
un privilegio concesso nel 1185 al 
comune di Barga, luogo della Gar. 
fagnana, promette di far loro mae 
tenere dai nunzi, quos in K 
gnina pro tempore constiluerim& 
consuetudines bonas et jura, q8 
praedecessores vestri Bargenses ha- 
buerant tempore fel. mem. Com 
tissae Mathildis. Questo è adunque 
il titolo, per cui la Garfagnana p” 
tè appartenere alla Sede apostoli, 
cioè come una porzione del n° 
patrimonio della contessa Matilde. 
Notammo altrove, che nel ponti 
cato di s. Gregorio VII, e sino 
l’anno 1077, questa gran douna be” 
nemerita della romana Chiesa, O 
me cantò Donnizone, 

Propria clavigero sua suededìi 
omnia Petro ; 

Fanitor est caelis suus hat» 
ipsaque Petri; 

Accipiens scriptum 


de cuncis 
Papa benignus. Si 
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Ma perché l’istromento di detta 
donazione nelle gravi turbolenze di 
que’ tempi si disperdè, perciò nel- 
l’anno 1012, nel pontificato di Pa- 
squale II, l’eroica contessa volle 
rinnovarla in presenza del cardinal 
Bernardo legato apostolico, espri- 
mendo di donare, tam ca quae ex 
hac parte montis, cioè in Italia, 
quam quae in ultramontanis par- 
tibus habeo, quam quae in poste- 
rum Deo propitio acquisitura sum, 
come leggesi nell’ istromento mede- 
simo, soggiunto ai codici del poe- 
ma di Domnnizone, inserito da Cen- 
cio Camerlingo nel suo registro, 
ed espresso a eterna memoria in 
una lapide, di cuì prezioso fram- 
mento fu trovato l’anno 1631 nel 
pavimento delle grotte vaticane , 
dove anche al presente si conserva, 
come rimarcammo nel vol. XII, p. 
289 del Dizionario. Il Garampi ri- 
porta il frammento; come l’istro- 
mento a p. 7 e 8, ove si legge, che 
la contessa, pro remedio animae 
meae, et m meorum, dedi 
et obtuli Ecclesiae s. Petri per in- 
terventum Domini Gregorii Papae, 
etc. Morì la pia e possente princi- 
pessa nel 1115, e non ostante le 
due amplissime donazioni fatte a 
s. Pietro, l’imperatore Enrico V si 
rimise colla forza in possesso dei 
beni di lei, sì feudali che allodiali. 
Con questo nuovo fomento viep- 
più gagliardamente si accesero le 
dleplorabili scissure tra il sacerdo- 
zio e l'impero; ma iuseguito nel 
7 122 il medesimo Enrico V paci- 
ficandosi col Papa Calisto II, si ob- 
Dligò di rendere a s. Pietro posses- 
sionis et regalia, quae a principio 
Aujus discordiae usque ad hodier- 

z20m diem, sive tempore patris mei, 
give etiam meo oblata sunt, come 
scaporta il Baronio all'anno 1122 ,. 
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num. 6, ed il Muratori, Scriptor. 
rerum ttalic. tom. HI, par. |, 

g. a4o. i 

In fatti nell’anno 1133 Innocen- 
zo II, dopo avere a'À giugno coro- 
nato imperatore Lotario II, inve- 
stillo de’ patrimoni della contessa 
Matilde: Allodium bonae memo- 
riae comitissae Mathildis, quod uti- 
que ab co b. Petro constat esse col- 
latum, vobis committimus, et per 
annulum investimus ; ita videlicet, 
ut 100 libras argentis singulis an- 
nis nobis et successoribus nostris 
exolvas, et post tuum obitum pro- 
prietas ad jus et dominium S. R. 
E. cum integritate revertatur. Se ne 
legge il diploma uel Labbé tom. X, 
Concil. col. 496, e nel Baronio al- 
l’anno 1133, num. 3. Morto nel 
1137 Lotario II, il medesimo In- 
nocenzo Il ne investì nello stesso 
modo anche Enrico 1V duca di Ba- 
viera, genero del defunto. Divenu- 
to però imperatore Federico I, nul- 
la curando i giustissimi diritti del- 
la romana Chiesa, nel 1153 inve- 
sti degli allodi della contessa Ma- 
tilde Guelfo fratello del duca En- 
rico IV, il quale perciò s’ intitola- 
va: Marchio Tusciae etc. Dominus 
domo comitissae Mathildis. Que- 
sti poi nell’anno 1166 concesse ai 
lucchesi, omnem jurisdictionem ad 
jus Marchiae pertinentem, et ad 
domum comitissae Mathildis, intra 
sex milliaria Lucensis Comitatus. 
Non ommisero però i romani Pon- 
tefici di reclamare contro queste 
violente usurpazioni. Nella pace che 
sì trattò in Anagni l’anno 1176,’ 
promisero i plenipotenziari di Fe- 
derico I ad Alessandro III, di resti- 
tuire alla santa Sede (erram comìi-. 
tissae Mathildis; ma ciò non fu 
poi osservato, onde continuarono 
vigorosamente le loro istanze a Fe- 
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derico I, Lucio ML nel 1185 in Ve- 
rona, e Urbano III nell’ istessa cit- 
tà poco dopo; ma senza che l’im- 
peratore volesse mai dimettere il 
possesso delle terre suddette, che 
anzi alla sua morte rimasero nel- 
le mani di Enrico VI suo figlio, 
il quale nel 1193 trasferì in Filippo 
di Svevia suo fratello dominium to- 
tius Tusciae, et terram d. Mathildis. 
Ma poi giunto nel 1197 al fine di 
sua vita, conoscendo di avere fino 
allora indebitamente usurpato l’al- 
trui, ordinò nel suo testamento , 
che detta terra si restituisse al Pa- 
pa ed alla Chiesa romana, come 
si legge in acta Innoc. III, n. 28, 
ivi p. 495. Quindi Celestino III ed 
Innocenzo HI con felice successo 
andarono ricuperando a poco a po- 
co i patrimoni ricordati, con che 
magna pars Tusciae, quam idem 
imperator et praedecessores sui ab- 
stulerant Romanis Pontificibus, red- 
dita est Celestino Summi Pontfi- 
cis, videlicet Aquapendente, s. Chri- 
stina, et Monsfaliscorum, et Radi- 
cofanum, et s. Quiricus. D’ Innocen- 
zo III poi racconta l’autore della 
sua vita, che per /egatos suos ad 
hoc specialiter destinatos  require- 
bat terran: comitissae a civitatibus 
detinentibus eam, e che non volle 
infeudarne che certa porzione al 
vescovo di Mantova, come infatti 
n’ esiste sua bolla dell’anno 1204, 
data dal Laterano 2 id. maji. 
Nel 1209 l’imperatore Ottone 
IV di nuovo confermò in perpetuo 
alla santa Sede terram comilssae 
Mathildis, con diploma dato in 
Spira 11 kal. aprilis, presso il Ri- 
naldi num. 10: e a questo effetto 
spedì in Italia Volchero patriarca 
d’Aquileia, al quale scrisse il Pa- 
pa inculcandogli, ut terram d. Ma- 
thildis ex mandato praedicti regis 
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repelus nomine nostro. Ma Olto- 
ne ÎV appena ricevuta in Roma 
da Innocenzo III l'imperial corona, 
a’ 27 settembre o ai 4 ottobre 
1209, dimentico di tutte le pro. 
messe fatte, perjurando caepit ha- 
bere irrita, et vacua omnia prae: 
cepia domini Papac, et infestare 
et minuere omnia jura Ecclesiae, 
etc. Tariddem d. Papa eum exco- 
municavit. Per Lombardiam, et per 
Tusciam Oddo imperator hema- 
vit. Partitosi l’imperatore per la 
Toscana, a’ 30 di ottobre passò a 
s. Miniato, dove segnò un diploma 
per la chiesa di Ravenna; ed a 
13 novembre era già in Lucca, do- 
ve i consoli di questa città în sua 
presenza, e forse anche per espres- 
so sito ordine, liberarono gli vo 
mini della Garfagnana e di Ver- 
silia da qualunque soggezione, che 
avevano fino a quel tempo presta- 
ta al loro comune, siccome lo di- 
chiara lo stromento che il Garam- 
pi riporta ap. 11. È credibile che 
l’ imperatore così disponesse 0 pro: 
curasse, col palliato pretesto di li 
berare dette terre da ogni indebita 
servità, e di restituirle poi alla 
Chiesa romana ; ma con segrela 
intenzione di ritenersene per sè il 
possesso. Un tal disegno però non 
erasi fors anche ben chiaramente 
manifestato, avendosi lettere d'In- 
nocenzo III, che ai 31 di ottobre, 
11 e 13 novembre scriveagli senn 
verun segno palese di malcontento. 
Ma poco tardò a scoppiare il suo 
mal animo, e Tolomeo da Luca 
registra in questo stesso anno ua 
giuramento, che i lucchesi si fec* 
cero prestare per omnia castra 
Garfagnanae, di pagare al loro ce 
mune i dazi e le collette, scam 
dum quod Lucense commune 18 
poneret, il che non si sarà fatto 
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senta la connivenza o, approvazio- 
ne dell’imperatore. Così pure nel 
1215 castra de Garfagnana fece- 
runt juramentum fidelitatis al co- 
mune di Lucca. E finalmente si 
ha, che nel 1227, Castilionum de 
Garfagnana a lucensibus destrui- 
tur in februario, ubi fuerunt devi- 
cii Pisani et Garfagnani et Villae 
combustae. In martio capta fuit 
arx de Mozano cum multis homini- 
bus, qui juvabant Cathanos. 
Intanto però i romani Poatefì- 
ci Innocenzo III, e Onorio III suo 
successore, non mancarono di usare 
ogni diligenza per la ricuperazione 
di questo e di tutti gli altri patri- 
moni della Sede apostolica. Fecero 
giurare a Federico Il di restituire 
alla medesima la terra della con- 
tessa Matilde, prima nell’anno 1213, 
indi nel 1219, e finalmente nel 
1221. Molte ne ricuperò Innocen- 
zo III, che nel 1215 a’ 7 di set- 
tembre invesùì a Salinguerra di 
Ferrara moltissimi luoghi de terra 
quondam clarae memoriae comilis- 
sae Mathildis nelle diocesi di Bo- 
logna, Modena, Reggio, Parma, I- 
mola e altre, coll’annuo censo di 
quaranta marche d’argento, e lo 
stesso confermò nel 1217 a’ 17 a- 
prile Onorio II, il quale però 
volle smembrarne i castelli di Car- 
pi e Monte Baranzone che conces- 
se ai modenesi; e nel 1222 infeu- 
dò Medicina ed Argelata, luoghi 
della stessa provenienza, ad Enri- 
co di Paragnano. E perchè i mi- 
nistri imperiali andavano a poco a 
poco invadendo e occupando i di- 
ritti e le terre della Chiesa, Ono- 
rio III spedì Maestro Alatrino suo 
suddiacono e cappellano a Federi- 
co ll in Germania, il quale con 
una lunga lettera , data in Aganoa 
a’ 6 settembre del 1219, pienamen- 
VOL. XXVIII, 
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te disapprovò ogni procedura dei 


suoi ministri, dichiarando nulla o- 


gui distrazione o concessione, che 
fatta si fosse, tam de ducatu Spo- 
leti, terra comitissae Maithildis, 
quam de aliis quae b. Petri patri- 
monio pertinere nascuntur. Anzi 
spedì i vescovi di Metz e di Spi- 
ra ad ammonire quoslibet detento= 
res, etc., ad resignationem comila- 
tus, terrae, et poderis: quondam co- 
mitissae Mathildis, faciendam S. R. 
E. venerabili matri nostrae ad 
quam pertinet pleno jure. Dato a- 
pud s. Leonem 8 kal. octobris an. 
1220, presso il Baluzio, Miscell. 
tom. I, p. 448; ed il Dumont, 
Corps Diplom. tom.I, pars I, p. 
161. Avea Onorio III spedito Ala- 
trino suddetto, ed indi ai / settem- 
bre 1220 Rinaldo altro suo suddia- 
cono, acciò avessero dal mentova- 
to vescovo di Metz presa la con- 
segna delle terrre suddette; ma 
perchè questo solto vari pretesti 
ne diferiva l'esecuzione, dopo di 
avernelo ammonito con lettere dei 
5 agosto, tornò a nuovamente pre- 
garne Federico II, acciocchè adem- 
pisse id, quod regio privilegio, robo- 
rato subscriptionibus principum, et 
alias tuis litteris promisisti, con let- 
tera data in Orvieto. In effetto 
Onorio III ricevè il possesso di 
molti luoghi e terre della Toscana, 
e in ispecie di Vallese e di Barga, 
e ne investi Alberto conte di Man- 
gona, e di altre Azone di Frigna- 
no, coll’ annuo censo di un astore 
e due bracchi, con diploma dato 
dal Laterano. Per cagione di quen 
sta infeudazione insorsero poi gra- 
vi contese fia il comune di Bolo» 
gna, e il detto conte di Mangona, 
castello assai forte nel Mugello, 
controversie che Onorio III commi- 
se a Maestro Alatrino di terminare. 
12 
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Gregorio IX non fu meno solle- 
cito de’ predecessori, in riacquistare 
i diritti e patrimoni della santa 
Sede, e ad esercitare dominio e 
giurisdizione nelle terre di Matilde. 
Aì 15 di maggio 122, confermò 
ai modenesi i castelli di Carpi, e 
Monte Bavanzone coll’annuo censo 
di sessanta lire di provesini del se- 
nato. Ai 30 di novembre ordinò 
l’infeudazione della corte di Qua- 
rantola. Nel seguente anno 1228 
avendo Gregorio IX spedito in To- 
scana Cencio suo cappellano e sud- 
diacono, il quale ridusse finalmen- 
te all’ubbidienza i nobili e baro- 
ni della Garfagnana, i quali a’'23 
novembre giurarono solennemente 
fedeltà alla santa Sede, con la for- 
mola riprodotta dal Garampi a p. 
14 e seg. Cencio seguitò a risie- 
dere in queste contrade colla qua- 
lità di Rector Carfanian, e se ne 
ha menzione in una lettera di 
Gregorio IX de'27 settembre 1229. 
Ma i lucchesi, i quali col favore 
degl'imperatori si aveano già usur- 
pato il possesso della Garfagnana, 
mal soffiendo una tale perdita, an- 
davano in varie guise infestando, 
e usando ogni vinlenza contro quei 
sudditi della santa Sede: che pe- 
rò Gregorio 1X da Perugia ingiun- 
se ai 20 agosto del 1229 al ve- 
scovo di Lucca, d’ intimare a’suoi 
cittadini, che se non avessero subito 
riparato i danni fatti, e data conve- 
niente soddisfazione a Cencio ret- 
tore della Garfagnana, avrebbe sot- 
tratta questa provincia dalla spi- 
rituale giurisdizione della chiesa di 
Lucca, e fatto uscire dalla città il 
clero e il vescovo, siccome si leg- 
ge nelle lettere che il Garampi ci 
dà a pag. 16. In questa lettera i 
garfagnanesi sono chiamati nostro- 
rum fidelium de Cafarnnano, ed 
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il preside pontificio Aecioris Ca- 
farnnani. Ciò fu senza effetto, dap- 
poichè i lucchesi accesi sempre più 
di furore aggravarono i loro ecces- 
si fino a incendiar le chiese, a _ro- 
vinare gli altari, e a profanare o- 
gni cosa la più sacrosanta. Onde 
il Pontefice venne alla risoluzione 
di togliere loro effettivamente la 
cattedrale, e la sede vescovile se 
fino ai 15 agosto 1230 non aves- 
sero dato di tutti questi eccessi 
conveniente soddisfazione. Non ob- 
bedirono i lucchesi, anzi moltipli- 
carono i loro eccessi contro le chie 
se e lo stato clericale della stessa 
loro città, sicchè Gregorio IX fa 
costretto di venire finalmente suo 
malgrado alla esecuzione del mi» 
nacciato decreto, e ai 27 marzo 
del 1231 ripartì tutta la diocesi 
di Lucca fra i convicini vescovi, 
cioè di Pisa, di Firenze, dì Vol. 
terra, di Luni, e di Pistoia, affinchè 
nelle rispettivamente assegnate por- 
zioni avessero amministrato ai po- 
poli gli ecclesiastici sagramenti; quan- 
to poi al governo, e all’ esercizio 
sì della spirituale, che della tem- 
porale giurisdizione della città e 
diocesi, deputò il vescovo di Fi- 
renze, affinchè l’esercitasse a nome 
della Sede apostolica, come appari. 
sce dalle lettere pontificie pubbli- 
cate dal Garampi a p. 18 e seg. 
date dal Laterano. 

In seguito Gregorio IX con bol. 
la che il lodato scrittore riporta a 
p. 23, privò il capitolo di Lucca 
dell'uso della mitra, e di ogni altra 
prerogativa, che godeva per benefi- 
cenza della Sede apostolica. A'24 
settembre l'arcivescovo di Pisa ot- 
tenne anche l'esercizio della giu- 
risdizione vescovile nella porzione 
della diocesi assegnatagli; ma l’am- 
ministrazione delle rendite della 
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chiesa fu data a Opizone arcidia- 
cono, e a Guglielmo primicerio, e 
indi all'arcidiacono si surrogò Cor- 
rado canonico. Tu questo deplora- 
bile stato rimase la chiesa di Luc- 
ca sino all'anno 1234, cioè fino a 
tanto che ravvedutisi i lucchesi di 
tanti eccessi commessi, e contro la 
Chiesa, e contro la Sede apostolica, 
si risolvettero di riconciliarsi colla 
medesima. Spedirono dunque due 
ambasciatori al Papa, esponendo- 
gli che quanto ai danni fatti alle 
chiese, eransi composti col clero; e 
che quanto alle castella quae in 
Carfaniana detinuerant occupata , 
le avevano già restituite; onde sup- 
plicarono tanto per |’ assoluzione 
delle censure, quanto per la resti- 
tuzione della dignità vescovile, e 
di ogni altro perduto privilegio. 
Il Papa ordinò che intanto fino 
al Natale del 1234 facessero tre- 
gua coi garfagnini, prestassero ido- 
nea cauzione per la somma di 
quattromila marche di argento (e- 
quivalenti a ventimila fiorini, os- 
sieno altrettanti degli odierni nostri 
zecchini, e forse a qualche cosa di 
più), esibissero venti ostaggi, e fa- 
cessero un ampio giuramento di ob- 
bedirlo in tuttociò che egli avesse 
loro ingiunto; sicchè ai 5 luglio 
1234, Gregorio IX commise a Pie- 
tro di Guarcino suo scrittore, di 
‘esaminare e ricevere le cauzioni e 
sicurezze che date avrebbero, per 
indi poter procedere all’assoluzio- 
ne delle censure, come si legge 
nella lettera spedita da Rieti a 
Pietro, addotta dal Garampi a p. 
25. Pietro a'26 luglio convocò nel- 
la chiesa di s. Martino il clero, e 
giuridicamente lo interpellò sulla 
composizione che tra esso e il co- 
mune dicevasi seguita: dopo di 
che convocato il general consiglio, 
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si fece assegnare le due castella di 
Aquilata e Castelnuovo da tenere 
in pegno per quattro anni, per la 
somma di quattro marche d’argen- 
to, con formola che il Garampi 
produce a p. 27. Ma perchè i ter- 
mini coi quali il comune asse- 
gnava le sopraddette castella in pe- 
gno al nunzio pontificio, sembra- 
rono a Gregorio IX equivoci, e 
non abbastanza chiari, quasi che 
i lucchesi stessi volessero custodir- 
le a requisizione de’nunzi pontifi- 
cii, o avessero separatamente conve- 
nuto di farle custodire da persone 
loro suddite, disapprovò il fatto, 
volendo che una tale custodia si 
dasse effettivamente a Bernardo ca- 
nonico fiorentino; quanto a quel- 
lo però che risguardava la concor- 
dia fra i lucchesi e garfagnini, lo- 
dò l’operato del suo nunzio, come 
di tutto apparisce nella lettera da- 
ta in Spoleto, presso il Garampi 
a p. 3o. | 

In sequela di che, ubbidirono 
prontamente i lucchesi a tutti gli 
ordini del Papa; a'14 settembre 
due principali cittadini si obbliga- 
rono di pagare per il loro comu- 
ne ogni mese, per lo spazio di an- 
ni quattro, live venti della loro mo- 
neta a Bernardo canonico fioreati- 
no, per le spese della custodia del- 
le menzionate due castella, con i- 
stromento che leggesi loco citato. 
Poco dopo ed ai 4 ottobre, il nun- 
zio pontificio Pietro da Guarcino 
intimò al comune di dover spedi- 
re al Papa gli ambasciatori, con 
ampio mandato di soggettarsi a 
ogni comando e ordine suo, con 
lettera riportata a p. 31, leggen- 
dosi nella seguente l’atto col qua- 
le seguì la consegna delle due ca- 
stella. Scorsero in appresso due an- 
ni, senza che il Pontefice spiegas- 
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se ancora le sue intenzioni, riguar- 
do alle soddisfazioni che dar do- 
vevano i lucchesi. E da credersi 
che in questo tempo abbia voluto 
sentire tutte le loro querele, rap- 
presentanze e scuse, per  proce- 
dere in questo gravissimo affare 
con tutta maturità. Al fine volen- 
do restituire alla riconciliata città 
i primieri onori, le reintegrò a'12 
dicembre 1236 la dignità vescovi- 
le, e mne destinò ‘pastore maestro 
Wercio, ch'egli loda grandemente 
con lettera spedita dal Laterano. 
Indi Gregorio IX rivocò tutte le 
facoltà, che già date avea ai con- 
vicini vescovi, per l'esercizio della 
spirituale giurisdizione nella dioce- 
sì E finalmente ai 15 maggio 
1237 ordinò al vescovo di Firen- 
ze di portarsi a Lucca, ed ivi con- 
vocati i consoli, consiglio e popolo 
esporre e dichiarar loro le soddis- 
fazioni, che dovevano dare in vi» 
gore del prestato giuramento. Leg- 
gesi nel registro tutto il tenore degli 
ordini pontificii fra' quali, tralascian- 
do ciò che spetta propriamente al- 
la chiesa di Lucca, quanto alle co- 
se della Garfagnana, così si dispo- 
ne: ” Perciò ordiniamo che con- 
servino la perpetua pace con tutti 
ì garfagnini; che ivi non esercitino 
alcuna giurisdizione; che tolgano 
dal bando gli uomini di Barga, e 
gli altri della Garfagnana, cosicchè 
sieno sicure per la città e distret- 
to di Lucca tanto le loro persone, 
che i loro beni. Di più che i luc- 
chesi non sieno più giudici degli 
abitanti della Garfagnana, e che 
li sciolgano dai giuramenti, fedel- 
tà, patti, obbligazioni e società fat- 
te in pregiudizio della Chiesa ro- 
mana, e della libertà della Garfa- 
gnana. Se nascessero discordie nel- 
la Garfagnana, ciò che il cielo ten» 
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ga lontano, non prendino né fo- 
mentino parte alcuna. Le posses- 
sioni che i garfagnini tengono in 
Lucca, o loro permettano tenerle 
in pace, o gliene rendino il prez 
zo. Sopra poi le altre possessio 
ni che sono costretti a compra: 
re, e sopra il pedaggio, e %0- 
pra i castelli che dicono asvere 1 
lucchesi nel distretto della Garfa- 
guana, determinati da lettere apo 
stoliche, e privilegi d’imperaton, 
ricercata la verità senza strepili 
di giudizi, da giudici dati dalla 
Chiesa, decreterà il Papa ciò che 
sarà giusto, e i lucchesi saranno 
tenuti ad osservarlo. Circa i dan 
ni poi e le ingiurie fatte alla Chie- 
sa ed ai garfagnini, si riserva alla 
provvidenza della Sede apostolica 
la soddisfazione da decretarsi. In 
fine i lucchesi permetteranno che 
liberamente si riedifichino i castel: 
li della Garfagnana, quando sopt 
ciò sarà emanato l’ ordiue apost 
lico ”. 

Tuttavolta poco tempo scor, 
che i lucchesi tornarono di nuoto 
a invadere questa provincia. Son 
ve Tolomeo, che nel 1240 ‘44 
marchione Palavicino totam Gar 
fagnanam occuparuni. Sembra pt 
rò che per poco la ritenessero, met 
tre nel 1246 di nuovo iverua! ! 
Garfagnanam armata mano 008 
tra Cataneos, qui amputaveruni 
manum cuidazi notario lucensi © 
vi de dicta ragione quia porta 
rat candelana ad luminaria s. Ci 
cis: propter guam causam prov?» 
catus lucensis populus, combussi 
et destruxit multa villas, castra, *- 
neas, sylvas, et nemora, espresso 
ni però che piuttosto c’indica0 
una scorreria e un saccheggio, de 
una vera Occupazione o reale ps 
sesso. Anzi. nel 1249 la Garfagn® 
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na era tuttavia aderente alla Sede 
apostolica, scrivendo il medesimo 
Tolomeo, che Fridericus II impe- 
«rator videns lucanos fuvere Inno-. 
centio IV, iterato mittit in Garfa- 
gnanam d. Bonacursium de Padu- 
le. Tunc lucenses  procuraverunt 
ipsum occidi per marchionem, et Ca- 
taneos praefatos qui tunc erant 
amici lucensium, et Papae. Eodem 
anno Palavicinus marchio de Gar- 
fagnana expellitur per lucenses, et 
marchionem Bernabovem, cum au- 
xilio Cataneorum. Mancano qui al- 
cune parole nella cronica di To- 
lomeo, ma dal frammento che se- 
gue sembra indicarsi, che il re 
Corrado figlio di Federico II fosse 
dal padre investito della Garfagna- 
no, e che poi ad istanza sua me- 
desima ne cedesse ai lucchesi il 
dominio: cui dominio dictus rex 
reversus cessit, ad instantiam Fri- 
derici II patris sui, et concessit 
lucensibus, ut in registro lucensi 
scribitur etc. De tertio (cioè del 
terzo figliuolo di Federico II, che 
chiamavasi Enrico padre di Cor- 
rado d’Antiochia ) tradunt aliqui, 
quod fuit dominus Garfagnanae ; 
sed melius est dictum de secundo, 
cioè del re Corrado suddetto. Quan- 
to poi all'uccisione di Buonaccorso 
ssfficiale di Federico Il, che Tolo- 
meo avea detto essere stata pro- 
eurata dai lucchesi e Cattanei ( i 
Cattanei o Cattani erano i capitani 
© baroni o signori investiti di qual- 
che luogo del principe, e perciò 
suoi vassalli) della Garfagnana nel 
1240, sembra ch'ella non si effet- 
tuasse che nel 1250, scrivendo in 
questo anno, che d. Bonacursus oc- 
ciditur in Garfagnana per mar- 
chionem Bernabovem et Cataneos, 
consentientibus lucentibus. 

Sin qui pare che i lucchesi 
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camminassero d’accordo, tanto coi 
garfagnini, quanto col Papa, caccian- 
do ì ministri imperiali dalla Garfa- 
gnava: ma Federico Il trovò bene 
il modo di cattivarsi l'animo dei 
lucchesi, o sia che facesse cedere 
da Corrado suo figlio i diritti su 
questa provincia, come può non 
oscuramente raccogliersi dal fram- 
mento di Tolomeo accennato, o 
sia ch'egli stesso ne l’investisse, il 
che sembra additare in una sua 
lettera, che leggesi nella collezio- 
ne di quelle di Pier delle Vigne, 
colla quale conferisce ai comuni 
di Pisa e Lucca, Zunaesanam et 
Garfagnanensem provincias, ch’ e- 
gli avea già prima donate a suo 
figliuolo. Il fatto si fu, che o in 
un modo o nell'altro i lucchesi nel 
1251 avevano già invasa di nuo- 
vo la Garfagnana, e usurpati vio- 
lentemente i diritti della Sede apo- 
stolica, sicchè Innocenzo IV -a’ 17 
febbraio, querelandosi dei loro atten- 
tati, scrisse da Lione la lettera che 
il Garampi ci dà a p. 36. Segui- 
tò il Pontefice a fare i suoi sfor- 
zi per la ricuperazione della Gar- 
fagnana fino all’anno 1254, in cui 
sperando forse di meglio espugna- 
re i lucchesi colla pazienza che 
col rigore, scrisse al vescovo di 
Firenze una lettera da Assisi, che 
leggesi a pag. 38. Quel che in- 
di ne seguisse in tante turbolen- 
ze, alle quali in que tempi fu. 
soggetta la Chiesa e l’Italia tut- 
ta, dice il Garampi che non giun- 
se a sua notizia. Nicolò IV nella 
enumerazione che fece nel 1289 
delle rendite, frutti, e censi, che 
la santa Sede possedeva în vari luo- 
ghi, provincie e regni, ne annove- 
rò anche in Garfagnana, come st 
legge nel Bull. Rom. tom.1II, par. 
2, p. 52; © sia che ne Lraesse an- 
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cora da vari fondi, chiese, comuni, 
o particolari persone de’ censi an- 
nui; o sia che sì conservasse tut- 
tavia in qualche parte di questa 
provincia l’ immediata soggezione 
alla santa Sede; o sia finalmente 
che il Papa volesse ivi preservare 
i diritti che la Chiesa avea sopra 
detta provincia, poc'anzi perduti. 
Conchiude l’eruditissimo Garampi, 
che è certissimo che nel 1227 i 
popoli e signori della Garfagnana 
passarono sotto l’immediato domi- 
nio e governo della Sede apostoli- 
ca, e che sebbene con varie vicen- 
de vi si mantennero sino circa l’an- 
no 1251, questo è adunque il tem- 
po nel quale egli giudica sia sta- 
to formato dai garfagnini il loro 
sigillo, col quale fecero pubblica 
protesta di riconoscere che il Papa 
era il loro padrone, e ch'era indl- 
tre un buon padrone, a differenza 
degli altri, a'quali erano stati fino 
allora soggetti, sebbene come pa- 
trimonio della contessa Matilde do- 
veva devolversi alla romana Chiesa. 

Da altri storici si rileva che al- 
lorquando era Lucca tiranneggiata 
da Paolo Guinigi, e che gli fu 
mossa guerra dai fiorentini, per la 
quale e per altri accidenti perdet- 
te dominio e vita, trovandosi la 
Garfagnana abbandonata, e saccheg- 
giata dal più potente, si diedero i 
garfagnini nel 1429 a Nicolò IMI 
di Este marchese di Ferrara, e 
dall’anno 1446 seguirono varie con- 
venzioni fra i marchesi d’Este e i 
lucchesi, i quali riconobbero per 
legittime la sovranità de’ primi. 
Nate nel 1579 nuove contese e 
nuove discordie tra Alfonso II du- 
ca di Ferrara, Modena, e Reggio, 
e la repubblica di Lucca pei con- 
fini della Garfagnana, la cui valle 
era dominata d’ambedue, vi segui- 
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rono delle zuffe. Narra il Nova 
nelle Vite de’ Pontefici, tom. VII, 
p. 49, che Gregorio XIII per no- 
strarsi qual era padre comune, pe 
dì tosto al duca Alfonso Il ilv 
scovo della Cava Cesare La Ma 
gna Cardona, con un brere 1p 
stolico, per mezzo del quale il d 
ca, siccome bramoso di compise 
re il Papa, cessò di fare ulterion 
danni ai lucchesi. Questi però l'a 
no 1602 ruppero la pace, e su: 
tarono una lite contro il duca è 
Modena Cesare d’ Este, che sì an: 
biò in guerra crudele, la quale te: 
minossi mediante la decisione di 
l’imperatore Mattia, che nel 16: 
confermò agli Estensi la Garfagw: 
na. Questa provincia era stata 0 
cupata dai fiancesi nel 1504, ini 
venne restituita agli Estensi. Fer 
nei primi anni del corrente so 
lo parte del regno italico, peo 
del principato di Lucca, con & 
creto di Napoleone de’ 3o mar 
1806. Alla pace generale, dop! 
1814 la Garfagnana rientrò soll 
possesso de’suoi antichi signori. 
Garfagnana compone ora la q® 
ta provincia del ducato di Mok 
na : numerosi villaggi occupano 5 
l’erta le circostanti rive. del 
chio, e fra tutti primeggia 
nuovo, città che giace sulla rim & 
stra di tal fiume, in vantaggiosa * 
tuazione, formando la comunia» 
ne della Toscana col Lucchese. Cast 
nuovo è il capoluogo della 0 
fagnana: essa è murate, né D:* 
ca di opportune fortificazioni. 
regolarità degli edifizi risponde 
l’ amenità delle vie e dei pos 
Tuttora sussiste il convento deof 
puccini fondatovi da Alfon» | 
duca di Modena, che vestì lab 
di quell’ordine, e vi terminò i f® 
ni. { fiorentini l’ invasero per” 
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lere di Leone X, ma poco vi re- 
starono; ed il duca di Ferrara Al- 
fonso I, dopo averlo ricuperato vi 
prepose a governarlo il celebre 
Lodovico Ariosto. Alfonso II, altro 
duca di Ferrara, costruì nelle vici- 
nanze la fortezza che da lui pre- 
se il nome di Montalfonso. Nella 
provincia di Garfagnana merita pur 
menzione Magnano, montuoso vil- 
laggio, che ha vicina la sorgente 
denominata il Pollone, che scatu- 
risce abbondante da Sassorosso : co- 
piosi stallatiti e fontane cadenti 
ornano gl’interni meati, e sì trag- 
gono belli marmi screziati d’ ogni 
colore, dalle viscere de’suoi monti. 
GARDARA. Sede vescovile giaco- 
bita, nella diocesi d’ Antiochia, nel- 
le vicinanze di Melitene, chiamata 
pure Carcar, già il castello più 
forte della Sivia, sulla sponda del- 
I’ Eufrate. Si conoscono quattro dei 
suoi vescovi: Tolomeo del 1139, 
che per le premure di Gosselino 
conte di Edessa fu, traslatato al ve- 
scovato di Samosata, indi nel 1160 
rinchiuso nel monistero di Macrona, 
ed espulsi i nipoti che avea fatto 
vescovi suoi coadiutori; Ignazio 
che accompagnò nel 1167 Basilio di 
Cesarea alla visita di sua diocesi; 
altro vescovo del 1283, uno di quel- 
li che imposero le mani sul capo 
d’Ignazio IV o sia Filosseno Nem- 
brod; e Simeone Manemita del 1421, 
che poi fu fatto patriarca. Oriens 

Christ. tom. II, p. 1492. 
GARGARA o GADERA. Sede 
vescovile della prima provincia di 
Asia, nell’esarcato del suo nome, 
sm Misia. Fu eretta in vescovato nel 
sesto secolo, e fatta suffraganea del- 
Ia metropoli d’Efeso. Viene situa- 
ta verso il monte Ida, sopra un 
promontorio del golfo d' Adramito. 
Fu chiamata Gargara dal monte 
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Gargaro, che è la sommità del monte 
Ida. Si conoscono tre vescovi di Gar- 
gara: Giovanni che sottoscrisse alla 
relazione sinudale di Costantinopoli, 
indirizzata al patriarca Giovaoni, re- 
lativamente a Severo d' Antiochia, 
ed a’ suoi settari; Teodoro che in- 
tevvenne al quinto concilio genera- 
le; ed Efraim che fu presente a 
quello di Fozio. Oriens Christ. tom. 
Ì, p. 704. 

GARME o BETH-GARME, ao 
GERMA. Sede vescovile che dagli 
arabi è chiamata Bagerma, contrada 
d’Assiria, la quale comprende le cit- 
tà di Akuka, Sciahar-Kadta, Bua- 
zicha ed alcune altre. Un solo ve- 
scovo presedeva a tutta questa con- 
trada, sotto la diocesi giacobita di 
Antiochia. Costantino vescovo di 
Garme nell’anno 969, fu esiliato 
col suo patriarca, per ordine di Ni- 
ceforo Foca, a motivo della di lui 
ostinazione nell’eresia. Oriens Christ. 
tom. II, p. 1493. 

GARRA o GOR. Sede vesco- 
vile della Mauritiana Cesariana, nel- 
l'Africa occidentale, sotto la me- 
tropoli di Giulia-Cesarea. Uno dei 
suoi vescovi, chiamato Vittore, in- 
tervenne al concilio di Cartagine 
convocato da s. Cipriano nell’ an- 
no 255. 

GARVO oGAVO Bennanpo, Car- 
dinale. Bernardo de Garvo o de 
Gavo, nacque in s. Liberata, dio- 
cesi di Agen; figlio d’una sorella 
cugina di Clemente V, che da ar- 
cidiacono della chiesa di Coutances 
in Normandia, a'19 dicembre 1310 
lo creò cardinale prete, conferen- 
dogli per diaconia la chiesa di s. 
Agata di Cavaldimarmo; indi pas- 
sò all'ordine de’ preti, ed al tito- 
lo di s. Clemente. Intervenne ai 
comizi per l'elezione di Giovanni 
XXII, e dopo diciotto anni di car- 
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dinalato compiè in Avignone il cor- 
so di sua mortale carriera nel 1328, 
venendo onorevolmente sepolto nel- 
la chiesa de’ frati minori. 

GASPARO Box (b.). Nacque a 
Valenza nel 1530. Pio fin da fan- 
ciullo, di quindici anni voleva en- 
trave presso i domenicani; ma i 
bisogni dei suoi genitori lo costrin- 
sero ad acconciarsi per servitore 
presso un ricco mercante. Cinqu’an- 
ni appresso si arruolò in una com- 
pagnia di cavalleria, ma conservò 
sempre le pratiche di devozione. 
Trovatosi in pericolo della vita in 
un combattimento, fece voto di 
entrare, sopravvivendo, nell’ ordine 
di s. Francesco di Paola. Soccorso 
da’ suoi compagni restò libero, ma 
sì gravemente ferito, che, giudica- 
to incapace di ulteriormente ser- 
vire, gli venne accordato il conge- 
do. Ritornato a Valenza pregò di 
essere accettato nel convento dei 
minimi, e dopo un anno di fer- 
ventissimo noviziato, nel 1561 pro- 
nunziò i suoi voti solenni. Sì gran- 
di furono i suoi progressi nella 
virtù, che si rese modello di reli- 
giosa perfezione. Fu ordinato prete 
e celebrò la prima messa alla pre- 
senza de’ suoi genitori, i quali eb- 
bero la consolazione di vederlo a- 
mato e venerato come meritava, 
Sebbene egli desiderasse di restar 
umile ed oscuro, fu elevato alle 
prime cariche del suo ordine, e 
divenne successivamente maestro dei 
novizi e superiore del convento di 
Valenza, poscia di quello di Ala- 
quaz; e malgrado la sua reniten- 
za fu eletto due volte provinciale. 
Fu commendabile per austera pe- 
nitenza, cristiana schiettezza ed as- 
sidua orazione. Travagliato dal ma- 
le di gotta, sofferse pazientemente 
i dolori della sua infermità, e mo- 
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rà a' 14 luglio 1604. La sua me- 
moria fu subito venerata in Ispa- 
gna, e il 18 agosto 1786 fu da 
Pio VI beatificato. 

GASTALDI Grroramo, Cardi- 
nale. Girolamo Gastaldi nacque in 
Taggia, nobile castello del territo- 
rio di Genova, e fu debitore di sua 
fortuna ai propri talenti. Deforma- 
to dal vaiuolo, che tratto gli avea 
un occhio, e rimasto con sembian 
te disaggradevole, che non ricevera 
alcun compenso dal suo tratto, per- 
chè ruvido ed incivile, racchiuse 
natura un gran cervello în corpo 
deforme. Portatosi in Roma me 
schino sollecitatore delle cause fo 
rensi, servendo alla casa Costagut, 
fu da quella mandato ad esigere 
alcuni grossi crediti in Ispagna ed 
altrove, con tanto profitto che al 
ritorno potè aspirare alla prelatu- 
ra nel pontificato d’ Innocenzo X 
Fu prima aggregato tra i referen 
dari delle due segnature, ed au 
messo in varie congregazioni. Aven- 
do dato saggio de’ suoi talenti, me- 
ritò di essere eletto da Alessandro 
VII, nel 1657, commissario gere 
rale della sanità in tempo di pe 
stilenza, con amplissimo potere € 
giurisdizione. In questo difficile i 
carico acquistossi tanto credito € 
plauso, che ne riportò in guider. 
done il chiericato di camera, € i 
commissariato generale delle arm! 
della Chiesa ; ed oltre a ciò ebbe 
campo di dare al pubblico un s8° 
gio di prudenza, ingegno, € zelo 
di cui era dotato, di che lasciò M 
documento autorevole, col trattato 
giuridico-politico della peste, ch 
pubblicò colle stampe, ove con mot 
ta erudizione ragiona delle cago®! 
di quella, e de’ preservativi usal! 
in Roma in tempo del suo 004 
missariato, il quale trattato me 
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anco a’ nostri giorni di essere ri- 
stampato con questo titolo: 7ra- 
ctatus de avertenda et profliganda 
peste, politico-legalis, Romae 1831 
et typis reverendae Camerae Apo- 
stolicae. Il Novaes dice che questo 
trattato è in pregio presso pure gli 
stranieri. Clemente IX, nel cui pon- 
tificato esercitò anche la presiden- 
za delle dogane e della grascia, lo 
promosse alla carica di tesoriere 
generale, che siccome eccellente e- 
conomo amministrò con somma 
provvidenza in beneficio del pub- 
blico, senza dimenticare il proprio. 
In premio di tante fatiche, Cle- 
inente X a’ 12 giugno 1673 lo 
creò cardinale prete con la chiesa 
di s. Pudenziana per titolo, nè in 
minor conto l’ebbe il successore 
Innocenzo XI, di cui egli promosse 
l'elezione, che lo fece nel 1678 le- 
gato di Bologna, e dopo due anni 
arcivescovo di Benevento. Se non 
che la soverchia sua severità nel 
punire in Bologna i sicari e i fa- 
cinorosi, con pericolo di aperta ri- 
bellione, siccome protetti da alcu- 
ni patrizi da lui non poco aggra- 
vati, provocò il suo richiamo in 
Roma nel 1684 prima del termi- 
ne di sua legazione, essendo pas- 
sato intanto al titolo di s. Ana- 
stasia. Nel governare, benchè sem- 
pre assente, la sua arcidiocesi di 
Benevento, ebbe largo campo di 
fare risplendere la sua liberalità 
verso gli amici, e la sua carità coi 
poveri. Il cardinale nei cinque anni 
del suo arcivescovato, si prevalse 
del vescovo d'Ischia per suo vica- 
rio, non avendo potuto egli risie- 
dervi, perchè ne’primi quattr’anni 
dimorò a Bologna come legato, e 
nel quinto si fermò in Roma per 
le gravi infermità che lo condus- 
sero alla tomba. Egli accoppiò ai 
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narrati pregi, singolare religione, 
ed ecclesiastica munificenza, come 
apparisce dalle chiese di s. Maria 
de’ Miracoli, e di s. Mavia di Mon- 
te Santo in Roma, di chesi parla 
al vol. XII, pag. 147 del Dizio- 
nario, ove pur si dice quanto a 
ciò diede motivo. Morì in Roma: 
agli 8 aprile 1685, lasciando la 
sua eredità all’ospizio de’ conver- 
tendi in Borgo, e fu sepolto nella 
chiesa di s. Maria de’ Miracoli, do- 
ve ai lati dell’altare maggiore so- 
no due depositi, uno del cardinale 


col busto in bronzo, opera del cav. 


Lucenti, e due Virtù dalle bande 
scolpite in marmo dal Raggi, in- 
sieme ai putti pesti superiormente ; 
l’altro di contro è del marchese Be- 
nedetto Gastaldi suo fratello, pure 
col busto di metallo dell’ artefice 
nominato, e le Virtù nei lati ven- 
nero condotte in marmo dal ri- 
cordato scultore con analoghe iscri- 
zioni. 

GATEDECO o0GATEDEGO Gu: 
cuieLmo, Cardinale. Guglielmo Ga- 
tedeco o Gatedego di Parma, se- 
condo il Tiraboschi, nella «Storia 
della letteratura italiana, fu cardi- 
nale, e descrisse le vite de’ Ponte- 
fici da s. Pietro fino ad Innocen- 
zo IV o VI come altri vogliono. 
II Cavdella nelle Memorie storiche 
de’ cardinali tom. 1, par. I, pag. 
164, parla di Gatedeco, tra i car- 
dinali di Alessandro II, il quale fu 
eletto Papa l’anno 1061. 

GATTIA, GATIA o GATIANA, 
Sede vescovile della Bizacena nel- 
l'Africa occidentale, che Comman- 
ville chiama Gratiana, suffraganea 
della metropoli d’Adramito. Vitto- 


‘re suo vescovo intervenne alla con- 


fevenza di Cartagine del 411; al- 
tro vescovo di Gattia fu Bonifa- 
cio, uno de’ quattro vescovi i quali 
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portarono nel 484 ad Unnerico re 
de’ vandali la professione di fede 
de’ vescovi cattolici d'Africa, per 
cui vennero tutti esiliati per co- 
mando di quel principe, Si fa pu- 
re menzione di Gennaro vescovo 
di questa città, il quale sottoscris- 
se alla lettera del concilio Bizace- 
no, la quale fu nel 641 mandata 
a Costantino figlio di Eraclio, con- 
tro i monoteliti. 

GATTINARA ARBOREO Men- 
curio, Cardinale. Mercurio Arbo- 
reo de’ conti di Gattinara ove nac- 
que, ovvero in Vercelli, da nobile 
e chiara famiglia, ebbe la disgra- 
zia di perdere il padre in tenera 
età, nella quale .cominciarono a 
risplendere in lui raggi lusinghieri 
d’ indole egregia, e nata fatta per 
la virtà, cui in appresso secondan- 
do, s' innalzò col suo merito ai po- 
sti più distinti ed onorevoli. Con- 
giuntosi in matrimonio nell'età di 
tredici anni con Andrietta degli A- 
vogadri, dama di specchiata nobil- 
tà, n’ebbe una figlia. Applicatosi 
quindi con vivo impegno allo stu- 
dio delle leggi, divenne il più fa- 
moso avvocato del suo secolo, di 
modo che nelle cause anche più 
disperate i clienti ricorrevano a 
lui, non solo dalle vicine, ma e- 
ziandio dalle lontane e rimote re- 
gioni; ond’è che divulgata la fa- 
ma dell’eccellente sua dottrina nel- 
le corti de’ principi, Margherita 
d'Austria figlia dell’imperatore Mas- 
similiano I, e vedova del duca Fi- 
liberto II di Savoia, lo scelse a suo 
avvocato, nella lite che aveva in- 
torno ai diritti riguardanli la sua 
dote; e colla sua valida interposi- 
zione ottenne al Gattinara dal ge-. 
nitore la sopraintendenza della Bres- 
sa e della Borgogna. Lo stesso im- 
peratore col carattere di suo am- 
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basciatore lo spedì a Luigi XIl re 
di Francia, con cui avea contro 
versie di gravi conseguenze; eu eglì 
colla sua saviezza e prudenza sta» 
bili fra i due sovrani ferma con- 
cordia ed amicizia, ed oltre a ciò 
conchiuse la lega tra il re di Fran 
cia e la repubblica veneta. Carlo 
V lo mandò due volte ambascia- 
tore in Ispagna, onorandolo delle 
cospicue qualifiche di suo consi 
gliere, segretario e supremo can- 
celliere; mipisteri ch’ esercitò pet 
lo spazio di dodici anni, con gran 
soddisfazione di quel monarca 
applauso universale de’ popoli, non 
facendosi nell’ imperial corte riso 
luzione alcuna, senza che prima 
fosse ben maturata ed approvata 
dal Gattinara, che colla sua de 
strezza riconciliò lo stesso Carlo V, 
coi duchi di Milano e di Ferrara, © 
col veneto senato, che vedevano di 
mal occhio quel possente sovrano. 
Si adoperò ancora con |’ imper* 
tore, perchè si determinasse 2 î 
cevere da Clemente VII la corona 
in Bologna, e dalla cui liberalità 
ottenne in ricompensa parecchi few 
di e baronie. Indi ad istauza di 
Carlo V, benchè assente, il detto 
Papa a’ 13 agosto 1529, 
già vedovo, lo creò cardinale del 
l'ordine de’ preti, assegnandogli per 
titolo la chiesa di s. Giovanm 2 
porta Latina. A. cagione della p°- 
dagra che di molto lo travagliata, 
facevasi portare ai concistori in 08 
sedia, che per minor incomodo der 
colleghi veniva posta dopo l'ulti 
mo cardinale del suo ordine, neo 
perto soltanto di un mantello ctf 
to, non potendo vestire la capf* 
cardinalizia, a motivo del 
le che lo affliggeva. La scienza © 
la saviezza andarono del pan " 
lui con una sincera pictà, dell 
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quale indubitata fede ne fanno due 
monisteri che fondò nel castello dì 
Gattinara, uno di monache dell’or- 
dine di s. Chiara, l’altro di ca- 
nonici regolari lateranensi, i sussi- 
dii dotali che istituì per le mise- 
rabili fanciulle, e i fondi assegnati 
per alimentare agli studi nove gio- 
vanetti di sua famiglia, e final. 
mente l'ardente zelo per la pro- 
pagazione della fede cattolica, e per 
domare ì turchi. Morì in Inspruck 
nel 1530, d'anni sessantacinque, e 
dieci mesi di cardinalato. Trasferito 
il cadavere per sua disposizione nel 
castello di Gattinara, da lui restau- 
rato quasi dai fondamenti, e per 
sua difesa cinto di fosse e baluar- 
di, rimase sepolto con una prolissa 
iscrizione nella chiesa de’ canonici 
regolari da lui edificata. Al sini- 
stro lato dell’altare, innanzi a cui 
riposa la sua spoglia mortale, gli 
fu eretto un nobile mausoleo, a 
cui sovrasta la statua del cardina- 
le, con alcuni versi che descrivono 
le principali sue azioni. Abbiamo 
da Carlo Denina l’ Zlogio storico 
del cardinal Mercurio da Gatti- 
rara. 

GAUCELIN JEAN o Giovanni, 
Cardinale. Giovanni o de Jean 
Gaucelin, Galcelino, o Ganzelino, 
macque in Cahors dalla nobile fa- 
miglia Divona, ed essendo uomo 
di grande spirito, di sublime talen- 
| to, di pari dottrina, e specchiata 
virtù, da Giovanni XXII prima 
fu fatto vice-cancelliere di s. Chie- 
sa, e poi a 17 dicembre 1316 
cardinale prete col titolo de’ santi 
Pietro e Marcellino, indi gli con- 
ferì la carica di penitenziere mag- 
ggiore, e nel 1327 vescovo di Al- 
bano, ed arcidiacono di Carpen- 
trasso e di s. Salvatore d'Aix. Già 


mel 1317 il Papa lo avea spedito 
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insieme col cardinale Luca Fie- 
schi, legato a /atere nell’Inghilter- 
ra, Scozia ed lbernia, per ristabi- 
lire la pace in quei regni; ma nel 
passare a Duugal per consacrarvi 
il nuovo vescovo, fu insieme col 
cardinal Fieschi arrestato, e spo- 
gliato di quanto aveva, e persino 
degli abiti. Di questo attentato, 
Giovanni XXII se ne chiamò effi- 
cacemente malcontento col re O- 
doardo III, scrivendogli premurose 
lettere, affinchè punisse i rei. Ia 
questa legazione rimase fulminato 
d'anatema Roberto Brussio re di 
Scozia, e interdetto il suo reame, 
perchè ad onta della sua fede a- 
vea impugnato le armi contro l’In- 
ghilterra. Dopo questa legazione nel 
13:19 fu mandato nelle Gallie per 
pacificare i popoli delle Fiandre 
col re Filippo V, tra'quali da più 
di vent'anni ardeva fiera guerra; 
ed affinchè la pace che si conchiu- 
se fosse stabile, fu per opera del 
legato combinato il matrimonio di 
Margherita figlia del re, con Lo- 
dovico ‘conte di Nivers, primoge- 
nito del conte delle Fiandre. Inol- 
tre il cardinale proferì il suo voto 
nella celebre controversia eccitatasi 
nell’ordine de’ minori, intorno alla 
povertà di Cristo e degli apostoli; 
e nel 1342 consagrò in Avignone 
Giovanni d'Arzel in vescovo d’ U- 
trecht. Guido Terreni vescovo d’El- 
na gli dedicò il suo commenta- 
rio sul decreto di Graziano. Final- 
mente dopo avere il cardinale im- 
piegata l’opera sua circa trentatre 
anni per la Chiesa romana colla 


dignità cardinalizia, morendo in A- 


vignone nel 1348 o 1349 lasciò 
chiara fama di sé. Il suo nome si 
trova scritto tra gli elettori dj Be- 
nedetto XII, non di Clemente VI, 
che tra le altre cose gli commise di 


188 GAU 


consacrare in vescovo di Marocco 
il domenicano Alfonso Buonomo. 
GAUDENTI. Ordine de’ frati 
cavalieri della B. Maria Vergine 
Gloriosa. I cavalieri dell’ ordine 
militare della gloriosa Vergine Ma- 
ria madre di Gesù Cristo, con la 
regola di s. Agostino furono istitui- 
ti dal p. Bartolomeo da Vicenza, 
religioso dell'ordine di s. Dorneni- 
co, che poscia divenne vescovo di 
quella città. Deplorando egli le gra- 
vi e continuate discordie tra le fa- 
zioni de’ Guelfi e Ghibellini (Vedi), 
che tutta dilaniavano l’ Italia, fon- 
dò quest'ordine nel 1233. Obbli- 
gò i cavalieri a prendere le armi 
contro i perturbatori della pubbli- 
ci quiete, e contre coloro che impu- 
nemente violavano la giustizia. Fa- 
cevano essi pure voto di castità 
coniugale, di ubbidienza, e di pro- 
teggere le vedove e gli orfani. I 
primi cavalieri furono Pellegrino 
Castelli, Castellano Malavole, Ugo- 
lin Lambertini, Loderingo o Lod- 
derengo Andalò, Giramon o Grua- 
mente Caccianemici, tutti gentiluo- 
mini bolognesi; Selania o Selanca 
Liazeri da Reggio, e Rainero de 
Adelardis o Adelardo da Manto- 
va, che pur dicesi modenese, ed al- 
tri; mentre fra i primi cavalieri che 
poi furono annoverati all’ ordine, 
vi fu il celebre scrittore Guittone 
d'Arezzo: vuolsi che per primo 
gran maestro fosse eletto il nomina- 
to Loderingo Andalò. Il modo di 
fare l'elezione del generale de’ fra- 
ti gaudenti, estratto dalla loro re- 
gola, si legge a p. 251 delle Me- 


morie del beato Benedetto XI, di 


Antonio Scoti. I detti cavalieri fe- 
cero quindi approvare l’ordine dal 
Pontefice Urbano IV, con la bolla 
Sol ille verus perpetuo fulgore co- 
ruscans, data in Viterbo a' 23 di- 
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cembre 1261, Bull. Rom. tom. ]lì, 
p. 398, ove pur si leggono le co- 
stituzioni dell’ ordine. ll Barbosa 
dice che il p. Bartolomeo istituì 
l'ordine per l’Italia nel 1235 sot- 
to Gregorio IX; ed il Tamburi 
asserisce ripetere l'origine da alcu- 
ni nobili bolognesi e modenesi, i 
quali ottennero da Urbano IV la 
istituzione. Portavano questi cava- 
lieri l'abito bianco ed un mantello 
bigio, sopra il quale ponevano una 
croce rossa; ed alcuni sono d'ar- 
viso, che ne portassero in petto 
un’ altra contornata o orlata d'oro. 
Niuno poteva essere ammesso nel- 
l'ordine se non era gentiluomo; 
era loro nondimeno proibito il por 
tare gli sproni ed i fornimenti dei 
cavalli dorati. Siccome fuloro per- 
messo il matrimonio, ed unitamen- 
te colle commende godevano di 
molti privilegi e comodi, così beo 
presto se ne abusarono, dandosi iù 
preda al lusso ed ai piaceri, senza 
più pensare agli obblighi del loro 


‘ ordine militare ed equestre ; quit: 


di è che il volgo chiamolli frat 
allegri, frati del buon tempo, 0 fra» 
ti godenti , e più comunemente 
Gaudenti, onde da tutti furono così 
conosciuti, facendone con tal nome 
menzione vari scrittori dei loro 
tempi. i 

Sulla croce di questi cavalieri 
vi furono diverse opinioni: gli un! 
dissero portare una croce vermi» 
glia d'otto angoli orlata d’oro, 008 
quattro stelle fra gli angoli ws 
giori; altri aggiungono alla croce 
l'immagine della Beata Vergine 
col santo Bambino; inoltre sì pt 
tende che la croce fosse più lung 
che larga, con due sole stelle d'oro 
ai due angoli sopra il traverso. 
Bernardo Giustiniani, nelle Zstorté 
cronologiche di tutti gli ordini eque- 
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stri, tratta di quest’ ordine a pag. 
205, e lo chiama de cavalieri di 
santa Maria Mater Domini detti 
Gaudenti. Il Giustiniani passando 
per Bologna nel 1677, e volendo 
informarsi dell’ identica forma del- 
la croce equestre, trovò nella casa 
d’ uno de’ successori del conte Gi- 
rolamo Bentivoglio una croce in 
pittura con quattro stelle ai quat- 
tro angoli maggiori. Vi è pure chi 
fa menzione di un’altra croce con 
fiordalisi all’ estremità, con in mez- 
zo il nome di Maria in cifra, con 
un cerchio di raggi sotto i fiorda- 
lisi. Quest’ordine avea delle com- 
mende a Bologna, Mavtova, Mo- 
dena e Treviso, come in altri luo- 
ghi d’Italia. L'ultimo commenda. 
tore di Bologna fu Camillo Volta, 
che morì nel 1589, e i beni del- 
l'ordine in quella città furono dati 
al collegio di Montalto ivi da lui e da 
Sisto V eretto: le chiese di s. Matteo, 
di s. Pietro e di s. Paolo a Casa- 
rata fuori di Bologna, erano altre 
volte commende dell'ordine. Quan- 
do l’ordine fu estinto, i cavalieri 
che stavano a Treviso, conferma- 
rono una commenda non sotto il 
nome di s. Maria della Torre, ma 
di s. Maria Mater Domini nel luo- 
go detto de Fossis, lungo il Sile; e 
quando il cavaliere che n’era priore 
moriva, i medesimi cavalieri ne no- 
minavano il successore; fursè al 
tempo dell’ estinzione dell’ ordine, 
i cavalieri di Treviso vi si oppo- 
sero, e per accomodamento loro 
si lasciò la detta commenda col 
privilegio di portare la croce, pas- 
sando l’ elezione del priore nel col- 
legio de' nobili e priori della città. 
La detta chiesa di Treviso edifica- 
ta dopo il 1289, e precisamente 
nel 1292, andò poi distrutta, ed il 
priorato e collegio prese ad uffizia- 
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re la chiesa dei carmelitani scalzi 
avente il medesimo titolo, e con- 
sagrata nel 1719. Il priore de’ gau- 
denti esisteva in Treviso nel 1737, 
epoca in cui lo Scoti ivi pubblicò 
la sua opera. Gio. Piero de Crescenzi 
nella sua opera intitolata, Presidio 
romano, lib. I, fogl. 501, osserva, 
che le costituzioni furono ordinate 
dal p. Ruffino Gurgo da Piacenza, 
penitenziere pontificio , e teologo 
domenicano ; che nell'ordine non 
poteva riceversi chi prima non 
era armato cavaliere a sprone 
d’oro; che sì dividevano in due 
classi, di conventuali ch’ esattamen» 
te osservavano i tre voti religiosi, 
vivendo ne’ chiostri, ed attendendo 
agli ospedali, e di coniugati che 
godevano commende, e vivevano 
come religiosi terziari, armati ca- 
valieri colle loro mogli nelle pro- 
prie case, essendo le due classi sot- 
toposte al generale dell'ordine; e che 
l’abito consisteva in tonaca, sca» 
polare e mantello, questo cenerino, 
quelli bianchi. Aggiunge il Giusti- 
niani, che le mogli de’ cavalieri 
vestivano abito bianco al di sotto, 
e cenerognolo al di sopra, adope» 
rando nell'inverno le sopravvesti 
foderate di pelli d’agnellino. 

Si nota ancora dagli scrittori di 
quest’ ordine, ch’ essendo lo scopo 
suo principale procurar la pace tur- 
bata dalle fazioni de’guelfi e ghi- 
bellini, le quali passate di Germa- 
nia nelle case de’ Guelfoni conti 
d’ Altorffo, e di Gibelo' principe di 
Svevia, che le dierono i nomi stre- 
pitosi in Pistoia nelle due potenti 
famiglie de’ Cancellieri e Panciati- 
ci, ed in Toscana ove allora av» 
vampava l’ incendio della guerra ci- 
vile, tra i Bianchi e i Neri (Ve- 
di), ed in Bologna si fecero stra» 
da, incominciando dai Lambertacci 
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e Geremei, indi tutta misero in 
rovina l’ infelice Italia, favorendo i 
guelfi la Chicsa e la Francia, e i 
ghibellini l'impero tedesco. A tali 
fazioni sembrò che i cavalieri di 
quest'ordine, non per zelo della quie- 
te comune si fossero ritirati, ma 
per isfuggire le pericolose tenzoni, e 
metter le loro vite al coperto, pro- 
verbiandoli il pubblico col nome di 
frati gaudenti. Il p. Bonanni nel Ca- 
talogo degli ordini equestri a pag. 
LXXV discorre del cavaliere di 
s. Maria Gloriosa, aeques s. Ma- 
riae Gaudentium, dice che |’ ordi- 
ne fu estinto da Sisto V, ce ne da 
la figura, e nei disegni delle croci 
cavalleresche, quella de’ gaudenti 
in ordine sta al numero 68: egua- 
le figura del cavaliere vestito col- 
l'abito dell’ ordine, riporta lo Sco- 
ti a pag. 185. Il p. Heliot tratta 
dell’ ordine nel vol. IV, cap. 57 
della Storia degli ordini religiosi. 
Domenico Maria Federici nel 1787 
pubblicò colle stampe in Venezia 
in due tomi la Storia de’ cavalieri 
Gaudenti. 

GAUDENZIO (s.). Pare che sia 
stato allevato sotto la guida di 
s. Filastrio vescovo di Brescia, cui 
egli chiama suo padre. Morto que- 
sto santo mentre Gaudenzio, che 
aveva intrapreso il viaggio di Ge- 
rusalemme, si trovava a Cesarea 
nella Cappadocia, il clero ed il 
popolo di Brescia stabilirono di 
non volere altro pastore che lui. 
Quindi , costretto obbedire, circa 
l'anno 387 fu consagrato vescovo 
da s. Ambrogio. Si distinse special- 
mente per la sua profonda umiltà 
e pel suo zelo indefesso nel pasce- 
re il suo gregge colla divina pa- 
rola. Fece edificare una nuova chie: 
sa, nella quale eltre le reliquie di 
‘molti santi, depose quelle de’ qua. 
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ranta martiri che aveva avute a 


Cesarea dalle nipoti di Basilio. Fu 
uno dei deputati che il concilio di 
Roma del 405, e l’imperatore 0- 
morio mandarono in oriente pe 
difendere la causa di s. Gio. Gn- 
sostomo dinanzi ad Arcadio: de- 
putazione che non sortì l'effetto 
desiderato , e che costò la prigio- 
nia e vari maltrattamenti agli in- 
viati. Il p. Labbé colloca la morte 
di s. Gaudenzio nel 427, e Rufino 
lo chiama la gioria dei dottori del 
secolo in cui visse. Diciassette dei 
suoi discorsi giunsero fino a noi, 
oltre il panegirico di s. Filastro 
suo predecessore, che recitò per 
quattordici anni nel giorno della 
di lui festa. La chiesa di s. Gio. 
Evangelista di Brescia possiede il 
suo corpo, ed è nominato nel mar 
tirologio romano a’ 25 d'ottobre. 
GAUDENZIO, Cardinale. Gav 
denzio o Gauderico, era già ar- 
dinale vescovo di Velletri, quando 
nell’ 867 fu eletto Adriano II, € 
trovasi sottoscritto al concilio, che 
quel Papa celebrò in Roma; tutt 
volta pongono in dubbio il suo ar 
dinalato, mentre per l’amore 
le lettere, e pel patrocinio ch'estr- 
citò coi letterati, e lo studio 
delle ecclesiastiche storie sali 19 
gran fama. Non intervenne alla 000- 
sacrazione di Adriano JI, perche i 
quel tempo insieme col vescoro di 
Nepi, per calunnie si trovar 
esilio per opera dei mibistri del 
l’imperatore Lodovico II. Giovat 
ni VIII lo spedì legato nelle Gal- 
le a Carlo il Calvo, onde esorta” 
lo a portarsi in Ioma a ricere 
le insegne imperiali: già sino dal- 
1873 il medesimo Pontefice ave 
gli affidato altra legazione, insieme 
con Formoso vescovo di Porto 3! 


re Lodovico, per rescindere i petti 
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co'quali quel priucipe erasi obbli- 
gato a Carlo suo fratello per la 
Lorena, fuori d’ogni ragione oc- 
cupata. Venne incaricato da Gio- 
vanni VIII della terza legazione 
nell'877 al duca di Spoleti, insie- 
me al vescovo Zaccaria. Nell’istes- 
so anno intervenne al concilio di 
Ravenna, e nell’879 a quello ce- 
lebrato in Roma per la reintegra- 
zione di Fozio. Non è fuori di 
probabilità il credere, che prima di 
morire dimettesse il vescovato, e 
sì ritirasse in Monte Cassino a me- 
mar vita monastica e ritirata. 

GAUDENZIO, Cardinale. Gau- 
denzio prete cardinale del titolo di 
s. Anastasia, trovossi presente, come 
testimonio qualificato, alla donazio- 
ne fatta nel 1064 dal Papa Ales- 
sandro Il al celebre monistero cas- 
sinese. 

GAUDIABA o GAZABIA. Se- 
de vescovile della Numidia, nel- 
l'Africa occidentale, sotto Ja metro- 
poli di Cirta. Saturnino, uno dei 
suoi vescovi, si trovò alla confe- 
renza di Cartagine del 4tr1, se- 
guendo il partito dei donatisti. Vit- 
tore, altro suo vescovo, fu nell’an- 
no 484 del numero de'vescovi di 
Numidia, esiliati per ordine di Un- 
merico re de’vandali. 

GAUGERICO (s.). Nacque ad 
Yvois nella diocesi di Treveri, e si 
dedicò di buon’ora all’orazione, al. 
la virtù e al sollievo de’ poverelli. 
S. Magnerico vescovo di Treveri, 
conosciuti i meriti ed i talenti di 
lui, consagrollo diacono. Allora 
Gaugerico raddoppiò il fervore nel- 
le pratiche di pietà, e si diede 
con zelo indefesso ad adempiere i 
doveri del suo stato e ad istrui- 
re i fedeli; perciò meritò d'essere 
innalzato al governo delle sedi di 
Cambrai e di Arras. Nel suo e- 
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piscopato, che durò trentanov’anni, 
adoperossi efficacemente alla santi- 
ficazione del suo gregge ed alla pro- 
pria, e vennegli fatto di purgar la 
diocesi dagli avanzi dell’idolatria. 
Ritiravasi di quando in quando in 
qualche solitudine per conversare 
con Dio, e raccomandargli così i 
propri bisogni come quelli delle 
anime alla sua cura affidate. Fra 
i miracoli per lui operati, narrasi 
che guarì istantaneamente un le- 
proso battezzandolo. L’anno 619 
fu l’ultimo delle sue fatiche, e 
agli 11 di agosto andd a godere 
gli eterni riposi. Egli aveva edifi- 
cata una chiesa in onore di s. Me- 
dardo, e ivi fu seppellito; demolita 
dipoi da Carlo V, venne traslata- 
to in quella di s. Vedasto, che 
d'allora in poi portò il nome suo. 
Il giorno della sua morte è sacro 
alla sua memoria. 

GAURIANA. Sede vescovile del- 
la Numidia, nell’ Africa occidenta- 
le, suffraganea della metropoli di 
Cirta. 

GAVANTO Bartoromgeo , reli- 
gioso della congregazione dei chie- 
rici regolari di s. Paolo o barna- 
biti, nato in Monza nel 1570. 
tenuto per uno de’ più famosi ru- 
bricisti del secolo XVII. Fu gene- 
rale del suo ordine, e morì consul- 
tore della sacra congregazione de' riti 
nel 1638, in Milano. La sua eru- 
dizione si rivolse principalmente 
alle cerimonie della Chiesa, sulle 
quali pubblicò degli scritti che gli 
acquistarono fama perenne. Le sue 
opere principali sono: 1.° un Com- 
mentario sulle rubriche del mes- 
sale e del breviario romano; la 
miglior edizione è quella che ha 
per titolo: Gavanti thesaurus sa- 
crorum riluum, seu commentarius 
in rubricas missalis et breviarii ro- 


192 GAZ 


mani, cum novis observationibus et 
additionibus Merati; le osservazio- 
.nì del p. Mevati rendono l’opera 
sua più preziosa, e formano un 
«compiuto corpo de’ riti ecelesiasti- 
ci. 2.° Manuale episcoporum, ope- 
ra solida e d’ammaestramento. 3.° 
Praxis visitationis episcopalis , et 
synodi dioecesanae celebrandae. 4.° 
Decreta sacrae riluum congrega- 
tioris, di cui il suddetto p. Merati 
pubblicò un’accuratissima edizione, 
riveduta sui registri della congre- 
gazione, e nella quale furono ag- 
giunti i decreti emanati fin al 1743. 
Jl p. Gavanto diede in luce mol- 
te altre opere, che si possono ve- 
dere citate dall’ Argelati. 

GAZA. Città vescovile della Pale- 
stina, chiamata pure Gazara, Ga- 
zer, dagli ebrei Gazaris, dai sirii 
A4za, e dai greci Jone e Minoè. Auti- 
ca e celebre città nella tribù di 
Giuda, a cui l’assegnò Giosuè, cinta 
di buone mura, giace tra Rufa ed 
Ascalona, e la sua vantaggiosa si- 
tuazione fu la causa per cuì tro- 
vossi avvolta: in varie rivoluzioni. 
Da principio appartenne ai filistei, 
e fu una delle cinque capitali del- 
le loro satrapie, o governi, che 
serviva di limite alla terra promes- 
sa, ed ebbe anco il suo re. Passa- 
ta in dominio degli ebrei, si pose 
in libertà sotto i regni di Giovatan 
e di Achaz, ma venne riconquistata 
da Ezechia. Ubbidi anche ai caldei 
vincitori della Siria e della Fenicia; 
quindi cadde sotto la potenza dei 
persiani, essendosi resa a Ciro do- 
po essere stata assediata. I suoi abi- 
tanti fedeli, ed attaccati ai loro do- 
minatori, rifiutarono di sottomet- 
tersi ad Alessandro dopo la presa di 
Tiro, il quale perciò dovette for- 
marne l’assedio, e vi restò due vol. 
te ferito; indi la prese e rovinò, ed 
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irritato dalla resistenza fattavì, pas 
sò la maggior parte degli abitanti 

a fil di spada, ed un gran nume- 
ro li vendette o condusse seco. Quel 
conquistatore per altro la ripopolò 
con una nuova colonia, e ne fece 
una fortezza militare. Fu in seguito 
posseduta dai re di Egitto, e da 
quelli di Siria, restando in polere 
di questi ultimi nel regno d'An- 
tioco il Grande, che la prese e sac- 
cheggiò 219 anni avanti l'era vol 
gare, e sino ad Antioco Epifane per- 
secutore degli ebrei, perchè non vo- 
levano che una sola religione nei 
loro stati, sebbene i maccabei la 
tolsero più di una volta ai 8", 
massime Simone sommo sacerdo: 
te e principe de’ giudei, dopo una 
memoranda vittoria, abolendovi lì 
dolatria. I giudei si ribellarono, € 
conquistarono Gaza, insieme con al: 
tre città; provò essa pur anco mo! 
te vicende sino all'anno 98 del- 
l'era cristiana, in cui fu conqu' 
stata dal nipote di Simone Ale 
sandro Gianneo re de’ giudei, il qu 
le secondo lo storico Giuseppé, 
distrusse quasi interamente. Ga 
restò sepolta sotto le sue rosin 
sino all’ arrivo di Pompeo nella Si, 
ria, che rese la libertà a molte cit- 
tà di questo paese. Siccome Gara 
fu rifabbricata da Gabinio l’anno 
693 di Roma, godette di tale a 
taggio sotto la protezione de ro- 
mani: s. Girolamo dice che fose 
ricostruita a qualche distanza dal 
primo sito. Augusto donò Gaza ad 
Erode il Grande, re de’ giudei, na 
dopo la sua morte fu ceduta alla 
Siria. La Palestina essendo sts 
separata dalla Siria dall’imperatore 
Adriano, onde farne una provino 
particolare, questo principe d 
Gaza di nuovi privilegi. Al tempo 
de'giudici d'Israele Sansone esse0 
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‘do stato dai filistei chiuso in Gaza, 
ne strappò dai cardini le porte, che 
depose su di un monte vicino: il 
tempio di Dagone che stava nel- 
l'antica città di Gaza, fu rovesciato 
da Sansone, quivi vinchiuso quando 
‘i filistei eransi di nuovo imposses- 
sati di lui. Egli morì tra le rovi- 
ne coi sacerdoti e principi filistei, 
insieme ad una moltitudine di po- 
polo. La Beata Vergine si fermò 
tre ore in Gaza quando fuggì nel- 
l’ Egitto. In progresso gli abitanti 
congiunsero il culto degli dei del. 
la Grecia a quello delle divinità 
adorate dai loro antenati. Sotto i 
romani conservarono il culto di que- 
sti dei della Grecia, che avevano 
adottato durante il dominio dei suc- 
cessori di Alessandro. 

Le disastrose vicende cui andò 
soggetta Gaza in differenti epoche, 
avevano fatto popolare i dintorni 
del suo porto, e ne avevano for- 
mato un borgo considerabile. Quan- 
tunque i suoi abitanti fossero assai 
attaccati alle superstizioni del paga- 
nesimo, vi rinunziarono poscia onde 
abbracciare il cristianesimo, motivo 
per cui Costantino erigendo il bor- 
go: di Gaza in città, in onore del 
proprio figliuolo le diede il nome 
di Constantia, e le accordò dei pri- 
vilegi, tra i quali che non fosse 
soggetta all'antica Gaza; ma gli 
abitanti di questa essendo ancora at- 
taccati realmente all’idolatria, otten- 
nero da Giuliano l’Apostata, che 
il borgo dovesse riprendere il suo 
antico nome, e perdere i privilegi 
di cui era stato decorato, e che non 
sarebbe per l’innanti considerato se 
non come il porto di Gaza; privi. 
legi però che in un al nome, gl'im- 
peratori suoi successori gli restitui- 
rono di nuovo. Gaza fu s de- 
vastata e saccheggiata alforchè i 


VOL. XXVIII 


| GAZ.. 193 
crocesignati fecero la guerra in o- 
riente ne’ secoli XI e XII: Baldo- 
vino II re di Gerusalemme nel 
1149 fece rifabbricar l’antica Ga- 
za, ma gli arabi la devastarono 
nuovamente. In una piccola chie- 
sa visi venera la tomba di s. Por- 
firio, ed è dedicata a s. Ilarione, 
ch'era di Gaza, e che fu il fonda- 
tore della vita monastica in quei 
paesi. E compresa oggidì nella Tur- 
chia Asiatica, e nel pascialatico di 
Damasco, sulle coste della Siria, a 
circa venti leghe da Gerusalemme; 
ma le rovine che vi si vedono at- 
testar possono la sua passata gran- 
dezza, onde fu detta Gaza la gran- 
de. Il suo porto chiamossi prima 
navale, Constantia, Costantina, e 
Gaza Nuova : quivi si provvisio- 
nano le carovane che attraversano 
il deserto. I francesi comandati da 
Napoleone, reduci dalla spedizione 
di Egitto, dopo la battaglia contro 
il pascià di Soria, e dopo la scon- 
fitta di Gassar pascià, insieme ai 
beduini, nel 1799 presero Gaza, 
ove Napoleone si ritirò lasciando 
il comando dell’armata al general 
Kleber; indi a' 21 agosto s'imbar- 
cò per la Francia ove cambiò il 
noto ordine di cose. Dal fin qui 
detto adunque apparisce doversi 
distinguere Gaza la grande, situata 
su di un'alta collina, circondata 
di forti mura, e l’ultima che s'in- 
contra andando dalla Fenicia in 
Egitto in principio del deserto, da 
Constantia o Gaza Nuova. Nar- 
ra Fleury che quando Constantia 
trovossi sotto la dipendenza di Ga- 
za antica, nell'impero di Giuliano, 
nel governo temporale, in quanto 
allo spirituale ebbe essa sempre 
il suo vescovo particolare, il suo 
clero, le feste de’ propri martiri, 
la memoria, de suoi vescovi, ed i 
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confini del suo territorio distin- 
ti. 
La sede vescovile di Gaza fu e- 
retta nel quarto secolo, sotto la 
metropoli di Cesarea, nel patriar- 
cato di Gerusalemme, e nella pri- 
ma provincia di Palestina; dipoi 
nel secolo decimosecondo divenne 
metropoli, al dire di Commanville, 
il quale scrive che a suo tempo Gaza 
aveva un arcivescovo greco onorario, 
che uffiziava nella chiesa cattedrale 
dedicata a s. Porfirio. Il Terzi nella 
sua Siria sagra a p. 268 e seg. 
tratta di Gaza, suoi antichi pregi 
ed episcopato. Egli dice che ne fu 
primo vescovo Filemone, autore 
della sinopsi de’ profeti, discepolo 
degli apostoli, ed a cui s. Paolo 
indirizzò una lettera, e che il tem- 
pio cattedrale era aperto a s. Ti- 
moteo martire. Nella persecuzione 
di Diocleziano, essendo vescovo il 
mansuetissimo s. Silvano, riportò 
con molti chierici glorioso marti. 
rio. A lui successe Asclepio, perso- 
naggio di alto intendimento, che 
fu presente al concilio Niceno, e 
visse sino all’ impero di Costanzo: 
egli vi si portò per favorire l’ere- 
sia di Ario, ma giuntovi cambiò 
sentimento e ritornò cattolico; quin- 
di gli ariani nel conociliabolo di 
Tiro lo calunniarono quale eretico, 
ma nei seguenti concilii d’Antio- 
chia, e di Sardica fu dichiarato 
cattolico. Allora sdegnati gli aria- 
ni lo privarono del vescovato, ed 
egli ricorrendo al Papa s. Giulio 
3, venne reintegrato nel governo 
di sua chiesa nel 348 di nostra 
era: gli era stato surrogato Quin- 
ziano. S. Iremio, Ireneo o Irenio- 
ne goverttò nel tempo di Teodosio; 
vi sedeva nel 363, e morì nel 
392 o 393. Enea fu vescovo negli 
ultimi anni del quinto secolo. Nel 
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395 Giovanni di Cesarea eleue 
vescovo di Gaza s. Porfirio, che 
avendo fatto demolire il tempio 
di Marte o Marna, il Giove ado- 
rato in Gaza, fu crudelmente tru- 
cidato dai gentili nel 398. Fra gli 
scrittori ecclesiastici vi è Marco 
diacono nativo di Gaza, il quale 
scrisse la vita di s. Porfirio, nella 
quale discorre dell’antichità di Gs. 
za, e che il santo ottenne la chiu- 
sura dei templi pagani dall’ impe- 
ratore Arcadio. Della città di Ga 
za, de'suoi templi e Dei, come del- 
le sue medaglie, si può leggere 
il Noris, De episcopis Siro- Macedo- 
num, cap. Ill; ed il Martinelli nel 
t. III, p. 45 e seg. della Collezione 
classica o tesoro delle antichità. ll 
Rinaldi all'anno 398, num. gl, € 
seg. discorre delle gesta di san 
Porfirio, come fu aiutato da sen 
Gio. Grisostomo presso Arcadio per 
l'abbattimento de'simulacri in Ga 
za, ottenendo pure denari per fab- 
bricarvi una sontuosa chiesa, 1 
cui pel primo pose le pietre fot 
damentali, e che intervenne al con- 
cilio Liddense contro Pelagio. Ne- 
stora vescovo sedeva nel 431, ed 
assistette al concilio di Efeso; Na: 
tira fu a quello di Costantinopok 
nel 449; Cirillo sottoscrisse le lt 
tere sinodali di Giovanni patrar 
ca di Gerusalemme, contro Sere- 
ro d’ Antiochia nel 518. Del ve 
scovo Paisio si ha la risposta fato 
ta all’ambasciatore di Svezia releti- 
vamente alla credenza de’grea s& 
smatici sull’Eucaristia. Cristobolo 
trovossi alla dedicazione della chit 
sa di Betlemme, fatta sotto il pt 
triarca Dositeo II. Pantaleone dopo 
aver fatto i suoi studi in Rome 
andò in Gerusalemme, e fu fatto 
vescovo di Gaza sul declinar dd 
secolo XVI, o nei primordì del 
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seguente. Aggiunge il Terzi, che 


onorarono la chiesa di Gaza, Eu-. 


sebio, Nestubo e Zenone ivi morti 
per la fede sotto Giuliano; così 
Nestore fanciullo d’alto lignaggio, 
con impareggiabile costanza vi pa- 
ti il martirio. Altrettanto all’ epo- 
ca di Arcadio soffrirono le ss. Mau- 
ra e Tea: s. Barsanosio anacoreta 
illustrò le contrade di Gaza, fu 
creduto autore del celebre moni- 
stero che restava presso Antedona, 
e morì verso l’anno 548. 
GAZARI. Eretici che comparve- 
ro in Dalmazia verso la fine del 
XII secolo. Essi avevano presso a 
poco le medesime opinioni dei val- 
desi e degli A/bigesi (Vedi): loc- 
chè fa presumere che alcuno di 
questa setta ne avesse portato gli 
errori nella Dalmazia. Credevano 
essi che il demonio avesse creato 
il mondo, e consideravano il ma- 
trimonio come una delle sue in- 
spirazioni, a fine di perpetuare le 
sue opere. Però l’ errore più pro- 
prio di questa setta è quello di a- 
ver insegnato che nessuna potenza 
sulla terra ha il diritto di condan- 
nare a morte alcuno per qualsiasi 
delitto; e spingevano il ridicolo al 
punto di credere, che non si potes- 
se nemmeno far morire gli anima- 
li bruti. Quest’ errore non era se 
non un ampliazione di quello di 
Manete e degli albigesi, che toglie- 
va ogni potere ai magistrati. Spon- 
de sospetta che i gazari siano gli 
slessi coi catari, coi valdesi od al- 
bigesi. ll Pontefice Innocenzo lil 
eondannolli coi loro compagni, e 
furono altresi confutati da Rey- 
mier , il quale appartenendo prima 
alla loro setta, ne abiurò poscia glì 
errori, vestì l'abito di s, Domenico, 
e scrisse contro di essi. 
GAZAUFALA o GAZAUFULA. 
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Sede vescovile della Numidia, nel- 
l’Africa occidentale, sotto la me- 
tropoli di Cirta. E chiamata pure 
Gazabia, Gazopila ec. Antonino 
la colloca tra Tipasa e Sugo. Sal- 
viano uno de'suoi vescovi nel 255, 
fu al concilio di Cartagine sotto s. 
Cipriano. Il vescovo Augenzio fu 
uno di quelli che nel 484 vennero 
esiliati da Unnerico re de’ vandali. 
GAZIANO (s.). Predicò il van- 
gelo nelle Gallie circa la metà del 
terzo secolo, e principalmente a 
Tours ove piantò la sua sede ve- 
scovile. Costante nel suo zelo, non 
sì lasciò vincere nè dalle contrad- 
dizioni, né dai patimenti, e con- 
vertì molti infedeli. Per sottrarsi 
alla persecuzione radunava il suo 
gregge in luoghi sotterranei, e vi 
celebrava i divini misteri. Dopo 
avere santamente affaticato quasi 
cinquant'anni per Ja gloria di Ge- 
sù Cristo, andò in cielo a ricevere 
il premio del suo apostolato. La 
cattedrale di Tours fino dalla me- 
tà del secolo decimoquarto porta 
il nome di lui, reso celebre da pa- 
recchi miracoli; e la sua festa prin- 
cipale è indicata nei martirologi il 
giorno 11 di dicembre. 
GAZOFILACIO, Gazophyla- 
cium. Vocabolo che proviene da 
gaza, voce persiana equivalente a 
ricchezze, e nome proprio della cit- 
tà, nella quale i re di Persia cu- 
stodivano i loro tesoti, e dal gre- 
co phylasso, custodire. E sinonimo 
di Erano o cassa pubblica. Il tem- 
pio di Gerusalemme aveva tre luo» 
ghi destinati a riporvi le diverse 
offerte per le riparazioni del me- 
desimo, e pel mantenimento dei 
poveri. Il primo chiamavasi fu 
sach, edificato dal re Achaz, nel 
uale si conservavano i domativi. 
fatti al tempio dai principi e grau 
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signori; il secondo era detto Ga- 
zophylacium, destinato per le of- 
ferte del popolo; il terzo finalmen- 
te chiamato Corbona, che in ebrai- 
co significa cassa, serviva per ri- 
cevere l’elemosine destinate pel sa- 
cerdote, e pei ministri del tempio. 
Del Gazofilacio ne abbiamo par- 
lato altrove, come nel volume XIX, 
pag. 277 e 278, 293 e 294 del Di. 
zionarto, discorrendo del gazofila- 
cio e della corbona. Il Rinaldi al- 
l’anno 34,num. 11, ricorda come 
Gesù Cristo nel tempio si assise 
contro il gazofilacio, lodando so- 
pra tutti la povera vedova, che 
per esso diede due minuti di ra- 
me. All’anno poi 44, num. 67 par- 
la dei gazofilaci per conservare gli 
offerti denari, usati nelle chiese in 
favore dei poveri, chiamati da s. 
Cipriano, lib. de oper. et eleem., 
Corbona, e da s. Paolino nell’epi- 
st. 52, Mensa, del quale uso an- 
cora scrivono Giustino martire nel- 
l’orat. ad Ant. Pio, e Tertulliano 
nell’ Apolog. c. 3g. Il Ferrari di- 
ce che gazophylacio significa arca, 
mensa, o borsa comune de’ sacer- 
doti; ed il Burmanno osserva che 
nella primitiva Chiesa si usava ri- 
porre nel gazofilacio le oblazioni 
de' fedeli per mezzo de’ diaconi, ed 
ivi si tenevano custodite sino a tan- 
to che i sacerdoti giudicavano , se 
dette oblazioni fossero degne di es- 
sere offerte al Signore, dappoichè 
mon tutte le oblazioni erano rice 
vute, ma quelle solamente di per- 
sone morigerate, religiose, ed esem- 
piari. In fatti nel concilio IV di 
Cartagine col canone XCIII fu de- 
ciso che non fossero ricevute le 
oblazioni de litigiosi fratelli, e nem- 
meno quelle di coloro che oppri- 
mono ì propri fratelli. Così pure 


insegnano s. Epifanio, haeres. 75, 
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ed altri vescovi e sinodi, cioè che 
fosse del tutto proibito di ricevere 
le oblazioni degli eretici, degli ido- 
latri, e de’ cattolici usurai, o di 
coloro che avessero commesso de 
litti enormi. 

GAZULENA. Sede vescovile del 
l'Egitto, di cui «i fa menzione i 
una lettera scritta all’ imperatore 
Leone dai vescovi di Egitto, e sot- 
toscritta da Massimo Gazuleno. 

GAZZETTA. 7. Diario p: Row 

GAZZOLA Bonaventura, Car 
dinale. Bonaventura Gazzola nacqe 
in Piacenza a’ 21 aprile 1744,€ 
fino da giovinetto professb la re 
gola dei minori osservanti riform» 
ti, fra i quali cercò sempre colle 
semplarità della vita di emulare 
virtù del serafico suo  patriara, 
anche nei sommi gradi dell'indi 
to ordine suo. Alla scienza de' sat 
ti seppe unire un singolar corredo 
di cognizioni nelle scienze teolog- 
che e canoniche, avendo ricerak 
la laurea dottorale nella univers 
di Urbino. Passando nel conven 
de’ riformati di Cesena, ivi ese 
tò il magistero delle pubbliche at 
tedre, nelle quali ebbe a discepoli 
nobili e distinti soggetti, e fra es 
Pier Francesco Gallefli poi cardi 
nale, ed Angelo Bandi pronip 
di Pio VI. A questo Pontefice È 
egli così accetto, che spesse voll 
lo consultò negli affari più arda 
della Chiesa, ne’ difficili tempi 1 
cuì ambedue vivevano. ll suo 0° 
dine lo elesse commissario gene 
le della famiglia cismontana, edi 
Papa nel concistoro del primo fil‘ 
gno 1795, con onorevole elog®; 
lo promosse alla chiesa vescorik 
di Cervia, ove diede prove lun 
nose del suo zelo e pastorale 7 
gilanza ; mostrando nelle luttuo® 
vicende della Chiesa animo invio 
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pari a quello di tanti illustri pre- 
lati, soffrendo con cristiana rasse- 
guazione forti travagli, ed anche 
duro carcere. Chiamato alla stra- 
ordinaria consulta di Lione per 
l’organizzazione civile ecclesiastica 
delle italiche provincie, malgrado 
la condizione della nota epoca, si 
adoperò con plausibili maniere, e 
vi fece campeggiare i tratti di sua 
invicibile fermezza al vantaggio 
della religione, come dipoi sommi 
applausi riscosse nella famosa as- 
semblea di Parigi, siccome osserva 
il di lui biografo. Pio VII contan- 
do sulle sue virtù e lumi lo fece 
amministratore delle chiese vesco- 
vili di Montefiascone e Corneto, 
prima che il vescovo cardinal Mau- 


ry dasse di esse la rinunzia; po- 


scia nel concistoro de’ 21 febbraio 
1820 lo promosse al medesimo ve- 
scovato. Quanto bene egli facesse 
alle due diocesi unite, ed al semi- 
nario, si legge a pag. 73 e seg. del 
Commentario della città e chiesa 
cattedrale di Montefiascone di quel 
rev. decano De Angelis, di che noi 
trattiamo all’articolo /Montefiasco- 
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tefiascone, con lutto universale, ai 
29 gennaio 1832, venendo esposto 
in quella cattedrale, e dopo ì fu- 
nerali sepolto nella chiesa del se- 
minario, ove si vede il suo busto 
con onorifica iscrizione, eretta dai 
figli di suo fratello Carlo, suoi ere- 
di, il canonico d. Lorenzo, Paolo 
e Remigio Gazzola: l'iscrizione è 
riportata dal De Angelis, loco ci- 
tato. Il cardinale conservò sempre 
affetto pel suo ordine francescano, 
ed al convento dei minori rifor- 
mati della Madonna di Campagna 
di Piacenza lasciò in morte la sua 
pianeta cardinalizia, la croce pet- 
torale, e i due anelli. Il p. Ago- 
stino Maria di Padova minore os- 
servante riformato, colle stampe del 
Bourliè pubblicò in Roma nel 1832 
l' Elogio funebre del cardinale fr. 
Bonaventura Gazzola, ec., che de- 
dicò al cardinal d. Placido Zurla. 

GAZZOLI Lurci, Cardinale. Lui- 
gi Gazzoli nacque da nobile e di- 
stinta famiglia di Terni, nel dì 4 
maggio 1735. Percorsi regolar- 
mente gli studi, fu dal Pontefice 
Clemente XIII fatto cameriere se- 


ne (Vedi). Finalmente in premio greto di numero, e canonico della 
di tanti meriti e gravi fatiche, nel patriarcale basilica di s. -Giovanni 
concistoro de’ 3 maggio 1824, lo in Laterano. Ammesso nella roma- 
creò cardinale dell’ordine de’ preti, na prelatura, meritò successiva- 
e poscia gli assegnò per titolo la mente di essere nominato gover- 
chiesa di s. Bartolomeo all’ Isola; natore di varie città, ed in prima 
e per congregazioni, quelle del s. di Città di Castello, dove la sua 
offizio, dell’ indice, della disciplina memoria sarà sempre in benedi- 
regolare, e della lauretana. In que- zione de' poveri, per il magnifico 
stà nuova dignità le singolari vir- ospedale, che per commissione di 
tù e dottrina del cardivale risplen- Pio VI ivi eresse dai fondamenti, 
dettero maggiormente. Intervenne e che arricchì di rendite abbon- 
al conclave per l’elezione di Pio danti per sollievo della inferma u- 
VIII, ma i suoi incomodi e l’età manità, avendone in un all’ orfa- 
gli impedirono recarsi in quello o- notrofio per le povere zitelle e 
ve fu esaltato al pontificato il Pa- per le bastarde, unito all'ospedale, 
pa che regna. Giunto alla grave poi ritenuto sempre con facoltà 
età d’anni ottantotto, morì in Mon- pontificia l’ economica ammibnistra- 
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zione, ed il proprio regolamento. 
Nei governi di Ascoli, di Ancona, 
e di Loreto a cui pure fu promos- 
so, lasciò caro il suo nome per la 
sua specchiata integrità nell’ammi- 
nistrazione della giustizia, e per le 
sue incessanti premure, onde con- 
durre al termine le pubbliche stra- 
de nuovamente aperte, ed ancora 
la strada di Ancova, ed i lavori 
del suo porto. Richiamato da Pio 
VI in Roma, e destinato chierico 
di camera, e presidente dell’ ospi- 
zio apostolico di s. Michele, ne 
perfezionò la grandiosa fabbrica, e 
provvide con opportuni regolamen- 
ti alla sussistenza di quel gran luo- 
go pio, stabilimento degno di Ro- 
ma, destinato al ricovero e man- 
tenimento delle persone invalide e 
dei poveri orfani d’ambo i sessi. 
Pio VII nel 1800 lo dichiarò udi- 
tore generale della camera; indi 
nel concistoro de’ 16 maggio 1803 
lo creò cardinale dell’ordine dei 
diaconi, riservandolo in petto, pub- 
blicandolo in quello degli 11 lu- 
glio, Dipoi gli conferì per diaco- 
nia la chiesa dis. Adriano; lo 
ascrisse alle congregazioni de’ ve. 
scovi e regolari, de’ riti, della lau- 
retana, della rev. fabbrica di s. 
Pietro, e delle acque; dandolo in 
protettore e visitatore apostolico 
perpetuo degli ospedali uniti di 
Città di Castello, ed in protettore 
della confraternita di s. Giovaoni 
Decollato di Terni, della compa- 
gnia del ss. Sagramento di Palom- 
bara, e delle arciconfraternite di s. 
Girolamo, Misericordia, e Morte 
di Ancona. In seguito di una pe- 
nosa malattia cronica, cessò di vi 
vere in Roma a’ 23 giugno 1809, 
nell'età d’anni settantaquattro, co- 
me si legge nel Diario di Roma 
numero 51 di detto anno. Nel nu- 


GEH 

mero seguente poi sono descritti i 
funerali ch’ebbero luogo nella sua 
diaconia di s. Adriano, e che do- 
po questi, secondo la di lui te 
stamentaria disposizione, fu ivi col. 
locato in luogo di deposito il suo 
cadavere, per trasportarsi poscia, 
come dice lo stesso Diario, alla 
chiesa di sua nobile famiglia iu 
Terni, dedicata al ss. Rosario, che 
il cardinale essendo vivo avea mae- 
stosamente abbellita, e dotata di 
annue copiose rendite; dicendosi 
per ultimo l’elogio di questo de- 
gno cardinale, e le belle qualità 
del cuore e della mente dì cuì at 
dò doviziosamente adorno. N'è me 
ritevolmente nipote, il vivente ar 
dinale Lodovico Gazzoli prefetto 
della congregazione del buongo 
verno, e protettore della città di 
Terni sua patria, il quale è inten 
to ad erigere il monumento 
crale, non nella chiesa patria, n 
in quella ov'è sepolto il zio defun: 
to: nella chiesa del ss. Rosario fa 
rono solo trasportati i precordì. 

GEGITA o GEGIA. Sede ve 
scovile della Mauritiana di 
nell’ Africa occidentale, sotto l 
metropoli di Sitif. 

GEHON. Sede vescovile gico 
bita di Cilicia, nella diocesi d'At 
tiochia, della quale si conoscono 
due vescovi. Basilio sincello del p?: 
triarca Giovanni XIII, eletto nel 
1126, ebbe desiderio di esert 
trasferito alla sede di Mitileoe; 4 
quest'oggetto prevenne il patta” 
ca contro quelli ch'egli voleva &* 
cludere da quella sede. Giosuè Ber 
Chetre che vi pretendeva 
di Mitilene, venne pure 
laonde la sede restò vacante U* 
anni. Morto il patriarca, Basiho 
s'impadronì del suo sigillo, ne ®* 
sificò le lettere, nelle quali spf* 
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riva che il defunto avea eletto Ba- 
silio a vescovo di Mitilene. Ma Gio- 
suè essendo stato innalzato alla di- 
guità di patriarca col nome di A- 
tanasio VIII nel 1150, fu costret- 
to Basilio a ritirarsi a Gehon, col 
nipote da lui nominato coadiutore, 
e poi venne deposto per cattiva 
condotta dal patriarca Michele. 
L'altro vescovo di Gehon fu Abu- 
galeb, che trovossi al concilio te- 
nuto dal petriarca Michele nel 
1169. In un villaggio di questa 
contrada, nel 987 vi fu consagra- 
to il patriarca Anastasio V detto 
Salach. 

GEISLENGESN. Città piccola del 
circolo di Svevia in Germania, in 
cui Aribone arcivescovo di Magon- 
za nel 1028 radunò un concilio, 
per le questioni insorte pel .terri- 
torio di Gandinshuim. Aribone vi 
avea invitato il b. Godeburdo, ma 
questi ricusò di portarvisi, rispon- 
dendo al ven. Tadilone che perciò 
gli era stato spedito, che l’ affare 
era stato determinato nel concilio 
precedente. Quindi l'opinione di 
moltissimi vescovi essendo stata 
conforme a' quella del b. Gode- 
burdo, Aribone desistette dal suo 
disegno. Nell’ istesso concilio un 
gentiluomo accusato di avere uc- 
ciso certo Sigessis purgossi da tale 
accusa colla prova del ferro ro- 
vente. Mansi, Supplem. alla rac- 
colta de’concilii, tom. I, col. 1251 
e 1252. 

GELASIO I (s.), Para LI. San 
Gelasio I romano, com’ egli chiama 
sè stesso, scrivendo all’ imperatore 
Anastasio, con l’epist. 8 appresso 
il Labbé, Concil. tom. VI, col. 1182; 
e non aflicano, come altri voglio- 
mo con Anastasio Bibliotecario, ai 
quali è contrario il p. Mabillon ap- 
presso Felice Egger, in Zdea ord. 
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Bened. par. 5, diss. 4, p. 319, do- 
ve si meraviglia di chi romano lo 
nega. Quelli che lo dicono africa- 
no, rispondono al -documento della 
citata lettera, ch’essendo egli afri- 
cano ben potea chiamarsi nato cit- 
tadino romano, non altrimenti che 
s. Paolo, essendo di Tarso nella Ci- 
licia, affermò essere nato cittadino 
romano. Or Gelasio, figliuolo di 
Valerio, e per quanto da alcuni 
si crede istitutore de’ Canonici re- 
golari di Laterano (Vedi), fu crea- 
to Pontefice a’ 2 di marzo del 492. 
Dichiarò in un concilio tenuto in 
Roma quali erano i libri sacri, e 
quali gli apocrifi; e che i quattro 
concilii generali fino allora celebra- 
ti, fossero venerati come santi. A- 
bolì in Roma le feste lupercali, 
istituì in vece la festa della Puri- 
ficazione della Beata Vergine, che 
nell’ oriente già celebravasi, e con- 
futò con un libro il senatore An- 
dromaco ch’ erasi rammaricato per 
tale abolizione. Ricusò di accorda- 
re ad Eufemio vescovo di Costan- 
tinopoli, la comunione apostolica , 
e le pacifiche lettere, finchè non 
avesse cancellato il nome di. Aca- 
zio dai sacri dittici. Si oppose con 
un trattato, che ancora ci resta, ai 
progressi della pelagiana eresia; indi 
per riconoscere in Roma i mani- 
chei, che abborrivano il vino, or- 
dinò che tutti i fedeli si comuni- 
cassero solto ambedue le specie. 
Pubblioò un codice ossia messale 
delle messe con buon ordine dis- 
poste ; e alle antiche prefazioni 
della messa, ne aggiunse delle al- 
tre, come altresì le collette, delle 
quali ne fu egli il primo autore. 
Altri lo fanno ancora autore del 
canone della messa, dal Ze igilur, 
fino al Pater noster; ma il canone 
è ricevuto dalla tradizione aposto» 
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lica, fuorchè qualche parola ag- 
giuntavi da alcuni Pontefici. Bensì 
s. Gelasio I fu il primo ad amplia- 
re con decreto, a tutte le quattro 
tempora dell’anno, l'amministrazio- 
ne degli ordini sagri. In due or- 
dinazioni creò sessantasette vescovi, 
trentadue preti, e dodici diaconi. 
Governò quattro anni, otto mesi 
e diecinove giorni; morendo a’ 21 
novembre del 496. Fu sepolto nel 
Vaticano; e la santa Sede vacò 
sei giorni. 

GELASIO TI, Papa CLXVHI. 
Nacque dalla nobilissima famiglia 
Caetani o Gaetani ( Vedi) di Gae- 
ta, gli fu imposto il nome di Gio- 
vanni, ed ebbe per padre Crescen- 
zio. Da monaco benedettino cassi- 
nese, Urbano II lo creò cardinale 
diacono, con la diaconia di s. Ma- 
ria in Cosmedin, indi divenne can- 
celliere, carica che dicesi conferita- 
gli da Vittore INI, confermatagli da 
Urbano II, ed esercitata anco sotto 
Pasquale II, come attesta Mabillon, 
Annal. Bened.tom. VI, lib. 73, an. 
1117,$ 7,p. 11. Divenuto vecchio 
venerando per la sua età, per la 
sua erudizione, per le sue virtù e 
per gl'illibati’ suoi costumi, di che 
avea dato coutinue prove ne’ qua- 
rant anni che servi di nunzio ai 
suoi predecessori, come abbiamo 
da Oderico Vitale, nel lib. 12 del- 
l’Hist. eccles. inter Script. histor. 
normannor. Duchesnii, p. 842, e 
come dicemmo alla sua biografia. 
VP. Gartani Giovanni, Cardinale. 
Dopo la morte di Pasquale II , che 
energicamente avea difeso, fu elet- 
to Papa con sua grande renitenza 
dai cinquant’uno cardinali, secondo 
il Novaes, che si erano adunati per 
l’ elezione, nel monistero di Roma 
detto Palladio, essendo assenti due 
cardinali , che restavano del sagro 
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collegio, a' 25 gennaio 1118, e 
prese il nome di Gelasio Il: del 
numero de’ suoi elettori, è a ve- 
dersi Pandolfo da Pisa nella sto- 
ria che ne fece. Appena si venne 
a conoscere la sua meritata esalta- 
zione, Cencio Frangipane, siccome 
partitante dell’imperatore Enrico V, 
e potentissimo in Roma, voleva 
che un altro fosse creato Pontefice, 
e non mai il cardinale Giovanni, 
mal veduto pel suo zelo da detto 
principe; quindi sacrilegamente, € 
con impudente ardire, con una m- 
no di masnadieri prese il Papa per 
la gola, con pugni e calci lo per. 
cosse, e a guisa di un ladrore il 
trasse alla sua casa, e quindi lo 
tenne in prigione, finchè il prefet- 
to di Roma, con Pier-Leone ed al- 
tri nobili lo fecero rilasciare. Ge: 
lasio II temendo la prepotenza di 
Enrico V, che dopo, cioé 82 
marzo, giunse in Roma, dalla chies 
di s. Maria in Traspontina, dove pe 
un giorno dal palazzo lateranense 
si era ritirato per fuggire le se 
violenze, parti da Roma, e su 
una barca giunse a Gaeta 54 
patria, ove si ordinò prete & 9 
marzo, e si fece consagrare ° 
dì seguente in cui creò ca 
Pietro Ruffo, l’unico che nel 80 
pontificato promosse a tale dignita. 
Il Cardella nelle Memorie storicke 
de’ cardinali, dice che tal promo 
zione seguì il primo di marto. lo- 
tanto Enrico V, a’'10 pure di mar 
zo, contro Gelasio II elesse l'an 
papa Gregorio VIII (Vedi); 9 
essendo ciò venuto in cognino» 
di Gelasio II, adunò un concilio! 
Capua, e vi scomunicò a 
L'imperatore partì quindi da Ro 
ma, ed il Pontefice passando sm 
Benevento ricevette il giurame® 
di fedeltà e di vassallaggio 
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duca. Roberto e da tulti i princìi- 
pi normanni, ed ivi si trattenne 
fino a' 26 giugno, perchè avea già 
dato in Gaeta l’investiturà del du- 
cato di Puglia a Guglielmo figlio 
di Ruggiero. 

Gelasio II fece ritorno in Roma 
più come pellegrino che padrone, 
abitando presso i suoi amici, dap- 
poichè il patriarchio lateranense 
era occupato dai seguaci dell’anti- 
papa e dell'imperatore. | fautori 
di questi mentre il Papa celebra- 
va la messa a’ 31 luglio in s. Pras- 
sede, ardirono assalirlo, onde fu co- 
stretto nascondersi nei campi pres- 
so s. Paolo fuori le mura; e lascian- 
du in Roma suo vicario il cardinal 
Pietro vescovo di Porto, si trasferì 
in Pisa, di cui eresse la cattedrale 
in metropoli, e proseguendo il suo 
viaggio sempre per mare fino a 
Genova, passò in Francia per im- 
plorare dal re Lodovico VI soccor- 
so contro Enrico V e l’antipapa. 
Assalito però Gelasio II in Macon 
da una puntura, sì fece condurre 
al celebre monistero di Cluny, ove 
morì a’ 29 gennaio 1119, e fu se- 
polto in quel monistero. Governò 
un anno e quattro giorni, e come 
scrisse il Baronio ad an, 1119, n. 
2, patì in così breve pontificato 
più che nessun altro Pontefice, di 
quelli cioè, a’ quali non fu dato 
spargere il loro sangue per la fe- 
de, ciò che gli meritò il titolo di 
santo , con cui si trova in diversi 
martirologi registrato, presso Bol- 
lando 29 januarii pag. 916. L’'im- 
magine di Gelasio ll, dipinta nel- 
l'oratorio di s. Nicolò nell’antico 
patriarchio lateranense, avea intor- 
no alla testa la corona rotonda, che 
è l'argomento della santità, e del 
culto ecclesiastico dato a’'servi di Dio, 
come ancora nella chiesa di Mon- 
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te Cassino, ove oltre al diadema 
rotondo , ha it titolo di santo. 
Quando il Lambertini, poi Bene- 
detto XIV, era promotore della fe- 
de, si cominciò a trattare, come egli 
dice, De canon. ss. cap. 41, num. 
30, di concedere a questo Pontefice 
la messa e l’offizio con rito doppio 
al capitolo lateranense, al capitolo 
della collegiata di s. Maria in Co- 
smedin, ed all’ ordine benedettino; 
ma il negozio non fu mai proposto 
alla congregazione de’ riti, non per- 
chè si temesse un esito infelice, ma 
per altre cagioni, e come per le 
mutazioni delle persone, le quali 
per ragione dell'impiego dovevano 
trattare l'affare. Scrisse la sua vita 
Pandolfo di Pisa suo famigliare, la 
quale corredata d’annotazioni, e 
dedicata ad Urbano VIII, fu pub- 
blicata da d. Costantino Gaetani 
monaco cassinese, con questo titolo: 
Sanctiss. D. N. Gelasti Papae II sa- 
cri Montis Casini monachi ex Ca- 
Jetanis urbis Cajetae ducibus Cam- 
paniae principibus, Vita a Pandul- 
pho Pisano ejus familiari conscri- 
pia etc., Romae ex ofticina typo- 
grapbica Caballina 1638. Ne fu fat- 
ta una seconda edizione cogli stes- 
si rami della prima, stampata in 
Roma nella stamperia Caetani sul 
colle Esquilino nel 1802, e dedi- 
cata a Pio VII. La vita di Gelasio 
Il di Pandolfo Pisano, è pure pres- 
so il Muratori, Scriptor. rerum IÎta- 
lic. tom. III, p. 384. Un'altra vita 
molto ristretta del medesimo Pon- 
tefice, scritta da autore contempo- 
raneo, si vede inserita dal Borgia, 
nelle sua Breve istoria del domi- 
nio temporale della Sede apostoli. 
ca nelle due Sicilie, a pag. 139, edi- 
zione del 1789. 

GEMELLA o GEMELLE, Ge- 
mellae, vicus Gemellensis Sede vesco- 
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vile di Numidia nell'Afi‘ica occiden- 
tale, sotto la metropoli di Cirta, sui 
confini della Numidia e della Mau 
ritiana di Sitifi. Lilteo, uno de’ suoi 
vescovi, assistette al concilio di Car- 
tagine in tempo di s. Cipriano. 
GEMMA. Nome di alcune so- 
stanze, e più sovente de'cristalli 
lapidei assai duri, i quali hanno 
gran pregio allorché sono dotati di 
colore vivace, di trasparenza perfet- 
ta, della proprietà di refrangere e di 
riflettere i raggi della luce, il che 
avviene in ragione del loro tessuto 
lamelloso, e della densità e purez- 
za delle materie di cui sono compo- 
sti. I nostri antichi scrittori accen- 
narono sovente il pregio delle gem- 
me orientali, in confronto delle oc- 
cidentali. Le gemme portano anche 
il nome di pietre preziose, ed altre 
di minore pregio sono appellate 
pietre fine; tale è la distinzione 
che ne fa il Dutens nel libro che 
scrisse sulle pietre preziose, e le 
pietre fine. Alcuni registrano tra 
le vere pietre preziose il diaman- 
te, il rubino, lo zaffiro, il topazio, 
lo smeraldo, il crisolito, l’ametisto, 
il giacinto, la granata, e il berillo 
o l'acqua marina. Ma i trattatisti 
delle gemme, osservano che tale 
classificazione non può andare esen- 
te da varie osservazioni, e la pri- 
ma è che a tutte queste gemme 
dee aggiugnersi il nome di orien- 
tali, o anche di qualche altra pro- 
venienza, perché i topazzi special- 
mente, e gli ametisti occideatali 
non sono che cristalli di monte 
colorati, che si trovano assai comu- 
ni nelle regioni montuose, e spe- 
cialmente presso le miniere, come 
nell’ Ungheria e nella Sassonia. Il 
ch. avv. Faustino Corsi nel suo 
dotto ed erudito trattato delle pie- 
ére antiche, edizione seconda con 
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aggiunta, a pag. 122 parla delle 

son fine, ed a pag. 268 delle 

pietre preziose, ed ecco com egli 

le definiste. Tra le pietre di de- 

corazione e le pietre preziose ì mi- 

neralogi, gli artisti, e gli amatori 

di esse assegnano un luogo alle 

pietre che chiamano fine. Queste 

sono sempre di pregio, piacevoli a 

vedersi, generalmente dure, di mez- 

zano volume, e perciò non giun 

gono mai alla grandezza di quelle 
di decorazione, e superano sempre 
la grandezza di quelle preziose; € 
gli usi cui si destinano sono com- 
venienti alla loro natura, per de 
corazioni sì civili che sagre. Dalle 
pietre fine si distinguono le pietre 
preziose, come quelle che sono più 
rare, di carissimo prezzo, di mag 
gior durezza, di minor volume, 
che ricevono bellissimo pulimento, 
che generalmente sono trasparenti, 
che hanno il tessuto vetroso, che 
prendono il nome di gemme, e che 
si lavorano a faccette onde più viva 
ne sia la lucentezza; e gli usi cu 
si destinano sono convenienti alla 
loro natura, per ornamenti sì @- 
vili, che sagri. 

Idi il chiaro autore tratta dd- 
le pietre fine del quarzo, e del 
quarzo opaco; del diaspro, € 
diaspro verde fasciato, rigato, nero 
e giallo, sanguigno, verde scuro, 
verde chiaro ; del ciottolo d'Egitto, 
del legno pietrificato, del_ giada 
orientale, del lapislazzolo, del quar: 
zo jalino; del cristallo di rocca, € 
del cristallo iridato, del topazio af- 
fumicato; del quarzo agata, e de” 
le agate propriamente dette, cioé 
cotognina, rossa, bionda, dental 
ca, muscosa, figurata, zaffirina, bi- 
gia, fettucciata, ondulata, zoneta, 
od occhiuta; e delle agnte sotto 
altri nomi, dell’onice, calcedonio, 
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goccia d'acqua di Vicenza, stigwi- 
te, o olite, corniola, sardonica, nic- 
colo, prasi, crisoprasio, plasma di 
smeraldo, stellaria dura, ed avven- 
turina ordinaria; dei feldspati, e 
della pietra lunare, di Labrador, e 
delle Amazzoni; così dell'occhio di 
gatto; di alcune sostanze analoghe 
alle pietre, del vetro vulcanico, 
della turchina, del corallo, ambra, 
malachite, e calamita. In quanto 
‘ alle pietre preziose, egli discorre 
del diamante, zaffiro, rubino, sme- 
raldo, acque marine, crisolito, to- 
pazio, giacinto, ametisto, granato, 
opalo, girasole, dell’avventurina, e 
del giacinto ambrato. Soggiunge 
poi. il Corsi a pag. 223, che se 
la storia delle pietre di decorazio- 
ne ha mancato di scrittori, e ne 
manca tuttora, molti hanno tratta- 
to delle pietre fine e delle preziose. 
Tva gli antichi si distinsero Ari- 
stotile, Teofrasto, Psello, Plinio, e 
Galeno; quindi nel risorgimento 
delle lettere e delle arti ebbero 
grido Giovanni Hentman, Corrado 
 Gesner, Giorgio Agricola, Valerio 
Cordo, Francesco Ruez, Anselmo 
Boezio di Boot, Lodovico Dolce, 
Andrea Bacci, il vescovo Marbo- 
deo, Leandro Bavarini, e molti 
altri; ma tanto i primi quanto i 
secondi ebbero principalmente in 
vista di riferire le virtù medicinali 
delle pietre, e giunsero perfino a 
crederle utili contro molti mali, che 
forse non hanno esistito giammai: la 
stessa proprietà si volle concedere 
alle perle orientali. Ai tempi a noi 
più vicini, Millin, Dutens, Haitiy, 
hanno pubblicato opere piene di 
dottrina. Millin si è distinto nella 
gliptografia, ed ha riunito molte 
notizie sulle pietre o gemme che 
sono state intagliate, e sui migliori 
artisti che hanno professato tal 
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arte. Nelle opere del Buonarroti 
sui Medaglioni, e Vetri antichi, si 
leggono erudite notizie sulle gem- 
me, sulle gioie e pietre preziose an- 
che incise. Dutens ha trattato dotta- 
mente del merito delle pietre, del 
loro pregio, del prezzo, ec. L’ab- 
bate Haiiy le ha con nuovo me- 
todo classificate, e ne ha con or- 
dine esposte le fisiche qualità , 
affinchè una specie dall'altra possa 
distinguersi, non ostante la frequen- 
te somiglianza de'colori .. Essendo 
il lodato Corsi pure autore d’un 
Catalogo ragionato d'una colle- 
zione di pietre di decorazione, ec. 
pubblicato in Roma nel 1825, a 
pag. 8 dice che il dottissimo Bia- 
gio Cariofilo compilò un trattato 
De marmoribus antiquis, ove riu- 
nì tutte le notizie sparse dai clas- 
sici, ma avendo scritto in latino, 
in questo idioma restò la nomen- 
clatura delle pietre. Quindi fa os- 
servare, che il profondo archeologo 
Nibby, nel suo libro del Foro ro- 
mano, ha sparso il primo lume su 
questa materia. 

Non può dubitarsi, che la sco- 
perta delle pietre preziose non ri- 
monti alla più rimota antichità. 
Gli antichi, come si legge anche 
nella sagra Scrittura, avevano l’arte 
di tagliarle, di pulirle, e di mon- 
tarle in vari metalli, ed essì, i gre- 
ci almeno ed i romani, fors'anche 
gli egiai e i persiani, conoscevano 
anche l’arte d’inciderle. Ben pre- 
sto essi ne arricchirono i loro ve- 
stiti affine di accrescerne la magni- 
ficenza; le donne più illustri le 
adottarono nei loro abbigliamenti, 
ed acconciamenti del capo; i brac- 
cialetti, le fibbie, le cinture, e le 
frangie delle vesti ne furono sparse 
talvolta con profusione. Plinio dis- 
se elegantemente: gemunae preci 
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pua morum tînsania; egli riguar- 
dava la ricerca di quelle pietre, 
come la maggior pazzia che in- 
‘trodotta si fosse ne’ costumi di Ro- 
ma. Si pretende che l’uso, e la 
ricerca delle gemme passasse dagli 
orientali presso i greci e i roma- 
ni; certo è che l’imperatore Elio- 
gabalo portò quella moda a tale 
eccesso, che su i di lui calzamenti 
faceva inserire pietre incise di un 
prezzo inestimabile, e più non vo- 
leva rivedere que’ calzamenti, di 
cui erasi una volta servito. Presso 
i romani il diamante teneva tra 
le gemme il primo luogo a cagio- 
ne del suo splendore, della sua du- 
rezza, e della sua trasparenza. Si 
dubita però ancora se essi sapesse- 
ro tagliarlo e pulirlo; certo è che 
nessuno dei diamanti che si trovaro- 
no nei loro anelli, è stato faccettato, 
e tutti henno perduto il loro puli- 
mento, se pure l’ebbero un tem- 
po. Dice il Millin che il diamante 
fu tagliato, e lavorato a faccette 
per la prima volta, onde si dice 
brillante, cioè nel 1476 da Luigi 
de Berquen da Bruges, e che Am- 
brogio Caradosso nel 1502 fu il 
primo che scolpì sul diamante i 
quattro dottori della Chiesa, pel 
formale di Giulio II. Lo zaffiro, 
che ha un bel colore azzurro cele- 
ste, eva dai romani pregiato al pa- 
ri del diamante: quello in cui si 
trovavano punti luminosi che pa- 
reano d’oro, chiamavasi con voca- 
bolo greco crisopraso. Veramente 
il crisopraso con punti luminosi 
d’oro era l’avventurina orientale, 
altrimenti detta pietra del sole, e 
che corrispondeva al saphirus de- 
gli antichi. Verso il secolo XV si 
dice formato il segreto della com- 
posizione per fare pietre fittizie, 
‘che da alcuni si appellano paste, e 
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Fontanier scrisse con lode un trat- 

tato della imitazione delle pietre 

preziose; vero è però che gli an 

tichi giunsero a fabbricare pietre 

vetrose di una grande bellezza, e 
sino ad imitare i così detti niccoli 
col velo turchico, formati di due 
strati, delle quali paste alcune si 
trovano dagli stessi antichi incise, 
nè deve tacersi che non mai bene 
si conobbe l’arte d’ imitare, o con- 
traffare le pietre preziose, e non 
passò quell’arte in Olanda ed in 
Francia, se non che dopo la pub- 
blicazione dell’ Arte vetraria dell'i- 
taliamo Neri, ristampata più volte 
specialmente nell’ Olanda, e la pri- 
ma volta pubblicata in Italia nel 
secolo XVI. L’Alidini ci diede un 
trattato della maniera di conosce 
re la qualità e natura delle gem- 
me incise, Cesena 1785. Pompeo 
Sarnelli nelle Zettere ecclesiastiche 
ci dà varie erudizioni sulle gem- 
me; nel tomo VI, nella lettera 
XLI tratta del mistico significato 
di ‘alcune di esse; nel tomo X, 
lettera XXXIV, dice qual pietra 
al mondo sia la più preziosa seb- 
bene il valore delle gemme dipeo- 
da dall’opinione degli uomini, giù: 
sta la sentenza di Plinio lib. 33, 
cap. 2, e nel tomo VIII lettera 
XXII, num. to, narra come 

gemme si generino. Egli pertanto 
dice, che se il vapore dell'acqua 
naturalmente si sublima senta ec 
cesso di pinguedine e di solfo, € 
viene al luogo dell’acqua di puro 
sale, si fanno i diamanti, il che 
avvienne ne’luoghi freddissimi, #! 
quali non può pervenir la piogue 
dine. Se viene al luogo del vetno- 
lo si congela in zaffiro, o smeral- 
do; se nell'acqua del cinabro sot- 
tile si condensa in rubino, notan 


do il p. Kircher, che ogni acqua 
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se è senza spirito si condensa col 
caldo, se ha spirito si congela col 
freddo, e chi sa questo sa il massi- 
mo de’ segreti. 

Carlo Bartolomeo Piazza, nel- 
l’erudito libro intitolato Zride sa- 
gra, ci dà per argomento al capo 
VI: Che tanto la Chiesa trionfan- 
te, quarto la militante si diletta 
della varietà de’ colori: quella rap» 
presentata nelle gemme, questa nei 
fiori. Disse il regio salmista: Asti- 
tit regina a dextris tui în vestitu 
deaurato, circumdata varietate : e 
con questo venne rappresentata la 
Chiesa trionfante. Nè altra è la va- 
rietà dell’addobbamento reale di 
questa gran regina, che risiede al- 
la destra di Dio, se non la diver- 
sità degli eletti, i quali col manto 
della virtà diversamente risplendo- 
no, nel modo che fanno le stelle 
nel firmamento, secondo la mag- 
giore o minore chiarezza che par- 
tecipano dal sole, comparendo lu- 
minosi d'oro negli apostoli, d’ar- 
gento ne' profeti, di gemme nelle 
vergini, di porpora e di cocco nei 
martiri e penitenti. I colori che 
sobitnente adornano la Chiesa mi. 
litante, benchè una sola ed universa- 
le, è abbellita di vaghe varietà di 
ornamenti delle molte chiese con 
diversità di riti e cerimonie, de’gra- 
di, dignità, officii, lingue, costumi, 
miracoli, doni e virtà, secondo la 
diversità descritta dall’apostolo san 
Paolo: Unicuigue enim datur ma- 
nifestatio spiritus ad utilitatem, ec. 
L'ornamento della Chiesa trionfan- 
te non 8i rappresenta di fiori, che 
sono corvuttibili, ma di gemme 
perchè durevoli. Di nove pietre 
‘ preziose fu ornato Lucifero princi- 
pe degli angeli, avanti la sua ca- 
duta, visplendenti di vari misterio- 
si colori, corrispondenti nel nume- 
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ro ai nove Cori degli angeli ( Ve- 
di). La prima gemma, al dire di 
Ezechiele, fa il sardio o rubino, 
detto pure corniolo, che per co- 
mando divino fu posto nel razio- 
nale d’Aronne, rosseggiante e di 
color di carne; la seconda il to- 
pazio il cui colore dorato parteci- 
pa del sole, decima pietra del ra- 
zionale; la terza il diaspro; la 
quarta il crisolito, seconda pietra 
del razionale; la quinta l’onice, 
duodecima pietra del razionale; la 
sesta il berillo; la settima il zaffi- 
ro; l'ottava il carbonchio, quarta 
gemma del razionale; la nona lo . 
smeraldo, terza pietra del razionale. 
Di tutte queste nove gemme il 
Piazza ne riporta l’eccellenza, le 
prerogative, le proprietà, le virtù 
che gli attribuirono misticamente 
vari autori. Indi descrive a p. 82 
la celeste Gerusalemme ornata di 
pietre preziose, secondo l’Apocalis- 
se, in un a quelle del trono di 
Dio, ed altre descritte da s. Gio- 
vanni, come il crisoprasio, il gia- 
cinto, l’ametisto, ec., e di queste 
ancora descrive i colori, le beHez- 
ze, e le prerogative; indi a pag. 
IgI passa a parlare de’ fiori miste- 
riosi della Chiesa militante, con le 
spiegazioni dei padri, ed analoghe 
erudizioni. Abbiamo dall’ Alessan- 
dri il libro, MNovis ecclesiae refertis 
simbolum in veteri gemma curu- 
lari insculptum, Romae 1626. H 
Bonanni nella sua Gerarchia ec- 
clesiastica a pag. 25 parla del pet- 
torale o razionale del sommo sacer- 
dote degli ebrei, misterioso e sacro 
ornamento di cui facemmo men- 
zione agli articoli £fod, e Forma- 
le (Vedi), che a tenore del co- 
mando di Dio, si compose di do- 
dici gemme preziose ripartite in 
quattro ordini, cioè a tre per tre, 
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in ognuna delle quali portavano 
scolpiti i nomi o le cifre delle do- 
dici tribù d'Israele, cioè de’ dodici 
figliuoli di Giacobbe autori di es- 
se, secondo l'ordine della loro na- 
scita distribuite. Le gemme per or- 
dine erano disposte così: il sardio 
o rubino, il topazio, e lo smeraldo; 
il carbonchio, il zaffiro o il lapis. 
lazzolo, e il jaspis verdeggiante; 
X ligurio o giacinto, l’agata, e l’a- 
metisto; il crisolito, l’onichino, ed 
il berillo. 7. s. Epifanio, De XII 
gemmis, quae erant in veste Aa- 
ronis liber, graece cum latina in- 
, terpretatione Jolae Hierotarantini, 
in tom. II, Op. s. Epiphanii, 
Coloniae 1628, p. nab o De XII 
gemmis rationalis summi sacerdo- 
tis hebracorum, edit. a P. E. Fog- 
gino, Romae 1743; ed il Bacci, 
Le XII pietre preziose del sommo 
sacerdote, Roma 1687. Della zona 
o cinta con la quale nei possessi si 
cingevano i Papi, da cui pendeva 
una borsa con entro dodici pietre 
preziose, per rappresentare la po- 
testa degli apostoli, ne parlammo 
al vol. VIII, p. 173 del Dizionario. 
Delle gemme e pietre preziose usate 
negli ornamenti ecclesiastici, arredi, 
e vesti sagre, o che tuttora sono in 
uso, si possono leggere gli articoli 
Ametti, Croce PETTORALE, ÎFonma- 
Le, Mirra, Trirecmo, VEsri sAGRE, 
ec., ed altri analoghi del Dizio- 
narîo. A quello della Famiglia 
pontificia (Vedi), si disse che vi 
fu nel palazzo apostolico |’ uf- 
fizio di custode delle gioie, oltre 
il più antico di Zestarario (Vedi), 
ed al citato articolo Taisecno, si 
dirà del gioielliere de’ sagri palas- 
si apostolici. © 

Finalmente daremo un sunto di 
quanto il ch. Corsi, nella citata o- 
pera delle pietre antiche, a pag. 47 
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e seg. dice sull'uso moderato degli 
anelli, del lusso delle gemme ne- 
gli anelli, delle collezioni delle gem- 
me, del lusso delle gemme ad or- 
namento delle persone e delle mo- 
biglie, delle gemme finte, degli ar 
tefici delle gemme, degli strumen- 
ti per lavorarle, come del modo, e 
delle contrade di Roma ov erano 
tali artefici, e della festa sigilla: 
ria. I romani ebbero in pregio di 
ornare gli edifizi di bei marmi, sc- 
come facemmo parola al’ articolo 
Colonne di Roma (Vedi), ed altro. 
ve, parlando degli splendidi edifizi 
degli antichi romanì. Siccome po 
coll’ autorità del medesimo Cursi 
dicemmo ch’egli avea iu Roma e- 
numerate seimila e sessantasette cò 
lonne, con le sue ulteriori indagr 
ni ne ba potute poscia scoprire più 
di altre mille. I medesimi romeni 
portarono all’ eccesso la passione 
per le pietre fine e per le gemue, 
poichè di esse si valsero non me 
no per ornamento delle persone, 
che delle suppellettili. Naturale e 
forse anche necessario fu il pr 
mo uso degli anelli scolpiti in io 
cavo, co’ quali segnavano gli at 
pubblici, le private scritture, le let 
tere, le anfore e tuttociò che più £ 
stimava, talchè si credette che È 
Sigillo (Vedi) accrescesse pregio 3} 
le cose: dapprima fiono in (9 
gli anelli formati di solo metallo, 
ma in seguito viì si incassarono le 
gemme. Gli anelli che a’ domesb& 
usi servivano, che distingue vano il 
rango delle persone, e che eran 
di gentile ornamento, presto gi 
sero ad essere cagione del lusso È 
più sfrenato ed irragionevole, 19 
sime dopo la vittoria di Pompe; * 
grande fu l’amore che per gli 
gemmati ebbero Mecenate ed Eliog* 
balo, che non portò mai anello pd 


GEM 
di una volta. Crescendo il lusso de- 
gli anelli, giunsero i romani a fav- 
ne splendide collezioni, che poste 
dentro astucci o scatole furono chia- 
mate dattilioteche: il primo che di 
queste ne fu possessore, è Scauro 
figliastro di Silla; indi si fa men- 
zione di quella del re Mitridate, 
che Pompeo, siccome di gran pre- 
gio, dedicò in Campidoglio. Giulio 
Cesare consacrò sei dattilioteche nel 
tempio di Venere genitrice, e Mar- 
cello figlio di Ottavia, ne dedi- 
cò una nel tempio di Apollo Pa- 
latino. Oltre le dattilioteche pub- 
bliche depositate ne’ templi, altre 
ve n'erano di privala ragione, e 
di pregio eguale o maggiore. Quel- 
Ra di Augusto doveva corrisponde- 
re alla sua magnificenza e possan- 
sa; grande, splendida e ricca fu 
quella di Marc'Aurelio: sì fatte col- 
lezioni oltre gli anelli, comprende- 
vano tutte le gemme, e qualunque 
altro oggetto prezioso. Se in prin- 
cipio sembrò un atto religioso il 
ragunamento di pietre rare e pre- 
ziose, per consacrarle alla divinità, 
în progresso rapidamente il lusso 
si estese, e le gemme furono dedi- 
eate all’ornamento delle persone. 
Giulio Cesare portò calzari adorni 
di gemme; e quando Antonio si 
presentò a Cleopatra, la sua veste 
di porpora strinse con cintura tem- 
tata di grandi e preziose gem- 
me. Caligola e Claudio ornavano 
le vesti di smeraldi: la moglie del 
primo Lollia Paolina ordinariamen- 
te copriva di perle e di pietre il 
eapo, i capelli, le orecchie, le ma- 
ni e le dita. Gallieno risplendeva 
gemme, con le quali ornava 
le fibbie, la pendaglia e i calzari. 
Ovidio e Manilio si lagnarono che 
ta copia delle gemme giunse a 
coprire la faccia, e nascondere. la 
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bellezza delle donne; quindi il lus- 
so delle gemme si estese alle mo- 
biglie ed alla mensa. Eliogabalo 
che portò gemme persino ne’calzari 
con minutissime sculture di valen- 
ti artisti, faceva mischiar gemme 
rare e preziosissime fra le frutta 
e fra i fiori della sua tavola, in 
un tempo veramente che la men- 
sa fu il luogo ove il lusso delle 
gemme divenne smodato e genera- 
le. I vasi delle bevande si forma- 
rono talora di una sola gemma, o 
di queste si adornarono i vasi d’oro, 
ed in morte alcun proprietario lì 
fece rompere perchè altri non li 
usasse; anche le tazze e i bicchieri 
risplendevano per le gemme, così 
gli specchi, i carri ed altri uteusi- 
li e cose, come nei letti gemmati. 
Ma l’imperatore Leone, leg. unic. 
Cod. Mulli licere in frenis, pretese 
di correggere l’abuso con una pram- 
matica, e stabilì che a niuno fosse 
lecito d’ inserire perle, smeraldi e 
giacinti nelle bardature cavallere- 
sche, e specialmente nelle selle, nei 
freni e nelle cinture, e che il por- 
tar gemme nelle briglie fosse vie- 
tato agli stessi cavalieri; alle per- 
‘sone private poi permise i soli anel- 
li gemmati. In quanto alle gemme 
finte, o per un illecito guadagno di 
venderle per vere, o perchè i po- 
veri volessero imitare i ricchi con 
ornarsene, col vetro principalmen- 
te si arrivò a formarne. Molti poi 
furono gli artefici delle gemme, e 
si giunse a noverarne dieci specie, 
e Plinio descrisse gli strumenti per 
lavorarle, mentre Millin trattò del 
loro pulimento. Sul lavorare le 
gemme sia in intaglio, sia in rilie- 
vo, sia in incavo Mariette, Leping, 
Veltheim, Bruckman, Caylus, Giu- 
lianelli, Millin ed altri scrittori nel- 
le loro opere, trattarono della gli- 
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ptica, cioè del principio, progresso, 
decadenza e risorgimento dell’ ar- 
te, così del merito de’ lavori, e 
de’ nomi degli artisti. Gli antichi 
di rado intagliavano le gemme di 
maggior pregio, e in quelle che 
‘ faccettavano ordinariamente face- 
vano soli sei piani, non la minuta 
e spessa faccettatura dei moderni. 
Tanto grande fu l’uso nei roma- 
ni degli anelli, de’ sigilli e delle 
gemme, che Sesto Rufo fa men- 
zione di due contrade nelle quali 
in Roma erano riuniti i loro ar- 
tefici: la festa sigillaria poi consi- 
steva nei doni scambievoli che i 
romani si facevano in gennaio, e du- 
rava tre giorni dopo le saturnali, 
regalandosi scambievolmente anelli, 
sigilli, gioielli, gemme intagliate, 
ed altre cose eleganti. 
GENAZZANO. Luogo della dio- 
cesi di Palestrina, governo della 
Comarca di Roma, distretto di Ti- 
voli. Questo cospicuo castello o 
borgo è situato nella valle Prene- 
stina, ed è celebre pel santuario del- 
la Beata Vergine del Buonconsi- 
glio, la cui prodigiosa immagine si 
venera nella ben ricca cappella 
della chiesa degli agostiniani eremi- 
‘tani, di che parleremo in appresso, 
come di altre sue chiese. La terra è 
posta un miglio a sinistra della 
strada, che da Palestrina conduce a 
Paliano, sette miglia distante da 
Palestrina, e trenta da Roma, ed 
è piantata sopra un masso di poz- 
zolana, e di roccia da fabbrica, ta- 
gliato in tutto il suo contorno 
quasi a perpendicolo del suolo. Fu 
feudo un tempo di quel ramo dei 
Colonnesi che si distinsero col nome 
di sigaori di Genazzano, ammi- 
randosi ancora il palazzo baronale 
per l'ampiezza e maestà della mo- 
le, appartenendo tuttora, come il 
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luogo, alla nobilissima famiglia Co- 

lonna: in questo eminente luogo 

fu già la sua torree castello. Il 

territorio confina con Valmontone, 

Paliano, Olevano, s. Vito, Capra. 

nica, Cave e sua Rocca. Corrispou- 

denti alla fertilità del suolo, secon- 

do gli scrittori di questo luogo, sono 
le moltissime sorgenti di acqua 
dalle quali viene irrigato : due so 
no le fonti d’acqua vergine per 
comune uso dentro l’abitato, e tre 
ivi parimenti sono le sue dirama- 
zioni per altri usi pubblici, non com- 
prese alcune diramazioni particolari 
e private. Oltre le fonti dell'abitato 
ve ne sono tre altre prossime, una 
avanzo delle antiche termule detta 
Soglia, perchè trovasi al limitare 
del castello, e bagna gli orti sot- 
toposti, e comunica agli erbaggi uo 
sapore squisito; altra chiamata de 
guasanta, gratissima nell'estate; la 
terza a piè dell’antico roseto, detta 
de’ cavalli e Pescara, che vien 
dalla stessa sorgente, per non n0- 
minavne altre. 

Il Biondo lodò Genazzano «- 
dium ornato; ma questo era l'or- 
nato gotico, che nel suo “00 
lo aveva dominato; venne dopo 
lui il secolo XVI che variò que 
sto, e le novelle fabbriche fecero 
perire molti di tali ornati, tutta» 
volta ve ne rimasero, e ne sussistot0 
ancora di qualche rimarco € 
corate. Degli uomini illustri di Ge: 
nazzano, come dei benemeriti 
castello, e di altri che vi fecero 
dimora, a pag. 335 e seg. netril: 
ta eruditamente il ch. arcipreé 
Girolamo Seuni, nell’importante © 
pera che ci ha dato, ed intitolata 
Memorie di Genazzano, e de' # 
cini paesi, Roma 1838 per Mi- 
chele Perego Salvioni. Di questo 
pera principalmente, come di que' 
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le del Cecconi, del Petrini, e del 
Nibby profitteremo ne’ seguenti cen- 
ni su Genazzano. Fra i detti uo- 
mini illustri, oltre di alcuni genaz- 


zanesi degni di lode de’ quali si . 


.parlerà nell’articolo, qui ci limite- 
remo a nominare alcuni famigliari 
«ubiculari di Martino V, fra’ quali 
Ottone de Varis fu suo tesoriere. 
Pietro Viviani fu tesoriere pontifi- 
cio delle provincie di Marittima e 
Campagna sotto Eugenio IV, di cui 
fu medico e chirurgo altro Pietro 
Viviani. Francesco nel 1429 fu fat- 
to vescovo d’Anagni, come assicu- 
ra il Filonardi, De antiguitatibus 
Campaniae p. 39; gli successe il 
vescovo Salvatore nel 1451, altro 
genezzanese. Le beate Petruccia, 
Santa e Potenza terziarie agosti- 
niane. Pace Colella fu madre di 
Silvio Antoniani che dimorò in 
Genazzano in tutta la sua pueri- 
zia, e poi fu celebre cardinale per 
«dottrina e santità di vita. Virginia 
Biscia nella sua chiesa parrocchia- 
le di s. Giovanni fondò la confra- 
ternita del ss. Rosario, e fu pure 
benemerita del santuario della Ma- 
donna del Buon Consiglio. Il p. Ma- 
riano agostiniano fu oratore egre- 
gio, ammirato da Poliziano, e ca- 
ro a Lorenzo il Magnifico, che a 
di lui preghiera eresse il celebre 
mopistero di s. Gallo a Firenze; 
ed il p. Mariano Pupi osservante, 
visse e morì santamente. Giovanni 
Bracaloni fu primario campione 
. nella famosa disfida e combatti- 
, mento degl’italiani contro i fran- 
cesi in Barletta, ad onore del no- 
me italiano. Il Senni a pag. 369 
e seg. riporta XXXIII iscrizioni 
antiche allegate nella sua istoria, 
per la maggior parte esistenti in 
Genazzano. Questo castello è resi- 
denza di un governatore, ed ha 
VOL. XXVIII. 
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riunite le comuni di Cave, di Roc- 
ca di Cave, e di Olevano, del- 
le quali premetteremo un breve 
cenno. 

Cave (Vedi). 

Rocca di Cave. Terra del distret- 
to di Tivoli, diocesi di Palesteina, 
posta cinque miglia ad oriente di 


Palestrina, e tre a settentrione di 


Cave, sopra la punta del monte 
che domina immediatamente la ter- 
ra di Cave donde trae il nome: si- 
no dal secolo XIII appartiene ai 
Colonna. Un diverticolo antico, del 
quale si conservano le traccie, pas- 
sando per Alliano andava a por 
capo su questa cima, indizio certo 
che anticamente vi era o qualche 
villa, o qualche tempio insigne. 
Questo diverticolo si stacca a sini- 
stra della chiesuola rurale della 
Madonna del Rifugio, un buon mi- 
glio di là da Palestrina sulla stra- 
da che conduce a Cave; sale ver- 
so la cappella denominata la Ma- 
donna del Piscarello, nella contra- 
da detta l’ Alliano, perchè un tem- 
po posseduta dalla gente Allia, del- 
la quale ci rimangono’ medaglie, e 
di là conduce direttamente alla 
Rocca, come scrive il ch. Nibby, 
Analisi de’ dintorni di Roma tom. 
III, p. 16. Il ch. Calindri, Saggio 
storico del pontificio stato, dice 
che qui sono monti ripieni di cu- 
nicoli, in uno de’ quali morì C. 
Mario, assediato da Silla; e che 
il paese è cinto di mura. Pietro 
Antonio Petrini nelle Memorie sto- 
riche di Palestrina, a p. 103, nar- 
ra come il Papa Giovanni XIII 
nell’anno 970 concesse in feudo 
alla senatrice Stefania, la città di 
Palestrina, con tutte le sue perti- 
nenze, compreso Cave, e Rocca di 


Cave; indi a pag. 117 aggiunge 


che il Pontefice Pasquale Il nel 
14 
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1101, ricuperò colle armi la riuo- 
mata terra di Cave, pertinenza del- 
l'antica contea Prenestina, e la 
concedette insieme colla sua Rocca 
alle monache de’ ss. Ciriaco e Nic- 
cola di Roma per due terze parti, 
e da quest'epoca le due terre di 
Cave, e di Rocca di Cave restaro- 
no smembrate dalla signoria Pre- 
nestina. Monsignor Leonardo Cec- 
coni nella Storia di Palestrina, a 
pag. 3, corregge il Bioudi e l' AI- 
berti, che confusero il monte di 
Palestrina con Rocca di Cave: a 
pag. 20 parla del diverticolo, che 
si saliva per la Rocca di Cave, 
detto Agliano, presso la chiesa ru- 
rale della Madonna del Rifugio, 
e crede che sulla Rocca vi fosse 
qualche tempio o altro segnalato 
edificio; dandoci notizie sulla fa- 
miglia Alla, od Elia, e della con- 
trada e diverticolo Agliano, o piut- 
tosto Eliano, cioè villa di Eliano. 
Carlo Bartolomeo Piazza nella sua 
Gerarchia cardinalizia, descriven- 
do il vescovato cardinalizio subur- 
bicario di Palestrina, a pag. 227 
e seg. discorre della terra di Ca- 
ve e delle sue chiese, come di Roc- 
ca di Cave, il cui tuogo chiama 
fortissimo, e sentinella a ‘tutto il 
paese soggetto già abitato dai ga- 
bii, dagli equicoli, e dagli ernici. 
Conferma la proprietà concessa al- 
le dette monache da Pasquale If, 
indi confermata da Ouorio Il del 
1124; riporta fa testimonianza di 
Livio, che ivi in uma caverna o 
cunicolo morì €. Mario, e descri- 
ve la chiesa parrocchiale di s. Ni- 
colò in vicinanza della torre della 
Rocca, e la chiesa di s. Egidio, fe 
quali tuttora esistono. 

Olevano. Terra del distretto di 
Tivoli, diocesi di Palestrina. Essa 
come altre terre, e come altri fou- 
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di che portarono lo stesso nome, 
fu così detta, perché la rendita era 
assegnata al consumo degl’ inceusi, 
che servivano alle chiese, dalle quali 
queste terre dipendevano; e nell'a- 
gro romano stesso abbiamo un 
monte di Leva, che era Mons 0- 
libani, vasto tenimento dell’agro 
medesimo, appartenente ai Gatvotti, 
Castrum Montis Olibani, di cui 
tratta il Nibby a p. 347 del tom. 
II dell’ Analisi, il quale descrive il 
nostro Olevano a p. 420 e seg.; eda 
p. 424 Olevano Torricella, tenuta 
fuori della porta Salaria che i Bor- 
ghese acquistarono nel 1666, e vi 
operarono dei vantaggiosi scavi. Nel 
l’istesso agro avvi il castello di Le 
va, ch'era con Castrum Olibani, 
di cui parlammo al volume XVII, 
p. 18 del Dizionario, luogo rino 
‘mato pel santuario della Madonna 
del Divino Amore, per la cui festa 
concorrono tolti romani, e gli abi- 
tanti de’ luoghi convicini. Olbs- 
num nella bassa latinità siguifca 
incenso , e questa voce fu pure 
adottata nella lingua italiana; 00 
de il nostro Olevano fu detto Ol 
banum, Olivanum, ed Olebanum. 
Questo castello è in parte situato 
sopra un tolle, che dirama dal 
monte del Corso ultima lacinia 0- 
rientale detta punta di Colle Cele- 
ste; in parte poi si dilunga per 
falda di questo colle medesimo, 
lungi trentasei miglia da Roma. | 
suoi dintorni sono freschi, amewé- 
simì, coperti di alberi secolari , € 
variati da rupi magiche, e 
sono la delizia de’ pittori di pae 
che ivi raccolgonsi nella stagione 
estiva a fare i loro studi. H Ce 
coni Storia di Palestrina pag. 88, 
dice che Olevano era forse l'anti‘ 
co Olerano e Oleranon. L’avv. Ga 


stelluno, Lo stato pontificio p. 17À 
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opina che il nome di Olevano de- 

riva dall’amtica villa, che vi pos- 

sedeva la famiglia Olibria, la qua- 
le estendevasi al mord-est della vil- 

la imperiale: per una parte di es- 

sa, che dicevasi Massa Cesariana, 
ebbe Oiibrio il giovane grave con- 
tesa giudiziaria con Simmaco pre- 

fetto di Roma: della famosa que- 

stione tra Olibrio, onde il fondo 

prese il nome di O&brinum, tratta 
lungamente l’arciprete Senni nel- 

le sue Memorie di Genazzano. Ag- 
giunge il medesimo scittore, che 
Olevano sino dall'anno 528 fu com- 

preso da Tertullo, tra le terre del 

Lazio che donò a s. Benedetto, e 
che la distruzione dei castelli Ze/- 
vedere, e Pusano ne ampliò il re- 
cinto. E qui va notato, che sicco- 
me i monaci sublacensi nel 600 

fuggendo l'irruzione de’ longobar- 

di, si stabilirono in Roma nel mo- 
nistero di s. Erasmo sul Celio lo- 
ro dato da s. Gregorio I, ecco 

perchè Olevano fu soggetto al mo- 

nistero di s. Erasmo, ritornando 
pei al sublacense. Nella lapide esi- 
stente nel chiostro di s. Scolastica 
sn Subiaco, che appartiene al 1052, 
e contiene la nota delle possidenze 
cel monistero medesimo, manca il 
mome di Olevano; né si dica, co- 
ne scrive il Nibby, che rimane ce- 
lato in quello de’ fondi Opinianum 
e Trelanum ivi rammentati, poi- 
chè la bolla di Giovanni XII del- 
l’anno 958 ed il diploma di Ot- 
tone I dell’anno 967 nominano il 
fundum Olebano, che era pur que- 
sto, ma che allora non era anco- 
ra una terra popolata, indi dopo 
il secolo XII formossi il castello 
nominandosi nella bolla di Pasqua- 
le li del 1115, Olivanum cum 
omnibus fundis, et casalibus eorum. 
1l Petrini nelle Memorie Prenesti- 
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ne, non solo dice che Olevano appar- 
teneva all’antico territorio Prene- 
stino, ma che il monte di Foglia- 
no, tra Capranica ed Olevano, fu 
compreso nell’infeudazione che di 
Palestrina fece alla senatrice Ste- 
fania nel 970 Giovanni. XIII. Dal- 
le lettere di Alessandro Ill si riì- 
cava, che nel 1169 Giovanni, Leo- 
ne, e Pietro Frangipane, riteneva- 
no questa terra in custodia, cioè 
l'avevano occupata con armati, e 
che la permutarono col Castrum 
Tyberiae, oggi Tivera, presso Vel- 
letri. Il possesso della terra venne 
in seguito confermato al monistero 
sublacense dalla bolla emanata da 
Clemente lil nel 1189, e da quel. 
la di Onorio II del 1217. Dopo 
quell’epoca passò alle mani de’ Co- 
lonnesi, ed un Oddone de Columna 
signore di Olevano, è ricordato in 
una bolla d’Innocenzo IV del 1243. 
Vuolsi pure che Olevano dai be- 
nedettini passasse in dominio alla 
santa Sede, agli Orsini, e nel 1400 
el popolo romano, come narra il 
citato Calindri, il quale riporta l’o- 
pinione del Suarez, storico prene- 
stino, che crede Olevano surto dal- 
le ville dell’agro prenestino, e dal- 
le rovine de’ suoi otto oppidi. Si 
sa che il popolo romano concesse 
Olevano al nobile Raimondo de 
Tartaris, in un alla rocca, indi Bo- 
nifacio IX fece altrettanto con Pao- 
lo Francesco Orsini domicello ro- 
mano, con mero e misto impero 
fino a terza generazione, ciò che 
confermò il successore Innocenzo 
VII. È noto pure che Olevano fu . 
un tempo rocca, e luogo militare, 
governandosi con leggi militari, co- 
me rilevasi dallo statuto sottoscrit- 
to dai sette riformatori di Roma 
del 1364 nel pontificato di Ur- 
bano V. Da tale statuto rilevasi 
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che tutti gli uomini di questo luo- 
go erano soldati, i nobili distinti 
col nome di equites dovendo te- 
nere essi sempre pronto il loro ca- 
vallo, e gli altri con quello di pe- 
dites o fanti; gli abitanti potevano 
militare all’altrui stipendio, pur- 
chè non fosse nemico del popolo 
romano, o del Papa. Olevano da- 
gli Orsini nel 1422 ritornò sotto 
i Colonnesi. Il Papa Martino V di 
tal famiglia, pel valore degli ole- 
vanesi, li esentò con bolla da ogni 
dazio imposto e da imporsi, in 
premio della loro fedeltà ed attac- 
camento alla santa Sede, dipoi gli 
concesse altri privilegi s. Pio V per 
avere molti olevanesi militato sot- 
to Marc’ Antonio Colonna, nella 
guerra contro gli ottomani. : 
Il Piazza nella Gerarchia cardina- 
lizia p. 242 e seg., parlando di Ole- 
vano, crede che dalla copia degli al- 
beri d’olivi, e dallo squisito olio che 
produce, gliene derivasse il nome 
(certo è che lo stemma comunale è 
composto di tre monti con un albero 
di olivo, con le lettere S. P. Q. R. in 
memoria della protezione antica che 
godeva del senato e popolo romano); 
conviene nella donazione, che il se- 
natore Tertullo padre di s. Placido 
fece al monistero sublacense, della 
sua ampliazione colle ville Pusano 
‘e Belvedere distrutte dagli oleva- 
nesi, e tratta delle sue chiese e 
confraternite allora esistenti. Esse 
erano, la parrocchiale e collegiata 
con arciprete e beneficiati, juspa- 
tronato de’ principi Borghese, chie- 
sa ampla dedicata a s. Margherita 
vergine e martire di Antiochia, 
con reliquie, e con il corpo di s. 
Vittore martire, e dieci altari, uno 
de’ quali dedicato a s. Pietro in 
memoria dell’antica chiesa parroc- 
chiale già sagra a quel santo apo- 
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stolo; la chiesa de’ ss. Giovanni 
Battista ed Evangelista; la chiesa 
di s. Maria de ara sanciorum; la 
chiesa di s. Anna; le chiese de' us. 
Antonio e Martino cadute ; la chie- 
sa di s. Rocco; la chiesa di s. Ma- 
ria della Curia o Corte, già parroc- 
chiale, e l'oratorio del ss. Croce 
fisso. Indi narra che ad oriente di 
Olevano sonovi avanzi d’una villa 
antica, chiamata Willa Magna, dai 
quali si scavarono marmi nobilis- 
simi di vari colori, colonne, € 
condotti; e che in altra con 
denominata il Pretorio, Vinea Pre 
toria, forse appartenente agl impe 
ratori, o a qualche pretore, tro: 
varonsi pietre preziose, tronchi di 
statue, medaglie, catene di oro €c, 
ed aggiunge che nel 1600 s s0 
prì una grande urna di marmo 
con tre corpi, intagliata di figure 
di vari animali a mezzo rilievo, la 
quale conservavasi nel cortile dl 
palazzo dei Colonnesi in Genazz 
no. Essendo signore di Olevano 
Pietro Francesco Colonna, il ar: 
dinal Scipione Borghese nipote di 
Paolo V lo acquistò nel 1614! 
un a Monte Fortino, alla tenula 
della Torre, a Pantan de' Gril, 
con i laghi di s. Prassede, e di 
Monte Falcone, non che con dee: 
cento rubbia di terreno nel tem 
torio di Colonna, per il preso di 
scudi trecentoquarantamila; laoode 
tuttora il priucipe Borghese è pro- 
prietario di Olevano .con titolo di 
marchesato, e sino al 1816 © 
sercitò i diritti feudali. 

Olevano si divide io antico e 80 
derno, coi borghi di s. Rocco, di Sett 
buco e di Panico, costruiti cirà 
la metà dello scorso secolo. La 
suddetta chiesa di s. Marghen 
tuttora è chiesa parrocchiale, 
sendo la santa protettrice del luo- 
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go; e l’altra memorata chiesa sub- 
urbana detta Ara de’ santi, è de- 
dicata a Maria assunta in cielo, ha 
un bel quadro rappresentante la 
visita ch’essa fece alla cognata s. E- 
lisabetta. L'istruzione de’ fanciulli 
è affidata a due maestri elementa- 
ri, e per le femmine avvi un con- 
servatorio con tre maestre: vi so- 
no pure le suore della Carità di s. 
Vincenzo de’ Paoli, benemerite del- 
1’ umanità sofferente. Non mancano 
acque perenni e salubri, sì nelle 
vicinanze, che nell’ interno del pae- 
se. Sulla piazza maggiore e nel 
borgo di Sambuco è una fontana 
d’acqua purissima, già ivi condot- 
ta nel pootificato di Pio VI, la 
quale essendosi perduta, nel 1820 
venne restaurata a spese dell’oleva- 
nese Benedetto Greco, come si leg- 
ge nell’iscrizione eretta sul fonte: 
questo ricco negoziante fu largo di 
altre beneficenze verso la patria, 
come lo fu per le donne condan- 
nate nel carcere di Roma, a s. Mi- 
chele a Ripa. Lasciò ad esse tut- 
ta la sua eredità, e ne chiamò al- 
l’amministrazione l’arciconfraterni- 
ta di s. Girolamo della carità di 
Roma, la quale seguendo l’inten- 
dimento del testatore, nelle feste 
del s. Natale, di s. Benedetto, del- 
l’Assunta, e nell’anniversario dei 
defunti, dispensa due paoli alle 
condarmate comuni, due paoli e 
mezzo a quelle inferme ed alle con- 
dannate in vita o sopra dieci an- 
mi, e tre paoli alle croniche; con- 
ferisce doti di quindici o venti scu- 
di alle condannate che si marita- 
no, e al tempo dell'uscita da a 
tutte un sussidio. Le rendite lor- 
de di questa eredità ascendono a 
scudi mila trecento, nette a più 
di ottocento. Benefico della patria 
fu pure Vincenzo Antonelli notaro 
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in Roma. Tra gli uomini illustri 
che diede Olevano, ne nominere- 
mo tre. Il primo è il p. d. Pio 
Cassetta barnabita, fiorito nel 1596, 
caro ai cardinali Boncompagno ar- 
civescovo di Napoli, e Savelli lega- 
to di Bologna, profondo teologo, e 
dotto autore di diverse utili opere. 
Il secondo è il p. Clemente Pisel- 
li de’ chierici regolari, minori, pro- 
fessore d’ etica nell’ archiginnasio 
della Sapienza di Roma, che varie 
opere dotte lasciò alla posterità. Il 
terzo è il cavaliere Marco Panvini 
Rosati morto nel 1826, e sepolto 
nella tomba gentilizia nella chiesa 
di s. Giovanni de’ fiorentini di Ro- 
ma, ove i figli, e a diligenza del 
primogenito cavaliere Alessandro 
(gentiluomo del cardinal Lambru- 
schini, capo d'ufficio de’ passaporti 
presso la direzione generale di po- 
lizia, e segretario alla deputazione 
de’ pubblici spettacoli) gli eressero 
un deposito con onorevole iscrizio- 
ne. In questa si legge ch’ essendo 
giureconsulto, dotto, probo e pru- 
dente meritò che Pio VII lo de- 
stinasse nel 1816 commissario spe- 
ciale della santa Sede presso il go- 
verno di Francia, acciò coi com- 
missari delle corti d'Europa liqui- 
dasse i crediti a carico di quel re- 
gno; locchè eseguito egregiamente, 
il Papa lo nominò u far parte del- 
la missione diplomatica unita in 
Milano per lo stralcio di quel mon- 
te tra i sovrani interessati, indi con- 
sultore della direzione generale del 
debito pubblico. Passiamo ora alle 
notizie di Genazzano. 

Essendo dubbie o favolose le no- 
tizie antichissime del luogo ove 
giace Genazzano, come di quelli 
convicini , gli istorici incominciaro- 
no a narrarle dalla dittatura di 
Lucio Cornelio Silla, il quale aven- 
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do debellato tutti i nemici della 
repubblica romana, passò a com- 
battere alcuni particolari nemici 
suoi, come fu di Mario il giovane 
rifugiato in Preneste, onde ebbe 
luogo il suo assedio, espugnazione 
e saccheggio, indi la strage de’cit- 
tadini, tranne ì fanciulli e le don- 
ne. Con questo eccidio mancando 
i coltivatori di sì amplo territorio, 
divise il medesimo in jugeri e lo 
assegnò a’fanciulli prenestini, ed ai 
suoi soldati veterani, i quali dopo 
la sua morte furono solleciti di 
vendere a' ricchi le loro quote; co- 
sicchè il territorio fa tra pochi do- 
viziosi proprietari ripartito, e le 
campagne divennero ample ville 
de’ facoltosi romani, e di pochi 
prenestini. Questi nutrendo risen- 
timento pei sofferti danni, segniro- 
no dappoi le parti di Giulio Ce- 
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sare, nella guerra civile contro. 


Pompeo creatura di Silla; laonde 
può credersi che dopo le vittorie 
del primo più di un prenestino ri- 
cuperasse almeno in parte i pa- 
terni poderi. Ai triumviri prevalse 
Ottaviano Augusto nipote di Ce- 
sare, che divise il grande agro pre- 
nestino in due parti; una fu quel- 
la intorno la città e suoi monti, 
l'altra da questi separata e prossi- 
ma ai monti opposti: questa por- 
zione lontana fu divisa ai soldati, 
l'altra ai cittadini; onde la porzio- 
ne toccata ai soldati di Augusto 
comprese il presente territorio di 
Paliano, Serrone, s. Vito, Piscia- 
no, e porzione di Genazzano. La 
porzione più comoda poi lasciata 
libera ai cittadini, comprese por- 
zione del territorio di Genazzano, 
di Cave, tutto l'odierno territorio 
di Palestrina (Vedi), che compren- 
. deva non poca parte delle terre, 
che ora formano i territorii di Gal- 
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licano, Zagarolo, Lugnano, e Val- 
montone. La parte divisa ai soldati 
fu colonia militare, l’altra fu co- 
lonia urbana. Claudio Tiberio di- 
scendente d’ambedue i rami del. 
l’antichissima e nobilissima fami- 
glia Claudia, va fra le al 
tre una villa nel territorio prene- 
stino, ed essa fu la cagione del 
suo soggiorao in questa città, e 
della sua famiglia durante la guer- 
ra contro Augusto ; indi pacifica. 
tosi con questi, gli cedette la pro- 
pria moglie Livia benchè gravida, 
indi dopo il ripudio morì. Dite 
nuta Livia imperatrice tenne in 
corte i suoi figli, e fattosi adulto 
il figlio Tiberio diventò genero di 
Augusto, indi erede e successore 
all'impero; e così la villa Clau- 
dia prenestina diede il nome alla 
contigna via, divenne villa wpe 
riale, e perciò magnificamente 0r- 
nata, e scelta da Augusto per uno 
de’ luoghi .di sua villeggiatura, ed 
ivi Tiberio vi si ristabiì da gra 
ve infermità. Essa vuolsi compre 
sa nella colonia urbana, prosima 
alla militare, ed ivi dai prenestin! 
celebraronsi con pompa le feste 
Rubigali in onore della dea Rug: 
ne: degli avanzi di sì spl 
villa il Senni ne pacla a pag. 28 
e seg., e dice che ad essi appa 
tengono le due colonne di bssalto 
nero scannellate a spirale, che 0 
stengono la tribuna nella cappella 
del santuario di s. Maria del Buon 
Consiglio di Genazzano, e le due 
colonne di pietra bianca a scat 
nellatura retta dell’altare del $ 
Crocefisso del medesimo santraro, 
poscia incrostate di verde antico 

Prossima alla villa di Augusto, 
secondo il Senni, fu quella di On: 
din, designata come luogo ove eb 
bc a fallire Giulia moglie di Mar 
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co Agrippa, figlia o nipote di Au- 
gusto, perciò da lui esiliata in uu 
ad Ovidio: la qualità del fallo non 
sì può con certezza stabilire. Va 
però avvertito, che i critici riten- 
gono una favola la storia del Sen- 
ni sul palazzo imperiale e sulla vil- 
la de Cesari, come dicono fa- 
vola quella degli amori di Ovidio 
in tal luogo. Non vi è scrittore, 
né lapide, né monumento che ne 
faccia cenno. Tuttavolta diremo in 
ristretto quanto egli si diffonda su 
questo punto. La villa continuò ad 
essere dei Cesari, e Domiziano vi 
sì recò sovente, così fece Traiano 
che ne accrebbe gli abbellimenti; 
ma per averla nella sua assenza 
troppo frequentata l’ imperatrice 
Sabina, Adriano amò poi la villeg- 
Giatura Tiburtina. Più di tutti vi 
sì recò Lucio Vero, e talvolta il 
collega Marco Aurelio, per conte- 
nere colla sua gravità le di lui dis- 
solutezze, e quelle de’ compagni dei 
suoi trastulli e mollezze: dimoran- 
dovi Marco Aurelio vi morì un suo 
figlio. Essendo ambidue figli adot- 
tivi dell’imperatore Antonino, la 
villa poscia avendo ritenuto il di 
lui nome fu chiamata Antonina, e 
si disse pure Cesariana, venendo 
frequentata da altri imperatori. Del- 
le sue memorie, lapidi, monumen- 
ti, ampiezza, parti e termini, come 
del suo uso, feste, celebrità, avan- 
zi, dei coloni siri posti nella mede- 
sima villa da Lucio Vero, erudita- 
mente ne discorre il lodato stori- 
co, che adduce prove e ragioni a 
favore della villa, che altri confu- 
sero con altre ville: le sue varie 
parti si conobbero dope Costantino, 
quando furono separate, e destina- 
te ad altro uso, sulle quali è fon- 
dato Genazzano. Sotte |’ impero 
di Aureliano il nobile giovinetto 
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s. Agapito, patì glorioso martirio 
nell’anno 274, onde in Preneste in 
faccia all'imperatore fu acclamato 
il Dio di Agapito, che tanti por- 
tenti avea operato su di lui. Frat- 
tanto coll’ imperatore Costantino la 
religione cristiana trionfò, e potè 
esercitare pubblicamente il suo cul- 
to. Narra l’ Anastasio nella vita del 
Pontefice s. Silvestro I, che Costan- 
tino donò a lui per diverse chiese 
alcuni predii o masse del territo- 
rio prenestino, fra i quali fundum 
Caesarianum, fundum Thermulas, 
ec.; quindi s. Marco che gli succes- 
se nel pontificato pose alla coltura 
di simili fondi coloni cristiani, ciò 
che pur fece al fundum Antonia- 
rum, luoghi della villa imperiale, 
che dall'essere abbominevoli pei lo- 
ro antichi usi, furono santificati 
dai cristiani, cessando gl’ infami so- 
lazzi del Roseto, del Ginnasio e 
dei Bagni o Termule, venendo da 
essi demoliti con l'assenso del pio 
imperatore i monumenti dell’ ido- 
latria, e ridotti i Inoghi a frutti- 
fera coltivazione. Il Castellano nel 
suo Stato pontificio p. 172 dice 
che dalla memoria de’giuochi gin- 
nici, che nel ginnasio celebravansi, 
vuolsi che il principal borgo si de- 
nominasse Ginnasiano poi Genaz-. 
zano. li Nibby poi nel tom. Il, p. 
103 dell’ Analisi de’ dintomi di 
Roma, ecco quanto dice sul nome 
di Genazzano, che l'Album, giorna- 
le letterario di Roma, ripetè a p. 
132 dell’anno VI, e ci dà la ve- 
duta del eastello. » Il nome di Ge- 
nazzano indica, che la terra sorse 
ne’ tempi bassi sulle rovine d’ una 
villa della gente Genucia, onde da 
fundus Genucianus, o praedium 
Genucianum se ne fece per altera- 
zione di pronuncia nella bocca del 
volgo Genucianum, Genutianum, 
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Gennazanum, Ginazanum, che noi 
in idioma volgare abbiamo fatto 
Genazzano. Ed a quella famiglia 
appartengono i ruderi della villa 
romana ancora ivi esistente, che 
dal Cecconi e dal Petrini (non che 
dal Senni, il quale pubblicò la sua 
opera un anno dopo) sì sono vo- 
luti attribuire alla villa degli An- 
tonini”’. Ritornando alla narrazio- 
ne riguardante il pontificato di ‘s. 
Marco, diremo che nel territorio 
prenestino rimase perciò grata la 
memoria del Pontefice s. Marco, pri- 
mo santificatore del medesimo. In- 
di Giuliano l’Apostata riprovò le 
leggi in favore de’cristiani, i quali 
soffrirono gravi vessazioni; poscia 
ebbe luogo la famosa contesa fra 
Simmaco prefetto di Roma e cal- 
do gentile, ed Olibrio nobilissimo 
romano la cui famiglia era congiun- 
ta con l’Anicia, e siccome cristiano 
capo di essi. La lite fu per il pre- 
dio Otlibrinum o Olibanum oggi 
Olevano, che a suo favore decise 
l'imperatore Teodosio, onde la sua 
causa fu giudicata causa di religio - 
ne, che Simmaco voleva co’ suoi 
conculcare. 
Successivamente il Pontefice s. In- 
nocenzo I assegnò al titolo di Ve- 
‘ stina possessionem Amandini, et 
possessionem Antonianam ; s. Sisto 
Ill alla basilica Liberiana possessio- 
nem Marmoratam, posta entro e 
fuori di Genazzano; e s. Leone I 
alla chiesa de’ ss. Gio. e Paolo del 
monistero vaticano fundum Caesa- 
rianum, detto Massa Cesariana o 
Secerano, prendendo la via Clau- 
dia il nome di territorio Clodiano, 
per l'accrescimento del numero de- 
gli abitanti, ed anche territorio Ve- 
getano, formando gli abitatori una 
popolazione distinta dalla città di 
Preneste, che venne poi a molti- 


GEN 

plicarsi, e a dividersi iu altre po- 
polazioni dove chiamavanle la ferti- 
lità ed amenità del suolo, il como- 
do delle acque e i materiali per le 
fabbriche, massime dopo le irruzio- 
ni de’ goti, degli eruli, de longo- 
bardi ed altri barbari che desola- 
rono Roma e l’Italia. Tra le chie 
se primitive de’ dintorni, tre erano 
le più ragguardevoli nel secolo VI: 
s. Maria di Genazzano, nella pos 
sessione della basilica Liberiana; 
s. Pietro sopra il colle che domi- 
nava il bosco Rubigale, ossia Co- 
nabosco, nella possessione del clero 
vaticano ; e s. Giovanni nella po 
sessione Laterana, appartenente al 
clero lateranense; e vuolsi che dei 
membri più ragguardevoli dei cle- 
ri delle tre basiliche nei primi tem- 
pi per lo più si scegliessero ì vescoi 
suburbicari prenestini, laonde ve 
popoli particolare era la divozove 
verso la Beata Vergine Maria sotlo 
il titolo di Buon Consiglio, dì s. Pie 
tro, e di s. Giovanni Battista, di 
s. Giovanni apostolo ed evangelista, 
celebrandosene con solennità le lo- 
ro feste. A queste vanno aggiunle 
quelle di s. Marco evangelista e di 
s. Agapito. Nel pontificato di s. Gre 
gorio II e verso l’anno 730 il de 
cato romano con sette città 
Campavia, ritiraronsi dalla 508% 
zione dell’imperatore greco Leon 
l’Isaurico, e si dierono in 0 al 
territorio prenestino al domino 
temporale della santa Sede. À & 
ione delle incursioni delle soldi: 
tesche dei duchi di Benevento © 
dei saraceni, gli abitanti del tem 
torio prenestino si rifugiarono ! 
gran parte sul monte di Capra 
e sulla Rocca, luoghi che content? 
no quattro -castelli abitati; 9% 
quello della rocca sopra la tetta € 
Cave, Monte. Manno sopra Poli, 
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Capranica antica sui confini di 
Guadagnolo, e Castelnuovo sopra 
Genazzano, ch’ è l’odierna Caprani- 
ca comune soggetto al governo di 
s. Vito. Nell'anno 970 fu data la 
città di Palestrina in feudo a Ste- 
fania senatrice romana dal Ponte- 
fice Giovanni XIII a terza gene- 
razione: non sì trova la concessio- 
ne di Genazzano, ma si trova bensì 
nel principio del secolo seguente, 
che in esso fosse aricor lui infeu- 
dato. Si ha dal registro sublacen- 
se che il monaco Stefano di quel 
luogo, cittadino di Palestrina, edi- 
ficò una chiesa sul colle Quadran- 
golo della terra di Cave, in onore 
della B. Vergine, di s. Stefano e di 
s. Lorenzo, presso il confine di Ge- 
mazzano, con contiguo monistero : 
allora cominciarono a discendere 
gli abitanti de’ monti, e vi forma- 
rono la terra di Cave, stabilendo- 
si presso la chiesa. 

Il Petrini all'anno 1022 narra 
che una donazione scritta per ma- 
no di Benedetto Scrinario di Pa- 
lestrina, chiama Giovanni figlio di 
Pier Domenico, e Franca sua mo- 
glie, habitatores in castello, qui ap- 
pellatur Genazzano; titolo col quale 
ne’ vecchi istromenti vengono indi- 
cati que’ nobili, a’ quali era stato 
concesso in feudo un qualche pae- 
se con obbligo di abitarvi: avea 
dunque in tali tempi la cospicua 
terra di Genazzano il suo partico- 
lare feudatario. Franca era feuda- 
taria di Trevi, ora comune del go- 
verno di Guarcino ; in tal modola 
baronia di Genazzano si congiunse 
con quella rispettabile di Trevi, di 
cui parlammo all’ articolo Frosino- 
re (Vedi). Sembra che i coniugi 
clivoti del monistero sublacense, non 
quello di Cave, ne facessero ad es- 
so dono. Nel 1053 sì trova unito 
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il principato di Palestrina col Ge- 
nazzanese, a cui si uni quello del- 
la Colonna pel matrimonio del feu- 
datario De Columna colla contessa 
Emilia nipote di Stefania, dal cui 
matrimonio e seconde nozze di E- 


milia nacque Pietro Colonna, che 


nel secolo seguente divenne un po- 
tentissimo signore del Lazio, aven- 
do il suo genitore edificato o com- 
pito l’ edifizio dei castelli di Cave 
e Zagarolo, per sostituire una nuo- 
va’ popolazione alle abbandonate 
città di Gabio e Labico: così per 
l'eredità di Emilia, Genazzano e 
Palestrina divennero retaggio dei 
Colonnesi. Nel 1093 il cardinal Ugo 
Candido di Trento, fatto vescovo 
di Palestrina dall’ antipapa Clemen- 
te III, consagrò la chiesa di Cave; 
ma essa invece di crescere in ve- 
nerazione la perdette, laonde fu- 
rono edificate le due chiese par- 
rocchiali di s. Maria e di s. Stefa- 
no tuttora tali, restando l’altra 
semplice chiesa rurale col nome di 
s. Lorenzo. Nel pontificato di Pa- 
squale II, questi discacciò l’anlipapa 
dalla sua residenza d’ Alba, morì 
nell’ Abruzzo, ed essendo le sue ce- 
neri trasportate in Ravenna, furo- 
no poi gettate nel fiume. Tentavo- 
no i di lui seguaci dargli un suc- 
cessore, e tre furono eletti, e subi- 
to deposti e puniti; cioè Alberto, 
Teodorico e Manginolfo, dicendoci 
il Platina che il secondo lo creò il 
popolo di Cave, ciò ch'essendo im- 
probabile, avrà dato luogo all’equi- 
voco il sito di penitenza cuì fu con- 
dannato Teodorico nel monistero 
ad sanctissimam Trinitatem della 
Cava, mentre il monistero di Ca- 
ve prenestino, come notammo al 
suo articolo, fir detto Sanciorum 
Trium, la cui chiesa consagrò il 
nominato cardinal Ugo: anche Pan- 
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dolfo Pisano nella vita di Pasqua- 
le II, disse che Teodorico fosse ri- 
legato nel monistero di Cave. Pa- 
squale Il si portò a Cave, e bene- 
ficò il popolo, ciò che non avreb- 
be fatto se scismatico o ribelle fos- 
se stato alla santa Sede, di cui era 
suddito, avendolo già lasciato i mo- 
naci siccome feudo di Pietro Co- 
lonna, indi ne donò due terzi alle 
monache de’ ss. Ciriaco e Nicola di 
Roma. Il Senni difende Pietro Co- 
lonna di quanto gli storici narra- 
no di lui e di Pasquale II. 

Non essendosi effettuata la do- 
nazione fatta da Pasquale II alle 
nominate monache de’ss. Ciriaco e 
Nicola, queste ricorsero nel 1125 ad 
Onorio II contro Cadolao uomo 
rispettabile di Cave, e delle chiese 
de’ santi Stefano e Sabino; quin- 
di ebbe luogo un nuovo riparto 
con cui una porzione rimase al mo- 
nistero de'ss. Ciriaco e Nicola, al- 
tra alla chiesa di s. Stefano, altra 
a quella di s. Sabino, e finalmen- 
te vi fu anche la porzione di Ca- 
delao : i quattro santi delle chie- 
se contendenti, sono quelli che 
hanno fatto chiamare in Cave la 
tenuta dei santi quattro, e Cave 
stesso alcuno lo nominò Castello 
de’ santi quattro. Dipoi le porzioni 
presero il nome del suo titolare, e 
siccome la tenuta godevasi indivi- 
s1, la primiera denominazione ri- 
mase alla porzione di Cadolao che 
vuolsi figlio di Pietro Colonna, la 
cui discendenza sotto tale vocabo- 
lo possiede i beni di Cave. Al. 
l'articolo Chiesa di santa Maria 
in via Lata (Vedi), parlando 
di dette monache, dicemmo co- 
me loro fu tolta la reliquia di «. 
Ciriaco, data quella di s. Nicola, 
e della chiesa che a questo eres- 
sero. Indi le monache propaga- 
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rono la divozione di s. Nicola ia 
questi luoghi, e in altri di loro per- 
tinenza , come nella Riccia: tal sau- 
to fu invocato a protettore dal po- 
polo della Rocca, da quello di Ge- 
nazzano e di Cave, che forma 
vano in quei tempi una sola po- 
polazione. La chiesa parrocchiale 
di s. Nicola di Genazzano fu for: 
se unita allora o sostituita a quel- 
la di s. Sabino ovvero s. Sabina 
Nel secolo XII ampliata in potere 
la famiglia Colonna, restò per sem- 
pre diviso il principato Prenestino 
dal principato Genazzanese capo 
luogo del medesimo, e munito di 
torri ed altre fortificazioni. Al tem- 
po de’guelfi, che si vantavano di- 
fensori del sacerdozio, e de’ ghi- 
bellini promotori de’ diritti irope- 
riali di cui erano fautori i Colon 
na, gli abitanti di Genazzano fer 
vidi alla guerra difensiva, ed ale 
ni dall’offensiva, si mostrarono mo- 
derati e circospetti ; e quando nel 
1241 i convicini luoghi erano !9 
effervescenza, esso coi paesi del suo 
principato attesero a’ propri affari 
anzi contribuirono alla pace, dappo- 
chè Stefania Rossi di Cave, signo 
ra tra i feudatari di Paliano, ves 
dè a Gregorio IX i suoi dint, 
come fecero altri, e fu benementa 
della pace del Lazio: fra i condo 
mini di Paliano, si nomina la & 
miglia Leoni poi propagata in Pa- 
lestrina e Genazzano. Il Nibby 
racconta , che nello Spicilegto® 
Historiae Ravennatis, inserito del 
Muratori ne’ Rerum Ilalican 
Scriptores t. I, p. 579, si legs 
come agli rr novembre del 129° 
Stefano da Genazzano, de Ginas4- 
no, delia casa Colonna, venne pre 
so e spogliato dai ravvennati. 

Nel secolo XIV i Colonnesi de 
ramo di Palestrina, non di Gens 
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zano fecero la nota guerra a Boni- 
facio VIII. Nell’auno 1356 Pier 
Giordano Colonna formò in Genaz- 
zano due chiese ofliciate: assegnò 
ai religiosi agostiniani quella an- 
tica di s. Maria del Buon Consi- 
glio, ed ai sacerdoti secolari stabi- 
Jì la chiesa e plebe dei ss. Pietro 
e Paolo, ambedue parrocchiali; 
indi venne ampliato il circuito di 
Genazzano, e le abitazioni. Si vno- 
le che pri li agostiniani ufficias- 
sero la chiesa di san Francesco, 
fuori della terra; ma è da avver- 
tirsi che ciò non si ammette, ed 
in vece molti scrittori, col p. Or- 
gio, scrivono che gli agostiniani 
prima del 1356 erano in un colle 
poco lungi da Genazzano, e pre- 
cisamente in un luogo detto la 
Pescara. Indi siccome Pier Gior- 
dano Colonna assegnò loro una 
chiesa e parrocchia di suo juspa- 
tronato, ed avendo giù questa il 
titolo di Maria ss. del Buon Con- 
siglio, da ciò avvenne senz'altro, 
che ai diversi nomi coi quali si o- 
norò, comparsa appena la sacra 
immagine, cioè di Maria del Pa- 
radiso, Maria de' Miracoli ec. pre- 
valse quel medesimo, che già era 
il titolo dell’antica chiesa. Nel 1378 
in Genazzano sì riunirono vari car- 
dinali, per trattare dell'elezione di 
Urbeno VI; ma il Petrini a p. 
161 delle Memorie Prenestine, di- 
ce invece che quei cardinali che si 
trovarono malcontenti dell’elezione 
di Urbano VI, volendo eleggere, 
siccome fecero, in antipapa il car- 
dinal Roberto amico di Agapito 
Colonna, e che prese il nome di 
Clemente VII, i cardinali fedeli ad 
Urbano VI volendo persuadere i 
dissenzienti tennero seco loro un 
abboccamento nella chiesa di s. Gio- 
vanni presso Palestrina, poscia si 
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ritirarono ir Genazzano in nume» 
ro di tre. Aumentatasi la popola- 
zione, Fabrizio e Stefano figli di 
Pier Giordano Colonna, nel 1379 
stabilirono coi rappresentanti del 
popolo genazzanese, statuti e prov- 
vedimenti; la nuova contrada delle 
accresciute abitazioni chiamossi Bor- 
go, e si ebbe cura delle acque. Il 
sistema di governo era militare, 
meno le cause civili, ed eravi un 
corpo di cavalleria. Per una scor- 
reria che Fabrizio nel 1383 fece 
in Velletri coi soldati del duca 
di Angiò, quella città si confederò 
coi romani a danno dell’innocen- 
te Genazzano, che con saggia con- 
dotta pacificò f velletrani, scampan- 
do dal sovrastante eccidio. 

In Genazzano nacque, secondo il 
Petrini, il Senni ed altri, Oddone Co- 
lonna nel 1365, altri dicono col Cec- 
coni in s. Vito, altri in Roma, che 
Innocenzo VII creò cardinale ed 
amministratore della diocesi Pre- 
nestina, indi nel 1417 creato Pa- 
pa prese il nome di Martino V, e 
fu largo di beneficenze con Genaz- 
zano, e ne frequentò il luogo; e 
nel 1426 vi ricevè l'ambasciatore 
del conte d'Armagnac, che abiurò 
lo scisma. Dipoi il Papa ampliò le 
abitazioni; fece la strada detta dei 
Supportici, sostenuta da muraglioni, 
detta ancor oggi la strada del Pa- 


pa, e migliorò le altre ; demolito 


l'antico castello, vi edificò il pa- 
lazzo baronale con bagni; riedifi- 
cò la chiesa di s. Nicola, che fit 
fonte del suo battesimo, l’arricchì 
d'indulgenze e di reliquie, la prov-. 
vide di sacerdoti, e l’eresse in col- 
legiata : il Cecconi ed il Petrini di- 
cono che pure la consagrò. Ma sus- 
sistendo buona parte dell’ antico 
palazzo creduto imperiale, Martino 
V lo fece demolire, ornando colle 
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sue pietre il suo palazzo, e la sua 
chiesa di s. Nicolò: i nobili lastri- 
cati di mosaico furono trasportati 
in Roma, pel nuovo pavimento del- 
la basilica lateranense, e gli avan- 
zi servirono a quello della chiesa 
di s. Nicolò. I pochi ruderi di 
opera reticolata, che si rincontra- 
no in qualche punto del territorio, 
sono forse avanzi di case campe- 
stri appartenenti agli antichi pos- 
sessori di fondi nell’agro prenesti- 
no. Il pavimento a mosaico di s. 
Nicola anzichè tratto dalla imma- 
ginata villa per formarne quello di 
s. Giovanni in Laterano, è più 
probabile che fosse fatto dei ri- 
masugli di questo’, mandati da 
Martino V ad oruare la chiesa di 
s. Nicola di Genazzano. Inoltre 
Martino V esaltò a dignità diver- 
si genazzanesi, ad Antonio de Bu- 
zii diede un feudo nel tertitorio 
di Ferrara, e nel suo testamento 
stabilì Genazzano, capoluogo di 
altri diecinove feudi, donde gli pro- 
venne frequenza di popolo, ed ab- 
bondanza di facoltà. Il nuovo Poh- 
tefice Eugenio IV diede il comando 
delle milizie pontificie a ‘Stefano 
Colonna, uno de’nipoti del prede- 
cessore, e lo incaricò di mandar- 
gli Oddone Vari di Genazzano te- 
soriere di Martino V, e Santi da 
Cave altro famigliare di lui e ve 
scovo di Tivoli, per domandargli 
conto del tesoro dal defunto pre- 
parato per la guerra dei turchi. 
Ma Stefano legati i due prelati, 
così li mandò al Pontefice, e diè 
il saccheggio alla casa di Oddone; 
durezze che diconsi insinuate dai 
cardinali Orsini e Conti nemici, dei 
Colonnesi. Irritato Eugenio IV da 
sì fatto procedere, rimproverò e 
minacciò Stefano, il quale avvici- 
natosi a’suoi parenti, coi quali era 
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prima alquanto disgustato, lì per- 

suase che il Papa unito agli Or- 

sini voleva annientare la loro casa; 

onde corsero i Colonnesi alle armi 

e fecero stragi in Roma, con An- 

tonio principe di Genazzano, che 

fu privato del principato di Saler- 

no. In questo frattempo, e mentre 

Antoniosi disponeva alla pace, porta- 

tosi Stefano in Genazzano a 17 apri- 

le 1433 vi fu proditoriamente ucc- 

so, il perchè i prenesti®? senza esame 

uccisero i creduti rei del misfatto, 
cioè Mataleno figlio di Verguno 

pittore, in un a Salvatore Coloa- 
na suo nipote. Indi seguì la pace 
con Eugenio IV, ed Antonio fu 
reintegrato di Salerno. Mirando 
Filippo Visconti duca di Milano 
a detronizzare il Papa, inviò con 
tro di lui un’armata, cui sì unì 
Lorenzo Colonna principe di Pa 
lestrina, per le mene di Nico 
Fortebraccio capitano dell'esercito. 
Eugenio IV gli oppose il valoro 
so patriarca Vitelleschi. Nel 1434 
sì condusse Nicolò in (Genazzano 
per sorprendere Antonio, ma non 
gli riuscì, ricusando unirsi al fra 
tello per restare fedele al Paps, 
come nov volle unirsi al Vitelle 
schi contro il fratello: tal pruden- 
te condotta salvò Genazzano e tut- 
to il distretto del principato dalle 
devastazioni cui erano segno gli 
altri luoghi convicini. 

Nicolò V riconciliò colla santa 
Sede i Colonnesi, e restituì a Ge 
nazzano un privilegio di Martino 
V, perduto sotto Eugenio IV. 
Nei pontificati di Nicolò V e 
listo fH, oltre la presa di Costa 
tinopoli operata dai turchi, e È 
formidabile estensione delle loro 
conquiste, il regno degli schia yoni dal 
re di Ungheria Ladislao passò di 
viso sotto il dominio della repub- 
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blica veneta, e dei turchi, onde gli 
emigrati schiavoni ed orientali che 
recaronsi in Italia, e nello stato pon- 
tificio, furono molti; come molti 
schiavoni detti de Sclavis fissaro- 
no la loro dimora nel Lazio, in 
un agli albanesi di Albania, non 
che in Genazzano. Intanto divenu- 
to nel 1458 Papa Pio II, conscio 
della saviezza e virtù di Antonio 
Colonna signore di Genazzano, gli 
conferì la ragguardevole carica di 
prefetto di Roma. Da questo Pon- 
tefice ottenne il p. Filippo da Mas- 
sa francescano di potere erigere due 
conventi, uno in Palombara, l’altro 
in Genazzano, con tutte l’indulgen- 
ze godute dal suo ordine , e quel- 
le che gli sarebbero accordate ; 
quello di Genazzano venne fabbri- 
cato sotto il titolo di s. Maria del 
Campo, detta’ oggi s. Pio, dall’an- 
tico campo ivi già esistente degli 
spettacoli della villa imperiale. Nel 
146: Pio II ad onta delle vie di- 
sastrose, da Subiaco volendo resti- 
tairsi a Tivoli, portossi prima a vi- 
sìitare il detto convento in Genaz- 
zano. Vide allora le rovine del pa- 
Jlazzo imperiale di Antonino, le am- 
mirò, le compianse, e per non fa- 
re perire del tulto in questo luo- 
go il nome di quell’augusto, sosti- 
tuì al nome di Antonino quello 
del santo martire Pontefice Pio I, 
concedendo alla chiesa del con- 
vento indulgenza plenaria nella di 
lui festa; quindi il principe Anto- 
mio edificò nella chiesa una cap- 
pella a di lui onore. Pio II non 
accettò l’alloggio che Antonio gli 
avea offerto del proprio palazzo per 
essersi mostrato favorevole ai fran- 
cesi che aspiravano al regno di 
Napoli, ed in vece passò ad abi- 
tare dal fratello in Cave. Immen- 
so fu il concorso de’popoli per ri- 
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cevere l’apostolica benedizione, mas- 
sime nel passaggio che fece Pio 
II per Rocca s. Stefano, Civitella, 
s. Vito, come in Genazzano e Ca- 
ve. Pio II permise agli agosti- 
niani dimoranti nella chiesa di s. 
Stefano di governare la parrocchia, 
il che prima facevano senza autorità, 
secondo il Petrini. Mentre progre- 
diva Genazzano ad abbellirsi con 
nuove fabbriche, rimaneva umile 
e negletto |’ antico tempio, e l’al- 
tare di Maria santissima del Buon 
Consiglio. A ravvivare la fede dei 
popoli Dio ispirò alla vecchierella 
terziaria agostiniana, nominata Pe- 
truccia di Jeneo, famiglia genazza 
nese, d’intraprendere la riedifica- 
zione e l’ampliazione della chiesa: 
benchè di povera fortuna, vendè 
il suo, e diè principio alla pia im- 
presa, ad onta dell’altrui disappro- 
vazione, e perciò senza altri aiuti, 
sperando fermamente in quello di- 
vino; e soleva dire che sarebbe 
compita dopo la venuta della Ma- 
dre di Dio, predizione che si ve- 
rificò, come andiamo a narrare. 
Giunse frattanto il giorno del- 
l'antica festa, ‘concorso e fiera di 
s. Marco, e nell'ora più amena del 
giorno, cioè del vespero, le persone 
che circondavano la chiesa, e mi- 
ravano forse con derisione quelle 
mura abbandonate, videro con me- 
raviglia una bella immagine della 
Madre di Dio col Bambino in brac- 
cio sopra il nuovo muro della pub- 
blica strada, che amorosamente li 
riguardava. A queste prime religio- 
se sorprese, successero le più vive 
e divote tenerezze per le pronte 
grazie fatte a coloro che le implo- 
rarono. Propagatosi per Genazzano 
il portento, tutte le campane suo- 
narono a festa dicesi prodigiosamen- 
te, e tutto il popolo concorse alla 
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chiesa, come narra Marc’ Antonio 
Fevoci nella Relazione della s. Im- 
magine. Questo prodigio successe 
a' 25 aprile 1467 nel pontificato 
di Paolo II, in giorno di sabbato. 
Colla debita cautela, e con rogiti 
notarili, prontamente in un libro 
furono registrati i miracoli opera- 
ti, onde il libro venne dedicato al- 
la Beatissima Vergine apparsa mi- 
racolosamente in Genazzano, e nel 
decorso secolo la congregazione dei 
riti lo diè ad esaminare a Gaetano e 
Calisto Marini, per concedere l'uffizio 
proprio, a'10 marzo 1787 secondo 
il Petrini. Dopo la morte del pro- 
de Scanderbergh, l'Albania ricadde 
in potere de’ turchi nel 1467 me- 
desimo, onde molti albanesi emi- 
grati passarono in Genazzano e nel- 
le vicinanze: fra questi vi furono 
due di Scutari, uno de’ quali chia- 
mato Giorgio, i quali raccontarono 
in Genazzano il loro pellegrinag- 
gio. Dissero pertanto, che quando 
prodigiosamente giunse in Italia la 
santa casa di Nazaret, compatrse in 
Scutari una immagine della Ma- 
dre di Dio, che intitolarono gli sco- 
drensi Madonna del Buon Officio: 
alcuni la giudicarono discesa dal 
cielo, altri venuta da lontano pae- 
se, onde gli fu eretto un altare. 
Soggiunsero i pellegrini che ad esso 
portaronsi nel partire da Scutari, 
onde invocare il patrocinio della 
Beata Vergine, ma con sorpresa 
invece della immagine videro una 
candida nuvola incamminarsi al- 
l'occidente. Ispirati a seguirla giun- 
sero piedi asciutti alle sponde 
dell'Adriatico, e pieni di fede se- 
guendola passarono all’ opposto li- 
do d’Italia. Sull’ imbrunir della 
sera la candida nuvola si rivesù 
di luce fiammeggiante, e li condus- 
se alle vicinanze di Ruma, ove lo- 
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ro disparve. Ma giunti essi in cit- 
tà, ed inteso la miracolosa appari- 
zione seguita in Genarzano, qua si 
l'ecarono, e con immenso slupore 
ritrovarono l’immagiue che vene- 
ravano in Sculari, per cui sì pro- 
testarono ivi voler dimorare. Gli 
schiavoni ed altri scodrensi abitan- 
ti di Genazzano e dintomi, rico- 
nobbero in detta immagine quella 
di Scutari. Paolo II, essendo vesco- 
vo di Palestrina il cardinal Alano 
Cetivo dimorante in Aviguone, spe- 
dì in Genazzano Gaucerio vescovo 
di Gap, e Nicolò de Crucibus ve- 
scovo Farense, per un accurato e- 
same, che riuscì felice ad onore 
dell’immagine della Madonna, a 
consolazione di Petruccia, ed a con- 
forto de’ due pellegrini, che ono- 
rati rimasero in Genazzano, e fon 
darono due nuove famiglie, una 
de’ Giorgi ancora esistente, l’ alwa 
de Sclavis estinta. 

Allora si verificò la profezia 
della b. Petruccia, e i genazzanesi 
che la burlavano, quasichè caepis- 
sel aedificare et non posset consu 
mare, videro sorgere quasi in un 
subito, oltrechè la chiesa, anche il 
convento. Ciò risulta dall’esimio 
compilatore dell’istoria agostiniana 
p. na. Ambrogio Coriolano, pruvin- 
ciale più volte della proviucia ro- 
mana, indi nel 1476 eletto gene- 
rale dell’ ordine; perciò scrittore la 
cui autorità fu riconosciuta gra- 
vissima nell’ Esame critico de’ mo- 
numenti spettanti all’ apparizione 
della s. Inunagine, fatto d’ ordine 
della sagra congregazione de’ riti. 
Molto più perchè coetaneo della 
b. Petruccia, che morì nel 1470 
sotto il suo provincialato. Esscudo 
il nuovo tempio incominciato, l’ ar- 
chitetto dovendo rispettare il sito 
overa la sugra immagine, si cos 
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dusse alla meglio, e cominciò la 
tribuna da un angolo: decorò la 
cappella con copia di ornati, po- 
nendo al frontispizio l’ iscrizione: 
Divinitus apparuit haec immago. 
Anno Domini MCCCCLAVII. 
AXW aprilis. La chiesa continuò 
a custodirsi dagli agostiniani, che 
ebbero delle vertenze con una con- 
fraternita di questuanti ivi eret- 
ta col titolo: Societatis Beatae Ma- 
riae nova inventa, che per ave- 
re colle limosine compita la fab- 
brica del tempio, ed aiutato l’ere- 
zione del nuovo convento, molto 
pretendeva. A sostenimento del rac- 
conto che la immagine della Ma- 
donna proveniva da Scutari, si for- 
mò altra confraternita detta del- 
l’Orazione ; intanto I’ immagine fu 
, appellata Madonna del Paradiso, 
Madonna di Genazzano, e Madon- 
na del Buon Consiglio, che fu quel- 
lo che prevalse. 

Gli agostiniani a’ 16 luglio 1475 
ottennero da Sisto IV bolla di con- 
ferma della donazione fatta da 
Giordano Colonna dell’antica ora 
rinpovata chiesa della Madonna 
del Buon Consiglio, di quella di 
s. Croce, e dell'ospedale coi beni 
annessi, come riporta il citato p. 
Feroci, ed Angelo Maria de Orgio 
nelle Notizie istoriche della prodi- 
giosa apparizione dell'immagine di 
Maria Vergine del Buon Consiglio 
nella chiesa de’ pp. agostiniani, col- 
l aggiunia de’ nuovi miracoli, Ro- 
ma per Luigi Perego Salvioni 1790, 
con figure. Su quest'argomento ab- 
biamo pure di Calisto Marini, 1 £- 
same critico di alcuni monumenti 
spettanti all'apparizione della Ma- 
donna del Buon Consiglio di Ge- 
nazzano, Roma. In progresso altri 
venuti da Scutari in Genazzano, 
affermarono dell'identità della sun- 
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ta immagine; e siccome Prospero 
Colonna signore di Genazzano, rì- 
cusò aiutare il conte Girolamo 
Riario nipote di Sisto IV, contro 
Ferdinando re di Napoli, nel 1484 
il conte unito agli Orsini assaliro- 
no improvvisamente il castello, ed 
ebbe luogo la guerra che raccon- 
ta Stefano Infessura segretario di 
casa Colonna. Marino fu preso, ed 
imprigionato Lodovico Colonna pro- 
tonotario; però a Cave l’inimico 
venne respinto ed inseguito: ma 
ripetuti gli assalti del castello, fu 
battuto con cinquecento cinquanta 
colpi di cannone, per cui Fabrizio 
Colonna per non veder danneggia- 
to il paese, capitolò e condusse ia 
guarnigione a Genazzano, facendo 
altrettanto Romanello Corsetti col 
forte di Capranica: però fu ucciso 
da Prospero Colonna, ch'erasi for- 
tificato in Genazzano. A’ 5 luglio 
essendo cominciata la guerra, ter- 
minò a’ 12 agosto per la morte 
del Papa, essendosi dovuto il con- 
te Riario portare in Roma. Il nuo- 
vo Pontefice Innocenzo VIII, volen- 
do porre un termine alle guerre 
dei Colonnesi ed Orsini, ordinò 
che Genazzano occupato da Virgi- 
nio Orsini, e Frascati si consegnas- 
sero alla santa Sede: i primi ub- 
bidirono, la bandiera pontificia fu 
innalzata in Genazzano, che in pre- 
mio dell’ ubbidienza fu poco dopo 
restituita ai suoi signori, mostrau- 
dosi Innecenzo VIII di poi nemico 
degli Orsini, come osserva il Pe- 
trini. 

Asceso al pontificato Alessandro 
VI Borgia, Cesare suo figlio duca 
Valentino, abusando del suo amo- 
re, pose ogni arte a spogliare di- 
versi principi de’ loro dominii, per 
divenir lui gran principe. I Colon- 
na previdero la tempesta, abban- 
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donarono i feudi dello stato ponti- 
ficio, e ritiraronsi in quei di Na- 
poli. Abbandonati i popoli delle 
contrade prenestine, a buoni patti 
dovettero accogliere il duca Valen- 
tino: questi perseguilava soltanto 
i grandi che a lui facevano osta- 
colo, ma serbavasi benevola la ple- 
be e i militari. Riformò il palazzo 
edificato da Martino V; indi si re- 
cò a Genazzano il concittadino p. 
Mariano caro ad Alessandro VI, 
dal quale ottenne agli agostiniani 
del Santuario la bolla per l’indul- 
genza plenaria quotidiana alle mes- 
se de’ religiosi, applicabile alle ani- 
me del purgatorio, e potè calmar 
le discordie tra i frati e la com- 
pagnia de’ questuanti, circa le ob- 
blazioni. Mentre ì Colonna erano 
nel regno di Napoli al comando 
di un valoroso reggimento italiano, 
ed in guerra coi francesi, con que- 
sti successe la famosa disfida di 
Barletta, in cui principalmente fi- 
gurarono tra i tredici campioni ita- 
liani Michele ‘Tosi di Paliano e 
Giovanni Bragaloni di Genazzano. 
Nel 1503 morì Alessandro VI, il 
duca Valentino si riconcilidò coi 
Colonnesi, gli cedette i loro feudi, 
e Genazzano abbellito. Giulio II 
amò 1 Colonnesi, fece Marc Anto- 
nio I generale delle milizie pontificie, 
e gli diè in moglie la nipote Lu- 
crezia. Prospero Colonna perfezionò 
i ristauri fatti al palazzo da Cesa- 
re Borgia, e lo rese più magnifico, 
ricevendovi vari personaggi. Nel 
pontificato di Clemente VII, Ve- 
spasiano Colonna signore di Grenaz- 
zano, seguendo le parti di Carlo V, 
assai con altri il palazzo e tempio 
vaticano, onde il Papa si rifugiò 
in Castel s. Angelo, ove trattò con 
Ugo Moncada capitano imperiale. 
Clemente VII a punire i Colonne- 
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sì dì tanto oltraggio inviò contro 
Je loro terre le sue truppe, e quat- 
tordici furono saccheggiate ed arse, 
soffrendo Genazzano meno delle al- 
tre: Gallicano, e Zagarolo vennero 
quasi spianati. A salvar Genazzano 
e Paliano ch’evano più a cuore 
dei Colonnesi, questi ottennero po- 
derosi aiuti dal vicerè di Napoli 
Launoia. In questo tempo fu abo- 
lita in Genazzano la forma del go- 
verno militare, e l’ordinaria poli- 
zia fu affidata ai birri. Carlo Bar- 
tolomeo Piazza parlando a p. 234 
della sua Gerarchia cardinalizia, 
di Genazzano marchesato de’ Co- 
lonnesi, osserva che forse dai dan- 
ni che ricevette da Clemente VII, 
i Colonnesi provocando le armi di 
Carlo V, Roma fu orrendamente 
saccheggiata nel 1527. Il Piazza 
tratta delle sue chiese di s. Paolo, 
di s. Nicola, della s. Croce, di s. 
Maria delle Grazie, di s. Gio. Bat- 
tista, di s. Pio de’ conventuali, di 
s. Maria del Campo, di s. Rocco, 
di s. Sebastiano , di s. Maria dei 
Miracoli ossia del Buon Consiglio. 
Nel 1540 fra i dazi che impose 
Paolo III vi fu quello del sale, cui 
Ascanio Colonna signore di Genaz- 
zano vi si oppose, sollevando i pro- 
pri feudi; ma il Pontefice spedì 
un numero imponente di milizie, 
onde Paliano fu smantellato, e il 
castello di Rocca di Papa distrut- 
to. Gli uffiziali in Genazzano abi- 
tarono le migliori case ed il con- 
vento degli agostiniani, presso il 
quale era l'antica chiesa che Pe 
truccia lasciò intatta, servendo co- 
me di portico alla nuova, senza 
che vi fossero tolte le sagre im- 
magini, come di quella del ss. Cro- 
cifisso. In questo luogo trattenen- 
dosi le sentinelle si posero ivi a 
giuocare ed a bere vino. Un sal 
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dato irritato dalla perdita del suo 

denaro cominciò a bestemmiare, e 

siccome fu rimproverato di far ciò 

avanti detta immagine, preso da 

furore diabolico gli scagliò colla 

spada tre colpi, pe’ quali uscì san- 

gue, ripiegandosi però in tre pun- 

ti la spada, e per quanto si fece 

per raddrizzarla sempre tornò a 

ripiegarsi. Il Rocca narra il por- 

tento uel lib. De Alcis p. 44, e si 

dice che per l'orrore prodotto ne- 

gli spettatori e soldati, questi inse- 

guito il fuggitivo e sacrilego com- 

pagno, l’ uccisero. 

Sotto Paolo IV Caraffa insorse 

la guerra con Filippo II re di 

Spagna, soccorrendo il Papa con 

molte truppe Enrico II re di Fran- 

cia. Il duca d'Alba vicerè di Na- 
poli coi suoi spagnuoli prese Fro- 
sinone, e giunse a Genazzano, e 
Palestrina: i pontificii e i francesi 
occuparono Paliano e il Serrone, 
e ripresero Palestrina, laonde Ge- 
nazzano quartiere del duca si trovò 
in mezzo a due eserciti nemici. Il 

Cecconi nella Storia di Palestrina, 
narra a p. 326 che Francesco Co- 
lonna, comandante di Paolo IV, 
tolse agli spagnuoli Palestrina, Ge- 
nazzano, e Valmontone. Allora 
Marc’ Antonio II Colonna dal lato 
di Subiaco minacciò Roma, ma 
la pace conchiusa in Cave nel 
1557 terminò la guerra. Nei pon- 

tificati di Pio IV, e di s.-Pio Vi 
Colonnesi goderono favore, ed il 
secondo fece generale delle sue 
truppe il detto Marc’ Antonio che 
riportò la vittoria di Lepanto sui 
turchi; i genazzanesi che militaro- 
no sotto di lui, offrirono alla Ma- 
donna le loro armature, e le ban- 
diere conquistate. Gli agostiniani 
posero a disposizione di Virginia 
Biscia l’immagine del ss. Crocefis- 
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so oltraggiata, ed essa gli eresse 
una cappella ov'è in gran vene- 
razione, con la spada appesa da 
un lato. Nel pontificato di Cle- 
mente VIII, per la sua bolla Quae- 
cumque, furono regolarizzate le 
confraternite di Genazzano, ed al- 
cune aggregate alle principali di 
Roma. Nel 1631 Urbano VIII 
dalla villeggiatura di Castel Gan- 
dolfo si portò in Genazzano, da 
Palestrina che avea acquistato per 
la sua famiglia, fu ricevuto da d. 
Giovanni Colonna che gli recitò 
un’orazione latina, ed alcuni versi 
col proprio fratello, e visitò il san- 
tuario, che costantemente venne in- 
di chiamato di Maria del Buon 
Consiglio: il loro padre contesta- 
bile d. Filippo presentò in Genaz- 
zano le chiavi del luogo ad Urba- 
no VIII, ch’era in compagnia dei 
cardinali Barberini fratello, e nipo- 
ti, e di altri personaggi. All’artico- 
lo Colonna (Vedi), abbiamo detto 
come il contestabile d. Filippo, ri- 
cevè Urbano VIII in Cave. Fran- 
cesco Cirocco, ed il p. Luigi To- 
relli pubblicarono colle stampe la 
visita fatta da quel Papa di Ge- 
nazzano e suo santuario: il primo 
con una relazione, il secondo nelle 
sue Centurie. Siccome Urbano VIII 
colla bolla Coelestis Jerusalem avea 
imposto cautela ai sagri racconti, 
la di lui divota visita alla Beata 
Vergine del Buon Consiglio, ne ac- 
crebbe e consolidò la venerazione, 
moltiplicandosi le confraternite sot- 
to tale titolo e patrocinio. Il Pa- 
pa vi celebrò la messa nel suo al- 
tare ai 21 ottobre, indi fu trat- 
tato' dai Colonnesi magnificamente. 
Va notato che tanto il Cecconi 
che il Petrini dicono che Urbano 
VIII, non nel 1631, ma nel 1630 
fu a Genazzano. 
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Dipoi vari pii genazzanesi edifica- 
rono ed abbellirono le cappelle del 
santuario; altrettanto si fece nelle 
chiese di san Giovanni, e di san 
Paolo; crescendo pure di decorazio- 
ni la chiesa di san Pio I, dei mi- 
nori conventuali, e il chiostro con 
pitture fatte dal cav. Manente, 
che vi rappresentò alcuni prodigi 
di s. Francesco. Ad ogni pittura 
vi è il nome dei contribuenti che 
furono d. Filippo Colonna, e i 
principali genazzanesi. Non solo la 
Beata Vergine nel pontificato di 
Paolo II liberò alcuni dalla peste, 
ma in quello di Alessandro VII 
salvò l’intera Genazzano, mentre i 
convicini luoghi n'erano flagellati, 
per cui nel 1656 e 1657 i Colon- 
nesi dimorarono in questo luogo. 
L’anno 1667 centenario dell’ ap- 
parizione della sagra immagine, fu 
celebrato con istraordinaria pompa : 
il gran portento venne rappresen- 
tato dal celebre dipintore ed ar- 
chitetto Poussin, con un teatro che 
nel secolo seguente peri. Papa In- 
nocenzo XI fece coronare la sagra 
immagine con corona d’oro dal 
capitolo vaticano, ai 25 novembre 
1681, come abbiamo dal Cecconi 
c da altri storici. Indi Clemente 
XI Albani concesse indulgenza ple- 
naria perpetua al santuario, di cui 
era divotissimo, a quelli che lo 
avessero visitato. nel giorno della 
sua festa a' 25 aprile e nella se- 
guente ottava. Egual divozione eb- 
bero i nipoti del: Papa, i quali a 
proprie spese adornarono il sagro 
altare di colonne di verde antico, 
con tutto l’annesso ornato di or- 
dine composito, eseguito elegante- 
. mente; e pochi anni dopo essi im- 
plorarono la. concessione dell’ uffi- 
cio nella festa secondo l’altro di 
s. Mariae ad Nives. Benedetto 
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XIV approvò la pia unione 0 sa- 
cra lega come ab origine del sau- 
tuario, e volle alla medesima ascri- 
versi. Essa fu arricchita d’ indulgen- 
ze, ed in oggi si è sempre più este. 
sa, anche in molte provincie e città 
fuori dello stato pontificio. Abbia- 
mo la testimonianza autentica del 
p- Agostino Devivis archivista del 
convento di s. Maria di Genazza- 
no, data a' 31 agosto 1778, e sot- 
toscritta dal p. priore Benedetto 
Boschi, che gli ascritti alla pia le- 
ga allora arrivavano a cento tren- 
tamila quattrocento venti. Nel 1773 
visitò il santuario |’ elettrice di Sas- 
sonia, e nel 1829 il cardinal d. 
Mauro Cappellari ora regnante Papa 
Gregorio XVI, di che mi permet- 
terò un cenno, avendo avuto l’o- 
nore consueto di accompagnarlo e 
servirlo anche in quella gita. 

Era allora vescovo di Palestrina 
il pio e virtuoso cardinal France- 
seo Bertazzoli, tenero amico del 
cardinal mio padrone, e molto be- 
nevolo verso di mia persona, co- 
me accennai nei volumi V, p. 178, 
e XXIV, pag. 47 del Dizionario. 
Essendosi portato il cardinal Ber- 
tazzoli a prendere di persona pos- 
sesso del vescovato, e dispiacente 
di vedersi lontano dall’illustre a- 
mico, che soleva vedere ogni gior 
no, tanto lo pregò che l’indusse a 
visitarlo. Ai 25 di giugno partì il 
cardinal Cappellari per Palestrina, 
seguito da me, da due servitari, 
e da due cocchieri, trattenencosi 
tre giorni presso il cardinal vesco- 
vo. Nel secondo giorno però, cioè 
ai 26 detto, il cardinal Cappellari 
in compagnia del vicario generale 
di Palestrina, d. Ignazio de Roma- 
nis, e seguito da me e dagli altri 
nominati famigliari, si portò a Ge- 
nazzano, visitando in passare da 
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Cave la chiesa dedicata al cardi- 
nal s. Carlo Borromeo, de’ mino- 
ri conventuali. Nella cappella del 
santuario di Genazzano celebrò la 
messa il detto d. Ignazio, che a- 
scoltai col cardinale e gli altri; sì 
venerò divotamente la sagra im- 
magine e quella del ss. Crocefisso. 
Era mio uso alcuni giorni pri- 
ma di partire col cardinale Cappel- 
lari nelle stagioni autunnali, di 
compilare sul punto di partire, 
compendi di notizie storiche dei 
luoghi ove si andava a fare breve 
villeggiatura: a questo oggetto nel- 
l'ottobre 1826 scrissi notizie su 
Frascati e sue ville ed’ eremo, e 
di Albano e suoi dintorni ; nel giu- 
gno 1829 notizie su Preneste antica 
e moderna, e de’ paesi convicini fra’ 
quali Genazzano; e nell’ ottobre 
1830 notizie su Tivoli, Subiaco, 
e luoghi adiacenti. Le notizie su 
Preneste le dedicai al sacerdote 
Gioacchino Sabelli di Gallicano, 
segretario del cardinal Bertazzoli; 
ed ecco în parte riprodotto quan- 
to nell’odierno articolo ho ripor- 
tato, e ciò che scrissi di Genaz- 
zano. La divozione verso il santua- 
rio di Genazzano, sempre ebbe 
concorso d’ogni ceto di persone, e 
molti vi si recano in pio pellegri- 
naggio, come andiamo meglio a 
dire. Così parecchie furono le pie 
oblazioni de’ fedeli, de’ cardinali ve- 
scovi, e dell’inclita famiglia Co- 
lonna, avendogli il cardinal Giro- 
lamo offerto sei candellieri di me- 
tallo, ornati di fini coralli. Da 
uftimo il defunto cardinal vescovo 
Pedicini, mel 1840 fece ristorare 
la nicchia di elegante e sodo lavo- 
ro di bronzo, opera del chiaro Ri- 
ghetti, che adorna l’immagine di 
Maria del Buon Consiglio, e vi 
aggiunse nuove decorazioni. 
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Il concorso in questo santuario 
è in quasi tutti i giorni dell’anno: 
strepitoso poi in aprile, e ben gran- 
de oltrechè in maggio e agosto, 
in settembre in cui moltissimi pel- 
legrini a cento a cento si recano 
a visitarlo, come quelli di Loreto 
e di Assisi. Da Roma lo frequen- 
tano ancora principi, e cospicue 
persone, come pure cardinali, ve- 
scovi, prelati, ed altri ecclesiastici. 
Nè sì debbono tacere le molte ed 
amplissime lettere in forma di brevi 
de’ sommi Pontefici Gregorio XIII, 
Paolo V, Innocenzo XI, Innocen- 
zo XII, Clemente XI, Benedetto 
XI], Clemente XII, Benedetto XIV, 
e Clemente XIV, colle quali quasi 
a gara arricchirono d’ indulgenze 
la cappella in Genazzano sacra al- 
la prodigiosa immagine. Così pure 
innumerabili sono le confraternite, 
vestite ancora di sacco, ed erette 
sotto il titolo di Maria santissima 
del Buon Consiglio in molte città 
e luoghi, ed in Roma nella chiesa 
di s. Pantaleo ai Monti. Molte poi 
sono le sagre immagini, copia di 
quella di Genazzano, esposte alla 
pubblica venerazione de’ fedeli, es- 
sendovene quasi in ogni paese del 
cristianesimo. Tutto questo, non 
che la costante tradizione di ormai 
quattro secoli, conferma più la ve- 
rità dell’apparizione prodigiosa. 

GENEBALDO (s.). Primo ve- 
scovo di Laon, illustre per nasci- 
ta e per distinto sapere. Egli era 
ammogliato; ma dopo la sua or- 
dinazione separossi dalla moglie 
per vivere in continenza. Avendo 
in seguito avuti da lei due figli, 
conobbe il suo fallo, e per ripa- 
rarne lo scandalo, così consigliato 
da s. Remigio suo metropolitano, 
si rinchiuse in ima celletta presso 
la chiesa di s. Giuliano di Laon, 
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dove passò selte anni in continua 

itenza. Verso il 517 egli ripre- 
se l'esercizio delle sue funzioni e- 
piscopali, e visse santamente fino 
alla morte, della quale non si sa 
l'epoca; ma alcuni credono che 
vivesse ancora nel 549, e che sia 
quel Gennibaldo vescovo di Laon, 
che deputò il suo arcidiacono Me- 
dulfo al quinto concilio d'Orleans. 
E onorato il giorno 5 di settem- 
bre. 
GENEBRARDO Gitserto, mo- 
 naco di Clugni, nato a Riom nel- 
l’Alvergna. Recossi a Parigi per 
istudiare, ed appena ricevuta la 
laurea dottorale in teologia nel 
1563, fu fatto regio professore di 
lingua ebraica. Pietro Danés ve- 
scovo di Lavaur rinunziò al ve- 
scovato in di lui favore, ma il mi- 
mistero non gli permise d’ottenere 
le bolle. Sdegnatosi Genebrardo, 
entrò nel partito della Lega; e pei 
buoni offizi del duca di Mayenne 
ottenne l’arcivescovato d’ Aix nel 
1592. La sua ostinata opposizione 
al partito preso dalla città, di sot- 
tomettersi ad Enrico IV, l’obbligò 
a ritirarsi in Avignone, dove com- 
pose un traltato sulle elezioni dei 
vescovi, che il parlamento di Pro- 
venza condannò alle fiamme, come 
contrario ai diritti della Chiesa 
gallicana, e per cui fu esiliato. 
Tuttavia gli fu permesso di ritirar- 
si a Semur, dove possedeva una 
piogue abbadia, e dove morì nel 
1597 in età di sessant'anni. Lasciò 
molte opere, specialmente sopra la 
sacra Scrittura e la lingua ebraica, 
il catalogo delle quali sarebbe trop- 
po lungo. Le principali sono: 
1.’ Psalmi Davidici, calendariis he- 
braeo, syro, graeco, latino, argu- 
mentis el commentariis  geminum 
corum sensum, hebraismosque locu- 
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picuus quam antea aperientibus: 
opera ricca di profondissima erudi- 
zione; 2.° De sancita Trinitate li- 
bri tres; 3° Commentano sopra il 
Simbolo di s. Atanasio; 4-° Cro- 
nologia sacra. Genebrardo com- 
pose anche molti altri trattati che 
andarono smarriti; scriveva con fa- 
cilità il latino, ma con uovo stile 
alquanto duro, e sparso di sinoni- 
mi e di epiteti. : 

GENER Griamsattista, gesuita 
spagnuolo, nato a'24 giugno 1711. 
Fu valente professore in patria di 
filosofia e di teologia, e nel 1766 
si recò in Roma per accudire al 
lavoro d’un'opera teologica, di 
grandissima erudizione e d’incredi- 
bile fatica, la quale secondo il suo 
piano, richiedeva il confronto dei 
codici, l’esame delle edizioni più 
rare, delle antichità e de’ monu- 
mevti che quivi esistono. Quest'o- 
pera pregevole intitolasi: Z'heolo- 
gia dogmatico-scholastica perpetuis 
prolusionibus polemicis, historico- 
crilicis, nec non sacrae antiquitatis 
monumentis illustrata. Tutte le di- 
verse materie sono trattate con 
critica, e con incredibile sacra e 
profana erudizione , dissipandasi 
molti errori invalsi nella storia, e 
confutandosi con grand’energia, ove 
fia d'uopo, le opposizioni d'alcuni 
recenti teologi, e gli errori de’ mo- 
derni increduli. Il p. Gener fu ua 
uomo veramente instancabile, e pie- 
no di scienza. La sua dottrina e le 
sue religiose virtà gli meritarono 
la pubblica stima e venerazione. 
Cessò di vivere a’ 27 settembre 
1780, nel convitto del Gesù, dove 
dal collegio romano s'era ritirato 
dopo la soppressione del poi ripri- 
stinato suo ordine. In più luoghi 
delle Effemeridi di Roma si fa ono- 
rata menzione di lui, e il ch. An- 
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dres ne parla con somma lode nella 
sua Storia d'ogni letteratura. 
GENERALE pe’ retigiosi. Digni- 
tà e carica di generale, praefectura; 
capo d’un ordine religioso, coeno- 
biarcha, et prior generalis. Il ge- 
nerale, maestro generale, priore ge- 
nevale, preposito generale, rettore ge- 
nerale, superiore generale, abbate ge- 
nerale, presidente generale, ministro 
generale, visitatore generale, corret- 
tore generale, è il nome dei supe- 
riori. generali degli ordini e congre- 
gazioni religiose. Ognuno di essi è 
il capo dell'ordine e della congrega- 
zione, il superiore più elevato per 
dignità e potere, dicendoci gli auto- 
ri che hanno trattato di loro auto- 
rità, ch’essi hanno la giurisdizione 
direttiva o diretta, la coercitiva, 
l'assolutiva e la dispensativa. Ai ri- 
spettivi articoli degli ordini e con- 
gregazioni religiose, si parla dei loro 
diversi nomi, come della loro giu- 
risdizione, prerogative, elezione; se il 
generalato è a vita, ovvero se a tem- 
po, come sono quasi tatti, e quanto 
è loro analogo. La pontificia sede 
vacante non è impedimento alla ele- 
zione dei generali nelle forme ca- 
moniche, e secondo le costituzioni 
dell'ordine o congregazione rispet- 
tiva. Di ciò se ne leggono esempi 
nel numero 1064 del Diario di 
Roma del 1724, nella sede vacan- 
te per morte d’Ifinocenzo XIII. 
Nei medesimi Diari di Roma, co- 
me notammo tanto al volume VIII, 
p. 215 del Dizionario, quanto de- 
scrivendo alcune funzioni della cap- 
pella pontificia, si legge, che in essa 
i novelli generali erano presentati 
_ al Papa coi loro religiosi, dal car- 
dinal protettore dell’ ordine. Nella 
cappella pontificia hanno luogo i ge- 
nerali nel modo che dicemmo al 
vol. VIII, p. 218 del Dizionario, 
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ed altrove. Nelle annuali Notizie di 
Roma, all’ articolo Cappella ponti- 
ficia, sono notati i generali che han- 
no luogo nella medesima per le sa- 
cre funzioni cui celebra o assiste 
il sommo Pontefice con la gerar- 
chia ecclesiastica: eccone il novero 
che si legge in dette Wotizie. Abba - 
ti generali degli ordini monastici, 
cioé de’ monaci cassinesi, de’ mona- 
ci basiliani (il quale veramente ha il 
titolo di abbate visitatore generale), 
de’ monaci mechitaristi, de’ canoni» 
ci regolari del ss. Salvatore latera- 
nensi, de’ monaci camaldolesi, dei 
monaci vallombrosani, de’ monaci 
cisterciensi, de’ monaci olivetani, dei 
monaci silvestrini, e de’ monaci gi- 
rolamini. Generali e vicari gene- 
rali degli ordini mendicanti, cioè 
de’ frati predicatori, de’ minori os- 
servanti, de’ minori conventuali, de- 
gli agostiniani, de’carmelitani cal- 
zati, de’ serviti, de’ minimi o pao- 
lotti, della Mercede della redenzio- 
ne degli schiavi, de’ cappuccini, del- 
I’ ordine de’ calzati della ss. Trinità, 
e de carmelitani scalzi. All’ articolo 
CarPELLE PONTIFICIE è notato quan- 
to riguarda l'intervento alle mede- 
sime, nelle diverse sagre funzioni, 
processioni, posti ec. dei generali, 
vicari generali, ed anche de’ pro- 
curatori generali de’ nominati or- - 
dini e congregazioni regolari. 

I generali esaltati al cardinalato, 
con indulto pontificio continuano a 
fungere il generalato sino al capitolo 
generale, come si legge negli arti- 
coli delle biografie de’ cardinali, c 
degli ordini regolari. Talvolta i mo- 
naci ebbero per abbate generale un 
cardinale del loro ordine o con- 
gregazione: de’camaldolesi lo fu il 
cardinal d. Placido Zurla, e lo è il 
cardinal d. Ambrogio Bianchi. Vi 
sono antichi esempi che anco ne- 
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gli altri ordini un cardinale appar- 
tenente al medesimo, ne fu gene- 
rale: il p. Francesco Luigi Fonta- 
na generale de’barnabiti, creato car- 
dinale da Pio VII, continuò nella 
carica generalizia. Gli esempi de- 
gli altri ordini sono riportati ai ri- 
spettivi articoli, così del Francesca- 
no, ove si parla dei titoli de'gene- 
rali de’ minori osservanti, e de’ mi- 
nori conventuali. Solo qui aggiun- 
geremo, che il p. Montagny gene- 
vale de’ minori osservanti, eletto ve- 
scovo di Cesaraugusta, continuò a 
governare il suo ordine come ge- 
nerale sino al compimento del ses- 
sennio. Il ministro generale de’ mi- 
nori é ancora commissario @ visì- 
tatore apostolico del suo ordine, per 
le quali prerogative ha poteri am- 
plissimi sopra l’ordine, e costituzio- 
ni del medesimo. In Ispagna i ge- 
nerali degli ordini religiosi residen- 
ti nel regno, sono grandi di Spa- 
gna, cioè i generali de’ benfratelli, 
de’cappuccini, de’ minori osservanti, 
e de’ mercedari. Nella vita di Pio 
VI del Novaes, p. 108, si legge 
che l'imperatrice delle Russie Ca- 
terina II volle che il generale dei 
gesuiti godesse nella sua corte tut- 
te le distinzioni solite usarsi nella 
Spagna ai generali regolari, come 
nati grandi di Spagna. All’ artico- 
lo Capitoli generali (Vedi), si è 
detto in quali i Pontefici assistero- 
no alle elezioni dei generali, oltre 
quanto si riporta agli articoli di 
ogni ordine o congregazione, 
All'agonia de’Papi, sogliono alcuni 
generali degli ordini religiosi essere 
chiamati per assistere alla loro mor- 
te, e compartire loro le indulgenze 
concesse da altri Pontefici agli stes- 
si ordini. Innocenzo XI ricevè con 
singolar pietà la partecipazione del- 
le indulgenze dal maestro generale 
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de’ domenicani del ss. Rosario, dal 
priore generale de’ carmelitani cal- 
zati del Carmine, e dal proposito 
generale de’ gesuiti della buona mor- 
te. Clemente XI agonizzante ricevè 
le indulgenze dall’abbate presidente 
generale di s. Bernardo, dal mae- 
stro generale de’ domenicani, dal 
proposito generale de’gesuiti, e dal 
prefetto generale de’ministri degli 
infermi, oltre l'assistenza dei pen 
tenzieri delle patriarcali basiliche 
Anche Clemente XII in puoto di 
morte ricevette la comunicazion 
delle indulgenze dai generali deg! 
ordini religiosi; e Clemente XIV 
l’ebbe dal maestro generale de'de 
menicani, dal ministro generale de 
minori osservanti, dal maestro g 
nerale de’suoi minori conventuali 
e dal generale degli agostiniani, a 
zi miracolosamente ebbe pure È 
assistenza dell’ allora wivente s. Ab 
fonso de Liguori, benchè lontano 
di corpo perchè trowavasi in s@ 
diocesi, come risulta dai processi, fot- 
datore e superiore generale dell 
congregazione del ss. Redentore, 


munemente chiamata de’ liguorin 
Ai funerali poi dei generali religio: 
si defunti in Roma, non solo ir* 
ligiosi degli altri ordini soglia» 
portarsi alla recita dell’uffizio & 
morti, ma i generali dei mel 
simi assistono alle | i 
quie. Il cadavere del maestro 
nerale de’ domenicani, nelle sue et 
quie viene esposto con un fascettà 
di verghe in mano, chiamato 
plina, in segno dell'autorità 
stro generale dell’ordine. Il ca 
vere del generale de li aj ostimiani 
si espone col fascetto d la « sap 
na In mano, in s LELE 
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niani si espone colla berretta dotto- 
rale in capo, sopra l’abito religioso 
la stola, ed alcuni libri teologici 
intorno, siccome maestro di teologia. 

GENERALE pi s. Cniesa. Capi- 
taneus generalis armorum sanctae 
Romanae Ecclesiae. Comandante e 
capitano generale delle milizie ponti- 
ficie della santa Sede, primaria ed o- 
novevolissima dignità che si soleva 
dai Papi conferire ai loro fratelli, 
nipoti, parenti, o a qualche insigne 
personaggio, per chiarezza di san- 
gue, o valore militare illustre, come 
si potrà vedere meglio agli articoli 
MILIZIE PONTIFICIE, ove si tratta del- 
l'origine, progresso di esse, e guer- 
re che sostennero; StenpaRDI e Ban- 
pieRE, per quelle date dai Papi so- 
lennemeute ai generali di santa ro- 
mana Chiesa; Borco e Citra’ Leomi- 
NA, per essere ì generali stati talvolta 
anco governatori di quella regione 
di Roma; Castet s. AncgLO, giacchè 
alcun generale funse pure la cari- 
ca di castellano di esso; e per non 
dive di altri articoli, quelli delle 
nobili famiglie de’ Pontefici, nei 
quali si dice chi dei loro parenti 
furono fregiati della rispettabile ca- 
rica di generale di s. Chiesa, talora 
esercitata eziandio dai cardinali. An- 
nesse all’uffizio di generale di s. 
Chiesa erano molte distinte prero- 
gative, autorità e privilegi, essen- 
do altresì annoverato tra gl’intimi 
famigliari del Pontefice, col godi- 
mento delle inerenti distribuzioni 
di pane, vino, ed altro, su di che 
può leggersi FamicLia PontiFiICIA. 

Il cav. Girolamo Lunadoro, di 
cui si hanno diverse edizioni con 
note del Zaccaria, del Tosi, e di al- 
tri, nella sua Relazione della Corte 
di Roma, dell’edizione di Braccia- 
no 166, stampatore Andrea Fei, 
4 p. 22 parla del generale di s. 
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Chiesa, nel modo seguente. ,, Ul 
Papa dichiara il general di santa 
Chiesa con breve apostolico, e in 
camera privatamente gli dà il ba- 
stone del comando, ed il giuramen- 
to. In tempo di pace la sua paga 
è di mille scudi al mese, e in tem- 
po di guerra tremila; ha grandis- 
sima autorità e giurisdizione, ser- 
vendo la santa Sede con sua -pa- 
tente cinquecento officiali, che sono 
i maestri di campo delle provincie, 
sargenti maggiori di esse, collate- 
ralegenerale, pagatore, capitani dei 
cavalli, capitani di battaglia delle 
milizie, colonnelli di Ancona, di Spo- 
leto, e del Monte s. Giovanni, co- 
lonnelio del terzo de’ corsi, capita- 
tani de’ corsi, collaterale e pagatore 
de’ medesimi; collaterale e pagato- 
re di Ferrara, col capitano de’ ca- 
valli, capitano d’alabardieri, capi- 
tano del Bergantino, e tutti gli al- 
tri capitani della soldatesca di quel 
presidio e stato; come ancora il ca- 
pitano di Bologna, il collaterale e 
il pagatore d’ Avignone, e capitani 
de’ cavalli e della fanteria, che 
sono in quel reggimento; molti ca- 
stellani di fortezze, e tutti li castel- 
lani delle rocche e torri che sono 
nel littorale della marina ed ai con- 
fini dello stato pontificio. Con pa- 
tente del generale di s. Chiesa, 
stanno due generali della cavalle- 
ria: il generale di s. Chiesa ha au- 
torità, e comanda al generale di 
Ferrara ed al generale d’Avignone, 
aventi ognuno duecento scudi al 
mese per provvisione, concedendo- 
glisi alcune lancie spezzate. Questi 
due generali hanno sotto di sè un 
luogotenente generale con tremila 
scudi l’anno' di provvisione (così il 
testo), ed un sargente maggiore ge- 
nerale con mille cinquecento scudi 
l’anno di provvisione ; ai detti quat- 
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tro ufficiali però la loro carica è 
conferita dal Papa con breve apo-. 
stolico, col quale eziandio dichiara 
il generale dell’ artiglieria con cen- 
to scudi al mese di provvisione ”.. 

» Nessun soldato può essere car- 
cerato senza la licenza in iscritto 
. del generale di s. Chiesa, avendo 
questi suprema autorità sopra di 
essi; ed i soldati delle bande o 
battaglie, descritti ne' ruoli di tut- 
to lo stato di s. Chiesa, sono ot- 
tantamila fanti, e tremila cinque- 
cento cavalli, e nessuno di questi 
soldati tira paga, godendo solo mol- 
ti privilegi ed esenzioni, come di 
portar armi ed altro; ed in tem- 
po di bisogno può il Pontefice ser- 
virsene, senza dare impedimento al- 
cuno a lavorare la terra, ed altre 
cose necessarie al vitto, ed al man- 
tenimento delle città; e tutti stan- 
no armati come servissero in guer- 
ra, essendo del continuo disciplina- 
ti dai loro uffiziali con istruzioni 
militari, affinchè riescano buoni sol- 
dati. 1] nominati generali della ca- 
valleria hanno di provvisione cen- 
to scudi al mese per ciascheduno; 
i due commissari della cavalleria 
hanno cinquanta scudi al mese per 
uno ; i sette maestri di campo delle 
provincie, cinquanta scudi il mese 
per uno; ed i sargenti maggiori delle 
provincie hanno venticinque scudi 
il mese per ciascuno. Il collatera- 
le generale settanta scudi il mese; 
i capitani di battaglia venti scudi 
al mese e casa pagata, con altre ri- 
gaglie. I colonnelli mentovati tren- 
ta scudi il mese per cadauno; il 
colonnello de’ corsi, col collaterale 
e pagatore di essi, capitani, offizia- 
li e soldati sono pagati all’ usanza 
di guerra, e questi servono per tul- 
to lo stato di s. Chiesa contro i 
banditi, ed alcune volte sopra le 
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galere pontificie”. Quest’era l’auto- 
rità e comando del generale di s. 
Chiesa, nel pontificato d’ Innocenzo 
X. Il medesimo Lunadoro ristam- 
pato nel 1774 con le note del Zac- 
caria, nel tom. II, p. 270 e seg. par- 
la dello stato delle milizie pontifi- 
cie a quell'epoca, e del loro tenen- 
te generale di s. Chiesa, essendo 
stata la carica di generale di s. 
Chiesa abolita da Innocenzo XII. 
Questo Pontefice colla bolla Roma- 
norum decet Pontificum, de' 23 giu- 
gno 1692, 2ull. Rom. tom. IX, p. 
260, avendo estinto affatto il ne- 
potismo, cioè la grande autorità e 
vautaggio, che per lo passato ave- 


vano goduto i nipoti ed altri pa- 


renti de’ Papi, soppresse pur anco 
il generalato di s. Chiesa, e il ge- 
neralato delle galere pontificie, di 
che si tratta all'articolo Marima 
PonTiricia. 

Antichissima è l’origine della di- 
gnità di generale di s. Chiesa, co- 
me si vedrà al citato articolo Mi- 
lizia Pontificia, ma più stabile e 
regolare consistenza la ricevette do- 
po il ritorno in Roma de’ Papi 
che avevano stabilito la residenza 
in Avignone, e dopo la cessazione 
del grande scisma ch'ebbe princi- 
pio sotto Urbano VI nel 1378, e 
fine nel 1417 coll'elezione di Mar- 
tino V. Qui noteremo che Bonifa- 
cio VIII fece capitano generale di 
s. Chiesa, Carlo di Valois fratello 
di Filippo IV re di Francia; Gio- 
vanni XXII capitano generale del- 
la Chiesa romana, gonfaloniere ed 
ammiraglio, Giacomo Il re d'Ava- 
gona; e che Urbano VI diede lo 
stendardo di s. Pietro, e dichiarò 
capitano generale della Chiesa ro- 
mana, Carlo IIL re di Napoli, il 
cui figlio Ladislao fu fatto generale 
della Chiesa romana nel 1412 da 
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Giovanni XXIII. A Martino V gli 
successe nel 1431 Eugenio 1V, il qua- 
le dichiarò generale di s. Chiesa il 
nipote del predecessore Stefano Co- 
lonna, come nemico de’ suoi cugi- 
ni Colonnesi ribelli ad Eugenio IV; 
ma quando questi gli mossero guer- 
ra, Stefano ne prese le parti, e ces- 
sò il suo generalato. Ranuzio Far- 
nese prozio di Paolo III fu fatto 
generale di s. Chiesa da Eugenio 
IV, il quale poi fece generale e 
legato contro gl’invasori delle ter- 
re della Chiesa, il celebre patriarca 
Giovanni Vitelli Vitelleschi, poi da 
lui creato cardinale; indi nominò 
generale di s. Chiesa Lodovico Sca- 
rampo Mezzarota valorosissimo, pur 
anco creafo cardinale, e poi da Ca- 
listo III fatto generale d’ una Cro- 
ciata (Vedi) contro i turchi. A 
quell'articolo si parla dei generali, 
condottieri e legati di sì famose 
spedizioni, di cui’ ebbero tanto be- 
nemerita parte i romani Pontefici. 
Calisto III dichiarò generale delle 
armi pontificie, prefetto di Roma 
e castellano di Castel s. Angelo il 
nipote Pietro Lenzuoli. Sisto IV 
fece generale della Chiesa il conte 
Girolamo Riario suo nipote ; e con- 
tro l'esercito del duca di Calabria 
Alfonso Roberto Malatesta : il me- 
desimo creò cardinale Paolo Fre- 
goso arcivescovo di Genova, già 
doge di quella repubblica, dichia- 
randolo pure legato apostolico e 
generale di s. Chiesa per comanda- 
re ad una grossa armata che pas- 
sava nel golfo Adriatico contro dei 
turchi. Alessandro VI ebbe a ge- 
nerale di s. Chiesa il suo figlio Ce- 
save Borgia. Giulio II per un tem- 
po ebbe generale di s. Chiesa Fa- 
brizio Colonna il primo contesta- 
bile, c lo dichiarò governatore ge- 
nerale delle armi pontificie; e co- 
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me abilissimo nell’arte della guer- 
ra, nulla si poteva operare senza 
consultarlo : furono pure suoi gene- 
rali anche Marc’Antonio I Colonna, 
(il duca d’Urbino Francesco) cui diè 
in moglie sua nipote Lucrezia, 
della Rovere suo nipote, ed il car- 
dinal Giovanni de’ Medici poi Leo- 
ne X. Avanti il sacco di Roma, 
nel pontificato di Clemente VII 
governò le milizie pontificie Renzo 
da Ceri, militare peritissimo. Pao- 
lo HI fece capitano della guardia 
del Papa Bosio II Sforza conte di 
Santa Fiora, marito di Costanza 
sua figlia, e generale di s. Chiesa, 
commettendogli liberare Perugia 
dalla tirannia di Ridolfo Baglione. 
Per morte di Gio. Battista Savelli 
generale della cavalleria della Chie- 
sa romana, Paolo III con breve 
de’ 25 febbraio 1548 ne investì 
Sforza Sforza conte di Santa Fio- 
ra, ove è detto Capitaneus genera- 
lis nostris, et hujus sanctae Sedis 
equitatus constituendus esset, Pao- 
lo III ebbe pure a generale delle 
truppe pontilicie Giambattista Ro- 
spigliosi, che avea dato prove di 
valore nelle guerre della Miran- 
dola e di Parma. Paolo IV elevò 
al grado di generale di s. Chiesa 
il nipote Giovanni Caraffa conte 
di Montoro e duca di Paliano, 
non che prefetto delle galere pon- 
tificie, con l’annua rendita di set- 
tantaduemila scudi; e ad Antonio 
Caraffa marchese di Mirabello suo 
pronipote affidò il capitanato delle 
guardie pontificie, con una rendi- 
ta di trentamila scudi. - 

Pio IV nominò prefetto delle 
armi pontificie e generale gover- 
natore di s. Chiesa il conte Gia- 
como Annibale Altemps, figlio di 
Wolfango-Teodorico, e di sua so- 
rella, a cui dié in moglie Orten- 
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sia Borromei altra sua nipole e so- 
rella del cardinale s. Carlo ; sposa- 
lizio che il Papa stesso fece con la 
più grande solennità nella sala di 
Costantino del Vaticano, alla pre- 
senza del sacro collegio e degli am- 
basciatori, con la dote di scudi 
centomila, sebbene solo la metà fu 
pagata dal successure s. Pio V. Que- 
sto Pontefice nel 1570 dichiarò ge- 
nerale di s. Chiesa il contestabile 
Marc’ Antonio IL Colonna, nella 
guerra contro gli ottomani fece 
cantare agli 11 di maggio una mes- 
sa soleane in onore dello Spirito 
Santo, alla presenza del sagro col- 
legio, dal cardinal Colonna, diede 
di sua mano al contestabile lo sten- 
dardo del generalato, il quale era 
di damasco rosso, con l’immagine 
del ss. Crocefisso in mezzo, ai lati 
quelle de’ ss. Pietro e Paolo, e col 
motto: Za hoc signo vinces. Col 
divino aiuto pertanto siccome quel 
prode vinse la famosa battaglia na- 
vale di Lepanto, al suo ritorno iu 
Roma s. Pio V gli decretò gli ono- 
ri del trionfo, nella cavalcata del 
quale precedevano Marc’ Antonio, 
il commendatore gerosolimitano fr. 
Tommaso Romagasso portatore del- 
lo stendardo del Papa; il capitano 
della guardia del Pontefice colla 
stessa guardia, Girolamo e Miche- 
le Bonelli nipoti di s. Pio V, ed 
Onorato Caetani duca di Sermo- 
neta generale della fanteria. Sotto 
s. Pio V fu generale di s. Chiesa 
Giulio Orsini, ed insieme Yessilli- 
fero di s. Chiesa (Vedi). Quando 
poi s. Piv V mandò al re Carlo IX 
un esercito contro gli ugonotti, ne 
fece generalissimo Sforza Sforza 
conte di Santa Fiora, e il di lui 
fratello Mario I generale della ca- 
valleria. Gregorio XIII nominò lo 
stesso Mario I, ch'era suo parente, 
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alla cospicua carica di luogotenen- 
te generale di s. Chiesa. Dai mss. 
di Paolo Alaleona si rileva, che 
Mario I fu pure assistente al soglio 
pontificio sotto Gregorio XIII. Que- 
sti inoltre fece generale di s. Chie- 
sa il proprio figlio Giacomo Bon- 
compagno; ed ebbe a generale del- 
la fanteria pontificia il suddetto 
duca Onorato Caetani: nel posses- 
so del successore Sisto V, il Bon- 
compagno, come generale di s. Chie- 
sa, cavalcò dopo i conservatori di 
Roma e cogli ambasciatori, se- 
guiti dai vescovi assistenti al so- 
glio. Iodi il Papa Sisto V fece ca- 
pitano generale della guardia del 
corpo de’ Cavalleggieri (Vedi), il 
nipote Michele Damasceni Peretti: 
continuò nella dignità sotto il bre- 
vissimo pontificato di Urbano VII, 
e come tale intervenne al possesso 
di Gregorio XIV. Questi poscia di- 
chiarò Ercole Sfondrati suo nipote 
generale di s. Chiesa e duca di 
Moate Marciano, e Francesco Sfon- 
drati di Montafià, altro suo nipote, 
generale delle galere pontificie e 
governatore di Castel s. Angelo, il 
quale governatorato il predecesso- 
re Urbano VII avea conferito al 
nipote Mario Millini, coi divieto di 
accettare il titolo d'eccellenza di 
cui ora si fa tanto comune abuso. 
Lo stesso Gregorio XIV spedì alle 
lega di Francia il medesimo Erco- 
le col comando d'un esercito di 
sei mila svizzeri, due mila fanti e 
mille cavalli. Paolo I Sforza mar- 
chese di Proceno sotto i due Papi 
Gregorio XIV ed Innocenzo 1X fu 
luogotenente geuerale di s. Chiesa, 
e come tale intervenne alla solen- 
ne cavalcata che fece in Roma il 
duca Ercole Sfondrati, dichiarato 
dallo zio Gregorio XIV generalissi- 
mo celle truppe ecclesiastiche spe- 
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dite in Francia. Dal citato cerimo- 
niere Alaleona si rileva che Pao- 
lo 1 Sforza in tutte le funzioni pa- 
pali dei due memorati Pontefici, 
viene annoverato fra gli assistenti 
al pontificio soglio come Locumte- 
nens generalis sanctae romanae Ec- 
clesiae. Il Sestini nel suo Maestro 
di camera stampato nel 1634, al 
capo XXIII Delle cappelle ponti- 
ficie, parla degli ambasciatori e 
principi che (sino a Clemente XI) 
avevano luogo in cappella pontifi- 
cia alla destra del soglio pontificio, 
e che andavano avanti ed intorno 
alla sedia gestatoria, sulla quale è 
portato il sommo Pontefice. Ma 
Scipione Amati che gli fece la cri- 
tica, osserva che gli ambasciatori e 
principi che hanno luogo in cap- 
pella avanti Pio IV stavano seduti 
e coperti, ove poi stettero gli am- 
basciatori di Bologna e di Ferra- 
ra, che sedevano in un banchetto, 
presso il fine degli stalli de’ cardi- 
nali dell’ ordine de’ diaconi; ivi pu- 
re prendevano luogo il Prefetto di 
Roma (Vedi), il generale di s. Chie- 
sa, il fratello o principale nipote 
del Papa che regnava, e quegli altri 
personaggi di cuì si trattò al vo- 
lume VIII, p. 222 del Dizionario. 

Clemente VIII fece generale di 
s. Chiesa il suo nipote principe 
Francesco Aldobrandini, che nel 
suo possesso cavalcò a sinistra del 
governatore di Roma, che avea al- 
la destra l'ambasciatore di Savoia. 
Paolo V conferì tale dignità al suo 
fratello Francesco Borghese; e Gre- 
gorio XV la concesse al proprio 
nipote Nicolò Ludovisi. Urbano 
VIII, per sostenere la Valtellina , 
nominò generale dell’ esercito che 
vi spedi, Innocenzo Conti, e gene- 
rale di s. Chiesa prima il suo fra- 
tello Carlo, e poi il nipote Tad- 
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deo Barberini, che pure onorò con 
la dignità di prefetto di Roma, la 
quale talvolta andò unita al me- 
desimo generalato. Urbano VIII 
dispose che l’altro nipote cardinal 
Antonio Barberini, fosse generalis- 
simo delle truppe pontificie contro 
i principi collegati, nella guerra 
che gli mossero. Nella sua morte 
accaduta nel 1644, alla prima cou- 
gregazione de’ cardinali, Taddeo 
Barberini si presentò loro per de- 
porre giusta il costume la carica 
di generale di s. Chiesa, che per 
l'autorità dei cardinali Barberini 
suoi parenti gli fu nuovamente 
conferita; ma per minorargli la 
giurisdizione, procurò il cardinal 
Albornoz, cogli altri cardinali del 
partito spagnuolo, che si deputas- 
se una congregazione di sette car- 
dinali, col volere dei quali egli sì 
dovesse regolare. Innocenzo X, do- 
po che il suo nipote Camillo Pam- 
phily rinunziò il cardinalato vel 


‘1647, lo creò generalissimo dell’e- 


sercito pontificio, avendo sino dal 
1645 nominato generale delle ga- 
lere pontificie il duca Nicolò Lu- 
dovisi nipote di Gregorio XV, ma- 
rito di d. Costanza sua nipote; ed 
al marchese Andrea Giustiniani, 
marito di altra sua nipote, accor- 
dò la carica di governatore di Ca- 
stel s. Angelo: Innocenzo X_ nel- 
l’ultima infermità a mezzo di un 
breve apostolico privò della digni- 
tà di generale di s. Chiesa Camil- 
lo Pamphily, togliendo a Nicolò 
Ludovisi il generalato della mari- 
na papale, ma prima di morire 
reintegrò ambedue degli uffizi., Si 
legge nel p. Gattico, Acta caere- 
monialia pag. 462, che nella sede 
vacante per morte d’Innocenzo X, 
nella prima congregazione de’ car- 
dinali, il segretario del sacro col- 
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legio invitò questo ad alta voce 
alla conferma od elezione del ge- 
nerale di s. Chiesa; laonde fatto 
il bussolo per la conferma del prin- 
cipe Camillo Pamphily, con cin- 
quanta voti bianchi fu confermato 
capitano generale di s. Chiesa. Al- 
lora dal prefetto delle cerimonie 
fu introdotto innanzi ai cardinali, 
e dopo la genuflessione si prostrò 
genuflesso avanti il cardinal deca- 
no, prestò il solito giuramento di 
fedeltà, ed alzatosi tornò a genu- 
flettere, e giunto all’ ingresso della 
quadratura de’ banchi ove sedeva- 
no i cardinali, li ringraziò tutti: 
il cardinal decano a nome del sa- 
cro collegio encomiò la sua fedel- 
tà e diligenza: dopo di che Ca- 
millo fatta altra genuflessione partì. 

Alessandro VII creò Mario Chi- 
gi suo fratello, generale di s. Chie- 
si, ed il nipote Agostino Chigi, ca- 
stellano di Castel s. Angelo, e ge- 
nerale delle guardie del corpo: sotto 
il generalato di Mario i soldati 
corsi al servigio della santa Sede, 
offesero l'ambasciatore di Francia, 
ed ebbe per conseguenza que’ dis- 
gustosi avvenimenti che dichiaram- 
mo all'articolo Avicnone, nel quale 
pur si dice quanto riguarda le trup- 
pe papali, i suoi generali ed uf- 
fiziali, al servigio di quello stato. 
Clemente IX fece generale di s. 
Chiesa Camillo Rospigliosi suo fra- 
tello, ed abolì la carica di gover- 
natore di Borgo e Citta Leonina, 
talvolta unita al generalato della 
santa Sede. Dopo la morte di Cle- 
mente IX, narra il citato Gattico 
pag. 473, fu dal sagro collegio 
confermato in capitano generale di 
s. Chiesa Camillo Rospigliosi, il 
cale introdotto nel luogo della 


congregazione, fatte le tre solite 


genuflessioni, si portò ai piedi del 
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cardinal decano, nelle cui mani 
fece questo giuramento. » Ego Ca- 
» millus Rospiliosius capitaneus ge- 
» neralis armorum sanctae roma- 
» nae Ecclesiae spondeo, voveo, et 
» juro, quod fidelis ero B. Petro 
» apostolo, sacro eminentissimorum 
» et RR. DD. sanctae romanae 
» Ecclesiae cardinalium Collegio, 
» futuro Pontifici, ejusque succes- 
» soribus canonice intrantibus, et 
» fideliter exercebo officium capi- 
» tanei generalis armorum S. R. 
» E. mihi commissum. Sic me 
» Deus adjuvet, et haec sancta Dei 
» Evangelia ”. Indi toccato il testo 
del vangelo, e baciata l’immagine 
del ss. Crocefisso posta sul messa- 
le, rinnovò le tre genuflessioni, 
quindi postosi genuflesso all’ingres- 
so della quadratura, ringraziò i 
cardinali, poscia partì dal luogo. Cle- 
mente X fece generale di s. Chie- 
sa, e castellano di Castel s. Ange- 
lo, il marchese Gaspare Paluzzi 
degli Albertoni, marito di sua ni- 
pote, e perciò adottato per nipote, 
col cognome e stemma degli Al- 
tieri. Innocenzo XI Odescalchi, e- 
letto nel 1676, lasciò il godimento 
di tale dignità a Gaspare, ma defal- 
cò sì a lui che ad altri della fa- 
miglia, che godevano patenti mili- 
tari, gran parte del loro soldo, di- 
cendo che la Chiesa non era in 
guerra, nè avea intenzione di far- 
la; impose poi a d. Livio Ode- 
scalchi suo nipote, che continuasse 
nel tenore primiero di vita, e 
ad abitare nel proprio  palaz- 
zo, né s’ ingerisce degli affari del- 
la corte: ma i cardinali dopo 
la morte del Papa, premiarono la 
moderazione di lui, e quella di 
Livio, col fare questi generale di 
s. Chiesa nella sede vacante, laon- 
de ncl possesso dì Alessandro VIII, 


GEN 

intervenne alla cavalcata  firegiato 
di tal dignità. Eletto dunque nel 
1689 Alessandro VIII, dichiarò i 
suoi pronipoti, Marco ed Anto- 
nio Ottoboni, generale di s. Chie- 
sa, governatore di Castel s. Ange- 
lo, e generale delle galere pontifi- 
cie. Finalmente divenuto Pontefice 
Innocenzo XII, abolì come si disse 
il generalato della Chiesa, e delle 
galere pontificie, che allora gode- 
vano gli Ottoboni, e con tali ed 
altre riforme, risparmiò alla ca- 
mera apostolica ottantamila scu- 
di all'anno. 

Per ultimo riporteremo quanto 
riguarda i generali di s. Chiesa, 
nell’ intervento delle solenni’ caval- 
cate, con le quali i Pontefici pren- 
devano possesso della patriarcale 
basilica lateranense, secondo le re- 
lazioni di tali possessi raccolte dal 
Cancellieri, nella sua Storia de’so- 
lenni possessi de’ sommi Pontefici. 
Nel possesso preso nel 1590 da 
Gregorio XIV, dopo il capitano 
della guardia svizzera cavalcava il 
marchese Michele Peretti pronipo- 
te dì Sisto V, generale di s. Chie- 
sa, pretiosissimis vestibus, auro, ar- 
gento , margarilis, et gemmis, ac 
lapidibus pretiosis fulgentibus in- 
dutus, formosissimo, et ornatissi- 
mo equo insidens, ante quem, et 
circumcirca nonnulli pueri, et pa- 
rafrenarii, etiam ipsi splendide, et 
discoloribus sericeis vestibus indu- 
ti gradiebantur. Quindi cavalcava- 
no gli oratori del duca di Savoia, 
della repubblica di Venezia, del- 
l’imperatore, ed il governatore di 
Roma, secondo la descrizione di 
Gio. Paolo Mucanzio. In quella di 
Francesco Albertonio, in idioma 
italiano, ecco quanto si dice » D. 
» Michele Peretti cavalcava sopra 
» un superbo cavallo di notabile 
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» valuta, vestito con un cappotto. 
» di tela d'oro e argento, fodeva- 
» to di tocca simile, trinato d’oro, 
» e fregiato di bottoni d’oro con 
» diamanti in punta, col bavaro 
» ornato di ricchissime gioie, col- 
» letto e giubbone di tela d’oro, 
» ricamato d’oro, argento, perle e 
» gioie, con bottoni d’oro pieni di 
» gioie, calze del medesimo lavoro 
» ed ornamento, tulte ricamate 
» d’oro e di perle, calzette di seta 
» bianca con giubbone di tela d’o- 
» ro e argento trinato d’oro, ber- 
» retta con gran copia di piume 
» di airone attorno, e di perle e 
» gioie moltissime di prezzo non 
» ordinario, gualdrappa di velluto 
» nero con frange, trina e fiocchi 
» d’oro, staffe e ferri dorati. In- 
» nanzi gli andavano sei staffieri 
» con giubboni di raso turchino 
trinato d'argento, calzoni di vel- 
»» luto del medesimo colore, cal- 
» zette di stame turchine, spade 
» inargentate, con fodri e cinture 
» di velluto, cappa nera con due 
» larghe fasce di velluto nero, e 
» quattro paggi vestiti della me- 
» desima sorte, dai cappotti in 
» fuori, ch’erano tutti di velluto 
» nero, foderati di raso nero”. 
Nel possesso preso da Leone XI 
nel 1605, dopo i delatori de’ quat- 
tro cappelli pontificali, cavalcava- 
no ì cavalieri romani, indi il mar- 
chese Malaspina generale delle ga- 
lere pontificie, poi molti nobili ro- 
roani, e i caporioni. Nel possesso 
preso da Paolo V nel 1605, dopo 
gli ambasciatori ed il governatore 
di Roma, procedevano a cavallo i 
conservatori di Roma, indi i fra- 
telli del Papa, Francesco Borghese 
capitano generale della guardia di 
sua beatitudine, e governatore di 
Borgo, e Gio. Battista Borghese 
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castellano di Castel s. Angelo, tra 
i quali cavalcava l’ambasciatore di 
Savoia, seguiti dai maestri delle 
cerimonie. Nel possesso preso da 


Urbano VIII nel 1623, dopo gli 


ambasciatori cavalcavano gli eccel- 


lentissimi domini d. Carolus Bar- 
berinus sanctae romanae Ecclesiae 
generalis, frater Papae, d. Taddeus 
Barberinus Arcis s. Angeli castel- 
lanus, et d. Antonius Barberinus 
frater s. Joannis Hyerosolimitani 
capitaneis generalis utriusque cu- 
stodiae SS. D. N. Papae nepotes 
et filii d. Caroli, indi i conserva- 
tori di Roma. Nel possesso preso 
da Alessandro VIII nel 1689, do- 
po i conservatori di Roma, e l’am- 
basciatore di Francia, cavalcavano d. 
Livio Odescalchi generale di s. Chie- 
sa, e il contestabile Colonna con no- 
bilissime e numerosissime livree; 
indi i mazzieri e cerimonieri pon- 
tificii. Altre notizie suì personaggi 
fregiati della dignità di generali 
di s. Chiesa, si possono leggere 
negli articoli delle città vescovili 
dello stato pontificio, cioè di quel- 
le ove signoreggiarono potenti ed 
illustri famiglie, come gli Estensi, i 
Malatesta, ec. 

GENEROSO, Ordine equestre. 
1 cavalieri dell’ ordine dell’ Arnimo 
generoso, furono istituiti dal duca 
di Sassonia Weisenfeld Giovanni- 
Giorgio nel 1704. Questo principe 
di spirito e di gran cuore, princi- 
palmente stimava negli uomini quel- 
li dotati da generosità d’animo, e 
per distinguerli eresse l'ordine del- 
l'Animo generoso, che pur chiamò 
della nobile passione ossia Quefurt, 
dando per insegna ai cavalieri che 
vì aggregò, una croce pendente da 
mastro bianco ondato, con orli co- 
lor di arancio. Ma l’ordine termi- 
nò colla vita del fondatore. 
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GENESIO (s.). Di ricca ed il- 
lustre famiglia dell’Alvergna, fu 
sino dalla sua adolescenza un mo- 
dello d'innocenza e di pietà. Ab- 
bracciato lo stato religioso, fu poscia 
fregiato della dignità d’ arcidiaco- 
no. La sua cavità verso i poveri e le 
virtù delle quali era adorno con- 
tribuirono a collocarlo d’ unanime 
consentimento sulla sede vescovile 
d’ Alvergna, ossia di Clermont nel- 
l’anno 656. La sua umiltà fecelo 
acconsentire con grande fatica ad 
essere consagrato; e poichè lo fu, 
zelò d’estirpare dalla sua diocesi 
l'eresia di Novaziano e di Giovi» 
niano, e procurò di farvi fiorire 
le cristiane virtù. Fondò l’abbazia 
di Manlieu nel borgo di questo no- 


me, come pure un grande spedale 


a Clermont, ed una chiesa in ono- 
re di s. Sinforiano, la quale rac- 
colse le spoglie mortali del suo fon- 
datore, quando l’anima di lui an- 
dò a riposarsi nel seno di Dio. 
Questa chiesa porta da molto tem- 
po il nome di s. Genesio, ch’ è ono- 
rato in tutta la sua diocesi a’ 3 di 
giugno, e in tal giorno è nomina- 
to eziandio nel martirologio di Fran- 
cia. 

GENESIO (s.). Commediante di 
professione, il quale in una com- 
media che recitavasi in Roma alla 
presenza dell’imperator Dioclezia- 
no, immaginossi di rappresentare 
per beffa le cerimonie del battesi- 
mo. Ma mentre ciò eseguivasi per 
giuoco, la divina grazia operò l 
di lui verace conversione; sicché n 
voltosi alla radunanza parlò egli in 
questa forma : » Signore, e voi tut- 


» ti che siete qui presenti, uffiziali 


» dell’armata, filosofi, senatori, cit- 
» tadini, ascoltate ciò che sono per 
» dirvi. To non udiva mai pronun- 
» ziare il nome di cristiano senza 
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» inorridire, e detestava anche quel- 

» li de’ miei parenti che professa- 

» vano questa religione. Mi sono 

» istruito dei misteri e dei riti del 

» cristianesimo unicamente per di- 

» leggiarli e per farli disprezzare 

» dagli altri. Ma tosto che l’ac- 

» qua ebbe lavato il mio corpo, 

» ed ebbi risposto sinceramente 

» ch'io credeva gli articoli sui qua- 

» li era interrogato, ho veduto 

» sopra il mio capo una schiera 

» di angeli splendenti di luce, che 

» leggevano in un libro tutti i miei 

» peccati; indi immerso questo libro 

» nell’acqua in cui io era ancora, 

» me l’ebbero mostrato più bianco 

» della neve esenza alcuna scrittura. 

» Voi dunque, o possente impera- 

» tore, voi dunque, o romani, che 

»» mi ascoltate, voi tutti che vi bef- 

» fate dei misteri del cristianesimo, 

» credete meco che Gesù Cristo è 

» il vero Dio, ch'è la luce e la 

» verità, e che da lui solo potete 

» ottenere il perdono de’ vostri 

3 peccati”. Diocleziano , infuriato 

a questo discorso, fattolo crudel- 

mente flagellare, lo consegnò al 

prefetto del pretorio, il quale per 
forzarlo a sagrificare gli fece lace- 
rare le coste con le unghie di fer- 
ro, e abbruciargliele con torchi ar- 
denti. Genesio sofferse questa or- 
renda torture, di null'altro do- 
Jendosi che di aver conosciuto trop- 
po tardi Gesù Cristo, e di averlo 
oltraggiato con tanti delitti. Perlo- 
chè disperando il giudice di vince- 
re la sua costanza, lo condannò al- 
la decapitazione. Leggesi il nome 
di questo martire negli antichi ca- 
lendari di Roma e di Cartagine: 
gli uni collocano il suo martirio 
nel 286, e gli altri nel 303, e la 
sua festa è assegnata a’26 di agosto. 
GENESIO (s.). Notaio o cancellie- 
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re d’Arles, il quale era catecumeno 
quando arrivò in quella città Massi- 
miano Ercole. Essendogli stato com- 
messo di trascrivere un editto che 
ordinava la persecuzione de?’ cristia- 
ni, non volendo egli concorrere ad 
una sì crudele ingiustizia, si ricusò, 
e fuggì di soppiatto; ma fu preso, e 
decapitato sulle sponde del Roda- 
no verso il principio del quarto 
secolo. S. Prudenzio, s. Gregorio 
di Tours, s. Eucherio e gli antichi 
martirologisti lo chiamano la glo- 
ria della città d’Arles. Egli è o- 
norato a' 26 d’ agosto ed è patro- 
no titolare della chiesa di Lodeve. 

GENESIO (s.), priore di Fon- 
tenelle. 7. VamprecESsILO (s.). 

GENGA (peLLA) Amnisate, Car- 
dinale. V. Leone XII Papa, e prin- 
cipalmente Genca FamigLIA. 

GENGA Famictia. Dal castello 
della Genga, posto nel governo di 
Sassoferrato, distretto e diocesi di 
Fabriano, delegazione di Macerata, 
derivò l’illustre, nobile ed antica 
famiglia della Genga, che ne as- 
sunse il cognome, secondo alcuni. 
Del castello della Genga tratta prin- 
cipalmente fi. Giovanni Domenico 
Scevolini da Bertinoro, dell’ ordine 
de’ predicatori, fiorito nel secolo 
XVI, a pag. 58 e seg. nel libro 
intitolato, Delle istorie di Fabria- 
no, pubblicato nel tom. XVII Del 
le antichità Picene di Giuseppe 
Colucci, Fermo 1792, pei torchi 
dell’autore, con sue note ed illu- 
strazioni, in parte fatte coll’autori- 
tà della Lettera sopra il nome del 
fiume Giano ad un ramo dell E- 
sio che passa per Fabriano, del 
Nintoma ossia monsignor Filippo 
Montani, Venezia 1754 per Simeo- 
ne Occhi. Dice dunque lo Scevoli- 
ni che la Genga è un castello di- 
stante da Fabriano sette miglia 
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dalla parte settentrionale, posto 
sulla cima del monte, il quale è 
da Strabone nel quinto libro chia- 
rato secondo alcuni esemplari Mor: 
te Giunguno, e secondo altri più 
corretti Monte Gingo, a piè del 
quale scorre verso l’Esio il famo- 
so Sentino. Fa meraviglia all’ an- 
notatore Colucci, che Strabone fa- 
cesse menzione del Monte Giungu- 
no, dappoichè solo descriveva i luo- 
ghi principali, ommettendo molte 
rispettabili città: egli però non ri- 
scontrò quell’autore. Il p. Antonio 
Brandimarte minore conventuale, e 
bibliotecario della preziosa bibliote- 
ca domestica del Papa Leone XII, 
nel suo Piceno Annonario ossia 
Gallia Senonia illustrata, Roma 
1825 per Boulzaler, a pag. 145 
tratta del monte Giunguno, ed 
altri luoghi del Piceno annonario 
montano. Narra egli che Strabone, 
trattando dell'Umbria, pone un mon- 
te chiamato Ginguno o Giunguno o 
Cinguno, ed anche Gingo, secondo 
le diverse edizioni, e per quella col. 
le note del Casaubono, monte Giun- 
guno. ll Cluverio e gli altri anti- 
quari non parlarono di questo monte, 
che trovasi segnato nella carta del- 
l’Italia aotica, del Muratori. Stra- 
bone ne indicò pure il sito pre- 
ciso dicendo: » Non a Ravenna Um- 
bri propinqua tenent, ac dein- 
ceps, Sarsinam, Ariminum, Senam, 
Camarinum: ibi et Aesis fluvius, 
Gingunus mons, Sentinum, Metau- 
rus fluvius, Fanum Fortunae”. Di- 
ce perciò chiaramente ch'era tra 
il fiume Esi, e la città di Sentino; 
laonde rimanendo in tal luogo la 
montagna di Frasassi, sembra cer- 
to che questa è il monte Ginguno. 
Credette Strabone di doverla nomi- 
nare, perchè è uno spettacolo il 
più bello, che può presentare la 
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natura. Anticamente quest'era uni- 
ta, ma un terremoto di cui non 
si ha alcuna notizia, la divise da 
capo a fondo. 

La montagna di Frasassi, o 
monte Ginguno, sarà lunga un 
miglio e mezzo circa, e larga po- 
co, dando l’accesso al solo fiume 
Sentino, il quale passa in mezzo 
ad essa, e dopo si unisce col fiu- 
me Esi. In essa sonovi continue 
grandi caverne, ed alcune intermi- 
nabili, con vasti saloni, colonne na- 
turali, e vie a forma di quelle del- 
le catacombe, con molti scherzi: 
vi è inoltre un'acqua minerale im- 
pregnata di fegato di zolfo, che 
scaturisce dalle di lei radici; l’ac- 
qua si chiama acqua solfatara, e 
se in essa sì getta un pezzo d’ar- 
gento, acquista subito il colore del- 
l'oro. Anticamente vi rimaneva un 
bagno, ed è certo, che chi andava 
alla città di Tufico, che gli era vi- 
cina, ed alle città di Sentino e di 
Attidio, si portava ad essa per os- 
servarla, e per godere lo spettaco- 
lo della natura. Di tale antico ba- 
gno medicinale, e di un antico tem- 
pio dai cristiani ridotto al culto di 
s. Vittore martive, posti alle fal- 
de della montagna di Frasassi o 
Valle Montagnana, il p. Brandimar- 
te ne parla pure a pag. 81 e seg. 
Quindi a pag. 193, trattando del- 
la montagna di Frasassi e della 
memorata fenditura, dice che nel 
medio evo fu chiamata inter saxa; 
che anticamente vi era una via, 
di cui si vedono ancora gli avanzi, 
che da Sentino e da Alba condu- 
ceva ai bagni, e poscia si univa 
alla strada ora detta Clementina, 
che viene da Fabriano (Vedi). 
Porzione di questa montagna for- 
ma presentemente parte della con- 
tea della Genga, e siccome i mon- 
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ti sono composti da un lungo trat- 
to di degradanti eminenze, così il 
più salto di quella di Frasassi è 
Rosenga, e Valle Montagnana os- 
sia Vallemania, il più basso è ove 
ora rimane il castello della Genga, 
anzi porzione. di éssa si chiama 
col nome ‘antico. Quel monte che 
s' innalza sopra la Genga, e che a 
levante si unisce colla montagna 
di Frasassi, ed a ponente con Mon- 
ticelli, anche a’ dì nostri chiamasi 
Monte Gingo, dimodochè la villa 
Monticelli, ed il castello della Gen- 
ga sorgono sopra tal monte, porzio- 
ne del quale per distinguere i luo- 
ghi chiamasi di Rosenga, di Valle 
Montagnana, di Frasassi, e di mon- 
te Gingo. Sebbene tra questi due ul- 
timi luoghi vi passi un piccolo tor- 
rente, tale apparente divisione non 
è altro che un dirupo dello stesso 
monte, perchè il monte in alto è 
unito, e la radice è la stessa. Entro 
queste balze nidificano le aquile; 
in questo monte evvi una cava di 
sasso, che per le ragioni che addu- 
ce il p. Brandimarte, forse dagli 
antichi si dovette chiamare Genga, 
come genga chiamasi la pietra in di- 
versi luoghi convicini; ed alcune 
contrade dell’agro di Gubbio, e di 
Asisì presentemente chiamansi Gen- 
ga, essendo la più nominata la 
Genga di s. Giovanni, ch'è un 
luogo pieno di massi di travertino. 
Nelle ricordate caverne di vivo sas- 
so si trovarono alcuni forni per 
cuocere il pane, due pozzi di gra- 
no, alcune monete ed una gran 
quantità di ossa umane, ed oltre a 
ciò molti sepolcri contenenti dieci 
o dodici cadaveri. Varie furono le 
opinioni di chi fossero; alcuni opi- 
narono essere dei cavatori della 
pielra, ivi morti per disgrazia, al- 
tri pretesero che fossero degli ere- 
VOL. XXVII, 
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tici fraticelli che rifugiaronsi nel- 
le caverne quando’ furono persegui- 
tati. sotto Nicolò V onde estingue: 
re sì pestifera setta; ma sembra più 
ragionevole il ritenere, che tali os- 
sami appartengano a quelli che vi 
si nascosero per salvarsi dal furore 
de’ goti e de’ longobardi, i quali 
vi abitarono per anni colle loro fa- 
miglie, e perciò le ossa sono di per- 
sone d’ogni età. 

Il p. Scevolini dice che il ca- 
stello della Genga è molto più an- 
tico di Fabriano, ed ecco come ne 
racconta |’ origine, che il Colucci 
dice non reggere alle prove di u- 
na giusta critica. Nel tempo che 
Pirro re degli epiroti con vigore 
e previdenza ordinava eserciti per 


guerreggiare contro i romani, Ma- 


rio Lucio sentinate, giovane ani- 
moso e robusto, coll’intendimento 
di farsi eccellente nelle armi si re- 
cò a Taranto, ove allora Pirro era 
stato eletto dai tarantini in impe- 
ratore contro i romani, sui quali 
avea riportato due. vittorie. Giunto 
Mario al campo fu quale spione 
preso e condotto dinanzi al re, 
che domandandogli i motivi del 
venir suo, Mario in questo modo 
rispose : » Nè per commissione del- 
l’esercito romano, dal quale io non 
mi sono partito, nè per ordire tra- 
dimento alcuno contro di te, né 
per speranza di guadagno, o Pir- 
ro invitto, mi sono partito dalla 
patria mia, e venuto in questo 
luogo; ma per un certo stimolo 
che mi spinge a invidiarti la glo- 
ria, che di te in armi con mera- 
viglia di ciascuno risplende. Per 
il che ho pensato non potere ad 
alcun grado di singolar sperienza 
ascendere se non solto la discipli- 
na tua, e per questo giustissino 
desiderio quì mi condussi”. ll. re 
16 
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inoltu commendò l'animo generoso 
del giovinetto, e gli domandò a 
servigio di chi avrebbe adoperata 
l’arte militare quando l’avesse appre- 
sa. Rispose Mario, in servigio dei 
romani; ed allora Pirro siccome 
principe magnanimo lo fece porre 
in libertà, lo ascrisse tra i suoi 
soldati, e poscia volle ch'egli fosse 
sempre presente, allorchè metteva 
le sue genti in ordinanza, pigliava 
ì partiti, assaliva 1 nemici, e rac- 
coglieva l’esercito. Mario Lucio sin- 
chè fu al servigio del re lo servì 
fedelmente e valorosamente; mo- 
strando in ogni impresa animo co- 
raggioso. E poichè gli sembrò di 
essere abbastanza ammaestrato, par- 
ti dal re passando agli stipendi dei 
romani, essendo già morto Pirro 
in Argo; e contro i tarantini che 
a danno dei romani avevano chia- 
mati i cartaginesi, si mostrò de- 
gno discepolo di Pirro in mettere 
all'ordine una grossa banda di fan- 
teria, che riusci la più bella e re- 
golare dell’esercito. Pel quale ope- 
rato il sentinate fu chiamato Ma- 
rius Lucius Comptus, e pel cogno- 
me Conto, cioè polito ed ornato, 
si volle denotare come egli con 
singolare arte, quasi comava e po- 
liva un campo, se a lui era da- 
to l'incarico di metterlo in ordi- 
nanza. Dopo essere intervenuto a 
molte guerre, divenuto Mario Lu- 
cio grave negli anni, ritornò a Sen- 
tino sua patria, e colle ricchezze 
che avea accumulato, comprò il 
monte Gingo dalla repubblica ro- 
mana, vi fabbricò il castello in for- 
ma di piccola rocca, e in esso a- 
bitò tutto il rimanente della vita, 
e volle che il monte prendesse il 
nome di Castel Genga, donde pro- 
venne Genga. 

Mario Lucio Conto fu dunque 
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il ceppo della nobile ed onovratis- 
sima famiglia dei conti della Gen- 
ga, i quali da lui presero il per- 
petuo cognome, e qui lo Scevo- 
lini avverte, che non solo gli in- 
dividui di tale stirpe si chiamano 
de’ Conti, perchè siano conti, il 
che è nome di dignità e signoria, 
ma perchè Mario Lucio si era me- 
ritato il titolo di Conto o Conte, 
cioè polito ed ornato, la famiglia 
nel chiamarsi de’ Conti, equivale 
come si dicesse degli ornati e po- 
liti, soggiungendo che scrivendo in 
latino non si dovrebbe dire de Co- 
mitibus, ma de Comptis. | discen- 
denti di Mario abitarono poscia 
parte in Sentino, e parte in Ca- 
stelvecchio, finchè i longobardi 
distrussero la città di Sentino. Ca- 
stelvecchio esisteva ove al presen- 
te è il monistero di s. Caterina 
de’ monaci olivetani, nella città di 
Fabriano, alla quale col castello 
chiamato Poggio, vuolsi abbia da- 
to origine. l due castelli Poggio 
e Castelvecchio , si pretende che 
fossero edificati dai sentinati, ivi 
rifugiandosi nelle irruzioni barba- 
riche. Rovinata Sentino da Deside- 
rio re de’ longobardi, i conti del- 
la Genga si ritirarono nel loro ca- 
stello ereditario, e in esso si salva- 
rono colle loro famiglie, vivendo in 
libertà fino all'anno 1216, nel qua- 
le tempo fu per la prima volta 
dai fabrianesi pigliato il governo 
e dominio della Genga. N° era con- 
te in quell’ epoca Simone chiama- 
to per soprannome Uguccione, il 
quale essendo amicissimo della re- 
pubblica di Fabriano, gli cedette 
le ragioni signorili sulla Genga e 
suo territorio; e la repubblica ac- 
cettò lui e discendenti fra il nove- 
ro de’ cittadini, ordinando in pari 
tempo, che dovessero godere degli 
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uffizi, onori e privilegi, de’ quali 
godevano gli altri cittadini. Il Nio- 
toma ossia monsignor Filippo Mon- 
tani, nelle annotazioni alla terza 
lettera sopra il nome di Giano, fiu- 
me che deriva dall’Esio, dice che 
il conte Simone figlio di Uguccione 
vendè nel 1216 il feudo di Gen- 
ga a Fabriano, e che nel 1218 
n’ebbe in prezzo libbre centotren- 
ta ravennati. Però lo stesso stori- 
co Scevolini a pagina 73 narra 
che mentre signoreggiava Fabriano 
Gualtiero Chiavelli, Simone Uguc- 
cioni, ch’era pure conte di Galla 
al presente rovinata, e della Genga 
castello distante da Fabriano sette 
miglia verso la Roccacontrada, po- 
sto in sito inespugnabile sopra di 
un monte, venuto in certe diffe- 
renze colla repubblica fabrianese, 
finalmente d’accordo rimase conve- 
nuto, che il detto castello fosse 
soggetto ed obbligato a pagare i 
dazi, le collette, le gabelle, la me- 
tà de’pedaggi, ed altre simili gra- 
vezze a Fabriano, e ciò con pub- 
blico istromento. Il p. Brandimar- 
te a p. 202 dice che rimpetto al 
monte Ginguno ve ne rimane al. 
tro più piccolo chiamato ‘monte 
Gallo, che si estende sino alle vi- 
cinanze di Sassoferrato, e che fu 
così chiamato non tanto perchè vi 
rimaneva il castello di Galla in 
cui nel 1185 abitava Uguccione 
figlio del conte Simone della Gen- 
ga, la terza parte del borgo del 
quale con alcuni terreni egli donò 
alla badia di s. Vittore (fondata 
da s. Romualdo, che avea sotto di 
sé ventidue chiese e possedeva il 
castello di Pierosara e di Pietra- 
fitta, e che poi nel 1373 per le 
continue guerre, saccheggi e rapine 
fu abbandonata dai monaci camal- 
dolesi, che si ritirarono nel moni- 
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stero di s. Biagio in Fabriano), 
quanto perchè vi si fortificarono i 
galli. Imperocchè essendo andati i 
romani ad assalirli nelle loro ter- 
re, infallibilmente i galli occupa- 
rono Monte Gallo e la ‘Genga po- 
sta nell’agro Sentinate, non tanto 
per fare fionte ad essi, quanto per 
impedire ai medesimi romani che 
non più s'inoltrassero nelle loro 
terre, e per chiudere loro la stra- 
da, che rimaneva in mezzo alla 
montagna di Frasassi lunghesso al 
Sentino. Per la stessa ragione To- 
tila re de’ goti dovette far occu- 
pare tali luoghi, onde custodire 
contro le forze di Narsete l’aper- 
tura di Frasassi e Monte Gallo; 
quindi per certo fatti d’artmi eb- 
bero luogo sotto la Genga, e nella 
imboccatura di Frasassi, nelle guer- 
re tra i galli, sanniti e romani 
succedute nell’ agro sentinate. In 
tal modo seguì la cessione della 
Genga e sue pertinenze a Fabria- 
no. Ma i discendenti di Simone 
Uguccione non potendo soffrire di 
vedersi da siguori divenuti vassal- 
li di altri, sospinti dal desiderio 
di ricuperare il loro castello e li- 
bertà, di tempo in tempo fecero 
ognì sforzo per conseguirne l’in- 
tento, massime negli abni 1263, 
1299, 1453; 1519 e 1525, donde 
ebbero luogo guerre e liti d’ambe 
le parti. 

Tra gli uomini illustti dì questa 
nobile famiglia, qui va nominato 
Guido fratello di Simone. Egli nac- 
que nel 1162, e si dedicò nella gio- 
vinezza ih maneggiare armi e ca- 
valli, di modo che portando sem- 
pre corazza e maglia, si avvezzò 
agile e svelto come non le avesse. 
Tra le singolari prove di sua bra- 
vura, va ricordato che combatten- 
do in due tornei a Perugia ed a 
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Siena, in difesa del valore italiano, 
restò vincitore. In quel tempo a- 
vendo l’ imperatore Federico.I spa- 
ventato l’Italia, ed occupatene va- 
rie parti, in un a Roma, alcuni 
tedeschi de’ suoi eserciti rimasti in 
Toscana si permettevano deridere 
gl’ italiani come senza cuore, sen- 
za forza e senza sperienza nelle 
militari imprese. Avea il conte 
Guido diciassette anni, quando ad- 
ontato da tali insulti, sfido in Pe- 
rugia ad uno steccato ed a singo- 
lar certame Uldrico moguntino, uo- 
mo fra gli imperiali assai prudente 
e valoroso. Sulle prime egli si ri- 
cusò accettar la disfida di un gio- 
vinetto, ma vinto dai rimproveri e 
minacce, accettò finalmente l’ in- 
vito. Era Uldrico di gigantesca sta- 
tura, di aspetto terribile, vantando 
aver dato la morte a gran nume- 
ro di cavalieri nelle battaglie in 
cui .fece parte; mentre Guido di 
aspetto gentile, e di forme leggia- 
dre, ancora nou erasi. esposto ad 
alcun fatto d’armi. Combatterono 
tutto il giorno, Guido valorosamen- 
te evitò i furiosi colpi, e potè fe- 
rive il potente avversario nel petto 
ed in una spalla; la notte pose 
fine al combattimento. Nel dì se- 
guente tornarono all’ impresa, e 
Guido sul mezzodì uccise con tre 
ferite l'avversario. Questa vittoria 
fu stimata dai tedeschi caso, non 
arte e valore, ed Ernando capita- 
no imperiale si offrì provarlo in 
steccato, ad onore del nome ger- 
manico. Fu stabilita Siena pel com- 
battimeoto , nel quale Guido rice- 
vette una sola ferita, e con mira- 
bile prontezza tagliò poi la testa ad 
Ernando; indi portò le armi e gli 
stendardi vinti prima a Fabriano, 
indi alla Genga. Non molto dopo 
Guido si portò in Asia sotto i ves. 
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silli di Federico I, e contro gl'infe- 
deli, ove fece prodigi di valore, uc- 
cidendo in un giorno sino a trecen- 
to nemici; ma tornando alla patria 
nell’entrare il porto d'Ancona, fa- 
talmente annegòì, ed a suo onore 
lo Scevolini scrisse un epitafio iu 
versi, celebrandone le valorose ge- 
sta. e. 

Dopo la morte del conte della 
Genga Simone, gli successe il fi- 
glio Gadolfino o Gandolfino. Pom- 
peo Compagnoni nella sua Reggia 
Picena ovvero de’ presidi della 
Marca, a p. 161 fa memoria di 
un istromento celebrato fra il co- 
mune di Fabriano, ed i conti della 
Genga a’ 4 settembre 1302: questo 
Gadolfino non solo rettificò l’ope- 
rato dal padre, ma concesse ancora 
al comune di Fabriano tutti lì 
pesi, entrate, e proventi a lu 
spettanti. Figlio di Gadolfino fuil 
conte Ercole, il quale nel 1300 rese 
in Italia chiaro ed illustre il suo 
nome. Egli spezzava un ferro di 
cîvallo con pronta facilità, e di 
anni quattordici già era rinowalo 
per prodezza. Nelle giostre fece 
prove di singolare abilità, sostenen- 
do contemporaneamente tre colpi 
di lancie in un medesimo tratto 


‘uscite dalle mani di tre cavalien: 


fu capitano de’ genovesi, e contro 
i pisani fece molte prodezze. Si 
trovò a rovinare la rocca fortisst 
ma di Livorno, ed il porto dei 
pisani, salendo pel primo coa le 
scale le mura, nulla curando l 
pioggia de’ sassi e dardi cui er? 
perciò bersaglio ; quindi pel primo 
pose il piede al di dentro della 
rocca, che avendola conquistata p 
genovesi la disfece ed arse 

gran lode militò pure nell' Umbra, 
e si trovò prima in Alessandna 
della Paglia, ad imprigionar Gio 
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vanni marchese di Monferrato, il 
quale poco innanzi avea superato 
Pavia: morì di dolore alle reni 
mentre recavasi ai genovesi, e lo 
Scevolini con versi a p. 146 ne 
descrisse l’eccelso valore. Il di lui 
padre Gadolfino nel 1313 confer- 
mò quanto dal suo genitore Simone 
era stato concesso .ai fabrianesi, 
laonde essendo cadute buona parte 
delle muraglie del castello della 
Genga per vecchiezza, la repubblica 
di Fabriano ordinò che si rifaces- 
sero nel 1315, come di un castello 
su di cui essa aveva giurisdizione 
e signoria. Il Compagnoni a p. 
175 dell'opera citata, narra le tur- 
bolenze suscitate nella Marca sotto 
Giovanni XXII, e del bando pub- 
blicato a’ 10 settembre 1316 dai 
magistrati della. curia generale di 
Macerata contro vari podestà, terre, 
nobili e siguori, fra’ quali Tomasso 
di Chiavellino da Fabriano e Con- 
tuccio dalla Genga. Nel 1348 a 
cagione della lontananza de’ Papi 
che risiedevano in Avignone, nel 
pontificato di Clemente VI, i fa- 
brianesi per difesa della loro terra 
e siguoria si posero sotto la pro- 
tezione di Lodovico I re d’ Unghe- 
ria, che allora era in Fabriano; e 
tra i castelli che il re prese sotto 
il suo patrocinio e giurisdizione 
viene annoverato quello della Gen- 
ga. Essendo nata fia il conte Con- 
tuccio e i fabrianesi lite -per il 
castello della Genga da’ suoi avi 
concesso ai medesimi, dopo varie 
vicende Contuccio convenne e con- 
fermò il decretato dai suoi mag- 
giori, ed i fabrianesì riconfermavo- 
no gli antichi accordi e promesse 
nell'anno 1353. Indi nel 1356 gli 
uomini di Genga promisero con 
pubblico istromento al podestà di 
Fabriano fedeltà ed ubbidienza. 
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Non solo dalla famiglia della 
Genga uscirono personaggi degni 
di singolar lode, ma anche donne 
avvenenti e virtuose, fia le quali 
si distinse in ambo i pregi, e mi- 
rabilmente nella volgar poesia Leo- 


mora nipote del conte Gadolfino, 


fiorita ai tempi del Petrarca, lodata 
dal p. Brandimarte nel suo Piceno 
annonario a pag. 74. Lo Scevoli- 
ni con alti elogi esalta i pregi di 
Leonora della Genga, rimarcando 
in che si distinse, riproducendo a 
pag. 149 e seg. quattro sonetti da . 
lei composti, e l’ultimo per la 
morte dell’ altra celebre poetessa 
Ortensia di Fabriano, le bellezze 
de’ quali fa pure osservare. Gio- 
vanni Andrea Gilio ha pubblica- 
to alcuni sonetti di questa dama , 
in seguito alla sua Zopica poetica, 
Venezia 1580: Apostolo Zeno nel- 
le sue note sulla Biblioteca di Fon- 
tanini, dice che que’ sonetti sono sì 
belli, che si crederebbero del tempo 
stesso di Gilio, cioè del secolo più 
bello dell’ italiana poesia. 

Nel 1435 i potenti Chiavelli si- 
gnori di Fabriano, essendo stati 
quasi tutti trucidati, il castello del- 
la Genga tornò in libertà degli 
antichi ‘suoi conti, annuente il car- 
dinal Domenico da Capranica le- 
gato della Marca. Altri però nar- 
rano che avendo Fabriano ritenuto 
tal fatto per ribellione, condannò a 
morte nel 1437 a mezzo del pode- 
sta, Gandolfino di Contuccio, Pie- 
tro di Simone, ed Antonio di Gaspa- 
re conti della Genga. Fabriano poi 
volendo porsi al sicuro dai nemici, 
parenti e fautori dei Chiavelli, nel 
mese di agosto sottopose il domi- 
nio della città ed appartenenze a 
Francesco Sforza, che Eugenio IV 
avea fatto marchese della Marca. 


. Nell'anno seguente Francesco si 
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rtò in Fabriano, indi passò al 
castello della Genga, e non trovan- 
do molto contrasto, perchè niuno 
osava affrontare la sua potenza, 
lo prese, e costrinse i conti della 
Genga a partirne, i quali lo ricu- 
perarono non molto dopo col fa- 
vore di Alfonso V d'Aragona re di 
Napoli, e del legato apostolico, che 
si portarono nella Marca per con- 
fermarla nella potestà del Papa 
nel 1443. Lucrezia figlia di Si- 
meone della Genga, e sorella del 
celebre Contuccio, essendo rimasta 
vedova di Federico de’ conti Mar- 
sciano, dopo la morte dell’ unico 
figlio, si ritirò con Caterina della 
Genga sua sorella in Todi, ove 
dopo aver dispensato a’ poveri buo- 
na parte delle sue facoltà, fondò 
un monistero sotto la regola del 
terz'’ordine di s. Francesco. A que- 
sta opera pia concorse pure la ca- 
gnata, figlia del conte di Giacomo 
Marsciano: fondarono poi altri mo- 
nisteri in Foligno ed in Firenze, 
quindi Lucrezia della Genga nel 
1425 istitu erede la mentovata 
sorella Caterina, la quale lasciò poi 
tutti i suoi beni al detto monistero 
di Todi chiamato delle suore del- 
la penitenza e della b. Angelina. 
Il conte Contuccio della Genga fu 
quello che riebbe il castello, e per 
opera di detto re fu da Euge- 
nio IV fatto capitano di trecen- 
to cavalli di milizie ecclesiasti- 
che, e nella guerra della Mar- 
ca mostrò valore e virtù, venen- 
do essa restituita al Pontefice pe- 
gli aiuti del re. Tanto fu Con- 
tuccio stimato da Alfonso V, che 
questi non solo lo fece porre nel 
possesso della Genga, ma in Napoli 
gl’impose al collo una collana del 
valore di cinquecento scudi ; quin- 
di di lui scrisse onorevolmente al 
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Papa come eccellente capitano, 
prudente, cauto, diligente, capace 
in tutta la tattica e condotta mr 
litare; ed il famoso capitano Nicolò 
Piccinino paragond Contuccio a 
Fabio Massimo, più potente nel 
maturo consiglio, che nella forza 
reale, siocome volle lo storico cele 
brare in versi. l 
Il Calindri nel Saggio stonco 
sullo stato pontificio a pag. 272, 
dice che credesi non essere della 
famiglia della Genga Marco cons 
gliere in Fabriano, circa il 1470, 
ma bensì un villico della terra 
della Genga. E qui ci sia perme» 
so parlare di alcuni uomini il 
lustri che portarono il cognome 
Genga, benchè non del castello di 
questo nome. Il Colucci nel tom. 
XI delle Antichità picene, e delle 
Memorie de’ suoi uomini illustri a 
p-LXXXII, dice che l'antica fami» 
glia Genga di Urbino, dimostrò 
valore nelle lettere, e principal: 
mente nelle matematiche. Per ta: 
cere le glorie di Simone che servi 
nel 1570 il principe di Transilva- 
nia, Bartolomeo figlio di Girolamo 
fu eccellentissimo matematico !D 
ambe le architetture, e nella pro 
spettiva, onde fu adoperato ‘ 
Giulio III in Roma in varie fort 
ficazioni, dai duchi d’Urbino, Fran 
ctsco Maria I e Guidobaldo |, dei 
bolognesi e dal gran maestro di M: 
ta, per porre in difesa quell'isols; 
fu coltissimo rimatore, e mori Dé 
1558. Il di Iui padre fu Girolamo 
Genga d' Urbino pittore ed architet* 
to, discepolo del Signorelli e di Pie 
tro Perugino, compatriotta ed am 
di Raffaello: dipinse in Roma la 
Risurrezione di Cristo per la chie® 
di s. Caterina da Siena, in Ceset 
un quadro nella chiesa di s. Ag° 
stinò, in Forlì ia una a 
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della chiesa di s. Francesco; dipinse, 
edificò, e fece varie fortificazioni 
pei duchi d’ Urbino, e morì nel 
1551: Vasari che ne compilò la 
vita, disse che non fece mai cosa 
di cui poi si dovesse pentire. Di 
Girolamo Genga parla con lode 
e critica il marchese Amico Ricci, 
nelle Memorie storiche delle art 
e degli artisti della Marca d' Anu- 
cona, Macerata 1834, cioè nel 
tom. I, a p. 183, e nel tom. II 
a p. 425 e 441. Nella Biblioteca 
Picena o sia .notizie istoriche delle 
opere e degli scrittori piceni, Osi- 
mo 1796, nel tom. V, p. 15 si 
perla di Bernardino Genga nativo 
di Mondolfo, nella legazione d'Ur- 
bino , che insegnò l’anatomia in 
‘ Roma verso la metà del secolo XVII 
nell’arcispedale di s. Spirito, siccome 
dottore egregio in filosofia, in me- 
dicina ed in chirurgia, non però 
esente da censure pei suoi princi- 
pii scientifici, e per essersi scagliato 
contro Ippocrate. Diè alle stampe 
l Anatomia chirurgica ec., con 
una Dissertazione sulla circolazione 
del sangue; l’Anatomia per uso 
ed intelligenza del disegno ec.; In 
Hippocratis aphorismos ad chirur- 
giam spectantes commentaria. 

Ritornando ai conti della Gen- 
ga e al XV secolo, nel 1481 il 
conte Onofrio ed il conte Carlo 
alla presenza d'un commissario 
all’ effetto mandato dal legato di 
Sisto IV nella Marca, in Fabriano 
con pubblico istromento conferma- 
rono la cessione del castello della 
Genga alla signoria di Fabriano, 
con quei patti e condizioni conve- 
nuti dai loro antenati. Nel pontifi- 
cato di Giulio Il fiorì il conte 
Donnino della Genga, che dal Papa 
vero conoscitore dell’arte militare, 
fu stimato meritevole di essere fatto 
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maestro di campo dell’esercito ec- 
clesiastico, allorchè avea in animo 
di levar Ferrara (Vedi), pei mo- 
tivi che dicemmo a quell’articolo, 
al duca Alfonso I d’Este nel 1511. 
Del consiglio e prudenza di questo 
conte, molto si servì sempre la 
nobilissima e principesca famiglia 
della Rovere, e Fabriano al tempo 
di Zubicco, ch'egli come vero e 
fedele cittadino di quella repubbli- 
ca fu sempre pronto alla sua difesa. 
Il conte Ottaviano della Genga fu 
consigliere aulico dell’ imperatore 
Carlo V, e generale dei Gonzaga 
signori di Mantova, come si ha da 
una lettera scritta al comune dì 
Sassoferrato dal campo presso A- 
sisi, Ove si recò dopo espugnata 
Firenze. Nel pontificato di Clemen- 
te VII il detto conte Ottaviano 
della Genga famigliare del cardi- 
nal Ippolito de Medici, cugino del 
Papa, ottenne per mezzo. di lui 
un breve apostolico , dato a’ 9 
giugno 1534, che metteva i conti 
della Genga in libera possessione 
sul castello della Genga, ancorchè 
i fabrianesi avessero avuta piena 
ed assoluta ragione del dominio 
sopra il castello della Genga con 
le ville che gli sono soggette. At- 
teso che da essi avevano ricevute 
molte ingiurie, gravezze e vessazio- 
ni, e però per fuggire tutti gl'in- 
convenienti a’ quali poteva simil 
cosa essere principio, pareva di do- 
versi concedere quanto supplicava- 
no i conti della Genga. Tanto più 
che con l’autorità apostolica al 
Contuccio già era stato concesso il 
castello della Genga dal cardinal 
Domenico da Capranica, legato in 
quel tempo della provincia della 
Marca, ed essendo stati da Fram- 
cesco Sforza tirannicamente priva- 
ti, di nuovo gli fu dal legato di 
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quell’ epoca restituito. Dicesi che 
quando Clemente VII in Bologna, 
come riporta lo Scevolini, concesse 
la bolla al conte Ottaviano, per 
le preghiere del cardinal’ Ippolito, 
ebbe a dire alla presenza dei car- 
dinali Gaddi e Salviati: io mi av- 
veggo che questa cosa è per par- 
torire qualche novità, che i fabria- 
nesì sono cervelli gagliardi e biz- 
zarri, nè vorranno sopportare tale 
affronto. Questa bolla il conte Ot- 
taviano la presentò in Ancona a' 2 
luglio, al cardinal di Ravenna che 
amministrava Ja legazione della 
Marca, domandando istantemente 
che dovesse essere posto in ese- 
cuzione quanto in essa era con- 
tenuto. l fabrianesi inteso questo, 
mandarono M. Giovanni Pico e M. 
Cicchino Montano , i quali prote- 
stando essere la bolla fatta in pre- 
giudizio della repubblica fabriane- 
se, e domandandone copia per 
quindi ricorrere alla Sede apostoli» 
ca, pregarono che frattanto il lega- 
to sospendesse dal mettere i conti 
nel possesso de' beni della Genga, 
il che fu tutto concesso agli 8 del 
medesimo mese. Allora i fabriane- 
si mandarono quattro oratori in 
Roma, e perchè Clemente VII era 
infermo, e non stette molto a mo- 
rire, senza far cosa alcuna per 
molti giorni, si fermarono intanto 
nella detta capitale, e in questo 


mezzo molti di Fabriano andando. 


sul castello della. Genga, fecero dan- 
ni grandissimi. È indubitato inoltre 
che -Clemente VII concesse ai con- 
ti della Genga il diritto di creare 
dottori, notari ec.; laonde i conti 
della Genga intestavano le loro con- 
cessioni nel seguente modo. » No- 
» verilis qualiter fell mem. Cle- 
» mens VII per suas lilteras apo- 
» stolicas sub plymbo expeditas sub 
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» datum Romae apud s. Petrum 
» anno Incarnationis Domiuicae 
» 1534 nonis junii, pontificatus sui 
» animo undecimo, majoribus no- 
» Slris, nobis etc. et caeteris omni- 
» bus de familia, et prosapia de 
» Genga, amplam, liberam, et o- 
» mnimodum facultatem, et aucto- 
» ritatem inter alia concesserit do- 
» ctores in jure canonico, et civili 
» creandi, promovendi, et solemniter 
» ordinandi, et doctoratus hujus- 
» modi laurea et gradu decorandi 
» prout melius in eisdem litteris 
» ad quasetc. Quae quidem litte- 
» rac fuerunt confirmatae a Paulo 
» IV , Clemente X ’ Benedicto 
» XHI”. 
Clemente VII morì a’ 25 0 26 
settembre 1534, onde nella sede 
vacante i fabrianesi ad armata mano 
ritornarono al castello della Genga, 
l’assediarono, ma non presero, e 
invece tutto il paese bruciarono aì 
13 ottobre; e sebbene i fabrianesi 
per quindici giorni continuarono ad 
assalire il castello, nou gli riuscì 
di prenderlo. Intanto a’ 13 otto- 
bre del medesimo anno 1534 fu 
eletto Paolo III Farnese, ed i fa- 
brianesi partendo dalla Genga ri- 
tornarono in Fabriano. Poscia la 
comunità inviò i consueti oratori a 
baciare il piede al nuovo Papa, e 
rallegrandosi con lui dell’ esaltazio- 
ne, gli esposero ogni cosa intorno 
a questi avvenimenti. Paolo III 
commise la causa a Gregorio Ma- 
galotto romano vescovo di Chiusi, 
e governatore della Marca. Questi 
diede sentenza a favore de fabria- 
nesi, che dovessero essere ammessi 
alla prima possessione del castello 
della Genga e pertinenze, non o- 
stante la bolla di Clemente VII. 
Partito il Magalotto dal governa- 
torato, gli successe monsiguor Ma- 
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rio Aligero, il quale si portò a Fa- 
briano, e fattosi compromettere 
dall'una parte e dall'altra, tuttavol- 
ta non ricavò alcun profitto dalle 
sue operazioni. Finalmente per l’au- 
torità di un breve apostolico, fu 
rimesso il tutto nelle mani del 
vescovo Santonese fiorentino, che 
nella carica di governatore suc- 
cedette all’ Aligero. Ora mentre 
si era in procinto di dare esecu- 
zione alla sentenza, circa cento fa- 
brianesi che per zelo dell’ onore 
della* patria, o per altra ragione, 
andarono alla Genga la vigilia del- 
la festa del Corpus Domini del 
1536, e vicino all’alba del giorno, 
mentre colui che stava alla guardia 
dormiva, con le scale montarono so- 
pra le mura,ed entrati dentro grida- 
rono, Fabro, Fabra; indi corsero 
alla casa de’ conti della Genga, i 
quali colti così all'improvviso, non 
potendo fare altro schermo, ceden- 
do all’avverso destino presero par- 
tito d’andarsene, eccetto due gio- 
vani couti che furono uccisi. Allora 
la maggior parte de’ fabrianesi si 
diede a rubare e a saccheggiare il 
tutto, portandone le spoglie a Fa- 
briano. Avendo appreso il governa- 
tore di Macerata il crudele opera- 
to dei fabrianesi, si accese giusta- 
mente di grandissimo sdegno, e 
fatti da lui i processi contro la co- 
munità di Fabriano, che attribuì 
a sé stessa tali insolenze, onde mi- 
norarne alle persone che le aveva- 
no commesse la colpa, e quindi a 
mezzo de’ suoi fece ogni cosa sape- 
re a ‘Paolo III, il quale si alterò 
tanto che non volle ascoltarli, nè 
udirne da verun altro ragionare. - 

Tuttavolta furono dipoi dal Pa- 
pa ammessi a ragionamento gli o- 
ratori, massime il conte Gio. Fran- 


cesco Franchi dell'Aquila, e la cosa 
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si accomodò colla penale, che la 
comunità di Fabriano pagasse se- 
dici mila fiorivi alla camera apo- 
stolica, e dodici mila ai conti della 
Genga pei dauni sofferti; anzi si 
calcola, che quest’affare costasse ai 
fabrianesi più di settantamila fio- 
rini: così questo brutto atto di al- 
cuni pochi, macchiò quante ragio- 
ni, e quanto favore avevano i fa- 
brianesi, come si esprime lo Scevo- 
lini, che a pag. 138 e seg. fa la 
descritta narrazione. Soggiunge poi 
che il duca Pier Luigi Farnese, 
figlio del Papa, ch'era affezionatis- 
simo a questa repubblica per esse: 
re egli nato in Fabriano, onde a- 
vea per usanza chiamarla sua pa- 
tria, passando per la città nel re- 
carsi a Piacenza, fece rimettere 
tutta la lite della pacificazione in 
petto suo, del che contentaronsi i 
conti della Genga, e parimenti ì 
fabrianesi. Laonde fatti in Piacen- 
za i capitoli dell'accordo, e man- 
dati a monsignor Fabio Mignanel- 
lo vicelegato, nel 1549 a’ 14 lu: 
glio congregato il consiglio comu- 
ne e i conti, si fecero le paci, ri- 
manendo la Genga cose prima 
soggetta a Fabriano. Conchiude a 
pag. 57 lo Scevolini, che mnondi- 
meno dopo molte liti e danni dal- 
l’una parte e dall'altra, Fabriano 
è rimasto nel primiero possesso del- 
la Genga, e di quanto spetta alla 
giurisdizione di quella: non sop- 
portando i conti della Genga di 
essere da liberi signori del castello 
divenuti dipendenti, sempre inten- 
tarono liti gravissime contro il co- 
mune di Fabriano massime negli 
anni 1453, 1481, 1519, 1525, 
1666, e 1728, in cuì ne uscì sem- 
pre vittoriosa la città, la quale sino 
agli ultimi tempi nell’appello annuo 
che teneva di tutti i castelli e ville 
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soggetti ad essa pel giuramento di 
fedeltà, la Genga vi mandava un 
rappresentante. Nota però il Colucci, 
che pubblicò questa storia nel 1792, 
che il castello della Genga è feudo 
de’ signori conti della Genga, che 
non solo hanno il titolo, ma vi e- 
sercitano ancora il loro diritto, do- 
po lunghe liti col pubblico di Fa- 
briano. Noi aggiungeremo, che a- 
vendo Pio VII nel 1816 con mo- 
to-proprio invitato i feudatari del- 
lo stato pontificio alla rinunzia del- 
la giurisdizione baronale, quasi tutti, 
ad eccezione di pochissimi che no- 
minammo all’articolo Feupo, libe- 
ramente vi rinuuziarono, assumen- 
do il governo pontificio i relativi 
pesi, e così fecero i conti della 
Genga, restando però signori delle 
loro proprietà, col titolo di conti 
della Genga. Osserva il Nintoma, 
lett. 3, che di tutte le nobili fa- 
miglie che fecero al comune di 
Fabriano dedizione delle loro ca- 
stella o ville, la sola della Genga 
è rimasta superstite. 

Il cav. Artaud nella Storia di 
Leone XII, a pag. 4, dice che que- 
sto Papa discendeva dai conti del- 
la Genga, famiglia che doveva una 
parte del suo ingrandimento al fa- 
vore di Leone XI, già cardinal 
Alessandro Ottaviano de’ Medici, 
eletto Papa nel primo giorno di 
aprile 1605, che visse nel pontifi- 
cato ventisei giorni. Il citato Ca- 
lindri racconta che i conti della 
Genga sortirono dal ceppo istesso 
della nobile famiglia degli Atti di 
Sassoferrato, e che un ramo di 
quei conti abitò in Sassoferrato 
fino circa al 1650, ch'è quello 
donde originò Leone XII. Il p. 
Brandimarte a pag. 39 dice che 
Sassoferrato riconosce la sua ori- 
gine da Sentino, che poco è lon- 
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tano dell’estinta citta, e che con- 
serva lo splendore de' suoi ante- 
nati, perché in ogni secolo ha for- 
mato nobiltà generosa, avendola 
chiamata città Leone XII nel bre- 
ve de’ 18 ottobre 1823. Giorgio 
Marchesi nell'opera Galleria del- 
l'onore, parlando della città di To- 
di, tom. II, fog. 516, tratta delle 
famiglie degli Astancolli, ed Atti. 
Tre cardinali abbiamo col coguno- 
me di Atti: Azzone degli Atti no- 
bile da Todi, secondo il Jacobilli, 
creato cardinale da Innocenzo II ; 
Teodino degli Atti di Norcia, fatto 
cardinale da Alessandro III; e 
Francesco degli Atti da Todi, nato 
dalla famiglia signora di molti feu- 
di nell’Umbria, creato cardinale da 
Innocenzo VI. Tra gli uomini il- 
lustri che fiorirono nel secolo pas- 
sato nella famiglia della Genga, vi 
fu monsignor Roberto figlio del 
coute Antonio, e della contessa U- 
baldini di Fano: Benedetto XIII 
lo ammise in prelatura nel 1737, 
e lo mandò governatore a Todi, 
indi nel 1729 di Sanseverino; Cle- 
mente XII nel 1730 lo trasferì al 
governo di Fano, e nel 1732 a 
quello d’ Orvieto, dopo il quale 
tornò in seno alla propria fami- 
glia. Nel 1725 morì il cardinal 
Giuseppe Vallemani nobile di Fa- 
briano, nato nel 1648 dal conte 
Rinaldo e dalla contessa Maddale- 
ha della Genga. Passando ora a 
dire del conte della Genga da cuì 
nacque Leone XII, e della discen- 
denza che ne porta l’onorevole co- 
gnome ed istemma, essa derivà 
dal conte Ilario della Genga, e dal. 
la contessa Maria Luigia Periberti 
di Fabriano. La nobile famiglia 
Periberti è oriunda di Matelica, 
laonde alcune notizie di diversi in- 


dividui della medesima si leggono 
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nelle Memorie di Matelica raccol» 
te dall’arciprete Acquacotta, e puh- 
blicate nel 1838. A volere far 
menzione di qualche illustre indi. 
viduo della famiglia Periberti, di- 
remo che Diomede seniore sposò 
Rosa Gili figlia della contessa Mau- 
ruzi, e che da lui nacque Cesare 
seniore, decorato del titolo di con- 
te, che si unì in matrimonio con 
la contessa Caterina sorella di mon- 
signor Giampè vescovo d'Asisi: da 
questi coniugi nacquero Diomede 
giuniore che si maritò ad una Fi- 
niguerra nobile matelicana, e Ma- 
ria Luigia madre di Leone XII, 
per tacere degli altri figli. Nicola 
Periberti fu insignito da Clemente 
XIV dell’ onorevole commissione di 
recarsi a Malta per aiutare l'in» 
quisitore ‘e visitatore apostolico, 
quindi Pio VI lo fece canonico 
della basilica di s. Pietro: fu mem- 
bro di varie accademie, e pubbli- 
cò alcune poesie, essendo conosciu- 
to tra gli arcadi col nome di Fau- 
stibbo Dipeo. Però la famiglia Pe- 
riberti va a terminare col conte 
Goffredo vivente figlio di Diome- 
de, e nipote di Maria Luigia, com- 
penetrandosi col conte Cerbelli Mau- 
ruzi di Fabriano, perchè figlio del- 
la sorella del conte Goffredo. 

Dal conte dunque Ilario della 
Genga, e dalla contessa Maria Lui- 
gia Periberti, nacquero i seguenti 
dieci figli. 

1. Mario, nato e battezzato in 
Fabriano, che morì,a Poreta ca- 
stello della città di Spoleto, dap- 
poiché soleva abitare parte dell’an- 
no in quella città, per aver con- 
seguito l'eredità in alcune possi- 
denze spettanti ad una della Gen- 
ga maritata a Fidi-Accoramboni. 
Lasciò queste possidenze, ed il suo 
patrimonio al suo fratello cardi- 
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mal Annibale, unitamente al pa- 


lazzo di Spoleto, la cui piazza por- 
ta il nome della Genga, dopo che 
il cardinale nuovo proprietario, di» 
venuto Papa Leone XII, concesse 
il palazzo per uso della congrega» 
zione dei fratelli delle scuole cri- 
stiane, e delle maestre pie, che vi 
furono istallate nell’ anno santo 
1825. Tra le beneficenze di cui” 
Leone XII fu largo colla sua pa- 
tria adottiva Spoleto, nomineremo 
la grandiosa porta di s. Gregorio 
rifabbricata. 

2. Antonio, morto nel 1818, 
sepolto in Genga. 

3. Asdrubale, morto nel 1987, 
sepolto in Genga. 

4. Filippo, fatto ciamberlano del. 
l’elettore di Sassonia con rescritto 
del 19 luglio 1777, che si con- 
giunse in matrimonio con la mar- 
chesa Maria Anna Confidati Ser- 
mattei di Asisi, ch’ essendo super- 
stite di sua nobilissima famiglia, 
ne assunse il cognome e lo stem- 
ma, ed ebbe quella discendenza di 
cui sì parlerà per ultimo. 

5. Atalanta, defunta in Spoleto 
ov era maritata. 

6. Annibale Francesco Clemen- 
te Melchiorre Girolamo Nicola, poi 
Leone XII di gloriosa rimembranza. 

7. Caterina, maritata a Tibur- 
zio Mongalli nobile di Spoleto, di- 
chiarata dal fratello Leone XII 
principessa, con suo breve apostoli- 
co; da questi coniugi nacquero Lu- 
crezia, Alessandra, Maria, Marghe- 
rita e Anna. 

8. Stefano, morto nel 1813, se- 
polto in Genga. 

g. Matilde morì nubile dopo il 
fratello Leone XII, nella sua pos- 
sidenza di Fuggiano, presso Serra 
s. Quirico. 

10. Ilario postumo, nato e bat- 
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tezzato in Fabriano, che nelle vi- 
cende politiche del 1831, per la 
sua fedeltà alla santa Sede soffi 
dura deportazione, per parte dei 
ribelli, come si legge nel num. 37 
del Diario di Roma di tale anno. 

Annibale de’ conti della Genga, 
splendore principale di questa fa- 

miglia, nacque a’ a agosto 1760 
| in Genga, antica signoria di detta 
famiglia. Giunto all’età di tredici 
anni venne posto nel collegio Cam- 


pana d’Osimo, ove per cinque an- . 


ni ricevette una educazione degna 
della. sua . nascita. Indi passò nel 
collegio Piceno in Roma, e poco 
dipoi alla celebre e nobile pontifi- 
cia accademia ecclesiastica, ed il car- 
dinal vicario Colonna a’ 21 dicem- 
bre 1782 gli conferì l’ ordine del 
suddiaconato, e nell’anno seguente 
a’ 19 aprile il diaconato, venendo 
dal medesimo ordinato sacerdote 
a’ 14 giugno del 1783 stesso. Pio 
VI prese a beneficarlo, piacendogli 
la sua bella presenza, il nobile con» 
tegno, le gentili maniere, e la pron- 
tezza delle sue risposte, per cui lo 
dichiarò suo cameriere segreto par- 
tecipante, segretario particolare, e 
canonico di s. Pietro, venendo po- 
scia incaricato di recitare in cap- 
pella pontificia l’ orazione funebre 
a Giuseppe II, della quale pel de- 
licato ‘e grave argomento, ne ri- 
. portò congratulazioni ed elogi. Nel 
1794 a 21 febbraio lo promosse 
alla prelatura domestica, ed alla 
dignità arcivescovile di Tiro in 
partibus, e dichiarato vescovo ass 
sistente al: pontificio soglio e nun- 
zio apostolico di Colonia al trattato 
del Reno, fu consecrato nella cat- 
tedrale di Frascati dal vescovo car- 
‘dinal duca d'Yorck. Nel settembre 
di detto anno si diresse a Colonia, 
quando fu dai francesi occupata la 
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riva del Reno, e fermatosi perciò 


in Augusta, con superiore consen. 
so vi fissò la sua provvisoria resi- 
denza, spedì il suo uditore conte 
Tiberio Troni d’Imola, ed il suo 
segretario abbate Poli in Westfa- 
lia, i quali da Mulkeim ch'era 
bombardata fecero trasportare. so- 
pra molti carri a Dulisburgo in 
Prussia l’intero archivio di Colo- 
nia, che il precedente nunzio mon- 
signor Bartolomeo Pacca era stato 
costretto di lasciare. E poichè le 


traccie degli errori di Febronio e 


di Eybel, e le scismatiche misure 
del conciliabolo di Es (Vedi), te- 
mevano interrotte le ordinarie co- 
municazioni fra il detto nunzio di 
Colonia suo predecessore, ed alcuni 
arcivescovi elettori, vescovi pribnci- 
pi ecclesiastici dell’ impero, seppe 
ben presto riannodarle a mezzo 
di verbali conferenze ch’ebbero luo- 
go în Augusta e Margentheim ove 
dimoravano in allora gli elettori 
arcivescovi di Treveri e Colonia. 
Sopite le differenze colla connatu- 
rale sua pazienza e mansuetudine, 
visitò la maggior parte degli elet- 
tori, arcivescovi, vescovi, e princi- 
pi ecclesiastici dell'impero, dai qua- 
li venne con onorificenze ed amo- 
revolezze accolto; ristabilì l’ordi- 
nario corso degli affari di quella 
nunziatura, la quale a bene di 
quelle diocesi e cattolici fu conser- 
vata ‘senza gravi disturbi e recla- 
mi fino all'agosto 1808, cioè mol- 
ti anni dopo del recesso della die- 
ta di Ratisbona che tutte avea tol- 
te le sovranità ecclesiastiche del. 
l'impero germanico, al modo che 
diciamo all'articolo Germania (Ve. 
di). 

Nè della sola nunziatura di Co- 
lonia monsignor della Genga sos- 
tenne l’incarico, ma quando mon- 
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sigoor Brancadoro dovette partire 
da Brusselles nel 1795, venne de- 
stinato a farne le veci col titolo 
di sopraiptendente interino delle 
missioni inglesi, e superiore delle 
missioni d'Olanda; e quando mon- 
signor Zollio, già primo nunzio 
in Monaco, cessò di vivere nel 
1795, si ordinò da Pio VI a mon- 
signor della Genga di risiedere in 
Monaco interinalmente, nella qua- 
le circostanza - ricusò i magnifici 
donativi dell’elettore Carlo Teodo- 
ro di Baviera, non avendone in 
precedenza richiesto al Papa il per- 
messo. Fu nella circostanza di quel- 
la commissione che la segreteria di 
stato dispose a’ 28 maggio 1795, 
che si servisse il prelato residendo. 
in Monaco, dell’attento abbate Va- 
lenti, e che il di lui segretario ab- 
bate Poli, ed uditore conte Troni 
rimanessero in Augusta, dicendo. 
il dispaccio del cardinale. » E 
perchè le distanze non portino ri- 
tardo agli affari, potrà Ella signi- 
ficave a quest'ultimo di scrivermi 
direttamente, non lasciando però 
esso nel tempo stesso di corrispon- 
dere anche con Lei. Autorizza quin- 
di Nostro Siguore di sottoscrivere 
le dispense, e spedizioni de man- 
dato, affinchè le cose abbiano in 
questa guisa il corso più presto 
e spedito”, Eguale disposizione fu 
seguita quando onsignor Emidio 
Ziucci arcivescovo di Rodi, secon- 
do nunzio ordinario in Baviera, fu 
costretto a partire da Monaco, per 
lo che le nunziature così riunite 
vennero sotto tal forma ammini. 
strate per la massima parte del 
tempo diretta:nente dal nunzio stes- 
so della Genga fino all’epoca del- 
l'agosto 1808, epoca in cui il con. 
te Tiberio Troni, destinato già con 
biglietto autografo di Pio VI del 
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giugno 1794 ad uditore -del nun- 


zio. e. nunziatura di Colonia, ven- 
ne come suddito del regno italico 
costretto a ritornare in Imola sua 
patria, ciò ch’eseguì previo l’otte- 
nuto consenso , ed istruzioni del . 
cardinal Pacca a quell’epoca segre- 
tario di stato di Pio-VII. 
Oltre le nunziature ‘affidategli, 
sostenne monsignor della Genga: 
l’incarico di frequenti ‘importantis-. 
sime commissioni. Tale si fu quel- 
la quando invasa nel 1796 la Fran- 
conia, la Svevia e la Baviera, si 
trasferì in Austria, trasportando 
seco gli archivi, e individui tutti 
delle nunziature; e recossi di per-. 
sona a Vienna per congressi e 
colloqui tenuti con quel nunzio 
monsignor. Luigi Ruffo arcivesco- 
vo di Apamea. Più complicata per 
la delicatezza ed estensione degli 
affari si fu la destinazione di re- 
carsi al congresso di Radstat, com- 
missione che non potè. personal- 
mente eseguire, sulle circostanze del 
qual fatto in un suo rapporto, e- 
gli così esprimesi. » Nel 1798 do- 
po i fatti di Duphot mi fu ordi- 
nato di andare al congresso di 
Radstat: spedii in Roma il mio u- 
ditore conte ‘Troni per avere le 
istruzioni ; non si volle dai france- 
si un ministro del Papa nelle for- 
me, mi si ordinò di spedire il. mio 
uditore che dovè colà comparire 
in uniforme: questi a riserva del- 
le prime tre settimane nelle quali 
assistè al congresso il conte Turioz- 
zi che di là dove partirne, passò 
colà tutto il tempo del congresso, 
che durò ancora più di -undici 
mesi. Delle trattative tenute e ri- 
sultamenti l’eminentissimo cardinal 
Antonelli può più d’ogni altro dar- 
ne contezza, come quello che for- 
nì all’uditore suddetto tutti i brevi 
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ed istruzioni ‘’. Inoltre il conte do- 
po essere stata Roma invasa dai 
francesi ossequid Pio VI in Siena, 
portò molti brevi per tutti i prin- 
cipi della Germania, fra i quali 
uno con cui veniva accreditato pres- 
so il principe di Metternich, padre 
dell’ attuale principe ministro di 
stato. Sciolto il congresso di Rad- 
stat, si recò monsignor della Gen- 
ga a Vienna per conferire con 
monsignor Albani; indi passò a 
Firenze, e visitò alla Certosa il de- 
tronizzato e prigioniero Pio VI, che 
vide per l’ultima volta non senza 
lagrimare, perchè con indicibile 
amore e rispetto lo serviva. Quindi 
il prelato ritornò in Germania, e 
passò a Vienna a trattare affari 
delicatissimi. Allorchè monsignor 
Litta era partito dalla Russia, € 
seguita nel marzo del 1800 in Ve- 
nezia l'elezione di Pio VII, il pre- 
lato si recò colà ad inchinarlo, e 
per conferire sopra gl’ importanti 
affari allora pendenti, e specialmen- 
te quelli dell'ordine Gerosolimita- 
no (Vedi), essendone di esso cavalie- 
re, e sui quali affari avea istruito 
ì cardinali prima che si chiudes- 
sero in conclave con spedizione fat- 
ta a Venezia del suo uditore con- 
te Troni. 

Sul finire del 1801 monsignor 
della Genga eseguì il suo secondo 
viaggio in Sassonia, e la presenza 
di un nunzio apostolico in quelle 
contrade recò molti vantaggi ai 
cattolici. Accaduta la morte in Pie- 
troburgo dell’imperatore Paolo I, 
che aveva ordine di tenersi pron- 
to a visitare, si trasferì in italia 
ed abitò il suo palazzo di Roma 
detto della fontanella di Borghese. 
In questa sua dimora in Roma 
si occupò nella sua privata vita di 
affari ecclesiastici, e specialmente 
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di quelli delle nunziature germa- 
niche in di lui nome amministra- 
te, con la potestà di nunzio e lega- 
to a latere. Seppe con sommo sa- 
pere e zelo prendere parte nelle 
molte conferenze che si tenevano 
in Roma per diminuire i mali, e 
proporre un rimedio ai gravi dan- 
ni che portò ai principati e digni- 
tà ecclesiastiche dell'impero, il re- 
cesso della dietà di Ratisbona, ove 
spesso d’ Augusta recavasi il di 
lui uditore conte Trovi. Nel 1807 
Pio VII lo rimandò in Germania 
in qualità di nunzio straordinario 
presso la dieta di Ratisbona, e ciò 
si volle dal Papa, benché fosse sta- 
to invitato da Napoleone imperato- 
re de’ francesi, a confidare quella 
commissione al vescovo di Orleans 
monsignor Bernier. In quella cir- 
costanza fermo Pio VII nella sua 
opinione di fare ritornare il della 
Genga in Germania, in favore di 
questi scrisse a Napoleone una let- 
tera, che sarà un monumento assai 
onorevole per il prelato, che nel 
suo lungo soggiorno in Germania 
avea acquistata grande esperienza 
e perizia come degli affari, dei 
luoghi e delle persone. Pochi gior- 
mi dopo presentati dal prelato i 
brevi e credenziali alla dieta di 
Ratisbona, cessò l’esistenza della me- 
desima, e con essa quella dell'im- 
pero germanico, che sotto l'egida 
francese s' intitolò confederazione del 
Reno. Monsignor della Genga si 
recò quindi presso le corti di Ba- 
viera, di Wiirthemberg, e di Ba- 
den. Avea già colla prima fissato 
le luminose basi, non solo, ma an- 
che gli articoli di quel concordato 
che poi venne stipolato in Roma. 
Avea altresì fissate alcune massime 
coì principi di Wiirthemberg e 
Baden, quando la preponderanza del 
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potere di Napoleone ottenne che 
venissero sospese quelle negoziazia- 
ni, e che il munzio indilatamente 
si recasse da Stuttgard, ove trova- 
vasi, a ‘Parigi, ciò che il prelato 
eseguì. In quella metropoli le con- 
ferenze sugli affari della santa Se- 
de furono ben presto interrotte, 
perchè Napoleone invaso lo sta- 
to pontificio, fece prigioniero Pio 
VII. 

Reduce monsignor della Gen- 
go in Italia, vitirossi nella chiesa 
di s. Maria in Silvis, parrocchiale 
ed abbaziale di Monticello, frazione 
di Genga, di cui Pio VI lo avea 
nominato abbate commendatario. Il 
p. Brandimarte a p. 202, dice che 


il monistero di s. Maria di Valle. 


Mergo della villa Monticelli, secon- 
do un documento apparteneva nel 
1199 ai monaci avellaniti, ed in 
cui dimorarono i monaci Rinaldo, 
che fu fatto vescovo di Nocera, e 
Trasimondo, che fu fatto di Seni- 
gallia: trovasi enumerato nella bol- 
la di Onorio III del 1218, in cui 
conferma la possidenza al moni- 
stero di s. Croce di Fonte Avella- 
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Sopra la lapide fece scolpire le in- 
segne arcivescovili, cioè la initra, 
la croce a due sbarre, ed il pa- 
storale, ed in fine un teschio tra 
due ossa. Per memoria tuttora e- 
siste il sepolcro e la lapide, monu- 
mento dell’umiltà del prelato, e 


dei prodigi della provvidenza. E 
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na, e dalle mani de’monaci avel- 
laniti passò prima in quelle dei 
camaldolesi , indi ai silvestrini. 
Nell'abbazia di santa Maria di 
Valle Mergo in Monticelli, l’arci- 
vescovo della Genga dilettavasi di 
insegnare il canto gregoriano ai 
paesani dotati di una bella voce, 
e ad alcuni insegnava pure a suo- 
nar l'organo. Intanto morì la con- 
tessa Maria sua madre, alla quale 
gli eresse un monumento marmo- 
reo nella Chiesa parrocchiale di s. 
Clemente, nel castello della Genga, 
nel quale un anno dopo fece con 
pompa funebre trasportare le spo- 
glie mortali: verso questo tempo e 
circa il 1810 il prelato fece co- 
struice in Monticelli sua abbazia, tra 
l’altare e gli scalini del presbiterio, 
il proprio sepolcro, nel quale di- 
scese per dare la giusta misura del 
suo corpo, credendosi destinato a 
morire in detta abbazia, perché ivi 
dimorò in tutto il tempo dell’in- 
vasione fi‘ancese. Questo sepolcro 
fu da lui benedetto, e vi fece scol- 
pire questa iscrizione. 
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qui osserveremo, che il lodato Mar- 
chese Ricci, nel tom. I, p. 177 
delle sue Memorie, parlando dei 
discepoli del celebratissimo dipinto- 
re Gentile da Fabriano, e del disce- 
polo Antonio di Agostino di ser Gio- 
vanni di Fabriano, nel descrivere 
le di lui opere narra, che nella 
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chiesa parrocchiale della Genga, 
nel principale altare ha veduto un 
trittico con nel mezzo la Vergine 
in atto di porre in mano al Bam- 
bino, che tiene in grembo, un bel 
frutto, ed ai lati s. Gio. Battista, 
ed il Pontefice s. Clemente I, ed in 
alto il Padre Eterno glorificato 
dagli angeli che sono bellissimi 
putti : nel gradino dell’altare vi so- 
no dipinti dal medesimo i dodici 
apostoli. Dice che questa è una 
tavola che onora il nostro pittore 
Antonio, e lo colloca fra coloro che 
facevano ogni sforzo per ridurre 
le arti a sempre maggior perfe- 
zione. Indi soggiunge che pregevo- 
le è altresì un piccolo stendardo, 
che Antonio parimenti dipinse per 
questa medesima chiesa, ove da 
una parte è efligiata la Vergine, 
e dall'altra s. Clemente I, a pie- 
di del quale stanno genuflessi mol- 
ti disciplinati, i quali vennero di- 
pioti dal vero. Il medesimo scrit- 
tore a p. 189 descrivendo le pit- 
ture di Stefano Folchetti di San 
Ginesio, dice che nella parrocchia 
della Genga ricorda aver veduto 
una di lui tavola, posta presso 
il principale ingresso della chiesa, 
di cui facevano forse ancora parte 
due altre, che rimangono nella ca- 
nonica, dove sono figurati diversi 
santi, e questa riliene per opera 
non dispregevole. 

Nel maggio 1814 restituivasi Pio 
VII alla sua Sede, quando ferma- 
tosi per molti giorni in Cesena sua 
patria, spedì un corriere a monsi- 
gnor della Genga che trovavasi 
all'abbazia di Monticelli. Lo chia- 
mò a sé, lo incaricò di recarsi 
presso Luigi XVIII a Parigi in 
qualità di nunzio straordinario, di 
presentargli lettere di  felicitazione 
per il*di lui ristabilimento sul tro- 
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no; e venne pure incaricato di pre- 
sentare altre lettere ai sovrani che 
allora trovavansi a Parigi. Monsi- 
gnor della Genga nel suo passag- 
gio per Imola, essendo solo, : prese 
seco il sullodato conte Troni, tan- 
to benemerito della santa Sede, che 
lo accompagnò anche nel ritorno 
in questo viaggio penoso alla di 
lui salute. Avea già in Parigi pre- 
sentate le lettere ai vari sovrani, 
quando proveniente da Roma giun- 
se colà il cardinal Consalvi muni- 
to delle credenziali più ample per 
i detti sovrani. Il Pontefice fu a 
ciò indotto dall’ indeclinabile ri- 
flesso, che tutte le corti europee 
avevano spedito in Parigi ìi primi 
ministri di stato rispettivamente in 
carica. Tale innocente fatto cagio- 
nò tra il cardinale ed il prelato 
colloqui animati, e dispiacevoli cir- 
costanze, per cui ne sollrì molto 
la salute e l’ animo sensibilissimo 
e nobilissimo del della Genga. A 
consolare il quale il re Luigi XVIII 
non ommise dimostrazioni amore- 
voli, comunicategli più volte a mez- 
zo dell'arcivescovo di Reims de 
Perigord, nelle visite che gli fece 
nel collegio di Montrouge dov’ era- 
sì ritirato ed ivi caduto infermo. 
Ristabilitosi alquanto, sì licenziò 
dal re, che il trattò umanissima- 
mente, e partì per l’ Italia pieno 
di tristezza. Nell'ottobre fece ritor- 
no alla sua abbazia di Monticel- 
li, luogo dipendente dalla Genga; 
qui tranquillò il di lui spirito nella 
conversazione di persone che lo 
amavano, e gli erano grate. Ma Pio 
VII volendo premiarne le virtù, 
I’ esemplare condotta ecclesiastica, 
il felice ingegno, ed i servigi vesi 
alla santa Sede, nella famosa pro- 
mozione degli 8 marzo 1816, in 
in cui creò trentuno cardinali, pub-. 
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blicandone ventuno, il primo di 
questi fu Annibale della Genga,. di- 
chiarandolo dell’ordine de’preti, ed 
assegnandagli per titolo la chiesa 
di. s. Maria in Trastevere. Recato- 
si in Roma abitò il proprio pa- 
lazzo ove avea risieduto da prela- 
to, nella via della Fontanella di 
Borghese che conduce al Corso ed 
alla Trinità de’Monti: nome che 
prende dalle fontanelle d’acqua Ver- 
gine ch’è sul cantone del palazzo 
della Genga, che il Fea nella Storia 
delle acque ci dice eretta da un 
Pontefice, e riattivata ultimamen- 
te a pubblico vantaggio, sebbene 
nella categoria delle semipubbliche, 
la cui manutenzione e restauri spet- 
tano a’proprietari delle fabbriche a- 
derenti, come si legge nello stesso 
Fea. Siccome si vuole che Paolo 
V diroccasse parte di detto palaz- 
zo per raddrizzare la strada, così 
probabilmente a lui si deve la fon- 
tanella. Altra fonte vi è nel corti. 
le del palazzo che il cardinale re- 
staurò, e nel pontificato abbellì. 

Quindi Pio VII lo fece vescovo 
di Senigallia, diocesi che governò 
saviamente senza recarvisi, dappoi- 
chè caduto in grave infermità nel- 
la città di Spoleto, ivi dopo la con- 
valescenza si trattenne, per godere 
del beneficio dell’ aria salubre di 
quegli amenissimi colli. Però fece 
rinunzia del vescovato, e Pio VII 
nel concistoro de’ 6 aprile 1818 
nominò successore il cardinal Te- 
staferrata. Dappoi il cardinal della 
Genga passò a soggiornare nel suo 
delizioso casino di Poreta, frazione 
della città di Spoleto, ove i più 
agiati abitanti del villaggio faceva- 
no a gara in dimostrargli venera- 
zione ; di che il cardinale fu sen- 
sibile e grato ancora sul trono. 
Ristabilito in salute, sebbene l’im- 
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pronta della malattia gli restò sem- 
pre nella emaciazione e pallidezza 
del nobile suo volto, Pio VII lo 
chiamò in Roma, gli conferì nel 
1820 la cospicua carica di vicario, 
l’arcipretura della basilica liberia- 
na, e le prefetture della residenza 
de’vescovi, della congregazione del- 
l'immunità, e dello spirituale del 
collegio e del seminario romano; 
in diversi tempi lo ascrisse alle con- 
gregazioni del s. offizio, della vi- 
sita apostolica, della concistoriale, 
de’vescovi e regolari, di propagan- 
da fide, dell'indice, e dell'esame dei 
vescovi in sacra teologia. Lo stes- 
so Papa lo nominò protettore del- 
l'ordine de’benfratelli, degli scolopi, 
del collegio nazareno, dell’ arcicon- 
fraternita della dottrina cristiana; 
dei conservatorii di s. Croce detto 
le Scalette, di s. Pasquale, e del- 
l’Assunta; dell’ ospizio ecclesiastico 
de’ sacerdoti a Ponte Sisto, e del 
collegio Umbro-Fuccioli. Queste pro- 
tettorie erano inerenti alla carica 
di vicario di Roma, essendo egli 
per prudenza e moderazione con- 
trario ad esse, come lo fu anche 
nel pontificato alla erezione delle 
lapidi in suo onore, ed all’erezio- 
ne del proprio stemma, solendo 
dire che le lapidi si potrebbero 
erigere dopo morto. La sua salu- 
te alterata, e sempre cagionevole 
ricevette qualche vantaggio nel fre- 
quentare i bagni di Acqua - san» 
ta, posti fuori della porta s. Gio- 
vanni. 

Adempiì il cardinal della Genga 
le difficiì ed importanti funzioni 
di tali cariche in modo, che ne 
riscosse la comune approvazione, ed 
il più alto e fondato concetto so- 
pra i di lui lumi e servigi. Giu- 
seppe Capparroni avendo nel 1827 
pubblicato una Raccolta della ge- 
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rarchia ecclesiastica , \ratta dal 
p. Bonanni, pose in fronte al li- 
bro i cenni biografici di Leone XII, 
dalla sua nascita fino a quel gior. 
no, ove tra le altre cose si legge 
» che annoverata Roceacontrada 
col nome di Arcevia tra le città, 
Leone XII memore di avervi fat- 
to qualche soggiorno, si compiacque 
fondarvi una scuola di arti e me- 
stieri, ed un istiluto di carità ; in- 
di somministrò ragguardevole som- 
ma per la costruzione d’ un ora- 
torio, in memoria del prodigioso 
ristabilimento di Pio VII al posses- 
so de’suoi dominii”. Il gran Ponte» 
fice Pio VII morì a'20 agosto 1823, 
e nel mese seguente a’ 28 settem- 


bre gli successe il cardinal Anni- - 
bale de’conti della Genga, che per 


divozione verso s, Leone I Magno 
assunse il nome di Leone XII; al- 
lora si vide lo stemma della Gen- 
ga, composto d’un’aquila nera, con 
corona d'oro in campo celeste, s0- 
vrastata dal triregno e dalle chia- 
vi: l'origine di questo  gentilizio 
stemma dei della Genga si ritiene 
possa derivare dalle aquile che an- 
nidano nel monte Ginguno. É da 
notarsi che la fenice fra le fiam- 
me, che prima sovrastava lo stem- 
mo gentilizio, Leone XII nel pon- 
tificato non l’usò più. Tra le com- 
posizioni con le quali l’Arcadia ce- 
lehrò in Roma nelle sue solenni 
adunanze i fasti del pontificato di 
di Leone XII, e che pubblicò sem- 
pre con le stampe, in quelle del 
1827 date alla luce coi tipi del De 
Romanis, avvi il seguente epi. 
gramma del celebre medico Giam. 
battista Bomba, in cui dice nelle 
note volere alludere che nel 1723 
regnava Innocenzo XIII Conti (per 
cui il.cardinal Pedicini in un ra- 
gignamento letto in Arcadia crede 
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che 1 conti della Genga derivino 
da quei signori che portarono il 
nome di Conti), il quale facendo 
per insegna un’aquila, dopo cento 
anni coll’esaltazione di Leone XII 
de comitibus Genghae, si vide e- 
guale istemma essere quello del 
Pontefice. Ecco l’epigramma. 


Centum post annos avium regi- 
na, faventes 
Petri solio rursus celer 
explicat alas, 
Omen Roma tibi faustum lae- 
tumque, LeonIS 
Nam vis Duopscimi toto do- 
minabitur orbe, 
Relligio augescet, coeloque A- 
strea relicto 
Pontificis dextrae adstabit, pie- 


tasque sinistrae. 


Leone XII, benchè nato alla Gen- 
ga nel governo e diocesi di Fa- 
briano, tanto da cameriere segreta, 
che da nunzio, da cardinale, e da 
Papa si chiamo spoletino, come 
si legge nelle annuali Notizie di 
Roma. Tuttavolta nel Supplimento 
delle Motizie del giorno, pubblicato 
in Roma a' 27 novembre 1823, in 
apposito articolo viene descritto lo 
entusiasmo di Fabriano per l’ esal- 
tazione al pontificato di Leone Xil, 
la cui nobilissima famiglia è ascritta 
sino dal XIII secolo fra i suoi più 
illustri patrizi, e per essere patria 
della di lui madre, ed avere in gon- 
faloniere il conte Goffredo Periber- 
ti nipote del Papa. Si narrano le 
feste solenni perciò fatte in Fabria- 
no per celebrare un avvenimento 
tanto glorioso ed onorevole per 
essa, inviando in Roma la città è 
conte Girolamo Stellatì Scala, è 
Nicolòb Guerrieri per felicitare in 
nome della medesima il novello 
Pontefice; eguale tributo di vene 


In 
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raziohe, in nome del clero fabria- 
nese, eseguirono con Leone XII i 
prelati fabrianesi. Benigni e Barga- 
guati. In quanto alle notizie del 
suo pontificato, oltre quanto dicia- 
mo in molti luoghi del Dizionario, 
ne parleremo all’ articolo Zeone 
AII (Vedi): solo qui ci limiteremo 
a dire qualche cosa riguardante la 
sua illustre famiglia e luogo di na- 
scita. Appena Leone XII si vide 
collocato nella veneranda cattedra 
di s. Pietro, ordinò ad uh corriere 
che ne portasse in. Spoleto l’an- 
nunzio alla sua sorella Caterina 
Mongalli, che teneramente amava 
per le sue eccellenti qualità, e n°e- 
ra egualmente. corrisposto; poscia 
l elevò al grado di principessa. 
Tuttavolta coi parenti fu oltremo- 
do moderato, non permise che ve- 
nissero in Roma, e fu parco di be- 
neficenze; il perchè conviene anco- 
ra a lui l’elogio fatto al ven. In- 
nocenzo XI: Atque illud vere af- 
firmari potest Innocentii munificen- 
tiam ad omnes ferme pervenisse 
quam ad stos. È da notarsi ché 
Margherita Mongalli di lui nipote, 
siccome figlia della prediletta sotel- 
la Caterina, tratta da divozione, é 
dal vivo desiderio di baciare if 
piede al Pontefice zio, che sempre 
l'aveva riguardata benignamente, 
nell’anno santo si portò in Roma, 
e confusa con le altre pellegrine, 
non conosciuta appagò le sue bra- 
me, non senza versare copiose la- 
grime commossa di tenerezza. Di- 
cesi che Leone XII la riconoscesse, 
ma ebbe la virtà di condursi con 
disinvoltura, in coerenza agli eroi- 
ci sentimenti esternati da lui in 
riguardo’ a' parenti. Sotto la disci- 
plina de’religiosi gesuiti d’ Orvieto, 
Leone XII volle che fossero colti- 
vati negli studi due suoi, giovanet- 
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ti nipoti, Gabriele e Antonio, nati 
in Asisi dal suo fratello conte Fi- 
lippo, e dalla marchesa Sermattei. 
fl primo singolarmente fu caro al 
suo cuore, perchè fino d'allora 
colla perspicacia del suo ingegno, 
unita all’ottima indole dava di sè 
grandi speranze, e lo ammiriamo 
battere gloriosamente le vestigia 
del péterno suo zio, del quale co- 
me scrive lo spoletino Pacifico Gra- 
nieri, può dirsi un ritratto viven- 
te. Conservò Leone XII sul pon- 
tificio soglio sollecitudine ed af- 
fetto per la terra che lò vide na- 
scere, culla degli avi subi; abbellì 
il castello della Genga, ne benefi- 
cò gli abitanti, e fece fabbricare 
la strada che da Fabriano condu- 
ce alla Genga, e poi a Senigallia. 
Quando poi celebrò l’anno santo, 
essendo venute ia Roma fe confra- 
ternite del ss. Rosario di Genga, 
é dei sacconi di Monticelli, il Pa- 
pa li fece incontrare da' suoi fami: 
gliari fuori della porta Flaminia, nel 
sito detto di Papa Giulio; glì usò 
ogni mianiera di benigna accoglien- 
za, le onorò e favorì in più modi, 
tegalandole di alcuni divozionali. 


In quanto a Spoleto, sua patria di 


elezione, oltre di aver aperto nel 
proprio palazzo i due nominati i- 
stituti per i giovanetti e per le 
donzelle, vi stabilì pure la congre- 
gazione dei ‘liguorini, ed in altri 
modi la beneficò. 

‘ Nella chiesa nuova della Genga, 
dedicata all’ Assunta, Leone XII fe- 
ce operare diversi restauri ed ab: 
bellimenti; gli mandò un quadro 
rappresentante l’ Assurizione della 
B. Vergine, e s. CiementeI Papa e 
martire, e l’altare ch'era nell’ an- 
tica chiesuola de’ss. Leonardo e 
Romualdo, posta nella via di Ro- 
ma detta la Longara; la quale 
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essendo diruta, il Papa la fece de- 
molire, all’ occasione di erigervi 
dappresso il porto Leonino. La 
chiesuola, come dicemmo al vol. 
VI, p. 305 del Dizionario, appar- 
teneva agli eremiti camaldolesi di 
Monte Corona, che al dire del- 
l’Alveri, Roma in ogni stato, tom. 
II, pag. 302, e del Venuti, Ro- 
ma moderna pag. 971, fu uni- 
ta da Innocenzo III alla basili- 
ca vaticana, indi da Gregorio XIII 
data agli eremiti, che nel seco- 
lo decorso la fecero rinnovare con 
disegno del cav. Lodovico Gre- 
gorini, del quale probabilmente 
sarà l’altare trasportato alla Genga: 
Ercole Orfeo da Fano nel 1584 di- 
pinse il quadro colla Beata Vergine 
e i detti santi titolari. Però al tempo 
dell’ Alveri due erano gli altari: il 
maggiore descritto, ed altro dietro 
il coro, con un quadro rappresen- 
tante la Beata Vergine col Bambi- 
no, s. Michele arcangelo, e s. Or- 
sola, avente sotto un'orazione, e 
più a basso in lettere gotiche: 
ALEGRITTUS NUTT ME PINXIT. A. 
mcccLxv. Avverte che questo qua- 
dro prima esisteva in Fabriano 
presso la famiglia de Santi che lo 
donò ai padri camaldolesi. Final- 
mente dice l’Alveri che il resto 
della chiesa era dipinta con diver- 
si santi, aventi i loro nomi e mot- 
ti analoghi; e che in un deposito 
di pietre colorite, con ritratto, si 
leggeva l’inscrizione in versi di 
Leonardo Santi di Fabriano, mor- 
‘ to nel 1658, mentre nel pavimen- 
to della chiesa sopra una sepoltu- 
ra si vedeva questa altra iscrizione : 
D. O. M. ROMUALDUS ET LEONARDUS 
FRATRES POSTREMI EX ANTIQUA FAM. 
DE SANCTIS FABRIANI CIVES MORTIS 
MEMORES HOC SIBI MONUM. VIVENTES 
PP. KAL. MAU MDCIIXIV, | 


2f0 


GEN 

Nella montagna di Frasassi, tra le 
caverne delle quali parlammo di so- 
pra, ve ne ha una rinomata per una 
piccola chiesa che vi rimane, denomi- 
nato s. Maria di Frasassi, la quale 
è assai frequentata dai popoli non 
solo convicini, ma anche lontani in 
tutte le feste del mese di giugno. 
Ammirando monsignor Roberto del- 
la Genga (che fu, come dicemmo, 
governatore di varie città dello sta- 
to pontificio) la divozione di essi, 
e mosso a pietà de’ pericoli a cui 
sì esponevano, perchè conveniva 
rampicarsi per andarvi, racconta il 
p. Brandimarte a p. 196, che fe- 
ce fave a sue spese una via che 
non fosse pericolosa, questa fu poi 
resa più comoda e carrozzabile a 
spese del cardinal Annibale della 
Genga, il quale per dar comodo 
alle genti divote, che si fermano a 
mangiare e ristorarsi nelle caver- 
ne, perchè non vi è piano di .sor- 
te alcuna, fece fare un lun- 
go muro co’ sedili sopra il Sentino, 
e presentemente avanti la chiesa, 
ed alle caverne evvi un piano con 
piccola piazza. Divenuto Pontefice 
il cardinale, nell’imboccatura della 


‘prima ‘caverna superiormente indi- 


cata, spaziosa ed a forma di un 
arco del tempio della pace di Ro- 
ma, poco distante dalla memorata 
cappella fece erigere un magnifico 
tempio di forma rotonda con cu- 
pola, servendosi del travertino del- 
la vicina montagna. L'unico altare 
fu eretto nel mezzo, e formato in 
un al ciborio dai pietroni d’ alaba- 
stro rinvenuti nella medesima grot- 
ta; ivi fu collocata una piccola sta- 
tua della B. Vergine in marmo, che 
dicesi del Canova: anche questo 
tempio porta il titolo di s. Maria 
Frasassi. In memoria di che, nel- 
l'anno quinto nel pontificato di 
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Leone XII, nella medaglia che si 
suole coniare per la festa del prin- 
cipe degli apostoli, da un lato fu 
espressa l’efligie del Papa, in tri- 
regno e piviale, nel cui ricamo scor- 
gesi il suo stemma; dall’altro è 
rappresentata la cappella o tempio 
in discorso, con l’ iscrizione intorno: 
'DEIPARAE DICATUM IN ANTRO GIN- 
GUNI MonTiS. Ne fu incisore G. Cer- 
bara. Per giungere al santuario, 
conviene camininare per un miglio 
e più, in mezzo alla divisa monta- 
gna; lo spellatore resta sorpreso 
dallo spettacolo che presenta la na- 
tura, perchè mira a destra e a 
sinistra un monte altissimo, e sot- 
to un precipizio orribile, in fondo 
al quale corre il Sentino. 

Leone XII di vasta mente, pieno 
di zelo, di energia, di equità, di spe- 
rienza e cognizioni, bramoso arden- 
temente di fare il bene, degnamen- 
te sedette sulla cattedra apostolica 
cinque anni, quattro mesi, e tredi- 
ci giorni, in cui la Chiesa lo ammi- 
10 padre esemplare ed amoroso, e 
principe magnanimo e giusto. As- 
salito da fiera strauguria, nel bre- 
ve giro di sei giorni morì a’to 
febbraio 1829, nell’anno sessantot- 
to di sua età, degno di tempi mi- 
‘gliori, e di più lungo pontificato: 
gli amministrò il ss. Viatico il suo 
parente monsignor Alberto Barbo- 
lani d’ Arezzo de'conti di Montau- 
to, dal Papa fatto cameriere segre- 
to e canonico di s. Pietro, laonde 
ciò seguì non senza reciproca com- 
mozione; e l’estrema unzione mon- 
signor Giovanni Soglia allora ele- 
mosiniere ed attualmente cardina- 
le, rispoudendo il Papa con edifi- 


cante pietà e rassegnazione, a tut- 


te le preci che la Chiesa usa nell’am- 


ministrazione di tali sagramenti. 
Le eminenti sue virtù ed i fasti 
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del suo governo, le celebrò con ora- 
zione funebre nella basilica vati- 
cana, alla presenza del sacro ‘colle- 
gio, e di tutti que’ personaggi che 
hanno luogo nelle cappelle ponti - 
ficie, nel nono giorno dell’ esequie 
novendiali il dottissimo monsignor 
Angelo Mai, al presente cardinale. 
Umile in vita, volle esserlo nel se- 
polcro, disponendo che con sempli- 
ce lapide ed iscrizione da lui me- 
desimo composta, fosse tumulato 
in detta basilica avanti l’altare di 
s. Leone 1 Magno: l'iscrizione è 
la seguente, alla quale fu aggiun- 
to quanto visse, l'epoca della mor- 
te, gli anni del pontificato, e il 
tempo in cui ivi fu sepolto cioè 


non. decemb: MDCCCXXX. 


A_P_ La 
LEONI . MAGNO . PATRONO . COELESTI 
ME . SVPPLEX . COMMENDANS 
HIC . APVD . SACROS . EJV$ . CINERES 
LOCVM . SEPVLTVRAE . BLEGI 
LEO . XII . HVMILIS . CLIENS 
HAEREDVM . TANTI . NOMINIS . MINIMVS 


Ma il regnante Pontefice Gre- 
gorio XVI, riconoscendo da lui la 
dignità cardinalizia, nella medesima 
basilica, a mezzo del valente scul- 
tore cav. Giuseppe Fabris, gli eres- 
se un marmoreo monumento di 
gratitudine, che descrivemmo al 
volume XII, p. 302 del Dizionario. 
Il lodato artista, essendo vivo Leo- 
ne XII, ne scolpì in marmo le sem- 
bianze con meravigliosa somiglian- 
za, ed in pittura ebbe felice riu- 
scita il ritratto che ne fece l’e- 
gregio artista cav. Agostino Tofa- 
helli. Tra quelli che descrissero i 
fasti di Leone XII, nomineremo: 
Pacifico Granieri, Il sepolcro di 
Leone XII. P. O. M. Sonetti, Ro- 
ma 1886, tipografia Boulzaler. Con- 
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tiene questo libro oltre un'iscrizione 
dedicatoria, sedici sonetti con note, 
ed i cenni biografici del defunto. 
Barone Henrion, Storia dei Papi 
da s. Pietro fino a Gregorio XVI, 
traduzione italiana, Torino 1840, 
editori G. Pomba, Cassone e Mar- 
zorati. La biografia di Leone XII 
si legge nel volume II, da p. 314 a 
319 inclusive. Cav. Artaud di Mon- 
tor, Storia del Pontefice Leone XII 
traduzione italiana del ch. cav. e 
prof. Cesare Rovida, Milano 1843 
presso Gio. Resnati, tipografia Ber- 
nardoni. Questa storia in tre tomi 
è del più grande interesse, e me- 
ritamente applaudita. Inoltre ab- 
biamo l’opuscolo intitolato: Tribu- 
ti funebri offerti alla santa ed 
immortale memoria di Leone XII 
P. O. M. dalla città di Fabriano. 
Ivi pel Crocetti 1829. In quest’o- 
puscolo si leggono diverse noti- 
zie sulla nobile famiglia della 
Genga (e nelle note anche degli 
uomini illustri fabrianesi, e dei 
pregi di Fabriano), e si riportano 
autentici documenti coi quali chia- 
ramente si prova, che Leone XII 
si debba riconoscere per fabrianese 
per diverse ragioni, e  principal- 
mente per essere egli nato alla 
Genga, castello e diocesi di Fabria- 
no, da famiglia patrizia fabrianese, 
la quale spesso abitò in Fabriano, e 
che sempre fece parte di tal città; 
‘ avendovi palazzo, fondi rustici, e 
sepolcro gentilizio, ed essendovi na- 
ti e morti parecchi de’suoi indivi- 
dui. Quindi si nayrano le benefi- 
cenze fatte da Leone XII al duo- 
mo, al collegio de'canonici, allo 
spedale degl’infermi, ed al com- 
mercio con la costruzione di due 
nuove strade; la prima detta di 
Fossato, con due ponti, circa dieci 
miglia da Fabriano, ove ha per 
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confine la strada Clementina, che 
principiando in Cancelli sormonta 
e scende dolcemente il Fossato, e 
termina coll’imboccar nella via Fla- 
minia tra Gualdo e Sigillo. La 
seconda strada è quella di Genga, 
fatta in parte dal Pontefice a sue 
spese: comincia fuori della porta 
del borgo di Fabriano, e passando 
a qualche distanza sotto Sassoferra- 
to, va ad unirsi con l’altra che 
da Arcevia conduce a Senigallia. E 
rimarchevole il ponte detto di Bo- 
vesecco, il quale riunisce due colli 
o piccole eminenze, incominciato 
con molta spesa, e terminato da 
ultimo non secondo il primitivo 
disegno. Si descrivono eziandio i 
solenni funerali celebrati dal vesco- 
vo, clero, e magistrati nella catte- 
drale; non che l’esequie fatte dal- 
la collegiata di s. Nicolò; e quel- 
le decorosamente ordinate dalla ci- 
vica municipalità nella chiesa di 
Maria ss. della Carità per gli eser- 
cizi religiosi della medesima, e ad 
essa donata dal Papa defunto con 
vescritto de’ 30 agosto 1824: ia 
questi ultimi funerali venne eretto 
magnifico catafalco decorato di sta- 
tue. Dopo la messa pronunziò l’o- 
razione funebre d. Mariano Magi 
pubblico professore di eloquenza. 
Finalmente si legge nell’opuscolo, 
che non paga la città de pietosi 
uffici prestati al Pontefice, a' 14 
marzo radunò gli accademici Disu- 
niti a pianogerne la perdita, ed a 
cantarne le laudi con prosa e vari 
componimenti poetici, nella sala 
del palazzo pubblico alla presenza 
del vescovo. 

La limitata eredità di Leone XII, 

ssò in favore del fratello conte 
Nario della Genga, e dei nipoti 
conti della Genga Sermattei. Il suc- 
cessore Pio VIII dichiarò prelato 


GEN 
e canonico della patriarcale arci- 
basilica lateranense monsignor Ga- 
briele della Genga Sermattei, ni- 
pote del defunto, confermando in 
suo cameriere segreto, e segretario 
d' ambasciata, l’altro parente mon- 
signor Alberto Barbolani, il quale 
nel punto estremo amministrò allo 
stesso Pio VIII i sagramenti della 
penitenza e dell’eucaristia. A_que- 
sti successe nel pontificato a’ 2 feb- 
braio 1831 il cardinal d. Mauro 
Cuppellari, creato da Leone XII, 
che prese il nome di Gregorio XVI, 
ed è felicemente regnante. Nel nu- 
mero 37 del Diario di Roma di 
quell'anno si legge, che la terra 
della Genga bramaudo vivamente 
di essere tra le prime ammesse al- 
l'onore di umiliare al di lui trono 
gl ingenui sentimenti di sua filiale 
soggezione, atlaccamento, e dimo- 
strata fedeltà, liberatasi appena dai 
disastri della rivolta, che per bre- 
ve tempo gravemente alterò la 
pubblica tranquillità dello stato 
pontificio, non poteva con più va- 
gione affidare questo doveroso in- 
sieme ed vnorevole incarico che a 
monsignor Gabriele de’ conti della 
Genga Sermaltei, nipote di Leone 
XII, che nato alla Genga l’avea 
resa vieppiù chiara. Indi si dice, 
che a' 18 aprile Gregorio XVI ac- 
colse con distinzione ed affabilità 
sì il rispettabile prelato, che l’omag- 
gio di cui era presentatore. Que- 
sto Pontefice conservando la più 
tenera riconoscenza e venerazione 
per Leone XII, nutre sentimenti 
di affezione per i suoi parenti. Ap- 
pena asceso il soglio pontificio con- 
ferinò monsignore Alberto Barbo- 
lani in cameriere segreto e segre- 
tario d’ ambaseiata, e successiva- 
miente lo fece altarista di s. Pie- 
tia, abbreviatore di curia, prelato 
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domestico, e segretario della con- 
gregazione della visita apostolica. 
Inoltre Gregorio XVI promosse 
monsignor Gabriele della Genga 
Sermattei nato in Asisi, nel con- 
cistoro de’ 29 luglio 1833 in ar- 
civescovo in partibus di Berito, 
in quello de' 23 giugno 1834 in 
arcivescovo di Ferrara, ed in quel- 


lo del primo febbraio 1836 in car- 


dinale dell'ordine de’preti, confe- 
rendogli per titolo la chiesa di s. 
Girolamo de’ schiavoni. Per un tem- 
po, come dissi all'articolo Ferrara 
(Fedi), il cardinale fece pure da 
pro-legato di quella legazione; quin- 
di avendo rinunziato nel gennaio 
1843 tale arcivescovato, il Pontefice 
lo nominò legato apostolico di Ur- 
bino e Pesaro. 

L'illustre, antica e nobilissima 
famiglia della Genga imparentata 
con molte distinte famiglie di chia- 
ra nobiltà, è continuata dalla di- 
scendenza del conte Filippo pre- 
morto al fratello Leone XII, e del- 
la marchesa Marianna Confidati 
Sermattei, morta in Asisi sua pa- 
tria a’ 3: marzo 1841. ll nume- 
ro 28 del Diario di Roma di 
quell’anno, ne celebra le benefi- 
cenze qual madre de’ poveri, e mo- 
dello di cristiane virtù al dire dell’i- 
stessa patria, la dice pure benemerita 
matrona, che sostenne con decoro 
lo splendore delle cospicue famiglie 
cui apparteneva, sebbene ad ogni 
incontro fu tutta sua propria l’u- 
miltà cristiana, il perchè tra gli 
asisiani sarà in perenne benedizio- 
ne la sua memoria. Questa pia 
dama per pochi mesi non ebbe le 
consolazione religiosa di vedere la 
sua patria onorata dalla presenza 
del regnante Pontefice, ed i swoî 
figli in ua al. cardinale, che appo- 
sitamente si portò in Asisi, al fian- 
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-co di Gregorio XVI, cioè quando 
questi nel settembre di detto an- 
no si recò a venerare il santuario 
di s. Francesco, ciò che abbiamo 
descritto con altre notizie su Asisi, 
all'articolo Francescani (Vedi). La 
famiglia Sermattei è una delle più 
illustri ed antiche famiglie di A- 
sisi: questa nobile famiglia si estin- 
se in Lattanzio canonico della cat- 
tedrale, e vicario generale di più 
vescovi di sua patria, il quale pe- 
rò chiamò con suo testamento del 
1682 ad erede universale colla pre- 
rogativa di assumere lo stemma 
gentilizio, ed il cognome di sua 
famiglia, Gabriele Confidati della 
medesima città, patrizio ragguar- 
devolissimo, poichè i Confidati so- 
no i discendenti della illustre ed 
antichissima famiglia Dragoni, che 
ebbe origine in Asisi nel 998 da 
Ludolfo. La famiglia Dragoni in 
diverse epoche tenne il dominio di 
sua patria; e per testimonianza di 
diversi storici, e di un diploma 
dell’imperatore Lotario II del 1133, 
indizione sesta, anno VIII del suo 
impero, si dice unita in parentela 
coì duchi di Sassonia, e perciò 
collo stesso Lotario II. In questa 
famiglia Dragoni fu sempre viva la 
gloria delle scienze e delle armi 
per gl’illustri suoi discendenti, tra 
i quali meritano special menzione 
Dragone de’ Dragoni primo cava- 
liere gerosolimitano nell’ Umbria, 
e di questa provincia vicario im- 
periale di Lotario II nel 1131. 
Confidato il secondo, che da ghi- 
bellino tornò all’ ubbidienza della 
santa Sede, e fu per essa capita- 
pitano valorosissimo; laonde il Pon- 
tefice mutò a lui in parte lo stem- 
ma gentilizio della famiglia, lascian- 
do nell’antico scudo rosso un solo 
dei tre colli e capi di drago, inne- 
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stando a quello il corpo di colom- 
ba, col motto: Tempora distingue. In 
memoria delle molte lodevoli ge- 
sta di questo Confidato, vollero i 
suoi discendenti chiamarsi Confi- 
dati Dragoni. 

Leopoldo fu vicerè di Napoli, e 
nel 1209 venne dall’ imperatore 
Ottone IV creato duca di Spoleto, 
conte di Acerra. Pietro Antonio 
conte e cavaliere, fu pretore di 
Ravenna, e compose gli statuti di 
quella città. Nicolò famoso giure- 
consulto, fu dichiarato da Pio IV, 
conte e suo commensale, con fa- 
coltà di creare dottori e notari; 
governò molte città, e postillò le 
opere di Bartolo. Lodovico fu pure 
illustre giureconsulto ; funse diverse 
cariche, come di collaterale di Siena, 
governatore d’ Imola ed uditore di 
legazione in Romagna. Evangelista 
pritno cavaliere del cingolo impe- 
riale, fu nel 1450 podestà in Ma- 
cerata, godè gran riputazione qua- 
le valente giureconsulto, e Pompeo 
Compagnoni nelle sue Storie del Pi- 
ceno, ne fa onorata menzione. Ilde- 
brando e Nicolò furono vescovi 
della loro patria. Molti altri per- 
sonaggi originarono da questa fa- 
miglia, da cui nacque la nobilissi- 
ma de’ Boncompagni (Vedi), al 
quale articolo parlammo pure dei 
Dragoni e dei Confidati. Dai Bon- 
compagni di Bologna uscì Gregorio 
XIII, il più luminoso suo orna- 
mento. Nell'opera intitolata Disa- 
mina degli scrittori e dei monu- 
menti risguardanti s. Rufino ve- 
scovo. e martire di Asisi, si parla 
di Adriano Coufidati Sermattei pa- 
trizio di Asisi, fratello di Alfonso 
cavaliere di Malta, dicendosi che 
Adriano nel 1713 fu fatto vescovo 
di Borgo s. Donnino, traslatato 
quindi a Viterbo , al quale da 
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Francesco Farnese duca di Parma 
e Piacenza fu data la villa di Cai- 
lano in feudo, col titolo di mar- 
chesato. Si fa menzione di Nicolò 
fvatello di Adriano, che Benedetto 
XIV nel 1755 elevò alla cattedra 
vescovile di sua patria, del suo ze- 
lo e virtù, e della vita comune che 
introdusse in vari monisteri della cit- 
tà e diocesi: questi fu grandemen- 
te caritatevole e sapiente, ed il suo 
sinodo è tuttora vigente nella dio- 
cesi di Asisi. Nell'istessa opera’ si 
eucomia Adriano Confidati Sermat- 
tei canonico di s. Rufino e pro- 
motore del di lui culto. Dal mar- 
chese Alfonso Confidati Sermattei, 
degno nipote de’ lodati vescovi A- 
driano e Nicolò, uomo tenuto in 
“gran considerazione non solo per 
le sue virtù, ma anche pei suoi ta- 
lenti nelle fegali discipline, nacque 
Marianna marchesa Confidati Ser- 
mattei, dalla quale unita in ma- 
trimonio . col sunnominato conte 
Filippo della Genga fratello di 
Leone XII, nacquero i seguenti figli. 
« . Nicola, che abbandonate le 
grandezze del mondo si è ritirato 
al sacro eremo di Camaldoli di 
Toscana, vestendo l'abito di que’'ce- 
nobiti, senza però emetterne i voti. 

2. Alfonso domiciliato’ in Spole- 
to, che maritato ad Angela Palen- 
ca patrizia di detta città, fu padre 
di Filippo morto di due anni. 

3. Cristoforo dimorante in Po- 
reta. 

4. Gabriele cardinale di santa 
Romana Chiesa. 

5. Antonio dimorante in Asisi, 
che si è sposato alla nobile mar- 
chesa Giulia Riccardi del Vewnac- 
cia di Firenze. Questo marchese 
Antonio della Genga Sermattei, 
per convenzione di famiglia, conti- 
nua degnamente la discendenza del- 
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l'illustre stirpe dei conti della Gen- 
ga, marchesi Sermattei. 
GENNADIO II, patriarca di Co- 
stantinopoli, chiamato dapprima 
Giorgio Scolari, di cui parlammo 
agli articoli Cosrantivoroti e Fi- 
ReNzE. ‘Fu giudice generale dei 
greci, segretario dell’ imperato- 
re e suo predicatore ordinario. 
Intervenne ‘al concilio di Firen- 
ze in cui appoggiò l'unione dei 
greci coi latini, e pronunciò arrin- 
ghe molto applaudite. Ritornato a 
Costantinopoli nel 1439, prese di 
nuovo il partito degli scismatici, e 
scrisse contro } latini; ma poscia 
ricangiò opinione. Avendo Maomet- 
to II presa la città di Costantino- 
poli nel 1453, Scolari vi fu eletto 
patriarca, e prese il nome di Gen- 
nadio. Maometto Il volle dare egli 
stesso l’ investitura al nuovo pa- 
triarca, giusta l’ antica costuman- 
za degli imperatori; ed in appres- 
so andò a visitarlo, pregandolo di 
spiegargli i principali articoli della 
religione cristiana. ]l patriarca lo 
fece con tanta forza e solidità, che 
Maometto Il desiderò d'aver per 
iscritto il dialogo: esso ci rimase 
nella Biblioteca de’ padri, ed è di- 
viso in due parti. Gennadio non 
mancò di tentare ogni via per riu- 
nire il suo popolo alla comunione 
della Chiesa, e scrisse un’ eccellente 
apologia degli articoli contenuti nel 
concilio di Firenze; ma vedendo 
che tutte le sue attenzioni erano 
inutili alla riunione, si ritirò in 
un monistero della Macedonia, do- 
po cinque anni circa di patriarcato, 
ed ivi morì poco appresso. Molte 
altre opere, oltre le due citate, si 
hanno di questo patriarca. 1.°. Una 
lettera diretta a’ vescovi grecì in- 
torno all'unione; 2.° tre discorsi 
recitati nel concilio di\Firenze sopra 
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i modi d’ottenere la pace; 3.° un 
trattato della processione dello Spi- 
rito Santo contro Marco d' Efeso, 
ch’ è rimasto imperfetto; 4.° Trat- 
tato della predestinazione ; 5.° mol- 
ti discorsi ed omelie, fra cui una 
sopra l’ Eucaristia; 6.° una qrazio- 
ne diretta alla ss. Trinità; 7.° pa- 
recchi altri trattati de’ quali l’ ab. 
Renaudot ci ha dato il catalogo. 
GENNADIO (s.), monaco di 
Fontenelle. 7. VanprEGESILO (s.). 
GENNARO (s.). Nato a Napoli, 
secondo la più probabile opinione; 
era vescovo di Benevento al tem- 
po della persecuzione di Dioclezia- 
no. Inteso che Sosio diacono di 
Miseno, cui molto stimava ed a- 
mava, era stato imprigionato a Poz- 
zuolo col diacono Procolo e coi 
due laici virtuosi Eutichete ed 
Acucio, mosso da santo zelo e da 
coraggiosa carità, volle Gennaro 
andarli a visitare per recar loro 
spirituali conforti. Quivi arrivato, 
ne fu tosto avvertito il governato- 
re Timoteo, che lo fece arrestare, 
e condurre a Nola, luogo di sua 
residenza ordinaria. Festo diacono 
del santo vescovo, e Desiderio suo 
lettore essendo venuti a trovarlo, 
furono presi anch'essi, e secolui 
tormentati. Popo dopo il governa- 
tore recossi a Pozzuolo, facendo 
camminare innanzi il suo carro 
questi tre confessori, stretti di pe- 
santi catene. Giunti colà, furono 
chiusi nella prigione ia cui eranvi 


gli altri quattro detti di sopra, e 


il giorno appresso esposti con essi 
nell’ anfiteatro per essere divorati 
dalle fiere; ma queste non li toc- 
carono. Simil prodigio fu attribui- 
to a magia, e tutti vennero de- 
capitati, correndo l’anno 305. La 
città di Napoli fu arricchita delle 
reliquie di s. (Gennaro prima che 
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fossero portate a Benevento: le 
riebbe poscia a' 13 di gennaio 1497, 
e in quel giorno medesimo fu li- 
berata da una pestilenza che vi fa- 
cea stragi. Le ossa e le ceneri di 
s. Gennaro sono nella cattedrale, 
in una magnifica cappella che ne 
porta il nome, costruita sotto l'al- 
tur maggiore, e in un'altra cappel- 

la detta il Tesoro (erettagli in ren- 

dimento di grazie per la liberazio- 
ne dalla pestilenza del 1529), ser- 
basi il capo ed il prodigioso sangue 

del santo. Napoli sperimentò molte 

altre volte gli effetti nel patrocinio 

di questo santo, specialmente nelle 

eruzioni del Vesuvio del 1631, 
1698 e 1707; della prima delle 

quali celebra anoualmente la ricor- 

danza a'16 dicembre, come al pri- 

mo di maggio festeggia la trasla- 

zione delle reliquie del samto da Paz- 

zuolo. La di lui solennità è poi as- 

segnata a' 19 settembre. 

GENNARO(s.), martire. 7°. Fau- 
sto (s.). 

GENNARO (s.), ordine cavallere- 
sco del regno delle due Sicilie. 
Questo nobilissimo e cospicuo or- 
dine fu istituito dal re Carlo III 
di Borbone pel suo matrimonio con 
Maria Amalia figlia di Augusto HI 
re di Polonia, con decreto de’3 
luglio dell’anno 1738. Clemente 
XII lFapprovò con bolla, e Bene- 
detto XIV con la costituzione Ro- 
manae Ecclesiae, de' 30 giugno 
1745, Bull. Magn. t. XVIII, pag. 
37, confermò l'ordine, e gli con- 
cesse diversi privilegi, che enumera 
il Novaes nella vita di Benedetto 
XIV, insieme ad altre notizie su 
questo ordine. Esso ha il gran 
maestro, ch’ è sempre il re re. 
gnante, e quattro ufiiziali, cioè 
un cancelliere, un maestro di ce- 
rjmonie, un tesoriere, ed un se: 
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gretario. Vi sono i cavalieri. di giu- 
stizia, e quelli di grazia: i primi 
debbono fare le prove di nobiltà 
per quattro lati; i secondi non 
fanno alcuna prova, suppleodovi il 
favore del re. La divisa giornalie- 
ra dell'ordine è un largo nastro 
rosso di seta ondeggiato, che pen- 
de dalla spalla destra, e si riuni- 
sce al fianco sinistro colle sue pun- 
te, cui sta attaccata ‘una croce d'o- 
ro smaltata di bianco, con in mez- 
zo l'effigie di s. Gennaro vescovo, 
principale patrono del regno, e con 
quattro gigli borbonici che escono 
dai quattro angoli interni. Una 
simile croce, ma alquanto più 
grande, ricamata in argento ed o- 
ro si porta sulla giamberga, ossia 
abito, alla parte sinistra del petto, 
col motto: /n sanguine foedus. 
L’abito di funzione dell’ordine con- 
siste in un manto di amoerre por- 
porino seminato di gigli d’oro, con 
fodera di ormesino di color di 
perla, tessuto con moschette di ar- 
mellino, e con due lunghi cordo- 
ni di seta ed ora per allacciarlo 
a’fianchi, giamberga, giamberghi- 
no e calzoni di drappo di argen- 
to. con fondo bianco, e con bot- 
toni d°’ oro; cingolo equestre del 
medesimo drappo del manto, da 
cui pende la spada; cappello ne- 
ro con piume ponsà; calze bian- 
che con fiori d’oro; scarpe nere. I 
cavalieri professi aggiungono una 
guarnigione d’oro alle cuciture del» 
la giamberga, ed agli orli della 
sottoveste, de'calzoni e del cappel- 
lo, ed hanno le calze di color pon- 
sò. Oltre a ciò tutti i cavalieri so- 
no fregiati d’ una collana d’oro, 
i cui anelli alternativamente rap- 
presentano la mitra e la croce e- 
piscopale, emblemi del santo ve- 
scovo Gennaro, e la lettera C iui- 
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ziale del nome dello augusto fon- 


. datore dell'ordine il re Carlo III. 


Questa collana si porta anche sen- 
za il descritto abito dell'ordine, 
nelle occasioni di grandi solennità. 
I quattro descritti uffiziali presen- 
tano il giuramento allorché sono 
nominati. E per dar loro un nuo- 
vo segno di distinzione, con de- 
creto dei 17 di agosto 1827 del re 
Francesco I, fu prescritto che oltre 
la croce con nastro rosso ondeggiato 
pendente dal collo, debbano por- 
tare, a similitudine de’grandi uffi- 
ziali del real ordine di s. Ferdi- 
nando e del Merito, la croce in ri- 
camo di argento attaccata alla 
parte sinistra del’ petto,.colla effigie 
di s. Gennaro, non giù di oro 
ma di argento, come il rimanente 
della detta croce. I principali ar- 
ticoli degli statuti dell’ordine sono: 
1.° difendere a qualunque costo la 
santa religione cattolica; 2.° giurare 
fedeltà inviolabile al re gran mae- 
stro. Nell’Almanacco reale del re- 
gno delle due Sicilie è riportato 
il novero de'cavalieri, fra’quali fi- 
gurano principalmente, oltre i prin- 
cipi reali delle due Sicilie, ed al- 
tri principi reali, molti sovrani 
regnanti, come l’imperatore d’Au- 
stria, i re dei francesi, di Baviera, 
di Danimarca, e di Prussia, l’im- 
peratore delle Russie, i re di Sar- 
degna, e di Sassonia, il granduca 
di Toscana, ed il duca di Lucca. 

GENNARO, Cardinale. Gennaro 
prete cardinale del titolo di s. Ce- 
cilia, è annoverato tra i cardinali 
del Pontefice Giovanui XIII, elet- 
to l’anno 965. 

GENNARO, Cardinale. Gennavo. 
arciprete del patriarcato latera- 
nense, come lo chiama il Cardel- 
la nelle Memorie storiche de’ car- 
dinalt tomo I, parte I, pag. di, 
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trovasi vegistrato tra i cardinali di 
Giovanni XIII Papa del 965. 
GENOVA (Januen). Città con 
residenza arcivescovile negli sta- 
ti sardi, capoluogo della divisio- 
ne del suo nome, nella quale so- 
no sette provincie, cioè Genova 
nel centro, Albenga, Bobbio, Chia- 
vari, Levante, Novi e Savona: inol- 
tre dipendono da questa divisione 
degli stati sardi le piccole isole di 
Palmaria e di Gallinava presso la 
costa, e quella di Capraia, vicino 
alla Corsica ; la popolazione di que- 
sta divisione supera il numero di 
seicentomila abitanti. La presente 
divisione di Genova comprende 
una grandissima parte del Geno- 
vesato , ed alcuni territorii degli 
antichi stati della real casa di Sa- 
voia. Si comprende attualmente in 
questo ducato la maggior parte del 
territorio delle Langhe, paese sub- 
apennino , circoscritto dai fiumi 
Tanaro ed Orba, e prolungato 
fino al mare ne'dintorni di One- 
glia e san Remo, che racchiudeva 
un gran numero di castelli e vil- 
laggi conceduti dagl’'imperatori ger- 
manici a titolo di feudo, e dice- 
vansi però ancora Feudi imperia- 
li. In questo articolo con brevità 
compendieremo le cose principali 
che riguardano la città di Genova, 
la sua celebre repubblica, e l’o- 
dierno suo ducato, e veneranda se- 
de arcivescovile. La celebre e po- 
tente repubblica di Genova, che 
dividevasi in riviera del Levante, 
in riviera del Ponente e marche- 
sato di Finale, rinchiuso in que- 
st' ultima divisione, corrispondeva 
im grandissima parte all’antica Li- 
guria, essendo concentrata in questa 
città la potenza dello stato della 
repubblica. Essa si estendeva sul 
golfo del suo nome, ed aveva al 
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nord-est il principato di Massa, il 
distretto toscano di Pontremoli, e 
il ducato di Parma e Piacenza; 
al nord il ducato di Milano; al 
nord-ovest il Monferrato e il Pie- 
moate, ed all’ovest toccava la por- 
zione di questo ultimo paese, chia- 
mata la contea di Nizza. Questa 
serenissima repubblica risale come 
vedremo all'XI secolo: aveva essa 
un territorio considerabile, ma la 
sua prosperità salì al suo apogeo 
verso il principio del secolo XIV. 
Sin d'allora in preda a possenti fa- 
zioni diverse, fu forzata spesso di 
ricorrere alla protezione di diversi 
principi sino all'anno 1528, in cui 
it famoso Andrea Doria, rendendo- 
le la sua libertà, le diede quella for- 
ma di governo, che durò sino al- 
l'anno 1798. 

Spessissime volte afflissero e di- 
strussero la repubblica le civili 
discordie, crescenti sempre più dal- 
le generali fazioni dei guelfi e dei 
ghibellini, per cui furono caccia- 
te dalla città diverse famiglie , 
come i Doria e gli Spinola mol- 
to potenti. Ad ogni tratto si crea- 
rono e deposero i dogi, che per 
lo più furono ora gli Adorni, ora 
i Fregosi gran capi di popolari fa- 
zioni, così i Guarchi ed i Monutal- 
di; ed insieme ad ogni tratta Ge- 
nova perdè la sua libertà, trovan- 
dosi i genovesi ora per forza, ora 
spontaneamente sotto straniero do- 
minio. Cinque volte stettero sotto il 
dominio de’duchi di Milano, e set- 
te sotto i re di Francia. Il governo 
di Genova prima della rivoluzione 
del 1797 era perfettamente aristo- 
eratico. Tutti i nobili che aveva- 
no compiuto i ventidue anni for- 
mavano il consiglio grande, nel 
quale consisteva tutta l'autorità del 
goveruo. Dal numero di questi o- 
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gn’anno in dicembre si eleggevano 
duecento individui, che formavano 
il minor consiglio. A questi due 
consigli presiedevano due collegi, 
formati l’uno di dodici senatori col 
doge, l’altro di otto procuratori, ol- 
tre a quelli che erano già stati do- 
gi, i quali rimanevano procuratori 
perpetui. Il doge durava soli due 
anni, e doveva sempre abitare in 
palazzo, non potendo partire senza 
la licenza del governo. Ivi era as- 
sistito da due senatori abitanti es- 
sì pure sempre in palazzo, i quali 
si mutavano ogni quattro mesi. Il 
nuovo doge, che si eleggeva colle 
formalità stabilite, doveva essere un 
nobile maggiore di cinquant'anni, e 


fino dal tempo di Nicolò Doria. 


doge nel 1579, il doge aveva il 
titolo di Serenissimo ed una ono- 
revole guardia di alabardieri sviz- 
zeri. Vi erano inoltre molti altri 
magistrati minori che soprainten- 
devano ad affari ed incumbenze 
particolari. V’era in Genova la 
Rota civile composta di tre dotto- 
vi forestieri per le cause civili; 
come pure la Rota criminale com- 
posta pure di tre dottori forestieri 
per le cause criminali. Del ma- 
gistrato della ‘casa di s. Giorgio 
ne parleremo in seguito. 

A. voler qui indicare il .passaggio 
della dominazione che sulla repub- 
blica di Genova esercitarono alcuni 
principi , riporteremo la serie dei 
suoi duci o dogi cui era attri- 
buito il titolo di Serenità e Se- 
renissimo, come dicemmo. Genova 
successivamente governata in un 
ai suoi dominii dai consoli, dai po- 
destà, e dai capitani del popolo, 
incominciò ad aver dogi con Si- 
mon Boccanegra nell’ anno 1339, 
al quale successero i seguenti. 
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Giovanni de Murta. . . 1344 
Giovanni de Valenti 1350 
Genova si dà al uva di Mi- 
lano. . 1353 
Ristabilisce il dogato. 1356 
Simon Boccanegra . 1356 
Gabriele Adorno. 1363 
Domenico Fregoso . 1371 
Nicolò (suarco i 1378 
Leonardo Montaldo. r383 
Antonio Adorno. 1384 
Giacomo Fregoso . . 1390 
Antonio Montaldo . 1393 
Francesco Giustiniano . 1393 
Nicolò Zoaglio, Antonio Guar- 
co e Antoniotto Adorno . 1394 


Genova si rende alla Francia 1396 
ed al marchese di Monfer- 


rato. . ; 1409 
Giorgio Adorno doge . 1413 
Barnaba de Gouno . 1415 
Tommaso Fregoso . 1415 
Genova sì arrende al duca di 

Milano . |. . . 1415 
Isuardo Guarco doge . 1435 
Tommaso Fregoso . 1436 
Raffaele Adorno . 1443 
Barnaba Adorno, e Giovanni 

Fregoso. . . . 1447 
Luigi Fregoso. -. . 1448 
Pietro Fregoso ©. . . 1450 
Genova si dà alla Francia. 1458 
Prospero Adorno doge. 1460 
Spineta Fregoso, e Li Fre- 

goso . 1460 
Paolo ‘Fregoso 1483 
Genova soggetta al duca di 

Milano . . . + 1487 
Alla Francia . i 1499 
Paolo da Novi doge. 1506 
Giovanni Fvegoso 1512. 
Ottaviano Fregoso . 1513 
Antoniotto Adorno . 1522 


I francesi sono cacciati da Ge- 
nova, la quale adotta il 
governo dei dogi bienna- 

li .... . 1528-1797 
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Riunita al regno di Sarde- 
“gna e È . 1814 


Genova, Genua, e ne' bassi tem- 
pi Janua, secondo quelli che la 
fecero derivare da Giano, di che 
si ha memoria nei verzi poetici, 
frane. Genes, detta la superba per 
la bellerza. de’suoi edifizi. Biagio 
Ortiz nella Descrizione del viaggio 
di Adriano. VI, parlando di Geno- 
va, della sua. origine, e dell’eti- 
mologia. del nome, dice aver alcu- 
ni ‘opinato -che la parola Genova 
deriva dalla parola latina genu, che 
significa ginocchio; perchè questa 
città fa da un fianco, cioè da 
quella parle che guarda dirimpet- 
to il mare, una specie di curvità a 
guisa di ginocchio ossia figura se- 
‘misfevica. Altri dicono che così si 
chiama, perché fu fondata da Ge- 
nuo, e altri asseriscono che il fon- 
datore fu piuttosto Giano; altri fi- 
nalmente che deriva dalla parola 
latina janua,. che significa porta, 
perchè Genova è la porta d’Italia 
tutta, massimamente della Gallia 
Cisalpina togata, che altri dicono 
volgarmente, o per dir meglio, es- 
su è la. porta. di- tutta l’Italia su- 
periore 0 settentrionale, ed è una 
parte della. Lombardia. Questa no- 
bile, antica e principale città della 
Liguria .é situata -net centro dell’an- 
tica regione nola-col nome di Ge- 
novesato, ed è sede di un gover- 
natore della divisione, d'un consi- 
glio dell’ammiragliato, di un tribu- 
vale e camera di commercio, non 
che del .senato reale o corte supe- 
More della divisione, il quale è di- 
viso in due-classi, e ciascuna si com- 
pone di un presidente, e di sei 
membri. L’amministrazione è af- 
fidata ad un .intendente generale 
di prima classe, che- ha due sosti- 
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tuti; il tribunale di prefettura vie- 
ne presieduto da un senatore, ed 
ha sotto la sua giurisdizione sei 
giudicature di mandamento dentro 


lacittà, corrispondenti ai sei quar- 


tieri del Molo, della Maddalena, 
di Portoria, di Pré, di s. Teodoro, 
e di s. Vincenzo, ne quali è divisa; 
tredici giudicature poi comprendon- 
si nel territorio provinciale, sulle 
quali è calcolata quella dell’ isola 
di Capraia. Genova è posta sulla 
costa del mare Mediterraneo, in 
una ridente e felice situazione, fab- 
bricata in semicircolo a guisa di 
anfiteatro, sul pendio d'una mon- 
tagna la quale fa parte degli A- 
pennini, e la guarentisce dai venti 
del nord, e il cui piede si estende 
quasi sino alle rive del mare. Ve- 
duta dal golfo ligustico, presenta 
pei suoi alti edifizi una bellissima 
prospettiva, la quale risalta per l’a- 
spetto arido delle montagne con- 
vicine, e pel verde smalto de’ suoi 
colli, ed amenità de’ villaggi, come 
per la limpida vaghezza delle ri- 
viere, che ne allegrano le sponde 
con deliziose ville e giardini. Dal- 
la parte di terra è cinta da un 
doppio ordine di muraglie; una 
forma il circuito della città pro- 
priamente detta, ed ha circa una 
lega di circuito, l’altra chiamata 
nuove mura, abbraccia la cima 
della montagna, ed ha quasi quet- 
tro leghe di circonferenza. Le di 
verse opere di fortificazioni che 
furono adattate alla posizione di 
questa città, la ‘rendono anche 
una piazza da guerra fortissima, 
dappoichèé tra le fortezze delle 
Tenaglie, dello Sperone, de’ Due 
fratelli, e del Diamante, poste sui 
monti che le sovrastano al nord, 
e quelle di Monteratti, Richelieu, 
s. Tecla, s. Martino, e s. Giulia- 
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no, che la difendono all’est. 
più basso luogo verso la foce del 
Bisagno è da tre bastioni custodi- 
to; il primo detto di Quezzi, s’in- 
nalza sul monte del ento, il se- 
condo di Richelieu sul monte Ma- 
nego, ed il terzo sta sull'altura di 
s. Tecla: i vicini monti de’ Radi, 
delle Fascie e di Zecco sono alti 
alle trincere e parapetti, costituen- 
do ottimi esteriori propugnacoli. 

L'interno della città corrisponde 
alla magnificenza della sua bella e 
magica prospettiva. Ciò nondimeno 
le strade in generale sono irrego- 
lari e strette, e nella maggior 
parte anche ripide. Conviene però 
eccettuare la strada Nuova, la Nuo- 
vissima, e la Balbi, che si sussegui- 
tano, e formano il più bel quar- 
tiere della città: sono esse sufficien- 
temente larghe, ben lastricate di 
selci, e fornite di molti belli edi- 
fizi pubblici e particolari; la stra- 
da Carlo-Felice, che si riunisce al- 
la strada Nuova per mezzo della 
piazza delle Fontane amorose, non 
cede in bellezza alle nominate. 
Adesso la strada Carlo- Alberto nuo- 
vamente aperta, co’ suoi magnifici 
portici, ravviva la città dalla parte 
della marina. Le piazze pubbliche 
non sono molte; tra esse si distin- 
guono la piazza dell'Acqua verde, 
e quella del nuovo teatro Carlo- 
Felice. Le abitazioni sono tutte alte 
da cinque a sei piani, esteriormen- 
te dipiute, coi tetti coperti di la- 
vagna, sopra i quali vedonsi delle 
terrazze: sono costrutte con solidi» 
«ta in pietra ed in mattoni, ma 
d'altezza loro, e la vicinanza di 
una all'altra danno all’interno della 
«città un aspetto melanconico. Fra 
.gli edifizi designati sotto il nome 
di palazzi, che tutti insieme riuni- 
ti ci ricordano lo splendore istori- 
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co della possente repubblica, i più 
degni d'osservazione sono quelli di 
Doria, Durazzo, Serra, Pallavicino, 
Brignole, Balbi, Carega, Cambiaso, 
Fieschi, Spinola, ed altri; il palaz- 
20 reale, quello della regina vedo- 
va di Sardegna : l’ architettura e- 
sterna di essi è bella, ed il marmo 
bianco, lo stucco, le pitture, le 
scolture e le dorature gareggiaro- 
no onde decorarne l'interno, per 
renderli più sontuosi. Il palazzo 
Durazzo, ora appartenente al so- 
vrano, passa pel più bello di tut- 
ti, e possiede delle opere insigni 
di Vandick, Rubens e Paolo Ve- 
ronese, oltre un antico busto di 
Vitellio ; esso si distingue anche per 
la sua vasta corte, per le sue bel- 
le terrazze di marmo, come quelli 
di Brignole e di Doria per le Jo- 
ro belle facciate. È osservabile an- 
che il palazzo dei marchesi Gian 
Luca e Marcellinetto Durazzo pel 
mirabile artifizio delle scale, e per 
altri ornamenti. Un altro palazzo, 


‘quello di Andrea Doria, situato 


presso la porta di s. Tommaso, è 
più degno di rimarco per la su- 
perba colonnata sormontata da una 
terrazza, il tutto di marmo bian- 
co, che adorna il giardino, che 
per l’esterno dell'edifizio; l'interno 
però è magnifico, e ricco di orna- 
menti e di pitture: vi soggiorna» 
rono Carlo V e Napoleone. Il pa: 
lazzo Serra rinchiude uno de’ più 
belli saloni del mondo: esso è oi 
nato di sedici colonne corintie scan- 
nellate e dorate, e tuttociò che 
non è doratura o scultura, vedesi 
in lapislazzolo; dicesi che abbia 
costato più di un milione. Il pa- 
lazzo ducale, uno de’ più: grandi 
edifizi, è di un'architettura molto 
meno ricca che quella dei palazzi 
dei nobili: la sua facciata è deco» 
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rata da due ordini di colonne di 
stucco, l'uno dorico e l’altro io- 
nico. La gran sala e sopra tutto 
la sala del gran consiglio, ornata 
di trentotto colonne di marmo bro- 
catello, è ciò ch’evvi di più ma- 
gnifico nel suo interno: si vedeva 
nella gradinata che introduce a 
questo palazzo ducale, la statua in 
marmo di Andrea Doria; inoltre 
in esso esiste un antico rostro di 
nave che dicesi tolto al capita- 
no cartaginese Magone. Vi sono 
ancora molti altri palazzi, che me- 
‘ritano del pari una non minore 
attenzione de’precedenti per vicchez- 
za di marmi, per qualità di orna- 
menti, per preziose collezioni di 
quadri de’più gran maestri che 
ornano il loro interno. 

Si contano in questa città, oltre 
la cattedrale, trenta chiese parroc- 
chiali, ed un gran numero di con- 
venti, monisteri, conservatorii ec. 
Fra le chiese nomineremo per pri- 
ma quella della ss. Annunziata, 
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fabbricata dalla famiglia Lomellini, - 


capo d’opera di gusto e di elegan- 
za: il suo interno è decorato di 
belle colonne d'ordine composito, 
di marmo bianco incrostato di ros- 
so in tutte le sue scannellature ; il 
marmo e l'oro sono impiegati con 
tanta profusione negli altri suoi 
ornamenti, che in generale si ac- 
cusano di soverchia ricchezza. La 
cattedrale metropolitana dedicata a 
s. Lorenzo martire arcidiacono del- 
la chiesa romana, fu eretta con 
stile gotico a spese pubbliche nel- 
l’auno 985, e poscia consagvrata 
dal Pontefice Gelasio II nel 1118. 
Essa è rivestita di marmo nero e 
bianco, tanto al di fuovi, che al 
di dentro; ma la sua costruzione è 
alquanto pesante, pregevoli però 
sono nell'interno le colonne di 
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porfido, le quali adornano la cap- 
pella di s. Giovanni Battista patro- 
no principale della città. Le sue 
ceneri dai prodi genovesi furono 
in questa chiesa trasportate dalla 
Palestina, e nel giorno della sua 
festa si espongono alla pubblica 
venerazione, in una piccola e ric- 
chissima urna di argento dorato, 
ornata di molte perle e pietre pre- 
ziose con piccole figurine d’oro; 
indi con altra urna più grande di 
argento dorato, ricca di molte fi- 
gure rappresentanti la vita e la 
dolorosa catastrofe del santo Pre- 
cursore, lavoro del 1437 di stile 
gotico, avente la foggia esteriore 
d’un tempio di questo genere. Con 
tale seconda cassa più grande, si 
portano le sacre ceneri processio- 
nalmente ogni anno per voto. Qui- 
vi pur si venera il sacro disco di 
agata dove fu accolto il capo di lui; 
ed il vaso o sacro catino di ter- 
sissimo antico vetro, creduto neglì 
anteriori tempi di smeraldo, che 
vuolsi dalla regina Saba donato a 
Salomone, quiudi servito all’ ulti- 
ma cena di Gesù Cristo, secondo 
la pia tradizione. Questo catino fu 
preso in Cesarea di Palestina, e 
portato in Genova nei primi del 
secolo XII; dipoi nel 1809 qual 
monumento d’arte fu trasportato 
per ordine di Napoleone a Parigi, 
poscia nel 1815 restituito da Lui- 


- gi XVIII a questa metropolitana, 


essendosi con artificioso mirabile 
ornamento riparata la frattura di 
una parte di esso in modo da non 
nuocere alle curiose o divote osser- 
vazioni. Nella medesima metropoli- 
tana si venera ancora la croce di 
oro, tempestata di grandi e prezio- 
se gemme e pietre, nel cui mezzo 
è il legno della vera croce, mo- 
numento insigne donato dall’ impe- 
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ratore Costantino. La chiesa dis. 
. Maria di Carignano, parrocchiale 
ed una delle tre collegiate della 
città, della forma del tempio Va- 
ticano, che gli diè ]’ architetto Ales- 
si, di bello stile-e meno carica di 
ornamenti, è dovuta al patrizio 
genovese Sauli, un discendente del 
quale fece poi costruire il bello e 
meraviglioso ponte di pietra, detto 
di Carignano, che unisce i due colli 
Sarzano e Carignano, tra i quali 
evvi una valle profonda: questo 
ponte consiste in una piccola, ed 
in tre grandi arcate, sotto le qua- 
li veggonsi abitazioni di cinque e 
sei piani. Bellissima è poi l'Acqua- 
sola, una delle più deliziose pas- 
seggiate sulle mura interne della 
città. Per formarla ebbero luogo 
dispendiosi lavori, aumento di mu- 
ra, traslocazione delle antiche porte, 
ed apertura di nuove comunicazioni 
colla città istessa. 
Fra le altre chiese, ricche di 
architettura e di ornamenti, no- 
mineremo la chiesa di s. Siro anti- 
chissima e prepositerale, abbondan- 
te di fini marmi, celebre ancora 
pel rango che tenne nelle tante 
rivoluzioni politiche di Genova; la 
chiesa: di s. Ambrogio, decorata di 
marmi belli, di dorature alle 
volte, e dei dipinti di Rubens, 
Guido, Poussin, e Gio. Carloni che 
vi dipinse i bellissimi affreschi; non 
che le chiese di s. Maria delle scuo- 
le pie, di s. Maria della Consola- 
zione, e de'ss. Giacomo e Filippo, 
decorate di statue in marmo bian- 
co, di superbì quadri, di pitture a 
fresco, e di altri pregi. Nella chie- 
sa poi di s. Bartolomeo, già de'ba- 


siliami armeni, ed ora de barnabiti, 

si venera la sagra effigie del Re- 

dentore, conosciuta meglio sotto il 

titolo d'immagine Edessena, della 
VOL. IIVIII. 
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quale parlammo all'articolo Edessa 

(/edi), e parleremo poi a quello 

ivi citato. Si può leggere in ol- 

tre sulla identicità di essa quello 

che ne scrisse il sacerdote Giovan- 

ni Battista Semeria nella encomia- 

ta Storia ecclesiastica di Genova e 

della Liguria dai tempi apostolici 

sino all'anno 1838, Torino 1838 

dalla tipografia Canfari, cioè a pag. 

332 e seg. In questa opera al ca- 

pitolo IX, oltre delle abbazie più 

avtiche ed illustri del Genovesato 

e della Liguria, si tratta dei piìi 

stabilimenti di Genova che in com- 

pendio accenneremo. Il conservato- 

rio di s. Giuseppe per l’onesto e 

religioso collocamento delle fanciul- 

le povere ed orfane, ma di civi- 

le condizione, ebbe a suo fonda- 

tore il gentiluomo genovese Etto- 
re Vernazza morto nel 1521, isti- 

tutore anche di altre benefiche o- 

pere sì in Genova che altrove. Il 

ritiro delle donne penitenti è un 
conservatorio o asilo destinato a 
raccogliere quelle femmine, sieno 
zitelle o maritate, che datesi prima 
a mala vita, quindi deliberarono. 
di mutarla: ebbe origine alla metà 
del secolo XVI, per la pietà di 
alcune divote matrone genovesi, fra 
le quali Mariola moglie di Gio. 
Battista del Negro, e Maria Sauli: 
ne fu benemerito il lodato Vernaz- 
za, ed altri. Il conservatorio delle 
Interiane o ritiro delle povere or- 
fanelle, fu eretto nel 1609 da Pao- 
lo Battista Interiano. Il conservato- - 
rio delle Briguoline, ossia delle fi- 
glie di Nostra Signora del rifugio 
in monte Calvario, ebbe origine 
nel 1630 da Virginia Bracelli, e 
da Lelia Spinola : di questa istitu- 
zione ne parlammo all'articolo Cat- 
vaRrIO FIGLIE, monache che frorisco- 
no in Roma. i 
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I conservatorii o società delle 
Filippine e Medeo, vantano a fonda- 
tori, il primo il p. Antonio Maria 
Salata, della. congregazione dell’ o- 
ratorio di Genova, che lo eresse 
nel 1707; il secondo Medea Ghi- 
dina ed il p. Zanoni gesuita nel 
1594: l'istruzione religiosa e ci- 
vile è lo scopo dei due istituti. La 
congregazione degli operai evangelici 
e quella delle madri pie ebbero a fon- 
datore Paolo Girolamo Francesco 
Fransoni di Genova: la prima in- 
cominciò nel 1751 per la istruzio- 
ne morale degli artefici ed altri 
che solo la sera possono ad essa 
occuparsi, e fu confermato nel 1771 
da Clemente XIV; la seconda che 
stabilì in san Pier d'’ Arena, sot- 
to il titolo di Nostra Signora Se 
de della Sapienza, ebbe principio 
nel 1752, con l’opera eziandio di 
Maria Nicoletta Gatti di Novi, per 
la civile e cristiana educazione delle 
&nciulle di ogni condizione, appro- 
vata nel 1764 dall'arcivescovo Sa- 
poriti. Il grandioso conservatorio 
delle Fieschine riconosce per fon- 
«datore Domenico Fieschi, io van- 
taggio delle fanciulle orfane e po- 
vere della città, e vi sono al pre- 
sente accolte gratis ben centottan- 
tasei figlie: i molteplici loro lavo- 
ri, massime nei vaghi fiori artifi- 
ciali, sono pure stimati dagli stra- 
nieri. Le congregazioni dei missio- 
nari urbani e de’ forensi: la pri- 
ma fu confermata nel 1653, com- 
posta di preti che si dedicano alla 
predicazione e agli esercizi del mi- 
mistero ecclesiastico ; la seconda po- 
co diversifica dall’ altra, approvata 
nel 1742, i sacerdoti che ne fauno 
parte fungono l’apostolico uffizio 
fuori delle mura della città, sì nel- 
l'arcidiocesi, che in quelle diocesi 
ove sono chiamati a predicare la 
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divina parola, essendone stato isti- 
tutore Domenico Francesco Olivie- 
ri, sacerdote genovese. In Roma 
Francesco Maria Imperiale-Lercari 
fondò una congregazione di missio- 
nari dopo il 1760, dotandola pure 
di rendite, colla condizione però 
che se in processo di tempo fosse 
venuta a mancare, nella di lui e- 
redità fossero sostituiti il convitto 
dei signori della missione di Sar- 
zana da lui fondato, i missionari 
di Fassuolo in Genova, e le madri 
pie di s. Pier d’Arena. 

Inoltre in Roma i genovesi hau- 
no la chiesa di s. Giovanni Batti- 
sta de’ genovesi, posta nel rione di 
Trastevere, presso quella di s. Ce- 
cilia. Meliaduce Cicala nobile ge- 
novese, essendo in Roma tesoriere 
generale del fisco apostolico di Si- 
sto VI, eresse con pia munificenza 
non $olo questa chiesa dai fonda- 
menti nel 1481, come si legge dal- 
l’ iscrizione esistente nella medesi- 
ma, e riportata da Ridolfino Ve- 
nuti a p. 1038 di Roma moderna, 
ma ancora mosso a compassione 
della situazione de’ poveri marina- 
ri infermi che approdavano a Ri 
pagrande, di qualunque nazione 
essi fossero, edificò contiguo alla 
medesima un ospedale, con l’ en- 
trata di scudì tremila, e venuto a 
morte ivi fu sepolto con corrispon- 
dente epitaffio. Meliaduce affidò 
l'amministrazione dell’ospedale ai 
prelati chierici di camera pro tem- 

re. In seguito il Pontefice Giu- 
lio III, vedendo che i chierici di 
camera, occupati in affari maggio- 
ri, non potevano interessarsi del pio 
luogo con quella diligenza che ri- 
chiedevasi, con sua bolla datum Ro- 
mae apud s. Petrum anno Incarmatio- 
nis Dominicae millesimo quingentesi- 
mo quinquagesimo tertio non. kal. ju- 
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lii pontificatus anno quarto, e riflet- 
tendo che il fondatore era genove- 
se gli tolse l’amministrazione, ed 
eresse in detta chiesa di s. Giovan- 


ni una confraternita composta di. 


tutti nazionali genovesi, la quale 
dovesse amministrare in perpetuo 


le sue rendite, ed aver capo e su- 


periore un cardinale protettore del- 
la stessa nazione, per cui Giulio III 
nominò pel primo il cardinal Gio. 
Battista Cicala del titolo di s. Cle- 
mente: tale è la vera e certa ori- 
gine dell’ ospedale e della con- 
fraternita. Tuttavolta riporteremo 
quanto di essa narra Carlo Bar- 
tolomeo Piazza, come appresso. 
Sotto il pontificato di Clemente VII, 
nel fatale saccheggio di Roma del 
1527, essendo stati usurpati i be- 
ni dell'ospedale, Gio. Battista Ci- 
cala creato cardinale nel 155: da 
Giulio III, in sostenimento delle ra- 
gioni dell’avo fondatore nel prece- 
dente pontificato di Paolo HI ri- 
cuperò parte di detti beni, e l’affidò 
alla cura della. nazione genovese 
con la chiesa e spedale, che per 
l’ ampliazione delle rendite in se- 
guito sì poterono ricevere non so- 
lo i marinari e barcaroli, ma e- 
ziandio i poveri infermi e pelle- 
grini nazionali. Indi nel 1553 vi fu 
istituita una confraternita , che 
il Papa Giulio III confermò sot- 
to l’invocazione di s. Gio. Battista, 
ed arricchita da lui e da Grego- 
rio XIII d’indulgenze e privilegi, 
tra’ quali quello di liberare un pri- 
gione condannato in vita. Stabili- 
sono î confrati di visitare nel gio- 
wedì santo il s. Sepolcro nella cap- 

lla Paolina del palazzo vaticano 

rocessionalmente, e di vestire sac- 
chi bianchi, e per insegna l'effigie 
del santo patrono, con lo stemma 
della città di Genova, cioè la cro- 
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ce rossa, e l’iscrizione: Societas 
Genuensium, non che di dotare otto 
zitelle genovesi ogni anno: fin qui 
il Piazza mentovato. Dipoi il Papa 
Benedetto XIII con chirografo dato 
agli 8 marzo 1727, e diretto al 
cardinal Giuseppe Renato Imperiali 
protettore della chiesa e del pio 
luogo, riformò in parte l’ antico 
statuto della confraternita, e no- 
minò una congregazione particola- 
re composta dello stesso cardinal 
protettore, d’un governatore pre- 
lato, d’un governatore secolare, 
del priore, del vicario, del camer- 
lengo, del segretario e di un prov- 
veditore, non che di dodici depu- 
tati scelti dalle persone più rispet- 
tabili della nazione genovese resi- 
denti in Roma. A questa partico- 
lare congregazione Benedetto XIII 
accordò tutte le facoltà di ammi- 
nistrare in perpetuo le rendite, de- 
siguando ancora il modo dell’ ele- 
zione de suddetti, ne’ rispettivi casi 
di vacanza. 

Nel secolo passato la chiesa 
fu restaurata ed abbellita men- 
tr’ era zelantissimo governatore se- 
colare della confraternita il mar- 
chese Piccaluga, con pitture e stuc- 
chi, rinnovando gli altari, e con 
suo disegno vi eresse nuova faccia» 
ta, ed una bella cappella dedicata 
a s. Caterina Fieschi Adorno, con 
pitture ed altri ornati, sottoponen- 
dola al patronato della propria fa- 
miglia, essendone allora protettore 
della chiesa e spedale il cardinal 
Gio. Battista Spinola. 1l Piocaluga: 
si prestò molto in occasione della 
canonizzazione di detta santa, nel 
solenne trasporto del suo. stendar- 
do in questa chiesa, donde poi fu 
trasportato alla metropolitana di 
Genova perchè Clemente XII lo 
donò ai genovesi, .e nell’ ottavario 
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che con splendida pompa quivi si 
celebrò per s. Caterina. Nell’altare 
maggiore si vede figurato s. Gio. 
Battista che battezza Gesù Cristo, 
dipinto con buon gusto, ma d’ in- 
certo autore. In uno de’ due altari 
laterali vi è dipinto s. Giorgio, e 
nell’ alto la Madonna di Savona, 
quello di mano incognita , questo 
di Giovanni Odazzi: la s. Cateri- 
na nella detta cappella e le pittu- 
re del soflitto sono di Odoardo 
Vannicelli; il colorito del soffitto 
poi della chiesa è opera di Michel- 
angelo Cerruti. La cappella di s. 
Caterina Fieschi Adorno, in oggi 
appartiene di giuspatronato alla 
nobile famiglia Piuma di Genova. 
L’ ospedale per le vicende de’ tem- 
pi non più esiste, e la confraterni- 
ta fa uffiziare la chiesa dal rettore 
e cappellani, celebrandovi la festa 
del santo titolare a’ 24 giugno. 
Diversi benefattori genovesi hanno 
lasciato alla confraternita vari fon- 
di per doti a povere zitelle geno- 
vesi, ed anche oriunde di Genova 
e nate in Roma; ciò ch'’esattamente 
sì eseguisce nella congregazione che 
ha luogo prima della festa della 
Natività di s. Gio. Battista, con di- 
stribuir doti secondo le rendite al. 
le povere zitelle suddette, munite 
dei requisiti voluti dai benefattori 
legatari. L' Amydeno, De pietate 
romana, parla di questo pio sta- 
bilimeato a p. 39. Il citato Carlo 
Bartolomeo Piazza nelle Opere pie 
di Roma a p. 136 parla dell’ospe- 
dale de’ genovesi in Trastevere, ed 
a p. 580 della confraternita di s. 
Gio. Battista de’ genovesi in Tras- 
tevere; ne tratta ancora nel suo 
Eusevologio, tratt. II, capo XIX, e 
nel tratt. VIII, capo VIII. Unito 
alla chiesa di s. Giovanni de’ ge- 
movesi si ammira il chiostro, uno 
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de’ buoni monumenti di Roma, 
che per le sue belle proporzioni , 
e per certa sveltezza di forme può 


essere compagno alle corti delle 


.chiese di s. Maria della Pace, di s. 


Pietro in Vincoli e di altre strut- 
ture degne del secolo XV, epoca 
in cui le arti ebbero un impulso 
mercè la protezione degli amaatori 
di esse. Il p. Annibali nella par. Il, 
tom. H, pag. 34: della Storia de- 
gli ordini religiosi, dice che anlica- 
mente la chiesa col contiguo con- 
vento era de’ religiosi gesuati. La 
chiesa de’ genovesi possedeva mol- 
ti fondi stabili, fra i quali i due 
feudi in Sabina di Poggio e Ca- 
tino, i quali hanno per confini 
Poggio-Mirteto, Roccuntica e Can- 
talupo, che furono comprati dal 
sullodato Meliaduce Cicala per la 
somma di seimila seicento fiori- 
ni d’oro di camera, e che furo- 
no poi venduti dagli esecutori te- 
stamevtari nel 1483 a’ 15 settem- 
bre a Paolo Orsini senza conoscer- 
si il rinvestimento del denaro. Pos 
sedeva ancora la medesima chiesa 
la grandiosa tenuta denominata del 
Sasso , che il Papa Clemente VII 
trasferì in proprietà all’ arcispedale 
di s. Spirito in Sassia, la quale al 
presente si possiede dalla nobile 
famiglia Patrizi. 

lo Genova una deputazione su- 
gli studi mantiene la disciplina in 
tutte le scuole della divisione: la 
città poi è onorata dalla reale u- 
niversità posta nella strada Balbi, 
che racchiude in bello edifizio, ol- 
tre molti oggetti d’arte, il museo 
di storia naturale, il gabinetto fi- 
sico, una copiosa biblioteca ben 
fornita anche di preziosi manoscrit- 
ti, e l’orto botanico. Il reale colle- 
gio è sotto la cura dei gesuiti, ed 
avvi pure altro pubblico ginnasio. 


GEN 
Mantiene il suo lustro l’ accademia 
di pittura, scultura, architettura ed 
ornato, eretta nel 1751; ed acqui- 
sta fama sempre maggiore il be- 
memerito istituto dei sordo-muti, 
fondato nel 1801 dal zelante sco- 
lopo Assarotti, e dalla sovrana mu- 
nificenza sommamenute favorito, per 
cui numerosi ne sono gli allievi, 
Grandioso è lo stabilimento chia- 
nato l’Albergo de’ poveri, asilo del- 
l'innocenza e correttivo del costu- 
me, istituito alla metà del secoloX VII, 
‘ e posto sul declivio d'un monte, 
con facciata magnifica e ameno via- 
le. In esso possono abitarvi due 
mila individui, con separati Focali 
per le donne, fanciultte di buona 
fama, vecchi, giovani, fanciulli po- 
veri, misere vittime tolte al liber- 
tinaggio : ivi sono le oflicine per 
i lavori d'ambo i sessi. ll tempio 
dell’ ospizio de’ poveri possiede uno 
de’ capolavori della scoltura , ope- 
ra di Michelangelo Buonarroti, cioè 
la Beata Vergine che tiene in seno 
il divin Figlio morto, stimata pro- 
digio dell’arte. Gli altri edifizi più 
degui di osservazione sono, il vec- 
chio palazzo del bagco di s. Gior- 
gio, il quale banco fondato nel 
1346, o meglio nel 1408, fu di- 
strutto nel 1798 sotto il dominio 
fiancese: le statue de’ fondatori 
adornano una sala della dogana, 
ove già se ne conservava il teso- 
ro; questo banco qualche scritto- 
re lo chiamò eterno monumento 
alla popolare saviezza de’ genovesi, 
e celebre fu il magistrato della ca- 
sa di s. Giorgio. Quest'era un ma- 
gistrato di grandissima riputazione 
ed importanza, avendo il maneg- 
gio del denaro di detta casa, che 
era una comunità di parecchi cre- 
ditori della repubblica, o cittadini, 
© forestieri, per danaro datole, la 
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quale per soddisfare all'interesse di 
tal denaro le assegnava l’entrate di 
varie gabelle, ‘ed in ispecie di quel- 
la del sale, secondo quanto fu stabili- 
to nel 1408. Questi creditori veniva- 
no puntualmente soddisfatti, né mai 
da questo monte si negava la paga, 
neppure se il creditore fosse reo 
di fellonia : il frutto del denaro ivi 
collocato era poco, ma compensava 
la sua sicurezza. Le ricchezze di 
questa casa o monte erano gran- 
dissime. Quelli che avevano la cura 
del danaro di questa casa, dice- 
vansi protettori della casa di s. 
Giorgio, avevano grandissima au- 
torità, senza veruna dipendenza 
neppure dal consiglio. Sceglievansi 
tra quelli che vi avevano interes- 
se, erano otto, eleggendosene quat- 
tro ad ogni sei mesi, e formavano 
come una repubblica a parte, non 
mai alterata in tanti cambiamenti 
di governo della repubblica. Y. 
Grorcio (s.) Ordine equestre di Ge- 
nova. Oltre l’ospizio de’poveri, vi so- 
no due «grandi spedali ben dotati. L’ar- 
senalein cui ammirasi la porta mag- 
giore, rinchiude molti trofei ed armi 
antiche. Fra i suoi quattro teatri si 
deve nominare soprattutto quello 
ultimamente edificato, annoverato 
fra i più belli e magnifici d'Italia: 
col suo terso marmoreo peristilio , 
pare che ardisca emulare il vanto 
del teatro s. Carlo di Napoli. Tale 
teatro che porta il nome dell’allo- 
ra regnante Carlo Felice, è opera 
applauditissima dell’architetto Ba- 
rabino, e fu aperto nell’aprile 1828: 
degli altri tre teatri, quello di s. 
Agostino è il più notabile. Le case 
ed i palazzi sono in gran parte 
forniti di acqua, e perciò sono poco 
numerose le pubbliche fontane.; 
vengono esse alimentate da un ac- 
quedotto, opera meravigliosa e di 
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sommo ardire, ideata e cominciata 
da Marino Boccanegra fra il 1278 e 
1293. Questo acquedotto, il quale 
incomincia presso a Viganego, cor- 
re sino a Genova per lo spazio di 
circa undici miglia; quivi da alcu- 
ni luoghi più elevati l'acqua divi- 
desi in moltissimi tubi di piombo 
di varie dimensioni, i quali giraa- 
do per tutta la città sotto le stra- 
de o aderenti ai muri, distribui- 
scono l’acqua per tutte le case e 
nei diversi piani delle medesime. 
E degno di osservazione, nel luo- 
go di Morazzana, sulla destra del 
torrente Bisagno, quel lavoro per 
cui, mediante due lunghi sifoni, 
l’acqua prima scende, e poi s'in- 
nalza da una all’altra montagna: 
come pure altro simile e più grao- 
dioso testè costruito sulle vicinanze 
di Staglieno. 

Il porto di Genova uno de’mi- 
gliori del Mediterraneo, ha la fi- 
gura di semicircolo del diame- 
tro di circa 1800 tese; è chiu- 
eo dal vecchio molo al sud e dal 
muovo all’ovest. Due torri sono 
innalzate su questi moli, l'una è il 
fanale, e l’altra serve alla difesa 
del porto. Lo spazio compreso fra 
questi due moli, che forma l'in- 
gresso del ' porto, è di 350 tese; 
malgrado una tale larghezza, que- 
sto ingresso è difficile, dovendosi 
dirigere i navigli dall’est all'ovest, 
onde evitarne i pericoli; il luogo 
il più profondo è presso al nuovo 
‘molo, ed i vascelli di ottanta can- 
noni possono ancorarvisi. Questo 
porto non è molto ben difeso dai 
venti del sud-est, del che ne somn- 
ministrano pur troppo indubitate 
prove le disgrazie sotfertevi da di- 
versi bastimenti, duraute le traver- 
sie prodotte dal vento di libeccio, 
senza parlare della terribile marea 
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della notte del 24 al 25 dicembre 
1821: a tali inconvenienti si pro- 
curò possibilmente un riparo con 
diversi lavori. La lanterna di figu- 
ra ottagona a due ordini fabbrica- 
ta, la cui bianchezza più vivida 
dall’ oscuro colore delle terre che 
le sono dietro, e il cui chiarore 
fisso e distinto, ad altro unito di 
un nuovo faro che sorge all’ estre- 
mo del molo, di notte da molte 
miglia salutano l’affannato naviga- 
tore, ed alla calma l’invitano ed 
al riposo del porto. Tanto sulla 
torre del molo, quanto sulla gran- 
de lanterna è stato da ultimo po- 
sto un lume di bell’ artifizio a lam- 
pi ed eclissi; il secondo mediante 
più specchi di riflessione spinge i 
suoi raggi alla distanza di trenta 
miglia. La darsena iu uno dei lati 
del porto, è un luogo destinato al 
racconciamento ed alla costruzione 
dei navigli dello stato. Sulla strada 
lungo il mare dal lato della città 
ergesi un muro abbastanza alto che 
divide le case dal porto ; nella gros- 
sezza di questo muro sì trovò il 
modo di praticare una strada che 
serve di passeggiata, e dove si gude 
di una vista deliziosa su tutta la 
estensione del porto. L'industria 
in Genova è attivissima, per cui 
vi sono un gran numero di arte- 
fici destri ed ingegnosissimi: ke 
principali manifatture consistono in 
stoffe, fabbriche diverse, in lavori 
di marmo, alabastro del gazzo, co. 
rallo, avorio, oro, ec. Genova fu 
una delle prime città commerciali 
del mondo avanti la scoperta del Ca- 
po di Buona Speranza, e le immen- 
se ricchezze che ammassò in quel 
tempo, fecero sì che il traffico fosse 
di grande importanza anche dopo, 
e considerabili erano gli affari che 
faceva direttamente dal suo porto 
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per tutta l’ Europa, le coste del- 
l'Africa ed il Levante. lì Muratori 
dice che dopo il mille i genovesi 
maggiormente si esercitarono nella 
mercatura, ed anche in formare 
armate navali contro de’ saraceni. 
Le guerre delle crociate assai con- 
tribuirono ad ingrandire il traflico, 
la marineria e la possanza di Ge- 
nova; e giunse questa a tale gran- 
dezza da costringere i greci impe- 
ratori a tenersi amica la repubblica 
di Genova, per contrabbilanciare 
le forze dei veneziani nell’Arcipela- 
go e nel Bosforo. Per tale alleanza 
i genovesi ebbero dai Paleologo in 
compenso l’ isola di Tenedo, e per- 
sino Galata uno dei sobborghi di 
Costantinopoli. 

Divenne il granaio della Spagna, 
del Portogallo, e molte volte pu- 
re della Francia, per gli acquisti 
che i genovesi facevano de’ grani 
in Sicilia, ed in Barbaria. Anche 
il numerario formò un ramo del 
suo commercio in questa opulente 
piazza, mentre con grande facilità 
ad un mite interesse, e per gran- 
dissime somme , si facevano vari 
prestiti ai particolari, e qualche 
volta anche alle corti. A questo 
diretto e loro naturale commercio 
univano i genovesi quello delle 
Indie e dell’ America che facevano 
ne’ principali porti della Spagna e 
del Portogallo, ove avevano case 
commerciali con giganteschi lucri. 
Quantunque per le ultime gene- 
ralì vicende il suo commercio sia 
assai meno al presente considera- 
bile di quello lo fosse un tempo, 
è però questa città assai florida 
ancora, soprattutto dacchè divenne 
l'emporio delle merci ed il centro 
delle mercantili operazioni di una 
parte degli stati sardi: Genova 
da diversi autori è chiamata l’em- 
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porio della Liguria. Il commercio 
marittimo si fa nella massima e- 
stensione, dappoichè la bandiera sar- 
da non ha di che temere, essendo 
in perfetta pace colle potenze bar- 
baresche, e con tutte le altre na- 
zioni marittime. Il porto - franco 
stabilito in questa città nel 1751, 
e ristabilito nel 1815, facilita il 
commercio di spedizione e di tran- 
sito, e dà luogo a grandi opera- 
zioni bancarie. Genova ottenne da 
Corrado IIl re di Germania e di 
Italia il gius della zecca nel 1139, 
per cui sino al secolo XVII usa- 
rouo i genovesi di mettere nelle 
loro monete il nome di tale re: 
ne parla il Muratori nelle Disser- 
tazioni tom. I, p. 548, ove discor- 
re di alcune sue monete, ciò che 
pur fa il Vettori nel Fiorino d'o- 
ro illustrato, insieme all’ intaglio 
di esse che ci dà. Il medesimo Mu- 
ratori nel tom. II, p. 425, dice che 
la repubblica di Genova, ancorchè 
nelle sue bandiere portasse la cro- 
ce rossa in campo di argento, pu- 
re nel suo sigillo mostrava un gal- 
lo preso pel collo da una volpe, 
e un griffo tenendo sotto i piedi 
essa volpe e gallo, leggendosi nel 
contorno questo verso: Griffus ut 
has angit, Sic hostes Janua fran- 
git. La repubblica di Genova an- 
ticamente fu retta dai consoli, poi 
dai podestà, appresso dai capitani, 
indi dai dogi; in Roma avea un 
cardinale in protettore presso la 
santa Sede; lo fu il cardinale Sci- 
pione Borghese nipote di Paolo V, 
ed il Parisi nel tom. I delle /stru- 
zioni a p. 246 e seg. riporta le 
lettere su tale protettorato scritte 
al cardinale dal duce e repubbli- 
ca di Genova, con le risposte. La 
repubblica pretendeva il tratta- 
mento regio pel dominio della 
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Corsica (Vedi); ed il suo scudo 


è di argento con croce rossa, e 
sopra ba la corona reale. Le prime 
case nobili di Genova, secondo il 
libro intitolato Chronoliste Manuel, 
ed altri autori, sono Doria, Fiesco, 
Spinola, e Grimaldi, che insieme 
alle seguenti formano le ventotto 
famiglie nobili di Genova, e sono: 
Imperiale, Pallavicino, Giustiniani, 
Sarvego, Uso di Mare, Di Negro, 
Cibo, Centurioni, Cicala, Gentili, 
Saoli, Calvi, Lomellini, Lercari, 
De Franchi, Marini, Interiani, 
Negroni, Promontorio, Pinelli, Cat- 
tanei, Vivaldi, Grilli, Fornari. 

1 principali uomini illustri di 
Genova, oltre i santi, Papi, e car- 
dinali di cui andiamo a riportare 
la serie, sono Lazzaro Calvi, Ober- 
to Foglietta, Andrea Doria, Cri- 
stoforo Colombo sulla cui contra- 
stata patria va Jetto il Cancellie- 
ri, ZDissertazioni epistolari biblio- 
grafiche sopra Cristoforo Colombo, 
ed il Codice diplomatico Colom- 
bo- Americano, ossia raccolta dei 
documenti di Cristoforo Colombo 
e scoperta dell’ America, Genova 
1823, dalla stamperia e fonderia 
Ponthenier, edizione in foglio di 
ottanta esemplari. Il cardinal Pac- 
ca nella sua Relazione del viaggio 
di Pio VII a Genova, Orvieto 
1833, a p. 85 dice che il Colom- 
bo era di Savona. Altri uomini il- 
lustri di Genova, sono Elio Sta- 
leno, Guglielmo Embriaco, Caffaro, 
Andalò di Negro, Simeone e Ma- 
rino Boccanegra, Ambrogio Spi- 
nola, Jacopo Braccelli, Agostino 
Giustiniani vescovo, Ottaviano Fre- 
goso, Ettore Vernazza, Paolo Cen- 
turione, Luca Cambiaso, Bernav- 
do Strozzi, detto il cappuccino, 
Lazzaro ‘Tavarone, Giambattista 
Carlone, Giovanni Granelli, Giro- 
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lamo Lagomarsini, Carlo Innocen- 
zo Frugoni, tralasciando altri mol- 
ti, e specialmente i troppo recenti. 
I santi e servi di Dio liguri e ge- 
novesi sono s. Caterina Fieschi-A- 
dorno ; il ven. Battista Vernazza; 
il b. Alessandro Sauli barnabita; 
s. Ampelio anacoreta ; s. Venerio 
monaco ed eremita dell’ isola Pal- 
maria; il b. Leonardo da Porto- 
Maurizio, de’ minori osservanti ri- 
formati; il ven. Giovanni de Rossi 
di Voltaggio, canonico di s. Ma- 
ria in Cosmedin di Roma; s. Bo- 
noso monaco ed eremita di Sestri; 
s. Vicino vescovo di Sarsina ligu- 
re; s. Ursicino ; il b. Andrea mo- 
naco vallombrosano ; il b. Anonimo 
genovese dell’ ordine francescano ; 
b. Baldassare Ravaschiero minori- 
ta; b. Baldassare da Vigone; b. 
Benigno Peri ervemitano di s. Ago- 
stino; b. Berleugerio minorita; b. 
Bonifacio da Riparolo; b. Bonifa- 
cio Fiesco arcivescovo di Raven- 
na; b. Caterina di Calzi da Fina- 
le; b. Damiano Forcherio dome- 
nicano di Finale; b. Domenico dei 
minori; b. Francesco da -Novi be- 
nedettino ; b. Fulcone o Folchetto 
vescovo di Tolosa; b. Girolamo 
Curlo domenicano ; b. Giovanni 
eremita ; b._ Giovanni Balbi patri- 
zio genovese; b. Giovanni abbate di 
s. Stefano di Genova; b. Giovan- 
ni Battista Tagliacarne de’minori; 
b. Guglielmo de’ minori; b. Lan- 
franchino ‘domenicano, b. Luca 
eremita gevgrese; b. Maria Sau- 
li Bargagli del terz’ordine de’ ser- 
viti ; b. Onofrio de’ minori; b. Pie- 
tro Formica generale della Mer- 
cede ; b. Raniero converso degli u- 
miliati; b. Vincenzo domenicano 
di Finale; s. Ugone ed altri che 
il sacerdote Semeria registra in 


fine del capitolo VII della .sua Sto- 
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ria ecclesiastica di Genova e del- 
la Liguria, dopo averci dato le com- 
pendiate notizie de’precedenti sun- 
ti, beati, e servi di Dio genovesi 
non che liguri. 

Il medesimo nel seguente ca- 
pitolo tratta degl’istitutori di or- 
dini e congregazioni regolari di 
Genova e della Liguria, con le 
loro biografie, che sono: il ven. 
Alberto Spinola, sacerdote geno- 
vese, restauratore de’ canonici re- 
golavi di san Marco di Mantova; 
il b. Battista Poggio genovese, fon- 
datore di una congregazione di a- 
gostiniani ; Giovanni Agostino A- 
dorno genovese, fondatore de'chie- 
rici regolari minori; la b. Maria 
. Vittoria Fornari-Strata di Genova, 
fondatrice delle monache della -ss. 
Annunziata; la ven. suor Giovanna 
Maria Battista Solimani genovese, 
fondatrice delle monache romite, 
e della congregazione de’ missionari 
di s. Gio. Battista; la ven. Ma- 
ria Raggi, nata Massa, sepolta nel- 
la chiesa di s. Maria sopra Miuer- 
va di Roma, vicino all'altare mag- 
giore dalla parte del vangelo, ove 
in un pilastro avvi analoga iscri- 
zione, con il suo ritratto eseguito 
in busto di metallo: la di lei vita 
stampata si conserva nella libreria 
della famiglia Massa alla Spezia; 
ed il ven. Paolo della Croce fon- 
datore della congregazione dei Pas- 
sionisti, Inoltre il sacerdote Seme- 
ria al capitolo MI discorre della 
vita de’ Pontefici di Genova e di 
Liguria, cioè di s. Eutichiano, di 
Innocenzo IV, Adriano V, Nicolò 
V, Sisto IV, Innocenzo VIII, Giu- 
lio II, Urbano VII, e dei cardinali 
di santa romana Chiesa genovesi 
e liguri. Abbiamo da Antonio Mas- 
sabò, I Papi liguri, Roma 1830. 
Noi limitandoci. a riportare la se- 
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rie de’cardinali genovesi, con l’au- 
torità del Cardella, Memorie stori- 
che de’ cardinali, e delle annuali 
Notizie di Roma, parlando de'Pa- 
pi e cardinali liguri ai rispettivi 
luoghi, dividendo i cardinali geno- 
vesi per secoli, poniamo avanti ad 
ognuno l’ anno di loro creazione 
in cardinale, avendo i defunti tut- 
ti la biografia nel Dizionario. Da 
questo novero si rileverà che tre 
cardinali nati in Genova furono 
assunti al pontificato cioè Innocen- 
zo IV Fieschi, eletto nel 1243; 
Adriano V Fieschi, nipote del pre- 
cedente, eletto nel 1276; ed Inno- 


cenzo VIII Cibo, eletto nel 1484. 
Secoro XII. 


1130. Martino Cibo. . 
1144. Guido Clemente Cibo. 


Secoro XIII. 


1227. Sinibaldo Fieschi, poi Inno- 
cenzo IV. 

1244. Guglielmo Fieschi. 

1252. Ottone Grillo. 

1253. Ottone Fieschi, poi Adria- 
no V. 

1295. Luca Fieschi. 


Secoro XIV. 


1378. Bartolomeo Coturno o Cu- 
curno. 

1379. Giovanni Fieschi. 

1384. Lodovico Fieschi. 


SecoLo XV. 


1402. Angelo Cibo. 

1402. Leonardo Cibo. 

1439. Giorgio Fieschi. 

1476. Gio. Battista Cibo, poi In- 
nocenzo VIII. 
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Paolo Fregoso o Fulgosio. 
Nicolò Cibo. 

Pantaleone Cibo. 

Lorenzo Cibo-Mari. 
Antoniotto Pallavicino. 
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1480. 
1489. 
1489. 
1489. 
1489. 


Secoro XVI. 


Nicolò Fieschi. 

Carlo Domenico Carretto. 

Bandinello Sauli. 

Innocenzo Cibo. 

Gio. Battista Pallavicino. 

Girolamo Grimaldi. 

Agostino Spinola. 

Girolamo Doria. 

Federico Fregoso. 

Gio. Battista Cicala. 

Clemente Dolera. 

1565. Benedetto Lomellini. 

1565. Simone Pasqua Negri o de 
Negris. 

1570. Arcangelo Bianchi. 

1570. Vincenzo Giustiniani. 

1583. Filippo Spinola. 

1585. Domenico Ginelli. 

1586. Benedetto Giustiniani. 

1587. Anton Maria Sauli. 

1599. Paolo Emilio Zacchia. 


1503. 
1505. 
1511. 
1513. 
1517. 
1527. 
1527. 
1529. 
1539. 
1551. 
1557. 


Sscoro XVII. . 


1604. Giovanni di Giannettino Do- 
ria. 
1606. Orazio Spinola. 
1611. Jacopo Serra. 
1611. Domenico Rivarola. 
1616. Ottavio Belmosto. 
1621. Agostino Spinola. 
1626. Laudivio Zacchia. 
1626. Gio. Antonio Spinola. 
1633. Stefano Durazzo. 
1641. Ottaviano Raggi. 
1643. Girolamo Grimaldi. 
1643. Gio. Stefano Donghi. 
1645. Orazio Giustiniani. 
1647. Lorenzo Raggi. 
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. Giuseppe Renato Imperiali. 
. Gio. Girolamo Lomellini. 
. Jacopo Fransoui. 

. Giulio Spinola. 

. Lazzaro Pallavicino. 

. Girolamo Gastaldi. 

. Gio. Battista Spinola. 

. Opizio Pallavicino. 

. Marcello Durazzo. 

. Gio. Francesco Negroni. 

. Lorenzo Imperiali. 

. Gio. Battista Spinola. 


Secoro XVIII. 


. Nicolò Grimaldi. 

. Lorenzo Fieschi. 

. Carlo Marini. 

. Nicolò Spinola. 

. Giorgio Spinola. 

+ Nicolò Maria Lercari. 

. Girolamo Grimaldi. 

. Sinibaldo Doria. 

. Gio. Battista Spinola. 

. Giorgio Doria. 

. Cosimo Imperiali. 

. Girolamo Spinola. 

. Nicolò Serra. 

. Lazzaro Opizio Pallavicino. 
. Giuseppe Doria Pamphily. 
. Antonio Doria Pamphily. 


Secoro XIX. 


. Agostino Rivarola. 

. Giacomo Filippo Fransoni. 
. Luigi Lambruschini. 

. Ugo Pietro Spinola. 

. Alessandro Giustiniani. 

. Giacomo Luigi Brignole. 

. Adriano Fieschi. 


Sebbene il morbo indiano tre 
volte piombò a desolare questa il- 
lustre città, e perciò la statistica 
della sua popolazione avesse dovu- 
to sensibilmente menomare, com- 
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presa la guarnigione conta circa cen- 
to quindicimila abitanti dentro le 
nuove mura, come da recente sta- 
tistica uffiziale, pieni d’industria, 
giacché il traffico ha contraddistinto 
in ogni tempo, e renduto opulen- 
ti 1 genovesi, non che di avvedu- 
tezza, ed affezione al loro paese, e 
respirano un saluberrimo clima: 
non molti parlano il puro linguag- 
gio italiano, essendo il comune un 
dialetto vernacolo. Nel lungo e di- 
sastroso assedio del 1800, per la 
grave mortalità sofferta, vi perì più 
di un terzo di sua popolazione. La 
campagna all’intorno di Genova è 
sparsa di villaggi, palazzi, alcuni 
‘dei quali già nominati, e luoghi di 
delizia sontuosi e magnifici. Sono 
però sopra gli altri osservabili, il 
palazzo Marcellino Durazzo a Cor- 
nigliano; quelli delle famiglie Im- 
periali, Spinola, Doria, Grimaldi, 
e Pallaviciuo, nell’ ameno soggiorno 
di s. Pier d’ Arena, il quale è un 
vasto e cospicuo borgo, in cui il 
doge Cambiaso vi costruì il gran- 
dioso stradone detto di Polcevera, 
ed assai bello è il ponte con che 
si trapassa quel fiume nel discen- 
dere gli Apennini. In s. Pier d' A- 
rena oltre la chiesa prepositorale 
di s. Martino, vi è una casa di 
maestre pie, ed altri stabilimenti. 
Vanno rammentati i palazzi di Bri- 


guole, Saluzzo, e Giustiniani in Al- 


baro, e di Spinola a Sestri. 
Albaro è una ridente collina che 


abbellisce l’esterno lato orientale di. 


Genova, sparsa di deliziose ville, e di 
ameni giardini ; due popolose comuni 
vi sì comprendono, la prima di s. 
Martino di Albaro, decorata di 
arcipretura e dell’ordinaria giudi- 
catura del mandamento. Eleganti 
palazzi intermedi la pongono a con- 
tatto coi due sobborghi di s. Frut- 
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,tuoso e di s. Agata che ne dipen- 


dono. La seconda comune si chia» 
ma Albaro, o s. Francesco di Al- 
baro, di aspetto sommamente dilet- 
tevole, e tra i buoni suoi edifizi 
evvi il convento de’ minori conven- 
tuali, e il monistero delle clarisse, 


Ne ampliano l’area i tre piacevoli 


sobborghi di Pilla, Boccadasse, e 
Foce, così detta perchè serve di 
sbocco al Bisagno per entrare nel 


Mediterraneo, giunge a poca di- 


stanza da Genova, ed ivi è situato 
l'ampio e ben costruito Lazzaret- 
to: vi sono comodi e spaziosi can- 
tieri per la costruzione del copio- 


‘so navilio. Sestri Ponente, Sextum, 


poi è un considerevole borgo da 
deliziose ville e giardini in ogni 
parte abbellito: ha due parrocchie, 
i minori conventuali, gli agostinia- 
ni scalzi, e la giudicatura del man- 
damento. Pegli è un altro borgo 
rinomato per le delizie ond’è ri- 
pieno, ove sono le splendide e ma- 
gnifiche ville Lomellina, Doria, e 


‘Grimalda. La chiesa matrice ha il 


preposito, e vi sono i minori os- 
servanti. Z'oltri è un notevole bor- 
go, con giudicatura di mandamen- 
to, la bella villa Brignole, due chie- 
se con titolo d’ arciprete e prepo- 
sito, i carmelitani scalzi ed i cap- 
puccini: sono vicini gli utili e fre- 
quentati bagni d’ Aquasanta. Nervi 
è un grazioso borgo in riva al ma- 
re con giudicatura. Recco è altro 
borgo prossimo alla marina, coa 
giudicatura. Camogli è un borgo 
situato alle falde del monte di Ru- 
ta: l’ampliazione del molo appre- 
sta al suo comodo porto sicurezza 
maggiore: la principale chiesa è 
avcipretura. Questi sono i dintor- 
ni di Genova. Da Genova sino 
a Sestri, in una distanza di sci 
miglia , si vede una continuazio- 
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ne non interrotta di simili case di 
delizie. 

Il regnante Carlo Alberto re di 
Sardegna ha conferito il titolo di 
duca di Genova al suo reale secon- 
dogenito, il principe Ferdinando 
Maria. Tra gli scrittori dello stato 
di Genova, nomineremo Pietro 
Bizzari, Annales senatus populi 
que genuensis, Antuerpiae 1579. 
Histoire de la républigue de Ge- 
nes depuis l'an 564 de la fonda- 
tion de Rome jusqu à present, 
Amslerdam 1697. Caffavi ejusque 
coulinuatorum, Annales genuenses 
ab anno rioi ad anno 129ì, nel 
ton. VI Scriptorum rerum itali- 
carum del Muratori. Georgii Stel- 
lae , Annales genuenses, ivi nel 
tom. XVII Uberto Foglietta, Mi- 
storiae genuensis, Genuae 1583. 
Repubblica di Genova, Lione 1575. 
Giacomo Bonfadio , Annales ge- 
nuenses ab anno 1528 ad anno 
1550, Papiae 1686. Agostino Giu- 
stiniavi, Annali della repubblica di 
Genova, Genova 1537. Paolo In- 
teriano, Ristretto delle istorie geno- 
vesi, Lucca 1551. Saggi cronologici 
ossia Genova nelle sue antichità 
ricercata, Genova 1743 dalle stam- 
pe di Paolo Scionico. Carlo Vare- 
se, Storia della repubblica di Ge- 
nova dalla sua origine sino al 
1814, Genova 1835, presso Yves 
Gravier. Marchese Girolamo Serra, 
Storia dell'antica Liguria e di Ge- 
nova, Torino pel Pomba 1838, e 
Capolago 1835. Giun. Carbone, 
Compendio di storia ligure, Ge- 
nova 1837. E l’opera classica /i- 
storiae patriae monumenta edita 
Jussu regis Caroli Alberti, Augu- 
stae Taurinorum 1836 e regio Ty- 
pographeo. 

L'origine di Genova risale ad 
un'epoca assai rimota: stendevasi 
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la Liguria, come si è detto, dal fiu- 
me Varo sino alla Magra, avanzan- 
dosi oltre alle Alpi sino al Po, 
onde si divideva in Liguria medi- 
terranea e marittima, includendo 
quella una parte del Milanese, il 
Piemonte e il Monferrato, e questa 
ciò che è presentemente lo stato 
di Genova, e secondo alcuni anco- 
ra la contea di Nizza. Il golfo di 
Genova, Zigusticus sinus, o Afare 
Ligusticum, considerabile interna- 
mento del Mediterraneo, sulle co- 
ste della penisola italiana; bagna 
le divisioni sarde di Genova e di 
Nizza, il ducato di Massa, il di- 
stretto toscano di Pietra Santa, ed 
il ducato di Lucca. Tra le isole 
che rinchiude, vi sono le nomina- 
te Palmaria e Galinara. La Ligu- 
ria fu abitata dai liguri, popoli an- 
tichissimi tra i celti scesi dalle Gal- 
lie, che i romani sottomisero, e 
M. Emilio Scauro pienamente sog- 
gettò. Ribellatisi i liguri dopo la 
prima guerra punica, rimasero do- 
po lunga difesa vinti da Fulvio 
comandante de’ romani, e da un al- 
tro Fulvio, pure romano, fu loro 
tolta ogui specie d'armi. Senza vo- 
lere qui tessere i fasti e la crono- 
logia istorica di quest’ antichissima 
città, ci limiteremo a narrare con 
Tito Livio, che fino dall’unno 205 
avanti l’era volgare, nel decimo- 
quarto anno della seconda guerra 
punica, fu interamente rovinata da 
Magone fratello di Annibale, allor- 
chè con una flotta movendo a’dan- 
ni di Roma, fece in Italia la sua 
prima stazione presso la città di 
Giano, che così allora chiamavasi : 
laonde se ne impadroni per sor- 
presa, e la distrusse; ma poi venne 
tale ammiraglio frenato nell’ Insu- 
bria da Quintilio Varo, ed obbli- 
gato fu quindi ad accorrere in a- 
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iuto della patria Cartagine da Sci- 
pione minacciata. Spurio Lucrezio 
ricostrusse questa città, e d'allora 
in poi restò costantemente unita 
coi romani, i quali ne fecero una 
delle loro città municipali, e perciò 
soggiacque con quelli a tutte le 
vicende dell'impero, sino alla de- 
cadenza di esso, in cui soffrì la 
sorte di tutte le romane provincie, 
e le barbariche irruzioni. I popoli 
della Liguria marittima poi, espu: 
guati per la prima volta da Otta- 
viano, divennero alleati de’ romani: 
non cangiarono sorte i liguri sotto 
Tiberio, Claudio, e Calligola; Ne- 
rone concesse ai popoli delle Alpi 
marittime gli antichi privilegi, ri- 
guardando alleata non suddita la 
mazione ligure. Nella guerra civile 
tra Ottone e Vitellio, i loro ade- 
renti combatterono molto nella Li- 
guria, che Vespasiano e Domizia- 
no lasciarono in pace, mentre bene- 
fico ne fu Traiano. Sotto Lucio 
‘Vero, Marco Aurelio, e Antonino 
Pio, moltiliguri colsero la palma del 
martirio. Avendo Ottaviano divisa 
I’ Italia in undici regioni, essendo- 
ne la nona questa della Liguria, 
Diocleziano nell’introdurre una nuo- 
va divisione, la Liguria divenne 
una provincia consolare, e i suoi 
confini che nella descrizione di Au- 
gusto terminavano al Po da una 
parte, e al mar ligustico dall’al- 
tra, si estesero da Diocleziano fino 
alle Alpi Cozie e all’Adda. Rin- 
novaronsi in questo secondo ripar- 
to.i nomi di Liguria piana, e di 
alpestre o marittima, già usati a- 
vanti l’unione: Milano appartenne 
alla prima, Genova alla seconda. 
Non ostante questa divisione, la 
Liguria marittima mon ebbe sotto 
di lui proconsoli, o prefetti che in- 
dagassero i cristiani, o ne facesse 
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ro: uccisione. Rinnovò Costantino 
il Grande l’ordine di Diocleziano, 
che la Liguria fosse la nona pro- 
vincia consolare, ed allora esercita- 
rono qualche giurisdizione ì roma- 
ni sui liguri. Dopo la caduta del- 
l’ impero occidentale Genova fu 
soggetta ai goti, ai quali poscia la 
tolse Belisario, che la sottopose 
agl’ imperatori greci d'Oriente. Al 
tempo di s. Gregorio I, eletto Pa- 
pa nel 590, la santa Sede posse- 
deva diversi pingui patrimoni, fra 
i quali la Liguria, e le Alpi Co- 
zie (Vedi), a ciascuno de' quali da- 
va un distinto amministratore col 
nome. di difensore o rettore, che 
soleva essere uno de’ primari chie- 
rici della Chiesa romana: le Alpi 
Cozie tra le altre città, conteneva- 
no Genova e Savona. Nell'anno 
650 circa Genova fu presa dai lon- 
gobardi, e da Rotario loro re fu 
abbandonata alla strage ed al sac- 
cheggio: i longobardi diedero al 
paese il titolo di marchesato, tro- 
vandosi nel medesimo secolo VII, 
Marco Cibo fatto governatore del- 
la Liguria dal re Rotario, col tito- 
lo di marchese. Ariperto II re dei 
longobardi nell’anno 707 restituì 
al Pontefice Giovanni VII le Alpi 
Cozie ch’erano state tolte alla santa 
Sede; ciò che confermò Luitpran- 
do al Papa s. Gregorio II, sotto 
del quale incominciò il dominio 
temporale della Chiesa romana, 
verso l’anno 730. 

Distrutto l’anno 773 da Carlo 
Magno il regno de’ longobardì, ed 
imprigionato Desiderio loro ultimo 
re, Carlo Magno con regia muni- 
ficenza fece ritornare Genova a vi- 
ta, e la: diede a governare ad un 
conte. Carlo Magno donò al Papa 
Adriano I l’isola di Corsica, ciò 
che confermò l’imperatore. Lodo- 
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vico J suo figlio, che anzi donò a 
s. Pasquale I la Sicilia e la Sar- 
degna. Uno dei conti di Genova, 
altri dicono Adimuri o Ademaro 
ammiraglio genovese, liberò nel- 
I’ 806 circa l'isola di Corsica dai 
saraceni, che la infestavano gran- 
demente: da quest’ epoca incomin- 
ciano le conquiste dei genovesi sul- 
la Corsica, che con le analoghe vi- 
cende dicemmo a quell’articolo. Di- 
poi ì saraceni o mori africani, per 
vendicarsi de’ genovesi, narra il 
Rinaldi all'anno 936, che con po- 
derosa armata entrati all’ improv- 
viso nella città, tagliarono a pezzi 
tutti gli uomini che poterono ave- 
re nelle mani, saccheggiarono ogni 
luogo non risparmiando le chiese, 
e con questi tesori, donne e fan- 
ciulli che fecero schiavi, se ne tor- 
narono colle loro navi in Africa; 
ma inseguiti dall’armata genovese, 
i saraceni furono vinti, e rendere 
dovettero i prigionieri, |’ immenso 
bottino, e tutta l’altra preda. La 
città aveva preso forma di repub- 
blica sino dall'anno goo. Emerse 
pur Genova da tanta rovina, e la 
rinascente città rivolse alla naviga- 
zione ed al commercio le indu- 
striose sue cure. Anche gl’ impera- 
tori tedeschi vi preposero a go- 
vernarla un conte, e così nel se- 
colo X ne fu governatore Azzo II 
o III, antenato della contessa Ma- 
tilde, marchese di Milano e di Ge- 
nova, col qual titolo si governò 
pure dal figliuolo Sisifrido II, e 
dal nipote Ugone II morto nel 
1014. Questi personaggi, più che 
in semplice governo, tenevano la 
Liguria come feudo,. paese consi. 
derabile che nel medesimo secolo 
XI avea Genova per capitale. An- 
che Matilde nipote cugina d’ Ugo- 
ne ebbe un tal dominio. Morta 
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questa tornò la Liguria all'impero, 
che nel secolo XII la diè in go- 
verno ad Obizzo d’ Este, intitolato 
pur esso marchese di Genova, nel 
qual tempo era entrata ancor la 
Riviera nel patrimonio della città, 
la quale nel 1162 ebbe da Fede- 
rico I imperatore in feudo tutta la 
spiaggia marittima da Monaco sino 
a Porto-Venere, avendogli prima 
giurata fedeltà, e promessa di man- 
dar poderosa armata di mare con- 
tro Guglielmo re di Sicilia. Il prin- 
cipio però della repubblica di Ge- 
nova si può, come indicammo, fissa- 
re all'anno 900, in cui i genovesi 
ottennero facoltà dagli imperatori di 
creare i propri magistrati, e dì as 
soldare e spedire le loro armate. 

Divenuta Genova nel secolo XI 
capitale della Liguria, e possente 
per la sua marina, e per l’ esteso 
e florido commercio, i genovesi 
discacciarono i conti dalla città, e 
proclamando la propria indipen- 
denza, dierono più consistenza e 
forma alla loro repubblica. A quel- 
l'epoca i genovesi di concerto coi 
pisani, conquistarono la Sardegna 
(Fedi), sui mori saraceni; ma que- 
ste due repubbliche dopo aver pu- 
gnato alleate contro tali infedeli 
con glorioso successo, vennero in 
guerra tra di loro per le preten- 
sioni sulle fatte conquiste; e le 
prime vittorie furono de’ pisani, 
impadronitisi nella Sardegna dei 
possedimenti genovesi. Li battero- 
no ancora vicino a Genova nel 
1079 coll’incendio di Rapallo, e 
colla sconfitta della loro armata. 
Indi tornati in lega, andarono si- 
milmente con felice esito contro ì 
saraceni dell’Africa. Fra i molti po- 
poli che sotto il vessillo della croce 
partirono dall’Europa sulla fine del 
secolo XI a guerreggiare in Asia, 
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per liberare i santi luoghi di Pa- 
lestina dal giogo de’ saraceni, la 
nazione genovese ancora fece ri- 
splendere il proprio nome, segnalò 
il suo valore, procurò grandi acqui- 
sti alla patria, ed illustri trionfi 
alla comune sagra impresa. Ad on- 
ta degli sforzi de'turchi, e dell’ in- 
sidiosa politica degl’imperatori gre- 
ci, il vessillo della repubblica fu 
uno de’ diecinove che sventolarono 
sopra le torri di Nicea, dappoichè 
diecinove furono le nazioni che 
formarono l'accampamento immen- 
so che strinse di assedio Nicea ca- 
pitale della Natolia. Più illustri e 
rilevanti poi sono i servigi, che 
prestarono i genovesi al campo dei 
crociati sotto Antiochia, che inu- 
tilmente da nove mesi assediavano, 
per cui penuriavano di provvisioni 
da bocca e da guerra, quando op- 
portunamente giunsero le navi li- 


guri cariche di abbondanti soccor-. 


si dell'uno e dell’altro genere. Rin- 
forzati perciò gli assedianti, entra- 
rono con Boemondo in Antiochia, 
e riconosciuto questi per sovrano, 
premiò i genovesi con privilegi e 
giurisdizioni nella città stessa. Quin- 
di la flotta ligure mosse verso Ge- 
nova per riattarsi, e di nuove mac- 
chine e di fresca gente munirsi; 
ed approdando al posto di Patera 
dappresso a Stamira o Mirrea o 
Mira di Licia nell’ Asia minore, 
tolsero le venerande ceneri di s, 
Gio. Battista dall’ urna dell’ altare 
maggiore d'una chiesa con conti- 
guo monistero posto fuori della 
città nel 1097, ad onta della op- 
posizione de’ monaci, di ciò dolen- 
tissimi, e con gran giubilo le por- 
tarono bella città di Genova. É 
da avvertirsi che le ossa del santo 
Precursore con religioso culto ri- 
pusarono sino all'anno 362 in Se- 
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baste o Samaria, quando sotto l’im- 
(° di Giuliano l’Apostata sagri- 
egamente furono bruciate. Alcuni 
monaci di Gerusalemme le raccol- 
sero, e le portarono al loro archi» 
mandrita Filippo, che poi ne fece 
dono a s. Atanasio vescovo di A- 
lessandria, il quale le ripose nella 
sagrestia di sua chiesa, donde poi 
furono trasferite a Mira metropoli 
di Licia. 

Nel 1ogg i crocesignati istigati 
principalmente dall’ intrepido Tan- 
credi si avvicinarono a Gerusalem- 
me, donde furono respinti dal po- 
tente nemico, che non potevano 
superare per penuria di munizioni 
da guerra e da bocca: in questo 
desolatissimo stato i crociati furo- 
no consolati dall’arrivo de’ geno- 
vesi nel porto di Giaffa l’ antica 
Joppe, comandati dal celebre con- 
sole Guglielmo Embriaco. Ma ap- 
pena egli fu in porto si vide assa- 
lito dai legni dei potenti egiziani, 
onde risolvette di sbarcare le ar- 
mi, le macchine da assedio, e le 
provvigioni per portarle spedita- 
mente ai crociati, abbandonando le 
vuote galere. Erano dieci giorni 
che i crociati non cuocevano pa- 
ne, può quindi immaginarsi di. 
quale conforto riuscissero le ab- 
bondavti vettovaglie, e le macchi- 
ne liguri, oltre quelle dai genove- 
si ivi fabbricate, di che il Tasso 
fece argomento di canto. L'annali- 
sta Giustiniani riporta l’ analoga 
narrazione di Guglielmo vescovo 
di Tiro, il quale tra le altre cose 
in onore de’ genovesi e del valo- 
roso loro capitano, dice che Geru- 
salemme fu presa nel luglio 1099, 
» e perché le opere e la virtù dei ge- 
» movesi in questa presa furono tali, 
» niuno si deve meravigliare che ab: 
» biano ottenuto bellissimi privile- 
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» gi”. E questi chiaramente si ri- 
levano dall’ ampla carta di con- 
cessione che fece Baldovino I re 
di Gerusalemme, successore e fra- 
tello di Goffredo, espressa in que- 
sti termmi. » Adi 28 di aprile, 
governante la Chiesa gerosolimi- 
tana Daiberto patriarca (vescovo 
di Pisa); conciossiachè i geno- 
vesì virilmente si portarono al- 
l'acquisto di Gerusalemme, di 
Antiochia, di Laodicea, e di Tor- 
tosa; Solino (porto di Antiochia), 
Gibelletto e Accarona da sè oc- 
cuparono, aggiunsero al regno 
gerosolimitano Cesarea ed Assur; 
per tutto e sempre tale opera e 
braccio prestarono a Cristo Si- 
gnore e alla cristiana repubbli- 
ca, che niun popolo mai ne pre- 
stò l’eguale. A questa pertanto 
sì gloriosa e magnanima gente 
»» Baldovino re invittissimo dà e 
» conferma un quartiere in Geru- 
» salemme, un altro in Giafla, il 
» terzo delle città di Cesarea, di 
» Accarona e di Assur, e libera- 
» mente concede la terra di Gi- 
» bello. Data nella santa città; ra- 
» tificata il dì settimo avanti le 
» calende di giugno (1105)”. In 
altra concessione del re Baldovino, 
dell’anno 1109 si legge. » Nè voi 
» (genovesi), nè i savonesi, nè quei 
» di Noli, né gli albiganesi 
» non pagherete diritti in alcuna 
» terra ch'io ho, o sono per a- 
» vere”. Baldovino I e il patriar- 
ca a perpetua ricordanza de’ ser- 
vigi prestati alla sacra impresa dal- 
la ligure nazione, vollero che fos- 
se posta la seguente iscrizione sul- 
l'arco dell’altare del santo sepolcro, 
in caratteri d’oro: 
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Perseverò il monumento sino ad 
Almerico o Amauri I, che divenne 
re di Gerusalemme nel r162, il 
quale oltre molte molestie che ar- 
recò ai genovesi, quasi invidioso di 
loro gloria, fece scancellare l’iscri- 
zione. Lamentatisi di ciò i genovesi 
con Alessandro Ill ed Urbano Ill, 
essi scrissero al re ed al patriarca, 
e di più al gran maestro del tem- 
pio, perchè i genovesi fossero rein- 
tegrati nell’ onorevole iscrizione. Il 
Rinaldi all’anno 1102, num. 13, 
nel narrare le imprese de’ crociati, 
dice che i genovesi prestarono aiu- 
to a prendere Antipatra e Cesa- 
rea marittima, dove i genovesi fe- 
cero acquisto d’un prezioso vaso 
di smeraldo, forse il sacro Catino 
summentovato. Indi paria delle ce- 
neri di s. Gio. Battista illustrate 
da Dio con segnalati miracoli, per 
cui i Papi concessero moltissime 
indulgenze alla cattedrale di Ge- 
nova ove sono collocate, e I’ ufli- 
cio anniversario della traslazione 
da Mira. Altri scrissero che il sa- 
cro Catino fu dato in premio ai 
genovesi; ma essi l’ottennero nel 
1147 da Alfonso VIII re di Ca- 
stiglia per la conquista della città 
di Almeria nel regno di Granata, 
fatta da essi in suo favore sopra 
dei saraceni. Si dice ancora che i 
genovesi in tredici anni mandarono 
sette volte l’ armata nella Palesti- 
na, e che oltre ai luoghi nomina- 
ti, concorsero a prendere Acri, Tri- 
poli, Bayrut, Zatfo ed Ascalona; e 
che Baldovino I nella contrada che 
loro concesse in Gerusalemme, gli 
abilitò ‘a governarsi colle proprie 
leggi, e con assoluto dominio. E 
qui noteremo che in altre spedi- 
zioni di Terra-Santa , i genovesi 
soggiogarono Caffa o Teodosia nel 
Chersoneso Taurico, Metelino, e 
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Scio, signoreggiando pure in Pera. 
Così i genovesi dominando nel mar 
Nero, e ne’ suoi portì principali, 
fondata una colonia in Cafta nella 
Crimea, divennero essori nel- 
l'Europa e nell’Asia d’ importanti 
stabilimenti, che riuscirono vantag- 
giosi al loro traftico. In processo 
di tempo, Genova acquistò una 
gran porzione della riviera di Po- 
nente, forzando Albenga, Savona, 
Ventimiglia, ed altri luogbi vicini 
a sottoporsi al suo dominio. In- 
tanto Genova e Pisa di nuovo si 
ruppero guerra per le pretensioni 
de’ pisani sulla Corsica, e per la 
dipendenza de’ vescovi della mede- 
sima isola, che-i pisani voleano su- 
bordinati al loro arcivescovo di Pi- 
sa, e che da lui si dovessero con- 
sagrare; ma la vittoria fu de’ ge- 
novesi, i quali nel 1118 occupa- 
rono Piombino, e nel 1125 strin- 
sero Pisa sì fortemente, che i cit. 
tadini furono costretti ad abbatte- 
re le loro case sino alle prime a- 
bitazioni. Nel detto anno 1118 il 
Pontefice Gelasio II, fuggendo le 
persecuzioni di Enrico V, si portò 
in Genova, donde passò in Fran- 
cia: ma siccome avea dichiarato 
Pisa metropoli e suoi suffraganei i 
vescovi di Corsica , la quale iso- 
la era dominio de’ genovesi, questi 
si armarono contro i pisani. Da 
principio furono sconfitti a Porto 
Venere, poscia occuparono Bocca 
d’Avno, atterrarono le torri di Li- 
vorno, e su pel fiume salendo coi 
legni leggieri, con le forze di terra 
manomisero la fertile pianura che 
divide l’Arno dal Serchio. L’ar- 
‘mata de’ genovesi era di ottanta 
galere, di quattro gran navi, di 
sessanta navili minori, e di venti- 
duemila combattenti, cinquemila dei 
quali portava 10 elmi e Joriche di 
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ferro; forse molti di essi erano 
estranei assoldati con la speranza 
del bottino. Dopo il concilio ge- 
nerale Lateranense I sì riaccese la 
guerra con varia fortuna in Cor- 
sica, in Provenza, e nel mare dì 
Sicilia, restando superiori i geno- 
vesi in modo che si racconta aver 
essi nel 1128 assediato Pisa, e so- 
lo essersi ritirati dopo la strana 
condizione che tutte le case si do- 
vessero diroccare sino al primo so- 
laio. Nel 1133 Innocenzo II dopo 
avere coronato Lotario II, da lui, 
dai pisani, e dai genovesi fu aiu- 
tato contro le fazioni che agitava- 
no Roma, e contro Ruggiero re di 
Sicilia, per cui venne sottomessa 
Civitavecchia, la torre detta Pul- 
verea, e la Marmorata, secondo il 
Rinaldi all'anno 1133, num. 1. In- 
nocenzo II pacificò i pisani coi ge- 
novesi, servendosi di s. Bernardo 
suo antico maestro per questa con- 
cordia, il quale restò tanto con- 
tento de’ genovesi che gli scrisse 
in questi termini. » Non mi scor- 
» derò mai di voi, popolo divoto, 
» gente onorata, e città illustre”. 
San Bernardo scrisse in termini 
onorevoli anche ai pisani, i quali 
co’ genovesi espugnarono colle lo» 
ro flotte a favore del Papa Civi- 
tavecchia. Avendo poi il re Rug- 
giero mandato ambasciatori e ric- 
chi doni alla religiosa repubblica 
di Genova nel 1135, il Rinaldi di- 
ce che s. Bernardo esortò i ge- 
novesi a guardarsi da quel princi- 
pe scismatico, perchè seguace del- 
l’antipapa Anacleto II, che gli avea 
dato il titolo regio. 

Nel 1159 fu eletto Pontefice 
Alessandro Ill, mentre l'imperato- 
re Federico I provocò l’intrusione 
di Vittore IV antipapa. Ad evita- 
re le vessazioni dell’imperatore, 
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Alessandro III part per la Francia, 
e giunse in Genova a’ 21 gennaio 
1162 coi cardinali, la quale città 
malgrado la proibizione di Federi- 
co I, lo accolse col clero e col po- 
polo, con sommo onore. Ii Papa 
.parà da Genova nella domenica di 
Passione, rientrò nel mare a’ 25 
marzo, e tranquillamente navigan- 
do, nel sabato delle palme giunse 
in un'isola de’liguri, ove per le tem- 
peste del mare vi celebrò la Pasqua, 
e poscia ne partì; altri dicono che 
Alessandro IlI si trattenne in Ge- 
nova sino al principio di aprile. Nel 
1166 era spirato il tempo in cui 
i consoli cessavano dal potere, e do- 
vevano convocare il parlamento per 
eleggere i successori; ma intanto le 
civili discordie impedivano questa 
convocazione, e la città rimaneva 
perciò priva di reggimento ai più 
gravi disordini abbandonata. Non 
eravi chi osasse parlare autorevol- 
mente, perchè tutti temevano di 
essere presi a sospetto o di uno o 
di altro partito. In questo genera- 
le sovvertimento l'arcivescovo di Ge- 
nova Ugone, affidato all’ inviolabilità 
del suo ministero, sebbene con ani- 
mo trepidante, fa suonare la cam- 
pana maggiore, raduna la plebe, 
e con efficaci parole mostra il pe- 
ricolo della vacanza del governo, 
la necessità di nominare sul fatto 
i novelli magistrati, il dovere cri- 
stiano di sopire i puntigli, e per- 
donare le offese. Lo ascoltarono i 
cittadini con rispetto, ed egli lascian- 
do le solite formalità, col parere 
del suo clero elegge ed installa i 
magistrati al loro uffizio. Con que- 
sto zelante temperamento, l’ ottimo 
arcivescovo ricondusse la pace nel- 
le famiglie, ed il buon’ordine nel- 
la città. Il Pontefice Gregorio VIII, 
come quello cui gli stava grande- 
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mente a cuore il ricupero di Ge- 
rusalemme, presa da Saladino a’ 2 
ottobre 1187, si portò a Pisa per 
pacificare la repubblica con quella 
di Genova, acciò con la loro poten- 
za formassero una grande armata 
contro i saraceni; dappoichè la ri- 
valità fra loro pel dominio delle iso- 
le di Corsica e di Sardegna fomen- 
tava la rottura, che Federico I fu 
dalla ferma condotta de’ genovesi ec- 
citato a comporre. Il Caffaro nei 
suoi Annali di Genova, dice che 
la vepubblica era amministrata an- 
ticamente dai consoli, che durava- 
no nelln carica quattr’anni, e go- 
vernando con supremo potere, ven- 
nero nel 1194 abcliti, e fu loro so- 
stituito un podestà annuo, il qua- 
le doveva essere straniero per im- 
pedire così le brighe e le fazioni 
de’ cittadini. Nel secolo seguente in 
Linguadoca gli eretici albigesi, ed 
in Italia gli eretici patarini, pur 
chiamati con altri nomi, infesta- 
rono varie provincie, riproducen- 
do gli errori dei manichei e di 
altri. Contro gli albigesi spiegò un 
zelo ardentissimo s. Domenico, il 
quale fu grandemente coadiuvato 
dal genovese b. Fulcone o Folchetto 
fatto vescovo di Tolosa nel 1205. 
Quindi avendo avuto principio il 
tribunale della inquisizione, questa 
fu stabilita pure in Genova, ed il 
primo inquisitore mandato a Ge- 
nova da Innocenzo IV fu il padre 
Anselmo di cui riparleremo. Ver 
so il fine del 1215 Innocenzo Ill 
parti da Roma per pacificare i 
genovesi ed i pisani, ed esortarli 
a rivolgere le loro forze in soc 
corso della Terra Santa, che fu uno 
de’ suoi maggiori pensieri; ma morì 
in Perugia nell'anno seguente. Gli 
successe Onorio Ill, che nel 121° 
approvò la cessione del predecessore 
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della metà dell’isola di Corsica ai 


genovesi, indi gli comandò di resti- 
tuire il castello di Bonifecio. Ono- 
rio III inviò a Genova i cardinali 
Conti è Fieschi, poi Papi Grego- 
rio IX, e Innocenzo IV, per paci» 
ficaria con Pist. Il p. Mensi nel 
tom. II, col. 855 e 860 fa menzio- 
ne di un concilio tenuto in Geno- 
va nel 1216, nel quale fu trattato 
dell’ osservanza de’ decreti del IV 
concilio generale Lateranense. 

Ai 3 tnaggio 1241, presso allo 
scoglio dell’ isoletta del Giglio i pi- 
sani uniti in lega con l’imperatore 
Federico Il; contro il Papa Gregorio 
IX, fecero prigioni i cardinali Giaco- 
mo Pecoraria vescovo di Palestrina, 
Ottone Candido vescovo di Potto, 
e Gregorio Mottelongo legato, che 
sopra legni genovesi portavabsi al 
concilio Lateranense, ed insieme è 
diversi ecclesiastici venneto condotti 
in Amalfi è posti in oscuro catce- 
re: i genovesi ch'erano uniti a Gre- 
gorio IX, e perciò in guerra coi pi- 
sani, imbarcaroho in ventisette ga- 
lere i padri che concorrevano al con- 
cilio, che i pisani parte affogarono e 
parte imprigioharono; ed allora il 
Pontefice privò i pisani della Serde- 
gna nel medesimo anno 1241. Tia i 
padri vì erano molti prelati di Fran- 
cia e di Spagna, vescovi italiani, non 
che gli ambasciatori di Milano, di 
Brescia, e di Piacenza, tutti imbarca- 
ti su legni genovesi per approdare 
a Civitavecchia. Tutto fu fatto per 
ordine di Federico II, colle sue ga- 
lere, e con quelle di Pisa; laonde 
chi scampò il carcere, soggincque a 
violenze, o ad esilio. Con tale for- 
midabile flotta, i genovesi dopo ac- 
canito combattimento s’' ebbero la 
peggio, essendo inferiori in nume- 
ro, e di ventisette galere, solo cin- 
que si salvarono colla fuga. Dell’ in- 
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fortunio Guglielmo Sordo podestà 
di Genova, insieme al consiglio ed 
al comune genovese, con ossequiosa 
lettera ne dierono avviso a Grego- 
rio IX, offerendo tutte le loro for- 
re contro il comune nemico, e in 
servigio di s. Chiesa. Il Rinaldi trat- 
ta di questi avvenimenti all'anno 
ta4i, num. 54 e 55. Qui notere- 
mo che i genovesi dappoi presero 
nel 1283 Livorno, con navale com- 
battimento, che ponendo fine alla 
grandezza de’pisani, li liberò da po- 
tenti nemici. Quindì incominciò Ge- 
nova a restare dilaniata dalle ci- 
vili discordie, crescendo nelle gene- 
rali fazioni ivi pure penetrate dei 
guelfi partigiani del Papa, è dei 
ghibellini seguaci dell’ imperatore, 
tnassime dopo Federico II, che l’ec- 
clesiastica disciplina voleva regola» 
re con la spada, ed il patrimonio 
di «. Pietro riutire alla Sicilia, che 
avea ricevuto in feudo dalla Sede 
apostolica. Intanto Gregorio 1X pel 
harrato avvenimento, essendo grave 
d’età e d'incomodi, ne morì di 
pete. Gli successe Celestino IV che 
solo visse diciassette giorni: dopo più 
di venti mesi di sede vacante, ai 
24 giugno 1243, giorno sagro a 
s. Gio. Battista protettore de’ ge- 
hovesi, fu eletto Papa il pio e dot- 
to cardinal Sinibaldo Fieschi di 
Genova, quinto figlio di Ugone con- 
te di Lavagna, già canonico della 
metropolitana di Genova, che pre- 
se il nome d’Innocenzo IV. Era 
egli stato intimo amico di Federi- 
co JI, ma divenuto capo della Chie- 
sa, unicamente agl’ interessi di que- 
sta attese, e ricusò dare all’impera- 
tore una sua nipote per moglie, pre- 
ferendo al vantaggio ed onore del- 
la famiglia, gl’interessi della san- 
ta Sede. Temendo le insidie di Fe- 
derico II, spedì a Genova segreta- 
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mente un frate al suo fratello Obiz- 
20 Fieschi, ed al podestà della città, 
perchè con una squadra di galere 
si portassero a Civitavecchia, per 
liberarlo, come prontamente fecero. 
Jl Papa ciò saputo, a’ 27 giugno 
1244 travestito nascostamente par- 
tà da Roma, solo dicendolo a'’suoi 
camerieri; in Civitavecchia montò 
nelle galere de’ concittadini con set- 
te cardinali, e tra le festose accla- 
mazioni di tutti entrò in Genova ai 
7 luglio. 

Avendo il Papa stabilito di ce- 
lebrare in Francia un concilio ge- 
nerale, per frenare Federico II, cad- 
de infermo a Genova e passò al- 
l'abbazia di Sestri per ristabilirsi; e 
sebbene mal concio in salute partì 
in lettiga, e giunse a Lione a’ 2 
dicembre 1244, accolto colle più 
vive acclamazioni. Ivi convocò il 
concilio per l’anno seguente per a- 
prirsi il dì festivo a s. Gio. Balti- 
sta, ed in esso fu scomunicato l’im- 
«peratore, e deposto dai suoi domi- 
nii. Enzo dì lui figlio, e re di Sar- 
degna, fu sconfitto e imprigionato 
da’ bolognesi, morendo nel suo car- 
cere. Nel 1250 venne a morte Fe- 
iderico II, laonde Innocenzo IV si 
dispose a ritornare in Roma, per 
la via di Provenza. I genovesi ap- 
pena n’ebbero sentore fecero raccon- 
ciare le strade, e ricostruire i pot- 
ti: con gran festa Innocenzo 1V en- 
trò in Nizza, indi viaggiò per tut- 
ta la Liguria occidentale sempre 
in lettiga, mentre sei galere genovesi 
sempre radevano il lido, intente alla 
sicurezza ed ai comodi dell’apostolico 
viaggiatore. Dopo avere ricevuto nel 
lungo corso della via, segnatamen- 
te in Ventimiglia, in Albenga, in 
Noli, ed in Savona le più vive e 
solenni dimostrazioni, pervenuto a 
un miglio da Genova, sopra la riva 
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sinistra della Polcevera, Innocenzo 
IV benedì pontificalmente l’immen- 
so popolo, ed a cavallo si recò al- 
le porte di Genova, sorreggendo nel- 
lo smontare la stafia d’oro il po- 
destà di Genova. Gli otto rettori 
sostenendo le aste del baldacchino, 
lo presero sotto di esso; precede vano 
i consiglieri, e seguivano i cardina- 
li ed il corteggio de’ nobili fregia- 
ti di lucidissime armature e di al- 
tri ornamenti militari. ] capitani 
del popolo cavalcavano in giro coi 
pennonieri degli otto quartieri, per 
mantenere l’ ordine, e reprîmere co- 
loro che sotto il mantello di zelo 
potevano turbare la pompa. Le 
piazze e le strade di Genova fu- 
rono tutte addobbate di tappeti 


tessuti di eleganti figure e con 


drappi e velluti di porpora; in tal 
modo il Pontefice fu accompagnato 
al palazzo arcivescovile, ove è oggi 
s. Silvestro. Nel tempo che Inno- 
cenzo IV fece residenza in Genova, 
coi deputati di Lombardia trattò 
diversi affari rilevanti, pel vantag- 
gio della Chiesa e per la riconci- 
liazione delle città dissidenti. E quel. 
le terre della Liguria che avevano 
mutato stendardo, sollevate del pe- 
so de fuorusciti, tornarono nello sta- 
to naturale di fedeltà e di amore 
alla repubblica. Lieto il Papa di 
averla pacificata, e delle cose feli- 
cemente stabilite in Lione, offtù al- 


le sagre ceneri di s. Gio. Battista 
‘trentasei lampade di argento; e 


adempiuto questo atto di patria re- 


ligione, partì da Genova verso il 


fine di giugno 1251. 

Innocenzo IV passò per Alessan- 
dria, trascorse il Monferrato, rice- 
vette in grazia Tommaso conte di 
Savoia, col quale maritò una sua 
nipote. Amò grandemente i suoi 
parenti, che molti ne aveva, e quel- 
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li ch’erano letterati e di buona vi- 
ta esaltò a dignità; gli altri furo- 
no provveduti di grossi benefizi, ed 
in tempi che molti erano sedotti 
dagl’imperiali, conveniva meglio al 
Papa servirsi de’ suoi, più che de- 
gli altri. Questo gran Pontefice mo- 
.rì nel 1254. Novelle insurrezioni 
insorte poscia in Genova, diedero 
origine alla carica di’ capitano del 
popolo nel 1257. Ad Innocenzo IV 
successe Alessandro 1V, il quale aven- 
do saputo che il p. Anselmo inquisi- 
tore di Genova, avendo compilato 
le costituzioni pel s. offizio avea 
fulminato la scomunica, per gli 
ostacoli che fece il governo per tra- 
scriverle negli statuti della città, 
accettò l’appellazione di questa, an- 
nullò le censure, ma volle la tra- 
scrizione e fu obbedito. Certo mae- 
stro Luchino sospetto e convin- 
to di appartenere ai patarini, fu 
condannato al bando ed alla con- 
fisca de' beni. Il Rinaldi all’an- 
no 1258 narra com'era incomin- 
ciata un’asprissima guerra tra i ge- 
novesi ed i pisani, perché il giu- 
dice di Cagliari per rafforzarsi con- 
tro quello di Arborea che si era 
eollegato coi pisani, donò alla re- 
pubblica di Genova un castello ; ma 
prendendolo il medesimo giudice 
di Arborea per assedio, in ultimo 
3 genovesi furono introdotti in s. 
Gilia, acciocchè scorrendo da quel- 
la rocca potessero ricuperare ciò 
che avevano perduto. Avendo dipoi 
i pisani cinto di assedio s. Gilia, 
Alessandro IV dopo molte fatiche 
per indurli alla pace, per questa 
fu eletto aybitro d'ambe le parti. 
A tale effetto spedì per nunzi in 
Sardegna due religiosi ospitalieri 
e cavalieri, perchè in suo nome ri- 
cevessero il castello di s. Gilia, in- 


vitando i pisani ed i genovesi a 
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mandar procuratori alla Sede apo- 
stolica. Questa discordia tornò in 
gran danno della cristianità, dappoi- 
chè nella Palestina, ed in altri 
luoghi Je due nazioni si erano fat- 
ta una guerra accanita, e quel che 
fu peggio per le conseguenze, i 
veneziani unironsi aì pisani per cer- 
ta emulazione che avevano coi ge- 
novesi. In fatti racconta il Mura- 
tori all'anno 1261, che l’ implaca- 
bile odio che i ‘genovesi avevano 
concepito contro i veneziani per 
la rotta loro data ad Accon, con- 
giunto all’ amore del guadagno, li . 
spinse a far lega con l'imperatore 
Michele Paleologo. Anche per que- 
ste vertenze Alessandro IV inter- 
pose i suoi paterni consigli sì coi 
veneti che coi genovesi; ma la 
sconfitta che i primi dierono ai se- 
condi presso Tiro ravvivarono le 
discordie. Queste ebbero origine 
per una rissa accaduta in un 
borgo presso Acri tra un venezia- 
no ed un genovese, alla quale 
presero parte le due nazioni co- 
me scrive il Rinaldi. Erano am- 
miragli dei veneti Andrea Zeno 
e Lorenzo Tiepolo, de’ genovesi lo 
era Rosso Turco: nel mare di So- 
ria seguì il combattimento, onde i 
veneti con l’aiuto de'pisani ripor- 
tarono vittoria, presero a'genovesi 
venticinque galere, rifuggendosi le 
altre a Tiro. I veneti portatisi ad 
Acri col bottino, diroccarono la 
torre de’ genovesi, tenuta inespu- 
gnabile, con tutti i loro edifizi. 
Tuttavolta ottenne il Papa -Ales- 
sandro IV una tregua tra di loro, 
e il rilascio de' genovesi fatti pri- 
gionieri. 

Michele Paleologo imperatore di 
Nicea, si fece proclamare imperato- 
re d’Oriente, contro Baldovino II 
imperatore latino di Costantinopo- 
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li, dando in premio ai genovesi 
suoi alleati la città di Smirne con 
varie esenzioni e privilegi: ed essi in 
corrispondenza somministrarono for- 
ti aiuti di gente, di navi e di ga- 
lere. ‘Con questo pode soccor - 
so potè il Paleologo riacquistare 
il trono de'suoi antecessori, discac- 
ciare i latini da Costantinopoli, 
della quale città erausi impadroai- 
ti quasi da un secolo. Costretto Bal- 
dovino Il a fuggire sulle navi dei 
veneziani, ritirossi dapprima io Ne- 
groponte, indi si recò esule alle 
corti di Francia e d'Inghilterra, ed 
in Roma a’ piedi di Urbano IV, 
portando dovunque amare laguan- 
ze contro i genovesi, quasi eglino 
fossero stati la priacipal cagione 
della rovina sua, e di quella di 
tutto l'impero latino. H Pontefice 
esaudì le preghiere dell’ imperato- 
re, invitando i genovesi a rompe- 
re la lega con una nazione scisma- 
tica, .e in pena del loro rifiuto li 
sottopose nel 1262 alla pena ec- 
clesiastica dell’interdetto. La ragio- 
ne di stato si trovò per la prima 
volta in conflitto con la sommis- 
sione affettuosa che i genovesi pro- 
fessavano ai Papi. Superò la pri- 
ma, ma per conciliarle quanto e- 
ra possibile ambedue, essi osserva- 
rono l’interdetto, e con replica- 
te ambascerie supplicarono il Pon- 
tefice a ribenedirli; ma egli inviò 
loro l’ arcivescovo Turritano per 
minacciarli di pene maggiori, se 
non ritiravansi dall’alleanza degli 
orientali, invitandoli pure a paci- 
ficarsi coi veneti, siccome racconta 
il Rinaldi all'anno 1263, num. 17 
e seg. Lo stesso imperatore Paleo- 
logo, temendo che lo abbandonas- 
sero i genovesi , prese ad interce- 
dere per essi col Papa. Questi pe- 
rò rispose a quel principe, che cf- 
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fettuando la sua riunione alla Chie- 
sa romana, allora i genovesi sareb- 
bero assoluti; e i nemici di Boc- 
canegra, seggente attuale della re 
pubblica, ne presero sacasione a viep- 
più screditarla. Dappoiché si fece 
vano molte doglianze del suo modo 
di governare, de’ pubblici interes 
da lui abbandonati, e de'suoi am 
ci promossi, ‘avvalorando le quere 
le la contiguazione dell’ interdetto 
ssendo pur tale la condizione di 
chi presiede ad una repubblia, 
che delle cose spiacevoli s incolpe 
luì solo, delle gradite si gloriano 
tutti. Guelfi e ghibellini insieme 
congiunti levarono quindi rumore 
ad un dato segno, occuparono le 
porte della città, e vennero all 
mani. In questo tumulto Boecane- 
gra temendo della vita, prese l 
fuga, per cui gli anziani atdarono 
a trovare l’ arcivescovo Innocenzo 
Gualtieri di Vezzano, pregandolo 
che ad imitazione de'suoi predeces- 
sorì, volesse interporre la sua 20 
torità, la sola che nella mancanr 
d'ogni civile governo fosse ancor 
rispettata. L’ arcivescovo pubbliò 
uo armistizio, tenne parlamento, 
persuase così bene gli uni e gl 
altri, che sopite le fazioni li ridus- 
se a concordia. Ciò ottenuto 
Genova, interpose i suoi buoni uff 
zi con Urbano IV, e l’interdetto fu 
levato. Annunziando |’ arcivescoto 
la riconciliazione della Chiesa ro- 
mana con la città e  repubblia, 
massima fu la generale letizia; © 
aprirono le chiese, si ricominc® 
rono le solenni funzioni, ed 0g" 
ordine di cittadini vi accorse a rer 
dere grazie a Dio. 

Nel 1267 il Pontefice Clemeste 
IV, e s. Luigi IX re di France, 
perchè avesse un buon successo l 
nuova crociata per Terra - Santa, 
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invano sì adoprarono per pacificare 
i genovesi coi veneziani, tuttora 
in guerra: questa produsse lo ster- 
minio de’ crociati nella Soria, e la 
‘perdita di varie città riprese dai 
saraceni, che ‘descrive il Rinaldi 
all'anno 1268, num. 53. Nel 1270 
si cambiò in Genova il supremo 
magistrato, eleggendosi due capita- 
mi della libertà genovese, ed un 
abbate del popolo. Nel 1272 Gre 
gorio X ricorse ai magistrati della 
repubblica, perchè reprimessero quei 
mercanti genovesi, che vendevano 
ai saraceni barche, armi e vetto- 
vaglie, con danno dei cristiani. In- 
tanto la famiglia Fiesco o Fieschi 
illustre e potente, non che for- 
‘te per molte ricchezze e cospicue 
parentele, mal sopportava di stare 
in Genova in un posto che non 
fosse il primo della città e della 
repubblica. Unitisi ai Grimaldi, ed 
a più altre illustri famiglie, medi- 
tarono di sconvolgere l'ordine po- 
litico delle cose, per avere essi so- 
li Je redini del comando, nè man- 
cavano di titoli per colorire sì fat- 
te pretensioni. Favoriva queste il 
cardinale Ottobouo Fieschi figlio 
di Teodosio conte di Lavagna, ni- 
pote d’ Innocenzo IV, personaggio 
di gloriose imprese, celebre per le 
legazioni sostenute a vantaggio del- 
la santa Sede, d’animo forte e di 
soavi maniere. Questo cardinale 
favoriva i parenti e partigiani nei 
loro aspiri col consiglio e col de- 
naro, ricovrandoli nelle contrarie 
emergenze nelle proprie terre. Di- 
venuti i Fieschi abbastanza gagliar- 
di per abbattere la forza naziona- 
le, chiamarono Carlo 1 d’Angiò re 
di Sicilia a prender la signoria di 
Genova, e del suo stato: quindi 
un capitano del re si portò in più 
terre della riviera di Levante, ma 
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per tutto fu respinto, e l'ordine 
pubblico fu salvato, specialmente 
pel valore di Oberto Doria, e di 
Ansaldo Balbo. AMora le terre pa- 
trimoniali ed abbaziali del cardi- 
nal Olttobono, siccome ricetto de’ne- 
mici del governo, furono invase € 
saccheggiate, ed egli se ne dolse con 
Gregorio X come d’un ingiusto 
spogliamento; e perciò a di lui 
istanza nel 1275 il Papa fulminò 
l’interdetto a'genovesi, come a pub- 
blici violatori dell’immunità eccle- 
siastica. Morto Gregorio X nel 1276 
gli successe Innocenzo V, il quale 
subito si rivolse a ridurre i geno- 
vesi alla concordia interna, e alla 
pace cogli altri governi, ed in fat- 
ti riuscì con paterna sua soddisfa- 
zione a por fine alle lunghe è 
moleste controversie del cardinal 
Ottobono, suoi parenti, amici e 
partigiani da una paste, e il co- 
mune di Genova dall’ altra. Gli 
riusàì pure conchiudere la pace 
col re Carlo I e la repubblica, e 
quando si occupava di quella coi 
veneti la morte troncò le trat- 
talive. 

Dopo dieciotto giorni di sede 
vacante, a'10 luglio 1276 fu su- 
blimato al pontificato il cardinal 
Ottobono Fieschi di Genova, che 
assunse il nome di Adriano V, 
che nel cardinalato avea centomi- 
la ducati d’oro di annue rendite, 
essendo commendatario di Cantua- 
ria, di Bologna, di Parma, e di 
Piacenza. La prima cosa che fece 
fu togliere da Genova l’interdetto, 
però mentre la Chiesa dal suo 
grande animo, e felice ingegno 
sperava molto, dopo tentanove 
giorni di papato morì. Maritò una 
sua sorella col mentovato conte 
di Savoia, lasciò alla chiesa di Bo- 
logna una ricca croce d’oro, alla 
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-chiesa di Parigi un dito di s. Gio. 
Battista, ed alla chiesa di Trigo- 
so nel territorio di Sestri, da lui 
edificata, mille marche d’oro. Y'e- 
di Fiescar Famigcia. Nel 1283 
incominciò nuova guerra tra i ge- 
novesi ed i pisani, a cagione del 
dominio dell’isola di Corsica, e sen- 
za frutto il Pontefice Martino IV 
s intromise per la pacificazione. 
Non andò guari ch’ebbe luogo la 
strepitosa battaglia navale tra le 
parti, che a'6 agosto 1284 pose 
fine alla lunga rivalità tra Pisa e 
Genova, e schiacciò per sempre la 
marineria pisana. Oberto Doria co- 
mandava i genovesi; centotrenta 
galere sotto i suoi ordini incontra- 
rono centotre galere pisane coman- 
date da Alberto Morosini. Il com- 
battimento s' appiccò intorno all’i- 
sola di Meloria rimpetto a Livor- 
no, sopra porto Pisano, e nello 
stesso luogo in cui i pisani con 
le galere unite di Sicilia dell’ im- 
peratore Federica II, presero ed 
oltraggiarono i prelati che porta- 
vansi al concilio. Il combattimento 
si prolungò durante la metà del 
giorno con un indicibile furore, sin- 
chè una divisione genovese, la qua- 
le non era comparsa nell’incomin- 
ciare della battaglia, piombò sui 
pisani. Oberto doppo avere ucciso 
cinquemila uomini ai nemici, cala- 
te a fondo sette galere, ed averne 
prese ventotto con undicimila pri- 
gionieri, portò la flotta vittoriosa 
in Genova. Il Rinaldi all'anno 1284, 
num. 20, ci dà altri particolari di 
tal battaglia, e loda la moderazio- 
ne e pietà de'genovesi dimostrata 
dopo la vittoria. 

Il b. Giacomo da Varagine parla 
nella cronaca stampata dal Mura- 
tori nella gran raccolta Rerum /- 
talicarum, tom. IX, p. 53, di un 
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concilio provinciale da lui medesi- 
mo tenuto in Genova nella chiesa 
di s. Lorenzo, che il Mausi nel 
tom. III, col. 235 e seg. dice adu- 
nato l’anno 1290: ma il beato narra 
nella sua cronaca , che lo adunò 
nel mese di giugno 1293. Il con- 
cilio si compose de’ vescovi della 
provincia, si di Corsica che della 
terraferma, e de’ procuratori di 
quelli che non vi poterono inter- 
venire, non che di molti abbati, 
prevosti, arcipreti, prelati ed altri 
sacerdoti in grandissimo numero, 
nel quale furono fatti diversi utili 
decreti. Ed in particolare per to- 
gliere ogni dubbio sulla verità del- 
le reliquie di s. Siro collocate sot- 
to l'altare della chiesa di s. Loren- 
zo: ne fu fatta perciò la ricogui- 
zione con tutte le prescritte for- 
malità, e venne per con 

nuovamente stabilita l’ esistenza e 
l'autenticità delle medesime reli- 
quie. Racconta il Rinaldi all’ anno 
1291, num. 539, che il Pontefice 
Nicolò IV ingiunpse all’ arcivescovo 
di Reggio che trattasse colla re- 
pubblica di Genova, per concorrere 
alla ricupera della Soria, che cer- 
casse di indurla a porgere soccor- 
si a Carlo II re di Napoli contro i 
siciliani, vietando a’ genovesi di 
commerciare con essi, sotto pena 
delle ecclesiastiche censure. Avendo 
i genovesi ceduto da lungo tempo 
i loro diritti sulla Sardegna ai pi- 
sani, a questi nel 1290 tolsero però 
le isole dell'Elba e di Piombino, 
che vendettero poscia ai lucchesi. Le 
contese de’ genovesi e veneziani ri- 
nate in Terra-Santa nella città di 
Tolemaide, per la chiesa e pel mo- 
nistero di s. Sabba, a cui ambedue 
le nazioni pretendevano, e ch’ eb- 
bero i genovesi per favore del po- 
polo, produssero muove guerre: 
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amnitisi i veneziani coi pisani e coi 
siciliani, cacciarono i genovesi dal 
porto, bruciarono i loro legni e li 
vinsero presso Trapani; i genovesi 
quindi si ricattarono col sacco di 
Gaza tenuta dai veneti, e colla 
prigionia del loro generale Raimon- 
do. Pacificati dal Pontefice, più 
tardi in vece di marciare uniti 
nella Palestina contro i saraceni, 
nel 1294 vennero a battaglia na- 
vale presso Aiacio città° dell’Arme- 
nia in Cilicia, ove i genovesi vin- 
sero i veneti, quantunque questi 
avessero forze maggiori. Bramando 
il Papa Bonifacio VIMI di mettere 
in pace tutti i principi cristiani, 
acciocchè uniti potessero rivolgersi 
contro i turchi di Palestina da loro 
occupata, ordinò con autorità .apo- 
stolica ai veneziani ed ai genovesi 
che dovessero fare tregua, e man- 
dare a lui i loro ambasciatori; in- 
di con lettera pregò i veneti che 
volessero con pubblico compromes- 
so rimettere la loro causa alla Se- 
de apostolica. Ubbidirono essi alle 
ammonizioni pontificie, per cui si 
ebbero lode; ma i genovesi confi- 
dati nella propria potenza, attese 
ro a formare un’ armata, il perchè 
Bonifacio VIII con lettere de’ 13 
agosto 1295 date in Anagni, abi- 
litò i veneziani a difendersi ad on- 
ta della tregua da lui proposta. 

Il Rinaldi che a detto anno ri- 
porta questi avvenimenti, osserva 
che i genovesi per aver spregiato 
3 paterni consigli del sommo Pon- 
tefice, benchè Genova fosse allora 
nel. colmo di sua possanza é gloria, 
questa andò sempre deteriorando, 
nutrendo nel suo seno il germe 
della propria distruzione, siccome 
in preda ai torbidi politici, prodotti 
dalle diverse fazioni. I genovesi ar- 
marono cento sessanta galere, e più 
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di altri cento legni tra grossi e sottili, 
poichè ogni potente cittadino som- 
ministrò le proprie galere e legni 
armati, con patria gara. La discor- 
dia tra essi impedì di andare ad 
assalire Venezia, non passando Mes- 
sina : tornata la flotta a Genova, 
grande fu la commozione de’ par- 
titi, che venuti a conflitto dì e not- 
te, molti morirono; la città fu arsa 
in più luoghi, nelle case, ne’ pa- 
lazzi e nella stessa chiesa maggiore 
di s. Lorenzo. Allora i Doria, gli 
Spinola e i loro seguaci, sotto trat- 
tato di tregua si fornirono di mol- 
ta gente di Lombardia e della ri- 
viera, e quando si videro abbastan- 
za forti, come capi de’ ghibellini, 
cacciarono i Grimaldi capi de’ guel- 
fi co’ loro seguaci. La pacificazio- 
ne in Genova delle civili e dome- 
stiche discordie a questa epoca, si 
deve allo zelo dell’arcivescovo bea- 
to Giacomo da Varagine. I partiti 
che laceravano i genovesi erano 
sotto i nomi di Mascherati e Ram- 
pini, di Guelfi e di Ghibellini, di 
Bianchi e di Neri, di maniera che 
il corpo della repubblica ebbe sei 
spezie di fazioni, o come gli stessi 
genovesi dicevano sei colori, che 
comprendevano i nobili, gli artefi- 
ci, e i plebei: lo scopo principale 
era il governo supremo, in cui vo- 
levano aver l’ingevenza ed eserci- 
tarne il potere sì gli uni che gli 
altri. In tante scissure il maneggio 
de’ pubblici affari stava un tempo 
in potere de’ nazionali, in altro in 
quello de’ forestieri; quindi terri- 
bili n'erano le conseguenze. Tutta- 
volta osserva il Muratori, che le 
discordie genovesi in confronto di 
quelle delle altre città italiane, fu- 
rono meno atroci e barbare, seb- 
bene però riuscivano micidiali. Nel 
medesimo anno Bonifacio VIII con- 
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cesse a Giacomo lI re d'Aragona 
la Corsica e la Sardegna in feudo, 
con annuo censo alla santa Sede, 
e giuramento di fedeltà e vassal- 
laggio alla medesima. Nel 1298 Bo- 
mifacio VIII vide con dolore che le 
armi de’ veneti e de’ genovesi, che 
dapprima servivano a reprimere i 
saraceni, sfogavano il loro recipro- 
co risentimento nella seconda guer- 
ra. Lamba Doria ammiraglio di 
Genova condusse nell’Adrialico una 
flotta di ottantacinque galere, con 
le quali devastò i lidi della Dal- 
inazia a danno de’veneti; indi agli 
8 settembre incontrò innanzi l’i- 
sola di Corzola o Corcira la Nera, 
Andrea Dandolo ammiraglio vene- 
ziano, il quale comandava novan- 
tasette galere. Nel primo urtarsi 
delle due flotte, dieci galere geno- 
vesi furono colate a fondo. Nulla- 
dimeno Lamba Doria rianimò i 
suoi marinai, ed attaccò i venezia- 
ni con tanta abilità e tanto corag- 
gio, che alla fine del giorno loro 
avea preso ottantacinque galere. Nel- 
l’ impossibilità di conservarle bru- 
ciò sessantasette di tali vascelli, e 
ne condusse dieciotto a Genova, 
con settemila quattrocento prigio- 
nieri. | veneti perderono nel com- 
battimento nove mila uomini, ed 
. Il loro ammiraglio Dandolo morì 
di dolore appena giunto in Geno- 
va. Distrutta la marineria veneta, 
i genovesi s' ebbero una pace glo- 
riosa, svantaggiosa ai veneti per il 
loro commercio d'oriente. Si nar- 
ra che al fine della pugna a Lam- 
ba Doria gli fu ucciso il figlio, e 
ch’ egli senza turbarsi rispose a 
quelli che gli annunziarono la per- 
dita: si gitti in mare; egli è una 
nobile sepoltura per chi muore 
viucitore combattendo per la sua 


patria. 
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Bovifacio VIII nel promulgare 


l’indulgenza plenaria per l’uaiver- 
sale giubileo da lui ristabilito nel 
1300, ne escluse dal godimento i 
genovesi per avere dato aiuto a 
Federico tiranno di Sicilia, e spe- 
cialmente i Doria e gli Spinola. Da 
questa privazione commossi i ge- 
novesi, mandarono alla santa Sede 
ambasciatori per parlamentare con 
quelli di Carlo II re di Napoli; ed 
il Papa ingiunse a Porchetto Spi 
nola, uomo di gran pietà e dot- 
trina, che proponesse al supremo 
maestrato e al consiglio di Geno- 
va i capitoli della concordia, invi- 
tandolo a cooperarvi: egli era frate 
minove ed ammiuistratore della 
chiesa di Genova, di cui poi di- 
venne arcivescovo ad onta di sua 
renitenza. Riuscì dunque a Boni- 
facio VIII riconciliare Carlo II coì 
genovesi, i quali ritornarono alla 
ubbidienza della Sede apostolica, 
in un a Corrado Spinola, che fece 
assolvere da Porchetto dalle censu- 
re; commettendo il Papa al mede- 
simo Porchetto di esigere dai geno- 
vesi il giuramento, che mai avreb- 
bero soccorso Federico contro Car- 
lo II. Ma alcuni magistrati priva- 
rono degli uffici quelli che aveva- 


‘no giurato, e volevano che gli ec- 


clesiastici li scomunicassero: saputo 
ciò il Pontefice commise a Porchet- 
to di annullare tali decreti, e in 
caso di disubbidienza, citasse i ma- 
Gistrati a comparire innanzi alla 
santa Sede. Non curando’ i princi- 
pi di riconquistare la Soria, nè la 
dilatazione della fede, il Rinaldi 
all'anno 1301, num. 33, dice che 
alcune nobili matrone genovesi in- 
fiammate di religioso zelo dalle 
prediche di fr. Filippo da Savona, 
con edificante esempio venderono 
le. proprie gioie per formare un 
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esercito per Terra-Santa, meritando 
gli alti encomi di Bonifacio VII 

Ammivagli dell’ esercito furono Be- 
pedetto Zaccaria, Lanfranco Tarta- 
ro, Jacopo Lomellino e Giovanui 
Bianco, cui il Papa raccomandò la 
gloria di Dio, incaricando Porchet- 
to di concedere loro le indulgenze, 

ed incitare j popoli a prendere la 
croce. Di questa crociata però noa 
essendone persuaso il governo, so- 
spese ì cominciati armamenti ; ma 
la storia ha tramandato a’ posteri 
l eroismo delle matrone genovesi. 
Nel 1304 Ranieri Grimaldi gran- 
d'ammiriglio di Fraucia, con mol- 
ti vascelli menati da Genova vinse 
l’armata pavale de’ fiamminghi, to- 
gliendo loro ottanta vascelli, facen- 
do prigioniere il conte di Fiandra 
Guido: la famiglia Grimaldi nobi- 
lissima dì Genova, divenne signora 
del principato di Afonaco (Vedi }. 
Divenuto Pontefice nel 1305 Cle- 
mente V, stabilì la sua residenza 
in Avignone, ove pur la fecero sei 
suoi successori: nell’ anno seguente 
il Papa sollecitò i geuovesi ad u- 
nirsi a Carlo di Valois, per c doma- 
re fa perfidia de’ greci e dell’ im- 
peratore Andronico, per agevolar 
Vimpresa di Terra-Santa. A’ 21 ot- 
tobre 1311 con seicento cavalieri , 
senza contare gl'italiani, l’impera- 
tore Enrico VII entrò in Genova, e 

fu ricevuto onorevolmente come 
loro signore, onde gli riuscì paci- 
ficare gli animi discordi. Nel 1311 
nacque fiera discordia tra i geno- 
vesi e i cavalieri di Rodi, perché 
questi avevano presa una galera 
genovese che contro il divieto del- 
la santa Sede recava mercanzie ai 
turchi, e si ricusavano restituirla 
senza il pontificio permesso. Allora 
Antonio Spinola e Simone Doria 
aizzarono contro i cavalieri Mada- 
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chia principe turco, che loro tolse 
duecento cinquanta navi. Dice in- 
oltre il Rinaldi che fu fama avere 
i gemovesi promessi a Madachia 
ciuquantamila fiorini d’oro, di col- 
legarsi cogli scismatici, e di ridurre 
Rodi in potere degl’ infedeli collo 
sterminio dei cavalieri, che in più 
modi vessarono. 
I cavalieri di Lombardia fecero 
grandi istanze alla repubblica di 
Genova in favore di quelli di Ro- 
di, indi ricorsero a Clemente V, 
che interpose l’ autorità di Enrico 
VII pey impedir l'imminente guer- 
ra che avrebbe sturbato quella di 
Terra-Santa. Nel 1313 i genovesi 
fecero lega con l’imperatore con- 
tro Roberto re di Napoli, armando 
settanta galere, cui affidarono il co- 
mando a Lamba Doria; s' interpo- 
se Clemente V in favore del re 
Roberto, ai cui danni era pure Fe- 
derico re di Sicilia, e dichiarò in- 
correre nella scomunica, ed in al 
tre pene, coloro che avessero dan- 
neggiato il re Roberto, senza ec- 
cettuazione di persone. Divenendo 
le forze de’ saraceni più formida- 
bili, il Papa Giovanni XXII nel 
1317 vietò sotto pena di scomuni- 
ca portar foro le merci, e perchè 
alcuni genovesi si erano collegati 
coi soldano di Babilonia, e porta- 
vano l’ esecrande insegne di Mao- 
metto, con gravi lettere gli avver- 
ti di tanta felloniu; altre nell’ an- 
no seguente ne scrisse ai genovesi 
per toglierli dall’inimicizia di ÉEn- 
rico II re di Cipro, onde impedire 
funesta guerra. Di poche città si 
legge che abbiano cambiato tante 
specie e forme di governo, come 
di Genova, e che abbiano sofferto 
sì gravi disturbi dalle discordie dei 
cittadini: si enumerano sino a do- 
dici specie le forme di governo va- 
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riate da'genovesi, non senza repli- 
‘ cati tumulti, finchè il popolo per 
assicurarsi contro la nobiltà si dié 
nel 1318 al Pontefice Giovanni 
XAXII, e più tardi, come diremo 
meglio, a Roberto re di Napoli, 
sotto i quali ebbero principio i do- 
gi di Genova. Nel 1320 i genove- 
si respinsero le forze de’ fuorusciti 
ghibellini, unite a quelle di Fede- 
rico re di Sicilia, al che concorse- 
ro le galere del re Roberto. Il Ri- 
naldi racconta all'anno 1323, num. 
13, che dieci galere guelfe andaro- 
no in corso in Romania deruban- 
do amici e nemici, e presero tanta 
roba stimata trecentomila fiorini 
d’oro, accompagnandosi con un 
grand'ammiraglio turco chiamato 
Cerabi di Sinopia. Dopo aver cor- 
seggiato si ridussero nel porto di 
Sinopia, ove l'ammiraglio trattò i 
genovesi con feste e lautezze, indi 
a tradimento ne uccise la maggior 
parte, ed usurpò la roba male ac- 
quistata, onde’ appena tre galere 
ritornarono a Genova, restando tra 
3 turchi quaranta principali geno- 
vesi, oltre mille cinquecento alti. 
L’aristocrazia e la democrazia 
genovese combattendosi fieramente 
vi trionfarono a vicenda; la nobil- 
tà però riprese al fine il governo, 
ma si divise ben tosto fia le due 
fazioni dei guelfi e dei ghibellini, 
che ancora turbavano la pace d’I- 
talia. Ciascuna delle fazioni cercò im- 
padronirsi dell'autorità, e per render- 
si più possente, reclamò l’ appoggio 
dell'uno a dell'altro dei sovrani di 
Europa, e terminò col sottomettersi 
a vari padroni da cui seppe libe- 
rarsi. In tal modo i guelfi vincito- 
ri de’ghibelliui, trasmisero nel 1335 
a Roberto re di Napoli detto il 
Saggio la sovranità di Genova, che 
gli fu ben tosto rapita dall’opposto 
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partito. Vuolsi che nel 1327 inve. 
ce dell’abbate del popolo sia stato 
eletto un doge, e formato per lui un 
particolare consiglio, cadendo la scel 
ta al dire d’alcuni su Domenico Fre- 
goso, ciò che dai crilici viene te 
nuto per supposto; dappoichè con 
più ragione altri dicono che il do- 
gato incominciasse nel 1339 con 
Simon Boccanegra. Nel 1339 dur 
que essendo le civili discordie giun- 
te agli estremi, dacchè le qualtro 
famiglie Doria e Spinola del par- 
tito ghibellino, Grimaldi e Fiesco 
del guelfo, avevano nei primi del 
medesimo secolo stabilito una pret- 
ta oligarchia, ed elevatisi al di s0- 
pra di tutta l’altra nobiltà, noo 
lasciavano al popolo che l’incertes- 
za di chi fosse per giungere fra 
esse al dominio supremo; una ri 
voluzione scosse allora dalle fonda 
menta siffatta preponderanza, le quat: 
ro famiglie senza distinzione di 
partito vennero esiliate, i nobili fu 
rono esclusi dal governo, per lo 

il popolo concesse la suprema ma 
gistratura al doge Simone. Già #- 
no dal 1337 evasi incominciata al 
tra guerra tra le repubbliche di 
Venezia e di Genova, pel molto 
che dieci galere genovesi armate 2 
Monaco, ritrovandosi in Romana 
io corso con altrettante galere ve: 
nete, attaccarono zuffa colla pegg° 
di queste ultime, perdita di robe, 
e di persone. I turchi a danno del 
cristianesimo ne profittavono, e lit 
peratore Audronico vivolse le arm 
contro Martino Zaccaria genove* 
e signore di Scio (Vedi), pet 4 
more che non iscuotesse il 61980 
imperiale, per avere ricevuto l 10° 
la in feudo da Andronico il Vec- 
chio: l’isola venne presa a Wa" 
mento, e Zaccaria il vincitore dei 
turchi mandato legato a Costanti: 
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nopoli. Benedetto XII scrisse al do: 
ge Simone perchè raffrenasse quei 
genovesi che somministravano ar- 
mi, navi, ed altre cose ai turchi, 
con danno de’ cristiani: verso que- 
sto tempo Porto Venere nella ri- 
viera di Genova abitato da corsari, 
pati grande incendio, e meno le 
due rocche de’genovesi tulto perì. 
Il doge Simone per compiacere il 
Papa mandò ad Alfonso IV re di 
Portogallo, ch'era in guerra coi 
mori, l’aiuto di quindici galere ben 
equipaggiate ed armate. Nell’ istes- 
80 tempo dodici galere mercantili 
trovandosi in Romania s’incontra- 
rono con centocinquanta legni dei 
turchi e saraceni, che i genovesi 
valorosamente attaccarono, e vinse- 
ro coll’uccisione di più di seimila 
infedeli, e il guadagno di copioso 
bottino. 

Correndo l’anno 1347 incomin- 
ciò fiera guerra tra Genova e Ve- 
nezia, perchè i genovesi di Caffa, o 
Teodosia che dir vogliamo, prese- 
ro una nave veneziana, che navi- 
gava pel mare Eussino, e siccome 
ì veneti erano per farne vendetta, 
il Pontefice Clemente VI s’interes- 
sò col doge Giovanni Murta, e col 
consiglio di Genova, che togliesse 
1 motivi di discordia; scrivendo al 
doge di Venezia Dandolo in mo- 
do, che la repubblica per allora si 
astenne di aggredir l’emula. In 
questo tempo i genovesi ebbero tut- 
ta la signoria di Corsica, ed in feu- 
do dalla Chiesa romana, con annuo 
censo e giuramento di fedeltà, quel- 
la parte che ad essa spettava. Nel 
settembre 1350 quaranta galere ve- 
nete batterono quattordici genovesi, 
dieci delle quali restarono in loro po- 
tere, e molti nobili e plebei venne- 
ro condolti in carcere a Negropon- 
te: ma i fgenovesi armate quattro 
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‘galere con bandiera veneta, entra- 


rono nel mese di novembre furti- 
vamente in Negroponte, liberarono 
i prigioni, affogarono ed arsero ogni 
cosa, partendo con ricca preda. Nel 
1351 .la sagra guerra che avea 
combinata Clemente VI fu sospesa, 
perchè i veneti dovettero sostener- 
la coi genovesi, e fu la terza guer- 
ra tra le due nazioni. Paganino 
Doria fu inviato nel mese di luglio 
nei mari di Grecia, con sessanta- 
quattro galere, per combattere Ni- 
colò Pisani, uno de’più grandi 
ammiragli che abbiano avuto i ve- 
neziani. Paganino assediò alcun 
tempo la flotta veneta chiusa nel 
porto di Negroponte, ma forze su- 
periori l’obbligarono ad allargarsi. 
I veneziani si unirono ai catalani 
di Pietro re d' Aragona, già signo- 
re della Corsica, ed ai greci loro 
alleati; e il Doria dopo aver pre- 
so Tenedo, e passato ivi il più cru- 
do dell’inverno, andò a minacciar 
Costantinopoli. Stava egli nei mari 
angusti del Bosforo di Tracia, quan- 
do Nicolò Pisani gli si presentò ai 
13 febbraio 1352, ed una spaven- 
tosa battaglia fu combattuta sotto 
le mura di Costantinopoli, resa più 
tremenda dalla tempesta, e dal bu- 
io delle nuvole. Solo nel dì seguente 
Doria riconobbe di aver guadagnato 
la battaglia a prezzo però di tredici 
delle sue galere calate a fondo, aven- 
done egli prese ventisei ai nemici, 
quattordici cioè de’ veneti, dieci dei 
catalani, e due de'greci; altri det- 
tagli si leggono nel Rinaldi all'an- 
no 1352, num. 12 e seg., come le 
pratiche fatte inutilmente dal Papa 
Clemente VI, e da Giovanni Il re 
di Francia per la concordia. Per 
la Sardegna e per la Corsica i 


‘genovesi sostennero guerra contre 


Pietro IV re d'Aragona. 
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Benchè Tonocenzo VI nel 1353 
si adoperasse pel medesimo fine, i 
genovesi non vollero entrare in 
trattato coi veneziani, che anzi si 
collegarono con Lodovico I re di 
Ungheria, mentre i veneti fortifica- 
rono tutte le loro città marittime. 
I genovesi misero in mare sessan- 
ta galere, ed alla loro bandiera 
aggiunsero l’arme del re ungaro, 
il quale doveva fare in Ischiavonia 
la guerra per terra ai veneziani, i 
quali a mediazione dell’ im- 
peratore Carlo IV ottennero che 
ciò non facesse, e videro con pia- 
cere che il re aragonese prese an- 
ch'egli le armi a danno di Genova. 
Affrontatisi finalmente a’ 29 agosto 
1353 nel golfo di Cagliari presso 
il castello della Loiera, le armate 
veneta-catalana superiori di forze 
alla genovese, a questa recarono 
gravi danni. Tuttavolta i genovesi, 
uomini di gran cuore, sebbene pel 
numero de’nemici non potessero 
sperare vittoria, combatterono con 
ardire ; ma il loro ammiraglio An- 
tonio Grimaldi avvilito per le per- 
dite fatte nel primo assalto, tentò 
di afferrare la vittoria con l’arte, 
attaccando alle reni i nemici che 
ne rimasero spaventati. Grande poi 
fu la loro sorpresa quando in ve- 
ce di essere assaliti, videro Antonio 
abbantonar le galere genovesi che 
si trovavano alla loro fronté, e con 
altre diecinove fuggire a Genova. 
Le galere abbandonate si dierono 
prigioni, per cui i nemici riporta- 
rono pieno trionfo con poco spar- 
gimento di sangue, facendo tremi- 
la cinquecento prigionieri tra’ qua- 
li eranvi molti principali genovesi, 
e morti ne furono colle ciurme più 
di duemila. I catalani e i veneti 
presero terra in Sardegna, occupan- 
do castel Genovese, e tulte le al- 
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tre terre della repubblica di Ge- 
nova; ma il giudice d’ Arborea im- 
pedì loro il conquisto dell'isola. 
Per questa rotta i genovesi venne 
ro in tanta discordia e confusione 
tra loro nella città, e in tanto ti- 
more, che sebbene il comune di 
Firenze mandò loro ambasciatori a 
confortarli, ed offrir loro affettuo- 
samente aiuto e consiglio, non sep- 
pero conoscere riniedio al loro scam- 
po, se non di sottomettersi alla ser 
vitù del potente Giovanni Visconti 
arcivescovo e signore di Milano; e 
di comune consenso lo dichiarare 
no loro signore, dandogli liberamen- 
te le città di Genova e di Savona, 
e tutta la riviera, salvo Monaco 
e due altre terre le quali tenera 
Carlo Grimaldi, che però non l 
volle dare. Nel mese di ottobre il 
conte Pallavicino vicario del Vi 
sconti, con settecento cavalieri © 
mille cinquecento masnadieri entrò 
in Genova ricevuto come loro #- 
gnore; e deposto il doge, il coe 
siglio, e tutti gli altri reggenti del 
comune, prese possesso della signo 
ria, è il governamento delle dette 
città e loro distretti. 

Innocento VI in Avignone, € 
Carlo IV in Mantova invano # 
adoprarono per pacificare i gen 
vesi coi veneziani: i primi eles* 
ro a loro ammiraglio Paganino Do- 
ria, che a'5 novembre 1354 # 
taccò il veneto Nicolò Pisani 2 
Porto-Longo con tanta fortuna el 
abilità, che prese quell’ammiraglo 
con tutta la sua flotte, compos 
di trentacinque galere, e tutte le 
sue ciurme, senza che un sol ve 
mo gli scappasse: tale segnalata 
vittoria pose fine alla terza guert® 
tra i popoli marittimi; i vene? 
accettarono tutte le condizioni, ht 
i genovesi vollero impor loro, ed 
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acconsentirono ad una pace umi- 
liante. Pietro IV re d’ Aragona, mi- 
rando sempre al conquisto della 
Sardegna, mentre assediava il ca- 
stello della Loiera, sparse astuta- 
mente voce che ì genovesi erano 
stati sconfitti dai veneti, facendo 
perciò feste di allegrezza. Scoraggi- 
ti i genovesi che difendevano il 
castello dalla triste notizia, e d’ac- 
cordo col giudice d’ Arborea capi- 
tolarono, e cederono al re il ca- 
stello: il giudice d’ Arborea rico- 
nobbe di tenere le terre de’ geno- 
vesi in Sardegna per Pietro IV, gli 
fece giuramento, e promisegli certa 
moneta per omaggio di dette ter- 
re; in tal modo i genovesi per- 
derono per militare inganno quel- 
la perte di Sardegna che signo- 
reggiavano. In questa guerra In- 
nocenzo VI favorì il re d' Ara- 
gona, acciò ricuperasse il regno di 
Sardegna e Corsica, quali feudi 
della Sede apostolica. Cessata la 
guerra coi veneziani, Genova ricu- 
però la sua libertà, mentre il Vi- 
sconti perdèé pure Bologna. A ven- 
do Simone Boccanegra ripresa pel 
popolo la signoria di Genova, e 
recato a sua soggezione tutta la 
riviera, fuorchè Savona, Ventimi- 
glia, e Monaco, fece assediare Sa- 
vona per terra e per mare, e per- 
venne a dominarla, indi anche 
Ventimiglia e Monaco. Animato il 
doge da questi vantaggi, mandò 
galere in Sardegna per la ricupera 
del castello di Loiera, e non riu- 
scendo per il valore de’ catalani, 
Innocenzo VI pacificò il doge col 
re aragonese. Abbiamo dal Rinal- 
di all'anno 1360, num. 11, che In- 
nocenzo VI spedì a Genova An- 
drea vescovo di Rimini, per rice- 
vere dalla repubblica il giuramen- 
to di fedeltà per la Corsica feudo 
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della Chiesa, e per esigerne il de- 
bito tributo. Nell’anno medesimo 
fu decisa la lite che avea il sena- 
to di Genova con Pietro 1V, so- 
pra il regno di Sardegna e la Cor- 
sica, con la sentenza che diede a 
favore de’ genovesi Giovanni mar- 
chese di Monferrato, eletto arbitro 
dalle parti contendenti. 

Bernabò Visconti nel 1366 bra- 
moso di sottomettere la Liguria, 
fece condottiero di turbe di uomi- 
ni malvagi, usi di vivere di rube- 
rie, il suo figlio naturale Ambro- 
giolo. Costui condusse la repubbli- 
ca di Genova ad estremo pericolo, 
tenendo con lui i malcontenti di 
Gabriele Adorno loro duce. Presso 
il palazzo pubblico si fece cittadi- 
nesca battaglia, nella quale furono 
battuti e discacciati i sediziosi. 
Avendo Urbano V deliberato di 
restituire a Roma la residenza pon- 
tificia, con le galere de'siciliani, 
de veneti, de’ pisani, e molte altre 
de’ genovesi, parti da Avignone, ed 
a’ 20 maggio 1367 s'imbarcò in 
Marsiglia, laonde con quattro gior- 
ni di felice viaggio pigliò terra a 
Genova, dove fu così nel porto co- 
me nella città solennemente e col 
dovuto onore ricevuto dal doge 
Gabriele Adorno e dai cittadini. E 
perchè correvano i giorni delle ro- 
gazioni, e vicina la festa dell’ Ascen- 
sione, il Papa si determinò a re- 
starvi alcuni giorni, alloggiando nel 
palazzo de’ cavalieri gerosolimitani ; 
cavalcando visitò la chiesa maggio- 
re, e nella chiesa di s. Giovanni di 
Gorusalemme di detti cavalieri ce- 
lebrò nel di dell’ Ascensione messa 
solenne, e la mattina appresso par- 
tì, lasciandovi frate Marco da Vi- 
terbo cardinale di s. Prassede, per- 
chè facesse cessare le discordie e 
le guerre che allora ardevano tra 
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i genovesi, e Bernabò Visconti di 
Milano. Nella fanciullezza di Pie- 
tro II re di Cipro, a difenderlo dai 
turchi, Urbano V lo raccomandò 
a Giovanna I regina di Napo- 
li, ed alle repubbliche di Genova 
e Venezia. Indi a’ 10 ottobre 
1372 si celebrò in Famagosta la 
coronazione e le nozze di Pietro 
II, nella quale aspirando i consoli 
de genovesi ad avere la precedenza 
su quelli de’ veneziani, ognuno pro- 
pose le ragioni per essere ante- 
posti, ma fu decisa la lite a fa- 
vore de’ secondi. I genovesi irrita- 
ti tornarono alle loro case, ed am- 
mutinatisi sì ricondussero con armi 


nascoste nel real palazzo, con in-' 


tenzione d’occupare nella funzione 
il primo posto con la forza. Il che 
saputo dai veneziani, già offesi dal- 
le parole de'genovesi, li accusarono al 
re come attentassero alla di lui vita: 
subito furono presi, e senza investi- 
gare per quale cagione erano arma- 
ti, per ordine del re furono gettati 
otto genovesi dalla sommità del 
palazzo, restando pure uccisi tutti 
gli altri ch’erano nella città, tran- 
ne uno che fuggito a Genova vi nar- 
rò la strage, la quale fu estesa ai ge- 
novesi innocenti dimoranti nel regno 
di Cipro. Arsero i genovesi di col- 
lera, onde per vendicarsi adunaro- 
no possente armata. Vi mandaro- 
no prima Damiano Cataneo con 
sette galere, perchè disponesse le 
cose per la guerra, e pervenuto a 
Cipro nel principio del 1373, pre- 
se e predò i borghi di Pafo e di 
Necoita, seminò discordie tra i no- 
bili, alcuni favorendo, altri oppri- 
mendo. 

latanto parti da Genova una flot- 
ta di sessanta vele, il Rinaldi dice 
di trentasei galere, e di legni di cari- 
co in gran numero, con quattordici 
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mila combattenti. Ne fu fatto am- 
reiraglio Pietro Fregoso fratello del 
doge Domenico, che giunto in ot- 
tobre a Cipro, bruciò nel porto di 
Famagosta una nave e quattro ga- 


‘lere, e sbarcate le sue genti cinse 


d’assedio la città ove eravi-la re- 
gina Leonora vedova di Pietro I, 
e madre di Pietro II, la quale te- 
mendo mali maggiori, dopo sette 
giorni sì arrese coi cittadini. L'am- 
miraglio in breve tempo s' impa- 
dronì pure di tutta l’isola, senza 
spargimento di sangue, ma con sac» 
cheggio; imprigionò il re Pietro II, 
la regina consorte, il di lui zio Ja. 
copo Lusignano principe d’Antio 
chia con due figli, e più di sessan- 
ta baroni e principali del regno, 
tre de’ quali fece morire perchè 
avevano indotto il re ad incrudeli- 
re contro i genovesi. Fregoso fece 
ritorno in Genova coì detti princi» 
pi, che ivi vestarono prigioni per 
qualche tempo; essendo quivi nato 
un figliuolo alla regina, fu dalla 
citta di Genova nominato Giano, 
che successe dipoi al padre, e fu 
Giacomo I. La liberazione di detti 
principi si effettuò coll’obbligo di 
un tributo annuale di quarautami» 
la fiorini per un tempo determi. 
nato, con illustri ostaggi, e la ces- 
sione di Famagosta che rimase uel- 
le mani de’ genovesi circa cent’ao- 
ni, finchè Giacomo III ultimo re 
dei Lusignano la ricuperò dopo il 
1470. Siccome Urbano V era ritor. 
nato in Avignone, il successore Gre- 
gorio XI volle effettuare il di lui 
proponimento di ristabilire piena- 
mente in Roma la pontificia resi- 
denza; parti d’Avignone, ed im- 
barcatosi a’ 12 ottobre 1376 in 
Marsiglia coi cardinali, giunse per 
mare sulla capitana dei cavalieri 
gerosolimitani a Genova, dove si 
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trattenne alcuni giorni; ed essen- 
done partito. a' 28 ottobre, arrivò 
nella capitale del mondo cattolico 
a’ 17 del seguente gennaio. Il gior- 
nale del viaggio lo scrisse Pietro 
.Amelio, che il Ciacconio inserì nel- 
le Vit. Pontif.; ed il Muratori ne- 
gli Scriptor. rer. italic. tom. III, 


‘par. II, p. 690. Nel 1378 morì. 


Gregorio XI nel palazzo vaticano, 
ed ivi nel conclave agli 8 aprile 
fu eletto Urbano VI Butilli Pri- 
guani napolitano. Dopo pochi mesi 
alcuni cardinali malcontenti di lui 
perchè ne correggeva i costumi, e 
si opponeva al bramato ritorno in 
Avignone, dierono principio al lun- 
go e funesto scisma, colla pseudo- 
elezione dell’antipapa Clemente VII, 
che portatosi in Avignone vi sta- 
bi una cattedra di pestilenza, ed 
ebbe successori nell’antipapato. Di- 
visi i fedeli nella credenza, molti 
seguirono le parti degli scismatici; 
.ma la maggior parte d' Italia e i 
genovesi restarono fedeli ad Ur. 
bano VI ed ai suoi legittimi .suc- 
cessori. i 
Continuando le scissure tra ì ve- 
neti e i genovesi pei possedimenti 
«del Levante, nel 1378 vennero ad 
aspra battaglia navale, che fu la 
quarta guerra fra le due repubbli- 
che, e volgarmente chiamasi la 
guerra di Chioggia, siccome conqui- 
stata dai gedovesi. Il loro ammi- 
raglio Luciano Doria con una flot- 
ta di due galere, nel golfo Adria- 
tico prese Rovigno in Istria, sac- 
. cheggiò ed abbruciò Grado e Caor- 
Je, e sparse il terrore fino nel porto 
di Venezia. Vettore Pisani che gli 
era stato opposto con venticinque 
galere, gli diede finalmente batta- 
glia in faccia a Pola a’ 29 maggio 
1379- Luciano fu. ucciso. nell’ inco- 
minciamento della mischia; contut- 
VOL. XXVII. 
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tociò le sue disposizioni erano sta- 
te sì opportune, e furono sì bene 
osservate da Ambrogio Doria suo 
fratello, che là battaglia fu com- 
piutamente guadagnata in un’ ora 
e mezza: furono prese quindici ga- 
lere veneziane, millenovecento pri- 
gionieri, fra’ quali ventiquattro no- 
bili veneti; ed il Pisani giunto a 


Venezia con sette vascelli, fu posto 


in carcére qual reo di sua mala 
fortuna. Allora i genovesi sostitui- 
rono a Luciano l’ ammiraglio Pie- 
tro Doria, aumentando la flotta con 
quarantasette galere, e con essa si 
impadronì di Chioggia a' 16 agosto 
1379. Si trovava in tal modo nel 
recinto delle fortificazioni, di che 
la natura ha munito Venezia; più 
padrone che i veneti stessi di tutti 
i canali della laguna, pareva che 
miun ostacolo gli potesse impedire 
di giungere con la sua flotta sino 
alla piazza di s. Marco. I venezia- 
ni vedendosi pure battuti per terra 
dal re d’ Ungheria, del cui esercito 
era capitano Carlo Durazzo, chie- 
sero pace ad ogni costo, quanto al. 
le condizioni fidando nella genero- 
sità dei loro vincitori. Il re d'Un- 
gheria, il patriarca d’ Aquileia , ed 
il signore di Padova Francesco Car- 
rara alleati de’ genovesi, volevano 
accordarla; ma Pietro Doria rispo- 
se agli ambasciatori veneti. » Voi 
» non avrete mai la pace dalla no- 
» strarepubblica, se prima noi non 
» abbiamo posto una briglia ai ca- 
# valli di bronzo, che sono sulla 
» vostra piazza di s. Marco; quan- 
» do gli.avremo imbrigliati con le 
» nostre mani, vi faremo bene star 
» cheti ”’’. Il successo smentì in 
breve tanta arroganza. Vettor Pi- 


‘ sani rimesso in libertà, fortificòò i 


canali in.modo da chiudere a’ ge- 
novesi l'avvicinarsi a Venezia: non 
20 
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sadò guari che ‘per ‘una combina- 
zione «di fortuna e di'‘accorgimento 
‘telse loro fino la ‘possibilità di ‘po- 
‘ter ‘uscire da ‘Ohioggia. ‘Pietro Do- 
gia senza essere stato virito, si 'tro- 
sava chiuso ‘con fa ‘superba sua 
flotta, ‘ed assediuto ‘nel porto me- 
desimo, che tuvea ‘conquistato. fn 
vano ricorse agli spedienti ‘più ar- 
diti ‘ed ingegnosi per aprirsi una 
comunicazione «col ‘mare; ha fortu- 
na ille’ veneziani © i talenti di Vit- 
tore ‘Pisani ‘e idi ‘Carlo Zeno redu- 
«e dal Levante icella flotta, resero 
ituiti ‘i suoi sforzi imutili. Alla ‘fine 
wenne ucciso da ‘un colpo d’arti- 
glieria a’ 22 gennaio 1980, sotto il 
convento di Brondolo; e la flotta 
con :la quale aveva ifatto la «con- 
quista di ‘Chieggia, fu -cbbligata ad 
arrendersi prigioniera a’ 21 giugno 
dell’ istesso anno, seguendo ‘poi ila 
permuta de’ prigionieri ‘tra te parti. 
L'artiglieria in ‘Italia fa ‘posta in 
opera iper la prima wolta in questa 
guerra, e -nell’avmeria di Genova si 
vede uno de’ cannoni di cuoio usa- 
ti dai veneti in quell'occasione. La 
tra le repubbliche e i confe- 
derati fu :finalmente ‘conchiusa a 
Torino -colla mediazione di Ama- 
deo VI conte di Savoia, ma essa 
segnò il decadimento della formi. 
dabile -possanza in mare de’geno- 
mesi, che ‘cedettero a Venezia l’iso- 
la di Tenedo: ile famiglie Adorno e 
Fregoso ghibellmi, ed i capi della 
fazione popolare, concorsero a dan- 
no della patria, lacerandola terri- 
bilmente con civili contese, dispu- 
tandosi il potere, e facendo ‘scor- 
rere torrenti di cittadmo sangue. 
Nei lagrimevoli ‘tempi del fatale 


scisma, avvennero fatti di gran ri-. 


gore, scomuniche, guerre e fazioni, 
non che diverse congiure. Mentre 
Urbano VI si trovò in Nocera dei 
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Pagani, ‘congierrarono contro di lu 
‘diversi cardinali, spatleggiati da Car- 
do VH Durazzo re di Napoli: i ri 
belli furono i cardinali Gentile è 
‘Sangro, -Lettovico Donati di Vere 
zia, Esten inglese, Bartolemeo Co 
turno ‘0:Gocurno 0 Cogerno -arcire 
seovo di Genova, Giovami Dora 
arcivescovo di Corfù, ‘e ‘Marino de 
‘Giudice: il Doria mon sembra ch 
‘fosse cardirale. Tatti ‘Urbano VI 
‘depose ‘dalle dignità , ‘alla presen 
del clero e papolo -nocerino,e li fe 
‘imprigionare ‘insieme ‘«l vestovo de 
l'Aquila ‘815 gennaio 1385; ind 
falminò l’ interdetto contro la cità 
di Napoli, e citò il re Carlo HHa 
comparire avanti «di lui. Hl res 
portò con formidabile esercitoin Ne 
eera ed rswsedid il Papa nella roca, 
ida dove affacciandosi ‘alla fmestr 
tre «dite il giorno scomunicmi 
suoi nemici. In così deplorabile st+ 
to scrisse il Pontefice ulla signona 
del governo di Genova, narrandok 
l’ estreme sue angoscie, e pregt 
dola di pronto soccorso: fu 

cita la repubblica a sovvenire i 
comun padre, e mandò dieci gil 
re a levarlo dall'assedio. Nel me 
desimo tempo Urbano VI a mew 
di Raimondo Orsini e Tomme 
Sanseverino fu liberato dalla for 
tezza, e coi cinque cardinali ed 
tri prigioni, lo condussero fra milk 
pericoli nelle aspre montagne di 
Sanseverino, finchè nell'agosto giut 
sero in un porto della Puglia 
Barletta e Trami, ove l’attendevano k 
dieci galere genovesi procurate del 
cardinal Lodovico Fieschi. A'23 *l 
tembre 1385 le galere entraron 
nel porto di Genova in giorno di 
sabbato, ed il Papa andò all'ope 
dale di s. Giovanni situato nel bor 
go occidentale, conducendo se0 ! 
cardinali Hrigioni, che fece metter 
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nelle careeri; rimandò le galere col 
comandante a prendere possesso di 
Carneto, città dello stato pontificio, 
data loro in.pegno per ottantamila 
scudi d’oro ‘per le spese occorse. In 
Genova Urbano VI ad iutercessio- 
ne del re d’ Inghilterra perdonò al 
cardinal Eaton, e gli altri ad nta 
dell’interoessione de’ principi e del- 
la repubblica .genovese, ritenne e 
sentenziò a morte. Si narra che gli 
amici de’.cardinali prigionieri assa- 
lirono il palazzo ‘ove abitava il Pa- 
pa per liberare i prigioni, ma fu- 
rono vespinti; quindi tentarono di 
avvelenare Urbano VI, .che f£ece 
carcerare alcuni congiurati, per cui 
sì ribellarono i cardinali Pileo de 
Prata e Galeotto Tarlati, che fug- 
gendo in Avignone si posero sotto 
l’ubbidienza. dell’antipapa. I cinque 
cardinali pvigionieri furono uccisi 
| nelle carceri, altri dicono strango- 
lati o affogati, altri tormentati, ri- 
portando le diverse testimonianze di 
tale severità Lodovico Agnello Ana- 
etasio , nell’Zstoria degli antipapi 
tom. II, p. 180 e seg. Questo sto- 
rico dice che Urbano VI .idimorò 
in Genova circa quattr'anni, donde 
partì a’ 16 dicembre 1386, secon- 
do il Novaes sopra tre galese, do- 
po essere stato trattato in detta 
città coll’ onore conveniente. Il Rec- 
chetti nella Storia ecclesiastica del- 
lo scisma d’ occidente, narza la 
mentovata congiura, o punizione 
rigorosa nel tom. I, p. 207 e seg. 
Il Contelori dice che in Genova 
Urbano VI creò cardinali Angelo 
Acciaiuoli, Francesco Carboni, Ma- 
rino Bulcano ‘0 Vulcano, e Fran- 
cesco Castagnala napolitano, proto- 
notario apustolico, che ivi morì po- 
co dopo. Del soggiorno .di Urbano 
VI in Genova, ne tratta anche 
‘annalista Rinaldi ai detti anni. 
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Nel 1396 Bonifacio IX pianse 
che la Liguria si fosse dalla Sede 
apostolica «separata, dappoichè i ge- 
nevesi liberi delle guerre esterne, 
ricominciareno a combattere tra di 
loro, ed alcuni presero il partito 
di dave la signoria .a Carlo VI re 
di Francia, che ‘seguiva le parti del- 
l'antipapa Benedetto XIII. Mentre 
era arcivescovo di Genova .Pileo 
Marini, il re di Francia faceva go- 
vernare la città da certo Giovanni 
de Mengle, più conosciuto sotto il 
nome idi Bucicaldo, maresciallo fa- 
moso per le imprese d'oriente, il 
quale si volle introdurre nelle cose 
ecclesiastiche, a cui si oppose l’arcive- 
scovo, come di costringere i genovesi 
a riconoscere l’antipapa : fece quindi 
venire in Genowa s. Vincenzo Ferreri, 
non ancora illuminato della falsa 
dignità di Benedetto XIII, per cui 
nelle prediche guadagnò .ad .esso 
l’arcimescovo, e gli altri. Bucicaldo 
quindi nel 1405 convocò gli ordi- 
mi della città perchè gli prestasse- 
ro ubbidienza, e non convenendovi 
tutti, ottenne che niuno si dichia- 
masse contrario. S$pedì allora a Niz- 


«2a sei galere sotto i suoi ovdini, e 


preso Benedetto XLII lo condusse- 
ro a Genova can sei anlicardinali, 
avendolo gli altri abbandonato. Il 
ricevimento fu molto solenne, si fe- 


.ce un magnifico pente fino alla 


porta maggiore della .città, e l'ar- 


civescoro si portò alla scala della 


galera .capitana con tutto .il cle- 
ro, avente in mano ie sacre re- 
liquie, seguito «da duecento ses- 


.senta de’pvincipali cittadini ‘vesti- 


ti di scarlatto. I cardinali passa- 
sto il ponte salirono a cavallo, 
weRivano appresso sei palaffeni .c0- 
perti di velluto senza alcun caval- 
cante; indi il tabernacolo .con en- 
trovi .la sacra pisside, contornata 
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da dodici fiaccole, posto sopra una 


mula riccamente bardata; finalmen- 
te lo scismatico Benedetto XIII in- 


cedeva su bianca chinea, di cui te- 
nevano le redini a destra il mare- 
sciallo governatore, e alla sinistra 
il podestà conte Ferretti anconita- 
no; la processione fu chiusa da cin- 
quanta consiglieri, ed altri gradua- 
ti in toga bianca. Le strade erano 
odorose di fiori, e le case ornate 
di verdi rami di ulivi; però men- 
tre alcuni fuggivano la sospetta 
solennità, il popolo .illuso dalla con- 
formità de’ nomi, gridava a tutta 
voce : Benedictus, benedictus qui 
venit in nomine Domini. Ma in ve- 
ce la mano di Dio si fece sentire, 
perchè nel 1406 la peste afflisse 
‘talmente Genova, che in una sola 
settimana, fra la città e i sobbor- 
ghi si numerarono duecento quin- 
dici morti. Indarno s. Vincenzo 
Ferreri con le parole e l’esempio 
predicò penitenza, consigliò proces- 
sioni, e di acqua benedetta asper- 
‘se le contrade. Il morbo infierì a 
cagione del gran numero di popo- 
lo concorso in Genova. Abitava 
Benedetto XIII l’arioso convento 
di s. Francesco, e le sue guardie 
‘ occupavano l’eminente fortezza ; la 
epidemia vi salì, e gli tolse un a- 
mico costante, nell’ anticardinale 
‘Pietro Serra vice-cancelliere del re- 
‘gno d'Aragona. L'’antipapa si ritirò 
’a Savona, a Monaco, a Nizza, indi 
a Marsiglia. Per ritrarre i genove- 
‘sì dallo scisma, narra il Rinaldi 
all'anno 1405, num. 17, che il Pa- 
‘pa Innocenzo VII, dichiarò legato 
‘della Liguria e Lombardia, con 
somma autorità, il cardinal Pietro 
del titolo de’ ss. XII Apostoli. Ave- 
‘va Benedetto XIII mandato simu- 
latamente ad Innocenzo VII il sal- 
vacondotto, onde trattare con lui 
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in Genova l'estinzione dello soi- 
sma; ma troppo era nota la sua 
perfidia per non evitarla, onde In- 
nocenzo VII non si mosse da Roma. 

Livorno nel 1407 fu acquistato 
dai genovesi, che poi nel 142: lo 
vendettero ai fiorentini per rime- 
diare alle esauste finanze. I torbi- 
di eccitati dai partiti che divide- 
vano gli abitanti, furono tali che i 
genovesi non trovarono altro mezzo 
per calmarli, che di cacciare i fran 
cesi, massacrarne la guarnigione, ri- 
tirarsi da Carlo VI, e sottomettersi 
a Teodoro II duca o marchese di 
Monferrato, marito della b. Mar- 
gherita di Savoia. Discacciati i fran- 
cesi dal marchese, venne eletto ed 
acclamato nel 1409 presidente e 
capitano della repubblica colle ono- 
rificenze de’ dogi: altri protraggo- 
no quest’ avvenimento a qualche 
anno dopo; certo è che passati quat- 
tro anni ricuperarono i genovesi 
coll’oro la libertà, eleggendo nel 
1413 per doge Giorgio Adorno. 
Nell'anno 1415 Genova si diede 
al duca di Milano Filippo Maria 
Visconti, raccontando ii Rinaldi 


‘che Battista Fregoso dopo aver ri- 


portato alcuni segnalati vantaggi 
nelle spiaggie della Corsica sull’ e- 
sercito di Alfonso V re d'Aragona, 
indi avendo tenuto dietro con trop- 

ardore all’armata degli aragonesi 
condotta dal Visconti, fu sconfitto; 


‘per la qual cosa Tommaso Frego- 
.s0 doge si avvilì in modo, che ri- 


tenutasi la signoria di Sarzana, sot- 


‘tomise la città di Genova al Bi- 
‘scione coi patti medesimi, co’quali 


Carlo VI re di Francia avea ri- 
cevuto la signoria di quel comune. 
Nel 1422 Giovanni Adorno acce- 
cato dall’avarizia, senza considera- 
re il pericolo cui esponeva la pa- 
tria, e le tante colonie genovesi 
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sparse per il Levante, col proprio: 
navilio trasportò per grandissima 


quantità di moneta l’ esercito di 
Amurat II sultano de’ turchi ia 
Europa. 

Nel 1433 i genovesi pel valore 
di Biagio Assereto, combattendo al 
servigio del duca di Milano signo- 
re di Genova, sopra Capua ripor- 
tarono una illustre vittoria sugli 
aragonesi, facendo prigioni Alfonso 
V, Giovanni II re di Navarra, l’in- 
fante loro fratello, il gran maestro 
di s. Giacomo, il vicerè di Sici- 
lia, il duca di Sessa, il principe di 
Taranto, con altri centoventi prin- 
cipali sigoori. È da notare, che 
quantunque i genovesi non abbia- 
no alzato egual grido nella mili- 
zia di terra, con tultociò sono es- 
si stati balestrieri assai stimati in 
Francia, che di loro si giovò nel- 
le guerre di Fiandra. Dipoi i ge- 
novesi sì ritirarono dalla domina 
zione del duca di Milano, ed eles, 
sero a doge Isnardo Guarco, cui 
successero altri dogi, finchè nel 
1442 i genovesi tornarono sotto il 
duca di Milano Filippo Maria Vi- 
sconti. Nel 1447 fu sublimato al 
triregno il ligure Nicolò V di Sar- 
zanva, cui la storia di Genova, co- 
me si esprime il marchese Serra, 
deve un particolar tributo per lo 
splendore che procacciò alla Ligu- 
ria colle sue virtù, dottrina, e 
grandi azioni: nato nella medio- 
crità, conseguì per solo merito in 
brevissimo tempo le principali di- 
gnità ecclesiastiche. Prese cura dei 
suoi congiunti ma senza eccesso ; 
rinunziò in favore della sua secou- 
da patria Genova al regno di Cor- 
sica, ch'era stato offerto dai mal- 
contenti ad Eugenio IV suo pre- 
decessore ; invitò Genova più volte 
alla concordia, e la sovvenne quan- 


GEN 309 


to potè contro i maomettani. Nel 
1452 prevedendo i genovesi l’im- 
minente disfacimento dell’ impero 
greco per la crescente potenza dei 
turchi, e per conseguenza che il 
loro nome e potere verrebbe ad 
essere spento in oriente, posero in. 
piedi un'armata navale, e prega- 
rono Alfonso V re d'Aragona, di 
Napoli e di Sicilia di fare altret- 
tanto; ma l’impero greco cadde 
per sempre in potere de’ turchi 
nel 1453, per gli sforzi di Mao- 
metto II, e Nicolò V ne morì di 
na. 

Calisto III fece di tutto per in- 
durre i principi cristiani a con- 
venirsi contro il comune nemico, 
ed Alfonso V gli rispose che non. 
si sarebbe a ciò determinato, se 
prima non avesse domato i geno- 
vesi co’ quali erasi per la detta fa-. 
mosa rotta indispettito e grave- 
mente disgustato: quindi l’armata 
fatta con le decime accordate da 
Calisto III in Aragona, Valenza, 
Catalogna ed altrove, per combat- 
tere i turchi, fu rivolta a danno 
di Genova, col guasto della rivie- 
ra, e con vivo dolore del Ponte- 
fice. Non lasciò di scrivere minac- 
ce al re, ed all’ arcivescovo di Tar- 
ragona legato della Sede apostolica, 
ma Alfonso V restò insensibile; 
Calisto III tuttavolta pose in ma- 
re una flottiglia, e i genovesi man- 
darono un'armata in Levante per 
provvedere delle cose necessarie l’i- 
sole di Mete e di Stalimene, e Caf- 
fa. Nel 1456 i genovesi di nuovo 
si sottrassero dalla dominazione del 
duca di Milano, e rincalzando Al- 
foaso V la guerra contro Genova, 
nel 1458 Pietro di Campofregoso,, 
di consenso del senato, diede la si- 
gnoria della repubblica di Genova 
a Carlo VII re di Francia, perchè 
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la difendesse dalle molestie degli 
aragonesi. Altora il re mandò a 
govermave la Liguria Giovanni du- 
ca di Lorena, figlio del re Renato 
d'Angiò, fiero nemico di Alfonso 
V perchè aveagli tolto lo scettro: 
di Napoli, Nell'aprile Giovanni giun- 
se a Savona, quindi passò a Ge- 
nova, che subito per mare e per 
terra assediò Alfonso V, e si ac- 
camparono Giovanni, Filippo Fie- 
schi, Pietro Spiuola, e Barnabò 


suoi collegati con un esercito che 


raccolsero. Sostenne i loro sforzi 
l’Angioino, e fu opportuna la mor- 
te di Alfonso accaduta a’ 27 giu- 
gno. Nell'anno 1459 Pie II con- 
vocò in Mantova un generale con- 
gresso per determinar la guerra 
contro i turchi, e si stabi che 
tutte le nazioni collegate per sì 
sacra guerra pagassero le decime : 
a questi soccorsi ne promisero altri 
maggiori i gemovesi, senza però. ef- 
fettuarli; ma mentre Pio II era 
sul punto di pertire alla testa del- 
la crociata, morì nel 1464, Prima 
di quest’ epoca, e nel 1460, essen- 
do occupati i francesi a formare 
un’armata per ricuperare il regno 
di Napoli, Genova si rimise in li- 
bertà per occulto trattato di Pro- 
spero Adorno, cui prestò aiuto Pio 
H. Paolo Fregoso arcivescovo di 
Genova sua patria, quanto nobile 
altrettanto ambizioso, aspirò at po- 
tere civile, e con arti l’ottenne ai 
14 maggio 1462; ma non era an- 
cor terminato un mese che della 
dignità ducale venne spogliato. Sen- 
za smarrirsi d'animo, anzi con mag- 
gior impegno tentò prestamente 
riacquistarla, e la conseguì di fat- 
«to nell’anno seguente 1463. Paolo 
pensò questa volta a ripararsi sot- 
to fo scudo della Sede apostolica, 
notificando a Pio IF la sua esal- 
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tazione, e supplicandole a benedir- 
la. Grave, sublime e quat si con- 
veniva al dotto. Pie II fu la rispo- 
sta, in cui i zelante Pontefice gli 
disse, ch’erasi meravigliato, come 
avesse: accettato i potere sovrano 
iv ume eittà dedita sempre & eose 
muove, cene egli stesso avea pro- 
vato nel precedente anno, che do- 
vette abbandonar la dignità deea- 
la appena ad essa elevato. hudi ghi 
diè i più saggi consigli, gli predis- 
se sventure se non: va ret- 
tamente ; dicendogli, altra:è la re- 
gola del sacerdote, altra quella del 
doge. 
Paolo accecato dalle passioni 
nom seppe giovarsi delle giuste e- 
sortazioni di Pio Pl, trascurando 
gli affari della Chiesa, e quelli del- 
la repabblica: questo secondo suo 
governo toceò appena tre anni, ma 
pose il eolmo alle passate calami- 
tà. Fn questo ducato avea cominm- 
ciato a regnare l’anno 1450 Fran- 
cesco- } Sforza duca di Milano, e 
vi durò sino al 1456: mel pessi 
mo principato dell'arcivescovo Fre- 
goso le sperante del duea si mol- 
tiplicarono, e crebbero: gli artifizi 
suoi. Unitosi segretamente ai ne- 
mici del doge mitrato, la rivolta 
si accese furiosamente; sì venne 
dalle due fazioni alle mani, e si 
sparse molto sangue, ma alla fine 
Paolo dovette soccombere alla for- 
za, e fuggire nel 1464, lasciando 
trono dueale, e cattedra vescovile. 
Così il duca di Milano, con la coe- 
perazione di Luigi XI re di Fraa- 
eia, di nuovo pervenne al dominio 
della Liguria e della Corsica: di- 
poi i genovesi scosso il giogo Sfor- 
zesco, ed aiutati da Sisto IV, riac- 
quistarono la libertà, coll’aiuto di 
Ferdinando re di Napoli. Nell’isola 
di Cipro le cose de’ genovesi an- 
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darono male; Famagosta fu presa 
dal re Giacomo IL dopo tre anni 
di assedio, però. concesse ai geno- 
vesi ivi rimasti di. petersi. gower- 
nare colle. puoprie leggi. lutanta 
nel 1471 divenae Pontefice il li- 
gure Sisto IV della Roweve di Al- 
bisola. nel territorio di Sawova, na 
to da Leosardo; e da, Luchina. Mon- 
leune, di onesta e popalàne; condi- 
zione, nella willa di Pegorile: sul 
territorio di. Celle,, nella casa dei 
Spotorno. Celebrò la repubblica di 
Genove la sua esaltazione, con iu- 
viare a. Roma una solenne. amba- 
sceria di otto enoralissimi ciltadi- 
ni, a prestargli ubbidienza e vene- 
razione: il Papa li accolse con a- 
morevolezza, si gloriò dj essere sta- 
to fatto cittadino, di Genova quan- 
do era. ancora. in. mineribus, con: 
fermò, tutti gli. antichi privilegi 
concessi alla città da molti altri 
Papi suoi antecessori, fira i quali: 
che la città uon possa essere sco- 
municata, nè interdetta, e che niu- 
no ciltadino o. suddito. di. Genova 
possa. essere chiamato in: corte di 
Roma, né fuori della città e di- 
stretto; assolvette coloro che ave- 
vano negoziato cogl’infedeli; ac- 
cordò alla città di poter fare dot- 
tori in legge ed in: arti; provvide 
alla riforma delle monache vaga- 
bonde; ordinò l'edificazione di un 
grande ospedale, e fece altre cose. 
Genova fù quindi signoreggiata con 
durezza da Galeazzo Sforza duca 
di Milano, setto. del quale Mao. 
metto II tolse a' genovesi la loro 
antica: ed importante colonia di 
Caffa ossia Teaodasia, e le altre 
piazze che possedevano nel mar 
Nero. Nel 1480. Sista LV mandò. a 
Genova per legate il cardinal Sa: 
velli, perché armasse una flotta 
contro i turchi, e concordasse le 
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differenze de’cittadini, dappoiché ivi 


nel 1478 tredici Fregosi in un sol 


giorno furono impiccati, per la ven» 
detta, di Prospero. Adorno, e ne 
erano risotti subito altri che sop- 
piantarono gli Adorni e i loro ade- 
venti. ll peggio si era, che i Fre. 
gosi di un ramo facevano 

ai Fregosi dell’altro, fratelli contro 
fratelli, cugini contro cugini, i ni- 
poti allo. zio. 

Sisto, IV considerando. la perspi- 
cacia d’ingegno e la, destrezza ne- 
gli affari del suddetto Paolo. Fre- 
goso, nel 1480 lo creò cardinale e 
legato. apostolico, e generale di s, 
Chiesa per comandare una grossa 
armata che passava nel golfo del- 
l’Adriatico contro de’ turchi, i qua- 
li avevano occupato Otranto nel 
regno. di Napoli, e sparso la coster- 
nazione negl’italiani: ad onta di 
tanti onori, il cardinale divenendo 
più che mai malvagio, fa costret- 
to Sisto IV a privarlo della digni- 
tà. cardinalizia, e degli altri onori 
cui l'aveva vivestito, sebbene poscia 
tutto gli restituì. Non perciò di 
venne migliore, ritornato a Geno- 
va nel 1483, ed avendosi guada- 
gnato il suffragio di trecento citta: 
dini, venne acclamato doge, quasi 
che fosse colà arrivato un nuovo 
libevatore, mentre egli per occupa- 
re la terza volta il supremo potere, 
avea carcerato nelle camere dell’ar- 
civescovato il doge Battista Frego- 
so suo nipote. Morì Sisto IV nel 
1484, eda’ 29 agosto, giorno del- 
la decollazione di e. Gio. Battista, 
fu eletto Papa col nome d’Iano- 
cerzo VIII il cardinab Gio. Battista 
Cibo di Genova, figlio di Arano e 
di Marzia della. nobiliesima casa 
de’ Mavi. Vedi Ciso ramicria. La 
patria sua giustamente esultante 
per allegrezza, si affrettò a man- 
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dargli una solenne ambasceria, che 
esprimesse i sensi di congratulazio- 
ne e di rispetto della repubblica , 
composta di dodici de’ primari del- 
la città, ciascuno de’ quali avea 
undici servi di corteggio con li- 
vree splendidissime. Si congratula- 
rono col Pontefice per essere stato 
elevato alla prima dignità del mon- 
do, da cui derivava alla patria lu- 
cidissima gloria, e che la repubbli- 
ca si sarebbe fatto pregio e dove- 
re in ogni tempo di obbedire ai 
suoi cenni, e prestargli per -terra 
e per mare ogni soccorso: Così 
parlò a nome di tatti Ettore Fie- 
schi, non meno gravissimo cittadi- 
no, che profondo giureconsulto , e 
l’ orazione latina che recitò in quel- 
la augusta udienza, fu giudicata 
di tanta soda eloquenza, che l’ac- 
cademia veneta la pubblicò ne) se- 
colo XVI nella raccolta delle mi- 
gliori orazioni. A sì nobile deputa- 
zione Innocenzo VIII rispose con 
somma bepnignità, confermando alla 
repubblica i molti privilegi ed im- 
munità che godeva per la gra- 
zia de’ suoi predecessori. Dopo sì 
grandi onorificenze usate ad In- 
nocenzo VIII dalla repubblica, al» 
cuni genovesi avendo a trattare 
con esso, per avarizia si avvilirono 
indegnamente: di molto denaro a- 
vendo bisogno il Papa, ricorse ai 
suoi concittadini per un impresti- 
to; lo prestarono essi, ma con mo- 
di sì sgarbati, e con tali minutezze 
e cautele, come imprestassero ad 
un mercante sospetto di fallimen- 
to, e non ad un personaggio della 
più sublime elevazione, senza men- 
| tovare altre offese che gli fecero. 
Tuttavia Innocenzo VIII, d’animo 
generoso e mansueto, mostrossi sem- 
pre benefico colla patria. 
Ardendo guerra tra i genovesi e 
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i fiorentini a cagione dei confini, 
e per la città di Sarzana, che i 
Fregosi avevano tolta di sorpresa 
a Firenze, Innocenzo VIII per mez- 
zo di ambasciatori accordò le due 
repubbliche, sebbene i fiorentini 
per varie scuse non osservarono ì 
patti; consolò anche l’istessa patria, 
inducendo il cardinal Fregoso a 
partir dalla città, essendo incolpa- 
to di tenerla divisa, ed in tante 
discordie, ch’ erasi ordita nuova 
congiura contro di lui: non potè 

impedire, che Genova nel 
1487 o 1488 si desse nuovamen- 
te a Galeazzo Sforza duca di Mi- 
lano, e si ponesse sotto la di lui 
protezione. Perciò si rese inutile la 
spedizione che fece il Papa di Ni- 
colò Cibo arcivescovo di Cosenza, 
il quale tornò a Roma senza ef- 
fetto; nè mancarono quelli che va- 
namente dissero, che Innocenzo VIII 
aspirava all’imperio di sua patria. 
Nel 1489 verteva una rabbiosa lite 
tra due fratelli della nobile e po- 
tente famiglia Mari, Manfredo e 
Benedetto, l’ uno laico l’altro mo- 
naco : trassero seco loro numeroso 
e forte partito, con tale inaspri- 
mento che il litigio si cambiò in. 
una fazione, in cui l’ abito mona- 
stico restò pubblicamente avvilito, 
ed il carattere sacerdotale oltrag- 
giato. Innocenzo VIII emanò sen- 
tenza d’ interdetto contro. Genova, 
di che tutti gli ordini della città 
moltissimo si risentirono, sì perche 
pareva loro che tal pena fosse con- 
tro i particolari loro privilegi , sà 
ancora perchè proveniva da un 
Papa il quale era patrizio genove- 
se. L’interdetto però fu solo per 
quelli che abitavano dentro le mu- 
ra della città, e dopo dieci giorni 
venne rivocato. Grandi cose avven- 


nero nel pontificato d' Innocenzo 
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VIII, ma la maggiore fu che Cri- 
stoforo Colombo scuoprì il nuovo 
mondo, come osserva il Panvinio, 
con dire, che reggendo un genove- 
se l’orbe cristiano, un altro geno- 
vese trovasse un altro mondo, in 
cui sì fondasse la religione cristiana: 
ciò però parlando con critica, non 
è vero, è Innocenzo VIII mo- 
11 vella notte del a4 venendo al 
25 luglio 1492, mentre Colombo 
fece vela da Palos a’ 3 agosto in 
un giorno di venerdì; il successore 
d’ Innocenzo VIII che fu Alessan- 
dro VI venne eletto agli 11 agosto, 
e Colombo a’ 12 del successivo ot- 
tobre, pure in giorno dì venerdì, 
scuopri terra nel nuovo mondo. 
Certo è che nella sua iscrizione se- 
polcrale, furono scolpite queste pa- 
role: Novi orbis suo daevo inventi 
gloria. Morì dunque Innocenzo VIII 
nel 1492, e dopo pochi anni, cioè 
nel 1503, altro ligure ascese la ve- 
neranda cattedra di s. Pietro, Giu- 
lio I. Egli nacque da Raffaele del- 
la Rovere fratello di Sisto IV, in 
Albisola terra vicina a Savona: 
V. Rovere ramigLia. Pervenuta 
a Genova la notizia di sua esalta- 
zione, si fecero tutti i segni possi- 
bili di allegrezza, quindi venne e- 
letta una nobilissima deputazione per 
recarsi all’ alma città onde congra- 
tularsi col nuovo Papa, componen- 
dosi di dodici naggi, con un- 
dici cancellieri della repubblica. 
Giulio II accolse benignamente gli 
ambasciatori genovesi, e donò loro 
la rosa d'oro benedetta. Intanto 
sino dal 1499 i genovesi eransi as- 
soggettati alla Francia, avendo il 
re Luigi XII spogliato il duca di 
Milano del dominio di Genova. 

I tumulti che agitavano Geno- 
va nel 1507 si dichiararono in a- 
perta insurrezione del popolo, il 
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quale cacciò dalla città i nobili 
protetti da Luigi XII re di Fran- 
cia, e con essì i ministri e soldati 
francesi; e quindi si elesse per ca- 
po e doge Paolo da Nove tintore 
di paoni, persuadendosi la plebe che 
Massimiliano 1 re de’romani, ed il ’ 
Pontefice ‘Giulio HI ne avrebbero 
preso la protezione, ma le loro 
speranze riuscirono vane. Sdegna- 
tosi Luigi XII, si portò a Genova 
con forte esercito in fermo pénsie- 
ro di rovinarla, e distruggere la 
potenza de’ genovesi, che costrinse 
senza patti ad arrendersi dopo otto 
giorni. E .fama che ne fu rimosso 


‘ dai pianti e dalle voci compassione 


voli di quattromila fanciulli, che nel. 
la piazza distesi e vestiti di sacco, al- 
l'apparire del re gridarono miseri- 
cordia. Si contentò della morte di 
Paolo fatto decapitare, del castigo 
di pochi altri, del giuramento di 
fedeltà, e dello sborso di trecento- 
mila ducati per la fabbrica fatta 
subifo incominciare di una fortezza 
sul molo, che volle denominata la 
Briglia, e che in breve tempo sì 
ridusse a perfezione. Le diede il 
nome di Briglia per frenare quel- 
l’indomabile e riottuso cavallo, ac- 
ciocchè in avvenire non si potesse. 
rendere ribelle e inobbediente alla 
mano del suo padrone. Ben è vero 
però, che fu scosso ancor questo 
freno, e nel 1512, in cui per con- 
seguenza della lega di Giulio Il fu- 
rono. cacciati i francesi da Milano 
e dall’ italia, ribellatisi i genovesi, 
espugnarono ed abbatterono - que- 
sta fortezza. Mentre il re di Fran-. 
cia risiedeva in Genova, vi ricevet- 
te il cardinal Aotoniotto Pallavici- 
no legato di Giulio II, onde con- 
chiudere la pace con Massimilia- 
no I. Giulio II, qual padre comu- 
ne, lemendo della preponderan- 
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za de’ francesi e per altre ragioni, 
si ritirò dalla lega di Cambrai, e 
pacificatosi coi veneziani, i francesi 
ve restarono sommamente oflesi, 
gli dichiararono la guerra, e pro- 
vocarono alcuni cardinali malcon- 
tenti a denunziare il conciliabola 
di. Pisa: alcuni principi vi manda- 
rono ì. vescovi de' loro dominii, e 
sebbene Luigi XII stimolasse a ciò 
fare i vescovi e prelati genovesi, 
ad onta che fossero soggetti alla 
sua forza, ricusarono d'intervenirvi. 
Però Giulio II oppose a quella sci- 
smatica conventicola il generale 
concilio Lateranense V. In concisto- 
ro Giulio II, al dire del Rinaldi, 
scomunicò nel giugao 1512 Luigi 
XII, che fu cacciato dal dominio 
di Milano e di Pavia, cui seguì la 
perdita della signoria di Liguria. 
Il cardinal Sedunense Matteo Schi. 
ner sollecitò i genovesi a togliersi 
dal giogo fruncese, il cui goverta- 
tore talmente si sbigottì, che de- 
posto il pensiero di difendere il re, 
sì ritirò nella rocca abbandonando 
il regime della repubblica. Allora 


il popolo che avea ricevuto le ar- 


mi per difesa de’ francesi, se ne 
servì per ripristinare la libertà, e 
creò doge Giano Fregoso.. Il dot- 
tissimo archeologo Carlo Fea nato 
in Pigna nella Liguria, nelle Moti- 
tizie intorno a Raffaele, ec., e Pa- 
ragone di Giulio II e Leone X, 
dice che il pontificato di lui ag- 
giuntovi quello di Sisto IV, fu la 
vera epoca del risorgimento e del- 
la grandezza stabile di Roma, e 
che il secolo XVI non da Leone X, 
ma piuttosto da Giulio II dovreb. 

prendere il nome, come me- 
glio alla biografia di questi si dice. 
Quindi asserva il sacerdote. Seme- 
ria a p. 388 della Storia ecclesia 
stica, che un navigatore genovese 
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scuopri il nuovo mondo, ed Aue 
rico Vespucci fiorentino, toglicodo 
al Colombo la gloria ch'eragli è 
vuta, gl'impresse il proprio now, 
e fu chiamato America; e che Giulo 
Il fu il ristauratore delle lettere: 
delle arti; per cui parziali scritto 
ri spogliando il Papa genovese dd. 
la sua lode, la trasferirono ad 
Papa di Firenze. 

Morì Giulio II nel 1513, e fi 
successe Leone X. In quell'as 
divenne doge di Genova Ottara 
no Fregoso, che fu riconosciuto di 
Francesco I, a condizione ch'ew 
Giurasse fede ed omaggio alla ar 
rona di Francia; si n i 
Fregoso liberarsi dalle insdi 
degli Adocni, dasse la signoria de 
la repubblica al re di Franca, i 
quale per la conquista del Milan 
se si collegò colla vepubblica è 
Venezia. Da ciò nacque la lega op 
posta dì Massimiliano I, del re dì 
Spagna, del duca di Milano, ce 
fu funesta a Genova; indi a Mx 
similiano I successe l’imperatore 
Carlo V, terribile emnlo di Fra 
cesco I. Dilaniavano la patria gi 
Adorni ed i Fregesi disputando 
sene il principato. e dominio; i pi 
mi furono obbligati andare raa 
mivghi ed esuli fuori di Genova, 
€ sì appoggiarono al partito spt 
ia affine di abbi 
tere i Fregosi, i quali sì eraso sp 
pigliati al partito della Franc, 
per cui ebbero forte esercito i 
aiuto: sotto il comando del cosk 
Pietro. Navarro. Frattanto gl'impe 
riali messe al niente le cose de 
francesi in Lombardia, corsero 
nella Liguria, ove posto il vilte 
11080 campo. appresso Genova, € 
ingarmaado solto speranza di ps 
ì genovesi, entrarono per le rovi 
delle mura nella città, la presero 
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e miseramente saccheggiarono ‘ai. 
30 maggio del 1522, per ordine 
del marchese di Pescara Ferdinan- 
do d'Avalos generale delle milizie 
imperiali. Ottaviano Fregoso, il 
conte Nawarre, ed altri priucipali 
genovesi furono eondotii prigioni 
a Napoli. Sembra impossibile come 
Genova fosse superata dagli spa- 
gruoli e tedeschi, mentre era for- 
tificata e difesa dal valoroso eser- 
cito francese, più numeroso del- 
l’ imperiale Era morto il prima 
dicembre 1521 Leone X, che ne- 
gli ultimi der pentificato, ritirau- 
dosi da Francesco I, aveva unito. il 
proprio esercito a quello di Car- 
lo V, e perciò i francesi furono 
sloggiati da Milano, che con tat- 
to il dueato si rese a Francesco 
JI Sforza, Quindi a'g gennaio 1522 
fu creato Papa Adriano VI assen- 
te dal conclave, perchè dimotvante 
nella Spagna che governava pel 
suo antico di lo Carlo V. A- 
gli 8 luglio con un'armata di cin- 
quanta legni, con duemila persone 
di seguito tra prelati e cortigiani, 
e quattro. mila soldati, partì dalla 
Spagna per recarsi alla sua Sede. 
Biagio Ortiz di lui famigliare nel- 
la Descrizione del viaggio di Adria» 
‘ro VI, cap. XVI, tratta del lugubre 
ingresso del Papa in Genova, a ca- 
gione dell’eccidio di questa città 
accaduto poce innanzi, del quale 
ingresso daremo un sunto. Essen- 
do il Papa partito da Monaco, fu 
incontrato da cinque galere geno- 
vesi, che per comando del senato 
dovevano accompagnarlo ; giunto 
Adriano VI in Savona fu visitato 
da Girolamo Adorno capo del suo 
partito, duca dell'impero, e fratel 
lo di Antonio che fu poi doge di 
Genova, accompagnato da gran cor- 
te, e per trattare alcuni affari. In- 
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di il Papa nella notte de’ 19 ago- 
sto 1522, navigando verso Geno- 
va, nella seguente mattina udì la 
rovina accaduta alla città: per que- 
sto luttuoso avvenimento i genovesi 
con ragione erano afflitti e dolenti. 
'Futtavolta si. rallegravono e fecero 
festa in sentire l’arrivo: del Pontefi- 
ce,,e quando la sua flotta entrò in 
posto; le acelamazioni. e lo strepito 
delle artiglierie furono indescrivibi- 
li. Al lido sul ponte fatto di legno 
discese Adriano VI, salutato dal 
elero, ed anziani della città, con 
brevi e rispettose parole, e s'avviò - 
alla metropolitana:, ove cantò mes. 
sa solenne con. musicali istromenti 
e dolei concerti; poi visitò il teso- 
ro delle reliquie, vide il sagro Ca- 
tino, venerò le reliquie di s. Gio. 
Battista, poscia si recò in Piccapie- 
tra al palazzo di Stefano Spinola 
di Giovanni, soprannominato del 
Borgo, per prendervi alloggio. 

L’ Ortiz nel seguente capitolo 
racconta il soggiorno di Adriano 
VI in Genova, dice che vennero 
ivi ® baciargli i piedi il duca di 
Milano, Prospero Colonna capitano 
dell’esercito pontificio ed imperiale, 
che per Leone X cacciò da Milano 
i francesi, il suddetto marchese di 
Pescara, ed Antonio di Leiva o 
Leva capitano spagnuolo, con gran 
seguito d’italiani e spagnuoli, i qua- 
li furono abbracciati dal Pontelice 
con volto sereno. Tutti questi si- 
guori pregarono il Papa di assol- 
verli in un ai soldati, dalle cen- 
sure incorse per l'invasione e de- 
vastazione di Genova, ma non a- 
vendo ottenuto questa grazia, ognu- 
no di essi ritornossene ai loro ri- 
spettivi destini e paesi. Ma il Rinal- 
di all'anno 1522, e il Novaes nella 
vita di Adriano VI, dicono che 
rispose loro: Mon posso, nè debbo, 
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nè voglio. Dopo due giorni di per- 
manenza, il Papa parti da Geno- 
va ossequiato dallo strepito delle 


arliglierie, e giunta la flotta a Por- 


tofino, sedici miglia distante da 
Genova, scese in terra e andò a 
visitare la chiesa di s. Giorgio mar- 
tire della Catalogna, e le di lui re- 
liquie che gli abitatori di Portofino 
portarono dalla Spagna. Dicesi che 
i genovesi, come narra l’ Ortiz, 
abbiano più volte tentato di tras- 
ferire alla loro città queste reli- 
quie, essendo s. Giorgio il loro sim- 
bolo militare ed equestre, e che 
quante volte sono state colà tras- 
portate, altrettante essi dicono, che 
se ne sieno da loro stesse ritorna- 
te al suo promontorio. Indi pro- 
seguì il viaggio per Porto Venere, 
per Porto Spezia, e per Livorno. 
L'annotatore dell’ Ortiz, Nicolò de 
Lagua, nella nota della pag. 144 
fa osservare che non potè rinveni- 
re notizie di s, Giorgio nato nella 
Spagna e martirizzato in Tarragona, 
e solo gli accorda che dalle reli- 
quie di s. Giorgio martire di Cap- 
podocia, che sì venera assai in Ca- 
talogna ed in Tarragona, sieno sta- 
te trasportate alcune reliquie che 
ivi prima ci fossero. Rapporto poi 
all'ordine equestre di s. Giorgio in 
Genova , Ascanio Tamburini de 
Marradio ordinis Vallumbrosani in 
suo utilissimo opere de jure abba- 
tum tom. ll, quaest. 9g; num. 39, 
scrive: » Sancti Georgii apud ge- 
» nuenses equitum ordo quo insi- 
» gniuntur honorari illius reip. ci» 
» ves benemeriti, floret in praedi- 
» cta repub. illiusque equites tes» 
» sera, quae est crux plana rubei 
» coloris, condecorantur ”. Ora pas- 
siamo a parlare del celebratissimo 
Andrea Doria, il ristauratore della 
libertà genovese, nato in Oneglia 
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nell’anno 1468, di cui scrisse la 
vita Lorenzo Capelloni, pubblica- 
ta in Venezia nel 1565. 

Lungi dalla patria Genova come 
la sua famiglia, per le accanite fa- 
zioni che se ne disputarono la so- 
vranità, seguì per tempo la voca- 
zione delle armi. Di anni diecinove 
si arrolò nelle guardie pontiliae 
d’ Innocenzo VIII, sotto suo zio Do 
menico Doria che n'era capitano, 
e vi si fece distinguere per la sua 
esattezza e destrezza negli esercizi 
militari. Passò dopo al servizio di 
Ferdinando I re di Napoli, indi a 
quello di Alfonso II suo figlio. Le 
guerre civili gli fecero nascere il 
desiderio di portarsi nella Terre 
Santa, dove fatto venne cavaliere 
dell’ ordine di s. Giovanni di Ge- 
rusalemme. Ritornato da tale pe 
legrinaggio entrò al servigio di Gio- 
vanni della Rovere, che seguiva le 
parti di Carlo VIII nel regno di 
Napoli, e si procacciò somma glo- 
ria pel valore ed intelligenza con 
cui sostenne l’assedio di Rocca 
Guillelma, contro al famoso Gon- 
salvo di Cordova, detto il gran 
capitano. Segnalatosi nella miliua 
di terra, la lasciò ih età di 2480 
ni per militare sul mare, dove & 
acquistò in breve. la gloria di es- 
sere il primo condottiero di arma- 
te navali del suo secolo. Andre 
Doria facendo la guerra ai mori 
ed ai turchi, che infestavano allo- 
ra il Mediterraneo, riuscì in par 
tempo ad aumentare la sua forte 
na e riputazione : le galere che co- 
mandava erano di sua proprietà, 
ne fece luogotenente Filippo Dona 
suo cugino, e la loro flotta sper® 
il terrore fra i barbareschi. L'amo- 
ne che valse più. d’ogn'altra a 
consolidare la sua rinomanza, fu il 
combattimento di Pianosa, i QU 
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a' 25 aprile 1519, avendo sole sei 
galere, venne sorpreso da tredici 
galere, che il re di ‘Tunisi aveva 
armate a bella posta contro di lui. 
Andrea pugnò con tanto valore e 
sapere, che la battaglia terminò 
‘con la disfatta dei mori e la presa 
di sei dei loro vascelli. Intanto |’ I- 
talia era divenuta il teatro d’una 
guerra feroce tra la Francia e la 
casa d’Austria, ossia tra Francesco 
I e Carlo V: non vi avea più in- 
dipendenza pegli stati italiani, e 
questi allorchè si abbandonavano 
all'uno o all’altro di que’ potenti 
rivali, si davano un padrone, an- 
zichè un protettore. Andrea mili- 
tò per la Francia, e rimase anche 
agli stipendi di essa quando le ri- 
voluzioni di Genova sua patria 
tratta l’ebbero nel partito imperia- 
le. Francesco I gli affidò una flotta 
considerabile, con la quale l’am- 
miraglio Doria battè quella di Car- 
lo V_ presso ai lidi di Provenza. 
Dipoi condusse dieci galere in soc- 
corso di Marsiglia, ove disperse la 
flotta degl’ imperiali, che costrin- 
se a levarne l’assedio. Nel 1525 
Andrea Doria col consenso di Fran- 
cesco I passò al servizio ‘di Clemen- 
te VII, allora alleato della Fran- 
«cia; ma riprese dopo due anni il 
comando delle galere francesi, con 
‘trentaseimila scudi di slipendi e 
col titolo di ammiraglio dei mari 
- di Levante. 

Contribuì Doria nell’istesso anno 
potentemente a staccare ì genovesi 
dall’alleanza di Carlo V, per farli 
«entrare in quella di Francia, la 
«quale in tal modo ricuperò la pre- 
. ponderanza sulla Liguria, dappoiché 
- essendo Genova assediata dal ma- 
resciallo Lautrec generale del re 
- Francesco I, e dal Doria, dovette 
: arrendersi dopo lunga difesa nel 
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1527. Per secondave poì Lutrec 
che era passato all'assedio di Na- 
poli, inviò il di lui parente Filippo 
Doria con otto galere, mentre Ugo 
di Moncada. che comandava l'ar- 
mata imperiale, fu battuto a Ca- 
podono e vi perdette la vita. Sem- 
brava che i fiancesi fossero sul 
punto di conquisterè il regno di 
Napoli, allorchè Andrea Doria, do- 
po aver servito lungamente la Fran- 
cia, accorgendosi di essere l’ ogget- 
to di gelosia de'suoi ministri, si 
recò ad onta di vedersi preferito 
Teodoro Trivulzio al governo di 
Genova, per ottenere il quale egli 
offriva duecento mila scudi. Gli dis- 
piacque ancora che non si restiluis- 
se Savona alla patria, come Fran- 
cesco. I avea promesso, -e che anzi 
a danno del commercio di Geno- 
va, voleva fortificaria e farne un 
porto franco; e previde che la sua 
patria ed i suoi soldati erano per 
divenire anch'essi vittima degli ar- 
tifizi d’una corte, laonde rinunziò 
al servigio della Francia, e concepì 
l’ eroico divisamento di liberare in- 
teramente, e consolidare con savie 
istituzioni l’indipendenza della re- 
pubblica genovese. Attese nel golfo 
di Lerici che il tempo per cui 
condotto si era agli stipendi di essa 
fosse finito, e allora conchiuse un 
nuovo trattato con l’imperatore, 
al quale domandò per ricompensa 
de’ suoi servigi la restaurazione del- 
la libertà di Genova, ed il suo 
aiuto. Il giorno 12 settembre 1528 
egli si presentò con la sua flotta 
dinanzi alla città; le galere di Fran- 
cia ch’erano più deboli si ritiraro- 
no; Teodoro Trivulzio che coman- 
dava nella città, e che non avea 
potuto ottenere i rinforzi che do- 
mandava, si ritirò nel castello, e 
Doria fu accolto da'suoi concitta- 
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dini con entusiasmo, e «con griia 
«di gioia, siccome il restauratore 
della loro libertà: in fatto in ve- 
ce di attribuirsi la sovranità che 
pur gli offrì Carlo V, e che pote- 
va assumere, non pensò che al ez- 
so di rendere il governo più stabi- 
le, ed in pari tempo più saggio. 
Pose un termine alle crudeli fazio- 
mi degli Adorni e dei Fregosi, ed 
abolì perfino i loro nomi, eostrin- 
gendone ‘gl’individui all’ adosione in 
diverse famiglie. Richiamò i mobili 
agl’impieghi, ma rendendoli egua- 
li; istitu i degi biennali, .‘temperò 
i poteri colla riforma della costitu- 
zione, la quale «durò pressochè sen- 
za cambiamento sino al termine 
della repubblica. Per tal guisa egli 
meritò i titoli di padre, e .libera- 
tore della patria, che gli furono de- 
.cretati.dal senato, il quale per gra- 
titudine gli eresse una statua di 
marmo, che situata con quella del 
nipote nel cortile del palazze du- 
‘cale, perpetuò sino agli ultimi del 
secolo passato colla memoria del 
gran benefizio, l’idea di un wvevo 
cittadino, quando nei noti :sconvok 
gimenti politici «dell’accennata epo- 
ca furono tolte. 

Andrea Dovia non nolle .nem- 
meno essere doge nella nuova «co- 
stituzione genovese, onde poter -con- 
tinuare a servire l’imperatore suli 
amare giusta il suo accordo. Nella 
‘guerra contro Solimano Il prese 
Corone e Patrasso, non che devastò 
Je spiaggie di Grecia; indi igli battè 
dla flotta, e lo forzò a levar l’asse 
dio di Corone. Avendo Carlo V divi- 
sato di ricevere in Bologna dalle mani 
di Clemente VII la corona ferrea e 
la eorona imperiale, il primo di ago- 
sto 1529 montò sulla capitana di An- 
drea divenuto principe di Melfi, e 
a 12 di detto mese sbarcò felice- 
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mente a Genova insieme î suo 

cotteggio, ch'era composto i vere 

totto galere, settanta barche, cd 

altri navigli, con entro de milizie 

a piedi ed a cavallo; un baca 

numero delle quali sbarcando a 

Savona s’ avviarono nella Lombar 

dia. Grande e pomposa fis l' acco 

Glienza con cui in Genova fu rue 

wuto l’imperatore dal popolo, dai 

priscipi ed ambasciatori in quella 

città convenuti per rallegrarsi del 
l’arrimo di lui, e per prestargli mag: 

fio, non che per trattare negoti spet: 
tanti all’aggiustamento politico de 
gli stati italiani. Jl Papa vi area 
mandato ad a in Genona 
il cardinal Ercole Gonzaga, e mon 
signor Giammatteo Giberti; " 
spedì inoltre tre cardinali legal, 
Farnese poi Paolo HI, 'Quignose; 
ed Ippolito de’ Medici, il cui fr 
tello duca Alessandro vi si troò 
con buona comitiva di signori, & 
sendo stato destinato genero de. 
l’imperatore. Passato poi questi in 
Bologna, come pur fece Clemente 
VII, tra gli oratori de’ priocipi de 
intervennero alla covonazione vi # 
rono anoora gli oratori genoteS, 
ch’ebbero grave eomtesa con que 
Ji di Siena, al mode che erudità 
mente racconta il ch. Gaetano Giot- 
dani nella sua dotta ‘opera inbto- 
Jata: Cronaca della venuta e dimo 
ra in Bologna di Clemente VII, 
e di Carlo PV. A nome della re 
pubblica di Genova ifurono innab 
a Bologna per assistere a sì gres” 
de solennità tre oratori, Frano 
Fiesco, Nicolò Giustiniani, e Gi 
vanni Lercario: nel seguire l'impe 
ratore parve ragionevole ai geno*© 
si, che gli oratori sanesi come !9° 
feriori dovessero .andare dopo di 
loro; ma arditamente a ciò quest 
si ricusarono. Nata pertanto us 
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contesa di etichetta .contro ‘di essi, 
il maestro ‘di cerimonie giudicando 
in favore de’sanesi i :cui oratori 
erano i messeri Giovanni Palmieri, 
Orlando Mariscotti, e Bernardino 
Boninsegui, dall’oratore Lercario si 
difese il diritto de’ suoi. Bappoichè 
avendo ì genovesi un rescritto di 
Carlo V, per il quale in questo 
onore erano anteposti ai ferraresi 
ed ai fiorentini, se avessero potuto 
întervenirvi, i samesi quali ‘inferiori 
non erano stati posti in ‘considera- 
zione di ciò, Quindi il ‘Lercario 
con le manì ‘di viva forza : respinse 
gli emoli, e con breve e grave 
orazione sostenne le ragioni di 
Genova, de’suoi colleghi, e :della 
comune rappresentanza; salrando 
così il decoro della diguità loro 
con valore e costanza d’animo, 
nel sostenere la precedenza contra- 
strata. 

Paolo III nel 1538 intraprese 
un lungo viaggio per pacificare 
Carlo V e Francesco I, e solo potè 
eonchiudere una tregua di dieci 
anni, essendo allora l’imperatore a 
Villafranca, ed il re presso Nizza; 
indi fu accompagnato il Papa dal- 
l’imperatore sino a Genova, ove 
ne' cinque giorni che vi si ferma- 
rono, si visitarono due volte come 
incogniti, secondo il Ferlone, Dei 
viaggi de’ Pontefici, pag. 309. Il 
‘:Novaes nella vita di Paolo Ill, di- 
ce che questi partì sulle galere 
francesi -per Genova, ove a’ 28 
giugno pubblicò ‘la bolla di pro- 
roga del concilio generale. Intanto 
Andrea Doria si misurò in mare 
contro il famoso corsaro Barbe- 
rossa, e consigliò Carlo V a re- 
carsi in miglior stagione contro la 
tana de’ pirati in Algeri; quindi 
mel 1547 Andrea s'impadronì di 
Savona, avendo turato |’ ingres- 
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so del porto, con colare a fondo 
due grandi vascelli carichi di pie- 
tre. Benchè grave di età, Andrea 
‘seguitava a ‘montare sulle sue ga- 
lere, ed ‘a ‘comandarle in persona, 
cid che fece sino all’età di circa 
movant'anni, consumando tutta la 
sua vita in diverse spedizioni ma- 
rittime, cui goveraò egli medesi- 
‘mo, o col mezzo di suo nipote 
Giannettino Doria; in una di esse 

la sua flotta fu battuta da 
quella di Dragut. In età di ottan- 
tacinque anni :condusse la sua flot- 
ta in soccorso dell’isola di Corsi- 
ca, invasa dai francesi., assediò s. 
Fiorenzo, prese quella piazza e la 
fece radere. Carlo V lo avea de- 
corato del itoson d’oro, ‘e della di- 
.guità di gran cancelliere di Napo- 
li; oltre il priocipato di Melfi glì 
conferì anco il marchesato di Tur- 
si. Tali dignità ed il credito grau- 


‘de di cui Doria godeva in patria, 


e più ancora l’insolenza idi Gian- 
nettino Doria, eccitarono nel 1547 
in Genova la strepitosa ‘congiura 
contro .di lui, mentre da vari an- 
ni la repubblica godeva di una in-. 
vidiabile pace e tranquillità. Quan- 
tunque ‘Andrea -Doria si tenesse nel- 
la condizione :di privato, pure ri- 
scuoteva la venerazione di princi- 
pe- Per ila sua potenza, e pel so- 
stegno imperiale venne in gelosia 
ad altri signori genovesi, e sopra 
tutti a ‘Gio. Luigi Fiesco, conte di 
Lavagna e ‘signore di molte castel- 
la, :igiovine di grandi natali e di 
spirito insofferente d'ogni superiori. 
ità, per lo «che maneggiato occulto 
‘trattato colla Francia, si dice che 


stabi .di darle }a patria, e così 
abbattere i Doria: altri-dicono che 


Gio. Luigi Fiesco nen avea per 


fine, che vendicare le offese fatte 


alla Sede apostolica da Andrea, .e 


- 
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di restituire alla repubblica l’anti- 
«ca libertà e dolcezza del suo go-. 
‘verno. Disposto il tutto con gran- 
«de avvedutezza, mosse tal tumulto 
.c0’ suoi, che si rese come padrone 
della città, e forse lo sarebbe sta- 
to, se recatosi al porto, e quivi 
postosi a frenare un -bisbiglio de- 
gli schiavi che sì erano sciolti dai 
ferri, nel passare da una all'altra 
nave non fosse caduto nel mare, 
ove rimase annegato, colla sua 
‘morte cadendo tutta la macchina; 
-la quale oppresse ancor Giannet- 


-timo Doria nipote, e figlio adottivo 
.di Andrea, che accorso contro i 


sollevati, rimase ucciso alla porta 
di s. 'Tommaso. Ad Andrea riuscì 


‘di fuggire, il palazzo de’Fieschi fu 


spianato, la loro famiglia bandita 
sino alla quinta generazione, senza 
altre particolari conseguenze, tran- 


‘me qualche mutazione nel governo 
.per la comune quiete. Ma le cose 
‘principali che dierono luogo, ac- 
‘compagnarono, e seguirono si fu- 
.nesto avvenimento, meglio le nar- 
‘-rammo al volume XXIV, peg. 


249 e seg. del Dizionario. 
Giulio Cibo, poco tempo dopo, 
tramò una seconda congiura, che 


fu scoperta, e gli costò la vita. Do- 


ria però nel perseguitare i suoi ne- 
micì, e nella vendetta di suo. ni- 
pote, si abbandonò ad eccessi di 


«crudeltà indegni d’un grand’ uo- 
.mo: fece cucire in un sacco, e git- 


tare in mare Ottobono Fiesco fra- 


‘tello del suo nemico, ott’ anni do- 
- po la congiura di Giovanni Luigi. 
‘È Doria morì d'anni novantatre ai 
‘25 novembre 1560. Mentre scop- 
. piò in Genova la congiura, ivi tro- 


vavasi il cardinal Girolamo Doria, 
il quale avea servito da secolare la 
repubblica in diverse ambascerie, 


indi. cooperò all’ emendazione delle 
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antiche leggi, stabilendone delle 
nuove, e prescelto dal senato a 
trattare col conte Giovanni Luigi, 
non potè ciò fare pel di lui anne- 
gamento: morì nel 1558 in pe- 
tria, e fu sepolto nella chiesa di 
s. Maria della Cella dei religiosi 
agostiniani fuori dì s. Tom 
«maso, nella tomba de’ suoi ante 
nati. La ribellione che scoppiò nel 
.1564 fra i corsi, fu calmata cin 
que anni dopo, avendo però lascia» 
.te delle tracce di rancore nel cuo 
re di quegli isolani. Dopo tanti di- 
sastri, forse maggiore fu il distur. 
‘bo dell'anno 1574. Erano state a- 
scritte al ruolo - della nobiltà più 
illustri famiglie per supplire alle 
‘vecchie già estinte, che si chiama- 
rono famiglie nuove. Vedendosi que 
ste poco considerate nell’ elezione 
delle magistrature, che si davano 
costantemente alle famiglie vecchie, 
.nè nulla ottenendo colle dogliame, 
sollevarono il popolo con sperani 
di governo migliore; il popolo pre 
se le -armi, e la nobiltà vecchia si 
dovette allontanare dalla città. Fu- 
rono intromessi per l’'aggiustamen- 
.to il Pontefice Gregorio XIII, che 


vi spedì colla dignità di legato i 


celebre cardinal Giovanni Moroa) 
l'imperatore Massimiliano II, che 
inviò a Genova alcuni suoi consì* 
glieri, ed il re di Spagna Filippo 
II, che vi mandò il duca di Gee 


«dia. Nel tempo del. trattato com- 
.parve avanti Genova Gio. Andrea 


Doria con molte galere, con cui 


.pose in fuga quelle della città, ed 
«occupò Porto Venere, la Spezs: 
Chiavari ed altri luoghi, v 


secondato dagli altri siguon, 
co' propri soldati davano il guasto 
al paese. Stentarono gl’ inviati de 


principi a farli desistere dalle cru- 


deltà, e indurli a rimettere l’affa- 
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re in mano de’ lovo sovrani, che 
finalmente composero le . discordie 
nel 1576, togliendo alcune leggi, 
correggendone altre, ed altre inno- 
vandone. Fu principalmente ordi- 
nato, che tolti via i nomi di case 
vecchie e di nuove, si riducesse la 
nobiltà ad un sol corpo. Ma ben- 
chè si sostituissero le voci di fa- 
miglie del portico di s. Siro, luo- 
go ove adunavasi la nobiltà vecchia, 
e di famiglie del portico di s. Pie- 
tro, luogo ove adunavasi la nuova, 
corrono nondimeno tultavia co’no- 
mi di portico vecchio, e di porti- 
co nuovo. Qui poi noteremo, che 
non cagionarono novità al gover- 
no, e solo ricaddero sui propri au- 
tori le altre cospirazioni ordite più 
tardi contro la patria, dal Vac- 
chero, dal Balbi, dal Raggi, e da 
Raffaele della Torre. 

Nel 1590 fu sollevato al trono 
del Vaticano, il cardinal Giambat- 
tista Castagna, nato in Roma da 
Cosimo della nobile ed antica fa- 
miglia di Genova, e da Costanza 
Ricci, ed assunse il nome di Ur- 
bano VII. Règuò soli tredici gior- 
ni, e, fu compianto per le sue ple- 
clare virtù, ed eminenti qualità. 
‘Verso l’anno 1624 incominciarono 
le contestazioni che Genova ebbe 
con la Savoia, pel possesso del mar- 
chesato di Zuccarello, le quali fini- 
rono con ottenerne il dominio in 
forza della pace del 1631. Frattan- 
to a cagione delle guerre di Eu- 
ropa, temendo i genovesi di do- 
versene risentire, giustamente fon- 
darono le loro speranze nel divino 
patrocinio; e rammentando quanto 
s. Bernardo amò la loro nazione, 
mel 1625 a’27 aprile i senatori e 
governatori della repubblica for- 
amalmente lo elessero a patrono 
glella repubblica, facendogli dono 
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d’una lampada d’argento del va- 
lore di quattro mila scudi, che il 
senatore Agostino Centurione por- 
tò alla sua tomba nel tinonastero 
di Chiaravalle, e n’ebbe in ricambio 
una costa del santo, che solenne- 
mente fu riposta nella cattedrale. 
Qui faremo cenno delle controver- 
sie degli arcivescovi di Genova col 
senato della repubblica, pel trono 
del doge nella chiesa metvopolita- 


.na di s. Lorenzo, che distesamen- 


te narra il lodato storico d. Gio. 
Battista Semeria a p. 420 e seg. 

Gravissime controversie in diversi 
tempi amareggiarono l’animo degli 
arcivescovi di Genova in riguardo 
al trono del doge, che il governo 
della repubblica volle erigere nel 
luogo digniore del presbiterio del- 
la chiesa metropolitana, le quali si 
inasprirono ai tempi del cardinale 
arcivescovo Stefano Durazzo, che 
fu elevato nel 1635 da Urbano 
VIII a questa chiesa. La sede del 
doge stava a’ tempi suoi 4 /atere 
epistolae, rimpetto alla cattedra 
arcivescovile in cornu evangelii. La 
repubblica qual padrona e signora 
del regno di Corsica, deliberò nel 
1638 di assumere la dignità e le 
insegne regie con tutte le onorifi- 
cenze annesse. Con tale intendi- 
mento ordinò, che ogni qualvolta 
si eleggeva il doge, primo rappre- 
sentante di essa repubblica, venis- 
se fregiato delle- regie insegne della 
corona, dello scettro, e del manto 
reale. Eseguita questa funzione nel 
marchese Agostino Pallavicino, che 
fu il primo de’ dogi incoronati, 
perve al governo -che la sede di 
lui nel presbiterio di s. Lorenzo 
alla parte dell’epistola fosse infe- 
riore al suo grado, nè convenisse 
più alla suprema maestà sua. Il 
cardinale arcivescovo ricusò di far 
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l'incoronazione del doge Pallavici- 
no, dicendo che ad un principe di 
santa Chiesa, non era cosa con- 
veniente incoronare un patrizio che 
dopo due anni era tenuto a lasciar 
la dignità secondo le leggi in vi- 
gore. Questa funzione si eseguì in 
vece nella chiesa di s, Caterina 
dall’abbate della medesima, l’ anno 
1638; inlanto da questo rifiuto 
ebbe principio la poco buona in- 


telligenza del cardinale col gover.. 


no, quindi si oppose a concedere 
all'assunta dignità, sebbene regia, 
il luogo digniore della chiesa. Di 
questa resistenza si offesero i su- 
premi magistrati, e cessarono da 
quel momento d' intervenire alle 
solenni funzioni ecclesiastiche, co- 
me per l’innanzi solevano fare. Il 
cardinale rassegnò alla santa Se- 
de la pretensione del governo, ed 
Urbano VIII commise questo ne- 
gozio ai cardinali Capponi, Fran- 
ciotti e Montaldo della congrega- 
zione de’riti. Dopo matura discus- 
sione, decisero che continuasse l’ar- 
civescovo a tenere la sua cattedra 
dalla parte del vangelo nel sito 
più vicino all’altare, e dall’istessa, 
ma in luogo inferiore, avesse an- 
che la sua sedia il doge; tutti ri- 
masero contenti della decisione, e 
la città vide con moltissima soddi- 
sfazione ritornare alle consuete sacre 
funzioni il doge e i senatori. 
Promosso nel 1664 da Alessan- 
dro VII all’arcivescovato monsignor 
Giovanni Battista Spinola, il go- 
verno colla deliberazione del mi- 
nor consiglio del giorno 8 novem- 
bre, ordinò che il luogo e catte- 
dra di monsignor arcivescovo in 
duomo fosse a cornu epistolae col 
baldacchino per contro a quello 
di sua Serenità, e così appunto fu 
eseguito nel giorno primo dicem- 
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bre di detto anno, con l'assistenza 
di due deputati. Ordinò di più, 
che i canonici accompagnassero il 
doge e il senato tanto all'ingresso 
quanto all'uscire di chiesa fino al- 
la porta del tempio. Queste nuore 
pretensioni furono portate alla san- 
ta Sede, ove per lungo tempo & 
discussero, e finalmente i cardi 
nali Altieri e Negroni proposero 
un temperamento, che dal gover- 
no fu adottato. In conseguenza 
del quale il minov consiglio, il gior 
no 26 giugno 1673, autorizzata 
i serenissimi collegi, ad accordare 
la pratica della sede arcivescovile 
col progetto ultimo di Roma, pro 
curando che il luogo preciso d 

l'arcivescovo prelato sia più vicino 
agli stalli de’canonici. Però nel gior- 
no 3o dell'istesso mese decretarono, 
che venendo cardinale arcivescovo 
si rimetta il suo soglio nel luo 
go e nel modo in cui era & 
sendo arcivescovo il cardinal Dv 
razzo, mentre per l’arcivescoro 
moderno, e per li suoi succes 
sori prelati si ponga la sedi 
al corno dell’epistola; nel sto 
» più verso il coro e più mano 
» agli stalli de’canonici”’. Eletto 

arcivescovo nel 1706 monsignor 
Lorenzo Fiesco, e nell’anno seguet- 
te decorato della dignità cardine 
lizia, fece di nuovo riporre a com 
evangelii presso all'altare la sua al 
tedra, e finchè egli visse non 0% 
il governo di più rimuoverla, p° 
rispetto alla sacra porpora di ol 
era rivestito. In questo tempo Î 
concertato e stabilito il cerimonia 
le per le riverenze al doge, 2% 
natori, ed a’giusdicenti dello stato. 
Nel 1726 essendo stato assunto 
alla dignità arcivescovile frate Ni 
colò Maria de Franchi, la sta al 
tedra fu rimessa al sito, da AU 
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era stata levata io tempo del car- 
dinal Fiesco, cioè alla parte dell’epi- 
stola, ed attaccata onninamente agli 
stalli dei canonici, senza la benchè 
minima distanza; e collocato il tro- 
no del doge nel corno dell’evan- 
gelio. Sotto monsig. Giuseppe Ma- 
ria Saporiti, promosso nel 1748 alla 
chiesa metropolitana, insorta una 
qualche circostanza di preminenza, 
credette doversi costantemente op- 
porre alle pretensioni del governo, 
e come vide che le ragioni sue 
mon potevano prevalere ed avere 
esecuzione, venne alle vie di fatto. 
Entrato di notte tempo nel duomo, 
fece rimuovere dai chierici e dai 
suoi domestici il trono del doge, 
e rimosso, lo volle seppellire. Quin- 
di uscito dalla città, andossene a 
Massa ove essere sicuro da ogni 
molestia. Si fecero delle trattative 
pel suo ritorno a Genova, e riven- 
ne di fatto; ma in quanto ai suoi 
divitti mostrossi sempre inflessibile. 
Il governo ripose il trono ducale 
nel luogo digniore alla parte del 
vangelo; e l'arcivescovo finchè vis- 
se non volle mai più celebrare i 
solenni pontificali alla presenza dei 
superiori magistrati : morì nel 1767 
dopo aver governato la diocesi 
circa vent’ anni. Tollerò l’ abuso 
il di lui successore monsignor Gio- 
vanni Lercari; e scoppiata la rivo- 
luzione che distrusse l’antico or- 
dine di cose, nella cattedrale de- 
molì il trono del doge, non volen- 
do il nuovo governo permettere 
che su quello dell’arcivescovo so- 
vrastasse il baldacchino, ma dovet- 
te cedere alle sode rimostranze del- 
l'arcivescovo cardinal Spina. Delle 
contese de’prelati della Liguria col 
governo per le cattedre vescovili, 
e le sedie dei governatori, il citato 
storico ne parla a pag. 427 e seg. 


GEN 323 

Riprendendo il filo della narra- 
zione cronologica di questi brevi 
cenni sulle principali notizie sto- 
rico-ecclesiastiche di Genova, e ri- 
tornando al secolo XVII, diremo 
che una singolare controversia fra 
il senato e gl'inquisitori del s. 
offizio si suscitò nel 1666, in 
proposito di un decreto della sa- 
gra congregazione dell'indice; tutta- 
volta questo tribunale fu sempre 
in Genova protetto ed appoggiato, 
perchè in Genova gli eretici mai 
allignarono, e continuò nel suo e- 
sercizio sino al 1797 in cui cessò 
l'antica repubblica. Due volte in 
questo secolo la repubblica di Ge- 
nova fu nella sua capitale assa- 
lita dai duchi di Savoia, cioè nel 
1625 da Carlo Emanuele I uni- 
to coi francesi, e nel 1672 da 
Carlo Emanuele II. Liberatisi i 
genovesi la prima volta per gli a- 
iuti di Filippo IV re di Spagna, 
respinsero la seconda con grande 
sua perdita il nemico, che a sten- 
to potè ricuperare per opera di 
Luigi XIV re di Francia il con- 
quistato sopra di lui dagli assali- 
tori vittoriosi. Non ebbe la repub- 
blica egual sorte col medesimo 
Luigi XIV nel 1684, quando sti- 
mandola tutta addetta alla Spagna, 
e sdegnato per le negative ricevu- 
tene, la strinse con poderosissima 
armata e bombardolla , gittando 
dentro la città tredicimila trecen- 
to bombe, con danno di più di 
due milioni di scudi. Fu anche 
dato in tale spedizione il sacco a 
s. Pier d’Arena; nè si aggiustò 
l'affare che col cedere la repubbli- 
ca alle condizioni impostele da 
Luigi XIV, le quali furono: 1.° che 
Francesco Maria Imperiali Lercaro 
allora doge, si portasse con quat- 
tro senatori a chiedere scusa in 
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Parigi, cid che venne effettuato ai 
15 maggio 1685; 2. che si dis- 
armassero le galere che di nuovo 
avea armate, e si congedassero le 
truppe spagnuole; 3.° che si dasse- 
ro centomila scudi al conte Fieschi 
dimorante in Francia, a conto di 
alcune antiche sue pretensioni; 4.° 
che si pagasse altra grossa somma 
al re Luigi XIV per le spese del- 
la flotta, la quale somma voltò poi 
il re alla fabbrica dei sacri templi 
diroccati nel bombardamento. Di. 
poi la pace d'Utrecht nel 1713 mise 
Genova in possesso del marchesato 
e città di Finale, che l’imperatore 
Carlo VI le avea venduto per una 
somma alquanto forte. Nel pon- 
‘ tificato di Clemente XI nacque 
. una differenza con la repubblica di 
Genova. Aveva egli dichiarato in- 
corso nella scomunica un religioso 
suddito della medesima, per aver 
permessa la carcerazione di certo 
Bonifacio falsificatore -di lettere , 
nella sua chiesa ove erasi rifugia- 
to. Per ordine del Pontefice il car- 
dinal Fieschi arcivescovo fece affi- 
gere le schedule della scomunica 
alle porte della metropolitana, ed 
il senato col pretesto che le sche- 
dule non fossero state sottoscritte 
dai notari pubblici le dichiarò nul- 
le. Ma Clemente XI col breve a- 
postolico Cum sicut, dato a'3 di- 
cembre 1712, Bull. Rom. tom. X, 
part. I, p. 328, e con lettera dei 
10 dicembre presso l'Epist. et Brev. 
tom. II, p. 250, scrisse alla repub- 
blica, che senza dimora alcuna ri- 
trattasse l’editto da essa pubblica- 
to, e lo facesse cassare dagli atti 
pubblici. Il religioso benchè fosse 
stato dichiarato teologo della repub- 
blica, e dimorasse nel palazzo del 
doge, pentito del suo fallo fuggì 
in Roma, ove benignamente lo ac- 
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colse Clemente XI, il quale lo 
mise nel convento di s. Bartolo- 
meo all’Isola, e poi gli ‘accordò il 
permesso di tornare in Genova. 
Nel 1730 si ribellarono di nuo 
vo i corsi alla repubblica di Geno- 
va, dappoichè sino dal 1721 eran 
sì rivoltati contro i genovesi, e spe- 
dirono a Clemente XII acciocche 
li riammettesse sotto il dominio del 
la santa Sede, antica signora della 
Corsica; ma il Papa ad onta dei 
titoli di supremo dominio, che la 
Sede apostolica avea su quell’isola, 
i quali giustificavano l'offerta, ben 
lungi dall’accettarla si esibì per me- 
diatore della pace. S' interpose Cle- 
mente XII a mezzo dell'arcivesco- 
vo di Genova Nicola de Franchi, 
ma infruttuosamente per la tena- 
cità del doge e senatori; indi nel 
1740 accordò alla repubblica di 
Genova, di estendere al regno di 
Corsica, alla terraferma ed alli 
sola Capraia le leggi che alcuni 
anni prima avea pubblicato que 
senato contro gli omicidi. Le pre 
tensioni che il re di Sardegna Car- 
lo Emanuele III promosse sul mar- 
chesato di Finale contro la repub- 
blica di Genova, che come dicemuo 
l’ avea acquistato dall’ imperatore, 
produssero nel 1745 una guerra 
nella quale, malgrado la resistenta 
della Francia, della Spagna, e dd 
re di Napoli, Genova fu non ©: 
stante presa dalle truppe imperiali 
alleate del re di Sardegna a'6 set: 
tembre 1746. L’impevatrice regina 
Maria Teresa si unì a questo re, 
perchè Genova avea seguito le par 
ti di Francia nella guerra tra di 
loro, ed i genovesi vi erano stali 
tratti per aver la Francia wnarI 
essì reprimere le frequenti s0!- 
levazioni de' corsi. I diri adi de 
tedesco general Brown, che di- 


LS 


GEN 
sprezzando i deputati spediti al suo 
campo, volle imporre umilianti con- 
dizioni alla resa, ed esigere esor- 
bitanti tributi, inasprà gli animi 
de'popolani, che irritati sempre più 
dalle avanie della guarnigione co- 
mandata dal general Botta-Adorno, 
a stento frenavano la loro ira. A- 
vendo poi voluto un drappello dì 
soldati obbligare a'5 dicembre 1746 
ì cittadini a lavorare per ritrarre 
un mortaio che avea nel tragitto 
sfondata una chiavica, usando in- 
cautamente il bastone, un sassoli- 
no scagliato da un fanciullo con- 
tro il percussore diè il segnale del- 
la rivolta, e si accrebbe talmente 
in due giorni l’ammutinamento, che 
radunato un quartiere generale, e 
creato un commissario generale, si 
procedè dai genovesi con ardire al- 
l'espulsione dell’armata austriaca ; 
talune truppe vennero dall’infuriata 
moltitudine, malgrado il vivo fuoco 
del canvone imprigionate, mentre 
alle altre si tolsero tuttii posti forti, 
e di peggio sarebbe avvenuto, se nel- 
la notte del 10 non avessero i tede- 
schi, rimasti liberi, battuto una 
prudente ritirata, che i contadini 
della Polcevera non giunsero in 
tempo d’ impedire. Così venne 
salvata la metà della guarnigione, 
rimase libera la metropoli della 
Liguria con ambedue le riviere, e 
andò fallita l’impresa degl’imperia- 
li sulla Provenza: riconobbe il go- 
verno la sua liberazione dalla pro- 
tezione implorata della Beata Ver- 
gine, onde fece voto del digiuno 
perpetuo nella vigilia dell’imma- 
colata Concezione, nelle mani del- 
l'arcivescovo Saporiti. Che se nuo- 
va spedizione di ventidue mila 
uomini guidata dal generale Schu- 
lemburg parti da Vienna per preu- 
dere su Genova esemplar vendetta, 
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fa tale la resistenza degli assedia- 
ti, che valse a dare tempo all’ e- 
sercito galto-ispano di accorrere in 
soccorso, ed i tedeschi vennero co- 
stretti a lasciar malcontenti |’ as- 
sedio, dopo aver saziato negli ave- 
ri e nelle persone de’ miseri abi- 
tanti delle riviere la militare li- 
cenza. A -quell’ epoca Genova di- 
mostrò che lo spirito ed il patriot- 
tismo degli abitanti non erano e- 
stiati, 6 riacquistò la sua piena 
tranquillità col trattato di Aqui- 
sgrana del 1748, che pose fine al- 
la guerra di successione, che tanto 
avea agitato l'Europa. 

La più clamorosa delle contro- 
versie de’ prelati della Liguria col 
governo di Genova per le mento- 
vate cattedre vescovili, e le sedie 
de’ governatori, fu quella che si 
suscitò in San Remo o Sanremo. 
Mentre la Corsica da più fazioni 
agitata e divisa, stava lottando con- 
tro la repubblica di Genova, per 
sottrarsi al legittimo suo governo, 
la popolosa città di Sanremo nel- 
la spiaggia ligustica di ponente, 
credendo pure di avere giuste ra- 
gioni di doglianza , attentò simil- 
mente a rivoltarsi, per sottoporsi 
ad altro principe. A reprimere que- 
ste turbolenze, mandò il senato di 
Genova nel 1753 il marchese Ago- 
stino Pinelli, uomo risoluto ed in- 
traprendente, il quale dopo avere 
usata asprezza e rigore contro gli 
anziani della città, ed i nobili più 
ragguardevoli, volle ancora morti- 
ficare gli ecclesiastici, che forse non 
avevano osservato in quei tumulti 
quella quiete e moderazione - che 
conviene al carattere sacerdotale, 
massime negli sconvolgimenti poli- 
tici. Fece egli pertanto imperiosa- 
mente togliere dal presbiterio del- 
la chiesa collegiata di s. Siro la 
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sedia episcopale. Era vescovo di Al- 
benga, nella cui diocesi è Sanremo, 
monsignor Costantino Serra, che 
impose ai canonici riporre la cat- 
tedra al suo solito posto; allora il 
commissario non solo la fece to- 
gliere con disprezzo, ma prepoten- 
temente vi sostituì la sua propria. 
Informato di ciò il vescovo pub- 
blicò un monitorio di scomunica, 
e pose l’interdetto alla chiesa. Il 
Pinelli fece strappare dalle porte 
della chiesa il monitorio; ma il 
vescovo lo fece circolare per tutto, 
e ricorse alla santa Sede. La re- 
pubblica intanto chiamò il prelato 
a Genova a render conto di sua 
condotta, ed alla negativa spedì 
una galera con gente armata per 
prenderlo. Il vescovo però già si 
era posto in salvo in Oneglia, al- 
tra città di sua diocesi, nel domi- 
nio del re di Sardegna, ed ivi fis- 
sò per alquanto tempo la sua re- 
sidenza. Sedate le turbolenze civili 
di Sanremo, si accordarono le con- 
troversie ecclesiastiche tra la santa 
Sede ed il governo di Genova, sì 
intorno ai luoghi della cattedra ve- 
scovile, e della sedia del governa- 
tore, che di tutto il cerimoniale 
da osservarsi nelle sagre funzioni, 
ciò che Benedetto XIV partecipò al 
vescovo con lettera de’ 20 luglio 
1754, e l’interdetto fu subito ri- 
mosso dal prelato che fece indi ri- 
torno in Sanremo. Il Bercastel nar- 
ra questi avvenimenti nella Storia 
del cristianesimo, tom. XXXII, p. 
121, edizione veneta dell’ Antonel- 
li. Altra grave vertenza insorta tra 
la repubblica di Genova e la san- 
ta Sede, fu pel visitatore apostoli- 
co monsignor de Angelis vescovo 
di Segni, da Clemente XIII manda- 
to in Corsica, con tutti i debiti ri- 
guardi alla giurisdizione temporale 
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de’ genovesi. Noi brevemente ne 
dammo notizia al vol. XVII, pas. 
275 e 276 del Dizionario, e lo 
storico sacerdote Semeria partico- 
larmente ne tratta a p. 408 e seg. 
della sua «Storia ecclesiastica di 
Genova e della Liguria. 

Avendo Genova perduto porzio- 
ne della sua antica potenza, non 
potè quindi contenere le insurre- 
zioni della Corsica, ch’ebbero prin- 
cipio, come si disse, nel 1730; quin- 
di si vide forzata nel 1768 a tras- 
ferive alla Francia tutti i suoi di- 
ritti su quest'isola, sotto diverse 
condizioni. Scoppiò intanto la rivo- 
luzione francese, e i sovrani di 
Europa si collegarono a reprimer- 
la; ma Genova posta nel più pe- 
ricoloso frangente in mezzo alie 
parti contendenti, credette di po- 
tersi salvare colla dichiarazione di 
neutralità disarmata. Volle aozi 
persistere a sostenerla ancor dopo 
il primo esempio di violazione 
commesso da due navi inglesi, che 
impadronironsi con effusione di 
sangue nel suo porto della fregata 
francese la Modesta, malgrado i 
clamori di Robespierre, e di 
Drake, che o nel francese partito, 
o in quello de' collegati volevano 
strascinarla. Ma un più aperto at- 
tentato, cui dette opera Nelson il 
di rr settembre 1796, tescendo 
dal porto di Genova per assalire 
con gente armata gittata su schiti 
una nave francese ferma nella ra- 
da di s. Pier d’Arena, costrinse la 
debole repubblica a comporsi coa 
Bonaparte geverale in capo del- 
l’armata repubblicana francese in 
Italia, e si chiusero i porti agl'’ia- 
glesi mentre era doge Giacomo 
Brignole, che fu l’ ultimo. Le ins- 
die però di falso amico non furovo 
a Genova mevo fatali della prepo- 
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tenza britannica, perché stabilito 
avea il direttorio di Parigi di di- 
struggere la ligure aristocrazia, ac- 
carezzando il popolo colla illusione 
delle forme democratiche, al che 
attivissimo era l'agente Faipoult. 
Si tentò di compier l’opera colla 
insurrezione demagogica del 22 
maggio dell’anno 1797, mentre 
l’arcivescovo Giovanni Lercari ce- 
lebrava col capitolo la processione 
delle rogazioni minori; e sebbene 
la reazione eccitata nel seguente 
giorno da’ carbonari di mestiere, 
e facchini di bergamasca derivazio- 
ne, comprimesse con civile stra- 
ge quel primo movimento, tanto 
bastò, perchè da Bonaparte si com- 
piesse il divisato progetto, e nel 
14 giugno piantandosi l’albero del- 
la libertà, rimasero distrutti gli 
antichi ordinamenti, ed installato 
il provvisorio governo. Ma innan- 
zi che si pubblicasse la nuova co- 
stituzione insorsero dapprima gli 
abitanti della valle di Bisagno, che 
il general Duphot sconfisse nel com- 
battimento di Albaro, e poscia con 
maggior furore quelli della Polce- 
vera, giunti con un colpo di mano 
ad impossessarsi dell'elevato forte 
genovese dello Sperone, che presso 
la batteria di s. Benigno, dopo ef 
fimeri trionfi caddero vittima del- 
la veterana disciplina. Compressi 
per tali avvenimenti anche i moti 
della riviera di Levante, e de’feu- 
di imperiali in sul nascere, accorse 
militarmente in Genova il general 
Lannes; il nuovo governamento ai 
14 giugno 1797 prese il nome di 
Repubblica Ligure, indi nell’anno 
seguente si pubblicò la costituzio- 
ne democratica della repubblica li- 
gure, modellata su quella di Fran- 
cia, dividendosi il territorio in quat- 
tordici dipartimenti, costituzione 
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che fu soggetta ad infinite varia- 
zioni. 

Il più memorabile assedio del- 
le epoche più recenti, forse fu 
quello che in Genova ebbe a sos- 
tenere nel 1800 il general Masse- 
na, con diecimila soldati francesi, e 
duemila italiani rifugiati, che la 
guardia nazionale del paese alacre- 
mente secondò. ll generale austria- 
co Otto investì co’ suoi tedeschi e 
russi, non che cogli insorti mon- 
tanari la piazza, aiutato dal bloc- 
co delle navi inglesi e napoletane 
lungo la costa. Grandi furono dal- 
l'una e dall'altra parte le prove 
di valore: il perché nel 30 aprile 
con assalto generale impadroniron- 
sì i tedeschi di molti forti, e giun- 
sero a circondare quelli di Riche- 
lieu e del Diamante, ma con im- 
peto eguale ne vennero bentosto 
ricacciati -dai francesi. È giunse il 
prode Soult, con feroce combatti- 
mento, a togliere all’inimico l’im- 
portante posizione del monte delle 
Fascie; ma dopo l’infelice tentativo 
di assalto al monte Creto, dominato- 
re de passaggi all'una e all’altra ri- 
viera, ridotta la popolazione ed il 
presidio alle più dure estremità 
detla fame, e degli epidemici mor- 
bi, l’indomabile capitano aderì alle 
onorevoli proposte del generale in- 
glese Keit, e nel di 5 giugno per 
convinzione si arrese, essendo sta- ‘ 
to accordato al general Massena, 
alle truppe ed ai partigiani il li- 
bero ritorno in Francia. 7. il 
Giornale delle operazioni militari 
dell'assedio e blocco di Genova, 
ivi stampato nel 1800. Però il ge- 
nerale Otto godette per solo dieci- 
nove giorni del suo trionfo, tutto 
essendo poi tornato nel suo pri- 
miero stato, in conseguenza della 
strepitosa vittoria riportata da Bo- 
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naparte a Marengo, contro Mellas 
generale tedesco : pel convenuto ar- 
mistizio, il general Otto a’ 24 giu- 
gno si ritirò da Genova col sun 
esercito. In sulle prime aveva il 
governo ligure osservato qualche 
maggior riserva verso il culto cat- 
tolico; ma quando giunse a Ge- 
nova il cittadino Sottin, ministro 
del direttorio francese, cominciaro- 
no le soppressioni de’ monisteri, e 
colla soppressione gli spogli e le 
rapine : nè avea potuto 'in altro 
modo la pietà de’ buoni genovesi 
preservare alcuno degli arredi’ ne- 
cessari alle cerimonie dello stesso 
culto, se non che esborsandone il 
prezzo all’ erario col denaro de’ pri- 
vati, locchè pur fecero altre popo- 
lazioni d’ Italia. Tanto nella repub- 
blica cisalpina, che nella repubbli- 
ca ligure, degne figlie della loro 
gran madre la repubblica francese, 
furono proibite non solo le proces- 
sioni, ma persino in molti luoghi 
la decente pompa, con la quale 
suole portarsi il ss. Viatico agl’in- 
fermi. Si abolì la professione dei 
voti solenni, e si fecero altri quo- 
tidiani oltraggi alla religione ed ai 
zelanti suoi ministri. 

L'isola Capraia che Genova 
sedeva dal 1507, nel 1802 fu riu- 
nita alla Francia: a quest'epoca 
la repubblica viprese apparente- 
mente la sua libertà. Nel 1805 
l'influenza de’ francesi determinò 
il governo della repubblica ligure 
a mandare a Napoleone Bonapar- 
te, divenuto imperatore de’ france- 
si ere d’Italia, in Milano una de- 
putazione presieduta dal suo doge, 
per chiedere la riunione della re- 
pubblica all'impero francese. Na- 
poleone non esitò a compiacerli, e 
recossi da Milano in Genova col- 
l’ imperatrice Giuseppina e colla 
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principessa Elisa sua sorella a go- 
dere del suo trionfo. Entrato l’im- 


| peratore nella città, vi ricevelte 


nella forma più solenne il giura- 
mento di fedeltà, e gli omaggi di 
sudditanza dell’arcivescovo cardi- 
nal Spina e degli altri primari 
della medesima. La magnificenza 
colla quale celebrossi quest’atto fu 
splendidissima: con questa pompa 
voleasi ricuoprire l’ odiosità di di- 
struggere definitivamente una re- 
pubblica, la quale avea goduto 
dopo l'ordinamento di Andrea Do- 
ria onorevole forma di governo. 
Quindi a’ 13 giugno di detto anno 
fu abolita la costituzione ligure, 
ed a'4 ottobre Napoleone emanò 
l'analogo senatus-consulto. Allora 
dello stato genovese furono forma 
ti i tre dipartimenti di Genova, d 
Montenotte, e degli Apeunini, uni: 
ti all'impero francese. Genova di- 
venne il capoluogo del suo nome, 
che sotto il nuovo ordine di cos 
fu ripartito tra le provincie di Ge- 
nova, Novi, Bobbio, Tortona e Vo- 
ghera. Alla caduta di Napoleoce 
nel 1814, il generale Fresia guar 
niva Genova con soli duemila u0 
mini armati, quando lord Bentià 
mosse da Livorno colla flotta 10- 
glese per occuparla. E dopo brevi 
scontri nel 18 aprile ne consegui 
a patti il possesso, e si fece a No 
ganizzare il governo repubblicano 
antico. Questo però durò pochi 
mesi, mentre Genova erasi lusio- 
gata di avere ricuperato la pnme- 
ra libertà. Finalmente il congres 
so di Vienna, per un atto del 2° 
aprile 1815 decretò dover Genoa 
passare in dominio del re di Sar 
degna Vittorio Emanuele, 
qualifica di ducato e di porto-fran- 
co; nè altro opponendosi dal tem 
poraneo governo d'allora, che una 
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quanto nobile altrettanto inefficace 
protesta, ebbe quindi luogo pacifi- 
camente la riunione, ed in tal mo- 
do tutti i genovesi furono pareg- 
giati agli altri sudditi sardi. Ga- 
rantì il benefico e provvido novel- 
‘lo sovrano loro, lo stabilimento in 
ogni provincia di un consiglio com- 
posto di treuta notabili, nominati 
dal paese e rinnovati ogni quin- 
quennio, e senza il consenso del 
quale le imposte non possono es- 
sere aumentate. In conseguenza di 
altre clausule dello stesso atto il 
‘ re di Sardegna aggiunse ai suoi ti- 
toli quello di duca di Genova, e 
le armi della città, come i suoi 
colori, entrarono nel suo stemma 
reale e nel suo paviglione. 
Napoleone Bonaparte, al quale 
dopo il suo detronizzamento, era sta- 
ta concessa l’isola dell'Elba per 
dimora ed in sovranità, verso la 
fine di febbraio 1815 si portò al- 
l'improvviso in Francia per rista- 
bilirsi nel potere. In pari tempo 
essendo minacciato lo stato ponti- 
ficio dal di lui cognato Murat re 
di Napoli, il Papa Pio VII stabili 
partire da Roma, e rifugiarsi al- 
trove, mentre nel memorato con- 
gresso di Vienna si ultimavano le 
operazioni per la pace universale. 
Scelta dal Papa la città di Genova, 
anche per le offerte del nuovo so- 
vri'ano di essa il re Vittorio Ema- 
nuele, siccome luogo con porto di 
mare ove si aveva aperta la comu- 
nicazione con tutte le parti del 
mondo, parti da Roma il merco- 
Jedi santo 22 marzo, seguito poscia 
dal sagro collegio e dal corpo di- 
plomatico. A” 31 marzo il Ponte 
fice da Livorno, dov'era giunto, per 
Pisa, indi per Viareggio e Massa 
giunse a Sarzana, ove fu complimen- 
tato a nome del re di Sardegna dal 
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marchese di s. Saturnino, allora suo 
ministro presso la santa Sede. La 
matlina seguente partì per Lerici, 
ove Pio VII s'imbarcò nelle felu- 
che col suo seguito, e per la rivie- 
ra di Genova giunse. a Rapallo 
dove pernottò nel palazzo Serra. 
Nella seguente mattina 3 aprile 
si preparò sulla riva un gran ta, 
volato perché il Papa vi passasse 
comodamente nell’imbarcarsi, giac- 
chè nell’ approdare a Rapallo, egli 
e tutta la corte furono presi sulle 
braccia de’ marinari, e portati a 
terra. Alcune persone per baciare il 
piede a Pio VII si gittarono in mare, 
occuparono il luogo vicino al tavo- 
lato aspettando il dì lui passaggio, 
immergendosi nell’ acqua sino alla 
gola; il Papa e gli altri ne resta- 
rono inteneriti. Indi continuò il 
viaggio per Genova, ove entrò. a 
modo di trionfo. I legni spagnuo- 
li e i battelli genovesi ch’erano 
nel porto incontrarono e festeggia- 
rono il capo della Chiesa, tra il 
rimbombo de’ cannoni, il suono 
giulivo delle campane, lo sventolar 
delle bandiere d' ogni nazione, e il 
movimeuto di un uumero infinito 
di barchette che cuoprivano il ma- 
re. La popolazione con acclama- 
zioni e dimostrazioni religiose di 
figliale affetto, rese commovente ed 
interessante l’arrivo di Pio VII nel- 
la loro città. Fu ricevuto dall’ ar- 
civescovo della . medesima il cardi- 
nal Giuseppe Spina, accompagnato 
da tutti i capitoli, dal clero e dai 
parrochi; indi fu complimentato 
nello scendere a terra dal gover- 
natore, dallo stato maggiore, dal- 
la giunta del governo, dal capo e 
corpo degli anziani: il capitano 
delle truppe inglesi col suo stato 
maggiore offrì in pari tempo il 
suo servigio al Papa, che rifiutan- 
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do il baldacchino, in portantina si 
diresse alla metropolitana in mez- 
zo a due ale di soldati, preceduto 
dal clero genovese, dai cardinali, 
vescovi e prelati. Un picchetto del- 
la guardia d’onore del re di Sar- 
degna circondò la portantina, ed 
altro del reggimento d'Asti chiuse 
il corteggio. Giunto il Poutefice 
alla chiesa, ivi ricevette col ss. Sa- 
gramento la benedizione dal cardi- 
nal arcivescovo , indi si pose nuo- 
vamente in portantina, ed in mez- 
zo ad innumerabile popolo ed al- 
le più rispettose onorificenze, e ad- 
dobbi delle vie, si recò al palazzo 
Durazzo, ove il re di Sardegna a- 
vea ordinato fosse sempre trattato 
a spese del suo tesoro. La sera 
precedente quella dell’ arrivo, e le 
due consecutive ebbero luogo ge- 
nerali, brillanti e spontanee illumi- 
nazioni, sì in città che ne’ dintor- 
ni: tanto entusiasmo de’ religiosi 
genovesi riempì di consolazione e 
gratitudine il cuore di Pio VII, 
sebbene avvezzo alle solenni testi- 
monianze della pietà de’ popoli, e 
venerazione verso il successore di 
s. Pietro. In tutto il tempo che 
Pio VII soggiornò nel palazzo del- 
la nobile famiglia Durazzo, fu sem- 
pre custodito dalle truppe inglesi, 
e dai loro dragoni quaudo usciva 
a diporto, o per qualche funzione. 
Il marchese Gio. Battista Carrega, 
if principe Centurione, ed il mar- 
chese Gio. Carlo Brignole prestaro- 
no alternativamente, d’ ordine del 
re di Sardegna, assistenza al Pon- 
tefice. 

Nei primi giorni della sua di- 
mora in Genova Pio VII ebbe il 
conforto di vedersi a fianco la mag- 
gior parte de’ cardinali, ch’ egli avea 
fatto venire per consultarli nei gra- 
vi affari della Chiesa universale, in- 
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sieme a due illustri chierici regola 
ri barnabiti i padri Francesco Fon 
tana, e Luigi Lambruschini poi 
amplissimi cardinali. Qualche gior- 
no dopo recaronsi in Genova alcu- 
ni deputati della città di Savona 
per umiliare i loro omaggi al Pon- 
tefice, e per pregarlo di onorare 
nuovamente di sua presenza la luo 
patria, già lungo suo soggiorno in 
tempo della di lui deportazione, e di 
coronare la statua della Madonna 
della Misericordia, ciò ch'effettuò 
in appresso, ed al modo che dirss 
si all'articolo Savona (Vedi). A'5 
aprile Pio VII si recò a Corniglia. 
no ad osservare il museo di sto- 
ria naturale appartenente a Mar- 
cello Durazzo, ed a’ 16 di detto 
mese portossi a celebrare la messa 
nella chiesa collegiata di s. Mana 
delle Vigne. Quando il Papa andò 
a Cornigliano, nella chiesa di Se 
stri ricevè la benedizione col ss. 
Sagramento da monsignor sagrista, 
e dalla loggia della casa Prefumo 
benedì il popolo. Intanto a' 27 #- 
prile si recarono a Genova per 06: 
sequiare Pio VII, il re e la regina di 
Sardegna, ed il duca e la duchesst 
di Modena in un alla loro figlia, 
principe di Savoia Carignano Car- 
lo Alberto, ora re regnante di Sar- 
degna ; nel dì seguente Pio VII s 
portò a restituire la visita ai loda- 
ti piisimi sovrani, che cou la lom 
venerazione per l’augusto capo del- 
la religione edificarono tutti. Il re 
di Sardegna, ed il duca di Mode 
na tornarono di nuovo dal Ponte 
fice, ed ebbero con lui lunghisume 
conferenze. Nell’oratorio privato Pio 
VII celebrò la messa, alla presenta 
di tutti i meotovati sovrani. 

poi il Papa nella chiesa della ss. 
Annunziata a’ 4 maggio tenne cap 
pella papale nella festa dell’ Ascen 
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sione, con sedicì cardinali e prela- 
tura; e dopo ch’ebbe assistito alla 
messa cantata dal cardinal Spina 
assistito dall’arcidiacono e da due 
canonici, preceduto dal sagro colle- 
gio, processionalmente sulla sedia 
gestatoria portata dai caravana ve- 
stiti con sottana di damasco cremi- 
si, traversando la piazza fu traspor- 
tato ad un palazzo dirimpetto alla 
chiesa, del marchese Negrotto Cam- 
biaso, dove da una maestosa log- 
gia diede all’immenso popolo ac- 
corsovi la solenne benedizione apo- 
stolica, della quale se ne legge la 
memoria marmorea nella facciata 
di detto palazzo Negrotto; ed agli 
8 di maggio passò in Savona, ove 
ancora si recò il re di Sardegna. 

A’ 12 maggio il Papa ritorno a 
Genova, e nel giorno 14 ricorrendo 
la solennità della Pentecoste tenne 
cappella papale nella istessa chiesa 
della ss. Annunziata. Nella metro- 
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lebrò i divini misteri, e compartì 
ai chierici del seminario la ss. Eu- 
caristia, indi venerò le ceneri di 
s. Gio. Battista. Onorò di sua pre- 
senza il grande ospedale di Pam- 
matone, l’infermeria, e le cappel- 
le, celebrando il santo sagrifizio nel- 
l’altare dove si conservano in un’ar- 
ca preziosa collocata .in alto , le 
spoglie mortali incorrotte di s. Ca- 
terina, ed in quell’incontro fu aper- 
tn la bella urna di cristallo che 
le racchiude. Le Brignoline, e i 
fratelli della Carità furono partico- 
larmente ammessi da Pio VII al 
bacio del piede, onore che compartì 
a tutte le corporazioni ed altri che 
lo bramarono. La marchesa Nicolet- 
ta Durazzo donò al Papa per le pon- 
tificie funzioni due magnifici  fla- 
belli. In Genova Pio VII fu ancora 
visitato dalla già regina di Etruria 
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Maria Luisa, e reali figli Carlo Lo- 
dovico ora regnante duca di Lucca, 
e Luisa Carlotta al presente du- 
chessa di Sassonia; e dalla duches- 
sa di Galles, divenuta allora regina 
d’ Inghilterra, a’ quali poi restituì 
la visita. Ed oltre il corpo diplo- 
matico che lo avea, come dicemmo, 
seguito da Roma, fu visitato da un 
ministro russo il genevale maggio- 
re barone de Thuvli, inviato dal- 
l’imperatore Alessandro, non che 
da lord Bentick e da altri grandi 
personaggi. La nobiltà genovese, 
ed il ceto rispettabile de’ negozian- 
ti diedero una generosa ospitalità 
a’ cardinali, e gli accolsero colla 
più edificante amorevolezza e di- 
stinzione, e fecero a gara per tri- 
butare al supremo Gerarca ogni 
sorta di profondi omaggi. 

Caduta nuovamente la potenza 
di Napoleone, e confinato all’ isola 
di s. Elena, essendosi tranquillate 
le cose, Pio VII parù da Genova 
a’ 18 maggio, per fare ritorno alla 
sua sede Roma, dopo aver visitato 
il re e-la regina di Sardegna nel- 
la loro reggia di Torino, ed ester- 
nato loro la cordiale riconoscenza 
per le tante divote e magnifiche 
dimostrazioni di cui erano stati lar- 
ghi. Prima di partire da Genova, 
Pio VII esternò alle autorità, 
ed alla popolazione la sua paterna 
soddisfazione per tutto quello che 
avevano fatto; e sul punto di par- 
tire ribenedì col massimo aftetto 
il popolo genovese, pronunciando 
queste memorande parole: Dio pro- 
teggerà i genovesi. Il soggiorno di 
Pio VII in Genova sarà sempre 
indelebile nell'animo de’ genovesi, 
dappoiché nel concistoro che il Pa- 
pa tenne poi in Roma a' 15 luglio, 
nell’allocuzione che pronunziò al 
sacro collegio, nel celebrare le di- 
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mostrazioni solenni ricevute nel 
viaggio dai popoli d' Italia, soggiun- 
se. » Brameremmo di cuore nomi- 
» narli qui tutti ad uno ad uno, 
» se la brevità all’ orazione nostra 
» prelissa lo permettesse: In niun 
» modo però trapassar possiamo 
» sotto silenzio i genovesi, presso dei 
» quali abbiamo dimorato più a lun- 
» go, le cui esimie premure per la 
» religione sono state per noi si vee- 
» menti, che ben volentieri, e con 
» tutta verità ripetiamo le parole 
» di s. Bernardo, che loro scrive- 
» va: in deternum non obliviscar 
» lui, plebs devota, honorabilis gens, 
» civitas illustris. Quali mai sono 
» stati la commozione, il tripudio, 
» gli applausi de’ genovesi! e gene- 
» ralmenteditutti i popoli della Li- 
» guria, quando da Genova ci sia- 
»» mo recati a Savona, per impor- 
» re con rito solenne la corona 
» d’oro alla statua della Madre 
» di Dio, ivi con grande religione 
» veneratal » Le notizie del viag- 
gio e soggiorno di Pio VII in 
Genova, le abbiamo tratte dai 
Diari di Roma di aprile e mag- 
gio 1815; dal ch. Erasmo Pisto- 
lesi, Zita del sommo Pontefice Pio 
Y II, tom. IV, p. 38 e seg.; dal 
venerando cardinal Bartolomeo Pac- 
ca decano del sacro collegio (la cui 
necrologia del dotto prof. d. Paolo 
Barola si legge nel numero 39 del 
Diario di Roma del 1844) ed al- 
lora camerlengo, e pro-segretario 
di stato di Pio VII, testimonio o- 
culare nella succitata Aelazione; e 
dal più volte encomiato d. Giovan- 
ni Semeria, che ne tratta nella sua 
Storia a pag. 467 e seg. in tutto 
il capitolo XIV. 

Non è vero, come alcuni scris- 
sero, che durante i torbidi poli- 
tici del 1821, il re Vittorio Ema- 
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nuele con la reale famiglia, siasi ri- 
tirato a Genova. Nell'agosto 1824 
questa città risenti delle leggiere 
scosse di terremoto, e nell'ottobre 
1828 replicate scosse posero gli 
abitanti in grandissima costernazio- 
ne, continuando queste per alcuni 
giorni, talchè la maggior parte di 
essi abbandonando le proprie case 
fuggì alle campagne, e si affrettò 
di accamparsi all’ Acqua-Sola, sui 
prati del Bisagno, ed altrove. In ta. 
le circostanza molti edifizi privati, 
pubblici stabilimenti, e chiese rima: 
sero più o meno danneggiati, ma 
fortunatamente non si ebbe a de- 
plorare la morte di alcun individuo. 
La fede cristiana fu predicata in 
Genova e nella Liguria, secondo le 
tradizioni del paese, e le testimo: 
nianze di gravi autori, dall’ aposto- 
lo s. Barnaba, verso la metà del 
primo secolo della Chiesa, venenda 
abbandonate le false divinità del 
paganesimo che vi avevano culto, 
come Venere Ercinia, Pen il Gio- 
ve de liguri, Borman il Nettuno, 
Mar il primo loro condottiero, € 
Giano re degli aborigeni, come ri- 
porta il ch. Semeria dal quale trar- 
remo principalmente le seguenti no- 
tizie ecclesiastiche sulla sede episco- 
pale di Genova. Probabilmente pre 
dicò il vangelo in Genova anche 
l'evangelista s. Luca, ed i ss. mar- 
tiri Nazario e Celso. Insigne apo- 
stolo della Liguria nel secondo *e- 
colo fu s. Callimero vescovo di Mi: 
lano, il quale con la predicazione, € 
miracoli che Dio operò a sua in- 
tercessione, trasse quasi tutti i li- 
guri ad abbandonar l’ idolatria, ed 
a confessare Gesù Cristo. Nel quar- 
to secolo Marcellino, Vincenzo, € 
Donnino propagarono in diverse li 
guri contrade le cattoliche verità, 
dirozzando i montanari abitaton 
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de’ luoghi alpestri. La crisliana re- 
ligione veramente in Genova ed in 
Liguria non fu mai perseguitata 
dai gentili, ad eccezione di qualche 
caso particolare, e dopo l’appari- 
zione della croce a Costantino nel- 
le vicinanze di Susa, il cristianesi- 
mo trionfò, e la pace alla Chiesa 
fa per lui donata: bensì più san- 
ti genovesi e liguri furono marti- 
rizzati fuori della patria, come il 
Pontefice s. Eutichiano, morto nel 
283, che il Baronio chiama marti- 
re, non il p. Sangallo; s. Desiderio 
nel quinto secolo; il gesuita Carlo 
Spinola trucidato l’anno 1622 nel 
Giappone; il p. Ferdinando Isola 
d'Albisola morto in Scutari nel de- 
cimosettimo secolo; il nobilissimo 
stuolo dei giovanetti Giustiniani 
presi in Scio, ed uccisi nel 1566 
in Costantinopoli; e nel 1816 fr. 
Giovanni da’Molini di Triora nella 
Cina. Il lodato storico, al capitolo 
secondo, prova che la cristiana re- 
ligione in Genova ed in Liguria 
mai fu alterata da eretiche e per- 
verse dottrine; che in tempo del. 
l’arianesimo Genova fu rifugio de’ve- 
scovi cattolici, riportando una let- 
tera di s. Prospero d’Aquitania ai 
sacerdoti genovesi, contro agli er- 
rori de’ semipelagiani, che su di 
ciò l’avevano consultato in segno 
del loro attaccamento alla fede cat- 
tolica, e dell’abborrimento loro ad 
ogni eresia. Quanto alla prima chie- 
sa edificata in Genova, se la re- 
gione più antica della città pel 
consenso degli antiquari è quella 
di Castello, devesi credere che qui 
abbiano abitato i primi cristiani, e 
qui il cristianesimo abbia fondato 
il suo cominciamento, ed aperto le 
sue sacre adunanze. Le prime quat- 
tro chiese edificate in Genova sem- 
bra che siano quelle di s. Maria di 
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Castello nel luogo ove è ora la sa- 
grestia ed i sotterranei, giacchè l’o- 
dierna fu edificata nel 1000; quel- 
la de’ ss. Apostoli; quella di s. Lo- 
renzo, il quale subito dopo il di 
lui martirio ebbe riella città una 
particolare venerazione; e quella 
di s. Michele arcangelo, incorpora- 
ta poscia a s. Stefano degli archi. 

La sede vescovile di Genova eb- 
be origine nei primi tempi del cri- 
stianesimo, forse nel primo secolo, 
e senza contrasto nei primi anni 
del quarto. li b. Jacopo da Varaz- 
ze ossia Varagine assegna pel pri- 
mo vescovo s. Valentiuo del 540, 
e successori s. Siro nel 570, s. Ro- 
molo nel 600. Ill Papebrochio di- 
chiara primo vescovo s. Salomonio 
del 325, indi s. Valentino del 327, 
s. Felice del 340, poscia s. Siro, 
quindi s. Romolo del 367, e Diogene 
prima del 380. Lo stesso Papebro- 
chio di poi anticipò l’ordinazione 
di s. Siro all'anno 323. L'Ughelli 
nell'Italia sacra, al tom. IV, p. 
827 e seg. nel trattare della pro- 
vincia della Liguria, della metro- 
politana di Genova, e della serie 
de'suoi vescovi ed arcivescovi, re- 
Gistra per primo vescovo s. Salo- 
monio, da altri chiamato Salonio, 
indi s. Valentino di Genova, s. Fe- 
lice di Genova, s. Siro di Stroppa 
vicino a Genova, s. Romolo di Ge- 
nova, Diogene, Pascasio, Giovanni ec. 
Dell’antichità e nobiltà della chie- 
sa di Genova, come de primi suoi 
vescovi, ne parla il Rinaldi all’an- 
no 451, num. 17. San Salomonio 
sembra dunque il primo vescovo 
di Genova. San Valentino adorno 
delle più belle virtù, amato dal po- 
polo, morì a'2 maggio, fu sepolto in 
ss. Apostoli, e vi restò sino al 985 
in cui Giovanni Il vescovo di Ge- 
nova lo ritrovò intero: dopo che 
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la chiesa fu restaurata lo pose nel 
luogo il più decoroso che portava il 
titolo di s. Siro; dipoi nel 1240 
Giovanni di Cotorno o di Gogorno, 
ma veramente di Cocurno, arcive- 
scovo della citta, staccata una por- 
zione delle sacre reliquie, ne fece 
la solenne traslazione nella cattedra- 
le. San Felice morì a’g luglio, e 
le sue reliquie per qualche tempo 
furono venerate in ss. Apostoli, don- 
de vennero traslate alla cattedrale. 
San Siro per avere in Taggia risa- 
nata la figliuola di Gallione ener- 
gumena, questi assegnò per grati- 
tudine al vescovo di Genova nella 
regione di "Taggia alcuni poderi, il 
frutto de’'quali fosse distribuito ai 
poveri: molti altri beni in Ceriana e 
nella terra di Matuto oggi Sanremo 
in grazia di s. Siro furono donati 
a sovvenimento de’ poveri. Eresse 
ad onore de’ss. Apostoli una chie- 
sa, che divenne cattedrale, assistè nel 
324 in Roma al concilio celebrato 
dal Papa s. Silvestro I, e terminò 
di vivere a’ 29 giugno: per lui il 
tempio de’ss. Apostoli sì chiamò poi 
s. Siro, o per esservi stato sepolto, 
o perchè da lui edificato; il vescovo 
Landolfo nel 987 trasferì le sue 
reliquie nella cattedrale nuova di 
s. Lorenzo, perché la chiesa di s. Si- 
ro essendo fuori le mura della cit- 
tà era esposta alle frequenti incur- 
sioni de saraceni, ed anche per- 
chè si trovò conveniente che la nuo- 
va cattedrale ne possedesse come 
l'antica le sagre spoglie, le quali nel 
1198 le rinvenne sotto l’altare di 
s. Lorenzo l’ arcivescovo Bonifacio, 
ed accanto quelle di s. Felice e di 
s. Romolo vescovi. 

San Romolo forse per sottrarsi 
da qualche persecuzione in tempo 
di Rotari re de’ longobardi, che de- 
vastò tutta la costa marittima di Li- 
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guria, si portò nella terra Martus. 
siana, e si nascose in oOrrida spe- 
lonca poi convertita in cappella, che 
diè origine alla terra di Matuto, la 
quale in appresso chiamossi Sanre 
mo dal suo nome s. Romolo: ivi 
Giacquero le sue reliquie sino circa 
alla fine del IX secolo, quando il 
vescovo di Genova Sabatino, temen- 
done la profanazione per le incur- 
sioni de saraceni, nell’877 le trasfe 
rì alla sua cattedrale. Questa nei 
primi secoli era la chiesa antica de 
ss. Apostoli, posteriormente detta 
di s. Siro, e continuò ad essere co 
sì fino all'anno 985, nel qual ten- 
po essendosi ristorato e di molto 
ingrandito il tempio pur antichiss- 
mo di s. Lorenzo, in esso e non più 
nella prima si continuò la celebre 
zione delle solenni funzioni episco 
pali, e degli altri ecclesiastici e di- 
vini uffici. L'Ughelli dopo il su 
nominato vescovo Giovanni | dd 
680, registra per successori Viato 
re, Dionisio, Sigeberto, Sabatino, 
Teodolfo 1, Ramperto, Teodollo Îl 
e Giovanni Il del 985, il qualen 
trovò nella chiesa di s. Siro il cor- 
po di s. Valentino. Narra l'Ughe 
li che circa lo stesso tempo Giovan 
ni II trasferì la sede episcopale dal 
la detta chiesa di s. Siro, a quel. 
la di s. Lorenzo entro le mura del. 
la città. In seguito Landolfo che 
lo successe nel 994 stabilì nell 
chiesa di s. Siro i monaci benedet 
tini sotto la direzione dell’abbate Pie: 
tro, costruì il cenobio o monistero 
ove per molti secoli fiorirono i be 
nedettini per dottrina, zelo e reli- 
‘gione, riportandone l’Ughelli la * 
rie.de’ suoi diecinove abbati, esset 
done stato l’ultimo Lanfranco. Do 
po di questo Urbano VI conferì nel 
1383l’abbazia in commenda al ar 
dinal Lodovico Fieschi, che ebbe ? 
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successori tredici ubbati commenda- 
tari che pure si leggono nell’ Ughel - 
li. Tra di essi nomineremo il car- 
dinal Cibo poi Innocenzo VIII, il 
cardinal Lorenzo Cibo suo nipote, il 
cardinal Bandinello Sauli, il cardi- 
nal Innocenzo Cibo, Alberico Ci- 
bo poi principe di Massa e Carrara, 
il cardinal Ippolito d'Este, il car- 
dinal Vincenzo Giustiniani che fu 
l’ultimo abbate commendatario. Per 
incuria di detti commendatari essen. 
do quasi distrutto il monastero, Gre- 
gorio XIII nel 1575 tolse ai mo- 
naci la chiesa, e la diede ai chie- 
rici regolari teatini. Questi rifab- 
bricarono la chiesa in modo più va- 
sto, ed edificarono un magnifico 
monistero. 

Dopo Landolfo fu vescovo nel- 
l’anno 1036 Corrado, nel 1074 
Oberto, nel 1090 Ciriaco, nel 1095 
Augurio, nel 1099 Aicardo, al qua- 
le successe Ottone nell’anno 1117. 
Un nuovo splendore acquistò la chie - 
sa di s. Lorenzo nella circostanza 
in cui il Papa Gelasio II, costretto 
a fuggire da Roma per le persecu- 
zioni di Enrico V, e per le discor- 
die civili da lui protette, si recò 
in Genova, come si accennò, nel 
1118; dappoichè secondando le i- 
stanze del clero e de’ magistrati, ne 
fece la solenne consacrazione a’ 10 
ottobre, con dedicarla ad onore del 
santo martire arcidiacono romano, 
e di s Siro vescovo. Alla quale so- 
lennità si trovarono presenti Ot- 
tone mentovato vescovo di Geno- 
va, Aldone vescovo di Piacenza, 
Landolfo vescovo d'Asti, e Azone ve- 
scovo d' Aquino, con moltissimi al- 
tri prelati della curia romana e di 
Italia, oltre i cardinali. In questa 
funzione si cavarono dal luogo ove 
erano riposte le ceneri di s. Gio. 
Battista, ed il Pontefice ne approvò 
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l'autenticità, indi dopo averle por- 
tate egli slesso con religioso appa- 
rato alla pubblica venerazione, le 
elevò ad un altare più decoroso, 
concedendo indulgenza plenaria ai 
defunti che si sarebbero seppelliti 
nel. cimiterio di detta chiesa. Da 
Genova Gelasio II passò a Pisa, ove 
consacrò la chiesa cattedrale, e per 
le istanze de’ pisani elevò la chiesa 
vescovile al grado di metropolita- 
na, con assegnargli per suffraga- 
nei i vescovi dell’isola di Corsica, 
la quale nel governo politico dipen- 
deva dalla repubblica di Genova. 

Per questa disposizione i geno- 
vesi mossi da gelosia o da ragione 
di stato, altamente se ne offesero, 
il perchè vietarono ai vescovi di 
Corsica di andare come suffraga- 
nei a consacrarsi a Pisa; e ne fu 
conseguenza una guerra di tredici 
anni, che superiormente accennam- 
mo. Vinti i pisani chiesero tregua, 
e la ottennero dai vincitori, con- 
venendo le parti d’ implorave per 
la consacrazione de’ vescovi corsi 
un provvedimento dalla santa Se- 
de. Successe a Gelasio Il il Papa 
Calisto II, che per dar termine al- 
le vertenze tra il sacerdozio e l’im- 
pero celebrò il concilio generale 
Lateranense I nel 1123. A questo 
si presentarono gli ambasciatori 
delle repubbliche di Genova e di 
Pisa. Roggiero arcivescovo di que- 
sta rappresento al Papa ed ai pa- 
dri le benemerenze de’ pisani ver- 
so la santa Sede, e le concessio- 
ni da essa ricevute; ma l’amba- 
sciatore de’ genovesi Caffaro con 
grave ragionamento approvò le co- 
se narrate dall’arcivescovo, vi ag- 
giunse quelle non dette ad onore 
di Genova, disse che questa, non 
Pisa: era la figliuola primogenita 
( forse come repubbliche ) della Se- 
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de apostolica, rettificò le concessio- 
ni sulla Corsica di Benedetto VIII, 
e di's. Gregorio VII, comuni sì ai 
pisani, che ai genovesi, a favor dei 
secondi adducendo le posteriori di 
Urbano II, e Pasquale II, e dilu- 
cidando quelle di Gelasio II. Udi- 
te le ragioni d’ ambo le parti, Ca- 
listo IH ne commise l'esame e la 
decisione ad una congregazione di 
dodici arcivescovi e di altrettanti 
vescovi, sotto la presidenza dell’ar- 
civescovo di Ravenna. In nome del 
concilio la congregazione con l’ap- 
provazione del Pontefice dichiarò, 
essere annullato il diritto della 
chiesa di Pisa su quella di Cor- 
sica, e vietò all’ arcivescovo pisa- 
no di non più intromettersi nelle 
consagrazioni de’ vescovi corsi. Al- 
lora l'arcivescovo Roggiero ardita- 
mente gittò a piedi di Calisto Il 
la mitra e l’anello, dicendo che 
non sarebbe stato più arcivescovo 
nè vescovo; ed il Papa giustamente 
sdegnato soggiunse: » male operì, 
fratello, ed io te ne farò pentire ”, 
quindi nel giorno seguente pub- 
blicòb la bolla che, togliendo alla 
chiesa di Pisa i contrastati dirit- 
ti, gl’impose perpetuo silenzio sot- 
to il vincolo della scomunica. I 
pisani partiroto sdegnati dal con- 
cilio, e giubilanli i genovesi, cui 
riuscì nella riaccesa guerva di ri- 
portare il vantaggio: tuttavolta es- 
sendo nel 1124 successo a Calisto 
«HI il Pontefice Onorio II, questi 
‘favorì Pisa con la concessione di 
-nuovi diritti e privilegi, rivocando 
ai genovesi parte di quelli loro ac- 
cordati. L’Ughelli dà per succes- 
sore al vescovo di Genova Ottone 
del 1117, Sigefredo eletto I’ anno 
1123, e s. Siro Il creato nel 1130, 
che divenne primo arcivescovo : si- 
‘no a lui la chiesa di Genova fu 
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soggetta e suffraganea del metro- 
politano di Milano. 

Al sommo Pontefice Innocenzo 
II, ed al santo abbate Bernardo 
dottore della Chiesa, era riserbata 
la gloria di comporre le civili ed 
ecclesiastiche discordie delle due 
rivali potentissime repubbliche. Am- 
bedue nel 1133 si portarono a Ge- 
nova, e seguiti dalla curia romana 
passarono a Pisa; laonde co' loro 
consigli ed autorità ricomposero 
gli animi delle due nazioni da lun. 
go tempo inaspriti, pacificandol 
con reciproca soddisfazione. Pis 
riebbe il suo grado metvopolitico, 
e Genova vi fu elevata da Ino 
cenzo II, il quale dichiarò che lar 
civescovo di Genova come quello 
di Pisa venivano costituiti esenti da 
ogni giurisdizione superiore, e solo 
soggetti alla Sede apostolica; di- 
chiarò inoltre quel Papa, che am 
bedue avrebbero titolo e  giurisdi- 
zione arcivescovile sopra egual nu 
mero di vescovi in Corsica; le dio: 
cesi di Mariana, di Nebbio, e di 
Accia le sottopose suffraganee al 
l'arcivescovo di Genova; quelle di 
Almeria, di Aiaccio, e di Segone le 
stabili suffraganee dell’ arcivescoo 
di Pisa; che ambedue gli avavesco- 
vi useranno il sacro pallio nelle 
feste più solenni, una bianca chi 
nea nelle processioni, e per vessil 
lo una croce, allora raro privi 
gio tra gli arcivescovi. Se l'uno ver 
rà consagrato dai suoi suffragane', 
l’altro potrà esserlo ancora. All'ac- 
civescovo di Genova si assegnaro 
no in terraferma per altre suf 
fraganee le chiese vescovili di Bru- 
gnato e di Bobbio, poi gli venne 
aggiuota quella di Albenga; allar- 
civescovo di Pisa fu accordata per 
suffraganea in terraferma la 
episcopale di Populonia, non che 
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la diguità di primate della Sarde- 
gna. Tale è il subto della bolla 
con la quale Innocenzo Il eresse 
Genova in arcivescovato, che ripor- 
ta l’Ughelli a pag. 859, e che in- 
comincia con le parole: Justus Do- 
minus et justitiam dilexit, data in 
Grosseto 14 kal. aprilis 1133. Il 
Rinaldi all'anno 1132, numero 2, 
racconta quanto fece Innocenzo II 
per la pace, e per l'erezione del- 
l’arcivescovato. Il primo arcivesco- 
vo di Genova fu Siro II, che da 
tre anni n'era degnamente santis- 
simo vescovo, indi per le sue pre- 
clare qualità encomiato da Alessan- 
dro III. Faremo qui parola della 
forma delle elezioni canoniche epi- 
scopali ed arcivescovili di Genova 
secondo i metodi antichi, e l’ ec- 
clesiastica disciplina della Chiesa nei 
primi secoli. 

Dopo l’ esequie del vescovo de- 
funto radunavasi il clero, che poi 
si chiamò senato o capitolo della 
chiesa, consultavasi il popolo ossia 
il magistrato della città, e proce- 
devasi all'elezione, ora per generale 
acclamazione, ora per la pluralità 
de’ suffragi. Quando posteriormen- 
te il capitolo assunse una forma 
regolare, ad esso apparteneva esclu- 
sivamente la nomina del nuovo 
pastore, la quale soleva cadere so- 
pra l’arcidiacono. Ricevuta la sa- 
cra ordinazione dal metropolitano 
di Milano, veniva l’eletto costituito 
dal clero e dal popolo nella sedia 
pontificale, ch'era in Genova anti- 
camente in s. Siro. All’uscir di 
chiesa il prelato montava a ca- 
vallo ; gli elettori seguitati da fol- 
tissima turba lo accompagnavano 
all'episcopio, e un gentiluomo del- 
la famiglia di Borgari per imme- 
morabile consuetudine guidavagli il 
palafreno. Nella sua residenza te- 
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nevano i primi consoli le loro a- 
dunanze; nella canonica del duo- 
mo convocavano il consiglio dei 
savi, o de’ seniori; nella chiesa 
stessa o nella piazza il parlamento. 
Giuravano i consoli l’utilità del 
vescovato, come giuravano quella 
del comune; e i pubblici archivi 
contenevano più lettere indirizzate 
a’ consoli e al vescovo congiunta- 
mente, più convenzioni sottoscritte 
dalla ecclesiastica e dalla civile au- 
torità. Il ch. Semeria a pag. 104 
e seg. della sua Storia ci dà la 
descrizione del solenne ingresso e 
formalità , fatte per l’ arcivescovo 
Giuseppe Maria Saporiti a' 10 mar- 
zo 1746; non che del relativo, e 
successivo cerimoniale. Al vescovo 
appartenevano le decime del gra- 
no e del sale consumati in città, 
un diritto sui bastimenti ch’entra- 
vano in porto, e molti censi e li- 
velli, canoni ed omaggi nelle due 
valli della Polcevera e del Bisa- 
gno; oltre ch’era signore del ca- 
stello di Ceriana, e dell’amenissi- 
ma villa Matussiana, oggidi Sanre- 
mo, ove avea casa propria. Dipoi 
le istanze de’ poveri, i bisogni del- 
la città, l’avvilimento della mone- 
ta espressa nei censi, ed alcuni con- 
trasti inavveduti, ridussero la men- 
sa vescovile, e poi arcivescovile a 
minori rendite. Dopo la morte del 
primo arcivescovo di Genova, l’e- 
lezione del successore si fece per 
via di compromesso, ossia il capi- 
tolo metropolitano, di consenso dei 
consoli, nominò gli elettori che fu- 
rono undici, cioè gli abbati di s. 
Benigno, di s. Siro, e di s. Stefa- 
no; i preposti di s. Maria delle 
Vigne, e di s. Donato; ed i rettori 
di s. Dumiano, di s. Maria in Ca- 
stello, e di s. Ambrogio, cof tre 
canonici del duomo, l’ arciprete 
22 
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Rubaldo, il teologo Ancelino, e il 
suddiacono Dodone: l'uno dopo 
l’altro pigliarono il giuramento, 
colla seguente formola. » La gra- 
» zia dello Spirito Santo ci assi- 
» sta. Jo coi colleghi assegnatimi, 
». senza dolo o fraude, non impe- 
» dito o indotto da amore nè o- 
» dio, da timore nè obbligo alcu- 
» no, eleggerò ad arcivescovo del- 
» la presente città quella persona 
»» ch'io conoscerò, o senza fraude 
» crederò per costumi e per dot- 
» trina più idonea a questo, più 
» onesta e più giovevole, sì vera- 
» mente che acconsenta a questa 
» nostra pubblica elezione ”. 
Dopo il giuramento si appressa- 
rono all’altare di s. Lorenzo a dar 
il voto, e fattosi lo scrutinio dai 
. canonici, trovossi eletto l’arcidiaco- 
no Ugo della Volta, il quale nel 
medesimo - giorno venne collocato 
sulla sedia pontificale dal clero, e 
dal popolo insieme: in un modo 
consimile si elesse dopo la sua mor- 
te il successore nel palazzo arcive- 
scovile, ed alla presenza del cardi- 
nal Pietro del titolo di s. Cecilia, 
legato a latere per la pace tra Ge- 
nova e Pisa. Giovanni di Cogorno, 
eletto nel 1239, fu il primo arci- 
vescovo che si portò a consagrarsi 
in Roma nel pontificato di Grego- 
rio IX. ll giorno dopo il suo arri- 
vo ebbe l'esame, nel secondo fu 
consacrato, nel terzo gli venne im- 
posto il pallio. L'ultimo arcivesco- 
vo eletto dal capitolo metropolita- 
no fu il b. Jacopo da Varazze, che 
fu consagrato in Roma del 1292; 
dopo il quale gli arcivescovi di Ge- 
nova furono creati dai sommi Pon- 
tefici, e così ebbero fine gl’ indugi 
e le gare che solevano insorgere 
nel collegio degli elettori capitolari, 
non solo in Genova, ma similmeu- 
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te in altre provincie. Ne vennero 
quindi diverse concessioni de' Papi, 
e concardati tra la santa Sede cd 
i principi più potenti della cristia- 
nità. Quanto a Genova per una 
specie di tacito concordato fu sta- 
bilita la consuetudine, che il go- 
verno presentava per mezzo di per- 
sona confidente una terna, e il pri- 
mo de’ tre era eletto quando ide 
neo veniva riconosciuto, né altri- 
menti facevasi per gli altri vescon 
della repubblica. Anticamente il ca- 
pitolo vescovile di Genova si com: 
poneva, come nel decimo secolo, di 
due dignità, l’arciprete e l’arcidia- 
cono, di due preti e di due diaco- 
ni, ai quali nel secolo decimosecou 
do si trova aggiunto il maestio 
teologo; oltre a questi la chiesa di. 
Genova aveva due suddiaconi e due 
accoliti. In una donazione del ve- 
scovo Teodulfo del 952 i diaconi 
si leggono sottoscritti, de cardine 
s. Ecclesiae Januen.; in un'altra 
che si crede del 980 egli chiama 
tutti i suoi chierici rostrî cardiadi, 
e quest’'era veramente la formola 
più antica. Ugo od Ugone fu dun- 
que il secondo arcivescovo di Ge 
nova, patrizio genovese, il quale 
assai lodevolmente resse la sua chie- 
sa; edificò nel 1166 un monistero 
de’ cisterciensi sopra Chiavari ad 
onore di s. Andrea, e col suo 00 
raggio salvò la patria dall’anarchia, 
al modo che dicemmo di sopî®. 


Nel 1188 gli successe Bonifazio 8 


cidiacono della cattedrale, ed a que: 
sti nel 1203 Ottone vescovo di 

bio, prelato assai dotto, ed autore 
di un’opera sulle cause matrimo 
niali, che dedicò ad Innocento JIL 
Ebbe pel primo a suffraganeo i 
vescovo di Albenga, e fondò 

1231 in Genova un monistero 500 
to il titolo di santa Caterina Ye” 
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gine e martire. Sotto di lui essendo 
passato per Genova s. Domenico, 
i magistrati della città gli offrirono 
la chiesa di s. Egidio consacrata da 
Siro Il alla presenza del Papa In- 
nocenzo II, laonde i domenicani ver- 
so il 1221 furono stabiliti in Geno- 
va, i quali nel 1250 cominciaro- 
no una nuova chiesa, poi dilatata 
nel 1431 sotto l’invocazione del 
. loro fondatore; in diversi tempi i 


domenicani ebbero a generali i ge-. 


novesi Alberto Clavero, Stefano Uso- 
mare, Vincenzo Giustiniani poi car- 
dinale, e Gio. Battista de Marini. 

Nel 1239 divenne arcivescovo 
l’arcidiacono Giovanni di Cogorno, 
uomo dottissimo, che pel primo dei 
prelati genovesi fu consacrato da 
Gregorio IX: nel suo governo la 


pia munificenza di Andrea del Fie- . 


sco fabbricò in Genova il prime 
convento de’ frati minori francesca- 
ni. Alla presenza d’ Innocenzo lV, 
e di molti vescovi di Toscana e 
Lombardia fece la solenne trasla- 
zione delle sacre ceneri di s. Gio- 
vanni Battista. Nel 1253 Innocen- 
zo Gualtiero di Vezzano, cappella- 
no ed amico di detto Papa fu elet- 
to arcivescovo, lodato per pietà, dot- 
trina, prudenza e vigilanza; otten- 
ne da Urbano IV l’assoluzione del- 
l’interdetto fulminato ai genovesi, 
e rinunziò per cinquanta mine di 
sale, e cento lire all’anno alle an- 
tiche decime della sua chiesa so- 
pra gli utili della navigazione. Ber- 
nardo da Parma cappellano pontifi- 
cio lo successe nel 1276: ristaurò il 
palazzo arcivescovile, ed uno nuovo 
ve eresse nella villeggiatura di Mo- 
rassana. Alla sua morte entrò la di- 
visione nel capitolo metropolitano, 
perciò nel 1288 fu nominato ammi- 
nistratore Obizzone Fiescogià patriar- 
ca d’Antiochia che avea abbandonata 
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per l’incursioni de’ saraceni; nipo- 
te d’Innocenzo IV, ed Adriano V, 
fu carissimo a Nicolò IV. Il b. 


‘Giacomo da Varagine, così appella- 


to dalla terra di Varazze ove nac- 
que, venti miglia lungi da Genova, 
illustre domenicano, dotto predica- 
tore e teologo, legato di diversi 
Papi fu eletto arcivescovo nel 1292, 
e nell’anno seguente celebrò il con- 
cilio provinciale di cui tenemmo 
proposito. Modello de’ pastori, ed 
assai prudente, a togliere ogni con- 
tesa col governo, si compose con 
esso sul dazio che la mensa riscuo- 
teva sui bastimenti ch’ entravano in. 
porto. Nel 1297 vende ai Doria ed 
ai Mari le ragioni di sua chiesa 
sopra Sanremo e Ceriano, riceven- 
do in cambio case in Genova, un 
erto in Bisagno, ed una somma di 
denari da impiegarsi su fondi frut- 
tiferi, il tutto con beneplacito apo- 
stolico. Ebbe la gloria di sopire le 
cittadine discordie in un modo il 
più edificante, chiamando a generale 
parlamento i capi delle famiglie, 
avendo egli prima assunto gli abiti 
pontificali. Genova non possedette 
lungamente il santo e benemerito 
arcivescovo, il quale cessò di vivere 
nel giugno 1298: a’ nostri giorni 
Pio VII gli confermò il culto ed 
il titolo di beato con solenne de- 
creto. Molte opere scrisse ad illu- 
strare la religione, la più celebre 
essendo il leggendario de’ santi che 
fu impresso tante e tante volte, e 
trasportato in quasi tutte le lingue: 


tale libro dagli stampatori ebbe il 


titolo di Leggenda aurea, come so- 
levano fare colle opere di pregio. 
Alle critiche intemperanti poi che 
alcuni eruditi fecero della leggenda 
risposero con dottissime difese e 
giustificazioni due illustri genovesi, 
che sono il p. Gio, Battista Spo- 
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torno, ed a’ nostri giorni monsignor 
Stefano Rossi al presente delega- 
to apostolico di Ancona. Questo ec- 
cellente prelato ebbe il vantaggio 
di trovare tre leggende mss. sfug- 
gite alle diligenti indagini del p. 
Spotorno, quella della Natività di 
s. Gio. Battista, quella di s. Jaco- 
po maggiore, e quella di s. Stefa- 
no protomartire. Avendole mandate 
nel 1833 alla prima luce in Fi- 
renze, ed ivi nel 1834 ancora, le 
illustrò con un ragionamento cri- 
tico, in cui gareggia la forza del 
retto raziocinio, con una vasta e- 
rudizione, in modo di fare ammu- 
tolire e confondere per sempre tut- 
ti gl’indiscreti censori dell’aurea leg- 
genda. Al b. Giacomo successe il 
seguente . 

Porchetto Spinola de’ frati mi- 
nori, di sufficiente letteratura, di na- 
turale acuto ingegno e gran consi- 
glio, essendosi portato in Roma per 
giustificarsi con Bonifacio VIII nemi- 
co de’ ghibellini, come accennammo 
al vol. XI, p. 78 del Dizionario, si 
narra che il Papa invece di ascoltar 
le sue difese, allorché l'arcivescovo si 
presentò da lui per ricevere nel dì 
primo di quaresima le ceneri, glie- 
le gettò sugli occhi, dicendo : Me- 
mento homo guia gibellinus es, et 
\ cum gibellinis in pulverem rever- 
teris: fatto e motteggio che vuol. 
sì falso, e lo si può rilevare da 
quanto si è detto più sopra in lo- 
de del prelato, e della fiducia e con- 
to che ne fece Bonifacio VIII. Por- 
chetto celebrò un sinodo diocesano 
l’anno 1310, che l’erudito Sbertoli 
pubblioò nel .1833 per la prima 
volta. Porchetto con la pia libera- 
lità di Oberto Purpurerio, fece ve- 
nire dall’Armenia in Genova i mo- 
maci basiliani, ed il lore monistero 
con l’annessa chiesa di s. Barto- 
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lomeo oggi è dei barnabiti. Mon 
Porchetto nel 1321, e furono uu- 
mediati successori Bartolomeo i 
Reggio canonico della metropolita. 
na; Dino de’couti di Radicofani, già 
patriarca di Grado, e Giacomo di 
s. Vittoria diocesi d' Alba, morto 
nel 1343; Bernardo Besauduri fran 
cese; Guido Scetten di Lunigiana, 
il quale fu amico e degno com- 
pagno nello studio al Petrarca; fu 
arcidiacono di Genova, e murendo 
nel 1368 lasciò i propri heni alla 
mensa vescovile di Luni, ed il cor 
po alla chiesa di s. Girolamo del 
monistero di Cervara da lui fon- 
dato a Portofino. Meritamente eb 
be a successore Andrea Milanese 
domenicano , penitenziere di Urbe: 
no V, che a vantaggio della eccle 
siastica disciplina celebrò il sinodo 
nel 1375, e dopo due anni pas 
a miglior vita. Urbano VI fece ar- 
civescoro Bartolomeo di Cotorno 
o Cocurno di Chiavari, frate mino- 
re, teologo insigne, e predicatore 
egregio, indi lo creò cardinale: cre- 
duto complice della congiura ordi- 
ta dall’antipapa Clemente VII € 
da altri, Urbano VI lo fece mor 
re come si disse. Nel 1388 diven 
ne arcivescovo Giacomo del Fie- 
sco, che pel primo espose alla pub 
blica venerazione nella chiesa di s 
Bartolomeo la celebre immagine 
ss. Salvatore, che il doge Leonar- 
do Montalto ebbe in premio desuo 
militari servigi dall'imperatore Gio- 
vanni Paleologo: sotto di lui alcuni 
agostiniani col vescovo Alfonso pro 
venienti dalla Spagna, nel luogo di 
Quarto edificarono il monastero € 
s. Girolamo che passò poi agli oli- 
vetani. Nel 1400 Bonifacio IX creò 
arcivescovo Pileo de Marini, come 
il precedente patrizio genovese, ( 
quale si è parlato, tanto per l'in 
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trepidezza come si oppose al go- 
vernatore Bucicado, quanto per 
aver ricevuto in Genova l’antipa- 
pa Benedetto XIII. Al concilio di 
Costanza adunato per l'estinzione 
° del grande scisma, intervenne Pi- 
leo, fu uno de’procuratori della 
mazione italiana, e per la riforma 
della disciplina ecclesiastica indiriz- 
zò una zelante orazione all’impe- 
ratore Sigismondo ivi presente. 
Questo arcivescovo con singolar 
modestia pel primo si associò al- 
cuni piissimi ed istruiti cittadini 
alla distribuzione delle limosine sta- 
bilite dai pii legati; da ciò nacque 
il nobilissimo magistrato della Mi- 
sericordia, composto dall’ arcive- 
covo pro tempore, e da quattro 
togati. 

Eugenio IV nel 1436 fece arci- 
vescovo Giorgio del Fiesco figlio 
di Ettore conte di Lavagna, indi 
nel 1439 lo creò cardinale: fu tre 
anni arcivescovo di sua patria, e 
morì vescovo d’Ostia e Velletri, 
chiese ch’ehbe da Nicolò V, ma 
non decano del sacro collegio, co- 
qne già dicemmo alla sua biogvra- 
fia coll’autorità del Lucenti, Ztal. 
sac. tom. I, in episc. Ost. et Vell.; 
del Borgia, Zstoria della chiesa e 
città di Velletri p. 371; e del Car- 
della, Memorie istoriche de’ cardina- 
li tom. 1II, p. 75; anzi avverte il 
Borgia, che in quel tempo non era 
annessa la dignità di decano del 
sacro collegio col vescovato di O- 
stia e Velletri, ma bensi al più an- 
ziano de’ vescovi cardiuali, e che il 
tempo della promozione non con- 
cedeva al cardinal Fiesco tale pre- 
rogativa. Lo successe del 1439 
Giacomo Imperiale patrizio genove- 
se, ed a suo tempo fu edificato il 
convento dei domenicani di Castello. 
Nel 1453 fu fatto arcivescovo il 
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famoso Paolo da Campo Fregoso 
patrizio di Genova, di cui fu doge 
tre volte, e cardinale: di lui par- 
lammo abbastanza, e morì in Ro- 
ma nel 1498 con fama che resta 
incerto se prevalessero in lui i 
vizi o le virtù. Sino al 1513 res- 
se l’arcivescovato Gio. Maria Sfor- 
za, figlio naturale del duca di Mi- 
lano. Leone X gli diè a successore 
il suo nipote Innocenzo Cibo che 
creò cardinale, dotato di quelle 
egregie doti che celebrammo alla 
sua biografia. Morì nel 1550, per 
cui Giulio III fece arcivescovo Gi- 
rolamo Sauli, che rese memorabi- 
le il suo governo, pio e vigilante, 
per aver coadiuvata la fondazione 
de’ gesuiti in Genova, a formare 
specialmente la gioventù nelle let- 
tere e nella pietà; indi per nomi 
na di Paolo IV fu arcivescovo A- 
gostino Salvago domenicano, che 
intervenne al concilio di Trento, e 
morì lodato nel 1567. Diventò ar- 
civescovo Cipriano Pallavicino, che 
con zelo si applicò all’ esecuzione 
del concilio tridentino, e colla san- 
tita de’ costumi ne diede agli eccle- 
siastici edificante esempio: vedendo 
non essere egli sufficiente a ripnra- 
re ai tanti gravi disordini ch’eva- 
no nella città e diocesi, nel 1582 
implorò ed ottenne da Gregorio 
XIII per visitatore apostolico il 
vescovo di Novara Francesco Bosio, 
che eseguì l’incarico’ severamente, 
e senza riguardi. Sisto V nel 1585 
fece coadiutore dell'ottimo Pallavi- 
no il distinto prelato Antonio Sau- 
li, altro nobile genovese che poi 
esaltò al cardinalato, e di più lo 
nominò ammiraglio della flotta pon- 
tificia armata contro i turchi, che 
infestavano le spiagge romane: nel 
1591 rinunciò la sede, e Gregorio 
XIV gli diede per successore Ales- 
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sandro Centurione nobile di Geno- 
va. Tenne la sede di sua patria in 
continue vertenze col governo in 
materia criminale e di cerimonia- 
le; avendo scomunicato per giuste 
ragioni la rota criminale, i collegi 
ne presero la difesa, deputando tre 
senatori acciò la giurisdizione del- 
la repubblica restasse illesa, col no- 
me di giunta ecclesiastica, che di- 
venne un tribunale terribile, e con- 
tinuo martello dell’ arcivescovo di 
Genova, e dei vescovi dello stato. 
Ma il Centurione stanco di tal pro- 
cedura rinunziò nel 1596, e Cle- 
mente VIII lo dichiarò governato- 
re di Roma, ordinando a Matteo 
Rivarola abbate in Parma, di go- 
vernare l’arcivescovato per ubbi- 
dienza, cui diè nel 1600 per succes- 
sore Orazio Spinola patrizio come 
il predecessore della comune patria: 
poscia Paolo V lo promosse alla 
dignità cardinalizia, ed a legato di 
Ferrara, governando la diocesi seb- 
bene lontano con provvida solleci- 
tudine pastorale; morendo in Geno- 
va nel 1616, per singolav privile- 
gio del senato fu sepolto nella cap- 
pella di s. Gio. Battista. 

Paolo V fece arcivescovo il no- 
bile genovese Domenico de Marini, 
poi patriarca di Gerusalemme, e 
governatore di Roma; e per la sua 
morte Urbano VIII nel 1635 lo 
fece succedere dal concittadino car- 
dinal Stefano Durazzo: questi con 
dolcezza e rigore tolse gli abusi, e 
restaurò |’ ecclesiastica disciplina con 
le infaticabili sue prestazioni, e con 
la promulgazione di savie leggi. Il 
seminario incominciato dall’arcive- 
scovo Sauli, fu da lui ridotto qua- 
le. oggi si ammira nel magnifico 
edifizio dî lui eretto: fu beneme- 
rito della congregazione de’ missio- 
nari di s. Vincenzo de' Paoli, a’ qua- 
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li eresse in Fassuolo sobborgo del- 
la città conveniente casa, e poscia 
vi sì ritivò ogni anno col suo cle- 
ro e famigliari. Altra casa fondò 
ai missionari in Bastia; mandò sa- 
cerdoti a Mingraglia, città presso 
Trebisonda, acciò le colonie geno- 
vesi avessero aiuti spirituali; istitu 
in Genova la divozione delle qua- 
rant'ore; donò alla cattedrale il va- 
so per il crisma, ed un ostensorio 
prezioso, nonchè una cassa di ar- 
redi sagri dorati; ed istituì i mis 
sionari urbani. Vero padre de'po- 
veri da lui ebbe origine la difesa 
gratuita de’ poveri, oppressi dai po- 
tenti; nella pestilenza del 1656 si 
rese immortale per quanto operò, 
seguendone l’ esempio il doge Gior- 
gio Sauli, e nel 1643 celebrò il st- 
nodo diocesano. Per umiltà non 
permise erezione di lapidi a suo 
onore; ricusò come narrammo di 
coronare il doge, e virilmente & 
oppose alla remozione della sua 
cattedra nella metropolitana, onde 
ebbe luogo la grave contesa di cui 
pur tenemmo ragionamento; quin 
di nel pontificato di Alessandro VII 
fece la rinunzia all’ arcivescovato, 
lasciando in morte il suo cuore 2 
Genova, per cui fu posto nella tom- 
ba di sua nobile famiglia in s. Ma- 
ria della Consolazione. Gio. Batti- 
sta Spinola lo successe, che per l 
esigenze del senato sul luogo de 
trono nella cattedrale, rinunziò la 
sede a Clemente X, ed Innocento 
XI lo creò cardinale. Questo Papa 
fece arcivescovo Giulio Vincenzo 
Gentile ‘domenicano, il quale s0v- 
venne le povere vergini nel bom- 
bardamento di Genova fatto da 


francesi nel 1684: visitò la diocesi, 


nel 1683 convocò il sinodo, e mo- 
rà nel 1694. Innocenzo XII dalla 
sede di Sarzana traslatò a quella 
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della patria Gio. Battista Spinola, 
che consunto dall’età cessò di vivere 
nel 1705: allora Clemente XI tra- 
| sferì dall’arcivescovato di Avignone 
a questo di Genova l’altro nobile 
concittadino Lorenzo Fiesco, che 
nell’anno seguente creò cardinale; 
morì d'anni 84 dopo luminosa car- 
riera, ed alla sepoltura fu accom- 
pagnato dai senatori e da tutti gli 
ordini de’ cittadini. Benedetto XIII 
nel 1726 per successore destinò 
Nicolò de Franchi domenicano, a 
cui donò la rosa d’oro benedetta : 
a questi nel 1743 diè Benedetto 
XIV in coadiutore Giuseppe Maria 
Saporiti di vasta coltura, già agen- 
te del senato presso la santa Sede, 
ed arcivescovo d’ Anazarbo in par- 
tibus : a suo luogo dicemmo come 
egli si oppose alle pretensioni del 
doge, sulla preminenza del trono 
nella cattedrale. Questo arcivescovo 
fu il primo a stabilire in Genova 
la solenne processione del Corpus 
Domini, nella quale non manca- 
rono dispute di preminenza; fun- 
zione che poi fece dipingere in 
fondo alla sala arcivescovile, ma 
siccome non piacque al governo, 
dopo la di lui morte fu cancel- 
lata. Con la voce, con l’esem- 
pio, e con le stampe dimostrò la 
sua dottrina, vigilanza e zelo pa- 
storale; e morendo nel 1767 tra i 
legati pii che lasciò, uno lo desti- 
nò per la novena e festa solenne 
di s. Giuseppe da celebrarsi nella 
cattedrale. 

Giovanni Lercari di Taggia, fra- 
tello del cardinal Nicolò Maria, e 
di altro Nicolò arcivescovo di Ro- 
di, e segretario della sagra congre- 
gazione di propaganda fide, a’quali 
poi? eresse onorevoli monumenti nel- 
la cappella delle ss. Ruffina e Se- 
conda nella basilica lateranense da 
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lui magnificamente ornata, fu da 
Clemente XIII traslatato dall’arci- 
vescovato in parlibus d’Adrianopoli 
a questo di Genova, per le con- 
suete istanze del senato della re- 


‘pubblica: molto dovette adoperarsi 


per mantenere fia il clero regola- 
re e secolare una buona intelligen- 


.za di opinioni, ed un reciproco ri- 


spetto delle persone, dappoiché al 
suo tempo in Genova si fecero 
sentire troppo calde certe opinio- 
ni di scuola, tanto intorno alla 
morale quanto alla speculativa, e 
certe qualificazioni ingiuste, le quali 
laceravano la necessaria unità del 
sacerdozio, offendevano gravemente 
la carità religiosa, e gli spiriti ina- 
sprivano con lo scandalo de’ seco- 
lari, per le qualifiche che si da- 
vano agli uni ed agli altri di gian- 
senisti. Il suo fine fu veramente 
glorioso e memorabile, giacchè egli 
fu testimonio della rovina di sua 
patria, e della distruzione dell’an- 
tica possente repubblica, morendo 
nel 1802. Sotto di lui giunsero 
dalla Francia in Genova le spo- 
glie mortali del gran Pio VI, che 
monsignor Giuseppe Spina di Sar- 
zana arcivescovo di Corinto în par- 
tibus portava in Roma. Il sagro 
cadavere fu depositato nella chiesa 
di s. Maria di Castello: il p. An- 
gelo Vincenzo Dania domenicano, 
poi vescovo d’ Albenga domandò 
questa grazia, e monsignor Spina 
l’accordò; vi si cantarono esequie 
solennissime, ed il clero genovese 
vi si recò a celebrare il santo sa- 
grifizio. Nel concistoro de’ 24 mag- 
gio 1502 Pio VII fece arcivesco- 
vo di Genova lo Spina, già da lui 
creato cardinale, sede che rinunziò 
nel 1816: di lui parleremo alla 
propria biografia, solo qui diremo 
che in morte lasciò la sua copiosa 
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e scelta biblioteca al seminario di 
Genova, e al capitolo della metro- 
politana la .così detta cassa degli 
‘ arredi sagri, per non rammentare 
altro. 

Nell’ arcivescovato del cardinal 
Spina il medesimo Papa Pio VII 
coll’autorità della costituzione Ex- 
positum, data a’ 9g aprile 1806, sot- 
tomise alla metropolitana di Ge- 
nova le chiese di Parma, Piacen- 
za, Borgo s. Donnino, e Savona; 
ma dipoi pel concordato stipulato 
nel 1817 tra la santa Sede e il 
re di Sardegna sulla nuova circo- 
scrizione di diocesi, in cui l'isola 
di Capraia fu devoluta all’arcive- 
scovo di Genova, Pio VII a’ 30 
maggio 1818 gli tolse Parma, Pia- 
cenza, e Borgo s. Donnino che as- 
soggettò alla santa Sede con la 
bolla «Sollecitudo omnium Eccle- 
siarum, dichiarando suffraganee di 
Genova , Albenga, Brugnato (che 
poi unì a Luni e Sarzana con la 
bolla Sollicita quam pro apostoli. 
ci, de 25 novembre 1820), Bob- 
bio, Tortona, Ventimiglia, Nizza, 
e Savona, che a'28 novembre 
1820 unì a Noli mediante la bolla 
Dominici gregis. Oltre a ciò Pio 
VII a’ 14 luglio 1819 emanò l’in- 
dulto, Alias fel. record. Nicolaus 
PP. V., col quale concesse al re 
di Sardegna duca di Genova, la 
facoltà di nominare a tutte le 
chiese vescovili, abbazie, e prepo- 
siture del ducato di Genova. Nel- 
l’istesso anno e nel concistoro dei 
27 settembre dichiarò arcivescovo 
di Genova il p. Luigi Lambru- 


schini genovese della congregazio- 


ne de’ chierici regolari di s. Paolo 
detti barnabiti, che Leone XII nel 
1826 fece nunzio apostolico di Pa- 
rigi colla ritenzione dell’arcivesco- 
vato, il quale rinunziò a Pio VIII, 
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che nel concistoro de’ 5 luglio 1830 
lo trasferì a quello è partibus di 
Berito; quindi il regnante Papa 
Gregorio XVI nel concistoro de’ 30 
settembre 1831 pel primo lo creò 
cardinale, poscia gli conferì quegli 
eminenti onori e cariche di cui 
facemmo menzione, in un al ve- 
scovato suburbicario di Sabina, nei 
volumi IV, pag. 135 e 136, e XV, 
pag. 228, e per non dire di altri 
luoghi, nel vol. XXIII, pag. 188, 
189 e 190 del Dizionario. Pio VIII 


-nel memorato concistoro fece ar- 


civescovo di Genova monsignor Giu- 
seppe Vincenzo Airenti di Albenga 
domenicano e vescovo di Savona, 
lodato per vasta erudizione e soavi 
costumi: sollecito degli studi de’se- 
minavisti, dispose che ogni anno ne 
dassero prove con opportuni esa- 
mi. Per la di lui morte il Papa 
che regna, nel concistoro de’ 2 lu- 
glio 1832, trasferì a questo arci- 
vescovato monsignor Placido Ma- 
ria Tadini di Moncalvo diocesi di 
Casale, dell'ordine de’ carmelitani 
dell'antica osservanza, vescovo di 
Biella, e poscia nel concistoro dei 
6 aprile 1835 lo creò cardinale, 
conferendogli per titolo la chiesa 
di s. Maria in Traspontina: que- 
sto è il zelante e dotto pastore 
che al presente governa ’' illustre 
nrcidiocesi di Genova, ed il quale 
agli ri, 12 e 13 settembre 1838 
celebrò il sinodo diocesano, che 
pubblicò colle stampe della tipo- 
grafia arcivescovile, dove si leggo- 
no utilissimi decreti e disposizioni. 

La cattedrale, come si è detto, dì 
elegante struttura, è sagra a Dio 
sotto l’invocazione del levita e mar- 
tire s. Lorenzo, ed ha otto vesco- 
vi per suffraganei. Il capitolo sì 
compone di cinque dignita, cioè 
il preposto, l’arcidiacono, il ma- 
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giscola, l’ arciprete ed il primice- 
rio, e di altri dodici canonici com- 
presi il penitenziere ed il teologo. 
Sono pure addetti al coro venti. 
quattro sacerdoti cantori chiamati 
preti di massa, ed altri chierici 
addetti al servigio divino. Le in- 
segne del capitolo sono cappa e 
sottana di seta paonazza, cotta e 
rocchetto : tutti i canonici sono 
fregiati per concessione di Pio VII 
d’una piccola croce d’oro della for- 
ma delle croci di Malta, coll’ inn- 
magine di s. Loreuzo nel mezzo. 
Nella cattedrale vi sono quelle in- 
signi reliquie di cui parlammo, ol- 
tre le sacre ceneri del precursore 
s. Giovanni Battista: evvi il fonte 
battesimale, e la cura delle anime 
risiede nel capitolo intero, il quale 
delega ogni anno. due de’ suoi ca- 
nonici ad esercitarne le funzioni, 
col titolo di canonici curati. 

Ora passeremo a notare tutti i 
monisteri e conventi dei religiosi e 
delle religiose, i conservatorii, ed 
altri pii luoghi, di molti de’ qua- 
li si parlò di sopra: prima rimar- 
cheremo che l’episcopio è prossi- 
mo alla metropolitana , oltre Ja 
quale nella città sonovi trenta chie- 
se parrocchiali col battisterio, tre 
delle quali sono pure collegiate. 
Diecinove sono i conventi e mo- 
nisteri dei religiosi, vale a dire: 
1. dei preti dell’oratorio di s. Filip- 
po; 2. dei bernabiti in s. Bartolo- 
meo; 3. de’ canonici regolari late- 
ranensi in s. Teodoro; 4. dei ge- 
suiti in s. Ambrogio, casa profes- 
sa; 5. delle scuole pie; 6. i so- 
maschi in s. Maria Maddalena; 
7. i ministri degli infermi in s. 
Croce; 8. i carmelitani scalzi in 
s. Anna; 9g. i missionari di s. Vin- 
cenzo @ Fassolo; it0. i domeni- 
cani in s. Maria in Castello; 11. 
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ì minori conventuali in s. France- 
sco d’Albaro ; 12. ì minori osser- 
vanti della ss. Annunziata, e Ore- 
gina; 13. ì minori riformati in s. 
Maria della Pace, ed in s. Maria 
del Monte; 14. i cappuccini della 
ss. Concezione, e di s. Barnaba; 
15. gli agostiniani calzati in s. Ma- È 
ria della Consolazione; 16. gli ago- 
stiniani scalzi in s. Nicola; 17. i 
serviti in s. Maria; 18. i minimi 
di s. Francesco di Paola, di Ge- 
sù e Maria; 19. i fratelli della 
dottrina o scuole cristiane. Tredi- 
ci sì enumerano i monisteri delle 
monache, le quali sono: 1. le ago- 
stiniane in s. Sebastiano, e s. Jgna- 
zio; 2. le rocchettine in s. Maria 
della Passione; 3. le domenicane 
in ss. Giacomo e Filippo; 4. le 
clarisse in s. Silvestro, e s. Chia- 
ra d’Albaro; 5. le salesiane in s. 
Maria della Sanità; 6. le cappuc- 
cine in Carignano; 7. le turchine 
o celesti dell'Annunziata o Ipcar- 
nazione; 8. le romite di s. Gio. 
Battista ; -9. le teresiane ristabilite 
di recente; 10. le crocefisse; 11. 
le suore della carità di s. Vincen- 
zo di Paoli; 12. le suore del Buon 
Pastore; 13. le dame del sacro Cuo- 
re. Sonovi poì in Genova parecchi 
conservatorii di zitelle, cioè: 1. le 
figlie di s. Giuseppe; %. le figlie 
della provvidenza ; 3. le figlie del 
rifugio, ossia le brignoline; 4. le 
fieschine; 5. le medee; 6. le fi- 
lippine ; 7. le interiane; 8. le fi- 
glie di s. Agata; 9. le madri pie; 
10. le maestre pie, che come le 
precedenti sono in Sanpierdarena ; 
11. le suore di s. Dorotea; 12. le. 
figlie di s. Girolamo; 13. le peni- 
tenti o convertite. Per ultimo in 
questo riassunto, fra i numerosi 
pii stabilimenti di Genova, meri- 
tano special menzione: 1. lo spe- 
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dale grande, così detto di Pam- 
matone; 2. lo spedale degli incu- 
rabili: 3. il grgnde albergo de'po- 
veri; 4. il manicomio di fresco 
eretto: quattro stabilimenti sono 
questi che per la magnificenza dei 
loro edifizi, e pel gran numero d’in- 
felici che vi trovano ricovero, for- 
mano la meraviglia degli stranieri. 
Havvi inoltre molti sodalizi e pii 
istituti, il monte di pietà, ed il se- 
minario che è ampiu. Questa fu 
fondato pei chierici nel 1586 per 
cura di monsignor Sauli, e prov- 
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veduto di più decoroso edifizio e 
di rendite più proporzionate verso 
il 1690 dal cardinal Durazzo, ven- 
ne di recente ingrandito per prov- 
videnza dell’attuale cardinale arci- 
vescovo Tadini, che lo ha reso ca- 
pace di maggior numero di alun- 
ni, per cui fiorisce. Ad ogni nuo- 
vo arcivescovo la mensa è tassata 
ne’ libri della camera apostolica in 
fiorini mille, dappoichè le rendite 
annue della mensa arcivescovile a- 
scendono a circa seimila scudi. 
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Faumenzio (s.). Era di Tiro, 


e fu allevato insieme con suo fratel- 
lo Edesio presso un re dell’ Abissi- 
nia che risiedeva ad Assuma, al qua- 
le in principio del IV secolo erano 
stati ambedue presentati da alcuni 
del paese, che li aveano presi sac- 
cheggiando la nave che riconduceva- 
li a Tiro insieme col loro zio Me- 
ropio. Cresciuti negli anni e nella 
benivoglienza del principe, Edesio 
n’ebbe la carica di coppiere, e Fru- 
menzio quella di ‘tesoriere e segre- 
tario di stato. Venuto a morte il 
re, per ricompensarli de’ servigi pre- 
statigli donò loro la libertà; ma la 
regina pregolli di vimanere alla 
corte, e di aiutarla nell’ammini- 
strazione del regno durante la mi- 
norità del figlio. Frumenzio, che 
avea la parte principale degli af- 
fari, contribuì non poco a rende- 
re il cristianesimo rispettabile nel 
paese, e indusse molti mercatanti 
cristiani a stanziarvisi, facilitando 
ad essi i mezzi di professare la loro 
religione, per la quale ottenne :gran- 
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di privilegi. Giunto il giovine re, 
chiamato Aizan, all’età di governa- 
re, i due fratelli lasciarono gli uf- 
fizi che tenevano, malgrado le istan- ‘ 
ze fatte loro per ritenerli alla cor- 
te. Edesio ritornò in Tiro, dove 
fa ordinato prete, e Frumenzio 
andò in Alessandria per pregare s. 
Atanasio di mandare un vescovo 
in questo paese così bene disposto 
alla conversione. Radunato un' si- 
nodo, fu deciso, nessuno essere più 
idoneo di Frumenzio per compiere 
la buona opera ch'egli avea co- 
minciata, perciò consagrato vesco- 
vo fece ritorno ad Assuma. | suoi 
discorsi ed i suoi miracoli operaro- 
no grandissimo frutto. Il re e suo 
fratello ricevettero il battesimo e 
contribuirono alla propagazione del 
vangelo fra i loro sudditi. L'impe- 
ratore Costanzo, fautore degli aria- 
ni, odiando Frumenzio perchè uni- 
to di sentimenti con s. Atanasio, 
scrisse a questi principi una lettera 
minacciosa, per obbligarli a conse- 
gnare il loro vescovo nelle mani di 
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Giorgio patriarca intruso d’ Alessan- 
dria; ma essi non gli ebbero alcun 
riguardo, e comunicarono questa 
lettera a s. Atanasio, che l’inserì 
nella sua Apologia a Costanzo. S. 
Frumenzio continuò ad istruire ed 
edificare la sua greggia fino alla 
sua morte, di cui ignorasi l’anno. 
Gli abissini, che lo chiamano s. 
Fremonato, l’onorano come apo- 
stolo degli assumiti; i latini ne ce- 
lebrano la festa a’27 d'ottobre, 
ed i greci a’ 39 di novembre. 
FRUTTUOSO (s.). Nato del 
sangue reale dei visigoti di Spa- 
gna, ed inclinato alla solitudine, 
per seguire la sua vocazione entrò, 
dopo la morte de’suoi genitori, 
nella grande scuola che il vescovo 
di Palencia avea istituita per l'e- 
ducazione de’ suoi chierici. Vendet- 
te i suoi beni, e sovvenuti larga- 
mente 1 poveri, fondò molti moni- 
steri, fra’ quali uno di figlie, detto 
Nono, perchè era nove miglia di- 
stante dal mare, e quello detto di 
Compluto, perchè dedicato a’ss. 
Giusto e Pastore martiri di Com- 
pluto, nel quale si fece religioso. 
Governò questo monistero in qua- 
lità di abbate, finchè messavi ogni 
cosa in ottimo stato, e stabilita una 
perfetta regolarità fra’ suoi discepo- 
Ki, si elesse un successore e ritiros- 
si nel deserto, ove menò vita au- 
sterissima, vestendo un abito di 
pelli di bestie, ad esempio degli 
antichi solitari. La rinomanza del- 
le sue , virtù si sparse nelle più 
lontane contrade, e malgrado il 
suo amore al ritiro fu ordinato ve- 
scovo di Dumo, e l’anno 656. ven- 
ne collocato sulla sede arcivesco- 
vile di Braga. Egli esercitò il suo 


ministero colla più grande edifica-. 


zione, conservando la stessa inno- 
cenza ed austerità di vita, e trion- 
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fando colla dolcezza e colla pazien- 
za delle persecuzioni suscitategli 
dall’ invidia. Morì da vero peniten- 
te sulla cenere nella chiesa, come 
avea desiderato, a' 16 di aprile del 
665. Le sue reliquie sono a Com- 
postella, ed è festeggiato nell’anni- 
versario della sua morte. 

FRUTTOSO (s.), Monache. An- 
tiche religiose di Spagna, che rico- 
nobbero per fondatore s. Fruttuoso 
vescovo di Siviglia o di Dumo, il 
quale ad imitazione de’ monaci della 
Tebaide fabbricò nelle solitudini del- 
la Spagna diversi monisteri sì di uo- 
mini, che di donne, le quali ebbe- 
ro origine dalla vergine Benedetta. 
Avendo questa ripudiato le nozze 
del re Gardingo, se ne fuggi dalla 
casa paterna in un luogo solitario, e 
da questo passò ad un monistero di 
religiose. Venuto san Fruttoso in 
cognizione di cid, fece edificare nel 
detto luogo solitario una piccola 
casa per Benedetta, acciò ivi potes- 
se menare vita ritirata e devota. 
Molte donzelle, bramose d’imitarne 
l’ esempio, a lei si unirono, onde 
in breve tempo il loro numero 
giunse ad ottanta, ed allora san 
Fruttuoso gli fabbricò un propor- 
zionato monistero, al quale diede 
regole, e prescrisse alle religiose il 
modo di vestire, cioè una tonaca, 
con semplice cocolla e breve man- 
tello, il tutto di lana grigia; cingo- 
lo di pelle nera, sandali nell'estate 
e scarpe nell'inverno. Trasportato 
s. Fruttoso alla sede di Braga, in 
un monte vicino a questa città eres- 
se un altro monistero, e poscia san- 
tamente morì l’anno 665. Il p. Bo- 
nanni nella parte seconda del Ca- 
talogo degli ordini religiosi, del- 
le vergini dedicate a Dio, a pag. 
LVII tratta delle monache di san 
Fruttuoso, e ce ne dà la figura, 
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‘ che rappresenta con una croce in 
mano. 

FTENOTH, o PHTENOTH ov. 
vero PTENETHU. Sede vescovile 
e prefettura dell’ Egitto, la cui ca- 
pitale era Buta, sotto il patriarcato 
d'Alessandria, e Commanville lo di- 
ce suffraganeo del metropolitano di 
Cabassa, nel medesimo patriarcato, e 
registra la sede episcopale di Butus 
eretta nel quinto secolo. Si cono- 
scono tre vescovi di questa diocesi: 
Caio che intervenne al concilio di 
Nicea, ‘come vescovo di Phtenoth; 
Ammone che come vescovo di Bu- 
to sottoscrisse al concilio generale 
di Efeso; e Teona che si segnò sot- 
to il decreto sinodale di Gennadio, 
patriarca di Costantinopoli, contro 
i simoniaci. Oriens Christ. tom. II, 
pag. 530. 

FULCO (s.), abbate di Fonte- 
nelle. 7. VampreGESILO (s.). 

FULCRANO (s.). Disceso dal- 
l'illustre famiglia de’ couti di Sous- 
tancion, e fornito di pietà, di dot- 
trina e di castissimi costumi, fu 
consagrato vescovo di Lodeve a’ 4 
febbraio del 949. Zelante per la san- 
tificazione della sua diocesi, repres- 
se il vizio, corresse gli abusi, fon- 
dò il monistero di s. Salvadore, ne 
ristaurò alquanti altri, rimise fa di- 
sciplina negli ordini religiosi, fece 
grandi beni alle chiese e agli spe- 


dali, provvide a’ bisogni degli indi- 


genti, e fece ovunque fiorire la pie- 
tà. Dopo cinquantasett’anni di epi- 
scopato morì a’ 13 febbraio del 
1006, e in tal giorno se ne cele- 
bra la festa. Iddio confermò co’ mi- 
racoli l’opinione che aveasi della 
sua santità. Il sun corpo fu disot- 
terrato verso il 1127, e rimase in- 
corrotto sino al 1572 in cui fu ab- 


bruciato dagli ugonotti. Sonovi pe- 


rò alcune particelle di sue reliquie 
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a Lodeve, di cui è il secondo pro- 
tettore. 

FULDA (Fulden). Città con 
residenza vescovile dell’ Assia elet- 
torale o Cassel nella Germania, 
capoluogo di provincia e di cir- 
condario del suo nome, formata 
nel 1821 del granducato di Fulda 
(eccettuato il baliaggio di Saalmiia- 
ster), giace sulla riva destra del 
fiume Fulda, che ha origine verso 
il versatoio nord-ovest della Rhon- 
gebirge nella Baviera. È pur se- 
de di una corte superiore di giu- 
stizia, di un’amministrazione fo- 
restale, e di una ispezione de’ pon- 
ti ed argini. Cinta da mura anti- 
che e rovinose ha otto sobborghi. 
Sono rimarchevoli l’ antico palazzo 
episcopale ornato di giardini, l’ar- 
senale, la chiesa di Miinster con- 
tenente il sepolcro di s. Bonitacio 
apostolo dell’ Alemagna e quello di 
s. Sturmio primo abbate di Ful- 
da; fu s. Lullo che depose il cor- 
po di s. Bonifacio nel monistero di 
Fulda, ove giustamente è tenuto 
in somma venerazione: abbiamo 
una buona istoria della dedicazio- 
ne della chiesa di Fulda, e della 
traslazione delle veliquie di s. Bo- 
nifacio, colla vita di s. Eigilo, il 
quale nell’818 succedette a s. Stur- 
mio nel governo dell’ abbazia di 
Fulda, il tutto scritto dal monaco 
Candido della stessa abbazia, testi- 
monio di veduta di quello che ri- 
ferisce. Inoltre in sul fiume di Ful- 
da avvi un ponte di pietra, e le 
case della città sono antiche, e le stra- 
de strette; vi sono tre piazze pub- 
bliche, una delle quali fiancheggia- 
ta di tigli serve di pubblico pas- 
seggio. Fulda contiene molte chlie- 
se ed altri sagri edifizi; un liceo 
che occupa i sua università fun- 
data nel 1734, un ginnasio, € di- 
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vers; altri istituti per l'educazione 
de’ d ue sessi; un ospizio per le ve- 
dove e gli orfani, ed una casa di 
correzione con officine per lavori. 
Ad una lega al sud-est da Fulda 
si vede un bellissimo castello degli 
antichi principi, chiamato la Fagia- 
‘ naggia. Fulda è patria di diversi 
uomini illustri, tra’ quali nomine- 
remo il gesuita p. Atanasio Kircker, 
archeologo di gran nome. Fulda 
non fu in principio che un sempli- 
ce villaggio, e non pervenne allo 
stato di città se non che nel 1162, 
epuca in cui fu cinta di mura. De- 
ve la sua origine vera alla celebre 
abbazia dell’ ordine benedettino, la 
prima in diguità e lustro della Ger- 
mania, di cui andiamo a parlare, 
è fondata sulla piccola riviera di 
Fulda, che le ha dato il suo no- 
me, nel paese di Buchow, così chia- 
mato in tedesco a motivo della 
gran quantità di faggi di cui è 
pieno. | 

L'arcivescovo di Magonza e mar- 
tire s. Bonifacio, apostolo d’Alema- 
gna, dopo aver fondato in Germa- 
nia le abbazie di Fidslar, cui in- 
titolò all’apostolo s. Pietro ; di ‘A- 
memburgo e di Ordorfe che dedi- 
«cò in onore dell’ arcangelo s. Mi- 
chele, verso l’anno 744 0 746, nel 
pontificato di s. Zaccaria, gittò le 
fondamenta dell’abbazia di Fulda, 
la quale fu per molto tempo un 
seminario di uomini grandi, che 
accoppiarono il sapere alla pietà; 
a dette abbazie s. Bonifacio vi po- 
se i monaci dell'ordine di s. Bene- 
detto, i quali vivevano delle fati- 
che delle loro mani. Questa abba- 
zia di Fulda s. Bonifacio la fondò 
dopo avere raccomandato al re 
de’ franchi Carlomanno figlio di 
Carlo Martello, e ad alcuni signori 
5, Sturmio bavarese, ch'egli avea 
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posto nell'abbazia di Fritzlar, per 
cui potè erigere il monistero detto 
di Fulda, perchè era presso il fiu- 
me di questo nome, nella sua dio- 
cesi di Magonza, tra la Franconia, 
l’Assia e la Turingia, laonde ne fu 
fatto primo abbate lo stesso s. Stur- 
mio, da s. Bonifacio cui prescrisse 
grandi austerità ai monaci; indi 
l’abbate con due monaci visitaro- 
no i principali monisteri d' Italia, 
per introdurre a Fulda quello che 
vi notarono di più perfetto, e si 
prescrisse persino l’ astinenza dal 
vino e dalla carne. La chiesa e 
l'abbazia furono dedicate al ss. Sal- 
vatore, ed al principe degli apo- 
stoli s. Pietro, poscia ne fu fatto 
patrono anche lo stesso s. Bonifa» 
cio fondatore. Desiderò questo san- 
to che il nuovo monistero fulden: 
se fosse sotto l'immediata giuris- 
dizione della santa Sede, e perciò 
ne pregò il Pontefice s. Zaccaria, 
il quale nel 751 ne indirizzò le 
sue lettere a s. Bonifacio, colle qua- 
li dichiarò il monistero di Fulda 
unicamente soggetto alla santa Se. 
de, o sia alla Chiesa romana, esen- 
zione che fu poi solennemente ri- 
conosciuta dal re Pipino il Piccolo 
con suo diploma, come riporta il 
p. Mabillon, Annal. Benedict. lib, 
2, f 59 e 6a. Il Tomassino, Di. 
scipl. veter. et nov. eccl. par. I, lib, 
3, cap. 36, num. 8, ragionando di 
queste lettere pontificie di esenzia- 
ne per il monistéro di Fulda, è di 
avviso, che prima di s. Zaccaria 
niuna abbazia fu riservata, ed im- 
mediatamente soggetta alla santa 
Sede, che però i monistevi, che in- 
nanzi questo tempo si trovano e- 
senti dalla giurisdizione del vesco- 
vo diocesano, debbonsi credere im- 
mediatamente ‘soggetti non già al 
Papa, ma al metropolitana, o pure 
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ni vescovi congregati nei sinodi, che 
in quei primi secoli erano assai 
frequenti, o per una tacita condi- 
zione al patriarca. Quindi i Papi 
e gl'imperatori fecero a gara di 
colmare l'abbazia di onori e di be- 
ni; Fulda divenne principatp, nel 
circolo dell’ alto Reno, con territo- 
rio considerabile, e ne fu investito 
l’abbate pro tempore. 

Il Papa Giovauni XIII nell’an- 
no 968 dichiarò l’abbate di Fulda 
primate di tutti gli abbati di Ale- 
magna. L'imperatore s. Enrico II, 
dopo aver fondato il vescovato di 
Bamberga dismembrandola dalla 
diocesi d' Erbipoli, offri la nuova 
chiesa a s. Pietro, ed al Papa Be- 
nedetto VIII, confermando in pari 
tempo il monistero di Fulda, e le 
sue prerogative, ciò che pur fece- 
ro altri imperatori. Dipoi il Pon» 
tefice Clemeuvte II, con bolla del 
1046, sottopose alla santa Sede il 
monistero di s. Andrea in Roma, 
situato presso ‘la chiesa di s. Ma- 
ria ad Praesepe, nella circostanza 
che ne fece donativo alla chiesa e 
monistero di Fulda, come si leg- 
ge nel p. Mansi, Concil. coll. tom. 
XIX, an. 1046, p. 624. Il Papa 
Onorio ll del 1124 accordò agli 
abbati di Fulda gli ornamenti pon- 
tificali, mentre gl’ imperatori li in» 
nalzarono alla dignità di principi 
dell’ impero, Il di lui successore In- 
mocenzo II, nel concilio generale 
Jateranense II, canonizzò s. Stuc- 
mio primo abbate di Fulda, ch'e- 
ra morto santamente a’ 17 dicem- 
bre 779, trentacinque anni dopo 
la sua elezione in abbate, Dipoi 
nel 1356 l’imperatore Carlo IV 
accordò agli abbati di Fulda ‘il 
diritto di sedere ai piedi dell’ im- 
peratore nelle diete dell’ impero, 
gol titolo e colle funzioni di arci- 
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cancellieri dell'imperatrice, prero- 
gatva che gli abbati di Fulda go- 
derono sino alle ultime politiche 
vicende: però è da notarsi che la 
dignità di gran eancelliere dell’im- 
peratrice conferita ed esercitata dal- 
l’abbate di Fulda, non era che di 
onore, dappoichè le sue funzioni 
consistevano nel levare, tenere e 
riporre la corona nell’ incoronazio- 
ne dell'imperatrice. ll Pontefice 
Gregorio XII per la dilatazione 
e mantenimento della fede, fondò 
in Fulda un collegio, di cui tratta 
il Maffei, Annali di Gregorio XIII . 
an. 1584, lib. XII, pag. 380. 
Questo collegio da Urbano VIII, e- 
letto nel 1623, fu ristabilito, alline 
di maggiormente promuovere la 
religione cattolica in Germania, pei 
danni recatigli da Lutero e da 
Calvino. i 

Considerando il Pontefice Bene- 
detto XIV che nel circolo dell'alto 
Reno trovavasi la considerabile cit- 
tà di Fulda capitale del dominio 
degli abbati, altre volte stata libe- 
ra ed imperiale, nata interamente 
dalla potente e celebve abbazia di 
questo nome, che l’abbate era pri- 
mate degli abbati dell'impero, can- 
celliere perpetuo dell'imperatrice, 
principe dello stesso sagro romano 
impero, e sovrano dello stato po- 
sto tra l’Assia, la Franconia e la 
Turingia; laonde il Pontefice aven- 
do riguardo alle prerogative sin- 
golari di quest’abbazia, dopo aver 
composte e terminate le antichissi- 
me differenze tra essa e la chicsa 
vescovile di Erbipoli, o sia Wurtz- 
burg, sopra il territorio, e la giu- 
risdizione con perpetua concordia 
da esso confermata, con la bolla 
In Apostolicae, data a’ 5 ottobre 
1752, presso il Bull. Bened. XIV, 
tom. J, pag. 29, l’eresse in vesco» 
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vato, assoggettandolo per privilegio 
immediatamente alla santa Sede, 
con tutti i diritti di vera catte- 
drale, conservandogli però il suo 
stato regolare, e l'elezione ai mo- 
naci. Questo punto lo regolò così, 
che quel monaco che sarebbe sta- 
to eletto abbate dai quattordici 
monaci capitolari, i quali soli a- 
vranno la voce attiva e passiva, 
sarebbe quindi vescovo mediante 
l'approvazione del Papa, e la pub- 
blicazione in concistoro. Al decano 
di detti monaci, ed ai preposti del- 
la cattedrale, i quali cogli altri 
capitolari usavano la croce al pet- 

to per concessione di Clemente XII, 
concesse Benedetto XIV l’uso del- 
la mitra, e dell'anello ogni volta 
che assisteranno al pontificale cele- 
brato dall’abbate vescovo. Allora il 
decano era l’ unica dignità del ca- 
.pitolo, ed in tempo della sede va- 
cante aveva cura della città e del- 
la diocesi. Con la costituzione poi 
Saluberrimum, de’ 15 settembre 
1757, Bull. Magn. tom. XIX, p. 
250, Benedetto XIV dichiarò che 
questo nuovo vescovato era sogget- 
to nei diritti metvopolitani all’ar- 
civescovo di Magonza. Indi per 
compenso de’ vescovi d’Erbipoli, 
dai quali avea separato la diocesi 
. di Fulda, il Papa concesse ad essi 
l’uso del pallio e della croce in- 
manzi, con quelle prescrizioni che 
notammo a quell’ articolo. 

- Il primo vescovo di Fulda, di- 
chiarato da Benedetto XIV nel con- 
cistoro de’ 27: novembre 1752, fu 
Amando de Busech, già abbate del- 
la medesima chiesa e principe del 
sigro romano impero, nato in Ep- 
pelbron feudo di sua casa, e tras- 
lato dal vescovato di Temscira 
in partibus infidelium; al quale 
successero nella sede i vescovi se- 
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guenti. Enrico de Pibra di Bam- 
berga, fatto vescovo da Clemen- 
te XIII nel concistoro de’ 24 mnar- 
zo 1760. Alberto d’Arstall di Tret- 
furt nella diocesi di Magonza, di- 
chiarato vescovo da Pio VI nel 
concistoro de’ 30 marzo 1789. Sot- 
to il vescovo monsignor d’Arstall, 
nel declinare del secolo passato e 
nei primi del corregte, accaddero 
quelle politiche vicende, che priva- 
rono le più illustri chiese di Ger- 
mania della sovranità temporale, 
come avvenne a questa di Fulda, 
i cui dominii furono ad altri dati, 
al modo che dicemmo nel vol. Ill, 
p. 67 e 68 del Dizionario. Il do- 
minio del vescovo ed abbate di Ful- 


‘da era diviso in tredici baliaggi pel 


civile, e quanto allo spirituale, con- 
teneva sessanta parrocchie e novan- 
taquattro chiese succursali , divise 
in cinque decanati, sopra i quali 
l’abbate aveva giurisdizione spiri- 
tuale e sovrana. Tutte queste chie- 
se erano cattoliche, eccetto dieci par- 
rocchie e circa quattordici succur- 
sali che seguivano la confessione 
augustana: la parte cattolica era di 
circa quarantamila comunicanti cat- 
tolici. Prima, oltre il monistero dei 
benedettini, eravi.il convento de’ re- 
colletti, quattro ospedali, un colle- 
gio di gesuiti, con una casa di pen- 
sione dov’ erano allevati gratis tren- 
ta nobili e sessanta poveri secolari. I 
gesuiti avevano pure in cura il se- 
tninario della diocesi. L'abbazia di 
Fulda era composta di religiosi no- 
bili ed ignobili: i primi che per so- 
lito erano in numero di trenta, fa- 
cevano prove di sedici quarti di no- 
biltà, come praticavasi nei capitoli 
d’Alemagna; i dodici più antichi 
erano capitolari, e gli altri otto era- 
no domiciliari. I capitolari soli ave- 
vano il diritto di scegliere fia di lo- 
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ro l’abbate; i religiosi poi che non 
erano nobili, e che formavano il 
maggior numero della comunità, 
possedevano le cariche claustrali, 
come quelle di priore, sotto prio- 
re ed altre. 

Successore di monsignor d’ Ar- 
stall nel vescovato di Fulda, dopo 
lunga sede vacante, fu monsignor 
Giovanni Adamo Rieger di Orb, 
eletto dai canonici e capitolo della 
cattedrale, approvato e fatto ve- 
scovo da Leone XII nel concisto- 
ro de’ 23 giuguo 1828. In sua 
morte il medesimo capitolo e ca- 
nonici elessero imonsignor Leonardo 
. Pfalf di Hoenfeld diocesi di Fulda, 
approvato e dichiarato dal reguan- 
te Gregorio XVI nel concistoro dei 
24 febbraio 1832, il quale prelato 
tuttora governa la diocesi fuldense. 
Lo stato attuale di essa, secondo 
le proposizioni concistoriali, è il se- 
guente. Primieramente va avverti- 
to, che il Pontefice Pio VII, colla 
bolla Provida solersque Romano- 
rum Pontificum, de' 16 agosto 1821, 
nell’ erigere Friburgo di Brisgovia 
in arcivescovato, gli assegnò per suf- 
fraganee quattro sedi vescovili, tra 
le quali questa di Fulda. La cat- 
tedrale è dedicata al ss. Salvatore, 
è ampla ed elegante; e tra le in- 


signi reliquie che ivi si venerano 


vi sono, come notammo di sopra, i 
corpi de’ ss. Bonifacio e Sturmio. 
Jl capitolo si compone della digni- 
tà del decano, di quattro canonici, 
senza le prebende di teologo e 
penitenziere, di: quattro vicari del- 
la cattedrale, e di altri preti e 
chierici addetti al servizio divino. 
Nella cattedrale avvi il fonte bat- 
tesimale, e la cura parrocchiale vie- 
ne esercitata dal parroco, aiutato 
da tre cappellani. L'episcopio è al- 
quanto distante dalla .cattedrale. 
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Inoltre nella città esistono altre 
quattro parrocchie, una delle qua- 
li è munita del battisterio; due 
monisteri di monache, altro istitu- 
to di sagre vergini, l’ospedale e il 
seminario. La diocesi è ampla, ed 
ogni nuovo vescovo è tassato nei 
libri della camera apostolica in fio- 
rini trecentoventi. 

FULGENZIO (s.), vescovo di Ru- 
spa nell’Africa, appartenne alla priu- 
cipale nobiltà di Cartagine. Era for- 
nito di molto ingegno, e di un ca- 
rattere dolce e mansueto. Cotali 
prospere disposizioni vennero coltiva- 
te ed accresciute dagli studi eccellen- 
ti a’quali applicossi, e dalle istruzio- 
ni della madre, donna dì molta vir- 
tù. Apprese la lingua greca in gui- 
sa, che sembrava greco di nazione. 
Costretto dalla necessità si pose Ful- 
genzio alla direzione degli affari do- 
mestici, ma poco andò che ne ri- 
mase annoiato: avendo a diletto di 
visitare ed imitare alcuni santi mo- 
naci situati non molto lungi da 
Cartagine. In appresso manifestò la 
sua vocazione ad un santo vescovo 
esiliato da Unnerico, il quale nel 
luogo stesso del suo esilio avea 
fondato un monistero. Fattene le 
necessarie prove, il vescovo contro 
le istanze di sua madre lo: accolse, 
e ad esempio di lui molti degli 
amici suoi abbandonarono il mon- 
do, e si ritirarono nella solitudi- 
ne. Se non che insorta una nuova 
persecuzione, il santo vescovo fu 
costretto di passare altrove, e con- 
sigliò Fulgenzio di passare in un 
inonistero vicino, il cui abbate det- 


- to Felice era d’ una eminente pie- 


tà. Bene informato Felice delle vir- 
tù di Fulgenzio, voleva cedergli il 
governo della famiglia, ma solo 
potè ottenere di sostenerlo insieme. 
L’incursione de’ barbari li obbligò 
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ad abbandonare il monistero, é 
dopo lunghissimo viaggio s’arresta- 
rono in un luogo, dove un prete 
ariano ricco e crudele; credendo 
essere Fulgenzio un vescovo trave- 
stito, che recasse soccorso a’ catto- 
lici perseguitati, li fece battere am- 
bidue, e spogliati fino delle ve- 
sti li rimandò. Ritornati in patria 
fondarono un nuovo monistero. 
Ma non ancora contento Fulgen- 
zio, ed innamorato delle vite 
de’ monaci d’Egitto, che lette avea 


nelle istituzioni e conferenze di 


Cassiano, deliberò di recarsi colà a 
condurvi vita. più austera e per- 
fetta. Nel suo viaggio pervenne a 
Siracusa, ove fu accolto dal vesco- 
vo Eulalio, il quale lo albergò in 
un monistero da lui stesso fonda- 
to. Dalle conferenze a vicenda te- 
nute conobbe Eulalio in Fulgenzio 
un illuminatissimo dottore’ sotto 
l’ apparenza di semplice monaco ; e 
quindi lo esortò a ritornarsene in 
patria. Obbedì Fulgenzio, e dopo 
di avere visitato a Roma il sepol- 
cro degli apostoli, ritornò ‘in Afîti- 
ca, ove fondò un nuovo monistero; 
ma dopo che lo vide sistemato e 
fiorente andò ad occultarsi in un’ i- 
sola, in cui visse del lavoro delle 
proprie mani. Ordinato sacerdote, 
sarebbe stato ben tosto per voto 
comune elelto vescovo, se Trasa- 
mondo tiranno di Cartagine non 
avesse in quel tempo vietata ogni 
promozione. Nè intese appena Ful- 
genzio che i vescovi dell’Africa ‘a- 
veano scosso giogo sì ingiusto e 


pesante, che per tema di essere 


uno de’ nuovi vescovi si celò, né 

fu possibile di rinvenirlo. Quando 

credette tutte le sedi provvedute, 

ritornò al suo monistero. Se non 

che era tuttavia la città di Ruspa 

senza vescovo; onde gli «abitanti 
’ 
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andarono a cogliere all’ improvviso 
Fulgenzio nella sua cella, e suo: 
malgrado lo fecero ordinare. L'’epi- 
scopato fu per lui un nuovo vastis- 
simo campo di austerità e di pro- 
ve non dubbie della più eminente 
santità e dottrina. Tanto s’accreb- 
be la sua riputazione, che, quan- 
tunque il re Trasamondo ne lo a- 
vesse relegato nella Sardegna cogli 
altri vescovi esiliati, riguardandolo 
pel più potente difensore della cat- 
tolica fede, confuso e convinto dal- 
la sua dottrina lo richiamò a Car- 
tagine, dichiarandolo uomo straor- 
dinario. Senza numero erano i beni 
che quivi il santo dottore operava; 
e perciò gli ariani ogni mezzo ten- 
tarono, e riuscirono di farlo ritor- 
nare in esilio. Ritornato quindi in 
Sardegna formò un nuovo moni» 
stero, il quale divenne ben presto 
eletto giardino di tutte le più belle 
virtù. L'unione di tanti santi vescovi 
esiliati in Sardegna, formava quivi 
quasi un perenne concilio, a cui da 
ogni parte sì ricorreva per averne 
lumi. Vi si mandava per consiglio 
da tutte le provincie d'Africa, d’I- 
talia e della Scizia: e Fulgenzio 
eva il solo incaricato dagli altri ve- 
scovi a rispondervi, e lo facea in 
modo che non lasciava che deside- 
rare. Scrisse a’ fedeli di Cartagine 
e d’Africa per munirli contro le 
sottigliezze degli ariani, a molti il- 
lustri romani per dare loro nor- 
me da guidarsi e confermarli nel- 
la vera pietà, a’monaci della Sci- 
zia sopra il mistero dell’Incavnazio- 
ne, ed il pregio della grazia. Opere 
preziosissime, che saranno sempre ‘di 
utilità e conforto a’ veri figliuoli 
della Chiesa. Frattanto venne resti- 
tuita la pace a’ cattolici dell’Africa 
e la libertà a’ vescovi esiliati. Glo- 
riosissimo oltre ogni credere fu .il 


FULL. 

loro ritorno, ma specialmente quel- 
lo di Fulgenzio, nel quale il popolo 
tutto di Cartagine accorse in folla 
al lido, nè sì tosto vide il vascello, 
donde avea a smontare, che uni- 
versale fu il grido d’allegrezza ed 
acclamazione. Dopo aver Fulgenzio 
visitati gli amici in Cartagine, solle- 
cito si portò alla chiesa di Ruspa. 
Tutto zelo, carità e saggezza, ri- 
marginò le piaghe della sua greg- 
gia diletta formatevisi nella sua 
lunga assenza, quando gravemente 
ammalò, ed il giorno primo di gen- 
naio dell’anno 533, vigesimo quin- 
to del suo vescovado, e sessantesi- 
mo quinto dell'età sua morì, ed eb- 
be l’eterna gloria. - 

Le sue opere sono: 1. Risposta 
alle dieci obbiezioni degli ariani. 
2. Tre libri indirizzati a Trasamon- 
do contro gli ariani. Nel primo 
tratta delle due nature di G. C. in 
una persona; nel secondo parla del- 
E immensità del figliuolo di Dio; e 
nel terzo della sua passione, per 
dimostrare non essere la divinità 
quella che pati. 3. Una lettera ai 
fedeli di Cartagine. 4. Due libri 
della remissione de’ peccati. 5. Tre 
libri a Monimo. 6. Fra le altre 
lettere, quattro lunghissime, che si 
possono tenere per trattati: due 
dirette a Proba, la terza a Galla 
sorella di lei. 7. Trattato dell’ In- 
carnazione e della grazia. 8. Tre 
libri della predestinazione e della gra- 
zia con una lettera de’ dodici ve- 
scovi a Giovanni, ed a Venerio 
sulla grazia e sul libero arbitrio. 9g 
Alcuni frammenti dei dieci libri, cui 
s. Fulgenzio scrisse contra un ariano. 
10. Trattato della fede a Pietro. 
11. Trattato della Trinità contro 
gli ariani dedicato al notaio Feli- 
lice, e uno dell’ Incarnazione a 


Scarila. 
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FULLONE. 7. Gwarzo Pierro. 

FULRADO (s.). Nato da illu- 
stri genitori, che per l’alta loro o- 
rigine godevano grande estimazione 
in Alsazia, Fulrado si rese celebre 
per "pietà e per ingegno, non che 
per le dignità e gl’impieghi che 
occupò. I servigi che rese allo sta- 
to ed alla Chiesa gli ottennero la 
confidenza dei re e dei Pontefici. 
Pipino nel 75: lo incaricò di an- 
dare a ‘consultare Papa Zaccaria 
sulla disposizione che aveasi a fare 
del trono. Quattr’anni dopo egli a 
nome del re fece la donazione del- 
l’esarcato e della Pentapoli allo stes- 
so Papa. Rilevasi dagli antichi mo- 
mumenti, ch'egli fu il decimoquarto 
abbate di s. Dionigi, consigliere del 
re Pipino, cappellano del suo pa- 
lazzo, arciprete dei regni di Austra- 
sia, di Neustria, di Borgogna, e 
grande elemosiniere di Francia. Fon- 
dò molti monisteri, e tra gli altri 
quello di Lievre e di s. Ippolito nella 
diocesi di Strasburgo, e il priorato 
di Salona in quella di Metz: tutte le 
quali case .assoggettò a s. Dionigi, 
col suo testamento del 777. Morì 
a’ 16 di luglio 784, e leggesi il suo 
nome tra i santi in molti martiro- 
logi, quantunque in altri non gli si 
dia che il titolo di venerabile. Per 
molto tempo fu'celebrata la sua 
festa ai 17 di febbraio, che fu for- 
se il giorno della traslazione del 
suo corpo al monistero di Lievre 
dalla chiesa. di san Dionigi in cui 
era stato sepolto. 

FUMMINI, Cardinale. V. Bom 
racio V Papa. 

FUNAI. Sede vesco sile d’ Asia 
nel Giappone. Funai o Funay è 
capitale del regno di Bongo nella 
parte orientale del Giappone, secon- 
do il : Nouveau Dict. universel de 
géographie ; riordinato da F. D. 
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Aynes, e stampato a Lione nel 1804. 
Nello Specchio geografico dell’ avv. 
Castellano, tom. I, Asia, pag. gr, 
parlando dell’isola del Giappone 
chiamata Ximo, dice che le città 
di Cangoxima, di Amangucci, di 
Funai, e la vicina isola di Firando 
furono i primi asili della cattolica 
religione nel Giappone. 1] Novaes nel 
tom. VIII, p. 210, della Storia dei 
sommi Pontefici, racconta che il 
Papa Sisto V nel 1588 dichiarò cit- 
tà il castello di Funai nel Giappo- 
ne, decretandogli tutti i diritti di 
vera città, con la cattedrale, e vesco» 
vo che fu Sebastianò Morales del- 
la compagnia di Gesù, cui assegnò 
per diocesi le vastissime isole del 
Giappone, con facoltà. di fare i 
canonici, e di costituire i benefizi 
ecclesiastici, . 

FUNCHAL (Funchalen). Città 
con residenza vescovile, capitale del- 
l’ isola di Madera di Portogallo in 
Africa, sullé costa meridionale, e 
sopra una gran baia, le .-cui estre- 
mità sono chiuse da due promon- 
torii composti di rocce - vulcaniche, 
Si estende circa un terzo di lega 
lunge dalla riva, ai piedi di una 
montagna, in una bella valle; l’aspet- 
to n'è delizioso, e il clima dolcissimo. 
Dalla parte del mare è difesa da 
quattro forti, e da quella di terra 
non ha che una semplice muraglia. 
La Dianchezza esterna di qualche edi- 
fizio, e specialmente delle chiese, fa 
un bel contrasto colla perpetua 
cupa verzura degli alberi. e dei 
campi. vicini: ameno è il suo pas- 
seggio; ma la baia è esposta alle 
violenze del vento di sud-ovest e 
di sud-est, laonde particolarmente 
nell'inverno l'ancoraggio non è 
niente sicuro. É pure ‘assai difficile 
‘ di prendervi terra a cagione delle 
scogliere. Il principale suo commer- 
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cio consiste nel vino, che gl’ inglesi 
stabiliti in questa città spediscono 
in Inghilterra e nell’ Indie: si com- 
mercia pure di confetture, e conta 
più di quindicimila abitanti. In Fun- 
chal vi fa la sua residenza il go- 
vernatore portoghese. L'isola di 
Madera o Madeira è un grup- 
po dell’oceano Atlantico nell’ Afri- 
ca, il quale gruppo si-compone del- 
l' isole Madera, Porto-Santo e De- 
sertes. 

Il gruppo di Madera sta fra le 
Azore e le Canarie, distante 150 
leghe al sud-ovest dello stretto di 
Gibilterra: esso è un gruppo insu- 
lare, cui diedero i portoghesi il no- 
me di Madeira, equivalente a fo- 
resta, perchè selvosa e disabitata 
ne rinvennero la superficie. Con 
molta probabilità vi si ravvisano le 
antiche isole Purpurarie, ove Juba 
stabilir volle tintorie per la porpo- 
ra, prossime alle isole Fortunate, 
sebbene taluni le vogliono meglio 
riconoscere nelle isole di Capo ver- 
de. La principale isola del gruppo 
di Madera, ritiene la generica de- 
nominazione di Madera. Questa iso- 
la veduta la prima volta nel 1344. 
da un vascello inglese, si può dire 
scoperta nel 1419 o 1420 da Gio- 
vanni Gonzales, e Tristano Vaz 
che navigavano per la costa occi.- 
dentale africana, a spese del re'di 
Portogallo Giovanni I. Discesi a 
terra, avendo pei loro bisogni ad 
uno dei boschi posto il fuoco, que- 
sto, secondo che si narra, forse con 
esagerazione, si propagò ed estese 
cotanto, che durò sette anni, ma 
le ceneri rimaste dopo l’ incendio 
fertilizzarono il suolo in modo ta- 
le, che produsse nel principio un 
sessanta per uno, e le vite pianta- 
te in progresso diedero più. grap- 
poli che foglie. Altri dicono che i 
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portoghesi giunti in questa regione, 
avendo trovato il terreno ingombro 
di foltissimi arbori vi appiccarono 
il fuoco, e che ridotti in cenere i 
boschi, si formò nella superficie un 
feracissimo strato. La prima coltu- 
ra dell’ isola fu lo zuccaro, alla qua- 
le con migliore successo fu sostitui- 
ta quella della vite, la quale forma 
la grande ricchezza del paese, e di 
cui vi sono molte varietà: la qua- 
lità di vino che dicesi madera sec- 
co, è la più abbondante e stimata; 
la malvasia è di tre specie, che 
differiscono nel pregio. I primi tralci 
di tali viti furono quivi trasporta- 
ti nel 1445 da Cipro e da Candia. 
Le altre fruttarono molteplici e de- 
licate, e gli ananas vi crescono 
quasi spontanei e a cielo aperto. l 
portoghesi ne restarono pacifici pos- 
sessori sino al 1801, quando gli 
inglesi s' impadronirono di Madera, 
sotto ìl pretesto che potesse cadere 
in mano delle truppe repubblicane 
di Francia, indi la restituirono nel- 
la pace d’Amiens nel 1802: lo 
stesso pretesto si rinnovò nel 1807, 
e fu dagl’inglesi conservata sino al 
1814, in cui fu restituita al re di 
Portogallo Giovanni VI. Gli abi- 
tanti di Madera sono divisi nelle 
due capitanerie di Maxico e di Fun- 
chal ove risiede il governatore ge- 
nerale portoghese come capitale del- 
l’ isole, la quale contiene quaranta- 
due parrocchie. 

La sede vescovile fu eretta ver- 
so il decimosesto secolo, ed assog- 
gettata all’arcivescovato, poi patriar- 
cato di Lisbona, di cui è tuttora 
suffraganea. La cattedrale è di ma- 
gnifica architettura di gusto gotico, 
dedicata a s. Maria Maggiore. Il 
capitolo sì compone di cinque di- 
gnità, la prima delle quali è il de- 
cano, con dodici canonici comprese 
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le prebende del penitenziere e del 


teologo, quattro canonici con metà 
della prebenda goduta dagli altri, 
dieci cappellani, preti e chierici pel 


| divino servigio. La cura delle ani» 


me nella cattedrale è affidata a due 
parrochi, ove è il fonte battesima- 
le. Ivi si venerano alcune reliquie, 
tra le quali una particella del le- 
gno della ss. Croce. L’episcopio è 
vicino alla chiesa cattedrale, ed è 
un edifizio grande e decoroso. Nel- 
la città vi sono altre tre parroc- 
chie, munite di battisterio, tre mo- 
nisteri di monache, alcune confra- 
ternite, l'ospedale ed il seminario. 
Nella diocesi si contano più di tren- 
tamila cattolici. Ogni nuovo vesco- 
vo è tassato ne’ libri della camera 
apostolica in fiorini trecento sessan- 
tasei. Dopo alcuni anni di sede va- 
cante, l’odierna regina di Portogal- 
lo Maria II nominò a vescovo mon- 
signor Giuseppe Saverio Cerveiva 
e Souza, sacerdote della diocesi di 
Coimbra, professore e parroco di 
quella città, ed anche dottore in 
teologia; e il regnante Gregorio 
XVI lo fece vescovo nel concistoro 
de’ 22 gennaio 1844. 
FUNERALE, funebris, funereus, 
come addiettivo attenente a morto- 
rio, dicendosi funerale in sostantivo 
funus exeguiae. Mortorio 0 morto- 
ro significa onoranza, o cerimonia 
nel. seppellire i morti, funus, fune- 
bris pompa. I funerali sono gli 
ultimi doveri ed uffizi che si ren- 
dono a quelli che sono morti. Ese- 
quie poi, dice il Macri, viene chia- 
«mato l’officio che si fa dai cristiani 
per il defunto, perchè con esso si 


. eseguisce la sua volontà, come in- 


segna Muzio cappuccino, De offic. 
mortuorum c. 6, che spiega la pa- 
rola Exeguiae, quid executioni de- 
mandanda est defunciorum volun- 
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tas. Durando lib. II, cap. 35, e 
Valfridio c. 75 chiamano l’ufficio 
de’ morti: Agenda, quia agere si- 
grificat celebrare; ed Alcuino, De 
exeg. mort., chiama il mattutino 
de' morti Zigiliae. Sant'Agostino nel 
libro De cura pro mortuis, chiamò 
l’officio de’ morti Exeguiae, perchè 
dice il citato Durando lib. 7, cap. 
75, extra vivos mortuis sepeliuntur. 
La definizione di Donato, che ripor- 
‘ tammo all'articolo Eseqguie (Vedi), 
è che si dicono ereguiae, perchè 
il morto era portato avanti, e gli 


altri seguivano nel funerale; ma il . 


Sarnelli riflettendo che il clero pre- 
cede al morto, possiamo dire, che 
noi seguiamo quello che morì pri- 
ma: Zendimus huc omnes; metam 
properamus adunam. Del modo con 
cui tutti i popoli fecero e fanno 
ancora i funerali dei morti, gli sto- 
, rici ne danno ampia contezza, e 
noi ai rispettivi articoli parliamo 
delle cose principali riguardanti le 
pompe funebri, e di quanto gli 
può essere relativo. In questo arti- 
colo accenneremo le nozioni più 
interessanti sui funerali degli egizi, 
degli ebrei, dei romani, dei cristia- 
ni, e degli ecclesiastici, non che di 
altri, oltre quanto analogamente già 
si è pubblicato e si pubblicherà in 
diversi articoli. 

Gli egizi furono i primi tra tut- 
ti i popoli che mostrarono grande 
rispetto per i defunti. Allorchè al- 
cuno tra di essi era tolto di vita, 
ì parenti e gli amici cominciavano 
ad assumere abiti di lutto, si aste- 
nevano dal bagno e si privavano 
di tutti i piaceri, ed anche di quel- 
li della mensa: quel duolo e quel 
lutto durava sino a quaranta ed 
ancora a settanta giorni. Durante 
quel tempo s'imbalsamava il Cada- 
vere (Vedi), con maggiore o mino- 
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re dispendio, secondo la qualità 
delle persone e l’agiatezza delle fa- 
miglie, e allorchè il corpo era im- 
balsamato, si recava ai congiunti 
suoi che lo chiudevano in una spe- 
cie di armadio aperto, ove lo col- 
locavano in piedi e dritto contra 
il muro, sia nelle case loro, sia nei 
Sepolcri (Vedi) di famiglia. Gab- 
bara e Gabbari chiamavano gli 
egizi i corpi morti che tenevano 
presso di loro in vece di seppellir- 
li. Ma avanti d'essere ammessi agli 
onori della sepoltura, i defunti do- 
vevano subire un giudizio solenne, e 
questa circostanza de’funerali pres- 
so gli egizi presenta un fatto dei 
più degni di osservazione, che tro- 


‘vinsi nella storia e ne’ costumi del- 


l’ antichità. Il tribunale che pronun- 
ziare doveva quel giudizio, compo- 
sto era di quaranta giudici. La lo- 
ro ‘assemblea tenevasi al di là di 
un lago, che i defunti passare do- 
vevano in una barca , e quello 
che la conduceva chiamavasi Cha- 
ron in lingua egizia, sul quale fon- 
damento si crede che i greci istrui- 
ti da Orfeo, ch'era stato qualche 
tempo in Egitto, inventassero la 
loro favola della barca di -Caronte 
e del nocchiero di quel nome. To- 
sto che un uomo era uscito di vi- 
ta, si conduceva al giudizio, e la 
legge permetteva ad ognuno di ve- 
nire a produrre contro di esso le 
sue querele. Se vissuto non era co- 
me uomo dabbene, veniva privato 
della sepoltura; se all'opposto non 
vi aveva contro di esso o della sua 
memoria alcun rimprovero, sì pro- 
nunziava ad alta voce il suo elo- 
gio, ed onorevolmente si collocava 
il cadavere nel sepolcro. In propo- 
sito di quegli elogi funebri, nota 
Diodoro Siculo, che mai non si 
parlava della stirpe o della fami. 
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glia del defunto: non si contavano 


come soggetti o motivi di vera lode 
se non quelli che nascevano dal 
merito personale del defunto. Il 
trono stesso non esimeva da questa 
pubblica inquisizione stabilita con- 
tro i defunti; e quindi alcuni re 
sulla decisione del popolo o del 
tribunale popolare, furono privati 
degli onori del sepolcro. Quel co- 
stume passò dagli egizi presso agli 
israeliti, ed in fatti si legge nella 
sagra Scrittura, che i re più tristi 
non erano seppelliti nelle tombe 
de’ loro antenati; e Giuseppe lo sto- 
rico narra che quel costume anco- 
ra mantenevasi al tempo degli a- 
smonei. Gli egiziani per costume an- 
tichissimo derivato dai loro ante- 
nati, non che dalla situazione del 
paese, soggetto alla inondazione del 
‘Nilo, seppellivano in una maniera 
‘particolare i corpi delle persone 
che morivano con fama di pietà, 
specialmente quelli de’ martiri, giac- 
chè involgendoli in vari panni li 
coricavano su dei letticciuoli e li 
conservavano nelle case loro, come 
‘si è detto, credendo con ciò rende. 
re ad essi maggiore onore, come 
si legge in s. Agostino 120, de di- 
versis, cap. 2; Bollando, 17 gen- 
naio p. 140; e in Tillemont, Sto- 
ria ecclesiastica tom. VII, p. 132. 
‘In quanto alle usanze che ia reli- 
gione, e la speranza di una futura 
vita e resurrezione ispirarono agli 
adoratori del vero Dio, esse inco- 
minciarono cogli ebrei, 

Niente di più grave nè di più 
decente quanto la maniera con cui 
ì patriarchi israeliti seppellirono i 
loro morti. Abramo comprò una 
caverna doppia perchè servisse di 
tomba a Sara sua moglie, a lui 
stesso ed alla sua famiglia; quindi 
Abramo celebrò un funerale a Sa- 

VOL. XXVII, 
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ra. Isacco vi fu sepolto con Rebec- 
ca sua moglie, e Giacobbe volle pu- 
re essere in quella trasportato, ben- 


chè morisse in Egitto: così questi 


antichi giusti volevano essere riu- 
niti alle loro famiglie, e dormire 
coi loro padri, testificando in tal 
modo la loro fede all’immortalità 
dell’anima. Giacobbe seppellì in 
Efrata Rachele, e sopra al suo se- 
polcro pose un titolo, memoria, o 
iscrizione. Ne’ funerali celebrati in 
Egitto da Giuseppe a Giacobbe suo 
padre, ritrovansi praticati alcuni ri- 
ti civili, i quali costumavansi dagli 
egiziani verso i loro defunti; e 
questi furono l’imbalsamazione del 
cadavere, nella quale fuuzione pas- 
sarono quaranta giorni, come il 
pianto per settanta giorni. Poscia 
nel condursi il cadavere di Giacob- 
be nella terra di Canaan, il nobile 
accompagnamento si compose di 
tutta la nobiltà, e della corte del 
paese, con gran copia di cavalieri 
e di cocchi. Giunta questa pompa 
al di là del Giordano nel campo 
di Arad, sì rinnovarono i funerali 
per sette. giorni con gran pianto di 
tutti. Tutti questi riti e cerimonie 
gentilesche ben si ravvisano essere 
stati meramente civili, e privi af- 
fatto d’ogni superstizione, e poscia 


“ancora si praticavano dagli ebrei, 


come notò il Marangoni a p. r1t, 
Delle cose gentilesche e profane 
trasportate ad uso delle ‘chiese. Mo- 
sè non fece una legge espressa agli 
ebrei di seppellire i morti, questo 
uso era già sagro fra di essi per 
l’ esempio dei loro padri; proibì lo» 
ro solamente di praticare in quel- 
la cerimonia i riti gentileschi e su. 
perstiziosi usati dai cananei e da 
altri popoli riguardo ai funerali. 
Coll’esempio di Tobia, noi vedia- 
mo che i giudei consideravano i 
| 2 
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funerali come un devere di carità, 
giacchè questo santo uomo, malgra- 
do la proibizione del re di Assiria, 
dava la sepoltura ai disgraziati, 
che quel re condannava alla mor- 
te. Era altresì presso i giudei un 
obbrobrio l’ essere privato della se- 
poltura; e Geremia predisse ai re, 
ai sacerdoti, ai profeti, a tutti quelli 
che avevano abbracciato l’ idolatria, 
che le loro ossa saranno gettate 
fuori de'loro sepolcri, nè più saran- 
no raccolte, nè seppellite; saranno 
come sterco sulla faccia della terra. 
Lo stesso profeta predisse che Gioa- 
chino re di Giuda, in puuizione dei 
suoi delitti, avrà sepoltura simile a 
quella dell’asino; sarà gittato a 
a marcire fuori delle porte di Ge- 
rusalemme. Essendo un atto di ca- 
rità quello di seppellire i morti, 
farà forse meraviglia la legge di 
Mosè, la quale dichiarava impuri 
coloro che avevano fatto questa buo- 
na opera, e che avevano toccato 
un cadavere. Ma questa impurità 
legale non diminuiva per nulla il 
merito di un tal caritatevole uffi- 
zio; era quella soltanto una pre- 
cauzione, contro ogni specie di cor- 
ruzione o contagio. Quando si riflet- 
te che un tal pericolo è grandissi- 
mo nei paesi caldi, non fa più me- 


raviglia l'eccesso al quale sembra 


che Mosè abbia spinto le cautele 
a questo riguardo; questa medesi- 
ma legge poteva avere altresì per 
iscopo di preservare gl’ israeliti dal- 
la tentazione di interrogare i mor- 
ti colla negromanzia, evocando le 
anime dei trapassati. Gli ebrei col- 
locavano per lo più le loro tombe 
nelle caverne o le scolpivano nelle 
montagne: le tombe dei re di Giu- 
da erano scavate sotto la monta- 
gua del tempio; quella che Giusep- 
pe di Arimatea aveva preparato per 
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sé, e nella quale collocò il corpo 
del Salvatore, era nel suo giardino, 
e scavata nel vivo masso. Circa il 
piangere, e l’accompagnamento al- 
la sepoltura, osservò il Marangoni, 
che nel portarsi a seppellire il fi- 
gliuolo della vedova di Naim, se- 
guivalo una gran turba di cittadi- 
ni, e la di lui madre piangente. 


Veggasi il p. Soprani, De fineribus 


hebraeorum. Il Rinaldi all'anno 34, 
num. 135, narra che gli ebrei sep: 
pellivano i cadaveri con mani e pie- 
di legate da ‘una fascia, e con pan- 
no sul volto; che i cadaveri erano 
acconciati dai rispettivi sessi, chiu- 
devansi gli occhi e la bocca del 
trapassato, stringendo questa con 
una fascia, indi tagliavano i capel- 
li, lavavano il corpo, l’ungevano, 
indi lo involgevano in pauni lini, 
e così lo mettevano nel sepolcro. Ai 
giustiziati non tagliavasi i capelli: 
la spesa poi de’ mortorii degli ebrei 
crebbe tanto, che i parenti di quan- 
do in quando lasciarono il cadave- 
re insepolto, e di nascosto fuggi- 
vano, il perchè Gamaliel, uomo di 
grande autorità, moderò le spese 
pei funerali. 
L’ antichità attribuisce ]’ istituzio- 
ne delle cerimonie funebri riella 
Grecia a Cecrope, che giunse nel- 
l’Attica 1582 anni avanti l’era 
volgare, e succedette ad Atteo re 
di quel distretto, o di quella pro- 
vincia. Cicerone pure ci fa vedere 
che quel principe introdusse il co- 
stume di seppellire i defunti, e di 
spargere del grano sulla loro tom- 
ba; ma in appresso i greci giudi» 
carono opportuno di abbruciare i 
cadaveri invece di affidarli alla ter- 
ra. Nei primi tempi della Grecia, 
le processioni o i convogli funebri 
si facevano sempre camminare- di 
notte; in Atene questo fucevas 
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nella mattina avanti il levare del 
sole; per questo portavansi fiacco- 
le e cerei accesi ne’funerali de’ ric- 
chi, e semplici tede, o candele in 
quelli dei poveri. Di là sembra de- 
rivato l’uso dei cerei nelle cerimo- 
nie religiose, giacchè anticamente 
non si adoperavano se non che in 
occasione di funerali; ciò meglio si 
potrà vedere agli articoli Candele 
e Lumi. In capo al convoglio o al- 
la pompa funebre, camminavano i 
suonatori di flauto ch’ eseguivano 
arie lugubri; e dopo il defunto ve- 
nivano i figliuoli di lui con la te- 
sta velata, e le figliuole che cam- 
minavano a piedi nudi, e colle 
chiome sparse sulle spalle, seguite 
dai più prossimi parenti, e dagli 
amici del defunto medesimo. Le 
vedove al pari dello stesso defun- 
to, erano tutte vestite di bianco, e 
sovente avevano i capelli tagliati 
affine di porli sul petto dell’ estinto 
o anche sul suo rogo. Giunto es- 
sendo il cadavere presso al rogo o 
alla tomba, gli si faceva entrare 
nella bocca una moneta, che desti- 
nata dicevasi a pagare a Caronte il 
tragitto della barca, dopo di che si 
collocava sul rogo.I più prossimi con- 
giunti dovevano appiccarvi il fuo- 
co, volgendo però il capo dal lato 
opposto, affine di allontanare i lo- 
ro sguardi da un oggetto così tri- 
sto. Si gettavano sul rogo abiti, 
stoffe preziose, spoglie tolte ai ne- 
mici ed anche i più squisiti profu- 
mi. S'immolavano pure tori e mon- 
toni, che si gettavano tra le fiam- 
me in onore del defunto. Allorchè 
il corpo era ridotto in cenere, e 
che non rimaneva più se non qual- 
che ossicello, si spandeva del vino 
affine di estinguere il fuoco, e do- 
po che si erano raccolti i frammen- 
ti che credevansi appartenere al de- 
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funto, si chiudevano entro un’ urna 
che si collocava nel sepolcro. Tut- 
te queste cerimonie facevansi con 
maggiore, o minore pompa secon- 
do la qualità della persona, e le 
ricchezze della famiglia. Ne’ funera- 
li dei principi e dei personaggi più 
illustri, si celebravano giuochi, ap- 
pellati giuochi funebri; tali sono 
quelli che Achille, secondo l’Zliade, 
celebrò in morte di Patroclo suo 
amico, e quelli che nell’ Eneide 
veggonsi celebrati da Enea in ono- 
re del genitore Anchise. 

Eguali a un dipresso a quelle 
de’ greci erano le cerimonie fune- 
bri presso i romani, ma quelle do- 
po moltissimi riti, parte civili e 
parte superstiziosi, stabiliti con do- 
dici leggi sagre, si terminavano d’or- 
dinario con un banchetto, che s'im- 
bandiva ai congiunti ed agli ami- 


.ci, e di là a nove giorni si teneva 


altro banchetto, che chiamavasi la 
grande cena, o la mnovendiale. Si 
crede che dopo il tempo di Silla, 
i cadaveri delle persone più illu- 
strì o più facoltose di Roma fosse- 
ro abbruciati o seppelliti entro 
lenzuola di una tela incombustibi- 
le chiamata amianto, affine d’im- 
pedire che le loro ceneri non sì 
mescolassero e confondessero cotì 
quelle del rogo, ed uno di que’len- 
zuoli di amianto si mostra nella 
biblioteca Vaticana, chiuso in urna 
con cristalli. Quest’ urna è posta 
sopra al sarcofago di marmo rin- 
venuto nel 1703 sulla via Prene- 
stina, nel pigneto Cavallini, dap- 
poichè il lenzuolo si trovò nel sar- 
cofago, e si vide che nel medesi- 
mo erano involte ossa bruciate ed 
un cranio. Per la proprietà incom- 
bustibile dell'amianto riferisce Bo- 
mare, Dizionario di storia natura» 
le, verbo Amianto, essere stato chia» 
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mato lino incombustibile, lana di 
salamandra, sulla credenza che il 
fuoco non nuocesse a questo ani- 
male. Kentman, Nomenclatura fos- 
silium, tit. 4, verbo Amiantus, di- 
ce che altri tennero per prodigio- 
sa la proprietà dell’amianto. Gli 
antichi traevano l'amianto da va- 
rie parti, come da Cipro e da Ca- 
risto, ove nasce una pietra che si 
fila e si tesse, e formati di essa i 
panni, per pulirli si gettano nelle 
‘fiamme, al dive di Stefano Bizan- 
tino, Delle città e popoli, verbo 
Carystus. 1) luogo ove seguiva il 
rogo dicevasi Ustrina, e quando il 
rogo era consumato chiamavasi 2w- 
slum : im esso geltavansi orvnamen- 
ti, armi e vesti preziose; incenso, 
aromi e capelli, mescolandosi le 
ceneri con fiori e materie odorose. 
Si collecavano nei cinerari o co- 
lombari le urne che racchiudeva- 
no le ceneri, e altre urnette o vasi 
piccoli di vetro detti lacrimali, nei 
quali si facevano scorrere le lagri- 
me che spargevansi per la perdita 
del defunto. Nel libro intitolato 
Riti degli antichi romani, a pag. 
133 si tratta de’ riti de’ funerali, 
e si dice che l’ultimo termine della 
vita umana è la morte, alla quale 
segue il funerale; che gli antichi 
ebbero somma cura de’ funerali, 
perchè credevano che le anime de- 
gl’insepolti errassero per anni cen- 
to intorno la palude stigia, prima 
di trapassarla per andare ai cam- 
pi elisi Quando alcuna persona 
distinta stava per morire gli assi- 
stevano, sino all'ultimo spirito, i 
parenti e i più prossimi, e subito 
spirato gli chiudevano gli occhi che 
tornavano ad aprire nel-rogo: ciò 
fatto lo chiamavano interpolata- 
mente tre o quattro volte, e poi 
ponevano il cadavere in terra, lo 


FUX 


lavavano con acqua calda, e l’un- 


gevano con aromi e balsami onde 
prolungarne la conservazione, indi 
lo vestivano colle vesti più onorevoli 
che avesse portato mentre viveva. 
In appresso lo coronavano e gli 
ponevano in bocca una certa mo- 
neta chiamata stipes per pagare 
Caronte per il passaggio della pa- 

lude stigia. Composto .il cadavere | 
in tal guisa lo ponevano in un 
letto per essere visitato da ognu- 
no, piantando innanzi la casa del 
defunto un albero di cipresso, vi- 
manendo così in casa per sette gior- 
ni. L'ottavo giorno dopo la morte 
si avvisava il popolo dal vocifera- 
tore, che facevansi l’esequie, ordi- 
nariamente con questa formola : 
Esequias L. Titio L. F. quibus ire 
commodum est jam tempus est, ol- 
lus offert. Con gran pompa suc- 
cessivamente si portava dai paren- 
ti, o da altre onoratissime perso- 
ne il cadavere ch'era posto nel let- 
to, o lettiga con preziosi addobbi 
adornata. Principiava poi la pom 
pa funebre, nella quale, secondo la 
condizione delle persone, interve- 
nivano i littori e i trombettieri. 
Andava avanti uno a questo effetto 
destinato, che con canto funereo 
celebrava le lodi del defunto. In- 
tervenivano ancora molte donne, 
che andavano piangendo e cantan- 
do le lodi del morto, ed a questo 
offizio col pagamento per tale ef 
fetto venivano destinate. Queste 
donne chiamavansi prefiche ovve- 
ro funere, gemevano pure ed ur- 
lavano, e con finto dolore sì bat- 
tevano il petto, e laceravano i ca- 
pelli, presiedendo ai loro gesti, smor- 
fie e gemiti la prefica principale: 
Servio però distinse le prefiche dal- 
le finere, dicendo che queste sono 
quelle che hanno parentela col de- 
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funto, come la madre, la sorella ec., 
mentre le prefiche sono principes 
planctus, ancorchè non abbiano da 
far nulla col defunto.’ Girolamo 
Baruffaldi ci ha dato la Disser- 
tatio de praeficis, con altra dis- 
sertazione De luctu mortuali vete- 
rum, di Giuseppe Lanzoni, Ferra- 
riae 1713. Delle prefiche ne trat- 
ta pure il p. G. Stefano Menochio 
gesuita nel tom. II delle Stuore o 
trattenimenti eruditi a pag. 613, 
cap. LX, Delle donne lamentatrici 
ne’ mortorii dette dai latini Praefi- 
cac. Ivi parla pure delle diverse 
specie di persone che le nazio- 
ni usarono per deplorare ed en- 
comiare ì defunti, delle reputatri- 
ci, lamentatori, piagnoni, e che tan- 
to essi quanto le donne adopera- 
vano certe loro maniere di lJamen- 
ti fatti in versi, i quali talvolta 
| erano accompagnati dal suono di 
qualche musicale istrumento: ordi- 
nariamente agli uomini si suonava 
la tromba, alle fanciulle ed ai fan- 
ciulli la tibia. Si suonava pegli uo- 
mini anche il flauto, ed i suona- 
tori funebri in tale occasione era- 
no mascherati: i versi che si can- 
tavano denominavansi renze. Anche 
gli ebrei usavano i funesti suoni, 
cui facevano eco i loro pianti, an- 
zi i grandi funerali si distingueva- 
no con grandissimi pianti. 

In questa pompa si portavano 
tutte le insegne degli onori e di- 
gnità che il defunto avea consegui- 
te in vita, colla sommità però vere 
so la terra, come ora si portano 
le armi a rovescio in segno di lut- 


to; portavano ancora le immagini 


de’ loro antenati, ed innumerabili 
quantità di fiaccole. Precedevano i 
servi con pileo, seguivano i figliuo- 
li velati, e le figliuole col capo nu- 
do, i parenti e gli amici in abito 
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lugubre e piangendo, non che la- 
cerandosi le vesti. In tal guisa, se 
era funerale di qualche illustre 
persona, si portava nel foro dove 
dal figliuolo si faceva l’orazione fu- 
nebre, poi coll’ordine medesimo si 
portava il cadavere al luogo della 
sepoltura, o dove si dovea brucia- 
re. Nella prima origine di Roma 
gli antichi romani seppellivano i 
cadaveri; ne’tempi successivi sino 
agli ultimi degli Antonini si bru- 
ciavano, almeno quelli de’ più no- 
bili, benchè in appresso si tornò 
a seppellire i cadaveri: Cicerone cre- 
deva, che l’uso di seppellire i ca- 
daveri e renderli in questo mado 
alla terra dond’erano usciti, fosse 
il metodo il più naturale, e più 
antico di tutti. I fanciulli che non 
superavano il settimo mese si sep- 
pellivano. Se si bruciava il cadave- 
re, si spargeva di sangue umano 
per placar le deità del defunto, e 
questo sangue era o degli schiavi, 
o dei servi, e più tardi de’gladia- 
tori. Dopo il bruciamento, il sacer- 
dote aspergeva tre volte coll’acqua 
pura tutti gli astanti; dicendosi 
l’ultimo vale al morto, per lo più 
con questa formola: Aeternum vale, 
nos le ordine quo natura jusserit 
cuncti sequemur. Finalmente da 
uno a ciò deputato si licenziavano 
tutti, e portavasi l’urna al sepolcro, 
nel quale si scriveva il titolo, ed . 
il voto, S. T. T. L. cioè Ut terra 
mortuo levis esset; ovvero, Ut os- 
sa molliter cubarent. Ritovnati a 
casa gli amici coi parenti, prima 
entravano nel bagno, e poi erano 
trattenuti al banchetto funebre, ed 
entravano nel bagno per purgarsi 
dalla polluzione del Rica indi 
facevano alcuni sagrifizi chiamati 
Novendialia, e per ultimo la casa 
funesta si purgava colle ferie dette 
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Denicales. Ai tempi dell’imperato- 
re Vespasiano sì procurava di tro- 
vare per i funerali un pantomi- 
mo, che avesse a un di presso la 
statura e l'aspetto del morto, e 
questo pantomimo contraffaceva tal- 
volta con tale esattezza la sua figu- 
ra, il suo contegno, il suo porta- 
mento, i suoi gesti, che sembrava 
il defunto medesimo che conduces- 
se il suo convoglio. 

Il Kirchmanpi scrisse, De funeri- 
bus romanorum, Lubecae 1637. Al- 
l'articolo Drvvira”si parla dell’apoteo- 
si degl'imperatori romani, e del ce- 
rimoniale che perciò aveva luogo do- 
po la loro morte, come del titolo di 
Divo e Divinissimo loro attribuito : 
l'apoteosi dopo morte sembra potersi 
annoverare tra gli onori funebri. 
Francesco Eugenio Guasco nella dot- 
ta descrizione Dei riti funebri di Ro- 
ma pagana, termina la sua opera 
con notare, che siccome vari. eranò 
ì funerali de’ romani, così diverse 
erano parimenti le appellazioni 
colle quali distinguevansi gli uni 
dagli altri. Funus indiclivum era 
quel mortorio che veniva annun- 
ziato dall’araldo a suono di trom- 
ba, e con le parole, Ollus offertur 
ec., ed a cui succedevano i giuochi, 
e certe corse di cavalli maneggia- 
ti da quei cavallerizzi, che furono 
detti Desultores. Simpludearium © 
meglio Simpliludiarium chiamossi 
quel funerale, che non era onora- 
to che d’un solo giuoco. Acerbum 
era il funerale di quelli che usci- 
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vano di vita prima di aver vestita. 


la toga virile. mmaturum, di quel- 
li che morivano nel fiore della gio- 
vinezza, e Naturale di quelli che 
morivano piuttosto rifiniti e logo- 
ri da molta vecchiezza, che sopraf- 
fatti da maligna infermità. Quando 
por nel convoglio funebre si por- 
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tavano le immagini del defunto, 
il funerale dicevasi Immaginarium. 
Quando si faceva a spese del pul»- 
blico, e per decreto del senato chia- 
mavasi Collativum, ed anche 7o0- 
norarium, e Publicum. Se era or- 
dinato in fretta e senza apparato, 
come usavano in morte delle ver- 
gini, appellavasi Zumultuarium ; e 
se ricuoprivano la faccia del morto 
guasto e roso dalla malattia, © 
livido per lo veleno, addimanda- 
vanlo Zarvatum. Finalmente Ta- 
citum, Vulgare, Plebejum, Ordi- 
narium, Translatitium, e Commu- 
ne, furono appellati que’ funerali , 
che si facevano senza pompa a ca- 
gione che il defunto, o. mendico, o 
vile; 0 mon avea potuto procac- 
ciarsì, o non meritava onore alcuno. 
Giovanni Rosino, ed il Dempste- 
ro, oltre altri scrittori, riportarono 
con spiegazioni le leggi romane suì 
funerali. Notano i francesi, che an- 
che molti secoli dopo lo stabili- 
mento del cristianesimo nelle Gal- 
lie, si conservavano nei funerali i 
costumi e le pratiche dei romati, 
che pure avevano adottato altre 
nazioni, delle tante da essi’ soggio- 
gate. Tutte le nazioni del mondo 
hanno costumato di onorare i lo- 
ro defunti coll’ esequie ai loro ca- 
daveri, per istinto della natura, e 
ciò con diversi riti e cerimonie 
particolari. Il Muret ci ha dato: 
Cérémonies funèbres de toutes les 
nations, Paris 1675. Il Marangoni 
a pag. 182 parla del vestire di 
nero nella morte d’alcun ‘parente, 
lo che costumasi tuttora da noi. 
Il Cancellieri nelle sue Campane 
p. 8, nota che la campana fu a- 
doperata anche nei funerali dei gen- 
tili, sulla fiducia che il suono dei 
bronzi avesse la virtù di espellere 
i mali geui, e gli spettri capaci di 
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inquietare le anime de’ trapassati : 
gli spartani solevano battere i bron- 
zi ne funerali de’loro re. 

Il p. Menochio nelle erudite sue 
Stuore ci dà diversi argomenti ri- 
guardanti i funerali, e nel tom. II, 
pug. 608 tratta delle vesti de’ de- 
funti, cioè se più lodevole sia il co- 
stume di vestirli con abiti prezio- 
si, o semplicemente, riportando di- 
versi brani di storia in favore, e 
contrari. A pag. 610 impiega il 
capitolo, come si debbano celebra- 
re l’esequie de defunti, e della mo- 
derazione de’ funerali, dicendo che 
è cosa disputabile se nelle esequie 
de’ defunti si debbano fare certe 
dimostrazioni, che in alcuni pae- 
si hanno introdotto il costume, 
con spesa e pompa grande, o 
pure sia meglio .dar sepoltura ai 
cadaveri con poco apparato , e 
cun semplicità. Aggiunge che il 
primo onore che si suol fare ai 
morti è il tributo delle lagrime, 
consigliando s. Paolo i cristiani a 
non abbandonarsi al dolore, nel 
riflesso che i morti dovranno ri- 
sorgere a vita migliore; e perciò 


s. Bernardo nel sermone De dono 


bene moriendi, dice: Alli mortuos 
suos carnaliter lugeant, qui resur- 
rectionem negant. I saggi con gli 
occhi della fede biasimano l’ecces- 
siva allegria nella nascita d° alcu- 
no, come il troppo piangerne la 
morte, essendo sentenza di Salo- 
mone e della sagra Scrittura, che 
melior est dies mortis die nativi- 
tatis. Nel primo libro degli epigram- 
mi greci, cap. 13, si ha quello ele» 
gaute del poeta Archia, nel quale 
si dice che i popoli antichi della 
Tracia piangevano quando nasce- 
vano i figli; e quando morivano, 
i padri coi parenti ed amici st 
rallegravano, perchè questi anda- 
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vano a godere l’ eterno riposo, 
mentre i primi principiavano il cor- 
so di nostra vita travagliosa e mi- 
sera, in questa valle di lagrime. 
San Cipriano nel libro De morta- 
litate, esorta a non piangere i mor- 
ti, e a non vestire con abiti di 
lutto. Con tutto ciò la legge della 
natura, e l’amore che abbiamo por- 
tato alle persone congiunte per 
parentela, o per vincolo di ami- 
cizia, c’ inclina a pagar loro in 
questa separazione e divorzio il 
tributo delle lagrime, e a sparger- 
vi sulla tomba fiori di pietà e di 
compianto. Il tributo delle lagri- 
me permette, e consiglia 1’ Eccle- 
siaste nel cap. 38: ili in mor- 
tuum produc lacrymas; così Ge- 
sù Cristo pianse al sepolcro dî 
Lazzaro, benchè sapeva che lo risu- 
scitava. Cinica e bestiale fu la de- 
liberazione di Diogene, come vo- 
leva essere tumulato. Inoltre eru- 
dito è il capo del p. Menochio, nel 
quale a p. 612 parla che il lutto 
che si fa per occasione de’ morti, 
deve essere moderato. 


Funerali de’ cristiani. 


I primi cristiani separando tutti 
i viti e cerimonie de'gentili, che 
seco avevano qualche superstizione, 
non ebbero difficoltà ne’funerali di’ 
praticare quelli che eiano pura- 
mente civili, nè offendevano in 
parte alcuna la santità della cat- 
tolica religione. Accompagnavano i 
gentili i cadaveri con faci accese 
alla pira o sepolcro, il quale uso si 
vede praticato nella divina Scrittu- 
ra dagli antichi padri, e con tale 
e tanta magnificeuza, che facevano 
comparire l’amore che portavano 
alla memoria del defunto, e la pie- 
tà naturalmente dovuta ai loro 
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maggiori. Riferisce Tacito come in 
quel giorno in cui portossi il ca- 
davere di Augusto, le vie tutte di 
Roma e il campo Marzio erano 
illustrate con faci accese, e che ciò 


. che praticavasi in tempo di notte, 


trasferito fosse anche al giorno, per 
maggior pompa, lo accennò Servio. 
Ora queste cerimonie e riti prati- 
cati dai gentili, essendo puramente 
onorari e civili, poterono santifi- 
carsi e praticarsi dai cristiani nelle 
loro esequie, senza nota alcuna di 
superstizione. Onde frequentemen- 
te troviamo negli atti de’ martiri 
l’uso de balsami, e di preziosi un- 
guenti ed odori, co'quali i loro cor- 
pi furono imbalsamati e seppelliti. 
Quauto poi all'uso de’ lumi e dei 
cerei, e dell'’accompagnamento del 
funerale, co’ quali vuolsi denotare 
l'immortalità dell'anima, il primo 
esempio fu nel trasferirsi dal mon- 
te Sion, nella valle di Getsemani 
il sagro corpo di Maria Vergine, 
coll'intervento degli apostoli, e di 
tutti i fedeli ch’erano in Gerusa- 
lemme. Queste prime esequie pub- 
bliche furono piuttosto un solenne 
trionfo, approvate coll’ insigne mi- 
racolo descritto da s. Giovanni Da- 
masceno nel sermone, De dormi- 
tione Beatae Virginis, e da altri. 
Collo stesso splendore di cerei e di 
lumi sì celebrarono i funerali dei 
martiri ne’primi secoli della Chiesa, 
per quanto era permesso ai divoti 
fedeli di fare fra i timori e le vi- 
cerche de’ gentili. Splendide furono 
le esequie che si fecero al proto- 
martire s. Stefano, cui i santi 


apostoli procurarono Ja' sepoltu- 


ra col mezzo di Gamaliele, della 
quale parla s. Girolamo nell’ Epist, 
259, ove riportando molti luoghi 
della sagra Scrittura, conferma la 
lodevolissima consuetudine, rima- 
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sta nella Chiesa, di seppellire con 
molto onore i corpi dé’ defunti. Con 
gran copia di cerei e di lumi fu 
fatto il funerale alla santa matrona 
Sofia, per contrassegno di allegrez- 
za; ma il corpo del martire s. Pa- 
troclo fu onorato con pochi lumi 
per timore de’ gentili, non così nar- 
rasi del corpo di s. Cipriano ve- 
scovo e martire, che fu onorato 
con candele accese e . con canti, di- 
cendo Pontio: Znde cum cereis et 
scholaribus in aera cujusdam Can» 
didi procuratoris magno triumpho 
sepultum est. Con che ci viene ma- 
nifestata l'usanza ab antico osser 
vata di seppellire ì cristiani, pre- 
cedendo il clero di diverse classi, 
e le scuole, e portando ciaschedu- 
no un cereo acceso, con pompa, an- 
zi con trionfo grande. Non vollero 
i coraggiosi fedeli tralasciare nel 
funerale del santo martire il con- 
sueto ufficio di cristiana pietà, di- 
portandosi con tanta intrepidezza 
in faccia del persecutore, desiderosi 
tutti d’essere col loro caro pasto- 
re decapitati, anzi senza apprezza- 
re il risentimento dei persecutori 
e dei carnefici, si posero avanti al 
santo con pannilini per raccoglie- 
re il sangue appena decapitato. I 
funerali de’ martiri, allorchè le per» 
secuzioni non l’impedivano, presen- 
tavano una specie di trionfo. Negli 
atti de’ sanli martiri sinaiti pressa 
il Combefis, si narra: Congregatis 
uno loco omnium corporibus san» 
clis triginta novem numero . . .. 
quotquot illic inventi, sublatis pal» 
marum ramis, obviam sanclis pro» 
cesserunt, palmisque, et canticis, 
magnoque gaudio offerentes eoruni 
cadavera. Che se alcune volte ac- 
compagnavansi con pianto 1 fune» 
rali de’ martiri, ciò proveniva , co- 
me avverte il Boldetti, o per ua» 
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tural tenerezza, o per compassione 
delle loro carneficine, o pel dolore 
della loro perdita, o per una san- 
ta invidia di non essere con essi 
venuti a parte de’ loro tormenti. 

L’abbate Fleury, ne’ Costumi dei 
cristiani, num. 31, racconta che i 
cristiani della primitiva Chiesa, per 
testificare la loro fede della risur- 
rezione, avevano gran cura delle 
sepolture, e vi facevano delle spe- 
se a proporzione delle loro sostan- 
ze. Essi non bruciavano i corpi co- 
me i greci, e come fecero un tempo 
i romani; non approvavano la cu- 
riosità supersliziosa degli egiziani 
che gli conservavano nelle loro case 
imbalsamatij ed esposti sopra alcu- 


ni tappeti, ma li seppellivano se- 


condo il costume de’ giudei, Dopo 
averlì lavati gli imbalsamavano, e 
vi adoperavano più profumi, dice 
Tertulliano, che i pagani ne’ loro 
sagrifizi. Gli involgevano con pan- 
nolini fini e con istoffe di seta, 
qualche volta li vestivano di abiti 
preziosi, gli esponevano per tre 
giorni, li custodivano, e vegliavano 
con essi pregando, dipoi li portava- 
no alla sepoltura. Accompagnavano 
il corpo con cerei e torcie, 'cantan- 
do salmi ed inni per lodare Dio, e 
per esprimere la speranza della ri. 
surrezione, Pregavasi per essi, si of- 
friva il santo sagrifizio, si dava ai 
poveri il pranzo chiamato anch’es- 


so agape, ma alquanto differente 


dalle vere agape, ed altre limosine 
si facevano; si rinnovava la me- 
moria alla fine dell’anno, e conti. 
nuavasi di anno in anno, oltre la 
commemorazione che si faceva ogni 
giorno nel santo sagrifizio. Sovente 
coi corpi si sotterravano diverse 
pose per onorare i defunti e con- 
.servarne la memoria, le insegne 
della loro dignità, gl’ istromenti del 
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del loro martirio, le ampolle o 
spunghe piene del loro saugue, se- 
gno del loro martirio, il loro epi- 
taffio, od almeno il loro nome, 
delle medaglie, delle foglie di lau- 
ro, o di qualche altro albero sem- 
pre verde, delle croci, l’ evangelio, 
ec. Si osservava di mettere il cor- 
po supino, col volto verso l’ orien- 
te. L’incensazione che si fa ancora 
nelle esequie dei morti, sembra es- 
sere un avanzo dell’antico costume ; 
il tralasciarsi il bruciamento dell'in- 
censo ad onore de’'corpi morti era 
stimato delitto grande; e nel concilio 
di Calcedonia fu accusato Dioscoro, 
perchè per quanto ad esso appar- 
teneva, non s'era eseguita per l’a- 


varizia sua l’ offerta dell’ incenso nel 


funerale di Peristoria, devotissima 
donna, che aveva lasciate le sue 
facoltà ai luoghi pii. Per più ra- 
gioni s incensano i defunti e le lo- 
ro sepolture, che riferisce il Baruf- 
faldi al tit. 36, n. 162. Innocen- 
zo III nel suo trattato Myst. Mis- 
sae, cap. 17, lib. II, dice che la 
incensazione è un efficace mezzo di 
fugare i demonii, e in ciò conviene 
Durando, Rationale, lib. 1V, c. 10, 
n. 1. Altre spiegazioni le daremo 
parlando delle assoluzioni solenni, 
Ella è cosa giusta e naturale ono- 
rare la spoglia mortale di un’ani- 
ma santificata col battesimo e co- 
gli altri sagramenti, e di un corpo 
che, secondo l’ espressione di s. Pao- 
lo, è stato il tempio dello Spirito 
Santo, e che un giorno deve usci- 
re dalla polvere, per riunirsi ad 
un'anima beata. Quindi sono lo- 
devoli le diverse cerimonie religio- 
se e civili praticate nei funerali 


.dei fedeli, di cui trattiamo in di- 


versi arlicoli del Dizionario. PV. 
Agape, Convito, BancuetTI, DeFon- 
TI, (COMMEMORAZIONE DE FEDELI DE- 
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FONTI, Anmiversario, ErrrarFio, Im- 
censo, Dirrici, Carararco, Urri- 
ZIO, €ec., ec. 

Il Marangoni citato, a p. 113 
osserva, che restituita che fu la 
pace alla Chiesa da Costantino im- 
peratore, ne’ primi del quarto seco- 
lo, tosto l’ esequie dei cristiani con 
maestosissima pompa di cerei e di 
lumi si celebrarono, e ciò precisa- 
mente fu praticato al cadavere del- 
lo stesso imperatore, poichè - collo- 
cato entro una cassa d’oro, ed ac- 
compagnato dalle milizie, fu por- 
tato in Costantinopoli, ed in luogo 
elevato nella sala del palazzo im- 
periale, fu esposto tutto circondato 
di lumi sopra candellieri d’oro, che 
rendevano un meraviglioso spetta- 
colo. Nel medesimo secolo IV san 
Gregorio Nazianzeno, descrivendo il 
funerale di Cesario vescovo suo fra- 
tello, attesta che ia loro madre co- 
mune con fiaccole accese alle mani, 
la pompa funebre precedeva; e che 
lo stesso onore di lumi fosse pra- 
ticato ne’ funerali di Gregorio suo 
padre, di Gorgonia sorella, ed 
anche di s. Basilio Magno. Il me- 
desimo sau Gregorio Nazianze- 
no seppellì il fratello Cesario con 
mitra, del quale antico uso parla 
Prudenzio. Dipoi s. Gregorio Nis- 
seno, che visse ne’ medesimi tempi, 
nella morte di s. Macrina vergine 
sua sorella, questi e molti altri ri- 
ti dimostra che furono praticati 
nelle di lei esequie, e nell’ Orazio 
in funere Meletii, scrive: Sindones 
mundae, et panni serici unguento- 
rum, et aromatum largitas etc.: 
anche il Cerimoniale romano dice 
dell’ imbalsamazione de’ vescovi de- 
funti. Circa all’ universale accom- 
paguamento di popolo, attesta che 
non essendovi più di sette o otto 
stadi di distanza dalla casa alla 


“a 
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chiesa, quasi tutto l’intero giorno 
consumarono in questo viaggio, per 
la calca universale del popolo: e 
gli ed Arassio vescovi portarono 
sugli omerì quel venerabile cada- 
vere, v'intervenne gran numero di 
sacerdoti, d’ ambe le parti prece 
devano molti diaconi, ed altri mi- 
nistri con cerei in mano, ed a tre 
cori si cantavano salmi. Un tale 
onore di cerei accesi fu fatto con 
somma pompa al corpo di s. Gio- 
vanni Crisostomo, allorchè dal Cu- 
cuso, ove in esilio era morto, fu- 
trasferito a Costantinopoli: dalla 
città sino alla Propontide si formò 
un ponte sopra i navigli, tutto 
adornato di fiaccole luminose; fu 
incontrato dal popolo, di modo che 
sembrò più trionfo che funerale, 
in dimostrazione d’ossequio al suo 
merito, e per venerazione alle sue 
reliquie, il che molto prima face- 
vasi a quelle de’ santi martiri. A 
quest’ epoca insorse l’eretico Vigi. 
lanzio nemico de’ santi e delle sa- 
gre loro spoglie, spargendo da per 
tutto che questo rito era gentile- 
sco, introdotto nelle chiese sotto 
specie di religione; poichè, diceva 
egli, i santi i quali ricevono il lo- 
ro lume dall’Agnello divino, non 
hanno bisogno d’essere illustrati 
con questi piccoli cerei vilissimi. Il 
santo dottore Girolamo gli scrisse 


contro, e dopo avere dimostrato 


che i santi da noi non si adorano 
come Dei, ma si onorano come ser- 
vi ed amici di Dio; disceadendo al 
particolare onore che si presta loro 
coi lumi e co’cerei, provò non es- 
sere cosa superstiziosa, uè idolatria il 
farlo, né essere buona ragione il non 
doversi ciò fare, per il motivo che 
sia stato anco praticato dai gentili. 
Lo stesso s. Girolamo poi, nell’e- 


pist. 30, parlando dell’epitaffio e 
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dell’ esequie di Fabiola, dice che 
Vl Alleluja si cantava anche nell’e- 
sequie de’ defunti. Sonabant psal- 
mi, et aurata tecta templorum re- 
boans in sublime quatiebat Alle- 
luja. 

Costumavano in oltre i gentili 
alcuni conviti o cene che facevano 
in occasione della morte di alcun 
personaggio, o pure al sepolcro di 
lui ne’ giorni anniversari di essa, e 
perciò appellavansi Cene funebri. 
Questo costume ne’ primi tempi si 
santificò dalla Chiesa, e si trasferì 
ne’ fedeli in onore de’ martiri, e 
furono dette Agapi natalizie, di- 
fese da Teodoreto e da s. Agosti- 
no. Si facevano anche nelle esequie 
de’ cristiani, e dicevansi Agapi fu- 
nerali, facendone menzione Orige- 
ne, il Crisostomo, ed i ss. Paolino 
e Girolamo. Il primo ci attesta 
che celebravansi con tutta religio- 
sità e pietà cristiana, coll’invito dei 
sacerdoti, del clero, e di tutti i 
poveri, vedove e pupilli: servivano 
a dar consolazione ai parenti, re- 
focillamento agli ecclesiastici che a- 


vevano assistito ai funerali, e sol- 


lievo ai poveri, che vi erano con- 
corsi, anche con limosine. Ne'pri- 
mi tempi le natalizie celebravansi 
dentro le chiese, ma poscia nascen- 
dovi de’scandalosi disordini, con con- 
viti intemperanti e dispendiosi, fu 
ciò proibito, ed ordinato dal con- 
cilio laodiceno, che più non si fa- 
cessero in luoghi sagri. Ma sicco- 
me in molti vi si era introdotto 
qualche superstizione, s. Ambrogio 
vietò interamente tal costume, e 
s. Agostino riprese la propria ma- 
dre s. Monica, perchè portava i 
cibi sulle memorie de’ martiri: quin- 
di lo stesso s. Agostino, scrivendo 
a Valerio vescovo suo antecessore, 
lo persuase a proibirlo, e poscia si 
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adoperò perchè del tutto fosse tolto 
l'abuso, dal terzo concilio carta- 
ginese, non ostante che nel lib. VIII, 
cap. 17 De civitate Dei avesse scrit- 
to, che il portare questi cibi sui 
sepolcri de’ martiri, facevasi col fi: 
ne di poscia toglierli, e come san- 
tificati per i meriti dei medesimi, 
cibarsene e farne parte a’ poveri, il 
che però, soggiunge, in pochi luo- 
ghi si praticava. Sembra pure, che 
lo stesso s. Agostino voglia indica- 
ve nel Serm. 15, de Sanctis, una 
superstizione iutrodotta da’ gentili, 
che forse andava crescendo presso 
alcuni non buoni cristiani, nel por- 
re diversi cibi sopra le sepolture 
de’ morti, quasi che le loro anime 
ricerchino i cibi carnali, e le be- 
vande che pure vi si collocavano. 
La Chiesa nel permettere tali aga- 
pi o conviti ne’ funerali, regolate 
dalla modestia e dalla carità, ave- 
va avuto per fine che le anime 
de’ fedeli defunti restassero suffra- 
gate dalle preghiere, limosine, ed 
altre opere buone di quei fedeli 
che vi concorrevano. Il Berlendi, 
Delle oblazioni all’ altare, tratta 
eruditamente questo punto a pag. 
194 e 195. Y. Messa. Il p. Me- 
nochio nel tom. II, pag. 620, dis- 
corre nel cap. LXV, Della consue» 
tudine degli antichi di wiettere vi- 
vande sopra de’morti, e de’ conviti 
funerali de’ medesimi. Tra le altre 
cose dice, che solevano gli ebrei 
mettere pané, vino, ed altre vivan- 
de sopra la sepoltura de’ morti, co- 
me si ha dal libro di Tobia, cap. 
4, 18; che i gentili nel porre tali 
cose sulla tomba del morto, ad 
alta voce lo chiamavano dicendo: 
Resurge tu, comede, et bibe; che 
le vivande e bevande poste nei se- 
polcri per gli dei infernali, niuno 
ardiva toccarle; parla di egual co- 
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stume tenuto dai turchi, e da al- 
cuni popoli delle Indie orientali, 
almeno in passato; che i romani 
chiamavano tali cene Silicernia, 
dandone la spiegazione, per con- 
solazione de’ vivi, ed onore del de- 
funto; che Archelao per selte gior- 
ni continui fece conviti funerali, 
nell’esequie di Erode suo padre, e 
siccome. altri ebrei men facoltosi 
solevano farne de’ sontuosi, spesso 
si riducevano in povertà; che una 
terza sorte di conviti funerali si 
celebravano nelle case private, e 
non vicino o sopra gli stessi sepol- 
cri, tali essendo stati, quello per 
la morte di Abner, coll’ intervento 
del popolo israelitico; di Achille 
per la morte di Patroclo, e per 
quella di Ettore. Nel medesimo t. 


II, p. 607 tratta il p. Menochio 


al cap. LVI, Dell'uso de’ cristiani 
di lavare li corpi prima di sep- 
pellirli ; par la dell'antichità d’ esso 
che risale ai primi secoli della 
Chiesa, dicendo servire tale lavan- 
da in preparazione all’unzione che 
seguiva con oli e balsami prezio- 
si, acciò questi s’insinuassero nei 
pori aperti dalla lavanda, oltre il 
nettare il cadavere da ogni sordi- 
dezza, indi riporta alcune mistiche 
ragioni, che abbiano potuto deter- 
minare i cristiani d’ imitare anche 


‘in ciò i gentili. Il citato Berlendi 


a pag. 264 discorre degli anviver- 
sari de funerali, e de’ convili che 
in essi avevano luogo, ed opina 
che siffatta costumanza può avere 
avuto la sua origine dalla narrata 
pratica dell’imbandimento de’ so- 
lenni conviti ne’ giorni de funerali 
nella casa del defunto a tutti quel 
parenti, amici, ed ecclesiastici che 
v erano intervenuti; ma questi con- 
viti anniversari clivenuti intempe- 
ranti, diedero motivo ad Incma- 
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ro di Reims di fave quello statu- 
to: Ut nullus presbyterorum ad 
anniversariam diem, vel tricesimam 
tertiam, vel septima alicujus de- 
functi se inebriare praesumat. Ma 
essendo assai difficile esporsi ai pe- 
ticoli, e preservarvisi, il vescovo 
Guiberto per togliere ogni occasio- 
ne, proibì ad ognuno del suo cle- 
ro il trovarvisi commensale. Non 
essendo dunque lecito agli eccle- 
siastici, e specialmente ai regolari 
obbligati a stare ne' chiostri, |’ as- 
sistere a tali conviti, venne poi dai 
benefattori in tali incontri de’ fu- 
nerali per lo più ordinato, che fos- 
se al loro vitto ordinario aggiunto 
altra pietanza ; indi il Berlendi ri- 
porta certe donazioni del XII se- 
colo, fatte in favore de’ monaci per 
solenni celebrazioni di anniversari, 
per un pranzo lauto, oltre la ce- 
lebrazione di suffragi, in messe ed 
uftizi mortuari. 

1l dotto p. Mamachi, De’ costu- 
mi de’ primi cristiani, tom. MI, p. 
r6 e 8 fa menzione dell'anniver- 
sario de’ morti usato dai primi cri- 
stiani, dicendo che s, Cipriano, che 
fiorì verso la metà del terzo se- 
colo, avendo privato de’ suffragi 
colui, che contro i canoni avea de- 
stinato per tutore de’ suoi figliuoli 
un sacerdote, mostrò che nel dì 
anniversario della morte di qua- 
lunque cristiano erano soliti î pa- 
renti di lui di fare offrire il sagri- 
fizio, e di far pregare per esso 
pubblicamente in chiesa. Indì .ag- 
giunge, che s. Cirillo gerosolimita- 
no del quarto secolo, ragionando 
delle preghiere che pubblicamente 
si facevano nelle adunanze de’ fe- 
deli, secondo che fu loro per tra- 
dizione insegnato dai santi apostoli, 
così scrive: » Facciamo di poi com- 
memorazione . ... de’ padri e ve- 
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‘scovi defunti, e preghiamo per tutti 
in generale che tra noi morirono, 
credendo che ciò possa essere di 
‘grandissimo aiuto alle anime di 
quelli, pe’ quali si ora, allorchè 
principalmente abbiamo davanti là 
santa e tremendissima vittima di 
Gesù nostro Redentore sagramen- 
tato ’’. Il Rinaldi dice che il fu- 
nerale anniversario de’ defunti è 
antichissimo nella Chiesa, e all’an- 
no 34, num. 313, osserva che sic- 
come il mortorio di s. Stefano du- 
rò settanta giorni, così venne in- 
trodotto nella Chiesa per tradizio- 
ne apostolica il continuarsi gli uf- 
fici e le esequie pei defunti per 
più giorni. Narra inoltre che sole- 
vano tenersi sopra terra due o tre 
dì i cadaveri unti con preziosi un- 
guenti, nel qual tempo vegliavano 
+ fedeli cantando inni, e celebran- 
do messe, e dopo averli sepolti 
cantavano di nuovo salmi, come at- 
testano vari scrittori, tra’ quali s. 
Girolamo trattando del funerale di 
6. Paola, e s. Agostino ragionando 
della morte di sua madre. Il p. 
Paulantonio Paoli, nelle Motizie 
‘spettanti al corpo di s. Feliciano, 
molte ne descrisse rapporto ai fu- 
nerali. Narra che 1 cristiani anti- 
chi ebbero il costume di conser- 
vare sopra terra i corpi de’ de- 
funti sette giorni, e coll’autorità di 
s. Agostino osserva, che se questo 
dottore spiegando come Giuseppe 
ordinò la pompa funebre di sette 
giorni pel suo padre Giacobbe, de- 
testa l’uso che introducevasi di fa- 
re i novenniali nella maniera pa- 
gana, come indegni della cristiana 
religione, ma non già il pio rito 
di produrli a giorni sette, che an- 
zi la chiama costumanza autorizza- 
ta dalle sagre pagine. S. Agostino 
esandeva i due giorni a compi- 
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mento del nono, dai quali ne ven- 
ne ‘il nome di novenniali o no- 
vendiali, perchè i gentili dopo a- 
ver impiegato i primi sette giorni 
con cerimonie superstiziose, i se- 
guenti due giorni li dedicavano a 
balli, a giuochi, e ad altre scostu- 
matezze, e cose praticate dai bar- 
bari. S. Agostino approvò il costu- 
me ‘sacro usato dagli ebrei e dai 
novelli cristiani, che abbandonate 
le pazzie gentilesche prolungarono 
per soli giorni sette i sacri riti so- 
pra il corpo del defunto, onde ri- 
cevere que’ suffvagi, che secondo il 
costume solevano praticarsi da chi 
concorreva a vedere i corpi de’tra- 
passati, e diversi esempi ne ripor- 
ta il p. Paoli a pag. 136 e seg. 
Altrettanto, quando poterono, i cri- 
stiani praticarono coi martiri, per 
fare sopra di essi la sacra sinassi, 
ricorrendo al loro patrocinio per 
ottenere costanza nella professione 
della fede, e forza nella necessità 
di contestarla con la morte. Che 
si solesse ancora far commemora- 
zione de’ fedeli defunti nel giorno 
ottavo, ventesimo, trentesimo, qua- 
rantesimo, e sessantesimo, i rituali 
antichi lo dimostrano, e noi lo di- 
cemmo in alcuni de’ succitati arti- 
coli. Dell’ anniversario Tertulliano 
ne fa menzione, dicendo: Pro de- 
functis annua die facimus, ed al- 
trove, Pro anima ejus offerat an- 
nuis diebus dormitionis ejus; e s. 
Gregorio Nazianzeng: Anniversa- 
rios honores, et commeemorationes 
offerentes, ec. E fino i nemici dei 
cristiani stimarono le loro esequie . 
per modo che l’ imperatore Giulia- 
no l’Apostata nel quarto secolo ten- 
tò di trasportare tale opera di pie- 
tà ossia le religiose pratiche, e i 
riti de’ fedeli nel gentilesimo. Degli 
anniversari funerali de’defunti se ne 
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fa risalire il priocipio, almeno sta- 
bilmente, ai pontificati di s. Ana- 
cleto dell’anno 103, o di s. Feli- 
ce I del 274. L’anniversaria com- 
memorazione de’ defunti fu prati- 
cata tanto dalla Chiesa greca quanto 
dalla Jatina, per antichissima con- 
suetudine. 

Nel quarto secolo la Chiesa gre- 
ca stabilì un ordine di chierici in- 
feriori che avessero cura de’ fune- 
rali; furono chiamati copralas © 
lavoranti, dal greco vocabolo signi- 
ficante lavoro, Beccamorti (Vedi), 
letticarii, perchè portavano i mor- 
ti sopra una specie di bara chia- 
mata lectica; decani, e collegiati 
perchè formavano un corpo sepa- 
rato dal resto del clero. Costanti- 
no ne creò novecento cinquanta, 
cavati dai diversi corpi de’ mestie- 
ri, cui esentò da imposte pubbli- 
che, come dicemmo meglio a det- 
to articolo, ed a quello di Con- 
FRATERNITA. Il p. Goar nelle sue 
nate sull’Eucologio de’ greci, insi- 
nua che i decchini, o beccamorti 
erano stabiliti sino dal tempo de- 
gli apostoli, e perciò  probabilmen- 
te esistenti pure presso gli ebrei. 
Gli antichi beccamorti o chierici 
inferiori che avevano cura de’ fu- 
nerali, non avevano mercede nelle 
loro funzioni, specialmente ne’ fu- 
nerali de’ poveri; la Chiesa li man- 
teneva colle sue entrate, ovvero fa- 
cevano qualche mestiere per man- 
tenersi, ed in riflesso ai servigi che 
prestavano ai funerali, altri impe- 
ratori furono loro larghi di privi- 
legi. Essi sono in parte imitati dai 
confrati, o fratelli delle confra- 
ternite, ed altre pie e caritatevoli 
unioni. Narra il Rinaldi all'anno 
515, come Anastasio imperatore 
assegnò entrata alla chiesa di Co- 


stantinopoli per farvi l’esequie gra- 
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tis, destinando perciò settanta libbre 
d’oro, onde guadagnarsi l’amore del 
popolo. Il medesimo Rinaldi de- 
scrive l’ esequie nobilissime di s. 
Pietro vescovo alessandrino all’an- 
no 310; quelle di s.. Melezio al- 
l’anno 381; quelle di s. Daniele 
Stilita all'anno 489; l’esequie mi- 
steriose fatte alla monaca s. Romo- 
la o Romula vergine all’anno 592; 
quelle grandi fatte dal patriarca di 
Costantinopoli a s. Platone nell’an- 
no 812; e quelle fatte dai sacer- 
doti del cielo a s. Eulogio mar- 
tire all'anno 859. Circa la con- 
suetudine poi delle candele ac- 
cese e luminarie suddescritte, ed 
usate nei funerali, dichiarata e lo- 
data dai ss. Atanasio e Crisostomo, 
non che da altri; non osta che il 
concilio Elberitano col canone 34 
proibisse che si ‘ ponessero sopra i se- 
polcri le candele accese, poichè intese 
di proibire ed opporsi all’ usanza 
superstiziosa troppo conforme al 
rito de’ gentili, soliti collocare so- 
pra i sepolcri lumi accesi, secondo 
che riferisce Svetonio, per chiamar- 
li o sollecitarli, com’essi stoltamen- 
te dicevano. La qual cosa è rima- 
sta in alcuni luoghi, usando certi 
candellieri di ferro con più denti, 
fatti a guisa di rota, a ciascun den- 
te de’ quali mettono la candela, e 
poi li collocano sopra i sepolcri. 
Dipoi anche il concilio di Trento 
ba per altre cagioni vietato il rito 
superstizioso del numero delle can 
dele. Della grande illuminazione 
che facevasi nell’anniversario de’ de- 
funti nella Chiesa di s. Maria ad 
Martyres, lo si dice.a quell’artico- 
lo; mentre del suono delle campa- 
ne ne’ funerali, se ne fece cenno 
al vol. VII, pag. 109 del Diziona- 
rio. Da tuttaciò che si è detto, sì 


riconosce che i primi fedeli trasfe- 
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rirono alcuni riti e cerimonie gen- 
tilesche nell’esequie de’ cristiani, le 
quali evano meramente civili , ri- 
provando quanto sapeva di super- 
stizioso, o di.culto; e che se al- 
cuna volta vi fu meschiata alcuna 
cosa superstiziosa, i prelati della 
Chiesa furono diligentissimi a to- 
glierla. Fu costume ancora de’ gen- 
tili di coronare ne’ funerali i de- 
funti con corone di fiori, e co'me- 
desimi aspergere i loro cadaveri; 
ma di questo uso santificato poi 
da’ cristiani, ne parlammo agli ar- 
ticoli Corona e Fiort. 

Il Muratori nelle Dissertazioni 
sopra le antichità italiane, nella 
dissert. XXIII de costumi degl’ ita- 
liani, dopo che l’Italia cadde in 
potere de’ barbari, parla de’ funerali 
come si praticavano anticamente, 
e di quelli delle persone di bassa 
sfera; così de’ loro regolamenti e 
varie consuetudini. Narra pertanto 
che l’Aulico Ticinense nel cap. 13 
de Laud. Papiae così ne parlava 
circa l’anno 1330. » Consuetudo 
omnium funeralium talis est: Quia 
quicumque moriatur, pensata tamen 
conditione sui status, post -cruces, 
quarum aliquando multas portant, 
sequuntur laici bini, illic per prae- 
conem saepe vocati: deinde cleri- 
ci, et sacerdotes, quos tamen reli- 
giosi praecedunt sì adsunt vocati. 
Postea sequitur funus in lecto cum 
calcitra, et linteaminibus, et cooper- 
torio, sub quo positum est indutum 
vestibus sui status vel ordinis, ut ab 
omnibus videatur. Postremo sequun- 
tur mulieres, ex quibus propinquio- 
res defuncto a duobus viris hinc in- 
de sustentantur. Et ita procedunt ad 
ecclesiam cum luminavibus et so- 
nitu campanarum. Laici vero en- 
trantes ecclesiam recedunt, rema- 
uentibus cum funere. in ecclesia, 
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et usque ad sepulcrum proceden- 
tibus clericis, sacerdotis et  mulie- 
ribus. Nunc audivi ah hujusmodi 
processionibus foeminas interdictas”. 
In qualche luogo -i cadaveri degli 
uccisi si solevano seppellire senza 
lavarli, dicendo il Muratori della 
lavanda de’cadaveri tuttora in uso ; 
degli unguenti odoriferi ed aromi 
cui seppellivansi i corpi de’ marti- 
ri, d'altri santi, e de’ gran signori; 
dei cadaveri de’ ricchi defunti, ve- 
stiti di vesti preziose, uso ripro- 
vato dai santi padri, e con anelli, 
collane, ed altri ornamenti d’ oro 
e d’argento, per cui poi furono 
rotti i sepolcri per cercare ì veri 
o sognati tesori. Andavano alla se- 
poltura le persone di bassa sfera, 
vestite co’ loro soliti abiti, come 
anche oggidì si pratica da’ poveri 
in Jtalia, e forse ancora si pratica» 
va da altri di più alto stato ai 
tempi di Durando, il quale nel lib. 
VII, cap. 33, num. 4 del Rational. 
scrisse : »» Nec debent indui vestibus 
communibus, prout in Italia fit ””. 
Forse egli parlò così, perché fra 
alcuni popoli della Francia si usò 
d’involgere in un lenzuolo i corpi 
morti, secondo il costume de’ giu- 
dei. Ai funerali de’ gran signori 
insigniti dell’ ordine della milizia, 
interveniva una mano di persone 
vestite a lutto, cavalli a mano con 
gualdrappe sino a terra, insegne, 
e scudi coll’arma del defunto. 
Tra le lettere del vecchio Ver- 
gerio, pubblicate dallo stesso Mu- 
ratori, si vede il magnifico fune- 
rale di Francesco I da Carrara siì- 
gnore di Padova: ma sopra tutto 
ammirabile fu quello di Gian -Ga- 
leazzo Visconti primo duca di Mis 
lano, fatto nel 1402, di cui si ha 
pure la descrizione dal Muratori, 
Ma siccome la vanità e la gara 
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aveva introdotto l’uso delle ora- 
zioni funebri nelle esequie, non so- 
lo pei principi, ma anco per le 
persone private, venne vietato in 
alcune città. Alle persone inclinate 
al lusso non bastava la gran pom- 
pa, il consumo di copiosa cera e 
l'invito di tanta gente nel giorno 
del funerale, si voleva anche rin- 
novar tutta la scena nel giorno 
settimo e trentesimo con grave di- 
spendio degli uni ed incomodo de- 
gli altri. Ai lauti banchetti che in 
tali occasioni si facevano allegra- 
mente aglintervenuti al funerale, 
vì pose temperamento nello stato 
di Milano lo statuto. Prescrissero 
ancora alcuni statuti il numero del- 
le croci, o sia de’ religiosi, e delle 
torcie di cera ne’ funerali. Dallo 
statuto di Milano si ordina che i 
cadaveri fossero scoperti tanto in 
casa che in chiesa; rito approvato 
in altre città, le quali vollero che 
di tutti fosse scoperto il volto, per 
ovviare a qualche frode. Le prefi- 
che o donne pagate presso gli an- 
tichi romani, chiamate dagli ebrei 
lamentatrices, per accompagnare le 
pompe funebri, ne’ secoli bassi si 
denominarono cantatrici. Ma sem- 
brando superstiziosa una tal prati- 
ca, e movendo poi a riso le loro 
smorfie e falsi urli, e venendo lo- 
dati tanto i degni, che gl indegni, 
fu in seguito proibita: così fu or- 
dinato in diversi statuti, come di 
Ferrara nel 1269, di Milano nel 
1292, e di Modena nel 1327. Pres» 
so il Du-Cange si trova un bel 
pezzo tratto dai mss. di Boncom- 
pagno fiorentino, pubblico. profes- 
sore di Bologna nel 1213, ove tali 
donne sorio chiamate contatrici dal 
contare i fatti del defunto, con al- 
cunì versi rimati imparati a me- 
moria. Questo piagnistero proibito 
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nelle strade e nelle chiese, i reg. 
giani nel loro statuto lo vietarono 
anche nelle case. Nota il Muratori 
che nella Carniola usavasi il pign- 
to o lamento delle fanciulle ne’fu- 
nerali, che poi lo ripetevano nel 
giorno ottavo, bene ammaestrate 
in quest'arte per eseguirla con gar- 
bo; e che fra i turchi dura l’an- 
tico costume di pagar donne, che 
accompagnano i cadaveri con urli 
orrendi e lagrime, frammischian- 
do le lodi del morto con tale stre- 
pito, che infastidiscono gli ascoltanti. 
]l p. Menochio nel tom. ll delle 
Stuore a pag. 618 discorre nel ca- 
po LXIII, delle stravaganti esequie 
che ordinò un certo dottore di leg- 
gi, cioé Lodovico Cordulo, morto 
in Padova nel 1418, che gli fosse- 
ro fatte dopo la sua morte; indi 
nel seguente capo descrive il fune- 
rale che nella Cina fu fatto l’anno 
1641 al dottor Paolo cinese, ‘per- 
sonaggio segnalato di quel regno. 

Stravagante fu l’idea dell’ impe- 
ratore Carlo V, che volle celebrati 
i funerali lui vivente. Rinunziato 
all'impero, ed ai diversi regni e 
stati di cui era potentissimo so- 
vrano, a segno di aspirare alla mo- 
narchia universale, si ritirò nel 
monistero di s. Giusto presso Pla- 
centia, nell’Estremadura, ove sep- 
pellì nella solitudine e nel silenzio 
la sua formidabile grandezza. lvi 
rinunziò ai più innocenti piacerì, 
e pratico nell’ intero loro rigore le 
regole della vita monastica. Nel- 
l'eccesso della sua divozione cerca- 
va d’inventare alcun atto di pietà 
che potesse rendere segnalato il suo 
zelo, fermare sopra di lui gli sguar- 
di del cielo, ed anche del mondo 
che avea lasciato, e si determinò 
di celebrare le proprie sue esequie. 
Ravvolto in un lenzuolo e prece- 
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duto dai subi domestici vestiti a 
lutto, s'avanzò verso una bara po- 
sta nel mezzo della chiesa del con- 
vento, e vi si distese sopra. Si ce- 
lebrò l’uffizio de’ morti, ed il mo- 
narca frammischid la sua voce a 
quelle de’ religiosi che pregavano 
per lui. Dopo l’ultima aspersione 
ognuno si ritiro; e le porte della 
chiesa furono chiuse; Carlo V ri- 
masto solo, indugid ancora alcun 
tempo nel feretro: ahatosi final- 
mente, andò a prostrarsi dinanzi 
all’altare, indi rientrò nella sua cel- 
letta, dove passò la notte nella più 
profonda meditazione. Tale ceri- 
monia funebre forse affrettò il ter- 
mine de’ suoi giorni; una febbre 
causata dalla agitazione violenta, 
in cui le idee della morte l’ave- 
vano immerso, lo rapì a’ 21 set- 
tembre 1558, nel cinquantanovesi- 
mo anno di sua età. Fu sepolto in 
Granata nella cappella reale dei 
re di Spagna, ed il suo figlio Fi- 
lippo II gli fece celebrare a Brus- 
selles i funerali, che Fleury spet- 
tatore qualificò per la più splen- 
dida e sontuosissima cosa che aves- 
se veduto al mondo, non essendo 
agevole rinvenirne per la loro ma- 
gnificenza in ogni storia, ed ecco- 
ne la narrazione che ci diede l’UI- 
loa, nel lib. V, pag. 349 e seg. 
della Zita e fatti di Carlo V, 
stampata in Venezia nel 1606. 

Verso l'ora di nona passarono 
avanti la casa di Filippo II re di 
Spagna, sovrano de’ Paesi-Bassi ec. 
ec. preceduti da due croci mortua- 
vie tutti i ministri regi rivestiti 
delle gramaglie con berretta qua- 
dra ricoperta di velo nero, ed un 
lungo. nastro nero alle spalle. Que- 


sti entrarono nel cortile come per 


invitare il re alla venuta, mentre 
i preti tutti ed i frati, messi a pom- 
VOL: XXVIII, 
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pa e splendore, e mossisi similmen- 
te con quella corte dalla chiesa di 
Combergo, facean passaggio per la 
via piana. Dietro le file de’ sacer- 
doti pregavano la sempitevna pace 
al defunto tutti i cantori della cap- 
pella del re, a cui i cappellani del 
re similmente rispondevano alcune 
preci. Passò il vescovo di Arras 
con le insegne pontificali, e due 
prelati ai suoi panni: transitò il 
vescovo di Liegi che nella matti: 
na susseguente canterebbe la mes: 


sa, e assolverebbe il tumulo lagri- 


mato. I quali erano circondati da 
meglio che venticinque abbati mis 
trati, con pastorali e ricchi orna= 
menti. Dopo ciò tutti i signori del= 
la città preceduti dal giustiziere, 
ed accompagnati da tulti i pubbli: 
ci funzionari seguirono il clero mo* . 
destamente, mentre all’incirca due- 
cento poveri coperti al volto di ve: 
lo, e di zimarre lunghe vestiti, 
ivano appresso alla nobiltà con tor: 
chi accesi ciascuno, e l’imperial 
stemma sul torchio. A questi, che 
per la novità del vestito mettean 
terrore e pietà in chiunque li ri: 
guardava, succedevano il cancellie: 
re ed il consiglio di Brabante, tutti 
di gramaglia mesta coperti, e molti 
uffiziali li corteggiavano. Tutti i 
servitori dell’imperatore defunto, 
tutti i pensionari e i fovieri, tren- 
taquattro paggi del re messi a bru- 
no ed a lutto co’ maestri loro, ed 
i minori uffiziali decoravano il fu- 
nerale. Vennero appresso quattro 
cavallevizzi del re, seguiti da tutti 
i medici famigliari, da tutti i gen- 
tiluomini di casa Cesare con ve- 
stimenta lugubre e pompa. Segui- 
tando cotesta gente il cammino, 
vidersi a comparire dodici trom- 
betti della famiglia co'-metalli lo- 
ro rovesci e quieti, nella stessa 
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guisa che andavano seco loro due 
giovani con tamburi a spalla ve- 
lati e taciturni per la rappresen 
tazione del dolore. Questo concer- 
to fatto muto per la circostanza 
precedeva l’immagine dell’ impresa 
di Borgogna, dietro la quale in- 
nalzata sull'asta nera moveva la 
celata che l’imperatore usava vi- 
vendo, con piume sopra e pennac- 
chi, la quale celata od elmo, o 
casco che voglia dirsi, era accom- 
pagnata da due cavalieri onorabili 
che ne imbracciavano gli scudi. Di- 


cono che il popolo alle sue guer- 


riere insegne stordisse, e che mi- 
rato con compassione fosse tocca 
profondamente: ma quello che lo 
mosse ad una più decisa pietà, fu 
una nave di una ragionevole gran- 
dezza, simbolo delle peregrinazioni 
del principe, la quale teneva in 
poppa una sedia vuota, addimo- 
strante il trono rimasto vedovo, 
ed aveva ai lati tante pitture, quan- 
te furona le sue ‘imprese. Nelle 
quali vedevasi il mare reso sicuro, 
Solimano .disfatto, la nuova Ame- 
rica discoperta, Milano aggiunto al- 
l'impero, la Germania fatta tran- 
quilla, la intrapresa di Tunisi. ed 
altre cose. Due colonne furono 
asportate similmente nel funerale 
per indicare le famose colonne di 
Ercole, o quel punta di mare che 
Colombo chiamò Capo di Buona 
Speranza, oltre del quale dicono 
che .gli antichi non avessero mai 
veleggiato, e che fu il principio 
della stupenda navigazione intra» 
presa da un italiano : comechè al. 
cuno pretenda che fosse scoperta 
non da Colombo, ma da Vasco di 
Gama sei amni appresso. Finito ciò, 
videsi sulla via un cavallo vuoto 
bellissimo, :0 per rimodernare quel. 
l'espressione, un cavallo con niuno 
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sopravi, armata la testa di belle 
penne, e con un drappo che an- 
dava in terra, dietro il quale ven. 
tilava lo stendardo imperiale con 
santo Jacopo protettore delle Spa- 
gne. Il che era seguito da tutti i 
regni di Carlo V, cioè Fiandra, 
Gheldria, Brabante, Borgogna, Au- 
stria, Sardegna, Siviglia, Galizia, 
Cordova, Toledo, Granata, Valen- 
za, Gerusalemme, Sicilia, Napoli; 
Aragona, Catalogna, Leone e Ca- 
stiglia. Passate tutte queste imma- 
gini delle conquiste e dei regni a- 
vuti, venivano i cavalli dell’ impe- 
ratore riccamente e leggiadramen- 
te vestiti, con le insegne in alto 
del principe. Seguitarono di poi 
quattro gentiluomini a coppia, che 
innalzate le aste di’ morte dimo- 
stravano sullo scudo le armi del» 
l'impero, di Castiglia e di Napoli, 
e portavano scudi, arme, elmo, 
stocco, e sopravveste ‘imperiali, 
tutte finte per certo, ma che do- 
vevano - appendersi al soffitto del 
tempio, giusta il costume de’prin- 
cipi straordinari. Dopo di che ve» 
nivano le reali, portando il conte 
di Suanemburgo un cuscino di se- 
ta bruna con sopravi il toson d’o- 
ro gemmato, il quale usava l’im- 
peratore. Impugnava lo scettro il 
marchese di Aquillar: sosteneva la 
spada ignuda, ma lucente di molte 
gemme sull’elsa, il duca di Villa. 
hermosa : il principe d'Orange s0s- 
teneva il mondo fittizio: Antonio 
di Toledo sosteneva la corona ri. 
spettata e temuta, la quale era 
vagamente di perle e gemme rive- 
stita tutta all’esterno, mentre i 
maggiordomi del re assistevano a 
questo gruppo, ed il duca d' Alba 
dappoi, il ben famoso duca d'’ Al. 
ba consigliero e guerriero, solo in 
seguito ne veniva. Ed ecco Filip: 
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po IT coperto. il capo misteriosa 
mente, con Gomez di Silva che 
gli sosteneva lo strascico, veniva a 
‘lento passo cogitabondo, preceduto 
dal duca di Brunswich e d’Artois, 
che la sua grameglia gli reggeva- 
no al lembo, accompagnato dal 
principe di Piemonte, e da tutti i 
cavalieri tosoni d’oro seguito ed 
iscortato eziandio. Un popolo quasi 
infinito, moderato nella sua cupi- 
digia dagli arcieri (prediletta guar- 
dia del re) finiva in tutto il con- 
voglio funebre, che dal palazzo di 
Filippo Il giunse in chiesa senza 
impedimento veruno, perchè tulto 
quel tratto di strada, che dovea 
percorrere il. funerale, aveva late- 
ralmente da entrambi i fianchi una 
lunga siepe di travi incatenati e 
con teste alte dalla terra due brac- 
cia, che impedivano alla curiosità 
della gente il venire a chiudere le 
vie, e l’impacciare in modo alcu- 
no quel transito, Questi ripiani fu- 
rono ripieni di tenta gente, che 
Dio vel dica: la quale sostenendo 
una torcia accesa con lo stemma 
imperiale al. di sopra rendea la ce- 
rimonia più lugubre, più interes. 
sante, più ricca, ed il dolore uni- 
versale insieme al fasto di Filippo 
II meravigliosamente additava al 
mondo. Giunto in chiesa Filippo 
Il, vide forse con sorpresa alcuna 
dell’ anima, illuminato vagamente 
quel tempio, vestire il panno lu- 
gubre di suo padre: vide panche 
e sedili, scompartimenti, loggie e 
tappeti: vide il trono del suo di- 
ritto e la maestà dei pendagli, iscri- 
zioni, insegne e cordoglio: vide i 
vasi funebri accesi, e la gente e la 
meraviglia: e vide da ultimo il 
catafalco, l'ampio, ricco e superbo 
catafalco di morte, su cui tanti ori 
e collane, tante croci e spade, ed 
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insegne e scudi, e gemme-e coro-. 
ne, sì miravano a riposare, quante 
unite insieme è considerate faceva- 
no la rinuazia di Carlo V pià 
nuova, e quasi incredibile a tutte 
genti. Uffiziò il re insieme al. cle- 
ro quasi fino alle ore due della 
notte, ritornandosene al palazzo con 
molta mano di gente. La mattina 
susseguente tornò in chiesa col cor- 
teggio medesimo, meno il clero che 
lo ricevè dentro il tempio. Assisti» 
to alla funzione lunghissima , . udì 
la orazione funebre recitata da mon- 
signore di Arras in lingua france; 
se, e trascorso il mezzodì da due 
ore, ritornossene alle faccende. 


Altre notizie riguardanti le rego- 
. le generali dell’ esequie e fu- 


‘ nerali. 


« Procurerà il parroco con som- 
ma diligenza di ritenere l’uso, e 
di osservare le sacre cerimonie e 
riti dei quali per un'antica tradi- 
zione, e secondo gl’istituti dei som» 
mi Pontefici si suole servire la Chie» 
sa cattolica nelle esequie de’suoi 
figli defunti, come veri misteri di 
religione cristiana, come segni di 
pietà, e come salutevoli suffragi 
de’ trapassati fedeli. Si. ritenga per 
quanto sia possibile, quello ch'è di 
antichissimo istituto, cioè di cele» 
brare la messa praesente corpore, 
prima che si seppellisca il cadave» 
re. Se si dovrà poi seppellire qual. 
cuno in giorno festivo, si potrà ce- 
lebrare una messa de requiem, prae; 
sente corpore, purchè la messa con- 
ventuale, e gli uffizi divini non la 
impediscano, nè osti la gran solen- 
nità del giorno, come sarebbe quel- 
lo di Pasqua, e di Pentecoste, ec- 
cettuate però le due ferie seconda 
e terza che seguono; il giorno di 
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Natale, 1’ Epifania, e tutti i giorni 
ne’quali oecorrono uffizi di rito dop- 
pio di prima clesse, o per tutta la 
diocesi, o per la chiesa particolare 
in cui si deve seppellire il defun» 
to, come sarebbe appunto la de- 
dieazione, e il santo titolare. I po- 
veri, cui poco o nulla sopravanza 
dopo la loro morte, si seppellivanno 
gratis intieramente, e i sacerdoti 
ai quali appartiene la loro cura, 
porteranno i lumi a proprie spe- 
se, oppure a ciò provvederà qual- 
che pia confraternita, secondo la 
consuetudine de’luoghi. I corpi dei 
defunti si porranno coi piedi verso 
l’altare maggiore, o se si mettono 
negli oratori o cappelle, si porran- 
no pure coi piedi verso i loro. al- 
tari; ciò che eziandio si deve osser- 
vare nel riporli in sepolcro. I sa- 
cerdoti poi si porranno col capo 
verso l’altare maggiore, non gli al- 
tri chierici ‘’. Zedi Rituale Roma- 
num, De exequiis. 

Delle esequie praesente corpore. 
» Stabilito il tempo, in cui sì de- 
ve portare alla chiesa il corpo di 
un defunto, si convocherà il clero e 
quegli altri che dovranno inter- 
venire al funerale, e sì raduneran- 
no con ordine nella chiesa par- 
rocchiale, o in altra, secondo la 
consuetudine del luogo; e dati cer- 
ti segni di campana in quel mo- 
do, e con quel rito ch'è di costu- 
me, il parroco vestito di cotta e 
stola nera , o eziandio di piviale, 
con un chierico che porterà la cro- 
ce, e con unaltro col vaso dell’ac- 
qua benedetta, si porterà assieme 
cogli altri alla casa del defunto; 
ed ivi si distribuiranno i cerei, e 
si accenderanno le torcie; poi su- 
bito si ordinerà la processione, e 
procederanno prima le confraterni- 
te dei laici, se ve sono; in secon- 
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do luogo seguirà il clero regolare e 
secolare, e tutti a due a due proce- 
deranno per ordine, cantando a chia- 
ra voce e divotamente i salmi, che 
diremo in appresso, indi verrà il 
parroco coi lumi, e finalmente il 
feretro con tutti quegli altri, che 
accompagneranno la pompa fune- 
bre, e che pregheranno Iddio in 
silenzio per il defunto. Il parroco 
poi prima che si levi il cadavere, 
lo aspergerà coll’acqua benedetta, 
poi dirà l’antifona: St iniguitates 
etc. e il salmo De profundis; e 
ripetuta la predetta antifona, si le- 
verà il cadavere. Indi il parroco 
al partir dalla casa intuonerà con 
voce grave l’ antifona: Exuliabunt 
Domino ossa humiliata, e i canto- 
ri incemincieranno il salmo Mise. 
rere, proseguendo il clero alterna- 
tivamente; e se la lunghezza del 
cammino richiederà, si diranno i 
salmi graduali: Ad Dominum cum 
tribularer clamavi, ed altri salmi 
tratti dall’uftizio de’ defunti, e nel 
fine di qualunque salmo si dirà, 
Reguiem aeternam, i quali salmi 
sì dovranno recitare divotamente, 
distintamente, e con voce grave fi- 
no alla chiesa. All’entrare in chie- 
ra sì ripeterà l’antifona; Exultabunt 
Domino ; indi entrati canteranno il 
responsorio: Subverite sancte Dei, 
cominciando un cantore, e il cle- 
ro alternativamente rispondendo. 
Si deporrà il feretro in mezzo della 
chiesa, in. modo che ì piedi del 
defunto, se sarà laico, sieno ver- 
so l’ altare maggiore, il capo 
poi se sarà sacerdote, come ab- 
biamo detto di sopra; e i cerei 
saranno accesi d’intorno al corpo. 
Si deve avvertire, che il cadavere 
che giace supino nel suo feretro 
si deve esporre colle insegne del suo 
grado qualunque sia, poste ai lati 
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ed ai piedi, come il cappello ros- 
so al cadavere del cardinale, il cap- 
pello verde ad un vescovo, le in- 
segne canonicali ai canonici e be- 
neficiati, i libri ai dottori, le ar- 
mi, la bandiera ai duchi e gene» 
rali. Poi (purchè non vi sia qual- 
che impedimento, come diremo in 
appresso) si dirà l’uffizio dei morti 
coi tre notturni, e colle laudi: e 
due del clero incomincieranno as- 
solutamente l’ invitatorio : Regem , 
che si ripeterà dal coro, indi can- 
teranno il salmo: 
mus, e si raddoppieranno le anti- 
fone. Al fine dell’uffizio, dopo le 
antifone, e il cantico Benedictus, 
si dirà segretamente il Pater no- 
ster. Mentre nell’uffizio si diran- 
no le laudi, il sacerdote coi mini- 
stri sì apparecchierà per celebrare 
la messa solenne de’defunti in die 
Depositionis, se il tempo sarà con- 
gruente. Tra le varie congruenze 
di questo tempo, la principale sa- 
rebbe che il funerale, e l’esequie 
si facessero in mane. Se poi non 
si possa, e il cadavere si debba 
tumulare, allora detto l’uffizio dei 
defunti, si faranno l’esequie senza 
la. messa; ma se il detto cadavere 
sì possa conservare incorrotto fino 
al giorno seguente, e vogliano gli 
eredi che rimanga esposto nella 
chiesa alle preghiere de’ fedeli, al- 
lora si può differire la celebrazio- 
ne della messa, ed anche la reci- 
tazione dell’ uffizio al giorno ap- 
presso. Finita la messa (qui può 
aver luogo l’ orazione funebre in 
lode del defunto; la quale se si fa- 
rà da un sacerdote si dovrà recitare 
in veste talare, e non in cotta o 
rocchetto, e molto meno in abito 
canonicale , perchè non è una co- 
sa sacra, o una predica o lezione 
spirituale), il sacerdote deposta la 
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pianeta ed il manipolo, prenderà 
il piviale nero, e la croce il sud- 
diacono, il quale si porterà al fe- 
retro, e sì situerà al capo del de- 
funto nel mezzo di due accoliti, 0s- 
siano ceroferari coi candellieri, e 
tutti gli altri del clero verranno 
ordinatamente secondo il proprio 
grado colle candele accese, e staran. 
no d’intorno al cataletto. Indi se- 
guirà il sacerdote col diacono, col- 
l’ assistente, e cogli altri ministri, 
e fatta la riverenza all’altare, si 
collocherà contra Crucem ai piedi 
del defunto (il Messale romano 
dice verso cornu Epistolae), stan- 
do di dietro alla di lui sinistra due 
accoliti, uno col turibolo, e l’altro 
col vaso dell’acqua benedetta, e 
un accolito ossia chierico, che ter- 
rà il libro, e tosto dirà l’orazione: 
Non intres in judicium. Poscia in- 
cominciando un cantore, il clero 
circostante canterà il responsorio: 
Libera me, Domine, e frattanto il 
sacerdote, amministrando il diaco- 
no e un accolito, porrà |’ incensà 
nel turibolo, e finito detto respon- 
sorio, un ‘cantore col primo coro 
dirà: Kyrie eleison, e il secondo 
coro risponderà : Christe eleison; 
indi tutti assieme diranno: Kyrie 
eleison. Tosto il sacerdote dirà ad 
alta voce: Pater noster; che si 
reciterà segretamente da tutti, ed 
esso frattanto prenderà dal diaco- 
no o dall’accolito l’ aspersorio, e 
fatto un profondo inchino alla cro- 
ce, genuflettendo il diacono, ossia 
il ministro, che gli alzerà i lembi 
del piviale, andando intorno al fe- 
retro (se passerà innanzi al ss. Sa- 
gramento , genufletterà anch’ es- 
so), aspergerà il corpo del defunto 
(sull’aspersione ed inceosamento del 
cadavere, non essendo prescritta 
dal Rituale romano, così una pra- 
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tica differente tengono tra loro le 
chiese; però il rito migliore, dice 
il Diclich, è di quelli, che girando 
intorno al feretro aspergono e in‘ 
ceusano, senza fare alcuna ‘dimora 
nel principio, nel mezzo, nel fine 
e in ambe le parti, perchè questi 
si uniformano al Pontificale roma- 
no, e al cerimoniale de'vescovi). 
Indi ritornato al suo luogo pren- 
derà il taribolo, e allo stesso mo- 
do incenserà il defunto; poscia re- 
stituito il turibolo, stando al suo luo- 
go, tenendogli un accolito il libro 
aperto, dirà il versetto: EX ne nos 
inducas. Se il defunto sarà sacer- 
dote, nell’orazione si dirà: Pro d4- 
nima famuli tui sacerdotis quam. 
Fiuita la orazione, si porterà il 
corpo al sepolcro, se allora si deb- 
ba portare, e frattanto si canterà 
‘antifona: In Paradisum. Quando 
poi si arriverà al luogo della se- 
poltura , se non sarà  benedet- 
to, il sacerdote lo benedirà dicen- 
do questa orazione : Deus cu- 
Jus. Detta l’orazione, il sacerdote 
aspergerà il luogo con l’acqua be: 
nedetta, indi incenserà il corpo 
del defunto, e il sepolcro. Se. poi 
non si porterà il cadavere in que- 
sto istante al sepolcro, ommesso 
il predetto responsorio, Z1 paradi- 
sun, 6 la benedizione, si prosegui- 
ra l’uffizio ut infra, che mai non 
si ommetterà, e s’iotuonerà l’an- 
tifona, Ego sum, la quale sì ripe- 
terà, e si dirà il cantico Zenedi- 
ctus. Poscia il sacerdote dirà Xy- 
rie eleison, e frattanto aspergerà 
i corpo. Indi ritornando dalla se- 
poltura in chiesa, o in sagrestia 
sì diranno senza canto l’antifona : 
St inquitates, e il salmo De pro- 
fundis. Se poi per una causa ra- 
gionevole, cioè per la ristrettezza 
del tempo, o per la. istante .ne- 
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cessità di altri funerali, non si po- 
trà dire l’uffizio de’ morti coi tre 
gotturni, e colle laudi, deposto nel- 
la chiesa il cataletto, sì dirà il 
primo notturno, colle laudi o sen- 
za, massimamente dove vige la con- 
suetudine, incominciando dall’in- 
vitatorio: Regem cui omnia vivunt, 
e poscia si diranno tutte le altre 
cose che vengono prescritte, come 
sopra. Se sarà poi tale la ristret- 
tezza del tempo, o altra urgente 
necessità, che nemmeno si possa 
dire un solo notturno colle laudi, 
non però si ommetteranno mai le 
predette preci e suffvagi. Non si 
ommetterà finalmente la messa i 
die obitus praesente corpore, purchè 
non lo impedisca la solennità di 
quel giorno, o qualche altra cir- 
costanza non persuada altrimenti, 
e dopo la messa si osserverà il 
metodo di sopra”. Rituale Roma 
num, Exeguiarum ordo. 

Delle esequie absente corpore. 
» Nei giorni che lo permettono 
le rubriche e leggi ecclesiastiche 
si dirà in chiesa l’uffizio de’defun- 
ti coi tre notturni, colle laudi e 
colla messa. Dopo la messa il ce- 
lebrante deporrà il manipolo, e la 
pianeta, e prenderà il piviale ne- 
ro, e precedendolo. il suddiacono 
colla croce, e il clero con due ce- 
roferari, coi loro candellieri, e due 
accoliti, uno..col turibolo, e l’altro 
col vaso dell’ acqua benedetta e 
col rituale, si porterà col diaconò 
a sinistra al luogo del sepolcro, 
ed ivi dal clero si canterà il re- 
sponsorio: Zibera me Domine. Frat- 
tanto amministrerà l'incenso, e lo 
benedirà. Poscia si dirà il Xyre 
eleison, e il sacerdote dirà il Pater 
noster, e mentre lo reciterà segre- 
tamente, prenderà l’ aspersorio, e 
andrà intorno al sepolcro asper- 
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gendolo. Indi incenserà allo stesso 
modo, come si è detto di sopra. 
Poi dirà: Et ne nos inducas. In- 
di dirà l’orazione, che sì è detta 
nella messa © altra conveniente, 
Finalmente questo rito di uffizio pei 
defunti adulti sì sacerdoti, che chie- 
rici, st secolari, che laici si dovrà 
osservare nell’uffizio della sepoltura 
nel giorno della deposizione, ovvero 
nel giorno terzo, settimo, trigesi- 
mo, e anniversario della morte. ” 
Rituale Romanum, De officio fa- 
ciendo in exequiis absente cor- 
pore defuncti, et in die tertio, se- 
piimo, trigesimo, et anniversario. 
Dell’esequie dei fanciulli. Nel lo- 
ro funerale non si debbono suo- 
nare le campape; ma se si s6uo- 
neranno, si suonino non a modo 
lugubre, ma festivo. Quando un 
fanciullo battezzato morirà prima 
dell'uso della ragione, si vestirà se- 
condo la sua età, e se gli porrà 
sopra il suo capo una corona di 
fiori, ovvero di erbe odorifere, in 
segno dell'innocenza e della vergi- 
nità. E il parroco vestito di cotta 
e di stola bianca, e gli altri del 
clero, se ve ne sieno, precedendo 
la croce, che si porterà senza a- 
sta, procederanno alla casa del de- 
funto, con un chierico che terrà 
l'aspersorio , e il sacerdote asperge- 
rà il corpo, indi dirà l’ antifona: 
sit nomen Domini, e il salmo Lau- 
date pueri. Mentre si porterà il 
cadavere alla chiesa, si dirà il sal- 
mo Beati immaculati, e se sopravan- 
‘zerà tempo, si potrà dire il salmo 
Laudate Dominum de Coelis, con 
gli altri due che seguono, e nel fine 
i Gloria Patri. Quando poi si en- 
trerà in chiesa si comincierà l’an- 
tifona: ic accipiet, e il salmo 
Domini est terra. Mentre si por- 
terà il cadavere alla sepoltura, od 


FUN 39 


anche non portandosi, s' intuonerà 
l'antifona : ZBenedicite, col cantico 
pure Zenedicite ; poi il sacerdote 
innanzi all’ altare dirà: Dominus 
vobiscum, e l’orazione: Deus qui 
miro ordine. ** Rituale Romanum, 
De exeguiis parvulorum. Oltre a 
ciò le rispettive diocesi hanno an- 
che regolamenti e consuetudini par- 
ticolari, e Roma: Statuta antiqua 
de officio camerarii cleri romani 
(Fedi CameRLENGO DEL cLERO no- 
Mamo), et juribus funeralibus ec- 
clesiarum, praesertim parochialium 
almae Urbis. Una cum addictio- 
nibus, seu declarationibus cardina- 
lis Carpineo Urbis vicario, et car- 
dinalis Guadagni. Adjecta taxatio- 
ne emolumentorum funeralium, ad 
communem intelligentiam vulgari 
sermone impressa; cum pleniori ap- 
pendice, edictorum, decretorum, de- 
cisionum, sententiarum etc., ad ca- 
dem statuta pertinentium, Romae 
1735 ex typographia Rev. Came- 
rae A postolicae. 


Funerali dei Papi, dei cardinali, 
dei vescovi, dei prelati, de’ so- 
vrani, de’ nobili, e di altri. 


Il Pontificale Romanum, De offi- 
cio, quod post missam solemnem 
pro defunctis agitur, tratta de’ fu- 
nerali da farsi nella morte del som- 
mo Pontefice, o del proprio ve- 
scovo, non che di qualche cardi- 
nale o principe. » Nelle esequie del 
sommo Pontefice, di un cardinale 
della Chiesa romana o del metro- 
polita, ovvero del proprio vescovo, 
non che dell'imperatore, re o gran 
duca, ed anche del padrone del 
luogo, finita la messa, il prelato 
che celebrò, e quattro altri prelati, 
se ve ne siano, si porteranno alla 
sagrestia, o ad altro luogo più con» 
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yeniente e vicino, dove apparati 
a tenore del Pontificale romanò, 
si uniranno col prelato celebrante, 
e assieme con esso sì porteranno 
al castrum doloris ossia al feretro 
(apparecchiato senza baldacchino 
sopra, e col triregno soltanto, e se 
la congregazione de’ riti decise che 
sopra il tumulo dell’ anniversario 


di un sommo Pontefice non sì ab- 


bia a porre che il'triregno soltan- 
ta, a fortiori, opina il Diclich, dun- 
que non si potrà porre che la mi- 
tra nell’anniversario di uno o più 
vescovi, Il padiglione che talvolta 


si usa sul feretro, non è un bal- 


dacchino, che solo spetta al ss. Sa- 
gramento, come decise la detta con- 
gregazione), ovvero ad altro luoga, 
in cui si sogliono fare le assoluzio- 
ni. Se non vi fossero quattro pre- 
lati, potranno venir surrogati quat- 
tra canonici della chiesa cattedra- 
le in dignità costituiti (ciò non sì 
può praticare nelle chiese parroc: 
chiali, mentre il pontificale consi- 
glia di fare un'assoluzione soltanto 
dal prelato celebrante, etiam în pri- 
mis exegulis, in quelle chiese cat- 
tedrali cioè, nelle quali non si pos- 
sono avere opportunamente altri 
quattra prelati; « fortiori, opina il 
Diclich, dunque non sì potrà nel- 
le parrocchiali). Queste quattro a 
cinque assoluzioni poi non convie- 
ne farle sempre in tutte l’esequie, 
ma nelle prime soltanto, che si so- 
gliono fare dopo la morte. Simil- 
mente non hanno luogo negli an- 
niversari, ma si farà un’assoluzione 
soltanto dopo la messa ad castrum 
doloris. Ciò che pure si potrà os- 
servare nelle prime esequie, dove 
comodamente non si potranna a- 
vere quattro prelati che assolvano.” 

Il dotto ‘d. Gio. Diclich, nell’ap- 
plaudito Diz. sacro-lilurgico, ecca 
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quali erudizioni ci dà intorno alle 
dette assoluzioni. Il rito delle cin- 
que assoluzioni,..sopra il cadavere 
de' sommi Pontefici, dei re, dei 
vescovi sembra dovere ‘ riconoscere 
la sua origine da un'antica costu- 
manza osservata specialmente nelle 
esequie de’ vescovi, i cadaveri dei 
quali, prima di esseve sepolti, so- 
levano gondursi in varie chiese, ed 
ivi deposti, in ognuna di esse sì can- 
tavano varie preci, e si facevano 
le assoluzioni. Essendo poi call’ an- 
dare del tempo andato in disuso 
questo rito di portare il cadavere 
in varie chiese, è restato il rito 
delle cinque assoluzioni, che si fan- 
no tutte in un giorno nelle solen- 
ni esequie. Ciò posta, sembra che, 
secondo l'origine, più non abbiana 
luogo le cinque assoluzioni absente 
corpore, e molto meno se siasi già 
celebrata la prima messa solenne; 
ciò è confermato dal testo della 
rubrica $ 8, tit. 87 del Pontifica- 
le. Siccome per altro la cosa si ri- 
duce a convenienza, dicendosi non 
semper fieri convenit, e non già a 
stretta proibizione, si possono fa- 
re le assoluzioni anche absente cor- 
ore, come sì fanno in tulti i lua- 
ghi della diocesi ove non può es- 
sere presente il cadavere, come sì 
fanno per il sommo Pontefice : ov- 
vero anche absente corpore, e do- 
po la prima messa solenne, per la 
ragione che l’ esequie solenni por- 
tano seco quasi sempre un prepa: 
rativo di tumulo più magnifico, di 


addobbo di chiesa, o di altra co- 


sa simile, e perciò non deve stret- 
tamente sempre interpretarsi la ru- 
brica, né deve prendersi in tutte 
le circostanze per una chiara ed 
aperta proibizione. Ciò ch'è assolu- 
tamente proibito è il farle negli 
auniversari, e la rubrica non am. 
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mette in ciò dubbio. A volere per- 
tanto anche ponderare le diverse 
espressioni della rubrica, che am- 
mette nei due diversi casi una dif- 
ferenza, che pur deve calcolarsi, il 
medesimo Diclich sarebbe di sen- 
timento, che anche dopo la prima 
messa solenne, ed absente corpore 
potessero farsi le cinque assoluzio- 
ni, come si sono falte in Roma, 
allorchè dopo alcuni mesi della 
morte del cardinal Carlo Rezzoni- 
co, nella basilica lateranense furon- 
gli fatte le esequie. E da notarsi 
che tal porporato morì in Roma 
a’ 26 gennaio 1799, cioè in tem- 
po che Roma era priva del Papa 
e de’ cardinali, il primo prigionie- 
ro, i secondi dispersi, essendo l'e- 
poca repubblicana ; e che il cardi» 
nale era vescovo di Porto, ed arci- 
prete di detta basilica. Il Macri poì 
nella Notizia de’ vocaboli ecclesia» 


stici, verbo Absolutio, dice che è . 


‘così chiamata una breve orazione 
del mattutino, che sì recita finito 
il notturno, prima di cominciar le 
lezioni. Significa pure quell’orazio- 
ne, che si dice intorno al cadave- 
re, ovvero tumulo; ebbe tal nome 
perchè con essa si domanda al Si- 
gnore l’ assoluzione delle pene per 
il defunto. Si dubitava se nel tu- 
rificare il cadavere, o tumulo sì 
dovesse prima benedire l'incenso 
conforme al solito, ma nelle ru- 
briche de’ nuovi messali, dopa la 
ricognizione fatta da Urbano VIII, 
fu dichiarato doversi benedire col- 
la solita orazione, Ab illa benedi- 
caris, ‘perchè quella turificazione 
si fa per iscacciare i demonii, co- 
me nota il Durando succitato ; co- 
me ancora per denotare, che le 
* prazioni rappresentate nell’ incenso 
siano profittevoli ai morti; final- 
. ente per oporare quelli, 1 quali 
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ci hanno preceduto con il segno 
della fede, come prova il Baronio 
all'anno 38, num. 312, 

Funerali dei Papi. Nel volume 
VI, pag. 199 sino a pag. 206 in- 
clusive del Dizionario, si parla del 
cadavere del Papa, sua ricognizio» 
ne, lavanda, imbalsamatura, vestia- 
rio, ed aneddoti relativi: di tale 
lavanda se ne parla pure al vol, 
XXI, pag. 162. Nel vol. VIII, pag. 
186 e seg. si descrive ciò che si 
pratica nella morte del Papa, tras- 
porto del suo cadavere dagli ap» 
partamenti Quirinale, o Vaticano 
alla cappella Sistina, e da questa 
alla basilica di s, Pietro, e sua tu- 
mulazione; ed a pag. 189 e seg. 
delle novendiali esequie del defun» 
to Pontefice, che si celebrano nella 
basilica vaticana (oltre ciò che fa- 
cevasi anticamente, su di che può 
vedersi pure il Sarnelli, Lett, eccl. 
tom. JV, lett, XI, num. 7), per 
nove giorni continui dal sagra col- 
legio, e da tutti quelli che hanno 
posto nelle cappelle papali, cioè 
nella cappella del coro; della leg- 
ge che prescrive quest’ esequie se 
ne tratta al vol. XV, pag. 261; 
e di quella che le prescrive a tut- 
te le città e luoghi insigni a pag. 
266. Le relative di Pio IV sono 
riportate a pag. 267; quelle di 
Gregorio XV a pag. 269, oltre di 
averne parlato al citato vol. VIII, 
ove si dice di quelle di Alessan- 
dro VIII. Per le mnovendiali ese- 
quie di Pio VIII furono impiegati . 
circa ventimila scudì. Mille tra 


. stemmi del defunto Pontefice, e 
‘morti, o scheletri di carta dipinti 


si. affiggono nelle pareti esteriori 
delle patriarcali basiliche, e poi si 
tolgono appena eletto il nuova Pa- 
pa. Alla basilica lateranense si at- 
taccano dalla parte del portico Si- 
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stino verso l’abitazione del parro- 
co; alla basilica vaticana sì attac- 
cano alle quattro priucipali colon- 
ne della facciata esteriore; alla ba- 
silica di s. Maria Maggiore, si af- 
figgono ove è il nicchione dietro la 
gran cappella; ed alla basilica di 
s. Paolo nelle esteriori mura, ciò 
che fu fatto anche quando era di- 
roccata l’antica chiesa. Se il Papa 
muore al Vaticano, o al Quirinale 
i Precordi (Vedi) si tumulano nel- 
la vicina chiesa de’ ss. Vincenzo 
ed Anastasio a Trevi, già parroc- 
chia di quel palazzo apostolico, ed 
eziandio alle pareti di quella chie- 
sa si attaccano le morti e stemmi 
dipinti del defunto. Fu Leone XII 
che con la bolla Super Universam 


del primo novembre 1824 stabilì. 


che i precordi de’ Pontefici si de- 

sitassero in detta chiesa de’ ss. 
Vincenzo ed Anastasio, mentre pri- 
ma di lui i precordi de’ Papi che 
‘morivano al Vaticano si tumula- 
vano nelle sagre grotte della conti- 
gua basilica di s. Pietro. Fra le so- 
praddette spese sono comprese quelle 
dei funerali che si celebrano dagli 
avvocati concistoriali nella chiesa del- 
l’archiginnasio romano, ossia uni. 
versità romana. Imbalsamazione e 
tumulazione del pontificio cadavere, 
vestiario sagro del medesimo, com- 
presi la croce pettorale, l’anello, i 
tre spilloni per fermare il pallio, 
il tutto di argento dorato, e le 
medaglie che si collocano nella cas- 
sa. La spedizione de’ corrieri e sta- 
‘fette per annunziare la morte del 
Papa, la distribuzione della cera, 
1 compensi ed altre spese consue- 
te' ai funerali de’ Pontefici. Dei 
funerali celebrati a Pio VI a Va- 
‘lenza ove morì, a Venezia ove si 
‘celebrò il conclave, in Roma-dal 
‘successore Pio VII, ed altrove; co- 
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me del trasporto del suo cadavere 
dalla Francia alla basilica vatica- 
na, in uno ai suoi precordì, se ne 
tratta all'articolo Pio ZI (Vedi). 
Nel num. 2430 del Diario. di Ro- 
ma del 1733 sì legge il trasporto 
del cadavere di Benedetto XIII dal- 
la basilica vaticana alla chiesa di 
s. Maria sopra Minerva, con l’ in: 
tervento del clero secolare e rego- 
lare, e camera segreta con monsi- 
gnor maggiordomo. Tunto a s. Pie- 
tro, che alla Minerva, prima e do- 
po furono celebrati solenni fune- 
rali, cantando la messa un cavdi- 
nale, con l'assistenza del sagro col- 
legio: nella prima disse |’ elogio 
monsignor Assemanni, nella secon- 
da monsignor Piersanti. Per la tras- 
locazione del corpo di Benedetto 
XIV dal consueto luogo della basiì- 
lica vaticana a quello del deposito 
ivi erettogli, furongli celebrati i fu- 
nerali coll’ intervento del sagro 
collegio, come riporta il numero 
985 del Diario di Roma del 1768. 
Nel num. 1086 del 1792 è descritta 
la traslazione del cadavere di Cle- 


mente XIII alla presenza de’ car- 


dinali. i 

Dei funerali anniversari che i 
Pontefici reguanti celebrano al lo- 
ro immediato predecessore nella 
cappella palatina, se ne tratta al 
vol. VIII, pag. 157. La prima e 
più degna creatura, cioè il cardi- 
nale creato dal Papa defuùto, can- 
ta la messa, quando però non vi 
sia il cardinal nipote dello stesso 
Pontefice morto, cui allora spetta 
il celebrare. Il cerimoniale come 
l'assoluzione è de more; la messa 
è la prima coll’ orazione del Pon- 
tefice; cudendo quest’ anniversario 
funerale in giornata impedita, si 
suole anticipare: quando Clemente 
XIll uel 1762 deslinò recarsi a 
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Civitavecchia, l'anniversario di Be- 
nedetto XIV, che cadeva a’ 3o a- 
prile, lo celebrò a’24 di detto mese. 
Dei funerali anniversari che si ce- 
lebrano ordinariamente dai cardi- 
nali dei Pontefici defunti a quello 
che li creò, nella basilica vaticana, 
se ne parla al vol. II, pag. 96; 
vol. VIII, pag. 157, e vol. IX, 
pag. 127: ivi si parla eziandio dei 
funerali anniversari che i cardinali 
della congregazione del s. offizio, 
celebrano a Paolo IV nella chie- 
sr di s. Maria sopra Minerva. Es- 
sendo vivente il cardinal nipote del 
Papa defunto, toccano a lui le spe- 
se dei funerali anniversari ; non es- 
sendovi suppliscono i cardinali da 
lui creati, come si disse ai. citati 
volumi ll e VIII del Dizionario: 
dicemmo ne’ citati luoghi, che talo- 
ra i mipoti o pronipoti de’ Papi, 
benchè non creati da loro, gli ce- 
lebrarono esequie anniversarie con 
intervento del sagro collegio. Que- 
sti-funerali si celebrano nella cap- 


pella del coro della basilica vatica- 


na, se ivi riposa il corpo, altrimen- 
ti banno luogo in quella chiesa 
vv’ è stato trasportato ed ove gli è 
stato eretto il deposito. Il celebran- 
te è uno dei vescovi del capitolo 
della chiesa ove si fanno l’esequie, 
invitandosi da chi fa il funerale; 
i ministri sono quelli della cappel- 
la pontificia, e vi è distribuzione 


della cera ai cardinali, ministri del 


la cappella, e a tutti i cerimonie- 
ri. 1 cardinali sono ricevuti nella 
sagrestia dal: cardinal nipote, o dal 
cardinal più degno de’ creati dal 
defunto, al quale spetta fare |’ in- 
vito non solo de’ cardinali del suo 
collegio, ma di quelli di tutto il sa- 
gro collegio. Quando ‘è vestito il 
celebrante, i cardinali assumono le 
cappe paonazze , indi sortono dalla 
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sagrestia, ricevono l’acqua santa, 
fanno breve orazione al ss. Sagra- 
mento, entrano nel coro, e siedono 
agli stalli canonicali: i loro cauda- 
tari siedono agli ultimi sgabelli del 
coro. L'assoluzione si fa al tumulo, 
che nella basilica vaticana si erige 
fuori della cappella del coro, decora- 
to di drappi neri, con fiangie e gallo- 
ni d’oro, arme del defunto, gran 
copia di lumi, posando sulla cima 
il triregno sopra un cuscino. La 
messa è de more; terminata che 
sia, il vescovo al faldistorio ov’ e- 
rasi vestito, depone la pianeta e la 
dalmatica, ed assume il piviale, il 
tutto nero. Nell'anno 1840 essen- 
dosi dimenticato invitare il vesco- 
vo celebrante per i funerali anni- 
versari di Pio VII, che hanno luo- 
go nella busilica vaticana a’ 20 a- 
gosto, si rimediò col far celebrare 
la messa e fare l’assoluzioni dal 
sacerdote Antonio Fraschetti deca- 
no degli accoliti della medesima 
basilica, il quale fu poi dal regnan- 
te Gresorio XVI beneficato col po- 
sto di chierico della cappella pon- 
tificia, e con annua pensione: pe- 
rò gli abiti lì prese in sagristia, ed 
a suo tempo assunse il piviale ; sic- 
come si suole donare ai vescovi 
una cotta di cioccolata, il sacerdo- 
te Fraschetti n’ebbe mezza. Prima 
questo funerale nella basilica vati- 
cana si faceva nella cappella della 
Pietà. Benedetto XIII essendo stato 
creato cardinale da Clemente X, 
nel 1724, primo anno del suo pon- 
tificato, e nel giorno anniversario 
della morte di Clemente X, gli 
celebrò l’esequie all’altare della cat- 
tedra di s. Pietro, dove cantò mes- 
sa il cardinal Ottoboni, con inter- 
vento del sagro collegio: mentre 
si faceva il funerale, avanti il de- 
posito di Clemente X, ardevano 
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stino verso l’ubitazione del parto- 
co; alla basilica vaticana si altac- 
cano alle quattro priucipali colon- 
ne della facciata esteriore; alla ba- 
silica di s. Maria Maggiore, si af- 
figgono ove è il nicchione dietro la 
gran cappella; ed alla basilica di 
s. Paolo nelle esteriori mura, ciò 
che fu fatto anche quando era di- 
roccata l’antica chiesa. Se il Papa 
muore al Vaticano, o al Quirinale 
i Precordi (Vedi) si tumulano nel- 
la vicina chiesa de’ ss. Vincenzo 
ed Anastasio a Trevi, già parroc- 
chia di quel palazzo apostolico, ed 
eziandio alle pareti di quella chie- 
sa si attaccano le morti e stemmi 
dipinti del defunto. Fu Leone XII 
che con la bolla Super Universam 


del primo novembre 1824 stabilì 


che i precordi de’ Pontefici si de- 
positassero in detta chiesa de’ ss. 
Vincenzo ed Anastasio, mentre pri- 
ma di lui i precordi de’ Papi che 
‘morivano al Vaticano si tumula- 
vano nelle sagre grotte della conti- 
gua basilica di s. Pietro. Fra le so- 
praddette spese sono comprese quelle 
dei funerali che si celebrano dagli 
avvocati concistoriali nella chiesa del- 
l’archiginnasio romano, ossia uni» 
versità romana. ]mbalsamazione e 
tumulazione del pontificio cadavere, 
vestiario sagro del medesimo, com- 
presi la croce pettorale, l'anello, i 
tre spilloni per fermare il pallio, 
il tutto di argento dorato, e le 
medaglie che si collocano nella cas- 
sa. La spedizione de’ corrieri e sta- 
‘fette per annunziare la morte del 
Papa, la distribuzione della cera , 
ì compensi ed altre spese consue- 
te ai funevali de’ Pontefici. Dei 
funerali celebrati a Pio VI a Va- 
‘lenza ove morì, a Venezia ove si 
‘celebrò il conclave, in Roma dal 
‘successore Pio VII, ed altrove; co- 
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me del trasporto del suo cadavere 
dalla Francia alla basilica vatica- 
na, in uno ai suoi precordi, se ne 
tratta all'articolo Pio ZI (Fedi). 
Nel num. 2430 del Diario. di Ro- 
ma del 1733 si legge il trasporto 
del cadavere di Benedetto XIII dal- 
la basilica vaticana alla chiesa di 
s. Maria sopra Minerva, con l’ in- 
tervento del clero secolare e rego- 
lare, e camera segreta con monsi- 
gnor maggiordomo. Tunto a s. Pie- 
tro, che alla Minerva, prima e do- 
po furono celebrati solenni fune- 
rali, cantando la messa un cardi- 
nale, con l'assistenza del sagro col- 
legio: nella prima disse l’ elogio 
monsignor Assemanni, nella secon- 
da monsignor Piersanti. Per la tras- 
locazione del corpo di Benedetto 
XIV dal consueto luogo della basi- 
lica vaticana a quello del deposito 
ivi erettogli, furongli celebrati i fu- 
nerali coll’ intervento del sagro 
collegio, come riporta il numero 
»985 del Diario di Roma del 1768. 
Nel num. 1086 del 1792 è descritta 
la traslazione del cadavere di Cle- 


mente XIII alla presenza de’ car- 


dinali. 
Dei funerali anniversari che i 


Pontefici reguanti celebrano al lo- 


ro immediato predecessore nella 
cappella palatina, se ne tratta al 
vol. VII, pag. 157. La prima e 
più degna creatura, cioè il cardi- 
nale creato dal Papa defunto, can- 
ta la messa, quando però non vi 
sia il cardinal nipote dello stesso 
Pontefice morto, cui allora spetta 
il celebrare. Il cerimoniale come 
l'assoluzione è de more; la messa 
è la prima coll’orazione del Pon- 
tefice; cadendo quest’ anniversario 
funerale in giornata impedita, si 
suole anticipare: quando Clemente 
XIII nel 1762 deslinò recarsi a 
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Civitavecchia, l'anniversario di Be- 
nedetto XIV, che cadeva a' 30 a- 
prile, lo celebrò a’24 di detto mese. 
Dei funerali anniversari che si ce- 
lebrano ordinariamente dai cardi- 
nali dei Pontefici defunti a quello 
che li creò, nella basilica vaticana, 
se ne parla al vol. II, pag. 96; 
vol. VIII, pag. 157, e vol. IX, 
pag. 127: ivi si parla eziandio dei 
funerali anniversari che i cardinali 
della congregazione del s. offizio, 
celebrano a Paolo IV nella chie- 
sa di s, Maria sopra Minerva. Es- 
sendo vivente il cardinal nipote del 
Papa defunto, toccano a lui le spe- 
se dei funerali anniversari; non es- 
sendovi suppliscono i cardinali da 
lui creati, come si disse ai. citati 
volumi ll e . VIII del Dizionario: 
dicemmo ne’ citati luoghi, che talo- 
ra i nipoti o pronipoti de’ Papi, 
benchè non creati da loro, gli ce- 
lebrarono esequie anniversarie con 
intervento del sagro collegio. Que- 
sti - funerali si celebrano nella cap- 


pella del coro della basilica vatica- 


na, se ivi riposa il corpo, altrimen+ 
ti banno luogo in quella chiesa 
vv’ è stato trasportato ed ove gli è 
stato eretto il deposito. Il celebran- 
te è uno dei vescovi del capitolo 
della chiesa ove si fanno l’esequie, 
invitandosi da chi fa il funerale; 
i ministri sono quelli della cappel- 
la pontificia, e vi è distribuzione 


della cera ai cardinali, ministri del» 


la cappella, e a tutti i cerimonie- 
ri. I cardinali sono ricevuti nella 
sagrestia dal: cardinal nipote, o dal 
cardinal più degno de’ creati dal 
defunto, al quale spetta fare l’ in- 
vito non solo de’ cardinali del suo 
collegio, ma di quelli di tutto il sa- 
gro collegio. Quando ‘è vestito il 
celebrante, i cardinali assumono le 
cappe paonazze , indi sortono dalla 
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sagrestia, ricevono l’acqua santa, 
fanno breve orazione al ss. Sagra- 
mento, entrano nel coro, e siedono 
agli stalli canonicali: i loro cauda- 
tari siedono agli ultimi sgabelli del 
coro. L’assoluzione si fa al tumulo, 
che nella basilica vaticana si erige 
fuori della cappella del coro, decora- 
to di drappi neri, con fiangie e gallo- 
ni d'oro, arme del defunto, gran 
copia di lumi, posando sulla cima 
il triregno sopra un cuscino. La 
messa è de more; terminata che 
sia, il vescovo al faldistorio ov’ e- 
rasi vestito, depone la pianeta e la 
dalmatica, ed assume il piviale, il 
tutto nero. Nell'anno 1840 essen- 
dosi dimenticato invitare il vesco- 
vo celebrante per i funerali anni- 
versari di Pio VII, che hanno luo- 
go nella basilica vaticana a’ 20 a- 
gosto, si rimediò col far celebrare 
la messa e fare l’assoluzioni dal 
sacerdote Antonio Fraschetti deca- 
no degli accoliti della medesima 
basilica, il quale fu poi dal regnan- 
te Gregorio XVI beneficato col po- 
sto di chierico della cappella pon- 
tificia, e con annua pensione: pe- 
rò gli abiti lì prese in sagristia, ed 
a suo tempo assunse il piviale ; sic- 
come si suole donare ai vescovi 
una cotta di cioccolata, il sacerdo- 
te Fraschetti n’ebbe mezza. Prima 
questo funerale nella basilica vati- 
cana si faceva nella cappella della 
Pietà. Benedetto XIII essendo stato 
creato cardinale da Clemente X,; 
nel 1724, primo anno del suo pon- 
tificato, e nel giorno anniversario 
della morte di. Clemente X, gli 
celebrò l’esequie all'altare della cat- 
tedra di s. Pietro, dove cantò mes- 
sa il cardinal Ottoboni, con inter- 
vento del sagro collegio: mentre 
si faceva il funerale, avanti il de- 
posito di Clemente X, ardevano 
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ventiquattro cerei gialli, che è il 
colore della cera che si adopera 
nei funerali de’ Papi, cardinali ed. 
sì per morte, che per anniversari. 
Altrettanto fece Benedetto XIII nel 
1725, ma è da notarsi ch'era vi. 
vente il cardinal Marescotti altra 
creatura di Clemente X, che es- 
sendo morto nel seguente anno non 
ebbe più luogo l'anniversario. Dei 
funerali anniversari di tutti i som- 
mi Pontefici defunti se ne tratta 
al volume II, pag. 95, ed al vo- 
 Jume IX, pag. gr. Leggo nei re- 
gistri della floreria apostolica, che 
anticamente nella cappella palati- 
na Sistina del Vaticano, per l’ese- 
quie anniversarie de’ Papi si pa- 
ravano le pareti di damaschi pao» 
nazzi, ed. il baldacchino e il trono 
di velluti paonazzi; ciò che prati- 
cavasi pure nella quaresima e nel- 
l'avvento. Ma dopo che Clemente 
XI fece restaurare le pîtture della 
cappella Sistina, gli arazzi, i vellu» 
ti, e i damaschi fatti da vari Pon- 
tefici, non si attaccarono più alle 
pareti, i cui belli panneggiamenti 
pitturati a vari colori, erano stati 
restaurati a detta epoga. Questi 
addobbi si continuarono a porre 
nelle pareti della cappella Paolina 
del Quirinale a tutto il secolo pas- 
sato. 

Dci funerali pei cardinali. Del- 
l' imbalsamazione dei loro cadave- 
rì, tumulazione, ed altro relativo 
ai funerali, se ne discorre al va- 
lume VI, pag. 206 e seg. del Di. 
zionario. Delle loro esequie al vo- 
lume X, pag. 25. Della cappella 
papale per l’ esequie di un cardi- 
nale defunto, che si celebra ' nella 
chiesa destinata dal Papa, se ne 
discorre al volume VIII, pag. 195 
€ seg., ivi pure si dice de’ cardi. 
nali morti in sede vacante, e nelle 
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feste solenni. AI volume XXII, pag. 
64 riportammo il cerimoniale del 
funerale eseguito in Parigi ‘alla 
morte del cardinal Erskine nel 
1811, cioè all’epoca che il Papa 
e i cardinali erano nelle mani del- 
l’imperatore Napoleotte, Il cardinal 
Pacca nella sua Relazione del viag- 
gio di Papa Pio VII a Genova, 
nella 2." annotazione fa osservare, 
che dai primi anni del secolo cor- 
rente fino al presente vari cardi- 
nali morirono in tale stato di po- 
vertà, che l’erario pontificio dovè 
pagare Je spese dei loro funerali. 
Aggiunge che si racconta essere ac- 
caduto il simile a qualche greco il- 
lustre, ed a qualche celebre roma- 
no, e che se ne fa un grave sog» 
getto di lode, ma niuno ha pub- 
blicato il fatto. dei cardinali. Con- 
chiude che a questi può ora giusta- 
mente applicarsi ciò che il console 
Bruto nella tragedia che porta il 
suo nome, dice dei primi senatori 
dell'antica Roma: Qui ont vieilli 
dans la pourpre, et dans la pau- 
vreté. Della cavalcata funebre pel 
trasporto del cadavere dei cardi- 
nali decano del sagro collegio, vice- 
cancelliere, camerlengo e peniten» 
ziere, ora non più in uso, sebbe 
ne non soppressa, se ne parla al 
volume X, p. 304 e seg., ed agli 
articoli di tali cardinali. Il più pre- 
ciso cerimoniale lo diremo qui in 
appresso, Oltre quanto si è detto 
ai citati luoghi, aggiungeremo le 
seguenti notizie sui funerali de’car- 
dinali, e per maggiore regolarità 
se ne dovrà ripetere alcuna, e con 
maggior precisione e dettaglio, 
Vigino alla morte di un cardinale 


| spetta al suo maestro di camera 


di andare a prendere dal Papa la 
benedizione pontificia in articulo 
mortis; perciò viene o intradotto, 


- 


FUN 
o se ne fa la domanda al Ponte- 
fice dal prelato maestro di came- 
ra, da un cameriere segreto o aiu- 


tante di camera pontificio. Appena 


spirato il cardinale, lo stesso mae- 
stro di camera ne porta l’avviso al 
Papa, al quale viene introdotto dai 
nominati, ovvero essi portano al 
Pontefice la funesta notizia. Di tal 
morte se ne dà anche notizia al 
cardinal segretario di stato, affin- 
chè mandi nella casa abitata dal 
defunto, un suo ministro per riti- 
rare le carte riguardanti le cariche 
che ha esercitate. Indi il maestro 
di camera del defunto fa avvertito 
della morte del suo padrone, mon- 
signor prefetto delle cerimonie pon- 
tificie cui spetta interamente la di: 
rezione del funerale. Questo subito 
invita il deputato dell’esequie dei 
cardinali, affinchè si porti al palaz- 
zo del defunto per eseguire solleci- 
tamente le sue incumbenze. Egli 
pure vi si reca per conoscere le 
testamentarie disposizioni rapporto 
alla sepoltura; indi si porta dal 
Pontefice per manifestargliele, e 
sentire da lui se assiste al funera- 
le, e in qual chiesa e giorno si 
debba celebrare. Per solito quando 
la chiesa dove il cardinale si è la- 
sciato sia recipiente per tenerci cap- 
pella, suole il Papa destinare la 
medesima pel funerale. Non essen- 
dovi chiesa designata dal defunto, 
la cappella suol tenersi al titolo o 
diaconia del defunto, quando sia 
recipiente, o altra a beneplacito del 
Papa. Nella fioreria apostolica vi s0- 
no le piante e dimensioni di mol- 
te chiese, per conoscere se sia re- 
cipiente quella che si vuole sta- 
bilire ; ciò esiste pure nell’archivio 
dei maestri delle cerimonie ponti- 
ficie, nel tomo VII di monsignor 
Dini, nel quale si leggono i ceri- 
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moniali per le cavalcate funebri. 
AI prefetto delle cerimonie incom- 
be far stampare la scliedola per 
l’intimazione di tale cappella, sen- 
tendo prima dal cardinal Camer- 
lengo del sagro Collegio (Vedi) (del 
quale anche si parla al volume XV, 
pag. 229), se la canta egli stesso 
quando sia prete, o deputi alcuno: 
in detta schedola o intimazione, si 
dice se interviene o non il Papa, 
e il cardinale che canta la messa, 
come per chi si celebra il funera- 
le. Al volume XIX, pag. 286, di- 
cemmo se un cardinale dell'ordine 
de’ diaconi, essendo sacerdote e ca- 
merlengo del sagro collegio, nella 
circostanza delle esequie possa egli 
celebrare nelle cappelle papali. Al 
medesimo prefetto delle cerimonie 
incombe invitare per la vigilia, e 
per l’uffizio da recitarsi in chiesa 
nella mattina dai religiosi de’ cin- 
que ordini mendicanti destinati: 
terminate le laudi, i religiosi do- 
menicani dicono il responsorio Li- 
bera me, Domine, indi uno di es- 
si vestito di piviale fa l’assoluzio- 
ne al cadavere secondo il rito del- 
la Chiesa. Inoltre il prefetto avvisa 
il decano de’ prelati di segnatura, 
acciò i quattro votanti portino la 
cotta, quando il Papa assiste alla 
cappella e fa l’assoluzione in fine; 
allo stesso oggetto previene quat- 
tro uditori di rota acciò facciano 
altrettanto , tali cotte sì mettono 
sopra il rocchetto deposte le cnp- 
pe. Tutte le dette intimazioni souo 
eseguite dai cursori pontificii. 

Nella seconda appendice al tomo 
VII, num. 5 de’ mss. di monsignor 
Dini, si trovano descritti vari riti 
che si celebravano per l’addietro, 
sul trasporto, vigilie, ed esequie dei 
cardinali, e noi ne parlammo ai 
citati luoghi. Dopo la costituzione 
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di Benedetto XIV del 1741 è de 
terminata la regola di questi fu- 
nerali. Perchè questi fossero sem- 
pre conformi , e sì osservasse in 
tutti esattamente il modo di esporli 
nelle loro abitazioni, e suffragi che 
in quelle debbonsi fare de’cadave- 
ri de’ cardinali, il trasporto alla 
chiesa esponente, e quindi alla espo- 
sizione e tumulazione del cadave- 
re nella chiesa, la distribuzione del. 
la cera a chi spetta, dopo la pub- 
blicazione della medesima costitu- 
zione che trovasi nella suddetta ap- 
pendice al num. 1, fu da monsi- 
gno Reali prefetto delle cerimonie 
deputato un economo, e soprain- 
tendente ai funerali dei cardinali, 
che sotto la sua totale dipendenza 
e sorveglianza dasse esecuzione a 
tuttociò che riguarda il mortorio 
de’ cardinali; ed è perciò che spet- 
ta al prefetto delle cerimonie la 
nomina di questo economo o de- 
putato in caso di vacanza. Tutta. 
volta l'odierno deputato Domenico 
Bonacci lo nominò Pio VII nel 
primo settembre 1820, con rescrit- 
to emanato dal cardinal Galleffi se- 
gretario de’ memoriali, sud obedien- 
tia tamen, et nutu in omnibus prae» 
fecti pro tempore apostolicarum 
caerimoniarum. La propina del de. 
putato è di quaranta scudi, oltre 
cinque o sei libbre di cera. Si por» 
ta questo: deputato sopraintendente 
al palazzo del defunto, e dà tutte 
le disposizioni ed ‘istruzioni neces- 
sarie al maestro di casa per l’ere- 
zione degli altari, il luogo per la 
sagrestia, la camera dell’ esposizio- 
ne, che per l’ordinario è quella 
del trono, apertura ‘del cadavere 
dopo ventiquattro ore, e per tutto 
l'occorrente al funerale; dipoi ap- 
prova tal deputato i conti delle 
spese del mortorio. È poi in liber- 


tie 
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ti' del maestro di casa od eredi di 
stabilire il numero degli altari che 
vogliono, non essendo prefisso il 
loro numero di tre, ma vi sono 
degli esempi di averne alzati quat- 
tro, tre, due, ed anche uno, ma 
per l’ordinario tre. Questi altari 
mai s'alzano nella camera del tro- 
no, mentre allora si dovrebbe le- 
vare il baldacchino. Il cadavere del 
cardinale si espone in una camera 
del suo appartamento sopra un let- 
to, e sotto il baldacchino, qualora 
mon vi sieno nella stessa camera 
altari, vestito degli abiti paonazzi 
con fascia, rocchetto, mozzetta, e 
berretta rossa in testa. Si alzano 
ordinariatnente tre altari ove si ce- 
lebrano sempre le messe, nella mat- 
tina che resta esposto in casa. Ai 
lati del letto ardono quattro cerei, 
ed avanti al letto si forma una fila 
di banchi dove nelle ore pomeri- 
diane i religiosi mendicanti o altri 
religiosi recitano l’uffizio: questi re- 
ligiosi però soglionsi invitare dal 
deputato ai mortori, il quale in- 
vita pure i preti e i religiosi per. 
la celebrazione delle messe tutte 
le mattine che sta esposto il ca- 
davere, con quelle elemosine che 
stabiliscono gli eredi. L'’ uffizio vie 
ne così distribuito: dalle ore 20 
alle 21 i cappuccini, dalle 21 alle 
22 i minori osservanti, e dalle 22 
alle 24 il parroco con dodici sa- 
cerdoti, e tanto i primi, che gli 
ultimi non hanno dispensa di ce- 
ra, solo il parroco prende baiocchi 
4o, e i sacerdoti baiocchi 20 per 
giorno. Nei giorni che il cadavere 
resta esposto in casa si dà l’acces» 
so a tutti, ed è perciò che pel 
buon ordine il palazzo si guarni- 
sce di soldati. Morendo un cardi» 


nale nel palazzo apostolico non ha 


luogo. il baldacchino, il rocchetto 
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è coperto dalla mantelletta, l’ ulli- 
zio si dice a voce bassa, né si per- 
mette l’accesso al pubblico. La se- 
ra precedente a quella del traspor- 
to del cadavere alla chiesa, si fa 
quello della vittina dei precordi 
del defunto: essa è coperta con 
panni neri, portata da due facchi- 
ni colle stanghe, con due torcie a 
vento avanti, e due servitori colla 
lanterna dai lati. Nella .sera del 
trasporto, al cadavere si aggiunge 
la mantelletta, e :alla berretta sì so- 
stituisce il cappello usuale rosso. 
Il cadavere viene collocato in una 
carrozza lugubre, nella quale pren- 
dono luogo il chierico della par- 
rocchia con la croce, il curato, ed 
altro prete colla candela .accesa. 
Se il cadavere è nel palazzo apo- 
stolico si deve avvertire, che la car- 
rozza non si fermi avanti la scala 
che suole scendere il Papa, che le 
bandinelle sieno calate finchè non 
è uscita fuori del palazzo, ed allo- 
ra si tirano, il curato si mette la 
stola e fa alzare la croce. Inoltre 
la carrozza non deve uscire dal 
portone da cui sorte il Papa. L’or- 
dine del convoglio funebre; che 
parte dal palazzo ad un'ora di not- 
te, è il seguente: è da notarsi, che 
quando si usava dai cardinali la 
Campanella (Vedi), questa suona» 
vasi all’uscire della pompa fune- 
bre. Precede un picchetto di gra- 
nattieri, e talvolta anche i dragoni 
a cavallo, indi due staffieri, o sia 
servitori (in livrea di gala, la quale 
è pure indossata da tutti gli altri 
staffieri, cocchieri, e famigli di li 
vrea; la gala dai medesimi si de- 
ve assumere - anche nel seguente 
giorno delle esequie) con torcia di 
pece, in seguito tutti i servitori con 
torcie di cera accese, preceduti da 
quello che porta l'ombrellino car» 
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dinalizio. Il decano e sotto-decano 
incedono agli sportelli della carroze 
za (della quale si parla pure al 
vol. X, pag. 121) che porta il ca- 
davere del cardinale, circondata pu: 
re dai granatlieri, appresso alla 
quale ne seguono altre, cogl’ indi- 
vidui dell’anticamera del defunto, 
ed il caudatario in sottana e fa- 
scia paonazza, e ferraiuolone nero, 
chiudendo la pompa altri granat- 
tieri, ed anche i dragoni. © 

Alla porta della chiesa trovasi il 
clero della medesima con croce ele- 
vata, dye accoliti coi candellieri, al» 
tro chierico col secchietto dell’acqua 
santa ed aspersorio, ed altro con 
I’ incensiere. Il superiore che deve 
fare l'assoluzione è in piviale nero, 
e tutto il clero colle candele ac-. 
cese, ed un cerimoniere pontificio 
in mantellone ivi trovasi per diris 
gere tale ricevimento. Fuori del- 
la porta della chiesa, guardata dai 
soldati, trovasi preparata la bara, 
eve pongono il cadavere, preso dal- 
la carrozza da alcuni individui ve- 
stiti di nero con ferraiuolone di seta, 
facenti funzioni di camerieri, dopo 
avergli levato dal capo il cappello, e 
coperto di berretta rossa; indi pren- 
dono la bara, la portano in chiesa, 
e la collocano in mezzo al clero 
tra quattro torcieri, e dappresso 1 
servitori del defunto con le torcie. 
Allora il celebrante deposta la ber- 
retta nera, fa l’assoluzione, cantate 
le preci a seconda del rituale. Ter- 
minata la funzione e partito il cle- 
ro, i detti individui vestiti di ne» 
ro riprendono la bara, e la por- 
tano in sagrestia, ove spogliano il 
cadavere della berretta, mozzetta, 
mantelletta, e scarpe ordinarie di 
marrocchino nevo con tacchi rossi; 
e fibbie; ai cardinali diaconi le 
scarpe non si levano. I cappellani 
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assumono la cotta, e dopo che i 
camerieri o quelli che ne fanno le 
- veci hanno messo al cadavere sul- 
le calze paonazze i sandali .e le 
scarpe di drappo di egual colore, 
devono i cappellani vestirlo ponti- 
ficalmente, se è dell'ordine de'’pre- 
li, o de'vescovi, coll’amitto, camice, 
cingolo , croce, stola, tonicella, dal- 
matica, guanti, pianeta, e manipolo, 
tutto di color paonazzo, con l’anello, 
e con mitra di damasco bianco, 
come se dovesse cantare la messa. 
Se il cardinale defunto è dell’or- 
dine de'diaconi, si veste dell'amitto, 
camice, cingolo, stola a traverso, dal- 
matica, e manipolo, il tutto di 
colore rosso, non avendo i’ cardi- 
nali diaconi l’uso della Dalmatica 
(Zedi) paonazza, però con dalma- 
tica di tal colore si seppelliscono. 
Così vestito si porta nuovamente 
in chiesa, dove si colloca sul letto 
funebre, che è circondato da cento 
cerei, e da quattro candellieri ai lati 
con torcie, tutte di cera gialla come 
ì cerei; il letto è coperto da col- 
tre di broccato d’oro, col fregio di 
velluto nero, e due cuscini della 
medesima materia. Per antica con- 
Suetudine questa coltre nobile al- 
ternativamente la somministra le 
basiliche di s. Maria in Trastevere, 
e de'ss. XII Apostoli. Ai quattro 
angoli della coltre sono appese le 
armi gentilizie del defunto, e ai 
piedi del letto è fermato il cappello 
pontificale cardinalizio, quando l’ab- 
bia ricevuto; giacchè morendo un 
cardinale prima di ricevere dal Pa- 
pa il cappello, questo non ci si 
mette, ma in vece sopra il tavo- 
lino, ch’ è ai piedi del medesimo 
letto, sì pone un cuscino colla ber- 
retta rossa. Devono essere colloca- 
ti ai lati anche quattro banderuo- 
le di taffettano nero, cogli stemmi 
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del cardinale posti su alte aste, 
quali nella mattina seguente len- 
tamente si agitano da quattro ca- 
merieri, ossia da quattro servitori 
più antichi del defunto, o da altri 
in loro vece, vestiti a duolo in a- 
bito di città o sia di ferraiuolone, 
finchè comincia l’ingresso dei car- 
dinali per la cappella, riprenden- 
dosi da essi dove sono state ripo- 
ste, e ritornandosi ad agitare quan- 
do la cappella è finita dagli iddi- 
vidui facenti le veci di camerieri 
e chiamati piagnoni. Di queste 
banderuole, o ventarole, ne parla 
il Cancellieri nelle sue /otizie sto- 
riche delle chiese di s. Maria cc. 
e di «. Petronio di Bologna a p. 
95 e 96. Osserva egli che ai fu- 
nerali dell’ambasciatore di Bologna 
si usarono due gran banderuole 
colle sue armi gentilizie e della 
città, sostenute e leggermente agita- 
te dai suoi aiutanti di camera, in 
abito di città, e a differenza dei 
cardinali ne’ cuì funerali se ne a- 
doprano quattro. Riporta testimo- 
nianze che si usavano le banderuo- 
le nel. 1504, nel 1507, e nel 1683, 
e che la loro introduzione non per 
scacciare le mosche dalle mani e 
dal volto del cadavere, ma piutto- 
sto si debba ad un certo decoro 
della funzione, essendovi effigiati gli 
stemmi gentilizi. Il p. Fantoni nel- 
la Storia di Avignone, a pag. 369 
del tomo II, dice, che nel 1532 
morì in Roma il vescovo dì Vai- 
son Girolamo Scledo di Vicenza, 
che per alcun tempo fu confessore 
e maestro di casa di Clemente VII, 
il quale ordinò che mentre era e- 
sposto il di lui cadavere, due ser- 
vitori lo difendessero con ventagli 
dalle mosche, e ciò per distinzione, 
non praticandosi tal cosa che pei 
soli cardinali. 
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Avanti il letto è collocata una 
piccola credenza con due candel- 
lieri, dove è l’immagine del ss. 
Crocefisso, il secchietto coll’acqua 
santa, e l’aspersorio, il libro, il 
turibolo, la navicella, la cotta, la 
stola e il piviale nero che serve 
nella mattina per l'assoluzione che 
vi fanno i religiosi domenicani do- 
po l’uffizio, e quindi i cardinali 
di mano in mano che giungono 
per la cappella. Nella seconda ap- 
pendice al tomo VII, num. 6, dei 
manoscritti di monsignor Dini, e- 
siste il decreto originale di mon- 
signor Reali per ordine di Bene- 
detto XIV, col quale è fissato 
che i religiosi francescani minori 
osservanti d’Araceli, con l’alterna- 
tiva dei minori conventuali, reciti- 
no il vespero, il primo notturno 
gli agosliniani, il secondo i carme- 
litani, il terzo i serviti, le laudi i 
domenicani: v intervengono dodici 
(prima erano trenta) religiosi di 
ciascuno dei detti cinque ordini men- 
dicanti, avendo ognuno de’medesi- 
mi ordini uno scudo, e ciascuno de- 
gli ordini religiosi ha poi sette libbre 
e mezza di cera, che se fossero tren- 
ta religiosi, secondo |’ antica con- 
suetudine, corrisponderebbe ad o- 
gnuno la distribuzione d'una can- 
dela di tre oncie. I cardinali in- 
tervengono alla cappella in abito e 
cappa paonazza, la quale assumo- 
no all'ingresso della chiesa, essen- 
do vestiti i caudatari colla croc- 
cia. Visitano prima il ss. Sagramento 
chiuso nel ciborio, quindi indivi- 
dualmente si portano a'piedi del let- 


to, dove si trovano due chierici deila — 


cappella, e due cerimonieri, e que- 

sti coll’aspersorio e col libro; a- 

spergono prima il cadavere, indi 

dicono il Pater noster secreto, in 

seguito l’orazione col nome del de- 
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fanto, facendo in ultimo il segno 
della croce colla mano sul cada- 
vere. Se contemporaneamente: ivi 
si trova più d'un cardinale, que- 
sta assoluzione la fanno insieme, 
recitando il più degno l’orazione, 
gli altri rispondono; il più degno 
si pone in mezzo di loro, o alla 
destra se sono due: si cessa da 
questa funebre cerimonia appe- 
na cominciata la messa. Assisten- 
do ad essa il Papa, i cardinali van- 
no ad attenderlo e a fav massa in 
sagrestia; non assistendovi, entrano 
immediatamente nella quadratura, 
ai loro stalli coperti di panno pao- 
nazzo. L'accesso del Papa, gli abi- 
ti sagri, la messa è de more, come 
nel giorno de’ defunti. Terminata 
la messa il cardinal celebrante par- 
te, e l’assoluzione ai piedi del let- 
to si fa dal Pontefice, restando il 
sagro collegio a’suoì banchi. Se non 
assiste il Papa, il celebrante fa l’as- |. 
soluzione deponendo la pianeta, la 
dalmatica, il manipolo, ed assu- 
mendo, sopra la stola il piviale ne- 
ro: il diacono e suddiacono mini- 
stri della cappella pontificia, che 
lo assistono, allora depongono i 
manipoli. Il cardinale non recita . 
l’orazione Absolve, la quale si di- 
ce soltanto nell’anniversario absgue 
cadavere, non mai nella solenne, 
in cui si recita l’orazione, Deus cui 
propria est: il suddiacono porta la 
croce, ed assistenti sono i ministri 
della cappella pontificia. Non in- 
tervenendo il Papa si alza il so- 
glio, ma non sì preparano i banchi 
pei vescovi assistenti, nè la lanter- 
na per la candela che fa le veci 
di bugia; non si pongono neppu- 
re i banchetti per la camera segre- 
ta. La croce usuale pontificia si 
pone a cornu cpistolae, quando non 
interviene il Papa; intervenendo 
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si colloca @ cornu evangelii, ed il 
Papa usa croce pontificia, secchiet- 
to, aspersorio, ed incensiere, il tut- 
to dorato: se non interviene tut- 
tociò deve essere di argento, cioè 
gli arredi. sacri che adopera il car- 
dinale, e la croce pontificia che 
porta la sagrestia del palazzo apo- 
stolico deve essere di argento. 

Il Papa non smonta alla chiesa, 
ma ad altra porta che mette in sa- 
grestia, ove assume i soliti pava- 
menti; indi preceduto da quelli 
che hanno luogo nelle . Cappelle 
pontificie (Vedi), e dai cardinali, si 
reca a piedi a visitare il ss. Sagra- 
mento, poi all’altave per incomin- 
.ciavr la messa col celebrante, la 
quale, il ripetiamo, è come quella 
del giorno de’ morti, e perciò non 
benedice il celebrante quando lo 
saluta, non riceve al bacio del pie- 
de il suddiacono e il diacono ec. 
Terminata la messa e partito il 
celebrante, il Pontefice si reca a 
fave l'assoluzione: lo precedono i 
chierici ed accoliti della cappella 
pontificia; i due votanti ‘di segua- 
tura col secchietto dell’acqua san- 
ta, e l’incensiere; l’ uditore di rota 
con la croce papale, assistito dai 
custadi di essa maestri ostiari, ed 
in mezzo ai due votanti di segna» 
tura sostenitori dei candellieri. Il 
Papa è assistito dai due più degni 
cardinali diaconi, da duc uditori 
di rota, sostenitori delle fimbrie an- 
teriori della falda, oltre quello che 
custodisce la mitra quando la de- 
pone, e da due camerieri segreti 
partecipanti che sostengono lo stra- 
scico della falda, facendo ala ed 
accompagnamento i mazzieri pon- 
tifici. La croce, fatto il suo giro 
intorno al letto del defunto, si fer- 
ma alla testa, coll’immagine del 
crocefisso rivolta verso il medesi- 
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mo letto: se il Pontefice è pre- 
serite ma non fa l'assoluzione, l’im- 
magine del crocefisso è verso lui 
rivolta. Il Papa siede al faldi- 
storio sopra la pradella, gli acco- 
liti si fermano alla destra del fal- 
distorio, e presentato dai due ve- 
scovi assistenti il libro e la can- 
dela, il Pontefice dice, Non intres, 
e risposto dai cantori, dopo l’Amen 
siede e riprende la mitra che avea 
deposta. Allora i cantori cantano 
il Zibera me Domine: al tremus 
factus, il cardinal primo prete, do- 
po aver salutato la croce dell’ al- 
tare, i cardinali, la croce pontifi- 
cia, ed il Papa, si ferma alla sua. 
destra. Quando si ripete il Libera 
me Domine, il Papa impone l’in- 
censo, e lo benedice: finito il Kyrie, 
il Papa scoperto di mitra, dice, 
Pater noster, discende dalla pra- 
della, al lato sinistro del letto il car- 
dinal primo prete gli consegna l’a- 
spersorio, e passa all’altro lato per 
trovarsi pronto a riprenderlo, e 
quindi consegnargli l’ incensiere. Il 
Pontefice asperge ed incensa de 
more, seguito dai vescovi assistenti, 
sostenendo gli uditori di rota le 
fimbrie anteriori della falda, e le 
posteriori i camerieri segreti. Il car- 
dinal primo prete, ripreso l’incen- 
siere, torna al suo stallo. Ritorna- 
to il Papa al faldistorio, i vesco- 
vi assistenti gli presentano il libro 
e la candela, ed allora egli dice 
le solite orazioni de more, termi- 
nate le quali, e risposto Amen, al 
Requiescat in pace, il Papa, sen- 
za dir nulla, fa un segno di croce 
sul cadavere, ed è coperto di mitra. 
La croce pontificia in quel punto 
si prende dall’ uditore in cappa, 
che nell’ingresso in chiesa aveva 
preceduto il Papa, ed immediata- 
inente si avvia alla sagrestia; gli 
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accoliti riportano i candellieri al- 
la credenza; i cardinali sortono dal- 
la quadratura ed incedono dopo la 
croce, avanti la quale procedono tut- 
ti quelli chè hanno luogo in cappel- 
la in sagrestia, ed il Papa seguen- 
do i cardinali, in sagrestia depone 
i paramenti e col suo corteggio 
parte. Terminata la cappella il pre- 
felto delle cerimonie depone la cot- 
ta e il rocchetto, assume il man- 
tellone e resta ad assistere all’in- 
cassamento del cadavere, e se que- 
sto trasportasi in altra chiesa nel- 
la sera, si trova presente a tal tras- 
porto. Qui noteremo che nel 1725 
Benedetto XIII dopo essere inter- 
venuto ai funerali dei cardinali 
Acquaviva, e del Giudice decano 
del sagro collegio, nella medesi- 
ma chiesa celebrò la messa bassa 
in ogni volta, in suffragio delle loro 
anime. 

Terminata la cappella vengono 
alla chiesa le carrozze colla fami- 
glia del defunto cardinale, cioè la 
famiglia nobile, e quella di livrea 
portante la gala, e il caudatario 
in sottana e fascia paonazza e fer- 
raiuolone nero, il quale durante lo 
spoglio e vestimento del cadavere 
assume la cotta; e quando la chiesa 
é sbarazzata del popolo, il cada- 
vere si pone nuovamente nella ba- 
ra, e si porta in sagrestia, dove 
1 cappellani gli levano gli abiti 
sagri preziosi, l'anello e la cro- 
ce, non però ai cardinali diaconi, 
perché non hanno l' uso della cro- 
ce, e lo vestono coi medesimi a- 
biti del suo ordine, di taffettano 
guarniti di passamano dello stesso 
colore paonazzo, sì i vescovi, che i 
preti, ed i diaconi come dicemmo, 
benchè questi ‘erano stati esposti 
con abiti tutti di rosso. Gli si po- 
ne croce pettorale (non però ai 
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diaconi) e l'anello di ottone do: 
rato, e perciò questo solo ai dia- 
coni: a tutti sul petto si pone un 
crocefisso, e in testa la mitra di 
damasco ‘bianco. Se il cardinale de- 
funto avrà avuto uno o più pal: 
lii, questi gli si metteranno pie. 
gati sotto la testa ancorchè sia 
dell’ordine diaconale, e con li me- 
desimi sarà seppellito. Indi si po- 
ne il cadavere nella cassa di pimo 
o cipresso, sopra materasso fodera- 
to di tela paonazza, ponendo sot- 
to il capo due cuscini di taffetta- 
no paonazzo, e da un lato un tu- 
bo di latta, con entro la sua bio- 
grafia scritta in pergamena. Ciò 
fatto, il maestro di camera del de- 
funto cuopre al cadavere il volto 
con pannolino bianco. Chiusa la 
prima cassa di pino o cipresso il 
notaro vi appone cinque sigilli in 
cera lacca sopra la fettuccia pao- 
nazza posta sulla cassa in forma 
di croce, la quale cassa si chiude 
in altra di piombo, sulla quale 
vi è impressa nella targa l’iscrizio- 


.ne col titolo, diaconia o vescovato 


che aveva, gli anni che ha vissuto, 
ed il giorno in cui morì, e l’arme 
del defunto: questa cassa di piom- 
bo si ferma con sei sigilli a cal- 
do collo stagno. Finalmente queste 
due casse si chiudono in altra di 
olmo od altro legno. Il notaro fa 
di tutto il rogito, e quindi si sep- 
pellisce, se .nella stessa chiesa deb- 
ba tumularsir che se la chiesa e- 
sponente non è la tumulante, allo- 
va si trasporta la cassa in un sito 
appartato, e con istromento del no- 
taro, se ne fa la consegna al su- 
periore della chiesa. Nella sera ad 
un’ora di notte, privatamente sì 
trasporta la cassa al titolo, o dia- 
conia del defunto, o alla chiesa 
ov è la sepoltura gentilizia della 
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propria persona o famiglia, o dove 
il defunto si è eletto di essere sepol- 
to. La cassa si portava sino a’nostrì 
giorni sopra le stanghe sostenute 
da capo a fondo da due cavalli: 
ma al presente con più sicurezza 
e convenienza la cassa si pone so- 
pra il carro d’una delle carroz- 
ze del defunto, essendo stata pri- 
ma levata la cassa della carrozza, 
tirato da due cavalli guidati da 
un cocchiere: la cassa contenente 
il cadavere, è coperta con coltre. 
Precedono due servitori colle lanter- 
ne, e livree usuali. Nella carrozza 
prendono luogo il curato del defun- 
to, ed il superiore della chiesa a 
cui è stata fatta la consegna del 
cadavere, ed il notaro. Il ceri- 
moniere si trova alla . chiesa dove 
deve tumularsi, venendo ricevuto 
dal clero che gli fa l'assoluzione : 
riscontrati quindi i sigilli impressi 
sulla cassa di piombo, ed esegui- 
ta la consegna, si seppellisce. Qui 
però avvertiremo, che talvolta nel 
trasporto del cadavere dalla casa 
alla chiesa, presero luogo con esso 
in carrozza il parroco della par- 
rocchia del defunto, e quello della 
chiesa esponente, oltre il chierico 
con la croce, come si legge nel 
Diario di Roma del 1801, num. 
102, pel trasporto del cadavere del 
cardinal Zelada. Nel numero poi 
104 si legge, che il medesimo ca- 
davere dalla chiesa esponente fu 
trasportato la sera in quella sep- 
pelliente, col seguito di tre carroz- 
ze, in una delle quali presero luo- 
go i tre curati della parrocchia 
del defunto, della chiesa esponen- 
te, e della chiesa seppelliente, nel- 
la quale la mattina seguente gli fu- 
rono celebrati altri funerali. 
Diverso è poi il modo col quale 
sì trasportavano alla chiesa pei fu- 
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nerali i cadaveri dei cardinali de-. 
cano del sagro collegio, camerlen- 
go di s. Chiesa, penitenziere mag- 
giore, e vice-cancelliere di s. Chie- 
sa; prerogativa che tuttora sus- 
siste ma non in uso, per cui deve 
il Papa dispensare ogni volta. OI- 
tre l'articolo Cavalcata pel traspor- 
to dei cadaveri del cardinal deca- 
no, ec. (Vedi), crediamo opportu- 
no riportarne il cerimoniale. I det- 
ti cadaveri, sino ai tempi citati 
in detto articolo, si trasportarono 
sul letto con questa pompa fune- 
bre. Precede in primo luogo la gui- 
da, un caporale e quattro granat- 
tievi delle milizie. pontificie. Gli 
alunni dell’ospizio apostolico di san 
Michele con stendardino nero; gli 
orfanelli ; dodici confraternite od ar- 
ciconfraternite, ed anche di più se 
si volevano, precedendo per ordine 
di alfabeto, ed accedendo per ulti- 
ma quella di s. Anna de’ palafre- 
nieri, e quella del Gonfalone; quin- 
di la croce della chiesa seppelliente 
sotto la quale incedono gli agosti- 
niani scalzi, i conventuali di san 
Francesco, gli osservanti e riforma- 
ti di s. Francesco, minimi, agosti- 
niani calzati, carmelitani calzati, ser- 
viti e domenicani; quindi il clero 
della chiesa parrocchiale, cioè cen- 
to preti o religiosi col parroco, o. 
camerlengo del clero in istola. Ogni 
ordine religioso con stendardino, ai 
lati del quale sono poste due torcie, 
come due torcie sono portate dalla 
prima coppia di qualunque corpora- 
zione regolare o secolare della pom- 
pa funebre. Indi segue il clero del- 
la basilica, quando il cadavere si 
deve portare, ad alcuna di esse. Da- 
po il camerlengo del clero e capi- 
tolo menzionato, sfilano trecento 
torcie portate da un numero pro- 
porzionato delle confraternite o ar- 
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ciconfraternite facenti parte del fu- 
nerale; le torcie si dividono con 
questa regola: duecento trentadue 
avanti al cadavere, ed a quattro a 
quattro; quarantaquattro confrati 
di detti sodalizi in ventidue coppie 
che incedono lateralmente al letto, e 
ventiquattro dopo il letto che cam- 
minano a quattro a quattro. Appres- 
so le duecento quarantaquattro tor- 
cie, prende luogo un servitore col- 
l’ombrellino cardinalizio, e la fami- 
glia di livrea del defunto in gala, ve- 
stita in lutto con veli neri lunghi ai 
cappelli. Siegue appresso la famiglia 
nobile, quindi il letto col cadavere, 
sostenendo l’estremità della coltre otto 
confrati delle ultime otto confr'ater- 
nite o arciconfraternite, sventolan- 
do le quattro banderuole altrettanti 
camerieri ai quattro lati del me- 
desimo letto. Successivamente ven- 
gono le ventiquattro torcie, presso 
le quali prende luogo la cavalcata, 
col seguente ordine. Il capitano del- 
la guardia ‘svizzera pontificia, a ca- 
vallo e in abito da città, spalleg- 
giato dai suoi soldati svizzeri. Due 
cerimonieri pontificii con mantello- 
mi, e cappuccio di saia paonazza, 
cappello semipontificale in testa, 
avendo il cavallo ornato con lunga 
valdrappa nera. Monsignor mag- 
giordomo del Papa, con mantello- 
ne, cappuccio e cappello pontifica- 
le: la bardatura del suo cavallo è 
tutta di paonazzo, con fiocco di se- 
ta e di oro alla testiera. Sieguono 
i vescovi assistenti al soglio, quin- 
di i protonotari apostolici parteci- 
panti ossia di numero, al modo sud- 
detto, e i chierici di camera quan- 
do il cardinale defunto sia il ca- 
merlengo. Succedono i famigliari 
pontificii, cioè i cappellani comuni 
in sottana, cappa rossa e cappello 
usuale, quindi i camerieri extra, e 
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in fine glì scudieri. Cinquanta sviz- 
zeri spalleggiano la cavalcata, e vi- 
cini a monsignor maggiordomo iuce- 
dono due svizzeri cogli spadoni nudi 
sopra le spalle. Quando succede la 
notte, dodici palafranieri, divisi per 
l'estensione della cavalcata, portano 
le torcie accese. Alcuni garzoni della 
stalla portano in questo caso le tor- 
cie accese di pece. Appresso la caval- 
cata segue il treno delle carrozze del 
cardinale, seguite dalle altre carroz- 


‘ze. Tutte le avvertenze che debbonsi 


avere dai cerimonieri per questa 
funzione, gl’intimi, e quanto è ne- 
cessario pel buon ordine ed esatto 
regolamento, trovasi esattamente de- 
scritto nel tomo VII di monsignor 
Dini, e nel tomo II dell’ appendi- 
ce, dove sono pure raccolte le de- 
scrizioni delle cavalcate funebri per 
diversi cardinali decani, camerlen- 
ghi, penitenzieri e vice-cancellieri, 
le quali possono servire di norma 
anche pei diversi corpi, che in ri- 
flesso della carica del defunto vi 
debbono intervenire. Il cardinal Pe- 
tra penitenziere maggiore aveva dis- 
posto che non si facesse per lui la 
cavalcata, tuttavolta ebbe luogo, co- 
me si legge nei Diari di Roma 
del 1747 al n. 4632, e vinterven- 
nero ancora i cappellani segreti del 
Papa. Nel num. 58 dell’anno 1806 
si legge il trasporto a Roma del ca- 
davere del cardinale Yorck decano 
del sagro collegio, morto in Frascati, 
l’esequie celebrate in s. Andrea del- 
la Valle, e la tumulazione eseguita 
nella basilica vaticana di cui era 
arciprete. Siccome tali cavalcate non 
sono state tolte, sempre si deve do- 
mandarne al Pontefice l’ esenzione, 
a mezzo del prefetto dei maestri 
delle cerimonie pontificie. 

Non riuscirà inutile il qui ripor- 
tare un documento del 1618, co- 
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me relativo a queste ed altre simi: 
li.cavalcate funebri, del maestro di 
cerimonie di Paolo V, che si legge 
a pag. 190 degli Statuta antiqua 
del clero romano. « Fò fede io Pao- 
lo Alaleone infrascritto, qualmen- 
te ne’ funerali, cioè quando si por- 
ta il corpo del defunto alle sepol- 
ture solennemente tanto de' signori 
illustrissimi cardinali, quanto dei 
principi, et ambasciatori di corona, 
ne quali funerali per l’officio loro 
intervengono i mastri di ceremonie 
di Nostro Signore, et li cursori, nel- 
l’officio, che si fa in chiesa, nella 
quale si mette il corpo et interven- 
gono gl'illustrissimi signori cardinali 
per il cardinale defunto, et nell’ac- 
compagnare il corpo alla sepoltura 
v' intervengono il mastro di casa di 
Nostro Signore (così era allora chia- 
mato il maggiordomo), et li reveren- 
dissimi vescovi assistenti, et proto- 
notari partecipanti, et fameglia di 
Nostro Signore. In questo caso v'in- 
tervengono li mastri di ceremonie 
a ‘cavallo avanti il mastro di casa 
di Nostro Signore ; et li cursori 
a piedi dietro il cataletto, ovvero 
letto mortorio facendo corona, et 


non mai dietro il clero, ovvero dal 


lato del letto mortorio, et in que- 
sto caso per antica : consuetudine 
immemorabile gli si deve allì cur- 
sori la decima delle torcie che si 
portano di quà, et là dal corpo, et 
similmente accompagnandosi il cor- 
po d’uno ambasciatore defunto in- 
tervenendoci il mastro di casa di 
Nostro Signore con'li vescovi assi- 
stenti, et fameglia come di sopra, in 
questo caso non solo hanno la decima 
delle torcie licursori, ma anco li ma- 
stri di ceréemonie: ma dove non in- 
terviene il mastro di casa di Nostro 
Sigooré, nè li cursori, nè li mastri 
di ceremonie hanno la decima nei 
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funerali de’ cardinali, et ambascia- 
tori respective: ma finito l’oflicio, 
che si fa nelle chiese deputate, et 
partiti li signori cardinali, li ma- 
stri di ceremonie, et li cursori van- 
no a fare lì fatti loro, et si lascia 
la cura al curato deputato, ovvero 
ad altri che spetta, et li mandatarvi 
dell’ illustrissimo cardinale vicario 
hanno cura di far camminare li 
religiosi, et clero, che accompagna- 
no il corpo defunto, et li cursori in 
questo caso hanno il loro dovere 
dalli heredi del cardinale defunto, 
et in conclusione li cursori non de- 
vono andare dopo il clero imme- 
diatamente avanti il letto mortorio, 
ma dietro, ovvero ai lati del letto 
mortorio. Io Paolo Alaleone mastro 
di cerimonie di Nostro Signore, di 
mano propria ”’. 

Dopo il funerale del cardinale 
defunto, nelle pareti esteriori delle 


.chiese, ove si sono fatte l’esequie o 


è stato tumulato, e ‘in quelle di cui 


era protettore, si sogliono attaccare 


i suoi stemmi dipinti sulla carta, 
ed altrettanti scheletri pure dipinti 
sulla carta. Quando muoiono i car- 
dinali arcipreti delle patriarcali ba- 
siliche di Roma, non si fa altrettan- 
to nelle pareti esteriori; sebbene 
in quella di. s. Maria Maggiore 
ciò si fa alla morte dei patroni delle 
cappelle Sistina, degli Sforza Cesa- 


rini, Borghesiana e Patrizi, nel 


muro esteriore di esse, ed altret- 
tanto in detta basilica si pratica dai 
Sciarra Colonna, e dai Bernini pa- 
troni di altre cappelle. Nelle pare- 
ti esteriori delle patriarcali basili- 
che non si affiggono le dette car- 
te dipinte con stemmi e morti, 
pei defunti cardinali arcipreti, per- 
chè, come dicemmo di sopra, vi si 
attaccano quelle de’Pontefici defun- 
ti, e poi si staccano appena È elet- 
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to il nuovo. Il Cancellieri a pag. 
164 del suo Mercato riporta l’ a. 
neddoto accaduto nel 1703 per un 
furioso turbine , il quale staccò 
le morti o scheletri di carta ed 
armi poste nella facciata della chie- 
sa di s. Francesco di Paola, ivi 
attaccate per morte del marchese 
Costaguti, che volando con gran 
strepito nella notte per quelle con- 
trade, sparsero grave spavento pren- 
dendosi quelle gran carte nere per 
tanti demonii. Ordinariamente le 
spese di un cardinale, tutto com- 
preso, ascendono a scudi mille quat- 
trocento, o mille cinquecento, più 
o meno, secondo la paratura del- 
la chiesa, il quantitativo de’ suffragi 
ed altro. Solennissime furono l’ese- 
quie celebrate al cardinal s. Bo- 
naventura Fidanza, come dicem- 
mo al suo articolo, e a quel- 
lo di Francescani, per l'intervento 
di Gregorio X, dei sovrani, ed al- 
tri personaggi intervenuti al con- 
cilio generale di Lione II. Nel 1607 
morì il cardinal Baronio ai cui 
funerali furono recitate varie ora- 
zioni funebri : nella chiesa di s. 
Maria in Vallicella dal p. Bucci 
dell’ oratorio; al sagro collegio dal 
p. Mucanzio; nel collegio romano 
dal p. Sanna; ed in Napoli dal p. 
Binago dell’oratorio. Alle rispetti- 
ve biografie de’ cardinali, si dice 
di quelli, ai quali fu recitata l’ora- 
zione funebre. Senza pompa di fu- 
nerali furono sepolti in Roma i 
cardinali Antonio Ferrari nel 1508, 
ed Alfonso Petrucci nel 1517. A- 
veva Benedetto XIII ordinato che 
ai cardinali si facessero doppie e- 
sequie, ma Clemente XII ordi- 
nò quanto attualmente sì pratica, 
ciò che approvò Benedetto XIV, 
stabilendone il cerimoniale, colla 
bolla Praecipuum, de'23 novem- 
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bre 1741; presso il Bull. Magn. 
tom. XVI, p. 56. Anticamente ai 
cardinali si celebravano. i funerali 
novendiali, cantando per ogni gior- 
no la messa un cardinale, e fa- 
cendo le assoluzioni quattro cardi- 
nali, con la recita dell’orazione fu- 
nebre nel primo giorno, come sì 
legge nelle Memorie ist. della chie- 
sa e convento d' Araceli del p. 
Casimiro da Roma, che ivi ripor: 
ta la descrizione di vari funerali 
fatti in detta chiesa ai cardinali, 
coi rispettivi cerimoniali: di questi 
ne trattano il Marcello, Sacrarum 
caerimoniarum, ed il p. Gattico, 
Acta selecta caerimonialia sanctae 
Romanae Ecclesiae. Della cappella 
papale per l'anniversario de’cardi- 
nali defunti, se ne parla al vol. 
IX, p. 93 del Dizionario. Di quel- 
le che si fanno dalla congregazio- 
ne del s. offizio, e da quella di 
propaganda fide, se ne tratta a p. 
127 e 128. 

Dei funerali pei prelati. Nella 
morte dei patriarchi, arcivescovi, 
vescovi, protonotari apostolici, u- 
ditori di rota, chierici e prelati di 
camera, votanti di segnatura, ab- 
breviatori di parco maggiore, pre- 
lati domestici, camerieri segreti 
partecipanti e di onore, ecclesia- 
stici, e secolari distinti, si può te- 
nere la cappella quando venga ri- 
chiesto dagli eredi, coll’assistenza 
dei rispettivi collegi e corporazio- 
ni, o della sola anticamera segreta 
pontificia e di onore, quando ad 
una di queste appartenga il defun- 
to famigliare nobile pontificio. Tut- 
ti i cerimonieri pontificii possono 
assistere nelle cappelle funebri, tan- 
to ordinarie, che d’invito; ma di 
privativo diritto del primo e se- 
condo, rapporto alle propine, sono 
l’esequie dei Pontefici, cardinali, 
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patriarchi, arcivescovi, e prelati di 
fiocchetti; del terzo e quarto tut- 
te quelle dei vescovi, collegi dei 
prelati, e prelati domestici; del 
quinto cerimoniere come del sesto 
tutte quelle dei camerieri segreti 
non prelati, avvocato de’ poveri, av- 
vocato fiscale, procuratore fiscale, 
e commissario della camera apo- 
stolica. Al primo dei due cerimo- 
nieri, ai quali spetta la direzione 
della cappella funebre, tocca l’av- 
vertire il celebrante, i ministri, i 
cantori, gli accoliti, e gli altri che 
vi hanno luogo. Oltre le erudi- 
zioni riguardanti i funerali, ripor-. 
tate nei già citati luoghi, molti 
sono quelli, come gli articoli del 
Dizionario, secondo i ceti, le per- 
sone e gli uffizi, che parlano di 
questo argomento. Il Pontefice Be- 
nedetto III nell’anno 857 ordinò, 
che morendo un vescovo, prete o 
- diacono della chiesa romana, il Pa- 
pa con tutti i vescovi, preti, dia- 
conì, e clero, assistessero a’ suoi 
funerali, ed il simile facessero tut- 
ti questi nelle esequie de’ morti 
sommi Pontefici. Con questa di- 
sposizione si restituì in qualche 
modo l’antichissimo rito della Chie- 
‘sa, che nella morte di un vescovo, 
gli altri vescovi comprovinciali lo 
portassero con pompa funebre alla 
.sepoltura. San Gio. Grisostomo vo- 
leva che i funerali de’ vescovi fos- 
sero accompagnati dalle lagrime 
delle vedove, dei pupilli e dei po» 
veri. Vedi Vescovi, e gli articoli 
delle persone cui soglionsi celebra- 
re funerali con particolari cerimo- 
niali. Il p. Casimiro da Roma, 
nell'opera citata, ci dà la descri- 
zione di vari funerali celebrati so- 
lennemente ai vescovi ed altri pre- 
lati, nella predetta chiesa. 
Dell’esequie de’prelati, come dei 
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primari uffiziali della famiglia pon- 
tificia, se ne discorre agli indivi- 
duali articoli: pei funerali anniver- 
sari dei prelati, come degli arcive- 
scovi e vescovi assistenti al soglio 


pontificio, uditori di rota, ministri. 


della cappella pontificia, ec. Vedi 
il vol. IX, p. 148, -152 e 159; e 
il vol. XXIII, p. 75 del Dizio- 
nario. Nella messa per i vescovi 
assistenti al soglio, celebra uno del 
loro collegio, il quale per l’assi- 
stenza invita un cerimoniere pon- 
tificio. Gli uditori di rota e gli 
avvocati concistoriali celebravano 
nella chiesa di s. Lorenzo in Da- 
maso l'anniversario de’loro defun- 
ti; ora gli uditori di rota lo ce- 
lebrano senza gliavvocati, come si 


disse al vol. II, pag. 97. Nel car-. 


novale dagli avvocati concistoriali 
si celebrano diversi funerali anni- 
versari, nella chiesa dell'università 


LI 


romana. Il primo è per Leone X, 


con l'intervento in abito di cappa 
chiusa degli avvocati concistoriali, 
che siedono dalla parte del vange- 
lo, del collegio teologico i cui indi- 
vidui prendono luogo dalla parte 
dell’ epistola, del collegio medico- 
chirurgico che siede appresso gli 
avvocati, del collegio filosofico che 
si asside dopo quello teologico, del 
collegio filologico che siede in- 
contro all'altare, e dei professori 


dell'università, che prendono luogo - 


dietro il collegio filologico. Gli in- 


dividui dei quattro collegi, e i pro- 


fessori intervengono in abito col- 
legiale, ed un professore dell’ uni- 
versità pronunzia l’orazione funebre. 
Il secondo anniversario è pegli av- 
vocati concistoriali defunti. V’inter- 
vengono solo gli avvocati concisto- 
riali con la cappa chiusa, ed i pro- 
fessori dell’università in sottana e 
ferraiuolone nero, i professori re- 
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golari con l’abito del loro ordine. 
Il terzo anniversario è pei profes- 
sori dell'università defunti; si ce- 
lebra nella stessa mattina del pre- 
cedente, con l’assistenza sola dei 
nominati avvocati e professori. Il 
quarto anniversario, che pur si ce- 
lebra nel carnovale, è per ognuno 
degli avvocati concistoriali mem- 
bri de'suddetti collegi, e professori 
dell'università morti nell’anno. A 
quelli per gli avvocati e professo- 
ri intervengono questi due corpi; 
ì primi in cappa chiusa, i secondi in 
sottana e ferraiuolone; negli anni- 
versari de' membri de’quattro men- 
tovati collegi, che pur sono morti 
nell’anno, intervengono gli avvo- 
cali concistoriali in cappa chiusa, 
e in abito collegiale i membri dei 
collegi teologico, medico-chirurgi- 
co, filosofico, filologico, e i pro- 
fessori dell’ università. I ministri 
della cappella pontificia celebra- 
no gli anniversari funerali nella 
chiesa di s. Maria in Vallicella: 
l'invito lo fanno i cantori della 
cappella pontificia; i ministri sono 
tutti cantori, e gl’inservienti sono 
i loro ministri. I maestri delle ce- 
rimonie vi assistono in mantellone, 
e incedono appresso ‘al celebrante 
a due a due, cominciando dagli 
anziani, e dopo la messa sono rin- 
graziati mella sagrestia della loro 
assistenza : il collegio de’cantori in 
questi funerali dispensa la can- 
dela di libbra. Di questi anniversa- 
ri se ne parla ancora nel vol. VIII, 
p. 41. Talvolta i Pontefici hanno 
fatto celebrare i funerali ad alcun 
prelato distinto, come dicemmo al 
vol. IX, p. 149, ed all'articolo Fr- 
Lirpucci. ]Ìn quello di questo ulti- 
mo Clemente XI fece intervenire 
la prelatura, monsignor maggior- 
domo, e gl'individui della camera 
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segreta del Papa, il quale dispose; 
che il maggiordomo come capo della 
famiglia pontificia sedesse nel primo 
luogo (perciò non intervennero il 
governatore, l’uditore della camera, 
e il tesoriere), anche sopra i pa- 
triarchi, com’erasi praticato nel pon- 
tificato di Clemente IX, ai funera- 
li del generale delle milizie ponti- 
ficie, fatti celebrare da quel Pon- 
tefice agli 8 giugno 1668 nella 
chiesa di s. Maria Maggiore, e in 
quelli de'2 marzo 1669 al gene- 
rale Villa. Presero l’ultimo luogo 
tra la prelatura gli avvocati con- 
cistoriali nell’esequie di monsignor 
Filippucci, il cui cadavere vestito 
da suddiacono , ‘col cappello prela- 
tizio pontificale ai piedi, fu espo- 
sto con la testa verso la porta del- 
la chiesa per nonessere sacerdote. 
La chiesa fu parata con panni ne- 
ri, con le armi del defunto, e sul- 
la porta fu eretto eguale stemma, 
come si suole fare in tutte le so- 
lenni esequie. Cantò messa monsi- 
gnor vicegerente, servito dai cap- 
pellani sostituti, e dagli accoliti 
della cappella pontificia : v' inter- 
vennero pure i cerimonieri e i 
cantori del Papa; prima dell’ asso- 
luzione fu: pronunziata l’orazione 
funebre in lode del virtuoso Fili- 
pucci, che non aveva voluto ac- 
cettare la dignità cardinalizia, per 
cui Clemente XI lo beneficò al mo- 
do che dicemmo alla citata bio- 
grafia, e dopo morte conferì il suo 
canonicato lateranense, ed il vo- 
tantato di segnatura ch'egli gode- 
va, al nipote avvocato Francesco 
de Vico, dopo averlo fatto prela- 
to domestico, e segretario della 
congregazione della disciplina. Per 
la cappella papale dei sovrani cat- 
tolici defunti, Yedi il vol. VIII, 
p. 195 del Dizionario: questa cap- 
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pella il Papa l’annunzia in conci- 
storo ai cardinali, nel 
loro con analoga allocuzione la 
morte del sovrano defunto, il cui 
elogio funebre si pronunzia nella 
cappella pontificia dopo la messa, 
e suolsi pvi pubblicare colle stampe. 

Altri funerali fatti celebrare-dai 
Papi, sono i seguenti. Urbano V 
in Avignone assisté ai funerali che 
fece celebrare a’ 16 ottobre del 
1366, al genitore Guglielmo Gri- 
maldi o Grimoardi barone di Bou- 
re e di Grissac, a cui concesse 
l’indulgenza plenaria. Clemente VIII 
eelebrò magnifici funerali nella ba- 
silica vaticana, ad Alessandro Far- 
nese duca di Parma, morto a’ 2 
dicembre 1592,uno de’più grandi 
capitani de’suoi tempi, e condottie- 
ro dell’armata della lega cattolica, 
per dare alla Francia un re cat- 
tolico. Essendo morto santamente 
il primo gennaio 1713 Giuseppe 
Maria cardinal Tommasi, poi bea- 
tificato da Pio VII, e non tro- 
vandosi il necessario per fargli i 
funerali, questi furono celebrati 
per conto della camera apostolica 
d'ordine di Clemente XI. Essendo 
vicino a morire d. Orazio Albani 
fratello di detto Papa, questi si re- 
cò a visitarlo al.suo palazzo alle 
quattro fontane a'20 gennaio 1712, 
e quegli morì a’23 detto: il di lui 
corpo vestito del sacco dell’arciconfra- 
ternita delle Stimmate fu trasporta- 
to nella sera seguente alla basili- 
ca di s. Maria in Trastevere, nè 
volle il Papa che nel medesimo 
giorno fosse sospeso il possesso e 
cavalcata del senatore di Roma 
Mario Frangipane; bensì per suo 
volere il cardinal vicario ordinò, 
che nello stesso giorno in tutte le 
chiese di Roma si celebrassero per 
suo conto più messe che si po- 
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tesse, e nel seguente altrettanto st 
facesse nella basilica, i cui quindi- 
ci altavi furono perciò dichiarati 
privilegiati, e se ne celebrarono nel- 
la basilica più di settecento. Indi 
il Pontefice dispose che fosse tras- 


portato il cadavere del fratello, e 


fatto il funerale, con questo rego- 
lamento. Precedeva la confraterni- 
ta delle Stimmate, indi quelle di 
s. Trifone, e dell'oratorio di detta 
basilica. Succedevano i frati di s. 
Francesco a Ripa, e di s. Pietro 
Montorio ; i.monaci di s. Bernardo, 
di s. Pudenziana, e di s. Sebastiano 
fuori delle mura; i preti e curato 
di s. Susanna, e quello della ba- 
silica; il vicario, capitolo e clero del- 
la basilica in cappa per indulto 
pontificio, altrimenti bisognava che 
i canonici incedessero in colta e roc- 
chetto (la cappa i canonici l’usa- 
no solo in coro, e per la festa di 
s. Marco dovendo il capitolo vati. 
cano portarsi dalla basilica a_ quel- 
la chiesa, e da questa alla basili- 
ca di buon mattino, ogni anno im- 
petrano la pontificia licenza); il fe- 
retro portato dai confrati dei due 
primi sodalizi, seguito dai palafre- 
nieri del defunto, da quelli de’suoi 
parenti, e da venti del Papa, tulti 
con torcie accese, oltre le altre tor- 
cie sparse in vari punti della pom- 
pa funebre, che veniva chiusa dal- 
la carrozza del. defunto. Arrivato 
il convoglio alla basilica, preceden- 
temente apparata nobilmente, fu 
fatta l’assoluzione al cadavere, che 
spogliato del sacco, fu vestito con 
abito di città, e collocato su gran 
letto in mezzo alla basilica, tra cen- 
toquaranta cerei, e furono usate 
ai lati le banderuole. Intervenne- 
ro alle esequie, e dal lato del van- 
gelo, monsignor maggiordomo (non 
il governatore, l'uditore della ca- 
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mera, e il tesoriere che su di lui 
hanno precedenza), che come capo 
della famiglia pontificia doveva 
prendere il primo posto, e dopo 
di lui tutta la romana prelatura, 
con la camera segreta compresi i 
cappellani segreti; dalla parte dell’e- 
pistola sedeva il vicario col capito- 
lo della basilica, e dopo i canonici 
gli avvocati concistoriali, nei banchi 
di dietro i beneficiati. La messa 
fu cantata dall’arcivescovo d’Atene 
Corradini, uditore del Papa. Nelle 
ore pomeridiane il cadavere fu di 
muovo rivestito di sacco, e posto 
in tre casse di cipresso, di piombo 
e di olmo, fu trasportato alla men- 
zionata chiesa di s. Sebastiano, ed 
ivi tumulato. Nel dì seguente il 


capitolo di s. Maria in Trastevere 


nella propria basilica gli celebrò un 
funerale. A'21 di febbraio poi, la 
camera segreta pontificia, nella pro- 
pria chiesa di s. Marta presso il 
Vaticano, gli celebrò altro funerale, 
con l’ intervento dei cardinali Sa- 
gripanti, ed Annibale Albani fi- 
glio del defunto, in cappe pao- 
nazze, di monsignor maggiordo- 
mo, di Carlo, ed Alessandro Al- 
bani poi cardinale, altri figli del 
defunto, e degl’individui della ca- 


mera segreta. Cantò la messa. l’ar- ‘ 


civescovo Alessandro Bonaventura 
elemosiniere. del Papa, e Majella 
assunta la soprana, pronunziò l’e- 
logio funebre. 

Del funerale celebrato da Bene- 
detto XIII nel 1725, dopo aver 
celebrato il concilio romano, nella 
basilica lateranense in suffragio dei 
defunti che avevano celebrato con- 
cili, ne facemmo la descrizione al 
volumé XV, pag. 175 del ZDizio- 
nario. Per morte di d. Vittoria 
Barbarigo Rezzonico, accaduta in 
Venezia a’ 29 luglio 1758, il suo 
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figlio: Clemente XIII gli fece cele- 
brare in Roma vu funerale nella 
chiesa di s. Marco, descritto nel 
numero 6411 del Diario di Roma, 
ciò che fu pure ripetuto in altve 
chiese. Nel seguente anno morì in 
Venezia d. Aurelio Rezzonico fra- 
tello di Clemente XIII, e questi gli 
fece celebrare un funerale nella 
chiesa de’ ss. Vincenzo ed Anasta- 
sio a Trevi, allora parrocchia. del 
palazzo apostolico Quirinale, che 
riportano ì numeri 6615 e 6618 
del Diario di Roma. Cantò la mes- 
sa monsignor patriarca Calini, as- 
sistito dai ministri e cantori della 
cappella pontificia, intervenendovi 
i cardinali palatini, la camera se- 
greta e famiglia nobile pontificia, 
ecclesiastica e secolare, col p. Ric- 
chini maestro del sagro palazzo; 
quindi nella medesima chiesa dai 
chierici minori, ed in quella di s. 
Marco si celebrarono altri funerali. 
E per non dire di altri, giacchè di 
alcuni ne parleremo in appresso, 
il regnante Pontefice Gregorio XVI, 
nella chiesa della ss. Trinità dei 
pellegrini, a' 22 giugno 1837, fece 
celebrare i funerali al cardinal Pier 
Francesco Galeffi, ed'in quella di 
s. Maria Maggiore, a’ 25 settem- 
bre 1842, all’antico suo amico 
monsignor Antonio Maria Traver- 


‘ sì patriarca di Costantinopoli, la 


cui biografia descrivemmo al vol. 
XVIII, p. 106 del Dizionario. Le 
di lui spoglie mortali dopo essere 
state esposte in una delle sale del 
suo palazzo, furono trasportate in 
carrozza col consueto funebre .ac- 
compagnamento alla detta patriar- 
cale basilica" addobbata a lutto, e 
poste su grande letto, circondato 
da molti cerei. Monsignor Lodovi- 
co Tevoli arcivescovo di Atene pon- _ 
tificò la solenne messa di requie, 
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che fir accompagnata dal canto dei 
cappellani cantori pontificii. Il col- 
legio degli arcivescovi e vescovi as- 
sistenti al soglio, unitamente a tut- 
to il capitolo di quella chiesa, al 
quale apparteneva il defunto, assi- 
stettero al funerale, e quindi il ca- 
davere colle solite formalità venne 
in essa tumulato, ove il lodato 
Pontefice con iscelti marmi e col 
busto del defunto gli eresse un mo- 
mumento sepolcrale: copia di tal 
busto pure in marmo è stata ri- 
messa al liceo di Venezia, in cui il 
prelato era stato benemerito prov- 
wveditore; essendo stato il monu- 
mento anche inciso in rame, ed il 
celebre cav. Angelo Maria Ricci lo 
fece ripetere in piccola dimensione, 
e porre in fronte al suo opuscolo: 
Stanze ‘e cenni biografici intorno 
monsignor Antonio Maria Traver- 
si, e descrizione del monumento 
eretto al medesimo in s. Maria 
Maggiore, e scolpito dal cav. Giu- 
seppe Fabris, Roma, tipografia del- 
le belle arti 1843. 

Dell’ Anniversario de’ fedeli de- 
funti (Vedi) e del funerale che gli 
celebra il sommo Pontefice, se ne 
parla ancora all’ articolo Comme- 
MORAZIONE DE’ FEDELI DEFUNTI, ed 
al volume IX, pag. 89 e go. Il 
celebrante, che è il cardinale peni- 
tenziere maggiore, non assume né 
guanti nè sandali; e non assisten- 
do il Papa fa egli l'assoluzione, ed 
allora il tumulo si mette al solito 
luogo, ma rivoltato verso l’altare. 
Dei funerali pei sovrani cattolici, 
oltre quanto poi diremo, se ne 
tratta ai volumi VIII, pag. 195, e 
IX, pag. 128: delle cavalcate fu- 
nebri per quelli morti in Roma se 
ne discorre la volume X, p. 306, 
307, 308 e 309. Il p. Casimiro da 
Roma nelle sunnominate Memorie 


de 
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storiche a pag. 402, dice che ai 29 


agosto 1572 il patriarca di Geru- 
salemme nella chiesa di s. Maria 
d’ Araceli celebrò la messa per l’a- 
nima del re di Polonia Sigismon- 
do II, alla quale assistette Grego- 
rio XIII con trentotto cardinali, e 
che poi, posito panno nigro ante 
solium, absolvit secundum ritum. 
Il medesimo p. Casimiro descrive 
in detta opera i solenni funerali 
celebrati a diversi principi e per- 
sonaggi nella chiesa di s. Maria 
d' Araceli, e le pompe funebri del- 
l’accompagnamento, per cui ripor- 
teremo alcuni cenni di essi delle 
cose principali e più importanti. 
Nel 1493 si celebrarono i fune- 
vali a Domenico de Mari ‘genove- 
se, padre del cardinal Lorenzo Ci- 
bo arcivescovo di Benevento, e ni- 
pote d'Innocenzo VIII, coll'iuter- 
vento di molti prelati con abiti 
neri, e diverse famiglie di cardi- 
nali, poi accompagnati alle loro ca- 
se dai cursori: sulla porta della 
chiesa si fece distribuzione di can- 
dele, e vi fu l’orazione funebre. 
Nel -1532 ebbe luogo il funerale 
di Gio. Giorgio Cesarini, con elo- 
gio funebre, ed assistenza del ma- 
gistrato romano: questo colla fa- 
miglia di Clemente VII, interven- 
ne pure al trasporto del cadavere 
in chiesa, preceduti dai cursori col- 
le solite mazze d’argento. Nel 1592 
si fecero i funerali ad Onorato 
Caetani duca di Sermoneta, e cantò 
la messa il vescovo di Sidonia alla 
presenza di sei cardinali parenti 
del defunto, oltre molti altri suoi 
consanguinei. Nel 1593 il popolo 
romano fece i funerali ad Alessan- 
dro Farnese romano, duca di Par- 
ma e Piacenza, gonfaloniere di s. 
Chiesa, catholicae fidei acerrimo 
propugnatori: di quelle celebrategli 
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da Clemente VIII, ne facemmo me- 
moria di sopra. Nella cima del gran 
catafalco fu posta. la statua del 
duca a cavallo, col bastone di ca- 
pitano in mano: dentro il cata- 
falco in forma di tempio, era il 
letto mortorio nobilissimo. V’in- 
tervennero quasi tutti .i cardinali, 
ed immenso popolo, ad onta del- 
la pioggia : recitò l'orazione latina 
Gabriello Cesarini, vestito d’ una 
roba lunga da senatore di velluto 
riccio , e con altra sua italiana 
fu stampata dal Zannetti. Nel 1602 
il senato e popolo romano celebrò 
i funerali a Gio. Francesco Aldo- 
brandini capitano generale di s. 
Chiesa, e nipote dell’allora regnan- 
té Clemente VIII. Cantò la messa 
Orazio Mattei vescovo di Rossano 
o meglio Gerace, alla presenza di 
quaranta cardinali, dei primari pre- 
lati, del senatore e magistrato di 
Roma (che gli eresse in Campido- 
glio onorevole iscrizione, come a- 
vea fatto al cardinal Pietro di lui 
fratello ); cinque vescovi fecero le 
solenni assoluzioni, l’ uditore delle 
contraddette Verospi pronunziò dot- 
ta orazione funebre, e sul letto, 
positum sub castro doloris, fu po- 
sta la spada, il bastone di gene- 
rale, il cappello, e due speroni d'o- 
ro. Nel 1627 fu fatto il funerale 
a Sitti Maani Gioerida, moglie del 
celebre Pietro della Valle nobile 
romano, morta molto tempo in- 
nanzi, e sepolta nella cappella di s. 
Paolo. Vi assisterono le principa- 
li dame e i più pregiati cavdlieri 
della città, ventiquattro cardinali , 
e popolo innumerabile. Nobile e 
sublime fu il catafalco, con epitaf- 
fi in dodici lingue, per esprimere 
che la morte di Sitti veniva com- 
pianta da tutte le nazioni. I lumì 
furono in gran copia; la messa so- 
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lenne fu cantata fra i flebili con- 
certi della musica; ma l’ orazione 
recitata dal marito, per commozio- 
ne di tenerezza, ed oppressione dì 
dolore non potè finirlà. La descri- 
zione del funerale la fece Girola- 
mo Rocchi, e nel 1627 la stam- 
pò il Zannetti, insieme col dise- 
gno del catafalco, con le. composi- 
zioni accademiche, e con l'’ orazio- 
ne funebre. Nel 1630 il senato e 
popolo romano celebrò solenni ese- 
quie a Carlo Barberini fratello di 
Urbano VIII, allora regnante, e 
generale di s. Chiesa. Cantò la 
messa il vescovo di Ferentino, alla 
presenza dei cardinali con cappe e 
vesti violacee, invitati dai conser- 
vatori di Roma insieme a molti 
prelati. Oltre i conservatori, v'in- 
tervennero il senatore di Roma, d. 
Taddeo Barberini figlio del defun- 
to, col proprio suocero Colonna 
duca di Paliano, e con molti no- 
bili, e della curia romana. Due 
giovani vestiti di lutto erano pres- 
so il letto con duobus flabellis, seu 
banderolis de taffettano nigro cum 
insignibus defuncti; e sopra il let- 
to fu posta corona aurea. L’ora- 
zione funebre la recitò d. Giulio 
Cenci romano, avvocato concisto- 
riale, ed avvocato del popolo ro- 
mano con veste nera de saetta 
Mediolani ordinario modo docto- 
rum, et cum birreto clericali; indi 
cinque vescovi fecero le assoluzio- 
ni, prout dicitur in libro pontifica- 
li. L'orazione fu pubblicata colle 
stampe; maguifica fu la macchina 
del catafalco, ed anche l'esterno 
della porta della chiesa fu ornato 
con grandi colonne e statue: fu- 
rono impiegate cinquecento torcie, 
cinquemila duecento libbre .di ce- 
ra, e distribuito a’ poveri ventisei 


rubbia di grano in pane. Nel 1632 
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- con solenne pompa fu portato: in 
Araceli il cadavere del duca Sa- 
velli ambasciatore dell’ imperatore, 
dalla chiesa di s. Niccola in Car- 
cere, essendo apparate ambedue le 
chiese di nero. Nella processione vi 
. furono i putti del Letterato, poi 
ospizio di s. Michele; gli orfanelli, 
tredici compagnie di sacchi, tredi- 
ci fraterie, i frati d’Avaceli, e i 
conventuali, portanti quattrocento 
torcie: indi il cadavere sopra gran- 
dissimo letto coperto con coltre di 
broccato d’oro, con la guardia del 
Papa, ed i cursori avanti in abito 
pronazzo con bastoni inargentati. 
Intorno al corpo erano candelliero- 
ni cou torcie accese, e quattro ban- 
derole con la sua arma: la caval- 
cata dei mazzieri, e famiglia del 
Papa, con molti prelati, chiudeva 
la processione funebre. Nel 1669 
ebbe luogo solenne funerale per 
Francesco duca di Beaufort figlio 
di Cesare duca di Vandomo, na- 
turale di Enrico IV e di Gabriel- 
la di Estrees, glorioso per militare 
imprese, figurate nel inaestoso e 
decoroso catafalco, disegno del cav. 
Bernino, ma senza lumi, sparsi pe- 
rò per la chiesa su grandi candel- 
lieri d’argento. Fu cantata la mes- 
sa dall'arcivescovo di Damasco Roc- 
ci, alla presenza di molti cardina- 
li, prelati, senatore, conservatori, e 
tutta la nobiltà di Roma. Il p. A- 
dami gesuita disse l'elogio funebre. 
Siccome abbiamo veduto che nei 
tempi antichi solevano i cardinali 
assistere ai funerali in abito e cap- 
pa, al presente ciò più non si pra- 
tica, se non per qualche funerale 
de’ sovrani: sogliono però privata- 
menle assistervi nei coretti o tri- 
bune in qualche solenne esequie di 
principe o ambasciatore, e di car- 
dinali in particolari funerali, dei 
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quali faremo menzione di due re- 
centi casi. Dicemmo all’ articolo 
Frosini Cardinale, che ancora nel- 


la sua diaconia di s. Maria in Cos- 


medin gli furono celebrate |’ ese- 
quie con recita di orazione fune- 
bre; nei coretti assislerono i car- 
dinali Zurla, Weld, Brignole, Ri- 
varola, Mattei e Gazzoli. Dopo a- 
vere l’università romana celebrato 
il funerale di espiazione pel car- 
dinal Giacomo Giustiniani camer- 
lengo di s. Chiesa, ed arcicancel- 
liere dell'università, la pontificia ac- 
cademia romana di archeologia, ché 
ha nella medesima università la 
propria sede, come a suo protet- 
tore, l'ultimo di febbraio 1844, 


.fece altrettanto nella chiesa dell’u- 


niversità, perciò apparata a lutto, 
con iscrizione analoga alla circo- 
stanza, posta sulla fronte del sa- 
gro tempio. Cclebrò la messa mon- 
signor Gio. Battista Rosani vesco- 
vo di Eritrea, socio ordinario del- 
l’accademia, alla presenza del pre- 
sidente e soci dell’accadémia stessa, 
e nei coretti dei cardinali Riario 
Sforza protettore di essa, e camer- 
lengo di s. Chiesa, Macchi, Poli- 
dori, Mezzofanti, Gazzoli e Grimal- 
di, tutti soci d’onore dell’accademia, 
non che altri personaggi. Il conte 
Giuseppe Alborghetti socio ordina- 
rio e tesoriere dell’ accademia, re- 
citò un affettuoso ed elegante elo- 
gio, che destò commozione negli 
uditori. In quanto ai memorati fu- 
nerali che l’università celebra al 
defunto cardinal camerlengo arci- 
cancelliere della medesima, nella 
propria chiesa, v' interviene il nuo- 
vo cardinal camerlengo arcicancel- 
liere in cappa, e siede dietro il 
dossello. V'intervengono gli avvo- 
cati concistoriali con la cappa chiu- 
sa, i membri dei collegi teologico; 
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medico-chirurgico, filosofico, filolo- 
gico, ed i professori della stessa u- 
niversità, tutti in abito collegiale. 
Dopo la messa cantata da un av- 
vocato concistoriale, vi è detta l’ o- 
razione funebre. 

Altre notizie sui funerali di | so- 
vrani, principi, ambasciatori ed al- 
tri personaggi, sono riportate dai 
Diari di Roma, i cui numeri citere- 
mo. Nel numero 215 del 1718 si 
legge, che il cadavere di d. Fla- 
minia Maria Borghese Odescalchi 
duchessa di Bracciano, di notte fu 
privatamente portato in carrozza 
alla chiesa parrocchiale de’ ss. A- 
postoli, dove nella mattina seguen- 
te si vide vestita con l’abito di s. 
Francesco e scalza, sopra il letto 
di duolo, con quattro banderuole 
all’ intorno: il letto come la chiesa 
erano ornati di drappi neri e di 
bianchi veli, ardendo intorno al 
letto cento gvossi cerei di cera bian 
ca. Clemente XI ordinò che i can- 
tori della cappella . pontificia e i 
ministri della sagrestia pontificia vi 
si portassero, per assistere alla mes 
sa pontificata da mnonsignor Bra- 
schi vescovo di Sarsina. Degli ono- 
ri funebri resi da Clemente XI ad 
Alessandro Sobieski figlio del re di 
Polonia, ed a Filippo Maurizio fi- 
glio dell’elettore di Baviera, ne par- 
lammo al volume X, pag. 306 del 
Dizionario; inoltre il Papa di pro- 
prio pugno scrisse ai genitori di 
tali principi, consolandoli con pa- 
terne condoglianze. Nel numero 
408 del 1720 si legge, che il ca- 
davere del principe d. Antonio Ot- 
toboni nipote di Alessandro V\]I, 
padre del vivente cardinal Pietro, 
e già generale di s. Chiesa, verso 
le tre ore di notte in carrozza fu 
portato alla chiesa di s. Marco, e 
nella mattina seguente fu esposto 
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sopra ornato letto di duolo, vesti- 
to di nero con spada, ed intorno 


quattro palafvenieri vestiti di gra- 


maglia, che sventolavano le quat- 
tro banderuole delle sue armi. Il 
tempio fu -nobilmente parato a 
lutto cogli stemmi del defunto, € 
più di cento fiaccole di bianchissi- 
ma cera. Celebrò pontificalmente la 
messa di requie l'arcivescovo di 
Ragusi Comentani, coll’ assistenza 
del capitolo della collegiata, de’'mi- 
nistri e cantori della cappella pon- 
tificia, e per ispiecial indulto di 
Clemente XI, in quella mattina 
tutti gli altari della chiesa furono 
dichiarati privilegiati. Indi venne 
tumulato collo stesso vestiario, e 
con molte medaglie, entro cassa di 
abete, la quale fu messa dentro al- 
tra di piombo, sulla quale era i0- 
cisa analoga iscrizione. Nel numero 
423 del 1720, si riporta come il 
cadavere della principessa d. Lau- 
ra Altieri verso le tre ore di not- 
te fu portato in carrozza alla chie- 
sa di s. Maria sopra Minerva; nel- 
la mattina seguente, ch’eva il gio- 
vedì santo, giorno in cui non si 
possono celebrare i funerali, il ca- 
davere venne esposto tra una mol- 
titudine di cerei, per tutto il tem- 
po che si celebravano le sagre fun- 
zioni, e perciò si apparò nobilmen- 
te tutta la cappella di s. Domeni- 
co, colla navata dinanzi: il cada- 
vere vestito da monaca si pose sul 
letto: di duolo, ove stavano sola- 
mente appoggiate le quattro ban- 
deruole. Nel numero gg: del 1723 
vi è la descrizione del funerale 
celebrato al granduca di ‘Toscana 
Cosimo II agli 11 dicembre, dal 
capitolo vaticano nella basilica di 
s. Pietro, per essere stato dichia- 
rato canonico della medesima da 
Innocenzo XII, perchè ‘potesse in 
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cappa venerare da vicino, nell’ an- 
no santo 1700, le tre reliquie mag- 
giori. Nel volume X, pag. 306, si 
è detto come Clemente XII fece 
celebrare magnifiche esequie alla 
regina Maria Clementina Sobieski 
moglie di Giacomo III re cattoli- 
co d’ Inghilterra, nella chiesa de’ss. 
Apostoli, ove fu portato il cadavere 
. in carrozza, con cavalcata ed assi- 
stenza de’ cardinali; ed al volume 
IX, pag. 128, si disse del funerale 
celebrato alla medesima regina nel- 
la basilica vaticana dopo il solen- 
ne trasporto (nel quale il capitolo 
vaticano con indulto assunse la cap- 
pa a cagione della stagione ed ora) 
del cadavere, con l’intervento di 
alcuni cardinali, i quali pure inter- 
vennero al trasferimento del suo 
cadavere, nel mausoleo erettogli 
nell’istessa basilica. Le descrizioni 
di tali funevali si leggono nei nu- 
meri 2729 del 1735, e 4293 del 
1745. Nel detto volume IX, pag. 
128, si dice eziandio dei funerali 
celebrati da Clemente XIII a Gia- 
como Ill mentovato, e di quelli 
fatti dal suo figlio cardinal Yorch 
nella basilica vaticana, di cui era 
arciprete, e ad ambedue interven- 
nero i cardinali; ciò è riportato 
dai numeri 7569 e 7572 dell’an- 
no 1766. Ivi pur si dice come 
Clemente XIII avendo inteso che 
il re erasi di nuovo ammalato, do- 
po la colletta pro rege infirmo, gli 
compartì l’apostolica benedizione, 
sospese l'apertura dei teatri, e vol- 
le che tutte le basiliche, chiese col- 
legiate ed insigni di Roma, dopo 
la sua morte gli cantassero una 
messa di requie, come avea prati- 
«cato per la regina consorte Cle- 
mente XII, sospendendo i teatri 
benchè carnevale, e le illuminazio- 
ni per l'esaltazione al cardinalato 
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di Spinelli arcivescovo di Napoli. 
L'ultima cavalcata funebre celebra- 
ta in Roma per una regina ivi 
defunta, è quella per Maria Lui- 
sa di Borbone regina delle Spa- 
gne e dell’Indie, a'1o gennaio 
1819, che co’suoi funerali de- 
scrivemmo ai volumi IX, p. 128, 
e X, pag. 307 e seg. Nella morte 
poi di Maria Isabella di Braganza 
regina delle Spagne e delle Indie, 
il suo consorte re Ferdinando VII 
anche in Roma gli fece celebrare 
solenne funerale a’ 28 settembre 
1819 nella chiesa di s. Ignazio, per 
mezzo del suo ministro cav. d. An- 
tonio de Vargas. Architetto del 
gran catafalco fu il cav. d. Isido- 
ro Velasquez, del resto degli addob- 
bi ed ornati il cav. Pentini, e riu- 
scì opera splendida, magnifica e 
sontuosa, avendovi lavorato i più 
valenti scultori ed artisti, come si 
legge nell’opuscolo: Pompa fune- 
bre per le solenni esequie di Ma- 


ria Isabella di Braganza regina 


delle Spagne e delle Indie, fatte 
celebrare in Roma da S. M. C. 
l augusto consorte Ferdinando VI 
l’anno 1819, descritta da Giusep- 
pe Antonio Guattani, Roma 1820 
nella stamperia de Romanis: no- 
bilissima edizione con belli rami. 
Le lapidi latine le scrisse il cele- 
bre sacerdote Domenico Antonio 
Marsella. Celebrò la méssa monsi- 
gnor Francesco Bertazzoli arcive- 
scovo di Edessa, ed elemosiniere 
segreto di Pio VII, assistito dai mi- 
nistri e cantori della cappella pon- 
lificia, ed alla presenza de’ cardi- 
nali, e del corpo diplomatico, in- 
vitati dal suddetto ministro, che li 
ricevette e ringrazid dopo la fun- 
zione. Pronunziò l’ elogio funebre 
monsignor Gio. Francesco Marco y 
Catalan uditore di rota spagnuolo, 
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poi cardinale, uell’idioma latino, nel 
quale, e con la traduzione in italia- 
no è riportato nel detto opusco- 
lo. Dopo ebbero luogo le cinque 
assoluzioni, che fecero i monsigno- 
ri Guerrieri arcivescovo d’ Ate- 
ne poi vescovo di Rimino, Frat- 
tini arcivescovo di Filippi, e vice- 
generale di Roma, Caprano arci- 
vescovo d’Iconio poi cardinale, Me- 
nochio vescovo di Porfirio, e sa- 
grista del Papa, e Bertazzoli cele- 
brante. 

Nel numero 44 del Diario di 
Roma. del 1837, si legge un giu- 
sto e bello elogio, ed il funerale 
fatto in tale città al marchese Flo- 
rimondo di Latour-Maubourg am- 


basciatore di Francia presso la san- 


ta Sede, morto ivi a' 23 maggio, 
la quale rappresentanza al presen- 
te funge lodevolmente il degno fra- 
tello conte Settimio de Fay La- 
tour Maubourg, anch’ egli pari di 
Francia. Di tal descrizione qui ri- 
porteremo un breve cenno. Il ca- 
davere dopo essere stato imbalsa- 
mato, e rinchiusi i precordi in un 
vaso secondo il costume, venne es- 
posto ne’ giorni 26, 27 e 28 sopra 
maestoso catafalco in una delle sa- 
le del palazzo Colonna, residenza 
dell'ambasciata francese: la gran 
sala della cappella fu addobbata a 
lutto, e vi furono eretti tre altari 
privilegiati per la celebrazione del- 
le messe. Nella sera dei 28 il ca- 
davere fu trasportato alla regia 
Chiesa di s. Luigi de’ francesi (Ve- 
di) con questo cerimoniale. Apriva 
il funebre convoglio un drappello 
di cavalleria, quindi seguiva ma- 
guifica carrozza, parata a bruno, 
dentro la quale si collocò il corpo, 
attorniata da numeroso stuolo di 
staffieri e di famigli del defunto, 
con cerei accesi, e l’ ombrellino. Ine 
VOL. XXVIIL 
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di incedevano a piedi, ed a capo 
scoperto l’incaricato di affari di 
Francia presso la santa Séde, cui 
facevano ala gli attaccati alla le- 
gazione, i gentiluomini di corte, ed 
altri personaggi. Venivano appres- 
so il notaro regio, intendente ed 
impiegati dell'ambasciata, i depu- 
tati de’ regi pii stabilimenti fran=. 
cesi in Roma, de' quali si parla al- 
l’articolo Francia (Vedi), il diret- 
tore, pensionati, ed allievi dell’ac- 
cademia di Francia in Roma, ed 
un numero considerabile di nazio- 
nali residenti nella detta città. Chiu- 
devano la pompa funebre, le tre 
carrozze nobili di corte, quelle dei 
componenti l’ eccellentissimo corpo 
diplomatico presso la Sede aposto- 
lica, precedute dalla carrozza del 
cardinale Lambruschini segretario 
di stato, quella di monsignor Acton 
uditore generale della camera ora 
cardinale, ed altre di nobili roma- 
ni. Giunto il convoglio funebre al- 
la vegia chiesa, fu ricevuto cun 
croce inalberata alla porta princi- 
pale dal superiore e dai cappella- 
ni in cotta, e dopo l'assoluzione 
alle mortali spoglie, queste vennero 
deposte e collocate sopra un gran 
catafalco, innalzato a piè della na- 
vata di mezzo. Nel giorno seguen- 
te celebrò la solenne messa mon- 
signor Piatti arcivescovo di Trebi- 
sonda, e vicegerente di Roma, col- 
l’accompagnamento de’ cappellani 
cantori pontificii, dopo la quale fe- 
cesi dallo stesso prelato la solita 
assoluzione intorno al cadavere. Le 
due tribune del coro erano state 
riservate, quella a destra ai cardi- 
nali, e la sinistra ai prelati delle 
primarie cariche; nella prima as- 
sisteva il cardinale Lambruschini. 
Quattro grandi tribune costruite ai 
due lati della nave maggiore, era- 
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no occupate dal corpo diplomati- 
co, dalla prelatura, dai principi, e 
da altri nobili sì romani, ch' esteri. 
Sedevano nei banchi disposti lun- 
go la navata di mezzo i deputati 
de’ regi pii stabilimenti francesi, il 
direttore, pensionati ed allievi del- 
l'accademia di Francia, e i nazio- 
nali residenti in Roma. Terminate 
l’esequie, il corpo fu deposto e sug- 
gellato a rogito del notaro regio 
dell'ambasciata, in una cassa di ci- 
presso, e posta entro altra di piom- 
bo, ed ambedue sì rinchiusero in 
una terza di abete, e quindi sep- 
pellito rimpetto alla cappella del 
ss. Crocefisso. Ivi il sullodato am- 
basciatore fratello, gli eresse ono- 
revole deposito, di cui parlammo 
al citato articolo Francia, ove ag- 
giungemmo altre notizie sulla chie- 
sa di s. Luigi de’ francesi. 
Sebbene ai rispettivi articoli sì 
parli delle cerimonie funebri, che 
si praticano pei prelati della santa 
Sede, ed oltre quanto dicemmo ge- 
nericamente di sopra, pure qui fa- 
remo cenno delle cose principali di 
alcuni. Pei funerali di un patriarca 
si deve scegliere una chiesa suffi- 
cientemente grande, e si para con 
pauni neri, trine d’oro, stemmi gen- 
tilizi, ed effigie di morti. Il cadavere 
vestito d’abito prelatizio si espone 
due giorni in casa, con berrelta ne- 
ra in capo: nei due giorni tanto ai 
patriarchi che agli altri prelati di 
fiocchetti, si celebrano in casa del- 
le messe negli altari eretti secondo 
il solito, ma sempre con permesso. 
Dopo il trasporto in chiesa il ca- 
davere si veste coi paramenti sa- 
gri, e si espone sul letto con quat- 
tro banderuole ai lati. Il numero 
dei cerei intorno al letto si regola 
secondo lo statuto del clero. All’e- 
sequie interviene il collegio de’ ve- 
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scovi assistenti al soglio, ed i mi- 
nistri della cappella pontificia. Il 
cadavere deve seppellirsi vestito dei 
paramenti pontificali di colore pao- 
nazzo, e si colloca in due casse. 
In quanto al trasporto del cada- 
vere dei patriarchi dalla casa in 
chiesa, esso col cappello usuale ne- 
ro in capo sì pone in una carroz- 
za, coi fiocchi paonazzi ai cavalli. 
Intorno alla carrozza incedono ot- 
to servitori in livree di gala, e con 
torcie accese. Siegue un’altra car- 
rozza coi cappellani, e camerieri 
del defunto. Tuttociò che si prati- 
ca pei patriarchi, come erezione di 
altari, vestimenta, trasporto, ed es- 
posizione del cadavere e tutt'altro, 
ha luogo pure pei prelati di fioc- 
chetti. Pei funerali di un vescovo 


‘assistente al soglio si destina una 


chiesa capace alla funzione fune- 
bre, parandosi come dicemmo dei 
patriarchi. Il trasporto del cada- 
vere dalla casa alla chiesa si rego- 
la dall’erede come più gli piacerà: 
in casa si espone cogli abiti pre- 
latizi, in chiesa con li sagri; gli 
altari non sogliono erigersi nè ai 
vescovi, nè agli altri prelati, me- 
no i patriarchi, ed altri prelati di 
fiocchetti, se pure il Papa non li 
accorda se richiesti. All’esequie vi 
interviene il collegio de’vescovi as- 
sistenti, ed i soliti ministri della 
cappella pontificia, essendo esposto 
il cadavere sul letto, con cerei pre- 
scritti dallo statuto del clero, ma 
senza banderuole. Il cadavere de- 
ve seppellirsi vestito de’ paramenti 
messali ossia pontificali, e in due 
casse. Pei semplici vescovi sì prati- 
tica altrettanto, meno l'assistenza 
del collegio di quelli assistenti al 
soglio. I funerali del vicegerente si 
regolano al modo indicato di so- 
pra, essendo o patriarca o vesco- 
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vo. Nel trasporto dalla casa alla 
chiesa, intervengono i curati in i- 
stola nera, e torcia accesa, ed il 
camerlengo del clero in cotta, sto- 
la, e piviale nero. Dopo la bara 
sieguono tutti gli ufficiali del tri- 
bunale del vicariato. Nella mattina 
dell’ esequie si canta l’ufficio dai 
parrochi, che insieme .cogl’ indivi- 
dui del nominato tribunale assisto- 
no poi alla messa di requie. I fu- 
nerali del governatore di Roma, 
sia nel trasporto alla chiesa, la pa- 
ratura di essa, e l'esposizione del 
cadavere in casa e in chiesa, co- 
me ai patriarchi, comprensivamen- 
te all’erezione degli altari ed alle 
quattro banderuole. Il cadavere si 
espone sulletto rivolto all’altare s° è 
sacerdote o vescovo, e vestito degli 
abiti sagri del suo ordine; se è 
chierico il cadavere è rivolto alla 
porta della chiesa, vestito con cap- 
pa sciolta. Il numero de’cerei si re- 
gola collo statuto del clero. Alla 
messa intervengono i ministri della 
cappella pontificia, e vi assistono 
il cardinal camerlengo di s. Chie- 
sa, tesoriere, chierici di camera, 
e ministri del tribunale della ca- 
mera, non che i ministri del tri- 
bunale del governo: vi assiste il 
cardinal camerlengo, perchè il go- 
vernatore è pure vice-camerlengo. 
Il cadavere si seppellisce cogli abi- 
ti coi quali fu esposto, ed in tre 
casse. I funerali dell’ uditore gene- 
rale della camera apostolica sì re- 
golano come quelli de’patriarchi, 
ed in quanto agli abiti, secondo 
il suo carattere sagro, al modo 
detto : a questi funerali interviene 
il tribunale della camera, compre- 
si i chiericì di camera, e ministri 
della medesima: il funere nel resto 
è come quello de’ prelati di fioc- 
chetti. I funerali del tesoriere ge- 
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nerale, sono come quelli dell’udi- 
tore della camera, essendo anch’e- 
gli come il maggiordomo prelato 
di fiocchetti. I funerali del mag- 
giordomo si regolano come quelli 
dei patriarchi; si debbono però 
avere quelle avvertenze che indi- 
cammo di sopra circa i cadaveri 
dei cardinali palatini, tanto nell’e- 
sposizione in casa, quanto nel tras- 
porto del cadavere in chiesa. Nel- 
le esequie intervengono i ministri 
della cappella pontificia, e la ca- 
mera segreta del Papa sì eccle- 
siastica che secolare. Se il defunto 
è vescovo, assiste anche il collegio 
de’ vescovi assistenti al soglio. La 
guardia svizzera non ha luogo nè 
al trasporto del cadavere in chiesa 
nè all’esequie, dappoichè tal guar- 
dia accompagna il maggiordomo 
sol quando esercita qualche azione 
di sua carica, e in rappresentan- 
za del Pontefice. I funerali del 
maestro dî camera consistono nel- 
la paratura della chiesa con panni 
neri, stemmi, ed effigie di morte; 
nel trasporto sulla bara preceduto 
dalle arciconfraternite, e dalle fra- 
terie. II suo cadavere in casa si 
veste cogli abiti prelatizi e berret- 
ta in capo; in chiesa con quelli 
del suo ordine sagro, ed in cappa 
se non li ha, praticandosi nel re- 
sto quanto si disse di sopra. Alle 
esequie intervengono i ministri del- 
la cappella pontificia, e la camera 
segreta del Papa ecclesiastica e 
secolare. Qui noteremo che ì fu- 
nerali dei famigliari del Pontefice 
si descrivono ai rispettivi articoli, 
e da diversi esempi ho rilevato 
che pei cadaveri dei camerieri se- 
greti partecipanti ecclesiastici e se- 
colari, e persino al caudatario, ed 


‘al crocifero, può usarsi il let- 


to: quelli degli altri prelati, meno 
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l'intervento della camera segreta, 
sono come quelli del maestro di 
camera; edi quelli rivestiti di qual- 
che primaria carica, le particola- 
rità sono riportate ai loro articoli. 
Pei prelati che non appartengono 
alle nominate categorie nei loro 
funerali si osserva quanto dicemmo 
del maestro di camera del Papa: 
a tutti i prelati si pone a’ piedi 
del letto, o della bara il cappello 
pontificale; così ai patriarchi, e 
vescovi. Nelle esequie dei prelati che 
appartengono a qualche collegio, 
questo v’interviene, così pratican- 
dosi per gli uditori di rota, pro- 
tonotari apostolici partecipanti, chie- 
rici di camera, votanti di segnatu- 
ra, abbreviatori di parco maggiore, 
avvocati concistoriali, ec. ec. La 
chiesa pegli uditori di rota può 
pararsi con ornamenti di trine d'o- 
ro: in casa ed in chiesa si espon- 
gono sul letto vestiti del loro 
mantellone e berretta, se il ca- 
davere è incassato il mantellone 
e la bervetta si pongono sul fe- 
retro; ai loro funerali oltre il lo- 
ro collegio assiste quello dei pro- 
curatori di collegio con le cap- 
pe rivoltate, cioè col cappuccio 
senza mostra di seta. Qui note- 
remo, che i ministri e cantori 
della cappella pontificia spettano 
ai patriarchi, prelati di fiocchetti, 
ai prelati dei diversi collegi, ai ca- 
merieri segreti ed altri primari 
famigliari pontifici effettivi, per di- 
ritto, qualora gli eredi vogliano 
profittarne. Il cadavere però degli 
avvocali concistoriali si espone con 
la cappa chiusa sopra il letto, coi 
libri sul medesimo siccome dot- 
tori; ciò che pur praticasi con 
quello degli uditori di rota, po- 
nendosi il cappello semipontificale 
nero, che gli avvocati concistoriali 
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assumono nelle cavalcate, a’piedi 
dello stesso letto. Prima nell’ese- 
quie dei defunti uditori di rota, 
ed avvocati concistoriali, come di- 
cemmo. dei loro anniversari, inter- 
venivano ambedue i collegi: ora 
però è andato in disuso l'invito 
di quel collegio a cui non appar- 
teneva il defunto. Dei funerali dei 
Cantori della cappella pontificia 
(Vedi), ne parlammo a quell’ ar- 
ticolo. Essendo morto nel maggio 
1844 monsignor Giuseppe Bair 
romano, direttore e camerlengo 
dei cappellani cantori della cappel- 
la pontificia, di fama europea per 
la sua valentia nella musica sacra, 
nel trasporto del di lui cadavere 
alla chiesa di s. Maria in Valli- 
cella, seguirono il feretro in segno 
di amore e di stima tutti i pon- 
tificii cantori vestiti di sottana, col- 
lare e fascia di seta paonazza, e 
ferraiuolone di seta nera, essendo 
questo l’ abito col quale essi re- 
cavansi sino agli ultimi del secolo 
passato alla quotidiana uffiziatura 
della cappella palatina ove abita- 
va il Pontefice; abito col quale 
incedono alle cappelle prelatizie 
anche di funerali, dappoichè assu- 
mono su tale sottana la cotta 
nelle cappelle papali e cardinalizie. 
Il cadavere dell’illustre monsignor 
Baini, come cameriere d’onore del 
Papa, in abito paonazzo racchiuso 
nella cassa, fu esposto su letto, o- 
ve pure si collocarono la berrelta, 
la stola, la sottana paonazza, e due 
libri. 1 pontifici cantori vi assiste- 
rono in coro, ed i maestri delle 
cerimonie pontificie in mantellone, 
essendo steti invitati. Uno di detti 
cantori cantò la messa di requie 
coll'assistenza del diacono e sud- 
diacono del medesimo collegio. 
Daremo termine a questo arti- 
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colo con alcune nozioni sui fune- 
rali romani dei principi, degli am- 
basciatori, dei ministri diplomatici, 
dei marchesi di baldacchino, e lo- 
ro mogli, ed a queste e ai loro 
mariti compete il trasporto del ca- 
davere in carrozza, la quale pure 
si deve ai patriarchi, e prelati di 
fiocchetti. Ai baroni, marchesi sem- 
plici, conti, e cavalieri, come alle 
loro mogli e figli, in Roma non 
compete la carrozza, e si traspor- 
tano dalla casa alla chiesa sulla 
bara, con accompagno di confrater- 


nite, di fraterie, e di preti a pia- 


cere degli eredi. E da avvertirsi 
che i patroni delle chiese entrano, 
o sia sono introdotti i loro cada- 
verì in esse per la testa; se non 
lo sono, s'introducono dalla parte 
dei piedi. Per la pompa funebre 
dei principi e marchesi di baldac- 
chino che godono le insegne e pre- 
rogative de’principi, il maestro di 
casa del defunto fa avvertito il 
parroco e sagrestano della parroc- 
chia per tutto l’occorrente. In casa 
poi si suole parare due o tre ca- 
mere di nero, bianco, e giallo, con 
trine d’oro; si alzano tre o quat- 
tro altari, più o meno a piacere; 
indi ha luogo la recita dell’uffizio 
de’ morti, e la celebrazione delle 
messe di requie nei giorui che il 
cadavere rimane esposto in casa. 
Avendo il parroco intimato i reli- 
giosi per la recita dell’ uffizio, ad 
ore 21 lo recitano dodici cappuc- 
cini, cui succedono ad ore 22 do- 
dici minori osservanti, ed ai pri- 
mi come ai secondi si dà uno scu- 
do per ogni corporazione, ed ai 
religiosi una candela per cadauno. 
Alle ore 23 subentrano alla recita 
dell’ uffizio il parroco con dodici 
sacerdoti: il primo riceve baiocchi 
quaranta, i secondi baiocchi venti 
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per ogouno, e tutti ricevono due 
candele. Il cadavere del principe 
si veste con l’abito di città, che 
equivale a quello pure nero dei 
gentiluomini (di cui parlammo al- 
l'articolo Famiglia dei cardinali, 
Vedi), con ispada al fianco, e cap- 
pello con piume in testa. Se il de- 
funto è ciamberlano od altro di 
qualche sovrano, si veste dell'abito 
proprio di tal grado ricamato, e 
se ha decorazioni equestri, ancora 
con queste. Indi si espone in ter- 
ra il cadavere, sopra coltre nobile 
di lama d’oro, in una delle ‘came- 


‘re parate, e sotto un gran padi- 


glione nero. Intorno alla coltre si 
forma un ampio riparo con banchi 
coperti di drappi neri ed ornati 
con effigie di morti, e stemmi gen- 
tilizi. Nella parte davanti, si pon- 
gono ai lati due candellieri chiama- 
ti colonnette indorate o inargenta- 
te, con grossi cerei ardenti. Nella 
medesima camera si forma una ban- 
cata con spalliera e parata di nero, 
che serve per quellli che debbono 
recitare l’uffizio. Si pone pure nella 
detta camera un tavolino coperto 
di tovaglia bianca, con sopra il Cro- 
cefisso, ed il secchietto ed aspersorio 
con. acqua santa per le aspersioni 
che debbono fare quelli che han- 
no recitato l’uffizio. In questa ca- 
mera, come dicemmo dei cardinali, 
non si suole alzarvi gli altari, al- 
trimenti non si può porre il cada- 
vere sotto il padiglione o baldac- 
chino. In tutto il tempo che il 
cadavere resta esposto in casa, nel 
giorno dalla parte sinistra gli fa 
la guardia un gentiluomo, vestito 
coll’abito di città. 

Nella sera del trasporto pubbli- 
co, il cadavere si colloca dentro 
carrozza funebre nera, ordinaria- 
mente addobbata con drappi neri, 
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e tirata da due cavalli, guarniti 
con finimenti neri e fiocchi, ed i 
eocchieri e servitori assumono le 
livree di gala. Precede il convo- 
glio funerale una squadra di gra- 
nattieri, indi due individui sono 
portatori di torcie a vento ossia di 
pece, un servitore con l'insegna 
dell’ ombrellino, altri portatori di 
torcie di cera bianca avanti ed in- 
torno alla carrozza, le carrozze di 
corteggio coi famigliari d’ antica- 
mera, e ì servitori a piedi con lan- 
terne, chiudendo la. pompa altra 
squadra di granattieri. Il cadave- 


LI 


re é vestito coì medesimi abiti; ai - 


suoi lati siedono. il curato, ed al- 
tro prete, e di contro il delatore 
della croce. Giunta la pompa fu- 
nebre alla chiesa ove debbonsi ce- 
lebrare l’esequie, il cadavere dal- 
la carrozza si pone sulla bara, ed 
all’ ingresso nella chiesa il clero 
trovasi a riceverlo con candele ac- 
cese: la croce sì colloca sull’asta, 
e prende luogo tra i due accoliti, 
facendo quindi l’assoluzione sul ca- 
davere il superiore della chiesa, 
che con piviale nero lo aveva at- 
teso sulla porta. Dipoi il cadavere 
com'era vestito si mette in terva 
su nobile coltre, formandosi intor- 
no uno steccato di banchi, egual- 
mente parati di nero, e decorati 
con istemmi ed effigie di morte. 
In terra vicino al cadavere si dis- 
pongono quattro banderuole di taf- 
feltano nero con arme gentilizia. 
Inoltre attorno al cadavere si pon- 
gono più mazzi di cera bianca, a- 
venti ognuno tre o quattro cerei: a 
capo e ai piedi del cadavere si dis- 
pongono due candellieri o colon- 
nette inargentate, con grossi cerei 
ardenti. Lateralmente .si erigono 
due bancate coperte di drappi ne- 
ri, per quelli che .debbono recita - 
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re l’ufticio, e per gl individui del- 
l'anticamera del defunto, che as- 
sistono alla messa cantata. Questa 
suole celebrarsi dal superiore del- 
la chiesa, ovvero è pontificata da 
un vescovo: dopo la messa ha luo- 
go l'assoluzione intorne al cada- 
vere, tenendo il clero, come i fa- 
migliari del morto, candele accese 
in mano. Dopo terminata la fun- 
zione di requie, succede la tuma- 
lazione del cadavere com'era ve- 
stito, ponendosi entro la cassa di 
leguò con materasso e cuscino, € 
da un lato il tubo di latta, conte- 
nente l’iscrizione necrologica del 
defunto, alla presenza della fami- 
glia di esso e del notaro che ne 
fa il rogito, e chiusa che sia la 
cassa sigilla in vari luoghi la fet- 
tuccia con cui in forma di croce è 
stata involta la cassa. Indi la cassa 
si pone in altra di piombo, che 
si salda e sigilla collo stagno, e 
questa si mette nella cassa di ci- 
presso, e poscia si cala nel sepol- 
cro gentilizio se vi è, altrimenti 
ciò si fa la sera in quella chiesa 
ove esiste. Alle mogli ed ai figli e 
figlie dei principi e marchesi di 
baldacchino, si fa lo. stesso funera- 
le, e le femmine si vestono tutte 
di nero. La chiesa ove si fa il det- 


. to funerale è parata con drappi 


neri, frangie, trine e galloni d'oro, 
con ornati ed istemmi del defun- 
to, con minore o maggiore magni- 
ficenza a piacimento: sulla porta 
della .chiesa, dalla parte esterna, si 
alza una grande arme gentilizia del 
defunto, talvolta con iscrizione, con 
addobbe di drappi neri. 

In morte degli ambasciatori ce 
ministri plenipotenziari si espongo- 
no i loro cadaveri in casa su letto 
fanebre, colle vesti loro proprie e 
decorazioni equestri di cui erano 
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insigniti. Ai quattro angoli del let- 
to si mettono altrettanti candellie- 
ri o colonnette inargentate con ce- 
rei ardenti, ed il resto si pratica 
come ai principi, sia in casa, che 
nel trasporto in chiesa, oltre quan- 
to dicemmo di sopra, parlando del 
fanerale dell'ultimo defunto am- 
basciatore di Francia. Il cadavere 
si espone in chiesa su letto fune- 
bre, con ottanta cerei accesi attor- 
no, e quattro torcieri agli angoli 
del letto, ove pure stanno quattra 
famigliari vestiti di nero che agi- 
tano prima e dopo la messa le 
banderuole coi rispettivi stemmi 
del defunto; lasciandosi le ban- 
deruole addosso al letto mentre si 
canta la messa da un vescovo, dal 
superiore della chiesa, o da altro 
ecclesiastico: il resto si pratica co- 
me ai principi; le mogli e figli 
degli ambasciatori e ministri ple- 
nipotenziari hanno l’onore del fu- 
nerale come le principesse, e i 
loro cadaveri, come quelli di es- 
se, vestiti di nero sono esposti in 
terra, sia in casa che in chiesa. Pe- 
rò l’insegna dell’ ombrellino spetta 
ai soli principi, marchesi di baldac- 
chino, ed ambasciatori, non ai mi- 
nistri. 

I cadaveri dei marchesi sempli- 
ci, dei baroni, dei cavalieri, delle 
loro mogli, figli e figlie si espon- 
gono tanto in casa quanto in chie- 
sa vestiti di nero: gli uomini con 
abito da città, o con quegli abiti 
che hanno secondo la qualifica che 
li distinse in vita, in un alle de- 
corazioni equestri. Se il cadavere 
deve incassarsi, allora la coltre di 
lama d’oro, ovvero nera di vellu- 
to con ricami e trine d’oro, invece 
di porsi sotto il cadavere serve a 
cuoprire la cassa, con sopra il cu- 
scino, il cappello, la spada c le dc- 
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corazioni. Le mogli, le figlie ed i 
figli de’ sopraddetti, come essi han- 
no gli onori funebri dell’esposizio- 
ne in casa ed in chiesa, consisten- 
te cioè in terra su nobile coltre, 
con due candellieri in casa, ed in 
chiesa con sei o otto mazzi di cera 
intorno, e due candellieri o colon- 
nette indorate o inargentate da ca- 
po e da piedi, con grossi cerei ac- 
cesi. Attorno alla . coltre si forma 
un riparo di banchi coperti a bru- 
no con morti, ed istemmi del de- 
funto : più lateralmente si forma- 
no due bancate coperte di panni 
neri, per quelli che dovranno re- 
citare l’ uffizio: in tutti gli altari 
della chiesa esponente si celebrano 
messe basse con quattro candele 
accese, e sei grossi cerei ardono al- 
l'altare maggiore, ove si canta la 
messa in terzo. Ordinariamente la 
pompa funebre con cui i suddetti 
cadaveri sono trasportati dalla casa 
in chiesa, con minore o maggiore 
decoro a piacimento, è la seguente. 
Verso le ore due della sera, pre- 
ceduto e seguito da torcie accese 
di pece, parte il convoglio compo- 
sto da alcuna arciconfraternita, ov- 
vero degli orfanelli, se il defunto è 
un giovinetto, coi loro stendardini, 
indi seguono circa ottanta cappuc- 
cini, oltanta minori osservanti, e 
quaranta religiosi o preti della 
chiesa esponente, e tutte le dette 
corporazioni, compresi i preti e frati 
della chiesa esponente, portano ac- 
cese quattro torcie di cera, dando- 
sene sei agli orfanelli, o arcicon- 
fraternite: incedono poscia il ca- 
merlengo del clero, e il curato con 
l’accompagno ognuno di tre sacer- 
doti. Il cadavere portato sulla bara 
è circondato da sedici torcie por- 
tate dagli orfanelli se il defunto è 
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adulto; indi seguono due facchini 
con casse di cera pel funerale, e 
la carrozza della famiglia con ser- 
vo a piedi con lanterna. Se il de- 
funto non ha sepoltura gentilizia , 
non potendosene erigere di nuove 
dopo le odierne prescrizioni, la se- 
ra delle esequie il di lui cadavere 
si trasporta al Cimiterio di s. Lo- 
renzo (Vedi), presso la patriarcale 
basilica di tal nome, ed ivi si tu- 
mula in apposito sepolcro con mar- 
morea iscrizione. Qualora questo 
trasporto si voglia fare di giorno 
con pompa funebre, presso a poco 
è come il seguente. Precede un’ar- 
ciconfraternita, seguono circa cin- 
quanta cappuccini, e minori osser 
vanti, il curato con prete di ac- 
compagno, e se la chiesa esponen- 
te non è la propria cura, incede 
come nella sera precedente, e con 
prete di accompagno, anche il par- 
roco della chiesa esponente, pro- 
cedendo intorno la bara otto o 
dodici confrati con torcie ‘ accese. 
Giunto il convoglio al cimiterio, sì 
fa l'assoluzione del cadavere, indi 
la cassa di legno o pino, nella qua- 
le è stato collocato, si pone entro 
altra di piombo con analoga iscri- 
zione, e si seppellisce nel prepara- 
to sepolcro. 

In Roma i cadaveri di altre 
persone hanno la pompa fune- 
bre secondo le qualità e prero- 
gative de defunti, e di molti se 
ne fa menzione ai rispettivi arti- 
coli del Dizionario. I funerali or- 
dinari poi, se gli eredi vogliono 
onorare il defunto, sono presso a 
poco come quelli degli ultimi de- 
scritti, meno alcune particolarità’ e 
distinzioni, esponendosi il cadave- 
re in chiesa sulla bara, la quale 
«si colloca sopra un basamento, ed 
è circondata da cerei e torcie acce- 
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se, ordinariamente due di più nel 
numero, di quelle che circondavano 
il cadavere nel trasportarlo in chie- 
sa. Però va avvertito, che se gli 
eredi pretendessero di fare ai de- 
funti di qualunque condizione un 
funerale more pauperum, non gli 
viene impedito; ma il parroco ha 
tutto il diritto di pretendere gli 
emolumenti della chiesa, e suoi, 
in forza dello statuto di Roma, e 
può in conseguenza citarli in giu- 
dizio pro funere non facto, tranne 
il caso di vera indigenza in cui si 
trovasse la famiglia del defunto. In 
quanto alla recita delle orazioni fu- 
nebri nelle esequie, al cardinale vi- 
cario spetta darne la licenza. Negli 
Statuta Urbis Romae nulla ritro- 
vasi intorno ai funerali, e neppu- 
re negli ultimi di Gregorio XIII, 
pubblicati anch’ essi con le stampe, 
ai quali il senatore Gio. Battista 
Fenzonio fece le sue elocubrate os- 
servazioni nel 1636. Solo dal ca- 
po CXXXVI, De vestimentis lucu- 
bribus, et funeris impensa, abbia- 
mo ciò che si doveva a ciascuna 
de’ coniugi nello stato di veda- 
vanza. » Mortuo marito, cum li. 
» heris, vel sine, uxore superstita, 
» si uxori vestimenta lucubria non 
» reliquerit, uxor de bonis viri 
» habeat vestem unam, et lineos 
» pannos, quae appellant pannum 
» listatum, superiectum, linteamen, 
» pectorale, et cingulum, nec non 
» caligas, et crepidas juxta per- 
» sonarum, et dotis qualitatem. 
»» Maritus autem, mortua uxore, 
» ultra lucrum dotale supra ex- 
» pressum, habeat pallium, et sa- 
» gum, sive togam unam, et ca- 
» pitium, sive biretum, similiter 
» juxta dotis qualitatem, et persa- 
» nae conditionum; et lucrum prae- 
» dictum dotale semper intelligi» 
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»» tur deducta funeris impensa 
Sisto V nel 1586, con la costitu- 
zione Cum in unaquaque, presso 
il Bull. Rom. tom. IV, par. IV, 
p. 286, emanò varie leggi sulla 
prammatica di diverse cose riguar- 
danti ai romani, come nel vestire, 
mei funerali ec. Nel capo Modera- 
zione de’funerali, ecco quanto si 
legge: » Non sia lecito all’esequie 
» di accompagnare il morto alla 
» Chiesa con più di tre servitori ve- 
» stiti semplicemente di lutto. Non 
» sia lecito ad alcuna donna nel 
» giorno dell’esequie di star nella 
» medesima stanza, nella quale 
» starà il corpo del defunto, e si 
» esorta ciascuna di portar quel- 
» l'abito modesto, che si convie- 
» ne e richiede in tale atto di 
» condoglianza ’’. Nel 1583 in 
Roma anche le persone private ap- 
paravano le camere a lutto, come 
si legge in un documento riporta- 
to dal Bicci a p. 216 della Moti- 
zia della famiglia Boccapaduli. Il 
succitato Muret, nelle Cerémonies 
funèbres de toutes les nations, in 
venti capitoli, tratta; dei funerali 
degli egizi, de’ greci, de’ romani, 
de’ persi, de’ turchi, de’ cinesi, de- 
gli americani, degli isolani, e dei 
tartari; delle sepolture vivantes, 
ignées, aqueuses, et aériennes, non 
che terrestri; così dei funerali de- 
gli antichi ebrei, dei scismatici, de- 
gli eretici, e dei cristiani, discor- 
rendo nell’ultimo capitolo dei di- 
ritti funebri. 

FUNFKIRCHEN. Città con re- 
sidenza vescovile in Ungheria, os- 
sia Cinque Chiese (Vedi). 

FUOCO. Benedizione di esso che 
si fa nel sabbato santo. 7. il volu- 
me VIII, p. 318 del Dizionario. 
ll Rinaldi all'anno 855, num. 25, 
riporta l’omelia che s. Leone IV 
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Papa mandò ai vescovi nelle pro- 
vincie, da recitarsi da loro ai cu- 
rati, acciò sapessero tutti il pro- 
prio uffizio, ed in essa dice. » Nel 
sabbato santo della Pasqua si e- 
stingua il fuoco vecchio , e si 
benedica il nuovo, e distribuiscasi 
fra il popolo, e il somigliante sì 
faccia dell’acqua benedetta ””. Gio. 
Reischium scrisse, De igne Pascha- 
li, Francofurti 1698. A. S. Masch, 
Dissertatio de igne religioso, Ro- 
stochii 1797. Ne trattano ancora 
Niccola Serarium, Ad Bonifacii e- 
pistolam, p. 142; Benedetto XIV, 
De Festis, p. 296; Cancellieri, De - 
Secretartis, p. 1946, 1961 e 1978; 
ed Alessandro Leslaeum in Missa- 
li Mozarabico, p. 519. Abbiamo 
il rame di Picard II, 8, Ze feu 
nouveau le jour de Samedi saint. 
Del famoso fuoco artificiale, che 
si fa in Roma nel castel s. Ange- 
lo, chiamato la Girandola, e di 
altri fuochi di gioia, se ne tratta 
al vol. X, p. 196, 197 e 198 del 
Dizionario. Pompeo Sarnelli nelle 
Lettere eccles. tratta nella lettera 
XXXV del tom. IV, Dell’ origine 
de’ fuochi nelle feste de’ santi. Esso 
la fa derivare dall’ incendio di Ro- 
ma fatto eseguire da Nerone, al- 
cuni dicono per eccesso di crudel- 
tà, altri per rifabbricarla più bel- 
la; e siccome tale orribile catastro- 
fe attirò a Nerone l’infamia, e l’o- 
dio del popolo, quell’imperatore 
per diminuirlo, e temendo le con- 
seguenze della generale irritazione, 
ne incolpò i novelli cristiani, che 
perciò furono condannati al pa- 
lo conficcato in gola acciò non 
si potessero chinare, e ricopren- 


.doli di pece, di papiro e di ce- 


ra , li faceva inoltre bruciare in ma» 
niera, che servissero per illumina- 
re la notte. In memoria di que- 
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sta prima persecuzione, e del sup- 
plizio del fuoco, i cristiani antichi 
incominciarono a fare fuochi di 
gioia nelle feste de’ martiri, che 
poi divennero comuni alle feste de- 
gli altri santi, non che furono fatti 
con polvere nitrata, ossia fuochi 
d’artificio. Così i fuochi di pena 
furono dai cristiani, in onore dei 
loro campioni, convertiti in fuochi 
di letizia. Il Ducange in Dominica 
post Ascensionem, ed in Nebula, 
riporta che nell’ordinario della chie- 
sa di Rouen si prescrive, che tnen- 
tre si cantava il Yeni Creator si 
gettassero dall'alto delle foglie di 
quercia, e si facessero cadere delle 
fiamme di fuoco. In un altro della 
chiesa di Lisieux, del secolo XIII, 
si ordina che alla processione si 
accendino le stoppie, e che al Xy- 
rie si spargano de' fiori. Antica- 
mente celebrando il Papa la terza 
messa di Natale nella basilica di 
s. Maria Maggiore, nell’ entrare al 
presbiterio un mansionario gli pre- 
sentava una canna col cerino ac- 
ceso, con cui il Pontefice accende- 
va la stoppa ch'era sui capitelli 
delle colonne, per rappresentare la 
fine del mondo, che da una piog- 
gia di fuoco sarà cagionata. 

Il giorno della Pentecoste, nella 
cattedrale di Orvieto, terminata l’ora 
di nona si rappresenta la discesa 
dello Spirito Santo sopra gli apo- 
stoli. Alla distanza’ pertanto del- 
l’altare maggiore di circa 20 pal- 
mi si alza un gran cenacolo che 
viene ornato da fiori e verdura, 
adattando all’ intorno delle colonne 
fontane e botti composti da pol- 
vere da sparo in numero di mille. 
AI fine della chiesa in prossimità 
del tetto trovasi un casotto forma- 
to per tale oggetto soltanto, in cui 
si accomoda in una roccia roton- 
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da, vuota nel centro, la colomba 
bianca, contornandola egualmente 
di fontane e botti, come sopra. 
Appena dai musici cantori viene 
intuonato il Yeni Creator Spiritus 
l'artista dà fuoco alla roctia sud- 
divisata, e la colomba in mezzo al 
fuoco, sopra di un cordino racco- 
mandato al cenacolo, discende gra- 
datamente fino a questo, ed incen- 
dia i mille botti ivi esistenti. To- 
gliesi quella viva, ed il camerlengo 
pro tempore della rev. ‘fabbrica 
la dona all'ultima signora sposa 
del ceto nobile per mezzo del più 
ariziano chierico della cattedrale 
stessa. Più cardinali vescovi hanno 
procurato di togliere siffatta rap- 
presentanza perchè pregiudicevole 
alla cattedrale, reclamarono pure 
alle s. congregazioni, al sommo 
Gerarca, ma indarno, poichè il te- 
statore lasciò alla cattedrale due 
feudi con che si continuasse, e 
quante volte la medesima rappre- 
sentanza si sospendesse, o altrove 
si facesse, ordina che i feudi in 
proposito fossero devoluti illico et 
immediate al ven. monastero di s. 
Pietro di detta città, lo che non 
accomodò alla reverenda fabbri- 
ca, perchè non avrebbe più ol- 
tre potuto far fronte alle spese 
che occorrono per mantenere il 
vasto edifizio della cattedrale es- 
sendo privata di tali rendite. 

Della celebre illuminazione della 
cupola vaticana, se ne fa cenno al 
vol. XII, p. 285 del medesimo Di- 
zionario. V. Lumi. Il Cancellieri nel 
suo Mercato, a pag. 212, dice che 
nel racconto delle feste fatte per 
l'incoronazione d’Innocenzo X, ai 
4 ottobre 1644, si narra che fu 
illuminata tutta la facciata, e parte 
delta cupola vaticana con bellissi- 
ma disposizione, come anche tutte 
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le loggie e finestre del palazzo pon- 
tificio. Soggiunge il medesimo Can- 
cellieri, che, per quanto eragli noto, 
questa fu una delle prime illumi- 
nazioni della cupola vaticana, fat- 
ta in una parte di essa, e poi e- 
stesa e proseguita in tutta la sua 
circonferenza, e migliorata col di- 
segno del cav. Luigi Vanvitelli, 
come si ha dal Milizia nella sua 
vita, tom. Il, pag. 352. Che i ge- 
suiti pei primi sembrano aver da- 
to l'esempio di tale illuminazione, 
con quelle che precedentemente 
fecero alla cupola della loro chie- 
sa del Gesù di Roma, lo diciamo 
parlando di questa chiesa verso il 
fine dell’articolo Gesuiti. Del fuoco 
sacro o di s. Antonio, per cui fu 
istituita la congregazione de’ cano- 
nici regolari ospitalieri di s. Anto- 
nio abbate, ch’'ebbero in Roma o- 
spedale e chiesa, ora delle mona- 
che camaldolesi, 7. il volume VI, 
pag. 307, ed il volume VII, pag. 
117 e 261 e seg. del Dizionario. 
Questo ordine fu da Clemente XIV, 
e da Pio VI, riunito al Geroso- 
limitano (Vedi). 

. FURCONIO o FORCONIO, Fur. 
conium. Sede vescovile dell’Abruz- 
z0 ulteriore, sul fiume Pescara, vi- 
cino alla città di Aquila, nel luogo 
ova chiamato s. Vittorino. Nella 
città fu istituita la sede vescovile 
nel settimo secolo, e dichiarata suf- 
fiaganea di Chieti, indi fu rovi- 
nata dai longobardi. Dei dodici 
suoi vescovi, faremo menzione dei 
seguenti. Floro il primo, che fu 
al concilio di Roma, sotto il pon- 
tificato di s. Agatone nel 680. Gio- 
vanni il secondo, che intervenne 
al concilio romano contro l’anti- 
papa Anastasio nell’ 863, c ad un 
altro contro Giovanni arcivescovo 
ci Ravenna. Si ha una Dolla di 
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Alessandro III del 1178, divetta a 
Pagano vescovo di Forcona, in cui 
fra le chiese che gli si confermano 
vi è quella di s. Nicola di Gen- 
ga nella diocesi di detta città, non 
dovendosi confondere col castello 
di Genga (Vedi) nello stato pon- 
tificio, ove nacque Leone XII. Il 
settimo vescovo fu Giovanni, paren- 
te d’Innocenzo III, che vi sedeva 
l'anno 1204. San Rainieri fu il 
decimo vescovo; e l’ultimo Ber- 
nardo o Berardo di Padula che 
vi siedeva nel 1252. Il Pontefice 
Alessandro IV nell’anno 1257, con 
diploma che riporta il Rinaldi a 
detto anno al num. 45, trasportò 
la sede vescuvile Forconiense ad A4- 
quila (Vedi). L’Ughelli nell’ Zealia 
sacra tratta della chiesa Forco- 
niense al tom. X, pag. 105. Della 
sede vescovile, e della città di Fur- 
conio, ne tratta pure lo Speran- 
dio nella Sabina sacra, a pag. 52. 
FURIETTI Gruseree ALessan- 
pro, Cardinale. Giuseppe Alessan- 
dro Furietti nacque in Bergamo 
a' 24 gennaio 1685, da nobile fa- 
miglia, la quale lo mandò a stu- 
diare in Milano, indi proseguì gli 
studi in patria, dedicandosi parti- 
colarmente alla scienza delle leggi 
per contentarela famiglia, facendo 
in essa grandi progressi, mentre 
però la sua inclinazione era prin- 
cipalmente per l’erudizione. Porta- 
tosi in Roma, sì mise in prelatura, 
e subito secondo il consueto fu di- 
chiarato referendario di ambedue 
le segnature, indi percorse la car- 
riera di varie cariche, finchè Be- 
nedetto XIV nel 1743 gli conferì 
quella di segretario della sagra con- 
gregazione del concilio, posto già 
occupato dal Pontefice quando era 
prelato ; indi lo nominò segretario 
di quella della residenza de’ vesco- 
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vi. Occupato il Furietti nella giu- 
risprudenza, e nell’esercizio de’suoi 
impieghi, pubblicò in Roma le o- 
pere di due de'più celebri suoi com- 
patriotti Gasparino Barziza, e Guini- 
forti, riscuotendo l'edizione gli en- 
comi del Muratori, e de’ più cele- 
bri critici, e le poesie dell'altro 
compatriotta Publio Fontana, di cui 
come del Gasparino ne scrisse la 
vita. Quasi per ricreazione coltivò 


la letteratura, e la diligente osser-. 


vazione degli antichi monumenti. 
Fece studio particolare della villa 
Adriana in Tivoli, per gli oggetti 
che si rinvennero negli scavi che vi 
fece operare a sue spese, e nel 
1736 rinvenne due superbi centau- 
ri lavorati da Aristea e da Papia 
scultori greci d’Afrodisea. Attestò 
la sua gratitudine a Benedetto XIV 
col dedicargli il suo trattato, De 
musivis, vel pictoriae mosaicae ar- 
tis originis, stampato in Roma nel 
1752. Un monumento di tal ge- 
. nere, che la sua perseveranza e 
buona ventura gli avevano fatto 
scuoprire nel 1737 nella villa A- 
driana, era stato occasione alle ri- 
cerche che intorno a ciò vi fece. 
Jl monumento consiste in un qua- 
dro di mosaico, rappresentante quat- 
tro colombe che bevono in una 
tazza, già dai romani trasportato 
dalla città di Pergamo, e mante- 
nuto nella pristina sua vivacità e 
perfezione a dispetto di tanti se- 
coli, ch’ erano passati dopo questo 
trasporto. In detta opera si tratta 
della storia del mosaico dall’origi- 
ne sua fino alla decadenza, e quan- 
tunque i numerosi monumenti. che 
vennero scoperti e pubblicati nella 
seconda metà del secolo passato , 
abbiano molto aumentato le cogni- 
zioni che v erano in tal argomen- 
to, l’opera però del Furietti è sem- 
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pre considerata come un corpo idi 
dottrina fondamentale. Quantunque 
Benedetto XIV facesse giustizia al 
suo merito, pure fu notato un cer- 
to raffreddamento, al quale si at- 
tribuisce il non averlo promosso 
al cardinalato, forse prodotto dal- 
l’essersi ricusato di cedere i due cen- 
tauri pel museo capitolino, nel vi- 
vo desiderio in cui era il Papa di 
contribuire alla magnificenza di Ro- 
ma e del Campidoglio. Nel 1758 
morì Benedetto XIV, e gli succes- 
se Clemente XIII, il quale nel con- 
cistoro de’ 24 settembre 1759 lo 
creò cardinale dell’ordine de’ preti, 
conferendogli in titolo la chiesa dei 
ss. Quirico e Giulitta, annoveràn- 
dolo alle congregazioni del conci- 
lio, dell’immunità, della disciplina 
regolare, e della segnatura di gra- 
zia, dichiarandolo protettore della 
chiesa e nazione bergamasca, non 
che della collegiata e capitolo di 
Argenta. Ma l’assiduità : dello stu- 
dio, e le faticose applicazioni. gli 
tolsero poco dopo l’uso delle fa- 
coltà morali, e cessò di vivere ai 
14 gennaio 1764: fu esposto nella 
chiesa di s. Maria sopra Minerva, 
ove gli furono celebrati i consueti 
funerali ; indi fu sepolto nella chie- 
sa de’ ss. Bartolomeo ed Alessan- 
dro della sua nazione bergamasca, 
conforme egli medesimo aveva di- 
sposto, ove gli fu posta una bella 
iscrizione che rammenta quanto fu 
utile alle lettere ed alla Chiesa. 
Ebbe credito di gran legale, di 
scrittore erudito, di zelante eccle- 
siastico, e di rara probità. Filippo 
Buonamici net dialogo che precede 
al suo trattato De claris epistolarum 
pontificiarum scriptoribus introdus- 
se Furietti, con Gaetano Forlì, e 
monsignor Lucchesini, e li colma 
di elogi in più passi. Dagli eredi 


FUS 
Clemente XIII acquistò per quat- 


tordicimila scudi i due centauri, e 
il mosaico summentovati, e ne fe- 
ce dono al museo capitolino. 

FURNI, o FURNA, o FURNO. 
Sede vescovile dell’Africa occiden- 
tale, nella provincia cartaginese pro- 
consolare, sotto la metropoli di 
Cartagine. Vittore nella Persec. 
vand. lib. I, cap. 3, narra che il 
vescovo Mansueto d’Uricita, fu bru- 
ciato alla porta di Furni, cioè a 
quella di Cartagine che conduceva 
alla città di Furni. Geminio di 
Furni nel 253 intervenne al con- 
cilio di Cartagine sotto s. Cipria- 
no, e ad altro del 255. Simeone 
vescovo di Furni assistette nel 625 
sotto Bonifacio al concilio di Car- 
tagine ; vuolsi che nel vescovato di 
Simeone fosse dedicato un nuovo 
tempio in Furni, e che Bonifacio 
l'abbia consacrato. 

FUSCIANO (s.). Predicò la fe- 
de ai morini insieme con s. Vitto- 
‘ rico. Volendosi ambedue recare a 
Parigi, passarono ad Amiens per 
rallegrarsi con s. Quintino dei pro- 
gressi che per la sua predicazione 
colà faceva il vangelo; ma intese- 
ro da un vecchio nomato Genzia- 
no, che questo santo avea poco 
prima sofferto il martirio. Genzia- 
no, che sebbene non avesse per 
anco ricevuto il battesimo, cono- 
sceva la religione cristiana, ed era 
desideroso di abbracciarla, alloggiò 
in sua casa Fusciano e Vittorico. 
Avvertito di ciò il prefetto Rizio 
Varo, fece mozzare il capo a Gen- 
ziano, e Fusciano e Vittorico con- 
dotti ad Amiens carichi di catene, 
dopo orribili torture furono an- 
ch’essi decapitati, circa l’anno 286. 
1 martirologi indicano la festa di 
questi tre santi martiri il giorno 
11 dicembre. 


FUS vi 


FUSSEL. Luogo di Spagna, sui 
confini dell'arcidiocesi di Burgos, e 
della diocesi d’ Osma. Nell’ anno 
11/4 fu ivi tenuto un concilio, 
Concilium Fusselense, nel quale fu- 
rono determinati i limiti di quelle 
due diocesi, e .si trattarono altri 
punti di disciplina ecclesiastica. Ar- 
duino tomo VI, e Lenglet. 

FUSSULA, FUSSALA o FIS- 
SON. Sede vescovile di Numidia, nel- 


l'Africa occidentale, sotto la metro- 


poli di Cirta. Fussula è un titolo ir 
partibus infidelium, che la santa 
Sede conferisce ad alcun vescovo, 
e Pio VI ciò fece nell’anno deci- 
moprimo del suo pontificato. 
FUSTEMBERG (di) GucLieLmo, 
Cardinale. Guglielmo Egone di Fu- 
stemberg, nato di ricchissima fa- 
miglia nella Svevia, provincia di A- 
lemagna, l’anno 1629; ebbe da pri- 
ma un canonicato in Colonia, poscia a 
Salisburgo. Divenuto sospetto a Leo- 
poldo I imperatore, s’involò da quel- 
la corte, e prese rifugio presso l’e- 
lettore di Colonia, suo amicissimo 
ed intimo consigliere; ma perciò 
non fu salvo dalla proserizione ema- 
nata dal principe, il quale conobbe 
ch’egli avea recato aiuto a’ribelli 
della casa d'Austria. Si conciliò per 
altro l’affetto del re di Francia, 
per causa della lega che per opera 
sua avea conchiusa coll’elettore ; ed 
anzi vacata la sede di Argentina, 
egli vi fu surrogato ed eletto a 
coadiutore di Massimiliano di Ba- 
viera arcivescovo di Colonia; ma 
il Papa non volle accordare il suo 
beneplacito, cosicchè la elezione an- 
dò a vuoto. Luigi XIV però lo 
avricchì di parecchi benefizi eccle- 
siastici, e scrisse al Pontefice per- 
chè lo creasse cardinale. ‘Infatti In- 
nocenzo XI, condiscendendo alle. 
istanze del re, a’ 2 settembre 1686 
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lo creò cardinale dell’ ordine dei 
preti, col titolo di s. Onofrio. Nel 
1688 essendo accaduta la morte 
dell’elettore, il capitolo era venu- 
to alla nomina dell’arcivescovo nel- 
la persona del cardinale; sennonchè 
per la deficienza de’ voti onde es- 
sere. cahonicamente postulato, do- 
vendosi di nuovo ricorrere a Ro- 
ma; il Papa ricusò il breve di eleg- 
gibilità, e conferì quella chiesa al 
fratello del defunto elettore. Allora 
egli sì ritirò in Francia, dove visse 
sedici anni all’incirca, e godette il 
tranquillo possesso di ricche ab- 
bazie, tra le quali la famosa abba- 
zia di s. Germano. Morì nel 1704, 
dopo diciotto anni di cardinalato. 

FUXO Pietro (seniore) , Car- 
dinale. Pietro Fuxo, ovvero Foix, 
della prosapia illustre de’ visconti 
di Bearn, conte di Foix, nato nel 
1386, professò giovanetto nell'ordine 
de’ minori, nel convento Morlanense, 
nella provincia di Bearn. Furono ra- 
pidi i suoi progressi nelle scienze, e 
degna di ammirazione la virtù che 
principiò a dispiegare. Ebbe nel 
1405 il vescovado di Lescar, dal 
quale fu trasferito alla chiesa di 
Lombes. Aderì per altro al par- 
tito dell’antipapa Benedetto XIII, 
che lo avea creato nel 1408 car- 
dinale della sua obbedienza; ma 
riconosciuto il suo errore, e reca- 
tosì al concilio di Costanza, venne 
riconosciuto come cardinale legitti- 
mo, e fu anzi uno degli elettori 
di Martino V. Nel 1418 questo 
Pontefice con diploma del primo 
agosto lo riconobbe per cardinale, 
e nel 1425 lo promosse al vescovato 
di Comminges, e lo incaricò delle 
legazioni della Sardegna, Sicilia e 
Aragona, dove riconciliò assieme il 
principe di questo regno con quel- 
lo di Castiglia. Quattro anni dopo 
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tornò per la terza volta in Ispagna 
e allora, tenuto un sinodo in Tor- 
tosa, distrusse affatto qualunque r'i- 
masuglio dello scisma che soprav- 
viveva ancora dopo la morte del- 
l’antipapa Benedetto XIII. Passò 
quindi in Roma, ed ebbe nel 
1432, il vescovato di Albano, e 
poscia da Eugenio IV la legazio- 
ne di Avignone. Tale incarico so- 
stenne senza interruzione pel cor- 
so di cinque intieri successivi pon- 
tificati, vi celebrò un concilio pro- 
vinciale, e tolse colle armi la città 
ad Alfonso Carillo, che la ritene- 
va contro la volontà del Papa. In- 
sorto lo scisma di Felice V, egli 
sostenne a tutto potere i diritti 
di Eugenio IV. Fondò in Tolosa 
un collegio che dal suo nome vol- 
le che si chiamasse Fuxiense, e vi 
lasciò redditi pel mantenimento di 
venticinque giovani, che studias- 
sero le leggi. Eresse in Avignone 
un monistero ai celestini, e nella 
metropolitana di Arles fabbricò u- 
na cappella magnifica, e contribuì 
a’ francescani di questa città il 
denaro per innalzare la loro chie- 
sa. Coronato di meriti cessò di 
vivere in Avignone, nel 1464, € 
fu sepolto nella chiesa del suo 
Ordine dinanzi l’altare maggiore. 
Nella cappella poi contigua si vede 
la statua del cardinale in marmo 
nell’atto di far orazione. 

FUXO Pierro (juniore), Car- 
dinale. Pietro Fuxo, o Foix, ni- 
pote di Luigi XI re di Francia 
nacque nel Bearn, l’anno 1449. 
Crebbe sotto la direzione del car- 
dinale suo zio, e corse lo studio 
delle leggi e della teologia nelle 
principali università d'Italia. In 
Ferrara ottenne la laurea dal ce- 
lebre Felino Sandei, e recatosi 
quindi in Roma, diè un bel sag- 
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gio di sua eloquenza in una ele- 
gante orazione che recitò innanzi 
Paolo II e il sacro collegio. Fran- 
cesco, ultimo duca della Bretagna, 
nel 1474 lo nominò per la chiesa 
di Vannes nella Bretagna minore, 
e da questa chiesa venne trasferi- 
to da Innocenzo VIII, nel 1489, 
al vescovado di Palermo. Nell’an- 
no stesso però dimise questo tito- 
lo, e lo cangiò colla chiesa di Mal- 
ta, in unione alla quale ebbe a ti- 
tolo di amministrazione le chiese 
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d’Aire e di Baiona. Sisto IV ai 
18 decembre dell’anno 1476, lo 
creò prete cardinale di s. Sisto. 
Cessò di vivere nel 1490, ed ebbe 
sepolcro nella chiesa di s. Trifone. 
Fu vescovo zelantissimo delle sue 
diocesi, e figlio assai tenero. del 
bene della Chiesa. Riconciliò tra 
loro i re di Francia, di Navarra 
e d'Inghilterra, e tranquillò colla 
sua presenza il regno di Navarra 
che s' era tutto commosso per la 
morte violenta del suo re. 
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Gasarai o GABBUS. Città ve- 
scovile della Lidia, nella diocesi 
ed esarcato d'Asia, nel patriarcato 
d’Antiochia, la cui erezione risale 
al quinto secolo. Dall’ Oriens Christ. 
tom. I, p. 894, si rileva, che Poli- 
carpo suo vescovo intervenne al 
concilio di Calcedonia, e già si e- 
ra trovato presente al brigantaggio 
d’Efeso, indi sottoscrisse nel 458 
la lettera dei vescovi della sua pro- 
vincia, indirizzata all’ imperatore 
Leone, relativa alla morte di s. 
Protero; e che l’altro vescovo Gio- 
vanni si trovò presente al settimo 
concilio generale. Commanville di- 
ce che nel secolo XII, divenuta 
Antiochia patriarcato de’ crociati 
latini, Gabala fu elevata al grado 
di arcivescovato, con suo arcivesco- 
vo, e venne chiamata Gebul. 

GABALA o GIBBE o GIBEL. 
Città vescovile della prima Siria, 
o Celisiria, nella provincia Teodo- 
riade, sotto il patriarcato di Antio- 
chia, suff‘aganea della metropoli di 
Laodicea, eretta nel quinto secolo. 
Essa è situata sulla riva del mare 
di Siria, piccola, ma bella, e per- 
ciò sembra che sia la più celebre 


| tra le città del suo nome; ed al- 


cuni chiamaronla Gebail, Jebilee, 
e Margad. Fu famosa presso i paga- 
ni pel culto di Adone, ed al presente 
è osservabile la moschea ove si ve- 
de il sepolcro de) sultano Ibrahim, 
in gran venerazione presso i turchi, 
ed avvi pure un antico anfiteatro. 
Il Terzi nella Siria sagra, dice che 
lo Scaligero afferma che fu patria 
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dell’ imperatore Eliogabalo, che Sa- 
lomone si servi de’ gibileni per la 
costruzione del tempio, che nella 
cattedrale si venerava una prodigio- 
sa immagine della Beata Vergine, 
e che fuori della città era il cele- 
bre monistero di s. Talco martire, 
ove un tempo riposò il suo corpo. 
Furono suoi vescovi, Zoilo che in- 
tervenne al concilio di Nicea; Se- 
vero che sottoscrisse la lettera dei 
vescovi adunati in Filippopoli ; Eu- 
sebio che fu al primo concilio ge- 
nerale di Costantinopoli; Severiano 
gran nemico di s. Gio. Crisostomo, 
massime nel concilio detto ad quer- 
cum; Mava, Pietro, Flaviano, Gio- 
vanni Romano, e Germano, il qua- 
le è autore di un’opera mss. esi- 
stente nella biblioteca reale di Fran- 
cia. Narra Guglielmo di Tiro come 
l’armata dei crociati essendo usci- 
ta da Laodicea, portossi a Gabala, 
e l’assedid nel 1098; ciò però du- 
rò poco, per ordine del conte di 
Tolosa. In seguito i medesimi lati- 
ni se ne impadronirono, stabilen- 
dovi il vescovo del proprio rito, 
del quale se ne conoscono sette. Gu- 
glielmo che fiorì nel 1115; Ugo che 
fu al concilio d’Antiochia nel 1136; 
il successore Nicolò che in nome 
del Pontefice interdisse l’ ingresso 
in Antiochia all'imperatore d’orien- 
to Giovanni Comneno, che crudel- 
mente devastava la contrada, e mo- 
rì nel 1145; altro vescovo che in- 
tervenne nel 1179 al concilio cele- 
brato da Alessandro III; Gualtiero 
domenicano, nominato da Urbauo 
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IV nel 1264; Adamo de’ minori fran- 
cescani, nominato dopo lunga sede 
vacante da Clemente VI nel 1345; 
ed Enrico di Henreberch dome- 
nicano nel 1393. Ortens Christ. 
tom. IT, p. 798, e tom. III, p. 1170. 
Attualmente Gabala, Gabdalen, è 
un titolo vescovile in partidbus, sot- 
to la metropoli pure in partibus di 
Antiochia, che conferisce il sommo 
Pontefice. 

‘ GABATA o GABATHA. Lampa- 
de di cui parla il Macri nella Notizia 
de’ vocaboli ecclesiastici; si fa spes- 
so menzione di questo vocabolo 
nelle vite de’ Pontefici, quando si 
narra dei donativi fatti da loro al- 
le chiese. La figura che ne ripor- 
ta il Macri si avvicina alla forma 
delle lampade ordinarie che ardo- 
no nelle chiese di Roma. Paolo IV 
nella cappella segreta del Papa so- 
stituì all’olio di tali lampade la ce- 
‘ra; ma la forma delle presenti non 
è come l'antica, consistendo in, due 
cornucopi attaccati lateralmente alle 
pareti , ove si pone un bicchiere di 
‘cristallo, conentro un grosso e corto 
cero, che non supera il labbro del 
‘bicchiere. Simili cornucopi sono 
avanti alla confessione di s. Pietro, 
e nella vigilia e festa de’ principi 
degli apostoli, all’ olio si sostituisce 
la cera, nella stessa forma di quel- 
la della cappella segreta del palaz- 


zo ove abita il Papa. V. Lam-o 


PADE. 
| GABBA o GABA o GABBI. Se- 
de vescovile della prima provincia 
di Sivia, nella diocesi d’ Antiochia, 
suffraganea del patriarcato. Il Ter- 
zi nella Siria sagra, a pag. 273, 
la chiama Gabbe, tra Cesarea e 
Tolemaide alle falde del Carmelo, 
che Nerone aggiunse tra le altre 
città di Fenicia al regno di A- 
grippa. Bassiano suo vescovo fu al 
VOL. XXVIII. 
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concilio Niceno; Severo altro ve- 
scovo sottoscrisse la lettera de' ve- 
scovi convocati a Filippopoli, e di- 
retta al concilio di Sardica; e Pie- 
tro altro vescovo fu al concilio di 
Calcedonia, sottoscrivendo la lettera 
che i vescovi della provincia indi- 
rizzarono all'imperatore Leone. Ne- 
gli atti del concilio tenuto in Ge- 
rusalemme nel 536, si legge che 
vi fu presente santo Anastasio ve- 
scovo di Gabbe. Oriens Christ. 
tom. Il, p. 787. 

‘ GABELLE o DAZI. V. Doca- 
NE PonTiriciE. 

GABEN. Sede vescovile della se- 
conda provincia di Palestina, nel 
patriarcato di Gerusalemme, suf. 
fraganea della metropoli: di Scito- 
poli, seppure non è Gade. Tutta- 
volta abbiamo nell’ Oriens Christ. 
tom. IIT, pag. 702, che il vescovo 
di Gaben si sottoscrisse al concilio 
di Nicea; altri vescovi di Gaben 
sono, Rufino che intervenne nel 431 
al concilio di Efeso, ed Anastasio 
nel 536 a quello delle tre Pale- 
stine. 

GABIO o GABII. Città vescovi- 
le della Campania, nel vicariato di 
Roma. Narra il Nibby nell’ Anali- 
st de’ dintorni di Roma, tom. II, 
pag. 71, che Dionisio Alicarnasseo 
determina la posizione di questa 
città latina, colonia degli Albani, 
cento stadii distante da Roma sul- 
la via che conduce a Preneste, 
laonde sembra non dubitarsi essere 
nella via Prenestina dodici miglia 
fuori di porta Maggiore, nei teni- 
menti al presente denominati di 
Castiglione e di Pantano, ove il 
signore di essi il principe Marc’ An- 
tonio Borghese, nel 1792 vi fece 
ricche scoperte insieme al celebre 


‘scozzese Gavino Hamilton, che for- 


nirono monumenti d'ogni genere, 
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che oggi formano uno degli ornamen- 
ti principali del museo di Parigi: va 
quindi letta l’ opera di Ennio Qui- 
rino Visconti intitolata: Monumen- 
ti Gabini della villa Pinciana, 
stampata in Roma nell’anno 1797; 
nel 1835 n’è stata fatta in Mila- 
‘ no altra edizione eguale alla pre- 
cedente, tranne alcune note. Gabio 
ben presto divenne celebre nel La- 
zio per le arti e per le scienze, 
non che per le lettere greche. An- 
tonio Ricchi nella sua Reggia dei 
volsci, nel lib. I, cap. XXI trat- 
ta della città di Gabby, dicendo 
che Solino fu di sentimento, che 
la sua primaria origine la ripetes- 
se da Bione e Galazio fratelli, che 
abitavano la Sicilia. Di questa opi- 
nione è pure il p. Theuli, a p. 
37 del suo Zeatro storico. Il re 
d’ Alba Latino Silvio vi dedusse a 
Gabii una colonia, che divenne po- 
polosa e grande, ed una specie di 
università per tutto il popolo lati- 
no, dappoichéè ivi di soppiatto d’A- 
mulio furono da Numitore manda. 
ti ad educare, ed apprendere la 
lingua greca ed il maneggio delle 
armi, i suoi nipoti Romolo e Re- 
mo, essendo la dipendenza di Ga. 
bii da Alba più nominale che di 
fatto, così Gabii ha la gloria di 
avere istruili ed educati i fonda- 
tori dell’alma Roma. Dopo che det. 
ti fratelli fondarono Roma, sembra 
che Romolo per gratitudine, e il suo 
successore Numa pel suo carattere 
pacifico, tenessero buona armonia 
coì gabini. | 

La rovina di Albalonga, me- 
tropoli di tutto il Lazio, pose in- 
direttamente Gabii in quella di- 
pendenza da Roma, che avea da 
Alba, e forse i legami erano anche 
più larghi; nè Anco Marzio, nè il 
primo Tarquinio, né Servio Tullio, 
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altri re di Roma, ebbero righe 
col popolo di Gabii; ma il secon- 
do de’ Tarquinii il Superbo, ultimo 
re di Roma, che amava di conqui- 
stare tutto il Lazio, e le contrade 
limitrofe, volle impossessarsi di que- 
sta considerabile città, che allora 
reggevasi a modo repubblicano-ari- 
stocratico, e prevedendo di non po- 
tere pervenire al suo intento colla 
forza, vi pervenne coll’ astuzia, ser- 
vendosi per condurre la trama di 
Sesto suo figlio, coll’uccidere i prin- 
cipali cittadini, e Petronio che tra 
gli altri si distingueva. Siccome Se- 
sto avea finto di ritirarsi a Gabio 
per essere in discordia col padre, 
questi venendo consultato del con- 
tegno da tenersi, per risposta con- 
dusse il messaggiero del figlio nel 
suo giardino, ed abbattè col suo 
bastone le teste dei papaveri che 
sopravanzavano gli altri. Sesto com- 
prese il volere del padre, e gli die- 
de esecuzione col far trucidare quel- 
li ch'egli avea incolpato di aver 
cospirato contro di lui. In mezzo 
allo scompiglio in cui tale strage 
immerse i gabini, Tarquinio si pre- 
sentò alle porte della città, e su- 
bito se ne impadronì, blandendo 
gli abitanti col conferir loro la cit- 
tadinanza romana. Tarquinio scris- 
se di suo pugno le condizioni colle 
quali riceveva i gabini nella sua 
amicizia e protezione, sulla stessa 
pelle del bue ch’era stato offerto 
in sagrificio agli dei per guarenti- 
gia, la quale fu poi appesa nel 
tempio di Giove Sanco, distesa so» 
pra uno scudo. Qui noteremo, che 
un terzo di miglio sopra erentil- 
lo (Vedi), dalla parte di ponente 
dappresso il monte Solenne, sì tro- 
va un castello distrutto e disabita- 
to quasi del tutto col nome di 
Agabbio, o Gabbio, che da alcu- 
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ni sì pretende fabbricatà dai pro- 
fughi gabini, fuggiti dala dîstru- 
zione che della loro patria fece 
Tarquinio. Soggiogati i gabini, es- 
sì restarono sempre attaccati ai ro- 
mani, conducendo alla loro città 
la via Gabina, per cui l’anno 292 
di Roma quali alleati de’ romani 
ebbero devastate le campagne da- 
gli equi, e dai prenestini l’anno 
375. Gabio restò pur fedele a Ro- 
ma nella famosa lega latina dell’an- 
no 415, che finì col porre intera- 
mente il Lazio sotto la dipenden- 
za di Roma. Quando il cartagi- 
nese Annibale nell’anno 543, ve- 
nendo contro Roma, essendogli an- 
data a vuoto la spedizione del Tu- 
sculo, si diresse a Gabii, pare 
che sia entrato in essa. Indi nel- 
l'anno 578 il tempio di Apollo di 
Gabii fu fulminato insieme con pa- 
recchi edifizi. Silla rialzd le sue 
fortificazioni, e siccome seguiva il 
partito di Mario, divise i campi 
tra’soldati nel 673. Oltre ad altre 
sciagure cui soggiacque Gabio, la 
prossimità a Roma, e le guerre ci- 
vili che accompagnarono il discio- 
glimento della repubblica, ridusse 


la città a tale abbattimento da non. 


poter mandare deputati alle ferie 
latine per la scarsezza del popolo, 
sebbene fosse municipio. L’anno 
712 di Roma, attesa Ja sua situa- 
zione intermedia fra Roma e Pre- 
neste, venne scelta Gabio per te- 
nervi un abboccamento da Ottavia- 
no, e da Lucio Antonio che si eva 
trincerato in Preneste; l’ abbocca. 
mento non si effettuò, anzi finì con 
aperta rottura. La lunga pace che 
godè l’Italia dopo il ristabilimento 
dell'ordine pubblico setto di Au- 
gusto, fece rifiorire molte città ca- 
dute nello squallore, fra le quali 
Gabio, anche pei bagni freddi coi 
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quali Antonio Musa ristabilì la va- 


cillante salute di Augusto ; ba- 


gni ch’eranio famosi ariche a tem- 
di Domiziano. Molto contri- 
buì allo splendore di Gabio Adria- 
no, il quale costruì Pacquedotto 
di cui rimangono ancora le vesti- 
gie, ed eresse la curia Elia ove ra- 
dunavasi il senato gabino; dopo 
quell’ epoca frequenti memorie si 
hanno di Gabio ne'tempi di An- 
tonino e dì Commodo, ed i ritrat- 
ti di Severo e di Geta sono prova 
del lustro del municipio, nel primo 
periodo del secolo terzo dell’ era 
volgare. I confini dell’antico Gabio 
erano una linea di sepolcri, che ram- 
mentavano al passeggero la vene- 
razione che avere dovevasi verso 
i trapassati, ed in vece di offrire 
all'occhio di chi era per Gabio di- 
retto, magnificenze ed oggetti di 
lieta veduta, non si presentavano 
ehe avelli racchiudenti le fredde 
eeneri d’illustri personaggi. 
Comineid poscia a decadere a se- 
gno, che ridotta a Massa, fu donata 
da Costantino al battisterio della ba- 
silica lateranense, secondo Anastasio 
Bibliotecario, in vita s. Silvestri I. 
Va però avvertito, ch’esistè pure, 
almeno. ne’ bassì tempi, una terra 
di Gabio in Sabina; siccome ha 
provato Pier Luigi Galletti con una 
dissertazione erudita, scritta a tal 
uopo ed appoggiata a documen- 
ti che non ammettono eccezione, 
e con questo titolo: Gabio antica 
città di Sabina scoperta ove è ora 
Torri, ovvero le Grotte di Torri. 
Discorso in cui si ragiona de’ ss. 
martiri Getwlio e Giacinto con va- 
rie notizie dì alcuni luoghi circon- 
vicini, Roma 1757. Nelle carte dei 
tempi bassi si scambia sovente il 
nome Sabinensis, o Savinensis, in 
Gabinensis o Gavinensis, e vice- 
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versa; e perciò rimane dubbio se 
Anastasio abbia inteso di Gabio in 
Sabina, o di Gabio nel Lazio. Di 
Gabio di Sabina, come di quello 
del Lazio, ne parla lo Sperandio nel- 
la sua Sabina sacra e profana, a 
pag. 34 e seg. Il lodato Nibby non 
può credere che nel principio del 
quarto secolo Gabii latina fosse af- 
fatto deserta, poiché la frequenza del- 
la via Prenestina doveva porvi osta- 
colo. In oltre pare che non possa 
escludersi affatto l'esistenza di un 
vescovo di Gabii, come di altre 
città intorno a Roma, ma fia que- 
sti stessi vescovi raccolti dall’Ughel- 
li, dal Sarti, e dal Nicolai, ve ne 
sono certamente, che per l’equivo- 
co sovraindicato di Sabinensis e 
Gabinensis, appartengono alla Sa- 
bina, e non a Gabii. L’Ughelli 
nell’ Italia sacra, tom. X, p. 107, 
nel dire che Gabii abbracciò la re- 
ligione cristiana fino dal quinto se- 
colo di nostra era, e che nel me- 
desimo divenne sede di un vesco- 
vo, ci dà questa serie de’ vescovi 
di Gabii. Ascerio o Asterio che fu 
al concilio romano nel pontificato 
di s. llario, l’anno 465; Andrea 
che trovossi al concilio di Roma 
l’anno 487, essendo Papa s. Felice 
II detto IH; Mercurio che fu ai 
concili romani del 501 e 504, nel 
pontificato di s. Simmaco; Marti- 
no che assistette nel 649 al con- 
cilio lateranense, adunato dal Pa- 
pa s. Martino I; ‘Martiniano o Mar- 
ciano, che fu al concilio di Roma 
nel 721; Niceta che intervenne ai 
concili romani del 743 e del 745; 
Gregorio o Giorgio che fu al con- 
cilio di Roma tenuto nell’ 826; 
Pietro che fu ai concili romani 
dell'’853 e dell’861; e Leone che 
intervenne a quelli romani del- 
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scopis Eugubini, a p. 40 vi ag- 
giunge altro Pietro, che vivea l’an- 
no 1060; ed il Nicolai nel.tom. V, 
p. 49 delle Dissertazioni inserite 
negli atti dell’ accademia romana 
di archeologia, parla di altro ve- 
scovo di . Gabii, chiamato Teo- 
doro. Da ciò sembra chiara la 
esistenza della sede vescovile di 
Gabii; che la serie de’ vescovi di 
Gabii non possa prolungarsi oltre 
il nono secolo, onde quelli che do- 
po quell’ epoca si ascrivono a Ga- 
bii, più probabilmente debbonsi as- 
segnare alla Sabina; che la città si 
protraesse nell’esistenza ben più a- 
vanti dell’epoca costantiniana, come 
che fosse cessata dopo la metà del 
secolo nono. 

La traslazione dell’ impero in 
oriente, l'assenza degl’ imperatori 
d’ occidente da' Roma, le replicate 
invasioni de’ barbari, che finalmen- 
te estinsero l'impero occidentale 
l’anno 476, se furono fatali a Ro- 
ma, maggiormente lo furono alle 
sue vicinanze. Più ancora ebbero 
queste a soffrire nel secolo susse- 
guente per l’accanita guerra: che 
pose fine al regno de’ goti l’anno 
553; e per le scorrerie de’ longo- 
bardi, in quello che allora appel- 
lavasi ducato romano; quindi l’an- 
no 741 Gabii era ridotta allo stato 
di fondo, il quale insieme con altre 
terre attinenti fu da Papa s. Zac- 
caria dato in locazione ad un Cri- 
stoforo nobile romano, siccome si 
trae dal registro di Cencio Came- 
rario, essendo dominio diretto della 
Chiesa romana. 

Per gli sconvolgimenti successivi 
dei secoli IX e X, non si conosce 
come gli affittuari divenissero pro- 
prietari di Gabii, poichè nel 1030 
Giovanni di Giorgio e Buona  fi- 
gurano proprietari del’ luogo, al- 
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lorchè fondarono il monastero dei 
ss. Primitivo e Nicolao, come ri- 
sulta dal citato Galletti nell’appen- 
dice 268 del suo libro del Primi- 
cero, ove si legge Gabii affatto de- 
serto: in locum qui vocatur  Ga- 
bis, propeque lacu qui vocatur Bur- 
rano. Questa donazione fu accom- 
pagnata da una metà di molino ad 
acqua, mosso dal fiume Osa, o 
dall’ emissario del lago ec. Non pa- 
re che il monastero prosperasse, 0 
potesse ivi stabilirvisi, ricavandosi 
da un documento che nel 1060 
Giovanni arcicanonico di s. Gio- 
vanni a porta Latina, concedette 
in enfiteusi col consenso de’ suoi 
preti a Luca abbate di Grottafer- 
rata, la chiesa di s. Primitivo con 
tutti gli arredi sacri, e terre atti- 
nenti, come rilevasi dal Galletti a 
p. 283. Nel 1148 però insorta li- 
te fia i detti preti, la chiesa di 
s. Prassede, ed i monaci di Grot- 
taferrata, fu deciso che due terzi 
della chiesa di s. Primitivo, colle lo- 
. ro attinenze appartenessero alle chie- 
se di s. Giovanni a porta Latina, 
e di s. Prassede, non facendosi nel 
documento menzione di Gabii, 
forse insensibilmente dimenticato. 
Nel 1153 l’abbate di Grottaferrata 
in presenza di Anastasio III, diè 
in affitto perpetuo ad Ubaldo car- 
dinale e titolare di santa Prassede, 
ed a favore di questa chiesa, la 
terza parte di s. Primitivo, chia- 
mato allora s. Primo, con le sue 
pertinenze. Indi nel 1186 Gerardo 
rettore della chiesa di s. Giovanni 
a porta Latina, diè in affitto per- 
petuo la terza parte del luogo al 
rettore di s. Prassede, allora retta 
dai canonici regolari di s. Maria 
del Reno, che la tennero dal gri 
al 1191 in cuì Celestino III l’af- 
fidò al cardinal Siffredo Gaetani, 
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il quale nel 1198 la diéè in cura 
ai monaci vallombrosani che anco- 
ra la ritengono; e colla chiesa i 
monaci ebbero pure i beni che gli 
spettavano, e il tenimento di s. Pri- 
mitivo. 

Nel 1239 il cardinal Pietro 
Capocci legò a s. Prassede cento: 
libbre per la Torre di Castiglione, 
e cinquemila libbre di rendita per 
compra di terre da non doversi mai 
alienare, perchè ogni anno l’'ab- 
bate e monaci di s. Prassede, ce- 
lebrassero un anniversario solenne 
per l’anima sua. Questo Castiglio- 
ne, e la sua torre si eresse sulle 
rovine dell'acropoli gabina, proba- 
bilmente sull’area dell’antica cit- 
tadella -di Gabii, e l’ingrandimen- 
ta delle possessioni del monastero 
costituiscono l’ odierna tenuta di 
Castiglione ; giacchè intorno ulla 
torre -formossi un villaggio che si 
disse Castrum Castellionis, come 
si legge in una bolla di Bonifacio 
VIII del 1301, ove pure è chia- 
mato Castrum s. Praxedis, sicco- 
me appartenente alla insigne chie- 
sa di tal nome, perdendo quello 
di Gabio, e di s. Primitivo. La bol- 
la nel 1824 la pubblicò il dotto 
avv. Carlo Fea, nella memoria in- 
titolata: Discussione etc. sulla cit- 
tà di Gabio e suo lago. Del Ca- 
stro di Castiglione se ne fa men- 
zione in una bolla di Giovanni 
XXIII del 1322, dalla quale ap- 
parisce che nella assenza de’ Papi 
da Roma, risiedendo in Avignone, 
era stato occupato dal prefetto di 
Roma, con grave pregiudizio della 
Sede apostolica. Nel 1353 si ha che 
il tribuno Cola di Rienzo, mosse 
la oste contro i Colonnesi di Pale- 
strina, e partendo da Tivoli ac- 
campossi a Castiglione .di s. Pras- 
sede, e di là il giorno seguente si 


86 GAB 


mosse contro Palestrina. Nel 1401 
Bonifacio IX ordinò la demolizio- 
ne d’una parte della torre di Ca- 
stiglione, che è forse quella che 
manca, come pure in quella circo- 
stanza venne smantellato il castello, 
e ridotto Castiglione allo stato di 
casale. Il tenimento di Castiglione 
rimase in proprietà de monaci di 
s. Prassede sino al 1527; allorché 
yenne comprato nella vendita dei 
fondi ecclesiastici per pagare i quat- 
trocento mila scudi d’oro promes- 
si da Clemente VII alle orde di 
Carlo V ond'essere liberato dal- 
l'assedio di Castel s. Angelo. L’ac- 
quistò per 7500 scudi Luigi Gad- 
di, indi Castiglione col potere pas- 
sò in proprietà degli Odescalchi, 
e degli Azzolini di Fermo, i quali 
nel 1822 lo vendettero al cav. 
Lorenzo Mencacci, e di recente lo 
comprarono i principi Borghese. Il 
Nibby parla ancorae dà la descrizio- 
ne del tempio di Giunone Gabina, 
di cui vi sono avanzi; del suo teatro; 
del foro ov’ era la statua di Tito 
Eliano protettore del municipio; 
dei ruderi della chiesa de’ ss. Ni- 
colò e Primitivo o Primo, che vuol- 
si eretta nel secolo XI; de’ monu- 
menti scoperti, che si vedono an: 
che nella villa Borghese e nel mu- 
seo vaticano; e della pietra gabina, 
lapis Gabinum, tanto impiegata 
nelle fabbriche di Roma, specie di 
peperino che resiste al fuoco, prin- 
cipalmente adoperata nelle parti 
interne del Tabulario: Nerone se 
ne servì dopo l’incendio fatale di 
Roma. 

Sotto la città di Gabii era il 
lago chiamato Zacus Gabinus, poi 
Lacus Burranus, Lago di s. Pras- 
sede, Lago di Pantano, e Lago di 
Castiglione, come quelli di Albano 
e di Nemi, già cratere di spento 
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vulcano, che in origine avea un 
buon miglio di circonferenza. Es- 
sendo sul punto di divenire una 
vera palude, con saggio provvedi- 
mento a’ nostri giorni il principe 
d. Francesco Borghese, proprietario 
di esso, lo fece disseccare per mez- 
zo di una forma onde scaricare 
le acque nel fiume Osa, da Stra- 
bone chiamato Veresi, liberando 
così da ogni esalazione pestilenzia- 
le i dintorni, e rendendo alla colti- 
vazione un terreno ubertoso. In 
questo lago fu sommerso nel quin- 
to secolo s. Primitivo, dopo essere 
stato decollato. Nel 741 il lago 
col fondo di Gabii divenne pro- 
prietà della Chiesa romana, e l’u- 
no e l’altro passarono in quei di- 
versi proprietari che notammo di 
sopra. Nel 1074 s. Gregorio VII 
concesse la metà del lago det- 
to Burrano e Bursano ai mona- 
ci di s. Paolo fuori le mura, es- 
sendo le altre parti di s. Giovanni 
a porta Latina, e de’ monaci di 
Grottaferrata, che nel 1153 cedet- 
tero i loro diritti ai canonici re- 
golari di s. Prassede, a’quali nel 
1186 si riunì la parte che gode- 
va s. Giovanni. Passata la chie-. 
sa di s. Prassede con i suoi fondi 
nel 1198 ai monaci vallombrosa- 
ni, questi, fabbricato il castello di 
Castiglione, nel secolo seguente ver- 
so il 1259 acquistarono il rima: 
nente dal lago, onde Bonifacio 
VIII nella memorata bolla del 
1301 in favore dei vallombrosani 
nomina il Castrum Castellionis, 
quo dicitur castrum s. Praxedis 
cum toto lacu qui dicitur de Bur- 
rano. Il lago restò a’monaci sino . 
al 154r, allorchè lo dierono in 
enfiteusi perpetua agli Strozzi, che 
nel 1578 per tremila ducati lo 
vendettero al cardinal Marc'Anto- 
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nio Colonna, i cui eredi nel 1614 
lo alienarono a favore del cardinal 
Scipione Borghese, la qual casa con- 
tinua a possederlo insieme ai fondi 
di Castiglione e di Pantano ad 
esso adiacenti. Sulla città di Gabio, 
oltre gli autori mentovati, e quel- 
li citati dal Nibby, sono a con- 
sultarsi, il p. Kircher nel suo Za- 
tum, ed il Volpi nel Vetus La- 
tius, tom. IX de Praenestinis, et 
Gabinis. Antonio Ricchi nel suo 
Teatro degli uomini illustri dei 
volsci, a p. 141 parla di quelli 
della città di Gabii. 

GABRIELE Ferretti (beato). 
Nato in Ancona da nobili genitori; 
fu da essi cristianamente educato, 
ed ancor giovanetto entrò nell’ or- 
dine di s. Francesco. Il suo merito 
e le sue virtù lo innalzarono alla 
carica di superiore dei fi‘ancescani 
nella provincia della Marca. Gover- 
nò il suo ordine con molta pru- 
denza, e lo estese in quel paese, 
procurando la fondazione di nuovi 
conventi. Continuamente assorto in 
Dio, di lui sempre parlava, e si 
acquistò riputazione di santo. Morì 
assai vecchio in Ancona a’ 12 no- 
vembre 1456; e il suo corpo, tro- 
vato incorrotto sotto Innocenzo VIII, 
fu posto in un marmoreo mauso- 
leo. Benedetto XIV ne approvò il 
culto immemorabile, ed ai minori 
ds scali non che alla diocesi di 
Ancona permise l’officiatura con rito 
doppio di questo beato, la cui fe- 
sta si celebra a’ 14 novembre. 

GABRIELLI Gasrietto, Cardi- 
nale. Gabriello de’ Gabrielli nacque 
in Fano da nobili genitori, si mi- 
se in prelatura, e fu fatto proto: 
notario apostolico. Nel pontificato 
di Alessandro VI essendosi ritirato 
in Francia il cardinal Giuliano del- 
la Rovere, questi affidò al prelato 


l’amministrazione delle sue rendite, 
e la cura de'suoi affari in Roma, 
ed avendo egli corrisposto con pre- 
mura e diligenza, divenuto nel 1503 
il cardinale Papa col nome di Giu- 
lio II, lo premiò con la chiesa di 
Urbino, dichiavandolo suo segretario 
nella provisione delle abbazie di s. 
Salvatore nella diocesi di Perugia, e 
di s. Lorenzo iu quella di Fermo ; in- 
di nel primo dicembre 1505 lo creò 
cardinale dell’ordine de’'diaconi, con- 
fevendogli per diaconia la chiesa di 
s. Agata, donde passò poscia all’or- 
dine presbiterale, ed al titolo di s. 
Prassede. In seguito lo dichiarò le- 
gato di Perugia e dell’ Umbria; 
carica che a motivo del clima si 
vide costretto dopo alcun tempo a 


- rinunziare. Ritornato in Roma, con 


raro disinteresse e singolar gene- 
rosità, rassegnò al Pontefice tutte 
le propine ricevute nelle sentenze 
emanate nella sua legazione, affin- 
chè se ne servisse nei bisogni della 
Sede apostolica. L' integrità e can- 
dore de’ suoi ben regolati costumi, 
lo fecero riguardare da tutti con 
somma venerazione, principalmente 
da Giulio II, che lo destinò legato 
alla conferenza tenutasi in Savona 


‘tra Luigi XII re di Francia, e 


Ferdinando V re d'Aragona, inca- 
rico che disimpegnò con soddisfa- 
zione delle parti. Dopo tante glo- 
riose azioni, pervenne in Roma al 
termine di sua vita nel 1512, nel: 
l'età di sessantasei anni, e rimase 
sepolto nella sua titolare di s. Pras- 
sede, con breve elogio postovi da 
Lodovico Galeazzo, Pietro, ed An- 
drea suoi nipoti ed eredi. Nè deve 
tacersi, che alle preghiere di questo 
cardinale, e di Guidobaldo duca di 
Urbino, a questa città Giulio II ac- 
cordò il tribunale della rota. 
GABRIELLI Grutio, Curdinale. 
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‘Giulio Gabrielli nacque da antica e 


nobile famiglia romana, imparentata. 


con Clemente X, ed era nipote del 
cardinale Lancellotti. Fu ammesso 
quantunque assai giovane fra'chie- 
rici di camera, ed avendo ne'suoi 
impieghi dato sempre saggio di con- 
sumata prudenza, pervenuto. al 
grado di decano del suo collegio, 
Urbano VIII a’1o luglio ovvero 
a' 16 dicembre 1641 lo creò car- 
dinale diacono, con la diaconia di 
s. Agata, indi passati due mesi il 
promosse al vescovato d'Ascoli, ove 
nel 1649 celebrò il sinodo, che 
diede alle stampe. Visitò con pa- 
storale sollecitudine la diocesi, re- 
staurò l’episcopio, e ripristinò le 
conferenze de’casi morali: inoltre 
Urbano VIII lo fece legato di Ur- 
bino, ove si diportò con tenacità. 
Dimessa la diaconia, passò al ve- 
scovato di Sabina nel 1668 solto 
Clemente IX, rinunziando con pen- 
sione quello d’Ascoli. Due mesi do- 
po il Papa gli affidò la cura della 
chiesa di Rieti, la quale dopo tre 
anni dimise con pensione. Divenu- 
to Pontefice Clemente X, disputò 
il supremo ministero al cardinal 
Paluzzo, adottato dal Papa per ni- 
pote, e più capace di lui. In com- 
penso gli fu conferita la legazione 
di Romagna, in cui si meritò lode 
di ammettere tutti all’udienza, e di 
docilità, ove non vi fosse interes- 
se. Intervenne a quattro conclavi, e 
morì in Roma nel 1686 in età 
decrepita, dopo quarantaquattro an- 
ni di cardinalato, ed ebbe sepol- 
tura nella cappella gentilizia della 
chiesa di .s. Maria sopra Minerva. 

GABRIELLI Grampattista, Car- 
dinale. Giambattista Gabrielli nac- 
que in Città di Castello a’1o gen- 


naio 1654 da onesti genitori, ed. 


abbracciò sino da giovine l’ istituto 
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cisterciense nel monastero di s. Pu- 
denziana di Roma, dove poi fu iu- 
caricato d’insegnare la filosofia e 
la teologia ai monaci del suo or- 
dine, ciò che esercitò per venti an- 
ni, senza lasciare l’eloquente eser- 
cizio della predicazione. Acquistata- 
si fama di religioso pio, dotto ed 
erudito, ottenne le primarie cari- 
che di sua congregazione, inclusive 
a quella di abbate generale. Ricu- 
sò modestamente diversi vescovati 
offertigli da Innocenzo XI, siccome 
bramoso di menar vita quieta e 
studiosa, essendo profondo nell'idio- 
ma latino, e versato nel greco. 
Alessandro VIII lo adoperò in va- 
ri affari, in cui diè pubblico sag- 
gio di dottrina ed erudizione. Quin-. 
di Innocenzo XII lo dichiarò qua- 
lificatore del s. oftizio, e prefetto 
degli studi del collegio Urbano, ove 
trovandosi la mattina de’ 14 novem-, 
bre 1699 applicato alla disputa di 
una conclusione teologica, inaspet- 
tatamente ricevè la notizia di sua 
promozione al cardinalato, e da 
vero filosofo senza punto alterarsi, 
tranquillamente proseguì l’incomin- 
ciata questione. Ma essendo ivi ac- 
corsi molti personaggi per congra- 
tularsi, e per gli applausi degli a- 
stanli fu costretto a terminarla. 
Dichiarato dell’ordine de’ preti, gli 
fu asseguato il titolo di s. Puden- 
ziana, e le congregazioni del santo 
offizio, de’ riti, de’ vescovi. e  rego- 
lavi, del concilio, ed altre. Scrisse 
alcune opere contro. il libro di Fe- 
nelon, arcivescovo di Cambray, sen- 
za però apporvi il suo nome. D’or- 
tatosi in Caprarola per rimettersi 
in salute, vi lasciò la vita nel 1711 
nell'età di cinquantotto anni, dopo 
aver prestato il suo suffragio all’e-. 
lezione di Clemente XI. ll cadave- 
re trasferito in Roma venne sepolto 
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nel coro della chiesa di s. Bernar- 
do, con semplice iscrizione compo- 
sta da sè medesimo; e poscia fu 
tiasferito nella chiesa di s. Seba- 
stiano fuori le mura, dove tra le 
due ultime cappelle, al manco lato, 
si vede eretto alla sua memoria 
un elegante avello, col suo busto 
di marmo espresso al vivo, nella 
cui base si legge un illustre elogio. 
Fu pure autore di varie disserta- 
zioni teplogiche, come della difesa 
del libro: Modus praedestinationis, 
dello Sfondrati. 

GABRIELLI Giutio, Cardinale. 
Giulio Gabrielli nacque in Roma 
da principesca famiglia a’ 20 luglio 
1748. Fino dalla prima sua età 
fornito di pietà, e di religioso at- 
taccamento alla Sede apostolica, si 
mise in prelatura, e fu fatto ponente 
della congregazione del buon gover- 
no, e della sagra consulta, divenen- 
do della prima segretario, come lo 
fu poi di quella del concilio, pro- 
mossovi dal Pontefice Pio VI. Nel 
1801 Pio VII a’ 23 febbraio lo creò 
cardinale dell’ordine de’ preti, con- 
ferendogli in titolo la chiesa di s. 
Tommaso in Parione, dalla quale più 
tardi passò a quella di s. Lorenzo 
in Lucina, allorquando divenne pri- 
mo prete del sagro collegio. Da 
Pio VII successivamente ricevette 
tutte le cariche ed ongri che an- 
diamo a narrare. Lo sno alle 
congregazioni del santo offtizio, del- 
la concistoriale, del concilio, della 
residenza de’ vescovi, di propaganda 
fide, dell'esame de’ vescovi in sagri 
canoni, del buon governo, e degli 
affari ecclesiastici straordinari. Nel 
1808 lo promosse nel concistoro 
degli 11 gennaio alla chiesa di Si- 
nigaglia, consagrandolo colle ponti- 
ficie sue mani, nella cappella se- 


greta della Annunziata del palazzo 


L 


GAB 89 
apostolico Quirinale; ra egli non 
vi si recò mai, anzi rinunziò quella 
sede. Ne' difficili tempi della secon- 
da invasione francese, che finì col- 
l’imprigionamento del Papa, e la 
traslazione de’ cardinali in Francia 
e in diverse fortezze, meritò di es- 
sere prescelto a prosegretario di 
stato, mostrandosi nelle politiche 
vicende sempre eguale a sè stesso. 
Ritornati in Roma Pio VII e i 
cardinali nel 1814, il Papa lo di- 
chiarò provvisoriamente segretario 
de’brevi pontifici, indi Jo nominò 
prefetto del concilio, e pro-datario, 
conferendogli in commenda le abba- 
zie di s. Paolo di Valdiponti di Pe- 
rugia, di s. Giovanui dell’Evemo di 
Città della Pieve, e de’ss. Vito e 
Pancrazio di Todi. Fu tacciato di 
troppa economia, e lodato per dili- 
genza nell’adempimento de’suoi do- 
veri, severo amministratore della 
giustizia, pieno di rettitudine e di 
espertezza. E poiché oltre le scien- 
tifiche erudizioni, fornito era a do- 
vizia della canonica giurisprudenza, e 
gran cognizione aveva dei diritti alla 
santa Sede spettanti, venne consulta- 
to spesso negli affari i più ardui ed 
interessanti, che in gran copia eb- 
bero luogo in conseguenza delle no- 
te vicende che posero a soqquadro 
I’ Europa ed altre regioni. Malato 
di vizio orgauico si condusse in 
Albano, ove dopo lunga e penosa 
malaltia passò da questa all’altra 
vita a' 26 settembre 1822. Traspor- 
tato il suo cadavere in Roma nel 
giorno seguente, fu colla solita pom- 
pa funebre esposto nel palazzo di 
dateria, indi dopo i consueti suf- 
fragi, nel dì 30 fu nel solito modo 
trasportato nella chiesa di s. Maria 
sopra Minerva, cantando la messa 
nelle esequie il cardinal de Grego- 
rio, indi fu tumulato nella tomba 
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gentilizia de’ principi Gabrielli. Fu 
protettore di tutto l'ordine agosti- 
niano; della congregazione de’sacer- 
doti di s. Lucia de’ Ginnasi; dei 
monasteri di s. Lucia di Città della 
Pieve, di s. Lucia di Perugia, e di 
s. Maria in Betlem di Foligno; del 
conservatorio delle mendicanti, del 
sodalizio degli agonizzanti, del col- 
legio Ghislieri, del sodalizio di s. 
Caterina di Assisi, e di questa cit- 
tà, non che di Nepi, Gualdo di 
Nocera, Cascia, Otricoli, Toscanella, 
e Massa di Todi. 

GADARA o GADERA. Città 
vescovile di Palestina, sotto il pa- 
triarcato di Gerusalemme. Si di- 
stinguono due città di questo no- 
me, ambedue nella Palestina, una 
sotto la metropoli di Cesarea, l’al- 
tra sotto quella di Scitopoli. Ma 
il Terzi nella Siria sacra, a p. 276 
dice che una apparteneva alla tri- 
bù di Efraim, l’altra a quella di 
Manasse; la prima famosa pei tro- 
ni de’suoi regnanti, l’ultimo dei 
quali fu da Giosuè ucciso, e la 
città assegnata ai leviti; l’altra non 
meno illustre per la cattedra vesco- 
vile,e in allri tempi per la magnifi- 
cenza delle fabbriche, e per l’effi- 
cacia delle sue acque minerali, in- 
torno alle quali Erode costruì op- 
portune stanze. Giace questa città 
di là dal Giordano, alla foce di 
un fiume del suo nome che si sca- 
rica nel mare di Genaseret, sedici 
miglia lungi da Scitopoli: lo sto- 
rico Giuseppe la volle capitale del- 


- la Perea, che dava il suo nome 


ad un cantone di là dal Giorda- 


. no. Sortirono da essa molti distin- 


ti personaggi, come Menippo, Oi- 
nomao filosofo cinico, Apsimes , 
Teodoro il sofista ec. Essendo ben 
munita, Antioco consumò più me- 
si nell'assedio, e l’ottenne a pat- 
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ti. Riconquistata da Alessandro re 
di Giudea, Pompeo la restaurò con 
magnificenza, ed abbellì con son- 
tuose fabbriche, in grazia di De- 
metrio gadarense suo liberto; e 
Vespasiano la conservò per esser- 
vi stato accolto con gioia. Sem- 
bra dunque che sia altra Gadara, 
quella arsa da Vespasiano, dopo uc- 
cisi gli adulti, secondo il Kinaldi, 
che in fatti all’anno 70 conviene 
sul ricevimento fatto dai gadareni 
di Vespasiano. E Gabinio vi avea 
stabilito uno dei cinque tribuna- 
li di giustizia della Giudea. 

I gadaveni immersi nell’ idolatria 
adoravano Alcide in grandioso tem- 
pio, onde abborrivano i riti giudai- 
ci. Commanville dice che fu Ga-. 


. dara chiamata anche Gadae, e che 


dopo l'introduzione in essa del cri- 
stianesimo, nel sesto secolo vi fu 
eretta la sede vescovile suffraga- 
nea di Scitopoli, trovandosi nelle 
notizie de'latini, divenuta arcive- 
scovato nel secolo XII. Dal nove- 
ro de’ vescovi di Gadara si potrà 
rilevare se abbiano appartenuto al- 
le due sedi, siccome sembra. Ga- 
iano trovossi al primo concilio di 
Nicea; Eusebio a quello d’ Antio- 
chia nel 341; Teodoro a quello di 
Efeso del 43r; Giovanni al con- 
cilio di Calcedonia del 451; Aras- 
se visse avanti l’auno 536; e Teo- 
doro come il precedente assistet. 
te al concilio in cui fu condannato 
Antimo nel 536. Oriens Christ. 
tom. III, p. 656. Gadara, Gada- 
ren, al presente è un titolo vesco- 
vile in partibus, che conferisce la 
santa. Sede: lo portò monsignor 
Giovanni Benislawscki già coadiu- 
tore dell'arcivescovo di Mohilow; 
ed il Papa regnante Gregorio XVI, 
nel concistoro de’ 25 luglio 1844, 
dichiarò vescovo di Gadara, città 
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della Palestina nella Celisiria, mon- 
signor Antonio Godofredo Claessen 
prevosto della metropolitana di 
Colonia, al cui arcivescovo deputò 
in suffraganeo. — 

GADDI Nicord, Cardinale. Ni- 
colò Gaddi fiorentino, consanguineo 
di Caterina de’ Medici regina di 
Francia, fornito di svegliato inge- 
gno, ed incomparabile destrezza nel 
maneggio degli affari, fu fatto chie- 
rico di camera, ed abbreviatore 
delle lettere apostoliche. Nel 1521 
Leone X lo fece vescovo di Fermo, 
di cui non fu consagrato, e Cle- 


mente VII a'3 maggio 1527 lo: 


creò cardinale diacono, conferendo- 
gli la chiesa di s. Teodoro per dia- 
conia. Benchè non fu mai alla chie- 
sa di Fermo, non mancò di som- 
mivistrargli ricche suppellettili, e 
di restaurare il palazzo ; introdusse 
nella città i cappuccini, cui fu as- 
segnata la chiesa di s. Savino. Nel 
1549, non nel 1544, rinunziò la 
chiesa di Fermo, con regresso a 
Lorenzo Lenzio patrizio fiorentino. 
Siccome aderente alla Francia, il 
re Francesco I l’impiegò in vari 
importanti affari, e lo nominò ve- 
scovo di Sarlat, di cui prese posses- 
so nel 1534, rinunziandolo poi nel 
1546 a Francesco Seneter, con be- 
neplacito pontificio. Già sino dal 
1528 Clemente VII lo aveva fatto 
arcivescovo di Cosenza, ed abbate 
di s. Leonardo nella Puglia. Dive- 
nuto diacono di s. Maria. in Via 
Lata, ritenne questa chiesa in tito- 
lo quando passò all’ ordine de’ pre- 
ti. In conseguenza del lagrimevole 
sacco di Roma fu dato in ostaggio 
a Carlo V, e stette lungo tempo 
nella fortezza di Napoli, in modo 
di carcere. Dopo l’ uccisione di A- 
Iessandro de’ Medici , raccolse un 
corpo di milizie ‘per ripristinare la 
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repubblica fiorentina, ma sopraffatto: 
da quelle di Cosimo I, andò a vuo- 
to il suo disegno. Supplì a que- 
sta inconsideratezza con spendide li- 
beralità, e coi molti meriti che 
sì acquistò colla cristiana repubbli- 
ca, Godè la signoria di Collescipo- 
li e di altri castelli, morendo nei 
primi del 1552, in età di sessanta- 
due anni in Fivenze. Fu sepolto in 
8. Maria Novella, ove il nipote Ni- 
colò Gaddi gli eresse un magnifico 
avello, con elegante iscrizione. An- 
tonio Milesio nelle sue epistole, 
commenda questo cardinale per la 
sua modestia, affabilità, vasta eru- 
dizione ed eccellente letteratura . 
Pietro Aretino per lo contrario, 
colla nota satirica penna, strana- 
mente lo punge e maltratta nelle 
sue lettere. 

GADDI Tappro, Cardingle. Tad- 
deo Gaddi fiorentino, de’ signori di 
Riano, nipote del cardinal Nicolò, 
emulando le virtù dello zio, ne in- 
contrò felicemente le fortune. Per- 
corse velocemente con raro inge- 
gno lo studio delle scienze, venne 
laureato nelle due discipline legali, 
ed acquistò tale attitudine nel ma- 
neggio de’ più ardui affari ecclesia- 
stici, che il suo coetaneo Giannan- 
tonio Pietramellara, scrisse non es- 
servi allora a lui altri in ciò supe- 
riore. Nell’ età di sedici anni fu 
provveduto della pingue abbazia di 
s. Leonardo in Puglia, rinunziata 
dal zio cardinale. Nel 1535 otten- 
ne da Paolo Ill in amministrazio- 
ne, e poi in età di ventisett’ anni 
in titolo, l’arcivescovato di Cosen- 
za, che governò a mezzo d’idoneî 
vicari. Paolo IV nel concistoro dei 
19 maggio 1557 lo creò cardinale 
dell'ordine presbiterale, e gli asse- 
guò per titolo la chiesa di s. Silve- 
stro in Capite. Ottenne ai canonici 
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della sua metropolitana, l’abito co- 
rale di quelli della basilica vatica- 
na; e da immatura morte fu col- 
pito nel 1561 nell’età di quaran- 
tadue anni, nella suddetta abbazia 
di s. Leonardo. Trasferito il di lui 
cadavere in Firenze, ebbe tomba 
nella chiesa di s. Maria Novella, 
nel sepolcro di sua famiglia. Nel 
1577 il nipote Nicolò Gaddi gli 
eresse un superbo mausoleo , deco 
rato da splendida iscrizione; ed il 
suo castello di Riano fu venduto 
al cardinal Pier Donato Cesi per 
seltantamila scudì d’oro. 

. GAETA (Cajetan). Città con re- 
sidenza vescovile nel regno delle 
due Sicilie, nella provincia della 
Terra di Lavoro, capoluogo di di- 
stretto e di cantone, e piazza forte 
di prima classe. Situata sul mare 
Tirreno, a’ piedi di un'altura, sta 
all’ estremità d’una penisola, che 
forma all’ ovest il golfo del suo no- 
me presso il monte Cecubo, cotan- 
to celebre all’epoca romana pei suoi 
vini preziosi. Fortificata dalla sua i- 
stessa vantaggiosa posizione, lo è più 
ancor da una muraglia bastionata da 
qualche ridotto, e dal suo castello 
quadrato, e fiancheggiato da quat- 
tro torri, che sta in una posizione 
più elevata. E questa la chiave del 
regno da quel lato. I sobborghi di 
Borgo, Castellone e Mela sono as- 
sai considerabili, e si estendono sul- 
le coste. Mela o Mola corrisponde 


.all’ antica ‘città di Formie rovinata 


dai saraceni, e posta sulla via Ap- 
pia. Castellone con regio decreto si 
formò una comune separata, unen- 
dovi anche Mola. Castellone è più 
popolato di Gaeta, e Borgo ha più 
del doppio degli abitanti di Castel- 
lone. La città è irregolarmente fab- 
bricata, ma vi sì gode aria salubre. 
Possiede una bella chiesa cattedra- 
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le, la cui fondazione si attribuisce 
all'imperatore Federico I: ha mol- 
te altre chiese, fra le quali si di- 
stingue sull’erta quella della ss. Tri- 
nità, alcuni conventi di religiosi, due 
ospedali e l’ospizio degli esposti. Vede- 
si sull’istmo stretto della penisola la 
torre di Orlando, un tempo sepol- 
cro di M. Minuzio Planco, fonda- 
tore di Lione; presso a Castellone 
evvi la torre detta di Cicerone, e 
sopra un altro punto la torre det- 
ta Zatratina. \l suo porto assai 
grande e ben difeso, costrutto o al- 
meno restaurato da Antonino Pio, 
ha sette braccia di profondità. Nar- 
ra il Rinaldi all’anno 34, num. 128, 
che gli abitanti di Gaeta afferma- 
no per antica tradizione, essersi rot- 
to il promontorio nel terribile ter- 
remoto accaduto nella passione di 
Gesù Cristo. Ad un miglio dalla 
sua riva Cicerone fu assassinato 
per ordine di Antonio. La fortezza 
è antichissima, e fu fortificata, co- 
me pure la città, da Ferdinando V 
re d’ Aragona, dopo la vittoria di 
Gonzalvo. Vi si ammirano nel suo 
interno i sepolcri di Carlo di Bor- 
bone contestabile di Francia, ucci- 
so all’ assedio di Roma nel. 1527, 
e del principe di Assia-Homburg, 
che vi fu ucciso difendendo la piaz- 
za in questi ultimi tempi. Il cada- 
vere del duca di Borbone, da Ro- 
ma fu trasportato in Gaeta, e l’ar- 
matura si mostra nell’armeria pon- 
tificia, presso il Vaticano. Il Cancel- 
lieri nel suo Mercato a p. 243 parla 
della sepoltura del famoso Borbone, 
riporta delle notizie curiose sugli abiti 
cui veniva rivestito il suo scheletro, 
e le iscrizioni poste sulla sua tom- 
ba, cioé l’ epitaffio latino ripetuto 
dal Torrigio nelle Grotte Y'aticane, 
quelli descritti dallo Sprengero, in 
Roma nova, in latino e spagnuolo, 
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e l’epitaffio che si legge in Sweer- 
tio, in Christiani orbis deliciae, pa- 


rimenti latino. Gaeta fu patria di’ 


molti uomini illustri, tra’ quali no- 
mineremo Gelasio II eletto nel 1118, 
già Giovanni Gaetani, creato cardi- 
.nale da Urbano II; e Tommaso de 
Vio, chiamato Gaetano da questa 
sua patria, elevato al cardinalato da 
Leone X. 

Gaeta è assai antica, e si pre- 
tende da alcuni fondata dai lestri- 
goni, e secondo Strabone dai gre- 
.ci venuti da Samo, che la chiama- 
rono Caieta, il che esprimerebbe 
la curvatura o concavità di questa 
costa. Per opinione di Virgilio ri- 
cevette il nome Caieta nutrice di 
Enea, qui morta, e che quel prin- 
cipe fecevi seppellire. Altri dicono 
che la città fu fabbricata dal tro- 
iano Enea, quattr’anni dopo la pre- 
sa di Troia, mentre alcuni sono 
d'avviso che il nome di Gaeta sia 
derivato da una parola greca che 
significa bruciare, perchè, dicono es- 
si, fu in questo luogo che Enea 
bruciò la sua flotta, quando ebbe 
messo piede sulla terra d’ Italia. Fu 
questa città per qualche tempo con 
reggimento municipale, governata 
repubblicanamente, ed ebbe poscia 
dei duchi dopo il settimo secolo. 
Il Borgia nella ZBreve istoria del 
dominio temporale della Sede apo- 
stolica, a p. 25 tratta del patrimo- 
nio gaetano appartenente alla me- 
desima , consistente in fondi posti 
in Sorrento, Miseno e Gaeta, con 
diritti di regalie quasi feudali, sot- 
to. l’amministrazione della Chiesa 
romana. Di s. Sisto III eletto Papa 
l’anno 432, leggesi nel libro pon- 
tificale n. III, che avendo ampliata 
ed. ornata la basilica di Liberio, le 
donò possessionem Scaurianam in 
territorio Cajetano cum omnibus 
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inibi  adjacentibus attiguis  prae- 
stantem solidos CCCXII et tre- 
missem. I patrimoni di Sicilia e 
di Calabria furono invasi dall’im- 
peratore Leone |’ Isaurico, compre- 
so il Gaetano, laonde i Pontefici, 
massime Stefano III, e Paolo I, ne 
fecero reclami al re de’ franchi Pi- 
pino, ed in parte ricuperarono nel- 
le terre di Sicilia di qua dal Fa- 
ro. Inoltre s. Paolo I indusse Pi- 
pino ad ammonire Desiderio re dei 
longobardi, affinchè obbligasse i na- 
politani e gaetani ad restituenda 
patrimonia protectori vestro b. Pe- 
tro illic Neapoli sita. Il medesimo 
Borgia nel tom. III, p. 151 delle 
Memorie istoriche di Benevento , 
racconta come i greci di Gaeta a- 
vendo avuta mano nella usurpazio- 
ne alla Chiesa romana del patri- 
monio napoletano , Carlo Magno 
per vendicare l’ oltraggio da essi 
fatto a s. Pietro, stese le armi sue 
dentro la loro città, quale poi con- 
cedette al Papa Adriano I. Per tal 
maniera venne Carlo Magno a di- 
latare il dominio della santa Sede, 
nel littorale della Campagna fino al 


.fiume Garigliano, che poi nel 787 


estese fino al Volturno col dono 
delle città della Campagna, come 
Capua, Sora, Arce, Aquino, Arpi- 
no, Teano, ec. Per molti anni con- 
tinuarono i Papi nel possesso di 
Gaeta, con piena sovranità, e al 
dire del . Giannone, lib. 6, cap. I 
dell’/storia. civile del regno di Na- 
poli, Carlo Magno avendo tolto 
Gaeta ai greci, ne fece dono alla 
Chiesa romana, che da tempo an- 
tichissimo vi possedeva patrimoni. 
Tuttavolta il Borgia, sulla sovrani- 
tà pontificia di Gaeta, opina che 
la santa Sedea poco a poco, anche 
con volontaria dedizione de’ popoli, 
per essere meglio difesi dalle mo- 
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lestie de’ vicini longobardi, acqui- 
stasse dominio su questa città, la 
quale nell’anno 848 armò col suo 
duca contro i saraceni a favore del 
Papa s. Leone IV, il quale vinse 
interamente i nemici ad Ostia, a- 
vendo composto pei gaetani e na- 
poletani quell’ orazione di cui fa- 
cemmo menzione a Città Leonina 
. (Fedi). 

A’tempi di Giovanni VIII, eletto 
nell'’872, venendo egli riconosciuto 
per sovrano in Capua da Landolfo 
conte e vescovo della medesima cit- 
tà, il Papa scrisse varie lettere pel 
ben essere del contado. A Landolfo 
succedette Pandenulfo suo nipote, e 
questi pure giurò fedeltà, e si dichiarò 
vassallo del Pontefice Giovanni VIII, 
dicendoci Erchemperto, Mist. n. 47, 
che il conte fece palese questa di- 
pendenza col porre il nome del Pa- 
pa sulle carte e sulle monete, igno- 
randosi se ciò facesse per maggiore 
rispetto verso il suo sovrano, o per 
patto convenuto. Non rimase senza 
premio il vassallaggio di Pandenul- 
fo, mentre Leone Ostiense, lib. J, 
cap. 43 del Chron. Casin., dice 
che Giovanni VIII gli concedette 
l'alto dominio sulla città di Gaeta, 
essendone in pieno possesso la san- 
ta Sede, e potendone liberamente 
disporre, nell’anno 879; nam Ca- 
Jetani eo tempore Romano tantum 
Pontifici serviebant. Non piacque 
questo nuovo vassallaggio a Doci- 
bile duca ed ipato di quella città, 
onde per viva brama di scuotere il 
giogo, chiamati da Agropoli i sara- 
ceni, fece assediare Gaeta con in- 
tenzione di distruggerla; mà agli 
uffizi del Papa, Docibile si appigliò 
poi a più sano consiglio, cioè a 
rompere la lega fatta con que’ bar- 
bari, ed a combatterli, quantunque 
» saraceni, che fissato avevano la 
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loro dimora sulle sponde del Ga- 
rigliano, continuassero per quaran- 
t'anni a molestare quelle terre, e 
.la medesima città di Gaeta. Per la 
qual cosa Giovanni VIII donò a 
Docibile ed a Giovanni suo figlio 
totum et inclitum patrimonium Tra- 
jectanum, etc., totam et inclitam 
terram Fundanam, etc. a canneto 
de Terracina, etc., usque super 
Galeriano, etc.; acciocchè più va- 
levoli fossero a sostenere con que- 
gli inumani la guerra: che Giovan- 
ni VIII si portasse a Gaeta, dice il 
Rinaldi che lo attestano le sue let- 
tere. Da questo racconto sembra 
che il Papa togliesse Gaeta dalla 
soggezione del conte di Capua, e 
ne restituisse il governo a Docibile, 
nè tal congettura manca di fonda 
damento. In fatti scrive Erchemper- 
to, num. 65, che Atenolfo succedu- 
to nel contado di Capua a Pande- 
nulfo dopo Landone, tolse al Papa 
Gaeta, negandogli il vassallaggio 
promesso all’ apostolica Sede dai 
suoi predecessori nel contado; ma 
che venendo poi gravemente dan- 
neggiato dai saraceni, fu nella ne- 
cessità di ricorrere per suoi legati 
a Stefano V detto VI, salito nel- 
l' 885 sulla cattedra di s. Pietro, 
di promettergli soggezione, ed inol- 
tre di restituirgli i gaetani, quante 
volte To aiutasse a cacciare i sara- 
ceni dal Garigliano. Qual fine aves- 
sero queste generose proteste ed of- 
ferte, lo dice lo stesso eronista: 
Quae postea cuncta oblitus, ex his 
quae promiserat, nihil omnino ad- 
implevit. Ed ecco con quanta ra- 
gione nei diplomi di Ottone I e di 
s. Enrico I, dopo confermata alla 
santa Sede Terracina, compresa sot- 
to il ducato romano, ele città do- 
nate da Carlo - Magno nella Cam- 
pagna espressamente si nominano 
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Gaeta e Fondi. Simili modo civi- 
tatem Gajetam, et Fundim cum 
omnibus earum pertinentiis. 

Anche per i secoli susseguenti , 
dopo le occupazioni fatte di queste 
terre dai longobardi e dai norman- 
ni, si ha qualche vestigio del pon- 
tificio dominio in Gaeta, in Fondi, 
e nei luoghi circonvicini, come di- 
remo in appresso. Nel 1041 un 
conte di Gaeta, Atenolfo fratello 
di Landone conte d'Aquino, fu in 
guerra col principe di Salerno, e 
ne fu quasi vassallo ; ma i popoli 
emancipatisi proclamarono poi du- 
‘ ca di Gaeta Landone conte di Tra- 
ietto, suo parente e successore. I 
conti normanni di -Aversa Riccar- 
do e Giordano, dopo aver conqui- 
stato il principato di Capua, sim- 
padronirono eziandio del ducato di 
Gaeta verso il 1057. Trovasi in 
progresso un Goffredo normanno 
duca di Gaeta, e conte di Ponte- 
corvo, che maritò la propria figlia 
a Giovanni Sesto duca di Napoli; 
ma tanto questi, che Giovanni, Ma- 
rino, e Gionata forniti dello stesso 
titolo, dopo l’occupazione di Ric- 
cardo principe di Capua, si debbo- 
no credere meglio suoi onorari luo- 
gotenenti. Riccardo JI] detto dell’A- 
quila, era duca di Gaeta, quando 
Ruggiero riunì ancor questo paese 
alla fondata monarchia nopolitina , 
tuttavolta Gaeta fu poscia soggetta 
a gran cangiamenti, e vuolsi che 
sino al 1191 fosse indipendente, e 
che allora battesse moneta. Prima 
di quell'epoca, e nel medesimo se- 
colo, Gaeta ebbe l’onore di essere 
visitata da due Pontefici. Eletto Pa- 
pa ai 25 gennaio 1118 il cardinal 
Giovanni Gaetani o Caetani, figlio 
di Crescenzio di Gaeta, la cui fa- 
miglia, come si disse all’ articolo 
Catani, signoreggiò un tempo la 


GAE 9ì 
patria, prese il nome di Gelasio II. 
Malmenato questi dai partigiani di 
Enrico V, a’ 2 marzo partì da Ro- 
ma su di una barca, e rifugiossi 
nella propria patria Gaeta, ove si 
ordinò prete a’ 9, e si fece consa- 
grare nel dì seguente, creando car- 
dinale nel medesimo giorno Pietro 
Ruffo di Napoli, l’ unico che pro- 
mosse a tale dignità nel suo pon- 
tificato. Mettendo frattanto l’im- 
peratore Enrico V sulla sedia pon- 


tificia l’antipapa Gregorio VII, 


Gelasio II nel concilio di Capua 
scomunicò ambedue; ed avendo 
dato in Gaeta l'investitura del du- 
cato di Puglia a Guglielmo figlio 
di Ruggiero normanno, come nar- 
ra Romualdo Salernitano in Chron. 
ad ann. 1118, indi dopo la festa 
dei principi degli apostoli ritornò 
in Roma. L'altro Pontefice che fu 
in Gaeta in tale epoca, è Alessan- 
dro III, il quale nel 1166 fuggen- 
do le insidie dell’imperatore Fe- 
derico I, dal palazzo lateranense 
passò ad una fortezza de’ Frangi- 
pani, e nell'agosto 1167 partì da 
Roma in abito da pellegrino in 
compagnia di molti cardinali, e per 
Terracina giunse a Gaeta, ove ri- 
prese le pontificali insegne, e collo 
stesso accompagnamento passò in 
Benevento, ovunque onorevolmente 
accolto dagli abitanti. 

Le altre notizie sul dominio dei 
Papi in Gaeta, Fondi, e luoghi cir- 
convicini, appartengono al secolo 
XIII. Di Papa Innocenzo Ill, per 
detto di Riccardo da s. Germano 
in Chron. an. 1208, e dell’anoni- 
mo autore della sua vita appresso il 
Baluzio, ci fa sapere il Rinaldi al- 
l’anno 1208, num. 26, che aven- 
do liberato Sora ed altre terre 
dalla tirannide de’ tedeschi, ne creò 
conte e governatore Riccardo suo 
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tratello. Ai tempi di questo Papa: 


appartiene la donazione, che Ric- 
cardo dell'Aquila conte di Fondi 
fece nel 1212 di tutto il suo con- 
tado, e di altre baronie alla ro- 
mana Chiesa. In questo medesimo 
secolo, cioè nel 1229 Gregorio IX 
dominava la città di Sessa e di 
Gaeta, come apparisce dai pontifi- 
cii diplomi inseriti nel Bullario 
romano, tom. III, par. I, n. 16 e 
17, co’ quali dichiara le dette cit- 
tà costituite in dominio della Sede 
apostolica al pari di Anagni e del- 
le altre della Campagna, e conce- 
de ad esse le medesime esenzioni 
:e privilegi che queste godevano. 
E notabile quello diretto al popo- 
lo di Gaeta, per la facoltà che gli 
dà il Pontefice di coniav moneta 
d’argento. » De gratia vobis con- 
» cedimus liberali cudendi etiam 
» monetam argenteam, ubi ex una 
‘» parte imago capitis b. Petri cum 
» subscriptione civitatis vestrae, ex 
s» alia vero in medio Papae, et in 
» circulo superscriptio nostri no- 
» minis habeantur ”. E di queste 
e di altre grazie: la vuole privile- 
giata a condizione, che » quando- 
» cumque autem Romana Eccle- 
.» sia stolium facere voluerit (cioè 
3» armamento navale) civitas ve- 
» stra ei tenebitur pro una galea 
»» sufficientem dare numerum ar- 
+3 matorum etc.”. Nel secolo se- 
.guente eletto scismaticamente in 
Fondi l’antipapa Clemente VII, 
‘contro il legittimo Urbano VI, a 
‘danno del quale e per imprigio- 
narlo spedì un esercito, che fu fat- 
to a pezzi nel fine di aprile 1379; 
‘allora il falso Pontefice si avvilì, e 
da Anagni passò a Fondi .a' 18 
‘maggio, e per la protezione che 
godeva della regina di Napoli Gio- 
anna I, si recò in Splanata, luogo 
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della diocesi.di Gaeta, donde si tras- 
fert a Napoli. Ma il popolo essen- 
dosi sollevato, Clemente VII pau- 
roso co’ cardinali scismatici del suo 
partito s' imbarcò su di alcune ga- 
lere, giunse in Gaeta, e poi per 
Marsiglia in Avignone, ove corsero 
a stormo i francesi a venerarlo, go- 
dendo di veder in Francia la sup- 
posta Sede apostolica. 

Durante lo scisma sostenuto da 
Benedetto XIII, successore nell’an- 
tipapato a Clemente VII, fu cele- 
brato nel 1409 il concilio di Pi- 
sa, ove non solo fu deposto l’anti- 
papa, e il Pontefice Gregorio XII; 
ma fu pure eletto Alessandro V. Ve- 
dendosi Gregorio XII abbandona- 
to dai popoli ed insidiato, parti da 
Cividale (Vedi), e travestito da 
mercante giunse alle due galere 
fornitegli da Ladislao re di Napu- 
li, e con esse portossi a Gaeta, 


ove l’attendeva il re, che alla di 


lui ombra agognava al dominio di 
Roma. In questo tempo Paolo ca- 
meriere del Papa, vestito con abito 
rosso pontificio, fu scoperto all’ u- 
scire da Cividale, e malmenato al 
modo che dicemmo al citato arti- 
colo. Dimorando Gregorio XII in 
Gaeta faceva la figura d'’ infelice 
emigrato : tuttavolta nel 1410 spe- 
dì legati nelle parti settentrionali, 


e nella Marca, dichiarando genera- 


le di s. Chiesa Luigi Migliorati, 
con ordine che unisse le sue trup- 
pe a quelle di Ladislao. In Gaeta 
nel 14t1 Gregorio MI nel giove- 
dì santo pubblicò la consueta bol- 
la in Coena Domini, contro gli e- 
retici e scismatici, e loro fautori, 
tra’ quali Lodovico d'Angiò pre- 
tendente al trono di Napoli; altri 
legati spedi in Germania, ed ema- 
nò in Gaeta varie holle e prov- 
vedimenti, Però Ladislao, abbando- 
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nato Gregorio XII, si gittò dal 
partito di Giovanni XXIII ch’ era 
succeduto ad Alessandro V; non 
vedendosi quindi sicuro in Gaeta, 
fu costretto Gregorio XII ad allon- 
tanarsene, profittando di due  va- 
scelli veneti che ivi eransi acco- 
stati, ed in compagnia dei cardi- 
nali suoi nipoti, Barbarigo, e Con- 
‘dulmero, che fu poi Eugenio IV, 
da Gaeta ritirossi a Rimini, evi- 
tando le insidie tesegli nel viaggio. 
Nel 1424 venne questa città presa 
da Guido Torelli, ammiraglio del 
duca di Milano, in allora. signore 
di Genova. Dipoi nel 1435 essen- 
do morta Giovanna Il regina di 
Napoli, Eugenio IV commise l’am- 
ministrazione -del regno al prode 
vescovo di Recanati Vitelleschi, 
mentre i napolitani chiamarono al. 
trono Renato d’Angiò fratello del 
defunto Lodovico, ed altro partito 
Alfonso V re d'Aragona, il quale 
. accompagnato dai suoi fratelli, Gio- 
vanni re di Navarra, Enrico e Pie- 
tro, si condusse con possente ar- 
mata ad assediare Gaeta. Tali prin- 
cipi con altri signori restarono pri- 
gioni dell'armata de’ genovesi man- 
datavi. dal duca di Milano, che 
magnificamente li trattò, e pose in 
libertà senza riscatto; ed Eugenio 
IV si piegò colla maggior parte 
del regno a favore di Renato, a 
cui spedi ambasciatori. 

Gaeta .fu segno alle militari im- 
prese degli angioini ed aragonesi; 
il. suddetto Pietro d’Aragona la ri- 
prese nel gennaio 1437, e nel 1450 
il fratello Alfonso V vi stabilì un 
viceré: ciò. non pertanto invano 
fu assediata nel 1453 dal medesi- 
mo Alfonso V re d'Aragona. Car- 
lo VIH re di Francia, volendo far 
. valere i, diritti degli angioni, nel 
. 1495 prese Gaeta col restante del 
VOL. XXVIII 
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regno; ma i francesi nell’anno se- 
guente sì trovarono costretti ad e- 
vacuar la città, che poscia rimise 
loro nel 1501 Federico II re di 
Napoli, dopo aver sforzato Capua. 
Il marchese di Saluzzo la rese per 
compenso a Gonzales il primo del- 
l’anno 1504. Nel 1707 si segna- 
larono'i suoi abitanti per una va- 
lovosa resistenza, e non fu presa 
d’assalto dagl’ imperiali, se non che 


‘dopo un assedio di tre mesi. Nel 


1727 la città fu onorata nelle vi- 
cinanze dalla presenza di Benedet- 
to XIII, in occasione ch’erasi por- 
tato a visitare il suo antico arci- 
vescovato di Benevento, venendo 
incontrato ai confini del regno dal 
vicerè cardinal d’Althann. Sabba- 
to 3 maggio il Papa giunse pre- 
ceduto del ss. Sagramento, ad ore 
23 a Castellone di Gaeta, scenden- 
do al monistero dei monaci di Mon- 
te Vergine, nella cui chiesa erasi 
riposta Ja ss. Eucaristia. Quasi tut- 
ti gli abitanti di Gaeta ivi. si re- 
carono per ricevere l’apostolica be- 
nedizione, e ‘recatasi la camera se- 
greta del Papa al molo di Gaeta, 
per ordine del vicerè fu trattata 
lautamente. Dormì Benedetto XIII 
nella notte del sabbato nel moni- 
stero, e la seguente mattina pel 
Garigliano proseguì il suo viaggio. 
Nel 1734 Gaeta resistette per quat- 
tro mesi continui agli sforzi de’fran- 


‘cesi, spagnuoli e piemontesi. Dipoi. 


al francese generale Championnet 
si arrese facilmente nel 1799. Mal- 
grado una flotta inglese padrona 
del mare, e della bella difesa del 
nominato principe di Assia-Hom- 
burgo, .questa piazza cadde una se- 
conda volta nel 1806 in potere 
dell’armata francese, che sotto -la 
condotta del general Massena ve- 
niva a conquistare il regno di Na- 
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poli per Giuseppe Bonaparte, fra- 
tello dell’ imperatore Napoleone ; 
anzi fu l’ultima piazza del reame 
, che cadde in potere de’ francesi. 
Indi tale imperatore conferì il ti- 
tolo di duca di Gaeta al suo mi- 
nistro delle finanze Carlo Gaudin. 
Nel 1815 vi dispiegò tutta l’arte 
militare il general Becani con una 
guarnigione composta in gran par- 
te di militari reduci del regno i- 
talico; né ebbe luogo la resa, che 
dopo le politiche transazioni; e il 
ristabilimento della dinastia Borbo- 
nica sul trono di Napolì. Risiede al 
presente nella fortezza di Gaeta un 
governatore militare, che vi esegui- 
sce le funzioni di comandante. Il 
distretto di Gaeta si divide in no- 
ve cantoni, cioè Carinola, Fondi, 
Gaeta, Pico, Isola di Ponza, Rocca- 
Guglielmo, Rocca-Monfina, Sessa, e 
Traetto. 

La veligione cristiana probabil- 
mente fu predicata in Gaeta fino 
dai primi secoli della Chiesa; Ja 
vicinanza di Formie e di Mintur- 
no, i di cui abitanti si segnalarono 
soffrendo il martirio per la difesa 
della fede, non lascia alcun luogo 
a dubitàrne. Ambedue le sedi fu- 
tono erette nel quinto secolo, e 
quella di Traetto nel sesto ancor 
essa unita a Gaeta, la quale rico- 
nosceva per metropolitano |’ arci- 
vescovo di Capua ; poi fu dichia- 
rata esente, ed immediatamente sog- 
| getta alla Sede apostolica, come lo 
è tuttora. Al dire del Rinaldi, al- 
, l’anno 590, sembra che la sede ve- 
scovile di Gaeta abbia avuto origine 
nel 590, dappoichè narra, che per le 
vicende de’ tempi la chiesa di Min- 
turno era allora senza clero, e disa- 
bitata, e che la vicina Formia tro- 
vavasi nella medesima condizione, 
venerandovisi il corpo di s. Erasmo 


Valla. 
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martire. Laonde il Papa s. Grego- 
rio I Magno trasportò a Gaeta, 
luogo presso al mare, e in sito for- 
te, le sedi di ‘Minturno e di For- 
mie, in un alle reliquie de’ matti- 
ri. Però nel Galletti, Del Primice- 
ro della santa Sede, si legge a p. 
136, come s. Erasmo vescovo d’u- 
na delle chiese del patriarcato di 
Antiochia, dopo aver sofferto a- 
trocissimi tormenti sotto Dioclezia- 
no e Massimiano, uscendone mira- 
colosamente illeso, se ne venne nel- 
la Campagna Felice nell’antica For- 
mia, ove è ora il molo di Gaeta, 
e quivi terminò i santi suoi giorni, 
venerandosi il suo corpo in Gaeta, 
trasferitovi nel secolo nono, allor- 
chè il Papa Gregorio .IV, morto 
nell’ 844, trasportò a Gaeta anco- 
ra la sede vescovile di Formia. 
Commanville nell’ Zistoire de tous 
les archév. et évesch. de l'univers, 
dice che la sede di Gaeta fu eret- 
ta l’anno 840, nel pontificato di 
Gregorio IV, già monaco di Fossa- 
nuova. L'Ughelli nel tom. I, pag. 
526 e seg. dell’ talia sacra, ci dà 
la serie de’ vescovi di Gueta, e pel 
primo registra Camplo o Campo- 
lo, il quale occupava questa. sede 
l’anno 790, nel pontificato di A- 
driano I, come corresse l’annotato- 
re Coleti; il secondo è Leone ve- 
scovo nell’ 84o di Minturno e di 
Formia ; il terzo è Giovanni pri- 
mus Cajetae episcopus post For- 
mianum excidium anno 896; il 
quale è Leone, aggiunto dal Co- 
leti nel tom. X, p. 221 dell’ Zta- 
lia sacra, che intervenne nell’861 
al concilio romano; il quinto è Co- 
stantino. 

Il vescovo Bono, l’anno 880, 
nel pontificato di Giovanni VIII, 
rinvenne il corpo di s. Erasmo, e 
lo collocò con onore in Gaeta. Leo- 


GAE 
ne intervenne nel 1039 al conci- 
lio adunato da Nicolò II, e si tro- 
vò presente alla consagrazione che 
fece Alessandro Il della chiesa di 
Monte Cassino. Riccardo vescovo 
di Gaeta ivi ricevette nel 1118 il 
Papa Gelasio II. Nel vescovato di 
Egidio del 1191, il cardinal Pie- 
tro del titolo di s. Marcello, lega- 
to in Costantinopoli, da questa cit- 
tà portò il capo di s. Teodoro mar- 
tire, che fu riposto nella cattedra- 
le. Bartolomeo canonico di essa, 
per le istanze del capitolo, nel 1276 
fu fatto vescovo da Giovanni XXI. 
Francesco Gattola gaetano, essen- 
do arciprete fu eletto vescovo dal 
capitolo, e confermato da Giovan- 
ni XXII in Avignone nel 1320. 
Giovanni Gallula gaetano, del 1400, 
nel qual tempo l’antipapa Bene- 
detto XIII vi voleva intrudere al- 
tro vescovo. Martino V nel 1427 
trasferi a questa dalla chiesa di 
Terracina, Giovanni de’ Normandis 
nobile romano, che riformò il cle- 
ro, ed emanò opportuni regolamen- 
ti. Pio II nel 1460 fece vescovo 
di Gaeta Francesco Patrizi sanese, 
suo concittadino ed intimo amico. 
Fr. Tommaso de Vio detto Gae- 
tano, dalla sua patria Gaeta,-Leo- 
ne X nel 1517 lo ‘creò cardinale, e 
nel 1519 lo fece vescovo di Gaeta, 
e fu uomo dottissimo. In sua mor- 
te Clemente VII nel 1533 affidò 
la sede in amministrazione al car- 
dinal Stefano Merini spagnuolo, 
cui successero vari personaggi di 
. quella nazione. L'ultimo vescovo 
registrato nell’ Ztalia sacra, è fr. 
Giuseppe Guerrero de Torres spa- 
gnuolo, fatto vescovo nel 1693 da 
Innocenzo XII. La continuazione 
della serie de’ vescovi di Gaeta si 
riporta nelle annuali /otizie di Ro- 
ma. Essendo vacanti le sedi di Gae- 
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ta e di Fondi, il Pontefice Pio 
VII emanò la lettera apostolica De 
utiliori dominicae, quinto kal. ju- 
lii 1818, con la quale soppresse il 
vescovato di Fondi (Vedi), e l’unì 
alla sede di Gaeta; indi nel con- 
cistoro de’ 25 maggio dell’ istesso 
anno, fece vescovo di Gaeta mon- 
signor Francesco Buonomo nato in 
questa città; ed in sua morte Leo- 
ne XII, nel concistoro de’ 25 giu- 
gno 1827, dichiarò vescovo di 
Gaeta l’attuale monsignor Luigi 
Parisio di Napoli, traslatandolo dal 
vescovato di Venosa. 

La cattedrale è dedicata a: Dio, 
in onore dell'Assunzione di Maria - 
Vergine in cielo ; l’ edifizio fu ul- 
timamente riedificato, ed è ricco 
di marmi, di pitture e di sagre 
suppellettili. Il capitolo si compo- 
ne di quattro dignità, essendo la 
prima quella dell’ arciprete, di di- 
ciassette canonici, comprese le due 
prebende del teologo e del peni- 
tenziere, di dieci cappellani chia- 
mati ebdomadari, e di altri preti 
e chierici addetti all’ uffiziatura ed 
al culto divino. La cura delle ani- 
me della parrocchia della cattedra- 
le si esercita da un canonico del 
capitolo. Nella cattedrale vi è il 
fonte battesimale, ed è l’unico che 
sia nella città : ivi si venerano mol» 
te sagre reliquie, e vi sono due sa- 
gristie. 1) palazzo episcopale è pros- 
simo alla cattedrale; venne rifab- 
bricato dal defunto vescovo Fran- 
cesco Buonomo. Nella città vi so- 
no altre sette parrocchie, un con- 
vento di religiosi, un conservato- 
rio ed altri luoghi pii, col semina- 
rio con alunni. La diocesi è al- 
quanto vasta, ed ogui vescovo è 
tassato ne’ libri della cancelleria 
apostolica in fiorini duecento cin- 
quanta, verus autem illorum valor 
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est 4ooo circiter ducatorum illius 


monetae, publicis non deductis one- 


ribus. 

GAETANI Giovanni, Cardinale. 
Giovanni Gaetani, o Caetani (Ve- 
di), dell’ illustre prosapia di cui 
trattammo a quell’articolo, nacque 
in Gaeta, e sino dalla sua verde 
età fu posto sotto la disciplina ‘di 
Odorico, uomo di santa vita, ed ab- 
bate di Monte Cassino, che a tal 
uopo lo richiese ai suoi nobilissimi 
genitori. Seguendo le orme del suo 
maestro professò la regola di s. 
Benedetto, e fece tali e sì mirabili 
progressi nella pietà e nelle lette- 
re, che Vittore III lo fece cancel- 
liere di s. romana Chiesa, e quan- 
tunque assai giovane, Urbano II 
del 1088 lo creò pel primo car- 
dinale diacono, confermandolo in 
detta carica, nella quale proseguì 
sotto Pasquale II, come nel di lui 
pontificato continuò nell’ uffizio di 
bibliotecario di s. Chiesa pur con- 
feritogli da Urbano II. Pasquale II 
gli assegnò per diaconia la chiesa 
di s. Maria in Cosmedin, che il 
cardinale arricchì di rendite, di sa- 
grìi arredi, e di vasi d’argento. Di- 
fese con gran forza e valore Pa- 
squale II nel sinodo tenuto in Ro- 
ma nel 1112, nel quale il Papa 
condannò il privilegio delle inve- 
stiture ecclesiastiche, estorto a lui 
con violenza dall’ imperatore En- 
rico V, in tempo di sua prigionia. 
Avvenne in questo sinodo che s. 


Brunone vescovo di Segni qualifi- 


cò tal privilegio per un’ eresia, ed 
avendo alcuno de’ circostanti sog- 
giunto, dunque essere eretico l’au- 
tore, il cardinale compreso da giu- 
sto zelo, in questi termini rispose 
al vescovo. » In un concilio adun- 
que, e alla nostra presenza, ardi- 
sci tu chiamare eretico il romano 
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Pontefice? Merita è vero lo scrit- 
to di essere riprovato, ma non per 
questo nè può, nè debbe dirsi ere- 
tico l’autore”; al che fu da un al- 
tro soggiunto, che nemmeno. po-: 
teva chiamarsi malvagio in sé stes- 
so uno scritto, ch'era stato fatto 
unicamente per salvare il popolo 
di Dio ‘dall’estrema desolazione e 
sciagura. Dipoi Pasquale II, ed an- 
che prima, ad istanza del cardinale 
sollevò alla dignità cardinalizia pa- 
recchi valorosi soggetti, e fra gli 
altri Pietro Pisano, Ugo di Alatri, 
e Gregorio Gaetani. Scrisse il car- 


| dinale alcune opere, che più non 


esistono : il Maimburgo nella sSto-, 
ria della decadenza dell’ imperio, 
lib. IV, pag. 344, lo celebra uomo 
di santa vita, di consumata pru- 
denza, ed il più savio del sagro 
collegio; e Corrado  Uspergense lo 
qualifica uomo prudente, veneran- 
do ed irreprensibile, e valido so- 
stegno de’ romani Pontefici. Alla 
morte di Pasquale II meritò il 
cardinal Giovanni di essergli dato 
a successore col nome di Gelasio 
II (Vedi). 

GAETANI GrecorIo, Cardinale. 
Gregorio Gaetani da Anagni, es- 
sendo scrittore apostolico, ad istan- 
za del cardinal Giovanni Gaetani, 
fu da Pasquale II del 1099 creato 
cardinale diacono, e per diaconia gli 
fu assegnata la chiesa di s. Lu- 
cia in Septisolio. Intervenne ai con- 
cili di Guastalla e di Laterano 
celebrati da Pasquale II; fu col 
cardinal Pierleoni incaricato della 
legazione delle Gallie, e contribuì 
col suo suffragio alle elezioni di 
Gelasio II, e di Onorio II. Morì 
sui primi di luglio, nel pontificato 
di Onorio II. | 

GAETANI Vitramo, Cardinale. 
Villano Gaetani da Pisa, di nobile 
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prosapia, e secondo alcuni della fa- 
miglia Villani, essendo arcivescovo 
di sua patria, Lucio II nella vigi- 
lia di Pentecoste del 1144 lo creò 
cardinale prete, e per titolo gli 
concesse la chiesa di s. Stefano nel 
monte Celio. Avendo nel 116: de- 
terminato Alessandro III di con- 
dursi in Francia, la repubblica di 
Pisa gli mandò sino a Terracina 


una nave ben corredata, insieme. 


col proprio arcivescovo Villano, il 
quale accompagnò il Papa in quel 
regno. Nel 1168 non avendo egli 
voluto riconoscere l’antipapa Pa- 
squale III, ch'era sostenuto dall’ im- 
peratore F ederico I, fu cacciato in 
esilio, ed in suo luogo fu colloca- 
to nella sede di Pisa Benincasa dei 
Benincasi canonico di quella me- 
tropolitana, che ricevè la sacrilega 
episcopale consagrazione dal detto 
antipapa. Dopo tre anni d' esilio, 


potè nel 1171 ritornare al pacifi-. 


co possesso della sua chiesa. I suoi 
integerrimi costumi e soavi ma- 
miere lo resero così amabile, che 
fu chiamato la delizia degli uomi- 
ni, che ne compiansero amaramen- 
te la perdita sul fine del 1174, 
che fu l’ultimo di sua vita. ll suo 
nome è registrato tra gli elettori 
di Eugenio III; e del suo cardi 
nalato , come delle virtù, fa testi- 
monianza Innocenzo III, nel lib. II 
delle Decretali, tit. 26 de prae- 
script. 

GAETANI Caio Cardina- 
le. Gherardo Gaetani nobile pisa- 
no, della famiglia di Gaeta, cano- 
nico della metropolitana di Pisa, ed 
affine di Eugenio III, il quale nel 
1146 lo creò cardinale diacono, 
‘conferendogli per diaconia la chie- 
sa di s. Maria in Via Lata. Ana- 
stasio IV lo deputò legato all im- 
peratore Federico ‘I, per termina- 
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re la causa dell’eletto alla sede di: 
Magdeburgo. Caduto dalla grazia 
dell’imperatore, attese le sue aspre 

e dure maniere, o per aver stabi- 
lito delle cose contro la volontà e 
mente del principe, fu costretto a 
ritornarsene senza aver nulla otte- 
nuto, e nel viaggio finì il corso 
del viver suo nel 1154, e non pri- 
ma come dice il Fanelli nella cro- 
nologia della famiglia Gaetani di 
Pisa. Intervenne ai comizi in cui 
furono eletti Anastasio IV, ed A- 
driano IV. 

GAETANI Pierro, Cardinale. 
Pietro Gaetani da Pisa, di nobile 
famiglia, canonico di s. Maria del 
Reno di Bologna, e perciò da al- 
cun creduto bolognese. Alessandro. 
III in Sens nel 1165 lo creò car- 
dinale diacono, assegnandogli per dia- 
conia s. Maria in Aquiro, donde 
nel 1173 passò all'ordine presbi- 
terale, ed al titolo di s. Susanna. 
Fu incaricato insieme col cardinal 
Manfredi diacono di s. Giorgio, 
della legazione a Guglielmo re di 
Sicilia, per implorare il suo aiuto 
contro l’imperatore Federico I, che 
avea assediato Roma. Dipoi con 
altri sei cardinali si trovò presen- 
te quando Federico I abiurato lo 
scisma, riconobbe per legittimo Pa- 
pa Alessandro III; e pieno di me: 
riti e di gloria, passò all'altra vi- 
ta circa il 1188, dopo aver - con- 
corso alle elezioni di Lucio III, 
Urbano III, Gregorio VIII, e Cle- 
mente III. Dicesi che fosse sepolto 
in s. Maria del Reno; e l’abbate 
Trombelli, nelle Memorie storiche 
di s. Maria del Reno, al cap. 227 

arla a lungo di questo cardinale. 

GAETANI Sorrreno o Gorrre- 
no, Cardinale. Soffredo o Goffre- 
do de’ conti Gaetani da Pisa, ni- 
pote dell’arcivescovo di tal città, 
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seppe unive alla pietà la dottrina. 
Essendo canonico della cattedrale 
di Pistoia, fu da Eugenio III suo 
affine fatto suddiacono della Chiesa 
romana, e da Lucio IlI creato in 
Velletri, nel dicembre 1182, cardi. 
nale diacono, con la diaconia di s. 
Maria in Via Lata, donde passò al 
titolo di s. Prisca, quando Celesti- 
no III nel 1193 lo dichiarò del- 
l'ordine de’ preti. Urbano III gli 
dié la legazione di Lombardia, con 
Rolando cardinal di s. Maria in 
Portico; ed Innocenzo III l’inviò 
a Venezia per impegnare la repub- 
blica a concorrere nella guerra di 
Terrasanta, destinandolo eziandio 
legato de’ crocesignati, siccome ec- 
clesiastico di specchiata pietà, di 
eminente dottrina, ed integrità di 
vita, e potente nelle parole come 
nelle opere. Partì per la Soria col 
cardinal Pietro di Capua, e fu ono- 
revolmente accolto in Costantino- 
‘poli dall’ imperatore Baldovino I, 
dove nella chiesa di s. Sofia pro- 
mulgò alcune savie leggi riguar- 
danti la pace scambievole tra i 
greci e i latini. Richiesto per pa- 
store dal clero e popolo di Raven- 
na, Innocenzo IIl stimò meglio ri- 
serbarlo in servigio della Chiesa u- 
niversale; tuttavolta il Pontefice 
approvò l'elezione che di lui fece- 
ro il re di Gerusalemme e il ca- 
pitolo del s. Sepolcro in patriarca 


di quella città, ma il modesto e 


prudente cardinale non volle accet- 
tare, e fece eleggere Alberto vesco- 
vo di Vercelli. Ritornato in Italia 
morì nell'anno 1211, dopo essere 
intervenuto alle elezioni di cinque 
° Papi. 
GAETANI Axupesranpo, Cardi- 
nale. Aldebrando Gaetani patrizio 
romano, da Innocenzo III del 1198 
fu creato cardinale diacono, e gli fu 
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conferita per diaconia la chiesa di 
s. Eustachio; indi passò al titolo 
di s. Susanna quando fu annovera- 
to all’ ordine presbiterale. Nel 1221 
Onorio III lo fece vescovo di Sa- 
bina, ed eletto dal capitolo di Pa- 
rigi a suo vescovo, non volle ac- 
cettare. Intervenne alla solenne con- 
sacrazione, che in detto anno fece 
Onorio III, della chiesa de’ ss. Vin - 
cenzo ed Anastasio alle acque Sal- 
vie: morì probabilmente nel 1223 
encomiato pel suo sapere e virtù. 

GAETANI BexepeTTo, Cardina- 
le. V. Boxniracio VIII Papa. 

GAETANI BexepeTTo, Cardina- 
le. Benedetto Gaetani da Anagni, 
nipote del cardinal Benedetto seniore, 
il quale fu poi Bonifacio VIII , ad 
istanza dello zio, s. Celestino V, pres- 
so di cui godeva grande autorità e 


gli avea predetto il pontificato, lo 


creò in settembre 1294 cardinale 
diacono, conferendogli per diaco- 
nia la chiesa de’ss. Cosma e Damia- 
no. Breve però fu il suo cardinalato, 
mentre poco prima di aver goduto 
due anni la sua dignità, morì nel 
1296, e fu tumulato nella cappel- 
la di s. Bonifacio IV della basili- 
ca vaticana, da dove nel 1606 fu 
trasportata la sua spoglia mortale 
nelle grotte vaticane, e posta ai 
piedi di quella di Bonifacio VIII. 


.Favorì col suo voto l’elezione del- 


lo zio, ed è lodato da s. Antonino 
come uomo prudente, lelterato, 
magnanimo, e zelante difensore dei 
diritti della Chiesa. 

GAETANI TOMMASI Jacopo, 
Cardinale.Jacopo Gaetani Tommasi 
nobile di Anagni, nato in Alatri 
dalla sorella di Bonifacio VIII, per 
cui aggiunse al proprio cognome 
di Tommasi quello di Gaetani , 
ebbe per re ‘ Gualcuano, fra- 
tello del cardinal Jacopo da Alatri 
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creato dal suo affine Gregorio IX, 
e per fratello Giovanni vescovo di 
detta città. Di tenera età profes 
sò nell’ ordine de’ minori di s. Fran- 
cesco, dove fece tal profitto nelle 
scienze che fu riguardato per uno 
de’ più dotti teologi de’ suoi tem- 
pi, come che uomo di singolar 
probità di vita, ed ornato di 
straordinaria dottrina. Nel 1282 fu 
eletto dal capitolo della cattedra- 
le di Alatri a vescovo della propria 
patria, nel governo della qual chie- 
sa applicossi con zelo e pietà alla 
riforma de’ costumi, ed a promove- 
re il culto di Dio, e la salute delle 
anime. Chiamato nel 1290 da Ni- 
colò IV alla corte pontificia pel 
«disimpegno di vari affari di rilie- 
vo, rinunziò il vescovato acciò col- 
la sua assenza non venisse detri- 
imento a quella chiesa. Divenuto 
Pontefice lo zio, questi non tanto 
per la parentela, quanto per le sue 
rare prerogative, : nella sua prima 
promozione de’ 17 dicembre 1299 
per ilprimo lo creò cardinale prete, 
e per titolo gli diè la chiesa di s. 
Clemente, cui egli restaurò ed ab- 
belli con gran spesa, con ornati e 
mosaici, onde a suo onore nella 
fronte della tribuna furono posti 
alcuni analoghi versi. Con lustro e 
decoro sostenne varie legazioni; sof- 
fri prigionia ed obbrobri, quando 
in Anagni fu sacrilegamente vili- 
peso Bonifacio VIH, da Nogaret ed 
alt'i ministri di Filippo IV re di 
Francia. Tuttavolta potè prestare 
valido aiuto allo zio, ed unito al 
cardinal Luca Fieschi, mosse gli 
anagnini contro i traditori, e libe- 
rò il Pontefice dalla triste situazio- 
ne, che faceva temere di sua vita. 
Ritornato il Papa in Roma col car- 
dinale, morì agli 11 ottobre 1303, 
e nell’anno seguente lo seguì nella 
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tomba il degno nipote, universal. 
mente compianto. 

GAETANI STEFANESCHI Ja- 
coro, Cardinale. V. SreramEscHI 
Gaeram Jacopo. 

GAETANI Francesco, Cardinale. 
Francesco Gaetani nobile di Ana- 
gni, canonico della chiesa di Porto, 
cappellano pontificio, uditore di ro- 
ta, e poi tesoriere, avendo. acquista» 
to somma perizia nell’uno e nell’al- 
tro diritto, congiunta ad eguale 
probità di vita, fu poi in istato se- 
condo alcuni di prestare |’ opera 
sua allo zio Bonifacio VIII, nella 
compilazione del sesto delle decre- 
tali. Da quel Papa, ch'era fratello 
del proprio padre, a’ 17 dicembre 
1295 fu assunto alla dignità car- 
dinalizia, colla diaconia di s. Maria 
in Cosmedin. Trasferita da Clemen- 
te V la residenza pontificia in A- 
vignone, ivi con gran costanza e 
valore difese dalle imposture e ca- 
lunnie l’ illustre memoria di Boni- 
facio VIII, alla presenza di Clemen- 
te V, di Filippo IV re di Francia, 
e di molti vescovi: di questo grave 
argomento trattammo pure all’arti- 
colo Francia (Vedi). Dopo avere col 
suo suffragio favorita l'elezione di 
Benedetto XI, Clemente V e Gio- 
vanni XXII, compì la sua carriera 
mortale in Avignone nel 1327. Al 
destro lato del portico della basili- 
ca di s. Maria in Cosmedin, nel 
1786 con elegante iscrizione rin- 
novò la sua memoria Onorato Gae- 
tani d'Aragona degli antichi conti 
di Fondi. 

GAETANI CECCANO Amnsar- 
po, Cardinale. V. CeccAno Anni. 
BaLpo, Cardinale, e l'articolo Zra- 
scati, ove si parla del famoso ca- 
stello della Molara, signoria degli 
Annibaldi. 

GAETANI Anronto, Cardinale. 
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Antonio Gaetani il seniore, della no- 
bilissima ed antichissima famiglia 
de’ conti di Fondi, nacque in Ro- 
ma, ove sino dall’adolescenza si de- 
dicò allo stato ecclesiastico. Dopo 
fatti con distinzione i suoi studi, 
ottenne nel 1395 da Bonifacio IX 
il patriarcato d’Aquileia, dove am- 
massò cospicua somma di denaro, 
dignità che rinunziò quando quel 
Papa ai 27 gennaio o in febbraio 
del 1402 lo creò cardinale prete, 
col titolo di s. Cecilia. Innocenzo 
VII lo trasferì al vescovato di Pa- 
lestrina, chiesa che liberamente ras- 
segnò nel 1409 nel concilio di Pi- 
sa, pel bene della pace e della con-- 
cordia, laonde Alessandro V lo fe- 
ce vescovo di Porto e s. Ruffina, 
ed amministratore della chiesa di 
Fiesole, che per altro rinunziò nel 
14tr. Inoltre da Innocenzo VII 
ebbe la carica di penitenziere mag- 
giore e la dignità di arciprete del- 
la basilica lateranense ; e Grego- 
rio XII gli conferì amplissima giu- 
risdizione sui penitenzieri minori di 
Roma, con facoltà di correggerli e 
riformarli. Ma quando Gregorio XII 
si vide abbandonato da lui, per re- 
carsi al concilio di Pisa, con bolla 
data nel 1409 in Rimini lo depose 
dal cardinalato , ciò che il concilio 
non valutò punto. Fra le belle do- 
ti che rifulsero nel nostro cardina- 
le, si distinse la singolar divozione 
verso la Beata Vergine, in onore 
della quale fabbricò a proprie spe- 
se Ja.tribuna della chiesa di s. Ma- 
ria sopra Minerva di Roma, nella 
quale fu sepolto nel 1412, epoca di 
sua morte, al destro lato dell’altar 
maggiore, con breve iscrizione. In- 
tervenne e contribuì all’elezione di 
‘quattro Papi, e terminò di vivere 
agli 11 di gennaio. 


GAETANI Nicorà, Cardinale. - 
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Nicolò o Cola Gaetani romano, dei 


duchi di Sermoneta, nipote cugino 


di Paolo III, questi nell’età di do- 
dici anni lo creò cardinale diacono, 


e dopo averlo riserbato in pettò 


quindici mesi, lo pubblicò nel con- 
cistoro dei 22 dicembre 1536, e gh 
conferì in diaconia ‘la chiesa di s. 
Nicolò in Carcere. Indi gli diè in 
amministrazione la chiesa di Quim- 
per nella Bretagna minore, nel 
1537 quella di Bisignano, e nel 
1539 di quella Conza, la quale fu 
da lui dimessa nel 1546. Allora con- 
seguì l’arcivescovato di Capua, in 


‘cui celebrò il concilio provinciale, 


e fondò poscia il seminario secon- 
do i decreti del concilio di Tren- 
to: lo rinunziò nel 1549 con re- 
gresso a Fabio Arcella, che morto 
nel breve spazio di un anno, il car- 
dinale ne riprese il governo. Distin- 
guendosi per senno e destrezza , 
Paolo II gli affidò la legazione al- 
l’imperatore ed al re di Francia, 
per quietare i tumulti della guerra 
da’ quali era agitata la Toscana, a 
motivo del principato di Siena. Fu 
fatto protettore del regno di Sco- 
zia, in tempo che la regina Maria 
Stuarda, veniva dalla regina Eli- 
sabetta ritenuta iniquamente in car- 
cere; quindi non mancò di acco- 
gliere e sovyenire i vescovi cattoli- 
ci dell'Inghilterra, Irlanda ed Isco- 
zia, costretti a fuggire la fiera per- 
secuzione di Elisabetta e degli altri 
eretici, ed i cattolici esuli per l’ i- 


‘stessa causa, i quali trovarono nel 


cardinale un sicuro asilo, ed ogni 
sorta di benefizi, prendendo cura 
dei giovani fuggitivi, onde proseguis- 
sero i loro studi. In Cisterna (Vedi), 
feudo di sua casa, fondò un con- 


-vento ai francescani, e dopo essere 


intervenuto a sei conclavi, perchè 
non fu in quello di Sisto V, morì 
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in Roma nel 1585, con quaranta- 
sette anni di cardinalato. Trasferi- 
to il cadavere nella basilica di Lo- 
reto, gli fu eretto un magnifico a- 
vello, decorato di preziosi marmi, 
colla sua statua di bronzo, ed iscri- 
zione che vivente vi fece collo- 
care. 

GAETANI Enrico, Cardinale. 
Enrico Gaetani nobile romano, dei 
duchi di Sermoneta, nel qual feudo 
nacque a’ 6 agosto 1550, nipote 
del cardinale Nicolò, diede opera 
allo studio delle leggi nell’ univer- 
sità di Perugia, dove ne fu laurca- 
to. Provveduto quindi da Grego- 
rio XIII d’una pingue abbazia, nel- 
l’età di ventun anni entrò in pre- 
latura, e fu fatto referendario del- 
le due segnature, ed incaricato di 
provvedere alle necessità de’ poveri, 
ridotti dal Pontefice ne’ recinti del- 
la chiesa di s. Sisto. Essendosi di- 
portato con valore, non meno nel- 
la mominata commissione, che in 
altri incarichi ne’ quali lodevolmen- 
te esercitossi nello spazio di quin- 
dici anni, Sisto V nel 1585 lo di- 
chiarò patriarca di Alessandria, e 
ai 18 dicembre lo creò cardinale 
prete, col titolo di s. Pudenziana; 
indi nel 1586 lo fece legato di Bo- 
logna, e nel 1587 camerlengo di 
s. Chiesa. Gran bene operò nella 
sua chiesa titolare, fortificando con 
nuovi pilastri i muri, rimovendo 
alcune colonge che ingombravano 
la navata di mezzo, e i pulpiti an- 
tichi di marmo; restaurò, il ciborio, 
rifece con magnificenza l’ altare 
maggiore , con cupola, pitture, 
dorature, fregi ed ornati: vi edifi- 
cò una sontuosa cappella, della qua- 
le parlammo agli articoli Caetani e 
Chiesa di s. Pudenziana, ove in- 
trodusse i cisterciensi di s. Bernar- 


do. Nel 1589 fu spedito legato a 
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latere in Francia per tutelare la 
vacillante religione dalle mene de» 
gli ugonotti, ed assistere all’ elezio- 
ne d’un re cattolico, e fu alloggia- 
to in Parigi nell'episcopio: in pas- 
sare da Torino, avendo osservato 
che la chiesa della Madonna della 
Consolazione, celebre per una mira- 
colosa immagine che ivi si venera- 
va, era troppa angusta, a sue spe- 
se ne fece fabbricare altra più am- 
pla e magnifica. Nell’ assedio di Pa- 
rigi diede quanto aveva in sollievo 
de’ poveri, e quando terminò il de- 
naro fece vendere i suoi argenti e 
suppellettili. Tornato a Roma fu ai 
conclavi di Gregorio XIV, non 
giungendo a tempo per quello di 
Urbano VII, non che d'Innocen- 
zo IX e di Clemente VIII. Questi 
nel 1596 lo inviò legato in Polo- 
nia, per conchiudere la lega contro 
il turco, dopo la quale terminò i 
suoi giorni in Roma a’ 13 dicem- 
bre del 1599, e fu sepolto nella 
cappella che in s. Pudenziana ave- 
va eretta per tomba di sua uobilis- 
sima famiglia. In essa sì ammira 
un superbo deposito del cardinale , 
con busto di marmo scolpito al na- 
turale, nella cui base si legge un 
magnifico elogio. Da Gabriele de 
Calvis si ha l’ Oratio in lauden 
cardinalis Enrici Cajetani, stam- 
pata in Roma, e diversi scritti con- 
temporanei ne esaltano le gloriose 
sue gesta. Questo gran cardinalé a 
decoro di sua rappresentanza, spe- 
se immense somme nelle legazioni 
di Francia e di Polonia, siccome 
magnanimo e generoso con tutti, 
come lo era nel sostenere la digni- 
tà della santa Sede, e nel procu- 
rare ogni vantaggio alla religione 
cattolica. Protesse le lettere e i let- 
terati; stimato da tutti, il suo no- 
me si resc celebratissimo, ed a tan- 
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te belle doti si aggiunse quelle di 
un maestoso aspetto. 

GAETANI Bomiracio, Cardinale. 
Bonifacio Gaetani nobile romano, 
de’ duchi di Sermoneta, nipote del 
cardinal Enrico, dopo essere stato 
promosso nel 1599 da Clemente VIII 
al vescovado di Cassano, e da Pao- 
lo V al governo della Romagna, 
quest’ ultimo agli 11 settembre 1606 
lo creò cardinale prete, col titolo 
di s. Pudenziana, indi nel 1613 lo 
trasferì all’arcivescovato di Taran- 
to, dove nell’anno seguente celebrò 
il sinodo diocesano, pubblicandone 
colle stampe a vantaggio del clero 
e del popolo le costituzioni in esso 
fatte. Appena insignito della digni- 
tà cardinalizia abbandonò l'allegria 
e la conversazione, mostrandosi gra- 
ve cd esemplare nella condotta, fi- 
no a predicare sovente nella sua 
chiesa titolare, con grande edifi- 
cazione, ed infinito concorso di a- 
scoltanti. Altrettanto fece in Raven- 
na nella chiesa de’ teatini, pei qua- 
li ebbe sempre tenero affetto, essen- 
do legato di Romagna. Tornato in 
Roma placidamente nel 1617 v'io- 
contrò la morte, nella fiesca età di 
ciuquanl’anni, venendo sepolto nel- 
la splendida cappella gentilizia, nel- 
la chiesa del suo titolo. Questo car- 
dinale fu di sottile e penetrante in- 
gegno, assai portato alla satira, cui 
più volte fece segno lo stesso car- 
dinal Pietro Aldobrandini, di som- 
ma autorità nel pontificato dello 
zio Clemente VIII, per cui nacque 
tra essì non poco risentimento. E 
siccome il cardinal Aldobrandini, 
dotato di magnanime doti, era do- 
minato dall’ orgoglio, per abbassar 
questo, Paolo V, dicesi che elevas- 
se al cardinalato, e conferisse la le- 
gazione di Romagna al Gaetani, 
con la residenza in Ravenna, che 
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lo era pure del cardinal Aldobran- 
dino arcivescovo della medesima. 
GAETANI Anromo, Cardinale. 
Antonio Gaetani il giuniore nobile 
romano, dei duchi di Sermoneta, 
fratello del cardinal Bonifacio, fu 
romosso net 1605 da Paolo V al- 
i arcivescovato di Capua, il quale 
ritenne per diecisette anni, benché 
impiegato nelle nunziature di Ger- 
mania e di Spagna da lui sostenu- . 
te con lustro e decoro, prudenza, 
dottrina e singolar eleganza nelle 
lettere epistolari. Paolo V lo richia- 
mò dalla Spagna, con dispiacere di 
quella corte , e lo fece andare alla 
sua sede. Divenuto Pontefice Gre- 
gorio XV lo invitò a restituirsi ia 
Roma con applauso universale, e 
a’ 19 aprile 1621 lo creò cardina- 
le prete, col titolo di s. Pudenzia- 
na: allora con beneplacito pontifi- 
cio, rinunziò la chiesa di Capua al 
nipote Luigi, ‘poi cardinale. Avan- 
zato negli anni, ed assai debole di 
complessione, prendeva qualche sol- 
lievo nella caccia, la quale però gli 
fu fatale, poichè mentre nel suo feu- 
do di Cisterna era occupato a da- 
re una caccia ad alcuni signori ro- 
mani, contrasse un'infermità che 
lo balzò nella tomba, nel 1624, di 
anni cinquant’otto, e fu sepolto 
nella cappella gentilizia del suo ti- 
tolo. Intervenne al conclave per 
l'elezione di Urbano VIII; fu uomo 
dotto e grave, tranne certa morda- 
dacità in lui naturale, massime nel- 
lo scrivere; e fu uno de’ più ze- 
lanti promotori dell'accademia de- 
gli umioristi fondata in Roma. 
GAETANI Lurci, Cardinale. Lui- 
gi Gaetani nobile romano, de’ du-- 
chi di Sermoneta, nipote dei due 
cardinali Bonifacio e Antonio, sot- 
to il primo fece i suoi studi in Ra- 
venna, che poi compì in Roma, 
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dove nell'età di vent’ otto anni ot- 
tenne la laurea di giurisprudenza. 
Nel 1622 Gregorio XV lo diè per 
coadiutore al cardinal Antonio di 
lui zio nell’arcivescovato di Capua, 
col titolo di patriarca di Antiochia. 
Nel tempo del governo dell’arcidio- 
cesi, per invariabile costume nelle 
frequenti visite che ad essa faceva, 
usava di nou prendere giammai co- 
sa alcuna dai visitati tanto chieri- 
ci che secolari; ed in ogni settima- 
na lavava i piedi a dodici pellegri- 
ni, che serviva poi a mensa: anzi 
nell’anno santo 1625 albergò ed 
alimentò talora trecento, talora 
cinquecento, e tre volte anche mil- 
le pellegrini. A premiare tanta vir- 
tù, Urbano VIII a’ 19 gennaio 1626 
lo creò cardinale prete, col titolo 
di s. Pudenziana. Dotato di acutis- 
simo e perspicace ingegno, di gran 
dottrina e pari integrità di costumi, 
sì rese oggetto di ammirazione agli 
altri cardinali, massime nell’ espor- 
re pelle congregazioni il proprio 
sentimento. Mivabile fu pure in lui 
l’economica azienda domestica, per 
cui rese considerabili vantaggi alla 
sua casa gravata di debiti : diletta- 
vasi alquanto di moti arguti e sa- 
tivici, ma affatto innocenti. Morì in 
Roma d’anni quarantasette nel 1642, 
e fu sepolto in s. Pudenziana, nel- 
la tomba di sua famiglia. Fu que- 
sto cardinale che vendette il palaz- 
zo Gaetani a s. Maria in Posterula, 
ed acquistò quello che poi comprò 
la famiglia Ruspoli, al modo che 
dicemmo al volume VI, pag. 216 
del Dizionario. 

GAETANO di Tiene (s.). Nac- 
que in Vicenza, e forse in Tiene, 
borgo del Vicentino, che apparte- 
neva alla sua famiglia, circa il 1480 
da Gaspare di Tiene e da Maria 
Porta, ragguardevoli ambedue per 
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nobiltà di casato e per esimia pie- 
tà. Il cognome di sua famiglia 
vuolsi derivato da un antenato 
che abitava in Atene, o da Ate- 
nio, o da un console romano sot- 
to l’imperatore Onorio. Posto ap- 
pena nato sotto la protezione del- 
la Beata Vergine dalla pia geni- 
trice, e da lei cresciuto nelle cri- 
stiane virtù, s’ inoltrò ancor fan- 
ciullo nelle vie della santità. Spo- 
glio d’ogni affetto terreno, e so- 
lo anelando ai beni celesti, si oc- 
cupò della meditazione dell’etevne 
verità, e del vantaggio spirituale e 
corporale del prossimo. Non tras- 


.curò per altro lo studio delle scien- 
«ze, che fece gran profitto nella fi- 


losofia e nella teologia, e ricevette 
iu Padova la laurea dottorale nel- 
le leggi civili e canoniche. Abbrac- 
ciò in seguito lo stato ecclesiastico, 


.e fece edificare a sue spese una 


cappella a Rampazzo, per facilita- 
re a que ch'eran lontani dalla 
parrocchia i mezzi d'’istruirsi e di 
servire a Dio. Non parendogli di 
poter menare fra’ suoi concittadini 
quella vita oscura ed austera che 
avrebbe desiderato, si recò a Ro- 
ma, e nella chiesa di s. Dorotea fon- 
dò la confraternita del divino a- 
more, che poi tanto propagò. Ma 
la sua grande umiltà non potè 
coprire le sue virtù, e Papa Giu- 
lio II obbligollo ad esercitare l’ of- 
fizio di chierico di camera, e di 
protonotario apostolico, cariche che 
rinunziò dopo la morte di quel 
Pontetice. Ritornato a Vicenza, si 
unì a'poveri confi‘atelli di s. Giro- 
lamo, a fine di partecipare al dis- 
prezzo in cui tenevali il mondo, 
essendo persone di bassa condizio- 
ne. Gl’ infermi ed i poveri della 
città divennero l’oggetto delle sue 
tenere cure. Accrebbe considerabil- 
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mente le rendite dello spedale de- 
gl'incurabili, nel quale assiduo ser- 
viva i più schifosi malati. Trasfe- 
ritosi poscia a Venezia, quivi e- 
ziandio dedicossi ad assistere gli 
ammalati, alloggiando nello speda- 
le che eravisi di recente fabbrica- 
to, e se ne occupò con tanto zelo 
che n'è riguardato come il princi- 
pal fondatore. Arruolò non poche 
persone in servigio de’poveri sotto 
la sua condotta ; alle austerità del- 
la penitenza accoppiò le virtù dei 
più famosi contemplativi, e fece 
moltissime conversioni: sicchè di- 
ceasi di lui, ch'era un serafino al- 
l’altare ed un apostolo in cattedra. 
Ma la generale rilassatezza del se- 
colo opprimeva il cuor di Gaetano, 
quindi consigliato dal suo confes- 
sore, il p. Giovanni da Crema, dot- 
to e pio domenicano, che lo giu- 
dicava destinato da Dio a servire la 
Chiesa universale, ritornò a Roma, 
ed unitosi con Giampietro Caraf- 
fa arcivescovo di Chieti o Zeate, 
che fu poi Papa Paolo IV, Pao- 


lo Consiglieri dell’illustre casa dei 


Ghislieri, e Bonifacio di Colle gen- 
tiluomo di Milano, conferì con es- 
si sopra i mezzi più efficaci di ri- 
formare i costumi de’cristiani, e per 
la fama che presto acquistaronsi, 
mossero Adriano VI a chiamare 
nel suo palazzo Gaetano e Caraf- 
fa per la riforma della corte roma- 
na. Dipoi nel pontificato del suc- 
 cessore Clemente VII, tutti conven- 
nero che non sarebbesi potuta ef- 
fettuare la riforma de’costumi cri- 
stiani finchè non si fosse ridestato 
nel clero lo spirito e lo zelo de’primi 
predicatori del vangelo, perciò ri- 
solvettero d’istituive un ordine di 
chierici regolari, i quali propo- 
nendosi gli apostoli a modello del- 
Ja lor vita, cooperassero coll’ esem- 
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pio e colla predicazione a questa 
grand’opera. Delineato il loro pro- 
getto, lo presentarono al medesimo 
Papa Clemente VII, e fu esaminato. 
in un concistoro di cardinali. Per 
contrapporre al veleno dell’avarizia, 
ordinariamente al clero così fune- 
sto, il più sublime distaccamento 
delle cose del mondo, si spogliaro- 
no dei loro beni, ed abbandonan- 
dosi interamente alla Provvidenza 
non vollero avere neppur rendite. 
in comune. Arduo proposito, e che 
sembrando poco prudente, fu ‘con- 
trariato; ma dimostrando i fonda- 
tori che quello era stato l'esempio 
del Salvatore e degli apostoli, e 
che quelli. ch’ erano - onorati dal 
medesimo ministero potevano an- 
cora seguirlo, ottennero l’approva- 
zione del loro istituto. Caraffa ne 
fu eletto primo superiore, e sicco- 
me portava tuttavia il . titolo di 
arcivescovo di Teate; i chierici re- 
golari ricevettero il nome di Tea- 
tini (Vedi), e a' 14. di settembre 
1524 fecero i loro voti; questa è 
la prima congregazione de’ chierici 
regolari, al cui esempio altre ven- 
nero poi istituite. Bentosto Ro- 
ma, anzi l’Italia tutta provò i 
benefici effetti dello zelo di Gae- 
tano e de’suoi compagni nel com- 
battere gli errori della eresia, nel 
ristabilire il culto esteriore, nell’in- 
fondere nel clero il disinteresse e 
la regolarità, nell’istruire il popolo, 
nel promovere la frequenza a’santi 
sagramenti; e la rinomanza di lor 
santità fece accrescere ogni dì più 
il numero de’loro cooperatori, per 
cui quella COBgEeRaonS prosperò 
grandemente. 

Sennonchéè l’ eresia. di Lutero, 
nata nella Germania, serpeggiata 
nella Francia e nell'Italia, e dilat- 
tatasi nell’ impero alemanno, avea 
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to sottosopra il mondo cristiano, 
e l’esercito di Carlo V, composto di 
quarantamila soldati tedeschi, spa- 
gnuoli, italiani, più di ventimila 
de’quali luterani, inferocito e bal- 
danzoso per le vittorie, inasprito e 
contumace per la dilazion delle pa- 
ghe, sotto il comando del ribelle 
di Francia il contestabile di Borbone 
venne di Lombardia a porre l’as- 
sedio a Roma. Costui dopo aver 
commesso ogui sorte di crudeltà 
restò spento all'attacco. Filiberto 
Sciallon principe d’Orange, fanatico 
luterano gli sottentrò tosto nel co- 
mando, e la città fu presa d’assal- 
to il giorno 6 maggio 1527. Le vit- 
toriose masnade avide di bottino 
‘innendarono Roma, e vi commise- 
ro più crudeltà che non aveano 
fatto i goti mille anni innanzi. Nel- 
l’orrendo saccheggio e nella univer- 
sale rovina non fu risparmiata la 
casa de’teatini, che restò quasi in- 
tieramente' demolita. Un soldato 
che avea conosciuto Gaetano a Vi- 
cenza, immaginandosi che possedes- 
se delle ricchezze, lo additò come 
tale al suo uffiziale, il quale fecegli 
soffrire insieme ai di lui pii com- 
pagni, mille torture ed indegnità 
che il pudore vieta ricordare, per 
forzarlo: a consegnare un teso- 
ro che non avea. Fu posto poi 
in libertà tutto pesto e sfinito, ed 
uscì di Roma co’ derelitti e mal- 
conci suoi compagni, senz’ altro 
avere che i loro breviari, e le ve- 
sti ond’ eran coperti. Rifuggitisi 
a Venezia, vi furono benignamen- 
te accolti, e si stabilirono nel con- 
vento di s. Nicola di Tolentino, 
del quale Gaetano fa eletto supe- 
riore, essendo scorsi i tre anni 
stabiliti per la carica del Caraffa. 
L'universale riputazione della san- 
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per la carità di cui diede prova 
durante una pestilenza che afflisse 
Venezia, ed una carestia che fu la 
conseguenza di questo flagello. Pas- 
sati anche i suoi tre anni, fu man- 
dato a Verona, ove aiulò assaissi- 
mo quel vescovo nel procurare la 
riforma del suo gregge. L’ anno 
1532 ebbe l’incumbenza di anda- 
re a Napoli per fondarvi una co- 
mumità del suo istituto. Gli esem- 
pi e la predicazione di Gaetano pro- 
dussero un miglioramento genera- 
le nei costumi del clero e del po- 
polo. Le cure del suo ministero 
non gli facevano trascurare quella 
della propria santificazione, e pas- 
sava sei o sett’ ore ogni giorno in 
divoti esercizi, ne’ quali era spesso 
favorito di grazie straordinarie e di 
consolanti visioni. Ritornato a Ve- 
nezia nel 1537, esercitò per altri 
tre anni la tarica di superiore, 
quindi ritornò a Napoli, dove go- 
vernò la casa del suo ordine, fin- 
chè una malattia di languore, ca- 
gionatagli ‘dai sofferti patimenti, e 
dalle sue fatiche apostoliche ed 
austerità, lo tolse di questa terra 
a'7 d’agosto 1547. Egli volle mo- 
rire sopra un cilicio, disteso per 
terra e coperto di cenere, nel qua- 
le stato avea ricevuto gli ultimi 
sagramenti. S. Gaetano fu glorifi- 
cato da Dio sì in vita che dopo 
morte con mirabili prodigi per suo 
mezzo operati, la verità de’quali fu 
autenticata a Roma dopo un rigo- 
roso esame; fu beatificato da Urba- 
no VII nel 1626, e canonizzato da 
Clemente X- nel 1671, ma non 
ne venne pubblieata la bolla che 
nel 1691: Egli è invocato quale 
intercessore della divina provviden- 
za. Il suo corpo è venerato nella 
sua chiesa di s. Paolo a Napoli, e 


tità di Gaetano crebbe ancor più celebrasi la sua festa il dì 7 agosto. 
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. GAETANO o Vio Tommaso, 
Cardinale: V. Vio Tommaso, Car- 
dinale: 

GAGUARITA o CAUVARITA. 
Sede episcopale della Bizacena nel- 
l'Africa occidentale, sotto la metro- 
poli di Adramito. Rogato suo ve- 
scovo assistette alla conferenza di 
Cartagine. | 

GAIANITI. Eretici del sesto se- 
colo, così chiamati da Gaiano ve- 
scovo di Alessandria loro capo. Es- 
sì sostenevano la massima dell’ in- 
corruttibilità della carne di Gesù 
Cristo, già seminata in Alessandria 
da Giuliano d’ Alicarnasso; e pre- 
tendevano che mercé |’ unione del- 
le due nature, Gesù Cristo fosse 
stato esente da tutti i mali e da 
tutte le passioni, tanto generali del- 
la natura umana, quanto partico- 
lari di ciascun individuo, e sol ad 
essi sottoposto quando egli lo aves- 
se voluto o permesso. Furono an- 
che chiamati fantastici, aftardociti 
ed incorrutticoli o incorruttibili. 
Leonzio, De sectis, act. 10, descri- 
ve e confuta gli errori de’ gaianiti. 

GALAZIA, Galatia. Provincia 
dell'Asia minore, così chiamata dai 
popoli gaulesi, denominati Celles 
o Galates dai greci, i quali dopo 
aver abbruciata Roma, e desola- 
ta l’Italia, vennero a stabilirvisi. 
Si chiamò anche Ga/llo- Grecia, on- 
de indicare che anticamente era 
occupata dai gaulesi o sia galli, e 
dai greci. La Galazia presa in ge- 
nerale eva limitata a levante dal- 
la Cappadocia, a -mezzodì dalla 
Panfilia, all’occidente dall'Asia Mi- 


nore, dalla Bitinia e dal Ponto, 


ed al settentrione dal Ponte-Eussi- 
no. I frigi furono prima padroni 
di questo paese, una parte del 
quale chiamossi Paflagonia, nella 
quale dopo la distruzione di Tro- 
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ia si formarono diversi stati. Cre- 
so assoggettò la Paflagonia che 
poscia divenne una provincia del- 
l'impero dei persiani, e dopo la 
sua distruzione di quello de’mace- 
doni; ma verso l’anno 380 avanti 
Gesù Cristo un’ armata di gaulesi 
sotto la condotta di Leonorio, o di 
Lutairo, avendo attraversato delle 
vaste regioni, penetrò sino nell’Asìa, 
e s'impadronì di questo paese, che 
dal loro nome si chiamò Galazia, 
ove parlavasi pur anco lo stesso 
linguaggio che a Treveri al tempo 
di s. Girolamo. Tito Livio assicura 
che questi gaulesi stabilirono: così 
bene ed in poco tempo il loro do- 
minio, che tutti i popoli dell'Asia, 
i quali stavano al di qua del mon- 
te Tauro, ricevettero la loro leg- 
ge. Furono però soggiogati poco 
dopo dai romani, che loro lascia- 
rono un’apparenza di libertà sotto 
i tetrarchi, sino al tempo di Au- 
gusto, il quale della Galazia fece 
una provincia romana. Nel IV se- 
colo la Galazia era divisa in tre 
contrade, cioè la Galazia propria, 
la Isauria o Galazia Salutare, e la 
Paflagonia, tutte sotto la diocesi Pon- 
tica nel dipartimento del prefetto 
del pretorio d’ oriente. La prima 
governata da un console, stava in 
mezzo alle altre due, avente An- 
cira per capitale; al mezzodì l’Isau- 
ria governata da un presidente, ed 
in essa eravi Laodicea ; al nord 
e sul Ponte-Eussino la Paflago- 
nia; il cui governatore si chiama- 
va correttore ; stavano in essa 
Sinope, Gangra, Pompeiopoli ec. 
I popoli originari della Galazia e- 
rano i Zroemei, i Proserliminitai- 
nî, i Byceni, e gli Orondicei. I 
gaulesi stabiliti presso di loro, 
portavano i nomi di 7ectosagi, 


Tolistobogi, Voturei, e Ambiani. 
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La Galazia propria fu quindi chia- 
mata Chiangara, e la sua capitale 
Aucira si chiamò Auguri, al pre- 
sente sotto il dominio della Porta 
ottomana. 

. In quanto alle notizie ecclesia- 
stiche, l’apostolo s. Paolo annunziò 
il vangelo ai galati, com'è riferito 
dagli Ati apostolici 16, v. 6. Nar- 
ra il Rinaldi all’ anno 54, che i 
galati lo ricevettero con applauso 
grande, e trattaronlo con sommo 
onore, come s. Paolo loro testificò 
nelle sue epistole. Abbiamo di que- 
sto apostolo una lettera diretta ai 
medesimi, e nella quale loro par- 
la come un maestro a’ suoi disce- 
poli. Egli v'inviò Crescente, e que- 
sto sembra in qualità di vescovo. 
2, Timoteo €. 4, 10. Il principe 
degli apostoli s. Pietro scrisse pu- 
re ad essi come a gente già istrut- 
ta nella fede di Gesù Cristo. L’im- 
peratore Costantino fece della Ga- 
lazia due provincie, governata l’una 


da un proconsole, l’altra da un 


presidente . Capitale della prima 
era Ancira, che anteriormente lo 
era stata di tutta la Galazia, che 
nel medesimo quarto secolo diven- 


ne metropoli ecclesiastica, ed esar- . 


cato della prima Galazia nel deci- 
moterzo, con nove vescovali suf- 
fraganei. Altabia o Tabia, Eliopo- 
li o Iliopoli, Aspona, Berinopoli o 
s. Croce, Cinna, Anastasiopoli, Pla- 
ciana, Misum o Mnesum, e Calu- 
mene : tutte sedi vescovili erette 
nel IV, V, e VI secolo, meno le 
ultime due fondate nel IX. Capita- 
le della seconda provincia di Ga- 
lazia era Pessinonte ai tempi di 
Teodosio il Grande, nel medesimo 
IV secolo, con undici vescovati suf- 
fraganei, essendo divenuta metro- 
poli ecclesiastica nel V secolo, ed 
esarcato della seconda Galazia nel 
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XIII. Le sedi suffraganee sono Or- 
cissa, eretta nel V secolo, Pitanis» 
sa, e Trocmi nel VI, Germia, Si- 
nodia, Santo Agapito, Lotino, Spa- 
leo o Giustinianopoli, Clanx o Clan- 
cum, Amorio, e Miricia, tutte fon- 
date nel IX secolo. Ambedue le 
provincie ecclesiastiche di Galazia, 
erano sottoposte nella giurisdizione 
della diocesi ed esarcato di Ponto. 

GALAMINA Acostino, Cardina- 
le. Agostino Galamina o Galamino 
nacque di oscuri genitori di Bri- 
sighella, diocesi di Faenza : professò 
nell'ordine de’predicatori nel con- 
vento di Meldola, e divenne chiaro 
per la scienza teologica non meno 
che per la santità della vita, avendo 
nei pontificati di Gregorio XIII, e 
Sisto V lodevolmente esercitato 
l’uffizio d’inquisitore nelle città di 
Brescia, Piacenza, Genova, e Mi- 
lano. Clemente VIII lo promosse 
alla carica di commissario del s. of- 
fizio, e poi a quella di maestro del 
sagro palazzo apostolico, e nel 1608 
alla suprema magistratura del di 
lui ordine, il quale governò con 
indefessa vigilanza, avendo nel 1611 
tenuto nel convento di s. Jacopo 
di Parigi un capitolo generale in 
cui promosse a tutto potere la ri- 
forma introdotta dal p. Michele 
nei conventi della provincia di Lin- 
guadoca: procurò quindi che si di- 
latasse per tutte le provincie del 
regno, e a tale effetto stabilì lo 
stesso p. Michele primo vicario ge- 
nerale della congregazione riforma- 
ta. Estese inoltre le sue cure nei 
regni del settentrione , bisognosi 
di operai evangelici, attesa l'eresia 
che in quelle regioni menava trion- 
fo. Spedì eziandio ferventi missio- 
nari nell’Asia e nell'America, come 
nell’Indie orientali, e per tale ef- 
fetto ordinò, che in ciascuna pro- 
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vincia dell'ordine negli stati della 
monarchia spagnuola, si dovesse 
erigere una cattedra in cui s’inse- 
gnassero le lingue orientali. Per la 
divozione singolare che nutriva per 
la ss. Vergine, stabilì nell’ordine 
che nelle feste di rito semplice si 
recitasse in coro dai religiosi l’of- 
ficio della medesima. Mentre si 
trovava in Parigi tutto occupato 
negli affari del suo ordine e della 
riforma, Paolo V a’ 17 agosto 
1611 lo creò cardinale prete col 
titolo di s. Maria d’ Araceli, rite- 
nendo il governo dell’ ordine sino 
al nuovo capitolo. Indi nel 1613 
il medesimo Papa lo fece vescovo 
di Recanati e Loreto, con gran 
vantaggio di quelle chiese; dappoi- 
chè ornò il palazzo ad uso dei ve- 
scovi, provvide il seminario di co- 
moda e stabile abitazione, non che 
di rendite sufficienti, riguardando- 
lo sempre con predilezione. Essen- 
do vice-protettore de’ religiosi mi- 
nimi, nel 1617 presiedè al capi- 
tolo generale, tenuto in Roma 
nel convento della ss. Trinità sul 
monte Pincio. Ritiratosi per vi- 
vere con raccoglimento nella sua 
diocesi, tutto si diede all’istruzione 
e cura del proprio gregge, ed alle 
frequenti visite delle due diocesi; 
né queste sollecitudini, nè lo splen- 
dore del cardinalato, rallentarono 
in lui lo spirito di penitenza e 
mortificazione, osservando i digiu- 
ni ed astinenze dell’antico suo or- 
dine, e con molto rigore passando 
l’intera quaresima in pane ed acqua: 
la sua frugalità edificava, e la sua 
dolcezza e carità guadagnava i cuo- 
ri. Sebbene le sue rendite non fos- 
sero considerabili, ne dispose con 
tale economia, che spendendo pel 
solo necessario, di frequente fu in 
grado di contribuire generose li- 
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mosine ai poveri, agli spedali ed ai 
monisteri, senza dimenticar la pro- 
pria chiesa, alla quale donò pre- 
ziose suppellettili, e vi fabbricò 
una cappella adorna di vaghi mar- 
mi. Nel 1620 lo stesso Paolo V 
lo trasferì alla chiesa di Osimo, 
ove subito diede saggio del suo 
zelo predicando, e in altri modi. 
Fu osservatore delle leggi sulla re- 
sidenza, con frequenza visitò le dio- 
cesi, celebrò sovente i sinodi dio- 
cesani, si affaticò nella riforma dei 
costumi, ristabilendo |’ esatta di- 
sciplina ne’ monisteri; ed anche in 
Osimo fu liberale coi poverelli, 
recandosi una volta a prendere col- 
la propria carrozza un viaggiatore 
che seppe giacere abbandonato nel- 
le vicinanze di s. Maria della Mi- 
sericordia, e provvide ai suoi bi- 
sogni. Talvolta , per obbedire al 
medico, alle interiori vesti di lana 
sostituì quelle di lino, senza abban- 
donare l’aspro cilicio con cui cin- 
gevasi i fianchi, né intermise le 
flagellazioni con le quali tormen- 
tava il suo corpo sino allo spar- 
gimento di sangue. Riguardò i suoi 
famigliari domestici come amatis- 
simi figli, trattandoli con affabilità 
ed umanità. Dopo’ essere interve- 
nuto alle elezioni di Gregorio XV, 
ed Urbano VIII, santamente morì 
in Osimo nel 1639, nell’età di 
ottantatre anni, con dolore del po- 
polo, venendo sepolto nella chiesa 
del suo ordine, altri dicono nella 
cattedrale, con lungo elogio posto- 
vi dalla congregazione di propa- 
ganda fide, lasciata da lui erede 
universale de’suoi beni, la cqua- 
le nella chiesa del suo collegio 
in Roma ne collocò altra col suo 
busto di marmo, come notammo 
al volume XIV, p.220 del Dizio- 
nario. La vita di questo pio car- 


GAL 


dinale la scrisse il suo correligioso 
fi. Paolo da Scio. Il Compagnoni 
nel t. IV, p. 247 delle sue Mem. 
storiche de’vescovi d’ Osimo, ne de- 
scrisse le gesta; e il p. Tournon 
nel t. V delle Vite degli uomini 
illustri dell’ ordine de’ predicatori, 
a pag. 198 cene dà la biografia, 
ed a p. 210 nota i prodigi ope- 
rati da Dio a sua intercessione. Es- 
sendo vescovo d’ Osimo impiegò 
mille scudi ad abbellire la cappel- 
la del Rosario, nella chiesa di s. 
Marco; lasciò venti luoghi di 
monte al santuario di Loreto, per 
‘partecipare delle orazioni e sagri- 
fizi che si celebrano in quella ba- 
silica, e dieci ne donò alla Beata 
Vergine dell'Olivo del convento di 
Meldola, ove avea assunto l’abito 
di s. Domenico, oltre una lampa- 
da pagata duecento scudi; altra di 
maggior valore diè al suo titolo; 


ed in morte ordinò si celebrassero - 


tremila messe in suffragio dell’a- 
nima sua. 

GALANDO, Cardinale. Galan- 
do fu da Alessandro III nel 1165, 
ovvero più tardi, creato cardinale 
diacono, indi verso il 1177 gli fu 
affidata dal medesimo Pontefice 
la legazione di Danimarca, nella 
quale impose il sacro pallio ad As- 
salonne vescovo Roschildense, ad 
onta dell’umile ripugnanza di es- 
so; anzi il cardinale oltre l’ammi- 
nistrazione di detta chiesa, l’obbli- 
gò a prendere il vescovato di Lun- 
.den. Saxo Grammatico che ciò nar- 
ra, loda il cardinale per l’integri- 
tà ed esattezza con la quale com- 
pi il suo ministero, nè altro si sa 
di lui. 


Vatvassi Gatpino, Cardinale. 

GALFRIDO Arturto, Cardina- 
le. Galfiido o Galfredo denomina- 
0 VOL. XXVII, 


GALDINO (s.), Cardinale. V. 
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to Arturio dal nome del genitore, 
nacque in Zambre, poi detta Val- 
lia in Inghilterra, quantunque il 
Godwino nel suo Commentario dei 
prelati e cardinali inglesi a p. 643 
opini che sortisse la sua origine 
in Monmuth, onde fu detto Mor- 
muttense, e dove ottenne la digni- 
tà di arcidiacono. Professò nell’ or- 
dine di s. Benedetto, in cui diven- 
ne assai colto ed erudito, non me- 
no in versi che in prosa: pubbli- 
cò una storia d'Inghilterra, ricca di 
importanti notizie, sebbene alcune 
alquanto favolose. Eugenio III nel 
1146, nella medesima promozio- 
ne in cui fece cardinale l' altro in- 
glese Nicolò Brekspear poi Adria» 
no IV, conferì a lui eguale ono- 
re, dichiatandolo cardinal diacono, 
indi vescovo di s. Ely o di s. Asafo. 
Vuolsi che morisse nel 1191 nel 
pontificato di Alessandro III, dopo 
venticinque anni di cardinalato. 
GALGANO Gnazconto, Cardina- 
le. Gregorio Galgano da s. Apo- 
stolo fu .da Clemente III a'2r 
marzo 1188 creato cardinale con 
la diaconia di s. Maria in Portico, 
e forse passò poi all'ordine de’ pre- 


.ti e al titolo di s. Anastasia. Di- 


versi Pontefici lo crederono degno 
d’incaricarlo di splendide legazioni: 
Clemente III lo inviò a quella di 
Lombardia onde estirpare varie set- 
te di eretici, e singolarmente quel» 
la de’ poveri di Lione, e degli ar- 
naldisti, contro i quali pubblicò al- 
cune leggi; altrettanto d’ ordine di 
Clemente III fece nell’ Ungheria e 
in Alemagna. Innocenzo IIl lo spe- 
dì di nuovo in Lombardia, per in- 
durre i piacentini a dar convenien- 
te soddisfazione per le ingiurie fat- 
te al cardinal Pietro di s. Maria 
in Via Lata; lo mandò poi in Si- 
cilia a prender | rasa 
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del regno, e la tutela del pupillo 
Federico figlio dell’ imperatore En- 
rico VI e di Costanza, la quale in 
morte lo pose sotto la protezione 
del Papa. Alcuni lo dicono morto 
sotto Innocenzo III, altri sotto O- 
norio III, glorioso per le sue le- 
| gazioni. 

GALLA (s.). Figlia del romano 
patrizio Simmaco il giuniore, fatto 
ingiustamente morire da Teodori- 
co. Maritatasi assai giovane, e pre- 
sto rimasta vedova, sprezzò le ric- 
chezze e gli onori, per consagrarsi 
al ritiro e alle pratiche di cavità. 
Si fece fare una cella sul Vatica- 
no, presso le tombe dei santi apo- 
stoli Pietro e Paolo, pei quali ave- 
va speciale devozione; ivi dopo 
aver profuso co’ poveri il ricco suo 
patrimonio, (come dicemmo al 
vol. XII, p. 100, e 156 e seg. del 
Dizionario ) macerava il suo cor- 
po.colla più rigida penitenza. I più 
distinti personaggi della Chiesa di 
occidente rendevano omaggio alla 
pietà ed al fervore di lei, che ri- 
ceveva le loro istruzioni applicando- 
le alla propria santificazione. Ab- 
biamo ancora le lettere che s. Ful- 
genzio le scrisse dal luogo del suo 
esilio. Travagliata negli ultimi an- 
ni di sua vita da continue e do- 
lorose malattie, morì circa la me- 
tà del sesto secolo. E onorata a°5 
di ottobre. Y. OspeEDALE DI 6. GaL- 
La In Roma. 

GALLEFFI Pin Francesco , 
Cardinale. Pier Francesco Gallefti 
nacque in Cesena a’ 27 ottobre 
1770 da Vincenzo Gallefi e da 
Violante contessa Fantaguazi. In 
patria cominciò i suoi studi, pro- 
seguendoli sino alla filosofia sotto 
il p. Bonaventura Gazzola , che in 
quel tempo dimorava nel convento 
dei minori riformati di detta città, 
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poi cardinale. In seguito si portò 
in Roma, ed entrò nella nobile 
accademia ecclesiastica, ove conti- 
nuò i suoi studi. Nel 1794 il con- 
cittadino Pio VI lo fece suo came- 
riere segreto partecipante e cano- 
nico di s. Pietro, posto e beneficio 
allora vacati per promozione di 
monsignor della Genga alla nun: 
ziatura di Colonia, poi Leone XII. 
Nel 1798, allorchè Pio VI fu dai 
repubblicani francesi detronizzato e 
trasportato altrove prigioniero, il 
Galleffi, come non romano venne 
obbligato a partire da Roma, e 
tornarsene alla patria. Terminato 
l’ effimero governo repubblicano si . 
restituì in Roma, ed appena as- 
sunto nel 1800 al pontificato l’al- 
tro concittadino Pio VII, fu fatto 
prelato domestico, ed insieme eco- 
nomo e segretario della congrega- 
zione della rev. fabbrica di s. Pie- 
tro. Nell'anno seguente essendo sta- 
to nominato visitatore apostolico 
dell’ arcispedale di s. Spirito il car- 
dinal Caraffa di Traietto, questi lo 
prescelse per suo convisitatore. Quin- 
di il medesimo Pio VII nel conci- 
storo de’ 12 luglio 1803 lo creò 
cardinale prete, assegnandogli poi 
per titolo la chiesa di s. Bartolo- 
meo all'Isola; gli conferì l’abbazia 
nullius di Subiaco, e poco dopo la 
prefettura della congregazione del- 
la disciplina vegolare. Invaso di 
nuovo per ordine dell’imperatore 
Napoleone lo stato pontificio dai 
francesi, fu da questi obbligato nel 
1808 a partire da Roma, onde 
fece ritorno in seno della propria 
famiglia in Cesena. Dopo l'impri- 
gionamento e trasporto in Francia 
di Pio VII, nel novembre del 1809 
essendo stati costretti tutti i cardi- 
nali a recarsi in Parigi, dovette 
aucor lui intraprenderne il viag- 
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gio. Ivi giunto vi rimase per lo 
spazio di dieci mesi circa, unita- 
. mente agli altri cardinali; i quali 
essendo poi caduti in disgrazia del- 
l’imperatore Napoleone per le note 
esigenze, e per essere saldi e fer- 
mi ne’ propri doveri, furono nella 
maggior parte dispersi in ‘diversi 
luoghi, con espressa proibizione di 
portare qualunque insegna cardina- 
lizia, e privati eziandio di quanto 
loro proveniva dalle rispettive fa- 
miglie. Al nostro cardinale fu as- 
segnata per dimora la città di Se- 
dan, e poscia Charleville nella pro- 
vincia delle Ardenne al nord del- 
la Francia. Nel 1813 chiamati tut- 
ti i cardinali in Fontainebleau, ove 
dimorava allora Pio VII, ivi il car- 
dinale restò finchè vi risiedette il 
Papa. Disperso nuovamente da Na- 
poleone il sagro collegio , il cardi- 
nale fu mandato a Lodeve, piccola 
città della bassa Linguadoca, ove 
restò circa due mesi, giacchè de- 
posto Napoleone dal trono, resti- 
tuita la pace alla Chiesa e la li- 
bertà al Pontefice, potè come tutti 
gli altri restituirsi libero in Roma 
‘ nel 1814, ove giunto, fu fatto da 
Pio VII segretario de’ memoriali, 
e nel 1820 arciprete della basilica 
vaticana, e prefetto della congre- 
gazione della rev. fabbrica di s. Pie- 
tro, e nel concistoro de’ 26 mag- 
gio di detto anno, lo preconizzò ve- 
scovo suburbicario di Albano. Inter- 
venne al conclave per |’ elezione 
di Leone XII, che nel 1824 gli con- 
ferì la cospicua carica di camerlen- 
go di s. Chiesa, colla quale rappre- 
sentanza funse l’ ufficio nelle due 
sedi vacanti per morte di Leone 
XII e di Pio VIII, il quale nel 
concistoro de’ 5 luglio 1830 lo a- 
vea trasferito al vescovato di Por- 
to, s. Ruflina e Civitavecchia, essen- 
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do divenuto sotto-decano del sa- 
gro collegio. Dopo essere interve- 
nuto nei conclavi per le elezioni di 
Pio VIII e di Gregorio XVI, fra 
il compianto generale a’ 18 giugno 
1837 morì in Roma d’ami 67. I] 
funerali furono celebrati nella chie- 
sa della ss. Trinità de’ pellegrini, 
cantando la messa di requie il car- 
dinal Brignole, ove rimase tumu- 
lato, giusta la sua disposizione, a- 
vanti l’altar maggiore, con lapide 
ed iscrizione analoga. Altri funera- 
li furono celebrati nella sua chiesa 
parrocchiale di s. Maria in Aqui- 
ro, mella detta chiesa tumulante, 
in Subiaco e negli altri luoghi di 
sue diocesi, non che in molte chie- 
se di Roma e di altrove. Come ca- 
merlengo di s. Chiesa fu pure ar- 
cicancelliere dell’ università romana: 
fu aggregato alle congregazioni del 
s. offizio, della concistoriale, del 
concilio, dell’immunità, de’ riti, del- 
la cerimoniale, della disciplina re- 
golare, delle indulgenze e sagre re- 
liquie, dell'esame de’ vescovi in sa- 
cri canoni, dell'economia, degli stu- 
di, e della speciale per la riedifi- 
cazione della basilica di s. Paolo. 
Ebbe moltissime protettorie di or- 
dini religiosi e luoghi pii, di città, 
terre e castella dello stato pontifi- 
cio, il cui lungo novero si legge 
nelle annuali /Motizie di Roma del 
1837, a pag. 29 e seg. A volere 
accennare le principali, diremo che 
fu protettore dell’ordine de’minori 
osservanti: e riformati, de’ minori 
conventuali, del terzo di s. Fran- 
cesco; de’ monaci ed eremiti ca- 
maldolesi, de’ chierici regolari mi- 
nori, dell’ ordine del ss. Salvatore 
di s. Brigida; di vari monisteri e 
conservatorii; tra i sodalizi nomi- 
neremo l’arciconfraternita del Gon- 
falone di Roma, quella della santissi: 
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ma Trinità de’ pellegrini e convale- 
scenti, e quella del ss. Rosario 
in s. Maria sopra Minerva; di di- 
versi ospizi e chiese nazionali, co- 
me ancora di ospedali; e finalmen- 
te delle città di Ascoli, Cesena, I- 
mola, Civitavecchia, Veroli, Narni, 
Camerino, Genzano, Forlimpopoli, 
Trevi, Cori, Sezze, Spello, Urba- 
nia, Arcevia, Civita-Castellana, To- 
di, ec. ec.; e di altri ventisette 
luoghi. Questo illustre cardinale fu 
compianto non solo da tutta Ro- 
‘ma, ma da tutti i suoi diocesani, 
e principalmente da quanti potero- 
no avvicinarlo; tanta era la dol- 
cezza del suo naturale, la mansue- 
tudine e l’ingenuità de’ suoi costu- 
mi; alle quali doti dell’ animo 
seppe congiungere il corredo delle 
più insigni virtù. Nascevano esse 
da sodi sentimenti di cristiana pie- 
tà, da inalterabile attaccamento al- 
la santa Sede apostolica, e da amo- 
re oltre ogni credere verso gl’in- 
digenti, co’ quali fu sempre largo, 
pronto ognora di prestarsi a van- 
taggio di chi ne implorava il pa- 
trocinio. Queste belle qualità erano 
da tutti conosciute, come le prin- 
cipali prerogative dell’ottimo suo 
cuore, che traluceva nel di lui dol- 
ce ed avvenente sembiante. Le qua- 
li cose, siccome gli meritarono in 
vita la comune stima, e in morte 
il tributo de’ pubblici encomii e 
del comune cordoglio, così ne per- 
petueranno il nome alla posterità, 
ed a tutti carissima ne serberanno 
la memoria. 

. GALLESE (Gallesin). Città ve- 
scovile dello stato pontificio nella 


,: «delegazione apostolica di Viterbo, 


posta in vicinanza al Tevere, nella 
pianura ciscimina. Il palazzo duca- 
. dg;é lodato disegno del Vignola. 

‘ Meggli edifici ‘sagri primeggia .la 


è una fabbrica di 
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cattedrale rinnovata nel 1780 con 
disegno del celebre Camporesi ar- 
chitetto romano, decorata di buoni 
dipiuti, essendo quello dell’altare 
maggiore opera di Cristoforo Un- 
derperger : essa è dedicata a Maria. 
Vergine assunta in cielo, ha capi- 
tolo, ed è concattedrale con Ci- 
vita-Castellana, e con Orte. Il ca- 
pitolo -si compone di dodici cano- 
nici con due dignità, P arciprete e 
I’ arcidiacono, quattro beneficiati da 
erigersi, con cura d’ anime di tutta 
la città affidata all’ arciprete. Ave- 
va quattro case religiose, cioè gli 
agostiniani, i minimi, le clarisse, e 
i cappuccini, ma per le vicende dei 
noti ultimi tempi non rimangono 
che i cappuccini. Il convento dei 
cappuccini vanta di essere il terzo 
fondato da quell’ordine minoritico. 
Il suo territorio è fertile, massime’ 
in eccellente olio. Ha molte cave 
di pietra calcarea, di peperino, di 
travertino, e di pozzolana. Prima 
aveva molti opifici, al presente vi 
maiolica. Il 
suo governo dipende da quello di 
Orte. Fu già feudo della nobile fa- 
miglia Altemps, con titolo di du- 
cato, il quale in un alle possidenze 
tuttora gode tal famiglia. Il Pon- 
tefice Sisto V con breve de’ 30 
giugno 1585 eresse Gallese in du- 
cato, a favore degli Altemps. Ai 
nostri giorni il Papa Pio VII, con 
breve, de’ 20° dicembré 1805, gli 
confermò il titolo di città ducale. 
Per molti secoli fu città libera, e 
di antica confederazione colla città 
di Viterbo (Vedi), come attestano 
il Bussi nell’ Zstoria della città di 
Viterbo a pag. 39, ed il Sarzana, 
Della capitale de’ Tuscaniensi a 
pag. 272. Aveva un forte castello 
espugnato dal duca di Spoleto Tra- 
simondo II, che poi lo restituì a 


GAL 

s: Gregorio IT. L’ occupò ancora il 
conte Gerardo, indi sconfitto da 
Roberto Guiscardo duca di Cala- 
bria. In questo castello sì fortifi- 
carono gli abitanti, che riuscirono 
a fugare l’esercito di Nicolò For- 
tebraccio, ribelle alla romana Chie- 
sa: per queste ed altre lodevoli 
azioni, Gallese fu ricolma di privi- 
legi ed esenzioni dai Papi. 

L'origine di Gallese si pretende 
farla risalire alla più remota an- 
tichità, cioè sino ad Aleso o Haleso, 
che vuolsi la fondasse co’ suoi greci 
dopo la caduta di Troia, circa quat- 
trocento trent’ anni innanzi la fon- 
dazione di Roma, e mille cento 
ottant'anni avanti l'era volgare. 
Porta qualcuno opinione che |’ an- 
.tica Falisca fosse nel suo territorio, 
avuto riguardo alla opinione dei 
falisci primitivi e posteriori: egual- 
mente alcuni dicono che nel suo 
territorio eravi la città di Fescen- 
nia ; ma di questi contrastati argo- 
menti, se ne discorre agli articoli 
Civita - Castellana e Montefiasco- 
ne (Vedi). Si gloria Gallese di es- 
sere stata una delle prime città vi- 
cine a Roma che abbracciarono la 
fede. Commanville nell’ Histoire de 
tous les archév. et éveschez la chia- 
ma £Zrescennia o sia Gallesium, 
nel vicariato romano, nella provin- 
cia del Patrimonio di s.Pietro, e di- 
ce che la sede vescovile vi fu eretta 
nel secolo sesto, immediatamente 
soggetta alla santa Sede. Il Lucenti 
nell’ Zialia sacra ecco come si 
esprime sull’ origine della sede di 
Gallese. « Caeterum sane constat 
hanc regionem (parlando dell’ anti- 
ca Etruria) vetustiores babuisse e- 
piscopos Evangelium amplexatam 
primis christianae Ecclesiae tempo- 
ribus, Faleritanam, et Gallesinam 
pastorales sedes”. Nell'anno 730 
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avendo s. Gregorio II scomunicato 
l’ imperatore d’ oriente Leone 1°I- 
saurico, siccome eretico persecutore 
delle sagre immagini, e del loro 
culto , allora il ducato romano 
spontaneamente si sottomise a lui 
nel dominio temporale: a quell’ e- 
poca il ducato romano conteneva 
sedici città, fra le quali Gallese, con 
altre sette della Campania. Non 
minor zelo mostrò s. Gregorio III, 
immediato successore di: 3. Grego- 
rio II per la sagra repubblica (cioé 
per le reliquie dell’ impero d’ occi- 
dente, o porzione di dominio ch’eb- 
bero per qualche tempo in Italia 
gl’ imperatori greci), o sia confe- 
derazione de’ romani, edi altri, da 
esso formata in un concilio tenuto 
nel 732, per opporsi alla empietà 
degl’imperatori di Costantinopoli, e 
nel farsi restituire Gallese città del 
ducato romano, da Trasimondo II 
duca di Spoleto, ch’ egli poi: Zr 
compage s. reipublicae, atque in 
corpore Christo dilecti exercitus ro- 
mani adnecti praecepit. Verso il 
fine del nono secolo Gallese eb- 
be due concittadini cardinali, che 
ascesero la cattedra apostolica. Il 
primo fu Marino I, o come altri 
lo chiamano Martino Il, figlio di 
Palombo da Montefiascone o piutto- 
sto Gallese, paese de’ Falleri,, eletto 
nell’ 882; l’altro fu Romano figlio di 
Costantino, il quale era fratello del 
precedente Papa, eletto nell’ 897. 
Ne’ successivi secoli Gallese soggiac- 
que alle vicende che provarono le 
circostanti città. Nel pontificato di 
Paolo II vennero ricuperati alla 
santa Sede dodici luoghi fortissimi, 
non molto lontani da Roma, che 
erano d'Everso conte d’Anguillara, 
fra’ quali noverasi Gallese colla sua 
fortezza o castello, che in tempo di 


Sisto IV. Papa del 1471, fu diroc- 
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cata con altra poco distante. Quan- 


do Paolo IV nel 155g spogliò i ni- 
poti delle cariche che avevano, ed 
esiliò il cardinal Caraffa, al fratel- 
lo di questi Giovanni, duca di Palia- 
no e già generale delle milizie ponti- 
ficie e prefetto delle galere, assegnò 
Gallese per luogo di sua dimora, 
giacchè poco prima l’aveva acqui- 
stato da Giulio della Rovere. Nel 
numero 13 del Diario di Roma 
1844 si legge che l’ antichissima 
città di Gallese onorandosi di po- 
ter dire suo cittadino monsignor 
Nicola Clarelli, come possessore del- 
la prelatura Paracciani, avendo in- 
teso che il regnante Gregorio XVI 
lo avea innalzato alla dignità car- 
dinalizia, ed al vescovato di Mon- 
tefiascone e Corneto, esternò in più 
modi la sua gioia. Per tre sere fu- 
rono fatte le luminarie al palazzo 
della prelatura, ed al palazzo del- 
la. nobile famiglia Celestini , non 
che in altri edifizi, ed in partico- 
lare al palazzo municipale. ll gon- 
faloniere colla magistratura civica 
celebrarono in altre guise l’ avve- 
mimento, ed in formalità sì recò 
alla cattedrale ad assistere alla mes- 
sa, e Ze Deum, cantato dal capi- 
tolo, per non dire di altri pubbli- 
ci segui di giubilo esternati dai 
gallesini in questa lieta circostanza. 

L'Ughelli nel tom. X, p. 108 e 
seg. dell’ Italia sacra riporta le 
notizie della sede vescovile di Gal. 
lese, e la serie de’ suoi vescovi, i 
cui nomi sì leggono negli antichi 
concilii. Divenuta vacante la sede 
episcopale di Gallese, Alessandro IV 
nel 1252 l’unì a Civita-Castellana: 
nel 1437 Eugenio IV unì a Civi- 
ta-Castellana anche la sede vesco- 
vile di Orte. Ma dipoi il Pontefi- 
ce Pio IV la ristabilì nel 1562: 
tuttavolta non essendo più lc sue 
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rendite capaci di somministrare con- 
veniente mensa al vescovo, Grego- 
rio XIII, verso l’anno 1576, tornò 
ad unirla a Civita-Castellana. Pe- 
rò a’ nostri tempi il Papa Pio VII 
concesse l’indulto del titolo di cat- 
tedrale a Gallese, e decorazione al 
suo capitolo, mediante la bolla, 
Romanorum Pontificum, emanata 
a’ 20 dicembre 1805, confermando 
l'unione e la concattedralità con 
la sede di Civita-Castellana ed Or- 
te. Ecco la serie de’ vescovi di Gal- 
lese del continuatore o annotatore 
dell’ Ughelli. Il primo vescovo di 
Gallese che si conosca è Stephanus 
s. Grallesinae ecclesiae episcopus , 
come si sottoscrisse al concilio di 
Costanza l’anno 772, come si ha 
dal Benius tom. III Concil. fol. 217. 
Secondo l’ Italia sacra primo ve- 
scovo fu Donato che assistette al 
concilio celebrato in Roma nell’826 
o nell’828: furono di lui succes- 
sori Domenico che si portò al con- 
cilio romano dell'855, e ad altro 
dell’ 861 o 863; Stefano che sot- 
toscrisse la condanna del quarto 
concilio di Costantinopoli nell’868, 
ed in altro concilio romano si leg- 
ge Stefano vescovo di Gallese, pres- 
so l’Arduino, in Znd. topograph. 
Concil.; Teodoro che trovossi ai 
concilii di Roma nell’anno 871, cioè 


‘nel pontificato di Adriano Il: va 


notato che altro Teodoro sottoscris- 
se al concilio di Ravenna, come si 
ha dall’Arduino citato, e nell’ 879 
intervenne al concilio romano, co- 
me narra il Baronio, Conc. tom. X; 
Giovanni che intervenne al conci- 
lio di Roma nell’ 898, sotto il pon- 
tificato di Giovanni IX; Giovanni 
che assistette al conciliabolo tenu- 
to nel 963 dall'imperatore Otto- 
ne I in Roma contro il Pontefice 
Giovanni XII, nonchè al concilio 
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romano del 964; Giovanui che se- 
condo l’ Arduino si sottoscrisse al 
concilio di Roma del 969; sotto 
Silvestro II il vescovo di Gallese 
intervenne alla translazione de’ ss. 
corpi e preziose reliquie de’ marti- 
ri Giovanni e Marciano, secondo il 
Baronio; Ugo fu al concilio di Ro- 
ma nel 1059 nel pontificato di Ni- 
colò II. Non si conoscono dall’ U- 
ghelli e continuatori i successori di 
Ugo per circa due secoli, ma dal 
Baronio tom. III, fol. 532, si ha che 
nel 1130 sotto Innocenzo Il nel con- 
cilio romano soltoscrisse altro ve- 
scovo di Gallese, il quale visse si- 
nu all'anno 1142. Finalmente nel 
1252, come si è detto, il vescovato 
venne unito a quello di Civita-Ca- 
stellana, ma l’ Arduino ne’ suoi 
Concilitù dice che nel 1285 sotto 
Onorio IV si trova Munaldus epi- 
scopus gallesinus. Bisogna dire che 
il decreto dell’ unione non avesse 
subito effetto, o che la chiesa di 
Gallese quantunque realmente uni- 
ta a quella di Civita-Castellana pro- 
seguisse a godere della sua dignità 
al tempo del vescovo Munaldo. Con- 
tinuò l’unione del vescovato di 
. Gallese a Civita-Castellana, sino al 
1562, in cui fu ristabilito a Gallese, e 
quindi da Pio IV nominato vescovo 
Girolamo Garimberti di Siena, vica- 
rio della basilica lateranense, ove ri- 
posano le sue ceneri. Dopo la morte 
. di questo vescovo succeduta nel 
1579, gli successe Gabriele de Ale- 
xandris dell'ordine de’ predicatori, 
il quale per la deficienza degli scu- 
di trecento assegnati alla mensa del 
cardinal Madrucci, rinunziò. al ve- 
scovato, e fu traslato suffraganeo a 
Trento. Allora il vescovato di Gal- 
lese fu nuovamente unito a quello 
di Civita-Castellana, la cui serie è 
riportata dall'Ughelli al tom. I, e 
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continuata dalle annuali Notizie di 
Roma. Evra- vescovo di Civita - Ca- 
stellana e Orte monsignor Loren- 
zo de Dominicis di Foligno, quan- 
do il memorato Pio VII eresse Gal- 
lese in concattedrale. 

In quanto agli uomini illustri di 
Gallese, diremo che Antonio Mas- 
sa nella sua celebre opera, De ori- 
gine, et rebus Faliscoruni, Roma 
1546, e pel Sanzi 1588, con gvra- 
vi argomenti prova che s. Gratilia- 
no, il quale sostenne il mattirio 
in Fallari sotto Diocleziano insie- 
me a s. Felicissimo, fosse cittadino 
di Gallese. Il b. Lodovico minore 
osservante, esimio teologo e predi- 
catore, morto in Roma nel 1623, 
era di Gallese. Sopra tutto Galle- 
se sì gloria di possedere le prezio- 
se spoglie del suo protettore s. Fa- 
miano monaco cisterciense, le qua- 
li da sette e più secoli si venera- 
no incorrotte nella sua antica e va- 
sta chiesa, racchiuse entro elegan- 
te e magnifica urna di marmo, 
costrutta a spese della piissima du- 
chessa Angelica Medici d’ Altemps. 
Fino dall’ epoca del glorioso suo 
transito, che avvenne li 8 agosto 
1150 furono tali e tanti i porten- 
ti, che Dio operò a sua interces- 
sione, che Adriano IV nell’ascriver- 
lo nel catalogo de’ santi, il quarto 
anno dopo l’avvenuta sua preziosa 
morte, sopprimendogli il nome bat- 
tesimale di Quardo, a fama mira- 
culorum lo appellò Famiano. Gal- 
lese oltre i due memorati Pontefi- 
ci ha dato alla Chiesa diversi ve. 
scovi e prelati, fra’ quali meritano 
speciale memoria, Gregorio Com- 
pagni vescovo di Borgo s. Sepol. 
cro, domenicano assai dotto e ver- 
satissimo nella lingua ebraica; I- 
vangelista Stefanelli vescovo di Cit- 
tà della Pieve; Antonio Massa. ve- 


120 GAL 


scovo di Castro; e nel 1563 Pio 
IV creò cardinale: Flavio Orsini, 
già canonico della cattedrale di Gal- 
lese, chiamato il cardinal di Cosen- 
za per l’amministrazione che tenne 
di quella chiesa: egli era figlio di 
Antonio Orsini conte di Gallese. 


Nelle armi Gallese vanta a uòmi- 


mi illustri, secondo il citato storico 
Massa, Giorgio Saccardini discen- 
dente dai due Pontefici Marino e 
Romano (seguendo la patria tradi- 
zione), celebre generale della re- 
pubblica veneta; Tiberio Tiberi 
famoso generale nelle guerre con- 
tro i turchi, il cui ritratto da esso 
medesimo donato si conserva nella 
sagrestia della chiesa di s. Famia- 
no, ove per lungo tempo sì custo- 
dirono le bandiere tolte ai nemici 
del nome cristiano; Giacomo che 
fiori sotto Eugenio IV, per non 
mentovare altri, che si distinsero 
nelle guerre in Genova, in Candia 
ed in Morea. Fra i letterati di 
Gallese ricorderemo Nicolò mona- 
«co benedettino , rinomato teologo, 
come dimostrano i suoi commen- 
tari; Antonio d'Angelo rinomato 
professore di eloquenza, ed autore 
di molte orazioni ed epistole; fr. 
Pietro, uomo dotto ed esemplare, 
che Urbano VI fece commendatore 
di s, Spirito di Roma; Famiano 
Antolini valente avvocato; fr. Do- 
menico minore osservante, egregio 
teologo; Famiano Strada gesuita, 
letterato ed istorico rinomatissimo; 
Ottavio Tronsarelli lillustre poeta 


dell’accademia degli Stenti corona- 


to in Campidoglio; Gaspare Tassi 
protonotario apostolico , arciprete 
prima di Gallese, poscia di s. Ma- 
ria in Cosmedin di Roma; e il lo- 
dato biografo Antonio Massa, au- 
tore di altre opere legali, ed enco- 
miato dal Rangiasci. Il nome di 
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molti altri si omette per brevità, 
e solo basti il riflettere, che Sisto 
V nel breve di erezione di Galle- 
se in ducato, dato apud s. Marcum 
anno 1589 pridie kal. julii, così es- 
primesi: » Ex qua complures clari 
viri successu temporis, tum vitae, 
sanctitate, et religionis studia, tum 
rei militaris gloria, tum etiam bo- 
narum artium, et praesertim ju- 
risprudenti acientia insignis ortis 
sunt’. Di Gallese tratta ancora 
Antonio degli Effetti nell’ erudite 
Memorie di s. Nonnoso abbate del 
Soratte , e sulla ‘denamipazione 
massime a p. 29. i 

GALLI Toromro, Cardinale.To- 
lomeo Galli, nato da una onestis- 
sima famiglia di Como, per cui fu 
poi detto il cardinal di Como, a- 
vende ad un penetrante’ ingegna 
unita soda pietà, erudizione, elo- 
quenza e singolar perizia nelle le- 
gali discipline, trasferitosi in età 
giovanile in Roma, fu ammesso al- 
la corte del cardinal Trivulzi, e 
dopo la di lui morte in quella del 
cardinal Gaddi in qualità di segre- 
tario, e per ultimo col cardinal 
Giannangelo de’ Medici, cui seivì 
fedelmente e con integrità. Dive- 
nuto questi Papa col nome di Pio 
IV, lo confermò nel posto di se 
gretario, e nel 1560 gli conferì il 
vescovato di Martorano in Cala- 
bria, dal quale passati due anni lo 
trasferì all’arcivescovato di Siponto 


‘o sia Manfredonia, dove nel 1567 


tenne il sinodo provinciale e ne 
pubblicò le costituzioni stampate in 
Venezia ed in Macerata. Vi fon- 
dò due palazzi per comodo uso de-' 
gli arcivescovi, uno nella città, l’al- 
tro nella terra di s. Angelo. Sino 
dai 12 marzo 1365 Pio IV lo creò 
cardinale prete, dandogli per titolo 
la chiesa di s. Teodoro. Sotto Gre.’ 
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forio XIII nel 1583 fu trasferito 
alla sede di Albano; nel pontifica» 
to di Sisto V nel 1389 passò al 
vescovato di Sabina, ove nel 1590 
celebrò il sinodo, che pure pub- 
blicò colle stampe ; e sotto Clemen- 
te VIII nel 1603 divenne vescovo 
di Ostia e Velletri, decano del sa- 
gro collegio e protettore de’camal- 
dolesi e del regno d’ Ungheria. Il 
detto Gregorio XIII, allettato dalla 
di lui prudenza, facondia e dol 
cezza,-se ne prevalse per iscrivere 
le lettere pontificie, e lo fece se- 
gretario di stato, prefetto del con- 
cilio e de’ riti. Fondò in Como il 
collegio Galli, e donò centomila 
scudi a quella comunità, affinchè 
ne impiegasse i frutti per le doti 
di povere vergini, che si colloca» 
vano in onesti matrimoni. Essenda 
commendatario dell'abbazia di s. 
Abbondio di Como, riparò la chie- 
sa dai fondamenti, perchè minac- 
ciava rovina, collocando in più de- 
cente luogo il corpo de’ ss. vesco- 
vi di Como che ivi riposavano. 
Fondò una bellissima e ricca cap- 
pella nella chiesa di s. Giovanni di 
Piedemonte, dove si elesse la tom- 
ba. Donò alla sua famiglia il du- 
cato di Treplebe nel Milanese, che 
avea acquistato da Filippo II re 
di Spagna; e dopo essere interve- 
nuto a sette conclavi, morì in Ro- 
ma nel 1607 d’anni ottantadue, e 
quarantadue di cardinalato. Tumu- 
lato temporaneamente il di lui ca- 
davere in s. Maria della Scala, 
fu poi trasferito in Como nella 
menzionata cappella. Encomiato per 
luoga sperienza e pratica negli af- 
fari, conobbe con isquisita penetra- 
zione i maneggi delle corti; fu sag- 
gio, sapiente, e sagace nel cono- 
scere l'animo altrui, e pieghevole 
in modo di procacciarsene la fi- 
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ducia. Arricchì la sua casa, ma fu 
pure caritatevole ecclesiastico. 

GALLI Antonwaria, Cardinale. 
Antonmaria Galli d’una delle prin- 
cipali, e più illustri famiglie di O- 
simo, per le egregie prerogative di 
cui andava fornito, si fece stimare 
in patria ed altrove. Portatosi in 
Roma nell’età d’anni vent’ uno, il 
cardinal Felice Peretti lo prese per 
coppiere, indi lo fece segretario, e 
quando nel 1585 fu eletto Papa 
col nome di Sisto V, lo dichiarò 
scalco o sia sopraintendente della 
mensa pontificia. Inoltre lo nomi- 
nò suo tesoriere privato, canonico 
di s. Pietro, nel seguente anno ve- 
scovo di Perugia, e dopo quaran- 
tadue giorni a’ 17 dicembre lo 
creò cardinale prete, col titolo di 
s. Agnese nel foro agonale. Nel 
1590 gli conferì la legazione di 
Ravenna, affinché colla sua auto- 
rità provvedesse a’gravi sconcerti 
ch’erano in quella provincia, con- 
tro gli assassini e facinoresi, che 
impunemente ponevano in angustie 
la Romagna. Nella sua chiesa di 
Perugia, che solennemente consa- 
grò, istituì la prebenda teologa- 
le, donò alla sagrestia generosa som- 
ma di denaro, assegnò la provvisio- 
ne di cento scudi l’anno per la 
cappella della musica, e notabil- 
mente accrebbe il palazzo vescovi- 
le. Essendo protettore del santua- 
rio di Loreto, compì la magnifica 
facciata esterna, e con cospicua som- 
ma di denaro ivi fondò un monte 
di pietà a sollievo de’ bisognosi, ed 
in marmo fece scolpire la storia 
del santuario. Nel 1591 Gregorio 
XIV lo fece vescovo d' Osimo di . 
lui patria, che governò più di venr 
t'avni, ne’ quali fu largo di favo- 
ri e benefizi: nel 1593 vi celebrò 
il sinodo, fondò il seminario, fab» 
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bricò comoda sagrestia che arricchì 
d’argenti, stabilì diverse annue doti 
di scudi cinquanta per le fanciulle 
povere, e tutto questo ricavò dalla 
vita frugale che menava; c potè 
pure lasciare ai parenti considera- 
bile eredità, col peso di distribuire 
in limosine tremila. scudi; escluse 
poi dall’eredità un -congiunto, che, 
sperando in essa, avea contratto un 
debito di ventiseimila scudi. Nel 
1615, sotto Paolo V, divenne ve- 
scovo d’Ostia e Velletri, e decano 
del sagro collegio; ivi celebrò il si- 
nodo diocesano nel 1618, v’intro- 
dusse i somaschi, e fabbricò il con- 
vento di. s. Tecla a’ carmelitani 
scalzi. Dopo aver contribuito col 
suo voto all'elezione di sei Papi, 
morì in Roma nel 1620, d'anni 
sessantasette e trentacinque di car- 
dinalato, venendo sepolto nella sa- 
grestia della chiesa di s. Maria d'A- 
raceli, con breve elogio. Altre no- 
tizie di questo cardinale si leggono 
nelle Memorie istoriche della chie- 
sa e de’ vescovi d’ Osimo, del Cowm- 
pagnoni, nel tom. IV, il quale fa 
alcune critiche sul di lui conto. 
GALLI Marco, Cardinale. Mar- 
co Galli de’ duchi di Alvito, nacque 
in Como dalla famiglia del cardi- 
nal Tolomeo. Ne’ più freschi anni 
di sua età mostrò maturità di giu- 
dizio, virtù severa, e singolar zelo 
per la giustizia. Dopo aver eserci» 
tato con lode nel pontificato di A- 
lessandro VIl vari impieghi, otten- 
ne la prefettura dell'Umbria e del- 
la Marca; quindi fu spedito nun- 
zio a Colonia, donde richiamato a 
Roma, Alessandro VII lo fece vi- 
cegerente, consultore del s. offizio, 
e nel 1659 vescovo di Rimini. In- 
caricato poscia della nunziatura di 
Napoli, siccome per quanto si di- 
ce non godeva il favore del car 
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‘dinal Paluzzo Altieri, Clemente X 


lo richiamò, e lo passò al governo 
di sua chiesa, nella quale diè lumi. 
nosi segni di pietà, massime quan- 
do rovinata la città nel 1672 dal 
terremoto, sovvenne generosamen- 
te il diletto suo popolo, e colle 
proprie mani si recò ad estrarre 
dalle rovine i corpi semivivi de’ suoi 
diocesani ; indi volle placare l'ira 
divina con pubbliche processioni di 
penitenza, alle quali intervenne coi 
piedi scalzi. Ammirando tuttociò 
Ianocenzo XI, e ricordevole de’ suoi 
meriti colla Sede apostolica, nel dì 
primo settembre 1681 lo creò car- 
dinale prete, col titolo di s. Puden- 
ziana, e mentre lo voleva legato 
di Bologna, a’ 24 luglio 1683 un’a- 
poplesia troncò in Roma i suoi 
giorni, e fu sepolto in s. Maria del- 
la Scala, avendo lasciata sua ere- 
de universale la congregazione di 
propaganda fide. 

GALLI Antonio Anprea, Cardi- 
nale. Antonio Andrea Galli, nato 
da onesti genitori in Bologna a'30 
novembre 1697, fino dai più verdi 


suoi anni professò nella congrega- 


zione renana de’ canonici del ss. 
Salvatore, dove avanzatosi nelle 
scienze, fu giudicato idoneo d’ in- 
segnare ad altri, siccome laureato 
nelle facoltà teologiche. Eletto nel 
1736 abbate del monistero di Cor- 
bara nel territorio di Bologna, men- 
tre era lettore nella canonica di s. 
Pietro in Vincoli di Roma, prose- 
guì a dimorare in tal città, e a 
stendere gli eruditi suoi voti per 
la congregazione dell'indice, della 
quale era consultore. Era pure ag- 
gregato all’accademia liturgica isti 
tuita da Benedetto XIV, nella qua- 
le diè illustri saggi del perspicace 
suo talento e discernimento , nellc 
molte ed eccellenti dissertazioni che 
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in essa recitò, per cui il Papa lo 
fece qualificatore del s. offizio, ed e- 
saminatore de’ vescovi. 
congregazione ottenne le cariche 
primarie, nel 1743 quella di pro- 
curatore generale, e dopo tre auni 
la suprema di abbate generale. 
Passato altrettanto tempo, e men- 
tre con approvazione di tutti fun- 
geva tal ministero, Benedetto XIV 
all'improvviso lo chiamò in Ro- 
ma, ed a’ 26 novembre 1753 lo 
creò cardinale prete, col titolo di 
s. Alessio, e lo ascrisse alle con- 
gregazioni del s. offizio, dell’ indi- 


ce, dei riti, e dell'esame dei ve-: 


scovi, indi dell indulgenze, della di- 
sciplina regolare, e di propaganda 
Side. In seguito gli conferì la cospi- 
cua carica dì penitenziere maggiore, 
e quella di prefetto dell’ indice, con 
la protettoria di sua congregazione. 
Ju tanti onori il cardinale si mo- 
strò sempre eguale a sè stesso, ret- 
to, affabile, ed affatto alieno dallo 
spirito di partito. Generoso co’ po- 
veri e co’ sagri templi, v' impiegò 
la maggior parte delle sue rendite, 
massime in quello di s. Pietro in 
Vincoli, al cui titolo era passato : 
gli fece rifare il pavimento, ripu- 
lire le grandi colonne di marmo 
delle navate, ed abbellire i prospet- 
ti degli altari con vaghe pitture. 
Con grande spesa fondò in quell’in- 
sigoe monistero la biblioteca, ac- 
cresciuta poi dal p. abbate Mon- 
sagrati, e da altri celebri canonici 
regolari. ll cardinale assegnò. ren- 
dite a questa biblioteca, ciò che 
pur fece con quella del ss. Salva- 


tore di Bologna, alla qual canoni. 


ca lasciò in morte le sue sagre 
suppellettili, destinando a quella di 
s. Pietro in Vincoli il restante del- 
la cappella ed il mobilio. Concor- 


se all'elezione di Clemente XIII, 


Dalla sua . 
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ch’ ebbe per luì stima particolare, 
per cui lo dichiarò protettore del 
collegio greco, dell'accademia teo- 
logica , de’ monaci betlemiti, di 
quelli del ss. Salvatore nel monte 
Kesroano della congregazione di s. 
Antonio abbate del monte Libano, . 
e lo ascrisse alla congregazione de- 
putata per la correzione de’ libri 
orientali. Morì nel 1767 in Roma, 
a'24 marzo, d’anni settanta, e fu 
sepolto in s. Pietro in Vincoli, a- 
vanti la cappella del ss. Sagramen- 
to, con semplice iscrizione da. lui 
composta; ma i canonici di sua 
congregazione, per gratitudine, gli 
eressero un nobile monumento rim- 
petto a quello di Giulio II, con la 
sua efligie, ed elogio Leo dal 
p. abbate Monsagrati. 

GALLIA (Galliae). Gran paese 
dell’ Europa, confinante all’ est col 


_Reno e le Alpi; al nord coll’ocea- 


no Britannico, e la Germavia; al 
sud col Mediterraneo, ed i Pire- 
net; ed all’ ovest coll’ Oceano oc- 
cideutale. Erano i suoi fiumi prin- 
cipali la Mosa, la Senna (Sequana), 
la Loira (Liger), il Rodano (Rbho- 
danus), la Garonna (Garumna), e 
la Saona. ll Reno (Rhenus) la di- 
videva all’est dalla Germania. Que- 
sta vasta regione non era una mo- 
narchia particolare, ma compren- 
deva in origine una moltitudine di 
popoli tutti egualmente barbari. 
Racchiuse poscia il regno di Fran- 
cia, la Savoia, la Svizzera, una 
parte del paese de’ grigioni, e tut- 
ta la porzione dell’Alemagna, e dei 
Paesi - Bassi al ponente del Reno. 
Questa era la Gallia vera; ma i 
galli avendo passato le Alpi, e con- 
quistato la parte settentrionale del- 
l'Italia, diedero il nome di Gallia 
anche alle loro conquiste. E que- 
sta l'epoca della divisione in Gat 
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lia Cisalpina o Citeriore, e Trans- 
alpina o Ulteriore, essendo stata 
la prima divisa poscia in Cispada- 
na, e Traspadana, e la seconda 
in Gallia Comata, e Braccata, e 
dopo la conquista di Giulio Cesa- 
re, verso l’anno 48 prima di Ge- 
sò Cristo, in Gallia Aquitanica, 
Belgica, Lionese, e Narbonese. La 
Gallia in progresso di tempo, eb- 
be delle altre suddivisioni che an- 
diamo ad accennare. . 

La Gallia Aquitanica, una del- 
le quattro parti generali della Trans- 
alpina, al tempo di Cesare era 
compresa fra la Garonna, i Pive- 
nei, e l'Oceano. Fu estesa poscia 
sino alla Loira, che la divideva 
dalla Gallia Lionese, dalla sua sor- 
gente sino all'imboccatura. In tal 
modo comprendeva tutta quella 
parte della Francia, ove stavano le 
provincie del Poitù, Santongia, Pe- 
rigord, Guienna, Guascogna, Bearn, 
Quercy, Roverge, Alvergna, Limo- 
sino, e Berry. Era questa parte 
della Gallia Aquitanica divisa in. 
prima, seconda e terza. La (Gallia 
Aquitanica prima, era la parte più 
orientale dell’Aquitanica, e la pri- 
ma che si riconosceva venendo da 
Roma, avente per capitale Ava- 
ricum, oggi Bourges. I suoi popoli 
erano i biturigi-cubi, gli arverni, i 
lemovici, i gabali, gli heleuteri, i 
ruteni, i velauni, ed i cadurci. 
Comprendeva tutta l’estensione de- 
gli arcivescovati di Bourges e di 
Alby coi loro suffraganei, cioè Cler- 
mont, Rodez, Cahors, Limoges, 
Mende, e Puy-le-Velay. La Gallia 
Aquitanica seconda era la parte 
più settentrionale della Gallia A- 
quitanica, e si estendeva lungo l'O- 
ceano; aveva per capitale Bor- 
deaux, e rinchiudeva le diocesi di 
questo arcivescovato , ed i suoi suf- 
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fraganei di Agen, Angoulème, Sain- 
tes, Poitiers e Perigueux. Erano 
i suoi popoli i pittoni, i santoni, 
i biturigi-vibischi, i nitobrogi, i pe- 
trocorii, gli agesinati ed i meduli. 
La Gallia Aquitanica terza fov- 
mava la parte più meridionale del- 
l'Aquitania, che stava lungo i Pi- 
renei e l'Oceano; aveva Auch per 
capitale, e conteneva l'arcivesco va- 
to di questa città, ed i suoi suf- 
fraganei, come di Eause od Elu- 
sa riunita ad Auch, e Acqs, Lectou- 
re, Comminges, Conserans, Buchs, 
Lescar, Ayre, Bazas, Tarbes, ed O- 
leron. Aveva nove popoli, per cui 
fu chiamata MNovempopulania, ed 
erano gli ausci, i benearni, i bi- 
gerii, i consoraui, i convenii, i da- 
tii, gli elusatei, i tarbelli ed i vas- 
sati. Alcuni aggiunsero a questi i 
boi, i sotiati, i lactoratei, i tor- 
nati, i cocosati ed i tarusati. 

La Gallia Belgica eva la più 
grande e la più settentrionale del- 
la Gallia, che aveva a levante la 
Germania, da cui la separava il 
Reno; a mezzodì la Gallia Narbo- 
nese, a ponente la Lionese, ed il 
mare di Bretagna, e al nord l'O- 
ceano germanico. Comprendeva tut- 
ta la porzione dell’ Alemagna, al 
ponente del Reno, coll’ Alsazia, la 
Lorena, la parte dei Paesi-Bassi a 
ponente del Reno, la Piccardia, la 
maggior porzione della Sciampa- 
gna, e dell’isola di Francia. Era 
divisa in Belgica prima, e secon- 
da. La Gallia- Belgica prima o Gal- 
lia superiore si formava colla par- 
te della Belgica, ch’estendevasi ver- 
so il mezzodì, e le sorgenti del 
Reno e della -Mosella.. Compren- 
deva la Germania superiore, aveva 
Treveri per capitale, ed abbrac- 
ciava l’arcivescovato di Treveri, ed 
i vescovati di Metz, Toul, Verdun, 
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Strasburgo, Spira, Worms, e por- 
zione dell’arcivescovato di Magon- 
za. I suoi popoli erano i treverii, 
i vangioni, i nemeti, i tribocei, i 
leuci, i viroduniensi, i medioma- 
trici, ed i ceresi. La Gallia Bel- 
gica seconda formava parte della 
Belgica che stava -verso il nord, e 
l’imboccatura del Reno e della 
Mosella. Comprendeva la Germa- 
nia inferiore, aveva Reims per ca- 
pitale, rinchiudeva tutto il paese 
fra la Loira, la Mosa, ed il Re- 
no, dal suo confluente colla Mo- 
sella sino alla sua foce. Aveva per 
metropoli Reims, e per suffraganei 
Soissons, Chalons-sur-Marne, Ver- 
mand, Arras, Cambray, Tournay, 
Senlis, Beauvais, Amiens, Terova- 
ne e Boulogne. Erano suoi popoli 
gli ubii, i batavi, i tungui, sotto 
i quali si comprendevano gli adua- 
tici, gli eburoni, i morini, gli atre- 
batei, gli ambiani, i bellovaci, i sil- 
vanecti, gli suessioni, i veromon- 
dui, i remii, i nervii, ai quali sì 
possono aggiungere i catalauni, ed 
i toxnndri, che occupavano l'’ isola 
di Zelanda. 


La Gallia Lugdunensis o Lio- 


nese o Celtica era. anticamente u- 
na gran porzione della Transalpi- 
na. Aveva la Belgica al nord, l’A- 
quitanica, e la Narbonese al sud, 
l’ Oceano a ponente, e le Alpi a 
levante. Si divideva in cinque par- 
ti distinte, coi nomi di prima, se- 
conda, terza, quarta e quinta. La 
Gallia Lugdunensis prima, forma- 
va una parte della Gallia Lione- 
se; aveva Lione per capitale e me- 


tropoli, ed occupava le diocesi ad 


essa suffraganee di Autun, Langres, 


Chalon-sur-Saone, e Macon. Era-. 


‘ no i suoi popoli i lingoni, gli edui, 
ì segusiani, gli ambarri, i mandu- 
bii, i boii, gli aulerci, ed i bran- 
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novi. La Gallia Lugdunensis se- 
conda era una parte della Lione- 
se, aveva Rouen per capitale e 
metropoli, coi suffraganeì di Ba- 
yeux, Avranches, Evreux, Seex, 
Lisieux e Coutances. I suoi popoli 
erano gli abrincatui, i baioccassi, 
i caleti, gli aulerci-eburovici, i le- 
xovi, i sessui, gli unelli o venelli, 
i veliocassi, ed ì saii. La Gallia 
Lugdunensis terza, era una parte 
della Lionese, occupava l’ arcive- 
scovato di Tours ed insieme ca- 
pitale, colle diocesi suffraganee di 
Mans, Rennes, Angers, Nantes, 
Quimper, Vannes, Freguier, e Dol. 
1 suoi popoli erano chiamalìi ceno- 
mani, anducavi, curosioliti, osismii, 
redoni, turoni, veneti, mauneti, 
arvii, e diabliuti. La Gallia Lug- 
dunensis quarta, porzione della Lio- 
nese, aveva per capitale Agendicum 
o Sens, occupando l’ arcivescovato 
di questo nome, coi suffi‘aganei di 
Chartes, Auxerre, Troyes, Orleans, 
Parigi, e Meaux. Erano i suoi po- 
poli i parisii, i meldi, i carnuti, gli 
aureliani, i sennoni, i tricassi, e i 
vindacassi. La Gallia Lugdunensis 
quinta, o Maxima Sequanorum, 
parte della Lionese, aveva Besan- 
zone per capitale, e comprendeva 
la Franca-Contea, la Bresse, il 
Buge, e la Svizzera; l’arcivescova- 
to di Besanzone, e i vescovati di 
Belley, di Losanna, e di Basilea, 
con una porzione di quello di Co- 
stanza. Altri vi aggiungono le dio- 
cesi di Noyon, Avenches, Vindisch, 
Yverdun, Augusta, e Portus-Abu- 
cini. I cui popoli erano i sequani, 
i rauraci e gli elvezii. 

La Gallia Narbonensis 0 Brac- 
cata, formava una delle gran por- 
zioni della Transalpina, e fu detta 
Braccata da una specie di abbi- 
‘ gliamento che portavano i suoi a- 
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bitanti col nome di Bracca o bra- 


chae. Si estendeva dall’ oriente al- 


l'occidente. delle Alpi, che la limi- 
tavano a levante, sino ai Pirenei, 
ed alla Gallia Aquitanica che sta- 
va a ponente. Aveva la Lionese 
al nord, ed il Mediterraneo al mez- 
zodì, e comprendeva la Linguado- 
ca, la contea di Foix, il Gavau- 
dan, il Velay, il Vivarese, la Pro- 
venza, il Delfinato e la Savoia. 
Fu divisa in tre parti, che furo- 
no poscia incorporate nella Gallia 
Viennese. La Narbonese prima di- 
venne la Viennese seconda, la Nar- 
bonese seconda . fu la Viennese ter- 
za, e la Narbonese terza fu la 
Viennese prima. Quando la Gallia 
Narbonese fu divisa in prima e 
seconda, la prima ebbe Narbona a 
metropoli, ed a suffraganei Tolo- 
sa, Beziers, Nismes, Lodeve, ed U- 
zes; la seconda Aix per metropo- 
li, e per diocesi suffraganee Apt, 
Reiz, Frejus, Gap, Sisteron, ed 
Antibo. 

La Gallia Viennensis compren- 
deva la Narbonese e la Subalpina, 
e non prese il suo nome ultimo 
di Viennese se non che verso la 
decadenza dell’impero romano. Fu 
divisa in cinque parti, distinta dai 
nomi, prima, seconda, terza, quar- 
ta e quinta. La Gallia Viennensis 
prima, o Narbonensis terza o Ri- 
pariensis, era una contrada della 
Transalpina, che aveva Vienna per 
capitale, e conteneva gli arcivesco- 
vati di Vienna, Arles ed Avigno- 
ne co’ suoi suffraganei di Ginevra, 
Grenoble, Viviers, Die, Valenza, 
Trois-Chateaux, Vaison, Oranges, 
Cavaillon e Marsiglia. Erano i suoi 
popoli gli allobrogi, i camatuli, i 
cavari, i commoni, i desuviati, gli 
helvii, i segaloni, ed i voconzii. La 


(Gallia. Viennensis seconda, o Nar- 


Vama“ 
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bonensis prima, era una contrada 
della Gallia al ponente della Vien- 
nese, e comprendeva gli arcivesco- 
vati di Narbona e di Tolosa, coi 
loro suffraganei. Era la dimora dei 
volsci-arecomici, tectosagi, e tolo- 
sati. La Gallia Viennensis terza 
o Narbonensis seconda, era la por- 
zione della Gallia che comprende- 
va le diocesi dell’arcivescovo d’Aix, 
e de’ suoi suffvaganei, avente Aix 
per capitale. Erano suoi popoli i 
caturigi, i memi, gli albicii, gli 
oxcibii, i salii, i vulgientii, i tre- 
gerii, gli svelti, ed i commoni. La 
Gallia Viennensis quarta o Alpes 
Marittimae, era la porzione della 
Gallia posta appunto nelle Alpi 
marittime. La sua capitale era Em- 
brun, e conteneva questo arcive- 
scovato co’ suoi suffraganei Digne, 
Riom, Seillans, Senez, Glandeve, 
Cemelia o Gemela città distrutta, 
e Vence, oltre l’arcivescovato di 
Torino. I suoi popoli si chiama- 
vano i briganti, i capillazii, i de- 
ceati, gli ebrodunci, i nerusi, i se- 
gusii, i sonii, i taurini, i vaginii, 
i vedianci, gli avantici, i bodioti- 
ci e gli svetri. La Gallia Vien- 
nensis quinta, o Alpes Penninae, 
era la porzione della Gallia com- 
presa nelle Alpi Greche o Graje, e 
nelle Pennine. La sua capitale era 
Tarantasia, e comprendeva questo 
arcivescovato, ed i suoi suffvaga- 
nei, come Martigni o Martinach 
nel Vallese. I suoi popoli si co- 
noscevano sotto i nomi di pentro- 
ni, salassi, seduni, veragri, viberi, 
nautuanti, centroni e medulli. 
Questa nota delle principali od 
almeno delle più distinte provin- 
cie, e delle città delle Gallie negli 
antichi tempi fin qui concorda con 
quella pubblicata dal p. Sirmond 
nella . sua. edizione de’ concili di 
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Francia, se non che egli vi aggiun- 
ge le due parti germaniche prima 
e seconda; la prima aveva Ma- 
gonza per metropoli, coi suffaganei 
di Strasburgo, Spira, e Worms, 
della Germania superiore o Gallia 
Belgica prima summentovata; la 
seconda aveva Colonia per metro- 
poli, oltre il vescovato di Tongres. 
Queste divisioni della Gallia erano 
necessarie per intendere ciò che 


1 concili, le lettere pontificie e gli. 


scrittori ecclesiastici ci dicono in- 
torno alla posizione delle sedi del- 
la Chiesa gallicana, essendo noto 
d'altronde che la Chiesa andò qua- 
sì di pari passo collo stato, nello 
stabilire le sue metropoli ed i suoi 
vescovati. In quanto alle diverse 
diocesi componenti 1’ attuale Chie. 
sa gallicana, vedasi l’articolo Fraw- 
CIA, ove sono riportate pure le di- 
verse circoscrizioni delle medesime, 
oltre le notizie che riguardano la 
Gallia. Ora passiamo a dire degli 
altri paesi che portarono il nome 
di Gallia. 

La Gallia Circumpadana, por- 
zione della Cisalpina, prese un tal 
nome dalla sua situazione attorno 
al fiume Po. La Gallia Cisalpina 
o Citeriore, era la parte’ d’Italia 
occupata dai galli. Confinava al 
nord e a ponente colle Alpi, al 
sud col Mediterraneo, a levante col- 
l’Arsa, che la divideva dalla Dal- 
mazia, col mare Adriatico, ‘col 
Sino che la divideva dal paese 
de'piceni, e coll’ Arno che la sepa- 
rava dall’Etruria. Si comprende- 
va sotto la Gallia Cisalpina, la 
Subalpina, e si divideva in Cispa- 
dana, e Transpadana: questi pae- 
sì corrispondono presso a poco al. 
la Lombardia. La Gallia Cispa- 
dana era la parte meridionale del- 
la Cisalpina che stava al mezzodì 
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del Po, e comprendeva la maggior 
parte della Romandiola, i ducati 
di Modena e Parma, la repubbli- 
ca di Genova, una porzione della 
Toscana, del Milanese, del Mon- 
ferrato, e del Piemonte. Erano i 
suoi popoli gli anamani , i boii, 
i sennoni, i lingoni, ed i liguri. 
La Gallia Comata formava la 
maggior porzione della Transalpi- 
na, che fu chiamata anche Capel- 
luta, perchè i suoi abitanti por- 
tavano lunghi capelli. Compren- 
deva tre gran porzioni della Gal- 
lia, cioè la Belgica, la Lione- 
se, e l’ Aquitanica, di cui abbiamo 
parlato. La Gallia Ghotica era 
l'antico nome della Linguado- 
ca, perchè fu posseduta dai goti. 
La Gallia Subalpina era quella 
parte che prendeva il nome dalla 
sua situazione a piedi delle Alpi, 
corrispondente al moderno Piemon- 
te. I suoi popoli erano iî salassi, 
i segussii, i taurini, edi vagii. 
La Gallia Togata eva una parte 
della Cisalpina, e fu così chiamata 
perchè i suoi abitanti portavano 
delle lunghe vesti all’uso romano. 
Si estendeva da Piacenza sino ad 
Ancona, avendo il Po al nord e 
e l’Apennino al sud. La Gallia 
Transalpina od Ulteriore eva la 
vera Gallia, e fu chiamata Trans- 
alpina, perchè i romani doveva- 
no passare le Alpi onde giungervi, 
ed Ulteriore perchè era da essi 
più distante che la Gallia Cisalpina. 
La Gallia Transpadana formava 
la porzione della Gallia settentrio- 
nale, e prese il nome dalla sua 
situazione al di là del Po, in rap- 
porto alla città di Roma. Rinchiu- 
deva gli ‘stati dei veneti in Italia, 
il Mantovano, la. Valtellina, le pre- 
fetture degli svizzeri in Italia, e 
le porzioni del Milanese, del Mon- 
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ferrato, e del Piemontese al nord 
del Po. Erano suoi popoli i carnii, 
i cenomani, gli euganei, gl’insubri, 
gl’istri, i levi, i leponzi, i libici, gli 
orobilii, i salassi, i segusii, i tau- 
rini, ed i veneti. 

In quanto al nome di Gallia, 
gran parte dell'Europa fu così chia- 
mata, secondo Tolomeo, dalla bian- 
chezza de’suoi abitanti. Ga/2 è un 
vocabolo greco, che significa latte, 
come se si dicesse che i galli so- 
no bianchi come il latte. Il me- 
desimo autore la chiama Celto- Ga- 
lazia, dal nome di quella parte 
dell’Asia detta in passato Galazia, 
oggi Natolia, vicino al Ponte-Eusi- 
no; non già perchè quella provin- 
cia abbia dato il nome alla Gal- 
lia, giacchè fu al contrario la Gal- 
lia che la fece chiamare Galazia, 
essendosi i galli prestati ai bisogni 
dei re di Bitinia, che li aveva in- 
vitati a soccorrerli, essendosi poscia 
stabiliti ne’ suoi stati. Qui non si 
intende parlare di quella parte di 
Italia che gli antichi, come si disse, 
distinsero col nome di Gallia Cis- 
alpina , ma sibbene della Gallia 
Transalpina, la quale, il ripetiamo, 
è la Gallia propriamente detta. 
E se vuolsi prestar fede a Diodoro 
Siculo, fu Galata re dei celti, che 
diede il suo nome a questa bella 
parte dell'Europa. 

I Galli, Gaulesi, o Gallesi so- 
no popoli discesi verosimilmente dai 
celti, soprannominati Gomeriti, 0 
lo stesso popolo sotto un nome di- 
verso e più moderno, che loro fu 
dato, secondo le apparenze, da ta- 
luno dei loro vicini, allorchè segui- 
vano a distinguersi eglino stessi 
col nome primilivo di Gomerai, 
© discendenti di Gomer. Questi 
popoli furono un tempo meglio co- 
mosciuti sotto il nome di Celti, ed 
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il loro paese sotto quello di Cel- 


to-Gallia, da cui si formarono i 
nomi di Galates, e di Celto-Gala- 
les. A quanto sembra i galli furo- 
no padroni della maggior parte 
dell’ Europa, avendo lasciato dei 
monumenti di loro soggiorno in 
quasi tutte le provincie. É verisimi- 
le che sieno stati i primi popoli 
stabiliti nella Spagna ed in Por- 
togallo, portando in quei paesi i 
nomi d’Zberi o di Celtiberi. I ger- 
mani ed altri popoli del nord, co- 
me delle isole Britanniche, erano 
tutti gaulesi o celti. Gli ZZelvewiî, i 
Rhaetii, i Norici, e quelli della Pan- 
nonia erano qualche volta chiama- 
ti Celti, e qualche volta Gaulesi. 
Adoravano un ente supremo sot- 
to il nome di Zsus, ed il popolo 
in progresso si creò degli dei che 
fecero oggetto del loro culto. Co- 
stumavano di praticare i riti del- 
la loro religione ai piedi di una 
quercia, come dedicata all’ente su- 
premo, e che per ciò era sacra. I 
loro filosofi e sacerdoti erano i 
Druidi (Vedi). Allorchè i roma- 
ni ebbero conquistata la Gallia vi 
introdussero la loro religione, e le 
loro leggi; ma i druidi estrema- 
mente zelanti dei propri riti, si 
servirono di tutta la loro autorità 
onde opporsi a tale innovazione, 
ed eccitare il popolo alla rivolta, 
in modo che i romani furono ob- 
bligati a spogliarli di una porzio- 
ne delle loro forze. Dei costumi 
ed altro che riguardi gli antichi 
galli, se ne parla in vari luoghi 
di questo mio Dizionario. Questo 
popolo disceso dai celti verso il 
tempo in cui furono attaccati dai 
romani, portava sempre lo stesso 
nome, parlava la stessa lingua, os- 
servava i costumi stessi, ed era go- 
vernato dalle medesime leggi ge- 
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nerali; ma si trovava soggetto a 
differenti governi, gli uni monar- 
chici, altri aristocratici, altri tali in 
parte, ed in parte democratici : que- 
st'ultimi si chamavano dider?. I ro- 
mani richiesero egualmente l’amici- 
zia delle repubbliche e dei re onde 
diminuire quella forza che avrebbe 
potuto opporsi alle loro conquiste; 
fomentarono gelosie fia le repub- 
bliche per disunirle, e prodigarono 
magnifiche ricompense a quelle 
che abbracciarono l'interesse di 
Roma. | 

Secondo qualche autore, i galli 
popolarono da lungo tempo la Gal- 
lia sotto il nome di Aborigeni, al- 
lorchè verso l’anno 1580, prima 
dell'era volgare, mandarono una 
colonia in Ispagna sotto la condot- 
ta di un esperto capitano chiamato 
Ogmius, o più comunemente l’ Er- 
cole gaulese. La gloria di questa 
prima spedizione originò in essi il 
pensiero d’intraprenderne una simì- 
le attraverso le Alpi, e discesi nel- 
le belle pianure del Po, vi si sta- 
.bilirono degli altri gaulesi, cono- 
sciuti sotto il nome d' /nsubri. 


Avanzandosi verso l’est vi si stabili- 


rono pure i veneti sulle rive del gol- 
fo Adriatico, e gli ombranicii, om- 
‘bri od umbri al sud del Po. Gli 
aborigeni s'impadronirono poscia 
del cantone di Rieti, 4ger Reatinus, 
tolto agli ombri, e sì stabilirono 
.verso le campagne bagnate dal Te- 
bro. I siculi si erano pur essi sta- 
biliti in mezzo alle terre, ove Ro- 
molo fondò Roma, ed i volsci eb- 
bero in divisione quelle alla destra 
del Liris, essendosi in tal modo 
sparsi e stabiliti in Italia questi 
diversi popoli della. Gallia. Quan- 
tunque essa fosse fertilissima, parti- 
colarmente la parte Celtica, pure 
per la gran quantità de’boschi da 
VOL. XXVIII. 
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cui era coperta, e per la poca in- 
dustria de’suoi abitanti numerosi, 
non poteva essa bastare al loro 
mantenimento. Onde porvi un ri- 
medio, Ambigate re dei biturigi, 
che verso l’anno 600 avanti Ge- 
sù Cristo era stato - posto alla te- 
sta di tutti i popoli della Celtica, 
pure per la gran quantità de'bo- 
schi, risolse d’inviare de'’galli al di 
fuori delle colonie. Al dire di Giu- 
stino, trecento mila uomini, senza 
contare le donne e i fanciulli, u- 
scirono allora dalla Gallia. Bello- 
veso, uno dei nipoti di Ambigate, 
preparossi a passare in Italia. Si 
avanzò infatti sino ai piedi delle 
Alpi, ma ne fu arrestato dal loro 
aspetto imponente, Negli ultimi an- 
ni però del regno di Tarquinio, 


‘fu sedotto nuovamente a passa- 


re in Italia, ove si dice vi entras- 
se per le Alpi Cozie. Sembra che 
i primi gaulesi quivi stabilitisi ab- 
biano perdute le tracce della loro 
prima origine, o almeno s’ erano 
tanto mescolati con altri popoli 
giuntivi successivamente, che for- 
marono la nazione detta dei tirre- 
ni, i quali possedevano allora una 
maggiore estensione del paese che 
portò poscia il nome d’Etruria, ed 
al quale furono confinati in pro- 
gresso. Nella sanguinosa battaglia 
che si diedero i galli ed i tirre- 
ni fra il Tesino e l’ Adda, i galli 
furono vincitori, ed uno dei capi 
dei tirreni ritirossi nella parte del- 
le Alpi verso il lago di Bergamo. 
Belloveso lo seguì, lo sforzò di an- 
dare più oltre, e si stabilì nel pae- 
se che prese poscia il nome di 
Rezia. Il capo gaulese stabilì una 
colonia per la difesa di questo pas- 
saggio, locchè diede origine alla 
città di Trento. Si attribuisce an- 
che a Belloveso lo stabilimento dei 
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carnuli, una delle nazioni del pae- 
se, poscia chiamata Carnia. Presie- 
dette egli allo stabilimento di molti 
altri popoli gaulesi, e particolar. 
mente a quello de'cenomani, l’anno 
571 prima di nostra era, sotto la 
condotta di Elitorio. . 

Altri galli entrarono per le Al. 
pi Pennine, distinguendosi fra que- 
sti i boi, i lingoni, edi senoni. 
Segoveso passato il Reno, presso 
. Basilea, e quindi il lago di Costan- 
2a, s'internò nella foresta Ercinia, 
dopo avere ritrovato diverse pra- 
lerie e pianure atte alla coltiva- 
zione, e da quivi entrò nella Ger- 
mania. Si parla di altre spedizio- 
ni di tali guerre, di cui la princi. 
pale fu quella, secondo Giulio Ce- 
save, composta di volsci-tectosagi , 
che si stabilirono nei dintorni del. 
la foresta Hircinia. Verso l’anno 
429 una peste orribile proveniente 
dall’ Egitto passò a poco a poco 
nelle Gallie, e vi cagionò grandi 
stragi. Nell'anno 365 di Roma, e 
389 avanti Gesù Cristo, volendo 
Arunte vendicarsi de’ suoi compa- 
triotti, si ricoverò presso i galli sta- 
Dbiliti vicino alle Alpi, e vantò lo- 
ro la fertilità del suo paese di 
Chiusi, onde capitanati da Brenno 
portaronsi ad assediar la città. | 
chiusini domandarono soccorso ai 
romani, i quali spedirono a Bren- 
no ambasciatori perchè desistesse 
dall’impresa, ciò che non ottenendo 
eccitarono i chiusini a sostenersi, 
ed essi stessi impugnarono le ar- 
mi, Q. Fabio, uno degli ambascia- 
tori, nella pugna uccise un gallo 
qualificato, ciò che dispiacque tan- 
to a Brenno, che pieno di furore 
marciò su Roma. Vinto l’esercito 
romano ove il fiume Allia si get- 


ta nel Tevere, i galli si avanzaro- 


- no. nella citta ed assediarono il 
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Campidoglio (Vedi), difeso da Mau- 
lio. Dopo un assedio sostenuto va- 
lorosamente dai romani. per sette 
mesi, dovettero cedere a. gravose 
condizioni, quando all’ improvviso 
giunse in Roma il dittatore M. Fu- 
rio Camillo, che annullando il trat- 
tato sfidò Brenno a battaglia. Es- 
sa fu micidiale, i galli si abban- 
donarono quindi alla fuga, ma vag- 
giunti dal prode Camillo sulla via 
Sabina, li passò tutti a fil di spa- 
da, onde niuno. potè di loro por- 
tar la nuova della sconfitta in pa- 
tria. Intanto i galli già stabiliti in 
Italia, in progresso di tempo altac- 
carono nuove guerre coi romani, 
i quali nell’anno 339 dell'era a- 
vanti Gesù Cristo conchiusero con 
loro un trattato per una pace di 
anni trenta. Nel 306 i galli man- 
darono una nuova colonia in Italia, 
e non potendo stabilirsi nelle pianure 
del Po, già occupate dai galli prima — 
giuntivi, si avanzarono finalmente 
nell’ Etruria, dove furono bene ac- 
colti, perchè speravano gli etruschi 
servirsi vantaggiosamente delle. for- 
ze dei galli conto i romani. : 
Nel 302 i galli stabiliti nella Ma- 
gna Grecia fecero alleanza coi san- 
nitì, e marciarouo altresì contro i 
romani, che batterono da priaci- 
pio, ma in seguito furono da loro 
vinti. Quindici mesi dopo, questi galli 
stessi sì gettarono sull’Etruria, onde 
fare insieme la guerra ai romani, i 
quali cacciato avevano dal loro pae- 
se una porzione di sanniti, cd il 
forte della guerra trasportossi allo- 
ra nell’ Umbria. L'ostinata resisten- 
za de’ romani, e l’eroico sagrifizio 
del console Decio, a favore della 
patria, esaltando il coraggio dei sol- 
dati di Roma, cagionarono la per- 
dita dei galli, che furono in seguì- 
to a poco a poco sottomessi. Nel- 
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Yanno 529 di Roma e 225 avanti 
Gesù Cristo altri galli passarono le 
Alpi attaccando i romani; i salii 
e gli allobrogi incominciarono la 
‘battaglia, ma Fulvio Flacco li 
sconfisse. Verso l’anno 126 i ro- 
mani valicarono le Alpi in soc- 
corso degli edui, o per fare in 
vece la conquista del loro pae 
se; e verso l’anno 120 o 121 ri- 
dussero in provincia romana la par- 
te della Gallia, che si estendeva 
dalle Alpi alle sorgenti del Rodano, 
sino a questo fiume, ed al Medi- 
terraneo, mentre Domizio Enobar- 
bo fugò gli allobrogi e gli arverni 
già alleati dei romani. Fabio Mas- 
simo colla celebre vittoria contro 
Bituito, re degli arverni, mise in 
completa rotta un'armata di cento- 
ventimila combattenti; indi fu quel 
principe ‘obbligato portarsi in Ro- 
ma per implorare la clemenza del 
senato, il quale gli assegnò la cit- 
tà d'Alba per luogo di sua. prigio- 
nia. Tale fu il principio delle scia- 
gure dei galli, che non cessarono 
poscia di essere oppressi, sinché 
Giulio Cesare sottomise tutto il lo- 
ro paese. Dopo la guerra degli al- 
lobrogi e degli arverni essendo sta- 
ta la Gallia Narbonese ridotta in 
provincia romana, nell’anno 118 
fu mandata da Roma una colonia 
a Narbona. I cimbri ed i teutoni 
vedendosi cacciati dalle Gallie e 
dalla Spagna, cercarono di stabi- 
lirsi in Italia colla forza delle ar- 
mi; ma non avendo voluto il se- 
nato romano accordar loro alcuna 
terra, attaccarono essi il console 
Silano nel 109, e ne sbaragliarono 
ioteramente l'esercito. Scauro, altro 
console, essendo andato nelle Gallie 
nel seguente anno, fu vinto dai cim- 


bri. Quindi il console Lucio Cassio, 


avendo mal disposto la sua arma- 
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ta, ref 107 fu ucciso e le sue trup- 
pe messe in fuga dai tigurini-el- 


«veti, sui confini del territorio de- 


gli allobrogi. Ma forse non vi fu 
umiliazione maggiore di quella o- 
perata da Q. Cepione, dappoichè a- 
vendo saccheggiato Tolosa nel 106, 
rapì da un de’suoi templi centodie- 
ci milioni di marche d’oro, e ciun- 
que milioni di marche d’ argento, 
come narra Giustino: ma i galli 
fecero nel seguente anno una ter- 
ribile vendetta di quel sacrilegio. In- 
di C. Manlio console, e Cepione 
proconsole in un solo combattimen- 
to, al dire di Orosio, perderono 
ottantamila uomini, oltre sessanta» 
mila saccardi -o -fanti che seguiva» 
no l'esercito. 

Il valoroso Caio Mario, console 
per la quarta volta, nel 102 avan- 


- ti Gesù Cristo, rivendicò l’onore 


romano ad Aix, ove sbaragliò in- 
teramente i teutoni e gli ambruni, 
uccidendo loro sul campo di bat- 
taglia duecentomila uomini, e fa- 
cendo ottantamila prigionieri. Di 
sì strepitosa vittoria ci resta anco- 
ra un magnifico monumento vici» 
no alla città di Oranges, in un ar- 
co trionfale. Il medesimo Caio Ma- 
rio, essendosi unito al proconsole 
Catulo, attaccò i cimbri nel se- 
guente anno, i quali si erano aper- 
to un passaggio per l’ Illiria occi- 
dentale, li pose in piena fuga, ne 
uccise cento cinquantamila, oltre ses- 
santamila prigionieri. La conquista 
del restante delle Gallie era riser- 
bata alla perizia militare ed al va- 
lore di Giulio Cesare, nell’anno 55 
della medesima era avanti Gesù 


. Cristo, mentre nell’ anno prece- 


dente i galli sparsi nelle Alpi e- 
rano pure stati soggiogati dai ro- 
mani. Dalla conquista di Giulio 
Cesare i galli non ebbero più est- 


Ù 


132 GAL 


stenza di nazione, dappoichè fe- 
ce egli delle Gallie una provincia 
romana, e domolla in maniera che 
«non ebbe più campo a ribellarsi. 
La governò per nov'anni, ne’ qua- 
li sbaragliò gli elveti sulla riva 
della Saona, dichiarò la guerra ai 
belgi ed ai nevii; P. Crasso suo 
luogotenente attaccò i veneti, gli 
unelli ed altri popoli della Breta- 
gna, e li sottomise. Essendosi que- 
sti poscia ribellati, Giulio Cesare li 
vinse in navale combattimento, men- 
tre Sabino altro suo luogotenente 
cacciò gli unelli, e Crasso sconfis- 
se i sontiati nell’Aquitania. Di poi 
Giulio Cesare sì portò rapidamen- 
te a Treveri, e soggiogò tutto il 
paese circonvicino; ma appena par- 
tì per l'Italia, che tutti que’ popo- 
li si ribellarono. Ad onta del ri- 
gore del verno, Giulio Cesare ri- 
passò le Alpi, attaccò all’ impensa- 
ta i rivoltosi, s' impadronì delle 
loro più importanti fortezze, come 
Bourges, Alise, Gergoie; fece pri- 
gioniero Vercingentorige, ed obbli- 
gò tutta la Gallia a riconoscere il 
dominio romano. Dalla descrizione 
che Giulio Cesare fece della Gallia 
ne’ suoi Commentari, sì rileva che 
essa era popolosa, non civilizzata: 
in fatti ne racconta il barbaro lin- 
guaggio, il rozzo costume, la inu- 
mana superstizione. Freme, dic’egli, 
la natura all’aspetto de’ feroci drui- 
di, che al fuoco dannavano le vit- 
time umane, mentre le donne im- 
mergevano fieddamente il pugnale 
nel cuore de’ prigionieri, pnde di- 
vinare dal gettito del sangue il fu- 
turo. La resistenza fatta dalla Gal- 


lia alle armi romane ci mostra in. 


essa un’ agguerrita popolazione, cui 
non mancava che il beneficio del- 
la civilizzazione per divenir gran- 
de. L'ordine de’ cavalieri era quel» 


militare. I loro clienti 
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lo che divideva coi druidi le fun- 
zioni senatorie, riguardavasi come 


il corpo de’ magnati della nazione, 


ed esercitava i diritti del comando 
e. servi li 
seguivano nelle guerre, e da que- 
sto privilegio abusivo della fortu- 
na, dalla inferiorità delle armi, dal 
disprezzo che avevano per le trin- 
cee, e dall’affettazione di tenere la 
metà del corpo discoperto, si dedu- 
ce la causa onde. fu soccombente 
il loro ardito coraggio. 

Augusto divise le provincie del. 
le Gallie, onde poterle più facil- 
mente contenere.. Ciò non pertanto 
rimaneva ne’ loro cuori un possen- 
te germe di libertà, che annuncios- 
si qualche volta con degli sforzi, 
che quasi sempre la forza dei loro 
conquistatori. seppe rendere inutili. 
Divisa prima la Gallia in quattro 
provincie, successivamente ebbero 
luogo altre divisioni secondo la vo- 
lontà degl’ imperatori. romani, on- 
de meglio. regolarle: in seguito 
le provincie si suddivisero in quat- 
tordici, poi in sedici, indi in die- 
cisette, compresa la divisione che 
vuolsi operata da Graziano. Anche 
sotto il regno di Vespasiano i gal- 
li fecero dei grandi sforzi per la 
pristina loro libertà, e questo uma- 
no principe amò meglio venir con 
essi ad un trattato, che obbligarli 
a riprendere le armi. Pei cangia- 
menti fatti dall’imperatore Costan- 
tino il Grande nell’ ammipistrazio- 
ne dell’impero, vi ebbero. nelle 
Gallie due gerarchie di magistrati, 
mentre tutti gli uffiziali che coman-, 
davano le truppe, come quelli che 
sedevano nei tribunali, portavano 
tutti egualmente il titolo di magi- 
strati. Il prefetto del pretorio dei 
galli, la. cui amministrazione si e- 
stendeva pure nella Spagna e nel- 
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la Gran-Bretagna, fece per lungo 
tempo la sua residenza a Treveri, 
che poscia fu trasportata ad Arles: 
aveva sotto di esso due vicari. Del- 
le diciassette provincie, sei soltanto 
erano governate dai proconsoli, ed 
undici dai presidenti, tutti magi- 
strati depositari della pubblica for- 
za, tutti rappresentanti l’ imperato- 
re, ed aventi in suo nome l’am- 
ministrazione della polizia e della 
finanza. All'ombra di queste su- 
preme magistrature, le città gode- 
vano della loro libertà, confidando 
l'esercizio legale della propria au- 
torità ai loro magistrati. Nelle Gal- 
lie si dividevano gli abitanti in uo- 
mini liberi ed in ischiavi, ed i pri- 
mi si suddividevano in tre classi. 
Il primo ordine dei cittadini era 
quello dei senatori, le cui famiglie 
godevano il primo grado, ed aspi- 
ravano alle maggiori dignità. Dopo 
i senatori venivano i curiali, curia- 
les. 11 popolo era diviso per curie 
che si componevano di tutti quel- 
li i quali avevano uno stato de- 
cente, ed una origine onorevole. ] 
possessori, possessores, venivano do- 
po i curiali, ed erano oltre gli a- 
bitanti dei borghi e delle campa- 
gne, quelli che nelle città stesse 
non apparivano godere di uno sta- 
to abbastanza convenevole per es- 
sere iscritti sulle tavole delle curie: 
erano talvolta chiamati semplice- 
mente ingenui. 

Le provincie delle Gallie al prin- 


cipio del quinto secolo, e fu la mi. - 


glior epoca, contenevano centocin- 
que città, tutte investite dei diritti 
civici romani, tutte governate sot- 
to le leggi municipali da’ magistra- 
ti scelti da loro, ed aventi le lo- 
ro rendite, uffiziali, piccole ar- 
mate, ec. Ciascuna era il capoluo- 
go di un territorio, più o meno 
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esteso, che si chiamava ‘pagos, e 


ch'era esso pure popolato di bor- 
ghi e villaggi. Molte di queste cit- 
tà erano metropoli celebri, residen- 
ze dei primi uffiziali dell’ impero, 
e sedi di pubbliche scuole, circhi, 
anfiteatri, templi magnifici, ec. Nel- 
le pubbliche piazze chiamate forum, 
‘si teneva ordinariamente il tribu- 
nale e le assemblee elettive, trat- 
tandosi ogni affare sempre pubbli- 
camente, anche quando le delibe- 
razioni venivano prese in luoghi 
riparati dalle ingiurie dell’aria. Nel. 
le città di Lione, Arles, Nimes e 
Treveri eravi un tesoriere provin- 
ciale di finanza, sotto il titolo di 
pracpositus thesaurorum. Il tesorie» 
re generale si chiamava comes sa- 
crarum largitonum, ed era una - 
delle prime cariche dell’ impero. Le 
sorgenti da cui provenivano le ren- 
dite consistevano in fondi di terra, 
in sussidi che si ritraevano in for- 
ma d’imposte, in gabelle, diritti 
doganali e di confische, ed in doni 
gratuiti. Tacito ne’ suoi annali as- 
serisce che i celti fossero civilizza- 
ti da Mercurio, e ricevessero da 
esso un corpo di leggi. Regnando 
l’imperatore Caracalla, il. diritto 
romano era universalmente seguito 
nelle Gallie, che divennero una 
delle più floride porzioni dell’im- 
pero. Le Gallie, tanto considerabi- 
li per la loro situazione, come per 
la loro fecondità, e pel coraggio e 
genio de’ suoi abitanti, dopo avere 
respioto per ottanta e più anni gli 
sforzi che fecero i romani per sog- 
giogarle, cadute finalmente in loro 
potere, non fuvvi quindi mai na- 
zione più fedele a quella repubbli- 
ca, nè alcun interesse fu capace di 
affievolire nei galli l'amicizia e 
l’ obbedienza ai romani. Agrippa 
propose ai giudei |’ esempio dei 
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galli, per persuaderli ad ubbidire 
ai romani, i quali secondo alcuni 
dierono agli abitanti per la prima 
volta il nome di galli, dappoichè 
Giulio Cesare dice chiaramente che 
nelle Joro lingue Celli si appella 
vano, e Galli nella lingua latina. 
In qual tempo la religione cri- 
sliana è stata predicata, quali ne 
furono i primi apostoli, e quanto 
riguarda l'illustre Chiesa gallicana, 
lo dicemmo al citato articolo Fran- 
cia. Chiamossi poi canto, rito, of- 
fizio gallicano, la messa, l’offizio, 
il rito, il canto ch’erano in uso 
nelle chiese delle Gallie prima del 
regno di Carlo Magno e di Pipino 
suo padre. Per venerazione alla 
Chiesa romana ed ai sommi Pon- 
‘ tefici, que’ due principi stabilirono 
nei loro stati l’offizio, il rito e il 
canto gregoriano o-romano usato 
in Roma, e già in essi introdotti, 
nonchè il messale romano rivedu- 
to da +. Gregorio I. Prima di que- 


st’ epoca la Chiesa gallicana aveva 


una liturgia propria, che aveva es- 
sa ricevuta dalle mani de’ suoi pri- 
mì apostoli, secondo la Storia del: 
la Chiesa gallicana tom. IV, lib. 


12. Dopo che il re Pipino ricevet- 


te da s. Paolo I i libri liturgici 
della Chiesa romana, ordinò che 
fossero ricevuti e seguiti in Francia. 
Delle liturgie particolari di alcune 
chiese della Chiesa gallicana se ne 
tratta ai rispettivi articoli di que- 
sto Dizionario; mentre le cose 
principali della storia ecclesiastica 
riguardanti il clero e Chiesa galli 
cana, le riportammo al citato ar- 
ticolo Francia. Tutti conoscono e 
giustamente encomiano la storia 
dell’ illustre Chiesa gallicana pub- 
blicata dal p. Longeval gesuita, e 
continuata dai padri de Fontenay, 
Brumoy e Berthier. Finalmente 
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noleremo che sotto l'impero, mal. 
grado il vigore che mostrarono in 
molte occasioni, i galli non cessa- 
vano di essere oppressi dai roma- 
ni abbastanza forti per contenere 
dei popoli sottomessi, ai quali tut: 
to avevasi tolto; ma troppo deboli 
per impedire a de’nuovi vincitori, 
i popoli venuti dal settentrione, di 
strappar loro questa bella e florida 
conquista. Così i visigoti si stabili- 
rono nelle provincie ‘meridionali, i 
borgognoni nelle orientali, ed i 
franchi nelle occidentali. Que’ bar- . 
bari dopo avere sparsa la desola- 
zione nelle Gallie, non risparmia- 
rono né chiese nè clero, e per col- 
mo di disgrazia i goti, i borgogno- 
ni, i vandali infetti dell’eresia di 
Ario diventarono nemici della fede 
cattolica, e la perseguitarono più 
crudelmente che non fecero quan- 
do erano pagani: anzi l'avrebbero 
annichilata da per tutto dove si 
stabilirono, se i franchi ed i loro 
re, fondatori della monarchia gal- 
licana, non fossero stati fedelmente 
attaccati al vero Dio. I re di que- 
sti ultimi, incominciando da Clodo- 
veo I, che nel pontificato di s. Ana- 
stasio II ricevette pubblicamente il 
battesimo, si estesero in tutta la 
Gallia, distribuendo le terre alle 
loro truppe, ed il nome de' galli 
scomparve onde dar luogo a quel: 
lo di franchi, che più tardi si dis- 
sero francesi. 

Del resto dalle turbolenze reli- 
giose e politiche che in diverse 
epoche turbarono la Chiesa galli- 
cana, chiaramente viene dimostrato 
che Dio singolarmente vegliò su di 
essa, conservandovi la vera fede. 
Nessuna parte della Chiesa univer- 
sale forse andò soggetta a scosse 
più terribili, nessun’ altra però tro- 
vò risorse più possenti nei lumi, 
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nel’ zelo e nelle virtù de’ suoi ve- 
scovi e del suo clero, non che 
nella saggezza de’ suoi sovrani; fu 
quindi meritamente dato loro dai 
romani Pontefici il glorioso titolo 
di Cristianissimi, chiamandoli pure 
figli. primogeniti della Chiesa, ed 
al regno di Francia il medesimo 
titolo di Cristianissimo. * Pontefici 
Alessandro HI, Innocenzo III, e 
Gregorio IX, scrivendo ai re .Fi- 
lippo Augusto, e Luigi VII, ed ai 
capitoli di Reims e di Parigi, chia- 
marono la Francia, lo specchio det 
la crisuanità, ed il più sicuro ap- 
poggio e sostegno della cattolica 
fede. Il Bergier nel:suo Dizionario 
enciclopedico, nell’articolo Gallica- 
na Chiesa. ci da un erudito com- 
pendio della storia ecclesiastica , e 
della liturgia della Chiesa gallica- 
na, riportato pure nel tomo V alla 
stessa ‘voce del supplimento della 
Biblioteca sacra, ‘opera dottissima 
che da ultimo fu tradotta dal fran- 
cese, e stampata in Milano. All’a- 
postrofe poi con che terminasi l’ar- 
ticolo « che se in oggi in Francia 
» alcuni prelati sostengono e pro- 
» fessano ancora le quattro propo- 
» sizioni del .1682, noi confidiamo 
» che riconoscendo essi alla perfì- 
» ne l’autorità della Chiesa e del 
» suo capo, ad esempio dei vescovi 
» loro predecessori le abiureranno 
» sinceramente e per sempre » con 
religiosa inesprimibile consolazione, 
aggiungerò le belle-parole che un il. 
lustre ecclesiastico francese, uno dei 
vicari di Parigi, da questa celebra- 
tissima metropoli, graziosamente e 
con mia edificazione mi scriveva 
a 26 dicembre 1843: 4 nostro 
gallicanismo in oggi è estremamen- 
te freddo, e me ne felicito colla 
mia patria. Sulle quattro proposi. 
zioni della Chiesa gallicana, da al- 
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cunì altresì distinte col nome di 
libeità della Chiesa gallicana, ne 
abbiamo trattato all’ articolo Fran- 
cia. Qui riporteremo le parole del 
p.. d. Clemente Biagi camaldoalese, 
commentatore del medesimo Ber- 
gier, aggiunte al $ VI dell'articolo 
Chiesa. « Della Chiesa gallicana fa 
» lo scrittore‘un sugoso panegirico. 
»» Preso nel senso retto è verissimo, 
» giacchè l'assemblea del 1682, seb- 
» bene si appelli del clero gallica- 
» no, sebbene v’ intervennero tren- 
» tasei vescovi, pure né rappresen- 
» tava la Chiesa gallicana per il 
» numero, nè per l'irregolarità del- 
» le decisioni, né per le materie 
» ivi trattate. » Inoltre il Bergier. 
termina l'articolo Gallicana Chiesa 
con il seguente periodo. 

« Ciò che appellasi la libertà 
» della Chiesa gallicana, non è 
» un’ assoluta indipendenza di que- 


. » sta Chiesa verso la santa Sede, 


» ossia nella fede, ossia nella di- 
» sciplina, come hanno tentato di 
» persuadere certi increduli (ed in 
» qualche maniera anche i moderni 
» novatori). Anzi non vi fu alcuna 
» Chiesa più zelante in ogni tempo, 
» che quella dì Francia, per con- 
» servar l’ unità della fede e di dot- 
» trina colla Sede apostolica ; nes- 
» suna sostenne con più forza l’au- 
» torità e la giurisdizione del som- 
» mo Pontefice su tutte le Chiese 
» del mondo: però sempre ha cre- 
+ duto, come ancora lo crede, che 
» questa autorità non sia ne dispo- 
» tica, nè assoluta, che sia sempre 
» regolata (scrive l’autore) e li- 
» mitata dagli antichi canoni, e che 
» debba contenersi entro limiti, cuì 
» saggiamente le sono stati pre- 
» scritti. Dunque le libertà galli- 
» cane sono |’ uso di seguire la di- 
» sciplina stabilita dai canoni dei 
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» cinque o sei primi secoli della 
» Chiesa, a preferenza di quella 
» ch'è stata posteriormente intro- 
» dotta ”’. La riposta alle ultime 
osservazioni del Bergier sulle liber- 
tà della Chiesa gallicana, si può 
leggere nell’articolo dell’istessa ope- 
. ra, Gallicane libertà ecclesiastiche, 
ed è del medesimo lodato p. Bia- 
gi. Tra le altre cose egli fa osser- 
vare, che tali libertà non hanno 
il voto della buona filosofia, e 
perciò nemmeno della ragione teo- 
logica. Che della fede niuno mai 
dei cattolici dubitò, che non debba 
essere sempre la stessa ; perchè non 
dipende essa dai tempi, dai luoghi, 
da qualsisia altra circostanza. Dice 
che nella disciplina uopo è distin- 
guere lo spirito dalla materia di 
essa, ed invita a leggere il capo 
della disciplina, che ad ogni secolo 
sì legge nel Breviario di storia ec- 
clesiastia del p. Berti, e le tre ot- 
time dissertazioni dell’ eruditissimo 
e dottissimo ab. Zaccaria, la prima 
sulla zautabilità della disciplina, la 
seconda sull’ autorità di mutarla e 


prescriverla, l’ultima sulla forza. 


obbligatoria di codesta autorità. Che 
chi non sa esservi luogo alla mu- 
tazione del genere di disciplina, non 
sa nemmeno la storia evangelica 
e la ecclesiastica. Che i patrocina- 
tori delle libertà gallicane preten- 
dono, contro la verità de’fatti, che 
la Chiesa di Francia non abbia 
voluto, di propria autorità, accetta- 
re nemmeno i regolamenti discipli- 
nari, prescritti dal concilio di Tren- 
to; mentre ed i concili, ed un’assem- 
blea nazionale de'vescovi ne prescris- 
sero l'osservanza. Conchiude il p. 
Biagi, con invitare il dotto francese 
Bergier ad essere più filosofo che 
francese, dando luogo cioè alla retta 
ragione, più che ad un certo cieco 
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istinto della nazione; indi deplora 
la contraddizione di molti teologi e 
giuristi francesi, che dopo aver sta- 
biliti ottimi principii fondamentali, 
di poi cadono senza conoscerne la 
vera cagione, cioè l'istinto nazio- 
nale difettoso per prevenzione, il 

non moderato amore della propria 
nazione, e la troppa estimazione 
che hanno di essa e di sè mede- 
simi, difetto in cui cadono più fa- 
cilmente le grandi nazioni, perchè 
falsamente credono di essere baste- 
voli a sè stesse per la propria esi- 
stenza. Termina il p. Biagi il suo 
dire con questi gravi riflessi, dopo 
aver invitato a sciogliersi dai vin- 
coli delle libertà gallicane, chi ne 
è seguace. « Subito .che qualunque 
» membro rallenta i vincoli col suo 
» capo, è sul prossimo pericolo di 
» cadere da questo disgiunto, di 
» perdere la vita che con esso go- 
» deva. Codeste libertà, appellate 
» della Chiesa gallicana, diminui- 
» scono la necessaria comunione 
» alla madre e maestra di tutte le 
» Chiese, la Romana, ed impongono 
» il grave pericolo di scisma e di 
» ribellione. La libertà cristiana è 
» |’ ubbidienza al capo visibile della 
» Chiesa ; la propria particolare li- . 
» bertà disgiunta da questa ubbi- 
» dienza è un vineolo, che strasci- 
» na a poco a poco al perecipi- 
» zio”. Se la Chiesa gallicana go- 
deva, per concessione della Sede 
apostolica o per consuetudine spe- 
ciali privilegi avanti la gran rivo- 
luzione, tutti questi privilegi furo- 
no aboliti dalla medesima Sede 
apostolica nel ripristinare in Fran- 
cia il culto cattolico col concor- 
dato dell’anno 1801; ed è per- 
ciò «che se alcuni di detti pri-. 
vilegi per via di fatto in parte 
sussistono ancora, pure legalmente 
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si dovrebbono ritenere come ces- 
sati. 


Concili delle Gallie. 


Il primo concilio delle Gallie fu 
tenuto nell'anno 429 contro i pe- 
lagiani, e contro Nestorio al dire 
di Lenglet. Vi si elessero per con- 
siglio del Pontefice s. Celestino I, 
s. Germano di Auxerres, e s. Lu- 
po di Troyes perchè passassero in 
Inghilterra a combattere i pela- 
giani. Chiamansi Concilii delle Gal- 
lie quelli che furono tenuti in que- 
ste regioni, senza potersene deter- 
minare il luogo; tuttavolta il p. 
Mansi dice che il detto concilio si 
‘ tenne a Troyes nella Sciampagna, 
si nelle Annotazioni al Pagi, all’an- 
no 429, che nel tomo I del suo 
Supplemento ai concilii a p. 3rt. 
Regia tom. IV, Labbé tom. II, 
ed Arduino tom. I. 

Il secondo fu celebrato l’anno 
451, chiamato Ga/licanum dal Di- 
zionario de’ concilii, ed Arelaten- 
se dal Tillemont, per l'incertezza 
del luogo in cui si adunò. Qua- 
rantaqualtro vescovi approvarono 
la famosa lettera di s. Leone I il 
Grande, a s. Flaviano di Costanti- 
nopoli all'oggetto di mandarla per 
mezzo de’ suoi legati al concilio di 
Costantinopoli, e contro Nestorio, 
Eautiche e i loro falsi dommi, e gli 
scrissero perciò con grandi encomi, 
degni di sì gran Papa. 


Il terzo si convocò nel 679 con- 


‘ tro i monoteliti, nel pontificato di 
s. Agatone. Regia tom. XVÎ, Lab- 
bé tom. VI, ed Arduino tom. III. 

Jl quarto ebbe luogo nel 688 
nel palazzo del re Thierri o Teo- 
dorico HIT, nel quale fu deciso che 
il corpo di s. Leodegario vescovo 
e martire, sarebbe accordato al 
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vescovo di Poitiers. Labbé tom. Vl» 
Arduino tom. Il. 

Il ‘quinto concilio si tenne nel- 
l’anno 800, sopra la giustificazio- 
ne de’ preti. Angl. tom. I. 

Nel 1041 furono tenuti diversi 
concilii nelle Gallie per la pace 
del regno. In essi venne’ prescritta 
la Tregua di Dio o del Signore, 
che consisteva nel non potersi fare 
alcun atto di ostilità, dalla sera 
del mercoledì di ciascuna settima- 
na, sino alla mattina del seguente 
lunedì, sotto pena di bando o di 
ammenda. Labbé tom. IX, Ardui- 
no tom. VI. 

Il citato p. Mansi nel tom. I, 
col.1219 e 1220, fa menzione d'un 
concilio tenuto in alcune città del- 
le Gallie, forse a Poitiers ed a To- 
losa nel 355, nel quale s. Ilario 
insieme ad altri vescovi sì separa- 
rono dalla comunione degli eresiar- 
chi Saturnino d’ Arles, Ursacio e 
Valente. 

Il medesimo p. Mansi nel tom. 
I, col. 327 e 328 cita un altro 
concilio celebrato nel 451 nelle 
Gallie, cui presiedette l’ arcivescovo 
d’Arles Ravennio, e nel quale la 
lettera del Papa s. Leone I a 
s. Flaviano fu approvata, e col. 
mata di lodi. Quindi opina che il 
concilio avesse luogo nell’ arcidio- 
cesi di Arles. 

Inoltre il p. Mansi nel tom. I, 
col. 485, fa memoria d'un con- 
cilio o adunanza convocata  nel- 
le Gallie, e forse in Parigi nell’an- 
no 649, nella quale per confor- 
marsi ai desideri del Papa s. Mar- 
tino I, furono nominati s. Oudoe- 
no, e s. Eligio come deputati del 
regno, per assistere ai concilii che 
divisava quel Pontefice di riunire 
in Roma contro i monoteliti. 

Il p. Mansi nel tom. }, col. 495 
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e 496, cita un concilio delle Gal. 
lie tenuto verso l’anno 658, nel 
pontificato di s. Vitaliano, relati- 
vamente ad una legazione manda- 
ta dal Papa al re di Francia, per 
impegnarlo a far restituire a Mon- 
te Cassino le reliquie di s. Bene- 
detto e di s. Scolastica, le quali, 
secondo la credenza d’allora, erano 
state trasportate nel monistero di 
Fleury. Il p. Mansi dubita che que- 
sto concilio sia stato piuttosto un’as- 
semblea di soli grandi della corte. 

Egualmente dal p. Mansi e nel 
tom. I, col. 739 e 740, sì appren- 
de la celebrazione d’un concilio 
nelle Gallie l'anno 796, in cui ven- 
ne deposto il vescovo di Mans Giu- 
seppe, per le crudeltà da lui eser- 
citate nella sua diocesi, e che pro- 
babilmente si tenne in Tours. 

Lo stesso scrittore nel tom. I, 
col. 897 e 898, parla d’un conci- 
lio tenuto nelle Gallie nell’ anno 
839 o 84o, nel quale il monistero 
di s. Otmaro fu soggettato alla giu- 
risdizione dell’abbate di s. Bertino, 
e crede che il concilio si tenesse a 
‘ Boulogne. 

Il p. Mausi tom. I, col. 1081 e 
1082, registra un concilio tenuto 
nelle Gallie al declinar del nono 
secolo, in cui fu sostenuta la cau- 
sa del Papa Formoso, ed appro- 
vate le ordinazioni da lui fatte. Per 
l'amicizia di Fulcone arcivescovo 
di Reims col defunto Pontefice, 
probabilmente il concilio fu tenuto 
in quella città. 

Dal p. Mansi tom. X, col. 1199 
e 1200, è riportato un concilio del- 
le Gallie tenuto fra gli anni 0999 
e 1016, per accordar la libertà ad 
alcune persone, le quali eransi po- 
ste sotto la protezione de’ monaci 
di Besn. 

Nel tom. II, col. 175, il p. Man- 
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si fa menzione del concilio tenuto 
nel 1099 da Ugo arcivescovo di 
Lione e legato apostolico delle Gal- 
lie: in questo concilio Rabode ve- 
scovo di Noyon persistette nel vo- 
lersi purgare con giuramento ' dal 
delitto di simonia di cui era stato 
accusato ; le sfortunato prelato mo- 
rîì poco dopo, secondo la predizio- 
ne di Ugo, pel sacrilego giura- 
mento. _ 

L'antico autore della cronaca di 
Rouen, come narra il p. Mansi t. 
III, col. 339 e 340, distingue sot. 
to l'anno 1310 tre concilii provin- 
ciali tenuti nelle Gallie contro ì 
templari, cioè in Parigi dall’ arci- 
vescovo di Sens, in Aubenat dal- 
l'arcivescovo di Reims, ed a Pon- 
toise dall'arcivescovo di Rouen. 

GALLICANA Crirsa. Chiamasi 
Chiesa gallicana quella delle Gal 
lie (Vedi), in oggi la Chiesa di 
Francia (Vedi). 

GALLICANO, Gallicanun. Go- 
verno baronale del principe Rospi- 
gliosi Pallavicino, distretto di Ti- 
voli, Comarca di Roma, nella dio- 
cesi di Palestrina. Terra posta so- 
pra un colle dirupato di tufa li- 
toide di colore lionato, che ha tut- 
ta l'apparenza di aver occupato il 
sito di una città antica, con caver- 
ne sepolcrali simili per lo stile e 
forma a quelle de’ dintorni di Lu- 
gnano e Valmontone, il perchè vuol. 
si che ivi sorgesse Pedum, città 
latina che pervenne ad un grado 


‘di potenza, da poter dar nome ad 


un territorio, dicendo gli antichi 
scrittori, che Pedo fu intermedia a 
Labico, Bola, Preneste, e Tibur. I 
domenicani vi avevano un ritiro 
delizioso, e vi esiste una chiesa an- 
tica intitolata a s. Pastore dalle 
sante sorelle Prassede e Pudenzia- 
na. L'antico tempio parrocchiale è 
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dedicato a s. Andrea apostolo; vi 
sono altre chiese, ed un piccolo 
convento detto s. Maria degli An- 
geli de’ minori conventuali, che iu 
un alla chiesa nel 1299 edificò la 
serva di Dio b. Margherita Colon. 
na. li Piazza nella Gerarchia car- 
dinalizia a p. 231 e seg. parla pu- 
re delle chiese di s. Antonio e di 
s. Rocco. Di questo luogo il Piazza 
celebra fondatore s. Gallicano, uo- 
mo consolare e potente, assai caro 
a Costantino, ch’esercitò la sua ca- 
rità nell’ospedale di Ostia, indi 
pat il martirio in Alessandria. Di- 
scendono dai vicini colli alcune 
acque, che ove si raccolgono costi- 
tuiscono un lago detto di s. Pras- 
sede, e dall’Olstenio chiamato lago 
Burrano, nella cui vicinanza eravi 
la chiesa sagra a s. Gallicano. Il 
p. abbate Mattei nella sua 7avola 
topografica, opina che in questo si- 
to fosse la villa de’ Gordiani, cele- 
bre per amenità, maguificenze, e 
splendidi edifizi. 

Pedum, appellata da Dionisio pic- 
cola città, e forse in origine dipen- 
dente da Preneste, essendosi poi 
emancipata, fu capoluogo d’una tri- 
bù, o distretto del Lazio; e tale 
rango già occupava l’anno 258 di 
Roma, allorchè figurò la prima vol. 
ta nella storia, per la parte che 
prese Pedo nella lega latina, on- 
de riporre i Tarquini sul trono di 
Roma. Dopo la rotta del lago Re- 
gillo, divenne questa città amica 
de’ romani, e si conservò fedele nel- 
le scorrerie de volsci capitanate da 
Coriolano. Laonde Marcio dopo 
essersi impadronito di Labico, pre- 
se di assalto Pedo, che altri dico- 
no soggiogato dallo stesso Coriu- 
lano. Passata quella vicenda, Pedo 
tornò indipendente; ma nell’anno 
397 i galli reduci da Preneste 
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vi sì accamparono, e vennero dis- 
fatti dal dittatore C. Sulpicio. Nei 
primi del secolo seguente strinse le: 
ga coi prenestini e tiburlini, con- 
tro i romani, i quali la sottomise. 
ro con Furio Camillo nel 417, per 
cui questi si ebbe l'onore del trion- 
fo. Indi decadde, chiamandosi il 
territorio Regio pedana, e Giulio 
Cesare vi ebbe una villa, come pu- 
re l’ebbe Tibullo. Il Senni a p. 
113 delle Memorie di Genazzano, 
narrando le masse de’ beni donate 
da Costantino a s. Silvestro I, dice 
che questi concesse Gallicano alla 
basilica Ostiense; ed a pag. 139 
aggiunge, che fu detto Gallicano 
de siri, dai nuovi coloni ivi stabi- 
liti, essendo passati molti pedani a 
stabilirsi nella città di Scaptia, oggi 
Passerano, nel territorio di Galli- 
cano. Giovanni XIII nel 970 con- 
cesse Palestrina in feudo a Stefa- 
nia senatrice con tutte le sue per- 
tinenze, compreso Gallicano. È cer- 
to che questo luogo ‘nel 992 esi- 
steva col nome di Gallicano, Ca- 
strum Gallicanum, come rilevasi 
dai documenti di quell’epoca. Nel 
1051 n’ era possessore Teodoro de 
Rufino, che lo donò al monastero 
di s. Paolo della basilica Ostiense, 
Il Senni nota che nel 1053 in 
Gallicano fu eretto un monastero 
di monaci benedettini sublacensi. 
Nel 1074 s. Gregorio VII confer- 
mò la donazione di Teodoro, ma 
Pasquale II nel 1115 concedette 
Castellum Gallicanum cum  eccle- 
stis, fundis, et casalibus, et omnibus 
pertinentiis suis, al monastero di 
Subiaco. | 
Successivamente i Colonnesi este» 
sero da questa parte le loro possi- 
denze, e divennero anche padroni 
di Gallicano, sia per usurpazione, 
sia per acquisto o donazione. Nella 
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divisione che i Colonnesi fecero dei 
loro beni nel 1242, Gallicano, s. 
Cesario, e. Camporazio divennero 
proprietà di Pietro Colonna, e for- 
mò un ramo particolare, che fu 
detto de’ signori di Gallicano: il 
Petrini riporta il modo della divi- 
sione a p. 135, indi a p. 142 dice 
che ancora la chiesa di s. Maria 
nel 1290 dipendeva dai monaci su- 
blacensi, e che Pietro Colonna su- 
perstite dell’altro Pietro, lasciò al- 
le monache del monastero di s. Sil- 
vestro in Capite di Roma, fondato 
dalla b. Margherita Colonna, la te- 
nuta di Camporazio. Ladislao re 
di Napoli nel 1414 profittando del- 
lo scisma s’' impadronì di Roma, e 
volendo soggiogar Palestrina, a' 12 
luglio l’ebbe a patti. Trovandosi 
infermo a Narni, e volendo tornare 
in Napoli senza attraversare Roma, 


passò a.pernottare in Passerano, da. 


love nel dì penultimo di luglio per 
mavo de’ gallicanesi e zagarolesi si 
fece condurre in sedia alla basili- 
ca Ostiense, imbarcandosi nel Te- 
vere, e morendo in Napoli a’ 6 ago- 
sto. Nel 1424 da Marino ove di- 
morava, Martino V Colonna a’ 15 
giugno si portò in- Gallicano, e vi 
restò sino a’ 13 agosto. Nel 1433 
Gallicano tornò nel dominio dei 
Colonnesi di Palestrina. Essendo 
Pontefice Eugenio IV, nella guer- 
ra con casa Colonna, Gallicano per 
penuria d’acqua nel 1434 fu pre- 
sa dal patriarca Vitelleschi, prode 
generale della Chiesa. Il Petrini a 
p. 181 dice che nel 1448 nella 
divisione dei beni de’ Colonnesi, Za- 
garolo, Gallicano, s. Cesario e s. 
Vittorino toccarono a Lorenzo Co- 
lonna; Stefano ebbe Corcollo, Pas- 
serano, Algido e Palestrina. Nel 
1526 Gallicano fu saccheggiato e 
spianato dalle milizie di Clemente 
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VII. Sul principio di ottobre 1622. 
Gregorio XV si portò a Gallicano, 
feudo della sua casa Ludovisi chie 
lo aveva acquistato; vi celebrò la 
festa di s. Francesco sull’altare mag- 
giore della chiesa parrocchiale di 
s. Andrea, e vi lasciò una croce 
d’argento. Gallicano divenne in se- 
guito proprietà de’ Pallavicini, e 
pel matrimonio di Maria Camilla 
Pallavicino con Gio. Battista Ro- 
spigliosi, ne fu investito il suo se- 
condogenito, nella cui linea rima- 
ne ancora, dappoichè è stabilito. in 
questa nobilissima famiglia, che il 
cognome, stemma, rendite e pos- 
sessioni appartenenti al fide-com- 
misso del cardinal Lazzaro Palla- 
vicino appartengano al secondoge- 
nito della famiglia Rospigliosi, prin- 
cipe Pallavicino. 

Il Petrini annovera tra gli uo- 
mini illustri di Gallicano, fr. Bar- 
tolomeo di Gallicano de’ minori, pio 
religioso del 1284; il nobile Teo- 
lo Masi del 1494; e Tontarel- 
lo del 1545. Al sacerdote d. Gioa- 
chino Sabelli di Gallicano, segre- 
tario «del cardinal Bertazzoli vesco- 
vo di Palestrina, uno de’ più va- 
lenti segretari che fossero in Ro- 
ma, dedicai nel 1826 le notizie di 
Preneste antica e moderna, e dei 
paesi convicini compreso Gallicano, 
al modo che vien detto all’articolo 
Genazzano, le quali incontrarono 
il compatimento eziandio del car- 
dinal Vincenzo Macchi, quando re- 
cossi a prendere possesso della dio- 
cesi di Palestrina, dalla quale Gal- 
licano è distante quattro miglia e 
mezzo. Allorquando Pio VII nel 
1816 invitò i baroni dello stato 
pontificio a rinunziare i divitti feu- 
dali, fra i pochi che li conserva- 
rono vi fu la famiglia Rospigliosi- 
Pallavicini, come abbiamo notato 
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all’articolo Feudo. Altre notizie su 
Gallicano . si possono leggere nel 
Petrini, Memorie Prenestine; nel 
Nibby, Analisi de’ dintorni di Ro- 
ma; e nel Cecconi, Storia di Pa- 
destrina. Quest'ultimo, a p. 10, par» 
lando di Pedo, narra che si crede 
così chiamato, o perché era distan- 
. te da Roma quanto poteva cammi- 
mare un pedone in una giornata, 
o perché giaceva quasi a piedi del 
monte Prenestino. In quanto al no- 
me di Gallicano che surse sulle sue 
rovine, il Cecconi lo suppone pre- 
so dalla villa di Caio Domiziano 
Gallicano, o come vogliono gli abi- 
tanti, dalla loro antica impresa con- 
sistente in un gallo ed in un cane. 
Altre opinioni sul nome di Galli- 
cano si leggono nel Nibby, così di 
quello di Pedo. 

GALLIPOLI ( Gallipolitan). Cit- 
| tà con residenza vescovile, e piaz- 
za di guerra di terza classe del 
regno delle due Sicilie, nella pro- 
vincia di terra d' Otranto, capoluo- 
.go di distretto e di cantone, sor- 
ge su di un’ isola scoscesa del 
‘golfo di Taranto, riunita al con- 
tinente col mezzo di un ponte di 
pietra, così forte da resistere al- 
l’impeto del mare, ed il suo sob- 
borgo posto sul continente, si di- 
stende nelle adiacenti campagne. 
Oltre le sue fortificazioni, questa 
città ha pure un castello egual- 
mente fortificato. E assai bene for- 
tificata, e contiene una bella cat- 
tedrale, molte chiese e conventi, 
e qualche stabilimento di pubblica 
istruzione. Il porto formato da un 
molo è comodo, ma di un ingres- 
so pericoloso a cagione: degli sco- 
gli che lo cingono: la pesca del 
tonno è attivissima sulle sue co- 
ste.. Gallipoli fu città greca ne'tem- 
pi del gentilesimo, siccome posta 
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nella Magna Grecia, e da Pom: 
ponio Mela fu chiamata Urbs Gra- 
ja; indi ne'’secoli cristiani, come 
poi si dirà, il popolo si compo- 
se di due nazioni, greca e latina. 
L’Ughelli vorrebbe dar ragione del- 
l'antico nome di questa città, se 
cioè fu essa così chiamata dai gre- 
ci, o dai francesi che la possedet- 
tero alternativamente; il suo con- 
tinuatore dice che anticamente chia- 
mossi Callipoli, e che fu detta . 
Gallipoli in’ tempi a noi molto 
vicini. Grande è il suo commercio, 
ed i vasti magazzini d'olio, di cui 
è ricca, consistono in pozzi scavati 
nello scoglio medesimo su cur è 
costrutta la città: il suo territorio è 
fertilissimo. ll distretto di Gallipoli 
sì divide ne'seguenti quattordici 
cantoni: Alessano, Nardò, Poggiardo, 
Tricase, Presicce, Parabita, Casa- 
rano, Maglie, Ugento, Ruffano, Ga- 
gliano, Scorrano, e Galatone. 

La fede vi fu predicata nei pri- 
mi secoli del cristianesimo, e la 
sede vescovile ebbe origine nel se- 
sto secolo, sotto la metropoli di 
Otranto, di cui è tuttora suffraga- 
nea. Domenico fu il primo vescovo 
di Gallipoli, e sottoscrisse il de- 
creto del Pontefice Vigilio con- 
tro Teodoro di Cesarea, nell’an- 
no 257. Il secondo fu Giovanni, 
cui scrisse s. Gregorio I l’ episto- 
la 45. Sabiniano o Sabino fu il 
terzo, che alcuni pretendono che 
fosse il romano Pontefice di tal 
nome, immediato successore a s. 
Gregorio I nel 604. Dopo di lui 
abbiamo Giovanni, che: intervenne 
al concilio di Roma celebrato da 
s. Martino I nell’anno 649. Mel- 
chisedecco intervenne al concilio 
Niceno, tenuto nell’anno 787 nel 
pontificato di Adriano I: dopo 
di questo vescovo - non se ne cono- 
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sconò altri di rito latino per’ al 
cuni secoli. Il Rodotà, Dell origine 
del rito greco in Italia, nel tom, 
I, p. 386, narra che il p. Lama 
riferisce nel suo Chron. de minor. 
observ., che risplendettero in questa 
chiesa cattedrale, sì per l’eccellen- 
za della virtù, sì per la dignità 
della sede, ‘molti uomini illustri 
greci e latini, i quali sì eleggeva- 
no a vicenda or da una nazione, 
ora dall’altra. Non altrimenti scri- 
we il p. Leandro Alberti, nella De- 
scrizione dell Italia p. 234; e lo 
‘ conferma altresì Gio. Battista Nico- 
losio in ercule Siculo par. 3, 
p. 100, con queste parole: Galli- 
polis lingua graeca erat; 
ritus ecclesiasticus graecus. Episco- 
pus non multis ab hinc saeculis, 
alternatim graecus latinusque ; sicut 
et regio ipsa graecis plena. Dal- 
l’ ordine monastico di s. Basilio, 
che fioriva nella città di Nardò, 
fu sollevato a questa sede un cer. 
to Paolo, e consagrato vescovo l’an- 
no 1081. Un altro vescovo greco 
per nome Pietro resse questa dio- 
_cesi l’anno 1348. Vi ha tutto il 
fondamento di credere, che. sino 
al fine del secolo XIV scambievole 
fosse l'elezione de’ vescovi, ora greci 
ed ora. latini. Dal 1396 al 1458, 
detratti soli tre anni, si leggono an- 
noverati nel catalogo’ de’ vescovi 
di Gallipoli, vicendevolmente reli- 
giosi de’ minori osservanti, e de’pre- 
dicatori. Si allontana dal vero il 
p. Leandro, il quale nella citata o- 
pera, che nel 1550 dedicò ad En- 
rico II re di Francia, scrive che 
a suo tempo nella chiesa di Gal. 
lipoli si celebravano in greco i di- 
vini uffizi, dappoichè è manifesto 
essersi questo. estinto sino dall’an- 
no 1513, siccome racconta France» 
seo Camardario gallipolitano, extat 
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apud Ughellius, De episc. Gallipoli» 
tanus, in additio Coleti. All’estin» 
zione del rito avea alquanto prima 
preparata la strada il totale ab- 
bandonamento dello studio delle 
lettere greche: era questo mancato 
fino dal 1510, come scrisse Anto- 
nio de Ferraris detto il Galateo, 
nel trattato De situ Fapygiae, ìn- 
torno alla decadenza della greca e- 
rudizione, a pag. 41. 

Il Coleti avverte che nel nono se- 
colo Gallipoli divenne suffraganea 
della metropoli di s. Severina; che 
a Paolo del 1081 successe Baldrico 


nel 1105,adesso Teodoro nel 1158, 


al quale nel 1174 successe altro ve- 
scovo di cui s'ignora il nome; indi lo 
fu Corrado nel 1179, e certo Cocon- 
da nel pontificato di Celestino III; 
e nel 1271 è registrato altro ve- 
scovo, il cui nome è pure igno- 
rato. L’ Ughelli continua ‘la serie 
de’ vescovi incominciando da Gre 
gorio, che morì nel 1325 sotto 
Giovanni XXII, il quale siccome 
il capitolo erasi diviso nell’elezio- 
ne del successore, a Gaufrido. pre- 
ferì Melisio designato dal metro- 
politano d’Otranto Luca. Nel 1331 
fu fatto vescovo Paolo, cui succes- 
sero regolarmente altri pastori. Ca- 
listo III nel r458 fece vescovo di 
Gallipoli Lodovico Spirielli napole 


‘ tano, al quale fu concesso per la 


sua chiesa, decimarum partem ba- 
julationis. Gallopolitanae civitatis : 
lo successe nel 1493 il fratello Al- 
fonso Spinelli. Nel 1513 Leone X 
commise questa chiesa in commen- 
da al cardinal Francesco Remoli 
no di Lerida, morto nel 1517 © 
1518; indi la conferì in ammini- 
strazione al cardinal Andrea della 
Valle romano, il quale con regres- 
so nel 1524 la cedette a Girola- 
mo Munoz abbate di s. Basilio di 
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Squillace, coll’indulto della riten- 
zione dell'abbazia di Clemente VII, 
Questi per rinunzia del preceden- 
te, nel 1529 nominò vescovo di 
Gallipoli Federico Petrucci patri- 
zio sanese, suo intimo cubiculario. 
Nel 1536 Paolo III gli diè a suc- 
cessore Palegnus Cibo genovese, di 
natura calda e litigiosa, onde per 
questo ed altri motivi il Papa lo 
rilegò in Castel s. Angelo. Nel 1575 
Gregorio XIII fece vescovo Gio. 
Francesco; e nell’anno seguente Al- 
fonso Errera spagnuolo, pio e ze- 
lante, riformatore del clero, e limo- 
siniero; rifabbricò la cattedrale, pro- 
curò altri vantaggi alla diocesi, e 
nel 1585 fu trasferito ad Ariano. 
Altri vescovi degni di menzione 
sono Vincenzo Capece nubile na- 
poletano fatto da Clemente VIII nel- 
Panno 1595; Gondisalvo Rueda 
e Rota spagnuolo, traslato dall’A- 
quila nel 1622 da Gregorio XV; 
Andrea Massa nobile genovese tra- 
slato da Castellamare nel 1651 da 
Innocenzo X, benemerito dell’epi- 
scopio da lui decorosamente restau- 
rato; Giovanni Montoya de Car- 
dona nobile spagnuolo, che nel 1661 
celebrò il sinodo; Antonio. Geremia 
del Bufalo; Antonio Perez de La- 
stra spagnuolo gli successe nel 1679, 
accrebbe le rendite della chiesa, 
fornì di suppellettili sagre la cat- 
tedrale, fabbricò dai fondamenti il 
monistero per le teresiane , ove 
volle essere sepolto, e celebrò nel 
1699 il sinodo. Nell’Ughelli il Co- 
leti registrò per ultimo Oronzio 
della nobilissima famiglia Filoma- 
rino de’chierici vegolari teatini, fat- 
to vescovo da Innocenzo XII nel 
1700: pio, dotto, virtuoso, splen- 
didamente ornò la cattedrale e re- 
staurò l’episcopio. La serie degli 
altri vescovi di Gallipoli. si legge 
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nelle annuali Notizie di Roma. 
li regnante Papa Gregorio XVI, 
per morte del vescovo monsignor 
Francesco Antonio Visocchi, nel 
concistoro de'19 dicembre 1834 
dichiarò vescovo di Gallipoli l’o- 
dierno monsignor Giuseppe Maria 
Giove vescovo di Bova, dell’ ordi- 
ne de minori osservanti, nato in 
Santerano diocesi di Bari. 

La cattedrale è dedicata in ono- 
re di Dio, e di s. Agata vergine 
e martire, amplo ed ottimo edi- 
fizio d’antica architettura, ‘ove si 
venerano molte reliquie. Il capito- 
lo si compone di sette dignità, la 
prima è l'arcidiacono; anticamen- 
te erano diecì, cioè l’ arcidiacono , 
I’ arciprete, il decano, il cantore, 
il preposto, il tesoriere, il vice-canr 
tore, il primo e il secondo primice» 
rio, ed il vice-tesoriere. Oltre le sette 
dignità, nel capitolo vi sono nove 
canonici, comprese le due preben- 
de del teologo e del penitenziere, 
dieci beneficiati chiamati porziona» 
ri, ed altri preti e chierici inser» 
vienti al divin culto. La cura del- 
le anime non è nella cattedrale, 
ma in altra chiesa, in cui vi è il 
fonte battesimale, che è l’unico del- 
la città, non essendovi eziandio al- . 
tra parrocchia: il curato lo nomi- 
na il vescovo, dopo l' esperimento 
del consueto concorso. L' episcopio 
è aderente alla cattedrale. Nella 
città vi sono tre conventi di reli- 
giosi, e due monisteri di religiose, 
un conservatorio, alcune confrater- 
nite, l'ospedale ed il seminario. Il 
muovo vescovo è tassato nei libri 
della cancelleria. apostolica in fio- 
rini quarantatre, verus autem il 
lorum valor est 2896 ducatoriua 
monetae regni publicis non deductis 
oneribus, 

GALLIPOLI (Callipolis). Città 
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vescovile perchè altre volte sede di 
vescovo sino° dal IV secolo, e di 
arcivescovo nel XVI, sotto la me- 
tropoli di Eraclea, Perinthus, esav- 
cato di tutta la Tracia. Gallipoli 
al presente è una città della Tur- 
chia europea nella Romelia, capo- 
luogo di sangiacato e di distretto. 
È posta in un sito ridentissimo, per 
cui è di fertile terreno, e ben fab- 
bricata sopra un promontorio del- 
la costa orientale della penisola di 
Gallipoli, sulla riva occidentale, e 
verso l’ ingresso nord-est del canale 
dei Dardanelli, chiamato qualche 
volta stretto di Gallipoli. E la re- 
sidenza di un vescovo greco; vi 
dimora pure un agà, che rappre- 
senta il capudan-pascià grande am- 
miraglio della flotta ottomana, il 
quale ritrae da Gallipoli, dai capi- 
tani e dalle isole dell’ Arcipelago 
rendite considerabili. La città. non 
è difesa che da un vecchio castel- 
lo fortificato, posto sopra un’altu- 
ra: ha qualche fontana e moschea 
di bella architettura, vasti e ben 
provveduti bazar di merci d'ogni 
genere, chiese greche, e sinagoghe; 
ha inoltre due buoni porti e ma- 
gazzini per provvisionare la flotta 
ottomana. Vi sono alcuni antichi 
monumenti ben conservati, ed in 
ogni quartiere frammenti di scol- 
tura ed architettura. Secondo qual- 
cuno Gallipoli forse ebbe tal no- 
me dai galli, perchè la parola si- 
gnifica città, dei galli. La sua si- 
tuazione è vantaggiosa, tanto che 
tutti quelli, i quali vollero conqui- 
stare la Tracia, incominciarono col 
vendersi padroni di questa città. 
Giustiniano vi fece costruire vari 
immensi magazzini di viveri e di 
provvisioni per le truppe che cu- 
stodivano l'ingresso della Propon- 
tide. Gallipoli fu presa dai turchi 
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comandati da Solimano l’ anno 
1536, ed è la prima città in Eu- 
ropa che sia caduta .in loro pote- 
re: fecero man bassa sui gallipoli- 
tani, ed abbatterono ogni monu- 
mento di scienze e di arte. Dipoi 
questa città fu assediata e presa 
da Amadeo V conte di Savoia det- 
to il Zerde, ma poscia i turchi 
tornarono ad impossessarsene. 
GALLO (s.). Nacque verso l’an- 
no 489, di assai distinta famiglia, 
in una città dell’Alvergna, che.ven- 
ne poscia chiamata Clermont. Ri- 
nunziando a tutti i vantaggi del 
secolo, abbracciò la vita religiosa 
nel monistero di Cournon, e si 
distinse pel suo fervore nel morti- 
ficarsi, e per l'esattezza nell’adem- 
piere tutti gli esercizi della comu- 
nità. La sua pietà e la dolcezza 
della sua voce nel canto dei sal- 
mi rapiva tutti coloro che lo ve- 
devano ed udivano, perciò il ve- 
scovo s. Quinziano lo volle presso 
di sé, e lo ordinò diacono. Qual- 
che tempo dopo, Teodorico re di 
Austrasia obbligò il vescovo a ce- 
derglielo, e lo ritenne a corte fino 
all’anno 527, in cui, morto s. Quin- 
ziano, per istanza del popolo ven- 
ne eletto vescovo di Clermont. S. 
Gallo nel zelante esercizio del suo 
episcopal ministero fece risplende- 
re maggiormente le sue virtù, e 
soprattutto la sua pazienza, per cui 
giunse a soffrire gli oltraggi ed an- 
che le percosse, senza dimostrare 
la più piccola amarezza, e senza 
neppur muover labbro. Fu favo- 
reggiato del dono dei miracoli : col- 
le sue orazioni arrestò le fiamme 
di un incendio che minacciavano 
di ridurre in cenere tulta la città, 
e Ja liberò poi da una malattia 
epidemica che aveva desolate le vi- 
cine provincie. Ricco di meriti e 
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di opere buone, morì santamente 
verso l’anno 553, ed è ricordato 
nel martirologio romano il primo 
giorno di luglio. 

GALLO App®ate (s.). Nacque in 
Irlanda poco dopo la metà del VI 
secolo, da genitori nobili e virtuo- 
si che lo consagrarono a Dio, met- 
tendolo sotto la disciplina de’ santi 
abbati Congallo e Colombano, che 
governavano il monistero di Ber- 
cor. Egli fece grandi progressi ne- 
gli studi, specialmente nella sacra 
Scrittura, e fu uno dei dodici che 
seguirono s. Colombano in Inghil- 
terra, poscia in Francia nel 585. 
Scacciato con s. Colombano dal 
monistero dì Luxeul dal re Teo- 
dorico, si trasferirono amendue in 
Austrasia. Il pio Villomaro, prete 
di Arbon, presso il lago di Costan- 
za, procurò loro un asilo in un 
deserto poco distante da Bregentz, 
ove essi fabbvicarensi delle celle, e 
co’ loro commoventi discorsi con- 
vertirono de’ pagani di que’ din- 
torni, ciocchè loro attirò delle per- 
secuzioni. Essendosi Teodorico im- 
padronito dell’Austrasia, s. Colom- 
bano si ritirò in Italia; ma s. Gal- 
lo da pericolusa malattia impedito 
non potè seguirlo. Ricuperata la 
sanità, risalì il lago di Costanza, 
ed eresse coi discepoli che lo segui- 
vano alcune celle, le quali diedero 
origine al monistero benedettino di- 
venuto poseia assai celebre, e cono- 
sciuto sotto il suo nome. I trionfi da 
lui riportati sull’idolatria, la mercé 
della sua predicazione, de’ suoi e- 
sempi e de’ suoi miracoli, lo fan- 
no riguardare come l’apostolo del 
territorio di Costanza. Egli rifiutò 
- quel vescovato, come pure l’abba- 
zia di Luxeul, e governò santa- 
mente i suoi monaci fino alla sua 
morte, avvenuta circa l’anno 646, 
f VOL. XXVIII, 
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n° 16 d'ottobre, giorno in cui la 
Chiesa onora la sua memoria. 

GALLO (San) (5. Gallen). Città 
con residenza vescovile della Sviz- 
zera, capoluogo di cantone e di 
distretto, sulla riva sinistra della 
Steinach, piccola affluente della Sit- 
ter, in un vallone fra due monta- 
gne, ‘a ciica 347 tese di sopra del 
mare, e a t4o tese sopra il lago 
di Costanza, in un’amena situazio- 
ne, cinta da deliziose eolline ador- 
ne di belle case villereccie. Ha tre 
sobborghi, ed è cinta di mura e 
fosse: le strade sono assai larghe, 
e vi si vedono molte fontane; le 
case erette in mattoni e quasi uni- 
formemente, sono agiate e polite. 
I principali edifizi sono P antica 
abbazia di s. Gallo, la cui porzio- 
ne chiamata Pf2/z serve di residen- 
za al governo, e contiene la bi- 
blioteca del cantone con preziosi 
nass., fra i quali diconsi trovati nel 
1413 gli eriginali di Quintiliano , 
Silio Italico, Valerio Flacco, Am- 
miano Marcellino, ed ì trattati di 
Cicerone, De finibus, e De oratore. 
Sono pure rimarchevoli la catte- 
drale che contiene dipinte le virtù 
ed i miracoli de’ monaci defunti, 
cinque chiese, il palazzo pubblico e 
l’arsenale. Tre vasti edifizi compo- 
nevano il celebre monistero: vi 
erano ampie sale decorate da pit- 
ture de’ più nobili pennelli, ed un 
solo monistero poteva contenere 
cinquecento monaci. Questa città 
possiede la scuola del cantone pei 
cattolici, un ginnasio riformato, una 
bella biblioteca, moke scuole secon- 
darie pei due sessi, un gabinetto 
di storia naturale e di medaglie, 
una società letteraria, una biblica, 
un orfanotrofio ed un ospedale..S. 
Gallo è assai commerciante, e: ser-- 
ve. di fondaco ai cantoni vicini di 
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Appenzell e di Turgovia. Fin dal 
secolo XIII il commercio delle tele 
in questa città era di grand’impor- 
tanza, avendo molto influito al suo 
ingrandimento la emigrazione da 
Costantinopoli di vari negozianti e 
fabbricatori, che si stabilirono a s. 
Gallo per le vicende di religione 
e di politica avvenute a quei tem- 
pi, il che favorì in modo questo 
ramo d’ industria, che al principio 
del XVIII secolo giunse la flori- 
dezza del suo traffico al più alto 
grado di prosperità, consolidato per 
la istituzione del banco fatta dal 
governo dopo i disastri commer- 
ciali del 1755. Ad aumentare sem- 
pre più tale prosperità sembra che 
abbia molto influito il vicino lago 
di Costanza, che somministra nelle 
spedizioni un comodo perenne. Vi 
si professa oltre il culto cattolico, 
anche quello riformato introdotto- 
vi fatalmente nel 1520. Nei din- 
torni si vedono delle belle passeg- 
giate, e si trova una sorgente di 
acqua minerale. Da ultimo la po- 
polazione del cantone di s. Gallo 
superava i centoquarantamila, es- 
sendone più di ottantamila catto- 
lici. 

La città di s. Gallo, Fanum 
sancti Galli, si formò successiva- 
mente colle isolate abitazioni, che 
si erano erette intorno alla celebre 
abbazia dell’ordine di s. Benedetto, 
fondata verso l’anno 600, e che 
prese il nome di s. Gallo (Vedi), 
irlandese di nazione, che ritiratosi 
in questo luogo, solitario agli e- 
sercizi della più rigida penitenza 
cogli ammiratori delle sue splen- 
dide virtù formò una famiglia re- 
ligiosa, e ne fu primo abbate, per- 
chè ivi fabbricò una chiesa che cir- 
condò di dodici piccole celle, le 
quali dierono la prima origine al- 
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l'abbazia ed alla città: in questo 
monistero fu sepolto d’anni 95 quan- 
do morì nel 646. Il monistero di 
s. Gallo in principio seguì la re- 


‘gola di s. Colombano, altro irlan- 


dese di cui s. Gallo fu uno dei 
primari discepoli, e poscia nel se- 
colo ottavo abbracciò quella di s. 
Benedetto. Nel secolo VIII i mo- 
naci si occuparono in illuminare 
l' incredibile ignoranza del popolo 
elvetico; istituirono un’accademia, 
e Gosberto abbate vi raccolse co- 
dici tanti in numero, e tanto pre- 
gevoli per la rarità ed edizione, 
che forse non li possedevano le pri- 
marie biblioteche d’ Europa. L'a- 
more delle scienze non allontanò i 
monaci dalla rigidezza del vivere, 
e conosciutasi la loro perizia anche 
nel governare, e dai popoli e da- 
gli imperatori furono investiti del 
governo di castelli e città, oltre 
gl’innumerevoli doni in oro e po- 
deri; ed il loro tesoro giunse a 
superare la somma di trentamila 
scudi. 

Quest’ abbazia è distante due 
leghe dal lago, e sette dalla cit- 
tà di Costanza, e divenne il prin- 
cipal monistero della congrega- 
zione elvetico-benedettina nel paese 
degli svizzeri, che fu formata nell’an- 
no 1602, o meglio confermata da 
Clemente VIII, e da lui decorata 
di vari privilegi, e si compose di 
nove abbazie di monaci, di tre 
prevosture conventuali, e di ‘cin- 
que monisteri di monache. Il mo- 
nistero di s. Gallo sino dalla sua 
origine fu successivamente arric- 
chito dalle liberalità di Carlo Mar- 
tello, dal suo figlio Carlomanno 
per avergli procurato. gli aiuti di 
Pipino suo fratello, non che da 
Luigi il Buono, e da Luigi il 
Grosso. Accresciuta sempre più di 
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rendite e di privilegi, edi suoi 
abbati divenuti possenti, nel g10 
l'abbate Auno cinse di un muro le 
vicine case del monistero, onde pre- 
servarle certamente dalle devasta- 
zioni degli unni, che saccheggiava- 
no allora tutti i paesi dell'Europa. 
Nel X secolo i borghesi di s. Gal- 
lo furono ripartiti in tribù o cor- 
porazioni. Gli abitanti si riscatta- 
rono dalla servitù dei monaci, ed 
ottennero diverse franchigie dagli 
imperatori d' Alemagna; da quel 
tempo di continuo lottarono contro 
gli abbati in favore, o contro i 
quali prendevano parte nelle loro 
diverse guerre. Divenuti considera- 
bili i beni dell’abbazia, fu l’impe- 
ratore - Enrico che la eresse in prin- 
cipato dell'impero : l’abbate di s. 
Gallo divenne onorato e distinto, 
e come principe del medesimo sa- 
gro romano impero poteva leva- 
re un’armata di dieci in dodici. 
mila uomini: l’abbate nel 1215 as- 
sunse il titolo di principe, altri di- 
cono nel 1226. L'abbazia fu esenta- 


ta dalla giurisdizione del vesco- 


vo di Costanza, ed assoggettata 
immediatamente alla santa Sede: 
questa celebre abbazia fu una di 
quelle che produssero la più parte 
de’ grandi uomini. Nella elezione 
dell’abbate anticamente aveano il 
voto non solo i monaci, ma i eit- 
tadini e gli abitanti del contado 
di s. Gallo; ma nel 1300 i mo- 
naci sostenuti dalla forza dell’im- 
peratore, dalla elezione esclusero i 
laici. I borghesi di san Gallo po- 
scia si liberarono pure dalle con- 
tribuzioni dovute all’ imperatore, 
cercando sempre più di rendersì 
indipendenti. Nell'anno 1454 san 
Gallo si confederò coi cantoni sviz- 
zeri di Berna, Lucerna, Glaris, 
Schwitz, Zug e Zurigo, e fu rice- 
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vuto in qualità di stato coufede- 
rato nella associazione degli sviz- 
zeri, col privilegio di mandare un 
deputato alle loro diete ordinarie. 
Ma per quanto mai ne fossero este- 
si i beni prima delle guerre su- 
scitate dai calvinisti, essi non com- 
prendevano propriamente nel 1520 
la città di s. Gallo, la quale abbrac- 
ciando il protestantismo, privò l’ab- 
bate dei diritti che prima godeva. 
In tal modo questa città non lasciò 
mai d'essere in dissensione cogli ab- 
bati, e quantunque nel 1567 un'alta 
muraglia li separasse dall'abitato, 
non fu se non al fine del XVII se- 
colo che un trattato assicurò del 
tutto la sua città nella sua civile 
e politica indipendenza. | 
Al tempo della pretesa riforma, 
per salvare il di s. Galio dai 
sacrileghi rattori, fu interamente 
bruciato. Se fino allora era fiorito 
il monistero, in quell'epoca fece i 
più grandi sforzi per mantenere in 
quei paesi la religione cattolica; 
e se non potè arrestare il corso 
ad un torrente di mali, potè al- 
meno preservarne la maggior par- 
te della città. Non risparmiarono 
poi fatica gli abbati pro tempore 
per depurare quelle regioni dalle 
infettanti eresie, nel che fu loro ac- 
cordato aiuto dalla sagra congre- 
gazione di propaganda fide, che 
concesse privilegi come ai monaci, 
così ai parrochi secolari. Gli ab- 
bati principi di s. Gallo spesso do- 
mandarono alla detta congregazio- 
ne opportune facoltà; e fu nel 
1645 che Pio abbate e principe, 
in ampla forma le ottenne da In- 
nocenzo X, e fu insieme destinato 
prefetto di quelle missioni. Tali 
facoltà si rinnovavano in ogni qua- 
driennio, e dal 1758 in ogni quin- 
quennio, ed in tal circostanza sì 
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mandava dall’abbate alla sagra con- 
gregazione una fedele relazione dei 
progressi delle missioni. | 
Nei primi anni del secolo XVIII, 
Clemente XI sommamente s' im- 
pegnò nel raccomandare a diversi 
sovrani l’abbazia di s. Gallo, alla 
quale i cantoni di Berna e di Zu- 
rigo avevano cagionato gravissimi 
danni, procurando il Papa da quel- 
li, che nella pace di Bade fosse re- 
stituita all’antico suo dominio e 
splendore. In questa pace, sotto- 
scritta a’ 10 giugno 1718, l’abba- 
te del monistero costretto dalla ne- 
cessità, e dalla disgrazia de’ tem- 
pi, acconsentì ad alcuni articoli, 
che alla religione cattolica pregiu- 
dicavano, e però ne diè parte a 
Clemente XI, il quale accolse le di 
lui scuse col breve che si legge 
nell’Epist. et brev. Clem. XI, tom. 
II, p. 677. Tuttavolta consideran- 
do il Papa il memorato trattato 
come contrario alla cattolica fede, 
e ai diritti della Chiesa, mentre in 
esso si permetteva l’ esercizio del- 
l'eresia, e si concedevano agli ere- 
tici i pubblici uffizi, e l’ istruzione 
della gioventù, mandò all’abba- 
te di s. Gallo un esemplare di 
questa costituzione, che ordina- 
va fosse conservata nell’archivio del 
mouistero, al cui infelice stato lo 
esortava a procurare quanto potes- 
se di riparare. Nel pontificato di 
Benedetto XIV si portò in Roma 
il p. vicario di s. Gallo, ed umi- 
lid al Papa un libro, ed un qua- 
. dro con l'effigie della Beata Ver- 
gine che si venera nella chiesa del- 
l'abbazia : in quello di Pio VII vi 
si recò il principe abbate. La osti- 
nazione di Pancrazio Forster, ul- 
. timo abbate, fu cagione della se- 
colavizzazione di questo monistero. 
Nel 1806 i monaci rimasero in 
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iscarso numero, e totalmente  di- 
versi da quelli che li aveano pre- 
ceduti nel vivere, e fu appunto in 
questo anno, che il governo di 
mista religione del nuovo cantone 
di s. Gallo, non senza colpa del- 
l’abbate, soppresse questo antico e 
celebre monastero, e dispose di 
tutti i suoi beni a fronte delle più 
calde premure e rappresentanze 
del Papa Pio VII. Nel 1816 mon- 
sigaor nunzio tentò ogni via per 
ottenere la ripristinazione di esso, 
ma riuscì vano ogni sforzo. La 
soppressione dell’abbazia di s. Gal- 
lo, pev essere stata fatta da illegit- 
tima autorità, mai è stata ricono- 
sciuta dalla Chiesa. 

Dell’antica missione degli elveto- 
benedettini, di cui era capo il priu- 
cipe abbate di s. Gallo, non re- 
stano che tre abbazie, cioè s. Gal- 
lo, Einsidlen, e Distentis. E di qua 
si diramano le missioni di tutta la 
Elvezia. Superiore delle missioni 
benedettine è stato pure qualche 
volta il vescovo di Coira e s. Gal. 
lo, e qualche volta il nunzio apo- 
stolico di Lucerna, che ricevute 
dalla santa Sede le facoltà, le co- 
municava ai momnacì missionari. 
Nel 1835 però, dietro le istanze 
del p. abbate di Distentis, il re- 
gnante Pontefice si deguò restitui- 
re la presidenza delle missioni el- 
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bate di Einsidlen, e dalla congre- 
gazione di propaganda fide gli fu- 
rono assegnate le analoghe facoltà. 
Dalla rivoluzione del 1798, s. Gal. 
lo è il capoluogo del cantone del 
suo nome, il quale fu ammesso nel 
1803 nella confederazione Elveti- 
ca, e comprende oltre la città an- 
che l’antico principato di s. Gallo, 
di cui erano investiti gli abbati be- 
nedeltini. Va consultata la raccol- 
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ta degli storici sull’ abbaziaì di s. 
Gallo fatta dal Goldasto nel tom. I 
dell’ Aleman. rerum, e Felice Egger, 
Idea ord. s. Benedicti libro 2, p. 
5r5. 

Il Pontefice Pio VII a’ 14 lu. 
glio 1823 eresse s. Gallo in ve- 
scovato, dichiarando cattedrale la 
chiesa dell’antica abbazia, col dispo- 
sto della costituzione Ecclesias quae 
antiquitate, e l’unè perpetuamente 
al vescovato di Coîra (Vedi), di- 
chiarando ambedue i vescovati im- 
mediatamente soggetti alla Sede a- 
postolica. Dispose inoltre con la 
stessa bolla, che il vescovo abitas- 
se sei mesi a Coira, e sei mesi a 
s. Gallo; che i due capitoli eleg- 
gessero il nuovo vescovo, e lo pre- 
sentassero alla santa Sede per l’ap- 
provazione ed istituzione canoni- 
ca; elezione che doveva aver luogo 
ove moriva l’ultimo vescovo, ed 
in cui dovea portarsi l’altro capi- 
tolo. Era allora vescovo di Coira 
monsignor Carlo Rodolfo de Bu- 
hol-Schenstein nato in Inspruck, 
fatto vescovo da Pio VI nel con- 
cistoro de’ 12 settembre 1794; 
questo prelato perciò divenne il 
primo vescovo di Coira e di s. 
Gallo unite nella Svizzera. Dopo 
la sua morte il regnante Gregorio 
XVI, nel concistoro de’ 6 aprile 
1835, fece successore il vescovo 
monsignor Gio. Giorgio Maria Lo- 
renzo Bossi di Mons diocesi di Coi- 
ra, e poi nel concistoro de’ 27 gen- 
naio 1843 gli diè per coadiutore 
con futura successione monsignor 
Gaspare de Carlab Hohenbalken 
di Tarrasp diocesi di Coira, fatto 
contemporaneamente vescovo d’Ip- 
pa in partibus infidelium. Ma es- 
sendo morto nel corrente anno il 
vescovo Gio. Giorgio, } governi can- 
tonali di Coira e di s. Gallo han- 
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no falto istanza al Papa, accìò o- 
gnuno venga governato dal proprio 
vescovo. Al presente sono inoltra- 
te le trattative con la santa Sede, 
per dividere le cattedrali di Coira 
e di s. Gallo, ed erigere questa se- 
conda chiesa separatamente in ve- 
scovato. La cattedrale di s. Gallo, 
elegante edifizio, è dedicata a Dio 
in onore del patrono s. Gallo. Il 
capitolo si compone di due digni- 
tà, essendo la prima quella del 
preposto ; di cinque canonici resi- 
denziali, di otto canonici foranei, 
di cinque cappellani, e di altri pre- 
tt e chierici inservienti al divin 
culto. Tre parrochi amministrano 
la cura delle anime nella cattedra- 
le che ha il fonte battesimale, ed 
è l’unica parrocchia della città. 
L’episcopio è contiguo alla catte- 
dvale, nell’antico monistero dell’ab- 
bazia: vi è un monistero di mo- 
nache presso la città, oltre altri 
tre monisterì di benedettini, cioè 
di s. Gallo, di Einsidlen, e di Di- 
stentis; vi è pure un orfanotro- 
fio, un ospedale, ed il semina- 
rio che occupa parte dell’antico 
ricordato monistero. Ample sono 
le diocesi di Coira e di s. Gallo, 
ed ogni nuovo vescovo era tassato 
nei libri della camera apostolica 
in fiorini ottocento, quorum verus 
valor insimul computari potest ad 
septemdecim fere mille florenos il- 
larum partium nulla pensione gra- 
vati, seu ad novem milia scutata 
monetae romanae. 

GALLO e CANE, Ordini eque- 
stri. L'ordine del Gallo vuolsì isti- 
tuito nel 1214 da un Delfino (Ze- 
di) di Francia ossia del Vienne- 
se, in occasione d’un gran perico- 
lo dal quale venne salvato da Clau- 
dio Polier, gentiluomo di Lingua- 
doca, combattende contro gl’ingle- 


130 GAL 


si: nella qual battaglia Lodovico 
XI conte di Tolosa comandava l’e- 
sercito di Filippo III l’ Ardito re 
di Francia. Questo signore di Po- 
lier fu il primo cavaliere dell’ or- 
dine del Gallo, che il delfino di- 
stinse con questo nome, perchè i 
signori di Polier avevano per loro 
stemma gentilizio un gallo nero in 
campo di argento, rimunerando 
così quel principe il benefizio rice- 
vuto. Il Giustiniani, Zist. cron. de- 
gli ordini equestri, a pag. 87, nel 
trattare de’cavalieri del Gallo e del 
Cane in Francia, dice che dopo 
pochi anni dell’ istituzione dell’ or- 
dine del Cane, ebbe luogo quella 
dell’ ordine del Gallo, col motto 
vIGILES, e che rimase unito al pri- 
.mo, rinnovato poi da Filippo I re 
di Francia, e fiorito sino all’istitu- 
zione dell’ ordine cavalleresco di s. 
Michele. Il Bonanni nel Catalogo 
degli ordini equestri e militari, a 
pag. XVII, riporta la figura del ca- 
valiere del Gallo e del Cane, e di- 
ce che il cane simbolo di fedeltà, 
‘fu preso dalla nobilissima stirpe 
dei Montmorency circa l’anno 499 
per loro insegna e d’un ordine, e 
che con questa Buchardo Mont- 
morency detto Barbatonda, wva- 
loroso capitano, si presentasse in- 
nanzi il re Filippo I, accompa- 
gnato da una squadra di cava- 
lieri, che portavano collane con te- 
ste di cervo, e con la figura di un 
cane da esse pendenti. Aggiunge 
poi che Pietro di Montmorency al- 
l'ordine del Cane, per esprimere 


il valore del guerreggiare, surro-. 


gò quello dei Gallo, come anima- 
le di natura bellicosa, che se vin- 
‘ce prorompe in canto, e tace se 
perde. Ma siccome l’ordine del 
Cane, non è meno antico di quello 
della Santa Ampolla o sia di s. 
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Renugio, di cui facemmo parola al- 
l'articolo Francia (Vedi), per con- 
seguenza l’antichità d’entrambi non 
è meno chimerica, dappoichè i cri- 
tici e il p. Heliot, Storia degli or- 
dini monastici, tom. VIII, p. 440, 
escludono gli ordini del Gallo del 
Giustiniani, e quello. del Cane, co- 
me sospetti di loro esistenza, sic- 
come egli non crede mai abbiano 
esistito ordini militari prima del 
secolo XII, e delle crociate, e per- 
ciò rigetta le analoghe opinioni di 
Du Chesne, nella sua Storia ge- 
nealogica della casa di Montmo- 
rency; laonde sembra sicuro che 
il solo ordine del Gallo. che ab- 
bia esistito, sia quello istituito dal 
delfino nei primi del secolo XIII. 

GALLO o GUALONE, Cardi. 
nale. Gallo o sia Gualone, di ori- 
gine francese, fu uomo per scien- 
za e dottrina chiarissimo, discepo- 
lo d’Ivone di Chartres, monaco ed 
abbate dì s. Quintino dell’ ordine 
di s. Agostino nella diocesi di Beau- 
vais, promosso a questa chiesa ad 
onta che il re di Francia Filippo 
I, pervertito dalle calunnie dei de- 
trattori, aveva giurato che duran- 
te il suo regno mai avrebbe avu- 
to quella sede. Il Pontefice Pa- 
squale II del 1099 lo consagrò 
vescovo in Roma: contrasse ami- 
cizia con s. Anselmo, vescovo di 
Lucca, col quale si ritrovò alla ri- 
cognizione delle reliquie di s. Pri- 
sca è ne ottenne un osso. Fu quin- 
di dal medesimo Papa creato car- 
dinale diacono e legato apostolico 
nella Polonia e Moravia, dove de- 
pose due vescovi della provincia di 
Gnesna, uno de’ quali si crede che 
fosse Cislao, che ritenevasi la chie» 
sa di Cracovia per indulgenza del 
solo Boleslao duca di Polonia, sen» 
‘za l'intelligenza del romano Pon- 
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tefice, e levò al sagro fonte il fi- 
glio di detto duca, a cui fu im- 
posto il nome di Uladislao. Pei 
buoni uffici d’Ivone, il cardinale fu 
trasferito al vescovato di Parigi, 
dove col carattere di legato ponti- 
ficio intervenne alla consagrazione 
del re Lodovico VI. Morì santa- 
mente nel 1114, e dipoi nel 1878 
furono stampati in Parigi i suoi 
statuti sinodali, che il pio cardi- 
nale emanò in tempo del suo epi- 
scopato. 
GALLO Muzio, Cardinale. Mu- 
zio Gallo nacque in Osimo da 


nobilissima famiglia a’ 17 aprile 


dell’ anno 1721. Dopo aver rice- 
vuto l'educazione conveniente al- 
la sua nascita, e fatti regolarmen- 
te gli studi, nel pontificato di Be- 
nedetto XIV si portò in Roma, 
ed entrò nella nobile accademia ec- 
clesiastica; fu ammesso poscia dal 
Papa nella prelatura, e mandato 
governatore a Narni, la qual città 
ne ammirò nell’età più florida il 
senno e la prudenza; indi diven- 
ne successivamente governatore di 
Sanseverino, di Norcia, di Came- 
rino, di Civitavecchia, e di Fvosi- 


none, e per tutto fecesi ammirare 


e lodare per giustizia e disiuteres- 
se. Perciò il suo panegirista e pro- 
fessore osimano d. Tommaso Ze- 
nobi, nell’orazione che a di lui e- 
logio pronunciò nel giugno 1785, 
all’occasione del suo esaltamento 
al cardinalato, di questi due insi- 
gui pregi ben a ragione fece pre- 
cipuo argomento. Nella carestia del 
1764 salvò dall'estrema miseria i 
camerinesi indigenti, con obbligare 
i possidenti a contribuir granaglie 
ai poveri, a’ quali egli fu largo di 
limosine. Clemente XIII, richiaman- 
dolo a Roma, lo nominò canoni- 
co di s. Pietro, e lo fece segretario 
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della sagra congregazione concisto- 
riale, cui è unita la carica di se- 
gretario del sagro collegio. Con 
molta lode ne disimpegnò le gelo- 
se incumbenze, ed appena eletto 
nel 1769 Clemente XIV lo pro- 
mosse al grave uffizio di segreta- 
rio della congregazione de’ riti, che 
eziandio esercitò con diligenza e 
pari integrità. Indi il successore Pio 
VI lo promosse alla rilevante ca- 
rica di segretario della congrega- 
zione di consulta, e meritò che il 
medesimo Pontefice nel concistoro. 
de’ 14 febbraio 1785 lo dichiaras- 
se vescovo di Viterbo e Toscanel- 
la, e lo creasse cardinale dell’or- 
dine de’ preti, conferendogli poscia 
per titolo la chiesa di s. Anastasia. 
Lo ascrisse alle congregazioni dei 
riti, di consulta, de’ vescovi e re- 
golari, e della rev. fabbrica di s. 
Pietro; facendolo protettore della 
confraternita di s. Anastasia, dei 
monisteri di s. Nicolò di Osimo, 
di s. Marziale di Gubbio, e di s. 
Rosa di Viterbo ; delle confrater- 
nite del ss. Nome di Gesù, e della 
ss. Concezione della suddetta città, 
di s. Gio. Decollato detta della Mi. 
sericordia, e della confraternita di 
Maria santissima del divino amore 
di Vetralla, di quella di s. Gio. 
Battista detta del Gonfalone di Ba- 
gnaia, del monistero dell’ Assunta, 
e della confraternita della morte 
di Viterbo. Quanto bene operasse 
nelle sue diocesi, quale zelo, ge- 
nerosità e virtù vi esercitasse, lo 
dimostra la memoria che ‘ancora 
in esse è viva, ed in benedizione. 
Giunto all’età d’anni oltantuno fu 
sorpreso da un colpo apopletico , 
che non ostante i più validi rime- 
di apprestatigli, lo condusse al se- 
polcro a’ 14 dicembre 1801 in Vi- 
terbo. I funerali gli furono cele- 
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brati nella cattedrale, ove restò tu-. 


mulato il di lui cadavere. Altri fu- 
nerali gli vennero fatti in Roma 
dalla chiesa collegiata di s. Ana- 
stasia sua titolare, nella quale can- 
tò la messa di requie il canonico 
d. Filippo Evangelisti, come si leg- 
ge nel numevo 103 del Diario di 
Roma del medesimo anno 1801. 
+ GALLUZZI o GALLOCIA Pie- 
tro, Cardinale. Pietro Galluzzi o 
Gallocia romano, da suddiacono 
fa fatto governatore della provin- 
cia di Campagna, ed avendola go- 
vernata con senno e prudenza, 
Clemente ITI nel settembre 1190 
lo creò cardinale, e vescovo di Por- 
to. Consagrò nel 1204 nella chie- 
sa di s. Pancrazio Pietro II re di 
Aragona, ch’erasi portato in Roma 
per ricevere la real corona da In- 
nocenzo III, ciò che questi fece 
solennemente nella basilica vatica- 
na. Innocenzo IlI deputò il cardi- 
nale in giudice sopra alcune con- 
troversie insorte tra il clero roma- 
no. Morì in età molto avanzata 
dopo il 1210, avendo concorso col 
suo suffragio alle elezioni di Ce- 
lestino III, e d’Innocenzo III. 
GALTELLY NORI (Galtelinen). 
Città con residenza vescovile in Sar- 
degna, nella provincia di Capo-Ca- 
gliavi, posta sulla costa orientale del- 
l'isola di Sardegna, divisione di det- 
ta provincia, poco distante dalla riva 
destra dell’ Orosei, e ad una lega 
dal golfo di questo nome, distante 
quindici miglia da Nori, ove il ve- 
scovo risiede, dopo che Galtelly 
divenne poco abitata, e d'aspetto 
triste. Nori o Nuoro è una città 
posta nel centro della gran catena 
dei monti orientali, capoluogo di 
provincia. Galtelly vuolsi che fosse 
fondata da Galate figlio d’ Ercole. 
Jl sommo Pontefice Innocenzo Il 
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nel 1138 eresse in Galtelly la se- 
de vescovile suffraganea della me- 
tropoli di Pisa, che confermarono 
Alessandro IlI nel 1161, ed Inno- 
cenzo III nel 1198; ma nel pon- 
tificato di Alessandro VI, Galtelly. 
fu unito alla metropolitana di Ca- 
gliari. Della sede vescovile di Gal- 
telly tratta fi. Antonio Felice Mat- 
tei nella sua Sardinia sacra a pag. 
280 e seg., riportando la serie dei 
suoi vescovi, che è la seguente. 
Bernardo fu il primo vescovo, 
che ne occupò la sede nel 1138. 
Il secondo fu Giovanni I del 1173. 
Il terzo è del 1302, ma uon se ne 
conosce il nome, che per certa som- 
ma fu accusato all’ arcivescovo di 
Pisa da Spontino chierico pisano, 
onde Tancredi vicario dell’ arcive- 
scovo fulminò la scomunica. Il. 
quarto è Antonio I Gerundensis di 
Girona in Catalogna, dotto teolo- 
go e zelante predicatore dell’ ordi- 
ne de’ carmelitani, nominato vesco- 
vo da Giovanni XXII, e morto a 
Girona dove trovavasi in qualità. 
di coadiutore del vescovo di quella 
chiesa nel 1330. In detto anno 
fu fatto vescovo di Galtelly Mar- 
tino; nel 1345 Francesco Gosal- 
do de’ minori francescani; nel 
1366 Arnoldo di Bissalis tedesco, 
per nomina di Urbano V, dotto 
carmelitano ; nel 1404 Antonio II; 
gli successe Paolo romano già mi- 
norita conventuale d’ Araceli; nel 
1426 Giovanni Il Ferreri, fran- 
cescano spagnuolo di Valenza; nel 
1427 Guglielmo de Maurana dot- 
tore in teologia dell'ordine di s. 
Francesco, con lode governò cin- 
que anni; nel 1433 Sebastiano Ab- 
bati spagnuolo di Valenza, dell'or- 
dine de’ predicatori, professore di 
teologia; in sua morte gli successe 


nel 1451 Lorenzo Pugiol, de’ frati 
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minori; il decimoquarto vescovo, 
di cui signora il nome, fiorì sotto 
Innocenzo VIII nel 1486; ed Ales- 
sandro VI che successe nel pon- 
tificato soppresse la sede di Gal- 
telly, unendola a Cagliari, essendo 
la cattedrale dedicata al principe 
degli apostoli s. Pietro, con capi- 
tolo composto dell'arciprete, di otto 
canonici, e di altri beneficiati e 
chierici. 

ll Pontefice Pio VI ad istanza 
del re di Sardegna Vittorio Ama- 
deo III, eresse nuovamente la sede 
vescovile di Galtelly, con la resi- 
denza in Nori, dichiarandola suf- 
fiaganea di Cagliari, a cui è tut- 
tora soggetta; quindi nel concisto- 
ro de’ 18 settembre 1780, dichia- 
rò vescovo di Galtelly-Nori, Gio. 
Antioco Serra-Urru di Genoni dio- 
cesi di Oristano, che ebbe i seguen- 
di successori. Pietro Craveri mino- 
re osservante, nato in Moretta, dio» 
cesi di Torino, traslato dalla chie- 
sa di Scio dal medesimo Pio VI 
a' 7 aprile 1788. Alberto Maria 
Salinas dell'ordine carmelitano, na- 
to in Bannari diocesi di Sassari, 
fatto vescovo da Pio Vll a’ 17 
gennaio 1803. Monsignore Antonio 
Maria Casabianca di Genova, fat. 
to vescovo nel concistoro de’ 29 
marzo 1819, dallo stesso Pio VII: 
governa questa chiesa però al pre- 
sente il vicario apostolico d. Ciria- 
co Pala, canonico della cattedrale 
di Galtelly-Nori. La chiesa catte- 
drale, antico edificio, è sagra a Dio, 
ed a s. Maria Maggiore. ll capito- 
lo si compone della diguità dell’ ar- 
ciprete, d’otto canonici comprese le 
prebende di teologa e penitenziere, 
di due beneficiati, e di altri preti 
e chierici addetti al servizio divino. 
L'arciprete coadiuvato da altri, e- 
sercita nella cattedrale le funzioni 
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di parroco, ed ivi è il fonte bat-. 
tesimale, non essendovene allri in 
città. Vi è un convento di religiu- 
si, alcune confraternite e il monte 
di pietà. L'episcopio resta incontro 
alla cattedrale. La diocesi è am- 
pla, e contiene ventuno luoghi. O. 
gni nuovo vescovo è tassato nei li- 
bri della camera apostolica, di fio- 
ripìi ottanta, verus autem illoruni 
valor est 2716 circiter scutorum 
monetae romanae, siccome si leg- 
ge nella proposizione concistoriale. 
per la preconizzazione dell’odierno 
nominato vescovo. 
GALTERO (s.). Nato nell’Aqui- 
tania verso il 990, e cresciuto nel- 
la vera pietà, si fece canonico re» 
golare di Dorat, ed emerse sugli 
altri per modestia, austerità e fer» 
vore. Incorso nell’ indignazione del 
suo priore per aver fatto alcune ri. 
mostranze sull’osservanza della di- 
sciplina, si ritirò nel borgo di Con- 
flans, vicino al quale eravi l’abba- 
zia di Esterp, fondata dai canonici 
regolari. In quella entrato, fu nel 
1032 eletto abbate, e governolla 
con saviezza e pietà. Per soccorre- 
l'e ì poveri sì privava egli stesso 
di cibo e di ‘vesti. Papa Vittore II, 
informato dei rari talenti che avea 
per predicare, mandogli verso il 
1055 straordinarie facoltà, delle 
quali Galtero si valse per la cou- 
versione di moltissimi peccatori. 
Morì agli 11 di maggio 1070, e 
molti miracoli illustrarono il suo 
sepolcro. Egli è onorato principal- 
mente nel monistero di s. Pietro di 
Esterp, che tuttora si governa col- 
la regola di s. Agostino, e il giore 
no 11 maggio è appunto assegna- 
to per celebrare la di lui me- 
moria. 
GALTERO (s.) Primo abbate 
di s. Martino presso.Pontoise, nato 
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nel villaggio d’Andainville, nel pae- 
se di Vimeau in Picardia. Lascia- 
to il mondo per amore di peniten- 
za, si fe religioso di s. Benedetto 
mell’abbazia di Rebais, nella dioce- 
si di Meaux, donde fu tratto nel 
1060 per governare l’ abbazia di 
s. Germano, che prese poscia il 
nome di s. Martino. Gli onori che 
a lui si rendevano dai più ragguar- 
devoli personaggi; specialmente dal 
re Filippo I, offendendo la sua u- 
miltà, lo fecero fuggire dal suo mo- 
nistero. Ritornatovi per obbedire 
al Papa, si rinchiuse in una cella, 
ove esercitandosi nella preghiera , 
nella contemplazione e nella peni- 
tenza, avanzò sempre più nella per- 
fezione; nè usciva da quella cella 
che per soddisfare ai doveri del suo 
uffizio. Il suo zelo nell’opporsi ad 
alcune pratiche simoniache gli pro- 
cacciò delle persecuzioni, che lo fe- 
cero maggiormente risplendere per 
la sua pazienza. Morì agli 8 d'’a- 
prile 1099. I vescovi di Rouen, di 
Parigi, di Senlis, avendo verificato 
molti mivacoli operati alla sua tom- 
ba , disotterrarono il suo corpo ai 
4 di maggio 1153, e nel 1655 
l’abbate Galtero Montàgù lo tras- 
latò in una cappella magnificamen- 
te preparatagli. È onorato il gior- 
no 8 d’aprile. 

GALTERO (s.). Nec in Ro- 
«ma, € fiorì nel secolo decimoterzo. 
Desideroso di perfezionarsi nella 
penitenza e nella contemplazione, 
si rititò a San-Serviliano, piccola 
città della diocesi di Fermo, dove 
poco discosto fabbricò un moniste- 
ro, e ne fu primo abbate e mo- 
dello di tutte le virtù. Il suo cor- 
po è custodito nella chiesa di s. 
Marco a San-Serviliano, e varie al- 
tre chiese del paese l° onorano, ce- 


lebrandone la festa a' 4 di giugno, 


Latte‘ 
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Avvi un altro s. Galiero, inglese 
di nascita, che fu trentesimoquar- 
to abbate di Fontenelle, morto nel 
1150, lodato dal Papa Innocen- 
zo Il per umiltà, divozione e zelo 
straordinario nell’ osservanza delle 
monastiche discipline. 

GALVANI Pretagio, Cardinale. 
Pelagio Galvani nacque di antica e 
nobile famiglia di Spagna, essendo 
monaco benedettino, o meglio cano- 
nico regolare, per soddisfare alla 
sua divozione si portò in Roma 
alla visita dei sagri limiti, ed aven- 
do nel soggiorno di questa città 
dato chiare prove di scienza ed in- 
tegrità di vita, da Innocenzo III fu 
fatto canonico di s. Pietro, e poi 
nel marzo o decembre 1205, crea- 
to cardinale diacono, e poscia ve- 
scovo di Albano. Onorio III gli af- 
fidò la legazione di Terrasanta, do- 
ve sì trovò presente alla espugna- 
zione di Damiata, la quale fu da 
lui al re di Gerusalemme Giovanni 
di Brienne assegnata in premio del 
suo valore e coraggio. Ivi consagrò 
con solenne pompa e rito la prin- 
cipale e più sontuosa moschea di 
Damiata, da lui convertita in una 
basilica dedicata alla Beata Vergi- 
ne; ma dopo un anno l’ infelice 
città ricadde in potere de’ turchi, 
forse per le controversie insorte tra 
il re ed il cardinale, per cui i cro- 
cesignati fecero ritorno in Europa. 
Nell’ esercizio della medesima lega- 
zione, il cardinale ebbe ordine di 
trasferirsi in Grecia, ove in nome 
del Pontefice impose la real coro- 
na a Turpino principe d’Antiochia, 
a cui diede il titolo di re di Ar- 
menia. Oltre a ciò confermò solen- 
nemente per parte del Papa i pat-. 
ti fissati fra la regina di Cipro, e 
i vescovi e magnati di quell’isola, 
nella quale stabilì un metropolita= 
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no con tre vescovi suffraganei di 
rito latino. Nel ritorno in Italia 
Onorio Ill gli ordinò di recarsi a 
Verona, dove avea determinato di 
portarvisi col re di Gerusalemme, 
ed altri principi cristiani, per trat- 
tare efficacemente dell’ aiuto e sus- 
sidio di Terrasanta ; ma Federico II 
avendo mancato alla promessa di 
recarvisi; il congresso non ebbe luo- 
go. Allora il cardinale andò a Mon- 
te Cassino, dove trovò il detto im- 
peratore, da cui ricevè il giura- 
mento di passare quanto prima in 
Terrasanta, lo che non avendo e- 
seguito rimase involto nelle censu- 
re fulminate contro di lui da Gre- 
gorio IX, il quale commise al car- 
dinale la legazione di Sicilia, insie- 
me al cardinal Galfrido, in cui di- 
portandosi il cardinal Galvani con 
eccessiva severità contro i nemici 
della Chiesa romana, fu paterna- 
mente avvisato dal Papa a ricor- 
darsi di quella mansuetudine che 
deve praticare un degno ecclesia- 
stico. Vi ha chi crede, non però 
senza contraddizione di alcuni au- 
tori, che questo cardinale sia quel 
cardinale dell'ordine nero, di cui 
parla Cesario nel libro de’ suoi 
miracoli, che ricusando di sotto- 
scrivere una bolla d’Innocenzo III 
in favore de’ cisterciensi, poco vi 
mancò che non -venisse spogliato 
della dignità cardinalizia, mentre 
si sa che il cardinale fu uomo so- 
verchiamente tenace del proprio 
parere, intraprendente, coraggioso, 
esatto custode de’ diritti della sua 
chiesa, i cui privilegi ottenne che 
da Onorio III fossero con partico- 
lar bolla confermati. Consagrò l’al- 
tare di s. Tommaso Cantuariense 
nel sotterraneo della chiesa di s. 
Alessio di Roma, e nel 1228 ebbe 
la religiosa consolazione di ritrova: 
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re ‘i corpi de ss. Mario e Marta, 
ed altri nella chiesa di s. Adriano. 
Dopo tante fatiche sostenute in van- 
taggio della Sede apostolica, matu- 
ro e grave di età si riposò in pace 
nel monistero di Monte Cassino 
l’anno 1240, ed ivi ebbe onoreva- 
le sepoltura con insigne epitaffio. 

GALVANI Giovanni, Cardinale. 
Giovanni Galvani francese, vescovo 
d’Arvras, nel 1327 fu creato cardi- 
nale da Giovanni XXII, altri dico- 
no da Benedetto XII nel 1337, 
mentre altri lo escludono da que- 
sta dignità, non ritrovandosi il no- 
me del suo titolo, nè facendosi men- 
zione di lui ne registri del sagro 
collegio. Sembra che abbia termi- 
nato di vivere nel 1341. 

GALWAY (Galvien). Città con 
residenza vescovile d’ Irlanda, nella 
provincia di Connaughut, Conna- 
cia, capoluogo della contea di Gal- 
way o Galloway, giace sulla costa 
settentrionale della baia del suo 
nome formata dall’ Atlantico, nella 
costa occidentale dell’ Irlanda, al- 
I’ imboccatura di un fiume largo, 
profondo e rapido, che serve di 
scolo al lago Corrib. Questa città 
molto antica, Gallovidia Ausoba, 
ha la forma di un parallelogram- 
ma, di cui tre lati evano divisi da 
una forte muraglia fiancheggiata da 
torri, e munita di bastioni, ed il 
quarto difeso dal fiume; ma que- . 
sti bastioni sono adesso in rovina. 
Galway ha molte strade larghe e 
diritte; il maggior numero delle 
sue antiche case diede luogo alle 
nuove generalmente di pietra, e 
meglio costrutte. La chiesa parroc- 
chiale è un bell’ edifizio, di dise- 
gno gotico; ha una borsa, l’ospe- 
dale, gran caserma d’'infanteria, e 
prigione. La pesca delle aringhe e 
del sermone o salomone vi è assai 
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attiva, ed il commercio molto ffo- 
rido. Il porto difeso da un forte, è 
sicuro e comodo nella parte meri- 
dionale, ma pericoloso in quella del 
settentrione; e così lontano dalla 
città, che conviene servirsi di bat- 
telli onde trasportarvi le merci. 
Questa eittà manda un membro 
al parlamento. Era Galway una 
delle più forti città del regno; nel 
1641 rifiutò di ricevere le truppe 
inglesi, e protesse le truppe del re 
Carlo 1 dandosi al duca d'Ormond. 
Si sottomise al maggior generale 
Jveton nel 1651; si dichiarò pel 
ve Giacomo II nel 1690, ed op- 
pose una lunga resistenza al ge- 
neral Ginkle, che non potè pren- 
derla se non dopo la battaglia di 
Aghrim. La città e la liberty di 
Galway formano nella contea del- 
lo stesso home una divisione par: 
ticolare. 

La sede vescovile di Galway fu 
eretta per organo della sagra con- 
| gregazione di propaganda fide, e 
con pontificio decreto del regnante 
Gregorio XVI dei 26 aprile 1831, 
dichiarandola suffraganea della me- 
tropolitana di Tuam. Galway fino 
da Innocenzo VHI Papa del 1484, 
formava insieme col suo distretto 
un guardianato nu/lius. Il guardia- 
no si eleggeva dal popolo, che era 
diviso in tribù, ma succedevano 
grandi sconcerti nell’elezione, atte- 
so ìil numero degli elettori. Il me- 
desimo Gregorio XVI vi deputò 
per primo vescovo a' 27 agosto 
1831, monsignor Giorgio Browne, 
il quale dal medesimo Papa è sta- 
to ulimamente traslatato alla se- 
de vacante di Elphin, similmente 
nella provincia di Connacia, laon- 
de la sede di Galway è attualmen- 
te vacante. La chiesa di s. Nicola, 
ove era situato il capitolo del guar- 
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diano, fu dichiarata cattedrale; e 
la Beatissima Vergine fu eletta in 
protettrice della diocesi. Il capito- 
lo per ora è soppresso, ma gli ot- 
to sacerdoti che lo componevano 
col titolo di vicari, ritengono le 
parrocchie e le rendite che prima 
avevano. Quattro parrocchie sono 
nella città, le quali tutte hanno in 
comune la chiesa di s. Nicola, ed 
otto ne sono in campagna. Oltre i 
parrochi vi sono circa altrì venti 
preti secolari. Mancando in Galway 
il seminario, i giovani ecelesiastici 
vengono per lo più educati in May- 
nooth, villaggio dell’ Irlanda nella 
provincia di Leinster, in cui vi è 
il collegio di s. Patrizio fondato 
nel 1793 per l'educazione de’ cat- 
tolici. In Galway vi sono pure tre 
conventi, cioè di agostiniani, dome- 
nicaui e francescani, come ancora tre 
min di religiose degli ordini, 

° di s. Orsola; 2.° di sorelle del 
la Misericordia; 3.° della Presenta- 
zione della Beata Vergine. Vi so- 
no dunque circa trenta religiosi dei 
menzionati tre ordini. lu genere il 
clero di Galway vive comodamen- 
te; il vescovo ha una rendita di 
duecento lire sterline, e gode due 
parrocchie in mensali. Giusta la 
relazione del vescovo, data nell’ ot- 
tobre 1835, i fedeli di questa dioce- 
sì ascendono a. settantamila, la 
massima parte poveri. l cimiteri si 
considerano adesso come proprie- 
à pubblica. 

GAMALIELE (s.). Membro del 
la setta de’ farisei e dottore della 
legge, godeva riputazione grandis- 
sima in Gerusalemme. Benchè non 
credesse ancora in Gesù Cristo, im- 


‘pedì con prudente ragionamento il 


malvagio disegno de’ suoi naziona- 
li, che cercavano di far morire gli 
apostoli. Secondo s. Giovanni Gri- 
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sostomo egli si convertì prima di 
s. Paolo, il quale era stato suo di- 
scepolo nella legge. Nel 415 mani- 
festò in una visione al prete Lu- 
ciano le reliquie del primo marti- 
re s. Stefano (Vedi), e le sue. 
S. Gamaliele è onorato il giorno 
3 d'agosto, in cui si commemora 
l'invenzione di s. Stefano. 

GAMBARA Urzerto, Cardinale. 
Uberto Gambara nacque da una 
delle primarie famiglie di Brescia, 


e dalla professione delle armi, ino 


cui divenne eccelleate e valoroso, 
ad onta della contrarietà del geni- 
tore passò allo stato ecclesiastico, 
e si fermo in Roma. Conosciuta 
Leone X la sua saviezza ed abili- 


tà, come il candore e l’ingenuità ‘ 


de’ suoi costumi, si prevalse util- 
mente de’ di lui consigli, indi lo 
spedì nunzio in Portogallo, nella 
qual carica perseverò anche nel 
pontificato di Adriano VI, e Cle- 
mente VII, il quale gli ordinò tras- 
ferirsi in Francia nella corte di 
Francesco I, e poi nel 1527 gli af- 
fidò la nunziatura ad Enrico VIII 
re d'Inghilterra in tempi assai dif- 
ficili, e in circostanze molto sca- 
brose. Nel tempo che Clemente VII 
stette prigione assediato in Castel 
s. Angelo, portossi da Parigi a Lon- 
dra, e di nuovo da Londra a Parigi 
affine di ottenergli la liberazione, a 
mezzo di un esercito comandato 
dal duca di Lautrec. Soddisfatto 
Clemente VII de’suoi servigi, gli 
| conferì il governo della città di 
Bologna, dove si trovò alla solen- 
ne coronazione di Carlo V; poscia 
lo ascrisse tra i chierici di camera, 
e nel 1528 lo dichiarò vescovo di 
Tortona. Paolo II a’ 19 dicembre 
1539 lo creò cardinale prete, dan- 
dogli in titolo la chiesa de’ ss. Sil. 
‘vestro e Martino, indi suo vicario 
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in Roma, e nel 1542 amministra- 
tove della chiesa di Policastro, che 
sei anni dopo rinuaziò con be- 
neplacito di Paolo III al nipote Ce- 
sare; inoltre il Papa lo prepose a 
legato di Parma, Piacenza, e di 
tutta la Lombardia, morendo in 
Roma nel 1559, d'anni sessanta, 
lodato siccome uomo consumato nel- 
la politica. Il di lui corpo venne 
trasferito in Brescia , e sepolto nella 
chiesa di s. Maria delle Grazie. 

GAMBARA GrawrrancEsco, Car- 
dinale. Gianfrancesco Gambara bre- 
sciano, de’ conti di Virola, applica- 
tosi sotto la direzione dello zio, 
che gli rinunziò l’abbazia di s. Lo- 
renzo di Cremona, allo studio delle 
leggi nelle università di Padova e 
Perugia, fu in esse laureato. Dal- 
la corte di Carlo V, dov’ erasi trat- 
tenuto un anno per ossequiare quel 
monarca, dopo la morte dello zio 
cardinale, condottosi in Roma ot- 
tenne la prepositura di Vivola; e- 
sercitò sotto Giulio IIT alcune ca- 
riche prelatizie, fra le quali quelle 
di chierico e presidente di camera 
nel pontificato di Pio IV. Questi, 
dopo un anno, a'26 febbraio lo 
creò cardinale diacono, poi lo tras- 
ferì all'ordine de’ preti col titolo 
de’ ss. Pietro e Marcellino, donde 
passò a quello di s. Pudenziana. 
Nel 1565 Pio IV lo destinò alla 
legazione di Camerino, che per la 
morte del Papa non ebbe effetto, 
ed il successore s. Pio V lo ammi- 
se all’ intima confidenza de’ più 
gravi e gelosi segreti, prevalendosi 
de’ suoi consigli negli affari più ae- 
dui del governo della Chiesa, non 
che lo aggregò nel numero de'cardi- 
nali supremi inquisitori, atteso l’av- 
dente zelo che mostrava per la di- 
latazione della cattolica fede, che 
con immense fatiche e spese pro- 
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mosse sempre e difese. Ebbe di- 
verse abbazie, compresa quella del- 
l’Acquanera nella diocesi di Man- 
tova, e nel 1566 s. Pio V lo desti- 
nò vescovo di Viterbo, e capo dei 
dodici cavalieri deputati alla cura 
degli infermi nella pestifera influen- 
za che afflisse Roma. Il cardinale 
si rese commendevole pel suo con- 
tegno e gravità ecclesiastica, per 
integrità, prudenza e religione, con- 
giunta a tal discernimento e pe- 
netrazione di spirito che fu giudi- 
cata prodigiosa, il ‘perchè venne 
consultato sopra importantissimi 
affari da molti principi d’ Europa, 
che riguardavano i suoi opinamen- 
ti siccome oracoli. Nel 1576 cele- 
brò il sinodo nella sua chiesa, in 
cui instituì la dignità dell’arcidia- 
cono con quattro canonicati, che 
nell’ ordine del diaconato dovessero 
servire al vescovo nelle funzioni 
pontificali ; inoltre s’affaticò a resti- 
tuirvi l’antica disciplina, che re- 
staurò non meno colla parola, che 
coll’ esempio. Ad insinuazione di 
s. Carlo Borromeo, che il cardina- 
le ebbe ospite in Viterbo, fundò 
un magnifico ospedale, accrebbe le 
rendite del capitolo, e ristorò con 
immensa spesa de’ suoi beni patri- 
moniali per la più parte, non solo 
la cattedrale che minacciava rovi- 
na, ma ancora molte chiese della 
diocesi, dove col suo zelo e vigi- 
lanza gli riuscì d’introdurre e sta- 
bilive una custodia esatta delle ec- 
clesiastiche leggi. Nel 1583 Grego- 
rio XIII lo fece vescovo di Pale- 
strina, rinunziando a sua insinua- 
zione alla chiesa di Viterbo. Dopo 
aver contribuito col suo suffragio 
all'elezione di tre Papi, nel 1587 
la morte tolse in Roma a’ 5 mag- 
gio al sacro collegio uno de’ suoi 
più belli ornamenti, d'anni cin- 
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quantaquattro. Trasferito il suo ca- 
davere in Viterbo, fu tumulato nel 
sepolcro ch’ erasi preparato nella 
chiesa. di s. Maria della Quercia da 
lui consacrata, ed alla quale avea 
fatto dono d’ un calice d’oro, di sei 
lampade di argento, edi altri pre- 
ziosi arredi. Il suo carattere fu fer- 
mo e severo, amatore della giusti- 
zia, divotissimo della Beata Vergi- 
ne, e del suo protettore s. Lorenzo 
martire, e fu notato che i tanti 
beneficii che possedeva, la maggior 
parte portavano il titolo di tal 
santo. 

GAMBERINI Axrox - Domenico, 
Cardinale. Anton-Domenico Gam- 
berini, figlio di Margherita Zappi, 
e dell’avvocato Giacomo Agostino 
conte Gamberini, patrizi d’Imola, 
nacque in questa città a' 31 otto- 
bre 1760. Compiti in patria gli stu- 
di elementari, e quelli delle belle 
lettere e delle scienze filosofiche, 
solto l'insegnamento del proprio 


‘genitore intraprese quelli della giu- 


risprudenza civile, canonica e cri- 
minale, e cid a norma del sistema 
di sua famiglia proseguito sino dal 
pontificato di Leone X, che fece 
uditore della rotnana rota mon- 
signot Pier Andrea Gamberini, on- 
de la scienza legale si propagò nei 
discendenti. Trasferitosi in Roma 
nella nobile pontificia acccademia 
ecclesiastica, continuando gli studi 
legali si applicò pure ai teologici, 
finchè Pio VI lo destinò aiutante 
di studio di monsignor Nicola Ac- 
ciaiuoli Toriglioni nominato udi- 
tore di detto tribunale della rota 
per la provincia di Ferrara. Nel 
1798 occupata Roma dalle armi 
de’ repubblicani francesi, e cessato 
di agire il tribunale, si restituì alla 
sua patria, ove attese con onore- 
vole celebrità all’esercizio dell’av- 
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vocatura, presso i primari libuna- 
li delle legazioni, e dell’Italia, fin- 


chè ripristinato il governo ponti- - 


ficio nel 1814, fu da Pio VII 
inviato a Forlì in qualità di as- 
sessore civile della legazione di Ro- 
magna. Recatosi nel 1818 di nuo- 


vo a Roma, il Papa lo fece pre-. 


lato domestico, indi uditore di ro-. 
ta per la legazione e proviacia di 
Ferrara, e come tale nel 1822 de- 
stinato ponente della congregazio- 
ne dell’immunità ecclesiastica, di- 
chiarandolo Pio VII nel 1823 se- 
gretario del concilio, e della resi- 
denza de’ vescovi. Nel medesimo an- 
no Leone XII lo fece canonico di 
s. Pietro, ed esaminatore de'vesco- 
vi in diritto canonico, e poscia nel 
1825 vescovo. d’ Orvieto, ed assi- 
stente al soglio pontificio, creando- 
lo cardinale dell’ ordine de’ preti 
a'15 dicembre 1828. Accaduta la 
morte di quel Pontefice nel febbra- 
io del seguente anno, egli inter- 
venne in conclave in cui restò e- 
letto Pio VITI, il quale nel con- 
cistoro de’'21 maggio 1829 gli as- 
segnò per titolo la chiesa di s. 
Prassede. Ritornato al vescovato ne 
partì pel conclave in cui nel 1831 
fu elevato alla cattedra apostolica 
il regnante Gregorio XVI, che men- 
tre il cardinale governava la sua 
diocesi, ed alla divisione della se- 
greteria di stato, in segreteria di 
stato, ed in segreteria per gli affa- 
ri di stato interni, con biglietto 
autografo de’6 febbraio 1833 l’in- 
vestì della nuova cospicua carica di 
segretario per gli affari di stato 
interni, con residenza nel palazzo 
vaticano, ed insieme le prefetture 
delle congregazioni della consulta 
e della Lauretana, non che le pre- 
sidenze della congregazione speciale 
per la riedificazione della basilica 
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di s. Paolo, della congregazione 
speciale sanitaria, e del  consi- 
glio economico militare, uffizi tut- 
ti annessi alla conferitale carica. 
Restituitosi a Roma il cardinale, 
prese possesso dell’uffizio a'10 del 
seguente marzo, rinunziando nello 
stesso anno al vescovato di Orvie- 
to. Il medesimo Gregorio XVI nel 
concistoro de’ 18 febbraio 1839 lo 
promosse a vescovo suburbicario 
di Sabina, con la ritenzione in 
commenda della chiesa di s. Pras- 
sede. Avvenuta poi la vacanza del- 
la prefettura del supremo tribu- 
nale della segnatura di giustizia, 
lo stesso Gregorio XVI, a'2 dicem- 
bre 1840, dalla menzionata  segre- 
teria lo trasferì in detta carica. 
Morì d’ anni 80, la notte venendo 
il 25 aprile 1841, deplorandosi la sua 
perdita per la sua profonda dot- 
trina legale, per cortesia di modi 
sempre eguale a sè stesso, pruden- 
te, sobrio, ornato di felice inge- 
gno, diligente nell'esercizio de’suoi 
doveri, e fregiato di altre belle do- 
ti, che da vicino io stesso ammirai, 
nella particolare benignità con cui 
si deguò riguardarmi. I suoi fune- 
rali ebbero luogo nella chiesa di 
s. Marcello, dove il cardinale Anto- 
nio Tosti celebrò la messa di re- 
quie, e fece l’ assoluzione; nella 
sera il cadavere fu trasferito nella 
chiesa di s, Prassede sua commen- 
da, ed ivi tumulato. Appartenne 
alle congregazioni del santo offizio, 
del concilio, della residenza de’ve- 
scovi, dell’ immuuità, de’ riti, del 
buon governo, dell'economia, degli 
studi e del censo, ricusando qua- 
lunque protettoria. Di questo ri- 
spettabile cardinale oltre le Decisio- 
ni pubblicate nella qualità di aiu- 
tante di studio del prelato Acciaiuoli, 
e tutto l’operato nel dotto esercizio 
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dell’ avvocatura, ed altre decisioni 
‘rotali coram R. P. D. Gamberi- 
rî, abbiamo le risoluzioni partico- 
lari della congregazione del con- 
cilio che portano il suo nome, ed 
il titolo di Summaria precum re- 
solutiones selectae s. Congregationis 
Concilii, Urbeveteri 1842. Inoltre 
abbiamo pure le omelie, e i discorsi 
per le monache, dati alla luce nel 
‘1831, nel tempo del suo vescovato 
di Orvieto; la Raccolta delle leggi 
pontificie, e disposizioni di pubbli- 
ca amministrazione, cominciata e 
continuata in tutti i sett'anni e no- 
ve mesi in cui sostenne la carica 
di segretario per gli affari di stato 
interni; e finalmente la /ettera pa- 
storale, e le varie istruzioni ema- 
nate per la diocesi di Sabina, che 
mai potè visitare. 

GAMMADIA. Veste sacra lavo- 
rata con certe figure in forma del- 
la lettera greca T chiamata Gam- 
ma. Il Macri nella Wotizia de’ vo- 
caboli ecclesiastici, dice che questa 
sorte di lavoro usano i greci nelle 
,pianete de’vescovi, le quali figure 
unite insieme vengono a formare 
molte croci. Si legge in Anasta- 
sio Bibliotecario, in vita Leoni IV: 
» Fecit vela serica de parasino qua- 
» tuor habentia tabulas . de chry- 
» soclavo cum effigie Christi, et 
» in medio cruces, et gammadias 
+» de chrysoclavo cum orbiculis, 
+» in quibus sunt imagines A posto- 
» lorum ”. Lo stesso Anastasio 
.dice altrove. » Gammadia duo, e 
columnas argenteas octo ”’. Onde 
questa voce non solamente signifi- 
«ca vesta, ma qualsivoglia drappo 
-conla figura, e si dice anche Gam- 
madium. In alcune chiese di Ro- 
ma si vedono diverse figure di 
santi lavorate di mosaico, o di 
pittura, e particolarmente con que- 


_ cesì 
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sto segno T' nell’estremità o lem- 
bo delle vesti, che rappresenta la 
lettera Gamma, per significare Cri- 
sto pietra angolare, come nota dot- 
tamente Balsamone. Ma nella ve- 
ste di Gesù Cristo non si vede l’al- 
tra greca lettera H, cioè un /ta, la 
quale è la prima lettera del nome 
del Salvatore. In altre figure poi 
si veggono alcune volte caratteri 
latini, i quali denotano il nome 
del santo. Su questo punto va let- 
to quanto riporta il Sarnelli nelle 
Lettere eccl. tom. VIII, lett. XVIII, 
num. 4, dicendo, che la veste ch'è 
tessuta, o ricamata con la detta let- 
tera si chiama Gammadia, impe- 
rocchè con la medesima a dritto 
ed a rovescio sì forma la croce in 


questo modo ù, .e che tali vesti 


per lo più sono pianete dei greci. 

GAND (Gandaven). Città con 
residenza vescovile del regno del 
Belgio, già capitale della Fiandra, 
ora ‘capoluogo della Fiandra o- 
rientale, di circondario, e di quat- 
tro cantoni, una delle più belle e 
più importanti, e la più grande 
del regno, che in fiammingo di- 
Gent. Essa giace in amena 
pianura al confluente della Schel- 
da e della Lys, ed alla testa del 
canale di Bruges. E sede di varie 


. autorità e tribunali, ed è anche 


una delle città più grandi di Eu- 
ropa, Ganda, Gandavum o Gan- 
davium. È pure piazza ‘ di guerra, 
ed ha la forma di triangolo;.il 
suo circuito murato ha quattro le- 
ghe di perimetro; ma questo spa- 
zio è occupato in gran parte da 
giardini, ortaglie, campi, e da un 
gran numero di canali navigabili, 
che comunicando colla Schelda, 
colla Lys, e con due altri fiumi, 


- la Lieve e la Moére, vi formano 
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venticinque o ventisei isole, riunite 
. le une alle altre da più di ottan- 
tacinque principali ponti. Ha mol- 
te strade larghe, diritte e ben la- 
stricate, qualche bell’edifizio, stra- 
de magnifiche lungo i canali, quan- 
tità di piazze pubbliche, e di pas- 
seggi deliziosi: sembra deserta ben- 
chè popolata da circa ottantacin- 
que mila abitanti, alla sua gran- 
dezza. sproporzionata. Fra i più 
notabili monumenti si deve ricor- 
dare la cittadella eretta dall’impe- 
ratore Carlo V per padroneggiare 
la città, alla quale una sollevazio- 
ne avea fatto perdere tutte le fran- 
| chigie ed i privilegi: questa citta- 
della è una delle più vaste di Eu- 
ropa, ma di non corrispondente di- 
fesa. Nel 1822 fu incominciata 
una nuova cittadella, ch’ ebbe com- 
pimento nel 1830. Il palazzo pub- 
blico, edifizio assai bello di antica 
architettura. La torre altissima che 
gli sta vicino, chiamata il Zefroi, 
con un grande orologio: il Can- 
cellieri nella sua opera sulle Cam- 
pane a pag. 79, narra che in Gand, 
oltre l'orologio del campanile del- 
la città, che è il più bello, vi so- 
no quelli di s. Bavone, della ba- 
dia di s. Pietro, e dell’altra di Bau- 
deloo; e che anni addietro, una 
mezz'ora prima di mezzogiorno, tre 
volte la settimana, un cieco chia- 
mato Francesco Betens figlio d’un 
negoziante , andava a suonare il 
primo per suo piacere. La catte- 
drale, in cui si ammira l’altare 
maggiore, il coro, il pulpito di 
marmo bianco can bassirilievi, o- 
pera di Delvaux, la chiesa sotter- 
ranea, e le tombe di diversi ve- 
scovi. La bella chiesa di s. Miche- 
le. Il vecchio castello chiamato la 
Corte de’principi, nel cui antico pa- 
lazzo, già residenza de’ governatori 
VOL. XXVIII, 
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spagnuoli, nacque il possente mo- 
narca Carlo V nell’anno 1500. Delle 
tredici piazze pubbliche che con- 
tiene Gand,. quella detta del mer- 
cato del venerdì è la più grande, 
e la Kauter o piazza d’armi, or- 
nata di molti viali di alberi, è la 
più bella. Il passeggio chiamato la 
Coupure, che si estende lungo il 
canale di Bourges, è il più delizio- 
so. Si contano in questa città di- 
versi stabilimenti, come quelli del- 
le scienze e delle arti; tali sono 
il collegio reale, l'accademia reale 
di disegno, pittura, scoltura ed ar- 
chitettura, con due musei, l’uno di 
quadri, e l’altro di antichità. L'u- 
niversità creata dal re Guglielmo 
I nel 1816, il cui palazzo è ‘uno 
de’ più belli edifizi del regno. L’ac- 
cademia che distribuisce premi ogni 
tre anni, aprendovisi una sala di 
esposizione; una società di belle ar- 
ti e di letteratura, che propone 
dei premi ogni due anni; una di 
agricoltura e di botanica, in cui si 
fanno dei pubblici corsi; una. ricca 
biblioteca pubblica, un’accademia 
di musica, ed una scuola normale 
per la educazione dei militari. Le 
fabbriche di lanaggi, un tempo sì 
floride in questa città, perdettero 
molto della loro attività per le 
guerre domestiche, e la rivalità di 
Anversa sua vicina, ma sono rim- 
piazzate da fabbriche di cotone, 
biancheria da tavola, tele, merlet- 
ti ec., per tacere di alti stabili- 
menti utilissimi, onde il commer- 
cio vi è florido. Gand è patria 
di molti uomini illustri, come di 
Daniele Heinsius traduttore di AÀ- 
ristotile, Esiodo, Teocrito e Mosco; 
di Torrentius commentatore di O- 
razio e di Svetonio; di Filippo 
Laensberg astronomo; di Delvauz 
celebre scultore; di Enrico detto 

II 
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di Gand, di Isodocus Badius, di 
Horatius, di Sanderus, e di altri, 
oltre il mentovato imperatore Car- 
lo V. 

Gand chiamavasi anticamente C/a- 
rinea, edi suoi primi abitanti so- 
no detti Gordoni da Giulio Cesare, 
De bello gallico, tb. V. 1 romani 
se. ne impadronirono da prima, 
quindi i vandali, i franchi, i sas- 
soni alemanni viì si stabilirono suc- 
cessivamente. Quantunque i gande- 
si vantino la loro città fabbricata 
da Giulio Cesare, l'epoca della fon- 
dazione di Gand è assai incerta; 
e benchè si pretenda che avesse il 
litolo dì città nel settimo. secalo, 
sembra che nell’anno 851, allor- 
chè Carlo Magno venne a visitare 
la flotta che aveva fatto radunare 
sulla Schelda, questo titolo non le 
fosse. dato generalmente, Verso l’an- 
no 1046, una peste fece strage de- 
gli abitanti, che ne morirono sino 
a seicento ogni giorno. Certo è che 
Gand incominciò ad ingrandirsi soi- 
to il conte di Fiandra Raldovino 
V, che la feee fortificare in parte 
nel 1053; le sue prime fortifica- 
zioni furono compiute nel 1119, 
e questa città allora una delle più 
ricche della Fiandra (Fedi), fa ri- 
guardata come la capitale della 
provincia. Nel primo periodo del 
secolo XIV, Giacomo d’ Artevelle 
formò certi regolamenti pei gande- 
si,- che restarono in vigore sino al 
1510. Nel 1576 fu quivi conclu- 
so sotte il notse di pacificazione 
di Gand, il famoso trattato di pa- 
ce fia Filippo. H, e le Provincie 
Unite. Luigi XIV re di Francia la 
prese il 9 marzo 1678, dopo un 
assedio di sei giorni, e la restituì 
nell’anno stesso in conseguenza del- 
la pace di Nimega. Il duca di Marl- 
borougk la prese l’anno 1706, ed 


ST 
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i francesi nel 1708, ritenendola 
sino al 1714, nel quale anno pas- 
sò sotto il dominio dell’ imperato- 
re Carlo VI, con tutte le altre pro- 
vincie de’ Paesi Rassi. I francesi 
tornarono ad occuparla nel 1745, 
e ricaduta in loro potere nel 1793, 
fu conquistata dalle armate dei 
caalizzati, ma riconquistata dai fran- 
cesi nel 1795, non tardò ad esse- 
re incorporata alla Francia, e di- 
venne il capoluogo del dipartimen- 
to della Schelda, sirio alla pace del 
1814; in questo anno istesso l’In- 
ghilterra, e gli Stati-Uniti quivi 
conclusero un trattato di pace .ai 
30 giugno. Nel. 1815 Gand fu la 
residenza di Luigi XVIII, durante 
i cento giorni che Napoleone Bo- 
naparte occupò di nuovo il trono 
francese. Dal 1831 Gand fa parte 
del regno del Belgio. 

La fede fu predicata in Gand 
e suoi dintorni pel ministero di s. 
Armando, verso l’anna 636. ll pa- 
trono di Gand è s. Bavone, chia- 
mato prima Allovina, anacoreta del 
Brabante, convertito da s. Aman- 
do, che gli amministrò la tonsura 
quando si ritirò in un monistero 
di Gand sotto l’invecazione di s. 
Pietro, e vi morì verso la metà 
del secolo settimo. Mossì dal suo 
esempio sessanta gentiluomini, si 
dedicarono alla penitenza, e fecero 
edificare in Gaud la chiesa del suo 
nome, che incominciata l’anno 871, 
fa terminata nel 94t: dapprima 


fu ufficiata dai canouiei regohet, 


poscia dai monaci benedettini, Fu 
assai divoto di s. Bavone, s. Livi- 
noe vescovo di Scozia, che predicò 
il vangelo nelle Fiandre; fu mar- 
tirizzato nel 659, e trasferite le sue 
reliquie da Hanthem-mel 1006 a 
Gand nel monistero di s. Pietro, 
divenne anch'egli patrono di Gand. 
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ll Pontefice Paolo III secolarizzò 
nel 1537 il monistero di s. Bavo- 
ne, ad istanza dell’imperatore Car- 
lo V. Questo principe avendo fat- 
to fabbricare nel sito del moniste- 
ro la cittadella, trasferì il capitolo 
tre anni dopo nella chiesa di s. 
Gio. Battista, la quale d’allora in 
poi possiede le reliquie e porta il 
nome di s. Bavone. Mentre Gand 
apparteneva alla diocesi di ‘Tour- 
nay, ad istanza del re Filippo II, 
il Papa Paolo IV a’ 12 maggio 
1559, con l’autorità della bolla Su- 
per universa, presso il Bull. Rom. 
tom. IV, par. I, pag. 359, l’eresse 
in vescovato, dichiarandolo suffra- 
ganeo della metropolitana di Mali- 
nes, sotto la quale è tuttora. Pao- 
lo IV stabilì la diocesi di Gand 
pel territorio di quattro terre, in 
quarantasei miglia di lunghezza, e 
ventiquattro di larghezza, assegnan- 
do per mensa del vescovo tremila 
ducati d’oro dalle decime, e mille 
cinquecento. ducati dal medesimo 
‘sovrano, a cui concesse il diritto 
di nominare alla stessa chiesa. Jl 
primo vescovo di Gand fu Corne- 
lio Giansenio, nativo di Hulst, uno 
de’ più distinti scrittori ecclesiasti- 


ci, ed autore d’una concordanza . 


dei vangeli: esso non si deve con- 
fondere con Cornelio Giansenio ve- 
scovo d’ Ypri, i cui seguaci chia- 
maronsi giansenisti. Per ordine di 
Filippo I, Cornelio si portò al 
concilio di "Trento, ed al suo ri- 
torno lo nominò nel 1568 vescovo 
di Gand, ciò che approvò s. Pio 
V. Cornelio vi tenne un sinodo 
nel 1570, e morì nel 1576. Fra 
i dì lui successori sono degni di 
particolar menzione i seguenti : Gu- 
glielmo Damaso Lindano di Dor- 
drecht , vescovo di Ruremonda, 
scrittore ecclesiastico, fatto vescovo 
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per soli due o tre mesì, fu tumu- 
lato presso Cornelio. Carlo Macz 
d’ illustre famiglia, elemosiniere de- 
gli arciduchi Alberto d'Austria ed 
Isabella, fu da Paolo V nel 1610 
da Ypri trasferito a Gand, e morì 
nel 1612. Antonio Triest figlio di 
Filippo signore di Auveghem, da 
cappellano onorario degli arciduchi 
fatto vescovo di Bruges, indi nel 
1622, da Gregorio XV, di Gand, 
morì nel 1657. Filippo Everardo 
Vander Woot, d’antica ed illustre fa- 
miglia di Brusselles, nominato dal 
re di Spagna Carlo II, e fatto ve- 
scovo nel 1694 da Innocenzo XII. 
Gio. Battista di Smet, nato di pa- 
renti oscuri, dovette al suo merito 
personale il suo esaltamento: fu 
canonico di Malines, prefetto di 
quel seminario, indi vescovo d’ Y- 
pri, traslato a Gand nel 1731 da 
Clemente XII, morì nel 1741. Mas- 
similiano Antonio Vander Woot, 
oriundo d’illustre famiglia di Brus- 
selles, e nipote del vescovo Filip- 
po, canonico della cattedrale di 
Gand, prefetto del seminario, fu 
da Benedetto XIV fatto vescovo 
nel 1742. Al presente governa que- 
sta chiesa monsignor Lodovico Giu- 
seppe Delebecque di Wastenò, ca- 
nonico della cattedrale di Bruges, 
prefetto del seminario, e professore 
di jus canonico e dell’istoria ec- 
clesiastica, fu nominato vescovo di 
Gand dal re del Belgio Leopoldo 
I, e preconizzato nel concistoro dei 
13 settembre 1838 dal Papa che 
regna Gregorio XVI. 

La cattedrale, magnifico edifizio, 
fu dichiarata tale da Paolo IV la 
chiesa di s. Gio. Battista, sotto Vin- 
vocazione di s. Bavone confessore. 
1 capitolo si compone di due di- 
gnità, di dieci canonici comprese 


le prebende del teologo e del pe- 
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nitenziere, di alcuni canonici ona- 
rari, e di cappellani addetti al ser- 
vizio divino. Nella cattedrale vi è 
il fonte battesimale, e la cura par- 
rocchiale, la quale viene esercitata 
da un parroco, e da tre vice-par- 
rochi. Tra le insigni reliquie che 
in essa si venerano, vi è il.ss. le- 
gno della Croce, il corpo di s. Ma- 
cario vescovo, ed il corpo di s. 
Coleta vergine. All’erezione della 
sede vescovile, il capitolo fu com- 
posto di cinque dignitari, cioè del 
decano, del maestro del coro, del- 
l’arcidiacono, del tesoriere, e del 
teologo: vi furono altresì stabiliti 
due vicari perpetui, un maestro delle 
cerimonie, e dodici cantori pel coro. 
L’episcopio è alquanto distante dalla 
cattedrale. Oltre la cattedrale vi 
sono altre undici chiese munite del 
battisterio, tre conventi di religiosi, 
sette monisteri di monache, alcune 
confraternite, due ospedali, e il 


monte di pietà. Insigne. è la colle-. 


giata di. s: Faraldo, ed in passato 
contavansi più di quaranta moni- 
steri e conventi d’ambo i sessi 
nella diocesi, che è ampla. - Ogni 
nuovo vescovo è tassato ne’ libri 
della cancelleria apostolica in fio- 


ini. trecentoseltanta, constiluti sunt. 


ad praesens in summa annua quin- 
decim millium francorum monetae 
gallicae. 

GANDOLFO, Cardinale. Gan- 
dolfo monaco benedettino, ed ab- 


bate. nel monistero di s. Sisto di. 


Piacenza, soggetto di gran merito 
e valore, nel sabbato di Penteco- 
ste del 1186 fu da Urbano III 
creato cardinale, e si crede dell’or- 
dine. diaconale, e per diaconia la 
‘.chiesa de’ ss. Cosma e Damiano, la 
quale si esclude da altri. Il Cam- 
pi nella sua Storia ecclesiastica di 
Piacenza, a p.89, scrive che Clemen- 
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te IIT promosse Gandolfo al cardina» 
lato, il quale probabilmente si con- 
gettura che poco dopo lo rinunziasse 
per attendere con più quiete a sé 
stesso, ed al governo de’ suoi mo- 
naci, rimanendo il suo cardinalato 
assai dubbio, come si può vedere 
nelle. testimonianze che allega Lo- 
renzo Cardella, nel tom. I, par. II, 
pag. 157 delle Memorie storiche 
de'cardinali, ove pur dice che for- 
se morì nel 1219. 

GANDULFO (s.). Egli fu ve- 
scovo, ma ignorasi di qual chiesa, 
e mancano le notizie della vita e 
delle azioni di lui. Da molti secoli 
è onorato nella diocesi di Parigi 
a' 13 novembre. Esponesi il suo 
capo alla venerazione dei fedeli in 
quella cattedrale, e nel tesoro del- 
la medesima è custodita la cassa 
che contiene il resto delle sue re- 
liquie. Questo santo si è confuso 
erroneamente con s. Genulfo, ono- 
rato a’ 17 di gennaio, il quale cre- 
desi sia stato il primo vescovo di 
Cahors, e che dopo aver sofferto 
molte torture per la fede, siasi rilira- 
to nel Berry, e vi sia morto nel luo- 
.go detto la cella di s. Genulfo, 
nella diocesi di Bourges. 

GANGANELLI Lorenzo, Cardi- 
nale. V. Cremente XIV Papa. 

GANGRES, Gangra. Città ar- 
civescovile dell'Asia nella Paflago- 
nia, chiamata pure Cangria, e Ca- 
stomoni, compresa da d’Anville nei 
confini della Galazia. Al dire di. 
Strabone fu molto ingrandita sotto 
il dominio de’ romani, per ordine 
dell’imperatore Claudio, che gli 
diede. il soprannome di . Germani. 
copolis, dal suo secondo nome. Com- 
manville la descrive come metro- 
poli della Paflagonia, nell’ esarcato 


di Ponto, che venne pur chiamata 


Theodosia Gangrorum: divenne me- 
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tropoli nel quinto secolo, ed esar- 
cato della provincia di Paflagonia 
nel decimoterzo. Cinque furono i 
suoi vescovati suffraganei, Amastris, 
Pompejopoli, Junopoli, Sora e Da- 
dybra. In Gangres furono tenuti 
i due seguenti concili. 

Il primo si celebrò nell’anno 
324 o 325, o-tra quest'anno e il 
341, essendo diverse le opinioni, e 
fu sulla fede e sulla disciplina. Si 
compose di quindici vescovi, il pri- 
mo de quali era un Eusebio. Vi 
sì esaminò l'affare di Eustazio di 
Armenia, il quale si crede che fos- 
se laico, e che professasse la vita 
degli asceti. Costui e i suoi segua- 
ci per indiscreto zelo condannava- 
no il matrimonio, dicendo che nes- 
suno poteva salvarsi in quello sta- 
to. À questo errore aggiungevano 
varie affettate singolarità, come il 
digiuno nella domenica, e non nei 
giorni comandati dalla Chiesa. I 
padri di questo concilio informati 
dei nominati ed altri errori, li con- 
dannarono con venti canoni, di- 
chiarando che se i rei non gli sot- 
toscrivessero, savebbono anatema- 
tizzati, e trattati da erelici. I ca- 
noni di questo concilio condanna- 
no coloro che biasimano il matri- 
monio, e che abbracciano la ver- 
ginita non per la bellezza della 
virtù, ma perchè credono il ma- 
trimonio cattivo, » Noi ammiria- 
mo la virginità, dicono i padri del 
concilio, e la separazione dal mon- 
do, purchè la modestia e l’umiltà 
non ne sieno disgiunti. Ma noi o- 
noriamo altresì il matrimonio, e 
non condanniamo i ricchi che so- 
io giusti e caritatevoli, e deside- 
riamo che si pratichi' tuttociò ch'è 
conforme alle divine Scritture”. I 


venti canoni di questo concilio so- 


no stali raccolti ne’ codici della 
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Chiesa greca e latina, riferiti da 
Dionigio il Piccolo: vennero rice- 
vuti da tutta la Chiesa, e prima 
di quelli del concilio d’Antiochia 
dell’anno 341. Regia tom. 1I; Lab- 
bé tom. II; Arduino tom. I. 

Il secondo concilio fu adunato 
in Gangres nell’anno 375, per la 
fede della Chiesa cattolica. Fabri- 
cius e Lenglet. 

GANGULFO (s.). Di nobilissima 
famiglia di Borgogna, ed allevato 
da' suoi genitori nella cristiana pie- 
tà, perseverò sempre Gangulfo nel- 
la virtù. D'indole coraggiosa, e ne- 
mico dell’ozio, sì esercitò in gio- 
ventà nella caccia, e servì nelle 
armate del re Pipino; ma fu sem- 
pre ligio alle massime del cristia- 
nesimo, e il timore di Dio lo ac» 
compagnò da per tutto. Affatto di- 
versa da lui riuscì la donna alla 
quale si legò in matrimonio, e le 
dissolutezze di lei lo costrinsero a 
chiedere una separazione. Ei dedi- 
cossi intieramente agli esercizi di 
penitenza, e profuse nel seno dei 
poveri una gran parte delle sue 
rendite, finchè agli 11 maggio 760 
venne pugnalato dal complice dei 
disordini di sua moglie. Il suo cor> 
po fu sepolto ad Avaux, nel Bas- 
signì, ed alcun tempo dopo fu 
trasportato nella chiesa di s. Pie: 
tro di Varennes, nella diocesi di 
Langres. Altre traslazioni sonosi 
fatte delle sue reliquie. E onorato 
il giorno 11 di maggio, ed il suo 
culto è celebre in Francia, nei Pae- 
si Bassi e in Germania. 

GANO, GANUS o GANNUS. Sede 
vescovile della provincia d’ Europa, 
nell’esarcato di Tracia, verso il ma- 
re di Marmara in Romania, eretta 
nel secolo XIV sotto la metropo- 
li d’ Eraclea in metropoli, cui 
furono uniti i vescovati di Cho» 
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ra e di Zichna. Commauville di- 
ce che Gano nel secolo XV di- 
venne arcivescovato onorario di ri- 
to greco. Si conoscono otto vescovi 


di Gano, cioè Giuseppe del 1347; 


N. condannato nel concilîo de’ Pa-. 


lamiti con Efesio, Niceforo Grego- 
ra, e Dessio; Gennadio che setto- 
scrisse al concilio di Firenze; Gre- 
- gorio che sottoscrisse al falso con- 
cilio di Costantinopoli contro |’ u- 
nione della Chiesa latina, dopo la 
morte di Giovanni Paleologo Il; 
Pacomo del 1576; Paisio del 1639; 
Gabriele trasferito alla sede patriar- 
cale di Costautinopoli nel 1566; 
Gregorio uomo pio e dotto del 
1721. Oriens Christ. tom. I, pag. 
1152. Gano è pur detto Ganos, 
sangiacato della Turchia europea, 
a piedi del Tekir-Dagh. 

GAONE (s.), monaco di Fonte- 
nelle. 7. VanprEGESILO (S.). . 

GAP (Vapincen). Città con resi- 
denza vescovile in Francia, capo- 
luogo del dipartimento delle alte 
Alpi nel Delfinato, di circondario 
e di cantone. E situata sulla riva 
destra del Luie, al piede di un 
monte dal quale scaturiscono acque 
minerali, sul piccolo fiume Beune, 
il quale mette foce nella Durenza 
presso Tallard. È sede d’un tribu 
nale di prima istanza, della dire- 
zione del demanio, e delle contri- 
buzioni, d’una società reale d’a- 
gricoltura, ec. Gap sta in una lar- 


ga valle formante un’ elissi, e cin-' 


ta da colline che formano i primi 
scaglioni delle alte montagne che 
si elevano al di là. L’interno non 
è ameno, sono però edifizi degni 
di rimarco, il palazzo della prefet- 
tura, quello della città, la cattedra- 
le, l’episcopio, il palazzo di giusti- 
zia, e le caserme. Si ammira nel- 
la cattedrale il mausoleo in mar- 
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mo del duca di Lesdiguieres, capo 
d' opera di Giacomo Richer; i bassi- 
rilievi sono di alabastro, e la mas- 
sa del sarcofago è di marmo nero. 
Possiede .inoltre altre chiese, un 
collegio comunale, il seminario, un 
museo di pittura, di scoltura e 
d’antichità, un gabinetto di fisica, 
un museo d’istoria naturale, ed il 
teatro. La sua favorevole posizione 
sulle strade che dalla Spagna con- 
ducono in Italia, e che da Parigi 
portano a Marsiglia giova al suo 
commercio. I suoi dintorni assai 
fertili, sono sparsi di valli abbon- 
danuti di biade, pascoli e selvaggiu- 
me. Vi sono delle cave di marmo, 
che sembrano essere state conosciu- 
te dai romani, e delle acque mi- 
nerali. 

Fu già capitale del paese dai 
francesì chiamato Gapencois, e Ga- 
penchese, V. appincen: sis pagus, o tra- 
cius, antica regione di Francia nel- 
l’alto Delfinato, formante oggidì la 
porzione occidentale del diparti- 
mento delle alte Alpi. Il Gapen- 
chese era un tempo abitato dai 
tricorii, e dai caturigi. Dopo esse- 
re stato soggetto per qualche tem - 
po a Sigismondo re de borgogno- 
ni, cadde sotto i Merovingi in po- 
tere dei francesi, e sotto i Carlo- 
vingi fece parte del regno di Bor- 
gogna, essendo stato in progresso 
posseduto da principi di diverse 
case. Sembra che verso l’anno 
1000 appartenesse ai conti di For- 
calquier: al tempo di Guglielmo, 
uno di questi conti, la signoria 
del Gapenchese fu ceduta al vesco- 
vo di Gap. Il vescovo Ottone, vo« 
lendo sottomettere gli abitanti di 
Gap che l'avevano fatto prigionie- 
re, associò alla signoria Carlo di 
Anjou re di Sicilia, e conte di Pro- 
venza, come pure i suoi successori, 
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ai quali i vescovi di Gap resero 
omaggio sino al 1447. A queste- 
poca il delfino, poscia re di Fran- 
cia, scacciò da Gap il vescovo Gu- 
glelmo di Ceireste, che si era op- 
posto al passaggio delle sue trup- 
pe in Gap, e s'impadroni anche 
del Gapenchese; ma Carlo VII 
avendo riconosciuto ch’ esso appar- 
teneva al re Renato d’ Anjou, con- 
te di Provenza, lo restituì a que- 
sto principe, e non fu se non do- 
po la morte di Carlo del Maina, 
successore e nipote di Renato, che 
Luigi XI e suo figlio Carlo VIII 
ebbero la sovranità di questo paese. 
Gap, Vapincum, Vapincensium 
urbs, antichissima città, la cui fon- 
dazione 6 ignora, Sanson la crede 
una delle città de’ casurigi, Salvan- 
zio dei voconzi, Valois l’ attribuisce 
gi. vocoriani, ed appoggia questa 
sua opinione a diversi itinerari, 
altri ne dicono abitatori i rico- 
ri. Molto soffi) Gap nelle stragi 


dei longobardi e dei saraceni, e 


dai terremoti, specialineute negli 
anni 1282 e 1644. 1 borgogno- 
ni, poscia i re Carlovingi, i conti 
di Provenza, di Forcalquier, ed i 
suoi vescovi la possedettero pro- 
.gressivamente, come dicemmo della 
provincia. Dopo essere stata presa 
e vipresa dai cattolici e dai pro- 
testanti nel secolo XVI, si dichia- 
rò per la lega cattolica, indi si 
sottomise ad Enrico IV. Nel 1692 
fu saccheggiata ed interamente in- 
cenerita da Vittorio Amadeo II du- 
ca di Savoia, ma in breve risorse 
più grande dalle sue rovine. Al. 
lorquando i repubblicani francesi 
detvonizzato Pio VI il condussero 
prigioniero in Francia nel 1799, 
per trasferirlo a Valenza del Del- 
finato ove morì, partito da Brian- 
gun, e dopo essersi rimesso alquan- 
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to dagl’incoinodi del viaggio peno- 
so in Savines, nel dì 29 giugno 
proseguì il Poutefice il suo cam- 
mino per Gap, il cui ingresso fu 
un trionfo per lui, e per la veli- 
gione. Gli abitanti lo accolsero con 
ogni maniera di venerazione, e nei 
tre giorni che il capo della Chiesa 
soggiornò nella loro città, in fre- 
quenza ed in folla accorrevano al 
suo albergo onde baciargli î piedi, 
ed invocare la sua apostolica bene 


‘dizione. Partito Pio Vl da Gap, 


sino a Valenza fu sempre circon- 
dato dai buoni cattolici, essendove- 
ne accorsi sino da trenta miglia 
distanti, per avere la pia soddisfa. 
zione di vedere ed ossequiare il 
successore di s. Pietro. 

La sede vescovile di Gap, secon- 
do Commanville, fu eretta verso 
l’anno 450, o meglio nel IV seco- 
lo, e dichiarata suffraganea della 
metropoli di Aix, come lo è tut- 
tora: Demetrio fu il primo vesco- 
vo conosciuto di Gap, non è però 
ben certa l’epoca in cui fiorì. S. 
Costantino vi sedeva nel 439, a- 
vendo mandato il prete Vincenzo 
al concilio di Riez : trovossi nel 
441 egli medesimo al concilio di 
Orauges; ed è nominato’ fra i ve- 
scovi che procurarono di far ces- 
sare le discordie insorte tra le chie- 
se d’Arles, e.di Vienna del Delfi- 
nato, e fu anzi il primo che favo- 
rì la nomina di Ravennio in ve- 
scovo d’Arles, in luogo di s. Ila- 
rio. S. Costanzo fu al concilio di 


.Epaona nel 517, a quello di 


Carpeotrasso nel 527, ed al se- 
condo d’Oranges nel 529. Succe- 


«dettero a s. Costanzo i vescovi s. 


Tigrido, s. Rimedio, e Valleso che 
sottoscrisse nel 541 nel. quarto cone 
cilio di Orleans. Dopo Valleso 00 
cupò la sede di Gap il vescavo Se 
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gittavio, discepolo di s. Niceto di 
Lione, il quale condusse però sem- 
pre una vita in nulla uniforme 
alle lezioni ricevute da quel santo 
vescovo. Venne perciò deposto nel 
secondo concilio di Lione, con suo 
fratello Salonio vescovo d’ Ambrun: 
appellatisi ambedue al romano Pon- 
tefice Giovanni III eletto nel 560, 
siccome malamente da essi infor- 
mato, furono ristabilili per. suo or- 
dine nelle loro sedi, senza nondi- 
meno: cambiare : il loro modo di 
vivere, e furono i primi vescovi, 


che si vedessero a combattere in 


guerra, e si trovarono nella batta- 
glia in cui furono in Francia uc- 
cisi i longobardi, e ne ammazzarono 
molti. Il re Gontrano credette suo 
dovere di farli ambedue rinchiudere 
in un monastero. Cambiarono essi 
vila in apparenza, fingendo d’essere 
convertiti, e furono ripristinati alle 
sedi vescovili; ma pei nuovi e più 
forti disordini in cui caddero,. ben- 
tosto obbligarono il detto re a riu- 
mir un concilio a Chalons sulla 
Saona nel 5709, nel quale vennero 
rimproverali per la loro passata vi- 
ta, e furono altresì accusati di fel- 
Jonia, quindi condannati a perpetua 
prigione, ed essendo poi fuggiti pe- 
‘yirono miseramente. Fu eletto in 
luogo di Sagittario ad una sola vo- 
ce, s. Arigio o Aridio; né ci vole- 
va meno del suo zelo per rimette- 
re la pietà in una diocesi ov'era 
«quasi spenta: nel 584 intervenne 
al concilio di Valenza, e nel 585 
a quello di Macon. Verso il 598 
fece un viaggio a Roma per visi- 
tare le tombe de’ principi degli a- 


postoli, venendo onorevolmente ac- 


golto da s. Gregorio I, che strinse 
con lui la più tenera amicizia, e 
poi gli scrisse molte lettere, accor- 
dandogli quanto gli avea doman- 
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dato, come l’uso della dalmatica 
per lui e pel suo diacono. Indi s. 
Aridio nell’anno 604 circa volò al 
cielo. Il vescovo Potemissimo fu al 
concilio di Chalons sulla Saona nel 
650; ma da quell’epoca la serie 
dei vescovi di Gap è interrotta fi- 
no al 725, nel quale anno occu- 
pò la sede Sinforiano, zio d’Abbo- 
ne Datrizio, foridatore del mona- 
stero di Novales. Si distinsero inol- 
tre Giovanni di Saint del 1405; 
Alessio da Seregno ‘francescano mi- 
lanese nel 1410; Gabriele di Cler- 
mont del 1527; Pietro Paparin 
del 1572, ec. Pio VI fece vesco- 
vo di Gap nel concistoro de 25 
giugno 1784 Francesco Enrico de 
la Broue de Vareilles, e siccome 
pel concordato stabilito nel 1801 
da Pio VII colla Francia, la sede 
di Gap fu soppressa, ricusò di da- 
re la sua dimissione, e solo rinun- 
ziò nel 1815. Indi Pio VII pel 
concordato conchiuso nel 1817 col 
re Luigi XVIII, ristabili il vesco- 
vato di Gap, ne fu nominato ve- 
scovo l’abbate Villeneuve, ma es- 
sendo morto prima del suo stabi- 
limento, lo stesso Pio VII nel con- 
cistoro de' 15 maggio 1823 dichia- 
rò vescovo Franeesco Antonio Ar- 
baud di Manosch. A questi il re- 
gnante Gregorio XVI diè in suc- 
cessore nel concistoro de’ 19 mag- 
gio 1837 monsignor Nicola Ago- 
stino de la Croix di Propieus, 
che traslatandolo poi all’ arcivesco- 
vato di Auch, nel concistoro de’14 
dicembre 1840 dichiarò vescova 
di Gap l'odierno monsignor Lodo- 
vico Rossat di Lione. 

La cattedrale è dedicata all’ la: 
sunzione .della B. Vergine, ed a s. 
Arnolfo, bello edifizio di recente 
struttura. ll capitolo è composto 
di otto canonici, fra 1 quali vi so- 
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no il decano, il preceltore, il teo- 
logo, ed il penitenziere. Sonovi pu- 
re alcuni canonici onorari, ed  al- 
tri preti e chierici, detti pueri de 
choro, inservienti al culto divino. 
L’antico capitolo componevasi del 
decano, dell’arcidiacono, del pre- 
vosto, clel sagrestano, e di dodici 
canonici. In passato il vescovo di 
Gap aveva il titolo di conte, e al- 
lo scudo gentilizio aggiungeva il 
pastorale da una parte, e la spa- 
da dall'altra. La cura delle anime 
della cattedrale, si esercita dal par- 
roco, che siede in coro nello stal- 
lo fra i canonici: tra le reliquie 
insigni che si venerano nella cat- 
tedrale, nomineremo quelle del pa- 
trono s.. Arnolfo, e del vescovo s. 
Arigio o Aridio. L’episcopio è dap- 
presso la cattedrale, oltre la qua- 
le in città vi sono due altre par- 
rocchie col battisterio, -tre mona- 
steri di religiose, confraternite, ed 
ospedale. Ampla è la diocesi, ed 
ogni nuovo vescovo è tassato nei 
libri della cancelleria apostolica 
con fiorini trecento settanta, e pri- 
ma ne pagava millequaltrocento, 
ma allora le rendite della mensa 
ascendevano a undici mila’ lire. 

.. GARAMPI Giuseppe, Cardinale. 
Giuseppe Garampi de’conti di tal 
nome, nobile di Rimino, nacque 
in quella città a'28 o 29 ottobre 
1725. Il suo genitore nulla rispar- 
miò per dargli un'eccellente edu- 
cazione letteraria, e l’affidò alle 
cure .di Jano o Giano Planco, il 
quale. godeva celebrità come eru- 
dito e naturalista; Giovanni Bian- 
chi da. Rimino, poi archiatro ono- 
rario di Clemente XIV, seguendo 
l’uso, o l'abuso che alcuni dicono 
incominciato ne secoli XV e XVI, 
fu quello che assunse il nome di 


‘Jano Planco. Onde fuggire il ru- 
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more importuno, cagionato in Ri- 
mini dal passaggio delle truppe 
che a quell'epoca ivi avea luogo, si 
recò il giovine conte a Firenze o- 
ve ottenne l’ amicizia di Giovanni 
Lami, uno de’ più celebri filologi 
di quel tempo, indi a Modena ove 
pur contrasse amistà col Muratori, 
il più dotto ed erudito uumo che 
fosse allora in Italia. Recatosi in 
Roma, attese principalmente allo 
studio delle monete pontificie. Dap- . 
prima si fece noto per una bella 
dissertazione intitolata: De nun- 
mo argenteo Benedicti III, che ivi 
stampò nell'anno 1749. Con l’aiuto 
di un catalogo compilato sotto .s. 
Nicolò 1 rettifictò in detta disser- 
tazione la cronologia de’ Papi del 
secolo IX, confutando la favola 


.della Papessa Giovanna; diè im- 


portanti notizie sull’ oratorio di s. 
Leone IV, sulla basilica vaticana, 
sulla parte cui aveva in quel secolo 
il popolo romano nella elezione dei 
Pontefici, e sopra altri gravi pun- 
ti. Tale trattato gli procurò il fa- 
vore di Benedetto XIV, onde non 
fu difficile l’ indurlo a farsi eccle- 
siastico, essendovi. inclinato. ll Pa- 
pa successivamente nel 1749 a°'14 
novembre lo fece coadiutore con 
futura successione del prefetto cu- 
stode dell’archivio vaticano, e ca- 
nonico della basilica di s. Pietro. 
Nell'archivio. attinse un tesoro di 
cognizioni proprie a diffondere lu- 
me principalmente sulla storia dei 
bassi. tempi, e i diritti della san- 
tà Sede, come si ravvisa nell’eru- 
dite. sue opere, delle quali util- 
mente profitto per questo mio Di- 
zionario, il perchè fo menzione in 
questo articolo di quelle che di 
lui posseggo. Morto a’g luglio 1751 
Filippo Ronconi da Pesaro suo 
coadiuto, rimase in possesso della 
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carica di prefetto dell'archivio va- 
ticano. Nel 1755 il conte canoni- 
co diè alle stampe il prezioso li- 
bro, che porta per titolo, Memo- 
rie ecclesiastiche appartenenti al- 
l’istoria ed al culto della b. Chia- 
ra da Rimini, e nell’anno seguen- 
te in onore della sua patriarcale 
basilica, ci diede l’opera, Motizie, 
regole, e orazioni in onore dei ss. 
Martiri della basilica vaticana per 
l'esercizio divoto solito a praticar- 
si in tempo che sta ivi esposta la 
loro sacra coltre, con illustrazioni 
storiche. Clemente XIIl nel 1759 
alla memorata custodia vi aggiun- 
se la prefettura di quella dell’ar- 
chivio di Castel s. Angelo. Nell’ i- 
stesso anno diede alla luce l’ ZWlu- 
strazione di un antico sigillo della 
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Garfagnana, con nozioni impor- 


tantissime sui sigilli, sulla sovranità 
de’ Papi in quel paese, ed altre 
cose risguardanti la romana Chie- 
sa. Nel 1763 lo stesso Clemente 
XIII l’incaricò d’una commissione 
in Germania, inviandolo ad Augu- 
sta per intervenire alla pace che in 
quella città trattavasi dai principi 
di Alemagna, e poscia lo spedì 
in compagnia di monsignor Oddi 
nunzio apostolico alla dieta di Franc- 
fort. Profittando di tale occasione 
scorse la Germania, la Francia, 
l'Olanda, la Fiandra, e l’Inghil- 
terra, sempre operoso nell'acquisto 
di codici e libri rari, come a con- 
trarre relazione coi primari letteva- 
ti di Europa. Dopo che il Garam- 
pi fu introdotto nella carriera di- 
plomatica da Clemente XIII, di- 
venuto quindi prelato, il successore 
Clemente XIV nel concistoro dei 
27 gennaio 1772 lo dichiarò ar- 
civescovo di Berito in partibus, no- 
minandolo nunzio in Polonia: egli 
parti pel suo destino nell’aprile del 
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1772, lasciando le prefetture dei 
due pontificii archivi , le quali e- 
gli consigliò riunirsi alla vaticana, 
in un all'archivio, come dicemmo 
al volume II, p. 283 del Diziona- 
rio; allora il Papa fece prefetto dei 
due archivi Marino Zampini di s. 
Marino, e per coadiutori con fu- 
lura successione contemporanea- 
inente nominò Calisto Marini da 
Pesaro che partì col Garampi, e 
Gaetano Marini da s. Arcangelo. 
Fu poi il Gavampi dallo stesso 
Clemente XIV nel 1774 trasferi- 
to alla nunziatura di Vienna: e 
qui noteremo, che tanto il re di 
Polonia Stanislao, quanto l’impe- 
ratore Giuseppe II, assai si com- 
piacquero della erudita sua con- 
versazione famigliare. Mentre eser- 
citava questo grave uffizio, in tem- 
pi pericolosi, Pio VI nel concisto- 
ro de’'20 maggio 1776 lo fece ve- 
scovo di Montefiascone e Corneto, 
colla ritenzione del titolo arcive- 
scovile giusta il costume. Allorquan- 
do Pio VI nel 1782 si portò in 
Vienna dall’ imperatore Giuseppe 
II, per gli affari religiosi, monsi- 
gnor Garampi fu sempre al suo 
fianco, ‘il quale nel ritorno che il 
Papa fece in Roma, ebbe l’onore 
di accompagnarlo sino in Romagna. 
Colmo di meriti e di dottrina, Pio 
VI lo premiò nel concistoro de’ 14 
febbraio 1785, creandolo cardina- 
le dell'ordine de’preti, rimettendo- 
gliene -la notizia a Vienna pel cor- 
riere Carlo Paris, ed incaricando 
della presentazione della berret- 
ta cardinalizia monsignor Lorenzo 
Caleppi, allora uditore della nun- 
ziatura e poi anch'egli cardinale 
(di questi il commendatore Camil- 
lo Luigi de Rossi pubblicò nel 
1843, Memorie intorno alla vita 
ec... Il numero 1708 del Diario 
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di Roma del 1785, ci' dà la re- 
lazione dell’ablegazione effettuata da 
monsignor Caleppi, e dell’ impo- 
sizione della berretta eseguita dal- 
I’ imperatore Giuseppe Il: questo 
principe quando il cardinale partì 
per Roma gli donò tra le altre 
cose una preziosa croce vescovile, 
che Pio VI acquistò dopo la di lui 
morte, vegalandola a monsig. Maury 
quando nel 1792 lo spedì a Franc- 
fort, qual nunzio pontificio ad as- 
sistere alla dieta per l’elezione del- 
l'imperatore Francesco II, come si 
legge nel numero 1816 del Dia- 
rio di Roma di quell’ anno. La 
promozione del Garampi al cardi- 
nalato fu tanto applaudita, che il 
Cancellieri riporta il titolo delle 
analoghe composizioni, a p. 215 
della sua Zeuiera sull’ aria di Ro- 
ma. Giunto il cardinale in Roma, 
Pio VI gl’impose il cappello car- 
dinalizio, gli assegnò per titolo la 
chiesa de’ss. Gio. e Paolo, e lo 
annoverò alle congregazioni di.pro- 
paganda fide, de’vescovi e regolari, 
dell’immunità , della concistoriale, 
e dell'indice, non che lo fece pro- 
tettore del collegio germanico, e di 
Forlimpopoli. Il cardinale avendo 
profittato de’suoi viaggi in varie 
parti settentrionali di Europa, e 
della residenza nelle nunziature , 

r acquistare un numero conside- 
rabile di libri, e molti curiosi e 
singolari, principalmente su tutte 
le parti della storia, formò in 
‘Roma una biblioteca immensa, il 
di cui diligente catalogo fu dopo 
la sua morte pubblicato nel 1796 
da Mariano de Romanis in cin- 
que volumi, col titolo di Biblio- 
theca Josephi Garampi ec. Cata- 
logo materiarum ordine digesto, 
et notis bibliographicis instructo, 
del colto libraio stesso de Ro 
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manis. JI cardinale divise il suo 
tempo in risiedere parte in Ra- 
ma nel collegio germanico, e par- 
te nella diocesi di cui era vesco- 
vo, continuando gli amati suoi stu- 
di, e preparò i materiali per com- 
porre la storia de’ vescovati di tut- 
li i paesi del cristianesimo, nell’in- 
tendimento di pubblicarla col ti- 
tolo Orbis Christianus, ciò che 
per altro non potè effettuare; ho 
in vece io la compiacenza di a- 
ver riempito a questo vuoto com- 
pendiosamente col mio Dizionario. 
Il Garampi fu pure autore dell’o- 
pera, che altresì posseggo, intorno 
alle monete dei Papi: Saggi di os- 
servazione sul valore delle antiche 
monete pontificie, senza data e sen- 
za frontespizio, essendo incompleta, 
come lo è l’appendice de’ documen- 
ti, avendo la morte impedito al- 
l’autore di correggerla e terminarla. 
Tuttavolta è libro raro per le no- 
tizie che contiene, specialmente di 
molti uffizi della Sede apostolica. 
Questo illustre cardinale, encomia- 
to vescovo, come rilevasi dal rev. 
De Angelis a p. 73 del Commen- 
tario sulla chiesa di Montefiasco- 
ne, ammirato per la sua specchia- 
ta virtù, e somma erudizione, mo- 
sì compianto, massime dai colti- 
vatori delle scienze, in Roma a’ 4 
maggio 1792, nell’età di 67 anni, 
lasciando suoi esecutori testamen- 
tari il cardinal Zelada segretario 
di stato, e il sunnominato mopnsi- 
guor Caleppi, che inoltre dichiarò 
erede fiduciario. La sua perdita 
fu grave alla Chiesa, a cui i suoi 
gran lumi servir potevano nelle oc- 
correnze di opportuno aiuto, e riuscì 
di sommo danno alla storia ecclesia- 
stica. La famosa biblioteca da esso 
raccolta venne divisa; i manoscritti 
non furono collocati nella biblioteca 
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valicana, come dissero alcuni, sibbene 


in' gran parte nella biblioteca Gam-. 


balunga di Rimino, e nell’archivio 
vaticano ; e le copiose miscellanee 
acquistate in buona parte dall’e- 
ruditissiimo Francesco Cancellieri, 
cui servirono di singolare giova- 
mento nella compilazione di sue o- 
pere. Il numero 1812 del Diario 
di Roma descrive l’ ultima infer- 
mità del cardinale, i suffragi che gli 
fecero gli alunni del collegio ger- 
manico, e i funevali che con l’as- 
sisteaza del sagro collegio furono 
celebrati nella chiesa di s. Apolli- 
mare, in cui come camerlengo del 
sagro collegio, cantò la messa il 
cardinal Borgia. Temporaneamen- 
te il di lui cadavere fu tumulato 
presso l’ altare de’ss. Eustrasio e 
compagni martiri, da dove a’ 16 
novembre fu trasportato alla chie- 
sa del suo titolo, ed ivi seppellito 
con onorevole iscrizione. (rivolamo 
Amati scrisse. il Commentario de 
vita Jos. Garampi card., che po- 
se in fronte al primo tomo del ca- 
talogo della biblioteca del defunto. 
Nel numero poi 1936 del Diario 
di Roma è riportata la bella iscri- 
zione posta nel deposito eretto al 
defunto dal conte Francesco suo 
fratello per cura degli esecutori te- 
stamentari, con l'effigie somigliantis- 
sima scolpita in marmo dal valen- 
te scultore Cristoforo Prosperi, es- 
sendo il disegno e l'esecuzione del- 
le altre parti del monumento del- 
lo scalpellino Ravaglioni. 
GARBIS o GARBE. Sede ve- 
scovile della provincia di Numidia, 
nell’Afiica occidentale, sotto la me- 
tropoli di Cirta. Si conoscono tre 
suoi vescovi: Vittore che trovossi 
al concilio di Cirta nel 305, e fu 
mandato a Roma dai donatisti, per 
presiedere in quella città alla loro 


roll. 
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setta; Felice pur donatista, che per 
infermità non potè intervenire nel 
411 alla conferenza di Cartagine; 
ed altro Felice cattolico che nel 
484 assistette alla conferenza di 
Cartagine, e fu esiliato da Unnerico 
re de’vandali, e morì in esilio. 
GARDICIO, Gardicium. Sede 
vescovile della prima Tessaglia, che 
Commanville chiama pure Cardica, 
nell’ esarcato di Macedonia, sotto 
la metropoli di Larissa, sul golfo 
di Zecton: la sua erezione risale 
al decimnsecondo secolo. 
GARDOQUI Antosnio SaveRIO, 
Cardinale. Antonio Saverio Gardo- 
qui nobile spagnuolo, nacque in 
Bilbao diocesi di Calahorra a’ 9g 
ottobre 1747. Dopo avere corso la 
carriera forense in Ispagna, passò 
in Roma nel pontificato di Pio VI, 
il quale a'23 febbraio 1790 lo fece 
uditore della sagra rota per la Spa- 
gna. In questo geloso incarico riu- 
nì alla dottrina l’imparzialità, che 
fu superiore ad ogni riguardo. Sog- 
giacque alle vicende politiche del- 
le due invasioni’ francesi di Roma 
nel 1798, e nel 1809, onde l’eser- 
cizio dell’ uditorato restò perciò nel- 
la prima epoca sospeso sino al 1800, 
nella seconda sino al 1814. In pre- 
mio di sue virtà il. Pontefice Pio 
VII, nel concistoro degli 8 marzo 
1816, lo creò cardinale dell’ordine 
de preti. Impedito da infermità di 
portarsi nelle ore pomeridiane di 
tal giorno a ricevere la berretta car- 
dinalizia dal Papa, questi in vece 
nella sera gliela mandò per mezzo 
di monsignor Francesco Pentini, 
qual delegato apostolico a farne le 
sue veci. Dipoi il Pontefice gli as- 
segnò per titolo cardinalizio la chie- 
sa di s. Anastasia, annoverandolo 
alle sagre congregazioni cardinalizie 
de’ vescovi e regolari, del concilio 
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della disciplina regolare, e del buon 
governo ; indi lo diè in protettore 
all’ arciconfraternita di s. Macuto. 
Questo egregio cardinale, fu de- 
corato dal re di Spagna Ferdi- 
nando VII della gran croce del- 
la Concezione, e fu più mostra- 
to che dato al sagro collegio, es- 
sendo stato colpito da apoplessia, ed 
in forza dell’aumentato male, morì 
a’ 27 gennaio 1820, I solenni fu- 
nerali ebbero luogo nella chiesa 
di s. Maria in Vallicella, dove can- 
tò la messa di requie il cardinal 
De Gregorio. Indi le spoglie mor- 
tali del defunto furono trasportate 
nella chiesa titolare di s. Anasta- 
sia, ed ivi deposte secondo la di lui 
disposizione testamentaria, in mezzo 
alla chiesa con semplice iscrizione. 

GARELLA, GarioLLa 0 GarIELUS. 
Città vescovile di Francia, nella dio- 
cesi ed esarcato di tal nome, vici- 
na ad Apros, che nel secolo XIV 
fu eretta in arcivescovato. Si co- 
noscono sette suoi vescovi: Sisin- 
nio si trovò al VII concilio ge- 
nerale; Basilio assistè - al concilio 
di Fozio; degli altri dubbio n'è 
il nome, essendo il settimo Gio- 
vanni o Giovannicio, che fu nel 
1351 al concilio di Costantinopoli 
in cui Barlaam ed Arindino ne- 


mici de’ Palamati vennero condan-: 


nati. Oriens Christ. tom.1, p. 1169. 

GARFAGNANA o CARFAGNA- 
NA, Caferoniana. Distretto del du- 
cato di Modena, di cui forma la 
parte meridionale, già dominio tem- 
porale della santa Sede, avendo 
Castelnuovo di Garfagnana per ca- 
« poluogo. Confina al nord col di- 
stretto di Reggio; al sud-est col 
vicariato toscano di Barga, ed il 
ducato di Lucca ; al sud-ovest col 
wicariato toscano di Terra-Santa, ed 
il ducato di .Massa- Carrara; ed 
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all’ovest con un distretto lucchese 
ed il vicariato di Fivizzano. La Gar- 
fagnana è accerchiata dai monti 
delle Panie, diramazione che pres- 
so il golfo della Spezia si stacca 
dalla catena degli Apennini: que- 
sto tratto di paese fu già abitato 
dai liguri apuani, ed un'alta vetta 
lo divide dal paese toscano di Ver- 
silia. Nelle cavità de’ monti si a- 
prono grotte maravigliose, si trag- 
gono pure marmi, argille, cristal- 
lo, ec., e dovunque zampillano sa- 
lutavi sorgenti, e si veggono stagni 
pescosi. E fertile ed abbondante di 
bestiame, e sta sul versatoio meri- 
dionale dell’Apennino, il cui ciglio- 
ne lo separa dal restante del du- 
cato, ed è limitato all’ovest da un 
ramo di questa catena; forma esso 
la valle superiore del Serchio, e 
contiene più di undici mila abitan- 
ti. Preziose notizie di questo anti- 
co dominio pontificio ci diede il 
dotto Giuseppe Garampi poi cardi- 
nale, nell’opera intitolata ZMustra- 
zione di un antico sigillo della Gar- 
fagnana, stampata in Roma nel 
1759 dai Pagliarini, e dedicata 
dall’ autore al Pontefice Clemente 
XIII. Laonde coll’ autorità del Ga- 
rampi principalmente, procederemo 
alla compilazione di questo artico- 
lo. Egli dice che Tolomeo anno- 
verò la Garfagnana fra Luni e 
l’ Arno, ZLucus Feroniae, il di cui 
sito fu da Leandro Alberti e dal 
Cluverio creduto essere Pietrasanta, 
sul fine cioè della Garfagnana ver- 
so il mare. l contigui monti furo- 
no in alcuni monumenti chiamati 
Montes Feroniani, e il Luco sud- 
detto, Zucoferonia , Caferonia- 
num, onde sembra verosimile che 
il nome di Carfagnana, altronde 
non sia derivato che da Zucofe- 
ronîia, la quale poi si corruppe in 
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Caferonianum, e finalmente in Ca- 
farnanum, e Carfagnana. L'intro- 
duzione e stabilimento della nostra 
volgar lingua, mutò ne’ secoli a noi 
più vicini con la sostituzione del 
G al C, il nome della provincia di 
Garfagnana. In quanto al sigillo 
illustrato, esso è un sigillo pubbli- 
co del popolo di Garfagnana, ove 
nelle sue rappresentanze vollero gli 
abitanti: denotare l’università loro 
e ì propri castelli, e per mezzo del- 
le figure del Papa e de’ cardinali 
la Sede apostolica, alla quale pro- 
fessavano allora divota soggezione 
e ubbidienza. 

Da antichissimi tempi la san- 
ta Sede possedette in Garfagna- 
na fondîì propri, e giurisdizioni, che 
nell’ anno 1192 Cencio camerlen- 
go della santa Sede, raccolse in un 
suo registro, in un a varie memo- 
rie spettanti ai dominii e rendite 
della camera apostolica. Scrive egli 
in un (omo, cioè in un rotolo in- 
scritto Papa Benedictus, e legge- 
vasi aver esso dato in locazione va- 
ri patrimonii ch’ erano nel conta- 
do lucchese, e specialmente vi no- 
mina terre in Salduclo, Sexto, 
Brancalo, Dimizano, Fividalio, De- 
cimo, Boio, Anclano, Controni, Ca- 
sa Basciana, Cisarana, Miliana, 
Bargana; Castellione, Colle, Sili- 
quano, Piscaria e Gragno. Dura 
tuttavia con pochissima diversità la 
denominazione di tali luoghi nella 
Garfagnana, o nei territori di Luc- 
ca e Modena, ne’ quali questa con- 
trada si estende. Essi sono Sal- 
tocchio, Serti, Brancoli, Fivizano, 
Decimo, Roggio, Anchiano, Con- 
trone, Casabasciana, Cisarana, Mi- 
liano, Barga, Castiglione, Colle, Si- 
lico, Pescaglia e Gra nganello. Quan- 
to al Papa Benedetto forse sarà 
VII del 1012, il quale di mol- 
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tissimi altri patrimoni della Chiesa 


dispose, o al più Benedetto X del 


1033. Tutti i luoghi mentovati e- 
rano masse, corti, terre e chiese in 
vari luoghi della provincia, con 
dominii o giurisdizioni sovrane in 
tutta l'estensione della medesima. 
Chiunque per altro rifletterà al- 
l’ampiezza ed estensione dei domi- 
nii della gran Contessa Matilde. 
(Vedi), facilmente verrà in cogni- 
zione, che-a lei appartenesse anche 
questo della Garfagnana, dicendola 
Leone Ostiense: Comitissa Ligu- 
riae et Tusciae, e che Ligurtam cet 
Tusciam provincias Gregorio Pa- 
pae (il VII) et S. R. E. devotis- 
sime obtulit. Più specialmente lo 
dichiara Giovanni Villani, ove par- 
lando degli stati della contessa Ma- 
tilde, scrisse: dicesi che Garfagna- 
na et la maggior parte del Fri. 
gnano fu suo. Infatti Federico 1 in 
un privilegio concesso nel 1185 al 
comune di Barga, luogo della Gar- 
fagnana, promette di far loro man- 
tenere dai nunzi, quos in Karft- 
gnina pro tempore constiluerimus , 
consuetudines bonas et jura, quae 
praedecessores vestri Bargenses ha- 
buerant tempore fel. mem. Comi- 
tissae Mathildis. Questo è adunque 
il titolo, per cui la Garfagnana po- 
tè appartenere alla Sede apostolica, 
cioè come una porzione del ricco 
patrimonio della contessa Matilde. 
Notammo altrove, che nel pontifi- 
cato di s. Gregorio VII, e sino dal- 
l’anno 1077, questa gran donna be- 
nemerita della romana Chiesa, co- 
me cantò Donnizone, | 
Propria clavigero sua suededit 
omnia Petro ; 
Fanitor est caelis suus haeres, 
ipsaque Petri; | 
Accipiens scriptum de cunclis 
Papa benignus. 
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Ma perché l’istromento di detta 
donazione nelle gravi turbolenze di 
que’ tempi si disperdé, perciò nel- 
l’anno 1012, nel pontificato di Pa- 
squale IT, l’eroica contessa volle 
vinnovarla in presenza del cardinal 
Bernardo legato apostolico , espri- 
mendo di donare, lam ea quae ex 
hac parte montis, cioè in Italia, 
quam quae in ultramontanis par- 
tibus habeo, quam quae in poste- 
rum Deo propitio acquisitura suin, 
come leggesi nell’ istromento mede- 
simo, soggiunto ai codici del poe- 
ma di Donnizone, inserito da Cen- 
cio Camerlingo nel suo registro, 
ed espresso a eterna memoria in 
una lapide, di cui prezioso fram- 
mento fu trovato l’anno 1631 nel 
pavimento delle grotte vaticane , 
dove anche al presente si conserva, 
come rimarcammo nel vol. XII, p. 
289 del Dizionario. 1 Garampi ri- 
porta il frammento, come l’istro- 
mento a p. 7 e 8, ove si legge, che 
la contessa, pro remedio animae 
meae, et parentum meorum, dedi 
et obtuli Ecclesiae s. Petri per in- 
terventum Domini Gregorii Papae, 
etc. Morì la pia e possente princi- 
pessa nel 1115, e non ostante le 
due amplissime donazioni fatte a 
S, Pietro, l’imperatore Enrico V si 
rimise colla forza in possesso dei 
beni di lei, sì feudali che allodiali. 
Con questo nuovo fomento viep- 
più gagliardamente si aecesero le 
deplorabili scissure tra il sacerdo- 
zio e l'impero; ma inseguito nel 
2:22 il medesimo Enrico V paci- 
ficandosi col Papa Calisto II, si ob- 
bligà di rendere a s. Pietro poser. 
sioris et regala, quae a principîo 
hujus discordiae usque ad hodier- 
nom diem, sive tempore patris mei, 
sive. etiam meo oblata suni, come 
riporta il Baronio all’anno 1122, 
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num. 6, ed il Muratori, Scriptor. 
rerum ttalic. tom. HI, par. I, 
pag. 240. 


In fatti nell’anno 1133 Innocen- 
zo II, dopo avere a'4 giugno coro- 
nato imperatore Lotario II, inve- 
stillo de’ patrimoni della contessa 
Matilde: Allodium bonae memo- 
riae comitissae Mathildis, quod uti- 
que ab eo b. Petro constat esse col- 
latum, vobis committimus, et per 
annulum investimus ; ita videlicet, 
ut 100° libras argentis singulis an- 
nîs nobis et successoribus nostris 
exolvas, et post tuum obitum pro- 
prietas ad jus et dominium S. R. 
E. cum integritate revertatur. Se ne 
legge il diploma nel Labbé tom. X, 
Concil. col: 496, e nel Baronio al- 
l’anno 1133, num. 3. Morto nel 
1137 Lotario IT, il medesimo In- 
nocenzo II ne investi nello stesso 
modo anche Enrico IV duca di Ba- 
viera, genero del defunto. Divenu- 
to però imperatore Federico I, nul- 
la curando i giustissimi diritti del- 
la romana Chiesa, nel 1153 inve- 
stì degli allodi della -contessa Ma- 
tilde Guelfo fratello del duca En- 
rico IV, il quale perciò s° intitola- 
va: Marchio Tusciae etc. Dominus 
domo comitissae Mathildis. Que- 
sti poi nell’anno 1166 concesse ai 
lucchesi, omnem jurisdictionem ad 
jus Marchiae pertinentem , et ad 
domum comilissae Mathildis, intra 
sex milliaria Lucensis Comitatus. 
Non ommisero però i romani Pon- 
tefici di reclamare contro queste 
violente usurpazioni. Nella pace che 
si trattò in Anagni l’ anno 1176, 
promisero i plenipotenziari di Fe- 
derico I ad Alessandro IH, di resti- 
tuire alta santa Sede /erram comi- 
tissae Mathildis; ma ciò non fu 
poi osservato, onde .continuarono 
vigorosamente le loro istanze a Fe- 
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derico I, Lucio IH{ nel 1185 in Ve- 
rona, e Urbano III nell’ istessa cit- 
tà poco dopo; ma senza che l’im- 
peratore volesse mai dimettere il 
possesso delle terre suddette, che 
anzi alla sua morte rimasero nel- 
le mani di Enrico VI suo figlio, 
il quale nel 1193 trasferì in Filippo 
di Svevia suo fratello dominium to- 
tius Tusciae, et terram d. Mathildis. 
Ma poi giunto nel 1197 al fine di 
sua vita, conoscendo di avere fino 
allora indebitamente usurpato l’al- 
trui, ordinò nel suo testamento , 
che detta terra si restituisse al Pa- 
pa ed alla Chiesa romana, come 
si legge in acta Innoc. ZII, n. 28, 


ivi p. 495. Quindi Celestino III ed 


Innocenzo III con felice successo 
andarono ricuperando a poco a po- 
co i patrimoni ricordati, con che 
magna pars Tusciae, quam idem 
imperator et praedecessores sui ab- 
stulerant Romanis Pontificibus, red- 
dita est Celestino Summi Pontifi- 
cis, videlicet Aquapendente, s. Chri- 
stina, et Monsfaliscorum, et Radi- 
cofanum,; et s. Quiricus. D’ Innocen- 
zo III poi racconta l’autore della 
sua vita, che per /egatos suos ad 
hoc: specialiter destinatos  require- 
bat terram comitissae a civitatibus 
detinentibus eam, e che non’ volle 
infeudavrne che certa porzione al 
vescovo di Mantova, come infatti 


n’ esiste sua bolla dell’anno 1204, 


data dal Laterano 2 id. maji. 
Nel 1209 l’imperatore Ottone 
IV'di nuovo confermò in perpetuo 
alla santa Sede derram comitissae 
Mathildis, con diploma dato in 
Spira 11 kal. aprilis, presso il Ri- 
naldi num. 10: e a questo effetto 
spedì in Italia Volchero patriarca 


d’Aquileia , al quale scrisse il Pa- 


pa inculcandogli, ul terram d. Ma- 
thildis ex mandato praedicti regis 


£OT 
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repetas nomine nostro. Ma 'Olto- 
ne IV appena ricevuta in Roma 
da Innocenzo IIl l'imperial corona, 
a’ 27 settembre o ai 4 ottobre 
1209, dimentico di tutte le pro- 
messe fatte, perjurando caepit ha- 
bere irrita, et vacua omnia prae- 
cepta domini Papae, et infestare 
et minuere omnia jura Ecclesiae, 
etc. Tandem d. Papa eum exco- 
municavit. Per Lombardiam, et per 
Tusciam Oddo imperator hiema- 
vit. Partitosi l’imperatore per la 
Toscana, a’ 30 di ottobre passò a 
s. Miniato, -dove segnò un diploma 
per la chiesa di Ravenna; ed ai 
13 novembre era già in Lucca, do- 
ve i consoli di questa città in sua 
presenza, e forse anche per espres- 
so suo ordine, liberarono gli uo- 
mini della Garfagnana e di Ver- 
silia da qualunque soggezione, che 
avevano fino a quel tempo presta- 
ta al loro comune, siccome lo di- 
chiara lo stromento che il Garam- 
pi riporta a p. 11. È credibile che 
l’imperatore così disponesse o pro- 
curasse, col palliato pretesto di li- 
berare dette terre da ogni indebita 
servitù, e di restituirle poi alla 
Chiesa romana; ma con segreta 
intenzione di ritenersene per sé il 
possesso. Un tal disegno però non 
erasi fors’ anche ben chiaramente 
manifestato, avendosi lettere d’ In- 
nocenzo III, che ai 31 di ottobre, 
11 e 13 novembre scriveagli senza 
verun segno palese di malcontento. 
Ma poco tardò a scoppiare il suo 
mal animo, e Tolomeo da Lucca 
registra in questo stesso anno un 
giuramento, che i lucchesi si fece- 
cero prestare per omnia: castra 
Garfagnanae, di pagare al loro co- 
mune i dazi e-le collette, secun- 
dun quod Lucense commune im- 
poneret, il che non si sarà fatto 
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senza la connivenza o approvazio- 
ne dell’imperatore. Così pure nel 
1215 castra de Garfagnana fece- 
runt juramentum fidelitatis al co- 
mune di Lucca. E finalmente si 
- ha, che nel 1227, Castilionum de 
Garfagnana a lucensibus destrui- 
tur in februario, ubi fuerunt devi- 
cii Pisani et Garfagnani et Villae 
combustae. In martio capita fuit 
arx de Mozano cum multis homini» 
bus, qui juvabant Cathanos. 

Intanto però i romani Pontefi- 
ci Innocenzo III, e Onorio III suo 
successore, non mancarono di usare 
ogni diligenza per la ricuperazione 
di questo e di tutti gli altri patri- 
moni della Sede apostolica. Fecero 
giurare a Federico II di restituire 
alla medesima la terra della con- 
tessa Matilde, prima nell’anno 1213, 
indi nel 1219, e finalmente nel 
1221. Molte ne ricuperò Innocen- 
zo III, che nel 1215 a’ 7 di set- 


tembre  invest a Salinguerra di 


Ferrara moltissimi luoghi de terra 
quondam clarae memoriae comitis- 
sae Mathildis nelle diocesi di Bo- 
logna, Modena, Reggio, Parma, I- 
mola e altre, coll’annuo censo di 
quaranta marche d’argento, e lo 
stesso confermò nel 1217 a’ 17 a- 
prile Onorio HI, il quale però 
volle smembrarne i castelli di Car- 
pi e Monte Baranzone che conces- 
se ai modenesi; e nel 1222 infeu- 
do Medicina ed Argelata, luoghi 
della stessa provenienza, ad Enri- 


co di Paragnano. E perchè i mi-' 


nistri imperiali andavano a poco a 
poco invadendo e occupando i di- 
ritti e le terre della Chiesa, Ono- 
rio HI spedi Maestro Alatrino suo 
suddiacono e cappellano a Federi- 
co II in Germania, il quale con 
una lunga lettera , data in Aganoa 
a’ 6 settembre del 1219, pienameu- 
VOL. XXVUL 
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te disapprovò ogni procedura dei 
suoi ministri, dichiarando nulla o- 
gni distrazione o concessione, che 
fatta si fosse, tam de ducaiu Spo- 
leti, terra comitissae Maithildis, 
quam de aliis quae b. Petri patri-- 
monio pertinere noscuntur. Anzi 
spedì i vescovi di Metz e di Spi- 
ra ad ammonire quoslibet detento- 
res, etc., ad resignationem comita- 
tus, terrae, et poderis quondam co- 
mitissae Mathildis, faciendam S. R. 
E. venerabili matri nostrae ad 
quam pertinet pleno jure. Dato a- 
pud s. Leonem 8 kal. octobris an. 
1220, presso il Baluzio, Miscell. 
tom. I, p.. 448; ed il Dumont, 
Corps Diplom. tom.I, pars |, p. 
161. Avea Onorio III spedito Ala- 
trino suddetto, ed indi ai 4 settem- 
bre 1220 Rinaldo altro suo suddia- 
cono, acciò avessero dal mentova- 


to vescovo di Metz presa la cou- 


segna delle terrre suddette; ma 
perchè questo sotto vari pretesti 
ne diferiva l'esecuzione, dopo di 
avernelo ammonito con lettere dei 
5 agosto, tornò a nuovamente pre- 
garne Federico II, acciocché adem- 
pisse id, quod regio privilegio, robo- 
rato subscriptionibus principum , et 
alias tuis litteris promisisti, con let- 
tera data in Orvieto. In effetto 
Onorio III - ricevè il possesso di 
molti luoghi e terre della Toscana, 
e in ispecie di Vallese e di Barga, 
e ne investi Alberto conte di Man- 
gona, e di altre Azone di Frigna- 
no, coll’ annuo censo di un astore 
e due bracchi, con diploma dato 
dal Laterano. Per cagione di que- 
sta infeudazione insorsero poi gra- 
vi contese fra il comune di Bolo- 
gna, e il detto conte di Mangona, 
castello assai forte nel. Mugello, 
controversie che Onorio III commi- 
se a Maestro Alatrino di terminare, 
12 
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chiesa fu data a Opizone arcidia- 
cono, e a Guglielmo primicerio, e 
indi all’arcidiacono sì surrogò Cor- 
rado canonico. In questo deplora- 
bile stato rimase la chiesa di Luc- 
ca sino all'anno 1234, cioè fino a 
tanto che ravvedutisi i lucchesi di 
tanti eccessi commessi, e contro la 
Chiesa, e contro la Sede apostolica, 
si risolvettero di riconciliarsi colla 
medesima. Spedirono dunque due 
ambasciatori al Papa, esponendo- 
gli che quanto ai danni fatti alle 
chiese, eransi composti col clero; e 
che quanto alle castella quae in 
Carfaniana detinuerant occupata, 

le avevano già restituite; onde sup- 


* plicarono tanto per |’ assoluzione 


delle censure, quanto per la resti- 
tuzione .della dignità vescovile, e 
di ogni altro perduto privilegio. 
Il Papa ordinò che intanto fino 
al Natale del 1234 facessero tre- 
gua coi garfagnini, prestassero ido- 
nea cauzione per la somma di 
quattromila marche di argento {e- 
quivalenti a ventimila fiorini, 0os- 
sieno altrettanti degli odierni nostri 
zecchini, e forse a qualche cosa di 
più), esibissero venti ostaggi, e fa- 
cessero un ampio giuramento di ob- 
bedirlo in tuttociò che egli avesse 
loro ingiunto; sicchè ai 5 luglio 
1234, Gregorio JX commise a Pie- 
tro di Guarcino suo scrittore, di 
esaminare e ricevere le cauzioni e 
«sicurezze che date avrebbero, per 
indi poter procedere all’assoluzio- 
ne delle censure, come si legge 
nella lettera spedita da Rieti a 
«Pietro, saddotta dal Garampi a p. 
25. Pietro a’ 26 luglio convocò nel- 
da -chiesa di .s. Martino il clero, e 
| mente lo ;interpellò sulla 
che tra esso e il co- 
i seguita: dopo di 
general consiglio, 
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sì fece ‘assegnare le due castella di 
Aquilata e Castelnuovo da tenere 
in pegno per quattro anni, per la 
somma di quattro marche d’argen- 
to, con formola che il Garampi 
produce a p. 27. Ma perchè i ter- 
mini coi quali il comune asse- 
gnaya le sopraddette castella in pe- 
gno al nunzio pontificio, sembra- 
rono a Gregorio JX equivoci, e 
non abbastanza chiari, quasi che 
i lucchesi stessi yolessero custodir- 
le a requisizione de’ nunzi pontifi- 
cli, 0 avessero separatamente conve- 
nuto di farle custodire da persone 
loro .suddite, disapprovò il fatto, 
volendo che una tale custodia si 
dasse effettivamente a Bernardo ca- 
nonico fiorentino; quanto a quel- 
lo però .che risguardava la .concor- 


dia fra i lucchesi e garfagnini, lo- 


dò l'operato del suo munzio, come 
di tutto apparisce nella lettera da- 
ta ip Spoleto, presso .il ,Garampi 
a p. 30. 

In sequela .di che, ubbidirono 
prontamente i lucchesi a tutti gli 
ordini del Papa; a'14 settembre 
due principali cittadini si obbliga- 
rono di pagare per il loro comu- 
ne ogni mese, per lo spazio di an- 
ni quattro, lire venti della loro mo- 


meta a Bernardo canonico fiorenti- 


no, per le spese della custodia del- 
Je menzionate due castella, con i- 
stromento che leggesi loco citato. 
Poco dopo ed ai 4 ottobre, il nun- 
zio pontificio Pietro da Guarcino 
intimò al comune .di dover spedi- 
re al Papa gli ambasciatori, con 
ampio mandato di soggettarsi a 
ogni comando e ordine ‘suo, con 
lettera riportata .a p. 31, ;leggen- 
dosi nella seguente .l’atto col.qua- 
le seguì la consegna delle .due ca- 
stella. :Scorsevo in appresso due .an- 
ni, senza che il Pontefice spiegas- 
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Gregorio IX non fu meno solle- 
cito de’predecessori, in riacquistare 
i diritti e patrimoni della santa 
Sede, e ad esercitare dominio e 
giurisdizione nelle terre di Matilde. 
Ai 15 di maggio 1227 confermò 
ai modenesi i castelli di Carpi, e 
-Monte Baranzone coll'annuo censo 
di sessanta lire di provesimi del se- 
nato. Ai 30 di novembre ordinò 
l’infeudazione della corte di Qua- 
.rantola. Nel seguente anno 1228 
avendo Gregorio {TX spedito in To- 
cana Cencio suo cappellano e sud- 
diacono, il quale ridusse finalmen- 
.te all’ubbidienza i nobili e baro- 
ni della Garfagnana, i quali a’23 
novembre giurarono solennemente 
«fedeltà alla santa Sede, con la for- 
‘mola riprodotta dal Garampi a p. 
‘14 e seg. Cencio seguttò ‘a rrisie- 
dere in queste contrade colla qua- 
lità di Rector Carfattian, ‘è se ne 
ha menzione in ‘una lettera di 
‘Gregorio IX:de'27 settembre 1229. 
.Ma i lucchesi, i ‘quali col favore 
‘degl’imperatori si ‘avestio già 'usur- 
‘pato #1 ‘possesso ‘della Garfagnana, 
‘mal soffi'endo una tale ‘perdita, tm- 
‘davano in varie -guise ?nfestando, 
‘e usando ogni violenza contro quei 
sudditi della santa Sede: che pe- 
‘rò Gregorio TX ‘da Perugia ingiun- 
ise ai 20 Agosto «del 1229 ‘al ‘ve- 
.seovo di Lucca, d’ intimare a’ suoi 
cittadini, che se:non kvessero ‘subito 
riparato i danni fitti, e data conve- 
miente soddisfazione a Cencio ret- 
‘tore della Garfagnana, avrebbe sot- 
‘tratta questa ‘provincia ‘dalla  spi- 
rituale giurisdizione della «chiesa di 
Lucca, e ‘fatto ‘uscire ‘dalla città il 
‘clero è il vescovo, siecome si Jeg- 
ge nelle lettere che il ‘Garampi ‘ci 
dà ‘a pag. ‘6. ‘In questa lettera i 
garfagnanesi ‘sono chiamati rn0stro- 
rum: fidelium de Cafarnnano, ed 
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il preside pontificio Recioris Ca- 
farnnani. Ciò fu senza effetto, dap- 
poichè i lucchesi accesi sempre più 
di furore aggravarono i loro ecces- 
si fino a incendiar le chiese, a ro- 
vinare gli altari, e a profanare o- 
gni cosa fa più sacrosanta. Onde 
il Pontefice venne alla risoluzione 
ti togliere loro effettivamente la 


cattedrale, e la sede vescovile se 


fino ai 15 agosto 1230 non aves- 
sero dato di tutti questi eccessi 
conveniente soddisfazione. Non ob- 
bedirono i kecchesi, anzi ‘moltipli- 
cavono i loro eccessi ‘contro le chie- 
se e lo stato clericale della stessa 
loro città, sicchè Gregorio 1X ‘fa 
costretto di venire finalmente suo 
vmalgrado alla esecuzione del mi- 
macciato decreto, e ai 27 marzo 
del 1231 ripartì tutta la diocesi 
di Lucca fia 'î :convicini vescovi, 
cioé di Pisa, di Firenze, di Vol- 
tevra, di Luni, e di Pistoia, affmchè 
melle nispettivamente assegnate por- 
zioni avessero ammimistrato ai po- 
poli gli ecclesiastici sagramenti; quan- 
to poi al governo, e all’’esercizio 
sì della spirituale, ‘che della tem- 
porale ‘giurisdizione «della città ‘e 
‘dioeesi, deputò i vescovo di Fi- 
renze, affinchè l’esercitasse a nome 
della Sede apostolica, -come appari- 
sce ‘dalle lettere ‘pontificie :pubbli- 
cate «dal Garampi a p: 18 e seg. 
date «dal ‘Laterano. — | 

: In ‘seguìto Gregorio TX con bol- 
la ‘che il lodato scrittore riporta a 


p. 23, privò il capitolo di Lucca 


dell'uso della mitra, e di ‘ogni altra 
prerogativa, che godeva per 'benefi- 
cetiza della Sede apostolica. A' 24 
settembre l’arcivescovo di ‘Pisa ot- 
tenne anche l'esercizio della giu- 
risdizione vescovile ‘nella porzione 
della diocesi. asseguatagli ; ma ’l’am- 
ministrazione delle rendite della 
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chiesa fu data a Opizone arcidia- 
cono, e a Guglielmo primicerio, e 
indi all’arcidiacono si surrogò Cor- 
rado canonico. In questo deplora- 
bile stato rimase la chiesa di Luc- 
ca sino all'anno 1234, cioè fino a 
tanto che ravvedutisi i lucchesi di 
tanti eccessi commessi, e contro la 
Chiesa, e contro la Sede apostolica, 
si risolvettero di riconciliarsi colla 
medesima. Spedirono dunque due 
ambasciatori al Papa, esponenda- 
gli che quanto ai danni fatti alle 
chiese, eransi composti col clero; e 
che quanto alle castella quae in 
Carfaniana detinuerant occupata, 
le avevano già restituite; onde sup- 
‘ plicarono tanto per |’ assoluzione 
delle censure, quanto per la resti- 
tuzione .della dignità vescovile, e 
di ogni altro perduto privilegio. 
Il Papa ordinò che intanto fino 
al Natale del 1234 facessero tre- 


gua coi garfagnini, prestassero idg- 


nea cauzione per la somma di 
quattromila marche di argento {e- 
quivalenti a ventimila fiorini, 0s- 
sieno altrettanti degli odierni nostri 
zecchini, e forse a qualche cosa di 
più), esibissero venti ostaggi, e .fa- 
cessero un ampio giuramento di ob- 
bedirlo in tuttociò che egli avesse 
loro ingiunto; sicchè ai 5 luglio 
1234, Gregorio IX commise a Pie- 
tro di Guarcino suo scrittore, di 
esaminare e ricevere Je cauzioni e 
.sicurezze che date avrebbero, per 
indi pater procedere all’assoluzio» 
ne delle censure, come si legge 
nella lettera .spedita da Rieti a 
«Pietro, .addotta dal Garampi a p. 
25. Pietro a°26 luglio convocò nel- 
la .chiesa di .s. Mactino il clero, e 
giuridicamente lo .interpellò sulla 
composizione che tra .esso e il co- 
mune dicevasi seguita: dopo di 
ghe convocato il general consiglio, 
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sì fece ‘assegnare le due castella di 
Aquilata e Castelnuovo da tenere 


in pegno per quattro anni, per Ja 


sopama di quattro marche d’argen- 
to, con formola che il Garampi 
produce a p. 27. Ma perchè i ter- 
Rgini coi quali il comune asse- 
gnava le sopraddette castella in pe- 
gno al nunzio pontificio, sembra- 
rogo a (Gregorio IX equivoci, .e 
non abbastanza chiari, quasi che 
i lucchesi stessi volessero custodir- 
de a requisizione de’ nunzi pontifi- 
gii, 0 avessero separatamente conve- 
nuto di farle custodire da persone 
loro .suddite, disapprovò il fatto, 
wolendo che una tale custodia si 
dasse effettivamente a Bernardo ca- 
nonico fiorentino; quanto a quel- 
lo però ,che risguardava ia .concor- 
«dia fra i lucchesi e garfagnini, lo- 
dò l'pperato del suo nunzio, come 


.di tutto apparisce mella lettera da- 


ta ip Spoleto, presso il Garampi 
a p. do. 

In sequela di che, ubbidirono 
prontamente i lucchesi a tutti gli 
«ordini del Papa; a' 14 settembre 
due principali cittadipi si obbliga- 
rono di pagare per il loro .coamu- 
ne ogni mese, per lo spazio di an- 
ni quattro, lire venti della loro mo- 
meta a Bernardo canonico fiorenti- 
mo, per le spese della custodia del- 
Je menzionate due castella, con 1- 
stramento che leggesi loco citato. 
Poco dopo ed ai 4 ottobre, il nun- 
zio pontificio Pietro da Guarcino 
intimò al comune .di dover. spedi- 
re al Papa gli ambasciatori, con 
ampio mandato di soggettarsi a 
ogni camando e ordine ‘suo, .con 
lettera ripostata .a .p. 31, ileggen- 
dosi nella seguente :l’atto col. qua- 
le seguì la consegna delle due ca- 
stella. «Scorserto in appresso due an- 
ni, senza che il Pontefice spiegas- 
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se ancora le sue intenzioni, riguar- 
do alle soddisfazioni che dar do- 
vevano i lucchesi. E da credersi 
che in questo tempo abbia voluto 
sentire tutte le loro querele, rap- 
presentanze e scuse, per proce- 
dere in questo gravissimo affare 
con tutta maturità. Al fine volen- 
do restituire alla riconciliata città 
i primieri onori, le reintegrò a'12 
dicembre 1236 la dignità vescovi- 
le, e ne destinò pastore maestro 
Wercio, ch'egli loda grandemente 
con lettera spedita dal Laterano. 
Indi Gregorio IX rivocò tutte le 
facoltà, che già date avea ai con- 
vicini vescovi, per l'esercizio della 
spirituale giurisdizione nella dioce- 
si E finalmente ai 15 maggio 
1237 ordinò al vescovo di Firen- 
ze di portarsi a Lucca, ed ivi con- 
vocati i consoli, consiglio e popolo 
esporre e dichiarar loro le soddis- 
fazioni, che dovevano dare in vi- 
gore del prestato giuramento. Leg- 
gesi nel registro tutto il tenore degli 
ordini pontifici fra’ quali, tralascian- 
do ciò che spetta propriamente al- 
la chiesa di Lucca, quanto alle co- 
se della Garfagnana, così sì dispo- 
ne: ”’ Perciò ordiniamo che con- 
servino la perpetua pace con tutti 
i garfagnini; che ivi non esercitino 
alcuna giurisdizione; che tolgano 
dal bando gli uomini di Barga, e 
gli altri della Garfagnana, cosicchè 
sieno sicure per la città e distret- 
to di Lucca tanto le loro persone, 
che i loro beni. Di più che i luc- 
chesi non sieno più giudici degli 
abitanti della Garfagnana, e che 
li sciolgano dai giuramenti, fedel- 
tà, patti, obbligazioni e società fat- 
te in pregiudizio della Chiesa ro- 
mana, e della libertà della Garfa- 
gnana. Se nascessero discordie nel- 
la Garfagnana, ciò che il cielo ten- 
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ga lontano, non prendino né fo- 
mentino parte alcuna. Le posses- 
sioni che i garfagnini tengono in 
Lucca, o loro permettano tenerle 
in pace, o gliene rendino il prez- 
zo. Sopra poi le altre  possessio- 
ni che sono costretti a compra- 
re, e sopra il pedaggio, e so- 
pra i castelli che dicono avere i 


, lucchesi nel distretto della Garfa- 


gnana, determinati da lettere apo- 
stoliche, e privilegi d’imperatori, 
ricercata la verità senza  strepiti 
di giudizi, da giudici datì dalla 
Chiesa, decreterà il Papa ciò che 
sarà giusto, e i lucchesi saranno 
tenuti ad osservarlo. Circa 1 dan- 


ni poi e le ingiurie fatte alla Chie- 


sa ed ai garfagnini, si riserva alla 
provvidenza della Sede apostolica 
la soddisfazione da decretarsi. In 
fine i lucchesi permetteranno che 
liberamente si riedifichino i castel- 
li della Garfagnana, quando sopra 
ciò sarà emanato l’ ordine aposto- 
lico ”’. 

Futtavolla poco tempo scorse, 
che i lucchesi tornarono di nuovo 
a invadere questa provincia. Scri- 
ve Tolomeo, che nel 1240 cun 
marchione Palavicino totam Gar- 
fagnanam occuparunt. Sembra pe- 
rò che per poco la ritenessero, men- 
tre nel 1246 di nuovo iverunt in 
Garfagnanam armata mano corr- 
tra Cataneos, qui amputaverunt 
manum cuidam notario lucensi ci- 
vi de, dicta ragione quia portave- 
rat candelam ad luminaria s. Cru- 
cis: propter quam causam provo- 
catus lucensis populus, combussit 
et destruxitmulta villas, castra, vi- 
neas, sylvas, et nemora, espressio» 
ni però che piuttosto e’'indicano 
una scorreria e un saccheggio, che 
una vera occupazione o reale pos- 
sesso. Anzi nel 1249 la Garfagna» 
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na era tuttavia aderente alla Sede 
apostolica, scrivendo il medesimo 
Tolomeo, che Fridericus II impe- 
rator videns lucanos favere Inno- 
centio IV, iterato mittit in Garfa- 
gnanam d. Bonacursium de Padu- 
le. Tunc lucenses procuraverunt 
ipsum occidi per marchionem, et Ca- 
taneos praefatos qui tunc erant 
amici lucensium, et Papae. Eodenz 
anno Palavicinus marchio de Gar- 
fagnana expellitur per lucenses, et 
marchionem Bernabovem, cum au- 
xilio Cataneorum. Mancano qui al- 
cune parole nella cronica di To- 
lomeo, ma dal frammento che se- 
gue sembra indicarsi, che il re 
Corrado figlio di Federico II fosse 
dal padre investito della Garfagna- 
na, e che poi ad istanza sua me- 
desima ne cedesse ai lucchesi il 
dominio: cui dominio dictus rex 
reversus cessit, ad instantiam Fri- 
derici II patris sui, et concessit 
lucensibus, ut in registro lucensi 
scribitur ete. De tertio (cioè del 
terzo figliuolo di Federico II, che 
chiamavasi Enrico padre di Cor- 
rado d’Antiochià ) tradunt aliqui, 
quod fuit dominus Garfagnanae ; 
sed melius est dictum de secundo, 
cioè del re Corrado suddetto. Quan- 
to poi all’uccisione di Buonaccorso 
ufficiale di Federico II, che Tolo- 
meo avea delto essere stata pro- 
curata dai lucchesi e Cattanei ( i 
Cattanei o Cattani erano i capitani 
o_baroni o signori investiti di qual- 
che luogo del principe, e perciò 
suoi vassalli) della Garfagnana nel 
1249, sembra ch'ella non si effet- 
tuasse che nel 1250, scrivendo in 
questo anno, che d. Bonacursus oc- 
ciditur in Garfagnana per mar- 
chionem Bernabovem et Cataneos, 
consentientibus lucentibus. 

.. Sin qui pare che i lucchesi 
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camminassero d’accordo, tanto coi 
gar faguini, quanto col Papa, caccian- 
do i ministri imperiali dalla Garfa- 
gnana: ma Federico Il trovò bene 
il modo di cattivarsi I’ animo dei 
lucchesi, o sia che facesse cedere 
da Corrado suo figlio i diritti ‘su 
questa provincia, come può non 
oscuramente raccogliersi dal fram- 
mento di Tolomeo accennato, o 
sia ch'egli stesso ne l’investisse, il 
che sembra additare in una sua 
lettera, che leggesi nella collezio- 
ne di quelle di Pier delle Vigne, 
colla quale conferisce ai comuni 
di Pisa e Lucca, Zunaesanam et 
Garfagnanensem provincias, ch’ e- 
gli avea già prima donate a suo 
figliuolo. Il fatto si fu, che o in 
un modo o nell'altro i lucchesi nel 
1251 avevano già invasa di nuo- 
vo la Garfagnana, e usurpati vio- 
lentemente i diritti della Sede apo- 
stolica, sicchè Innocenzo IV a’ 17 
febbraio, querelandosi dei loro atten- 


. tati, scrisse da Lione la lettera che 


il Garampi ci dà a p. 36. Segui- 
tò il Pontefice a fare i suoi sfor- 
zi per la ricuperazione della Gar- 
fagnana fino all’anno 1254, in cui 
sperando forse di meglio espugna- 
re i lucchesi colla pazienza che 
col rigore, scrisse al vescovo di 
Firenze una lettera da Assisi, che 
leggesi a pag. 38. Quel che in- 
di ne seguisse in tante turbolen- 
ze, alle quali in que tempi fu 
soggetta la Chiesa e l’Italia tut- 
ta, dice il Garampi che non giun- 
se a sua notizia. Nicolò IV nella 
enumerazione che fece nel 1289 
delle rendite, frutti, e censi, che 
la santa Sede possedeva in vari luo- 
ghi, provincie e regni, ne annove- 
rò anche in Garfagnana, come si 
legge nel Bull. Rom. tom.IlI, par. 
2, p. 52; O sia che ne traesse an; 
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cora da vari fondi, chiese, comuni, 
© particolari persone de’ censi an- 
nui; © sia che si conservasse futt- 
tavia in qualche patte di questa 
provincia l’ immediata soggezione 
alla santa: Sede; o sià finalmente 
che il Papa volesse îvi presertare 
1 diritti the la Chîésd avea sopra 
detta provincia, poc'anzi petduti. 
Conchiude l’eruditissimo Garampi, 
che è certîssimo the nel 1227 Ì 
popoli e signori della : Garfagnana 
passarono sotto l'immediato domiì- 
nio e governo della Sede apostoli- 
ca, e che sebbene con variè viten- 
de vi sì mantenherò sino circa l'an- 
vò 1251, questo è adunque il tem- 
po nel quale egli giudica sia sta- 
to formato dai garfagnimi il loro 
sigillo, co quale fecero pubblica 
protesta di riconoscere che il Papa 
ert il lord padrotie; e ch'éta înol- 
tre an Biuoh padtone, à differenza 
degli altri, a'quali erano stati fino 
allota soggetti, sebberie tomè pa: 
tribonib della contessa Matilde do- 
vevi devolversi alla tomaha Chiesa. 
‘ Da altri storici si rileva che al- 
lorquahdo era Lucca tiradneggiata 
da Paolo Guinigi, & che gli fu 
‘mossa guerra dai fiorentinì, per la 
iuale e per altrì accidenti petdet- 
te dominio e vita, trovandosi la 
Garfagnana abbaridonata, & sacchieg- 
gidta dal più potente, sì diedero i 
gaifagnibi nel 1429 & Nitolb II 
di Este matchese di Fertvata; e 
dall’abno 1446 seguironb vatie coti- 
venzioni fra ì miarthtsi d’Este e i 
lucchesi; i quali ricotibbbero pet 
legittima la sovradità de’ primi. 
Nate nel 1579 iluovè étohtese È 
tiuove discordie tia Alfonso Il du- 
ca di Ferrara, Modera, è Reggio, 
è la repubblica di Lutca pei con: 
fini del a Garfaghana, la cui valle 
tra dominata d’ambedùe, vi segut- 
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rono delle zuffe. Narra il Novaes' 
velle Vite de’ Pontefici, tom. VHI, 
p- 49, che Gregorio XHI per mo- 
strarsi qual era padre comune, spe- 
dì tosto al duta Alfonso I} il ve- 
scovo della Cava €esare La Ma- 
gnè Cardont, corn un breve apo- 
stolico, per thezzo del quale i du- 
ca, sìiccome bramoso di compiace 
re il Papa, cessò di fare ulteriori 
danni aî lucchesì. Questi però Pan- 
no i602 ruppero la pace; e susci- 
tarono una lite contro il duca di 
Modena Cesare d’ Este, che si cam- 
biò in guerra érudele, la quale ter- 
minossì mediatite la decisione del- 
l’ imperatore Mattia, che net 1618 
confermò agli Estensi la Garfagna- 
na. Questa provincià era stata oc- 
cipata dai francesì nel 1504, indi 
venne restituita agli Estensi. Fece 
nei primi anni del cotrente seco- 
lo patte del regno italico, poscia 
del principàto di Lucca, con de- 
creto di Napoleone de’ 30 inarzo 
1806. Alla pace generale, dopo il 
i814 la Garfagnana rientrò sotto il 
possesso de'suoi antichi signori. La 
Garfagnana compone dra la quar- 
ta provincia del ducato di Mode- 
na: numerosi villaggi occupano sul- 
l’erta le circostanti rive del Ser- 
chio, e fra tutti primeggia Castel- 
nuovo, città che giace sulla riva de- 
stra di tal fiume, in vantaggiosa si- 
tuazione, formando la comunicazio- 
tie della Toscana col Lucchese. Castel- 
nuovo è il capoluogo della Gar- 
fagnaha: essa è thutata, nè man- 
ca di opportune fortificazioni. La 
fegolarità degli edifizi risponde al- 
l' attienìtà delle vie e dei passeggi. 
Tuttora sussiste il convento de’cap- 
puccini fondatovi da Alfonso III 
dica di Modena, che vestì l’abitò 
di quell’ordine, é vi terminò i gior! 
hi. I fiorentini l’invasero per vo- 
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lere di Leone X, ma poco vi re- 
starono; ed il duea di Ferrara Al- 
fonso I, dopa averlo ricuperato vi 
prepose a governarlo il celebre 
Lodovico Ariosto. Alfonso II, altro 
duca di Ferrara, costruì nelle vici 
nanze la fortezza che da lui pre- 
se il nome di Moarnsalfonso. Nella 
provincia di Garfagnana merita pur 
menzione Magnano, montuoso vil. 
laggio, che ha vicina la sorgente 
denominata il Pollone, che scatu- 
risce abbondante da Sassorossa : cos 
piosi stallatiti e fontane cadenti 
ornano gl’interni meati, e si trag: 
gono belli marmi screziati d’ ogni 
calore, dalle viscere de’suoi monti. 
— GARDARA. Sede vescovile giaco» 


bita, nella diocesi d’ Antiochia, nel. 


le vicinanze di Melitene, chiamata 
pure Carcar, già il castello più 
forte della Siria, sulla sponda del. 
l’ Eufrate. Si conoscono quattro dei 


suoi vescovi; Tolomeo del 1139,’ 


che per le premure di (Gosselino 
conte di Edessa fu traslatato al ve» 
scovato di Samosata, indi nel 1160 
rinchiuso nel monistero di Macrona, 
ed espulsi i nipoti che avea fatto 
vescovi suoi coadiutori; Jgnazio 
che accompagnò nel 1167 Basilio di 
Cesarea alla visita di sua diocesi; 
altro vescovo del 1283, uno di quel. 
li che imposero le mani sul capo 
d’'Ignazio IV o sia Filosseno Nem- 
brod; e Simeone Manemita del 1421, 
che -poi fu falto patriarca. Oriens 
Christ. tom. II, p. 1492. 
GARGARA o GADERA. Sede 
vescovile della prima provincia di 
Asia, nell’esarcato del suo nome, 
in Misia. Fu eretta in vescovato nel 
sesto secolo, e fatta suffraganea del- 
la metropoli d’Efeso. Viene situa- 
ta verso il monte -Ida, sopra un 
promontorio del golfo d’ Adramito. 
Fu chiamata. Gargara. dal monte 
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Gargaro, che è la sommità del monte 
Ida. Si conoscone tre vescovi di Gar- 
gara: Giovanni che sottoscrisse alla 
relazione sinodale di Costantinopoli, 
indirizzata al patriarca Giovanni, re- 
lativamente a Severo d’ Antiochia, 
ed a’ suoi settari; Teodora che in. 
tervenne al quinto concilio generva- 
le; ed Efraim che fu presente a 
quello di Fozio. Oriens Christ. tom: 
I, p. 704. 

GARME o BETH-GARME, a 
GERMA. Sede vescovile che dagli 
arabi è chiamata Zagerma, contrada 
d'Assivia, la quale comprende le cit-' 
tà di Akuka, Sciahar-Kadta, Bua 
zicha ed alcune altre. Un sola ve» 
scovo presedeva a tutta questa con» 
trada, sotto la diocesi giacobita di 
Antiochia. Costantino vescovo di 
Garme nell’anno 969, fu esiliato 
col suo patriarca, per ordine di Ni. 
ceforo Foca, a motivo della di lui 
ostinazione nell'eresia. Oriens, Christ. 
tom. II, p. 1493. | ha 

GARRA o GOR. Sede vesco- 
vile della Mauritigna Cesariana, nel- 
l'Africa occidentale, sotto la me- 
tropoli di Giulia-Cesavea. Uno dei 
suoi vescovi, chiamato Vittore, in- 
tervenne al concilio di Cartagine 
convocato da s. Cipriano nell’ an- 
no 255. 

GARVO oGAVO Benwanpo, Car» 
dinale. Bernardo de Garvo o de 
Gavo, nacque in s, Liberata, dio., 
cesi di Agen; figlio d’una sorella 
cugina di Clemente V, che da ar- 
cidiacono della chiesa di Coutances 
in Normatdia, a'19 dicembre 1310 
lo creò cardinale prete, conferem» 
dogli per diaconia la chiesa di s. 
Agata di. Cavaldimarmo; indi pas- 
sò all'ordine de’ preti, ed al tito- 
lo di s. Clemente. Intervenne ai 
comizi per l'elezione di Giovanni 
XXII, e dopo diciotto anni di car 
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dinalato compiè in Avignone il cor- 
so di sua mortale carriera nel 1328, 
venendo onorevolmente sepolto nel- 
la chiesa de’ frati minori. 
GASPARO Box (b.). Nacque a 
Valenza nel 1530. Pio fin da fan- 
ciullo, di quindici anni voleva en- 
trare presso i domenicani; ma i 
bisogni dei suoi genitori lo costrin- 
sero ad acconciarsi per servitore 
presso un ricco mercante. Cinqu’an- 
ni appresso si arruolò in una com- 
pagnia di cavalleria, ma conservò 
sempre le pratiche di devozione. 
Trovatosi in pericolo della vita in 
un combattimento, fece voto di 
entrare, sopravvivendo, nell’ ordine 
di s. Francesco di Paola. Soccorso 
da’ suoi compagni restò libero, ma 
sì gravemente ferito, che, giudica- 
to incapace di ulteriormente ser- 
vire, gli venne accordato il conge- 
do. Ritornato a Valenza pregò di 
essere accettato nel convento dei 
minimi, e dopo un anno di fer- 
ventissimo noviziato, nel 1561 pro- 
nunziò i suoi voti solenni. Sì gran- 
di furono i suoi progressi nella 
virtù, che si rese modello di . veli- 
giosa perfezione. Fu ordinato prete 
e celebrò la prima messa alla pre- 
senza de’ suoi genitori, i quali eb- 
bero la consolazione di vederlo a- 
mato e venerato come meritava. 
Sebbene egli desiderasse di restar 
umile ed oscuro, fu elevato alle 
prime cariche del suo ordine, e 
divenne successivamente maestro dei 
novizi e superiore del convento di 
Valenza, poscia di quello di Ala- 
quaz; e malgrado la sua. reniten- 
za fu eletto due volte provinciale. 
Fu commendabile per austera pe- 
Nitenza, cristiana schiettezza ed as- 
sidua orazione. Travagliato dal ma- 
le di gotta, sofferse pazientemente 
i .dolori della sua infermità, e mo- 
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rì a'.14 luglio 1604. La sua me- 
moria fu subito venerata in Ispa- 
gna, e il 18 agosto 1786 fu da 
Pio VI beatificato. 

GASTALDI GiroLamo, Cardi. 
nale. Girolamo Gastaldi nacque in 
Taggia, nobile castello del territo- 
rio di Genova, e fu debitore di sua 
fortuna ai propri talenti. Deforma- 
to dal vaiuolo, che tratto gli avea 
un occhio, e rimasto con sembian- 
te disaggradevole, che non riceveva 
alcun compenso dal suo tratto, per- 
chè ruvido ed incivile, racchiuse 
natura un gran cervello in corpo 
deforme. Portatosi in Roma me- 
schino sollecitatore delle cause fo- 
rensi, servtudo alla casa Costaguti, 
fu da quella mandato ad esigere 
alcuni ‘grossi crediti in Ispagna ed 
altrove, con tanto profitto che al 
ritorno potè aspirare alla prelatu- 
ra nel pontificato d’Innocenzo X. 
Fu prima aggregato tra i referen- 
dari delle due segnature, ed am- 
messo in varie congregazioni. Aven- 
do dato saggio de’ suoi talenti, me- 
ritò di essere eletto da Alessandro 
VII, nel 1657, commissario gene- 
rale della sanità in tempo di pe- 
stilenza, con amplissimo potere e 
giurisdizione. In questo difficile in- 
carico acquistossi tanto credito e 
plauso, che ne riportò in guider- 
done il chiericato di camera, e il 
commissariato generale delle armi 
della Chiesa; ed oltre a ciò ebbe 
campo di dare al pubblico un sag- 
gio di prudenza, ingegno, e zelo 
di cuì era dotato, di che lasciò un 
documento autorevole, col trattato 
giuridico-politico della peste, che 
pubblicò colle stampe, ove con mol- 
ta erudizione ragiona delle cagioni 
di quella, e de’ preservativi. usati 
in Roma in tempo del suo com- 
missariato, il quale trattato merità 


GAS 
anco a’ nostri giorni di essere ri- 
stampato con questo titolo: Zra- 
ctatus de avertenda et profliganda 
peste, politico-legalis, Romae 1831 
ex typis reverendae Camerae Apo- 
stolicae. Il Novaes dice che questo 
trattato è in pregio presso pure gli 
stranieri. Clemente IX, nel cui pon- 
tificato esercitò anche la presiden- 
za delle dogane e della grascia, lo 
promosse alla carica di tesoriere 
generale, che siccome eccellente e- 
conomo amministrò con somma 
provvidenza in beneficio del pub- 
blico, senza dimenticare il proprio. 
In premio di tante fatiche, Cle- 
mente X a’ 12 giugno 1673 lo 
creò cardinale prete con la chiesa 
di s. Pudenziana per titolo, né in 
minor conto |’ ebbe il successore 
Innocenzo XI, di cui egli promosse 
L'elezione, che lo fece nel 1678 le- 
gato di Bologna, e dopo due anui 
arcivescovo di Benevento. Se non 
che la soverchia sua severità nel 
punire in Bologna i sicari e i fa- 
cinorosi, con pericolo di aperta ri- 
bellione, siccome protetti da alcu- 
ni patrizi da lui non poco aggra- 
vati, provocò. il suo richiamo in 
Roma nel 1684 prima del termi- 
ne di sua legazione, essendo pas- 
sato intanto al titolo di s. Ana- 
stasia. Nel governare, benchè sem- 
pre assente, la sua arcidiocesi di 
Benevento, ebbe largo campo di 
fare risplendere la sua liberalità 
verso gli amici, e la sua carità coi 
poveri. Il cardinale nei cinque anni 
del suo arcivescovato, si prevalse 
del vescovo d'Ischia per suo vica- 
rio, non avendo potuto egli risie- 
dervi, perchè ne’primi quattr’anni 
dimorò a Bologna come legato, e 
nel quinto si fermò in Roma per 
le gravi infermità che lo condus- 
sero alla tomba. Egli accoppiò ai 
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narrati pregi, singolare religione , 
ed ecclesiastica munificenza, come 
apparisce dalle chiese di s. Maria 
de’ Miracoli, e di s. Maria di Mon- 
te Santo in Roma, di che si parla 
al vol. XII, pag. 147 del Dizio- 
nario, ove pur si dice quanto a 
ciò diede motivo. Morì in Roma 
agli 8 aprile 1685, lasciando la 
sua eredità all’ospizio de’ conver- 
tendi in Borgo, e fu sepolto nella 
chiesa di s. Maria de’ Miracoli, do- 
ve ai lati dell’altare maggiore so- 
no due depositi, uno del cardinale 
col busto in bronzo, opera del cav. 
Lucenti,.e due Virtù dalle bande 
scolpite in marmo dal Raggi, in-- 
sieme ai putti posti superiormente ; 
l’altro. di contro è del marchese Be- 
nedetto Gastaldi suo fratello, pure 
col busto di metallo dell’ artefice 
nominato, e le Virtù nei lati ven- 
nero condotte in. marmo dal ri- 
cordato scultore con analoghe iscri- 
zioni, i e 
GATEDECO oGATEDEGO Gu- 
cuieLmo, Cardinale. Guglielmo Ga- 
tedeco o Gatedego di Parma, se- 
condo il Tiraboschi, nella «Storia 
della letteratura italiana, fu cardi- 
nale, e descrisse le vite de’ Punte- 
fici da s. Pietro fino. ad Innocen- 
zo IV o VI come altri vogliono. 
Il Cardella nelle Memorie storiche 
de’ cardinali tom. I, par. I, pag. 
164, parla di Gatedeco, tra i car- 
dinali di Alessandro II, il quale fu 
eletto Papa l’anno 1061. 
GATTIA, GATIA o GATIANA, 
Sede vescovile della Bizacena nel» 
l'Africa occidentale, che Comman- 
ville chiama Gratiana, suffraganea 
della metropoli d’Adramito. Vilto- 
re suo vescovo intervenne alla con- 
fevenza di Cartagine del 4t1; al- 
tro vescovo di Gattia fu Bonifa- 
cio, uno de’ quattro vescovi i quali 
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portarono nel 484 ad Unnerico. re 
de’ vandali la professione di fede. 
de’ vescovi cattolici d'Africa, per 
cui vennero tutti esiliati per co- 
mando di quel principe. Si fa pu- 
re menzione di Gennaro vescovo 
di questa città, il quale sottoscris- 


se alla lettera del concilio Bizace- 


no, la quale fu nel 641 mandata 
a Costantino figlio dì Eraclio, con- 
tro ì monoteliti. 

GATTINARA ARBOREO Mzz- 
curio, Cardinale. Mercurio Arbo- 
reo de’ conti di Gattinara ove nac- 
que, ovvero in Vercelli, da nobile 
e chiara famiglia, ebbe la disgra- 
zia di perdere il padre in tenera 
età, nella quale cominciarono a 
risplendere in lui raggi lusinghieri 
d’ indole egregia, e nata fatta per 
la virtù, cui in appresso secondan- 
do, s’innalzò col suo merito ai po- 
sti più distinti ed onorevoli. Con- 
giuntosi in matrimonio nell'età di 
tredici anni con Andrietta degli A- 
vogadri, dama di specchiata nobil- 
tà, n'ebbe una figlia. Applicatosi 
quindi con vivo impegno allo stu- 
dio delle leggi, divenue il più fa- 
moso avvocato del suo secolo, di 
modo che nelle cause anche più 
disperate i clienti ricorrevano a 
lui, non: solo dalle vicine, ma e- 
ziandio dalle lontane e rimote re- 
gioni; ond’è che divulgata la fa- 
ma dell’eccellente: sua dottrina nel- 
le corti de’ principi, Margherita 
d'Austria figlia dell’imperatore Mas- 
similiano I, e vedova del duca Fi- 
liberto II di Savoia, lo scelse a sua 
avvocato, nella lite che aveva in- 
torno ai diritti riguardanti la sua 
dote; e colla sua valida interposi- 
zione oltenne al Gattinara dal ge- 
nitore la sopraintendenza della Bres- 
su e della Borgogna. Lo stesso im- 
peratore col carattere di suo am» 


ate 
I 


GAT 


basciatore lo spedi a Luigi XII re: 
di Francia, con cui avea contro-. 
versie di gravi conseguenze; ed egli 
colla sua saviezza e prudenza sta- 
bili fra i due sovrani ferma conu- 
eordia ed amicizia, ed oltre a ciò 
conchiuse la lega tra il re di Fran- 
cia e la repubblica veneta. Carlo. 
V lo mandò due volte ambascia- 
tore in Ispagna, onorandolo delle 
cospicue qualifiche di suo consi- 
gliere, segretario e supremo can- 
celliere; ministeri ch’ esercitò per 
lo spazio di dodici anni, con gran 
soddisfazione di quel monarca ed 
applauso universale de’ popoli, non 
facendosi nell’ imperial corte riso- 
luzione alcuna, senza che prima 
fosse ben maturata ed approvata 
dal Gattinara, che colla sua de- 
strezza riconciliò lo stesso Carlo V, 
coi duchi di Milano e di Ferrara, e 
col veneto senato, che vedevano di 
mal occhio quel possente sovrano, 
Si adoperò ancora con l’ impera- 
tore, perchè si determinasse a ri- 
cevere da Clemente VII la corona 
in Bologna, e dalla cui liberalità 
ottenne in ricompensa parecchi feu- 
di e baronie. Indi ad istanza di 
Carlo V, benchè assente, il detto 
Papa a’ 13 agosto 1529, essendo 
già vedovo, lo creò cardinale del- 
l'ordine de’ preti, assegnandogli per 
titolo la chiesa di s. Giovanni a 
porta Latina. A cagione della po- 
dagra che di molto lo travagliava, 
facevasi portare ai concistori in una 
sedia, che per minor incomodo dei 
colleghi veniva posta dopo l’ulti- 
mo .cardinale del suo- ordine, rico-. 
perto soltanto di un mantello cor- 
to, non potendo vestire la cappa 
cardinalizia, a motivo del ma- 
le che lo affliggeva. La scienza e 
la saviezza andarono del pari in 
lui con una sincera pietà ,. della 
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quale indubitata fede ne fanno due 
monisteri che ‘fondò nel castello di 
Gattinara, une di monache dell’or- 
dine di s. Chiara, l’altro di ca- 
nonici regolati lateranensì, i sussi- 
dii dotali che istituì per le mise- 
rabili fanciulle, e i fondi assegnati 
per alimentare agli studi nove gio» 
vanetti di sua famigli, e final 
mente l’ardenté zelo per la pro- 
pagazione della fede cattolica, e per 
domare î turthì. Morì în Inspruck 
nel 1530, d’'#ami sessaritacinque, e 
dieci mesi dì cardinalato. Trasferito 
il cadavere pet sua disposizione nel 
castello di Gattinara, da lui restau- 
rato quasiì dai fondatietiti, e per 
sua difesa cinto di fosse @ baluar- 
di, rimase sepolto coti utià prolissa 
iscrizione nella chiesa de’ canonici 
regolari da lui edificata. Al sini- 
stro lato dell’altate, innanzi a cui 
riposa la sua spoglia mortale, gli 
fu eretto un nobile mausoleo, a 
cui sovrasta la statua del cardina- 
le, totì alcutil versì che descrivono 
le principali sue azioni. Abbiamo 
da Carlo Derina l’ Elogio storico 
del cardiitàl Mercurio da Gatti. 
hard. l 

GAUCELIN JEAN o Giovan, 
Cardinale. Giovanti o de Jean 
Gaucelin, Galcelino, o Ganzelino, 
nacque in Cahors dalla nobile fa- 
miglia Divona, ed essendo uomo 
di grande spirito, di sublime talen- 
to, di pari dotttina, e specchiata 
virtà, da Giovanni XXII prima 
fu fatto vice-cancelliere di s. Chie- 
sa, e poì & 17 dicembre 1316 
didicale prete col titolo de’ santi 
Pietro e Marcellino, indi gli con- 
ferì la catica di penitenziere mag- 
giore, e nel 1327 vescovo di Al- 
bano, ed arcidiacono di Carpen- 
trasso e di s. Salvatore d’Aix. Già 
nel 1317 il Papa lo avea spedito 
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insieme col cardinale Luca Fie- 
schi, legato 4 latere nell’Inghilter- 
ra, Scozia ed Ibernia, per ristabi- 
lire la pace in quei regni; ma nel 
passare a Dungal per consacrarvi 
il nuovo veseovo, fu insieme col 
cerdital Fieschi arrestato, e spo-. 
gliato di quanto aveva, e persino 
degli abiti. Di questo attentato, 
Giovanni XXII se ne chiamò efli- 
cucemente malcontento col re O- 
deardo UI, scrivendogli premurose 
lettere, affinchè punisse i rei. In 
questa legazione rimase fulminato. 
d’anatema Roberto Brussio re di. 
Scozia, e interdetto il suo reame, 
perchè ad onta della sua fede a- 
vea impugnato le armi contro l’In- 
ghilterra. Dopo questa legazione nel 
1319 fu mandato nelle Gallie per 
pacificare i oli delle Fiandre: 
col re Filippo V, tra’ quali da più 
di vent'anni ardeva fiera guerra; 
ed affinchè la pace che si conchiu- 
se fosse stabile, fu per opera del 
legato combinato il matrimonio di 
Margherita figlia del re, con Lo- 
dovico conte di Nivers, primoge- 
nito del conte delle Fiandre. Inol- 
tre il cardinale proferì il suo voto 
nella celebre controversia eccitatasi 
nell'ordine dé’ minori, intorno alla 
povettà di Cristo e degli apostoli; 
e nel 1342 consagrò in Avignone 
Giovanni d’Arsel in vescovo d’ U- 
trecht. Guido Terreni vescovo d’El- 
na gli dedicò il suo commenta- 
rio sul decreto di Graziano. Final- 
mente dopo avere il cardinale im- 
piégata l’opera sua circa trentatre 
anni per'la Chiesa romana colla 
dignità cardinalizia, morendo in A- 
vignone nel 1348 o 1349 lasciò 
chiara fama di sè. Il suo nome si 
trova scritto tra gli elettori di Be- 
nedetto XII, non di Clemente VI, 
che tra le altre-cose gli commise di 
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consacrare in vescovo di Marocco 
il domenicano Alfonso Buonomo. 
GAUDENTI. Ordine de’ frati 
cavalieri della B. Maria Vergine 
Gloriosa. 1 cavalieri dell’ ordine 
militare della gloriosa Vergine Ma- 
ria madre di Gesù Cristo, con la 
regola di s. Agostino furono istitui- 
ti dal p. Bartolomeo da Vicenza, 
religioso dell'ordine di s. Domeni- 
co, che poscia divenne vescovo di 
quella città. Deplorando egli le gra- 
vi e continuate discordie tra le fa- 
zioni de’ Guelfi e Ghibellini (Vedi), 
che tutta dilaniavano l’ Italia, fon- 
dò quest'ordine nel 1233. Obbli- 
gò i cavalieri a prendere le armi 
contro i perturbatori della pubbli- 
ca quiete, e contro coloro che impu- 
nenente violavano la giustizia. Fa- 
cevano essi pure voto di castità 
coniugale, di ubbidienza, e di pro- 
teggere le vedove e gli orfani. I 
primi cavalieri furono Pellegrino 
Castelli, Castellano Malavole, Ugo- 
lin Lambertini, Loderingo o Lod- 
derengo Andalò, Giramon o Grua- 
mente Caccianemici, tutti gentiluo- 
mini bolognesi; Selania o Selanca 
Liazeri da Reggio, e Rainero de 
Adelardis o Adelardo da Manto- 
va, che pur dicesi modenese, ed al- 
tri; mentre fia i primi cavalieri che 
poi furono. annoverati all’ ordine, 
vi fu il celebre scrittore Guittone 
d'Arezzo: vuolsi che per primo 
gran maestro fosse eletto il nomina- 
to Loderingo Andalò. Il modo di 
fave l'elezione del generale de’ fra- 
ti gaudenti, estratto dalla loro re- 
gola, si legge a p. 251 delle Me- 
morie del beato Benedetto XI, di 
Antonio Scoti. I detti cavalieri fe- 
cero quindi approvare l'ordine dal 
Pontefice Urbano IV, con la bolla 
Sol ille verus perpetuo fulgore co- 
ruscans, data in Viterbo a’ 23 di- 
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cembre 1261, Bull. Rom. tom. III, 
p. 398, ove pur si leggono le co- 
stituzioni dell’ ordine. Il Barbosa 
dice che il p. Bartolomeo istituì 
l'ordine per l’Italia nel 1235 sot- 
to Gregorio IX; ed il Tamburini 
asserisce ripetere l'origine da alcu- 
nì nobili bolognesi e modenesi, i 
quali ottennero da Urbano IV la 
istituzione. Portavano questi cava- 
lieri l'abito bianco ed un mantello 
bigio, sopra il quale ponevano una 
croce rossa; ed alcuni sono d°’ av- 
viso, che ne portassero in petto 
un’ altra contornata o orlata d’oro. 
Niuno poteva essere ammesso nel- 
l'ordine se non era gentiluomo; 
era loro nondimeno proibito il por- 
tare gli sproni ed i fornimenti dei 
cavalli dorati. Siccome fu loro per- 
messo il matrimonio, ed unitamen- 
te colle commende ‘godevano di 
molti privilegi e comodi, così ben 
presto se ne abusarono, dandosi in 
preda al lusso ed ai piaceri, senza 
più pensare agli obblighi del loro 
ordine inilitare ed equestre ; quin- 
di è che il volgo chiamolli frati 
allegri, frati del buon tempo, o fra» 
ti godenti, e più comunemente 
Gaudenti, onde da tutti furono così 
conosciuti, facendone con tal nome 
menzione vari scrittori dei loro 
tempi. 

Sulla croce di questi cavalieri 
vi furono diverse opinioni : gli uni 
dissero portare una croce vermi- 
glia d’otto angoli orlata d’oro, con 
quattro stelle fra gli angoli mag- 
giori; altri aggiungono alla croce 
l’ immagine della Beata Vergine 
col santo Bambino; inoltre si pre- 
tende che la croce fosse più lunga 
che larga, con due sole stelle d’oro 
ai due ‘angoli sopra il traverso. 
Bernardo Giustiniani, nelle Zstorie 
cronologiche di tutti gli ordini eque= 
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stri, tratta di quest’ ordine a pag. 
205, e lo chiama de'cavalieri di 
santa Maria Mater Domini detti 
Gaudenti. Il Giustiniani passando 
per Bologna nel 1677, e volendo 
informarsi dell’ identica forma del- 
la croce equestre, trovò nella casa 
d’ uno de’ successori del conte Gi- 
rolamo Bentivoglio una croce in 


pittura con quattro stelle ai quat- 


tro angoli maggiori. Vi è pure chi 
fa menzione di un’altra croce con 
fiordalisi all’ estremità, con in mez- 
zo il nome di Maria in cifra, con 
un cerchio di raggi sotto i fiorda- 
lisi. Quest’ordine avea delle com- 
mende a Bologna, Mantova, Mo- 
dena e Treviso, come in altri luo- 
ghi d’Italia. L'ultimo commenda- 
tore di Bologna fu Camillo Volta, 
che morì nel 1589, e i beni del- 
l'ordine in quella città furono dati 
al collegio di Montalto ivi da lui e da 
Sisto V eretto: le chiese di s. Matteo, 
di s. Pietro e di s. Paolo a Casa- 
rata fuori di Bologna, erano altre 
volte commende dell’ordine. Quan- 
do l’ordine fu estinto, i cavalieri 
che stavano a Treviso, conferma- 
rono una commenda non sotto il 
nome di s. Maria della Torre, ma 
di s. Maria Mater Domini nel luo- 


go detto de Fossis, lungo il Sile; e 


quando il cavaliere che n'era priore 
moriva, i medesimi cavalieri ne no- 
minavano il successore; forse al 
tempo dell’ estinzione dell’ ordine, 
i cavalieri di Treviso vi si oppo- 
sero, € per accomodamento loro 
si lasciò la detta commenda col 
privilegio di portare la croce, pas- 
sando l' elezione del priore nel col- 
legio de’ nobili e priori della città. 
La detta chiesa di Treviso edifica- 
ta dopo il 1289, e precisamente 
nel 1292, andò poi distrutta, ed il 
priorato e collegio prese ad uffizia- 
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re la chiesa dei carmelitani scalzi 
avente il medesimo titolo, e con- 
sagrata nel 1719. Il priore de’ gau- 
denti esisteva in Treviso nel 1737, 
epoca in cui lo Scoti ivi pubblicò 
la sua opera. Gio. Piero de Crescenzi 
nella sua opera intitolata, Presidio 
romano,’ lib. I, fogl. 5o1, osserva, 
che le costituzioni furono ordinate 
dal p. Ruffino Gurgo da Piacenza, 
penitenziere pontificio, e teologo. 
domenicano ; che nell’ ordine non 
poteva riceversi chi prima non 
era armato cavaliere a sprone 
d’oro; che sì dividevano in due 
classi, di conventuali ch’ esattamen- 
te osservavano i tre voti religiosi, 
vivendo ne’ chiostri, ed attendendo 
agli ospedali, e di coniugati che 
godevano commende , e vivevano 
come’ religiosi terziari, armati ca- 
valieri colle loro mogli nelle pro- 
prie case, essendo le due classi sot- 
toposte al generale dell’ordine; e che 
l'abito consisteva in tonaca, sca- 
polare e mantello, questo cenerino, 
quelli bianchi. Aggiunge il Giusti- 
niani, che le mogli de’ cavalieri 
vestivano abito bianco al di sotto, 
e cenerognolo al di sopra, adope- 
rando nell'inverno le sopravvesti 
foderate di pelli d’agnellino. 

Si nota ancora dagli scrittori di 
quest’ ordine, ch’ essendo lo scopo 
suo principale procurar la pace tur- 
bata dalle fazioni de’guelfi e ghi- 
bellini, le quali passate di Germa- 
nia nelle case de’ Guelfoni conti 
d’ Altorffo, e di Gibelo principe di 
Svevia, che le dierono i nomi stre- 
pitosi in Pistoia nelle due potenti 
famiglie de’ Cancellieri e Panciati- 
ci, ed in Toscana ove allora av- 
vampava l’ incendio della guerra ci- 
vile, tra i Bianchi e i Neri (Ve- 
di), ed in Bologna si fecero stra- 
da, incominciando dai Lambertacei 
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e Geremei, indi tutta misero ia 
rovina l’infelice Italia, favorendo i 
guelfi Ja Chiesa e la Francia, e ì 
ghibellini l'impero tedesco. A tali 
fazioni sembrò che i cavalieri dj 


‘ quest'ordine, non per zelo della quie- 


te comune si fossero ritirati, ma 
per isfuggine le pericolose tenzani, € 
metter Je loro vite al coperto, pro- 
rerbiandoli il pubblico «01 name dij 
frati gaudenti, Il p. Bonangi nel Ca 
talogo degli erdini equestri a pag. 
LXXY discarre del cavaliere di 
s. Maria Gloniosa, aegques s. Mae 
riae (raudentiura, dice che lordi. 
ne fu estinto da Sisto V, ce ne dà 
la figana, e nei disegni delle Groai 
cavalleresche, quella de’ gaudenti 
in ordine sta al numero 68 : egua- 
Je figura «lel eawaliere vestito col- 
l’abito dell’ ordine, riporta lo .Sco- 
ti a pag. 185. .Il p. Heliat tratta 
dell’ .ordine nel xal. IV, .cap. 57 
della «Storia degli ondini religiosi. 
Damenieo Mawia Federici nel 17.89 
pubblicò colle stampe in Venezia 
in .due .tomi Ja «Storia de cavalieri 
Gaudenti. 

GAUDENZIO (s.). Pare che sia 
stato alleato sotto la guida di 
s. Filastrio vescowo di Brescia, cui 
egli chiama suo pate. Morto que- 
sto santo mentre ‘Gaudenzio , che 
aveva (intuapreso il. viaggio di 4e- 
rusalemme, ssi ‘trovava La «Cesanea 
nella Gappadocia, il clero ed .il 
popolo di Brescia stabilirono di 
non valere altro pastore .che lui. 
Quindi., costretto dbbedize,, circa 
l’anno .387 fu -cansagrato vasoavo 
da s. Ambrogio. Si distinse spegial- 
mente per la sua profonda umiltà 
€ pel suo nelo indefesso nel rpasce- 
ae ;il :suo gregge colla divina pa- 
vola. Fece etlificave una nueva chie- 
sa, nella quale .oltye ile reliquie di 
imalti santi, depose quelle de' qua- 
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ranta marti: che aveva. avute a 
Cesarea dalle nipoti di Basilio. Fu 
sano dei deputati che il concilio di 
Roma del 409, e l’imperatore O- 
morie mandarono ja oriente per 
difendere la causa di s. Gio. Gri- 
sostomo dinanzi ad Arcadio: de- 
putazione che non sorù l’effetto 
desiderato, e che costò la prigio- 
pia e vari maltrattamenti agli in- 
viati. Il p. Labbé colloca la morte 
di s. Gaudenzio nel 427, e Rafino 
Jo chiama la gloria .dei dottori del 
secolo in qui visse. Diciassette dei 
suoi discorsi giunsero fino a noi, 
oltre il pavegirico di s. Filastrio 
suo predecessore, che recitò per 
quattordici anni nel giorno della 
di lui festa. La chiesa di s. Gio. 
Evangelista di Brescia possiede al 
suo corpo, ed è nominato nel mar- 
tiralagio romano a' 23 d'ottabue. 
GAUDENZIO, Cardinale. Gau- 
denzio o Gauderiep, era già car- 


.dinale vescovo di Velletri, quando 


nell’ 867 fu eletto Adriano II, e 
trovasi sottoscritto al «concilio, che 
qual Papa celebrò in Rama; tutta- 
volta pongono in dubbio il suo cax- 
dinalato, mentre per l’amore del- 
de lettere, e pel patrocinio ch’eser- 
citò coi letterati, xe per lo studio 
delle ecclesiastiche storie .salì in 
gran fama. Non intervenne alla .con- 
sgcrazione di Aduiano If, perchè in 
quel tempo insieme col .vescovo di 
Nepi., per calunnie si trovava in 
esilio per opera dei ;ministri del- 
l’imperatore Lodovico II. «Giovan- 
mi VILI lo spedì ilegato nelle Gal. 
lie ja Carlo il Calvo, ande esaztar- 
Jo a portarsi in Rama ,a Hicewerni 
le insegne impeviali: già sino .dal- 
I 873 .il medesimo Pontefice :nvea- 
gli affidato altra legazione, insieme 
con Fonmoso vescovo di Porto al 
xe Laodpvico, -per rescindere i patti 
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co quali quel principe erasi obbli- 
gato a Carlo suo fratello per la 
Lorena, fuori d'ogni ragione oc- 
cupata. Venne incaricato da Gio- 
vanni VIII della terza Jegazione 
nell’877 al duca di Spoleti, insie- 
me al wescovo Zaccaria. Nell’ istes- 
so anno intervenne al concilio di 
Ravenna, e nell’879 a quelio ce- 
lebrato in Roma per la reintegra- 
gione di Fozio. Non è fuori di 
probabilità il credere, che prima di 
morire dimettesse il wescovato, e 
sì ritirasse in Monte Cassino a me- 
mar vita monastica e ritirata. 

GAUDENZIO, Cardinale. Gau- 
denzio prete cardinale del titolo di 
s. Anastasia, trovossi presente, come 
testimonio qualificato, alla donazio- 
ne fatta nel 1064 dal Papa Ales- 
sandro II al celebre monistero cas- 
sinese. 

GAUDIABA 0 GAZABIA. Se- 
de vescovile della Numidia, nel- 
l'Africa occidentale, sotto la imetro- 
poli di Cirta. Saturnino, uno dei 
suoi vescowi, si trovò ‘alla .confe- 
renza di Cartagine del 411, se- 
guendo il partito dei denatisti. Vit- 
tore, altro suo vescovo, fu nell'an- 
no 484 del numero de'vescovi di 
Numidia, esiliati per ordine di Un- 
merico re de’vandali. 

GAUGERICO ((s.). Nacque ad 
Yvoeis nella diocesi di Treveri, e si 
dedicò di buon’ora all’erazione, al 
la virtà e :al sollievo de’ poverelli. 
S. Magmerico vescovo :di ‘Treveri, 
conosciuti i meriti ‘ed i talenti di 
lui, :consagrollo diacono. Allora 
Gaugerico raddoppiò il fervore nel- 
le pratiche di pietà, e si diede 
con zelo .indefesso ad ‘adempiere i 
doveri :del suo stato ‘e ad istruì- 
re i fedeli; ‘perciò meritò d'essere 
innalzato al governo delle sedi .di 
Cambrai. e di Arras. Nel suo e- 
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piscopato, che durò trentanov’anni, 


adoperossi efficacemente alla santi- 
ficazione del suo gregge ed alla pro- 
pria, e vennegli fatto di purgar la 
diocesi dagli avanti dell’idolatria. 
Riliravasi di quando io quando in 
qualche solitudine per conversare 
con Dio, e raccomandargli così i 
propri bisogei come quelli delle 
anime alla sua cura affidate. Fra 
ì miracoli per Jui operati, narrasi 
che guarì istantaneamente un le- 


, proso battezzandolo. L’anno 619 


fu l’ultimo delle sue fatiche, e 
agli 11 di agosto andò a godere 
gli eterni riposi. Egli aveva edifi- 
cata una chiesa in onore di s. Me- 
dardo, e ivi fu seppellito; demolita 
dipoi da Carlo V, venne traslata- 
to in quella di s. Vedasto, che 
«d’allera in poi portò i nome suo. 
JI gionno della sua monte è sacro 
alla sua memoria. 

GAURIANA. Sede vescovile del- 
da Numidia, mell’ Africa occidenta- 
le, suffraganea . della metuopoli di 
Cirta. 

GAVANTO Bartoromso , reli- 
.gioso della congregazione dei chie- 
rici’ regolari .di ‘s. Paolo 10 barna- 
‘biti, nato in Monza nel 1570. E 
tenuto per uno de’ più famosi ru- 
‘bricisti -del secolo XVII. Fu gene- 
rale del.suo ordine, e morì :consul- 
tore-della sacra congregazione de’ riti 
sel 1638, in Milano. La sua .eru- 
dizione si rivalse principalmente 
‘alte cerrmonie della Chiesa, sulle 
queli pubblicò degli scritti che gli 
acquistarono fama perenne. Le sue 
opere principali sono : :1.° un Com- 
mentario sulle rubriche del :mes- 
sale :‘e -del breviario romano; la 
miglior iedizione è «quella che :ha 
per titolo: (Gavanti thesaurus :sa- 
ororum rituum, seu connientarius 
in rubricas missalis et breviarii ro- 
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manî, cum novis observationibus el 
additionibus Merati; le osservazio- 
ni del p. Merati rendono l’opera 
sua più preziosa, e formano un 
SA corpo de’ riti ecelesiasti- 
ci. Manuale episcoporum, ope- 
ra sclida e d’ammaestramento. 3.° 
Praxis visitationis episcopalis, el 
synodi dioecesanae celebrandae. 4.° 
Decreta sacrae rituum congrega- 
tionis, di cui il suddetto p. Merati 
pubblicò un’accuratissima edizione, 
riveduta sui registri della congre- 
gazione, e nella quale furono ag- 
giunti i decreti emanati fin al 1743. 
Il p. Gavanto diede in luce mol- 
te altre opere, che si possono ve- 
| dere citate dall’ Avgelati. 

GAZA. Città vescovile della Pale- 
stina, chiamata pure Gazara, Ga- 
zer, dagli ebrei .Gazaris, dai sirii 
4a, e dai greci Jone e Minoè. Anti- 
ca e celebre città nella tribù di 
Giuda, a cui l’assegnò Giosuè, cinta 
di buone mura, giace tra Rufa ed 
Ascalona, e la sua vantaggiosa si- 
tuazione fu la causa per cui. tro- 
vossi avvolta in varie rivoluzioni. 
Da principio appartenne ai filistei, 
e fu una delle cinque capitali del- 
le loro satrapie, o governi, che 
serviva di limite alla terra promes- 
sa, ed ebbe anco il suo re. Passa- 
ta in dominio degli ebrei, si pose 


in libertà sotto i regni di Giovatan: 


e di Achuz, ma venne riconquistata 
da Ezechia. Ubbidì anche ai caldei 
vincitori della Siria e della Fenicia; 


quindi cadde sotto la potenza dei 


persiani, essendosi resa a Ciro do- 
po essere stata assediata. I suoi abi- 
tanti fedeli, ed attaccati ai loro do- 
minatori, rifiutarono di sottomet- 
tersi ad Alessandro dopo la presa di 
Tiro, il quale perciò dovette for- 
marne l’assedio, e vi restò due vol. 
te ferito; indi la prese e rovinò, ed 
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irvitato dalla resistenza fattavi, pas- 
sò la maggior parte degli abitanti 
a fil di spada, ed un gran nume- 
ro li vendette o condusse seco. Quel 
conquistatore per altro la ripopolò 
con una nuova colonia, e ne fece 
una fortezza militare. Fu in seguito 
posseduta dai re di Egitto, e da 
quelli di Siria, restando in potere 
di questi ultimi nel regno d'An- 
tioco il Grande, che la prese e sac- 
cheggid 219 anni avanti l'era vol- 
gare, e sino ad Antioco Epifane per- 
secutore degli ebrei, perchè non vo- 
levano che una sola religione nei 
loro stati, sebbene i maccabei la 
tolsero più di una volta ai sirii, 
massime Simone sommo sacerdo- 
te e principe de’ giudei, dopo una 
memoranda vittoria, abolendovi l’i- 
dolatria. J giudei si ribellarono, e 
conquistarono Gaza, insieme con al- 
tre città; provò essa pur anco mol- 
te vicende sino all’anno 98 del- 
l'era cristiana, in cui fu conqui- 
stata dal nipote di Simone Ales- 
sandro Gianneo re de’ giudei, il qua- 
le secondo lo storico Giuseppe, la 
distrusse quasi interamente. Gaza 
restò sepolta sotto le sue rovine 
sino all’ arrivo di Pompeo nella Si- 
via, che rese la libertà a molte cit- 
tà di questo paese. Siccome Gaza 
fu rifabbricata da Gabinio l’anno 
693 di Roma, godette di tale van- 
taggio sotto la protezione de’ ro- 
mani: s. Girolamo dice che fosse 
ricostruita a qualche distanza dal 
primo sito. Augusto donò Gaza ad 


Erode il Grande, re de’ giudei, ma 


dopo la sua morte fu ceduta alla 
Siria. La Palestina - essendo stata 
separata dalla Siria dall'imperatore 
Adriano, onde farne una provincia 
particolare, questo principe decorò 
Gaza di nuovi privilegi. Al tempo 
de’ giudici d'Israele Sansone essen» 
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do stato dai filistei chiuso in Gaza, 
ne strappò dai cardifii le porte, che 
depose su di un monte vicino: il 
tempio di Dagone che stava nel- 
l'antica città di Gaza, fu rovesciato 
da Sansone, quivi rinchiuso quando 
i filistei eransi di nuovo imposses- 
sati di lui. Egli morì tra le rovi- 
ne coi sacerdoti e principi filistei, 
insieme ad una moltitudine di po- 
polo. La Beata Vergine si fermò 
tre ore in Gaza quando fuggì nel- 
l'Egitto. In progresso gli abitanti 
congiunsero il culto degli dei del- 
la Gvecia a quello delle divinità 
adorate dai loro antenati. Sotto i 
romani conservarono il culto di que- 
sti dei della Grecia, che avevano 
adottato durante il dominio dei suc- 
cessori di Alessandro. 

Le disastrose vicende cui andò 
soggetta Gaza in differenti epoche, 
avevano fatto popolare i dintorni 
del suo porto, e ne avevano for- 
mato un borgo considerabile. Quan- 
tunque i suoi abitanti fossero assai 
attaccati alle superstizioni del paga- 
nesimo, vi, rinunziarono poscia onde 
abbracciare il cristianesimo, motivo 
per cui Costantino erigendo il bor- 
go di Gaza in città; in onore del 
proprio figliuolo le diede il nome 
di Constantia, e le accordò dei pri- 
vilegi, tra i quali che non fosse 
soggetta all’antica Gaza; ma. gli 
abitanti di questa essendo ancora at- 
taccati realmente all’idolatria, otten- 


nero da Giuliano l’Apostata, che. 


il borgo dovesse riprendere il suo 
antico nome, e perdere i privilegi 
di cui era stato decorato, e che non 
sarebbe per l’innanzi considerato se 
non come il porto di Gaza; privi- 
legi però che in un al nome, .gl’im- 
peratori suoi successori gli restitui- 
rono di nuovo. Gaza fu spesso de- 
vastata e saccheggiata allorchè i 
VOL. XXVIII, 
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crocesignati fecero la guerra in o- 
riente ne’ secoli XI e XII: Baldo- 
vino II re di Gerusalemme nel 
1149 fece rifabbricar l’antica Ga- 
za, ma gli arabi la devastarono 
nuovamente. In una piccola chie- 
sa vi si venera la tomba di s. Por- 
firio, ed è dedicata a s. Ilarione, 
ch'era di Gaza, e che fu il fonda- 
tore della vita monastica in quei 
paesi. È compresa oggidì nella Tur- 
chia ‘Asiatica, e nel pascialatico di 
Damasco, sulle coste della Siria, a 
circa venti leghe da Gerusalemme; 
ma le rovine che vi si vedono at- 
testar possono la sua passata gran- 
dezza, onde fu detta Gaza la gran- 
de. Il suo porto chiamossi prima 
navale, Constantia, Costantina, e 
Gaza Nuova: quivi si provvisio- 
nano le carovane che attraversano 
il deserto. I francesi comandati da 
Napoleone, reduci. dalla spedizione 
di Egitto, dopo la battaglia contro . 
il pascià di Soria, e dopo Ja scon- 
fitta di Gassar pascià, insieme ai 
beduini, nel 1799 presero Gaza, 
ove Napoleone si ritirò lasciando 
il comando dell’armata al general 
Kleber; indi a’ 21 agosto s’imbar- 
cò per la Francia ove cambiò il: 
noto ordine .di cose. Dal fin qui 
detto adunque apparisce doversi 
distinguere Gaza la grande, situata 
su di un’ alta collina, circondata . 
di forti mura, e l’ultima che s'in- 
contra andando dalla Fenicia in 
Egitto in principio del deserto, da 
Constantia o Gaza Nuova. Nar- 
ra Fleury che quando Constantia 
trovossi sotto la dipendenza di Ga- 
za antica, nell'impero di Giuliano, 
nel governo temporale, in quanto 
allo spirituale ebbe essa sempre . 
il suo vescovo particolare, il suo 
clero, le. feste de’ propri .martiri, 
la memoria de’ suoi vescovi, ed i 
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confini del suo territorio distin- 
ti. 
La sede vescovile di Gaza fu e- 
retta nel quarto secolo, sotto la 
metropoli di Cesarea, nel patriar- 
cato di Gerusalemme, e nella pri- 
ma provincia di Palestina; dipoi 
nel secolo decimosecondo divenne 
metropoli, al dire di Commanville, 
il quale scrive che a suo tempo Gaza 
aveva un arcivescovo greco onorario, 
che uffiziava nella chiesa cattedrale 
dedicata a s. Porfirio. Il Terzi nella 
sua Siria sagra a p. 268 e seg. 
tratta di Gaza, suoi antichi pregi 
ed episcopato. Egli dice che ne fu 
primo vescovo Filemone, autore 
della sinopsi de’ profeti, discepolo 
degli apostoli, ed a cui s. Paolo 
indirizzò una lettera, e che il tem- 
‘pio cattedrale era aperto a s. Ti- 
moteo martire. Nella persecuzione 
di Diocleziano, essendo vescovo il 
mansuetissimo s. Silvano, riportò 
con molti chierici glorioso marti- 
rio. A'lui successe Asclepio, perso- 
naggio di alto intendimento, che 
fu presente al concilio Niceno, e 
visse sino all’ impero di Costanzo: 
egli vi si portò per favorire l’ere- 
sia di Ariò, ma giuntovi cambiò 
sentimento e ritornò cattolico; quin- 
di gli ariani nel conciliabolo di 
Tivo lo calunniarono quale eretico, 
ma nei seguenti concilii d'Antio- 
chia, e di Sardica fu dichiarato 
cattolico. Allora sdegnati gli aria- 
ni lo privarono del vescovato, ed 
egli ricorrendo al Papa s. Giulio 
I, venne reintegrato nel governo 
di sua chiesa nel 348 di nostra 
era: gli era stato surrogato Quin- 
ziano. S. Iremio, Ireneo o Irenio- 
ne governò nel tempo di Teodosio; 
vi sedeva nel 363, e morì nel 
392 o 393. Enea fu vescovo negli 
ultimi anni del quinto secolo. Nel 
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395 Giovanni di Cesarea elesse 
vescovo di Gaza s. Porfirio, che 
avendo fatto demolire il tempio 
di Marte o Marna, il Giove ado- 
rato in Gaza, fu crudelmente tru- 
cidato dai gentili nel 398. Fra gli 
scrittori ecclesiastici vi è Marco 
diacono nativo di Gaza, il qualé 
scrisse la vita di s. Porfirio, nella 
quale discorre dell'antichità di Ga- 
za, e cheil santo ottenne la chiu- 
sura dei templi pagani dall’ impe- 
ratore Arcadio. Della città di Ga- 
za, de’suoi templi e Dei, come del- 
le sue medaglie, si può leggere 
il Noris, De episcopis Siro-Macedo- 
num, cap. II; ed il Martinelli nel 
t. III, p.45 e seg. della Collezione 
classica o tesoro delle antichità. Il 
Rinaldi all'anno 398, num. 96, e 
seg. discorre delle gesta di san 
Porfirio, come fu aiutato da san 
Gio. Grisostomo presso Arcadio per 
l'abbattimento de’'simulacri in Ga- 
za, ottenendo pure denari per fab- 
bricarvi una sontuosa chiesa, in 
cui pel primo pose le pietre fon- 
damentali, e che intervenne al con- 
cilio Liddense contro Pelagio. Ne- 
stora vescovo sedeva nel 431, ed 
assistette al concilio di Efeso; Na- 
tira fu a quello di Costantinopoli 
nel 449; Cirillo sottoscrisse le let- 
tere sinodali di Giovanni patriar- 
ca di Gerusalemme, contro Seve- 
ro d’ Antiochia nel 518. Del ve- 
scovo Paisio si ha la risposta fat- 
ta all’ambasciatore di Svezia relati- 
vamente alla credenza de’greci sci- 
smatici sull’ Eucaristia. Cristobulo 
trovossi alla dedicazione della chie- 
sa di Betlemme, fatta sotto il pa- 
triarca Dositeo II. Pantaleone dopo 
aver fatto i suoì studi in Roma 
andò in Gerusalemme, e fu fatto 
vescovo di Gaza sul declinar del 
secolo XVI, o nei primordi del 
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seguente. Aggiunge il Terzi, che 
onorarono la chiesa di Gaza, Eu- 
sebio, Nestubo e Zenone ivi morti 
per la fede sotto Giuliano; così 
Nestore fanciullo d’alto lignaggio, 
con impareggiabile costanza vi pa- 
tì il martirio. Altrettanto all’ epo- 
ca di Arcadio soffrirono le ss. Mau- 
ra e Tea: s. Barsanosio anacoreta 
illustrò le contrade di Gaza, fu 
creduto autore del celebre moni- 
stero che restava presso Antedona, 
e morì verso l’anno 548. 

GAZARI. Eretici che comparve- 
ro in Dalmazia verso la fine del 
XII secolo. Essi avevano presso a 
poco le medesime opinioni dei val- 
desi e degli A/bigesi (Vedi): loc- 
chè fa presumere .che alcuno di 
questa setta ne avesse portato gli 
errori nella Dalmazia. Credevano 
essi che il demonio avesse creato 
il mondo, e consideravano il ma- 
trimoniv come una delle sue in- 
spirazioni, a fine di perpetuare le 
sue opere. Però l’errore più pro- 
prio di questa setta è quello di a- 
ver insegnato che nessuna potenza 
sulla terra ha il diritto di tondan- 
nare a morte alcuno per qualsiasi 
delitto; e spingevano il ridicolo al 
punto di credere, che non si potes- 
se nemmeno far morire gli anima- 
li bruti. Quest’ errore non era se 
mon un ampliazione di quello di 
Manete e degli albigesi, che toglie- 
va ogni potere ai magistrati. Spon- 
de sospetta che i gazari siano gli 
stessi coi catari, coi valdesi od al- 
bigesi. Il Pontefice Innocenzo Ili 
condannolli coi loro compagni, e 
furono altresi confutati da Rey- 
nier, il quale appartenendo prima 
alla loro setta, ne abiurò poscia gli 
errori, vestì l’abito di s. Domenico, 
e scrisse contro di essi. 


GAZAUFALA o GAZAUFULA. 
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Sede vescovile della Numidia, nel- 
l'Africa occidentale, sotto la. me- 
tropoli di Cirta. E chiamata pure 
Gazabia, Gazopila ec. Antonino 
la colloca tra Tipasa e Sugo. Sal- 
viano uno de’suoi vescovi nel 255, 
fu al concilio di Cartagine sotto s. 
Cipriano. Jl vescovo Augenzio fu 
uno di quelli che nel 484 vennero 
esiliati da Unnerico re de’ vandali. 
GAZIANO (s.). Predicò il van- 
gelo nelle Gallie circa la metà del 
terzo secolo, e principalmente a 
Tours ove piantò la sua sede ve- 
scovile. Costante nel suo zelo, non 
si lasciò vincere nè dalle contrad- 
dizioni, né dai patimenti, e con- 
verti molti infedeli. Per sottrarsi 
alla persecuzione radunava il suo 
gregge in luoghi sotterranei, e vi 
celebrava i divini misteri. Dopo 
avere santamente affaticato quasi 
cinquant'anni per la gloria di Ge- 
sù Cristo, andò in cielo a ricevere 
il premio del suo apostolato. La 
cattedrale di Tours fino dalla me- 
tà del secolo decimoquarto porta 
il nome di lui, reso celebre da pa- 
recchi miracoli; e la sua festa prin- 
cipale è indicata nei martitologi il 
giorno 11 di dicembre. 
GAZOFILACIO, Gazophyla- 
cium. Vocabolo che proviene da 
g4za, voce persiana equivalente a 
ricchezze, e nome proprio della cit- 
tà, nella quale i re di Persia cu- 
stodivano i loro tesori, e dal gre- 
co phylasso, custodire. É sinonimo 
di Erario o cassa pubblica. Il tem- 
pio di Gerusalemme aveva tre luo- 
ghi destinati a riporvi le diverse 
offerte per le riparazioni del me- 
desimo, e pel mantenimento dei 
poveri. Il primo chiamavasi Mu- 
sach, edificato dal re Achaz, nel 


quale si conservavano i donativi 


fatti al tempio dai. principi e.gran 
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signori; il secondo era detto Ga- 
zophylacium, destinato per le of- 
ferte del popolo ; il terzo finalmen- 
te chiamato Corbona, che in ebrai- 
co significa cassa, serviva per ri- 
cevere l’elemosine destinate pel sa- 
cerdote, e pei ministri del tempio. 
Del Gazofilacio ne abbiamo par- 
lato altrove, come nel volume XIX, 
pag. 277 e 278, 293 e 294 del Di- 
zionario, discorrendo del gazofila- 
cio e della corbona. Il Rinaldi al- 
l’anno 34,num. 11, ricorda come 
Gesù Cristo nel tempio si assise 
contro il gazofilacio, lodando so- 
pra tutti la povera vedova, che 
per. esso diede due minuti di ra- 
me. All’anno poi 44, num. 67 par- 
la dei gazofilaci per conservare gli 
offerti denari, usati nelle chiese in 
favore dei poveri, chiamati da s. 
Cipriano, lib. de oper. et eleem., 
Corbona, e da s. Paolino nell’epi- 
st. 5a, Mensa, del quale uso an- 
cora scrivono Giustino martire nel- 
l’orat. ad Ant. Pio, e Tertulliano 
nell’ Apolog. c. 39. Il Ferrari di- 
ce che gazophylacio significa arca, 
mensa, o borsa comune de’ sacer- 
doti; ed il Burmanno osserva che 


nella primitiva Chiesa sì usava ri-. 


porre nel gazofilacio le oblazioni 
de fedeli per mezzo de’ diaconi, ed 
ivi si tenevano custodite sino a tan- 
to che i sacerdoti giudicavano, se 
dette oblazioni fossero degne di es- 
sere offerte al Signore, dappoichè 
non tutte le oblazioni erano rice- 
vute, ma quelle solamente di per- 
sone morigerate, religiose, ed esem- 
lari. In fatti nel concilio IV di 
Cartagine col canone XCIII fu de- 
ciso che non fossero ricevute le 
oblazioni de' litigiosi fratelli, e nem- 
meno quelle di coloro che oppri- 
mono i propri fratelli. Così pure 
inseguano s. Epifanio, haeres. 75, 
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ed altri vescovi e sinodi, cioè che 
fosse del tutto proibito di ricevere- 
le oblazioni degli eretici, degli ido- 
latri, e de’ cattolici usurai, o di 
coloro che avessero commesso de- 
litti enormi. | 
GAZULENA. Sede vescovile del- 
l'Egitto, di cui si fa menzione in 
una lettera scritta all’ imperatore 
Leone dai vescovi di Egitto, e sot- 
toscritta da Massimo Gazuleno. 
GAZZETTA. V. Diario pi Roma. 
GAZZOLA Bonaventura, Car- 
dinale. Bonaventura Gazzola nacque 
in Piacenza a’ 21 aprile 1744, e 
fino da giovinetto professò la re- 
gola dei minori osservanti riforma- 
ti, fra i quali cercò sempre coll’e- 
semplarità della vita di emulare le 
virtù del serafico suo patriarca, 
anche nei sommi gradi dell’ inclì- 
to ordine suo. Alla scienza de’ san- 
ti seppe unire un singolar corredo 
di cognizioni nelle scienze teologi- 
che e canoniche, avendo ricevuto 
la laurea dottorale nella università 
di Urbino. Passando nel convento 
de’ riformati di Cesena, ivi eserci- - 
tò il magistero delle pubbliche cat- 
tedre, nelle quali ebbe a discepoli 
nobili e distinti soggetti, e fra essì 
Pier Francesco Galleffi poi cardi- 
nale, ed Angelo Bandi pronipote 
di Pio VI. A questo Pontefice fu 
egli così accetto, che spesse volte 
lo consultò negli affari più ardui 
della Chiesa, ne’ difficili tempi in 
cui ambedue vivevano. Il suo or- 


dine lo elesse commissario genera- 


le della famiglia cismontana, ed il 
Papa nel concistoro del primo giu- 
gno 1795, con onorevole elogio, 
lo promosse alla chiesa vescovile 
di Cervia, ove diede prove lumi- 
nose del suo zelo e pastorale vi- 
gilanza; mostrando nelle luttuose 
vicende della Chiesa animo invitto, 
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pari a quello di tanti illustri pre- 
lati, soffrendo con cristiana rasse- 
gnazione forti travagli, ed anche 
duro carcere. Chiamato alla stra- 
ordinaria consulta di Lione per 
l’organizzazione civile ecclesiastica 
delle italiche provincie, malgrado 
la condizione della nota epoca, si 
adoperò con plausibili maniere, e 
vi fece campeggiare i tratti di sua 
invincibile fermezza al vantaggio 
della religione, come dipoi sommi 
applausi riscosse nella famosa as- 
semblea di Parigi, siccome osserva 
il di lui biografo. Pio VII contan- 
do sulle sue virtù e lumi lo fece 
amministratore delle chiese vesco- 
vili di Montefiascone e Corneto, 
prima che il vescovo cardinal Mau- 
ry dasse di esse la rinunzia; po- 
scia nel concistoro de’ 21 febbraio 
1820 lo promosse al medesimo ve- 
scovato. Quanto bene egli facesse 
alle due diocesi unite, ed al semi- 
nario, si legge a pag. 73 e seg. del 
Commentario della città e chiesa 
cattedrale di Montefiascone di quel 
rev. decano De Angelis, di che noi 
trattiamo all’articolo Montefiasco- 
ne (Vedi). Finalmente in premio 
di tauti meriti e gravi fatiche, nel 
concistoro de’ 3 maggio 1824, lo 
creò cardinale dell’ordine de’ preti, 
e poscia gli assegnò per titolo la 
chiesa di s. Bartolomeo all’ Isola ; 
e per congregazioni, quelle del' s. 
offizio, dell’ indice, della disciplina 
regolare, e della lauretana. In que- 
sta nuova dignità le singolari vir- 
tù e dottrina del cardinale risplen- 
dettero maggiormente. Intervenne 
al conclave per l’elezione di Pio 
VIII, ma i suoi incomodi e l’età 
gli impedirono recarsi in quello o- 
ve fu esaltato al pontificato il Pa- 


pa che regna. Giunto alla grave 


età d’anni ottantotto, morì in Mon- 
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tefiascone, con lutto universale, ai 
29 gennaio 1832, venendo esposto 
in quella cattedrale, e dopo i fu- 
nerali sepolto nella chiesa del se- 
minario, ove si vede il suo busto 
con onorifica iscrizione, eretta dai 
figli di suo fratello Carlo, suoi ere- 
di, il canonico d. Lorenzo, Paolo 
e Remigio Gazzola: l’iscrizione è 
riportata dal De Angelis, loco ci- 
tato. Il cardinale conservò sempre 
affetto pel suo ordine francescano, 
ed al convento dei minori rifor- 
mati della Madonna di Campagna 
di Piacenza lasciò in morte la sua 
pianeta cardinalizia, Ja croce pet- 
torale, e i due anelli. Il p. Ago- 
stino Maria di Padova minore os- 
servante riformato, colle stampe del 
Bourliè pubblicò in Roma nel 1832 
l’ Elogio funebre del cardinale fr. 
Bonaventura Gazzola, ec., che de- 
dicò al cardinal d. Placido Zurla. 

GAZZOLI Lutci, Cardinale. Lui- 
gi Gazzoli nacque da nobile e di- 
stinta famiglia di Terni, nel dì 4 
maggio 1735. Percorsi  regolar- 
mente gli studi, fu dal Pontefice 
Clemente XIII fatto cameriere se- 
greto di numero, e canonico della 
patriarcale basilica di s. Giovanni 
in Laterano. Ammesso nella roma- 
na prelatura, meritò successiva- 
mente di . essere nominato gover- 
natore di varie città, ed in prima 
di Città di Castello, dove la sua 
memoria sarà sempre in benedi- 
zione de’ poveri, per il magnifico 
ospedale, che per commissione di 
Pio VI ivi eresse dai fondamenti, 
e che arricchì di rendite abbon- 
danti per sollievo della inferma u- 
manità, avendone in un all’ orfa- 
notrofio per le povere  zitelle e 
per le bastarde, unito all’ospedale, 
poi ritenuto sempre con facoltà 
pontificia l’ economica amministra- 
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zione, ed il proprio regolamento. 
Nei governi di Ascoli, di Ancona, 
e di Loreto a cui pure fu promos- 
so, lasciò caro il suo nome per la 
sua specchiata integrità nell’ammi- 
nistrazione della giustizia, e per le 
sue incessanti premure, onde con- 
durre al termine le pubbliche stra- 
de nuovamente aperte, ed ancora 
la strada di Ancona, ed i lavori 
del suo porto. Richiamato da Pio 
VI in Roma, e destinato chierico 
di camera, e presidente dell’ ospi- 
zio ‘apostolico di s. Michele, ne 
perfezionò la grandiosa fabbrica, e 
provvide con opportuni regolamen- 
ti alla sussistenza di quel gran luo- 
go pio, stabilimento degno di Ro- 
ma, destinato al ricovero e man- 
tenimento delle persone invalide e 
dei poveri orfani d’ambo i sessi. 
Pio VII nel 1800 lo dichiarò udi- 
tore generale della camera, indi 
nel concistoro de’ 16 maggio 1803 
lo creò cardinale dell'ordine dei 
. diaconi, riservandolo in petto, pub- 
blicandolo in quello degli 11 lu- 
glio, Dipoi gli conferì per diaco- 
nia la chiesa di s. Adriano; lo 
ascrisse alle congregazioni de’ ve- 
scovi e regolari, de’ riti, della lau- 
retana, della rev. fabbrica di s. 
Pietro, e delle acque; dandolo in 
protettore e visitatore apostolico 
perpetuo degli ospedali uniti di 
Città di Castello, ed in protettore 
della confraternita di s. Giovanni 
Decollato di Terni, della compa» 
.,gnia del ss. Sagramento di Palom- 
bara, e delle arciconfraternite di s, 
Girolamo, Misericordia, e Morte 
di Ancona. In seguita di una pe- 
nosa malattia cronica, cessò di vi- 
yere in Roma a’ 23 giugno 1809, 
nell'età d’anni settantaquattra, co- 
me si legge nel Diario di Roma 
numero 51 di detto anno. Nel nu- 
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mero seguente poi sono descrilti i 
funerali ch'ebbero luogo nella sua 
diaconia di s. Adriano, e che da- 
po questi, secondo la di luì te- 
stamentaria disposizione, fu ivi col- 
locato in luogo di deposito il suo 
cadavere, per trasportarsi poscia , 
come dice lo stesso Diario, alla 
chiesa di sua nobile famiglia in 
Terni, dedicata al ss. Rosario, che 
il cardinale essendo vivo avea mae- 
stosamente abbellita, e dotata di 
annue copiose rendite; dicendosi 
per ultimo l’elogio di questo de- 
gno cardinale, e le belle qualità 
del cuore e della mente di cui an- 
dò doviziosamente adorno. N’è me- 
ritevolmente nipote, il vivente car- 
dinale Lodovico Gazzoli prefetto 
della congregazione del buongo- 
verno, e protettore della città di 
Terni sua patria, il quale è inten- 
to ad erigere il monumento sepol- 
crale, non nella chiesa patria, ma 
in quella ov'è sepolto il zio defun- 
to: nella chiesa del ss. Rosario fu- 
rono solo trasportati i precordi. 

GEGITA o GEGIA. Sede ve- 
scovile della Mauritiana di Sitifi 
nell’ Africa occidentale, sotto la 
metropoli di Sitifi. 

GEHON. Sede vescovile giaco- 
bita di Cilicia, nella diocesi d’An- 
tiochia, della quale si conoscono 
due vescovi. Basilio sincello del pa- 
triarca Giovanni XIII, eletto nel 
1126, ebbe desiderio di essere 
trasferito alla sede di Mitilene; a 
quest'oggetto prevenne il patriar- 
ca contro quelli ch'egli voleva es- 
cludere da quella sede. Giosuè Bar- 
Chetre che vi pretendeva essendo 
di Mitilene, venne pure escluso, 
laonde la sede restò vacante tre 
anni. Morto il patriarca, Basilio 
s' impadronì del suo sigillo, ne fal- 
sificò le lettere, nelle quali appa- 
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viva che. il defunto avea eletto Ba- 
silio a vescovo di Mitilene. Ma Gio- 
suè essendo stato innalzato alla di- 
guità di patriarca col nome di A- 
tanasio VIII nel 1150, fu costret- 
to Basilio a ritirarsi a Gehon, col 
nipote da lui nominato coadiutore, 
e poi venne deposto per cattiva 
condotta dal patriarca Michele. 
L’altro vescovo di Gehon fu Abu- 
galeb, che trovossi al concilio te- 
nuto dal patriarca Michele nel 
1169. In un villaggio di questa 
contrada, nel 987 vi fu consagra- 
to il patriarca Anastasio V detto 
Salach. 

GEISLENGEN. Città piccola del 
circolo di Svevia in Germania, in 
cui Aribone arcivescovo di Magon- 
za nel 1028 radunò .un concilio, 
per le questioni insorte pel terri- 
torio di Gandinshuim. Aribone vi 
avea invitato il b. Godeburdo, ma 
questi ricusò di portarvisi, rispon- 
dendo al ven. Tadilone che perciò 
gli era stato spedito, che l’ affare 
era stato determinato nel concilio 
precedente. Quindi l’ opinione di 
moltissimi vescovi essendo stata 
conforme a quella del b. Gode- 
burdo, Aribone desistette dal suo 
disegno. Nell’ istesso concilio un 
gentiluomo accusato di avere uc- 
ciso certo Sigessis purgossi da tale 
accusa colla prova del ferro ro- 
vente. Mansi, Supplem. alla rac- 
colta de’concilii, tom. I, col. 1251 
e 1252. 

GELASIO I (s.), Papa LI. San 
Gelasio I romano, com’ egli chiama 
sè stesso, scrivendo all'imperatore 
Anastasio, con l’epist. 8 appresso 
1 Labbé, Concil. tom. VI, col. 1182; 
e non africano, come altri voglio- 
no con Anastasio Bibliotecario, ai 
quali è contrario il p. Mabillon ap- 
presso Felice Egger, in Zdea ord, 
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Bened. par. 5, diss. 4, p. 319, do- 
ve si meraviglia di chi romano lo 
nega. Quelli che lo dicono africa- 
no, rispondono al documento della 
citata lettera, ch’essendo egli afri- 
cano ben potea chiamarsi nato cit- 
tadino romano, non altrimenti che 
s. Paolo, essendo di Tarso nella Ci- 
licia, affermò essere nato cittadino 
romano. Or Gelasio, figliuolo di 
Valerio, e per quanto da alcuni 
si crede istitutore de’ Canonici re- 
golari di Laterano (Vedi), fu crea- 
to Pontefice a’ 2 di marzo del 492. 
Dichiarò in un concilio tenuto in 
Roma quali erano i libri sacri, e 
quali gli apocrifi; e che i quattro 
concilii generali fino allora celebra» 
ti, fossero venerati. come santi. A- 
bolì in Roma le feste lupercali, 
istituì in vece la festa della Puri- 
ficazione della Beata Vergine, che 
nell’ oriente già celebravasi, e con- 
futò con un libro il senatore An- 
dromaco ch’ erasi rammaricato per 
tale abolizione. Ricusò di accorda- 
re ad Eufemio vescovo di Costau- 
tinopoli, la comunione apostolica , 
e le pacifiche lettere, finchè non 
avesse cancellato il nome di Aca- 
zio dai sacri dittici. Si oppose con 
un trattato, che ancora ci resta, ai 
progressi della pelagiana eresia; indi 
per riconoscere in Roma i mani- 
chei, che abborrivano il vino, or 
dinò che tutti i fedeli si comuni- 
cassero sotto ambedue le specie. 
Pubblicò un codice ossia messale 
delle messe con buon ordine dis- 
poste ; e alle antiche prefazioni 
della messa, ne aggiunse delle al 
tre, come altresì le collette, delle 
quali ne fu egli il primo autore. 
Altri lo fanno ancora autore del 
canone della messa, dal e igitmr, 
fino al Pater noster; ma il canone 
è ricevuto dalla tradizione aposto- 
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lica, fuorchè qualche parola ag- 
giuntavi da alcuni Pontefici. Bensì 
s. Gelasio I fu il primo ad amplia- 
re con decreto, a tutte le quattro 
tempora dell’anno, l’amministrazio- 
| ne degli ordini sagri. In due or- 
dinazioni creò sessantasette vescovi, 
trentadue preti, e dodici diaconi. 
Governò quattro anni, otto mesi 
e diecinove giorni; morendo a’ 21 
novembre del 496. Fu sepolto nel 
Vaticano; e la santa Sede vacò 
sei giorni. 

GELASIO II, Papa CLXVIII. 
Nacque dalla nobilissima famiglia 
Caetani o Gaetani ( Vedi) di Gae- 
ta, gli fu imposto il nome di Gio- 
vanni, ed ebbe per padre Crescen- 
zio. Da monaco: benedettino cassi- 
nese, Urbano II lo creò cardinale 
diacono, con la diaconia di s. Ma- 
ria in Cosmedin, indi divenne can- 
celliere, carica che dicesi conferita- 
gli da Vittore III, confermatagli da 
Urbano II, ed esercitata anco sotta 
Pasquale II, come attesta Mabillon, 
Annal. Bened.tom. VI, lib. 73, an. 
1117,6 7,p. 11. Divenuto vecchio 
venerando per la sua età, per la 
sua erudizione, per le sue virtù e 
per gl'illibati suoi costumi, di che 
avea dato continue prove ne’ qua- 
rant'anni che servì di munzio ai 
suoi predecessori, come abbiamo 
da Oderico Vitale, nel lib. 12 del- 
l'Hist. eccles. inter Script. histor. 
normannor. Duchesnii, p. 842, e 
come dicemmo alla sua biografia . 
V. Gagtani Giovanni, Cardinale. 
Dopo la morte di Pasquale II , che 
energicamente’ avea difeso, fu elet- 
to Papa con sua grande renitenza 
dai cinquant’uno cardinali, secondo 
il Novaes, che si erano adunati per 
l’elezione, nel monistero di Roma 
detto Palladio, essendo assenti due 
cardinali , che restavano del sagro 
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collegio, a’ 25 gennaio 1118, e 
prese il nome di Gelasio Il: del 
numero de’ suoi elettori, è a ve- 
dersi Pandolfo da Pisa nella sto- 
ria che ne fece. Appena si venne 
a conoscere la sua meritata esalta- 
zione, Cencio Frangipane, siccome 
partitante dell’imperatore Enrico V, 
e potentissimo in Roma, voleva 
che un altro fosse creato Pontefice, 
e non mai il cardinale Giovanni, 
mal véduto pel suo zelo da detto 
priucipe; quindi sacrilegamente, e 
con impudente ardire, con una ma- 
no di masnadieri prese il Papa per 
la gola, con pugni e calci lo per- 
cosse, e a guisa di un ladrone il 
trasse alla sua casa, e quindi lo 
tenne in prigione, finchè il prefet- 
to di Roma, con Pier-Leone ed al- 
tri nobili lo fecero rilasciare. Ge- 
lasio II temendo la prepotenza di 
Enrico V, che poco dopo, cioè a'è 
marzo, giunse in Roma, dalla chiesa 
di s. Maria in Traspontina, dove per 
un giorno‘ dal palazzo lateranensé 
sì era ritirato per fuggire le sue 
violenze, parti da Roma, e su di . 
una barca giunse a Gaeta sua 
patria, ove si ordinò prete ai 9 
marzo, € si fece consagrare nel 
dì seguente in cui creò cardinale 
Pietro Ruffo, l’ unico che nel suo 

ntificato promosse a tale dignità. 
Il Cardella nelle Memorie storiché 
de’ cardinali, dice che tal promo: 
zione seguì il primo di marzo. In- 
tanto Enrico V, a'10 pure di mar- 
zo, contro Gelasio II elesse l’ anti- 
papa Gregorio VIII (Vedi); ma 
essendo ciò venuto in cognizione 
di Gelasia II, adunò un concilio in 
Capua, e vi scomunicò ambedue. 
L'imperatore partì quindi da Ro- 
ma, ed il Pontefice passando in 
Benevento ricevette il giuramento 
di fedeltà e di vassallaggio dal 
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duca Roberto e da tutti i princi- 
pi normanni, ed ivi si trattenne 
fino a' 26 giugno, perché avea già 
° dato in.Gaeta l’investitura del du- 
cato di Puglia a Guglielmo figlio 
di Ruggiero. 

Gelasio II fece ritorno in Roma 
più come pellegrino che padrone, 
abitando presso i suoi amici, dap- 
poichè il patriarchio lateranense 
era occupato dai seguaci dell’anti- 
papa e dell’imperatore. I fautori 
di questi mentre il Papa celebra- 
va la messa a'31 luglio in s. Pras- 
sede, ardirono assalirlo, onde fu co- 
stretto nascondersi nei campi pres- 
so s. Paolo fuori le mura; e lascian- 
du in Roma suo vicario il cardinal 
Pietro vescovo di Porto, si trasferì 
in Pisa, di cui eresse la cattedrale 


in metropoli, e proseguendo il suo. 


viaggio sempre per mare fino a 
Genova, passò in Francia per im- 
plorare dal re Lodovico VI soccor- 
so contro Enrico V e l’antipapa. 
Assalito però Gelasio II in Macon 
da una puntura, si fece condurre 
al celebre. monistero di Cluny, ove 
morì a’ 29 gennaio 1119, e fu se- 
polto in quel monistero. Governò 
un anno e quattro giorni, e come 
scrisse il Baronio ad an. 1119, n. 
2, pati in così breve pontificato 
più che nessun altro Pontefice, di 
quelli cioè, a’ quali non fu dato 
spargere il loro sangue per la fe- 
de, ciò che gli meritò il titolo di 
santo , con cui si trova in diversi 
martirologi registrato, presso Bol- 
lando 29 januarii pag. 916. L’im- 
magine di Gelasio II, dipinta nel- 
l'oratorio di s. Nicolò nell’ antico 
patriarchio lateranense, avea intor- 
no alla testa la corona rotonda, che 
è l'argomento della santità, e del 
culto ecclesiastico dato a’servi di Dio, 
come ancora nella chiesa di Mon- 
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te Cassino, ove oltre al diadema 
rotondo, ha il titolo di santo. 
Quando il Lambertini, poi Bene- 
detto XIV, era promotore della fe- 
de, si cominciò a trattare, come egli 
dice, De canon. ss. cap. 41, num. 
30, di concedere a questo Pontefice 
la messa e l’offizio con rito doppio 
al capitolo lateranense, al capitolo 
della collegiata di s. Maria in Cao- 
smedin, ed all’ ordine benedettino; 
ma il negozio non fu mai proposto 
alla congregazione de’ riti, non per- 
chè si temesse un esito infelice, ma 
per altre cagioni, e come per le 
mutazioni delle persone, le quali 
per ragione dell'impiego dovevano 
trattare l’affare. Scrisse la sua vita 
Pandolfo di Pisa suo famigliare, la 
quale corredata d’annotazioni, e 
dedicata ad .Utbano VIII, fu pub- 
blicata da d. Costantino Gaetani 
monaco cassinese, con questo titalo: 
Sanctiss. D. N. Gelasii Papae II sa- 
ori Montis Casini monachi ex Ca- 
jetanis urbis Cajetae ducibus Cam- 
paniae principibus, Vita a Pandul- 
pho Pisano ejus familiari conscri- 
pta etc., Romae ex officina typo- 
graphica Caballina 1638. Ne fu fat- 
ta una seconda edizione cogli stes- 
si rami della prima, stampata in 
Roma nella stamperia Caetani sul 
colle Esquilino nel 1802, e dedi- 
cata a Pio VII. La vita di Gelasio 
II di Pandolfo Pisano, è pure pres- 
so il Muratori, Scriptor. rerum Ita- 
lic. tom. III, p. 384. Un'altra vita 
molto ristretta del medesimo Pon- 
tefice, scritta da autore contempo- 
raneo, si vede inserita dal Borgia, 
nelle sua Breve istoria del domi- 
nio temporale della Sede apostoli. 
ca nelle due Sicilie, a pag. 139, edi- 
zione del 1789. 

GEMELLA o GEMELLE, Ge- 
mellae, vicus Gemellensis.Sede vesco- 
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vile di Numidia nell'Africa occiden- 
tale, sotto la metropoli di Cirta, sui 
confini della Numidia e della Mau: 
ritiana di Sitifi. Litteo, uno de’ suoi 
vescovi, assistette al concilio di Car- 
tagine in tempo di s. Cipriano. 
GEMMA. Nome di alcune so- 
stanze, e più sovente de'cristalli 
lapidei assai duri, i quali hanno 
gran pregio allorchè sono dotati di 
colore vivace, di trasparenza perfel- 
ta, della proprietà di refrangere e di 
riflettere i raggi della luce, il che 
avviene in ragione del loro tessuto 
lamelloso, e della densità e purez- 
za delle materie di cui sono compo- 
sti. I nostri antichi scrittori accen- 
narono sovente il pregio delle gem- 
me orientali, in confronto delle oc- 
cidentali. Le gemme portano anche 
il nome di pietre preziose, ed altre 
di minore pregio sono appellate 
pietre fine; tale è la distinzione 
che ne fa il Dutens nel libro che 
scrisse sulle pietre preziose, e Je 
pietre fine. Alcuni registrano tra 
le vere pietre preziose il diaman- 
te, il rubino, lo zaffiro, il topazio, 
lo smeraldo, il crisolito, l’'ametisto, 
il giacinto, la granata, e il berillo 
o l’acqua marina. Ma i trattatisti 


delle gemme, osservano che tale. 


classificazione non può andare esen- 
te da varie osservazioni, e la pri- 
ma è che a tutte queste gemme 
dee aggiugnersi il nome di orien- 
tali, o anche di qualche altra pro- 


venienza, perchè i topazzi special- 


mente, e gli ametisti occidentali 
non sono che cristalli di monte 
colorati, che si trovano assai comu- 
ni nelle regioni montuose, e spe- 
cialmente presso le miniere, come 
nell’ Ungheria e nella Sassonia. Il 
ch. avv. Faustino Corsi nel suo 
dotto ed erudito trattato delle pie- 
zre antiche, edizione seconda con 


e 
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aggiunta, a pag. 123 parla delle. 
pietre fine, ed a ‘pag. 268 delle 
pietre preziose, ed ecco com’egli 
le definisce. Tra le pietre di de- ‘ 
corazione e le pietre preziose i mi- 
neralogi, gli artisti, e gli amatovi 
di esse assegnano un luogo alle 
pietre. che chiamano fine. Queste 
sono sempre di pregio, piacevoli a 
vedersi, generalmente dure, di mez- 
zano volume, e perciò non giun- 
gono mai alla grandezza di quelle 
di decorazione, e superano sempre 
la grandezza di quelle prÉziose; e 
gli usi cui si destinano sono con- 
venienti alla loro natura, per de- 
corazioni sì civili che sagre. Dalle 
pietre fine si distinguono le pietre 
preziose, come quelle che sono più 
rare, di carissimo prezzo, di mag- 
gior durezza, di minor volume, 
che ricevono bellissimo pulimento, 
che generalmente sono (trasparenti, 
che hanno il tessuto vetroso, che 
prendono il nome di gemme, e che 
si lavorano a faccette onde più viva 
ne sia la lucentezza; e gli usi cui 
si destinano sono convenienti alla 
loro natura, per ornamenti sì ci- 
vili, che saggi. 

Indi il chiaro autore tratta del- 
le pietre fine del quarzo, e del 
quarzo opaco; del diaspro, e del 


‘ diaspro verde fasciato, rigato, nero 


e giallo, sanguigno, verde scuro, 
verde chiaro ; del ciottolo d'Egitto, 
del legno pietrificato, del giada 
orientale, del lapislazzolo, del quar- 
zo jalino; del cristallo di rocca, e 
del cristallo iridato, del topazio af- 
fumicato; del quarzo agata, e del- 
le agate propriamente dette, cioè 
cotognina, rossa, bionda, dentnriti- 
ca, muscosa, figurata, zaffirina, bi- 
gia, fettucciata, ondulata, zonata, 
od occhiuta; e delle agate sotto 
altri nomi, dell’onice, calcedonio, 
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goccia d’acqua di Vicenza, sligmi- 
te, o olite, corniola, sardonica, nic- 
colo, prasi, crisoprasio, plasma di 
smeraldo, stellaria dura, ed avven- 
turina ordinaria; dei feldspati, e 
della pietra lunare, di Labrador, e 
delle Amazzoni; così dell’occhio di 
gatto; di alcune sostanze analoghe 
alle pietre, del vetro vulcanico, 
della turchina, del corallo, ambra, 
malachite, e calamita. In quanto 
alle pietre preziose, egli discorre 
del diamante, zaffiro, rubino, sme- 
raldo, acque marine, crisolito, to- 
pazio, giacinto, ametisto, granato, 
‘opalo, girasole, dell'avventurina, e 
del giacinto ambrato. Soggiunge 
poi il Corsi a pag. 223, che se 
la storia delle pietre di decorazio- 
ne ha mancato di scrittori, e ne 
manca tuttora, molti hanno tratta- 
to delle pietre fine e delle preziose, 
Tra gli antichi si distinsero Ari- 
stotile, Teofrasto, Psello, Plinio, e 
Galeno; quindi nel risorgimento 
delle lettere e delle arti ebbero 
grido Giovanni Hentman, Corrado 
Gesner, Giorgio Agricola, Valerio 
Cordo, Francesco Ruez, Anselmo 
Boezio di Boot, Lodovico Dolce, 
Andrea Bacci, il vescovo Marho- 
deo, Leandro Ravarini, e molti 
altri; ma tanto i primi quanto i 
secondi ebbero principalmente in 
vista di riferire le virtù medicinali 
delle pietre, e giunsero perfino a 
crederle utili contro molti mali, che 
forse non hanno esistito giammai; la 
stessa proprietà si volle concedere 
alle perle orientali. Ai tempi a noi 
più vicini, Millin, Dutens, Hay, 
hanno pubblicato opere piene di 
dottrina. Millin si è distinto nella 
gliptografia, ed ha viunito molte 
notizie sulle pietre o gemme che 
sono state intagliate, e sui migliori 
artisti che hanno professato tal 
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arte. Nelle opere del Buonarroti 
sui Medaglioni, e Vetrì antichi, sì 
leggono erudite notizie sulle gem- 
me, sulle gioie e pietre preziose an- 
che incise. Dutens ha trattato dotta- 
mente del merito delle pietre, del 
loro pregio, del prezzo, ec. L'’ab- 
bate Haiiy le ha con nuova me- 
todo classificate, e ne ha con or- 
dine esposte le fisiche qualità, 
affinchè una specie dall’altra possa 
distinguersi, non ostante la frequen- 
te somiglianza de’colori. Essendo 
il lodato Corsi pure autore d’un 
Catalogo ragionato d'una colle- 
zione di pietre di decorazione, ec. 
pubblicato in Roma nel 1825, a 
pag. 8 dice che il dottissimo Bia- 
gio Cariofilo compilò un trattato 
De marmoribus antiquis, ove riu- 
nì tutte le notizie sparse dai clas- 
sici, ma avendo scritto in latino, 
in questo idioma restò la nomen- 
clatura delle pietre. Quindi fa os- 
servare, che il profondo archeologo 
Nibby, nel suo libro del Foro ro- 
mano, ha sparso il primo lume su 
questa materia. | 
— Non può dubitarsi, che la sco- 
perta delle pietre preziose non ri. 
monti alla più rimota antichità. 
Gli antichi, come si legge anche 
nella sagra Scrittura, avevano l’arte 
di tagliarle, di pulirle, e di mon- 
tarle in vari metalli, ed essi, i gre- 
ci almeno ed i romani, fors'anche 
gli egizi e i persiani, conoscevano 
anche l’arte d’inciderle. Ben pre- 
sto essi ne arricchirono i loro ve- 
stiti affine di accrescerne la magni- 
ficenza; le donne più illustri le 
adottarono nei loro abbigliamenti, 
ed acconciamenti del capo; i brac- 
cialetti, le fibbie, le cinture, e le 
frangie delle vesti ne furono sparse 
talvolta con profusione. Plinio dis- 
se elegantemente: gemmae preci 
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pua morum insania; egli riguar- 
dava la ricerca di quelle pietre, 
come la maggior pazzia che in- 
trodotta si fosse ne’ costumi di Ro- 
ma. Si pretende che l’uso, e la 
ricerca delle gemme passasse dagli 
orientali presso i greci e i roma- 
ni; certo è che l'imperatore Elio- 
gabalo portò quella moda a tale 
eccesso, che su i di lui calzamenti 
faceva inserire pietre incise di un 
prezzo inestimabile, e più non vo- 
Jeva rivedere que’ calzamenti, di 
cui erasi una volta servito. Presso 
i romani il diamante teneva tra 
le gemme il primo luogo a cagio- 
ne del suo splendore, della sua du- 
rezza, e della sua trasparenza. Si 
dubita però ancora se essi sapesse- 
ro tagliarlo e pulirlo; certo è che 
nessuno dei diamanti che sì trovara- 
no nei loro anelli, è stato faccettato, 
e tutti hanno perduto il loro puli- 
mento, se pure l’ ebbero un tem- 
po. Dice il Millin che il diamante 
fu tagliato, e lavorato a faccette 
per la prima volta, onde si dice 
brillante, cioè nel 1476 da Luigi 
de Berquen da Bruges, e che Am- 
brogio Caradosso nel 1502 fu il 
primo che scolpì sul diamante i 
quattro dottori della Chiesa, pel 
formale di Giulio II. Lo zaffiro, 
che ha un bel colore azzurro cele- 
ste, era dai romani pregiato al pa- 
ri del diamante: quello in cui si 
trovavano punti luminosi che pa- 
reano d’oro, chiamavasi con voca- 
bolo greco crisopraso. Veramente 
il crisopraso con punti luminosi 
d'oro era l’avventurina orientale, 
altrimenti detta pietra del sole, e 
che corrispondeva al saphirus de- 
gli antichi. Verso il secolo XV si 
dice formato il segreto della com- 
posizione per fare pietre fittizie, 
che da alcuni sì appellano paste, e 
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Fontanier scrisse con lode un trat- 
tato della imitazione delle pietre 
preziose; vero è però che gli an- 
tichi giunsero a fabbricare pietre 
vetrose di una grande bellezza, e 
sino ad imitare i così detti niccoli 
col velo turchico, formati di due 
strati, delle quali paste alcune si 
trovano dagli stessi antichi incise, 
nè deve tacersi che non mai bene 
si conobbe l’arte d’ imitare, o con- 
traffare le pietre preziose, e non 
passò quell’arte in Olanda ed in 
Francia, se non che dopo la pub- 
blicazione dell’ Arte vetraria dell’i- 
taliano Neri, ristampata più volte 
specialmente nell’Olanda, e la pri- 
ma volta pubblicata in Italia nel 
secolo XVI. L’Aldini ci diede un 
trattato della maniera di conosce- 
re la qualità e natura delle gem- 
me incise, Cesena 1785. Pompeo 
Sarnelli nelle Lettere ecclesiastiche 
ci dà varie erudizioni sulle gem- 
me; nel tomo VI, nella lettera 
XLI tratta del mistico significato 
di alcune di esse; nel tomo X, 
lettera XXXIV, dice qual pietra 
al mondo sia la più preziosa seb- 
bene il valore delle gemme dipen- 
da dall'opinione degli uomini, giu- 
sta la sentenza di Plinio lib. 32; 
cap. 2, e nel tomo VIII lettera 
XXII, num. 10, narra come le 
gemme si generino. Egli pertanto 
dice, che se il vapore dell’acqua 
naturalmente si sublima senza ec- 
cesso di pinguedine e di solfo, e 
viene al luogo. dell’acqua di puro 
sale, si fanno i diamanti, il che 
avvienne ne’'luoghi freddissimi, ai 
quali non può pervenir la pingue- 
dine. Se viene al luogo del vetrio- 
lo si congela in zaffiro, o smeral: 
do; se nell'acqua del cinabro sot- 
tile si condensa in rubino, notan- 
do il p. Kircher, che ogni acqua 
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se è senza spirito sì condensa col 
caldo, se ha spirito si congela col 
freddo, e chi sa questo sa il massi- 
mo de’ segreti. . 

Carlo Bartolomeo Piazza, nel- 
l’erudito libro intitolato Zride sa- 
gra, ci dà per argomento al capo 
VI: Che tanto la Chiesa trionfan- 
te, quanto la militante si diletta 
della varietà de’ colori: quella rap- 
presentata nelle gemme, questa nei 
fiori. Disse il regio salmista: Asti- 
tit regina a dextris tui in vestitu 
deaurato, circumdata varietate : e 
con questo venne rappresentata la 


Chiesa trionfante. Né altra è la va- 


rietà dell’addobbamento reale di 


questa gran regina, che risiede al- 


la destra di Dio, se non la diver- 
sità degli eletti, i quali col manto 
della virtù diversamente risplendo- 
no, nel modo che fanno le stelle 
nel firmamento, secondo la .mag- 
giore o minore chiarezza che par- 
tecipano dal sole, comparendo lu- 
minosi d’oro negli apostoli, d’ar- 
gento ne’ profeti, di gemme nelle 
vergini, di porpora e di cocco nei 
martiri e penitenti. I colori che 
nobitmente adornano la Chiesa. mi- 
litante, benché una sola ed universa- 
le, è abbellita di vaghe varietà di 
ornamenti delle molte chiese con 
diversità di riti e cerimonie, de’gra- 
di, dignità, officii, lingue, costumi, 
miracoli, doni e virtù, secondo la 
diversità descritta dall’apostolo san 
Paolo: Unicuique enim datur ma- 
nifestatio spiritus ad utilitatem, ec. 
L’ornamento della Chiesa trionfan- 
te non si rappresenta di fiori, che 
sono corruttibili, ma di gemme 
perchè durevoli. Di nove pietre 
preziose fu ornato Lucifero princi- 
pe degli angeli, avanti la sua ca- 
duta, risplendenti dì vari misterio- 
.sì colori, corrispondenti nel nume- 
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ro ai nove Cori degli angeli ( Ve- 
di). La prima gemma, al dire di 
Ezechiele, fu il sardio o rubino, 
detto pure corniolo, che per co- 
mando divino fu posto nel srazio- 
nale d’Aronne, rosseggiante e di 
color di carne; la seconda il to- 
pazio il cui colore dorato parteci- 
pa del sole, decima pietra del ra- 
zionale; la terza il diaspro; la 
quarta il crisolito, seconda pietra 
del razionale; la quinta l’onice, 
duodecima pietra del razionale; la 
sesta il berillo; la settima il zaffi- 
ro; l'ottava il carbonchio, quarta 
gemma del razionale; la nona lo 
smeraldo, terza pietra del razionale. 
Di tutte . queste nove gemme il 
Piazza ne riporta l’ eccellenza, le 
prerogative, le proprietà, le virtù 
che gli attribuirono misticamente 
vari autori. Indi descrive a p. 82 
la celeste Gerusalemme ornata di 
pietre preziose, secondo l’Apocalis- 
se, in una quelle del trono di 
Dio, ed altre descritte da s. Gio- 
vanni, come il crisoprasio, il gia- 
cinto, l’ametisto, ec., e di queste 
ancora descrive i colori, le bellez- 
ze, e le prerogative; indi a pag. 
191 passa a parlare de’ fiori miste- 
riosi della Chiesa militante, con le 
spiegazioni dei padri, ed analoghe 
evudizioni. Abbiamo dall’ Alessan- 
dri il libro, Nevis ecclesiae refertis 
simbolum in veteri gemma curu- 


lari insculptum, Romae 1626. Il 


Bonanni nella sua Gerarchia ec- 
clesiastica a pag. 25 parla del pet- 


torale o razionale del sommo sacer- 


dote degli ebrei, misterioso e sacro 
ornamento di cui facemmo men- 
zione agli articoli Efod, e Forma- 
le (Vedi), che a tenore del co- 
mando di Dio, si compose di do- 
dici. gemme preziose ripartite in 
quattro ordini, cioè a tre per tre, 
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in oguuna delle quali portavano 
scolpiti i nomi o le cifve delle do- 
dici tribù d’Israele, cioè de’ dodici 
figliuoli di Giacobbe autori di es- 
se, secondo l’ordine della loro na- 
scita distribuite. Le gemme per or- 
dine erano disposte così: il sardio 
o rubino, il topazio, e lo smeraldo; 
il carbonchio, il zaffiro o il lapis- 
lazzolo, e il Jaspis verdeggiante; 
il ligurio o giacinto, l’agata, e l’a- 
metisto; il crisolito, l’onichino, ed 
il berillo. 7. s. Epifanio, De XZI 
gemmis, quae erant in veste Aa- 
ronis liber, graece cum latina in- 
terpretatione Jolae Hierotarantini, 
in tom. II, Op. s. Epiphanii, 
Coloniae 1628, p. 225; De XII 
gemmis rationalis summi sacerdo- 
tis hebracorum, edit. a P. E. Fog- 
gino, Romae 1743; ed il Bacci, 
Le XII pietre preziose del sommo 
sacerdote, Roma 1687. Della zona 
o cinta con la quale nei possessi si 
cingevano i Papi, da cui pendeva 
una borsa con entro dodici pietre 
preziose, per rappresentare la po- 
testà degli apostoli, ne parlammo 
al vol. VIII, p. 173 del Dizionario. 
Delle gemme e pietre preziose usate 
negli ornamenti ecclesiastici, arredi, 
e vesti sagre, o che tuttora sono in 
uso, sì possono leggere gli articoli 
AmetLti, Croce PETTORALE, Forma- 
LE, Mirra, TriREGNO, VESTI SAGRE, 
ec., ed altri analoghi del Dizio- 
naro. A quello della Famiglia 
pontificia (Vedi), si disse che vi 
tu nel palazzo apostolico |’ uf- 
fizio di custode delle gioie, oltre 
il più antico di Z'estarario (Vedi), 
ed al citato articolo Trnrecro, si 


dirà del gioielliere de’ sagri palaz-. 


zi apostolici. 
Finalmente daremo un sunto di 
quanto il ch. Corsi, nella citata o- 


pera delle pietre antiche, a pag. 47 
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e seg. dice sull’ uso moderato degli 
anelli, del lusso delle gemme ne- 
gli anelli, delle collezioni delle gem- 
me, del lusso delle gemme ad or- 
namento delle persone e delle mo- 
biglie, delle gemme finte, degli ar- 
tefici delle gemme, degli strumen- 
ti per lavorarle, come del modo, e 
delle contrade di Roma ov’ erano 
tali artefici, e della festa sigilla- 
ria. I romani ebbero in pregio di 
ornare gli edifizi di bei marmi, sic- 
come facemmo parola all'articolo 
Colonne di Roma (Vedi), ed altro- 
ve, parlando degli splendidi edifizi 
degli antichi romani. Siccome poi 
coll’ autorità del medesimo Cursi 
dicemmo ch'egli avea in Roma e- 
numerate seimila e sessantasette co- 
lonne, con le sue ulteriori indagi- 
ni ne ha potute poscia scoprire più 
di altre mille. I medesimi romani 
portarono all’ eccesso la passione 
per le pietre fine e per le gemme, 
poichè di esse si valsero non me- 
no per ornamento delle persone , 
che delle suppellettili. Naturale e 
forse anche necessario fu il pri- 
mo uso degli anelli scolpiti in in- 
cavo, co’ quali segnavano gli atti 
pubblici, le private scritture, le let- 
tere, le anfore e tuttociò che più si 
stimava, talchè si credette che il 
Sigillo (Vedi) accrescesse pregio al- 
le cose: dapprima furono in uso 
gli anelli formati di solo metallo, 
ma in seguito vi si incassarono le 
gemme. Gli anelli che a’ domestici 
usi servivano, che distinguevano il 
rango delle persone, e che erano 
di gentile ornamento, presto giun- 
sero ad essere cagione del lusso il 
più sfrenato ed irragionevole, mas- 
sime dopo la vittoria di Pompeo, e 
grande fu l’amore che per gli anelli 
gemmati ebbero Mecenate ed Elioga- 
balo, che non portò mai anello più 
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di una volta. Crescendo il lusso de- 
gli anelli, giunsero i romani a far- 
ne splendide collezioni, che poste 
dentro astucci o scatole furono chia- 
mate dattilioteche: il primo che di 
queste ne fu possessore, è Scauro 
figliastro di Silla; indi si fa men- 
zione di quella del re Mitridate, 
che Pompeo, siccome di gran pre- 
gio, dedicò in Campidoglio. Giulio 
Cesare consacrò sei dattilioteche nel 
tempio di Venere genitrice, e Mar- 
cello figlio di Ottavia, ne dedi. 
cò una nel tempio di Apollo Pa- 
latino. Oltre le dattilioteche pub- 
bliche depositate ne’ templi, altre 
ve n'erano di privala ragione, e 
di pregio eguale o maggiore. Quel- 
la di Augusto doveva corrisponde- 
re alla sua magnificenza e possan- 
za; grande, splendida e ricca fu 
quella di Marc’Aurelio: sì fatte col- 
lezioni oltre gli anelli, comprende- 
vano tutte le gemme, e qualunque 
altro oggetto prezioso. Se in prin- 
cipio sembrò un atto religioso il 
ragunamento di pietre rare e pre- 
ziose, per consacrarle alla divinità, 
in progresso rapidamente il lusso 
si estese, e le gemme furono dedi- 
cate all’ovnamento delle persone. 
Giulio Cesare portò calzari adorni 
di gemme; e quando Antonio si 
presentò a Cleopatra, la sua veste 
di porpora strinse con cintura tem- 
pestata di grandi e preziose gem- 
me. Caligola e Claudio ornavano 
le vesti di smeraldi: la moglie del 
primo Lollia Paolina ordinariamen- 
te copriva di perle e di pietre il 
capo, i capelli, le orecchie, le ma- 
ni e le dita. Gallieno risplendeva 
per gemme, con le quali ornava 
le fibbie, la pendaglia e i calzari. 
Ovidio e Manilio si lagnarono che 
la copia delle gemme giunse a 
coprire la faccia, e nascondere la 
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bellezza delle donne; quindi il lus- 
so delle gemme si estese alle mo- 
biglie ed alla mensa. Eliogabalo 
che portò gemme persino ne’calzari 
con minutissime sculture di valen- 
ti artisti, faceva mischiar gemme 
rare e preziosissime fra le frutta 
e fra i fiori della sua tavola, in 
un tempo veramente che la men- 
sa fu il luogo ove il lusso delle 
gemme divenne smodato e genera- 
le. I vasi delle bevande si forma- 
rono talora di una sola gemma, o 
di queste si adornarono i vasi d’oro, 
ed in morte alcun proprietario li 
fece rompere perchè altri non li 
usasse; anche le tazze e i bicchieri 
risplendevano per le gemme, così 
gli specchi, i carri ed alli utevusi- 
li e cose, come nei letti gemmati. 
Ma l’imperatore Léone, leg. unic. 
Cod. Nulli licere in frenis, pretese 
di correggere l'abuso con una pram- 
matica, e stabilì che a niuno fosse 
lecito d’inserire perle, smeraldi e 
giacinti nelle bardature cavallere- 
sche, e specialmente nelle selle, nei 
freni e nelle cinture, e che il por- 
tar gemme nelle briglie fosse vie- 
tato agli stessi cavalieri; alle per- 
sone private poi permise i soli anel- 
li gemmati. In quanto alle gemme 
finte, o per un illecito guadagno di 
venderle per vere, o perchè i po- 
veri volessero imitare i ricchi con 
ornarsene, col vetro principalmen- 
te si arrivò a formarne. Molti poì 
furono gli artefici delle gemme, e 
si giunse a noverarne dieci specie, 
e Plinio descrisse gli strumenti per 
lavorarle, mentre Millin trattò del 
loro pulimento. Sul lavorare le 
gemme sia in intaglio, sia in rilie- 
vo, sia in incavo Mariette, Leping, 
Veltheim, Bruckinan, Caylus, Giu- 
lianelli, Millin ed altri scrittori nel- 
le loro opere, trattarono della gli- 
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ptica, cioè del principio, progresso, 
decadenza e risorgimento dell’ ar- 
te, così del merito de’ lavori, e 
de’ nomi degli artisti. Gli antichi 
di rado intagliavano le gemme di 
maggior pregio, e in quelle che 
faccettavano ordinariamente face- 
vano soli sei piani, non la minuta 
e spessa faccettatura dei moderni. 
Tanto grande fu l’ uso nei roma- 
ni degli anelli, de’ sigilli e delle 
gemme, che Sesto Rufo fa men- 
zione di due contrade nelle quali 
in Roma erano riuniti i loro ar- 
tefici: la festa sigillaria poi consi- 
steva nei doni scambievoli che i 
romani si facevano in gennaio, e du- 
rava tre giorni dopo le saturnali, 
‘ regalandosi scambievolmente anelli, 
sigilli, gioielli, gemme intagliate, 
ed altre cose eleganti. 
GENAZZANO. Luogo della dio- 
cesi di Palestrina, governo della 
Comarca di Roma, distretto di Ti- 
voli. Questo cospicuo castello o 
borgo è situato nella valle Prene- 
stina, ed è celebre pel santuario del- 
la Beata Vergine del Buonconsi- 
glio, la cui prodigiosa immagine si 
venera nella ben ricca cappella 
della chiesa degli agostiniani eremi- 
tanì, di che parleremo in appresso, 
come di altre sue chiese. La terra è 
posta un miglio a sinistra della 
strada, che da Palestrina conduce a 
Paliano, sette miglia distante da 
Palestrina, e trenta da Roma, ed 
Èè piantata sopra un masso di poz- 
zolana, e di roccia da fabbrica, ta- 
gliato in tutto il suo contorno 
quasi a perpendicolo del suolo. Fu 
feudo un tempo di quel ramo dei 
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Colonnesi che si distinsero col nome: 


di signori di Genazzano, ammi- 
randosi ancora il palazzo baronale 
per l'ampiezza e maestà della mo- 
le, appartenendo tuttora, come il 


N 
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luogo, alla nobilissima famiglia Co- 
lonna: in questo eminente luogo 
fu già la sua torre e castello. IL 
territorio confina con Valmontone, 
Paliano, Olevano, s. Vito, Capra- 
nica, Cave e sua Rocca. Corrispon- 
denti alla fertilità del suolo, secon- 
do gli scrittori di questo luogo, sono 
le moltissime sorgenti di acqua 
dalle quali viene irrigato: due so- 
no le fonti d’acqua vergine per 
comune uso dentro l’abitato, e tre 
ivi parimenti sono le sue dirama- 
zioni per altri usi pubblici, non com- 
prese alcune diramazioni particolari 
e private. Oltre le fonti dell’abitato 
ve ne sono tre altre prossime, una 
avanzo delle antiche termule detta 
Soglia, perchè trovasi al limitare 
del castello, e bagna gli orti sot- 
toposti, e comunica agli erbaggi un 
sapore squisito; altra chiamata ac- 
quasanta, gratissima nell'estate; la 
terza a pié dell’antico roseto, detta 
de’ cavalli e Pescara, che viene 
dalla stessa sorgente, per non no- 
minarne altre. 

Il Biondo lodò Genazzano «e-. 
dium ornato; ma questo era l’or- 
nato gotico, che nel suo seco- 
lo aveva dominato; venne dopo 
lui il secolo XVI che variò que- 
sto, e le novelle fabbriche fecero 
perire molti di tali ornati, tutta- 
volta ve ne rimasero, e ne sussistono 
ancora di qualche rimarco e de- 
corate. Degli uomini illustri di Ge- 
nazzano, come dei benemeriti del 
castello, e di altri che vi fecero 
dimora, a pag. 335 e seg. ne trat- 
ta eruditamente il ch. arciprete 
Girolamo Senni, nell’importante o- 
pera che ci ha dato, ed intitolata 
Memorie di Genazzano, e de’ vi- 
cini paesi, Roma 1838 per Mi. . 
chele Perego Salvioni.. Di quest’o- 
pera principalmente, come di quel. 
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fe del Cecconi, del Petrini, ‘e del 
Nibby profitteremo ne’ seguenti cen- 
ni su Genazzano. Fra i dettì uo- 
mini illustri, oltre di alcuni genaz- 
zanesi degni di lode de’ quali si 
‘parlerà nell’articolo, qui ci limite- 
remo a nominare alcuni famigliari 
cubiculari di Martino V, fia’ quali 
Ottone de Varis fu suo tesoriere. 
Pietro Viviani fu tesoriere pontifi- 
cio delle provincie di Marittima e 
Campagna sotto Eugenio IV, di cui 
fu. medico e chirurgo altro Pietro 
Viviani. Francesco nel 1429 fu fat- 
to vescovo d’Anagni, come assicu- 
ra il Filonardi, De antiquitatibus 
Lampaniae p. 39; gli successe il 
vescovo Salvatore nel 1451, altro 
genezzanese. Le beate Petruccia, 
Santa e Potenza terziarie agosti- 
miane. Pace Colella fu madre di 
Silvio Antoniani che dimorò in 
Genazzano in tutta la sua pueriì- 
zia, e poi fu celebre cardinale per 
dottrina e santità di vita. Virginia 
.Biscia nella sua chiesa parrocchia- 
le di s. Giovanni fondò la confra- 
.ternita del ss. Rosario, e fu pure 
benemerita del santuario della Ma- 
donna del Buon Consiglio. Il p. Ma- 
‘riano agostiniano fù oratore egre- 
.gio, ammirato da Poliziano, e ca- 
.ro a Lorenzo il Magnifico, che a 
‘di lui preghiera eresse il celebre 
monistero di s. Gallo ‘a Firenze; 
ed il p. Mariano Pupi osservante, 
visse e mori santamente. Giovanni 
Bracaloni fu primario campione 
nella famosa disfida ‘e combatti- 
‘mento degl’italiani contro i fran- 
. cesi in Barletta, ad onore del no- 
-me italiano. Il Senni a pag. 369 
«e seg. riporta XXXIII iscrizioni 
antiche allegate nella sua istoria, 
per la maggior parte esistenti in 
Genazzano. Questo castello è resi- 
denza di un governatore, .ed ha 
VOL, XXVIII, 
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‘riunite le comuni di Cave, di Roc- 
ca di Cave, e di Olevano, del- 
le quali premetteremo un breve 
cenno. 

Cave (Vedi). 

Rocca di Cave. Terra del distret- 
to di Tivoli, diocesi di Palesteina, 
posta cinque miglia ad oriente di 
Palestrina, e tre a settentrione di 
Cave, sopra la' punta del monte 


«che domina immediatamente la ter- 


ra di Cave donde trae il nome: si- 
no dal secolo XIII appartiene ai 


Colonna. Un diverticolo antico, del 
quale si conservano le traccie, pas- 


sando per Alliano andava a por 
capo su questa cima, indizio certo 
che ‘anticamente vi era o qualche 


‘villa, o qualche tempio insigne. 
Questo diverticolo si stacca a sini- 


stra della chiesuola .rurale -della 
Madonna del Rifugio, un buon mi- 
glio di là da Palestrina sulla stra- 
da che conduce a Cave; sale ver- 
so la cappella denominata la Ma- 
donna del Piscarello, nella contra- 
da detta l’ Alliano, perchè un tem- 
po posseduta dalla gente Allia, del- 
la quale ci rimangono medaglie, e 
di là conduce direttamente alla 
Rocca, come scrive il ch. Nibby, 


Analisi de’ dintorni di Roma tom. 
III, p. 16. Il ch. Calindri, Saggio 
storico del pontificio stato, dice 


che qui sono monti ripieni di cu- 
nicoli, in uno de’ quali morì C. 
Mario, assediato da Silla; e che 
il paese è cinto di mura. Pietro 
Antonio Petrini nelle Memorie sto- 
riche di Palestrina, a p. 103, nar- 


‘ra come il Papa Giovanni XIII 


nell’anno 970 concesse in feudo 

alla senatrice Stefania, la città di 

Palestrina, con tutte le sue :perti- 

nenze, compreso Cave, e Rocca di 

Cave; indi a pag. 117 aggiunge 

che .il Pontefice Pasquale ll nel 
14 
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1101, ricuperò colle armi la rino- 
mata terra di Cave, pertinenza del- 
l’ antica contea Prenestina, e la 
concedette insieme colla sua Rocca 
alle monache de’ ss. Ciriaco e Nic- 
cola di Roma per due terze parti, 
e da quest'epoca le due terre di 
Cave, e di Rocca di Cave reslaro- 
no smembrate dalla signoria Pre- 
nestina. Monsignor Leonardo Cec- 
coni nella Storia di Palestrina, a 
pag. 3, corregge il Bioudi e l’ Al- 
berti, che confusero il monte di 
Palestrina con Rocca di Cave: a 
pag. 20 parla del diverticolo, che 
si saliva per la Rocca di Cave, 
detto Agliano, presso la chiesa ru- 
rale della Madonna del Rifugio, 
e crede che sulla Rocca vi fosse 
qualche tempio o altro segnalato 
edificio; dandoci notizie sulla fa- 
miglia Allia, od Elia, e della con- 
trada e diverticolo Agliano, o piut- 
tosto Eliano, cioé villa di Eliano. 
Carlo Bartolomeo Piazza nella sua 
Gerarchia cardinalizia, descriven- 
do il vescovato cardinalizio subur- 
bicario di Palestrina, a pag. 227 
e seg. discorre della terra di Ca- 
ve e delle sue chiese, come di Ruc- 
ca di Cave, il cui luogo chiama 
fortissimo, e sentinella a tutto il 
paese soggetto già abitato dai ga- 
bii, dagli equicoli, e dagli ernici. 
Conferma la proprietà coucessa al- 
le dette monache da Pasquale II, 
indi confermata da Onurio Il del 
1124; riporta la testimonianza di 
Livio, che ivi in una caverna o 
cunicolo morì C. Mario, e descri- 
ve la chiesa parrocchiale di s. Ni- 
colò in vicinanza della torie della 
Rocca, e la chiesa di s. Egidio, le 
quali tuttora esistono, 

Olevano. Terra del distretto di 
Tivoli, diocesi di Palestrina. Essa 
come altre terre, e come altri fou- 
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di che portarono lo stesso uome, 
fu così detta, perchè la rendita era 
assegnata al consumo degl’ inceusi, 
che servivano alle chiese, dalle quali 
queste terre dipendevano; e nell’a- 
gro romano stesso abbiamo un 
monte di Leva, che era Mons O- 
libani, vasto tenimento dell’ agro 
medesimo, appartenente ai Gavotti, 
Castrum Montis Olibani, di cui 
tratta il Nibby a p. 347 del tom. 
JI dell’ Analisi, il quale descrive il 
nostro Olevano a p. 420 e seg.; eda 
p. 424 Olevano Torricella, tenuta 
fuori della porta Salaria che i Bor- 
ghese acquistarono nel 1666, e vi 
operarono dei vantaggiosi scavi. Nel- 
l’istesso agro avvi il castello di Le- 
va, ch'era con Castrum Olibani, 
di cui parlammo al volume XVII, 
p- 18 del Dizionario, luogo riuo- 
mato pel santuario della Madonna 
del Divino Amore, per la cui festa 
concorrono molti romani, e gli abi- 
tanti de’ luoghi convicini. Oliba- 
num nella bassa latinità siguifica 
incenso , € questa voce fu pure 
adottata nella lingua italiana; uva- 
de il nostro Olevano fu detto Oli- 
banum, Olivanum, ed Olebanum. 
Questo castello è in parte situato 
sopra un colle, che dirama dal 
monte del Corso ultima lacinia 0- 
mentale della punta di Colle Cele- 
ste; in parte poi si dilunga per la 
falda di questo colle medesimo, 
lungi treutasei miglia da Roma. I 
suoì dintorni sono freschi, amenis- 
simi, coperti di alberi secolari, e 
variati da rupi magiche, e perciò 
sono la delizia de’ pittori di paese, . 
che ivi raccolgousi nella stagione 
estiva a fare i loro studi. Il Cec- 
coni Storia di Palestrina pag. 88, 
dice che Olevano era forse l’auti- 
co Olerano e Oleranon. L’avv. Ci 
stellano, Zo stato puntificio p. 173, 
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opina che il nome di Olevano de- 
riva dall’antica villa, che vi pos- 
sedeva la famiglia Olibria, la qua- 
le estendevasi al nord-est della vil- 
la imperiale : per una parte di es- 
sa, che dicevasi Massa Cesariana, 
ebbe Olibrio il giovane grave con- 
tesa giudiziaria con Simmaco pre- 
fetto di Roma: della famosa que- 
stione tra Olibrio, onde il fondo 
prese il nome di Olbrinum, tratta 
lungamente l’arciprete Senni nel- 
le sue Memorie di Genazzano. Ag- 
giunge il medesimo scrittore, che 
Olevano sino dall’anno 528 fu com- 
preso da Tertullo, tra le terre del 
Lazio che donò a s. Benedetto, e 
che la distruzione dei castelli Ze/- 
vedere, e Pusano ne ampliò il re- 
cinto. E qui va -notato, che sicco- 
ine i monaci sublacensi nel 600 
fuggendo l'irruzione de’ longobar- 
di, si stabilirono in Roma nel mo- 
mistero di s. Erasmo sul Celio lo- 
ro dato da s. Gregorio I, ecco 
perchè Olevano fu soggetto al mo- 
nistero di s. Erasmo, ritornando 
poi al sublacense. Nella lapide esi- 
stente nel chiostro di s. Scolastica 
in Subiaco, che appartiene al 1052, 
e contiene la nota delle possidenze 
del monistero medesimo, manca il 
nome di Olevano; né si dica, co- 
ine scrive il Nibby, che rimane ce- 
lato in quello de’ fondi Opinianum 
e Zrelanum ivi rammentati, poi- 
chè la bolla di Giovanni XII del- 
l’anno 958 ed il diploma di Ot- 
tone I dell’anno 967 nominano il 
Sfundum Olebano, che era pur que- 
sto, ma che allora non era anco- 
ra una terra popolata, indi dopo 
il secolo XII formossi il castello 
nominandosi nella bolla di Pasqua- 
le ll del 1115, Olivanum cum 
omnibus fundis, et casalibus eorum. 

Il Petrini nelle Memorie Prenesti- 
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ne, non solo dice che Olevano appar- 
teneva all’autico territorio Prene- 
stino, ma che il monte di Foglia- 
no, tra Capranica ed Olevano, fu 
compreso nell’infeudazione che di 
Palestrina fece alla senatrice Ste- 
fonia nel 970 Giovanni XIII. Dal- 
le lettere di Alessandro Ill si ri- 
cava, che nel 1169 Giovanni, Leo- 
ve, e Pietro Frangipane, riteneva- 
no questa terra in custodia, cioè 
l'avevano occupata con armati, e 
che la permutarono col Castrum 
Tyberiae, oggi Tivera, presso Vel- 
letri. Il possesso della terra venne 
in seguito confermato al monistero 
sublacense dalla bolla emanata da 
Clemente III nel 1189, e da quel- 
la di Onorio Ill del 1217. Dopo 
quell'epoca passò alle mani de’ Co- 
lonnesi, ed un Oddone de Columna 


‘ signore di Olevano, è ricordato in 


una bolla d’Innocenzo IV del 1243. 
Vuolsi pure che Olevano dai be- 
nedettini passasse in dominio alla 
santa Sede, agli Orsini, e nel 1400 
al popolo romano, come narra il 
citato Calindri, il quale riporta l’o- 
pinione del Suarez, storico prene- 
stino, che crede Olevano surto dal. 
le ville dell’agro prenestino, e dal- 
le rovine de’ suoi otto oppidi. Si 
sa che il popolo romano concesse 
Olevano al nobile Raimondo de 
Tartaris, in un alla rocca, indi Bo- 
nifacio IX fece altrettanto con Pao- 
lo Francesco Orsini domicello ro- 
mano, con mero e misto impero 
fino a terza generazione, ciò che 


confermò il successore Innocenzo 


VIl. È noto pure che Olevano fu 
un tempo rocca, e luogo militare, 
governandosi con leggi militari, co- 
me rilevasi dallo statuto sottoscrit- 
to dai sette riformatori di Roma 
del 1364 nel pontificato di Ur- 
bano V. Da tale statuto vilevasi 
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che tutti gli uomini di questo luo- 
go erano soldati, i nobili distinti 
col nome di equites dovendo te- 
nere essi sempre pronto il loro ca- 
vallo, e gli altri con quello di pe- 
dites o fanti; gli abitanti potevano 
militare all’altrui stipendio, pur- 
chè non fosse nemico del popolo 
romano, o del Papa. Olevano da- 
gli Orsini nel 1422 ritornò sotto 
i Colonnesi. Il Papa Martino V di 
tal famiglia, pel valore degli ole- 
vanesi, li esentò con bolla da ogni 
dazio imposto e da imporsi, in 
premio della loro fedeltà ed attac- 
camento alla santa Sede, dipoi gli 
concesse altri privilegi s. Pio V per 
avere molti olevanesi militato sot- 
to Marc’ Antonio Colonna, nella 
guerra contro gli ottomani. 

Il Piazza nella Gerarchia cardina- 
lizia p. 242 e seg., parlando di Ole- 
vano, crede che dalla copia degli al- 
beri d’olivi, e dallo squisito olio che 
produce, gliene derivasse il nome 
(certo è che lo stemma comunale è 
composto di tre monti con un albero 
di olivo, con le lettere S. P. Q. R. in 
memoria della protezione antica che 
godeva del senato e popolo romano); 
conviene nella donazione, che il se- 
natore Tertullo padre di s. Placido 
fece al monistero sublacense, della 
sua ampliazione colle ville Pusano 
e Belvedere distrutte dagli oleva- 
nesi, e tratta delle sue chiese e 
confraternite allora esistenti. Esse 
erano,.la parrocchiale e collegiata 
con arciprete e beneficiati, juspa- 
tronato de’ principi Borghese, chie- 
sa ampla dedicata a s. Margherita 
vergine. e martire di Antiochia, 
con reliquie, e con il corpo di s. 
Vittore martire, e dieci altari, uno 
de’ quali dedicato a s. Pietro in 
memoria dell’antica chiesa parroc- 
chiale già sagra a quel santo apo- 
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stolo; la chiesa de’ ss. Giovanni 
Battista ed Evangelista; la cliiesa 
di s. Maria de ara sanciorum; la 
chiesa di s. Anna; le chiese de’ ss. 
Antonio e Martino cadute ; la chie- 
sa di s. Rocco; la chiesa di s. Ma- 
ria della Curia o Corte, già parroc- 
chiale, e l’oratorio del ss. Croce- 
fisso. Indi narra che ad oriente di 
Olevano sonovi avanzi d’una villa 
antica, chiamata Villa Magna, dai 
quali si scavarono marmi nobilis- 
simi. di vari colori, colonne, e 
condotti; e che in altra contrada 
denominata il Pretorio, Vinea Pre- 
toria, forse appartenente agl’ impe- 
ratori, o a qualche pretore, tro- 
varonsì pietre preziose, tronchi di 
statue, medaglie, catene di oro ec., 
ed aggiunge che nel 1600 sì sco- 
prù una grande urna di marmo 
con tre corpi, intagliata di figure 
di. vari animali a mezzo rilievo, la 
quale conservavasi nel cortile del 
palazzo dei Colonnesi in Genazza- 
no. Essendo signore di Olevano 
Pietro Francesco Colonna, il car- 
dinal Scipione Borghese nipote di 
Paolo V lo acquistò nel 1614 in 
un a Monte Fortino, alla tenuta 
della Torre, a Pantan de’ Grifi, 
con i laghi di s. Prassede, e dì 
Monte Falcone, non che con due- 
cento rubbia di terreno nel terri- 
torio di Colonna, per il prezzo di 
scudi trecentoquarantamila; laonde 
tuttora il principe Borghese è pro- 
prietario di Olevano con titolo di 
marchesato, e sino al 1816 vi e- 
sercitò i diritti feudali. 

Olevano si divide in antico e mo- 
derno, coi borghi di s. Rocco, di Sam- 
buco e di Panico, costruiti circa 
la metà dello scorso secolo. La 
suddetta chiesa di s. Margherita 
tuttora è chiesa parrocchiale, es- 
sendo la santa protettrice del luo- 
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go; e l’altra memorata chiesa sub- 
urbana detta Ara de’ santi, è de- 
dicata a Maria assunta in cielo, ha 
un bel quadro rappresentante la 
visita ch’essa fece alla cognata s. E- 
lisabetta. L’ istruzione de’ fanciulli 

è affidata a due maestri elementa- 
ri, e per le femmine avvi un con- 
servatorio con tre maestre: vi so- 
no pure le suore della Carità di s. 
Vincenzo de’ Paoli, benemerite del- 
l’ umanità sofferente. Non mancano 
acque perenni e salubri, sì nelle 
vicinanze, che nell’ interno del pae- 
se. Sulla piazza maggiore e nel 
borgo di Sambuco è una fontana 


d’acqua purissima, già ivi condot- 


ta nel pontificato di Pio VI, la 
quale essendosi perduta, nel 1820 
venne restaurata a spese dell’oleva- 
nese Benedetto Greco, come si leg- 
ge nell’iscrizione eretta sul fonte: 
questo ricco negoziante fu largo di 
altre beneficenze verso la patria, 
come lo fu per le donne condan- 
nate nel carcere di Roma, a s. Mi- 
chele a Ripa. Lasciò ad esse tut- 
ta la sua eredità, e ne chiamò al- 
l’amministrazione l’arciconfvaterni- 
ta di s. Girolamo della carità di 
Roma, la quale seguendo l’ inten- 
dimento del testatore, nelle feste 
del s. Natale, di s. Benedetto; del- 
l’Assunta, e nell’anniversario dei 
defunti, dispensa due paoli alle 
condannate comuni, due paoli e 
mezzo a quelle inferme ed alle con- 
dannate in vita o sopra dieci an- 
ni, e tre paoli alle croniche; con- 
ferisce doti di quindici o venti scu- 
di alle condannate che si marita- 
no, e al tempo dell'uscita da'a 
tutte un sussidio. Le rendite lor- 
de di questa eredità ascendono a 
scudi mila trecento, nette a più 
di ottocento. Benefico della patria 
fu pure Vincenzo Antonelli notaro 


, giureconsulto, dotto, probo e 


GEN 213 


in Roma. Tra gli uomini illustri 
che diede Olevano, ne nominere- 
mo tre. Il primo è il p. d. Pio 
Cassetta barnabita, fiorito nel 1596, 
caro ai cardinali Boncompaguo ar- 
civescovo di Napoli, e Savelli lega- 
to di Bologna, profondo teologo, e 
dotto autore di diverse utili opere. 
I] secondo è il p. Clemente Pisel- 
li de’ chierici regolari minori, pro- 
fessore d’ etica nell’ archiginnasio 
della Sapienza di Roma, che varie 
opere dotte lasciò alla posterità. Il 
terzo è il cavaliere Marco Panvini 
Rosati morto nel 1826, e sepolto 
nella tomba gentilizia nella chiesa 
di s. Giovanni de’ fiorentini di Ro- 
ma, ove i figli, e a diligenza del 
primogenito cavaliere Alessandro 
(gentiluomo del cardinal Lambru- 
schini, capo d'ufficio de’ passaporti 
presso la direzione generale di po- 
lizia, e segretario alla deputazione 
de’ pubblici spettacoli) gli eressero 
un deposito con onorevole iscrizio- 
ne. In questa si legge ch’ essendo 
ru- 
dente meritò che Pio VII lo de- 
stinasse nel 1816 commissario spe- 
ciale della santa. Sede presso il go- 
verno di Francia, acciò coi com- 
missari delle corti d'Europa liqui- 
dasse i crediti a carico di quel re- 
gno; loechè eseguito egregiamente, 
il Papa lo nominò u far parte del- 
la missione diplomatica unita in 
Milano per lo stralcio di quel mon- 
te tra i sovrani interessati, indi con- 
sultore della direzione generale del 
debito pubblico. Passiamo ora alle 
notizie di Genazzano. 

Essendo dubbie o favolose le no- 
tizie antichissime del luogo ove 
giace Genazzano, come di quelli 
convicini , gli istorici incominciaro- 
no a narrarle dalla dittatura di 
Lucio Cornelio Silla, il quale aven- 
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do debellato tutti i nemici della 
repubblica romana, passò a com- 
battere alcuni particolari nemici 
suoi, come- fu di Mario il giovane 
rifugiato in Preneste, onde ebbe 
luogo il suo assedio, espugnazione 
e saccheggio, indi la strage de'cit- 
tadini, tranne i fanciulli e le don- 
ne. Con questo eccidio mancando 
1 coltivatori di sì amplo territorio, 
divise il medesimo in jugeri e lo 
assegnò a’fanciulli prenestini, ed ai 
suoi soldati veterani, i quali dopo 
la sua morte furono solleciti di 
vendere a’ ricchi le loro quote; co- 
sicchè il territorio fu tra pochi du- 
viziosi proprietari. ripartito, e le 
campagne . divennero ample ville 
de’ facoltosi romani, e di pochi 
prenestini. Questi nutrendo risen- 
timento pei sofferti danni, seguiro- 
no dappoi le parti di Giulio Ce- 
sare, nella guerra civile contro 
Pompeo creatura di Silla; laonde 
può credersi che dopo le vittorie 
del primo più di un prenestino ri- 
cuperasse almeno in parte i pa- 
terni poderi. Ai triumviri prevalse 
Ottaviano Augusto nipote di Ce- 
sare, che divise il grande agro pre- 
nestino in due parti; una fu quel- 
la intorno la città e suoi monti, 
l’altra da questi separata e prossi- 
ma ai monti opposti: questa por- 
zione lontana fu divisa ai soldati, 
l’altra ai cittadini; onde la porzio- 
ne toccata ai soldati di Augusto 
comprese il presente territorio di 
Paliano, Serrone, s. Vito, Piscia- 
no, e porzione di Genazzano. La 
porzione più comoda poi lasciata 
libera ai cittadini, comprese por- 
zione del territorio di Genazzano, 
di Cave, tutto l’odierno territorio 
di Palestrina (Vedi), che compren- 
deva non poca parte delle terre, 
che ora formano i territorii di Gal- 


dA 


GEN 


licano, Zagarolo, Lugnano, e Val. 
montone. La parte divisa ai soldati 
fu colonia militare, l’altra fu co- 
lonia urbana. Claudio Tiberio di- 
scendente d’ambedue i rami del- 
l’antichissima e nobilissima fami- 
glia Claudia, possedeva fra le al. 
tre una villa nel territorio prene- 
stino, ed essa fu la cagione del 
suo soggiorno in questa città , e 
della sua famiglia durante la guer- 
ra contro Augusto ; indi pacifica- 
tosi con questi, gli cedette la pro - 
pria moglie Livia benchè gravida, 
indi dopo il ripudio morì. Dive- 
nuta Livia imperatrice tenne in 
corte i suoi figli, e fattosi adulto 
il figlio Tiberio diventò genero di 
Augusto, indi erede e successore 
all'impero; e così la villa Clau- 
din prenestina diede il nome alla 
contigna via, divenne villa  impe- 
riale, e perciò magnificamente or- 
nata, e scelta da Augusto per uno 
de’ luoghi di sua villeggiatura, ed 
ivi Tiberio vi si ristabil da gra- 
ve infermità. Essa vuolsi compre- 
sa nella colonia urbana, prossima 
alla militare, ed ivi dai prenestini 
celebraronsi con pompa le feste 
Rubigali in onore della dea Rugi- 
ne: degli avanzi di sì splendida 
villa il Senni ne parla a pag. 28 
e seg., e dice che ad essi appar- 
tengono le due colonne di basalto 
nero scannellate a spirale, che so- 
stengono la tribuna nella cappella 
del santuario di s. Maria del Buon 
Consiglio di Genazzano, e le due 
colonne di pietra bianca a scan- 
nellatora retta dell’altare del ss. 
Crocefisso del medesimo santnario, 
poscia incrostate di verde antico. 7 
Prossima alla villa di Augtisto, 
secondo il Senni, fu quella di Ovi- 
dio, designata come luogo ove eb- 
be a fallire Giulia moglie di Mat 


GEN 
co Agrippa, figlia o nipote di At- 
gusto, perciò da lui esiliata in un 
ad Ovidio: la qualità de) fallo non 
si può con certezza stabilire. Va 
però avvertito, che i criticì riten- 
gono una favola la storia del Sen- 
nì sul palazzo imperiale e sulla vil- 
la de’ Cesari, come dicono fa- 
vola quella degli amori di Ovidio 
in tal luogo. Non vi è scrittore, 
né lapide, nè monumento che ne 
faccin cenno. Tuttavolta diremo in 
ristretto quanto egli si diffonda su 
questo punto. La villa continuò ad 
essere dei Cesari, e Domiziano vi 
si recò sovente, così fece Traiano 
che ne accrebbe gli abbellimenti; 
ma per averla nella sua assenza 
troppo frequentata |’ imperatrice 
Sabina, Adriano amò poi la villeg- 
giatura Tiburtina. Più di tutti vi 
si recò Lucio Vero, e talvolta il 
collega Marco Aurelio, per conte- 
nere colla sua gravità le di lui dis- 
solutezze, e quelle de’ compagni dei 
suoi trastulli e mollezze: dimoran- 
dovi Marco Aurelio vi morì un suo 
figlio. Essendo ambidue figli adot- 
tivi dell’imperatore Antonino, la 
villa poscia avendo ritenuto il di 
luì nome fu chiamata Antonina, e 
si disse pure Cesariana, venendo 
frequentata da altri imperatori. Del- 
le sue memorie, lapidi, monumen- 
ti, arnpiezza, parti e termini, come 
del suo uso, feste, celebrità, avan 
zi, dei coloni siri posti nella mede- 
sima villa da Lucio Vero, erudita- 
mente ne discorre il lodato stori- 
co, che adduce prove e ragioni a 
favore della villa, che altri confu- 
sero con altre ville: le sue varie 
parti si conobbero dopo Costantmo, 
quando furono separate, e destina- 
te ad altro uso, sulle quali è fow 
dato Genazzano. Sotto |’ impero 
di Auwrekano.il nobile giovinetto 
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$. Agapito, patà glorioso martirio 
nell'anno 274, onde in Preneste in 
faccia all'imperatore fu acclamato 
il Dio di Agapito, che tanti por- 
tenti avea operato su di lui. Frat- 
tanto coll’ imperatore Costantino la 
religione cristiana trionfò, e potè 
esercitare pubblicamente il suo cul- 
to. Narra l’ Anastasio nella vita del 
Pontefice s. Silvestro I, che Costan- 
tino donò a lui per diverse chiese 
alcuni predii o masse del territo- 
rio prenestino, fra i quali fundum 
Caesarianum, fundum Thermulas, 
ec.; quindi s. Marco che gli succes- 
se nel pontificato pose alla coltura 
di simili fondi coloni cristiani, ciò 
che pur fece al fundum Antonia- 
num, luoghi della villa imperiale, 
che dall’essere abbominevoli pei lo- 
ro antichi usi, furono santificati 
dai cristiani, cessando gl’ infami so- 
lazzi del Roseto, del Ginnasio e 
dei Bagni o Termule, venendo da 
essi demoliti con l’assenso del pio 
imperatore i monumenti dell’ ido- 
latria, e ridotti i Inoghi a fivutti- 
fera coltivazione. ll Castellano nel 
suo Stato pontificio p. 172 dice 
che dalla memoria de’giuochi gin- 
nici, che nel ginnasio celebravansi, 
vuolsi che il principal borgo si de- 
nominasse Ginnasiano poi Genaz- 
zano. ll Nibby poi nel tom. II, p. 
102 dell’ Analisi de’ dintorni di 
Roma, ecco quanto dice sul nome 
di Genazzano, che l'Album, giorna- 
le letterario di Roma, ripetè a p. 
132 dell’anno VI, e ci dà la ve- 
duta del castello. :» H nome di Ge- 
nazzano indica, che la terra sorse 
ne’ tempi bassi sulle rovine d’ una 
villa della gente Genucia, onde da 
fundus Genucianus, o praediur 
‘Genucianum se ne fece per altera- 
zione di pronuncia nella bocca del 
volgo Genncianum ; Genntianum , 
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Gennazanum, Ginazanun, che noi 
in idioma volgare abbiamo fatto 
Genazzano. Ed a quella famiglia 
appartengono i ruderi della villa 
romana ancora ivi esistente, che 
dal Cecconi e dal Petrini ( non che 
dal Senni, il quale pubblicò la sua 
opera un anno dopo) si sono vo- 
luti attribuire alla villa degli An- 
tonini”’. Ritornando alla narrazio- 
ne riguardante il pontificato di s. 
Marco, divemo che nel territorio 
prenestino rimase perciò grata la 
memoria del Pontefice s. Marco, pri- 
mo santificatore del medesimo. Iu- 
di Giuliano l’Apostata riprovò le 
leggi in favore de’cristiani, i quali 
soffrirono gravi vessazioni; poscia 
ebbe luogo Ja famosa contesa fra 
Simmaco prefetto di Roma e cal. 
do gentile, ed Olibrio nobilissimo 
romano la cui famiglia era congiun- 
ta con l’Anicia, e siccome cristiano 
capo di essi. La lite fu per il pre- 
dio Otibrinum o Olibanum oggi 
Olevano, che a suo favore decise 
l’imperatore Teodosio, onde la sua 
causa fu giudicata causa di religio - 
ne, che Simmaco voleva co’ suoi 
conculcare. 

Successivamente il Pontefice s. In- 
nocenzo Ì assegnò al titolo di Ve- 
stina possessionem Amandini, et 
possessionem Antonianam ; s. Sisto 
IIl alla basilica Liberiana possessio- 
nem Marmoratam, posta entro e 
fuori di Genazzano; e s. Leone I 
alla chiesa de’ ss. Gio. e Paolo del 
monistero vaticano fundum Caesa- 
rianum, detto Massa Cesariana o 
Secerano, prendendo la via Clau- 
dia il nome di territorio Clodiano, 
per l'accrescimento del numero de- 
gli abitanti , ed anche territorio Ve- 
getano, formando gli abitatori una 
popolazione distinta dalla città di 
Preneste, che venne poi a molti- 
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plicarsi, e a dividersi in altre po- 
polazioni dove chiamavanle la ferti- 
lità ed amenità del suolo, il como- 
do delle acque e i materiali per le 
fabbriche, massime dopo le irruzio- 
ni de’ goti, degli eruli, de’ longo- 
bardi ed altri barbari che desola- 
rono Roma e l’Italia, Tra le chie- 
se primitive de’ dintorni, tre erano 
le più ragguardevoli nel secolo VI: 
s. Maria di Genazzano, nella pos- 
sessione della basilica Liberiana ; 
s. Pietro sopra il colle che domi- 
nava il bosco Rubigale, ossia Co- 
nabosco, nella possessione del clero 
vaticano ; e s. Giovanni nella pos- 
sessione Laterana, appartenente al 
clero lateranense ; e violsi che dai 
membri più ragguardevoli dei cle- 
ri delle tre basiliche nei primi tem- 
pi per lo più si scegliessero i vescovi 
suburbicari prenestini, laonde nei 
popoli particolare era la divozione 
verso la Beata Vergine Maria sotto 
il titolo di Buon Consiglio, di s. Pie- 
tro, e di s. Giovanni Battista, di 
s. Giovanni apostolo ed evangelista, 
celebrandosene con solennità le lo- 
ro feste. À queste vanno aggiunte 
quelle di s. Marco evangelista e di 
s. Agapito. Nel pontificato dì s. Gre- 
gorio Il e verso l’anno 730 il du- 
cato romano con sette città della 
Campania, ritiraronsi dalla sogge- 
zione dell’imperatore greco Leone 
l’Isaurico, e si dierono in un al 
territorio prenestino al dominio 
temporale della santa Sede. A ca- 
gione delle incursioni delle solda- 
tesche dei duchi di Benevento e 
dei saraceni, gli abitanti del terri» 
torio prenestino si rifugiarono in 
gran parte sul monte di Capranica 
e sulla Rocca, luoghi che conteneva- 
no quattro castelli abitati; cioè 
quello della rocca sopra la terra di 
Cave, Monte Manno sopra Poli, 
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Capranica antica sui confini di 
Guadagnolo, e Castelnuovo sopra 


Genazzano, ch'è l'odierna Caprani- 


ea comune soggetto al governo di 
s. Vito. Nell’anno 970 fu data la 
città di Palestrina in feudo a Ste- 
fania senatrice romana dal Ponte. 
fice Giovanni XIII a terza gene- 
razione: non si trova la concessio- 
ne di Genazzano, ma si trova bensì 
nel principio del secolo seguente, 
che in esso fosse ancor lui infeu- 
dato. Si ha dal registro sublacen- 
se che il monaco Stefano di quel 
luogo, cittadino di Palestrina, edi- 
ficòb una chiesa sul colle Quadran- 
 golo della terra di Cave, in onore 
della B. Vergine, di s. Stefano e di 
s. Lorenzo, presso il confine di Ge- 
nazzano, con contiguo monistero : 
allora cominciarono a discendere 
gli abitanti de’ monti, e vi forma- 
rono la terra di Cave, stabilendo» 
si presso la chiesa. 

Il Petrini all'anno 1022 narra 
che una donazione scritta per ma- 
no di Benedetto Scrinario di Pa- 
lestrina, chiama Giovanni figlio di 
Pier Domenico, e Franca sua mo- 
glie, habitatores in castello, qui ap- 
pellatur Genazzano; titolo col quale 
ne’ vecchi istromenti vengono indi- 
cati que’ nobili, a’ quali era stato 


concesso in feudo un qualche pae-. 


se con obbligo di abitarvi: avea 
dunque in tali tempi la cospicua 
terra di Genazzano il suo partico- 
lare feudatario. Franca era feuda- 
taria di Trevi, ora comune del go- 
verno di Guarcino ; in tal modo la 
baronia di Genazzano si congiunse 
con quella rispettabile di Trevi, di 
cui parlammo all’ articolo Frosino- 
ne (Vedi). Sembra che i coniugi 
divoti del monistero sublacense, non 
quello di Cave, ne facessero ad es- 
s0 dono. Nel 1053 si trova unito 
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il principato di Palestrina col Ge- 


‘nazzanese, a cui si unì quello del- 


la Colonna pel matrimonio del feu- 
datario De Columna colla contessa 
Emilia nipote di Stefania, dal cui 
matrimonio e seconde nozze di E- 
milia nacque Pietro Colonna, che 
nel secolo seguente divenne un po- 
tentissimo signore del Lazio, aven- 
do il suo genitore edificato o com- 
pito l’ edifizio dei castelli di Cave 
e Zagarolo, per sostituire una nuo- 
va popolazione alle abbandonate 
città di Gabio e Labico: così per 
l'eredità di Emilia, Genazzano e 
Palestrina divennero ietaggio dei 
Colonnesi. Nel 1093 il cardinal Ugo 
Candido di Trento, falté vescovo 
di Palestrina dall’antipapa Clemen- 
te III, consagrò la chiesa di Cave; 
ma essa invece di crescere in .ve- 
nerazione la perdette, laonde fu- 
rono edificate le due chiese par- 
rocchiali di s. Maria e di s. Stefa- 
no tuttora tali, restando l’altra 
semplice chiesa rurale col nome di 
s. Lorenzo. . Nel pontificato di Pa- 
squale II, questi discacciò l’antipapa 
dalla sua residenza d’ Alba, morì 
nell’ Abruzzo, ed essendo le sue ce- 
neri trasportale in Ravenna, furo- 
no poi gettate nel fiume. Tentaro- 
no i di lui seguaci dargli un suc- 
cessore, e tre furono eletti, e subi- 
to deposti e puniti; cioè Alberto, 
Teodorico e Manginolfo, dicendoci 
il Platina che il secondo lo creò il 
popolo di Cave, ciò ch'essendo im- 
probabile, avrà dato luogo all’equi- 
voco il sito di penitenza cui fu con- 
dannato Teodorico nel monistero 
ad sanctissimam Trinitatem della 
Cava, mentre il monistero di Ca- 
ve prenestino, come notammo al 
suo articolo, fu detto Sanciorum 
Trium, la cui chiesa consagrò il 
nominato cardinal Ugo: anche Pan- 
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dolfo Pisano nella vita di Pasqua- 


Je TI, disse che Teodorico fosse ri- 
legato nel monistero di Cave. Pa- 
squale Il si portò a Cave, e bene- 
ficò il popolo, ciò che non avreb- 
be fatto se scismatico o ribelle fos- 
se stato alla santa Sede, dì cui era 
suddito, avendolo già lasciato ì mo- 
naci siccome fendo di Pietro Co- 
lonna, indi ne donò due terzi alle 
monache de’ ss. Ciriaco e Nicola di 
Roma. Il Senni difende Pietro Co- 
lonna di quanto gli storici narra- 
no di lui e di Pasquale II. 

Non essendosi etfettuata la do- 
nazione fatta da Pasquale II alle 
Îmominate monache de’ss. Ciriaco e 
Nicola, queste ricorsero nel 1125 ad 
Onorio II contro Cadolao uomo 
rispettabile di Cave, e delle chiese 
de’ santi Stefano e Sabino; quin- 
-di ebbe luogo un nuovo riparto 
con cui una porzione rimase al mo- 
-‘nistero de’ss. Ciriaco e Nicola, al- 
tra alla chiesa di s. Stefano, altra 
: quella di s. Sabino, e finalmen- 
‘te vi fu anche la porzione di Ca- 
delao : i quattro santi delle chie- 
«se contendenti, sono quelli. che 
“hanno fatto chiamare in Cave la 
«tenuta dei santi quattro, e Cave 
-stesso alcuno lo nominò Castello 
‘de’ santi quattro. Dipoi le porzioni 
‘presero il nome del suo titolare, e 
siccome la tenuta godevasi indivi- 
sa, la primiera denominazione ri- 
mase alla porzione di Cadolao che 
vuolsi figlio di Pietro Colonna, la 
cui discendenza sotto tale vocabo- 
lo possiede i beni di Cave. Al. 
l'articolo Chiesa di santa Maria 
‘in via Lata (Vedi), parlando 
di dette monache, dicemmo co- 
me loro fu tolta la reliquia di s. 
Ciriaco, data quella di s. Nicola, 
e della chiesa che a questo eres- 
‘sero. Indi le monache propaga- 
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rono la divozione di s. Nicola in 
questi luoghi, e in altri di loro per- 
tinenza , come nella Riccia: tal san- 
to fu invocato a protettore dal po- 
polo della Rocca, da quello di Ge- 
nazzano e di Cave, che forma- 
vano in quei tempi una sola po- 
polazione. La chiesa parrocchiale 
di s. Nicola di Genazzano fu for- 
se unita allora o sostituita a quel- 
la di s. Sabino ovvero s. Sabina. 
Nel secolo XII ampliata in potere 
la famiglia Colonna, restò per sem- 
pre diviso il principato Prenestino 
dal principato Genazzanese capo- 
luogo del medesimo, e munito di 
torri ed altre fortificazioni. AL tem- 
po de’guelfi, che si vantavano di- 
fensori del sacerdozio, e de’ ghi- 
bellini promotori de’ diritti impe- 
riali di cui erano fautori i Colon- 
na, gli abitanti di Genazzano fer- 
vidi alla guerra difensiva, ed alie- 
ni dall’offensiva, si mostrarono mo- 
derati e circospetti; e quando nel 
1241 i convicini luoghi erano in 
effervescenza, esso coi paesi del suo 
principato attesero a’ propri affari 
anzi contribuirono alla pace, dappoi- 
chè Stefania Rossi di Cave, signo- 
ra tra i feudatari di Paliano, ven- 
dé a Gregorio IX i suoi diritti, 
come fecero altri, e fu benemerita 
della pace del Lazio: fra i condo- 
mini di Paliano, si nomina la fa- 
miglia Leoni poi propagata in Pa- 
lestrina: e Genazzano. Il Nibby 
racconta , che nello Spicilegium 
Historiae Ravennatis, inserito dal 
Muratori ne’ Rerum Italicarum 
Scriptores t. I, p. 579, si legge, 
come agli 11 novembre del 1290 
Stefano da Genazzano, de Ginaza- 
no, della casa Colonna, venne pre- 
so e spogliato dai ravvennati. 

Nel secolo XIV i Colonnesi del 


‘ramo di Palestrina, -non di Genaz- 
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zana fecero la nota guerra a Boni- 
facio VIII. Nell'anno 1356 Pier 
Giordano Colonna formò in Genaz- 
zano due chiese officiate: assegnò 
ai religiosi agostiniani quella an- 
tica di s. Maria del Buon Consi- 
glio, ed ai sacerdoti secolari stabi- 
N la chiesa e plebe dei ss. Pietro 
e Paolo, ambedue parrocchiali ; 
indi venne ampliato il circuito di 
Genazzano, e le abitazioni. Si vuo- 
le che prima gli agostiniani ufficias- 
sero la chiesa di san Francesco, 
fuori della terra; ma è da avver- 
tirsi che ciò non sì ammette, ed 
in vece molti scrittori, col p. Or- 
gio, scrivono che gli agostiniani 
prima del 1356 erano in un colle 
.poco lungi da (Genazzano, e pre- 
cisamente in un luogo detto la 
Pescara. Indi siccome Pier Gior- 
dano Colonna assegnò loro una 
chiesa e parrocchia di suo juspa- 
.tronato, ed avendo già questa il 
titolo di Maria ss. del Buon Con- 
siglio, da ciò avvenne senz'altro, 
‘che ai diversi nomi coi quali si o- 
nord, comparsa appena la sacra 
immagine, cioè di Maria del Pa- 
radiso, Maria de’ Miracoli ec. pre- 


valse quel medesimo, che già era 
il titolo dell’antica chiesa. Nel 1378” 


in Genazzano si riunirono vari car- 
‘dinali, per trattare dell'elezione di 
Urbano VI; ma il Petrini a p. 
161 delle Memorie Prenestine, di- 
ce invece che quei cardinali che si 
trovarono malcontenti dell’elezione 
idi Urbano VI, volendo eleggere, 
.siccome fecero, in antipapa il car- 
dinal Roberto amico di Agapito 
Colonna, e che prese il nome di 
Clemente VII, i cardinali fedeli ad 
Urbano VI volendo persuadere i 
dissenzienti tennero seco loro un 
‘abboccamento nella chiesa di s. Gio- 
vanni presso Palestrina , poscia sì 
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ritirarono in Genazzano in nume 
ro di tre. Aumentatasi la popola- 
zione, Fabrizio e Stefano figli di 
Pier Giordano Colonna, nel 1370 
stabilirono coi rappresentanti del 
popolo genazzanese, statuti e prov- 
vedimenti; la nuova contrada delle 
accresciute abitazioni chiamossi Bor- 
go, e si ebbe cura delle acque. ll 
sistema di governo era militare, 
meno le cause civili, ed eravi un 
corpo di cavalleria. Per una scor- 
reria che Fabrizio nel 1383 fece 
in Velletri coi soldati del duca 
di Angiò, quella città si confederò 
coi romani a danno dell’innocen- 
te Genazzano, che con saggia con- 
dotta pacificò i velletrani, scampan- 
do dal sovrastante eccidio. 

In Genazzano nacque, secondo il 
Petrini, il Senni ed altri, Oddone Co- 
lonna nel 1365, altri dicono col Cec- 
coni in s. Vito, altri in Roma, che 
Innocenzo VII creò cardinale ed 
amministratore della diocesi Pre- 
nestina, indi nel 1417 creato Pa- 
pa prese il nome di Martino V, e 
fu largo di beneficenze con Genaz- 
zano, e ne frequentò il luogo; e 
nel 1426 vi ricevè l'ambasciatore 
del conte d'Armagnac, che abiurò 
lo scisma. Dipoi il Papa ampliò le 
abitazioni; fece la strada detta dei 
Supportici, sostenuta da muraglioni, 
detta ancor oggi la strada del Pa- 
pa, e migliorò le altre ; demolito 
l’antico castello, vi edificò il pa- 
lazzo baronale con bagni; riedifi- 
cò la chiesa di s. Nicola, che fu 
fonte del suo battesimo, l’arricchì 
d'indulgenze e di reliquie, la prov- 
vide di sacerdoti, e l’eresse in col- 
legiata: il Cecconi ed il Petrini di- 
cono che pure la consagrò. Ma sus- 
sistendo buona parte dell’antico 
palazzo -creduto imperiale, Martino 
V lo fece demolire, ornando colle 
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sue pietre il suo palazzo, e la sua 


chiesa di s. Nicolò: i nobili lastri- 
cati di mosaico furono trasportati 
in Roma, pel nuovo pavimento del- 
Ja basilica lateranense, e gli avan- 
zi servirono a quello della chiesa 
‘di s. Nicolò. I pochi ruderi di 
opera reticolata, che si rincontra- 
no in qualche punto del territorio, 
sono forse avanzi di case campe- 
stri appartenenti agli antichi pos- 
sessori di fondi nell’agro prenesti- 
no. Jl pavimento a mosaico di s. 
Nicola anzichè tratto dalla imma- 
ginata villa per formarne quello di 
s. Giovanni in Laterano, è più 
probabile che fosse fatto dei ri- 
‘masugli di questo, mandati da 
Martino V ad ovnare la chiesa di 
s. Nicola di Genazzano. Inoltre 
Martino V esaltò a dignità diver- 
si genazzanesi, ad Antonio de Bu- 
zii diede un feudo nel territorio 
di Ferrara, e nel suo testamento 
stabilì Genazzano, capoluogo di 
‘altri diecinove feudi, donde gli pro- 
venne frequenza di popolo, ed ab- 
bondanza di facoltà. Il nuovo Pon- 


tefice Eugenio IV diede il comando . 


delle milizie pontificie a Stefano 
Colonna, uno de’nipoti del prede- 
cessore, e lo incaricò di mandar- 
gli Oddone Vari di Genazzano te- 
soriere di Martino V, e Santi da 
Cave altro famigliare di lui e ve- 
scovo di Tivoli, per domandargli 
conto del tesoro dal defunto pre- 
parato per la guerra dei turchi. 
Ma Stefano legati i due prelati, 
così li mandò al Pontefice, e diè 
il saccheggio alla casa di Oddone; 
durezze che diconsi insinuate dai 
cardinali Orsini e Conti nemici dei 
Colonnesi. Irritato Eugenio IV da 
sì fatto procedere, rimproverò e 
minacciò Stefano, il quale avvici- 
natosi a’suoi parenti, coi quali era 
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prima alquanto disgustato, li per- 


suase che il Papa unito agli Or- 
sini voleva annientare la loro casa; 
onde corsero i Colonnesi alle armi 
e fecero stragi in Roma, con An- 
tonio principe di Genazzano, che 
fu privato del principato di Saler- 
no. Im questo frattempo, e mentre 
Antoniosi disponeva alla pace, porta- 
tosi Stefano in Genazzano a'17 apri- 
le 1433 vi fu proditoriamente ucci- 
so, il perchè i prenestini senza esame 
uccisero i creduti rei del misfatto, 
cioè Mataleno figlio di Vergurio 
pittore, in un a Salvatore Colon- 
na suo nipote. Indi seguì la pace 
con Eugenio IV, ed Antonio fu 
reintegrato di Salerno. Mirando 
Filippo Visconti duca di Milano 
a detronizzare il Papa, inviò con- 
tro di lui un'armata, cui si unì 
Lorenzo Colonna principe di Pa- 
lestrina, per le mene di Nicolo 
Fortebraccio capitano dell’esercito. 
Eugenio IV gli oppose il. valoro- 
so patriarca Vitelleschi. Nel 1434 
si condusse Nicolò in Genazzano 
per sorprendere Antonio, ma non 
gli riuscì, ricusando nuirsìi al fra- 
tello per restare fedele al Papa, 
come non volle unirsi al Vitelle- 
schi contro il fratello: tal pruden- 
te condotta salvò Genazzano e tut- 


to il distretto del principato dalle 


devastazioni cui erano segno gli 
altri luoghi convicini. | 

Nicolò V riconcilid colla santa 
Sede i Colonnesi, e restituì a Ge- 
nazzano un privilegio di Martino 
V, perduto sotto. Eugenio IV. 
Nei pontificati di Nicolòb V e Ca- 
listo SII, oltre la presa di Costan- 
tinopoli operata dai turchi, e la 
formidabile estensione delle loro 
conquiste, il regno degli schiavoni dal 
re di Ungheria Ladislao passò di- 
viso sotto il dominio della repub- 


GEN 
blica veneta, e dei turchi, onde gli 
emigrati schiavoni ed orientali che 
recaronsi in Italia, e nello stato pon- 
tificio, furono molti; come molti 
schiavoni detti de Sclavis fissaro- 
no la loro dimora nel Lazio, in 
un agli albanesi di Albania, non 
che in Genazzano. Intanto divenu- 
to nel 1458 Papa Pio II, conscio 
della saviezza e virtù di Antonio 
Colonna signore di Genazzano, gli 
conferì la ragguardevole carica di 
prefetto di Roma. Da questo Pon- 
tefice ottenne il p. Filippo da Mas- 
sa francescano di potere erigere due 
conventi, uno in Palombara, l’altro 
in Genazzano, con tutte |’ indulgen- 
ze godute dal suo ordine , e quel- 
le che gli sarebbero accordate ; 
quello di Genazzano venne fabbri- 
cato sotto il titolo di s. Maria del 
Campo, detta oggi s. Pio, dall’an- 
tico campo ivi già esistente degli 
spettacoli della villa imperiale. Nel 
146: Pio II ad onta delle vie di- 
sastrose, da Subiaco volendo resti- 
tuirsi a Tivoli, portossi prima a vi- 
sitare il delto convento in Genaz- 


zano. Vide allora le rovine del pa-- 


lazzo imperiale di Antonino, le am- 
mirò, le compianse, e per non fa- 
re perire del tutto in questo luo- 
go il nome di quell’augusto, sosti- 
tu al nome di Antonino quello 
del santo martire Pontefice Pio I, 
concedendo alla chiesa del con- 
vento ‘indulgenza plenaria nella di 
lui festa; quindi il principe Anto- 
mio edificò nella chiesa una cap- 
pella a di lui onore. Pio II non 
accettò l'alloggio che Antonio gli 
avea offerto del proprio palazzo per 
essersi mostrato favorevole ai fran- 
‘cesi che aspiravano al regno di 
Napoli, ed in vece passò ad abi- 
tare dal fratello in Cave. Immen- 
so fu il concorso de’popoli per ri- 
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cevere l’apostolica benedizione, mas- 
sime nel passaggio che fece Piò 
II per Rocca s. Stefano, Civitella, 
s. Vito, come in Genazzano e Ca- 
ve. Pio II permise agli agosti- 
niani dimoranti nella chiesa di s. 
Stefano di governare la parrocchia, 
il che prima facevano senza autorità, 
secondo il Petrini. Mentre progre- 
diva Genazzano ad abbellirsi con 
nuove fabbriche, rimaneva umile 
e negletto l'antico tempio, e l’al- 
tare di Maria santissima del Buon 
Consiglio. A ravvivare la fede dei 
popoli Dio ispirò alla vecchierella 
terziaria agostiniana, nominata De- 
truccia di Jeneo, famiglia genazza- 
nese, d’intraprendere la riedifica- 
zione e l’ampliazione della chiesa: 
benchè di povera fortuna, vendé 
il suo, e diè principio alla pia im- 
presa, ad onta dell’altrui disappro- 
vazione, e perciò senza altri aiuti, 
sperando fermamente in quello di- 
vino; e soleva dire che sarebbe 


‘compita dopo la venuta della Ma- 
dre di Dio, predizione che si ve- 
‘riflicò, come andiamo a narrare. 


Giunse frattanto il giorno del- 
l’ antica festa, concorso e fiera di 
s. Marco, e nell'ora più amena del 
giorno, cioè del vespero, ‘le persone 
che circondavano la chiesa, e mi- 
ravano forse ‘con derisione quelle 
mura abbandonate, videro con me- 
raviglia una bella immagine della 


Madre di Dio col Bambino in brac- 


cio sopra il nuovo muro della pub- 


blica strada, che amorosamente li 


riguardava. A queste prime religio» 
se sorprese, successero le più vive 
e divote tenerezze per le pronte 
grazie fatte a coloro che le implo- 
rarono. Propagatosi per Genazzano 
il portento, tutte le campane suo- 
narono a festa dicesi prodigiosamen- 
te, e tutto il popolo concorse alla 
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chiesa, come narra Marc’ Antonio 
Feroci nella Relazione della s. Im- 
magine. Questo prodigio successe 
a’ 25 aprile 1467 nel pontificato 
di Paolo II, in giorno di sabbato. 
Colla dehita cautela, e con rogiti 
notarili, prontamente in un libro 
furono registrati i miracoli opera - 
ti, onde il libro venne dedicato al- 
la Beatissima Vergine apparsa mi- 
racolosamente in Genazzano, e nel 
decorso secolo la congregazione dei 
riti lo diè ad esaminare a Gaetano e 
Calisto Marini, per concedere l’uffizio 
proprio, a'10 marzo 1787 secondo 
il Petrini. Dopo la morte del pro- 
de Scanderbergh, l'Albania ricadde 
in potere de’ turchi nel 1467 me- 
desimo, onde molti albanesi emi- 
grati passarono in Genazzano e nel- 
le vicinanze: fra questi vi furono 
due di Scutari, uno de’ quali chia- 
mato Giorgio, i quali raccontarono 
in Genazzano il loro pellegrinag- 
gio. Dissero pertanto, che quando 
prodigiosamente giunse in Italia la 
santa casa di Nazaret, comparse in 
Scutari una immagine della Ma- 
dre di Dio, che intitolarono gli sco- 
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drensi Madonna del Buon Officio: 


alcuni la giudicarono discesa dal 
cielo, altri venuta da lontano pae- 
se, onde gli fu eretto un altare. 
Soggiunsero i pellegrini che ad esso 
portaronsi nel partire da Scutari, 
onde invocare il patrocinio della 
Beata Vergine, ma con sorpresa 
invece della immagine videro una 
candida uuvola incamminarsi al- 
l'occidente. Ispirati a seguirla giun- 
sero a piedi asciutti alle sponde 
dell'Adriatico, e pieni di fede se- 
guendola passarono all’ opposto li- 
do d’Italia. Sull’ imbrunir della 
sera la candida ‘nuvola si rivesù 
di luce fiammeggiante, e li condus- 
se ‘alle vicinanze di Roma, uve lo- 
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ro disparve. Ma giunti essi in cit- 
tà, ed inteso la miracolosa appari- 
zione seguita in Genazzano, qua si 
recarono, e cou immenso stupore 
ritrovarono l’immagine che vene- 
ravano in Scutari, per cui si pro- 
testaruno ivi° voler dimorare. Gli 
schiavoni ed altri scodrensi abitan- 
ti di Genazzano e dintorni, rico- 
nobbero in detta immagine quella 
di Scutari. Paolo II, essendo vesco- 
vo di Palestrina il cardinal Alano 
Cetivo dimorante in Avignone, spe - 
di in Genazzano Gaucerio vescovo 
di Gap, e Nicolò de Crucibus ve- 
scovo Farense, per un accurato e- 
same, che riuscì felice ad onore 
dell'immagine della Madonna, a 
consolazione di Petruccia, ed a con- 
forto de’ due pellegrini, che ono- 
vati rimasero in Genazzano, e fon- 
darono due nuove famiglie, una 
de’ Giorgi ancora esistente , l’ allra 
de Sclavis estinta. 

Allora si verificò la profezia 
della lb. Petruccia, e i genazzanesi 
che la burlavano, quasichè caepis- 
set aedificare et non posset consu- 
mare, videvo sorgere quasi in un 
subito, oltrechè la chiesa, anche il 
convento. Ciò risulta dall’esimio 
compilatore dell’ istoria agostiniana 
p. m. Ambrogio Coriolano, provin- 
ciale più volte della provincia ro- 
mana, indi nel 1476 eletto gene- 
rale dell’ ordine; perciò scrittore la 
cui autorità fu riconosciuta gra- 
vissima nell’ Esame critico de’mo- 
numenti spettanti all’ apparizione 
della s. Inmagine, fatto d’ ordine 
della sagra congregazione de' riti. 
Molto più perchè coetaneo della 
b. Petruccia, che morì nel 1470 
sotto il suo provincialato. Esscudo 
il nuovo tempio incominciato, l’ ar- 
chitetto dovendo rispettare il sito 
overa la sagra immagine, si con- 
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dusse alla meglio, e cominciò la 
tribuna da un angolo: decorò la 
cappella con copia di ornati, po- 
nendo al frontispizio l’ iscrizione: 
Divinitus apparuit haec immago. 
Anno Domini MCCCCLAVII. 
XXV aprilis. La chiesa continuò 
a custodirsi dagli agostiniani, che 
ebbero delle vertenze con una con- 
fraternita di questuanti ivi eret- 
ta col titolo: Societatis Beatae Ma- 
riae nova inventa , che per ave- 
re colle limosine compita la fab- 
brica del tempio, ed aiutato l’ere- 
zione del nuovo convento, molto 
pretendeva. A sostenimento del rac- 
conto che la immagine della Ma- 
donna proveniva da Scutari, si for- 
mò altra confraternita detta del- 
l’Orazione; intanto l’immagine fu 
appellata Madonna del Paradiso , 
Madonna di Genazzano, e Madon- 
na del Buon Consiglio, che fu quel- 
lo che prevalse. 

Gli agostiniani a' 16 luglio 1475 
ottennero da Sisto IV bolla di con- 
ferma della donazione fatta da 
Giordano Colonna dell’ antica ora 
rinnovata chiesa della Madonna 
del Buon Consiglio, di quella di 
s. Croce, e dell'ospedale coi beni 
annessi, come riporta il citato p. 
Feroci, ed Angelo Maria de Orgio 
nelle Motizie istoriche della prodi- 
giosa apparizione dell'immagine di 
Maria Vergine del Buon Consiglio 
nella chiesa de’ pp. agostiniani, col- 
l'aggiunta de’ nuovi miracoli, Ro- 
ma per Luigi Perego Salvioni 1790, 
con figure. Su quest'argomento ab- 
biamo pure di Calisto Marini, 1’ £- 
same critico di alcuni monumenti 
spettanti all'apparizione della Ma- 
donna del Buon Consiglio di Ge- 
nazzano, Roma. In progresso altri 
venuti da Scutari in Genazzano, 


affermarono dell'identità della sun- 
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ta immagine; e siccome Prospero 
Colonna signore di Genazzano, ri- 
cusò aiutare il conte Girolamo 
Riario nipote di Sisto IV, contro 
Ferdinando re di Napoli, nel 1484 
il conte unito agli Orsini assaliro- 
no improvvisamente il castello, ed 
ebbe luogo la guerra che racconr 
ta Stefano Infessura segretario di. 
casa Colonna. Marino fu preso, ed 
imprigionato Lodovico Colonna pro- 
tonotario; però a Cave l’inimico 
venne respinto ed inseguito: ma 
ripetuti gli assalti del castello, fu 
battuto con cinquecento cinquanta 
colpi di cannone, per cui Fabrizia 
Colonna per non veder danneggia- 
to il paese, capitolò e condusse la 
guarnigione a Genazzano, facendo 
altrettanto Romanello Corsetti col 
forte di Capranica: però fu ucciso 
da Prospero Colonna, ch'erasi for- 
tificato in Genazzano. A’ 5 luglio 
essendo cominciata la guerra, ter- 
minò a’ 12 agosto per la morte 
del Papa, essendosi dovuto il con- 
te Riario portare in Roma. Il nuo- 
vo Pontefice Innocenzo VIII, volen- 
do porre un termine alle guerre 
dei Colonnesi ed Orsini, ordinò 
che Genazzano occupato da Virgi- 
nio Orsini, e Frascati si consegnas- 
sero alla santa Sede: i primi ub- 
bidirono, la bandiera pontificia fu 
innalzata in Genazzano, che in pre- 
mio dell’ ubbidienza fu poco dopo 
restituita ai suoì signori, moslran- 
dosi Innocenzo VIII di poi nemico 
degli Orsini, come osserva il Pe- 
trinì. 

Asceso al pontificato Alessandro 
VI Borgia, Cesare suo figlio duca 
Valentino, abusando del suo amou- 
re, pose ogni arte a spogliare di- 
versi principi de’ loro dominii, per 
divenir lui gran principe. I Colon- 
na previdero la tempesta, abbau- 
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donarono i feudi dello stato ponti- 
ficio, e ritiraronsi in quei di Na- 
poli. Abbandonati i popoli delle 
contrade prenesline, a buoni patti 
dovettero accogliere il duca Valen- 
tino: questi perseguitava soltanto 
i grandi che a lui facevano osta- 
colo, ma serbavasi benevola la ple- 
be e i militari. Riformò il palazzo 
edificato da Martino V; indi si re- 
cò a Genazzano il concittadino p. 
Mariano caro ad Alessandro VI, 
. dal quale ottenne agli agostiniani 
del Santuario la bolla per l’indul- 
genza plenaria quotidiana alle mes- 
se de’ religiosi, applicabile alle ani- 
me del purgatorio, e potè calmar 
le discordie tra i frati e la com- 
pagnia de’ questuanti, circa le ob- 
blazioni. Mentre i Colonna erano 
nel regno di Napoli al comando 
di un valoroso reggimento italiano, 
ed in guerra coi francesi, con que- 
sti successe la famosa disfida di 
Barletta, in cui principalmente fi- 
gurarono tra i tredici campioni ita- 
liani Michele Tosi di Paliano ‘e 
Giovanni Bragaloni di Genazzano. 
Nel 1503 morì Alessandro VI, il 
duca Valentino si riconciliò coi 
Colonnesi, gli cedette i loro feudi, 
e Genazzano abbellito. Giulio II 
amò ì Colonnesi, fece Marc Anto- 
nio I generale delle milizie pontificie, 
e gli diè in moglie la nipote Lu- 
crezia. Prospero Colonna perfezionò 
i ristauri fatti al palazzo da Cesa- 
re Borgia, e lo rese più magnifico, 
ricevendovi vari personaggi. Nel 
pontificato di Clemente VII, Ve- 
‘spasiano Colonna signore di Genaz- 
zano, seguendo le parti di Carlo V, 
assalì con altri il palazzo e tempio 
vaticano, onde il Papa si rifugiò 
in Castel s. Angelo, ove trattò con 
Ugo Moncada capitano imperiale. 
Clemente VII a punire i Colonne- 
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sì di tanto oltraggio inviò contro 
le loro terre le sue truppe, e quat. 
tordici furono saccheggiate ed arse, 
soffrendo Genazzano meno delle al- 
tre: Gallicano, e Zagarolo vennero 
quasi spianati. A salvar Genazzano 
e Paliano ch’erano più a cuore 
dei Colonnesi, questi ottennero po- 
derosi aiuti dal viceré di Napoli 
Lannoia. In questo tempo fu abo- 
lita in Genazzano la forma del go- 
verno militare, e l’ ordinaria poli- 
zia fu affidata ai birri. Carlo Bar- 
tolomeo Piazza parlando a p. 234 
della sua Gerarchia cardinalizia, 
di Genazzano marchesato de’ Co- 
lonnesi, osserva che forse dai dan- 
ni che ricevette da Clemente VII, 
i Colonnesi provocando le armi di 
Carlo V, Roma fu orvendamente 
saccheggiata nel 1527. Il Piazza 
tratta delle sue chiese di s. Paolo, 
di s. Nicola, della s. Croce, di s. 
Maria delle Grazie, di s. Gio. Bat- 
tista, di s. Pio de’ conventuali, di 
s. Maria del Campo, di s. Rocco, 
di s. Sebastiano, di s. Maria dei 

Miracoli ossia del Buon Consiglio. 
Nel 1540 fra i dazi che impose 
Paolo III vi fu quello del sale, cui 
Ascanio Colonna signore di Genaz- 
zano vi sì oppose, sollevando i pro- 
pri feudi; ma il Pontefice spedì 
un numero imponente di milizie, 
onde Paliano fu smantellato, e il 
castello di Rocca di Papa distrut- 
to. Gli uffiziali in Genazzano abi- 
tarono le migliori case ed il con- 
vento degli agostiniani, presso il 
quale era l'antica chiesa che Pe- 
truccia lasciò intatta, servendo co- 


me di portico alla nuova, senza 


che vi fossero tolte le sagre im- 
magioi, come di quella del ss. Cro- 
cifisso. In questo luogo trattenen- 
dosi le sentinelle si posero ivi a 
giuocare ed a bere vino. Un. sol- 
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dato irritato dalla perdita del suo 
denaro cominciò a bestemmiare, e 
siccome fu rimproverato di far ciò 
avanti detta immagine, preso da 
furore diabolico gli scagliò colla 
spada tre colpi, pe quali uscì san- 
gue, ripiegandosi però in tre pun- 
ti la spada, e per quanto si fece 
per raddrizzarla sempre tornò a 
ripiegarsi. ll Rocca narra il por- 
tento nel lib. De Alcis p. 44, e sì 
dice che per l’orrore prodotto ne- 
gli spettatori e soldati, questi inse- 
guito il fuggitivo e sacrilego com- 
pagno, l’ uccisero. 

Sotto Paolo IV Caraffa insorse 
la guerra con Filippo II re di 
Spagna, soccorrendo il Papa con 
molte truppe Enrico II re di Fran- 
cia. Il duca d’Alba vicerè di Na- 


poli coi suoi spagnuoli prese. Fro- 


sinone, e giunse a Genazzano, e 
Palestrina: i pontifici e i francesi 
occuparono Paliano e il Serrone, 
e ripresero Palestrina, laonde Ge- 
nazzaho quartiere del duca si trovò 


in mezzo a due eserciti nemici. Il 


Cecconi nella Storia di Palestrina, 
narra a p. 326 che Francesco Co- 
lonna, comandante di Paolo IV, 
tolse agli spagnuoli Palestrina, Ge- 
nazzano, e Valmontoze. 
Marc Antonio II Colonna dal lato 
di Subiaco minacciò Roma, ma 


la pace conchiusa in Cave nel 


1557 terminò la guerra. Nei pon- 


tificati di Pio IV, e di s. Pio Vi. 
Colonnesi goderono favore, ed il 


secondo fece: generale. delle sue 
truppe il detto Marc’ Antonio che 


riportò la. vittoria di Lepanto sui. 


turchi; i genazzanesi che militaro- 
no sotto di lui, offrirono alla Ma- 
donna le loro armature, e le ban- 
diere conquistate. Gli agostiniani 


posero a disposizione di Virginia . 


Biscia l’immagine del ss. Crocefis- 
VOL. XXVIII 
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so oltraggiata, ed essa gli eresse 
una cappella ovè in gran vene- 
razione, con la spada appesa da 
un lato. Nel pontificato. di Cle- 
mente VIII, per la sua bolla Quae- 
cumque, furono regolarizzate le 
confraternite di Genazzano, ed al- 
cune aggregate alle principali di 
Roma. Nel 1631 Urbano VIII 
dalla villeggiatura di Castel Gan- 
dolfo si portò in Genazzano, da 
Palestrina che avea acquistato per 
la sua famiglia, fu ricevuto da d. 
Giovanni Colonna che gli recitò 
un’ orazione latina, ed alcuni versi 
col proprio fratello, e visitò il san- 
tuario, che costantemente venne in- 
di chiamato di Maria del Buon 
Consiglio: il loro padre contesta- 
bile d. Filippo presentò in Genaz- 
zano le chiavi del luogo ad Urba- 
no VIII, ch'era in compagnia dei 
cardinali Barberini fratello, e nipo- 
ti, e di altri personaggi. All’artico- 
lo Colonna (Vedi), abbiamo detto 
come il contestabile d. Filippo, ri- 
cevè Urbano VIII in Cave. Fran- 
cesco Cirocco, ed il p. Luigi To- 
relli pubblicarono : colle stampe la 
visita fatta da quel Papa di Ge- 
nazzano e suo santuario: il primo 


.con una relazione, il secondo nelle 


sue Centurie. Siccome Urbano VIII 
colla bolla Coelestis Jerusalem avea 
imposto cautela ai sagri racconti,. 
la di lui divota visita alla Beata 
Vergine del Buon Consiglio, ne ac- 
crebbe e consolidò la venerazione, 
moltiplicandosi le confraternite sot- 
to tale titolo e patrocinio. Il Pa- 
pa vi celebrò la. messa nel suo al- 
tare ai 21 ottobre, indi fu trat- 
tato dai Colonnesi magnificamente. 
Va notato che tanto il Cecconi 
che il Petrini dicono che Urbano 
VIII, non nel 1631, ma nel 1630. 
fu a Genazzano. 
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Dipoi vari pii genazzanesi edifica- 
rono ed abbellirono le cappelle del 
santuario ; altrettanto si fece nelle 
chiese di san Giovanni, e di san 
Paolo; crescendo pure di decorazio- 
ni la chiesa di san Pio I, dei mi- 
nori conventuali, e il chiostro con 
pitture fatte dal cav. Manente, 
che vi rappresentò alcuni prodigi 
di s. Francesco. Ad ogni pittura 
vi è il nome dei contribuenti che 
furono d. Filippo Colonna, e i 
principali genazzanesi. Non solo la 
Beata Vergine nel pontificato di 
Paolo II liberò alcuni dalla peste, 
ma in quello di Alessandro VII 
salvò l’intera Genazzano, mentre i 
convicini luoghi n’erano flagellati, 
per cui nel 1656 e 1657 i Colon- 
nesi dimorarono in questo luogo. 
L’anno 1667 centenario dell’ ap- 
parizione della sagra immagine, fu 
celebrato con istraordinaria pompa : 
il gran portento venne rappresen- 
tato dal celebre dipintore ed ar- 
chitetto Poussin, con un teatro che 
nel secolo seguente perì. Papa In- 
nocenzo XI fece coronare la sagra 
immagine con corona d’oro dal 
capitolo vaticano, ai 25 novembre 
1681, come abbiamo dal Cecconi 
e da altri storici. Indi Clemente 
XI Albani concesse indulgenza ple- 
naria perpetua al santuario, di cui 
era divotissimo, a quelli che lo 
avessero visitato nel giorno della 
sua festa a' 25 aprile e nella se- 
guente ottava. Egual divozione eb- 
bero i nipoti del Papa, i quali a 
proprie spese adornarono il sagro 
altare di colonne di verde antico, 
con tutto l’annesso ornato di or- 
dine composito, eseguito elegante- 
mente; e pochi anni dopo essi im- 
plorarono la concessione dell’ uffi- 


cio nella festa secondo l’altro di - 


si. Mariae ad Nives. Benedetto 
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XIV approvò la pia unione o sa- 
cra lega come ab origine del san- 
tuario, e volle alla medesima ascri- 
versi. Essa fu arricchita d’ indulgen- 
ze, ed in oggi si è sempre più este- 
sa, anche in molte provincie e città 
fuori dello stato pontificio. Abbia- 
mo la testimonianza autentica del 
p. Agostino Devivis archivista del 
convento di s. Mavia di Genazza- 
no, data a' 31 agosto 1778, e sot- 
toscritta dal p. priore Benedetto 
Boschi, che gli ascritti alla pia le- 
ga allora arrivavano a cento tren- 
tamila quattrocento venti. Nel 1773 
visitò il santuario 1’ elettrice di Sas- 
sonia, e nel 1829 il cardinal d. 
Mauro Cappellari ora regnante Papa 
Gregorio XVI, di che mi permet- 
terò un cenno, avendo avuto l’ o- 
nore consueto di accompagnarlo e 
servirlo anche in quella gita. 

Era allora vescovo di Palestrina 
il pio e virtuoso cardinal France- 
sco Bertazzoli, tenero amico del 
cardinal mio padrone, e molto be- 
nevolo verso di mia persona, co- 
me accennai nei volumi V, p. 178, 
e' XXIV, pag. 47 del Dizionario. 
Essendosi portato il cardinal Ber- 
tazzoli a prendere di persona pos- 
sesso del vescovato, e dispiacente 
di vedersi lontano dall’illustre a- 
mico, che soleva vedere ogni gior- 
no, tanto lo pregò che l’indusse a 
visitarlo. Ai 25 ‘di giugno partì il 
cardinal Cappellari per Palestrina, 
seguito da me, da due servitori, 
e da due cocchieri, trattenendosi 
tre giorni presso il cardinal vesco- 
vo. Nel secondo giorno però, cioè 
ai 26 detto, il cardinal Cappellari 
in compagnia del vicario generale 
di Palestrina, d. Ignazio de Roma- 
nis, e seguito da me e dagli altri 
nominati famigliari, si portò a Ge- 
nazzano, visitando in passare da - 


GEN 


Cave la chiesa dedicata al cardi- 
nal s. Carlo Borromeo, de’ mino- 


ri conventuali. Nella cappella del 


santuario di Genazzano celebiò la 
messa il detto d. Ignazio, che a- 
scoltai col cardinale e gli altri; si 
venerò divotamente la sagra im- 
magine e quella del ss. Crocefisso. 
Era mio uso alcuni giorni pri- 
ma di partire col cardinale Cappel- 
lari nelle stagioni autunnali, di 
compilare sul punto di partire, 


compendi di notizie storiche dei 


luoghi ove si andava a fare breve 
villeggiatura : a questo oggetto nel- 
l'ottobre 1826 scrissi notizie su 
Frascati e sue ville ed eremo, e 
di Albano e suoi dintorni ; nel giu- 
gno 1829 notizie su Preneste antica 
e moderna, e de’ paesi convicini fra’ 
quali Genazzano; e nell’ ottobre 
1830 notizie su Tivoli, Subiaco, 
e luoghi adiacenti. Le notizie su 
Preneste le dedicai al sacerdote 
Gioacchino Sabelli di Gallicano, 
segretario del cardinal Bertazzoli; 
ed ecco in parte riprodotto quan- 
to nell’odierno articolo ho ripor- 
tato, e ciò che scrissi di Genaz- 
zano. La divozione verso il santua- 
rio di Genazzano, sempre ebbe 
concorso d’ogni ceto di persone, e 
molti vi si recano in pio pellegri- 
naggio, come andiamo meglio - a 
dire. Così parecchie furono le pie 
oblazioni de’ fedeli, de’ cardinali ve- 
scovi, e dell’inclita famiglia Co- 
lonna, avendogli il cardinal Giro- 
lamo offerto sei candellieri di me- 
tallo, ornati di fini coralli. Da 
ultimo il defunto cardinal vescovo 
Pedicini, nel 1840 fece ristorare 
la nicchia di elegante e sodo lavo- 
ro di bronzo, opera del chiaro Ri- 
ghetti, che adorna l’immagine di 
Maria del Buon Consiglio, e vi 
aggiunse nuove decorazioni. 
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Il concorso in questo santuario 
è in quasi tutti i giorni dell’anno: 
strepitoso poi in aprile, e ben gran- 
de oltrechè in maggio e agosto, 
in settembre in cui moltissimi pel- 
legrini a cento a cento si recano 
a visitarlo, come quelli di Loreto 
e di Assisi. Da Roma lo frequen- 
tano ancora principi, e cospicue. 
persone, come pure cardinali, ve- 
scovi, prelati, ed altri ecclesiastici. 
Nè si debbono tacere le molte ed 
amplissime lettere in forma di brevi 
de sommi Pontefici Gregorio XIII, 
Paolo V, Innocenzo XI, Innocen- 
zo XII, Clemente XI, Benedetto 
XIII, Clemente XII, Benedetto XIV, 
e Clemente XIV, colle quali quasi 
a gara arricchirono d’ indulgenze 
la cappella in Genazzano sacra al- 
la prodigiosa immagine. Così pure 
innumerabili sono le confraternite, 
vestite ancora di sacco, ed erette 
sotto il titolo di Maria santissima 
del Buon Consiglio in molte città 
e luoghi, ed in Roma nella chiesa 
di s. Pantaleo ai Monti. Molte poî 
sono le sagre immagini, copia di 
quella di Genazzano, esposte alla 
pubblica venerazione de’ fedeli, es- 
sendovene quasi in ogni paese del 
cristianesimo. Tutto questo, non 
che la costante tradizione di ormai 
quattro secoli, conferma più la ve- 
rità dell’apparizione prodigiosa. 

GENEBALDO (s.). Primo ve- 
stovo di Laon, illustre per nasci- 
ta e per distinto sapere. Egli era 
ammogliato; ma dopo la sua or- 
dinazione separossi dalla moglie 
per vivere in continenza. Avendo 
in seguito avuti da lei due figli, 
conobbe il suo fallo, e per ripa- 
rarne lo scandalo, così consigliato 
da s. Remigio suo metropolitano , 
sì rinchiuse in una celletta presso 
la chiesa di s. Giuliano di  Laon,' 
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dove passò sette anni in continua 
penitenza. Verso il 517 egli ripre- 
se l'esercizio delle sue funzioni e- 
piscopali, e visse santamente fino 
alla morte, della quale non si sa 
l'epoca; * ma alcuni credono che 
vivesse ancora nel 549, e che sia 
quel Gennibaldo vescovo di Laon, 
che deputò il suo arcidiacono Me- 
dulfo al quinto concilio d’Orleans. 
È onorato il giorno 5 di settem- 
bre. 

GENEBRARDO Gitserto, mo- 
naco di Clugni, nato a Riom nel- 
l’Alvergna. Recossi a Parigi per 
istudiare, ed appena ricevuta la 
laurea dottorale in teologia nel 
1563, fu fatto regio professore di 
lingua ebraica. Pietro: Danés ve- 
scovo di Lavaur rinunziò al ve- 
scovato in di lui favore, ma il mi- 
nistero non gli permise d’ottenere 
le bolle. Sdegnatosi Genebrardo, 
entrò nel partito della Lega; e pei 
buoni offizi del duca di Mayenne 
. ottenne l’arcivescovato d’ Aix nel 
1592. La sua ostinata opposizione 
al partito preso dalla città, di sot- 


tomettersi ad Enrico IV, l’obbligò’ 


a ritirarsi in Avignone, dove com- 
pose un trattato sulle elezioni dei 
vescovi, che il parlamento di Pro- 


venza condannò alle fiamme, come. 


contrario ai diritti della Chiesa 
gallicana, e per cui fu esiliato. 
Tuttavia gli fu. permesso di ritirar- 
sì a Semur, dove possedeva una 


pingue abbadia, e dove morì nel 


1597 in età di sessant'anni. Lasciò 
molte opere, specialmente sopra la 
sacra Scrittura e la lingua ebraica, 
il catalogo delle quali sarebbe trop- 
po lungo. Le principali sono: 

1.° Psalmi Davidici, calendariis he- 
braeo, syro, graeco, latino, argu- 
mentis et commentariis  geminum 
corum sensum, hebraismosque locu- 
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pletius quam antea aperientibus : 
opera ricca di profondissima erudi- 
zione; 2.° De sancita Trinitate li- 
bri tres; 3.° Commentario sopra il 
Simbolo di s. Atanasio; 4.° Cro- 
nologia sacra. Genebrardo com- 
pose anche molti altri trattati che 
andarono smarriti; scriveva con fa- 
cilità il latino, ma con uno stile 
alquanto duro, e sparso di sinoni- 
mi e di epiteti. 

GENER GiampatTISTA, gesuita 
spagnuolo, nato a'24 giugno 1711. 
Fu valente professore in patria di 
filosofia e di teologia, e nel 1766 
si recò in Roma per accudire al 
lavoro d’un'opera teologica, di 
grandissima erudizione e d’incredi- 
bile fatica, la quale secondo il suo 
piano, richiedeva il confronto dei 
codici, l'esame delle edizioni più 
rare, delle antichità e de’ monu- 
menti che quivi esistono. Quest’o- 
pera pregevole intitolasi: Z'heo/o- 
gia dogmatico-scholastica perpetuis 


, prolusionibus polemicis, historico- 


criticis, nec non sacrae antiquitatis 
monumentis illustrata. Tutte le di-. 
verse materie sono trattate con. 
critica, e con incredibile sacra e: 
profana erudizione , dissipandosi 
molti errori invalsi nella storia, e 
confutandosi con grand’energia, ove. 
fia d'uopo, le opposizioni d’alcuni. 
recenti teologi, e gli errori de’ mo- 
derni increduli. Il p. Gener fu un. 
uomo veramente instancabile; e pie- 


no di scienza. La sua dottrina e le 


sue religiose virtù gli meritarono. 
la pubblica stima e venerazione. 
Cessò di vivere a’ 27 settembre 
1780, nel convitto del Gesù, dove 
dal collegio romano s'era ritirato. 
dopo la soppressione del poi ripri- 
stinato suo ordine. In più luoghi 
delle Effemeridi di Roma si fa ono- 
rata: menzione di lui, e il ch. An-. 
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dres ne parla con somma lode nella 
sua Storia d'ogni letteratura. 
GENERALE pe reticiosi. Digni- 
tà e carica di generale, praefectura 4 
capo d’un ordine religioso, coeno- 
biarcha, et prior generalis. Il ge- 
nerale, maestro generale, priore ge- 
nerale, preposito generale, rettore ge- 
nerale, superiore generale, abbate ge- 
nerale, presidente generale, ministro 
generale, visitatore generale, corret- 
tore generale, è il nome dei supe- 
riori generali degli ordini e congre- 
gazioni religiose. Ognuno di essi è 
il capo dell'ordine e della congrega- 
zione, il superiore più elevato per 
dignità e potere, dicendoci gli auto- 
ri che hanno trattato di loro auto- 
rità, ch'essi hanno la giurisdizione 
direttiva o diretta, la coercitiva, 
l’assolutiva e la dispensativa. Ai ri- 
spettivi articoli degli ordini e con- 
gregazioni religiose, si parla dei loro 
diversi nomi, come della loro giu- 
risdizione, prerogative, elezione; se il 
generalato è a vita, ovvero se a tem- 
po, come sono quasi tutti, e quanto 
è loro analogo. La pontificia sede 
vacante non è impedimento alla ele- 
zione dei gemerali nelle forme ca- 
noniche, e secondo le costituzioni 
dell’ordine o congregazione rispet- 
tiva. Di ciò se ne leggono esempi 
nel numero 1064 del Diario di 
Roma del 1724, nella sede vacan- 
te per morte d’Innocenzo XIII. 
Nei medesimi Diari di Roma, co- 
me notammo tanto al volume VIII, 
p. 215 del Dizionario, quanto de- 
scrivendo alcune funzioni della cap- 
pella pontificia, sì legge, che in essa 
i novelli generali erano presentati 
al Papa coi loro religiosi, dal car- 
dinal protettore dell’ ordine. Nella 
cappella pontificia hanno luogo i ge- 
nerali nel modo che dicemmo al 


vol. VII, p. 218 del Dizionario, 
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ed altrove. Nelle annuali Notizie di 
Roma, all’ articolo Cappella ponti- 
ficia, sono notati i generali che han- 
no luogo nella medesima per le sa- 
cre funzioni cui celebra o assiste 
il sommo Pontefice con la gerar- 
chia ecclesiastica: eccone il novero 
che si legge in dette /otizie. Abba « 
ti generali degli ordini monastici, 
cioé de’ monaci cassinesi, de’ mona- 
ci basiliani (il quale veramente ha il 
titolo di abbate visitatore generale), 
de’ monaci mechitaristi, de” canoni- 
ci regolari del ss. Salvatore latera- 
nensì, de’ monaci camaldolesi, dei 
monaci vallombrosani, de’ monaci 
cisterciensi, de’ monaci olivetani, dei 
monaci silvestrini, e de’ monaci gi- 
rolamini. Generali e vicari gene- 
rali degli ordini mendicanti, cioè 
de’ (vati predicatori, de’ minorì os- 
servanti, de’ minori conventuali, de- 
gli agostiniani, de’carmelitani cal- 
zati, de’serviti, de’ minimi o pao- 
lotti, della Mercede della redenzio- 
ne degli schiavi, de’ cappuccini, del- 
l’ ordine de’ calzati della ss. Trinità, 
e de’ carmelitani scalzi. All’ articolo 
CAPPELLE PONTIFICIE è notato quan- 
to riguarda l’ intervento alle mede- 
sime, nelle diverse sagre funzioni, 
processioni, posti ec. dei generali, 
vicari generali, ed anche de’ pro- 
curatori generali de’ nominati or- 
dini e congregazioni regolari. 

I generali esaltati al cardinalato, 
con indulto pontificio continuano a 
fangere il generalato sino al capitolo 
generale, come si legge negli arti- 
coli delle biografie de’ cardinali, e 
degli ordini regolari. Talvolta i mo- 
naei ebbero per abbate generale un 
cardinale del loro ordine o con- 
gregazione: de’camaldolesi lo fu il 
cardinal d. Placido Zurla, e lo è il 
cardinal d. Ambrogio Bianchi. Vi 
sono antichi esempi che anco ne- 
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gli altri ordiai un cardinale appar- 
tenente al medesimo, ne fu gene- 
rale: il p. Francesco Luigi Fonta- 
na generale de’barnabiti, creato car- 
dinale da Pio VII, continuò nella 
carica generalizia. Gli esempi de- 
gli altri ordini sono riportati ai ri- 
spettivi articoli, così del Francesca- 
no, ove si parla dei titoli de'gene- 
rali de’ minori osservanti, e de’ mi- 
norì conventuali. Solo qui aggiun- 
geremo, che il p. Montagny gene- 
rale de' minori osservanti, eletto ve- 
scovo di Cesaraugusta, continuò a 
governare il suo ordine come ge- 
nerale sino al compimento del ses- 
sennio. Il ministro generale de’ mi- 
nori è ancora commissario e visi- 
tatore apostolico del suo ordine, per 
le quali prerogative ha poteri am- 
plissimi sopra l’ ordine, e costituzio- 
ni del medesimo. In Ispagna i ge- 
nerali degli ordini religiosi residen- 
ti nel regno, sono grandi di Spa- 
gna, cioè i generali de’ benfratelli, 
de’cappuccini, de’minori osservanti, 
e de’ mercedari. Nella vita di Pio 
VI del Novaes, p. 108, si legge 
che l'imperatrice delle Russie Ca- 
terina II volle che il generale dei 
gesuiti godesse nella sua corte tut- 
te le distinzioni solite usarsi nella 
Spagna ai generali regolari, come 
nati grandi di Spagna. All’artico- 
lo Capitoli generali (Vedi), si è 
detto in quali i Pontefici assistero- 
no alle elezioni dei generali, oltre 
quanto si riporta agli articoli di 
ogni ordine o congregazione. 
All’agonia de’Papi, sogliono alcuni 
generali degli ordini religiosi essere 
chiamati per assistere alla loro mor- 
te, e compartire loro le indulgenze 
concesse da altri Pontefici agli stes- 
sì ordini. Innocenzo XI ricevè con 
singolar pietà la partecipazione del- 
le indulgenze dal maestro generale 
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de’ domenicani del ss. Rosario, dal 
priore generale de’ carmelitani cal- 
zati del Carmine, e dal proposito 
generale de’gesuiti della buona mor- 
te. Clemente XI agonizzante ricevè 
le indulgenze dall’abbate presidente 
generale di s. Bernardo, dal mae- 
stro generale de’ domenicani, dal 
proposito generale de’gesuiti, e dal 
prefetto generale de’ ministri degli 
infermi, oltre l'assistenza dei peni- 
tenzieri delle patriarcali basiliche. 
Anche Clemente XII in punto di 
morte ricevette la comunicazione 
delle indulgenze dai generali degli 
ordini religiosi; e Clemente XIV 
l’ebbe dal maestro generale de’ do- 
menicani, dal ministro generale dei 
minori osservanti, dal maestro ge- 
nerale de’suoi minori conventuali, 
e dal generale degli agostiniani, an- 
zi miracolosamente ebbe pure la 
assistenza dell'allora vivente s. Al- 
fonso de Liguori, benchè lontano 
di corpo perchè trovavasi in sua 
diocesi, come risulta dai processi, fon- 
datore e superiore generale della 
congregazione del ss. Redentore, co- 
munemente chiamata de’ liguorini. 
Ai funerali poi dei generali religio - 
si defunti in Roma, non solo i re- 
ligiosi degli altri ordini sogliono 
portarsi alla recita dell’uffizio dei 
morti, ma i generali dei mede- 
simi assistono alle solenni ese- 
quie. Il cadavere del maestro ge- 
nerale de’ domenicani, nelle sue ese- 
quie viene esposto con un fascetto 
di verghe in mano, chiamato disci- 
plina, in segno dell’ autorità di mae- 
stro generale dell’ordine. Il cada- 
vere del generale degli agostiniani 
si espone col fascetto della discipli- 
na in mano, in segno di magiste- 
ro, come si legge nei numeri 411 
e 534 dei Diari di Roma del 1720. 
Al presente il cadavere degli agosti- 
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riani si espone colla berretta dotto- 
rale in capo, sopra l'abito religioso 
la stola, ed alcuni libri teologici 
intorno, siccome maestro di teologia. 

GENERALE pi s. Curesa. Capi- 
taneus generalis armorum sanctae 
Romanae Ecclesiae. Comandante e 
capitano generale delle milizie ponti- 
ficie della santa Sede, primaria ed 0- 
norevolissima dignità che si soleva 
dai Papi conferive ai loro fratelli, 
nipoti, parenti, o a qualche insigne 
personaggio, per chiarezza di san- 
gue, o valore militare illustre, come 
si potrà vedere meglio agli articoli 
Mitizie PONTIFICIE, ove sì tratta del- 
l'origine, progresso di esse, e guer- 
re che sostennero; StenpARDI e Ban- 


DiERE, per quelle date dai Papi so- 


lennemente ai generali di santa ro- 
mana Chiesa; Borco e Crrra’ Leoni- 
NA, per essere i generali stati talvolta 
anco governatori di quella regione 
di Roma; Castet s. AnceLo, giacchè 
alcun generale funse pure la cari- 
ca di castellano di esso; e per non 
dire di altrì articoli, 
nobili famiglie de’ Pontefici, nei 
quali si dice chi dei loro parenti 
favono fregiati della rispettabile ca- 
rica di generale di s. Chiesa, talora 
esercitata eziandio dai cardinali. An- 
nesse all’uffizio di generale di s. 
Chiesa erano molte distinte prero- 
gative, autorità e privilegi, essen- 
do altresì annoverato tra gl’intimi 
famigliari del Pontefice, col godi- 
mento delle inerenti distribuzioni 
di pane, vino, ed altro, su di che 
può leggersi FamicLia PontiFICIA, 
Il cav. Girolamo Lunadoro, di 
cui si hanno diverse edizioni con 
note del Zaccaria, del Tosi, e di al- 
tri, nella sua Relazione della Corte 
di Roma, dell'edizione di Braccia- 
no 164 16, stampatore Andrea Fei, 


a p. 22 parla del generale di s.. 


quelli delle 
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Chiesa, nel modo seguente. .,, Il 
Papa dichiara il general di santa 
Chiesa con breve apostolico, e in 
camera privatamente gli dà il ba- 
stone del comando, ed il giuramen- 
to. Iu tempo di pace la sua paga 
è di mille scudi al mese, e in tem- 
po di guerra tremila; ha grandis- 
sima autorità e giurisdizione, ser- 
vendo la santa Sede con sua pa- 
tente cinquecento officiali, che sono 
i maestri di campo delle provincie, 
sargenti maggiori di esse, collate- 
rale generale, pagatore, capitani dei 
cavalli, capitani di battaglia delle 
milizie, colonnelli di Ancona, di Spo- 
leto, e del Monte s.. Giovanni, co- 
lonnello del terzo de’ corsi, capita- 
tani de’ corsi, collaterale e pagatore 
de’ medesimi; collaterale e pagato- 
re di Ferrara, col capitano de’ ca- 
valli, capitano d’alabardieri, capi- 
tano del Bergantino, e tutti gli al- 
tri capitani della soldatesca di quel 
presidio e stato; come ancora il ca- 
pitano di Bologna, il collaterale e 
il pagatore d’ Avignone, e capitani 
de’ cavalli e della fanteria, che 
sono in quel reggimento; molti ca- 
stellani di fortezze, e tutti li castel- 
lani delle rocche e torri che sono 
nel littorale della marina ed ai con- 
fini dello stato pontificio. Con pa- 
tente del generale di s. Chiesa, 
stanno due generali della cavalle- 
ria: il generale di s. Chiesa ha au- 
torità, e comanda al generale di 
Ferrara ed al generale d’Avignone, 
aventi ognuno duecento scudi al 
mese per provvisione, concedendo- 
glisi alcune lancie spezzate. Questi 
due generali hanno sotto di sè un 
luogotenente generale con tremila 
scudi l’anno di provvisione (così il 
testo), ed un sar gente maggiore ge- 
nerale con mille cinquecento scudi 
l'anno di provvisione ; ai delli quat- 


GEN 


tro ufficiali però la loro carica è 
conferita dal Papa con breve apo- 
stolico, col quale eziandio dichiara 
il generale. dell’ artiglieria con cen- 
to scudi al mese di provvisione ”. 

» Nessun soldato può essere car- 
cerato senza la licenza in iscritto 
del generale di s. Chiesa, avendo 
questi suprema autorità. sopra di 
essi; ed i soldati. delle bande o 
battaglie, descritti ne' ruoli di tut- 
to lo stato di s. Chiesa, sono ot- 
tantamila fanti, é tremila cinque- 
cento cavalli, e messuno di questi 
soldati tira paga, godendo solo mol- 
ti privilegi ed esenzioni, come di 
portar armi ed altro; ed in tem- 
po di bisogno può il Pontefice ser- 
virsene, senza dare impedimento al- 
cuno a lavorare la terra, ed altre 
cose necessarie al vitto, ed al man- 
tenimento delle città; e tutti stan- 
no armati come servissero in guer- 
ra, essendo del continuo disciplina- 
ti dai loro uffiziali con istruzioni 
militari, affinchè riescano buoni sol- 
dati. I nominati generali della ca- 
valleria hanno di provvisione cen- 
to scudi al mese per ciascheduno; 
i due commissari della cavalleria 
‘lianno cinquanta scudi al mese per 
‘uno ; ì sette maestri di campo delle 
provincie, cinquanta scudi il mese 
per uno; ed i sargenti maggiori delle 
provincie hanno venticirique scudi 
il mese per ciascuno. Il collatera- 
le generale settanta scudi il mese; 
ì capitani di battaglia venti scudi 
al mese e casa pagata, con altre ri- 
gaglie. I colonnelli mentovati tren- 
ta scudi il mese per cadauno; il 
colonnello de’ corsì, col collaterale 
e pagatore di essi, capitani, offizia- 
li e soldati sono pagati all’ usanza 
di guerra, e questi servono per tut- 
to lo stato dis. Chiesa contro i 
banditi, ed alcune volte sopra le 
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galere pontificie”. Quest’era l’auto- 
rità e comando del generale di s. 
Chiesa, nel pontificato d’ Innocenzo 
X. Il medesimo Lunadoro ristam- 
pato nel 1774 con le note del Zac- 
caria, nel tom. II, p. 270 e seg. par- 
la dello stato delle milizie pontifi- 
cie a quell’epoca, e del loro tenen- 
te generale di s. Chiesa, essendo 
stata la carica di generale di s. 
Chiesa abolita da Innocenzo XII. 
Questo Pontefice colla bolla Roma- 
norum decet Pontificum, de’ 23 giu- 
gno 16092, Bull. Rom. tom. IX, p. 
260, avendo estinto affatto il ne- 
potismo, cioè la grande autorità e 
vantaggio, che per lo passato ave- 
vano goduto ì nipoti ed altri pa- 
renti de’ Papi, soppresse pur anco 
il generalato di s. Chiesa, e il ge- 
neralato delle galere pontificie, di 
che si tratta all’articolo Marina 
PonTIFICIA. 

Antichissima è l’origine della di- 
gnità di generale di s. Chiesa, co- 
me si vedrà al citato articolo Mi- 
lizia Pontificia, ma più stabile e 
regolare consistenza la ricevette do- 
po il ritorno in Roma de’ Papi 
che avevano stabilito la residenza 
in Avignone, e dopo la cessazione 
del grande scisma ch’ ebbe princi- 
pio sotto Urbano VI nel 1378, e 
fine nel 1417 coll’elezione di Mar- 
tino V. Qui noteremo che Bonifa- 
cio VIII fece capitano generale di 
s. Chiesa ,. Carlo di Valois fratello 
di Filippo IV re di Francia; Gio- 
vanni XXII capitano generale del- 
la Chiesa romana, gonfaloniere ed 
ammiraglio, Giacomo Il re d’Ara- 
gona; e che Urbano VI diede lo 
stendardo di s. Pietro, e dichiarò 
capitano generale della Chiesa ro- 
mana, Carlo II re di Napoli, il 
cui figlio Ladislao fu fatto generale 
della Chiesa romana nel 1412 da 
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Giovanni XXIII. A Martino V gli 
successe nel 1431 Eugenio IV, il qua- 
le dichiarò generale di s. Chiesa il 
nipote del predecessore Stefano Co- 
lonna, come nemico de’ suvi cugi- 
ni Colonnesi ribelli ad Eugenio IV; 
ma quando questi gli mossero guer- 
ra, Stefano ne prese le parti, e ces- 
sò il suo generalato. Ranuzio Far- 
nese prozio di Paolo III fu fatto 
generale di s. Chiesa da Eugenio 
IV, il quale poi fece generale e 
legato contro gl’invasori delle ter- 
re della Chiesa, il celebre patriarca 
Giovanni Vitelli Vitelleschi, poi da 
lui creato cardinale; indi nominò 
generale di s. Chiesa Lodovico Sca- 
rampo Mezzarota valorosissimo, pur 
anco creato cardinale, e poi da Ca- 
listo IH fatto generale d’ una Cro- 
ciata (Vedi) contro i turchi. A 
quell'articolo si parla dei generali, 
condottieri e legati di sì famose 
spedizioni, di cui ebbero tanto be- 
nemerita parte i romani Pontefici. 
'Calisto JII dichiarò generale delle 
armi pontificie, prefetto di Roma 
e castellano di Castel s. Angelo il 
nipote Pietro Lenzuoli. Sisto IV 
fece generale della Chiesa il conte 
Girolamo Riario suo nipote; e con- 
tro l’esercito del duca di Calabria 
‘Alfonso Roberto Malatesta : il me- 
desimo creò cardinale Paolo Fre- 
goso arcivescovo di Genova, già 
doge di quella repubblica, dichia- 
randolo pure legato apostolico e 
‘generale dis. Chiesa per comanda- 
re ad una grossa armata che pas- 
sava nel golfo Adriatico contro dei 
‘turchi. Alessandro VI ebbe a ge- 
nerale di s. Chiesa il suo figlio Ce- 
sare Borgia. Giulio Il per un tem- 
po ebbe generale di s. Chiesa Fa- 
‘brizio Colonna il primo contesta- 
bile, e lo dichiarò governatore ge- 
rerale delle armi pontificie; e co- 
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me abilissimo nell'arte della guer- 
ra, nulla si poteva operare senza 
consultarlo : furono pure suoi gene- 
rali anche Marc’Antonio I Colonna, 
(il duca d’Urbino Francesco) cui diè 
in moglie sua nipote Lucrezia, 
della Rovere suo nipote, ed il car- 
dinal Giovanni de’ Medici poi Leo- 
ne X. Avanti il sacco di Roma, 
nel pontificato di Clemente VII 
governò le milizie pontificie Renzo 
da Ceri, militare peritissimo. Pao- 
lo III fece capitano della guardia 
del Papa Bosio II Sforza conte di 
Santa Fiora, marito di Costanza 
sua figlia, e generale di s. Chiesa, 
commettendogli liberare Perugia 
dalla tirannia di Ridolfo Baglione. 
Per morte di Gio. Battista Savelli 
generale della cavalleria della Chie- 
sa romana, Paolo III con breve 
de’ 25 febbraio 1548 ne investì 
Sforza Sforza conte di Santa Fio- 
ra, ove è detto Capitaneus genera- 
lis nostris, et hujus sanctae Sedis 
equitatus constituendus esset. Pao- 
lo III ebbe pure a generale delle 
truppe pontiticie Giambattista Ro- 
spigliosi, che avea dato prove di 
valore nelle guerre della Miran- 
dola e di Parma. Paolo IV elevò 
al grado di generale di s. Chiesa 
il nipote Giovanni Caraffa conte . 
di Montoro e duca di Paliano, 
non che prefetto delle galere pon- 
tificie, con l’annua rendita di set- 
tantaduemila scudi; e ad Antonio 
Caraffa marchese di Mirabello suo 
pronipote affidò il capitanato delle 
guardie pontificie, con una rendi- 
ta di trentamila scudi. 

Pio IV nominò prefetto delle 
armi pontificie e generale gover- 
natore di s. Chiesa il conte ‘Gia- 
como Annibale Altemps, figlio di 
‘Wolfango-Teodorico, e di sua so- 
rella, a cui diè in moglie Orten» 
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sia Borromei altra sua nipote e s0- 
rella del cardinale s. Carlo ; sposa- 
lizio che il Papa stesso fece con la 
più grande solennità nella sala di 
Costantino del Vaticano, alla pre- 
senza del sacro collegio e degli am- 
basciatori, con la dote di scudi 
centomila, sebbene solo la metà fu 
pagata dal successore s. Pio V. Que- 
sto Pontefice nel 1570 dichiarò ge- 
nerale di s. Chiesa il contestabile 
Marc’ Antonio HI Colonna, nella 
guerra contro gli ottomani fece 
cantare agli 11 di maggio una mes- 
sa solenne in: onore dello Spirito 
Santo, alla presenza del sagro col- 
legio, dal cardinal Colonna, diede 
di sua mano al contestabile lo sten- 
dardo del generalato, il quale era 
di damasco rosso, con l’immagine 
del ss. Crocefisso in mezzo, ai lati 
quelle de’ ss. Pietro e Paolo, e cal 
motto: Za hoc signo vinces. Cal 
divino aiuto pertanto siccome quel 
prode vinse la famosa battaglia na- 
vale di Lepanto, al suo ritorno iu 
Roma s. Pio V gli decretò gli ono- 
ri del trionfo, nella cavalcata del 
quale precedevano Marc’ Antonia, 
il commendatore gerosolimitano fr. 
Tommaso Romagasso portatore del- 
lo stendardo del Papa; il capitano 
della guardia del Pontefice colla 
stessa guardia, Girolamo e Miche- 
le Bonelli nipoti di s. Pio V, ed 


Onorato Caetani duca di Sermo- 


neta generale della fanteria. Sotto 
s. Pio V fu generale di s. Chiesa 
Giulio Orsini, ed insieme Vessilli- 
fero di s. Chiesa (Vedi). Quando 
poi s. Pio V mandò al re Carlo IX 
un esercito contro gli ugonotti, ne 
fece generalissimo Sforza Sforza 
conte di Santa Fiora, e il di lui 
fratello Mario I generale della ca- 
valleria. Gregorio XIII nominò lo 
stesso Mario I, ch'era suo parente, 
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alla cospicua carica di luogotenen- 


te generale di s. Chiesa. Dai mss. 
di Paolo Alaleona si rileva, che 
Mario I fu pure assistente al soglio 
pontificio sotto Gregorio XII. Que- 
sti inoltre fece generale di s. Chie- 
sa il proprio figlio Giacomo Bon- 
compagno; ed ebbe a generale del- 
la fanteria pontificia il suddetto 
duca Onorato Caetani: nel posses- 
so del successore Sisto V, il Bon- 
compagno, come generale di s. Chie- 
sa, cavalcò dopo i conservatori di 
Roma e cogli ambasciatori, se- 
guiti dai vescovi assistenti al so- 
glio. Indi il Papa Sisto V fece ca- 
pitano generale della guardia del 
corpo de’ Cavalleggieri (Vedi), il 
nipote Michele Damasceni Peretti: 
continuò nella dignità sotto il bre- 
vissimo pontificato di Urbano VII, 
e come tale intervenne al possesso 
di Gregorio XIV. Questi poscia di- 
chiarò Ercole Sfondrati suo nipote 
generale di s. Chiesa e duca di 
Monte Marciano, e Francesco Sfon- 
drati di Montafià, altro suo nipote, 
generale delle: galere pontificie e 
governatore di Castel s. Angelo, il 
quale governatorato il predecesso- 
re Urbano VII avea conferito al 
nipote Mario Millini, col divieto di 
accettare il titolo d'eccellenza di 
cui ora si fa tanto comune abuso. 
Lo stesso Gregorio XIV spedì alla 
lega di Francia il medesimo Erco- 
le col comando d’un esercito di 
sei mila svizzeri, due ‘mila fanti e 
mille cavalli. Paolo I Sforza mar- 
chese di Proceno sotto i due Papi 
Gregorio XIV ed Innocenzo IX fu 
luogotenente generale di s. Chiesa, 
e come tale intervenne alla solen- 
ne cavalcata che fece in Roma il 
duca Ercole Sfondrati, dichiarato 
dallo zio Gregorio XIV generalissi- 
mo delle truppe ecclesiastiche spe- 
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dite in Francia. Dal citato cerimo- 
niere Alaleona si rileva che Pao- 
lo I Sforza in tutte le funzioni pa- 
pali dei due memorati Pontefici, 
viene annoverato fra gli assistenti 
al pontificio soglio come Locumte- 
nens generalis sanctae romanae Ec- 
clesiae. Il Sestini nel suo Maestro 
di camera stampato nel 1634, al 
capo XXIII Delle cappelle ponti- 
ficie, parla degli ambasciatori e 
principi che (sin» a Clemente XI) 
avevano luogo in cappella pontifi- 
cia alla destra del soglio pontificio, 
e che andavano avanti ed intorno 
alla sedia gestatoria, sulla quale è 
portato il sommo Pontefice. Ma 
Scipione Amati che gli fece la cri- 
tica, osserva che gli ambasciatori e 
principi che hanno luogo i cap- 
pella avanti Pio IV stavano seduti 
e coperti, ove poi stettero gli am- 
basciatori di Bologna e di Ferra- 
ra, che sedevano in un banchetto, 
presso il fine degli stalli de’ cardi- 
nali dell’ ordine de’ diaconi; ivi pu- 
re prendevano luogo il Prefetto di 
Roma (Vedi), il generale di s. Chie- 
sa, il fratello o principale nipote 
del Papa che regnava, e quegli altrì 
personaggi di cui si trattò al vo- 
Jume VIII, p. 222 del Dizionario. 

Clemente VIII fece generale di 
s. Chiesa il suo nipote principe 
Francesco Aldobrandini, che nel 
suo possesso cavalcò a sinistra del 
governatore di Roma, che avea al- 
la destra l'ambasciatore di Savoia. 
Paolo V conferì tale dignità al sua 
fratello Francesco Borghese; e Gre- 
gorio XV la concesse al propria 
mipote Nicolò Ludovisi. Urbano 
VIII, per sostenere la Valtellina , 
nominò generale dell’ esercito che 
vi spedì, Innocenzo Conti, e gene- 
‘rale di s. Chiesa prima il suo fra- 
tello Carlo, e poi il nipote Tad- 
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deo. Barberini, che pure onorò con 
la dignità di prefetto di Roma, la 
quale talvolta andò unita al me- 
desimo generalato. Urbano VIII 
dispose che l’altro nipote cardinal 
Antonio Birberini, fosse generalis- . 
simo delle truppe pontificie contro 
i principi collegati, nella guerra 
che gli mossero. Nella sua morte 
accaduta nel 1644, alla prima con- 
gregazione de’ cardinali, ‘Taddeo 
Barberini si presentò loro per de- 
porre giusta il costume la carica 
di generale di s. Chiesa, che per 
l'autorità dei cardinali Barberini 
suoi parenti gli fu nuovamente 
conferit:; ma per minorargli la 
giurisdizione, procurò il cardinal 
Albornoz, cogli altri cardinali del 
partito spagnuolo, che si deputas- 
se una congregazione di sette car- 
dinali, col volere dei quali egli si 
dovesse regolare. Innocenzo X, do- 
po che il suo nipote Camillo Pam- 
phily rinunziò il cardinalato nel 
1647, lo creò generalissimo dell’e- 
sercito pontificio, avendo sino dal 
1645 nominato generale delle ga- 
lere pontificie il duca Nicolò Lu- 
dovisi nipote di Gregorio XV, ma- 
rito di d. Costanza sua nipote; ed 
al marchese Andrea Giustiniani, 
marito di altra sua nipote, accor- 
dò la carica di governatore di Ca- 
stel s. Angelo: Innocenzo X nel- 
l’ultima infermità a mezzo di un 
breve apostolico privò della digni- 
tà di generale di s. Chiesa Camil- 
lo Pamphily, togliendo a Nicolò 
Ludovisi il generalato della mari- 
na papale, ma prima di morire 


.reintegrò ambedue degli uffizi. Si 


legge nel p. Gattico, Acta caere- 
monialia pag. 462, che nella sede 
vacante per morte d’Innocenzo X, 
nella prima cougregazione de’ car- 
dinali, il segretario del sacro col. 
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legio invitò questo ad alta voce 
alla conferma od elezione del ge- 
nerale di s. Chiesa; laonde fatto 
il bussolo per la conferma del prin- 
cipe Camillo Pamphily, con cin- 
quanta voti bianchi fu confermato 
capitano generale di s. Chiesa. Al- 
lora dal prefetto delle cerimonie 
fu introdotto innanzi ai cardinali, 
e dopo la genuflessione si prostrò 
genuflesso avanti il cardinal deca- 
no, prestò il solito giuramento di 
fedeltà, ed alzatosi tornò a genu- 
flettere, e giunto all’ingresso della 
quadratura de’ banchi ove sedeva- 
no i cardinali, li ringraziò tutti: 
il cardinal decano a: nome del sa- 
cro collegio encomiò la sua fedel- 
tà e diligenza: dopo di che Ca- 
millo fatta altra genuflessione partì. 

Alessandro VII creò Mario Chi- 
gi sno fratello, generale di s. Chie- 
sa, ed ilnipote Agostino Chigi, ca- 
stellano di Castel s. Angelo, e ge- 
nerale delle guardie del corpo: sotto 
il generalato di Mario i soldati 
corsi al servigio della santa Sede, 
offesero l'ambasciatore di Francia, 
ed ebbe per conseguenza que’ dis- 
gustosi avvenimenti che dichiaram- 
mo all’articolo Avicnone, nel quale 
pur si dice quanto riguarda le trup- 
pe papali, i suoi generali ed uf 
fiziali, al servigio di quello stato. 
Clemente ]X fece generale di s. 


Chiesa Camillo Rospigliosi suo fra-' 


tello, ed abolì la caìica di gover- 
natore di Borgo e Citta Leonina, 
talvolta unita al generalato della 
santa Sede. Dopo la morte di Cle- 
. mente IX, narra il citato Gattico 
a pag. 473, fu dal sagro collegio 
confermato in capitano generale di 
s. Chiesa Camillo Rospigliosi, il 
quale introdotto nel luogo della 
congregazione, fatte le tre solite 
genuflessioni, si portò ai piedi del 
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cardinal decano, nelle cui mani 
fece questo giuramento. » Ego Ca- 
» millus Rospiliosius capitaneus ge- 
» neralis armorum sanctae roma- 
» nae Ecclesiae spondeo, voveo, et 
» juro, quod fidelis ero B. Petro 
» apostolo, sacro eminentissimorum 
» et RR. DD. sanctae romanae 
» Ecclesiae cardinalium Collegio, 
» futuro Pontifici, ejusque succes- 
» soribus canonice intrantibus, et 
» fideliter exercebo officium capi- 
» tanei generalis armorum S. R. 
» E. mihi commissum. Sic me 
» Deus adjuvet, et haec sancta Dei 
» Evangelia ”’. Indi toccato il testo 
del vangelo, e baciata l’immagine 
del ss. Crocefisso posta sul messa- 
le, rinnovò le tre genuflessioni, 
quindi postosi genuflesso all’ingres- 
so della quadratura, ringraziò i 
cardinali, poscia partì dal luogo. Cle- 
mente X fece generale di s. Chie- 
sa, e castellano di Castel s. Ange- 
lo, il marchese Gaspare Paluzzi 
degli Albertoni, marito di sua ni- 
pote, e perciò adottato per nipote, 
col cognome e stemma degli Al- 
tieri. Innocenzo XI Odescalchi, e- 
letto nel 1676, lasciò il godimento 
di tale dignità a Gaspare, ma defal- 
cò sì a lui che ad altri della fa- 
miglia, che godevano patenti mili- 
tari, gran parte del loro soldo, di- 
cendo che la Chiesa non era in 
guerra, nè avea intenzione di far- 
la; impose poi a d. Livio Ode- 
scalchi suo nipote, che continuasse 
nel tenore primiero di vita , e 
ad abitare nel proprio  palaz- 
zo, né s’ ingerisce degli affari del- 
la corte: ma i cardinali dopo 
la morte del Papa, premiarono la 
moderazione di lui, e quella di 
Livio, col fare questi generale di 
s. Chiesa nella sede vacante, laon- 
de nel possesso di Alessandro VIII, 
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intervenne alla cavalcata fregiato 
di tal dignità. Eletto dunque nel 
1689 Alessandro VIII, dichiarò i 
suoi pronipoti, Marco ed Anto» 
nio Ottoboni, generale di s. Chie- 
sa, governatore di Castel s. Ange- 


lo, e generale delle galere pontifi-. 


cie. Finalmente divenuto Pontefice 
Innocenzo XII, abolì come si disse 


il generalato della Chiesa, e delle. 


galere pontificie, che allora gode- 
vano gli Ottoboni, e con tali ed 
altre riforme, risparmiò alla ca- 
mera apostolica ottantamila scu- 
di all'anno. | 

Per ultimo riporteremo quanto 
riguarda i generali di s. Chiesa, 
° nell'intervento delle solenni caval- 
cate, con le quali i Pontefici pren- 


devano possesso della patriarcale. 


basilica lateranense, secondo le re- 
lazioni di tali possessi raccolte dal 
Cancellieri, nella sua Storia de’so- 
lenni possessi de’ sommi Pontefici. 
Nel possesso preso nel 1590 da 
Gregorio XIV, dopo il capitano 
della guardia svizzera cavalcava il 
marchese Michele Peretti pronipo- 
te di Sisto V, generale di s. Chie- 
sa, pretiosissimis vestibus, auro, ar- 


gento , margaritis, et gemmis, ac. 


lapidibus pretiosis fulgentibus in- 
dutus, formosissimo, et ornatissi- 
mo equo insidens, ante quem, et 
circumcirca nonnulli pueri, et pa- 
rafrenari, etiam ipsi splendide, et 
discoloribus sericeis vestibus indu- 
ti gradiebantur. Quindi cavalcava- 
no gli oratori del duca di Savoia, 
della repubblica di Venezia, del- 


l’imperatore, ed il governatore di. 


Roma, secondo la descrizione di 
Gio. Paolo Mucanzio. In quella di 
Francesco Albertonio, in idioma 
italiano, ecco quanto si dice » D. 
» Michele Peretti cavalcava sopra 
» un superbo cavallo di notabile 
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» valuta, vestito con un cappotto 
» di tela d’oro e argento, fodera- 
» to di tocca simile, trinato d’oro, 
» e fregiato di bottoni d’oro con 
» diamanti in punta, col bavaro 
» ornato di ricchissime gioie, col-. 
» letto e giubbone di tela d’oro, 
» ricamato d’oro, argento, perle e. 
» gioie, con bottoni d’oro pieni di: 
». gioie, calze del medesimo lavoro 
» ed ornamento, tutte ricamate 
»» d’oro e di perle, calzette di seta. 
» bianca con giubbone di tela d’o-. 
» ro e argento trinato d’oro, ber-. 
» retta con gran copia di piume: 
» di airone attorno, e di perle e. 
» gioie moltissime di prezzo non. 
» ordinario, gualdrappa di velluto 
» mero con frange, trina e fiocchi. 
» d’oro, staffe e ferri dorati. -In- 
» nanzi gli andavano sei staffieri 
» con giubboni di raso turchino 
» {rinato d’argento, calzoni di vel- 
»» luto del medesimo colore, cal- 
» zette di stame turchine, spade 
» inargentate, con fodri e cinture 
» di velluto, cappa nera con due 
» larghe fasce di velluto nero, e: 
» quattro paggi vestiti della me- 
» desima sorte, dai cappotti in 
» fuori, ch’erano tuttì di velluto: 
» nero, foderati di. raso nero”. 
Nel possesso preso da . Leone XI 
nel 1605, dopo i delatori de’ quat- 
tro cappelli pontificali, cavalcava- 
no i cavalieri romani, indi il mar- 
chese Malaspina generale delle ga- 
lere pontificie, poi molti nobili ro- 
mani, e i caporioni. Nel possesso 
preso da Paolo V nel 1605, dopo 
gli ambasciatori .ed il governatore 
di Roma, procedevano a cavallo i. 
conservatori di Roma, indi i fra-. 
telli del Papa, Francesco Borghese. 
capitano generale della guardia di 
sua beatitudine, e governatore di. 
Borgo, e Gio. Battista" Borghese, 
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castellano di Castel s. Angelo, tra 
ì quali cavalcava l’ambasciatore di 
Savoia, seguiti dai maestri delle 
cerimonie. Nel possesso preso da 
Urbano VIII nel 1623, dopo gli 
ambasciatori cavalcavano gli eccel- 
lentissimi domini d. Carolus Bar- 
berinus sanctae romanae Ecclesiae 
generalis, frater Papae, d. Taddeus 
Barberinus Arcis s. Angeli castel- 
lanus, et d. Antonius Barberinus 
frater s. Joannis Hyerosolimitani 
capitaneis generalis utriusque cu- 
stodiae SS. D. N. Papae nepotes 
et filii d. Caroli, indi i conserva- 
tori di Roma. Nel possesso preso 
da Alessandro VIII nel 1689, do- 
po i conservatori di Roma, e l’am- 
basciatore di Francia, cavalcavano d. 
Livio Odescalchi generale di s. Chie- 
sa, e il contestabile Colonna con no- 
bilissime e numerosissime livree; 
indi i mazzieri e cerimonieri pon- 
tificii. Altre notizie sui personaggi 
fregiati della dignità di generali 
di s. Chiesa, si possono leggere 
negli articoli delle città vescovili 
dello stato pontificio, cioè di quel- 
le ove signoreggiarono potenti ed 
illustri famiglie, come gli Estensi, i 
Malatesta, ec. 

GENEROSO, Ordine equestre. 
1 cavalieri dell’ ordine dell’ Animo 
generoso, furono istituiti dal duca 
di Sassonia Weisenfeld Giovanni- 
Giorgio nel 1704. Questo principe 
dì spirito e di gran cuore, princi- 
palmente stimava negli uomini quel- 
li dotati da generosità d’animo, e 


per distinguerlì eresse l'ordine del- 


l'Animo generoso, che pur chiamò 
della nobile passione ossia Quefurt, 
dando per insegna ai cavalieri che 
vì aggregò, una croce pendente da 
nastro bianco ondato, con orli co- 
lor di arancio. Ma l’ordine termi- 
nò colla vita del fondatore. 
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GENESIO (s.). Di ricca ed il- 
lustre famiglia dell’Alvergna, fu 
sino dalla sua adolescenza un mo- 
dello d’innocenza e di pietà. Ab- 
bracciato lo stato religioso, fu poscia 
fregiato della dignità d’ arcidiaco- 
no. La sua carità verso i poveri e le 
virtù delle quali era adorno con- 
tribuirono a -collocarlo d’ unanime 
consentimento sulla sede vescovile 
d’ Alvergna, ossia di Clermont nel- 
l’anno 656. La sua umiltà fecelo 
acconsentire con grande fatica ad 
essere consagrato; e poichè lo fu, 
zelo d’estirpare dalla sua diocesi 
l’eresia di Novaziano e di Giovi- 
niano, e procurò di farvi fiorire 
le cristiane virtù. Fondò l'abbazia 
di Manlieu nel borgo di questo no- 
me, come pure un grande spedale 
a Clermont, ed una chiesa in ono- 
re di s. Sinforiano, la quale rac- 
colse le spoglie mortali del suo fon- 
datore, quando l’anima di lui an- 
dò a riposarsi nel seno di Dio. 
Questa chiesa porta da molto tem- 
po il nome di s. Genesio, ch è ono- 
rato in tutta la sua diocesi a’ 3 di 
giugno, e in tal giorno è nomina- 
to eziandio nel martirologio di Fran- 
cia. 
GENESIO (s.). Commediante di 
professione, il quale in una com- 
media che recitavasi in Roma alla 
presenza dell’imperator Dioclezia- 
no, immaginossi di rappresentare 
per beffa le cerimonie del battesi- 
mo. Ma mentre ciò eseguivasi per 
giuoco, la divina grazia operò la 
di lui verace conversione; sicché ri- 
voltosi alla vadunanza parlò egli in 
questa forma: » Signore, e voi tut- 
» ti che siete qui presenti, uffiziali 
» dell’armata, filosofi, senatori, cit- 
» tadini, ascoltate ciò che sono per 
». dirvi. Io non udiva mai pronun- 
» ziare il nome di cristiano senza 
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» inorridire, e detestava anche quel- 
>» li de’ miei parenti che professa- 
» vano questa religione. Mi sono 
» istruito dei misteri e dei riti del 
» cristianesimo unicamente per di- 
» leggiarli e per farli disprezzare 
» dagli altri. Ma tosto che l’ac- 
» qua ebbe lavato il mio corpo, 
» ed ebbi risposto sinceramente 
» ch'io credeva gli articoli sui qua- 


» li era interrogato, ho veduto. 


» sopra il mio capo una schiera 
» di angeli splendenti di-luce, che 
» leggevano in un libro tutti i miei 
» peccati; indi immerso questo libro 
» nell'acqua in cui io era ancora, 
» -me l’ebbero mostrato più bianco 
» della neve esenza alcuna scrittura. 
» Voi dunque, o possente impera- 
» tore, voi dunque, o romani, che 
+ mi ascoltate, voi ‘tutti che vi bef- 
» fate dei misteri del cristianesimo, 
» credete. meco che Gesù Cristo è 
» il vero Dio, ch'è la luce e la 
» verità, e che da lui solo potete 
» ottenere il perdono de’ vostri 
» peccati”. Diocleziano , infuriato 
questo discorso, fattolo crudel- 
mente flagellare, lo consegnò al 
prefetto del pretorio, il quale per 
forzarlo a sagrificare gli fece lace- 
rare le coste con le unghie di fer- 
rb, e abbruciarglicle con torchi ar- 
denti. Genesio sofferse questa or- 
renda tortura, di null'altro do- 
lendosi che di aver conosciuto trop- 
po tardi Gesù Cristo, e di averlo 
oltraggiato con tanti delitti. Perlo- 
chè disperando il giudice di vince- 
re la sua costanza, lo condannò al- 
la decapitazione. Leggesi il nome 
di questo martire negli antichi ca- 
lendari di Roma e di Cartagine: 
gli uni collocano il suo martirio 
nel 286, e gli altri nel 303, e la 
sua festa è assegnata a’26 di agosto. 


°°) 


GENESIO (s.). Notaio o cancellie- 
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re d’Arles, il quale era catecumeno 
quando arrivò in quella città Massi- 
miano Ercole. Essendogli stato com- 
messo di traserivere un editto che 
ordinava la persecuzione de’ cristia- 
ni, non volendo egli concorrere ad 
una sì crudele ingiustizia, si ricusò, 
e fuggì di soppiatto; ma fu preso, e 
decapitato sulle sponde del Roda- 
no verso il principio del quarto 
secolo. S. Prudenzio, s. Gregorio 
di Tours, s. Eucherio e gli antichi 
martirologisti lo chiamano la glo- 
ria della città d’Arles. Egli è o- 
norato a' 26 d’ agosto ed è patro- 
no titolare della chiesa di Lodeve. 
GENESIO (s.), priore di Fon- 
tenelle. 7. VamprecesILO (s.). 
GENGA (peLLA) Amnisare, Car- 
dinale. V. Leone XII Para, e prin- 
cipalmente Genga Famicira. 
GENGA Famictia. Dal castello 
della Genga, posto nel governo di 
Sassoferrato, distretto e diocesi di 
Fabriano, delegazione di Macerata, 
derivò l’illustre, nobile ed antica 
famiglia della Genga, che ne as- 
sunse il cognome, secondo alcuni. 
Del castello della Genga tratta prin- 
cipalmente fi. Giovanni Domenico 
Scevolini da Bertinoro, dell’ ordine 
de’ predicatori, fiorito nel secolo 
XVI, a pag. 58 e seg. nel libro 
intitolato, Delle istorie di Fabria- 
no, pubblicato nel tom. XVII Del- 
le antichità Picene di Giuseppe 
Colucci, Fermo .1792, pei torchi 
dell’autore, con sue note ed illu- 
strazioni, in parte fatte coll’autori- 
tà della Lettera sopra il nome del 
fiume Giano ad un ramo dell E- 
sio che passa per Fabriano, del 
Nintoma ossia monsignor Filippo 
Montani, Venezia 1754 per Simeo- 
ne Occhi. Dice dunque lo Scevoli- 
ni che la Genga è un castello di- 
stante da Fabriano sette miglia, 
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dalla parte settentrionale, posto 
sulla cirna del monte, il quale è 
da Strabone nel quinto libro chia- 
mato secondo alcuni esemplari /Ion- 
te Giunguno, e secondo altri più 
corretti Monte Gingo, a piè del 
quale scorre verso l’Esio il famo-. 
so Sentino. Fa meraviglia all’ an- 
notatore Colucci, che Strabone fa- 
cesse menzione del Monte Giungu- 
no, dappoichéè solo descriveva i luo- 
ghi principali, ommettendo molte 
rispettabili città: egli però non ri- 
scontrò quell’autore. Il p. Antonio 
Brandimarte minore conventuale, e 
bibliotecario della preziosa bibliote- 
ca domestica del Papa Leone XII, 
nel suo Piceno Annonario ossia 
Gallia Senonia illustrata, Roma 
1825 per Boulzaler, a pag. 145 
tratta del monte Giunguno, ed 
altri luoghi del Piceno annonario 
moniano. Narra egli che Strabone, 
trattando dell'Umbria, pone un mon- 
te chiamato Ginguno o Giunguno o 
Cinguno, ed anche Gingo, secondo 
le diverse edizioni, e per quella col- 
le note del Casaubono, monte Giun- 
guno. ll Cluverio e gli altri anti- 
quari non parlarono di questo monte, 
che trovasi segnato nella carta del- 
l’Italia antica, del Muratori. Stra- 
bone ne indicò pure il sito pre- 
ciso dicendo: » Non a Ravenna Um- 
bri propinqua tenent, ac dein- 
ceps, Sarsinam, Ariminum, Senam, 
Camarinum: ibi et Aesis fluvius, 
Gingunus mons, Sentinum, Metau- 


rus fluvius, Fanum Fortunae”. Di-. 


ce perciò chiaramente ch’era tra 
il fiume Esi, e la città di Sentino; 


laonde rimanendo in tal luogo la. 
montagna di Frasassi, sembra cer-. 


to che questa è il monte Ginguno. 
Credette Strabone di doverla nomi- 
nare, perchè è uno» spettacolo il 


più bello, che può presentare la. 
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natura. Anticamente quest'era uni- 
ta, ma un terremoto di cui non 
si ha alcuna notizia, la divise -da 
capo a fondo. 

La montagna di Frasassi, o 
monte Ginguno, sarà lunga un 
miglio e mezzo circa, e larga po- 
co, dando l’accesso al solo fiume 
Sentino, il quale passa in mezzo 
ad essa, e dopo si unisce col fiu- 
me Esi. In essa sonovi continue 
grandi caverne, ed alcune intermi- 
nabili, con vasti saloni, colonne na- 
turali, e vie a forma di quelle del- 
le catacombe, con molti scherzi: 
vi è inoltre un'acqua minerale im- 
pregnata di fegato di zolfo, che 
scaturisce dalle di lei radici; l’ ac- 
qua si chiama acqua solfatara, e 
se in essa si getta un pezzo d’ar- 
gento, acquista subito il colore del- 
l’oro. Anticamente vi rimaneva un 
bagno, ed è certo, che chi andava 
alla città di Tufico, che gli era vi- 
cina, ed alle città di Sentino e di 
Attidio, si portava ad essa per os- 
servarla, e per godere lo spettaco- 
lo della natura. Di tale antico ba- 
gno medicinale, e di un antico tem- 
pio dai cristiani ridotto al culto di 
s. Vittore martire, posti alle fal- 
de della montagna di Frasassi o 
Valle Montagnana, il p. Brandimare. 
te ne parla pure a pag. 81 eseg.. 
Quindi a pag. 193, trattando del- 
la montagna di Frasassi e della 
memorata fenditura, dice che nel 
medio evo fu chiamata inter saxa;. 
che anticamente vi era una via, 
di cui si vedono ancora gli avanzi, 


“che da Sentino e da Alba condu- 


ceva .ai bagni, e poscia si univa 
alla strada ora detta Clementina, 
che viene da Yabriano (Vedi). 
Porzione di questa montagna for- 
ma presentemente parte della con- 
tea della. Genga, e siccome i mon- 
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.ti sono composti da un: lungo trat- 
to-di degradanti eminenze, così il 
più alto di.quella di Frasassi è 
Rosenga, e Valle Montagnana os- 
sia Vallemania, il più basso è ove 
ora rimane il castello della Genga, 
anzi porzione di .essa si chiama 
col nome antico. Quel mente che 
s innalza sopra la Genga, e che a 
levante si unisce colla ‘montagna 
di Frasassi, ed a ponente con Mon- 
ticelli, anche a’ di nostri chiamasi 
Monte Gingo, dimodochè la villa 
Monticelli, ed il castello della Gen- 
ga sorgono sopra tal monte, porzio- 
ne del -quale per distinguere i luo- 
ghi chiamasi di Rosenga, di Valle 
Montagnana, di Frasassi, e di mon- 
te Gingo. Sebbene tra questi due ul- 
timi luoghi vi passi un piccolo tor- 


| rente, tale apparente divisione non: 


è altro che un dirupo dello stesso 
monte, perchè il monte in alto è 
unito, e la radice .è la stessa. Entro 
queste balze nidificano le aquile; 
in: questo monte evwi una cava di 
sasso, che per le ragioni che addu- 
ce il p. Brandimarte, forse dagli 
antichi si dovette chiamare Genga, 
come genga chiamasi la pietra in di- 
versi luoghi convicini; ed alcune 
contrade dell’agro di Gubbio, e di 
Asisi presentemente chiamansi Gen- 
ga, essendo la più nominata la 
Genga di s. Giovanni, ch'è un 
luogo pieno di massi di travertino. 
Nelle ricordate caverne di vivo sas- 
so. si trovarono alcuni forni per 
cuocere il pane, due pozzi di gra- 
no, alcune monete ed una gran 
quagtità di ossa umane, ed oltre a 
ciò. molti. sepolcri contenénti dieci 
o dodici cadaveri. Varie furono le 
opinioni di. chi fossero; alcuni opi- 
narono essere dei cavatori della 
pietra, ivi. morti. per disgrazia, al- 
tri, pretesero: che fossero degli ere- 
VOL. XXVIII 
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- tici fratidelli che rifugiaronsi  nel- 


le caverne quando furono persegui- 
tati sotto Nicolò V onde estingue- 
re sì pestifera setta; ma sembra più 
ragionevole il ritenere, che tali .0s- 
sami appartengano a quelli che vi 
si nascosero per salvarsi dal furore 
de’ goti e de’ longobardi, i quali 
,vi abitarono per annì colle loro fa- 
miglie, e perciò le ossa sono di per- 
sone d’ogni età. 

Il p. Scevolini dice che il ca- 
stello della Genga è molto più an- 
tico di Fabriano, ed ecco come ne 
racconta l’ origine, che il Colucci 
dice non reggere alle prove di u- 
na giusta critica. Nel tempo che. 
Pirro re degli epiroti con .vigore 
e previdenza ordinava eserciti per - 
guerreggiare contro i romani, Ma- 
rio Lucio sentinate, : giovane aui- 
moso e robusto, coll’intendimento 
di farsi eccellente nelle armi. si re- 
cò a Taranto, ove ‘allora Pirro: era 
stato eletto dai tarantini in impe- 
ratore contro i romani, sui quali 
avea riportato due vittorie. Giunto 
Mario al campo fu quale spione 
preso e condotto dinanzi al re, 
che domandandogli i motivi del 
venir suo, Mario in questo modo 
rispose : +» Nè per commissione del- 
l’esercito romano, dal quale io .non 
mi sono partito, nè per ordire tra- 
dimento alcuno contro di te, né. 
per speranza di guadagno, o Pir- 
ro invitto, mi sono partito dalla 
patria mia, e. venuto in questo 
luogo; ma per - un certo «stimolo 
che mi spinge a invidiarti la. glo-. 
ria, che di.te in armi con mera- 
viglia. di ciascuno risplende. Per 
il.che . ho pensato non potere ad 
alcun grado di: singolar sperienza 
ascendere se non sotto la disciplì- 
na tua, € per questo giustissimo 
desiderio qui .mi condussi”. Il re 

16 
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. molto commendò l’animo generoso 
del giovinetto, e gli domandò a 
servigio di chi avrebbe adoperata 
l’arte militare quando l’avesse appre- 
sa. Rispose Mario, in servigio dei 
romani; ed allora Pirro siccome 
principe magnanimo lo fece porre 
in libertà, lo ascrisse tra i suoi 
soldati, e poscia volle ch'egli fosse 
sempre presente, allorchè metteva 


le sue genti in ordinanza, pigliava . 


i partiti, assaliva i nemici, e rac- 
coglieva l’esercito. Mario Lucio sin- 
chè fu al servigio del re lo servi 
fedelmente e valorosamente; mo- 
strando in ogni impresa animo co- 
raggioso. E poichè gli sembrò di 
essere abbastanza ammaestrato, par- 
tì dal re passando agli stipendi dei 
romani, essendo già morto Pirro 
in Argo; e contro i tarantini che 
a danno dei romani avevano chia- 
mati i cartaginesi, si mostrò de- 
gno discepolo di Pirro in mettere 
all'ordine una grossa banda di fan- 
teria, che riuscì la più bella e re- 
golare dell’esercito. Pel quale ope- 
rato il sentinate fu chiamato Ma- 
rius Lucius Comptus, e pel cogno- 
me Conto, cioè polito ed ornato, 
si volle denotare come egli con 
singolare arte, quasi comava e po- 
liva un campo, se a lui era da- 
to l’incarico di metterlo in ordi- 
nanza. Dopo essere intervenuto a 
molte guerre, divenuto Mario Lu- 
cio grave negli anni, ritornò a Sen- 
tino sua patria, e colle ricchezze 
che avea accumulato, comprò il 
monte Gingo dalla repubblica ro- 
mana, vi fabbricò il castello in for- 
‘ma di piccola rocca, e in esso a- 
bitò tutto il rimanente della vita, 
e volle che il monte prendesse il 
nome di Castel Genga, donde pro- 
venne Genga. 

Mario Lucio Conto fu dunque 
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il ceppo della nobile ed onoratis- 
sima famiglia dei conti della Gen- 
ga, i quali da lui presero il per- 
petuo cognome, e qui lo Scevo- 
lini avverte, che non solo gli in- 
dividui di tale stirpe si chiamano 
de’ Conti, perchè siano conti, il 
che è nome di dignità e signoria, 
ma perchè Mario Lucio si era me- 
ritato il titolo di Conto o Conte, 
cioè polito ed ornato, la famiglia 
nel chiamarsi de’ Conti, equivale 
come si dicesse degli ornati e po- 
liti, soggiungendo che scrivendo in 
latino non si dovrebbe dire de Co- 
mitibus , ma de Comptis. I discen- 
denti di Mario abitarono poscia 
parte in Sentino, e parte in Ca- 
stelvecchio, finchè i longobardi 
distrussero la città di Sentino. Ca- 
stelvecchio esisteva ove al presen- 
te è il monistero di s. Caterina 
de’ monaci olivetani, nella città di 
Fabriano, alla quale col castello 
chiamato Poggio, vuolsi abbia da- 
to origine. I due castelli Poggio 
e Castelvecchio , si pretende che 
fossero edificati dai sentinati, ivi 
rifugiandosi nelle irruzioni barba- 
riche. Rovinata Sentino da Deside- 
rio re de’ longobardi , i conti del- 
la Genga si ritirarono nel loro ca- 
stello ereditario, e in esso si salva- 
rono colle loro famiglie, vivendo in 
libertà fino all'anno 1216, nel qua- 
le tempo fu per la prima volta 
dai fabrianesi pigliato il governo 
e dominio della Genga. N° era con- 
te in quell’ epoca Simone chiama- 
to per soprannome Uguccione, il 
quale essendo amicissimo della re- 
pubblica di Fabriano, gli cedette 
le ragioni signorili sulla Genga e 
suo territorio; e la repubblica ac- 
cettò lui e discendenti fra il nove- 
ro de’ cittadini, ordinando in pari 
tempo, che dovessero godere degli 
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uffizi, onori e privilegi, de’ quali 
godevano gli altri cittadini. Il Nin- 
toma ossia monsignor Filippo Mon- 
tani, nelle annotazioni alla terza 
lettera sopra il nome di Giano, fiu- 
me che deriva dall’Esio, dice che 
il conte Simone figlio di Uguccione 
vendè nel 1216 il feudo di Gen- 
ga a Fabriano, e che nel 1218 
n’ebbe in prezzo libbre centotren- 
ta ravennati. Però lo stesso stori- 
co Scevolini a pagina 73 narra 
che mentre signoreggiava Fabriano 
Gualtiero Chiavelli, Simone Uguc- 
cioni, ch'era pure conte di Galla 
al presente rovinata, e della Genga 
castello distante da Fabriano sette 
miglia verso la Roccacontrada, po- 
sto in sito inespugnabile sopra di 
un monte, venuto in certe diffe- 
renze colla repubblica fabrianese, 
finalmente d’accordo rimase conve- 
nuto, che il detto castello fosse 
soggetto ed obbligato a pagare i 
dazi, le collette, le gabelle, la me- 
tà de’pedaggi, ed altre simili gra- 
vezze a Fabriano, e ciò con pub- 
blico istromento. Il p. Brandimar- 
te a p. 202 dice che rimpetto al 
monte Ginguno ve ne rimane al- 
tro più piccolo chiamato monte 
Gallo, che si estende sino alle vi- 
cinanze di Sassoferrato, e che fu 
così chiamato non tanto perchè vi 
rimaneva il castello di Galla in 
cui nel 1185 abitava Uguccione 
figlio del conte Simone della Gen- 
ga, la terza parte del borgo del 
quale con alcuni terreni egli donò 
alla badia di s. Vittore (fondata 
da s. Romualdo, che avea sotto di 
sè ventidue chiese e possedeva il 
castello di Pierosara e di Pietra- 
fitta, e che poi nel 1373 per le 
continue guerre, saccheggi e rapine 
fu abbandonata dai monaci camal- 
dolesi, che si ritivarono nel moni- 
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stero di s. Biagio in Fabriano), 
quanto perchè vi si fortificarono i 


‘galli. Imperocchè essendo andati i 


romani ad assalirli nelle loto ter- 
re, infallibilmente i galli occupa- 
rono Monte Gallo e la Genga po- 
sta nell’agro Sentinate, non tanto 
per fare fronte ad essi, quarito pei 
impedire ai medesimi romani che 
non più s'inoltrassero nelle loro 
terre, e per chiudere loro la stra- 
da, che rimaneva in mezzo alla 
montagna di Frasassi lunghesso al 
Sentino. Per la stessa ragione To- 
tila re de’ goti dovette far occu- 
pare tali luoghi, onde custodire 
contro le forze di Narsete l’apet- 
tura di Frasassi e Monte Gallo; 
quindi per cerlo fatti d’armi eb- 
bero luogo sotto la Genga, è nella 
imboccatura di Frasassi, nelle guer- 
re tra i galli, sanniti e romani 
succedute nell’agro sentinate. In 
tal modo seguì la cessione della 
Genga e sue pertinenze a Fabria- 
no. Ma iì discendenti di Simone 
Uguccione non potendo soffrire di 
vedersi da signori divenuti vassal- 
li di altri, sospinti dal desiderio 
di ricuperare il loro castello e li- 
bertà, di tempo in tempo fecero 
ogni sforzo per conseguirne l’ in- 
tento, massime negli auni 1263, 
1299, 1453, 1519 e 1535, donde 
ebbero luogo guerre e liti d'ambe 
le parti. 

Tra gli uomini illustri di questa 
nobile famiglia, qui va nominato 
Guido fratello di Simone. Egli nac- 
que nel 1162, e si dedicò nella gio- 
vinezza in maneggiare armi e ca- 
valli, di modo che portando sem- 
pre corazza e maglia, si avvezzò 
agile e svelto come non le avesse. 
Tra le singolari prove di sua bra- 
vura, va ricordato che combatten- 
do in due tornei a Perugia ed a 
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Siena, in difesa del valore italiano, 
restò vincitore. In quel tempo a- 
vendo l’imperatore Federico I spa- 
venlato l’Italia, ed occupatene va- 
rie parti, in un a Roma, alcuni 
tedeschi de’ suoi eserciti rimasti in 
Toscana -si permettevano deridere 
gl’ italiani come senza cuore, sen- 
za forza e senza sperienza nelle 
militari imprese. Avea il conte 
Guido diciassette’ anni, quando ad- 
ontato da tali insulti, sfidò in Pe- 
rugia ad uno steccato ed a singo- 
Jar certame Uldrico moguntino, uo- 
mo fra gli imperiali assai prudente 
e ‘valoroso. Sulle prime egli si ri- 
cusò accettar la disfida di un gio- 
vinetto, ma vinto dai rimproveri e 


minacce, accettò finalmente l’in- 


vito. Era Uldrico di gigantesca sta- 
tura, di' aspetto terribile, vantando 
aver dato la morte a gran nume- 
ro di cavalieri nelle battaglie in 
cui fece parte; mentre Guido di 
aspetto gentile, e di forme leggia- 
die, ancora non erasi esposto ad 
alcun' fatto d’armi. Combatterono 
tutto il giorno, Guido valorosamen- 
te' evitò i furiosi’ colpi, e potè fe- 
rire il potente avversario nel petto 
ed in una spalla; la riotte pose 
fine al combattimento. Nel dì se- 
guente ‘tornarono all’ impresa, e 
Guido sul mezzodì uccise con tre 
ferite l’avversario. Questa vittoria 
fu stimata dai tedeschi caso, non 
arte e valore, ‘ed'Ernando capita- 
no imperiale si offrì provarlo ‘in: 
steccato ,, ad onore del nome ger- 
manico. Fu stabilita Siena pel com- 
battimento , nel' quale Guido rice- 
vette una: sola ferita, e con mira- 
bile prontezza tagliò poi la testa ad 
Ernando; indi portò le armi e gli: 
stendardi ‘vinti prima ‘a Fabriano, 
indi alla Genga. Non molto dopo 
Gttido si portò in' Asia' sotto i ves- 
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silli dî Federico I, e contro gl’infe- 
deli, ove fece prodigi di valore, uc- 
cidendo in un giorno sino a trecen- 


to nemicì; ma tornando alla patria - 


nell’entrave il porto d'Ancona, fa- 


talmente annegò, ed a suo onore ‘ 


lo Scevolini scrisse un epitaffio in . 
versi, celebrandone le valorose ge- 


sta. 


Dopo la morte del conte della ‘ 


Genga Simone, gli successe il fi- 
glio Gadolfino o Gandolfino. Pon- 
peo Compagnoni nella sua Reggia 
Picena ovvero de’ presidi della 
Marca, a p. 161 fa ‘memoria di 
un istromento celebrato fra il cu- 
mune di Fabriano, ed i conti della 
Genga a' 4 settembre 1302: questo 
Gadolfino non solo rettificò l’ope- 
rato dal padre, ina concesse ancora 
al comune di Fabriano tutti li 
pesi, entrate, e proventi a lui 
spettanti. Figlio di Gadolfino fu il 
conte Ercole, il quale nel 1300 rese 
in Italia chiaro ed illustre il ‘suo 
nome. Egli spezzava un ferro di 
cavallo con pronta facilità, e di 
anui quattordici già era rinomato 
per prodezza. Nelle giostre fece 
prove di singolare abilità, sostenen- 
do contemporaneamente tre colpi 
di lancie in un medesimo tratto 


"uscite dalle mani di tre cavalieri : 
‘ fu capitano de’ genovesi, e contro 


i pisani fece molte prodezze. Si 


trovò a rovinare la rocca fortissi- 


ma ‘di Livorno, ed il porto dei 


pisani, salendo pel primo con le ‘ 
scale le mura, nulla curando la : 


pioggia de’ sassi e dardi cui era: 


perciò bersaglio; quindi pel primo * 
pose il’ piede al di dentro della ‘ 


rocca, che avendola conquistata pei. 
genovesi la ‘disfece ed arse. Con 


‘ gran lode ‘militò pure nell’ Umbria, 
‘e si trovò prima in Alessandria 


della Paglia, ad imprigionar Gio». 


_* 
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,vanni marchese di Monferrato, il 


. quale poco innanzi avea superato, 


-Pavia: morì di dolore alle reni 
mentre recavasi ai genovesi, e lo 
Scevolini con versi a p. 146 ne 
descrisse l’eccelso valore. Il di lui 
padre Gadolfino nel 1313 confer- 
mò quanto dal suo genitore Simone 
era stato concesso ai fabrianesi, 


laonde essendo cadute buona parte. 
delle muraglie del castello della. 


. Genga pér vecchiezza, la repubblica 
di Fabriano ordinò che si rifaces- 
sero nel 1315, come di un castello 
su di cui essa aveva giurisdizione 
.- @ signoria. Il Compagnoni a. p. 
175 dell’opera citata, narra le tur- 
bolenze suscitate nella Marca sotto 
Giovanni XXII, e del bando pub- 
blicato a’ .10 settembre 1316 dai 
magistrati della curia generale di 
Macerata coutro vari podestà, terre, 
. mobili e siguori, fra’ quali Tomasso 
di Chiavellino da Fabriano e Con- 
tuccio dalla Genga. Nel 1348 a 
cagione della lontananza de’ Papi 
che risiedevano in Avignone, nel 
pontificato di ‘Clemente VI, i fa- 
brianesi per difesa della loro terra 
e signoria si posero sotto la pro- 
tezione di Lodovico I re d' Unghe- 
. ria, che allora era in Fabriano; e 
tra i castelli che il re prese sotto 
il. suo. patrocinio e giurisdizione 
. viene annoverato quello della Gen- 
ga. Essendo nata fra il conte Con- 
tuccio e i fabrianesi lite per il 
castello della Genga da’ suoi avi 
. concesso. ai medesimi, dopo varie 
vicende Contuccio convenne e con- 
fermò il decretato dai suoi mag- 
giori,. ed i fabrianesi riconfermarvo- 
no gli antichi accordi. e promesse 
nell'anno 1353. Indi nel 1356 gli 
uomini di Genga promisero con 
pubblico istromento al podestà di 
Fabriano fedeltà ed, ubbidienza. 
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‘ Non solo dalla‘ famiglia della 
Genga uscirono personaggi degni 


di singolar lode, ma anche donne 
avvenenti e virtuose, fia le quali 


si distinse in ambo i pregi, e mi- 
rabilmente nella volgar poesia Leo- 
nora nipote del conte Gadolfino, 
fiorita ai tempi del Petrarca, lodata 
dal p. Brandimarte nel suo. Piceno 
annonario a pag. 74. Lo Scevoli- 
ni con alti elogi esalta i pregi di 


‘Leonora della Genga, rimarcando 


in che si distinse, riproducendo a 
pag. 149 e seg. quattro sorietti da 
lei composti, e l’ultimo per la 
morte dell’ altra celebre poetessa 
Ortensia di Fabriano, le bellezze 
de’ quali fa pure osservare. Gio- 
vanni Andrea Gilio ‘ha pubblica- 
to alcuni sonetti di questa dama , 
in seguito alla .sua Zopica poetica, 
Venezia 1580: Apostolo Zeno nel- 
le sue note sulla Biblioteca di Fon- 
tanini, dice che que’ sonetti sono sì 
belli, che si crederebbero del tempo 
stesso di Gilio, cioè del secolo più 
bello dell’ italiana poesia. 

Nel 1435 i potenti Chiavelli si- 
gnori di Fabriano, essendo stati 
quasi tutti trucidati, il castello del- 
la Genga tornò in libertà degli 
antichi suoi conti, annuente il car- 
dinal Domenico da Capranica le- 
gato della Marca. Altri però. nar- 
rano che avendo Fabriano ritenuto 
tal fatto per ribellione,. condannò a 
morte nel. 1437 a mezzo del pode- 
sta, Gandolfino di Contuccio, Pie- 
tro di Simone, ed Antonio di Gaspa- 
re conti della Genga. Fabriano. poi 
volendo porsi al sicuro dai. nemici, 
parenti e, fautori dei Chiavelli, nel 
mese di agosto sottopose. il domi- 
nio della città ed appartenenze a 
Francesco Sforza, che Eugenio IV 
avea fatto marchese della Marca. 
Nell'anno. seguente Francesco, si 


"n 


da 
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portò in Fabriano, indi passò al 
castello della Genga, e non trovan- 
do molto contrasto, perchè niuno 
osava affrontare la sua potenza, 
lo prese, e costrinse i conti della 


Genga a partirne, i quali lo ricu- 


perarono non molto dopo col fa- 
vore di Alfonso V d'Aragona re di 
Napoli, e del legato apostolico, che 
si portarono nella Marca per con- 
fermarla nella potestà del Papa 
nel 1443. Lucrezia figlia di Si- 
meone della Genga, e sorella del 
celebre Contuccio, essendo rimasta 
vedova di Federico de’ conti May- 
sciano, dopo la morte dell’ unico 
figlio, si ritirò con Caterina della 
Genga sua sorella in Todi, ove 
dopo aver dispensato a’ poveri buo- 
na parte delle sue facoltà, fondò 
un monistero sotto la regola del 
terz'ordine di s. Francesco. A que- 
sta opera pia concorse pure la co- 
gnata, figlia del conte di Giacoma 
Marsciano: fondarono poi altri mo- 
nisteri in Foligno ed in Firenze, 
quindi Lucrezia della Genga nel 
1425 istitu erede la mentovata 
sorella Caterina, la quale lasciò poi 
tutti i suoi beni al detto monistero 
di Todi chiamato delle suore del- 
la penitenza e della b. Angelina. 
Il conte Contuccio della Genga fu 
quello che riebbe il castello, e per 
opera di detto re fu da Euge- 
nio IV fatto capitano di trecen- 
to cavalli di’ milizie ecclesiasti- 
che, e nella guerra della Mar- 
ca mostrò valore e virtù, venen- 
dlo essa restituita al Pontefice pe- 
gli aiuti del re. Tanto fu Con- 
tuccio stimato da Alfonso V, che 
questi: non solo lo fece porre nel 
possesso della Genga, ma in Napoli 
gl’impose al collo una collana del 
valore di cinquecento scudi ; quin- 


. di di lui scrisse onorevolmente al 


ATA 


Pai 
i 


GEN 


Papa come eccellente capitano , 
prudente, cauto, diligente, capace 
in tutta la tattica e condotta mi- 
litare; ed il famoso capitano Nicolò 
Piccinino paragonòd Contuccio a 
Fabio Massimo, più potente nel 
maturo consiglio, che nella forza 
reale, siccome volle lo storico cele- 
brare in versi. 

ll Calindri nel Saggio storico 
sullo stato pontificio a pag. 272, 
dice che credesi non essere della 
famiglia della Genga Marco consi- 
gliere in Fabriano, circa il 1470, 
ma bensì un villico della terra 
della Genga. E qui ci sia permes- 
so parlare di alcuni uomini il- 
lustri che portarono il cognome 
Genga, benchè non del castello di 
questo nome. Il Colucci nel tom. 
XI delle Antichità picene, e delle 
Memorie de’ suoi uomini illustri a 
p.LXXXII, dice che l'antica fami- 
glia Genga di Urbino, dimostrò 
valore nelle lettere, e principal- 
mente nelle matematiche. Per ta- 
cere le glorie di Simone che servì 
nel 1570 il principe di Transilva- 
nia, Bartolomeo figlio di Girolamo 
fu eccellentissimo matematico in 
ambe le architetture, e nella pro- 
spettiva, onde fu adoperato da 
Giulio III in Roma in varie forti- 
ficazioni, dai duchi d’Urbino, Fran- 
cesco Maria I e Guidobaldo I, dai 
bolognesi e dal gran maestro di Mal- 
ta, per porre in difesa quell’ isola; 
fu coltissimo rimatore, e morì nel 
1558. Il di lui padre fu Girolamo. 
Genga d' Urbino pittore ed architet- 
to, discepolo del Signorelli e di Pie- 
tro Perugino, compatriotta ed amico 
di Raffaello: dipinse in Roma la 
Risurrezione di Cristo per la chiesa. 
di s. Caterina da Siena, in Cesena: 
un quadro nella chiesa di s. Ago- 
stino, in Forlì in una cappella 
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della chiesa di s. Francesco; dipinse; 
edificò, e fece varie fortificazioni 
pei duchi d’ Urbino, e morì nel 
1551: Vasari che ne compilò la 
vita, disse che non fece mai cosa 
di cui poi si dovesse pentire. Di 
Girolamo Genga parla con lode 


e critica il marchese Amico Ricci, 


nelle Memorie storiche delle arti 
e degli artisti della Marca d' An- 
cona, Macerata 1834, cioè nel 
tom. I, a p. 183, e nel tom. II 
a p. 4253 e 441. Nella Biblioteca 
Picena o sia notizie istoriche delle 
opere e degli scrittori piceni, Osi- 
mo 1796, nel tom. V, p. 15 si 
parla di Bernardino Genga nativo 
di Mondolfo, nella legazione d’Ur- 
bino, che insegnò l'anatomia in 
Roma verso la metà del secolo XVII 
nell’arcispedale di s. Spirito, siccome 
dottore egregio in filosofia, in me- 
dicina ed in chirurgia, non però 
esente da censure pei suoi princi- 
pii scientifici, e per essersi scagliato 
contro Ippocrate. Diè alle stampe 
l Anatomia chirurgica ec., con 
una Dissertazione sulla circolazione 
del sangue; l’Anatomia per uso 
ed intelligenza del disegno ec.; In 
Hippocratis aphorismos ad chirur- 
giam spectantes .commentaria. 
Ritornando ai conti della Gen- 
ga e al XV secolo, nel 1481 N 


conte Onofrio ed il conte Carlo 


alla presenza d’ un commissario 
all’ effetto mandato dal legato di 
Sisto IV nella Marca, in Fabriano 
con pubblico istromento conferma- 
rono la cessione del castello della 
Genga alla signoria di Fabriano, 
con quei patti e condizioni conve- 
nuti dai loro antenati. Nel pontifi- 
cato di Giulio II fiorì il conte 


Donnino della Genga, che dal Papa 


vero conoscitore dell’arte militare, 


fu stimato meritevole di essere fatto 
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maestro di campo dell'esercito ec- 
clesiastico, allorchè avea in animo. 
di levar Ferrara (Vedi), pei mo- 
tivi che dicemmo a quell'articolo, 
al duca Alfonso I d° Este nel 1511. 
Del consiglio e prudenza di questo 
conte, molto si servi sempre la 
nobilissima e principesca famiglia 
della Rovere, e Fabriano al tempo 
di Zubicco, ch’ egli come vero e 
fedele cittadino di quella repubbli- 
ca fu sempre pronto alla sua difesa. 
Il conte Ottaviano della Genga fu 
consigliere aulico dell’ imperatore 
Carlo V, e generale dei Gonzaga 
signori di Mantova, come si ha da 
una lettera scritta al comune di 
Sassoferrato dal campo presso A-. 
sisi, Ove si recò dopo espugnata 
Firenze. Nel pontificato di Clemen- 
te VII il detto conte Ottaviano — 
della Genga famigliare del cardi- 
nal Ippolito de Medici, cugino del 
Papa, ottenne per mezzo di: lui 
un breve apostolico , dato a' 9 
giugno 1534, che metteva i conti 
della Genga in libera possessione 


‘ sul castello della Genga, ancorchè 


i fabrianesi avessero avuta piena: 
ed assoluta ragione del dominio 
sopra il castello della Genga con 
le ville che gli sono soggette. At- 
teso che da essi avevano ricevute 
molte ingiurie, gravezze e vessazio- 
ni, e però per fuggire tutti gl’ in- 
convenienti a’ quali poteva simil: 
cosa essere principio, pareva di do- 
versi concedere quanto supplicava-. 
no i conti della Genga. Tanto più 
che con l’autorità apostolica al 


Contuccio già era stato concesso ‘il 


castello della Genga dal cardinal’ 


‘Domenico da Capranica, legato in 


quel tempo della provincia della: 
Marca, ed essendo stati da Fran-: 
cesco Sforza tirannicamente priva+ 
ti, di nuovo gli fa dal legato dî 
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quell’ epoca restituito. Dicesi. che 
quando Clemente VII in. Bologna, 
come riporta lo Scevolini, concesse 
la bolla .al conte Oltaviano,- per 
le preghiere del cardinal Ippolito, 
ebbe a dire alla presenza dei car- 
dinali Gaddi. e Salviati: io mi av- 
‘ veggo che questa cosa è per par- 
‘ torire qualche novità, che i fabria- 
nesi sono cervelli gagliardi e biz- 
zarri, nè. vorranno sopportare tale 
affronto. Questa bolla il conte Ot- 
- taviano la presentò in Ancona a’ 2 
luglio, ‘al cardinal di Ravenna che 
amministrava -la. legazione della 
Marca,: domandando istantemente 
che :dovesse essere posto in ese- 
cuzione quanto in essa era con- 
. tenuto. I fabrianesi inteso questo, 
mandarono M. Giovanni Pico e M. 
. Cicchino Montano, i quali prote- 
stando essere la bolla fatta in pre- 
, giudizio. della repubblica fabriane- 
se, e domandandone. copia. per 
quindi «ricorrere ‘alla Sede apostoli- 
“ca, pregarono che. frattanto il lega- 
to sospendesse dal mettere i conti 
nel possesso ‘de’ beni della Genga, 


il che fu tutto. concesso agli 8 del 


medesimo mese. Allora i fabriane- 
sì mandarono quattre oratori in 
Roma, e perchè Clemente VII era 
infermo, e non stette molto a mo- 
rire; senza .far. cosa alcura per 
molti giorni, si fermarono intanto 
nella. detta capitale, e in questo 


mezzo. molti di -Fabriano andando. 


sul castello della Genga, fecero dan- 
ni grandissimi. È indubitato inoltre 
che Clemente VII concesse ai con- 
ti della Genga il diritto di creare 
dottori, notari ec.; laonde i. conti 
della Genga intestavano le loro con- 
cessioni. nel seguente modo. » No- 
».:veritis qualiter fel. mem. Cle- 
. » meos VII per suas litteras apo- 
» stolicas sub plumbo expeditas sub 
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»: datum: Romae apud s. Petràm 
»’anno .. Incarnationis Dominicae 


» 1534 nonis junii, pontificalus sui 
» animo-undecimo, majoribus. no- 
» stris, nobis etc. et caeteris. omni- 
» bus de familia, et prosapia de 
» Genga, amplam, liberam, et o- 
» mnimodum facultatem,: et aucto- 
» ritatem inter alia concesserit: do- 


‘» ctores in jure canonico, et civili 


» creandi, promovendi, et solemniter 
» ordinandi, et doctoratus hujus- 
» modi laurea et gradu decorandi 
s» prout melius-.in: eisdem litteris 
» ad quas etc. Quae quidem litte- 
» rae fuerunt confirmatae a Paulo 
» IV., Clemente X,. Benedicto 
”» XII”. o 3 

Clemente VII. morì a’ 253 o 26 
settembre 1534, onde nella :sede 
vacante i fabrvianesi ad armata mano 
ritornarono al castello della Genga, 
l’assediarono, ma non presero; e 
invece tutto il paese bruciarono ai 
13 ottobre; e sebbene i fabrianesi 
per quindici giorni continuarono ad 
assalire il castello, non gli riuscì 


«di prenderlo. Intanto a' 13 otto- 


bre. del. medesimo anno 1534 fu 
eletto Paolo III Farnese, ed i fa- 
brianesi partendo dalla Genga ri- 
tornarono in Fabriano. Poscia la 
comunità inviò i consueti oratori a 
baciare il piede al nuovo Papa, e 
rallegrandosi con lui dell’ esaltazio- 
ne, gli esposero ogni cosa intorno 
a questi avvenimenti. Paolo .III 
commise la causa a Gregorio Ma- 
galotto romano vescovo di Chiusi, 
e. governatore della Marca. Questi 
diede sentenza a favore de’ fabria- 
nesi, che dovessero essere ammessi 
alla prima possessione - del castello 
della Genga e pertinenze, non o- 
stante .la bolla di Clemente VII. 
Partito il Magalotto dal governa- 
torato, gli successe monsignor Ma- 
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vio Aligero, il quale si portò a Fa- 
briano, e fattosi compromeltere 
dall'una parte e dall’altra, tuttavol- 
la non ricavò alcun profitto dalle 
sue operazioni. Finalmente per l’au- 
torità di un breve apostolico , fu 
rimesso il tutto nelle mani del 
vescovo Santonese fiorentino, che 
nella carica di governatore suc- 
cedette all’ Aligero. Ora -mentre 
si. era. in procinto di dare esecu- 
zione alla sentenza, circa cento fa- 
brianesi che. per zelo dell’ onore 
della patria, o per altra ragione, 
andarono alla Genga la vigilia del- 
la festa del Corpus Domini. del 
1536, e vicino all’alba del giorno, 


mentre colui che stava alla guardia. 


dormiva, con le scale montarono so- 
pra le mura,ed entrati dentro grida- 
rono, Fabro, Fabro; indi corsero 


alla casa de’ conti della Genga, i 


quali colti così all'improvviso, non 
. potendo fare altro schermo, ceden- 
do all’avverso destino presero par- 
tito d’andarsene, eccetto due gio- 
vani conti che furono uccisi, Allora 
la maggior parte de’ fabrianesi si 
diede a rubare e a saccheggiare il 
tutto, portandone le spoglie a Fa- 
briano. Avendo appreso il governa- 
tore di Macerata il crudele opera- 
‘ to dei fabrianesi, si accese giusta- 
mente di grandissimo sdegno, e 
fatti da lui i processi contro la co- 


“. munità di Fabriano, che attribuì 


a sé stessa tali insolenze, onde mi- 
. norarne alle persone che -le aveva- 
. no commesse la colpa; e quindi a 
mezzo de’ suoi fece ogni cosa sape- 
re a Paolo III, il quale si alterò 
tanto che non volle ascoltarli, nè 
udirne da  verun altro ragionare. 

| Tuttavolta furono dipoi dal .Pa- 
pa ammessi a ragionamento gli. o- 
ratori, massime il conte Gio. Fran- 
cesco Franchi dell'Aquila, e la ‘cosa 
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‘si. accomodò calla ‘penale, che: la 


comunità di Fabriano pagasse se. 
dici mila fiorini alla: camera apo- 
stolica, e dodici mila ai conti della 
Genga pei danni sofferti; Lanzi. sì 
calcola, che quest’affare costasse. aì 
fabrianesi più di settantamila fio- 
ripi:. così questo brutto atto di al- 
cuni pochi, macchiò quante ragio- 
ni, e quanto favore avevano i fa- 
brianesi; come si esprime.lo Scevo- 
lini, che a pag. 138 e seg. fa la 
descritta narrazione. Soggiunge poi 
che il duca Pier -Luigi Farnese, 
figlio del Papa, ch'era. affezionatis- 
simo a questa repubblica per esse- 
re egli nato in Fabriano, onde a- 
vea per nsanza chiamarla sua.:pa- 
tria, passando per la città nel re- 
carsi. a Piacenza, fece rimettere 
tutta la lite della pacificazione in 
petto suo, del che contentaronsi i 
conti della Genga, e parimenti i 
fabrianesi. Laonde. fatti in . Piacen- 
za i capitoli dell'accordo, e man- 
dati a monsignor Fabio Mignanel- 
lo vicelegato, uel 1549 a’ 14 lu- 
glio congregato il consiglio comu- 
ne e i conti, si fecero le paci, ri- 
manendo la Genga come prima 
soggetta a Fabriano. Conchiude a 
pag. 57 lo Scevolini; che nondi- 
meno dopo molte liti e danni dal- 
l’una parte. e dall'altra, Fabriano 
è rimasto nel primiero possesso del- 
la. Genga, e di quanto spetta alla 
giurisdizione di quella: non. sop- 
portando i .conti della Genga di 
essere da liberi signori del castello 
divenuti dipendenti, sempre inten-. 


‘tarono liti gravissime contro il co- 


mune di Fabriano massime. negli 
anni 1453, 1481, 1519, 1523, 
1666, e 1728, in cui nie uscì sem- 
pre vittoriosa la città, la quale sino 
agli ultimi tempi nell’appello annuo 
che teneva di tutti i castelli e_ ville 
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soggetti ad essa pel giuramento di 
fedeltà, la Genga vi mandava un 
rappresentante. Nota però il Colucci, 
che pubblicò questa storia nel 1792, 
che il castello della Genga è feudo 
de’ signori conti della Genga, che 
non solo hanno il titolo, ma vi e- 
sercitano ancora il loro diritto, do- 
po lunghe liti col pubblico di Fa- 
briano. Noi aggiungeremo, che a- 
vendo Pio VII nel 1816 con mo- 
to-proprio invitato i feudatari del- 
lo stato pontificio alla rinunzia del- 
la giurisdizione baronale, quasi tutti, 
ad eccezione di pochissimi che no- 
minammo all’articolo Feupo, libe- 
ramente vi rinunziarono, assumen- 
do il governo pontificio i relativi 
pesi, e così fecero i conti della 
Genga, restando però signori delle 
loro proprietà, col titolo di conti 
della Genga. Osserva il Nintoma, 
lett. 3, che di tutte le nobili fa- 
miglie che fecero al comune di 
Fabriano dedizione delle Joro ca- 
stella - o ville, la sola della Genga 
è rimasta superstite. | 

Il cav. Artaud nella Storia di 
Leone XII, a pag. 4, dice che que- 
sto Papa discendeva dai conti del- 
la Genga, famiglia che doveva una 
parte del suo ingrandimento al fa- 
vore .di Leone XI, già cardinal 
Alessandro Ottaviano de’ Medici, 
eletto Papa nel primo giorno di 
aprile 1605, che visse nel pontifi- 
cato ventisei giorni. Il citato Ca- 
liodri racconta che i conti della 
Genga sortirono dal ceppo istesso 
della nobile famiglia degli Atti di 
Sassoferrato, e che un ramo di 
quei conti abitò in Sassoferrato 
fino circa al 1650, ch’è quello 
donde origind Leone XII. Il p. 
Brandimarte a pag. 39 dice che 
Sassoferrato riconosce la sua ori- 
gine da Sentino, che poco è lon- 


Latta 


GEN 


tano dell’estinta città, e che con- 
serva lo splendore de’ suoi ante- 
nati, perchè in ogni secolo ha for- 
mato nobiltà generosa, avendola 
chiamata città Leone XII nel bre- 
ve de’ 18 ottobre 1823. Giorgio 
Marchesi nell'opera Galleria del- 
l'onore, parlando della città di To- 
di, tom. IT, fog. 516, tratta delle 
famiglie degli Astancolli, ed Atti. 
Tre cardinali abbiamo col cogno- 
me di Atti: Azzone degli Atti no- 
bile da Todi, secondo il Jacobilli, 
creato cardinale da Innocenzo II; 
Teodino degli Atti di Norcia, fatto 
cardinale da Alessandro III; e. 
Francesco degli Atti da Todi, nato 
dalla famiglia signora di molti feu- 
di nell’Umbria, creato cardinale da 
Innocenzo VI. Tra gli uomini il- 
lustri che fiorirono nel secolo pas- 
sato nella famiglia della Genga, vi 
fu monsignor Roberto figlio del 
conte Antonio, e della contessa U- 
baldinì di Fano: Benedetto XIII 
lo ammise in prelatura nel 1727, 
e lo mandò governatore a Todi, 
indi nel 1729 di Sanseverino; Cle- 
mente XII nel 1730 lo trasferì al 
governo di Fano, e nel 1732 a 
quello d’ Orvieto, dopo il quale 
tornò in seno alla propria fami- 
glia. Nel 17253 morì il cardinal 
Giuseppe Vallemani nobile di Fa- 
briano, nato nel 1648 dal conte 


Rinaldo e dalla contessa Maddale- . 


na della Genga. Passando ora a 
dive del conte della Genga da cui 
nacque Leone XII, e della discen- 
denza che ne porta l’onorevole co- 
gnome ed istemma, essa derivò 
dal conte Ilario della Genga, e dal- 
la contessa Maria Luigia Periberti 
di Fabriano. La nobile famiglia 
Periberti è oriunda di Matelica, 
laonde alcune notizie di diversi in- 
dividui della medesima si leggono 
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nelle Memorie di Matelica vaccol- 


te dall’arciprete Acquacotta, e pub. - 


blicate nel 1838. A volere far 
menzione di qualche illustre indi- 
viduo della famiglia Periberti, di- 
remo che Diomede seniore sposò 
Rosa Gili figlia della contessa Mau- 
ruzi, e che da lui nacque Cesare 
seniore, decorato del titolo di con- 
te, che si unì in matrimonio con 
la contessa Caterina sorella di mon- 
signor Giampè vescovo d’Asisi; da 
questi coniugi nacquero Diomede 
giuniore che si maritò ad una Fi- 
niguerra nobile matelicana, e Ma- 
ria Luigia madre di Leone XII, 
per tacere degli altri figli. Nicola 
Periberti fu insignito da Clemente 
XIV dell’onorevole commissione di 
recarsi a Malta per aiutare l’in- 
quisitore e visitatore apostolico , 
quindi Pio VI lo fece canonico 
della basilica di s. Pietro: fu mem- 
bro di varie accademie, e pubbli- 
cò alcune poesie, essendo conasciu- 
to tra gli arcadi col nome di /au- 
stibbo Dipeo. Però la famiglia Pe- 


riberti va a terminare col conte, 


Goffredo vivente figlio di Diome- 
de, e nipote di Maria Luigia, com- 
penetrandosi col conte Cerbelli Mau- 
ruzi di Fabriano, perché figlio del- 
la sorella del conte Goffredo. 

Dal conte dunque Ilario della 
Genga, e dalla contessa Maria Lui- 


gia Periberti, nacquero i seguenti. 


dieci figli. 

1. Mario, nato e battezzato in 
Fabriano, che morì a Poreta ca- 
stello della città di Spoleto, dape 
poiché soleva abitare parte dell’an- 
no in quella città, per aver con- 
seguito l’eredità in alcune possi- 
denze spettanti ad una della Gen- 
ga maritata a Fidi-Accoramboni. 
Lasciò queste possidenze, ed il suo 
patrimonio al suo fratello cardi- 


GEN 251 
nal Annibale, unitamente al pa- 
lazzo di Spoleto, la cui piazza por- 
ta il nome della Genga, dopo che 
il cardinale nuovo proprietario, di- 
venuto Papa Leone XII, concesse 
il palazzo per uso della congrega- 
zione dei fratelli delle scuole cri- 
stiane, e delle maestre pie, che vi 
furono istallate nell’ anno santo 
1825. Tra le beneficenze di cui 
Leone XII fu largo colla sua pa- 
tria adottiva Spoleto, nomineremo 
la grandiosa porta di s. Gregorio 
rifabbricata. 

2. Antonio, morto nel 
sepolto in Genga. . 

3. Asdrubale, morto nel 1787, 
sepolto in Genga. 

4. Filippo, fatto ciamberlano del. 
l’elettore di Sassonia con rescritto 
del 19 luglio 1777, che si con-' 
giunse in matrimonio con la mar- 
chesa Maria Anna Confidati Ser- 
mattei di Asisi, ch'essendo super- 
stite di sua nobilissima famiglia, 
ne assunse il cognome e lo stem- 
ma, ed ebbe quella discendenza di 
cui si parlerà per ultimo. 

5. Atalanta, defunta in Spoleto 
ov’ era maritata. 

6. Annibale Francesco Clemen- 
te Melchiorre Girolamo Nicola, poi 
Leone XII di gloriosa rimembranza. 

7. Caterina, maritata a Tibur- 
zio Mongalli nobile di Spoleto, di- 
chiarata dal fratello Leone XII: 
principessa, con suo breve apostoli- 
co: da questi coniugi nacquero Lu- 
crezia, Alessandro, Maria, Marghe- 
rita e Anna. 

8. Stefano, morto nel 1813, se- 
polto in Genga. 

g. Matilde morì nubile dopo il 
fratello Leone XII, nella sua pos- 
sidenza di Fuggiano, presso Serra 
s. Quirico. 

10. Îlario postumo, nato e bat» 


1818, 
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tezzato .in Fabriano, ‘che. nelle vi- 
eende politiche del. 1831, per la 
— sua fedeltà alla santa Sede soffrì 
dura deportazione, per parte dei 
ribelli, came si legge nel num. 37 
. del Diario di Roma di tale anno. 
Annibale de’ conti della Genga, 
. splendore principale di questa fa- 
miglia, nacque a’ 2 agesto 1760 
in Genga, antica signoria di detta 
famiglia. Giunto all’età di tredici 
anni. venne posto nel collegio Cam- 
pana d’Osimo, ove per cinque an- 
nì ricevette una educazione degna 
della :sua nascita. Indi passò nel 
collegio Piceno in Roma, e poco 
dipoi alla celebre e nobile pontifi- 
cia accademia ecclesiastica, ed il car- 
dinal vicario Colonna a' 21 dicem- 
bre 1782. gli conferì l’ ordine del 
suddiacorato, e nell’anno seguente 
. a’ 19 aprile il diaconato, venendo 


dal. medesimo ordinato sacerdote. 


. @ 14 giugno del 1783 stesso. Pia 
VI prese a beneficarlo, piacendogli 
. la sua bella presenza, il nobile con- 
tegno, le gentili. maniere, e la pron- 
tezza delle sue risposte, per cui.la 
. dichiarò suo cameriere segreto par- 
tecipante, segretario particolare, e 
canonico di s. Pietro, venendo po- 
scia incaricato di recitare in cap- 
pella pontificia l’ orazione funebre 
, a Giuseppe II, della quale pel de- 
licato e grave argomento, ne ri- 
portò congratulazioni ed elogi. Nel 
1794 a' 21 febbraio ‘lo promosse 
alla prelatura domestica, ed alla 
dignità arcivescovile di Tiro in 
partibus, e dichiarato. vescovo as- 
. sistente al pontificio soglio e nun- 
zio apostolico di Colonia al trattato 
del Reno, fu consecrato nella cat- 
tedrale di Frascati dal vescoyo car- 
dinal duca d'Yorck, Nel settembre 
di detto anno si diresse a Colonia, 
quando. fu dai francesi occupata la 
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‘riva del Reno, e fermatosi perciò 


in Augusta, con superiore consen- 
so vi fissò la sua provvisoria resi- 
denza, spedì il suo uditore conte 
Tiberio Troni d’Imola,. ed il suo 
segretario abbate Poli in Westfa- 
lia, i quali da Mulkeim ch'era 
bombardata fecero trasportare so- 
pra molti carri a Dulisburgo in 
Prussia l’intero ‘archivio di Colo- 
nia, che il precedente nunzio mon- 
signor Bartolomeo Pacca era stato 
eostretto di lasciare. E poichè le 
traccie degli errori di Febronio e 
di Eybel, e le scismatiche misure 
del conciliabolo di Z7ns (Vedi), te- 
nevano interrotte le ordinarie co- 
municazioni fra il detto nunzio di 
Colonia suo predecessore, ed alcuni 
arcivescovi elettori, vescovi. princi- 
pi ecclesiastici dell’ impero, seppe 
ben presto riannodarle a mezzo 
di verbali conferenze ch’ebbero luo- 
go in Augusta e Margentheim ove 
dimoravano in allora gli elettori 
arcivescovi di Treveri e Colonia. 
Sopite le differenze colla connatu- 
rale sua pazienza e mansuetudine, 
visitò la maggior parte degli elet- 
tori, arcivescovi, vescovi, e princi- 
pi ecclesiastici dell'impero, dai qua- 
li venne .con onorificenze ed amo- 
revolezze accolto; ristabilì l’ordi- 
nario corso degli affari di quella 
nunziatura, la quale a bene. di 


quelle diocesi e cattolici fu conser- 


vata senza gravi disturbi e recla- 
mi .fino all'agosto 1808, cioè mol- 
ti anui dopo del recesso della die- 
ta di Ratisbona che tulte avea tol- 
te le sovranità ecclesiastiche del- 
l'impero germanico, al modo che 
diciamo all'articolo. Germania (Ve- 
di). | 
Nè della sola nunziatura di, Co- 
lonia monsignor. della Genga sos- 
tenne l’incarico, ma quando mgn- 
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signor Brancadoro dovette partire 
da. Brusselles nel 1795, venne de- 
stinato a farne le veci col titolo 
di :sopraintendente interino delle 
missioni inglesi, e superiore delle 
missioni d'Olanda; e quando mon- 
signor Zollio, già primo nunzio 
in Monaco, cessò di vivere nel 
1795, si ordinò da Pio VI a mon- 
signor della Genga di risiedere in 
Monaco ‘interinalmente, nella qua- 
le circostanza ricusò i magnifici 
donativi dell’elettore Carlo Teodo- 
ro di Baviera, non avendone in 
precedenza richiesto al Papa il per- 
messo. Fu nella circostanza di quel- 
la‘ commissione che la segreteria di 
stato: dispose a’ 28 maggio 1795, 
che si servisse il prelato residendo 


in Monaco, dell’attento abbate Va- 


lenti, e che il di-lui segretario ab- 
bate Poli, ed uditore conte Troni 
rimanessero in Augusta, dicendo 
il dispaccio del cardinale. » E 
perchè le distanze non portino ri- 
tardo agli affari, potrà Ella signi- 
ficare a quest'ultimo di serivermi 
direttamente, non ‘lasciando però 
esso nel tempo stesso di corrispon- 
dere anche con Lei. Autorizza quin- 
di Nostro Signore di sottoscrivere 
le dispense, e spedizioni de man- 
dato, affinchè le cose abbiano in 
questa guisa il corso più presto 
e spedito”. Eguale disposizione fu 
seguita quando monsignor Emidio 
Ziucci arcivescovo di Rodi, secon- 


do nunzio ordinario in Baviera, fu. 


costretto a partire da Monaco, : per 
lo .che le ‘nunziature così riunite 
‘vernero sotto tal forma ammini. 
strate : per la massima paite ‘del 
tempo direttamente dal nunzio stes- 
so «della Genga fino-all’epoca del- 


l'agosto 1808, epoca ‘in cui il '‘con-’ 
te ‘Tiberio Troni, destinato già con 


biglietto. autegrafo . di Pio VI dd: 
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zio e nunziatura di Colonia, ‘ven- 
ne come suddito del regno. italico 


253, 
‘giugno 1794 ad ‘uditore del nun- 


‘eostretto a ritornare in Imola sua . 
patria, ciò ch'eseguì previo l’otte- . 


nuto consenso , ed istruzioni del 


cardinal Pacca a quell’epoca segre- 
tario di stato di Pio VII. . 

Oltre le ‘nunziature affrdategli, 
sostenne monsignor della Genga; 
l'incarico dì frequenti importantis- 
sime commissioni. Tale si fu quel- 


la quando invasa nel 1796 la Fran © 
conia, la Svevia e la Baviera, si 
trasferi in Austria, trasportando ‘ 
seco gli archivi, e individui tutti 
delle nunziature; e recossi di per: - 
sona a Vienna per congressi e ‘ 


colloqui tenuti con quel nunzio * 


monsignor Luigi Ruffo ‘arcivesco- - 


vo di Apamea. Più complicata per 
la delicatezza ed estensione degli 


affari si fu la destinazione di re» ‘ 


‘ catsi al congresso di Radstat, com- - 


missione che non potè personal. - 
mente eseguire, sulle circostanze del - 


qual fatto in un suo rapporto; e- 


gli così esprimesi. » Nel 1798 do- 


po ì fatti di Duphot mi fu ordi- 


nato di ‘andare al congresso di 
Radstat: spedii in Roma il mio u- 


ditore. conte Troni per avere e. 
istruzioni ; non si volle dai france- - 


si un ministro del Papa nelle for- 


me, mi si ordinò di spedire il mio ‘ 


uditore che: dovè colà comparire 


in uniforme: questi a ‘riserva del- - 
le prime tre settimane ‘nelle quali : 


assistè al congresso il conte Turioz- 
‘zi che di là dovè partirne, passò 


* 


colà tutto il tempo -del congresso; - 


mesi. Delle trattative tenute 'e ri 
sultamenti l’eminentissimo ‘cardinal 
Antonelli può più d'ogni. altro dar- 
ne contezza, come quello che .for- 


nì‘all’uditore -suddelto -tutti i brevi 


‘che durò ancora più di «undici — 


bi 


dn 
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ed istruzioni ”’. Irioltre il conte do- 
po essere stata Roma invasa dai 
francesi ossequiò Pio VI in Siena, 
portò molti brevi per tutti i prin- 
cipi della Germania, fra i quali 
uno con cui veniva accreditato pres- 
so il principe di Metternich, padre 
dell’ attuale principe ministro di 
stato. Sciolto il congresso di Rad- 
stat, si recò monsignor della Gen- 
ga a Vienna per conferire con 
monsignor Albani; indi passò a 
Firenze, e visitò alla Certosa il de- 
tronizzato e prigioniero Pio VI, che 
vide per l’ultima volta non senza 
lagrimare, perchè con indicibile 
amore e rispetto lo serviva. Quindi 
il prelato ritoraoò in Germania, e 
passò a Vienna a trattare affari 
delicatissimi. Allorchè monsignor 
Litta era partito dalla Russia, e 
seguita nel marzo del 1800 in Ve- 
nezia l'elezione di Pio VII, il pre- 
lato si recò colà ad inchinarlo, e 
per conferire sopra gl’ importauti 
affari allora pendenti, e specialmen- 
te quelli dell'ordine Gerosolimita- 
no (Vedi), essendone di esso cavalie- 
re, e sui quali affari avea istruito 
1 cardinali prima che si chiudes- 
sero in conclave con spedizione fat- 
ta a Venezia del suo uditore con- 
te Troni. 

Sul finire del 1801 monsignor 
della Genga eseguì il suo secondo 
viaggio in Sassonia, e la presenza 
di un nunzio apostolico in quelle 
contrade recò molti vartaggi ai 
cattolici. Accaduta la morte in Pie- 
troburgo dell’imperatore Paolo I, 
che aveva ordine di tenersi pron- 
to a visitare, si trasferì in Italia 
ed abitò il suo palazzo di Rema 
detto della fontanella di Borghese. 
In questa sua dimora in Roma 
si occupò nella sua privata vita di 
affari ecclesiastici, e specialmente 
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di quelli delle nunziature germa- 
niche in di lui nome amministra- 
te, con la potestà di nunzio e lega- 
to a latere. Seppe con sommo sa- 
pere e zelo prendere parte nelle 
molte conferenze che si tenevano 
in Roma per diminuire i mali, e 
proporre un rimedio ai gravi dan- 
ni che portò ai principati e digni- 
tà ecclesiastiche dell'impero, il re- 
cesso della dietà di Ratisbona, ove 
spesso d' Augusta recavasi il di 
lui uditore conte Troni. Nel 1807 
Pio VII lo rimandò in Germania 
in qualità di nunzio straordinario 
presso la dieta di Ratisbona, e ciò 
si volle dal Papa, benchè fosse sta- 
to invitato da Napoleone imperato- 
re de’fiancesi, a confidare quella 
commissione al vescovo di Orleans 
monsignor Bernier. In quella cir- 
costanza ferino Pio VII nella sua - 
opinione di fare ritornare il della 
Genga in Germania, in favore di 
questi scrisse' a Napoleone una let- 
tera, che sarà un monumento assai 
onorevole per il prelato, che nel 
suo lungo soggiorno in Germania 
avea acquistata grande esperienza 
e perizia come degli affari, dei 
luoghi e delle persune. Pochi gior- 
ni dopo presentati dal prelato i 
brevi e credenziali alla dieta di 
Ratisbona, cessò l’esistenza della me- 
desima, e con essa quella dell’im- 
pero germanico, che sotto l'egida 
francese s'intitolò confederazione del 
Reno. Monsignor della Genga si 
recò quindi presso le corti di Ba- 
viera, di Wiirthemberg, e di Ba- 
den. Avea già colla prima fissato 
le luminose basi, non solo, ma an- 
che gli articoli di quel concordato 
che poi. venne stipolato in Roma. 
Avea altresì fissate alcune massime 
coi principi di Wiirthemberg e 
Baden, quando la preponderanza del 
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potere di Napoleone ottenne che 
venissero sospese quelle negoziazio- 
ni, e che il nunzio indilatamente 
si recasse da Stuttgard, ove trova- 
vasi, a Parigi, ciò che il prelato 
eseguì. In quella metropoli le con- 
ferenze sugli affari della santa Se- 
de furono ben presto interrotte, 
perchè Napoleone invaso lo sta- 
to pontificio, fece prigioniero Pio 
VILO—= 

Reduce monsignor della Gen- 
go in Italia, ritirossi nella chiesa 
di s. Maria in Silvis, parrocchiale 
ed abbaziale di Monticello, frazione 
di Genga, di cui Pio VI lo avea 
nominato abbate commendatario. Il 
p. Brandimarte a p. 202, dice che 
il monistero di s. Maria di Valle 
Mergo della villa Monticelli, secon- 
do un documento imieralia nel 
1199 ai monaci avellaniti, ed in 
cuì dimorarono i monaci Rinaldo, 
ehe fu fatto vescovo di Nocera, e 
Trasimondo, che fu fatto di Seni- 
gallia: trovasi enumerato nella bol- 
la di Onorio III del 1218, in cui 
conferma la possidenza al moni- 
stero di s. Croce di Fonte Avella- 


CINIS . 


MISERRIMI . 
» ET . IN 
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COAGMENTATVS 
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ORATE . VT . SIT. 
Sopra la lapide fece scolpire le in- 
segne arcivescovili, cioè la mitra, 
la croce a due sbarre, ed il pa- 
storale, ed in fine un teschio tra 
due ossa. Per memoria tuttora e- 
siste il sepolcro e la lapide, monu- 
‘ mento dell’umiltà del prelato, e 


dei prodigi della provvidenza. E 
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na, e dalle mani de’monaci avel- 
laniti passò prima in quelle dei 
camaldolesi , indi ai silvestrini. 
Nell’abbazia di santa Maria di 
Valle Mergo in Monticelli, l’arci- 
vescovo della Genga dilettavasi di 
insegnare il canto gregoriano ai 
paesani dotati di una bella voce, 
e ad alcuni insegnava pure a suo- 
nar l'organo. Intanto morì la con- 
tessa Maria sua madre, alla quale 
gli eresse un monumento marmo- 
reo nella Chiesa parrocchiale di s. 
Clemente, nel castello della Genga, 
nel quale un anno dopo fece con 
pompa funebre trasportare le spo- 
glie mortali: verso questo tempo e 
circa il 1810 il prelato fece co- 
struire in Monticelli sua abbazia, tra 
l’altare e gli scalini del presbiterio, 
il proprio sepolcro, nel quale di- 
scese per dare la giusta misura del. 
suo corpo, credendosi destinato a 
morire in detta abbazia, perchè ivi 
dimorò in tutto il tempo dell’in- 
vasione francese. Questo sepolcro 
fu da lui benedetto, e vi fece scol- 
pire questa iscrizione, 
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qui osserveremo, che il lodato Mar- 
chese Ricci, nel tom. I, p. 177 
delle sue Memorie, parlando dei 
discepoli del celebratissimo dipinto- 
re Gentile da Fabriano, e del disce- 
polo Antonio di Agostino di ser Gio- 
vanni di Fabriano, nel descrivere 
le di lui opere narra, che nella 
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chiesa parrocchiale della Genga, 
nel ‘principale altare ha veduto un 
trittico con nel mezzo la Vergine 
in atto di porre in mano al Bam- 
bino, che tiene in grembo, un bel 
tratto, ed ai lati s. Gio. Battista, 
ed .il Pontefice s. Clemente I, ed in 
alto il Padre Eterno glorificato 
dagli angeli che sono bellissimi 
putti: nel gradino dell’altare vi so- 
no dipinti dal medesimo i dodici 
apostoli. Dice che questa è una 
tavola che onora -il nostro pittore 
Antonio, e la colloca fia coloro che 
facevano ogni sforzo per ridurre 
le arti a sempre maggior. perfe- 
zione. Indi soggiunge che pregevo- 
le è altresì un piccolo stendardo, 
che Antonio parimenti dipinse per 
questa medesima chiesa, ove .da 
una parte è efligiata la Vergine, 
.e dall'altra s. Clemente I, a pie- 
di del quale stanno genuflessi mol- 
ti disciplinati, i quali vennero di- 
pinti dal vero. ]l medesimo scrit- 
tore a-p. 189 descrivendo le pit- 
ture di Stefano Folchetti di San 
Ginesio, dice che nella parrocchia 
della Genga ricorda aver veduto 
una di lui tavola, posta presso 
il pripcipale ingresso della chiesa, 
di cui facevano forse ancora parte 
due altre, che rimangono nella ca- 
nonica, dove sono figurati diversi 
santi, e questa ritiene per ‘opera 
non dispregevole. 
Nel maggio 1814 restituivasi Pio 
VII alla sua Sede, quando ferma-. 
tosìi per molti giorni in Cesena sua 
patria, spedì un corriere a monsi- 
gnor della Genga che trovavasi 
all'abbazia di Monticelli. Lo chia- 
mò a sé, lo incaricò di recarsi 
presso Luigi XVHI a Parigi in 
qualità di nunzio straordinario, di 
presentargli lettere di felicitazione 


per il di lui ristabilimento sul tro-. 
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no:; e verine pure incaricato di pre- 
sentare altre lettere ai sovrani che 
allora .trovavansi a -Pavigi. Monsi- 
gnor della Genga nel suo passag- 
gio per Imola, essendo solo, prese 
seco il sullodato conte Troni, tan- 
to benemerito della santa Sede, che 
lo accompagnò ‘anche nel ritorno 
in questo viaggio penoso alla di 


lui salute. Avea già in Parigi pre- 


sentate le lettere ai vari sovrani, 
quando proveniente da Roma giun- 


se colà il cardinal Consalvi muni- . 
to delle credenziali più ample per - 


i detti sovrani. Il Pontefice fu a 
cià . indotto dall’ indeclinabile ' ri- 


flesso, che tutte le corti. europee : 
avevano spedito in Parigi .ìi primi - 


ministri di stato rispettivamente in 
carica, Tale innocente fatto cagio- 
nò tra il cardinale ed il prelato 
colloqui animati, e dispiacevoli cir- 
costanze, per cui. ne sollri molto 


la salute e l’ animo sensibilissimo - 
e nobilissimo del della Genga. A. 


consolare il quale il re Luigi XVIII 
non ommise dimostrazioni amore- 
voli, comunicategli più -volte a mez- 
zo dell’arcivescovo di Reims de 
Perigord, nelle visite che gli fece 


‘ nel collegio di Montrouge dov’ eva- 


sì ritirato ed ivi caduto infermo. 
Ristabilitosi alquanto, si licenziò 


.dal re, che il trattò umanissima- 


mente, e partì per l’ Italia pieno 
di tristezza. Nell'ottobre fece ritor- 
no alla sua abbazia di Monticel- 
li, luoga dipendente dalla Genga; 
qui tranquillò il di lui spirito nella, 


6 


conversazione di persone . che le : 


amavano, e gli erano grate. Ma Pio 
VII volendo premiarne le virtù, 


I’ esemplare condotta ecclesiastica, - 


il felice ingegno, ed i servigi resi 
alla santa Sede, nella famosa pro- 
mozione degli 8 marzo 1816, in 


in cui creò.trentuno-cardinali, pub-- 


“ 


Li 


GEN 
blicandone ventuno, il primo di 
questi fu Annibale della Genga, di- 
chiarandolo dell'ordine de’preti, ed 
assegnandogli per titolo la chiesa 
di s. Maria in Trastevere. Recato- 
si in Roma abitò il proprio pa- 
lazzo ove avea risieduto da prela- 
to, nella via della Fontanella di 
Borghese che conduce al Corso ed 
alla Trinità de’ Monti: nome ‘che 
prende dalle fontanelle d’acqua Ver- 
gine ch'è sul cantone del palazzo 
della Genga, che il Fea nella Storia 
delle acque ci dice eretta da: un 
Pontefice, e riattivata ultimamen- 
te a pubblico vantaggio, sebbene 
nella categoria delle semipubbliche, 
la cui manutenzione e restauri spet- 
tano a’proprietari delle fabbriche a- 
derenti, come si legge nello stesso 
Fea. Siccome si vuole che Paolo 
V diroccasse parte di detto palaz- 
zo per raddrizzare la strada, così 
probabilmente a lui si deve la fon- 


tanella. Altra fonte vi è nel corti- 
le del palazzo che il cardinale re- 


staurò, e nel pontificato abbellì. 
Quindi Pio VII lo fece vescovo 
di Senigallia, diocesi che governò 
saviamente senza recarvisi, dappoi- 
chè caduto in grave infermità nel- 
la città di Spoleto, ivi dopo la con- 


‘valescenza si trattenne, per godere 


del beneficio dell’ aria salubre di 
quegli amenissimi colli. Però fece 
rinunzia del vescovato, e Pio VII 
nel concistoro de’ 6 aprile 1818 
nominò successore il cardinal Te- 
staferrata. Dappoi il cardinal della 


Genga passò a soggiornare nel suo 


delizioso casino di Poreta, frazione 
della città di Spoleto, ove i più 
agiati abitanti del villaggio faceva- 


.no a gara in dimostrargli venera- 


zione ; di che il ‘cardinale fu sen- 

sibile e grato ancora sul trono. 

Ristabilito in salute, sebbene l’im- 
VOL. XIVITIL.O © 
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pronta della malattia gli restò sem- 
pre nella emaciazione e pallidezza 
del nobile suo volto, Pio VII lo 
chiamò in Roma, gli conferì nel 
11820 la cospicua carica di vicario, 
l’arcipretura della basilica liberia- 
na, e le prefetture della residenza 
de’vescovi, della congregazione del- 
l'immunità, e dello spirituale del 
collegio e del seminario romano; 
in diversi tempi lo ascrisse alle con- 
gregazioni del s. offizio, della vi- 
sita apostolica, della concistoriale, 
de’vescovi e regolari, di propagan- 
da fide, dell'indice, e dell’esame dei 
vescovi in sacra teologia. Lo stes- 
so Papa lo nominò protettore del- 
l'ordine de’benfratelli, degli scolopi, 
del collegio nazareno, dell’ arcicon- 
fraternita della dottrina cristiana; 
dei conservatorii di s.. Croce detto 
le Scalette, di s. Pasquale, e del- 
l’Assunta; dell’ ospizio ecclesiastico 
de’ sacerdoti a Ponte Sisto, e del 
collegio Umbro-Fuccioli. Queste pro- 
tettorie erano inerenti alla. carica 
di vicario di Roma, essendo egli 
per prudenza e moderazione con- 
trarib ad esse, come lo fu anche 
nel pontificato alla erezione delle 
lapidi in suo onore, ed all’erezio- 
ne del proprio stemma, solendo 
dire che le lapidi si potrebbero 
erigere dopo morto. La sua salu- 
te alterata, e sempre cagionevole 
ricevette qualche vantaggio nel fi'e- 
quentare i bagni di Acqua - san- 
ta, posti fuori della porta s. Gio- 
vanni. | 

Adempì il cardinal della Genga 
le difficili ed importanti funzioni 
di tali cariche in modo, che ne 
riscosse la comune approvazione, ed 
il più alto e fondato concetto so- 


pra i di lui lumi e servigi. Giu- 


seppe Capparroni avendo nel 1827 
pubblicato una Raccolta della ge- 
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rarchia ecclesiastica, tratta dal 
p. Bonanni, pose in fronte al li- 
bro i cenni biografici di Leone XII, 
dalla sua nascita fino & quel gior- 
no, ove tra le altre cose si legge 
» che annoverata Roccacontrada 
col nome di Arcevia tra le città, 
Leone XII memore di avervi fat- 
to qualche soggiorno, si compiacque 
fondarvi una scuola di arti e me- 
stieri, ed un istituto di carità; in- 
di somministrò ragguardevole som- 
ma per la costruzione d’ un ora- 
torio, in memoria del prodigioso 
ristabilimento di Pio VII al posses- 
so de’suoi dominii”. Il gran Ponte» 
fice Pio VII morì a'20 agosto 1823, 
e nel mese seguente a’ 28 settem- 
bre gli successe il cardinal Anni- 
bale de’conti della Genga, che per 
divozione verso s. Leone I Magno 
assunse il nome di Leone XII; al- 
lora si vide lo stemma della Gen- 
ga, composto d’un’aquila nera, con 
corona d’oro in campo celeste, so- 
vràstata dal triregno e dalle chia» 
vi: l'origine di questo gentilizio 
stemma dei della Genga sì ritiene 
possa derivare dalle aquile chu an- 
nidano nel monte Ginguno. È da 
notarsi che la fenice fra le fiam- 
me, che prima sovrastava lo stem- 
mo gentilizio, Leone XII nel pon. 
tificato non l’usò più. Tra le com- 
posizioni con le quali l’Arcadia ce- 
iebrò in Roma nelle sue solenni 
adunanze i fasti del pontificato di 
di Leone XII, e che pubblicò sem- 
pre con le stampe, in quelle del 
1827 date alla luce coi tipi del De 


Romanis, avvi il seguente epi-. 


gramma del celebre medico Giam- 
battista Bamba, ‘in cuì dice nelle 
mote volere alludere che nel 1723 
regnava Innocenzo XIlI Conti (per 
cui il cardinal Pedicini in un ra- 
gionamento lelto in Arcadia crede 
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che i conti della Genga derivino 
da quei signori che portarono il 
nome di Conti), il quale facendo 
per insegna un'aquila, dopo cento 
anni coll’esaltazione di Leone XII 
de comitibus Genghae, si vide e- 
guale istemma essere quello del 
Pontefice. Ecco l’epigramma. 


Centum post annos avium regi- 
na, faventes 
Petri solio rursus celer 
explicat alas, 
Omen Roma tibi faustum lae- 
tumque, LronIS 
Nam vis DuopECcIMI foto do- 
minabitur orbe, | 
Relligio augescet, coeloque A- 
strea relicto 
Pontificis dextrae adstabit, pie- 


tasque sinistrae. 


Leone XH, benché nato alla Gen- 
ga nel governo e diocesi di Fa- 
briano, tanto da cameriere segreto, 
che da nunzio, da cardinale, e da 
Papa si chiamò spoletino, come 
si legge nelle anmuali Notizie & 
Roma. Tuttavolta nel Supplimento 
delle Motizie del giorno, pubblicato 
in Roma a' 27 novembre 1823, in 
apposito articolo viene descritto lo 
entusiasmo di Fabriano per. l’ esal- 
tazione al pontificato di Leone XIF, 
la cui nobilissima famiglia è ascritta 
sino dal XIII secolo fra i suoi più 
illustri patrizi, e per essere patria 
della di lui madre, ed'avere in gon- 
faloniere il conte Goffredo Periber- 
ti nipote del Papa. Si narrano le 
feste solenni perciò fatte in Fabria- 
no per celebrare un avvenimento 
tanto glorioso ed onorevole per 
essa, inviando in Roma la città il 
conte Girolamo Stelluti Scala, e 
Nicolò Guerrieri per felicitare in 
nome della medesima il novello 
Pontefice; eguale tributo di vene- 


In 
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razione, in nome del clero fabtia- 
nese, eseguirono con Leone XII i 
prelati fabrianesi Benigni e Barga- 
gnati. In quanto alle notizie del 
suo pontificato, oltre quanto dicia- 
mo in molti luoghi del Dizionario, 
ne parleremo all'articolo Leone 
XII (Vedi): ‘solo qui ci limiteremo 
a dire qualche cosa riguardante la 
sua illustre famiglia e luogo di na- 
scita. Appena Leone XII sì vide 
collocato nella veneranda cattedra 
di s. Pietro, ordinò ad un corriere 
che ne portasse in Spoleto Van- 
nunzio alla sua sorella Caterina 
Mongalli, che teneramente amava 
per le sue eccellenti qualità, e n'e- 
ra egualmente corrisposto; poscia 
I’ elevò al grado di principessa. 
Tuttavolta coi parenti fu oltremo- 
do moderato, non permise che ve- 
nissero in Roma, e fu parco di be- 
neficenze; il perchè conviene anco- 
ra a lui l'elogio fatto al ven. In- 
nocenzo XI: Atque illud vere af- 
\firmari potest Innocenti munificen- 
tiam ad omnes ferme pervenisse 
quam ad suos. E da notarsi che 
Margherita Mongalli di lui nipote, 
siccome figlia della prediletta sorel- 
la Caterine, tratta da divozione, e 
dal vivo desiderio . di baciare il 
piede al Pontefice zio, che sempre 
l'aveva riguardata benignamente, 
nell’anno santo si portò in Roma, 
e confusa con le altre pellegrine; 
non conosciuta appagò le sue bra- 
me, mon senza versare copiose la- 
grime commossa di tenerezza. Di- 
cesi che Leone XII la riconoscesse, 
ma ebbe la virtù di condursi con 
disinvoltura, in coerenza agli eroi- 
ci sentimenti esternati da loi in 
riguardo a’ parenti. Sotto la disci- 
pliva de’religiosi gesuiti d’ Orvieto, 
Leone XII volle che fossero colti- 
vati negli studi due suoi giovanet, 
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ti nipoti, Gabriele e Antonio, nati 
in Asisi dal suo fratello conte Fi- 
lippo, e dalla marchesa Sermattei. 
Il primo singolarmente fu caro al 
suo cuore, perchè fino d’allora 
colla perspicacia del suo ingegno, 
unita all'ottima indole dava di sè 
grandi speranze, e lo ammiriamo 
battere gloriosamente le vestigia 
del paterno suo zio, del quale co- 
me scrive lo spoletino Pacitico Gra- 
nieri, può dirsi un ritratto viven- 
te. Conservò Leone XII sul pon- 
tificio soglio sollecitudine ed af- 
fetto per la terra che lo vide na- 
scere, culla degli avi suoi; abbellì 
il castello della Genga, ne benefi- 
cò gli abitanti, e fece fabbricare 
la strada che da Fabriano condu- 
ce alla Genga, e poi a Senigallia. 
Quando poi celebrò l’anno santo, 
essendo venute in Roma le confra- 
ternite del ss. Rosario di Genga, 
e dei sacconi di Monticelli, il Pa- 

li fece incontrare da’ suoi fami- 
gliavì fuori della porta Flaminia, nel 
sito detto di Papa Giulio; gli usò 
ogni maniera di benigna accoglien- 
za, le onorò e favorì in più modi, 
regalandole di alcuni divozionali. 
In quanto a Spoleto, sua patria di 
elezione, oltre di aver aperto nel 
proprio palazzo i due nominati i- 
stituti per i giovanetti e per le 
donzelle, vi stabilì pure la congre- 
gazione dei liguorini, ed in altri 
modi la beneficò. 

Nella chiesa nuova della Genga, 
dedicata all’ Assunta, Leone XII fe- 
ee operare diversi restauri ed ab- 
bellimenti; gli mandò un quadro 
rappresentante l’ Assunzione della 
B. Vergine, e s. ClementeT Papa e 
martire, e l’altare ch'era nell’ an- 
tica chiesuola de’ss. Leonardo é 
Romualdo, posta nella via di Ro- 
ma detta la, Longara; la quale 
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essendo diruta, il Papa la fece de- 
molire, all’ occasione di erigervi 
dappresso il porto Leonino. La 
chiesuola, come dicemmo al vol. 
VI, p. 305 del Dizionario, appar- 
teneva agli eremiti camaldolesi di 
Monte Corona, che al dire del- 
l’Alveri, Roma in ogni stato, tom. 
II, pag. 302, e del Venuti, Ro- 
ma moderna pag. 971, fu uni- 
ta da Innocenzo Ill alla basili- 
ca vaticana, indi da Gregorio XIII 
data agli eremiti, che nel seco- 
lo decorso la fecero rinnovare con 
disegno del cav. Lodovico Gre- 
gorini, del ‘quale probabilmente 
sarà l’altare trasportato alla Genga: 
Ercole Orfeo da Fano nel 1584 di- 
pinse il quadro colla Beata Vergine 
e i detti santi titolari. Però al tempo 
dell’Alveri due erano gli altari: il 
maggiore descritto, ed altro dietro 
il coro, con un quadro rappresen- 
tante la Beata Vergine col Bambi- 
no, s. Michele arcangelo, e s. Or- 
sola, avente sotto un’orazione, e 
più a basso in lettere gotiche: 
ALEGRITTUS NUTT ME PINXIT. A. 
mcccLxv. Avverte che questo qua- 
dro prima esisteva in Fabriano 
presso la famiglia de Santi che lo 
donò ai padri camaldolesi. Final- 
mente dice l’Alveri che il resto 
della chiesa era dipinta con diver- 
si santi, aventi i loro nomi e mot- 
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ti analoghi; e che in un deposito. 


di pietre colorite, con ritratto, si 
leggeva l’inscrizione in versi di 
Leonardo Santi di Fabriano, mor- 
to nel 1658, mentre nel pavimen- 
to della chiesa sopra una sepoltu- 
ra si vedeva questa altra iscrizione : 
D. O. M: RoMmuALDUS ET LEONARDUS 
FRATRES POSTREMI EX ANTIQUA FAM. 
DE SANCTIS FABRIÀNI CIVES MORTIS 
MEMORES HOC SIBI MONUM. VIVENTES 
PP. KAL. MAIJ MDCXIXIV, i 


e 
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Nella montagna di Frasassi, tra le 
caverne delle quali parlammo di so- 
pra, ve ne ha una rinomata per una 
piccola chiesa che vi rimane, denomi- 
nata s. Maria di Frasassi, la quale 
è assai frequentata dai popoli non 
solo convicini, ma anche lontani in 
tutte le feste del mese di giugno. 
Ammirando monsignor Roberto del- 
la Genga (che fu, come dicemmo, 
governatore di varie città dello sta- 
to pontificio) la divozione di essi, 
e mosso a pietà de’ pericoli a cui 
si esponevano, perchè conveniva 
rampicarsi per andarvi, racconta il 
p. Brandimarte a p. 196, che fe- 
ce fare a sue spese una via che 
non fosse pericolosa, questa fu poi 
resa più comoda e carrozzabile a 
spese del cardinal Annibale della 
Genga, il quale per dar comodo 
alle genti divote, che si fermano a 
mangiare e ristorarsi nelle caver- 
ne, perchè non vi è piano di sor- 
te alcuna, fece fare un lun- 
go muro co’ sedili sopra il Sentino, 
e presentemente avanti la chiesa, 
ed alle caverne evvi un piano con 
piccola piazza. Divenuto Pontefice 
il cardinale, nell’imboccatura della 
prima caverna superiormente indi- 
cata, spaziosa ed a forma di un 
arco del tempio della pace di Ro- 
ma, poco distante dalla memorata 
cappella fece erigere un magnifico 
tempio di forma rotonda con cu- 
pola, servendosi del travertino del- 
la vicina montagna. L'unico altare 
fu eretto nel mezzo, e formato in 
un al ciborio dai pietroni d’ alaba- 
stro rinvenuti nella medesima grot- 
ta; ivi fu collocata una piccola sta- 
tua della B. Vergine in marmo, che 
dicesi del Canova: anche questo 
tempio porta il titolo di s. Maria 
Frasassi. In memoria di che, nel- 
l'anno quinto nel pontificato di 
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Leone XII, nella medaglia che si 
suole coniare per la festa del prin- 
cipe degli apostoli, da un lato fu 
espressa l’efligie del Papa, in tri- 
regno e piviale, nel cui ricamo scor- 
‘ gesi il suo stemma; dall’altro è 
rappresentata la cappella o tempio 
în discorso, con l'iscrizione intorno: 
DEIPARAE DICATUM IN ANTRO GIN- 
GUNI MonTis. Ne fu incisore G. Cer- 
bara. Per giungere al santuario, 
conviene camminare per un miglio 
e più, in mezzo alla divisa monta- 
gna; lo spettatore resta sorpreso 
dallo spettacolo che presenta la na- 
tura, perchè mira a destra e a 
sinistra un monte altissimo, e sot- 
.to un precipizio orribile, in fondo 
al quale corre il Sentino. 

Leone XII di vasta mente, pieno 
di zelo, di energia, di equità, di spe- 
rienza e cognizioni, bramoso arden- 
lemente di fare il bene, degnamen- 
te sedette sulla cattedra apostolica 
cinque anni, quattro mesi, e tredi- 
ci giorni, in cui la Chiesa lo ammi- 
rò padre esemplare ed amoroso, e 
principe magnanimo e giusto. As- 
salito da fiera stranguria, nel bre- 
ve giro di sei giorni morì a’1o 
febbraio 1829, nell’ anno sessantot- 
to di sua età, degno di tempi mi- 
gliori,-e di più lungo pontificato: 
gli amministrò il ss. Viatico il suo 
parente monsignor Alberto Barbo- 
lani d’ Arezzo de’ conti di Montau- 
to, dal Papa fatto cameriere segre- 
to e canonico di s. Pietro, laonde 
ciò seguì non senza reciproca com- 
mozione; e l’estrema unzione mon- 
signor Giovanni Soglia allora ele- 
mosiniere ed attualmente cardina- 
Je, rispondendo il Papa con edifi- 
cante pietà e rassegnazione, a tut. 
te le preci che la Chiesa usa nell’am- 
ministrazione . di tali sagramenti. 
Le eminenti sue virtù ed i fasti 
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del suo governo, le celebrò con ora- 
zione funebre nella basilica vati- 
cana, alla presenza del sacro colle- 
gio, e di tutti que’ personaggi che 
hanno luogo nelle cappelle ponti- 
ficie, nel nono giorno dell’ esequie 
novendiali il dottissimo monsignor 


Angelo Mai, al presente cardinale. 


Umile in vita, volle esserlo nel se- 
polcro, disponendo che con sempli- 
ce lapide ed iscrizione da lui me- 
desimo composta, fosse tumulato 
in detta basilica avanti l’altare di 
s. Leone 1 Magno: l'iscrizione è 
la seguente, alla quale fu aggiun- 
to quanto visse, l'epoca della mor- 
te, gli anni del pontificato, e il 
tempo in cui ivi fu sepolto cioé 


non. decemb. MDCCCXXX. 


A _P_Q 
LEONI . MAGNO . PATRONO . COELESTI 
ME . SVPPLEX . COMMENDANS 
HIC . APVD . SACROS . EJVS . CINERES 
LOCVM . SEPVLTVRAE . ELEGI 
LEO . XII . HVMILIS . CLIENS 
HAEREDVM . TANTI . NOMINIS . MINIMVS 


Ma il regnante Pontefice Gre- 
gorio XVI, riconoscendo da lui la 
dignità cardinalizia, nella medesima 
basilica, a mezzo del valente scul- 
tore cav. Giuseppe Fabris, gli eres- 
se un marmoreo monumento di 
gratitudine, che descrivemmo al 
volume XII, p. 302 del Dizionario. 
Il lodato artista, essendo vivo Leo- 
ne XII, ne scolpì in marmo le sem- 
bianze con meravigliosa somiglian- 
za, ed in pittura ebbe felice riu- 
scita il ritratto che ne fece l’e- 
gregio artista cav. Agostino  Tofa- 
nelli. Tra quelli che descrissero i 
fasti di Leone XII, nomineremo: 
Pacifico Granieri, /l sepolcro di 
Leone XII. P. O.M. Sonetti, Ro» 
ma 1836, tipografia Boulzaler. Con- 


262 GEN 

tiene questo libro oltre un'iscrizione 
dedicatoria, sedici sonetti con note, 
ed i cenni biografici del defunto. 
Barone Henrioo, Storia dei Papi 
da s. Pietro fino a Gregorio XVI, 
traduzione italiana, Torino 1840, 
editori G. Pomba, Cassone e Mar- 
zorati. La biografia di Leone XII 
si legge nel volume II, da p. 314 a 
319 inclusive. Cav. Artaud di Mon- 
tor, Storia del Pontefice Leone AIl 
traduzione italiana del ch. cav. e 
prof. Cesare Rovida, Milano 1843 
presso Gio. Resnati, tipografia Ber- 
nardoni. Questa storia in tre tomi 
è del più grande interesse, e me- 
ritamente applaudita. Inoltre ab- 
biamo l’opuscolo intitolato: Tribu- 
ti funebri offerti alla santa ed 
inrmortale memoria di Leone XII 
P. O. M. dalla cità di Fabriano. 
Ivi pel Crocetti 1829. In quest’o- 
puscolo si leggono diverse noti- 
sie sulla nobile famiglia della 


Genga (e nelle note anche degli 


uomini illustri fabrianesi, e dei 
pregi di Fabriano), e si riportano 
autentici documenti coi quali chia- 
ramente si prova, che Leone XII 
si debba riconoscere per fabrianese 
per diverse ragioni, e principal- 
mente per essere egli nato alla’ 
Genga, castello e diocesi di Fabria- 
no, da famiglia patrizia fabrianese, 
la quale spesso abitò ia Fabriano, e 
che sempre fece parte di tal città; 
avendovi palazzo, fondi rustici, e 
sepolcro gentilizio, ed essendovi na- 
ti e morti parecchi de’suoi indivi- 
dui. Quindi si narrano le benefi. 
cenze fatte da Leone XII al duo- 
mo, al collegio de’ canonici, allo 
spedale degl’infermi, ed al com- 
mercio con la costruzione di due 
nuove strade; la prima detta di 
Fossato, con due ponti, circa dieci 
miglia da Fabriano, ove ha per 
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confine la strada Clementina, che 
principiando in Cancelli sormonta 
e scende dolcemente il Fossato, e 
termina coll’imboccar nella via Fla- 
minia tra Gualdo e Sigillo. La . 
seconda strada è quella di Genga, 
fatta in parte dal Pontefice a sue 
spese: comincia fuori della porta 
del borgo di Fabriano, e passando 
a qualche distanza sotto Sassoferra- 
to, va ad unirsi con l’altra che 
da Arcevia conduce a Senigallia. E 
rimarchevole il ponte detto di Bo- 
vesecco, il quale riunisce due colli 
0 piccole eminenze, incominciato 
con molta spesa, e terminato da 
ultimo non secondo il primitivo 
disegno.. Si descrivono eziandio i 
solenni funerali celebrati dal vesco» 
vo, clero, e magistrati nella catte- 
drale; non che l’esequie fatte dal- 
la collegiata di s. Nicolò; e quel- 
le decorosamente ordinate dalla ci- 
vica municipalità nella chiesa di 
Maria ss. della Carità per gli eser- 
cizi religiosi della medesima, e ad 
essa donata dal Papa defunto con 
rescritto de’ 3o agosto 1824: iu 
questi ultimi funerali venne eretto 
magnifico catafalco decorato di sta - 
tue. Dopo la messa pronunziò l’o- 
razione funebre d. Mariano Magi 
pubblico professore di eloquenza. 
Finalmente si legge nell’opuscolo, 
che non paga la città de’ pietosi 
uffici prestati al Pontefice, a' 14 
marzo radunò gli accademici Disu- 
niti a piangerne la perdita, ed a 
cantarne le laudi con prosa e vari 
componimenti poetici, nella sala 
del palazzo pubblico alla presenza 
del vescovo. 

La limitata eredità di Leone XII, 
passò in favore del fratello conte 
Hario della Genga, e dei nipoti 
conti della Genga Sermattei. Il suc- 
cessore Pio. VUI dichiarò prelato 
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e canonico della patriarcale arci- 
basilica lateranense monsignor Ga- 
briele della Genga Sermattei, ni- 
pote del defunto, .confermando in 
suo cameriere segreto, e segretario 
d’ ambasciata, l’altro parente mon- 
signor Alberto Barbolani, il quale 
nel punto estremo amministrò allo 
stesso Pio VIII i sagramenti della 
penitenza e dell’eucaristia. A_ que- 
sti successe nel pontificato a’ 2 feb- 
braio 1831 il cardinal d. Mauro 
Cuppellari, creato da Leone XII, 
che prese il nome di Gregorio XVI, 


ed è felicemente regnante. Nel nu- 


mero 37. del Diario di Roma di 
quell’anno si legge, che la terra 
della Genga bramando vivamente 
di essere tra le prime ammesse al- 
l'onore di umiliare al di lui trono 
gl'ingenui sentimenti di sua filiale 
soggezione, attaccamento, e dimo- 
strata fedeltà, liberatasi appena dai 
disastri della rivolta, che per bre- 
ve tempo gravemente alterò la 


pubblica tranquillità dello stato 


pontificio, non poteva con più ra- 
gione affidare questo doveroso in- 
sieme ed onorevole incarico che a 
monsignor Gabriele de’ conti della 
Genga Sermattei, nipote di Leone 
XII, che nato alla Genga l’avea 
resa vieppiù chiara. Indi si dice, 
che a’ 18 aprile Gregorio XVI ac- 
colse con distinzione ed affabilità 
sì il rispettabile prelato, che l'omag- 
gio di cui era presentatore. Que- 
sto Pontefice conservando la più 
tenera riconoscenza e venerazione 
per Leone XII, nutre sentimenti 
di affezione per i suoi parenti. Ap- 
pena asceso il soglio pontificio con- 
fermò monsignore Alberto Barbo- 
lani in cameriere segreto e segre- 
tario d’ ambasciata, e successiva- 
mente lo fece altarista di s. Pie- 
to, abbreviatore di curia;. prelato 
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domestico, e segretario della con. 
gregazione della visita apostolica. 
Inoltre Gregorio XVI mosse 
monsignor Gabriele della Genga 
Sermattei nato in Asisi, nel con- 
cistoro de’ 29 luglio 1833 in ar- 
civescovo in partibus di Berito, 
in quello de’ 23 giugno 1834 in 
arcivescovo di Ferrara, ed in quel. 
lo del primo febbraio 1836 in car-. 
dinale dell'ordine de’preti, confe- 
rendogli per titolo la chiesa di s. 
Girolamo de’'schiavoni. Per un tem. 
po, come dissi all'articolo Ferrara 
(Vedi), il cardinale fece pure da 
pro-legato di quella legazione; quin- 
di avendo rinunziato nel gennaio 
1843 tale arcivescovato, il Pontefice 
lo nominò legato apostolico di Ur- 
bino e Pesaro. 

L’illustre, antica e nobilissima 
famiglia della Genga imparentata 
con molte distinte famiglie di chia- 
ra nobiltà, è continuata dalla di. 
scendenza del conte Filippo pre- 
morto al fratello Leone XII, e del- 
la marchesa Marianna Confidati 
Sermattei, morta in Asisi sua pa- 
tria a’ 31 marzo 1841. Il numer 
ro 28 del Diario di Roma di 
quell’ anno, ne celebra le benefi. 
cenze qual madre de’ poveri, e mor 
dello di cristiane virtù al dire dell’ì- 
stessa patria, la dice pure benemerita 


‘matrona, che sostenne con decoro 


lo splendore delle cospicue famiglie 
cui apparteneva, sebbene ad ogni 
incontro fa tutta sua propria lu» 
miltà cristiana, il perché tra gli 
asisiani sarà in perenne benedizio- 
ne la sua memoria. Questa pia 
dama per pochi mesi non ebbe la 
consolazione religiosa di vedere la 
sua patria onorata dalla presenza 
del regnante Pontefice, ed i suoi 
figli in un al cardinale, che appo- 
sitamente si portò in Asisi, al .fiane 
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co di Gregorio XVI, cioè quando 
questi nel settembre di detto an- 
no si recò a venerare il santuario 
di s. Francesco, ciò che abbiamo 
descritto con altre notizie su Asisi, 
all'articolo Francescani (Vedi). La 
famiglia Sermattei è una delle più 
illustri ed antiche famiglie di A- 
sisi: questa nobile famiglia si estin- 
se in Lattanzio canonico della cat- 
tedrale, e vicario generale di più 
vescovi di sua patria, il quale pe- 
rò chiamò con suo testamento del 
1682 ad erede universale colla pre- 
rogativa di assumere lo stemma 


gentilizio, ed il cognome di sua' 


famiglia, Gabriele Confidati della 
medesima città, patrizio ragguar- 
devolissimo, poichè i Confidati so- 
no i discendenti della illustre ed 
antichissima famiglia Dragoni, che 
ebbe origine in Asisi nel 998 da 


Ludolfo. La famiglia Dragoni in. 


diverse epoche tenne il dominio di 
sua patria; -e per testimonianza di 
diversi storici, e di un diploma 
dell’imperatore Lotario II del 1133, 
indizione sesta, anno VIII del suo 
impero, si dice unita in parentela 
coi duchi di Sassonia, e perciò 
collo stesso Lotario II. In questa 
famiglia Dragoni fu sempre viva la 
-gloria delle scienze e delle armi 
per gl’illustri suoi discendenti, tra 


1 quali meritano special menzione: 


Dragone de’ Dragoni primo cava- 
liere gerosolimitano nell’ Umbria, 
e di questa provincia vicario im- 
periale di Lotario II nel 1131. 
Confidato il secondo, che da ghi- 
bellino tornò all’ ubbidienza della 
santa Sede, e fu per essa capita- 
pitano valorosissimo; laonde il Pon- 
tefice mutò a lui in parte lo stem- 
ma gentilizio della famiglia, lascian- 
do nell’antico scudo rosso un solo 
dei tre colli e capi di drago, inne- 


Polito, 
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stando a quello il corpo di-colom- 
ba, col motto: Tempora distingue. In 
memoria delle molte lodevoli ge- 
sta di questo Confidato, vollero i 
suoi discendenti chiamarsi Confi- 
dati Dragoni. 

Leopoldo fu vicerè di Napoli, e 
nel 1209 venne dall’ imperatore 
Ottone IV creato duca di Spoleto, 
conte di Acerra. Pietro Antonio 
conte e cavaliere, fu pretore di 
Ravenna, e compose gli statuti di 
quella città. Nicolò famoso giure- 
consulto, fu dichiarato da Pio IV, 
conte e suo commensale, con fa- 
coltà di creare dottori e notari; 
governò molte città, e postillò le 
opere di Bartolo. Lodovico fu pure 
illustre giureconsalto ; funse diverse 
cariche, come di collaterale di Siena, 
governatore d’ Imola ed uditore di 
legazione in Romagna. Evangelista 
primo cavaliere del cingolo impe- 
riale, fu nel 1450 podestà in Ma- 
cerata, godè gran riputazione qua- 
le valente giureconsulto, e Pompea 
Compagnoni nelle sue Storie del Pi- 
ceno, ne fa onorata menzione. Ilde- 
brando e Nicolò furono vescovi 
della loro patria. Molti altri per- 
sonaggi originarono da questa fa- 
miglia, da cui nacque la nobilissi- 
ma de’ Zoncompagni (Vedi), al 
quale articolo parlammo pure dei 
Dragoni e dei Confidati. Dai Bon- 
compagni di Bologna uscì Gregoria 
XIII, il più luminoso suo orna- 
mento. Nell’ opera intitolata Disa- 
mina degli scrittori e dei monu- 
menti risguardanti s. Rufino ve- 
scovo e martire di Asisi, sì parla 
di Adriano Confidati Sermattei pa- 
trizio di Asisi, fratello di Alfonso 
cavaliere di Malta, dicendosi che 
Adriano nel 1713 fu fatto vescovo 
di Borgo s. Donnino, traslatato 
quindi a Viterbo , al quale da 
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Francesco Farnese duca di Parma 
e Piacenza fu data la villa di Cai- 
lano in feudo, col titolo di mar: 
chesato.. Si fa menzione di Nicolò 
fratello di Adriano, che Benedetto 
XIV nel 1755 elevò alla cattedra 
vescovile di sua patria, del suo ze- 
lo e virtù, e della vita comune che 
introdusse in vari monisteri della cit- 
tà e diocesi: questi fu grandemen- 
te caritatevole e sapiente, ed il suo 
sinodo è tuttora vigente nella dio- 
cesi di Asisi. Nell'istessa opera si 
encomia Adriano Confidati Sermat- 
tei canonico di s. Rufino e pro- 
motore del di lui culto. Dal mar- 
chese Alfonso Confidati Sermattei, 
degno nipote de’ lodati vescovi A- 
driano e Nicolò, uomo tenuto in 
gran considerazione non solo per 
le sue virtù, ma anche pei suoi ta- 
lenti nelle legali discipline, nacque 
Marianna marchesa Confidati Ser- 
mattei, dalla quale unita in ma- 
trimonio col sunnominato .conte 
Filippo della Genga fratello di 
Leone XII, nacquero i seguenti figli. 

1. Nicola, che abbandonate le 
grandezze del mondo si è ritirato 
al sacro eremo di Camaldoli di 
‘Toscana, vestendo l’abito di que’ee- 
nobiti, senza però emetterne i voti, 

2. Alfonso domiciliato in Spole- 
to, che maritato ad Angela Palen- 
ca patrizia di detta città, fu padre 
di Filippo morto di due anni. 

‘ 3. Cristoforo dimorante in Pa- 
reta. 

4. Gabriele «cardinale di santa 
Romana Chiesa. 
+ 5. Antonio dimorante in Asisi, 
che si è sposato alla nobile mar- 
chesa Giulia Riccardi del Vernac- 
cia di Firenze. Questo marchese 
Antonio della Genga Sermattei, 
yer convenzione di famiglia, conti- 
nua degnamente la discendenza del: 
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l’illustre stirpe dei conti della ai 
ga, marchesi Sermattei. 
GENNADIO II, patriarca di Co: 
stantinopoli , Ghigntiato dapprima 
Giorgio Scolari, di cui -parlammo 
agli articoli Loitimsinoioi e Fi- 
RENZE. Fu giudice generale dei 
greci , segretario dell’ imperato- 
re e suo predicatore ordinario; 
Irtervenne al concilio di Firen- 
ze in cui appoggiò l’ubione dei 
greci coi latini, e pronunciò atrin- 
ghe molto applaudite. Ritornato a 


-Costantinopoli nel 1439; prese di 


nuovo il partito degli scismatici, © 
scrisse contro i lalini; ma poscia 
ricangiò opinione. Avendo Maomet- 
to ll presa la città di :Costantino- 
poli nel 1453, Scolari vi fu eletto 
patriarca, e prese ‘il nome ‘di -Gen- 
nadio. Maometto 11 ‘volle dare egli 
stesso l’ investitura: al nuovo ‘pa- 
triarca, giusta ‘l’.antica costuman- 
za degli imperatori ;'ed in appres- 
so andò a visitarlo, pregandolo di 
spiegargli i principali. articoli della 
religione cristiana. - Il .:patriarca lo 
fece con tanta forza e. solidità , che 
Maometto ll desiderò - d'aver per 
iscritto il dialogo :' esso ci rimase 
nella: Biblioteca de’ padri, ed è di- 
viso in due parti. -Gennadio non 


‘(mancò dì tentare ogni via per riu- 


nire il. suo popolo alla comunione 
della Chiesa, e scrisse un'eccellente 
apologia degli articoli contenuti nel 
concilio di Firenze; ma vedendo 
che tutte le sue attenzioni erano 
inutili alla. riunione. si ritirò in 
un monistero della Macedonia, do- 
po cinque anni circa di patriarcato, 
ed ivi morì poco appresso. Molte 
altre opere, oltre le due citate, si 
hanno di questo patriarca. - 1.°. Una 
lettera diretta a’ vescovi: greci in- 
torno all’ unione; 2.° tre . discorsi 
recitati nel concilio di Firenze sopra 
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i modi d’ottenere la pace; 3.° un 
trattato della processione dello Spi- 
rito Santo contro Marco d’ Efeso, 
ch’ è rimasto imperfetto; 4.° Trat- 
tato della predestinazione ; 5.° mol- 
ti discorsi ed omelie, fra cui una 
sopra l’ Eucaristia; 6.° una orazio- 
ne diretta alla ss. Trinità; 7.° pa- 
recchi altri trattati de’ quali l’ab. 
Renaudot ci ha dato il catalogo. 
GENNADIO (s.), monaco di 
Fontenelle. 7. VanpREGESILO (8.). 
GENNARO (s.). Nato a Napoli, 


secondo la più probabile opinione;. 


era vescovo di Benevento al tem- 
po della persecuzione di Dioclezia- 
no. luteso che Sosio diacono di 
Miseno, cui molto stimava ed a- 
mava, era stato imprigionato a Poz- 
zuolo col diacono Procolo e coi 
due laici virtuosi Eutichete ed 
Acucio, mosso da santo zelo e da 
coraggiosa carità, volle Gennaro 
andarli a visitare per recar loro 
spirituali conforti. Quivi arrivato, 
ne fu tosto avvertito il governato- 
re Timoteo, che lo fece arrestare, 
e condurre a Nola, luogo di sua 
residenza ordinaria. Festo diacono 
del santo vescovo, e Desiderio suo 
lettore essendo venuti a trovarlo, 
furono presi anch'essi, ‘e  secolui 
tormentati. Popo dopo il governa. 
tore recossi a Pozzuolo, facendo 
camminare innanzi il suo carro 
questi tre confessori, stretti di pe- 
santi catene. Giunti colà, furono 
chiusi nella prigione in cui eranvi 
gli altri quattro detti di sopra, e 
il giorno appresso esposti con essì 
nell’ anfiteatro per essere divorati 
dalle fiere; ma queste non li toc- 
carono. Simil prodigio fu attribui- 
to a magia, e tutti vennero de- 
capitati, correndo l’anno 305. La 
città di Napoli fu arricchita delle 
.reliquie di. s. Gennaro prima che 
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fossero portate a Benevento: le 
riebbe poscia a' 13 di gennaio 1497, 
e in quel giorno medesimo fu li- 
berata da una pestilenza che vi fa- 
cea stragi. Le ossa e le ceneri di 
s. Gennaro sono nella cattedrale, 
in una magnifica cappella che ne 
porta il nome, costruita sotto l’al- 
tar maggiore, e in un'altra cappel- 
la detta il Tesoro (erettagli in ren- 
dimento di grazie per la liberazio- 
ne dalla pestilenza del 1529), ser- 
basi il capo ed il prodigioso sangue 
del santo. Napoli sperimentò molte 
altre volte gli effetti nel patrocinio 
di questo santo, specialmente nelle 
eruzioni del Vesuvio del 1631, 
1698 e 1707; della prima delle 
quali celebra annualmente la ricor- 
danza a'16 dicembre, come al pri- 
mo di maggio festeggia la trasla- 
zione delle reliquie del santo da Poz- 
zuolo. La di lui solennità è poi as- 
segnala a’ 19 settembre. 

GENNARO(s.), martire. Y. Fau» 
sTO (s.). 

GENNARO (s.), ordine cavallere- 
sco del regno delle due Sicilie, 
Questo nobilissimo e cospicuo or- 
dine fu istituito dal re Carlo III 
di Borbone pel suo matrimonio con 
Maria Amalia figlia di Augusto III 
re di Polonia, con decreto de’3 
luglio dell’anno 1738. Clemente 
XII l'approvò con bolla, e Bene- 
detto XIV con la costituzione Ro- 
manae Ecclesiae, de' 30 giugno 
1745, Bull. Magn. t. XVIII, pag. 
37, confermò l'ordine, e gli con- 
cesse diversi privilegi, che enumera 
il Novaes nella vita di Benedetto 
XIV, insieme ad altre notizie su 
questo ordine. Esso ha il gran 
maestro, ch'è sempre il re re 
guante , e quattro uffiziali, cioè 
un cancelliere, un maestro di ce» 
ximonie, un tesoriere, .ed un se- 
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gretario. Vi sono i cavalieri di giu- 
stizia, e quelli di grezia: ì primi 
debbono fare le prove di nobiltà 
per quattro lati; i secondi non 
fanno alcuna prova, supplendovi il 
favore del re. La divisa giornalie- 
ra dell'ordine è un largo nastro 
rosso di seta ondeggiato, che pen- 
de dalla spalla destra, e si riuni- 
sce al fianco sinistro colle sue pun» 
te, cui sta attaccata una croce d'’o- 
ro-smaltata di bianco, con in mez- 
z0 l'effigie di s. Gennaro vescovo, 
principale patrono del regno, e con 
quattro gigli borbonici che escono 
dai quattro angoli interni. Una 
simile croce, ma alquanto più 
grande, ricamata in argento ed o- 
ro si porta sulla giamberga, ossia 
abito, alla parte sinistra del petto, 
col motto : In sanguine foedus. 
L’abito di funzione dell’ordine con- 
siste in un manto di amoerre por- 
porino seminato di gigli d’oro, con 
fodera di ormesino di color di 
perla, tessuto con moschette di ar- 
mellino, e con due lunghi cordo- 
ni di seta ed oro per allacciarlo 
a’fianchi, giamberga, giamberghi- 
no e calzoni di drappo di argen- 
to con fondo bianco, e con bot- 
toni d’ oro; cingolo equestre del 
medesimo drappo del manto, da 
cui pende la spada; cappello ne» 
ro con piume ponsò; calze bian- 
che con fiori d’oro; scarpe nere. I 
cavalieri professi aggiungono una 
guarnigione d’oro alle cuciture del. 
la giamberga, ed agli orli della 
sottoveste, de’calzoni e del cappel. 
lo, ed hanno le calze dì color pon- 
sò. Oltre a ciò tutti i cavalieri so- 


no fregiati d’ una collana d’oro, 


i cui anelli alternativamente rap- 
presentano la mitra e la croce e- 
piscopale, emblemi del santo ve- 
scovo Gennaro, e la lettera C ini. 
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ziale del nome dello augusto fon- 
datore dell’ordine il re Carlo III. 
Questa collana si porta anche sen- 
za il descritto abito dell'ordine, 
nelle occasioni di grandi solennità, 
I quattro descritti uffiziali presen- 
tano il giuramento allorchè sono 
nominati. E per dar loro un nuo- 
vo segno di distinzione, con de» 
creto dei 17 di agosto 1827 del re 
Francesco I, fu prescritto che oltre 
la croce con nastro rosso ondeggiato 
pendente dal collo, debbauo por- 
tare, a similitudine de’grandi uffi- 
ziali del real ordine di s. Ferdi- 
nando e del Merito, la croce in ri- 
camo di argento attaccata alla 
parte sinistra del petto, colla efligie 
di s. Gennaro, non già di oro 
ma di argento, come il rimanente 
della detta croce. I principali ar- 
ticoli degli statuti dell'ordine sono: 
1. difendere a qualunque costo la 
santa religione cattolica; 2.° giurare 
fedeltà inviolabile al re gran mae- 
stro. Nell’Almanacco reale del re- 
gno delle due Sicilie è riportato 
il novero de'cavalieri, fra’quali fi- 
gurano principalmente, oltre i prin. 
cipi reali delle due Sicilie, ed al- 
tri principi reali, molti sovrani 
regnanti, come l’imperatore d’Au- 
stria, i re dei francesi, di Baviera, 
di Danimarca, e di Prussia, l’im- 
peratore delle Russie, i re di Sar- 
degna, e di Sassonia, il granduca 
di Toscana, ed il duca di Lucca. 

GENNARO, Cardinale. Gennaro 
prete cardinale del titolo di s. Ce- 
cilia, è annoverato tra i cardinali 
del Pontefice Giovanni XIII, elet- 
to l’anno 965. 

GENNARO, Cardinale. Gennaro 
arciprete del patriarcato latera- 
nense, come lo chiama il Cardel- 
la nelle Memorie storiche de’ car- 
dinali tomo I, parte I, pag. 81, 
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trovasi registrato tra i cardinali di 
Giovanni XIII Papa del 965. 
GENOVA (Januen). Città con 
‘residenza arcivescovile negli sta- 
ti sardi, capoluogo della divisio- 
ne del suo nome, nella quale so- 
no sette provincie, cioè Genova 
nel centro, Albenga, Bobbio, Chia- 
vari, Levante, Novi e Savona: inol- 
tre dipendono da questa divisione 
degli stati sardi le piccole isole di 
Palmaria e di Gallinara presso la 
costa, e quella di Capraia, vicino 
alla Corsica ; la popolazione di que- 
sta divisione supera il numero di 
.seicentomila abitanti. La presente 
divisione di Genova comprende 
una grandissima parte del Geno- 
vesato , ed alcuni territorii -degli 
antichi stati della real casa di Sa- 
voia. Si comprende attualmente in 
questo ducato la maggior parte del 
territorio delle Langhe, paese sub- 
circoscritto dai fiumi 


apennino , 
Tanaro ed Orba, e prolungato 
fiio al mare ne'dintorni di One- 


glia e san Remo, che racchiudeva 
un gran numero di castelli e vil. 
laggi conceduti dagl’imperatori ger- 
manici a titolo di feudo, e dice- 
vansi però ancora Feudi imperia- 
li. In questo articolo con brevità 
compendieremo le cose principali 
che riguardano la città di Genova, 
la: sua celebre repubblica, e l’o- 
dierno suo ducato, e veneranda se- 
de arcivescovile. La celebre e po- 
tente repubblica di Genova, che 
dividevasi in riviera del Levante, 
in riviera del Ponente e marche- 
sato di Finale, rinchiuso in que- 
st' ultima divisione, -corrispondeva 
In grandissima parte all’antica Li- 
guria, essendo concentrata in questa 
citta la potenza dello stato della 
repubblica. Essa si estendeva .sul 
golfo del suo nome, ed aveva al 
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nord-est il principato di Massa, il 
distretto toscano di Pontremoli, e 
il ducato di Parma e Piacenza; 
al nord il ducato di Milano; al 
nord-ovest il Monferrato e il Pie- 
monte, ed all’ovest toccava la por- 
zione di questo ultimo paese, chia- 
mata la contea di Nizza. Questa 
serenissima repubblica risale come 
vedremo all’XI secolo: aveva essa 
un territorio considerabile, ma .la 
sua prosperità - salì al suo apogeo 
verso il principio del secolo XIV. 
Sin d'allora in preda a possenti fa- 
zioni diverse, fu forzata spesso di 
ricorrere alla protezione di diversi 
principi sino all'anno 1528, in cui 
il famoso Andrea Doria, rendendo- 
le la sua libertà, le diede quella for- 
ma .di governo, che durò sino al- 
l’anno 1798. 

Spessissime volte afflissero e di- 
strussero la repubblica le civili 
discordie, crescenti sempre più dal- 


le generali fazioni dei. guelfi e dei 


ghibellini, per cui furono caccia- 
te dalla città diverse famiglie , 
come i Doria e gli Spinola mol- 
to potenti. Ad ogni tratto sì crea- 
rono e deposero i dogi, che per 
lo più furono ora gli Adorni, ora 
i Fregosi gran capi di popolari fa- 
zioni, così ì Guarchi ed i Montal- 
di; ed insieme ad ogni tratto Ge- 
nova perdè la sua libertà, trovan- 
dosi i genovesi ora per forza, ora 
spontaneamente sotto straniero do- 
minio. Cinque volte stettero sotto il 
dominio de’ duchi di Milano, e set- 
te sotto i re di Francia. Il governo 
di Genova prima della rivoluzione 
del 1797 era perfettamente aristo- 
cratico. Tutti i mobili che aveva- 
no compiuto i ventidue anni for» 
mavano il consiglio grande, nel 
quale consisteva tutta l’.autorità del 
governo. Dal numero di questi a« 
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gn’anno in dicembre si eleggevano 
duecento individui, che formavano 
il minor consiglio. A questi due 
consigli. presiedevano due collegi, 
formati l'uno di dodici senatori col 
doge, l’altro di otto procuratori, ol- 
tre a quelli che erano già stati do- 
gi, i quali rimanevano procuratori 
perpetui. ll: doge durava soli due 
anni, e doveva sempre abitare in 
palazzo, non potendo partire senza 
la licenza del governo. Ivi era as- 
sistito da due senatori abitanti es- 
si pure sempre in palazzo, i quali 
si mutavano ogni quattro mesì. Ìl 
nuovo doge, che si eleggeva colle 
formalità stabilite, doveva essere un 
nobile maggiore di cinquant'anni, e 
fino dal tempo di Nicolò Doria 
doge nel 1579, il doge aveva il 
titolo di Serenissimo ed una ono- 
revole guardia di alabardieri sviz- 
zeri. Vi erano inoltre molti altri 
magistrati minori che soprainten- 
devano ad affari ed incumbenze 
‘particolari. Vera in Genova la 
Rota civile composta di tre dotto- 
ri forestieri per le cause civili; 
come pure la Rota criminale com- 
posta pure di tre dottori forestieri 
per le cause criminali. Del ma- 
gistrato della casa di s. Giorgio 
ne parleremo in seguito. 

A. voler qui indicare il passaggio 
della dominazione che sulla repub- 
blica -di Genova esercitarono_ alcuni 
principi, riporteremo la ‘serie dei 
suoi duci o dogi cui era. attri- 
buito il titolo di Serenità e Se- 


‘renîssimo, come dicemmo. Genova. 


successivamente governata in un 
ai suoi dominii dai consoli, dai po- 
‘destà, e dai capitani del popolo, 
incominciò ad aver dogi con Si- 
mon Boccanegra nell’ anno 1339, 
al quale successero i seguenti. 
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Giovanni de Murta. . . 1344 
Giovanni de Valenti . ‘1350 
Genova si dà al signor di Mi- 
lano . 1353 
Ristabilisce il dogato. 1356 
Simon Boccanegra . 1356 
Gabriele Adorno. 1363 
Domenico Fregoso . 1371 
Nicolò Guarco 1378 
Leonardo Montaldo. 1383 
Antonio Adorno. 1384 
Giacomo Fregoso 1390 
Antonio Montaldo 1393 
Francesco Giustiniano . 1393 
Nicolò Zoaglio, Antonio Guar- 
co e Antoniotto Adorno . 1394 


Genova si rende alla Francia 1396 
ed al marchese di Monfer- 


rato . 1409 
Giorgio Adorno a ì 1413 
Barnaba de Goano, 1415 
Tommaso Fregoso . 1415 


Genova si arrende al duca di 


Milano . sola a 1415 
Isuardo Guarco doge . 1435 
Tommaso Fregoso . 1436 
Raffaele Adorno . 1443 


Barnaba Adorno, e Giovanni 


Fregoso . 1447 
Luigi Fregoso. 1448. 
Pietro Fregoso 1450 
Genova si dà alla Francia. 1458 
Prospero Adorno doge. 1460 


Spineta Fregoso, e Luigi Fre- 
goso . 


Paolo Fregoso 1483 
Genova - soggetta al duca di 

Milano . . . 1487 
Alla Francia . 1499 
Paolo da Novi doge. 1506 
Giovanni Fregoso 1512 
Ottaviano Fregoso . . » 1513 
Antoniotto Adorno . 


I francesi sono cacciati da Ge- 


‘nova, la quale adotta il 


governo dei dogi bienna- 


- ld... .. . 1528-1797 
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Riunita al regno di Sarde- 
gna... ... 1814 
Genova, Genua, e ne’ bassi tem- 
pi Janua, secondo quelli che la 
fecero derivare da Giano, di che 
si ha memoria nei vezzi poetici, 
franc. Genes, detta la superba per 
la bellezza de’suoi edifizi. Biagio 


Ortiz nella Descrizione del viaggio 


di Adriano VI, parlando di Geno- 
va, della sua origine, e dell’eti- 
mologia del nome, dice aver alcu- 
ni opinato che la parola Genova 
deriva dalla parola latina gen, che 
significa ginocchio; perchè questa 
città fa da un fianco, cioè da 
quella parte che guarda dirimpet- 
to il mare, una specie di curvità a 
guisa di ginocchio ossia figura se- 
misferica. Altri dicono che così si 
chiama, perchè fu fondata da Ge- 
nuo, e altri asseriscono che il fon 
datore fu piuttosto Giano; altri fi- 
nalmente che deriva dalla parola 
latina janua, che significa porta, 
perchè Genova è la porta d’Italia 
tutta, massimamente della Gallia 
Cisalpina togata, che altri dicono 
volgarmente, o per dir meglio, es- 
sa è la porta di tutta l’Italia su- 
periore o settentrionale, ed è una 
parte della Lombardia. Questa no- 
bile, antica e principale città della 
Liguria è situata nel centro dell’an- 
tica regione nota col nome di Ge- 
novesato, ed è sede di un gover- 
nafore della divisione, d’un consi- 
glio dell’ammiragliato, di un tribu- 
nale e camera di commercio, non 
che del senato reale o corte supe- 
riore della divisione, il quale è di- 
viso in due classì, e ciascuna si com- 
pone di un presidente, e di sei 
membri. L’amministrazione è af- 
fidata ad un intendente generale 
di prima classe, che ha due sosti- 
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tuti; il tribunale di prefettura vie- 
ne presieduto da. un senatore, ed 
ha sotto la sua giurisdizione sei 
giudicature di mandamento dentro 
la città, corrispondenti ai sei quar- 
tieri del Molo, della Maddalena, 
di Portoria, di Pré, di s. Teodoro, 
e di s. Vincenzo, ne’ quali è divisa; 
tredici giudicatuore poi comprendon- 
si nel territorio provinciale, sulle 
quali è calcolata quella dell’ isola 
di Capraia. Genova è posta sulla 
costa del mare Mediterraneo, in 
una ridente e felice situazione, fab- 
bricata in semicircolo a guisa di 
anfiteatro, sul pendio d'una mon- 
tagna la quale fa parte degli A- 
pennini, e la guarentisce dai venti 
del nord, e il cui piede si estende 
quasi sino alle rive del mare. Ve- 
duta dal golfo ligustico, presenta 
pei suoi alti edifizi una bellissima 
prospettiva, la quale risalta per l’a- 
spetto arido delle montagne con- 
vicine, e pel verde smalto de’ suoi 
colli, ed amenità de’ villaggi, come 
per la limpida vaghezza delle ri- 
viere, che ne allegrano le sponde 
con deliziose ville e giardini. Dal- 
la parte di terra è cinta da un 
doppio ordine di muraglie; una 
forma il circuito della città pro- 
priamente detta, ed ha circa una 
lega di circuito, l’altra chiamata 
nuove mura, abbraccia la cima 
della montagna, ed ha quasi quat- 
tro leghe di circonferenza. Le di 
verse opere di fortificazioni che 
furono adattate alla posizione di 
questa città, la rendono anche 
una piazza da guerra fortissima, 
dappoichè tra le fortezze delle 
Tenaglie, dello Sperone, de’ Due 
fratelli, e del Diamante, poste sui 
monti che le sovrastano al nerd, 
e quelle di Monteratti, Richelieu, 
s. Tecla, s. Martino, e s. Giulia- 
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no, che la difendono all’est. Il 
più basso luogo verso la foce del 
Bisagno è da tre bastioni custodi- 
to; il primo detto di Quezzi, s’in- 
nalza. sul monte del Z'ento, il se- 
condo di Richelieu sul monte Ma- 
nego, ed il terzo sta sull’altura di 
s. Tecla: i vicini monti de’ Ratti, 
delle Fascie e di Becco sono atti 
alle trincere e parapetti, costituen- 
do ottimi esteriori propugnacoli. 
L’interno della città corrisponde 
alla magnificenza della sua bella e 
magica prospettiva. Ciò nondimeno 
le strade in generale sono irrego- 
lari e strette, e nella maggior 
parte anche ripide. Conviene però 
eccettuare la strada Nuova, la Nuo- 
vissima, e la Balbi, che si sussegui- 
tano, e formano il più bel quar- 
tiere della città: sono esse sufficien- 
temente larghe, ben lastricate di 
selci, e fornite di molti belli edi- 
fizi pubblici e particolari; la stra- 
da Carlo-Felice, che si riunisce al- 
la strada Nuova per mezzo della 
piazza delle Fontane amorose, non 
cede in bellezza alle nominate. 
Adesso la strada Carlo- Alberto nuo- 
vamente aperta, co’ suoi magnifici 
portici, ravviva la città dalla parte 
della marina. Le piazze pubbliche 
non sono molte; tra esse si distin- 
guono la piazza dell'Acqua verde, 
e quella del nuovo teatro Carlo- 
Felice. Le abitazioni sono tutte alte 
da cinque a sei piani, esteriormen- 
te dipinte, coi tetti coperti di la- 
vagna, sopra i quali vedonsi delle 
terrazze: sono costrutte con solidi- 
«ta in pietra ed in mattoni, ma 
l’ altezza loro, e la vicinanza di 
una all’altra danno all’interno della 
città un aspetto melanconico. Fra 
gli edifizi desigmati sotto il nome 
di :palazzi, che tutti insieme riuni- 
ti ci ricordano lo splendore istori- 
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co della possente repubblica, i più 
degni d'osservazione sono quelli di 
Doria, Durazzo, Serra, Pallavicino, 
Brignole, Balbi, Carega, Cambiaso, 
Fieschi, Spinola, ed altri; il palaz- 
zo reale, quello della regina vedo- 
va di Sardegna : l’ architettura e- 
sterna di essi è bella, ed il marmo 
bianco, lo stucco, le pitture, le 
scolture e le dorature gareggiaro- 
no onde decorarne l’interno, per 
renderli più sontuosi. Il palazzo 
Durazzo, ora appartenente al so- 
vrano, passa pel più bello di tut: 
ti, e possiede delle opere insigni 
di Vandick, Rubens e Paolo Ve- 
ronese, oltre un antico busto di 
Vitellio ; esso si distingue anche per 
la sua vasta corte, per le sue bel- 
le terrazze di marmo, come quellè 
di Brignole e di Dovia per le lo- 
ro belle facciate. È osservabile an- 
che il palazzo dei marchesi Gian 
Luca e Marcellinetto Durazzo pel 
mirabile artifizio delle scale, e per 
altri ornamenti. Uan altro palazzo, 
quello di Andrea Doria, situato 
presso la porta di s. Tommaso, è 
più degno di rimarco per la su- 
perba colonnata sormontata da una 
terrazza, il tutto di marmo bian- 
co, che adorna il giardino, che 
per l'esterno dell'edifizio; l’interno 
però è magnifico, e ricco di orna- 
menti e di pitture: vi soggiorna» 
rono Carlo V e Napoleone. Hl pa- 


lazzo Serra rinchiude uno de’ più 


belli saloni det mondo: esso è or». 
nato di sedici colonne corintie scan- 
nellate e dorate, e tuttociò che 
non è doratura o scultura, vedesi 
in lapislazzolo; dicesi che abbia 
costato più di un milione. Il pa- 
lazzo ducale, uno de’ più grandi 
edifizi, è di un’ architettura molto 
meno ricca che quella dei palazzi 
dei nobili: la sua facciata è deco- 
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rata da due ordini di colonne di 
stucco, l'uno dorico e l’ altro .io- 
nico. La gran sala e sopra tutto 
Ja sala del gran consiglio, ornata 
di trehtotto colonne di marmo bro- 
catello, è ciò ch’evvi di più ‘ma- 
guifico nel suo interno:.si vedeva 
nella gradinata che introduce a 
questo palazzo ducale, la statua in 
marmo di Andrea Doria; inoltre 
in esso esiste un antico rostro di 
nave che. dicesi tolto al capita- 
no cartaginese. Magone. Vi sono 
ancora molti altri palazzi, che me- 
ritano del pari una non minore 
attenzione de’ precedenti per ricchez- 
za di marmi, per qualità di orna- 
amenti, per preziose collezioni di 
quadri de’ più gran maestri che 
ornano il loro interno. 

Si contano. in questa città, oltre 
la cattedrale, trenta chiese parroc- 
chiali, ed un gran numero di con- 
venti, monisteri, conservatoriì ec. 
Fra le chiese nominevemo per pri- 
ma - quella della ss. Annunziata, 
fabbricata dalla famiglia Lomellini, 
capo d'opera di gusto e di elegan- 
za: il suo interno è decorato di 
belle colonne d'ordine composito, 
di marmo bianco incrostàto di ros- 
so in tutte le sue scannellature ; il 
marmo e l'oro sono impiegati con 
tanta profusione negli altri suoi 
ornamenti, che in generale si ac- 
.cusano . di soverchia ricchezza. La 
.cattedrale metropolitana dedicata a 
.8. Lorenzo ‘martire arcidiacono del- 
la chiesa romana,,. fu eretta con 
stile golico a spese pubbliche nel- 
l’anno 985, e poscia consagrata 
dal’ Pontefice Gelasio II nel 1118. 
Essa è rivestita di marmo nero e 
bianco, tanto al- di fuori, che al 
«di dentro; ma la-sua costruzione è 
alquanto pesante ,. pregevoli però 
sono nell’ interno .le colonne di 
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porfido, le quali adornano-la cap- 
pella di s. Giovanni Battista patro- 
no principale della città. Le sue 
ceneri dai prodi genovesi furono 
in questa chiesa trasportate dalla 
Palestina, e nel.giorno della sua 
festa si espongono alla pubblica 
venerazione, in.una piccola e ric- 
chissima urna di argento dorato, 
ornata di molte perle e pietre pre- 
ziose con piccole figurine d’oro; 
indi con altra urna più grande di 
argento . dorato, ricca di molte fi- 
gure rappresentanti la vita e la 
dolorosa catastrofe del santo Pre- 
cursore, lavoro del 1437 di stile 
gotico, avente la foggia esteriore 
d’un tempio di questo genere. Con 
tale seconda cassa più grande, si 
portano le sacre ceneri processio- 
nalmente ogni anno per voto. Qui- 
vi pur si venera il sacro disco di 
agata dove fu accolto il capo di lui; 
ed il vaso.o sacro catino di ter- 
sissimo antico vetro, creduto negli 
anteriori tempi di smeraldo, che 
vuolsi dalla regina Saba donato a 
Salomone, quindi servito all’ ulti- 
ma ..cena di Gesù Cristo, secondo 
la pia tradizione. Questo catino fa 
preso in Cesarea di Palestina, e 
portato in Genova nei primi del 
secolo XII; dipoi nel 1809 qual 
monumento d’arte fu trasportato 
per ordine di Napoleone a Parigi, 
poscia nel 1815 restituito da Lui- 
gi XVIII a questa metropolitana, 
essendosi con artificioso mirabile 
ornamento riparata. la frattura di 
una parte di esso in modo da non 
nuocere alle curiose o divote osser- 
vazioni. Nella medesima metropoli- 
tana sì venera ancora la croce di 
oro, tempestata di grandi e pvezio- 
se gemme e pietre, nel cui mezzo 
è il legno della vera croce, mo- 
numento insigne donato dall’impe- 
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ratore Costantino. La chiesa di s. 
Mavia di Carignano, parrocchiale 
ed una delle tre collegiate della. 
città, della forma del tempio Va- 
ticano, che gli diè l’ architetto Ales- 
si, di bello stile e meno carica di 
ornamenti, è dovuta ‘al patrizio 
genovese Sauli, un discendente del 
quale fece poi costruire il bello e 
meraviglioso ponte di pietra, detto 
di Carignano, che unisce i due colli 
Sarzano e Carignano, tra i quali 
evvi una valle profonda: questo 
ponte consiste in una piccola, ed 
in tre grandi arcate, sotto le qua- 
li veggonsi abitazioni di cinque e 
sei piani. Bellissima è poi l’'Acqua- 
sola, una delle più deliziose pas- 
seggiate sulle mura interne della 
città. Per formarla ebbero luogo 
dispendiosi lavori, aumento di mu- 
ra, traslocazione delle antiche porte, 
ed apertura di nuove comunicazioni 
colla città istessa. 

Fra le altie chiese, ricche di 
architettura e di ornamenti, no- 
mineremo la chiesa dis. Siro anti- 
chissima e prepositerale, abbondan- 
te di fini marmi, celebre ancora 
pel rango che tenne nelle tante 
rivoluzioni politiche di Genova; la 
chiesa di s. Ambrogio, decorata di 
marmi belli, di dorature alle 
volte, e dei dipinti di Rubens, 
Guido, Poussin, e Gio. Carloni che 
vi dipinse i bellissimi affreschi; non 
che le chiese di s. Maria delle scuo- 


le pie, di s. Maria della Consola-. 


zione, e de ss. Giacomo e Filippo, 
decorate di statue in marmo bian- 
co, di superbi quadri, di pitture a 
fresco, e di altri pregi. Nella chie- 
sa poi di s. Bartolomeo, già de’ba- 
siliani armeni, ed ora de’ bavnabiti, 
sì venera la sagra effigie del Re- 
dentore, conosciuta meglio sotto il 
titolo. d'immagine Edessena, della 
VOL. XXVIII, 
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quale parlammo'all’articolo Edessa 
(Vedi), e parleremo poi a quello 
ivi citato. Si può leggere in ol- 
tre sulla identicità di essa quello 
che ne scrisse il sacerdote Giovan- 
ni Battista Semeria nella encomia- 
ta Storia ecclesiastica di Genova e 
della Liguria dai tempi apostolici 
sino all'anno 1838, Torino 1838 
dalla tipografia Canfari, cioè a pag. 
332 e seg. In questa opera al ca- 
pitolo IX, oltre delle abbazie più 
antiche ed illustri del Genovesato 
e della Liguria, sì tratta dei pii 
stabilimenti di Genova che in com- 
pendio accenneremo. Il conservato 
rio di s. Giuseppe per l’onesto e 
religioso collocamento delle fanciul- 


le povere ed orfane, ma di civi- 


le condizione, ebbe a suo fonda. . 
tore il gentiluomo genovese Etto- 
re Vernazza morto nel 1521, isti- 
tutore anche di altre benefiche o- 
pere sì in Genova che altrove. ]l 
ritiro delle donne penitenti è un 
conservatorio o asilo destinato a 
raccogliere quelle femmine, sieno 
zitelle o maritate, che datesi prima 
a mala vita, quindi deliberarono 
di mutarla: ebbe origine alla metà 
del secolo XVI, per la pietà di 
alcune divote matrone genovesi, fra 
le quali Mariola moglie di Gio. 
Battista del Negro, e Maria Sauli: 
ne fu benemerito il lodato Vernaz: 
za, ed altri. Il conservatorio delle 
Interiane o ritiro delle povere or: 
fanelle, fu eretto nel 1609 da Pao- 
lo Battista Interiano. Il conservato- 
rio delle Brignoline, ossia delle fi. 
glie di Nostra Signora del rifugio 
in monte Calvario, ebbe origine 
nel 1630 da Virginia Bracelli, e. 
da Lelia Spinola : di questa istitu- 
zione ne parlammo all'articolo Cax- 
VARIO FIGLIE, monache che fiorisco- 
no in Roma. 
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I conservatorii o società delle 
Filippine e Medee, vantano a fonda- 
tori, il primo il p. Antonio Maria 
Salata, della congregazione dell’ o- 
ratorio di Genova, che lo eresse 
nel 1707; il secondo Medea Ghi- 
dina ed il p. Zanoni gesuita nel 
1594: l’istruzione religiosa e ci- 
vile è lo scopo dei due istituti. La 
congregazione degli operai evangelici 
e quella delle madri.pie ebbero a fon- 
datore Paolo Girolamo Francesco 
Fransoni di Genova : la prima in- 
cominciò nel 1751 per la istruzio- 
ne morale degli artefici ed altri 
che solo la sera possono ad essa 
occuparsi, e fu confermato nel 1771 
da Clemente XIV; la seconda che 
stabilì in san Pier d’ Arena, sot- 
to il titolo di Nostra Signora Se- 
de della Sapienza, ebbe principio 
nel 1752, con l’opera eziandio di 
Maria Nicoletta Gatti di Novi, per 
la civile e cristiana educazione delle 
fanciulle di ogni condizione, appro- 
vata nel 1764 dall'arcivescovo Sa- 
poriti. Il grandioso conservatorio 
delle Fieschine riconosce per fou- 
datore Domenico Fieschi, in van- 
taggio delle fanciulle orfane e po- 
vere della città, e vi sono al pre- 
sente accolte gratis ben centottan- 
tasei figlie: i molteplici loro lavo- 
ri, massime nei vaghi fiori artifi- 
ciali, sono pure stimati dagli stra- 
nieri. Le con zioni dei missio- 
nari urbani e de’ forensi: la pri- 


ma fu confermata nel 1653, com-. 


posta di preti che si dedicano alla 
predicazione e agli esercizi del mi- 
mistero ecclesiastico ; la seconda po- 
co diversifica dall’ altra, approvata 
nel 1742, i sacerdoti che ne fanno 
parte fungono l’apostolico uffizio 
fuori delle mura della città, sì nel- 
l'arcidiocesi, che in quelle diocesi 
ove sono chiamati a predicare la 


ala 
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divina parola, essendone stato isti- 
tutore Domenico Francesco Olivie- 
ri, sacerdote genovese. In. Roma 
Francesco Maria Imperiale-Lercari 
fondò una congregazione di missio- 
nari dopo il 1760, dotandola pure 
di rendite, colla condizione però 
che. se in processo di tempo fosse 
venuta a mancare, nella di lui e- 
redità fossero sostituiti il convitto 
dei signori della missione di Sar- 
zana da lui fondato, i missionari 
di Fassuolo in Genova, e le madri 
pie di s. Pier d’Arena. 

Inoltre in Roma i genovesi han- 
no la chiesa di s. Giovanni Batti- 
sta de’ genovesi, posta nel rione di 
Trastevere, presso quella di s. Ce- 
cilia. Meliaduce Cicala nobile ge- 
novese, essendo in Roma tesoriere 
generale. del fisco apostolico di Si- 
sto VI, eresse con pia munificenza 
non solo questa chiesa dai fonda. 
menti nel 1481, come si legge dal- 
l’ iscrizione esistente nella medesi- 
ma, e riportata da Ridolfino Ve- 
nuti a p. 1038 di Roma moderna, 


‘1ma ancora mosso a compassione 


della situazione de’ poveri marina- 
ri infermi che approdavano a Ri- 
pagrande, di qualunque nazione 
essi fossero, edificò contiguo alla 
medesima un ospedale, con l'en. 
trata di scudi tremila, e venuto a 
morte ivi fu sepolto con corrispon- 
dente epitaffio. Meliaduce affidò 
l’amministrazione dell’ ospedale ai 
prelati chierici di camera pro tem- 
pore. In seguito il Pontefice Giu- 
lio III, vedendo che i chierici di 
camera, occupati in affari maggio» 
ri, non potevano interessarsi del pio 
luogo con quella diligenza che ri- 
chiedevasi, con sua bolla datum Ro- 
mae apud s. Petrum anno Incarnatio- 
nis Dominicae millesimo quiugentesi» 
mo quinquagesimo tertio non.kal. ju» 
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hi pontificatns armo quarto, e riflet- 
tendo che il fondatore era genove- 
se gli tolse l’amministrazione, ed 
eresse in detta chiesa di s. Giovan- 
ni una confraternita composta di 
tutti nazionali genovesi, la quale 
dovesse amministrare in perpetuo 
le sue rendite, ed aver capo e su- 
periore un cardinale protettore del- 
la stessa nazione, per cui Giulio III 
nominò pel primo il cardinal Gio. 
Battista Cicala del titolo di s. Cle- 
mente: tale è la vera e certa ori- 
gine dell’ ospedale -e della con- 
fraternita. Tuttavolta riporteremo 
quanto di essa narra Carlo Bar- 
tolomeo Piazza, come appresso. 
Sotto il pontificato di Clemente VII, 
nel fatale saccheggio di Roma del 
1527, essendo stati usurpati i be- 
ni dell'ospedale, Gio. Battista Ci- 
cala creato cardinale nel 155: da 
Giulio III, in sostenimento delle ra- 
gioni dell’avo fondatore nel prece- 
dente pontificato di Paolo III ri- 
cuperò parte di detti beni, e l’affidò 
alla cura della nazione genovese 
con la chiesa e spedale, che per 
l’ampliazione delle rendite in se- 
guito ‘si poterono ricevere non so- 
lo i marinari e barcaroli, ma e- 
ziandio i poveri infermi e pelle- 
grini nazionali. Indi nel 1553 vi fu 
istituita una confraternita , che 
il Papa Giulio III confermò sot- 
to l’invocazione di s. Gio. Battista, 
ed arricchita da lui e da Grego- 
rio XIII d’indulgenze e privilegi, 
tra’ quali quello di liberare un pri. 
gione condannato in vita. Stabili- 
rono i confrati di visitare nel gio- 
vedì santo il s. Sepolcro nella cap- 
pella Paolina del palazzo vaticano 
processionalmente, e di vestire sac- 
chi bianchi, e per insegna l'effigie 
del santo patrono, con lo stemma 
della città di Genova, cioé la cro- 
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‘ce rossa, e l’iscrizione: Societas 
Genuensium, non che di dotare otto 
zitelle genovesi ogni anno: fin qui 
il Piazza mentovato. Dipoi il Papa 
Benedetto XIII con chirografo dato 
agli 8 marzo 1727, e diretto al 
cardinal Giuseppe Renato Imperiali 
protettore della chiesa e del pio 
luogo, riformò in parte l’ antico 
statuto della confraternita, e no- 
minò una congregazione particola- 
re. composta dello stesso cardinal 
protettore, d’un governatore pre- 
lato, d’un governatore secolare, 
del priore, del vicario, del camer- 
lengo, del segretario e di un prov» 
veditore, non che di dodici depu- 
tati scelti dalle persone più rispet- 
tabili della nazione genovese resi» 
denti in Roma. A questa partico» 
lare congregazione Benedetto XIII 
accordò tutte le facoltà di ammi- 
nistrare in perpetuo le rendite, de- ‘ 
signando ancora il modo dell’ ele- 
zione de’ suddetti, ne’ rispettivi casi 
di vacanza. 

Nel secolo passato la chiesa 
fu restaurata ed abbellita men- 
tr’ era zelantissimo governatore se- 
colare della confraternita il mar- 
chese Piccaluga, con pitture e stuc- 
chi, rinnovando gli altari, e con 
suo disegno vi eresse nuova faccia- 
ta, ed una bella cappella dedicata 
a s. Caterina Fieschi Adorno, con 
pitture ed altri ornati, sottoponen- 
dola al patronato della propria fa- 
miglia, essendone allora protettore 
della chiesa e spedale il cardinal 
Gio. Battista Spinola. Il Piccaluga 
si prestò molto in occasione della 
canonizzazione di detta santa, nel 
solenne trasporto del suo stendar- 
do in questa chiesa, donde poi fu 
trasportato alla metropolitana di 
Genova perchè Clemente XII lo 
donò ai genovesi, e nell’ ottavario 
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che con splendida pompa quivi si 
celebrò per s. Caterina. Nell’altare 
maggiore si vede ‘figurato s. Gio. 
Battista che battezza Gesù Cristo, 
dipinto con buon gusto, ma d' in- 
certo autore. In uno de’ due altari 
laterali vi è dipinto s. Giorgio, e 
nell’ altro la Madonna di Savona, 
quello di mano incognita, questo 
di Giovanni. Odazzi: la s. Cateri- 
na nella detta cappella e le pittu- 
re del soffitto sono di Odoardo 
Vannicelli; il colorito del soffitto 
poi della chiesa è opera di Michel- 
angelo Cerruti. La cappella di s. 
Caterina Fieschi Adorno, in oggi 
appartiene di giuspatronato alla 
nobile famiglia Piuma di Genova. 
L'ospedale per le vicende de’ tem- 
pi non più esiste, e la confraterni- 
ta fa uffiziare la chiesa dal rettore 
e cappellani, celebrandovi la festa 
del santo titolare a’ 24 giugno. 
Diversi benefattori genovesi hanno 
lasciato alla confraternita vari fon- 
di per doti a povere zitelle geno- 
vesi, ed anche oriunde di Genova 
e nate in Roma ; ciò ch’esattamente 
si eseguisce nella congregazione che 
ha luogo prima della festa della 
Natività di s. Gio. Battista, con di- 
sti'ibuir doti secondo le rendite al- 
le povere zitelle suddette, munite 
dei requisiti voluti dai benefattori 
legatari. L’Amydeno, De pietate 
romana, parla di questo ‘pio sta- 
bilimento a p. 39. Il citato Carlo 
Bartolomeo Piazza nelle Opere pie 
di Roma a p. 136 parla dell’ospe- 
dale de’ genovesi in Trastevere, ed 
a p. 580 della confraternita di s. 
Gio. Battista de’ genovesi in Tras- 
tevere; ne ‘tratta ancora nel suo 
Eusevologio, tratt. II, capo XIX, e 
nel tratt. VIII, capo VIII. Unito 
alla chiesa. di s. Giovanni de’ ge- 
novesì sì ammira il chiostro, uno 
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de’ buoni monumenti di Roma, 
che per le sue belle proporzioni, 
e per certa sveltezza di forme può 
essere compagno alle corti delle 
chiese dis. Maria della Pace, di s. 
Pietro in Vincoli e di altre strut- 
ture degne del secolo XV, epoca 
in cui le arti ebbero un impulso 
mercè la protezione degli amatori 
di esse. Il p. Annibali nella par. II, 
tom. II, pag. 341 della Storia de- 
gli ordini religiosi, dice che antica- 
mente la chiesa col contiguo con- 
vento era de’ religiosi gesuati. La 
chiesa de’ genovesi possedeva mol- 
ti fondi stabili, fra i quali i due 
feudi in Sabina di Poggio e Ca- 
tino, i quali hanno per confini 
Poggio-Mirteto, Roccantica e Can: 
talupo, che furono comprati dal 
sullodato Meliaduce Cicala per la 
somma di seimila seicento fiori- 
ni d’oro di camera, e che furo- 
no poi venduti dagli esecutori te- 
stimentari nel 1483 a’ 15 settem- 
bre a Paolo Orsini senza conoscer- 


si il rinvestimento del denaro. Pos- 


sedeva ancora la medesima chiesa 
la grandiosa tenuta denominata del 
Sasso, che il Papa Clemente VII 


trasferì in proprietà all’ arcispedale - 


di s. Spirito in Sassia, la quale al 
presente si possiede dalla nobile 
famiglia Patrizi. 

In Genova una deputazione su- 
gli studi mantiene la disciplina in 
tutte le scuole della divisione: la 
città poi è onorata dalla reale u- 
niversità posta nella strada Balbi, 
che racchiude in bello edifizio, ol- 
tre molti oggetti d’arte, il museo 
di storia naturale, il gabinetto fi- 


‘sico, una copiosa biblioteca ben 


fornita anche di preziosi manoscrit- 
ti, el’orto botanico. Il reale colle- 
gio è sotto la cura dei gesuiti, ed 
avvi pure altro pubblico ginnasio. 
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Mantiene il suo lustro l’ accademia 
di pittura, scultura, architettura ed 
ornato, eretta nel 1751; ed acqui- 
sta fama sempre maggiore il be- 
nemerito istituto dei sordo-muti, 
fondato nel 1801 dal zelante sco- 
lopo. Assarotti, e dalla sovrana mu- 
.nificenza sommamente favorito, per 
cui numerosi ne sono gli allievi. 
Grandioso è lo stabilimento chia- 
mato l’Albergo de’ poveri, asilo del- 
J’innocenza e correttivo del costu- 
me, istituito alla metà delsecoloX VII, 
e posto sul declivio d’un monte, 
con facciata magnifica e ameno via- 
le. In esso possono—abitarvi due 
mila individui, con separati locali 
per le donne, fanciulle di buona 
fama, vecchi, giovani, fanciulli po- 
veri, misere vittime tolte al liber- 
tinaggio: ivi sono le officine per 
i lavori d’ambo i sessi. Il tempio 
dell’ ospizio de poveri possiede uno 
de’ capolavori -della scoltura , ope- 
ra di Michelangelo Buonarroti, cioè 
la Beata Vergine che tiene in seno 
il divin Figlio morto, stimata pro- 
digio dell’arte. Gli altri edifizi più 
degni di osservazione sono, il vec; 
chio palazzo del banco di s. Gior- 
gio, il quale banco fondato nel 
1346, o meglio nel 1408, fu di- 
strutto nel 1798 sotto il dominio 
francese: le statue de’ fondatori 
adornano una sala della dogana, 
ove già se ne conservava il teso- 
ro; questo banco qualche scritto- 
re lo chiamò eterno monumento 
alla popolare saviezza de’ genovesi, 
e celebre fu il magistrato della ca- 
sa di s. Giorgio. Quest’era un ma- 
gistrato di grandissima riputazione 
ed importanza, avendo il maneg- 
gio del denaro di detta casa, che 
era una comunità. di parecchi cre- 
ditori della repubblica, o cittadini, 
0 forestieri, per danaro datole, la 
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quale per soddisfare all'interesse di 
tal denaro le assegnava l’entrate di 
varie gabelle, ed in ispecie di quel- 
la del sale, secondo quanto fu stabili- 
to nel 1408. Questi creditori veniva- 
no puntualmente soddisfatti, nè mai 
da questo monte si negava la paga, 
neppure se il creditore fosse reo 
di fellonia ; il frutto del denaro ivi 
collocato era poco, ma compensava 
la sua sicurezza. Le. ricchezze di 
questa casa 0 monte erano gvan- 
dissime. Quelli che avevano la cura 
del danaro di questa casa, dice- 
vansi protettori della casa di s. 
Giorgio, avevano grandissima au- 
torità, senza veruna dipendenza 
neppure dal consiglio. Sceglievansi 
tra quelli che vi avevano interes- 
se, erano otto, eleggendosene quat- 
tro ad ogni sei mesi, e formavano 
come una repubblica a parte, non 
mai alterata in tanti cambiamenti 
di governo della repubblica. 7. 
Giorgio (s.) Ordine equestre di Ge- 
nova, Oltre l’ospizio de’poveri, vi so- — 
nodue grandi spedali ben dotati. L’ar- 
senalein cui ammirasi la porta mag- 
giore, rinchiude molti trofei ed armi 
antiche. Fra i suoì quattro teatri si 
deve nominare soprattutto quello 
ultimamente edificato, annoverato 
fra i più belli e magnifici d’Italia: 
col suo terso marmoreo peristilio , 
pare che ardisca emulare il vanto 
del teatro s. Carlo di Napoli. Tale 


.teatro che porta il nome dell’allo- 


ra regnante Carlo Felice, è opera 
applauditissima dell’architetto Ba- 
rabino, e fu aperto nell’aprile 1828: 
degli altri tre teatri, quello di s. 
Agostino è il più notabile. Le case 
ed i palazzi sono. in gran parte 
forniti di acqua, e perciò sono poco 
numerose le pubbliche fontane ; 
vengono esse alimentate da un ac- 
quedotto, opera meravigliosa c*di 
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sommo ardire, ideata e cominciata 
da Marino Boccanegra fra il 1278 e 
1293. Questo acquedotto, il quale 
incomincia presso a Viganego, cor- 
re sino a Genova per lo spazio di 
circa undici miglia; quivi da alcu- 
ni luoghi più elevati l’acqua divi- 
desi in moltissimi tubi di piombo 
di varie dimensioni, i quali giran- 
do per tutta la città sotto ‘le stra- 
de o aderenti ai muri, distribui- 
scono l’acqua per tutte le case e 
hei diversi piani delle medesime. 
E degno di osservazione, nel luo- 
go di Morazzana, sulla destra del 
torrente Bisagno, quel lavoro per 
cui, mediante due lunghi sifoni, 
l’acqua prima scende, e poi s' in- 
nalza da una all'altra montagna: 
come pure altro simile e più gran- 
dioso testè costruito sulle vicinanze 
di Staglieno. 

Il porto di Genova uno de’mi- 
gliori del Mediterraneo, ha la fi- 
gura di semicircolo del diame- 
tro di circa 1800 tese; è chiu- 
so dal vecchio molo al sud e dal 
nuovo all’ovest. Due torri sono 
innalzate su questi moli, l’una è il 


.fanale, e l'altra serve alla difesa 


del porto. Lo spazio compreso fia 
questi due moli, che forma l’ in- 
gresso del porto, è di 350 tese; 
malgrado una tale larghezza, que- 


sto ingresso è difficile, dovendosi 


dirigere i navigli. dall’ est all’ovest, 
onde evitarne i pericoli; il luogo 
il più profondo è presso al nuovo 
molo, ed i vascelli di ottanta can- 
noni possono ancorarvisi. Questo 
porto non è molto ben difeso dai 
venti del sud-est, del che ne som- 


‘iminist'ano pur troppo indubitate 


prove le disgrazie soffertevi da di- 
versi bastimenti, durante le travere 
sie prodotte dal vento di libeccio, 
sensa parlare della terribile marea 
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della notte del 24 al 25 dicembr 
1821: a tali inconvenienti si pro- 
curò possibilmente un riparo con 
diversi lavori. La lanterna di figu- 
ra ottagona a due ordini fabbrica- 
ta, la cui bianchezza più vivida 


.dall’ oscuro colore delle terre che 


le sono dietro, e il cui chiarore 
fisso e distinto, ad altro unito di 
un ‘nuovo faro che sorge all’ estre- 
rho del molo, di notte da molte 
miglia salutano l’affannato naviga- 
tore, ed alla calma l’invitano ed 
al riposo del porto. Tanto sulla 
torre del molo, quanto sulla gran- 
de lanterna è stato da ultimo po- 
sto un lume di bell’ artifizio a lam- 
pi ed eclissi; il secondo mediante 
più specchi di riflessione spinge i 
suoi raggi alla distanza di trenta 
miglia. La darsena in uno dei lati 
del porto, è un luogo destinato al 
racconciamento ed alla costruzione 
dei navigli dello stato. Sulla strada 
lungo il mare dal lato della città 
ergesi un muro abbastanza alto che 
divide le case dal porto ; nella gros- 
sezza di questo muro si trovò îl 
modo di praticare una strada che 
serve di passeggiata, e dove si gode 


. di una vista deliziosa su tutta la 


estensione del porto. L'industria 
in Genova è attivissima, per cui 
vi sono un gran numero di arte- 
fici destri ed ingegnosissimi: le 
principali manifatture consistono in 
stoffe, fabbriche diverse, in lavori 
di marmo, alabastro del gazzo, co. 
rallo, avorio, oro, ec. Genova fu 
una delle prime città commerciali 
del mondo avanti la scoperta del Ca- 
po di Buona Speranza, e le immen- 
se ricchezze che ammassò in quel . 
tempo, fecero sì che il traffico fosse 
di grande importanza anche dopo, 
e considerabili erano gli affari che 
faceva direttamente dal suo porto 
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per tutta l’ Europa, le coste del- 
l'Africa ed il Levante. ll Muratori 
dice che dopo il mille i genovesi 
maggiormente si esercitarono nella 
mercatura, ed anche in formare 
armate navali contro de’ saraceni. 
Le guerre delle crociate assai con- 
tribuirono ad ingrandire il traffico, 
la marineria e la possanza di Ge- 
nova; e giunse questa a tale gran- 
dezza da costringere i greci impe- 
ratori a tenersi amica la repubblica 
di Genova, per contrabbilanciare 
le forze dei veneziani nell’Arcipela- 
go e nel Bosforo. Per tale alleanza 
ì genovesi ebbero dai Paleologo iu 
compenso l’ isola di Tenedo, e per- 
sino Galata uno dei sobborghi di 
Costantinopoli. 

Divenne il granaio della Spagna, 
del Portogallo, e molte volte pu- 
re della Francia, per gli acquisti 
che i genovesi facevano de’ grani 
in Sicilia, ed in Barbaria. Anche 
il numerario formò un ramo del 
suo commercio in questa opulente 
piazza, mentre con grande facilità 
ad un mite interesse, e per gran- 
dissime somme , si facevano vari 
prestiti ai particolari, e qualche 
volta anche alle corti. A questo 
diretto e loro naturale commercio 
univano i genovesi quello delle 
Indie e dell’ America che facevano 
ne’ principali porti della Spagna e 
del Portogallo, ove avevano case 
commerciali con giganteschi lucri. 
Quantunque per le ultime’ gene- 
rali vicende il suo commercio sia 
assai meno al presente considera- 
bile di quello lo fosse un tempo, 
| è però questa città assai florida 
ancora, soprattutto dacchè divenne 
l’'emporio delle merci ed il centro 
delle mercantili operazioni di una 
parte degli stati sardi: Genova 
da diversi autori è chiamata l’em- 
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porio della Liguria. Il commercio 
marittimo si fa nella massima e- 
stensione, dappoichè la bandiera sar- 
da non ha di che temere, essendo 
in perfetta pace colle potenze bar- 
baresche, e con tutte le altre na- 
zioni marittime. Il porto- fianco 
stabilito in questa città nel 1751, 
e ristabilito nel 1815, facilita il 
commercio di spedizione e di tran- 
sito, e dà luogo a grandi opera- 
zioni bancarie. Genova ottenne da 
Corrado Ill re di Germania e di 
Italia il gius della zecca nel 1139, 
per cui sino al secolo XVII usa- 
rono i genovesi di mettere nelle 
lpro monete il nome di tale re: 
ne parla il Muratori nelle Disser- 
tazioni tom. I, p. 548, ove discor- 
re di alcune sue monete, ciò che 
pur fa il Vettori nel Fiorino d’o-. 
ro illustrato, ‘insieme all’ intaglio 
di esse che ci dà. Il medesimo Mu- 
ratori nel tom. II, p.425, dice che 
la repubblica di Genova, ancorchè 
melle sue bandiere portasse la cro- 
ce rossa in campo di argento, pu- 
re nel suo sigillo mostrava un gal» 
lo preso pel collo da una volpe, 
e un griffo tenendo sotto i piedi 
essa volpe e gallo, leggendosi nel 
contorno questo verso: Griffus ut 
has angit, Sic hostes Janua fran- 
git. La repubblica di Genova an- 
ticamente fu retta dai consoli, poi 
dai podestà, appresso dai capitani, 
indi dai dogi; in Roma avea ur 
cardinale in protettore presso la 
santa Sede; lo fu il cardinale Sci- 
pione Borghese nipote di Paolo V, 
ed il Parisi nel tom. I delle Zstru- 
zioni a p. 246 e seg. riporta le 
lettere su tale protettorato scritte 
al cardinale dal duce e repubbli- 
ca di Genova, con le risposte. La 
repubblica pretendeva il tratta- 
mento regio pel dominio della 
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Corsica (Vedi); ed il suo scudo 
è di argento con croce rossa, e 
sopra ha la corona reale. Le prime 
case nobili di Genova, secondo il 
libro intitolato Chronoliste Manuel, 
ed altri autori, sono Doria, Fiesco, 
Spinola, e Grimaldi, che insieme 
alle seguenti formano le ventotto 
famiglie nobili di Genova, e sono; 
Imperiale, Pallavicino, Giustiniani, 
Sarvego, Uso di Mare, Di Negro, 
Cibo, Centurioni , Cicala, Gentili, 
Saoli, Calvi, Lomellini, Lercari, 
De Franchi, Marini, Interiani, 
Negroni, Pramontorio, Pinelli, Cat- 
tanei, . Vivaldi, Grilli, Fornari. 

I principali uomini illustri di 
Genova, oltre i santi, Papi, e car- 
dinali di cui andiamo a riportare 
la serie, sono Lazzaro Calvi, Ober- 
to Foglietta, Andrea Doria, Cri- 
stoforo Colombo sulla cui contra- 
stata patria va letto il Cancellie- 
ri, Dissertazioni epistolari biblio- 
grafiche sopra Cristoforo Colombo, 
eil il Codice diplomatico Colom- 
bo- Americano, ossia raccolta dei 
documenti di Cristoforo Colombo 
e scoperta dell’ America, Genova 


1823; dalla stamperia. e fonderia. 


Ponthenier, edizione in foglio di 
ottanta esemplari. Il cardinal Pac- 
ca nella sua Relazione del viaggio 
di Pio VII a Genova, Orvieto 
1833, a p. 85 dice che il Colom- 
bo era di Savona. Altri uomini il- 
lustri di Genova, sono Elio Sta- 
leno, Guglielmo Embriaco, Caffaro, 
Andalò di Negro, Simeone e Ma- 
rino Boccanegra, Ambrogio Spi- 
nola, Jacopo Braccelli, Agostino 
Giustiniani vescovo, Ottaviano Fre- 
goso, Ettore Vernazza, Paolo Cen- 
turione, Luca Cambiaso, Bernar- 
do. Strozzi, detto il cappuccino , 
. Lazzaro Tavarone, Giambattista 
Carlone, Giovanni Granelli, Giro- 
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lamo Lagomarsini, Carlo Innocen- 
zo Frugoni, tralasciando altri mol- 
ti, e specialmente i troppo recenti. 

I santi e servi di Dio liguri e ge- 


.novesì sono s, Caterina Fieschi-A- 


dorno ; il ven. Battista Vernazza; 
il b. Alessandro Sauli. bavnabita; 
s. Ampelio anacoreta ; s, Venerio 
monaco ed eremita dell’ isola Pal- 
maria; il b. Leonardo da Paoarto- 
Maurizio, de’ minori osservanti ri- 
formati; il ven. Giovanni de Rossi 
di Voltaggio, canonico di s. Ma- 
ria in Cosmedin di Roma; s. Ba- 
noso monaco: ed eremita di Sestri; 
s. Vicino vescovo di Sarsina ligu- 
re; s. Ursicino ; il b. Andrea mo- 
naco vallombrosano ; il b. Anonimo 
genovese dell’ ordine francescano; 
b. Baldassare Ravaschiero minori- 
ta; b. Baldassare da Vigone; D. 
Benigno Peri eremitano di s. Ago- 
stino ; b. Berlengerio minorita; b. 
Bonifacio: da Riparolo; b. Bonifa- 
cio Fiesco arcivescovo ‘di Raven- 
na; b. Caterina di Calzi da Fina- 
le; b. Damiano Forcherio dome- 
nicano di Finale ; b. Domenico dei 
minori; b. Francesco da Novi be- 
nedettino.; b. Fulcone o Folchetto 
vescovo di Tolosa; b. Girolamo 
Curlo domenicano ;} b. Giovanni 
eremita ; b. Giovanni Balbi patri- 
zio genovese; b. Giovanni abbate di 
s. Stefano di Genova; b. Giovan- 
ni Battista Tagliacarne de’minori; 
b. Guglielmo de’ minori; b. Lan- 
franchino domenicano, b. Luca 
eremita genovese; b. Maria Sau- 
li Bargagli del terz’ordine de’ ser- 
viti; b. Onofrio de’ minori; b. Pie- 
tro Formica generale della. Mer- 
cede ; b. Raniero converso degli u- 
miliati;: b. Vincenzo domenicano 
di Finale; s. Ugone ed altri che 
il sacerdote Semeria .registra in 
fine del capitolo. VII della sua Sto- 
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ria ecclesiastica di Genova e del- 
la Liguria, dopo averci dato le com- 
pendiate notizie de’precedenti san- 
ti, beati, e servi di Dio genovesi 
non che liguri. 

Il medesimo nel seguente ca- 
pitolo tratta degl’istitutori di or- 
dini e congregazioni regolari di 
Genova e della Liguria, con le 
loro biografie, che sono: il ven. 
Alberto Spinola, sacerdote geno- 
vese, restauratore de’ canonici re- 
golari di san Marco di Mautova; 
il b. Battista Poggio genovese, fon- 
datore di una congregazione di a- 
gostiniani ; Giovanni Agostino A- 
dorno genovese, fondatore de'chie- 
rici regolari minori; la b. Maria 
Vittoria Fornari-Strata di Genova, 
fondatrice delle monache della ss. 
Annunziata; la ven, suor Giovanna 
Maria Rattista Salimani genovese, 
fondatrice delle monache romite, 
e della congregazione de’ missionari 
di s. Gio. Battista; la ven. Ma- 
ria Raggi, nata Massa, sepolta nel- 
la chiesa di s. Maria sopra Miner- 


va di Roma, vicino all’altare mag- 


giore dalla parte del vangelo, ove 
in un pilastro avvi analoga iscri- 
zione, con il suo ritratto eseguito 
in busto di metallo: la di lei vita 
stampata si conserva nella libreria 
della famiglia Massa alla Spezia; 
ed ìl ven. Paolo della Croce fon- 
datore della congregazione dei Pas- 
sionisti. Inoltre il sacerdote Seme- 
ria al capitolo XI discorre della 
vita de’ Pontefici di Genova e di 
Liguria, cioè di s. Eutichiano, di 
Innocenzo IV, Adriano V, Nicolò 
V, Sisto IV, Innocenzo VIII, Giu- 
.Jio II, Urbano VII, e dei cardinali 
di santa romana Chiesa genovesi 
e liguri. Abbiamo da Antonio Mas- 
sabò, Z Papi liguri, Roma 1830. 
Noi limitandoci. a riportare la se- 
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rie de’cardinali genovesi, con l’au- 
torità del Cardella, Memorie stori. 
che de’ cardinali, e delle annuali 
Notizie di Roma, parlando de’Pa- 
pi e cardinali liguri ai rispettivi 
luoghi, dividendo i cardinali geno- 
vesi per secoli, poniamo avanti ad 
ognuno l’anno di loro creazione 
in cardinale, avendo i defunti tut- 
ti la biografia nel Dizionario. Da 
questo novero si rileverà che tre 
cardinali nati in Genova furono 
assunti al pontificato cioè Innocen- 
zo IV. Fieschi, eletto nel 1243; 
Adriano V Fieschi, nipote del pre- 
cedente, eletto nel 1276; ed Inno- 
cenzo VIII Cibo, eletto nel 1484. 


SecoLo XII. 


1130. Martino Cibo. 
1144. Guido Clemente Cibo. 


Secoro XIII. 


1227. Sinibaldo Fieschi, poi Inna- 
cenzo IV. 

1244. Guglielmo Fieschi. 

1252. Ottone Grillo. 

1253. Ottone Fieschi, poi Adria- 
no V. 

1299. Luca Fieschi. 


Secoro XIV. 


1378. Bartolomeo Coturno o Cu- 
curno. 

1379. Giovanni Fieschi. 

1384. Lodovico Fieschi. 


 SecoLo XV. 


1402. Angelo Cibo. 

1402. Leonardo Cibo. 

1439. Giorgio Fieschi. 

1476. Gio. Battista Cibo, poi In- 
nocenzo VIII. 
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Paolo Fregoso o Fulgosio. 
Nicolò Cibo. 
Pantaleone Cibo. 
Lorenzo Cibo-Mari. 
Antoniotto Pallavicino. 
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1480. 
1489. 
1489. 
1489. 
1489. 


SecoLo XVI. 


1503. 
1505. 
1511. 
1513. 
1517. 
1527. 
1527. 
1529. 
1539. 
1551. 
1557. 


Nicolò Fieschi. 

Carlo Domenico Carretto. 

Bandinello Sauli. 

Innocenzo Cibo. 

Gio. Battista Pallavicino. 

Girolamo Grimaldi. 

Agostino Spinola. 

Girolamo Doria. 

Federico Fregoso. 

Gio. Battista Cicala.. 

Clemente Dolera. 

1565. Benedetto Lomellini. 

1565. Simone Pasqua Negri o de 
Negris. 

1570. Arcangelo Bianchi. 

1570. Vincenzo Giustiniani, 

1583. Filippo Spinola. 

1585. Domenico Ginelli. 

1586. Benedetto Giustiniani. 

1587. Anton Maria Sauli. 

1599. Paolo Emilio Zacchia. 


Secoro XVII. 


1604. Giovanni di Giannettino Do- 
ria. 
1606. Orazio Spinola. 
1611. Jacopo Serra. 
1611. Domenico Rivarola. 
1616. Ottavio Belmosto. 
1621. Agostino Spinola. 
1626. Laudivio Zacchia. 
1626. Gio. Antonio Spinola. 
1633. Stefano Durazzo. 
1641. Ottaviano Raggi. 
1643. Girolamo Grimaldi. 
1643. Gio. Stefano Donghi. 
1645.. Orazio Giustiniani. 
1647. Lorenzo Raggi. 
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Giuseppe Renato Imperiali. 
Gio. Girolamo Lomellini. 
Jacopo Fransoui. 

Giulio Spinola. 

Lazzaro Pallavicino. 
Girolamo Gastaldi. 

Gio. Battista Spinola. 
Opizio Pallavicino. 
Marcello Durazzo. 

Gio. Francesco Negroni. 
Lorenzo Imperiali. 

Gio. Battista Spinola. 


1652. 
1652. 
1658. 
1664. 
1669. 
1673. 
1681. 
1686. 
1686. 
1686. 
1690. 
1699. 


Secoro XVIII. 


Nicolò Grimaldi. 

Lorenzo Fieschi. 

Carlo Marini. 

Nicolò Spinola. 

Giorgio Spinola. 

Nicolò Maria Lercari. 
Girolamo Grimaldi. 
Sinibaldo Doria. 

Gio. Battista Spinola. 
Giorgio Doria. 

Cosimo Imperiali. 

Girolamo Spinola. 

Nicolò Serra. 

Lazzaro Opizio Pallavicino. - 
Giuseppe Doria Pamphily. 
Antonio Doria Pamphily. 


1706. 
1706. 
1715. 
1715. 
1719. 
1726. 
1730. 
1731. 
1733. 
1743. 
1753. 
1759. 
1766. 
1766. 
1785. 
1785. 


Secoro XIX. 


1817. 
1826. 


Agostino Rivavola. 
Giacomo Filippo Fransoni. 
1831. Luigi Lambruschini. 

1831. Ugo Pietro Spinola. 

1831. Alessandro Giustiniani. 
1834. Giacomo Luigi Brignole. 
1838. Adriano Fieschi. 


Sebbene il morbo indiano tre 
volte piombò a desolare questa il- 
lustre città, e perciò la statistica 
della sua popolazione avesse dovu- 
to sensibilmente menomare, com- 
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presa la guarnigione conta circa cen- 
to quindicimila abitanti dentro le 
nuove mura, come da recente sta- 
tistica uffiziale, pieni d’industria, 
giacchè il traffico ha contraddistinto 
in ogni tempo, e renduto opulen- 
ti i genovesi, non che di avvedu- 
tezza, ed affezione al loro paese, e 
respirano un saluberrimo clima: 
non molti parlano il puro linguag- 
gio italiano, essendo il comune un 
| dialetto vernacolo. Nel lungo e di- 
sastroso assedio del 1800, per la 
grave mortalità sofferta, vi perì più 
di un terzo di sua popolazione. La 
‘campagna all’intorno di Genova è 
sparsa di villaggi, palazzi, alcuni 
dei quali già nominati, e luoghi di 
delizia sontuosi e magnifici. Sono 
però sopra gli altri osservabili, il 
palazzo Marcellino Durazzo a Cor- 
nigliano; quelli delle famiglie Im- 
periali, Spinola, Doria, Grimaldi, 
e Pallavicino, nell’ ameno soggiorno 
di s. Pier d’ Arena, il quale è un 
vasto e cospicuo borgo, in cui il 
doge Cambiaso vi costruì il gran- 
dioso. stradone detto di Polcevera, 
ed assai bello è il ponte con che 
si trapassa quel fiume nel discen- 
dere gli Apennini. In s. Pier d’ A- 
rena oltre la chiesa prepositorale 
di s. Martino, vi è una casa di 
maestre pie, ed altri stabilimenti. 
Vanno rammentati i palazzi di Bri- 
gnole, Saluzzo, e Giustiniani in Al- 
baro, e di Spinola a Sestri. 

Albaro è una ridente collina che 
abbellisce l'esterno lato orientale di 
Genova, sparsa di deliziose ville, e di 
ameni giardini ; due popolose comuni 
vi sì comprendono, la prima di s. 
Martino di Albaro, decorata di 
arcipretura e dell’ordinaria giudi- 
catura del mandamento. Eleganti 


palazzi intermedi la pongono a con- 


tatto coi due sobborghi di s. Frut- 
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tuoso e di s. Agata che ne dipen- 
dono. La seconda comune si chia- 
ma Albaro, o s. Francesco di Al- 
baro, di aspetto sommamente dilet- 
tevole, e tra i buoni suoi edifizi 
evvi il convento de’ minori conven- 
tuali, e il monistero delle clarisse, 
Ne ampliano l’area i tre piacevoli 
sobborghi di Pilla, Boccadasse, e 
Foce, così detta perchè serve di 
sbocco al Bisagno per entrare nel 
Mediterraneo, giunge a poca di- 
stanza da Genova, ed ivi è situato 
l'ampio e ben costruito Lazzaret- 
to: vi sono comodi e spaziosi can- 
tieri per la costruzione del copio- 
so navilio. Sestri Ponente, Sextum, 
poi è un considerevole borgo da 
deliziose ville e giardini in ogni 
parte abbellito: ha due parrocchie, 
i minori conventuali, gli agostinia- 
ni scalzi, e la giudicatura del man- 


. damento. Pegli è un altro borgo 


rinomato per le delizie ond’ è ri- 
pieno, ove sono le splendide e ma- 
gnifiche ville Lo:nellina, Doria, e 
Grimalda. La chiesa matrice ha il 
preposito, e vi sono i minori os-. 
servanti. Zoltri è un notevole bor- 
go, con giudicatura di mandamen- 
to, la bella villa Brignole, due chie- 
se con titolo d’ arciprete e prepo- 
sito, i carmelitani scalzi ed i cap- 
puccinì: sono vicini gli utili e fre- 
quentati bagni d' Aquasanta. Nervi 
è un grazioso borgo in riva al ma- 
re con giudicatura. Recco è altro 
borgo prossimo alla marina, con 
giudicatura. Camogli è un borgo 
situato alle falde del monte di Ru- 
ta: l’ampliazione del molo appre- 
sta al suo comodo porto sicurezza 
maggiore: la principale chiesa è. 
arcipretura. Questi sono i dintor- 
ni di Genova. Da Genova sino 
a Sestri, in una distanza di sei 
miglia, si vede una continuazio- 
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ne non interrotta di simili case di 
delizie. 

Il regnante Carlo Alberto re di 
Sardegna ha conferito .l titolo di 
duca di Genova al suo reale secon- 
dogenito, il principe Ferdinando 
Maria, Tra gli scrittori dello. stato 
di Genoya, momineremo Pietro 
Bizzavi, Annales senatus populi- 
que genuensis, Antuerpiae 1579, 
flistoire de la république de Ge- 
nes depuis l'an 564 de la fonda» 
tion de Rome jusqu’ à present, 
Amsterdam 1697. Caffari ejusque 
continuatorum, Annales genuenses 
ab anno 1101 ad anno 1293, nel 
tom. VI Scriptorum rerum itali- 
carum del Muratori. Georgii Stel- 
lae , Annales genuenses, ivi nel 
tom. XVII. Uberto Foglietta, Zi- 
storiae genuensis, Genuae 1583. 
Repubblica di Genova, Lione 1575. 
Giacomo Bonfadio , Annales ge- 
nuenses ab anno 1528 ad anno 
1550, Papiae 1686. Agostino Giu- 
stiniani, Annali della repubblica di 
Genova, Genova 1537. Paolo In 
teriano, Ristretto delle istorie geno- 
vesi, Lucca 1551. Saggi cronologici 
ossia Genova nelle sue antichità 
ricercata, Genova 1743 dalle stam- 
pe di Paolo Scionico. Carlo Vare- 
se, Storia della repubblica di Ge- 
nova dalla sua origine sino al 
1814, Genova 1835, presso Yves 
Gravier. Marchese Girolamo Serra, 
Storia dell'antica Liguria edi Ge- 
nova, Torino pel Pomba 1838, e 
Capolago 1835. Giun. Carbone, 
Compendio di storia ligure, Ge- 
nova 1937. E l’opera classica Hi- 
storiae patriae monumenta edita 
jussu regis Caroli Alberti, Augu- 
stae Taurinorum. 1836 e regio Ty- 
pographeo. 

L'origine di Genova risale . ad 
un'epoca assai rimota: stendevasi 


Via 
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la Liguria, come si è detto; dal fiu- 
me Varo sino alla Magra, avanzan- 
dosi oltre alle Alpi sino al Po, 
onde si divideva in' Liguria medi- 
terranea e marittima, includendo 
quella una parte del Milanese, il 
Piemonte e il Monferrato, e questa 
ciò che è presentemente lo stato 
di Genova, e secondo alcuni anco- 
ra la contea di Nizza. Il golfo di 
Genova, Ligusticus sinus, o Mare 
Ligusticum, considerabile interna- 
mento del Mediterraneo, sulle co- 


‘ste della penisola italiana; bagna 


le divisioni*sarde di Genova e di 
Nizza, il ducato di Massa, il di- 
stretto toscano di Pietra Santa, ed 
il ducato di Lucca. Tra le isole 
che rinchiude, vi sono le nomina- 
te Palmaria e Galinara. La Ligu- 
ria fu abitata dai liguri, popoli an- 
tichissimi tra i celti scesi dalle Gal- 
lie, che i romani sottomisero, e 


M. Emilio Scauro pienamente sog- 


gettò. Ribellatisi i liguri dopo la 
prima guerra punica, rimasero do- 
po lunga difesa vinti da Fulvio 
comandante de’ romani, e da un al- 
tro Fulvio, pure romano, fu loro 
tolta ogni specie d’ armi. Senza vo- 
lere qui tessere i fasti e la crono- 
logia istorica di quest’ antichissima 
città, ci limiteremo a narrare con 
Tito Livio, che fino dall'anno 205 
avanti l’era valgare, nel decimo- 
quarto anno della seconda guerra 
punica, fu interamente rovinata da 
Magone fratello di Annibale, allor- 
chè con una flotta movendo a’dan- 
ni di Roma, fece in Italia la sua 
prima stazione presso la città di 
Giano, che così allora chiamavasi: 
laonde se ne impadronì per sor- 
presa, e la distrusse; ma poi venne 
tale ammiraglio frenato nell’ Insu- 


«bria da Quintilio Varo, ed obbli- 


gato fu quindi ad accorrere in a- 
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iuto della patria Cartagine da Sci- 
pione' minacciata. Spurio Lucrezio 
ricostrusse - questa città, e d'allora 
in poi restò costantemente unita 
coi romani, i quali ne fecero una 
delle loro città municipali, e perciò 
soggiacque ‘ con quelli a tutte le 
vicende dell'impero, sino alla de- 
cadenza di esso, în cui soffrì la 
sorte di tutte le romane provincie, 
e le barbariche irruzioni. I popoli 
della Liguria marittima poi, espu- 
gnati per la prima volta da Otta- 
visino, divennero alleati de' romani: 
non cangiarono sorte i liguri sotto 
‘Tiberio, Claudio, e Calligola; Ne- 
rone concesse ai popoli delle Alpi 
marittime gli antichi privilegi, ri- 
guardando alleata non suddita la 
nazione ligure. Nella guerra civile 
tra Ottone e Vitellio, i loro ade- 
renti combatterono molto nella Li- 
guria, che Vespasiano e Domizia- 
no lasciarono in pace, mentre bene- 
fico ne fu Traiano. Sotto’ Lucio 
Vero, Marco Aurelio, e Antonino 
Pio, molti liguri colsero la palma del 
martirio. Avendo Ottaviano divisa 
l’Italia in undici regioni, essendo- 
ne la nona questa della Liguria, 
Diocleziano nell’introdurre una nuo- 
va divisione, la Liguria divenne 
una provincia consolare, e i suoi 
confini che nella descrizione di Au- 
gusto terminavano al Po da una 
parte, e al mar ligustico ' dall’al- 
tra, si estesero da Diocleziano fino 
alle Alpi Cozie e all’Adda. Rin: 
novaronsi in questo secondo ripar- 
to-i nomi di Liguria piana, e di 
alpestre o marittima; già usati a- 
vanti l’unione: Milano appartenne 
alla prima, Genova alla seconda. 
Non ostante questa divisione, la 
Liguria marittima non ebbe sotto 
di lui ‘proconsoli, o prefetti che in- 
dagassero ‘i cristiani, o ne facesse: 
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ro ‘uccisione. Rinnovò Costantino 
il Grande l’ordine di Diocleziano, 
che la Liguria fosse la nona pro- 
vincia consolare, ed allora esercita- 
rono qualche giurisdizione i roma- 
ni sui liguri. Dopo la caduta del- 


l'impero occidentale Genova fu 


soggetta ai goti, ai quali ‘poscia la 
tolse Belisario, che la sottopose 
agl’impervatori greci d'Oriente. Al 
tempo di s. GregorioI, eletto Pa- 


pa nel 590, la santa Sede' posse- . 
deva diversi pingui patrimoni, fra 


i quali la Liguria, e le Alpi Co- 
zie (Vedi), a ciascuno de’ quali da- — 
va un distinto amministratore col 
nome di difensore o ‘rettore, che 
soleva essere uno de’ primari chie- 


‘ rici della Chiesa romana: le Alpi 


Cozie tra le altre città, conteneva- 
no Genova e Savona. Nell'anno 
650 circa Genova fu presa dai lon- 


‘ gobardi, e da Rotario loro re fu 


abbandonata alla strage ed al’ sac- 
cheggio: i longobardi diedero al 
paese il titolo di marchesato, tro- 
vandosi nel medesimo ‘secolo VII, 
Marco Cibo fatto governatore del- 
la Liguria dal re Rotario, col tito- 
lo di marchese. Ariperto ll re dei 
longobardi nell’anno 707 restituì 
al Pontefice Giovanni VII le Alpi 
Cozie ch’erano state tolte alla santa 
Sede ; ciò che confermò Luitpran- 
do al Papa s. Gregorio II, sotto 
del quale incominciò il dominio 
temporale della Chiesa romana, 
verso l’anno 730. 

Distrutto l’anno 773 da Carlo 
Magno il regno de’ longobardi, ed 
imprigionato Desiderio loro ultimo 
re, Carlo Magno con regia muni- 
ficenza fece ritornare Genova a vi- 


‘ta, e la diede a governare ad un 
‘conte. Carlo Magno donò al Papa 


Adriano I l’isola ‘di Corsica, ciò 
che confermò. ‘l' imperatore Lodo- 
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vico I suo figlio, che anzi donò a 
8. Pasquale I la Sicilia e la Sar- 
degna. Uno dei conti di Genova, 
altri dicono Adimuri o Ademaro 
ammiraglio genovese, liberò nel. 
l’ 806 circa l’isola di Corsica dai 
saraceni, che la infestavano gran. 
demente: da quest’ epoca incomin- 
ciano le conquiste dei genovesi sul. 
la Corsica, che con le analoghe vi- 
cende dicemmo a quell’articolo. Di- 
poi i saraceni o mori africani, per 
vendicarsi de’ genovesi, narra il 
Rinaldi all'anno 936, che con po- 
derosa armata entrati all’ improv- 
viso nella città, tagliarono a pezzi 
tutti gli uomini che poterono ave- 
re nelle mani, saccheggiarono ogni 
Juogo non risparmiando le chiese, 
e con questi tesori, donne e fan- 
ciulli che fecero schiavi, se ne tor- 
narono colle loro navi in Africa; 
ma inseguiti dall’armata genovese, 
i saraceni furono vipti, e rendere 
dovettero i prigionieri, l’ immenso 
bottino, e tutta l’altra preda. La 
città aveva preso forma di repub- 
blica sino dall'anno 900. Emerse 
pur Genova da tanta rovina, e la 
rinascente città rivalse alla naviga- 
zione ed al commercio le indu- 
striose sue cure. Anche gl’ impera- 
tori tedeschi vi preposero a go- 
vernarla un conte, e così nel se- 
colo X. ne fu governatore Azzo II 
o IT, antenato della contessa Ma- 
tilde, marchese di Milano e di Ge- 
nova, col qual titola sì governò 
pure dal figliuolo Sisifrido Il, e 
dal nipote Ugone JI morto nel 
1014. Questi personaggi, più che 
in semplice governo, tenevano la 
Liguria come feudo, paese cansi- 
derabile che nel medesimo secolo 
XI avea Genova per capitale. An. 
che Matilde nipote cugina d’ Ugo- 
ne ebbe un tal dominio. Morta 
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questa tornò la Liguria all'impero, 
che nel secolo XII la diè in go- 
verno ad Obizzo d° Este, intitolata 
pur esso marchese di Genova, nel 
qual tempo era entrata ancor la 
Riviera nel patrimonio della città, 
la quale nel 1162 ebbe da Fede- 
rico I imperatore in feudo tutta la 
spiaggia marittima da Monaco sina 
a Porto-Venere, avendogli prima 
giurata fedeltà, e promessa di man- 
dar poderosa armata di mare con- 
tro Guglielmo re di Sicilia. Il prin- 
cipio però della repubblica di Ge» 
nova si può, come indicammo, fissa» 
re all'anno goa, in cui i genovesi 
ottennero facoltà dagli imperatori di 
creare i propri magistrati, e di as 
soldare e spedire le loro armate. 

Divenuta Genova nel secolo XI 
capitale della Liguria, e possente 
per la sua marina, e per l’ esteso 
e florido commercio, i genovesi 
discacciarono i conti dalla città, e 
proclamando la propria indipeo- 
denza, dierono più consistenza e 
forma alla loro repubblica. A quel- 
l'epoca i genovesi di concerto coi 
pisani, conquistarono la Sardegna 
(Zedi), sui mori saraceni; ma que- 
ste due repubbliche dopo aver pu- 
gnato alleate contro tali infedeli 
con glorioso successo, vennero in 
guerra tra di loro per le preten: 
sioni sulle fatte conquiste; e le 
prime vittorie furono de’ pisani, 
inapadronitisi nella Sardegna dei 
possedimenti genovesi. Li battero- 
no ancora vicino a Genova nel 
1079 coll’inoendio di Rapallo, e 
colla sconfitta della loro armata. 
Indi tornati in lega, andarono si» 
milmente con felice esito contro i 
saraceni dell’Africa. Fra ì molti po- 
poli che sotto il vessillo della croce 
partirono dall'Europa sulla fine del 
secolo XI a guerreggiare in Asia, 
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per liberare i santi luoghi di Pa-. 


lestina dal giogo de’ saraceni, la 
nazione genovese ancora fece ri- 
splendere il proprio nome, segnalò 
il suo valore, procurò grandi acqui- 
sti alla patria, ed illustri trionfi 
alla comune sagra impresa. Ad on- 
ta degli sforzi de’turchi, e dell’ in- 
sidiosa politica degl’imperatori gre- 
ci, il vessillo della repubblica fu 
uno de’ diecinove che sventolarono 
sopra le torri di Nicea, dappoichè 
diecinove furono le nazioni che 
formarono l'accampamento immen- 
so che strinse di assedio Nicea ca- 
pitale della Natolia. Più illustri e 
rilevanti poi sono i servigi, che 
prestarono i genovesi al campo dei 
crociati sotto Antiochia, che inu- 
tilmente da nove mesi assediavano, 
per cui penuriavano di provvisioni 
da bocca e da guerra, quando op- 
portunamente. giunsero le navi li- 
gurì cariche di abbondanti soccor- 
si dell'uno e dell’altro genere. Rin- 
forzati perciò gli assedianti, entra- 
rono con Boemondo in Antiochia, 
e riconosciuto questi per sovrano, 
premiò i genovesi con privilegi e 
giurisdizioni nella città stessa. Quin» 
di la flotta ligure mosse verso Ge- 
nova per riattarsi, e di nuove mac- 
chine e di fresca gente munirsi; 
ed approdando al posto di Patera 
dappresso a Stamira o Mirrea o 
Mira di Licia nell’Asia minore, 
tolsero le venerande ceneri di s. 
Gio. Battista dall’ urna dell’ altare 
maggiore d’ una chiesa con conti- 
guo monistero posto fuori della 
città nel 1097, ad onta della op. 
posizione de’ monaci, di ciò dolen< 
tissimi, e con gran giubilo le por- 
tarono nella città di Genova. È 
da avvertirsi che le ossa del santa 
Precursore con religioso culto ri. 
posarono sino all'anno 362 in Se, 
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baste o Samaria, quando sotto l’im- 
pero di Giuliano l’Apostata sagri- 
legamente furono bruciate. Alcuni 
monaci di Gerusalemme le raccol- 
sero, € le portarono al loro archi» 
mandrita Filippo, che poi ne fece 
dono a s. Atanasio vescovo di À- 
lessandria, il quale le ripose nella 
sagrestia di sua chiesa, donde poi 
furono trasferite a Mira metropoli 
di Licia. 

Nel 1099 i crocesignati istigati 
principalmente dall’intrepido Tan- 
credi si avvicinarono a Gerusalem- 
me, donde furono respinti dal po- 
tente nemico, che non potevana 
superare per penuria di munizioni 
da guerra e da bacca: in questo 
desolatissimo stato i crociati furo- 
no consolati dall’arriva de’ geno- 
vesi nel porto di Giaffa l’ antica 
Joppe, comandati dal celebre con- 
sole Guglielmo Embriaco. Ma ap- 
pena egli fu in porto si vide assa- 
lito dai legni dei potenti egiziani, 
onde risolvette di sharcare le ar- 
mi, le macchine da assedio, e le 
provvigioni per portarle spedita- 
mente ai crociati, abbandonando le 
vuote galere. Erana dieci giorni 
che i crociati non cuocevano pa- 
ne, può quindi immaginarsi di 
quale conforto riuscissero le ab- 
bondanti vettovaglie, e le macchi- 
ne liguri, oltre quelle dai genove- 
si ivi fabbricate, di che il Tassa 
fece argomento di canto. L’annali- 
sta Giustiniani riporta l’ analoga 
narrazione di Guglielmo vescova 
di Tiro, il quale tra le altre cose 
in onore de’ genovesi e del valo- 
roso loro capitano, dice che Geru- 
salemme fu presa nel luglio 1099, 
» e perché le opere e la virtù dei ge 
» novesi in questa presa furono tali, 
» niuno si deve meravigliare che ab» 
» biano ottenuto bellissimi privile- 
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» gi ”’. E questi chiaramente si ri- 
levano dall’ ampla carta di con- 
cessione che fece Baldovino I re 
di Gerusalemme, successore e fra- 
tello di Goffredo, espressa in que- 
sti termini; » Adi 28 di aprile, 
» governante la Chiesa gerosolimi- 
» tana Daiberto patriarca (vescovo 
» di Pisa); conciossiachè i geno- 
» vesì virilmente si portarono al- 
» l’acquisto di Gerusalemme, di 
» Antiochia, di Laodicea, e di Tor- 
» tosa; Solino (porto di Antiochia), 
»» Gibelletto e Accarona da sè oc- 
» Cuparono, aggiunsero al regno 
» gerosolimitano Cesarea ed Assur; 
» per tutto e sempre tale opera e 
» braccio prestarono a Cristo Si- 
» guore e alla cristiana repubbli- 
» ca, che niun popolo mai ne pre- 
» stò l’eguale. A questa pertanto 
» sì gloriosa e magnanima gente 
» Baldovino re invittissimo dà e 
s. conferma un quartiere. in Geru- 
» salemme, un altro in Giaffa, il 
» terzo delle città di Cesarea, di 
» Accarona e di Assur, e libera- 
» mente concede la terra di Gi- 
»» bello. Data nella santa città; ra- 
» tificata il dì settimo avanti le 


‘ » calende di giugno (r105)”. In 


altra concessione del re Baldovino, 
dell'anno 1109 si legge. » Nè voi 
» (genovesi), nè i savonesi, nè quei 
» di Noli, nè gli albiganesi..... 
» non pagherete diritti in alcuna 
» terra ch’ io ho, o sono per a- 
» vere”. Baldovino Ie il patriar- 
ca a perpetua ricordanza de’ ser- 
vigi prestati alla sacra impresa dal- 
la ligure nazione, vollero che fos- 
se posta la seguente iscrizione ‘sul- 
l'arco dell’altare del santo sepolcro, 
in caratteri d’oro: 


PRAEPOTENS GENUENSIUM PRAESIDIUM. 
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Perseverò il monumento sino ad. 
Almerico o Amauri I, che divenne 


‘re di Gerusalemme nel 1r62, il 


quale oltre molte molestie che ar-. 
recò ai genovesi, quasi invidioso di 
loro gloria, fece scancellare l’iscri- 
zione. Lamentatisi di ciò i genovesi . 
con Alessandro III ed Urbano III, 
essi scrissero al re ed al patriarca, 
e di più al gran maestro del tem- 
pio, perchè i genovesi fossero rein- 
tegrati nell’ onorevole iscrizione. Il 
Rinaldi all'anno 1102, num. 13, 
nel narrare le imprese de’ crociati, 
dice che i genovesi prestarono aiu- 
to a prendere Antipatra e Cesa- 
rea marittima, dove i genovesi: fe- 
cero acquisto d’un prezioso vaso 
di smeraldo, forse il sacro Catino. 
summentovato. Indi parla delle ce-. 
neri di s. Gio. Battista illustrate 
da Dio con segnalati miracoli, per 
cui i Papi concessero moltissime 
indulgenze alla cattedrale di Ge- 
nova ave' sono collocate, e l’uffi- 
cio anniversario della traslazione 
da Miva. Altri scrissero che il sa-. 
cro Catino fu dato in premio ai 
genovesi; ma essi l’ottennero nel 
1147 da Alfonso VIII re di Ca- 
stiglia per la conquista della città 
di Almeria nel regno di Granata, 
fatta da essi in suo favore sopra 
dei saraceni. Si dice ancora che i 
genovesi in tredici anni maudarono 
sette volte l’ armata nella Palesti- 
na, e che oltre ai luoghi nomina- 
ti, concorsero a prendere Acri, Tri- 
poli, Bayrut, Zaffo ed Ascalona; e 
che Baldovino 1 nella contrada che . 
loro concesse in Gerusalemme, gli 
abilitòb ‘a governarsi colle proprie 
leggi, e con assoluto dominio. E 
qui noteremo che in altre spedi- 
zioni di Terva-Santa , i genovesi 
soggiogarono Caffa o Teodosia nel 
Chersoneso ‘Taurico, Metelino, e . 
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Scio, signoreggiando pure in Pera. 
Così i genovesi dominando nel mar 
Nero, e ne’ suoi porti principali, 
fondata una colonia in Caffa nella 
Crimea, divennero possessori nel- 
l'Europa e nell'Asia d’ importanti 
stabilimenti, che riuscirono vantag- 
giosi al loro traffico. In processo 
di tempo, Genova acquistò una 
gran porzione della riviera di Po- 
nente, forzando Albenga, Savona, 
Ventimiglia, ed altri luoghi vicini 
a sottoporsi al suo dominio. In- 
tanto Genova e Pisa di nuovo si 


ruppero guerra per le pretensioni: 


de’ pisani sulla Corsica, e per la 
dipendenza de’ vescovi della mede- 
sima isola, che i pisani voleano su- 
bordinati al loro arcivescovo di Pi- 
sa, e che da lui si dovessero con- 
sagrare; ma la vittoria fu de’ ge- 
novesi, i quali nel 1118 occnpa- 
rono Piombino, e nel 1125 strin- 
sero Pisa sì fortemente, che i cit- 
tadini furono costretti ad abbatte- 
re le loro case sino alle prime a- 
bitazioni. Nel detto anno 1118 il 
Pontefice Gelasio II, fuggendo le 
persecuzioni di Enrico V, si portò 
in Genova, donde passò in Fran- 
cia: ma siccome avea dichiarato 
Pisa metropoli e suoi suffraganei i 
vescovi di Corsica , la quale iso- 
la era dominio de’ genovesi, questi 
si armarono contro i pisani. Da 
principio furono sconfitti a Porto 
Venere, poscia occuparono Bocca 
d’Arno, atterrarono le torri di Li- 


vorno, e su pel fiume salendo coi 


legui leggieri, con le forze di terra 
manomisero la fertile pianura che 
divide l’Arno dal Serchio. L’ar- 
mata de’ genovesi era di ottanta 
galere, di quattro gran navi, di 
sessanta navili minori, e di venti- 
duemila combattenti, cinquemila dei 
quali portavano elmi e loriche di 
VOL. XXVIII, 
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ferro; forse molti di essi erano 
estranei assoldati con la speranza 
del bottino. Dopo il concilio ge- 
nerale Lateranense I si riaccese la 
guerra con varia fortuna in Cor- 
sica, in Provenza, e nel mare di 
Sicilia, restando superiori i geno- 
vesi in modo che si racconta aver 
essi nel 1128 assediato Pisa, e so- 
lo essersi ritirati dopo la strana. 
condizione che tutte le case si do- 
vessero diroccare sino al primo so- 
laio. Nel 1133 Innocenzo II dopo 
avere coronato Lotario II, da lui, 
dai pisani, e dai genovesi fu aiu- 
tato contro le fazioni che agitava- 
no Roma, e contro Ruggiero re di 
Sicilia, per cui venne sottomessa 
Civitavecchia, la torre detta Pul- 
verea,.e la Marmorata, secondo il 
Rinaldi all'anno 1133, num. 1. In- 
nocenzo II pacificò i pisani coi ge- 
novesi, servendosi di s. Bernardo 
suo antico maestro per questa con- 
cordia, il quale restò tanto con- 
tento de’ genovesi che ‘gli scrisse 
in questi termini. » Non mi. scor- 
» derò mai di voi, popolo divoto, 
» gente onorata, e città illustre”. 
San Bernardo scrisse in termini. 
onorevoli anche ai pisani, i quali 
co genovesi espugnarono colle lo- 
ro flotte a favore del Papa Civi- 
tavecchia.. Avendo poi il re Rug- 
giero mandato ambasciatori e ric- 
chi doni alla religiosa repubblica 
di Genova nel 1135, il Rinaldi di- 
ce che s. Bernardo esortò i ge- 
novesi a guardarsi da quel princi- 


pe scismatico, perchè seguace. del- 


l’antipapa Anacleto II, che gli avea 
dato il titolo regio. 

. Nel.1159 fu eletto ‘Pontefice 
Alessandro JI, mentre l’imperato- 
re Federico I provocò l’intrusione 
di Vittore IV antipapa. Ad evita- 
re le vessazioni dell’imperatore, 
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Alessandro II partì per la Francia, 
e giunse in Genova a’ 21 gennaio 
1162 coi cardinali, la quale città 
malgrado la proibizione di Federi- 
co I, lo accolse col clero e col po- 
polo, con sommo onore. Il Papa 
part da Genova nella domenica di 
Passione, rientrò nel mare a’ 25 
marzo, e tranquillamente navigan- 
do, nel sabato delle. palme giunse 
in un'isola de’liguri, ove per le tem- 
peste del mare vi celebrò la Pasqua, 
e poscia ne partì; altri dicono che 
Alessandro III si trattenne in Ge- 
nova sino al principio di aprile. Nel 
1166 era spirato il tempo in cui 
i consoli cessavano dal potere, e do- 
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vevano convocare il parlamento per 


eleggere i successori; ma intanto le 
civili discordie impedivano questa 
convocazione, e la città rimaneva 
perciò priva di reggimento ai più 
gravi disordini abbandonata. Non 
eravi chi osasse parlare autorevol- 
mente, perchè tutti temevano di 
essere presi n sospetto o di uno o 
di altro partito. In questo genera- 
le sovvertimento l’arcivescovo di Ge- 
nova Ugone, affidato all’ inviolabilità 
del suo ministero, sebbene con ani- 
mo trepidante, fa suonare la cam- 
pana maggiore, raduna la plebe, 
e con efficaci parole mostra il pe- 
ricolo della vacanza del governo, 
la necessità di nominare sul fatto 
\ i novelli magistrati, il dovere cri- 
stiano di sopire i puntigli, e per- 
donare le offese. Lo ascoltarono i 
cittadini con rispetto, ed egli lascian- 
do le solite formalità, col parere 
del suo clero elegge ed installa i 
magistrati al loro uffizio. Con que- 
sto zelante temperamento, l’ ottimo 
arcivescovo ricondusse la pace nel- 
le famiglie, ed il buon’ordine nel- 
la città. Il Pontefice Gregorio VIII, 
come quello cui gli stava grande- 
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mente a cuore il ricupero di Ge- 
rusalemme, presa da Saladino a’ 2 
ottobre 1187, si portò a Pisa per 
pacificare la repubblica con quella 
di Genova, acciò con la loro poten- 
za formassero una grande armata 
contro i saraceni; dappoichè la ri- 
valità fra loro pel dominio delle iso- 
le di Corsica e di Sardegna fomen- 
tava la rottura, che Federico I fu 
dalla ferma condotta de’ genovesi ec- 
citato a comporre. Il Caffaro nei 
suoi Annali di Genova, dice che 
la vepubblica era amministrata an- 
ticamente dai consoli, che durava- 
no nella carica quattr’anni, e go- 
vernando con supremo potere, ven- 
nero nel 1194 aboliti, e fu loro so- 
stituito un podestà annuo, il qua- 
le doveva essere straniero per im- 
pedire così le brighe e le fazioni 
de’ cittadini. Nel secolo seguente in 
Linguadoca gli eretici albigesi, ed 
in Italia gli eretici patarini, pur 
chiamati con altri nomi, infesta- 
rono varie provincie, riproducen- 
do gli errori dei manichei e di 
altri. Contro gli albigesi spiegò un 
zelo ardentissimo s. Domenico, il 
quale fu grandemente coadiuvato 
dal genovese b. Fulcone o Folchetto 
fatto vescovo di Tolosa nel 1205. 
Quindi avendo avuto principio il 
tribunale della inquisizione, questa 
fu stabilita pure in Genova, ed il 
primo inquisitore mandato a Ge- 
nova da Innocenzo IV fu il padre 
Anselmo di cui riparleremo. Ver- 
so il fine del 1215 Innocenzo III 


, partùà da Roma per pacificare i 


genovesi ed i pisani, ed esortarli 
a rivolgere le loro forze in soc- 
corso della Terra Santa, che fu ‘uno 
de’ suoi maggiori pensieri; ma morì 
in Perugia nell’anno seguente. Gli 
successe Onorio 111, che nel 1217 
approvò la cessione del predecessore 
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della metà dell’isola di Corsica ai 
genovesi, indi gli comandò di resti- 
tuire il castello di Bonifacio. Ono- 
rio :III inviò a Genova i cardinali 
Conti e Fieschi, poi Papi Grego- 
rio IX, e Innocenzo IV, per paci- 
ficarla con Pisa. Il p. Mansi nel 
tom. II, col. 855 e 860 fa menzio- 
ne di un'concilio tenuto in Geno- 
va nel 1216, nel quale fu trattato 
dell’ osservanza de’ decreti del IV 
concilio generale Lateranense. 

Ai 3 maggio 1241, presso allo 
scoglio dell’ isoletta del Giglio i pi- 
sani uniti in lega con l’imperatore 
Federico II, contro il Papa Gregorio 
1X, fecero prigioni i cardinali Giaco- 
mo Pecoraria vescovo di Palestrina, 
Ottone Candido vescovo di Porto, 
e Gregorio Montelongo legato, che 
sopra legni genovesi portavansi al 
concilio Lateranense, ed insieme a 
diversi ecclesiastici vennero condotti 
in Amalfi e posti in oscuro carce- 
re: i genovesi ch'erano uniti a Gre- 
gorio IX, e perciò in guerra coi pi- 
sani, imbarcarono in ventisette ga- 
lere i padri che concorrevano al con- 
cilio, che i pisani parte affogarono e 
parte imprigionarono; ed allura il 
Pontefice privò i pisani della Sarde- 
gna nel medesimo anno 1241. Tra i 
‘padri vi erano molti prelati di Fran- 


cia edi Spagna, vescovi italiani, non 


che gli ambasciatori di Milano, di 
Brescia, e di Piacenza, tutti imbarca- 
ti su legni genovesi per approdare 
a Civitavecchia. Tutto fu fatto per 
ordine di Federico II, colle sue ga- 
lere, e con quelle di Pisa; laonde 
chi scampò il carcere, soggiacque a 
violenze, o ad esilio. Con tale for- 
midabile flotta, i gemovesi dopo ac- 
canito combattimento s’ ebbero la 
| peggio, essendo inferiori in nume- 
ro, e di ventisette galere, solo cin- 
que si salvarono colla fuga. Dell’ in- 


GEN 29t 


fortunio Guglielmo Sordo podestà 
di Genova, insieme al consiglio ed 
al comune genovese, con ossequiosa 
lettera ne dierono avviso a Grego- 
rio IX, offerendo tutte te loro for- 
ze contro il comune nemico, e in 
servigio di s. Chiesa. Il Rinaldi trat - 
ta di questi avvenimenti all’auno 
1241, num. 54 e 55. Qui notere- 
mo.che i genovesi dappoi presero 
nel 1283 Livorno, con navale com- 
battimento, che ponendo fine alla 
grandezza de’pisani, li liberò da po: 
tenti nemici. Quindi incominciò Ge- 
nova a restare dilaniata dalle ci- 
vili discordie, crescendo nelle gene- 
rali fazioni ivi pure penetrate -dei 
guelfi partigiani del Papa, e dei 
ghibellini seguaci dell’imperatore, 
massime dopo Federico II, che ll’ ec- 
clesiastica disciplina voleva regola- 
re con la spada, ed il patrimonio 
di s, Pietro riunive alla Sicilia, che 
avea ricevuto iu feudo dalla Sede 
apostolica. Intanto Gregorio 1X pel 
narrato avvenimento, essendo grave 
d’età e d’incomodi,. ne morì di 
pena. Gli successe Celestino IV che 
solo visse diciassette gioriîi: dopo più 
di venti mesi di sede vacante, ai’ 
24 giugno 1243, giorno sagro a 
s. Gio. Battista . protettore de’ ge- 
novesi, fu eletto Papa il pio e dot- 
to cardinal Sinibaldo Fieschi di 
Genova, quinto figlio di Ugone con- 
te di Lavagna, già canonico della 
metropolitana di Genova, che pre- 
se il nome d’Innocenzo IV. Era 
egli stato intimo amico di Federi- 
co II, ma divenuto capo della Chie- 
sa, unicamente agl’ interessi di que« 
sta attese, e ricusò dare all’impera- 
tore una sua nipote per moglie, pre- 
ferendo al vantaggio ed onore del: 
la famiglia, gl’interessi della san- 
ta Sede. Temendo le insidie di Fe- 
derico ]I, spedì a ‘Genova segreta: 
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mente un frate al suo fratello Obiz- 
zo Fieschi, ed al podestà della città, 
per chè con una squadra di galere 
si portassero a Civitavecchia, per 
liberarlo, come prontamente fecero. 
Il Papa ciò saputo, a’ 27 giugno 
1244 travestito nascostamente par- 
tà da Roma, solo dicendolo a'suoi 
camerieri; in Civitavecchia montò 
nelle galere de’ concittadini con set- 
te cardinali, e tra le festose accla- 
mazioni di tutti entrò in Genova ai 

7 luglio. 

Avendo il Papa stabilito di ce- 
lebrare in Francia un concilio ge- 
nerale, per frenare Federico II, cad- 
de infermo a Genova e passò al- 
l'abbazia di Sestri per ristabilirsi; e 
sebbene mal concio in salute partì 
in lettiga, e giunse a Lione a’ 2 
dicembre 1244, accolto colle più 
vive acclamazioni. Ivi convocò il 
concilio per l’anno seguente per a- 
prirsi il dì festivo a s. Gio. Batti- 
sta, ed in esso fu scomunicato l’im- 
peratore, e deposto dai suoi domi- 
nii. Enzo di lui figlio, e re di Sar- 
degna, fu sconfitto e imprigionato 
da’ bolognesi, morendo nel suo car- 
cere. Nel 1250 venne a morte Fe- 
derico II, laonde Innocenzo IV si 
dispose a ritornare in Roma, per 
la via di Provenza. I genovesi ap- 
pena n'ebbero sentore fecero raccon- 
ciare le strade, e ricostruire i pon- 
ti: con gran festa Innocenzo 1V en- 
trò in Nizza, indi viaggiò per tut- 
ta la Liguria occidentale sempre 
in lettiga, mentre sei galere genovesi 


sempre radevano il lido, intente alla 


sicurezza ed ai comodi dell’apostolico 
viaggiatore. Dopo avere ricevuto nel 
lungo corso della via, segnatamen- 
te in Ventimiglia, in Albenga, in 
Noli, ed in Savona le più vive e 
solenni dimostrazioni, pervenuto a 
un miglio da Genova, sopra la riva 
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sinistra della Polcevera, Innocenzo: 
IV benedì pontificalmente l’immen- 
so popolo, ed a cavallo si recò al- 
le porte di Genova, sorreggendo nel- 
lo smontare la staffa d’oro il po- 
destà di Genova. Glì otto rettori 
sostenendo le aste del baldacchino, 
lo presero sotto di esso; precedevano 
i consiglieri, e seguivano i cardina- 
li ed il corteggio de’ nobili fregia- 
ti di lucidissime armature e di al- 
tri ornamenti militari. 1 capitani 
del popolo cavalcavano in giro coi 
pennonieri degli otto quartieri, per 
mantenere |’ ordine, e reprimere co- 
loro che sotto il mantello di zelo 
potevano turbare la pompa. Le 
piazze e le strade di Genova fu- 
rono tutte addobbate di tappeti 
tessuti di eleganti figure e con 
drappi e velluti di porpora; in tal 
modo il Pontefice fu accompagnato 
al palazzo arcivescovile, ove è oggi 
s. Silvestro. Nel tempo che Inno- 
cenzo IV fece residenza in Genova, 
coi deputati di’ Lombardia trattò 
diversi affari rilevanti, pel vantag- 
gio della Chiesa e per la riconci- 
liazione delle città dissidenti. E quel- 
le terre della Liguria che avevano 
mutato stendardo, sollevate del pe- 
so de fuorusciti, tornarono nello sta- 
to naturale di fedeltà e di amore 
alla repubblica. Lieto il Papa di 
averla pacificata, e delle cose feli- 
cemente stabilite in Lione, offrì al- 
le sagre ceneri di s. Gio. Battista 
trentasei lampade di argento; e 
adempiuto questo atto di patria re- 
ligione, parti da Genova verso il 
fine di giugno 1251. 

Innocenzo IV passò per Alessan- 
dria, trascorse il Monferrato, rice- 
vette in grazia Tommaso conte di 
Savoia, col quale marilò una sua 
nipote. Amò grandemente i suoi 


‘| parenti, che molti ne aveva, e quel- 
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li ch’erano letterati e di buona vi- 
ta esaltò a dignità; gli altri furo- 
no provveduti di grossi benefizi, ed 
in. tempi che molti erano sedotti 
dagl’imperiali, conveniva meglio al 
Papa servirsi de’ suoi, più che de- 
gli altri. Questo gran Pontefice mo- 
rì nel 1254. Novelle insurrezioni 
insorte poscia in Genova, diedero 
origine alla carica di capitano del 
popolo nel 1257. Ad Innocenzo IV 
successe Alessandro IV, il quale aven- 
do saputo che il p. Anselmo inquisi- 
tore di Genova, avendo compilato 
le costituzioni pel s. offizio avea 
fulminato la scomunica, per gli 
ostacoli che fece il governo per tra- 
scriverle negli statuti della città, 
accettò l’appellazione di questa, an- 
nullò le censure, ma volle la tra- 
scrizione e fu obhedito. Certo mae- 
stro Luchino sospetto e convin- 
to di appartenere ai patarini, fu 
condannato al bando ed alla con- 
fisca de’ beni. Il Rinaldi all’an- 
no 1258 narra com'era incomin- 
ciata un’asprissima guerra tra i ge- 
novesi ed i pisani, perchè il giu- 
dice di Cagliari per rafforzarsi con- 
tro quello di Arborea che si era 
collegato coi pisani, donò alla re- 
pubblica di Genova un castello ; ma 
prendendolo il medesimo giudice 
di Arborea per assedio, in ultimo 
1 genovesi - furono introdotti in s. 
Gilia, acciocchè scorrendo da quel- 
la rocca potessero ricuperare ciò 
.che avevano perduto. Avendo dipoi 
ì pisani cinto di assedio s. Gilia, 
Alessandro IV dopo molte fatiche 


per indurli alla pace, per questa. 


fu eletto arbitro d’ambe. le parti. 
A tale effetto spedì pet nunzi in 
Sardegna due religiosi ospitalieri 
e cavalieri, perchè in suo nome ri- 
cevessero il castello di s. Gilia, in- 
vitando i pisani ed i genovesi a 
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mandar procuratori alla Sede apo- 
stolica. Questa discordia tornò in 
gran danno della cristianità, dappoi- 
ché nella Palestina, ed in altri 
luoghi le due nazioni si erano fat- 
ta una guerra accanita, e quel che 
fu peggio per le conseguenze, i 
veneziani unironsi ai pisani per cer- 
ta emulazione che avevano coi ge- 
novesi. In fatti racconta il Mura- 
tori all'anno 1261, che l’implaca- 
bile odio che i genovesi avevano 
concepito contro i veneziani per 
la rotta loro data ad Accon, con- 
giunto all’ amore del guadagno, li 
spinse a far lega con l’imperatore 
Michele Paleologo. Anche per que- 
ste vertenze Alessandro IV inter- 
pose i suoi paterni consigli sì coi 
veneti che coi genovesi; ma la 
sconfitta che i primi dierono ai se- 
condi presso Tiro ravvivarono le 
discordie. Queste ebbero origine 
per una rissa accaduta in un 
borgo presso Acri tra un venezia- 
no ed un genovese, alla quale 
presero parte le due nazioni co- 
me scrive il Rinaldi. Erano am- 
miragli dei veneti Andrea Zeno 
e Lorenzo Tiepolo, de’ genovesi lo 
era Rosso Turco: nel mare di So- 
ria seguì il combattimento, onde i 
veneti con l’aiuto de'pisani ripor- 
tarono vittoria, presero a’genovesi 
venticinque galere, rifuggendosi le 
altre a Tiro. I veneti portatisi ad 
Acri col bottino, diroccarono la 
torre de’ genovesi, tenuta inespu- 
gnabile, con tutti i loro edifizi. 
Tuttavolta ottenne il Papa Ales- 
sandro IV una tregua tra di loro, 
e il rilascio de’ genovesi fatti pri- 
gionieri. 

Michele Paleologo imperatore di 
Nicea, sì fece proclamare imperato- 
ve d'Oriente, contro Baldovino II 
imperatore latino di Costantinopo- 
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li, dando in premio ai genovesi 
suoi alleati la città di Smirne con 
varie esenzioni e privilegi: ed essi in 
corrispondenza somministrarono for- 
ti aiuti di gente, di navi e di ga- 
lere. Con questo poderoso soccor- 
so potè il Paleologo riacquistare 
il trono de’suai antecessori, discac- 
ciare i latini da Costantinopoli, 
della quale città eransi impadroni- 
ti quasi da un secolo. Costretto Bal- 
dovino Il a fuggire sulle navi dei 
veneziavi, ritirossi dapprima in Ne- 
groponte, indi si recò esule alle 
corti di Francia e d’Inghilterra, ed 
in Roma a’ piedi di Urbano IV, 
portando dovunque amare lagnan- 
ze contro i genovesi, quasi eglino 
fossero stati la principal cagione 
della rovina sua, e di quella di 
tutto l'impero latino. Il Pontefice 
esaudì le .preghiere dell’ imperato- 
re, invitando i genovesi a rampe- 
re la lega con una nazione scisma- 
tica, e in pena del loro rifiuto li 
sottopose nel 1262 alla pena ee- 
.clesiastica dell’interdetto. La ragio- 
ne di stato si trovò per la prima 
volta in conflitto con la sommis- 
.sione affettuosa che i genovesi pro- 
fessavano ai Papi. Superò la pri- 
ma, ma per conciliarle quanto e- 
ra possibile ambedue, essi osserva- 
rono l’interdetto, e con replica- 
te ambascerie supplicarono il Pon- 
tefice a ribenedirli ; ma egli inviò 
loro l arcivescovo Turritano per 
minacciarli di pene maggiori, se 
non ritiravansi dall’alleanza degli 
orientali, invitandoli pure a paci- 
.. ficarsi coi veneti, siccome racconta 
-4l Rinaldi all'anno 1263, num. 17 
e seg. Lo stesso imperatore Paleo- 
logo, temendo che lo abbandonas- 
sero ì genovesi , prese ad interce- 
dere per essi col Papa. Questi pe- 
.rò rispose a quel principe, che ef- 
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felttuando la sua riunione alla Chie- 
sa romana, allora i genovesi sarel- 
bero assoluti; e i nemici di Boc- 
canegra, reggente attuale della re- 
pubblica, ne presero occasione a viep- 
più sereditarla. Dappoichè si face- 
vano molte doglianze del suo mado 
di governare, de’ pubblici interessi 
da lui abbandonati, e de’suoi ami- 
ci promossi, avvalorando le quere- 
le la continuazione dell’ interdetto; 
essendo pur tale la condizione di 
chi presiede ad una repubblica, 
«che delle cose spiacevoli s' incolpa 
lui solo, delle gradite si gloriapo 
tutti. Guelfi e ghibellini insieme 
congiunti levarono quindi rumore 
ad un dato segno, oecuparona le 
porte della città, e vennero alle 
mani. In questo tumulto Boccane- 
eva temendo della vita, prese la 
fuga, per cui gli anziani andarono 
a trovare l’ arcivescovo Innocenzo 
Gualtieri di Vezzano, pregandolo 
che ad imitazione de’suoi predeces- 
sori, volesse interporre la sua au- 
torità, la sola che nella mancanza 
d'ogni civile governo fosse ancora 
rispettata. L’ arcivescovo pubblicò 
un armistizio, tenne parlamento, 
persuase così bene gli uni'‘e gli 
altri, che sopite le fazioni li ridus- 
se a concordia. Ciò ottenuto in 
Genova, interpose i suoi buoni uffi- 
zi con Urbano IV, e l’interdetto fu 
levato. Annunziando l’ arcivescovo 
la riconciliazione della Chiesa ro- 
mana con la città e repubblica, 
massima fu la generale letizia; si 
aprirono le chiese, si ricomincia- 
rono le solenni funzioni, ed ogni 
ordine di eiftadini vi accorse a reu- 
dere grazie a Dio. 

Nel 1267 il Pontefice Clemente 
IV, e s. Luigi IX re di Francia, 
perchè avesse un buon successo la 
nuova crociata per Terra - Santa, 
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invano si adoprarono per pacificare 
i genovesi coi veneziani, tuttora 
‘in guerra: questa produsse lo ster- 
minio de’ crociati nella Soria, e la 
perdita di varie città riprese dai 
saraceni, che descrive il Rinaldi 
all’anno 1268, num. 53. Nel 1270 
si cambiò in Genova il supremo 
magistrato, eleggendosi due capita- 
ni della libertà genovese, ed un 
abbate del popolo. Nel 1272 Gre- 
gorio X ricorse ai magistrati della 
repubblica, perchè reprimessero quei 
mercanti genovesi, che vendevano 
ai saraceni barche, armi e vetto- 
vaglie, con danno dei cristiani. In- 
tanto la famiglia Fiesco o Fieschi 
illustre e potente, non che for- 
te per molte ricchezze e cospicue 
parentele, mal sopportava di stare 
in Genova in un posto che non 
fosse il primo della città e della 
repubblica. Unitisi ai Grimaldi, ed 
a più altre illustri famiglie, medi- 
tarono di sconvolgere l'ordine po- 
litico delle cose, per avere essi so- 
Ji le redini del comando, nè man- 
cavano di titoli per colorire sì fat- 
te pretensioni. Favoriva queste il 
cardinale Ottobono Fieschi figlio 
di Teodosio conte di Lavagna, ni- 
pote d’' Innocenzo IV, personaggio 
di gloriose imprese, celebre per le 
legazioni sostenute a vantaggio del- 
la santa Sede, d’animo forte e di 
soavi maniere. Questo cardinale 
favoriva i parenti e partigiani nei 
loro aspivi col consiglio e col de- 
naro, ricovrandoli nelle contrarie 
emergenze nelle proprie terre. Di- 
venuti i Fieschi abbastanza gagliar- 
di per abbattere la forza naziona- 
le, chiamarono Carlo I d’Angiò re 
di Sicilia a prender Ja signoria di 
Genova, e del suo stato: quindi 
un capitano del re si portò in più 
terre della riviera di Levante, ma 
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per tutto fu respinto, e l'ordine 
pubblico fu salvato, specialmente 
pel valore di Oberto Doria, e di 
Ansaldo Balbo. Allora le terre pa- 
trimoviali ed abbaziali del cardi- 
nal Olttobono, siccome ricetto de’ne- 
mici del governo, furono invase e 
saccheggiate, ed egli se ne dolse con 
Gregorio X come d'un ingiusto 
spogliamento; e perciò a di lui. 
istanza nel 1275 il Papa fulminò 
l’interdetto a'genovesi, come a pub- 
blici violatori dell’immunità eccle- 
siastica. Morto Gregorio X nel 1276 
gli successe Innocenzo V, il quale 
subito si rivolse a ridurre i geno- 
vesi alla concordia interna, e alla 
pace cogli altri governi, ed in fat- 
ti riuscì con paterna sua soddisfa- 
zione a por fine alle lunghe e 
moleste controversie del cardinal 
Ottobono, suoi parenti, amici e 
partigiani da una parte, e il co- 
mune di Genova dall’ altra. Gli 
riusoì pure conchiudere la pace 
col re Carlo I e la repubblica, e 
quando si occupava di quella coi 
veneti la morte troncò le trat- 
tative. 

Dopo dieciotto giorni di sede 
vacante, a'10 luglio 1276 fu su- 
blimato al pontificato il cardinal 
Ottobono Fieschi di Genova, che 
assunse il nome di Adriano V, 
che nel eardinalato avea centomi- 
la ducati d’oro di annue rendite, 
essendo commendatario di Cantua- 
ria, di Bologna, di Parma, e di 
Piacenza. La prima cosa che fece 
fu togliere da Genova l’interdetto, 
però mentre la Chiesa dal suo 
grande animo, e felice ingegno 
sperava molto, dopo trentanove 
giorni di papato morì. Maritò una 
sua sorella col mentovato conte 
di Savoia, lasciò alla chiesa di Bo- 
logna una ricca cioce d’oro, alla 
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chiesa di Parigi un dito di s. Gio. 
Battista, ed alla chiesa di Trigo- 
so nel territorio dì Sestri, da lui 
edificata, mille marche d’oro. Z'e- 
di Frescar Famictia. Nel 1283 
incominciò nuova guerra tra i ge- 
novesi ed i pisani, a cagione del 
dominio dell’isola di Corsica, e sen- 
za frutto il Pontefice Martino IV 
s' intromise per la pacificazione. 
Non andò guari ch’ebbe juogo la 
strepitosa battaglia navale tra le 
parti, che a'6 agosto 1284 pose 
fine alla lunga rivalità tra Pisa e 
Genova, e schiacciò per sempre la 
marineria pisana. Oberto Doria co- 
mandava i genovesi; centotrenta 
galere sotto i suoi ordini incontra- 
‘rono centotre galere pisane coman- 
‘date da Alberto Morosini. Il com- 
battimento s’ appiccò intorno all’i- 
| sola di Meloria rimpetto a Livor- 
no, sopra porto Pisano, e nello 
stesso luogo in cui i pisani con 
le galere unite di Sicilia dell’ im- 
‘peratore Federico II, presero ed 
oltraggiarono i prelati che porta- 
vansi ‘al concilio. ll combattimento 
sì prolungò durante la metà del 
‘giorno con un indicibile furore, sin- 
chè una divisione genovese, la qua- 
le nov era comparsa nell’incomin- 
ciare della battaglia, piombò sui 
pisani. Oberto dopo avere ucciso 
cinquemila uomini ai nemici, cala- 
te a fondo sette galere, ed averne 
prese ventotto con undicimila pri- 
gionieri, portò la flotta vittoriosa 
in Genova. Il Rinaldi all'anno 1284, 


num. 20, ci dà altri particolari di 


tal battaglia, e loda la moderazio- 
ne e pietà de’genovesi dimostrata 
dopo la vittoria. | 

Il b. Giacomo da Varagine parla 
nella cronaca stampata dal Mura- 
tori nella gran raccolta Rerum /- 
talicarum, tom. IX, p. 53, di un 
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concilio provinciale da lui medesi- 
mo tenuto in Genova nella chiesa 
di s. Lorenzo, che il Mansi nel 
tom. III, col. 235 e seg. dice adu- 
nato l’anno 1290: ma il beato narra 
nella sua cronaca, che lo adunò 
nel mese di giugno 1293. Il con- 
cilio si compose de’ vescovi della 
provincia, sì di Corsica che della 
terraferma, e de’ procuratori di 
quelli che non vi poterono inter- 
venire, non che di molti abbati, 
prevosti,. arcipreti, prelati ed altri 
sacerdoti in grandissimo numero, 
nel quale furono fatti diversi utili 
decreti. Ed in particolare per to- 
gliere ogui dubbio sulla verità del- 
le reliquie di s. Siro collocate sot- 
to l'altare della chiesa di s.'Loren- 
zo: ne fu fatta perciò la ricogni- 
zione con tutte le prescritte for- 
malità, e venne per conseguenza 
nuovamente stabilita l’ esistenza e 
l'autenticità delle medesime reli- 
quie. Racconta il Rinaldi all’ anno 
1291, num. 59, che il Pontefice 
Nicolò IV ingiunse all’arcivescovo 
di Reggio che trattasse colla re- 
pubblica di Genova, per concorrere 
alla ricupera della Soria, che cer- 
casse di indurla a porgere soccor- 
si a Carlo II re di Napoli contro i 
siciliani, vietando a’ genovesi di 
commerciare con essi, sotto pena 
delle ecclesiastiche censure.. Avendo 
i geuovesi ceduto da lungo tempo 
i loro diritti sulla Sardegna ai pi- 
sani, a questi nel 1290 tolsero però 
le isole dell'Elba e di Piombino, 
che vendettero poscia ai lucchesi. Le 
contese de’ genovesi e veneziani ri- 
nate in Terra-Santa nella città di 
Tolemaide, per la chiesa e pel mo- 
nistero di s. Sabba, a cui ambedue 
le nazioni pretendevano, e ch’ eb- 
bero i genovesi per favore del po- 
polo, produssero nuove guerre: 
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‘unitisi i veneziani coi pisani e coi 
siciliani, cacciarono i genovesi dal 
porto, bruciarono i loro legni e lì 
vinsero presso Trapani; i genovesi 
quindi si ricattarono -col sacco di 
Gaza tenuta dai veneti, e colla 
prigionia del loro generale Raimon- 
do. Pacificati dal Pontefice, più 
tardi in vece di marciare uniti 
nella Palestina contro i saraceni, 
mel 1294. vennero a battaglia na- 
vale presso Aiacio città dell’Arme- 
nia in Cilicia, ove i genovesi vin- 
sero i veneti, quantunque .questi 
avessero forze maggiori. Bramando 
il Papa Bonifacio VIII di mettere 
in pace tutti i principi cristiaui, 
acciocchè uniti potessero rivolgersi 
contro. i turchi di Palestina da loro 
occupata; ordinò con autorità apo- 
stolica ai veneziani ed ai genovesi 
‘ che -dovessero fare: tregua, e man- 
dare a luì i loro ambasciatori; in- 
di con lettera pregò i veneti che 
volessero con pubblico compromes- 
so rimettere la loro causa. alla Se- 
de apostolica. Ubbidirono essi alle 
‘ammonizioni pontificie, per cui si 
ebbero lode; ma i genovesi confi- 
dati nella propria potenza, attese- 
ro a formare un armata, il perché 
Bonifacio VIII con lettere de’ 13 
agosto 1295 date in Anagni, abi- 
litò i veneziani a difendersi ad on- 
ta della tregua da lui proposta. 

Il -Kinaldi che a detto anno ri- 
‘porta ‘questi avvenimenti, osserva 
che i genovesi per aver spregiato 
1 paterni consigli del sommo Pon- 
tefice, benchè Genova fosse allora 
nel colmo di sua possanza é gloria, 
questa andò sempre deteriorando, 
nutrendo nel suo seno il germe 
della propria distruzione, siccome 
in preda ai torbidi politici, prodotti 
‘dalle diverse fazioni, I genovesi ar- 
marono cento sessanta galere, e più 
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di altri cento legni tra grossi € sottili, 


poichè ogni potente cittadino som- 
ministrò le proprie galere e legni 
armati, con patria gara. La discor- 
dia tra essi impedì di andare ad 
assalive Venezia, non passando Mes- 
sina: tornata la flotta a Genova, 
grande fu la commozione de’ par- 
titi, che venuti a conflitto dì e not- 
te, molti morirono; la città fu arsa 
in più luoghi, nelle case, ne’ pa- 
lazzi e nella stessa chiesa maggiore 
di s. Lorenzo. Allora i Doria, gli 
Spinola e i loro seguaci, sotto trat- 
tato di tregua si fornirono di mol- 
ta gente di Lombardia e della ri- 
viera, e quando si videro abbastan- 
za forti, come capi de' ghibellini, 
cacciarono i Grimaldi capi de’ guel- 
fi co’ loro seguaci. La pacificazio- 
ne in Genova delle civili e dome- 
stiche discordie a. questa epoca, si 
deve allo . zelo dell'arcivescovo bea- 
to Giacomo da Varagiue. I partiti 
che laceravano i genovesi erano 
sotto i nomi di Mascherati e Ram- 
pini, di Guelfi e di Ghibellini, di 
Bianchi e di Neri, di maniera che 
il corpo della repubblica ebbe sei 
spezie di fazioni, o come gli stessi 
genovesi dicevano sei colori, che 
comprendevano i. nobili, gli artefi- 
ci, e i plebei: lo scopo principale 
era il governo supremo, in cui vo- 
levano aver l'ingerenza ed eserci- 
tarne il potere sì gli uni che gli 
altri. In tante scissure il maneggio 
de’ pubblici affari stava un tempo 
in potere de’ nazionali, in allro in 
quello .de' forestieri; quindi terri- 
bili n’erano le conseguenze. Tutta- 
volta osserva il Muratori, che le 
discordie genovesi in confronto di 
quelle delle altre città italiane, fu- 
rono meno atroci .e. barbare, seb- 
bene però riuscivano micidiali. Nel 
medesimo anno Bonifacio VIMI con- 
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cesse a Giacomo II re d'Aragona 
la Corsica e la Sardegna in feudo, 
con annuo censo alla santa Sede, 
e giuramento di fedeltà e vassal- 
laggio alla medesima. Nel 1298 Bo- 
nifacio VIII vide con dolore che le 
armi de’ veneti e de’ genovesi, che 
dapprima servivano a reprimere i 
saraceni, sfogavano il loro recipro- 
co risentimento nella seconda guer- 
ra. Lamba Doria ammiraglio di 
Genova condusse nell'Adriatico una 
flotta di oltantacinque galere, con 
le quali devastò i lidi della Dal- 
mazia a danno de’veneti; indi agli 
8 settembre incontrò innanzi l’i- 
sola di Corzola o Corcira la Nera, 
Andrea Dandolo ammiraglio vene 
ziano , il quale comandava novan- 
tasette galere. Nel primo urtarsi 
delle due flotte, dieci galere geno- 
vesi furono colate a fondo. Nulla- 
dimeno Lamba Doria rianimò i 
suoi marinai, ed attaccò i venezia- 
ni con tanta abilità e tanto corag- 
gio, che alla fine del giorno loro 
avea preso ottantacinque galere. Nel- 
l'impossibilità di conservarle bru- 
ciò sessantasette di tali vascelli, e 
ne condusse dieciotto a Genova, 
con settemila quattrocento prigio- 
nieri. I veneti perderono nel com- 
battimento nove mila uomini, ed 
il loro ammiraglio Dandolo morì 
di dolore appena giunto in Geno- 
va. Distrutta la marineria veneta, 
1 genovesi s ebbero una pace glo- 
riosa, svantaggiosa ai veneti per il 
loro commercio d'oriente. Si nar- 
ra che al fine della pugna a Lam- 
ba Doria gli fu ucciso il figlio, € 
ch’ egli senza turbarsi rispose a 
quelli che gli annunziarono la per- 
dita: si gitti in mare; egli è una 
nobile sepoltura per chi muore 
vincitore combattendo per la sua 
patria. 
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Bonifacio VIII nel promulgare 


l’indulgenza plenaria per l’univer- 
sale giubileo da lui ristabilito nel 
1300, ne escluse dal godimento i 
genovesi per avere dato aiuto a 
Federico tiranno di Sicilia, e spe- 
cialmente ì Doria e gli Spinola. Da 
questa privazione commossi i ge- 
novesi, mandarono alla santa Sede 


ambasciatori per parlamentare con 


quelli di Carlo II re di Napoli; ed 
il Papa ingiunse a Porchetto Spi- 
nola, uomo di gran pietà e dot- 
trina, che proponesse al supremo 


maestrato e al consiglio di Geno- 


va i capitoli della concordia, invi- 
tandolo a cooperarvi: egli era frate 
minore ed ammivistratore della 
chiesa di Genova, di cui poi di- 
venne arcivescovo ad onta di sua 
renitenza. Riuscì dunque a Boni- 
facio VIII riconciliare Carlo II coi 
genovesi, i quali ritornarono alla 
ubbidienza della Sede apostolica, 
in un a Corrado Spinola, che fece 
assolvere da Porchetto dalle censu- 
re; commettendo il Papa al mede- 
simo Porchetto di esigere dai geno- 
vesi il giuramento, che maì avreb- 
bero soccorso Federico contro Car- 
lo II. Ma alcuni magistrati priva- 
rono degli uffici quelli che aveva- 
no giurato, e volevano che gli ec- 
clesiastici li scomunicassero: saputo 
ciò il Pontefice commise a Porchet- 
to di annullare tali decreti, e in 
caso di disubbidienza, citasse i ma- 


gistrati a comparire innanzi alla 


santa Sede. Non curando i princi- 
pi di riconquistare la Soria, né la 
dilatazione della fede, il Rinaldi 
all'anno 1301, num. 33, dice che 
alcune nobili matrone genovesi in- 
fiammate di religioso zelo dalle 
prediche di fr. Filippo da Savona, 
con edificante esempio venderono 
le proprie gioie per formare un 
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esercito per Terra-Santa, meritando 
gli alti encomi di Bonifacio VIII. 
Ammiragli dell’ esercito furono Be- 
nedetto Zaccaria, Lanfranco Tarta- 
ro, Jacopo Lomellino e Giovanni 
Bianco, cui il Papa raccomandò la 
gloria di Dio, incaricando Porchet- 
to di concedere loro le indulgenze, 
ed incitare i popoli a prendere la 
croce. Di questa crociata però non 
essendone persuaso il governo, so» 
spese i cominciati armamenti; ma 
la storia ha tramandato a’ posteri 
l’eroismo delle matrone genovesi. 
Nel 1304 Ranieri Grimaldi gran- 
d'ammiraglio di Francia, con mol- 
ti vascelli menati da Genova vinse 
l’armata navale de’ fiamminghi, to- 
gliendo loro ottanta vascelli, facen- 
do prigioniere il conte di Fiandra 
Guido: la famiglia Grimaldi mobi- 
lissima di Genova, divenne signora 
del principato di Monaco (Vedi). 
Divenuto Pontefice nel 1305 Cle- 
mente V,. stabilì la sua residenza 
in Avignone, ove pur la fecero sei 
suoi successori: nell’anno seguente 
il Papa sollecitò i genovesi ad u- 
nirsi a Carlo di Valois, per doma- 
re la perfidia de’ greci e dell’ im- 
peratore Andronico, per agevolar 
l'impresa di Terra-Santa. A’ 21 ot- 
tobre 1311. con seicento cavalieri, 
senza contare gl'italiani, l’ impera- 
tore Enrico VII entrò in Genova, e 
fu ricevuto onorevolmente come 
loro signore, onde gli riuscì paci- 
ficare gli animi discordi. Nel 13r1 
nacque fiera discordia tra i geno- 
‘vesi e i cavalieri di Rodi, perchè 
questi avevano presa una galera 
genovese che contro il divieto del- 
la santa Sede recava mercanzie ai 
turchi, e si ricusavano restituirla 
senza il pontificio permesso. Allora 
Antonio Spinola e Simone Doria 
aizzarono contro i cavalieri Mada- 
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chia principe turco, che loro tolse 
duecento cinquanta navi. Dice in- 
oltre il Rinaldi che fu fama avere 
i genovesi promessi a Madachia 
cinquantamila fiorini d’oro, di col- 
legarsi cogli scismatici, e di ridurre 
Rodi in potere degl’ infedeli collo 
sterminio dei cavalieri, che in più 
modi vessarono. 

I cavalieri di Lombardia fecero 
grandi istanze alla repubblica di 
Genova in favore di quelli di Ro- 
di, indi ricorsero a Clemente V, 
che interpose l’ autorità di Enrico 
VII per impedir l'imminente guer- 
ra che avrebbe sturbato quella di 
Terra-Santa. Nel 1313 i genovesi 
fecero lega con l’imperatore con- 
tro Roberto re di Napoli, armando 
settanta galere, cui affidarono il co- 
mando a Lamba Doria; s’ interpo- 
se Clemente V in favore del ve 
Roberto, ai cui darmi era pure Fe- 


‘derico re di Sicilia, e dichiarò in- 


correre nella: scomunica, ed in al- 
tre pene, coloro che avessero dan- 
neggiato il re Roberto, senza ec- 
cettuazione di persone. Divenendo 


le forze de’ saraceni più formida- 


bili, il Papa Giovanni XXII nel 
1317 vietò sotto pena di scomuni- 
ca portar loro le merci, e perchè 
alcuni genovesi si erano collegati 
col soldano di Babilonia, e porta- 
vano l’esecrande insegne di Mao- 
metto, con gravi lettere gli avver- 
ti di tanta felloniua; altre nell’ an- 
no seguente ne scrisse ai genovesi 
per toglierli dall’inimicizia di En- 
rico Il re di Cipro, onde impedire 
funesta guerra. Di poche città si 
legge che abbiano cambiato tante 
specie e forme di governo, come 
di Genova, e che abbiano sofferto 


:sì gravi disturbi dalle discordie dei 
‘cittadini: si enumerano': sino a do- 


dici specie le forme di governo va- 
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riate da’genovesi, non senza repli- 
cati tumulti, finchè il popolo per 
assicurarsi contro la nobiltà si diè 
nel 1318 al Pontefice Giovanni 
XXII., e più tardi, come diremo 
‘meglio, a Roberto re di Napoli, 
sotto i quali ebbero principio i do- 
gi di Genova. Nel 1320 i genove- 
si respinsero le forze de’ fuorusciti 
ghibellini, unite a quelle di Fede- 
,rico re di Sicilia, al che concorse- 
-ro le galere del re Roberto. Il Ri- 
naldi racconta all'anno 1323, num. 
13, che dieci galere guelfe andaro- 
no in corso in Romania deruban- 
do. amici e nemici, e presero tanta 
roba stimata trecentomila fiorini 
d’oro, accompagnandosi con un 
grand’ ammiraglio turco chiamato 
Cerabi di Sinopia. Dopo aver cor- 
seggiato si ridussero nel porto di 
Sinopia, ove l'ammiraglio trattò i 
genovesi con feste e lautezze, indi 
a tradimento ne uccise la maggior 
parte, ed usurpò la roba male ac- 
.quistata, onde appena tre galere 
ritornarono a Genova, restando tra 
i turchi quaranta principali geno- 
vesi, oltre mille cinquecento altri. 

.L’ aristocrazia e la democrazia 
genovese combattendosi fieramente 
‘vi trionfarono a vicenda ; la nobil- 
tà però riprese al fine il governo, 
ma si divise ben tosto fia le due 
fazioni dei guelfi e dei ghibellini, 
che ancora turbavano la pace d’I- 
talia. Ciascuna delle fazioni cercò im- 
padronirsi dell'autorità, e per render- 
si più possente, reclamò l’ appoggio 
dell'uno o dell'altro dei sovrani di 
Europa, e terminò col sottomettersi 
a vari padroni da cui seppe libe- 
rarsi. In tal modo i guelfi vincito- 
ri de’ghibellini, trasmisero nel 1335 
a Roberto re di Napoli detto il 
Saggio la sovranità di Genova, che 
gli fu ben tosto rapita dall’opposto 
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partito. Vuolsi che nel 1327 inve- 
ce dell’abbate del popolo sia stato 
eletto un doge, e formato per lui un 
particolare consiglio, cadendo la scel- 
ta al dive d’alcuni su Domenico Fre- 
goso, ciò che dai critici viene te- 
nuto per supposto; dappoichè con 
più ragione altri dicono che il do- 
gato incominciasse nel. 1339 con 
Simon Boccanegra. Nel 1339 dun- 
que essendo le civili discordi@ giun- 
te agli estremi, dacchè le quattro 
famiglie Doria e Spinola del par- 
tito ghibellino, Grimaldi e Fiesco 
del guelfo, avevano nei primi del 
medesimo secolo stabilito una pret- 
ta oligarchia, ed elevatisi al di so- 
pra di tutta l’altra nobiltà, non 
lasciavano al popolo che l’incertez- 
za di chi. fosse per. giungere fra 
esse al dominio supremo; una ri- 
voluzione scosse allora dalle fonda- 
menta siffatta preponderanza, le quat- 
tro famiglie senza distinzione di 
partito vennero esiliate, i nobili fu- 
rono esclusi dal governo, per lo che 
il popolo concesse la suprema ma- 
gistratura al doge Simone. Già si- 
no dal 1337 erasi incominciata al- 
tra guerra tra le repubbliche di 
Venezia e di Genova, pel motivo 
che dieci galere genovesi armate a 
Monaco, ritrovandosi in Romania 
in corso con altrettante galere ve- 
nete, attaccarono zufta colla peggio 
di queste ultime, perdita di robe, 
e di persone. I turchi a danno del 
cristianesimo ne profittarono, e l’im- 
peratore Andronico rivolse le armi 
«contro Martino Zaccaria genovese 
e signore di Scio (Vedi), per ti- 
.more che non iscuotesse .il giogo, 
imperiale, per avere ricevuto l’iso- 
la in feudo da Andronico il Vec- 
chio: l'isola venne presa a tradi- 
mento, e Zaccaria il vincitore dei 
-turchi' mandato legato a Costanti- 


GEN 


nopoli. Benedetto XII scrisse al do- 
ge Simone perchè raffrenasse quei 
genovesi che somministravano ar- 
mi, navi, ed altre cose ai turchi, 
con danno de cristiani: verso que- 
sto tempo Porto Venere nella ri- 
viera di Genova abitato da corsari, 
patì grande incendio, e meno le 
due rocche de’ genovesi tulto perì. 
Il doge Simone per compiacere il 
Papa mandò ad Alfonso IV re di 
‘Portogallo, ch'era in guerra coi 
mori, l’aiuto di quindici galere ben 
equipaggiate ed armate. Nell’ istes- 
so tempo dodici galere mercantili 
trovandosi in Romania s’incontra- 
rono con centocinquanta legni dei 
turchi e saraceni, che i genovesi 
valorosamente attaccarono, e vinse- 
ro coll’uccisione di più di seimila 
infedeli, e il guadagno di copioso 
bottino. 

Correndo l’anno 1347 incomin- 
ciò fiera guerra tra Genova e Ve- 
nezia, perchè i genovesi di Caffa, o 
Teodosia che dir vogliamo, prese- 
ro una nave veneziana, che navi- 
gava pel mare Eussino, e siccome 
ì veneti erano per farne vendetta, 
il Pontefice Clemente VI s’interes- 
sò col doge Giovanni Murta, e col 
consiglio di Genova, che togliesse 
ì motivi di discordia; scrivendo al 
doge di Venezia Daudolo in mo- 
do, che la repubblica per allora si 
astenne di aggredir l’emula. In 
questo tempo i genovesi ebbero tut- 
ta la signoria di Corsica, ed in feu- 
do dalla Chiesa romana, con annuo 
censo e giuramento di fedeltà, quel- 
la parte che ad essa spettava. Nel 
settembre 1350 quaranta galere ve- 
nete batterono quattordici genovesi, 
dieci delle quali restarono in loro po- 
tere, e molti nobili e plebei: venne- 
ro condotti in carcere a Negropon- 
te: ma i genovesi armate quattro 
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galere con bandiera veneta, entra- 
rono nel mese di novembre furti- 
vamente in Negroponte, liberarono 
i prigioni, affogarono ed arsero ogni 
cosa, partendo con ricca preda. Nel 
1351 la sagra guerra che avea 
combinata Clemente VI fu sospesa, 
perchè i veneti dovettero sostener- 
la coi genovesi, e fu la terza guer- 
ra tra le due nazioni. Paganino 
Doria fu inviato nel mese di luglio 
nei mari di Grecia, con sessanta-. 
quattro galere, per combattere ‘Ni. 
colò Pisani, uno de’più grandi 
ammiragli che abbiano avuto i ve- 
neziani. Paganino assediò alcun 
tempo la flotta veneta chiusa nel - 
porto di Negroponte, ma forze su- 
periori l’obbligarono ad allargarsi. 
I veneziani sì unirono ai catalani 
di Pietro re d'Aragona, già siguo- 
re della Corsica, ed ai greci loro 
alleati; ‘e il Doria dopo aver pre- 
so Tenedo, e passato ivi il più cru- 
do dell’inverno, andò a minacciar 
Costantinopoli. Stava egli nei mari 
angusti del Bosforo di Tracia, quan- 
do Nicolò Pisani gli si presentò ai 
13 febbraio 1352, ed una spaven- 
tosa battaglia fu combattuta sotto 
le mura di Costantinopoli, resa più 
tremenda dalla tempesta, e dal bu- 
io delle nuvole. Solo nel dì seguente 
Doria riconobbe di aver guadagnato 
la battaglia a prezzo però di tredici 
delle sue galere calate a fondo, aven- 
done egli prese ventisei ai nemici, 
quattordici cioè de’ veneti, dieci dei 
catalani, e due de’ greci; altri det. 
tagli sì leggono nel Rinaldi all’an- 
no 1352, num. 12 eseg., come le 
pratiche fatte inutilmente dal Papa 
Clemente VI, e da Giovanni II re 
di Francia per la concordia. Per 
la Sardegna e per la Corsica i 
genovesi sostennero guerra contro 
Pietro IV re d'Aragona. 
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si adoperasse pel medesimo fine, i 
genovesi non vollero entrare in 
trattato coi veneziani, che anzi si 
collegarono con Lodovico I re di 
Ungheria, mentre i veneti furtifica- 
rono tutte le loro città mavittime. 
I genovesi misero in mare sessan- 
ta galere, ed alla loro bandiera 
aggiunsero l’arme del re ungavo, 
il quale doveva fare in Ischiavonia 
la guerra per terra ai veneziani, i 
quali però a mediazione dell’ im- 
peratore Carlo IV ottennero che 
ciò non facesse, e videro con pia- 
cere che il re aragonese prese an- 
ch'egli le armi a danno di Genova. 
| Affrontatisi finalmente a’ 29 agosto 
1353 nel golfo di Cagliari presso 
il castello della Loiera, le armate 
veneta-catalana superiori di forze 
alla genovese, a questa recarono 
gravi danni. Tuttavolta i genovesi, 
uomini di gran cuore, sebbene pel 
numero de'nemici non potessero 
sperare vittoria, combatterono con 
ardire; ma il loro ammiraglio An- 
tonio Grimaldi avvilito per le per- 
dite fatte nel primo assalto, tentò 
di afferrare la vittoria con l'arte, 
‘attaccando alle reni i nemici che 
ne rimasero spaventati. Grande poi 
fu la loro sorpresa quando in ve- 
ce ‘di essere assaliti, videro Antonio 
abbandonar le galere genovesi che 
si trovavano alla loro fronte, e con 
altre diecinove fuggire a Genova. 
Le galere abbandonate si dierono 
prigioni, per cui è nemici riporta- 
rono pieno trionfo con poco spar- 
gimento di sangue, facendo tremi- 
la cinquecento prigionieri tra’ qua- 
li eranvi molti principali genovesi, 
e morti ne furono colle ciurme più 
di duemila. I catalani e i veneti 
presero terra in Sardegna, occupan- 
do castel Genovese, e tulte le al- 
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tre terre della repubblica di Ge- 


nova; ma il giudice d’ Arborea im- 


pedi loro il conquisto dell’ isola. 


Per questa rotta i genovesi venne- 
ro in tanta discordia e confusione 
tra loro nella città, e in tanto ti- 
more, che sebbene il comune di 
Firenze mandò loro ambasciatori a 
confortarli, ed offrir loro affettuo- 
samente aiuto e consiglio, .non sep- 
pero conoscere rimedio alloro scam- 
po, se non di sottomettersi alla ser- 
vità del potente Giovanni Visconti 
arcivescovo e signore di Milano; e 
di comune consenso lo dichiararo- 
no loro signore, dandogli liberamen- 
te le città di Genova e di Savona; 
e tutta la riviera, salvo Monaco 
e due altre terre le quali teneva 
Carlo Grimaldi, che però non le 
volle dare. Nel mese di ottobre il 
conte Pallavicino vicario del Vi- 
sconti, con settecento cavalieri e 
mille cinquecento masnadieri entrò 
in Genova ricevuto come loro si-- 
gnore; e deposto il doge, il con- 
siglio, e tutti gli altri reggenti del 
comune, prese possesso della signo- 
ria, e'il goveruamento delle dette 
città e loro distretti. 

Innocenzo Vl in Avignone, e 
Carlo IV in Mantova invano sì 
adoprarono per pacificare i geno- 
vesi coi veneziani: i primi elesse: 
ro a loro ammiraglio Paganino Do- 
ria, che a'5 novembre 1354 at- 
taccò il veneto Nicolò Pisani a 
Porto-Longo con tanta fortuna ed 
abilità, che prese quell’ammiraglio 
con tutta la sua flotta, composta 
di trentacinque galere, e tutte le 
sue ciurme, senza. che un sol uo- 
mo gli scappasse: tale segnalata 
vittoria pose fine alla terza guerra 
tra i popoli marittimi; i veneziani 
accettarono tutte le condizioni, che 
i genovesi vollero impor loro, ed 
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acconsenlirono ad una pace umi- 
liante. Pietro IV re d’' Aragona, mi- 
rando sempre al conquisto della 
Sardegna, mentre assediava il ca- 
stello della Loiera, sparse astuta- 
mente voce che i genovesi erano 
stati sconfitti dai veneti, facendo 
perciò feste di allegrezza. Scoraggi- 
ti i genovesi che difendevano il 
castello dalla triste notizia, e d’ac- 
cordo col giudice d’ Arborea capi- 
tolarono, e cederono al re il ca- 
stello: il giudice d’ Arborea rico- 
nobbe di tenere le terre de’ geno- 
vesi in Sardegna per Pietro IV, gli 
fece giuramento, e promisegli certa 
moneta per omaggio di dette ter- 
re; in tal modo i genovesi per- 
derono per militare inganno quel- 
la parte di Sardegna che signo- 
reggiavano. In questa guerra In- 
nocenzo VI favorì il re d’'Ara- 
gona, acciò ricuperasse il regno di 
Sardegna e Corsica, quali feudi 
della Sede apostolica. Cessata la 
guerra coi veneziani, Genova ricu- 
però la sua libertà, mentre il Vi- 
sconti perdè pure Bologna. Aven- 
do Simone Boccanegra ripresa pel 
popolo la signoria di Genova, e 
recato a sua soggezione tutta la 


riviera, fuorchè Savona, Ventimi- 


glia, e Monaco, fece assediare Sa- 
vona per terra e per mare, e per- 
venne a dominarla, indi anche 
Ventimiglia e Monaco. Animato il 
doge da questi vantaggi, mandò 
galere in Sardegna per la ricupeva 
del castello di Loiera, e non riu- 
scendo per il valore de’ catalani, 
Innocenzo VI pacificò il doge col 
re aragonese. Abbiamo dal Rinal- 
di all'anno 1360, num. 11, che In- 
nocenzo. VI spedì a Genova An- 
drea vescovo di Rimini, per rice- 
vere dalla repubblica il giuramen- 
to di fedeltà per la Corsica’ feudo 
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della Chiesa, e per esigerne il de- 
bito tributo. Nell’ anno medesimo 
fu decisa la lite che avea il sena- 
to di Genova con Pietro 1V, so- 
pra il regno di Sardegna e la Cor- 
sica, con la sentenza che diede a 
favore de’ genovesi Giovanni mar- 
chese di Monferrato, eletto arbitro 
dalle parti contendenti. 

Bernabò Visconti nel 1366 bra- 
moso di sottomettere la Liguria, 
fece condottiero di turbe di uomi- 
ni malvagi, usi di vivere di rube- 
rie, il suo figlio naturale Ambro- 
giolo. Costui condusse la repubbli- . 
ca di Genova ad estremo pericolo, 
tenendo con lui i malcontenti dr 
Gabriele Adorno loro duce. Presso 
il palazzo pubblico si fece cittadi- 
nesca battaglia, nella quale furono 
battuti e discacciati i sediziosi. 
Avendo Urbano V deliberato di 
restituire a Roma la residenza pon- 
tificia, con le galere de'siciliani, 
de' veneti, de’ pisani, e molte altre 
de’ genovesi, partì da Avignone, ed 
a’ 20 maggio 1367 simbarcò in 
Marsiglia, laonde con quattro gior- 
ni di felice viaggio piglio terra a 
Genova, dove fu così nel porto. co- 
me nella città solennemente e col 
dovuto onore ricevuto dal doge 
Gabriele Adorno e dai cittadini. È 
perché correvano i’ giorni delle ro- 
gazioni, e vicina la festa dell’ Ascen- 
sione, il Papa si determmò a re- 


| starvi alcuni giorni, alloggiando nel 


palazzo de’ cavalieri gerosolimitani ; 
cavalcando visitò Ja chiesa maggio- 
re, e nella chiesa di s. Giovanni di 
Gerusalemme di detti cavalieri ce- 
lebrò nel dì dell’ Ascensione messa 
solenne, e la mattina appresso par- 
ti, lasciandovi fiate Marco da Vi- . 
terbo cardinale di s. Prassede, per- 
chè facesse cessare le discordie e 
le guerre che allora ardevano tra 
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i genovesi, e Bernabò Visconti di 
Milano. Nella fanciullezza di Pie- 
tro II re di Cipro, a difenderlo dai 
turchi, Urbano V lo raccomandò 
a Giovanna I regina di Napo- 
li, ed alle repubbliche di Genova 
e Venezia. Indi a’ 10 ottobre 
1372 si celebrò in Famagosta la 
coronazione e le nozze di Pietro 
II, nella quale aspirando i consoli 
de’ genovesi ad avere la precedenza 
su quelli de’ veneziani, ognuno pro- 
pose le ragioni per essere ante- 
posti, ma fu decisa la lite a fa- 
vore de’secondi. I genovesi irrita- 
ti tornarono alle loro case, ed am- 
mutinatisi si ricondussero con armi 
nascoste nel real palazzo, con in- 
tenzione d’occupare nella funzione 
il primo posto con la forza. Il che 
saputo dai veneziani, già offesi dal- 
le parole de’ genovesi, Î accusarono al 
re come attentassero alla di lui vita: 
subito furono presi, e senza investi- 
gare per quale cagione erano avma- 
ti, per ordine del re furono gettati 
otto genovesi dalla sommità del 
palazzo, restando pure uccisi‘ tutti 
gli altri ch’erano nella città, tran- 
ne uno che fuggito a Genova vi nar- 
rò la strage, la quale fu estesa ai ge- 
novesi innocenti dimoranti ‘nel regno 
di Cipro. Arsero i genovesi di col- 
lera, onde per vendicarsi adunaro- 
no possente armata. Vi mandaro- 
no prima Damiano Cataneo con 


sette galere, perchè disponesse le 


cose per la guerra, e pervenuto a 
Cipro nel principio del 1373, pre- 
se e predò i borghi di Pafo e di 
Necoita, seminò discordie tra i no- 
bili, alcuni favorendo, altri ‘oppri- 
mendo, 

Intanto partì da Genova una flot- 
ta di sessanta vele, il Rinaldi dice 
di trentasei galere, e di legni di cari- 
co'in gran numero, con quattordici 


Ae 
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mila combattenti. Ne fu falto am- 
miraglio Pietro Fregoso fratello del 
doge Domenico, che giunto in ot- 
tobre a Cipro, bruciò nel porto di 
Famagosta una nave e quattro ga- 
lere, e sbarcate le sue genti cinse 
d’assedio la città ove eravi la re- 
gina Leonora vedova di Pietro I, 
e madre di Pietro II, la quale te- 
mendo. mali maggiori, dopo sette 
giorni si arrese coi cittadini. L'am- 
miraglio in breve tempo s impa- 
dronì pure di tutta l’isola, senza 
spargimento di sangue, ma con sac- 
cheggio; imprigionò il re Pietro II, 
la regina consorte, il di lui zio Ja- 
copo -Lusignano principe d’Antio- 
chia con due figli, e più di sessan- 
ta baroni e principali del regno, 
tre de’ quali fece morire perchè 
avevano indotto il re ad incrudeli- 
re contro i genovesi. Fregoso fece 
ritorno in Genova coi dettì princi- 
pi, che ivi restarono prigioni per 
qualche tempo; essendo quivi nato 
un figliuolo alla regina, fu dalla 
città: di Genova: nominato Giano, 
che successe dipoi al padre, e fu 
Giacomo I. La liberazione di detti 
principi si effettuò coll’obbligo di 
un tributo annuale di quarantami- 
la fiorini per un tempo determi- 
nato, con illustri ostaggi, e la ces- 
sione di Famagosta che rimase nel- 
le mani de’ genovesi circa cent’an- 
ni, finchè Giacomo III ultimo re 
dei Lusignano la ricuperò dopo il 
1470. Siccome Urbano V era ritor- 
nato in Avignone, il successore Gre- 
gorio XI volle effettuare il di lui 
proponimento di ristabilire piena- 
mente in Roma la pontificia resi- 
denza; parti d’Avignone, ed im- 
barcatosi a’ 12 ottobre 1376 in 
Marsiglia coi cardinali, giunse per 
mare sulla capitana dei cavalieri 
gerosolimitani a Genova, dove si, 
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trattenne alcuni giorni; ed essen- 
done partito a' 28 ottobre, arrivò 
nella capitale del mondo cattolico 
a’ 17 del seguente gennaio. Îl gior- 
nale del viaggio lo scrisse Pietro 
Amelio, che il Ciacconio inserì nel- 
le Vit. Pontif.; ed il Muratori ne- 
gli Scriptor. rer. italic. tom. III, 
par. II, p. 690. Nel 1378 morì 
Gregorio XI nel palazzo vaticano, 
ed ivi nel conclave agli 8 aprile 
fu eletto Urbano VI Butilli Pri- 
gnani napolitano. Dopo pochi mesi 
alcuni cardinali malcontenti di lui 
perchè ne correggeva i costumi, e 
si opponeva al bramato ritorno in 


Avignone, dierono principio al lun- 
udo-. 


go e funesto scisma, colla 
elezione dell’antipapa Clemente VII, 
che portatosi in Avignone vi sta- 
bi una cattedra di pestilenza, ed 
ebbe successori nell’antipapato. Di- 
visi i fedeli nella credenza, molti 
seguirono le parti degli scismatici; 
ma la maggior parte d' Italia e i 
genovesi restarono fedeli ad Ur- 
bano VI ed ai suoi legittimi suc- 
cessori. 

Continuando le scissure tra ì ve- 
neti e i genovesi pei possedimenti 
del Levante, nel 1378 vennero ad 
aspra battaglia navale, che fu la 
quarta guerra fra le due repubbli- 
che, e volgarmente chiamasi la 
guerra di Chioggia, siccome conqui- 
stata dai genovesi. Il loro ammi- 
raglio Luciano Doria con una flot- 
ta di due galere, nel golfo Adria- 
tico prese Rovigno in Istria, sac- 
cheggiò ed abbruciò Grado e Caor- 
le, e sparse il terrore fino nel porto 
di Venezia. Vettore Pisani che gli 
era stato opposto con venticinque 
galere, gli diede finalmente batta- 
glia in faccia a Pola a’ 29 maggio 
1379. Luciano fu ucciso nell’inco- 
minciamento della mischia; contut- 
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tociò le sue disposizioni erano sta- 
te sì opportune, ‘e furono sì bene 
osservate da Ambrogio Doria suo 
fratello, che la battaglia fu com- 
piutamente guadagnata in un'ora 
e mezza: furono prese quindici ga- 
lere veneziane, millenovecento pri- 
gionieri, fra’ quali ventiquattro no- 
bili veneti; ed il Pisani giunto a 
Venezia con sette vascelli, fu posto 
in carcere qual reo di sua mala 
fortuna. Allora i genovesi sostitui- 
rono a Luciano l’ ammiraglio Pie- 
tro Doria, aumentando la flotta con 
quarantasette galere, e con essa si 
impadronì di Chioggia a’ 16 agesto 
1379. Si trovava in tal modo nel 
recinto delle fortificazioni, di che 
la natura ha munito Venezia; più 
padrone che i veneti stessi di tutti 
i canali della laguna, pareva che 
niun ostacolo gli potesse impedire 
di giungere con la sua flotta sino 
alla piazza di s. Marco. I venezia- 
ni vedendosi pure battuti per terra 
dal re d’ Ungheria, del cui esercito 
era capitano Carlo Durazzo, chie- 
sero pace ad ogni costo, quanto al. 
le condizioni fidando nella genero- 
sità dei loro vincitori. Il re d'Un- 
gheria, il patriarca d' Aquileia , ed 
il signore di Padova Francesco Car- 
rara alleati de’ genovesi, volevano 
accordarla; ma Pietro Doria rispo- 
se agli ambasciatori veneti. » Voi 
» non avrete mai la pace dalla no- 
» strarepubblica, se prima noi non 
» abbiamo posto una briglia ai ca- 
» valli di bronzo, che sono sulla 
» vostra piazza di s. Marco; quan- 
» do gli avremo imbrigliati con le 
» nostre mani, vi faremo bene star 
» cheti ‘’. Il successo smentì in 
breve tanta arroganza. Vettor Pi- 
sani rimesso in libertà, fortificò i 
canali in modo da chiudere a’ ge- 
novesi l'avvicinarsi a Venezia: non 
20 
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andò guari che per una combina- 
zione di fortuna e di accorgimento 
tolse loro fino la possibilità di po- 
ter uscire da Chioggia. Pietro Do- 
ria senza essere stato vinto, sì tro- 
vava chiuso con la superba sua 
flotta, ed assediato nel porto me- 
desimo, che avea conquistato. In 
vano ricorse agli spedienti più ar- 
diti ed ingegnosi per aprirsi una 
comunicazione col mare; la fortu- 
na de’ veneziani o i talenti di Vit- 
tore Pisani e di Carlo Zeno redu- 
ce dal Levante colla flotta, resero 
tutti i suoi sforzi inutili. Alla fine 
venne ucciso da un colpo d'’arti- 
glieria a' 22 gennaio 1380, sotto il 
convento di Brondolo; e la flotta 
con la quale aveva fatto la con- 
quista di Chioggia, fu obbligata ad 
arrendersi prigioniera a’ 21 giugno 
dell’ istesso anno, seguendo poi la 
permuta de’ prigionieri tra le parti. 
L’artiglieria in Italia fu posta in 
opera per la prima volta in questa 
guerra, e nell’armeria di Genova sì 
vede uno de’ cannoni di cuoio usa- 
ti dai veneti in quell'occasione. La 
pace tra le repubbliche e i confe- 
derati fu finalmente conchiusa a 
Torino colla mediazione di Ama- 
deo VI conte di Savoia, ma essa 
segnò il decadimento della formi- 
dabile possanza in mare de’ geno- 
vesi, che cedettero a Venezia l’iso- 
la di Tenedo: le famiglie Adorno e 
Fregoso ghibellini, ed i capi della 
fazione popolare, concorsero a dan- 
no della patria, lacerandola terri- 
bilmente con civili contese, dispu- 
tandosi il potere, e facendo scor- 
rere torrenti di cittadino sangue. 
Nei lagrimevoli tempi del fatale 
scisma, avvennero fatti di gran ri- 
gore, scomuniche, guerre e fazioni, 
non che diverse congiure. Mentre 
Urbano VI si trovò in Nocera dei 
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Pagani, congiurarono contro di lui 
diversi cardinali, spalleggiati da Car- 
lo III Durazzo re di Napoli: i ri- 
belli furono ì cardinali Gentile de 
Sangro, Lodovico Donati di Vene- 
zia, Eston inglese, Bartolomeo Co- 
turno o Cocurno o Cogorno arcive- 
scovo di Genova, Giovanni Doria 
arcivescovo di Corfù, e Marino del 
Giudice: il Doria non sembra che 
fosse cardinale. Tutti Urbano VI 
depose dalle dignità, alla presenza 
del clero e popolo nocerino, e li fece 
imprigionare insieme al vescovo del- 
l'Aquila a’ 15 gennaio 1385; indi 
fulminò l’interdetto contro la città 
di Napoli, e citò il re Carlo Ill a 
comparire avanti di lui. Il re si 
portò con formidabile esercito in No- 
cera ed assediò il Papa nella rocca, 
da dove affacciandosi alla finestra 
tre volte il giorno scomunicava i 
suoi nemici. In così deplorabile sta- 
to scrisse il Pontefice alla signoria 
del governo di Genova, narrandole 
l’ estreme sue angoscie, e pregan- 
dola di pronto soccorso: fu solle- 
cita la repubblica a sovvenire il 
comun padre, e mandò dieci gale- 
re a levarlo dall'assedio. Nel me- 
desimo tempo Urbano VI a mezzo 
di Raimondo: Orsini e Tommaso 
Sanseverino fu liberato dalla for- 
tezza, e coi cinque cardinali ed al- 
tri prigioni, lo condussero fi'a mille 
pericoli nelle aspre montagne di 
Sanseverino, finchè nell’agosto giun- 
sero in un porto della Puglia tra 
Barletta e Trani, ovel’attendevano le 
dieci galere genovesi procurate dal 
cardinal Lodovico Fieschi. A'23 set- 
tembre 1385 le galere entrarono 
nel porto di Genova in giorno di 
sabbato, ed il Papa andò all’ospe- 
dale di s. Giovanni situato nel bor- 
go occidentale, conducendo seco i 
cardinali prigioni, che fece mettere 
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nelle carceri; rimandò le galere col 
comandante a prendere possesso di 
Corneto, città dello stato pontificio, 
data loro in pegno per ottantamila 
scudi d’oro per le spese occorse. In 
Genova Urbano VI ad intercessio- 
ne del re d' Inghilterra perdonò al 
cardinal Eston, e gli altri ad onta 
dell’intercessione de’ principi e del- 
la repubblica genovese, ritenne e 
sentenziò a morte. Si narra che gli 
amici de’ cardinali prigionieri assa- 
lirono il palazzo ove abitava il Pa- 
pa per liberare i prigioni, ma fu- 
rono respinti; quindi tentarono di 
avvelenare Urbano VI, che fece 
carcerare alcuni congiurati, per cui 
si ribellarono i cardinali Pileo de 
Prata e Galeotto Tarlati, che fug- 
gendo in Avignone si posero sotto 
l’ubbidienza dell’antipapa. I cinque 
cardinali prigionieri furono uccisi 
nelle carceri, altri dicono strango- 
lati o affogati, altri tormentati, ri- 
portando le diverse testimonianze di 
tale severità Lodovico Agnello Ana- 
stasio, nell’Zstoria degli antipapi 
tom. II, p. 180 e seg. Questo sto- 
rico dice che Urbano VI dimoròd 
in Genova circa quattr’anni, donde 
parù a’ 16 dicembre 1386, secon: 
do il Novaes sopra tre galere, do- 
po essere stato trattato in detta 
città coll’ onore conveniente. Il Bec- 
chetti nella Storia ecclesiastica del- 
lo scisma d’ occidente, navra la 
mentovata congiura, 0 punizione 
rigorosa nel tom. I, p. 207 e seg. 
II Contelori dice che in Genova 
Urbano VI creò cardinali Angelo 
Acciaiuoli, Francesco Carboni, Ma- 
rino Bulcano o Vulcano, e Fran- 
cesco Castagnola napolitano, proto- 


notario apostolico, che ivi morì po- 


co dopo. Del soggiorno di Urbano 
VI in Genova, ne tratta anche 
l’annalista Rinaldi ai detti anni. 
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Nel 1396 Bonifacio IX pianse 
che la Liguria si fosse dalla Sede 
apostolica separata, dappoichè i ge- 
novesi liberi dalle guerre esterne, 
ricominciarono a combattere tra di 
loro, ed alcuni presero il partito 
di dare la signoria a Carlo VI te 
di Francia, che seguiva le parti del- 
l’antipapa. Benedetto XIII. Mentre 
era arcivescovo di Genova Pileo 
Marini, il re di Francia faceva go- 
vernare la città da certo Giovanni 
le Mengle, più conosciuto sotto il 
nome di Bucicaldo, maresciallo fa- 
moso per le imprese d'oriente, il 
quale si volle introdurre nelle cose 
ecclesiastiche, a cui si oppose l’arcive- - 
scovo, come di costringere i genovesi 
a riconoscere l’antipapa : fece quindi 
venire in Genova s. Vincenzo Ferreri, 
mon ancora illuminato della falsa 
dignità di Benedetto XIII, per cui 
nelle prediche gusdagnò ad esso 
l’arcivescovo, e gli altri. Bucicaldo 
quindi nel 1405 convoeò gli ordi- 
ni della città perchè gli prestasse- 
ro ubbidienza, e non convenendovi 
tutti, ottenne che niuno si dichia- 
rasse contrario. Spedì allora a Niz- 
za sei galere sotto i suoi ordini, e 
preso Benedetto XIII lo condusse- 


‘ro a Genova con sei anticardinali, 


avendolo gli altri abbandonato. H 
ricevimento fu molto solenne, si fe- 
ce un magnifico ponte fino alla 
porta maggiore della città, e l’ar- 
civescovo si portò alla scala della 
galera capitana con tutto il cle- 
ro, avente in mano le sacre re- 
liquie, seguito da duecento ‘ses- 
santa de’principali cittadini vesti- 
ti di scarlatto. I cardinali passa- 
to il ponte salirono a cavallo, 
venivano appresso sei palafreni co- 
perti di velluto senza alcun caval- 
cante; indi il tabernacolo con en- 
trovi la sacra pisside,: contornata 
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da dodici fiaccole, posto sopra una 
mula riccamente bardata; finalmen- 
te lo scismatico Benedetto XIII in- 
cedeva su bianca chinea, di cui te- 
nevano le redini a destra il mare- 
sciallo governatore, e alla sinistra 
il podestà conte Ferretti anconita- 
no; la processione fu chiusa da cin- 
quanta consiglieri, ed altri gradua- 
ti in toga bianca. Le strade erano 
odorose di fiori, e le case ornate 
di verdi rami di ulivi; però men- 
tre alcuni fuggivano la sospetta 
solennità, il popolo illuso dalla con- 
formità de’ nomi, gridava a tutta 
voce : Benedictus, benedictus qui 
venit in nomine Domini. Ma in ve- 
ce la mano di Dio si fece sentire, 
perchè nel 1406 la peste afflisse 
talmente Genova, che in una sola 
settimana, fra la città e i sobbor- 
ghi si numerarono duecento quin- 
dici morti. Indarno s. Vincenzo 
Ferreri con le parole e l'esempio 
predicò penitenza, consigliò proces- 


sioni, e di acqua benedetta asper- 


se le contrade. Il morbo infierì a 
cagione del gran numero di popo- 
lo concorso in Genova. Abitava 
Benedetto XIII l’arioso convento 
di s. Francesco, e le sue guardie 
occupavano l’ eminente fortezza ; la 
epidemia vi salì, e gli tolse un a- 
mico costante, nell’ anticardinale 
Pietro Serra vice-cancelliere del re- 
gno d’Aragona. L'antipapa si ritirò 
a Savona, a Monaco, a Nizza, indi 
a Marsiglia. Per ritrarre i genove- 
sì dallo scisma, narra il Rinaldi 
all’anno 1405, num. 17, che il Pa- 
pa Innocenzo VII, dichiarò legato 
della Liguria e Lombardia, con 
«somma autorità, il cardinal Pietro 
del titolo de’ ss. XII Apostoli. Ave- 
va Benedetto XIII mandato simu- 
latamente ad Innocenzo VII il sal- 
vacondetto, onde trattare con lui 
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in Genova l'estinzione dello  sci- 
sma; ma troppo era nota la sua 
perfidia per non evitarla, onde In- 
nocenzo VII non si mosse da Roma. 

Livorno nel 1407 fu acquistato 
dai genovesi, che poi nel 1421 lo 
vendettero ai fiorentini per rime- 
diare alle esauste finanze. I torbi- 
di eccitati dai partiti che divide- 
vano gli abitanti, furono tali che i 
genovesi non trovarono altro mezzo 
per calmarli, che di cacciare i fran- 
cesi, massacrarne la guarnigione, ri- 
tirarsi da Carlo VI, e sottomettersi 
a Teodoro II duca o marchese di 
Monferrato, marito della b. Mar- 
gherita di Savoia. Discacciati i fran- 
cesi dal marchese, venne eletto ed 


acclamato nel 1409 presidente e 


capitano della repubblica colle ono- 
rificenze de’ dogi: altri protraggo- 
no quest’ avvenimento a qualche 
anno dopo; certo è che passati quat- 
tro anni ricuperarono ì genovesi 
coll’oro la libertà, eleggendo nel 
1413 per doge Giorgio Adorno. 
Nell’anno 1415 Genova sì diede 
al duca di Milano Filippo Maria 
Visconti, raccontando il Rinaldi 
che Battista Fregoso dopo aver ri- 
portato alcuni segnalati vantaggi 
nelle spiaggie della Corsica sull’ e- 
sercito di Alfonso V re d’Aragona, 
indi avendo tenuto dietro con trop- 
po ardore all’armata degli aragonesi 
condotta dal Visconti, fu sconfitto; 
per la qual cosa Tommaso Frego- 
so doge sì avvili in modo, che ri- 
tenutasi la signoria di Sarzana, sot- 
tomise la città di Genova al Bi- 
scione coi patti medesimi, co’quali 
Carlo VI re di Francia avea ri- 
cevuto la signoria di quel comune. 
Nel 1422 Giovanni Adorno acce- 
cato dall’avarizia, senza considera- 
re il pericolo cui esponeva la pa- 
tria, e Je tante colonie genovesi 


GEN 
sparse per il Levante, col proprio 
navilio trasportò per grandissima 
quantità di moneta l’ esercito di 
Amurat Il sultano de’ turchi in 
Europa. 

Nel 1435 i genovesi pel valore 
di Biagio Assereto, combattendo al 
servigio del duca di Milano signo- 
re di Genova, sopra Capua ripor- 
tarono una illustre vittoria sugli 
aragonesi, facendo prigioni Alfonso 
V, Giovanni II ve di Navarra, l’ia- 
fante loro fratello, il gran maestro 
di s. Giacomo, il vicerè di Sici- 
lia, il duca di Sessa, il principe di 
Taranto, con altri centoventi prin- 
cipali signori. É da notare, che 
quantunque i genovesi non abbia- 
no alzato egual grido nella mili- 
zia di terra, con tuttociò sono es- 
si stati balestrieri assai stimati in 
Francia, che di loro si giovò nel- 
le guerre di Fiandra. Dipoi i ge- 
novesi si ritirarono dalla domina- 
zione del duca di Milano, ed eles- 
sero a doge Isnardo Guarco, cui 
successero altri dogi, finchè nel 
1442 i genovesi tornarono sotto il 
duca di Milano Filippo Maria Vi- 
sconti. Nel 1447 fu sublimato al 
triregno il ligure Nicolò V di Sar- 
zana, cui la storia di Genova, co- 
me si esprime il marchese Serra, 
deve un particolar tributo per lo 
splendore che procacciò alla Ligu- 
ria colle sue virtù, dottrina, e 
grandi azioni: nato nella’ medio- 
crità, consegui per solo merito in 
brevissimo tempo le principali di- 
gnità ecclesiastiche. Prese cura dei 
suoi congiunli ma senza eccesso; 
rinunziò in favore della sua secon- 
da patria Genova al regno di Cor- 
sica, ch'era stato offerto dai mal- 
contenti ad Eugenio IV suo pre- 
decessore ; invitò Genova più volte 
alla concerdia, e la sovvenne quan- 
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to potè contro i maomettani. Nel 
1452 prevedendo i genovesi l’im- 
minente disfacimento dell’ impero 
greco per la crescente potenza dei 
turchi, e per conseguenza che il 
loro nome e potere verrebbe ad 
essere spento in oriente, posero in 
piedi un'armata navale, e prega- 
rono Alfonso V re d'Aragona, di 
Napoli e di Sicilia di fare altret- 
tanto; ma l’impero greco cadde 
per sempre in potere de’ turchi 
nel 1453, per gli sforzi di Mao- 
metto II, e Nicolò V ne morì di 
ena. 

Calisto III fece di tutto per in- 
durre i principi cristiani a con- 
venirsi contro il comune nemico, 
ed Alfonso V gli rispose che non 
si sarebbe a ciò determinato, se 
prima non avesse domato i geno- 
vesi co’ quali erasi per la detta fa- 
mosa rotta indispettito e grave- 
mente disgustato: quindi l’armata 
fatta con le decime accordate da 


‘ Calisto III in Aragona, Valenza, 


Catalogna ed altrove, per combat- 
tere i turchi, fu rivolta a danno 
di Genova, col guasto della rivie- 
ra, e con vivo dolore del Ponte- 
fice. Non lasciò di scrivere minac- 
ce al re, ed all’ arcivescovo di Tar- 
ragona legato della Sede apostolica, 
ma Alfonso V vestò insensibile; 
Calisto 111 tuttavolta pose in ma- 
re una flottiglia, e i genovesi man- 
darono un'armata in Levante per 
provvedere delle cose necessarie l’i- 
sole di Mete e di Stalimene, e Caf. 
fa. Nel 1456 i genovesi di. nuovo 
si sottrassero dalla dominazione del 
duca di Milano, e rincalzando Al- 
funso V la guerra contro Genova, . 
nel 1458 Pietro di Campofregoso, 


‘ di consenso del senato, diede la si- 


gnoria della repubblica di Genova 
a Carlo VII re di Francia, perchè 
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la difendesse dalle molestie degli 
aragonesi. Allora il re mandò a 
governare la Liguria Giovanni du- 
ca di Lorena, figlio del re Renato 
d’Angiò, fiero nemico di Alfonso 
V perchè aveagli tolto lo scettro 
di Napoli. Nell'aprile Giovanni giun- 
se a Savona, quindi passò a Ge- 
nova, che subito per mare e per 
terra assediò Alfonso V, e si ac- 
camparono Giovanni, Filippo Fie- 
schi, Pietro Spiuola, e Barnabò 
suoi collegati con un esercito che 
raccolsero. Sostenne i loro sforzi 
l’Angioino, e fu opportuna la mor- 
te di Alfonso accaduta a’ 27 giu- 
guo. Nell'anno 1459 Pio II con- 
vocò in Mantova un generale con- 
gresso per determinar la guerra 
contro i turchi, e si stabilì che 
tutte le nazioni collegate per sì 
sacra guerra pagassero le decime: 
a questi soccorsi ne promisero altri 
maggiori i genovesi, senza però ef- 
fettuarli; ma mentre Pio II era 
sul punto di partire alla testa del- 
la crociata, morì nel 1464. Prima 
di quest’ epoca, e nel 1460, essen- 
do occupati i francesi a formare 
un'armata per ricuperare il regno 
di Napoli, Genova si rimise in li- 
bertà per occulto trattato di Pro- 
spero Adorno, cui prestò aiuto Pio 
II. Paolo Fregoso arcivescovo di 
Genova sua patria, quanto nobile 
altrettanto ambizioso, aspirò al po- 
tere civile, e con arti l’ottenne ai 
14 maggio 1462; ma non era an- 
cor terminato un mese che. della 
dignità ducale venne spogliato. Sen- 
za smarrirsi d'animo, anzi con mag- 
gior. impegno tentò prestamente 
riacquistarla, e la conseguì di fat- 
to nell’anno seguente 1463. Paolo 
pensò questa volta a ripararsi sot- 
to lo scudo della Sede apostolica, 
notificando a Pio II la sua esal- 
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tazione, e supplicandolo a benedir- 
la. Grave, sublime e qual si con- 
veniva al dotto Pio II fu la rispo- 
sta, in cui il zelante Pontefice gli 
disse, ch’ erasi meravigliato, come 
avesse accettato il potere sovrano 
in una città dedita sempre a cose 
nuove, com’ egli stesso avea pro- 
vato nel precedente anno, che do- 
vette abbandonar la dignità duca- 
la appena ad essa elevato. Indi gli 
diè i più saggi consigli, gli predis- 
se sventure se non procedeva ret- 
tamente ; dicendogli, altra è la re- 
gola del sacerdote, altra quella del 
doge. 

Paolo accecato dalle passioni 
non seppe giovarsi delle giuste e- 
sortazioni di Pio II, trascurando 
gli affari della Chiesa, e quelli del- 
la repubblica: questo secondo suo 
governo toccò appena tre anni, ma 
pose il colmo alle passate calami- 
tà. In questo ducato avea comin- 
ciato a regnare l’anno 1450 Fran- 
cesco Î Sforza duca di Milano, e 
vi durò sino al 1456: nel pessi- 
mo principato dell'arcivescovo Fre- 
goso le speranze del duca si mol- 
tiplicarono, e crebbero gli artifizi 
suoi. Unitosi segretamente ai ne- 
mici del doge mitrato, la rivolta 
si accese furiosamente; si venne 
dalle due fazioni alle mani, e si 
sparse molto sangue, ma alla fine 
Paolo dovette soccombere alla for- 
za, e fuggire nel 1464, lasciando 
trono ducale, e cattedra vescovile. 
Così il duca di Milano, con la coo- 
perazione di Luigi XI re di Fran- 
cia, di nuovo pervenne al dominio 
della Liguria e della Corsica: di- 
poi i genovesi scosso il giogo Sfor- 
zesco, ed aiutati da Sisto IV, riac- 
quistarono la libertà, coll’aiuto di 
Ferdinando re di Napoli. Nell'isola 
di Cipro le cose de’ genovesi an- 
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darono male; Famagosta fu presa 
dal re Giacomo II dopo tre anni 
di assedio, però concesse ai geno- 
vesi ivi rimasti di potersi gover- 
nate colle proprie leggi. Intanto 
nel 1471 divenne Pontefice il li- 
gure Sisto IV della Rovere di Al- 
bisola nel territorio di Savona, na- 
to da Leonardo e da Luchina Mon- 
leone, di onesta e popolare condi- 
zione, nella villa di Pecorile sul 
territorio di Celle, nella casa dei 
Spotorno. Celebrò la repubblica di 
Genova la sua esaltazione, con in- 
viare a Roma una solenne amba- 
sceria di otto onoratissimi cittadi- 
ni, a prestargli ubbidienza e vene- 
razione; il Papa li accolse con a- 
morevolezza, si gloriò di essere sta- 
to fatto cittadino di Genova quan: 
do era ancora in minoribus, con- 
fermò tutti gli antichi privilegi 
concessi alla città da molti altri 
Papi suoi antecessori, fra i quali: 
che la città non possa essere sco- 
municata, nè interdetta, e che niu- 
no cittadino o suddito di Genova 
possa essere chiamato in corte di 
Roma, nè fuori della città e di- 
stretto; assolvette coloro che ave- 
vano negoziato cogl’infedeli; ac- 
cordò alla città di poter fare dot- 
tori in legge ed in arti; provvide 
alla riforma delle monache vaga- 
bonde; ordinò l'edificazione di un 
grande ospedale, e fece altre cose. 
Genova fu quindi signoreggiata con 
durezza da Galeazzo Sforza duca 
di Milano, sotto del quale Mao- 
metto II tolse a’ genovesi la loro 
antica ed importante colonia di 
Caffa ossia Teodosia, e le altre 
piazze che possedevano nel mar 
Nero. Nel 1480 Sisto IV mandò a 
Genova per legato il cardinal Sa- 
velli, perchè armasse una flotta 
contro i turchi, e concordasse le 
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differenze de’cittadini, dappoichè ivi 
nel 1478 tredici Fregosi in un sol 
giorno furono impiccati, per la ven- 
detta di Prospero Adorno, e ne 
erano risorti subito altri che sop- 
piantarono gli Adorni e i loro ade- 
renti. Il peggio si era, che i Fre- 
gosi di un ramo facevano guerra 
ai Fregosi dell’altro, fratelli contro 
fratelli, cugini contro cugini, i ni- 
poti allo zio. 

Sisto IV considerando la perspi- 
cacia d’ingegno e la destrezza ne- 
gli affari del suddetto Paolo Fre- 
goso, nel 1480 lo creò cardinale e 
legato apostolico, e generale di s. 
Chiesa per comandare una grossa 
armata che passava nel golfo del- 
l’Adriatico contro de’ turchi, i qua- 
li avevano occupato Otranto nel 
regno di Napoli, e sparso la coster- 
nazione negl’italiani: ad onta di 
tanti onori, il cardinale divenendo 
più che mai malvagio, fu costret- 
to Sisto IV. a privarlo della digni- 
tà cardinalizia, e degli altri onori 
cui l’aveva rivestito, sebbene poscia 
tutto gli restituì. Non perciò di- 
venne migliore, ritornato a Geno- 
va nel 1483, ed avendosi guada- 
gnato il suffragio di trecento citta- 


dini, venne acclamato doge, quasi 


che fosse colà arrivato un nuovo 
liberatore, mentre egli per occupa- 
re la terza volta il supremo potere, 
avea carcerato nelle camere dell’ar- 
civescovato il doge Battista Frego- 
so suo nipote. Morì Sisto IV nel 
1484, ed a’ 29 agosto, giorno del- 
la decollazione di s. Gio. Battista, 
fa eletto Papa col nome d'Inno- 
cenzo VIII il cardinal Gio. Battista 
Cibo di Genova, figlio di Arano e 
di Marzia della nobilissima casa 
de’ Mari. Vedi Ciso ramicria. La 
patria sua giustamente esultante 
per allegrezza, si affrettò a man- 
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dargli una solenne ambasceria, che 
esprimesse i sensi di congratulazio- 
ne e di rispetto della repubblica, 
composta di dodici de’ primari del- 
la città, ciascuno de’ quali avea 
undici servi di corteggio con li- 
vree splendidissime. Si congratula- 
rono col Pontefice per essere stato 
elevato alla prima dignità del mon- 
do, da cui derivava alla patria lu- 
cidissima gloria, e che la repubbli- 
ca si sarebbe fatto pregio e dove- 
re in ogni tempo di obbedire ai 
suoi cenni, e prestargli per terra 
e per mare ogni soccorso: così 
parlò a nome di tutti Ettore Fie- 
schi, non meno gravissimo cittadi- 
no, che profondo giureconsulto, e 
l’ orazione latina che recitò in quel- 
la augusta udienza, fu giudicata 
di tanta soda eloquenza, che l’ac- 
cademia veneta la pubblicò nel se- 
colo XVI nella raccolta delle mi- 
gliori orazioni. A sì nobile deputa- 
zione Innocenzo VIII rispose con 
somma bepignità, confermando alla 
repubblica ì molti privilegi ed im- 
munità che godeva per la gra- 
zia de’ suoi predecessori. Dopo sì 
grandi onorificenze usate ad In- 
nocenzo VIII dalla repubblica, al- 
cuni genovesi avendo a trattare 
con esso, per avarizia si avvilirono 
indegnamente: di molto denaro a- 
vendo bisogno il Papa, ricorse ai 
suoi concittadini per un impresti- 
to; lo prestarono essi, ma con mo- 
di sì sgarbati, e con tali minutezze 
e cautele, come imprestassero ad 
un mercante sospetto di fallimen- 
to, e non ad un personaggio della 
più sublime elevazione, senza men- 
tovare altre offese che gli fecero. 
Tuttavia Innocenzo VIII, d’animo 
generoso e mansueto, mostrossì sem- 
pre benefico colla patria. 

° Ardendo guerra tra i genovesi e 
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i fiorentini a cagione dei confini, 
e per la città di Sarzana, che i 
Fregosi avevano tolta di sorpresa 
a Firenze, Innocenzo VIII per mez- 
zo di ambasciatori accordò le due 
repubbliche, sebbene i fiorentini 
per varie scuse non osservarono ì 
patti; consolò anche l’istessa patria, 
inducendo il cardinal Fregoso a 
partir dalla città, essendo incolpa- 
to di tenerla divisa, ed in tante 
discordie, ch’ erasi ordita nuova 
congiura contro di lui: non potè 
però impedire, che Genova nel 
1487 o 1488 si desse nuovamen- 
te a Galeazzo Sforza duca di Mi- 
lano, e si ponesse sotto la di lui 
protezione. Perciò si rese inutile la 
spedizione che fece il Papa di Ni- 
colò Cibo arcivescovo di Cosenza, 
il quale tornò a Roma senza ef- 
fetto; nè mancarono quelli che va- 
namente dissero, che Innocenzo VIII 
aspirava all’imperio di sua patria. 
Nel 1489 verteva una rabbiosa lite 
tra due fratelli della nobile e po- 
tente famiglia Mari, Manfredo e 
Benedetto, l’ uno laico l’altro mo- 
naco : trassero seco loro numeroso 
e forte partito, con tale inaspri- 
mento che il litigio si cambiò in 
una fazione, in cui l’ abito mona- 
stico restò pubblicamente avvilito , 
ed il carattere sacerdotale oltrag- 
giato. Innocenzo VIII emanò sen- 
tenza d’interdetto contro Genova, 
di che tutti gli ordini della città 
moltissimo si risentirono, sì perché 
pareva loro che tal pena fosse con- 
tro i particolari loro privilegi , sì 
ancora perchè proveniva da un 
Papa il quale era patrizio genove- 
se. L’interdetto però fu solo per 
quelli che abitavano dentro le mu- 
ra della città, e dopo dieci giorni 
venne rivocato. Grandi cose avven- 
nero nel pontificato d’ Innocenzo 
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VIII, ma la maggiore fu che Cri- 
stoforo Colombo scuoprì il nuovo 
mondo, come osserva il Panvinio, 
con dire, che reggendo un genove- 
se l’orbe cristiano, un altro geno- 
vese trovasse un altro mondo, in 
cuì si fondasse la religione cristiana: 
ciò però parlando con critica, non 
è vero, perchè Innocenzo VIII mo- 
ri nella notte del 24 venendo al 
25 luglio 1492, mentre Colombo 
fece vela da Palos' a’ 3 agosto in 
un giorno di venerdì; il successore 
d’ Innocenzo VIII che fu Alessan- 
dro VI venne eletto agli 11 agosto, 
e Colombo a’ 12 del successivo ot- 
tobre, pure in giorno di venerdì, 
scuoprì terra nel nuovo mondo. 
Certo è che nella sua iscrizione se- 
polcrale, furono scolpite queste pa- 
role: Novi orbis suo aevo inventi 
gloria. Morì dunque Innocenzo VIII 
nel 1492, e dopo pochi anni, cioè 
nel 1503, altro ligure ascese la ve- 
neranda cattedra di s. Pietro, Giu- 
lio II. Egli nacque da Raffaele del- 
la Rovere fratello di Sisto IV, in 
Albisola terra vicina a Savona: 
V. Rovere FAMIGLIA. Pervenuta 
a Genova la notizia di sua esalta- 
zione, si fecero tutti i segni possi- 
bili di allegrezza, quindi venne e- 
letta una nobilissima deputazione per 
| recarsi all’ alma città onde congra- 
tularsi col nuovo Papa, componen- 
dosi di dodici personaggi, con un- 
dici cancellieri della repubblica. 
Giulio IT accolse benignamente gli 
ambasciatori genovesi, e donò loro 
la rosa d'oro benedetta. Intanto 
sino dal 1499 i genovesi eransi as- 
soggettati alla Francia, avendo il 
re Luigi XII spogliato il duca di 
Milano del dominio di Genova. 

I tumulti che agitavano Geno- 
va nel 1507 si dichiararono in a- 


perta insurrezione del popolo, il 
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quale cacciò dalla città i nobili 
protetti da Luigi XII re di Fran- 
cia, e con essi i ministri e soldati 
francesi; e quindi si elesse per ca- 
po e doge Paolo da Nove tintore 
di panni, persuadendosi la plebe che 
Massimiliano 1 re de'romani, ed il 
Poutefice Giulio IT ne avrebbero 
preso la protezione, ma le loro 
speranze riuscirono vane. Sdegna- 
tosi Luigi XII, si portò a Genova 
con forte esercito in fermo pensie- 
ro di rovinarla, e distruggere la 
potenza de’ genovesi, che costrinse 
senza patti ad arrendersi dopo otto 
giorni. E fama che ne fu rimosso 
dai pianti e dalle voci compassione- 
voli di quattromila fanciulli, che nel- 
la piazza distesi e vestiti di sacco, al- 
l'apparire del re gridarono miseri- 
cordia. Si contentò della morte di 
Paolo fatto decapitare, del castigo 
di pochi altri, del giuramento di 
fedeltà, e dello sborso di trecento- 
mila ducati per la fabbrica fatta 
subito incominciare di una fortezza 
sul molo, che volle denominata la 
Briglia, e che in breve tempo si 
ridusse a perfezione. Le diede il 
nome di Briglia per frenare quel- 
l’indomabile e riottoso cavallo, ac- 
ciocchè in avvenire non si potesse 
rendere ribelle e inobbediente alla 
mano del suo padrone. Ben è vero 
però, che fu scosso ancor questo 
freno, e nel 1512, in cui per con- 
seguenza della lega di Giulio Il fu- 
rono cacciati i francesi da Milano 
e dall’ Italia, ribellatisi i genovesi, 
espugnarono ed abbatterono que- 
sta fortezza. Mentre il re di Fran- 
cia risiedeva in Genova, vi ricevet- 


te il cardinal Antoniotto Pallavici- 


no legato di Giulio II, onde con- 
chiudere la pace con Massimilia- 
no I. Giulio II, qual padre comu- 
ne, temendo della preponderan- 


314 GEN 


za de’ francesi e per altre ragioni, 
si ritirò dalla lega di Cambrai, e 
pacificatosi coi veneziani, i francesi 
ne restarono sommamente offesi, 
gli dichiararono la guerra, e pro- 
vocarono alcuni cardinali malcon- 
tenti a denunziare il conciliabolo 
di Pisa: alcuni principi vi manda- 
rono i vescovi de’ loro dominii, e 
sebbene Luigi XII stimolasse a ciò 
fare i vescovi e prelati genovesi, 
ad onta che fossero soggetti alla 
sua forza, ricusarono d’intervenirvi. 
Però Giulio II oppose a quella sci- 
smatica conventicola il generale 
concilio Lateranense V. In concisto- 
ro Giulio II, al dire del Rinaldi, 
scomunicò nel giugno 1512 Luigi 
XII, che fu cacciato dal dominio 
di Milano e di Pavia, cui seguì la 
perdita della signoria di Liguria. 
Il cardinal Sedunense Matteo Schi- 
ner sollecitò i genovesi a togliersi 
dal giogo francese, il cui governa- 
tore talmente si sbigotti, che de- 
posto il pensiero di difendere il re, 
si ritirò nella rocca abbandonando 
il regime della repubblica. Allora 
il popolo che avea ricevuto le ar- 
mi per difesa de’ francesi, se ne 
servì per ripristinare la libertà, e 
creò doge Giano Fregoso. Il dot- 
tissimo archeologo Carlo Fea nato 
in Pigna nella Liguria, nelle oti- 
tizie intorno a Raffaele, ec., e Pa- 
ragone di Giulio II e Leone X, 
dice che il pontificato di lui ag- 
giuntovi quello di Sisto IV, fu la 
vera epoca del risorgimento e del- 
la grandezza stabile. di Roma, e 
che il secolo XVI non da Leone X, 
ma piuttosto da Giulio II dovreb- 


be prendere il nome, come me- 


glio alla biografia di questi si dice. 
Quindi osserva il sacerdote Seme- 
ria a p. 388 della Storia ecclesia- 
stica, che un navigatore genovese 
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scuoprì il nuovo mondo, ed Ame- | 
rico Vespucci fiorentino, togliendo 
al Colombo la gloria ch'eragli do- 
vuta, gl’impresse il proprio nome, 
e fu chiamato America; e che Giulio 
Il fu il ristauratore delle lettere e 
delle arti; per cui parziali scritto- 
ri spogliando il Papa genovese del- 
la sua lode, la trasferirono ad un 
Papa di Firenze. 

Morì Giulio II nel 1313, e gli 
successe Leone X. In quell’ anno 
divenne doge di Genova Ottavia- 
no Fregoso, che fu riconosciuto da 
Francesco I, a condizione ch’esso 
giurasse fede ed omaggio alla co- 
rona di Francia; si dice che il 
Fregoso per liberarsi dalle insidie 
degli Adorni, dasse la signoria del- 
la repubblica al re di Francia, il 
quale per la conquista del Milane- 
se sì collegò colla repubblica di 
Venezia. Da ciò nacque la lega op- 
posta di Massimiliano I, del re di 
Spagna, del duca di Milano, che 
fu funesta a Genova; indi a Mas- 
similiano I successe l’imperatore 
Carlo V, terribile emulo di Fran- 
cesco I. Dilaniavano la patria gli 
Adorni ed i Fregosi disputando- 
sene il principato e dominio; i pri- 
mi furono obbligati andare ram- 
minghi ed esuli fuori di Genova, 
e sì appoggiarono al partito spa- 
guuolo e tedesco affine di abbat- 
tere i Fregosi, i quali sì erano ap- 
pigliati al partito della. Francia, 
per. cui ebbero forte esercito in 
aiuto sotto il comando del conte 
Pietro Navarro. Frattanto gl’impe- 
riali messe al miente le cose dei 
francesi in Lombardìa, corsero 
nella Liguria, ove posto il vitto- 
rioso campo appresso Genova, e 
ingannando sotto speranza di pace 
i genovesi, entrarono per le rovine 
delle mura nella città, la presero 
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e miseramente saccheggiarono ai 
30 maggio del 1522, per ordine 
del marchese di Pescara Ferdinan- 
do d’Avalos generale delle milizie 
imperiali. Ottaviano Fregoso, il 
conte Navarro, ed altri principali 
genovesi furono condotti prigioni 
a Napoli. Sembra impossibile come 
Genova fosse superata dagli spa- 
gnuoli e tedeschi, mentre era for- 
tificata e difesa dal valoroso eser- 
cito francese, più numerosa del- 
l’ imperiale. Era morto il primo 
dicembre 1521 Leone X, che ne- 
gli ultimi del pontificato, ritiran- 
dosi da Francesco I, aveva unito il 
proprio esercito a quello di Car- 
lo V, e perciò i francesi furono 
sloggiati da Milano, che con tut- 
to il ducato sì rese a Francesco 
JI Sforza. Quindi a’9g gennaio 1522 
fu creato Papa Adriano VI assen- 
te dal conclave, perchè dimorante 
nella Spagna che governava pel 
suo antico discepolo Carlo V. A- 
gli 8 luglio con un'armata di cin- 
quanta legni, con duemila persone 
di seguito tra prelati e cortigiani, 
e quattro mila soldati, partì dalla 
Spagna per recarsi alla sua Sede. 
Biagio Ortiz di lui famigliare nel- 
la Descrizione del viaggio di Adria- 
no VI, cap. XVI, tratta del lugubre 
ingresso del Papa in Genova, a ca- 
gione dell’eccidio di questa città 
accaduto poco innanzi, del quale 
ingresso daremo un sunto. Essen- 
do il Papa partito da Monaco, fu 
incontrato da cinque galere gena- 
vesi, che per comando del senato 
dovevano accompagnarlo; giunto 
Adriano VI in Savona fu visitato 
da Girolamo Adorno capo del suo 
partito, duca dell'impero, e fratel- 
lo di Antonio che fu poi doge di 
Genova, accompagnato da gran cor- 
te, e per trattare alcuni affari. In- 
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di il Papa nella notte de'rg ago- 
sto 1522, navigando verso Gena- 
va, nella seguente mattina udì la 
rovina accaduta alla città: per que- 
sto luttuoso avvenimento i genovesi 
con ragione erano afflitti e dolenti. 
Tuttavolta si rallegrarono e fecera 
festa in sentire l’arrivo del Pontefi- 
ce, e quando la sua flotta entrò in 
porto, le acclamazioni e lo strepito 
delle artiglierie furono indescrivibi- 
li. AI lido sul ponte fatto di legno 
discese Adriano VI, salutato dal 
clero, ed anziani della città, con 
brevi e rispettose parole, e s'avviò 
alla metropolitana, ove cantò mes- 
sa solenne con musicali istromenti 
e dolci concerti; poi visitò il teso- 
ro delle reliquie, vide il sagro Ca- 
tino, venerò le reliquie di s. Gio. 
Battista, poscia sì recò in Piccapie- 
tra al palazzo di Stefano Spinola 
di Giovanni, soprannominato del 
Borgo, per prendervi alloggio. 

L’ Ortiz nel seguente capitolo 
racconta il soggiorno di Adriano 
VI in Genova, dice che vennero 
ivi a baciargli i piedi il duca di 
Milano, Prospero ‘Colonna capitano 
dell'esercito pontificio ed imperiale, 
che per Leone X cacciò da Milano 
i francesi, il suddetto marchese di 


Pescara, ed Antonio di Leiva o 


Leva capitano spagnuolo, con gran 
seguito d’italiani e spagnuoli, i qua- 
li furono abbracciati dal Pontelice 
con volto sereno. Tutti questi si- 
gnori pregarono il Papa di assol- 
verli in un ai soldati, dalle cen- 
sure incorse per l’invasione e de- 
vastazione di Genova, ma non a- 
vendo ottenuto questa grazia, ognu- 
no di essi ritornossene ai loro ri- 
spettivi destini e paesi. Ma il Rinal- 
di all'anno 1522, e il Novaes nella 
vita di Adriano VI, dicono che 
rispose loro: Mon posso, nè debbo, 
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nè voglio. Dopo due giorni di per- 
manenza, il Papa parti da Geno- 
va oequiato dallo strepito delle 
artiglierie, e giunta la flotta a Por- 
tofino, sedici miglia distante da 
Genova, scese in terra e andò a 
visitare la chiesa di s. Giorgio mar- 
tire della Catalogna, e le di lui re- 
liquie che gli abitatori di Portofino 
portarono dalla Spagna. Dicesi che 
i genovesi, come narra l'’ Ortiz, 
abbiano più volte tentato di tras- 
ferire alla loro città queste reli- 
quie, essendo s. Giorgio il loro sim- 
bolo militare ed equestre, e che 
quante volte sono state colà tras- 
portate, altrettante essi dicono, che 
se ne sieno da loro stesse ritorna- 
te al suo promontorio. Indi pro- 
seguì il viaggio per Porto Venere, 
per Porto Spezia, e per Livorno. 
L'annotatore dell’ Ortiz, Nicolò de 
Lagua, nella nota della pag. 144 
fa osservare che non potè rinveni- 
re notizie di s. Giorgio nato nella 
Spagna e martirizzato in Tarragona, 
e solo gli accorda che ‘dalle reli- 
quie di s, Giorgio martire di Cap- 
podocia, che si venera assai in Ca- 
talogna ed in Tarragona, sieno sta- 
te trasportate alcune reliquie ché 
ivi prima ci fossero. Rapporto poi 
all'ordine equestre di s. Giorgio in 
Genova , Ascanio Tamburini de 
Marvadio ordinis Vallumbrosani in 
suo utilissimo opere de jure abba- 
tum tom. II, quaest. 9, num. 39, 
scrive: » Sancti Georgii apud ge- 
» nuenses equitum ordo quo insi- 
 » gniuntur honorari illius reip. ci- 
» ves benemeriti, floret in praedi- 
» cta repub. illiusque equites tes- 
» sera, quae est crux plana rubei 
» coloris, condecorantur ”’. Ora pas- 
siamo a parlare del celebratissimo 
Andrea Doria, il ristauratore della 
libertà genovese, nato in Oneglia 
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nell’anno 1468, di cui scrisse la 
vita Lorenzo Capelloni, pubblica- 
ta in Venezia nel 1565. 

Lungi dalla patria Genova come 
la sua famiglia, per le accanite fa- 
zioni che se ne disputarono la so- 
vranità, seguì per tempo la voca- 
zione delle armi. Dì anni diecinove 
si arrolò nelle guardie pontificie 
d’ Innocenzo VIII, sotto suo zio Do- 
menico Doria che n'era capitano, 
e vi si fece distinguere per la sua 
esattezza e destrezza negli esercizi 
militari. Passò dopo al servizio di 
Ferdinando I re di Napoli, indi a 
quello di Alfonso II suo figlio. Le 
guerre civili gli fecero nascere il 
desiderio di portarsi nella Terra- 
Santa, dove fatto venne cavaliere 
dell’ ordine di s. Giovanni di Ge- 
rusalemme. Ritornato da tale pel- 
legrinaggio entrò al servigio di Gio- 
vanni' della Rovere, che seguiva le 
parti di Carlo VIII nel regno di 
Napoli, e si procacciò somma glo- 
ria pel valore ed intelligenza con 
cui sostenne l'assedio di Rocca- 
Guillelma, contro al famoso Gon- 
salvo di Cordova, detto il gran 
capitano. Segnalatosi nella milizia 
di terra, la lasciò in età di 24 an- 
ni per militare sul mare, dove si 
acquistò in breve la gloria di es- 
sere il primo condottiero di arma- 
te navali del suo secolo. Andrea 
Doria facendo la guerra ai mori 
ed ai turchi, che infestavano allo- 
ra il Mediterraneo, riuscì in pari 
tempo ad aumentare la sua fortu- 
na e riputazione : le galere che co- 
mandava erano di sua proprietà , 
ne fece luogotenente Filippo Doria 
suo cugino, e la loro flotta sparse 
il terrore fra i barbareschi. L’azio- 
ne che valse più d’ogn’altra a 
consolidare la «ua rinomanza, fu il 
combattimento di Pianosa, in cui 
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a’ 25 aprile 1519, avendo sole sei 
galere, venne sorpreso da tredici 
galere, che il re di Tunisi aveva 
armate a bella posta contro di lui, 
Andrea pugnò con tanto valore e 
sapere, che la battaglia terminò 
con la disfatta dei mori e la presa 
di sei dei loro vascelli. Intanto l'I- 
talia era divenuta il' teatro d’ una 
guerra feroce tra la Francia e la 
casa d’Austria, ossia tra Francesco 
I e Carlo V: non vi avea più in- 
dipendenza pegli stati italiani, e 
questi allorchè si abbandonavano 
all'uno o all’altro di que’ potenti 
rivali, si davano un padrone, an- 
zichè un protettore. Andrea mili- 
tò per la Francia, e rimase anche 
agli stipendi di essa quando le ri- 
voluzioni di Genova sua patria 
tratta l’ebbero nel partito imperia- 
le. Francesco I gli affidò una flotta 
considerabile, con la quale l’am- 
miraglio Doria battè quella di Car- 
lo V presso ai lidi di Provenza. 
Dipoi condusse dieci galere in soc- 
corso di Marsiglia, ove disperse la 
flotta degl’ imperiali, che costrin- 
se a levarne l’assedio. Nel 1525 
Andrea Doria col consenso di Fran- 
cesco I passò al servizio di Clemen- 
te VII, allora alleato della Fran- 
cia; ma riprese dopo due ami il 
comando delle galere francesi, con 
trentaseimila scudi di stipendi e 
col titolo di ammiraglio dei mari 
di Levante. 

Contribuì Doria nell’ istesso anno 
potentemente a staccare i genovesi 
dall’alleanza di Carlo.V, per farli 
entrare in quella di Francia, la 
quale in tal modo ricuperò la pre- 
ponderanza sulla Liguria, dappoichè 
essendo Genova assediata dal ma- 
resciallo Lautrec generale del re 
Francesco I, e dal Doria, dovette 
arrendersi dopo lunga difesa nel 
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1527. Per secondare poi Lutrec 
che era passato all'assedio di Na- 
poli, inviò il di lui parente Filippo 
Doria con otto galere, mentre Ugo 
di Moncada che comandava l’ar- 
mata imperiale, fu battuto a Ca- 
podono e vi perdette la vita. Sem- 
brava che i francesi fossero sul 
punto di. conquistare il regno di 
Napoli, allorchè Andrea Doria, do- 
po aver servito lungamente la Fran- 
cia, accorgendosi di essere l’ogget- 
to di gelosia de'suoi ministri, si 
recò ad onta di vedersi preferito 
Teodoro Trivulzio al governo di 
Genova, per ottenere il quale egli 
offriva duecento mila scudi. Gli dis- 
piacque ancora che non sì restiluis- 
se Savona alla patria, come. Fran- 
cesco I avea promesso, e che anzi 
a danno del commercio di Geno- 
va, voleva fortificarla e farne un 
porto fianco; e previde che la sua 
patria ed i suoi soldati erano per 
divenire anch'essi vittima degli ar- 
tifizi d’una corte, laonde rinunziò 
al servigio della Francia, e concepì 
l’ eroico divisamento dì liberare in- 
teramente, e consolidare con savie 
istituzioni l’indipendenza della re- 
pubblica genovese. Attese nel golfo 
di Lerici che il tempo per cui 
condotto si era agli stipendi di essa 
fosse finito, e allora conchiuse uu 
nuovo traltato con l’imperatore, 
al quale domandò per ricompensa 
de’ suoi servigi la restaurazione del- 
la libertà di Genova, ed il suo 
aiuto. Il giorno 12 settembre 1528 
egli si presentò con la sua flotta 
dinanzi alla città; le galere di Fran- 
cia ch’erano più deboli sì ritiraro- 
no; Teodoro Trivulzio che coman- 
dava nella città, e che non avea 
potuto ottenere i rinforzi che do- 
mandava, si rilirò nel castello, e 
Doria fu accolto da’ suoi concitta- 
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dini con entusiasmo, e con grida 
di gioia, siccome il restauratore 
della loro libertà: in fatto in ve- 
ce di attribuirsi la sovranità che 
pur gli offrì Carlo V, e che pote- 
va assumere, non pensò che al mez- 
zo di rendere il governo più stabi- 
le, ed in pari tempo più saggio. 
Pose un termine alle crudeli fazio- 
mi degli Adorni e dei Fregosi, ed 
abolì perfino i loro nomi, costria- 
gendone gl’individui all'adozione in 
diverse famiglie. Richiamò i nobili 
agl’impieghi, ma rendendoli egua- 
li; istituì i dogi biennali, temperò 
i poteri colla riforma della costitu- 
zione, la quale durò pressochè sen- 
za cambiamento sino al termine 
della repubblica. Per tal guisa egli 
meritò i titoli di padre, e libera- 
tore della patria, che gli furono de- 
cretati dal senato, il quale per gra- 
titudine gli eresse una statua di 
marmo, che situata con quella del 
nipote nel cortile del palazzo du- 
cale, perpetuò sino agli ultimi del 
secolo passato colla memoria del 
gran benefizio, l’idea di un vero 
cittadino, quando nei noti sconvol- 
gimenti politici dell’accennata epo- 
ca furono tolte. 

Andrea Doria non volle nem- 
meno essere doge nella nuova co- 
stituzione genovese, onde poter con- 
tinuare a servire l’imperatore sul 
mare giusta il suo accordo. Nella 
guerra contro Solimano Il prese 
Corone e Patrasso, non che devastò 
le spiaggie di Grecia; indi gli battè 
la flotta, e lo forzò a levar l’asse- 
dio di Corone. Avendo Carlo V divi- 
sato di ricevere in Bologna dalle mani 
di Clemente VII la corona ferrea e 
la corona imperiale, il primo di ago- 
sto 1529 montò sulla capitana di An- 
drea divenuto principe di Melfi, e 
a' 12 di detto mese sbarcò felice- 
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mente a Genova insieme al suo 
corteggio, ch' era composto di ven- 
totto galere, settanta barche, ed 
altri navigli, con entro le milizie 
a piedi ed a cavallo; un buon 
numero delle quali sbarcando a 
Savona s’'avviarono nella Lombar- 
dia. Grande e pomposa fu l’ acco- 
glienza con cui in Genova fu rice- 
vuto l’imperatore dal popolo, dai 
principi ed ambasciatori in quella 
città convenuti per rallegrarsi del. 
l’arrivo di lui, e per prestargli omag- 
Gio, non che per trattare negozi spet- 
tanti all’aggiustamento politico de- 
gli stati italiani. 1l Papa vi avea 
mandato ad aspettarlo in Genova 
il cardinal Ercole Gonzaga, e mun- 
signor Giammatteo Giberti; vi 
spedì inoltre tre cardinali legati, 
Farnese poi Paolo III, Quignones, 
ed Ippolito de’ Medici, il cui fra- 
tello duca Alessandro vi si trovò 
con buona comitiva di signori, es- 
sendo stato destinato genero ‘del- 
l’imperatore. Passato poi questi in 
Bologna, come pur fece Clemente 
VII, tra gli oratori de’ principi che 
intervennero alla coronazione vi fu- 
rono ancora gli oratori genovesi, 
ch’ebbero grave contesa con quel- 
li di Siena, al modo che erudita- 
mente racconta il ch. Gaetano Gior- 
dani nella sua dotta opera intito- 
lata: Cronaca della venuta e dimo- 
ra in Bologna di Clemente VII, 
e di Carlo V. A nome della re- 
pubblica di Genova furono inviati 
a Bologna per assistere a sì gran- 
de solennità tre ovatori, Franco 
Fiesco, Nicolò Giustiniani, e Gio- 
vanni Lercario: nel seguire l’impe- 
ratore parve ragionevole ai genove- 
si, che gli oratori sanesi come in- 
feriori dovessero andare dopo di 
loro; ina arditamente a ciò questi 
si ricusarono. Nata pertanto una 
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contesa di etichetta contro di essi, 
il maestro di cerimonie giudicando 
in favore de’sanesi i cui oratori 
erano i messeri Giovanni Palmieri, 
Orlando Mariscotti, e Bernardino 
Boninsegni, dall’oratore Lercario si 
difese il diritto de’ suoi. Dappoichè 
avendo i genovesi un rescritto di 
Carlo V, per il quale in questo 
onore erano anteposti ai ferraresi 
ed ai fiorentini, se avessero potuto 
iotervenirvi, i sanesi quali inferiori 
non erano stati posti in considera- 
zione di ciò. Quindi il Lercario 
con le mani di viva forza respinse 
gli emoli, e con breve e grave 
orazione sostenne le ragioni di 
Genova, de’suoi colleghi, e della 
comune rappresentanza; salvando 
così il decoro della dignità loro 
con valore e costanza d'animo, 
nel sostenere la precedenza contra- 
strata. 

Paolo III nel 1538 intraprese 
un lungo viaggio per pacificare 
Carlo V e Francesco I, e solo potè 
conchiudere una tregua di dieci 
anni, essendo allora l’imperatore a 
Villafranca, ed il re presso Nizza; 
indi fu accompagnato il Papa dal- 
l’imperatore siuo a Genova, ove 
ne’ cinque giorni che vi si ferma- 
rono, sì visitarono due volte come 
incoguiti, secondo il Ferlone, Dei 
viaggi de’ Pontefici, pag. 309. Il 
Novaes nella vita di Paolo III, di- 
ce che questi partì sulle galere 
francesi per Genova, ove a’ 28 


giugno pubblicò la bolla di pro-. 


roga del concilio generale. Intanto 
Andrea Doria si misurò in mare 
contro il famoso corsaro Barba- 
rossa, e consigliò Carlo V a re- 
carsì in miglior stagione contro la 
tana de’ pirati in Algeri; quindi 
nel 1547 Andrea s’ impadronì di 
Savona, avendo turato -l’ ingres- 
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so del porto, con colare a fondo 
due grandi vascelli carichi di pie- 
tre. Benchè grave di età, Andrea 
seguitava a montare sulle sue ga- 
lere, ed a comandarle in persona, 
ciò che fece sino all’età di circa 
novaut'anni, consumando tutta la 
sua vita in diverse spedizioni ma- 
rittime, cui governò egli medesi- 
mo, o col mezzo di suo nipote 
Giannettino Doria; in una di esse 
però la sua flotta fu battuta da 
quella di Dragut. In età di ottan- 
tacinque anni condusse la sua flot- 
ta in soccorso dell’isola dì Corsi- 
ca, invasa dai francesi, assediò s. 
Fiorenzo, prese quella piazza e la 
fece radere. Carlo V lo avea de- 
corato del toson d’oro, e della di- 
gnità di gran cancelliere di Napo- 
lis oltre il principato di Melfi gli 
conferì anco il marchesato di Tur- 
si. Tali dignità ed il credito gran- 
de di cui Doria godeva in patria, 
e più ancora l’insolenza di Gian- 
nettino Doria, eccitarono nel 1547 
in Genova la strepitosa congiura 
contro di lui, mentre da vari an- 
ni la repubblica godeva di una in- 
vidiabile pace e tranquillità. Quan- 
tunque Andrea Doria si tenesse nel- 
la condizione di privato, pure ri- 
scuoteva la venerazione di princi- 
pe. Per la sua potenza, e pel so- 
stegno imperiale venne in gelosia 
ad altri signori genovesi, e sopra 
tutti a Gio, Luigi Fiesco, cunte di 
Lavagna e signore di molte castel- 
la, giovine di grandi natali e di 
spirito insofferente d’ogni superiori- 
tà, per lo che maneggiato occulto 
trattato colla Francia, si dice che 
stabilì di darle la patria, e così 
abbattere i Doria: altri dicono che 
Gio. Luigi -Fiesco non avea per 
fine, che vendicare le offese fatte 
alla Sede apostolica da Andrea, e 
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di restituire alla repubblica l’anti- 
ca libertà e dolcezza del suo go- 
verno. Disposto il tutto con gran- 
de avvedutezza, mosse tal tumulto 
co’ suoi, che si rese come padrone 
della città, e forse lo sarebbe sta- 
to, se recatosi al porto, e quivi 
postosi a frenare un bisbiglio de- 
gli schiavi che si erano sciolti dai 
ferri, nel passare da una all'altra 
nave non fosse caduto nel mare, 
ove rimase annegato, colla sua 
morte cadendo tutta la macchina; 
la quale oppresse ancor Giannet- 
tino Doria nipote, e figlio adottivo 
di Andrea, che accorso contro i 
sollevati, rimase ucciso alla porta 
di s. Tommaso. Ad Andrea riuscì 
di fuggire, il palazzo de’Fieschi fu 
spianato, la loro famiglia bandita 
sino alla quinta generazione, senza 
altre particolari conseguenze, tran- 
. ne qualche mutazione nel governo 
per la comune quiete. Ma le cose 
principali che dierono luogo, ac- 
compagnarono, e seguirono sì fu- 
nesto avvenimento, meglio le nar- 
rammo al volume XXIV, pag. 
249 e seg. del Dizionario. 

Giulio Cibo, poco tempo dopo, 
tramò una seconda congiura, che 


fu scoperta, e gli costò la vita. Do- 


ria però nel perseguitare i suoi ne- 
mici, e nella vendetta di suo ni- 
pote, sì abbandonò ad eccessi di 
crudeltà indegni d’un grand’ uo- 
mo.: fece cucire in un sacco, e git- 
tare in mare Ottobono Fiesco fra- 
tello del suo nemico, ott’ annì do- 
po la congiura di Giovanni Luigi. 
E Doria morì d’anni novantatre ai 
25 novembre 1560. Menle scop- 
piò in Genova la congiura, ivi tro- 
vavasi il cardinal Girolamo Doria, 
il quale avea servito da secolare la 
repubblica in diverse ambascerie, 
indi cooperò all’ emendazione delle 
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antiche leggi, stabilendone delle 
nuove, e prescelto dal senato a 
trattare col conte Giovanni Luigi, 
non potè ciò fare pel di lui anne- 
gamento: morì nel 1558 in pa- 
tria, e fu sepolto nella chiesa di 
s. Maria della Cella dei religiosi 
agostiniani fuori di porta s. Tom- 
maso, nella tomba de’ suoi ante- 
nati. La ribellione che scoppiò nel 
1564 fra i corsi, fu calmata cin- 
que anni dopo, avendo però lascia- 
te delle tracce di rancore nel cuo- 
re dì quegli isolani. Dopo tanti di- 
sastri, forse maggiore fu il distur- 
bo dell’anno 1574. Erano state a- 
scritte al ruolo della nobiltà più 
illustri famiglie per supplire alle 
vecchie già estinte, che si chiama- 
rono famiglie nuove. Vedendosi que- 
ste poco considerate nell’ elezione 
delle magistrature, che si davano 
costantemente alle famiglie vecchie, 
nè nulla ottenendo colle doglianze, 
sollevarono il popolo con speranza 
di governo migliore ; il popolo pre- 
se le armi, e la nobiltà vecchia si 
dovette allontanare dalla città. Fu- 
rono intromessi per l'aggiustamen- 
to il Pontefice Gregorio XIII, che 
vi spedì colla dignità di legato il 
celebre cardinal Giovanni Moroni, 
l’imperatore Massimiliano II, che 
inviò a Genova alcuni suoi consi- 
glieri, ed il re di Spagna Filippo 
II, che vi mandò il duca di Gan- 
dia. Nel tempo del trattato com- 
parve avanti Genova Gio. Andrea 
Doria con molte galere, con cui 
pose in fuga quelle della città, ed 
occupò Porto Venere, la Spezia, 
Chiavari ed altri luoghi, venendo 
secondato dagli altri siguori, che 
co’ propri soldati davano il guasto 
al paese. Stentarono gl’inviati dei 
principi a farli desistere dalle cru- 
deltà, e indurli a rìîmettere l’affa-. 
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‘re in mano de’ loro sovrani, che 
finalmente composero le discordie 
nel 1576, togliendo alcune leggi, 
correggendone altre, ed altre inno- 
vandone. Fu principalmente ordì- 
nato, che tolti via i nomi di case 
vecchie e di nuove, si riducesse la 
nobiltà ad un sol corpo. Ma ben- 
chè si sostituissero le ‘voci di f@- 
miglie del portico di s. Siro, luo- 
go ove adunavasi la nobiltà vecchia, 
e di famiglie del portico di s. Pie- 
tro, luogo ove adunavasi la nuova, 
corrono nondimeno tuttavia co’no- 
mi di portico vecchio, e di porti- 
co nuovo. Qui poi noteremo, che 
non cagionarono novità al gover- 
no, e solo ricaddero sui propri au- 
tori le altre cospirazioni ordite più 
tardi contro la patria, dal Vac- 
chero, dal Balbi, dal Raggi, e da 
Raffaele della Torre. 

Nel 1590 fu sollevato al trono 
del Vaticano, il cardinal Giambat- 
tista Castagna, ‘nato in Roma da 
Cosimo della nobile ed antica fa- 
miglia di Genova, e da Costanza 
Ricci, ed assunse il nome di Ur- 
bano VII. Regnò soli tredici gior- 
ni, e fu compianto per le sue ple- 
clare virtù, ed eminenti qualità. 
Verso l’anno 1624 incominciarono 
le contestazioni che Genova ebbe 
con la Savoia, pel possesso del mar- 
chesato di Zuccarello, le quali fini- 
rono con ottenerne il dominio in 
forza della pace del 1631. Frattan- 
to a cagione delle guerre di Éu- 
ropa, temendo i genovesi di do- 
versene risentire, giustamente fon- 
. darono le loro speranze nel divino 
patrocinio; e rammentando quanto 
s. Bernardo amò la loro nazione, 
nel 1625 a’27 aprile i senatori e 
governatori della repubblica for- 
malmente lo elessero a patrono 
della repubblica, facendogli dono 
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d'una lampada d’argento del va- 


lore di quattro mila scudi, che il 


senatore Agostino Centurione por- 
tò alla sua tomba nel monastero 
di Chiaravalle, e n’ebbe in ricambio 
una costa del santo, che solenne- 
mente fu riposta nella cattedrale. 
Qui faremo cenno delle controver- 
sie degH arcivescovi di Genova col 
senato della repubblica, pel trono 
del doge nella chiesa metropolita- 
na di s. Lorenzo, che distesamen- 
te narra il lodato storico d. Gio. 
Battista Semeria a p. 420 e seg. 

Gravissime controversie in diversi 
tempi amareggiarono l’animo degli 
arcivescovi di Genova in riguardo 
al trono del doge, che il governo 
della repubblica volle erigere nel 
luogo digniore del presbiterio del- 
la chiesa metropolitana, le quali si 
inasprirono ai tempi del cardinale 
arcivescovo Stefano Durazzo, che 
fu elevato nel 1635 da Urbano 
VIII a questa chiesa. La sede del 
doge stava a' tempi suoi 4 latere 
epistolae, rimpetto alla cattedra 
arcivescovile in cornu evangelii. La 
repubblica qual padrona e signora 
del regno di Corsica, deliberò nel 
1638 di assumere la dignità e le 
insegne regie con tutte le onorifi- 
cenze annesse. Con tale intendi- 
mento ordinò, che ogni qualvolta 
si eleggeva il doge, primo rappre- 
sentante di essa repubblica, venis- 
se fregiato delle regie insegne della 
corona, dello scettro, e del manto 
reale. Eseguita questa funzione nel 
marchese Agostino Pallavicino, che 
fu il primo de dogi incoronati, 
parve al governo che la sede di 
lui nel presbiterio di s. Lorenzo 
alla parte dell’epistola fosse infe- 
riore al suo grado, nè convenisse 
più alla suprema maestà sua. Il 
cardinale arcivescovo ricusò di fav 
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l'incoronazione del doge Pallavici- 
no, dicendo che ad un principe di 
santa Chiesa, non era cosa con- 
yeniente incoronare un patrizio che 
dopo due anni era tenuto a lasciar 
la dignità secondo le leggi in vi- 
gore. Questa funzione si eseguì in 
vece nella chiesa di s. Caterina 
dall’abbate della medesima, l’ anno 
1638; intanto da questo rifiuto 
ebbe principio la poco buona iu- 
telligenza del cardinale col gover- 
no, quindi si oppose a concedere 
all’assunta dignità, sebbene regia, 
il luogo digniore della chiesa. Di 
questa resistenza si offesevo i su- 
premi magistrati, e cessarono da 
quel momento d'intervenire alle 
solenni funzioni ecclesiastiche, co- 
me per l’innanzi solevano fare. Il 
cardinale rassegnò alla santa Se- 
de la pretensione del governo, ed 
Urbano VIII commise questo ne- 
gozio ai cardinali Capponi, Fran- 
ciotti e Montaldo della congrega- 
zione de’riti. Dopo matura discus- 
sione, decisero che continuasse l’ar- 
civescovo a tenere la sua cattedra 
dalla parte del vangelo nel sito 
più vicino all'altare, e dall’istessa, 
ma in luogo inferiore, avesse an- 
che la sua sedia il doge; tutti ri- 
masero contenti della decisione, e 
la città vide con moltissima soddi» 
sfazione ritornare alle consuete sacre 
funzioni il doge e i senatori. 
Promosso nel 1664 da Alessan- 
dro VII all’arcivescovato monsignor 
Giovanni Battista Spinola, il go- 
werno colla deliberazione del mi- 
nor consiglio del giorno 8 novem- 
bre, ordinò che il luogo e catte- 
dra di monsignor. arcivescovo in 
duomo fosse a cornu epistolae col 
baldacchino per contro a quello 
di sua Serenità, e così appunto fu 
eseguito nel giorno primo dicem- 
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bre di detto anno, can l’assistenza 
di due deputati. Ordinò di più, 
che ì canonici accompeguassero il 
doge e il senato tanto. all'ingresso 
quanto all’uscire di chiesa fino al- 
la porta del tempio. Queste nuove 
pretensioni furono portate alla san- 
ta Sede, ove per lungo tempo si 
discussero, e finalmente i cardi- 
nali Altieri e Negroni proposero 
un temperamento, che dal gover- 
no fu adottato. In conseguenza 
del quale il minor consiglio, il gior- 
no 26 giugno 1673, autorizzava 
i serevissimi collegi, ad accordare 
la pratica della sede arcivescovile 
col progetto ultimo di Roma, pro- 
curando che il luogo preciso del- 
l'arcivescovo prelato sia più vicino 
agli stalli de’canonici. Però nel gior- 
no 3o dell'istesso mese decretarono, 
» che venendo cardinale arcivescovo 
si rimetta il suo soglio nel luo- 
» go e nel modo in cui era es- 
» sendo arcivescovo il cardinal Du- 
» razzo, mentre per l’arcivescovo 
» moderno, e per li suoi succes- 
» sori prelati si ponga la sedia 
» al corno dell’epistola, nel sito 
più verso il coro e più vicino 
» agli stalli de’canonici”. Eletto ad 
arcivescovo nel 1706 monsignor 
Lorenzo Fiesco, e nell’anno seguen- 
te decorato della diguità cardina- 
lizia, fece di nuovo riporre a corna 
evangelii presso all'altare la sua cat- 
tedra, e finchè egli visse non osò 
il governo di più rimuoverla, pel 
rispetto alla sacra porpora di cui 
era rivestito. In questo tempo fu 
concertato e stabilito il cerimonia- 
le per le riverenze al doge, a’se- 
natori, ed a’giusdicenti dello stato. 
Nel 1726 essendo stato assunto 
alla dignità arcivescovile frate Ni- 
colò Maria de Franchi, la sua cat» 
tedra fu rimessa al sito, da cui 
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era stata levata in tempo del car- 
dinal Fiesco, cioè alla parte dell’epi- 
stola, ed attaccata onninamente agli 
stalli dei canonici, senza la benché 
minima distanza; e collocato il tro- 
no del doge nel corno dell’evan- 
gelio. Sotto monsig. Giuseppe Ma- 
ria Saporiti, promosso nel 1748 alla 
chiesa metropolitana, insorta: una 
qualche circostanza di preminenza, 
credette doversi costantemente op- 
porre alle pretensioni del governo, 
«e come vide che le ragioni sue 
non potevano prevalere ed avere 
esecuzione, venne alle vie di fatto. 
Entrato di notte tempo nel duomo, 
‘ fece rimuovere dai chiericì e dai 
suoi domestici il trono del doge, 
e rimosso, lo volle seppellire. Quin- 
di uscito dalla città, andossene a 
Massa ove essere sicuro da ogni 
molestia. Si fecero delle trattative 
pel suo ritorno a Genova, e riven- 
ne di fatto; ma iu quanto ai suoi 
diritti mostrossi sempre inflessibile. 
Il governo ripose il trono ducale 
nel luogo digniore alla parte del 
vangelo; e. l'arcivescovo finché vis- 
se non volle mai più celebrare i 
‘solenni pontificali alla presenza dei 
superiori magistrati: morì nel 1767 
dopo aver governato la diocesi 
circa vent’ anni. Tollerò l’ abuso 
il di lui successore monsignor Gio- 
vanni Lercari; e scoppiata la rivo- 
luzione che distrusse l’ antico or- 
dine dì cose, nella cattedrale de- 
molì il trono del doge, non volen- 
do il nuovo governo permettere 
che su quello dell’ arcivescovo so- 


vrastasse il baldacchino, ma dovet-. 


te cedere alle sode rimostranze del- 
l'arcivescovo cardinal Spina. Delle 
contese de’ prelati della Liguria col 
governo per le cattedre vescovili, 
e le sedie dei governatori, il citato 
storico ne parla a pag. 427 e seg. 
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Riprendendo il filo della narra- 
zione cronologica di questi brevi 
cenni sulle principali notizie sto- 
rico-ecclesiastiche di Genova, e ri- 
tornando al secolo XVII, diremo 
che una - singolare controversia fra 
il senato e gl’inquisitori del s. 
offizio si suscitò nel 1666, in 
proposito di un decreto della sa-’ 
gra congregazione dell’indice; tutta- 
volta questo tribunale fu sempre 
in Genova protetto ed appoggiato, 
perchè in Genova gli eretici mai 
allignarono, e continuò nel suo e- 
sercizio sino al 1797 in cui cessò 
l’antica repubblica. Due volte in 
questo secolo la repubblica di Ge- 
nova fu nella sua capitale assa- 
lita dai duchi di Savoia, cioè nel 
1625 da Carlo Emanuele I uni- 
to coi francesi, e nel 1672 da 
Carlo Emanuele II. Liberatisi i 
genovesi la prima volta per gli a- 
iuti di Filippo IV re di Spagna, 
respinsero. la seconda con grande 
sua perdita il nemico, che a sten- 
to potè ricuperare per opera di 
Luigi XIV re di Francia il con- 
quistato sopra di lui dagli assali- 
tori vittoriosi. Non ebbe la repub- 
blica egual sorte col medesimo 
Luigi XIV nel 1684, quando sti- 
mandola tutta addetta alla Spagna, 
e sdegnato per le negative ricevu- 
tene, la strinse con poderosissima 
armata e bombardolla , gittando 
dentro la città tredicimila trecen- 
to bombe, con danno di più di 
due milioni di scudi. Fu anche 
dato in tale spedizione il sacco a 
8. Pier d’Arena; nè si aggiustò 
l'affare che col cedere la repubbli- 
ca alle condizioni impostele da 
Luigi XIV, le quali furono: 1.° che 
Francesco Maria Imperiali Lercaro 
allora doge, si portasse con quat- 
tro senatori a chiedere scusa in 
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Parigi, ciò che venne effettuato ai 
15 maggio 1685; 2.° che si dis- 
armassero le galere che di nuovo 
avea armate, e si congedassero le 
truppe spagnuole; 3.° che si dasse- 
ro centotnila scudi al conte Fieschi 
dimorante -in Francia, a conto di 
alcune antiche sue pretensioni; /.° 
che si pagasse altra grossa somma 
al re Luigi XIV per le spese del- 
la flotta, la quale somma voltò poi 
il re alla fabbrica dei sacri templi 
diroccati nel bombardamento. Di- 
poi la pace d’Utrecht nel 1713 mise 
Genova in possesso del marchesato 
e città di Finale, che l’imperatore 
Carlo VI le avea venduto per una 
‘somma alquanto forte. Nel pon- 
tificato di Clemente XI nacque 
una differenza con la repubblica di 
Genova. Aveva egli dichiarato in- 
corso nella scomunica un religioso 
suddito della medesima, per aver 
permessa la carcerazione di certo 
Bonifacio falsificatore di lettere , 
nella sua chiesa ove erasi rifugia- 
to. Per ordine del Pontefice il car- 
dinal Fieschi arcivescovo fece affi- 
gere le schedule della scomuuica 
alle porte della metropolitana, ed 
il senato col pretesto che le sche- 
dule non fossero state sottoscritte 
dai notari pubblici le dichiarò nul- 
le. Ma Clemente XI col breve a- 
postolico Cum sicut, dato a'3 di- 


cembre 1712, Bull. Rom. tom. X, 


part. I, p. 328, e con lettera dei 
10 dicembre presso l'Epist. et Brew, 
tom. II, p. 250, scrisse alla repub- 
blica, che senza dimora alcuna ri- 
trattasse l’editto da essa pubblica- 


to, e lo .facesse cassare dagli atti. 


, pubblici. ll religioso benchè fosse 
stato dichiarato teologo della repub- 
blica, e' dimorasse nel palazzo del 
doge, pentito del suo fallo fuggì 
in Roma, ove benignamente lo ac- 
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colse Clemeote XI, il quale Io 
mise nel convento di s. Bartolo- 
meo all’Isola, e poi gli accordò il 
permesso di tornare in Genova. 
Nel 1730 si ribellarono di nuo- 
vo i corsi alla repubblica di Geno- 
va, dappoichè sino dal 1721 eran- 
si rivoltati contro i genovesi, e spe- 
dirono a Clemente XII acciocchè 
li riammettesse sotto il dominio del- 
la santa Sede, antica signora della 
Corsica; ma il Papa ad onta dei 
titoli di supremo dominio, che la 
Sede apostolica avea su quell’ isola, 
i quali giustificavano l'offerta, ben 
lungi dall’accettarla sì esibì per me- 
diatore della pace. S’ interpose Cle- 
mente XII a mezzo dell’arcivesco- 
vo di Genova Nicola de Franchi, 
ma infruttuosamente per la tena- 
cità del doge e senatori; indi nel 
1740 accordò alla repubblica di 
Genova, di estendere al regno di 
Corsica, alla terraferma ed all’i- 
sola Capraia le leggi che alcuni 
anni prima avea pubblicato quel 
senato contro gli omicidi. Le pre- 
tensioni che il re di Sardegna Car- 
lo Emanuele III promosse sul mar- 
chesato di Finale contro la repub- 
blica di Genova, che come dicemnro 
I’ avea acquistato dall’ imperatore,: 
produssero nel 1745 una guerra 
nella quale, malgrado la resistenza 
della Francia, della Spagna, e del 
re di Napoli, Genova fu non o- 
stante presa dalle truppe imperiali: 
alleate del re di Sardegna a'6 set- 
tembre 1746. L’imperatrice regina 
Maria Teresa si unì a questo re, 
perchè Genova avea seguito le par- 
ti di Francia nella guerra tra di 
loro, ed i genovesi vi erano stati 
tratti per aver la Francia aiutato 
essi per reprimere le frequenti sol- 
levazioni de’ corsi. I duri modi del 
tedesco general Brown, che di- 
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sprezzando i deputati spediti al suo 
campo, volle imporre umilianti con- 
dizioni alla resa, ed esigere esor- 
bitanti tributi, inasprì gli animi 
de’ popolani, che irritati sempre più 
dalle avanie della guarnigione co- 
mandata dal general Botta-Adorno, 
a stento frenavano la loro ira. A- 
vendo poi voluto un drappello di 
soldati obbligare a’ 5 dicembre 1746 
i ciltadini a lavorare per ritrarre 
un mortaio che avea nel tragitto 
sfondata una chiavica, usando in- 
cautamente il bastone, un sassoli- 
no scagliato da un fanciullo con- 
tro il percussore diè il segnale del- 
la rivolta, e si accrebbe talmente 
in due giorni l'’ammutinamento, che 
radunato un quartiere generale, e 
creato un commissario generale, si 
procedè dai genovesi con ardire al- 
l’espulsione dell'armata austriaca; 
talune truppe vennero dall’infuviata 
moltitudine, malgrado il vivo fuoco 
del cannone imprigionate, mentre 
alle altre si tolsero tuttii posti forti, 
e di peggio sarebbe avvenuto, se nel- 
la notte del 10 non avessero i tede- 
schi, rimasti liberi, battuto una 


prudente ritirata, che i contadini. 


della Polcevera non giunsero in 
tempo d’ impedire. Così venne 
salvata la metà della guarnigione, 
rimase libera la metropoli della 
Liguria con ambedue le riviere, e 
andò fallita l'impresa degl’imperia- 
li sulla Provenza: riconobbe il go- 
verno la sua liberazione dalla pro- 
‘tezione implorata della Beata Ver- 
gine, onde fece voto del digiuno 
perpetuo nella vigilia dell’Imma- 
colata Concezione, nelle mani del- 
.l’arcivescoro Saporiti. Che se nuo- 
va spedizione di ventidue mila 
uomini guidata dal generale Schu- 
lemburg partì da Vienna per pren- 
dere su Genova esemplar vendetta, 
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fu tale la resistenza degli assedia- 
ti, che valse-a dare tempo all’ e- 
sercito gallo-ispano di accorrere in 
soccorso; ed ì tedeschi vennero co- 
stretti a lasciar malcontenti l’ as- 


sedio, dopo aver saziato negli ave- 


ri e nelle persone de’ miseri abi- 
tanti delle riviere la militare li- 
cenza. A quell’ epoca Genova di- 
mostrò che lo spirito ed il patriot- 
tismo degli abitanti non erano e- 
stinti, e riacquistò la sua piena 
tranquillità col trattato di Aqui- 
sgrana del 1748, che pose fine al- 
la guerra di successione, che tanto 
avea agitato l'Europa. 

La più clamorosa delle contro- 
versie de’ prelati della Liguria col 
governo di Genova per le mento- 
vate cattedre vescovili, e le sedie 
de’ governatori, fu quella che si 
suscitò in San Remo o Sanremo. 
Mentre la Corsica da più fazioni 
agitata e divisa, stava lottando con- 
tro la repubblica di Genova, per 
sottrarsi al legittimo suo governo, 
la popolosa città di Sanremo nel- 
la spiaggia ligustica di ponente, 
credendo pure di avere giuste ra- 
gioni di doglianza , attentò simil- 
mente a rivoltarsi, per sottoporsi 
ad altro principe. A reprimere que- 
ste turbolenze, mandò il senato di 


‘Genova nel 1753 il marchese Ago- 


stino Pinelli, uomo risoluto ed in- 
traprendente, il quale dopo avere 
usata asprezza e rigore contro gli 
anziani della città, ed i nobili più 
ragguardevoli, volle ancora morti- 
ficare gli ecclesiastici, che forse non 
avevano osservato in quei tumulti 
quella quiete e moderazione che 
conviene al carattere sacerdotale, 
massime negli sconvolgimenti poli- 
tici. Fece egli pertanto imperiosa- 
mente togliere dal presbiterio del- 
la chiesa collegiata di s. Siro la 
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sedia episcopale. Era vescovo di Al- 
benga, nella cui diocesi è Sanremo, 
monsignor Costantino Serra, che 
impose ai canonici riporre la cat- 
tedra al suo solito posto; allora il 
commissario non solo la fece to- 
gliere con disprezzo, ma prepoten- 
temente vi sostituì la sua propria. 
Informato di ciò il vescovo pub- 
blicò un monitorio di scomunica, 
e pose l’interdetto alla chiesa. Il 
Pinelli fece strappare dalle porte 
della chiesa il monitorio; ma il 
vescovo lo fece circolare per tutto, 
e ricorse alla santa Sede. La re- 
pubblica intanto chiamò il prelato 
a Genova a render conto di sua 
condotta, ed alla negativa spedì 
una galera con gente armata per 
prenderlo. Jl vescovo però già si 
era posto in salvo in Oneglia, al- 
tra città di sua diocesi, nel domi- 
nio del re di Sardegna, ed ivi fis- 
sò per alquanto tempo la sua re- 
sidenza. Sedate le turbolenze civili 
di Sanremo, si accordarono le con- 
troversie ecclesiastiche tra la santa 
Sede ed il governo di Genova, sì 
intorno ai luoghi della cattedra ve- 
scovile, e della sedia del governa- 
tore, che di tutto il cerimoniale 
da osservarsi nelle sagre funzioni, 
ciò che Benedetto XIV partecipò al 
vescovo con lettera de’ 20 luglio 
1754, e Vinterdetto fu subito ri- 
mosso dal prelato che fece indi ri- 
torno in Sanremo. Il Bercastel nar- 
ra questi avvenimenti nella Storia 
del cristianesimo, tom. XXXII, p. 
121, edizione veneta dell’ Antonel- 
li. Altra grave vertenza insorta tra 
Ja repubblica di Genova e la san- 
ta Sede, fu. pel visitatore apostoli- 
co monsignor de Angelis vescovo 
di Segni, da Clemente XIII manda- 
to in Corsica, con tutti i debiti ri- 
guardi alla giurisdizione temporale 
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de’ genovesi. Noi brevemente ne 
dammo notizia al vol. XVII, pag. 
275 e 276 del Dizionario, e lo 
storico sacerdote Semeria partico- 
larmente ne tratta a p. 408 e seg. 
della sua Storia ecclesiastica di 
Genova e della Liguria. 

Avendo Genova perduto povzio- 
ne della sua antica potenza, non 
potè quindi contenere le insurre- 
zioni della Corsica, ch'ebbero prin- 
cipio, come sì disse, nel 1730; quin» 
di si vide forzata nel 1768 a tras- 
ferire alla Francia tutti i suoi di- 
ritti su quest’ isola, sotto diverse 
eondizioni. Scoppiò intanto la rivo- 
luzione francese, e i sovrani di 
Europa si collegarono a reprimer- 
la; ma Genova posta nel più pe- 
ricoloso frangente in mezzo alle 
parti contendenti, credette di po- 
tersi salvare colla dichiarazione di 
neutralità disarmata. Volle anzi 
persistere a sostenerla ancor dopo 
il primo esempio di violazione 
commesso da due navi inglesi, che 
impadronironsi con effusione di 
sangue nel suo porto della fregata 
francese la Modesta, malgrado i. 
clamori di Robespierre, e di 
Drake, che o nel francese partito, 
o in quello de’ collegati volevano 
strascinarla. Ma un più aperto at- 
tentato, cui dette opera Nelson il 

ì rr settembre 1796, uscendo 
dal porto di Genova per assalire 
con gente armata gittata su schifi 
una nave francese ferma nella ra- 
da di s. Pier d’Arena, costrinse la 
debole repubblica a comporsi con 
Bonaparte generale in capo del- 
l’armata repubblicana francese in 
Italia, e si chiusero i porti agl’in- 
glesi mentre era doge Giacomo 
Brignole, che-fu |’ ultimo. Le insî- 
die però di falso amico non furono 
a Genova meno fatali della prepo- 
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‘tenza britannica, perchè stabilito 
avea il direttorio di Parigi di di- 
struggere la ligure aristocrazia, ac- 
carezzando il popolo colla illusione 
delle forme democratiche, al che 
attivissimo era agente Faipoult. 
Si tentò di compier Popera colla 
insurrezione demagogica del 22 
maggio dell’anno 1797, mentre 
l'arcivescovo Giovanni Lercari ce- 
lebrava col capitolo la processione 
delle rogazioni minori; e sebbene 
la regzione eccitata nel seguente 
giorno da’ carbonarì di mestiere, 
e facchini di bergamasca derivazio- 
ne, comprimesse con civile stra- 
ge quel primo movimento, tanto 
bastò, perchè da Bonaparte si com- 
piesse it divisato progetto, e nel 
14 giugno piantandosi l’albero del- 
la libertà, rimasero distrutti gli 
antichi ordinamenti, ed installato 
il provvisorio governo. Ma innan- 
zi che si pubblicasse la nuova co- 
stituzione insorsero dapprima gli 
abitanti della valle di Bisagno, che 
il general Duphot sconfisse nel com- 
battimento di Albaro, e poscia con 
maggior furore quelli della Polce- 
vera, giunti con un Pi di mano 
ad impossessarsi dell’ elevato forte 
genovese dello Sperone, che presso 
la batteria di s. Benigno, dopo ef- 
fimeri trionfi caddero vittima del- 
la veterana disciplina. Compressi 
per tali avvenimenti anche i moti 
della riviera di Levante, e de’feu- 
di imperiali in sul nascere, accorse 
militarmente in Genova il general 
Lannes; il nuovo governamento ai 
14 giugno 1797 prese il nome di 
Repubblica Ligure, indi nell’ anno 
seguente si pubblicò la costituzio- 
ne democratica della repubblica li- 
gure, modellata su quella di Fran- 
cia, dividendosi il territorio in quat- 
tordici dipartimenti, costituzione 


GEN 327 


che fu soggetta ad infinite varia: 


zioni. i 

H più memorabile assedio del- 
le epoche più recenti, forse fu 
quello che in Genova. ebbe a sos- 
tenere nel 1800 il general Masse- 
na, condiecimila soldati francesi, e 
duemila italiani rifugiati, che la 
guardia nazionale del paese alacre- 
rmente secondò. } generale austria- 
co Otto investì co’ suoi tedeschi e 
russi, non che cogli insorti mon- 
tanari la piazza, aiutato dal bloc- 
co delle navi inglesi e napoletane 
lungo la costa. Grandi furono dal- 
luna e dall’altra parte le prove 
di. valore : il perchè nel 30 aprile 
con assalto generale impadroniron- 
si i tedeschi di molti forti, e giun- 
sero a circondare quelli di Riche- 


lieu e del Diamante, ma con im- 


peto eguale ne vennero bentosto 
ricacciati dai francesi. E giunse il 
prode Soult, con feroce combatti- 
mento , a' togliere all’inimico l'im» 
portante posizione del monte delle 
Fascie; ma dopo l’infelice tentativo 
di assalto al monte Creto, dominato- 
re de’ passaggi all'una e all’altra ri- 
viera, ridotta la popolazione ed il 
presidio alle più dure estremità 
della fame, e degli epidemici mor- 
bi, l’indomabile capitano aderì alle 
onorevoli proposte del generale in- 
glese Keit, e nel dì 5 giugno per 
convinzione si arrese, essendo sta- 
to accordato al general Massena, 
alle truppe ed ai partigiani il li- 
bero ritorno in Francia. 7. il 
Giornale delle operazioni militari 
dell'assedio e blocco di Genova, 
ivi stampato nel 1800. Però il ge- 
nerale Otto godette per solo dieci- 
nove giorni del suo trionfo, tutto 
essendo poi ternato nel suo pri- 
miero stato, in conseguenza della 
strepitosa vittoria riportata da Bo- 
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naparte a Marengo, contro Mellas 
generale tedesco : pel convenuto ar- 
mistizio, il general Otto a’ 24 giu- 
gno si ritirò da Genova col sua 
esercito. In sulle prime aveva il 
governo ligure osservato qualche 
maggior riserva verso il culto cat- 
tolico; ma quando giunse a Ge- 
nova il cittadino Sottin, ministro 
del direttorio francese, cominciaro- 
no le soppressioni de’ monisteri, e 
colla soppressione gli spogli e le 
rapine : nè avea potuto in altro 
modo la pietà de’ buoni genovesi 
preservare alcuno degli arredi ne- 
cessari alle cerimonie dello stesso 
culto, se non che esborsandone il 
prezzo all’ erario col denaro de’ pri- 
vati, locchè pur fecero altre popo- 
lazioni d’ Italia. Tanto nella repub- 
blica cisalpina, che nella repubbli- 
ca ligure, degne figlie della loro 
gran madre la repubblica francese, 
furono proibite non solo le proces- 
sioni; ma persino in molti luoghi 
la decente pompa, con la quale 
suole portarsi il ss. Viatico agl’in- 
fermi. Si abolì la professione dei 
voti solenni, e si fecero altri quo- 
tidiani oltraggi alla religione ed ai 
zelanti suoi ministri. 

L'isola Capraia che Genova pos- 
sedeva dal 1507, nel 1802 fu viu- 
nita alla Francia: a quest'epoca 
la repubblica riprese apparente- 
mente la sua libertà. Nel 1805 
l influenza de’ francesi determinò 
il governo della repubblica ligure 
a mandare a Napoleone Bonapar- 
te, divenuto imperatore de’ france- 
si ere d’Italia, in Milano una de- 
putazione presieduta dal suo doge, 
per chiedere la riunione della re- 
pubblica all'impero francese. Na- 
poleone non esitò a compiacerli, e 
recossi da Milano in Genova col- 
l’ imperatrice Giuseppina e colla 


ate 
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principessa Elisa sua sorella a_go- 
dere del suo trionfo. Entrato l’in- 
peratore nella città, vi ricevette 
nella forma più solenne il giura- 
mento di fedeltà, e gli omaggi di 
sudditanza dell’arcivescovo cardi- 
nal Spina e degli altri primari 
della medesima. La magnificenza 
colla quale celebrossi. quest’atto fu 
splendidissima: con questa pompa 
voleasi ricuoprire l’ odiosità di di- 
struggere definitivamente una re- 
pubblica, la quale avea goduto 
dopo l'ordinamento di Andrea Do- 
ria onorevole forma di governo. 
Quindi a’ 13 giugno di detto anno 
fu abolita la costituzione ligure, 
ed a’4 ottobre Napoleone emanò 
l'analogo senatus-consulto. Allora 
dello stato genovese furono forma- 
ti i tre dipartimenti di Genova, di 
Montenotte, e degli Apennini, uni- 
ti all'impero francese. Genova di- 
venne il capoluogo del suo nome, 
che sotto il nuovo ordine di cose 
fu ripartito tra le provincie di Ge- 
nova, Novi, Bobbio, Tortona e Vo- 
ghera. Alla caduta di Napoleone 
nel 1814, il generale Fresia guar- 
niva Genova con soli duemila uo- 
mini armati, quando lord Bentick 
mosse da Livorno colla flotta in- 
glese per occuparla. E dopo brevi 
scontri nel 18 aprile ne conseguì 
a patti il possesso, e sì fece a rior- 
ganizzare il governo repubblicano 
antico. Questo però durò pochi 
mesi, mentre Genova erasi lusin- 
gata di avere ricuperato la primie- 
ra libertà. Finalmente il congres- 
so di Vienna, per un atto del 20 
aprile 1815 decretò dover Genova 
passare in dominio del re di Sar- 
degna Vittorio Emanuele, colla 
qualifica di ducato e di porto-fran- 
co; né altro opponendosi dal ten- 
poraneo governo d'allora, che una 
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quanto nobile altrettanto inefficace 
protesta, ebbe quindi luogo pacifi- 
camente la riunione, ed in tal mo- 
do tutti i genovesi furono pareg- 
giati agli altri sudditi sardi. Ga- 
rantì il benefico e provvido novel- 
lo sovrano lovo, lo stabilimento in 
ogni provincia di un consiglio com- 
posto di trenta notabili, nominati 
dal paese e rinnovati ogni quin- 
quennio, e senza il consenso del 
quale le imposte non possono es- 
sere aumentate. In conseguenza di 
altre clausule dello stesso atto il 
re di Sardegna aggiunse ai suoi ti- 
toli quello di duca di Genova, e 
le armi della città, come i suoi 
colori, entrarono nel suo stemma 
reale e nel suo paviglione. 

Napoleone Bonaparte, al quale 
dopo il suo detronizzamento, era sta- 
ta concessa l’isola dell'Elba per 
dimora ed in sovranità, verso la 
fine di febbraio 1815 si portò al- 
l'improvviso in Francia per rista- 
bilirsi nel potere. In pari tempo 
essendo minacciato lo stato ponti- 
ficio dal di lu cognato Murat re 
di Napoli, il Papa Pio VII stabilì 
partire da Roma, e rifugiarsi al- 
trove, mentre nel memorato con- 
gresso di Vienna si ultimavano le 
operazioni per la pace universale. 
Scelta dal Papa la città di Genova, 
anche per le offerte del nuovo so- 
vrano di essa il re Vittorio Ema- 
nuele, siccome luogo con porto di 
‘mare ove si aveva aperta la comu- 
nicazione con tutte le parti del 
mondo, parti da Roma il merco- 
Jedi santo 22 marzo, seguito poscia 
dal sagro collegio e dal corpo di- 
«plomatico. A' 31. marzo il Ponte 
fice da Livorno, dov'era giunto, per 
Pisa, indi per Viareggio e Massa 
giunse a Sarzana, ove fu complimen- 
talo a nome del re di Sardegna dal 
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marchese di s. Saturnino, allora suo 
ministro presso la santa Sede. La 
mattina seguente parti per Lerici, 
ove Pio VII s' imbarcò nelle felu- 
che col suo seguito, e per la. rivie- 
ra di Genova giunse a Rapallo 
dove pernottò nel palazzo Serra. 
Nella seguente mattina 3 aprile 
sì preparò sulla riva un gran ta- 
volato perchè il-Papa vi passasse 
comodamente nell’imbarcarsi, giac- 
chè nell’approdare a Rapallo, egli 
e tutta la corte furono presi sulle 
braccia de’ marinari, e portati a 
terva. Alcune persone per baciare il 
piede a Pio VII si gittarono in mare, 
occuparono il luogo vicino al tavo- 
lato aspettando il di lui passaggio, 
immergendosi nell’ acqua sino alla 
gola; il Papa e gli altri ne resta- 
rono inteneriti. Indi continuò il 
viaggio per Genova, ove entrò a 
modo di trionfo. I legni spagnuo- 
li e i battelli genovesi ch’erano 
nel porto incontrarono e festeggia- 
rono il capo della Chiesa, tra il 
rimbombo de’ cannoni, il suono 
giulivo delle campane, lo sventolar 
delle bandiere d° ogni nazione, e il 
movimento di un numero infinito 
di, barchette che cuoprivano il ma- 
re. La popolazione con acclama- 
zioni e dimostrazioni religiose di 
figliale affetto, rese commovente ed 
interessante l’arrivo di Pio VII nel- 
la loro città. Fu ricevuto dall’ ar- 
civescovo della medesima il cardi- 
nal Giuseppe Spina, accompagnato 
da tutti i capitoli, dal clero e dai 
parrochi; indi fu complimentato 
nello scendere a terra dal gover- 
natore, dallo stato maggiore, dal- 
la giunta del governo, dal capo e 
corpo . degli anziani: il capitano 
delle truppe inglesi col suo stato 
maggiore offii in pari tempo il 
suo servigio al Papa, che rifiutan- 
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do il baldacchino, in portantina si 
diresse alla metropolitana in mez- 
zo a due ale di soldati, preceduto 
dal clero genovese, dai cardinali, 
vescovi e prelati. Un picchetto del- 
la guardia d’onore del re di Sar- 
degna circondò la portantina, ed 
altro del reggimento d'Asti chiuse 
il corteggio. Giunto il Pontefice 
alla chiesa, ivi ricevette col ss. Sa- 
gramento la benedizione dal cardi- 
nal arcivescovo, indi si pose nuo- 
vamente in portantina, ed in mez- 
zo ad innumerabile popolo ed al- 
le più rispettose onorificenze, e ad- 
dobbi delle vie, si recò al palazzo 
Durazzo, ove il re di Sardegna a- 
vea ordinato fosse sempre trattato 
n spese del suo tesoro. La sera 
precedente quella dell’ arrivo, e le 
due consecutive ebbero luogo ge- 
nerali, brillanti e spontanee illumi- 
nazioni, sì in città che ne’ dintor- 
Ri: tanto entusiasmo de’ religiosi 
genovesi riempi di consolazione e 
gratitudine il ‘cuore di Pio VII, 
sebbene avvezzo alle solenni testi- 
monianze della pietà de’ popoli, e 
venerazione verso il successore di 
8. Pietro. In tutto il tempo che 
Pio VII soggiornò nel palazzo del- 
la nobile famiglia Durazzo, fu sem- 


pre custodito dalle truppe inglesi , 


e dai loro dragoni quando usciva 
a diporto, o per qualche funzione. 
Il marchese Gio. Battista Carrega, 
il principe Centurione, ed il mar- 
chese Gio. Carlo Brignole prestaro- 
no alternativamente, d’ ordine del 
re di Sardegna, assistenza al Pon- 
tefice. 

Nei primi giorni della sua di- 


mora in Genova Pio VII ebbe il. 


conforto di vedersi a fianco la mag- 
gior parte de’ cardinali, ch’ egli avea 
fatto venire per consultarli nei gra- 
vi affari della Chiesa universale, in- 
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sieme a due illustri chiericì regola- 
rì barnabiti i padri Francesco Fon- 
tana, e Luigi Lambruschini poi 
amplissimi cardinali. Qualche gior- 
no dopo recaronsi in Genova alcu- 
ni deputati della città di Savona 
per umiliare i loro omaggi al Pon- 
tefice, e per pregarlo di onorare 
nuovamente di sua presenza la loro 
patria, già lungo suo soggiorno in 
tempo della di lui deportazione, e di 
coronare la statua della Madonna 
della Misericordia, ciò ch’ effettuò 
in appresso, ed al modo che diras- 
si all'articolo Savona (Vedi). A°5 
aprile Pio VII si recò a Corniglia- 
no ad osservare il museo di sto- 
ria naturale appartenente a Mar- 
cello Durazzo, ed a' 16 di detto 
mese portossi a celebrare la messa 
nella chiesa collegiata di s. Maria 
delle Vigne. Quando il Papa andò 
a Cornigliano, nella chiesa di Se- 
stri ricevè la benedizione col ss. 
Sagramento da monsignor sagrista, 
e dalla loggia della casa Prefumo 
benedì il popolo. Intanto a' 27 a- 
prile si recarono a Genova per os- 
sequiare Pio VII, il re e la regina di 
Sardegna, ed il duca e la duchessa 
di Modena in unalla loro figlia, col 
principe di Savoia Carignano Car- 
lo Alberto, ora re regnante di Sar- 
degna; nel dì seguente Pio VII si 
portò a restituire Ja visita ai loda- 
ti piisimi sovrani, che con la loro 
venerazione per l’augusto capo del- 
la religione ‘edificarono tutti. Il re 
di Sardegna, ed il duca di Mode- 
na tornarono di nuovo dal Ponte- 
fice, ed ebbero con lui lunghissime 
conferenze. Nell’oratorio privato Pio 
VII celebrò la messa, alla presenza 
di tutti i mentovati sovrani. Di- 
poi il Papa nelta chiesa della ss. 
Annunziata a' 4 maggio tenne cap- 
pella papale nella festa dell’ Ascen- 
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sione, con sedici cardinali e prela- 
tura; e dopo ch' ebbe assistito alla 
messa cantata dal cardinal Spina 
assistito dall’arcidiacono e da due 
canonici, preceduto dal sagro colle- 
gio, processionalmente sulla sedia 
gestatoria portata dai caravana ve- 
stiti con sottana di damasco cremi- 
si, traversando la piazza fu traspor- 
tato ad un palazzo dirimpetto alla 
chiesa, del marchese Negrotto Cam- 
biaso, dove da una inaestosa log- 
gia diede all’immenso popolo ac- 
corsovi la solenne benedizione apo- 
stolica, della quale se ne legge la 
memoria marmorea nella facciata 
di detto palazzo Negrotto; ed agli 
8 di maggio passò in Savona, ove 
ancora si recò il re di Sardegna. 

A' 12 maggio il Papa ritornò a 
Genova, e nel giorno 14 ricorrendo 
la solennità della Pentecoste tenne 
cappella papale nella istessa chiesa 
della ss. Annunziata. Nella metro- 
politana di s. Lorenzo Pio VII ce- 
lebrò i divini misteri, e- compartà 
ai chierici del seminario la ss. Eu- 
caristia, indi venerò le cenerì di 
s. Gio. Battista. Onorò di sua pre- 
senza il grande ospedale di Pam- 
matone, l’infermeria, e le cappel- 
le, celebrando il santo sagrifizio nel- 
l’altare dove si conservano in un’ar- 
ca preziosa collocata in alto , le 
spoglie mortali ineorrotte di s. Ca- 
terina, ed in quell’incontro fu aper- 
ta la bella urna di cristallo che 
le racchiude. Le Brignoline, e i 
fratelli della Carità furono partico- 
larmente ammessi da Pio VII al 
bacio del piede, onore che compartì 
a tutte le corporazioni ed altri che 
lo bramarono. La marchesa ‘Nicolet- 
ta Durazzo donò al Papa perle pon- 
tificie funzioni due magnifici fla- 
belli. In Genova Pio VII fu ancora 
visitato dalla già regina di Etruria 
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Maria Luisa, e reali figli Carlo Lo- 
dovico ora regnante duca di Lucca, 
e Luisa Carlotta al presente du- 
chessa di Sassonia; e dalla duches- 
sa di Galles, divenuta allora regina 
d’ Inghilterra, a’ quali poi restituì 
la visita. Ed oltre il corpo diplo» 
matico che lo avea, come dicemmo, 
seguito da Roma, fu visitato da un 
ministro russo il generale maggio: 


e barone de Thuvli, inviato dal- 


l’imperatore Alessandro, non che 
da lord Bentick e da altri grandi 
personaggi. La nobiltà genovese; 
ed il ceto rispettabile de’ negozian: 
ti diedero una generosa ospitalità 
a’ cardinali, e gli accolsero colla 
più edificante amorevolezza e di- 
stinzione, e fecero a gara per tri- 
butare al supremo Gerarca ogni 
sorta di profondi omaggi. 

Caduta muovamente la potenza 
di Napoleone, e confinato all'isola 
di s. Elena, essendosi tranquillate 
le cose, Pio VII parti da Genova 
a’ 18 maggio, per fare ritorno alla 
sua sede Roma, dopo aver visitato 
il re e la regina di Sardegna nel- 
la loro reggia di Torino, ed ester- 
nato loro la cordiale riconoscenza 
per le tante divote e magnifiche 
dimostrazioni di cui erano stati lar- 
ghi. Prima di partire da Genova, 
Pio VII esternò alle autorità, 
ed alla popolazione la sua paterna 
soddisfazione per tutto quello che 
avevano fatto; e sul punto di par- 
tire ribenedì col massimo affetto 
il popolo genovese, pronunciando 
queste memorande parole: Dio pro- 
teggerà i genovesi. }l soggiorno di 
Pio VII in Genova sarà sempre 
indelebile nell'animo de’ genovesi, 
dappoichè nel concistoro che il Pa- 
pa tenne poi in Roma a’ 15 luglio, 
nell’allocuzione che pronunziò al 
sacro collegio, nel celebrare le di- 
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mostrazioni solenni ricevute nel 
viaggio dai popoli d’Italia, soggiun- 
se. » Brameremmo di cuore nomi- 
» narli qui tutti ad uno ad uno, 
» se la brevità all’ orazione nostra 
» prefissa lo permettesse. In niun 
» modo però trapassar possiamo 
». sotto silenzio i genovesi, presso dei 
»» quali abbiamo dimorato più a lun- 
» go, le cui esimie premure per la 
» religione sono state per noi sì vee- 
». menti, che ben volentieri, e con 
» tutta verità ripetiamo le parole 
» di s. Bernardo, che loro scrive 
» va: In aeternum non obliviscar 
» tuî, plebs devota, honorabilis gens, 
» civitas illustris. Quali mai sono 
» stati la commozione, il tripudio, 
»» gli applausi de’ genovesi! e gene- 
» ralmente di tutti i popoli della Li- 
3° guria, quando da Genova ci sia- 
» mo recati a Savona, per impor- 
» re con rito solenne la corona 
» d’oro alla statua della Madre 
» di Dio, ivi con grande religione 
» venerata] » Le notizie del viag- 
gio e soggiorno di Pio VII in 
Genova, le abbiamo tratte dai 
Diari di Roma di aprile e mag- 
gio 1815; dal ch. Erasmo Pisto- 
lesi, Zita del sommo Pontefice Pio 
II, tom. IV, p. 38 e seg.; dal 
venerando cardinal Bartolomeo Pac- 
ca decano del sacro collegio (la cui 
necrologia del dotto prof. d. Paolo 
Barola si legge nel numero 39 del 
Diario di Roma del 1844) ed al- 
lora camerlengo, e pro-segretario 
di stato di Pio VII, testimonio o- 
culare nella succitata Relazione; e 
dal più volte encomiato d. Giovan- 
ni Semeria, che ne tratta nella sua 
Storia a pag. 467 e seg. in tutto 
il capitolo XIV. 

. Non è vero, come alcuni scris- 
sero, che durante i torbidi poli- 
tici del 1821; il re Vittorio Ema- 


‘abbandonate le 
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nuele con la reale famiglia, siasi ri- 
tivato a Genova. Nell'agosto 1824 
questa città risentì delle leggiere 
scosse di terremoto, e ‘nell’ottobre 
1828 replicate scosse posero gli 
abitanti in grandissima costernazio- 
ne, continuando queste per alcuni 
giorni, talchè la maggior parte di 
essi abbandonando le proprie case 
fuggì alle campagne, e si affrettò 
di accamparsi all’ Acqua-Sola, sui 
prati del Bisagno, ed altrove. In ta- 
le circostanza molti edifizi privati, 
pubblici stabilimenti, e chiese rima- 
sero più o meno danneggiati, ma 
fortunatamente non si ebbe a de- 
plorare la morte di alcun individuo. 

La fede cristiana fu predicata in 
Genova e nella Liguria, secondo le 
tradizioni del paese, e le testimo- 
nianze di gravi autori, dall’ aposto- 
lo s. Barnaba, verso la metà del 
primo secolo della Chiesa, venendo 
false divinità del 
paganesimo che vi avevano culto, 
come Venere Ercinia, Pen il Gio- 
ve de'liguri, Borman il Nettuno, 
Mar il primo loro condottiero , e 
Giano re degli aborigeni, come ri- 
porta il ch. Semeria dal quale trar- 
remo principalmente le seguenti no- 
tizie ecclesiastiche sulla sede episco- 
pale di Genova. Probabilmente pre- 
dicò il vangelo in Genova anche 
l'evangelista s. Luca, ed i ss. mar- 
tiri Nazario e Celso. Insigne apo- 
stolo della Liguria nel secondo se- 
colo fu s. Callimero vescovo di Mi- 
lano, il quale con la predicazione, e 
miracoli che Dio operò a sua in- 
tercessione, trasse quasi tutti i li- 
guri ad abbandonar l'’ idolatria, ed 
a confessare Gesù Cristo. Nel quar- 
to secolo Marcellino, Vincenzo, e 
Donnino propagarono in diverse li- 
guri contrade le caltoliche verità, 
dirozzando i montanari abitatori 
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de’ luoghi alpestri. La cristiana re- 
ligione veramente in Genova ed in 
Liguria non fu mai perseguitata 
dai gentili, ad eccezione di qualche 
caso particolare, e dopo l’appari- 
zione della croce a Costantino nel- 
le vicinanze di Susa, il cristianesi- 
mo trionfò, e la pace alla Chiesa 
fu per lui donata: bensì più san- 
ti genovesi e liguri furono marti- 
rizzati fuori della patria, come il 
Pontefice s. Eutichiano, morto nel 
283, che il Baronio chiama marti- 
re, non il p. Sangallo; s. Desiderio 
nel quinto secolo; il gesuita Carlo 
Spinola trucidato l’anno 1622 nel 
Giappone; il p. Ferdinando Isola 
d’ Albisola morto in Scutari nel de- 
cimosettimo secolo; il nobilissimo 
stuolo dei giovanetti Giustiniani 
presi in Scio, ed uccisi nel 1566 
in Costantinopoli; e nel 1816 fr. 
Giovanni da’Molini di Triora nella 
Cina. Il lodato storico, al capitolo 
secondo, prova che la cristiana re- 
ligione in Genova ed in Liguria 
iaiì fu alterata da eretiche e per- 
verse dottrine; che in tempo del- 
l’arianesimo Genova fu rifugio de’ve- 
scovì cattolici, riportando una let- 
tera di s: Prospero d'Aquitania ai 
sacerdoti genovesi, contro agli er- 
rorì de semipelagiani, che su di 
cio l'avevano consultato in segno 
del loro attaccamento alla fede cat- 
tolica, e dell’abborrimento loro ad 
ogni eresia. Quanto alla prima chie- 
sa edificata in Genova, se la re- 
gione più antica della città pel 
consenso degli antiquari è quella 
di Castello, devesi credere che qui 
abbiano abitato i primi cristiani, e 
. qui il cristianesimo abbia fondato 
l suo cominciamento, ed aperto le 
sue sacre adunanze. Le prime quat- 
tro chiese edificate in Genova sem- 
bra che siano quelle di s. Maria di 
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Castello nel luogo ove è ora la sa- 
grestia ed i sotterranei, giacchè l’o- 
dierna fu edificata nel 1000; quel- 
la de’ ss. Apostoli; quella di s. Lo- 
renzo, il quale subito dopo il di 
lui martirio ebbe nella città una 
particolare venerazione; e quella 
di s. Michele arcangelo, incorpora - 
ta poscia a s. Stefano degli archi.. 
La sede vescovile di Genova eb- 
be origine nei primi tempi del cri- 
stianesimo, forse nel primo secolo, 
e senza contrasto neì primi anni 
del quarto. Il b. Jacopo da Varaz- 
ze ossia Varagine assegna pel pri- 
mo vescovo s. Valentino del 540, 
e successori s. Siro nel 570, s. Ro- 
molo nel 600. Il Papebrochio di- 
chiara primo vescovo s. Salomonio 
del 325, indi s. Valentino del 327, 
s. Felice del 340, poscia s. Siro, 
quindi s. Romolo del 367, e Diogene 
prima del 380. Lo stesso Papebro- 
chio di poi auticipò l’ordinazione 
di s. Siro all’anno 323. L'Ughelli 
nell’ Ztalia sacra, al tom. \V, p. 
827 e seg. nel trattare della pro- 
vincia della Liguria, della metro- 
politana di Genova, e della serie 
de'suoi vescovi ed arcivescovi, re- 
gistra per primo vescovo s. Salo- 
monio, da altri chiamato Salonio, 
indi s. Valentino di Genova, s. Fe- 
lice di Genova, s. Siro di Stroppa 
vicino a Genova, s. Romolo di Ge- 
nova, Diogene, Pascasio, Giovanni ec. 
Dell’ antichità e nobiltà della chie- 
sa di Genova, come de primi suoi 
vescovi, ne parla il Rinaldi all’an- 
no 451, num. 17. San Salomonio 
sembra dunque il primo vescovo 
di Genova. San Valentino adorno 
delle più belle virtù, amato dal po- 
polo, morì a'2 maggio, fu sepolto in 
ss. Apostoli, e vi restò sino al 985 
in cui Giovauni II vescovo di Ge- 
nova lo ritrovò intero: dopo che 
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la chiesa fu restaurata lo pose nel 
luogo il più decoroso che portava il 
titolo di s. Siro; dipoi nel 1240 
Giovanni di Cotorno o di Gogorno, 
ma veramente di Cocurno, arcive- 
scovo della città, staccata una por- 
zione delle sacre reliquie, ne fece 
la solenne traslazione nella eattedra- 
le. San Felice morì a'g luglio, e 
le sue reliquie per qualche tempo 
furono venerate in ss. Apostoli, don- 
de vennero traslate alla cattedrale. 
San Sivo per avere in Taggia risa- 
riata la figliuola di Gallione ener- 
gumena, questi assegnò per grati- 
tudine al vescovo di Genova nella 


regione di Taggia alcuni poderi, it 


frutto de’ quali fosse distribuito ai 
poveri: molti altri beni in Ceriana e 
nella terra di Matuto oggi Sanremo 
in grazia di s. Siro furono donati 
a sovvenimento de’ poveri. Evesse 
ad onore de’ss. Apostoli una chie- 
sa, che divenne cattedrale, assistè nel 
324 in Roma al concilio celebrato 
dal Papa s. Silvestro I, e terminò 
di vivere a’ 29 giugno: per lui il 
tempio de’ss. Apostoli si chiamò poi 
s. Siro, 0 per esservi stato sepolto, 
o perchè da lui edificato; il vescovo 
Landolfo nel 987 trasferì le sue 
reliquie nella cattedrale nuova di 
s. Lorenzo, perché la chiesa di s. Si- 
ro essendo fuori le mura della cit- 
tà era esposta alle frequenti incur- 
sioni de’ saraceni, ed anche per- 
chè si trovò conveniente che la nuo- 
va cattedrale ne possedesse come 
l’antica le sagre spoglie, le quali nel 
1198 le rinvenne sotto l’altare di 
s. Lorenzo l’ arcivescovo Bonifacio, 
ed accanto quelle di s. Felice e di 
s. Romolo vescovi. | 

San Romolo forse per sottrarsi 
da qualche persecuzione in tempo 
di Rotari re de’ longobardi, che de- 
vastò tutta la costa marittima di Li- 
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guria, si portò nella terra Martus- 
siana, € si nascose in orrida spe- 
lonca poi convertita in cappella, che 
diè origine alla terra di Matuto, la 
quale in appresso chiamossi Sanre- 
mo dal suo nome s. Romolo: ivi 
giacquero le sue reliquie sino circa 
alla fine del IX secolo, quando il 
vescovo di Genova Sabatino, temen- 
done la profanazione per le incur- 
sioni de’saraceni, nell’877 le trasfe- 
rì alla sua cattedrale. Questa nei 
primi secoli eva la chiesa antica dei 
ss. Apostoli, posteriormente detta 
di s. Siro, e continuò ad essere co- 
sì fino all’ anno 985, nel qual tem-. 
po essendosi ristorato e di molto 
ingrandito il tempio pur antichissi- 
mo di s. Lorenzo, in esso e non più 
nella prima si continuò la celebra- 
zione delle solenni funzioni episco- 
pali, e degli altri ecclesiastici e di- 
vini uffici. L’Ughelli dopo il sun- 
nominato vescovo Giovanni I del 
680, registra per successori Viato- 
re, Dionisio, Sigeberto, Sabatino , 
Teodolfo I, Ramperto, Teodolfo II, 
e Giovanni II del 985, il quale ri- 
trovò nella chiesa di s. Siro il cor- ‘’ 
po dis. Valentino. Narra |’ Ughel- 
li che circa lo stesso tempo Giovan- 
ni II trasferì la sede episcopale dal- 
la detta chiesa di s. Siro, a quel- 
la di s. Lorenzo entro le mura del- 
la città. In seguito Landolfo che 
lo successe nel 994 stabilì nella 
chiesa ‘di s. Siro i monaci benedet- 
tini sotto la direzione dell’abbate Pie- 
tro, costruì il cenobio o monistero 
ove per molti secoli fiorirono i be- 
nedettini per dottrina, zelo e reli- 
gione, riportandone l’Ughelli la se- 
rie de’ suoi diecinove abbati, essen- 
done stato l’ultimo Lanfranco. Do- 
po di questo Urbano VI conferì nel 
1383 l’abbazia in commenda al cav- 


dinal Lodovico Fieschi, che ebbe a 
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successori tredici abbati commenda. 
tari che pure si leggono nell’ Ughel - 
li. Tra di essi nomineremo il car- 
dinal Cibo poi Innocenzo VIII, il 
cardinal Lorenzo Cibo suo nipote, il 
cardinal Bandinello Sauli, il cardi- 
nal Innocenzo Cibo, Alberico Ci- 
bo poi principe di Massa e Carrara, 
il cardinal Ippolito d’Este, il car- 
dinal Vincenzo Giustiniani che fu 
l’ultimo abbate commendatario. Per 
incuria di detti commendatari essen- 
do quasi distrutto il monastero, Gre- 
gorio XIII nel 1575 tolse ai mo- 
naci la chiesa, e la diede ai chie- 
rici regolari teatini. Questi rifab- 
hricarono la chiesa in modo più va- 
sto, ed edificarono un magnifico 
monistero. 

. Dopo Landolfo fu vescovo nel- 
l'anno 1036 Corrado, nel 1074 
Oberto, nel 10g0 Ciriaco, nel 1095 
Augurio, nel 1099 Aicardo, al qua- 
le successe Ottone nell’anno 1117. 
Un nuovo splendore acquistò la chie - 
sa di s: Lorenzo nella circostanza 
in cui il Papa Gelasio II, costretto 
a fuggire da Roma, per le persecu- 
zioni di Enrico V, e per le discor- 
die civili da lui protette, si recò 
in Genova, come si accennò, nel 
1118; dappoichè secondando le i- 
stanze del clero e de’ magistrati, ne 
fece la solenne consacrazione a’ 10 
ottobre, con dedicarla ad onore del 
santo martire arcidiacono romano, 
e di s. Siro vescovo. Alla quale so- 
lennità si trovarono presenti Ot- 
tone mentovato vescovo di Geno- 
va, Aldone vescovo di Piacenza, 
Landolfo vescovo d'Asti, e Azone ve- 
scovo d'Aquino, con moltissimi al- 
tri prelati della curia romana e di 
Italia, oltre i cardinali. In questa 
funzione si cavarono dal luogo ove 
erano riposte le ceneri di s. Gio. 
Battista, ed il Pontefice ne approvò 
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l’autenticità, indi dopo averle por- 
tate egli slesso con religioso appa- 
rato alla pubblica venerazione, le 
elevò ad un altare più decoroso, 
concedendo indulgenza plenaria ai 
defunti che si sarebbero seppelliti 
nel - cimiterio di detta chiesa. Da 
Genova Gelasio II passò a Pisa, ove 
consacrò la chiesa cattedrale, e per 
le istanze de’ pisani elevò la chiesa 
vescovile al grado di metropolita- 
na, con assegnargli per suffraga- 
nei i vescovi dell’isola di Corsica, 
la quale nel governo politico dipen- 
deva dalla repubblica di Genova. 

Per questa disposizione i geno- 
vesi mossi da gelosia o da ragione 
di stato, altamente se ne offesero, 
il perchè vietarono ai vescovi di 
Corsica di andare come suffraga- 
nei a consacrarsi a Pisa; e ne fu 
couseguenza una guerra di tredici 
anvi, che superiormente accennam- 
mo. Vinti i pisani chiesero tregua, 
e la ottennero dai vincitori, con- 
venendo le parti d’ implorare per 
la consacrazione de’ vescovi corsi 
un provvedimento dalla santa .Se- 
de. Successe a Gelasio II il Papa 
Calisto II, che per dar termine al- 
le vertenze tra il sacerdozio e l’im- 
pero celebrò il concilio generale 
Lateranense I nel 1123. A questo 
si presentarono gli ambasciatori 
delle repubbliche di Genova e di 
Pisa. Roggiero arcivescovo di que- 
sta rappresento al Papa ed ai pa- 
dri le benemerenze de’ pisani ver- 
so la santa Sede, e le concessio= 
ni da essa ricevute; ma l’amba- 
sciatore de’ genovesi Caffaro con 
grave ragionamento approvò le co- 
se narrate dall'arcivescovo, vi ag- 
giunse quelle non dette ad onore 
di Genova, disse che questa, non 
Pisa: era la figliuola primogenita 
(forse come repubbliche ) della Se- 
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de apostolica, rettificò le concessio- 
ni sulla Corsica di Benedetto VIII, 
e di s. Gregorio VII, comuni sì ai 
pisani, che ai genovesi, a favor dei 
secondi adducendo le posteriori di 
Urbano II, e Pasquale II, e dilu- 
cidando quelle di Gelasio II. Udi. 
te le ragioni d’ ambo le parti, Ca- 
listo IL ne commise l'esame e la 
decisione ad una congregazione di 
dodici arcivescovi e di altrettanti 
vescovi, sotto la presidenza dell’ar- 
civescovo di Ravenna. In nome del 
concilio la congregazione con l’ap- 
provazione del Pontefice dichiarò, 
essere annullato il diritto’ della 
chiesa di Pisa su quella di Cor- 
sica, e vietò all’ arcivescovo pisa- 
no di non più intromettersi nelle 
consagrazioni de’ vescovi corsi. Al- 
lora l'arcivescovo Roggiero ardita- 
mente gittò a piedi di Calisto Il 
la mitra e l’anello, dicendo che 
non sarebbe stato più arcivescovo 
nè vescovo ; ed il Papa giustamente 
sdegnato soggiunse: » male operi, 
fratello, ed io te ne farò pentire ”, 
quindi nel giorno seguente pub- 
blicò la bolla che togliendo alla 
chiesa di Pisa i contrastati dirit- 
ti, gl'’impose perpetuo silenzio sot- 
to il vincolo della scomunica. I 
pisani partirono sdegnati dal con- 
cilio, e giubilanli i genovesi, cui 
riuscì nella riaccesa guerra di ri- 
portare il vantaggio: tuttavolta es- 
sendo nel 1124 successo a Calisto 
1l il Pontefice Onorio II, questi 
favori Pisa con la concessione di 
muovi diritti e privilegi, rivocando 
ai genovesi parte di quelli loro ac- 
cordati. L’Ughelli dà per succes- 
sore al vescovo di Genova Ottone 
del 1117, Sigefredo eletto l’ anno 
1123, e s. Siro Il creato nel 1130, 
che divenne primo arcivescovo : si- 
no a lui la chiesa di Genova fu 
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soggetta e suffraganea del metro- 
politano di Milano. 

AI sommo Pontefice Innocenzo 
II, ed al santo abbate Bernardo 
dottore della Chiesa, era riserbata 
la gloria di comporre le civili ed 
ecclesiastiche discordie delle due 
rivali potentissime repubbliche. Am- 
bedue nel 1133 sì portarono a Ge- 
nova, e seguiti dalla curia romana 
passarono a Pisa; laonde co’ loro 
consigli ed autorità ricomposero 
gli animi delle due nazioni da .lun- 
go tempo inaspriti, pacificandoli 
con reciproca soddisfazione. Pisa 
riebbe il suo grado metropolitico, 
e Genova vi fu elevata da Inno- 
cenzo II, il quale dichiarò che l’ar- 
civescovo di Genuva come quello 


‘ di Pisa venivano costituiti esenti da 


ogni giurisdizione superiore, e solo 
soggetti alla Sede apostolica; di- 
chiarò inoltre quel Papa, che am- 
bedue avrebbero titolo e giurisdi- 
zione arcivescovile sopra egual nu- 
mero di vescovi in Corsica; le dio- 
cesi di Mariana, di Nebbio, e di 
Accia le sottopose suffraganee al- 
I’ arcivescovo di Genova; quelle di 
Almeria, di Aiaccio, e di Sagone le 
stabilì suffraganee dell'arcivescovo 
di Pisa; che ambedue gli arcivesco- 
vi useranno il sacro pallio nelle 
feste più solenni, una bianca chi- 
nea nelle processioni, e per vessil- 
lo una croce, allora raro privile- 
gio tra gliarcivescovi. Se l'uno ver- 
rà consagrato dai suoi suffraganei, 


l’altro potrà esserlo ancora. All’ar- 


civescovo di Genova si assegnaro- 
no in terraferma per altre suf- 
fraganee le chiese vescovili di Bru- 
gnato e di Bobbio, poi gli venne. 
aggiunta quella di Albenga; all’ar- 

civescovo di Pisa fu accordata per 
suffraganea in terraferma Ja sede 
episcopale di Populonia, non che 


GEN 

In dignità di primate della Sarde- 
gna. Tale è il sunto della bolla 
con la quale Innocenzo Il eresse 
Genova in arcivescovato, che ripor- 
ta PUghelli a pag. 859, e che in- 
comincia con le parole: Justus Do- 
minus et justitiam dilexit, data in 
Grosseto 14 kal. aprilis 1133. Il 
Rinaldi all'anno 1132, numero 2, 
racconta quanto fece Innocenzo II 
per la pace, e per l'erezione del- 
l’arcivescovato. Il primo arcivesco- 
vo di Genova fu Siro II, che da 
tre anni n'era degnamente santis- 
simo vescovo, indi per le sue pre- 
clare qualità encomiato da Alessan- 
dro III. Faremo qui parola della 
forma delle elezioni canoniche epi- 
scopali ed arcivescovili di Genova 
secondo i metodi antichi, e |’ ee- 
clesiastica disciplina della Chiesa nei 
primi secoli. 

Dopo l’ esequie del vescovo de- 
funto radunavasi il clero, che poi 
si chiamò senato o capitolo della 
chiesa, consultavasi il popolo ossia 
il magistrato della città, e proce. 
devasi all’elezione, ora per generale 
acclamazione, ora per la pluralità 
de’ suffragi. Quando posteriormen- 
te il capitolo assunse una forma 
regolare, ad esso apparteneva esclu- 
sivamente la nomina del nuovo 
pastore, la quale soleva cadere so- 
pra l’arcidiacono. Ricevuta la sa- 
cra ordinazione dal metropolitano 
di Milano, veniva l’eletto costituito 
dal clero e dal popolo nella sedia 
pontificale, ch'era in Genova anti- 
camente in s. Siro. All’uscir di 
chiesa il prelato montava a ca- 
vallo; gli elettori seguitati da fol. 
tissima turba lo accompagnavano 
all’episcopio, e un gentiluomo del- 
la famiglia di Borgari per imme- 
morabile consuetudine guidavagli il 
palafreno. Nella sua residenza «e- 
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nevano i primi consoli le loro a- 
dunanze; nella canonica del duo- 
mo convocavano il consiglio dei 
savi, o de’ seniori; nella chiesa 
stessa o nella piazza il parlamento. 
Giuravano i consoli l’utilità del 
vescovato, come giuravano quella 
del comune; e i pubblici archivi 
contenevano più lettere indirizzate 
a’ consoli e al vescovo congiunta- 
mente, più convenzioni sottoscritte 
dalla ecclesiastica e dalla civile au- 
torità. Il ch. Semeria a pag. 104 
e seg. della sua Storia ci dà la 
descrizione del solenne ingresso e 
formalità , fatte per l’ arcivescovo 
Giuseppe Maria Saporiti-a' 10 mar- 
zo 1746; non che del relativo, e 
successivo cerimoniale. Al vescovo 
appartenevano le decime del gra- 
no e del sale consumati in città, 
un diritto sui bastimenti ch’entra- 
vano in porto, e molti censi e li- 
velli, canoni ed omaggi nelle due 
valli della Polcevera e del Bisa- 
gno; oltre ch'era signore del ca- 
stello di Ceriana, e dell’ amenissi- 
ma villa Matussiana, oggidì Sanre- 
mo, ove avea casa propria. Dipoi 
le istanze de’ poveri, i bisogni del- 
la città, l’avvilimento della mone- 
ta espressa nei censi, ed alcuni con- 
trasti inavveduti, ridussero la men- 
sa vescovile, e poi arcivescovile a 
minori rendite. Dopo la morte del 
primo arcivescovo di Genova, l'e- 
lezione del successore si fece per 
via di compromesso, ossia il capi- 
tolo metropolitano, di consenso dei 
consoli, nominò gli elettori che fu- 
rono undici, cioè gli abbati di s. 
Benigno, di s. Siro, e di s. Stefa- 
no; i preposti di s. Maria delle 
Vigne, e di s. Donato; ed î rettori 
di s. Damiano, di s. Maria in Ca- 
stello, e di s. Ambrogio, con tre 
canonici - del duomo, |’ arciprete 
22 
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Rubaldo, il teologo Ancelino, e il 
suddiacono Dodone : l’ uno dopo 
l’altro pigliarono il giuramento, 
colla seguente formola. » La. gra- 
» zia dello Spirito Santo ci assi- 
» .sta. Io coi colleghi assegnatimi, 
» senza dolo o fraude, non impe- 
» dito o indotto da amore nè o- 
» dio, da timore né obbligo alcu- 
» no, eleggerò ad arcivescovo del. 
» la presente città quella persona 
» ch'io conoscerò, o senza fraude 
» crederò per costumi e per dot- 
» trina più idonea a questo, più 
» onesta e più giovevole, sì vera- 
» mente che acconsenta a questa 
» nostra pubblica elezione ”’. 
Dopo il giuramento si appressa- 
rono all’altare di s. Lorenzo a dar 
il voto, e fattosi lo scrutinio dai 
canonici, trovossi eletto l’arcidiaco- 
no Ugo della Volta, il quale nel 
medesimo giorno venne collocato 
sulla sedia pontificale dal clero, e 
dal popolo insieme: in un modo 
consimile si elesse dopo la sua mor- 
te il successore nel palazzo arcive- 
scovile, ed alla presenza del cardi- 
nal Pietro del titolo di s. Cecilia, 
legato a latere per la pace tra Ge- 
nova e Pisa. Giovanni di Cogorno, 
.eletto nel 1239, fu il primo arci- 
vescovo che sì portò a consagrarsi 
in Roma nel pontificato di Grego- 
rio IX. Il giorno dopo il suo arri- 
vo ebbe l’esame, nel secondo fu 
consacrato, nel terzo gli venne im- 
posto il pallio. L'ultimo arcivesco- 
vo eletto dal capitolo metropolita- 
no fu il b. Jacopo da Varazze, che 
fu consagrato in Roma del 1292; 
dopo il quale gli arcivescovi di Ge- 
nova furono creati dai sommi Pon- 
tefici, e così ebbero fine gl’ indugi 
e le gare che solevano insorgere 
nel collegio degli elettori capitolari, 
non solo in Genova, ma similmen- 
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te in altre provincie. Ne verinero 
quindi diverse concessioni de’ Papi, 
e concordati tra la santa Sede .ed 
ì principi più potenti della cristia- 
nità. Quanto a Genova per una 
specie di tacito concordato fu sta- 
bilita la consuetudine, che il go- 
verno presentava per mezzo di per- 
sona confidente una terna, e il pri- 
mo de'tre era eletto quando ido- 
neo veniva riconosciuto, nè altri- 
menti facevasi per gli altri vescovi 
della repubblica. Anticamente il ca- 
pitolo vescovile di Genova si cora- 
poneva, come nel decimo secolo, di 
due dignità, l’arciprete e l’arcidia- 
cono, di due preti e di due diaco- 
ni, ai quali nel secolo decimosecon- 
do si trova aggiunto il maestro 
teologo; oltre a questi la chiesa di 
Genova aveva due suddiaconi e due 
accoliti. In una donazione del. ve- 
scovo Teodulfo del 952 i diaconi 
si leggono sottoscritti, de cardine 
s. Ecclesiae Januen.; in un’altra 
che si crede del 980 egli chiama 
tutti i suoi chierici nostri cardinali, 
e quest era veramente la formola 
più autica. Ugo od Ugone fu dun- 
que il secondo arcivescovo di Ge- 
nova, patrizio genovese, il quale 
assai lodevolmente resse la sua chie- 
sa; edificò nel 1166 un monistero 
de’ cisterciensi sopra Chiavari ad 
onore di s. Andrea, e col suo co- 
raggio salvò la patria dall’anarchia, 
al modo che dicemmo di sopra. 


Nel 1188 gli successe Bonifazio ar- 


cidiacono della cattedrale, ed a que- 
sti nel 1203 Ottone vescovo di Bob- 
bio, prelato assai dotto, ed autore 
di un’opera sulle cause matrimo- 
niali, che dedicò ad Innocenzo III. 
Ebbe pel primo a suffraganeo il 
vescovo di Albenga, e fondò nel 
1231 in Genova un monistero sot- 
to il titolo di santa Caterina ver- 
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gine e martire. Sotto di lui essendo 
passato per Genova s. Domenico, 
i magistrati della città: gli offrirono 
la chiesa di s. Egidio consacrata da 
Siro II alla presenza del Papa In- 
nocenzo II, laonde i domenicani ver- 
so il 1221 furono stabiliti in Geno-. 
va, i quali nel 1250 cominciaro- 
no una nuova chiesa, poi dilatata 
nel 1431 sotto l’invocazione del 
loro fondatore; in diversi tempi i 
domenicani ebbero a generali i ge- 
novesi Alberto Clavero, Stefano Uso- 
mare, Vincenzo Giustiniani poi car- 
dinale, e Gio. Battista de Marini. 
Nel 1239 divenne arcivescovo 
l’arcidiacono Giovanni di Cogoruo, 
uomo dottissimo, che pel primo dei 
prelati genovesi fu consacrato da 
Gregorio IX: nel suo governo la 


pia munificenza di Andrea del Fie-. 


sco fabbricò in Genova .il primo 
convento de’ frati minori francesca- 
ni. Alla presenza d’Innocenzo IV, 
e di molti vescovi di Toscana e 
Lombardia fece la solenne trasla-. 
zione delle sacre ceneri di s. Gio-. 
vanni Battista. Nel 1253 Innocen- 
zo Gualtiero di Vezzano, cappella- 
no ed amico di detto Papa fu elet- 
to arcivescovo, lodato per pietà, dot- 
trina, prudenza e vigilanza; otten- 
ne da Urbano IV l’assoluzione del- 
l’interdetto fulminato ai genovesi, 
e rinunziò per cinquanta mine di 
sale, e cento lire all’anno alle an- 
tiche decime della sua chiesa so- 
pra gli utili della navigazione. Ber- 
nardo da Parma cappellano pontifi- 
cio lo successe nel 1276: ristaurò il 
palazzo arcivescovile, ed uno: nuovo 
ne eresse nella villeggiatura di Mo- 
rassana. Alla sua morte. entrò la di- 
visione nel capitolo metropolitano, 
perciò nel 1288 fu nominato ammi- 


nistratore Obizzone Fiesco già patriar- 


ca d’Antiochia che avea abbandonata 


N 
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per l’incursioni de’ saraceni; nipo- 
te d’Innocenzo IV, ed Adriano V, 
fu carissimo a Nicolò IV. Il b. 
Giacomo da Varagine, così appella- 
to dalla terra di Varazze ove nac- 
que, venti miglia lungi da Genova, 
illustre domenicano, dotto predica- 
tore e teologo, legato di diversi 
Papi fu eletto arcivescovo nel 1292, 
e nell’anno seguente celebrò il con- 
cilio provinciale di cui tenemmo 
proposito. Modello de’ pastori, ed 
assai prudente, a togliere ogni con- 


. tesa col governo, si compose con 


esso sul dazio che la mensa riscuo- 
teva sui bastimenti ch’ entravano in 
porto. Nel 1297 vendè ai Doria ed 
ai Mari le ragioni di sua chiesa 
sopra Sanremo e Ceriano, riceven- 
do in cambio case in Genova, un 
orto in Bisagno, ‘ed una somma di 
denari da impiegarsi su fondi frut- 
tiferi, il tutto con beneplacito apo- 


stolico. Ebbe la gloria di sopire le 


cittadine discordie in un modo il 
più edificante, chiamando a generale 
parlamento i capi delle famiglie,: 
avendo egli prima assunto gli abiti 
pontificali. Genova non possedette 
lungamente il santo e benemerito: 
arcivescovo, il quale cessò di vivere 


nel giugno 1298: a’ nostri giorni, 


Pio VII gli confermò il culto ed 
il titolo di beato con solenne de- 
creto. Molte opere scrisse ad illu- 
strare la religione, la più celebre 
essendo il leggendario de’ santi che 
fu impresso tante e tante volte, e 
trasportato in quasi tutte le lingue: 
tale libro dagli stampatori ebbe il 
titolo di Leggenda aurea, come so- 
levano fare colle opere di pregio. 
Alle critiche intemperanti poi che 
alcuni eruditi fecero della leggenda 
risposero con dottissime difese e 
giustificazioni due illustri genovesi, 
che sono il p. Gio. Battista Spo- 
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torno, ed a’ nostri giorni monsiguor 
Stefano Rossi al presente delega- 
to apostolico di Ancona. Questo ec- 
cellente prelato ebbe il vantaggio 
di trovare tre leggende mss. sfug- 
gite alle diligenti indagini del p. 
Spotorno, quella della Natività di 
s. Gio. Battista, quella di s. Jaco- 
po- maggiore, e quella di s. Stefa- 
no protomartire. Avendole mandate 
nel 1833 alla prima luce io Fi- 
renze, ed ivi nel 1834 ancora, le 
illustrò con un ragionamento cri- 
tico, in cui gareggia la forza del 
retto raziocinio, con una vasta e- 
rudizione, in modo di fare ammu- 
tolire e confondere per sempre tut- 
ti gl’indiscreti censori dell’aurea leg- 
genda. Al b. Giacomo successe il 
seguente . 

Porchetto Spinola de’ frati mi- 
nori, di sufficiente letteratura, di na- 
turale acuto ingegno e gran consi- 
glio, essendosi portato in Roma per 
giustificarsi cor Bonifacio VII nemi- 
co de’ ghibellini, come accennammo 
al vol. XI, p. 78 del Dizionario, si 
narra che il Papa invece di ascoltar 
le sue difese, allorchè l'arcivescovo sì 
presentò da lui per ricevere nel dì 
primo di quaresima le ceneri, glie- 
le gettò sugli occhi, dicendo: /Ie- 
mento homo gibellinus es, et 
cum gibellinis in pulverem rever- 
teres; fatto e motteggio che vuol 
sì falso, e lo si può rilevare da 
quanto si è detto più sopra in lo- 
de del prelato, e della fiducia e con- 
to che ne fece Bonifacio VIII. Por- 
chetto celebrò un sinodo diocesana 
l'anno 1310, che l’erudito Sbertoli 
pubblicò nel 1833 per la prima 
volta. Porchetto con la pia libera- 
lità di Oberto Purpurerio, fece ve- 
mire dall’Armenia in Genova i me- 
naci basiliani, ed il loro monistero 
con l’annessa chiesa di s. Barta- 
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lomeo oggi è dei barnabiti. Morì 
Porchetto nel 1321, e furono im- 
mediati successori Bartolomeo «i 
Reggio canonico della metropolita - 
na; Dino de’couti di Radicofani, già 
patriarca di Grado, e Giacomo di 
s. Vittoria diocesi d'Alba, morto 
nel 1343; Bernardo Besauduri fran- 
cese; Guido Scetten di Lunigiana, 
il quale fu amico e degno com- 
paguo nello studio al Petrarca; fu 
arcidiacono di Genova; e morendo 
nel 1368 lasciò i propri beni alla 
mensa vescovile di Luni, ed il cor- 
po alla chiesa di s. Giralamo «del 
monistero di Cervara di lui fon- 
dato a Portofino. Meritamente eb- 
be a successore Andrea Milanese 
domenicano , penitenziere. di Urba- 
no V, che a vantaggio della eccle- 
siastica disciplina celebrò il sinodo 
nel 1375, e dopo due anni passò 
a miglior vita. Urbano VI fece ar- 
civescovo Bartolomeo di Cotorno 
o Cocurno di Chiavari, frate mino- 
re, teologo insigne, e predicatore 
egregio, indi lo creò cardinale: cre- 
duto complice della congiura ordi- 
ta dall’antipapa Clemente VII e 
da altri, Urbano VI lo fece mori- 
re come si disse. Nel 1388 diven- 
ne arcivescovo Giacomo del Fie. 
sco, che pel primo espose alla pub- 
blica venerazione nella chiesa di s, 
Bartolomeo la celebre immagine del 
ss. Salvatore, che il doge Leonar- 
do Montalto ebbe in premio de’suoi 
militari servigi dall'imperatore Gio- 
vanni Paleologo; sotto di lui alcuni 
agostiniani col vescovo Alfonso pro- 
venienti dalla Spagna, nel luogo di 
Quarto edificarono il monastero di 
s, Girolama che passò poi agli oli- 
vetani, Nel 1400 Bonifacio IX creò 
arcivescovo Pileo de Marini, come 
il precedente patrizio genovese, del 
quale si è parlato, tanto per l’in- 
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trepidezza come si oppose al go- 
vernatore Bucicado, quanto per 
aver ricevuto in Genova l’antipa- 
pa Benedetto XIII. Al concilio di 
Costanza adunato per l'estinzione 
del grande scisma, intervenne Pi- 
leo, fu uno de’procuratori della 
nazione italiana, e per la riforma 
della disciplina ecclesiastica indiriz- 
zò una zelante orazione all’impe- 
ratore Sigismondo ivi presente. 
Questo arcivescovo con singolar 
modestia pel primo si associò al- 
cuni piissimi ed istruiti cittadini 
alla distribuzione delle limosine sta- 
bilite dai pii legati; da ciò nacque 
il nobilissimo magistrato della /i- 
sericordia, composto dall’ arcive- 
covo pro tempore, e da quattro 
togati. 

Eugenio IV nel 1436 fece arci- 
vescovo Giorgio del Fiesco figlio 
di Ettore conte di Lavagna, indi 
nel 1439 lo creò cardinale: fu tre 
anni arcivescovo di sua patria, e 
morì vescovo d’ Ostia e Velletri, 
chiese ch’ebbe da Nicolò V, ma 
non decano del sacro collegio, co- 
me già dicemmo alla sua biogra- 
fia coll’autorità del Lucenti, Ztal. 
sac. tom. I, in episc. Ost. et Vell.; 
del Borgia, Istoria della chiesa e 
città di Velletri p. 371; e del Car- 
della, Memorie istoriche de' cardina- 
li tom. III, p. 75; anzi avverte il 
Borgia, che in quel tempo non era 
annessa la dignità di decano del 
sacro collegio col vescovato di O- 
stia e Velletri, ma bensì al più an- 
ziano de’ vescovi cardiuali, e che il 
tempo della promozione non con- 
cedeva al cardinal Fiesco tale pre- 
rogativa. Lo successe del 1439 
Giacomo Imperiale patrizio genove- 
se, ed a suo tempo fu edificato il 
convento dei domenicani di Castello. 
Nel 1453 fu fatto arcivescovo il 
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famoso Paolo da Campo Fregoso 
patrizio di Genova, di cui fu doge 
tre volte, e cardinale: di lui par- 
lammo abbastanza, e morì in Ro- 
ma nel 1498 con fama che resta 
incerto se prevalessero in lui i 
vizi o le virtù. Sino al 1513 res. 
se l’arcivescovato Gio. Maria Sfor- 
za, figlio naturale del duca di Mi- 
lano. Leone X gli diè a successore 
il suo nipote Innocenzo Cibo che 
creò cardinale, dotato di quelle 
egregie doti che celebrammo alla 
sua biografia. Morì nel 1550, per 
cui Giulio III fece arcivescovo Gi- 
rolamo Sauli, che rese memorabi- 
le il suo governo, pio e vigilante, 
per aver coadiuvata la fondazione 
de’ gesuiti in Genova, a formare 
specialmente la gioventù nelle let- 
tere e nella pietà; indi per nomi- 
na di Paolo IV fu arcivescovo A- 
gostino Salvago domenicano, che 
intervenne al concilio di Trento, e 
morì lodato nel 1567. Diventò ar- 
civescovo Cipriano Pallavicino, che 
con zelo si applicò all’ esecuzione 
del concilio tridentino, e colla san- 
tità de’ costumi ne diede agli eccle- | 
siastici edificante esempio: vedendo 
non essere egli sufficiente a ripara- 
re ai tanti gravi disordini ch’era- 
no nella città e diocesi, nel 1582. 
implorò ed ottenne da Gregorio 
XIII per visitatore apostolico il 
vescovo di Novara Francesco Bosio, 
che eseguì l’incarico’ severamente, 
e senza riguardi. Sisto V nel 1585 
fece coadiutore dell'ottimo Pallavi- 
no il distinto prelato Antonio Sau- | 
li, altro nobile genovese che poi 
esaltò al cardinalato, e di più lo 
nominò ammiraglio della flotta pon- 
tificia armata contro i turchi, che 
infestavano le spiagge romane: nel 
1591 rinunciò la sede, e Gregorio 
XIV gli diede per successore Ales- 
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sandro Centurione nobile di Geno- 
va. Tenne la sede di sua patria in 
continue vertenze col governo in 
materia criminale e di cerimonia- 
le; avendo scomunicato per giuste 
ragioni la ‘rota criminale, i collegi 
ne presero la difesa, deputando tre 
senatori acciò la giurisdizione del- 
la repubblica restasse illesa, col no- 
me di giunta ecclesiastica, che di- 
venue un tribunale terribile, e con- 
tinuo martello dell’ arcivescovo di 
Genova, e dei vescovi dello stato. 
Ma il Centurione stanco di tal pro- 
cedura rinunziò nel 1596, e Cle- 
- mente VIII lo dichiarò governato- 
. re di Roma, ordinando a Matteo 
Rivarola abbate in Parma, di go- 
vernare l’arcivescovato per ubbi- 
dienza, cui diè nel 1600 per succes- 
sore Orazio -Spinola patrizio come 
il predecessore della comune patria: 
| poscia Paolo. V: lo promosse alla 
dignità cardinalizia, ed a legato di 
Ferrara, governando la diocesi seb- 
bene lontano con provvida solleci- 
tudine pastorale; morendo in Geno- 
va nel 1616, per singolar privile- 
. gio del senato fu sepolto nella cap- 

pella di s. Gio. Battista. 

Paolo V fece arcivescovo il no- 
bile genovese Domenico de Marini, 
poi patriarca di Gerusalemme, e 
governatore di Roma; e per la sua 
morte Urbano VHI nel 1635 lo 
fece succedere dal concittadino car- 
dinal Stefano Durazzo: questi con 
dolcezza e rigore tolse gli abusi, e 
restaurò l’ ecclesiastica disciplina con 
le infaticabili sue prestazioni, e con 
la promulgazione di savie leggi. Il 
seminario incominciato dall’ arcive- 
scovo Sauli, fu ‘da lui ridotto qua- 
le oggi sì ammira nel magnifico 
edifizio: da lui eretto: fu beneme- 
rito della congregazione de’ missio- 
nari. di s. Vincenzo de’ Paoli, a’ qua- 
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li eresse in Fassuolo sobborgo’ del- 
la città conveniente casa, e poscia 
vi sì ritirò ogni anno col suo cle- 
ro e famigliari. Altra casa fondò 
ai missionari in Bastia; mandò sa- 
cerdoti a Mingraglia, città presso 
Trebisonda, acciò le colonie geno- 
vesi avessero aiuti spirituali; istituì 
in Genova la divozione delle qua- 
rant'ore; donò alla cattedrale il va- 


‘so per il crisma, ed un ostensorio 


prezioso, nonchè una cassa di ar- 
redi sagri dorati; ed istituì i mis- 
sionari urbani. Vero padre de’po- 
veri da lui ebbe origine la difesa 
gratuita de’ poveri, oppressi dai po- 
tenti; nella pestilenza ‘ del 1656 si 
rese immortale per quanto operò, 
seguendone l’ esempio il doge Gior- 
gio Sauli, e nel 1643 celebrò il si- 
nodo diocesano. Per umiltà non 
permise erezione di lapidi a suo 
onore; ricusò come narrammo di 
coronare il doge, e virilmente si 
oppose alla remozione della sua 
cattedra nella metropolitana, onde 
ebbe luogo la grave contesa di cui 
pur tenemmo ragionamento; quin- 
di nel pontificato di Alessandro VII 
fece la rinunzia all’arcivescovato, 
lasciando in morte il suo cuore a 
Genova, per cui fu posto nella tom- 
ba di sua nobile famiglia in s. Ma- 
ria della Consolazione. Gio. Batti- 
sta Spinola lo successe, che per le 
esigenze del senato sul luogo del 
trono nella cattedrale, rinunziò la 
sede a Clemente X, ed Innocenzo 
XI lo creò cardinale. Questo Papa 
fece arcivescovo Giulio Vincenzo 
Gentile domenicano, il quale sov- 
venne le povere vergini nel bom- 
bardamento di Genova fatto dai 
francesi nel 1684: visitò la diocesi, 
nel 1683 convocòil sinodo, e mo- 
ri nel 1694. Innocenzo XII - dalla 
sede di Sarzana traslatò a quella 
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della patria Gio. Battista Spinola, 
che consunto dall’età cessò di vivere 
nel 1705: allora Clemente XI tra- 
sferì dall’arcivescovato di Avignone 
a questo di Genova l’altro nobile 
concittadino Lorenzo Fiesco, che 
nell’anno seguente creò cardinale; 
morì d’anni 84 dopo luminosa car- 
riera, ed alla sepoltura fu accom- 
pagnato dai senatori e da tutti gli 
ordini de’ cittadini. Benedetto XIII 
nel 1726 per successore destinò 
Nicolb de Franchi domenicano, a 
cui donò la rosa d’oro benedetta : 
a questi nel 1743 diè Benedetto 
XIV in coadiutore Giuseppe Maria 
Saporiti di vasta coltura, già agen- 
te del senato presso la santa Sede, 
ed arcivescovo d’ Anazarbo in par- 
tibus : a suo luogo dicemmo come 
egli si oppose alle pretensioni del 
doge, sulla preminenza del trono 
nella cattedrale. Questo arcivescovo 
fu il primo a stabilire in Genova 
la solenne processione del Corpus 
Domini, nella quale non manca- 
rono dispute di preminenza; fun- 
zione che poì fece dipingere in 
fondo alla sala arcivescovile, ma 
siccome non piacque al governo, 
dopo la di lui morte fu cancel- 
lata. .Con la voce, con l’esem- 
pio, e con le stampe dimostrò la 
.sua dottrina, vigilanza e zelo pa- 
storale; e morendo nel 1767 tra i 
legati pii che lasciò, uno lo desti- 
nò per la novena e festa solenne 
di s. Giuseppe da celebrarsi nella 
cattedrale. 

Giovanni Lercari di Taggia, fra- 
tello del cardinal Nicolò Maria, e 
di altro Nicolò arcivescovo di Ro- 
di, e segretario della sagra congre- 
gazione di propaganda fide, a’quali 
poi eresse onorevoli monumenti nel- 
la cappella delle ss. Ruffina e Se- 
conda nella basilica lateranense da 
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lui magnificamente ornata, fu da 
Clemente XIII traslatato dall’arci- 
vescovato in partibus d’Adrianopoli 
a questo di Genova, perle con- 
suele istanze del senato della  re- 
pubblica: molto dovette adoperarsi 
per mantenere fra il clero regola- 
re e secolare tina buona intelligen- 
za di opinioni, ed un reciproco ri- 
spetto delle persone, dappoichè al 
suo tempo in Genova si fecero 
sentire troppo calde certe opinio- 


.ni di scuola, tanto intorno alla 


morale quanto «alla speculativa, e 
certe qualificazioni ingiuste, le quali 
laceravano la necessaria unità del 
sacerdozio, offendevano gravemente 
la carità religiosa, e gli spiriti ‘ina- 
sprivano con lo scandalo de’ seco- 
lari, per Je qualifiche che si da- 
vano agli uni ed agli altri di gian- 
senisti. Il suo fine fu veramente 


glorioso e memorabile, giacchè egli 


fu testimonio della rovina di sua 
patria, e della distruzione dell’an- 
tica possente repubblica, morendo 
nel 1802. Sotto di Jui giunsero 
dalla Francia in Genova le spo- 
glie mortali del gran Pio VI, che 
monsignor Giuseppe Spina di Sar- 
zana arcivescovo di Corinto 7 par- 
tibus portava in Roma. Il sagro 
cadavere fu depositato nella chiesa 
di s. Maria di Castello: il p. An- 
gelo Vincenzo Dania domenicano, 
poi vescovo d’ Albenga domandò 
questa grazia, e monsignor Spina 
l’accordò; vi si cantarono esequie 
solennissime, ed il clero genovese 
vi si recò a celebrare il santo sa- 
grifizio. Nel concistoro de’ 24 mag- 
gio 1802 Pio VII fece arcivesco- 
vo di Genova lo Spina, già da lui 


creato cardinale, sede che rinunziò 


nel 1816: di lui parleremo alla 
propria biografia, solo qui diremo 
che in morte lasciò la sua copiosa 
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dale grande, così detto di Pam- 
matone; 2. lo spedale degli incu- 
rabili; 3. il grande albergo de'po- 
veri; 4. il manicomio di fresco 
eretto: quattro stabilimenti sono 
questi che per la magnificenza dei 
loro edifizi, e pel gran numero d'’in- 
felici che vi trovano ricovero, for- 
mano la meraviglia degli stranieri. 
Havvi inoltre molti sodalizi e pii 
istituti, il monte di pietà, ed il se- 
minario che è amplo. Questo fu 
fondato pei chierici nel 1586 per 
cura di monsignor Sauli, e prov» 
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veduto di più decoroso edifizio e 
di rendite più proporzionate verso 
il 1690 dal cardinal Durazzo, ven- 
ne di recente ingrandito per prov- 
videnza dell’attuale cardinale arci- 
vescovo Tadini, che lo ha reso ca- 
pace di maggior numero di alun- 
ni, per cui fiorisce. Ad ogni nuo- 
vo arcivescovo la mensa è tassata 
ne’ libri della camera apostolica in 
fiorini mille, dappoichè le rendite 
annue della mensa arcivescovile a- 
scendono a circa seimila scudi. 
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GENOVEFFA o GENEVEFFA 
(s.). Nacque da un Severo e ‘da una 
Geronzia, verso l’anno 422, nel vil- 
laggio di Nanterre, due leghe da 
Parigi distante. Passando per colà 8. 
Germano d’Auxerre e s. Lupo di 
Troyes, che andavano a combattere 
l'eresia di Pelagio nella gran Bre- 
tagna, tra la folla divota che do- 
mandava la loro benedizione, 8. 
Germano per superna ispirazione 
distinse Genoveffa, fanciulla di set- 
t'anni. Fattasela appressare coi 
suoi genitori, predisse loro la futu- 
ra grandezza della figliuola, ed aven- 
do inteso da lei medesima che ar- 
dentemente bramava di dedicarsi 
al Signore in perpetua virginità, 
la benedisse e la consagrò a Dio 
da. quell’istante. Allora: Genoveffa 
riguardossi come affatto separata 
dagli uomini, di null'altro occu- 
pandosi che degli esercizi: della ori- 
‘ stiana pietà e della più fervida di- 
vozione. Giunta all’età di quindici 
anvi, fu presentata al vescovo del 
paese per ricevere il sacro velo 
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della religione. Perduti i genitori, 
ritirossi a Parigi presso una’ signo- 
ra ch'era sua santola, seco recan- 
do lo spirito della più austera pe- 
nitenza. Ella non mangiava che la 
domenica e il giovedì, e non ci- 
bavasi che di.un po'di pane e di 
alcune fave, assolutamente vietato- 
si l’uso del vino. Seguitò questo 
tenore di vita fino ai cinquant’ an- 
ni, in cui alcuni vescovi la costrin- 


sero ad usare d’un po’ di latte e di 
‘ pesce. À tanta mortificazione accop- 


piava perfetta purezza , profonda 
umiltà, viva fede, carità ardentis- 
sima, quasi continua orazione: e 
n’era ricompensata con quelle in- 
terne sovrumane consolazioni che 
il mondo non può dare, nè i mon- 
dani comprendere. Nullameno era 
d’uopo che la sua virtù fosse pro- 
vata colla tribolazione. I suo? ne- 
mici, approfittando della sincerità 
con cui ella parlava dei favori 
straordinari che lo Spirito Santo 
comunîcavale; la spacciarono per 
ipecrita e fantastica, caricandola di 
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odiose e disonorevoli imputazioni. 
Ma s. Germano che passò per Pa- 
rigi, andando la seconda volta nel- 
la gran Bretagna, conosciutane l’in- 
nocenza, prese la difesa di lei, e 
fe tacer la calunnia. Nel 450 mi- 
nacciando Attila d’ invadere la 
Francia con formidabile esercito, 
sparse in Parigi la costernazione e 
lo spavento. Genoveffa, ripiena di 
fiducia iu Dio, promise a’ parigini 
che allontanerebbero tanta calami- 
tà se ricorressero ai digiuni e alle 
orazioni. Alcune femmine sì chiu- 
sero con lei nel battisterio pub- 
blico, e vi passarono parecchi gior- 
mi in orazioni e penitenze. Altri 
trattando la santa da falsa profe- 
tessa, spinsero il loro furore a se- 
gno che sarebbe corsa pericolo del- 
la vita, se non giungeva l’ arcidia- 
cono d’Auxerre portandole delle 
eulogie in nome di s. Germano, 
che siguificavale con ciò la sua 
stima. Questa circostanza ispirò 
ne’ persecutori di lei sentimenti più 
umani e religiosi, che si cangia- 
rono in venerazione allorchè mu- 
tando gli unni direzione alla loro 
marcia, sì avverò la predizione del- 
la santa. Ella ebbe inoltre il da- 
no dei miracoli, e ne operò di stre- 
pitosi a Parigi, a Meaux, a Laon, 
a Troyes, ad Orleans, a Tours, 
per cui dilatossi la fama di sua 
santità. Nell’assedio di Parigi fatto 
da Childerico, Genoveffa si pose al- 
la testa di coloro ch’erano spediti 
a cercar viveri, escortatili fino ad 
Arcis-sur-Aube ed a Troyes, li ri- 
condusse illesi passando fra l'oste 
nemica. Dopo la presa della città, 
Childerico, benchè gentile, rese o- 
maggio alla virtù di lei, ed a sua 
istanza usò molta clemenza, nel 
che fu imitato da suo figlio Clo- 
doveo. Genoveffa fece erigere una 
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chiesa in onore di s. Dionigi di 
Parigi, pel quale avea speciale de- 
vozione. Contribuì colle sue orazio- 
ni alla conversione del re Clodoveo, 
e lo impegnò ad innalzare la basi- 
lica de’ss. apostoli Pietro e Paolo, 
poi compita da s. Clotilde. Final- 
mente morì di ottantanov'anni, ri- 
piena di meriti, a'3 gennaio del 
512, e fu sepolta nel recinto del- 
la nuova chiesa degli apostoli non 
ancor terminata, la quale io segui- 
to prese il nome di lei e lo porta 
tuttora. Dell’abbazia, canonichesse, 
e canonici di s. Genoveffa, se ne 
tratta nel seguente articolo. Il 
suo culto è celebre a Parigi, che 
la onora del titolo di patrona, 
e deve alla sua intercessione se- 
gnalati favori. Nell’ anno 1129 
un morbo crudele detto / ardente 
faceva strage de’ parigini; e dopo 
una solenne processione in cui fu 
portata alla cattedrale la magnifi- 
ca cassa di s. Genoveffa, cessò sul 
fatto quel tremendo flagello. Papa 
Innocenzo II, recatosi in Francia 
l’anno seguente, verificato il mira- 
colo, ordinò che se ne celebrasse 
ogni anno la memoria il dì 26 
settembre; la festività poi solenne 


‘di s. Genoveffa celebrasi a'3 di 


ennaio. 

GENOVEFFA (s.). Abbazia, ca- 
nonichesse e canonici regolari. Y. il 
vol. VII, pag. 235 e 271 del Di- 
zionario. La celebre abbazia di s. 
Genoveffa era situata a Parigi (Ve- 
di), in capo alla strada detta di 
s. Genoveffa, che non formava an- 
cora parte della città quando fu 
fondato il monistero. In questo luo- 
go eravi un cimitero ove fu sepol- 
to Prudenzio vescovo di Parigi; e 
s. Genoveffa (Vedi), morta ne’ pri- 
mi del IV secolo, fu ivi pur tumu- 
lata. Scrivono alcuni che sulla di 
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lei tomba fu eretto un oratorio di 
legno, che il re Clodoveo I ridus- 
se a forma di chiesa sotto l’invo- 
cazione de’ santi Pietro e Paolo, 
per adempiere il voto che avea 
fatto prima della sua partenza da 
Parigi per la guerra contro i goti: 
la cosa però non andò in tal mo- 
do, giacchè è noto che s. Genovef- 
fa morì nel 512, cinque settimane 
dopo la morte del re, e fu sepol- 
ta presso questo principe nel re- 
cinto della nuova chiesa da lui inco- 
miociata per luogo di sua sepoltura, 
fuori della città, sopra una collina 
poco distante dal suo palazzo. Quin- 
di Dio operò sì gran numero di 
prodigi per l'intercessione di s. Ge- 
noveffa a chi ricorreva alla sua 
tomba, che la chiesa prese il di lei 
nome. La pia regina Clotilde vedo- 
va di Clodoveo I la terminò ed 
abbelli di ricchi ornamenti, come 
quella che avea indotto il re a 
fabbricarla ; indi la scelse per luo- 
go di sua sepoltura, come avea fat- 
to il marito nel mezzo del coro, 
e la regina fu deposta presso i 
gradini dell’altare maggiore, poscia 
trasportata dietro il coro, pel culto 
che i francesi le tributarono. Ter- 
minato il tempio fu distrutto l’ o- 
ratorio di legno eretto sul sepolcro 
di s. Genoveffa, ed il corpo della 
santa fu trasferito dietro l’altare 
maggiore; e collocato in preziosa 
cassa, sostenuta da quattro colon- 
ne di bellissimo marmo. L'abbazia 
di s. Genoveffa sino all’857 fu 
amministrata dai monaci, ma es- 
serflo stata bruciata dai norman- 
ni, furonvi sostituiti de’ canonici 
secolari, a’ quali succedettero quei 
regolari dell’ordine di s. Agostino 
nel 1148. Fu allora che il celebre 
abbate Suger, incaricato dal Pon- 
tefice Eugenio III di riformare il 


GEN vi 
mounistero, vi destindò Eude priore 
di s. Vittore come capo della ri- 
forma, con dodici suoi confratelli 
accordatigli dall’ abbate Gilduino. 
Nel 1177 eletto in abbate Stefano 
di Tournay intraprese la restaura- 
zione del monistero, e coprì la 
chiesa di piombo, come ristabilì in 
vigore la disciplina, facendovi e- 
gualmente fiorire la pietà e l’amo- 
re delle lettere, ma separando la 
scuola de’ religiosi da quella degli 
scolari. Verso quest’ epoca ebbe 
principio la carica di cancelliere di 
s. Genoveffa, il quale era un uffi- 


ziale nominato dall’abbate, che ne 


facesse le veci con accordare la li- 
cenza d' insegnare; prima il can- 
celliere nominava i dottori e i pro- 
fessori di tutte le facoltà, poi solo 
potè accordare il grado di maestro 
di belle lettere e filosofia. Nel 1227 
circa il Papa Gregorio IX accordò 
all’abbate l’uso della mitra e del- 


‘l'anello, e Clemente IV la facoltà 


di poter conferire la tonsura e i 
quattro ordini minori a’ suoi reli- 
giosi, ed alcuni diritti che poi ri- 
nunziò nel 1669: conservò però la 
prerogativa di assistere alla proces- 
sione della cassa di s. Genoveffa, 
con mitra e pastorale, incedendo a - 
destra dell'arcivescovo di Parigi, e di 
dare come lui la benedizione nelle 
contrade. Siccome s. Genoveffa è la 
protettrice di Parigi, così la cassa 
contenente le sue reliquie, d’argen- 
to dorato, e ricca di pietre prezio- 
se donate dai re e dalle regine di 
Francia, portavasi in processione 
nelle grandi calamità pubbliche, 
tutto il clero e tutte le corti su- 
periori della città assistevano a que- 
sta processione; i religiosi della 
santa procedevano a piedi nudi, 
alla destra del capitolo della me- 
tropolitana, 
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L’abbate e i canonici regolari di 
s. Genoveffa rinunziarono a diversi 
diritti che avevano sulla parrocchia 
di s. Stefano del Monte, e su diverse 
altre chiese di Parigi sino dal 1202, 
dappoichè la chiesa di s. Stefano 
era contigua a quella antica di s. 
Genoveffa, il cui abbate nominava 
a reggerla un suo religioso. Inol- 
tre questo abbate era il conserva- 
tore dei privilegi apostolici, e de- 
putato dalla santa Sede per cono- 
scere e giudicare tutte le cause 
tra persone ecclesiastiche: la. sua 
camera apostolica aveva anticamen- 
te molto credito ed un grandissi- 
mo potere; le appellazioni porta- 
vansi immediatamente alla santa 
Sede, ma gli abusi che ne deriva- 
rono ne fecero col tempo limitare 
la giurisdizione. Caduta l' abbazia 
nel rilassamento, Luigi XIII dopo 
la morte dell’ abbate Beniamino 
Brichanteau, ch'era pur vescovo 
di Laon, la diede con autorizzazio- 
ne di Gregorio XV al cardinal 
Francesco de la Rochefoucault , il 
quale l’accettò colla «ondizione di 
potervi ristabilire il buon ordine 
e la primitiva regola. In fatti do- 
po aver stabiliti a s. Genoveffa do- 
dici canonici regolari della nuova 
riforma di s. Vincenzo di Senlis, 
a’ 27 aprile 1624 scelse uno di 
| essì per ‘suo coadiutore nella per- 
sona del p. Carlo Faure; indi vi 
associò altre abbazie, in modo che 
l'abbazia di s. Genoveffa divenne il 
capo d’ una congregazione del suo 
nome, di cui volle che il superiore 
generale ogni triennio fosse pure 
abbate di s. Genoveffa, con l’ap- 
provazione del Papa Urbano VIII, 
e del re Luigi XIII. 

Nel regno di Francia la congrega- 
zione di s, Genoveffa giunse ad avere 
sessantasette abbazie, trent’ otto prio- 
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rati conventuali, due prepositure e 
tre ospedali : nei Paesi-Bassi tre ab- 
bazie; tre priorati, oltre un gran- 
dissimo numero di parrocchie. 
Quanto al monistero di s. Geno- 
veffa, l'interno era‘ molto ben fab- 
bricato, e da per tutto appariva la 
maggior proprietà. L’ abbazia pos- 
sedè una biblioteca che . passava 
per una delle migliori di Europa, 
sia per l’edifizio, che per la qua- 
lità e quantità di libri, oltre un 
gabinetto d’antichità descritto dal 
p. Molinet; poi si aggiunse la col- 
lezione delle medaglie d’oro che 
nel 1752 gli lasciò il duca d'Or- 
leans, che ivi erasi ritirato. Dopo 
qualche anno si fabbricò una nuo- 
va chiesa a s. Genoveffa maestosa, 
con disegno del celebre Sufflot, 
ed il re Luigi XV vi collocò la 
prima pietra nel settembre del 1764; 
ma questo superbo monumento 
soggiacque alle vicende della re- 
pubblica francese, che lo destinò 
per Pantheon alla sepoltura degli 
uomini illustri della patria, sebbe- 
ne vi furono tumulati anche colo- 
ro che si lordarono le mani del 
sangue de’ propri concittadini, pro- 
fanatori della religione e della ca- 
sa del Signore. In questa triste e 
fatale occasione si cambiarono mol- 
ti bassi-rilievi, e si fecero diverse 
mutazioni, secondo l’uso cui dovea 
servire. Restituita la chiesa di s. 
Genoveffa nei primi anni del cor- 
rente secolo alla sua precedente 
destinazione religiosa, nel 1830 per 
le note vicende politiche nuova- 
mente fu ridotta ad uso di Ptn- 
theon. La congregazione di s. Ge- 
noveffa fu onorata da molti persa- 
naggi con la loro pietà e dottrina. 
V. Gallia Christ. nova tom. VII, 
p. 700; Le Fevre, Calend. storica 
di Parigi p. 5ao, e gennaio 3, no- 
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vembre 26; Piganiol, Descrizione 
di Parigi tom. V, p. 238; e Saint- 
Victor, Tableau historique et pilto- 
resque de Paris. In questa città e- 
ravi pure altra antica chiesa dedi. 
cata a s. Genoveffa, detta la Pic- 
cola s. Genoveffa; sorgeva presso 
la cattedrale, ed alla casa ove la 
santa morì, e fu demolita nel 1747 
per fabbricarvi l'ospedale dei fan- 
ciulli esposti. 

GENTILE (b.). Sortì i natali 
a Matelica, città della Marca di 
Ancona, dall’illustre famiglia Fi- 
naguerria, e giovane ancora entrò 
nella religione di s. Francesco. Con- 
sagrato sacerdote ritirossi sopra il 
monte Alverno, luogo celebre pel 
soggiorno del suo santo patriarca, 
e si rese modello di perfezione cri- 
stiana, e fervido contemplativo. I 
religiosi del convento, ammiratori 
delle sue virtù e de’ suoi meriti, 
lo scelsero due volte per loro su- 
periore. Predicatore zelante ed elo- 
quente, ricondusse sul sentiero del- 
la virtù uomini traviati. Passò a 
predicare la fede nel Levante, scor- 
se le frontiere dell’Egitto, s inol- 
trò nella Persia. Il Signore avva- 
lorò la sua dottrina col dono dei 
miracoli, e colla scienza dell’avve- 
| nire; e i persiani stupefatti a que- 
sti prodigi, ricevettero il battesimo 
in numero di diecimila. Il nuovo 
apostolo non tralasciò d’adoperarsi 
con tutto il fervore per rassodare 
la fede de’ novelli cristiani. Si unì 
al veneto ambasciatore Marco: Cor- 
naro, poi doge di Venezia, ch'era- 
si recato in Persia, per visitare seco- 
lui la tomba di santa Caterina sul 
monte .Sina nell’ Arabia. Continuò 
poscia in quel paese le sue fati- 
che; ma i saraceni adirati - pei 
trionfi ch'egli riportava sulla set- 
ta di Maometto, gli fecero soffri- 
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re il martirio a Toringia nel 1340. 
Le sue reliquie furono acquistate a 
prezzo d’oro da un Nicola Quiri- 
ni nobile veneziano, e trasportate 
a Venezia, dove riposano in un’ur- 
na marmorea nella chiesa di san- 
ta Maria Gloriosa, già de’ frati mi- 
nori : sotto l’urna avvi dipinta l’im- 
magine di questo servo di Dio, di- 


manzi alla quale arde una lampa- 


da. Il di lui culto fu approvato da 
Papa Pio VI, il quale permise all’or- 
dine di s. Francesco ed al clero di 
Matelica di celebrarne la festa a’ 5 
di settembre,- giorno in cui il b. 
Gentile ricevette la corona del mar- 
tirio. 

GENTILE. Questa parola deri- 
va dall'ebraico Goiim o (rojim o 
Gotim, dappoichè con tal vocabolo 
gli ebrei appellavano le nazioni e 
tutti i popoli della terra, ed ognu- 
no che non era israelita. In origi- 
ne questo vocabolo non siguificava. 
nulla di spregevole, ma in pro- 
gresso i medesimi ebrei vi uniro- 
no un'idea svantaggiosa. a motivo 
dell’ idolatria e dei ‘vizi, da cui e- 
rano infette tutte le nazioni. Quan- 
do gli ebrei furono convertiti alla 
fede dell’evangelo, continuarono a 
chiamare gentili, gentes, le nazioni 
ed îi popoli che non erano nè ebrei, 
nè cristiani. San Paolo è denomi- 
nato l’apostolo delle genti, \° apo- 
stolo dei gentili o delle nazioni, 
perchè principalmente si occupò al- 


la conversione ed alla istruzione 


dei gentili, che distingue talvolta 
anche col vocabolo di greci, come 
abbiamo nell’ epist. ad Rom. I, 14, 
16; nell’epist. ad Corinth. I, 22, 
24; e nell’epistola ad Galat. 3, 
28. Anche s. Luca negli atti degli 
apostoli 6,1, fa uso del vocabolo 
graecus, nel medesimo significato. 


Molti ebrei superbi dei privilegi 
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della ‘loro nazione, e delie promes- 
se che Dio avea loro fatto, e del- 
la legge che avea loro data, si sde- 
gnarono al vedere che i gentili era- 
no ammessi alla fede, senza essere 
assoggettati alle cerimonie del giu- 
daismo. Fu necessario un decreto 
degli apostoli riuniti da s. Pietro 
in concilio a Gerusalemme, per de- 
cidere che bastava credere in Ge- 
sù Cristo per essere salvi, e che 
non si dovessero inquietare i gen- 
tili convertiti alla fede, ma si scri- 
vesse ad essi, che solo si astenes- 
sero dalle carni immolate agl’idoli, 
dalla fornicazione, e dal mangiare 
animali soffocati, nè il sangue, co- 
me si ha dagli Atti apost.'c. 15, 
v. 5 e seg. Malgrado però di que- 
sta decisione molti ebrei perseve- 
rarono nel loro erroneo sentimen- 
to, e furono chiamati giudei ebio- 
niti, dall’ eretico Ebione (Vedi) lo- 
ro capo. Contro gli ebioniti ‘s. Pao- 
lo scrisse principalmente la sua let- 
‘tera ai galati. I profeti che avevano 
annunziato la conversione e la fu- 
tura salute de’ gentili, in nessun 
modo aveano significato che sareb- 
bero sottomessi al giudaismo : anzi 
avevano predelto che alla venuta 
del Messia vi sarebbe una nuova 
alleanza, come si espresse Geremia 


c. 31; una nuova fede al dire d’1- 


saia c. 42, v. 4; un nuovo sacer- 
dozio, e nuovi sacrifizi come di- 
chiarò Malachia c. 65, v. 21, c. 1, 
w. 10; e che assolutamente cesse- 
rebbero quei del tempio di Geru- 
salemme, lo si legge in Daniele 
cap. 9, V. 
te de’ giudei, osserva il Bergier, 
era un'ostinazione assai. mal fon- 
data il pretendere che la legge di 
Mosè fosse stata data: per tutti i 
popoli e per sempre; che non vi 
potesse essere salute pei gentili sen- 


e 


27. Dunque per par-. 
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za l'osservanza delle cerimonie le 
gali. 

Il Rinaldi negli Annali ecclesia- 
stici tratta molti punti risguardan- 
ti i ‘gentili, dicendo che nei primi 
tempi i discepoli degli apostoli di- 
spersi, non predicarono ai gentili, 
ma ai soli ebrei; che 8. Pietro a- 
prì ai gentili la via per venire al- 
la Chiesa, per cui fu ripreso dal- 
l’eretico Cerinto, il quale voleva 
obbligare i gentili di recente con- 
vertiti, alla circoncisione ed alle al« 
tre mosaiche osservanze, cui ave-0 
vano dispensato di seguire gli apo- 
stoli nel terzo concilio di Gerusa- 
lemme; dice quando i discepoli 
incominciarono a predicare ai gen- 
tili, e dei costumi fieri di questi 
avanti la predicazione salutifera del 
vangelo, ed altri puati relativi alle 
loro usanze, riti ch’ebbero in co- 
mune coi cristiani e con gli ebrei, 
delle loro superstizioni, e degl’ im- 
peratori che permisero o vietarono 
loro il sacrificare, come di quelli 
che li protessero o repressero col- 
l’ inabilitarli alla milizia -ed alle 
magistrature, onde distruggere le 
reliquie dell’idolatria; quiudi della 
conversione dei loro templi in chie- 
se; che i cristiani chiamarono pa- 
gani gl’'idolatri, ed i romani ap- 
pellarono i barbari col nome o co- 
me sinonimo di gentili, alleati o 
no dell'impero, nonchè con quello 
di stranieri, in opposizione ai pro- 
vinciali, cioè gli abitanti delle pro- 
vincie .dell’ impero, secondo che 
$ insegna nel diritto romano e nel 
rescritto degl’ imperatori, tit. de 
nupt. Gent., c. Theod. 

Il Mamachi nei Costumi de'primiti- 
vi cristiani principalmente discorre 
come i gentili conobbero l’ innocenza 
de'cristiani, e che mossi da questa e 
dalla divina grazia abbracciarono la 
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loro religione; de’ nomi obbrobrio- 
si co’ quali i gentili chiamavano i 
Cristiani (Vedi), come a quell’artico- 
lo notammo ; delle calunnie dei gen- 
tili inventate dall’ odio che porta. 
vano al nome cristiano; che ne ap- 
provavano la loro conversazione , 
ma siccome superstiziosa ne ripro- 
vavano la religione; che punivano 
i cristiani per il solo nome, sebbe- 
ne alcuni di loro persuasi dell’ in- 
nocenza de’ cristiani abbracciarono 
la religione de’ medesimi ; dice del- 
le testimonianze deglì stessi gentili, 
colle quali provasi la verità della 
religione cristiana; del loro errore 
della pluralità degli Dei, e per qual 
motivo loro dispiacesse che i cri- 
stiani non si accostassero ai templi 
degli Dei; narra le persecuzioni di 
essi contro i cristiani, e viceversa 
I’ amore che questi avevano pei gen- 
tili, e con quanta diligenza ne pro- 
curarono le conversione. Il p. Rui- 
nart negli At& sinceri dei primi 
martiri della Chiesa cattolica, par- 
la come i gentili deridevano i ca- 
duti, delle sevizie brutali che face- 
vano contro i cadaveri dei martiri, 
e che dopo la morte di Giuliano 
l’ Apostata in più luoghi si leva- 
rono a rumore, ed uccisero molti 
cristiani in odio della fede. Pom- 
peo Sarnelli nelle Zettere ecclesia- 
stiche, rileva ‘vari usi dei gentili, e 
delle non poche costumanze puri- 
ficate e santificate nel cristianesimo. 
Il p. Stefano Menochio nelle Stuo- 
re o trattenimenti eruditi, tratta mol- 
ti argomenti analoghi a' gentili, fra’ 
quali ne accenneremo tre: che neì 
primi tempi del cristianesimo i gen- 
tili non distinguevano i cristiani dai 
giudei; delle diligenze e sforzi che fe- 
ce Giuliano lA postata per rimettere 
e riformare il gentilesimo, e come 
contro le invenzioni di lui si an- 
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dassero schernendo i cristiani; e 
delle industrie usate già dai genti- 
li per sopprimere nella Giudea le 
memorie e la venerazione de’ luo- 
ghi santi. Il Buonarroti nelle Os- 
servazioni sui medaglioni e vetri 
antichi, nel parlare degli avanzi del- 
la geotilità e memorie della sua 
superstizione, dice ch’ esse dimostra- 
no la potenza della nostra religio- 
ne, e sono suoi trofei; ed in mol- 
ti luoghi spiega come gli scultori, 
i mosaicisti ed altri artisti sigoifi- 
cavono -nelle loro opere i gentili, 
con simboli. e figure. Finalmente 
Giovanni Marangoni, Delle cose 
genlilesche e profane trasportate 
ad uso ed ornamento delle chiese, 
copiosamente discute l’ argomento , 
dichiarando che i gentili tolsero 
dai sacri libri molte storie, riti e 
dottrine, indi deformate con favole, 
e che dai medesimi ricercarono le 
somiglianze delle figure de’ loro si- 
mulacri; che bramarono che i loro 
templi fossero convertiti in altri usi, 
piuttosto che vederli diroccati, e 
che senza saperlo prepararono i ma- 
teriali più sontuosi, per la magni- 
ficenza delle nostre chiese. 
GENTILE Partino pa MontE- 
Fiore, Cardinale. Gentile Partino 
nacque in Montefiore nella Marca, 
diocesi di Fermo, in età giovanile 
in detta .sua patria professò nell’or- 
dine de’ minori, fu mandato a stu- 
diare nelle celebri scuole della cit- 
ta di Parigi, e divenne uomo gra- 
vissimo, come lo chiama il Buon- 
finio, siccome dotato di straordi- 
paria virtù, scienza e saviezza. És- 
sendo dottore in teologia, perciò 
detto il dottore parigino, e lettore 
del sagro palazzo apostolico, dopo 
aver egli nelle scuole di esso dato 
saggio di sua dottrina, il Pontefi- 
ce Bonifacio VIII ne premiò il me- 
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rito a'/ dicembre 1298, creando- 
lo cardinale dell’ ordine de’ preti, 
conferendogli per titolo la chiesa 
di s. Martino ai Monti. Inoltre Bo- 
nifacio VIII lo inviò legato in Si- 
cilia, lo incaricò di aiutare i cava- 
lievi gerosolimitani per la ricupera 
di Palestina, e gl’impose di com- 
primere gli eretici fraticelli. Dopo 
la morte di quel Pontefice inter- 
venne ai conclavi in cui furono elet- 
ti Benedetto XI, e Clemente V, il 
quale nel 1305 gli affidò la cura 
e l’amministrazione della chiesa di 
s. Prassede, e dichiarandolo legato 
apostolico con ample facoltà lo spe- 
dì in Ungheria, munito di un pon- 
tificio breve diretto ai popoli di 
quel regno, non che a quelli di 
Polonia, Dalmazia e Croazia, nel 
quale venivano esortati a prestar- 
gli ubbidienza. Il cardinale condus- 
se in Buda Carlo Rimberto o Ro- 
berto ossia Carlo Martello figlio 
di Carlo II re di Sicilia, ricono- 
sciuto e confermato dalla santa Se- 
de qual re d'Ungheria, e siccome 
gli ungheresi avevano ricusato di 
prestargli ubbidienza, erano stati fal- 
minati colla sentenza dell’interdetto. 
In Pesto o Pestino il cardinale con- 
vocò una generale assemblea degli 
stati, ed in essa coronò solenne- 
mente Carlo in re d’ Ungheria, col 
nome di Carlo I Roberto. Nella 
‘medesima assemblea il cardinale sta- 
bili, che se Stanislao o Ladislao vai- 
voda non avesse restituito la corona 
detta santa dagli ungheresi, manda- 
ta già dal Papa Silvestro H al re 
s. Stefano I, nella quale essi pre- 
tendevano essere fondato il diritto 
reale, si tenesse in avvenire in con- 
to di profana, ed un’altra bene- 
detta .se ne dovesse mandare dal 
Pontefice pel nuovo re; in tal mo- 
do dopo dieci anni di discordie e 


mer” 
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sedizioni, Carlo I cominciò a pren- 
dere le redini del governo. Ad on- 
ta di tanta solennità con la quale 
erasi coronato il principe, avendo 
due palatini del regno reclamato , 
e preteso d’intimare una nuova 
dieta, dalla quale esigevano fosse 
escluso il cardiual legato, questi 
falminò l'anatema contro tutti quel- 
li che avessero ricusato di presta 
omaggio al re Carlo I, e special- 
mente contro Matteo Palatino capo 
de’ ribelli, e reo di gravi ed enor- 
mi delitti. In questa legazione il 
cardinale confermò, come narra il 
Panvinio, l'ordine de’ monaci di 
8. Paolo primo eremita, che mili- 
tavano sotto la regola di s. Agosti- 
stino. Nella cronaca del Wadingo, 
attribuita al b. Odorico da Forlì, 
e riportata dal Baluzio nelle ag- 
giunte al tom. I delle Vite de’ Pa- 
pi d’Avignone 'p. 1414, viene de- 
scritta la legazione del cardinale, 
con tulte le. più minute circostan- 
ze avvenute ne’ tre anni che durò, 
e delle costituzioni da lui date al 
regno ungarico, col titolo: Acta 
conventus Possoniensis. Portatosi 
il cardinale. in Avignone, ove Cle- 
mente V .avea stabilito la residen- 
za pontificia, poscia intervenne al 
concilio generale di. Vienna, in cui 
con invincibili argomenti teologici, 
e di diritto canonico, difese valo- 
rosamente dalle calunnie il cattoli- 
cismo, la legittimità, l’innocenza e 
la memoria di Bonifacio VIII, che 
il re di Francia Filippo IV di lui 
fiero nemico, pretendeva che fosse 
esecrata come un eretico, mentre il re 
stesso trovavasi presente all'eloquente 


‘ e zelante difesa. Mossi dal suo esem- 


pio, difesero Bonifacio VIII anche i 
celebri cardinali Giovanni Minio 
da Morrovalle, Guglielmo Longhi e 
Riccardo Petroni. Inoltre il cardi- 
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nal Gentile per mezzo di sue let- 
tere fece noto al mondo, aver ter- 
minato Bonifacio VIII con gran 
pietà i suoi giorni. Inviato dal Pa- 
pa in Italia, ebbe ordine di tras- 
portare in Avignone il denaro esat- 
to dalla città di Roma, e dalle pro- 
vincie di Campagna e del Patri- 


monio di s. Pietro, nel timore che 


se ne impadronisse Enrico VII che 
dovea portarsi in Roma a prendere 
la corona imperiale. Partito il car- 
dinale d'Avignone per |’ Italia per 
prendere detto denaro, che valuta- 
vasi un milione di fiorini d’oro, 
indi mon credendo egli sicuro que- 
sto trasporto a motivo delle fazio- 
ni de’ guelfi e ghibellini, e delle 
guerre tra'genovesi e pisani, che 
allora desolavano l’Italia, per cui 
tutte le strade erano infestate di 
assassini ed armati, lo lasciò come 
io sicuro deposito nella sagrestia di 
s. Frediano in Lucca, dove si dice 
che in breve fosse rapito e involato 
da Castruccio signore di quella cit- 
ta, ovvero da Uguccione signore di 
Pisa, quantunque altri opinano di- 
versamente. Dopo. avere come le- 
gato apostolico condannata l’empia 
setta dei fraticelli, vide il fine dei 
suoi giorni nel 1312 in Avignone, 
secondo il Ciacconio, ZYitae Pont. 
et Card., ed il p. Giovanni: da Sa- 
lamanca, nella: Biblioteca france- 
scana tom. II, p. 14. ll citato Ba- 
luzio a p. 582 scrive che il cardi- 
nale non potè proseguire il suo 
viaggio per essere stato sorpreso 
in Lucca da grave ‘malattia, che 
gli tolse la vita in quella città, 
come rilevasi dalle lettere di Gio- 


vanni XXII, immediato successore 


di Clemente V; e però soggiunge, 
sono in errore coloro che pensano 
essere morto în Avignone, mentre 
le memorate lettere ch’ erano ‘nella 
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Colbertina, nel codice 820, dimo- 
strano il contrario, e questa fa la 
cagione per cui il tesoro rimase in 
Lucca. ll medesimo Baluzio rac- 
conta che Odoardo I re d’Inghil- 
terra assegnò al cardinale l’annua 
pensione di cinquecento lire sterli- 
ne. ll Novaes Storia de’ Pontefici 
tom. IV, p. 41, dice che il tesoro 
poi lo ritirò da Lucca Raimondo 
marchese d’Ancona nipote del Pa- 
pa, il quale venendo sorpreso dai 
modenesi, fu da questi ucciso ru- 
bandogli il tesoro, per cui Clemen- 
te V li scomunicò. ll Cardella nel- 
le Memorie storiche de’ cardinali 
tom. II, p. 58, narra che Gentile. 
morì dopo quattordici anni di car- 
dinalato , e che trasferito il cada- 
vere in Asisi fu sepolto nella ba- 
silica di s. Francesco, nella cappel- 
la de’ ss. Lodovico e Martino da 
lui fondata, di cui tratta il p. Bru- 
schelli a p. 105 di Asisi città se- 
rafica. Giuseppe Colucci nel tom. 
XXV delle Antichità picene, ri- 
portando la visita triennale del Ci- 
valli; e parlando a pag. 28 di Mon- 
tefiore, diee che quel convento. 
de’ francescani eretto nel 1246, fu 
illustrato da religioso dal Gentile, 
il quale nella bella contigua chie- 
sa di s. Francesco e nella cappella 
di pietra a manca dell’altare mag- 
giore, ove sono sepolti i di lui ge- 
nitori, a questi con amor figlia- 
le eresse un monumento, consi- 
stente in due statue di pietra gia- 
centi, con questa memoria: Anno 
Domini 1310. Dominus Gentilis de 
Monte Florum Cardinalis ord. 
min. ‘tempore Bonifaciù VIII, ti- 
tuli s. Martini in Montibus. 
GENTILI o GENTILLY, Gendi- 
liacum. Luogo di Francia, dipar- 
timento di Senna, lungi una lega 
da Parigi, sulla riviera di Bievre. 
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- Si chiama qualche volta grande 
Gentilly per distinguerlo dal pic- 
colo, situato pure sulla Bievre. 
Questo villaggio fu la residenza dei 
re di Francia della prima e secon- 
, da stirpe. Pipino vi fece costruire 
un palazzo di cui più non riman- 
gono che le vestigia, nel quale si 
tenne una corte plenaria nel 762. 
Dipoi nell’anno 767, o secondo al- 
tri nell’anno 796, nel giorno di 
Natale, vi fu radunato un concilio 
nazionale sul mistero della ss. Tri- 
nità, la particola Filiogue del sim- 
bolo, ed il culto delle sacre ‘imma- 
gini. V’ intervenne il re Pipino 
accompagnato dai grandi del regno 
e dalla maggior parte dei vescovi 
. delle Gallie e della Germania; due 
legati della santa Sede inviati dal 
Poutefice Paolo I, sei patrizi am- 
basciatori dell’ imperatore Costan- 
tino Copronimo, con molti vesco- 
vi di Grecia. Questi ultimi agita- 
rono coi legati la questione sulla 
processione dello Spirito Santo, se 
proceda dal Figliuolo come dal Pa- 
dre; e rimproverarono ai latini di 


aver aggiunto al simbolo di Co-, 


stantinopoli la parola Filiogue. Am- 
mettendosi la presenza nel conci- 
lio del re Pipino e dei legati di 
Paolo T, conviene dire che fu ce- 
lebrato nell’anno 767. Regia tom. 


XVII; Labbé tom. VI; Arduino. 


tom. III, Diz. de’ concilii; Lenglet, 
Tavolette cronolog.; e Manzi, Sup- 
plem. de'concilii t. I, col. 623 e 624. 

GENTILE Paoto, Cardinale. 
‘Paolo Gentili da Lucca fu da Ur- 
bano II del 1088 creato cardinale 
dell’ordine de’ pretì, conferendogli 
per titolo la chiesa di s. Sisto. 
Sottoscrisse al concilio di Guastal- 
la convocato da Pasquale II, e ven- 
ne incaricato di diverse legazioni in 
Oriente. 
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GENTILI RIDOLFUCCI Luca, 
Cardinale. Luca Gentili Ridolfuc- 
ci di Camerino, da arcidiacono e 
priore di quella cattedrale, Urbano 
V nel 1369 lo promosse al vesco- 
vato di Nocera, quindi da Grego- 
rio XI fu fatto vicario di Roma, 
ed il Papa Urbano VI a’ 18 set- 
tembre 1378 lo creò cardinale 
prete, assegnandogli per titolo la 
chiesa di s. Sisto. Lo dichiarò le- 
gato dell’ Umbria, dove riconciliò 
tra loro i cittadini di Todì, fra i 
quali vertevano gravi e funeste di- . 
scordie. Morì in Perugia nel 1389, 
e trasferito il cadavere nella cat- 
tedrale di Camerino, ivi fu sepol- 
to con breve elogio in versi, po- 
stovi da Venanzio Ridolfucci nel 
1619. Su questo cardinale va let- 
ta l’erudita nota posta nel tom. 
II, p. 643 del Guarnacci, alla vita 
del cardinal Antonio Saverio Gen- 
tili. Il Novaes eelebra il cardinal 
Luca, illustre per dottrina e san- 
tità di vita. 
GENTILI Arnronto Saverio, Car> 
dinale. Antonio Saverio Gentili 
nacque in Roma a’g febbraio 1681, 
da illustri e nobili genitori di Ca- 
merino. Si dedicò con tal fervore 
allo studio della giurisprudenza, 
che nell’ aprile del 1699 meritò. 
nell’archiginnasio romano le inse- 
gne di dottore. Per divenire più 
profondo in questa scienza , istituì 
in propria casa alcune conferenze 
di dotti giovani, nelle quali si di- 
sputava ‘intorno alle facoltà legali, 
e sopra i riti ecclesiastici. Il Can- 
cellieri a pag. 107 del suo Mer- 


‘cato, con l'autorità del Valesio, di-. 


ce che a’ 13 gennaio 1705 entrò 
in prelatura monsignor Gentili, il 
di cui padre fu cameriere del car- 
dinal Maidalchini (nipote di d. O- 
limpia cognata di Innocenzo X), 
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che ritornando alla sua patria 
Camerino, per buona sorte entrò 
al servizio del vescovo di quella 
città monsignor Altieri, il quale 
essendo fatto cardinale e poi. Ponte- 
fice col nome di Clemente X l’ar- 
ricchì, avendogli anche conceduto 
il sito, dov'era una piazza, incon. 
tro a s. Nicola in Arcione, dove 
fabbricò un bel palazzo. Su questo 
ho letto altrove che per gvratitudi- 
ne pose l’arme di Clemente X. Ma- 
rio Guarnacci nelle Vitae Pont. et 
Cardinalium +. Il, p. 641, dice che 
Antonio nacque da Teresa Durso, 
e da Nicola Gentili qui fuit secre- 
tus cubicularius e numero parte- 
cipantium Clementis X, parole che 
possono benissimo convenire agli 
aiutanti di camera del Pontefice, 
auzi monsignor Cecconi vescovo di 
Montalto nella sua Storia di Pa- 
lestrina, a p. 184 riporta un’anti- 
ca lapide di Saturninus cubicula- 
rius, ed a p. 413 soggiunge, cu- 
biculario è lo stesso che aiutante 
di camera. In quanto agl’individui 
che si comprendono nella catego- 
ria de’ cubiculari pontificii , è a 
vedersi l’articolo Cusicurario. Do- 
po aver passato lodevolmente alcun 
tempo nelle minori cariche della 
curia, fu eletto nel 1713 da Cle- 
mente XI luogotenente dell’uditore 
della camera, nella quale carica 
acquistatasi grande riputazione, fu 
da Benedetto XIII vel 1727 consa- 
grato arcivescovo di Petra in par 
tibus, e nell’anno seguente dal me- 
desimo promosso a segretario del- 
la congregazione del concilio, indi, 
passati cinque mesi, a segretario di 
quella de’ vescovi e regolari, con la 
provista d’un canonicato nella ba- 
sttica liberiana. Nel medesimo an- 
vo 1728 eonsagrò la chiesa di s. 
Nicela in Arcione (della quale par- 
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lammo al volume XVI, p. 130 e 
131 del Dizionario ) insieme con 
tre altari, cohme rilevasi da una 
lapide ivi collocata. Nel maggio 
1731 Clemente XII lo fece data- 
rio, indi a’ 24 settembre lo creò 
cardinale prete, col titolo di s. Ste- 
fano al monte Celio, ove ebbe la 
consolazione religiosa di trovare i 
corpi de’ss. martiri Primo e Feli- 
ciano, i quali con solenne proces- 
sione e l’intervento del sacro col- 
legio, e della prelatura romana ri- 
pose sotto un magnifico altare da 
lui eretto e ‘consacrato. Clemente 
XII inoltre lo confermò nella da- 
taria col titolo di prodatario, e nel 
1738 lo dichiarò prefetto della 
mentovata congregazione del con- 
cilio. Intervenne all’elezione di Be- 
nedetto XIV che nel 1741 lo de- 
putò visitatore apostolico dell’arci- 
spedale di s. Spirito, di cui come 
dell’amministrazione fu benemeren- 
tissimo, oltre l'edificazione che die- 
de nelle frequenti visite diurne e 
notturne che faceva agl’ infermi, 
ministrando loro con indefesso zelo 
i ss. Sagramenti ne’nove anni che 


‘ restò visitatore. Dimesso il titolo 


passò al vescovato suburbicario di 
Palestrina nel 1747, ne visitò la 
diocesi, ed esercitò molti atti di be- 
neficenza coi poveri, e con la cat- 
tedrale. Appartenne alle congrega- 
zioni de) s. offizio, di propaganda 
fide, dell’immunità, dei riti e della 
consulta; e fu protettore de’monaci 
olivetani, de’religiosi trinitari, e di 
quelli di Betlemme nell’ Indie oc- 
cidentali. Mecenate de’letterati, la 
sua casa fu sempre per loro aper- 
ta; dotto e profondamente erudi- 
to, chiaro divenne nella repubblica 
letteraria. Il Cancellieri nella loda- 
ta sua opera, a pag. 228 e seg, 
nel riportare erudite notizie della 
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celebre accademia degli Znfecondi, 
che fu la madre dell’illustre e co- 
spicua Arcadia, dice che il car- 
dinale n° era il protettore, il qua- 
le essendo solito sino dai giovanili 
suoi anni, in tuttii giorni delle so- 
leonità della Beata Vergine dare 
nella propria abitazione un divoto 
ed erudito trattenimento in di lei 
onore, descrive le decorose e fre- 
quenti accademie da lui date nel 
proprio palazzo, con numeroso con- 


corso di cardinali , prelati, nobili, 


letterati, e personaggi distinti. Fi- 
nalmente un colpo apopletico tron- 
cò la vita di questo esimio cardi- 
nale a’ 13 marzo 1753, in età di 
‘ settantadue anni, e fu sepolto in 
Roma nella chiesa di s. Venanzio 
de’ camerinesi, di cui tenni propo- 
sito all'articolo Camerino (Vedi). 
Ivi la sua nipote marchesa Costan- 
za Giori Sparapani gli eresse una 
marmorea iscrizione, con distinto 
elogio. | ] 

GENTILUOMO. Uomo nobile, 
vir nobilis, patricius. Dicesi ancora 
gentiluomo a qualunque nobile o 
di civile condizione addetto ad of- 


ficio particolare presso la persona 


di un principe, di un cardinale, di 
un ambasciatore, d’un vescovo, di 
un prelato, d'un signore ec. Tra 
le opinioni sulla. derivazione del 
vocabolo gentiluomo, havvi quella 
forse la meglio fondata, e prove- 
niente dal latino gentis homines, che 
si pretende avere significato un 
tempo le persone dedicate al ser- 
vigio dello stato, com'erano una 
volta tutti i franchi, ‘donde venne 
almeno in Francia la prima nobil- 
tà di estrazione o sia di origine. 
ll Pasquier crede, che i nomi di 
gentili, e di scudieri passati nella 
lingua francese, sieno a quella na- 
zione rimasti come eredità della 
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romana milizia, perché, dic'egli, i 
principali benefizi, e le migliori 
porzioni de’terreni che si davano 
per ricompensa ai veterani o ad 
altri soldati, distribuiti erano sin- 
golarmente ai gentili ed agli scu- 
dieri, come aì più valorosi dell’eser- 
cito, del che sarebbe assai difficile il 
trovare le prove ne’migliori scrittori 
latini. Dice lo stesso Pasquier che i 


‘ galli avendo veduto, durante l’impe- 


ro romano, i gentili e gli scudieri 
ottenere tra gli altri soldati le più 
belle porzioni di terreno sulle lo- 
ro frontiere, cominciarono a chia- 
mare col nome di gentiluomini e 
di scudieri coloro che dai primi 
re franchi videro provveduti di si- 
mili benefizi. Può osservarsi che 
assai antico era in Italia l’addiet- 
tivo di gentile, e che significava di 
buona gente, come epiteto convenien- 
te a chi era di buona gente, e di 
nobile schiatta. Gentili, secondo il 
Boccaccio, nominavansi coloro che 
la virtù seguitavano, e coloro che 
pel contrario seguivano i loro vizi, 
erano non gentili riputati. Quindi 
antichissimi furono in Italia i va- 
caboli di gentiluomo, e di gentil- 
donna, e forse dall’ Italia passarono 
quei nomi nella lingua francese. 
All'articolo Famiglie de’ cardinali 
e de’ prelati sì tratta dei loro gen- 
tiluomini. Dei gentiluomini de'prin- 
cipi, ambasciatori, ed altri signori, 
se ne discorre agli articoli relativi 
agli uffici «he disimpegnano. 
GENUFLESSIONE, Genuflexio, 
genuum submissio. La genuflessione 
o inginocchiazione è l'atto di pie- 
gare le ginocchia; è questa una 
maniera di umiliarsi riverente, o 
di abbassarsi in presenza di alcuno 
per onorarlo. In ogni tempo que- 
sto segno di umiltà fu in uso, 
massime durante la preghiera o 
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orazione, dappoichè il Gavantò dice 
che doppio è il fine della genufles- 
sione, cioè di adorare e di prega- 
re. Nella consacrazione e dedica- 
zione del tempio di Gerusalemme, 
il re Salomone fece la sua preghie- 
ra in ginocchio, e con le mani al- 
zate al cielo: in una cerimonia 
eguale il re Ezechia ed i leviti si 
misero in ginocchio per lodare ed 
adorare Iddio. Un ufficiale di Acab- 
bo s’ inginocchiò avanti il profeta 
Elia. Gesù Cristo fece la sua pre- 
ghiera in ginocchio sul monte degli 
Ulivi. S. Paolo nell’epistola agli e- 
fesini disse loro ch'egli piegava le 
ginocchia dinanzi al Padre del No- 
stro Signore Gesù Cristo. Il Ma- 
cri nella Wodizia de’ vocaboli eccle. 
siastici, verbo Genuflexio, dichiara 
che la genuflessione fu introdotta 
nella Chiesa per istituto apostolico; 
che s. Stefano protomartire orò ge- 
nuflesso pe suoi persecutori, e che 
questo atto significa adorazione, pe- 
nitenza, ed umiltà, perchè colla ge- 
nuflessione vuolsi denotare la cadu- 
ta del nostro padre Adamo. Laon- 
de non deve recar meraviglia, che 
questa maniera di pregare sia sta- 
ta in uso fino dai primi tempi 
della Chiesa cristiana. Dunque, co- 
me osservail Bergier, fuor di pro- 
posito gli etiopi od abissini si guar- 
dano di starsene ginocchioni in tem- 
po della liturgia, e pretendono di 
conservare in esso l’uso antico. I 
russi considerano come un’ indecen- 
za pregare Dio in ginocchio; e gli 
ebrei fanno tutte le loro preghiere 
in piedi. Sul cominciare dell’otta- 
vo secolo fuvvi una setta di ereti- 
ci detti Agonicliti, i quali sostene- 
vano essere una superstizione quel- 
la di piegare le ginocchia pregan- 
do, nel qual tempo invece danza- 
vano, ma ebbero pochi proseliti. 
VOL. XXIX. 
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Questo era un manifesto inganno, 
essendo anzi provato il contrario 
dalla sacra Scrittura, come dagli 
addotti esempi e da altri. 
Soggiunge il Bergier, che la ge» 
nuflessione non è essenziale alla pre- 
ghiera, ma non sì deve né bia»: 
simarla, nè porsi in una positura 
differente per contraddire l’ usanza 
della Chiesa; che in generale i se- 
gni esterni sono indifferenti in sé 
stessi, essendo l'opinione comune e 
l’uso quelli che ne determinano il 
significato. E siocome noi talvolta 
facciamo uso per onorare gli uomi- 
ni, dei medesimi segni di cui ci 
serviamo per onorare Dio, non ne 
consegue da ciò che noi tributia- 
mo loro il medesimo culto che of: 
fiiamo a Dio, essendo assai diver- 
so l’atto che intendiamo di fare. 
In fatti il memorato offiziale di 
Acabbo che si mise in ginocchio 
davanti il profeta Elia, non aveva 
certamente intenzione di tributar- 
gli un culto divino. Noì pieghiamo 
le ginocchia davanti le immagini 
de’ santi; le pieghiamo pure innan- 
zi al sommo Pontefice, ai cardina- 
li ed ai vescovi talvolta, e pur an- 
co in qualche circostanza ai princi- 
pi, e con chiunque per supplicare 
o implorare perdono. Un religioso o 
altro individuo riceve in ginocchio le 
ammonizioni e le correzioni del suo 
superiore; generalmente i figli do- 
mandano in ginocchio la benedizione 
dei loro genitori, per cui è eviden- 
te che questi segni di rispetto cam- 
biano di molto il significato, secon- 
do le circostanze e le persone. Non 
bisogna imitare, dice. il  Bergier, 
l’ostinazione de’quaqueri,: i . quali 
si farebbero uno scrupolo di levare 
il loro cappello dal capo per salu- 
tare anche il più distinto personag- 
gio: però volendo entrare nelle 
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chiese dè’ cattolici, e viditare qual- 
che principe, anche ecclesiastico, sì 
fanno da altri levare il cappello. 
Quindi osserva che i protestanti 
non sono meno ridicoli quando ci 
accusano d’ idolatria, perchè ci po-. 
niamo in ginocchio avanti ad una 
immagine.Sopra la genuflessione può 
vedersi Agostino Nathan Hubnevo, 
In exercitatione historico-ecclesia- 
stica de genuflexzione, Halae 1711. 
Filippo Buonarroti nelle sue Osser- 
vazioni istoriche sopra alcuni me- 
daglioni dintichi, parla dei ginocchi 
toccati dai supplichevoli, e da quel- 
li che adoravano gli dei, dicendo 
a p. 262 che gli antichi solevano 
toccare le ginocchia quando essen- 
do stati vinti chiedevano mercè ai 
loro vincitori, come si cava da O- 
mero e da Plinio, quantunque l’ab- 
bracciare i piedi fosse parimenti un 
gesto de’supplichevoli, e di onore de- 
‘ gli inferiori verso i loro maggiori, 
siccome l’uno e l’altro erano segni 
di adorazione come osserva Arno- 
bio, onde di Paride disse Ovidio: 
Nunc mihi nil superest, nisi te 
formosa precari, Amplectique tuos 
patiare pedes. E di Creusa disse 
Virgilio: Ecce autem complexa 
pedes in limine conjux haerebat. 
Properzio scrisse, Cum vix tangen- 
dos pracbuit illa pedes, cerimonia 
conservatasi pure al tempo di Dan- 
te, onde parlando dello spirito di 
Stazio, che voleva onorar Virgilio, 
disse: Già si chinava ad abbracciar 
li piedi, il quale atto di umiliazione 
conviene grandemente ad un vinto. 

Parlando il Rinaldi delle genufles- 
sioni solite a farsi nelle pubbliche 
preghiere, racconta all’anno 398, 
num. 100, che s. Porfirio vescovo 
di Gaza, per la siccità comandò 
che tutti i fedeli si radunassero in 
chiesa a celebrarvi le vigilie, i qua- 
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li jn tutta la notte fecero’ trenta 
volte orazione, ed altrettante s'in- 
ginocchiarono, oltre aì cori ed al- 
le lezioni, e che portatisi in’altra 
chiesa tre volte orarono, ed altret- 
tante si posero genuflessi. Il p. 
Mamachi, De' costumi de’ primitivi 
cristiani tom. I, p. 338, coll’ auto- 
rità di Tertulliano, Della corona 
del soldato, attesta che gli antichi 
cristiani il giorno di domenica, e 
dal dì solenne della Pasqua sino 
alla Pentecoste, non s'inginocchia- 
vano mai in chiesa, ma rittie mo- 
desti porgevano le loro preghiere 
a Dio, pel seguente motivo tolto 
dalle questioni agli ortodossi attri- |, 
buite a s. Giustino. » Dobbiamo 

sempre ricordarci e delle nostre 
cadute ne'peccati, e della misericor- 
dia del Signore, per cui abbiamo 
avuto la grazia di risorgere da'me- 
desimi. Per la quale cosa flettiamo 
nei sei giorni della settimana le 
ginocchia, dando così segno di 
essere noi miseramente caduti; e 
la domenica, e tutto il tempo pa- 
squale non le pieghiamo, per de- 
notare il nostro risorgimento. On- 
de dai tempi apostolici ha avuto 
principio questa consuetudine, co- 
me dice s. Ireneo martire, e ve-. 
scovo di Lione nel suo libro cir- 
ca la Pasqua, in cui fa menzione 
della Pentecoste, nella qual solen- 
nità non s’inginocchiamo ‘’. Pre- 
tesero alcuni scrittori che il pre- 
gare in piedi in tal tempo per me- 
moria della risurrezione di Gesù 
Cristo, fosse stato comandato dal 
concilio Niceno: ma nel resto del- 
l’anno è certo che il popolo ed 
il clero si mettevano ginocchioni 
in tempo di una parte del divino 
offizio. Stando i fedeli così in piedi 
o tenevano giunte le mani, o sten- 
devano le braccia, de’quali usi fa 
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menzione il medesimo Tertulliano 
nel suo Apologetico dicendo: » Co- 
lassù veggendo. i cristiani, mentre 
stanno con le mani distese, perchè 
innocenti, e col capo scoperto, 
perchè non si vergognano, prega- 
no il loro Creatore”. Ma più 
amplamente parla egli di que- 
sto argomento nel suo celebre li- 
bro intitolato dell’ Orazione. » Noi 
non eleviamo solamente le ma- 
ni, ma le stendiamo ancora, e 
orando- confessiamo Cristo ”’. Non 
approva però Tertulliano, che al- 
cuni fedeli, incominciata ch'è l’o- 
razione, si mettessero a sedere; 
poiché stimava un’irriverenza al Si- 
gnore, se uno non istava inginocchio- 
ni, o ritto in chiesa, e con modestia, 
e colle mani moderatamente elevate, 
e col capo non troppo alzato. Ag- 
giunge, che con voce soave, e non 
troppo forte cantavano. Somiglian- 
ti cose scrivono s, Cipriano, nel 
suo libro dell’ Orazione a p. 151, 
e Minucio Felice nel suo celebre 
dialogo intitolato Ottavio a p. 288. 
Il Baronio osserva, che i santi 
avevano portato tanto innanzi l’uso 
della genuflessione, che taluni a- 
vevano logorato il pavimento nel 
luogo in cui dimoravano. S. Giro- 
lamo ed Eusebio narrano di s. 
Giacomo il Minore, vescovo di 
Gerusalemme, che i di lui ginoc- 
chi eransi induriti come quelli di 
un cammello, altrettanto avvenne 
ad altri santi e servi di Dio. Si leg- 
ge nelle Decretali lib. 11, tit. g, 
cap. 2 De feriis, che il Papa Ales- 
sandro III rinnovò l’antico rito 
della Chiesa di orare in piedi nel. 
‘ le domeniche, e nel tempo pa- 
squale; ma oggidì però i fedeli 
avrebbero quasi a scandalo, se in 
pubblico anche nelle accennate fe- 
slività non si genuflettesse. 
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Le genuflessioni che il sacerdo- 


te fa nella messa privata, oltre le 
ardinarie, sono: 1.° quando legge 
l’evangelio di s. Giovanni, alle pa» 
role : £t Verbum caro, ec. 2.° 
Nell’ evangelio dell’ Epifania, di- 
cendo: et procidentes adoraverunt 
eum. 3.° ìn quello della feria IV 
dopo la quarta domenica di qua- 
resima, alle parole : et procidens 
adoravit eum. 4.° Nella domenica 
delle Palme, e nelle messe de Cru- 
ce, nell'epistola alle parole: Zr 
nomine Jesu omne genufleciatur,; e 

nella Passione alle parole: Expira- 
vil, o emisit spiritum. 5.° Quando 
dirà lectamus genua, del quale 
parlammo nei volumi VIII, p. 306, 
e XIV, p. 243 del Dizionario: solo 
qui noteremo che nella messa del 
sabbato santo (come notammo al 
vol. IX, p. 5), e delle quattro tem- 
pora non si dice Flectamus genua 
dopo l’'ullima orazione in cui si 
parla de’ tre fanciulli, per denota- 
re la forte costanza di essi nel ri- 
fiutare l'adorazione della statua 
di Nabuccodonosorre; e lo stesso 
sì fa nel venerdì santo, quando si 
prega pro perfidis judaeis, che in 
quel giorno beffeggiando Gesù si 
inginocchiavano dinanzi ad esso. 
Anticamente non rispondeva il 
suddiacono Zevate, ma lo faceva il 
diacono stesso dopo qualche spa- 
zio di tempo impiegato nella ge- 
nuflessione, ed in un’orazione se- 
greta, laonde il diacono pronun- 
ciava l'una, e l’altra parola, co- 
me distesamente riporta il citato 
Macri. 6.° Genuflette il sacerdo- 
te quando nella quaresima dice 
nel tratto il versetto Adjuva nos 
Deus, e in tutte le messe del- 
lo Spirito Santo, dicendo il ver- 
setto: Veni Sancte Spiritus. n.° 
Quando è esposto il santissimo 
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Sagramento, in cui il sacerdo- 
te genuflette tutte le volte che 
passa dinanzi al mezza dell’ altare. 
8.° Genuflette inoltre il sacerdote 
ogni volta che ciò viene prescritto 
dai riti. I circostanti poi genuflet- 
tono sempre nelle messe private, 
eziandio nel tempo pasquale, tranne 
quando si legge l’evangelio: nel 
vol. XXII, p. 227 del Dizionario 
citammo un’opera che tratta sul- 
l’alzarsi in piedi alla lettura del- 
l’ Evangelio (Vedi). 

Nella messa solenne il celebran- 
te genuflette in tutte le dette 
circostanze della messa privata, 
fuorchè al F/ectamus genua, per- 
chè rappresenta la persona di Cri- 
sto; al versetto Adjuva nos Deus, 
ed a quello, Veni Sancte Spiritus. 
Nel giorno della festa della ss. An- 
nunziata, e nelle tre messe del 
ss. Natale, quando nel Credo si 
canta dal coro: E incarnatus est; 
negli altri giorni se siede, china il 
capo scoperto, e genuflette se si 
trova in piedi. I ministri sacri sem- 
pre genuflettono col celebrante , 
meno il suddiacono che tiene il li- 
bro del vangelo, e gli accoliti soste- 
nitori de’candellieri: quando il dia- 
cono canta le parole cui si deve ge- 
nuflettere, il celebrante lo fa verso 
il libro, gli altri verso l’altare. In 
coro si genuflette da quelli che 
non sono prelati (come gli abbati, 
i protonotari, e quelli che possono 
usare il rocchetto, ed i canonici 
quando sono apparati) alla Confes- 
sione, ed al salmo Judica me Deus. 
Nelle messe poi delle ferie dell’av- 
vento, della quaresima, delle quat- 
tro tempora, delle vigilie in cui 
si digiuna, e nelle messe de’ de- 
funti tutti genuflettono anche alle 
| orazioni, e parimenti detto dal ce- 
lebraute il Sanctus, fino al Pax 
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Domini (perchè al dire d'Innocen- 
zo JII, lib. 6, cap. 4, il bacio di 
pace essendo simbolo della risurre- 
zione deve riceversi in piedi), e alle 
orazioni dopo la comunione, e sopra 
il popolo, eccettuate le vigilie di Pa- 
squa, della Pentecoste, del ss. Na- 
tale, e le tempora della Pentecoste. 
E similmente si genuflette da tut- 
ti quando si alza il ss. Sagra- 
mento. Il Gavanto risponde quando 
nei detti casi si debba genuflette- 
re con un solo ginocchio, e quando 
con due. Sulle genuflessioni nella 
reposizione del ss. Sagramento, se 
si debbano fare con uno o con due 
ginocchia, vedi il dotto Dizionario 
sacro liturgico del ch. Diclich, e 
sembra che il solo celebrante, e i 
sacri ministri sulla predella possa- 
no farle con un solo ginocchio, 
anzichè con due ut facilius et com- 
modius surgat; gli altri in pia- 
na terra le debbono fare con due. 

Altre erudizioni sulle genuflessio- 
ni le noteremo coll’autorità del 
Macri. Nelle ore canoniche si fan- 
no le genuflessioni con ambedue 
le ginocchia, pronunciandosi le pa- 
role: Adoramus, et procidamus etc., 
Te ergo quacsumus, famulis tuis 
subveni etc., Ave maris stella etc., 
Veni Creator Spiritus etce., O crux 
ave spes unica etc., Tantum ergo 
Sacramentum etc., essendo però 
esposto il ss. Sacramento. Nel. ce- 
rimoniale de’ frati minori si pre- 
scrive la genuflessione nell’inno del 
ss. Natale alle parole: Nos quoqgue 
qui sancto tuo redempli sanguine 
sumus. Inoltre si deve genuflettere 
nella vigilia dello stesso ss. Natale 
pronunciandosi le parole del mar- 
tirologio: Zr Bethlehem Judae etc. 
Dice pure il Macri che i greci non 
usano genuflessioni in chiesa, ma 
profondi inchiniì, tranne il giorno 


GEN 


della Pentecoste che genuflettono 
nell’officio mentre si recita il van- 
gelo; e che i certosini rare volte 
fanno genuflessioni, anche dinanzi 
al ss. Sagramento, ma profondi in- 
chini, tanto nella celebrazione del- 
la messa, quanto nelle altre fun- 
zioni. Pompeo Sarnelli nelle Let- 
tere ecclesiastiche tom. IV, lett. XIII, 
num. 4 e 5, dice che all’ antifona 
Adoramus te Christe etc. non si 
genuflette, come non lo si fa al ca- 
pitolo In nomine Jesu omne genu- 
Hectatur, ed al versetto del respon- 
sorio, Zerbum caro factum est: la 
ragione è pel tenore del decreto 
della congregazione de’ riti, de’ 23 
marzo 1602. Cum praeintonantur 
antiphonae, omnes ab utroque cho- 
ri latere surgere debent, non ob- 
stante contraria consuetudine. Ag- 
giunge, che l’altra ragione per cui 
alla parola Adoramus non si ge- 
nuflette, ma sibbene a quella di 
. Procidamus, è perchè nell’inno 
angelico alle parole Adoramus te 
si fa la semplice inchinazione del 
capo, e così nel simbolo alle pa- 
role, qui cum Patre, et Filio st- 
mul adoratur ; ma dicendosi nel 
vangelo dell’ Epifania procidentes 
adoraverunt eum, allora come no- 
tammo si genuflette. E nell’ evan- 
gelio del cieco nato illuminato da 
Cristo, dicendosi procidens adora- 
vit eum, si genuflette, così alle pa- 
role del salmo, et procidamus an- 
te Deum, come espressamente no- 
ta il Bauldry par. 2, cap. 3, num. 
2, dum dicuntur haec verba, et 
procidamus ante Deum, per deno- 
tare che queste parole richieggono 
la genuflessione, non la parola 4- 
doremus, dappoichè essendo quelle 
parole, Venite adoremus invitatorio, 
chi invita deve stare in piedi, re se- 
gnes videamur dum alios invitamus. 
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Il Sarnelli stesso nel tom. VII, 
lett. LXII: Se nella venerazione 
dovuta a’ santi sia lecita la genu- 
lessione, dopo aver distinto il cul- 
to di /atria che si deve a Dio so- 
lo, quello di dulia che si tributa 
ai santi, e quello d’iperdulia con 
che si onora la Beata Vergine, e 
dichiarato il culto esterno, ed il 
culto interno, de’ quali argomenti 
parlammo agli articoli Aporazione 
e Curto, conchiude che se l’atto 
della genuflessione s'intende per 
protestare l’infinita eminenza di 
Dio sopra tutte le creature, e la 
totale nostra dipendenza da quel- 
lo, sarà atto di /atria; ma se con 
la genutlessione intendiamo rende- 
re il culto religioso a qualche san- 
to, per le di lui virtù o gloria, 
sarà atto di dulia. Così le litanie 
che chiamiamo de’ santi, si dicono 
in ginocchio, ed invocandosi essi e 
gli angeli il culto è di dulia; in- 
vocandosi la ss. Trinità, il culto 
è di Zatria; ed invocandosi Maria 
Vergine, il culto è d’ iperdulia, A- 
dunque riflette, che il venerare i 
santi con la genuflessione, le loro 
immagini e reliquie, non solo è 
lecito, ma talvolta è comandato, 
giacché. il culto che si fa ai sant 
è principalmente rivolto a Da, 
celebrandosi con tale atto la de 
na bontà e potenza, che face ® 
ro riportare vittoria del monde: » 
fatti al vol. VIII, pag. 358.& 
Dizionario riportammo la dame 
del punto controverso colle qua 
prescrisse che tutti, comune © 
pa, passando dinanzi all'alta 
giore delle basiliche datteramea © 


ticana ed ostiense, de 
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culto de’ santi, dicendosi Ave ma- 
ris stella, si deve genuflettere, ed 
altrettanto si deve fare in tutte le 
avtifone della Beata Vergine, che 
si dicono in fine del divino offizio, 
tranne nelle domeniche dai primi 
vesperi del sabbato, perchè si fa 
commemorazione della Risurrezione, 
e perciò anche in tutto il tempo 
pasquale. Nel vol. XVIII, p. 238, 
239 e 240 del Dizionario, nel par- 
lare del culto al ss. legno della 
Croce, massime di quello che gli 
si rende con trina adorazione d’am» 
bo le ginocchia nel venerdì santo, 
trattai di alcune erudizioni sulle 
diverse genuflessioni che ad esso sì 
debbono fare; ‘e siccome il regnan- 
te Pontefice Gregorio XVI ha ri- 
stabilito nello stesso giorno l’ uso 
antico dell'esposizione della vera 
Croce, ciò che si fa nella cappella 
ontificia Sistina nel momento incui 
11 Papa con la processione di tutti 
quelli che hanno luogo in cappel- 
la (i quali prima di partire da 
questa fanno alla croce, che sì è 
adorata e collocata sull'altare, la 
genuflessione con un solo ginocchio, 
senza farla al Papa in passare in- 
manzi di lui), sono a levare il se- 
puo in quella chiamata Paolina, 
aonde ritornando nell’ altra non 
fanoo veruna genuflessione alla ve- 
ra Croce che trovano esposta sul- 
l’altare, rimossa quella adorata, 
perchè verso il termine della pro- 
cessione si porta il ss. Sacramento 
del sepolcro dal Papa, o in sua 
vece dal cardinale celebrante. 

Dal Caerem. episcop. lib. I, cap. 
II, sì ha, che il vescovo nella sua 
diocesi, mentre siede nel trono, gli 
si fa la genuflessione con un gi- 
nocchio da tutto il clero, passan- 
dogli davanti, ma ne sono esenti i 
canonici della cattedrale. Il Macri 
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dice di aver veduto fare l’ istessa 
cerimonia aì cardinali, mentre sie- 
dono sul trono delle loro chiese 
titolari, in tempo di alcune solen- 
nità che ivi celebrano, ed assisto- 
no; ed eguale genuflessione dice 
aver veduto fare ai cardinali riu- 
niti, in sede vacante, Delle genu- 
flessioni che in tale tempo si fanno 
atre ed a quattro cardinali riuniti, 
fe parlai ai volumi XV, p. 311, 
e XVI, pag. 290 del Dizionario. 
Delle genuflessioni poi che nelle 
congregazioni della sede vacante si 
fanno al sagro collegio, da quelli 
che ivi si ammettono ad udienza, 
compresi gli ambasciatori, e i pri- 
mari ministri della santa Sede, e 
delle relative spiegazioni, ne parlai 
al detto volume XVI, pag. 293, 
ed in più luoghi all’articolo Cow- 
crave. Nel volume V, pag. 61 del 
Dizionario si discorre come il po- 
polo deve genuflettere incontrando 
il vescovo per riceverne la bene- - 
dizione, spiegando a pag. 68 sul 
suono delle campane nel passaggio 
de’ vescovi per le città e campa- 
gne. Delle genuflessioni che si fan- 
no al sommo Pontefice in cappel- 
la pontificia, all'udienza, nel rice- 
vere l’apostolica benedizione, e nel 
baciargli i piedi, vanno letti gli 
articoli CaregLLE PorntiFIcie, Upien- 
za DE Pari, BENEDIZIONE DEL Som- 
mo PonterFioz, e Bacio nE' PIEDI. 
Si possono anche consultare, Poli- 
doro Virgilio, De rerum inventori- 
bus lib. IV, o. XV; M. Ant. Maz- 
zaroni, De tribus coronis Pont. Rom. 
necnon de osculo ss. ejus pedunz, 
Romae 1609, et 1788; Michele 
Angelo Carmeli, Sopra l’uso di 
baciare i piedi al Papa, nelle sue 
Dissert. filologiche, Roma 1768; 
Martino Kempio, De osculis pe- 
dum Rom. Pont., e Matteo Zimer- 
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manno, in AMontibus pietatiz pag. 
373. 

Quando il Papa benedice in cap- 
pella pontificia, tutti debbono ge- 
muflettere, meno i cardinali, però 
se i vescovi ed abbati sono vestiti 
co’ sagri paramenti, allora restano 
ia piedi: nella medesima cappella 
i vescovi che sono avanti al Papa 
devono stare col capo scoperto, 
così i cardinali primo prete, e i 
due primi diaconi quando sono al 
trono. Il patriarca, arcivescovo, o 
vescuvo assistente al soglio nel sor- 
reggere al Pontefice il libro , sta 
geuuflesso o in piedi, secondo il 
maggior comodo che fa al Papa 
nel leggere. Perchè il cardinale 
primo prete incensa genuflesso il 
Papa sedente in trono, lo si dice 
al volume VII, pag. 248 e 249. 
Quando sull'altare è esposto il ss. 
Sacramento, o vi è senz'essere es- 
posto, non sì genuflette al Ponte- 

, anche se si passa dinanzi a 
lui. Non essendovi le sagre specie 
sagramentali, entrando od uscendo 
dalla cappella o chiesa ov'è i 
Pontefice, con un ginocchio si ge- 
nuflette alla croce dell’altare, e con 
una girata si fa altrettanto col Pa- 
pa. Nelle cappelle pontificie che 
hanno luogo fuori del palazzo a- 
postolico, se il trono papale è di- 
rimpetto all’altare, nell'accesso 0 re- 
cesso non sì fa genuflessione gira- 
ta, ma prima sì fa all'altare, e 
poi distinta al Pontefice. Nella pro- 
cessione del Corpus Domini quelli 
che v'intervengono per rispetto al 
ss. Sagraento che precedono ed 
accompagnano , non debbono in- 
chinare il cardinale primo diacono, 
ed i prelati governatore, e mag- 
giordomo che sono presso la porta 
di bronzo all’ingresso della galle- 
ria che dal colonnato conduce alla 
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scala regia da dove discende la 


processione, e defila innanzi a det- 
ti personaggi, al modo che dicem- 
mo al volume IX, pag. 53 del Di- 
zgionarto, altrettanto si deve prati- 
care con monsignor  vice-gerente 
che attende il passaggio del clero 
fuori del colonnato a destra, come 
dissi a pag. 56 del citato luogo. 
Dappoichè è noto che coloro che 
fanno perte d'una processione ove 
si porti la ss. Eucaristia, se pas- 
sano avanti ad un altare ove la 
medesima sia chiusa nel ciborio, 
o innanzi ad un altare ove si ce- 
lebra la messa e sieno state già 
consagrate le specie sagramentali , 
ed anche nel punto della eleva- 
zione d’ambedue, non si deve ge- 
nuflettere. Delle genuflessioni nel- 
le sagre funzioni che celebra, od 
assiste il Papa, se ne tratta ai 
rispettivi articoli, così di ogni al- 
tro genere di genuflessioni, come 
nel somministrare l’acqua alle ma- 
ni, e porgere il pannolino per a- 
sciugarle. 7. Lavanpa DELLE MA- 
mi, Mzssa, e per le altre genufles- 
sioni quegli articoli appartenenti al- 
le rubriche generali. 
GENUFLESSORIO o INGINOC- 
CHIATORO, Sgabellum ad genua 
submittenda formatum , sgabellum 
genuale, sgabellum flectendis, vel 
ponendis genibus natum, come lo 
dichiara l’Onomasticum romanum 
di Felice Felici gesuita, dicendolo 
sgabello per uso d’ inginocchiarsi. 
L'inginocchiatoro o inginocchiatoio, 
nel Dizionario della lingua italia- 
ma si definisce, arnese di legno per 
uso d’inginocchiarvisi. L’inginoc- 
chiatoro ordinariamente è di legno 
di noce, naturale, o dipinto, ov- 
#ero coperto di drappo, con due 
cuscini, uno posto ove si piegano 
le ginocchia, l’altro ove si riposano 
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i gomiti. Pei cardinali, prelati, ed 
altri personaggi si pone l’ inginoc- 
chiatoro sopra un tappeto, o altro 
drappo; ma alla presenza del Pa- 
pa non è loro permesso, e soltan- 
to i cardinali nel. venerare col Pon- 
tefice le reliquie maggiori nella ba- 
silica vaticana, le sagre teste nella 
basilica lateranense, e nell’inter- 
vento in alcune chiese. per tridui , 
novene , benedizioni, e nella cap- 
pella Paolina quando si ripone o 
rimove il sepolcro. o nell’esposizio- 
ne delle quarant’ove, siccome luo- 
ghi ove non sono gli stalli cardina- 
lizi, ricevono nei banchi coperti 
con panni loro assegnati . dai pro- 
pri decani il cuscino per stare ge- 
nuflessi: questo cuscino è di pan- 
no rosso o paonazzo secondo i tem- 
pi, guarnito di trina di seta dello 
stesso colore, della quale sono pure 
ì quattro fiocchi degli angoli. Nei 
mentovati luoghi i soli. prelati mag- 
giordomo, e maestro di camera 
hanno l’uso d’un piccolo e nudo 
sgabello per cadauno. ln cappella 
pontificia, e nelle basiliche o chie- 
se, ove il Pontefice si reca a ce- 
lebrare od assistere alle sagre fun- 
zioni, per inginocchiatoro adopera 
un arnese in forma di Faldistorio 
(Vedi), per cui viene comunemen- 
‘te, sebbene impropriamente, chia- 
mato faldistorio. Questo inginoc- 
chiatoro o genuflessorio è di le- 
gno tornito ed intagliato, con orna- 
ti eleganti, ed il tutto dorato: ha 
quattro piedi ed altrettanti corri- 
spondenti assi incrociati, formato a 
forbice, onde potersi ripiegare per 
il suo trasporto, terminati gli assi 
con teste di angeli, o con palle. 
Nella parte superiore evvi fissato 
un solido strato di velluto rosso con 
trinette d’oro, sul quale si pone un 
gran cuscino pel riposo delle brac- 
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cia. Avanti all’ inginocchiatoro si 
colloca un basso e piccolo sgabel- 
lo foderato di seta, con cuscino so- 
pra, sul quale il Papa sta genu- 
flesso. Tanto il cuscino grande quan- 
to il piccolo sono foderati di da- 
masco o ganzo d'argento e d’oro, 
con fondo bianco, rosso, o paonaz- 
zo secondo i tempi, e sono decorati 
di trine e fiocchi d’oro, o di fioc- 
chi di seta ed oro: il cuscino gran- 
de però è ordinariamente ricamato 
in oro. Nel mattutino del giovedì 
santo, e per tutto il giorno del 
venerdì santo i cuscini sono fode- 
rati di semplice seta paonazza. Do- 
vendo il Papa nella mattina di det- 
to giorno recarsi a piedi nudi a 
fare le triplici genuflessioni per l’a- 
dorazione della croce senza cuscino, 
Pio VIII, essendo a ciò impotente, 
usò il detto piccolo sgabello col 
cuscino paonazzo. Quando e dove 
si usa dal Papa tale inginocchia- 
toro, lo si dice all'articolo Car- 
PELLE PontiFicie. Lo collocano al 
sito cioè innanzi l’ altare, ove il 
Papa vi sì pone genuflesso, due 
chierici della cappella pontificia, 
a’ quali spetta pure rimoverlo, e 
portarlo presso la credenza posta 
a cornu epistolae, Stando il Pon- 
tefice genuflesso sull’inginocchiato- 
ro, stanno accanto a lui inginoc- 
chioni il prefetto delle cerimonie 
pontificie a sinistra, ed il secondo 
cerimoniere a destra: spetta al pri- 
mo ivi levare e riporre al Pa- 
pa il berrettino, e somministrar- 
gli alle occorrenze il fazzoletto. 

. Nel vol. IX, p. 47 e 48 del Di- 
zionario, parlammo di que’ Ponte- 
fici che nella solenne processione 
del Corpus Domini, portarono il 
ss. Sagramento genuflessi sull’ingi- 
nocchiatoio, stabilito sulla macchi- 
na chiamata talamo. Nel prenderc 
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il Pontefice possesso della basilica 


lateranense, giunto nel portico si 
pone in ginocchio sopra cuscino di 
velluto rosso, guarnito d’oro, so- 
vrapposto a ricco e nobile strato 
o tappeto, ambedue ivi preparati 
dalla floreria del sagro palazzo. Al- 
lora il Papa essendosi levato il 
cappello, si scuopre pure del ber- 
rettino bianco, prima usando più 
comunemente il camauro rosso, e 
bacia divotamente la croce d'ar- 
gento che gli presenta il cardinale 
arciprete della basilica, mentre i 
cantori di essa cantano il mottet- 
to: Ecce sacerdos magnus. Nella 
relazione del possesso preso da In- 
nocenzo .X nel 1644 si legge: » et 
ingressus porticum (il Papa), amo- 
to pileo, et bireto, genuflexus 
super pulvino, desuper tapete ac- 
comoda a floreriis, crucem sibi 
oblatam a card. Columna praedi- 
ctae bas. archipresbytero, quam 
accepit a quadam pelvi argentea 
ei praesentatam a suo vicario, re- 
verenter osculatus est. Assurgens 
cardipalis Medices biretum (ante 
crucis osculum una cum pileo a- 
motum a capite Sanctitatis ‘Suae a 
cardinalis Ant. Barberino) capiti 
suo restituit, et Sanctitatis, suble- 
«vantibus fimbrias faldae anteriores 
camerariis assistentibus, posteriores 
vero caudatario, suis pedibus ac- 
cessit ad thronum pro Sanctitatis 
Suae praeparatum sub eadem por- 
ticu”. I due cardinali assistenti 
erano i primi diaconi: del genu- 
flessorio se ne parla pure all’ arti- 
colo Falda (Vedi). AMlorchè il 
Papa si reca nelle basiliche o chie- 
se di Roma a visitarle, la Z%ore- 
ria apostolica (Vedi), pei suoi mi- 
nistri, ricuopre il genuflessorio di 
legno degli altari ove si venera il 
ss Sacramento esposto © chiuso 
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nel ciborio , con grande tappeto 
di velluto in seta cremisi, ornato 
di frangia e trina d’oro, con due 
cuscini foderati di egual drappo, 
ed anch'essi ornati di triue e fioc- 
chi d'oro, facendo il simile cogli 
altri genuflessorii degli altari che 
deve o vuole visitare il Pontefice. 
Quando questi passa semplicemen- 
te innanzi all'altare ove è riposta 
la ss. Eucaristia, od avanti alle 
confessioni degli altari papali delle 
basiliche lateranense, vaticana, ed 
ostiense, il cuscino su di cui genu- 
flette glielo presenta il foriere mag- 
giore, al quale lo somministra uu 
ministro di detta floreria : in man- 
canza del foriere, supplisce il flo- 
riere. Nel volume VIII, pag. 273 
e 316, si dice come il Papa oran- 
do avanti le reliquie maggiori del- 
la basilica vaticana, e per la loro 


‘ostensione, stando sul genuflessorio 


gli viene somministrato dal vicario 
della basilica la tabella delle ora- 


zioni, sostenendo un canonico la 
bugia con candela accesa. I genu- 


flessorii poi che si pongono pei 


vesperi pontificali, e per le messe 
poutificali avanti l’altare del ss. 


Sacramento solennemente esposto, 


allorquando il Papa li celebra o 


.vi assiste si ricoprono con tappe- 


to bianco o rosso cremisi, secondo 
i tempi, essendo del medesimo co- 
lore i due cuscini. Del prezioso 
genuflessorio fatto a forma di fal- 
distorio, e donato a Pio VII, ne 


facemmo memoria al vol. XXIII, 


pag. 16 del Dizionario. La pia e 
regnante regina di Francia Maria 
Amalia, in segnodi particolare ve- 
nerazione verso il Papa che regna, 
gli donò un genuflessorio nobilissi- 
mo, di prezioso legno lavorato con 
bellissimi ornati di disegno gotico, 
reso più gaio con decorazioni di 
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metallo dorato, e ciò ch'è più ri- 
levante con ricchi drappi ricamati 
dalle sue regie mani con isquisito 
gusto, e collocati ove si piegano 
le ginocchia, ed ove si riposano le 
braccia, nel luogo cioè ove si pon- 
gono i cuscini di cui ne fanno le 
veci. 7. GENUFLESSIONE. 
GENZANO o GENZIANO, Gen- 
tianum. Città della diocesi subur- 
bicaria di Albano, sede di go- 
verno del distretto e Comarca di 
Roma, abitata da circa cinquemila 
individui. Luogo ameno e deli- 
zioso con puro clima, posto in pia- 
no sopra elevato colle, fornito di 
decenti fabbricati: non ha mura 
castellane, nè porte, ed un borgo 
costituisce il suo ingresso. Però 
Genzano vecchio ebbe mura ca- 
stellane, e torri di opera saracine- 
sca da quelle parti da cui poteva 
essere attaccata, cioè da aquilone, 
ponente, e mezzodì: mentre dalla 
parte orientale era invincibilmente 
difesa dall’altissima rupe a picco del 
cratere del lago Nemorese. Molti 
avanzi di tali mura, ed alcune tor- 
ri sono tuttora in piedi. La porta 
principale di Genzano, prima che 
si edificasse il palazzo baronale, a 
capo agli stradoni era nel luogo 
del portone del palazzo Cesarini, 
come lo addimostra il p. Eschi- 
nardi nella sua Carta topografica 
del territorio di Frascati e sue vi- 
cinanze, data alla luce nell’ an- 
no 1685, da ciò ebbe origine il 
diritto antichissimo di passare per 
l'odierno portone, per gli abi- 
tanti di Genzano vecchio. Innol- 
trandosi fino alla pubblica piazza 
sì presentano quattro strade lar- 
ghe e diritte, senza quella che uno 
ha percorso per giungervi e che 
sta alle spalle. Queste sono le prin- 
cipali della citta, almeno di quel- 
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la parte che chiamasi Genzano 
nuovo, a differenza dell’altra che 
dicesi Genzano vecchio, che ad uso 
degli antichi castelli è mal fabbri- 
cato con strade tortuose ed angu- 
ste. La prima di dette quattro 
strade, incominciando a contare da 
sinistra a destra, guida al convento 
de’cappucciui, ed è perciò chiama- 
ta via de Cappuccini, restandone 
terminata la visuale colla facciata 
di loro chiesa; la seconda viene 
detta via Sforza; la terza viene 
denominata via Livia, che guida 
al così detto duomo vecchio, la 
cui facciata chiude all’occhio la via; 
I’ ultima è la via detta Corviera 
perchè porta a Napoli. La posta 
in addietro passava per Marino, e 
la Faiola, ma nel 1780 essendo 
fatta la nuova magnifica strada di 
Albano e di Genzano, fu a questi 
due luoghi trasferita. Da ultimo 
per ordine del regnante Pontefice 
Gregorio XVI, con provvidenza uti- 
lissima ai viandanti non meno che 
agli abitanti di Genzano e dintor- 
ni, è stata costruita una nuova e 
bella strada che dal piazzale di 
Galloro conduce ai piano dell’ol- 
mata di Genzano, mediante gran- 
dioso ponte sostenuto da sei solidi 
archi: ne fu direttore dell’esecu- 
zione il cav. Bartolini ingegnere 
in capo, cui si deve pur lode per 
averla ideata. 

La città di Genzano è altresì 
uno de’più comodi e piacevoli luo- 
ghi vicini a Roma per villeggiare, 
a cagione delle sue comode e deli- 
ziose passeggiate ; massime di quel- 
le delle tre lunghe vie laterali, 
decorate con due lunghe fila di 
grandiosi e sempre verdeggianti 
alberi disposti simmetricamente, e 
tagliati con uniformità, ed uniti in 
modo, che recano sorpresa in guar- 
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darli per la stupenda prospettiva, 
“onde sono rinomati cotanto. Gli stra- 
doni olmati partono da un punto 
centrico, e divergendo, quello a de- 
stra è la strada corriera che gui- 
da alla città, quello di mezzo il 
più lungo e piano conduce al pa- 
lazzo Cesarini, e l’altro a manca 
porta al convento de’cappuccini : l’al- 
tro stradone che dalla città porta 
pure ai cappuccini intersecando lo 
stradone di mezzo, è quello di cui 
abbiamo parlato di sopra. Questi 
magnifici stradoni, divisi in quat- 
tro viali, che ‘formano la delizia e 
meraviglia de'forestieri, furono in- 
cominciati dal duca Giuliano del- 
la nobilissima famiglia Cesarini si- 
gnora di Genzano, circa l’anno 
1643, alla quale epoca ebbe prin- 
cipio la quadruplice piantagione de- 
gli olmi da cui sono formati: il 
più lungo di questi stradoni non 
oltrepassa tre quarti di miglio, e 
la famiglia Sforza Cesarini ne cu- 
ra a sue spese la manulenzione, for- 
mando essi uno de'più belli orna» 
menti di Genzano. A capo degli 
stradoni eravi allora la porta del 
castello summentovata: e l'antico pa- 
lazzo baronale, secondo la tradizio- 
ne devecchi del luogo, è il palaz- 
zo detto di Moda, fabbricato sulle 
mura castellane, confinante con la 
‘chiesa di s. Maria della Cima, e 
con un antico torrione guardante 
a mezzodì la marina. Non corri. 
spondendo poi il vecchio palazzo ba- 
ronale alla magnificenza degli stra- 
doni, il duca Giuliano ne fabbri- 
. CÒ Uno nuovo con maestosa e su- 
perba facciata ricca di marmi, on- 
de formasse un vago ed imponen- 
te prospetto al viale di mezzo: ad 
esso pure si deve l’intiera fabbri- 
ca della villa baronale. 

Non ha guari l'odierno rispettabi- 
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le e colto duca d. Lorenzo Sforza- 
Cesarini, siccome amante del soggior- 
no di Genzano, in considerazione 
della degna duchessa sua sposa d. 
Carolina Shirley, della cui nobiltà 
parlammo all’articolo Conti (Ye- 
di), ad uno dei lodati viali di olmi, 
che principia avanti il di lui pa- 
lazzo, ha dato il nome di Carolina, 
cid che fu sanzionato dal pubbli- 
co consiglio della città, per dar 
pe all'encomiato duca di particu- 
are affezione. Inoltre questo duca ha 
mobiliato il palazzo con decoro e gu- 
sto, e lo ha abbellito con un contiguo 
giardino piantato alla foggia inglese 
sulla vicina pendenza del lago di 
Nemi, per essere inglese la duches- 
sa: il giardino lo ha piantato so- 
pra alcuni terreni da lui acquistati 
appositamente a lato dello stra- 
done di mezzo, e sulle coste del 
lago. Altro pregio di Genzano è 
la gran quantità di acque sorgenti 
di cui abbonda, di eccellente quali- 
tà. Le antiche voglionsi derivate da 
Nemi, ma divenute scarse in pro- 
cesso di tempo, il duca Giuliano Cesa- 
vini giuniore, ottenne dai Savelli una 
porzione dell’acqua che scaturisce nel 
territorio della Riccia al sito detto 
Quarto di Galloro nel 1650. Di 
poi i cappuccini ottennero dai Co- 
lonna il ritorno dell’acqua che sor- 
ge nella Faiola nel 1721, conce- 
dendo il duca Gaetano Sforza le 
vecchie forme per imboccarla : que- 
sta è l’acqua stessa che gittava dal- 
l’ antica fontana in strada Livia, 
poi trasportata nella vicina piazza 
delle carceri. I medesimi cappuc- 
cini colla protezione di Alessandro 
VII rivendicarono dai Frangipune 
signori di Nemi, l’acqua che per 
gli antichi acquedotti da quel feu- 
do veniva a Genzano. Si eressero 
quiudi due fonti di marmo in stra- 
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da Livia, ed un'altra più grande 
vicino alla chiesa di s. Sebastiano 
di prospetto. a; detta via, ed in 
quest’ultima fu posta l’ arme della 
comunità, e quelle de’ Papi sotto 
de’ quali si fece la conduttura. Le 
altre due hanno corrispondenti iscri- 
zioni e stemmi. In quanto alle 
chiese e conventi, il duca Filippo, 
ultimo dei Cesarini, nel 1677 edi- 
ficò la vaga e comoda chiesuola 
di s. Sebastiano, unita al conser- 
vatorio delle maestre pie, le quali 
curano l'educazione delle fanciulle. 
Le maestre pie in principio non 
ebbero sede fissa, ma nel 1734 il 


cardinal vescovo Caraffa le stabili 


ove sono. L'antica chiesa parroc- 
chiale, o duomo vecchio, dedicata 
alla Beata Vergine sotto il titolo 
di s. Maria della Cima, forse per- 
chè prima l’immagine. sulla cima 
d’un albero in quel sito, si veneras- 
se, ovvero per essere questo la ci- 
ima del monte. Genzano, fu rifabe 
bricata dopo il 1636, ed abbellita 
dal duca Giuliano, avente per qua- 
dro l’altare maggiore la Beata Ver- 
gine col Bambino, sopra un grup- 
po di nubi e di angioletti, con ai 
piedi jl principe degli apostoli in 
atto di contemplarne la gloria, pit- 
tura del cav. Cozza. La pia e be- 
nefica duchessa Livia vi collocò 
nel 1696 ji corpi delle sante mar- 
tivi Vincenza e Tigri, rinvenuti nel 
1689 nel cimiterio di s. Elena 
inter duos lauros, che i genzanesi 
elessero a loro protettrici, oltre l’a- 
vere per patrono s. Tommaso di 
Villanova sino dal 1658 circa. 
La vasta e principale chiesa de- 
dicata alla ss. Trinità, decorata del 
titolo di collegiata, con capitolo di 
canonici e dignità d’arciprete, fu 
edificata nei primi anni del corven- 
te secolo, con disegno dell’architet- 
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to Giulio Camporesi; è della for- 
ma di quella di s. Andrea della 
Valle di Roma, se si eccettui la cu- 
pola alla quale altra se n'è sosti- 
tuita in forma di catino. La fac- 
ciata esterna è ornata di due ordi- 
ni di colonne ai lati dell’ingres- 
so, quattro grandi che servono di 
basamento, e quattro sopra più 
piccole che sostengono la cimasa. 
Sopra la porta vi è lo stemma del- 
la comune, rappresentato da una 
colonna con una mezza luna sopra; 
vuolsi che la colonna derivi dagli 
autichi Colonnesi signori di Gen- 
zano, e la mezza luna dalla. falsa 
tradizione, che ivi fosse venerata 
Diana chiamata anche Cinzia don- 
de il castello fu detto . Cynthia- 


num; qui inoltre noteremo, che il 


medesimo stemma che adorna la 
mentovata fonte, ha nella colonna 
scolpite all’ intorno varie viti cari- 
che di grappoli d’uva, per indica- 
re il principale prodotto di Genza- 
no. L’interno della chiesa ha tre 
navi, essendo la maggiore quella di 
mezzo per vastità, oltre la nave 
traversa che dà a questo interno 
la forma di croce. Sono rimarche- 
voli le cappelle della Beata Vergi- 
ne, e del ss. Crocefisso; abbiamo le 
Constitutiones capitulares ecclesiae 
Cynihiane, Romae 1833. Da que- 
sto tempio nelle ore pomeridiane 
del giorno dell’ ottava della festa 
del Corpus Domini parte la solen- 
ne processione che il concorso ri- 
chiama di tutti i paesi convicini 
e di molti romani e forestieri, per 
la singolarità della tanto nota ir- 
fiorata, celebrata da diversi poeti. 
Questa infiorata consiste nel cuo- 
prive le vie per ove passa la pro- 
cessione, ed in breve tempo, di 
verzure e di ogni specie di vaghis- 
simi fiori, con graziosi e variati 
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disegni, che producono un effetto 


meraviglioso. La sua origine si de- 
ve alla famiglia Leofreddi genza- 
nese, la quale nei primi anni del 
pontificato di Pio VI cominciò or- 
nare la strada con piccoli strati 
di fiori simmetricamente disposti 
avanti l’abitazione dei fratelli d. 
Arcangelo e Nicola Leofreddi po- 
sta ‘alla metà della via Sforza, 
addosso alla quale essi avevano e- 
retto anche un altare decentemen- 
te ornato, ove si fermava la pro- 
cessione del ss. Sagramento. Suc- 
cessivamente questo ornamento di 
fiori nelle strade lungo il passag- 
gio della divota pompa, crebbe 
gradatamente per l'emulazione re- 
ligiosa delle altre famiglie genza- 
nesi proprietarie delle case avanti 
le quali percorre la processiune, 
ed a tal segno, che ormai è di- 
venuta per così dire una festa eu- 
ropea stante la sua celebrità, che 
attrae numerosi ammiratori del 
gusto ed industria dei genzanesi 
nell’adornare i piani delle strade 
con lavori di fiori d’ogni colore, 
vagamente disposti a disegno, tut- 
ti variati con figure, rabeschi ed 
ornati; e ciò che riesce più sor- 
prendente, ciò fanno con somma 
celerità e facilità, ricoprendo la 
via con questi naturali tappeti ed 
arazzi estemporanei. Gli agostinia- 
ni della congregazione di Genova 
ebbero dal comune in dono l’an- 
tico ospedale dell'Annunziata, nel 
cui sito i religiosi eressero il pro- 
prio convento nel 1612, assumen- 
do l'obbligo delle pubbliche scuo- 
le: la contigua chiesa, che ha sem- 
pre ritenuta la stessa invocazione 
della ss. Annunziata, fu di nuovo 
edificata l’anno 1786. I cappucci. 
ni che prima stanziavano in Nemi, 
ebbero in Genzano il primo con- 


GEN 29 


vento sino dal 1637 per benefi- 
cenza del comune; ma essendo es- 
so in sito svantaggioso, il duca Giu- 
liano Cesarini, edificò a proprie 
spese la chiesa e convento ove tut-' 
tora sono, ed a’ 17 maggio 1643 


il cardinal Alessandro Cesarini con- 


sacrò la chiesa in onore di s. Fran- 
cesco di Assisì. 

I miglioramenti e l’ ingrandi- 
mento di Genzano sì deve ai du- 
chi Cesarini e Sforza. Le lunghe 
e sanguinose guerre intestine tra 
i baroni romani, e i principi d’l- 
talia impedirono che quei signori 
ch’ebbero il dominio di Genzano 
potessero applicarsi a migliorare 
questo loro feudo, pregevole an- 
cora pel suo fertile territorio, pel 
suo clima salubre, e per la van- 
taggiosa esposizione. Altro ostacolo 
all’ ingrandimento di Genzano nei 
suoi primi secoli fu il quasi conti- 
nuo cambiar padrone, essendochè 
interrottamente dominato dai mo- 
naci, dagli Orsini, dai Savelli, dal- 
la camera apostolica, dai Colon- 
nesi, dai Borgia, dagli Estoutevil- 
le e dai Massimi, laonde alla sola 
industria degli abitanti sotto tali 
signori, Genzano ripete I’ accresci- 
mento. Venuto appena nel 1564 
in potere di Giuliano Cesarini si- 
gnore romano fornito di rarissimi 
talenti, e di una magnificenza più 
che ordinaria, il castello respirò 
dalle passate turbolenze, e potè ri- 
sarcirsi dai danni sofferti per le 
nemiche incursioni de’ vicini, e dei 
vantaggi perduti per l’indolenza 
di quelli che lo avevano domina- 
to. Fu primo pensiero di Giuliano 
di riformare, e ridurre in miglio- 
re e più regolato sistema il pub- 
blico statuto, che fece pubblicare 
nell’agosto 1565. Gio. Giorgio suo 
figlio che lo succedette, fece vari 
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acquisti in terreni con idea di ri- 
durli a delizia; ed il duca Giulia- 
no figlio di questi ingrandì il pa- 
lazzo baronale. Il duca Gio. Gior- 
gio II si distinse più de’ suoi ante- 
nati in migliorare ed abbellire il 
feudo coi memorati stradoni, con 
riedificare il palazzo, la chiesa e 
convento de’ cappuccini, ed ornare 
la chiesa parrocchiale. ]l di lui 
fratello Filippo eresse la chiesina 
di s. Sebastiano : sotto questi ulti- 
mi due duchi cominciò Genzano a 
notabilmente estendersi fuori del 
suo antico murato, ed ebbe prin- 
cipio quello, ch’ ora dicesi Genzano 
nuovo. ll merito di ridurre questo 
a quella simmetria e bellezza in cui 
oggi si vede, tanto per la ben in- 
tesa costruzione delle fabbriche, che 
per l'ampiezza delle sue strade, si 
deve alla duchessa d. Livia Cesa- 
rini erede di tutta la nobilissima 
famiglia, ed al duca Federico Sfor- 
za di lei marito. Sul declinare del 
secolo XVII e nel 1674 la duches- 
sa ordino l’apertura di nuova ma- 
guifica strada, che dalla chiesa par- 
rocchiale direttamente conducesse 
all'altra di s. Sebastiano, concedeu- 
do i siti lungo la medesima a chiun- 
que bramava erigervi nnove abi- 
tazioni. Questa contrada che prese 
e ritiene il nome di Livia, si ornò 
di fabbriche regolari, e talmente 
divenne popolosa, che verso il 
1707 fu d’uopo aprire la contigua 
strada Sforza dal cognome del du- 
ca Francesco. Le due grandiose 
strade furono aperte con disegno 
di Giovanni Jacobini in allora po- 
destà di Genzano e geometra, figlio 
di Cristoforo cavalleggero pontifi- 
cio, autore della famiglia Jacobini 
in Genzano. Sotto i duchi susse- 
guenti Genzano si andò sempre 
più dilatando verso il piano, onde 
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formossi la nobile contrada delta 
della Posta. 

Delle testimonianze poi di alcu- 
ni più celebri autori sopra Genza- 
no, e de’ quali poi parleremo, il 
Ratti ne tratta al cap..XI della 
suna Storia di Genzano, mentre nel 
cap. X discorre de’ genzanesi illu- 
stri, e principalmente di Venanzio 
Sivny generale de’ vallombwosani, 
vescovo di Salamina in partibus; 
di Tommaso Scipioni dotto avvo- 
cato ed autore di una Prassi cri- 
minale, the il Bassani con com- 
menti pubblicò nel 1775; e di 
Gio. Battista Jacobini fitto vescovo 
di Veroli da Clemente XIII. A° no- 
stri giorni Pio VII fece vescovo di 
Bagnorea monsignor Gio. Battista 
Jacobini. }l medesimo Ratti disse 
che la famiglia Jacobini è origina- 
ria della diocesi di Parma, che si. 
stabilì a Genzano verso il 1632, e 
che si diramò in otto e più fami- 
glie; a pag. 42 poi parla delle 
principali famiglie di Genzano, al- 
cune delle quali ora estinte. Dei 
principali prodotti di Genzano, egli 
ne parla al cap. IX, massime del 
vino che forma per la sua eccel- 
lenza la maggiore ricchezza del pae- 
se, per cui dà un breve saggio del 
metodo col quale ì genzanesi col- 
tivano le viti, e del modo che ten- 
gono nella lavorazione del vino. 
Siccome Genzano è capoluogo di 
governo, così oltre l’ appodiato di 
Ardea, comprende nella sua giu- 
risdizione le comuni di Nemi e di 
Civita»Lavinia, luoghi celebri nella 
storia degli antichi romani, il per- 
chè premetteremo un cenno alle 
compendiate notizie che poì ripor- 
teremo di Genzano. 

Ardea o Ardia, Ardua, nella 
diocesi di Albano. Oltre quanto 
dicemmo sui pregi civili ed eccle- 
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siastici di Ardea al suo articolo, 
qual marchesato della famiglia Sfor- 
za, aggiugneremo queste nozioni. 
Di questa metropoli dei vutuli 
si fa risalire l’origine 1400 anni 
avanti la nostra era, da una colonia 
argiva, mentre la sua etimologia 
secondo le diverse opinioni, in un 
ai suoi fasti sì legge nel tom. I, 
p. 225 e seg. dell'Analisi de’ din- 
torni di Roma del Nibby. La fer- 
tilità del territorio e la situazione 
marittima ne fecero un popolo in- 
dustrioso, ricco e potente ‘a segno 
di spedir colonie perfino nella Spa- 
gua, dove è fama che uniti ai za- 
cinti fondarono la famosa Sagun- 
to, oggi Murviedro, espugnata da 
Annibale cartaginese, e pretesto piut- 
tosto della seconda guerra punica. 
Alla venuta nel Lazio del troiano 
Enea, questi coi latini sostenne ac- 
canita guerra contro Turno re dei 
rutuli che vi perì ucciso da Enea. 
I primi re di Roma non dierono 
inquietezze agli ardeati, ma l’ ulti- 
mo di essi Tarquinio il Superbo alla 
città pose l’ assedio; mentre questo 
facevasi dai romani ebbe luogo il 
nefando delitto di Sesto figlio del 
re, che abusando della onestà di 
Lucrezia, produsse la di lei memo- 
rabile morte, e la rivoluzione che 
cangiò di tirannico in repubblicano 
il governo di Roma, che per sem- 
pre discacciò dal suo territorio Tar- 
quinio e tutta la sua famiglia: 
così fu tolto l'assedio di Ardea, 
e segnato un trattato di tregua 
vantaggioso a Roma. E sebbene 
presero parte nella guerra latina 
in favore dei Tarquini, gli ar- 
deati dopo quell’ epoca. non appa- 
riscono in guerra coi romani, anzi 
in tale amicizia vennero con essi, 
sino a chiamarli arbitri ne’ contra- 
sti con gli aricini. Cadde poi Ar- 
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dea, sebbene centro di civiltà, nel- 
le discordie intestine, che il con- 
sole Geganio sopì nell’anno 313 dì 
Roma, indi vi fu esiliato il prode 
M. Furio Camillo, che liberò non 
solo gli ardeati dai galli, ma que- 
sti distrusse liberando Roma dal 
loro giogo. Ardea fu una delle co- 
lonie, che nella seconda guerra pu- 
nica si dichiarò impotente di dare 
que’ soccorsi ch’ esigevano i roma- 
ni, i quali più tardi l’esigettero. 
Siccome piazza forte vi mandaro- 
no Minio Cerrinio Campano in 
luogo di carcere; ma seguendo il 
partito di Silla contro Mario sog- 
giacque a fiere depredazioni e de- 
vastazioni che cagionarono poi l’in- 
salubrità del clima, ed influirono 
alla sua decadenza; onde Adriano 
rinforzò questa colonia, e venne ad 
un nuovo cangiamento, finchè nel 
secondo secolo dell’ era volgare di- 
venne deserta. L'abbandouo del vi- 
cino Lavinio ora Patrica, potè do- 
po il secolo V della medesima era 
ricondurre una qualche popolazio- 
ne in Ardea. 

Sul declinare del secolo XI era 
Ardea un castello con rocca e tor- 
re, appartenendo la metà al mo- 
nistero di san Paolo, quindi nel 
1130 era passata in sua intera pro- 
prietà con nome di città. Nella me- 
tà del secolo XIII Ardea fu occu- 
pata da Nicolò monaco di s. Pao- 
lo, ma Clemente IV la ricuperò 
al monistero. Dipoi l’antipnpa Cle- 
mente VII la donò a Giordano Or- 
sini, mentre il Pontefice Urbano VI 
contemperaneamente la vendeva 
per tredicimila fiorini d'oro a Ja- 
eovello Orsini, dal figlio del qua- 
le col rimborso di diecimila fiori- 
ni d’oro fu restituita Ardea al mo- 
nistero di s. Paolo. Nel 1406 In- 
nocenzo VII la riunì alla camera 
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apostolica, quindi venne in potere 
di Raimondo Orsini, a cui la tolse 
Martino V che la diéè al suo pa- 
rente Giovanni Andrea Colonna, 
per cui divenne feudo de’ Colon- 
nesi ) però temporaneamente con- 
fiscato da Alessandro VI in favore 
di Roderico Borgia d'Aragona du- 
ca di Bisello. Nella guerra contro 
Paolo IV del duca d’Alba fu oc- 
cupata dalle sue genti, e nel 1564 
passò in proprietà dei Cesarini. 
Nel secolo XIII vi fu eretta la chie- 
sa dedicata a s. Pietro, nel decli- 
nare del precedente fu fabbricata 
quella di santa Marina vergine, la 
cui porta è un monumento inte- 
ressante per la storia dell’arte: di 
queste chiese .il Piazza nella sua 
Gerarchia cardinalizia, come del- 
le notizie di Ardea, ne tratta a p. 
319 e seg., parlando della diocesi 
d’ Albano, così discorre delle chie- 
se di s. Maria detta di Pescarella 
patronato della famiglia Massimi, 
di quella di s. Lorenzo e di quel- 
la di s. Antonio abbate fabbricata 
da Giuseppe Buccimazza negli ul- 
timi anni del secolo XVII. L'’at- 
tuale terra di Ardea occupa sol- 
tanto il sito della cittadella antica; 
la porta per la quale si entra è 


opera de’ Colonnesi del declinare. 


del secolo XV, come pure il con- 
tiguo palazzo barofiale. Il lodato 
Ratti parla d’Ardea alle p. 47, 48 
e 106; il Theuli a p. 46 del suo 
Teatro istorico; il Ricchi a p. 234, 
lib. I, cap. XLVI, Ardea o Ardia, 
chiamata ancor Troia colonia la- 
tina XVI, ove dice pure delle sue 
notizie ecclesiastiche. Lo stesso Ric- 
chi nel Teatro degli uomini illu- 
stri de’ volsci chiama Ardea fon- 
datrice della reggia dell’ istesso no- 
me, ed a p. 30, oltre i pregi di 
Ardea, discorre de’ soggetti illustri 
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della medesima, fra'quali oltre il 
Papa Leone V, da noi detto al- 
I’ articolo Ardea, dice probabilmen- 
te comprendersi anche Marco Fu- 
rio Camillo. 

Nemi, Nemus,:comune della dio- 
cesi di Albano. Il suo nome deri- 
va dal famoso Nemus o bosco sa- 
cro di Diana, foltissimo, in mezzo 
al quale era il suo tempio nel 
cratere del lago, coronato da un 
ciglio continuato de’ monti. Dalla 
Tauride vuolsi derivasse il culto 
di Diana Nemorense, ed il simu- 
lacro finsero i poeti essere quello 
stesso custodito già da Ifigenia so- 
rella di Oreste, ed avanti al qua- 
le questi uccise Toante re della 
Tauride. Sacerdote di questo tem- 
pio, in vigore d’un costume bar- 
barico scitico, era quello che dì 
propria mano aveva ucciso il pre- 
decessore, cioè un fuggiasco ch’ e- 
sponeva la propria vita per dive- 
nirlo, e che sempre trepidava che 
gli fosse resa la pariglia, per cui 
procedeva sempre armato di spa- 
da sguainata, dovendo vigilare al- 
le insidie che gli si tendevano. So- 
leva essere anche uno schiavo il 
ministro di questa dea, e l’elezio- 
ne facevasi mediante un singolare 
combattimento di due schiavi, ve- 
nendo dichiarato sacerdote quello 
che uccideva il competitore. Il 
bosco ebbe pure il nome di Ege- 
ria come la fonte, da una ninfa 
locale (Ovidio cantò la favolosa 
tradizione che la ninfa Egeria fu 
sposata da Numa, e dopo la mor- 
te di quel re ritiratasi inconsolabi- 
le nel bosco aricino fu da Diana 
cangiata in una fonte), fonte che 
si vede ancora abbondante, peren- 
ne e limpida sgorgare sotto il vil- 
laggio odierno, il quale annicchia- 
to sopra il ripiano d’una rupe al- 
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tissima tagliata a picco, è succe- 
duto altempio, il quale ebbe defini- 
tivo termine nel 391, allorquando 
furono proibiti i riti de’ pagani. Ces- 
sato il culto di Diana, il bosco sacro 
costituì la massa Nemus, la quale 
nel secolo IX apparteneva alla ba- 
silica di s. Gio. Battista di Alba- 
no, e per tradizione dicesi asse- 
gnata sino da Costantino, quan- 
‘do ancora esisteva il culto della 
‘dea. Questa terra rimase massa, 
cioè ‘ una proprietà costituita di 
molti fondi uniti, fino al secolo IX, e 
per la sua posizione fortissima e se- 
‘gregata, nel seguente fu occupata 
‘dai conti Tusculani, di cui parlam- 
mo all’ articolo. Frascati (Vedi), i 
quali vi formarono un Castrum o 
terra fortificata, che nel 1090 il 
conte Agapito assegnò in dote al- 
la figlia data in matrimonio ad 
Oddone Frangipane, e così i Fran- 
gipani divennero signori di Nemi. 
Circa il 1153 il Papa Anastasio 
IV concesse Nemi ai monaci ci- 
sterciensi di s. Anastasio ad aquas 
Salvias, ciò che confermò -nel 1183 
Lucio IH. Il Cecconi nella Storia 
di Palestrina a p. 272, dice che 
Bonifacio VIII fece assediare il ca- 
stello di Nemi difeso da Stefano 
Colonna; venne preso per fame, 
e fu concesso ad Orso Orsini. Più 
tardi nel 1378 l’antipapa Clemen- 
te VII in premio de’ servigi rice- 
vuti da Giordano Orsini signore 
di Marino, gli concedette questo 
castello insieme con altri, forman- 
do un’ enfiteusi fino a terza gene- 
razione. Da un istromento del 1389 
riportato dall’ Armanni nel Raccon- 


to della famiglia Capizucchi, si’ 


rileva che ad essa i terrazzani di 
Nemi portarono fedeltà e vassal- 
laggio. 
i. La fortezza ed 
VOL. XXIX. 


il castello di 
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Nemi fu invaso da Tebaldo de- 
gli Annibaldi signore della Mola- 
ra, ma poscia il suo figlio Giovan- 
ni lo restituì all’abbate di s. Ana- 
stasio nel 1412, onde l’abbate lo 
diè in affitto a Giordano Colonna 
per cinquanta o settanta fiorini 
d’oro, alla qual famiglia i monaci 
con beneplacito apostolico lo ven- 
derono nel 1428 con Genzano, e 
col casale di Montagnano per quin- 
dicimila fiorini del valore di ba- 
iocchi 47 l’uno. Nel 1479 Nemi 
con Genzano furono acquistati per 
dodicimila ducati dal cardinale di 
Estouteville, che nel 1480 donò 
ambedue i luoghi ad Agostino e 
Girolamo figli di Girolama Tosti 
e dopo tornarono ai Colonnesi. 
Però nel 1482 Nemi, Ardea, ed 
altri luoghi furono confiscati da 
Sisto IV, e donatiai velletrani, 
come si legge nel Borgia, Storia 
di Velletri p. 380: questi inoltre 
parla de’suoi confini con Velletri 
regolati dal cardinal di Roano, 
delle posteriori differenze sui me- 
desimi sedate nel 1505, e nel 1546 
dal governatore di Marittima e 
Campagna. Nella famosa divisione 
de’ feudi fatta d’ Alessandro VI nel 
1501 tra i figli di Lucrezia Bor- 
gia, ed inserita dal Ratti a pag. 
155 della Storia di Genzano, con 
altri documenti riguardanti Nemi, 
fu assegnato dal Papa a Raderico. 
Dopo la morte di Alessandro VI 
il castello tornò ai Colonna, ma 
Ascanio nel 1550 lo ‘vendé a Giu- 
liano Cesarini. Il quale nel 1559 
lo rivendette ai Colonnesi, che nel 
1560 lo venderono a Silverio .de 
Silveriis Piccolomini; quindi nel 
1566 venne in potere di France- 
sco Cenci, che nel 1572 lo vende 
a Muzio Frangipani, il cui figlio 
Mario morendo in Roma l’anno 


34 GEN 


1654, chiamò alla successione i’ 


Frangipani di Croazia, e poi quel. 
li del Friuli. Dal marchese Anti. 
gono Frangipani fu alienato Nemi 
nel 1781, pel prezzo di scudi no- 
vantaquattromila settecento dodici, 
in favore di d. Luigi Braschi di 
Cesena, il cui zio Pio VI nel 1786 
eresse il feudo in ducato pel ni- 
pote d. Luigi, il quale restaurò il 
palazzo baronale, e lo abbellì con 
eccellenti pitture rappresentanti la 
antica storia del bosco Aricino; e 
togliendo molte selve inutili, fece 
piantare molte migliaia di piante 
d'olivo. Il di lui figlio duca d. 
Pio nel 1835 vendette Nemi, con 
patto redimendi, al principe Giulio 
Cesare Rospigliosi, e poscia in fat- 
ti lo riacquistò, onde attualmente 
n'è tornato al duca d., Pio Bra- 
schi il possesso. 

La situazione di questa ter- 
ra è pittoresca, come magnifica 
n'è la veduta che ivi si gode 
del cratere e del lago sottoposto, 
che somiglia ad uno specchio va- 
stissimo. ll palazzo baronale accre- 
sciuto da Mario Frangipane ultimo 
del ramo di Roma, ha l’aspetto 
di un antico castello feudale, ed 
in un alla torre rotonda è opera 
dei Colonna. Nel tempo che A- 
scanio Colonna era signore di Ne- 
mi, accolse in questo territorio i 
cappuccini, i quali furono destinati 
ad abitare un sito svantaggioso 
poco distante dalla casa dei pe- 
scatori, a lato della strada che da 
Nemi passa a Genzano, laonde nel 
1637 passarono in Genzano al mo- 
do che dicemmo di sopra. Allora 
il nominato duca Mario Frangipa- 
ni, a cui Nemi deve tutto quello 
che ha di moderno degno di con- 
siderazione, per consolare i suoi 


vassalli di tale perdita, fabbricò 
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dai fondamenti in un sito comoda 
un muovo convento pei frali mi- 
nori osservanti con chiesa annessa 
dedicata a Dio in onore della 
Beata Vergine Maria detta di Yer. 
sacarro, e nel 1645 vi furono in- 
trodotti i minori osservanti. L’im- 
magine della Madonna che ivi si 
venera sedente col divin Figlio, ed 
ai lati i ss. Pietro e Paolo, il po- 
polo di Nemi l’avea collocata nel- 
la chiesa de’cappuccini, i quali a- 
vendola portata in Genzano al- 
lorchè partirono, ad istanza del 
comune di Nemi, Urbano VIII 
processionalmente la fece restitui- 
re, e riposta nella chiesa parroc- 
chiale, fu poi trasferita in quella 
degli osservanti. Dopo alcuni an- 
ni essendo stata riposta nell’altare 
maggiore una divolissima imma- 
gine di legno del ss. Crocefisso, 
lavorata da fr. Vincenzo da Bas- 
siano nei soli giorni di venerdì, 
ne quali macerando il proprio cor- 
po con pane ed acqua, e con aspre 
discipline, fervorosamente prega- 
va Gesù. Cristo che il suo lava- 
ro riuscisse a benefizio de’ fedeli, 
laonde è costante tradizione che 
trovasse il volto perfettamente com- 


‘pito da mano invisibile. Fu espo- 


sto alla pubblica venerazione nel 
1669, e subito per le grazie ricevu- 
te da chi ne implorò il patrocinio, 
divenne in gran divozione. I late- 
rali a fresco sono di fi. Felice da 
Napoli che li dipinse nel 1675; nel 
primo espresse Gesù avanti Caifas» 
so, nell’altro quando porta la croce. 
Sulla volta colorì la ss. Trinità, con 
la Vergine coronata dal Figliuolo 
con vaga corona di fiori. Due altri 
suoi dipinti sono in questa chiesa 
ai due altari de’ss. Francesco, 
Pasquale e Chiara, e di s. Anto+ 
nio di Padova. Lo stesso duca 
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Mario rifabbricò la chiesa parroc» 
chiale di s. Maria de puteo, dedi- 
candola a Dio in onore della Con- 
cezione della ss. Vergine, la di cui 
immagine fece porre  nell’altare 
maggiore, lavorato a marmi anti- 
chi con due vaghe colonne. Si 
crede che la denominazione de pu- 
teo sia derivata da una apparizio- 
ne che fece Ja Madre di Dio ad 
alcune donzelle, ch’ eransi portate 
ad attingere l’acqua ad un pozzo 
situato dentro della chiesa vecchia. 
I) p. Casimiro da Roma, nelle 
Memorie istoriche delle chiese e 
de’ conventi de’ frati minori della 
provincia romana, non solo al cap. 
XV tratta della chiesa e conven- 
to di s. Maria di VZersacarro e 
delle sue reliquie, ma ancora e con 
la nota erudizione delle notizie di 
Nemi, delle antichità ivi trovate, 
e del suo lago, non ehe della no- 
bilissima famiglia Frangipane. Im- 
portanti notizie di Nemi ci dà e- 
gualmente il Piazza nella Gerar- 
chia cardinalizia da lui pubblica- 
ta nel 1703, sì profane che sacre, 
e del suo lago ed amenità del luo- 
go, come ancora delle chiese di s. 
Maria del Pozzo, di s. Maria del 
Rappello fondata dalla famiglia 
Gismondi, di s. Nicolò sulle spon- 
de del lago, e dell'oratorio o ro- 
mitorio di s. Michele. Inoltre in 
Nemi vi è un ospedale per gl’in- 
fermi e pellegrini ben dotato, ed 
amministrato dal sodalizio del ss. 
Sagramento. | 

Il lago di Nemi, più comune- 
mente ‘detto dagli antichi /emo- 
rense, è come quello di Albano il 
prodotto di un vulcano estinto, di 
che fan prova le. materie che lo 
tiroondano: il perimetro è di circa 
cinque miglia; ed il livello è supe- 
rioré a quello di Albano ossia 
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Castel Gandolfo (Vedi), sebbene 
nella siccità del 1683 il lago di Ne. 
mi si abbassò notabilmente meno 
di quello di Albano. Al lago vi si 
può discendere per varie strade, 
e fu anche chiamato Specchio di 
Diana, perchè il tempio come l’o- 
dierno paese si specchiava nel lago. 
Secondo le osservazioni di Schon, 
nella sua lettera al Brocchi inse- 
rita nel quaderno di giugno 1818 
della Biblioteca italiana, il lago di 
Nemi è sopra il livello del mare 
mille e trentasei piedi parigini; 
la profondità del lago alcuni la fan- 
no ascendere a circa settecento cin- 
quanta palmi. Avvi un emissario 
che sbocca nella valle dell’ Ariccia 
con copioso volume d’acqua, che 
fa agire un molino da grano. Al- 
cuni dicono che le acque del lago 
Albano col giro di quattro miglia 
si uniscono al lago di Nemi, altri 
che le acque di questo invece si 
immettono nel lago Albano. Cele- 
bre è la pretesa nave, come la 
chiama il Nibby, da altri detta di 
Tiberio, da altri di Traiano, esi- 
stente sotto acqua, della quale par- 
lano il Biondo nella Roma rist. p. 
110; Leon Battista Alberti nel 
Tratt. dell’archit. I. V, c. 12; e più 
particolarmente Francesco Marchi 
bolognese, celebre architetto ed in- 
gegrere militare del secolo XVI, 
il quale vi calò nel 1535, e ne fa 
un’esatta descrizione nel lib. II, cap. 
82 della sua opera intorno l’archi- 
tettura militare illustrata dal mar- 
chese Luigi Marini. Gio. Girolamo 
nella Lezione accademica ec. intor- 
no l'origine de’ due laghi Albano 
e Nemorense, nel Giornale de’ let- 
terati, riporta la descrizione della . 
barca antica che trovasi affondata 
nel lago di Nemi, tratta dall’ope- 
ra di Marchi. Il Marchi sì servì 
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nell’ impresa di Guglielmo di Lo- 
rena valente meccanico, che inven- 
tò un istromento per andar sotto 
acqua. Prima l’ avea tentata di- 
verse volte il cardinal Prospero 
Colonna a. mezzo del nominato 
Alberti, come racconta il Ratti a 


pag. 79 e seg. Narra il Nibby, 


nell’Analisi de’ dintorni di Roma, 
tom. II, p. 396, che nuove ricer- 


che su tal proposito si fecero ai 


giorni nostri (da Annesio Fusconi 
nel 1827 con una macchina fatta 
da lui costruire,. ossia campana di 
immersione, e col permesso del si- 
gnore del lago, allora il duca d. 
Pio Braschi, ripetendo 1’ esperienze 
del Marchi), alle quali essendo sta- 
to egli presente ed avendo attenta- 
mente esaminato quanto venne e- 
stratto, ed udito da coloro che vi. 
erano calati ciò che aveano vedu- 
to, gli sembrò potersi opinare, che. 
la pretesa nave altro non sia che 
la intelaratura de’ fondamenti di un 
fabbricato; che i travi di questa 
intelaratura sono di larice e di a- 
bete; che i chiodi che li univano: 
insieme sono di metallo, e di va- 
rie dimensioni; che il pavimento, 
o almeno lo strato inferiore di es- 
| so era formato di grandissimi te- 
goloni posti sopra una specie di 
graticole di ferro sopra le quali 
avvi il marchio Caisar in. lettere 
di forma assai antica; e queste gra- 
ticole, come pure i tegoloni, alcu- 
nì travi, ed i chiodi possono ve- 
dersi nella biblioteca vaticana, Quiu- 
di soggiunge, che il marchio Caisar 
sembra spiegar l’uso di questa fab- 
brica, imperciocchè racconta Sve- 
ioni: nella vita di Cesare c. XLVI, 


che. quel dittatore » Villam in: 


» Nemorensi a fundamentis inchoa- 
» tam, magnoque sumptu absolu- 
s tam, quia non tota ad animum 
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» ei responderat, totam diruisse 
» quamquam tenuem adhbuc, et 
» obaeratum ”. Cominciò pertan- 
to Giulio Cesare una villa magni- 
fica e sontuosa nel Nemorense, e 
la distrusse dopo averla quasi fini- 
ta, perchè non. corrispondeva intie- 
ramente alle sue idee, e questa 
villa era stata fatta con grande spe- 
sa, magnoque sumptu. Riflette dun- 
que il Nibby che il marchio Cai- 
sar è appunto quello di Cesare, 
perchè è solo, isolato, non accom- 
pagnato dal prenome Z?. cioè 72- 
berius, o dal cognome Zfajanus; 
e perciò crede che la pretesa bar- 
ca altro non sia che il fondamen- 
to di questa villa medesima fatto 
dentro il lago, onde dar luogo al 
fabbricato superiore, e questo es- 
sendo stato distrutto da Cesare 
stesso, il fondamento sott'acqua ri- 
mase, come pure sott'acqua si tro- 
vano avanzi sconvolti della fabbri- 
ca demolita. Il punto scelto per 
questa villa era opportuno, essendo 
collocata dirimpetto al tempio del- 
la dea in riva al lago. 

Il canonico Emanuele Lucidi 
nelle Memorie istoriche dell’ anti- 
chissimo municipio dell’ Ariccia, e 
delle sue colonie Genzano e Nemi, 
Roma 1796 per i Lazzarini, a p. 
74 e seg. parla del lago Aricino, 
ova di Nemi, dedicato a Diana; del 
suo circondario, e differenza di li- 
vello da quello di Castel Gandolfo; 
del suo emissario; delle due gran- 
di navi pensili fatte gettare nel 
mezzo del lago dall'imperatore Ti- 
berio, sulle quali per’ delizia e con 
spese immense edificò un palazzo 
con giardino pensile, forse per go- 
dervi con maggior diletto la nau- 
machia o combattimenti navali ; 
delle sue produzioni vulcaniche, pro- 
ducendo anguille, tinche, barbi, e 
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soprattutto lattarini di delicato sa- 
pore, ed il Ratti aggiunge roviglio- 
ni, scardafe, anticoli ed altri; dice 
inoltre che questo lago era d’ogni 
intorno anticamente coperto di fab- 
bricati, specialmente verso il mez- 
zogiorno, e che ne’ Commentari di 
Pio II ci vengono descritte le de- 
lizie di questo luogo. Quindi a p. 
312 e seg. il Lucidici dà la sto- 
ria dell’origine di Nemi, e dei di- 
versi suoi signori, dicendo che fu 
chiamato Memore, Neme, Nemo e 
Nemus Aricinum. Il Fea nell'opu- 
scolo intitolato Varietà di notizie 
economico-fisiche antiquarie sopra 
Castel Gandolfo, Albano, Ariccia, 
Nemi, loro laghi ed emissari, Ro- 
ma 1820 pel Bourliè, a pag. 5 e 
seg. parla di Nemi e suo lago, ed 
a pag. 26 e seg. ci dà la relazio- 
ne architettonica dell’emissario del 
lago di Nemi. Delle antichità rin- 
venute in Nemi, e delle sue noti- 
zie ne trattano pure il p. Kircher 
nel suo Zatium; il Volpi nel Ye- 
tus Latium tom. VII; il Ricchi, 
nella Reggia de’ volsci lib. I, cap. 
XXXHI, Nemi; e Pio II, che vi si 
portò a visitarlo, ne'suoi Commen- 
tari lib. II, p. 565, ed altri scritto- 
ri. Nel 1742 fu stampata in Vel- 
letri la Descrizione del boschetto 
del marchese Frangipane nel suo 
feudo di Nemi, di Gio. Battista 
Parisotti. Nel 1737 furono rinve- 
nute delle antichità, anche nella 
valle detta Noceto, ove esisteva 
una chiesuola sacra a s. Andrea a- 

tolo. 11 Cancellieri nella sua Let- 
tera al dottor Koreff, parla eru- 
ditamente di Nemi cone della no- 
bile famiglia Frangipani, della qua- 
le riporta molte notizie in diverse 
sue opere. Su di essa può vedersi 
Benedetto Pucci, Genealogia dei 
Frangipani romani, discesa dall'an- 
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tichissima e nobilissima famiglia 
Anicia de’ Leoni, Venezia 1622 
pel Barezzi. Il Nerini, De templo 
et coenobio ss. Bonifacii et Alexii 
ec. molte notizie riporta de’Fran- 
gipani. Francesco Zazzera scrisse 
delle Famiglie ec. e Frangipani nel 
suo trattato della Nobiltà d'Italia. 

Oltre Pio II Nemi fu onorato 
dalla presenza di diversi Pontefici. 
Alessandro VII vi si recò nel mese 
di maggio 1656, e fu ricevuto dal 
cardinal Antonio Barberini, che il 
duca Mario Frangipane avea isti- 
tuito erede confidenziale: visitò la 
chiesa parrocchiale, e fu trattato a 
lauto pranzo nel palazzo baronale, 
con altri cardinali e principi che 
lo seguivano. Clemente XI vi si’ 
portò tre volte, cioè a’ 26 giugno. 
1711, a' 2I giugno 1712, e ai 
18 ottobre 1715: la prima volta 
visitò la chiesa parrocchiale, ed in 
tutte e tre quella del ss. Crocefis- 
so de minori osservanti. Dalla vil- 
leggiatura di Castel Gandolfo, co- 
me aveano fatto i precedenti, Be-. 
nedetto XIV recossi a Nemi a’ 20 
ottobre 1741 coll’accompagnamen- 
to di più di cento persone, e vi 
giunse ad ore ventidue. Visitò la 
chiesa del ss. Crocefisso, e nel con- 
vento fu servito di sontuoso rinfi'e- 
sco dal marchese Pompeo Frangi- 
pani, nel modo che il di lui fra- 
tello Mario senatore di Roma, avea 
praticato verso Clemente XI; indi 
il Papa sì portò a piedi alla chie-' 
sa parrocchiale, e poscia fece ritor- 
no a Castel Gandolfo, ove giunse. 
a mezz'ora di notte, servito dalle 
torcie per la strada, nella quale 
trovò squadronati i soldati corsi, 

ssando per la macchia della Fas 
iola. Nel 1763 Clemente XIII, gio- 
vedì 6 ottobre, dopo avere udito. 
la messa. in Castel Gandolfo, coi 
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cardinali Cavalchini, e Rezzonico 
suo nipote, e cogli altri mipoti e 
corteggio si portò in Nemi. Nella 
chiesa de’ francescani adorò il ss. 
Sagramento , poi venerò l’ imma- 
gine del ss. Crocefisso, quindi pas- 
sò nel convento, ammise al bacio 
del piede tutti i religiosi, a' quali 
fece distribuire abbondante limosi- 
ma, in un all’arciprete ed altre per- 
sone. Finalmente si condusse ad 
osservare il palazzo ed il boschet- 
to Frangipane. Pio VI dopo che il 
mipote d. Luigi acquistò il feudo, in 
occasione che si portava nell'aprile 
© maggio a Terracina pel prosciu- 
gamento delle Paludi Pontine, più 
volte nel ritornare a Roma onorò 
di sua presenza Nemi; e leggo nei 
Diari di Roma, che Pio VI vi fu 
giovedì 8 giugno del 1783, in cui 
il duca Braschi imbandì alla corte 
una nobile refezione; e che vi ri- 
tornò lunedì 14 maggio 1787, ri- 
cevuto dai nipoti cardinali Romual- 
do, e duca d. Luigi, che îmban- 
dirono alla famiglia pontificia altra 
refezione. Anche il successore Pio 
VII onorò Nemi di sua presenza, 
© visitò la chiesa de' minori osser- 
vanti, portandovisi dalla villeggia- 
tura di Castel Gandolfo. Da que- 
sta il regnante Pontefice Gregorio 
XVI si recò a Nemi agli 11 otto- 
bre 1832, ricevuto tra lo sparo dei 
mortari, il suono delle campane e 
il gaudio degli abitanti, Visitò la 
chiesa principale, ove ricevè la be- 
medizione del ss. Sagramento, ed in 
sagrestia ammise al bacio del pie- 
de l’arciprete, la municipalità ed 
altre persone. Passò poi alla chie- 
sa de' francescani a venerare quel 
ss. Crocefisso miracoloso; quindi 
sotto il trono ammise al bacio del 
piede la religiosa comunità, nel re- 
fettorio prese una piccola refezione, 
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e recandosi ad osservare il delizioso 
lago, partì da Nemi. 
Civita-Lavinia, Lanuvium, comu» 
ne della diocesi di Albano. Questa 
terra corona l’ultimo scaglione, o 
controfforte della lacina sud-est che 
discende dal ciglio, o cratere del 
lago Nemorense, ed occupa una 
parte dell’antica città latina di La- 
nuvium, la quale per analogia si 
pronunzia in varie lapidi antiche 
de’ tempi imperiali, perché così in- 
dicata, col nome di Zanivium, ca- 
me ne’ fasti trionfali .capitolini si 
legge Zavineis in luogo di Lanuvi- 
neis all'anno 415 di Roma. Quindi 
ne tempi della decadenza fu detta 
Civitas Lanivina, e nel medio evo 
Civitas Lavina, Civitas Labinia, e 
per corruzione Civita Nevina, Ci- 
vita Innivina, come ne’ tempi mo- 
derni Civita Lavinia, nome col qua- 
le oggi si conosce, e cagione del- 
l'equivoco preso dla molti, ed an- 
che contemporanei scrittori, che 
la confusero colla città di Lavinio 
fondata da Enea in un luogo ben 
diverso da questo, situato verso il 
mare, corrispondente con la moder- 
na borgata di Pratica. Ne prova la 
posizione di Lanuvio ove è al pre-_ 
sente Civita Lavinia, il Nibby nel 
tom. II, pag. 168 e seg. Analisi 
de’ dintorni di Roma; e le rovine 
de’ molteplici avanzi di antichità, 
ed i monumenti esistenti non la- 
sciano luogo ad alcun dubbio. La- 
nuvium fu fondata da Diomede 
trasportato su questi lidi dai flutti, 
dopo la distruzione di Troia; ed il 
culto di Giunone Sospita o Salva- 
trice, che ivi osservavasi, ed il cuì 
tempio era nell’acropoli lanuvina, 
e vari usi furono pei romani una 
dimostrazione positiva di questo fat- 
to narrato da Appiano e da altri, 
mentre è noto che tutta l’antichi» 
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ta riconobbe aver Diomede gira- 
to attorno alla penisola italica. 
La deità di Giunone nel tempio 
rappresentavasi ricoperta il capo e 
le spalle d’una pelle caprina, con 
lo scudo nella sinistra, la lancia con 
asta nella destra, i calzari con i 
calcei a doppia sola aperta. A pie- 
di avea un serpe, immagine di quel» 
lo che riputavasi essere nascosto 
nella caverna situata a canto del 
tempio, ed al quale con strano ri- 
to alcune donzelle vergini duveva- 
no recare ogni anno in cibo una 
focaccia. Questo tempio fu pur det- 
to di Giunone Argolide, presso il 
quale eravi un folto bosco sacro, 
con grande caverna, tana del dra- 
gone , che di buon grado riceveva 
le focaccie se le donzelle erano ver- 
gini. Questa fu una delle tante dia- 
boliche imposture de’ pagani. Am- 
messo che Lanuvio sia fondato da 
Diomede, secondo le tavole di Petit 
Radel questo fatto può stabilirsi 
circa l’anno 1230 avanti l’era vol- 
gare, o secondo le tavole comuni 
circa l’anno 1282. Per la prima 
volta dopo la fondazione della ter- 
ra i lanuvini compariscono nella 
storia circa 700 anni dopo. In que- 
sto lungo intervallo osserva il Nib- 
by che forse per la posizione sua 
nell’ultimo limite del territorio la» 
tino e volsco, Lanuvio restasse in- 
dipendente, e come Ardea fosse un 
distretto particolare, il quale seppe 
conservare la sua importanza col 
maotenere da questa parte la bi- 
lancia fra’ due popoli limitrofi. I 
latini specialmente, considerando 
che poteva servire loro di punta 
entro l’agro volsco, da paralizzare 
l’importanza di Corioli e di Veli. 
tra, accarezzarono talmente i la- 
nuvini, che questi finalmente en- 
trarono nella lega loro, allorché la 
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potenza romana andava estenden- 
do le sue conquiste. E come fede. 
rati latini presero le armi per ri- 
mettere i Tarquini sul trono, ed 
insieme cogli altri furono rotti nel- 
la battaglia al lago Regillo. Con- 
chiusa dopo quell’ avvenimento la 
pace coi romani, mantennero la 
loro indipendenza, conservando a 
quelli la convenuta concordia. Però 
alle insinuazioni dei volsci nemici 
permanenti di Roma, i lanuvini 
presero con essi le armi contro i 
romani l’anno 373. L'esito fu pei 
volsci infelice, e probabilmente in- 
dusse i lanuvini ad un accomoda- 
mento, finchè nel 417, come parte 
della lega latina unironsi ai confe- 
derati, per scuotere la supremazia 
de’ romani, e furono gli ultimi a 
deporre le armi, per la rotta sof- 
ferta sul fiume Astura. 

Nella pace i romani trattarono 
con riguardi i lanuvini, gli accor 
darono la cittadinanza romana, re» 
sero nazionali le loro feste ed i ri- 
ti sacri, a condizione che il tem- 
pio ed il luco di Giunone Sospita 
o Lanuvina fosse comune ai due 
popoli. Così Lanuvio colle proprie 
leggi municipali pacificamente si 
resse, e solo dipendente fu da Ro- 
ma nel partecipare ai pesi pubbli- 
ci, come partecipe era degli onori 
della metropoli. L'anno 543. nella 
mossa di Annibale contro Roma fu 
invitata a preparare vettovaglie, ed 
a presidiare la città. Dipoi Mario 
sapendo che Lanuvio era uno dei 
luoghi che servivano di granaio a 
Roma, se ne impadronì per sor- 
presa, quindi soggiacque a gravi 
disastri, e caduta in debolezza gran» 


de fu da Cesare colonizzata, es- 


sendo ‘allora cinta di mura. Poco 
prima Cicerone l’avea qualificata, 
nel fine dell’orazione a favore di 
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Murena lanuvino, come municipio 
‘onestissimo, e come municipio sì 
reggeva prima della colonizzazione 
colle proprie sue leggi, e creava il 
suo magistrato supremo annuale 
col nome di dittatore, officio di 
che era rivestito Milone, altro la- 
nuvino difeso pur da Cicerone. Nel 
tempio lanuvino si conservavano 
tesori, ma furono tolti da Otta- 
viano, nella guerra contro Mar- 
cantonio; quindi nella divisione 
che Ottaviano fece delle terre, as- 
segnò una parte dell’agro lanuvino 
ai veterani, ed un'altra alle vergi- 
ni vestali; divisione che fu poscia 
abrogata da Adriano, il quale re- 
stitu ai coloni le terre: Svetonio 
dice che Augusto frequentava per 
suo diporto Lanuvio. Ad onta-del- 
la vicende la città per la sua ele- 
vata situazione, e pel tempio di 
Giunone sempre si sostenne; creb- 
be però in isplendore dopo che An- 
tonino Pio vi avea avuto i natali 
l'anno 86 dell’era volgare, e po- 
scia pervenne all’imperio per l’a- 
dozione di Adriano. Quell’ uttimo 
augusto, il suo figlio adottivo Mar- 
co Aurelio, e l’indegno successore 
Commodo, nato anch'egli presso que- 
sta città, ne amavono particolar- 
mente il soggiorno, e vi ebbero 
una magnifica villa, la quale nel 
secolo passato diè alla luce vari 
monumenti insigni, come il busto 
di Elio Cesare, quello di Énnio 
Vero, quello di Commodo giova- 
netto, la statua conosciuta sotto il 
nome di Zenone, .il gruppo di 
Amore e Psiche, ec. che sì am- 
mirano nel museo Capitolino. Com- 
modo vi ebbe il nome di Ercole 
Romano, e forse vi costrusse l’an- 
fiteatro ed il teatro. La caduta 
del paganesimo portò un colpo 
fiero a Lanuvio, poichè chiuso il 
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tempio di Giunone, ch’era uno 
de’ santuari principali del Lazio, 
dispersi i sacerdoti, cessate le feste, 
terminò ancora il concorso, e per 
conseguenza la sorgente principale 
delle sue ricchezze. Quindi fu suc- 
cessi vamente rovinata dalle scorrerie 
de’ barbari, da quelle de’ greci e 
de’ goti nel VI secolo, da quelle 
de’ saraceni ne’ secoli IX e X, e 
da quelle de’ tiranni che sorsero 
da tutte le parti ne’ secoli seguen- 
ti, che facendosi vicendevolmente 
la guerra, devastavano le possessio- 
ni usurpate. Lanuvio sembra es- 
sere stata abbandonata nel V se- 
colo, e restò deserta sino al XIII, 
non esistendo monumenti in con- 
trario. 

Dalle antiche fabbriche superstiti 
di opera saracinesca, si deduce che 
questa terra tornasse a risorgere 
nel secolo XIII, e che gli abitanti 
si annidassero sugli avanzi delle 
antiche fabbriche, che coronavano 
il colle meridionale della città an- 
tica. Il Ratti nella Storia di Gen- 
zano, pag. 47 e 48, narra che que-. 
sta terra nel secolo XIII era del 
monistero e monaci dell'abbazia di 
s. Lorenzo fuori delle mura di Ro- 
ma, e siccome Onorio III Savelli 
del 1216 molto fece per quel mo- 
nistero, restaurò ed abbellì la con- 
tigua patriarcale basilica, quindi 
crede il Nibby che a lui si debba 
il ripopolamento di Lanuvio, come 
pure il nome attuale, opinione che 
egli avvalora pel riflesso delle pre- 
tensioni ch’ ebbero su questa tes- 
ra i Savelli nel secolo XIV, i qua- 
li sotto la condotta di Cristoforo 
la occuparono nel 1378, come si 
legge nelle Memorie - storiche suc- 
citate del p. Casimiro a p. 193. 
Prima di questo tempo e .da un 
atto riportato dal Nerini, De tera 
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plo et coenobio pag. 526, dell'anno 
1358, si trova la terra chiamata 
col nome odierno, ricordandosi 
Cencio Palgiciae de civilate La- 
biniae; e nel 1360 in un altro do- 
cumento riferito pure dal Nerini, 
si ricorda il tenimentum civitatis 
Labiniae. Nel declinare di questo 
secolo, Bonifacio IX conservando 
sempre il diritto del monistero di 
s. Lorenzo fuori delle mura, lo 
concesse a Cecco Durabile del rio- 
ne di Trastevere in vicariato «ad 
beneplacitum. Giovanni XXIII con 
bolla del 1410 a favore di Gio- 
vanni e Nicolò Colonna, l’invesù 
del Castrum civitatis Laviniae , 
ricordando sempre il dominio di- 
retto del monistero, come si legge 
nella bolla riportata dal Ratti a 
“ pag. 124, dalla quale pur si ap- 
prende che il dominio della terra 
apparteneva in commenda ai car- 
dinali Giordano Orsini, e Oddone 
Colonna che fu poi Martino V. I 
Colonna la ritennero tranquilla- 
mente sino al 1436, quando fu 
presa per Eugenio ]V dal patriar- 
ca Vitelleschi generale di s. Chie- 
sa. Nella guerra sotto il pontificato 
di Sisto IV, Civita Lavinia fu as- 
sediata nel 1482, e presa da Al- 
fonso duca di Calabria il primo 
di agosto, che tre giorni dopo pre- 
se anche la rocca; ma dopo la 
partenza del duca fu occupata dalle 
genti del Papa, quindi nel 1485 
da Innocenzo VIII ‘data agli Or- 
sini. I Colonnesi sì presentarono 
poco dopo sotto la terra, la pre- 
sero con grave strage de’ loro av- 
versari, e ritennero sino a'19 feb- 
braio 1486, allorchè con altra fie- 
ra strage, dopo molta fatica, venne 
espugnata dalle milizie pontificie, 
alle quali si rese a discrezione. Da 
quell’epoca in poi comuni , furono 
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le vicende di Civita Lavinia, a 
quelle di Genzano ed Ardea. Ri- 
masta la terra ai Colonna, fu que- 
sta venduta da Marc Antonio a 
Giuliano Cesarini nel 1564, i quali 
ancora la ritengono, e vi hanno il 
palazzo baronale. Il Ratti, Della 
famiglia Sforza parte II, pag. 262 
e 263, nel riportare questo acqui- 
sto, dice che Gio. Giorgio figlio di 
Giuliano istituì pel primo una per- 
petua primogenitura nella famiglia, 
a favore dell'unico suo figlio Giu- 
liano II, avuto da d. Cleria Far- 
nese dama commendabilissima di 
quell'età; quindi raccomandò il fi- 
glio a Sisto V, e questi quasi pre- 
sago che i Cesarini sarebbero stati 
un giorno gli eredi della casa sua 
Peretti, prese special cura di Giu- 
liano, eresse in ducato il suo feu- 
do di Civita Nova, ed in marche- 
sato Civita Lavinia nel 1586, ti- 
toli e signorie che tuttora gode la 
famiglia Sforza. Si deve però no- 
tare che il Cancellieri a pag. 166 
delle sue Campane riporta l’ indi- 
cazione di alcuni stromenti notari- 
li, dai quali si rileva che nel 1480 
Oddo Colonna vendéè Civita Lavi- 
nia a Gabriello Cesarini; che nel 
1481 Oddo nel prendere denaro 
ad imprestito dal cardinal d’Estou- 
teville detto di Roano, nell’ istru- 
mento viene nominata: Civita La- 
vinia, onde sembra che il Cesari- 
ni l’avesse ceduta ; che nel - 1483 
il cardinale donò a Girolamo ed 
Agostino fratelli, avuti con altri da 
Girolama Tosti, i castelli di Fra- 
scati, Civita Lavinia, Genzano e 
Nemi, costituendo per tutori i car- 
dinali di Porto e di Novara con 
l’incarico di prenderne possesso. 
. La terra altuale è cinta di mu- 
ra rifatte dai Colonnesi nel secolo 
XV, ed in più luoghi si mostra 
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ancora il loro stemma: due sono 
le porte che indicano i luoghi cui 
conducono, cioè una sì chiama Ro- 
mana, l’altra Nettuno. La sua pian- 
ta è quasi un quadrato difeso ne- 
gli angoli da quattro torri circo- 
lari, delle quali quella che difende 
l'angolo orientale è più grande ed 
ha una torricella sovrapposta, che 
fu la rocca occupata dal duca di 
Calabria. Dopo il casino Dionigi, 
e la casa con portichetto di tempi 
bassi, discendendo prima di entra- 
re nella terra, e di fronte alla sua 
porta, evvi a destra un lungo e 
bizzarro fontanile, lodata opera del 
cav. Bernini: il fontanile è fatto a 
guisa di rustica grotta con grossi 
travertini, e vaga tazza semicirco- 
lare. La costruzione di questo fon- 
tanile servì al celebre Bernini per 
istudio, e per addestrarsi all’artifi- 
zio del taglio della composizione e 
dell’ effetto delle scogliere ch’ egli 
doveva eseguire in Roma, come 
magistralmente eseguì nella gran- 
diosa fontana della piazza Agonale 
o Navona. 

La chiesa principale è collegia- 
fa con arciprete e sei canonici, 
sotto il titolo di s. Maria Maggio- 
re, con sette altari, il primo dei 
quali è dedicato all’ Assunzione di 
Maria Vergine, titolare della chie- 
sa e patrona della terra, con 

rrocchia; ivi furono canonica- 
mente erette le confraternite del 
ss. Sagramento, del Rosario, e del 
Crocefisso. Nel 1675 la chiesa fu 
riunovata dai fondamenti da Fi- 
lippo Cesarini, ultimo stipite di 
questa illustre casa, la quale si 
. continuò in Livia maritatasi a Fe- 
derico Sforza: nella cappella del 
Crocefisso sì conserva un dipinto 
molto pregevole, attribuito a Giu 
lio Romano, e rappresentante la 
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Beata Vergine, e s. Giovanni e- 
vangelista a piè della croce. La 
torre delle campane fu eretta con 
disegno del Borromini. Vi è un 
ospedale per gl’infermi, ed un 
monte frumentario che vuolsi isti- 
tuito prima del 1400; vi sono an- 
cora le maestre pie ad istruzione 
delle donzelle, e le scuole pei gio- 
vanetti. Uscendo dalla porta occi- 
dentale si ravvisa a sinistra un 
piccolo tratto delle mura antiche 
costrutte di massi parallelepipedi 
di pietra vulcanica, come quelle 
di Ardea, e costeggiando per poco le 
mura si giunge alla torre angola- 
re di costruzione del secolo XV, 
alla quale è attaccato un anello 
moderno di ferro, che dai terraz- 
zani si mostra ai creduli come 
quello al quale Enea sbarcando 
attaccò la nave, come se Lanuvio 
e Lavinio fossero una stessa cosa, 
il mare giungesse a quell’epoca su 
questa altura, e l’anello si potesse 
essere conservato sino a noi, sup- 
ponendo autichi esso e la torre, 
che d'altronde sono moderni. Fer- 
tile è il territorio di Civita Lavi. 
nia, e squisito n’è il vino. Da que- 
sto luogo si godono belli e deli» 
ziosi punti di vista, che offre la 
ridente situazione, onde si scuo- 
prono non solamente le vigne ed 
oliveti del suo territorio, e di quel- 
li di Genzano, Velletri, Cori, Nor- 
ma, Ninfa, Sermoneta, e Ci- 
sterna, ma la prospettiva dei mon- 
ti Albano, Artemisio e Corano, 
ai quali in maggior lontanan- 
za con piacevole variazione succe- 
dono gli altri delle provincie di 
Marittima e Campagna; come le 
vastissime pianure dell’agro Pon- 
tino, e le immense foreste e cam- 
pagne di Anxure, Monte Circello, 
Astura, Anzio, Laurento, Ardea, 
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Ostia Tiberina, con tutto il tratto 
al di là dell’imboccatura del Te. 
vere sino ai monti della Tolfa. Si 
scorgono pure a colpo d'occhio il 
Lazio non solamente, e i lidi La- 
vini, coll’antica sede di Turno re 
de'rutuli, ma la massima parte del 
littorale pontificio sul mare Tirre- 
no o Mediterraneo, e le isole del 
regno delle due Sicilie, il che for» 
ma all'occhio dello spettatore il 
più gradevole e sorprendente spet- 
tacolo. Degli oggetti rinvenuti nei 
suoi scavi, massime in quelli dei 
nostri tempi, delle sue iscrizioni, 
degli avanzi antichi della magnifi- 
cenza e grandezza di Lanuvio, co- 
me del tempio e culto di Giuno- 
ne, ne tratta il Nibby citato. Eru- 
dite notizie antiche ed ecclesiasti- 
che si leggono pure nel Piazza, 
Gerarchia cardinalizia, p. 309 e 
seg. Il Ricchi nella Reggia de’volsci 
parla di Lanuvio colonia LXXXIII 
a pag. 176 e seg., de' suoi fasti, e 
iscrizioni che riporta, uomini illu- 
stri ec., e dice che fu la prima 
città romana fabbricata nel La- 
zio, secondo M. Varrone; il me- 
desimo Ricchi nel suo Teatro de- 
gli uomini illustri pag. 145, parla 
di quelli di Lanuvio o Civita La- 
| Winia, e riporta altre interessanti 

nozioni. Il Theuli nel Teatro isto- 
rico, a pag. 37, dice che Lanuvio 
fu annoverato tra le città volsche, 
e che fu patria degli imperatori 
Antonino Pio, e Commodo, Da ul. 
timo il dottissimo can. Giannanto- 
nio Moschini, ci diede l’erudito o- 
puscolo intitolato: Monumento an- 
tico collegiale scoperto a Civita 
Lavinia l’anno 1816 illustrato, 
Venezia coi tipi di Giuseppe An- 
tonelli premiato con medaglia d’o- 
ro, 1839. Con quest’opuscolo il 
chiaro autore volle supplire all’il- 
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lustrazione che ne aveva fatta Nic- 
cola Ratti, pubblicata in Roma nel 
1825 dal de Romanis, dicendoci 
che in modo più ragionato la ri- 
produsse il ch. Clemente Cardinali, 
nei Diplomi imperiali de’ privilegi 
accordati a’ militari, Velletri 1836. 
Inoltre avverte che anche il ch. ab. 
Girolamo Amati nel Giornale Ar- 
cadico £. 39, p. 224, l’ha in parte 
illustrata. Questo monumento con- 
siste in una interessante latina iscri- 
zione, divisa in due colonne di ses- 
santa e più linee scolpite in mar- 
mo con bei caratteri romani, dis- 
sotterrata in fondo di proprietà 
della famiglia Frezza di Civita La- 
vinia. Il contenuto tratta dell’isti- 
tuzione di un collegio chiamato 
Cultorum Dianae et Antinoi, e- 
retto nel tempio dedicato a questo 
favorito divinizzato, sotto il conso- 
lato di Mummio Sisenna, corrispon» 
dente all'anno XXVII dell’impera 
d’Adviano, e 133 dell’ era cristia» 
na. Tal prezioso monumento con» 
tiene inoltre molte cose non meno 
curiose che utili ad illustrare la 
storia dell’antico Lanuvio, ed an- 
che di Roma, ed a somministrare 
l’idea più precisa sull’indole e sullo 
spirito di tali stabilimenti ed isti- 
tuzioni presso la gentilità. Vi si 
leggono difatti gli statuti del pre» 
detto collegio , specialmente pev 
la parte relativa all'ordine della 
cene e dei funerali; donde scor» 
gesi con quanto interesse si occu» 
passero del funere e della tumu» 
lazione de’ consoci estinti, qualora 
non si fossero procurata volonta» 
riamente la morte ; giacchè in que» 
sto caso sì prescrive, che c/us ra» 
tio funeris non habebitur, tanto era 
in orrore agli stessi gentili il sui» 
cidio: come pure si proibisce se» 
veramente il menomo atto di se- 
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dizione, e la menoma mancanza di 
rispetto in riguardo a colui che 
l’officio sosteneva di quinquennale, 
che forse era la prima carica o di- 
gnità, almeno dopo quella del dit- 
tatore municipale, o del patrono 
del collegio medesimo. 

Tre volte il regnante Pontefice 
Gregorio XVI onorò Civita Lavi- 
nia, mentre stava alla pontificia 
villeggiatura di Castel Gandolfo. 
La prima fu a’ 17 ottobre 1833 
che vi giunse inaspettato; pure la 
popolazione lo ricevette con ogni 
dimostrazione di festa. Smontò al- 
la chiesa di santa Maria Maggio- 
re ricevuto dal capitolo, ed ivi ri- 
cevè la benedizione col ss. Sagra- 
mento, da monsignor Soglia arci- 
vescovo di Efeso ed elemosiniere. 
Uscito di chiesa il Papa osservò 
gli avanzi delle mura in pietre 
quadrate, un residuo di maestosa 
fabbrica antica di recente disco- 
perta, che sembra avere servito. 
ad uso di teatro, e ì nobili sarco- 
fagi destinati ora ad accogliere le 
acque nelle pubbliche fontane, ed 
altri avanzi dell’ illustre municipio. 
Quindi avendo contemplate le a- 
mene e magiche prospettive che 
ivi si godono, supplicato da mon- 
signor Luigi Frezza arcivescovo di 
Calcedonia nativo del luogo (7. 
Frezza Luici, Cardinale), il Papa 
sì degnò ascendere il casino di sua 
famiglia, ove ammise benignamente 
al bacio del piede il clero, i prin- 
cipali cittadini, e gl’individui del- 
la famiglia Frezza; e dalla loggia 
dell’ appartamento superiore com- 
partì la benedizione ‘all’ affollato 
popolo, che proruppe in acclama- 
zioni di divota esultanza. Quivi il 
Pontefice gustò di leggere la me- 
morata iscrizione rinvenuta in un 
fondo dei Frezza, a diligenza dei 
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quali erano stati riuniti i' molti 
pezzi rotti, ed i nipoti del lodato 
prelato gli offrirono un esemplare 
in istampa della medesima. Aggiun- 
se poi il Papa la degnazione di 
gradire un lauto trattamento, dis- 
posto a cura dello stesso prelato, 
di che ne fu partecipe il corteggio 
pontificio. La seconda volta in cui 
onorò di persona Civita Lavinia fu 
a’ 20 ottobre 1834. Dopo di ave- 
re orato alquanto nella chiesa prin- 
cipale, osservò le amene e delizio- 
se vedute che in questa altura si 
presentano, e per meglio goderle 
ascese una loggia sopra il casamen- 
to di Giovanni Cassio romano, che 
coi più umili sensi ringraziò l’au- 
gusto sovrano del compartitogli 
onore (di questo ha fatto ricono- 
scente e distinta menzione il di 
lui figlio Latiho, nella dedicatoria 
al medesimo Papa dell’ Oratio de 
Christi Domino resurgentis gloria, 
pubblicata colle stampe, e da lui 
pronunziata nella cappella Sistina 
nella terza festa di Pasqua del 
1844, come nobile convittore del 
collegio Nazareno, dicendo, che 
tanto beneficio, et marmore inscul- 
ptum immortalitati mandare). In- 
di si trasferì col cardinal Odescal- 
chi, che l’avea seguito da Castel 
Gandolfo, e con monsignor Frezza 
alla casa di questi, il quale fece 
osservare al primo branco di scale 
al Pontefice, una marmorea me- 
moria eretta per eternare la de- 
gnazione con cui nel decorso anno 
avea onorato di sua venerata pre- 
senza quel luogo. Quivi il Papa: 
ammise al bacio del piede la ma- 
dre ed i parenti del prelato, che 
fece servive di rinfresco la nobile 
corte, e tutto il resto della fami- 
glia pontificia. Finalmente la terza 
volta che Gregorio XVI recossi a 
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Civita Lavinia fu a’ 19 ottobre 
1836, col maggior tripudio degli 
abitanti per la esaltazione al car- 
dinalato del concittadino mopnsi- 
gnor Frezza, che ricevette il Papa: 
questo dopo aver visitato la chiesa 
collegiata, salì nell’ abitazione del 
cardinale, ove ammise al bacio del 
piede la sua famiglia, ed altre di- 
stinte persone, benedì il popolo dal 
balcone, e si compiacque gradire 
la refezione preparata dal medesi- 
mo porporato. 

Genzano ripete la certa sua ori- 
gine nel secolo XIII, e già esiste- 
va nel 1255, come rilevasi da due 
bolle di Alessandro IV, la prima 
pubblicata dall’Ughelli, Italia sa- 
cra tom. I, p. 53 e seg. Congrua 
nos, 2 idus januarii, la seconda ri- 
portata dal Ratti, Storia di Gen- 
zano con note e documenti, Roma 
1797 pel Salomoni, p. 102 e seg. 
Regularem vitam, XI kal. marti. 
In tali bolle Genzano è notato tra 
le possidenze de’ monaci di s. Ana- 
.stasio alle acque Salvie, ossia alle 
tre fontane, dei quali parlammo al 
vol. XIII, pag. 59 e seg. del Di- 
zionario, i diritti de’ quali su di 
.esse ivi di nuovo si confermano. 
. Nella prima è chiamato fundum 
«Genzani, nella seconda col nome 
di Castello; però in una anterio- 
re bolla di Lucio III, Congrua nos 
oportet de’ 2 aprile 1183, si parla 
.di Monte Genzano e sua torre, dai 
Gandolfi eretta sulla cima dello 
stesso monte, Costae montis, qui dici» 
tur Genzano, ridotto a coltura per 
JI’ introduzione dei lavori di cana- 
pe, e scavi di pietre, coriisponden- 
te alla costa settentrionale de’mon- 
ti che circondano il lago di Nemi. 
Nel discutere il Ratti nel capitolo 
JI le notizie del territorio di Gen- 
zano, e dei di lui possessori in» 
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nanzi la fondazione di Genza- 
no, conchiude che il fondo di Gen- 
zano, prima che ne fossero investi- 
ti i monaci di s. Anastasio, avesse 
appartenuto alla famiglia de’ Gan- 
dolfi; che questa nelle civili di- 
scordie tra i Papi ei romani sot- 
to gli antecedenti pontificati ne 
fosse privata dai Papi stessi per a- 
desione al partito ad essi loro con- 
trario; e finalmente ch’essendosene 
rimessi in possesso al tempo di 
Alessandro III immediato prede- 
cessor'e di Lucio III, avessero allora 
preteso di rivendicare i loro antichi 
diritti. Passando il Ratti nel cap. 
III a parlare dell’etimologia di 
Genzano, riporta tutte le denomi- 
nazioni con le quali fu chiamato, 
ed esclude il vocabolo Cyrihianum, 
non derivando da Diana o Cinzia 
che avea famoso tempio e bosco 
sul lago del vicino Nemi; ma ri- 
flettendo che in tempo della re- 
pubblica romana i fondi ebbero la 
loro origine, e presero il nome dai 
loro padroni o famiglie, ed avendo 
fiorito in Roma sotto gl’imperato- 
ri vari soggetti di cognome Gen- 
ziani, tutti distinti e consolari, dei 
quali sino al terzo secolo ci riman- 
gono molte memorie, gli sembra 
probabile che il territorio genzanese 
fosse un fondo di qualcuno degli in- 
dicati personaggi, e che dai mede- 
simi assumesse il nome di Genzano, 
dai quali forse passò ai Gandolfi, che 
lo ritennero sino dopo la metà del 
secolo XIl: porta quindi opinione 
che la vera appellazione del luogo 
è Genzano o Genziano, in latino 
Gentianum. Dai monaci dunque di 
s. Anastasio possessori di altri fon- 
di convicini, la terra di Genzano 
ebbe il suo principio, e siccome 
essi aveano fatto diroccare la -tor- 
re.. de’ Gandolfi per cancellare la 
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memoria del loro dominio, in se- 
guito si videro obbligati erigere 
un castello sul monte Genzano per 
difendere le loro terre nel lato set- 
tentrionale dalle ostili incursioni, 
tanto più che la parte meridiona- 
le delle loro vaste possessioni era 
sufficientemente guardata dal ca- 
stello e rocca di Nemi. Laonde 
Genzano in principio non fu che 
un castello, o piccola fortezza, per 
cui venne chiamato Castrum. Del- 
la famiglia Gandolfi ne dammo un 
cenno all’articolo Casteb Gandolfo. 

Per lo spazio di più d’ un seco- 
lo pare che Genzano non cambias- 
se padrone, mantenendosi tranquil- 
lamente sotto il vassallaggio feu- 
dale de’ suoi stessi fondatori, be- 
nemeriti delle lettere, della civiliz- 
zazione e della coltura delle terre. 
Dopo aver dimorato sette Ponte- 
fici in Francia ed in Avignone dal 
1305 al 1376, l’ultimo di essi 
Gregorio XI restituì a Roma nel 
1377 la residenza pontificia, indi mo- 
rì nell’anno seguente. Sebbene fu 
canonicamente eletto Urbano VI in 
successore, molti cardinali nel me- 
desimo anno si ribellarono, e sotto 
la protezione di Onorato Caetani 
conte di Fondi, in questa città si 
unirono in conclave, e nel palazzo 
del conte, detto perciò palazzo pae 
pale, procedettero all’ illegittima 
elezione di Clemente VII antipapa. 
Trovandosi trai baroni romani suoi 
fautori principalmente Giordano Or. 
sini, l'antipapa per rimunerarlo, con 
pseudo-bolla. data in. Fondi a’ 2 
dicembre 1378, Eximie devotionis 
sirnceritas, gli concesse a terza ge- 
nerazione con illegittima investitura 
molti .castelli , tra i quali castra Ne- 
mi, et Genciani Albanen dioecesis 
cumcasali, quod Montangiano vul- 
gariter nuncupiatur, ad monasterium 
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s. Anastasii extra muros urbis per- 


tinentia. Giordano con la forza se 
ne mise in possesso, che per altro 
fu.di assai corta durata, forse ter- 
minò nel 1379. Dappoichè, ritirato- 
si l’antipapa in Avignone, e rico- 
nosciuto Urbano VI per vero Pa- 
pa dall’ Italia, tranne Giovanna I re- 
gina di Napoli, le altrui giurisdizio- 
ni invase dai seguaci del falso Pon- 
tefice, si ripristinarono nei loro 
primitivi e reali padroni. Tutta- 
volta verso il 1393 Nicola Colon- 
na de’ signori di Palestrina, pro- 
fittando del lagrimevole scisma, 
colla prepotenza delle armi invase 
Genzano. Però nel 1399 avendo 
discoperto Bonifacio IX la congiu- 
ra da lui tramata, egli per sottrarsi 
al castigo fuggì, lasciando Genzano a 
Buccio Savelli suo compagno nel- 
l’ usurpazione. Ambidue governa- 
rono tirannicamente Genzano, ed 
il secondo allorchè restò solo por- 
tò all'eccesso le sue avanie ed op- 
pressioni. Stanchi i genzanesi di 
soffrire siffatta dominazione, spedi- 
rono un'ambasceria a Pietro Pas- 
sarello nobile napolitano, capitano 
di Marino per la Chiesa romana, 
ed al Papa molto accetto, chieden- 
dogli la sua mediazione con Boni- 
facio IX, per essere ricevuti sotto 
l'immediata dipendenza e prote- 
zione della Sede apostolica; con ri- 
conoscere a un tempo stesso l’uti- 
le dominio dei loro antichi padro- 
ni i monaci di s. Anastasio, pet 
cui la spedizione fu fatta di pieno 
concerto con l’ abbate. 
Convenendo il Pontefice dopo 
maturo esame alle istanze de’ gen- 
zanesi, si convennero gli articoli 
della nuova capitolazione, confer- 
mati e pubblicati dai Massari di 
Genzano nella chiesa parrocchiale 
alla presenza di tutto il popolo; 
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del castellano Marino Passarello 
fratello di Pietro e procuratore 
della santa Sede, dell’abbate delle 
tre fontane e di altri testimoni. 
Tutti questi atti e concessioni Bo- 
nifacio IX solennemente approvò 
a’ 15 novembre 1399, col breve 
Humilibus et honestis supplicum 


votis, nel quale letteralmente si ri- - 


portano gli articoli convenuti. Così 
Genzano venne restituito all’ utile 
dominio de’ cisterciensi, 0 piulto- 
sto reso per la prima volta imme- 
diatamente soggetto alla Sede apo- 
stolica, che vi deputò suoi gover- 
natori i due Passarelli nominati, 
forse parenti del Papa, staccando 
la terra di Genzano dalla castella- 
nia di Lariano, dalla quale avea 
dipenduto sino allora, ed unendola 
a quella di Marino, col breve Et 
si ad universa terra, emanato nel 
medesimo giorno dell’altro, e di- 
retto ai due Passarelli. In quanto 
al castello di Lariano, esso sorge- 
va nelle vicinanze di Velletri, e 
formava castellania dalla quale e- 
rano dipendenti vari circonvicini 
paesi, e tra questi Genzano e la 
Riccia. Era feudo dei potenti Sa- 
velli, e questo appunto dovelte es- 
sere il motivo, per cui i genzane- 
si nel sottrarsi dal dominio di Buc- 
cio domandarono ancora di essere 
staccati dalla giurisdizione di La- 
riano. Questo castello essendosi di 
poi ribellato al Papa Alessandro 
VI, fu per di lui ordine distrutto 
dai velletrani. Varie di lui notizie 
si leggono nelle citate Memorie i- 
storiche del p. Casimiro a p. 193; 
nel p. Eschinardi, Descrizione di 
Roma p. 283; e nel Borgia, Storia 
di Velletri p. 355. Lariano terra 
de’ Colonnesi era stata già presa 
e distrutta dai velletrani nel pon- 
tificato di Eugenio IV; e Pio II, 
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come si legge nel Compendio del 


la storia yeliterna del sacerdote 
Bauco, Roma 1841, fece demolire 
la fortezza che avea fatto riedifi- 
care il cardinal Colonna, ed a quei 
tempi inespugnabile. Qui noteremo 
che il mentovato can. Emanuele Lu- 
cidi nelle Memorie storiche dell’an- 
tichissimo municipio dell’Ariccia, e 
delle sue colonie Genzano e Nemi, 
nel capo XXXIII della parte pri- 
ma tratta di Genzano, il quale 
vuole originato dal suolo e dal mu- 
nicipio Aricino, e pel concorso dei 
popoli al tempio di Diana Aricina, 
la quale fu chiamata anche Luna, 
giustificando così la denominazio- 
ne di Cynthiae Fanum e Cynthia- 
num, e lo stemma del comune. 
Queste opinioni, e la brevità delle 
notizie indussero il Ratti a scrive. 
re la storia di Genzano dedicando- 
la a d. Domenico Jacobini, ed a 
Tommaso Truzzi, la cui famiglia 
provenne da Bergamo nel 1705, 
come appartenenti alle primarie 
famiglie genzanesi, dicendo il dotto 
Gaetano Marini, uno de’ revisori 
deputati a tale istoria, che l’illu- 
stre terra di Genzano era rimasta 
sino allora senza una particolare 
istoria, per cui lo stesso Lucidi 
avea sperato che il Ratti l’ avesse 
eseguita. Il medesimo Ratti, nel 
già citato cap. XI riporta le prin» 
cipali testimonianze di alcuni più 
celebri autori sopra Genzano, i 
quali però caddero in gravi equi- 
voci rapporto alla storia muniei- 

le, come Biondo da Forlì o sia 
Biondo Flavio, nella Roma ristare 
rata et Italia illustrata, tradotta 
da Lucio Fauno; Pio II nel lib. H 
de’ Commentari; Raffaele Volater- 
rano, in Commentariorum Urba- 
nor. lib. VI; Atanasio Kircher, La- 
tium, in cui fa menzione di un 
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albero portentoso per la sua mole, 
il quale sussisterebbe ancora se le 
doune genzanesi non avessero nel- 
la concavità dell’ albero, che loro 
serviva di comoda stanza, fatto 
bollire a fuoco vivissimo la caldaia 
del bucato, per cui si diseccarono 
a poco a poco le radici e l’albe- 
ro stesso, che bisognò tagliarlo 
a’ tempi del Ratti, il quale affer- 
ma non essere esagerazione dan- 
‘dogli molti secoli di vita; e Giu- 
seppe Rocco Volpi, Vetus Latium, 
tom. VII. Di Genzano ne avea e- 
ziandio parlato con erudizione An- 
tonio Ricchi nel lib, I, cap. XXXX, 
della Reggia de’ volsci, chiaman- 
dolo Gensano o Cintiano, e ripor- 
tando le congetture di alcuni che 
ivi giacesse l’antica città di Bovil- 
Ja, e che vi fosse una villa di Ce- 
.sare Augusto, sotto il quale fu 
piantato l’ enorme memorato albe- 
ro nel di cui vacuo potevasi rifu- 
giare venticinque uomini. E per 
non dire di altri, il Piazza nella 
Gerarchia cardinalizia p. 317 e 
seg. interessanti notizie avea scrit- 
te su Nemi e Genzano o Cencia- 
no, e de’ loro pregi; nel secondo 
parlando delle chiese di s. Maria 
di Cima e della compagnia del 
ss. Sagramento, aggregata all’ arci- 
confraternita di s. Lorenzo in Da- 
maso di Roma; dell’ oratorio del- 
la Concezione, e della chiesa dei 
ss. Sebastiano e Filippo Neri, prov- 
vista splendidamente dal duca Fi- 
lippo Cesarini. Il Cancellieri parla 
di Genzano nella sua Lettera al 
dottor Koreff sopra l'aria di Ro- 
ma ec., ed a pag. 222 tratta di 
alcuni scrittori su Genzano. 

I cisterciensi delle tre fontane 
furono ben contenti della disposi- 
zione di Bonifacio IX, e dell’ ope- 
rato dai. genzanesi, non essendo essi 
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in grado di difendere Genzano dal» 
le invasioni dei potenti e prepoten- 
ti baroni de’ limitrofi luoghi, aven- 
do anteriormente edificato a tale 
oggetto sul monte Genzano una 
gran torre a guisa di fortezza, di 
cui parlammo di sopra, l'avrebbe- 
ro resa a forma di cittadella se non 
gli fosse mancato il danaro. Nel 
1402 accadde in questa terra un 
orribile incendio, che la incenerì 
nella massima parte; onde i mo- 
naci per salvare il restante, essen- 
do impotenti alle indispensabili e 
costose riparazioni, con beneplacito 
apostolico di Bonifacio 1X, secondo 
il suo breve Justis et honestis sup- 
plicum votis, dato a' 28 gennaio 
1404, divisarono di vendere il ca- 
stello di Statua di loro proprietà 
egualmente rovinato, detto l’antico 
Alsium o Turres, presso Palo nel- 
la diocesi di Porto. Ma il Papa 
volendo beneficare con nuovi favo- 
ri i monaci, ordinò alla camera 
apostolica che acquistasse la pro- 
prietà del castello di Statua o Sta- 
tue, ed in vece s'incaricasse della 
spesa in compire la fabbrica della 
torre di Genzano, per la quale Bo- 
nifacio IX assegnò seicento fiorini 
d’oro; per il di più furono cedute 
ai monaci le rendite delle due col- 
legiate di s. Maria e di s. Pietro 
de Aritia, e dell’altra di s. Maria di 
Petrola, che perciò rimasero sop- 
presse, ed i proventi della guardia- 
nia di Lariano, come si legge nel 
breve, Etsi difficultatibus, ema- 
nato da Bonifacio IX il primo feb- 
braio 1404. Da quel tempo Gen- 
zano fu ridotto a perfetta forma 
di castello, preso nel suo proprio 
significato di fortezza: la fertilità 
del suo territorio, quello altresì 
de’ paesi adiacenti allettò alla di 
lui coltivazione molti abitanti -del- 
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le vicine ed anche lontane contra- 
de, a stabilirvi le loro famiglie, at- 
tratte anche dall’amenità del soggior- 
no. Nel 1410 Giovanni XXIII ricon- 
cilid con la Chiesa i ribelli Giovan- 
ni e Nicola Colonna soprannomi- 
nato, benchè questi lo era anche 
stato nel 1401 da Bonifacio IX, e 
con altri feudi l’ investì pure del. 
la terra di Genzano a triennio, 
col tenue censo di un sol fiorino 
d’oro da pagarsi al detto moni- 
stero di s. Anastasio il giorno di 
Natale, o nella di lui ottava, me- 
diante il breve Pia Mater Ecclesia, 
de’ 18 luglio, con la clausola che 
spirato il triennio avrebbe dovuto 
ritornare Genzano ai monaci. Ma 
Antonello Savello, profittando dello 
scisma tuttora vigente, l’ occupò e 
ritenne sino al 14:17, epoca in cui 
terminato lo scisma con l’elezione di 
Martino V Colonna, questi ad istanza 
dell’abbate delle tre fontane fecegli 
restituire Genzano e Nemi ancora 
da Giovanni Annibali che l’ occu- 
pava. Temendo però i monaei per 
le potenti fazioni, e gran pote- 
re de’ baroni romani, di perdere i 
feudi di Genzano e di Nemi, nel 
1423 li dierono in affitto per un 
triennio a Giordano Colonna fra- 
tello del Papa, con dichiararlo in- 
sieme governatore di ambedue, con 
documento che si legge nel Ratti 
a p. 127. L'obbligo assunto dal 
Colonna fu di garantire e diferi- 
dere i castelli, e di corrispondere 
all’ abbazia » totum vinum, e to- 
» tum granum exigenda, perci- 
» pienda, et habenda ex dicto Ca- 
»» stro Jensani, tenumento et  vi- 
» neis ejusdem ad curiam dicti Ca- 
» stri pertinentia, et florenos quin- 
» quaginta in alia manu ex fru- 
» ctibus dicti Castri Nemi”. 
Terminato il triennio domandara- 
VOL, XXIX, 
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no i monaci a Martino V dì vendere 
i castelli di Genzano e Nemi, col ca- 
sale annesso di Montagnano, ai Co» 
lonnesi Antonio, Prospero e Odoar- 
do figli di Giordano, ciò che dopo 
maturo esame il Papa accordò il 
primo novembre col breve Ex in. 
juncto nobis, riportato con tutti 
gli altri documenti dal diligente e 
dotto Ratti. ll prezzo fu di quin- 
dicimila fiorini da bai. 47 l'uno, 
coll’obbligo ai monaci del rinvesti- 
mento. Un mezzo secolo e più ri- 
mase Genzano sotto il dominio dei 
Colonna, e Martino V lo arricchì 
di privilegi, come dell’ esenzione 
dalle gabelle del sale e del focati- 
co, come avea fatto con altri feu- 
di di sua casa. Narra il Lucidi a p. 
311, che mentre Genzano era do» 
minato dai Colonnesi, ebbe la sor- 
te di vedere presso le sue porte il 
Pontefice Pio II elevato alla catte- 
dra apostolica nel 1458, come si ha 
dal lib. II de’ suoi Commeniari. 
Aggiunge, che salendo il Papa dal 
lago di Nemi incontrò la molti» 
tudine del popolo, e molti veechi 
che per l’allegrezza si abbracciava- 
no con gli occhi pieni di lagrime, 
dicendosi scambievolmente: ch: mai 
creduto avrebbe di vedere prima 
della nostra morte il Pontefice Ro- 
mano ? Iddio ci ha fatto questa 
grazia. Osserva poi che non entrò 
il Papa nel castello di Genzano, 
ma passò vicino alle porte di quel- 
lo, perchè oltre la strettezza del 
suo circondario, erano le strade 
molto incomode e scoscese, come 
si vede anche a’ dì nostri in quel 
luogo che chiamasi Genzano vec 
chio. Il passaggio e trattenimento, 
come lo chiama il Ratti, del Pon- 
tefice Pio II in Genzano, fu un av- 
venimento memorabile per questa 
terra, cd a tal effetto riporta il 
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brano de’ Commentari, in cuì lo 
stesso Papa ne fa la descrizione. 
Il protonotario Giovanni Colonna 
figlio del suddetto Antonio, nel 
1479 vendè Genzano al cardinal 
Guglielmo d’ Estouteville per du- 
cati tredicimila e trecento da bai. 
5% l’uno, con patto di retrovendi- 
ta; quindi ìl cardinale a’ 10 ago- 
sto 1481, come di sopra abbiamo 
accennato, donò i due castelli di 
Gentano e Nemi a Girolamo e Ago- 
stino Tuttavilla suoi figli naturali, 
e nel 1483 costituì il cardinal Bor- 
gia vescovo di Porto poi Alessan- 
dro VI, ed il cardinal Arcimboldi 
vescovo di Novara, in suoi procu- 
ratori a prendere possesso di Gen- 
zano e Nemi, come pure di Civi- 
ta-Lavinia e Frascati donati simil- 
mente ai detti figli, che aveva fat- 
ti adottare da Roberto suo fi‘atello. 
Ma essendo morto nel 1483 stesso 
o nel 1485 il cardinale d’ Estoute- 
ville, i Colonnesi colla forza e con 
le armi si rimisero in possesso di 
Gentano e degli altri castelli dei 
Tuttavilla, o per il patto di retro- 
vendita, 0 per le inimicizie insor- 
te tra te due famiglie, essendo i 
Tuttavilla amici degli Orsini fieri 
emuli dei Colonnesi, avendo Giro- 
lamo sposato Ippolita Orsini; on» 
de ebbero luogo guerre accanite, 
sostenute d’ambo le parti con l’a- 
iuto de’ propri amici. A terminar 
tali fazioni, e i danni gravi che ne 
derivavano ai sudditi pontificii, mas- 
sime de luoghi contrastati, s' in- 
terpose Innocenzo VIII, il quale 
nel concistoro de’ 14 luglio 1485 
(giacchè egli fu eletto a’ 26 agosto 
484), stabifl che i castelli e luo- 
ghi in questione fossero depositati 
in sue mani, e tra questi le sole 
terre dei Tuttavilla furono indivi- 
duate, e singolarmente Genzano. 
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Tn tale anno adunque inalberò 
Genzano di bel nuovo lo stendardo 
della Chiesa, e per la seconda volta 
respirò, benchè per poco tempo, sot- 
to il placido di lei dominio. Qui 
poi noteremo che se si dovesse sta» 
re all'autorità del Beughemio, Zr- 
cunab. typogr. p. 14; del De la 
Caille, Histoire de l'imprim. p. 50, 
e dell’Orlandi, Origini p. 192, bi- 
sognerebbe accordare a Genzano 
anche il pregio di avere avuta una 
tipografia nel secolo XV, che fu 
quello della nascita di quest’ arte 
utilissima , scrivendosi dai medesi- 
mi che ivi fu stampato il seguen- 
te libro: Joannis Annii ord. Praed. 
De futuris christianorum triume 
phis in thugcos , et saracenos ad 
Sixtum Papa IV, et reges, prin» 
cipes, ac senatus christianos. Ge- 
nuae typis Baptistae Cavali ordi- 
nis Carmeli S. T. M. in domo s. 
M. cruciferorum 1480 in 4. Si- 
gnat. foll duorum ‘ab 4. ad F. 
charact. goth. Il primo de’ citati 
scrittori in Juogo di Genuae legge 
Centiae, il secondo per fare a suo 
modo la cosa più chiara, Genzano, 
ed il terzo riportando ambedue le 
lezioni del Beughemio e del De la 
Caille così soggiunge: » Quando 
Gentiae sia Gensano, egli è una 
terra sullo stato di Roma, dalla 
quale tralle altre cose si cava un 
vino del quale in Roma se ne fa 
molta stima”. Il Ratti dice che 
chi opinò in favore di Genzano, 
cadde in manifesto errore. Intanto 
la pace tra la fazione Colonnese e 
l’ Orsina ebbe pieno effetto nel 1486 
in settembre .0 poco dopo; però 
Genzano rimase sotto l’ immediato 
dominio della Chiesa circa un an- 
no, dopo il quale sembra non es- 
sere ritornato ai Tuttavilla, ma 
bensì ai Colonna, ciò che sembra 
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confermarsi dalla bolla di Alessan- 
dro VI, con cui approvando la do- 
nazione di Lucrezia Borgia fai due 
suoi figli Roderico e Giovanni di 
tutte le terre a lei investite dal 
Pontefice padre, e prima tolte ai 
principali baroni romani, il solo 
Frascati vi si nomina come feudò 
dei Tuttavilla, e non Genzano, pa- 
rimente compreso in quella dona- 
zione, forse accaduta nel 1498, an- 
no in cui Lucrezia sposò in secon- 
de nozze Alfonso d’ Aragona duca 
di Biselli da cuì ebbe i detti figli. 
Morto Alfonso nel 1300, Lucrezia 
avanti di maritarsi col duca di Fer- 
rara fece ad essì la riferita dona- 
zione, confermata e consolidata da 
Alessandro VI con la bolia Coele- 
stis altitudinis potentiae, del primo 
ottobre 15or. Nella divisione Gen- 
zano toccò a Roderico, che succes- 
se alla madre nel di lui dominio 
e baronaggio; ma morto il Papa 
nell’agosto 1503, venendo i Bor- 
gia spogliati dei dominii da lui 
dati, ed avendo i baroni romani 
ripreso ognuno il suo, i Colonnesi 
naturalmente rientrarono in pos- 
sesso di Genzano, che pacificamen- 
te conservarono sino al 1563. In 
quest'anno a’ 26 settembre Marco 
Antonio Colonna di poi trionfato- 
re de’ turchi a Lepanto, vendette 
Genzano a Fabrizio de’ Massimi 
per il prezzo di scudi quindicimila 
duecento, con atto.che il Ratti ri- 
porta a p. 157, dicendo il Lucidi, 
eccettuata la tenuta di Montagna- 
no con le sue mole. A fine di to- 
gliere ogni eccezione sulla validità 
di una tal vendita, Pio IV con suo 
moto-proprio derogò a tutti i fi- 
decommissi della famiglia Colonna, 
specificando che Marc'Antonio era 
stato necessitato a vendere il suo 
feudo di Genzano per i debiti che 
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aveva dovuto contrarre a causa del- 
le doti alle proprie sorelle. Aggiun- 
geil Lucidi che vi fu prestato il con- 
senso da Filippo II re di Spagna, per 
sicurezza dell’ obbligo di evizione 
sopra i beni di Marc'Antonio, esi- 
stenti nel regno di Napoli, il quale 
specialmente obbligò i castelli di 
Marino, Nettuno, Civita Lavinia e 
Ceccano. 

Effiméro fu il dominio del Mas- 
simi sopra Genzano, mentre nell’an- 
no seguente a’ 2 ottobre lo riven- 
dette per lo stesso prezzo di scu- 
di quindicimila duecento a Giu- 
liano Cesarini marchese di Civita- 
nova nella provincia di Macernta 
(Vedi), al quale articolo ne parle- 
remo, essendo tuttora dei duchi 
Sforza Cesarini con titolo di du- 
cato. L’atto di vendita il Ratti lo 
riporta a p. 162, in cui si legge 
compresa nell’acquisto di Giuliano 
la tenuta delle due Torri a po- 
nente e in poca distanza da Gen- 
zano, e prendeva tal nome da due 
torri vecchie ch’ erano sopra il 
colle compreso nella medesima: 
oggi solo una ne resta in piedi, e 
tutta la possessione &ppartiene ai 
cavmelitani. Eziandio nella vendita 
si compresero alcune case comprate 
dal Massimi, non che quei migliora- 
menti da lui fatti nel feudo. Da quel 
tempo Genzano restò nel dominio 
Cesarini, e quindi lo è ancora negli 
Sforza loro eredi e successori, che 
in più incontri fecero sperimenta- 
re ai genzanesi le loro beneficenze, 
molte delle quali di sopra regi- 
strammo. L’ altro duca Giuliano 
Cesarinì facendo lunga e firequen- 
te dimora in Genzano, ivi la sua 
consorte d. Margherita Savelli par- 
torì Alessandro, Maria Felice, An- 
na Maria, la celebré Cleria, e 
Giulia, non restringendosi la $tan- 
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.zione dei nobili coniugi in Genza- 
.no al solo tempo di villeggiatura. 
Sotto questo duca Giuliano il feu- 
do fu onorato d’una graziosa vi- 
sita del Pontefice Alessandro VII, di 
che fece egli menzione nel volume 
dedicato a quel Papa di poesie la- 
tine ed italiane dello zio dottissi- 
mo d. Virginio, pubblicato. nel 
1658 con tipografico lusso, cori in- 
cisione stampata in rame che ri- 
.corda la visita di Alessandro VII 
in Genzano. D. Livia figlia di 
Giuliano e Margherita, ed il ge- 
nero d. Federico amarono pure la 
.dimora di Genzano, ed ivi ebbe 
4 natali il primogenito duca Gae- 
tano seniore. | 
Affezionatissimi i duchi Cesari- 
.nì e Sforza al loro Genzano, vol- 
Jero segnarne i fasti anche coi 
matrimoni dei propri figli il du- 
ca Gaetano mentovato, e d. O- 
limpia. Questa nella parrocchiale 
di Genzano il primo luglio del 
1699 sposò d. Scipione principe 
di Venafro, il fratello a' 24 giugno 
1703 si unì in matrimonio a d. 
‘Vittoria Conti. Inoltre Genzano più 
volte fu onorato dalla presenza 
de’ sommi Pontefici che vi si por- 
itarono da Castel Gandolfo, e da al- 
tri nell’andata e ritorno da alcun 
luogo, come fece Benedetto XIII, 
quando negli anni 1727 e 1729 
si portò alla sua antica chiesa ar- 
civescovile di Benevento; così di 
altri Papi che recaronsi a Nemi. 
Glemente XII agli 11 ottobre 
.1764 sì portò a Genzano, avendo 
seco in carrozza il cardinal Caval- 
chini, e il cardinal Rezzonico suo 
‘mipote. Il Papa visitò la chiesa 
‘principale ov’ era esposta una sta- 
‘tua della Beata Vergine del Ro- 
-sari0; poscia andò a visitare il 
«cardinal Giovanni Costanzo Carac- 
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ciolo nel suo casino, il quale ap- 
prestò un magnifico rinfresco. Nel 
Diario di Roma del 1773, nume- 
ro 8344 si legge, che avendo Cle- 
mente XIV permesso al duca Gae- 
tano giuniore Sforza Cesarini di 
poter fare eseguire nel suo feudo 
di Genzano la sentenza di morte 
di un reo colpevole di più delit- 
ti capitali, il duca fece trattare 


convenientemente i confrati del- 


l’arciconfraternita di s. Giovanni 
Decollato, che da Roma si porta- 
rono ad assistere il reo che fu im- 
piccato. Il Pontefice Pio VI dal 
1780 recandosi ogni anno sino al 
1796 inclusive, tranne gli anni 
1782 e 1793, a Terracina nell’a- 
prile e nel maggio per il prosciu- 
gamento delle paludi Pontine, o- 
norò nel passaggio di sua presen» 
za Genzano. Pio VII a’ 18. otto- 
bre 1814 si portò a Genzano, e 
dalla loggia del: palazzo del duca 
d. Francesco Sforza Cesarini, com- 
partì al popolo l’apostolica bene- 
dizione; vi ritornò a’ 21 ottobre 
1815, e nella chiesa del duomo - 
muovo ricevette la benedizione col 
ss. Sagramento. Il successore Leo- 
ne XII, meritamente a’ 23 settem- 
bre 1828 dichiarò Genzano città, 
e gli concesse le relative prero- 
galive. n 
Il Papa che più di ogni altro 
ha in particolar modo onorato 
Genzano con le frequenti sue visi- 
te, e soggiorno di parecchie ore, 
è il regnante Gregorio XVI, ol. 
tre di aver dato alla città a mu» 
nifico protettore il cardinal Anto- 
nio Tosti romano, che segnalò il 
possesso solenne che decorosamen» 
te vi prese in persona, con diver- 
se beneficenze tutte proprie del 
suo animo generoso. Nel numera 


82 del Diario di Roma del 1831 , 
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si legge che a’ ro ottobre recando- 
si dalla villeggiatura di Castel Gan- 
dolfo il Papa Gregorio XVI a 
Velletri, fu acclamato dai genzane- 
sì con ogni venerazione, cui face- 
va eco la banda dei filarmoni- 
ci della medesima città. Discese 
alla chiesa collegiata in mezzo al- 
la guardia civica, essendo ricevuto 
dal clero e magistratura governa- 
tiva e comunale, vestiti delle loro 
insegne. Ivi ricevette la benedizio- 
ne col ss. Sagramento decorosa- 
mente esposto, da monsignor So- 
glia arcivescovo d’Efeso. ed elemo- 
siniere; dopo di che proseguì il 
suo viaggio benedicendo paterna- 
mente i giubilanti cittadini. Nella 
seguente mattina reduce il Papa da 
Velletri, ad istanza de’genzanesi di- 
scese alla detta chiesa, ove dal 
mominato prelato fu compartita la 
benedizione colla ss. Eucaristia pre- 
cedentemente esposta; quindi in 
sagrestia il Pontefice ammise al 
bacio del piede i canonici, il go- 
vernatore, il gonfaloniere con la 
civica magistratura, i maestri pub- 
blici, gli individui della banda fi- 
larmonica, e molti delle principa- 
li famiglie. Indi tra l’esultanza re- 
ligiosa degli abitanti, Gregorio 
XVI si condusse a piedi al con- 
vento de’ religiosi cappuccini, do- 
ve asceso nuovamente in carrozza 
fece ritorno a Castel. Gandolfo. 
Nel numero 83 del Diario di Ro- 
ma del 1832, sì narra che agli 
11 ottobre il Papa Gregorio XVI 
visitò la chiesa principale di Genza- 
no, ricevuto colle consuete onorifi- 
che dimostrazioni, suono delle cam- 
pane e della banda, sparo de’mor- 
tari, e vive acclamazioni. Dopo di 
aver dato monsignor Soglia la be- 
nedizione col ss. Sagramento, il 
Papa ammise in sagrestia al ba- 
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cio del piede il capitolo, le ma- 
gistrature, i filarmonici ed altri, 
e fatto un tratto di strada verso 
Nemi, a quel castello si condusse: 
ripassando poi per Genzano per 
restituirsi a Castel Gandolfo, gli 
abitanti rinnovarono i loro lieti 
auguri ed omaggi. Nel supplimen- 
to poi di detto numero del Diario 
di Roma, si legge che ai 15 otto- 
bre il Papa col solito accompa- 
gnamento si è recato a Genzano, 
e smontaudo alla chiesa dei cap- 
puccini, trovò la truppa ivi schie- 
rata colla banda musicale di Vel. 
letri: in chiesa ricevette la benedi- 
zione col ss. Sagramento da mon- 
signor Soglia, e passando nel cou- 
tiguo convento visitò la libreria, 
passeggiò nel vasto orto, donde 
osservò il bel lago di Nemi; quin- 
di con singolare clemenza non so- 
lo volle il Pontefice pranzare nel 
refettorio, ma ammise alla sua ta- 
vola oltre il cardinal Mattei, mon- 
signor Bontadosi suo uditore pos- 
sidente di Genzano, l’arciprete del- 
la collegiata, e la nobile sua cor- 
te, anche la religiosa famiglia. Nel- 
l'ore pomeridiane Gregorio XVI 
si degnò portarsi a piedi a visita- 
re le maestre pie, le ammise be-. 
nignamente al bacio del piede, e 
poscia tra i sinceri evviva de ri- 
conoscenti genzanesi, nuovamente 
benedetti da lui, fece ritorno a 
Castel Gandolfo. 

Nel supplimento del numero 84 
del Diario di Roma de’ 19 ottobre 
1833, è riportato, come Gregorio 
XVI da Castel Gandolfo a' 17 di 
detto mese si recò a Genzano, in- 
contrato dalla divota popolazione 
con ogni maniera ossequiosa. Nel- 
la chiesa collegiata ricevette da 
monsignor Soglia la consueta be- 
nedizione con l’augustissimo Sagra- 
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mento, ‘e riel ‘solito trono dell’an- 
nessa sagrestia permise che gli ba- 
ciassero il piede il capitolo, i ma- 
gistrati, e i distinti cittadini. Indi 
il Papa andò a Civita Lavinia, e 
ritornando a Genzano, passò nella 
chiesa de’ cappuccini, ove monsi- 
‘gror Soglia tornò a dare la bene- 
dizione, e nella libreria ammise al 
bacio del piede il p. guardiano e 
la comunità religiosa. Avendo fat- 
to preparare la sua mensa nel re- 
fettorio, vi desinò col nobile se- 
guito, coi sacerdoti cappuccini, coi 
prelati Bontadosi, e Frezza di Ci- 
vita Lavinia, e con l’arciprete di 


Genzano, Dopo il pranzo Gregorio - 


XVI passeggiò nell’ orto, ove fa 
bella veduta il sottoposto lago, e 
le adiacenti campagne e colline, 
quindi benedicendo i genzanesi, e 
tra i loro plausi ritornò a Castel 
Gandalfo. Nel numero 43 delle 
Notizie del giorno del 1834 è ri- 
portato, che ai 20 ottobre il Pa- 
pa Gregorio XVI recossi a Gen- 
zano, nella cui collegiata monsignor 
Tevoli arcivescovo di Atene ed e- 
Temosiniere compartì l’ eucaristica 
benedizione: in sagrestia ammise al 
bacio del piede il capitolo, le magi- 
strature ed altri, indi si portò a Ci- 
vita Lavinia. Restituitosi il Papa 
a Genzano, nella chiesa de’ cappuc- 
cini ricevè la benedizione col ss. 
Sagramento, da monsignor Soglia 
segretario della congregazione dei 
° vescovi e regolari, e nel convento 
la famiglia religiosa gli baciò il 
piede, e poi venne da lui ammes- 
sa alla sua pontificia mensa, coi 
cardinali Falzacappa vescovo di 
Albano, ed Odescalchi, ed i pre- 
lati Frezza e Bontadosi, il conte 
Sebregondi e l’arciprete di Gen. 
zano. Nelle ore pomeridiane il Pon- 
tefice festeggiato dai genzanesi ri- 


IS 


GEN 

partì per Castel Gandolfo. Nel nu- 
mero 86 del Diario di Roma del 
1836, si racconta che Gregorio 
XVI a’19 ottobre andò a Genza- 
no, dove nella chiesa collegiata 
ricevè da monsignor Soglia patriar- 
ca di Costantinopoli la esa 
ne col ss. Sagramento, ed in sa- 
grestia gli baciarono il piede il ca- 
pitolo, i magistrati, i filarmonici, 
ed altre persone. Si portò poscia 
a Civita Lavinia, e nel ritorno do- 
po avere ricevuta la benedizione 
col Santissimo nella chiesa de’cap- 
puccini, nel refettorio del conven- 
to, colla consueta benignità, il Pa- 
pa invitò alla propria mensa 3 
religiosi, i cardinali Falzacappa e 
Odescalchi, monsignor Frezza e la 
nobile corte; poscia nelle ore po; 
meridiane fece ritorno a Caste 
Gandolfo tra gli iterati felici voti 
dei cittadini. 

Finalmente nel numero 19 del- 
le Notizie del giorno del 1843, si 
legge che ritornando Gregorio XVI 
a Roma, dal viaggio fatto nelle pro- 
vincie di Marittima e Campagna, 
proveniente da Velletri giunse ai 
9 maggio in Genzano. Fu ricevu- 
to dal cardinal Pietro Ostini ve- 
scovo di Albano alla testa del ‘suo 
clero, da d. Lorenzo Sforza Cesa- 
rinìi duca di (renzano, e da monsi- 
gnor Lucciardi , presidente della 
Comarca , oltre îl governatore, e 
la civica magistratura in'abito. Nel- 
la collegiata il Papa ricevè la be- 
nedizione col Venerabile, e nella 
sagrestia ammise al bacio del pie- 
de i nominati personaggi ed altri, 
con l'assistenza del cardinale. 1} 
Papa dirigendosi poi a piedi verso 
il convento de'cappuccinî, gli riuscì 
di gradevole sorpresa il ritrovare 
una delle lunghe strade che divi- 
dono la città moderna di Genzano, 
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cioé la via Sforza, costruita in de- 
clivio tutta ricoperta nel mez- 
zo di un vaghissimo tappeto di 


fiori freschi di differenti specie,. 


colori ed odori. Con questo spet- 
tacolo il popolo genzanese volle 
dare al suo amato padre e sovra- 
no un saggio dell’ infiorata che o- 
gni anno eseguisce per solenniz- 
zare la processione dell'ottava del 
Corpus Domini. Questi fiori di- 
sposti con disegno e simmetria in 
vari compartimenti, formavano bel- 
lissimi ornati tramezzati da diver- 
si stemmi gentilizi, e da dieci i- 
scrizioni celebranti le virtù del 
Papa, l’onore che compartiva a 
Genzano in tal giorno, ed altro 
relativo: tanto gli stemmi, come 
le iscrizioni erano formate di fiori 
naturali. In capo poi della strada 
Sforza, leggevasi in un cartello 
una iscrizione in cui si esaltava il 
sommo ed utile benefizio della 
nuova portentosa strada dal Papa 
ordinata nel clivio di Galloro, che 
conduce a Genzano, con immenso 
vantaggio pubblico : autore di tut. 
te le iscrizioni, scritte con aurea 
latinità fu d. Gaetano Loffreddi sa- 
cerdote genzanese. Gli stemmi gen- 
tilizi erano, quello del Pontefice, cui 
succedevano quelli del cardinal O- 
stini vescovo diocesano, del cardi- 
nal Tosti protettore di Genzano, 
del cardinal Lambruschini segre- 
tario di stato, del cardinal Mattei 
segretario per gli affari di stato 
interni, di d. Lorenzo Sforza Ce- 
sarini duca di Genzano e gonfa-» 
loniere perpetuo del popolo ro- 
mano, e degli stemmi di vari altri 
personaggi che sono a eapo delle 
diverse pubbliche amministrazioni, 
con le quali ha relazione la città 
di Genzano. Il Papa ammirando 
il sorprendente lavoro e il mìra- 


GEN 55 


bile effetto che produceva l'immen- 
sa copia de’ ben disposti fiori, in- 
dugiava a passarvi, temendo che 
sì stupendo lavoro di tante per- 
sone, non venisse in un momento 
guastato dal transito del suo se- 
guito e dal popolo accorso anche 
dai convicini paesi e da Roma. 
Invitato il Pontefice a passarvi so- 
pra, poichè solo in suo onore e- 
rasi la strada in tal modo abbel- 
lita, vi ascese e la percorse tutta 
sino alla cima, seguito dal corteg- 
gio, fra le acclamazioni de’genzane- 
si e della moltitudine, che l’ap- 
plaudiva anche dalle finestre delle 
case laterali parate a festa con 
drappi di variati colori. Giunto 
Gregorio XVI alla cima della stra- 
da proseguì a camminare per la 
via Carolina, e giunto sulla gran- 
de piazza circolare ove s'incrocia- 
no i quattro superbi viali della 
rinomata olmata, ne ammirò l’im- 
ponente prospeltiva, che vi si pre- 
senta da ogni lato, fermandosi a 
complimentare la duchessa di Gen- 
zano, d. Carolina Sforza Shirley, 
che ivi trovandosi col suo figliuo- 
lo d. Francesco duca di Segni, si 


prostrò a baciargli i piedi. Arri 


vato finalmenté il Pontefice alla 
chiesa de’ cappuccini per ricevervi 
la benedizione col Santissimo, ed 
entrato nel contiguo convento am- 
mise al bacio del piede la religio- 
sa famiglia, che volle fosse parte- 
cipe nel refettorio di sua mensa. 
A questa. si compiacque ammetter- 
vi anche il duca d. Lorenzo Sfor- 
za, il p. Luigi da Bagnaia predi- 
catore apostolico , e procuratore 
generale de’ cappuccini, l’arciprete 
della collegiata, il governatore ed 
il gonfaloniere di Genzano. Men- 
tre seguiva il pranzo uno scelto con- 
certo di trombe della valentissima 
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banda romana dei dragoni ponti- 
ficii, in una stanza contigua eseguì 
con :lieta musica di cori alcune 
stroffette in onore del supremo Ge- 
rarca. Dopo il pranzo il Pontefice 
nel coro de’cappuccini nuoyamen- 
te ammise al bacio del piede il 
duca, e la duchessa di Genzano, 
le maestre pie della città ed altre 
‘persone, indi ascese in carrozza, e 
giunto al piazzale di Galloro ne 
discese per osservare la nuova strada 
«che per sua munificenza andavasi 
‘ultimando da quel punto sino al- 
l’ olmata di Genzano; e lodandone 
il cav. Giuseppe Bartolini autore 
e direttore della medesima, questi 
ebbe l’ onore di farne rimarcare i 
vantaggi, le superate difficoltà, e 
rispose a. tutte le interrogazioni che 
sì piacque fargli il venerato princi- 
pe. Dopo averne egli percorso un 
tratto a piedi, retrocedette per mon» 
«tare in carrozza, la quale fu la pri- 
ma a passare per la nuova strada, 
seguitando il viaggio per Rama. 
Ai 5 ottobre del medesimo anno 
1843 Gregorio XVI da Castel 
Gandolfo ritornò in Genzano, vi- 
sitò la collegiata, e la chiesa dei 
cappuccini, nel cui refettorio am- 
mise benignamente alla sua tavola 
i religiosi, il cardinal Pacca deca- 
no del sacro collegio, il cardinal 
Ostini vescovo, ed oltre la sua no- 
bile corte, il p.abbate Zuppani, il 
governatore, il gonfaloniere e l’ar- 
ciprete di Genzano. 

Da ultimo a’ 2 ottobre 1844 il 
prefato Pontefice da Castel Gan- 
dolfo si condusse a Genzano per 
la suddetta strada, che in un al 
ponte trovò perfettamente compi- 
ta, ed a memoria del benefizio è 
stata collocata sul ponte stesso a- 
naloga marmorea iscrizione, sovra- 
stata dal pontificio stemma di tra- 
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vertino. Giunto in città fu ricevu- 
to nella chiesa collegiata dal car- 
dinal Ostini vescovo, dal capitolo, 
da monsignor Lucciardi presidente 
della Comarca, dal governatore, e 
dal gonfaloniere ed anziani, tutti 
in abito, tra il suono delle cam- 
pane, gli evviva della popolazione, 
lo sparo de’ mortari, ed il suono 
della banda de’ cacciatori. Il Papa 
ricevè da monsignor Castellani sa- 
grista la benedizione col ss. Sagra- 
mento precedentemente esposto , 
quindi volle onorare di sua pre- 
senza il nuovo palazzo comunale 
in via Livia. È pertanto a sapersi 
ch'era proprietario di un ben va- 
sto fabbricato in Genzano Giovan- 
ni Amerani, ed avendo la comune 
bisogno d'un locale in cui potesse 
riunire tutti gli uffici pubblici, ‘nel 
terminare del 1843 acquistò a ta- 
le effetto il fabbricato. Quindi la 
comune con l’opera e direzione 
dell’egregio architetto romano Lui- 
gi Agostini lo restaurò, l'ampliò e 
lo ridusse agli usi pei quali avea 
proceduto all’acquisto, laonde sic- 


, come perfettamente compito, il 


Pontefice onorò di ascendere al 
piano superiore, compartire dall’or- 
nata loggia l’apostolica benedizione 
a tutti gli abitanti, e nella gran 
sala in decoroso trono di ammet- 
tere al bacio del piede il clero, il 
governatore, la magistratura civi- 
ca, ed i più distinti cittadini, tut- 
ti lieti di vedere distinto il muni- 
cipale edifizio dalla presenza di 
Gregorio XVI. Passò poscia il Pa- 
pa nella chiesa de’ cappuccini, e 
dopo avervi orato si recò nel con- 
tiguo convento, ove in refettorio 
ammise alla sua mensa i cardinali 
Ostini e Mattei, ed oltre la pro- 
pria famiglia nobile e quella reli- 
giosa coi pp. Luigi da Bagnaia ge- 
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nerale, ed Andrea d’ Arezzo  pro- 
curatore generale, anche il pre- 
lato Lucciardi, il governatore Ni- 
cola Mariani, il gonfaloniere Paolo 
Marini,  l’artiprete d. Filippo de 
Dominicis, e -J'altro distinto gen- 
zanese Gaetano Jacopini. La men- 
sa. fu rallegrata dalla sullodata 
banda musicale, dopo la quale il 
Pontefice ammise nel coro al ba- 
cio del piede le maestre pie, ed al- 
tre persone, e col suo seguito par- 
ti tra il plauso de’ genzanesi per 
Galloro e per Castel Gandolfo. 

+ Oltre quanto si è detto supe- 
riormente dell’ antichissima e no- 
bilissima famiglia romana Cesarini, 
qui accenneremo alcuna delle tan- 
te cose che la riguardano. Essa ha 
dato al sacro collegio quattro car- 
dinali, ‘cioè Giuliano del 1426 giu- 
niore; Giuliano del 1493 senio- 
re; Alessandro del 1517 giuniore; 
Alessandro del 1627 seniore: le 
notizie biografiche de’ quali sono 
riportate ai loro articoli e luoghi 
relativi. Il cardinal Giuliano se- 
niore terminò il-palazzo Cesarini 
incominciato da monsignor Giorgio, 
ed ‘ampliò le abitazioni di sua fa- 
miglia, facendo acquisto di un al- 
tro. palazzo dirimpetto al primo, 
nel quale era inclusa la torre Ar- 
gentina, ove edificò vaghi e sontuo- 
si portici: presso al detto palazzo 
è la chiesa dis. Nicola alle Ca/- 
care, detta de’ Cesarini per esserne 


stati questi i patfoni, ed ora ap- 


partiene ai somaschi. Gabriele Ce- 
savini pel primo ottenne la cospi- 
cua carica di gonfaloniere del po- 
polo romano, probabilmente da 
Sisto IV, o almeno da Innocenzo 
VIII, sebbene altri dicono averla con- 
seguita da Alessandro VI parente di 
questa famiglia, per la quale mostrò 
speciale propensione, e ricolmò di fa- 
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vori e beneficenze. Gabriele nel 
1499 col consenso di detto Papa 
rassegnò il gonfalonierato al suo 
figlio Gio. Giorgio, e questi fece 
poi altrettanto per autorità di Giu- 
lio II col proprio figliuolo Giulia- 
no. Clemente VII col moto-pro- 
prio de’ 23 marzo 1530 perpetuò 
nella famiglia Cesarini, e rese in 
essa ereditaria la medesima carica 
di gonfaloniere del popolo roma- 
no; anzi è da notarsi- che il du- 
ca Filippo, dopo la morte di Giu- 
liano suo fratello, succedendo ai di- 
ritti di primogenitura, chiese di es- 
sere messo iu possesso anche della 
carica di gonfaloniere del popolo 
romano, e degli emolumenti an- 
nessi alla medesima: incontrò qual- 
che ostacolo sotto Alessandro VII 
attesa la sua passata qualità di 
chierico, ma pienamente favorevole 
trovò il di lui successore Clemen- 
te ]X, che perciò a’ 23 maggio 
1668 emanò relativo moto-proprio. 
Dopo la sua morte nel 1685 la 
sua carica fu conferita ad altri, ma 
nei primi del secolo seguente ven- 
ne reintegrata la famiglia Sforza 
Cesarini, che tuttora ne porta il 
titolo e le insegne nella propria 
arma gentilizia. 7. GonFaLONIE- 
RE DEL SENATO E POPOLO ROMANO. 
All’articolo Carnevale (Vedi), ab- 
biamo detto delle splendide feste 
date in Roma nel 1545 da Giu- 
liano, co’ famosi giuochi di Agone 
e di Testacico ; egli da Giulio III 
fu investito di Civita Nova, e di 
Monte Cosaro con titolo di mar- 
chese. Sisto V oltre altre singolari 
concessioni a questa famiglia , isti- 
tuì in favore del duca Giuliano il 
monte Cesarino vacabile. In d. Li- 
via Cesarini si riunì l'eredità di 
questa famiglia, insieme a quel- 
le dei Savelli, Peretti, Cabrera, e 
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Bovadilla; questa duehessa marita- 
tasi col duca d. Federico Sforza, 
in questa nobilissima famiglia pas- 
sarono le ricchezze e le prerogati- 
de’Cesarini. Dei cardinali Sforza se 
ne parla alle loro biografie: della 
famiglia Sforza all’articolo Mirano 
di cui fu sovrana. Dei singolari 
privilegi concessi da Paolo III alla 
famiglia Sforza ne facemmo cenno 
al vol. XI, p. 12 del Dizionario, 
Come poi si riunirono nella fami- 
glia Sforza-Cesarini le eredità, ra- 
gioni e privilegi delle cospicue, an- 
tiche e potenti famiglie Conti, Sa- 
velli, e Peretti, lo diciamo a quegli 
articoli. Del palazzo Sforza-Cesari- 
ni, attualmente abitato in Roma 
dai signori di questa famiglia, ne 
parlammo al vol. VII, p. 1gr e 
192 del Dizionario. In quanto al 
teatto di ‘Torre Argentina, che 
prende tal nome da una vicina 
torretta di proprietà di questa fa- 
miglia, è a vedersi l’articolo Tga- 
Ri pi Roma. Il dotto Nicola Ratti 
nella sua opera intitolata Della fa- 
miglia Sforza, con autentici docu- 
menti ci ha dato le notizie delle 
famiglie Sforza, Conti, Cesarini, 
Savelli, Peretti o Montalto, Cabre- 
ra, e Bovadilla; della loro origine, 
antichità, lustro, pregi; dei conside- 
rabili acquisti da esse fatti, feudi e 
signorie ; dei privilegi ed insigni pre- 
rogative; e degli uomini e donne 
rllustri che fiorirono in esse, e tra 
gli uomini quelli che in gran nu- 
mero si distinsero in armi, in scien- 
ze ed in dignità ecclesiastiche. Il 
Ratti pubblicò nel 1794, in Ro- 
ma coi tipi del Salomoni, la sua 
storia, cioé il primo volume, men- 
tre il secondo lo pubblicò. nel 1795, 
ed ambedue in foglio grande. La 
dedicò al duca Francesco Sforza 
Cesarini, padre dell'odierno duca, 
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con questi cognomi e titoli: Savel-. 


li, Peretti, Montalto, Cabrera, Bo- 
vadilla, Conti, principe ‘del sacro 
romano impero, grande di Spagna 
di prima classe, conte di Santa 
Fiora XVIII, del senato e popola 
romano perpetuo gonfaloniere ec. 
ec. Il duca Francesco morì di an- 
ni 44 a'16 febbraio 1816; gli fu- 
rono fatte l’esequie nella patriarca- 
le basilica di s. Maria Maggiore 
nella cappella Sistina sua gentilizia, 
ed ivi tumulato: della delta cap- 
pella ne parlammo all’articolo Cuiz- 
sa pi s. Maria Maggiore. Gli furo- 
no celebrati altri funerali anche 
nella chiesa di s. Maria in Valli- 
cella, qual benefattore di essa, co- 
me gli altri di sua famiglia, loc- 
chè si può leggere all'articolo Fi- 
LIPPINI, in cui si descrive la chie- 
sa pur chiamata Nuova. 

Dello stemma Cesarini, e delle sue 
parti, come della colonna per memo- 
ria di Martino V benefattore di essi; 
dell'orso un tempo sostituito dal 
montone, per la vittoria riportata 
sugli Orsini non ben provata, sopra 
un monte verde in campo giallo 
forse com’ erede dell’antica e no- 
bilissima famiglia Montanara da cui 
vuolsi derivata; e dell'aquila im- 
periale concessa insieme ad altri 
privilegi dall'imperatore Carlo V, 
il medesimo Ratti ne tratta al tom. 
II, p. 264 e seg. e 295. Al pre- 
sente lo stemma gentilizio del du- 
ca Sforza consiste nel notissimo 
scudo originario Sforza, ove in cam- 
po azzurro si vede il leone d’oro 
rampante, colla destra branca in 
atto di minacciare, calla sinistra so- 
stenente un ramo di cotogno coi 
suoi frutti (sull'origine e particola- 
rità di quest'arma si può vedere 
il ch. conte Litta nell’ applaudita 
opera sulle Famiglie illustri italia» 
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ne, sul principio di essa). A sinistra 
di questa insegna entro il mede- 
simo scudo è la già descritta ar- 
ma de’Cesarini, e d’intorno vi so- 
no inquartati in bella mostra bla- 
sonica gli stemmi Savelli, l’aquila 
scaccata Conti, l’avme Peretti-Mon- 
talto, e quella Cabrera - Bovadilla. 
Tutto lo scudo è sormontato dal- 


l'aquila bicipite, segno di princi. 


pe del sacro romano impero. Sa- 
rebbe poi troppo lungo il dave ra- 
gione d’ ogni emblema di ciascu- 
n’arme; dirò solo dei due serpenti 
o- biscioni che come supporti stan- 
no ‘ad ambo i lati dello scudo. 
Questi viscontei colubri sono inse- 
gna nobilissima quant'altra mai di 
Italia, perchè acquistata da perso- 
nale valore eccitato da sentimento 
religioso nella prima crociata. Ne 
fa menzione Torquato Tassa nel 
primo canto, stanza 55, della sua 
Gerusalemme, nel passare a rasse- 
gna i più valenti fra le nobili schie- 
re degli avventurieri. 


» O°! forte Otton che conquistò 

. lo scudo 

»» In cui dall'angue esce il fan- 
ciullo ignudo. 


‘ La storia è che Ottone Visconti 
a singolar tenzone uccidesse un 
fierissimo gigantesco saraceno chia- 
mato Voluce, che per distintivo di 
superbia aveva questo biscione per 
cimiero, e sullo scudo. Ottone tolse 
a sua impresa la riportata spoglia 
del vinto nemico, e la famiglia 
Viscontea si gloriò di adottarla per 
sua arma, e da essa l’ereditò la 
Sforzesca, la quale come sola ere- 
de del ramo dominante dei Viscon- 
ti, ba sola il diritto, o lo ha mag- 
giore d’ogn’altro di fregiarne la 
sua gente, e ritenerla per propria. 
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Chi volesse rimontare più alto tro- 
verebbe che Voluce in quel ser- 
pente, da cui esce il fanciullo ignu- 
do (e serva di disinganno a chi 
crede che il serpente ingoi il bam- 
bino ) disegnava sè discendente dal 
sangue di Alessandro il Grande, 
che credevasi uscito da Giove ve- 
duto da sua madre Olimpia in 
forma di serpente ec.: questo è il 
primitivo significato di sì nobilissi- 
mo stemma, che ora trovasi in- 
quartato nell’ arme dell’ imperato- 
re d'Austria, come re di Lombar- 
dia, perchè Milano e il suo stato 
dominato dai Visconti non avea 
altra arme che quella de’ suoi si- 
gnori, onde Dante ebbe a chia» 
marla » la vipera ch’e’ Milanesi 
accampa”’. Tornando all’arma Sfor- 
za, termineremo col dire, che so- 
pra il fondo del manto ducale cam- 
peggiano le bandiere col S. P. O. R. 
in segno del gonfalonierato perpe- 
tuo, e due chiavi pendenti, siccome 
parte dello stemma de’Savelli già 
custodi e marescialli del conclave. 

GENZIANO (s.), martire. 7. Fu- 
SCIANO (S.). 

GEOFFROY Grovanm, Cardi- 
nale. V. Gorrrspi Giovanni, Car- 
dinale. 

GEOGRAFIA. Descrizione di tut- 
te le parti della terra, geographia, 
terrarum descriptio. La geografia è 
una parola formata da due voca- 
boli che significano terra, e descri- 
zione. La geografia è la precisa 
scienza della posizione de’ paesi: 
essa insegna il luogo di tutte le 
regioni terrestri, le une rispetto al- 
le altre, e riguardo al cielo, con 
la descrizione di ciò che contengo- 
no di rimarchevole. La geografia 
antica è la ‘descrizione della terra 
secondo le cognizioni degli antichi, 
le opere de’ quali ci furono tra- 
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mandate, ma con molti errori ed 
ommissioni. La geografia astrono- 
mica è la descrizione della terra 
considerata relativamente al cielo. 
La geografia commerciale ha per 
oggetto di far conoscere le arti, 
le fabbriche, e .le naturali produ- 
zioni di ciascun paese, sull’ impor- 
tazione ed esportazione delle quali 
i popoli, le nazioni, e i commer- 
cianti fondar possono le loro spe- 
culazioni : mostra anche i mari, i 
fiumi, i canali, e le strade più si- 
cure, comode ed economiche, i 
luoghi di conserva e deposizione, 
ì porti migliori, ec. ec. La geogra- 
fia ecclesiastica antica e moderna, 
ha per base la ecclesiastica gerar- 
chia: le opere e le carte geogra- 
fiche danno le denominazioni, di- 
visioni e suddivisioni, secondo che 
ì paesi sono distribuiti, anticamen- 
te in diocesi, esarcati, vicariati, 
provincie ec., al presente in pa- 
triarcati, arcivescovati, vescovati, 
abbazie nullius dioecesis, ed anche 
in patriarcati, arcivescovati, e ve- 
scovati titolari in partibus infide- 
lium, ec. ec. La geografia fisica è 
la descrizione della terra quanto 
alla natura, alla sua esteriore ed 
interiore struttura, ed alle sue na- 
turali divisioni. La geografia isto- 


rica comprende i limiti dei di-. 


versi stati, le variazioni che pro- 
varono, le loro perdite, i loro in- 
grandimenti, e gl’istorici progressi, 
che risguardano l’emigrazioni dei 
popoli, la formazione e caduta de- 
gl’imperi, regni, repubbliche, i can- 
giamenti di dinastie, ec. ec. La geo- 
grafia matematica, parte della geo- 
grafia, ha per oggetto i calcoli co- 
me le latitudini e Je longitudini, 
l'elevazione dei luoghi, e il calcolo 
delle maree, ec. ec. La geografia 
zuedia abbraccia l'intervallo scorso 
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dalla decadenza del romano impe- 
ro sino al risorgimento delle let- 
tere. Geografia moderna chiamaàsi 
una più esatta descrizione della 
terra, dalla rinnovazione delle let- 
tere sino al presente, perciò la più 
varia, la più interessante, la più 
istruttiva, e la più ricca d’ogni al- 
tra geografia. Geografia politica è 


la descrizione della terra conside- 


rata in confronto ai vari stati nei 
quali è divisa, e alla loro forma 
di governo. Geografia statistica è 
la parte della geografia, che trat- 
ta dell’estensione dei paesi, della 
loro popolazione, prodotti naturali, 
rendite, ee. ec. Lo Spanhemio aiu- 
tò la geografia colla numismatica, 
e per mezzo delle monete chiavì 
molti passi oscuri ed incerti pres- 
so gli scrittori. 

La carta geografica poi è una 
figura piana che rappresenta la’ 
superficie della terra, o di una 
sua parte, che mostra la configu- 
razione dei paesi, dei mari, del- 
le montagne ; la situazione del- 
le città, dei fiumi, delle strade, 
ec.; i limiti e le divisioni de- 
gli stati, e le denominazioni gene- 


‘rali e particolari di ciascuno di es- 


si. È incerto il primo inventore 
delle carte geogratiche; Eustazio 
però riferisce, che Sesostri re d’E- 
gitto, facesse disegnare in una car- 
ta i paesi da lui trascorsi: questa 
sarebbe la carta più antica che si 
conoscesse. La carta generale rap- 
presenta o il globo terracqueo, o 
una delle sue parti principali; la 
carta idrografica rappresenta le va- 
rie forme del mare, le coste, e i 
bassi fondi, ed allri oggetti impor- 
tanti pei navigatori, marcandovisi 
pure la profondità e le correnti, 
e sotto un tal riguardo è interes- 
santissima per la fisica geografia; 
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la carta itineraria segna le strade 
e i principali luoghi per uso dei 
viaggiatori; la carta muta oflre il 
piano inciso senza lettere, e serve 
con vantaggio per gli studiosi che 
acquistarono le prime nozioni geo- 
grafiche; carta piatta è quella ove 
l'effetto della prospettiva o roton- 
dità della terra è nullo, i meri- 
diani ed i paralleli vi sono rappre- 
sentati con linee dirette e paralle- 
le; finalmente la carta topografi- 
ca offre la figura di un luogo par- 
ticolare, e serve in ispecial modo 
ai militari onde dirigere le loro 
operazioni, e perciò comprende 
tutti i fiumi, le strade, ec., rico- 
noscendosi facilmente altresì gli og- 
getti appartenenti alla trigonome- 
tria, ch’è la nota arte di misurare 
1 triangoli rispetto a’ loro angoli e 
lati. i 
Sebbene fino da’ tempi antichis- 
simi s'incominciasse ad avere una 
qualche idea di geografia, man- 
cando gli antichi dei mezzi neces- 
sari per formarsi un’ esatta idea 
del globo da noi abitato, non po- 
terono essì portar questa scienza a 
quel grado di perfezione a cui giun- 
se per lo studio de’ geografi mo- 
devni. Tuttavia le opere degli an- 
tichi aprirono la via a coltivare gli 
studi geografici, e lasciarono noti- 
zie sull’origine e progressi della 
geografia, essendo i più antichi, Se- 
sostri che espose alla vista del po- 
polo delineate in carte le sue con- 
quiste, e Mosè nella divisione delle 
dodici tribù d’ Israello eseguita da 
Giosuè, su di che va letto quanto 
ne dice il Bergier, nel Dizionario 
enciclopedico, all’articolo Geografia 
sacra, ed il Robert, Geografia sa- 
cra e storica, stampata in Parigi 
nel 1747. Cooperarono ‘ai progres- 
si della geografia eziandio i feni- 
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cii con la loro navigazione, le spe- 
dizioni marittime di Salomone, e 
di Necao re dell’Egitto intorno l’A- 
frica, i greci asiatici massime per 
le osservazioni astronomiche d’ A- 
ristotile che fissò la figura sferica 
della terra, e misurando la civcon- 
ferenza del globo, ne determinò la 
grandezza : anche il sublime Ome 
ro viene riguardato benemerito del- 
la geografia per le molte città, pei 
diversi mari, e per le svariate re- 
gioni da lui nominate ne’ suoi di- 
vini poemi. Con Alessandro il Gran- 
de viaggiavano sempre ingegneri, 
che formavano la carta de’ paesi 
ch'egli attraversava, o soggiogava. 
Eratostene si meritò in questa uti- 
lissima scienza il glorioso nome di 
cosmografo, e di misuratore dell’u- 
niverso, che corretta la carta geo- 
grafica d’ Anassimandro ne diede 
altra alla luce più esatta; le suc- 
cessive dispute sulle opere di tali 
geografi, contribuirono a perfezio- 
nare i principii della scienza, che 
con fervore e cura studiavasi nella 
Grecia. L’amore di essa passò an- 
che presso i romani, come passa- 
rono le altre scienze e le arti al- 
lorchè cominciarono le loro estese 
conquiste fuori dell’Italia, e soprat- 
tutto nell’Africa. Polibio fu spedi- 
to da Scipione Emiliano a ricono- 
scere le coste di varie regioni, e i 
luoghi per ove era passato Anni- 
bale. Varrone, De re rustica, fa 
menzione della carta geografica che 
rappresentava l’Italia, e di quella 
che portavasi dai romani ne’trion- 
fi de’ vinti paesi. L'eccellente astro- 
nomo Possidonio amico di Pom- 
peo, misurò la circonferenza della 
terra; e sotto il consolato di Giu- 
lio Cesare, che ne’ suoi Commen» 
tari ci diè la descrizione delle Gal- 
lie, e delle isole Britanniche, si die- 


62 GEO 


de mano alla grand’opera della de- 
scrizione più esatta dell’ imperio ro» 
mano: Zenodossio descrisse l'orien- 
te, Teodoro il settentrione, e Po- 
licleto il mezzogiorno. Sotto Augu- 
sto, e per la sua protezione alle 
scienze, si vide condotta a compi- 
mento la descrizione generale del 
mondo, esposta nel mezzo di Ro- 


ma sotto un gran portico a tale. 


oggetto costrutto: lavoro in cui i 
romani affaticaronsi quasi per due 
secoli interi; indi Dionisio Periege- 
te descrisse la terra giusta i prin- 
cipii d’Eratostene, e dell’immortale 
Strabone. Fiorirono successìivamen- 
te tra i romani geografi Isidoro di 
Carace autore della Stazione dei 
Parti; Pomponio Mela che pub- 
blicò il compendio di geografia in- 
titolato De situ orbis; Plinio il veo- 
chio che impiegò quattro libri del- 
la sua opera delle cose naturali 
intorno alla geografia; Martino di 
Tiro uno de’ restauratori dell’an- 
tica geografia; Ariano di Nicome- 
dia, che lasciò due peripli sul Pon- 
te Eussino, e sul mar Rosso; Dio- 
| migi di Bisanzio descrittore del Bos- 
foro Tracio; e Pausania che in 
dieci libri descrisse la Grecia. 
Mentre la geografia acquistava 
cultori sotto l'impero di Adriano 
e di Marco Aurelio, comparve To- 
lomeo ristauratore e padre della 
geografia. Dopo questo celebre ma- 
tematico Alipio d’Antiochia descris- 
se l'antico mondo; ed il cosmogra- 
fo Etico fece l'itinerario d’ Antoni- 
no o ‘Notizia dell’ impero; indi 
nell'impero di Teodosio si formò 
la carta itineraria chiamata Peutin- 
geriana, così detta dal suo posses- 
sore Corrado Peutinger, la quale 
trovasi al presente nella biblioteca 
imperiale di Vienna. Ne’ secoli bar- 
barici Mosè Cirenense scrisse un 
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trattato di geografia; Cosmo egi- 
ziano nel 536 compose la cosmo- 
grafia cristiana; ed Erocle pubbli- 
cò la Notizia dell’ impero di Co- 
stantino, e nel IX secolo o più 
tardi venne scritta l’opera dell’ano- 
nimo geografo ravennate, Passate 
le scienze dall’ Europa nell’ Asia, 
gli arabi le accolsero e coltivaro- 
no in un alla geografia, nella quale 
ci diedero diverse opere: la Persià 
ebbe pure i suoi geografi. Nel se- 
colo XIII, mediante i viaggi di ter- 
ra e di mare, il gusto della geo- 
grafia si risvegliò in Europa, me: 
ritando menzione il veneto Marco 
Polo, che reduce da’ suoi viaggi 
nell'Asia ci porse la cognizione geo- 
grafica della Tartaria, della China 
e la vera figura dell'Africa per 
mezzo d’ un planisferio che recò 
dalla Cina. Da questo planisferio 
si prese l’idea di quello che fece 
nel 1457 per Alfonso IV re di Por- 
togallo fr. Mauro converso camal- 
dolese, che meritò per questo di 
essere annoverato fra i geografi di 
quel secolo: l’utilità recata allà 
geografia da Marco Polo e da fi. 
Mauro, venne dottamente dimo- 
stata dal p. d. Placido Zurla ca- 
maldolese poi cardinale. Nel decli- 
nare del secolo XV la geografia fu 
ampliata dalla scoperta del nuovò 
mondo fatta dall’ immortale Cristo- 
foro Colombo, scoperta che fu se- 
guita da tante altre con immensi 
vantaggi della scienza geografica. Il 
ch. Andres, Origine d' ogni lettera- 
tura, ‘t. III, par. II, p. 190, osserva 
che da tale scoperta tutte le scien- 
ze grandemente ne profittarono, 
ma sopra tutte e singolarmente la 
geografia, ed ecco come si esprime: 
» Più mari e più terre sì assog- 
getto in pochi anni al suo do- 
minio, che non aveva potuto con- 
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quistare in tanti secoli. Ogni anno 
venne poscia segnato con nuove 
scoperte. Ogni giorno si acquista- 
rono nuove notizie delle stesse ter- 
re, prima scoperte. Il globo ter- 
racqueo videsi accresciuto con l’A- 
merica da un nuovo emisfero: e 
le ampie provincie fin allora vuo- 
te e deserte nelle mappe geografi- 
che, cominciarono nel seguente se- 
colo a comparire piene e popolate, 
ed a conoscersi la vera forma e 
reale esistenza ”. All’ incremento 
della geografia contribuì eziandio 
dopo tante’ scoperte, una vasta se- 
rie d’illustri viaggiatori. Nel seco- 
lo XVI cominciò a prendere mag- 
gior vigore la geografia, sì per le 
accennate scoperte, sì per le cogni- 
zioni de’ dotti uomini che le colti- 
varono, come ancora per |’ arte 
d'’incidere, onde col moltiplicarsi 
le carte, andavansi esse perfezio- 
nando ; l’Alemagna, l'Inghilterra, 
l’Italia, la Spagna, la Svezia, la 
Russia, e sopra ogni altra nazione 
la Francia, progressivamente com- 
partir videro grandi e stimate ope- 
re di geografia. L’ Olanda e la 
Fiandra acquistarono pur anco del- 
la rinomanza pei letterari travagli 
de' loro geografi. Nell’ Italia  fio- 
rirono Gio. Antonio Magini di Pa- 
dova per la geografia antica e mo- 
derna; il p. Riccioli gesuita ferra- 
rese, non che gli altri gesuiti pp. 
Le-Maire e Boschovich, oltre Do- 
menico Cassini, ed il p. Coronelli 
cosmografo della repubblica di Ve- 
nezia. Nei primi del secolo decor- 
so in Russia s' incominciò a colti- 
vare la geografia con qualche suc- 
cesso. Il cominciamento del passa- 
to secolo dev'essere riguardato sic- 
come l'epoca precisa di una gene- 
rale rinnovazione della geografia 
di Francia, e per così dire in tut- 


GEO 63 


te le parti d'Europa, avendo l’ac- 
cademia delle scienze, mercè il la- 
voro de’ molti suoi membri, influi- 
to considerabilmente ai rapidissimi 
progressi di essa, alla quale, il ri- 
peteremo, concorsero i lunghi viag- 
gi fatti da tanti oltramontani, e 
principalmente da Cook che, per 
modo di dire, si fece padrone di 
due emisferi, e che alcuni chiama- 
rono il Colombo dell’ Oceanica. 
L'utilità e necessità della scienza 
geografica ben dimostrano i molti- 
plici Dizionari che si andarono di 
tempo in tempo pubblicando, ed 
il cui novero si legge nel bello 
e dotto discorso preliminare dell’e- 
rudito ed applauditissimo uovo 
Dizionario geografico universale , 
opera originale italiana di una so- 
cietà di scienziati, coi celebri tipi 
del benemerito ed illustre tipogra- 
fo Giuseppe Antonelli editore, pub- 
blicato in Venezia nell’anno 1826. ‘ 

In quanto alla geografia sacra 
ed agli autori che si possono con- 
sultave, riporteremo ciò che il ce- 
lebre Francesco Antonio Zaccaria 
scrisse nel tom. I, p. 9 delle Dis- 
sertazioni varie italiane a storia 
ecclesiastica appartenenti, Roma 
1780. Eusebio ci lasciò in greco 
un libro de’ nomi de’ luoghi e del- 
le città mentovati nella sacra Scrit- 
tura, traslato in latino da s. Giro- 
lamo, e poi emendato, riordinato 
ed illustrato con annotazioni dal p. 
Iacopo Bonfierio l’anno 1659 nel 
suo Onomasticon urbium, et loco- 
rum sacrae Scripturae, che fu ri- 
prodotto in Amsterdam nel 1707 
da Giovanni Clerc. A questo si ag- 
giungano l’insigne opera della Geo- 
grafia sacra di Samuele Bochart, 
la Geografia sacra di Nicola San- 
son in alcune cose corretta da 
Agostino Lubino nelle sue tavole 
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Sacrae geographiae, e la Palestina 
di Adriano Relando; non che i 
primi quattro libri delle Antichità 
giudaiche di Benedetto Arias Mon- 
tano, i commenti di Postel, di An- 
dricomico, di Vallalpando ec. Per 
conto poi della geografia ecclesia- 
stica di tutte le diocesi dell’ uni- 
verso, antica e moderna, si posso- 
no consultare i seguenti. Michele 
le Quien religioso domenicano, O- 
riens christianus în quatuor patriar- 
chatus digestus, quo exhibentur ec- 
clesiae patriarchae, caeterisque prae- 
sules totius orientis, Parisiis ex ty- 
pographia regia 1740. Biagio Ter- 
zi di Lauria, Siria sacra, descrizio- 
ne storico-geografica-cronologica-t0- 
pografica delle due chiese patriar- 
cali Antiochia e Gerusalemme, pri- 
mazie, metropoli e suffraganee, col- 
legi, abbazie e monisteri. Notizia 
° de’ concili, ordini equestri, e di tut- 
te le nazioni cristiane orientali , 
con due trattati delle patriarcali 
.di Alessandria e Costantinopoli, 
de’ primati di Cartagine e d° Etio- 
pia ec., Roma 1695 nella stampe- 
ria del Bernabò. Stefano Antonio 
Morcelli gesuita bresciano, Africa 
christiana in tres partes tributa, 
Brixiae ex officina Bettoniana 1816. 
Ferdinando Ughelli fiorentino ab- 
bate cisterciense, Ztalia sacra sive 
de episcopis Italiae, et insularum 
adjacentium, rebusque ab iis prae- 
clare gestis, deducta serie ad no- 
stram usque aetatem. Opus singu- 
lare provinciis XX distincium in 
quo ecclesiarum origines, urbium 
conditiones , principum donationes , 
recondita monumenta in lucem pro- 
feruntur. Editio secunda, aucta et 
emendata cura et studio Nicolai 
Coleti, Venetiis 1717 apud Seba- 
stianum Coleti. Agostino Lubin 
degli eremiti di s. Agostino, Abba- 
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tiarum Italiae brevis notitia qua- 
rum excisarum , quam extantiuma, 
tiulus, ordo, dioecesis fundatio, 
mutaltiones, situs, etc. exactius ex- 
primuntur, Romae 1693 typis Ko- 
marck. Antonio Felice Mattei mi- 
nore conventuale, Sardinia sacra 
seu ‘de episcopis sardis historia, Ro- 
mae 1758 ex typografia Zempel. 
Rocco Pirri abbate, Siciliae sacrae 
disquisitionibus et notitiis illustra» 
ta, etc., Lugduni Batavorum 1630. 
Francesco Paolo Sperandio arcipre- 
te, Sabina sacra e profana, anti- 
ca.e moderna, Roma 1790 nella 
stamperia Zempel. Sammartani, 
Gallia christiima qua series o- 
mnium archiepiscoporum , episco- 
porum et abbatum Franciae, vici- 
narumque ditionum, ab origine ec- 
clesiarum, ad nostra tempora, Lu- 
tetiae Parisiorum 1656 apud du 
Mesnil. Abb. de Commanville, Zi- 
stoire de tous les archéveschez et 
éveschez de l’ univers, Paris 1700 
chez Delaulne. Auberto Mireo ca- 
nonico, /otilia episcopatuum orbis 
christiani, in qua christianae reli- 
gionis amplitudo elucet, Autuerpiae 
16:13 ex-officina Plantiniana. Il 
cardinal Garampi, come dicemmo 
al suo articolo, aveva preparato i 
materiali per un’opera che intito- 
lava Orbis christianus. 

GERACE (Zieracen). Città con 
residenza vescovile della Calabria 
ulteriore prima nel regno delle due 
Sicilie, capoluogo di distretto e 
di cantone, posta su d’una emi- 
nenza tra i due fiumi Novito e Me- 
rico presso il mar Ionio, all’ orien- 
te del capo Spartivento.. Dopo il 
terremoto del 1783, che in gran 
parte distrusse la città, non vi so- 
no edifizi degni .di speciale men- 
zione, tranne la cattedrale, alcune 
chiese, il seminario, l’ ospedale e, 
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divetsi conventi. Ha vicino delle 
acque minerali che sono in pregio, 
“e vi si fa un commercio di buon 
vino detto greco. I locresi opunzi 
fuggiti di Grecia fondarono coll’as- 
sistenza dei siracusani la colonia di 
Locri presso al promontorio Zefì- 
rio, Zephyrium, oggi capo di Stilo. 
Divenne una delle fiorenti repub- 
bliche italiane, la quale per la sua 
potenza si acquistò somma gloria. 
Divenuta la città di Zocri (Vedi), 
municipio romano, gli abitanti si 
trasferirono sulle falde del monte 
Esope, ed ivi costruirono la nuova 
Locri che divenne anche sede ve- 
scovile, dalle rovine della quale nel 
principio del secolo IX sorse Ge- 
race; e sì vedono ancora nei din- 
torni le rovine di un acquedotto, 
e di qualche altro antico monu- 
amento. Nell’ anno 986 Gerace fu 
saccheggiata dai saraceni, ed in 
processo di tempo soggiacque a di- 
versi infortunii. Il distretto: di Ge- 
race è diviso negli otto cantoni di 


Ardore, Bianco- Vecchio, Castel-Ve-. 


tere, Gerace, Gioiosa, Grotteria, 
Staiti e Stilo. 

Il primo vescovo conosciuto di 
Gerace è Basilio, fiorito verso l’an- 
no 330 al dire dell’ Ughelli, Zialia 
sacra tom. IX, p. 394; ma non 
sembra conciliabile tale epoca con 
la sua intervenzione al concilio di 
Calcedonia nel pontificato di s. Leo- 
ne I. Dopo di Basilio avvi una la- 
cuna fino a Leonzio, eletto e con- 
fermato dal Papa Innocenzo II nel 
1138. Commanville dice che nel 
VI secolo si trasferì la sede vesco- 


vile di Locri in Gerace, che chia- 


. ma santa Ciriaca: sembra dunque 

che l'origine di Gerace non debba 

attribuirsi al IX secolo, ma assai 

prima. Fu chiamato ancora Gera- 

ci, Gieraci, Locres e Sancta Hie- 
> VOL. XXIX, 
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racia. Vi si celebrava anticamente 
l’ uffizio divino secondo il rito gre- 
co, laonde prima di parlare dei 
successori di Leonzio & questa se- 
de vescovile, di ciò faremo cenno, 
con l'autorità di Pietro Pompilio 
Rodotà, Dell’origine e progresso 
del rito greco in Italia, tom. I, p. 
416 e seg. I vescovi della città di 
Gerace continuarono dopo il seco- 
lo XI a fare la divina oblazione 
nel rito greco. Inutile fu |’ opera 
de’ normanni, é indarno si adope- 
rarono i romani Pontefici per vin- 
cere la loro ostinazione, e per ren- 
derli docili al rito della Chiesa ro- 
mana. Fra i greci prelati, i quali 
fecero luminosa comparsa, merita 
di essere annoverato Barlaamo mo- 
naco basiliano nato in Seminara, 
e abbate del monistero di s. Sal- 
vatore di Costantinopoli, assai dot- 
to, il quale n’ebbe il governo nel 
1342: l’imperatore Andronico lo 
spedì suo legato al Papa Benedet- 
to XII, innanzi al quale recitò al- 
cune orazioni, sopra l’ unione del- 
le chiese greca e lalina; ma poscia 
mosso da ambizione per acquistar 
credito presso gli scismatici, abiurò 
la cattolica religione, e fece aperta 
professione della scismatica, scriven- 
do contro i dogmi della latina. 
Tuttàvolta ravvedutosi dell’ errore 
fu riconciliato con la santa Sede, 
e pel zelo ardente che prese in di- 
fenderla, si meritò l’affezione di 
Clemente VI, il quale dimentican- 
do il passato lo fece vescovo di 
Gerace; quindi Basilio istituì mol- 
ti letterati nelle greche discipline , 
e fu maestro del Boccaccio, del Pe- 
trarca e di altri illustri personag- 
gi di quel secolo. Dice ancora il 
Rodotà, che uri gran numero di 
vescovi della chiesa greca di Ge- 
race furono eletti dall’ ordine ba- 
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siliano: l’ultimo greco, il quale la 
governò, fu Atanasio. Calceofilo di 
Costantinopoli, ornato di tutte quel- 
le prerogative che si possono de- 
siderare in un moderatore della 
disciplina regolare: presiedette nel- 
la dignità di abbate al monistero 
basiliano di s. Maria del Patire; 
nel concilio di Firenze declamò con- 
tro le follie e scismatiche frodi dei 
greci, e risplendette per chiari esem- 
pi di molte egregie virtù, onde la 
Chiesa romana lo innalzò alla di- 
gnità di vescovo di Gerace. Temen- 
. do forse per una vana e leggieris- 
sima apprensione, che il rito greco, 
the ivi era in onore, ridondasse a 
danno della cattolica religione, o per 
altri motivi, rivolse tutte le cure 
per ristabilirvi il latino, Egli dun- 
que tra i vescovi di Gerace fu il 
primo a cambiarlo nel 1467, edi 
suoi successori per ‘una serie mai 
interrotta, l’ hanno costantemente 
ritenuto. Dice in ultimo il Rodotà, 
che la chiesa sotto il titolo di s, 
Maria de Latinis di Gerace, cre- 
de essere stata la comune medre 
de’ pochi latini che vi facevano .il 
loro soggiorno, nel tempo in cui 
la maggior parte della città era 
composta di greci., | 

Ii successore di Leonzio vesco- 
vo di Gerace, fu Eustasio tesorie- 
« re della cattedrale, eletto dai ca- 
nonici e confermato nel 1178 da 
Alessandro III. Nel 1194 divenne 
vescovo il greco Nicola; Bartonul- 
fo greco monaco basiliano, fu in- 


truso dai greci verso il 1250; a° 


sua vece Innocenzo IV nel 1253 
vi prepose M. Leone; Alessandro 
IV nel 1260 fece vescovo Paolo 
Leone; Giovanni eletto dal clero, 
fu confermato nel 1310 da Cle- 
mente V, ed ottenne dal re Ro- 
berto vari privilegi; Clemente VI 
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non approvando l'elezione del ca- 
pitolo, trasferì a Gerace Nicola 
vescovo di Bova; fr. Simeone di 
Costantinopoli. fatto vescovo da 
Clemente VI nel 1348, celebrò il 
sinodo; Nicola Mele di Gerace, te- 
soriere della cattedrale, nel 1366 
fu vescovo, ma seguì le parti del- 
l’ antipapa Clemente VII; Angelo 
de Tufo del 1400, fu uno degli 
ottimi vescovi, ed ebbe a successo- 
re Paolo che nel 1429 divenne 
arcivescovo di Reggio; Gregorio 
primicierio della cattedrale nel 1444 
fu elevato alla dignità vescovile; 
Troilo Carafa nel 1497 fu fatto ve- 
scovo di Gerace, è governò sette an- 
ni. Dopo di lui nel 1505 Giulio II 
diede in commenda questa chiesa al 
cardinal Oliviero Caraffa, che però 
la rinunziò nel medesimo anno, 
ed il Papa lo fece succedere dallo 
spagnuolo Jacopo Conchille, al qua- 
le nominò successore nel 1509 il 
cardinal Bandinello Sauli, che sot- 
to Leone X si dimise nel 1517. 
Quel Papa allora affidò Ja chiesa 
in commenda al cardinal France- 
sco Armellini perugino, e per sua 
morte fece commendatore della me- 
desima nel 1519 il cardinal Ales- 
sandro Cesarini, che la rassegnò 
nell’istesso anno. Ma siccome Gi: 
rolamo Planca nobile romanò da- 
togli a successore, morì nel 1534, 
così Clemente VII commendò la 
chiesa di nuovo al cardinal Cesa- 
rini, che la lasciò nel 1536, onde fu 
fatto vescovo Tiberio Muti nobile 
romano. Egregio vescovo fu Otta- 
viano Pasqua nominato da Grego- 
rio XIII nel 1574, che ebbe a suc- 
cessore nel 15g1 fr. Vincenzo Bo- 


nardi romano, maestro del sagro 


palazzo apostolico, ed autore d’ un 
trattato della virtù degli Agnus 
Dei benedetti. Dopo la sua morte, 


ta 
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Clemente VIII nel 1601 dichiarò 


vescovo Orazio Mattei nobile ro- 
mano, cui per volere di Gregorio 
XV successe nel 1622 Alessandro 
Boschi bolognese, che Urbano VIII 
fece vicegerente di Roma, e vica- 
rio apostolico di Parma. Gio. Ma- 
ria Belletti di Vercelli fu colloca» 
to in questa sede nel 1625 da 
Urbano VIII, e scrisse un uti- 
le libro intitolato: Disquisitiones 
elericales. L’ Ughelli termina la se- 
rie de’ vescovi di Gerace con Lo- 
renzo Tramullo, ed il Coleti con 
Domenico Diez nobile di Aversa, 
fatto XL vescovo nel 1689. I di 
Jui successori si leggono nella col- 
Jezione delle annuali MVotizie di 
Roma; ed al presente è vescovò 
di Gerace monsignor Luigi Perro- 
ne di ‘Cosenza, già canonico peni- 
tenziere della cattedrale di sua pa» 
tria, preconizzato dal regnante 
Gregorio XVI nel consistoro de’ 19 
dicembre 1834. 

La cattedrale di Gerace è de- 
dicata a Dio, in onore dell’ Assun- 
zione in cielo della Beata Vergi- 
ne Maria, essendo la diocesi suffra- 
ganea dell'arcivescovo di Reggio 
nel medesimo regno delle due Si- 
cilie. Avendo il memorato terre- 
moto rovinato la cattedrale assai 
bella e di gotica architettura, venne 
decorosamente riedificata dall’ ulti- 
mo vescovo defunto, monsignor Giu- 
seppe Maria Pellicano di Gioiosa, 
diocesi di Gerace, che Pio VII 
avea fatto vescovo nel 1818. ll 
capitolo si compone di otto digni- 
tà, essendo la prima quella del 
decano, e le altre sono l’arcidia- 
cono, il primicerio, l’arciprete, il 
protonotario, il tesoriere; il canto» 
re ed il maestro di cerimonie. I 
canonici sono sedici, comprese le 
prebende di penitenziere e di teo- 
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logo; inoltre fanno parte del ca- 
pitolo i mansionari, ed altri preti 
e chierici addetti al servigio ec- 
clesiastico. Nella cattedrale la cura 
delle anime è affidata all’ arcipre- 
te, quarta dignità; ivi è il fonte 
battesimale, e molte sacre reliquie. 
Contiguo alla cattedrale è l’episco- 
pio, nella maggior parte rifabbri- 
cato. Oltre la cattedrale in città 
si ennmerano dodici chiese par- 
rocchiali tutte munite del batti- 
sterio. Vi sono pure due conven- 
ti di religiosi, ed un monistero 
di monache, non che diverse con- 
fraternite, e seminario cogli alun- 
ni. Ad ogni nuovo vescovo la 
mensa è tassata ne’ libri della ca- 
mera apostolica in fiorini sessanta- 
due, verus autem illorum valor est 
3000 circiter ducatorum aeris nea- 
politanis publicis non deductis one» 
ribus, siccome si legge nella propo- 
sitio concistoriale. 

GERALDO (s.), conte di Au- 
rillac in Alvergna, nato l'anno 
855, ereditò da’suoi genitori vivi 
sentimenti di virtù e di pietà. A- 
vendolo la sua mal ferma salute 
obbligato di abbandonare 1 guer- 
reschi esercizi, ai quali la nobile 
gioventù usava allora dedicarsi, 
prese piacere per lo studio, per l’o- 
razione, e per la meditazione del- 
la legge divina, e gli si insinuò 
nel cuore il desiderio di rinunzia- 
re al mondo per sempre. Morti i 
suoi genitori dispensò a’poveri la 
maggior parte delle sue ricchezze, 


O . 
non riserbandosi che quanto gli 


‘era necessario per vivere. Condus- 


se una vita esemplare fra le pra- 
tiche di divozione e la penitenza, 
esortando i suoi vassalli alla virtù, 
ed agevolando loro i mezzi di di- 
venire buoni cristiani. Ter ispirito 
di penitenza fece un pellegrinag- 
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gio a Roma. Ritornato ad Auril- 
lac fondò una gran chiesa in ono- 
re di s. Pietro, nel luogo di quel- 
la di s. Clemente fatta edificare 
da suo padre con un monastero 
«dell'ordine di s. Benedetto. Ar- 
ricchì considerabilmente questo mo- 
mistero, e si prese cura che vi fos- 
se osservata la più esatta discipli- 
na, per cui divenne florido e repu- 
tato. Egli si sarebbe ritirato in 
questo monistero, ma il suo con- 
fessore lo consigliò di continuare a 
viver nel mondo per spargervi i 
suoi benefizi. Egli perseverò adun- 
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que nel suo fervore avanzandosi. 
ogni dì più nella perfezione. Sette 


annì prima della sua morte perdette 
la vista, e morì a Cezeinac nel Quer- 
ci a'13 di ottobre del gog. Fu 
seppellito nel monistero di Auril- 
lac, e diversi miracoli attestarono 
la sua santità. Quell’ abbazia fu se- 
colarizzata, e cangiata in un capi- 
tolo di canonici da PioIV nel 1562. 
Dipoi vi fu nominato un, abbate 
commendatario con molti privilegi. 
S. Geraldo è patrono dell’alta Al- 
vergna, ed è onorato a’ 13 d’ottobre, 
giorno della sua morte. Nella chiesa 
collegiata di Aurillac conservansi 
alcune sue reliquie sottratte al fu- 
more degli ugonotti. | 

GERALDO (s.). Inglese di na- 
scita, passò in Irlanda, e vi prese 
‘abito religioso nel monistero di 
Megeo o Mayo, fondato da Colman 
di Lindisfarne,i n favore di quelli 
«d'Inghilterra. Divenne successiva- 
mente abbate e vescovo. Fondò 
egli due monisteri, uno di uomi- 
ni e l'altro di femmine, del. qua- 
Je diede il: governo a .sua sorella, 
per nome Segrezia.. Questo santo 
vescovo cessò di vivere nel 732, e 
fu-sepolto a Mayo, ove ancora si 
vede una chiesa che porta il suo 
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nome, e la sua memoria È ono- 
rata a' 13 di marzo. 

GERA-PETRA, o HIERA-PE- 
TRA, o HIEROPYDNA. Sede ve- 
scovile nella costa meridionale del- 
l'isola di Creta, presso il monte 
Ida, chiamata pure Castello di Ge- 
ra- Petra, essendo frequentato il 
luogo a motivo del suo comodo 
porto. Questo vescovato ft eretto 
nel quinto secolo, sotto la metro- 
poli di Candia, nella diocesi del- 
l’Illivia orientale. Eufronio suo ve- 
scovo sottoscrisse la lettera della 
sua provincia all’ imperatore Leo- 
ne, e al dire di Commanville, nel 
secolo XII fu unita la sede a quel- 
la dì Sittia. Dopo che i latini oc- . 
cuparono l’isola, fu sede de’ vesco- 
vi di tal rito, e Tommaso ne fu 
fatto vescovo dal Pontefice Giovan. 
ni XXII, dandogli poi a successo- 
re Gerardo dell’ ordine de’ minori. 
Urbano V'nominò vescovo dome- 
nico; e Giuliano forse domenicano 
governò pure questa chiesa. Altro 
vescovo fu Francesco, che lo diven- 
ne nel 1390 circa. Lo furono an- 
che Giovanni Quirini di Venezia, 
de’ frati minori; ed Ippolito Arri- 
vabene di Mantova per volere di 
Paolo III, che lo dichiarò nel 1534 
in novembre: questi intervenne al 
concilio di Trento e ne sottoscris- 
se gli atti nel 1563. Oriens christ. 
tom. II, p. 266. — 

GERAPOLI, GIERAPOLI, Hie- 
rapolis. Città vescovile della Fri- 
gia Salutare prima, dell’ esarcato 
d’ Asia, sotto la metropoli di Sin- 
nada, la cui erezione risale al IX 
secolo, secondo Commanville. Nel 


‘primo tomo dell’ Oriens christ., 


solto: il ‘titolo di Gerapoli della 
Frigia Salutare, si trovano nota- 
ti diversi vescovi, alcuni de’ quali 
sono attribuiti anche a -Gerapoli 
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della Frigia Pacaziana. Il primo 
di essi è il greco Heros, il quale 
da gentile ch’era, si mostrò affezio- 
nato all’apostolo s. Filippo che lo 
salvò dal furore del popolo quan- 
do voleva lapidarlo, nascondendo- 
lo. nella propria casa; quindi fu 
dal santo convertito alla fede, e 
Dio per le sue preghiere risuscitò 
un certo Alessandro: allora s. Fi- 
lippo l'ordinò vescovo di Gerapo- 
li. Ne fu pur vescovo Papia con- 
temporaneo di s. Policarpo e di- 
scepolo di s. Giovanni sacerdote, 
il quale era stato discepolo di Ge- 
sù Cristo: non avendo ben com- 
preso i discorsi degli uomini apo- 
stolici, insegnò l’ errore da cui eb- 
bero origine i millenari. Dei suoi 
successori ne tratta il p. Le Quien 
nel citato Orzens christ. tomo I, 
p. 332; mentre nel tom. III, p. 
1123 sono notati otto vescovi la- 
tini che occuparono la sede di Ge- 
rapoli della Frigia Salutare, il pri- 
mo de’ quali fu Giovanni, dopo la 
cui morte vacò la sede sino al 1449, 
in cui il Papa Nicolò V nominò 
vescovo Gerlac Gildhevisen dome- 
nicano, il quale nel 1450 consa- 
crò la chiesa delle monache di 
Leida. 

GERAPOLI. Sede arcivescovile 
della seconda Frigia Pacaziana , 
nell’esarcato d’ Asia, sul Meandrvo 
nella Natolia, detta anche Aphion 
Carasar. Da principio non fu che 
un semplice vescovato suffraganeo 
di Laodicea; ma in seguito Gera- 
poli diventò metropoli della secon- 
da Frigia Pacaziana, cioè nel quin- 
to secolo, secondo Commannville, do- 
po la divisione della Frigia Paca- 
ziana in due provincie, prima e 
seconda. Otto furono i vescovati 
soltoposti a questa metropoli. Me- 
tellopoli, Autuda o Attudi, Mosy- 
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na, Dionisiopoli, Anastasiopoli, Cha- 
na, Feba e Zana. Dei suoi vesco-. 
vi è a vedersi quanto dicemmo al. 
l’articolo precedente, e |’ Oriens 
christ. anche nel tom. I, in ind. 
p. 13. Gerapoli ebbe pure alcuni 
vescovi latini, e tali furono Anto- 
nio di Alessandria de’ frati minori, 
nominato da Clemente VI nel 1346, 
indi trasferito a Durazzo nel 1348; 
e Stefano di Larolo del medesi- 
mo ordine, che gli successe come 
si legge nel detto tomo a p. 978. 
In questa città fu tenuto un con- 
cilio, concilium Hierapolitanum, ver- 
so l’anno 160, 0 170, 0 173; da 
sant’ Apollinare vescovo del luogo 
con ventisei alti prelati, contro 


‘ Montano, i montanisti, e Teodoro 


il Conciatore. Montano fu reciso 
dalla comunione della Chiesa, per- 
ché contraffaceva il profeta, e di- 
ceva di essere lo Spirito Santo, in 
certi eccessi di furore, che gli to- 
glievano il libero uso della ragio- 
ne: costui con due donne, Prisca 
e Massimilla, formarono la setta dei 
catafrigi. Diz. de’ concilii, e Balu- 
zio, ex Euseb. Fabricius. 
GERAPOLI. Sede arcivescovile 
della provincia Eufratena nella Si- 
ria, nel patriarcato d'Antiochia, 
che nel IV secolo fu eretta in ve- 
scovato, e nel V in metropoli. In 
lingua siriaca si chiamò Mabog, 
Maboug, Membisc, ed anche Mem- 
bigz, che i greci alterarono col no- 
me di Bambyce, o Bombice. Dipoi 
venne chiamata Gerapoli, cioè 
città sacra, dal re Seleuco, perchè 
la fabbricò a motivo della gran 
dea di Siria, o di Atergatis, che 
ivi si venerava sotto le forme di 
colomba o di una donna, ciò che 
le dava la preminenza su tutte le 
altre di questa parte della  Si- 
ria chiamata Eufratense. Ammiano 
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Marcellino crede sia stata. anche 
appellata Ninus. Questa città fu ca- 
pitale della Comagene sotto i ro- 
mani, e siccome la Comagene è 
terminata dall’ Eufrate, così questa 
provincia si disse Eufratena. Gli 
erano suffraganei sedici vescovati, 
Ciro, Germanicia, e Samosata che 
nel XII secolo divennero arcive- 
scovati, e Doliche, Zeugma, Euro- 
po o Tamsaco, Neocesarea, Ori- 
ma, Sura, Perte, Marianopoli, Sce- 
narchia, Santon, Nicopoli, Barba- 
lis, e Sergiopoli che nel VI secolo 
divenne arcivescovato. Si conosco- 
no dieci vescovi greci di questa 
città, di cui il primo fu Filotimo, 
che trovossi al concilio di Nicea; 
Teodoto suo successore, venne or- 
dinato sotto l’imperatore Valente, 
da Eusebio di Samosata, e nel 
381 intervenne al concilio genera- 
le di Costantinopoli. Indi fu ve- 
scovo Alessandro, zelante difenso- 
re dell’eresiarca Nestorio, per cui 
fu dall'imperatore cacciato dalla 
sua sede, sostituendogli Panolvio. 
L'ultimo de’vescovi greci fu Ste- 
fano II, autore degli atti del mar- 
tirio di sam Galanduch persiano , 
regnando Cosroe I. Gerapoli fu 
presa dai latini nel declinar del 
secolo XI o ne primi del seguen- 
te, e vi elessero a vescovo del lo- 
xo rito Francesco nel 1136. Gio- 
vanni vescovo armeno si mandò 
al Papa Gregorio XIII dal catto- 
lico Azaria. Narra il Baluzio che 
nell’anno 445 fu in questa città 
tenuto un concilio, risguardante il 
vescovo di Perre o Perri, nella 
stessa Siria. Oriens christ. tom. 
JI, p. 1433, tom. II, p. 926, e 
tom. HI, p. 1194. Il Terzi nella 
Siria sacra a p. 103 crede che 
Gerapoli d’Antiochia sia Aleppo. 
GERAPOLI. Sede vescovile del- 
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la provincia d’Isauria, nel patriar- 
cato Antiocheno, sotto la metro- 
poli di Seleucia, eretta nel quiato 
secolo. Paolo n° era vescovo quan- 
do sottoscrisse la lettera della sua 
provincia all'imperatore Leone, ri- 
guardante la morte di Protero, ed 
il concilio di Calcedonia. Oriens 
christ. tom. II, p. 1026. 

GERAPOLI. Sede vescovile del- 
la seconda Arabia, nel patriarcato 
di Gerusalemme, sotto la metro- 
poli di Bostra. 

GERARA o GERAR. Sede 
vescovile della Pulestina prima, 
diocesi di Gerusalemme, sotto la 
metropoli di Cesarea, che Com- 
mauville chiama Salton Geraiticus, 
e la dice eretta nel V secolo: Mar- 
ciano vescovo di Gerara fu al con- 
cilio di Calcedonia. Gerara al tem- 
po di Abramo e d'Isacco aveva il 
suo re particolare chiamato Abime- 
lecco, cui dissero per salvar la vita 
allorchè vi soggiornavano, che le lo- 
ro mogli erano sorelle. Appartene- 
va ai filistei, e toccò alla tribù di 
Simeone. Cadde Gerara in pote- 
re del re di Etiopia, di cui Aza 
re di Giuda, avendo sconfitto la 
grande armata, devastò tutto il 
suo territorio, 

GERARCA, Zlierarcha, Ant. 
stes. Nome di dignità: capo, supe- 
riore nella Gerarchia (Vedi); dice- 
vasi quindi gerarca, il gran gerarca, 
il sommo gerarca , il beatissimo 
gerarca, il supremo gerarca, il som- 
mo Pontefice romano. Questi fu 
chiamato dai santi padri e dai 
concilii, cogli epiteti i più sublimi: 
s. Agostino nel serm. de ver. Do- 
mini 13, ep. 161, lo chiamò, il p. 
e principe della pace; s. Ambrogio, 
Com. in ep. ad Thimot., cap. 3, 
giudice celeste del foro terreno; s, 
Cirillo, Schism. don., rifugio uni 
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versale de’ fedeli, e diamante della 
fedes s. Bernardo nell’epist. 157, 
patriarca ecumenico; il sesto sino- 
do, primate della Chiesa; il sinodo 
di Efeso, presidente, occhio, base, 
e colonna della cattolica religione; 
e s. Gio. Grisostomo, nell’homil. 
58 in Matih., supremo gerarca dei 
gerarchi, Dei gloriosi titoli coi qua- 
li è chiamato il Papa, se ne par- 
la ai rispettivi articoli. 

, GERARCHIA ECCLESIASTI. 
CA. Nome che si dà all’ordine, ed 
ai diversi gradi dello stato eccle- 
siastico: bavvi la gerarchia ne’ Co. 
ri degli angeli (Vedi), come hav- 
vi la gerarchia militare, cioè l’or- 
dine delle dignità, e gradi di un 
esercito : la , gerarchia militare è 
eguale pressochè in tutti gli eser- 
citi delle nazioni civili, variano per 
altro i nomi dei gradi e delle di- 
gnità secondo i luoghi. Il vocabo- 
lo Gerarchia deriva dal greco, 
hieros, cioè sacro, e da archè, prin- 
cipato, significando comando di co- 
se sacre o sacro principato: fu que- 
sto vocabolo applicato alla Chiesa 
cristiana, ma in differenti maniere, 
che spiegano i trattatisti di tale 
argomento, alcuni de’ quali. citere- 
mo. Il nome di gerarchia è anti- 
chissino, dappoiché trovasi nelle o- 
pere attribuite a s. Dionigi l’Areo- 
pagita che fiorì nel quinto secolo, 
ma che sono di un autore del quin- 
to secolo, il quale compose il ce- 
lebre libro della. Gerarchia cele- 
ste ed ecclesiastica, perchè come 
dice il Macri nella Notizia de’ vo- 
caboli ecclesiastici, if esso si trat- 
ta del sacro principato degli an- 
geli, e della Chiesa; laonde per la 
medesima ragione chiama il ve- 
scovo Gerarca (Vedi), cioè princi. 
pe sacro. La gerarchia è un potere 


ben ordinato per gradi di persone 
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sacre , le quali hanno una giusta 
superiorità sui loro subordinati, o 
soggetti. È un potere, perchè non 
vi è principato senza potere e sen- 
za autorità sopra un uomo o so- 
pra una cosa. La gerarchia eccle- 
siastica dunque consiste propria- 
mente e principalmente nell'ordine 
delle persone, le quali consacrate 
al ministero ecclesiastico, ne adem- 
piono le funzioni, ciascuno al po- 
sto.che l’è confidato, e secondo il 
grado che gli venne conferito. An- 
che nella società civile e nelle cor- 
ti vi sono differenti ordini di cit- 
tadini che s’ innalzano gli uni so- 
pra gli altri, per prerogative, inse- 
gne, distinzioni, titoli, ec. , propor- 
zionatamente ; e |’ amministrazione 
particolare e generale delle cose é 
distribuita a diverse persone o clas- 
si, incominciando dal sovrano che 
comanda, fino al più infimo sud- 
dito che obbedisce. Nella società 
ecclesiastica ‘l’amministrazione delle 


‘cose relative allo stato medesimo 


è divisa in egual modo, quelli che 
comandano cioè, ed insegnano so- 
no nella gerarchia, e quelli che 
obbediscono sono sotto la gerarchia, 
qualunque sia la dignità che occu- 
pano nella società civile, tutti essendo 
semplici fedeli. Quelli poi che so- 
no. nella gerarchia, e che la com- 
pongono, sono al contrario tulti 
ineguali, secondo l’anzianità, l'isti- 
tuzione, l’importanza, ed il potere 
attaccati al grado che occupano. 
Così i sommi Pontefici, i cardina- 
li, i patriarchi, i primati, gli ar- 
civescovi, i vescovi, gli abbati mi- 
trati, i sacerdoti, i diaconi, suddia- 
coni ec., sembrano formare quella 
scala graduatoria, da cui risulta 
propriamente la gerarchia eccle- 
siastica. E di fede che la gerarchia 
è composta dci vescovi, dei sacer- 
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doti, e dei ministri, essendone su- 
premo Gerarca il Papa, secondo 
la definizione del concilio di Tren- 
to: venne lasciato indeciso se pei 
ministri debbansi intendere i chie- 
rici inferiori, e molti teologi so- 
stengono che i suddiaconi ed i 
chierici inferiori non possono ap- 
partenere alla gerarchia, non es- 
sendo essi d’istituzione divina. Al- 
l’articolo Cappelle pontificie (Vedi) 
si è trattato delle graduazioni del- 
la gerarchia ecclesiastica innanzi al 
sommo Gerarca il romano Ponte- 
fice, e della preminenza, abiti ed 
‘insegne di tutti quelli che la com- 
pongono. Ai relativi articoli si può 
leggere quanto si appartiene indi- 
vidualmente ai personaggi forman- 
ti la gerarchia ecclesiastica, ed in 
altri al complesso della medesima, 
che lungo sarebbe il citarlì. Si di- 
ce poi gerarchico, tuttociò che ap- 
partiene, ed è attenente alla ge- 
rarchia. | 
Due sono le gerarchie delle crea- 
ture ragionevoli fondate dal Re- 
dentore del mondo, una visibile 
in terra, l’altra invisibile in cielo, 
e di ambedue egli n’ è il capo, fa- 
cendo che in terra esercili le sue 
veci qual suo vicario il supremo 
Gerarca. Differisce una dall’ altra, 
come notò s. Agostino, tract. 124 
in Joan. poichè » una est in la- 
bore, altera in requie, una in 
via, altera in patria, una in o- 
pere actionis, altera in mercede 
contemplationis, una flagellatur 
malis, ne extollatur in bomis, 
altera tanta plenitudine gratiae 
caret omni malo, ut sine ulla 
tentatione superbiae adbaereat 
summo bono ‘’. Non perciò per- 
de la sua bellezza la gerarchia a 
noi visibile, poichè avendola il san- 
to re Davidde preveduta come spo- 
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sa del re della gloria, disse nel sal- 
mo 48. » Astitit regina a dextris 
» tui in vestitu deaurato circumda- 
» ta varietate ”’; nel qual detto 
stimò il dottissimo Cajetano- con 
molti sacri interpreti doversi in- 
tendere la Chiesa militante in ter- 
ra, mentre a tale significazione fa- 
vorisce il testo letterale della pa- 
rola astitit, quasi in atto di com- 
battere, dove che alla Chiesa trion- 
fante in cielo conviene più la pa- 
rola assidere. Ma di qualunque si 
voglia intendere, convengono ambe- 
due nella maestà e splendore del- 
le parti che le compongono; e se 
la gerarchia celeste è vaga în spler- 
doribus sanctorum, cioè degli an- 
geli, apostoli, profeti, e martiri, 
tutte stelle luminose, benchè una 
differisca dall’altra come quelle del 
cielo a noi visibile, così la gerar- 
chia della Chiesa militante, benchè 
una per l’unità della fede, è di- 
stinta nella varietà dei gradi e 
ministri, nella varietà de’ sacvamen- 
ti, e delle vesti a ciascun grado 
deputate, e tutti come membri bel- 
lissimi compongono un corpo, il di 
cui capo è Cristo, onde consideran- 
dosi tale unità da s. Bernardo, nel 
lib. 3 De consideratione; cap. 4, 
scrisse. » Atque corpus quod tibi 
ipse Paulus suo vero apostolico 
figurans eloquio, et capiti con- 
venientissime aptans, totum ex 
eo compactum perhibet, et con- 
nexum per omnem juncturam 
subministrationis secundum o- 
perationem in mensuram unius 
cujusque. membri argumentum 
corporis faciens in aedificationem 
sui in charitate ”’ ; e poì soggiun- 
se nel medesimo libro: » Nec vi- 
» lem reputes formam hane quia 
» in terra est” perchè » exemplar 
» habet de coelo; neque enìm 
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»» filius facere poterat quicquam 
‘»» nisi quae viderit Patrem facien- 
» tem, praesertim cum ei sub 
s» Moysi nomine dictum sit, vide, 
» omnia facies secundum exem- 
»» plar, quod tibi in monte mon- 
»» stratum est. Viderat haec qui 
»» dicebat. Vidi civitatem sanctam 
» Hyerusalem descendentem de coe- 
»» lo a Deo paratam. Ego enim 
» proptersimilitudinem dictum reor 
» quod sicut illic seraphin, et che- 
» rubin,et caeteri quique usque ad 
»» angelos, et archangelos ordinan- 
» tur ab uno capite Deo, ita hic 
>» quoque sub uno summo Ponti- 
» fice primates, vel patriarchae, ar- 
» chiepiscopi, episcopi, presbyteri, 
»» vel abbates, et reliqui in hunc 
sì modum non est parui penden- 
» dum, quod et Deum habet au- 
» ctorem, et de coelo ducit ori- 
» ginem ”. 

La gerarchia ecclesiastica in ter- 
ra rimirata solamente nella sua e- 
sterna apparenza è oggetto sì su- 
blime, che con grande studio ap- 
pena si potrebbe spiegarne la sem- 
plice descrizione di essa în molte 
membra soggette ad un capo, a 
cui niuno può paragonarsi; e Sì 
pieno di misteri, che consideran- 
dosi a parte qualunque cosa che 
la costituisce, conviene che si con- 
cluda essere tutta opera dell’ arte- 
fice supremo, alla quale lo splen- 
dove e maestà di tutte le monar- 
chie hanno ceduto il luogo, e se 


per qualche tempo risplendettero,,. 


presto svanirono, dove che la ge- 
rarchia ecclesiastica è un edifizio 
fondato supra petram, come disse 
Gesù Cristo al principe degli apo- 
stoli e primo Pontefice s. Pietro, 
e pietra stabile. Tutto saggiamen- 
te spiegò il dotto Tommaso Sta- 
pletonio, nelfà conclusione della 
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sua opera scritta sopra la dignità 
e grandezza della romana Chiesa, 
dicendo. » Et haec quidem vere 
» admiranda de Romanae Eccle- 
» siae principatu compendio dixe- 
» rimus, quale. quantumque illius 
» regnum si prae reliquis mundi 
» regnis, et imperiis sufficienter, 
» cuique ob obulos posuerim, au- 
» rea illa sint, argentea aenea fer- 
» rea, terrena tamen sunt, et ca- 
» duca omnia, ideoque suae po- 
» tentiae modum habentia, suis 
» conclusa limitibus suis tempo- 
» ribus definita; haec vero nostru 
» ortus sui principium in Deum 
» ipsum auctorem refert, ab eo 
» suscitatum super petram aedifi- 
» catum, potestas divina, coelestis 
» claves regnum coelorum sogti- 
» ta, potestas aeterna, quae non 
» auferetur, et cujus regnum non 
» corrumpetur, ventorum turbi- 
»» nesac tempestatum omnium pro- 
» cellas immota exceptans. Lan- 
» guescunt itaque alia illa omnia, 
» sensimque deficiunt, regnum ve- 
». ro hoc regnum omnium saecu- 
» lorum est, et dominatus ejus in. 
» omni generatione et generatio- 
»» nem. Nec mirum cum haec po- 
» testas ab ipso Christo, qui ascen- 
» dens in coelum aperte profite- 
» tur; sibi datam a Patre omnem 
» in coelo, et in terra ””. 

S. Clemente discepolo del princi- 
pe degli apostoli, e contemporaneo di 
s. Ignazio, nella sua prima lettera ai 
corintiani, parla sovente de’ preti, 
ma prepone loro quelli che gover- 
navano la Chiesa; quindi nel prin- 
cipio di detta epistola, che alcune 
chiese annoverarono tra i libri ca- 
nonici avanti il concilio di Tren- 
to, insegna che i cristiani debbono 
vivere soggetti a’loro superiori, e 
onorare, i sacerdoti, come si convie- 
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ne, ove si vede la differenza che 
egli fa tra i sacerdoti ed i vesco- 
vi. Altrove il medesimo fa espres- 
sa menzione di tre ordini della 
gerarchia ecclesiastica, dicendo. » ]l 
supremosacerdote (Tertulliano chia- 
ma il vescovo sommo sacerdote) 
ha le proprie incumbenze, i sacer- 
doti hanno il posto loro assegna- 
to, e i leviti (in molti concilii così 
chiamansi i diaconi) ancora hanno 
il loro ministero; i laici devono 
adempiere ai loro doveri. Ciascuno 
di voi, fratelli, ringrazi Dio dello 
stato in cui fu posto, procurando 
di conservare la propria coscienza 
senza rimorso, e non si scosti dal- 
la regola che seguir deve ’’. Non 
poteva questo santo più chiaramen- 
te distinguere i tre ranghi dell’ec- 
clesiastica gerarchia fra di loro, e 
clal comune de’ fedeli. Che se egli 
si serve di espressioni usate dai 
giudei ellenisti, lo fa perchè la Chie- 
sa cristiana imitò in tal punto la 
sinagoga , nella quale Dio aveva 
stabilito tre gradi di gerarchia fra 
loro subordinati, sotto de’quali e- 
rano ì laici, cioè il comune degli 
ebrei, che non avea parte nel mi- 
mistero. Nella gerarchia degli ebrei 
teneva il primo luogo il sommo sa- 
cerdote della famiglia di Aron della 
tribù di Levi; nel secondo si nume- 
ravano i sacerdoti inferiori della 
medesima famiglia cui apparteneva - 
no cinque funzioni; nel terzo erano 
quei ministri -del tabernacolo chia- 
mati levili, custodi de’vasi sacri e 
suppellettili pel divin culto, in- 


caricati pure di portare il taber- 


pacolo, non che di cantare le di- 
vine lodi. Oltre 1° ordine de’ le- 
viti, vi era una classe di mini- 
stri del genere de’gabaoniti , l’ of- 
fizio de quali era il somministra- 
re le legua e l’acqua per uso 
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del tempio: si chiamavano Nati. 
nei, e corrispondono quasi ai nosli 
‘oblati o donati. Si numeravano 
anche altre persone applicate al 
servizio divino, cioè i nazareni; ed 
i scribi e farisei, i quali non era- 
no ministri del tempio; ma spie- 
gavano la sacra Scrittura, ed inter- 
pretavano la legge data da Dio a 
Mosè. Pel solo sommo sacerdote, e 
per gli altri sacerdoti inferiori Dio 
prescrisse le vesti sacre; i leviti l’eb- 
bero più tardi da Salomone. 

Fino dai primi secoli della Chie- 
sa sì trovano gli ecclesiastici ma- 
gistrati distribuiti per le provincie, 
ad imitazione e somiglianza di quel- 
li che pei romani vi esercitavano 
la temporale giurisdizione. Impe- 
rocché, siccome risiedeva in Roma 
il capo dell'impero, cioè l’impera- 
tore, così Dio volle che vi fondas- 
se la sua sede il capo della Chie- 
sa, il sommo Pontefice; e perchè 
dopo Roma niuna città era stima- 
ta nel mondo quanto Alessandria 
in Egitto, e dopo questa, Antio- 
chia nella Soria, il vescovo alessan- 
drino ed il vescovo antiocheno fu- 
rono detti patriarchi, perchè esige- 
vano i primi onori dopo il vesco- 
vo di Roma, vescovo della Chiesa 
universale, ed avevano autorità 
grandissima sopra gli altri vescovi 
delle città di quelle provincie; co- 
me appunto l’ avevano sui prefetti 
delle medesime i proconsoli di quel- 
le due metropoli. Tale istituzione 
si attribuisce dal Papa s. Anacleto 
agli apostoli, come si può vedere 
al cap. Provincias distin. 99. Così, 
giusta la divisione del romano im- 
pero fatta da Elio Adriano e da 
Flavio Costantino imperatori, e 
come Cesare faceva i prefetti del 
pretorio, a cui soggiacevano }ì vi- 
cari, ed ai vicari subordinavansi i 
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proconsoli , i presidi, i correttori ed 
i prefetti, che a minori città coman- 
davano ; così uella stessa guisa il ro- 
mano Pontefice ed i patriarchi crea» 
vano i primati a'quali per ordine 
di gerarchia subordinavansi i metro- 
politani, essendo tale in quei tem- 
pi il titolo che davasi a que’ pre- 
lati, che ora diconsi arcivescovi. Vi 
furono pure gli esarchi che presie- 
devano a molte provincie, i quali 
erano superiori ai metropolitani o 
artivescovi, inferiori ai patriarchi , 
essendo corrispondente la loro di- 
guità a quella dei primati. A schia- 
rimento di questo articolo, sono a 
vedersi tutti quelli dei nominati ed 
altri gradi gerarchici. Il patriarca di 
Costantinopoli ebbe origine più tar- 
di, sebbene a cagione della città 
imperiale volle prendere la prima- 
zia ai patriarchi alessandrino ed 
antiocheno, ciò che per più se- 
coli gli contrastarono i Papi; il 

iarcato di Gerusalemme fu i- 
stituito nel quinto secolo, e ne’ se- 
coli posteriori gli altri patriarchi 
orientali, ed i latini di Venezia, del- 
le Indie occidentali e di Lisbona. 
In conclusione, quando la religio- 
ne cristiana fu ricevuta nell’impe- 
ro, e ch'ebbe la libertà del suo 
culto, spiegò una gerarchia di giu- 
risdizione simile a quella del go- 
verno civile. I governatori delle 
città erano subordinati a quelli del- 
le provincie; questi. ultimi dipen- 
‘«devano da altri officiali superiori 
che comandavano a molte provin- 
cie. Tutta simile di questa gerar- 
chia civile, i vescovi delle capitali 
delle provincie diventarono metro- 
politani, quelli delle prime città 
diventarono patriarchi, al modo 
‘detto, e così stabilissi l'ordine di 
superiorità dal metropolitano al ve- 
scovo, € dal patriarca al metropo. 
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litano. L'influenza del patriarca e 
del metropolitano non diventò im- 
portante, o per meglio dire non si 
estese ed ingrandì l’ esercizio della 
giurisdizione e potere, se non quan- 
do cessò il frequente uso de’ conci- 
lii provinciali o nazionali. 

Ma i romani Pontefici sino dal- 
la loro divina istituzione furono 
sempre, e sono tuttora gli augusti 
e venerandi capi della gerarchia 
ecclesiastica, sia d’ordine che di 
giurisdizione. Nello stato attuale 
della gerarchia di giurisdizione, i 
suoi gradi sono dal vescovo al me- 
tropolitano, dal. metropolitano al 
primate, quando il metropolitano 
ne riconosce uno, e dal primate 
al Papa, dappoichè gli antichi pa- 
triarchi di giurisdizione, cioè di Co- 


| stantinopoli, di Alessandria, di An- 


tiochia e di Gerusalemme che ave- 
vano il patriarchio in Roma pres- 
so le patriarcali basiliche di san 
Pietro, di s. Paolo, di s. Maria 
Maggiore e di s. Lorenzo fuori le 
mura di Roma, da molti secali più 
non esistono. Vi sono tali patriar- 
chi soltanto titolari e: di onore, in 
partibus , questi ed i sunnominati 
patriarchi orientali e latini sona 
nominati dal sommo Pontefice, che 
gerarca dei gerarchi crea tutti i 
vescovi del mondo cattolico. Nella 
cappella pontificia i patriarchi di 


giurisdizione e di onore prendono 


Juogo a capo degli stalli degli arci. 


vescovi e vescovi assistenti al soglio 
pontificio, e sostengono al Papa il 
libro e la candela col capo sco- 
perto: lo tiene coperto il solo pa- 
triarca orientale di Antiochia dei 
siri, perché secondo il suo rito, è 
anzi segnò di rispetto, come lo è 
tra altri orientali. Va notato che 
i patriarchi di giurisdizione prece- 
dono naturalmente quelli di titolo. 
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Il magnifico spettacolo della gerar- 
chia ecclesiastica riunita, col supre- 
mo suo gerarca, il sommo Ponte- 
fice, non si può vedere che nel- 
l’alma Roma, centro della mede- 
sima gerarchia e del cristianesimo, 
e ben lo espresse il dotto Papa 
Pio Il, con quelle gravi parole che 
riportammo nel volume VIII, p. 
125 del Dizionario. Ivi nelle sagre 
funzioni si ammira in tutta la magni- 
ficenza la gerarchia, con pompa 
splendida, decorosa ed ecclesiastica, 
per maggior esaltazione della glo- 
ria di Gesù Cristo e della sua Chie- 
sa. Il p. Filippo Bonanni gesuita 
nel 1720 pubblicò in Roma la dot- 
ta opera intitolata: Za gerarchia 
ecclesiastica considerata nelle vesti 
sacre e civili, usate da quelli i qua- 
li la compongono, espresse, e spie- 
gate con le immagini di ciascun 
grado della medesima. Parlando 
nel proemio della gerarchia eccle- 
siastica, conchiude così. » Siccome la 
maestà e la bellezza della gerar- 
chia celeste a noi si addita nella 
preziosità delle gemme, nei colo- 
ri delle pietre, nella preziosità del- 
le vesti varie, nell’oro e nell’ ar- 
gento, come dottamente significò 
s. Dionigi |’ Areopagita nel. libro 
della celeste gerarchia, così dispose 
Iddio, che la. gerarchia militante 
apparisse ornata con veste di vari 
colori, e intessute con oro, arricchite 
di gemme, con le quali assistessero 
alle sacre funzioni i ministri degli 
altari del cristianesimo, acciocchè 
da tali pompose ed esterne appa- 
renze si arguisse dall’ umano inten- 
dimento la sublime dignità .di cia- 
scuno, e si deducessero li diversi 
profondi. misteri nascosti nella di 
lui. infinita sapienza nell’ uso delle 
medesime ”. Oltre quanto si dice .ai 
loro articoli su tutti gl’ indumenti 
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ed ornamenti delle dignità eccle- 
siastiche, si possono leggere, Dicnr- 
Ta’, CoLori EcctEstastIci; GEMMA, 
e VESTI SACRE. 

Stimo a proposito riportare qui 
un brano del mio proemio, che posi 
in fronte all’edizione a parte, che 
feci delle mie Cappelle pontificie, 
cardinalizie e prelatizie, tratte da- 
gli articoli di questo mio Diziona- 
rio: edizione che dedicai al cardi> 
nal Bartolomeo Pacca, decano ed 
ornamento del sacro collegio: » Era 
ben giusto che le sacre funzioni 
celebrate dal supremo Gerarca, dai 
cardinali della santa Romana Chie- 
sa, e dalla prelatura della Sede a- 
postolica fossero accompagnate da 
ecclesiastica gravità, magnificenza e 
corrispondenti cerimonie; acciocchè 
ove ha sede il venerabile capo del- 
la Chiesa risplendesse vienpiù l’e- 
sterna espressione del culto religio- 
so che si deve alla Divinità, e ve- 
nisse meglio ravvivata la fede -ne- 
gli assistenti. Il complesso adunque 
de’ riti e delle cerimonie piene dei 
più belli e misteriosi significati, 
vende in certo modo visibile la san- 
ta religione di Cristo , riempie 
l'animo di pietà e religiosa com- 
mozione, e lo eleva soavemente al 
cielo: mentre il corteggio imponen- 
te del sovrano Pontefice, si fa di- 
stinguere per un misto di sacerdo- 
tale, di regio, di principesco e di 
sacro, che ispira maestà e insieme 
venerazione ; tutto essendo augusto 
e grande per l'intervento del sacro 
collegio, della prelatura e della cu- 
ria romana, corte e famiglia pon- 
tificia, ricoperti delle insegne della 
loro dignità e grado; e però in ri- 
guardo alla meravigliosa graduazio- 
ne ed ordine, sembra una vera 
immagine . della celeste Gerarchia”, 

Upa parte dell’opera .con figure 
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dél -lodato ‘p. Bonanni, con varie 
notizie tratte dal cav. Lunadoro, 
nella Relazione della corte ‘di Ro: 
ma; fu pubblicata nel 1823 in Ma- 
cerata dall’abbate Vittore Falaschi, 
senza critica e con questo titolo: 
La gerarchia ecclesiastica, e la 
famiglia pontificia. Nei primi del 
secolo decorso e nell’anno 1703 
Carlo Bartolomeo Piazza pubblicò 
in Roma la dotta opera intitolata: 
La gerarchia cardinalizia, in cui 
dichiarando l’antica dignità , disci- 
plina e maestà della Chiesa roma- 
na e militante, trattò della mistica 
gerarchia, dell'eccellenza e sublimi- 
tà del cardinalato, ne’ tre gradi dei 
cardinali vescovi suburbicari ch'egli 
paragona all'ordine de’ serafini ; dei 
cardinali preti rappresentanti l’or- 
dine de’ cherubini; e del terzo gra- 
do de’ cardinali diaconi, che nel 
Joro ministero assomiglia ai troni 
spiriti angelici, de’ quali tutti è ca- 
po, sommo sacerdote e supremo ge- 
a‘arca il romano Pontefice; conchiu- 
Yendo, che dalla celeste e trion- 
fante gerarchia ha preso il modello 
Ja Chiesa militante. Divide egli i 
nove gradi della gerarchia celeste 
negli angeli, arcangeli, virtù, tro- 
ni, principati, podestà, dominazioni, 
«cherubini e serafini; quelli della 
gerarchia ecclesiastica, nei cardina- 
li, patriarchi, metropolitani o arci- 
vescovi, abbati mitrati, arcipreti, 
arcidiaconi, archimandriti, preposti, 
-priori, vicari, ed altre subordinate 
digpuità. 

Sulla gerarchia 
gli altri scrissero: Francesco - Hal. 
lier, De .Hierarchia ecclesiastica, 
Lutetiae Parisiorum 1656. Gatto- 
lae, De ecclesiasticae Hierarchiae 
originibus dissertatio, Mutinae 1703. 
Nicolao, Quaestio IV, De Hierar- 
chia Ecclesiae militantis, Neapoli 


ecclesiastica tra. 
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1690. Luigi Cellot, De Zfierar- 
chia et hierarchis, Rouen 1741, 
opera che i suoi biografi dicono 
contenere proposizioni non giuste. 
ll Lunadoro dell’edizione del 1646, 
nel suo libro della Relazione del- 
la corte di Roma, a pag.241 e seg. 
tratta dell’ ordine delle precedenze 
degli ecclesiastici, in questo modo. 
Monsignor governatore di Roma, 
monsignor uditore della camera, 
monsignor tesoriere generale, mon- 
signor maggiordomo, poi i mon- 
signori patriarchi, cioè prima quel- 
lo di Costantinopoli, poi quello di 
Alessandria, indi quello d’ Antio- 
chia, quindi quello di Gerusalem- 
me. Dopo di questi antichi registra 
i patriarchi: meno antichi, come 
d’ Aquileia, Venezia, e delle Indie; 
appresso gli arcivescovi e i vescovi 
che tra loro precedono per anzia- 
nità di promozione, ciò che non 
si pratica coi quattro autichi pa- 
triarchi, dovendosi rispettare |’ or- 
dine gerarchico cui furono scritti. 
Dopo vengono i protonotari par» 
tecipanti, gli uditori di rota, i chie- 
rici di camera, i referendavi, i pro- 
tonotari, i quali, se fatti dal Papa, 
precedono quelli fatti -dai cardi- 
nali legati: questi protonotari fuo- 
ri di Roma allora incedevano in 
abito paonazzo col rocchetto, ma 
in Roma con abito nero e senza 
rocchetto. Tutti i prelati che por- 
tano rocchetto, soggiunge il mede- 
simo Lunadoro ( giacchè prima non 
era così comune quale al presente 
l'uso - del rocchetto ), precedono gli 
ambasciatori di Malta, di Bologna 
e di Ferrara; come anche prece- 
dono detti ambasciatori gli adito- 
ri di rota, i chierici di camera: 
il maestro di camera del Papa 
precede a tutti i prelati, che non 
portano rocchetto; i generali degli 
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ordinì religiosi precedono i refe- 
rendari ; l'ambasciatore dell’impe- 
ratore precede il senatore di Ro- 
ma; il senatore precede a tutti gli 
altri ambasciatori, cioè di Spagna, 
Francia, e gli altri. Ordine della 
precedenza dei re cavato dal ceri- 
moniale di Papa Giulio JI fatto 
l’anno 1504. L'imperatore, il re 
de’ romani, il re di Francia, il re 
di Spagna, il re d'Aragona, il re 
di Portogallo, il. re d’ Inghilterra, 
il re di Sicilia, il re d’Ungheria, 
il re di Cipro, il re di Boemia, 
il re di Polonia, il re di Dacia. 
Tra i migliori trattatisti di questo 
grave argomento, vi è il gesuita 
Andrea Girolamo Andreucci, ZHie- 
rarchia ecclesiastica in varias suas 
partes distributa et canonico-theo- 
logice exposita, Romae 1766, typis 
et sumptibus Generosi Salomoni, 
in due tomi. Nel primo tratta, 
1. de episcopo titulari; 2. de pro- 
tonotariis partecipanlibus; 3. de 
episcopis cardinalibus suburbicariis; 
4. de cardinali regulari professo 
ex ordine militari s. Joannis Jero» 
solymitani; 5. de vicario apostoli» 
co; 6. de vicariis basilicarum ur- 
bis; 7. de triplici vicario, genera- 
li, capitulari, et foraneo; 8. de 
episcopi officio, et potestate: 9. de 
observandis ab episcopo in authen- 
ticandis reliquiis; ro. de tuenda 
pace, et concordia inter episcopum 
et capitulum. Nel tomo secondo 
tratta: 1. de patriarchis in gene. 
re, et in specie de patriarchatu 
antiocheno ; ; a. de cardinalibus in 
genere; 3. de rito ambrosiano; 
4. de patrimonio ad sacros ordi- 
nes l:ypothecae generalis subjeoto; 
5. de matrimonio conscientiae ; 6. 
de privilegio aliquorum canonico- 
rum, quo possunt abesse ‘a choro, 
et lucrari fructus; 7. de praecepto 
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invocandi sanctos, an sit, et quale; 
8. de reqpuisitis, et non requisitis 
ad lucrandas indulgentias; 9. ap» 
pendix apologetica ad praecedens 
opusculum; so. de unione benefi» 
ciorum. Il celebre cardinal Gerdil 
ci diede: Opuscula ad Hierarchiam 
ecclesiae constitutionem spectantia. 
Parmae 1789. 

. GERARDI o GERAUDI Prerro, 
Cardinale. Pietro Gerardi o Ge- 
raudi o Girard nacque nel castel» 
lo di s. Sinforiano nella diocesi di 
Lione, licenziato in jus canonico, 
arcidiacono di Bourges, canonico 
di Autun e preposto di Marsiglia, 
nel 1377 Gregorio XI lo fece chie- 
rico di camera, indi lo spedì nelle 
Fiandre a Guglielmo visconte di 
Turrena, e poi lo promosse a ve- 
scovo di Lodeve, ciò che altri pro- 
traggono dopo il 1382 per opera 
dell’ antipapa Clemente VII. Que- 
sti inoltre lo nominò vescovo di 
Puy nel 1384, e poi lo trasferì 
alla mitra d’Avignone nel 1386, e 
nel 1390 lo creò cardinale, col ti- 
tolo di s. Pietro in Vincoli ovvero 
di s. Clemente, e penitenziere mag- 
giore. L'altro antipapa Benedetto 
XIII lo dichiarò vescovo tusculano, 
divenendo nel 1403 arcidiacono di 
Rouen. Abbandonato quel falso 
Pontefice, nel 1409 si recò al con- 
cilio di Pisa, ove per la pace del- 
la Chiesa fu ammesso tra i cardi- 
nali, e concorse all’elezione di A- 
lessandro V, il quale lo riconobbe 
per vero cardinale e per peniten- 
ziere maggiore, carica che esercitò 
pure sotto Giovanni XXIII, dopo 
essere intervenuto ai di lui comizi. 
Provveduto di trentadue priorati 
per sostenere con decora la sua di- 
gnità, morì in Avignone dopo il 
1417, ed ebbe temporanea sepol- 
tura nella cattedrale, o nella chie- 
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sa di s. Maria de’ Doni, donde fà 
trasferito nella chiesa di s. Sinfo- 
riano a tenore di sua disposizione, 
nel sepolcro che vivendo erasi co- 
struito. 

GERARDO (s.), abbate di Bro- 
gne. Nacque nella contea di Na- 
mur, ed era prossimo parente di 
Aganone duca della bassa Austra- 
sia, il quale gli diede un onorevole 
grado nelle truppe di Berengario 
conte di Namur. Si dimostrò sem- 
pre affabile, cortese, generoso coi 
poveri, amante dell'orazione. Fece 
edificare una chiesa a Brogne nel 
918, e vi mise de’ canonici per uf. 
fiziarla. Il conte di Namur avendo 
esperimentata la sua capacità in 
vari impieghi, lo mandò alla cor- 
te di Francia per. trattarvi un af- 
fare importante. A Parigi visitan- 
do l’abbazia di s. Dionigi, restò 


tanto edificato del ferzore di quei. 


monaci, che ottenutane licenza dal 
suo sovrano, e regolati i propri af- 
favi, pregò d’esservi ammesso. Nel 
suo noviziato praticò la mortifica- 
zione per morire interamente a sè 
stesso, e dopo la professione perfe- 
zionò ognor più le sue virtù. Con 
pazienza ed assiduità ricominciò gli 
studi, e cinqu’anni appresso fu con- 
sagrato prete; ma dovettero i suoi 
superiori far uso della loro auto- 
rità per persuadervelo, stimandose- 
ne indegno. Nel 931, dieci anni 
dopo il suo ritiro, fu mandato dal 
suo abbate a fondare un’ abbazia 
nella di lui terra di Brogne. Com- 


piuta questa fabbrica si rinchiuse 


in una piccola cella, edificata pres- 
so la chiesa, per vivervi ritirato 
nella preghiera. Venne tratto poi 
di colà per mettere la riforma nel- 
la casa dei canonici regolari di s. 
Gisleno. Quindi gli fu data I’ ispe- 
zione generale sopra tutte le abba. 
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zie di Fiandra, e vi rimise la di- 
sciplina. Altri monisteri di Lorena, 
di Sciampagna e di Picardia nb- 
bracciarono la sua riforma, di ma- 
niera che egli è onorato come il 
ristauratore dell’ordine di s. Bene- 
detto. Morì a Brogne a’3 d’otto- 
bre del 959, al qual giorno è no- 
minato nel martirologio romano e 
in parecchi altri. Conservasi anco- 
ra il suo corpo nella chiesa di Bro- 
gne che porta il suo nome. 
GERARDO (s.), vescovo di Toul. 
Nato a Colonia da nobili genitori 
che l’educarono nella virtà, entrò 
fra’ chierici che uffiziavano quella 
cattedrale, e che seguivano la re 
gola dei canonici regolari. Ebbe ivi 
l'impiego di celleraio, che disim- 
pegnò con molta saggezza; e fu as- 
sai stimato alla corte dell’ impe- 


ratore. Nel 963 venne eletto ve- 


scovo di Toul, dignità che accettò 
per obbedire a’ suoi superiori, € 
che esercitò santamente. Fece rie- 
dificare la cattedrale di Toul, e la 
arricchì magnificamente; il moni- 
stero di s. Apro, quello fondato 
da s. Gauslino suo predecessore, e 
quello di s. Martino fabbricato so- 
pra la Mosa, provarono gli effetti 
della sua liberalità. Fondò in Toul 
uno spedale e la chiesa di s. Gan- 
gulfo ; trasse nella sua diocesi dei 
monaci greci e scozzesi di molto 
sapere e virtù, i quali aprirono 
delle scuole che produssero degli 
uomini grandi; protesse gli studi, 
e fece fiorire la religione e la pie- 
tà. Nel 981 andò a Roma in pel- 
legrinaggio, e al suo ritorno trovò 
la sua diocesi travagliata dalla fa- 
me e dalla peste. Egli consumò i 
propri fondi per soccorrere gl in- 
felici, e provvide paternamente ai 
bisogni sì spirituali che corporali 
del suo gregge. In mezzo a tante 
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occupazioni ‘non trascurò gli eser- 
| cizi della vita contemplativa, e ma- 
cerò il suo corpo con segrete au- 
sterità. Morì a’ 23 aprile del 994, 
e s. Leone IX lo canonizzò in un 
concilio tenuto a Roma nel 1050. 
Questo santo Pontefice, ch'era sta- 
to vescovo di Toul, essendosi ivi 
recato nello stesso anno, fece dis- 
sotterrave il corpo di s. Gerardo, 
e deporlo in un'urna il dì 30 
d’ottobre. La sua festività è fissa- 
ta a’ 23 d'aprile. 

GERARDO Saczepo (s.). Usci- 
to dalla nobile famiglia venezia- 
na di questo nome, circa il prin- 
cipio dell’undecimo secolo, abbrac- 
ciò lo stato monastico. Partì col- 
la licenza de’ suoi superiori per 
andare in Gerusalemme a visita- 
re il santo sepolcro; ma passan- 
do per l'Ungheria, il re santo Ste- 
fano, conosciutane la santità, lo 
trattenne acciò secolui si adope- 
rasse a spegnere l’idolatria fra gli 
ungheresi. Gerardo non volendo 
abitare in corte, si fabbricò un 
piccolo romitaggio a Beel, ove pas- 
sò sett'anni nel digiuno e nell’o- 
razione, con un compagno noma- 
to Mauro; quindi contro sua vo- 
glia fu eletto vescovo di Chonad. 
Gran parte de’ suoi diocesani gia- 
cevano nelle tenebre della supersti- 
zione, e quelli che pure aveano il 
nome di cristiani erano rozzi e fero- 
ci. Col suo instancabile zelo, colla 
pazienza e dolcezza trasse gli uni 
dall’errore, indirizzò gli altri alla 
perfezione. Scorse la sua diocesi 
predicando la divina parola, met- 
tendo ovunque in vigore .la più 
stretta disciplina, fabbricando chie- 
se, facendo saggi regolamenti. Do- 
po aver passato il giorno nelle fa- 
tiche dell’apostolato, spendea la 
maggior parte della notte in ora- 
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zione, in opere penose e dimesse, 
o nel servire i poveri, curando 
perfino i leprosi nella propria ca- 
mera; mentre rigido con sè stesso 
portava indosso un duro cilicio, cui 
soprapponeva un ruvido vestito, 
Dopo la morte del re s. Stefano, 
soggiacque Gerardo a dure perse- 
cuzioni, nelle vicende che agitaro- 
no quel regno. Finalmente avendo 
saputo che Andrea figlio di Ladi- 
slao e germano cugino di s. Stefa- 
no, aveva accettata la corona a 
condizione che ristabilirebbe l’ido- 
latria, -si diresse con altri tre ve- 
scovi ad Alba Reale per indur- 
re il nuovo re a rinunziare alla 
sagrilega promessa; ma mentre.sta- 
vano per passare il Danubio tra 
Buda e Colocza una masnada di 
sicari diretta dal duca Vata, fiero 
partigiano dell’idolatria, li assalì a 
colpi di pietre. Gerardo fu tratto dal 
suo cari’, trascinato per terra, lapi- 
dato ed ucciso da un colpo di lan- 
cia che gli trapassò il corpo; al- 
tri due vescovi, Bezterdo e Fuldo, 
furono compagni del suo martirio; 
il quarto, ch'era il vescovo di Be- 
neta, fu liberato dal nuovo re che 


‘sopraggiunse, il quale poi si di- 


chiarò contro il paganesimo e re- 
gnò con molta gloria. Il corpo di 
s. Gerardo fu sepolto in una chie- 
sa ivi appresso, e poscia traspor- 
tato a Chonad. In seguito essen- 
do stato dichiarato martire dal 
Papa, le sue reliquie furono rin- 
chiuse in un'urna; sotto il regno 
di Ladislao; indi i veneziani le ot- 
tennero dal re d’ Ungheria dopo 
molte istanze, e solennemente tras- 
portatele nella loro città, le depo- 
sero nella chiesa di s. Maria As- 
sunta e s. Donato nell'isola di 
Murano. Nella chiesa di s. Fran- 
cesco alla Vigna evvi una cappel- 
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la dedicata a san Gerardo Sa- 
gredo, ove si .venera la reli- 
quia del di lui femore: in que- 
ta chiesa la nobile famiglia Sa- 
gredo concorre | ogni anno a ce- 
lebrare la festa del suo santo 
congiunto, ch'è assegnata a’ 24 
settembre, giorno in cui nell’anno 
1046 o 1048 avvenne la gloriosa 
sua morte. Egli è onorato nel mar- 
tirologio romano del titolo di a- 
postolo dell’ Ungheria, e fu il pri- 
mo che illustrò col martirio Ve- 
nezia sua patria. 

GERARDO (s.), primo abbate 
di Selvamaggiore. Nato a Corbia 
in Picardia nell’ undecimo secolo, 
‘ed educato in quel monistero dai 
religiosi di s. Benedetto, n’ ebbe, 
giovane ancora, la carica di procu- 
.ratore. Guarito da una lunga malat- 
tia, circa il 1060 fece il pellegrinag- 
gio di Terra Santa, e fu nominato 
abbate del monistero di s. Vincenzo 
di Laon, da dove ritirossi in quello 
.di s. Medardo di Soissons, sotto la 
disciplina dell’abbate s. Arnoldo. 
Avendo questo santo rinunziato la 
carica, gli successe Gerardo, che 
però fu presto scacciato dalla vio- 
lenza di un falso monaco chiama- 
to Ponzio. Egli allora andò a sta- 
bilirsi a sei leghe circa da Bor- 
deaux, in un luogo detto Selva- 
maggiore; ivi ricevette diversi di- 
scepoli sotto la regola di s. Bene- 
detto, e visse santamente negli e- 
sercizi di carità e di penitenza. 
Morì a’ $ d'aprile 1095, e fu ca- 
nonizzato da Papa Celestino III nel 
1197. La sua festa è assegnata il 
giorno 5 d'aprile. 

GERARDO, Cardinale. Gerardo 
fu creato cardinale prete del titolo 
di s. Prisca da Pasquale II del 1099: 
il Ciacconio lo pose fra gli elet- 
tori del successore Gelasio Il. 
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GERARDO, Cardinale. Gerar- 


do fu creato prete cardinale del 
titolo di s. Pudenziana nel marzo 
1154 da Adriano IV, il quale poi 
nel 1155 lo mandò legato col car- 
dinal Jacopo de’ ss. Gio. e Paolo, 
all'imperatore Federico I. 

GERARDO, Cardinale. Gerar- 
do diacono cardinale di s. Lucia 
in Septisolio, creato da Calisto II 
nel 1119; sottoscrisse con altri ven- 
tisette cardinali una bolla di detto 
Papa, diretta al vescovo di Geno- 
va, il qual Pontefice lo trasferà 
nell’ ordine de’ cardinali preti col 
titolo delle ss. Aquila e Prisca; in-0 
di intervenne all'elezione di Ono- 
rio II nel 1124. 

GERARDO, Cardinale. Gerar- 
do nel concilio di Pisa fu da In- 
nocenzo Il nel 1134 creato car- 
dinale diacono, con la diaconia di 
s. Maria in Domnica. Sottoscrisse 
varie bolle d’ Innocenzo II, di Ce- 
lestino II, e di Lucio II; dopo es- 
sere intervenuto ai comizi dei due 
ultimi, morì nel 1145. | 

GERARDO Marreo, Cardinale. 
Maffeo Gerardo nacque in Vene- 
zia, ove professò la regola mona- 
stica de’ camaldolesi, nel moniste- 
ro di s. Michele di Murano, nel 
quale divenne dotto, pio, e mo- 
dello perfetto di tutte le virtù. E- 
letto prima abbate del monistero, 
e poi generale della sua congrega- 
zione, venne nel 1466 dal veneto 
Paolo II promosso alla dignità di 
patriarca di Venezia. Innocenzo VIII 
a’ g marzo 1489 in Roma, ben- 
chè Maffeo assente, lo creò segre- 
tamente cardinale prete, col titolo 
de’ santi Nereo ed Achilleo, senza 
pubblicarlo. Morto a’ 26 luglio 
1492 il Papa, in virtà d'una di 
lui °holla letta e notificata a tutti 
dal sacro collegio, fu riconosciuto 
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‘per cardinale; ed invitato al con- 
clave in cui rimase. eletto Alessan- 
dvo VI, vi fu ricevuto coi soliti ono- 
ri. Dopo il conclave, mentre il car- 
dinale ritornava in Venezia, morì 
piamente in Terni nello stesso an- 
no 1/92, nell'età di ottantadue 
anni, sebbene il Muratori nell’ e- 
lenco de’ patriarchi di Venezia lo 
dice morto in Foligno; e traspor- 
tato a Venezia il suo cadavere eb- 
be sepoltura nella chiesa patriar- 
cale di s. Pietro con breve iscri- 
zione. Diversi gravi scrittori smen- 
tirono quanto contro di lui disse 
il mordace Garimberti nelle Vite 
de’ Papi e cardinali. 

GERASA. Sede vescovile nella 
seconda provincia di Arabia, nel 
patriarcato di Gerusalemme, sotto 
la metropoli di Bostra, fu eretta 
nel quinto secolo. Questa città del- 
la Celisiria fu una delle quattor- 
dici principali di quella regione, 
ed era il confine del paese de’ ca- 


nanei, essendo posta su di un colle. 


. alle sponde orientali del mare di 
Galilea. Secondo il Terzi, Siria 
sacra p. 107, fu edificata ‘da Ger- 
geseo quintogenito di Canaan, laon- 
de gli abitanti furono detti gerge- 
sei, ch’ espulsi da Giosuè fu data 
alla tribù di Manasse, e crebbe 
tanto, che Teodoro tiranno della 
provincia vi ripose i suoi tesori, 
come a luogo sicuro. Ma superata 
da Alessandro re di Giuda, fu ag- 
giunta al suo regno. Gesù Cristo 
la santificò di sua presenza, e vi 
liberò due ossessi. Avanti l’estremo 
eccidio di Gerusalemme, gli ebrei 
tovinarono Gerasa perchè non ser- 
visse di ritirata ai romani; e re- 
staurata dai geraseni, questi genero- 
somente riceltarono gli ebrei scam- 
pati da Gerusalemme, quindi fu 
devastata da L. Annio. Quando 
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Goffredo passò in Palestina, Bolde- 
quin re di Damasco ridusse la 
parte superiore della città a mu- 
nitissima rocca, con doppio ordine 
di mura, ma il valore di Baldovi- 
no la spianò dai fondamenti. Fu 
patria di Aristone celebre oratore, 
di Cerico sofista, di Nicomaco mu- 
sico, e di Simone famoso capo dei 
ladroni, condotto da Tito in Roma 
nel suo trionfo. In quanto ai. ve- 
scovi di Gerasa, Gerasen, è un ti- 
tolo vescovile în partibus che con- 
ferisce la santa Sede, dipendente 
dall’arcivescovato pure in partibus 
di Bostra. Lo fu monsignor Giu- 
seppe Antonio Lodzinski, cui Leo- 
ne XII nel concistoro de’ 15 di- 
cembre 1828 diè in successore il 
vivente monsignor Lorenzo Gut- 
kowski della diocesi di Plosko, at- 
tual suffraganeo di quel vescovo. 

GERASIMO (s.). Abbracciò lo 
stato monastico nella Licia, di cui 
era oriundo, poi ritirossi in Pale- 
stina verso la metà del quinto se- 
colo, allorchè vi si cominciavano a 
spargere gli errori di Eutiche, e 
sventuratamente vi cadde anch’ e- 
gli; ma si rimise in segpito sulla 
retta via pei consigli dj s. Euti- 
mio, ed espiò il suo errore colla 
più rigorosa penitenza. Fece fab- 
bricare ad un quarto di lega..dal 
Giordano un vasto eremo con set- 
tanta celle per altrettanti solitari, 
e nel mezzo dell’evemo un moni- 
stero per i cenobiti. I solitari era- 
no obbligati al più rigoroso silen- 
zio, non mangiavano che pane e 
datteri, nè bevevano che acqua, 
eccettuati il sabato e la domenica, 
in cui recavansi alla chiesa per 
partecipare a’ divini misteri, e po- 
tevano mangiare in comune qual- 
che cibo cotto, e bere un po’ di 
vino. Tutta la loro suppellettile 
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consisteva in una brocca d’acqua, 
una stuoia per coricarsi, e una me- 
schina coperta. Gerasimo spingeva 
anche più oltre la sua astinenza, 
e s. Eutimio avea tanta venerazio- 
ne per lui, che gli dirigeva quelli 
tra i suoi discepoli che volea met- 
tere in una eccellente scuola di 
virtù. Morì a’ 3 di marzo del 475, 
ed è menzionato in questo giorno 
nel martirologio romano. 
GERDIL Gracinto Sicismonpo, 
| Cardinale. Giacinto Sigismondo 
Gerdil nacque in Samoen diocesi 
di Ginevra, nella Savoia, a' 23 
giugno 1718. La sua famiglia com- 
mendabile per onestà, virtù mo- 
rali e religiose, era di mediocre 
condizione, essendo il di lui padre 
notaio. La sua educazione fu ac- 
curata, e fece i primi suoi studi 
a Bonneville, indi li compì ne’col. 
legi de’ barnabiti di ‘Thonon e di 
Annecy. La sua molta applicazio- 
ne, la grande perspicacia, la sua 
felice memoria, e principalmente 
l’eminente sua pietà e purità di 
costumi, determinarono ben volen- 
tieri i barnabiti ad accettarlo nel- 
la loro congregazione. Dopo le pro- 
ve del noviziato andò a studiare 
in Bologna la teologia, e le lin- 
gue antiche e moderne, laonde si 
perfezionò nella greca, nella latina, 
nella francese, e nell’italiana per 
la quale gli dié lezione il celebre 
p. Corticelli membro dell’ accade- 
mia della Crusca; riuscì quindi a 
parlare e a scrivere in tali lingue 
con purezza, facilità ed eleganza. 
Indefesso nel lavoro, con una suf- 
ficiente salute, ed animato dal più 
vivo ardore di sapere, divenne pro- 
fondo nelle discipline filosofiche, 
matematiche, fisiche, teologiche, e 
storiche; e sopra materie così dif- 
ferenti scrisse diverse opere, che 
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gli meritarono i suffragi del pub- 
blico, l'approvazione de’dotti, ed 
un nome immortale. Quantunque 
per amore alla solitudine ed allo 
studio vivesse ritirato, nondimeno 
fu conosciuto e stimato dai più 
valenti scienziati dell'istituto di Bo- 
logna, ed i suoi talenti furono co- 
là grandemente apprezzati dal car- 
dinal Lambertini arcivescovo, poi 
Benedetto XIV. Questi l’incoraggì 
nella letteraria spinosa carriera, 
e si valse di sua penna per tra- 
durre dal francese in latino alcu» 
ni scritti sopra i miracoli, i quali 
dovevano far parte della sua bel- 
la opera, Della beatificazione e ca- 
nonizzazione de’santi. Nel 1737 i 
superiori della congregazione onde 
produrlo, avendo egli allora diecinove 
anni, lo mandarono a Macerata per 
insegnare la filosofia, non nella uni- 
versità come alcuno scrisse, perché 
i barnabiti solo nel 1801 incomin- 
ciarono a farne’ parte, ma bensì 
ai giovani allievi della medesima 
congregazione nel collegio di san 
Paolo. Dopo di ciò fu destinato 
subito dopo a Casale, dove unì al- 
l’uffizio di professore, quello di 
prefetto del collegio, impieghi che 
disimpegnò come avrebbe fatto unt 
uomo di consumata sperienza. In 
quel soggiorno alcune tesi che de- 
dicò al duca di Savoia, e due o- 
pere di metafisica che pubblicò 
contro Locke, attirata avendo su 
di lui l’attenzione della real cor- 
te di Torino, gli fruttarono nel 
1749 la cattedra di filosofia nel- 
l’ università della città, e cinque 
anni dopo quella della teologia 
morale. Intanto la sua reputazio- 
ne saggia, e gli scritti solidi fatti in 
favore. della religione gli procac- 
ciarono gli encomi di Benedetto 


XIV, e lo fecero chiamare dall'ar- 
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civescovo di Torino a far parte 
del consiglio di coscienza, mentre 
la sua congregazione lo elesse pro- 
vinciale de’ collegi di Savoia e del 
Piemonte, incarico che disimpegnò 
con tanta prudenza e moderazio- 
ne, che si pensò dai suoi confra- 
telli di eleggerlo generale. Men- 
tre egli rifiutava tal dignità, il re 
di Sardegna Carlo Emanuele III, 
ad insinuazione di Benedetto XIV, 
lo scelse ad istruire il suo nipote 
principe del Piemonte e poi piissi- 
mo re col nome di Carlo Ema- 
nuele IV. Gerdil andò alla cor- 
te, ed ivi visse come prima ritirato 
e modesto, e tutto dato alle cure 
del suo augusto e degno discepolo, 
impiegando il resto del tempo nel- 
la composizione di opere utili alla 
religione o ai progressi delle scien- 
ze. La corte di Torino compensò 
le attenzioni del p. Gerdil con 
ricca abbazia; ma egli usò delle 
rendite -di tal benefizio titolare, 
come quello che ben conosceva la 
destinazione de’ beni ecclesiastici , 
profittando dello stretto necessario, 
e impiegando il resto ia opere 
buone, e in sollievo de’ parenti, pei 
quali non sollecitò nè impieghi, né 
pensioni. Clemente XIV ammira- 
tore degli alti suoi meriti, nel con- 
cistoro de’ 26 aprile 1773 lo creò 
cardinale riserbandolo in petto, solo 
indicandolo nell’allocuzione al sacro 
collegio, con le parole: notus orbi, 
vix notus urbi. La.morte del Papa 
ne impedì la pubblicazione, insie- 
me a nove altri riserbati ir pe- 
ctore. Il successore Pio VI tratto 
dalla fama del p. Gerdil, ad in- 
sinuazione del cardinal delle Lan- 
ze lo chiamò in Roma, lo fece 
consultore del s. offizio, e ve- 


scovo di Dibona in partibus; indi 


a' 23 giugno 1777 lo creò cardi. 
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nale dell'ordine de’ preti, e nel 
concistoro de’ 15 dicembre lo pub- 
blicò, conferendogli poi per titolo 
la chiesa di s. Cecilia. Inoltre suc- 
cessivamente lo annoverò alle con- 
gregazioni cardinalizie del s. offi- 
cio, del concilio, dell’ esame de’ve- 
scovi, della disciplina regolare, del. _ 
la correzione de’ libri della chiesa © 
orientale, e di propaganda fide, — 
della quale lo fece prefetto gene- 
rale nel 1795. Gli concesse anche 
le protettorie del collegio ecclesia- 
stico a Ponte Sisto, della chiesa 
del ss. Sudario de’ savoiardi, del 
monistero. di s. Cecilia, dell’acca- — 
demia teologica, del collegio dei 
mavoniti, dell'università de’ librari 
in s. Barbara, e di s. Omobono 
de’ sartori. Visse ritirato nella ca- 
sa de’ suoi barnabiti presso s. Car- 


lo a’ Catinari, impiegato negli af- 


fari più ardui della santa Sede, 
di cui ne divenne l’oracolo in tem. . 
pi tanto procellosi. Conservò nello 
splendore della dignità la povertà 
religiosa, in un modo edificante , 
e trovossi negli ultimi di sua vita 
in qualche bisogno; anzi quando 
nel 1798 dopo l’invasione fatta 
di Roma da'’repubblicani francesi, . 
fu obbligato partirne, si trovò co- 
stretto vendere i libri per vivere. 
Rispettato dalle potenze guerreggian- 
ti, ed arrivato a Siena presso lo 
sventurato Pio VI, non avrebbe 
il cardinale potuto recarsi in Pie- 
monte, in cui sì proponeva cerca- 
re un asilo, se non fosse accorsa 
la generosità del .cardinal Loven- 
zana, e di monsignor Despuig poi 
cardinale. Ritiratosi nel seminario 
della sua abbazia di la Clusa, più 
volte fu in procinto di essere pri- 
vo di tutto: tale penosa situazione 
non alterò mai la sua rassegnazio- 
ne, nè scosse il suo coraggio, ri- 
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5mettendosi alla provvidenza, che 
sovente il soccorse con mezzi ina- 
spettati. Talvolta si trovò in gra- 
do di sollevare i compagni del suo 
esilio, e quantunque vivesse di 
soccorsi, faceva distribuire regolar- 
mente pane e denaro a' poveri del- 
la sua abbazia: vide in tal guisa 
scorrere il tempo della persecuzio- 
ne, diviso tra lo studio e le preci. 
Dopo la morte di Pio VI si recò 
a Venezia pel conclave che ivi ‘era 
stato convocato. Fino dai primi 
scrutini i cardinali gli fecero omag- 
gio de'loro voti - pel pontificato. 
Nella «Storia di Pio VII, che fu 
eletto, del dotto cav. Artaud, si 
legge che due volle si portarono 
.dal sacro collegio gli sguardi sul 
cardinal Gerdil; che il suo grande 
ingegno, la sua età provetta, le 
molte sue produzioni facevano cre- 
dere che si riuscirebbe ad innal- 
zarlo al trono; e che alcuni car- 
dinali, avversi alla Francia, fecero 
osservare ch'egli come savoiardo 
poteva considerarsi francese, quin- 
di il cardinal Hertzan che nell’in- 
terno del conclave rappresentava 
l’imperatore di Germania, dichia- 
rò l’esclusione formale pel cardi- 
nal Gerdil, significando al sacro 
collegio, che il suo sovrano non 
avrebbe potuto gradire quell’ ele- 
zione. L’eminente dottrina del car- 
dinale lo fecero aggregare alle so- 
cietà accademiche più dotte e più 
‘celebri di Europa.. Ritornato in 
Roma il cardinale nel 1800, la 
sua salute si sosteneva non ostan- 
te la sua età avanzata e le sue 
faticose occupazioni, non essendosi 
mai servito di occhiali; finché cad- 
de infermo, e dopo breve malattia 
morì a’ 12 agosto 1802, in età 
d'anni 84 passati, con dispiacere 
universale, massime del Papa, dei 
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cardinali, e dei letterati. Secondo 
la sua testamentaria disposizione 
fu esposto e sepolto nella detta 
chiesa di s. Carlo di sua congre- 
gazione: Pio VII intervenne nelle 
solenni esequie con venticinque 
cardinali, celebrando la messa il 
cardinal Firrao. Dotto di primo 
ordine e quasi in tutti i generi, 
in cui siasi esercitato l’ ingegno 
umano , prelato degno de’ primi 
secoli della Chiesa, negli ulti- 
mi tempi fu uno di quelli che fe- 
cero più onore alla religione, e 
le furono più utili. La maggior 
parte delle opere a difesa della re- 
ligione in genere, e della rivelazio- 
ne in ispecie, sono stale da esso 
composte in idioma francese, più 
acconcio allora a rispondere ai li- 
bri dei moderni increduli, e a com- 
battere i loro paradossi, e distrug- 
gere gli empi sofismi. È sopra le 
altre famosa quella con cui dimo- 
strò l’immaterialità dell’anima con- 
tro le sottili asserzioni del notissi- 
mo filosofo inglese Giovanni Locke. 
Nelle opere di questo acutissimo 
e profondo ingegno rifulge parti- 
colarmente la forza del razioci- 
nio unita alla saviezza ed alla 
moderazione: l’ egregio autore in- 
calza vivamente gli avversari suoi; 
‘ma niuna cosa offensiva gli sfug- 
ge contro di essi. Cerca egli la 
verità, di cui sì costituisce di- 
fensore; l'errore solo perseguita, e 
non l’uomo. Ordinariamente dagli 
scritti degli avversari prendeva le 
armi, onde combatterli. Il cardi. 
nal Gerdil possedeva altresì in un 
grado raro la calligrafia, vantag- 
gio poco comune alla maggior 
parte degli autori. Una medaglia 
coniata venne in suo onore. Ab- 
biamo un bell’elogio letterario 
del cardinal Gerdil, scritto dal 
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. suo amico e degno confratello il 
p. Fontana Francescò Luigi (Vedi) 
poi cardinale, e recitato nell’ adunan- 
za generale degli arcadi di Roma, 
cui apparteneva il defunto, che si 
legge nelle di lui opere: il mede- 
simo p. Fontana, altro sublime 
personaggio della congregazione dei 
barnabiti, fu l’autore dell’ epitaf- 
fio sepolcrale, che può essere cita- 
to come modello in tale genere; 
esso è riportato dsi biografi del 
cardinal Gerdil, e dal ch. Renaz- 
zi nella Storia dell’università ro- 
mana, che nel tom. II, p. 328 ne 
fa l'elogio, ed a p. 469 ci dà 
l’epitaffio. L’Orazione funebre com- 
posta dal p. Fontana, tradotta dal- 
l'italiano in francese, ed arricchita 
di note tanto preziose quanto estese, 
la pubblicò in Roma nel 1802 l’ab- 
bate d’Hesmivy di Auribeau. In 
un Elogio letterario poi il p. Fon- 
tana vi passò a rassegna le ope- 
re principali del cardinal Gerdil, 
ed il p. Grandi, altro di lui chia- 
ro confratello ci diede un’ Orazio- 
ne funebre in italiano. Le opere 
del cardinal Gerdil sono numero- 
sissime, e parécchie furono stam- 
pate a misura che venivano com- 
poste: in seguito furono raccolte 
a Bologna in sei volumi, e pubbli- 
cate per cura del p. Toselli dal 
1784 al 1791. Il p. Fontana coa- 
diuvato dal p. Scati ne intraprese 
una nuova edizione divisa in venti 
volumi, di cui i primi sei volumi ven- 
nero in luce in Roma coi tipi del 
Poggioli nel 1806. Ecco il catalogo 
delle opere di questo gran cardi- 
nale. r. Introduzione allo studio 
della religione, con la confutazio- 
ne de’ filosofi antichi e moderni 
circa l'Ente supremo, ec. 2. Dis- 
sertazione sopra l’origine del sen- 
so morale, sopra l’esistenza di Dio, 


GER 


ec. 3. Sposizione dei caratteri del- 
la vera religione, ec. 4. Progetto 
per la formazione di un semina- 
rio, ec. 5. L’immaterialità del- 
l’anima dimostrata contro Locke, 
ec. 6. Saggio d'una dimostrazione 
matematica contro la esistenza eter- 
na della materia e del moto, ec 
7. Saggio sopra i caratteri distin- 
tivi dell’uomo, e degli animali 
bruti, ec. 8. Memorie sopra l’in- 
finito assoluto, considerato nella 
grandezza e sopra l'ordine in ge- 
nere del vero e del bello. g. In. 
compatibilità de’ principii di Carte- 
sio e di Spinoza. 10. Schiarimen- 
ti sopra la nozione e la divisibili» 
tà dell'estensione geometrica, in 
risposta della lettera di Dupuis. 11. 
Riflessioni intorno ad una memo- 
ria di Beguelin, concernente il prin- 
cipio della ragione sufficiente e la 
possibilità o il sistema del caso. 
12. Dissertazione sopra l’ incompa- 
tibilità dell'attrazione, ec. 13. Os- 
servazioni sopra le epoche della 
natura per servire di continuazio- 
ne all’ esame dei sistemi sull’ anti- 
chità del mondo, inserito nel sag- 
gio teologico. 14. ‘Trattato sui 
duelli. 15. Discorsi filosofici intor- 
no all'uomo, ec. 16. Della natura 
e degli effetti del lusso, ec. 17. 
Discorso sopra la divinità della 
religione cristiana. 18. Riflessioni 
intorno alla teoria ed alla prati- 
ca della educazione, contro i prin- 
cipii di G. G. Rousseau. 19. Con- 
siderazioni sopra l’imperatore Giu- 
liano. 20. Osservazioni sopra il VI 
libro della storia filosofica e politi- 
ca del commercio delle due Indie, 
dell’abbate Raynal. 21. Ovazione 
sulla necessità della virtù politica 
nel governo di uno stato qualun- 
que. 22. Orazione sulle cause del» 
le dispute accademiche di teologia, 
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in cui è combattuto lo spirito del- 
le leggi. 23. Dissertazione sull’ u- 
nione della religione e della virtù 
politica. 24. Saggio di elementi 
di morale prudenza. 25. Vari 
opuscoli spettanti la costituzione 
gerarchica della Chiesa. 26. Con. 
futazione di due libelli di Eybel 
contro il breve di Pio VI, Super 
soliditate. 27. Osservazioni sopra 
il commentario di Febronio, relati- 
vamente alla sua ritrattazione. 28. 
Osservazioni sul sinodo di Pistoia. 
29. Esame dei motivi dell’oppo- 
sizione del vescovo di Noli alla 
pubblicazione della bolla che con- 
danna alcune proposizioni del si- 
nodo di Pistoia. 30. Molte lettere 
pastorali. 31. Compendio di un 
corso d'istruzione intorno all’ ori- 
gine, ai doveri ed all’ esercizio del 
potere sovrano. 32. Note sopra il 
poema della religione, del cardi- 
nal de Bernis. 

Altre opere riportate ne’ diversi 
volumi dell’edizione romana sono 
le seguenti. Nel volume I. Esame 
d’un articolo del giornale enciclo- 
pedico, concernente le riflessioni 
sopra la teoria e la pratica dell’e- 
ducazione contro i principii di G. 
G. Rousseau. Francese. Considera- 
zioni sopra gli studi della gioven- 
tù. Discorso accademico. Italiano. 
Piano degli studi e conto renduto 
degli studi di S. A. R. il princi 
pe di Piemonte, con un’addizione 
ec. L’addizione contiene questi o- 
puscoli: Zogicae institutiones; Isto- 
ria delle sette de’ filosofi ; Pensieri 
de’ doveri sui differenti stati della 
vita. Nel vol. II. Principi metafi- 
sici della morale cristiana. Francese. 
Nel vol. III. Osservazioni sul modo 
di spiegare gli atti intellettuali 
della mente umana per mezzo del- 
la sensibilità fisica, Italiano.. Con- 
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siderazioni sopra i lavori accade- 
mici. Italiano. Regole e statuti 
proposti per lo stabilimento di una 
accademia di scienze. Francese . 
Nel vol. IV. Difesa del sentimento 
del p. Malebranche sulla natura 
ed origine delle idee contro l’esa- 
me di Locke. Francese. Nel vol. 
V. Esame e confutazione dei princi- 
pii della filosofia Wolfiana sopra 
la nozione dell’ esteso e della for- 
za. Italiano. Della nozione geome- 
trica, ec. Italiano. Schiarimento 
sopra di ciò che la teoria degl’in- 
commensurabili sembra offrire di più 
misterioso . Francese. Dissertazio- 


‘ ne sopra i tubi capillari.. France- 


se. Memoria sulla causa fisica 
della coesione degli emisferi di 
Magdebourg. Francese. Nel vol. 
VI. Philosophicae institutiones, qui- 
bus ethica seu philosophia pra- 
ctica continelur. Nel vol. VII, Com- 
pendio delle istituzioni civili, in 
latino. Nel vol. VIII. Tavola istori- 
ca dell'impero romano da Cesare 
fino alla presa di Costantinopoli 
fatta per Maometto II. Francese. 
Istoria del tempo di Luigi XV 
re di Francia fino alla pace di 
Parigi e di Hubersbourg. Fran- 
cese. Regole di condotta per una 
sposa principessa. Francese. Nel 
vol. XI. Dissertazioni tre dell’ auto- 
re aggiunte al saggio d’istruzione 
teologica, cioè, i sui modo ec. 
Italiano. Animadversioni sul pia- 
nò proposto da alcuni dottori Sor- 
bonici per la riunione alla Chie- 
sa latina de’ greci disuniti. Italiano. 
De sacri regiminis, ac praesertini 
Pontificii primatus jure proprio , 
ac singulari. in omni ecclesiasti- 
cae polestatis communicandae ratio- 
ne, adversus Slevegiium. In Georgti 
Sigismundi Lakics praelectiones ca- 
nonicas et legitima, etc. animadver- 
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tiones. Nel vol. XIII. Analisi che 


fa l’autore delle Riflessioni do- 
po Launojo tra li padri che ‘alla 


persona di s. Pietro applicarono’ 


le parole dettegli da Cristo: et 
super hanc petram, e quelli che 
le. hanno applicate alla fede, o 
‘confessione di s. Pietro. Italiano. 
Nota bene, l’anzidetta opera po- 
trebbe forse essere compresa sotto 
il titolo: Confutazione di due li- 
belli, ec. espresso nel catalogo. 
Apologia compendiaria del breve 
Super soliditate. Nel vol. XIV. 4- 
nimadversiones in notas, quas Cl. 
Feller, etc. Nel vol. XV. De Ponti- 
tificii primatus aucioritate in Petri 
Cath. etc. Trattato del matrimo- 
nio. Italiano. Carholici dogmatis 
de immuni eccl. auctorilate in san- 
‘ciendis disciplinae legib. documen» 
ta e Trid. Aecum. syn. petita. Ri- 
sposta ad un quesito intorno ad 
una proposizione controversa del 
p. Gullifet inserita nell’opera in- 
titolata: Za via della santità mo- 
strata da Gesù. Italiano. Osserva- 
zioni e note sull’ opera suddetta. 
Appendice all'esame de’ motivi ec. 
Italiano. Responsio ad episc. Ebre- 
dunénsem in qua errores aliquot 
în hierarchiam, et jurisdictionem 
ecclesiasticam refutantur. Nei vol. 
XVI, XVII, XVIII. Theologiae mo- 
ralis , libri tres. Nel vol. XIX. Ap- 
pendices ad tractatus moralis chri- 
‘ stianae. Nel vol. XX. Che la Chiesa 
la quale forma de’santi, é la sola Chie- 
sa di G.C.; discorso. Francese. Vita 
del b. Alessandro Sauli barnabita. 
Francese. Sull’usura, dissertazione 
conti'o Puffendorf. Francese. Altre 
opere rimasero mss. ‘dopo la sua 
morte, ed altre andarono perdute 
negli ultimi tempi di sua vita. 

‘ GEREBERTO, Cardinale. Gere- 
berto denominato Musico, monaco 
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del monistero Floraciense, e poi ‘ab- 


bate di Bobio, arcivescovo di Reims 
e cardinale, divenne Papa col nome 
di Silvestro II (Vedi): 
GEREMARO (s.). Nacque ad 
Angouléme sotto il dominio de’vi- 
sigoti; fece i suoi studi a Tolosa, 
e le sue virtù e la sua dottrina lo 
portarono sulla sedia vescovile di 
quella città verso l’anno Sir.. Il 
re Clodoveo gli diede molte pruo- 
ve della sua stima e venerazione, 
e fece considerabili regali alla sua 
chiesa. Geremaro occupossi con in- 
faticabile zelo a sradicare Ì vizi, 
l’ idolatria e l’ eresia ariana dalla 
sua diocesi, aggiungendo la peniten- 
za alle fatiche pastorali, e morì nel 
560, forse il dì 16 maggio, in cui 
è nominato nei martirologi. 
GEREMEI o HIERAMEA Uco, 
Cardinale. Ugo Hieramea o Gere- 
mei nacque in Bologna da nobile 
famiglia; dal suo concittadino O- 


. norio II, nelle tempora del di- 


cembre 1125, fu creato cardina- 
le diacono, assegnandogli per diaco- 
nia la chiesa di s. Teodoro; indi 
sottoscrisse a'21 luglio 1126 a fa- 
vore di Rogerio arcivescovo di Pi- 
sa. L’Alidosi dice che passò all’or- 
dine de’ preti, col titolo di s. Lo- 
renzo in Lucina. Morì il cardina- 
le nel pontificato dello stesso Ono- 
rio II, ch’ebbe termine a’ 14 feb- 
braio 1130. . 

GEREMIA 6), uno di quelli 
che soffersero il martirio con s. 
Elia (7. edi). 

. GERIONE (s.) Ordine equestre. 
Fu fondato nella Palestina dall’im- 
peratore Federico I verso il 1190, 
altri l’attribuiscono all’ imperatore 
Federico II, ed all'anno 1229. 
Nell’ ordine militare de’ cavalieri 
di san Gerione , i soli gentiluo- 
mini alemanni vi erano ammessì, 
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e vuolsi che fosse sotto la regola 
di s. Agostino, o di s. Basilio. 
Portavano una croce piana e ne- 
ra sopra un abito bianco; ma in- 
torno a ciò non sono concordi gli 
autori. Alcuni danno a questi ca- 
valieri per insegna della dignità 
del loro ordine una croce patriar- 
cale d’argento, posta sopra tre mon- 
tagne ‘in campo vermiglio. Altri 
pretendono che questi cavalieri por- 
tassero sopra un abito bianco rica- 
mata una croce nera sopra tre mon- 
tagne di Sinopia, ed altri gli as- 
segnano una croce di forma diversa. 
Jì Bonanni ci dà la figura del ca- 
valiere di s. Gerione, e parla del- 
l'ordine, a pag. XXXXVII del 
Catalogo degli ordini equestri. e 
militari. Il p. Heliot dice che pro- 
babilmente i cavalieri di s. Gerio- 
ne sieno stati i porta croce istitui- 
ti da s. Stefano I re di Ungheria, 
per portare innanzi quella croce 
che gli avea mandato in dono il 
Pontefice Silvestro II, con facoltà 
di farsi ta essa precedere; i quali 
porta croce in processo di tempo 
. sì formarono in ordine militare 
che più: non sussiste, se pure ha 
esistito, dappoichè la croce fu man- 
data a s. Stefano I verso l’ anno 
1000, e gli ordini equestri non 
hanno cominciato che col secolo 
XII. 
GERICO o JERICO. Sede vesco- 
vile della prima Palestina, nel pa- 
triarcato di Gerusalemme, sotto la 
metropoli di Cesarea, eretta nel se- 


sto secolo. Fu questa la prima cit-. 


tà che attaccarono gl’ israeliti quan- 
do ebbero passato il Giordano, da 
cui era distante circa otto miglia, 
fondata in campo vasto e coronata 
di colli; ma Gioseffo la colloca al 
piede d’ un monte. Giosuè capitano 
e duce dell’esercito israelitico, sette 


GER 89 


volte fece passare l'arca del Signo- 
re intorno alle solide mura di Ge- 
rico, preceduta dai sacerdoti che 
suonavano le trombe, e le mura crol- 
larono prodigiosamente dai fonda- 
menti. Allora peuetrati nella città, 
gl’ israeliti fecero strage degli abi- 
tanti, e rovinarono ogni edifizio 
tranne la casa di Rahab in pre- 
mio dell’ ospitalità data agli esplo- 
ratori ivi maodati da Mosè; indi 
Giosuè minacciò dell’ ira divina 
chiunque ardisse rifabbricare Geri- 
co. Fu data alla tribù di Beniami- 
no, venne costituita città sacerdo- 
tale ed asilo degl’ israeliti, e diven- 
ne poi 'toparchia. Dopo diversi se- 
coli, nel regno di Achab, avendo 
l’ idolatra Hiele bettelite della tribù 
d’Efraim ivi piantato i fondamenti 
per una nuova città, Dio lo punì 
colla morte del primogenito; ma 
volendo proseguir la fabbrica sino 
a piantarvi le porte, vide morire 
l’ultimo de’ suoi figli. In seguito 
giunse a tanto splendore, che il re 
di Babilonia vi edificò un palazzo 
superbissimo, ove custodivasi la 
clamide, detta Stola babilonica, e 
Pallium Sinhar. Decaduta dalla sua 
grandezza, si riebbe nel regno di 
Giuda Maccabeo, ed Erode vi e- 
resse terme e teatri. Rovinata da 
Tito, venne ristorata da Adriano, 
che per renderla più ragguardevo- 
le vi costituì un magistrato, che 


ministrava la giustizia a tutta la 


provincia; ma distrutta nel XII se- 
colo dai saraceni, mai più risor- 
se, essendo ora un villaggio della 
Turchia asiatica in Siria, chiamato 
Rah, Raha o Richa. Quivi fu il 
fonte che Eliseo rendette dolce; 
quivi Gesù Cristo restituì la vista 
a due ciechi, e quivi-Zaccheo per 


meglio vederlo ascese sull’albero 


del sicomoro, e poscia fu onorato 
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dalla divina presenza in sua casa, 
che s. Elena convertì in chiesa. 
Nella latina dominazione vi  fio- 
rirono tre monisteri di religiosi, 
ed il tempio della cattedrale era 
dedicato a s. Gio. Battista. Tra i 
suoi vescovi si conoscono Gennaro 
che intervenne al concilio di Nicea, 
Macro che fu al secondo concilio 
generale di Costantinopoli del 381, 
Eleuterio ‘che si portò al concilio 
di Diospoli nel 415, Giovanni che 
sottoscrisse la lettera sinodale a 
Giovanni di Costantinopoli contro 
l' eretico Severo usurpatore nel 
518 della sede d’Antiochia, Grego- 
rio che approvò nel 538 la con- 
danna di Antimo, e Basilio tra- 
sferito alla chiesa di Tiberiade al 
fine dell'ottavo secolo. Quivi tro- 
vossi al tempo dell’imperatore Ca- 
racalla, nel 217, in una botte, il 
quinto esemplare greco del vecchio 
testamento che Origene inserì nei 
suoi Essapli. La pianura di Geri- 
co è fertile in cedri, ed in balsa- 
mi preziosi ; abbonda di rose che 
chiamansi di Gerico, e prima an- 
che di palme, per cui fu detta Ci- 
vitas palmarum. Terzi, Siria sa- 
cra pag. 262 e seg., ed Oriens 
christ. tom. II, p. 654. Gerico, 
Jericen, al presente è un titolo 
vescovile în partibus che si confe- 
risce dal sommo Pontefice, sotto il 
patriarcato pure in partibus di Ge. 
rusalemme. Pio VI nel concistoro 
del primo giugno 1799 fece ve- 
scovo di Gerico e suffraganeo di 
Munster monsignor Gaspare Mas- 
similiano de’ baroni de Droste Vi- 
schering, il quale venendo fatto 
vescovo di Munster nel concistoro 
de' 19 dicembre 1825 da Leone 
XII, questi nel concistoro de'3 lu- 
glio 1826 dichiarò vescovo di Ge- 
rico în partibus monsignor Bona- 
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ventura Arias della diocesi ‘di Me- 
rida, della quale lo fece suffraga- 
neo. Dipoi lo stesso prelato dal re- 
gnante Pontefice Gregorio XVI, 
fu nominato vicario apostolico del 
medesimo vescovato. 

GERMA o TERMA. Sede ve. 
scovile dell'Ellesponto, nell’esarcato 
d’Asia, sotto la metropoli di Cizi- 
co, la cui erezione risale al quin- 
to secolo, secondo Commannville, di- 
venendo nel nono arcivescovato o- 
norario. Germa fu interamente ro- 
vinata dal terremoto sotto l’impe- 
ro di Valente. Furono suoi vesco- 
vi, Antonio ucciso dagli eretici nel 
429, Timoteo che lo successe fu 
al concilio di Efeso, Epitinchiano 
nel 536 fu al concilio di Costanti- 
nopoli, Teodoro intervenne al set- 
timo concilio generale, e Stefano 
assistette al concilio in cui fu ri- 
stabilito Fozio. 

GERMANIA, ALEMAGNA o 
ALLEMAGNA, Deutschland. Gran- 
de e popolosa regione dell'Europa 
centrale, che occupa una superficie 
di 11,759, 5/6 miglia quadrate 
d’Alemagna, cioè circa trentadue- 
mila seicento cinquantatre leghe 
quadrate di Francia, fra i gradi 
23, 37 longitudine est, e fra 45 
e 55 di latitudine nord. I suoi 
presenti confini sono: al nord il 
mare del Nord, la Danimarca, ed 
il Baltico; all’est la parte occiden- 
tale della Prussia, il territorio di 
Cracovia, la Gallizia, l'Ungheria e 
la Croazia militare; al sud l’Italia, 
il mare Adriatico e la Svizzera; 
all’ovest la Francia ed i Paesi 
Bassi. La sua lunghezza è di due- 
centoquaranta leghe, e la sua lar- 
ghezza di duecentoventicinque. Di- 
videsi in molti stati sovrani e in- 
dipendenti, ma confederati insieme, 
avendo avuto per lo passato il ti- 
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tolo d’impero. L'aspetto della Ger- 
mania è sovente variato per la 
complicazione delle sue montuose 
catene. E montuosa al sud quanto 
al nord, offrendo la sua superficie 
vaste pianure, macchie e lande, e 
nel suo centro fertili valloni ed 
immense foreste. La catena delle 
Sudetiche, con le sue diverse ra- 
mificazioni, divide questo vasto 
paese in due parti, l'una setten- 
trionale o inferiore al nord, l’ al- 
tra meridionale o superiore. Le 
montagne del mezzo dell’Alemagna 
fanno parte della catena delle Al- 
pi, partendo dall’estremità orienta- 
le del paese dei grigioni, ove ter- 
minano le Alpi Retiche. Quel gran- 
de ciglione che divide il Tirolo in 
due parti, prende il nome di Alpi 
Tirolesi, diramandosi in due tral- 
ci: il più meridionale di essi for- 
ma la catena delle Alpi Noriche, 
Carniche e Giulie, le quali dila- 
tate poi all’est ed al sud-est si 
uniscono alle montagne della Croa- 
zia e Dalmazia. I loro rami co- 
prono la Carniola, l'Istria e la 
Carintia andando a congiungersi 
con le montagne dell'Ungheria. La 
seconda ramificazione delle Alpi 
forma al nord il ramo delle Alpi 
di Salisburgo, che si prolunga in 
Baviera, ove quasi scomparendo sì 
abbassa; al nord-est il ramo delle 
Alpi della Stiria, che estenden- 
. dosi in tutta l’Austria, interseca 
in molti luoghi il corso del Da- 
nubio, specialmente sotto il no- 
me di Wienerwald ch’è una por- 
zione del Kahlembeg. Al nord del 
Danubio la ramificazione la più 
orientale, cioè la Jworina che pren- 
de in seguito il nome di Kreutz- 
gebirge, giunge al Klokats; questa 
catena che scorre parallelamente 
all'equatore , comunica all’ est con 
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i Carpazi, e all’ovest con le Sude- 
tiche. Queste che separano la Sle- 
sia dalla Boemia prendono al nord 
il nome di montagne de’Giganti, e 
unitamente a quelle della Lusazia, 
e l'Erzgebirge, congiungono il Boeh- 
mischwald che è la prolungazio- 
ne settentrionale delle montagne 
della Moravia. Quelle partono dal 
punto in cui le Sudetiche toccano 
la parte orientale della Boemia, di 
maniera che questo paese è per 
iutiero accerchiato da sommità che 
si succedono l’ una all’altra senza 
interruzione. 

All’ovest della Boemia comincia il 
Fichtelgebirge, che estendesi al nord 
sino a Thuringerwald, catena vicina 
all’ l'artz che si abbassa al nord 
sino al livello delle pianure, dira- 
mando al nord-est il Wesergebir- 
ge eil Deutschburgerwald. L’Hartz 
comincia al sud con il Wester- 
wald, che copre l’Assia e Nassau, si- 
no alla dritta riva del Reno. Dal- 
l’altra parte di questo fiume s’in- 
nalza l’ Hundsruck che al sud si 
riattacca ai vosgi, montagne della 
Francia, ed al nord va a confon- 
dersi con le Ardenne. Le ramifica- 
zioni settentrionali del Westerwald 
e dell’Hundsruck racchiudono degli 
estinti vulcani, trovandosene pure 
anco nel Fichtelgebirge. Nel punto 
io cui le Alpi entrano nel Tirolo, 
il ramo ch'è all’ovest dell’Inn occu- 
pa sotto il nome di Arlberg tutto 
il paese sino al lago di Costanza, 
e coll’ Algan le sue ramificazioni 
si prolungano al nord della Bavie- 
ra, terminando in rialti, che ri- 
scontransi presso il Danubio con 
quelli di Rauh-Alp, prolungazione 
orientale dello Schwartzwald o 
Foresta Nera. Questa catena si e- 
stende al sud sino alle sponde del 
Reno, prendendo allora la forma 
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di un gomito. Lo Schwartzwald 


si prolunga al nord sino allo Spes- 
sart al nord-est pel ramo di Vo- 
‘gels-Gebirge, con il Westerwald. 
Le più alte cime della Germania 
stanno nel ciglione delle Alpi del 
Tirolo, di Salisburgo e di Stiria, 
molte innalzandosi al di là di mille 
tese al disopra del livello del ma- 
re. Nelle altre catene le più alte 
sommità non giungono a più di 
seicento cinquanta tese, e per con- 
seguenza non trovansi vere ghiac- 
ciaie se non nelle montagne del 
Tirolo, e del Salisburghese. La 
maggior parte delle montagne di 
questa regione è coperta di bo- 
schi, abbondando di quercie quelle 
del nord, e di più quelle del sud. 
In molte di esse, e specialmente 
nella Carniola, si trovano parecchie 
«caverne e grotte formate dalla na- 
tura. Nel regno di Wiirtemberg 
vedesi la caverna detta Nebelloch 
«ed Erdloch, e in poca distanza da 
Blankenburg vi è quella famosa ca- 
verna di Baumann ove sì osservano 
molte figure rare. e belle di sta- 
Jattiti. Entrammo in qualche det- 
taglio sulle catene delle montagne 
di Germania, pel riflesso che non 
essendovi regione in Europa che sia 
composta di tanti e diflerenti sta- 
ti indipendenti, quanto quella di 
Germania, ci sembrò opportuno 
«pei relativi articoli, onde meglio 
conoscerne i confini; ed è perciò 
che altrettanto faremo coi fiumi, 
altri naturali confini. 

Pochi paesi hanno un sì gran 
numero di fiumi quanto la Ger- 
mania, contandosene cinquecento, 
e tra questi sessanta che sono na- 
vigabili. I principali e navigabili 
del tutto sono: 1.° Il Danubio al- 
tre volte detto Danubius ‘o Ister, 
Istro, che scaturisce nella selva Ne- 
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ra vicino a Donaveschingen , in- 
comincia ad essere navigabile pres- 
so Ulma, passa per Donavert, Neu- 
burg, Ingolstadt, Ratisbona, Passa- 
via, Lintz, ed a Vienna, e vi rice- 
ve i fiumi Iller, Lech, Isar, Inn 
colla Saltza, Traun, Ems ed altri; 
indi passa per l’ Ungheria, dove si 
unisce con gli altri fiumi naviga- 
bili, e di là nella Turchia in 
Bessarabia, dove si divide in. vari 
rami, e si scarica con varie bocche 
nel mar Nero. 2.° Il Reno che 
nasce nella Svizzera, entra nel la- 
go di Costanza, e di là sortendo 
forma prima i confini fra la Ger- 
mania e la Francia, e scorre po- 
scia soltanto in Germania, riceven- 
do le acque dei fiumi Meno, Kin- 
zig, Necker, Tauber, Saale, Mosella, 
Mosa, ec. Si divide sotto Kleve in 
due rami, dei quali quello a sini- 
stra prende il nome di Waal, e si 
getta nella Mosa, l’altro si divide 
di bel nuovo .in vari rami, che 
prendono differenti nomi e si get- 
tano in altre acque. Il ramo’ che 
ritiene il nome di Reno, si perde 
sotto Leyden, presso Cattwyk nel» 
la sabbia. 3.° Il Weser che.si 
forma presso di Minden dalla con- 
giunzione del fiume Wera e Ful- 
da, passa a Meiningen ed a Bre- 
ma, e mette foce nel mare del 
nord. 4.° L’Elba che scaturisce nel 
Reisengebirge in Boemia, e lo tra- 
versa dall’est. al nord-ovest, pas- . 
sa a Dresda, a Wittemberg, Mag- 
deburgo ed Amburgo, e riceve nel 
suo corso i fiumi l’Elster, la Mul» 
da, la Saala, con venti altri fiumi, 
e non lunge da Amburgo mette fo- 
ce nel mare del nord. 5.° L’Oder 
che nasce nella Moravia settentrio- 
nale, ed è navigabile presso Rati- 
bor pei piccoli legni, e presso 


Breslavia pei grandi; dopo di a- 
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ver. passato per Francfort, e tra- 


versata la Pomerania, si scarica nel 
mar Baltico per molte bocche. 
Gli altri principali fiumi dopo di 
questi, sono il Meno che vicino a 
Magonza si scarica nel Reno; la 
Trave che si getta nel Baltico; 
l’ Eyder e l’Ems che pure si sca- 
ricano nello stesso mare; la Visto- 
la che ha la sua origine nella Sle- 
sia austriaca, traversa la Polonia 
e la Prussia, e sbocca nel mar 
Baltico; l’ Adige finalmente che 
passa pel Tirolo, e scorre in Ita- 
lia. Il numero de’canali in Ger- 
mania non è proporzionato all’e- 
stensione del suolo, o ai bisogni 
del suo commercio. Il canale il 
più antico è quello dei tempi di 
Carlo Magno, ma non è ancor fi- 
nito. Per lo passato la navigazione 
dei gran fiumi era molto incep- 
pata a cagione delle tasse ch’ esi- 
gevano i diversi principi dei terri- 
torii sui quali scorrevano. Ma ai 
nostri giorni il congresso di Vien- 
na tolse in gran parte siffatti’ o- 
stacoli, e stabili che nel caso in 
cui dei fiumi navigabili attraver- 
sassero gli stati dei principi diver- 
si, nominate sarebbero delle spe- 
ciali commissioni, onde regolare de- 
finitivamente tuttocidò che avesse 
rapporto alla navigazione o al com- 
mercio. 

Molti sono i laghi della Ger- 
mania, il maggiore de’ quali è quel- 
lo di Costanza detto anche Bo- 
densee , che da una parte tocca 
i confini del gran ducato di Ba- 
‘ den, del Wiirtemberg, della Ba- 
viera,-e del Vorarlberg, e dall’al- 
tra quello della Svizzera a cui ap- 
parliene una gran parte. Degni 
sono di essere nominati i laghi di 
Cheim, Wurm, Amer, Feder nel 
regno di Baviera; quelli di Waren, 
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Plawe e Schwerin nel gran du- 
cato di Mecklenburg, di Traun e 
di -Halstad in Austria; quelli del 
nord di Stettin, Muritz, e Ratze- 
burg; di Diepholz nell’Annover; di 
Cirnitz nella Carniola; quello dol- 
ce e salso di Seeburg; il grande 
e piccolo di Pomeriana, detti Fri- 
sche-Haf; ed altri ancora. Le sor- 
genti di acque termali e minerali 
sono nella Germania numerosissi- 
me, trovandosene in quasi tutti gli 
stati; come pure numerosi li ba- 
gui ed assai rinomati. Più cogniti 
sono tra gli altri in Boemia i ba- 
gni di Carlsbad, Toeplitz, ed Egra 
con acque acidule; nell’alta Austria 
quei d’ Ischl, presentemente molto 
accreditati ed assai frequentati; nella 
Slesia i bagni caldi di Warmbrunn, 
detti anche di Hirshberg; nel Wiir- 
temberg quelli di Wildbad; rinoma- 
ti essendo parimenti quelli di Ems, 
Bade, Saltera, di Aquisgrana, e le 
acque acidule di Pyrmont, altre a 
tante altre. Il clima nella Germa- 
nia è assai vario: nel sud le mon- 
tagne e le ghiacciaie rendono l’a- 
ria fredda, ma nelle valli e pianu- 
re si gode una dolcissima tempe- 
ratura. Nel nord al contrario l’a- 
ria è fredda assai, tranne i luoghi 
paludosi che si avvicinano al mare 
del nord. I terremoti si fanno sen- 
tire di rado, non essendo mai sta- 
ti dannosi. La Germania è uno 
de’ paesi di Europa forse il più 
ricco di minerali: vi sono moltis- 
sime qualità di marmi e di pietre 
preziose ; e I’ oro oltre in alcune 
miniere, trovasi nel Reno, nell’Ey- 
der, ed in qualche altro fiume. Si 
trovano altresì perle di ‘color di 
argento e di latte, terre da por- 
cellane, ec. 
Dalla sola industria commercia- 
le si può giudicare della poten- 
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za della Germania, in cui col 
mezzo di ricca nobiltà si diffonde 
l'abbondanza. Le guerre che la de- 
solarono, tolsero molti coltivatori 
alla terra, come il genio degli a- 
bitanti per le arti meccaniche li 
allontanò dai travagli campestri; 
tuttavolta la coltivazione è florida, 
produce vini eccellenti, le caccie 
sono ricche di selvaggiume, ed 
avvi tuttociò che occorre ai como- 
di della vita. I mari che bagnano 
la Germania, i suoi fiumi e laghi 
somministrano ogni sorta di pesce. 
I tedeschi debbono al paziente lo- 
ro ingegno, ed al carattere laborio- 
so i lumivosi progressi fatti nelle 
arti industriali, di cui molte ebbe- 
ro in questo suolo l’origine e l’in- 
cremento : hanno essi il vantaggio 
di godere della mano d'opera a 
modico prezzo; laonde numerose 
sono le fabbriche di stoffe, porcel- 
lane, maioliche, cristalli, specchi, 
chincaglierie, utensili d’ogni specie, 
e persino de’ fanciulleschi trastulli. 
Fornisce eziandio la Germania stru- 
menti di matematica, di fisica, e 
specialmente di musica. Anche il 
commercio de’libri è animatissimo, 
e la fiera di Lipsia forse sì può 
dire la più famosa e ricca in tal 
genere. Le città più commercianti 
sono Vienna, Amburgo, Lubecca, 
Brema, Francfort sul Meno, Bre- 
slavia, Lipsia, Augusta, Norimber- 
ga, Stralsunda, Stettino, ec. 
Sebbene la Germania sia stata 
pressochè in ogni tempo il teatro 
di guerre, pure fu sempre nume- 
rosissima d’abitanti. E questo un 
privilegio del quale è debitrice al- 
la salubrità del suo clima, che vi 
mantiene il vigore del corpo, ed 
al suo fertile territorio che sommi- 
stra sussistenze facili a procacciarsi. 
‘In quanto alla presente sua popo- 
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lazione come confederazione ger- 
manica, nell’ A/manach de Gotha 
pour l’année 1844, sì legge ascen- 
dere a trentanove milioni cinque- 
cento ottantamila abitanti. Antica» 
mente non sì trovavano in questa 
regione nè città; né fortezze: erano 
soliti gli abitanti fabbricarvi abi- 
tazioni isolate in luoghi comodi, 
che per lo più erano capanne co- 
perte di paglia, e intonacate di 
loto; le loro piazze trincerate sono 
più antiche delle città. I romani 
furono i primi ad innalzarvi castel- 
li ; parte dei germani ne imitò l’e- 
sempio, e parte difesero le piazze 
loro per mezzo di fiumi, fosse e 
siepi. Siccome i contorni del Reno 
furono per alcuni secoli il campo 
dei conflitti fra i romani, e gli a- 
bitanti della Germania, ne seguì 
che quivi furono fondate le loro 
prime città di difesa, come quelle 
di Magonza, di Treveri, Colonia 
o Bonna. Tra le più antiche piaz- 
ze fortificate contar si devono E- 
resburg e Sigeburg, due fortezze 
dei sassoni. In tempi degl’ impera- 
tori franchi fabbricaronsi alla ma- 
niera gotica monasteri, chiese, ed 
altri edifizi, e le montagne e col- 
line si munirono di castelli. Le 
guerre cogli unni diedero occasio- 
ne al re Enrico I di piantarvi 
città e fortezze, e da quel tempa 
l’architettura civile e militare si è 
perfezionata nella Germania , ove 
contansi molte città belle, grandi, 
ragguardevoli, e ben fortificate. Se- 
condo gli storici romani, ì germa- 
ni erano grandi, ben formati e ro- 
busti. Gli occhi azzurri, e le bion- 
de capigliature li distinguevano da 
tutti i popoli meridionali: una 
porzione di questi originali carat- 
teristiche ancora esiste. L’ingenui- 
tà ed il coraggio tuttora in essì 
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conservansi; in generale il tedesco 
è grave, riflessivo, laborioso, perse- 
verante e franco. Generalmente il 
linguaggio della poesia, e l’amore 
per le arti belle è coltivato. Sem- 
brando il tedesco nato per la guer- 
ra, i suoi esercizi, i giuochi, e per- 
fino la musica indicano le sue in- 
clinazioni guerriere. La nobiltà ger- 
manica è gelosa delle sue prero- 
gative, senza essere orgogliosa. Al 
presente tutti i cittadini sono li- 
beri, al paro dei contadini, eccet- 
tuatone però il Mecklenburghese, e 
il paese dell’ Holstein. La servitù 
vera ancora esiste nella Lusazia. 
Due razze principali esistono in 
Germania, i germani e gli slavi: 
i primi abitano tutta la parte me- 
ridionale ed occidentale, gli slavi 
abitano la estremità orientale del- 
la Germania sino all’Elba. Eglino 
si dividono in molti rami, dei qua- 
li ciascuno parla un particolare dia- 
letto. La lingua alemanna è una 
delle lingue madri, essendo sue 
principali proprietà l’ abbondanza 
di vocaboli, l’energia e l’espressio- 
ne: la grammatica pubblicata da 
Gottsched ne ha ripurgati gli ele- 
menti. Dicesi che la lingua tede- 
sca derivi dall’antico dialelto teu- 
tonico, che succedette al celtico, 
suddiviso poi in altri dialetti. Le 
due principali lingue però che ora 
parlansi in Germania sono la te- 
desca e la slava schiavona. La pri- 
ma si divide anch'essa in altri due 
dialetti, cioè la bassa e l’alta ale- 
manna: questa è la lingua della 
Chiesa, delle scienze, dei tribunali, 
e delle più elevate classi della so- 
cietà, parlandosi nella bassa Sasso- 
nia, Turingia, Assia, nelle provin- 
cie del Reno, in Isvevia, Tirolo, 
Baviera, Austria, Boemia, e Slesia. 
La bassa alemanna si usa in vece 
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sulle sponde del mare del nord, nel- 
la Frisia, nella Westfalia, alta Sas- 
sonia, nel Mecklenburghese, Bran- 
deburghese, e nella Pomeriana. La 
lingua slava conta tra i suoi nu- 
merosi dialetti il polacco, il vende, 
il croato, il serviano, ed altri mol- 
ti. L'italiano si parla sulle firontie- 
re dell’ Italia. Il francese adottato 
come lingua diplomatica, è altresì 
quella delle corti, e degli alti cir- 
coli: vuolsi introdotta in Germania 
dopo che le colonie francesi vi e- 
migrarono per le intestine e re- 
ligiose discordie della patria loro 
nelle pretese riforme. ll latino è 
in onore specialmente nella corte 
imperiale, e nelle classi agiate; si 
impiega pure in qualche opera di 
erudizione o di scienza. I tedeschi 
in generale hanno gran propensio- 
ne e talento per imparare le lin- 
gue tanto vive che morte. La let- 
teratura germanica formossi quasi 
da sè stessa, perchè non trovò na- 
scendo grande appoggio in parec- 
chi governi di questo paese, gli 
autori celebri del quale tutto de- 
vono a loro medesimi, avendo con 
zelo, pazienza e genio tutto pre- 
parato da loro e disposto; e quin- 
di appianando ogni ostacolo, giun- 
sero al maggior perfezionamento. 
Sprovveduti ne’ passati secoli di 
quelle società letterarie, alle quali 
si spetta di porre limite all’entu- 
siasmo, trascorsero senza guida nè 
regole, e quindi lunghi e penosi 
furono i loro travagli, non cono- 
scendo per leggi, che gli slanci del- 
la loro immaginazione. 

Anche la lingua non fu dappri- 
ma coltivata che dai monaci, indi 
dai cavalieri, ed in fine dai sem- 
plici cittadini. La pretesa riforma 
religiosa per le grandi ricerche che 
fece onde sostenere e difendere i 
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suoi errori, e calunniare l’illibato 
splendore della Chiesa romana, eb- 
be per conseguenza qualche pro- 
gresso nelle cognizioni, alterato dal- 
le .successive micidiali guerre poli- 
tiche e religiose, per cui l’ epoca 
vera dell’ incremento della lettera- 
tura germanica, viene assegnata 
dagli storici alla metà del secolo 
decorso. Allora fu la lingua depu- 
rata, e le arti e le scienze colti- 
vate con vero successo, e fu so- 
prattutto nella metafisica ove si di- 
stinse lo spirito speculativo dei te- 
deschi. Coltivarono egualmente con 
molto successo la medicina, l’astro- 
nomia, le matematiche, e in gene- 
rale le scienze tutte nelle quali 
diede la Germania quell’immenso 
numero di uomivi celebri, che lun- 
go assai sarebbe qui riportare. So- 
lo nomineremo almeno ì principa- 
li. Fiorirono nella giurisprudenza, 
Ritter, Funk, Otto, Leysero, Gund- 
ling, Wisenbach, Conring, Lau- 
terbac, Struvio, Mittermeier, Boeh- 
mer, Heineccio, Puffendorf, Hau- 
boldt, Biner, e Savigny; nella me- 
dicina, chirurgia, chimica ed anato- 
mia, Sthal, Hoffmann, “Franck, 
Heistero, Margraf, Wan-Svieten, 
Sprengel, Meckel, Soemering, So- 
dar, Plenck, Otto, Richter, Stork, 
Stoll, Hufeland; nella botanica, Ri- 
vino, Dillenio, Wildenoi, Wall, 
Rohmer , Vittmann, Trevirano, 
Schwarz, Jàquin; nella matemati- 
ca e metafisica, Leibnizio, Vie- 
bekind, Walf, Spurzheim, Eulero,; 
Mendelson, Kant, Fichte, Schoel- 
ling, e Hegel; nella fisica, Baugar- 
ten, Mejer; nella storia, Muller, 
Ritter, Schmidt, Heeren, Herder, 
Voigt, Luden, ec.; nell’ antiquaria, 
Scopflin, Rejero, Riedesel, Eckel, 
Koel ; nell’ astronomia, Copernico, 


Keplero,Olbers, Herschel, Bode, Holt- 
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mann, Brandis, Zich ; nella biblio- 
grafia, Fabrizio, Murr, Harles, Pan- 
zer; nella geografia, Cluverio, Gat- 


‘terer, Busching, Gaspari; nella fi- 


lologia, Ernesti, Schellhorn, Ade- 
lung, Heyne, Herrmann, Schneider, 
Beck; nella storia naturale, Alessan- 
dro Humboldt insigne in ogni scien- 
za, Fischer, Blumembach, Buch , 
Pallas; nella letteratura, Humboldt 
il fratello, Meiners, Schlegel, Collin, 
Rode, Nicolai, Winkelmann, Klop- 
stock, Bechmann, Burger, Voos, 
Wieland, Herder, Goethe, Zim- 
mermann,Gellert, Hagerdorn, Kleist, 
Meusel, Hormayer , Sultzer, Ger- 
stenberg, Meisner, ed altri tanti, 
dovendosi ricordare pur anco fra 
gli uomini famosi di Germania, 
Martino Lutero, Melantone, Federi- 


. co Il il Grande, filosofo e guerriero. 


Ma disgraziatamente a molti di detti 
grandi uomini ad onta della loro 
scienza profonda, gli manco quel- 
la di conoscere l’errore in cui e- 
rano in punto religioso, e le ve- 
rità cattoliche; o conosciute, per 
rispetti umani sacrificarono ad es- . 
si la propria eterna salute, per cui. 
riempirono le loro opere dei lo- 
ro: erronei pensamenti sulla prete- 
sa riforma, e non parlarono con 
quella imparzialità, per cui tauto 
applauso oggidì ebbero Giovanni 
Voigt nella Storia di Papa Gre- 
gorio VII, e de’ suoi contemporanei; 
e Federico Hurter. nella Storia 
di Papa Innocenzo III, e de'suoi. 
contemporanei; non che nell'opera 
intorno alle istituzioni e ai costu- 
mi della Chiesa nel: medio evo, e . 
particolarmente nel secolo XIII del 
medesimo Hurter. 

Nella musica ci diè la Germa- 
nia, Telemann;, Haendel, Graun, 
Bach, Hasse, Gluck, Haydn, Mo-. 
zart, Beethoven ; nella pittura e. 
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disegno, Alberto Durer, Calker, 
Cranach, Holbein, Sandrart, Mengs, 
e la Kauffmann; nella poesia, Zac- 
cavia, Hagerdorn, Ramler, Kleist, 
Brentano, Pyrker; nel teatro, Schil- 
ler, Lessing, Kotzebue, Iffland, 
Werner; fra gl’ intagliatori, Be- 
haim; fra gli incisori in pietre, Pi- 
chler; fra gli scultori, Daenecker; 
fra i fabbricatori d'’ istrumenti mu- 
sicali, Schanz e Brodmann; fra 
i fabbricatori di quelli di fisica, 
Reichembach; senza tacere fra i 
benefattori dell’umanità, oltre a 
tanti altri, i nomi celebri di Son- 
nenfels e di Rumford; rinomati so- 
no pure Archenwald e Gatterer, i 
creatori della statistica, nella qua- 
le scienza i tedeschi si sono di- 
stinti per la somma loro esattezza. 
Fra le tante invenziouvi di cui sia- 
mo debitori a questa illustre re- 
gione, annoverar devesi quella di 
Gio. Guttemberg oriundo di Ma- 
gonza, che impresse in tavolette di 
legno caratteri invece di figure, 
sullo studio delle quali Panfilo Ca- 
staldi italiano di Feltre, giurecon-, 
sulto e poeta, sostituì i caratteri 
mobili della stampa agl’immobili 
calcografici di Guttemberg, inven- 
zione portata a Magonza da Fau- 
sto Comesburgo, che in quella cit- 
tà col Guttemberg diede alla luce 
il Salterio, primo libro stampato 
con caratteri mobili in legno nel 
1457. Altre principali invenzioni 
germaniche sono, quella degli oro- 
logi, e nel secolo XIII l’applica- 
zione della polvere da cannone ad 
uso della guerra. Alla propagazio- 
ne de lumi, ed all'incremento del- 
le scienze ed arti contribuirono 
non poco in Germania, oltre alle 
celebri sue università, le moltipli- 
ci scuole, le nobili accademie, le 
letterarie società, i collegi, i gin- 
VOL, XXIX, 
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nasi, i musei, le pubbliche biblio- 
teche, e tutti quegli altri scientifi- 
ci e letterari istituti di cui essa 
abbonda. Le principali sue univer- 
sità ch’erano in numero di tren- 
tasette, ridotte sono al presente a 
venti, e fra queste dodici sono pro- 
testanti, cinque cattoliche, e tre 
miste. Le prime stabilite sono a 
Eidelberga di Baden, Lipsia di Sas- 
sonia, Rostock di Mecklemburgo, 
Greifswalde di Prussia, Marburg 
d' Assia, Jena di Sassonia, Giesen 
di Assia, Riel di Danimarca, Halle 
di Prussia, Gottinga d’ Annover, 
Erlangen di Baviera, e Berlino di 
Prussia. Le università cattoliche 
sono a Praga nella Boemia, Vien- 
na in Austria, Wurtzburgo o Er- 
bipoli di Baviera, Landshut di 
Baviera, e Frisburgo di Baden. Le 
miste stanno a Tubinga di Wuir- 
temberg, Breslavia e Bonna del- 
la Prussia. Altra celebre università 
fu da ultimo istituita in Monaco: 
capitale della Baviera, ed è catto- 
lica. 

Nella Germania in troppo nu- 
iero furon ben anche celebri nel- 
l’arte militare, e gloriosi sono i no- 
mi di tanti illustri capitani e guer- 
rieri. Innumerabili poi sono nella 
Chiesa cattolica germanica i santi, 
beati, e martiri d'ambo i sessi; 
gli arcivescovi, vescovi, ed abbati 
illustri, molti de’ quali esercitarono 
eziandio il sovrano potere, oltre i 
tre elettori ecclesiastici di Magon- 
za, Treveri, e Colonia; così innu- 
merabili sono i monaci, canoni- 
ci regolari, religiosi, sacerdoti, teo- 
logi, canonisti, moralisti che ono- 
rarono grandemente questa rispet- 
tabile nazione, ove pur fiorirono 
numerosi monisteri di monache e. 
di canonichesse, come potrà veder 
si tutto ai rispettivi articoli. Cri- 
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stiano Brower ci diede: Sidera il- 
lustrium et sanclorum vivorum qui 
Germaniam gestis rebus ornantur, 
Moguntiae 1616. Alcuni scrittori, 
come il ch. Costantino Hoefler, 
nell’ opera intitolata 7 Papi tede- 
schi, istoria della loro vita ec., in- 
cominciata a pubblicare in Ratis- 
bona nel 1839, considerando la 
Germania secondo l'antica divisio- 
ne geografica, dicono che otto so- 
no i sommi Pontefici tedeschi, cioè 
Gregorio V, Clemente II, Damaso 
II, s. Leone IX, Vittore II, Ste- 
fano IX, Nicolò II, ed Adriano 
VI. Il Novaes nella Storia dei 
sommi Pontefici da s. Pietro fino 
a Pio VII, ecco quanto scrive su 
tali otto Papi. Primieramente in 
Stefano VIII detto IX, eletto l’an- 
no 939, lo chiama romano, citan- 
do Pandolfo da Pisa presso il Mu- 
ratori, Script. rer. Italic. tom. III, 
p. 327, ma educato nella Germa- 
nia, citando il Ciacconio, în Zita 
ec.; e che Martino Polono lo dice 
di nazione tedesco in Chron. p. 
337, e così comunemente i critici 
moderni. Quindi dice che nel 996 
fu creato Papa il cardinal Brunone 
sassone, elevato a tal dignità dal- 
ìmmediato predecessore Giovanni 
XV detto XVI del 985, che pre- 
se il nome di Gregorio V. Dipoi 
nel 1046 fu fatto Pontefice Rug- 
gero 0 Svedero di Mayendorf sas- 
sone, che da cinquant'anni era 
cardinale (dignità che altri nega- 
mo), siccome creato da Gregorio V, 
con assumere il nome di Clemen- 
te II, da altri chiamato il b. Rudi. 
ger di Bamberga dî cui era vescovo. 
n sua morte gli successe nel 1048 
Poppo o Poppone bavaro, vescovo 
di Bressanone, che prese il nome 
di Damaso Il. A questi fu dato 
nel 1049 a successore Brunone di 
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Dapsburgo vescovo di Toul, che 
si chiamò Leone IX, venerandolo 
la Chiesa per santo. Dopo una lun- 
ga sede vacante gli successe nel 
1055 Gebeardo d' Inspruck vesco- 
vo d’Eichstett, col nome di Vit- 
tore II. Alla di lui morte nel 1057 
fu elevato al pontificato Giuniano 
Federico di Lorena, fatto già car- 
dinale da s. Leone IX, cui fu im- 
posto.il nome di Stefano, e perciò 
viene appellato Stefano 1X detto 
X. Nel 1058 fu eletto Papa Ge- 
rardo di Borgogna vescovo di Fi- 
renze, che chiamossi Nicolò II. Fi- 
nalmente Adriano Florenzo di U. 
trecht in Olanda, fatto cardinale 
nel 1517 da Leone X, alla mor- 
te di questi nel 1522 fu eletto Pa- 
pa, e non volendosi cambiare il 
nome si chiamò Adriano VI. Fin 
qui il Novaes, nella vita dei sud- 
detti otto Papi. Il Sandini, Vitae 
Pontificum Romanorum, nel tom. 
II, p. 776, Pontificum natio, pone 
tra i galli Leone IX, Stefano IX, 
e Nicolò II, e tra i germani Gre- 
gorio V, Clemente Il sassone, Da- 
maso II, Vittore II, e Adriano 
VI batavo. Dalle testimonianze 
dei dotti Novaes e Sandini, non 
solo si può rilevare quanti furono 
1 Pontefici di nazione germanica, 
ma il come gli scrittori li dichiara- 
rono per tali a seconda dell’antica di- 
visione geografica della Germania, 
che poi descriveremo. In quanto 
poi ai cardinalì tedeschi, secondo 
i computi del Cardella, Memorie 
storiche de’ cardinali, e le ricerche 
da me fatte su qualcuno non da 
lui computato, oltre i sunnomina- 
ti sono i seguenti. Arrivando il 
Cardella nella storia de’ cardinali 
a tutto il pontificato di Benedetto 
XIV, i posteriori furono egualmen- 
te da me aggiunti, e seguendo il 
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sistema del Cardella non vi ho 
compreso i sei cardinali bavaresi, gli 
altrettanti fiamminghi, oltre il vi- 
vente Engelberto Sterckx creato 
cardinale nel 1838; così neppure 
vi sono compresi i quattro cardi- 
nali sassoni, parlandosi di tutti a- 
gli articoli Baviera, FranpRA, € 
Sassonia. Quanto ai catdinali di 
altre parti anticamente comprese 
nella regione germanica, se me par- 
la ai rispettivi articoli, come Boe- 
mia, ed una parte della Svize 
zera che anticamente appartene» 
vano alla Germania , oltre altri 
luoghi. Ai seguenti cardinali tede- 
schi divisi per secoli, pongo cro- 
nologicamente l’anno di loro crea- 
zione innanzi al nome di ognuno, 
e tutti hanno la loro biografia in 
questo Dizionario. 


Secoro IX. 
844. Fortunato Amalario. 

SecoLo X. 
946. Adimaro. 

Secoro XI. 
Vernero o Vernerio. 
Altowino o Adowino. 
Brunone o Bennone. 


Deodato. 
Teodorico. 


1012. 
1048. 
1057. 
1073. 
1088. 


Sectoro XII. 


1135. 
1144. 


Teadewino o Teodino. 
Nicolò. 


Secoro XIII. 


Ruggiero. 
Sigifrido Eppenstain. 
‘Conone d’ Urrach. 


1205. 
1212. 
1216. 
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SecoLo XIV. 


1350. Matteo Corozman o Contz- 
man. 

1371. Roberto de’conti di Gine- 
vra, antipapa Clemente VII. 

1381. Adolfo Nassau. 

1381. Arnaldo Horne. 

1381. Federico Saverdun. 

1381. Venceslao Segna o Lignitz. 

1381. Conone o Simone di Fal- 
kenstein. 


Secoro XV. 


1404. Govanni Egidi. 

14rt. Giorgio Rosco. 

1439. Pietro Schomberg o Schowm- 
bergh. 

1448. Nicolò di Cusa. 

1460. Weistriach Borcardo o Bro- 
cardo, 

1462. Giovanni Aych. 

1477. Giorgio Kesler. 


Secoro XVI. 


1503. 
151. 
1518. 
1520. 
1530. 
1544. 
1561. 

1576. 

1577. 

1599. 


Melchior Copis o Meckau, 
Matteo Langio, 

Alberto di Brandeburgo. 
Erardo Marck. 

Bernardo Clesio o Closs.. 
Ottone Truchses. 

Marco Sittico Altemps. 
Andrea d’ Austria. 

Alberto d’ Austria. 
Francesco Dietrichstein. 


SecoLo XVII. 


1619. Ferdinando d' Austria. 
1621. Itelio Federico Zolleren. 
1626. Ernesto Adalberto d’ Har- 
| rac. 

1652. Federico d’ Assia. 

1667. Guidobaldo de "Thunn, 


gi 
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1671. Bernardino Gustavo Adolfo 
di Baden. 

1686. Sigismondo Kollonitz. 

1686. Massimiliano Gandolfo Keim- 
burg. 

1686. Guglielmo Furstemberg. 

1700. Gianfilippo Lambergh. 


Secoro XVIII. 


1706. Cristiano Augusto de’ du- 
chi di Sassonia-Zeitz. 

1712. Volfango” Annibale Schrat- 
tenbach. 

1713. Damiano Ugo de Schonbron 
Buchain. 

1727. Filippo Giuseppe Lodovico 
Sinzendorf. 

1727. Leopoldo Kollonitz. 

1737. Giuseppe Domenico Lam- 
bergh. 

1747. Armando Trojer. 

1756. Giuseppe Trautsohn. 

1756. Francesco Corrado Casimi- 
ro de Rodt. 

1761. Francesco 
Huten. . 

1761. Cristoforo Migazzi. 

1772, Leopoldo Ernesto Firmian. 

1778. Gio. Enrico Franckenberg. 

1778. Giuseppe de Bathyan. 

1779. Francesco Herzan de Har- 
ras. 

1789. Giuseppe Francesco di Pao- 
la Aversperg. 


Cristoforo de 


Secoro XIX. 


1803. Antonio Teodoro Colloredo. 

1816. Maria Taddeo Trautmans- 
dorf. 

1816. Francesco Saverio Salm. 

1819. Ridolfo Giuseppe ‘Ranieri 
d’ Austria. 

1824. Carlo Gaetano Gaysruck. 

1841. Federico Giuseppe Schwar- 
zenberg. - | 
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Le- antiche nazioni tedesche che 
professavano il gentilesimo, aveva- 
no però dei principii di religione 
molto più consentanei alla ragione 
che i greci ed ì romani. Qualche lu» 
me del cristianesimo fu portato verso 
la fine del secolo VII da Chiliano 
vescovo irlandese, da Suidberto ed 
Ewaldo inglesi, e da Roberto di 
Wormazia, che fissò la sua sede 
a Salisburgo. La predicazione del 
vangelo in Germania continuossi 
nel secolo VIII da Corbiano di 
Chartres, e con successo maggiore 
da Vinfredo inglese, ordinato in 
Roma, come meglio diremo, ve- 


scovo de’ tedeschi di lù del Reno 


verso l’anno 723, a cui fu dato 
il nome di Bonifacio. Egli si af- 
faticò moltissimo per promovere 
insieme con la cristiana religione, 
anche l’ubbidienza alla Chiesa ro- 
mana, ed alla sua liturgia. Carlo 
Magno verso l’anno 800, dopo 
aver fatto la guerra: ai sassoni pel 
corso di trent'anni, e averli sog- 
giogati, ebbe la consolazione di ve- 
derli abbracciare il cristianesimo, 
massime quando il re loro Wit- 
tekindo si fece battezzare. Car-. 
lo Magno fondò - molti vescovati 
e monisteri, e generosamente li 


‘ dotò. Anche Lodovico I il Pio, 


figlio di Carlo Magno, arricchì le” 
chiese cattedrali ed i monisteri 
con splendide donazioni d'’ interi 
paesi, in che fu imitato da altri 
principi. La rilassatezza della di- 
sciplina ecclesiastica che nei tempi 
di mezzo si era introdotta anche 
in Germania, precedette al princi» 
pio del secolo XVI la famosa pre- 
tesa riforma dell’ambizioso Martino 
Lutero, che disgraziatamente fu 
adottata da una parte della nazio- 
ne, mentre un’altra seguì quella 
egualmente erronea di Calvino, e 
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ben presto la Germania fu divisa 
in tre culti, cioè nella religione 
cattolica, nell’evangelica luterana, 
e nell’evangelica riformata o cal- 
vinista, divisione introdotta prima 
dal preliminare trattato di Passa- 
via, poi dalla pace formale di re- 
ligione fatta solennemente in Au- 
gusta, e quindi sancita con alcune 
modificazioni nella pace di West- 
falia l’anno 1648. In processo di 
tempo molte sette s’ introdusse- 
ro, e fia queste diverse che non 
aderivano a veruna delle tre no- 
inate religioni, ma alle quali, 
ciò non ostante, accordavansi in 
alcuni luoghi il libero esercizio del 
culto loro. Diconsi le prime quel- 
le degli hernuti, dei gutelieni, e 
dei mennoniti: al presente però 
le sette sono pochissime. Una in- 
tiera libertà di coscienza, o a me- 
glio ‘esprimersi, la politica tolleran- 
za di religione, nel 18153 pubbli- 
cossì nel congresso di Vienna, co- 
me una delle prime leggi fonda- 
mentali della presente "confedera- 
zione germanica. Ì cattolici sono 
più numerosi negli stati austriaci, 
in Baviera, nei ducati di Baden e 
di Luxemburgo, nelle provincie del 
Reno, nel Wiirtemberg, nelle due 
Assie, e nell’Annover. Negli al- 
tri stati i luterani e i calvinisti 
hanno una assoluta maggioranza. 
All’articolo Europa (Vedi), notam- 


mo le forme dei diversi governi di . 


Germania, e i culti che in ogni 
stato si professano, e quello £- 
vangelico lo indicammo pure a 
quell’ articolo. Dividendo quindi 
gli abitanti della Germania secon- 
do i loro culti e professioni reli- 
giose, giusta i più recenti calcoli, 
sono i cattolici quindici milioni 
novecentomila; i luterani dodicì 
milioni cinquecentomila; i calvi. 
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nisti due milioni; gli ussiti, her- 
nuti ec. venticinquemila; i greci 
quattordicimila; i mennoniti due- 
mila cinquecento; gli ebrei cinque- 
centomila, sommando il totale di 
tale statistica a trenta milioni, no- 
vecento quarantunmila e cinque- 
cento abitanti, più o meno secon- 
do i diversi calcoli. 

Il novero degli arcivescovati e 
vescovati di Germania è riportato 
all’articolo Diocesi. I principali sta- 
ti, le città arcivescovili e vescovili 
antiche ed odierne, e tutti i luo- 
ghi in cui fu tenuto anche un so- 
lo concilio, di questa regione di 
Germania, hanno articoli nel Di- 
zionarto, ed in essi naturalmente 
molto si parla delle cose e della 
storia germanica, civile e religiosa, 
e di tuttociò che vi ha relazione, il 
che forma eziandio argomento di 
altri articoli; laonde in questo accen- 
neremo compendiosamente i prin- 
cipali tratti della storia germanica. 
In quanto alle missioni cattoliche 
negli stati della confederazione ger- 
manica, primieramente diremo che 
Ferdinando Furstemberg vescovo 
di Paderbona e. di Munster, che 
fioriva nel 1682, volle che per- 
corressero ogni parte della sua va- 
sta diocesi due padri della compa- 
gnia di Gesù. Ritraendo da ciò 
grandi vantaggi spirituali, legò la 
rispettabile somma di tèinquecento 
mila imperiali pel mantenimento 
di trentasei religiosi della stessa 
compagnia per la propagazione del- 
la fede nelle parti settentrionali di 
Europa, e nelle parti orientali del- 
l'Asia. Questa è l’origine della fon- 
dazione Ferdinandea, da cui alme- 
no in parte trovano da mantenersi 
i missionari del settentrione della 
Germania; nel 1802 fu risoluto 
che tutti i frutti di quel cospicuo 
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capitale fossero impiegati unica- 
mente per le missioni settentyiona- 
li. Esiste in Roma il celebre Co/- 
legio Germanico (Vedi), istituito 
in principio da s. Ignazio e da 
Giulio III , confermato ed arric- 
chito da Gregorio XIII, a vantag- 
gio dei paesi settentrionali germa- 
pici, al quale collegio poco dopo 
unì l’ Ungarico dal medesimo Pa- 
pa fondato. Si trovano in Germa- 
mia tre vicariati apostolici, dipen- 
denti come le missioni dalla car- 
dinalizia congregazione di propa- 
ganda fide, nel di cui Collegio Ur- 
bano (Vedi), talvelta viene am- 
messo per alunno qualche tedesco, 
I vicariati sono in Osnabruck, in 
Dresda, e nei ducati Anbaltivi. 

. Il vicariato apostolico di Osna- 
bruck che prima esisteva in Pa- 
derbona, è ora stabilito in Osna» 
bruck. Al presente monsignor Car- 
lo Antonio Lupke, fatto dal re- 
gnante Gregorio XVI vescovo di 
Antedona in partibus, a 26 fel. 
braio 1841, è amministratore apo- 
stolico della diocesi di Osnabruck, 
mon che pro-vicario apostolico del 
vicariato apostolico delle missioni 
settentrionali. La popolazione cat- 
tolica del regno di Annover di ciy- 
ca duecento diecisette mila, nella 
maggior parte ritrovasi nella pra- 
vincia d’Osnabruck. Le missioni 
Appartenenti di presente al vica- 
riato sono Amburgo, Altona, Gluk- 
stadt, Lubecca, Brema, Schwerin, 
Ludwigslust, e le altre della Da- 
nimarca. Nel distretto della città 
di Amburgo la popolazione catto- 
Jica è di tremila individui; vi è 
una chiesa ed una scuola cattoli- 
ca. Sonovi de’ cattolici ne’ sobbor- 
ghi di s. Paolo e di «. Giorgio, 
nelle città di Bergedorf e Vienan- 
den, e nel baliaggio di Ritzebutel, 


sr 


GER . 
dove avvengono frequenti conver» 
sioni. Nel distretto di Lubecca ev- 
vi una cappella con più di due- 
cento cinquanta comunicanti, ed al- 
tri in più luoghi del granducato 
di Mecklemburgo-Strelitz, e nei 
ducati di Holstein e Lauenburgo. 
I missionari del distretto visitano 
i cattolici di Lutin, città del gran- 
ducato di Oldemburgo, ove esiste 
un oratorio. In Brema vi è una 
chiesa ed una scuola cattolica. A 
questa missione sono annessi vari 
paesi del vicino regno d’ Annover, 
ed inoltre Hamstede, Vegesack, 
Bremerhafen, Brinkum, Lillenthal, 
Bremerlke, e Klosterleven: il nu- 
mero di comunicanti supera i due- 
mila. In Schwerin capitale del gran 


ducato di Mecklemburgo - Schwe- 


rin, vi è una chiesa, una scuola 
cattolica e duecento cinquanta co- 
municanti ; i missionari visitano i 
cattolici alla distanza di molte mi- 
glia dalla città, come anche la cit- 
tà di Butzow che ha venti comu- 
nicanti, e Rostoch che ne ha qua- 
ranta. In Ludwigslust vi è una 
missione che si estende alla città 
di Grabow, Newstadt, Parchim, 
Domitz, ec.; vi è una bella chiesa 
fondata a spese del fu granduca 
Federico Francesco, e vi sono set- 
tantacinque comunicanti. Antica- 
mente dipendevano dal vicario a- 
postolico delle missioni del nord 
della Germania le missioni ancora 
situate nel regno di Prussia; ma 
nel 1821, per una convenzione tra 
la santa Sede ed il re di Prussia, 
esse furono unite alla diocesi di 
Breslavia, per cui ne faremo breve 
menzione. I luoghi delle missioni 
di Brandeburgo erano Berlino , 
Postdam, Spandau, Francfort sul- 
l' Oder, Magdeburgo ed Halla, con 
sei chiese, con ventiquattro mila 
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seltecento cattolici. I luoghi del- 
le missioni della Pomeriana, sono 
Stransulda, Starrgarda,Stettino, Cos- 
lin; vi sono cinque chiese o cap- 
pelle, un ospedale, con due mila 
trecento sessanta cattolici. 

Il vicariato apostolico di Dresda 
nella Sassonia, comprende tutto il 
regno di Sassonia, meno l’alta Lu- 
sazia ch'è soggetta al decano di 
Budissina. Si estende anche al gran- 
ducato di Saxen- Weimar, e ad Al- 
temburgo , con trentamila cento 
quattro cattolici. In Dresda i catto- 
lici sono cinquemila, e vi hanno 
due chiese, in Lipsia vi sono sei- 
cento cattolici, in Hubertsburg tren- 
ta, in Annaburg cento, alcuni in 
Freyberg, e nel ducato di Altem- 
burg. Ultimamente ne fu eletto 
vicario apostolico monsignor Fran- 
cesco Lorenzo Mauvermann, cano- 
nico di Budissina che risiede in 
Dresda. La famiglia reale di Sas- 
sonia professa la religione cattoli- 
ca, a cui ritornò fino dal 1697. 
Il vicariato apostolico di Anhalt, 
comprende i ducati di Anhalt-Coe- 
then, Anhalt-Dessau, e di Anhalt- 
Bernburg. Monsignor nunzio apo- 
stolico di Baviera è incaricato del- 
la amministrazione spirituale del 
vicariato. I luoghi della missione 
sono, Coethen ove è una parroc- 
chia eretta da Leone XII, ed as- 
sistita da’ gesuiti, due chiese, una 
scuola, ed un ospedale servito dai 
religiosi di s. Giovanni di Dio; 
Dessau che ha venticinque cattoli- 
ci; e Zerbst e Bernburg che ne 
hanno cinquanta. ]l duca Federico 
Ferdinando di Anhalt- Coethen, col- 
la sua consorte Giulia contessa di 
Brandeburgo sorella del re di Prus- 
sia, nel 1825 abbracciarono la re- 
ligione cattolica dopo aver a’ 24 
ottobre abiurato il protestantismo 
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avanti l'arcivescovo di Parigi; al 
quale duca morto senza successore 
nel 1830, subentrò il fratello pro- 
testante, che si mostra favorevole 
ai cattolici. Leone XII al duca Fe- 
derico inviò l’ordine di Cristo con 
croce gioiellata ; ed il regnante Gre. 
gorio XVI nel soggiorno che ha 
fatto in Roma la serenissima e piis-. 
sima duchessa gli ha dato contras- 
segni del suo paterno affetto e sti- 
ma; e mentre la duchessa era a 
villeggiare in Frascati nella villa 
Montalto, ora del collegio Urbano, 
l’onorò il Papa di visita in recarsi 
all’eremo de’ camaldolesi, a’ 14. ot- 
tobre 1831. La Lusazia inferiore, 
ed una gran parte della superiore 
appartiene alla Prussia; la Lusa- 
zia fece parte del vescovato di 
Misnia, ma questo essendo dive- 
nuto luterano, la chiesa di Budis- 
sina capitale della Lusazia, ove fi. 
no dal 1213 era stata eretta una 
collegiata di dieci canonici, il de- 
cano de’ quali era superiore eccle- 
siastico di tutta la Lusazia, restò 
sempre altaccata alla religione cat- 
tolica. La santa Sede gli conferì 
l'autorità e giurisdizione spirituale, 
la quale ancora conserva, ed il 
decano eletto dal capitolo, è per 
lo più insignito del carattere ve- 
scovile. Risiede in Budissina con 
tre canonici, gli altri servono le 
parrocchie: in Neocelia vi sono 
due chiese, e duemila cattolici. 
Nel granducato di Baden i catto- 
lici ascendono ad ottocentocinquan- 
taduemila ottocento ventiquattro. 
Vi è l’arcivescovato di Friburga 
che ha tre chiese cattoliche, tre 
conventi, due ospedali, un ospizio 
per gli esposti, ed un monte di 
pietà. Warmbac è residenza di un 
parroco. Nel regno di Wiirtemberg 
i cattolici ascendono ‘a cinquecenta 
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dodicimila trecento trentatre. In 
Stuttgard vi è una chiesa cattoli- 
ca, come anche in Rottemburgo, 
Gravenek, e Lomberg: in Rottem- 
burgo risiede un vescovo titolare, 
dappoichè anche il reamedì Wiir- 
temberg ha il suo vescovato nel- 
la città di Rottemburgo, eretto da 
Pio VII colla bolla Provida so- 
lersque de’ 16 agosto 1821, e da 
Leone XII colla bolla 44 Domi- 
nici gregis degli 11 aprile 1827, 
mediante le quali vennero in pari 
tempo circoscritte ed erette le cin- 
que sedi vescovili, che formano la 
così detta provincia ecclesiastica Su- 
perioris Rheni: queste sedie sono 
quelle di Rottemburgo nel detto 
regno di Wiirtemberg, di Magon- 
za nel granducato di Assia-Darm- 
stadt, di Limburgo nel ducato di 
Nassau, di Fulda nell’ Assia eletto- 
rale, e l’arcivescovato di Friburgo 
nel granducato di Baden. Le det- 
te bolle trovansi stampate da C. 
E. Weiss, nel Corpus juris eccle- 
siastici catholicorum hodierni quod 
per Germaniam obtinet , Gissae 
1833, pag. 186 e 215. Queste 
sono le più recenti notizie sulle 
missioni cattoliche negli stati della 
confederazione germanica. 

In Roma diversi principi sovra- 
ni di detta confederazione, per gli 
affari ecclesiastici, tengono presso 
il sommo Pontefice i loro rappre- 
sentanti, cioè l’imperatore d’ Au- 
stria vi tiene un ambasciatore, il 
re di Baviera un inviato straordi- 
nario e ministro plenipotenziario ; 
il re d’ Annover un mipistro resi- 
dente; il re di Prussia un mini. 
stro residente; ed il re di Wiir- 
temberg un incaricato d'affari. Al 
presente vaca l’ incaricato d’ affari 
del granduca di Baden. Oltre a 


‘ciò in Roma la Prussia ha un 
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console generale residente, la Sas- 
sonia un agente regio residente, e 
il re di Wiirtemberg un console 
per tutto lo stato pontificio resi- 
dente. La santa Sede poi tiene in 
Germania due prelati nunzi apo- 
stolici con carattere arcivescovile, 
cioé in Vienna ed in Monaco; di 
che si parla ai loro articoli, men- 
tre a quello .di CoLoma si è detto 
dell'antica nunziatura di Colonia. 


E noto che i nunzi apostolici han- 


no la condizione e il carattere di 
ambasciatore, e godono la prece- 
denza sugli altri ambasciatori, sen- 
za eccezione alcuna. Nel congresso di 
Vienna fu confermata la precedenza 
de' nunzi, e fu stabilito che nei luo- 
ghi ove interviene il corpo diplo. 
matico, inclusivamente alle funzio- 
ni che celebra od assiste il Papa, 
ciascun membro del medesimo pren- 
da il posto a seconda della data 
della presentazione delle sue cre- 
denziali, senza distinzione alcuna 
tra ministri cattolici, e ministri pro- 
testanti. Di quanto riguarda gli am- 
basciatori imperiali antichi, e l’am- 
basciatore d’ Austria presso la san- 
ta Sede, se ne tratta ai rispettivi 
articoli o luoghi del Dizionario, 
AmpasciaToRI, IncRrEssi in Roma, 
Upignza, ConcLavEe, ec. ec., eda 


quest’ ultimo articolo è riportata la 


descrizione del cerimoniale e pom- 


pa, con cui si portò al conclave 


per morte di Leone XII l'odierno 
ambasciatore dell’impero d'Austria, 
il saggio e religioso conte Rodolfo 
di Lutzow, che lo è pure del gran- 
duca di Toscana, e della duchessa 
di Parma. Inoltre in Roma avvi 
il prelato uditore di rota per l’im- 
pero austriaco. L’uditorato di rota 
tedesco è antichissimo, come si di- 
rà al relativo articolo, trattandone 


il Bernini a pag. 50, 72 tribunale 
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della s. rota romana, ove pur di- 
ce dell’uditore di rota milanese, 
al presente non più esistente. La 
Germania ha inoltre in Roma il 
Chierico nazionale del sacro col. 
legio ( Vedi). 

La nazione germanica ed au- 
striaca ha in Roma l’imperiale 
e regia chiesa di s. Maria del- 
l’ Anima, con contiguo ospizio. Teo- 
doro Amydeno, De pietate roma- 
na, a pag. 10, ecco come descrive 
l’origine della chiesa e dello spe- 
dale. » Hinc omnium nationum 
ad eam concursus, quae propterea 
hospitia introduxere nationalia, quo- 
rum primum honoriìs caussa sit 
teutonicorum sive teutonum, Vir- 
ginum sub titulo de Anima dica- 
tum. Originem habuisse ferunt an- 
tiquam satis de anno videlicet 1350, 
sedente Clemente VI et imperante 
Carolo IV ex caussa jubilaei, a 
quibusdam hujus nationis- homini- 
bus; qui cum prole carerent pro- 
prias aedes hospitalitati peregrino- 
rum qui e provinciis imperio sub- 
jectis  Romam venirent  destina- 
runt, templumque licet, non valde 
amplum Virgini statuerunt; con- 
ditione apposita, ut inibi pro sa- 
lute animarum suarum apud Deum 
effunderentur, a suscipiendis hospi- 
tibus praeces; et inde Beatae Ma- 
riae de Anima invenit nomen. Le- 
guntur in codice nationali in eo- 
dem ospitio asservato. Collata plu- 
rium teutonum stipe, quorum no- 
mina Henricus Marwede de anno 
1463 in praefatum codicem retu- 
lit, sensim bhospitium excrevit ”. 
In fatti negli autori che scrissero 
la storia degli anni santi, si legge 
che in quello fatto celebrare da 
Clemente VI, i tedeschi e gli un- 
gheri si portarono a Roma per 
l’indulgenza del giubileo in greg- 
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ge e a torme grandissime, e che 
per mancanza di alloggi stavano la 
notte a eampo aperto stretti in- 
sieme per il freddo, aiutandosi con 
grandi fuochi. 

Carlo Bartolomeo Piazza nel- 
I’ Eusevologio romano tratt. II, cap. 
XI, Dello spedale dei teutonici al- 
l Anima, dice che per teutonici 
s intendono tutti i popoli soggetti 
al sacro romano impero, i quali 
riconoscendo la dignità ed onore 
del medesimo impero trasferito dal- 
l’ oriente nella Germania dalla san- 
ta Sede apostolica, a questa fu- 
rono sempre devotissimi, dacchè 
ricevettero il lume della fede, e 
perciò molti abitanti di quelle pro- 
vincie costumarono di portarsi in 
Roma alla visita de’ luoghi santi 
con gran fervore e divozione. Ag- 
giunge che sino dal 1400 per be-. 
neficio de’ medesimi popoli germa- 
ni o teutonici, nello stesso tempo 
che fu eretto il nobile tempio det- 
to dell’ Anima, nel rione di Pon- 
te, fu aperto un ospedale da Gio- 
vanni di Pietro fiammingo, e da 
Caterina sua moglie per le due 
nazioni fiamminga e tedesca, do- 
nando a tale effetto tre loro case, 
e molto denaro. Crescendo poi la 
divozione di tali popoli pel pio 
luogo, nell'ampliazione della chie- 
sa fu anche l'ospedale od ospizio 
accresciuto di fabbrica e di ren- 


| dite, massime per la generosità di 


Teodoro Hiem paderbonese, cano- 
nico della cattedrale di Maestricht, 
il quale però volle che lo spedale 
servisse ancora pei popoli della 
bassa Germania, cioè del Braban- 
te, dell'Olanda, della Zelanda, e 
della Gueldria; pia disposizione 
che si dice fatta verso l’anno 1500. 
Il medesimo Piazza nel tratt. VIII, 
cap. V della Confraternita nazio- 
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nale dell’ Anima de’ teutonici, dice 
che nell’anno santo del giubileo 
1500, celebrato con fervore da A+ 
lessandro VI, risvegliossi nella na- 
zione germanica o teutonica il re- 
ligioso desiderio di erigere nella 
chiesa di s. Maria dell’ Anima, e 
sotto questa invocazione, ma senza 
sacchi, una confraternita, la quale 
nel 1514 provvide la chiesa di sa- 
gre suppellettili, ed altro pel di- 
vin.culto. Stabilì dodici cappellani 
nazionali, il maestro di cappella, 
}’ organista, il sagrestano, ed un 
sufficiente numero di chierici, as- 
sumendo il governo del contiguo 
ospedale, in cui si ricevevano i na- 
zionali bisognosi, che per divozione 
recavansi alla capitale del cristia- 
nesimo. A questi il soflalizio dava 
ivi l'alloggio ed il mantenimento 
per otto o dieci giorni, e più se- 
condo le circostanze ; e talvolta a 
quelli ch’ erano bramosi di stabilirsi 
in Roma, procurava impieghi a 
tenore della loro abilità e condi- 
zione. Se poi erano infermi si oc- 
cupava la confraternita della loro 
guarigione, con esemplare carità 
cristiana. La confraternita assunse 
per insegna l’aquila imperiale con 
due teste, avente in petto l'effigie 
di Maria Vergine col divin Fi. 
glio in braccio, e due figure nude 
genuflesse lateralmente, con le ma- 
ni giunte e gli occhi rivolti alla 
Madre di Dio, come rappresentanti 
le anime de’ fedeli rivolte a sup- 
plicarla, acciò le difenda, protegga 
ed aiuti nel punto di morte. E qui 
noteremo che il Panciroli ne’ Te. 
sori nascosti di Roma, parlando a 
pag. 463 della chiesa ed ospizio di 
s. Maria dell'Anima della nazione 
tedesca, dice così chiamarsi per una 
immagine di marmo della Madon- 
na che ivi si venerava, con alcune 
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anime in forma simbolica di fan» 
ciulletti nudi al disotto, ed oranti. 
Ridolfino Venuti nella sua Roma 


‘moderna a pag. 460 descrivendo 


la chiesa di s. Maria dell’ Anima, 
e l'ospedale de’ teutonici, narra che 
fu edificata dal suddetto Giovanni, 
ed ampliata da altri nazionali con 
pie limosine, e dedicata alla Beata 
Vergine sotto il titolo dell'Anima, 
per essersi trovato in questo sito 
un’ antica immagine della ss. Ver- 
gine sedente tra due figure genu- 
flesse, rappresentanti con la loro 
maniera e positura due anime dei 
fedeli; il perché ne fu scolpita co- 
pia in marmo, e posta sopra la 
porta della chiesa, ed altra in pit- 
tura collocata per quadro nell’ al- 
tare maggiore. 

Racconta ancora il Piazza che 
anticamente nella medesima chiesa 
furono erette due confraternite sot- 
to il titolo di s. Anna e dis. 
Giacomo apostolo, nelle cappelle di 
s. Caterina vergine e martire, e 
di s. Barbara. Dice pure che la 
principale festa del sodalizio è quel- 
la della Natività di Maria che ce- 
lebra solennemente, e che nella do- 
menica in fra l’ottava del Corpus 
Domini, con altrettanta pompa ec- 
clesiastica fa la processione col ss. 
Sagramento. Di questa processione 
se ne riportano le particolarità nei 
Diari di Roma del secolo passato, 
ove si legge che il luogo per ove 
passava era coperto di tende, con 
intervento di cardinali in cappa 
invitati dall’ ambasciatore dell’ im- 
peratore, il quale con torcia pre- 
cedeva il ss. Sagramento, ch’ eva 
seguito dai cardinali pure con tor- 
cie. 11 Piazza nell'edizione del 1679 
delle Opere pie di Roma, che am- 
pliate nel 1698 pubblicò col titolo 
di Eusevologio, a pag. 120 parla 
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dello Spedale de’ teutonici alb 4- 
nima, ed a pag. 574 della Con- 
fraternita dell'Anima de’ teutonici. 
Il citato Amydenio aggiunge che 
il cardinal Willelmo o Guglielmo 
Enchenvoer d’Utrecht » priori tem- 
plo solo aequato, alterius capacio» 
ris, et angustioris formae, ut nunc 
widemus, construendi auctor fuit 
cui inscriptio : 


TEMPLUM BEATAE MARIAE DE ANIMA 
HOSPITALIS TEUTONICORUM. MDXIIII. 


Domum deinde quam habitabat, 
nec non alias adjacentes e quibus 
quotannis, non spernendus redit 
census; hospitio et ecclesiae testa- 
mento addixit; ac in ea ut ex se- 
pulchri inscriptione humari voluit”, 
che riporta a pag. 21, leggendosi 
nella seguente quella che pose ad 
Adriano VI nella detta chiesa al 
monumento marmoreo da lui e» 
rettogli per gratitudine. Quindi 
continua l’Amydenio a dire, quan- 
to il cardinale fu magnifico con 
la chiesa ed ospizio a vantaggio 
degli abitanti della Germania infe- 
riore e superiore, e del luogo e 
casa separata ove si alloggiavano 
ed alimentavano le donne di tal 
nazione, figlie o mogli de’tedeschi 
ivi ricettati; che molti imitarono il 
cardinale nell’accrescere le rendite 
della chiesa e dell’ospedale, al ga- 
verno di cui fu posta una compa- 
gnia di dodici o quattordici nazio- 
mali, per regolarne l’amministrazio- 
ne, e l'esercizio dell’ ospitalità pei 
poveri tedeschi; e che gl’inservien- 
ti al divin culto stabilironsi ad nu- 
tum congregationis, onde potersi 
rimovere per qualche ragionevo- 
le causa. 

Il Cardella nella biografia del 
cardinale Enchenvoer, dice che ol- 
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tre l’aver fatto costruire un no- 
bile e splendido mausoleo nella 
chiesa di s. Maria dell'Anima di 
Roma, ricco di superbe scoltu- 
re ed opere di rilievo, gettata a 
terra l'antica chiesa, ne fabbricò 
una nuova assai magnifica come 
si vede di presente, ed a. cui donò 
la casa nella quale egli medesimo 
abitava, con alcune altre convicine. 
Nella Descrizione del viaggio di A- 
driano V1 dalla Spagna fino a 
Roma, di Biagio Ortiz suo fami- 
gliare, si descrivono le gesta di 
questo cardinale chiamato anche 
Incfort, ed Enckenvoirtio come 
dicemmo alla sua biografia, già 
agente. in Roma del cardinal A- 
driano prima che divenisse Papa, 
ed al quale portò da parte di Leo- 
ne X il cappello cardinalizio nella 
Spagna. Fu pure procuratore in 
Roma dell’imperatore Carlo V, 
concorrendo questi colle di lui i- 
stanze, fatte a mezzo del conte di 
Cabra oratore cesareo ad Adriano 
VI, a crearlo cardinale tre giorni 
prima di morire. L’annotatore del. 
l'Ortiz riporta l’ iscrizione posta ai 
sepolcri di Adriano VI, e del car- 
dinale nella chiesa dell’Anima, io 
gui dopo alcun tempo fu traspor» 
tato dalla basilica vaticana il pon» 
tificio cadavere nel 1530. Diversi 
scrittori notarono avere Adriano 
VI riedificato ed abbellito la chie 
sa dell'Anima, fra’ quali Fioravan- 
te Martinello, nella sua Roma ex 
ethnica sacra, pubblicata nel 1653, 
nel qual tempo l’ ospedale era al 
dir suo in decadenza, notandola 
a p. 337, nella categoria De tera. 
plis sanctorum absoletis; a p. 183 
riporta un epitaffio eretto nella 
chiesa a Clemente Il natione ger- 
mano de gente saxonum, da Gio. 
Godefiredo vescovo di Bamberga, 
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e legato dell’imperatore Mattia al 
Pontefice Paolo V, portante l’epo- 
ca del 1613. Ivi pur si leggono 
due altri epitaffi in versi, collocati 
nella medesima chiesa, uno di Gio. 
Burckardus d’ Argentina maestro 
delle cerimonie pontificie, morto 
nel 1505, eretto nel 1517; l’al- 
tro di Michele Muler d’Offemburg, 
dotto canonico di Bressanone, morto 
nel 1479, a'7 novembre. Nelle MVo- 
tizie istoriche dell'oratorio della ss. 
Comunione, del p. Memmi gesuita, 
a p. 21 e seg. si legge della mis- 
sione fatta nel 1613 nella chiesa 
dell'Anima dai gesuiti, essendo su- 
periore della chiesa nazionale mon- 
signor Mandero , e della solenne 
comunione generale fatta con mol- 
ta edificazione dal nominato mon- 
signor di Bamberga, ambasciatore 
straordinario per rendere ubbidien- 
za al Pontefice in nome dell’im- 
peratore Mattia poc'anzi assunto 
al trono. Nei Diari di Roma so- 
no riportate le funzioni fatte in 
questa chiesa con pompa straordi- 
naria, e quando fu visitata dai Pon- 
tefici, ed.il modo come si celebra 
la festa onomastica degl'imperato- 
ri regnanti. Dai medesimi Diari 
del 1718, abbiamo analogamente 
diverse notizie. Nel numero 52 e 
nell’aggiunta riportasi la relazione 
del battesimo della figlia del conte 
di Gallas ambasciatore in Roma 
dell’ imperatore Carlo VI, tenuta 
al sagro fonte dal Papa Clemente 
XI, e dall’imperatrice. Il cardinal 
Albani nipote del Pontefice rappre- 
sentò lo zio recandosi alla chiesa 
di s. Maria dell'Anima col corteg- 
gio di ottantolto prelati. La leva- 
trice colla neonata furono portate 
in nobile sedia. Monsignor Stampa 
nunzio di Firenze, supplendo alle 
cerimonie prescritte dalla Chiesa , 
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che non furono eseguite quando 
la bambina ebbe l’acqua partico- 
larmente, fece la funzione secondo 
il costume de’grandi. L’imperatrice 
venne rappresentata dalla duches- 
sa di Bracciano che vi si recò con 
cinque carrozze, la prima coi ca- 
valli gnarniti di fiocchi d’oro, quel- 
li delle due seconde con fiocchi 
neri. Il cardinale pose al collo del- 
la bambina una ricca croce con la 
reliquia del vivifico legno; ed il 
cerimoniere diede in nome del Pa- 
pa due medaglie d’oro ed una di 
argento alla levatrice ed alla ba- 
lia, le quali ebbero ciascuna una 
borsa di monete dalla duchessa. 
L’ambasciatore fece dispensare ai 
poveri trecento scudi. Nel numero. 
198 del citato Diario avvi la de- 
scrizione della conclusione dedica- 
ta al medesimo ambasciatore Ce- 
sareo in questa chiesa; e della mes- 
sa solenne ivi cantata da unarci- 
vescovo per la Natività della Bea- 
ta Vergine, assistendovi l’amba- 
sciatore nel presbiterio contornato 
da quaranta prelati; altrettanti 
prelati fecero il simile nel giorno 
onomastico dell’imperatore, quan- 
do l’ ambasciatore assistè nel pre- 
sbiterio alla messa, come leggesi 
nel numero 19. 

Nel numero 18 del Diario di 
Roma dell’ anno 1832 si raccon- 
ta come nella mattina del primo 
marzo, nell’imperiale e regia chie- 
sa nazionale austriaca di s. Maria 
dell’ Anima, si celebrò con gran 
pompa di apparato un solenne 
rendimento di grazie all’ Altissimo, 
in commemorazione del quarante- 
simo anniversario del glorioso re- 
gno di Sua Maestà l’imperatore ‘ 
e re apostolico Francesco I; che 
il conte Rodolfo di Lutzow amba- 
sciatore straordinario della Maestà 


GER 


Sua presso la santa Sede, recossi a 
tale effetto accompagnato da tutta 
la legazione austriaca alla prefata 
chiesa, dove pure intervennero di- 
versi cardinali e prelati, non che 
tutta la romana nobiltà, che per 
titoli e per decorazioni è addetta 
alla corte d’ Austria. Monsignor 
Mattei patriarca d’Antiochia pon- 
tificò l’incruento sagrifizio, termi- 
nato il quale il regnante Pontefi- 
ce Gregorio XVI giunse in chiesa 
ricevuto dall’ambasciatore, e da 
monsignor Ruspoli uditore di ro- 
ta. Il Papa pieno di paterno affet- 
to verso un sì benemerito e pio 
monarca, assistette al solenne Ze 
Deum che indi fu cantato. Nel 
supplimento poi del numero 32 
del Diario di Roma del 1844 si 
‘narra come avendo questa chiesa 
per: le passate vicende diminuita 
la splendidezza de’ suoi ornati, l’at- 
tuale ambasciatore d'Austria conte 
Rodolfo di Lutzow, e la congrega- 
zione degli imperiali e reali sta- 
bilimenti nazionali austriaci. in Ro- 
ma deliberarono ripararvi. Miglio- 
rate le cose dell’ ospizio, e restau- 
rate le case, vennero ripuliti gli 
ovnati, i marmi, e le colonne del- 
l’esterno ed interno del tempio, cui 
furono aggiunte nuove dipinture. 
Furono altresì coloriti a guisa di 
alabastro i pilastri della nave mag- 
giore, e quelli delle due minori, 
coll’adornare le volte di colore 
azzurro cosparso di stelle, come si 
vede usato in varie chiese edifica- 


te ne buoni tempi dell’arte. Anche . 


gli avelli e le tombe ebbero re- 
stauri. Fu inoltre costruita una 
cantoria nuova, sulla porta prin- 
cipale d’ingresso, con superbo or- 


gano appositamente fabbricato dai 


celebri. fratelli Serassi di Bergamo, 
e di tutto se ne fa memoria nella 
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marmorea iscrizione collocata sul- 
le pareti dell’ ingresso maggiore 
della chiesa, riportata in detto 
supplimento, ove sono notati ol- 
tre i nomi augusti del Pontefice 
Gregorio XVI, ed imperatore Fer- 
dinandoI regnanti, quello dell’amba- 
sciatore, e dei deputati della congre- 
gazione presieduta da mousig. Pie- 
tro de’ Silvestri uditore di rota na- 
zionale e reggente della chiesa; e sic- 
come tutti i ristauri ed abbellimenti . 
furono diretti dal cav. Giuseppe Fa- 
bris deputato provvisore e fabbricie- 
re, venne poscia nominato dal lo- 
dato imperatore cavaliere dell’or- 
dine della corona di ferro. Final- 
mente la chiesa fu riaperta agli 
1: aprile col triduo che doveva. 
celebrarsi per la festa della ss. 
Annunziata, e nel terzo giorno fu 
onorata dal sommo Pontefice, che 
volle assistere al triduo, dopo il 
quale diè la benedizione col ss. 
Sagramento il cardinal Patrizi vi- 
cario di Roma. Il Papa fu ringrazia- 
to dall’ ambasciatore e congrega- 
zione, esteruando la sua piena sod- 
disfazione per tutto l’operato col 
sacro edifizio a maggior decoro. 
del divin culto. In quanto al con- 
tiguo ospizio o spedale, in esso tut- 
tora si ricevono i pellegrini tede- 
schi, i quali se a caso cadono 
infermi vengono curati in apposi- 
te stanze, che se fossero cronici 
si manderebbero negli ospedali 
pubblici. Passiamo ora a descrive- 
re brevemente l’edifizio della chiesa, . 
e le sue cose principali. 

La facciata esterna si vuole e- 
retta coi disegni di Giuliano da. 
Sangallo nel pontificato di Adria- 
no VI, o meglio in quello di Cle- 
mente VII: essa è assai semplice, 
con tre porte ornate di pregevo- 
li marmi, e colonne di pietre mi- 
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schie; la sua forma quadra ha tre 
ordini, tutti e tre corinti, e tut- 
ti e tre di pilastri. L'architettura 
interna da taluni si crede inco- 
minciata dal Bramante, e prose- 
guita poi da un tedesco, di cui 
signora il nome. Ella ha tre na- 
vi egualmente alte, ripartite da pi- 
loncini che tirano su fino alla vol. 
ta: questi piloncini sono ornati di 
mezze colonne ben alte, con qual- 
che abbozzo di capitelli; le cap- 
pelle laterali sono in curvo, di 
poco sfondo, ed alte al pari dei 
piloncini. Questa specie di archi- 
tettura non gotica, ha unità e 
grandiosità, ma il santuario è di 
stile moderno. La prima cappel- 
la a destra di chi entra È sa- 
cra a s. Bennone vescovo, bel di- 
pinto del veneto Carlo Saraceni, 
il quale vi espresse il miracolo del 
pesce. Nella seconda cappella il 
quadro dell’altare rappresenta la 
sacra Famiglia con s. Anna, ope- 
ra di Giacinto Gimignani: qui 
giace sepolto il cardinal Gio. Gual- 
tiero Slusio fiammingo, con busto 
scolpito da Ercole Ferrara; le pit- 
ture nel di sopra sono affreschi 
del bolognese Francesco Grimaldi. 
La terza cappella del ss. Crocefis- 
so ha delle pitture a fresco con 
istorie della Beata Vergirie del 
Sermoneta. Nella quarta cappella 
vi è la Pietà in thartno bene scol- 
pita dal fiorentino Nanni di Bac- 
cio Bigio, il quale avea divisato 
d’imitar quella di Michelangelo, 
Il cappellone dell’altare maggiore 
fu rinnovato coi disegni dì l’aolo 
Posi: la volta è tutta otnata di 
stucchi messi a ovo, con due pit- 
ture a fresco di Lodovico Stern, 
eseguite ai lati delle finestre so- 
pra l'altare. Il quadro di esso, a- 
dorno di marmi fini, rappresenta 
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la sacra Famiglia, di Giulio Roma- 
no, che avendo sofferto per le in- 
mondazioni del Tevere, fu ritocca- 
to dal Saraceni, e poi con mag- 
gior diligenza ristorato. Ai lati di 
questo cappellone sono due depo- 
siti nobilissimi. Il primo è del Pa- 
pa Adriano VI d° Utrecht, edifica- 
to con disegno di Baldassare Pe- 
ruzzi; è tutto di marmo, e fu 
scolpito dal sanese Michelangelo, 
e dal fiorentino Nicolò Tribolo. 
Consiste in quattro colonnette co- 
rintie; nell’ intercolunnio maggiore, 
ch’è nel mezzo, evvi un arco sot- 
to cui giace la statua del Ponte- 
fice, disteso sopra un'urna fra va- 
ri ornamenti di scultura, ed un 
bassorilievo rappresentante il di 
lui solenne ingresso in Roma con 
formale cavalcata. Negli interco- 
lunni minori sono nicchiette pro- 
fonde, con statuette avanti allu- 
denti alle virtù che distinsero quel 
Papa: il monumento finisce pira- 
midalmente con statuetta sulla ci- 
ma. L'altro deposito rimpetto è 
quello innalzato a Carlo Federico 
duca di Julich, Cleves e Bergh, 
che morì in Roma nel 1575, ove 
erasi portato per l’acquisto delle 
indulgenze dell’atino santo: in esso 
si vedono molte sculture del fiam- 
tningo Egidio da Riviera, e di 
Nicolò d’ Arras; il bassorilievo che 
rimaneva di sopra rappresentante 
Gregorio XIII che dà al duca lo 
stocco e il berrtettone benedetti, 
fa trasfetito nell’ andito che mette 
alla sagrestia. Vicino alla porta di 
questa è il imonumento sepolcrale 
di Luca Olstenio, celebre lettera- 


to olandese, erettogli dal cardinal — 


Barberini. Dall’ opposto lato, ove al 
presente è una memoria sepolcrale, 
Gian-Francesco Penni detto il Fatto- 
re vi avea egregiamente dipinto a 


! E 
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fresco un s. Cristoforo, ed un ro- 
mito entro una grotta con lanter- 
na. Indi la prima cappella ha per 
quadro un Cristo morto colle tre 
Marie, con altre pitture e stima- 
bili ornati, il tutto eseguito da 
Francesco Salviati. Nella seconda 
cappella le storie di s. Barbara, 
ed il ritratto del cardinal Enchen- 
voer sono lavori del fiammingo 
Michele Cockier, il quale con af- 
freschi adornò la seguente cappel- 
la sacra alla Beata Vergine: la 
Annunziata però fu dipinta da Gi 
rolamo Nanni, la Natività e la 
Circoncisione dal veronese Marco 
Antonio Bassetti. Nella quarta ed 
ultima cappella, il martirio di s. 
Lamberto vescovo di Maestricht è 
opera del Saraceni encomiato; gli 
affreschi nella volta sono di Gio- 
vanni Miel di Anversa; i due piccoli 
depositi che veggonsi ne’ pilastri, il 
primo è di Vander d'Anversa, il se- 
condo di Adriano Uryburch di Aleko- 
nar, belle sculture di Francesco Du: 
quesnoy detto il Fiammingo. ll mo» 
numento innalzato al cardinal An- 
drea d'Austria, posto a lato della 
porta niaggiore, è opera di Egidio 
da Riviera; all'opposto lato vi è 
quello del cardinale Enchenvoer, 
descritto alla sua biografia, bene- 
merito riedificatore della chiesa, 
leggendosi nell’iscrizione sepolcra- 
le, in hac aede cujus construen- 
dam et ornand. adjutor fuit, etc. 
Ultimamente dalla pietà filiale del 
consigliere commendatore Ferdi- 
nando d’Ohtns, è stata posta iu 
questa chiesa una memoria sepol- 
crale al di lui genitore defun- 
to Antonio d’' Ohms cavaliere del 
cesareo ordine di Leopoldo, ec., 
consistente in busto di marmo, 
ritratto del medesimo, collocato 
. entro un'edicola, ornata di pila- 
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stri e frontespizio, ed analoga in- 
scrizione con lo stemma gentilizio 
della famiglia. Nella sagrestia ar- 
chitettata da Paolo Marucelli vi so+ 
no due quadri con le stotie di Maria 
a sinistra dell’ altare, dipinte dal 
Morandi; gli altri due incontro, uno 
è di Giovanni Bonatti, l’altro è 
di Egidio Alet di Liegi; l’Assunta 
nella volta fu dipinta a fresco dal 
Romanelli. Sopra la porta di det- 
ta sagrestia si legge un'iscrizione 
ove si dice che onorarono di loro 
presenza questa chiesa l’imperatore 
Giuseppe II, ed il suo fratello Leo 
poldo granduca di Toscana poi im- 
peratore Leopoldo II. Dalla parte 
opposta poi havvi un’altra iscri- 
zione che celebra la visita fatta a 
questa chiesa dall'imperatore Fran- 
cesco I e dall’imperatrice Carolina di 
Baviera nél 1819. Il campanile di 
questa chiesa è in forma piramidale, 
coperto di mattoni diversamente co- 
loriti, e collocati a guisa di squam- 
ma di pesce. La chiesa è tuttora 
uffiziata da un collegio di cap- 
pellani, ed in alcuni tempi del- 
l’anno vi si predica in lingua te- 
desca. 

1 fiamminghi ebbero già in Ro- 
îha chiesa, ospizio ed ospedale, co» 
ine abbiamo detto al vol. XXIV, 
p. 238 del Dizionario. Al presen- 
te vi è rimasta la chiesa, possedu- 
ta dai belgi, dedicata a s. Giuliano, 
mantenendo il luogo pio due letti 
all'ospedale de’ benefratelli pei na- 
zionali infermi, ed inoltre soccor- 
re con limosine ì pellegritti nazio- 
nali. 

Altto pio stabilimento germani» 
co in Roma è quello dell’arcìcon. 
fraternità di s. Maria della pietà 
in Campo santo, esistente presso 
la basilica vaticana, ove era anche 
un ospizio per le donne teutoniche 
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pellegrine ed inferme. Oltre quan- 
to dicemmo di questo sodalizio e 
sue antiche memorie e cimiterio 
annesso, all’ articolo ELEMmosmeRE, 
massime al volume XXI, p. 163 
e seg. del Dizionario, qui aggiun- 
geremo: che la sua chiesa ha bel- 
le pitture, dappoichè nell’ altare 
maggiore la deposizione della cro- 
ce è di Polidoro da Caravaggio, se 
pure non è opera più antica. Dai la- 
ti i quadri grandi con l’istorie della 
B. Vergine furono dipinti da Gia- 
como d’Hase d’Anversa, il sepolcro 
del quale con un bellissimo putti- 
no di marmo fu scolpito dal sud- 
detto Duquesnoy, assai valente in 
iscolpire i fanciulli, e si vede dal- 
la parte sinistra. Nella cappella a 
manca dell’altare è un quadro del 
| pistoiese Giacinto Gemiguani, che 
vi effigiò il martirio di s. Erasmo 
vescovo e martire, il di cui piede 
sì venera in questa chiesa; in quel- 
la incontro vedesi l’ Epifania, ope- 
ra del ferrarese Scarsellino. Il s. 
Carlo Borromeo, e la fuga in E- 
gitto nell’ altro altare, sono del 
fiammingo Enrico, ed il s. Giovan- 
ni Nepomuceno sul suo altare è 
pittura di Ignazio Stern. La Con- 
cezione dell’ oratorio annesso al 
cimiterio venne colorita da Luigi 
Garzi. Entro il medesimo cimite- 
rio si vedono in giro le cappelli- 
ne in cui sono dipinte le storie 
della passione di Gesù Cristo, e 
servono per la divozione della Zia 
Crucis ( Vedi). Gasparo Alveri, 
Roma in ogni stato, part. 2, p. 
223 e seg., eruditamente tratta del- 
le antichità della chiesa di s. Ma- 
ria della Concezione e della Pie- 
tà in Campo santo, già scuola o 
collegio de’longobardi, detta anche 
di s. Giustino, finchè nel 1460 pre- 
se il nome che porta ancora. Dice 
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che la sua compagnia veste di sac- 
co nero, usando per insegna l’im- 
magine della Madonna col figlio 
morto in braccio. Parla dello ze- 
lo con cui ivi si eseguiva il diviu 
culto, della solenne processione del 
Corpus Domini, che faceva dopo 
quella del Papa, del seppellive col 
debito funerale gran parte de’ po- 
veri della regione di Borgo o Cit- 
tà Leonina, ove la chiesa trovasi, 
di altre opere di carità esercitate 
dai confrati alemanni, fiamminghi, 
e svizzeri della pontificia guardia 
principalmente; ed anch’ egli fa 


‘memoria dell’ elemosina del pane 


che in quattro mesi dell’anno di- 
stribuivasi alla terza parte de’ po- 
veri di Roma, e del pranzo che 
parimenti in questo luogo i Pon- 
tefici facevano dare ogni giorno a 
tredici pellegrini, ed ogni venerdì 
pane e vino a qualunque povero. 
Ma quello cl'î è più importante, 
l’Alveri riporta tutte le iscrizioni au- 
che di pii legati esistenti nella chie- 
sa e nel cimitero, non che le se- 
polcrali, fia le quali ve ne sono 
anche in versi, e fa parola del- 
le loro arme; molte di queste i- 


‘ scrizioni appartengono ad individui 


militi, uffiziali e capitani della guar- 
dia svizzera pontificia, a molti fa- 
migliari de’ Pontefici, agli svizzeri, 
belgi, fiamminghi, germani, teuto- 
nici, e di qualche altra nazione, 
come polacchi, spagnuoli, italiani 
ec., prelati, ecclesiastici, secolari di 
ambo i sessi, e personaggi quali- 
ficati, essendovi i precordi del car- 
dinal Andrea d’Austria. Inoltre lo 
Alveri descrive le pitture della 
chiesa, e confuta Camillo Fanucci 


‘che scrisse avere la regina di Cipro 


Carlotta istituita la limosina di 
Campo santo, mentre essa solo de- 
ivò dalla costante e pia liberalità 
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dei Papi verso i poveri, come an- 
cor noi avverlimmo al' luogo citato, 

Nella stessa Cid Leonina (Vedi); 
vi furono diverse scuole o ospizi 
con chiese, come de’ franchi, dei 
sassoni, de’ frisoni, de’ longobardi 
ec.s i quali abitavano la contrada 
e vi avevano erette chiese nazio- 
nali, ciò che dicemmo parlando 
della Chiesa di s. Pietro in Vati- 
cano, ed altrove. Il Pontefice s. 
Leone III, ad istanza di Carlo Ma- 
gno, in detta regione fabbricò una 
chiesa, nel sito ove alcuni soldati 
avendo combattuto contro i sara- 
ceni valorosamente in difesa di 
detta basilica, e restando uccisi 
furono sepolti nelle grotte dell’an- 
tico palazzo di Nerone, onde suf- 
fragarne le loro anime, e la dedi- 
cò a Dio in onore di s. Michele 
.arcangelo difensore della Chiesa u- 
mniversale. Contiguo alla chiesa i 
soldati fiisoni vi edificarono un o- 
spizio, scuola o collegio, dotandolo 
di molte annue marche di argento 
perchè si pregasse pei soldati nel- 
la chiesa sepolti, e perchè vi si 
alloggiassero i pellegrini, che dal- 
la Frisia per divozione portavansi 
in Roma, per cui la chiesa fu det- 
ta anche s. Michele arcangelo dei 
fiisoni, cui poi fu aggiunto il no- 
me di s. Magno per le sue reliquie 
ivi collocate, e portate in Roma 
dai soldati di Carlo Magno. Su 
queste reliquie va consultato il li- 
bro intitolato Acta passionis, atque 
translationis s. Magni episcopi Tra- 
nensi, et martyris. Della Chiesa dei 
ss. Michele e Magno (Vedi), dem- 


mo un cenno a quell’articolo; così 


al volume II, p. 305 del Diziona- 


rio parlammo dell’areiconfraternita 
del ss. Sagramento ivi eretta. 
Il Piazza ci dà le notizie del- 
l'antico ospedale che in Roma ave- 
VOL. XXIX, 
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vano i fornari tedeschi a s. An- 
drea della Valle, e dell’unita con- 
fraternita di s. Elisabetta: dell’ o 
spedale ne tratta nell’ Eusevologio 
a pag. 117 del tratt. II; del so- 
dalizio a pag. 44 del tratt. IX; e 
di ambedue a pag. 141 e 616 
delle Opere pie. Egli dunque rac- 
conta, che l’ università de’ fornari 
tedeschi fino dal 1487 sotto In- 
nocenzo VIII fabbricò nel rione di 
s. Eustachio una chiesa dedicata a 
Dio in onore di s. Elisabetta, vi- 
cino a. quella di s. Andrea della 
Valle, nella piazza detta di Siena 
dall'antico palazzo de’ Piccolomini; 
e quivi eressero uno spedale per 
benefizio degl’infermi fornari di 
loro nazione, con dodici letti, e 
celebrando ai 2 luglio solennemen- 
te la festa della santa. Lo stesso 
Innocenzo VIII approvò con indul- 
genze e privilegi la confraternita 
che i fornari istituirono senza sac- 
chi nella chiesa per meglio uffi- 
ziarla: in seguito però il sodalizio 
assunse sacco bianco senza mozzet- 
ta, con lo stemma di s. Elisabet- 
ta. Il Bernardini che nel 1754 
pubblicò la Descrizione del nuovo 
ripartimento de’ rioni di Roma, 
pone la chiesa in quello di Pario- 
ne; ed il Venuti, Roma moderna, 
dell'edizione del 1767, in questo 
modo la descrive. Ov' era prima 
un monistero di monachi i forna- 
ri tedeschi fabbricarono la chiesa, 
mentre già in quella di s. Agosti- 
no in un altare dedicato a questo 
santo, nella cappella ad essi asse- 
gnata mantenevano un cappellano, 
che a tempo del Piazza continua- 
vano a tenervi. La chiesa di s. E- 
lisabetta minacciando rovina, in un 
alla facciata fu rinnovata ed ab- 
bellita dalla medesima università 
nel 1645, con te disegno di Gi- 
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rolamo Rainaldi, e con tre altari. 
Nell'altare maggiore eravi per qua- 
dro la Visitazione che fece Maria 
Vergine a s. Elisabetta, diligente 
dipinto di Giu. Enrico Schenfeld 
tedesco ; le pitture a fresco nei la- 
ti, e per di fuori l’eseguì France- 
sco Cozza. I quadri de’ due altari 
| laterali li dipinse Ignazio Stern; 
Alessandro Saluzzi colorì le cose 
che si‘ vedevano dal cornicione in 
su; Giuseppe Passeri gli evangeli- 
sti negli angoli, e le istorielle di 
sotto, come ancora quattro santi 
greci; e Stefano Polidori fu il pit- 
‘tore del Padre Eterno, e delle al- 
tre pitture verso la porta. Ma i 
belli quadri della chiesa, e l’ospe- 
dale perirono nelle vicende repub- 
blicane del fine del passato secolo, 
abitando nel contiguo ospizio il 
rettore della chiesa, che ne ha cura 
per la confraternita. 

Anche i boemi ebbero in Roma 
un pio stabilimento e ospedale, in- 
contro s. Lucia della chiavica, sta- 
bilito fino dal secolo X, come nar- 
rano il Fanucci a p. 82 nel suo 
Trattato di tutte le opere pie del- 
l’alma città di Roma; e l’Amyde- 
nio, De pietate romana p. 34 e 
seg. Ecco il Piazza quanto ne scris- 
se nell’ Eusevologio a p. 83. Nel. 
l’anno 931, nel pontificato di Ste- 
fano VII detto VIII, Borsivoglio 
X duca di Boemia, chiamato pure 
Spironco (altri lo chiamano Borsi- 
vorgio, o Borsivoy I) con la mo- 
glie Lumilla, donna santissima e 
prudentissima, per le persuasioni 
di s. Eurico I imperatore di Ger- 
mania si convertì alla religione cat- 
tolica con tutti i suoi sudditi, e fu 
battezzato da s. Metodio arcivesco- 
vo di Moravia. Quindi essendo sta- 
to creato re, portossi ina Roma con 
molti de’suoi vassalli per visitarne 
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i santi luoghi, e quivi fece edifica- 
re nel rione Ponte un ospedale di- 
rimpetto alla chiesa di s. Lucia 
della chiavica, per quei poveri che 
dal suo regno venissero in Roma, 
indi lo dotò ed arricchì di molte 
entrate, dedicandolo a Dio in ono- 
re di s. Metodio. Fu poi il medesi- 
mo spedale restaurato da Carlo IV 
imperatore re re di Boemia, il qua- 
le nel pontificato di Innocenzo VI 
si portò in Roma nel 1355, come 
dicemmo all'articolo Boemia, par- 
lando di questo spedale brevemen- 
te. In processo di tempo, l’ ospe- 
dale venendo abbandonato, e per- 
ciò’ non essendo più in uso pei 
boemi, a cagione delle politiche e 
religiose vicende, servì pei poveri 
pellegrini polacchi, finchè fu edifi- 
cato il loro spedale nazionale, ed 
allora Innocenzo X l’unì allo spe- 
dale de'pellegrini, con la condizio- 
ne che le rendite si dovessero re- 
stituire ai boemi, quando avessero 
voluto ripristinare l’ ospedale. Nei 
primi anni del secolo XI, s. Ste- 
fano re d'Ungheria venuto a Ro- 
ma a visitare i santi luoghi, eresse 
l'ospedale pei suoi sudditi, ora non 
piùesistente, di cui daremo un cen- 
no, oltre quanto si disse al vol. 
XIV, p. 161, all'articolo Ungheria 
(Vedi). 

Questi sono gli stabilimenti ger- 
manici in Roma che esistevano, 
od esistono tuttora; degli altri sta- 
bilimenti di nazioni, che sono com- 
prese nell’ odierna o nell’ antica 
divisione della Germania se ne 
tratta ai rispettivi articoli. Inol- 


.tre in Roma vi sono i provvigio- 


nati dell'imperiale corte d'Austria, 
la quale intenta a sempre più 
promuovere nei propri sudditi lo 
studio delle arti belle, tiene in 
detta capitale molti giovani artisti 


N 


GER 


approvvigionati, acciocché attendano 
tanto alla pittura, quanto alla scol- 
tura, che all'architettura. Eglino 
wengono scelti negli stati ereditari 
austriaci, e nel regio lombardo- 
venelo, e sono governati da un 
sopraintendente ; i loro studi tro» 
vansi nel Palazzo di Venezia (Ve 
di), residenza dell’ ambasciata au- 
striaca, ove per lo più espongono 
le loro opere, acciocchè il pubblico 
le vegga. 

A maggior intelligenza però dei 
cenni storici che riporteremo sul- 
la Germania, premetteremo prima 
le notizie sull’ antica sua divisio- 
ne geografica, e poscia diremo del 
suo governamento politico ed ec- 
clesiastico sino all’ epoca della ri- 
voluzione francese. I posteriori av- 
venimenti di suddivisioni geogra- 
fiche e politiche, e l'istituzione del- 
la confederazione germanica, come 
da quali stati si compone, lo trat- 
teremo in fine di quest'articolo. 

Germania è nome comune alla 
Germania propriamente detta, e ad 
una porzione della Germania bel. 
gica. La prima fu anche chiamata 
Grande Germania e Germania 
iransrenana, e la seconda Germa- 
nia cisrenana. Della Germania pri- 
ma o superiore poi, e della Germa- 
ria seconda o inferiore, due pro- 
vincie delle Gallie, se ne trattò al- 
l'articolo Gartia. La Germania 
propriamente detta, o gran Germa- 
nia, era un vasto paese dell’Euro- 
pa, e posto nel centro, che però 
non ebbe sempre gli stessi limiti, 
avendogli gli antichi geografi dato 
successivamente più o meno di 
estensione. Formava la Germania 
la maggior parte dell'antica Cel. 
tica, ed aveva almeno due volte 
più di estensione che |’ Alemagna, 
o Germania moderna. l romani 
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dopo aver conquistato la Grecia e 
l’Italia, paesi doviziosi, non pen- 
savono al certo d’impadronirsi di 
quelli dei germani, ove l'avidità 
loro non trovava in confronto di 
che soddisfarsi, e quindi non ten- 
tarono di avanzarsi in una contra- 
da allora generalmente miserabile, 
di un accesso difficilissimo, irrigata 
da fiumi e riviere, e tutta coper- 
ta di boschi e paludi. Essi non 
penetrarono dunque nel suo inter- 


no, come fatto avevano nell’Asia, 


e temendo i suoi popoli formida- 
bili, si contentarono d'impadronir- 
si di un’estremità della Germania, 
in qualche rapporto con la Gallia. 
Una o due vittorie sui confini del 
paese procurarono il nome di Ger- 
manico al generale che le avea ri- 
portate. Conosciutasi quindi dai ro- 
mani più tardi della Gallia, e non 
molto perfettamente ancora, ne de- 
rivò che i loro primi autori par- 
larono della Germania in maniera 
molto inesatta. Si deve a Cesare 
la prima descrizione di essa, par- 
lando molto de’ suoi abitanti nei 
di lui commentari. Quantunque 
non nomini in realtà che gli sve- 
vi, ch’erano i più bellicosi e pos- 
senti, convien credere che Ja de- 
scrizione dei loro costumi conve- 
nisse a tutti i germani, rion che ai 
celti, ed ai più antichi abitanti del- 
l'Europa; mentre i costumi sem- 
plici, guerrieri e feroci ch'egli di- 
piuge, furono generali, con la dif- 
ferenza che i germani li conserva» 
rono più a lungo che i gaulesi e 
gl’ italiani. Lo stesso autore osser- 
va che gli svevi amavano di esse- 
re circondati da vaste solitudini, 
cosa che si osservò pur anco pres- 
so i polacchi ed i russi, i cui pae- 
si sono limitati da regioni incolte 


dal lato della Tartaria. Dopo la 
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descrizione di Cesare, abbiamo 
quella di Strabone, che visse sotto 
Augusto e Tiberio, i quali unita- 
mente a Druso e Germanico ave- 
vano portato le armi loro verso la 
Germania, non combattendo però 
che i soli popoli i quali trovavan- 
si lungo il Reno, dalla sua imboc- 
catura sino alla sorgente, e non 
oltrepassando la parte occidentale 
dell'Europa sino all’ Elba, che ta- 
gliava la Germania per mezzo. I- 
gnorandosi perciò al di là di que- 
sto limite la estensione ed i con- 
fini di questa vasta contrada, non 
parla che confusamente delle . na- 
zioni diverse che l’ abitavano. Il 
quadro tracciato da Pomponio Me- 
la ci prova che non se ne aveva- 
. mo maggiori nozioni nè sotto Clau- 
dio, nè sotto Nerone. Egli estende 
all’est la Germania sino alla Sar- 
mazia, e al nord sino all'Oceano; 
dipinge i suoi abitanti come selvag- 
gi e feroci, poco parlando delle lo- 
ro abitazioni. Ciò però non deve 
sorprendere, trattandosi allora di 
un paese appena conquistato, e 
convenendo quindi attenersi ai rac- 
conti degli abitanti stessi. 

Plinio posteriormente scrisse le 
guerre dei. romani in Germania, 
ma siccome gli era più facile co- 
moscere gli avvenimenti accaduti 
sotto i suoi occhi, che la giusta 
estensione di tutto il paese, e le 
sue interne divisioni, così quantun- 
que tratti la geografia della Ger- 
mania con maggior metodo ed in- 
telligenza, fece meglio conoscere i 
popoli che i paesi. Forse gli stessi 
germani mon avevano cognizioni 
locali che di quelle porzioni di 
paese che abitavano. La loro fe- 
rocia, e la barbarie delle loro lin- 
gue erano di un. grande ostacolo 
ad ogui specie di comunicazione 
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fra essi ed i romani. Plinio divise 
gli abitanti di Germania in cinque 
grandi nazioni, cioè i vindeli, gl’in- 
gevoni, gl’istevoni, gli ermioni me- 
diterranei, ed i peucini; ma non 
specifica in quale parte della Germa- 
nia abitasse ciascuno de’popoli che 
assegna alle divisioni predette. Taci- 
to contemporaneo di Plinio, ma più 
giovane, fu impiegato nella Belgica 
sotto Vespasiano. Profittò del van» 
taggio del suo posto per procurarsi 
delle nozioni sull’ interno della Ger- 
mania, e sui costumi dei germani. 
Siccome non si conoscevano anco- 
ra in quel paese le divisioni poli- 
tiche, l’autore segna piuttosto quel- 
le della natura o geografiche, come 
le montagne ed i fiumi; quanto al 
fisico ne forma un quadro svan- 
taggioso. Tolomeo fiorito dappoi, 
scrisse della Germania minutamen- 
te, con dettagliate divisioni e sud- 
divisioni: parlando del paese in 
generale, dice che i germani non 
possedevano alcuna città, non con- 
servavano alcun’arte di comodo, 
non soffrivano che le loro abitazioni 
fossero vicine le une alle altre; che 
nell’ inverno ‘vivevano sotto terra, 
scavandosi delle caverne. Secondo 
la più facile e più ricevuta opinio- 
ne, la Germania era anticamente 
limitata al levante dalla Vistola, 
che la separava dalla Sarmazia 
europea ; al sud dal Danubio, che 
la divideva dalla Vindelicia e dal 
Norico ; il Reno la bagnava a po- 
nente, e la distingueva dalla Gal- 
lia; il mare detto di Germania, col 
Baltico, la limitava . verso il nord. 
Oltre ì tre gran fiumi che le ser- 
vivano di confini, vi sì conta an- 
cora il Viadro o Oder, e l’ Albis o 
Elba. Questo paese era abitato da 
un gran numero di popoli, tutti 
compresi. in questi tre nomi: iste- 
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voni, ermioni e vindeli. Gl'istevoni 
stavano al mezzodì occidentale, si 
estendevano fia il Reno e l’ Elba, 
dal. mare di Germania sino alle 
sorgenti del Danubio, e si divide- 
vano in altri dodici piccoli popoli, 
fra i quali sì distinguevano i fîisì 
o fiisoni, i marsi, i sicambri. Gli 
ermioni erano al mezzodì orientale 
del Danubio, sino ai vindeli, i quali 
occupavano tutta la costa del ma- 
re Baltico, e la Chersoneso Cim- 
brica : anche gli ermioni compren- 
devano sotto di essi dodici piccoli 
popoli, i più conosciuti de’ quali 
erano i cherusci, i catti, gli ale- 
manni od alamani, i marcomanni, 
i quadi. I vindeli contenevano ven- 
tuna popolazioni, delle quali le più 
distinte erano quelle degli - angli 
od angili, eruli o lemoni, goti o 
gothi, longobardi, burgundioni o 
burgundi, senoni, sassoni, cimbri e 
teutoni. 

Non deve finalmente ommettersi 
anche un’altra divisione generale 
della Germania. 1.° Germania fra 
il Reno e l’Elba, inter Renum et 
Albim; 2.° Germania fra l’Elba e 
la Vistola, inter Albim et Vistu- 
lam; 3.° Germania australe fra il 
Reno e il Danubio, Germania Au- 
stralis; 4.° Germania al di là del. 
la Vistola, Germania Transvistu- 
lana; 5.° Germania al di là del 
mare e delle isole, Germania 
Transmarina et Insulae. La divi- 
sione antecedente sembra più usi- 
tata presso gli antichi. La Germa- 
nia aveva delle dipendenze verso 
il nord e verso il sud. Gli anti- 
chi posero verso il nord gl’inge- 
voni, divisi in tre parti principali, 
come dipendenze della Germania, 
cioè la Scandia, la Feninsia, e le 
isole del Seno-Godano. Le provin- 
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gran Germania erano la Elvezia, 
la Rezia, la Vindelicia, ed il No- 
rico. Dal fin qui detto convien 
conchiudere, che alcun geografo non 
ci diede una descrizione esatta del- 
la Germania, per la ragione che i 
romani non penetrarono mai nel 
suo interno. Non riuscendo loro 
però di soggiogarla, presero il par- 
tito di formarsi una nuova Ger- 
mania al di qua del Reno, a spe- 
se della Belgica. Svetonio nella vi- 
ta di Tiberio osserva che questo 
principe durante la guerra contro 
ì germani, ne condusse nella Gal- 
lia da circa quarantamila di quelli 
che gli si arresero, assegnando la 
dimora loro lungo il Reno. L’ au- 
tore stesso asserisce che Augusto 
facesse questa operazione, collocan- 
do svevi e sicambri nelle terre vi- 
cine al Reno. Perciò i romani die- 
dero il nome di Germania ad un 
cantone della Gallia, vicino alla 
gran Germania, il solo veramente 
da essi conquistato; mentre Varo 
avanzatosi un po’ troppo nel paese, 
oggi chiamato Westfalia, vi perì 
con la sua armata. Gli ubii al di 
là del Reno vennero così in odio 
agli altri popoli della Germania, 
per essersi dati ai romani, che do- 
vettero trasmigrare al di qua del 
fiume. Ciò non ostante non può 
dirsi che le armate romane non 
soggiogassero anche qualche popolo 
il cui paese era.in parte al di là 
del Reno, come i nemeti che sta- 
vano nei dintorni di Spiva, i van- 
gioni in vicinanza di Worms, ed 
i tribocci nei contorni di Magon- 
za. Siccome però questi popoli era- 
no al ponente del Reno, e quindi 
relativamente ‘alla capitale de’ ro- 
mani nella Gallia, così furono posti 
sotto quel governo, congiungendo- 
li alla Belgica, dal che ne dcrivò 
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mania, assunse pur essa il nome 
di Germania, e fu divisa in Ger- 
mania superiore ed inferiore; lo 
che rende vieppiù dimostrato che 
la Germania non ebbe sempre gli 
stessi confini, nè comprese nel suo 
seno gli stessi popoli, I romani 
pertanto nella loro Germania non 
vi compresero la parte al sud del 
Danubio, che corrisponde all'antica 
Vindelicia, Noricum, Pannonia e 
Raetia : essi la divisero in tre par- 
ti, cioè quella fra il Reno ed il 
Weser, abitata dai frisoni, cauchi, 
sicambri, franchi, ed alemanni; 
quella fra il Weser e l’Elba, abi. 
tata dai catti, semnoni, ermunde- 
ri, boiani, quadi e marcomanni; e 
quella fia l’Elba e la Vistola, abi. 
tata dai teutoni, angli, sassoni, 
borgognoni e longobardi. Da tut- 
tociù" si conosce chiaramente, che 
la moderna Alemagna o Germania 
è più ristretta dell’ antica. 

In quanto al governamento po» 
litico ed ecclesiastico della Germa- 
nia, e per rendere l’amministrazio» 
ne più facile in tutto l'impero, 
la Germania venne composta di 
due sorte di stati, gli uni che di» 
pendevano dall’impero, gli altri che 
n'erano indipendenti. Quelli che di- 
pendevano furono compresi in no- 
ve comunità o provincie, cui fu 
dato il nome di circoli, cioè : l’Au- 
stria, la Baviera, e la Svevia a 
mezzodì; la Franconia, l'Alto Re- 
no, ed il Basso Reno nel mezzo; 
la Westfalia, l’Alta Sassonia, e la 
Bassa Sassonia a settentrione. Gli 
stati che non dipendevano dall’im- 
pero, e non appartenenti quindi ad 
alcun circolo, erano la Boemia, la 
Svizzera, ed i Paesi Bassi, prote- 
stanti e cattolici, benchè tutti com- 
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presi sotto il nome di Germania. 
Tale fu lo stato politico sino al 
secolo corrente, e deve avvertirsi 
che vi: erano diverse limitazioni 
di paesi, o posti în un circolo, e 
da altro dipendenti, o aventi se- 
parata amministrazione, o godenti 
di speciali privilegi. Dopo che la 
dignità imperiale sì stabilì nell’au- 
gusta casa d’Austria, la storia ale» 
manna o germanica sì confuse con 
l’austriaca, laonde. il più conside» 
rabile fia i principi componenti i 
nove circoli era l’imperatore di 
tal famiglia. Finchè non veniva 
coronato dal Pontefice chiamavasi 
re de’ romani, ma in seguito sen- 
za tale solennità portarono il no- 
me d’imperatori gli eletti a tal 
sublime grado. La residenza ordi» 
naria dell’ imperatore fu ognora in 
Vienna, capitale del circolo d'Au- 
stria. I vescovi che non erano prin- 
cipi dell’ impero venivano quasi 
tutti nominati dall'imperatore. Pos- 
sedeva egli altresi la Boemia è 
l'Ungheria, ed.oltre l'autorità par: 
ticolare sugli stati a lui apparte» 
nenti, ne aveva una generale sui 
nove circoli ; per mezzo quindi del- 
le diete, ch'egli presiedeva e di 
cui aveva il diritto di fare osser- 
vare le risoluzioni giusta le costi- 
tuzioni dell'impero, erane egli il 
capo tanto in guerra che in pace. 
Dopo l’imperatore venivano i prin» 
cipi Elettori del sacro romano im- 
pero (Vedi), tre de’ quali erano ec- 
clesiastici. A questi aggiungansi 
molti arcivescovi, vescovi, abbati, 
abbadesse, principi, duchi, langra- 
vi, conti, marchesi ed altri, ch’e- 
rano sovrani in casa loro, e ché 
ciascuno di essi aveva dirilto di 
mandar deputati alle diete. Oltre 
i suddetti stati secolari ed eccle- 
siastici compresi nei nove circoli; 
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eranvi anche sessantatre città im- 
peitali che formavano altrettan- 
te repubbliche, oltre quelle città 
che in vari tempi si sottrassero 
dall'impero, ed erano in numero 
di ottantasette: esse formarono in- 
di propri territorii indipendenti , 
o passarono sotto il dominio di 
altri principi. 7. Ph. Kinpsthild, 
Tractatus politico - historico-juridi- 
cus de civitatum imperialium juri- 
bus et privilegiis, Argentorati 1740. 
Godevano queste di tutte le loro 
immunità e dei loro privilegi, e 
non dipendevano per nulla dai 
principi nel territorio de’ quali e- 
rano esse situate. Tutti questi di- 
versi stati, il cui numero ammon- 
tava a trecento circa, erano riu- 
miti per gl’'iuteressi generali sotto 
un capo elettivo, che portava il 
titolo d’imperatore di Germania 
come si è detto. 

I nove circoli furono divisi fino 
al secolo XVI, per lo spirituale, 
in provincie ecclesiastiche, sotto le 
metropoli di Magonza, Treveri, 
Colonia, Salisburgo, Brema e Mag- 
deburgo, le quali avevano sotto di 
esse circa trenta vescovati suffra- 
ganei. Questi prelati oltre 1’ auto- 
rità spirituale su tutti i principati 
delle loro diocesi, avevano altresì 
un’ autorità temporale sopra un 
determinato dominio di cui erano 
principi, ed alcuni di questi do- 
minii furono della estensione di 
quelli di qualunque altro principe 
secolare. Ma i principi eretici non 
si contentarono di emanciparsi per 
Jo spirituale, tanto dai loro pre- 
lati che dal sommo Pontefice; essi 
trovarono ancora il mezzo d'impa- 
dronirsi del temporale delle diocesi 
che loro erano le più vicine: ne 
soppressero il titolo ecclesiastico, 
ed avendo mandato de’ sorveglian- 
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ti per adempire le funrìoni epi- 
scopali, ne riunirono il dominio 
e le rendite ai propri stati; ciò 
che fu sancito nella pace di Mun» 
ster o Osnabruck nel 1648, ad on- 
ta dell’alta disapprovazione e ripro- 
vazione d’' Innocenzo X. Così non 
vi furono più prelati nelle provin- 
cie di Brema e di Magdeburgo; 
Colonia e Magonza non conserva- 
rono che una parte dei loro suf- 
fraganei; Salisburgo e Treveri ten- 
nero tutti i loro. Le prelature che 
restarono in Germania, e ch’erano 
principati dell’ impero, furono elet- 
tive per i capitoli, e quendo na- 
scevano dei dispareri, fa nomina 
era devoluta al Papa. Vi si nomi- 
navano spesse volte de’ principi, i 
quali non cercavano di averne che 
gli onori e le rendite, senza mai 
essere investiti del carattere epi- 
scopale, almeno per l’ordinario; è 
sul fine del passato secolo, e sul 
principio del presente ve ne furo- 
no alcuni che n’ebbero fino a sei, 
sì arcivescovati che ‘vescovati; al- 
tri li possederono lungo tempo, 
senza neppure essere sacerdoti. Dis- 
impegnavano le loro funzioni epi- 
scopali per mezzo de’ vescovi in 
partibus, che essi dichiaravano suf- 
fraganei con beneplacito pontificio, 
ovvero per mezzo di vicari gene- - 
rali. Quanto agli stati che non ap- 
partenevano all’impero, vi fu par- 
ticolarmente la Boemia, la quale 
ebbe i suoi duchi, poscia i suoi 
re fino all’ imperatore Ferdinando 
I, il quale ne sposò l'erede nel 
1526, e ne trasmise così il domi- 
nio agli imperatori di casa d'Au- , 
stria suoi successori. Già abbiamo 
detto al suo articolo che fu la 
Boemia .convertita alla vera fede 
nel secolo X. Gli ussiti ne perver- 
tirono una parte coì loro «errori, 
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in seguito i luterani vi proclama- 
rono gli erronei principii religiosi 
della loro setta, come anche gli 
anabattisti: la sua capitale e me- 
tropoli Praga molto ne dovette 
soffrire, unitamente ai suoi vescovi, 
in conseguenza delle dissensioni e 
delle guerre di religione: la no- 
mina delle sue prelature restò al- 
l’ imperatore. 

Anche la Svizzera fu già per la 
maggior parte sotto il dominio del- 
la casa d’ Austria; ma nei pri- 
mi anni del secolo XIV, e verso 
il 1308 incominciò essa a gover- 
narsi colle proprie leggi; formò 
una repubblica federativa compo- 
sta di tredici cantoni, senza con- 
tare gli alleati, e molti di essi so- 
no eccellenti cattolici. Gli altri ab- 
bracciarono la sedicente riforma di 
Zuinglio e di Calvino: i vescovi 
conservarono il loro dominio tem- 
porale, malgrado la diversità di 
religione, e vi erano elettivi. Sul 
declinar del secolo XVIII le guer- 
re desolarono la Svizzera, finché 
nel 1803 essendosi terminate le 
dispute tra la Francia e l’Austria, 
la Svizzera si organizzò in un nuo- 
vo governo confederato, composto 
di diecinove cantoni, col nome di 
repubblica o confederazione elve- 
. tica. Nel 1815 unissi in una no- 
vella confederazione composta di 
‘ventidue -cantoni, il di cui atto 
federale fu sanzionato a’ 7 agosto, 
indi approvato dal congresso di 
Vienna. La santa Sede tiene nella 
Svizzera un nunzio apostolico re- 
sidente a Lucerna, e la confedera- 
zione elvetica un console generale 
in Roma; 

I Paesi Bassi, chiamati anche 
Bassa Germania, ebbero i loro 
principi fino al principio. del XVI 
secolo; quindi passarono solto il 
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dominio del re di Spagna: quan- 


to alla religione furono essì divi- 
si in protestanti ed in cattolici. I 
Paesi Bassi protestanti furono quel- 
li che si chiamarono comunemen- 
te Olanda o Provincie-Unite, che 
fu già potente repubblica. Ribel- 
lossi l’ Olanda verso la metà del 
secolo XVI contro il re di Spa- 
gna, abbracciò la pretesa riforma 
di Calvino, e soppresse la metropo- 
li di Utrecht ed i vescovati eret- 
ti dalla santa Sede, massime da 
Paolo IV, avendo quindi origine 
lo scisma della chiesa di Utrecht 
che tuttora esiste. Nondimeno vi 
restarono non pochi cattolici, cui 
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esercitare la loro religione in pri- 
vato, ed i quali talvolta ebbero 
anche un vescovo titolare col gra- 
do di vicario apostolico, e di su- 
periore delle missioni di Olanda, 
per ordinare i loro sacerdoti e per 
gli affari ecclesiastici. I Paesi Bassi 
cattolici restarono alla Spagna do- 
po la rivoluzione dell’Olanda, e 
vi erano molti vescovi sotto la 
metropoli di Malines di nomina 
regia. In seguito vi fu un gover- 
natore a mnome dell’imperatore 
dopo che ne divenne il sovrano.‘ 
Il clero fu quasi sempre dotto, il 
popolo divoto ed attaccatissimo al- 
la religione. Dipoi i Paesi Bassi 
austriaci si ribellarono all’impera- 
tore Giuseppe II, favoriti dall’ O- 
landa, indi furono conquistati dal- 
Ja Francia, e nel 1814 la contra- 


da dei Paesi Bassi e del Belgio 


con l'Olanda costituirono un re- 
gno col nome di Paesi Bassi, fin- 
chè per la rivoluzione del 1830 
il Belgio si separò dall’ Olanda e 
costituissi in regno, nella cui capitale 
Brusselles, come anticamente la san- 
ta Sede, tiene un nunzio apostoli» - 
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co, ed il re del Belgio un inviato 
straordinario e ministro plenipo- 
tenziario in Roma, Il re di Olan- 
da ritenne il titolo di re de’ Pae- 
si Bassi, tiene in Roma un invia- 
to straordinario e ministro pleni- 
potenziario, mentre il Pontefice 
tiene all’ Aja capitale del regno 
un incaricato d'affari. 

‘ In quanto ai nomi di Germa- 
mia ed Alemagna, germani ed a- 
lemanni, oltre quanto si è detto ag- 
giungeremo, che Germania nell’an- 
tica lingua germana o tedesca, ger- 
man, significa uomo di guerra o 
guerriero, e da questo i latini for- 
marono i loro vocaboli di germa- 
nia, germanus, e germani, che 
passarono poi nelle altre lingue 
derivate dalla latina. Vuolsi anco- 
ra che i germani da loro stessi si 
sieno così chiamati, e che gar o 
ger significhi robusto, e man uomo. 
Il nome di Alemagna dato in ap- 
presso alla Germania, deriva da 
un popolo particolare, del quale 
la prima menzione che sì legge 
negli antichi storici, non risale se 
non che al principio del terzo seco- 
lo, cioè al regno di Caracalla: lo 
sì attribuì primitivamente ad una 
riunione di uomini svevi e di al- 
tre tribù, attirati sulle sponde del 
Meno per l'avidità del bottino; 
altri dicono oviginati gli alemanni 
dai gallesi, che protetti dalle guar- 
nigioni romane andaronoad accan- 
tonarsi sulle terre che separavano 
l'impero dalla Germania. Si chia- 
marono gli alemanni deutsche, e il 


loro paese Deutschland, in signifi- 


cato di ‘ulti uomini, che indica in 
pari tempo e la varia loro origi- 
ne e il loro maschio valore; da 
principio non erano che un grosso 
corpo di armati, e presto diventa- 
rono un popolo formidabile; gli 
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alemanni furono pur chiamati 4/- 
lemani, alamani, alambani, ed a- 
labani, cenni e catti. Il loro go- 
verno era monarchico, ebbero mol. 
ti re, e professarono la stessa re. 
ligione che i germani. I franchi, 
altro popolo stabilito lungo il Re- 
no ed all'est di questo fiume, 
essendosi impadroniti nel secolo 
quinto de’ Paesi Bassi e delle Gal- 
lie, si resero altresì signori nei 
due seguenti : secoli di una gran 
porzione dell’ Alemagna. Fra le na- 
zioni diverse che nei remoti tem- 
pi ad abitar vennero questo pae» 
se, contansi gli slavi o vandali in 
principalità; che nel detto secolo 
egualmente si stabilirono nella par- 
te settentrionale ed orientale del- 
l’Alemagna, de’quali ne fanno te- 
stimonianza le località che termi. 
nano in 2, «wilzen, leben o le- 
wen. Il nome di tedeschi deriva 
da deutsche o teutsche, che significa 
theutoni o teutoni, popoli abitatori 
delle isole nel vicinato de’ cimbri, 
e che famoso rendettero il nome 
loro avanti l’era cristiana, essendo il 
nume loro Zeutono. Armati sempre 
e pronii a combattere ognora, ed a 
morire per la conservazione della 
indipendenza e dei possessi loro, 
essi furono sovente attaccati, qual- 


«che volta vinti, ma giammai sog- 


gettati -del tutto, potendosi vanta- 
re d'essere stato il .solo popolo 
che non abbia obbedito a sovrani 
stranieri. I romani non li conob- 
bero, se non quando .Giulio Cesa- 
re passò il Reno. Essi fecero sui 
germani qualche conquista, ma il 
loro dominio fu vacillante sempre, 
nè mai annoverar poterono l’ A- 
lemagna nel numero delle tolte 
loro provincie. 

A voler accennare. le cose più 
antiche risguardanti le guerre, il 
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culto, il governo, e i costumi dei 
germani, nome generico degli abi- 
tanti della Germania, essi furono 
sconfitti in due memorabili e san- 
guinose battaglie da Mario; e pas» 
sati poscia nella Gallia, Cesare li 
trovò sulla sinistra del Reno, usan- 
do i germani collegarsi insieme 
nelle loro spedizioni, per cui dai 
romani furono chiamati frazelli, 
fratres gallorum, coi quali frater- 
nizzarono. La prima ‘lega cono- 
sciuta dai romani fu quella dei 
cimbri e dei teutoni, distrutta da 
Mario, e la seconda volta da Ce- 
sare. Ariovisto avea riunito i ger- 
mani nelle due rive del Reno. In 
fine la terza lega fu disfatta da 
Druso. I primi germani ebbero 
una religione, un culto, e dei dog- 
mi, con idee vaghe ed indetermi- 
nate nei tempi più antichi; dap- 
poi ebbero un determinato culto 
e delle immagini. Intere foreste, 
imponenti per la loro oscurità, era- 
no consecrate all’ Essere supremo; 
il luogo più folto n’ era il san- 
tuario, e serviva di riunione ge- 
nerale per la nazione, ed inviola- 
bile asilo pel delinquente che vi 
sì rifuggiva. Allorchè in progresso 
ì germani incominciarono a fab- 
bricare in onore dei loro dei, non 
innalzavono da principio che ca- 
panne, ed i loro idoli erano pie- 
. tre o alberi informi. Disgraziata- 
mente i loro sacerdoti, che prese- 
ro sopra di essi un grande ascen- 
‘dente, e le cui persone erano in- 
violabili, non avevano ispirato lo- 
ro l’orrove pegli umani sagrifizi, 
e quindi seguendo un costume sì 
barbaro, ordinariamente sacrifica» 
vano anche i prigionieri di guer- 
ra. Ciascun giorno della settimana 
aveva il suo Dio, di cui portava 
i nome. Oltre queste divinità ri- 
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verite dalla generalità della nazio» 
ne, ve n'erano altre venerate nelle 
diverse parti del vasto paese. L’i- 
gnoranza e lo spirito superstizioso 
era mantenuto in Germania da 
alcune donne che pretendevano an- 
nunziav l’avvenive: si citano tra 
le altre Velleda che servì di or- 
namento al trionfo di Vespasiano, 
Grana che vivea sotto Diocleziano, 
e Iethra che fu deificata dai boia- 
ni, che lei vivente gli eressero un 
tempio sulle rive del Necker, e le 
consacrarono le montagne d’ Hei- 
delberg. Il sacerdozio era diviso 
in grande e piccolo; e vuolsi che 
quando i druidi furono cacciati dal- 
le Gallie da Cesare, si ritirassero 
in Germania, ove furono divisi in 
druidi e bardi. Per consultare il 
destino impiegavano diversi mezzi 
superstiziosi e ciarlatanerie. 

1 germani formavano sino d’al- 
lora un corpo composto di diver- 
se parti, ma il totale non era re- 
golare. Il paese dividevasi in città, 
specie di piccoli stati, ciascuno dei 
quali comprendeva molti villaggi, 
ed aveva un capoluogo. Di que- 
ste città, le une eleggevano un ca- 
po, le altre erano governate dal- 
la nobiltà, altre in fine dalla ge- 
nerale assemblea della nazione. E- 
rano più o meno considerabili, se- 
condo il numero de’ villaggi che 
le componevano, non avendo cia- 
scun villaggio meno di cento fa- 
miglie, ognuna delle quali era 
soggetta al più seniore o vecchio, 
I vecchi riunendosi formavano una 
piccola assemblea, presieduta dal 
più avanzato in età, che si chia- 
mava centenario; questa unione 
de’ centenari formava l’ assemblea 
generale, e costituiva principal- 
mente la città, di cui le famiglie 
tutte erano in tal modo governa» 
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te colle medesime leggi ed usan 
ze. Tutte queste città erano sog- 
gette ad un governo: presso i mar- 
comanni ed i quadi eravi un 
res presso gli usipeti, i teuctiri, 
ed i frisoni, eravi un consiglio 
composto della nobiltà, e presso 
gli ubii il popolo era ammesso nel 
senato. Questa suprema autorità 
però, e soprattutto quella dei re, 
era bilanciata dal potere genera- 
le della nazione. Nelle piccole as- 
semblee si giudicavano gli affari dei 
particolari, ed i principi avevano 
il diritto di presiederle. Nelle as- 
semblee generali ei pronunciava 
sui delitti, e sopra quanto interes- 
sava lo stato. I capi o duci co- 
mandavano durante la guerra; il 
generale eletto nell’assemblea del- 
la nazione era posto sopra uno 
scudo, e portato all’intorno on- 
de farlo riconoscere anche dal- 
le città collegate. Siccome il va- 
lore sopra tutto decideva di ta- 
le scelta, si disse che fra lo» 
ro la nascita faceva i re, e la vir 
tù i capitani; questi ultimi, despo- 
ti durante la guerra, fatta la pa- 
ce rientravano nella classe dei 
semplici cittadini. Questi cittadini o 
piuttosto la massa totale della nazio- 
ne, si divideva in nobili, liberi, li- 
berti e schiavi. La classe prima, 
circoscritta nelle famiglie dei capi, 
era assai rispettata. I liberi, i qua- 
li non formavano che una classe 
unitamente ai liberti, componevano 
la milizia, poichè ogni cittadino 
era guerriero, Allorchè un giovane 
aveva il diritto di portare le armi, 
i suoi parenti lo presentavano al» 
l'assemblea generale, ed il duce 
gli dava una lancia ed uno scu- 
do. Da tal momento il suo voto 
era attivo nell’assemblea, ed era 
contato come un capo di famiglia. 
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nella città. Quanto agli schiavi, che 
si chiamavano É/azzi o lazzes, e 
rano di due sorte: gli uni aveva- 
no venduta volontariamente la lo- 
ro libertà, gli altri erano stati 
presi per fare la guerra; ma sic- 
come i germani non avevano bi- 
sogno di servi, perchè gli uomini 
avevano cura delle armi, e le don- 
ne dell'interno della casa, così gli 
schiavi erano dispersi sulle terre, 
le coltivavano, ne raccoglievano 
il prodotto, e non lo potevano ab- 
bandonare senza la permissione dei 
loro padroni. Tale fu il principio 
del governo feudale. 

Riguardo alle leggi era probabi- 
le, che in mezzo ad un popolo che 
non sapeva scrivere, essere doves- 
sero molto semplici i costumi, e 
le abitudini ne tenevano il luogo. 
Spesso la loro ferocia si permette- 
va delle particolari vendette, e i 
delitti che interessavano la nazione 
o le famiglie erano giudicati nel- 
le pubbliche assemblee. In genera- 
le s’impiccavano ‘i traditori, e si 
annegavano i vili; gli altri delitti 
si scontavano con multe pagabili 
in cavalli, bovi, ec., ed il prodotto 
eva diviso tra il seniore e la fa- 
miglia dell’ofteso. La prima virtù 
eva tra i germani il coraggio, ma 
non essendo esso regolato che da 
false nozioni di giustizia, risguar- 
davano bene acquistato tuttociò che 
potevano procurarsi con la violen- 
za ola forza. E noto che avevano. 
per armi la lancia, la spada, il ci- 
miero e la corazza, e lanciavano 
frecce e giavellotti; le loro truppe 
sì dividevano in fanteria e cavalle- 
ria. Dietro l’esercito stavano sopra 
carri le donne ed i fanciulli, che 
non cessavano di eccitare al com- 
battimeuto con grida reiterate, e 
le donne curavano le ferite con ‘ 


194 GER 

particolar premura. Dai romani ap- 
presero i germani a combattere or- 
dinatamente , ed a seguire ‘una 
militare disciplina. I germani per 
lungo tempo non conobbero la pro- 
prietà delle terre; ogni anno il 
principe loro distribuiva quelle che 
servir dovevano alla sussistenza 
di ciascuna famiglia. I loro ave- 
rì consistevano principalmente in 
cavalli e bestiame, come bovi, vac- 
che, porci, pecore, capre, galline, 
oche, anitre, ec. come al presen- 
te. Il cavallo era soprattutto vene- 
rato dai tedeschi come una bestia 
sacra, per l’amore che portavano 
alla guerra ed alla caccia. Niun 
paese abbonda tanto di selvaggiu» 
mi e d'ogni genere come la Ger- 
mania, per le sue grandi selve e 
montagne. Gli antichi tedeschi pe- 
rò non avendo moneta, facevano 
il commercio col cambio. Lo spo- 
so dava per dote alla moglie un 
paio di bovi, un cavallo bardato, 
e delle ‘armi; se la moglie era in- 
fedele, il-gastigo lo decretava il ma- 
rito; per lo più i germani non spo» 
savano vedove; i loro fanciulli an- 
davano nudi sino a dodici anni, 
gli altri nelle loro abitazioni stava- 
no quasi nudi. La loro vita priva- 
ta era altivissima anche in tempo 
di pace; semplici negli alimenti, 
quelli dell’interno del ‘paese non 
conoscevano il vino, che molto ne 
bevevano gli abitanti delle rive del 
Reno,. Sebbene gelosi della propria 
libertà, per la passione del giuoco 
talvolta la perdevano. In genera- 
le i germani furono lodati per o- 
spitalità; e le cerimonie funebri 
presentavano lo spettacolo singola- 
re delle lagrime tributate dalle 
donne alla perdita del morto, e dei 
canti di vittoria coi quali lo ono- 
ravano gli uomini, perchè avrebbe- 
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ro creduto avvilirsi mostrando al- 
cun segno di dolore. S'invitava la 
gioventù ad imitare le virtù guer- 
riere dell’estinto, si abbruciavano 
con esso il suo cavallo e le sue 
armi, e s'innalzava al di sopra del 
luogo in cui riposavano le sue ce- 
neri un monticello di terra che si 
copriva di zolle erbose. Queste a- 
bitudini e costumi si conservarono 
per lungo tempo nell'interno del 
paese; ma gli abitanti della Ger- 
mania inferiore al di qua del Re- 
no furono -i primi ad abbandonar- 
li, condotti forse a tal cangiamento 
dalla imitazione e dal bisogno. 


Cenni storici civili ed ecclesiastici 
sul regno ed impero di Germa- 
nia, e delle relazioni d’ ambe= 
due con la santa Sede. 


Sulle prime epoche della storia 
di Germania solo si sa, che nei 
remoti secoli, dopo la nascita 
di Gesù Cristo, trovavasi la regio- 
ne divisa in molti piccoli stati, 
sotto il governo di un capo o prin- 
cipe, il cui potere era assai limi- 
tato, non avendo un capo comu- 
ne. Essendosi troppo moltiplicati 
per poter vivere in una terra che 
non coltivavano, molte orde di es- 
si si sparsero sul territorio romano, 
ma ivi poscia furono disfatte. Gli 
sforzi di Augusto furono vani per 
conservarsi la conquista, ed ebbe a 
piangere le sbaragliate legioni di 
Varo. Le incursioni seguirono fin- 
chè  impossessavono della metà 
dell'impero . Nell’ anno 234 gli 
alemanni sì resero padroni dei 
forti sulle sponde del Reno, e com- 
misero ogni sorta di eccessi nel- 
le Gallie. Severo marciava con- 
tro di essi quando fu assassinato 
dai propri soldati. Massimino, suo 
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successore, entrò in Germania, po- 
nendo tutto a ferro e fuoco. Il 
progresso della storia dei ‘germani 
nei primi secoli del cristianesimo 
non offre che una serie quasi con- 
tinua di vittorie e di sconfitte, di 
incursioni fatte da essi sulle terre 
dell’impero, e di attacchi sofferti 
dai romani. Ciò che sorprender 
deve sopra tutto si è la loro estre- 
ma popolazione, malgrado le soste- 
nute moltissime e sanguinose Dbat- 
taglie. Non fu se non al tempo in 
cui Giuliano comandava nelle Gal- 
lie, che gli alemanni furono total- 
mente scacciati; però dopo la sua 
morte essi fecero qualche altra in- 
cursione nella Gallia e nella Re- 
zia, finché nel 388 si sottomisero 
a Massenzio. Lungo il Danubio ed 
ii Reno; nelle due Rezie e nella 
Norica nel terzo o quarto secolo 
incominciossi a spargere la fede 
di Gesù Cristo, colla salutifera pre- 
dicazione del vangelo, onde furo- 
no stabilite metropoli ecclesiastiche ; 
ma le devastazioni di Attila e di 
altri barbari quasi tutto vi distrus- 
sero nei successivi secoli quinto e 
sesto. Nell'anno 409 con Ermanri- 
co ebbe prineipio il regno degli sve- 
vi, il quale ebbe undici successori 
sino al 558. Sotto l'impero di O- 
norio, una colonia di alemanni 
ebbe la permissione di stabilirsi in 
una parte della Svizzera: in pro- 
gresso altri fra loro si resero pa- 
droni del paese oggi chiamato Al- 
sazia ; . questi secondati da quelli 
stabiliti nell’ Elvezia, e da molti 
abitanti della Germania, si spar- 
sero in seguito nella Germania se- 
conda, portandovi stragi e morte. 
Avendo nel 476 Odoacre re degli 
eruli fatto terminare in Momillo 
Romolo Augustolo l’impero d'’occi- 
dente, le incursioni de'germani pro- 
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seguirono talmente, che giunsero 
ad impossessarsi di circa una metà 
di tale impero. 

Dopo la rovina dell’impero occi- 
dentale la Germania fu divisa in 
sei principali nazioni, cioè svevi o 
alemanni,- franchi, frisi, sassoni, 
turingi e bavari. Intanto i franchi 
ed i borgognoni passando nelle Gal- 
lie vinnalzarono il trono dei Me- 
rovingi nel 451; e gli slavi ed 
i vandali più boreali presero stan- 
za nel lato orientale dell’Alemagna. 
Quindi i franchi sotto la condotta 
di Clodoveo I re di Francia, sog- 
giogarono la Gallia, e divennero 
successivamente padroni di altre 
nazioni tedesche. Dappoichè Clo- 
doveo I dimorante nella Gallia, e 
Sigeberto I re di Austrasia, riu- 
nite avendo le loro truppe, scom 
fissero gli alemanni a Tolbiac col- 
la famosa battaglia, in tal mo- 
do solo impedì che gli alemanni- 


‘svevi invadessero ulteriormente la 


Gallia; ma i germani di Alsazia 
e della Svizzera riconobbero Clo- 
doveo I per loro sovrano. Altri si 
rifugiarono nella Rezia e nel No- 
rico, ove Teodorico re d’Italia 
permise loro di stabilirsi. Da quel 
tempo i germani non ebbero più 
re di loro nazione, ed il loro no- 
me estendendosi nella Germania, 
divenne pei franchi un nome ge- 
nerico dato a tutti gli abitanti della 
Germania, che chiamavano Zaisch- 
land. Fu questo il principio del- 
l'ingrandimento de’franchi, che di- 
venuto sempre maggiore preparò 
la via al novello imperio d'’ occi- 
dente da un alemanno fondato, 
che sul franco soglio si assise. Egli 
è il figliuolo di Pipino, il glorioso 
Garlo Magno, che colle vittorie 
riportate sopra i sassoni, termino 
il conquisto della Germania dive- 
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nuta provincia del franco imperio. 
Prima di venire all'istituzione di 
questo, rammenteremo di aver det- 
to, come verso la fine del secolo 
VII qualche lume del cristianesi- 
mo fu portato in diverse parti ‘del- 
la Germania dal vescavo irlandese 
Chiliano, da Suidberto ed Owaldo 
inglesi, e da s. Roberto vescovo 
di Worms o di Wormazia, che 
stabili la sua sede in Salisburgo; 
che la predicazione del vangelo 
con maggior successo continuossi 
in Germania nel secolo VIII da 
Corbiano di Chartres, e principal- 
mente da s. Bonifacio poi arcive- 
scovo di Magonza, chiamato P’apo- 
stolo della Germania. ll santo ar 
dendo di zelo per la gloria di 
Dio, e per la salute delle anime 
di fare il missionario, onde toglie- 
re dalle tenebre dell’idolatria tan- 
ti popoli, ottenne dal suo abbate 
nel 716 il permesso di promul- 
gave il vangelo agl’ infedeli della 
Frisia, e poscià portatosi in Roma 
dal Papa s. Gregorio II per do- 
mandargli l’apostolica benedizione, 
e corrispondenti facoltà, fu accolto 
paternamente. Il Papa pieno di 
stima per luì gli fece grandissimo 
onore, gli accordò ampio potere 
di predicar l'evangelo a tutti i po- 
poli idolatri di Alemagna, gli do- 
nò molte reliquie, e gli consegnò 


diverse commendatizie. pei principi. 


cristiani a cui s’incontrerebbe lun- 
go il viaggio. 

San Bonifacio partito per la 
Germania, nella Baviera e nella 
Turingia esercitò primieramente il 
suo zelo e le sue apostoliche fati- 
che, battezzandovi gran numero di 
persone ; e in quei pochi cristiani 
che vi trovò, a cagione del lo- 
ro commercìo cogl’idolatri, erano 
spenti pressochè tutti i sentimen- 
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ti della fede, onde li costrinse a vi- 
vere conforme alle massime del 
vangelo. Affaticò col santo vesco- 
vo Willibrordo per lo spazio di 
tre anni, e guadagnò un gran nu- 
mero d’anime a Gesù Cristo. Nel- 
l'uscire dalla Frisia percorse }'As- 
sia, ed una parte della Sassonia, 
per tutto battezzando i pagani, ed 
alzando chiese cristiane sulle rovine 
deì templi degl’ idoli. Intanto s. 
Bonifacio informò il Papa dell’esi- 
to di sua missione con una lette- 
ra, e lo consultò sopra parecchie 
difficoltà che trovava nell'esercizio 
del suo ministero. San Gregorio 
II rispose a tutto, si congratulò 
vivamente pei felici successi, e lo 
chiamò in Roma. Il servo di Dio 
prontamente ubbidì, conducendovi- 
si nel 723: allora il Pontefice lo 
consacrò vescovo, e gli cambiò l'an- 
tico nome di Winfrido in quello 
di Bonifacio, se pure ciò non aves- 
se già fatto. Il santo fece giuramen- 
to di mantenere la purità della fe- 
de e l’unità della Chiesa, e ne lasciò 
una copia sulla tomba di s. Pietro 
scritta di sua mano. Il Papa gli 
diede una raccolta di canoni scelti, 
i quali gli servissero di regola; 


quindi egli ritornò in Germania 


ove fece tutto quello che narrammo 
alla sua biografia. Solo qui dire- 
mo ch’essendo salito sulla cattedra 
apostolica nel 73: s. Gregorio 
III, Bonifacio lo consultò sopra al- 
tri dubbi, ed il Papa consegnò 
ai suoi deputati un pallio da usar- 
si nella celebrazione dei divini mi- 
steri, e nella consacrazione de’ vesco- 
vi, giacché lo dichiarò arcivescovo 
e primate di tutta l’ Alemagna, 
con ampio potere di fondar ve- 
scovati in qualunque luogo gli 
paresse necessario. Nel 738 s. Bo- 
nifacio per la terza volta si recò 
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în Roma per venerare le tombe 
de’ss. Apostoli, e per conferire col 
Papa intorno alle chiese che avea 
erette. S. Gregorio III gli diè con- 
trassegni di particolar estimazione, 
e lo nominò legato della santa Se- 
de in Germania, ove ritornato 
Bonifacio fundò i vescovati di Fri- 
singa e Ratisbona, confermati dal 
Pontefice nel 739, perchè in Ba- 
viera non eravi che il solo ve- 
scovato di Passavia. Indi stabilì tre 
novelli vescovati, l'uno ad Erfort 
per la Turingia, l'aluo a Wirts- 
burgo per la Franconia, il terzo 
a Baraburgo trasferito poi a Pa- 
derbona per l’ Assia; ne aggiunse un 
quarto ad Eichstett pel palatinato 
di Baviera, consacrando Giovanni 
in vescovo di Salisburgo, sede già 
eretta da s. Roberto di Worms, 
Divenuto nel 741 Pontefice s. 
Zaccaria, facendo gran conto di s, 
Bonifacio, approvò quanto aveva 
fatto nella chiesa di Germania, il 
quale ivi celebrò due concili, e 
presiedette a quello di Soissons, o- 
ve coronò il ve Pipino il Breve: 
questo re nominò s. Bonifacio alla 
sede di Magonza, ed il Papa nel 
5: eresse tal chiesa nuovamente 
in metropoli. Stabilitasi nelle Gal. 
lie la religione cristiana, il gover- 
no ecclesiastico formossi in genera- 
le sopra il governo civile: il ve- 
scovo della metropoli civile diven- 
ne metropolitano della provincia 
ecclesiastica, e aveva per suffraga- 
nei ì vescovi delle città che com- 
ponevano la provincia nell’ordine 
politico. Così le chiese della pri- 
mitiva Germania furono sino dai 
primi secoli soggette alla metropoli 
di Magonza, come si legge nel 
Grandidier, Zstor. della chiesa di 
Strasburgo tom. I, p. 170 e seg. 


Essendo stata distrutta Magonza. 
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nel 407 dalle scorrerie de’vandali, 
i vescovati che n'erano dipendenti 
furono tolti a questa metropoli, 
per essere sottomessi a quella di 
Trevevi. Nel 75: la metropoli di 
Magonza fu ristabilita, e s. Zac- 
caria gli sottomise le sedi vescovi- 
li di Colonia, Tongres, Utrecht, 
Augusta, Coira, e Costanza, cioè 
quelle che con autorità apostolica 
erano state erette da s. Bonifacio, 
e quelle che innanzi erano già suf- 
fraganee alla metropoli di Treveri, 
come Strasburgo, Spira, e Vorms; 
poco appresso Colonia fu elevata 
al grado arcivescovile. Quindi s. 
Bonifacio per istillare nel cuore 
dei germani quello spirito di dol- 
cezza e di pietà prescritto dal van- 
gelo, chiamò dall’ Inghilterra sua 
patria, uomini e donne ragguar- 
devoli per le loro virtù. Nel nu- 
mero degli uomini furono i santi 
Wigberto, Burcardo di Wurtzbur- 
go; Lullo, e Willibaldo d'Eichstett. 
Si annoverano fia le donne le san- 
te Leobgita, Tecla, Valburga, Ber- 
tigita, e Contruda, alle quali il san- 
to affidò il governo dei inonisteri 
ch’ egli avea fatto edificare nella 
Turingia, nella Baviera, e in altri 


luoghi. Fra le celebri abbazie fon- 


date in Germania da s. Bonifacio 
nomineremo a cagione d°’ onore 
quella di Fulda: inoltre egli este- 
se l'attivo. suo zelo a molte lonta- 
ne contrade fuori dell’ Alemagna, 
e dall’ Inghilterra fece venire di- 


versi utili libri. Usò della permis- . 


sione datagli da s. Zaccaria di e- 
leggersi un successore, consagrando 
perciò arcivescovo di Magonza s. 
Lullo, che il Papa Stefano II det- 
to III confermò; il quale doveva 
andave a predicare il vangelo a 
quei popoli d' Alemagna che non 
aveano ancora abbracciato la fede. 
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Finalmente essendo acceso del desi- 
devio di versare il sangue per la fede , 
portandosi a predicar il vangelo ai 
popoli barbari che abitavano le 
più rimote coste della Frisia, dopo 
averne convertito un gran nume- 
ro fu dagli idolatri tagliato a pez- 
zi a'ò giugno 755. Le notizie sul. 
la erezione delle altre chiese ger- 
maniche, sono riportate ai rispetti- 
vi articoli, insieme alla propaga- 
zione del cristianesimo. 

I successori di Clodoveo I re dei 
franchi, avendo successivamente sog- 
giogato tutta la Gallia, fecero a 
poco a poco altrettanto con le na- 
zioni tedesche, di modo che al 
tempo di Carlo Magno, che diven- 
ne re l’anno 768, tutta la Germa- 
nia era unita sotto un solo scettro 
dipendente dalla monarchia dei 


Carlo Magno imperatore . ..,.. 
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franchi, come porzione della me- 
desima, ed è perciò che le notizie 
di Carlo Magno e de’ successori 
suoi sono riportate all’articolo Frax- 
cia, in un a quanto riguarda le 
cose principali sulla dominazione 
da loro esercitata nella Germania. 
Frattanto il Pontefice s. Leone III 
nel giorno di Natale dell’anno 800, 
in Roma nella basilica di s. Pie- 
tro solennemente unse e coronò 
imperatore de’ romani Carlo Ma- 
gno, ripristinando così con autori- 
tà pontificia il sacro romano im- 
pero d'occidente. Vedi ImrERo, ed 
ImpERATORE. A maggiore intelligen- 
za qui riporteremo la serie degli 
imperatori e re di Germania sino 
ad Ottone I; e la successiva in 
progresso della narrazione degli av- 
venimenti. 


Lodovico I il Pio imperatore ....... 814. . 840 
Lotario I imperatore . ....u..: . 8im. . 855 
Lodovico II imperatore | 1... . 1... 855. 895 
Carlo I il Calvo imperatore . 1 04... . 875. . 877 
Lodovico il Tedesco primo re di Germania. 817 . . 876 
Lodovico III il Sassone ........ . + 876. . 882 
Carlomanno re di Baviera ......... 876. . 880 
Carlo III il Grosso. re di Svevia dall’876, 

di tutta la Germania ...... . « + 882 dep. 887 m. 888 
Arnolfo-s ica era 887 . . 899 
Zventiboldo re di Lorena . ....... | 895. . 900 
Luigi IV il Fanciullo. ......... : 899 . . gII 
Corrado-F .uii si sida nni . 912° . 918 
Envico I l’Uccellatore . :..... - 919 936 
Dtione L'agipinitaneai : 936 

re d'Italia... ...... . 961 

imperatore il 2 febbraio . ...... 962. . 975 


Le nazioni tedesche ebbero dap- 
prima i loro duchi ereditari, e le 
loro proprie leggi, ma Carlo Magno 
gli abolì poscia, governando le pro- 
vincie per mezzo di conti e com- 
missari, rimanendo in vigore le 


Diete (Vedi), usate dai germani 
sino dai tempi remoti. Durante il 
suo regno comprendevansi sotto il 
nome di Alemagna tutti ì paesi 
situati fra il Meno, il Reno, il 
Necker, ed il Danubio, Dopo tren- 
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tatre anni di guerre, nell’800 acqui- 
stò la memorata e rinnovata di- 
guità d’imperatore romano per sè 
e per la sua prole, ma non accor- 
dò il carattere reale al suo figlio 
Lodovico I, senza il consenso di 
tutti gli stati. Questo suo succes- 
sore divise l’ impero tra i suoi 
figli, divisione che cagionò molti 
disordini, i quali non si tolsero che 
nell’843 col mezzo di un accordo 
stabilito a Verdun, in conseguenza 
della battaglia perduta nell’anno 
precedente da Lotario I a Fontenay, 
che stabilì i destini della Germania. 
Il di lui fratello Lodovico I il Te- 
desco o il Germanico, terzogenito 
‘di Lodovico I il Pio, che sino dal- 
1817 era re di Baviera, e che col 
fratello Carlo il Calvo avea vinta 
tal battaglia, ottenne la Germania 
fino al Reno, comprese le città di 
Spira, Worms e Magonza, e co- 
sì videsi essa eretta in regno di- 
stinto ed indipendente, divenendo 
il principe formidabile ai suoi vi- 
cini. È questa l’epoca in cui i fran- 
chi e gli alemanni si riguardano 
come distinte nazioni, ed ebbe ori- 
gine il loro pubblico diritto. Inol- 
tre Lodovico I il Tedesco nell’ 870 
unì a questo reame la metà del 
regno lotaringico, fu uno de'prin- 
cipi più grandi della famiglia di 
Carlo Magno, e morì a Franc- 
fort a' 28 agosto dell’anno 876. 
Gli successe il figlio Lodovico II 
detto il III, e venne attaccato dal- 
lo zio Carlo il Calvo, ch'egli vinse 
vicino ad Andernach gli 8 ottobre 
876: questo Lodovico II unì alla 
Germania nell’ 879 l’altra porzio- 
ne della Lotaringia. Lodovico II 
co'suoi due fratelli fece una nuo- 
va divisione del regno di Germa- 
nia, talmente che Carlo o Carlo- 
manno diventò re di Baviera, Lo- 
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dovico re de’ franchi orientali, e 
Carlo III il Grosso re di Svevia, 
ed essendo sopravvissuto ai suoi 
fratelli, lo divenne di tutta la Ger- 
mania. Luigi II morì in Francfort 
a’'20 gennaio dell’ 882, nel tempo 
che stava formando truppe per far 
fronte ai normanni. Carlo IIl so- 
pravvisse ai suoi fratelli, e non so- 
lo s'impadronì dei regni loro, ma 
riunì sotto il suo dominio l’impe- 
ro, con l’Italia e la Francia, ed in 
tal modo fu padrone di tutta la 
‘monarchia primiera de’ franchi ; 
ma a cagione della sua debolezza 
di corpo e di spirito, non essen- 
do a dovere amministrato il go- 
verno, gli stati tedeschi alla die- 


ta di Tribur lo deposero nell’887, 


ed elessero Arnolfo, figlio natuva- 
le di Carlomanno re di Baviera, 
e nipote in conseguenza di Lodo- 
vico I il Germanico. Arnolfo do- 
vette sostenere molte guerre, e ri- 
mase quasi sempre vincitore: disfe- 
ce i normanni nell’ 892, indi nel 
seguente anno passò in Italia, vin- 
se il re Guido che Stefano VI a- 
vea coronato imperatore, che gli 
disputava la sovranità del paese , 
s' impadronì di diverse città, e si 
fece coronare re d’Italia a Pavia, 
Poco tempo dopo assistito dagli 
ungheri attaccò Zwentiboldo re di 
Moravia, al quale egli avea con- 
ferito il ducato di Boemia, e che 
abusava di tal favore per tentare 
di farsi indipendente. Arnolfo sfor- 
zò Zwentiboldo a sottomettersi ed 
a dichiararsi suo tributario. 

° Nèll’893 Ildegarda cugina d’Ar- 
nolfo cui avea aiutato a salire sul 
contrastato trono, tentò di rovesciar- 
nelo: tale cospirazione fu scoperta, 
ed Ildegarda venne esiliata. Arnolfo 


ritornò in Italia, penetrò fino a Ro- 


ma nell'895, siccome chiamatovi dal 
9 
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Pontefice Formoso, per reprimere 
la faziane che gli era contraria di 
Lamberto figlio del suddetto Guida: 
Arnolfo col consenso del Papa prese 
la città che i soldati saccheggiarono, 
“ indi Formosa lo coronò ed unse im- 
peratore; ma la sua elezione all'im- 
pero e consacrazione furono annul- 
late nel concilio di Roma dell’ 898 
da Giovanni IX, che invece ricpnob- 
be Lamberto. Indi Arnolfo passò ad 
assediare la rocca di Ferma ( Vedi), 
ove si era chiusa Ageltrude moglie 
di Guido, e vualsi che gli propinasse 
una sonnifera bevanda, che gli: pro- 
dusse secondo alcuni la morte in Ra. 
tisbona a’ ag novembre 899. Arnol. 
fo ebbe due legittimi figli, Gismuta 
o Gismonda che fu madre di Cor+ 
rado I, e Lodovico lV il quale suc» 
cesse a suo padre. Ebbe altre» 
sì tre figli naturali, di cui il mag» 
giore, nominato Zwentiboldo, fu re 
di Lorena. Luigi o Lodovico IV il 
Fanciullo, nato nell’893, successe al 
genitore, ed essendo perito in una 
sollevazione, il fratello naturale 
Zwentiboldo riunì la Lorena ai suoi 
stati. Nel 908 assunse il titolo di 
imperatore, ma è incerto se avesse 
la consacrasione ecclesiastica, ceri- 
monia in quei tempi giudicata in- 
dispensabile. La Germania fu de- 
vastata dagli unni, e Luigi IV trop- 
po debole per impedir le loro inva- 
sioni,, li pagò perché retrocedessero. 
Poco dopo Ottone duca di Sassonia 
e dì Turingia, e Corrado duca di 
Franconia cioè del paese chiamato 
Francia Renasa, discendenti per li» 
nea femminile da Carlo Magno, si 
contesero il trono germanico. Luigi 
IV sbigottito fuggì a Ratisbona, ove 
morì a’ 21 gennaio 919, e fu l’ulti- 
mo principe della stirpe di Carlo 
Magno in Germania. A ‘quest’ epo« 
ga approfittando dello sconvolgi. 
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mento in cui trovavasi allora l’im- 
pero, molti signori divenuti possenti 
finirono di rendersi indipendenti e 
sovrani, tale essendo in realtà l’o- 
rigine primitiva della maggior par- 
te dei prineipi che regnano al pre- 
sente in Alemagna. Essa compren- 
deva allora più di trecento stati, 
fra regni, principati, arcivescovati, 
vescovati, abbazie, signerie, e città 
libere‘: verso questo tempo nacque- 
ro i ducati di Svevia, di Franco- 
nia, e di Baviera. Dopo la morte 
di Luigi IV gli stati tedeschi vole- 
vano eleggere re di Germania Ot- 
tone duca di Sassonia, ma ricusan- 
do questi una tal dignità, la confe- 
rirono invece nel gr: o 912 con 
unanime consenso a Corrado nipo- 
te di Arnolfo come figlio di Gis- 
monda, tranne i lorenesi, che sì die- 
rono a Carlo. III il Semplice re di 
Francia, al quale per ragione ere- 
ditaria si doveva lo scettro germa- 
nico. Per tale rivoluzione, che can- 
giò la carona in elettiva, ebbero 
origine le perturbazioni che desola- 
rono il regno. Obliando Corrado I 
la riconoscenza che doveva ad Ot- 
tone, volle indebolire la potenza di 
Enrico suo figlio, conosciuto più 
tardi come capo dell'impero, sotto 
il nome dij Enrico I l'Uccellatore, 
perché fu travato alla caccia quan- 
do gli fu recata la corona: questo 
principe era nato da Luitgarda fi- 
glia dell’imperatore Arnolfo, e per- 
ciò nipote dello stesso Corrado I, 
il quale non volle accordargli l' in- 
vestitura del ducato di Sassonia, e 
gli negò quella del. ducato di Tu- 
ringia, cui doveva similmente ere- 
ditare da Olitone suo padre. Enrico 
si vendicò di Corrado I, lo combat- 
tè, e si alleò col re di Francia 
Carlo II, il quale però perdè l’ AI- 
sazia che occupò Corrado I. Intan- 
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to gli ungheri penetrarono fino al 
Reno, bruciarono Basilea, e feriro- 
no mortalmente Corrado I, che ve- 
dendo avvicinarsi il suo fine, si rim- 
proverò le sue ingiustizie verso En- 
rico, lo designò per successore, rac- 
comandandolo agli stati, commise a 
suo fratello Eberardo di portargli 
le reali insegne, e morì senta figli 
a’ 23 dicembre del 918. Il regno 
di Enrico I contribuì a riunire gli 
animi, ed a sostenere la gloria na. 
zionale; ricusò agli ungheri ed un- 
ni depredatori il tributo, e sosten- 
ne colle armi vittoriose i propri 
diritti; per lui la maggior purte 
delle città vennero cinte di mura 
e fortificate; egli istituì pel primo 
le regolari milizie, ed a luì si at- 
tribuisce l’invenzione dei tornei. 
Fece inoltre delle leggi savissime, 
ridusse a dovere Arnolfo il Cattivo 
duca di Baviera, vinse i boemi, gli 
schiavoni ed i danesi, non sì ar- 
rogò mai il titolo d' imperatore, 
benchè ne avesse la piena autori- 
tà. Morì a’2 luglio del 936, e la- 
sciò trefigli: Ottone I che gli suo 
cesse, Enrico duca di Baviera, e 
Brunone arcivescovo di Colonia. 
Ottone T, che si meritò il sopran- 
nome di Grande, fece rivivere lo 
splendore e la potenza del trono, 
aumentando le saggie leggi pro- 
mulgate dal padre, venendo anche 
sotto di lui edificate e fortificate 
molte città. Vinse gli ungheri, i 
boemi, e quei ribelli che avevano 
congiurato centro di lui; si porto 
in Italia e sconfisse il re Beren- 
gario che teneva Adelaide vedosa 
di Lotario re d’Italia e figlia di 
Rodolfo II re di Borgogna asse- 
diata nella fortezza di Canosa. Ot- 
tone I prese Pavia, liberò la vir- 
tuosa ed avvenente Adelaide, e ta 


sposò nel 951: questo principe, era 
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amico di Papa Stefano IX edu- 
cato in Germania, mentre l’ al. 
tro Pontefice Agapito II a lui ri- 
corse contro Berengario, perchè 
maltrattava gli ecclesiastici, e loro 
toglieva per forza il denaro. Nel 
ritorno in Germania Ottone I vin- 
se l’armata del suo primogenita 
Ludolfo, che con molti principi 
avea cospirato contro di lui, e ripor- 
tò una segnalata vittoria sugli un- 
gheri nel 955, restando ucciso il 
duca di Worms con due principi 
tartari. Indi fece coronare nel 96t 
in Aquisgrana Ottone II suo fi- 
glio, chiamato il Sanguinario, e la 
Pallida morte de'saraceni, nato da 
Adelaide. 

Il Pontefice Giovanni XII trava- 
gliato da Berengario, e dal figlio 
di lui Adalberto, chiamò in Roma 
Ottone I, acciocchè con un esercito 
lo liberasse, obbligaadosi prima 
con giuramento di fare restituire 
alla Chiesa romana i beni che gli 
evano stati tolti dai tiranni. Quin- 
di Ottone I cacciò dall’Italia i due 
principi, e restituì alla sunta Sede 
ciò che gli aveano donato- Pipino 
e Carlo Maguo, laonde il Papa pet 
riconoscenza lo coronò imperatore 
in s. Pietro a’ 13 febbraio del 
962, essendo egli il primo tedesco 
che fu ornato della corona impe- 
riale dal Papa, e Giovanoi XII il 
primo tra i romani Pontefici che 
passò l’imperio ai tedeschi. Mal- 
grado questa concessione il Papa 
tornò a riconoscere Adalberto, ri- 
cevendolo in Roma; onde adira- 
tosi l’imperatore Ottone I nel 963 
si reoò di nuovo in Roma con e- 
‘sercito, ed obbligò i romani a giu- 
rargli di non eleggere più Ponte- 
fice alcuno, senza l'approvazione 
dell’imperatore, il quale, essendo 
f«ggito Giovanni XII, fece aduna- 
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re un conciliabolo, ed iniquamente 
degradato il Pontefice, l’imperatose 
fece eleggere in antipapa Leone VIII; 
ma cacciato questi dai romani ri- 
pristinarono Giovanni XII che nel 
concilio del 964 condannò l’augu- 
sto, ed il falso pontefice. Giovan- 
ni XII morì nel maggio di detto 
anno, e senza il consenso imperia- 
le fu eletto Benedetto V. Adirato 
Ottone I contro i romani pel vio- 
lato giuramento, ritornò in Roma, 
e vintala con la fame, portò seco 
in Germania Benedetto V che ri- 
legò in Amburgo. Dopo la morte 
di Leone VIII nel 965 fu creato 
canonicamente Giovanni XIII, e 
dell’ intrusione degli imperatori di 
Germania nell’ Elezione de’ Ponte- 
fici (Fedi), se ne parla a quell’ar- 
ticolo. A cagione di un tumulto 
il nuovo Papa si ritirò a Capua, 
per cui Ottone I partì per Roma 
onde restituirlo alla sua sede; i 
romani impauriti lo richiamarono, 
ma dodici non poterono evitare la 
morte per ordine dell’imperatore. 
Questi dopo aver vinto Adalberto, 
restituì «a Giovanni XIII le terre 
della Chiesa usurpate dai Beren- 
gari, e per gratitudine il Papa gli 
corenò imperatore il di lui figlio 
Ottone II, nel giorno del santo Na- 
tal del 967. Ottone I riunì alla 
Germavia la Lorena, e il regno 
d'Italia the n’era stato separato 
dopo .la morte di Carlo Magno, 
rendendosi anche padrone di tut- 
ta la Boemia; morì in Magdebur- 
go a’ 7 maggio del 973, encomia- 
to siccome uno de’ più grandi im- 
peratori che abbia avuto la Ger- 
mania, amante della giustizia, cle- 
mente e magnanimo, qualità che 
‘ dimenticò nella condotta tenuta col 
‘ Pontefice. Gli successe Ottone II, 
che prima della morte del padre 
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avea sconfitto i greci ed i sarace- 
ni, e fece stare a dovere Enrico © 
di Baviera suo cugino, che si era 
fatto proclamare imperatore in Ra- 
tisbona. Qualche tempo dopo a- 
vendo data la bassa Lorena a Car- 
lo fratello unico di Lotario, con 
patto che gliene facesse omaggio, 
Lotario di ciò sdegnato gli dichia- 
rò guerra, e solo pacificossi nel 
980. Indi Ottone II marciò in I- 
talia contro de’ greci, i qualì essen- 
do soccorsi dai saraceni, lo scon- 
fissero interamente nel 982. Egli 
prese di poi Benevento, e lo pose 
a ferro e a fuoco, e morì in Ro- 
ma di cordoglio, o da un colpo di 
freccia avvelenata, a' 7 dicembre n 
983, in concetto di principe ci'u- 
dele. Fu sepolto nell'atrio della 
vecchia basilica vaticana, e quan- 
do fu trasportato nelle sagre grot- 
te, la grand'urna di porfido che 
ne racchiudeva le ceneri, fu desti- 
nata per fonte battesimale della 
stessa basilica. Ottone III detto il 
Rosso, od il miracolo del mondo 
successe a suo padre Ottone Il, di 
circa anni dodici: la sua minorità 
cagionò delle turbolenze nell’ im- 
perio, ma felicemente si sedarono, 
e pervenuto all’età atta a gover- 
nare fece vedere ch’ era degnissimo 
del comando. Il Papa Giovanni 
XV, già arcicancelliere del di lui 
padre, travagliato da Crescenzio 
Numentano che signoreggiava Ro- 
ma, parti per la Toscana, e ricor- 
se all'imperatore; ma i romani 
che ne temevano la potenza subito 
lo richiamarono. Nel 996 gli suc- 
cesse nel pontificato Gregorio V, 
il primo tedesco che salì sulla ve- 
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.neranda cattedra di s. Pietro, pa- 


rente di Ottone III, che nell’ulti- 


mo di maggio coronò imperatore 


con la sua moglie Maria, e dichia- 
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-rò protettore della Chiesa: i criti- 
‘ci negano che l’imperatore abbia 
‘preso moglie. Si vuole da alcuni, che 
l-Papa iu un concilio che celebrò 
‘in presenza dell’ augusto, \abbia i- 
stituito il collegio degli Elettori del 
«sacro romano imperio, di che se 
ne tratta a quell’ articolo. Tornato 
Ottone Ill in Germania, Crescen- 
zio sì arrogò in Roma la sovrana 
autorità, cacciò nel 997 Gregorio 
V, e gli surrogò l’antipapa Gio- 
.vanni XVII. L’usurpatore si pre- 
parava in Castel s. Angelo ad una 
‘vigorosa difesa, quando intese che 
l’imperatore marciava verso Roma, 
per cui fu costretto ad arrendersi 
con l’antipapa: questi fu dalla ple- 
be frustato, mutilato ed acceccato, 
onde: morì, e Crescenzio fu decapi- 
tato. Poco dopo il suo ristabilimen- 
to Gregorio V terminò di vivere, e 
con l’ influenza di Ottone III fu e- 
letto il suo antico precettore Sil- 
vestro II. Essendo ritornato l’im- 
peratore in Germania, i romani 
.nel 1001 si sollevarono non vo- 
lendo dipendere dai tedeschi. Fu 
lusingato Ottone HI che la sola 
sua presenza avrebbe imposto; ma 
giunto in Roma fu assediato nel 
palazzo, e corse grave pericolo, dal 
quale lo liherarono Ugo marchese 
di Toscana, ed Enrico duca di 
Baviera, che tenendo a bada il po- 
polo con trattative agevolarono la 
.di lui fuga e quella del Papa. Vi 
ritornò con l’esercito, punì i ri- 
belli, e morì a Paterno a’ 17 gen- 
naio 1002 di veleno datogli dalla 
vedova di Crescenzio, in vendetta 
.di aver abusato di lei con promes- 
sa di sposarla. 

Enrico II divenne re di Ger- 
«mania, da altri detto I come im- 
..peratore: fu chiamato lo Zoppo, 
J° Apostolo dell’ Ungheria ed il 


«corona imperiale ai 
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Santo. Era della casa di Sassonia, 
duca di Baviera, e nipote di Eanri- 
co fratello di Ottone I. Fondò il 
.vescovato di Bamberga, quietò,i 
tumulti di Germania, scacciò i 
greci e i saraceni dalla Calabria, 
e restitui in Roma il Pontefice 
Benedetto VIII, che portandosi in 
Germania ne avea implorato l’aiu- 
to contro l’antipapa Gregorio. Be- 
nedetto VIII ricevè in Roma con 
grande onorificenza Enrico lI col- 


la sua sposa s. Cunegonda, e li co- 


ronò ambedue in s. Pietro con la 
14 febbraio 
1014. In questa funzione il Papa 
donò all'imperatore lo scettro, e il 
globo imperiale con una croce dal- 
la parte superiore, ricco di gioie. 
Enrico II confermò alla Chiesa ro- 
mana i suoi dominii e diritti, rese 


libera l'elezione de’ Papi, purché a 


seconda dei decreti di Eugenio II 
e Leone IV la consacrazione. pro- 
cedesse alla presenza degli amba- 
sciatori imperiali, per evitare i tu- 
multi ; indi persuase Benedetto VIII 
che in Roma si cantasse il simbo- 
lo Costantinopolitano, il quale solo 
si recitava. Nel 1019 il Papa tor- 
nò in Germania, per domandare 
soccorso all’ imperatore contro i gre- 
ci che occupavano i dominii ec- 
clesiastici: fu ricevuto da Enrico 
II in Bamberga, che fece tributa- 
ria alla santa Sede, e partito per 
l’Italia col Pontefice, dopo. aver 
vinto i greci, ambedue si ritrova-- 
rono nel monistero di Monte Cas- 
sino , dall’ imperatore beneficato 
splendidamente. Enrico II morì 
santemente a’ 15 luglio del 1024, 
senza lasciar prole, essendo vissuto 
celibe con s. Cunegonda, veneran- 
doli ambedue la Chiesa per santi. 
In lui sì estinse la stirpe  mascoli- 
na de’primi re ed imperatori di 
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Sassonia. Nel medesimo anno fu 
eletto in aperta campagna sul Re- 
no, Corrado II detto il Salico, a 
motivo della sua alta nascita, co- 
, me figlio di Ermanno duca di 
Worms e di Franconia, il quale 
riconosciuto anche dagli stati ita- 
liani, ottenne l’ imperial dignità, 
dopo aver sostenuto una lunga 


guerra contro i principi della casa” 


di Sassonia, e dopo aver pacifica- 
to l'Ungheria e la Polonia. Cor- 
rado II portandosi in Italia nel 
1026, il Papa Giovanni XX l’in- 
contrò a Milano od a Como, ove 
lo coronò re di Germania o d’Ita- 
lia; e passati in Roma nel 1027, 
a'26 marzo, giorno di Pasqua, lo 
corondò imperatore d'occidente, ig 
presenza di Canuto re d’ Inghilter- 
ra, e di Rodolfo o Raoul re di 
Borgogna. Questo Raoul re della 
Borgogna Transjurana lo istituì 
suo erede, come marito di Gisela 
sua sorella secondogenita: Eude 
conte di Sciampagna, e figlio di 
Berta sorella primogenita, gli mos- 
se guerra, e vi restò ucciso. Cor- 
rado II fu coronato re di Borgo- 
gna, è raccolse pure la successione 
di suo cugino Corrado, duca della 
Francia Renana. Le perturbazioni 
d’ Italia obbligarono l’imperatore 
à passatvi nel 1039: a Verona 
venne incontrato dal Pontefice Be- 
nedetto IX, il quale fu trattato 
con ogni onorificenza. Deposto poi 
il Papa dai romani per la sua con- 
dotta, Corrado II si recò in Roma 
nel 1038, e lo restituì alla sua se- 
de. Corrado HH fece mettere al 
bando dell'impero Ernesto II du- 
ca di Svevia suo genero, il quale 
si era posto alla direzione della 
lega teutonica formata contro di 
Tai; questo fu il primo esempio di 
‘tàl genere di proscrizione, di cui 
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gl’imperatori spesso dipoi abusaro- 
no. Le leggî. e le ordinanze che 
Corrado II fece nell'impero, mas- 
sime nella dieta di Roncaglia, l’han- 
no fatto considerare da alcuni scrit- 
tori come autore del diritto feu-. 
dale scritto. Dolce, affabile, il suo 
regno fu benefico e felice, tranne 
alcune guerre, in que’sciagurati 
tempi inevitabili. Morì in Utrecht 
a’ 4 giugno 1039, e fu sepolto a 
Spira. 

Corrado TI col figlio, altri di- 
cono fi'atello, Enrico HI, riunì al- 
l'impero il regno di Polonia, e 
stabilì di nuovo i confini dell’ im- 
pero tedesco sul fiume Eidera, do- 
po un accordo fatto colla Danimar 
ca. Enrico III duea di Franconia, 
detto il ero, in età di dodici an- 
ni successe al padre o fratello, ed 
i boemi credendo profittare di sua 
gioventù, negarono pagargli il soli- 
to tributo, ma egli li sottomise. 
Anche l'Ungheria divenne tributa- 
ria all'impero sotto Enrico III, 
dal quale distacoossi nelle turbo- 
lenze successive, dappoichéè l’impe- 
ratore nel 1043 avea riposto il re 
Pietro sul trono. Nelle tristi - vi- 
cende di Benedetto IX, nel 10440 
simoniacamente s’intrusero nel pon- 
tificato Silvestro III, e Gregorio 
VI. A riparare lo scisma nel 1046 
fu tenuto in Sutri un concilio al- 
la presenza di Enrico III, ed ivi 
Gregorio VI rinunziò la dignità, 
che poi l’imperatore ad evitar tur- 
bolenze condusse in Germania. Quin- 


di in Roma si procedette a per- 


suasione di Enrico III, con unani- 
me consenso, all’elezione di Clemen» 
te II sassone sua cancelliere, già 
canonico di Halberstadt, e vescovo 
di Bamberga: fu coronato a’ 25 
dicembre, nel qual giorno di Na- 


tale il Papa coronò in s, Pietro 
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Enrico III colla sua moglie Agne- 
se d’ Aquitania. Indi Clemente II 
e l’imperatore partirono per la 
Puglia, ove l’imperatore diè alcu- 
ne investiture ai principi norman- 
ni, e per non essere stato ricevuto 
dai beneventani, domandò che fos- 
sero scomunicati. Continuando il 
Pontefice il viaggio per la Germa- 
nia, vi canonizzò s. Viborada, e 
morì dopo nove mesi e sette gior- 
ni di pontificato. Il clero e popo- 
lo romano spedì legati in Sassonia 
ad Enrico III pel successore, e que- 
sti gli raccomandò il bavaro Pop- 
pone vescovo di Bressanone, che 
il clero e popolo elessero col no- 
me di Damaso II, ma non gover- 
nò che ventitre giorni. Allora l’im- 
peratore destind a succederlo il 
proprio parente Brunone di Lore- 
na vescovo di Toul, che di mala 
voglia acconsentì col patto che ne 
venisse dal clero e popolo roma- 
no confermato, né l’ elezione del- 
l’imperatore fosse stimata più che u- 
na semplice raccomandazione. Giun- 
to Brunone in Roma nel 1049 fu 
eletto con generale consenso, e 
prese il nome di Leone IX, vene- 
randolo la Chiesa per santo. Poco 
dopo il Papa si portò in Germa» 
nia, ed in Magonza celebrò un 
concilio alla presenza di Cesare, ed 
ivi dichiarò l'arcivescovo di Ma- 
gonza legato della romana Chiesa 
nelle parti di Germania; indi col- 
l’imperatore si trasferì a Colonia. 
Leone IX tornò in Germania nel 
1051, abboccandosi in Augusta con 
‘Enrico JII; per la terza volta vi 
ritornò nel 1052 per pacificar quel 
principe col re d'Ungheria Andrea 
I, che scomunicò per rifiutare l’au- 
torità apostolica; poscia in Wor- 
mazia rivide Enrico III, il quale 


cedette al Pontefice quella giurisdi- 
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zione che gl’imperatori esercitava» 
no in Benevento, ed in vece Leo- 
ne IX liberò la città di Bamber- 


‘ ga dall’esser feudataria della Sede 


apostolica. Morì il Papa nel 1054, 
e l’imperatore designò a succes- 
sore Gebeardo d’Inspruck vescovo 
di Eichstett, suo parente, ed inti- 
mo consigliere: portatosi in Roma 
Gebeardo fu eletto dai romani ai 
quali spettava, e prese il nome di 
Vittore II. Questi passò in Firen- 
ze, ove portatosi Enrico II, alla 
sua presenza celebrò un concilio. 
Ritornato in Roma il Pontefice 
vietò a Ferdinando Il re di Leo- 
ne e di Castiglia di usare il titolo 
d’ imperatore. 

Enrico III dopo aver messo a 
dovere alcuni piccoli principi d'I- 
talia, cacciò i conti di Olanda e 
di Frisia, e morì a Boenfeld nella 
Sassonia a’ 5 ottobre 1056, succe- 
dendogli in età di cinque anni il 
figlio Enrico IV detto il Y'ecchio ed 
il Grande, per risoluzione della dieta, 
sotto la tutela della madre Aguese, 
la quale governò sino al 1062. 
Vittore II essendosi portato in Ger- 
mania si trovò presente alla mor- 
te di Enrico III, e potè pacificare 
il figlio con alcuni signori contro 
di lui insorti: celebrò in Ratisbo= 
na con Enrico IV il santo Natale, 
e nel 1087 si restituì in Roma, ove 
morì a’ 28 luglio. Con unanime 
consenso fu creato Papa col nome 
di Stefano IX detto X, Giuniano 
di Lorena; questi inviò all'impera- 
trice Agnese suo legato il cardinal 
Ildebrando poi Gregorio VI/, ed 
ottenne prima dai vescovi, clero, 
e popolo roma.0 la promessa di 
non procedere dopo la sua morte | 
all’elezione del successore, prima 
del di lui ritorno. Morì circa dopo 
otto mesi Stefano X, ed il sug 
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nome in molti martirologi gode il 
titolo di santo. Per la potenza di 
alcune fazioni s’intruse l’antipapa 
Benedetto X, ma i romani avendo 
chiesto ad Enrico IV, Gerardo di 
Borgogna vescovo di Firenze per 
. Pontefice, l’augusto di buon grado 
vi convenne. Tornato in Italia 11- 
debrando concorse all’ elezione di 
Gerardo, che nel gennaio 1058 fu 
intronizzato col nome di Nicolò II. 
Morì a’ 22 luglio 1061; ed il pri- 
| mo ottobre con unanime concor- 
dia i sacri elettori sollevarono al 
pontificato Alessandro II: in que- 
sto Papa terminò l’abuso di aspet- 
tare l’approvazione degl’imperato- 
ri tedeschi nell’ elezione de’ Ponte- 
fici, e restò la santa Sede in as- 
soluta indipendenza. Giunta la no- 
tizia dell’esaltazione di Alessandro 
II ad Enrico IV e ad Agnese, a- 
cremente si adirarono perchè ese- 
guita senza la loro intervenzione, 
e come fatta in loro disprezzo, nel 
qual sentimento li confermarono 
i ministri adulatori di loro corte, 
laonde in opposizione fecero eleg- 
gere in antipapa Cadolao Pallavi- 
cini col nome di Onorio II, con 
‘tripudio di tutti i simoniaci e con- 
‘cubinari di Lombardia. Quindi l’an- 
tipapa nell’anno seguente colle trup- 
pe che gli dierono Enrico IV ed 
Agnese, si portò in Roma per 
mettersi in possesso della pretesa 
‘sua dignità, ma venne costretto a 
fuggire: si ritirò nel suo vescova- 
to di Parma, e venne deposto e 
degradato nel 1067 da Alessandro 
II, nel concilio tenuto in Manto- 
va, ove intervenne Annone arcive- 
scovo di Colonia, principale ammi- 
nistratore dell imperatore nelle co- 
se di Germania. Nel 1073 diven- 
ne Pontefice s. Gregorio VII, che 
subito diè avviso ad Enrico IV di 
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sua elezione, non per aspettarne la 
conferma, ma perchè gli procuras- 
se rinunziare la dignità: in vece 
l'augusto inviò a lui Gregorio ve- 
scovo di Vercelli cancelliere d’Ita- 
lia, perchè assistesse alla di lui con- 
sacrazione. Questi fu l’ultimo Pa- 
pa che significò all'imperatore l’as- 
sunzione al pontificato prima della 
consacrazione 0 benedizione, e l’ul- 
timo ch’ebbe assistenti in tali fun- 
zioni i legati di Cesare. 

Intanto Enrico IV sottomise la 
Sassonia, e si rese terribile a tutta 
l'Europa, quindi tra lui e il zelante 
Pontefice principiò la famosa con- 
troversia, che tenne diviso il sacer- 
dozio dall’imperio lungamente, a ca- 
gione delle Znvestiture ecclesiasti- 
che (Vedi). Ne derivarono funesti 
avvenimenti, e la primaria origine 
delle tremende fazioni de’ Guelfi 
(Vedi), e de’ Ghibellini (Vedi) che 
desolarono per diversi secoli l’ Ita- 
lia e la Germania ; dappoiché i pri- 
mi seguirono le parti de’ Pontefici, 
i secondi quelle degl’ imperatori. 
Portate le cose agli estremi da am- 
bedue le parti, nè cessando Enri- 
co IV dalla pretensione d’ investire 
de’ benefizi ecclesiastici i vescovi 
e gli abbati, col bacolo e con l’a- 
nello, non risparmiò il buon Pon- 
tefice ammonizioni e minacce, e 
dichiarò incorsi nella scomunica 
quelli che couferivano tali investi- 
ture, e quelli che le ricevevano. I 
fautori dell’imperatore audacemen- 
te attentarono ‘alla vita di s. Gre 
gorio VII, mentre celebrava in s. 
Maria Maggiore; ma questi. dopo 
avere esaurito le parti di padre, 
in un concilio del 1076 scomuni- 
cò Enrico IV; e siccome gli elet- 
tori dell'impero a' 13. marzo 1077 
elessero in' re di Germania Rodol- 
fo duca di Svevia, Gregorio VII 
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approvò tale atto, e gl'inviò una 
| corona reale, coll’ epigrafe: PETRA 
DEDIT PETRO, PETRUS DIADEMA RO- 
pueprzo. La Contessa Matilde (Ve- 
di) prese le difese della Chiesa col- 
le armi, ed insieme ai gran signo- 
ri di Germania persuase Enrico 
IV a farsi assolvere al modo che 
dicemmo nel citato articolo; vesti. 
to di sacco con finti atti di peni- 
tenza, nel castello di Canossa pro- 
strato a’ piedi del Pontefice venne 
sciolto dalle censure e benedetto, 
dopo aver promesso quanto gli era 
stato richiesto. Passati quindici gior- 
ni, Enrico IV tornò alle sue ini- 
quità, violò le promesse, e si pre- 
parò alla vendetta, ed all'abuso di 
sue forze. Il Papa tornò a scomu- 
nicarlo, ed allora Enrico IV adu- 
nato un conciliabolo in Bressano- 
ne nel 1080, vi fece eleggere l’an- 
tipapa Clemente III, il quale fu 
pure fulminato di scomunica da 
Gregorio VII: da questo scisma 
‘ebbe origine l’eresia degli enrichia- 
ni, condannati nel concilio Quin- 
tilineburgense, i quali affermavano 
che l’imperatore avea somma au- 
‘torità sopra l’elezione de’ vescovi 
e de’ Papì, e perciò non doveva 
riconoscersi per legittimo, se non 
I’ eletto dall'imperatore, o dal re 
della Germania, e che niun conto 
si dovea fare della scomunica del 
Pontefice contro i re. Dalle tur- 
bolenze nate in tempo degli Enri- 
chi IV e V derivò .il costume nei 
principi di mandarsi a Roma gli 
‘ambasciatori di ubbidienza. Dopo 
vari militari successi, Rodolfo di 
‘Svevia perdè la vita in una san- 
guinosa battaglia a Wolksheim pres- 
so Gera, li 15 ottobre 1080, e 
‘quando fu detto all’ imperatore che 
gli si preparava un sepolcro ma- 
guifico, rispose: Vorrei che tutti i 
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miei nemici fossero così magnifica 
mente sepolti. 

Elmano o Ermanno di Luxem- 
burgo conte di Salmes fu eletto 
imperatore dai nemici di Enrico 
IV, e dai sassoni: dopo aver que- 
sti riportato molti vantaggi, il con- 
te morì ignorato nelle’ sue terre. 
Il Papa temendo le insidie di En- 
rico IV si ritirò a Salerno nel 
1081, mentre l’ imperatore si por- 
tò ad assediare Roma, e vi ritor- 
nò nel 1082 inutilmente, finchè 
assediatala per la terza volta quan- 
do il Pontefice eravi ritornato, ai 
23 marzo 1084 fece intronizzare 
il pseudo Clemente III. In questo 
tempo in aiuto di Gregorio VII 
giunse in Roma Roberto Guiscar- 
do co’ suoi normanni, pose in fu- 
ga Enrico IV, saccheggiò ed in- 
cendiò parte della città onde me- 
glio liberare il Pontefice, che fatto 
ritorno a Salerno vi morì a’ 25 
maggio 1085. Gli successe Vittore 
III che subito scomunicò l’antipa- 
pa e condannò le investiture ec- 
clesiastiche date illegittimamente da- 
gl’imperatori, e terminò di vivere 


nel 1087, forse dal veleno propi- 


natogli da Enrico IV. Allora fu 
innalzato al pontificato Urbano II, 
già legato di s. Gregorio VII in 
Germania ed in Lombardia all’im- 
peratore, che gli avea fatto atroci 
insulti. Intanto Enrico IV fu tra- 
vagliato dal figlio Corrado, ch'egli 
avea lasciato in Italia per far guer-. 
ra alla contessa Matilde difenditri- 
ce della santa Sede, quando si fe- 
ce consecrare re d’Italia, guada- 
gnandosi l’assistenza di Urbano II. 
L’imperatore avea imprigionato la 
moglie Anna di Russia, e fece di 
tutto perchè Corrado, e diversi 
stranieri la violassero, al che es- 
sendosi ricusata, il marito la di- 
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chiarò adultera: Adelaide fuggì se- 
gretamente, e chiese giustizia con- 
tro di lui nel concilio di Piacen- 
za tenuto nel 1095 dal Papa, il 
quale in diversi concilii fulminò 
delle censure Enrico IV, l’avti- 
papa, le investiture, e gli eretici 
seguaci di Cesare. Questi nel 1097 
adunò la dieta d’Aquisgrana, ed ac- 
cusando il tradimento di Corrado, 
domandò che l’altro figlio Enrico 


V detto il Giovane fosse eletto re. 


de’ romani. A quest'epoca le cose 
ecclesiastiche di Germania erano 
in istato deplorabile, e solo i quat» 
tro vescovi di Wiirtzburgo, di Pas- 
savia, di- Worms, e di Costanza 
conservavano la cattolica comunio- 
ne. Per opporre all’ostinazione del- 
l'imperatore e dell’antipapa una 
forza che li potesse contenere, Ur- 
bano II esortò la contessa Matil- 
de a sposarsi con Volfone V du- 
ca di Baviera, ciò ch'ella eseguì 
nel 1089. Enrico IV sembrò dis- 
posto a riconciliarsi col Papa, e 
partire per la crociata, ma pro- 
crastinando senza nulla effettuare, 
3 legati pontificii procurarono gua- 
dagnare il figlio Enrico V che as- 
solsero dalla scomunica. Nel 1099 
divenne Pontefice Pasquale II, e 
nel 1101 morì Corrado; nell’anno 
seguente Pasquale II condannò l’im- 
peratore in un concilio, e si ritirò 
in Francia. 

Enrico V unitosi col marchese 
d'Austria, e col duca di Boemia si 
ribellò al padre: questi tentò le vie 
della dolcezza, e convocò la dieta 
di Magonza. Suo figlio vi si portò 
a chiedergli perdono, e trattolo con 
inganno fuori della città, lo fece 
arrestare, e chiudere nel castello di 
Bingenheim. La dieta si dichiarò 
in favore pel perfido figlio, sì strap 
parono al padre le insegne impe- 
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riali, delle quali si rivestì Enrico 
V solennemente in Magonza, pro- 
testando colla più fina ipocrisia, 
che avrebbe restituito l’impero al 
genitore se fosse ritornato all’ub- 
bidienza del Papa, riconciliandosi 

con la Chiesa romana. Riuscì ad 
Enrico IV fuggire a Liegi, donde 
supplicò il figlio a lasciarlo ivi mo- 
rire in pace; ma Enrico V fu in- 
sensibile, e mentre insidiava il pa- 
dre, questi oppresso dagli affanni 
morì .in Liegi a'7 agosto 1106, 

provocando la vendetta del cielo 
sul capo del figlio che gli succes- 
se. Il suo cadavere per ordine di 
Enrico V fu dissepolto, e portato a 
Spira, dove giacque due anni iu 
una cantina come scomunicato. Co- 
sì finì Enrico IV, principe valoroso, 
ch’erasi trovato vittorioso a  ses- 
santasei combattimenti, e che abban- 
donato ai piaceri accordò troppa 
confidenza ad indegni ministri che 
abusarono di loro autorità. Secon- 
dando Pasquale II le preghiere dei 
vescovi di Germania adunati nel 
sinodo di Magonza, si partì dalla 
Francia, ed a'22 ottobre 1106 
nel concilio di Guastalla pubblicò 
decreti contro le investiture e la 
simonia, che adontando i tedeschi 
meditarono vendicarsene. Venuto 
il Papa in cognizione di ciò, in 
vece di proseguire il viaggio di 
Germania, fece ritorno in Fran- 
cia. Nel 1108 si portò a Benevento 
e vi condannò le investiture, indi 
passò in Roma. Intanto Enrico V 
in un sinodo composto de’ suoi par- 
tigiani anuullò le decisioni dei con- 
cilii di Guastalla e di Chalons 
contro le investiture, e continuò a 
conferire i benefizi ecclesiastici. Fe- 
ce inutile guerra agli ungheresi 
ed ai polacchi, nel 1111 sposò Ma- 
tilde d'Inghilterra, e ad esempio 
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de’suoì predecessori passò in Ita- 


lia per essere coronato dalle mani 


del Papa, facendosi precedere da 
ambasciatori sostenuti da un eser- 
cito. Pasquale II si ricusò di co- 
ronarlo se prima non desisteva dal 
pretendere il conferimento del pos- 
sesso de’ dominii e benefizi ecclesia» 
stici per investitura, e non avesse 
effettuato la promessa conferma ai 
diritti della romana Chiesa. Adiva- 
tosi l’imperatore mentre era stato 
onorevolmente accolto da Pasquale 
II, con riprovevole prepotenza fece 
nella basilica di s. Pietro con do- 
lo arrestare il Papa, con molti car- 
dinali, vescovi e signori, e li con- 
dusse tutti prigioni nella Sabina 
sul monte Soratte, nel castello di 
Tribico, senza che verun vescovo 
tedesco disapprovasse sì orrendo fat- 
to, fuorchè Corrado arcivescovo di 
Salisburgo. I romani si sollevaro- 
no, uccisero molti tedeschi, ma 
questi superiori in forze regolari 
facilmente superarono gl’ insorti. Do- 
po cinquantacinque giorni di mis 
sera schiavitù, mosso Pasquale II 
a compassione de patimenti altrui, 
fu costretto concedere ad Enrico 
V, che senza obbligare ad alcun 
atto di simonia, potesse dare ai 
vescovi ed abbati del suo regno la 


investitura; indi l’imperatore con- 


dusse dopo il 9 aprile il Papa in 
Roma, e da lui fu coronato iu s» 
Pietro a’ 13 di detto mese. Dopo 
tal cerimonia Enrico V si gettò ai 
piedi di Pasquale II, e gli chiese 
il permesso di dare sepoltura al 
genitore, facendo ritorno in Ale- 
inagna. 

Lotario duca di Sassonia ricu- 
sando pagare il tributo al fisco im- 
periale, prese le armi, e mentre 
l’imperatore aiutato dal duca di 
Svevia si mroveva contro di lui, 
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concessione, pei reclami e proteste 
de’ vescovi, solennemente condannò 
il privilegio dato all'imperatore, e 
tutta la Germania si sollevò a di 
lui danno, massime il vescovo di 
Wiirtzburgo,. e, l'arcivescovo di 
Magonza: in Gerusalemme fu ce- 
lebrato un concilio, ove Enrico V 
venne scomunicato, e dichiarata 
nulla l’estorta concessione delle in- 
vestiture. Dopo avere Enrico V im- 
piegato due anni a pacificare i 
suoi stati, rivalicò le Alpi nel 1116 
per mettersi in. possesso delle ter- 
re, che la contessa Matilde sua pa- 
rente -aveva formalmente donato 
alla santa Sede. Entrò in Roma da 
vincitore, costrinse a fuggire nella 
Puglia il Papa, ma questi vi ri- 
tornò dopo la partenza dell’impe- 
ratore, che dopo Clemente III gli 
avea suscitati contro tre altri anti- 
papi. Morì Pasquale II nel 1118, 
e gli successe Gelasio II che subi- 
to fu oltraggiato dai fautori impe- 
riali, laonde per salvarsi anche da 
Cesare ritornato in Roma partì per 
la Francia. Enrico V fece antipa- 
pa Gregorio VIII, ed entrambi 
ventiero scomunicati da Gelasio II, 
che morì in Cluny a’29 gennaio 
1119. Calisto II suo successore su- 
bito nel concilio di Reims colpi di 
scomunica l’imperatore, e il falso 
Papa, indi entrò in Roma ai 2 
giugno 1120, e fece imprigionare 
l’antipapa. Mentre tutto sembrava 
progredire ad una generale pertur- 
bazione, Dio toccò il cuore alle par- 
ti conteadenti, l’imperatore temet- 
te di morive miseramente come 
suo padre, rinunziò alle investitu- 
re, e la controversia fu aggiustata 
da Calisto II con Enrico V, al mo- 
do che dicemmo al vol. XVI, p. 
36 del Dizionario; indi ratificata 
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‘nel concilio generale Lateranense I, 
ove il Pontetice canonizzò s. Cor- 
rado vescovo di 
turbolenze accaddero in Gerinania, 
ma Enrico V per tenere occupati 
i vassalli fuori di essa, ruppe guer- 
ra con la Francia, col pretesto di 
aver accordato asilo ai Papi du- 
rante le sue vertenze con essi; por- 
tatosi ad Utrecht morì a'22 mag- 
gio 1129, restando con lui estinta 
Ja stirpe femminina de’ franchi im- 
peratori, e la casa di Franconia, 
perché senza figliuoli. Dal regno 
di questo principe incominciò a 
consolidarsi ne’signori de’ grandi 
feudi il diritto di sovranità: figlio 
snaturato, principe ipocrita, inquie- 
to vicino, cattivo padrone, tale fu 
Enrico V. A'29 agosto nella dieta 
di Magonza fu eletto imperatore 
Lotario II duca di Sassonia, figlio 
di Gebardo conte d’ Arnsberg, ove 
I’ abbate Suggero vi fece esclu- 
dere Federico duca di Svevia, figlio 
di Agnese sorella di Enrico V, che 
insieme a Corrado duca di Franco- 
nia della casa di Hohenstausen, e 
nipote di Enrico IV, furono com- 
petitori di Lotario II, che fu de- 
bitore del suo innalzamento. alla 
sua divozione verso la santa Sede. 
Ambedue gli emoli protestarono 
contro questa elezione, e Corrado 
MI si fece acclamare imperatore a 
Spira, ed incoronare a Milano dal- 
l’arcivescovo Anselmo. Il Papa O- 
norio II, già legato in Germania, 
confermò l’elezione di Lotario II, 
e scomunicò Federico e Corrado 
III, che colle armi gli disputavano 
l'impero, insieme all’ arcivescovo 
Anselmo, per aver osato coronare 
il secondo: la guerra durò dieci 
anni. | 
Nel 1130 fu sublimato al ponti- 
ficato Innocenzo II, stato anch'egli 


Costanza. Nuove - 
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legato in Germania, quando insor- 
se il potente antipapa Anacleto II, 
che il costrinse a recarsi in Fran- 
cia. Nel 1131 Innocenzo II si por- 
tò .in Germania, coronò in Liegi 
Lotario II, scomunicando i suoi 
competitori e l’antipapa: il Pon- 
tefice negò con fermezza all’impe- 
ratore il ristabilimento delle investi- 
ture, e gli promise coronarlo anche 
in Roma, se giurava difendere la 
Chiesa. Dipoi Innocenzo II nel 1132 
vicino a Piacenza s'incontrò con Lo- 
tario II, che portavasi a Roma per la 
coronazione alla testa d’un esercito, 
ed in compagnia di s. Norberto. A 
Viterbo si rividero, e giunti ambe- 
due in Roma, essendo la basilica 
vaticana occupata dall’ antipapa, in 
quella lateranense, ed a’ 4 giugno 
1133 Innocenzo II solennemente 
coronò Lotario II, e sua inoglie 
Richeze o Richenza, che figlia ed 
erede di Eurico il Grosso aveva 
portato in dote la Sassonia. Il Pa- 
pa concesse all'imperatore l’ usu- 
frutto del patrimonio della contes- 
sa Matilde, compresa la Garfagna- 
na (Vedi) con annuo censo per 
feudo. Lotario II grato per tante 
dimostrazioni di bontà, giurò difen- 
dere la romana Chiesa e i suoi 
dominii, e ad esempio di altri im- 
peratori si prostrò al Papa, gli ba- 
ciò i piedi, e condusse secondo il ce- 
rimoniale per la briglia la sua mu- 
la per lo spazio di alcuni passi, in 
segno di venerazione al supremo 
gerarca della Chiesa universale . 
Frattanto i rivali di Lotario II, 
abbandonati dai loro alleati, chie- 
sero ed ottennero la pace a buone 
condizioni; allora l'imperatore con- 
vocò in Magdeburgo una dieta, che 
vi fu celebrata nel 1135 con gran 
numero di ambasciatori che vi spe- 
dirono i principi stranieri, e che 
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divenne rinomata pei decreti fatti 
pel buon regolamento del governo 
interno della Germania, sino a quel- 
l'epoca in preda alla più grande 
confusione. Nel 1137 Lotario II si 
condusse in Italia con l’esercito per 
difendere Innocenzo II contro Rug- 
gero re di Sicilia, fautore dell’ an- 
tipapa Anacleto II, che mediante la 
flotta de’ pisani costrinse ritornare 
in Puglia, e gli tolse varie città. 
Celebrò col Papa la festa della 
Pentecoste in Benevento; ma in 
Avellino ambedue contrastarono per 
trenta giorni sul diritto di creare 
il duca di Puglia, che finalmente 
fu aggiudicato ad Innocenzo II. Ri- 
tornando l’imperatore in Germania 
morì a Bretten presso a Trento, ai 
4 dicembre 1137, senza prole. Gli 
stati adunati in Ratisbona imposto 
aveano a Lotario II varie obbliga- 
zioni: dapprima avevano deciso che 
i beni de proscritti apparterrebbero 
agli stati, e non all’imperatore; a 
questi avevano prescritto continui 
viaggi nelle varie provincie, interdetto 
la facoltà di: fabbricar nuove for- 
tezze, e finalmente eransi riserbati 
il diritto di fissare le imposizioni, 
non che quello di deliberare sulla 
pace e sulla guerra: tali furono le 
prime costituzioni dell'impero ger- 
manico. 

Nella dieta di Coblentz nell’anno 
1138 fu eletto imperatore Corra- 
do III, già competitore del defunto, 
in presenza e per l’influenza di 
Teodomiro legato della Sede apo- 
stolica, che lo coronò in Aquisgrana. 
Invano cercò opporvisi ed essere e- 
letto Enrico il Superbo duca di 
Baviera, siccome genero di Lotario 
II; fu condannato al bando del- 
l’ impero da Corrado III, e spoglia- 


to de’ propri stati senza che Inno- 


cenzo II vi si opponesse, come be- 


, 
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nemerito della Chiesa, e ne morì 
di cordoglio. Dalla rivalità e se- 
greta gelosia che da lungo tempo 
esisteva tra le loro famiglie di Ho- 


‘lenstausen e di Baviera, alcuni sto- 


rici pretesero avere avuto origine 
le fazioni de’ ghibellini e de’ guelfi. 
Alle persuasioni di s. Bernardo, 
Corrado III parti per la crociata, 
ma contrariato dai gelosi greci, lo 
esercito oppresso dalle fatiche fu 
tagliato a pezzi dai turchi, ed egli 
restò ferito da due frecce; tutta- 
volta proseguì il cammino per ia 
Siria, ed all'assedio di Damasco fe- 
ce prodigi di valore. Tornato in 
Europa morì dappoi a' 15 febbra- 
10 1152 in Bamberga, e fu sepol- 
to nella cattedrale. Corrado III 
non avendo ricevuto la consacra- 
zione imperiale, si faceva scrupolo. 
di assumere ne’ suoi diplomi il ti- 
tolo d’imperatore, nominandosi sem- 
plicemente re de’ romani, solo nel- 
le lettere agli imperatori di Co- 
stantinopoli si chiamava imperato- 
re, per trattare in parità con essi; 
ma del doversi chiamare re de’ ro- 
mani l’imperatore sino alla sua co- 
ronazione, lo si dice all’articolo 
ImeeraToRE. Essendo morto Enrico 
suo figlio, gli successe Federico I 
suo nipote, soprannominato 2arba- 
rossa «A cagione de' suoi belli ca- 
pelli color d’oro, figlio di Federi- 
co duca di Svevia, che le sue gran- 
di qualità l’ayevano reso chiaro. 
Fu eletto diciassette giorni dopo 
la morte del predecessore, e coro- 
ronato in Aquisgrana a’g marzo 
1152: sedò le turbolenze d' Ale- 


magna, accordò al duca di Sasso- 
nia l'investitura della Baviera, ob- 
bligò Canuto a cedere.al suo riva- 
le Svenone la Danimarca, il quale 
per riconoscenza si dichiarò vassal- 
Jo dell'impero. Passato in Italia 


dA 
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con l’esercito, sottomise le città che 
eransi rese indipendenti, e si fece 
coronare re di Lombardia. Deputò 
in seguito ambasciatori ad Adria- 
no IV, per pregarlo che l’incoro- 
nasse imperatore in Roma. ]l Papa 
sentendo che veniva con numeroso 
esercito, si chiuse nella fortezza di Ci- 
vita Castellana, gli mandò incontro 
tre, cardinali, coi capitoli che dovea 
approvare: essi trovarono Federico 
I a s. Quirico, e quivi giurò di- 
fendere e conservare i diritti dei 
romani Pontefici, e della santa Se- 
de, dovendosi uniformare al ceri- 
moniale sugli atti di ossequio suc- 
cennati, soliti prestarsi ai Papi. A 
Sutri l’incontrò Adriano IV, ed 
ivi ebbe luogo il bacio del piede 
e l’ufficio di staffiere, e siccome 
fallò nel sostenere la staffa, sì nar- 
ra ch'egli dicesse non aver mai 
imparato il mestiere di palafreniere. 
Sebbene il Pontefice avesse fat- 
to occupare dalle truppe cesaree i 
dintorni della basilica vaticana e 
la Città Leonina, a cagione delle 
fazioni che in Roma pretendevano 
sostenere l’ autorità dell’antico se- 
nato romano, allorchè segnì in s. 
Pietro la coronazione a'18 giugno 
1155, il popolo commise eccessi 
che i tedeschi repressero colle armi. 
Tornato in Alemagna Federico I 
distrusse i castelli di molti signo- 
ri, citò in una dieta il conte pa- 
latino, e ripudiò Adelaide di Woh- 
bourg sotto pretesto di parentela, 
sposando poi Beatrice figlia unica 
di Rinaldo III conte di Borgogna, 
con che acquistò i diritti sull’anti- 
co regno d’Arles, nella qual città 
si fece poi coronare. Nel medesi- 
mo anno 1155 Adriano IV ornò 
Guglielmo col titolo di re delle 
due Sicilie, ciocchè irritò 1’ impe- 
ratore, donde ebbe principio la 
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lunga dissensione tra i Papi e l’im- 
pero. Altro motivo di disgusto per 
Federico I, sì fu avere il Pontefi- 
ce chiamato in una lettera l’impe- 
ro beneficium , in significato come 
di feudo dipendente dalla Sede a- 
postolica ; e si narra pure che il 
legato invitato a dare spiegazioni, 

dicesse dover riconoscere l’ impero 
dal Papa, il quale approvava l’e- 
lezione degl’ imperatori, li consa- 
crava e decorava della corona ed 
insegne reali, per cui solo dopo 
tal funzione essi prendevano il ti- 
tolo d’impevatori, essendo prima 
soltanto re de’ romani, per avere 
la santa Sede ripristinato l'impero 
d'occidente, e dato poscia ai re di 
Germania. Nel 1158 Federico I 
fece ritorno in Italia, per esigere 
il giuramento di fedeltà dalle dif 
ferenti città, le quali obbligate a 
ciò dalla forza delle circostanze, 
poscia si ribellavano. Mentre asse- 
diava Milano, con rapidi trionfi pa- 
cificò la Boemia, e fece tributaria 
la Polonia; indi dichiarò i beni dei 
milanesi confiscati, e le loro per- 
sone schiave, punendo col saccheg- 
gio Crema alleata di Milano. AI- 
cuni adulatori teologi e giurecon- 
sulti, dichiararono a lui apparte- 
nersi l'impero del mondo. Mentre 
l'imperatore maturava il progetto 
di ridurre l’Italia sotto 1’ assoluta 
sua dipendenza, morì Adriano IV 
nel 1159, e fu eletto Alessandro 
III, ch’essendo stato il legato del 
predecessore a Federico I, questi 
lo avea a nemico. Ne’ comizi in- 
sorse l’antipapa Vittore IV, già le- 
gato a Corrado III e a Federico 
I, che siccome suo partigiano sos- 
tenne con le armi e riconobbe. 
Alessandro III costretto a ritirarsi 
da Roma in Anagni, scomunicò 
l’imperatore, e sciolse i di lui sud- 
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diti dal giuramento di fedeltà. Al- 
lora i milanesi profittando dell’oc- 
casione, assalito l’esercito imperiale 
a Lodi, riportarono luminosa vit- 
toria; ma Federico I assediando 
Milano la prese per fame, ne ra. 
se le mura e gli edifizi, tranne le 
chiese, e seminò il sale sulle sue 
rovine. Genova spaventala inviò 
deputati a fare la sommissione, Bo- 
logna per avere resistito venne 
smantellata, laonde tutta l’Italia a 
lui si sottomise, ed Alessandro Iu 
prese asilo in Francia. 

Nuove turbolenze seguirono in 
Italia: Roma, Venezia, ed altre città 
allearonsi contro l'imperatore, che 
per morte dell’antipapa fece eleg- 
gere a successore Pasquale III ; e 
nella dieta di Wiirtzburgo, prepo- 
tentemente chiese ai principi e ve- 
scovi di giurare, non riconoscere 
mai Alessandro IIf, ciò che aumentò 
i numero de’suoi nemici, ed alla 
lega delle città italiane altre se ne 
aggiunsero. Intanto Alessandro III 
per le suppliche de’romani fece ri- 
torno in Roma, ove subito nel 
1166 si portò ad assediarlo l’im- 
peratore, ed il costrinse a partir 
ne nell’ anno seguente per Bene- 
vento, nella qual città ricevette gli 
ambasciatori di Emanuele Comne- 
no imperatore di Costantinopoli , 
che sì offriva riunir la Chiesa gre- 
ca alla latina, e di liberarlo dalle 
molestie di Federico I, se gli con- 
cedeva l’ imperio d’ occidente. Il 
Papa si mostrò grato alla premu- 
ra che Emanuele dimostravagli, 
ma in quanto a dargli l’ imperio 
occidentale, gli rispose che Dio a- 
vealo posto nella cattedra aposto- 
lica per procurar la pace, non per 
fomentar la diseordia. La peste de- 
cimò in Roma Vesercito di Fede- 
rico I, che ritirandosi in Germania, 
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a stento ripassò le Alpi depaupe- 
rato dalle lunghe guerre, ed abbat- 
tuto da tante disgrazie. Allora a- 
vanzò pacifiche proposizioni al Pon- 
tefice, che le rigettò per la loro 
natura; indi nel 1172 congregò 
una dieta a Worms per chiedere 
soccorsi, quindi spedì in Italia col- 
l’esercito Cristiano artivescovo di 
Magonza, che danneggiò molti luo- 
ghi della santa Sede; mentre egli 
medesimo portossi ad assediar Ales- 
sandria che le città collegate aveva- 
no eretta in onore del Papa, e che 
per derisione i seguaci dell’impera- 
tore chiamarono della Paglia, e 
Federico I ne fu respinto con per- 
dita: i sassoni lo abbandonarono, 
i milanesi gli distrussero la ca- 
valleria a' 29 maggio 1176, e il 
doge di Venezia Ziani disfece in 
mare i suoi vascelli, e fece prigio- 
ne il di lui figlio Ottone, termi- 
nando in tal modo l’imperial po- 
tenza in Italia. L'imperatore si ri- 
fugiò in Pavia, e si vide costretto 


‘a spedire ambasciatori ad Alessan- 


dro III in Anagni, per supplicarlo 
della pace, fissandone il Papa stesso 
le condizioni. Sebbene il Pontefice 
poco potesse fidarsi delle sue in- 
tenzioni, per averlo egli sempre per- 
seguitato, sostenendo tre antipapi, 
giacchè a Pasquale III era succes» 
so Calisto Ill ungaro, tuttavolta 
come padre comune, per conchiu- 
dere la concordia sì trasferì a Ve- 
nezia nel 1177. Quivi finalmente 
portatosi pure Federico I, venne 
stabilita la sospirata pace tra il 
sacerdozio e l'impero, colla me- 
diazione de’ veneziani perciò ricol- 
mati di privilegi dal Pontefice, che 
a’ 24 luglio avanti le porte della 
basilica di s. Marco ricevette pian- 
gente al bacio del piede l’impera- 
tore. Alessandro IIl intenerito lo 
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alzò, baciò e benedì, e nel dì se- 
guente lo comunicò solennemente, 
e gli usò diverse distinzioni in se- 
gno di sincera pacificazione; altret- 
tanto essendo quella di Federico 
I, il quale dal canto suo fece al 
Pontefice i consueti ossequi, di te- 
nergli la staffa nel salire a cavallo, 
addestrar questo per alcuni passi, 
con altri segni di venerazione, laon- 
de è favola quanto diversamente 
si è a proposito narrato. 

Il duca di Sassonia Enrico il 
Lione prese le armi, e per due 
anni tenne agitata l’ Alemagna; 
fu messo al bando dell'impero, co- 
me perturbatore della pace pubblica, 
ed i suoi stati furono divisi tra il 
marchese di Brandeburgo, ed Ot- 
tone di Wittelbac. Intanto Fede- 
rico I abolì alcune barbare con- 
suetudini, incoraggì il commercio, 
con l’affrancamento delle città mer- 
cantili, e cercò di far fiorire le 
scienze e le lettere, mediante i 
privilegi che accordò a quelli che 
ne frequentavano le scuole. Nel 
1183 si adunò in Costanza un 
congresso a’'25 giugno, dove inter- 
venne l'imperatore, e i commissa- 
ri deputati delle città lombarde, 
per sottoscrivere un trattato che 
gl’italiani considerarono poi come il 
fondamento del'loro diritto pubbli- 
co. Nel 1184 in Verona si abboccò 
con l’imperatore il Pontefice Lucio 
III, che da cardinale era stato a 
lui inviato per legato dal prede- 
cessore Alessandro III, per l’estir- 
pazione delle eresie che laceravano 
la Chiesa. Nell'anno seguente ed e- 
ziandio in Verona, l’ altro Papa 
Urbano III si lamentò con Fede- 
rico I perchè riteneva il patrimo- 
nio della contessa Matilde, di ra- 
gione della Chiesa romana, appli- 
cava al pubblico. i beni de’vesco- 
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vi defunti, ed usurpavasi le rendi- 
te di alcuni monisteri, scacciando- 
ne le monache col pretesto di ri- 
formarle. Se ne moderò l’augusto 
colla speranza che Urbano III gli 
coronasse imperatore il figlio En- 
rico VI il Severo, che sino dal 1169 
in età di quattr’anni era stato elet- 
to re de'romani; ma il Papa ricu- 
sò di farlo ad esempio di Alessan- 


| dro III, se egli non rinunziava pri- 


ma la corona al figlio, non essen- 
do più tempo di vedere due im- 
peratori sul soglio. Nel 1189 Fe- 
derico I partì con suo figlio Fede- 
rico duca di Svevia per la crocia- 
ta, alla testa di centomila combat- 
tenti, e riportati alcuni vantaggi, 
dopo aver valicato il monte Tau- 
ro morì a’ Io giugno 1190, per 
essersi imprudentemente bagnato 
nel Cidno, altri dicono annegato 
nella riviera di Salef. Suo figlio 
Federico fece trasportare le sue 
ossa a Tiro, ove Guido re di Ge- 
rusalemme le fece deporre nella cat- 
tedrale in un sepolcro di marmo, 
sebbene dovevasi tumulare in Ge- 
rusalemme. Federico I fu uno dei 
più grandi principi che sederono 
sul trono germanico, il cui impe- 
ro voleva ritornare all’antico splen- 
dore; ambizioso, prode, fermo nelle 
avversità, rese ereditarie le grandi 
cariche della corona, che i prede- 
cessori conferivano a loro benepla- 
cito. Dal suo matrimonio con Bea- 
trice ebbe Enrico VI che gli suc- 
cesse, Federico duca di Svevia che 
morì all'assedio di Tolemaide, Cor- 
rado duca di Svevia, Filippo du- 
ca di Toscana poi imperatore , e 
due figlie. 

Enrico VI nel 1191 si recò in 
Roma, ove il Papa Celestino III a'15 
aprile lo coronò insieme all'impe- 


ratrice Costanza. Nel medesimo an- 
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no l’imperatore confermò l'ordine 
equestre Teutonico (Vedi), istitui- 
to dalla nazione alemanna che a- 


vea servito nelle guerre di Terra - 


Santa, ed il Papa l’approvò con 
sua bolla. Cedette Enrico VI alla 
santa Sede le sue ragioni su Fra- 
scati (Vedi); ed essendo morto 
il nipote di Costanza Guglielmo II 
re di Sicilia, in questo regno con- 
dusse il suo esercito per far va- 
lere i suoi diritti, essendosene im- 
padronito Tancredi figlio naturale 
del defunto. Occupò molte piazze, 
ma gli fallì l’impresa e tornò in 


Germania, ove tenne prigione Rio-. 


cardo re d’Inghilterra reduce dal- 
la crociata, togliendolo da quella 
| di Leopoldo VI duca d'’ Austria. 
Invano s'interposero per la libera- 
zione vari principi, onde il Papa 
Celestino III nel 1193 gli lanciò 
la scomunica ; solo lasciò Riccardo 
mediante un considerabile riscatto, 
con la qual somma fece altra spe- 
dizione nel regno di Napoli e di 
Sicilia, venendo coronato in Paler- 
mo a’ 15 ottobre 1194, ove gli 
ambasciatori d’ Isacco II Angelo, 
, temendo che gli alemanni, per a- 
ver negato il passaggio a Federi- 
co I, invadessero Costantinopoli, si 
° assoggettarono a pagargli tributi. 
Nella dieta di Worms Enrico VI 
prese la croce, predicò la sacra 
guerra, e partì con quarantamila 
uomini, co' quali fermossi ih Sici- 
lia per compierne il conquisto, e 
sparse da per tutto il terrore colle 
sue crudeltà, e con supplizi da lui 
stesso inventati. I siciliani si ribel- 
larono, Costanza fu aceusata di a- 
ver avvelenato l’ imperatore, che 
morì in Messina a’ 28 settembre 
1197. Fu d’indole grave, sol pia- 
cendogli la caccia; volgeva in men- 
te di rendere la corona imperiale 
VOL. XXIX, 
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ereditaria, di regnare sull’Italia, è 
come dicono alcuni d’indebolire la 
autorità dei Papi. Come fu morto, 
l’Alemagna fu in preda a turbo- 
lenze, e gli successe il figlio Fede- 
rico II, nato a Jesi nel 1194, che 
il padre avea fatto dichiarare re 
de’romani, ed associato all’impero, 
imponendogli nel testamento che 
restituisse la somma del riscatto al 
re d'Inghilterra, che reintegrasse 
la santa Sede de’guoi diritti, e che 
se morisse senza successione; ad es- 
sa ritornasse il regno di Sicilia, 
siccome suprema signora di esso: 
il. Pontefice non aeconsentì che fos- 
se sepolto il cadavere d’Enrico VI 
senza il permesso del re d' Inghil- 
terra. Una parte degli elettori pro- 
clamò imperatore Federico Il in 
Avnheim; altra, ad istanza di Ce» 
lestino III, in Colonia elesse il du» 
ca di. Zerioghen Bertoldo, e pet 
sua rinunzia, Ottone di Brunswick 
figlio di Enrico di Baviera det- 
to il Lione. Filippo duca di Svevia 
e di Toscana si fece dichiarare tu» 
tore del fanciullo nipote Federico 
II, e col pagamento di undici 
mila marche d’ argento; da alcuni 
elettori si fece dichiarare impera 
tore in Erfurt, e cotonare in Ma- 
gonza nel 1198, prendendo il no- 
me di Filippo .II, perchè riguar- 
dandosi successore degl’ imperatori 
romani, contava’ per primo Filip- 
po l’assassino di Gordiano il gio- 
vane. È 
Aleuni signori tedeschi malcons 
tenti di veder il trono divenire e- 
reditario nella casa di Svevia, se- 
guirono le parti di Ottone . IV, 
onde l’ Italia e la Germaniasi 
divisero . tra i due competitori, o- 
bliando il fanciullo’ Federico IL 
Intanto il nuovo Pontefice Inno- 
cenzo IMI ricuperò al dominio del-. 
10 
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la Chiesa molte città che avea oo- 
cupato Enrico VI, e costrinse i 
senatori ed il prefetto di Roma 


a prestargli il giuramento di ub-. 


bidienza e fedeltà, giacchè dopo il 
ripristinamento dell’antico senato il 
prefetto prometteva fedeltà all'im- 
peratore, da cui riceveva il manto 
di sua dignità; e nel 1201 confer- 
mò l'elezione di Ottone IV. Indi 
Innocenzo IlI spedì per legato in 
Sicilia il cardinal Conti ad inve- 
stir di quel reame l’ imperatrice 
Costanza, e il suo figlio Federico 
II, con annuo censo, e personale 
giuramento di omaggio ligio. Fi- 
lippo I_, sostenuto dalla Francia, 


riportò alcuni vantaggi sul suo. 


rivale, e l’obbligò ad allontanarsi, 
venendo assolto dai legati pontifi- 
cii dalla scomunica fulminatagli 
da Celestino III. Venne riconosciu- 
to dal duca di Brabante, e nel 
1205 si fece coronar di nuovo in 
Aquisgrana. Intanto Ottone IV si 
guadagnò l'aiuto d’Innocenzo III, e 
del re d'Inghilterra suo parente, 
ma perdéè nel 1206 una battaglia, 
per cui il Papa inclinava allearsi 
con Filippo II, quando questi fu 
assassinato in Bamberga a’ 23 giu- 
gno 1208, da Ottone di Wittelsbach 
palatino di Baviera, che avea ri- 
fiutato per genero. Ottone fu con- 
dannato al bando dell’impero, ed 
alla pena di. morte. Il defunto a- 
veva quattro figlie, una delle quali 
Beatrice sposò Ottone IV, che in 
tal modo riuscì unire i partiti che 
laceravano l’ Alemagna. Confermò 
subito alle città italiane î diritti 
che godevano, si portò in Roma 
ove Innocenzo Ill nella basilica 
vaticana a'27 settembre, o a’ 4 
ottobre 1209 lo coronò, dopo aver 
solennemente giurato di conservare 
la santa Sede in tutte le sue pos- 
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sessioni. In onta a tale atto Otto- 
ne IV simpadronì di Viterbo, di 
Orvieto, e di Perugia, volendo fa- 
re altrettanto della Puglia, unico 
retaggio di Federico II. Sì perfido 
ed ingrato procedere fu punito dal 
Papa con la scomunica, e collo scio- 
gliere dal giuramento d’ubbidienza 
i di lui vassalli e sudditi; il perchè 
i principì dell'impero, ed i signo- 
ri ancor divoti alla casa di Svevia. 
si ribellarono, e nel 1212 procla- 
marono imperatore Federico II. 
Questi passò in Roma ricevutovi 
dal Papa onorevolmente, conferman- 
do alla Chiesa romana le contee 
di Fondi, ed altre baronie che gli 
avea lasciate Riccardo dell’Aquila: 
con le truppe che gli avea som- 
ministrato Innocenzo III, inse- 
guì l’ avversario che avea ripas- 
sato le Alpi, s' impadronì del- 
l’Alsazia, e si fece coronare in A- 
quisgrana. Ma Ottone IV soste- 
nuto dall’Inghilterra, convocò una 
dieta a Norimberga, trasse nel suo 
partito il duca di Lorena, sposò 
Maria figlia del duca di Brabante, 
aiutato dal quale resistè a tutta 
l’ Alemagna che parteggiava per 
l’ avversario. Dipoi Ottone IV si 
unì a Giovanni Senza-terra per 
fare la guerra alla Francia; ma il 
suo re Filippo Augusto riportò a 
Bouvines nel 1213 memorabile 
vittoria sui centoventimila combat- 
tenti imperiali, che perderono tut- 
ti i tesori e il carro imperiale, 
che il re mandò a Federico II. 
Ottone IV corse due volte perico- 
lo di vita, per vergogna si ritirò 
nel ducato di Brunswick, e morì 
dopo quattro anni obliato nel ca- 
stello di Hartzburgo, a’ 15 maggio 
1218, dopo essersi fatto assolvere 
dalla scomunica; non lasciò figli 
dai due suoi matrimoni, e Fe- 
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derico IT gli successe senza osta- 
colo. 

. Sino dalla battaglia di Bouvi- 
nes Federico II avea consolidato 
il suo potere, era stato riconosciu- 
to dalla Germania, si era alleato 
coi danesi, e fatto nuovamente co- 
ronare nel 1215 in Aquisgrana. 
Indi dopo la morte di Ottone IV, 
Federico II convocò una dieta a 
Francfort, in cui fece eleggere re 
de'romani Enrico suo figlio, com- 
partendo delle concessioni ai ve- 
scovi che facevano difficoltà; ed in- 
vitato dal Papa alla crociata, si 
contentò mandarvi delle truppe. 
Nel 1220 si portò Federico II in 
Roma da Onorio III, il quale per 
quattro anni era stato suo aio, ed 
a’ 22 novembre l’ unse e coronò 
imperatore, avendo fatto i consue. 
ti giuvamenti di mantenere i di- 
ritti della Sede apostolica , di par- 
tire per Terra Santa, e di restituire 
il patrimonio della contessa Ma- 
tilde, che effettuò nel 1221, in ma- 
no del nunzio apostolico, insieme 
ad altre terre di ragione della 
Chiesa. Partito per Napoli, ivi sta- 
bilì la capitale del suo regno, ab- 
belli la città con edifizi, vi fondò 
l'università, dappoichè sembra che 
avesse disegno di trasportar la sede 
dell’impero in Italia, dopo averla 
sottomessa, e perciò divisava abbas- 
sare la potenza del Papa, e quella 
delle città italiane gelose di loro 
libertà, ma non vi riuscì. Onorio 
III vide di mal occhio soggiornare 
l’imperatore in Napoli, e non man- 
tenere le promesse di portarsi alla 
crociata: per indurvelo lo fece spo- 
sare a Jolante figlia di: Giovani 
di Brienne re di Gerusalemme, 
erede di questo regno, acciò se ne 
mettesse in possesso, e nel 1226 la 
coronò con le insegne imperiali. Il 
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Papa in Anagni, a Verona, a Fe- 
rentino, e per mezzo di nunzi 
provocò l’imperatore ad effettuare 
la sacra guerra, il quale invece 
impiegava le forze radunate per 
quella impresa, contro le città d’I- 
talia che non erano del suo par- 
tito, senza badare alla scomunica 
che incorreva per l’inadempimento 
de’ giuramenti. Convocò Federi- 
co II una dieta in Cremona, ma 
le principali città d’ Italia distolte 
dal Papa ricusarono mandarvi i 
deputati, e furono poste al bando 
dell'impero; quindi per l'interven- 
zione del Pontefice l'imperatore 
dimenticò il suo risentimento. Di- 
venuto Papa nel 1 227 Gregorio 
IX, volendo sbarazzar l’Italia d’un 
ospite sì pericoloso, intimb a Fe- 
derico II di adempiere la promes- 
sa, e partire per la crociata, ciò 
che non eseguendo, in Anagni e in 
Roma formalmente lo scomunicò: 
l’imperatore ribellò alcuni romani 
ed .i Frangipani contro Gregorio 
IX, che fu costretto ritirarsi in 
Perugia. Finalmente Federico II 
parti da Brindisi per la crociata, 
si coronò da sè in Gerusalemme, 
e tradì gli affari de’ cattolici al 
modo narrato nel vol. XVIII, p. 
a94 e 295 del Dizionario. Intan- 
to Gregorio IX si collegò coi mi- 
lanesi per torgli il regno di Na- 
poli, ed affidò un esercito al suo- 
cero il re Giovanni, che l’impe- 
ratore ritornato in Italia disfece a 
Capua, e poscia nel 1230 si pa- 
cificò col Pontefice, secondo le con- 
dizioni di questi, che lo assolvette 
dalla scomunica; in tal modo le 
fazioni de’ guelfi e ghibellini che si 
erano riprodotte con furore, per 
cui alcuni le fecero originate sotto 
Federicoll, restarono in inazione, seb- 
bene sempre pronte a combattere. 
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L’Alemagna essendosi sollevata 
contro l’imperatore, il suo figlio 
comandava i ribelli, quando Fede- 
rico II dopo l'assenza di quindici 
anni vi fece ritorno. Vinse gl’ in- 
sorti, e nella dieta di Magonza fe- 
ce condannare Enrico a perpetua 
prigione. Commise ad alcuni de’suoi 
grandi vassalli di far la guerra al 
duca d° Austria che persisteva nel- 
la ribellione, e dopo essersi porta- 
to a Vienna, e di averla dichia- 
rata città libera, ripassò in Italia 
nel 1237 a combattere i guelfi, 
avendo prima fatto riconoscere Cor- 
rado IV suo figlio in re de’ roma- 
ni. Prese Mantova, disfece i guelfi, 
e dichiarò Enzio suo figlio natu- 
role re di Sardegna; e per le ra- 
gioni che su quell’isola avea la 
santa Sede, Gregorio IX scomuni- 
cò nel 1238 nella domenica delle 
Palme, e nel giovedì santo l’impe- 
ratore, il quale fece dal senatore 
Cenci ordirgli contro una congiura, 
cacciò i monaci dalla Sicilia, e 
proibì la comunicazione col Papa. 
Questi inviò ai principi d’ Europa 
lettere in cui descrisse tutte l’ em- 
pietà di Federico Il, e fece pro- 
mulgar contro di lui la crociata; 
offrendo il trono d’' Alemagna a 
Roberto d’Artois fratello di s. Lui- 
gi IX re di Francia, che ricusò 
accettarlo. Allora il Pontefice per 
farlo deporre, intimò nel 1240 un 
concilio generale in Roma, onde 
Federico II, Enzio suo figlio, ed 
i pisani imprigionarono molti car- 
dinali, vescovi ed ecclesiastici, che 
su galere genovesi si portavano al 
concilio, e parte ne affogarono in 
mare. Afflitto Gregorio 1X per tan- 
ta crudeltà, morì di pena a’ 21 ago- 
sto 1241, e gli successe Celestino 
IV già legato all’ imperatore, che 
visse soli diecisette giorni: dopo 
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circa diecinove mesi di sede vacan- 
te, per gl’impedimenti frapposti da 
Federico II, venne eletto Innocen- 
zo IV Fiesco di Genova, già stret- 
to amico dell’imperatore. Questi 
però udendone l'elezione, disse: 
Fiesco era mio amico, ma il Papa 
sarà mio nemico. Così fu, perchè 
Innocenzo IV dovette badare agli 
interessi di s. Chiesa, dall’ impera- 
tore ognor più insultata. Innocenzo 
IV incominciò dall'’ammonirlo, per 
cui Federico II spedì a Roma una 
ambasceria per la pace, che fu giu- 
rata a'31 marzo 1244, con pro- 
messa di reintegrare la santa Sede 
pei danni fatti, di riparare le of- 
fese esercitate su tanti ecclesiastici, 
di restituire le città dello stato ec- 
clesiastico, di fave l’omaggio pei 
regni di Napoli e di Sicilia, e di 
ricevere quella correzione che dal 
Papa venisse imposta. Non andò 
guari che la gioia d’Innocenzo IV 
si dileguò, dacchè Federico II ri- 
cusò di effettuare il giurato come 
a lui pregiudizievole; tentò il Papa 
abboccarsi con lui essendo ne’ din- 
torni di Roma dopo essere stato 
battuto dai milanesi; ma scuopren- 
do gl’inganni ed insidie che gli 
tendeva, passò in Francia per porsi 
in sicuro. Ivi convocò il concilio 
generale di Lione I, che celebrò 
nel 1245, alla presenza di vari so- 
vrani. 

Il vescovo di Carinola accusò 
I’ imperatore d’ateismo, d'essere in 
lega coi saraceni, e di credere che 
Gesù Cristo e Maometto fossero stati 
due impostori, laonde convinto di 
sacrilegio e d’eresia, non riuscendo 
agli ambasciatori purgare dall’impu- 
tazioni Federico II, nel concilio In- 
nocenzo lV dichiarollo scomunica- 
to e decaduto dall'impero, mentre 
l’imperatore essendo allora a ‘To- 
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rino, esclamò nel porsi la corona 
in capo, che per torgliela si spar- 
ai molto sangue. Quindi il 

apa scrisse agli elettori di eleg- 
gere in successore Enrico detto 
Raspone langravio di Turingia, 
nipote di Ottone di Wittelsbach, 
signore d’Assia e del palatinato del 
Reno, valoroso ed ambizioso. In 
Hocheim presso Wiirtzburg alcuni 
elettori ed i veseovi lo dichiararo- 
no re de’ romani a' 17 maggio 
1246; ma siccome la maggior par- 
te de’ principi ricusò intervenirvi, 
fu chiamato il re de’ preti. Enri- 
co marciò contro Corrado IV fi- 
glio di Federico II, lo battè pres- 
so Francfort, l’inseguì in Isvevia, 
ma all’assedio d'Ulma ferito da una 
fieccia, di essa e dalle fatiche soste. 
nute morì nei primi del 1247. Il 
Papa a’ 29 settembre fece eleggere 
in successore Guglielmo conte d’O- 
landa, che presa Aquisgrana si fece 
coronare in Colonia dall’arcivesco- 
vo, mentre l’ Alemagna si divise 
tra i due contendenti; indi battè 
Corrado IV ad Oppenheim. L’Ita- 
lia soggiacque ai furori delle fa- 
zioni, che Federico IÎ procurava 
con rovesci e triste vittorie supe- 
rare: Per sospetto di veleno fece 
morire Pier delle Vigne suo can- 
celliere ed amico, e licenziati i suoi 
antichi ufliziali e guardie, si cir- 
condò di maomettani, finchè morì 
a Firenzuola o Fiorentino a’ 4 di- 
cembre 1250; venendo assolto dal- 
l'arcivescovo di Palermo, fu poi se- 
polto in Monrèale. Gli successe suo 
figlio Corrado IV, cui ordinò re- 
stituir alla Chiesa il tolto; e nel 
regno di Napoli Manfredi uno dei 
suoi figli naturali. Federico II fu 
principe di gran mente, coraggio- 
so, prudente, fiero e generoso; 
coltivò con successo la poesia, pro- 
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tesse le scienze e le arti, fece un 
nuovo ordine di legislazione per 
l’impera, scrisse un trattato sulla 
caccia, ec.; colla sua morte cessò’ 
tutta l’autorità degl’imperatori te- 
deschi in Italia. Il Papa e Gugliel- 
mo nella dieta di Francfort fece- 
ro dichiarare Corrado IV decadu- 
to dai suoi diritti; egli si portò in 
Napoli con sospetto di avere av-. 
velenato il fratello, mostrandosi ap- 
parentemente soddisfatto di Manfie- 
di. Intanto Innocenzo 1V partì dal. 
la Francia per restituirsi in Roma, 
venendo incontrato per viaggio dal- — 
l’imperatore Guglielmo. Invano Cor- 
rado IV spedì ambasciatori al Pon- 
tefice, che in vece lo citò a com- 
parire in Roma per essersi impos- 
sessato della Puglia e della Sicilia 
feudi della Chiesa, poscia lo sco- 
municò due volte; e morì a' 27 
maggio 1254 presso Lavello nella 
Basilicata, e secondo alcuni di ve- 
leno propinatogli' da Manfredi. Da 
Elisabetta di Baviera ebbe Corra- 
dino che lasciò d’ anni tre, e che 
lo successe nei feudi tedeschi del- 
l’ illustre casa di Hoheristauffen, di 
cui era l’ultimo rampollo. 
Innocenzo IV si portò con un 
esercito alla ricupera del regno di 
Napoli, ivi morì, ed ivi fu eletto 
Alessandro IV a successore. Gu- 
glielmo quantunque dotato di ta- 
lenti dovè tornare in Olanda, e la 
guerra coi frisoni gli fu funesta: 
essendosi cacciato il suo cavallo in 
una palude, alcuni contadini ascosi 
tra le canne l’uccisero nel 1256, 
e fu poi sepolto in Middelburgo. 
Allora Alessandro IV ai 28 luglio 
intimò agli elettori dell'impero, sot- 
to pena di scomunica, di non eleg- 
gere Corradino l’ultimo degli svevi; 
laonde gli elettori si divisero tra 
Riccardo conte di Cornovaglia e 
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di Poitou, secondogenito di Gio- 
vanni Senza-terra, e fratello d'En- 
rico III re d’Inghilterra, ch’ erasi 
distinto nelle crociate e mostratosi 
divoto alla santa Sede; ed Alfonso 
X il Savio e l’ Astronomo re di 
Leone e di Castiglia, il quale non 
profittò dell'elezione in imperatore, 
nè mai si portò in Germania, Ric- 
cardo vi sì recò, e con Sanzia di 
Provenza sua moglie, si fece coro- 
mare in Aquisgrana a’ 17 maggio 
1257 : ricompensò splendidamente 
gli elettori, che gli aveano dato il 
voto, onde con altre liberalità ac- 
crebbe il numero de’ suoi parti- 
giani. Nel 1260 tornò in Germa- 
mia con nuovi tesori, convocò una 
dieta in cui fece saggi regolamen- 
ti, combinò le vertenze tra i prin» 
cipi e le città, compensando con 
denaro le parti lese dalle sue de- 
cisioni; vi ritornò nel 1262 per 
dare l’investitura dell'Austria e 
della Stiria ad Ottocaro, confermò 
i privilegi di parecchie città, e do- 
nò al tesoro d’Aquisgrana coro- 
na, scettro e globo jd'oro, e due 
abiti imperiali. Nel 1268 ritornò 
in Germania, soppresse i pedaggi 
onerosi che inceppavano la navi- 
gazione del Reno, e tenne in 
Worms la dieta cogli elettori di 
Magonza e Treveri, parecchi altri 
principi e vescovi dell'impero, e 
morì a’ 2 aprile 1272, lasciando 
memoria di saggio, valoroso, pru- 
dente e liberale. La Germania sot- 
to Riccardo ed Alfonso X sog- 
giacque ad anarchia equivalente ad 
un interregno, siccome lo conside» 
rano gli storici, e perciò quasi pri- 
va d’imperatore. In questa epoca 
la costituzione d’Alemagna cangiò 
‘ìînteramente di aspetto, ed i prin- 
cipi, la gran nobiltà, l’alto clero, 
e le città libere, resero più solide 
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le loro ‘pretensioni. Intanto Corra- 
dino era stato posto dal tutore 
margravio d’Hochberg sotto la pro- 
tezione della santa Sede, mentre 
veniva allevato in Baviera, gover- 
nandosi in suo nome il regno di 
Napoli, mentre di fatto n'era re 
Manfredi, che si fece coronare alla 
voce di sua morte. Ma il Papa 
Clemente IV avendo investito del - 
regno delle due Sicilie Carlo I 
d'Angiò, nella pianura di Grandel- 
la nel 1266 Manfredi vi perdè la 
vita, con la peggio de’ ghibellini. 
Questi allora malcontenti degli aa- 
gioini, rivolsero gli sguardi a Corra- 
dino, che alla testa di poderoso eser- 
cito portossi in Italia, e fu disfat- 
to da Carlo I vicino al lago di 
Celano a’ 23 agosto 1268, e fatto 
prigione venne decapitato pubbli- 
camente in Napoli a’ 26 ottobre 
1269, nell'età d’anni dieciotto. Cle- 
mente IV aveagli lasciato il titolo 
di re di Gerusalemme, e vietato 
prender quello di Sicilia, per cui 
pubblicò contraria sentenza. Così 
terminò il nobilissimo lignaggio de- 
gli svevi, e con lui migliaia d' il- 
lustri vittime sagrificate in seguito 
da Carlo I, temendo della scossa 
sua monarchia, e della sua stessa 
esistenza. 

Rodolfo I conte di Habsburg, 
castello posto tra Basilea e Zuri- 
go, chiamato il Clemente, fu eletto 
imperatore nell’ottobre 1273, il 
primo della gloriosa casa d’ Austria, 
ed è perciò che d'ora innanzi per 
quanto riguarda agl'imperatori di 
tale stirpe daremo soltanto qual- 
che cenno, già avendone d’ognuno 
compendiosamente trattato all’ ar- 
ticolo AustRIa, ed agli altri relati- 
vi. Il Papa Gregorio X non solo 
ne approvò l'elezione, ma indusse 


Alfonso X re di Leone e di Ca- 
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stiglia a rinunziare il nome e l’in- 
segne d’imperatore. A’ 18 ottobre 
1275 in Losanna sì abboccarono 
il Papa e Rodolfo I, il quale giu- 
rò difendere l’esarcato di Ravenna, 
e le altre terre ‘della Chiesa. Men. 
tre il re dei romani, così chiaman- 
dosi l’imperatore prima di essere 
coronato dal Pontefice, nel 1276 
recavasi in Italia, Innocenzo V glie- 
lo vietò, senza essersi prima paci- 
ficato con Carlo I re di Sicilia, ac- 
ciocchè i guelfi e i ghibellini non 
riaccendessero le guerre civili: egual 
sollecitudine ‘ebbero Adriano V, e 
Giovanni XXI. Il successore del 
secondo, Nicolò III, nel 1278 rice- 
vette da Rodolfo I amplissimo di- 
ploma d'approvazione de’ possedi- 
menti della Chiesa, confermatone in 
pari tempo il tenore dal collegio 
degli elettori. Anche Onorio IV e 
Nicolò IV si adoprarono per com- 
porre le differenze tra Rodolfo I, e 
Carlo 1 e Carlo lI re di Sicilia e 
di Napoli. Dopo la morte di Ro- 
dolfo I, in concorrenza del suo fi- 
glio Alberto I, fu eletto nel 1291 
imperatore Adolfo di Nassau, il 
quale avendo domandato a. Filip- 
po IV il Zello re di Francia la 
restituzione del regno d’Arles, ne 
ebbe in risposta in un foglio bian- 
co, queste due parole: troppo te- 
desco, che denotavano il dispregio 
che faceva di sua persona e richie- 
sta; e volendo Adolfo far guerra 
alla Francia, il Papa Bonifacio 
VIII lo dissuase. In seguito i prin- 
cipi della Germania si ribellarono 
ad Adolfo; lo deposero nel 1297, 
ed elessero in vece re de’ romani 
Alberto I d’ Austria, che diede bat- 
taglia al compelitore, e l’uccise a’2 
luglio 1298. Bonifacio VIII perciò 
non volle approvarne l'elezione, 
auzi lo citò. a comparire in giudi- 
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zio a giustificarsi della morte di 
Adolfo; dipoi pacificatosi con lui, 
lo confermò nella dignità, e nel 
1302 gli diede il regno di Fran- 
cia per l’interdetto fulminato al re 
ed al reame, ma egli si ricusò di 
accéttare. Sotto di lui nel 1307 
gli svizzeri si resero liberi, ed egli 
morì a’ ro maggio 1308, ucciso dai 
propri nipoti. Dopo un interregno di 
sette mesi fu eletto imperatore En- 
rico VII figlio maggiore del duca 
di Luxemburgo, a'29 novembre 
1308, ad onta che vi aspirava 
Carlo di Valois. Punì gli uccisori 
del predecessore, fece eleggere re 
di Boemia Giovanni suo primoge- 
nito, che dichiarò pure vicario di 
Alemagna, ed alla testa d'un eser- 
cito nel 1311 passò in Italia, e si 
fece coronare in Milano re di Lom- 
bardia, quindi occupò varie città, 
favorito dai ghibellini, e contraria- 
to da Roberto re di Napoli. Sino 
dal 1305 il Papa Clemente V 
avea stabilito la residenza pontifi. 
cia in Francia, indi fissandola in 
Avignone, ove dimorarono sei suc- 
cessori. Volendo Enrico VII pren- 
dere in Roma la corona imperiale, 
Clemente V deputò i cardinali le- ‘ 
gati a farne le sue veci, e per 
gl’impedimenti frapposti dal re di ‘ 
Napoli, la coronazione ebbe luogo 
nella basilica lateranense. Qui no- 
teremo che agli articoli Condmazio- 
NE DEGL'IMPERATORI, e CORONAZIONE 
DE: RE si dice delle coronazioni de- 
gl’imperatori in che modo segui- 
rono, così quelle della corona di 
ferro. 

Enrico VII pose al bando del- 
l'impero il re Roberto, e dopo 
aver tentato prendere Firenze, con 
le galere de’genovesi e de’ pisani 
si accingeva alla conquista del re- 
gno di Napoli, quando la morte. 
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lo sorprese a Bonconvento presso 
Siena a’ 25 agosto 1313, non sen- 
za sospetto di veleno. Dopo un in- 
terregno di quattordici mesi, la 


maggiorità degli elettori innalzaro-. 


no all’impero Lodovico V il 8a- 
varo, figlio di Matilde figliuola 
di Rodolfo I, capo del ramo di 
Baviera, e parte Federico III il 
Bello duca d’ Austria, figlio di Al- 
berto I, sostenendo ognuno colle 
armi le loro pretensioni. Vedendo 
il Papa Giovanni XXII che Lodo- 
vico V ei trattava come imperato- 
re, senza aspettare la consueta con- 
ferma pontificia, lo pregò a per- 
mettere che la causa di sua ele- 
zione fosse trattata dalla santa Se- 
de, citando i due pretendenti a 
produrre le loro ragioni. Lungi Lo- 
dovico V dal volersi soggettare al 
giudizio del Pontefice, e prenden- 
do anzi la difesa degli eretici, fu 
scomunicato, ond’ebbero luogo quel- 
le gravi vertenze tra ambedue, che 
notammo all’articolo Baviera, ed 
ai diversi relativi articoli. Portato- 
si Lodovico V nel 1328 in Koma, 
elesse in antipapa Nicolò V, e sì 
fece da esso coronare in s. Pietro. 
Il Papa ad esempio di Clemente 
V; che nella vacanza dell’impera 
avea .nominato vicario d’Italia il 
re Roberto, dichiarò vari signori 
‘vicari imperiali in diversi luoghi 
della medesima regione. Lodovico 
V disfece Federico d’ Austria, e lo 
ritenne prigione sino al 1325, in 
cui lo fece rinunziare all’ impero, 
ed aumentò le sue iniquità contro 
il Pontefice, che dall’ altro canto 
raddoppiò i fulmini della Chiesa: 
di poi Lodovico. Y fece un decre- 
to, che all'elezione dell’imperatore 
non eravi bisogno l'approvazione 
del Papa. Il nuevo Pontefice Be- 
medetto XII nel 1334 procurò di 
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indurre Lodovico V all’ubbidienza, 
ciò che non riuscendo, confermò le 
censure come usurpatore dell’im- 
pero; avendo poi timore che nel- 
la vacanza dell'impero, la cui am- 
ministrazione per questa causa gli 
apparteneva, fosse assalita l’Italia da 
qualche nemico, nel 1339 costituì 
alcuni vicari feudatari della Chiesa.. 
Indi Clemente VI nel giovedì san-: 
to 1346 confermò in Avignone la 
sentenza di scomunica data da’suoi 
predecessori al Bavaro, lo dichiarò 
in concistoro contumace alle intima- 
zioni fattegli, e comandò agli elet- 
tori dell'impero che in vece eleg- 
gessero imperatore Carlo IV mar- 
chese di Moravia figlio di Giovan- 
ni re di Boemia. Cinque elettori 
agli 11 luglio procederono alla sua 
elezione, che Clemente VI con- 
fermò, morendo Lodovico V agli 
11 ottobre del 1347 per una ca- 
duta da cavallo, mentre inseguiva 
un orso alla caccia, e con lui ces- 
sarono finalmente le angustie che 


avea cagianate alla Chiesa, alla 


Germania, ed all’ Italia. Allora 
Carlo IV fu riconosciuto da tutti 
per unanime consenso, e per la di- 
vozione che ebbe alla santa Sede 
fu detto l’imperatore de’ preti. 

. Nel 1353 Clemente VI dal car- 
dinal legato fece coronare in Ro- 
ma Carlo IV, e la sua moglie An- 
na; indi l’imperatore si portò in 
Arles a prender la corona del re- 
gno Arelatense di ragione dell’im- 
pero, e fu l’ultimo a fare questa 
splennità. Sino a Carlo 1V gl'im- 
peratori erano eletti dai tre ordi» 
ni riuniti, e talvolta dalle assem- 
blee di tutti i principi dell’impe- 
ro. I primi grandi uffiziali e digni- 
tari della corona essendo pervenuti 
a rendere le loro cariche eredita- 
rie, a poco a poca si attirarona il 
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diritto dell’ elezione. Carlo IV pub-. 


blicò nel 1356 la 2olla d oro 
(Vedi), con la quale sugli antichi 
Elettori (Vedi), si stabilirono for- 
malmente i loro diritti, e si regolò 
del pari il cerimoniale dell’ imperial 
corte. Questa celebre, legge fondamen- 
tale sull’elezione degli imperatori fu 
fatta in Norimberga: allora il cor- 
po politico germanico consisteva in 
una grande confederazione, compo- 
sta di tutti gli stati sovrani sì ec- 
clesiastici, che secolari d’ Alemagna, 
della quale l’imperatore era capo. 
Questo monarca elettivo però non 
possedeva che i propri stati ereditari, 
né alcuna rendita era annessa alla 
sua’ dignità, nè alcuna città per tal 
titolo gli apparteneva. Godeva però 
di somme prerogative, convocava 
da sè solo le assemblee generali, ne 
sanzionava le decisioni, disponeva 
de’ fondi devoluti all'impero, e da- 
va degli altri l’investitura, conce- 
dendo privilegi, titoli, e gradi 
onorifici. Al successore designato 
all'impero davasi il titolo di re dei 
romani; il diritto poi di eleggere 
l’imperatore venne riservato ai so- 
li elettori. L'assemblea generale o 
dieta, ministra del potere legislati- 
vo, era composta dei tre collegi, 
quello cioè degli elettori del saoro 
romano impero, quello de’ principi 
di cui formava parte l’altro dei 
conti, e quello delle città libere o 
imperiali che ascendevano a ses- 
santatre, oltre quelle che in vari 
tempi si sottrassero dall’impero, 
come dicemmo in principio del- 
l'articolo. Tutti i principi sovra- 
ni avevano un’ autorità assoluta 
nei loro. dominii, ma in taluni 
casi potevasi dai loro giudizi ap- 
pellare alla camera imperiale di 
Spira, che risiedeva in Vetzlar, 
nel circolo dell'alto Reno, ed al 
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consiglio aulico che radunavasi ove 
l’ imperatore risiedeva. La città 
di Francfort sul Meno, era il 
luogo dell’elezione degli impera- 
tori, e nell'altra di Katisbona si 
cofigregavano le diete. In tale si- 
stema, variato alquanto come di- 
remo da Massimiliano I, proce- 
dette l'impero germanico sino al 
secolo presente. Nel 1359 essendo 
stato l’imperatore Carlo IV indot- 
to da malevoli consiglieri ad oc-' 
cupar le rendite di alcuni benefizi, 
e violare la libertà ecclesiastica, 
per le rimostranze di Papa Inno- 
cenzo VI ne corresse l’errore, ed 
emanò una costituzione in difesa 
dei diritti ed immunità ecclesiasti- 
che, la quale fu poi confermata 
dai Pontefici Bonifacio IX e Mar- 
tino V. Insorta grave discordia tra 
l'arcivescovo di Salisburgo, e Ro- 
dolfo duca di Baviera, nella quale 
stavano per prendere parte tutti i 
principi di Germania, lo zelo di 
Papa Urbano V la sopì. Questi 
nel 1365 fu visitato in Avignone 
da Carlo IV, che vestito delle in- 
segne imperiali assistè al pontifica- 
le celebrato dal Papa. 

Crescendo la tracotanza di Ber- 
nabò Visconti, e vedendo Urbano 
V che a frenarlo non erano state 
sufficienti le ammonizioni e le pe- 
ne ecclesiastiche, nel 1368 ricorse 
all'imperatore come difensore del- 
la Chiesa, invitandolo a recarsi in 
Italia, ed esortando i fedeli con 
premio d’indulgenze a seguirne gli 
stendardi. Indi l’imperatore con 
diploma solennemente confermò il 
dominio temporale della Chiesa 
romana; e siccome Urbano V era- 
si portato in Roma nell’intendi- 
mento di ristabilirvi la pontificia 
residenza, l’imperatore vi si recò a 
visitarlo, e nel dì d’Oguissanti il 
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Papa coronò l’altra di lui mo- 
glie Elisabetta, nella quale funzione 
l’imperatore secondo il cerimoniale 
fece alcune funzioni da Ziacono 
(Zedi). In altri incontri l’impera- 
tore tenne al Papa la staffa nel 
montare a cavallo, che gli addestrò 
insieme ad Amadeo VI conte di 
Savoia. Tornato Urbano V in A- 
viguone fece pubblicare la crociata 
in Germania contro i nemici del 
nome: cristiano, e morendo nel 
1370 gli successe Gregorio XI, il 
quale nel 1377 gloriosamente re- 
stitu a Roma la residenza ponti- 
ficia, dandone partecipazione all’im- 
peratore e ad altri sovrani. Nel se- 
guente anno venne canonicamente 
eletto Urbano VI, il quale volendo 
correggere i difetti de’cardinali, 
la maggior parte scismaticamente 
lo deposero, eleggendo l’antipapa 
Roberto di Ginevra che assunse il 
nome di Clemente VII. Questi per 
compiacere i cardinali francesi ri- 
belli, che amavano le delizie di 
Provenza, passò in Avignone e vi 
stabili una cattedra di pestilenza 
in cui fu erroneamente riconosciu- 
to da varie nazioni, restando nel- 
l’'ubbidienza di Urbano VI e succes. 
sori la maggior parte di esse, com- 
presa la Germania, la Boemia, la 
Ungheria, la Prussia, la Frisia, ec, 
Siccome pretesto dello scisma fu 
ne’ cardinali insorti la non legitti- 
ma elezione di Urbano VI, fra le 
tante testimonianze coatrarie, evvi 
una lettera del sacro collegio all’im- 
peratore Carlo IV, munita col sigillo 
imperiale, e con quelli di quindi- 
ci baroni dell’ impero, poscia pub- 
blicata da Knigtou, in cui si dà 
a lui parte della seguita canonica 
elezione. Carlo IV essendo vivente, 
dagli elettori dell’impero fece eleg- 
gere per suo successore il proprio 
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figlio Wenceslao, e ne riportò an- 
cora la pontificia approvazione. Di 
Carlo IV sì disse, che rovinò la 
sua casa per acquistare ‘l’impero, 
e che poi rovinò l'impero per rista- 
bilire la sua casa; morì a’ 29 novem- 
bre 1378 in Praga, capitale della 
Boemia, e gli successe Wenceslao, di 
cui parlammo all'articolo Boemia, 
ove dicemmo pure dell’imperatore 
Sigismondo di cui andiamo a par- 
lare, e di quanto fece per l’estin- 
zione del grande scisma avignonese. 

Nel 1390 Bonifacio IX celebrò 
l’ universale giubileo, e concesse 
ad alcune città di Germania di 
poterlo acquistare, con la visita di 
alcune chiese, e con somministra. 
re il denaro che gli abitanti avreb- 
bero speso nel viaggio, per la re- 
staurazione delle chiese di Roma,. 
rovinate nella lunga assenza de’ Pa- 
pi. Le cattive qualità di ‘Wence- 
slao re de'romani provocarono la. 
di lui deposizione, che il collegio. 
degli elettori decretò nel 1400, 
ed invece elessero per successore 
Roberto il Piccolo, duca di Bavie- 
ra, del quale trattammo a quell'ar- 
ticolo; e Bonifacio 1X nel 1403 


me approvò l'elezione: era Rober- 


to anco principe palatino, e fu 
detto ancora il Corto ed il Mie. 
Mentre in Roma regnava Grego- 
rio XII, ed in Francia e Spagna 
sosteneva lo scisma l’antipapa Be- 
nedetto XIII, i cardinali d’entram- 
bi volendogli dar termine si riuni- 
rono in concilio a Pisa nel 1409 
con gli ambasciatori de’ principi. 
Inutilmente Gregorio XII spedì a 
Roberto re de'romani il cardinal 
Antonio vescovo di Porto suo ni- 
pote, quale legato apostolico, per 
impegnarlo ad impedir la celebra- 
zione di quel concilio, dappoiché 
nello stesso tempo il concilio inviò 
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in Germania il cardinal Landolfo 
di s. Nicola în Carcere, per incita- 
re i popoli a ritirarsi da Gregorio 
XII. Mentre questi si recò a Civi 
dale (Vedi) a celebrare un conci- 
lio, in Pisa fu deposto insieme al- 
l’antipapa, e venne eletto invece Ales- 
sandro V. Allora Gregorio XII per 
terminare lo scisma che si vedeva 
alimentato ad un tempo da tre 
Papi, deputò il re Roberto, Sigis- 
mondo re d’ Ungheria, e Ladislao 
re di Napoli, perchè coi principi 
della parte contraria stabilissero il 
luogo per celebrare un concilio ge- 
nerale; ma gli ungheri, i boemi, 
i connazionali veneti, e persino il 
langravio Ermanno sino allora a 
lui attaccatissimo, lo abbaudonaro- 
no. Morto Alessandro V, gli suc- 
cesse Giovanni XXIII, il quale sen- 
tendo che ilre Roberto era morto in 
Oppenheim a'18 maggio 14.10, spedì 
subito nunzi agli elettori dell’ im- 
pero acciò gli sostituissero Sigis- 
mondo di Luxemburgo re d’ Un- 
gheria, figlio di Carlo IV, fratello 
di Wenceslao re di Boemia, e già 
imperatore, siccome benemerito per 
avere pacificato l'Ungheria: fu di 
fatti eletto, e riuscì uno de’ mag- 
giori principi che occupassero il 
trono imperiale, liberale, generoso, 
amico de’ letterati, e di bella per- 
sona. Josse marchese di Moravia 
comprò da Wenceslao il ducato di 
Luxemburgo, indi lo vendè al duca 
d’Orleans fratello di Carlo VI re di 
Francia. Dopo la morte del re Ro- 
berto, Josse volle disputare il trono 
imperiale a Wenceslao ch’ era rile- 
gato a. Praga, ed al suo fratello 
Sigismondo, onde la Germania eb- 
be allora tre imperatori, come la 
cristianità tre Papi: una parte de- 
gli elettori elesse Josse all'impero, 
e l’altra vi elevò Sigismondo. Sem- 
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brava inevitabile la guerra civile 
in Germania, quando Josse fu col- 
pito dalla morte agli 8 gennaio 
1411, tre mesi dopo la sua elezio- 
ne, restando senza competitori alla 
testa dell'impero Sigismondo. (ue- 
sto principe bramoso della pace 
della Chiesa, e di porre un termi- 
ne alle eresie e guerre degli ussi- 
ti, indusse Giovanni XXIII a con- 
vocare nel 1414 il celebre conci» 
lio di Costanza (Vedi), ove inter- 
venne insieme agli ambasciatori dei 
principi, al conte di Cilley padre 
della sua sposa Barbara, a Rodol- 
fo elettore di Sassonia, a Federico 
langravio di Norimberga poi elet- 
tore di Brandeburgo, a Lodovico 
conte palatino del Reno e duca di 
Baviera, a Federico 1V duca d’Au- 
stria, ed all’elettore di Magonza. 
Nel concilio Gregorio XII rinun- 
ziò, Giovanni XXIII venne deposto 
ed imprigionato, e Benedetto XIII 
arfipapa scomunicato. I cardinali 
delle tre ubbidienze, con trenta pre- 
lati delle sei nazioni accorse al con- 
cilio, compresa la tedesca, canoni- 
camente elessero supremo Gerarca 
Martino V agli 11 novembre 1417, 
al quale l’imperatore Sigismondo 
nella cavalcata che fece per Co- 
stanza gli prestò i consueti ossequi, 
che poi ripetè in Mantova. 

Dopo la morte di Wenceslao, 
accaduta nel 1418, il fratello Si- 
gismondo a cagione delle guerre 
non potè succederlo in quel trono 
che nel 1436. Sino dal 1431 era 
successo a Martino V il Papa 
Eugenio IV, il quale secondo il 
concertato nel concilio di Costanza 
convocò altro concilio in Basilea 
(Vedi), che fatalmente divenne con- 
ciliabolo; nel 1433 coronò in Ro- 
ma imperatore Sigismondo col so- 
lito cerimoniale, avendo questi sul 
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ponte s. Angelo creato diversi Ca- 
valieri (Vedi). Dopo aver Sigismon- 
do sostenuto parecchie guerre co- 
gli ussiti morì agli 8 dicembre 1438, 
e gli successe nei regni di Boemia 
ed Ungheria Alberto. Y duca di 
Austria, che sino dal 1421 ne a- 
vea sposato la figlia Elisabetta, 
dopo aver lottato con la suocera 
Barbara di Cilley; indi gli elettori 
dell'impero lo esaltarono a questo, 
prendendo il nome di Alberto II, 
ed,in tal modo la corona impe- 
riale restò nella sua casa d'Austria, 
laonde ancor qui avvertiamo che 
a quell'articolo si parla de’ succes- 
sori, e qui riporteremo pochi cenni. 
Il suo avvenimento all'impero, per 
la saggezza e fermezza che lo di- 
stinguevano, riempì di giubilo e di 
speranze la Germania tutta, e le 
prime misure ch'egli prese corri- 
sposero alla generale espettazione 
nelle diete di Norimberga e di 
Magonza, pegli utili provvedimenti 
da lui promossi. La condotta ch’e- 
gli tenne nelle vertenze insorte 
tra Eugenio IV, e i padri del con- 
cilio di Basilea fu moderata e pru- 
dente, però fece adottare dalla die- 
ta di Magonza le risoluzioni dei 
basileesi circa l’abolizione delle an- 
nate, delle riserve, e delle aspetta- 
tive, e l’ universale ristabilimento 
delle canoniche elezioni. Finalmen- 
te nella guerra che sosteneva in 
Ungheria contro Amurat II, morì 
in un villaggio a'oy ottobre 1439; 
e dopo cinque mesi nacque dalla 
consorte Elisabetta Ladislao detto 
perciò il Postumo, nel quale termi- 
nò poi la linea austriaca Alber- 
tina, passandone i diritti nella li- 
nea stiriana di Federica; III. Alla 
morte di Ladislao 1’ Ungheria e 
la Boemia già unite all'Austria ne 
vennero disciolte , e solo ad essa 
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riunironsi nel 1526 in Ferdinando 
I, e meglio nel 1625 sotto l’ im- 
peratore Ferdinando II. Alberto II 
per le sue belle doti fu compianto, 
tuttavolta viene tacciato di estre- 
mo rigore, e di tollerantismo in 
materie religiose, non perdonando- 
la però agli eretici: amò tenera- 
mente la sua sposa. L'impero di- 


.venne da quest’ epoca ereditario, 


senza cessar per altro di essere e- 
lettivo, essendosi abolito il segre- 
to giudizio, stabilito da Carlo Ma- 
gno, ma non fu poi interamente 
distrutto se non dopo sessanta an- 
ni. Federico III detto il Pacifico, fi- 
glio di Ernesto duca d'Austria, fu 
eletto imperatore, dopo la morte 
del suo cugino germano Alber- 
to II. | 
Nuove turbolenze furono mosse 
nel 1446 contro Eugenio IV nel- 
la Germania, per la deposizione 
ch'egli avea fatto degli arcivescovi 
di Colonia e di Treveri partigiani 
del concilio di Basilea, e perciò 
suoi nemici; ma portatosi in Roma 
quale ambasciatore di Federico III 
Enea ‘Silvio Piccolomini, poi Pon- 
tefice Pio II, indusse Eugenio IV 
a restituire nel grado i due arci- 
vescovi elettori, mentre i due le- 
gati Carvajal, e Parentucelli il 
quale fu poi Nicolò V, pacifica- 
rono la Germania, estinsero lo sci- 
sma, e‘ridussero i tedeschi all’anti- 
ca ubbidienza della santa Sede, 
non avendo però mai riconosciuto 
ta Felice V, eletto sino dal 
1439 dal conciliabolo basileese. In 
fatti quando nel 1447 salì sulla 
cattedra di s. Pietro Nicolò V, a- 
vendo Federico III con tutti i 
principi di Germania rinunziato ad 
ogni comunicazione esortativa con 
l’ antipapa, l’imperatore a'21 ago- 
sto con editto comandò a tutti i 
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solo e vero legittimo Papa Nico- 
lò V successore di Eugenio IV. 
Questa determinazione abbattè i 
fautori di Felice V, il quale aman- 
do l’unità cattolica non pensò che 
ad una sincera rinunzia, effettuata 
dopo il congresso di Lione, ove in- 
tervennero gli ambasciatori de'’prin- 
cipi, e quelli degli elettori di Ger- 
mania, avendo luogo la formale 
rinunzia di Felice V a'g aprile 
.1449. Aveva inoltre Nicolò V, ap- 
pena eletto, inviato in Germania 
alle città ed a’ principi tedeschi 
il legato cardinal Giovanni Carva- 
jal, perchè si ritirassero dal par- 
teggiare pei padri basileesi, su di 
che essendone impegnatissimo Fe- 
derico ]II, costrinse questi la città 
di Basilea a cacciar gli scismatici 
onde estinguere ogni reliquia di 
scisma. ll medesimo cardinal Car- 
.vajal fu da Nicolò V destinato a 
comporre le vertenze tra gli un- 
gheresi e l’imperatore, ed a siste- 
mare gli affari ecclesiastici di Boe- 
.mia, quindi conchiuse e sottoscris- 
se il celebre Concordato germa- 
nico (Vedi), riguardante i benefi- 
zi ecclesiastici in Germania, che 
Nicolb V solennemente confermò 
con bolla de' 19 marzo 1448. Veg- 
gasi il Guerra, Zpit. Const. Rom. 
Pontif. tom. II, p. 81; Branden, 
Collectanea super Concordatis in- 
ter sanctam Sedem apostolicam, et 
inclitam nationem Germanicam, Co- 
loniae 1716; e Nicolarts, Com 
pendiosa praris beneficiaria ex 
Concordatis inclytae nationis Ger- 
manicae, regnorum Poloniae , et 
Galliae , cum s. Sede apostolica, 
Romae 1731. Nel 1452 Nicolò 
.V ricevè con sommo onore in Ro- 
.ma Federico III, ch'era accompa- 
gnato dal suddetto Ladislao re .di 
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Ungheria e di Boemia suo nipote, 
da Alberto d’Austria suo fratello, 
dal duca di Slesia, e da nobile 
comitiva sino al numero di seimi- 
la persone, avendo prima fatto in 
Siena il giuramento di fedeltà al 
Pontefice, e di conferma a tutti i 
diritti della romana Chiesa. Nico- 
lò V a'16 marzo coronò Federico 
III qual re. di Lombardia, benedì 
il suo sposalizio con Eleonora di 
Portogallo, e ai 18 dello stesso me- 
se lo coronò insieme con la spo- 
sa colle insegne imperiali, donan- 
dogli la Rosa d’oro benedetta (Ve- 
di), indi il - Papa concesse all’im- 
peratore le Preci primarie (Vedi), 
ossia l’ indulto di conferire le di- 
gnità ecclesiastiche, vacanti la pri 
ma volta dopo l'elezione degl’im- 
peratori. Federico III rese al Pon- 
tefice tutti i consueti segni di ve- 
nerazione prescritti dal cerimoniale. 

Tornato Federico III in Ger- 
mania trovò che molti l’odiavano 
perchè ancora teneva presso di sè 
Ladislao, e però gli mossero guer- 


+a- parte degli austriaci, i boemi e 


gli ungheri. Nicolò V a sopire 
queste dissensioni, deputò il cardi- 
nal di Cusa allora legato in Ger- 
mania , ed in qualità di nunzio 
Enea Silvio Piccolomini con pode- 
stà di legato 4 /atere, onde venne 
conchiusa la pace. In seguito l’im- 
peratore fece pubblicare il codice 
de’ feudi; nulla ommise per dissipa- 
re le fazioni ne’suoi stati, ma non 
potè riuscirvi. Nel 1453 ebbe ter- 
mine l’impero di Oriente fondato 
net 330, cioè 1t23 anni prima, per 
aver Maometto ll imperatore de'tur- 
chi presa Costantinopoli (Vedi) ai 
29 maggio; . così dei due grandi im- 
peri restò solo l’occidentale germa- 
nico, chiamato sacro romano impe- 
ro. Nel 1458 fu esaltato al triregno 
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Pio IT già consigliere, segretario 
ed ambasciatore di Federico IH, 
che aveagli predetto il pontificato, 
quando essendo con lui sul monte 
Cimino, e guardando il Lazio gli 
disse: » su questi luoghi regnerai 
Enea, e noi che ora vi comandia- 
mo, un tempo saremo da voi co- 
mandati”. Nel pontificato di Paolo 
II l’imperatore per adempimento di 
un pio voto ritornò in Roma, e 
fece approvare dal Papa l'ordine 
equestre di s. Giorgio da lui isti- 
tuito contro gl’infedeli. Per fare la 
guerra a questi Sisto IV spedì in 
Germania ed Ungheria il cardinal 
Bardo legato; indi Innocenzo VIII 
nel 1485 canonizzò solennemente 
8. Leopoldo IV detto il Pio, mar- 
chese d’Austria, ad istanza dell’im- 
peratore e de’principi tedeschi, men- 
tre la Germania era lacerata dal- 
le guerre, onde Mattia re di Un- 
gheria prese Vienna, senza che 
Federico III punto se ne alteras- 
se. Nel 1486 a’153 febbraio Mas- 
similiano I figlio dell’ imperatore 
fu eletto re de’ romani, e pel suo 
sposalizio con Maria figlia ed e- 
rede di Carlo il Temerario ultimo 
‘duca di Borgogna, divenne signo- 
re di tal ducato, della Franca Con- 
tea e del Belgio, per cui nel 1488 
il di lui padre passò nelle Fian- 
dre in aiuto alle guerre che soste- 
neva. Dilatandosi le conquiste de- 
gli ottomani nella Germania e 
mell’Italia, Innocenzo VIII promul- 
gò la sacra guerra, ne fece capo 
l’imperatore, e per mezzo del ve- 
scovo d’Orte suo legato in Ger- 
mania, fece caldamente raccoman- 
dare la spedizione ai principi te- 
deschi; ma essi attenti alle private 
‘guerre non favorirono l'impresa, e 
Massimiliano I la sosteneva col ré 
di Francia. Federico III morì ai 
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m settembre 1493, e gli successe 
il figlio: con questi Alessandro VI 
si collegò contro Carlo VIII re di 
Francia, in un ad altri sovrani, e 
spedi il cardinal Bernardino Car- 
vajal a coronarlo con la corona di 
ferro. Per frenare l'ingrandimento 
della potenza ottomana, Alessan- 
dro VI nel 1501 armò unesercito, 
ma non gli riuscì indurvi Massi- 
miliano I a prenderne parte, onde 
il Pontefice rivolse le sue cure a 
sopprimere la magia che in Ger- 
mania ed in Boemia faceva pro- 
gressi. 

Ad Alessandro VI nell’anno 1503 
successe Pio III nipote di Pio II, 
già legato di Paolo II alla die- 
ta di Ratisbona, ove in favore del- 
la religione avea perorato alla pre- 
senza di Federico III, e de'princi- 
pi dell'impero. Dopo ventisei gior- 
ni di pontificato, fu creato Giulio 
II, che adoperò ogni premura per 


pacificare Massimiliano I con Lo- 


dovico XII re di Francia, invian- 
do al primo per legato il nomi- 
nato cardinale Carvajal, ciò che 
ottenne nell’anno 1508, non com- 
prendendosi nel trattato i veneti 
ch’eransi impadroniti di Trieste e 
della contea di Gorizia. Anzi ‘non 
avendo Giulio II potuto ottenere 
dalla repubblica di Venezia la re- 
stituzione delle terre spettanti alla 
Chiesa, si alledb con Massimiliano 
I nella lega di Cambray. Dall’a- 
venimento all'impero di Rodolfo I 
di Habsburg, sino al regno di Mas- 
similiano I, l’Alemagna provò pa- 
recchie calamità, onde questo prin- 
cipe impiegò diversi mezzi per por- 
vi rimedio, ed il consiglio aulico, e 
la nuova dieta da esso fondati, cui 
qualche scrittore fa risalire a da- 
ta più antica, a ridonar pervenne- 
ro al suo regno qualche vigore. - 
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Onde rendere più facile l’ammini- 
strazione, divise nel 1512 l'impero 
in nove grandi circoli, di cui già 
facemmo parola; cioè dell’ alta e 
bassa Sassonia, di Westfalia, Sve- 
via, Baviera, ed Austria, alto e 
Basso Reno, e Franconia. Per que- 
sta istituzione ì principi , prelati 
e deputati, riuniti ad epoche de- 
terminate, formarono un'assemblea 
generale o dieta. Oltre ai nomina- 
ti circoli, altri paesi ancora for- 
mavano parte dell'impero germa- 
nico, senza essere in veruno di es- 
sì compreso, e tali erano il re- 
gno di Baviera, i margraviati di 
Moravia, dell’alta e bassa Lusazia, 
la parte austriaca della Slesia, al- 
cune contee e signorie immedia- 
‘ te poste nei nove circoli, e ciò non 
pertanto separate da essi sotto l’a- 
spetto politico, come le signorie di 
Jever, Kniphausen, Rheda, Hom- 
berg, ec. ; i luoghi di Fviedberg 
nella Wetteravia, Burg, Gelnshau- 
sen ec.; più i tre territorii dei ca- 


valieri immediati della Svevia ,' 


della Franconia, e del-Reno. Ag- 
giungansi finalmente a questi i 
così detli enclaves o pacsi annessi, 
che posti erano in un circolo di- 
‘verso da quello cui politicamente 
appartenevano , come l’ Erford e 
l'Eichfeld, i quali paesi, benchè si- 
tuati nel circolo dell'alta Sassonia, 
pure dipendevano da quello del 
basso Reno. Giulio II nel 1313 
sì collegò con Massimiliano I con- 
tro la Francia, e poco dopo mo- 
rì dopo avere riempito |’ Europa 
del possente suo. nome; gli succes- 
se Leone X, nella quale elezione 
àspirò al pontificato Massimiliano 
1 allora vedovo, come si è detto 
al vol. XV, p. 2835 del Dizionario. 
Leone X si mostrò propenso per 
Massimiliano I; ma per unirsi a 
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Francesco I re di Francia si riti- 
rò dall’ alleanza che avea con lui 
conchiusa: questo imperatore morì 
a Lens a'12 gennaio 1519, ama- 
tore delle scienze e dei dotti, on- 
de compose qualche cosa in poe- 
sia, e la sua vita. Da Maria di 
Borgogna ebbe Filippo che sposò 
Giovanna erede della monarchia 
di Spagna, dai quali nacquero Car- 
lo V imperatore, e Ferdinando I: 
i quali matrimoni formarono la 
grandezza e potenza della casa di 
Austria, le cui due linee principa- 
li allora furono la Carolina o spa- 
gnuola, che terminò nel re Carlo 
IT, e la Ferdinandina o. tedesca 
austriaca che gloriosamente regna, 
trasfusa in quella di Lorena. 
Carlo V succedè agli stati di 
Borgogna, ed alla corona di Spa- 
gna nel 1516, fu eletto a’ 28 giu- 
guo imperatore dopo la morte del. 
l’avo Massimiliano I, divenne uno 
de’ più grandi principi, ed ebbe a 
competitore Francesco I re di Frar- 
cia (Vedi), al quale articolo ripor- 
tammo i reciproci avvenimenti. Nel 
termine del regno di Massimiliano], 
e nel principio di quello del nipote 
ebbe origine la funesta eresia di 
Martino Lutero, per cui Leone X 
ne condannò subito i perniciosissi- 
mi ervori; quindi nel 1521 il Pa- 
pa permise a Carlo V di poter 
ritenere in unione all’impero il 
reame di Napoli, con accrescimen- 
to di censo alla santa Sede. Dipoi 
Leone. X si collegò col medesimo 
imperatore contro Francesco I, on- 
de colle loro truppe il Papa ricu- 
però alla Chiesa Parma e Piacen- 
za, e Carlo V il Milanese che si 
diede a Francesco Sforza: inoltre 
l’imperatore prese Arles, Tournay, 
e distaccò dal suo emulo il mal- 
contento Carlo contestabile di Bour- 
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bon che fece generalissimo de’suoi 
eserciti. Per morte di Leone X ai 
g gennaio 1522 fu eletto Adriano 
VI Flovenzi d’Utrecht, assente dal 
conclave per essere in Vittoria qual 
governatore della Spagna di Carlo 
V già suo discepolo; i sacri elet- 
tori senza conoscerlo lo esaltarono, 
come quello che potente nella cor- 
te cesarea, più di ogni altro poteva 
abbattere la pretesa riforma reli- 
giosa di Lutero. Nel 1523 Adria- 
no VI separò dalla lega coi fran- 
cesi la repubblica di Venezia, che 
in vece collegò contro di essi con 
Carlo V, col suo fratello Ferdi- 
nando arciduca d’ Austria, e col 
duca di Milano; lega che il Papa 
pubblicamente notificò in s. Maria 
Maggiore a’ 5 agosto, in difesa del- 
l’Italia e dello stato ecclesiastico ; 
in altre cose, come diremo all’ar- 
ticolo Spagna (Vedi), Adriano VI 
favorì Carlo V, e morì nel 1523. 
Jl successore Clemente VII spedì 
legato in Germania il cardinal Cam- 
peggi, il quale nella dieta di Ra- 
tisbona, alla presenza di vari prin- 
cipi dell'impero, promulgò una ri- 
forma del clero compresa in tren- 
tacinque capi, su di che vanno let- 
ti il Bzovio ad an. 1524, ed il 
Pallavicini, Storia del concilio di 


Trento, par. J, lib. II, cap. IT. Ve. 


dendo Clemente VII divenire più 
formidabile la possanza di Carlo 
V, nel 1526 fece una lega coi re 
di Francia e d’Inghilterra, coi ve- 
neziani, fiorentini e svizzeri, non 
che col duca di Milano, lo che of- 
fese grandemente l’imperatore che 
tosto pubblicò la guerra al Pon- 
tefice, che fu costretto per salvar 
la vita rifugiarsi in Castel s. An- 
gelo (Vedi); indi nel 1527 si por- 
tò all'assedio di Roma il contesta- 
bile di Bourbon con quarantamila 
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uomini, quasi tutti fanstici lutera- 
ni, che a' 6 maggio presero l'in- 
difesa capitale del cristianesimo. Vi 
perì il contestabile, onde subentrò 
al comando di quelle feroci turbe 
Filiberto principe d’Oranges lute- 
rano: per due mesi seguì il più 
orrendo saccheggio, nulla fu rispar- 
miato, nè chiese, nè monisteri di 
monache, mentre Clemente VII coi 
cardinali fu assediato in Castel s. 
Angelo, ove restò tra le privazioni 
sino al dicembre ed al suo riscat- 
to. Quando l’imperatore seppe le 
inaudite calamità di Roma (Vedi), 
colla solita sua ipocrisia sospese 
le dimostrazioni di gioia preparate 
per la nascita del suo unico figlio 
Filippo II; fece vestire la corte a 
lutto, ed ordinò preghiere e pro- 
cessioni per la liberazione del Pa- 
pa ch'egli teneva prigione. Intanto 
per arrestare i ‘progressi dell’ eresia 
celebrossi nel 1529 in Spira una 
dieta, alla quale il Papa spedì il 
suo nunzio, ed ove Ferdinando I . 


‘colla maggior parte de’ principi e 


delle città imperiali, stabilì nella 
dieta che si osservasse il decreto 
di Carlo V pubblicato a Worms, 
che obbligava a conformarsi alla 
religione della Chiesa romana; ma 
diversi principì infetti degli errori 
di Lutero, con quattordici città 
protestarono contro il decreto della 
dieta, appellandosi all’ imperatore 
ed al futuro concilio, per la quale 
protesta acquistarono i luterani il 
nome di Protestanti (Vedi). 
Pacificatosi Clemente VII con 
Carlo V, si convenne di abboccarsi 
nel 1529 in Bologna, ove nell’an- 
no seguente il Papa solennemente, 
e con quella pompa descritta al- 
l'articolo CoronazionE DEGLI IMPERA» 
ToRI, dopo averlo coronato con la 
corona di ferro, a' 24 febbraio lo 
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coronò con le insegne imperiali, e 
fu l’ultimo Papa che dit queste 
ad un imperatore germanico. Car- 
lo V tenne la staffa al Pontefice, 
e gli addestrò il cavallo; e Cle- 
mente VII gli concesse la vriten- 
rione del regno di Napoli, il quale 
per tutto il tempo di sua vita do- 
vesse restare unito all’ impero. La 
repubblica di Firenze ebbe fine, e 
fu costituita in ducato, in favore 
di Alessandro de’ Medici nipote del 
Papa. Carlo V a’ 31 ottobre 1531 
confermò Alessandro nella dignità, 
e gli dié in isposa. la propria fi- 
glia naturale Maria. In detto anno 
Ferdinando I re d' Ungheria, fra- 
tello dell’ imperatore, a richiesta di 
questi fu eletto re de’ romani, e 
Clemente VII a cui piacque molto 
questa scelta, la confermò, com’ e- 
gli dice nella sua bolla, per la sa- 
lute della repubblica cristiana, poi- 
chè avendo gli eretici scompigliato 
la Germania nel tempo che Carlo 
V pei suoi viaggi e guerre n’ era 
assente, era d’uopo che la presen- 
za d'un re potente ponesse freno 
alla loro audacia. L'imperatore fe- 

ce levare a Solimano II l’assedio di 
Vienna, e vistabill Mulci Hassan 
sul trono di Tunisi. Nel 1533 si 
trovò nuovamente in Bologna con 
Clemente VII, quando ‘dalla Ger- 
mania tornava nella Spagna; e nel 
seguente anno morì il Papa af- 
flitto per l'ingrandimento dell’ ere- 
sia luterana, e per l’orrendo scisma 
fatto da Enrico VIII in Inghilter- 
ra. Divenuto Pontefice Paolo III, 
per distruggere il numero stermi- 
nato di eretici e di errori, nel 
1535 inviò ai principi cristiani i 
suoi nunzi, per avvisarli- di aver 
risoluto celebrare un concilio ge- 
nerale, ed acconsentendovi poscia 
i principi di Germania s' incomin- 
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ciò nel 1542 in Zrento (Vedi). 
Nel 1536 Carlo V si portò a tro- 
vare Paolo III in Roma, ove fece 
solenne ingresso, di che tratteremo 
all’articolo Incressi in Roma;avendo 
detto al vol. XII,p.137 del Dizio- 
nario il pericolo di vita che cor- 
se in visitare la cupola del Pan- 
theon. Considerando Paolo III quan- 
to pregiudizievoli riuscissero alla 
religione cattolica le guerre che sì 
facevano Carlo V e Francesco I, 
nel 1538 si portò a Nizza ad un 
congresso con ambedue, ma non 
potè ottenere che la tregua di 
dieci anni. Tornato il Papa in 
Roma apprese da Ferdinando I, 
che a procurare la concordìa tra i 
cattolici e i protestanti faceva d’uo- 
po spedire in Germania un per- 
sonaggio d'un merito distinto ; Pao- 
lo III scelse il cardinal Aleandri, 
ma senza successo, perchè deluso 
dai raggiri degli eretici. Intanto 
Carlo V dopo aver tenuto prigio- 
ne in Ispagna Francesco I, e da- 
togli in moglie la sorella, si portò 
a Parigi ricevuto con la più son- 
tuosa magnificenza ; tuttavolta nuo- 
ve guerre tra i due emuli ebbero 
luogo dappoi. Nel 1541 Carlo V 
prima di partire coll’esercito per 
Algeri, pregò Paolo III portarsi a 
Lucca, e nei sei congressi ch’ebbe 
con lui altro non potè il Papa otte- 
nere, che si correggessero quelle co- 
se decretate nella dieta di Ratisbo- 
na, non conformi agli antichi ca- 
noni de’ santi padri. Nel 1543 Pao- 
lo IIl ad onta dell’età si recò a 
Brusseto onde rimuovere l’ impe- 
ratore dalla guerra, ma inutilmen- 
te.-I protestanti adottarono la Con- 
fessione Augustana (Vedi), e  fe- 
cero una lega offensiva e difen- 
siva in Smalkalde, con cui costrin- 
sero poi Carlo V ad accordar loro 
11 
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la libertà di coscienza. Questo prin- 
cipe vinse contro di essi nel 1547 
la battaglia di Mulberg, ove furo- 
no fatti prigionieri Giovanni Fe- 
derico elettore di Sassonia, ed il 
langravio d’Assia. Le sette degli 
anabattisti e dei calvinisti ebbero 
come altri eretici origine nel re- 
gno di Carlo V, e tutte insangui- 
‘narono con ostinate guerre l’ Ale- 
magna. Ucciso nel 1547 Pier Lui- 
gi Francesco duca di Parma e Pia- 
cenza , feudi della Chiesa, nacque 
disgusto tra il Papa e l’imperato- 
re che pretendeva le: dette città 
essere di giurisdizione del Milane- 
se, e perciò al suo dominio rica- 
dute: ne fu conseguenza la sospen- 
sione del concilio, ed animò Carlo 
V a pubblicare nel 1548 una pro- 
fessione di fede in Augusta (Fedi), 
con la quale credendo pacificar le 
‘turbolenze religiose in Germania, 
fece peggio: questa formola nociva 
alle cattoliche discipline, fu chia- 
‘mata Zaterim, perchè doveva os- 
servarsi nella Germania, finchè il 
concilio avesse regolato e deciso le 
questioni insorte sulla fede. 

Nel pontificato di Giulio III i 
principi luterani con Maurizio e- 
Jettore di Sassonia, e Gioachino 
‘elettore di Brandeburgo, avendo 
fatto lega con Enrico Il re di 
‘Francia contro Carlo V nel 1551, 
-questi fu in pericolo d'essere sorpre- 
so ‘ad Inspruck, onde calò precipi- 
tosamente in ‘Carintia. Quindi nel 
1552 i medesimi principi obbliga- 
‘rono l’imperatore nella dieta di 
Passavia, ad :acconsentire «alla pace 
per mezzo d'un solenne traltato, 
-col quale convenne al rilascio dei 
“prigionieri, ed alla libertà di co- 
“scienza od evangelica ai luterani, 
‘trattato che ‘viene chiamato la pa- 
.ce religiosa, e formò parte del di- 
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ritto pubblico dell’ impero. Indi 
Carlo V con poderosa armata si 
portò ad assediar Metz, ma fu 
costretto a ritirarsi ; nell’anno se- 
guente prese e distrusse ‘Terrova- 
ne, nè altro più fece degno di ri- 
marco. Indi in Brusselles dimise 
la corona di Spagna in favore di 
Filippo II suo figlio, nel 1555, al 
nn di avendogli già ceduto il re- 
gno di Napoli, di questo n’ebbe l’in- 
vestitura da Giulio III, che più volte 
erasi fatto mediatore tra l’imperato- 
re ed Enrico IH. Annoiato Carlo V 
dell'esercizio di sua gran potenza, 
dopo aver riportato quaranta vilto- 
rie, fatto eroiche imprese, intra- 
preso cinquanta lunghi viaggi, cioè 
nove in Germania, sei nella Spa- 
gna, sette in Italia, dieci nelle 
Fiandre, quattro in Francia, due 
in Inghilterra, due nell’ Africa, ot- 
to nel Mediterraneo, e due nell’O- 
ceano, rinunziò l’ammibistrazione 
dell'impero a Ferdinando I suo 
fratello. Ritirossi nel convento di 
8. Giusto nella provincia di Estre- 
madura de’Girolamini di Spagna, 
esercitandosi in quelle opere ivi 
indicate, ove disteso sulla bara si 
fece celebrare solenni esequie, ed 
ivi morì a’ 21 settembre 1558. Di 
tali esequie, e dei magnifici fune- 
rali fattigli celebrare da Filippo 
II, se ne tratta all’articolo ZFune- 
rali (Vedi). Carlo V era spiritoso, 


‘intraprendente e gran politico: avea 


del coraggio, ed un'estrema avi- 
dità di gloria; forse avrebbesi sot- 
tomessa tutta l'Europa, se non 
avesse avuto per ostacolo un Frau- 


.cesco I. E da notarsi, che il Pon- 


tefice Paolo IV ricusò .di appro- 
vare l'elezione di Ferdinando I, 


‘come offensiva dell’ autorità apo- 
.stolica, dacchè nè la rinunzia di 


«Cao V, né l'elezione di Ferdi- 
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nando I si potevano ultimare sen- 
za il consenso del sommo Ponte- 
fice; nè si dovea considerare va- 
cante l'imperio, se non che per la 
morte di Cesare. Però il successo- 
re Pio IV, appena eletto nel 1559, 
confermò nella dignità imperiale 
Ferdinando I, e ricevette i suoi 
ambasciatori, perchè essendo mor- 
to il fratello era cessato l’impedi- 
mento. Ferdinando I erasi sposato 


alla figlia di Ladislao VI re d’'Un- 


gheria e di Boemia, sorella di Lui. 
gi II il Giovane, ucciso nel 1526, 
per cui credendosi aver diritto alla 
successione si fece coronare re di 
Ungheria e di Boemia, ed in tal 
modo restarono i due regni nella 
casa d'Austria. 

Mentre si celebravano le sessio- 
ni del concilio di Trento, la Fran» 
cia si gravò perchè Pio IV in una 
bolla non avea nominato il re quale 
primogenito della Chiesa, titolo che 
alcuni dicono avere per il primo 
ricevuto Costantino il Grande e 
trasmesso a’ successori. Certo è che 
nel cerimoniale usato dai Pontefici 
nel rito di coronare gl’imperatori, 
evvi quello di adottare il Papa so- 
lennemente per Figliuolo ( Vedi) 
l'imperatore. Terminato finalmente 
il concilio di Trento, i tedeschi in- 
sisterono di potersi comunicare sot- 
to ambedue le specie, ciò che con 
alcune condizioni concesse Pio IV 
ad istanza dell’imperatore, di Alber» 
to di Baviera, e di Carlo arciduca 
d'Austria; ma ciò rivocarono per 
giuste ragioni s. Pio V, e Gregorio 
XII. 7. Comumrone. Ferdinando I 
confermò anch'egli con giuramen: 
to. la capitolazione, ed eresse il 
consiglio imperiale aulico ; fece una 
tregua di ott'anni coi turchi, ri» 
concilid molti principi, diede fi- 
ne alle contese fra i re di Dani- 
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marca e di Svezia, e morì a Vien- 
na li 25 luglio 1564. Fu principe 
dolce, affabile, amante delle scien» 
ze, e protettore .de' letterati. Gli 
successe il primogenito Massimilia» 
no II, che avea fatto eleggere re dei 
romani a’ 30 novembre 1562, e 
sposo di Maria d'Austria figlia di 
Carlo V. Ad onta delle proteste 
di Massimiliano II, il Papa s. Pio 
V dichiarò granduca, e solenne- 
mente corond Cosimo I duca di 
Toscana; e siccome l’imperatore 


inclinava a permettere la confes- 


sione augustana nell’ Austria, per 
mezzo del cardinal legato Commen» 
done il Pontefice lo minacciò de- 
porlo dall’imperio se ciò avesse. 
fatto, onde Massimiliano lI negli sta» 
ti ereditari permise l'esercizio della 
sola religione romana, ed il car- 
dinale si limitò a riformare il cle- 
ro di Germania. Gregorio XIII per 
la dilatazione e mantenimento del» 
la fede diversi collegi fondò in Ger 
mania, cioè in Vienna, in Gratz, 
a Praga, in Olmiitz, a Brunsber- 
ga, a Dilinga nella Svevia, a Pont» 
a-Musson nella Lorena, ed in Mi- 
lano per la nazione elvetica. Nel 
1575 Gregorio XIII si applicò ad 
impedire il libero esercizio della 
confessione augustana in Boemia, 
ed a persuadere Massimiliano Il a 
coronarsi in Roma, dappoichè quan 
do Paolo IV fece le narrate pros 
teste contro l'elezione di Ferdinan- 
do I e rinunzia del fratello, i prins 
cipi tedeschi in una dieta aveano 
dichiarato non necessaria la pon» 
tificia coronazione del muovo ime 
peratore. Massimiliano II nel 1573 
fece coronare re d'Ungheria il pri- 
mogenito Rodolfo II, non che prov 
clamarlo re di Boemia, ed a’ 27 ote 
tobre 15:75 lo fece eleggere in re dei 
romani ; si fece prendere Zighet dad 
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turchi, pel quale errore non fu’ 


eletto re di Polonia non ostante l’im- 
pegno di Gregorio XIII, e morì 
in Ratisbona a’ 12 ottobre 1576. 
Gli successe Rodolfo II senza do- 
mandare la consueta conferma al 
Papa, per cui Gregorio XIII gli 
rammentò l'obbligo che di ciò gli 
correva, di spedire in Roma un 
ambasciatore per ottenere la con- 
ferma della conseguita imperiale 
dignità. 

Fra le scritture dell’archivio del- 
la santa Sede, ve n'era una au- 
tenticata dal collegio degli elettori 
dell'impero, nella quale ricono- 
scendo essi l'autorità di eleggere 
l’imperatore dalla Sede apostolica, 
dichiaravano essere debito loro, e 
dell’eletto imperatore di riconosce - 
re la stessa Sede apostolica, prestar- 
gli la debita ubbidienza, soggezio- 
ne ed onorificenza. Tanto aveano 
praticato Ottone IV con Innocen- 
zo III, Federico II con Onorio III, 
Rodolfo I con Gregorio X, e per 
non dire di altri Federico IIl nel 
cui nome Enea Silvio. Piccolomini 
fece l’orazione obbedienziale a Ca- 
listo III, Carlo V a Clemente VII. 
Rodolfo II pertanto a persuasione 
di alcuni seguendo le orme del ge- 
nitore, non avendo mandato in Ro- 
ma l’ ambasciatore per compiere 
l'atto, alle rimostranze di Grego- 
rio XIII spedì Giovanni Zenner, il 
quale nell’orazione, che in conci- 
storo pubblico doveva pronunciare, 
avea cambiato la parola obbedien- 
za in ossequio. Venuto ciò in co- 
gnizione a Gregorio XIII, dopo 


avere ricevuto l’ ambasciatore in 


privata udienza, spedì un corriere 
con lettera di proprio pugno a Ro- 
dolfo II, nella quale si lagnò di 
allontanarsi dal praticato dai suoi 
maggiori. Per questa lettera ebbe- 
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ro luogo varie trattative col nun: 
zio di Vienna, e quindi l impera- 
tore si contentò di essere pubbli- 
camente chiamato nell’orazione ob- 
bedientissimo figliuolo di Sua San- 
tità, ed insieme rimettere al Papa 
il decreto di sua elezione, egual- 
mente richiesto da Gregorio XIII, 
il quale dopo aver confermata la 
di lui assunzione all’ impero in 
pubblico concistoro, gli mandò la 
bolla di conferma sottoscritta dai 
cardinali. Soffrendo grandi danni 
la religione cattolica dai protestanti 
nelle provincie di Stiria e di Ca- 
rintia, a cagione dell’eccessiva in- 
dulgenza dell’arciduca Carlo, d’al- 
tronde pio e devoto della santa 
Sede, questo principe esortato a 
porre un riparo a sì gravi cose 
dall’arciduca Ferdinando, e dal suo- 
cero Alberto duca di Baviera, sì 
rivolse nel 1580 a Gregorio XIII, 
implorando perdono alle sue pre- 
giudizievoli condiscendenze, e suppli- 
candolo inviargli un nunzio di re- 
sidenza, col mezzo del quale po- 
tesse avere i consigli necessari (in 
Vienna, dopo il concilio di Tren. 
to, per accomodare ogni controver- 
sia era già stata istituita la nun- 
ziatura apostolica). Ed è perciò 
che Gregorio XIII gli mandò per 
nunzio Germanico Malaspina con 
opportune istruzioni, che nella die- 
ta di Gratz fecero prevalere la buo- 
na causa del cattolicismo, e l’arci- 
duca pubblicò analoghi decreti, 
onde si meritò le lodi e gli aiutì 
del Pontefice contro i sudditi con- 
tumaci, che pure avea sommini- 
strato per affari religiosi centomila 
scudi a Massimiliano II , altrettanti 
all’arciduca Carlo, cinquantamila a 
d. Giovanni d’Austria figlio naturale 
di Carlo V, per la spedizione delle 
Fiandre, e duecentomila ad Erne- 
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sto di Baviera per l’ impresa del- 
l’elettorato di Colonia (Vedi), con- 
tro l’apostata elettore Gebardo 
Truchses. 

Sisto V nel 1586 invitò l’arci. 
duca Carlo ed altri principi cat- 
tolici a bandire gli eretici da’ loro 
stati, ed a non permettervi eserci» 
zio d’altra religione fuori della cat- 
tolica, e fu contentato. S’interpose 
Sisto V col re di Polonia Sigis- 
mondo III, che da un anno tene- 
va prigione in Lublino l’ arciduca 
d’Austria Massimiliano per le ra- 
gioni che avea al trono polacco 
onde s'intitolava re: nel 1588 
spedì per legato il cardinal Aldo- 
brandini poi Clemente VII, il qua- 
le ottenne la libertà dell’ arciduca, 
la rinunzia alle sue pretensioni, e 
compose le turbolenze de’ polacchi 
e degli austriaci. Dedito Rodolfo 
JI alle scienze astronomiche, d’in- 
dole dolce, trascurò gli affari, come 
sì disse al citato articolo AustRIA, 
ove sono le notizie degli imperatori 
di questa casa: fece la guerra ai 
turchi in Ungheria con diverso 
successo, e fu costretto cedere la 
Boemia a Mattia suo fratello re 
d'Ungheria, e nelle differenze fra i 
due fratelli, Paolo V esercitò la 
sua paterna mediazione per mezzo 
del legato cardinal Millini, che as- 
sistè alla coronazione di Mattia in 
Praga. Rodolfo II morì a’ 20 gen- 
naio 1612, e non essendo riuscito 
a far eleggere il proprio figlio in 
re de’ romani, lo ‘divenne Mattia. 
Paolo V oltre ai poderosi soccorsi 
somministrati al defunto per soste- 
nerlo contro gli ottomani, gli ce- 
lebrò i funerali nel Vaticano, e 
tosto deputò il nunzio alla dieta 
che dovea tenersi in Francfort con 
istruzione di favorire il re Mattia, 
che a' 18 giugno fu proclamato 
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imperatore, ed a' 24 colle solite 
formalità coronato. Da Praga ove 
Rodolfo II aveva fissata la sede 
imperiale, Mattia la trasferì a Vien- 
na, alla cui capitolazione fu da 
lui aggiunto per la prima volta, 
che per l'avvenire gli elettori del- 
l'impero avessero il diritto di sce- 
gliere un re de romani, anche 
malgrado la ripugnanza dell’impe- 
ratore. Nel 1618 Paolo V pacifi- 
cò la repubblica di Venezia in 
guerra con Ferdinando arciduca 
d’ Austria, a cagione delle inso- 
lenze che gli ussocchi facevano ai 
sudditi veneti di Segna. Mattia 
sostenne la guerra co’ turchi, si 
pacificò con essi mediante una tre- 
gua di vent'anni, e morì a Vien- 
na li 10 marzo 16r9. Gli succes- 
se il cugino germano Ferdinando 
II, figlio di Carlo arciduca di Gratz, 
re di Boemia nel 1617, e d'Un- 
gheria nel 1618, il quale forzò i 
protestanti a restituire tutti i beni 
ecclesiastici, ch’eglino aveano ac- 
quistato all’ ombra del famoso trat- 
tato di Passavia. Ferdinando II 
mandò il conte di Puquoi contro 
Federico V conte palatino ed eletto- 
re, che dai ribelli era stato procla- 
mato re de’ boemi, il quale dopo a- 
ver minacciato Vienna e la fami- 
glia imperiale, fu vinto nella bat- 
taglia di Praga li 8 novembre 
1620, ed il suo elettorato venne 
dato a Massîmiliano duca di Ba- 
viera. I Pontefici Paolo V, e Gre- 
gorio XV somministrarono all’im- 
peratore copiosi soccorsi, con mili- 
zie e somme di denaro. Ferdinan- 
do II disfece pure nel 1625 Cri- 
stiano IV re di Danimarca, ma i 
protestanti si unirono contro di 
lui, e furono soccorsi da Luigi 
XIII re di Francia, e da Gustavo 
Adolfo re di Svezia, in un all’e- 
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lettore di Sassonia, con immenso 
danno della religione caltolica, è 
col depredamento de’sagri templi e 
monisteri. P 

Ferdinando II inviò ad Urbano 
VIII il cardinal Patzman, che nar- 
rò pateticamente la catastrofe cui 
soggiaceva la Germunia: il Papa 
. sebbene malcontento dell’imperato- 
re per la guerra di Mantova, nel 
1631 con la bolla Suprema gli 
accordò per soccorso sei decime 
sopra i beni ecclesiastici d’ Italia, 
Già nel 1628 avea concesso all’im- 
peratore per dieci anni i frutti dei 
benefizi del palatinato, ripresi dal. 
le mani degli eretici, e due terze 
‘ parti dei frutti stessi per altri due 
anni. Indi con la bolla Alias del 
primo marzo 1631 accordò la me; 
tà dei frutti medesimi, per soste- 
mere la lega cattolica contro gli 
eretici, e colla successiva Milian» 
tis gli applicò la metà de’frutti 
de’ beni ecclesiastici tolti agli ereti» 
ci in tutta la Germania. Pel feli- 
ce successo delle armi cattoliche 
Urbano VIII pubblicò un giubileo 
di tre mesi, prorogato ad altri tre 
mesi, indi dichiarato universale, 
prescrivendo in Roma tre solenni 
processioni, alla chiesa nazionale 
tedesca di s. Maria dell’Anima, ed 
alle basiliche lateranense, vatica- 
na, e liberiana. Gustavo riportò 
una celebre vittoria a Lipsia con- 
tro Tilli generalissimo dell’impera- 
tore, sottomise due terzi dell’ Ale- 
magna, e dopo esserne divenuto 
il terrore perdè la vita, benchè 
vincitore, alla battaglia di Lutzen 
a’ 10 novembre 1632. Però i suoi 
generali aiutati dalla Francia che 
voleva deprimere ed abbassare la 
potenza di casa d’ Austria, prose» 
oe le conquiste, il corso del- 

quali fu interrotto dalla vittoria 
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di Nortlinga nella Svevia, che nel 
1634 riportò il re d’° Ungheria Fer- 
dipando IH figlio dell’imperatore. 
Urbano VIII assegnò cinquanta 
mila scudi a di lui vantaggio, e 
mezzo milione di scudi sui beni 
ecclesiastici al re di Spagna, allea- 
to di Ferdinando II; spedì legato 
il cardinal Ginnetti per la pace, ma 
non vi riuscì: tuttavolta essa ebbe - 
effetto nel 1635 in Praga, e nel 
seguente anno l’imperatore fece di- 
chiarare re de’ romani Ferdinando 
III suo figlio; morendo dopo ave- 
re assicurato l’ingrandimento di 
sua casa, li 8 febbraio 1637 in 
Vienna. Urbano VIII con magni- 
fico elogio ne diè l’annunzio in 
concistoro, ed ordinò i consueti fu- 
nerali. Il nuovo imperatore ripor- 
tò alcuni vantaggi sugli svedesi col 
mezzo di Galasso suo generale; ma 
la sua armata fu poi disfatta da 
Bernardo di Sassonia duca di Wei- 
mar, sostenuto dai francesi nel 
1638, e da Giovarini Bannier ge- 
nerale degli svedesi nel 1639, an- 
zi questo ultimo ebbe coraggio di 
assediare Ratisbona, ove Ferdinan- 
do IlI teneva la dieta. Riportaro- 
no i francesi diversi vantaggi sot- 
to la condotta del maresciallo di 
Guebriant, del duca d’Eughien, 
del principe di Condè, e del viscon- 
te di Turrena: l’imperatore fu 
tuttavolta vincitore nella battaglia 
di Nortlinga, e in quella di Marien- 
dal nella Francouia. 

Si fece la pace a Munster ai 
24 ottobre 1648, detta pure di 
Osnabruck e di Westfalia, che In- 
nocenzo X trovandola ingiuriosa 
allo stesso impero, cui dava nuo- 
va forma, e perniciosa alla re- 
pubblica cristiana, con una bolla 
la riprovò e condannò: per questa 
pace che dava fine alla guerra di 
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trenta anni, e ridonava all’ Euro- 
pa la calma, Urbano VIII vi avea 
spedito per nunzio il prelato Chi- 
gi, poi Alessandro VII, il quale 
fu benemerito per la concordia di 
molte differenze che non danneg- 
giavano la religione, e per la so- 
lenne protesta che interpose cou- 
tro i danni e i pregiudizi arrecati 
tanto alle ragioni temporali della 
Chiesa, che ai suoi spirituali dirit- 
ti. Mediante tale trattato, la liber- 
tà di coscienza fu stabilita in tut- 
ta l’Alemagna, ed i beni ecclesia- 
stici, situati nei suoì stati, conces- 
si furono ai principi protestanti 
ereditari, per risarcirli delle spese 
della guerra, soffrendone anco gli 
ordini teutonico e gerosolimitano. 
Vennero assicurali agli elettori, ai 
principi, ed agli stati dell'impero 
i loro diritti territoriali, e la loro 
libertà, a cui erano stati dati gra- 
vi colpi. La Svezia acquistò la Po- 
meriana, e la Francia il possesso 
dell’ Alsazia e di tre vescovati; fu- 
rono abolite le due metropoli di 
Magdeburgo e di Brema, oltre 
ad altri vescovati ed abbazie se- 
colarizzate: sedici furono i priaci- 
pati, cioè i detti due arcivescovati 
e quattordici vescovati, che si alie- 
narono a favore e per indennizzo 
de’ principi ereditari; finalmente 
H governo interiore dell’ Alemagna 
‘ fu stabilito su basi più solide. In 
sostanza nella pace di Westfalia 
furono ceduti alla Svezia l’ arcive- 
scovato di Brema ed il vesco- 
vato Verdense; all’elettove di Bran- 
deburgo i vescovati Halbersta- 
diense, Mindano, e Camiense, e 
l’arcivescovato Magdeburgense da 
conseguirsi però dopo la morte del 
duca di Sassonia a cui in allora 
apparteneva; al duca di Mecklen- 
burgo i vescovati Sverinense e Ra- 
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zenburgense ; ‘ai duchi di Brun- 
swich e Luneburgo, l'alternativa al 
vescovato Osnabrugense; alla casa 
di Assia-Cassel l’abbazia Hirsch- 
feldense. Y. Bines, Apparatus o- 
mnigenae eruditionis de pace IVest. 
phaliae par. 8, pag. 395 e seg. 
Ferdinando III fece eleggere re dei 
romani suo figlio Ferdinando IV, 
che morì nel 1654; non pensò di 
far passare la corona imperiale nel 
suo secondogenito Leopoldo f, e 
terminò di vivere in Vienna nel. 
1657 a’2 aprile, compianto più 
del di lui genitore. Dopo un in- 
terregno di alcuni mesi, a' 18 lu- 
glio 1658 fu eletto Leopoldo I,. 
figlio di Maria Anna d’Austria, 
sorella di Filippo IV re di Spagna, 
e perciò cugino di Carlo II ultimo. 
re di questa dinastia, già re d’Un- 
gheria e di Boemia, ed ebbe a, 
sostenere delle guerre contro Lui». 
gi XIV, e contro la Porta ottoma- 
na. Leopoldo I non volle mai ar- 
rischiarsi fra le armi, nè mai si. 
rilrovò a verun assedio, né ad al- 
cuna battaglia, nè mai comparve 
alla testa di alcune truppe. Non- 
dimeno sostenne la guerra pev 
mezzo di generali in tutto il tem- 
po del suo lungo regno, ed ebbe 
la sorte di vedere una gran parte 
dell'Europa unita per sostenerlo 
sul trono, ed acquistargli delle pro- 
vincie. Alessandro VII, che per di- 
mostrare il suo affetto verso la na- 
zione germanica, avea annoverato 
tra i suoi quattro camerieri segre- 
ti Ferdinando di Fustenberg, mol. 
to si adoperò per mezzo di mon- 
signor Sanfelice arcivescovo di Co- 
senza e nunzio al Reuo, affinchè 
fosse esaltato all'impero, ed in fat- 
ti Leopoldo I subito scrisse al Pa- 
pa con gratitudine per la valida 
di lui cooperazione; quindi il Pa- 


Ji 
n. dl 


168 GER 


pa lo soccorse dall’impeto de’ tur- 
chi, che l’attaccavano nella Transil- 
vania e nell’ Ungheria. Montecuc- 
coli, uno de’ suoi generali, gua- 
dagnò col soccorso de’ francesi la 
famosa battaglia di s. Gottardo 
contro i turchi, li 26 luglio 1664. 
Nell'anno precedente incominciò 
la dieta ad aprirsi a Ratisbona, 
ed il giudizio camerale nel 1689 
da Spira trasferissi a Wetzlar. 
Tre anni dopo l’imperatore fece ta- 
gliare la testa a quattro signori 
ungheresi a lui ribelli. Clemente 
IX nel 1668 approvò l'ordine del- 
le dame della Crociera, istituito 
dall’ imperatrice Eleonora, vedova 
di Ferdinando III. 

Nel 1671 Leopoldo I domandò 
soccorso agli stati generali contro la 
Francia, il che produsse un’ ostinata 
guerra sul Reno, nella quale le trup- 
pe imperiali furono quasi sempre 
battute sino al tempo della morte 
del gran Turrena nel 1675. Dopo 
essere stata conchiusa nel 1679 la 
pace fra la Spagna, la Francia, e 
l'impero, gli ungheri avendo chia- 
mato in loro aiuto i turchi nel 1683, 
il gran visir entrò in Ungheria alla 
testa di duecentoquarantamila uomi- 
ni per risarcirsi delle passate sconfit- 
te. Innocenzo XI a'31 marzosi col- 
legò con Leopoldo I e con Giovanni 
III Sobieski re di Polonia per oppor- 
st ai formidabili turchi: quindi or- 
dinò pubbliche preci in Roma per 
implorare il divino aiuto, e pubbli- 
cò un giubileo per tutta la Chiesa. 
Innocenzo XI impose nella Germa- 
nia ed in Polonia tasse sulla deci- 
ma parte de’ beni ecclesiastici, e tre 
decime sul clero d’Italia ed isole 
adiacenti, il tutto per aiuto del- 
l’imperatore. A questi mandò cen- 
tomila scudi, ed altrettanti al re di 
Polonia; il sagro collegio de’ cardi- 


GER 


nali contribuì trentamila scudi, e 
d. Livio Odescalchi nipote del Pon- 
tefice ne somministrò diecimila. L'e- 
sercito cattolico composto di ottan- 
taquattromila uomini, sotto il co- 
mando di Giovanni III, e di Car- 
lo duca di Lorena, di Ernesto con- 
te di Stahremberg, governatore di 
Vienna, di Giovanui III elettore di 
Sassonia, di Massimiliano Emanue- 
le duca di Baviera, e di altri va- 
lorosi, a’ 12 settembre attaccò i tur- 
chi che sino dai 14 luglio assediava- 
no strettamente Vienna, e ne fece 
macello. Grato il Papa alla prote- 
zione implorata di Maria istituì la 
festa del suo santissimo nome, e ri- 
cevette alcune insegne ottomane. 
Oltre a ciò Innocenzo XI rimise 
altri centomila scudi all’ imperato- 
re, ed egual somma al re di Po-. 
lonia, esortandoli a proseguire sì 
gloriosa guerra al nome cristiano; 
fece entrare nella lega Ja repubbli- 
ca di Venezia, e nel 1685 sommi- 
nistrò altro danaro. Alla liberazione 
di Vienna seguirono altre vittorie, 
e gl’imperiali ripigliarono tutte le 
città delle quali eransi impadroniti 
i turchi. Nel 1684 Leopoldo I ce- 
dette alla Francia Argentina, il forte 
di Kell, e varie altre piazze; indi 
nel 1686 fece un trattato co’ prin- 
cipi, e cogli stati di Transilvania, 
che gli servì di mezzo per impa- 
dronirsi di quel paese. Conchiuse 
li 9g luglio dell’anno medesimo la 
famosa lega di Augusta, il vero 
oggetto della quale era di opprime- 
re la Francia e distaccare da essa 
l’ Inghilterra, la quale sino allora 
pareva troppo congiunta con la me- 
desima, e di far entrare Giacomo 
JI in questa lega, onde riuscire me- 
glio nell’ umiliare la gran potenza 
francese; la quale lega senza dub- 
bio l'avrebbe molto più prima me. 
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nata a rovina. Giuseppe I figlio 
dell’ imperatore, nato da Maddale- 
na Teresa principessa palatina sua 
terza moglie, fu fatto coronare. dal 
padre re d’ Ungheria a'9 dicembre 
1687, ed eleggere re de’ romani ai 
2/4 gennaio 1690. 

Innocenzo XII fu nel 16gr as- 
sunto al pontificato, già nunzio di 
Clemente 1X in Vienna, ove fece ar- 
restare l’ eresiarca Borri che in Ger- 
mania recava gravi danni all’ unità 
della fede. Nella funzione del pos- 
sesso il conte di Martinitz amba- 
sciatore imperiale, pretese di non 
andare col contestabile Colonna, co- 
me dicemmo all’ articolo Ampascta- 
Tori; ed al vol. II, p. 302 del Dizio- 
nario riportammo le altre preten- 
sioni di quell’ altiero ambasciatore 
nella processione del Corpus Domini, 
e del tumulto di cui fu cagione, on- 
de Innocenzo XIl vi prese severa 
provvidenza. Per vendicarsene l’ am- 
basciatore altaccò un editto al suo 
palazzo, con il quale supponendo 
1’ imperatore possedere in Italia mol- 
ti feudi usurpati da altri, invitava i 
possessori a giustificamne il dominio 
e prenderne l’infeudazione. ]l Papa 
fece dichiarare dal cardinal camer- 
lengo con altro edilto essere di 
niun valore l’imperiale, e lesivo dei 
sovrani diritti della santa Sede, 
minacciando gravi pene a chi l’ubbi- 
disse. Indi con lettera, e per il nun- 
zio si querelò con Leopoldo I del 
turbolento procedere dell’ ambascia- 
tore, onde l’imperalore fece scrive- 
re lettere di scusa. Dipoi per al- 
tre violenze usate in Roma dall’am- 
basciatore, convinto Leopoldo I dal- 
le rimostranze del Papa, richiamò 
l'ambasciatore, che dovette partire 
da Roma senza aver potuto conse- 
guire la udienza dal Pontefice, e 
fu rimpiazzato dal conte di Maus- 
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feld. Innocenzo XII somministrò 
copiosi sussidii all’ imperatore che 
guerreggiava coi turchi, su de’ qua- 
li il principe Eugenio di Savoia del- 
la casa di Soissons, supremo coman- 
dante imperiale, agli 11 settembre 
1697 riportò una strepitosa vittoria 
sulle rive del fiume Tibisco presso 
Zenta. Evasi acceso di bel nuovo il 
fuoco della guerra in Europa, e 
dopo vari avvenimenti, e molto san- 
gue sparso da una parte e dall’ al- 
tra, si stabili la pace a Riswick li 
30 ottobre 1697 tra Leopoldo I, 
edi re di Francia e di Spagna, ed 
altre potenze, per la quale premu- 
rosamente erasi adoperato Innocen- 
zo XII. In vigore di questo trattato 
Argentina rimase a Luigi XIV, ed il 
Reno servi di confine tra la Ger- 
mania e la Francia. A'26 gennaio 
1699 poi seguì la pace di Carlo- 
witz nell’ Ungheria tra l’ imperato- 
ri, la Porta ottomana, ed altri prin- 
cipi, per la quale ‘Innocenzo XII 
rese solenni grazie a Dio, e per tre 
sere per tutto lo stato fece fare di- 
mostrazioni di gioia. Ma siccome 
l’imperatore avea dichiarato per 
nono elettore Ernesto duca di Brun- 
swick ed Annover, il Papa con apo- 
stolica libertà riprovò tale elezione 
perchè il principe era acattolico. Il 
primo novembre 1700 morì Carlo 
II re di Spagna e delle due Sici- 
lie senza prole, e con lui ebbe fi- 
ne la linea austriaca di Carlo V o 
Carolina. Con testamento chiamò a 
succederlo il duca d’Angiò figlio del 
delfino di Francia, e nipote di Luigi 
XIV, onde fu acclamato re di Spa- 
gna col nome di Filippo V in Ma- 
drid ed a Versailles. Questi subito 
si rivolse al nuovo Pontefice Cle- 
mente XI perchè gli dasse l’inve- 
stitura delle due Sicilie, mentre fe- 
ce egual domanda l’imperatore per le 
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pretensioni che avea alla successia- 
ne di Carlo II, a cagione di più 
stretta parentela. Clemente XI co- 
me padre comune la ricusò ad am- 
bedue, nè volle prendere parte al- 
le loro ragioni: ciò non impedì che 
nella guerra della successione di 
Spagna, ancor egli ne risentisse 
le funeste conseguenze. 

Avendo l’imperatore nel 1701 ri- 
conosciuto per re di Prussia Federico 
J, elettore di Brandeburgo, e confe- 
ritegli le insegne reali senza il con- 
senso della santa Sede, dappoichè 
la Prussia apparteneva anticamente 
all’ ordine teutonico, Clemente XI 
disapprovò con brevi apostolici la 
concessione , anche per essere il 
principe acattolico, e dall’ arcive- 
scovo elettore di Magonza fece re- 
gistrare nella cancelleria imperiale 
la sua protesta. Nel 1702 recando- 
sì Filippo V a Napoli inviò ad os- 
sequiare Clemente XI il marchese 
di Louville, e per reciprocanza il 
Papa mandò al re il cardinal Bar- 
berini legato «a /atere. Ciò dis- 
piacque all’ ambasciatore imperiale 
Lamberg, che subito parti da Ro- 
ma, e se ne offese pure Leopol- 
do I, il quale non volle ricevere 
monsignor Spada nunzio straor- 
dinario, che Clemente XI avea de- 
stinato per esortarlo alla pace, co- 
me avea fatto coi re di Francia 
e di Spagna a mezzo di altri nunzi. 
Leopoldo I sostenne le sue ra- 
gioni sulla monarchia spagnuola, 
collegandosi con l’Inghilterra, con 
l'Olanda, e con la Savoia; indi in- 
sieme al figlio Giuseppe I, a’ 12 
settembre 1702, le cedette al suo 
quintogenito Carlo arciduca d’Au- 
stria, e perciò lo fece proclamare nel 
1703 a Vienna qual re di Spagna 
col nome di Carlo III. A questo 
principe sino dalla fanciullezza gli 
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fu ispirato zelo per la religione 
cattolica, e stima particolare per 
gli ecclesiastici, non che apprese 
una sufficiente cognizione delle lin- 
gue, delle scienze, e degli esercizi 
militari. 

Pel sistema dì neutralità, Cle- 
mente XI ricusò di dare il titolo 
di re, e gli onori inerenti all’ar- 
ciduca Carlo, anzi nell’anno 1703 
proibì che il suo ritratto fosse e» 
sposto rivestito colle insegne reali, 
nella chiesa nazionale di s. Maria 
dell'Anima in Roma, e siccome avea 
ordinato a monsignor Davia nun- 
zio ordinario alla corte di Vienna 
di non intervenire alla solennità di 
sua proclamazione in re di Spa» 
gna, l’imperatore credendo che il 
Papa con tali prudenziali atti si 
mostrasse favorevole a Filippo 
V, licenziò da Vienna il nunzio, 
ed. ordinò alle sue truppe di en- 
trare nella provincia di Ferrara 
(Vedi). E qui va avvertito, che 
costante Clemente XI all’ adottata 
neutralità, quando nella consueta 
cappella cardinalizia per la festa 
di s. Carlo Borromeo, che si cele- 
bra in Roma nella sua chiesa del- 
la nazione milanese, si volevano 
esporre i ritratti dell'arciduca Car- 
lo, e di Filippo V, perchè il du- 
cato di Milano conquistato dai te- 
deschi faceva parte della monar- 
chia spagnuola, prese il ripiego di 
tenervi egli stesso cappella papale, 
dacchè allora non si espongono i 
ritratti de'principi, quindi restò 
tale onore alla chiesa, come me- 
glio dicemmo al vol. IX, p. 92 
del Dizionario, senza che il Pon- 
tefice in quella emergenza si com- 
promettesse con veruna delle par- 
ti contendenti. Leopoldo I morì 
in Vienna a° 5 maggio 1705, con 
fama di principe retto, di savio 
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gliscernimento, e di un carattere 
sempre eguale: sotto di lui la bat- 
taglia di Luzara fu vinta dai frane 
cesi, così quelle di Fridlinga e 
di Spira; ma nella battaglia di 
Hochstet non solo gl’imperiali ri- 
portarono vittoria, ma ricuperaro- 
no tutta la Baviera. Giuseppe I 
suo figlio gli successe, adottando i 
principii e le massime del genito- 
re, impegnando il duca di Savoia, 
gli olandesi e gl’inglesi a continua- 
re ne'suoi interessi contro la Fran- 
cia sostenitrice di Filippo V, e 
volle fare riconoscere il suo fratel- 
lo Carlo per re di Spagna. 
- Clemente XI si condolse col 
nuovo imperatore per Ja morte 
del padre, mentre Giuseppe I av- 
visò coloro che in Germania avea- 
no diritto di conferire benefizi, che 
non . dassero iì vacanti se non a 
chi egli avesse raccomandato, senza 
avere domandato le preci primarie 
al Papa, che gliene conferiva lo 
indulto. Ed è perciò che Clemen- 
te XI si trovò in necessità di ri- 
provare la disposizione imperiale, 
come contraria al concordato ger- 
manico: veramente l’imperatore 
avea avanzato la supplica delle 
preci primarie, ma per negligenza 
dell’ambasciatore marchese di Priè 
non era mai stata presentata. Nel- 
l’agosto l’imperatore licenziò il 
nunzio apostolico da Vienna, onde 
Clemente XI si diresse con un 
breve al re di Polonia Stanislao, 
allora mediatore tra il sacerdozio 
e l'impero, lagnandosi dell’ ingiu- 
ria, e dello scandalo che faceva 
iripudiare gli eretici; altrettanto 
direttamente fece con l’imperatore 
medesimo, con l'imperatrice, e con 
diversi principi di Germania, 
.ma senza frutto perchè Giuseppe 
I riteneva che il Pontefice favoris- 
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se Filippo V. Continuando i dis 
sapori tra la corte cesarea, e la 
santa Sede, nel 1706 tornarono i 
tedeschi ad assalire le provincie di 
Bologna e di Ferrara, e solo nel- 
l’anno seguente ne ottenne il Pa- 
pa il riliramento a mezzo del prin» 
cipe Eugenio. Passarono le truppe 
alla conquista del regno di Napo- 
li, e poscia ritornando nei domi- 
nii ecclesiastici sorpresero, e s’'im- 
possessarono di Comacchio (Vedi). 
Nel detto anno 1706 l’imperatore 
intimò agli elettori di Colonia e 
di Baviera il bando imperiale, e 
dipoi sottomise i ribelli d’ Unghe- 
ria. Tra i diversi successi della 
guerra notererao che nel 1707 
alla battaglia d’ Almanza, l’ eserci- 
to di Filippo V riportò vittoria 
sopra quello dell'arciduca Carlo 
che avea preso Lerida. Quasi tut- 
ti i sovrani cattolici di Europa 
furono compresi d’indignazione per 
l'oppressione dell’innocente Ponte- 
fice, e Luigi XIV gli spedì il ma- 
resciallo di Tessi per invitarlo a 
collegarsi coi principi italiani; que- 
sto progetto mosse l’imperatore al- 
la pace, sebbene il Papa avea ri- 
sposto, che siccome padre comune 
de fedeli, non gli conveniva far 
guerra offensiva contro un impera- 
tore cattolico, solo doveva difen- 
dere i propri stati. Il granduca di 
Toscana, ed il conte palatino si 
intromisero per la pace, per la 
quale Clemente XI ricorse all’ a- 
iuto divino, con solenni proces- 
sioni, in cui si -portò alla basi- 
lica vaticana la prodigiosa imma» 
gine del ss. Salvatore dal Latera- 
no; quindi il marchese di Priè sot- 
toscrisse in Roma la concordia ai 
15 gennaio 1709, convenendo Cle- 
mente XI di riconoscere Carlo II 


quale fe titolare di Spagna, con la 
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protesta di non intendere preglu- 
dicare chi avesse ragioni al trono 
di Spagna, e con altre prudenti con- 
dizioni. Ad onta di queste Filippo 
V si dichiarò offeso dal procedere 
di Clemente XI, il quale con ragio- 
nevoli argomenti, con analoghi esem- 
pi, e coll’attuale della Francia che ad 
un tempo riconosceva per re di 
Inghilterra Guglielmo IIl acatto- 
lico che vi regnava, e Giacomo 
III cattolico ramingo, dimostrò la 
leale sua condotta. 

Nel medesimo anno 1709 i fran- 
cesi riportarono alcuni vantaggi 
sui tedeschi nell’Alta Alsazia; il 
principe Eugenio con lord Marl- 
boroug presero Tournay, e dopo la 
battaglia vinta a caro prezzo dai 
tedeschi a Malplaquet, s'impadro- 
nirono di Mons. Sebbene Filippo V 
avesse fatto in Madrid riconoscere 
dagli stati generali il principe d’A- 
sturias suo figlio per erede presunti- 
vo della corona, edAlicante unico ri- 
fagio di Carlo III fosse stata presa 
dalle sue truppe, nel 1710 l’eser- 
cito spagnuolo venne disfatto presso 
Almenat, ed anche presso Sara- 
gozza, Filippo V fu costretto ab» 
bandonare la capitale Madrid, ed 
in questa entrò malgrado la ripu- 
gnanza degli abitanti Carlo Ill di 
Austria. Però verso il fine di det- 
to anno Filippo V disfece le trup- 
pe degli alleati ‘presso Villaviciosa, 
essendo il loro esercito comandato 
dal prode principe di Stahremberg, 
e con questo avvenimento si con- 
solidò nel trono di Spagna, anche 
pe seguenti vantaggi riportati dalle 
sue milizie. Carlo III abbandonò 
Madrid, si ritirò in Catalogna ove 
ben presto tutto perdè, tranne Bar- 
cellona e Tarragona. Intanto Giu- 
seppe I morì a'17 aprile 1711 non 
lasciando che due principesse, Maria 
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Gfoseffa, e Maria Amalia, avute 
da Guglielmina Amalia di Brun- 
swick, figlia del duca d’ Annover. 
Gli successe il fratello Carlo VI, 
perciò obbligato lasciare la Spagna, 
nominandovi reggente la ‘consorte 
Elisabetta Cristina di Brunswick- 
Wolfenbuttel, ed il comando del- 
l’armata al nominato Stahremberg. 
Arrivò alla dieta quando per le 
cure del principe Eugenio era sta- 
to eletto imperatore, e fu corona- 
to a trancfort a' 22 dicembre, e 
l’anno successivo a Presburgo re 
d’ Ungheria, conservando sempre il 
vano titolo di re di Spagna. Cle- 
mente XI dopo aver deplorato in 
concistoro la perdita di Giuseppe 
I, gli celebrò i funerali, cui pre- 
stò assistenza, indi si adoperò per- 
ché fosse eletto il fratello, nella 
speranza che desistendo dalle pre- 
tensioni sulla Spagna si ripristinas- 
se la pace d'Europa. A tale effet- 
to ufliziò gli elettori, e diè relative 
istruzioni a monsignor Annibale Al- 
bani suo nipote, che inviò nunzio 
straordinario alla dieta di Franc- 
fort. Dopo l'elezione, Clemente XI 
mandò a Carlo VI per legato a 
latere il cardinal Imperiali; e nel 
dicembre dichiarò con la costitu- 
zione Receptis, che per tutti gli 
atti d’ossequio, e per le funzioni so- 
lite praticarsi dalla Sede apostoli- 
ca dopo l'elezione del re de’ roma- 
ni, essa non si approva dal Papa 
se l’eletto non ottiene la conferma 
con bolla concistoriale. Allora Car- 
supplicare Clemente 
XI dall’ambasciatore di Priè di 
sua approvazione, e l’ebbe con la 
bolla Romani Pontificis sottoscritta 
da ventitre cardinali a'26 febbra- 
io 1714; indi ad istanza dello 
stesso imperatore a' 10 marzo Cle- 


.meute XI gli accordò le preci pri- 
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marie, con quelle condizioni con- 
tenute nella bolla Cum post fa- 
clam. 

Malgrado i preliminari trattati 
di pace d' Utrecht, di Radstad, e 
di Baden, la guerra continuò nella 
Spagna. Nel 1712 Clemente» XI 
riprovò e dichiarò nulli i- capitoli 
della pace conchiusa nel 1707 da 
Giuseppe I coi plenipotenziari di 
Carlo XII re di. Svezia in Altran- 
stad, pei gravi danni che riceveva 
l’ ecclesiastica giurisdizione, . ed esor- 
‘td Carlo VI a _ procurarne l’ina- 
dempimento. Con apostolica fran- 
‘ chezza il Papa invitò l’imperatore 
a resistere ai tentativi dei calvini- 
sti, i quali nella dieta di Ratisbo- 
na, e nei trattati della pace d’U- 
trecht piocuravano che nella Sle- 
sia fosse loro concesso, quanto nel- 
la detta pace d° Altranstad era sta- 
to accordato ai luterani, Nel 1714 
Clemente XI raccomandò calda- 
mente all’imperatore ed al re di 
Francia nella’ pacificazione della 
Spagna che si trattava a Baden, 
fosse cautelata la religione cattoli- 
ca nella Svizzera, la difesa de’ suoi 
diritti, e la restituzione de’ beni tol- 
ti al monistero di s. Gallo. Ren- 
dendosi insolenti i turchi per le 
ultime vittorie riportate, ed aven- 
do preso di mira gli stati austriaci, 
e la repubblica di Venezia, Cle- 
mente XI implorato il divino pa- 
trocinio si rivolse a tutti i prin- 
cipi cristiani per formare una po- 
derosa lega, ed a tal fine mandò 
legato 4 /atere a Vienna il cardi- 
nale Orsini. Carlo VI restava. titu- 
bante, per timore che il re. Filip- 
po V ne profitasse a di lui danno, 
.onde il Papa ottenne da questo 
‘principe solenne promessa che non 
avrebbe molestato i dominii impe- 
riali durante la guerra cogli olto- 
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mani. Sicuro di tale protesta Cle- 
mente XI ne spedì. all’ imperatore 
Ja notizia; il quale unito ai veneti 
dichiarò guerra ai turchi a'5 giu- 
gno 1716; ed il Pontefice per aiu- 
tarlo gli concesse le decime eccle- 
siastiche per tre anni negli stati au- 
striaci, nel ducato di Milano, e nel 
regno di Napoli. Mentre in Ro- 
ma Clemente XI innalzava preghie- 
re a Dio e faceva processioni di- 
vote per la prosperità delle armi 
imperiali, queste sotto il comando 
del celebre e valoroso principe Eu- 
genio, riportarono a' 5 agosto pres- 
so Petervaradino segnalata vittoria; 
e tale fu il terrore de’ turchi, che 
precipitosamente levarono l’ assedio 
da Corfù; indi Clemente XI inviò 
ad Eugenio, come principe beneme- 
rito della’ religione cattolica, lo 
Stocco e berrettone benedetti ( Ve- 
di). Questo capitano prese poscia 
Temiswar, Belgrado, ed altre piaz» 
se, per: cui i turchi si videro co- 
stretti domandare la pace. Frattan- 
to Filippo V mancando alle pro- 
messe, e facendo uso del soccorso, 
che dal Pontefice eragli stato dato 
contro il turco, ad istigazione del 
primo ministro cardinal Alberoni, 
s' impadronì dell’isola di Sardegna 
parte della monarchia spagnuola, già 
conquistata dagl’imperiali. A tale 
notizia Clemente XI ne restò af- 
flittissimo perchè vedevasi esposto 
coll’imperatore, che aveva assicu- 
rato dell’ inazione di Filippo V, 
ed a questi per la mancata parola 
scrisse con grave risentimento. -Dal- 
l’altro canto Carlo VI dubitando 
della sincera. condotta del Papa, a 
suggestione de’ suoi ministri che lo 
rappresentarono qual: traditore,’ sì 
mostrò sdegnato, proibì al nunzio 
di Vienna di accostaisi a corte, 
e di trattare affari. co' suoi  minì- 
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stri; fece licenziar da Napoli il 
nunzio Vicentini, e sequestrò le 
rendite de’ benefizi che i cardinali 
e i prelati possedevano in quel 
regno, il perchè giuste querimonie 
gli scrisse l’ innocente e bersaglia- 
to Clemente XI. Finalmente l’im- 
peratore, e Filippo V, persuasi del- 
la probità del Papa, restituirono 
ai nunzi la loro stima e fiducia, 
e ritornarono ad un contegno pa- 
cifico. 

In Passarowitz nel 1718 ebbe 
luogo la pace co’ turchi, conservan- 
do l’imperatore tutte le sue con- 
quiste. In quanto all'Italia, per la 
invasione memorata della Sarde- 
gna, venne in Londra a’2 agosto 
1718 conchiusa la quadruplice al- 
leanza tra l’Inghilterva, la Fran 
cia, l’imperatore, e gli stati gene» 
rali. Carlo VI si obbligò ricono- 
scere Filippo V in re di Spagna, 
rinunziando per sempre a detto 
regno; e gli alleati si obbligarono 
maotenere l’imperatore in qualità 
d' arciduca d'Austria in possesso 
de’ suoi stati, ed a fargli concede- 
re la Sicilia in luogo della Sarde» 
gna. Non avendo voluto la corte 
di Spagna. aderire a questo tratta- 
to, la guerra continuò; gli spagnuo- 
li ebbero vari colpi sinistri, e la 
Spagna entrò nella quadruplice al- 
leanza nel 1720, e così terminò la 
guerra. Riconosciuto il regno di 
Sicilia possesso di Carlo VI, a’ 9 
giugno 1722 Innocenzo XIII glie 
ne diede la solenne investitura. 
L’ imperatore s’impiegò dipoi a 
tulto suo potere per introdurre, e 
per rendere stabile da per tutto 
la  prammatica sanzione rispetto 
alla successione ne’ suoi stati eredi- 
tari, che volle restassero sempre in- 
divisi, cioè che in mancanza di ma- 
schi della sua linea, le sue figlie 
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gli sarebbero succedute in tutta 
l'eredità, in preferenza di quelle 
dell’ imperatore Giuseppe I suo 
fratello. Dopo di averla fatta accet- 
tave nella maggior parte degli stati 
dell’ Alemagna, ed approvare dagli 
elettori di Sassonia e di Baviera 
mariti delle figlie di Giuseppe I, 
conchiuse un trattato a Vienna li 
30 aprile 1725 colla Spagna, in 
eui ambedue le parti rinunziarono 
a tulti i regni e paesi ch'elleno 
possedevano allora, e fu guarentita 
la successione ereditaria di d. Car- 
lo Borbone agli stati di Toscana 
e di Parma, e la prammatica san- 
rione d’ Austria: questa allenza fu 
chiamata l'alleanza di Vienna. Be- 
nedetto XIII diè fine alla famosa 
controversia, se alla camera apo- 
stolica, ovvero al duca di Modena 
appartenesse il dominio della cit- 
tà e contea di Comacchio nel du- 
cato di Ferrara, occupata dall'im- 
peratore che proteggeva gli Esten- 


si, enel 1725 ne seguì la restitue 


zione alla santa Sede, vera ed an- 
tica sua signora; quindi il Papa 
accordò a Carlo Vi le decime ec- 
clesiastiche in tutti i dominii au- 
striaci, condonandogli tutte le ren- 
dite. maturate; e siccome Sinzen- 
dorf primo ministro avea coopera- 
to a questo accomodamento, creò 
cardinale Filippo di lui figlio. Es- 
sendo morto nel 1732 Augusto IT 
elettore di Sassonia re di Polonia, 
l’imperatore si vide ingolfato in 
nuova guerra. La Francia voleva 
ristabilire sul trono polacco Stani- 
slao, e Carlo VI per lo contrario 
fece eleggere il figlio del defunto, 
che prese il nome di Augusto III. 
I francesi presero Kehl, Treveri, 
Tarbach, Filisburgo, e guadagua- 
rono in Italia la battaglia di Par- 


ma e di Guastalla. D. Carlo Bor- 
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bone soccorso dalle armate spa- 
gnuole, comandate dal duca di 
Montemar, attaccò il regno di Na- 
poli, e se ne fece dichiarare re in 
Palermo dopo la battaglia di Bi. 
tonto, e s' impadronì pure della Si. 
cilia. Clemente XII si trovò nella 
penosa alternativa, che il re Carlo 
e l’imperatore gliene domandaro- 
no l’investitura, che credè conce- 
dere al secondo. 

Altro non rimaneva nel 1735 
in Italia agl'imperiali che Manto- 
va; ma essendosi portati i russi 
ed i sassoni a rinforzare l’armata 
imperiale sul Reno, cessarono le 
ostilità, e fu fatta la pace. Augu- 
sto III rimase re di Polonia, il re 
Stanislao ebbe i ducati di Lorena 
e di Bar, con patto che dopo la 
sua morte ritornerebbero alla Fran- 
cia; furono restituite all’ imperato» 
re Parma e Piacenza, ed il duca- 
to di Milano; la Francia garantì 
la prammatica sanzione; il duca 
di Lorena Francesco Stefano de- 
stinato a sposare Maria Teresa fi- 
glia primogenita ed erede di Car- 
lo VI, in compenso della cessione 
a Stanislao dei due ducati, ebbe 
in cambio il granducato di Tosca- 
na all'estinzione del granduca Gio. 
Gastone, ‘e dalla Francia cinque mi- 
lioni e mezzo di lire all'anno, finchè 
ne fosse entrato in possesso; final- 
mente d. Carlo di Borbone tenne il 
regno di Napoli e la Sicilia, rice- 
vendone l'investitura da Clemente 
XII, Nel 1737 Carlo VI si trovò 
costretto guerveggiare coi turchi, 
onde si rivolse alla benignità del 
Papa come ‘mediatore della sacra 
alleanza formata da Innocenzo XI, 
col re di Polonia ed i veneziani 
contro la sublime Porta, che in- 
vadeva l'Ungheria, ove il principe 
transilvano Ragotski erasi nuova- 
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mente ribellato, perciò scomunicato 
da Clemente XII, come incorso 
nelle censure della bolla in Coena 
Domini, per aver preso le armi 
contro l’imperatore in soccorso dei 
turchi con obbrebriosa alleanza, 
Inoltre Clemente XII in diversi 
modi cercò giovare Carlo VI. Pub- 
blicò un giubileo per tutta l’Italia 
per implorare il divino patrocinio, 
e concesse all'imperatore centoven- 
timila fiorini di beni ecclesiastici 
dei suoi stali, centomila scudi del 
tesoro pontificio, dodicimila scudi del 
suo privato peculio, e trentamila scu- 
di oblazione de’ cardinalie prelati di 
Roma. La guerra fu infelice all’im- 
pero, per cui Carlo VI nel 1739 
nel trattato di pace rilasciò ai tur- 
chi Belgrado, Zabach, la Servia, e 
quanto la casa d'Austria possede- 
va nella Vallachia. A’20 ottobve 
1740 Carlo VI morì a Vienna, 
dopo aver dato al duca Francesco 
Stefano in isposa la sua figlia Ma- 
ria Teresa, avendolo fatto elegge- 
re re de romani, laonde questo 
principe divenne lo stipite della 
nuova casa .d’ Austria, chiamata 
Austria-Lorena, gloriosamente re- 
gnante. Benedetto XIV diè parte 
al sacro collegio in concistoro del- 
la morte di Carlo VI, e poscia 
gli celebrò i funerali. Negli stati e- 
reditari essendo premorto al padre 
l'arciduca Leopoldo, successe Ma- 
ria Teresa, che si trovò esposta 
a molte guerre e prelensioni al- 
la vasta eredità; e la prammatica 
sanzione riconosciuta per ventisette 
anni, ad un tratto fu considerata 
come non fatta; ma Maria Teresa 
subito si mise in possesso dell’Au- 
stria, dell'Ungheria e della Boemia. 

I pretendenti che sorsero a di- 
sputare a Maria Teresa il retag- 
gio de’ suoi avi, furono l’elettore 
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di Baviera, quello di Sassonia, Fi- 
lippo V, il re di Sardegna, e Fe- 
derico II re di Prussia; Luigi XV 
re di Francia non si valse de'’suoi 
titoli, ma volendo abbassare la ca- 
sa d’Austria sua antica rivale coa- 
diuvò all’esaltazione del principe 
bavaro. L’elettore di Baviera Car- 
Jo Alberto figlio di Massimiliano, e 
sposo di Maria Amalia figlia di 
Giuseppe I, avendo ricevuto trup- 
pe dalla Francia s' impadronì di 
Passavia, prese il titolo d' arcidu- 
ca d'Austria, andò al possesso di 
Lintz, s’impadronì ancora della 
Boemia, e se ne fece proclamare re, 
dappoichè erasi protestato contro la 
convenuta prammatica sanzione, € 
fatto perciò alleanza col cognato e- 
lettore di Sassonia. Indi a’ 14 gen- 
naio 1742 fu unanimemente eletto 
re de romani, e fece il suo solen- 
ne ingresso in Francfort, dove l’e- 
lettore di Colonia suo fratello lo 
incoronò imperatore, prendendo il 
nome di Carlo VII. Benedetto XIV 
ne approvò l'elezione, ed egli no- 
minò protettore dell’impero presso 
Ja santa Sede il cardinale Borghe- 
se, mentre a di lui mezzo, e per 
quello del barone Scarlatti suo mi- 
nistro in Roma domandò le preci 
primarie, la spedizione d'un nun- 
zio apostolico, e la giurisdizione 
della chiesa nazionale di s. Maria 
dell'Anima. Appena Benedetto XIV 
‘intese tutte queste istanze, convocò 
una congregazione de’ cardinali, nel- 
Ja quale fu risoluto di differire il 
risultato alle due prime domande, 


e di non far novità alla terza, per- 


chè i deputati di detta chiesa vi 
aveano innalzato l’arme della re- 
gina Maria Teresa, credendo che a 
questa dovesse appartenere com’ e- 
rede universale della casa d’Au- 
stria, e non mai alla nazione te- 
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desca come pretendeva il nuovo 
imperatore. In quanto al nunzio, 
trovandosi ancora a Vienna mon- 
signor Doria nunzio straordinario, 
Benedetto: XIV volle che vi fosse 
conservato; ed in quanto alle pre- 
ci primarie, siccome queste non si 
accordavano dai Pontefici ai no- 
velli imperatori, se non dopo aver 
essi per mezzo d’un ambasciato- 
re reso obbedienza alla santa Se- 
de, così appena il cardinal Borghe- 
se ricevette le credenziali di amba- 
sciatore straordinario, e rese solen- 
ne obbedienza a nome di Carlo 
VII, fece la supplica per le preci 
primarie, e Benedetto XIV benigna- 
mente con bolla le accordò. La re- 
gina Maria Teresa protestò contro 
l’elezione di Carlo VII, aiutata prin- 
cipalmente dagli ungheresi, riprese 
Passavia, Lintz, l'alta Austria: le 
di lei truppe comandatè dal con- 
te di Kevenhuller entrarono poscia 
in Baviera, s'impadronirono di Brau- 
nau, di Landshut, di Monaco, e 
posero quasi tutto l’elettorato in 
contribuzione. Carlo VII costretto 
ad evacuare la Boemia, e spoglia- 
to de' suoi stati ereditari, fu ridot- 
to ad errare per la Germania; ri- 
parò alla fine in Francfort ove con- 
vocò una dieta per rimediare i 


suoi affari, e tentò pacificarsi con 


l’ Austria. Una diversione effettuata 
in Boemia dal re di Prussia, gli 
porse l'occasione di ricuperare la 
Baviera, onde Carlo VII rientrò in 
Monaco nel novembre 1744; ma 


rifinito dai dispiaceri e dalle infer- 


mità, morì ai 20 gennaio 1745, 
mentre gli austriaci rientravano in 
Baviera, nel cui elettorato gli suc- 
cesse il figlio Massimiliano. 
Benedetto XIV venendo in co- 
gnizione che ne’ trattati per la pa- 
ce si volevano secolarizzare alcuni 
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vescovati di Germania, o dai più 
ricchi si dovessero diminuirne le 
rendite; per impedire tali nocevo- 
li innovazioni scrisse ai principi 
tedeschi perchè non lo permettes- 
sero, ed esortò i vescovi, median- 
te la costituzione UV primum, ad 
opporsi virilmente a sì pregiudizie- 
voli secolarizzazioni. Rifletteva il 
Pontefice, che se alcuni principi te- 
deschi anche cattolici spacciavano 
che i vescovi non dovevano essere 
nello stesso tempo principi sovra- 
ni, dovevano sapere che nella Ger- 
mania conveniva grandemente che 
i vescovi fossero ricchi e potenti 
per resistere agli eretici, e mante- 
nere quelli che dall’eresia si con- 
vertivano; e perciò il Papa invitò 
1 vescovi a chiudere la bocca a 
coloro che in tal modo parlavano, 
facendo buon uso delle rendite con 
generose limosine. Ai 13  settem- 
bre 1745 Francesco I marito del- 
la regina Maria Teresa avendo sta- 
bilito il suo quartiere generale ad 
Eidelberga fu acclamato imperato- 
re, fece il suo ingresso in Franc- 
fort, dove venne coronato a’ 4. ot- 
tobre. Intanto la guerra continuò, 
e soltanto nel 1748 la pace d’ A- 
quisgrana assicurò a Maria Teresa 
la possessione della maggior parte 
de’ suoì stati ereditari. I talenti di 
questa principessa la mettevano in 
istato di governare da sé stessa; 
associò nondimeno il suo sposo al. 
le cure dell’amministrazione, e re- 
gnò sempre tra loro il più gran- 
de accordo per far fiorire la mo- 
narchia austriaca, e per mantene- 
re la influenza della loro casa nel- 
l'impero germanico. I risultamen- 
ti della gran lotta che disputò i 
diritti a Maria Teresa sì furono: 
che la Prussia conquistò una gran 
parte della Slesia; e la contea di 
VOL. XXIX, 
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Glatz; una porzione del Milanese 
fu ceduta al duca di Savoia dive- 
nuto re di Sardegna nella guerra 
di successione alla monarchia di 
Spagna; ed i ducati di Parma e 
Piacenza furono ceduti ad un in- 
fante di Spagna. Nel 1753 insor- 
se una differenza tra l’impero, e 
Benedetto XIV, il quale volendo 
elevare al cardinalato monsignor 
Stoppani già nunzio di Vienna ed 
alla dieta di Francfort, ed allora 
presidente di Urbino; il cardinal 
Millini ministro in Roma dell’im- 
peratrice Maria Teresa, in nome di 
questa lo voleva escluso dal sacro 
collegio, perchè nella detta dieta 
per l'elezione dell’imperatore avea 
promosse le parti della casa di 
Baviera, e perciò non favorì quel- 
le di Francesco I e dell’ Austria. 
Considerando Benedetto XIV che 
non conveniva dare ascolto a tali 
istanze, per non dare esempi ad al- 
tre corti di pretensione onde esclu- 
dere qualche individuo dal colle- 
gio cardinalizio, come l'impero, la 
Francia e la Spagna pretendevano 
darla al pontificato nel conclave; 
e considerando pure che monsignor 
Stoppani avea servito la santa Se- 
de con riputazione , ed aveva a- 
gito secondo le istruzioni della me- 
desima, lo creò cardinale. 

Maria Teresa si occupò di can: 
cellare le tracce della guerra; con 
animare l'agricoltura, far fiorire il 
commercio, le arti, le scienze, mas- 
sime la militare, mediante accade- 
mie e collegi da lei istituiti. Mi- 
nacciata di poi da Federico II re 
di Prussia, Maria Teresa si procu- 
rò l appoggio della Francia a mez- 
zo del principe di Kaunitz che go- 
deva la sua intima confidenza, e fe- 
ce entrare ne’ suoi progetti le cor- 
ti di Russia, di Svezia e dî Sass 
12 
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sonia. Alcuni prosperi successi ono- 
rarono le armi imperiali, come la 
vittoria di Kollin riportata dal ge- 
neral Daun, e la pace di Huberst- 
burg de’ 16 febbraio 1763 termi- 
nò la guerra dei sette anni. Poco 
dopo Giuseppe II figlio primogenito 
degli imperiali coniugi, nel 1764 
fu acclamato re de’ romani; men- 
tre nel precedente anno Francesco 
I avea assicurato il gran ducato di 
Toscana al secondo figlio Pietro 
Leopoldo. Nel 1765 Francesco I 
mori ad Inspruck con riputazione 
di principe saggio, illuminato e be- 
nefico. Altri suoi figli nati da Maria 
Teresa furono Ferdinando chiama- 
to dal suo matrimonio con Maria 
‘Beatrice d'Este alla successione del 
ducato di Modena; Massimiliano 
gran maestro dell’ ordine teulonico, 
arcivescovo di Colonia e vescovo 
di Munster; Maria Cristina marita- 
ta al principe Alberto di Sassonia, 
governatrice de’ Paesi Bassi, e prov- 
vista co’suoi discendenti dell’appan- 
naggio del principato di Teschen; Ma- 
ria Amalia maritata al duca di Par- 
ma; Maria Carolina maritata al re 
di Napoli; Maria Antonietta maritata 
a Luigì XVI re di Francia, e che fu 
partecipe delle sciagure del consor- 
te, come narrammo a quell’ artico- 
lo. Maria Teresa pianse teneramen- 
te Francesco I, prese lulto auste- 
ro che più non depose, fondando un 
capitolo di canonichesse ad In- 
spruck, delle quali si parlò al vol. 
VII, p. 231 del Dizionario, con l’ob- 
bligo dì pregare per l’anima del 
consorte. A' 18 agosto 1765 Giusep- 
pe II divenne imperatore, continuan- 
do ad essere imperatrice regina 
Maria Teresa sino alla morte. A 
questa Clemente XIII, come regina 
d'Ungheria, confermò il titolo di 
maestà apostolica, e con poco firutto 
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a lei si rivolse per salvare la mi- 
nacciata benemerita compagnia di 
Gesù, Celebrandosi il Conclave(Ve- 
di) per di lui morte, Giuseppe II 
e il fratello Pietro Leopoldo l’ono- 
rarono di loro presenza: per questo 
conclave ebbero luogo due amba- 
sciatori straordinari, uno di Giusep- 
pe II, l'altro di Maria Teresa, di- 
stinti con doni dall’ eletto Clemen- 
te XIV. Quando stava per iscop- 
piare la guerra tra questa principes- 
sa, e Caterina II imperatrice di Rus- 
sia che brillava su quel trono, se- 
guì nel 1772 il primo partaggio 
della Polonia tra quella potenza, 
la Prussia, e Maria Teresa cui toc- 
cò la Galizia, la Lodomiria, la cit- 
tà di Zyps, e poscia la Bukowina, 
ed il quartiere dell’ Inn. La succes» 
sione di Baviera vacata per mor- 
te di Massimiliano, ultimo elettore 
del ramo cadetto di Wittelsbach, fu 
causa di nuova guerra, 

Toccava la successione di diritto 
all’ elettore palatino, come capo del 
ramo primogenito, ma Giuseppe II 
persuase la madre ad invadere la 
Baviera, mentre per rappresaglia 
la Prussia occupò la Boemia: ben 
presto ‘terminò la guerra nel 1779 
colla pace di Teschen, in cui l’Au- 
stria rinunziò alle sue pretensioni. 
Maria Teresa morì a' 29 novembre 
1780, col titolo glorioso di madre 
della patria. Gli successe Giusep- 
pe ll, il quale subito occupossi di 
consolidare il possesso de’suoi im- 
mensi dominii, stabilendovi un si- 
stema di amministrazione regolare 
ed uniforme. Continuò a vivere 
f'ugalmente, e senza fasto sovrano, 
col quale privato sistema avea fat- 
to diversi lunghi viaggi, per acqui- 
stare cognizioni, sino nelle più ri- 
mote regioni, nell’intendimento di 
farne uso in vantaggio de’popoli 
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affidati a lui dalla provvidenza. 
Protesse le arti, le scienze, il com- 
mercio, ed amò le milizie con le 
quali visse domesticamente, ed eb- 
be per loro la più tenera solle- 
citudine. Troppo però fu traspor- 
tato nello spirito di riforma, e dis- 
graziatamente volle semplicizzare 
ne’ suoi stati la cattolica religione, 
ed organizzare il sistema del cle- 
ro e dei claustrali con pregiudi- 
zievoli novità. Vietò primamente 
ai religiosi di ubbidire ai loro su- 
periori, soppresse molti conven- 
ti e monisteri, proibì ad altri ri- 
cevere novizi, e di altri s’ impa- 
dvonì delle rendite. Ordinò al cle» 
ro di dargli un catasto de'suoi be- 
ni; e‘non permise più che si ri- 
corresse al Papa per le dispense 
. matrimoniali. Prescrisse il placet 
imperiale per tutte le bolle, brevi 
e rescritti provenienti da Roma, 
e dalla santa Sede. Vietò ai ve- 
scovi di conferire gli ordini, e con 
un seguito perenne di regolamenti 
che cambiavano tutti gli antichi 
usi praticati dalla Chiesa, e rove- 
sciavano la sua disciplina, si fece 
riformatore eziandio de’ più piccoli 
oggetti. Soppresse le confraternite 
e pie congregazioni, abolì le di- 
vote processioni di religione, pre- 
scrisse l'ordine dei divini uffizi, 
regolò le sacre cerimonie, il nu- 
mero delle messe, la maniera del- 
le benedizioni, e fino la quantità 
di cerei, che dovevano ardere nei 
medesimi uffizi divini, per le qua- 
li minuzie il filosofo Federico II 
re di Prussia, lo chiamava mio 
fratello il sagrestano. Questi e 
molti altri decreti eccitarono lo 
zelo di parecchi vescovi, ma le 
loro rimostranze non furono attese. 
Fra gli altri il cardinal Bathyan 
primate d’ Ungheria, dimostrò al- 


GER 179 
l'imperatore quanto i suoi decreti 
eccedessero il potere dell’autorità 
civile, massime quello de’ 4 mag- 
gio 1781, in cui a favore dei gian- 
senisti s' ordinava un assoluto si- 
lenzio sulla bolla Urigenitus di 
Clemente XI, contro la quale pe- 
rò seguitavano a scrivere i teologi 
della corte, ed in favore dell’ ap» 
pello. Quell’intrepido cardinale fe- 
ce osservare che la bolla di Cle- 
mente XI era un giudizio della 
Chiesa universale; com’erasi dimo- 
strato dal concilio romano nel 
1925; dall’enciclica di Benedetto 
XIV nel 1956, e dagli atti del 
clero di Francia nel 1765. Nulla 
potè fermare il corso delle inno- 
vazioni religiose di Giuseppe II; 
tanto opposte all’ antica disciplina 
ecclesiastica, mè le diverse lettere 
amorevoli del Pontefice Pio VI, 
poterono persuadete l’ imperatore 
a cangiare consiglio; ed ascoltar 
quello del padre comune de’ fe- 
deli. 

Per dovere del suo apostolico 
ministero; stimò Pio VI che la sua 
presenza e le sue parole potessero 
avere maggior efficacia presso l’au- 
gusto, onde risolvette di portarsi a 
Vienna. Partecipò il suo divisa- 
mento ai cardinali Albani e Ger- 
dil, e siccome uno di essi gli ri- 
spose che avrebbe dovuto molto 
combattere, soggiunse il zelatite Pa- 
pa, combatteremo, ma colle armi 
della dolcezza e della cristiana ca- 
rità. Quindi Pio VI avvisò l’im- 

‘atore con lettera de’g febbraio 
1782 della prossima partenza per 
la di lui capitale, senza indicargli 
i motivi del viaggio. Li previde 
Giuseppe ll dicendogli nella rispo- 
sta che il partito da lui preso nel» 
le riforme religiose era irrevocabi- 
le, nè mai avrebbe ceduto. A° 27 
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febbraio Pio VI partì alla volta di 
Vienna {Vedi), e giunto a Ferra- 
ra ricevette dall'imperatore l’ av- 
viso che l’avrebbe alloggiato nel 
palazzo imperiale, mentre il Papa 
divisava abitare in quello della nun- 
ziatura. A" 14 marzo Pio VI arri- 
vò a Gorizia dove il conte di Co- 
bentzel vicecancelliere di corte lo 
complimentò in nome dell’ impera- 
tore. A Lubiana ebbe gli omaggi 
dell’arciduchessa Marianna d’ Au- 
stria, proveniente colle sue dame 
da Clangenfurt. A'22 marzo due 
leghe da Neustadt Giuseppe II col 
fratello Massimiliano sì presentaro- 
no alla carrozza di Pio VI, che fu 
dall'imperatore aiutato a discen- 
derne dopo aperto da lui lo spor- 
tello. Dopo gli scambievoli atti di 
cordialità, Pio VI ascese nella car- 
rozza di Giuseppe II, ed insieme 
entrarono in Vienna, ove venne 
trattato splendidamente in tutto il 
tempo che vi restò, essendo allora 
nunzio apostolico il celebre mon- 
signor Garampi. Quindi ebbero 
luogo tra il Papa e l’imperatore 
soltanto lunghi e continui congres- 
si, mentre tutta l'Europa teneva 
verso di loro rivolta la sua atten- 
zione, Intanto le riforme ecclesia- 
stiche non vennero nè sospese nè 
modificate, anzi l’imperatore mi- 
nacciò quelli che non aveano pub- 
blicato î suoi ordini sulla  tolle- 
ranza dei diversi culti religiosi, 
tra’ quali il vescovo di Gorizia, il 
conte d’Elding, e l’intendente del- 


la provincia di Carniola. Dall’altro. 


canto Pio VI, sempre costante nel- 
la difesa dei diritti della santa Se- 
de, in Vienna stessa scrisse un bre- 
ve con cui pieno di apostolica fer- 
mezza riprese un vescovo di Mo- 
ravia perchè avea lasciato uscire 
da due monasteri le monache, che 
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si videro erranti cercarido ricove- 
ro, e perchè assolvette i religiosi 
massime i certosini dall’osservanza 
di loro regola. Del risultato sull’o- 
perato di Pio VI a Vienna, poco 
se ne seppe: certo è che il giura- 
mento prescritto ai vescovi fu sop- 
presso; permise ancora l’imperato- 
re, che si potesse ricorrere alla 
santa Sede nelle dispense matrimo- 
niali in primo e secondo grado; il 
Papa accordò ai vescovi la facoltà 
per le dispense matrimoniali in 
terzo e quarlo grado, ed ancora 
in parentela più prossima, previo 
l'assenso pontificio; alcune modifi- 
cazioni riguardo ai monasteri di 
ambo i sessi, e sulla tolleranza del- 
le diverse religioni; soppressi al- 
cuni monasteri e conventi religiosi, 
furono rispettati però i loro ordi- 
ni e congregazioni; l’ imperatore 
spiegando il suo decreto sulla bol- 
la Unigenitus vietò disputarne pub- 
blicamente, e permise ai professori 
darne nelle scuole una conoscenza 
istorica; il medesimo dichiarò che 
il placet imperiale non si estende- 
rebbe sulle bolle in materia dom- 
matica; protesto che il piano adot- 
tato: per Ja censura de’ libri, non 
impediva ai vescovi di fare le loro 
rappresentanze sopra quelli che 
avessero riputati nocivi. Questi fu- 
rono i principali punti ove Giu- 
seppe II rallentò la sua rigidezza, 
tenendolo saldo il principe Kaunitz 
gran cancelliere, contro le zelanti 
sollecitudini del capo-della Chiesa : 
Pio VI in una parola si chiamò 
contento del suo viaggio. Prima 
di partire da Vienna ricevette dal- 
l’imperatore una superba carrozza 
da viaggio, una ricca croce di bril- 
lanti, ed un pastorale con molte 
gioie di finissimo lavoro, i quali 
doni furono stimati trecento cin- 
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quantamila fiorini. Inoltre l’impe- 
ratore fece nobili doni ai famiglia- 
ri del Pontefice, il quale fece al- 
trettanto con la corte imperiale. 
A” 22 aprile Pio VI partì da Vien- 
na, seguito da monsignor Garam- 
pi, ed in carrozza coll’imperatore, 
lasciandosi entrambi con recipro- 
che dimostrazioni di rispetto ed 
affetto nella strada di Baviera al 
santuario di s. Maria Brunn. Indi 
Pio VI passò a pernottare nell’ab- 
bazia de’ benedettini di Melck po- 
co dopo soppressa, e per Lintz, 
«Hag, Monaco, Augusta, Inspruck e 
Bressanone uscì dai dominii au- 
striaci. 

Tornato Pio VI in Roma l’im- 
peratore diè luogo a nuovi prov- 
vedimenti; egli con un editto si 
| arrogò la nomina dei vescovi di 
Lombardia che spettava al Papa 
da tempo immemorabile; e Pio 
VI fu condiscendente in cederla. 
Di propria autorità Giuseppe II 
formò un regolamento sui vesco- 
vati, abolì i seminari diocesani so- 
stituendovi dei generali in cinque 
o sei città solamente; pubblicò un 
decreto per togliere alla Chiesa le 
sagre immagini; soppresse gl’ im- 
pedimenti derimenti de’ matrimoni, 
ne formò in vece de’nuovi, e per- 
mise il divorzio in molti casi. In- 
tanto Eybel, uno de’ più ardenti 
fautori delle riforme imperiali, nel 
1782 pubblicò in Vienna un li- 
bro intitolato: Quid est Papa? 
il quale munito del sigillo impe- 
riale si sparse con profusione tra- 
dotte in più lingue. Per lo spirito 
veleno che conteneva; si pretende- 
va che il Papa non avesse altro 
diritto che di avvertire ed esor- 
tare, così ì vescovi che faceva e- 
guali nell’autorità. Dipoi Pio VI 
con decreto de’ 28 novembre 1786 
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condammò il libro, come contenen- 
te proposizioni ingiuriose, false, te- 
merarie, scismatiche, erronee ed e- 
retiche, già condannate dalla Chie- 
sa. L'imperatore persuaso che il 
pontificio decreto comparirebbe nei 
suoi dominii de’ Paesi Bassi, ne or- 
dinò la soppressione; e perchè il 
nunzio di Brusselles monsignor Zon- 
dadari, e l'arcivescovo di Malines 
cardinale Franckenberg erano ac- 
cusati di aver contribuito a farlo 
conoscere nelle Fiandre, ordinò al 
primo di partir subito da’ suoi sta- 
ti, ed al secondo di portarsi a 
Vienna per render conto di sua 
condotta. Mentre Pio VI nel 1783 
attendeva in Roma Gustavo IH re 
di Svezia, giunse all’ improvviso 
l’imperatore Giuseppe II, che viag- 
giava al solito incognito, il quale 
dopo aver preso breve riposo dal 
suo ministro cardinal Herzan, si 
presentò con grata sorpresa al Pon- 
tefice; e poscia col re di Svezia si 
trovò presente alle funzioni del 
santo Natale. Dopo il trattenimen- 
to in Roma di sette giorni, l’im- 
peratore si recò a Napoli, e ritor- 
nato che fu in Roma, a’ 14 feb- 
braio 1784 sottoscrisse il concor- 
dato col quale il Papa cedette in 
perpetuo all’ imperatore e succes- 
sori il diritto alle nomine dei ve- 
scovati ed altri benefizi ecclesiasti- 
ci in Lombardia, come duca di Mie 
lano e di Mantova. 

Nel 1785 Pio VI cedendo alle 
istanze del duca Teodoro palatino 
elettore di Baviera, stabilì nella 
capitale Monaco la nunziatura apo- 
stolica, la quale fu subito contesta- 
ta dagli elettori di Magonza e di 
Colonia, e da altri prelati protetti 
dall’ imperatore, il quale dimostran- 
dosi disgustato, fece sapere al nun- 
zio di Vienna monsignor Caprara, 
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che risparmiasse la consueta spesa 
pel formale suo ingresso, come per 
l'avvenire veniva dispensato assiste- 
re alle funzioni sacre della corte, 
per le quali era stato destinato 
farne le veci il parroco dell’aulica 
chiesa degli agostiniani scalzi. Nel- 
lo stesso tempo si accrebbe il ma- 
le umore negli elettori ecclesiastici 
per la circolare del nunzio di Co- 
Jonia sugl’indulti quinquennali, di 
che parlammo, come della coutra- 
stata nunziatura, ai relativi artico- 
li, e venne celebrato il congresso 
o conciliabolo d’Ems (Vedi), pae- 
se non della casa d'Altemps, come 
scrivemmo sull’autorità altrui, dap- 
poichè gli Altemps furono signori 
dell’altro Ems nel Vorarlberg, pres- 
so il lago di Costanza. Vedi l’opu- 


scolo intitolato: Wéritable état du 


different Éélève entre le nonce apo- 
stolique, et les trois électeurs ecclé- 
siastiques, Dusseldorff 1787. 
Questa riprovevole adunanza 
fu riguardata da’ buoni vescovi e 
clero di Germania, opposta a tut- 
te le leggi canoniche. Pel nuo- 
vo sistema poi di ecclesiastica di- 
sciplina, introdotto anche nel Bel- 
gio da Giuseppe II, nacquero del- 
le insurrezioni , per cui ]’ impera- 
tore sirritò col nunzio di Brussel- 
les, e coi vescovi. Tali turbolenze 
si aumentarono nel 1789, veden- 
dosi i popoli de’ Paesi Bassi au- 
striaci privati delle loro antiche 
prerogative, spogliate e soppresse le 
più illustri e ricche comunità clau- 
strali ed abbazie, annichilita la be- 
nemerita società degli scrittori bol- 
landisti d'Anversa, doude si erano 
fatti trasportare. a Vienna tutti i 
vasti e preziosi materiali, che ser- 
vivano alla continuazione della lo- 
ro immortale opera delle vite dei 
santi, ed inoltre esposta alla pub- 
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blica vendita la rinomata biblio- 
teca di Brusselles col suo impor- 
tante museo, L’ imperatore venne 
dichiarato dai brabanzoni decaduto 
dai suoi sovrani diritti, e privato 
degli stati delle Fiandre per la sol- 
levazione di quelle provincie. Al- 
lora Giuseppe II si rivolse ad im- 
pliorare la mediazione di Pio VI, 
mentre sino allora era rimasto 
sordo ai replicati suoi paterni in- 
viti di desistere dalle riforme re- 
ligiose. L' interposizione del Papa 
e le promesse dell'imperatore non 
produssero ne' fiamminghi il de- 
siderato fine, poichè essi già ave- 
vano gustato il frutto della liber- 
tà, che tanto allora ad esempio 
della Francia fatalmente si dira- 


mava in molte nazioni. Intanto 


Giuseppe II per una tosse mal cu- 


rata, e pegli strapazzi e disagi sof- 
ferti al campo di Bonnato, morì di 
consunzione di viscere a' 20  feb- 
braio 1790. Pio VI gli celebrò le 
solite esequie nella cappella pon- 
tificia, nelle quali monsignor An- 
nibale della Genga, poi Leone XII, 
pronunzio una dotta orazione che 
fu pubblicata colle stampe in Ro- 
ma, In funere Josephi II, ec.: l’il- 
lustre e sagace prelato, animato 
da quell’ amore costante della ve- 
rità, che dev'essere l’unico scopo 
d’uno storico, nulla detraendo alle 
lodi dovute al suo eroe, non ne 
dissimulò i difetti, aggiungendo con 
ciò maggior fede ai meritati elogi 
che gli compartì. 

Gli successe Leopoldo II Pietro 
Giuseppe suo fratello, e fu deno- 
minato il Pacifico. Nel 1765 era 
divenuto granduca di Toscana, spo- 
sò Maria Luisa di Borbone in- 
fante di Spagna, ed a’ g ottobre 
1790 ottenne la corona imperiale. 
Tosto che fu arrivato nella sua 
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capitale Vienna, ristabili con mo- 
dificazioni la forma di governo che 
sussisteva al tempo di Maria Te- 
resa; gli ostacoli che vigevano sul 
commercio furono levati, ma l’ e- 
ditto di tolleranza fu conservato 
ed anche esteso, ed i regolamenti 
ch'erano stati fatti in favore degli 
ebrei furono perfezionati. Colla mor- 
te di Giuseppe Il niuna lusinga 
concepì Pio VI di veder cambiate 
nella Germania le cagioni -che tan- 
te amarezze avevano prodotte nel 
suo animo, fino a spingerlo ad in- 
traprendere un viaggio disastroso 
alla corte di Vienna, per mettere 
riparo alle riforme che quell’im- 
peratore andava operando di pro- 
pria autorità nelle materie eccle- 
siastiche. Leopoldo II troppo avea 
manifestato nel tempo del suo go- 
verno della Toscana, dì essere u- 
niforme ai sentimenti dell’augusto 
suo fratello, col quale si univa in- 
teramente nelle vertenze col Pon- 
tefice. Ma troppo più lo manifestò 
quando per la sua assunzione al 
trono imperiale, benchè avesse sa- 
puto il pentimento di suo fratello 
avanti la famiglia imperiale pale- 
sato nel punto di sua morte, egli 
tuttavia nel giurare in Francfort 
la costituzione che dal collegio de- 
gli elettori gli fu presentata pri- 
ma di sua coronazione, non volle 
uniformarsi al concordato germa- 
nico di Nicolò V e Federico III, 
che anzi deliberò sul punto delle 
munziature si dovesse osservare il 
decreto di Giuseppe II de’ 4 ago- 
sto 1788; e dichiarò che per l’av- 
venire il diritto di conferire i be- 
nefizi ecclesiastici nella Germania, 
spettar dovesse ai soli arcivescovi, 
vescovi, capitoli, ec. esclusa la san- 
ta Sede, alla quale vietò ogni ri- 
corso ed appellazione nelle cause 
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ecclesiastiche. Monsignor Caprara 
che in qualità di nunzio straordi- 
nario si trovava in Francfort pre- 
sente al detto giuramento, fece u- 
na formale protesta, non solo per 
ciò che si era aggiunto in riguar- 
do ai diritti della Sede apostolica 
in generale, ma ancora in ispecia- 
lità contro tutto quello che ap- 
parteneva alle materie benefiziarie, 
e le appellazioni nelle cause eccle- 
siastiche. Ma nè la protesta del 
nunzio, nè le doglianze di Pio VI 
avanzate con una lettera di pro- 
prio puguo all'imperatore, produs- 
sero verun cambiamento sulle cose 
predette, nè moderata fu mai in al- 
cuna parte la costituzione dell’ im- 
peratore nella forma da lui giurata, 

Leopoldo Il a mezzo del prin- 
cipe Coburgo riportò alcuni van- 
taggi sui turchi,” acconsentì di re» 
stituire ai Paesi Bassi l'antica loro 
costituzione, solto la guarentigia 
delle potenze alleate; poscia sot- 
toscrisse il trattato di Sistove a’ 4 
agosto 1791, e a'3 novembre ven- 
ne coronato in Presburgo re d'Un- 
gheria, cerimonia che pei succes- 
sori prescrisse con legge doversi ef- 
fettuare sei mesi dopo la loro as- 
sunzione al trono, Indi dovette oc- 
cuparsi della terribile rivoluzione 
di Francia, ove la sua sorella Ma- 
ria Antonietta moglie di Luigi 
XVI, era esposta ad ogni sorte di 
oltraggi. La sua qualità d’impera- 
tore gl’ imponeva l’ obbligo di so- 
stenere i diritti di que’principi del- 
l'impero, ch’erano lesi dai de- 
creti dell’ assemblea nazionale di 
Francia, alla quale già avea fatte 
le sue rimostranze Giuseppe II. Il 
collegio elettorale pregò allora Giu- 
seppe II di fare nuovi passi, onde 
l'assemblea invitò Luigi XVI a 
negoziare coi principi proprietari! 
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una rinunzia ai loro diritti me- 
diante un compenso; ma essi di- 
chiararono che non accetterebbero 
in risarcimento che beni territoriali. 
Non combinandosi le cose, i prin» 
cipi dell'impero invitarono l’impe- 
ratore a provvedervi, e reclamaro- 
no l'intervento delle potenze mal. 
levadrici del trattato di Westfalia; 
ebbero luogo diversi trattati sul- 
l’Alsazia, che pei successivi avve- 
nimenti non ebbero esecuzione. Leo- 
poldo II si abboccò in Mantova 
col conte di Artois fratello di Lui- 
gi XVI per la deliberazione di 
questo, per il che si fecero vari 
progetti. Lo stato deplorabile in 
cui la famiglia reale di Francia 
si vide ridotta dopo il malaugu- 
rato viaggio di Varennes, indusse 
l'imperatore a pubblicare una di- 
chiarazione, con la quale invitò le 
altre potenze a protestare che si 
sarebbero unite per vendicare qua- 
lunque ingiuria le potesse venir 
fatta, e per punire una ribellione 
di cui l’ esempio metteva in com- 
promesso la sicurezza di tutti i go- 
verni; e poscia sottoscrisse una va- 
ga dichiarazione per la restaura- 
zione dell’autorità del re in Fran- 
cia, che servì di pretesto alle invet- 
tive de’ nemici di Luigi XVI. In- 
tanto benchè l’imperatore pel pri- 
mo avesse accolto ne’suoi porti la 
bandiera tricolore, l’ assemblea le- 
gislativa tonava minacce contro 
l'impero, che finì con intimargli 
la guerra. Indi Leopoldo Il si col- 
legò con la Prussia, e morì a’ 2 
marzo 1792, lasciando quattordici 
figli, quattro femmine, e dieci ma- 
schi, i quali sono Francesco II, 
Ferdinando III granduca di To- 
scana, Leopoldo, Giuseppe palatino, 
Carlo, Giovanni, Antonio, Ranieri 
vicerè del regno lombardo - vepe- 
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to, Luigi, e Rodolfo cardinale. Gli 


‘successe Francesco II, educato sot- 


to lo zio Giuseppe II, ed i regni 
di questi e del genitore fertili di 
avvenimenti gli servirono di am- 
maestramento, onde poscia saggia- 
mente se ne giovò. Inclinato alla 
pace ed alle antiche istituzioni del- 
la monarchia, dovette regnare in 
guerra per molti anni, ed attor- 
niato da innevazioni, da torbidi, 
e da rivoluzioni. Pianse teneramen- 
te Ja morte di Giuseppe II che 
amava, quantunque approvar non 
potesse il suo sistema di governo, 
e dopo quella del padre dichiarò 
che ne avrebbe seguita la politica; 
fu coronato re d'Ungheria il 6 giu- 
gno, e re di Boemia il 5 agosto, 
essendo stato eletto re de’ romani 
il 7 del precedente luglio, ed ai 
1/4 coronato. | 
Incominciata la guerra colla 
Francia, tutto il peso de'suoi eser- 
citi piombò sull’Austria, allora Fran- 
cesco Ill cio consigli del vecchio 
principe di Kaunitz, l'oracolo del 
gabinetto di Vienna, si determinò 
di fare i maggiori sforzi per so- 
stenere la terribile e lunga lotta, 
nominando generalissimo il princi- 
pe di Sassonia-Coburgo. Si fecero 
alcune conquiste, quando decapita- 
to l’infelice Luigi XVI, la regina 
Maria Antonietta, e madama Elisa- 
betta sorella di detto re, tutta la 
Francia spinta dalla disperazione 
era divenuta invincibile, mentre 
Thugut successe a Kaunitz nel con- 
siglio dell’imperatore. In compagnia 
di esso Francesco II si portò nei 
Paesi Bassi, e fu coronato in Brus- 
selles duca del Brabante; ma ben 
presto dovè abbandonarli. Nel 1795 
la Prussia si ritirò dall’ alleanza, 
e concluse a Basilea la pace con 
la repubblica francese; la Spagna, 


GER 


alcuni stati d’Italia e d’Alemagna: 


ne seguirono l'esempio, onde l’Au- 
stria si trovò sola sul campo di 
battaglia; tuttavia i suoi eserciti 
sotto gli ordini di Clerfayt e del- 
l'arciduca Carlo, conseguirono rag- 
guardevoli vantaggi, ed il secondo 
fu proclamato il salvatore della 
Germania. In detto anno 1795 
fu aggiunta alla monarchia au- 
striaca la Galizia occidentale, in 
forza della seconda divisione della 
Polonia. Nel 1796 comparve il 
generale Bonaparte che pose in 
fuga l’esercito austriaco, lo separò 
dagli ‘alleati piemontesi, e lo scac- 
ciò dalla Lombardia; prese la for- 
tezza di Mantova, e s’innoltrò sot- 
to le mura di Vienna. Per il trat- 
tato di Campo Formio de’'17 ot- 
tobre 1797, l’ Austria rilasciò il 
Belgio, e la Lombardia, cioè tutti 
i suoi antichi possessi dell’ Italia, 
ricevendone in compenso l’ Istria, 
la Dalmazia, le Bocche di Cattaro, 
le isole veneziane, e Venezia con 
quasi tutto lo stato veneto; cedè 
ancora alla Francia la fortezza di 
Magonza, baluardo della Germania. 
Coi sussidii dell’Inghilterva, e gio- 
vandosi de movimenti della Russia, 
l’Austria ricuperò tutti i suoi sta- 
ti d’Italia; ma la Russia accorgen- 
dosi che il ristabilimento della mo- 
narchia francese non era lo scopo 
della corte di Vienna, si ritirò dal- 
l’ alleanza, e di nuovo l’ Austria 
trovossi sola contro la possanza re- 
pubblicana. I repubblicani france- 
si avendo occupato tutto lo stato 
pontificio, detronizzarono nel 1798 
Pio VI, che morì loro prigioniero 
in Valenza nell'agosto del seguen- 
te anno. L'imperatore offrì ai car- 
dinali la città di Venezia per l’e- 
lezione del successore, onde riuni- 
tosi ivi in conclave il sacro colle» 
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gio, nel monistero de’ cassinesi di 
s. Giorgio Maggiore a’ 14 marzo 
1800 esaltò al pontificato l’immor- 
tale Pio VII. La vittoria di Ma- 
rengo riportata da Bonaparte su 
Melas, costrinse gli austriaci ad 
abbandonar l’Italia; e la marcia di 
Moreau sopra Vienna produsse ai 
3 febbraio 1801 il trattato di Lu- 
neville, che garantì un qualche an- 
no di riposo al pacifico Francesco 
II, tranne la terza guerra che du- 
rò tre ‘mesi, fatta da Napoleone, 
insieme con Alessandro I impera- 
tore di Russia contro l’Austria, in 
cui fu presa Vienna a'15 novem- 
bre, ed ebbe fine con la pace di 
Presburgo. Per questo trattato di 
Luneville l’Austria abbandonò pa- 
recchie contrade della sinistra riva 
del Reno; le frontiere della nuo- 
va repubblica Cisalpina furono am- 
pliate ; l’ antica costituzione del- 
l’impero germanico rovesciata, ed 
i duchi di Modena e di Toscana, 
arciduchi d’ Austria, costretti a ri- 
nunziare ai loro stati. Quasì tutti 
gli stati ecclesiastici alla destra 
del Reno vennero secolarizzati, e 
furono soppresse tutte le città im- 
periali ad eccezione di sei, cioè 
Amburgo, Lubecca, Brema, Franc- 
fort sul Meno, Augusta, e Norim- 
berga. Quei paesi accordaronsi co- 
me indennizzazione ai principî se- 
colari che avevano perduto delle 
provincie alla sinistra riva del Re- 
no. Gli elettori di Treveri e Co- 
lonia vennero pure soppressi, e ne 
furono creati quattro nuovi, quel- 
li cioè di Salisburgo, Wiirtemberg, 
Baden, e Assia- Cassel. Ma dello 
stato infelice della chiesa di Ger- 
mania per tali indennizzazioni, ed 
altro che riguarda la pace di Lu- 
neville e gli affari ecclesiastici, lo 
andiamo a narrare. 
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L’intiero edifizio della Chiesa 
germanica, ed il clero già sì pos- 
sente e ricco spogliato de’suoi pos- 
sedimenti e dell’ autorità sovrana, 
cangiò affatto di condizione, con 
grave detrimento della cristiana re- 
ligione. L’articolo VII del suddet- 
to trattato avendo stabilito che i 
principi ereditari, i quali o in tut- 
to o in parte avessero perduto i 
loro stati per la cessione fatta alla 
repubblica francese de’ paesi posti 
sulla sponda sinistra del Reno, sa- 
rebbero indennizzati con altri ter- 
ritorii presi nel seno dell'impero, 
per cui tale indennizzazione in con- 
formità delle decisioni del pre- 
cedente congresso di Rastadt, non 
in altro modo potè effettuarsi 
che colle memorate secolarizzazio- 
ni. L'esecuzione di questo articolo 
avea fatto nascere le più forti ri» 
mostranze dal canto dei principi 
ecclesiastici, a spese de’ quali i prin- 
cipi ereditari si dovevano compen- 
sare delle perdite sofferte. Già era- 
si udito il voto di Spira nella die- 
ta di Francfort, che fondava per 
principio essere i diritti de’ princi- 
pi ecclesiastici tanto sacri quanto lo 
sono quelli de’ principi secolari, e 
-che perciò i sagrifizi per indenniz- 
zarli dovevano cadere indistinta- 
mente su tutti gli stati dell’impe- 
ro; che la distinzione che far si 
vorrebbe a pregiudizio de’ principi 
e degli stati ecclesiastici, interessa- 
va essenzialmente la cattolica re- 
ligione, senza cui le comunità cri- 
stiane non potrebbero lungamente 
godere d’un tranquillo riposo. Il 


voto del vescovo di Costanza ap- 


poggiavasi agli stessi principii, ed ag- 
giungeva essere i principi ecclesia- 
stici meri usufrattuari, che hanno 
contratta l’obbligazione inviolabile 
di trasmettere ai loro successori i 
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beni della Chiesa, e che perciò non 


potrebbero giammai acconsentire 
che questi beni passassero in altre 
mani. Concordava negli stessi sen- 
timenti il vescovo di Liegi, il qua- 
le trovavasi nella più angustiosa 
situazione, perchè tutto avendo 
perduto sulla riva sinistra del Re- 
no, e nulla possedendo sulla dirit- 
ta, non poteva neppure provvede- 
re alla sussistenza propria, ed a quel- 
la de suoi consiglieri, ministri e 
domestici; rifiutava perciò di ac- 
consentire. alla cessione fatta alla 
Francia, non volendo di propria 
bocca pronunziare la sentenza che 
distruggere doveva un vescovato 
che da mille e cento anni sussi- 
steva per la gloria di Dio, della 
Chiesa, e della religione cattolica. 
Dalla parte poi de’'principi eredi- 
tari le opposizioni d'interessi, e le 
gelosie delle reciproche pretensio- 
ni impedivano che mai si venisse 
all'atto di fare una equa partizio- 
ne de'territorii, rimanendo così tut- 
to alla lunga sospeso, e sempre 
più avviluppato tra mille contrarie 
negoziazioni. 

Per la morte dell'arciduca Mas- 
similiano d’Austria elettore ed ar- 
civescovo di Colonia, vescovo di 
Munster e gran maestro dell’ordi- 
ne leutonico, il capitolo di Colo- 
nia passò all’ elezione d'un nuo- 
vo arcivescovo nella persona del- 
l'arciduca Antonio d'Austria. Que- 
sto esempio l’imitò il capitolo di 
Munster, che scelse il medesimo 
personaggio per suo principe e ve- 
scovo, venendo destinato al ma- 
gistero dell’ ordine teutonico l’ar- 
ciduca Carlo. L’operato de’due ca- 
pitoli fu approvato con rescritto 
imperiale de’ 14 ottobre 1801 da 
Francesco II, dichiarando egli che 
per attaccamento alla costituzione 
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germanica, e per sua propria persua- 
sione insistere dovea perchè con- 
servati venissero i tre elettorati ec- 
clesiastici, senza che per questo l’e- 
lezione dell’ arciduca influisse pun- 
to sulla condotta dell’ imperatore, 
il quale non avea dato il suo con- 
senso alle istanze del capitolo di 
Munster, che |’ arciduca sì portasse 
al suo vescovato per prenderne il 
possesso. Ma diversamente la Prussia 
con grande asprezza avea reclama- 
to dinanzi alla dieta contro la de- 
liberazione presa dal capitolo di 
Munster, perchè aspirando al pos- 
sesso di quel principato, porzione 
ricca de’compensi promessi, trovava 
illegale l'elezione; quando veramente 
nè il trattato di Rastadt, né quello 
di Luneville sospendevano ne'capi- 
toli questo diritto. Altra sorte di 
contrasto nacque poi tra la corte 
d'Austria, e l’elettore bavaro-pala- 
tino, il quale mostravasi impazien- 
te d’ impadronirsi di Passavia, al- 
lorchè alle istanze di quel princi- 
pe vescovo venne quella città oc- 
cupata dalle truppe imperiali au- 
striache : furono questi gli ultimi 
aneliti d'una sovranità, della qua- 
le era già decretata definitivamen- 
- te l'abolizione. Le gare insorte tra 
ì principi ereditari dell'impero ger- 


manico per dividersi le spoglie dei. 


principi ecclesiastici, senza giunge- 
re mai a verun' accordo fra loro, 
parea che a lungo andare compro- 
mettere potessero la pace d’ Euro- 
pa, e diedero perciò motivo alla di- 
chiarazione di Napoleone. primo 


console della repubblica francese, fat-. 


ta in comune coll’imperatore del- 
le Russie, siccome potenze entram- 
be disinteressate, colla quale offe- 
rivasi alla dieta imperiale un pia- 
no generale d’indennizzazioni, compi- 
lato dietro i calcoli della più scru- 
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polosa imparzialità , colla duplice 
mira non solo di compensare le 
perdite, ma di conservare eziandio 
tra le primarie case di Germania 
I’ equilibrio che sussisteva prima 
della guerra. Pertanto la prima 
seduta della deputazione straordi- 
naria dell’impero, incaricata di pro- 
nunziare giudizio sull’affare dell’in- 
dennità, si fece ai 23 agosto 1802. 
Il piano proposto dalle due po- 
tenze mediatrici vi’ ricevette modi- 
ficazioni diverse dietro un’ infinità 
di osservazioni, domande e richia- 
mi; ma finalmente fu mandata ad 
effetto dietro il Conclusum preso 
dalla deputazione dell’impero nella 
seduta de’21 ottobre. 

Nell’impero germanico contavan- 
sì quattro arcivescovi principi, cioè 
1 tre elettori di Magonza, di Tre- 
veri, e di Colonia, e l'arcivescovo 
di Salisburgo; ventidue erano i ve- 
scovi principi, dieci le prepositure, 
od abbazie principesche, ed inoltre 
eranvi anche sei abbadesse princi- 
pesse. Già il primo esempio di se- 
colarizzazione erasi veduto in forza 
del sammentovato trattato di West- 
falia nel 1648. Allora sedici prin- 
cipati ecclesiastici, cioè due arci- 
vescovati e quattordici vescovati 
erano stali alienati per indenniz- 
zare i principi ereditari. Col me- 
morabile Conclusum de’21 ottobre 
1802 scomparvero tutti gli altri, 
ad eccezione d’uno solo novi juris, 
come lo chiamavano, che ancor 
sortà momentanea. l’esistenza, e fu- 
rono alienate tutte le prepositure 
ed abbazie: i territorii andarono 
ripartiti tra dieciotto case princi- 
pesche, che aveano diritto ad in- 
dennizzazione. Tra queste quella che 
venne più largamente compensa» 
ta. fu la casa di Brandeburgo; 
il meno di tutte fu l’Austria, dap- 
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poichè per l’Ortenau e la Brisgo- 
via ceduta al duca di Modena, 
ebbe i vescovati di Bressanone e 
di Trento. Il granduca di Tosca- 
na ottenne l’ arcivescovato di Sa- 
lisburgo, parte del vescovato di 
Passavia, e quello d’ Eichstett. La 
casa di Baviera ricevette ì vesco- 
vati di Wiirtzburgo, di Bamber- 
ga, di Frisinga, parte di quello di 
Passavia, e d' Eichstett, oltre la 
prepositura ‘di Kempten, e dodici 
abbazie. La casa di Brandeburgo , 
i vescovati d’Hildesheim, di Pader- 
bona, di Munster oltre varie ab- 
bazie. Il re d’ Inghilterra elettore 
d’Annover, il vescovato d’Osnabruk. 
Al duca di Wiirtemberg toccò la 
prepositura d'Elwangen e sette ab- 
bazie. Al margravio di Baden il 
vescovato di Costanza oltre qual- 
che prevostura ed abbazia; altre 
abbazie, brani di vescovati, moni- 
steri, ec. sì diedero al langravio 
d’ Assia - Cassel, i quali tre ultimi 
‘acquistarono inoltre, come dicem- 
mo, la dignità di elettori. Dopo 
ì mominati, in proporzione a tutti 
gli altri principi minori dell’ im- 
pero furono dati gli altri avan- 
zi de’ beni ecclesiastici, ed alla re- 
pubblica svizzera il vescovato di 
Coira. In mezzo a queste ecclesia- 
stiche rovine un solo principe ve- 
scovo fu conservato, perciò per l’ar 
ticolo 25 del piano proposto dalle 
potenze mediatrici , la sede ‘arci. 
vescovile di Magonza si trasportò 
alla chiesa di Ratisbona; la digni- 
tà di principe elettore ed arcican- 
celliere dell'impero, non che quella 
di arcivescovo metropolitano e pri- 
mate di tutta la Germania dovea- 
no restare unite in perpetuo. Sta- 
bilito venne che la sua giurisdi- 
zione metropolitana, si dovesse e- 
steudere sulle antiche provincie ec- 
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cleslastiche di Magonza, Colonia, e 
Treveri, in quanto si trovavano 
sulla riva diritta del Reno, ec., 
eccettuando gli stati del re di Prus- 
sia, e la parte del Salisburghese 
unito alla Baviera. Quanto al tem- 
porale si assegnò per dotazione il 
principato di Aschaffenburgo, quel- 
lo di Ratisbona, la contea di Wetz- 
lar, oltre vari capitoli, abbazie, 
e monasteri. L'’elettore cancelliere 
doveva continuare ad essere eletto 
conformemente agli statuti della sua 
antica metropoli. Le città di Ra- 
tisbona e di Wetzlar dovevano go- 
dere d'una neutralità assoluta in 
caso di guerra anche dell’ impero, 


- attesochè l’una continuava ad esse- 


re la .residenza della dieta generale, 
I’ altra la residenza della camera 
imperiale. L'antico elettore di Ma- 
gonza Carlo Giuseppe d’ Erthal 
morì nel medesimo anno 1802 ai 
15 luglio, e gli successe il suo coa- 
diutore Carlo Federico barone di 
Dalberg, quello cioè che nel 1797 
avea chiamato alle armi le popo- 
lazioni della Germania meridiona- 
le per opporsi all’invasione de’fran- 
cesìi. Cid nondimeno Napoleone ne 
appoggiò la promozione, giudican- 
dolo personaggio d’un carattere a 
lui favorevole, nè s’ingannò nelle 
sue speranze. 

Essendo conforme ai doveri di 
giustizia e di umanità il pensare 
alla sussistenza di tanti principi 
e corporazioni ecclesiastiche che in 
tutto o in parte spogliati rimane- 
vano de'loro beni; questo appun- 
to fu l'oggetto del Conclusum pre- 
so dalla deputazione dell'impero 
nella seduta de’ 26 ottobre, conside- 
rato dagli stalistici siccome un ca- 
po-lavoro pe’ modi d’ equità coi 
quali cercò di appagare le parti 
danneggiate; e di questo il merito 
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fu attribuito al barone d' Albini, 
ministro dell’elettore di Magonza. 
Inoltre a tenore di quel Conclusum 
le diocesi arcivescovili e vescovili 
restare dovevano nello stato attua- 
le, sino a che venisse fatta una 
muova distribuzione di sedi vescovi- 
li, da cui dipenderebbe pure lo 
stabilimento de’nuovi capitoli delle 
cattedrali. L'esercizio della religio» 
ne in ciascun paese dovea essere 
garantito da ogni soppressione, e 
da qualunque siasi impedimento; 
ciascuna religione dovea soprattutto 
essere lasciata libera, in conformi- 
tà al trattato di Westfalia, nel pa- 
cifico possesso delle sue proprietà 
ecclesiastiche, e de’ fondi applicati 
al mantenimento delle scuole; la- 
sciavasi per altro in libertà il nuo- 
vo sovrano di tollerare altri culti, 
e loro accordare il pieno godimen- 
to de'diritti civili. La premura poi 
con la quale le due potenze me- 
diatrici, cioè la Francia col mezzo 
del suo ministro alla dieta di Ra- 
tisbona il cittadino Laforet, la Russia 
col mezzo del barone di Butler, incal- 
zarono l'affare delle indennizzazioni, 
fece sì che non si temporeggiò que- 
sta volta a porre in esecuzione il 
piano stabilito; ed appunto nella 
seduta della dieta, che seguì il 
giorno 10 dicembre dell’anno stes- 
so 1802, non più vi comparve al- 
cun ministro degli stati ecclesiasti- 
ci. Rimase in tal modo distrutta 
per sempre l’opera di Ottone I il 
Grande, e cessò quel potere sovra- 
no negli ecclesiastici, ch'egli aveva 
stabilito, riputandolo non che alla 
religione, utile ai popoli della Ger- 
mania. 

L'irveparabile sventura che col- 
pì la chiesa germanica, porzione 
cotanto vasta ed illustre del greg- 
ge cattolico, afflisse vivamente l’a- 
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nimo del Pontefice Pio VII, il qua- 
la per ovviare a mali’ maggiori 
scrisse all'elettore principe arcican- 
celliere una fervorosa lettera, in cui 
gli dichiarò l’indescrivibile sua af- 
flizione per quanto era stato fatto a 
favore de’ principi secolari, a danno 
de’ diritti de’ principi ecclesiastici e 
de’ vescovi. Espose il limore grave 
per le conseguenze che derivereb- 
bero pregiudizieveli nel temporale 
alla Chiesa, come nello spirituale 
pel cangiamento di cose; quindi 
invocò la sua autorevole influenza 
a favore dell’angustiata chiesa a- 
lemanna, e provvedere agli inte- 
ressi della chiesa medesima, ed al- 
la conservazione di sua libertà, 
protestando di non potere appro- 
vare quanto si farebbe contro di 
essa. Intanto sinchèé si potessero 
riordinare le diocesi di Germania, 
l’elettore già arcivescovo di Ma- 
gonza, la cui sede doveasi trasferi. 
re a Ratisbona, venne dal Papa 
incaricato dell’ amministrazione spi- 
rituale del vescovato di Ratisbona, 
il quale estendeva la sua giurisdi- 
zione anche sopra una parte degli 
stati che componevano l'elettorato 
di Baviera, ciò che |’ arcivescovo 
notificò a' 17 ottobre 1803. Nè so- 
lamente la diocesi di Ratisbona 
prese egli a governare, ma sicco- 
me era il solo arcivescovo ricono- 
sciuto, così esercitò la sua giurisdi- 
zione su tutta l’Alemagna cattolica, 
ed oltre a ciò disimpegnò le veci 
dei vescovi di Costanza, di Worms, 
di Spira, di Strasburgo, di Ba- 
silea, e di altre porzioni di dioce- 
si esistenti sulla riva dritta del Re- 
no. Quanto i cangiamenli politici 
avvenuti nell'impero germanico per 
cagione delle indennizzazioni, e de- 
gli altri regolamenti successivi de- 
cretati dalla deputazione dell’ im- 
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pero stesso, rendevano necessario 
che l’edifizio della Chiesa cattolica 
in quelle contrade vi fosse riordina- 
to e di nuovo costrutto; altrettan- 
to le innovazioni che si andavano 
vociferando, tenevano agitato l’a- 
nimo di Pio VII, temendo che ne 
ricevesse qualche profonda ferita 
la religione, e detrimento l’ autori- 
tà della santa Sede. Andavasi di- 
vulgando che i vescovi ormai non 
più colleghi ed eguali de’ principi 
laici, ma divenuti essendo loro pen- 
sionari, dovevano anche cessare da 
quella indipendenza di cui fino al- 
lora aveano goduto, e che perciò 
la nomina di essi appartenere do- 
vea in seguito ai principi, nei cui 
territorii i ‘vescovati rimanevano 
compresi; che la conferma sarebbe 
domandata al Pontefice, ma esen- 
te da qualunque tassa di cancelle- 
ria apostolica; che niuna bolla o 
rescritto del Papa in appresso avreb- 
be potuto essere pubblicato ed e- 
seguito, senza il preventivo consen- 
so de principi. 

Volevasi altresì una nuova cir- 
coscriziune di diocesi, con stabilire 
a ciascuno de grandi stati un ve- 
scovo, alla cui giurisdizione sa- 
rebbero soggetti anche i cattolici 
de’ piccoli stati confinanti. Si que- 
stionava ancora sulla futura elezio- 
ne del principe cancelliere dell’im- 
pero; negavano che questa pote- 
stà si dovesse accordare al capito- 
lo de’ canonici, come per lo innan: 
zi, ed in vece esigevano che ap- 
partenesse alla dieta della quale 
l'arcivescovo era arcicancelliere . 
Nuovi contrasti nacquero per l’e- 
sistenza dell'ordine equestre che 
non voleva perdere la sua sovra- 
nità stata riconosciuta dai principi 
vescovi, e per ragione de’ così det- 
ti voti virili, dappoichè dopo l’u- 
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scita de’ principi ecclesiastici, secon- 
do la lista presentata alla dieta, 
sì contavano persino ottantasette 
voti nel collegio de’ principi pro- 
testanti, quando in quello de’cat- 
tolici non se ne annoveravano che 
soli ventiquattro. Volendo Pio VII 
cercare al di fuori chi tutelar po- 
tesse gl’interessi de’ cattolici tede- 
schi, ed il bene della chiesa ger- 
manica, si rivolse a Napoleone pri- 
mo console della Francia, uno dei 
due mediatori nell'affare dell’ in- 
dennizzazione, e ne richiese il pa- 
trocinio con sua lettera. Questa in 
copia fu dal primo console a’ 30 
gennaio 1804, col mezzo del citta- 
dino Bacher incaricato d'affari, co- 
municata alla dieta dell'impero, 
colla dichiarazione ch’ egli non avea 
potuto esimersi dal soddisfare ai 
voti del Papa, quanto ad assume- 
re tale mediazione, ch’ esauriva pre- 
murosamente, ma restò inefficace, 
e si compirono le soppressioni sta- 
bilite; ed il re di Prussia, come 
elettore di Brandeburgo, fece con 
tanto accorgimento sopprimere e 
confiscare a benefizio dell’ erario i 
conventi ricchissimi della città di 
Westfalia, del ducato di Cleves, e 
del vescovato di Munster, che non 
si seppe l'ordine mandato dalla 
corte, se non all’istante medesi- 
mo nel quale si eseguì. Conservò 
solamente una precaria esistenza 
l’ordiue teutonico, la cui sede era 
a Merghenteim, e del quale era 
stato creato gran maestro l’arci- 
duca Antonio nel giorno 30 giu- 
gno 1804, a cui suo fratello l’ar- 
ciduca Carlo avea rinunziato la 
dignità. Parimenti sussisteva vacil- 
lante il gran priorato dell’ordine 
gerosolimitano, la cui residenza 
continuava ad essere Heitersheim 
in Brisgovia. Il primo ordine avea 
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ricevuto per indennizzazione capi- 
toli, abbazie e monisteri del Vo- 
rarlberg e della Svevia austriaca; 
il secondo ricevette la contea di 
Bondorf, e generalmente tutti i 
capitoli, abbazie e monisteri della 
Brisgovia. L'articolo 26 del piano 
generale d’indennizzazione diceva, 
che questi ordini sottratti venivano 
dalla secolarizzazione in considera- 
zione de’servigi militari de’loro 
benemeriti membri. 

L’atto dell’indennizzazione, chia- 
mato recesso della deputazione im- 
periale, ebbe effetto nel 1805: pa- 
recchi stati da inzmiediati ossia so- 
vrani, divennero mediali o media- 
tizzati, ossia dipendenti; si stabili- 
rono dieci elettorati, soppressi co- 
me si disse i tre ecclesiastici, cin- 
que de’ quali cattolici, e cinque pro- 
testanti; i cattolici furono l’arci- 
vescovo di Ratisbona elettore ed 
arcicancelliere dell'impero, il duca 
di Sassonia, il re di Boemia, il re 
di Baviera, il principe di Salisburgo 
o Salzburgo; i protestanti furono il 
marchese di Brandeburgo, il duca 
di Brunswick-Luneburgo, il re di 
Wiirtemberg, il margravio di Ba- 
den, ed il langravio d’Assia-Cassel. 
Per tali modificazioni la dieta im- 
periale si trovò a quel tempo ridot- 
ta a soli centoquarantasette voti, 
ripartiti ne’ tre seguenti collegi : 
1.° il collegio elettorale, com- 
posto di dieci elettori, ognuno dei 
quali aveva un voto; 2.° il col- 
legio de’ principi, avente centoven- 
tisette voti, inegualmente divisi fra 
la Prussia, la Baviera, l’Austria, e le 
case di Brunswick, di Sassonia, di 
Assia, di Nassau, di Mecklenburgo, 
di Wiirtemberg, ed altri minori; 
ed il collegio de’conti con quat- 
tro voti, dei conti di Weteravia, 
di Svevia, di Franconia, e di West- 
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falia; 3.° il collegio delle città im- 
periali, che in numero di sei, ognu- 
na aveva -un solo voto. Intanto 
gravissimi danni continuava a sof- 
frire la religione cattolica ne’ diver- 
sì stati componenti il corpo del va- 
cillante impero germanico. I memo- 
rati cambiamenti di territorii e di 
costituzione ordinati nel recesso 
della dieta di Ratisbona n’ erano 
la vera causa. Le collisioni poi 
delle diverse autorità, e de’ poteri 
de’ nuovi principi non potevano sé 
non che ritardare la conclusione 
di un nuovo concordato; ed il 
priocipe arcivescovo di Ratisbona 
lagnavasi, che malgrado tutte le 
sue premure per riordinare la chie- 
sa di Germania, non eragli nep- 
pure riuscito di dare un regola- 
mento al proprio suo capitolo me- 
tropolitano , e di questo disordine 
s incolpava ancora la santa Sede, 
siccome troppo tenace nel voler 
conservare gli antichi privilegi. Que- 
sta grave accusa avea pur dato a 
Pio VII con lettera Napoleone, il 
quale dopo avere eretto la Francia 
in impero, divenuto imperatore, 
erasi futto coronare in Parigi dal 
Pontefice. 

Vigili erano le cure di Pio 
VII per la chiesa di Germa- 
nia, ed a tale effetto nel 1805 in- 
viò in nunzio straordinario alla 
dieta di Ratisbona monsignor An- 
nibale della Genga arcivescovo di 
Tiro, pui Leoue XII, con breve apo- 
stolico diretto all’arcicancelliere arci- 
vescovo di Ratisbona, ed agli altri 
principi dell'impero coi più magni- 
fici ed alti elogi del suo rappresen- 
tante: dappoichè fu incaricato il nun- 
zio di percorrere la Germania ov'era 
conosciuto per le nunziature di 
Colonia e di Baviera da lui eserci- 
tate con prudenza e zelo, onde rac- 
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cogliere le querele di quelle chiese, 
cui alcuni principi protestanti mo- 
lestavano incessantemente con sem- 
pre nuove pretensioni a danno del- 
&. loro prerogative. Appena monsi- 
gnor della Genga giunse in Ger- 
mania, con sorpresa universale si 
seppe che l’arcicancelliere dell’im- 
pero primate della Germania a- 
vea nominato per suo coadiutore 
il cardinale Giuseppe Fesch, zio 
dell’imperatore de’ francesi ed arci- 
vescovo di Lione, i cui antenati sviz- 
zeri di Basilea, dicevasi nella nota 
presentata alla dieta, ne’ secoli XV 
e XVI eransi segnalati con servi- 
gi pubblici per l'impero .germani- 
co. Ma in Germania questa nomi- 
na, secondo le mire opposte delle 
diverse corti, fece nascere mille 
opposti giudizi. Ciò non ostante 
monsignoi della Genga comunicò 
in Ratisbona all'arcivescovo arci- 
cancelliere il breve pontificio, affine 
di cominciare prontamente l’opera 
di ricostruire l’ edifizio della chiesa 
germanica; ma le zelanti di lui 
premure urtarono in una prima diffi- 
coltà, perchè il contenuto del bre- 
ve dispiacque ai deputati de’ prin- 
cipi protestanti alla dieta, per quel- 
lo che essi chiamavano stile della 
cancelleria romana. In quanto alla 
lunga dimora fatta da monsignor 
della Genga in Germania, e degli 
affari ecclesiastici che vi trattò, è 
a vedersi l'articolo Genga FamicLia. 
Dopo il trattato di Luneville, 
Francesco II avea gustato un po- 
co di pace, quando essendosi di 
nuovo alleato con la Russia e con 
l'Inghilterra, fece eseguire sotto gli 
ordini del general Mack un’irruzio- 
ne nella Baviera, e provocò così 
il risentimento dell’imperatore Na- 
poleone, i cui effetti furono non meno 
pronti che funesti. Dopo le disfat- 
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te di Ulma e di Austerlitz, Fran- 
cesco II separatosi dalla Russia sot- 
toscrisse il trattato di Presburgo ai 
22 dicembre 1805, pel quale per- 
dette Venezia, il Tirolo, Trento, 
Bressanone, la Burgovia, l’ Orte- 
nau, i possessi austriaci nella Sve- 
via, Acquistando invece Salisburgo 
e. Berchtoldzgaden; e ad esempio 
di Wiirtemberg e della Sassonia, 
la Baviera fu' eretta in regno. Ri- 
dotta l’Austria senza forza e sen- 
za alleati, videsi costretta a deplo- 
rare in silenzio le proprie disgra- 
zie, vedere quelle della Prussia, e 
l’ ingrandimento formidabile degli 
imperi francese e russo. Altra con- 
seguenza di quesli avvenimenti fu 
il discioglimento dell'impero ger- 
manico, l’annientamento della sua 
antica costituzione, e l'istituzione 
della confederazione del Reno sot- 
to il protettorato del re de’ france- 
si, formata dagli stati dell'ovest e 
del ‘sud-ovest dell’ Alemagna, che 
si collegarono insieme. Già sino dai 
12 luglio 1806 i re di Baviera e 
di Wiirtemberg, l’arcicancelliere 
primate, il duca di Baden ed altri 
principi minori eransi separati dal 
corpo dell'impero germanico, assu- 
mendo il titolo di Stati confederati 
del Reno, e stipulando con Napoleo- 
ne un trattato in cui esso venne 
proclamato Protettore della confe- 
derazione del Renosz in tal qualità 
alla morte del principe primate e 
del suo coadiutore, acquistava il 
diritto di nominare il successore. 
Coll’ articolo IV si stabilì, che l’e- 
lettore arcicancelliere, avrebbe pre- 
so i titoli di principe primate della 
Germania, e di altezza eminentis- 
sima; e per l’articolo IX la dieta 
degli stati confederati si dovea te- 
nere in Francfort, ed avere. per 
suo presidente il principe primate 
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stesso; ed allorquando uno de’col- 
legi solamente dovea deliberare so» 
pra qualche oggetto, il principe pri- 
mate avrebbe presieduto al collegio 
‘dei re, e il duca di Nassau al colle- 
gio de’ principi. Quando giunse al- 
«Ja corte di Vienna la notizia del 
‘trattato concluso, incontanente l’im- 
peratore Francesco II, con una 
circolare segnata li 6 agosto 1806 
diede la sua abdicazione alla coro- 
ma germanica, dichiarando estinto 
l’uffizio e la dignità d’imperatore 
del sacro romano impero, e di 
capo supremo del medesimo; scio- 
gliendo sè stesso da ogni vincolo, 
che lo teneva legato all’ impero 
di Germania, siccome disciolse con- 
temporaneamente con proclama tut- 
ti i principi e stati da’ loro dove- 
ri, e sciolse pure gli alemanni da 
ogni giuramento su tale proposito 
verso di lui, legittimo e supremo 
loro capo. 

Cessò per siffatto modo e rinun- 
zia, dopo 1006 anni, quell’impero 


che per autorità apostolica del Pon- 


tefice s. Leone III, nell’ 800 con 
Carlo Magno avea cominciato, de- 
mnominandosi anche impero d'’occi- 
dente, ed impero de’ romani. Ne- 
gli ultimi tempi il titolo d’impe- 
ratore de’ romani erasi ridotto pres- 
sochè ad un puro titolo di digni- 
tà e di onore; l’imperatore era ben- 
sì avvocato della Chiesa romana 
in senso di esserne protettore e Di- 
fensore (Vedi), senza che ciò dimi- 
muisse minimamente l’ assoluta indi- 
pendenza reale ed apparente della 


santa Sede apostolica. Disparve per 


la ragione stessa la dieta di Ratis- 

bona, la quale erasi in quella cit- 

tà cominciata a tenere stabilmente 

dall’anno 1666 in poi, e che ne- 

gli ultimi annì era tacciata dai po- 

litici di non occuparsi che di po- 
VOL. XXIX. 
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chi affari. L'imperatore Francesco 
II, rinunciando a tale corona gli 
restò quella d’imperatore d’Austria, 
per avere unito in un sol corpo 
politico tutti gli stati austriaci te- 
deschi con titolo d’impero, che 
avea eretto con patente già pub 
blicata in Vienna sino dai 7 di- 
cembre 1804, in mezzo all’ esulta- 
zione generale de’ sudditi, e con 
una delle più magnifiche feste in 
rendimento di grazie a Dio nella 
chiesa metropolitana di s. Stefano. 
Questo gran monarca: che merita 
di segnare un'epoca nella storia 
del mondo, cominciò gloriosamen- 
te sotto il nome di Francesco I 
una nuova serie d’imperatori. Ri- 
marcano gli storici, che questo prin» 
cipe, per wna. specie di presenti- 
mento dell'avvenire, e dopo che 
la Francia si convertì in impero, 
assunse il titolo d’imperatore ere- 
ditario d’ Austria, ed assicurò con 
sì fatta precauzione una tal digni- 
tà ed un tal titolo alla sua per- 
sona ed alla sua casa, quando in 
virtù degli avvenimenti gli fu di 
mestieri rinunciare alla corona 
d’imperatore d’ Alemagna e di re 
de’ romani. 

E perciò che riguarda alla Con- 
federazione del Reno, a mag- 
gior intelligenza di quanto do- 
vremo accennare sugli avvenimen- 
ti riguardanti la Germania, e la 
nuova attuale Confederazione Ger- 
manica, diremo che in forza di 
un tal cambiamento molti principi 
indipendenti divennero sudditi dei 
confederati loro limitrofi. Questo 
corpo politico si accrebbe in segui» 
to per l’infelice esito della guerra 
di Prussia, dopo la quale tutta 
la Germania, ad eccezione degli 
stati prussiani ed austriaci , fe- 
ce parte della confederazione Ree 

13 


394 GER 

nana, a cui si aggiunse la por- 
zione di Polonia ceduta dalla Prus- 
sia col trattato di Tilsit nell’anno 
1807, che pose termine alla quarta 
alleanza contro la Francia, e quindi 
quella ceduta dall’ Austria col trat- 
tato di Vienna nel 1809. Nel 1810 
però cominciò la confederazione 
ad essere smembrata da Napoleo- 
me, dappoichè i principati di Salm- 
Salm, di Salm-Kyrburg, il duca- 
to d'Aremberg, le città anseatiche 
di Amburgo, Brema e Lubecca, 
insieme alla parte settentrionale 
dell’ elettorato d’ Annover, furono 
da lui riuniti all'impero francese, 
cui fu pure incorporato nel 1811 
anche il ducato d’ Oldemburgo, 
sebbene entrasse pur esso nella con- 
federazione. I trentaquattro stati 
componenti la confederazione del 
Reno, quando la medesima nel 
1813 si sciolse e lasciò di esiste- 
re, dividevansi in due collegi. Il co/- 
legio detto dei re formavasi dal 
principe primate divenuto grandu- 
ca di Francfort presidente , dai re 
di Baviera, di Sassonia granduca 
di Varsavia, di Wiirtemberg, di 
Westfalia, e dai granduchi di Ba. 
den, di Berg e Cleves, di Assia- 
Darmstadt, e di Wiirtzburgo. Il 
collegio de’ principi componevasi 
dal duca di Nassau-Usingen pre- 
sidente, e dai principi -di Nassau- 
Weilburg, di Hohenzollern-Hechin- 
gen e Sigmaringen, di Leyen, d’ I. 
semburg-Birstein, di Lichtenstein, di 
Lippe-Detmold e Schauenburg, di 
Reuss-Ebersdorf, Greitz, Lobenstein 


e Schleitz, di Schwarzburg-Rudol.. 


stadt e Sondershausen, dai duchi di 
Sassonia-Weimar, Gotha, Meinin- 
gen, Hildburghausen e Coburgo- 
Saalfeld, di Mecklenburg-Schwerin 
e Strelitz, di Anhalt-Bernburg, Des- 
sau e Coethen. 
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L’accrescimento della Russia e 
quello della Francia spaventando 
l’Austria, vedendo Francesco I nel 
principio del 1809 impegnato Na- 
poleone nella sua guerra di Spa- 
gna, pensò essere opportuno il mo- 
mento di scuotere colle armi il 
giogo, con incominciare dal pub- 
blicar l’apologia della propria con- 
dotta, i torti ricevuti da Napoleo- 
ne, col quadro esatto della politi» 
ca europea di quell'epoca; della 
forzata sebbene preveduta rinun- 
zia alla corona imperiale d°’ Ale- 
magna; del riconoscimento im- 
perioso dei re stabiliti col trattato 
di Tilsit, cioé d’ Olanda, di Spa- 
gna, di Westfalia e di Napoli, con- 
feriti tutti alla famiglia Bonaparte; 
dellc gravi ferite fatte al commer. 
cio, ec. ec. Ma Napoleone respinse 
l’esercito austriaco a Ratisbona e 
sul Danubio, per la seconda volta 
prese Vienna a’ 13 maggio, e vin- 
se la celebre battaglia di Wagram 
a'6 luglio, che portò alla pace dei 
14 ottobre 1809 di Schoenbrunon 
presso Vienna, in forza della qua- 
le l’Austria cedette al re di Bavie- 
ra il paese di Salisburgo, e parte 
dell'alta Austria; alla Francia la 
contea di Gorizia, Monfalcone col 
Friuli austriaco, la Carniola, Trie- 
ste, il circolo di Villacco in Carin- 
tia, porzione della Croazia, Fiume 
ed il littorale, l' Istria austriaca con 
le isole che ne dipendono, la Dal- 
mazia con Cattaro, e qualche di- 
stretto dipendente dalla Boemia; 
al re di Sassonia tutta la Galizia 
occidentale ed il circolo di Zamo- 
re; ed in fine alla Russia l’Au- 
stria cedette un territorio di quat- 
trocento mila abitanti nella Gali- 
zia orieutale. Oltre a ciò l’Austria 
dovette acconsentire ad uua contri- 
buzione di ottanta milioni, confer- 
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mare 1’ abbandono di Venezia e 
del Tirolo, e pel detto trattato di 
Vienna Francesco I fece il più do- 
loroso de’ sagrifici, come padre e 
come sovrano, rilasciando l’arcidu- 
chessa Maria Luigia primogenita, 
per l’interesse il più sacro dell’ u- 
manità, in matrimonio all’ impera» 
tore de’ francesi e re d’Italia Na- 
poleone, per allontanare mali in- 
calcolabili a cagione delle critiche 
congiunture d'allora, come pegno 
d’un miglior ordine di cose. Indi 
Francesco I si alleò al suo genero 
Napoleone, e vi restò unito sino 
dopo la memoranda campagna di 
Russia nel 1812. Tali convenzioni 
e rassegnazione del monarca au- 
striaco non rimasero senza frutto, 
dappoichè gli stati che gli rimasero 
godettero un po’ di riposo, tranne 
le contribuzioni di guerra, e la di- 
mora di truppe francesi in Germa- 
nia, non restando al fortunato con- 
quistatore che soggiogare l’ impero 
russo, mentre che persino lo stato 
della Chiesa era stato interamente 
da lui occupato, coll’imprigiona- 
mento dell’inerme Pontefice Pio 
VII, divenuto spettacolo al mondo 
di sacerdotale eroismo. 

Intanto diversi paesi della con- 
finante Germania trovaronsi espo- 
sti a maggiori pericoli, dappoichè 
sparsi per una sì ampia regione 
ormai contavansi otto vescovi sola- 
mente, nè l’ arcivescovo primate 
fra tanti militari sconvolgimenti e- 
ra riuscito di condurre i principi 
della confederazione del Reno ad 
un concordato, ch’ essere potesse 
approvato dalla santa Sede. Quin- 
di dove ancora sussistevano , sop- 
primevansi monisteri e conventi , 
come si fece in Baviera nel 1809, 
aggiungendovi di più una lata li. 
bertà di coscienza, perchè poteva 
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ciascuno sino all’età di vent'anni 
determinarsi a quella religione che 
più gli piacesse. Pei matrimoni di 
sposi appartenenti a comunioni di- 
verse, si decretava doversi stare ai 
patti dei capitoli matrimoniali; i 
maschi si dovevano educare nella 
religione del padre, le femmine in 
quella della madre, e gli esposti 
nella religione di quelli che assu- 
mevansi la cura della loro educa- 
zione. In alcune provincie della 
Germania non mancò il fatale fo- 
colare delle società segrete, essen- 
dovisi insinuato l’ illuminismo di 
Weishaupt: predominando alcune 
di esse nelle università, fomentaro- 
no nei petti giovanili un ardente 
fanatismo, com'era quello della co- 
sì detta 7ugendbund, ossia federa- 
zione della virtù. Tali società era- 
no pressoché tutte egualmente tan- 
to più nemiche della religione cat- 
tolica, in quanto che impugnavano 
l’esistenza d’ ogni rivelazione. Ben- 
sì a que’ tempi lo scopo palese, 
verso cui infiammavansi le fantasie 
de’giovani, specialmente negli stati 
germanici della Prussia, era quel- 
lo di liberare la patria dal giogo 
de’francesi; e quindi il loro odio 
dirigevano contro la persona di 
Napoleone. Ognuno può bene im- 
maginarsi quanto egli dal suo can- 
to abborrisse tal sorte di dottrina 
ch’ egli denominava /deologia, e 
tanto più perchè nel 1809 il gio- 
vane Federico Staps figlio di un 
ministro luterano, nel mentre egli 
attendeva a passare in rassegna le 
truppe a Schoenbrunn, erasi av- 
ventato contro di lui con un pu- 
gnale, che sapeva ben d’altro che 
d’ideologia. 

Mentre nell’ anno 1812 Pio VII 
era rilegato a Savona, Napoleo- 
ne pose ad effetto l’idea d’ invade- 
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re la Russia, ed immergersi con 
tutti i suoi eserciti nei deserti del- 
la medesima. Partì da Parigi a’g 
marzo, fissò alcuni giorni la sua 
corte a Dresda, dove l’imperatore 
d’Austria, il re di Prussia, e tut- 
ti i sovrani d’ Alemagna vennero 
ad inchinarsi avanti la sua poten- 
za e fortuna. Ivi Francesco I gli 
fece le più vive istanze a favore 
del supremo capo della Chiesa, 
per cui Napoleone simulò scaktra- 
mente di aderirvi. Per eseguir ciò, 
e come a contemplazione dell’au- 
gusto intercessore, diede avviso di 
migliorare la sorte del venerabile 
prigioniero, e fecelo trasferire da 
Savona a Fontainebleau. Ciò gene- 
ralmente apparve di buon augurio 
per la Chiesa, e segnatamente a 
coloro che ignoravano la vera ca- 
gione di questa improvvisa trasla- 
zione. Opinossi da molti temer 
Napoleone, che un qualche sbarco 
od un colpo di mano involato gli 
avessero Pio VII; altri finalmente 
credè che stando dappresso ai mi- 
nistri, agenti, ed a Napoleone stes- 
so, ceduto avrebbe alle istanze da 
cui era reiteratamente sollecitato. 
Per verità il Papa titubante, lon- 
tano, isolato, dato avrebbe qualche 
timore, qualora non si avesse po- 
tuto per certa scienza sapere, che 
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ì tempi incominciavano a stringe-. 


re, e la fortuna ad abbandonare 
Napoleone. 

Francesco I chiamato a Dresda al- 
la mentovata assemblea di re, fu 
necessitato aderire al trattato di al- 
leanza che l’obbligò di aggiungere 
trentamila uomini al grande e- 
sercito di Napoleone, sotto il co- 
mando del principe di Schwarzen- 
berg, e probabilmente con la se- 
greta istruzione di non compromet- 
tersi minimamente. In fatti il cor- 
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po austriaco si tenne sulla riserva 
‘e’ rientrò ne’ suoi stati nel 1813, 
dopo la disastrosa disfatta e ri- 
tirata de’francesi dalla Russia, men- 
tre la Confederazione Renana si 
disciolse. Allora l’imperatore Fran- 
cesco I si trovò nella più felice po- 
sizione, perchè avendo ‘preso una 


attitudine di neutralità armata, poi 


mediatrice, e bramando le poten- 
ze averlo nella loro alleanza, stet- 
te per divenire l’ arbitro dell’ Eu- 
ropa, e tenere nelle sue mani la 
sorte delle nazioni. Finalmente l’Au- 
stria si alleò con la Russia, la Prus- 
sia, ec. contro Napoleone, col qua- 
le ricominciarono le ostilità, ed eb- 
bero luogo le battaglie di Dresda 
e di Lipsia, quindi gli alleati dopo 
aver fatto a Napoleone inutilmen- 
te proposizioni di pace, pubblica- 
rono una specie di manifesto, det- 
to dichiarazione, diretto principal- 
mente contro la persona di Napo- 
leone Bonaparte, dimostrante ch’e- 
glino già non intendevano di far 
la guerra alla Francia, ma ad un 
potente, che per la sventura del- 
l'Europa e della stessa Francia a- 
vea troppo diuturnamente domina- 
to. L’ invasione della Francia ten- 
ne dietro alla dichiarazione, e le 
truppe austriache, formanti la si- 
nistra degli alleati, occuparono la 
Franca Contea e la Borgogna, se- 
guendone i movimenti Francesco 
I accompagnato dal più abile dei 
suoi ministri il conte ora principe 

di Metternich, uno degli oracoli 
della diplomazia europea, e prese 
parte alle trattative degli altri so- 
vrani alleati. Nell’ingresso che le 
loro armi vittoriose fecero in Pa- 
rigi a'31 marzo del 1814, France- 
sco I restò a Dijon, forse per non 
essere testimonio di avvenimenti, i 
quali stavano per abbattere il tro- 
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no di sua figlia; però quando fu 
ogni cosa consumata, entrò in Pa- 
rigi a’ 15 aprile, e vi si diportò da 
saggio principe. Si trasferì parec- 
chie volte a Rambouillet per ve- 
dervi la figlia Maria Luigia, e sep- 
pe farle accettare con rassegnazione 
il suo nuovo destino. Con la pace 
di Parigi fu all’arciduchessa Maria 
Luigia ed al figlio suo Francesco- 
Giuseppe-Carlo-Napoleone poi du- 
ca di Reichstadt, dato il ducato di 
Parma e Piacenza in sovranità e- 
reditaria: ma qui noteremo che il 
congresso di Vienna confermò si- 
mili accomodamenti, però togliendo 
all'arciduchessa ed al figlio la pro- 
prietà del ducato, e lasciando l’ar- 
ciduchessa sola usufruttuaria con 
libera e piena sovranità ; e nel 
1817 una nuova convenzione ne 
stabih la reversabilità in favore 
dell’Austria e della Sardegna, pe- 
rò dopo la estinzione della linea 
Borbonica di Lodovico I ora so- 
vrano di Lucca, al quale dopo l’ar- 
ciduchessa deve ricadere il ducato. 

Intanto Pio VII a’ 24 maggio 
rientrò trionfalmente in Roma sua 
sede con universale tripudio ; e 
Napoleone dopo essere stato depo- 
sto a'2 aprile, abdicò, e fu man- 
dato all'isola dell'Elba che gli fu 
concessa in sovranità. Non essen- 
dosi potuto combinare in Parigi 
gl’interessi di tante potenze, si sta- 
bilì che ogni cosa verrebbe deci- 
sa con un congresso, il quale si 
aprì a Vienna il 25 novembre. 
Tutte le potenze europee o v'in- 
tervennero in persona, per cui for- 
marono un senato di re, o v'in- 
viarono i loro rappresentanti per 
decidere de’politici destini, non che 
dell'Europa, del mondo intiero, e 
particolarmente vi si disputarono 
le più gravi questioni, come quel- 
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la della Polonia che la Russia vo- 
leva interamente per sè, e quella del- 
la Sassonia pretesa egualmente dalla 


. Prussia. Per avverare sì fatti due 


progetti, Talleyrand tentò di com- 
binare segretamente un'alleanza tra 
l’Austria, la Francia, e l’Inghilter- 
ra. Tante pretensioni, tanti inte- 
ressi affatto opposti rendevano viep- 
più malagevole l’audamento degli 
affari, e non erano giunti alla più 
infima soluzione, allorchè Napoleo- 
ne fuggito dall’isola dell'Elba, ven- 
ne di bel nuovo a cangiar l’aspet- 
to del mondo. Allora il congresso 
con una dichiarazione protestò, che 
Napoleone erasi da sè stesso esclu- 
so da ogni relazione civile e so- 
ciale, e quale perturbatore della 
pubblica tranquillità era esposto al- 
la pubblica vendetta. Tutti gli e- 
serciti stavano ancora in armi, ed 
i sovrani erano uniti dalle stesse 
alleanze, e dai medesimi trattati, 
che non mancarono eseguire. Inva- 
no Napoleone fece parecchi tenta- 
tivi per separare il suocero dalla 
grande alleanza, o perchè almeno 
Maria Luigia, ed il figlio gli fos- 
sero restituiti. 

L'Austria ancora pose in campa- 
gna le sue truppe, e Gioachino Mu- 
rat re di Napoli, e cognato di Napo- 
leone, sospettando sinistramente del 
congresso di Vienna, e d'accordo col 
cognato tentò d’impadronirsi degli 
stati che in Italia avea l’ Austria, 
domandando a Pio VII il passag- 
gio delle sue truppe nello stato 
ecclesiastico; onde il Papa pruden- 
temente si ritirò a Genova, men- 
tre il celebre cardinale Ercole Con- 
salvi, era per suo ordine al con- 
gresso. di Vienna, ove traltavasi la 
sistemazione delle cose d'Europa, 
colla qualifica di legato apostolico. 
Le spade austriache in breve tem- 
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po posero fine alla baldanza ed al 
regno di Murat, incalzato da Oc- 
chiobello sino a Tolentino, ed ivi 
sconfitto in una disperata battaglia 
a'a e3 maggio 1815. La caduta di 
Napoleone ebbe luogo a Vaterloo 
ai 18 giugno,e gli alleati il dì 7 
luglio occuparono di nuovo Pari- 
gi, ove fece ritorno Francesco I; 
e Napoleone fu rilegato all’isola di 
s. Elena sulle coste dell’ Africa. 
Tanto per le risoluzioni del con- 
gresso di Vienna, che pel gna 
dente trattato concluso a Parigi 
il 23 novembre 1814, l’Austria 
conseguì delle immense contribu- 
zioni, fu rimessa nel possesso del- 
la maggior parte degli stati ceduti 
coi trattati del 1805 e del 1809; 
di più gli venne aggiunta tutta 
Ja Lombardia, la Valtellina, Ra- 
gusi, ed il territorio alla sinistra 
del Po presso la sua imboccatura, 
ch'è quanto dire, divenne signora 
di circa tre quarti d’ Italia, com- 
presa la Toscana restituita a Fer- 
dinando III, e Parma con Piacen- 
za attribuita all’arciduchessa Maria 
Luigia. Ottenne ancora l’Austria 
un qualche ingrandimento in Ger- 
‘ mania ed in Polonia, e portò la 
sua popolazione ed il suo territo- 
rio al di là di quanto possedeva 
sotto Carlo V; tale si è la gigan- 
tesca grandezza in cui trovasi tut- 
tora il florido impero austriaco. 

Inoltre nel congresso di Vienna 
venne definitivamente decisa la sor- 
te di tutti i paesi che compone- 
vano il dominio temporale dei tre 
elettori ecclesiastici, di tanti ve- 
scovati ed abbazie, restando sparti- 
| ti secondo un disegno già prima 
abbozzato di politico equilibrio, 
tra gli stati dei re di Prussia, di 
Baviera, di Wiirtemberg, del nuo- 
vo regno d’Annover istituito in 
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quell’epoca, e di alcuni principi 
minori. Rimase decisamente aboli- 
ta ogni sovranità del principe pri- 
mate, il quale ricevette in iscam- 
bio una rendita vitalizia di cento- 
mila fiorini, e la città stessa di 
Francfort sul Meno fu dichiarata 
libera, in cuì risiedere dovea la 
dieta della nuova Confederazione 
Germanica, e tutti gli ambasciato- 
ri delle potenze estere presso il 
corpo che rappresenta la stessa 
confederazione. Lo scopo della nuo- 
va Confederazione Germanica fu 
ed è il mantenimento della sicu- 
rezza interna ed esterna della 
Germania, della indipendenza ed 
inviolabilità degli stati confederati. 
In forza dell’atto federale tutti i 
membri sono eguali in diritto; tut- 
ti si obbligano egualmente a man- 
tenere nella sua integrità l’atto che 
costituisce la loro unione, quantun- 
que i trentotto stati di cui si com- 
pone siano fra loro differentissi- 
mi per forza , titolo, e religione. 
Gli affari della confederazione ven- 
gono confidati ad un’assemblea 
permanente, chiamata dieta federa- 
tiva ordinaria, nella quale tutti i 
trentotto membri votano per mez- 
zo dei loro plenipotenziari, sia in- 
dividualmente, sia collettivamente 
senza pregiudizio del loro rango. 
Allorchè si delibera sopra una leg- 
ge fondamentale dell'alleanza, e so- 
pra materie di generale interesse, 
la dieta in tal caso si costituisce in 
assemblea generale, ed allora i suoi 
membri hanno più o meno voti, 
secondo la maggiore o minore e- 
stensione de’loro stati. Quattro es- 
sendo le categorie degli stati, i 
primi godono di quattro voti, i 
secondi di tre, i terzi di due, ed 
i quarti d'uno. Quando al contra- 
rio devesi discutere sopra ‘affari or- 
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dinari, la dieta si costituisce in as- 
semblea particolare non avendo al- 
lora, non eccettuati neppure i gran- 
di stati, che una sol voce, e que- 
sta, riguardo ad alcuni piccoli sta» 
ti, quando sieno riuniti tra di essi, 

L'Austria secondo il convenuto 
nel giugno 1815 nel congresso di 
Vienna, presiede per mezzo d’un 
rappresentante la dieta federativa; 
assistendo esso ai dibattimenti, sta- 
bilisce anche le sessioni, e stende 
le risoluzioni; allorchè vi sia e- 
guaglianza di voci in una delibera- 
zione, quella del presidente decide 
della maggioranza. Ciascuno stato 
della confederazione ha il dirit- 
to di fare delle proposizioni, e co- 
lui il quale presiede è in dovere 
di metterle in deliberazione entro 
uno spazio di tempo determinato. 
Gli stati della confederazione si 
obbligano di difendere contro qua- 
lunque attacco, sia tutta la Germa- 
nia, che ciascuno stato particolare 
dell'unione, e si guarentiscono vi- 
cendevolmente tutti i possedimenti 
compresi nell'unione medesima, dap- 
poichè ritiene la confederazione per 
suo oggetto principale il manteni- 
mento della pace interna ed e- 
sterna dell’ Alemagna. Quantunque 
permanente, può essa aggiornarsi, 
ma non per più di quattro mesi. 
Se la confederazione dichiara la 
guerra, verun membro non può 
avere relazione alcuna con l’inimi- 
co, non può restare neutro, né 
concludere separata pace, come del 
pari non può contrarre un’ alleanza 
pregiudizievole ad un altro, nè far- 
gli separatamente la guerra. Le 
differenze insorte sono regolate nel- 
la dieta da un comitato di mem- 
bri scelti dalle parti contendenti, le 
cui decisioni sono inappellabili. Cia- 
scuno stato si governa con le suc 
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leggi partigolari, ma tulti però aver 
devono delle assemblee rappresen- 
tative. Quelli la di cui popolazio- 
ne è al di sotto di trecentomila 
abitanti, si uniscono ad altri per 
la formazione di un tribunale di 
appello, così Anhalt e Schwarzburg 
dipendono dal tribunale di appello di 
Zerbst; i principi di Waldeck, Lip- 
pe, e Brunswick dipendono da quel- 
lo di Wolfenbuttel; i due Me- 
cklenburg dal tribunale di Gustrow; 
i quattro ducati di Sassonia, e di 
Reuss da quello di Jena; i due 
Hohenzollern da quello di Nassau; 
Lichtenstein dal tribunale austria- 
co d' Inspruck, e le quattro città li- 
bere da quello di Lubecca. I mem- 
bri dell’antica nobiltà immediata 
conservarono tutti i loro diritti. 
Eglino si stabiliscono ove voglio- 
no, dispongono dei loro beni li- 
beramente, ed hanno l'esercizio 
della giustizia civile e criminale, la 
polizia nei luoghi dei loro possessi, 
e la sopraintendenza del clero e 
dell’ istruzione; ciò non pertanto 
essi si sottomettono alle leggi de- 
gli stati nei quali risiedono. I tre- 
centotremila quattrocento novanta- 
tre uomini componenti l’armata 
della confederazione sono sommini- 
strati da ciascuno stato in ragione 
di un uomo per ogni cento. Que- 
st'armata è divisa in dieci corpi, 
di modo che le priucipali potenze 
formano delle divisioni particola- 
ri, e le potenze inferiori in abi- 
tanti si uniscono onde formare dei 
separati contingenti. Il generale 
in capo dell’armata deve esse- 
re eletto dalla confederazione, cia- 
scuna volta che la riunione del- 
l’armata è dalla dieta stabilita. E- 
gli presta ad essa giuramento, ed 
è esclusivamente soggetto alla sua 
autorità. La confederazione ha sei 
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fortezze che si chiamano’ federali, 
perchè il presidio loro essere deve 
formato in parte dalle truppe del 
sovrano cui appartiene la fortezza, 
ed in parte da quelle confederate. 
Queste fortezze sono Luxemburgo, 
appartenente al re dei Paesi Bassi 
come granduca di Luxemburgo; 
Magonza dipendente dal granduca 
d’Assia; Landau, Germersheim, e 
Homburg che spettano al re di Ba- 
viera; ed Ulma che appartiene al 
re di Wiirtemberg. Qui appresso 
riporteremo la nata dei trentotto 
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stati componenti la confederazione 
germanica, notando in pari tempo 
il loro rispettivo rango, la divisio» 
ne cui appartengono, ed il nume.. 
ro de’ voti di ciascuno stato, allora 
quando la dieta si forma in assem- 
blea generale per trattare delle leg- 
gi fondamentali da approvarsi, ov- 
vero dei cambiamenti da farsi nelle. 
leggi medesime, o per discutere di 
un interesse comune, o per pren- 
deve delle misure per rapporto al-. 
l’atto federale medesimo, ec. come 
abbiamo detto di sopra, 
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Gli stati tutti poi che compon- 
gono in oggi l'impero austriaco, già 
appartenenti all'impero germanico, 
sono : tutto il circolo d’Austria colle 
sue dipendenze nell’ Istria e  nel- 
l’Italia; parte del circolo di Ba- 
viera, cioè quasi tutto l’arcivesco- 
vato di Salisburgo, e tutta la par- 
te della Baviera situata alla destra 
dell’Inn, dopo il suo confluente col. 
la Saltza; la Boemia, la Moravia, 
parte dell'alta Slesia ed il ducato 
di Auschwitz, il quale benchè for- 
mante parte della Galizia viene 
considerato come compreso nell’an- 
tico impero germanico. In Italia 
l'impero d'Austria possiede il ter- 
ritorio dell’ antica repubblica di 
Venezia, quello dell’ antica Lom- 
bardia austriaca, col ducato di Man- 
tova; la Valtellina, i passi di Bor- 
mio e Chiavenna, altre volte sog- 
getti al cantone svizzero dei gri- 
gioni ec. ec. Aggiungansi a questi 
stati il regno d'Ungheria cou gli 
annessi regni di Schiavonia e di 
Croazia, il gran principato di Tran- 
silvania, ed i confini militari, i pae- 
si veneti della Dalmazia e dell’Al- 
bania, e l’ex-repubblica di Ragusi. 
Quindi in Polonia il regno di Ga- 
lizia, ed una piccola parte di quel- 
lo della Lodomiria; e nella Tur- 
chia europea la parte nord - o- 
vest della Moldavia, detta Bu- 
kowina e riunita alla Galizia. Co- 
sì colla distruzione della politica 
associazione della confederazione 
renana, avendo l’Alemagna riac- 
guistate le provincie della sinistra 
riva del Reno, un’altra tosto ne 
nacque sotto il titolo di confede- 
razione germanica , della quale 
appunto il celebre congresso di 
Vienna determinò definitivamente 
le basi. Erasi inoltre presentata 
al congresso un’ istanza , benché 
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senza il bramato effetto, in nome 
del commendatore fr. Andrea-y- 
Centelles, luogotenente del magi- 
stero dell'ordine gerosolimitano in 
Catania, a fine di ottenere qual- 
che isola nel mare Jonio in com- 
penso di quella di Malta, metten- 
do innanzi la considerazione di set- 
tecento anni di servigi resi da quel- 
l'ordine a tutta la cristianità, e di 
una gloria suggellata' col sangue 
delle più nobili famiglie d'Europa. 

Il cardinal Consalvi presentò anche 
egli al congresso, con zelo ed energia 
le ragioni della santa Sede sopra le 
antiche' sue provincie italiane e di 
Provenza; e vide in quanto alle 
prime coronata la sua avveduta 
negoziazione , e quell’alta e ben 
giusta riputazione in cui era pres- 
so tutte le potenze, con l’articolo 
103, col quale furono restituite al- 
la santa Sede le marche con Came- 
rino e sue dipendenze, il ducato di 
Benevento, il principato di Pontecor- 
vo, e le legazioni di Ravenna, Bo- 
logna e Ferrara, ad eccezione del- 
la parte del Ferrarese situata sulla 
riva sinistra del Po. All’ impera- 
tore d’Austria ed ai suoi succes- 
sori il congresso concesse il diritto 
di tenere guarnigione nelle fortez- 
ze di Ferrara e di Comacchio. In- 
oltre il‘ congresso statuì, che tut- 
ti gli acquisti fatti da persone pri-. 
vate in virtù di un titolo rico- 
nosciuto legittimo dalle leggi pre- 
sentemente vigenti, saranno man- 
tenuti; e le disposizioni per la ga- 
ranzia del debito dello stato, e del- 
la paga delle pensioni, saranno sta- 
bilite da una commissione specia- 
le fia le corti di Roma e di Vien- 
na, laonde poscia ebbe luogo quel- 
la convenzione , che -diede origine 
al console generale pontificio pel 
regno lombardo-veneto, ‘con ca- 
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rattere di rappresentante diploma- 
tico, di che si discorre al vol. XVII, 
p- 45 e seg. del Dizionario. Ma 
doppio era lo scopo al quale si do- 
vea occupare il cardinal Consalvi 
nel congresso di Vienna, la ricu- 
perazione cioè dello stato tempo- 
rale della santa Sede, e la restau- 
razione della chiesa germanica. Il 
| principe primate, arcivescovo di 
Ratisbona non erasi veramente re- 
cato in persona a Vienna per trat- 
tare di un affare di tanto rilievo; 
vi erano andati bensì l’abbate di 
Wolsbood decano dei capitoli di 
Worms e di Spira, e monsignor 
d’Hellerich canonico della cattedra- 
le di Spira, insieme con altri ec- 
clesiastici di allri capitoli, presen- 
tando uno scritto, che dimostrava 
la trista situazione della chiesa a- 
lemanna privata de’suoi beni e dei 
suoi pastori. 

I principali capi a cui si ridu- 
cevano le loro domande, erano 
questi : -1.° il ristabilimento delle 
sedi episcopali, e il diritto dell’ e- 
lezione conservato ne’ capitoli. 2.° 
La restituzione de’beni ecclesiastici 
per tutto dove tale restituzione far 
sì poteva senza inconvenienti; od una 
indennizzazione proporzionata per 
tutto ciò ch’ esser non poteva re- 
stituito. Sembra che in sulle prime 
la commissione, che nel congresso 
separatamente tenea l’incarico de- 
gli affari della Germania, inclinas- 
se ad un concordato generale: 
quando venne deciso li 2 genna- 
io 1815 che solamente le basi 
generali per la riordinazione del- 
la chiesa germanica si porrebbero 
nel congresso, e che i diversi prin- 
cipi poi in particolare conclude- 
rebbero col sommo Pontefice i con- 
cordati. Posta la quale risoluzione 
che in tutto dipendeva dalla vo- 
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lontà dei principi della confedera- 
zione, non si vede con qual fon- 
damento Heeren, Manuel  histor. 
du syst. polit. des élats d'Europe, 
osì incolpare Pio VII di avere 
al congresso di Vienna: posposti gli 
affari della religione, e trascurato 
il ristabilimento della chiesa ger- 
manica. I concordati conclusi da 
Pio VII con la Baviera, con l’An- 
nover, ec.; le bolle Dei ac Domi- 
ni nostri Jesu Christi; De salute a- 
nimarumz Provida solersque Ro- 
manorum Pontificum ; Ecclesias 
quae antiguitates ; ed altre con le 
quali Pio VII fece diverse circo- 
scrizioni di diocesi, alcune soppres- 
se, altre eresse, unendovi nelle dio- 
cesi le antiche chiese di abbazie e 
monisteri, sono la più valida ri- 
sposta a smentire una calunnia 


nata dagli antichi pregiudizi dei 


quali sono imbevuti gli acattolici 
contro la santa ‘Sede. Inoltre a 
confutare tali assertive va ricor- 
dato che il cardinal legato Consal. 
vi riguardo alle cose ecclesiastiche 
della Germania, ad esse si rivolse 
sino dal principio del congresso 
con tutto il suo impegno e pre- 
mura; e tostochè venne stabilita 
una commissione incaricata di oc- 
cuparsi particolarmente degli affa- 
ri della Germania, composta dei 
ministri dei principi di quella na- 
zione, indirizzò alla medesima u- 
na nota, nella quale racchiuse tut- 
ti i reclami, enumerò particolar- 
mente i danni arrecati tanto ai di- 
ritti spirituali della Chiesa, quanto 
ai suoi temporali interessi, ed i- 
stantissimamente domandò, che dal- 
la saviezza de’ principi venisse po- 
sto un opportuno rimedio a tali 
danni, dimodochè a seconda dei 
voti formati da tanto tempo da 
tutti i buoni, e delle paterne cu- 


- 
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re del Pontefice, potesse ‘d'accordo 


coi principi medesimi provvedere 
a tanta necessità delle chiese. A- 
vendo però veduto il cardinale, che 
il congresso di Vienna si andava 
a disciogliere, senza che si fosse 
stabilita alcuna cosa relativamente 
agli affari spettanti alla Chiesa 
cattolica, in quello stesso giorno 
nel quale diede corso alla prote- 
sta sugli affari temporali della san- 
ta Sede, che poi riporteremo, al- 
tra ne trasmise in una sua nola 
ai ministri dei principi, riguardan- 
te i diritti tanto spirituali quanto 
temporali delle chiese di Germa- 
nia, del seguente tenore. 

» Il cardinal sottoscritto segre- 
tario di stato di Sua Santità Papa 
Pio VII, e suo plenipotenziario al 
congresso di Vienna, conformemen- 
te agli ordini ricevuti da Sua San- 
tità non ha mancato nella nota in 
data dei 17 novembre 1814 in- 
dirizzata a S. A. il principe. di 
Metternich presidente della com. 
missione destinata per gli affari 
della Germania, di esporre i recla- 


mi del santo Padre intorno alle 


perdite e danni sofferti dalle chie- 
se germaniche, sia nei loro diritti 
e prerogative, sia nei loro possedì- 
menti. Sua Santità avea fatto co- 
noscere per mezzo di atti pub- 
blici il vivo dolore che provò al- 
lorchè vide sanzionare da vari trat- 
tati, e segnatamente da quello di 
Ratisbona dell’anno 1803, ed e- 
seguire tanti e sì gravi cangiamen- 
ti a danno delle chiese, dei ve- 
scovati, dei capitoli, de’ monisteri 
e di altre istituzioni ecclesiastiche 
della Germania, e a danno anche 
dello stesso romano impero; cangia- 
mento da cui sono risultati gli ef- 
fetti più funesti agl’ interessi spiri- 
tuali e temporali della Chiesa, alla 
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salvezza delle anime, come anche 
aì diritti della santa Sede aposto- 
lica, rispettati per il corso di tan- 
ti secoli dagl’ imperatori, e dagli 
altri principi dell'impero. Durante 
il lungo corso delle sue calamità; 
il santo Padre prosteso innanzi a 
Dio, ed implorando con ferventi 
preghiere lo spirito della pace e del- 
la concordia per tutti i monarchi 
e popoli cristiani, ha fatto sempre 
i voti più ardenti, affinchè il suo 
pontificato che dai primi momen- 
ti è stato per la sua persona una 
feconda sorgente delle più amare 
vicende, fosse al ritorno dell’ordi- 
ne, e all’occasione della pace ge- 
nerale la fortunata epoca del trion- 
fo della religione, e della reinte- 
grazione della Chiesa in tuttociò 
di cui era stata spogliata. A tal 
fine il sottoscritto in esecuzione de- 
gli ordini del santo Padre non la- 
sciò di unire ai suoi reclami le: 
più vive preghiere per ottenere un 
conveniente riparo a’ mali che con 
la nota qui sopra enunciata erano 
stati posti sotto gli occhi della 
commissione germanica, a cui do- 
veva essere comunicata ”. 

» Per ciò che riguarda i di- 
ritti e le prerogative delle chiese 
della Germania, diritti e preroga- 
live una parte. delle quali intrin- 
secamente appartiene alla costitu- 
zione generale della Chiesa, e l’al- 
tra è fondata sopra il-legittimo 
e canonico possesso delle chiese ger- 
maniche, Sua Santità in seguito dei 
principi che governano la Germa- 
nia ha motivo di sperare che questi. 
stessi principi magnanimi vorran- 
no apprestare tutto il loro concor- 
so ed appoggio ad una sistema- 
zione degli affari ecclesiastici di 
quella illustre nazione conforme al- 


le leggi della Chiesa. Ma perciò 
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che riguarda i possedimenti delle 
chiese di Germania, diverse dispo- 


sizioni, che il congresso di Vienna 


ha creduto dover lasciare sussiste- 
re o stabilire, non possono essere 


che un oggetto di dolore pel san- 


to Padre. I principi ecclesiastici, che 
sono stati distrutti dalla violenza 
rivoluzionaria, in favore dei quali 
parlavano (almeno eguatmente) i 
principi ei diritti medesimi ammes- 
si in favore di tanti principi secolari 
ristabiliti nei loro dominii, non sono 
stati reintegrati, e sono stati asse- 
gnati a vari principi cattolici e 
non cattolici. I beni ecclesiastici, 
patrimonio sacro di tante chiese sì 
antiche e sì illustri, beni necessa- 
ri al culto divino, e al sostenta- 
mento del sacerdozio, che formano 
anche la dote di stabilimenti in- 
dispensabili, o infinitamente utili 
al clero secolare e regolare del- 
l'uno e dell'altro sesso, sono stati 
in parte lasciati ai nuovi posses- 
sori senza alcun concorso della le- 
gittima autorità, o restano distrat- 
ti dalle loro rispettive destinazioni. 
Il sacro impero romano centro del- 
l’unità politica, opera veneranda 
dell'antichità, consagrata dall’ au- 
gusto carattere della religione, la 
cui distruzione è stato uno dei 
rovesciamenti più funesti della ri- 
voluzione, non è ancora risorto 
dalle sue rovine. ] doveri inerenti 
alla qualità di capo visibile della 
Chiesa, ed i solenni giuramenti pro- 
nunziati dal santo Padre all’ epoca 
del suo innalzamento al supremo 
apostolato, gli tracciano la: condot- 
ta che deve tenere in questa dif- 
ficile circostanza, Egli ha altresì 
innanzi agli occhi l'esempio di tan- 
ti illustri suoi predecessori, che an- 
che in casi di minore importanza 
ebbero la più gran premura di 
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provvedere ai diritti della religio- 
ne e della santa Sede. Così per 
non citare una serie di fatti più 
antichi, Innocenzo X dopo il con- 
gresso e la pace di Westfalia nel 
1649, Clemente XI dopo il trat- 
tato di Rustadt nel 1707, e di 
Baden nel 1714, e Benedetto XIV 
nel 1744, come anche i loro rap- 
presentanti nei congressi suddetti, 
protestaronsi contro tutte le inno- 
vazioni pregiudizievoli alla Chiesa 
ed ai diritti della santa Sede, con- 
tenute in quei trattati. Il santo 
Padre responsabile a Dio, alla Chie- 
sa, ed ai fedeli, non potrebbe sen- 
za mancare ai suoi doveri essen- 
ziali, osservare il silenzio intorno 
a risoluzioni di questa sorta. In 
conseguenza il cardinale sottoscrit- 
to conformemente agli ordini di 
Sua Santità, c ad esempio dei legati 
della santa Sede inviati a diversi 
congressi, e segnatamente del vesco- 
vo di Nardò Fabio Chigi al congres- 
so di Westfalia, ha l’onore di rimet- 
tere a Sua Eccellenza il signor. ... 
la protesta qui unita coutro la ri- 
soluzione, ed ogni altro atto pre- 
giudizievole agli interessi della re- 
ligione cattolica, e contrario ai di- 
ritti della santa Chiesa e della san- 
ta Sede, che sono stati o mante- 
nuti in vigore, o emanati dal con- 
gresso di Vienna ”. 

» Il sottoscritto prega, che la 
sua protesta sia inserita nel pro- 
tocollo del congresso”. 

» Egli ha l’onore di rinnovare 
a Sua Eccellenza, l’ assicurazione 
della sua alta considerazione ”’. 


» Vienna Ii 14 giugno 1815. 
»» Ercole cardinal Consalvi. 


Protesta fatta a nome di Sua 
Santità Papa Pio VII, e della san- 
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ta Sede apostolica contro tutte le 
disposizioni che furono stabilite e 
mantenute nel congresso di Vien- 
na in pregiudizio dei diritti e de- 
gli interessi delle chiese germani- 
che, ed anche della santa Sede. 
» To Ercole della santa romana 
Chiesa cardinal Consalvi diacono 
di s. Agata alla Suburra, segreta- 
rio di stato di Sua Santità Papa 
Pio VII, e suo ministro plenipo- 
tenziario al congresso di Vienna 
per la ricupera dei dominii della 
santa Sede apostolica, che mi ha 
ancora ordinato di attendere e d’in- 
vigilare con ogni diligenza, affin- 
chè all’occasione del ristabilimento 
della pace generale, e della siste- 
mazione degli affari dell'Europa, le 
chiese germaniche, e la Sede apo- 
stolica non ricevessero alcun danno 
nei loro diritti, immunità, privilegi, 
beni, e principalmente in ciò che ap- 
partiene al culto divino, ed alla sal- 
vezza delle anime; anzi di porre 


ogui premura, acciocchè venissero 


riparati quei danni, che tanto nel- 
le cose spirituali quanto nelle tem- 
porali avea nella Germania soffer- 
to la Chiesa nelle vicende de’ pas- 
sati tempi. Per soddisfare ad un 
tale incarico, tosto che venne a 
mia notizia, che per autorità dei 
supremi principi dimoranti in que» 
sta imperiale e reale città, erasi 
stabilita una particolare commissio- 
ne incaricata di prender cognizio- 
ne, stabilire, e deliberare sugli af- 
fari della Germania, posi sotto gli 
occhi di Sua Altezza il principe di 
Metternich presidente di questa com» 
missione i reclami di Sua Santità, 
în una nota da presentarsi alla 
commissione suddetta, datata il gior- 
no 17 novembre dell’anno scorso 
1814. In questa io mi duolsi di 
tutte quelle innovazioni, che con 
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disapprovazione di nostro Signore 
(come attestano i pubblici docu- 
menti) furono fatte in Germania 
negli ‘anni scorsi, e molte delle 
quali furono anche sanzionate con 
vari trattati, e principalmente con 
quello di Ratisbona dell’anno 1803, 
in pregiudizio delle chiese e dei 
vescovati, dei capitoli, dei moni- 
steri, e di altri luoghi ed istituzio- 
ni pie, e finanche dello stesso ro- 
mano impero, donde risultarono 
danni tanto funesti agli interessi 
spirituali della Chiesa, e alla sal- 
vezza delle anime, e donde deri- 
vò alcun grave pregiudizio ai di- 
ritti della Sede apostolica, diritti 
che pel lasso di tanti secoli erano 
stati riconosciuti dagl’ imperatori 
stessi, e dagli altri principi dell’im- 
pero. Dopo avere esposto tali co- 
se io pregai a nome di Sua San- 
tità i gloriosi principi, affinchè con 
la loro giustizia e saviezza pones- 
sero rimedio a tanti disastri. Fi- 
nalmente non mancai di pregare 
i ministri dei principi medesimi, af- 
finchè nella ripristinazione delle co- 
se di Germania, alla quale erano 
per applicarsi, volessero avere spe- 
ciale riguardo alla religione catto- 
lica, alla salvezza delle anime, ai 
diritti delle chiese germaniche, e 
della Sede apostolica ”. 

» In quanto poi a ciò che ri. 
guarda gli affari ecclesiastici, la fa- 
vorevole disposizione de’ principi 
che governano la Germania spesso 
manifestata, mi dà luogo a spera- 
re che quanto prima potranno es- 
sere sistemati a norma delle leggi 
della Chiesa. In quanto però a ciò 
che appartiene ai beni temporali 
delle chiese della Germania, molte 
cose sono state o stabilite nel con- 
gresso, o mantenute in vigore, che 
arrecano gran dolore all’ animo di 
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Sua Santità. I principati tempo- 
vali de’ quali era stata spogliata 
la Chiesa nella Germania, non sì 
sono ad essa per anco restituiti; 
anzi sono stati concessi a principi 
secolari cattolici e non cattolici: 
parte dei beni e delle rendite del 
clero tanto secolare, che regolare 
dell'uno e dell’altro sesso, quali 
sono patrimonio della Chiesa, è 
stata rilasciata ai loro muovi pos- 
sessori, senza che venisse ciò san- 
zionato da alcuna autorità legitti- 
ma; parte si fa rimanere distratta 
e deviata da quegli usi pei quali 
erano stati stabiliti. In ultimo luo- 
go, lo stesso romano impero, con 
ragione riguardato come centro del- 
l’unità politica, e consacrato dalla 
santità della religione, non è anco- 
ra ristabilito ”’. 

» Poichè adunque la Santità di 
Nostro Signore animata dalla sol- 
lecitudine, che deve avere del greg- 
ge del Signore e di tutte le chie- 
se, e legato dai giuramenti pyestati 
all’occasione del suo innalzamento 
al supremo pontificato, non solo 
non può passare sotto silenzio tali 
pregiudizi recati agl’ interessi tem- 
porali delle chiese germaniche, o 
lasciati sussistere, dai quali inoltre 
più gravi danni risultano alla re- 
ligione cattolica, e molti e grandi 
aiuti ad essa vengono tolti, non 
solo, dico, non li può passare sotto 
silenzio, affinchè non sembri col 
tollerarli, ch'egli li approvi; ma 
sull’ esempio anche de’ suoi prede- 
cessori, che contro pregiudizi di 
minore importanza fatti alla Chie- 
sa non ommisero di far sentire la 
loro apostolica voce, è costretto a 
difendere ed a conservare intatti 
per quanto esso può, i diritti e le 
ragioni della Chiesa. Io che adem- 
pio le sue parti in questo congres- 
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so, appoggiato agli esempi di altri 
legati della santa Sede, e special. 
mente di Fabio Chigi vescovo di 
Nardò, nunzio apostolico presso del 
celeberrimo congresso tenuto in 
Westfalia, a nome della santa Se- 
de apostolica, e del santissimo Pa- 
dre nostro Signore Pio VII per 
divina provvidenza Papa, per mezzo 
di queste lettere apertamente, ed in 
ogni miglior modo, via, causa e 
forma a cui per mio officio sono 
tenuto, protesto, mì oppongo, e 
contraddico a tutte quelle disposi. 
zioni, le quali sono state stabilite 
o mantenute in vigore in questo 
congresso di Vienna, e che arve- 
cano pregiudizio ai diritti ed in- 
teressi della chiesa di Germania, 
e della santa Sede, eda tutti quei 
danni che da tali disposizioni de- 
rivano al culto divino, e alla sal- 
vezza delle anime, danni, quali io 
per quanto a me si appartiene ho 
fatto ogni sforzo per impedire; e 
per assicurare anche presso gli ‘as- 
senti ed ì posteri più estesa la. 
notizia di tali atti, ho sottoscritto 
di mia mano questa protesta, l’ho 
firmata col mio sigillo, e dimando 
che venga formalmente inserita nel 
protocollo degli atti di questo con- 
gresso. Dato a Vienna dal palazzo 
della nunziatura apostolica il gior- 
no 14 giugno dell’anno 1815”. 


» Ercole cardinal Consalvi. 


Quindi il Pontefice Pio VII adu- 
nò a’ 4 settembre 1815 il sacro 
collegio de’ cardinali in concistoro, 
e con analoga allocuzione pubbli- 
cò la restituzione fatta alla santa 
Sede delle summentovate provin- 
cie, con sensi di riconoscenza verso 
quei sovrani che vi avevano coo- 
perato, indi passò a descrivere tutti 
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.gli atti perciò fatti nel congresso 
di Vienna .dal cardinal Consalvi 
legato, e primieramente quello in 
cui si provvide al decoro della 
santa Sede, nel confermarsi le pre- 
rogative de’ suoi rappresentanti. Im- 
perocché essendosi incominciato ‘a 
trattare di rimovere per sempre le 
questioni bene spesso insorte sulla 
precedenza dei ministri delle di- 
verse corti, il cardinale prese par- 
ticolar cura, acciò anche in tal 
congiuntura rimanesse. salva la di- 
gnità della Sede apostolica, alla qua- 
le si era avuto il più gran riguar- 
do; laonde i principi, compresi quelli 
che non sono uniti in comunione 
con la cattedra di s. Pietro, de- 
cretarono, che niuna innovazione 
si facesse intorno ai legati ed ai 
nunzi apostolici, che fino allora 
avevanò occupato il primo posto 
fra tutti i rappresentanti degli al- 
tri sovrani. Indi il Papa lesse la 
protesta fatta dal cardinal Consal- 
vi, agli otto principali ministri del- 
le alte potenze che sottoscrissero 
il trattato di Parigi de’ 30 maggio 
1814, compito con quello di Vien- 
na de’ g giugno 1815. In questa 
protesta dichiaratasi dal cardinale 
la gratitudine del Papa per la 
reintegrazione de’suoi dominii tem- 
porali, non avendo esso avuto il 
ripromesso compenso . per le pro- 
vincie d’ Avignone e Venaissino 
(Vedi) in Provenza, protestò sui 
relativi diritti, come protestò sulla 
porzione della legazione ferrarese 
situata sulla riva sinistra del Po, 
per: gli opportuni indennizzi. In 
quanto alle guarnigioni austriache 
stabilite nelle piazze di Ferrgra e 
di Comacchio, questa misura es- 
sendo totalmente contraria alla li- 
bertà, ed indipendente sovranità 
della santa Sede, ed al sua siste- 


‘siastiche della Germania. 
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ma di neutralità, potendo esporla a 
delle ostilità, portando pregiudizio 
ai suoi diritti, ed intralciandone 
l’ esercizio, il cardinale eziandio 
protestò formalmente anche su que- 
st'articolo, portando l’atto la data 
de’ 14 giugno 1815. Continuando 
Pio VII la sua allocuzione, gran- 
demente lodò l'impegno mostrato 
nel congresso dall’ imperatore Fran- 
cesco I, dai re di Francia e di 
Spagna, dal principe del Brasile ‘ 
reggente di Portogallo, ed anche da 
altri principi che non appartengo- 
no alla Chiesa romana, ed a fa- 
vore della santa Sede, massime 
dell’ imperatore di Russia Alessan- 
dro I, che con autorità e potere 
sostenne gl’ interessi della medesi- 
ma. Lodò ancora i re di Prussia 
e di Svezia che pure concorsero 
nelle cose spettanti alla romana 
Chiesa, in unione al principe reg- 
gente d’ Inghilterra, altro sostegno 
del cardinal legato nel congresso di 
Vienna; e si dimostrò grato ai 
primari ministri ch’ebbero parte 
nell’esito felice degli affari. Confer- 
mò Pio VII le proteste sull’ Avi- 
gnonese e Venaissino, come sulla 
parte della provincia ferrarese po- 
sta sulla riva sinistra del Po, ac- 
ciò si restituiscano alla santa Sede, 
o ad essa diasi equivalente com- 
penso, siccome terre appartenenti a 
s. Pietro; ne mancò protestare 
contro le guarnigioni di Comacchio 
e Ferrara. In seguito parlò delle 
cose ecclesiastiche della Germania, 
e. lesse le due analoghe proteste 
che riportammo di sopra. Ne ap- 
provò il Papa tutto il contenuto, 
sperando nell'impegno de’ principi 
di essere posto in grado di siste- 
mare al più presto le cose eccle- 
Per ul- 
timo Pio VII rese luminosi e .giu- 
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sti elogi alla legazione del cardinal 
Consalvi, dichiarandolo grandemen- 
te benemerito della Sede aposto- 
lica. 

A’26 settembre 1815 ebbe luo- 
go la santa alleanza pel manteni- 
mento della pace d'Europa, tra 
l’ Austria, la Russia, e la Prussia. 
Avendo l’imperatore Francesco I 
con le provincie conquistate in Ita- 
lia costituito il regno lombardo-ve- 
neto, ed il regno illirico, nel 1816 
domandò a Pio VII il privilegio di 
nomina per tutte le chiese degli 
stati già posseduti dalle repubbli- 


che di Venezia e di Ragusi, e che 


facevano paite de’ suoi dominii; 
laonde concesse il Papa con bolla 


quanto. erasi domandato dall’impe- 


ratore, non che ai di lui suocesso» 
ri cattolici, il privilegio cioè di no- 
minare a tutte le. suddette chiese; 
mentre sulla circoscrizione delle dio- 
cesi di alcuna, può leggersi la bol- 
la: De salute Dominici gregis cu- 
rae nostrae del 1818. Indi si ten- 
ne il congresso d’ Aquisgrana per 
il quale si ritirò dalla Francia la 
armata d'occupazione inglese-prus- 
siana-austro-tedesca; in questo con- 


gresso si ebbe un po’ per un ver-. 


so, un po’ per l’altro diffidenza con- 
tro le università, e contro lo spi- 
rito del popolo tedesco. Tale dif- 
fidenza derivò da particolari abusi 
della libertà della stampa, e dalla 
immaginazione esaltata della gio- 
ventù. fanatica di volersi ingerire 
di politica in modo tale che in- 
dusse poi i governi a prender re- 
lative misure. Dopo il congresso 
d’ Aquisgrana l’imperatore France- 
sco I coll’augusta sua consorte nel 
1819 sì recarono in Roma splen- 
didamente accolti, trattati e festeg- 
giati da Pio VII, i cui particolari si 
leggono nei Diari di Roma di quel- 
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l'epoca. Francesco I non si recò ai 
congressi di Troppau, di Verona, e 
di Lubiana, adunati per reprimere 
dei torbidi e delle ribellioni, e per 


| ristabilire nella Spagna, a Napoli e 


nel Piemonte l’autorità reale; ma 


interessato più di qualunque altro 


al mantenimento dell'ordine nella 
penisola, pigliò l’incarico di far 
marciare delle truppe contro gl’in- 


sorgenti di Napoli e del Piemonte, 


sotto il comando de’ prodi genera- 
li Frimont e Bubna, e fu l’ultima 
guerra ch'egli sostenne. Si consacrò 
poscia interamente alla felicità dei 
suoi sudditi, ed alle sue inclinazioni 
pacifiche; e con la sua bontà, bene- 
ficenza, fermezza di carattere, ret- 
titudine di criterio, riscosse l’ uni- 
versale venerazione. Nato in Italia 
ne conservò gradevole reminiscen- 
za; Conservò sempre divozione ver: 
so la cattedra di s. Pietro, eda 
quelli che in essa sedettero, come 
Pio VII, Leone XII, Pio VIII, é 
Gregorio XVI regnante, nei pri- 
mordi del cui pontificato coi suoi 
eserciti represse l'insurrezione av- 
venuta in sede vacante in alcune 
provincie pontificie, come dicemmo 
al vol. XXIV, p. 169 e seg.; ed 
al vol. XXV, p. 290 e seg. del 
Dizionario. 

L'imperatore Francesco I, com- 
pianto da tutti, morì a Vienna 
li 2 marzo dell’anno 1835, e gli 
successe il. primogenito regnante 
imperatore Ferdinando I. Il Pon- 
tefice che regna, dopo aver an- 
nunziato .al sacro collegio nel con- 
cistoro dei 6 aprile sì grave perdi- 
ta, stabilì la mattina degli 11 del- 
lo stesso ‘mese il funerale nella cap- 
pella Sistina, onde suffragarne l’a- 
nima; vi pontificò il cardinal Ode- 
scalchi, e monsignor Alessandro 
principe Ruspoli, uditore generale 

| 1 
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della camera apostolica, encomiò 
l’augusto defunto con eloquente 
orazione, terminata la quale il 
Pontefice dal trono compiè il sacro 
rito dell’assoluzione. Del ristabili- 
mento de’ gesuiti nell'impero au- 


striaco operato da Francesco I, di. 


altre sue gesta, delle mogli ch’eb- 
be, degli ordini cavallereschi dell’im- 
pero austriaco, dell'imperatrice ve- 
dova, dell’imperatore ed imperatri- 
ce regnanti, se ne parla al vol. III, 
p. 142 e seg. del Dizionario. In 
questo si tratta eziandio dei regnan- 
ti imperiali coniugi, cioè nel vol. 
XXIII, p. 230, delle fascie benedet- 
te mandate all’imperatore da Pio 
VI essendo bambino; nel vol. IV, 
p. 213 della nascita seguita in Ro- 
ma dell'imperatrice Maria Anna, è 
del battesimo che ricevette da lio 
VII; e qui noteremo, come altro- 
ve, che appena eletto Papa Gre- 
gorio XVI, il primo atto di sua 
pontificia autorità si fu la dispen- 
sa matrimoniale concessa pegli im- 
periali coniugi, donando poscia al- 
l'imperatrice nel 1832 la Rosa d'o- 
ro benedetta. Della descrizione poi 
della coronazione di Ferdinando I 
colla corona di ferro, e del succes- 
sivo solenne convito, ne parlammo 
al vol. XVII, p.gg e seg., e 230 
e seg. 

‘Il medesimo regnante Pontefice 
Gregorio XVI nel 1835, come di- 
cemmo all’ articolo Ermesiani (Ve- 
di), condannò e riprovò con de- 
creto le opere di Giorgio Ermes, 
nato nel principato di Munster, dap- 
poichè la sua dottrina. agitava e 
teneva in clissensione diverse pro- 
vincie della Prussia, e specialmen- 
te la Westfalia. In quanto agli af- 
fari e vertenze sull’arcivescovo di 
Colonia Clemente Augusto libero 
barone di Droste e. Vischering, 
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ora coadiuvato dall'arcivescovo di 
Iconio in partibus monsignor Gio- 
vanni Geissel, tra la santa Sede e 
la Prussia, quindi accomodate, so- 
no a vedersi gli articoli Colonia e 
Prussia. Sebbene poi tuttora si 
debba deplorare la perdita dei 
principati, delle abbazie, monisteri, 
ec., e delle cospicue rendite, fatta 
dal clero nei memorati avvenimen- 
ti, abbiamo però un motivo di 
consolazione religiosa, nel rilevare 
dal confronto degli anteriori tem- 
pi coi nostri il risvegliamento del- 
lo spirito ecclesiastico, ed il riac- 
ceso zelo nel clero germanico, e 
ne suoi illustri pastori. Può dun- 
que sperarsi in un miglior avvenire 
un clero meno dovizioso, ma più 
istruito e più edificante nella con- 
dotta, essendo noto come prima si 
procedeva nella nomina de’ canoni- 
ci e delle dignità de’ capitoli delle 
cattedrali, mentre ora e poscia si 
potrà aver più considerazione al 
merito, che a qualunque altro ri- 
guardo. Laonde minore ostacolo 
ancora si troverà al ritorno del cat- 
tolicismo di alcuni membri delle va- 
rie sette che esistono in Germania, e 
più facilmente molti potranno ritor- 
nare al seno della Chiesa cattolica. 
L’autore della vita d’ Innocenzo 
III, dell’opera sulla storia del me- 
dio evo, e di quella .ultimamente 
pubblicata sulle recenti questioni 
religiose nella Svizzera, scritta ‘in 
un senso veramente cattolico, cioè 
il dottor Federico cav. Hurter di 
Sciaffusa, è divenuto pubblicamente 
cattolico, per l’abiura che a’ 16 
giugno 1844 emise in Roma nel- 
le mani del cardinal Pietro Osti- 
ni, già nunzio apostolico di Vien- 
na. Tale celebre scrittore era già 
cattolico per intima convinzione, 
dappoichè la divina grazia da gran 
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tempo operò nel suo cuore per 
}’ invocato patrocinio di Maria 
Vergine, per cui si addusse a Ro- 
ma centro del cattolicismo, nell’in- 
tendimento di farne nelle prescrit- 
te forme solenne professione. Quin- 
‘di nel giorno sacro a s. Luigi 
Gonzaga ricevette il sacramento 
della confermazione nella stessa 
cappella del collegio romano, ove 
molti anni innanzi lo stesso car- 
dinale aveva ricevuto l’abiura del 
rinomato e distinto pittore Over- 
beck; poscia fu ammesso alla men- 
sa eucaristica nella chiesa di s. I- 
gnazio. La conversione di Hurter 
debbe riputarsi una delle più lu- 
minose della Germania, e porsì 
nel rango di quelle già avvenute 
nelle famigerate persone di Stoll- 
berg, di Haller, di Werner, di 
Schlosser, di Overbeck, di Tarke, 
e di Philipps. E per ripetere le 
gravi parole d'un moderno ed il- 
luminato scrittore, diremo che 
nella Germania vi sono ora vari 
principati. e governi che si deno- 
minano ancora protestanti; ma in 
certo modo e rigorosamente par- 
lando l’ antico protestantismo più 
non esiste; e ciò che previdero 
gli apologisti della religione catto- 
lica nel secolo XVI, sì è ormai 
pienamente verificato. Ogni pro- 


testante si è fatto interprete delle 


divine scritture, a poco a poco so- 
no spariti tutti que’ dommi cattolici 
ch’ erano ancora rimasti alla pre- 
tesa riforma, e si cadde in un pu- 
ro deismo. Le società secrete poi, 
e le rivoluzioni politiche diedero 
l’ultimo crollo alle idee religiose, 


onde rimane il solo nome di pro- 


testanti, anche per le variazioni 
infinite delle loro sette e credenze. 

Quantunque esista nella Germa- 
nia una gran diversità fra i mol- 
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tiplici idiomi parlati da tanti dif- 
ferenti popoli riuniti sotto l’auto- 
rità di un solo sovrano, sì può 
nullameno formar di essi tre gran 
divisioni: 1.° la gotica antica ger- 
manica, lingua dei primi abitanti 
del paese; 2.° la schiavona parla- 
ta principalmente dai galiziani, da 
una gran parte dell’ Ungheria, e 
dai popoli dell’ Illiria e della Dal. 
mazia, aggiungendovi anche l’an- 
tico linguaggio usitato nella Boe- 
mia e Moravia; 3.° in fine la un- 
gherese propria, che devesi riguar- 
dare come un ramo della filande. 
se. L'italiano è il linguaggio do- 
minante negli stati d’Italia sotto» 
messi all’ Austria, ed il tirolese è 
un mescuglio d'italiano e di te- 
desco. 


Concilii di Germania 0 Alemagna. 


Il primo fu riunito nell’anno 
742, ignorandosene il preciso luo- 
go, da Carlomanno duca de’ fran- 
cesi-a' 21 aprile. Questo principe; 
nell'atto della convocazione, disse: 
che per consiglio de’ servi di Dio, 
e de’ signori della sua corte, avea 
raunato i vescovi del suo regno 
coi loro preti, per imparare da 
essi come si potesse ottenere di 
fav osservare la legge di Dio, e 
ristabilire la disciplina ecclesiasti< 
ca ch'era molto decaduta. Que- 
sto concilio si compose di sei ve- 
scovi, cioè di Colonia, Amburgo, 
Wiirtzburgo, Utrecht, Strasburgo, 
ed Eichstett. Vi si fecero sei ca- 
noni risguardanti l’ ordinazione dei 
vescovi, la condotta dei sacerdoti, 
dei diaconi, dei chierici, ec. S. Bo- 
nifacio, |’ apostolo della Germania, 
vi presiedette in nome del sommo 


- Pontefice s. Zaccaria, e scrisse a 


Curberto arcivescovo di Cantor- 
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bery, ciò che nel concilio si fece; e 
querelandosi degli ostacoli che in- 


contravano i buoni pastori, si e-. 


spresse nelle seguenti rimarchevoli 
parole. » Combattiamo per il Si- 
» guore, imperciocchè siamo noi 
» in tempi difficili e assai mole- 
» sti: si muoia, se fa d'uopo, per 
» le sante leggi de’ nostri padri, 
» affine di possedere con essi la 
» eredità della eterna vita. Non 
» siamo cani muti, sentinelle ad- 
» dormentate, ovvero mercenari 
» che fuggono in vista del lu- 
» po; siamo pastori zelanti e vi- 


» gilanti, e predichiamo la verità. 


» ai grandi e ai piccoli ”. Il san- 
to vescovo aveva per mira in que- 
sto concilio, di creare i mezzi di 
rimettere in osservanza la legge 
di Dio e la disciplina ecclesiastica, 
decadute sotto i principi precederi- 
ti, e impedire che il popolo fedele 
non fosse ingannato dai falsi pre- 
ti, come per il passato. Dizionario 
de’ concilii; e Lenglet, Tavolette 
cronolog., il quale crede che il con- 
cilio si celebrasse in Colonia. 

Il secondo concilio fu tenuto 
nel 744 o 745, egualmente sotto 
Carlomanno; vi presiedette il san- 
to vescovo Bonifacio quale legato 


della santa Sede, e fu nominato. 
arcivescovo di Magonza invece di. 


Gewiliano, deposto come omicida. 


Aldeberto e Clemente, ambedue. 


eretici, vi furono condannati, come 
ancora furono esaminati i chierici 
da loro sedotti. Diz. de’ concili; 
Regia tom. XVII; Labbé tom, Vk; 
Arduino tom. III. 

Il terzo venne convocato l’anno 
747 per ordine di Carlomanno, ed 
avanti il suo vitiro. Presieduto da 
s. Bonifacio, in esso furono ricevù- 
ti i quattro eoncilii generali. 

Il quarto fu adunato nel 759: 
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in esso Otmaro abbate di s. Gallo 
venne calunniosamente accusato di 
impudicizia, ed in conseguenza del: 
la falsa accusa fu condannato in 
prigione, dove morì di fame; tut- 
tociò a motivo del suo zelo con- 
tro Varino e Ruitardo, usurpato- 
ri dei beni della Chiesa. Labbé 
tom. VI; Regia tom. XVII; Ardui- 
no tom. III. 

Il quinto fu tenuto nell’anno 
1225 ai 9g dicembre dal cardinal 
Corrado vescovo di Porto, legato 
della Sede apostolica: in questo 
concilio si trattò particolarmente 
della continenza degli ecclesiastici, 
e contro la simonia. Labbé tom. 
XI; Arduino tom. VII. 

GERMANIA. Sede vescovile di 
Numidia nell’ Africa occidentale, 
che trovasi rammentata nella No- 


uzia al N. g7. N'è pure fatta men- 


zione nella conferenza di Cartagi- 
ne, alla quale assistette Innocenzo, 
uno de’ suoi vescovi, i quali erano 
suffraganei della metropoli di Cir- 
ta Giulia. Nella provincia Bizace- 
na, egualmente nell’ Africa, e sotto 
la metropoli di Adramito, vi fu 
una sede episcopale dello stesso no- 
me di Germania. 

GERMANICIA., Città vescovile 
della provincia Eufratena nella dio- 
cesi e patriarcato d’ Antiochia, sot- 
to la metropoli di Gerapoli Mem- 
bisc, eretta nel quarto secolo, e 
dichiarata arcivescovato nel duode-. 
cimo, onde al dire del Terzi, Si- 
ria sacra p. 142; divenne metro- 
poli di Comagena. Tolomeo la po- 
ne vicino al monte Aman sui con- 
fini della Siria e. della Cappado- 
cia. Seldeno la chiamò Cesarea 
Germanicia; nome dedotto già da 
Vespasiano, che vi piantò una co- 
lonia. Essa fu patria di . Eudosio 
ariano, patriarca prima d'Antio- 
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chia e .poi di Costantinopoli, e di 
Nestorio empio eresiarca, il quale 
diede motivo ai molti vescovi pro- 
vinciali di radunarvi quindi un si- 
nodo, per impugnare e condan- 
narvi i suoi errori. Germanicia eb- 
be i seguenti vescovi. Salomone 
che intervenne ai concilii di Nicea, 
Ancira, e Neocesarea; Eudossio dì 
Arabissa discepolo del martire Lu- 
ciano, fatto vescovo dagli ariani; 
Stefano che ùnitosi a Giovanni di 
Apamea per difendere la fede, eb- 
be la ventura di purgare la dio- 
cesi dall’eresia ariana; Giovanni 
che si astenne di portarsi ‘al con- 
cilio d'Efeso per riguardo dell’ e- 
resiarca Nestorio, fu però a quello 
di Calcedonia, sottoscrisse i suoi 
decreti, e pronunziò l’anatema 
contro Nestorio; firmò pure il de- 
creto sinodale di Gennadio di Co- 
stantinopoli risguardante i simonia- 
ci del 459. Altro vescovo di Ger- 
manicia fu Tommaso, cacciato dal- 
la sua sede dall’ imperatore Giu- 
slino Î, per essere attaccato all’e- 
resia di Severo. Germanicia fu pu- 
re la sede di un vescovo giacobi- 
ta, che aveva cura anco della 
chiesa di Mabuga: tra i vescovi 
giacobiti noteremo Tommaso d'E- 
raclea, che fiorì nel 616, e sedeva 
tanto in Germanicia, che a Mabu- 
.ga; Giovanni I che assistette all’e- 
lezione di Dionigi nell’818; Gio- 
vanni II nel gio ordinò il patriar- 
ca Giovanni IV; Dionigi nominato 
dal patriarca Atanasio VIII, chia- 
‘mato prima Giosuè Barchettre, di- 
venne vescovo nel 1139, e poscia 
fu trasferito ad Amida ove morì 
nel 1171. Nelle notizie de’ latini, 
‘si legge che Germanicia fu loro 
arcivescovato ‘onorario. Al presen- 


te Germanicia è un ‘titolo vescovi-. 


le in parubus, che conferisce la 
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santa: Sede, ed il regnante Grego- 
rio XVI, a'13 febbraio 1837, di- 
chiarò vescovo di Germanicia, e 
vicario apostolico del distretto set- 
tentrionale di Scozia monsignor 
Giacomo Francesco Kyle. 
GERMANICIANA. Patrimonio 
della santa Sede, uno dei ventitre 
che possedeva a tempo di s. Gre- 
gorio I Magno, creato nel 5go: in 
ordine era il XXII, ed avea distin- 
to amministratore o rettore, chia- 
mato eziandio difensore, che sole- 
va essere uno de’primari chierici 
della Chiesa romana. /’edi Parai- 
MONI DELLA SANTA Sepe. In Afti- 
ca vi fu una città col nome di 
Germaniciana, posta sulla strada 
da Theveste a Tusdrum, fra Aquae 
Regiae ed Elices. 
GERMANICOPOLI. Città ve- 
scovile dell’Isauria, nella diocesi e 
patriarcato d’Avotiochia, sotto la 
metropoli di Seleucia, la cui ere- 
zione risale al IV secolo. Di que- 
sta Sede se ne trova menzione in 
tutte le notizie, e la fa pure Co- 
stantino Porfirogenito. De’ suoi ve- 
scovi «si conoscono i seguenti: Ti- 
ranno che fu al concilio di Calce- 
donia; Teodoco che intervenne al 
settimo generale; e Basilio che si 
trovò presente al concilio di Fozio 
sotto il Papa Giovanni VIII. Ger- 
manicopoli, Germanicopolitan, città 
della Cilicia nell’ Asia minore, al 
presente è un titolo vescovile #2 
partibus, che conferiscono ì roma- 
ni Pontefici, ed è pure sotto l’ar- 
civeseovato ir partibus di Seleucia. 
Gli ultimi vescovi titolari sono 
monsignor Gio. Michele Sailer, e 
monsignor Emmanuele Giuseppe 
Pardio .-della diocesi di Jucatan 
nell’ America settentrionale, fatto 
dal regnante Gregorio XVI nel 
concistoro de’ 27 aprile 1840, con 
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facoltà di esercitare i pontificali in 
detta diocesi, o 
GERMANO (s.), vescovo d' Au- 
xerre. Nacque in Auxerre da no- 
bilissimi genitori che lo fecero e- 
ducare con molta cura nelle scien- 
ze umane. Andò a Roma a per- 
fezionarsi nello studio della giuris- 
prudenza, e passò per uno de’pri- 
mi oratori del suo tempo. Impal- 
mò una illustre gentildonna di no- 
me Eustachia, e l’imperatore Ono- 
rio innalzollo a dignità onorevolis» 
sime; avuta in fine quella di du- 
ca o generale delle truppe della 
sua provincia, fece ritoroo ad Au- 
xerre. Germano amava perduta- 
mente la caccia, e quando gli ve- 
niva fatto di uccidere qualche fie- 
ra, ne facea appendere la testa ad 
un albero ch’ era in mezzo della 
città. Il santo vescovo Amatore a- 
vendolo più volte ammonito inu- 
tilmente per questa azione che sem- 
brava richiamare gli antichi usi 
dell’idolatria, fece tagliare l'albero, 
mentre il duca era assente, ciò che 
lo fece molto adirare. Calmossi pe- 
rò in seguito, e ricevette gli ordi- 
mi sacri dalle mani del santo ve- 
scovo, che dopo poco tempo mo- 
rì. I voti del clero e del popolo 
si riunirono tuttì in favore di Ger- 
‘mano, e a'7 di luglio del 418 e- 
gli fu consacrato vescovo 'di Au- 
xerre. Volte allora le spalle a tut- 
te le vanità del mondo, non con- 
siderò più sua moglie che come 
una sorella, dispensò tutti i suoi 
averi a'poveri ed alle chiese, ab- 
braccid la più rigida penitenza , 
‘e s’'infiammò di santo zelo pel cul- 
to del Signore e per la felicità 
del suo popolo. Foudò un moni- 
stero sotto l'invocazione de’ss. Co- 
sma e Damiano, dirimpetto ad Au- 
xerre; scoprì la tomba di diversi 
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martiri che avevano sofferto con 
8. Prisco, e fabbricò in loro onore 
una chiesa ed un monistero. Fe- 
ce due viaggi in Inghilterra per. 
combattere i pelagiani: il primo 
con s. Lupo vescovo di Troyes, 
nel 429, ed il secondo nel 446 
con Severo arcivescovo di Treveri. 
L’anno seguente andò a trovare 
l’imperatore Valentiniano III, che 
era a Ravenna, per pacificarlo coi 

poli dell’Armorica, i quali essen- 
doglisi ribellati, stavano per soffri- 
re la pena che aveano meritata. 
Fu accolto con grande allegrezza 
dal popolo e da s. Pier Grisologo, 
come anche dall’imperatore e da 
sua moglie Placidia, ed ottenne 
la grazia. Mentre soggiornò a Ra- 
venna fu sempre accompagnato da 
sei vescovi, che lo videro operare 
diversi miracoli, fra cuì il risor- 
gimento di un morto. Molti altri 
miracoli egli aveva altrove opera- 
to. Ammalatosi in quella città, ivi 
morì ai 31 di luglio del 448, e 
tutti gli abitanti ne rimasero com- 
mossi. Il prefetto della camera del- 
l’imperatore che andavagli debito- 
re della guarigione di un suo fa- 
migliare, fece imbalsamare il suo 
corpo; l'imperatrice lo fe’ rivestire 
di abiti preziosi, e rinchiudere in 
un’arca di legno di cipresso; l’im- 
peratore poi ordinò che a sue spe- 
se, e con magnifica pompa fosse 
accompagnato sino al passo delle Al- 
pi, ove il clero di Auxerre era ve- 
nuto a prendere la spoglia mor- 
tale del suo pastore. Quivi fu per 
sei giorni esposto alla pubblica ve- 
nerazione, e poi fu sepolto al pri- 
mo d’ ottobre nell’ oratorio di s. 


‘Maurizio ch’egli aveva fondato, e 
‘che divenne in seguito una celebre 


badia di benedettini col nome di 
s. Germano. Il suo corpo fu ab- 
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bruciato dagli ugonotti nel secolo 
XVI, ma ne furono però salvate 
alcune reliquie. La sua festa prin- 
cipale si celebra a'31 di luglio. 
GERMANO (s.), martire. Figlio 
. di un signore scozzese per nome 
Audino, il quale fu convertito con 
sua moglie da s. Germano d’ Au- 
xerre ch’ erasi recato nella gran 
Bretagna per combattervi l'eresia 
dei pelagiani. Il santo vescovo in- 
vaghito della dolce fisonomia di 
questo fanciullo volle essergli pa- 
drino, e gl’impose il suo nome. 
Cresciuto nelle cristiane virtù, si 
consacrò all’apostolico ministero, e 
abbandonata la patria andò a pre- 
dicare nelle Gallie. Le sponde del- 
la Mosella furono il primo teatro 
del suo zelo, ove la sua predica- 
zione, avvalorata dai miracoli, o- 
però gran numero di conversioni. 
Consagrato vescovo regionario fece 
un viaggio a Roma per visitarvi 
le tombe degli apostoli, ed otte- 
nere colla loro intercessione la gra- 
zia di poter imitare il loro zelo. 
Di là passò nella Spagna, indi nel- 
la sua patria, facendo ovunque 
nuove conquiste al vangelo. Tor- 
nato nelle Gallie, recossi in Nor- 
mandia, e dopo avervi annunzia- 
to Gesù Cristo nel territorio di 
Coutances e di Bayeux, entrò nel- 
la Picardia, dove sulle sponde del- 
la Brele, fra Aumale e Senarpont, 
sofferse il martirio, verso il finire 
del quinto secolo. Sopra il luogo 
della sua sepoltura fu eretta una 
chiesa, ove si conservarono le sue 
reliquie sino al nono secolo, in cui 
per timore dei barbari furono tra- 
sportate a Ribemont, nella diocesi 
di Laon. Verso la metà del seco- 
lo XVII, la chiesa parrocchiale di 
Amiens a lui dedicata n'ebbe una 
considerabile porzione. Egli è pro- 
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tettore di molte parrocchie in Pi- 
cardia e in Normandia, e la sua 
festa si celebra a'2 di maggio, gior- 
no in cui riportò la asi del 
martirio. 

GERMANO (s.), vescovo di Pa- 
rigi. Nacque nel territorio d’Autun 
verso il 496, appartenne al clero 
di quella città, fu abbate del mo- 
nistero di s. Sinforiano, che go- 
vernò con regolarità e saviezza, e 
verso il 555 fu innalzato alla sede 
vescovile di Parigi. Questa nuova 
dignità non portò alcun cambia- 
mento nella sua maniera di vive- 
re: fu sempre semplice, frugale, 
modesto, penitente. Verso le no- 
ve ore della sera recavasi in chie- 
sa, e vi rimaneva in orazione fin 
dopo mattutino. Una folla d’infe- 
lici cui tenea luogo di padre at- 
torniava la di lui. casa, e sempre 
avea molti poveri alla sua mensa. 
Fu pei suoi discorsi che il re Chil- 
deberto riformò la propria vita, 
sbandì tutti i disordini dalla sua 
corte, e impiegò considerevoli som- 
me in pie fondazioni e in sollievo 
de’ miseri, facendolo dispensatore e- 
gli stesso delle sue largizioni. Mor- 
to questo re a’ 23 dicembre del 
558, il santo vescovo consacrò nel 
medesimo giorno la magnifica chie- 
sa che quegli avea fatto fabbrica- 
re ed avea adottata per luogo 
di sua sepoltura; poi riempì l’an- 
nesso nuovo monistero di religiosi, 
a’quali diede per primo abbate s. 
Drottoveo o Drotteo suo discepolo. 
Nel 556 scomunicò il re Cariber- 
to per motivo d’incesto; ed avendo 
questi lasciato, morendo, i suoi 
stati da dividersi fra i suoi tre fra- 
telli, fu motivo di ostilità e di- 
scordie, per cui s. Germano ebbe 
d’uopo d’ impiegare tutta la sua 
prudenza e il suo zelo per procu- 


2:16 GER 


rare la pace e ben governare il 
suo gregge in mezzo a sì differen- 
ti interessi. Egli fece di sè lumi- 
nosa mostra nel concilio tenuto a 
Parigi nel 557, e fu il principale 
autore dei canoni che vi furono 
formati: Compose un'eccellente o- 
pera intitolata Spiegazione della 
liturgia. Pieno di meriti e di gloria 
morì ottuagenario a' 28 di mag- 
gio dell’anno 576. Le sue reli- 
quie riposano in un’arca prezio- 
sa nella chiesa di san Vincenzo 
detta presentemente s. Germano 
dei Prati, meno un braccio che 
veneravasi nella chiesa di s. Ger- 
mano il Vecchio; e molti miracoli 
dimostrarono l’ efficacia della sua 
intercessione. Il giorno 28 maggio 
è sacro alla sua ricordanza. 
GERMANO (s.), vescovo ‘di Ca- 
pua, mandato dal Papa s, Ormisda 
in uffizio di legato all’ imperatore 
Giustino I, l’anno 519, collo sco- 
po di por fine allo scisma che du- 
rava in oriente da quarant’anni. 
La condotta del santo vescovo fu 
coronata del più felice successo : 
furono condannati gli eretici, e lo 
scisma estinto; ma si trovò espo- 
sto più volte al furore degli ere- 
tici, insieme con quelli che lo ave- 
vano accompagnato. Ritornato alla 
sua diocesi, la governò santamente 
sino alla sua morte che si colloca 
circa l’anno 540, nel giorno 30 
d'ottobre, in cui è onorato. 
GERMANO (s.), martire. Figlio 
d'un senatore di Treveri, fu edu- 
cato sotto gli occhi del vescovo -di 
quella città Modoaldo, e in età di 
diecisette anni donò a’ poveri tut- 
te le sue ricchezze per ritirarsi in 
un deserto della Lorena sotto la 
condolta .di s. Arnolfo di Metz. 
Gustando sempre più le spirituali 
dolcezze, persuase suo fratello Nu- 
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meriano ad abbracciare la stessa 
vita, e passò con lui nel novello 


‘ monistero di s. Romarico, poscia 


in quello di Lusseuil, allora go- 
vernato da s. Walberto, il quale 
conosciutone il merito, lo fece ca- 
po de’religiosi che mandò nel 
monistero di Granfel fondato dal 
duca Gondon. Germano governò 
quel monistero con tanta saggezza 
e pietà, che venne incaricato anche 
della direzione di altri due, cioè 
di s. Ursits e di s. Paolo Zuvert 
ovvero dell'Isola. Mosso da caritate- 
vole zelo ebbe il coraggio di fare 
delle rimostranze al duca Bonifa- 
cio, successo a Gondon, per le ves- 
sazioni che faceva soffrire a’ mona- 
ci ed ai poveri di que’luoghi. Que- 
sta libertà costogli la vita, poichè 
mentre ritornava al suo convento 
fu ucciso a colpi di lancia da'sol- 
dati del. duca, in un col beato 
Randoalbo suo compagno. Ciò av- 
venne verso ‘ l’anno ‘666, a’ 21 di 
febbraio, e in questo giorno sono 
ambedue ricordati come martiri. 
GERMANO (s.), patriarca di 
Costantinopoli. Figlio del patrizio 
Giustiniano, nato circa l’anno 638, 
entrò nel clero di Costantinopoli, 
e meritò d'essere innalzato alla se- 
de vescovile di Cizico, poscia alla 
patriarcale di Costantinopoli nel 
713. Difese coraggiosamente il cul- 
to delle immagini, e ricusò di ob- 
bedire al decreto promulgato nel 
725 dall'imperatore Leone l'Isau- 
rico, che ne ordinava l’estirpazio- 
ne, per cui ebbe a soffrire gli ef- 
fetti dello sdegno imperiale, e nel 
»30 fu sforzato ad abbandonar la 
sua chiesa. Ritirossi a gemere a 
Platanio nella casa de’suoi padri, 
e morì a'12 di maggio del 733. 
La Chiesa lo onora come il primo 
difensore delle sacre immagini, ed è 
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considerato come illustre scrittore. 
Abbiamo tre lettere di lui che pren- 
dono di mira gli errori degli ico- 
noclasti; e diversi altri scritti gli 
vengono attribuiti. Fozio stima mol- 
to il suo stile, e loda soprattutto 
l’apologia di s. Gregorio di Nissa 
contro gli ovigenisti. 

GERMANO, Cardinale. Germa- 
no cardinale dell'ordine de’ preti, 
e del titolo de’ ss. Gio. e Paolo, 
intervenne al sinodo celebrato in 
Roma dal Pontefice Giovanni VIII 
nell’ 872. 

GERMERO (s.). Nacque a War- 
de sulla Epte, ai confini della dio» 
cesi di Rouen e di Beauvais, e ì 
suoi genitori, nobili e ricchi, lo 
. fecero educare nelle scienze e nella 
pietà. Il raro suo merito lo fece 
invitare alla corte del re Dagober- 
to I, nella quale seppe mante- 
nere la sua innocenza. Sposò una 
donna virtuosa e degna di lui, per 
nome Domania, e n’ebbe un figlio 
e due figlie. Regolandosi sempre 
co’ consigli di sì Audoeno vescovo 
di Rouen, fondò presso Warde il 
monistero dell'Isola, che durò fino 
ai guasti de’ normanni, e col con- 
senso di sua moglie e di Clodoveo 
JI, abbandonò la-corte e ritirossi 
nel monistero di Pentale. Non pas- 
‘ sò molto tempo che s. Audoeno 
gliene affidò. la direzione, e Ger- 
mero divenne modello di virtù ai 
suoi fratelli. Alcuni falsi religiosi, 
cui non piaceva la sua regolarità, 
giunsero ad insidiargli la vita; per- 
ciò nel 649 andò a rinchiudersi in 
una grotta che chiamavasi di s. 
Sansone, e non ne sorù che nel 
654 per assistere ai funerali di suo 
figlio Amalberto. Lo fece seppel- 
lire nel suo monistero dell’ Isola, 
e ne dotò riccamente la chiesa; 
indi fondò nella sua terra di Flay 
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assai celebre chiamossi dal suo no- 


‘me s. (rermero di Flay, e lo go» 


vernò con molta riputazione fino 
all'anno 658, in cui morì a’ 24 
di settembre. La sua santità fu 
confermata da molti miracoli, e le 
sue reliquie sono custodite nella 
cattedrale di Beauvais, ove è ono- 
rato come uno dei protettori della 
città, celebranidosene la festa il gior» 
no della sua morte. 

GERMI o SEGERMI. Sede ve- 
scovile nella provincia Bizacena nel 
l’ Africa occidentale, sotto la me- 
tropoli d’Adramito : Municipium 
Segermis. Si conoscono quattro ve- 
scovi, cioé: Nicomede del 255; 
Felice I del 311, il quale sotto- 
scrisse nel secondo concilio latera- 
nense nel pontificato di s. Martino 
I, alla lettera sinodale de’ vescovi 
di sua provincia; Restituto del 484, 
esiliato da Unnerico re dei vanda- 
li; e Felice II che sottoscrisse alla 
lettera del concilio Bizaceno, man- 
data a Costantino Augusto figlio 
di Fraclio nell’anno 64.1. 

GERMIA. Sede vescovile della 
seconda provincia di Galazia, nella 
diocesi di Ponto, sotto la metro- 
poli di Pessinonte, che nel secolo 
nono divenne arcivescovato. Teo- 
fane dice ch’ era chiamata anche 
Myriangelos. Evavi una bella chie- 
sa fabbricata in onore di s. Mi- 
chele, e degli altri santi Angeli, ed 
ebbe i seguenti vescovi: Menna 
che fu al quinto concilio generale; 
Emiliano di cui si parla nella vita 
di s. Teodoro Siccota; Pietro in- 
tervenuto al concilio generale set- 
timo; e Niceta che fu a quello di 
Fozio sotto Giovanni, e che sedet- 
te tra i metropolitani. 

GERMIGNY, Germiniacum.Luo- 
go della diocesi e territorio d'Or= 
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leans, vicino a Fleury sulla Loira; 
vi si tennero due concilii: il primo 
nell’anno 842, sopra i bisogni del- 
la Chiesa e dello stato, Lenglet, 
Tavolette cronologiche; il secondo 
nell’ 843, presso il Mabillon, Sze- 
cul, IV Benedict. part. 2, et de re 
Diplomat. 

GERMOCOLONIA. Sede vesco- 
vile della seconda provincia di Ga- 
lazia, sotto la metropoli di Pessi- 
nonte, il cui vescovo Eustazio as- 
sistette al concilio di Costantino- 
poli pel ristabilimento di Fozio, 
dopo la morte di s. Ignazio. 

GEROCESAREA o JEROCE- 
SAREA, Zierocaesarea. Sede ve- 
scovile di Lidia, nella diocesi ed 
esarcato d'Asia, sottoposta alla me- 
tropoli di Sardia: Commanville di- 
ce, che fu eretta nel quinto secolo, 


e che si chiamò pure Hierocastel-. 


lum. Ivi onoravasi Diana di Pere 
sia, e Pausania e Tolomeo ne fan- 
no menzione. Î suoi vescovi cono- 
sciuti sono: Cossinio che assistette 
al concilio di Costantinopoli sotto 
Flaviano, e tre anni dopo a quel- 
lo di Calcedonia: sottoscrisse pure 
la lettera della sua provincia al- 
l’imperatore Leone; Zaccaria che 
fu al settimo concilio generale; e 
Teodoro che trovossi al sinodo di 
Fozio. Oriens Christ. tom. I, p. 
889. Al presente Gerocesarea, MHie- 
rocaesarien, è un titolo vescovile in 
partibus, sotto l’arcivescovato pure 
in partibus di Sardia, che conferi- 
sce il sommo Pontefice, ed il re- 
gnante Gregorio XVI a'3 giugno 
1833 lo diè a. monsignor Giovan- 
ni Polding della congregazione an- 
glo-benedettina , vicario apostolico 
della Nuova Olanda nell’Oceania, 
prima cioè che il medesimo Papa 
dividesse tal vicariato apostolico iu 
tre vescovati. 
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GEROFILACE, Hierophylax. 


Sacrista o custode delle cose sacre, 
voce derivante dal greco. Il Macri 
nella Motizia de’ vocaboli ecclesia- 
stici, dice che il Hierophylax in 
alcune cattedrali si enumerava tra 
le dignità del capitolo col nome di 
tesoriere o cimiliarca. I greci chia» 
marono geroforo, Zierophorus,quel- 
l’ offiziale ecclesiastico incaricato di 
portare le cose sacre. 
GEROMNEMONI, ZZieromnemo- 
nes. Soprastanti alle cose sagre, of- 
fiziali della chiesa costantinopolitana. 
Con tal nome in quella chiesa di- 


. ceansi quelli che corrispondono ai 


nostri maestri delle cerimonie sa- 
cre: aiutavano il patriarca mentre 
si vestiva degli abiti sacri, lo as- 
sistevano nel sacrifizio suggerendo- 
gli e trovandogli le preci che do-. 
vea recitare. Appartenevano essì 
all'ordine dei diaconi, talvolta pe- 
1ò erano sacerdoti, ed in allora 
non assistevano il patriarca nel ve- 
stirsi. Veniva ai geromnemoni af- 
fidata la custodia .dei libri liturgi- 
ci; tenevano il denaro del patriar- 
ca, ed in assenza di lui dedicava» 
no la chiesa nuova col segno del- 
la croce, ed istituivano i lettori. 
Era la settima dignità della me- 
tropolitana. Macri, Molizia de' vo- 
caboli eccl. i 
GEROSOLIMITANO, sacro MI 
LITARE ORDINE. Questo antico, cele- 
bre, benemerito e sovrano ordine 
equestre ed ospitalario, fu chia- 
mato pure, per le ragioni che di- 
remo, di s. Giovanni, di Rodi, di 
Malta, così i suoì illustri cavalieri. 
Esso ebbe origine verso l’anno 
1048 da alcuni mercanti della cit- 
tà di Amalfi del regno di Napoli, 
che trafficavano in Soria, ed or- 
dinariamente visitavano i santi luo- 


ghi di Gerusalemme, i quali de- 


Li 
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siderarono di avere nella medesi- 
ma città una chiesa, in cui si cele- 
brassero i divini uffizi secondo il ri- 
to della Chiesa romana; impercioc» 


‘chè le chiese degli altri cristiani 


erano quivi uffiziate dai greci, e 
dalle differenti sette che trovansi 
ancora oggidi in Levante. Con de- 
strezza quindi e con donativi, altri 
dicono col pagamento d’annuo tri- 
buto, ottennero dal califfo d’Egit- 
to Romensoro Moustesaph, il per- 
messo di fabbricare una chiesa in 
Gerusalemme, nel quartiere de’cri- 
stiani, presso il santo sepolcro ed 
il tempio dedicato alla Risurrezio- 
ne di Gesù Cristo, che dedicarono 
a Dio in onore della Beata Vergi- 
mne Maria, e del precursore s. Gio- 
vanni Battista, e dove fondarono 
altresì un monistero di monaci be- 
nedettini, i quali avessero cura di 
ricevere i pellegrini. La chiesa fu 
intitolata s. Maria della Latina, 
per distinguerla dalle altre chiese 
che non seguivano il rito latino. 
Aumentatosi in seguito il nume- 
ro de’ pellegrini, e giungendo essi 
il più delle volte a Gerusalemme 
oppressi da miserie e da malattie, 
pei disastri sofferti nella lunga e 
penosa peregrinazione, e per i cat- 
tivi trattamenti e violenze degl'in- 
fedeli, venne fabbricato vicino alla 
chiesa di s. Maria della Latina un 
ospedale egualmente in onore di 
Gesù Cristo, della Beata Vergine, 
e di‘s. Gio, Battista, per alloggiar- 
vi gli uomini tanto sani che infer- 
mi, sotto la direzione e vigilanza 
di un maestro o rettore, che dove- 
va essere nominato dall’abbate di 


‘8. Maria, ed ivi fuvvi fondata una 


cappella sacra a s. Giovanni Batti- 
sta, non che un altro ospizio o 
monistero per le donne, iutitolato 
a s. Maria Maddalena, sotto il go- 


di) impadronito di 


le 
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verno di saggia matrona. Dipoi la 
cappella di s. Giovanni si convertì 
in magnifico tempio, l’ospizio si 
costruì più grandioso, e sì suddi- 
vise in molti quartieri. 

Il b. Gerardo soprannominato 
Tum o Tunc, nativo di Martigues in 
Provenza, fu il primo cui venne 
affidata la direzione dell’ospedale 
con titolo di rettore. Alcuni an- 
mi dopo essendosi Goffredo di Bu- 
glione con la prima Crociata (Ve 
Gerusalem- 
me nel luglio 1099, ed acclamato 
re, liberò dalla prigione Gerardo, 
ed Agnese matrona romana e pri- 
ma abbadessa del monistero, che 
amministravano lo spedale de’ due 
sessi, e ch’erano stati imprigiona- 
ti dai saraceni; quindi restò co- 
sì edificato della esemplare ca- 
rità che esercitavasi nello speda- 
di santa Maria della Latina, 
ove eransi ricevuti e curati gli in- 
fermi e feriti crociati, che gli do- 
nò alcuni dominii da lui possedu- 
ti in Francia e nel Brabante, e 
gli accordò grandi privilegi. Aven- 
do poi altre persone in Asia ed 
Europa imitata la liberalità di quel 
pio principe, ed essendosi perciò 
accresciute le rendite dell’ ospedale, 


il zelante Gerardo che ne avea la 


amministrazione giudicò d’ accordo 
coi suoi «frati ospitalari, che con- 
veniva separarsi dall’abbazia e dai 
monaci del monistero di s. Maria 
della Latina, e formare invece una 


congregazione religiosa separata , 


sotto la protezione ed in onore di 
s. Giovanni Battista, e ciò anco 
perchè il numero degli spedalieri 
erasi accresciuto con molti illustri 
guerrieri crociati, che dalle file del- 
l’esercito passarono al servigio reli- 
gioso e caritatevole. Fu questo il 
motivo per cui i membri della con- 
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gregazione chiamaronsi poscia spe- 
dalieri o frati dell'ospedale di s. 
Giovanni Battista di Gerusalemme. 
Ottenne a questo effetto Gerardo 
dal Pontefice Pasquale II la con- 
ferma delle donazioni fatte all’ o- 
spedale, con bolla del 1113, con 
la quale il Papa concesse diversi 
privilegi all’ordine, lo liberò da de- 
cime e da qualunque aggravio, di- 
chiarandolo esente; pose sotto l’im- 
mediata e speciale protezione della 
santa Sede lo spedale medesimo 
con gli ospitalari, ed ordinò che 
dopo la morte di Gerardo i retto- 
ri fossero eletti dai frati spedalieri. 
La medesima bolla decretò che i 
diversi ospedali fondati sotto la di- 
pendenza di Gerardo, come a Saint- 
Gilles. in Provenza, ad Asti, Pisa, 
Bari, Otranto, Taranto, Messina, 
ec. fossero tutti a lui soggetti. Tra 
ì primi benefattori dell’ordine sono 
pure a.nominarsi Gunzelin conte di 
Schwerin, ed Enrico suo fratello 
dell’ illustre casa di Mecklemburg, 
che trovandosi in Terra Santa do- 
narono all’ ospedale diversi beni in 
Alemagna, 

Gerardo persuase i suoi frati a 
prendere un abito religioso, on- 
de dalle mani del patriarca di Ge- 
rusalemme ricevettero un man- 
tello nero, con una ‘croce ad otto 
punte, facendo i voti a piè del 
santo sepolcro. Con tanto aumen- 
to di mezzi sempre più si fondaro- 
no nell’occidente ospedali filiali, ove 
i pellegrini si accogliessero per via, 
ed ecco l'origine delle commende 
dell'ordine, essendo state le prime 


quelle de’ luoghi nominati, quella 


di Siviglia ed altre. Intanto Yordi- 
ne fattosi adulto nella medesima 
infanzia, si stipòd intorno ai troni 
dei re latini di Gerusalemme, co- 
me una siepe di ferro, e prese a 


we 


‘inoltre che a sua 
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guarentirlo da ogni ostile attentato, 
con una fedeltà non minore all’ e- 
roico zelo ond’ era concordemente 
animato. Però non deve tacersi che 
il Paoli nell’istoria dell'ordine è 
di sentimento, che questa società 
ecclesiastico-militare avesse solo ori- 
gine nel 1099 alla presa che fece- 
ro i crociati di Gerusalemme. Dice 
imitazione se 
ne istituirono molti, e special- 
mente i due più antichi de’ tem- 
plari e de’ teutonici, e che fu sem- 
pre indipendente da ogni altra so- 
cietà, costante nel militare fino dai 
primi giorni di sua fondazione sot- 
to il patrocinio del precursore s. 
Gio. Battista, ed invariabile nel 
professare la regola di s. Agostino. 
Inoltre soggiunge il Paoli, che re- 
ca stupore come gl’ istorici abbiano 
potuto confondere il termine di o- 
spitalario, con quello di spedaliere, 
e d’una religione nata colle armi 
alla mano, impugnate per difesa 
de’ poveri, de’ pellegrini e della fe- 
de, ne abbiano fatto una società 
destinata ne’suoi principii al servi- 
zio unicamente degli infermi; ope- 
ra non può negarsi di somma ca- 
rità, ma non paragonabile a quel- 
la molto più generosa, che animò 
lo spirito de’ primi fondatori di que- 
sto nobilissimo ordine, e che san- 
tificò le prime imprese di que’ ser- 
vi di Dio che lo formarono, perchè 
impegnati non solo a soccorrere i 
poveri, a sollevare gl’'infermi, a 
consolare gli afflitti colle opere del- 
la misericordia, ma a spargere ben 


‘anche il sangue, e a dare per li 


medesimi la vita, nel che sta si- 
tuato l’ultimo e più perfetto gra- 
do d’una cristiana ed eroica ca- 
rità. 

Nel 1120, o 1121 mori Gerar- 


do col bel titolo di padre de’ po- 
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veri, ed il suo corpo fu trasferito 
successivamente a Rodi, a Cipro, a 
Malta, ed in fine in Provenza nel- 
lanuo 1134; e venne deposto il 
suo cadavere nella cappella del bor- 

o di Manosca, ch'era una com- 
menda dell’ordine. Si narra che una 
volta le pietre nel suo seno si can- 
giarono in pane; non però tutti gli 
scrittori lo chiamano beato. Gli 
successe Raimondo du Puy, della 
casa du Puy-Montbrun nel Delfina- 
to, e fu il primo che prendesse il 
titolo di maestro o gian maestro, 
la cui serie riporteremo in progres- 
so dell'articolo. Ecco come Rai- 
mondo s'intitolò nelle sue lettere, 
diplomi ed atti: Servus pavuperum 
Christi, et custos hospitalis Jerusa- 
lem; o Raimundas, Dei gratia, 
Christi pauperum servus humulis, et 
sancti hospitalis custos, etc. Non 
avevano fino allora avuta gli spe- 
dalieri alcuna regola scritta, sebbe- 
ne il b. Gerardo nel dare stabilità 
al pio luogo avea prescritto alcuni 
regolamenti; ma Raimondo ne die- 
de loro una colla quale. obbligolli 
a fare i tre solenni voti di pover- 
tà, castità ed ubbidienza, ed ordi- 
nando che tutti i frati portassero 
la croce di tela bianea a otto pun- 
te dalla parte del cuore, e cucita 
sopra il loro abito e mantello ne- 
ro; questo manto vuolsi che ricor 
di il vestimento. usato da s. Gio. 


Battista nel deserto di pelle di cale 


mello; le otto punte della croce 
ottangolare, le otto beatitudini. La 
croce fu da Raimondo collocata verso 
il cuore, perchè i cavalieri devono 


amare il salutifero segno con tutto 


il cuore. Fu la detta regola appro- 
vata dal Pontefice Calisto Il nel 
1120, e confermata quindi da O- 
norio II, Innocenzo II, Eugenio 
III, Lucio IIT, Clemente III, Inno- 
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cenzo III, Bonifacio VIII, ec. L'a-. 
vere poi Raimondo du Puy inseri- 
to in questa regola alcune cose trat- 
te dalla regola dis. Agostino, fu ca-. 
gione, che siasi sempre l'ordine di s. 
Giovanni di Gerusalemme annovera- 
to tra gli ordini che seguono la re- 
gola di s. Agostino. Raimondo pre- 
scrisse nella regola ai frati di uscire 
per la città e borghi in compagnia, 
non soli; che tanto i sacerdoti che i 
laici dovessero elemosinare pei po- 
veri; se alcuno di essi cadesse in 
colpa, stabilì proporzionate pene, 
comprensivamente alla espulsione 
dall’ ordine; li costrinse all’ astinen-. 
za delle carni nei mercoledì e ve. 
nerdì, ed in tutta la seltuagesima, 
oltre molte penitenze, e pratiche di 
divozione. 

Vedendo Raimondo, che l’en- 
trate dello spedale di Gerusa- 
lemme abbondantemente soprav- 
vanzavano al mantenimento de’ po- 
veri pellegrini ed infermi, credette 
di non potere in miglior modo u- 
sare di quegli avanzi, che impie- 
gandoli nella guerra che facevasi 
nella Palestina contro gl’infedeli. 
L'assistenza ch’eglino prestavano ai 
pellegrini, si. era estesa sino a pren- 
dere pensiero de’loro viaggi, assicu- 
rando la libertà delle strade, e al- 
lontanando le scorrerie de’ saraceni, 
assistendo e tutelando anco i navigan- 
ti. A questo oggetto fu d'uopo im- 
brandive le armi, e divenir guerrieri; 
questo sistema piacque a molti nobili, 
e cangiò gli ospitalari o spedalieri in 
cavalieri, e la congregazione in ordi- 
ne militare: s'impegnarono con un 
quarto voto di difendere dagli in- 
sulti de’saraceni i cristiani che anda- 
vano a Terra Santa, laonde il pro- 
ponimento degli spedalieri fu sem-. 
pre fino d’ allora di fare una guer- 
ra costante coi nemici della fede e 
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del nome cristiano, per cui in Pa- 
lestina contribuirono alle conquiste 
e difesa dei re di Gerusalemme, 
e dei crocesignati. In tal modo 
a difesa di Terra Santa fu formata 
una specie di crociata perpetua, 
che servi d’ antemurale, e di so- 
stegno al piccolo e bersagliato re- 
gno di Gerusalemme, come si è 
detto. Quindi Raimondo si offrì coi 
suoi spedalieri al re di Gerusalem- 
me Baldovino I per combattere 
contro i saraceni, dividendo gli spe- 
dalieri medesimi, che prima non 
erano che ecclesiastici e laici, in tre 
classi: Ja prima dei nobili, desti- 
nati al maneggio delle armi in di- 
fesa della fede, ed in soccorso dei 
pellegrini; la seconda dei sacerdoti 
o cappellani, ai quali correva uni- 
camente l’ obbligo di amministrare 
i sagramenti, e disimpegnare il di- 
vino uffizio nella chiesa conven- 
tuale; e la terza dei frati serventi 
che non erano nobili, ed i quali 
pure furono destinati a portar le 
armi. Componendosi l’ ordine di 
diverse nazioni , fu diviso se- 
condo le lingue che parlavano, 
per cui i provenzali si dissero ap- 
partenere alla lingua di Provenza, 
e gl'italiani alla lingua d' Italia, 
così delle altre nazioni, sino al nu- 
mero di sette, che furono oltre le 
dette, quelle di Alvernia, di Fran- 
cia, d'Aragona cui poi si unirono 
le lingue di Castiglia e di Porto- 
gallo, di Alemagna, e d'Inghilterra 
la quale terminò poi nello scisma 
di quel regno. Raimondo co’ suoi 
religiosi concorse alle vittorie ri- 
portate dai -latini su Antiochia, 
Giaffa, Tiro, Damasco, Bersabea, 
Ascalona, ec., alle quali vittorie 
cooperarono più volte i veneziani 
fulminando in mare le lunate in- 
segne, che la spada di Raimondo 
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disperdeva per terra. Nella mede- 
sima circostanza secondo alcuni si 
introdusse la maniera di ricevere 
i cavalieri con particolari cerimonie, 
e ciò venne approvato nel 1:30 
dal Papa Innocenzo II, il quale con- 
fermando l’ ordine e grado di ca- 
valleria nella religione ‘gerosoli- 
mitana, ordinò che i cavalieri aves- 
sero per insegna militare una cro- 
ce bianca in campo rosso, la quale 
anch'oggi forma l'arma dell’ or- 
dine. 

Veramente gli ospedalieri ge- 
rosolimitani ritennero tal nome, e 
non fu dato loro propriamente 
quello di cavalieri se non dopo 
ch’ebbero conquistato l'isola di Ro- 
di. Anastasio 1V nel 1154 conces- 
se all’ordine di possedere pacifica- 
mente tutto quello che ad esso 
fosse dato, o si darebbe pel man- 
tenimento dei pellegrini agli ospe- 
dalieri. Nel 1159 Augero di Bal- 
ben divenne terzo gran maestro, 
il quale fece riconoscere in Pale- 
stina l’autorità di Alessandro III 
contro l’antipapa Vittore IV. Nel- 
l’anno 1163 gli successe Arnaldo 
de Comps, ed a questi nel 1168 
Gerberto o Gilberto d’Assalit o di 
Assaly, ed alcuni dicono che fosse 
pel primo chiamato Magnus Ma- 
gister. Gerberto si associò al re di 
Gerusalemme contro il soldano di 
Egitto, e del suo bellicoso animo 
fanno ampla testimonianza la scon- 
fitta d’un esercito nemico, e l’es: 
pugnazione di Pelusio. De Gast 
nel 1169 fu capo dell'ordine, e 
nel 1170 Joubert fu eletto per 
morte di questi al governo dei ge- 
rosolimitani. In assenza del re di 
Gerusalemme governò saggiamente 
il regno, fiaccò più di una volta 
l'orgoglio mussulmano, e sgombrò 
il paese di stranieri invasori coi 
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prodi dell'ordine. Eglino per la 
rovina delle cose de’cristiani in 
oriente furono costretti ad usci- 
re da Gerusalemme, dopo che i 
saraceni l’ebbero ripresa nel 1187 
con Saladino califfo di Siria e di 
Egitto; però l’ordine dal luogo di 
sua origine ritenne, ed ancora con- 
serva il titolo di gerosolimitano, 
anzi ha prevalso a tutti gli altri 
posteriori. 

Si ritirarono gli spedalieri nel- 
la fortezza di Margat o Mer- 
cad tra la Fenicia e la Giudea, 
presso la città di Valania, che 
l'ordine dopo il 1177 aveva ac- 
quistata da certo Renaud sotto Jou- 
bert, e per la natura del sito e 
per le fortificazioni che vi fecero 
gli spedalieri divenne la piazza ris» 
pettabile ed inespugnabile in modo, 
che Saladino non osò attaccarla; ma 
nel 1184 Mansour sultano d'Egitto 
se ne impadronì a viva forza, es- 
sendo capo dell'ordine Ruggero di 
Moulins normanno, eletto dopo il 
î177, che fu il primo a qualifi- 
carsi nei diplomi col titolo di gran 
maestro. Ruggero uniti i suoi ai 
templari affrontò in campo il fi- 
glio di Saladino, attorniato da set- 
temila cavalieri, e fattone orrendo 
macello, cadde esangue su monti 
di turcomani è saraceni cadaveri, 
ed ebbe a Tolemaide quegli onori 
funebri che si convenivano a chi 
con tanto onore aveva spesa la 
vita. In processo di tempo ven- 
nero istituiti i baliaggi, i priorati 
i quali come le commende furono 
da principio comuni ai cavalieri 
tutti, ma dipoi vennero accordate 
le dignità in particolare ai membri 
di ciascuna sezione: nel 1187 Gar- 
nier di Siria divenne gran maestro. 
Quindi nel mese d’agosto 1189 il 
gran maestro Garnier si stabilì 
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presso la città di s. Giovani d’Acri 
(Vedi), l'antica Tolemaide, di cui 
parlammo ancora al citato articolo 
Crociate, rinomato porto di mare 
della Palestina. Nel 1191 ì crocia- 
ti ripresero Acri, ed essendosi l’or- 
dine gerosolimitano coperto di glo- 
ria nei diversi combattimenti, ebbe 
un quartiere della città con chie- 
sa ed ospedale, e vi trasferì il suo 
convento, per cui dal nome di det- 
ta città gli spedalieri furono anche 
detti Cavalieri di s. Giovanni d'A- 
eri. 

Dopo la morte di Garnier, nel- 
l'anno 1192 fu fatto gran maestro 
Ermengardo d’Aps, il quale ebbe 
in successori nell’istesso anno Go- 
defroi de Duisson, che ricorse ad 
Innocenzo llI per le gravi diffe- 
renze che continuavano coi cava- 
lieri templari; nel 1202 Alfonso 
di Portogallo, che pel suo rigore 
fu costretto dimettersi dalla digui- 
tà nel 1204; e Geoffroy le Rath 
che a sua vece fu esaltato, venne 
pregato dal Papa ad aiutare A- 
malrico re di Cipro e Gerusalem- 
me per la ricupera di questo re- 
gno, e morì nel 1207, dopo che 
Innocenzo III terminò le dissen- 
sioni coi templari: questo Papa 
concesse all'ordine diversi privilegi. 
Indi furono gran maestri, Guerin 
de Montagu francese, che in u- 
nione al gran maestro de’ tem- 
plari ricusò riconoscere Federico 
JI che si portò fn Palestina a 
prender possesso di Gerusalemme, 
come scomunicato da Gregorio IX; 
quanto Guerin fu formidabile in 
guerra contro Damiata ed Antio- 
chia, altrettanto esemplare per le 
opere di carità esercitate negli o- 
spedali di Acri, si guadagnò l’am- 
mirazione di Andrea II re d’Un- 
gheria, che perciò divenne muni- 
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fico benefattore e fedele alleato 
dell'ordine. Sotto Guerin il Papa 
Onorio III accordò al gran priore 
della chiesa conventuale tutte le 
insegne e distintivi vescovili, come 
narra il citato Paoli nel cap. XIV, 
6 1, dell’Origine ed istituto del sa- 
cro militare ordine di s. Giovanni 
Battista Gerosolimitano. Furono 
successivamente gran maestri nel 
1230 Bertrando de Texis, nel 1231 
Guerin, nel 1237 Bertrando de 
Comps, nel 1241 il valoroso Pie- 
tro de Villebride, sotto del quale fiorì 
il b. Gherardo Mecatti di Villama- 
gna servente dell’ordine; e nel 1249 
il prode Guglielmo di Chàteaunenf: 
sotto di lui e nel pontificato di 
Alessandro IV fu distinto il ve- 
stiario de’cavalieri armati, da quel- 
lo de’ serventi.. Questo Pontefice 
concesse agli ospitalieri, che non 
fossero tenuti pagar decime o pri- 
mizie dei beni ne’luoghi convicini 
al loro castello di Crac, situato nel 
contado di Tripoli, ove tenevano 
sempre un presidio; ma dipoi fu 
loro tolto dal soldano Melecdaer 
nel 1270. Stando i eavalieri spar- 
si in vari luoghi, battagliarono so- 
vente contro i mori di Spagna, con- 
tro gli albigesi ed altrì eretici, ma 
fu loro vietato intromettersi nelle 
guerre tra’ principi cristiani. 

I cavalieri sotto il magistero severo 
di Chàteauneuf ottennero dal Papa 
Innocenzo IV di poter parlare in 
refettorio, quando avessero a mensa 
de' signori stranieri. Nel 1259 fu 
eletto meritamente ventesimo gran 
maestro Ugo de Revel, sotto il qua- 
le i gerosolimitani si distinsero con 
nuove prove di valore, ed il Papa 
Clemente IV con breve de’ 18 no- 
vembre 1267 lo chiamò pel pri- 
mo: col nome di gran maestro. In- 
di furono gran maestri nel 1278 
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Nicola Lorgue, e nel 1289 Gio- 
vanni de Villiers francese di Beau- 
vais. Nel 1290 la città d’Acri, se- 
de principale dell’ordine, fu asse- 
diata da Ascraf o Seraf sultano di 
Egitto; ed i gerosolimitani insie- 
me coi templari, e coi teutonici 
fecero prodigi di valore, e dopo 
una: rigorosissima resistenza capi- 
tolarono nel 1291. In tal modo 
l’ illustre ordine dopo aver bagnato 
del proprio sangue la Siria per con- 
servarne il dominio, e dopo aver 
signoreggiato in Acri, in Margat, in 
Bersabea, ed in Dan, dovette ab- 
bandonare la Palestina ch'era sta- 
ta per lui campo di gloriose im- 
prese, i cui avvenimenti si leggo- 
no negli storici: dell’istesso ordine, a- 
wendo i Papi raccomandato loro 
più volte i re di'Cipro; di Arme- 
nia, di Gerusalemme nella quale 
l'ordine con quello dei templari 
vi esercitò assoluto governo, ed 
altri principi. Rimasta Acri in po- 
tere de’turchi, gli spedalieri di 4. 
Giovanni con il loro gran maestro 
Giovanni de Villiers, ritiraronsi 
nell'isola di Cipro (Vedi), dove il 
re Enrico Il di Lusignano, come 
re titolare di Gerusalemme, accor- 
dò loro la città di Limisso o Li- 
masol nella costa meridionale, di 
amenissimo aspetto, con buona ra- 
da: i teutonici sì ritirarono in Prus- 
sia ed in Livonia, edi templa- 
ri si rifugiarono anch'essi in Li- 
misso . Il territorio di Limisso 
non la cede ai migliori dell’isola, 
per la fertilità e varietà de’ suoi 
prodotti. Sopra una piccola collina 
all’est della città, nel luogo chia- 
mato il vecchio Limasol, si vedo- 
no rovine credute quelle dell’anti- 
ca Amatunta, famosa pel suo cul- 
to di Venere. Ivi il gran maestro 
convocò il capitolo generale per 
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‘provvedere all’urgenza, e si stabi- 
ìì un formidabile armamento ma- 
‘rittimo per essere nel Mediterraneo 
‘alle prese coi turchi, dopo l'espul- 
«sione totale de’ cristiani dalla Pa- 
‘lestina. Incominciò per altro a ri- 
lassarsi fra i cavalieri la primi- 
‘tiva disciplina, e s’introdusse tra 
loro la mollezza ed il lusso, pro- 
pri del clima di Cipro. Il re s'in- 
‘-gelosì di loro, per cui ricorsero a 
‘Bonifacio VIII, anco contro i re 
‘d’Inghilterra e di Portogallo, che a- 
veano sequestrato i loro beni. 

Nel 1297 in Limisso fu elevato al 
| magistero Odone de Pins di Catalo- 
‘gna, che nel 1300 ebbe a succes- 
sore Guglielmo de Villaret: questi 
ristabilì la disciplina, ridestò negli 
pospitalari l’ardore che aveano ere- 
ditato dai predecessori, ‘visitò tutti 
gli stabilimenti dell'ordine in Fran- 
‘cia, ove l’istituto aveva diverse ca- 
se di canonichesse, sottomesse al- 
l'autorità del gran priore. Essen: 
dosi perduti i primitivi statuti di 
Raimondo du Puy, Guglielmo si 
portò in Roma, e ne rinvenne un 
esemplare nel Vaticano, che rice- 
vette in dono dal Papa. Morì nel 
‘1306, e gli successe Folco di Vil- 
laret suo fratello. I gerosolimitani 
dimorarono in Limisso circa dieci- 
nove anni, cioè fino al 1310, nel 
qual anno Folco de Villaret mal- 
contento del modo cui trattava 
l’ordine il re di Cipro, e volendo 
l’ ordine determinarsi a cercare un 
asilo indipendente, stabilì conqui- 
stare l'isola di Rodi (Vedi), la cui 
città vuolsi fondata 407 anni avanti 
la nascita di Gesù Cristo, ch’ era 
allora occupata ‘dai greci rivoltosi 
ed avventurieri, e dai corsari mus- 
sulmani signoreggiati dal principe 
Guella greco, che d'accordo coll’im- 
peratore Andronico fece negare al- 
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l'ordine l'investitura dell’isola, per- 
chè ritenuta la chiave dell’ Asia. 
Ma il' Bosio dice che Andronico 
la cedette all’ordine, ed altrettan- 
to fece Clemente V, con facoltà 
di nominare l’arcivescovo ogni vol- 
ta che vacasse. A tale effetto il 


‘gran maestro si portò a Poitiers 


ove si trovava il Pontefice Cle- 
mente V, che avea stabilita sino 
dal 1305 la pontificia residenza in 
Francia, insieme al re Filippo IV 
il Bello, dai quali ottenne consi- 


| derabili soccorsi per armare i suoi; 


il Papa dichiarò crociata tal guer- 
ra, i genovesi e i siciliani lo for- 
nirono di vascelli, e molti signori 
coi loro vassalli si unirono all’im- 
presa. L'entusiasmo fu sì grande, 
che le stesse dame offrirono le lo- 
ro gioie per contribuire a sì - no- 
bile spedizione. 

‘ Il gran maestro Folco con una flot- 
ta di venticinque galere si presen- 
tò avanti Rodi, e dopo aver ten- 
tato diversi ‘assalti, in quello più 
vigoroso de'15 agosto 1310, gior- 
no sacro all’ Assunzione di Maria 
Vergine, i saraceni, ‘i turchi, ed i 
greci furono obbligati alla resa, e 
lo stendardo gerosolimitano fu pian- 
tato in tutti i forti dell’isola. Fu- 
rono salvate le vite de’ cristiani, e 
gl’infedeli vennero passati a fil di 
spada: in meno di quattro anni 
l’intera isola di Rodi, e le sette i- 
solette circostanti divennero pieno 
dominio dell’ordine gerosolimitano. 
Rodi diventò capoluogo dell’ ordi- 
ne, e'residenza del gran maestro 
nel convento a ciò destinato: da 
quest'epoca gli ospitalari o speda- 
lieri gerosolimitani assunsero il no- 
me di Cavalieri di Rodi, continua- 
rono a mantenersi sempre: fedeli 
alla legge che seguivano di vince- 
re o di morire. per la causa di 

15 
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Cristo, e presero ad esercitare una 
potente e benefica protezione sul. 
la navigazione dell’ Arcipelago. In- 
tanto nel concilio generale di Vienna 
del Delfinato, Clemente V nell’an- 
no 1312 soppresse il celebre ordi- 
ne equestre de’ Templari (Vedi), già 
emuli dell'ordine gerosolimitano, e 
parte delle loro immense ricchezze 
furono concesse ai cavalieri di Ro- 
di ed ordine gerosolimitano con 
bolla de’'2 maggio, tranne i beni 
di Castiglia, Aragona e Portogallo, 
i quali furono rilasciati ai rispetti- 
vi sovrani, per impiegarli nelle 
guerre ch’essi facevano ai nemici 
del nome cristiano; ed i beni mo- 
bili furono concessi nella maggior 
parte al re di Francia Filippo IV, 
nemico acerrimo de templari, e 
provocatore di loro estinzione. Ac- 
cresciuti per tal maniera i mezzi, 
l’ordine insigne degli spedalieri sor- 
se più che mai formidabile, e potè 
alzare il braccio robusto a difesa 
dell’intiera cristianità, contro le 
invasioni, le piraterie e le barba- 
rie degl’infedeli. Non andò guari 
che Othman o Ottomano sultano 
dei turchi, ingelosito del conquisto 
di Rodi, e della crescente potenza 
dell’ordine gerosolimitano, nel 1315 
si presentò avanti l'isola con una 
flotta considerabile; ma la bravura 
ed il valore de’ cavalieri, dopo aver 
sostenuto diversi assalti costrinsero 
il sultano alla ritirata. 

Narrano il Bosio ed alcuni storici, 
che per avere Amadeo V conte di 
Savoia, detto il Grande, nel 1315 e 
non prima, condolto in persona dei 
soccorsi ai cavalieri contro tale ag- 
gressione, pel felice successo del ri- 
sultato egli prese per divisa, che tras- 
mise ai principi suoi discendenti, 
queste quattro lettere: eri che 
punteggiate così F. E. R. T.si- 
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gnificano: Fortitudo ejus Rhodum 
tenuit, secondo l’interpretazione che 
se ne diede come iniziali di tale 
elogio. Su questo motto si osserva 
che Luigi di Savoia barone di Vaud- 
sino dal 1301 lo avea impresso 
nelle sue monete; ‘e nella tom- 
ba di Tommaso di Savoia padre 
di Amadeo V, vedeasi scolpito un 
cane, ciato il collo da una colla- 
na, ove era inciso il medesimo mot- 
to latino Fert. Così pure la croce 
bianca in campo rosso, gloriosa im- 
presa della religione, surrogata al- 
l'aquila nelle armi di Savoia, era 
già nello scudo dei principi del 
Piemonte, e lo stesso Tommaso ne 
usava il sigillo. Respinto da Rodi 
Othman, il gran maestro si occu- 
pò di atterrare le vecchie muraglie 
di Rodi, e munirla di solide forti- 
ficazioni. Ne aprì il porto a tutte 
le nazioni, e ben presto si vide 
sorgere una popolazione commer- 
ciante e guerriera di greci e latini, 
che specialmente dalla perduta Ter- 
ra Santa vi affluirono all'ombra 
dello stendardo gerosolimitano di 
s. Giovanni. Anche il sobborgo del- 
la marina fu dipoi cinto di mura; 
costruito il nuovo molo per sicu- 
rezza delle flotte, e dilatato il gri- 
do della rodiana potenza, sino ad 
essere i cavalieri ricercati dell’al- 
leanza dal re di Armenia contro 
il soldano d'Egitto. Dopo tale e- 
poca il gran maestro per la sua 
mollezza, lusso e dispotismo, fu dai 
cavalieri deposto, nominando in sua 
vece Maurizio de Pagnac. Il gran 
maestro ricorse al Papa Giovanni 
XXII,il quale dichiarò Gerardo de 
Pins vicario generale e luogotenen- 
te del gran maestro Villaret, per» 
sonaggio valoroso e benemerito 
dell’ ordine. Indi nel 1319 Villaret 
diede la sua dimissione nelle maui 
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del Pontefice, che gli assegnò per 
suo appannaggio il priorato di Ca- 
pua; ma passando in Francia mo- 
ri nel 1327, e fu sepolto nella chie- 
sa di s. Giovanni di Montpellier. 
. Nel detto anno 1319 ebbe luogo 
in Avignone l'assemblea dell’ordi- 
ne, ove facevano residenza i Papi, 


e fu elevato alla dignità di gran. 


maestro d’ unanime consenso Helion 
de Villeneuve, raccomandato da 
Giovanni XXII, e fu il ventesimo- 
sesto gran maestro, a cui il capito- 
lo generale concesse di conferire ot- 
to gran croci; fu chiamato il retto- 
re felice. Dopo la sua morte gli 
successe Diodato de Gozon di Rouer- 
gue. Il Pontefice Clemente VI 
nel 1346 scrisse al ‘nuovo gran 
maestro de Gozon, approvandone 
l'elezione, quindi per le sue infer- 
mità supplicò il Papa a permetter- 
gli di rinunziare. Il medesimo Cle- 
mente VI per frenare l’orgoglio 
de turchi, indusse il re di Cipro, 
i veneziani, i genovesi, ed i cava- 
lievi di Rodi, a mantenere nel por- 
to di Smirne un numero di galere 
sempre armate, per accorrere a qua- 
lunque bisogno della repubblica 
cristiana; ed il successore Innocen- 
zo VI nel 1356 ordinò a detti ca- 
valieri di osservare il decretato da 
Clemente VI. Nel 1354 fu eletto 
grani maestro Pietro de Corneillan, 
che osservante degli statuti dell’ordi- 
ne fu chiamato correttore de’ costu- 
mi: morì nell’anno seguente, e fu 
eletto Ruggero de Pins, già luogo- 
tenente del magistero. Pieno di ze- 
lo e di carità fu chiamato l’ ele- 
mosiniero. Nel 1365 Raimondo de 
Beranger gli successe, il quale man- 
dò con parere del consiglio due 
oratori e ambasciatori ad : Urbano 
V in Avignone, per notificargli la 
morte del predecessore, e la sua 
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elezione, e per rendergli e giurare 
gli fedeltà ed ubbidienza, sì in no« 
me proprio, che della religione. In 
pari tempo il gran maestro ordinò 
che gli ambasciatori acquistassero 
alcune gioie e le presentassero al 
Papa, secondo il costume di quei 
tempi. 

I cavalieri di Rodi dopo aver 
tolto al soldano di Egitto Alessan- 
dretta, essendo gran maestro Rai- 
mondo de Berenger nel 1365 ir. 
ruppero sino ad Alessandria, donde 
per tre giorni caricarono i più 
ricchi tesori, trasportandoli a Rodi 
ad onta dei potenti infedeli: sacchege 
giarono, bruciarono la città, e poi 
l’abbandonarono. Il soldano giurò 
vendetta, e ‘minacciò l'ordine, in 
unione de’ saraceni di Soria e di 
Babilonia suoi alleati; per cui il 
Papa Urbano V scrisse premurose 
lettere nell’anno 1366 a tutti i so- 
vrani dell’ Europa, acciò porgessera 
validi soccorsi alle isole di Cipro 
e di Rodi minacciate dai turchi. In- 
fatti il soldano di Egitto con ar- 
mata navale investì Rodi, sbarcò 
nell'isola le sue truppe, e strinse 
l'assedio; ma la strage immensa 
de’ suoi l’obbligò a prendere dopo 
quaranta giorni la fuga, e volgen- 
do a miglior consiglio la ‘mente, 
intavolò trattative di pace che più 
tardi ebbero effetto. Nel medesimo 
tempo avendo i saraceni scacciati 
gli armeni dalla loro patria, la re- 
ligione con carità li ricevette, gli 
assegnò per abitazione l'isola. di 
Langò, gli diè mezzi per -vivere, e 
chiesa per esercitarvi il loro rito. 
Frattanto Urbano V avendo determi- 
nato di restituire a Roma la residen- 
za pontificia, nel 1367 parti d’Avi- 
gnone, ed approdando inGenova (Ve- 
di), prese alloggio nel convento de’ca- 
valieri gerosolimitani, nella cui chie- 
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sa celebrò solennemente la messa 
nel dì dell’ Ascensione. Le guerre 
che tuttora proseguivano tra vari 
principi indussero Urbano V a tor- 
nare nel 1370 in Avignone, ove 

dopo morì. Intanto a Rober- 
to de Julliac di Linguadoca suc- 
cesse nel magistero Giovanni. Fer- 
dinando de Heredia gran priore 
d’ Aragona, già protetto da Inno- 
cenzo VI, per cui il gran maestro 
mandò ad Avignone tre ambascia- 
tori, dichiarando Giovanni suo luo- 
gotenente di qua del mare. Grego- 
rio XI che successe nel 1374, 
diè in governo alla religione gero- 
solimitana la città di Smirne con 
mero e misto impero, e con l’aiu- 
to di tremila fiorini d’oro da pa- 
garglisi ogni anno dalla camera 
apostolica, sopra le decime del re- 
gno di Cipro; ma Tamerlano glie- 
la tolse nell’anno 1399. Dipoi Gre- 
gorio XI considerando non essere 
Avignone la residenza propria dei 
sommi Pontefici, volle deéfinitiva- 
mente ristabilire la dimora de’ Pa- 
pi in Roma; partito da Avignone 
nel 1376, a 12 ottobre s’imbarcò 
a Marsiglia accompagnato da tren- 
ta galere. Egli montò sulla’ capita- 
na de'cavalieri di Rodi, al timone 
della quale. era il gran maestro 
Gio. Ferdinando de Heredia, che 
colla sua bravura salvò il Papa da 
un imminente naufragio sulle . coste 
di Provenza: per Genova e Livor- 
mo approdarono a Piombino a ca- 
gione della tempesta, e dopo una 
continua burrasca per tutta la. na- 
vigazione giunse Gregorio. XI a 
Corneto, donde nel gennaio 1377 
sì rimise in mare sulla capitana 


d’Heredia, che per Ostia e pel Te- 


yere condusse il Pontefice a .s. Pao 
lo, da dove entrò trionfante in Ro- 
ma, accolto coi maggiori onori. 
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. Nell'anno seguente morì, e gli 
successe Urbano VI, contro del qua- 
le insorse l’antipapa Clemente VII, 
che portandosi cogli scismatici car- 
dinali suoi fautori in Avignone, fu 
causa del lungo e lacrimevole sci- 
sma che divise i fedeli nell’ubbidien- 
za. Ritornando il gran maestro a 
Rodi fu preso dai turchi, e con- 
dotto prigione a Corinto ove restò 
sino al 1381, in cui si restituì a 
Rodi, ma dichiarossi per l’antipa- 
pa Clemente VII. ‘ Allora Urbano 
VI scomunicò e depose Heredia, e 
nominò gran maestro Riccardo Ca- 
raccioli, che fu riconosciuto dalle 
lingue d' Italia e d'Inghilterra, non 
però dalle altre, nè dal convento 
di Rodi; indi morì in Roma nel 
1395, e fu sepolto fuori la chiesa. 
del priorato di Roma, mentre in 
Avignone nell’ anno appresso ter- 
minò pure di vivere Heredia, il 
quale ebbe a successore. Filiberto 
de Naillac o Nalac gran priore di 
Aquitania. In Roma però Innocen- 
zo VII nominò luogotenente del 
magistero fi. Nicolò Orsini priore 
di Venezia, dopo la morte di Bar- 
tolomeo Carafa nel. 1405, che lo 
era, Nel 1397 la religione acqui- 
stò da Teodoro Porfivogenita il 
despotato di Morea, il capitanato 
di Corinto, e la città di Sparta. 
Prima di questo tempo e nel 1384 
essendo morto il cardinal di Man- 
des, ch'era uno de’ quattro protet- 
tori della religione presso la santa 
Sede, l’ordine elesse in suo luogo 
il cardinal Nicolòd Brancacci di s. 
Maria in Trastevere, con trecento 
fiorini l’anno di riconoscenza come 
era solito, ed il gran maestro de 
Heredia, seguace dell’antipgapa Cle- 
mente VII, gliene fece spedire la 
bolla, data in Avignone a’ 1o giu- 


gno 1385; ma dipoi nel 1395 es 
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sendosi il cardinale male diportato 
nelle cose della religione, fr. Here- 
dia gli rivocò la bolla del suo pro- 
tettorato. 

Lo scisma della chiesa veni- 
va proseguito dal falso Ponte- 
fice Benedetto XIII, mentre nella 
ubbidienza di Roma era venerato 
Gregorio XII. Però alcunì cardina- 
li di questi, con quelli dell’antipa- 
pa nel 1409 portaronsi a Pisa, ed 
ivi convocarono un concilio, per 
deporli ambedue, siccome fecero, ed 
eleggere un terzo. Al concilio, ol- 
tre molti prelati, vi si portarono 
gli ambasciatori de’ principi, e vi 
si condusse il gran maestro Nail- 
lac, accompagnato da sei commen- 
datori, venendo dal concilio ricevu- 
ti onorevolmente. I cardinali delle 
due ubbidienze per procedere alla 
elezione di un nuovo Pontefice, ai 
15 giugno si rinchiusero in concla- 
ve nel palazzo vescovile, affidando- 
ne la custodia al gran maestro, ed 
a’ 25 di detto mese fu eletto Ales. 
sandro V, il quale riconobbe Fili- 
berto de Naillac solo e legittimo 
gran maestro de’cavalieri di san 
Giovanni di Gerusalemme, man- 
dò un nunzio in Rodi al luo- 
gotente, ed al convento per parte- 
cipargli la sua esaltazione al pon- 
tificato, dopo di che confermò i 
privilegi della religione, e concedet- 
te molte indulgenze a quelli che 
l'avessero soccorsa. Lusingavansi i 
fedeli di vedere in tal guisa ter- 
minato lo scisma, ma dovettero ram- 
maricarsi di nuovo, mentre in luo- 
go d’un solo che si voleva, tre Ponte- 
fici ad un tempo rimasero, trattando- 
si ciascuno come tale. Anzi morendo 
dopo dieci mesi Alessandro V, gli fu 
dato a successore Giovanni XXIII. 
Ad estinguere il perniciosissimo sci- 
sma fu convocato il concilio di Co- 
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stanza, che riuscì il principale avve- 
mimento del secolo XV, coll’ inter- 
vento di quasi mille padri, diversi 
sovrani, e gli ambasciatori di tutti 
ì principi europei. In esso rinun- 
ziò Gregorio XII, venne deposto 
Giovanni XXIII, degradato e sco» 
municato Benedetto XIII; quindi 
venendosi all’ elezione di un nuovo 
Papa, furono fatti guardiani del 
conclave Lodovico de la Palù ve- 
scovo di Morienna, Federico mar- 
chese di Brandeburgo, Guglielmo 
conte d’Enneberg, Brunoro della 
Scala signor di Verona, con altri si- 
gnori sino al numero di ventiquattro, 
tra’quali il gran maestro Naillac fi- 
gurò pel primo, e non partì mai 
da questa. custodia, cioè dagli 8 
novembre 1417 sino agli rr di 
detto mese in cui restò eletto Mar- 
tino V ch’estinse lo scisma, 

. Siccome per questa elezione, ai car- 
dinali furono aggiunti trenta prelati 
presi dalle cinque nazioni che forma- 
vano l’augusta assemblea, fi.Gualtieri 
di Grassis priore della chiesa di s. 
Giovanni Gerosolimitano, entrò per 
elettore del nuovo Papa in concla- 
ve. L’imperatore Sigismondo che 
coi custodi del conclave avea giu- 
rato difendere l' integrità, appena 
eletto Martino V, col volto bagna- 
to di lagrime pel primo gli baciò 
i piedi; il secondo fu il gran mae- 
stro Naillac. Indi il gran maestro 
si occupò degli affari del suo ordi- 
ne in tutte le provincie d' Europa, 
e verso il 1419 presiedette all’as- 
semblea de’ cavalieri tenuta in An- 
cona pei regolamenti disciplinari. 
L’ordine ottenne d’'introdurve a 
Gerusalemme sei cavalieri esenti: 
da qualunque tributo, per ricevere 
nella loro casa i propri confratel- 
li e i pellegrini che si portasse- 
ro alla visita del. santo sepolcro; 
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i medesimi ebbero incarico di occu- 
parsi della redenzione . degli schia- 
vi, e di migliorare la condizione 
de prigioniéri. In pari tempo si 
stabilirono dai gerosolimitani dei 
consoli in Gerusalemme, in Ales- 
sandria d’Egitto, ed in Roma, on- 
de proteggere i pellegrini. Nel 1421 
Antonio Fluvian fu esaltato al ma- 
gistero dell’ordine con uniformi 
suffragi: fece eccellenti regolamenti 
er la-disciplina dell'ordine, e per 
oi delle finanze; mo- 
rì nel 1437 ed ebbe a successore 
Giovanni de Lastic d’' Auvergne. In 
questo tempo al procuratore gene- 
rale della religione in Roma, che 
avea quattrocento ducati annui di 
° provvisione, il capitolo oltre a tal 
somma gli assegnò un ducato al 
giorno, con amplissima autorità e 
giurisdizione. E qui noteremo che 
l'assegno del 1459 fu di trecento 
cinquanta ducati papali d’oro, con 
condizione che dovesse abitare ca- 
sa decente, e tenere almeno quat- 
tro cavalli. 
‘ Essendo gran maestro Giovanni 
ge Lastic, il sultano di Egitto 
sì propose di cacciar da Rodi i ca- 
valieri, presentandosi avanti l’iso- 
la con una flotta a'25 settembre 
del 1440; ma con bella difesa fu 
respinto. Allora il gran maestro si 
rivolse a domandar soccorso ai prin- 
cipi europei, ed a mezzo del com- 
mendatore d’Aubusson, ottenne da 
Carlo VII re di Francia trecento- 
mila franchi. Nel 1446 dodici mi- 
la turchi con numerosa flotta, for- 
marono nell’agosto l'assedio della 
capitale dell’ isola, e dopo aver 
sofferto molte perdite, si rilira- 
rono; il consiglio dell’ordine per o- 
norare la saggezza ed il valore del 
gran maestro, gli accordò una più am- 
pla latitudine nell’esercizio del po- 
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tere, e l’investì d’una specie di dit. 
tatura. Eugenio IV, successore di 
Martino V, a difesa dell’isola di 
Rodi contro le violenze de’ turchi, 
gli mandò alcune galere armate, 
indi approvò l’elezione di fr. Gio- 
vanni Morelli priore della chiesa 
in arcivescovo di Rodi, conforme 
al privilegio che godeva nominato 
dal capitolo generale. Dipoi fu sta- 
tuito che del metropolitano greco 
di Rodi appartenesse la nomina 
al gran maestro, da confermarsi dal- 
l'arcivescovo ‘di Rodi latino, qual 
delegato della Sede apostolica. Il giu- 
ramento che il metropolitano greco 
di Rodi faceva al latino, si legge 
nel Bosio, Istoria t. I, par. Il, p. 
277. Indi Nicolò V a'29 di luglio 
1447 nominò Andrea arcivescovo 
di Nicosia, legato apostolico nell’i- 
sola di Rodi, per restaurare la di- 
sciplina ecclesiastica. Dipoi a'4 ot- 
tobre 1450 scrisse al gran maestro 
Lastic, che nel tornare dall’oriente 
l’ armata vincitrice d’ Alfonso V 
ve di Aragona, andata a combatte- 
re i saraceni, se approdasse all’i- 
sola di Rodi la ricevesse ospital- 
mente. Due giorni dopo Nicolò V 
concesse al medesimo Alfonso V 
l’isola di Castel-Rosso appartenente 
all'ordine gerosolimitano, ma spes- 
so rovinata dai turchi e saraceni, 
imponendo al re la condizione di 
fabbricarvi una fortezza, per pro- 
pugnacolo contro i nemici del no- 
me cristiano. Mal volentieri soffrà 
l’ ordine siffatta donazione, a. cui il 
Pontefice a' 6 ottobre approvò le 
costituzioni, e poscia proibì ai co- 
mandanti di Alfonso V di fabbri- 
care nell’isola, prendendo i cavalie» 
ri la cura di ristaurarla e fortifi- 
carla. | 

Con dolore del Pontefice Nicolò 
V ai 29 maggio 1453 Maometto IK 
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imperatore de’turchi prese Costanti- . 


nopoli, e s impadronì dell'impero 
d’oriente, per lo che il gran mae- 
stro in nome della cristianità in- 
viò il commendatore d’ Aubusson a 
reclamare ai sovrani d'Europa a- 
iuti contro la formidabile potenza 
ottomana, giacchè allora i cavalieri 
divennero più che mai il baloardo 
della cristianità. Nel 1454 Giacomo 
de Milly fu eletto in gran maestro 


per morte del gran maestro Lastic, 


il quale, come osserva il Bosio, ‘ fu 
propriamente il primo gran maestro 
che comunemente fu da tutti chia- 
mato grande. Papa Calisto III spedì 
in oriente un'armata di sedici gale- 
re, sotto il comando del prode cardi- 
nale Scarampi, che fece alcune con- 
quiste, e difese l'isola di Rodi. Al. 
tra ne mandò sotto il comando di 
Pietro arcivescovo di ‘Tarragona, 
capitano generale delle galere pon- 
lificie, ch’entrato nel porto di Ro- 
di colla sua flotta si fece impresta- 
ye una somma dal gran maestro 
onde pagare i soldi. Pio II premu- 
roso anch'egli di abbattere l’orgo- 
glio del nemico de’ fedeli, istituì 
l'ordine. militare di s. Maria di 
Betlemme, acciò come i cavalieri di 
Rodi facesse scorrerie sui turchi, 
e difendesse l’isole del mare Egeo; 
indi nel 1459 nel congresso di 
Mantova deliberò la guerra contro 
gli ottomani, per la quale l’ordine 
gerosolimitano promise concorrervi. 
Ma nell’atto che il Papa partiva 
alla testa d’una crociata navale, mo- 
rl in Ancona. 

Sotto il gran maestro Giacomo 
de Milly la peste fece strage nel- 
l'isola di Rodi, ove accolse in a- 
silo l’infelice regina di Cipro Car- 
lotta di Lusignano, detronizzata 
dal suo fratello naturale Giacomo 
11; ma i veneti che dato aveano 
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in isposa a questo principe Cateri- 
na Cornaro, per acquistar pretesti 
a dilatare i dominii della repub- 
blica, n’ebbero rancore. Indi essen- 
do avvenuto poco dopo per parte 
de'cavalieri la rappresaglia di due 
galere veneziane cariche di merci 
pei saraceni, mentre il sultano di 
Egitto riteneva prigione contro il 
diritto delle genti |’ ambasciatore 
dell’ ordine, e taluni rodiani ; la 
flotta veneta operò un’ostile di- 
scesa nell’isola di Rodi, e la stra- 
ge ed il saccheggio ne’ luoghi a- 
perti ne furono la conseguenza. E. 
seguì poscia uno stretto blocco, e 
minacciò la città, ma in pieno 
consiglio, sebbene molti fossero 
d’avviso di sfidare in quell’incon- 
tro la veneta potenza, prevalse l’o» 
pinione di acquistare la pace col- 
la restituzione de’ pochi saraceni 
prigionieri. Prima di questi avve- 
nimenti il gran maestro Pietro 
Raimondo Zacosta, eletto nell’ago- 
sto 1461, pel primo ottenne il ti- 
tolo di eccellentissimo, indi essendo 
eletto il nuovo Papa col nome di 
Paolo II, da Rodi furono mandati 
cinque ambasciatori gran croci in 
Roma per rendere la. solita obbe- 
dienza al novello Pontefice, nella 
persona dell'ammiraglio fr. Sergio 
Seripando luogotenente del gran 
maestro in Italia, fr. Gio. Battista 
Orsini gran priore di Roma, fr, 
Antonio di Fastobaldi priore di Pi- 
sa, fr. Pietro Cases priore di Mes, 
sina, e fi. Cencio Orsino balì di 
Venosa, e con essi. fa deputato fr, 
Melchiorre Bandini procuratore ge- 
nerale nella corte di Roma, per 
chè dovesse fare la solita orazione. 
Giunti gli ambasciatori in detta 
città, fecero l’entrata solenne, fu- 
Iono con ogni onore ricevuti, e vi 
morì fi Sergio nel 1465, che con 
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grande onorificenza fu sepolto fuo- 
ri della chiesa del priorato sul 


monte Aventino, accanto al gran. 


maestro fr. Riccardo Caracciolo, in 
un sepolcro di marmo, rappresen- 
tante il defunto una statua giacente 
col manto. a: 

In progresso di tempo mentre 
le dissensioni interne dell’ ordine 
presero un carattere grave, per cui 
Paolo II nell’anno 1467 convo- 
cò in Roma, nel palazzo vatica- 


no, un capitolo generale composto. 


di più di cento dignitari, e pre- 
sieduto dallo stesso Pontefice, onde 
discutervi le accuse fatte contro il 
gran maestro, il quale però fece 


trionfare la sua innocenza. «Allora. 


il Papa lo ricolmò di onori, ed 
essendo morto in Roma, con gran 


pompa lo fece tumulare nella ba- 


silica vaticana, dinanzi la cappella 
di s. Gregorio Papa. Il Bosio, che 
tutto descrive colla nota accuratez- 
za, riporta le particolarità dell’ a- 
pertura del capitolo generale, ove 
il Papa sedette in trono in mezzo 
a cinque cardinali; cinque prelati 
deputati sederono sopra il terzo 
gradino del trono a sinistra, e a 
destra il gran maestro, e i capito- 
lanti su di alcuni sgabelli bassi in- 
torno. La rinunzia poi delle di- 
gnità, Paolo II la ricevette vestito 
pontificalmente alla presenza di tut- 
to il sacro collegio, nella cappella 
maggiore del palazzo vaticano. Di- 
poi e sotto gli occhi di Paolo II, 
a'4 marzo 1467 fu eletto in Ro- 
ma in gran maestro Gio. Battista 
Orsini romano, gran priore di Ro- 
ma, che subito recandosi a Rodi 
si preparò a difendersi dai turchi 
con nuove fortificazioni, e con tre 
torri che fece costruire. Morì nel 
1476, e fu tumulato nella chiesa 
dell'ospedale, e gli successe Pietro 
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d’Aubusson. Nel 1479 ebbe luogo. 


l'unione. alla, religione gerosolimi-. 
tana, di quella del santo Sepolcro, e, 
dell’altra di s. Lazzaro di Betlem 
e Nazaret, chiamata pure gerosoli- 
mitana. A Paolo II successe Sisto 
IV, e.come il predecessore rivol- 
gendo le sue cure a reprimere la 
crescente. potenza ottomana, nomi», 
nò cinque legati a diversi principi. 
d'Europa. per eccitarli alla guerra 
contro il comune nemico, e dichia- 
rò il cardinal Caraffa comandante, 
della flotta, che prese e saccheggiò 
Smirne. Sotto Sisto IV il duca di. 
Milano ottenne da lui che la com-. 
menda di Milano fosse priorato, e. 
capo della religione in Lombardia. 
Nel 1480 il terribile Maometto II, 
che si qualificava espugnatore di due 
imperi, di dodici regui, e di due- 
cento città, adontato che i cava- 
lieri di Rodi ricusassero pagargli. 
un tributo, e profittando della di- 
scordia de’principi cristiani che Si- 
sto IV inutilmente procurò paci- 
ficare, si propose di sottometterli,, 
ed annientare la religione gerosoli- 
mitana. L’ irruzione fu tremenda, 
giacchè i turchi da lui: mandati. 
nell’isola, posto piede a terra, pre-. 
sero posizione nella collina di s. 
Stefano, ed intimarono alla città . 
d’arrendersi. Quindi ebbero luogo 
sanguinosi fatti d'armi, ed il tra-. 
dimento del generale Paleologo, e 
del comandante del genio; qualche 
galera napolitana eseguì alcuna van- 
taggiosa diversione, ma di poco 
momento. Tuttavolta bastò per tre 
mesi il valore del gran maestro 
Pietro d’Aubusson, e de’cavalieri a 
difendere Rodi da sì feroce nemi- 
co, di gran lunga superiore alle 
loro forze, il perchè la liberazione 
fu attribuita a celeste prodigio, 
onde il gran maestro che avea ri-. 
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portato cinque ferite, per gratitu- 
dine all’ invocato patrocinio della 
Beata Vergine gli eresse una ma- 
gnifica cappella o chiesa sotto il 
titolo di Madonna della Vittoria. 
A’26 luglio fu data una fiera bat- 
taglia che durò due ore, onde 
i turchi furono costretti a cedere, 
e ad abbandonarsi a precipito- 
sa fuga, con grave loro perdita. 
Il pascià turco partì con vergogna, 
laonde Maometto II meditava a- 
spra vendelta, e ne dava frequen- 
ti contrassegni con inviar corsari 
a danneggiar le coste, e ad infe- 


stare i mari; decise finalmente di 


andare in persona con duecento 
galere, e trecentomila armati al- 
l'assalto, ma la morte di Mao- 
metto II per fortuna de’rodiani il 
prevenne, ed il solo pensiero di 
tale intrapresa fu creduto l'elogio 
migliore che si potesse’ iscrivere 
sulla sua tomba: Mens erat expu- 


gnare Rodhum, bellare superbam: 


Italiam. 

I suoi due figliuoli Baiazet- 
te II, e Zizimo si disputaro- 
no il trono ottomano, sostenuti 
ambedue da un partito: prevalse 
il primo, ed il secondo si rifugiò 
a Rodi, onde l’àvveduto gran mae- 
stro, dopo breve asilo conceduto 
per umanità e per politica procurò 
che seguissero degli accordi, previo 
il consenso della santa Sede, e dei 
principi cristiani, tra Baiazette II, 
e la religione gerosolimitana, cui 
per sempre più impegnarla a cu- 
stodirgli il temuto fratello, gli do- 
nò la mano di s. Giovanni Batti- 
sta, che i turchi riconoscevano per 
profeta, . uomo giusto e santo. I- 
noltre Baiazette II si obbligò pa- 
gave quarantacinquemila ducati d’o- 
ro alla religione; ed il gran mae- 


sto dispose a maggior cautela nel: 
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1482; che ‘accompagnato dai ca: 
valieri e da Blanchefort; fosse tra- 
sferito Zizimo:in Francia, anco per 
contentare quel principe, in una 
commenda posta nel. confine del 
Poitou, sotto la guardia del com- 
mendatore de Bourgneuf, finchè il 
re Carlo VIII ad istanza’ del gran 
maestro lo mandò al Papa Inno- 
cenzo VIII,- che lo avea desidera- 
to, perchè lo custodisse. Baiazette 
Il per tal custodia assegnò al Pon- 
tefice quarantamila ducati d’ oro 
all'anno, e gli mandò in dono la 
preziosa reliquia della sacra lan- 
cia che trafisse il costato di Gesù 
Cristo. Innocenzo VIII ‘grato alla 
religione gerosolimitana per tali 
vantaggi, con bolla concistoriale 
gli concesse il privilegio che nè. 


egli nè i suoi successori - giammai; 


conferirebbero i beni dell'ordine in 
qualsivoglia modo vacanti, ed a-: 
bilitò il priore della chiesa dell’or-. 
dine ad assolvere i religiosi da 
qualunque caso riservato. .Questo 
contegno del gran maestro pro- 
curò ‘all’ ordine una temporanea 
pace coi turchi ‘e cogli’ egiziani. 
ch’erano i due possenti nemici, i 
quali contra questo baloardo della. 
cristianità alternavano le percosse. 

Nel solenne possesso che Inno- 
cenzo VIII prese della basilica late- 
ranense, nella solenne cavalcata in-. 
tervenne l’oratore e procuratore 
dell'ordine in Roma, come riporta 
il Cancellieri a pag. 47 della Sto- 
ria de’possessi. » Turchopellerius 
Rhodianus, magni magistri ordi- 
nis s. Joh. Hierosolymitani orator, 
in armis, ut alii quatuor, prae- 
dicti (fra i quali il procuratore 
teutonico) supravestem habens de 
taffeta rubeo cum cruce alba per 
medium, ante, et retro, poytans 
vexillum ordinis praedicti, Videli- 
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cet totum rubeum cum magna 
cruce alba per medium, equum 
bardatum equitans ; supravestem 
ex simili taffeta cum cruce haben- 
tem, apud se habens quatuor fa- 
miliares pedestres mantellinis debuc- 
caccino rubeo cum cruce alba ante, 
et retro indutos”. Quegli amba- 
sciatori che si portarono in Roma 
all’ubbidienza d’Innocenzo VIII gli 
presentarono un ricco balascio, mol- 
ti aromi, ed un vaso pieno di bal- 
samo puro. Dipoi il Papa mandò 
a Rodi uno stendardo con l’imma- 
gine del ss. Crocefisso arricchito di 
indulgenze. Volendo Innocenzo VIII 
premiare lo zelo, il ‘valore e la 
pietà del gran maestro d’Aubusson 
chiamato il Salvatore di Rodi, per 
ricompensare i servigi da lui resi 
alla santa Sede, e tra gli altri per 
avergli rimesso Zizimo, impegna- 
to il sultano di Egitto a collegar- 
sì coi principi cristiani, ed anche 
per. le premure del re Luigi XII, 
lo creò cardinale dell’ ordine dei 
diaconi, e tre anni dopo lo pubblicò 
nel concistoro de' 14 marzo 1489, 
assegnandogli per diaconia la chie- 
sa di s. Adriano. Inoltre lo dichiarò 
legato 4 /atere di tutta l’ Asia, e 
per singolar distinzione gli mandò 
per un ambasciatore a Rodi il cap- 
pello cardinalizio, che fu da lui 
ricevuto con solenne pompa nel 
tempio di s. Giovanni Battista del 
Collacchio della città di Rodi, nel- 
la festa dei ss. apostoli Pietro e 
Paolo, figurando questo gran mae- 
stro egregiamente sì da prelato come 
da eroe pel novero delle sue ‘pre- 
clare virtù, e luminose azioni. ]l 
medesimo Innocenzo VIII confermò 
la riunione all'ordine gerosolimita- 
no dei due ordini del santo Sepol- 
cro, e di s. Lazzaro di Gerusalem- 
me. Qui però noteremo che di- 
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poi, nel 1573, seguì l’unione delle 
due milizie di s. Maurizio e di s. 
Lazzaro, per accordo stabilito tra 
Emanuele Filiberto duca di Sa- 
voia, e Giannotto Castiglione gran 
maestro della religione di s. Laz- 
zaro, col consenso ed approvazione 
del Papa, intitolandosi il duca gran 
maestro dell’una e dell’ altra re- 
ligione, e quindi volendo egli ri- 
cuperare tutti i beni della religio- 
ne di s. Lazzaro, l’ordine gerosoli- 
mitano fu disturbato possedendo- 
ne buona parte, per l'unione fatta 
da Innocenzo VIII; ma ]’ unione 
tra le religioni di s. Maurizio e 
di s. Lazzaro fu rivocata da s. Pio 
V. In quanto al titolo di grau 
maestro del santo Sepolcro, con- 
fermato al gran maestro di Malta 
dai Papi, nel consiglio del 1616 
fu stabilito che il gran maestro 
dovesse usarlo. 

Eletto Alessandro VI, fia gli 
ambasciatori che la religione spe- 
di per rendergli ubbidienza, vi 
fu l'arcivescovo di Rodi. Dipoi il 
soldano d’ Egitto mandò un am- 
basciatore al Papa ad insinuazio- 
ne del gran maestro per far lega 
contro 1 turchi, per cui Inno- 
cenzo VIII spedì al soldano per 
nunzio o ambasciatore Filippo de 
Canouii, ma si regolò con poca av- 
vedutezza. Ad Innocenzo VIII nel 
1492 successe Alessandro VI Bor- 
gia, che sino dal 1483 era protet- 
tore della religione. Nel 1501 A- 
lessandro VI pubblicò una lega 
contro i turchi, ed in concistoro 
creò suo legato e comandante del- 
l'esercito cristiano il cardinale gran 
maestro di Rodi; ma le divisioni 
dei sovrani non effettuarono l’im- 
presa. Nel 1503, mentre reggeva 
l’ isola di Rodi il cardinal gran 
maestro d’ Aubusson, a’ 9 gennaio 
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fu proclamato il decreto che or- 
dinò a tutti gli ebrei ivi stanziati 
di partirne, ed imbarcarsi dentro 
quaranta giorni per Nizza, senza 
potersi fermare in altri luoghi del 
Levante, e permettendo soltanto 
di vendere in quel perentorio ter- 
mine i loro beni sotto pena di 
confisca . Lo stesso decreto of- 
fia piena libertà a tutti quelli 
che abbracciassero la religione cri- 
stiana, e fondandosi sullo stato 
di servità degli ebrei, che ritene- 
va privi della patria potestà, co- 
mandò amministrarsi agl’ infanti 
il battesimo, malgrado la ripugnan- 
za de'genitori; ma i teologi fecero ri- 
chiamare quest'ultima disposizione, 
e la sola espulsione ebbe luogo 
per tutti gl’israeliti. Questo gran 
maestro fece fare un reliquiario, 
o tabernacolo d’ oro con perle e 
gioie, per riporvi la mano di s. 
Giovanni Battista, che, secondo l’i- 
storia riportata dal Bosio, s. Luca 
evangelista tolse dal braccio de- 
stro nella città di Sebaste, e la por- 
tò in Antiochia, da dove il diacono 
Giob la prese per donarla all’im- 

eratore Costantino Il, il quale la 
collocò nella chiesa di s. Giovan- 
ni di Pietra in Costantinopoli, e 
dipoi da Baiazette II, come dicem- 
mo, fu regalata al medesimo gran 
maestro d’ Aubusson. 

Afllitto il cardinal gran maestro 
d’ Aubusson, che la stabilita cro- 
ciata, con grave danno dell'Euro- 
pa non si effettuava, morì a’ 13 lu- 
glio 1503 coi gloriosi nomi di 
scudo della Chiesa, e di liberatore 
della cristianità, di ‘anni ottanta, 
Ebbe sepoltura nella chiesa di s, 
Gio. Battista di Rodi, dove per 
ordine del capitolo tenutosi dopo 
la sua morte, gli fu innalzato un 


sontuoso mausoleo, in cui furono: 
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elegantemente scolpite le più illu- 
stri azioni di sua vita. Il Ciacco- 
nio descrive minutamente la pom- 
pa del solenne funerale che gli fu 
celebrato. Il maestro di casa del 
cardinal gran maestro, fr. Deside- 
rio di Santa Jalla, ruppe il suo 
bastone sopra la di lui sepoltura, 
ed il cavallerizzo fr. Diego Suarez 
spezzò su di essa gli speroni. Gli suc- 
cesse nel magistero Emerico d’Am- 
boise, il quale ebbe in dono dal re di 
Francia un pezzo della vera cro- 
ce, e la spada di s. Luigi IX. E- 
merico continuò la difesa dell’isola 
di -Rodi; morì nel 1512, ed ebbe 
a successori Guy de Blanchefort; 
nel 1513 Fabrizio del Carretto li- 
gure, che fece alleanza col re di 
Persia contro Selim I imperatore 
de’ turchi, e terminò di vivere a'10 
gennaio 1521, essendo il quaran- 
tesimo secondo gran maestro. Que- 
sto° gran maestro essendo nel 1512 
procuratore generale della religio- 
ne in Roma, fu deputato dal con- 
vento di Roma luogotenente e ca- 
pitano delle guardie del concilio 
generale lateranense V, adunato da 
Giulio II, il quale avea richiesto 
all'ordine che a’ cavalieri di Rodi 
ne affidasse la custodia. Il gran 
priore di Francia fr. Filippo de 
Villiers-l’Isle-Adam a’ 22 gennaio 
1521 fu eletto gran maestro ‘del- 
l'ordine, mentre Solimano Il im- 
peratore de’ turchi faceva prepa- 
rativi per impadronirsi dell’ isola. 
di Rodi, per liberare con religiosa 
guerra da ogni ostacolo la via ma- 
rittima della Mecca, ov’ è il corpo 
di Maometto il sedicente profeta. 
Nel recarsi il muovo gran maestra 
a Rodi si occupò delle fortifica- 
zioni, delle provvigioni, e della di- 
fesa ‘dell’ isola. | 

Nel 1522 Solimano II fece parti 
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re per Rodi duecentomila o trecento-. 


mila combattenti, altri dicono qua- 
rantamila, oltre sessantamila servia- 
ni e vallachi, con quattrocento basti- 
menti di differenti grandezze; questi 
entrarono nel porto, quelli si spar- 
sero per l'isola: può darsi che il 
numero maggiore sia quello dei 
turchi impiegati nel lungo assedio, 
ed il minore quello che operò il 
primo sbarco. La guarnigione dei 
cavalieri componevasi di circa cin- 
quemila soldati. delle varie lingue 
dell’ ordine. Le prime. operazioni 
de’ turchi furono lente, e la difesa 


degli assediati valorosa; ‘ma so-. 


praggiunto in Rodi Solimano II, 
ispirò coraggio alle sue truppe. 
Niun soccorso apparve per parte 
de’ principi cristiani, sebbene all'im- 
presa eccitati; ed il Papa Adriano 
VI mandò ai cavalieri tre navi 
ben provvedute, ma ritardate dai 
venti contrari. Però il suo. storico 
‘e famigliare Ortiz afferma che non 
spedì verun soccorso, e di ciò lo 
scusa con diverse ragioni, essendo 
esausto il tesoro pontificio per le 
precedenti guerre di Leone X. In 
quattro assalti generali l’oste ne- 
mica fu respiota col più sangui- 
moso macello; ed uno strale scoc- 


cato privò di un cocchio il co- 


mandante del genio, il valorosis- 
simo e prode fr. Gabriele Tadino 
di Martinengo, ch'era accorso da 
Candia. Quando i turchi erano qua. 
si disposti a levare l’assedio, per 
la brava e vigorosa resistenza dei 
cavalieri, il cancelliere dell’ ordine 
Andrea d’Amaral portoghese, irri- 
tato nell’ambizione per essergli sta- 
to preferito nel gran magistero fî'. 
Filippo, avendo detto ch'egli sareb- 
be stato l’ultimo cui Rodi preste- 
rebbe ubbidienza, per mezzo di 
un servo che lanciava le. lettere 
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con uria balestra nel campo otto-. 
mano, avvisò i turchi del bisogno 
estremo in cui si trovava la piaz- 
za. Questo bastò perchè Solimano. 
II si ostinasse a debellarla : la brec- 
cia era aperta per ogni lato, l’inon- 
dazione de’ furenti turchi era pros- 
sima, allorchè dopo sei mesi d’as- 
sedio si concluse un momentaneo 
armistizio. Volevasi tentare di per-. 
suadere ‘Solimano II a rispettare i 
trattati di Baiazette II, ma quello 
montò in gran furore, giacchè no-. 
vantamila turchi erano periti quan- 
do si ordinò l'estremo assalto. In 
questo fiangente il gran maestro 
fece spiegare la bandiera di pace, 
e fu consentita onorevole capito-. 
lazione con vantaggiose condizioni 
a’ 20 dicembre. 

. Vennero guarentite le chiese cat- 
toliche, vietato il rapimento dei. 
fanciulli pev farli giannizzeri, con- 
ceduta la libertà al cattolico culto, 
esentati i cattolici rodiani da tvri-. 
buto per cinque anni, dato il per-. 
messo di emigrare alle famiglie con 
le loro proprietà nel termine d’un 
triennio, accordati dodici giorni al 
gran maestro, ed ai cavalieri e re- 
ligiosi dell'ordine per prepararsi 
alla partenza, ed apprestate delle 
navi turche, ove le. rodiane non 
bastassero, per trasferire gli assenti 
sino a Candia, in un cogli effetti, 
e coll’artiglieria del navile di Ro- 
di. Il sultano entrò in Rodi trion- 
fante nel giorno del santo Natale. 
Intanto furono consegnate a Soli- 
mano II le isole minori, fu allarga. 
to il campo turco, si diedero ven- 
ticinque cavalieri in ostaggio, ed 
altrettanti cittadini, mentre un ca- 
pitano turco, con quattrocento gian- 
nizzeri dovea prendere il possesso 
della città. In questo tempo giun-. 
se un corpo di quiudicimila gian». 
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mizzeri asiatici indisciplinati, il qua- 
le incidente dimostrò con quanto 


senno erasi. accelerata la conclu- 


sione del trattato. L’animo grande 
di Solimano II si manifestò nel ri- 
cevimento del gran maestro, a cui 
diresse parole di conforto e. di lo- 
de, e nel dargli comiato si rivolse 
a’ suoi capitani, e disse che il con- 
tento della conseguita vittoria era- 
gli amareggiato. per la umiliazione 
di cavalieri sì valorosi. Il traditore 
Amaral voleva pur. presentarsi al 
sultano, ma questi gli fece dire 
scherzosamente, che volendosi egli 
vestire con pelle mussulmana, do- 
vea della pelle cristiana prima di- 
spogliarsi; né bene comprendendo 
egli il senso delle parole, glielo fe- 
ce intendere coll’ ordine dato, che 
fosse subito scorticato vivo. Altri 
narrano che l’Amaral, già era sta- 
t6 punito col servitore dal gran 
maestro, decapitato e squartato. Ma 
i giannizzeri nel quinto giorno do- 
po la capitolazione, rotto ogni fre» 
no penetrarono disordinatamente in 
Rodi, ove commisero violenze, sac- 
cheggi, ed altre iniquità, e non 
tardarono a convertire in moschee 
i migliori templi. 
Nel primo giorno dell’ anno 
1523 parti il gran maestro con 
cinquemila de’ suoi , che felice» 
mente con cinquanta bastimenti 
approdarono all'isola di Candia, 
portando seco le reliquie che pos- 
sedeva l’ordine, cioè una parte 
della vera croce, la sacra spina; 
la mano destra e parte del capo 
di s. Gio. Battista, il corpo di s, 
Eufemia, ed altre sagre ed insigni 
reliquie. In tal modo l’ordine per- 
dè la nobile isola e città di Rodi, 
chiamata lo scudo ed il bastione 
della repubblica cristiana. Poco do- 
po partirono tutti i latini col loro 
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arcivescovo di Rodi, de’ quali So- 
limano JI dimostrava diffidare, ac- 
cordando ai soli greci orietitali il 
suo patrocinio ; ‘ed il corsaro Cur- 
togli venne creato governatore di 
Rodi. L'infelice Amurat figliuolo 
di Zizimo, ch’ educato nella cristia- 
na religione viveva occulto in Ro- 
di con la famiglia, fu fatalmente 
riconosciuto, e confessando la fede 
perì strangolato- co’ suoi figli, ri- 
serbandosi le sue femmine per l'ha- 


rem del sultano. Nello spazio di 


duecento tredici anni, diecinove gran 
maestri esercitarono in- Rodi il so- 
vrano dominio. La storia di ‘que- 
sta guerra, e delle cose che la se- 
guirono fu scritta in latino da Gia- 
como Fontana, che allora era giu- 
dice delle appellazioni in Rodi, e 
si legge nello Scardio, Oper. Histor. 
delle guerre di Rodi tom. II; in fran- 
cese dal cavaliere fr. Giacomo di 
Borbon, soldato valoroso nella stes- 
sa guerra, e da Paolo Boissat. Si 
ha pure, De bello Rhodio (an. 
1522) Clementi VII dedicati, Ro- 
mae 1524 dello stesso Giacomo 
Fontana. Del medesimo abbiamo, 
Della guerra di Rodi, descrizione 
dell’ isola di Malta concessa ai 

cavalieri di Rodi, dettata da Gio. 
Quintino, con un commentario del- 
l'isola, e dell’ ordine de’ cavalieri, 
scritto: da Adamo Teodorio, tra- 
duzione del Sansovino, Venezia 
1545. Il Bosio ne tratta al tom. 
II, lib. 18, 19, 20 della Storia 
della religione di Malta. Gugliel- 
mo Caoursin nel 1536 pubblicò in 
Ulma, Descriptio obsidionis urbis 
Rhodiae a Mahometo II, an. 1530. 
Coronelli e Parisotti, l’ Isola di 
Rodi geografica, storica, antica. e 
moderna; colle altre adiacenti, già 
possedute dai cavalieri di s. Gio 
vanni di Gerusalemme, tom. Ì, 
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dell’ Arcipelago, Venezia 1688 e 
1695. 

Il gran maestro co’ cavalieri pas- 
sò il resto dell'inverno a Candia, 
allora dei veneziani, quindi fece 
vela col suo navilio per l’Italia, 
quando i venti contrari l’ obbliga- 
rono a riparare in Messina, dove 
trovò cavalieri di differenti lingue 
ch’erano diretti a Rodi con prov- 
vigioni da guerra, cui il gran mae- 
stro fece prendere i loro ranghi 
nell'ordine. Lu peste obbligò i ca- 
valieri a stabilirsi presso il golfo 
di Baia e le rovine di Cuma in 
un campo, per salvarsi dal conta- 
gio. Intanto il gran maestro de Vil. 
liers impaziente di conoscere le in- 
tenzioni della santa Sede riguardo 
all'ordine, appena la stagione il per- 
mise, ricominciò la navigazione, e 


prese porto a Civitavecchia con, 


tutti i suoì bastimenti. Facevano 
principale e numerosa parte del 
seguito gl’isolani rodiani che pre- 
fevirono al giogo turchesco seguir 
la .sorte de’ cavalieri, i quali in 
questo tempo pellegrinavano vestiti 
a lutto, veleggiando con galere co- 
perte di nere gramaglie. Adriano 
VI lo fece incontrare dalle sue ga- 
lere, e rendergli tutti gli onori in 
Civitavecchia, facendo sapere al gran 
maestro che dovesse riguardarla 
come propria. Quindi il gran mae- 
stro fece sapere al Pontefice Adria- 
no VI il suo arrivo, e gli diman- 
dò udienza; ma il Papa che a’ 5 
agosto voleva pubblicare la lega 
conchiusa con Carlo V imperatore 
contro la Francia, nella basilica di 
sì Maria Maggiore, né piacendogli 
che vi fosse presente il gran mae- 
stro, ordinò che si provvedesse di 
tutte le cose necessarie, volle che 
il suo maestro di casa Diego ve- 
scovo di Cuenca lo visitasse, ma 
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gli fece rispondere che si tratte: 
nesse a Civitavecchia sino al ter- 
mine dei calori estivi. Questi pas- 
sati, il gran maestro ottenne il per- 


. messo dì recarsi in Roma, laonde 


pel Tevere sbarcò a s. Paolo li 3r 
agosto: ivi pernottò, e nel giorno 
seguente fece la sua entrata nella 
città, essendo incontrato dalle fa- 
miglie de’ cardinali. Con decorosa 
cavalcata si portò al Vaticano, ove 
Adriano VI gli aveva fatto prepa- 
rare l'alloggio. Indi fu ricevuto 
dal Papa con tutti i riguardi do- 
vuti al suo valore, alle sue disgra- 
zie, ed alla benemerenza dell’ordi- 
ne colla cristianità. Il Papa lo ri- 
cevelte in una sala alla presenza di 
molti cardinali, l’incontrò per al. 
cuni passi, e lo saluto gran cam- 
pione di Cristo, e fortissimo difen- 
sore della fede cattolica, facendolo 
sedere tra i cardinali. Poco dopo 
a’ 14 settembre 1523 la morte 
troncò la vita ad Adriano VI, sen- 
za ch'egli potesse realizzare le pro- 
messe di protezione fatte all’ ordi- 
ne. Nel primo ottobre trentatre 
cardinali entrarono in conclave, la 
custodia del quale fu affidata al 
gran maestro  Villiers-1° Isle-Adam 
ed a’ suoi cavalieri, concedendogli 
il sacro collegio suprema autorità 
sopra tulti gli altri corpi del sacro 
palazzo. A tale effetto il gran mae- 
stro, oltre i soldati della guardia 


‘ ordinaria del Papa, cioè i caval- 


leggieri e gli svizzeri, coi denari della 
camera apostolica assoldò duemila 
fanti, a cagione delle guerre d’ Ita- 
lia, e de’ tumulti della sede va- 
cante. Il gran maestro finchè durò 
il conclave fece continuamente cu- 
stodire la porta dai cavalieri ar- 
mati, con le loro sopravveste mili- 
tari di seta vermiglia, con le croci 
bianche sopra ; e con gran tripu- 
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dio della religione gerosolimitana 
quindi a’ 18, novembre fu. eletto 
Papa il cardinal Giulio de’ Medici 
fiorentino, che prese il nome di 
Clemente VII, il primo tra i ro- 
mani Pontefici, che all’ ordine ge- 
rosolimitano appartenesse. 

Giulio de’ Medici d’anni dieciotto 
erasi arruolato tra i cavalieri di Ro- 
di, tra’quali fece professione e diven- 
ne priore di Capua. Giulio II nel 
1510 lo avea falto arcivescovo 
d’Ambrun, e Leone X suo cugino 
nel prendere il solenne possesso fu 
corteggiato da Giulio, che monta- 
to sopra un bel cavallo, e vestito di 
bianche armi, con sopravvesle rossa, 
portò lo stendardo o vessillo della 
sacra religione gerosolimitana , nel 
luogo secondo il costume più ono- 


rato, facendo qual sostituto le veci 


del procuratore gerosolimitano. Nel 
medesimo giorno Leone X fece il 
cugino Giulio arcivescovo della co- 
mune patria, ed a’ 14 dicembre 
1513 lo creò cardinale, e poscia ven- 
ne fatto protettore dell’ordine ge- 
rosolimitano. Il gran maestro come 
custode del conclave essendo stato il 
primo ad aprirlo, fu pure il primo a 
baciare al nuovo Papa il piede, 
venendo ricevuto con amorevoli ab- 
bracciamenti, ed insieme ai cardi- 
nali ringraziato per la diligenza e 
prudenza con cui erasi diportato nella 
eustodia del conclave. Il gran mae- 
stro accompagnò Clemente VII alla 
basilica vaticana nella sua corona- 
zione, e poi fece altrettanto nella 
cavalcata che fece il Papa al La- 
terano pel possesso ,. nel quale fu 
dato il più onorato luogo allo sten- 
dardo gerosolimitano , portato dal 
priore di Capua fr. Giuliano Ri- 
dolfi, come ambasciatore e procu- 
ratore generale dell'ordine in Ro- 


ma, A consiglio del Papa, la re- 
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ligione dichiarò suo protettore presso 
la santa Sede il cardinal Alessandro 
Cesarini. Dipoi a' 18 dicembre e in 
pubblico concistoro Clemente VIE, 
alla presenza del sacro collegio ‘e 
di tutti gli ambasciatori, ammise 
all’ubbidienza il gran maestro con 
tutti i priori, bali, commendatori 
e cavalieri, facendo l’ orazione fr. 
Tommaso Guicardo rodioto. Nelle 
feste del seguente Natale, il Papa 
fece assegnare al gran maestro per 
posto in cappella, per evitare di- 
versi puvtigli, di seder solo nel pri- 
mo gradino dal lato destro del so- 
glio pontificio, che allora era il luo- 
go più onorato e degno. Veramente 
secondo l'antico uso il gran mae. 
stro dovea sedere dopo il primo 
cardinale diacono, come principe, 
primo barone e conservatore della 
regia corona del regno gerosolimi- 
tano, despota di Morea, principe 
d’Acaia per l’acquisto che ne avea 


fatto la religione, di Corinto, di 


Sparta, e signore di Rodi che fu 
ne tempi antichi potente e famo- 
sa repubblica. Devesi però osser- 
vare che mentre i principi assisten- 
ti. al soglio dovevano restare sem- 
pre in piedi, al gran maestro fu 
concesso sedere quando i cardinali 
sedevano; mentre l'incenso e la 
pace gli fu data dopo gli arcivesco- 
vi assistenti al soglio, e prima del 
governatore di Roma vicecamer- 
lengo. Recandosi poi il Papa in 
cappella, o per la città, fu stabilito 
che il gran maestro dovesse pre- 
cederlo. Clemente VII si mostrò 
impegnatissimo pel suo ordine, che 
riguardò quale una seconda sua ca- 
sa, e gli assegnò per residenza la 
città di Ziterbo (Vedi), con la sua 
rocca in imprestito, con’ mero e 
misto impero, ove furono i gran 
dignitari .accolli amorevolmente e 
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con distinzione dal vescovo cardi- 
nal Egidio Canisio: furono ricettati 
in diversi luoghi col sacro con- 
vento, e presero in affitto la chie. 
sa de’ ss. Faustino e Giovita, dove 
restarono più di quattr’anni in prov- 
visoria stanza, ivi continuando il 
gran maestro come a Rodi a servire 
tredici poveri a mensa, in onore di 
Gesù Cristo e degli apostoli. Altra 
parte dell’ errante milizia, e de’ ro- 
diani che in numero di circa quat- 
tromila combattenti li avevano se- 
guiti, senza contare i vecchi, le 
donne e i fanciulli, coi lovo navi- 
gli restarono in ritiro nel porto di 
Villa - Franca, asilo benignamente 
concessogli dal pio Carlo III duca 
di Savoia, acciocchè fossero in si- 
tuazione più opportuna per nego- 
ziare coll’ imperatore Carlo V, coi 
re di Francia e d' Ir zhilterra, e con 
altri principi potenti, onde li for- 
nissero di mezzi atti a sorprendere 


Rodi, nella qual città avevano fe- 


deli intelligenze per ricuperare il 
perduto. dominio. — 

. Ma per le guerre e disastri so- 
pravvenuti a cagione delle discordie 
de’ principi della cristianità, del- 
la prigionia di Clemente VII, e fu- 
nesto saccheggio di Roma, vani 
tornarono î desideri de’ cavalieri, e 
ne perdettero ogni speranza, per la 
persuasione che sebbene riacquista- 
ta, non potrebbe l’isola di Rodi 


conservarsi contro le forze ottoma- 


.ne. E da notarsi, che quando Cle- 


mente VII si trovò nel 1527 as- 
sediato in Castel s. Angelo, rispet- 
tando la saggia neutralità che i 
cavalieri di Rodi avevano sempre 
usata nelle differenze tra principi 
cristiani, ciò che costantemente con- 
tinuarono ad osservare anche dipoi, 
sì fece un riguardo di profittare del- 
la loro vicinanza in Viterbo, onde 
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essere aiutato in tanto ‘grave caso, 
e solo ricevette alcune polveri e 
munizioni per la difesa di Castel 
s. Angelo. Da questo luogo Cle- 
mente VII scrisse un breve al gran 
maestro, acciò consegnasse la roc- 
ca di Viterbo al cardinal di s. Vi- 
to legato del Patrimonio, ciò che 
subito fu eseguito. Fino da quan- 
do i gerosolimitani erano in Pale- 
stina, si guardarono di prender 
parte per alcun principe cristiano 
a danno di altro, perchè le loro 
leggi e professione glielo vietavano, 
non dovendo impiegar le armi e 
le proprie forze se non che con- 
tro gl’infedeli in protezione ed au- 
mento della santa fede, e per di- 
fesa loro propria. Il contestabile 
poi di Borbone, comandante dell’ar- 
mata contro Roma, non solo scris- 
se a Viterbo al gran maestro, che 
non avrebbe a suo riguardo mole- 
stato la città, ma effettuò puntual- 
mente la promessa. Coltivando l’or- 
dine l’idea dell'impresa di Rodi, 
col sacro convento nell’istesso an- 
no 1527 si portò a Corneto, che 
per la peste dovette abbandonare, 


‘ passando con annuenza del suddetto 


Carlo III in Villafranca, ov'erano 
le sue milizie ed i seguaci rodioti; 
indì sì trasferirono a Nizza, ove re- 
starono sino al 1529, passando per 
un tempo anche ad Augusta di Si- 
cilia. Fr. Antonio Bosio cameriere 
segreto favorito di Clemente VII, 
da lui fatto gran. croce dell’ ordine 
col baliaggio di s. Stefano, si espo- 
se a molti pericoli in recarsi a Ro- 
di per annodare’ le segrete intelli- 
genze, e prendere ragguagli dai ri- 
masti amici sullo stato delle cose. 
Venuto l’ordine in chiaro, dopo 
circa sei. anni di trattative, essere 
inutile qualunque tentativo, ed an- 
che il tenere più a lungo: sotto le 
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armi i soldati, o i fedeli rammin- 
ghi seguaci, di necessità prese altre 
risoluzioni, e cercò altra più sicura 
e certa stanza. Fu perciò risoluto 
nel generale capitolo o consiglio dei 
cavalieri, che sarebbe a proposito 
e di sicurezza loro ridursi all’ isola 
di Malia (Vedi), già chiesta da 
essi in dono all’ imperatore Carlo 
V, quando pure viveva il di lui 
maestro Adriano Vl; poscia anco- 
ra ridomandata per le fervide i- 
stanze di Clemente VII, a cui era 
tanto a cuore il ben essere e sta- 
bile collocamento della religione 
gerosolimitana, che servigi impor- 
tanti avea resi in tanti secoli al 
cristianesimo; e così trovare buon 
mezzo di melterla in istato di con- 
tinuare a-farsi forte contro i ne- 
mici della fede. L'ultimo negoziato 
che da Carlo V nel 1530 fu con- 
cluso in Bologna, dopo esservi sta- 
to solennemente coronato da Cle- 
mente VII, fu appunto il dono che 
egli fece d’uno stato indipendente 
e decoroso alla sacra militare reli- 
gione, qual era l'isola di Malta, 
parte integrante del regno di Si- 
cilia. 

.-. Per conciliare in bene tale ne- 
gozio ed indurre l’imperatore a 
donare ai cavalieri l'isola di Mal- 
ta, furono inviati a Bologna due 
di essi de’più rispettabili ed influenti 
alla causa loro, cioè il nominato 
Bosio, e Luigi Tintavilla. Ambedue 
si presentarono a Clemente VII con 
lettere credenziali, e con ampia fa- 
coltà di trattare in nome della mi- 
litare religione quanto fosse utile e 
decoroso in tale emergenza. Il per- 
chè i due cavalieri in unione ad 
altri compagni residenti in Bolo- 
gna, o provenienti dalle vicinanze, 
supplicarono il Papa a volersi de- 
guare colla valevole sua mediazione 

VOL. XXIX, 
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di ‘passare oflicio favorevole a pro 
della religione rodiana all’impera- 
tore Carlo V per l'adempimento di 
loro brame; e che nel concedere 
il possesso dell’isola si piacesse quel 
monarca farne atto di dono in 
perpetuo e libero, con mero e mi- 
sto impero, senza riservarsi egli 
giurisdizione alcuna, come a di- 
re appellazioni o ‘altro inerente 
al suo ceduto dominio. Il Pontefì- 
ce volentieri s'interpose col massi- 
mo impegno: mediante i suoi mi- 
nistri fece introdurre i due cavalie- 
ri nella corte cesarea per le relati- 
ve pratiche, specialmente con il car- 
dinal Gattinara gran cancelliere 
dell’imperatore, che avea il nipote 
Signorino cavaliere gerosolimitano; 
perchè si trovasse modo certo di 
venir a capo con qualche trattato 
e conclusione, onde fare risolvere 
l’imperatore ad accordare il do- 
mandato, anche pel riflesso che in 
tal modo si metterebbe al coperto 
il regno di Sicilia dai turchi. Otte- 
nuta che fu tale risoluzione dal ben 
disposto animo di Carlo V, per un 
diploma imperiale con pubblico atto 
dato in Castello Franco die XXIII 
mensis martii 1530, fu dichiarato 
che l’augusto Carlo V donava li-. 
beramente alla religione dell’ ordine 
militare di s. Giovanni l'isola di 
Malta e Gozo, con Tripoli di Bar- 
baria, e prescriveva che per siffat- 
to dono i cavalieri gerosolimitani 
dovessero obbligarsi, in' annuo tri- 
buto, mandare un uccello falcone o 
sparviero al vicerè di Sicilia , ed 
aver obbligo di prender nuova in- 
vestitura, con giuramento di non 
tollerare mai che si facesse alcun 
danno ai regni e stati del re di 
Sicilia; e perciò cacciare qualunque 
vassallo siciliano sì fosse renduto 
colpevole di delitto capitale, ed an- 
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che mandare al medesimo vicerè i 
riconosciuti rei di lesa maestà o in- 
colpati di eresia. Îl falcone non nella 
festa di s. Giovanni, o d’Ognissanti 
si offriva, come scrissero alcuni, ma 
sibbene quando tornava più como- 
do all'ordine, e quasi sempre nella 
buouva stagione, in cui erano solite 
le galere a navigare. Inoltre venne 
dichiarato che il vescovo di Malta 
rimaner dovesse in giuspatronato 
all'imperatore, ed ai futuri sovra- 
ni di Sicilia , nominando però il 
sacro militare ordine tre religiosi 
suoi in ogni caso di vacanza, dei 
quali almeno uno fosse scelto dai 
vassalli di sua maestà; che il più 
idoneo eleggerebbe, e darebbegli la 
gran croce, con titolo, voto, pre- 
minenza, e luogo tra i bailivi. Per 
ultimo che l'ammiraglio di essi ca- 
valieri, o chi di loro avesse a sos- 
tenere il grado dell’ ammiragliato, 
abbia ad essere persona non sospet- 
ta alla maestà sua, ed ai regnanti 
in avvenire di Sicilia. I cavalieri 
fecero molti tentativi per rifiutare 
Tripoli, città conquistata da Carlo 
V, che ai cavalieri la rinunziava, 
perchè siccome sagace prevedeva 
non poter egli possederla, per esse- 
re quella città difficile a conservar- 
si contro gli sforzi de’mori e barba- 
reschi. 

Stabilite essendo queste condizio- 
ni con iscrittura, restava a fissarsi 
dall'imperatore il giorno di sotto- 
scriverla, e i due prenominati ca- 
valieri, che quali mandatari della 
religione gerosolimitana s' erano a- 
doperati e furono presenti all’atto 
della donazione, non mancarono to- 
sto di avvertire il gran maestro de 
Villiers, affinchè da lui fosse con- 
vocato il generale capitolo o consi- 
glio per accettare ordinatamente 
quell’atto, ed approvare le ingiunte 
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condizioni; avvisando di quanto fa- 
vore era stato al buon esito delle 
cose loro il sommo Pontefice, che 
eva dispostissimo a confermare con 
sua bolla l’imperiale sanzionata in- 
vestitura. Il gran maestro pure fece 
alcune difficoltà di accettare Tripoli, 
essendogli stato offerto Rodi da Ach- 
met genero di Solimano II, colla 
condizione che non dovesse essere 
soggetto all'Egitto: il gran maestro 
avea fatto anche delle pratiche per 
occupare Modone nella Morea, od 
ottenere dalla repubblica di Venezia 
qualche isola del mare Jonio ; tutta- 
volta la convenzione con Carlo V fu 
segnata a’25 aprile dal gran maestro 
e dai primari dell’ ordine, dopo es- 
sersi superata la quistione sul gius di 
battere moneta all’ ordine, e consul- 
tati i principi cristiani, nelle terre 
de’ quali l'ordine aveva delle pos- 
sessioni. L’ordine in tutti i luoghi 
ov'era stato, avea sempre battuto 
moneta, e siccome il priore d’ Ale- 
magna per ragione dello stato che 
in essa godeva, era principe dell’im- 
pero con la prerogativa di battere 
moneta con particolare sua zecca, 
tanto maggiormente doveva conser- 
varsi al gran maestro ed al supre- 
mo convento della religione simile 
autorità, già confermata dal Papa 
Clemente VII. 

In tal modo Malta veone in- 
nalzata a nuovi e più alti de- 
stini, accogliendo i difensori del- 
la cristianità, i quali però prote- 
starono che se Rodi si fosse ricu- 
perato, ivi si dovrebbe ristabilire 
la residenza principale dell’ordine. 
Partendo Carlo V da Bologna si 
fermò a Castel-Franco nel Bologne- 
se, ove nel memorato giorno sotto- 
scrisse e sigillo il diploma imperia- 
le della cessione di Malta, Gozo, e 
Tripoli all'ordine gerosolimitano, a 
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tompimento della donazione fatta 
in Bologna. Vedi la Bul/a Clemen- 
tis Pont. Max. VEI (quae continet) 
Confirmatio infeudationis insularum 
Tripolis, Melitae, et terrae Gandi- 
sii a Carolo romanorum impera. 
tore, hospitali s. Joannis Hierosa- 
lymitani concessurum. Datum Ro- 
mae apud s. Petrum anno 1530, 
kal. maii, presso il Zull Rom. 
tom. IV, par. I, pag. 90 e seg. Il 
gran maestro inviò alcuni commis- 
sari a Malta per prenderne con le 
sue adiacenze, con Gozo e Comi- 
no il possesso, ripararne le forti. 
ficazioni, non che i bastimenti che 
vi dovevano trasportare l'ordine. 
Veggasi l’ Oratio coram Clemente 
VII pro Hierosolymitana religione, 
Romae 1534, di Fommaso Guicher- 
do. Candidati alla nuova sede ve- 
scovile di Malta si ‘presentarono 
monsignor Tommaso Bosio, e mon- 
signor Girolamo Ghinucci sanese, 
mentre Carlo V propose il reveren- 
do Baldassare Waltkirk consigliere 
e cancelliere imperiale. Aveva il 
gran maestro presentato all’impe- 
ratore tre soggetti, tra’ quali il Bo- 
sio cavaliere gerosolimitano, perchè 
a' seconda de'patti scegliesse chi 
credeva per vescovo di Malta; ma 
avendo Carlo V lasciato trascorrere 
alla nomina il tempo assegnato al- 
le canoniche leggi, Clemente VII 
nominò Ghinucci , il quale. dopo 
diuturna lite, ad insinuazione di 
Paolo III che lo creò cardinale, 
per mezzo di rispettosa lettera ri- 
mise l'affare all’arbitrio dell’impe- 
ratore, che con beneplacito aposto- 
Jico assegnò al cardinale una pen- 
sione di novemila lire sulla men- 
sa episcopale di Malta, e in questa 
maniera nell’ anno 1536 il Bo- 
sio ottenne le bolle pel vescovato, 
prese pacifico possesso, e divenne 
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il primo vescovo di Malta dopo lo 
stabilimento in essa dell’ordine ge- 
rosolimitano. 

Fr. Filippo de Villiers-l’ Isle-Adam 
dopo l’accettazione di Malta, per 
essa s' imbarcò co’suoi cavalieri, e 
suo consiglio, e partendo da Sara- 
gozza ove risiedeva col sacro con- 
vento, vi giunse a' 26 ottobre dello 
stesso anno, prese formalmente pos» 
sesso dell’isola, e da quel tempo i 
cavalieri di Rodi chiamaronsi cava- 
lieri di Malta, e l'ordine religione 
di Malta, così il gran maestro fù 
detto di Malta. Nel 1533 fr. Filipi o 
po adunò il capitolo generale per la 
revisione degli antichi statuti, che 
furono corretti ed ampliati secondo 
i bisogni de’ tempi. Nell’istesso an- 
no fu edificata in Malta l’inferme- 
ria, dandosi ad essa principio con 
solenne pompa ecclesiastica, dappoi= 
chè la sacra milizia, siccome or- 
dine ospitalario, si gloriò sempre 
di particolarmente professare as- 
sistenza e cura agl’infermi, riguar- 
dandoli come signori e padroni dei 
cavalieri; onorandosi eziandio il 
gran maestro di non portare altro 
titolo, che d’umile maestro dello 
spedale di Gerusalemme, e custode 
de’ poveri di Gesù Cristo. Verso 
questo tempo cessò la lingua d’In- 
ghilterra, per lo scisma del re En- 
rico VIII, che prima come i suoi 
predecessori chiamava il gran mae- 
stro Eminentissime princeps, con- 
sanguine, et amice noster carissime. 
Il celebre Barbarossa capo de’ cor- 
sari africani sembrava minacciare 
Malta con ottantadue galere, ma 
il gran maestro si pose in grado 
di affrontarlo; Il gran maestro Vil- 
liers carico d'anni e di gloria mo- 
rì in Malta a'22 agosto, e meritò 
che gli sì scolpisse sulla tomba que- 
sto elogio: Hic jacet victrix For- 
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tunae Virtus: il di lui luogotenen- 
te comandò, sinchèé non fu eletto 


il luogotenente del magistero, sino 


all’ elezione del nuovo gran mae- 
stro. Gli successe Pietro du Pont 
nel magistero, sotto il quale sì vi- 
de verificato quanto i cavalieri ave- 
vano preveduto, cioè di non poter- 
sì sostenere in Tripoli senza valide 
fortificazioni, e numerosa guarnigio- 
ne. Avendo Barbarossa occupato 
Tunisi, si rivolse alla conquista di 
Tripoli, e ad onta che il gran mae- 
stro vi mandasse molti soccorsi, e 
Carlo V avesse radunato una flot- 
ta a Cagliari, Barbarossa s’impa- 
dronì della città nel 1535, sebbene 
altri attribuiscono tal conquisto al- 
l’altro famoso ammiraglio Dragut, 
cui la cedette Gasparo Valier  ma- 
resciallo dell’ordine per capitolazio- 
ne nel 1551. A Du Pont successe 
Didier de Saint-Jaille, ch’ebbe a 
luogotenente Giacomo de Pelloquin, 
e morì nel 1536. Nel magistero 
di fr. Giovanni d’'Omede, di lui 
successore, i cavalieri nel 1541 pre- 
sero parte nella spedizione della 
flotta di Carlo V contro Algeri, 
ma a danno dell'ordine ai nemici 
si congiunsero le tempeste, e la 
spedizione ebbe infelice esito. 
L’anno seguente avendo Paolo 
Ill fatto lega coll’imperatore contro 
i turchi, e fatto istanza alla religio- 
ne di mandar le sue galere per u- 
nirsi alle pontificie, il gran mae- 
stro si scusò perchè con le turche- 
sche andavano unite le francesi, 0s- 
servando così la consueta neutralità 
che per tutti i titoli conveniva ad 
un ordine religioso che solo guer» 
reggiava coi nemici del nome cri- 
stiano, ed anco perchè composto di 
tante nazioni. Quando Paolo III si 
portò a Nizza per abboccarsi con 
l’imperatore, navigò sulle galere 
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gerosolimitane. Ranuccio Farnese 
nipote di Paolo III, priore di Ve- 
nezia, fu fatto ambasciatore della 
religione in Roma; si mostrò buo- 
nissimo religioso, onde lo zio gli 
conferì pure il priorato di Pisa, e 
lo creò cardinale. Nel 1546 l’im- 
peratore Carlo V nella dieta di 
Ratisbona accordò la dignità di 
principe del sacro romano impero 
al gran priore dell'ordine di Mal- 
ta in Alemagna. Nel 1553 fu ele- 
vato in Malta al gran magistero 
Claudio de la Sangle ambasciatore 
dell'ordine presso la santa Sede 
mentre trovavasi in Roma, onde 
notificò subito la sua esaltazione al 
Papa Giulio III, a mezzo di fi. 
Pietro del Monte castellano di Ca- 
stel s. Angelo, e cugino del Ponte- 
fice. Nella sera ed in quella seguen- 
te in detto castello, in segno d’al- 
legrezza furono fatti molti fuochi 
artificiali, con girandola, e sparo 
di tutte le artiglierie. Il nuovo gran 
maestro abitando nell'antica casa 
della religione posta nel rione di 
s. Eustachio, fra la dogana vecchia 
e la Minerva dietro la Rotonda, non 
cambiò abitazione, servendosi però 
di due o tre altre case contigue, 
rompendo il muro di comanicazio- 
ne, ed ove ricevette le visite dei 
cardinali, di tutti gli ambasciatori, 
de’prelati, della romana nobiltà, ec. 
Agli rt ottobre in cavalcata si con- 
dusse da Giulio III, il quale lo ri- 
cevette in concistoro segreto, facen- 
do l’orazione il commendatore fî. 
Antonio Geuffrè. Rispose all’ orazio- 
ne obbedienziale monsignor Paolo 
Sadoleto vescovo di Carpentrasso. 
Il Papa fece rimanere seco a pran- 
zo il gran maestro, insieme a mol- 
ti cardinali, e gli concesse molte 
grazie e privilegi. Portatosi a Mal- 
ta il gran maestro, dovette soffrire 
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le conseguenze di alcitne 'dissensio- 
ni, ma per la sua saggezza flo- 
rido e pacifico divenne il suo go- 
verno. 

In questo tempo guerreggiando 
l’imperatore ed il re di Francia, 
concessero il. privilegio di neutra- 
lità alla religione. Sotto il gran mae- 
stro la Sangle l’ordine proseguì 
la guerra contro i turehi, e con- 
tro il corsaro Dragut, che con Si- 
nan pascià aveva tentato nel 1551 
d’impadronirsi di Malta, occupando 
l'isola di Gozo. Dopo essere pas- 
sato per tutte le dignità dell’or- 
dine, con unanime consenso fu 
creato nel 1557 gran maestro Gio- 
vanni de la Vallette-Parisot, per- 
sonaggio chiaro per virtù, pru- 
denza e coraggio, che ottenne da 
Cosimo I duca di Toscana nel 
1563 la conferma de’privilegi che 
godeva l’ordine ne’suoi stati. Sot- 
to di lui, e nel 1562 essendo 
insorta in Roma questione di pre- 
cedenza tra l’ ambasciatore della 
città di Bologna, ed il gerosolimi- 
tano, Pio IV testimonio della pre- 
tensione ordinò che l’ambasciatore 
dell’ ordine precedesse quello di 
Bologna, ciò che intese con piace- 
re la Vallette. L’ ambasciatore poi 
della religione al concilio di Tren- 
to, essendo frate cappellano e sacer- 
dote, prese luogo fra gli amba- 
sciatori de’ principi ecclesiastici. Il 
concilio non alterò né gli statuti, 
nè le consuetudini, nè i privilegi. 
Solo restrinse quelli circa la cura 
dell'anime e l’amministrazione dei 
sagramenti; ed il cardinal di Lo- 
rena pronunziò un'orazione in lo- 
de della religione, che la dichiarò 
tra le militari la più utile, neces- 
saria e benemerita. Alla morte di 
Carlo V, la religione gli fece ce- 
lebrare in Malta solenni funerali. 
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Avendo la Vallette in meno di 
cinque anni preso ai turchi cin- 
quanta vascelli, irritò talmente So- 


 limano JI, che profittando delle 


rivoluzioni e guerre cagionate in 
Europa dall’ eresia luterana, inviò 
all'assedio di Malta il pascià di 
Buda Mustafà, il più sperimentato 
de’suoi pascià, con Dragut , Lou- 
chiali, e Piali ammiraglio o capi- 
tano pascià. Nel 1565 parù la 
flotta turca per impadronirsi del- 
l'isola, composta di cento cinquan- 
ta vascelli, e di trentamila uomi- 
ni, numero. che altri accrescono 
come quello de’vascelli; e sbarcan- 
do avanti il forte di s. Elmo a'20 
maggio, strinsero l’isola di assedio 
per quattro mesi, ne'quali i cava- 
lieri fecero prodigi di valore. Stan- 
do sommamente a cuore del Pon- 
tefice Pio IV la conservazione di 
Malta nelle mani dell'ordine ge- 
rosolimitano , indusse Filippo II 
re di Spagna e di Sicilia a spedire 
da questa in aiuto de’cavalieri un 
corpo di seimila soldati comanda- 
ti dal vicerè Garzia di Toledo; 
laonde con questo rinforzo il ge- 
nerale Mustafà fu costretto abban- 
donare l’impresa, dopo avervi per- 
duto il corsaro Dragut, trentamila 
combattenti, ottomila marinari, e 
gettate indarno settant’otto mila 
palle di grosso calibro. L' ordine 
decretò che in ogni anno in tutte 
le chiese della religione si dovesse 
celebrare solennemente la festa del- 
la Natività di Maria Vergine, con 
commemorazione della liberazione 
di Malta dall’assedio, e che in que- 
sta città si dassero sei deti ad al- 
trettante povere vergini. 

Affinchè ‘poi Filippo II potesse 
mantenere settanta galere armate 
contro il comune nemico, Pio IV 
gli concesse settantamila ducati d’o- 
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ro sopra i benefizi ecclesiastici di 
Spagna; e per soccorrere l’impera- 
tore Ferdinando I contro gli stessì 
turchi, impose il Papa sopra i di 
lui sudditi un tributo di quattro- 
centomila scudi d’oro; quindi inviò 
a Malta per la sua restaurazione 
Francesco Laparelli da Cortona, 
celebre ingegnere. Lo stesso Pio 
IV concesse all’ordine un giubileo 
amplissimo con indulgenza plena- 
ria, a tutti quelli che avessero con- 
tribuito alla fabbrica della nuova 
città che si proponeva di edifica- 
re il gran maestro, che prese po- 
scia il suo nome. Il giubileo fu 
pubblicato in molte delle princi. 
pali città d’Italia, e se ne ricava- 
yrono copiose soinme di denaro: 
dipoi fu prorogato e confermato 
dal di lui successore, in modo che 
furono sospese le indulgenze solite 
del venerdì santo, e sabbato santo. 
Dopo la liberazione di Malta Pio 
IV rese a Dio pubbliche e solenni 
azioni di grazia, indi fece sapere 
al gran maestro che in rimuoera- 
zione de’'grandi suoi meriti lo vo- 
leva creare cardinale : la Vallette 
si mostrò commosso da tanta de- 
guazione, ma supplicò di essere di- 
spensato siccome invecchiato nelle 
armi, pregando invece vivamente 
Pio IV a voler conferire tal di- 
gnità al suo fratello vescovo di 
Vabres, che allora trovavasi in Ro- 
ma; ma quando ivi giunse tal ri- 
sposta il Papa era già morto. 

‘ Nella più deplorabile miseria ri- 
mase l’isola di Malta per il sofferto 
assedio; a questa rovina si aggiunge- 
va ne cavalieri il certo timore che 
Solimano Il piombasse vendicativo 
su di loro in persona e con nuo- 
ya flotta che stava apparecchian- 
do, per lo che pensavano di ab- 
bandonare l’isola, unico propugna- 


.-a'22 marzo dell’ anno 
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celo deli’Italia contro gl infedeli, 
e trasferirsi in Sicilia. Al nuovo 
Poatefice s. Pio V tali notizie riu- 
scirono di somma afflizione, e per 
levare al gran maestro il pensiero 
della ritirata, gli spedì subito tre- 
mila bravi soldati a sue spese, più 
quindicimila scudi d’oro con pro- 
messa di pagargliene altri trenta- 
cinquemila in rate nel periodo 
dì sette mesi, autorizzando gli ar- 
tisti a lavorare anche nelle feste. 
A. maggiormente animare il gran 
maestro, nel breve che gl’indirizzò 
13566 pro- 
testò il Papa che non avrebbe 
risparmiato il proprio sangue per 
l’onore di Dio, e per la conserva- 
zione de’ cavalieri in Malta. Nello 
stesso tempo propose amplissime 
indulgenze ai fedeli che aiutassero 
l'ordine gerosolimitano, sia col pre- 
gare Dio di sua protezione, sia con 
oblazioni di denaro, laonde ricavò 
somme considerabili a di lui van- 
taggio dalla Francia e dall’Italia, 
alle quali il generoso e zelante 
Pontefice ne aggiunse altra di 
quarantaquattromila scudi d’ oro, 
raccolti dalle molte imposte su al- 
cuni ministri della camera aposto- 
lica, per averne con fiode am- 
ministrate le rendite; indi ve ne 
aggiunse altri quindicimila ricavati 
dal prezzo di taute gioie vendute. 
Permise ai cavalieri di prendere 
sopra i fondi delle loro commende 
di Francia e di Spagna l’impre- 
stito di centocinquantamila scudi 
d’oro; impose tre decime sul clero 
di Napoli, dalle quali si ebbero 
trentadue mila scudi, e colla spe- 
dizione di diversi nunzi implorò 
il soccorso degli altri prinapi, col 
quale in un alle summentovate 
somme, fu dato principio a’ 28 
marzo 1566 alla fabbrica della 
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nuova città, che dal cognome del 
gran maestro che in tal giorno 
pose la prima pietra, e vi gittò 
medaglie d’oro e d’argento coll’e- 
pigrafe Melita ‘renascens, si disse 
poi Valletta, e riuscì la fortezza 
meglio fortificata dell'Europa. 

Intanto mentre Solimavo II asse- 
diava Sighet ai confini della Croazia, 
morì a'4 settembre 1566. Il gran 
maestro pel primo ne spedì la no- 
tizia a s. Pio V, e questi la fece 
sapere subito all’ imperatore. Nel 
l'anno seguente essendosi l'isola di 
Corsica ribellata ai genovesi, i cor- 
si si volevano sottoporre al domi- 
nio dell’ brdine gerosolimitano, il 
quale per consiglio del Papa sì ri- 
cusò di accettare. Il gran maestro 
nel 1567 per l’ambaciatore Cam. 
biano donò a s. Pio V diverse 
cose, massime un orologio in forma 
di sontuoso tempio, che sonava le 
ore italiane , mostrava le ore pla» 
netarie, il corso della luna, le fe- 
ste immobili dell’anno, con molte 
statue, che al suonar delle ore fa- 
. cevano bellissimi movimenti ; laon- 
de riuscì al Papa gratissimo. Per 
le benemerenze di questo ordine 
con la cristianità, i cavalieri aveva- 
no oltenuto singolarissimi privilegi 
dai sommi Pontefici, fra’ quali Leo» 
ne X, Clemente VII, Paolo II 
e Paolo IV, il perchè s. Pio V, 
volendo beneficare anco con essi 
il cospicuo ordine, coll’ autorità 
della costituzione Etsi cuncta, ema- 
nata a' 19 novembre 1568, gli con- 
fermò. tutte le grazie e preroga- 
tive che godeva, e principalmente 
l’ esenzione dalle decime, che fece 
comune ai loro famigliari, vassal- 
li e coloni, così d'ogni altro gra. 
vame o pagamento, dichiarando 
il Papa nello stesso tempo, che i 
vescovi non avevano alcun diritto 
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di recare su di ciò molestia veru- 
na ai cavalieri eul pretesto del 
contenuto dei decreti del concilio 
di Trento, sess. XXIII, cap. XVIII, 
a' quali bisoguando, volle e. Pio V 
che s' intendesse derogato. 7. Vin- 
cenzo Castellani, Historia de bello 
Melitensi, Pisauri 1566; e Pietro 
Gentile Vendome, Istoria di Mal- 
ta, e successo della guerra tra i 
cavalieri e Solimano sultano, con 
la descrizione dell’ isola ec., Ro- 
ma 1565, e Bologna 1566. Gio. 
Aatonio Viperano nel 1567 stam- 
pò in Perugia, De bello Melitensi 
historia. i 
Il gran maestro la Vallette non 
corrispose con la dovuta riconoscen» 
za ai tanti magnanimi benefizi fat- 
ti da s. Pio V all'ordine equestre. 


‘Aveva il Papa fatto camerlengo il 


nipote cardinal Michele Bonelli pro- 
tettore dell’ordine di Malta presso 
la Sede apostolica, quindi a di lui 
insinuazione rinunzid la carica di 
camerlengo al cardinal Cornaro, per 
settantamila scudi, che dal Pontefi- 
ce furono impiegati nella guerra con- 
tro i turchi; ed in ricompensa al 
degno nipote, s. Pio V gli conferì 
l’abbazia di s. Michele di Chiusi, ed 
in commenda il priorato della veli 
gione di Malta in Roma, vacato per 
morte del cardinal Salviati, che 
l’avea conseguito da Clemente VIL 
Per tal collazione, che sembra se» 
guita nel 1568, il gran maestro a- 
vanzò al Papa le sue querele, come 
scrive il p. Tournon nel tom. IV 
degli Uomini illustri dell'ordine dei 
predicatori a p. 702, al quale era 
appartenuto il Pontefice ed il ni- 
pote, dicendo che la santa Sede .sì 
attribuiva una nomina che non gli 
spettava, giacchè anche Leone X 
avea ciò praticato. Il cardinal Bo- 
nelli con la stessa facilità con cui 
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rinunziato aveva l'importante cari- 
ca, di camerlengo di santa romana 
Chiesa, era dispostissimo a cedere il 
priorato; e forse s. Pio V vi sareb- 
be condisceso, se Cambiano amba- 
sciatore di Malta in Roma, poco con- 
‘tento di aver parlato più alto di 
quello che conveniva, non avesse 
avuto anche l’'imprudenza di spar- 
gere per Roma le lettere poco mi- 
surate, che riceveva dal gran mae- 
stro. Allora s. Pio V giustamente 
sdegnato cacciò dalla città l’amba- 
sciatore, che non osando ritornare 
a Malta, si ritirò nelle sue terre di 
Piemonte; ed il gran maestro fu pre- 
so da tal malinconia che colpito da un 
accidente mentre recavasi ad udire 
la messa nella cappella magistrale, 
morì a’ 21 agosto, col soprannome 
di padre de’ soldati: gli successe nel 
magistero Pietro del Monte de Gui- 
dalotti priore di Capua, il cui zio 
fu Giulio HI. —. . 

Questo gran maestro nell’ an- 
no 1571 voleva rinunziare alla di- 
goità, ma il Papa gli scrisse una let- 
tera di proprio pugno consolando- 
lo, ed esortandolo virilmente a per- 
severare nel grado in cui Dio l’avea 
posto. Quindi il medesimo Papa, ad 
onta de’ memorati affronti, non la- 
sciò di aiutare e soccorrere quest’ or- 
dine contro gli sforzi del comune ne- 
mico; e nel 1571 stesso, per diverti- 
re le forze turchesche che ne me- 
ditavano la distruzione, dichiarò il 
cardinal Bonelli legato a /alere, per 
conchiudere l’alleanza della santa 
Sede, con la Spagna e con la re- 
pubblica di Venezia, ch’ebbe per 
conseguenza la strepitosa battaglia 
navale di Lepanto con danno .im- 
menso de’ turchi: la flotta spagnuo- 
la fu comandata da d. Giovanni 
d'Austria figlio naturale di Carlo 
V, e perciò fratello naturale di Fi. 
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lippo II, e cavaliere gerosolimitano, 


il cui ordine ingrossò le sue galere 
con quel numero che gli sommi- 
nistrò, e molti cavalieri si distinse- 
ro per il loro valore e bravura. 
Nel 1572 fu eletto gran maestro 
Giovanni l’Evéque de la Cassiere, 
cui nel consiglio di stato fu con- 
ceduto il principato dell’isola di Mal- 
ta e di Gozo, nella forma usata col 
suo predecessore, con tutte le giu- 
risdizioni ed emolumenti: sotto di 
questo gran maestro molti principi 
sì attribuirono il diritto di nominare 
i gran priori ne’ loro stati. Egual- 
mente sotto il di lui magistero fu 
stabilito in Malta il tribunale del- 
l’inquisizione, per cui la santa Sede 
inviò costantemente a Malta sino 
al declinar del secolo passato, di- 
stinti prelati per inquisitori e visi- 
tatori apostolici, per cui reputiamo 
opportuno qui riportarne la serie, 
coll’anno di loro destinazione, e nu- 
mero d'ordine de’ sessantadue inqui- 
sitori e visitatori apostolici di Malta. 


1574. I. Pietro Dozzina bresciano, 
primo inquisitore per dispo- 
sizione di Gregorio XIII. 

1575. II. Piersanti Humani, poi 
assessore del s. offizio. 

1577. Ill. Rinaldo Corso di Cor- 
reggio, indi vescovo di Stron- 

oli. | 

1579. IV. Domenico Petrucci di 
Terni, poi vescovo di Strongoli, 
indi di Bisignano. 

1580. V. Federico Cefalatto, sotto 
di cui andò a Malta monsi- 
gnor Visconti delegato aposto- 
lico per la carcerazione del 
gran maestro. 

1583. VI. Pier Francesco Costa di 

| —Albegna, fatto successivamen- 
te vescovo di Savona da Sisto 


V, nunzio di Savoia da Pao- 
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lo V, e vescovo di sua patria 
da Urbano VIII. 

1583. VII. Ascanio Liberiani da 
.Castel-Barchi nella diocesi di 
Fano, poi assessore del s. offi- 
zio, e da Innocenzo IX fatto 
vescovo di Cagli. 

1587. VIII. Gio. Battista Petrala- 

ta di Camerino, vescovo di 


s. Angelo de’ Lombardi, in- . 


viato da Sisto V, e morto nello 

stesso giorno che arrivò a 

3 Malta. 

1587. IX. Paolo Bellarditi sicilia- 
no di Lentini, poi cameriere 
segreto di Gregorio XIV, e 
vescovo di Linares. 

1590. X. Angelo Geunai fiorentino. 

1590. XI. Paolo Bellarditi, di nuo- 
vo, morto poscia in Malta. 

1592. XII. Gian Lodovico dell’Ar- 
mi bolognese. 

1595. XIII. Innocenzo del Bufalo, 

| poi cardinale nel 1604. 

1598. XIV. Antonio Ortensi mi- 
lanese, poi segretario de’ ve- 
scovi e regolari. . 

1600. XV. Fabrizio Veralli di Co- 
ri nobile romano, indi cardi- 

nale nel 1608. . 

1605. XVI. Ettore Diotallevi di 
Rimini, poi nunzio in Polo- 
nia, vescovo prima di s. Agata 
de’ goti, poi di Fano. 

1607. XVII. Leonardo della Cor- 
bara romano. 

1608. XVIII. Evangelista Carbo- 
nesi bolognese. 

1614. XIX. Fabio Delagonessa na- 
poletano, poi consultore del 
s. offizio, fatto arcivescovo di 
Conza da Gregorio XV, man- 
dato in Spagna da Urbano VIII 
per datario del cardinal Bar- 
berini legato, indi nunzio in 
Fiandra, morto patriarca di 
Antiochia. 
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1619. XX. Antonio Torniello di 
Novara, poi vicegerente di Ro- 
ma, segretario de’ vescovi e 
regolari, da Urbano VIII pro- 
mosso al vescovato di Novara. 

1621. XXI. Paolo Toretto di Par- 
ma, da Urbano VIII dichia- 
rato arcivescovo di Rossano, 
indi collettore degli spogli in 

. Portogallo. 

1623. XXII. Carlo Bovio bologne- 
se vescovo di Bagnorea, don- 
de Urbano VIII lo trasferì a 
Sarsina. 

1624. XXIII. Onorato Visconti 
milanese, poi governatore del- 
la marca d'Ancona, e nunzio 
in Polonia. 

1627. XXIV. Nicolò Herrera ro- 
mano, poscia nunzio di Na- 

oli. 

1630. XXV. Lodovico Serristori 
fiorentino, poi consultore del 
s. offizio, commissario dell’ e- 
sercito ecclesiastico, e vescovo 
di Cortona. i 

1631. XXVI. Martino Alfieri mi- 
lanese, poi vescovo d'’ Isola, 
nunzio di Colonia, ed arcive- 
scovo di Cosenza. 

1634. XXVII. Fabio Chigi sanese, 
pai Papa Alessandro VII. 
1639. XXVIII. Gio. Battista Gori 
Paunilini sanese, poi amba- 
sciatore del. granduca Ferdi- 
nando II al re di Spagna Fi- 
lippo IV, e finalmente vesco- 
vo di Grosseto, | 

1646. XXIX. Antonio Pignattelli 
napoletano, poi Pontefice In- 
nocenzo XII. 

1649. XXX. Carlo Cavalletti no- 
bile romano, morto in Malta 
nel 1652 d’amni trentasette. 

1653. XXXI. Federico Borromei 
milanese, poi cardinale, nel 


1670. 
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1655. XXXII. Guido degli Oddi 
perugino, poi governatore di 
Norcia, ove morì nel 1666. 

— 1658. XXXIII. Girolamo Casana- 
ta, poi cardinale nel 1673. 

1663. XXXIV. Galeazzo Mariscot- 


ti romano, poscia cardinale nel | 


1675. 

1667. XXXV. Angelo Ranuzzi bo- 
lognese, poi cardinale nel 1686. 

1668. XXXVI. Carlo Bichi sanese, 
dipoi cardinale nel 1690. 

1670. XXXVIL Giovanni Tempi 
fiorentino. 

1672. XXXVIII. Ranuccio Palla- 
vicini di Parma, poi cardinale 
nel 1706. 

1677. XXXIX. Ercole Visconti mi- 
lanese, poi nunzio di Firenze, 
indi di Colonia, maggiordomo 
di Alessandro VIII e di Inno- 
cenzo XII, sotto il quale ri- 
nuoziò e si ritirò a Milano. 

1678. XL. Giacomo Cantelmi napo- 
letano, poi cardinale nel 1690. 

1683. XLI. Innico Caracciolo na- 
poletano, poscia cardinale nel 
1715. 

1686. XLII. Tommaso Vidoni cre- 
monese, poi nunzio in Firen- 
ze, chierico di camera, indi 
rinunziò per ripatriare. 

1690. XLIII. Francesco Acquavi- 
va napoletano, quindi cardina- 
le nel 1706. 

1694. XLIV. Tommaso Ruffo na- 
poletano, quindi cardinale nel 
1706. 

1698. XLV. Filiberto Ferreri prin- 
cipe di Masserano, poi gover- 
natore di Perugia. 


1703. XLVI. Giorgio Spinola 
genovese, indi cardinale nel 
1719. 


1706. XLVII. Giacomo Caraccio- 
lo napoletano, nunzio agli sviz- 
zeri nel 1710, morto uditore 


GER 


generale della camera aposto- 
lica. 

1711. XLVIII. Ranieri Delci sa- 
nese, poi cardinale nel 1738. 

1718. XLIX. Lazzaro Pallavicini 
genovese, poi governatore di 
Spoleto e di Ancona, nunzio 
di Firenze, poi maestro di ca- 
mera di Clemente XII. 

1720. L. Antonio Ruffo napoleta- 
no, indi cardinale nel 1743. 

1728. LI. Fabrizio Serbelloni mi- 
lanese, poi cardinale nel 17.53. 

1731. LII. Gio. Francesco Stop- 
pani milanese, indi cardinale 
nel 1753. 

1735. LIII. Carlo Francesco Du- 
rini milanese, poscia cardinale 
nel 1753. 

1739. LIV. Lodovico Gualtieri di 
Orvieto, poi cardinale nel 1759. 

1743. LV. Paolo Passionei di Fos- 
sombrone, indi vice-legato in 
Avignone, chierico di camera, 
e presidente delle strade, nel- 
la qual carica morì. 

1754. LVI. Gregorio Salviati fio- 
rentino, poi cardinale nel 1777. 

1760. LVII. Angelo Durini mila- 
nese, indi cardinale nel 1776. 

1766. LVIII. Ottavio Manciforte di 
Ancona, poi cardinale nel 1777. 

1771. LIX. Antonio Lante roma- 
no, da governatore di Bene- 
vento fatto inquisitore, poi di 

. Macerata, chierico di came- 
ra, e presidente della zecca, 
cardinale nel 1817. 

1777. LX. Antonio Felice Zonda- 
dari sanese, da governatore di 
Rieti, e poi di Benevento, fat- 
to inquisitore ; dipoi nel 1785 
fu nunzio di Brusselles, nel 
1790 segretario di piopagan- 
da fide, arcivescovo di Siena, 
e cardinale nel 1801. 

1785. LXI. Filippo Gallerati-Scotti 
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milanese, da ponente di con- 
sulta fatto inquisitore , nel 
1792 nunzio di Firenze, indi 
di Venezia, e nel 1801 car- 
dinale. 

1792. LXII. Giulio Carpegna ro- 
mano, da ponente del buon- 
governo, fatto da Pio VI in- 
quisitore e visitatore aposto- 
lico di Malta, da dove partì 


nel 1798, poco prima che fus- 
se presa dai francesi. 


Nel 1573 nella processione del 
Corpus Domini che fece in Roma 
Gregorio XIII fu chiamato l’am- 
basciatore della religione, insieme 
con gli alti ambasciatori delle co- 
rone, a sostenere una delle quattro 
aste del baldacchino, sotto del quale 
il Papa portò il ss. Sagramento, 
essendosi riconosciuto ne’ diari dei 
cerimoniali pontificii, che in tutte 
le solennità e funzioni del Ponte- 
fice, gli ambasciatori della religio- 
ne gerosolimitana erano interve- 
nuti co’ trattamenti pari agli altri 


ambasciatori regi, come di molte. 


occasioni Giacomo Bosio ne fa te- 
stimonianza nella sua istoria. Nel 
1577 in Malta ‘avvenne l’assassinio 
del cavalier Correa portoghese, ese- 
guito da sei cavalieri suoi conna- 
zionali, che travestiti s’introdussero 
in sua casa. Riconosciuti dipoi, e 
consegnati al braccio secolare, furo- 
no condannati ad essere chiusi en- 
tro d’un sacco, e gittati al mare. 
Nel capitolo del 1578 fu stabilito 
che i promossi alla dignità di gran 
croce, oltre il solito giuramento, do- 
vessero fare pubblica professione di 
fede, secondo il decretato dal con- 
cilio di Trento, ed il breve aposto- 
lico emanato dal Pontefice Grego- 
rio XIII. Anche la vita del gran 
raestro Giovanni l’Evèque de la 
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Cassiere fu in grave pericolo per 
una congiura ordita nel 1580, e 
scoppiata nell’anno seguente contro 
di lui in aperta rivolta; la princi. 
pale causa restò misteriosa, e solo 
si narra, che non essendosi regolato 
nell’amministrazione della giustizia, 
e nelle riforme con le quali volle 
reprimere il vivere licenzioso di 
molti cavalieri, con quella destrez- 
za e sagacità, che la qualità degli 
affari, e la nobiltà de’ sudditi richie- 
deva, venne ‘in odio ad una gran 
parte dei cavalieri, i quali dopo 
molte e segrete conferenze sì ri- 
solvettero di supplicare il Papa Gre- 
gorio XIII, perchè attesa l’ottua- 
genaria età del gran maestro, vo- 
lesse creare un luogotenente nel 
magistero dell’ordine. Sembrò al 
Pontefice imprudente la domanda, 
e ne diè costante ripulsa, con dire 
che al de la Cassiere non manca- 


«vano forza e robustezza per fun- 


gere Îl supremo magistero dell’or- 
dine. Non passò molto tempo che 
i cavalieri malcontenti, con prete- 
sto di altri affari convocarono il 
consiglio di stato, dove trovaronsi 
molti di loro fazione, che prevalen- 
do coi loro voti, dichiararono luo- 
gotenente del magistero il guascone 
Maturino Leshu detto Romegas 
priore di Tolosa ed Irlanda, capo 
de congiurati, generale delle galere 
e uomo di guerra e di spirito. 
Quindi temendo l’impeto del gran 
maestro lo arrestarono, e dal pa- 
lazzo da lui edificato lo condusse- 
ro nel castello denominato -s. An- 
gelo, destinato per carcere dei rei, 
ponendolo sotto stretta custodia; 
dopo essere stato segno agl’insulti 
del popolo, e specialmente delle 
prostitute che aveva voluto bandi- 
re dall'isola. Il generale delle ga- 
lere maltesi Chabrillan sbarcò per 
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sostenere il gran maestro, ma il 
buon vecchio lungi dall’ eccitar la 
guerra civile, volle piuttosto atten- 
dere il giudizio del Papa, qual su- 
periore primario dell’ordine. Intan- 
to gl’insorti spedirono a Roma per 
giustificare la loro condotta tre am- 
basciatori, Lodovico Saccanvilla fran- 
cese, Cosimo de Luna spagnuolo, e 
Bernardo Capece italiano; ed il 
gran maestro inviò al Papa per 
ambasciatori Francesco de Gusman 
spagnuolo, e Sebascia francese che 
vigorosamente lo difesero contro 
le accuse di Romegas e de’ suoi 
partigiani. 

Gregorio XIII prontamente spe- 
di colle sue galere a Malta mon- 
signor Gaspare Visconti uditore 
di rota milanese, con la qualifica 
.di nunzio e vicario . apostolico, 
a prendere conoscenza dell’affare. 
Giunse agli 8 settembre, convocò 
l’ assemblea generale, presentò i 
brevi pontificii, che intimavono al 
gran maestro ed al luogotenente 
di recarsi ai sacri limini degli ar 
postoli. Quindi .pose subito in li- 
bertà la Cassiere, lo restituì al 
suo palazzo, fece preparare quattro 
galere, tre pel gran maestro, ed 
una per il luogotenente, indi in- 
«cominciò a formare di tutto ac- 
curato processo. Il gran maestro 
parti col seguito di duecento ca- 
valieri di tutte le lingue e di- 
gnità, e con una comitiva di circa 
ottocento persone. Nel viaggio ri- 
cevette onori regi, massime in Na- 
poli ed in Roma, ove fu inconr 
.trato. da ottocento persone a caval- 
.lo a guisa di trionfo. Egli co’ca- 
valieri e col seguito. alloggiò dal 
. cardinal Luigi d'Este protettore 
della Francia, nel palazzo a Mon- 
te Giordano, ove lo trattò splen- 
didamente; il suo arrivo in Roma 
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fa dopo la metà di ottobre, così 
quello di Romegas. A°28 di detto 
mese, Gregorio XIII alla presenza 
di dodici cardinali, ricevette ono- 
revolmente ad udienza pubblica 
e con benevolenza il gran maestro, 
che baciati i di lai piedi fece un 
discorso al Papa. Ringraziò Dio di 
averlo condotto innanzi al suo vi- 
cario, per umiliare la sua riveren- 
za .ed ubbidienza, e giustificarsi 
dalle false accuse. Chiamò Dio in 
testimonio del modo con cui avea 
governato l’ordine in un decennio, 
e protestò di aver sempre e in 
tutte le dignità professata sommise 
sione alla Chiesa ed ai Papi, e ri- 
petendo le parole di Simeone: 
Nunc dintittis, ec., dichiarò la sua 
indicibile contentezza. Gregorio XIII 
Jo confortò con assicurarlo di non 
credere alle incolpazioni de’ nemi- 
ci, lo fece levare in piedi e sede- 
re sopra quattro cardinali, secondo 
i continuatori del Platina, Il Poz- 
zo a p. 201, tom. I della sua i- 
storia, narra che il gran maestro 


. si portò all’ udienza di Gregorio 


XIII al Vaticano, con la comitiva 
di sessanta carrozze, dopo essere 
stato visitato dal : sacro collegio, 
dai principi romani, e dagli am- 
basciatori residenti in Roma ; es- 
sendo incontrato sulla piazza di s. 
Pietro da molti personaggi di qua- 
lità, e dalla guardia svizzera. E 
che il Papa lo fece sedere fra i 
cardinali, dandogli il luogo con- 
sueto, fra l’ultimo prete e il pri- 
mo diacono. 

Frattanto monsignor Viscon- 
ti proseguiva il processo, quan- 
do Romegas sopraffatto da me- 
stizia non vedendosi in Roma cu- 
rato, nè alloggiato da veruno, do- 
ve che in altri incontri era sta- 
to onorato da ogni ceto di perso- 
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naggi; quindi obbligato dal Papa 
ad umiliarsi a la Cassiere, visitar- 
lo, e riconoscerlo per suo legittimo 
‘superiore, mentre pendeva la con- 
troversia, morì di dolore a’/ no- 
vembre, e con pompa funebre fu 
seppellito nella chiesa della ss. Tri- 
mità de’Monti al Pincio, con epi- 
taffio, ed i turchi da lui tante 
volte vinti, fecero pubbliche alle- 
grezze. Poco dopo assalito il gran 
maestro da grave puntura. pel trop- 
po sangue cavatogli, terminò di 
vivere a'21 dicembre senza poter 
godere del suo ristabilimento. Il 
dotto ‘ Moreti pronunziò l’orazione 
funebre nelle solenni esequie, le 
quali furono descritte dal Mucan- 
zio. Il di lui corpo fu portato a 
Malta, ed il cuore con onorevole 
iscrizione fu ‘deposto nella chiesa 
di s. Luigi de’ francesi di Roma. 
Il prudente Gregorio XIII a prov- 
vedere alla fama del defunto la 
Cassiere, ed a preservare la religio- 
ne di Malta da somiglianti disor- 
dini, nel 1583 a’3 settembre pub- 
blicò una bolla con la quale rein- 
tegrò l’onore e l'innocenza del de- 
funto gran maestro, e tolse ai ca- 
valieri il privilegio, in virtà del 
quale pretendevano di potere in 
certi casi procedere contro la per- 
sona del loro supremo superiore, 
come avevano falto con la Cassie- 
re, e molto prima con Villaret, 
dichiarando il Papa nella bolla che 
il solo romano Pontefice poteva 
nell’avvenire giudicare delle azio- 
ni de’ gran maestri di Malta. 

Gregorio XIII avendo posto fine 
alle contese dell’ ordine col perdo- 
nare i rei de'passati tumulti, e per 
evitare qualunque evenienza nell’e- 
lezione del nuovo gran maestro, ad 
insinuazione di Enrico III re dì 
Francia nominò tre cavalieri per 
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candidati, sui quali l'ordine doves- 
se scegliere il gran maestro. Ai 
12 gennaio 1582 il capitolo pre- 
scelse da questa terna fr. Ugo de 
Loubens de Verdalle gran priore 
di Tolosa, generale di artiglieria, 
e già ambasciatore di Malta in Ro- - 
ma, che di comun consenso fw sol- 
levato alla dignità di gran mae- 
stro. Questo gran maestro intro-. 
dusse una novità nello stemma 
gentilizio, che al solito inquartò 
con quello della religione. Dappoi- 
ché i suoi predecessori non aven-: 
do mai usato portarvi corona al- 
cuna di principe, ma solamente 
intorno allo scudo quei pater no- 
ster di corallo, che denotano il 
colore ed ordine di religiosa ca-. 
valleria, come spiega il Pozzo a. 
p. 219, egli vi fece allora aggiun- 
gere una corona all’ uso ducale. 
Riferisce il Bosio, parte 5, p. 295, 
che Verdalle fu a ciò indotto per 
impulso de’ consiglieri, allegando 
l'espresso. comando del Pontefice, 
il quale per onorare il defunto la 
Cassiere come vero principe e gran 
maestro, ordinò al cardinal d’Este 
che ne’ panni funebri, nel. letto 
funebre, e nel deposito, facesse: 
dipingere, ricamare e scolpire so- 
pra le di lui armi la corona di 
principe. Dipoi Sisto V per rego- 
lare meglio le cose dell’ordine, lo 
chiamò in Roma, ed egli vi si reoò 
accompagnato da otlo gran croci 
e da trecento cavalieri, venendo 
ricevuto colle debite onorificenze e 
distinzioni nel solenne ingresso che 
fece nella città: il Papa lo rice- 
vette in pubblico concistoro con 
trentotto cardinali, ove gli baciò 
il piede e la mano, e fu da Sisto 
V ammesso all’amplesso, collocando 
il cerimoniere il gran maestro nel 
solito sito fra l’ ultimo cardinale 
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prete, ed il primo cardinale dia- 
cono. Venne alloggiato nel palaz- 
zo vaticano, nell’appartamento a- 
bitato dall'imperatore Carlo V, e 
da Cosimo I quando s. Pio V lo 
coronòd granduca. Indi Sisto V, 
perchè fosse più rispettato e per 
imporre silenzio ai cavalieri mal- 
contenti, nel concistoro de’ 18 di- 
cembre 1587 lo creò cardinale del- 
l'ordine de’ diaconi, assegnandogli 
per diaconia la chiesa di s. Maria 
in Portico, non che lo fece pre- 
fetto delle pontificie galere. 

Ciò non produsse l’effetto che si 
sperava, aumentandosi ogni giorno 
le vertenze tra lui ed i cavalieri, 
anche per aver ridotto a miglior 
forma gli statuti dell’ordine. Forti- 
ficò l'isola di Malta col castello 
Bosquet, v' introdusse i cappuccini, 
ridusse in miglior forma gli statu- 
ti dell'ordine arricchendoli delle ef- 
figie e delle notizie dei gran mae- 
stri; sotto di lui e nel 1584 -la 
repubblica di Venezia, per alcune 
vertenze, pose il sequestro sopra 
tutte le commende dell'ordine e- 
sistenti ne suoi stati , togliendo il 
soldo ai cavalieri ch’erano agli sti- 
pendi della repubblica, differenze 
che aggiustò il re di Spagna. In- 
oltre il cardinale gran maestro 
fece scrivere in italiano la storia 
dell’ ordine da Jacopo Bosio zio 
del celebre untiquario Antonio a- 
gente in Roma dell’ ordine, autore 
insigne della Roma sotterranea. 
Dopo aver pagato il cardinal gran 


maestro Verdalle duecentomila scu- 


di di debito, fu accusato a Cle- 
mente VIII come dilapidatore del 
pubblico erario, onde per pur- 
garsi di tal nera calunnia, fu ob- 
bligato mandare a Roma il pro- 
prio nipote, e pieno di gloria con- 
tro ì nemici del nome cristiano 
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morì nel 1595 a’ 12 maggio, alla 
Valletta, e fu sepolto in magnifi- 
co avello nella chiesa di s. Gio- 
vanni Battista. Sotto di lui il ve- 
scovo Gargallo stabilì i gesuiti 
mell’isola di Malta. Indi venne e- 
saltato al magistero Martino Gar- 
ges d’ Aragona, che difese I’ Un- 
gheria dai turchi; morì nel 1601, 
e gli successe Alof de Vignacourt 
di Picardia, sotto il quale Cle- 
mente VIII confermò all’ ordine 
i suoi privilegi, esortò la religione 
a mandar soccorsi all’ imperatore, 
e cercò di riformare il metodo 
dell'elezione del gran maestro. An- 
che Enrico IV re di Francia con- 
fermò alla religione i privilegi che 
godeva nel suo regno, e nel 1612 
fece altrettanto Francesco duca di 
Mantova, ad esempio del genitore. 
Paolo V nel 1606 emanò un bre- 
ve per l'osservanza dello statuto 
V dell’elezione, cioè che nelle pro- 
mozioni a gran croce il merito 
prevalesse all’anzianità. 

Nel magistero di Wignacourt l'or- 
dine riportò brillanti vautaggi sui 
turchi; nel 1616 ordinò il grau mae- 
stro nuove fortificazioni a Malta ed 
a Gozo, e fece costruire ad uso ro- 
mano un magnifico acquedotto per 
condurre l’acqua alla nuova città 
ossia alla Valletta: difese i pri- 
vilegi dell’ordine, che vari principi 
volevano deteriorare, ottenne dal- 
l’imperatore Ferdinando II il tito- 
lo di Altezza serenissima, la con- 
ferma de’ privilegi dell’ordine , e 
morì nel 1622. Gli successe Lui- 
gi Mendes de Vasconcellos porto- 
ghese, antico ambasciatore dell’ or- 
dine in Francia; ma essendo mor- 
to nell’anno seguente, ne occupò 
la dignità Antonio di Paola di To- 
losa, gran «priore de Saint - Gilles, 
sotto il quale Gregorio XV; con 
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breve de’ 22 febbraio 1622, gli con» 
fermò i privilegi che godeva la 
religione gerosolimitana, della qua- 
le l’ordine fece protettore il car- 
dinal Lodovico Ludovisi nipote del 
Papa, essendo solito nominare in 
protettore il cardinale più stretto 
parente, o favorito del Pontefice 
regnante. Mentre era gran maestro 
Antonio di Paola, l’ordine si volle 
epporre alla profusione con cui 
Urbano VIII Barberini concede- 
va le commende del medesimo ai 
propri parenti: Urbano VIII nel 
1623 confermò all’ ordine tutti i 
suoi privilegi. Avendo questo Pon- 
tefice in grande estimazione la di- 
guità cardinalizia, a’ 10 giugno 
1630 pubblicò un decreto col 
quale gli accrebbe le preeminen- 
ze, ed in perpetuo gli assegnò il 
titolo di Eminenza, e di Eminen- 
gissimo (Vedi), che pure concesse ai 
tre elettori ecclesiastici, ed al gran 
maestro dell'ordine gerosolimitano, 
onde il primo ad esserne insignito 
fu il detto Antonio di Paola, che 
però nell’accettarlo per compia- 
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Antonio di Paola agli 11 maggio 
1631 convocò il capitolo generale, 
mel quale furono rinnovati gli statuti 
dell’ ordine, nel modo che tuttora 
sono in vigore, e morì a’ 16 giu- 
guo 1636, nel quale anno la reli- 
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cere al Papa rinunziò il titolo di 
Altezza. \l re di Francia nello scri- 
vere chiamava i cavalieri dell’ordi- 
ne, Zrès-chers amis, ed il gran mae- 
stro Zrès-cher et très-aimé cousin. 
Sotto di lui l'ordine ebbe in do- 
no dal lodato Giacomo Bosio un 
palazzo in Roma per abitazione 
del suo ambasciatore nella via Con- 
dotti, nel rione IV Campo Marzo, 
marcato del numero 68. ll Poz- 
zo nella storia dell'ordine tom. I, 
P. 779; dice che il palazzo con 
altri beni lo lasciò alla religione 
Antonio Bosio nipote di Giaco- 
mo, quando morì nel 1629. Al 
presente vi risiede il luogotenente 
del magistero , con la cancelleria 
dell'ordine, e si chiama. sacro con- 
vento: nel suo interno vi sono 
due cappelle private. Nell’ angolo 
‘sud-ovest si legge scolpita in mar- 
mo la seguente onorevole memo- 
ria, sovrastata dall’arme, pur di 
marmo, della réligione gerosolimita- 
va in bassorilievo colle sue inse- 
gue ed emblemi. 
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gione gerosolimitana stimando su- 
perfluo tenere un agente in Roma 
dove risiedeva il suo ambasciatore, 
ne abolì l’offizio, quando però cessas- 
se di esercitarlo Lorenzo Rosa che 
eva successo nell'agenzia ad Anto- 
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nio Bosio; ed in suo luogo la reli- 
gione deputò un segretario d' am- 
basciata, il quale fosse cappellano 
conventuale, o altro religioso pro- 
fesso conventuale, soggetto all’ am- 
basciatore, da durare tre anni. Avea 
Urbano VIII sino dal 1634 man- 
dato inquisitore a Malta .il prelato 


Fabio Chigi, il quale col suo accor- ‘ 


gimento e prudenza seppe compor- 
re le discordie insorte. fia i cava- 
lieri per l'elezione del gran mae- 
stro, e gli riuscì ottenere dalla re- 
ligione di Malta, che annullato il 
modo dell’antico scrutinio si accet- 
tasse quello prescritto da Urbano 
VIII, in vigore del quale ai 13 
giugno 1636 fu eletto il gran mae- 
stro Giovanni Lascaris Castellar, di- 
scendente dagli antichi imperatori 
di Costantinopoli; nell’anno seguen- 
te il nuovo imperatore Ferdinando III 
confermò i privilegi della religione 
di Malta nella più ampla forma. 
Male informata la repubblica di Ve- 
nezia nel 1641 sull'operato delle 
galere della religione di Malta, se- 
questrò il priorato e le commende 
di essa, esistenti ne’ suoi dominii; 
ma conosciuta meglio la cosa, dipoi 
reintegrò l'ordine, togliendo il se- 
questro. Nel 1642 Urbano VIII do- 
mandò ed ottenne l’aiuto di alcu- 
ne galere della religione, delle quali 
per altro non si servi. Mentre il 
Chigi era in Malta, Urbano VIII lo 
fece vescovo di Nardò, per cui fu 
consagrato dal vescovo dell’isola nel- 
la chiesa de’ gesuiti, con l’assisten- 
za di due persone costituite in di- 
gnità ecclesiastica per difetto di al- 
tri vescovi, funzione che ivi mai 
erasi veduta. 

Correndo l’anno 1648, Inno- 
cenzo X conferì i privilegi del- 
la religione gerosolimitana.. Nel 
1656 ammalatosi gravemente il 
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gran maestro Lascaris, un cavalie- 
re de’più riputati ed antichi fece 
molte pratiche per essergli succes- 
sore, fino a promettere simoniaca- 
mente, e patteggiare per comprar 
voti. Riavutosi dal riale il gran 
maestro, ne fece in Malta gran ru- 
more coi cavalieri, ed in Roma 
con Papa Alessandro VII, già in- 
quisitore e visitatore apostolico di 
Malta. Questi che con la bolla di 
Urbano VIII nella sua inquisizione 
avea fatto condannare sì riprove- 
voli contrattazioni, rispose con un 
breve al gran maestro, prometten- 
dogli di frenare l’ardire de’cavalie- 
ri; quindi tenuto consiglio coi car- 
dinali e prelati sugli affari di 
Malta, mandò altro breve a mon- 
signor Giulio degli Oddi. inquisi- 
tore, in cui gli ordirò di esclude- 
re come indegni ed inabili all’ e- 
lezione, chiunque, vivente il gran 
maestro, movesse trattato di suc- 
cedergli, o dopo la morte sotto 
qualunque pretesto facesse brighe 
per acquistar voci. Il gran mae- 
stro Lascaris sostenne diverse guer- 
re coi turchi, e nel pontificato di 
Innocenzo X si unì alle galere 
pontificie in aiuto de’ veneziani, che 
sostenevano contro gli ottomani la 
guerra di Candia; soccorso che 
rinnovò nel pontificato d’ Alessan- 
dro VII, mediante sette galere mal- 
tesi bene. fornite. Inoltre il gran 
maestro Lascaris nel 1652 comprò 
dai francesi l’isola di s. Cristoforo 
nelle Antille, insieme alle altre mi- 
nori di s. Bartolomeo, s. Martino 
e s. Croce, coll’ annuenza del re 
Luigi XIV; ma dopo tredici anni, 
riuscendo di discapito tale acquisto, 
nel 1665 il commendatore de 
Poincy la rivendette ad una com- 
pagnia mercantile francese, che vi 
formò un ricco stabilimento. Nel 
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1652 1° ambasciatore del granduca 
di Toscana, pretese invano la pre- 
cedenza su quello di Malta in Ma- 
drid, il quale da tempo immemo- 
rabile la godeva su tutti gli amba- 
sciatori che sono di cappella. Po- 
scia nel 1546 fu stabilito che il 
capitano’ generale delle galere a- 
vesse dai religiosi il titolo di ec- 
cellenza, e fu introdotto nel con- 
siglio il bussolo del sì, del no, e 
«el neutro. Lascaris dopo aver fon- 
dato una biblioteca pubblica a Mal. 
ta, morì a'14 agosto 1657. Il suc- 
cessore Martino de Redin, oppor- 
ttunamente fece costruire di distan- 
za in distanza delle torri su tutta 
la costa per la difesa dell'isola. 
Nel 1658 Alessandro VII emanò 
una costituzione sopra la rinun- 
zia e concessione de' titoli ‘de’prio- 
rati e baliaggi, onde evitare glì 
abusi introdotti nella rinunzia di 
tali titoli con riserve. 

Nel 1660 divenne cinquantesimo 
‘ottavo gran maestro Anna de Cler- 
mont-Chatte-Gessans de Clermont- 
Tonnerre francese, balì di Lione, che 
pel valore e condotta meritò l’affezio- 
ne e la stima de’ cavalieri. Nel 
magistero di Raffaele Cotoner, che 
gli successe nel medesimo anno 
1660, .la repubblica di Venezia, 
grata all’ ordine: pei soccorsi rice- 
vuti nel blocco di Candia, con spe- 
ciale decreto permise che ne’ suoi 
dominii potessero i cavalieri della 
religione portare l’armi da fuoco 
per tutto, transitando le città e 
terre_ murate, ciò che avea nega- 
to a tutte le nazioni. Nicola Co- 
toner successo al fratello nel 1663 
pegli unanimi suffragi de’cavalieri 
elettori, continuò a soccorrere ì ve- 
neziani, e fece costruire formida- 
bili fortificazioni a. Malta, onde il 
doge Nicolò Sagredo nel 1675 ap- 
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provò i privilegi che la religione 
godeva negli stati della repubblica. 
Cotoner con dolore vide Malta 
afflitta dalla fame e dalla peste; 
morì nel 1680, e gli successe 


- Gregorio Caraffa napoletano, prio- 


re della Rocella. Nel magistero del 
Cotoner fu tolto l’abuso a quei ca- 
valieri che procuravano di essere 
conclavisti dei cardinali, o loro: 
scalchi, o dapiferi per conseguire 
la facoltà di testare, e di essere 
esenti dagli spogli, venendogli però 
conservati gli altri privilegi. Nel 
1685 sotto il magistero di Gre- 
gorio Caraffa le galere di Malta 
disfecero la flotta d’Algeri, prati- 
carono delle scorrerie sulle coste 
di Barbaria, ed unite a quelle dei 
veneti e del Papa, presero d’ as- 
salto Corone, quindi Navarino, Mo- 
done, ec. rendendo l’ impero sul- 
l'Adriatico ai veneti. Innocenzo XI 
felicitò il gran maestro, per sì bril- 
lanti vittorie. Indi nel 1688 il 
gran maestro ed il consiglio ordi- 
narono che gli avvocati che trat- 
tavano le cause in consiglio non 
potessero parlare ognuno più di 
mezz'ora nelle loro dispute, e solo 
un quarto nelle repliche. In detto 
anno la congregazione de’ viti, ad 
istanza del gran maestro, concesse 
che i fratelli e le monache del- 
l'ordine, i cappellani ed i ministri 
destinati al servigio delle sue chie- 
se, i quali sono tenuti recitare le 
ore canoniche, in ‘ciascuna quarta 
feria non impedita dalla festa di 
nove lezioni, eccetto il tempo del- 
l'avvento, della quaresima, e delle 
quattro tempora, possano recitare 
l’offizio di s. Giovanni Battista, 
sotto il rito semplice. 

Adriano de Wignacourt eletto 
gran maestro nel 1690, e nipote 
di Alof, fece fabbricare un maguni- 
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fico arsenale per la costruzione 
delle galere a Malta, la quale fu 
danneggiata negli edifizi per l’ or» 
ribile terremoto de’ 12 gennaio 
1693: il gran maestro donò tulto 
quello che aveva per riparare ai 
gravi danni, mentre il conte di 
Thum ammiraglio dell’ordine, nel 
1696 s'impadronì di Scio. Adria; 
no terminò la differenza che. da 
quarant'anni era con la repubblica 
di (renova, sull’aimmissione de’ ge- 


‘novesi nell’ ordine gerosolimitano, 


Glorioso fu il magistero di Rai, 
mondo Pervellos, eletto nell’ anno 
1697 , pei molti ed importanti 
vantaggi riportati sui turchi, onde 
la sua corte si vide risplendere di 
cinquecento valorosi cavalieri d’o- 
gni nazione, e il commendatore 
de Langon meritò il titolo di ter- 
rore degl’ infedeli. Clemente XI 
nel 1704 concesse aì fr. cappellani 
della religione di Malta di poter 
portare il rocchetto, e la mozzetta 
paonazza filettata di rosso, nelle 
funzioni ecclesiastiche. Inoltre i me- 
desimi conventuali usavano dalla 
festa d’Ognissanti sino al sabbate 
santo inclusive, cioè al punto del 
Gloria, la cappa formata di lanet- 
ta o ciambellotto rosso, con ar- 
mellino, la quale si teneva sciolta 
in coro al modo che usano i car 
dinali nelle cappelle pontificie. E 
qui noteremo che il gran priore 
della maggior chiesa conventuale 
di Malta, cioè superiore generale 
in spiritualibus di tutto l’ ordine 
gerosolimitano , adoperava ovun- 
que l’abito prelatizio ed anche in 
Roma. Dei flabelli che usava il 
cletto gran priore conventuale di 
Malta nelle solenni funzioni, lo dì- 
cemmo al vol XXV, p- go del 
Dizionario. Nello stesso anno 1704 
in Bologna Aldighiero Fontana 
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pubblicò con le stampe l’ Origine 
della sacra ed eminentissima re. 
ligione gerosolimilana, con la serie 
de’ suoi gran maestri e di Rodi 
e di Malta, e delle imprese pe 
segnalate de’ cavalieri. 

Alla religione gerosolimitana ave» 
vano Pio IV, e Sisto V concesso la 
facoltà di usare gli altari portatili nel- 
le navigazioni annuali o carovane 
contro gl’infedeli, allorchè prendeva- 
no terra, per cui Clemente XI nel 
1706 accordò alla medesima di 
poter far celebrare la messa anche 
sui bastimenti in mare, ad esem- 
pio del conceduto da Innocenzo 
VIII. Nel 1708 si trattò in Roma 
la causa del balì Ber tonì, il perché 
Clemente XI di proprio pugno 
scrisse al gran maestro Perellos 
di avere avuto tutti i riguardi al- 
la dignità magistrale, e però lo e- 
sortb ad applicarsi con diligenza 
nel ristabilire nel sacro ordine la 
disciplina de’ costumi, estirpandone 
ì vizi, ed esercitando i cavalieri 
negli esercizi cavallereschi e mili- 
tari, massime di matematica e di 
nautica, ed altro che potesse con- 
venire al loro istituto, e secondo le 
leggi della giustizia, came supremo 
superiore, punisse i cattivi e pre- 
miasse i buoni. Temendosi nel tem- 
po istesso, che l’apparecchio mili- 
tare de'turchi fosse diretto contro 
Malta, Clemente XI spedì al gran 
maestro quattro galere ben corre» 
date con quattrocento soldati, sot- 
to il comando del cavaliere Fran- 
cesco Ferretti gran priore d’ In: 
ghilterra, oltre altre galere che gli 
procurò dalla repubblica di Geno- 
va, dai re di Spagna e dì Porto« 
gallo, e dal granduca di Tosca, 
na. Avvisò poi il gran maestro, 
che se i turchi attaccavano qualche 
altro principe cattolico, tali forze 
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unite a quelle dell’ordinè si doves- 
sero unire contro il comune nemi- 
cò. Per questi ed altri marittimi 
aiuti, e per altre cinque galere 
che prese a nolo e consegnò ai ca- 
valieri di Malta, Clemente XI con- 
trasse un debito di trecentomila 
scudi, che doveva soddisfare la 
congregazione della fabbrica di s. 
Pietro. Oltre a ciò, il Papa in- 
dusse l’imperatore alla guerra con- 
tro il turco, sul quale riportò poi 
la celebre vittoria presso Peterwa- 
radino nel 1716, onde gli ottoma- 
ni tolsero l’assedio da Corfù, avendo 
l'ordine in ciò potentemente secon- 
dato la repubblica di Venezia. 
In questo tempo, e nel 1709, Gio. 
Battista Brancadori Perini pubbli- 
cò a Roma la Cronologia de’gran 
maestri dell'ordine di Malta con 
le loro vite, e con i ritratti stam- 
all. 

A} Perellos nel gennaio. 1720 
successe Marc’ Antonio Zondadari 
sanese, antico ambasciatore dell’ or- 
dine presso la santa Sede; i cava- 
lieri continuarono a purgare il ma- 
re dai turchi, daglì algerini, tuni- 
sini, e tripolini, e da altri corsari. 
A’23 di maggio 1721, avendo ì 
cavalieri gerosolimitani vinto tre 
vascelli di Tunisi, il gran maestro 
mandò il gran stendardo navale di 
essi ad Innocenzo XIII eletto in 
quel mese; e questi qual trofeo di 
religione lo mandò alla basilica di 
s. Giovanni in Laterano, con quel. 
le particolarità che si leggono nel 
Cancellieri, Storia de’possessi p. 
355. Mofì il gran maestro a’ 16 
luglio 1722, e fu eletto Antonio 
Emanuele de Vilhena portoghese, 
il quale vedendo che due squadre 
turche si raggiravano nelle vicinan- 
ze di Malta, ricorse all’aiuto d’In- 
nocenzo XIII. ll Papa primieramen- 
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te invocò'il divino aiuto con un giu». 
bileo straordinario, quindi sì rivolse 
ai principi cristiani acciò si colle- 
gassero coi cavalieri, e nel conci- 
storo de’ 16 settembre esortò con 
efficacia i cardinali ad aiutarli an- 
ch’ essi con denaro, essendo egli il 
primo a darne l’esempio col rie 
mettergli ventimila scudi, la metà 
de’ quali contribuì col suo peculio, 
I cardinali Scotti, Corradini, Tolo- 
mei, Belluga, ei due Spinola som- 
ministrarono cinquecento scudi per 


cadauno, e doppia somma ì cardi» 


nali Pamphilj, Imperiali, e Sacri: 
pati. Il gesuita cardinal Salerno, 
siccome poco provvisto, offrì la cro- 
ce di brillanti donatagli dal re di 
Polonia, dalla quale si ricavarona 
mille doppie d’ oro di Spagna. Con 
questa generosa pietà romana giun- 
sero nelle mani del gran maestra 
più di. centomila scudi, che per al- 
tro non fu d’uopo impiegarli contro 
i turco, per non aver mosso guerra 
a veruno. Nell’aggiunta al nume- 
ro 730 del Diario di Roma del 
1722, si legge la relazione della 
udienza data da Innocenzo XIII 
in concistoro semipubblico all’am- 
basciatore straordinario della reli- 
gione di .Malta fr. Giovanni Batti: 
sta Spinola; il discorso che recitò, 
e la risposta che a nome del Pa- 
pa pronunziò monsignor Scaglioni 
segretario de’brevi ai principi. M. 
de Saint-Allais, Z’ordre de Malkte, 
dice a pag. 89, che Benedetto 
XIII volle onorare i cavalieri nella 
persona del gran maestro Vilhena, 
collo spedirgli in dono lo Stocco e 
berrettone benedetti (Vedi), insegne 
colle quali i romani Pontefici ri» 
munerarono i principi e personag- 
gi benemeriti del cristianesimo. 
Nel magistero di fr. Zondadari, nel 
172/4 fu stampato in Roma il Bb 
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| larium Ordinis Hospitalaris s. Joan- 
gis de Jerusalem. Nei numeri 2116 
e 2125 dei Diari di Roma dd 
1731 è riportata la descrizione del- 
l’ ingresso in Roma fatto con solen- 
ne cavalcata dal barone di Schade 
ambasciatore dell'ordine gerosoli- 
mitano a Clemente XII, |’ udienza 
pubblica ch’ebbe in concistoro, e 
le allocuzioni che furono recitate. 
Morto tal gran maestro nel 1736, 
fu dato a successore fr. Raimondo 
Despuig di Montenegre, già tre 
volte luogotenente del magistero; 
indi nel 1741 fu eletto gran mae- 
stro Emanuele Pinto de Fonseca 
portoghese. Nel 1742 il gran mae- 
stro spedì in Roma per ambascia- 
tore a Benedetto XIV, il balì fi. 
Guerin de Tencin, che fece il suo 
solenne ingresso con quella pompa 
che descrivemmo al vol. X, p. 310 
e seg. del Dizionario. A di lui i- 
stanza Benedetto XIV a’ 16 dicem- 
bre 1743, con la costituzione Quo- 
niam, concesse parecchie indulgen- 
ze, e molti privilegi nella forma 
della Bolla della Crociata (Vedi), 
tanto ai religiosi cavalieri di que- 
sto ordine, quanto ai sudditi abi- 
tanti nelle isole di Malta e Gozo, 
i quali somministrassero- qualche 
somma di denaro o altro soccorso 
all'ordine nella guerra ‘ perpetua 
ch'egli faceva agl’'infedeli: la bolla 
della Crociata nel 1595 Clemente 
VIII l’avea concessa all’ ordine per 
le fortificazioni dell’isola. Nel me- 
desimo anno 1743 Benedetto XIV 
con la costituzione ner illustria, 
data a' 12 maggio, presso il suo 
Bollario tom. IV, p. 74, confer- 
mò nella massima ampiezza tutti i 
privilegi accordati a questo ordine 
ospitalario dai Pontefici suoi pre- 
decessori, ma volle in qualche mo- 
do assoggettare alla sanzione apo- 
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stolica anche i contratti di affitto 
a lunga durata. Lo stesso Ponte- 
fice nell'anno 1745 dichiarò che i 
cardinali cavalieri professi dell’ or- 
dine gerosolimitano potessero porta- 
re sulla mozzetta la croce dell’ or- 
dine al modo che narrammo nel 
vol. XVIII, p. 265 del Dizionario. 
Veggasi l’ Andreucci, De Hierarchia 
ecclesiastica tom. I, lib. IV De 
cardinali regulari professo ex or- 
dine militari s. Joannis Jerosolymi- 
tani. Nel 1747 Benedetto XIV per 
mezzo di monsignor Luigi Valenti 
suo cameriere segreto, trasmise a 
Malta al gran maestro Pinto, il do- 
nativo dello stocco e berrettone da 
lui benedetti. Nell'anno seguente 
si scopri iu Malta una terribile 
congiura tramata da Mustafà pa- 
scià di Rodi, e prigioniere di guer- 
ra de’cavalieri, il quale d’accordo 
col sultano gran somme di denaro 
spese pel pravo fine: il gran mae- 
stro doveva essere assassinato, e l’i- 
sola. interamente aveano divisato 
occuparla i turchi. Il pascià fu ri- 
legato in una provincia dell’ Asia, 
e gli altri infami suoi fautori pa- 
garono con l’estremo supplizio il 
tradimento. ]l Bercastel, Storia del 
cristianesimo vol. XXXI, a pag. 
215 e seg. riporta le descrizioni 
di questa congiura, e della solenne 
festa istituita in. memoria di tale 
avvenimento , consistente in una 
perpetua processione a' 6 giugno al- 
la chiesa “di s: Gio. Battista, con 
l'intervento di tutto il clero, e di 
tutti gli ordini della città, in rin- 
graziamento a Dio dello scampato 
pericolo. 

La riputazione del gran maestro 
Pinto indusse i corsi ribelli de ge- 
novesi, ad offrire all’ ordine la so- 
vranità dell’isola di Corsica, ciò 
che non fu accettato per opposizio-. 
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ne della Francia; e Federico II re 
di Prussia, dopo aver conquistato 
la Slesia, conservò benchè acatto- 
lico le commende che vi possedeva 
l'ordine. Ottenne detto gran mae- 
stro da diversi sovragi d'Europa, 
che gli ambasciatori dell’ ordine 
godessero le medesime prerogative 
ed onori che godevano gli amba- 
eciatori delle altre potenze. Bene- 
cletto XIV fino dal 1747 accordò 
gli onori di ambasciatore regio 
all’ambasciatore di Malta presso la 
santa Sede, come si legge nel nu- 
mero 4650 del Diario di Roma di 
quell’anno. Il titolo di Altezza E- 
minentissima fu riconosciuto con- 
petere al gran maestro da tutti i 
sovrani, dappoichè prima alcuni gli 
davano il solo titolo di Eminenza. Il 
medesimo Pinto fu il primo gran 
maestro che decorò l’ arme del gran 
maestro d'una corona come gli al- 
tri sovrani. Politico, abile, eccellen- 
te nell’amministrazione della giu- 
stizia, abbelli Malta di edifizi, ed 
aumentò grandemente la pubblica 
biblioteca, per la quale dipoi or- 
dinò Luigi XVI che vi sarebbe 
mandata una copia di tutte le o- 
pere impresse nella tipografia reale. 
Dipoi nel 1781 Francesco Paolo 
de Sminter pubblicò il Catalogo 
della biblioteca del S. M. ordine 
di s. Giovanni Gerosolimitano. Sot- 
to il magistero di Pinto accadde una 
verteuza con la corte di Napoli, ri- 
guardante la giurisdizione del ve- 
scovo, che andiamo ad accennare. 

Sussistendo la convenuta nomina 
del vescovo di Malta per parte del 
re di Napoli in conseguenza della 
terna che presentava il gran mae- 
stro, il vescovo era suffraganeo del- 
la metropolitana di Palermo, quan- 
do nel 1753 il re di Napoli Carlo 
di Borbone ordinò al vescovo di 
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Siracusa che si portasse nell’isola 
a farvi la visita pastorale. Gli abi- 
tanti s'irritarono per tale misura, 
e costrinsero il vescovo a tornare 
indietro, onde il gran maestro diè 
subito avviso di siffatto attentato a 
Benedetto XIV, e alle potenze a- 
miche; indi spedì a Napoli il balì 
Duegos per rappresentare le ragio- 
ni che l'ordine di Malta sottopo- 
neva alla corte siciliana, confidan- 
do nell’uso contrario osservato da 
più di cento anni. Benedetto XIV 
dopo un congresso tenuto con car- 
dinali e prelati scrisse al re Carlo 
in modo persuasivo, invitandolo 
paternamente a desistere da tale 
impegno. Il re fece anzi avvisare i 
maltesi che se ricusassero ancora di 
ricevere il visitatore, avrebbe fatto 
sequestrare le rendite che i cavalieri 
godevano ne’ suoi stati. Il gran mae- 
stro all’ opposto dichiarò, che avreb- 
be fatto altrettanto sulle rendite che 
altrove godevano i commendatori 
napoletani e siciliani, e richiamò il 
balì Duegos. Allora il re proibì ai 
propri sudditi ogni commercio coi 
maltesi, e mise il sequestro alle 
commende gerosolimitane de’suoi 
stati, come altresì fece il gran mae- 
stro con quelle che i cavalieri na- 
poletani e siciliani godevano in al- 
tri paesi. Indi il gran maestro pre- 
gò le corti di Portogallo, di Vien- 
na, di Parigi e di Madrid affinché 
impegnassero il re di Napoli a me- 
glio ponderare il fondo della ra- 
gione, sulla quale il vescovo di Mal- 
ta stabiliva la sua indipendenza 
dall’arcivescovo di Palermo. Impe- 
gnossi particolarmente il Pontefice 
su questo affare per modo, che nel- 
l’anno seguente ottenne che am- 
bedue le parti dissidenti si com- 
promettessero nella sua imparziale 
decisione. Fu. dunque conchiuso, 
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‘che Benedetto XIV in qualità di 
sommo Pontefice pregasse con let- 
tera il re di Napoli a lasciar le cosé 
nello stato in cui erano per riguar- 
do alla visita pastorale; che fosse 
ristabilito il reciproco commercio, 
e sì togliesse dalle parti il seque- 
stro alle commende. Il re Carlo 
a'27 dicembre 1754 rispose alla 
lettera pontificia, con piena adesio- 
ne di tutto. 

Dopo la morte del gran maestro 
Piouto a' 28 gennaio 1773 fu elet- 
to successore fr. Francesco Ximenes 
de Terada di Navarra, a cui Cle- 
mente XIV nell’anno seguente, per 

‘ mezzo di monsignor Girolamo Bo- 
nanni de’ principi della Cattolica, 
mandò lo stocco e berrettone be- 
nedetti: l’ eminentissimo gran mae- 
stro regalò l’ablegato del suo ri- 
tratto contornato di brillanti del 
valore di scudi tre mila, una su- 
perba croce dell’ ordine, un’annua 
pensione di scudi trecento, oltre 
altri distinti regali. Mentre le squa- 
dre dell’ordine con le truppe spa- 
gnuole formavano l’assedio di Al- 
geri, ebbe luogo in Malta una ri- 
bellione, che descrive il citato Ber- 
castel nel vol. XXXIV, p. 164 e 
seg. Alcuni ecclesiastici di concerto 
con due disgraziati, uno de’ quali 
era caporale nel castello di s. El- 
mo, e l’altro un uomo licenziato 
dal servizio militare, tentarono un 
colpo quanto temerario altrettanto 
indegno del loro carattere. A’g 
settembre 1775 a mezza notte tro- 
varono il modo d’impadronirsi del 
castello, occuparono i posti più im- 
portanti onde rendersi padroni del- 
la città propriamente denominata 
la Valletta, e v'inalberarono una 
bandiera di nuova foggia. Venuto 
ciò in cognizione del gran maestro, 
fece chiudere le porte della’ città 
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e del palazzo magistrale, mise in 
armi più gente che potè, fornen- 
dogli l'ambasciatore di Francia 
centoventi francesi, e tutti furono 
messi sotto il comando del princi- 
pe di Rohan-Polduc, generale del- 
l'ordine. I ribelli uccisero il cava- 
liere Marcellino Corio, minacciaro- 
no spianar la Valletta, e dar fuo- 
co alla polveriera. S’interpose il vi- 
cario generale del vescovo, ma con 
poco successo, quando il maggiore 
del castello essendo uscito di pri- 
gione, con due cavalieri ed un pu- 
gno di gente ivi detenuta, con som- 
mo valore ed inaudito ardire po- 
terono superare i pochi ribelli, e 
rendersi padroni del castello, con 
che restituirono la libertà e la quie- 
te alla Valletta. I principali auto- 
ri della rivolta pagarono la meri- 
tata pena col capestro, e tra que- 
sti il sacerdote Gaetano Mannari- 
no già zelante missionario e pre- 
dicatore, sedotto ad impresa sì te- 
meraria ed iniqua. 

Intanto la discordia tra il ve. 
scovo di Malta fr. Carmine Gio- 
vanni Pellerano già cappellano del- 
l'ordine, ed il gran maestro, si 
aumentò in modo, che il prela- 
to fu costretto abbandonar la sua 
chiesa e portarsi in Roma. Pio 
VI per porre riparo allo scandalo 
di alcuni cattivi ecclesiastici, ed ot- 
tenere una salutare e rigorosa ri- 
forma di essi, ordinò con suo bre- 
ve che niuno nell’isola di Malta 
potesse promoversi alla tonsura se 
non a titolo di benefizio o cappel- 
lania perpetua, nè agli ordini mi- 
nori prima d’anni dieciotto di età, 
e che l’ordinando fosse già stato 
almeno per tre anni in seminario, 
e se ne avesse certificato di sua buo- 
na condotta. Afflitto il gran mae- 
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agli 11 novembre dell’anno 1775, 
e pei suffragi unanimi degli elet- 
tori fu esaltato al magistero fr. 
Francesco Maria Emanuele de Ro- 
han-Polduc, generale delle gale- 
re dell'ordine, il quale convocò un 
capitolo generale nell’anno seguen- 
te, ciò che non erasi più fatto do- 
po il 1631, per provvedere ai bi- 
sogni dell'ordine, che in Polonia 
vide istituirsi un nuovo gran prio» 
rato. Nel 1777 Pio VI compì la 
.totale unione dell'ordine de’ cano- 
nici regolari di s. Antonio detto 
del fuoco, che dal predecessore Cle- 
mente XIV era stato soppresso, con 
l'ordine gerosolimitano, per secon- 
dare le istanze di diverse potenze 
cattoliche, ed allora il gran mae- 
stro di Malta prese eziandio il ti- 
tolo di gran maestro di s. Anto- 
mio. Dell’ ordine di sant’ Anto- 
nio, e della chiesa ed ospedale che 
aveva in Roma, se ne parla in va- 
ri luoghi di questo Dizionario, mas- 
sime ai vol. VI, p. 307; e VII, 
p. 117 e 261. Anticamente nello 
spedale di Antonio si curavano gli 
infermi attaccati da un male detto 
il fuoco di s. Antonio, ma siccome 
tal malattia non sempre afflisse la 
umanità, in progresso di tempo vi 
si ricevettero le persone offese dal 
fuoco, per cui Pio VI dopo la nar- 
rata disposizione, ordinò che gli 
scottati si ricevessero nell’ arcispe- 
dale del ss. Salvatore ad Sancta 
Santorum, come fa fede un’ iscrizio- 
ne marmorea in esso esistente. 
Nel 1778 Pio VI si fece media- 
tore tra il gran maestro ed il ve- 
scovo di Malta, onde per le sue 
persuasive ed autorità, riunì l’esu- 
le pastore al suo gregge ed al suo 
sovrano; quindi nel 1781 il me- 
desimo Papa per le istanze del- 
Pelettore palatino di Baviera Car- 
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lo Teodoro, gli accordò la facoltà 
di fondare nella Baviera una nuo- 
va lingua dell'ordine gerosolimita- 
no, ed incaricò monsignor Bellisomi 
munzio di Colonia di trasferirsi in 
quell’elettovato, per concertare lo 
smembramento di vari beni dei 
regolari per la somma di settecen- 
to mila fiorini, e fondare due gran 
priorati, e trenta commende. Il 
gran maestro de Rohan si occupò 
d'un nuovo codice più conforme 
agli usi degli abitanti di Malta, 
con utili riforme, operazione che 
avea incominciata il gran maestro 
Vilhena. Mentre la pace che go- 
deva l'ordine sembrava preparargli 
giorni gloriosi, la rivoluzione fran- 
cese gli portò il colpo più funesto. 
Il gran maestro de Rohan sì di- 
portò saggiamente, ricusò collegarsi 
con altre potenze, e si dimostrò 
neutrale; ma il decreto della con- 
venzione di Parigi de’ 19 settembre 
1792, con sopprimere tutti gli or- 
dini religiosi in Francia trafisse l’à- 
mimo del gran maestro, per cui a 
lui fu attribuito un manifesto con- 
tro la Francia, iu data 10 ottobre 
dell’ anno 1793, mentre in vece 
usò di tutta l’ospitalità coi vascelli 
francesi, somministrando loro il de- 
naro e le vettovaglie, di cui ave- 
vano bisogno. Intanto nel 1795 il 
gran maestro spedì l'ambasciatore 
balì Litta, all’imperatrice di Rus- 
sia Catterina II, per ottenere dalla 
sua giustizia la conservazione dei 
beni dell’ordine in quella parte di 
Polonia, ch'era divenuta suo do- 
minio. L’imperatrice accolse beni», 
goamente il balì, e nel succedergli 
nel 1796 PaoloI suo figlio, sì di- 
chiarò protettore dell’ordine, ordinò 
che i suoi beni sarebbero aumen- 
tati in Polonia, e che sarebbe eret- 
to un priorato in Russia. L'impe- 
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ratore desiderò di essere annovera- 
to nell'ordine, ne ricevette la gran 
croce per lui e pei suoi figli, che 
pure ebbero il conte Besborodsko 
gran cancelliere dell'impero, ed il 
principe Kourakin vice-cancelliere. 
L’atto di protezione dell’ ordine 
gerosolimitano }’ imperatore lo se- 
gnò a'15 gennaio 1797. ll gran 
maestro de Rohan offrì Malta in 
asilo ai cavalieri perseguitati dal 
governo della repubblica francese, 
senza badare a spesa: dopo aver 
fatto costruire alcuni pubblici edi- 
fizi, ed un magnifico osservatorio, 
dichiarò suoi esecutori testamentari 
i cavalieri de Greische-de-Jallau- 
court suo cameriere maggiore, e 
Miari; designò per suo luogotenen- 
te il bali Vacon de Belmont, e mo- 
ri a' 13 luglio 1797. A’ 17. delto 
fu eletto Ferdinando de Hompesch 
tedesco, già ambasciatore dell’ ordi- 
ne a Vienna, e gran balì di Bran- 
deburgo. Il trattato di Leoben con- 
chiuso a' 18 del precedente apri- 
le, avea spogliato l'ordine di tutti 
ì possedimenti che avea nei domi- 
nii di Francia, ed in quelli da lei 
conquistati. Minacciati i sovrani nei 
loro stati, niuno potè proteggere 
l'ordine, tranne l’imperatore Fran- 
cesco II, che dimostrò efficace pre- 
mura. 

I funesti effetti della rivoluzione 
francese, e la sua influenza ben 
presto penetrarono nell’ isola di 
Malta, per cui diversi abitanti di 
essa, dimentichi di quanto doveva- 
no ai cavalieri, divennero impazien- 
ti dì sottrarsi al loro dominio, e 
si posero in corrispondenza col di- 
rettorio parigino. La maggior parte 
degl’istorici che hanno scritto sì 
deplorabile avvenimento si sono 
mostrati parziali alla Francia, e 
nemici all'ordine, procurandone l’av- 
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vilimento. In fatti essi pubblicaro- 
no, che l’indolenza e ’ incapacità 
del gran maestro eccitò ne’ cava-. 
lieri viva inquietudine, che voleva- 
no difendere l'ordine e sostenere 
l’ integrità del loro territorio; men- 
tre altri ascritti alle società segre- 
te, d'intelligenza. coll’avvocato Re- 
gnault de s. Jean d’Angely, e per 
le mene dei commendatori Bosre- 
don segretario del tesoro, e Dolo- 
mieu ne miuavano l’ esistenza, co- 
me si legge nella Relazione della 
occupazione di Malta di Michaud 
de Villette. Personaggi testimoni 
oculari dell'accaduto, e ch’erano 
interessati nel lustro dell’ordine, in 
vece raccontano quanto diciamo. 
Dopo che la repubblica francese 
spoglio l'ordine di tutti i suoi be- 
ni, così in Francia, come nei paesi 
conquistati, passò ad impadronirsi 
dell’isola di Malta, e per fare ciò 
con sicurezza adoprò seduzioni e 
tradimenti. Iovid in Malta a tale 
effetto e sotto vari pretesti buon 
numero di satelliti, e costoro uni- 
rono in società segrete. i cittadini 
delle classi medie, e due o tre ca- 
valieri della loro nazione: fra que- 
sti satelliti vi fu il francese Pierre 
vestito in abito greco, e certo Pos- 
selgue parente d’un banchiere sta- 
bilito in Malta; ed il nominato 
Dolomieu venne di Francia con la 
flotta. In tutto il tempo della ri- 
voluzione l’ ordine si mostrò neu- 
trale, e perciò non era preparato 
a sostenere alcuna invasione, e non 
la poteva supporre, pei servigi resi 
ai suddetti vascelli provenienti da 
Egitto. Ad pnta di ciò la loro im- 
presa forse sarebbe andata a vuoto, 
senza il tradimento di gran parte 
della nazione. Intanto il direttorio 
francese gonfio per le riportate vit- 
torie, minacciando uno sbarco in 
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Inghilterra, affidò al generale Na- 
poleone Bonaparte un esercito di 
trentamila veterani, imbarcati so- 
pra una flotta di cinquecento ba- 
stimenti da trasporto, quattordici 
vascelli da guerra, varie fregate, e 
molti legni minori, e perciò una 
delle più poderose flotte che aves- 
sero solcato il Mediterraneo, essen- 
done ammiraglio Broeys. La flotta 
salpò da Tolone il di 19 maggio 
1798, e quantunque si denominas- 
se l’ala sinistra dell’armata d’ In- 
ghilterra, nel giorno 20 o 21 giu- 
gno gettossi in vece sopra Malta 
che trovò senza militare apparato. 
Pretese il comandante Broeys I’ in- 
gresso nel porto, ma gli fu negato 
per le leggi della neutralità. Nella 
notte dei 23 giugno l’armata fran- 
cese vi eseguì lo sbarco in sette 
diversi punti, ed occupò con de- 
bolissima resistenza le più impor- 
tanti posizioni, contando come di- 
cemmo, dei partigiani fra i detti 
cavalieri, e fra i maltesi, che ser- 
virono all’audace nemico di guida, 
mentre che per difendere tutto il 
littorale non sarebbero bastati tren- 
tamila uomini. Il balì Tommasi in- 
dusse gli animi di molti a difen- 
dersi entro la Valletta, ma dopo 
ventiquattro ore fu sospeso il fuoco, 
ed il commendatore Candida, al pre- 
sente luogolenente, incaricato del- 
la custodia degli schiavi e forzati, 
avendo saputo che in un magazzino 
della marina di proprietà del fran- 
cese Agnau vi erano nascosti più 
centinaia di satelliti venuti qualche 
giorno prima della squadra sud- 
detta, sopra bastimenti con ban- 
diera ragusea, ne diede subito av- 
viso alla piazza, e molti del popolo 
unitisi alla forza colà inviata, inva- 
sero il magazzino, ed allora parte 
dei nascosti riuscirono di fuggi- 
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te, molti furono presi, e molti uc- 
cisi. 

La congiura era ordita in maniera 
che alla prima esplosione di bom» 
ba, che avesse Bonaparte ordinato, 
i cavalieri dovevano essere truci» 
dati, e ciò facilmente poteva ese- 
guirsi, mentre dispersi in vari punti 
dell’isola che dovevano difendere, 
non potevano garantirsi. In tale 
stato di confusione comparve al 
palazzo una deputazione di distinti 
maltesi, e numerosa perchè formata 
di più di cento; gliene fu negato 
l’accesso, e solo venne accordato a 
dodici di essa di presentarsi al gran 
maestro Hompesch e consiglio. Con 
sommo ardire i deputati pregarono 
il gran maestro di capitolare, mi- 
nacciandolo, che s’ egli non lo fa- 
ceva, l'avrebbero. fatto da per loro. 
lo tali circostanze essendo l’ordine 
senza tutti i mezzi di difesa, fu co- 
stretto domandare la capitolazione; 
dappoichè il gran maestro e consiglio 
che appena comparsa la flotta sì 
erano uniti in seduta permanente, 
e davano gli ordini per fare un’e-. 
nergica difesa, essi non erano ese- 
guiti, e i maltesi entratì in diffi- 
denza, non ubbidivano più ai loro 
comandanti, e vari cavalieri francesi 
furono trucidati come supposti tradi- 
tori. Venne pertanto sospeso il fuo- 
co che facevano le fortezze, s'in- 
viarono dei deputati a bordo del- 
l'Oriente ove si trovava Napoleo- 
ne, il quale sicuro del suo potere, 
dettò come gli piacque gli articoli 
della capitolazione, senza calcolare 
le rimostranze dei deputati. Altri 
scrissero che il gran maestro d'Hom- 
pesch convacò l'assemblea, che seb- 
bene incompleta, pattuì la dedi- 
zione dell’isola sotto la garanzia e 
mediazione della Spagna rappre- 
sentata dal cav. Amat, suo incari- 
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cato d'affari a Malta, ed avendo il 
general Marmont impiegato tutti ì 
mezzi di corruzione. Così terminò 
dupo duecento sessantotto anni il 
glorioso dominio che l’inclito or- 
dine gerosolimitano avea esercitato 
sull’ isola di Malta, ed ai congiu- 
rati riuscì carpire dal consiglio, 


senza che neppure fosse cominciato 


l'assedio nelle forme, la più igno- 
miniosa capitolazione ne’ seguenti 
otto articoli, soltoscrilti a’ 12 giu- 


gno. 
I. I cavalieri dell'ordine di s. 
Giovanni gerosolimitano rimette- 


ranno all’ armata francese la cit- 
tà ed i forti di Malta, vinuncian- 
do in favore della repubblica fran- 
cese i diritti di proprietà e di so- 
vranità. 

II. La repubblica francese im- 
piegherà la sua influenza al con- 
gresso di Rastadt, per procurare al 
gran maestro, sua vita naturale du- 
rante, un principato equivalente a 
quello che perde. Si obbliga in- 
tanto di pagargli un'annua pen- 
sione di trecentomila franchi, oltre 
all’importare di due annate di pen- 
sione, a titolo d’ indennità de’ mo- 
bili. Durante il suo soggiorno in 
Malta continuerà egli ad avere gli 
opori militari, di cui godeva. 

III. £ francesi cavalieri attual- 
mente residenti in Malta, che ver- 
ranno riconosciuti tali dal genera- 
le in capo, potranno rientrare nel- 
la loro patria, e il loro soggiorno 
in Malta verrà considerato come 
tun soggiorno fatto in Francia. Ciò 
deve essere dichiarato comune an- 
che ai cavalieri delle quattro re- 
pubbliche alleate della. Francia. 

IV. La repubblica francese fis- 
serà una pensione vitalizia di set- 
tecento franchi ai cavalieri di Mal- 
ta francesi, che attualmente risie- 
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dono in Malta, e di mille franchi 
a’ cavalieri, che hanno od oltre- 
passano i sessanta anni. Ciò pure 
dev'essere accordato dalle rispetti- 
ve quattro repubbliche alleate, ai 
cavalieri della loro nazione. 

V. La repubblica francese si ado- 
pererà presso le altre potenze d’Eu- 
ropa, affinchè conservino a’ cava- 
lieri della loro nazione l’esercizio 
de loro diritti sui beni dell'ordine 
di- Malta ch’ esistono ne’ loro stati, 

VI. Riterranno i cavalieri le lo- 
ro proprietà private. 

VII. I cittadini delle isole di 
Malta e Gozo continueranno ad a- 
vere, come per lo passato, il lIibe- 
ro esercizio della religione cattoli- 
ca, apostolica, romana, e serberan- 
no intatte le lorò proprietà e pri- 
vilegi, e non soggiaceranno ad al- 
cuna contribuzione straordinaria. 

VIII. Tutti gli atti civili fatti 
sotto il governo dell’ordine, saran- 
no riconosciuti, ed avranno piena 
esecuzione. 

Bonaparte e i deputati sottoscris- 
sero la convenzione, che per altro 
il gran maestro non segnò, anzi si 
rifiutò di recarsi co' suoi cavalieri 
a rendergli omaggio, ad onta del 
convenuto. I francesi con le ripor- 
tate condizioni, che nulla accorda- 
vano, e tutto toglievano, senza ti- 
rare un solo colpo di cannone, 
divennero padroni d’una fortezza 
inespugnabile, chè forse avrebbero 
durato più fatica se vuota d’abi- 
tanti avessero dovuto aprirne le 
porte. Nè questa si dovette conside- 
rare sollanto una perdita irreparabi- 
le all'ordine, ma bensì a tutta la 
cristianità. I francesi trovarono nel- 
l'isola millecinquecento cannoni, 
mille de’quali in bronzo, trentacin- 


quemila fucili, duecento barili di 


polvere, provvisioni d'ogni specie, 
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molti vascelli e galere, e copiosi 
effetti d’oro e d’argento apparte- 
nenti al tesoro di s. Giovanni, al- 
l'ospedale, ‘ed all'ordine, pel valore 
di tre milioni di pezzi duri, e di 
tutto s’ impossessarono al suono 
delle parole libertà ed eguaglian- 
za. Napoleone a' 13 giugno fece il 
suo ingresso in Malta, ove sì tvat- 
tenne cinque o sei giorni. Le-trup- 
pe dell’ordine aumentarono le fran- 
cesi per l’invasione dell’ Egitto, 
dappoichè Napoleone comandò una 
leva generale, che s' imbarcassero 
sulla flotta francese tutti i mari- 
nari dell’isola, le guardie del gran 
maestro, tutti i soldati di truppa 
regolare, e persino i più giovani 
cavalieri, con che aumentò di tre 
mila uomini le sue forze. S*im- 
padronirono i francesi dell'archivio, 
e tranne diversi processi che bru- 
ciarono, esso tuttora si conserva in 
Malta. Il generale Reynier occupò 
Gozo; il generale Vaubois restò 
nell’isole con quattromila uomini 
di guarnigione, ed il governo prov- 
visorio fu retto dal nominato Re- 
gnault commissario, essendone pre- 
sidente l’ex-commendatore Bosre- 
don, e membri coloro che eransi 
mostrati più zelanti delle nuove 
massime democratiche. Tulti i ca- 
valieri non aderenti a queste no- 
vità, furono dispersi ed esiliati, 


non esclusi quelli di nazione firan-. 


cese che vennero trasportati in An- 
tibo. Venne espulso dalla chiesa di 
s. Giovanni il priore coi canonici 
conventuali, la chiesa fu dichiara» 
ta cattedrale dell’ isola, e il vesco- 
vo della città vecchia co’suoi ca- 
nonici, tutti in mitra, dovette can- 
tare con solennità il Ze Deum, 
sotto quel baldacchino stesso dove 
era solito starvi il gran maestro; 

Napoleone partì con la flotta per 
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la spedizione di Egitto, e con la 
fregata Sensibile mandò in Fran- 
cia i principali frutti’ della con- 
quista, che però fu catturata da- 
gl’inglesi. Qui noteremo, che dopo 
la disfatta della flotta francese in 
Aboukir, provocati ìî maltesi dal- 
l'Inghilterra, si sollevarono contro 
la guarnigione francese, che ridot- 
ta a duemila uomini si rinchiuse 
nella Valletta. Alcune navi o fre- 
gate portoghesi cominciarono il 
blocco, che fu poi proseguito da 
Nelson, reduce dalla battaglia vinta 
in Egitto, che vi sbarcò truppe di 
terra: tanto scrissero alcuni, ma 
l'assedio per terra fu sostenuto dai 
maltesi e dai napoletani. Vaubois 
per due anni intrepidamente sos- 
tenne l’assedio, e fu obbligato a' 5 


‘0 7 settembre 1800 segnare ono- 


revole capitolazione, accordandosi 
ai maltesi intera amnistia; e le ar- 
mi inglesi per signoreggiare il Me- 
diterraneo occuparono sì importan- 
te posizione. Per la pace d’ Amiens 
del 25 marzo 1802, gl’inglesi 
ebbero colla mediazione di Bona- 
parte le isole di Ceylan e della 
Trinità, ma dovevano secondo l’ar- 
ticolo X in compenso restituire l’ ì- 
sola di Malta indipendente, con 
Gozo e Comino all'ordine gero- 
solimitano, una giunta del quale 
avea fatto all’ universo le sue pro- . 
teste sino dal momento dell’ occu- 
pazione. L' Inghilterra si prese i 
compensi, ma Malta sempre riten- 
ne, e dopo la caduta dell’ impera 
francese in forza del trattato di 
Parigi del 1814, ne assicurò il 
possesso e perpetuò il suo dominio. 
Sull’ isola di Malta, e sue adia-- 
cenze, oltre quanto diremo al già 
citato suo articolo, si possono con- 
sultave i seguenti suoi storici. Gio- 
vanni Eduo Quintino, Zasulae Me- 
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litae descriptio, Lugduni 1336: fu 
tradotta dal Sansovino con questo 
titolo, Descrizione di Malta e del 
suo governo, Venezia 1545. Paolo 
«del Rosso, Volgarizzamento degli 
statuti della religione di Malta con 
una nuova descrizione dell’ isola, 
Firenze 1570. Girolamo Borg, 2re- 
ve descrizione dell'isola di Mala 
con tutti li successi che per lo spazio 
di tre mesi avvennero, mentre s. Pao- 
lo dimorò in essa, ed altre partico- 
larità, Roma 1600. Gio. Francesco 
Abela, Della descrizione di Malta, 
sue antichità ed altre notizie, Malta 
1647. Fr. Geronimo Manelli, Zi- 
te dei gran maestri della sacra re- 
ligione di s. Giovanni Gerosolimi- 
tano di Malta, Napoli 1676; e 
Memorie de’ gran maestri del mi- 
luare ordine gerosolimitano, Par- 
ma 1780. Burcardo Niderstet, 
Malta vetus et nova, adornata, au- 
spiciis et jussu Cristophori Gaspa- 
rise Blumenthal, Helmestadii 1695. 
Onorato Bres, Malta antica illu- 
strata co' monumenti e coll’istoria, 
Roma 1816. 


Il governo de’ cavalieri di Mal- 


ta in quest'isola, era in parte mo-, 


narchico, ed in parte aristocrati- 
co. Era monarchico rispetto al gran 
maestro, in ciò che risguardava 
gli abitatori dell’ isola di Malta, e 
delle sue dipendenze, sopra delle 
quali esercitava un’ autorità sovrana: 
tutti i cavalieri dell’ ordine dove- 
vano a lui ubbidire in ogni cosa 
che non fosse contraria alla rego- 
la ed agli statuti della religione; 
il gran maestro faceva coniar mo- 
neta, concedeva grazie d’ogni spe- 
cie, conferendo priorie, baliaggi, 
commende, benefizi ec. Aveva poi 
dell’aristocrazia, mentre ne'più im- 
portanti affari risguardanti i ca- 
valieri e la religione, il gran mae- 
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stro ed il consiglio esercitavano in- 
sieme un’ assoluta autorità, ed il 
gran maestro vi aveva due soli 
voti come capo. Il consiglio era 
di due sorta, l’ ordinario, ed il 
completo; al consiglio ordinario as- 
sistevano il gran maestro come 
capo, il suo luogotenente, ed i 
gran croci, ch’erano il vesco- 
vo di Malta, il priore della chie- 
sa conventuale, che può essere di 
qualunque lingua, tutti i priori e 
bali conventuali, i gran croci ed 
i balì capitolari e titolari, il gran 
tesoriere, e il gran siniscalco del 
gran maestro, che però non dava 
voto. Il consiglio completo era com- 
posto dei gran croci, e deì più an- 
ziani cavalieri di ciascuna lingua, 
cioé due per cadauna. Chiamavansi 
lingue le differenti nazioni, delle 
quali l’ordine era ed è composto: 
queste lingue, come dicemmo di 
sopra, furono in origine otto, cioè 
Provenza, Alvernia, Francia, Italia, 
Aragona, Alemagna , Castiglia, ed 
Inghilterra la quale dopo lo sci- 
sma essendo esclusa, le lingue re- 
starono a sette, e tornarono poi 
ad otto nell’ istituzione della lin- 
gua di Baviera. Ciascuna lingua a- 
veva il suo capo a Malta, chia- 
mato piliero, o balio, o bailo con- 
ventuale, e da ciascuna di esse di- 
pendevano molte gran priorie , e 
diversi baliaggi capitolari , eccet- 
tuato il priorato della chiesa del- 
l'ordine, e la commenda di Cipro, 
ambedue baliaggi capitolari, che 
erano comuni, e perciò soggetti a 
tutte le lingue. 

Il piliere della Ziagua provenzale, 
aveva il grado di gran commenda- 
tore, presidente del tesoro, avente in 
cura tutte l’entrate della religione 
e delle vettovaglie , e sotto a lui era- 
no i priori di s. Gilles e di Tolosa, e 
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maestro veniva il gran commen- 
. datore, essendo la lingua proven- 
zale la prima dell’ordine in osse- 
quio del fondatore del medesimo 
Gerardo di Provenza. La lingua 
dell'Alvernia aveva il gran mare- 
sciallo, che presiedeva alla giusti- 
zia; il priore di Alvernia era il ba- 
lì di Lione. Il gran maresciallo 
eleggeva l’alfiere coll’approvazione 
del gran maestro e del consiglio. 
La lingua di Francia aveva il 
grande spedaliere, titolo in prima 
del gran maestro; era sopra l’in- 
fermeria, ed eleggeva l'infermiere 
che doveva essere della lingua di 
Francia; erano sotto di esso i prio- 
vi di Francia, di Aquitania, di 
‘ Sciampagna, il balì di Morea, e il 
gran tesoriere. La lingua d’Italia 
aveva il grande ammiraglio, che 
presiedeva all’arsenale ed alle ga- 
lere; ed i priori di Roma, di Lom- 
bardia, di Venezia, di Pisa, di 
Barletta, di Messina, di Capua; 
i balì di s. Eufemia, di s. Stefa- 
no, di Venosa, di Napoli, di To- 
rino di s. Sebastiano, di Roma. 
JI grande ammiraglio eleggeva il 
generale delle ‘galere coll’approva- 
zione similmente del gran maestro 
e del consiglio, La lingua d’Ara- 
gona aveva il gran conservatore 
detto anticamente drappiere, ch’e- 
ra per la conservatoria, il castel- 
lano di Emposta , i priori di Na- 
varra e di Catalogna, il balì di 
Negroponte, ch’ era pur comune 
con la lingua di Castiglia, il balì 
«i Majorica, e quello di Caspe. La 
lingua d° Alemagna aveva il gran 
balì, che avea la cura di governa- 
tore del castel s. Pietro, poi delle 
. fortezze, sotto di lui erano i prio- 
ri d'Alemagna, di Boemia, d’Un- 
gheria, di D.... e il balì di 
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Brandeburgo. La lingua di Ca- 
stiglia e di Portogallo aveva il 
gran cancelliere, ed inoltre i prio- 
ri di Castiglia, di Portogallo, i ba- 
N di Lorca, del s. Sepolcro, di 
Toro, di Lessa, di Acri e di No- 
veville, non che il balì d’Armenia 
comune a tutte le lingue, e il gran 
commendatore di Cipro. La lingua 
d'Inghilterra, che aveva il priore 
d’Inghilterra, - il priore d’ Ibernia 
ed il balì d’Aquila. Questa lingua 
aveva per capo il turcopoliere, 0 
sia generale della cavalleria e fan- 
teria, dignità che dopo la soppres- 
sione della lingua fu riunita da 
Gregorio XIII al magistero; quin- 
di tale uffizio si esercitò da ogni 


lingua con altro titolo, ad elezio- 


ne del gran maestro, coll’ appro- 
vazione del consiglio. — 
L'abitazione o palazzo di cia- 
scuna lingua chiamavasi «albergo, 
perchè vi andavano a mangiare i 
cavalieri dipendenti da quella lin- 
gua, ed in esso ordinariamente 
radunavansi. Dai regolamenti spet- 
tanti la maniera con cui dovevano 
i cavalieri comportarsi in quegli 
alberghi, apparisce che vivevano 
essi in un’esattissima osservanza re- 
golare. In ogni gran priorato di 
dette lingue eravi un certo nu- 
mero di commende come negli ‘o- 
dierni, alcune destinate ai cavalie- 
ri di giustizia, altre ai cappellani 
ed ai serventi d’ armi. Talune di 
siffatte commende si dissero mae- 
strali, come quelle ch'erano annes- 
se alla dignita di gran maestro, 
che ne disponeva a suo piacere; 
tali altre furono dette di giustizia, 
perchè si conferivano ai cavalieri 
per merito di anzianità di servi- 
gio; ed alcune finalmente ebbero 
nome di commende di grazia, per- 
chè il. gran maestro ed i gran 
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priori solevano darle a chi meglio 
stimavano, dicendosi di grazia ma- 
gistrale quelle concesse dal gran 
maestro; cose tutte che sono an- 
cora in vigore. Conviene nolare 
che le commende di grazia o di 
giustizia si chiamano così secondo 
il modo col quale si ottengono, 
pure si dicono di giustizia quelle 
commende che si posseggono per 
diritto d’antichità, o per migliora- 
mento. L’ antichità si conta dal 
tempo dell’accettazione nell’ordine; 
ma bisogna inoltre che chi aspira 
ad una commenda abbia fatto 
cinque anni di residenza ove ri- 
siede l'ordine, o quattro carovane 
o sia viaggi in mare, ovvero i cin- 
que anni di servizio che il cava- 
liere fa alla religione possono con- 
sistere in due anni di corso sopra 
le galere o vascelli della religione, 
e tre anni dimorando nel conven- 
to ove risiede l’ ordine, laonde il 
detto servigio di cinque anni ap- 
pellasi appunto carovane; fuori di 
questi cinque anni i cavalieri possono 
stare dove loro piace, fuorchè nel 
caso che siano chiamati dal gran 
maestro, ciocchè soleva essere quan- 
do temevasi che Rodi o Malta 
fossero assaltate, o per altro affa- 
re. ll miglioramento è allorquan- 
do dopo aver fatto de’ vantaggi 
ad una commenda che si possiede, 
se ne prenda una di maggior ren- 
dita. 

Il gran maestro oltre la com- 
‘menda che appellasi magistrale , 
ha diritto di dare una commenda 
di cinque in cinque anni in cia- 
scun gran priorato. ‘Ogni gran 
priore ha lo stesso diritto; nè si 
ha riguardo se la commenda  va- 
cante sia di quelle che apparten- 
gono aì serventi d'arme, ed il gran 
maestro, od il gran priore la può 
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dare a quel fratello che sarà’ di 
suo piacere, di qualunque ordine 
ch'egli sia, ciò essendo arbitrario 
quando la commenda è di grazia. 
Nella Valletta risiedeva il gover- 
no dell’ordine: qui si trovavano la 
chiesa e il priorato magnifico e 
ricco di s. Giovanni; l'ospedale, del 
quale altro appena in tutta l’Eu- 
ropa avevavi più amplo, ed in esso 
si ricevevano i pellegrini ammalati 
di tutte le nazioni, ch'evano assisti- 
ti secondo il primitivo istituto ospi- 
talario dell’ordine, dai giovani ca- 
valieri, e nel giorno di venerdì 
dallo stesso gran maestro, e dai 
cavalieri gran croci. Stava a par- 
te un’ infermeria pegli ammalati 
maomettani, trattati pure con e- 
guale spirito di cavità cristiana . 
Dalla fortezza e città della Vallet- 
ta è distante circa sei miglia Mal. 
ta o città vecchia, dove sorge l’in- 
signe cattedrale dell’ apostolo 6. 
Paolo, sopra la quale i cavalieri 
non avevano alcun diritto, ma di- 
pendeva e dipende dal solo vesco- 
vo co’ suoi canonici mitrati. Le 
rendite dell’ordine erano assai ric- 
che, provenienti dalle varie com- 
mende, priorati, baliaggi sparsi nei 
diversi paesi della cristianità. Di 
queste commende se ne contavano 
sino a duecento settantuna ne’di- 
partimenti francesi. Malta quando: 
fu ceduta all'ordine gerosolimitano 
non contava se non cinquemila 
abitanti, laddove ne conteneva cen- 
tomila quando fu loro tolta. .I 
residenti dell’ ordine gerosolimitano 
presso le corti avevano il grado 
di ambasciatori di Malta, e quello 
che faceva la sua residenza in Ro- 
ma aggiungeva a questa qualità 
quella di procuratore generale nel- 
la corte romana. 

Tre giorni dopo la suddetta 


GER 


capitolazione il gran maestro Hom- 
pesch, ed i cavalieri ricevettero l’or- 
dine di abbandonare l’isola di Mal. 
ta, e scortati da una fregata fran. 
cese furono condotti a Trieste. Ivi 
sbarcando l’ infelice gran maestro 
divenne oggetto di derisione, dap- 
poichè quando l’ignominiosa cessio- 
ne dell’isola si apprese in Germa- 
nia, in Ungheria, ed in Polonia, 
fremettero que’ cavalieri d’indigna- 
zione, e si ritirarono dalla sua ub- 
bidienza; portatisi quindi molti di 
essi a Pietroburgo vi proclamaro- 
no il 27 ottobre 1798 in settan- 
tesimoprimo gran maestro Pao. 
lo I imperatore delle Russie, già 
protettore dell’ ordine, E da sa- 
persi che la corte di Vienna con- 
siderando che l’ isola di Malta 
in mano della Russia divenuta sa- 
rebbe un baluardo inespugnabile 
contro i francesi, indusse il gran 
maestro Hompesch ad abdicare la 
dignità, e si dice che il Papa ap- 
provasse tal progetto, benchè Pao- 
lo I fosse del rito greco scisma- 
tico, a cagione delle circostanze dei 
tempi. Hompesch dopo la rinun- 
zia si ritirò a Montpellier, ove 
poi morì a'12 maggio 1805. I ca- 
valieri dell’ ordine nel medesimo 
anno 1798 riconobbero Paolo I 
per loro gran maestro, ed il balì 
Litta gli presentò in Pietroburgo 
le. insegne sovrane dell'ordine  ge- 
rosolimitano. Indi l’imperatore ai 
13 novembre significò a tutte le 
corti straniere la sua assunzione 
al gran magistero dell'ordine ge- 
rosolimitano , dicendo di volerlo 
proteggere ne’ suoi privilegi e di- 
ritti. Dopo l’atto solenne di accet- 
tazione Paolo I prese possesso del- 
la dignità, col. cerimoniale che 
praticavasi prima in Rodi, e poscia 
a Malta, ed in quel giorno con- 
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ferì la gran croce di commendato- 
re al conte Cobentzel, ambasciato- 
re dell'imperatore di Germania, e 
creò venti cavalieri tutti pensiona- 
ti sulle commende esistenti nelle 
provincie polaccu-russe. 

Inoltre Paolo I nel suo atto di ac- 
cettazione temporaneamente trasferì 
la residenza dell’ordine a Pietrobur- 
go, assicurando della conservazione 
dell’ esercizio della religione cattoli» 
ca romana, con le più solenni assi- 
curazioni di operare per quanto fos- 
se in suo potere, affinchè l’ordine 
ricuperasse Malta, e tutti que’beni 
e diritti, de'quali era stato ingiu- 
stamente spogliato. E venendo iu 
cognizione che gl’inglesi nel settem- 
bre 1800 si erano impadroniti del- 
l’ isola di Malta, Paolo ] fece le 
più vive istanze perchè gli fosse 
restituita, avendo nominato al co- 
mando di essa il principe di Wol- 
howisk creato primo cavaliere del- 
l'ordine, e destinato i reggimenti 
che dovevano presidiarla. Divenu- 
to Napoleone primo console della 
repubblica, mostrando di seconda- 
re l’imperatore acciò dichiarasse 
la guerra agl’inglesi, gli inviò in 
dono la spada del gran maestro la 
Vallette; ma la morte di Paolo I, 
avvenuta a'25 marzo 1801, tolse 
all'ordine un valido e potente so- 
stegno. Più tardi il di lui figlio e 
successore Alessandro I, non aven- 
do creduto succederlo nel gran 
magistero, per mezzo di un am- 
basciatore rimise all'ordine gero- 
solimitano le insegne magistrali u= 
sate dal genitore, e consistenti in 
un berretto di velluto nero, con 
corona imperiale d’oro dal defun- 
to aggiunta, sovrastata da una cro- 
ce di smalto bianco; uno stocco con 
manico coperto di velluto rosso 
con arabeschi d' oro, con grossa 
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lame d'acciaio in forma di fron- 
da d' olivo; il gran sigillo che u- 
sava ne’ diplomi, rappresentante 
l’imperiale aquila russa, avente in 
petto la croce dell'ordine gerosoli- 
mitano; ed una grandiosa bandie- 
ra rossa, con la croce bianca del- 
l’ ordine in mezzo, con in cima 
dell'asta la croce di metallo dora- 
to a smalto bianco, e decorata di 
due grossi cordoni e fiocchi di se- 
ta rossa e oro. Queste insegne 
l'ordine gerosolimitano tuttora cu- 
stodisce a memoria del magistero 
di Paolo I. 

Nella pace d'Amiens de’ 25 mar- 
zo 1802, essendosi statuito, come 
dicemmo, la restituzione dell’ isola 
di Malta all’ordine gerosolimitano, 
il quale dovrebbe regolarsi coi pre- 
cedenti statuti, si dichiarò pure che 
per quella volta il regnante Ponte- 
fice Pio VII avrebbe eletto il gran 
maestro, scegliendolo dai soggetti 
che gli avrebbero presentati i gran 
priori, e ciò per un particolare ac- 
cordo tra gl’imperatori di Germa- 
nia e di Russia, cui accedettero la 
Francia e |’ Inghilterra. Laonde 
Pio VII, con breve de’ 16 settem- 
bre 1802, nominò gran maestro il 
balì fr. Bartolomeo Ruspoli prin- 
cipe romano, generale delle ga- 
lere dell'ordine, dichiarando nel 
breve, che a cagione degli avveni- 
menti essendo impossibile che i 
membri di esso potessero in tutto 
osservare gli statuti e le regole, l’in- 
vitava a rivolgersi a lui, che qual 
capo supremo di tutto l’ordine, e 
per la pienezza di sua autorità apo- 
stolica, avrebbe dato le opportune 
dispense. Ma il balì Ruspoli rinun- 
ziò al magistero, inviando l’ atto 
relativo al Pontefice, sottoscritto 
| per mano di notaro. Allora fu fatto 
luogotenente del magistero il balì 
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Caraccioli, quindi Pio VIT con breve 
dei 9 febbraio 1803 dichiarò gran 
maestro fr. Gio. Battista Tommasi 
di Cortona, raccomandato dall’ im- 
peratore di Russia, e dal re di Na- 
poti, valoroso personaggio che avea 
esercitato diverse dignità ‘nell’ ordi- 
ne. Fu incaricato il commendatore 
fra Nicola Buzi di Velletri, diverso 
da quel cavaliere Bussi, che poi 
per diversi anni rappresentò l’ordi- 
ne in Roma, con la diplomatica 
qualifica di brigadiere balì, incari- 
cato d’affari, a recare al nuovo 
gran maéstro il menzionato breve 
del seguente tenore. 

» Al diletto figlio Gio. Battista 
Tommasi gran maestro dello spe- 
dale di s. Giovanni di Gerusalem- 
me, Pio PP. VII, salute ed aposto- 
lica benedizione. 

» Avendoci risposto il diletto 
figlio Bartolomeo Ruspoli (il quale 
nello scorso anno, per tutte quelle 
ragioni, che già dovete aver cono- 
sciuto nel nostro breve a lui scrit- 
to, e pubblicato li 16 settembre, 
era stato destinato da noi in gran 
maestro dell’ordine gerosolimitano) 
ch’ egli nelle sue circostanze non si 
stima idoneo a sostenere un sì gra- 
ve incarico, e fatta la rinunzia del- 
la dignità del magistero, ed inviati 
a noi gli atti di tal sua rinunzia 
sottoscritti per mano del notaro, 
avendoci istantemente supplicato di 
non volerlo forzare a . sottoporsi ad 
un tal peso; noi considerando di 
quale importanza sia il dar più 
sollecitamente che sia possibile il 
suo capo ad un ordine che ci è ca- 
rissimo, e per richiamare il quale 
al suo pritniero splendore ci occu- 
piamo colla maggiore sollecitudine, 
lasciato a parte ogni indugio, an- 
nuendo alle di lui suppliche, abbia- 
mo subito rivolto ì. nostri occhi a 
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woi, o dilelto figlio, giacchè ci è 
noto che voi pure siete un sogget- 
to per virtù, e per le cariche sos- 
tenute nell’ordine gerosolimitano as-. 
sai distinto, e degno perciò di es- 
sere stato annoverato tra quei sog- 
getti, a' quali pressochè tulti i prio- 
rati dell'ordine nel richiederci un 
nuovo gran maestro diedero una 
onorevole testimonianza della loro 
virtù. Acciocchè adunque più a 
lungo non si protragga questa ele- 
zione, e sia provveduto quanto pri- 
ma all’ordine, e per dare a voi 
un luminoso attestato della nostra 
benevolenza, della stima che abbia- 
mo dei vostri distinti meriti, ripu- 
tandovi degnissimo di questa amplis- 
sima dignità, coll’assolvervi ed avervi 

er assoluto, secondo il consueto, ed 
in virtù della presente, da qualsivo- 
glia vincolo di scomunica, di sos- 
pensione e d’interdetto, e d'ogni 
altra ecclesiastica sentenza, censura, 
e pena inflitta -dal diritto o dal 
giudice per qualsivoglia occasione 
o causa, se, e in qualunque modo 
che ciò possa essere, ne siate av- 
vinto, soltanto acciò abbia effetto 
la presente nostra disposizione, vi 
eleggiamo e mominiamo in gran 
maestro dell'ordine gerosolimitano 
con tutti gli obblighi e gli onori, 
conformemente agli statuti dell’or- 
dine, e alle costituzioni apostoliche, 
e con tutti gli onori, grazie e pri- 
vilegi de’ quali hanno goduto gli 
altri vostri predecessori, come se 
foste stato eletto nel capitolo di 
Malta alla forma delle ordinazioni 
prescritte nelle lettere apostoliche 
del nostro predecessore Urbano VIII, 
in data de’ 21 ottobre 1634, in- 
giungendo perciò a ciascheduno dei 
cavalieri di tutto l'ordine, ai cap- 
pellani, e gli altri ministri ed in- 
servienti, di prestarvi la dovuta 

VOL. XXXI. 


GER 273 
obbedienza, e di onorarvi e rispet- 
tarvi come gran maestro e princi- 
pe. Per quello poi che concerne le 
cose che da voi dovranno farsi dopo 
aver assunto il ministero, vi tras- 
mettiamo un esemplare del breve, 
che da noi fu scritto al medesimo 
figlio Bartolomeo, e quelle stesse 
cose, che a lui fàrono da noi pre- 
scritte, sappiate che vengono egual- 
mente prescritte a voi. Le quali 
non dubitando da noi, che saranno 
religiosamente in ogni parte da voi 
eseguite per effetto del vostro os» 
sequio verso di noi, preghiamo Id- 
dio ottimo, massimo, che vi ricol- 
mi d'ogni prosperità nel dar prin- 
cipio al vostro magistero, e vi dia- 
mo affettuosamente l’apostolica be- 
nedizione ”*. 

Mentre si agitava la controversia 
sulla restituzione di Malta, il mi- 
mistro inglese residente in quell’ i- 
sola fece intendere al nuovo gran 
maestro, che gli conveniva meglio 
recarsi intanto a Messina, all’ oppo- 
sto il ministro francese lo- invitò 
trasferirsi in Malta; ma il gran 
maestro essendosi portato coi ca» 
valieri dell'ordine in Messina (Ve- 
di), a' 27 giugno li convocò nella 
chiesa priorale di Novaluce dell’or- 
dine, e fece leggere dall'avvocato 
Brest il breve apostolico di sua e- 
lezione al supremo magistero. Quin- 
di il gran maestro si alzò dal suo 
trono, ed inginocchiatosi prestò al 
balì Trotti, come anziano, il con- 
sueto giuramento; dopo di che. si 
assise sul trono, ammise all’ abbrac- 
cio i due balì Trotti e Caraccioli, 
ed al bacio della mano i cavalieri, 
e i maltesi ch’ivi trovaronsi pre- 
senti. Ciò eseguito, il gran mae- 
stro fece pubblicare la nota dei 
rappresentanti dell'ordine, e delle 
cariche conferite, indi ricevette il 
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giuramento consueto dal consiglio 
dell'ordine. Assiso poscia sul trono 
vi recitò un’allocuzione, in cui tra 
le altre cose disse. » Lungi dal ri- 
chiamare alla memoria, o dilettis- 
simi fratelli, i dolorosi eventi, e le 
funeste cagioni che gettarono l’or- 
dine in un mare di guai, da cui lo 
trasse la robusta mano del virtuo- 
so monarca, a cui dobbiame una 
immortale riconoscenza; solo ragio- 
nar dobbiamo de’mezzi salutari, 
che guidar ci possono all'alta glo- 
ria di condurre all'antico splendore 
un ordine che per lo spazio di qua- 
si sette secoli meritossi il benefico 
sguardo delle potenze, e la stima 
delle nazioni. Voi, dilettissimi fra- 
telli anziani, che meco uniti com- 
ponete il sacro consiglio dell’ordi- 
ne, rammentate in ogni vostra de- 
liberazione i doveri a’ quali vi a- 
stringe il giuramento or ora pre- 
stato in mano mia, ed alla presen- 
za di quel Dio, che tutto vede, 
pensa, premia e punisce. Voi siete 
quelli, ai quali è toccata la bella 
sorte di rannodare i sacri legami 
della nostra istituzione, legami che 
dalla religione e dall’onore soltan- 
to acquistar possono una durevole 
solidità. Questi legami sono l’inte- 
ro obblio del personale interesse, 
ed il fermo pensiero dell'interesse 
pubblico, distruttore il primo, e 
sostegno il secondo d’ogni società; 
sono l’ubbidienza agli statuti, l’in- 
violabilità delle leggi, l'armonia fra 
di noi, la rettitudine, il coraggio, 
la costanza ”’. Ed allora rendeansi 
necessarie più che mai le virtù in- 
culcate dal gran maestro, perché 
sempre più venivano allontanati 
dalla speranza di ricuperare Malta, 
essendo divenuta l'isola funesto 
pomo di discordia gittato tra la 
Francia e l'Inghilterra, quale era 
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stata un tempo la Sicilia, tra Ro- 
ma e Cartagine. 

Volendo quindi il gran maestro 
trasportare la sede dell'ordine in 
Corfù, per alcune difficoltà gli con- 
venne trasferirla in Catania (Vedi), 
e coi cavalieri, la cancelleria e 
l'archivio nuovo dell'ordine, dap- 
poichè l'antico, come dicemmo, re- 
stò a Malta, vi si recò a’ 23 gen- 
naio 1804. Già nella pace di Lu- 
neville segnata li 9g febbraio 1801 
tra la Francia, l’imperatore Fran- 
cesco II, ed i principi dell'impero, 
erasi stabilito, che ì principi ere- 
ditari tedeschi venissero reintegrati 
nei dominii perduti, con quelli che 
possedevano i vescovi e gli ordini 
regolari, per cui il gran priorato 
gerosolimitano che risiedeva in Hei- 
tersheim nella Brisgovia, ebbe in 
tenue compenso la contea di Bon- 
dorf. Quindi ebbe fatalmente luo- 
go la soppressione di varie lingue 
dell'ordine. Il re di Spagna, due 
mesi prima che si fosse sottoscritto 
il trattato d’Amiens, avea promul- 
gate un decreto col quale incor- 
porò alla sua reale corona le lin- 
gue dette di Aragona e di Casti- 
glia, dichiarandosi egli stesso gran 
maestro di quest ordine ne’ suoi 
dominii, e lasciando ciò che ri- 
guardava il governo spirituale e 
religioso alla Chiesa ed all’autorità 
del Papa. L'elettore di Baviera, 
che soltanto ad istanza dell’impe- 
ratore Paolo I erasi indotto a 
restituire nel 1797 la lingua ba- 
varese, avea ottenuto finalmente 
il consenso dell’imperatore Ales- 
sandro I di lui figlio, per la sop- 
pressione di questa lingua ne' suoi 
stati, e ciò per compensarsi d'una 
parte del vescovato di Eichstett, 
che avea ceduto quando fu posto in 
esecuzione il piano dell’indennizza- 
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zione ai principi ereditari ‘tedeschi. 
La lingua d’Italia parimenti non 
sussisteva che in parte, dappoichè 
dipendevano dal dominio francese 
il Piemonte, e i ducati di Parma 
e Piacenza. Perciò di tutte le ot- 
to lingue che componevano l’or- 
dine, non rimaneva. se non che 
parte della lingua d’Italia, e le 
lingue di Germania, e di Russia. 
Quest'ultima era composta di due 
priorati, già compresi nell’antica 
Polonia, i quali stabilito avevano 
il loro consiglio a Pietroburgo; e 
questi appena udirono l’ elezione 
del nuovo gran maestro, inviaro- 
no una deputazione, della quale 
era capo il commendatore Reczin- 
ky, per rendere omaggio al Tom- 
. masì, e per trattare degli affari 
dell'ordine dentro le provincie del- 
l'impero russo. Intanto la soppres- 
sione delle lingue di Spagna, che diede 
l'esempio imitato da altre nazioni, 
fu un colpo fatale all’ordine intie- 
ro, perchè fece nascere dei forti 
sospetti nel ministero inglese, che 
rifiutò di restituire Malta, allegan- 
do per uno de’ motivi, che davasi 
a divedere che si voleva togliere 
al gran maestro » ogui minima o:n- 
bra di sovranità e d’indipenden- 
za, quando con lo spoglio delle 
commende se gli toglievano i mez- 
zi di sussistere decorosamente, e 
mantenersi nell’immediata sovra- 
nità dell’isola, restituita al suo 
ordine sotto la garanzia e l’ap- 
provazione di tutte le potenze le 
più cospicue di Europa ”’. 

Il nuovo gran maestro nel 1803 
incaricò il commendatore fr. Nico- 
la Buzi di Velletri, di recarsi a 
Malta, ed in forza del trattato di 
Amiens, e della qualifica di suo 
luogotenente, di riceverla in con- 
segna dalla guarnigione inglese. E- 
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gli vi approdò l’ultimo di febbra- 
io con un corpo di soldati fornito 
dal re di Napoli, che doveano ser» 
vire di temporaneo presidio; ma 
in vece dal ministro inglese a’a 
marzo ricevette un formale rifiuto, 
sotto diversi pretesti, fra î quali 
quello della soppressione di varie 
lingue, e la mancanza delle gua- 
rentigie che dar dovevano le di- 
verse potenze segnatarie del trat- 
tato d’Amiens. ]l commendatore fe- 
ce ricorso al ministro plenipo- 
tenziario della repubblica france: 
se presso l'ordine, e l’isola di Mal- 
ta, il quale insistette a tenore del- 
l'articolo X di detto trattato, di- 
mostrando la frivolezza dei prete» 
sti; per cui il commendatore do- 
vette partire all’ istante, per non 
compromettere la sua persona. La 
negativa per parte dell’Inghilterrà 
era principalmente per timore che 
Napoleone insaziabile di conquiste, 
non togliesse ben presto l’impor- 
tantissimo punto di Malta alle de- 
boli forze dell’ ordine. Finalmente 
irritata l'Inghilterra dalle esigenze 
di Napoleone, che voleva l’ imme- 
diato abbandono dell’isola di Mal- 
ta, senza ch'egli volesse cedere nul: 
la di quanto avea. usurpato, fu 
spinta a’ 18 maggio 1805 a di: 
chiarare alla Francia quella me- 
morabile guerra, che porse per 
nove anni continui al genio del 
suo formidabile avversario occasio- 
ne di trionfi sul continente, ma 
trassero al fine il di lui eccidio. 
Il gran maestro Tommasi afflitto, 
e vedendo senza risultati le prote- 
ste emesse dal commendatore Bu- 
zi sulla ritenzione dell’isola di Mal- 
ta, morì in Catania a’ 13. giugno 
1805, essendo stato l’ultimo gran 
maestro dell’ ordine gerosolimitano, 
e per ordine cronologico il LXXI{. 
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Nella cattedrale della sua patria 
Cortona, gli fu eretto dalla sua fa- 
miglia un marmoreo cenotafio, che 
rappresenta il gran maestro in pie- 
di in atto di comando. I di lui 
successori fino ad ora non furono 
che luogotenenti del magistero del 
medesimo ordine. Fu eletto luo- 
gotenente nella chiesa conventuale 
a'15 giugno il balì fr. Innico Ma- 
ria Guevara Suardo napoletano , 
ammiraglio delle galere dell’ordi- 
ne; indi tre deputati dell’ ordine 
da Catania portaronsi in Roma 
da Pio VII, che ne confermò l’e- 
lezione, e riuscì personaggio pru- 
dente e saggio. Inutilmente fece 
tentativi per -la ricupera di Malta: 
nel 1808 il principe reale di Fran- 
cia Luigi Carlo d' Orleans, conte 
de Beaujolais, e fratello del regnan- 
te re de' francesi, si recò per sa- 
lute in Malta, e vi morì a’ 3 giu- 
gno, venendo sepolto nella cappel- 
la di s. Paolo, nella tomba dei 
gran maestri e dei balì della lin- 
gua di Francia. Il re fratello gli 
eresse un decoroso monumento , 
presso quelli dei gran maestri A- 
lof de Wignacourt, ed Emanuele 
de Rohan. Dipoi ‘a’ 23 gennaio 
1811 il re di Prussia Federico 
Guglielmo III dichiarò estinto e 
disciolto il baliaggio di Brande- 
burgo dell’ ordine gerosolimitano, 
ed invece istituì l'ordine di Prus- 
sia di s. Giovanni, di cui il re si 
intitolò protettore,  nominandone 
il gran maestro e i cavalieri. 

Il luogotenente Guevara morì in 
Catania a’25 aprile 1814, e fu sepol- 
to nella chiesa conventuale. Si con- 
vocò il sacro consiglio a'26 aprile 
e sotto la presidenza del veneran- 
do fr. Girolomo Lapparelli gran 
priore d’ Inghilterra residente in 
Catania, venne eletto luogotenente 
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del magistero il commendatore. fi-. 
Andrea di Giovanni-y-Centelles di 
Messina, e Pio VII con breve dei 
25 giugno 1814 ne confermò l’e- 
lezione. Nel trattato di Parigi dei 
30 del seguente maggio, contro il 
decretato di quello d’Amiens, diè 
in proprietà e sovranità l’isola di 
Malta e sue adiacenze all’ Inghil- 
terra, disponendo ile potenze d’un 
territorio che non gli apparteneva 
contro il pubblico diritto. Con u- 
na spogliazione vennero trattati gli 
antichi e benemeriti protettori del- 
la navigazione . del Mediterraneo 
contro ì turchi e barbereschi. Per 
conservare le relazioni dell'ordine 
colle potenze d’ Europa, e reclamar 
le sue proprietà e prerogative, il 
luogotenente Centelles nominò i 
seguenti inviati diplomatici. I balì 
Bonaccorsi a Roma; il maresciallo 
Colloredo gran priore di Boemia, 
ambasciatore a Vienna; il balì Mia- 
rì ministro plenipotenziario a Vien- 
na; il bali de Ferret a Parigi; 
il duca di Serra Capriola a Pie- 
troburgo ; il commendatore Paes a 
Madrid; il commendatore Cedro- 
nio a Napoli; il balì de Carvalho 
in Portogallo; ed il commendato- 
re di Thuisy incaricato d’affari a 
Londra. Inoltre il luogotenente da 
Catania delegò al congresso di 
Vienna diversi commendatori e 
cavalieri fiancesi, per ottenere ai 
reclami dell'ordine, favore ed e- 
quità, ma senza risultato, come de- 
scrivemmo al fine dell’ articolo 
Germania (Vedi), parlando del 
celebre congresso di Vienna. I me- 
desimi sforzi e reclami il luogo- 
tenente Centelles fece rinnovare nel 
1818 al congresso di Aix la Cha- 
pelle, ove furono abolite l’infame 
tratta de’ negri, e la ladroneccia pi- 
rateria, Dispiacente il luogotenente 
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di tanti infortuni, morì aio giu- 
gno 1821, edil sacro consiglio u- 
nito in Catania nel mese di giugno 
elesse per nuovo luogotenente fr. 
Antonio Busca milanese balì d’Ar- 
menia, che immediatamente fu con- 
fermato dal Pontefice Pio VII. 
Nel settembre 1822 ebbe luogo 
in Verona un congresso di sovra- 
mi: a questo il luogotenente Bu- 
‘ sca fece rinnovare ì reclami del» 
l'ordine, ma non ottenne neppure 
equivalenti compensi al perduto. 
Intanto per l’ incamerazione delle 
commende di Sicilia, e per malin- 
tesi corsi tra il governo del re 
-delle due Sicilie, e l'ordine geroso- 
limitano, e perchè fosse più a por- 
tata l'ordine di essere in più fa- 
cile comunicazione colle potenze 
d'Europa, il luogotenente col con- 
siglio risolvettero di trasferire la 
residenza magistrale dell'ordine da 
Catania nello stato pontificio. A 
quest'effetto il luogotenente otten- 
ne da Leone XII un breve apo- 
stolico, dato a' 12 maggio 1826, 
con l'autorità del quale, per con- 
servare il lustro dell'ordine gero- 
solimitano, il Papa permise che la 
sua residenza fosse trasferita a 
Ferrara (Vedi), concedendo a ta- 
le oggetto la chiesa e il moniste- 
ro de’celestini, belli edifizi. 

In tal modo si riaprì la casa 
conventuale de’cavalieri gerosolimi- 
tani in Ferrara, ed ivi nell'agosto 
di detto anno si trasferirono il 
luogotenente, i cavalieri, la can- 
celleria e l'archivio dell'ordine. I 
dignitari dell'ordine nel 1829 sot- 
to la luogotenenza del venerando 
fr.‘Antonio Busca, erano i seguenti: 
.‘1.°. luogotenente del gran com- 
mendatore, e del maresciallo del 
grande spedaliere, il commendato- 
re fi. Amabile Vella vice - cancel- 
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liere dell’ordine, segretario del ma- 
gislero rappresentante le tre lin. 
gue di Francia; 2.° luogotenente 
dell'ammiraglio , il commendatore 
fi. Fulvio Alfonso Rangoni, procu- 
ratore del venerando tesoro; 3.° 
luogotenente del gran conservato- 
re, il commendatore fr. Alessandro 
Ghislieri, conservatore conventuale; 


4.° luogotenente del gran balì, il 


‘commendatore fr. Cesare Borgia, 


procuratore del tesoro, che dimo- 
rando in Catania, fondò l’accade- 
mia Gioenia, ne fu presidente pel 
primo triennio, e poi ‘presidente 
perpetuo ad honorem; 5.° luogote- 
nente del turcopoliere, il cavaliere 
fr. Scipione Sessi; 6.° luogotenen» 
te del gran cancelliere, il commen- 
datore ora balì fi. Alessandro Bor- 
gia. Il luogoteriente Busca ottenne 
dal Papa Pio VII, con breve dei 
5 agosto 1822 la riduzione dei 
membri del consiglio della came- 
ra da otto, che prima erano, ai 
seinominati; e quindi dal regnante 
Gregorio XVI la pontificia au- 
torizzazione di chiudere il conven- 
to di -Ferrara, venendo dal Papa 
in lui riunite tutte le autorità del- 
la camera del consiglio dei tribu- 
nali dell'ordine , coll’obbligo però 
negli affari importanti di sentire 
il parere di un probo e capace 
religioso dell'ordine, come sì rileva 
dal breve del 20 dicembre 1831. 
Indi nel pontificato dello stesso 
Gregorio XVI il convento ossia la 
sede della luogotenenza del magi- 
stero fu trasferita provvisoriamente 
in Roma nel suddetto palazzo del- 
l ordine in via Condotti, mentre 
il luogotenente Busca morì in Mi- 
lano li 19 maggio 1834; fu l’o- 
dierno luogotenente bali Candida, 
che in tale anno trasportò da Fer- 
rara in Roma il convento. Allo- 
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ra il Pontefice Gregorio XVI con 
breve de’ 23 di detto mese elevò 
alla dignità di balì e di luogote- 
nente del magistero, con l’autori- 
tà, prerogative e facoltà concesse 
dalla santa Sede al defunto, il ve- 
nerando fr. Carlo Candida di Lu- 
cera, ricevuto nell'ordine a' 17 set- 
tembre 1787, già priore di Capua, 
capitano della galera capitana a 
Malta, e ricevitore del priorato di 
Roma, di Barletta, e di Capua, 
che al presente con indefesso zelo 
degnamente governa l’ordine, sot- 
to i faustissimi auspici del lodato 
Pontefice, gran benefattore e pro- 
teggitore dell’ordine, i cui lumino- 
si esempi servirono di emulazione 
e nobile eccitamento ad altri so- 
vrani, in fare rifiorire l’ordine nei 
loro dominii. Inviato straordina- 
rio e ministro plenipotenziario del- 
l’ordine presso l’imperial corte di 
Vienna è il conte Francesco de 
Khevenhullev ciambellano dell’im- 
peratore, e generale maggiore del- 
Je suè armi. 

Premuroso il luogotenente Can- 
dida di proseguire le recezioni, ed 
ammettere alla professione religio- 
sa per l'incremento dell'ordine nuo- 
vi individui, nei primi del 1835 
implorò dal Papa, che in man- 
canza dì ospedale, di una chiesa 
conventuale, e delle navi per fare 
le carovane prescritte dagli statuti 
gerosolimitani, per quindi al ter- 
mine del noviziato professare i ri- 
cevuti di giustizia del priorato 
di Roma , venissero ammessi i 
nuovi cavalieri a servire gli am- 
malati in un ospedale dell’alma 
città pegli anni del noviziato, e 
che potessero servire per il cor- 
,s0 di quattr’anni nelle guardie no- 
bili pontificie, in vece delle quat- 
tro carovane. A tali invocate com- 
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mutazioni Gregorio XVI con bre- 
ve de’ 14 gennaio dell’anno 1835, 
ammise nella sua anticamera se- 
greta un cavaliere novizio, al mo- 
do che descrivemmo al vol. VII, 
p. 41 e 42 del Dizionario. Quine 
di sulle istanze promosse dal me- 
desimo balì luogotenente, il Pon- 
tefice con analogo breve de’ 29 
maggio 1835 donò all'ordine ge- 
rosolimitano la chiesa di s. Fran- 
cesco d’Assisi, e l’annesso edifizio, 
comunemente : detto l’Ospizio dei 
cento preti, con tutte le rendite ap- 
partenenti a quello stabilimento . 
Memore il luogotenente e i cava- 
lieri gerosolimitani essere l’ospitali- 
tà uno de’primari loro doveri, con 
tanta celebrità esercitata nei tem- 
pi trasandati, come in Gerusalem- 
me, in Rodi, ed in Malta, ivi-a- 
prirono un ospizio per gli eccle- 
siastici infermi, onde coordinare 
l’antica e la nuova destinazione 
di quel locale, di cui qui appres- 
so daremo un cenno. Fu stabilito 
che l'ospizio sarebbe sotto l’imme- 
diata cura dell’ ordine, così la di- 
rezione ed assistenza a norma del- 
lo statuto. Con questo ulteriore 
beneficio del Pontefice, fu da lui 
pur commutato ai cavalieri novizi 
l'obbligo delle carovane con altre 
occupazioni analoghe, che hanno 


luogo prima della professione re- 


ligiosa, e gli abilita ad aspirare 
alle commende e ad altri benefi- 
zi, giusta il grado dell'anzianità. 
Ridolfino Venuti nella sua Ao- 
ma moderna p. 542, tratta della 
Chiesa di s. Francesco d' Assisi a 
ponte. Sisto, e dell'ospedale dei 
poveri sacerdoti, e narra, che aven- 
do Gregorio XIII comandato che 
la compagnia della ss. Trinità u- 
nisse tutti gl’invalidi e vagabon- 
di, anche per forza, in qualche 
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luogo dove si mantenessero con li- 
mosine, per levare, come dice il 
Panciroli a p. 314 de’ Tesori na- 
scosti, l'occasione ai poveri di an- 
dare gridando per le strade e per 
le chiese turbando quei che face- 
vano orazione, abuso che avevano 
già procurato rimuovere s. Pio V, 
e s. Carlo Borromeo, per l’irrive- 
renza che cagionava ai sacri tem- 
pli, servendo di fomite al vizio 
ed all’indolenza. Trovandosi dispo- 
nibile il convento presso la chiesa 
titolare di s. Sisto Papa nella via 
Appia, vi furono condotti in esso, 
e processionalmente sino ad otto- 
cento cinquanta poveri. Essendo 
però il locale poco frequentato, ed 
incomodo per la sua distanza ai 
fratelli della compagnia, questa 
trasportò poscia i poveri in alcu- 
ne case vicino alla propria chiesa. 
In progresso di tempo trovandosi 
la compagnia molto aggravata dal 
ricevimento de’ pellegrini e conva- 
lescenti, supplicò Sisto V acciò si 
degnasse sgravarla di questo nuovo 
peso. Allora Sisto V nel rione Re- 
gola, in fine della strada Giulia e 
presso il ponte Aurelio o Giani- 
colense, chiamato Sisto per essere 
stato riedificato da Sisto IV nel- 
l'anno 1587, con la spesa di trentun 
mila cinquecento settantadue scu- 
di, nel sito ove acquistò certe ca- 
se, con disegno del cav. Domenico 
Fontana fabbricò un ospizio con 
contigua chiesa sotto l’invocazione 
di s. Francesco d’ Assisi, come u- 
mile e povero, e per averne egli 
professato l’ istituto. Vi fece orato- 
riì, refettorii, dormitorii, orti, ca- 
mere, officine, e tutti i comodi op- 
portuni di spezieria fornitissima, 
non che un bell’orologio dalla parte 
del Tevere. Per rendite assegnò 
‘all’ospizio l’ antica gabella delle 
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barche, navi, e navicelli che na- 
vigano pel Tevere tirati dai bufali, 
e della legna da fuoco, che a tale 
effetto impose, formandogli una 
rendita di annui novemila scudi, 
la quale si accrebbe per diverse 
pie lascite; e al dire del Venuti 
ampliarono e restaurarono il lo- 
cale la famiglia Lante, e il cardi. 
nal Renato Imperiali. Gli concesse 
vari privilegi, lo esentò da ogni 
giurisdizione di giudici, governa- 
tori, senatori, ec., da ogni gabel- 
la e decima: quindi autorizzò gli 
amministratori dello spedale di po- 
ter punire quei poveri che accat- 
tavano per Roma. Il prelato teso- 
riere, ed il commissario generale 
della camera ebbero una certa in- 
gerenza nell’ amministrazione dello 
stabilimento, a causa della quali- 
tà delle sue rendite. Sisto V ezian- 
dio collocò in luogo separato le 
donne bisognose, e volle che ivi i 
pellegrini si alimentassero per tre 
giorni; e dispose che l’ amministra- 
zione del pio luogo si esercitasse 
annualmente da quattro persone 
ecclesiastiche o laiche, due nomina- 
te dal magistrato del popolo ro- 
mano, e due dalla confraternita 
della ss. Trinità de’ pellegrini. Veg- 
gansi le costituzioni Quamvis in- 
firma, degli 11 maggio 1587, Bull. 
Rom. tom. IV, par. IV, p. 304; 
e Postulat ratio, de’ 6 settembre 
1587, Bull. Rom. tom. V, par. I, 
p. 21, con la quale Sisto V nel 
divisamento di liberare Roma da- 
gl’importuni questuanti, accrebbe 
d’annui ottocento scudi le rendite 
dello spedale, ov'erasi raccolta gran 
numero di poveraglia, ricavati da 
diversi piccoli benefizi soppressì. 
Inoltre il magnanimo Pontefice as- 
segnò allo stabilimento cinquecen- 
to scudi per quindici anni, che 
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dovea somministrare l'ebreo vene- 
ziano Gabriele Magin; scudi quat- 
tromila ricavato di un nuovo da- 
zio imposto sulle carte da giuoco; 
scudi mille per l’altra gahella im- 
posta sugli stracci; scudi duecento 
cioquanta sopra alcuni affitti del- 
la piazza Giudea, e la rendita di 
una mola del vicino ponte, oltre 
il sale che senza pagamento do- 
veva somministrare la camera a- 
postolica. 

Morto però Sisto V l'opera pia 
deteriorò grandemente , e la cit- 
tà fu di nuovo inondata di pe- 
tulanti poveri; indi nel Pontifi- 
cato di Paolo V fu eretta la ma- 
gnifica fonte che resta da un lato 
del prospetto esterno dell’ edifizio, 
la quale descrivemmo nel vol. 
XXV, p. 173 del Dizionario. Ve- 
di Ponte Sisro. Divenuto Papa In- 
nocenzo XII, volendo effettuare l’u- 
tile divisamento di Sisto V, stabi- 
lì un Ospizio apostolico de’poveri 
invalidi, divisi in tre luoghi. Nel- 


l’ospizio Sistino a ponte Sisto po- 


se i vecchi e le vecchie, dopo 
averlo nel 1692 riunito all’Ospi- 
zio apostolico, ed il Piazza di- 
ce che nell’anno 1698 ve n'erano 
quattrocento; nell’ ospizio di san 
Michele vi raccolse duecento ses- 
santa fanciulli; e nel palazzo late- 
 ranense collocò le zitelle. Da que- 
sto stabilimento ebbe origine il 
grandioso Ospizio apostolico di s. 
Michele a Ripa (Vedi), nel quale 
Innocenzo XII concentrò gran par- 
te delle rendite dello spedale de- 
gl’invalidi o mendici fondato da 
Sisto V. Il p. Bonanni nella par- 
te III del Catalogo degli ordini 
religiosi, discorre del povero inva- 


lido di Sisto, e ce ne dà la figu-. 


ra come vestiva. Îl Piazza nel suo 
Eusevologio romano, trat. I, c. XIX, 


—_ = 


GER 


parla dello spedale di s. Sisto dei 
poveri invalidi. Al precedente cap. 
XIV tratta dello spedale de’ sa- 
cerdoti infermi a s. Lucia della 
chiavica, di cui fa d’uopo darne 
un cenno, perché desso si unì al- 
l’ospizio Sistino de poveri invalidi: 
prima però noteremo che Clemen- 
te XI successore d’ Innocenzo XII, 
considerando che i poveri dell’ O- 
spizio apostolico, divisi nei tre me- 
morati locali, per migliore  vi- 
gilanza e governo era bene riu- 
nirli, incominciò la gran fabbrica 
di s. Michele a Ripa, e pei primi . 
vi trasportò nel 1714 i vecchi e 
le vecchie dell’ ospizio Sistino, per 
cui in questo luogo surse il men- 
tovato spedale de’ sacerdoti, o sof 
legio ecclesiastico. 

Gio. Antonio Vestri speziale, re- 
candosi all’arcispedale di s. Spiri- 
to ad esercitarsi in opere di ca- 
rità, discoprì fra gl’infermì un sa- 
cerdote suo amico che di lui ver- 
gognavasi,' laonde divisò fondare 
un particolar luogo pei sacerdoti 
infermi, e l’effettuò presso la pro- 
pria abitazione a s. Lucia della 
chiavica, con l’acquisto di alcune 
casuccie. Morì nel 1659, quando 
già avea riunito dieci letti, ove cu- 
rava ed alimentava i sacerdoti ma- 
lati, lasciandone]a direzione, e l’ am- 
ministrazione delle rendite di cui 
avea dotato il piccolo spedale, alla 
Congregazione de'cento preti e ven- 
ti chierici, quella stessa che diede 
il nome di Convitto de'cento preti 
all’edifizio a ponte Sisto quando 
ivi si stabilì. Tale nome fece cre- 
dere ad alcuni che nell’ospizio e 
spedale Sistino fosse eretto uno spe- 
dale per cento preti, ciocchè non è 
mai stato, essendo ben diversa l’ o- 
pera di detta congregazione isli- 
tuila l’anno 1631 nella chiesa dei 
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ss. Michele e Magno .in Borgo, ad 
esempio di altre che fiorirono in 
Roma, come si legge in alcune i- 
scrizioni delle chiese de’ ss. Cosma 
e Damiano, e de’ ss. Gio. e. Paolo. 
Essa è una congregazione pura- 
mente spirituale, che ha per fine 
sulfragare le anime de’ confvati alla 
medesima ascritti, dappoichè alla 
morte di alcuno di essi sacerdoti 
o chierici, recita l’ uffizio de’ de- 
funti, celebra una messa solenne 
di requie, ed i preti sono tenuti 
-dire una messa per l’anima del 
trapassato, ed i chierici di fare la 
santa comunione; e perchè non 
manchi il numero completo delle 
«cento messe, e delle venti comu- 


mioni, il nuovo aggregato deve su- 


bito applicare una messa se sa- 
cerdote, ed una comunione se chie- 
rico in suffragio dell’ individuo nel 
cui luogo è stato ammesso. Nel 
1674 Clemente X approvò l' isti- 
.‘tuzione del Vestri, concedendogli i 
privilegi degli altri luoghi pii di 
Roma; indi nel 1681 Innocenzo 
XI gli accordò grazie spirituali ed 
indulgenze. Nel 1699 Innocenzo 
XII con la bolla Ecclesiae Catho- 
licae, trasferì l’ ospedale de’ sacer- 
doti da s. Lucia, ad un palazzo in 
borgo dei Colonnesi. In seguito 
l'ospedale si unì al collegio eccle- 
siastico de’ cento preti e venti chie- 
rici, ch’erasi stabilito. nella chiea 
«di s. Francesco d’Assisi, e fu diret- 
to da un cardinale, e da quattro 
‘deputati; fra’quali aveva sempre 
luogo il canonico decano del ca- 
pitolo di s. Pietro, che lo gover- 
marono a mezzo dei padri delle 
scuole pie; ma quell’unione a poco 
a poco modificò ambedue le isti. 
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tuzioni, e ne surse finalmente un 
ricovero per que’ poveri preti che 
logori dalle fatiche del ministero, 
avessero bisogno d'assistenza e ripo- 


.so, dicendoci il Viale nel suo J/ti- 


nerario di Roma, pag. 486, che 
ivi vivevano preti in comunità, ed 
il Venuti che l’edifizio ad un tem- 
po fu abitato da preti, che in con- 
vitto riuniti pagavano la dozzina, 
e dai sacerdoti infermi. A’ nostri 
giorni vi dimoravano dieci sacer- 
doti, che avevano stanza nell’edifi- 
zio Sistino, e baiocchi quindici al 
giorno, onde quando esso fu ce- 
duto all'ordine gerosolimitano, que- 
sto assunse di somministrare tale. 
sussidio a dieci sacerdoti a nomi- 
na del cardinal vicario. Dappoiché 
a’ 29 agosto 1835 venne stipulata 
una convenzione fra il cardinal vi- 
cario di Roma, e il luogotenente 
del magistero, cioè di ricoverare 
l'ordine gerosolimitano otto sacer- 
doti, e di somministrar loro ba- 
iocchi quindici per ciascuno in o- 
gni giorno, e di pagare altrettan- 
to a due sacerdoti dimoranti nell’o- 
spizio di Tata Giovanni. Dopo que- 
sta convenzione fu dal Papa regnan- 
te concesso il locale, al modo che 
narrammo più sopra. In pari tem- 
po la congregazione de'cento pre- 
ti e venti chierici ritornò nella 
chiesa de’ santi Michele e Magno 
in Borgo, partendo da quella di s. 
Francesco d°’ Assisi. Grato. l'ordine 
gerosolimitano al donativo di detta 
chiesa e contiguo edifizio, a pe- 
renne memoria ivi eresse il busto 
in marmo del Papa regnante, sot- 
to del quale collocò la seguente 
marmorea iscrizione; 
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GREGORIO . XVI . PONT . MAX. 
ANTECESSORVM , MVNIFICENTIAM . AEMVLATO 
ovon 
XENODOCHIO . MELITENSI 
MANV . ROSTILI . TANDIV . DISIECTO 
ECCLESIA . AEDITIBVSQ . DONATIS 


HAS . AEDES. 


SVFFECERIT 


EQVITES . HIEROSOLYMITANI 


ET 


BAJVLIVVS . CAROLVS . CANDIDA . ORDINIS . MODERATOR 
GRATI . ANIMI . ERGO . REIQVE . MEMORIAE 
ANNO... MDCCCXXXV 


La chiesa ha tre altari, il mag- 
giore è dedicato al titolare s. Fran- 
cesco d' Assisi, il quale ivi si vede 
egregiamente espresso dal cav. Ga- 
spare Celio romano, ed è rimar- 
chevole l’immagine di Sisto V in 
atto di orare; nel secondo oltre 
il quadro dell’altare sì venera una 
divota immagine di Maria Vergi- 
ne sotto il titolo Rifugio dei pecca- 
tori, donata nell’anno 1832 a que- 
sta chiesa da monsignor Alessandro 
Spada, allora decano della rota, poi 
cardinale: tal nome glielo pose il 
cardinal Zurla. vicario di Roma, il 
quale commise la benedizione della 
sacra immagine a monsignor Giu- 
seppe Vespignani arcivescovo di 
Tiana, ora vescovo d’Orvieto, ed il 
popolo appena fu essa esposta nel 
1833 alla pubblica venerazione, di- 
mostrò verso l’immagine partico- 
lare divozione, sia nel pio eserci- 
zio del mese Mariano, che in altri. 
Il quadro poi dell’altare rappre- 
senta il beato Gerardo da Villa- 
magna frate servente d’armi, il cui 
culto immemorabile è stato rico- 
nosciuto dal Papa che regna. Nel 
terzo altare vi è un quadro rap- 
presentante s. Gio. Battista patro- 
no principale dell’ ordine gerosoli- 
mitano. Il soffitto è di legno guar- 
nito a cassettoni con entro rosoni 


rilevati, con dorature: nel centro 
di esso eravi una statua di legno 
rappresentante s. Francesco, alla 
quale è stato sostituito lo stemma 
dell’ordine gerosolimitano in pittu- 
ra. Il balì Candida prepose alla 
cura della chiesa un sacerdote, col 
titolo di rettore del ven. ospizio ec- 
clesiastico, e fece restaurare oltre 
l'annesso edifizio il tempio, con de- 
corosi- abbellimenti, per cui ne fu 
fatto solenne apertura nel giorno 
del santo Natale del 1835, con mes- 
sa cantata ed accompagnata da scel- 
ta musica. Ad essa assistettero il 
venerando luogotenente con l’abito 
di formalità, i cavalieri professi e 
di giustizia, e molti altri di recen- 
te ricevuti. Nel primo giorno poi 
del nuovo anno 1836, dopo avere 
in detta chiesa adempiti agli ob- 
blighi di religione, il luogotenente 
unitamente ai suddetti cavalieri, si 
trasferì con nobile treno all’ udien- 
za del regnante Pontefice per tri- 
butargli in nome di tutto l’ ordine 
i più doverosi omaggi, ed esternar- 
gli nella ricorrenza del nuovo au- 
no il vivo desiderio per la lunga 
e felice di lui conservazione. Il no- 
bile drappello vestito coll’uniforme, 
fu accolto da Gregorio XVI con 
sensi di speciale benevolenza, confer- 
mandogli la continuazione della sua 
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protezione e tutela ad incremento 
e lustro dell’inclito ordine. Nel pri- 
mo giorno d’ ogn’ anno il luogote- 
nente coi cavalieri rinnova tali omag- 
‘gi, che prima pure praticava. Quin- 
di il medesimo Papa a'12 del seguen- 
te febbraio si degnò fare una gra- 
ziosa visila a questa chiesa ed ospi- 
zio, ricevuto alla porta della chie- 
sa*dal luogotenente, e da tutti i 
cavalieri tanto professi quanto no- 
vizi in uniforme. Il Pontefice dopo 
avere orato nella chiesa, e veduti 
i miglioramenti eseguiti, si recò ad 
osservare il vasto contiguo locale da 
lui donato, ed in ispecie l’ ospedale 
ivi stabilito, esprimendo al luogo- 
tenente ed ai cavalieri la sua piena 
soddisfazione. A ricordanza di tal 
visita il luogotenente eresse nel luo- 
go la seguente marmorea iscrizione: 


L’IMMORTALE . GREGORIO . XVI. P. M. 
* ONORÒ . DI . SVA . PRESENZA 
NEL. GIORNO. XII. FERRARO. MDCCCXXXVI 
QVESTO . LOCALE . CHE. GENEROSAMENTE 
HA . DONATO . AL.S.M.0.G. 


In questa chiesa il luogotenente 
coi cavalieri si portano nel dì del- 
la Pasqua di Risurrezione ad adem- 

iere il precetto pasquale, e nel dì 
della festa della natività del pre- 
cursore s. Giovanni Battista a rice- 
vervi egualmente la santa comunio- 
ne dal cardinale gran priore di Ro- 
ma, ed ordinariamente dal cardi- 
nal protettore dell’ ordine nella mes- 
sa che suole celebrare, la cui festa 
dall'ordine si solennizza ‘con divota 
pompa. ll venerando luogotenente 
vi si porta coi commendatori con- 
ventuali, e cavalieri professi e no- 
vizi in nobile treno, intervenendovi 
anche i commendatori e cavalieri 
di divozione, ed i cappellani con- 
ventuali: fra l'illustre drappello, e 
con le insegne dell'ordine ha volu- 
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to prendere luogo talvolta anche 
d. Michele I di Portogallo, come 
talora hanno assistito alla funzione 


‘il cardinal gran priore di Roma, e 


la principessa Maria Luigia Carlot- 
ta duchessa vedova di Sassonia, an- 
ch’essa insignita della gran croce del- 
l'ordine. Le altre comunioni che i 
mentovati personaggi per legge del- 
l'ordine fanno annualmente in det- 
ta chiesa, hanno luogo nei giorni di 
Pentecoste, dell’ Immacolata Conce- 
zione di Maria Vergine, e del san- 
to Natale. Le altre pratiche religio- 
se prescritte dallo statuto sotto il 
titolo della chiesa, attese le varie 
vicende dell’ordine, e lo scarso nu- 
mero de’ religiosi, sono al presen- 
te tralasciate, tranne la messa con- 
ventuale, cui in tutte le domeniche 
nell’istessa chiesa assiste il corpo 
dell’ ordine residente in Roma. In 
questa chiesa nell’ottava del Cor- 
pus Domini, vi si celebra con de- 
coro la processione del ss. Sagra- 
mento. Nella domenica in A/%bis dei 
10 aprile 1836 nella medesima eb- 
be luogo la solenne professione del 
commendatore Gio. Antonio Cap- 
pellari della Colomba di Belluno, 
nipote del regnante Sommo Pon- 
tefice, già ricevuto cavaliere di giu- 
stizia nel priorato di Roma. A tale 
effetto il balì Candida luogotenen- 
te del magistero si trasferì con 
nobile treno in compagnia del no- 
vello candidato, e di tutti i ca- 
valieri professi e novizi alla chie- 
sa di s. Francesco. Ivi assisterono 
al santo sagrifizio, che venne cele- 
brato da monsignor de Cupis u- 
ditore di rota, e cavaliere geroso- 
limitano. Letta l’epistola principiò 
il sacro rito della professione, che 
fu riassunto e terminato dopo la 
messa, giusta le cerimonie prescrit- 
te dagli statuti dell'ordine. Questa 
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religiosa funzione riuscì commo- 
vente, ed altremodo decorosa. Vi 
intervennero la primaria nobiltà, 
e molti ragguardevoli personaggi, 
3 quali ascesero dopo nelle sale su- 
periori dell’ ospizio per congratu- 
larsi col cavaliere di recente pro- 
fesso, e furono tutti trattati di 
lauto rinfresco, ed un concerto 
musicale eseguiva ad intervalli i 
più scelti pezzi di musica. L’esul- 
tanza di un giorno così segnalato 
pei cavalieri di s. Giovanni ‘si re- 
se vieppiù memorabile per l’ alto 
onore loro compartito da Grego- 
rio XVI, il quale volle che l’in- 
tiero corpo de’ cavalieri, ed altri 
scelti personaggi, non che la sua 
nobile corte, sedessero secolui a 
mensa, imbandita nel nobile. casino 
di Pio IV del giardino vaticano ; 
ammettendo alla sua destra il car- 
dinale Emanuele de Gregorio pro- 
tettore dell'ordine, ed alla sini. 
stra il bali Candida. Finalmente a 
voler far menzione di altre solen- 
mì funzioni celebrate nella chiesa 
di s. Francesco, diremo che ai 18 
giugno 1837 il cardinal Odescal. 
chi vicario di Roma, vi battezzò 
l’israelita Isacco Biuto d’ Algeri, 
imponendogli il nome di Carlo 
Leganori, essendone padrino il lo- 
dato luogotenente del magistero : 
vi assisterono il corpo de’cavalieri 
gerosolimitani , e la più distinta 
nobiltà. A’ 23 aprile poi del 1841 
nella stessa chiesa vennero con fu- 
mebre divota pompa celebrate l’e- 
sequie del marchese d. Giovanni 
d'Andrea, balì e gran priore di 
Barletta, e del balì fr. Francesco 
Porzio gran priore delle due Sici- 
lie, ambedue defunti in Napoli. 
Assistettero alla cerimonia il luo- 
gotenente , e i cavalieri professi, 
novizi, e di divozione, tutti rico- 
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noscenti verso i due trapassati, 
per l'impegno dimostrato nel ri- 
sorgimento dell’ ordine nelle due 
Sicilie, del quale poi parleremo. 
Ed eccoci all’ epoca fausta per 
l’ordine gerosolimitano, della fon- 
dazione e riaprimento solenne del 
gran priorato pel regno Lombar- 
do-Veneto nella casa professa di s. 
Gio. Battista di Venezia, nella par- 
rocchia di s. Francesco della Vi- 
gna. Aveva il glorioso imperatore 
Francesco I lasciato la cura al 
suo degno figlio successore, il re- 
gnante imperatore Ferdinando I, 
di proteggere e sostenere possibil- 
mente il sacro ordine cavalleresco 
di s. Giovanni di Gerusalemme, 
il quale come abbiamo veduto 
tanto bene meritò di una gran 
parte di Europa pel corso della 
sua runga durata, e tanto soffer- 
se per le vicende de'tempi. Laon- 
de con sovrana risoluzione de’ 15 
gennaio 1839, e con imperiale pa- 
tente de' 3 gennaio 1841, Ferdi- 
nando I decretò la fondazione di 
un priorato nel regno Lombardo- 
Veneto per l’ adempimento delle 
sopraindicate intenzioni del suo au- 
gusto genitore, e per utile della 
nobiltà del suo regno, non che di 
quella di Parma, Lucca e Mode- 
na, di cui si dirà, che a questo 
nuovo gran priorato associaronsi; 
quindi l’imperatore volendo dare 
un nuovo decoro all’illustre città 
di Venezia, anzichè in qualunque 
altra parte del regno, vi fissò la 
sede primaria. A contemplazione 
poi di specchiata prudenza, di e- 
sperienza molteplice negli affari, e 
di egregie doti dell’animo, il ve- 
nerando luogotenente del magiste- 
ro, a'29 maggio 1839 nominò ba- 
lio e priore pel regno Lombardo- 
Veneto il sullodato fi. Gio. . An» 
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tonio Cappellari della Colomba, 
prescelto eziandio a sì cospicua di- 
gnità dall’ imperatore e re Ferdi- 
nando I, con sovrana risoluzione. 
Non rimanendo che affrettare al- 
l’ illustre città di Venezia il lieto 
istante di vedersi arricchita, per 
la munificente grazia dell’ impera- 
tore, di un nuovo fregio, nell’esse- 
re elevata al grado di perpetua 
residenza del gran priorato dell’or- 
dine pel regno Lombardo-Veneto, 
non che pei ducati di Parma, Mo- 
dena e Lucca, e di vedere così 
riaperta cella commenda, le cui 
fabbriche erano pervenute all’or- 
dine fino dal 1312, e dopo il ca- 
dere della celebratissima e pos- 
sente repubblica erano rimaste so- 
litarie e diserte; e questo fortuna- 
to istante spuntò coll’aurora del 
24 giugno 1843, giorno sacro al- 
la solennità di s. Gio. Battista 
proteggitore dell’ordine gerosolimi- 
‘tano. La chiesa e le fabbriche del- 
la commenda in detto giorno si 
riaprirono al pubblico, e si mo- 
strarono in quella proprietà e de- 
coro cui erano state predisposte, 
la mercè di assidue ed intelligen- 
ti cure del nuovo gran priore, e 
di grandioso dispendio dell’ ordine 
che vi spese circa diecisette mila 
scudi. La chiesa specialmente qua- 
si fatta di muovo, presentavasi 
col carattere di quella dignitosa 
semplicità, che distinguendola dal- 
la idea di chiesa parrocchiale od 
oratorio privato , la indicava per 
chiesa al tutto propria del cospi- 
cuo ordine, cui si riapriva. La 
croce della commenda ne ornò le 
pareti, messe a candido lucente 
stucco; due altari nobili furono e- 
retti, quello a destra coll’immagi- 
ne del beato Gherardo primo fon- 
datore dell’ordine, l’ altro a  sini- 
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stra con quella della Beata Ver- 
gine Immacolata, ed intorno furo- 
no stabiliti sedili di noce. In fon- 
do alla chiesa fu collocato il mi- 
rabile altare, opera impareggiabile 
del Sansovino, già appartenente al- 
la demolita chiesa di s. Geminia- 
no, ch'era rimpetto alla basilica 
di s. Marco. Finalmente sulla por- 
ta della chiesi fu posto un nuo- 
vo organo, opera egregia dell’ A- 
gostini padovano. 

Radunatisi i cavalieri anticipa» 
tamente nelle stanze del priorato, 
procedettero coll’ ordine del loro. 
rango ad incontrare il gran prio» 
re al momento del di lui arrivo, 
e collo stesso ordine preceduti dal 
facente funzione di cancelliere e 
di cerimoniere vestito di nero, en- 
trarono a suo tempo in chiesa mu. 
nita di granatieri. Al suono della 
banda dell’imperiale regia marina, 
ed alle ore dieci antimeridiane, 
entrò in chiesa per la porta mag- 
giore il drappetlo dì dieciotto ca- 
valieri in pieno uniforme, cui te- 
neva dietro il venerando gran prio- 
re, che aveva a lato il nuovo cap- 
pellano conventuale dell’ ordine, 
l’abbate mitrato monsignor Pietro 
dottor Pianton prelato domestico 
e protonotario apostolico, che ve- 
stito in abito prelatizio a lui porse 
l’acqua santa. Due dame dell’or- 
dine avevano’ già preso posto iu 
chiesa a mano destra entrando, 
presso i gradini del presbiterio, in 
cui alla parte del vangelo sedelte- 
ro il gran priore, ed i commen- 
datori e cavalieri professi e di 
giustizia; ed a quella dell’ epistola 
i commendatori titolari e cavalie- 
ri di onore. In linea della cappel- 
la, e dal lato priorale condecora- 
vano la solennità sua altezza im- 
periale il serenissimo arciduca Fe- 
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derico, e gli imperiali regi consi- 
glieri intimi di stato; e dal lato 
opposto l’imperial regio vice-presi» 
dente di governo conte Sebregon- 
di, in assenza del conte governato» 
re, gl'imperiali regi consiglieri au- 
lici residenti in Venezia, le due 
primarie dignità del canonicale ca- 
pitolo patriarcale, gl’imperiali re- 
gi presidenti dei tribunali, gl’ im- 
periali regi colonnelli della guarni» 
gione e della marina, e finalmen- 
te il console pontificio, tutti in a- 
bito di rispettivo loro uniforme. 
Il rimanente della chiesa era sta- 
to riserbato all'accesso del fiore 
della nobiltà, e delle più distinte 
persone. Avvicinandosi alla chiesa 


il cardinal Jacopo Monico patriar- 


ca di Venezia, due cavalieri per 
ordine del gran priore l’incontra- 
rono, ed entrato per la porta mag- 
giore, monsignor Pianton gli off 
l'acqua benedetta. Dopo breve o- 
razione, il cardinale intuonò il 
Veni Creator Spiritus, che fu pro- 
seguito dai cantori in musica, e 
col quale ebbe principio la funzio- 
ne. Quindi il cardinale prese po- 
sto al lato dell’altare presso il 
gran priore, il quale erasi vestito 
di toga nera di seta, oruata di 
croce bianca sulla spalla sinistra, 
distintivo del religioso suo mini: 
stero. Poscia vennero lette dal fa- 
cente funzione di cancelliere: 1.° 
la sovrana patente con cui fu de- 
cretata l'istituzione del gran priora- 
to Lombardo-Veneto; 2.° la bol- 
la con cui dal venerando luogote- 
nente fu nominato gran priore il 
venerando balì fr. Gio. Antonio Cap- 
pellari della Colomba; 3.° l’approva- 
zioneimperiale di tal nomina. Pro- 
clamata così solennemente in faccia 
alle maggiori dignità ed al ceto no- 
bile tale istituzione del gran prio- 


ai 
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rato e del gran priore, il cardinale 
passò in sagrestia per assumervi i 
paramenti per la messa; ed i com- 
mendatori e cavalieri in ordine 
di rango, si presentarono al gran 
priore uno ad uno a prestargli o- 
maggio, ed a ricevere l’abbraccia- 
mento di regola dal'nuovo loro su- 
periore. 

La messa del cardinale fu in fur- 
ma privata, servita da due cano- 
nici, ed accompagnata dal suono 
dell'organo, e dal canto di qual- 
che mottetto. Terminato ‘il divino 
sagrificio, fu collocato il faldisto- 
rio in mezzo al piano del gradino 
dell’altare, dove il cardinale si as- 
sise, con mitra preziosa in capo, 
essendogli innanzi genuflessi due 
chierici, sostenenti uno la candela 
accesa, l'altro il libro con fodera 
di velluto rosso, su cui lesse la 


‘sua gratulatoria orazione, con di- 


gnità ed espressione analoga all’e- 
levato argomento, che sommamen- 
te intenerì e commosse gli uditori. 
Data egli un'idea dell’ordine ge- 
rosolimitano,, della sua origine e 
del suo scopo di difendere cioè la 
cristianità dal furore saraceno, e 
di assistere gl’ infermi, essendo ca- 
rità e valore il compendio de’suoi 
statuti; non che avendo dato un 
sunto importante della storia fecon- 
da di splendidi fasti, ne celebrò le 
glorie ricordandone alcune delle più 
sublimi. azioni, ed encomiando ad 
un tempo gli eroi, edi gran mae- 
stri da cui vennero operate, dicen- 
do che tali ferventi religiosi, ed 
intrepidi eroi, armati di ferro e di 
fede, alternarono con gli esercizi 
di pietà le guerresche azioni. Ram- 
mentò che i campi della Palesti- 
na e della Siria, Rodi e Malta 
furono spesso gloriosi teatri di lo- 
ro vittorie; che i mari si squarcia- 
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rono in tutti i versi sotto i loro va- 
scelli; che i loro stendardi svento- 
larono temuti sulle isole dell’Arci- 
pelago, ed in altri luoghi; che i 
pirati barbareschi si dileguarono 
dinanzi alle loro galere; e che le 
coste dell’ Africa tremarono più 
volte sotto il piede trionfante di 
questi formidabili propugnatori del 
nome cristiano. Parlò delle variè 
sedi dell’ordine, delle diverse sue 
vicende, e rimarcando che nell’ul- 
timo funesto sovvertimento, che 
fu l’eccidio di tante ottime istilu- 
zioni, avea l’ordine gerosolimitano 
conservato sempre un nodo di e- 
sistenza, e che ora sotto i poten- 
tissimi auspici di Gregorio XVI, e 
di Ferdinando I, andava mirabil- 
mente acquistando vita, estensione 
e decoro. Quindi il cardinale disse 
che dopo nove lustri veniva ridonato 
a Venezia uno de'suoi maggiori 
ornamenti, e che nella nobilissima 
e celebre città |’ ordine gerosoli- 
mitano riprendeva il posto, che 
gli conveniva fra quelle istituzioni, 
che si resero più benemerite della 
religione, dell'umanità, e della ci- 
vile coltura. Si congratulò per si- 
no colle mura per tanti anni mu- 
te e deserte della chiesa e del- 
l’ospizio, che gli sembrarono esul- 
tanti insuperbirsi nell’accogliere in 
seno gli antichi padroni, i quali 
con abbellirle già aveangli fatto 
sperimentare gli effetti del ricupe- 
rato dominio. Si congratulò anco- 
ra solennemente con il zelante luo- 
gotenente Candida per le sue lun- 
ghe e infaticabili cure coronate 
da felici e moltiplici successi, con 
il nuovo gran priore Cappellari 
degnamente elevato a sì alto gra- 
do, col novello cappellano dell’ or- 
dine Pianton di cui pure ne fece 
l'elogio, e si congratulò coi com- 
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mendatori, cavalieri, e dame del- 
l'ordine per l'incremento di que- 
sto. Finalmente encomiò ed animò 
lo zelo de’cavalieri, e confortò le 
speranze e i lunghi voti della cri- 
stianità, di vedere quest’ ordine. 
ristabilito negli antichi suoi uffici 
adempiere al nobilissimo fine del- - 
la di lui fondazione, e terminò 
con implorargli fervorosamente lo 
appoggio valido del santo suo pro- 
tettore. Finita la dotta, erudita, 
elegante, ed eloquentissima orazio- 
ne, tra l'entusiasmo, il plauso, e 
la commozione del nobilissimo con- 
sesso, il cardinale intuonò il Ze 
Deum, che fu cantato con l’ac- 
compagnamento dell'organo, e con 
ciò ebbe termine tanta solennità. 
Allora il gran priore, i cavalieri, e 
le dame dell’ordine, entrarono per 
la sacrestia nella scala interna, ed 
ascesero nelle sale superiori. Da 
queste si avviarono ad incantrare 
il cardinal patriarca, che con l’at- 
ciduca, i consiglieri intimi, e per- 
sonaggi ‘invitati, passando per la 
galleria, cortile, e scala maggiore, 
si recarono nella gran sala e stan- 
ze priorali, decorate dei ritratti 
di Gregorio XVI, di Ferdinando 
I, dell'arciduca principe vicerè Ra- 
nieri, e del benemerito quanto il- 
lustre luogotenente del magistero 
balì fr. Carlo Candida. Lieto il 
gran priore della felice riuscita 
della funzione, e di sua installa- 
zione nel gran priorato, offrì agli 
invitati un nobile e splendido rin- 
fresco, ravvivato dal frequente suo- 
no della banda militare. Noteremo 
per ultimo, che recandosi in Ro- 
ma nel 1844 il nobile Taddeo 
Scarella di Venezia, cavaliere e 
segretario capitolare del gran prio- 
rato Lombardo-Veneto, e dal re- 
guante Gregorio XVI decorato delle 
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croci di commendatore degli ordi- 
ni di s. Gregorio, e dello sperone 
d'oro volgarmente ora chiama- 
to di san Silvestro, il medesimo 
Papa gli consegnò un bellissimo 
calice con patena tutto d’oro col 
pontificio stemma , per  offrirlo 
alla detta chiesa gran priorale di 
Venezia, come si legge nella i- 
scrizione che fece incidere sot- 
to la base. Non ha guari si è 
pubblicato la suddetta orazione con 
questo titolo: Per la fondazione 
del gran priorato di Malta in Ve- 
nezia, discorso letto da sua Emi- 
‘nenza il cardinale patriarca nel 
dì XXIV giugno MDCCCALIII. 
In Venezia presso la tipografia E- 
miliana MDCCCXLIV. 

Gli esempi luminosi di Gregorio 
XVI, e di Ferdinando I dell'alta pro- 
tezione a vantaggio del sacro mili- 
tare ordine gerosolimitano, non po. 
tevano, non eccitare una generosa 
emulazione, il perchè Ferdinando 
II re delle due Sicilie, e l’arcidu- 
chessa d'Austria Maria Luigia du- 
chessa di Parma, Piacenza e Gua- 
stalla lo ammisero nuovamente nel 
1840 nei loro stati. Quindi nel 
medesimo anno, e con decreto dei 
12 giugno il duca di Lucca Car- 
lo Lodovico, per dimostrare la sua 
stima e la sua benevolenza verso 
un ordine che per l’attaccamento 
alla causa de'troni sostener dovet- 
te il peso delle passate vicende, 
ordinò il suo ripristinamento nel 
suo stato. Dopo avere l’ encomia- 
ta arciduchessa ripristinato l’ ordi- 
ne dotandolo di tre commende, 
eccitossi nelle cospicue famiglie del 
suo ducato il desiderio di appar- 
tenervi, e ne'cavalieri già ricevuti 
colà dimoranti lo zelo di professar- 
ne il religioso istituto, fra’ quali 
nomineremo il marchese Ricorda- 
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no Malaspina di Parma, che tra- 
sferitosi in Roma, emise nella 
chiesa di san Francesco la sua 
solenne professione a' 31 gennaio 
1841, facendo i voti nelle mani. 
del luogotenente del magistero. 
Questi nel recarsi in detta chiesa 
nel medesimo anno a solennizzare 
la festa di s. Gio. Battista, dopo 
avere ricevuto coi cavalieri profes- 
si e novizi, di divozione e cappel- 
lani conventuali il pane eucaristi- 
co dal cardinale gran priore di 
Roma, pubblicò il seguente decre- 
to, che nella vigilia del santo avea 
ricevuto. 

» Francesco IV, per la grazia 
di Dio, duca di Modena, Reggio, 
Mirandola, Massa e Carrara ec. ec. 
arciduca d’ Austria, principe reale 
d'Ungheria e di Boemia.” 

» Disposti a secondare le do- 
mande a noi avanzate dal bal 
Candida attuale luogotenente del 
gran magistero dell'ordine di s. 
Giovanni di Gerusalemme, ordinia- 
mo quanto segue. ”’ 

» Art. I. L'ordine di s. Gio- 
vanni di Gerusalemme è ammessa 
nei nostri stati.” 

» TI. I nostri sudditi potranno, 
previa la nostra approvazione nei 
singoli casi, essere ricevuti cavalie- 
ri, e fondare commende tanto di 
giustizia, quanto di giuspatronato, 
nei modi da concertarsi coi supe- 
riori dell'ordine. ”’ 

» III. Assegniamo all’ordine due 
commende di giustizia del reddito 
di duecento zecchini ciascuna, par- 
te in terre, e parte in cartelle sul- 
lo stato, da fondarsi l’una nella 
provincia di Modena, e l’altra nel- 
la provincia di Reggio, e da con- 
ferirsi per la prima volta a nomi. 


‘na nostra, e in seguito dall’ ordi- 


ne a’ nostri sudditi, aventi le qua» 
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lità da riconoscersi dall'ordine per 
essere cavalieri professi di giusti- 
zia, riservando per noi e nostri 
successori l’approvazione della scel- 
ta deì nuovi commendatori, non 
che la reversione delle suddette ter- 
re e cartelle, se mai per impre- 
vedibili casi venisse a cessare l’or- 
dine.” 

» IV. Anche le commende fon- 
date dai privati nei nostri stati, 
quando per estinzione di famiglia 
passino all'ordine, dovranno essere 
conferite ai nostri sudditi e colla 
nostra approvazione. ”’ 

» Tutte le suddette commende 
saranno riunite al priorato Lom- 
bardo-Veneto; ma i nostri sudditi 
non potranno aspirare ad altre 
commende, fuori di quelle superior- 
mente accennate. ’’ 
| + Dato in Modena dal nostro 
ducale palazzo questo giorno 15 
giugno 1841.” 

» Francesco. 
» Gaetano Gamorra 
» Segretario di gabinetto. 

Nel medesimo anno il regnante 
Gregorio XVI affidò all'ordine 
gerosolimitano la direzione dello 
spedale pei militari pontifici d' o- 
gni arma, che sì aprì nel locale 
dell’ ordine a ponte Sisto, dappoi- 
ché l'accrescimento de’malati nei 
pubblici arcispedali di Roma, e lo 
aumento della guarnigione milita- 
re. in questa città fece conoscere 
al superiore governo la convenien- 
za di avervi un ricovero speciale 
pei soldati infermi. Dopo avere il 
Pontefice richiamato a vita l’or- 
dine gerosolimitano, nel momento 
appunto ch’ era moribondo, lo col- 
mò di beneficenze, fra le quali 
.il memorato donativo del vastissi- 
mo locale con chiesa e rendita, 
posto a ponte Sisto, ad oggetto che 

VOL, XXIX, 


GER 289 
ivi potessero i cavalieri esercitare 
le loro religiose funzioni; ed istan- 
cabile il benefico Papa nel voler 
sempre più migliorare la sorte 
dell'ordine, e - volendo che si eser- 
citasse nel primitivo suo istituto 
ospitalario, si degnò invitarlo a 
ciò con affidargli esclusivamente in 
Roma l'ospedale militare per le 
sue milizie d’ ogni arma, ove si ri- 
cevessero e curassero gl’ infermi 
delle medesime milizie di Roma e 
della Comarca. Le parti convenne- 
ro mediante il contenuto di quan- 
to fu stipulato con particolare con- 
venzione nel 1840 a’ 19 otto- 
bre, tra il commendatore ora ba- 
lì fr. Alessandro Borgia, per l’or- 
dine gerosolimitano, e monsignor 
Giacomo Amadori Piccolomini pre- 
sidente delle armi, pel governo 
pontificio. Appena il vigilantissi- 
mo balio Candida apprese il so- 
vrano desiderio, e ravvisando il 
duplice scopo che racchiudeva, si 
accinse a fare ridurre i locali a 
ponte Sisto, già da lui ricevuti in 
dono, senza risparmio di fatiche, 
nè di spese, riunendo le poche 
forze e mezzi di cui poteva dispor- 
re la religione gerosolimitana nel- 
l’attuale suo stato di ristrettezza ; 
sicché colla spesa di circa trenta- 
mila scudi lo approntò in brevis- 
simo tempo per l’ uso indicato, e 
lo fornì d'ogni necessario corredo 
per ricevervi in quattordici sa- 
le, e curarvi fino a cinquecento 
militari infermi, per ciascuno dei 
quali il governo pontificio si ob- 
bligò pagare all'ordine paoli due 
per ogni giornata di presenza d’in- 
fermo, cioè per ‘ogni trattamento, 
mentre prima si pagava diversa- 
mente per cadaun militare mala- 
to, secondo gli ospedali civili in 
cui erano ricevuti. Quindi il vene- 
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rabile luogotenente Candida pel 
regolare ordinamento dell’ospeda- 
le, come supremo ed indipendente 
superiore di esso, formò un rego- 
lamento organico disciplinare in 
settantasette articoli, che dopo a- 
verlo approvato e sottoscritto ai 
20 maggio 1841, fece pubblicare 
in un opuscolo con questo titolo: 
Regolamento per ‘lo spedale del S. 
M. ordine gerosolimitano sotto la 
suprema direzione di S. E. il sig. 
luogotenente balio Candida, Roma 
dalla tipografia Gismondi 1841. 
Vedendosi il venerando luogote- 
nente al punto di essere in grado 
«li aprire lo stabilimento, siccome 
condotto al suo termine, supplicò 
il Pontefice Gregorio XVI di vo- 
lersi degnare di visitarlo e bene- 
dirlo anticipatamente. Annuendo a 
ciò il Papa, a' 26 agosto 1841 si 
portò colla sua nobile corte allo 
spedale militare gerosolimitano a 
ponte Sisto, ricevuto dal balio luo- 
gotenente, e da tutti i cavalieri sì 
professi, che novizi e di divozio- 
ne. Ascese alle diverse sale e cor- 
sie superiori, nelle quali ripartita- 
mente trovò collocati cinquecento 
letti, corredati di tutte le suppel- 
lettili ed arnesi necessari per al- 
trettanti individui. Visitò le varie 
officine, ed ogni parte del vasto 
locale a seconda della sua desti- 
nazione; e da per tutto ammirò 
il buon ordine e la regolare dis- 
posizione. Il Pontefice esternò al 
luogotenente la sua soddisfazione e 
gradimento, e degnossi in pari tem- 
po di compartire la sua benedizio- 
ne alle varie sale destinate per gli 
infermi, sanzionando |’ apertura 
dell’ ospedale pel dì primo del 
seguente settembre, siccome ebbe 
effetto. Ma dipoi il balì luogote- 
nente avendo dovuto conoscere co- 
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me gravoso a sostenersi dal suo 
ordine questo peso, st pel numero 
de’malati, la cifra media de’ quali 
è ascesa al numero 250, sì per le 
gravi e molteplici cure che richie- 
deva il delicato impegno da esso 
assunto, si determinò di umiliare 
al sauto Padre ripetute istanze 
perchè si degnasse di accettare la 
rinunzia dell'ospedale militare, e di 
dichiarare risoluto il eontratto sti- 
pulato a questo oggetto. Sua San- 
tita si degnò di benignamente an- 
nuire alle istanze del venerando 
luogotenente, e negli ultimi tre 
giorni del mese di ottobre 1844 
fu evacuato l’ospedale gerosolimi- 
tano, ed i militari infermi, meno 
alcuni pochi gravemente malati, i 
quali rimasero nel medesimo ospe- 
dale, furono tutti trasportati nel- 
l’arcispedale di s. Spirito in Sassia, 
e collocati nel magnifico braccio 
detto di s. Carlo, fabbricato sotto 
il pontificato di Pio VI. 

A voler far menzione delle co- 
se principali riguardanti 1’ ordina- 
mento dell’ ospedale, a seconda dei 
regolamenti mentovati, diremo che 
ciò che spettava all’interna disci- 
plina , essa in molte parti era 
diversa da quella che praticasi ne- 
gli spedali civili di Roma. In que- 
sto spedale erano curati e ritenuti 
fino al termine della loro conva- 
lescenza i soldati pontificii di qua- 
lunque arma, stanziati in Roma 
o nella provincia romana della Co. 
marca, i quali si ritrovassero af- 
fetti da qualsiasi malattia. I ma- 
lati di cura medica erano divisi 
da quei di cura chirurgica; i con- 
tagiosi e gli affetti da scabia o da 
tisi avevano sale particolari. Una 
camera munita d’inferriate, custo- 
diva i soldati infermi sotto pro- 
cesso, Sebbene nell’ospedale si rj- 
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cevessero i soldati dal sargente 
in giù, vi erano luoghi destinati 
agli uffiziali, ed altri impiegati mi- 
litari, che avessero voluto esservi cu- 
rati. Vi erano delle sale pei con- 
valescenti, i quali prima manda- 
vansi alla ss. Trinità de’ pellegrini: 
vi furono fatti i bagni tanto ad 
acqua che di vapore, la spezieria, e 
tuttocid che abbisogna a simili i- 
stituti. L'ospedale aveva un com- 
mendatore dell’ ordine superiore 
locale, un vice - superiore per la 
disciplina, un cavaliere prodomo 
per l’amministrazione, diversi ca- 
valieri per l'assistenza, un sacerdo- 
te priore, un vice-priore, ambedue 
scelti fra i cappellani conventuali 
dell’ordine, per le cose spirituali, 
cui erano aggiunti a loro due cap- 
pellani. Il servizio sanitario poi e- 
ra disimpegnato da tre professori 
consulenti uffiziali sanitari superio- 
rìi, da due medici, e da due chi- 
rurghi primari, da due astanti me- 
dici e due chirurghi, da quattro 
flebotomi ec. I primari e gli a- 
‘ stanti, non che i flebotomi veniva- 
no accresciuti nell’ ospedale secon- 
do l’aumento de’ malati. Inoltre e- 
ranvi il maestro di casa, due com- 
putisti, il guardaroba, dodici in- 
fermieri che aumentavansi secondo 
il bisogno, il portinaio, il cuoco 
co’ suoi aiutanti, ed altri inservien- 
ti. Tutti questi individui che com- 
ponevano la famiglia dell’ ospedale 
erano nominati dal luogotenente 
generale dell’ ordine. Ogni mattina 
vi era la messa nelle sale, essen- 
dovi due altari nei due diversi 
piani, oltre di che vi era la mes- 
sa eziandio ogni mattina nella chie-. 
sa annessa, pei convalescenti; cia- 
scun infermo doveva confessarsi nei 
primi due giorni del suo ingres- 
so, ed a questo fine oltre i con- 
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fessori del luogo si ammettevano 
quei religiosi o sacerdoti secolari 
che sogliono visitare i malati ne- 
gli altri spedali civili, e prestar lo- 
ro spirituale assistenza. I cadaveri 
erano trasportati dopo ventiquat- 
tro ore dalla morte, coll'accompa- 
gno di un sacerdote, al cimiterio 
di s. Spirito. Gli astanti in eserci- 
zio ed i flebotomi vestivano con 
un soprabito di panno turchino, 
colla croce bianca dal lato sinistro 
del petto: però i primi al soprabito 
avevano aggiunte le code, ossia ma- 
niche finte. Gli infermieri se erano 
militari ritenevano il loro unifor- 
me, e per distintivo avvolgevano 
in un braccio un pezzo di panno 
rosso con sopra una croce bianca. 
La famiglia di qualunque specie 
aveva i suoi convenienti salari, 
tutta alloggiava nel pio luogo, e- 
sclusi i medici primari ed i con- 
sulenti, non che il maestro di ca- 
sa e i computisti; ma non il vit- 
to, perchè tutto ciò che usciva 
dalla cucina doveva essere pegli 
infermi, per evitare a loro pregiu- 
dizio qualunque abuso. Le opera- 
zioni di alta chirurgia erano ese- 
guite dopo un consulto, da uno 
de’ chirurghi consulenti, o de’ pri- 
mari. Nello spedale erano di guar- 
dia alternativamente un medico 
astante, un astante chirurgo, un fle- 
botomo, e non meno di tre infermieri. 
I medici ed i chirurghi primari visi- 
tavano gl’infermi due volte al gior» 
no, e i consulenti quattro volte la 
settimana. Una volta il mese tene- 
vano col luogotenente del magiste- 
ro, col commendatore superiore, e 
col direttore generale della sanità 
militare, un congresso su tutto- 
ciò che riguardava l’ ospedale, e i 
miglioramenti da introdursi. Si te- 
levano inoltre tre congressi per 
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settimana col commendatore supe- 
riore, cavalie" prodomo, priore, e 
consulenti; ed una volta la setti- 
mana, coi medici e chirurghi pri: 
mari, e gli astanti. l corpi milita- 
ri che in questo ospedale avevano 
ricetto, erano i carabinieri, e i 
bersaglieri sì a piedi che a caval- 
lo, gli artiglieri, i veterani, i gra- 
natieri, i fucilieri, gli ausiliari di 
riserva, i cacciatori a piedi ed a 
cavallo, i dragoni ed i finanzieri. 
Tutti gli ufficiali militari poteva- 
no ispezionare l’ ospedale: ve ne 
era uno addetto particolarmente a 
questo incarico, oltre l’ispezione 
che facevano il direttore generale 
della sanità militare, e gli altri in- 
dividui alla medesima appartenen- 
ti. Ogni anno si pubblicava con 
le stampe la statistica de’ militari 
infermi curati nell’ospedale, colle 
rispettive distinzioni; l’ultima che 
è dal primo settembre 1842 a tut- 
to dicembre 1843, porta questo 
confronto. Militari restati in cura 
al 3: agosto 1842 numero 486. 
Malati entrati dal primo settem- 
bre 1842 a tutto dicembre 1843 
numero 4182: totale de’ malati 
4668. Guariti numero 4362; mor- 
ti 153; restati nell’ospedale tra 
convalescenti e malati 153. Nel 
1844 coi tipi della tipografia ca- 
merale, il dottore Fortunato Ru- 
del, che fu medico assistente nel 
medesimo ospedale, ha pubblicato 
in Roma un opuscolo, dedicato al 
balio fr. Carlo Candida, che porta 
questo titolo: Esposizione delle ma- 
lattie mediche curate nell’anno 
1843 nello spedale militare del 
S. M. O. Gerosoliniitano. 

Nel 1843 in Roma dalla tipo- 
| grafia delle Belle Arti, si pubblicò 


l’ opuscolo che porta per titolo :. 


Ruolo delli cavalieri, cappellani 
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convenfuali, e serventi d'armi ri- 
cevuti nella veneranda lingua d'}- 
talia del sovrano ordine gerosoli- 
mitano, e delli cavalieri, delle da- 
me di divozione, cappellani d’ob- 
bedienza, e donati, nei limiti di 
ciascun venerando gran priorato. 
L'ordine gerosolimitano al presen- 
te ha due sole lingue, l’alemanna 
con un priorato, e l’ italiana con 
tre priorati. Il priorato di Boemia 
fa parte della lingua d’Alemagna. 
Dopo la soppressione del priorato 
d'Alemagna in tempo del governo 
francese , le commende sparse nei 
vari dominii tedeschi furono de- 
maniate, e rimaste solo quelle del- 
l'imperial casa d’ Austria, esistenti 
nel circolo di Boemia. Questo si 
compone d'un gran priorato, e di 
varie commende che si conferisco- 
no ai cavalieri professi, la cui 
amministrazione è soggetta al luo- 
gotenente del magistero residente 
in Roma, come glì altri priorati. 
Coll’autorità di detto Ruolo dare- 
mo qui un cenno statistico degl’in- 
di vidui componenti ciascuno dei tre 
priorati della lingua italiana, che 
sono quello di Roma, il Lombar- 
do- Veneto, e delle due Sicilie, pre- 
mettendo un cenno storico del gran 
priorato di Boemia, -oltre quanto 
di sopra si è detto. 

L'imperatore Carlo V_ nell’an- 
no 1546 conferì al gran prio- 
re della lingua alemanna la di- 
gnità di principe dell'impero, con- 
cedendogli un seggio nella dieta 
germanica nel banco de’ principi 
ecclesiastici, e luogo negli stati del 
circolo dell’ alto Reno. In seguito 


. a norma delle disposizioni favore- 


voli contenute nel rescritto della 
dieta dell'impero del 1803, pro- 
vocato principalmente da Paolo I 
imperatore di Russia, allora pro- 
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| tettore e gran maestro dell’ordine, 
i beni del gran priorato non fu- 
rono secolarizzati, e in cambio di 
quelli ch’erano situati sulla riva 
sinistra del Reno, undici miglia 
quadrate; 19,800 abitanti, 143,000 
fiorini di rendita, gli furono ‘as- 
segnate l’ abbazia de’ benedettini 
di san Biagio, e le abbazie di 
Trudpert, Schuttern, s. Pietro, e 
Tennenbac, dieci miglia e mezzo 
quadrate, 30,800 abitanti, 154,000 
fiorini di rendita, a patto che pa- 
gasse i debiti che i principi ve- 
scovi di Basilea e di Liegi aveva- 
no contratto nelle politiche vicen- 
de, quando eransi allontanati dalla 
Francia e dalla Russia. La resi- 
denza del gran priore, a quell’e- 
poca fi. Ignazio Baldassare barone 
di Rinck di Baldenstein, era Hei- 
tersheim in Brisgovia. La pace 
conchiusa in Presburgo a'25 de- 
cembre 1805 diede la contea di 
Bondorf, già proprietà dell’abbazia 
di s. Biagio al regno di Wiirtem- 
berg, novellamente creato da Na- 
poleone. L’ atto della confedera- 
zione del Reno, con l’articolo XIX, 
diede il principato di Heitersheim 
al granducato di Baden; il trat- 
tato de’ 25 settembre 1806 diede 
al granducato di Wiirzburg tuttì i 
beni dell’ordine, il quale fu sop- 
presso con editto degli 8 settem- 
bre 1808 in Baviera, il cui re 
aveva nel 1802 istituito un prio- 
rato pei beni dell’ ordine in quel 
paese, e aveva assicurato esso ordi- 
ne della sua particolare  prote- 
zione in una convenzione fatta col 
gran priore li 28 gennaio dell’anno 
1806. Un decreto del re di West- 
falia de' 16 febbraio 1810 lo sop- 
presse anche in quel regno di no- 
vella fondazione; i beni di esso fu- 
rono assegnati come rendita della 


| GER 293 
corona di Westfalia. Nel Wiirtem- 
berg colle rendite delle commende 
dell'ordine gerosolimitano nel 1810 
si formò la dotazione dell’ ordine 
del merito militare. 1l re di Prus- 
sia a’ 23 gennaio 1811 con edit- 
to dichiarò soppresso l'ordine ge- 
rosolimitano nel territorio di Bran- 
deburgo e di Sonuenburgo, in- 
di istituì l’ ordine di s. Giovanni 
di Prussia (Vedi). A) presente l’Au- 
stria possiede la corte dei cavalie- 
ri di s. Giovanni nella città libe- 
ra di Francoforte: essa n'è assolu- 
ta sovrana, a seconda di quanto 
rimase stabilito di comune: con- 
sentimento delle potenze europee, 
e conforme risulta dall'articolo 51 
dell'atto del congresso di Vienna. 
ll conte Edmondo di Coudenhove 
cavaliere professo di s. Giovanni ne : 
gode l’usufrutto. L’ ordine geroso- 
limitano non ha conservato altro 


in Germania se non che il gran 


priorato in Boemia, con più delle 
commende in Austria, in Moravia 
e nella Slesia prussiana. 

Gran priorato di Roma, i cava- 
lieri di giustizia sono venticinque, 
fra'quali due gran priori, compre- 
so il cardinale; due bali; cinque 
commendatori , quattro de’ quali 
professi. Il priorato di Roma ha 
il baliaggio di s. Sebastiano isti- 
tuito da Urbano VIII per la sua 
famiglia Barberini, con ventotto 
commende, compresi otto commen- 
datori di giuspatronato, e sono: di 
s. Croce e s. Benedetto di Mugna- 
no camera magistrale; di città di 
Castello, ossia s. Giovanni di Ri- 
gnaldello ; di s. Giustino di Peru- 
gia; di Bettona e Ferrentino; di 
s. Croce e san Cassiano di Peru- 
gia; di s. Filippo d’Osimo; di s. 
Cristoforo del Chiusi; di s. Luca 
di Perugia; di s. Giacomo di Nor- 
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cia, e di s. Apollinare di Todi; 
di Sassoferrato e s. Marco di Fa- 
no; di Carbonara, con i membri 
di s. Luca di Viterbo, e s. Ba- 
silio di Rieti; di s. Magno di Grado- 
li; d’Acquasparta; di s. Maria di 
Collemodia, ossia della ss. Annun- 
ziata; di Fiorucci; di Santinelli ; 
di Toma Portocarrero; di s. Gio. 
d' Orvieto; di Grillo Mondragone; 
di Borgia; di Torlonia; di s. Maria 
di Brufa, ossia Bracceschi ; Cico- 
gnara; Podaliri; Romagnoli; Caccia; 
e Taaffe. I cappellani conventuali 
sono sette, cinque de’quali professi. 
Le commende destinate pei cap- 
pellani e pei serventi d'armi, sono 
tre, cioè: di s. Maria delle Grazie 
di Castel-Araldo; di s. Pietro di 
Marta di Castel-Araldo; e di s. 
Giovanni Pre di Genova. I gran 
croci di divozione sono due: il prin- 
cipe d. Francesco Barberini, titola- 
re del baliaggio di s. Sebastiano, 
fatto con bolla de' 5 agosto 1822, 
ed il cardinal Giacomo Filippo 
Fransoni, dichiarato con bolla dei 
22 marzo 1843, come protettore 
del medesimo sacro militare ordi- 
ne gerosolimitano. I cavalieri di di- 
vozione sono quarantaquattro, tra i 
quali i cardinali Ferretti, Vanni- 
celli, e Mattei, i principi Orsini 
senatore di Roma, Ruspoli maestro 
del sacro ospizio, Doria, ed Al- 
tieri, ec. ec. Le dame decorate 
della croce di divozione sono nove. 
I cavalieri ricevuti nell’ ordine, che 
sono passati ad altro stato, uno. 
Finalmente i cavalieri di giustizia 
e cappellani conventuali, morti do- 
po l'impressione del ruolo del 1825, 
sono diecisette. In considerazione 
che il priorato di Roma ha sede 
nella capitale del cristianesimo, re- 
sidenza del sommo Pontefice, e 
che il gran priore è sempre un 
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cardinale, ci permetteremo sul me- 
desimo priorato alcuna notizia. 
Nel rione XII Ripa, sul monte 
Aventino, e nell’estrema sua parte 
al sud-ovest, vi è la chiesa di s. 
Maria del Priorato, Aventina, o 
Aventinese, ed Aventinense, così 
detta per appartenere al gran prio- 
rato di Roma dell'ordine gerosoli- 
mitano, e per essere situata nel 
detto celebre monte. Essa è fon- 
data sopra alquante rovine anti- 
che, che da alcuni scrittori, come 
dal Panciroli ne Tesori nascosti, a 
p- 477; erroneamente sono credute 
quelle del tempio della buona Dea 
sorella di Fauno, eretto dalla ve-. 
stale Claudia, alla quale come di- 
ce Fioravante Martinelli, Roma 
ricercata, p. 72, sagrificavano solo. 
le donne, essendo agli uomini proi- 
bito l’ingresso nel tempio. Alcuni 
chiamano questa chiesa col nome di 
s, Basilio al monte Aventino, perchè 
in origine dedicata a quel patriarca 
de’monaci d'oriente, ed altri, e me- 
glio, di s, Maria Aventinense e s. Ba- 
silio. Dell'antichissima sua origine 
se mne ignorano positive notizie ; 
qualcuna di poca importanza se ne 
legge nel Nerini, De templo et 
coenobio ss. Bonifacii et Alexii. 
Il p. Mabillon, Ann. Ben. tom. IV, 
lib. 58, n.° 61, scrive: » Quod at- 
tinet ad monasterium Reatae Ma- 
riae in Aventino, ubi Hildebran- 
dus (che fu poi s. Gregorio VII, 
Vedi) sub Avunculi abbatis disci- 
plina monasticon professus vide- 
tur, obscura est ejus origo, quod 
modo redactum est in prioratus 
militum hierosolymitanorum ”’. E 
indubitato che la chiesa fa abbazia 
con monistero di monaci basiliani, 
anzi fu una delle venti antiche 
abbazie privilegiate di Roma, i cui 
abbati assistevano il sommo Ponte- 
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fice, quando celebrava nella basili- 
ca lateranense, quando visitava le 
stazioni, ed in alcune solenni pro- 
cessioni. Per tale si legge la chiesa 
di s. Maria in Aventino nel cata- 
logo delle abbazie di Roma di Pie- 
tro Mallio, presso il detto p. Ma- 
billon, nel Mus. Ztalic. tom. II, 
p. 160; in Giovanni Diacono, che 
dice inoltre riposarvi il corpo di 
s. Savino vescovo ; nel catalogo 
del cardinal Baronio, ed in altri 
autori. Già nel 1320 apparteneva 
all'ordine gerosolimitano, con con- 
tiguo convento, e dignità di prio- 
rato di Roma, della lingua ita- 
liana, con pingui rendite. Il più 
antico restauro ed abbellimento 
fatto alla chiesa che si conosca 
è del Papa s. Pio V, il quale fe- 
ce pure riedificare l’abitazione an- 
nessa ov’erano buoni quadri. In se- 
guito ne curarono l’ edifizio con 
restauri ed ornati diversi gran 
priori, e particolarmente i cardi» 
nali Benedetto Pamphily, Bartolo- 
meo Ruspoli, e Girolamo Colon- 
na, il quale vi operò magnifici mi- 
glioramenti. Nel 1765 il cardinal 
Gio. Battista Rezzonico la ridusse 
poi nello stato in cui oggi si ve- 
de, valendosi dell’ opera dell’archi- 
‘tetto cav. Gio. Battista Piranesi, 
che la sopraccaricò d’ornamenti di 
ogni sorta, e di stucchi, sì nell’in- 
terno, che nell’ esterno. Ridolfino 
Venuti nella Roma moderna a p. 
884, dice che ne’restauri del car- 
dinal Rezzonico, fu trovata sotto 
il piano della chiesa un’ urna con 
antica iscrizione, contenente le re- 
liquie di s. Abbondio e di s. Sa- 
vino, del qual santo s. Gregorio 
I mandò alcune reliquie, cioè del- 
le fascie che avevano toccato il di 
lui corpo, al vescovo di Fermo 
Passivo, come leggesi nelle sue e- 
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pistole. Però Fioravante Martinel- 
li nella R$oma ex ethnica sacra, 
che pubblicò nel 1653, a pagi- 
na 186 narra che a destra del- 
l’ ingresso del tempio vi era un’ur- 
na, con questa iscrizione. | ic 
reconditum est caput s. Savini 
Spolelini episc, et mart. et costa 
s. Caesarei mart. et sanguis s. 
Sebastiani mart. + et reliquiae ss. 
Quadraginta. Il quadro dell’altare 
maggiore rappresentava anticamente 
la Beata Vergine Maria, Gesù bam- 
bino, e s. Gio. Battista, dipinto di: 
Andrea Sacchi: al presente in detto 
unico altare vi è la figura di stucco 
di s. Basilio sostenuta dagli angeli in 
atto di portarlo in cielo; avvi pure 
in un ovato, e di stucco, l’immagi- 
ne della Beata Vergine, con Gesù 
bambino, e s. Giovanni Battista. 
Il ciborio è di marmo, con la cu- 
stodia, ove si ripone il ss. Sagra- 
mento, di metallo dorato. La chie- 
sa è ad una sola nave, ripiena di 
stucchi con bassorilievi ed ovati, 
con le figure dei dodici apostoli, 
con la volta pure ricca di ornati, 
con l’immagine di s. Gio. Battista 
protettore della religione gerosoli- 
mitana. In questa chiesa si osser- 
va la sepoltura del nominato ar- 
chitetto Piranesi, artista assai rino» 
mato per le sue molte e preziose 
incisioni in prospettiva delle anti- 
chità romane, i di cui rami origi- 
nali sono al’ presente nella calco- 
grafia camerale. La di lui statua 
di marmo bianco vestita alla fog- 
gia degli antichi, è lodata scultura 
di Giuseppe Angelini romano, che 
rappresentollo con la pianta della 
medesima chiesa in mano. Alla 
dritta di chi entra nella chiesa in- 
contrasi il monumento sepolcrale 
del vescovo Spinelli, il cui cadave- 
re è racchiuso entro un sarcofago 
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antico, in cui vedesi scolpita la dea 
Minerva con lenove muse, e l’effigie 
di quello al quale il sarcofago ap- 
partenne, con un volume in ma- 
no, perchè forse poeta. Nelle fian- 
cate vi sono sedenti Pitagora in 
atto di osservare il globo celeste , 
come nelle medaglie di Samo, ed 
Omero co’ suoi poemi espressi sim- 
bolicamente. Entro le altre nicchie 
stanno collocati i depositi di alcuni 
gran maestri e gran priori di Ro- 
ma, di cui facemmo superiormen- 
te menzione, e dei cavalieri gero- 
solimitani, alcuni con figure, di Fa- 
brizio Carafa principe di Rocella, di 
Giovanni Diedo patrizio veneto, di 
certo Serpando, di Aldobrandino 
Aldobrandini romano -gran priore, 
e del cardinal Gioachino Ferdi- 
nando Portocarrero gran priore di 
Roma e vescovo di Sabina, con 
| deposito di marmo, con due putti 
che sostengono il suo ritratto in 
quadro tondo, ed eseguito in mo- 
saico. Dice il Panciroli che antica- 
mente in questa chiesa per la fe- 
sta dell’Assunzione, festa titolare di 
essa, vi concorreva molto popolo. 
Il sito per la sua eminenza è 
delizioso, domina il Tevere dalla 
parte delle Marmorate, luogo ove 
sì scaricano i marmi, si gode la 
vista tanto di Roma antica che 
della moderna, appartenendo al 
priorato l'annesso ameno giardino. 


Serie dei gran priori di Roma 
dell'ordine gerosolimitano , con- 
ferendosi anticamente dall’ ordine 
ai soli cavalieri professi, prima 

. che i Papi concedessero il prio- 
| rato in commenda ai cardinali, 


. le biografie de’ quali sono ripor-. 


tate ai loro articoli. 


1320. Fr. Pietro da. Imola beata, 
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segretario dell’imperatore Lo- 
dovico di Baviera. 

1346. Fr. Giovanni di Rivara pie- 
montese, gran priore ad un 
tempo di Roma, di Pisa, e 
di Venezia. 

1365. Fr. Bartolomeo del Benino 

. fiorentino. 

1373. Fr. Gherardo Ruffini. 

1379. Fr. Roberto Diana seniore 
di Messina. 

1384. Fr. Pietro Pignate: nella 
iscrizione del suo sepolcro e- 
sistente nella chiesa priorale, 
egli è chiamato fr. Bartolomeo 
Carafa priore di Roma e di 
Ungheria, maestro di casa di 
Innocenzo VII, luogotenente 
del magistero, e senatore di 
Roma sotto Bonifacio IX, mor- 
to nel 1405. 

1416. Fr. Stefano Gaetano. 

1434. Fr. Faentino Quirini vene- 
ziano, gran priore di Roma 

. e di Venezia. 

1434. Fr. Lorenzo Orlandi gran 
priore di Roma, dignità che 
godè pochi giorni come il pre- 
cedente. 

1439: Fr. Roberto di Diana giunio- 
re di Messina, ch’essendo in- 
fermo, fu fatto governatore del 
priorato fr. Battista Orsino. 


1446. Fr. Giovanni Battista Orsi. 


ni romano, dei conti di Gra- 
vina, gran priore di Roma, 
poi divenne gran maestro. 
1457. Fr. Cencio Orsini romano, 
gran priore di Roma e di 
Capua, e commendatore della 
gran commenda di Cipro, e 
di quella di Verona. Stabilì 
una lega tra il ve di Napoli, 
la signoria di Venezia, e la 
religione gerosolimitana, nel 
portarsi. in pellegrinaggio a s. 
Giacomo di Galizia, e poscia 
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fu fatto ambasciatore e luo- 

gotente del gran maestro in 

Italia. 

1504. Fr. Sisto Gara della Rovere 

| di Lucca, gran priore di Ro- 
ma, fatto cardinale nel 1508 
dallo zio Giulio II. 

1507. Fr. Carlo Gesualdo napole- 
tano. 

1517. Fr. Pietro Salviati  fiorenti- 
no, parente di Leone X che 
fu il primo Papa che conferì 
il priorato di Roma per bre- 
ve apostolico. 

1525. Fr. Bernardo Salviati fio- 
rentino, nipote di Clemente 
VII, gran priore di Roma, 
ambasciatore e procuratore ge- 
nerale dell’ ordine gerosolimi- 
tano presso la Sede apostolica, 
generale delle galere pontificie 
e di quelle di sua religione 
per l'impresa di Modone, e poi 
ambasciatore della medesima 
per rendere ubbidienza al nuo- 
vo Pontefice Paolo III. Nel 
1561 Pio IV lo creò cardinale. 

1568. Cardinale Michele Bonelli 
del Bosco di Alessandria, del- 
l'ordine de’ predicatori, fatto 
gran priore dallo zio s. Pio V. 

1598. Fr. Silvestro Aldobrandini 
fiorentino, pronipote di Cle- 
mente VIII, il quale lo dichia- 
rò gran priore, e poi nel 1603 

. lo creò cardinale. 

1612. Fr. Aldobrandino Aldobran- 
dini romano, oriondo fiorenti- 
no, cavaliere professo, proni- 
pote di Clemente VIII, gran 
priore di Roma, generale del- 
le galere di sua religione, ed 
ambasciatore di essa presso la 

i santa Sede., 

1623. Cardinale Antonio Barberini 
fiorentino, fatto gran priore 


dallo zio Urbano VIII. 
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1658. Fr. Sigismondo Chigi sane- 
se, dallo zio Alessandro VII 
dichiarato gran priore, indi 
creato cardinale nel 1667 da 
Clemente IX. 

1678. Abbate Benedetto Pamphilj; 
romano, pronipote d’I nnocen- 
zo X, fatto gran priore da In- 
nocenzo XI, che poi nel 1681 
lo creò cardinale. 

1708: Cardinale Camillo Cibo dei 
principi di Massa e Carrara, . 
pronipote d’Innocenzo , fat- 
to gran priore da Benedet- 
to XIII, che nell’anno prece- 

- dente l’avea esaltato al cardi- 
nalato. —. 

1734. Cardinale Bartolomeo Ru- 
‘ spoli romano, per rinunzia del 
precedente, Clemente XII gli 
conferì il gran priorato di 

Roma. 

1743. Cardinale Girolamo Colonna 
romano, dichiarato gran prio- 
re da Benedetto XIV, che 
nell’istesso anno l’avea anno- 
verato nel.sacro collegio. 

1763. Monsignor Gio. Battista Rez- 
zonico veneziano, nipote di 
Clemente ‘XIII, e suo maggior- 
domo: lo zio lo promosse al 
gran priorato, e nel 1770 
Clemente XIV lo creò cardi- 
nale. 

1784. Monsignor Romualdo Bra- 
schi Onesti di Cesena, mag- 
giordomo dello zio Pio VI, 
che lo nominò gran priore, e 
nel 1786 lo creò cardinale. 

1817. Cardinale Fabrizio Ruffo na- 
poletano, fatto gran priore da 
Pio VII agli 11 maggio 1817. 


1828. Giorgio Doria Pamphilj ro- 


mano, fatto gran priore da 
. Leone XII ai 4 agosto 1828. 
Essendo esso morto a’ 16 no- 
vembre 1837, il venerabile 
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balì fr. Carlo Candida luo- 


gotenente del magistero, coi 
cavalieri dell’ ordine, a mezzo 
del cardinal segretario di sta- 
to avanzarono supplica al Pa- 


pa Gregorio XVI, perchè si. 


degnasse conferire il vacato 
gran priorato, al di lui de- 
gno nipote fr. Gio. Antonio 
Cappellari della Colomba bel- 
lunese, cavaliere professo della 
religione. Ma il Pontefice fece 
rispondere parole di gradimen- 
to per tale desiderio, e di non 
volere fare innovazione alla 
consuetudine di nominare al 
gran priorato un cardinale. 


1838. Cardinale Carlo Odescalchi 


romano, fatto gran priore dal 
regnante Gregorio XVI. Nel 
numero 50 del Diario di Ro- 
ma sì legge quanto segue: 
» Dalla sovrana clemenza del 
regnante Pontefice Gregorio 
XVI onorato l’ eminentissimo 
signor cardinale Carlo Ode- 
scalchi vescovo di Sabina, vi- 
cario della prelodata Santità 
Sua, ed arciprete della Libe- 
riana basilica, del gran prio- 
rato della religione ed ordi- 
ne gerosolimitano, nella do- 
menica de’ ro giugno 1838, 
giorno sacro alla ss. Trinità, 
determinatasi l’eminenza sua 
di prendere il pubblico posses- 
so dell’anzidetto gran priora- 
to, dopo aver fatto conoscere 
a sua eccellenza il signor ba- 
N fi. Carlo Candida, luogo 
tenente del magistero del di- 
visato inclito ordine, tal sua 
determinazione, col suo nobi- 
le treno nella mentovata do- 


| menica si recò alla chiesa di 


detto gran priorato, dedicata 
al glorioso s. Basilio, eretta 
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sul monte Aventino, avendo 
seco i due monsignori Gio. 
Battista Nardi-Valentini uno 
de’ protonotari apostolici par- 
tecipanti, e Francesco Pentini 
uuo de’ chierici di camera. 
Ivi giunto l’ eminentissimo car- 
dinale gran priore fu ricevuto 
alla porta del tempio dal pre- 
lodato signor balì Candida nel- 
la yappresentanza di luogote- 
nente del magistero, dai com- 
mendatori, dai cavalieri, e dai 
fra cappellani del sacro ordine. 
Assuntasi da sua eminenza la 
cappa, sua eccellenza il sig. bali 
le si fece- allora innanzi, ed a 
proprio nome e degli indivi- 
dui tutti dell’inclito ordine e- 
sternò i sentimenti di gratitudi- 
ne verso il sommo Pontefice per 
la degnazione avuta di dare in 
gran priore dell’ ordine in Ro- 
ma, un sì commendato e ri- 
spettabile personaggio, e di 
giubilo per l'accettazione fat- 
ta da sua eminenza della so- 
vrana grazia, assumendo il no- 
bile incarico di gran priore iu 
bene e sempre maggior lustro 
dell'ordine medesimo. Colloca- 
tasi sua eccellenza il signor 
luogotenente Candida nella sua 
sedia, ed i commendatori, i 
cavalieri, ed i fra cappellani 
nelle rispettive loro panche, 
l’ eminentissimo signor cardi- 
nale orò innanzi l’altare ado- 
rando la ss. Croce: ascese 
quindi al trono, e seduto con- 
segnò le bolle apostoliche al 
suo monsignore cerimoniere, 
il quale le passò al cancellie- 
re del gran priorato che ne 
lesse il transunto. Tale lettu- 
ra ultimata, sua eccellenza il 
signor balì Candida portossi 
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al trono, e fu unitamente ai 
commendatori ed ai professi 
ammesso all’amplesso dell’ e- 
minentissimo gran priore. I 
cavalieri dell'ordine, e quindi 
i fra cappellani vennero am- 
messi al bacio dell'anello. Da 
uno dei fra cappellani venne 
poscia intuonato l’inno. Am- 
brogiano proseguito col canto 
dagli alunni del seminario ro- 
mano. Deposta quindi sua e- 
minenza la cappa, ed assunta 
la mozzetta, sopra la quale 
vedevasi la gran croce dell’or- 
dine, venerato il glorioso s. Ba- 
silio, recossi al suo apparta- 
mento, ove si trattenne per 
qualche tempo con esso si- 
gnor balì, coi commendatori 
e coi cavalieri, dando loro u- 
na testimonianza del suo gra- 
dimento per l’assistenza da 
essi prestata al suo possesso”. 
Nel medesimo anno, e nel con- 
cistoro de' 30 novembre, il 
Pontefice accettò la rinunzia 
del cardinalato e di tutte le 
dignità dal cardinal Carlo O- 
descalchi, il quale con univer- 
sale e tenera ammirazione en- 
trò religioso nella compagnia 
di Gesù, ove santamente morì. 


1839. Cardinale Luigi Lambru- 


schini genovese, vescovo sub- 
urbicario di Sabina, segreta- 
rio di stato, e bibliotecario di 
s. Chiesa, fatto gran priore 
dal regnante Gregorio XVI. 
Nel numero 47 del Diario 
di Roma di tale anno si leg- 
ge quanto segue. » Sua e- 
minenza reverendissima il siì- 
gnor cardinal Lambruschini, 
non ha guari eletto in gran 
priore di Roma del sacro mili- 
tare ordine gerosolimitano dal- 
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la Santità di nostro Signore Pa- 
pa Gregorio XVI, nel giorno 
ggiugno 1839, alle ore ven- 
tidue, sì trasferì con nobile 
treno alla propria chiesa di s. 
Basilio sul monte Aventino. 
Al limitare del sacro tempio 
fu ricevuto da sua eccellenza 
il venerando balì fra Carlo 
Candida luogotenente del ma- 
gistero, dai dignitari, e dal- 
l'intero corpo del sacro ordi- 
ne, composto di molti cava- 
lieri professi, movizi e con- 
ventuali. Il venerando luogo- 
tenente nell’accogliere il nuo- 
vo titolare diresse al medesi- 
mo una elegante e com- 
movente allocuzione, mani- 
festando il giubilo e gradi- 
mento sommo della sua re- 
ligione e confratelli nell’ an- 
noverare fra loro un perso- 
naggio tanto distinto per rari 
talenti ed esimie virtù, e che 
per l’indefesso e singolare at- 
taccamento verso l'ordine stes- 
so lo rendono impareggiabile. 
Quindi la lodata eminenza 
sua proferi un eloquente ed 
erudito discorso allusivo alla 
circostanza, che riscosse meri- 
tamente gli applausi e l’ammi- 
razione di quel ragguardevole 
e colto consesso. Lette in se- 
guito le lettere apostoliche, e 
redatto dal cancelliere priora- 
le l’atto di possesso, si diede 
termine alla cerimonia. con 
l’inno Ambrogiano; quale ter- 
minato, l’eminentissimo gran 
priore ammise all’abbraccio il 
venerando luogotenente, i di- 
gnitari, ed i cavalieri dell’or- 
dine ' ivi concorsi. Distingue- 
vansi tra questi sua eccellenza 
il signor balì fr. Gio. Anto» 
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nio Cappellari nipote di’ Sua 
Santità, e gran priore del 
priorato Lombardo - Veneto , 
recentemente istituito per mu- 
nificenza dell’ augusto Ferdi- 
nando. I imperatore d'Austria, 
e sua eccellenza il signor 
principe d. Francesco Barbe- 
rini venerando -balì di s. Se. 
bastiano, baliaggio di patro- 
nato della famiglia. Assistettero 
anche molti prelati, ed altri 
distinti personaggi, che resero 
vieppiù decorosa la sacra fun- 
zione, dopo la quale sua e- 
minenza ascese: nel palazzo 
priorale attiguo alla chiesa, 
e trattò tutti con lautissimo 
rinfresco. Il luogotenente ed i 
‘cavalieri gerosolimitani riguar- 
dano cotesta elezione come un 
beneficio singolare della prov- 
videnza, ed un tratto ulterio- 
re delle magnanime cure ed 
alta protezione del Santo Pa- 
dre verso l’ordine, e si ripro- 
mettono, mercè i lumi e su- 
blime impegno dell’ eminen- 
tissimo gran priore, di vede- 
re sempre più risorgere l’in- 
clito loro ordine, e giungere 
alla desiata universale e com- 
pleta ristaurazione ”. Il car- 
dinale Lambruschini, come se- 
gretario de’ brevi pontifici, è 
gran cancelliere degli ordini 
equestri pontifici. 

Gran priorato Lombardo- Ve- 
neto , i cavalieri di giustizia sono 
vebticinque, le dignità sono ven- 
tiquattro, cioè il .gran priore ve- 
nerando fr. Gio. Antonio Cappel- 
lari della Colomba, e ventitre com- 
mende, sedici delle quali di gius- 
padronato . .La prima commenda 
è sulle rendite del tesoro dell’or- 
dine, come la seconda e la .terza. 
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Parma ha tre commende. Le altre 
commende sono del Serraglio Fi- 
nale di Modena; di Villa Rio di 
Reggio; di Lochis; di Melzi; di 
Greppi; di Nava; d’Adda; di Zur- 
la-Rovereto; di Taverna; di Gio- 
vannelli; di Cappellari della Co- 
lomba maggiore, di Cappellari del- 
la Colomba minore, ambedue ton- 
date dal regnante Papa pei no- 
bili nipoti, e loro discendenze fi. 
Gio. Antonio, e Bartolommeo; di 
Cicogna; di Raimondi; di Vigodar- 
zere; di Corbelli Ferrari; e di Ta- 
verna. Uno è il cappellano con- 
ventuale, e due le commende de- 
stinate pei cappellani conventuali, 
cioè di Poldi Pepoli, e della ss. 
Trinità di Reggio, la quale è padro- 
nato. Tre sonoi grab croci di divo- 
zione, vale a dire sua altezza reale il 
regnante duca di Lucca Carlo Lo- 
dovico di Borbone ; sua altezza im- 
periale il principe Ferdinando Car- 
lo Borbone, duca ereditario di 
Lucca; e sua altezza reale France- 
sco principe ereditario di Modena. 
Le dame decorate della gran cro- 
ce di divozione, secondo la data 
della loro bolla, sono sua altezza 
reale Maria Luigia Carlotta Bor- 
bone di Lucca; e sua maestà l’ar- 
ciduchessa duchessa di Parma, Pia- 
cenza e Guastalla Maria Luigia 
regnante. I cavalieri di divozione 
sono cinquantadue, e le altre da- 
me decorate della gran croce di 
divozione sono sei, compresa sua 
altezza serenissima la principessa 
Giulia Gonzaga nata Cavriani. 
Gran priorato delle due Sicilie, 
i cavalieri di giustizia sono trenta- 
quattro, fra’ quali l'odierno luogo- 
tenente del magistero dell’ ordine 
gerosolimitano, ed il gran priore 
venerando fr. Gio. Giacomo Sal- 
vatore Borgia di Siracusa. Le di- 
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gnità sono tredici comprese nel 
detto priorato, e in dodici commen- 
de, la prima delle quali appartie- 
ne al nominato luogotenente, tre 
essendo di giuspatronato. Il nome 
delle commende sono di s. Gio- 
vanni di Tavormina; di s. Stefa- 
no di Schialttina, e s. Antonio d’Al- 
bigiana di Palermo; de’ ss. Gio. 
Battista e Giacomo della Saracena 
di Caltagirone e Bonanno; di Viz- 
zivi ; di Calli; di s. Silvestro della 
Bagnara; prima commenda smem- 
brata dalla commenda di Beneven- 
to; seconda commenda smembrata 
dalla commenda di Benevento; di 
Mayo; di Forcella; e di Zambra. 
Sette sono i cappellani conventua- 
li, e serventi d’armi, essendo la 
commenda destinata per loro quel- 
la detta le Granche di Benevento, 
smembrata dalla commenda di Be- 
nevento. I gran croci di divozione 
sono sette, fia’ quali l’arcivescovo 
di Patrasso. Una è la dama deco- 
rata della gran croce di divozione. 
1 cavalieri di divozione sono cento 
diecinove. Le altre dame decorate 
della croce di divozione sono cin- 
que; i cappellani d’ubbidienza uno; 
ed i donati quattro, essendone sta- 
to fino ai nostri giorni il primo, 
perchè ammesso agli 11 settem- 
bre 1809, Saverio Camilleri di 
Malta, segretario di cancelleria del 
luogotenente generale del magiste- 
ro, da ultimo defunto con dispia- 
cere di tutti pel suo zelo, cogni- 
zioni e qualità. 


Notizie generali del governo del 
l’ordine gerosolimitano, conside- 
rato come esistesse in tutta la sua 
integrità, col suo gran maestro; e 
delle divisioni, qualità e diversità 
dei cavalieri, loro prerogative e 

. privilegi. Noviziato, professione, 
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e vesti de cavalieri; cenni sulle 
monache gerosolimitane. 


L'ordine gerosolimitano è nel 
medesimo tempo ospitalario, reli- 
gioso, militare, aristocratico. e mo- 
narchico. Ospitalario perchè fon- 
dato per ricevere nell’ ospedale di 
Gerusalemme i pellegrini che ivi 
si recavano per sciogliere i loro 
voti, chiamati i poveri di Gesù 
Cristo, non che gl’ infermi «l’ ogni 
nazione, senza distinzione di cul- 
to, per essere assistiti dagli in- 
dividui dell’ordine. Religioso per- 
chè i suoi membri fanno i vo- 
ti di castità, d’'obbedienza e di 
povertà. Militare perchè tutti quelli 
che ne fanno parte debbono far 
guerra agli infedeli per proteggere 
i cristiani. Monarchico perchè alla 
testa ha un capo inamovibile, in- 
vestito del potere sovrano sui sog- 
getti del luogo appartenente in so- 
vranità all'ordine. Aristocratico per- 
chè negli affari più importanti il 
gran maestro ed il consiglio eser- 
citano insieme un'assoluta autorità : 
del consiglio supremo o ordinario, 
di quello completo, come delle di- 
gnità dell'ordine e delle otto lin- 
gue, ne parlammo di sopra. Avvi 
pure il consiglio secreto o crimi- 
nale, in cui si trattano gli affari 
straordinari, e ch’esigono una pron- 
ta deliberazione, il quale si- pre- 
siede dal gran maestro, e dal suo 
luogotenente, come avvi il consi- 
glio chiamato della veneranda ca- 
mera del tesoro, del quale è pre- 
sidente il gran commendatore, pri- 
ma dignità della religione. In tutti 
i tempi l'ordine si compose dei no- 
bili di tutta la cristianità, ma sem- 
pre geloso di conservare la sua in- 
dividuale indipendenza, coi prov- 
vedimenti delle costituzioni. e. sta- 
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tuti, non lasciò al suo capo che 
l’autorità necessaria pel governamen- 
to, considerandolo eguale agli al- 
tri, et primus inter pares, per cui al- 
cuni storici qualificarono il gover- 
no dell'ordine per repubblicano: 
però i cavalieri lo rispettavano è 
gli erano ubbidienti secondo le 
costituzioni, e giammai sì copriva- 
no il capo alla presenza del gran 
maestro. Lo stendardo della reli- 
gione ebbe sempre la preeminenza 
sugli altri religiosi o pontificii; ed 
il gran maestro Raimondo dichia- 
rò che se alcuno de’ cavalieri lo 
avessero abbandonato nelle batta- 
glie, fossero privati dell’ abito ge- 
rosolimitano. I Papi però, ricono- 
sciuti capi supremi dell'ordine, vi 
esercitarono pienissima autorità, di 
cui molti esempi riportammo su- 
periormente, non che confermando 
la convocazione de’ capitoli gene- 
rali, annullandoli per giuste ragio- 
ni, approvando gli statuti, crean- 
do moltissimi gran croci ad honores, 
ad onta della ripugnanza del con- 
siglio conventuale dell’ ordine, e 
tenendo presso il gran maestro ed 
il consiglio un prelato inquisitore 
e vicario apostolico per gli affari 
ecclesiastici. 

Il gran maestro ha il dirit- 
to di convocare il capitolo ge- 
nerale, di nominare un luogote- 
nente ed i gran croci che ne' con- 
sigli gli procurano la maggiorità 
nelle discussioni. Tranne le urgen- 
ze, i capitoli generali regolarmente 
si convocano ogni cinque anni, ed 
anche ogni tre anni. I capitoli ge- 
nerali si sono tenuti in Gerusalem- 
me, a Rodi, in Malta, ed altrove. 
S’ incominciano con la celebrazione 
d’ una messa solenne allo Spirito 
Santo, col gran maestro sedente 
in trono, vestito delle insegue di 
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sua dignità, come i capitolari; que» 
sti erano cinquantaquattro prima 
della soppressione della lingua d’In- 
ghilterra, componendosi del vesco- 
vo di Malta (quando l’ordine era 
in quell’'isola) o del gran priore 
conventuale di s. Giovanni, del gran 
commendatore, del gran marescial- 
lo, del gran spedaliere, del gran- 
d'ammiraglio , del gran conser- 
vatore, del gran balì, del gran 
cancelliere, e dei gran priori di 
Saint-Gilles, d’Auvergne, di Fran- 
cia, d'Aquitania, di Champagne, di 
Tolosa, di Roma, di Lombardia, 
di Venezia, di Pisa, di Barletta, 
di Messina, e di Capua; del castel- 
lano d’Emposta, o gran priore di 
Aragona, e dei gran priori di Pra- 
to in Portogallo, d’ Inghilterra, di 
Navarra, d’Alemagna, d'Irlanda, di 
Boemia, d'Ungheria; del balì di s. 
Eufemia, del gran priore di Cata- 
logna, e dei balì di Negroponte, 
di Morea, di Venosa, di s. Stefa- 
no, di Maiorica, di s. Gio. di Ge- 
rusalemme, di Lione, di Manosca, 
di Brandeburgo, di Caspe, di Lo- 
ra, d’Aigle, di Largo e di Leza, 
del santo Sepolcro, e di Cremona; 
del gran tesoriere, e dei balì di 
Nenevillas, d’ Acri, della Rocella, 
d’Armenia, di Carlostadt, e di s. 
Sebastiano di Roma. La facoltà poi 
di ottare nella lingua d’Italia ad 
altre dignità, fu tolta nel 1594. 

In quanto ai priori coll’autorità del 
Compendio del codice gerosolimita» 
no, pubblicato colle stampe in Mal. 
ta nel 1783, daremo qui un cen- 
no, di quanto li riguarda, preroga- 
tive, doveri, ed altro. 

La elezione dei priori spetta al 
consiglio ordinario, salva la nomina- 
zione della lingua. I priori sono esenti 
dall’obbedienza al maresciallo, an- 
che nell'esercizio delle armi. Parten- 
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dosi dai priorati devono deputare un 
luogotenente, ma essendo presenti, 
e non intervenendo nei capitoli, 
presiede il baglivo che vi si tro- 
vasse, o il fratello più anziano. Sta 
in libertà portarsi al capitolo, ma 
in ogni caso sempre quello si tiene 
a spese de’ medesimi. Col capitolo 
o assemblea hanuo giurisdizione ci- 
vile e criminale, e regolare correzio- 
ne sopra tutti i fratelli, che abita- 
no, O sì trovano nei limiti dei lo- 
ro priorati, compresivi pure i balì; 
ma non possono dar sentenza di 
privazione d'abito, commende, mem- 
bri, benefizi, anzianità, o di car- 
cere perpetua, ma trovando che 
alcuno sia incorso in dette pene, 
devono formare il processo, e ri- 
metterlo al gran maestro e consi- 
glio. In dubbio, se il caso sia pro- 
vato, ed in conseguenza se il fra- 
tello sia incorso nelle suddette pe- 
me, la dichiarazione spetta al con- 
siglio. Col capitolo danno in Ale- 
magna licenza ai commendatori di 
potere con legittima ragione con- 
trarre debiti, che non possano pe- 
rò ridondare in danno della reli- 
gione. Possono conferire commen- 
de di loro grazia, e ritenerne una 
per loro quinta camera. Possono 
nei loro priorati, non essendovi 
presente il priore della chiesa, eser- 
citare giurisdizione sui cappellani 
d’obbedienza, come sopra i cava- 
lieri e serventi, secondo la forma 
degli statuti, cioè di non poter pri- 
vare dell’abito ec. I priori che han» 
no giurisdizione ecclesiastica pos- 
sono. depulare visitatori, e vicari 
ecclesiastici. Ricevono le sorelle del- 
l'ordine, visitano i loro moniste- 


ri; provvedono col capitolo ai be-. 


neficiati deputati al governo delle 
chiese, che non hanno entrate ba- 
stanti pel loro mantenimento. Non 
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possono però dispensarli dall’obbli- 
go di risiedere nella loro cura, 
eccettuato il priore di Castiglia, 
che può ritenere uno al suo ser- 
vigio, e due per le segreterie delle 
ricette di quel regno. Hanno la 
collazione, o presentazione dei be- 
nefizi ecclesiastici, dipendenti dai 
loro priorati, come anche dalle di- 
gnità e commende del loro prio- 
rato in tempo del loro mortorio, 
e vacante, se i provvisti dal con- 
vento non avessero preso possesso, 
o provvisto d'un sufficiente procu- 
ratore per provvedere simili bene- 
fizi. Devono fare matricola dei cap- 
pellani d’'obbedienza ricevuti fuori 
di convento per servizio delle chie- 
se e cappelle dell'ordine nei limiti 
del loro priorato. Possono unire 
due commende di tenue entrata, 
e due membri lontani dal capo. 
Rivedono ì conti dei ricevitori coi 
capitoli provinciali, ed esaminano 
e verificano accuratamente le giu- 
stificazioni delle spese ed esiti por- 
tati in tali conti, con rimetterne 
però il saldo alla camera dei conti; 


Finito il capitolo devono avvisare 


il convento dei conti presentati al 
capitolo dai ricevitori, e mandare 
alle rispettive lingue e priorati no- 
ta de’ commendatori, che senza le- 
gittimo motivo non intervennero 
nel capitolo, affinchè le lingue la 
passino al tesoro, per darne debito 
a tali contumaci. I priori non pos» 
sono godere delle loro prerogative, 
se non fanno constare delle dili- 
genze usate per aver il possesso dei 
priorati. Devono far due registri 
del valore delle commende, ed al- 
tri beni dei loro priorati, rimetten- 
done uno al gran maestro e con- 
vento, e l’altro ritenendo appresso 
di sè. A questi registri si supplisce 
col libro delle visite. Devono fare 
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un archivio del priorato a spese 
loro e dei commendatori, nel quale 
conservino le scritture del priorato 
e delle commende, con ritenere essi 
le chiavi, ed in loro assenza i luo- 
gotenenti. Avuta notizia che alcu- 
no dell'ordine sarà stato licenziato 
dal servizio militare di qualche so- 
vrano per mancanze da lui com- 
messe, devono formare col capito- 
lo o assemblea provinciale il pro- 
cesso informativo, e rimetterlo col 
reo in convento per essere punito. 
Devono invigilare che i minori 
non portino la croce d'oro, prima 
che siano state accettate le luro 
prove. Devono indagare se nei li- 
miti del ‘loro priorato gl’insigniti 
della croce di divozione s° impie- 
gano in servizio domestico di al- 
tri che dell’imperatore, re, sovra- 
Dì, o principi del loro sangue, e 
ritrovando qualche contravventore 
lo ammoniscano, e non correggen- 
dosi diano parte al gran maestro. 
. Devono invigilare che i fratelli non 
assumino tutela o curazia .di chic- 
chessia senza licenza del gran mae- 
stro spedita dalla cancelleria. Se 
alcun secolare volesse dare alle 
stampe qualche storia dell’ ordine, 
commento sopra le sue leggi o pri- 
vilegi, o altra qualunque opera re- 
lativa all’ordine, che non sia stata 
approvata dal consiglio, devono 
cooperare perchè non se ne permet- 
ta l'impressione. Devono esegui- 
re a loro spese gli ordini del con- 
vento ad essi diretti per il ser- 
vigio pubblico dell'ordine, e si di- 
rigono ai ricevitori, i quali devono 
prenderne cura di esibirglieli, e 
procurarne l’ esecuzione. Sono te- 
nuti a migliorare i priorati, e rin- 
novare i cabrei o catasti, sotto 
pena di pagare doppie responsioni. 
Devono visitare le commende. po. 
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ste nei limiti dei loro priorati, ed 
il priore di Alemagna nel visitarle 
deve far processo de'debiti dei com- 
mendatori di gran somma con dar- 
ne l’avviso al convento. Devono far 
visitare le loro quattro camere prio- 
rali; presentare alla chiesa una 
gioia un anno e mezzo dopo esse- 
re entrati in rendita; provvedere 
che le chiese delle commende nei 
limiti dei loro priorati siano de- 
centemente ornate e restaurate, e 
riparare i castelli e case forti per 
la custodia dei vassalli delinquen- 
ti; trovarsi nei capitoli provinciali, 
ma non volendo intervenirvi de- 
vono sempre fornire le spese, e 
farvi leggere la regola e gli statuti 
contro i debitori del tesoro. De- 
vono invitare alla celebrazione dei 
capitoli e assemblee provinciali i 
fratelli capaci, non commendatori, 
colà residenti, e nel priorato di 
Venezia sotto pena della nullità 
del capitolo, e di quanto si sarà 
in quello trattato, si devono inti- 
mare i religiosi residenti ne’ luo- 
ghi circonvicini. Devono assistere 
ai ricevitori contro i debitori del 
tesoro, ed impedendo’ mai ai rice- 
vitori il possesso, o l’esazione dei 
diritti del tesoro, si privano dei 
priorati. Devono procedere contro 
i mali amministratori de’ beni del- 
la religione; scacciare gli occupa- 
tori delle commende; astringere i 
ricevitori a restituire quello che 
hanno tolto dello stato delle com- 
mende, ed uso delle case. Sotto 
pena d'essere puniti come disub- 
bidienti non posseno prendere nè 
palesemente, nè sotto none di al- 
tri in affitto le dignità e commen- 
de per il tempo del mortorio e 
vacante. Tre priori, secondo l’ordi- 
ne col quale furono chiamati, sono 
tenuti di fave residenza in conven» 
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‘to. Due priorati nello stesso tempo 
nessuno può tenere, nè verun bene 
in altro priorato; anzi i nuovi elet- 
‘ti priori sono tenuti lasciar tutte 
le commende che prima’ teneva- 
no, ecceltuate le camere magistrali, 
le commende ricuperate dai seco- 
lari, e te—-conseguite per la priva- 
zione d’alcuno debitore del tesoro, 
di cui avessero pagato il debito. 
‘Possono anche ritenere le pensioni 
sulle camere magistrali, si eccet- 
‘tuano bensì quei priori, che se- 
condo i ‘diversi concordati delle 
loro rispettive lingue, possono ri- 
tenere le commende ed altri beni 
‘coi ‘priorati. Dei priorati sono in- 
.capaci i concubinari, ed avendoli 
-devono esserne privati. 

I cavalieri gerosolimitani vengo- 
no accettati nell'ordine facendo tut- 
te le prove richieste dagli statuti, o 
con qualche dispensa. Si ottiene 
«questa dispensa dal Papa mediante 
breve, o dal capitolo generale del- 
l’ordine, ed in seguito viene ciò 
ratificato dal sacro consiglio. Le 
‘dispense ordinariamente si conce- 
dono per qualche quarto che man- 
.ca di nobiltà, principalmente dal 
lato materno, dappoichè gli aspi- 
ranti debbono provare quattro ge- 
nerazioni di nobiltà, per maniera 
però, che nè quello che si è fatto 
nobile, nè suo figlio, ch'è sempli- 
cemente nobile, nè il suo nipote 
«ch'è gentiluomo, ma soltanto il 
‘pronipote, ch’ è riputato primo gen- 
tiluomo di nome e d’arme, può 
contare per prima generazione © 
«primo grado dei quattro. Lo stesso 
è pure dal lato di madre, pel qua- 
le però si accordano, come dicem- 
‘mo, le opportune dispense, ma non 
mai per quello di padre, tranne 
un qualche caso particolare. I ca- 
‘walieri vengono ricevuti nell’ ordi- 
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ne, in età o in minorità. L'età 
richiesta dagli statuti è d’ anni se- 
dici compiti, per entrare in novi. 
ziato di diecisette, e far professio» 
ne di dieciotto. Chi brama essere 
ammesso all’ ordine, deve presen- 
tarsi personalmente al capitolo @ 
assemblea provinciale del gran prio- 


.rato, nella cui estensione egli è 


nato. Il presentato deve recare la 
sua fede del battesimo iu forma 
autentica, e legalizzata dal vescovo, 
o dal suo vicario; di più il ‘pro- 
cesso delle sue prove, contenente 
gli estratti dei’ titoli che giustifica- 
no la legittimazione e la nobiltà 
del preseutato, e di quattro fami- 
glie per parte paterna e materna, 
vale a dire di padre e madre, avoli 
e bisavoli. Devono queste prove 
oltrepassare i duecent’anni, quindi 
qualche volta conviene rimontare 
fino ai terzavoli e quartavoli. Ol- 
tre le suddette cose bisogna pre- 
sentare il blasone, e le arme della 
famiglia, co’ suoi smalti e colori 
sopra la pergamena. Allorchè il 
presentato è stato ammesso, gli vie- 
ne consegnata la commissione per 
fare le sue prove dal cancelliere 
del gran priorato. -Se il padre o 
la madre, o alcuno degli antenati 
è nato in altro gran priorato, il 
capitolo dà una commissione ro- 
gatoria, per farvi le prove neces- 
sarie. Le prove della nobiltà si fan- 
no col mezzo di titoli e contrat- 
ti, con testimoni, con epitaffi, ed 
altri monumenti. l commissari 0 
maestri de’ novizi richiedono pure 
se i parenti del presentato abbia- 
no mai derogato alla loro nobiltà 
col commercio, traffico, o banco. 
Nondimeno avvi un privilegio pei 
gentiluomini delle città di Genova, 
Firenze, Siena e Lucca, ai quali 
non nuoce punto l'esercizio della 
20 
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mercatura all’ ingrosso. Tutte le 
prove che i commissari hanno pro- 
curate, le portano al capitolo o al- 
l'assemblea. Se vengono riconosciu- 
te per buone e valide si spediseo- 
no alla sede dell’ordine sotto il si- 
gillo del gran priorato. 

Quando il presentato è giunto 
alla sede dell’ ordine, le sue prove 
vengono esaminate nell’ assemblea 
delle lingue di quel gran priorato, 
a cui egli si presentò; e se otten- 
gono l'approvazione, egli viene ac- 
eettato cavaliere, e la sua anzianità 
incomincia in quel giorno, purchè 
abbia pagato il suo passaggio, il 
quale importa duecento cinquanta 
scudi d’oro, e subito dopo il novi. 
ziato abbia fatto professione; altri- 
menti s' incomincia a contare la sua 
anzianità soltanto dal giorno della 
sua professione, se attendere voglia- 
si agli statuti e regolamenti dell’ or- 
dine; ma la pratica è, che la dila- 
zione e ritardo della professione 
punto non nuoce all’anzianità. Non. 
dimeno non si può ottenere veruna 
commenda senza aver fatto pro- 
fessione, essendo proibito a tenore 
degli ultimi statuti di affidare l’am- 
ministrazione dei beni dell’ordine 
ad individui non professi. E qui no- 
tevemo che la prima commenda 
che conseguisce il cavaliere professo 
si chiama di Cabizento; passati 
Gioque anni, concorrendo ad altra, 
sì dice di primo miglioramento ; tra- 
scorso altrettanto tempo, concorren- 
do ad altra commenda, si appella 
di secondo miglioramento, e quiudi 
vi sono quelle di terzo e di quar- 
to miglioramento ec. Notammo già 
che le commende che si consegui- 
scono per anzianità diconsi ‘li giu- 
stizia, e sono comiponibili o compa- 
tibili con un'altra di quelle che 
si danno per ricompensare qualche 
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servigio prestato alla religione, e si 
dicono commende di grazia. Comune- 
mente pagasi il passaggio al ricevito- 
re dell’ ordine nel gran priorato. Le 
prove vengono qualche volta rigetta- 
te dall'ordine : in tal caso per l’ad- 
dietro restituivasi il denaro di già 
pagato, ma dipoi con nuovi decreti 
fu stabilito che resterebbe a bene- 
ficio del tesoro dell'ordine. Il no- 
vello cavaliere paga altresì il di- 
ritto della lingua. Questo  dirit- 
to è in proporzione del grado o 
sia ranga che il presentato ha ot- 
tenuto. Quelli che sì presentano in 
minorità, vale a dire al disotto di 
sedici aoni, sono ammessi in vigo- 
re d'una bolla del gran maestro, 
ch’ egli accorda secondo la facoltà 
avutane dal Papa, o dal capitolo 
generale. Ordinariamente vengono 
ammessi all’età di sei anni, e qual- 
che volta per grazia speciale ai cin- 
que, ai quattro, e anche ‘in età di 
un anno: l’uso di ricevere i cava- 
lieri di minorità ebbe origine dal 
capitolo generale del 1631. La lao- 
ro anzianità corre dal giorno se- 
gnato nella bolla di minorità, pur- 
chè il passaggio venga pagato uu 
anno dopo. Dapprima si ottiene il 
breve dal Papa, poi si sollecita la 
spedizione della bolla magistra- 
le; e il tutto costa circa quin- 
dici doppie d’oro. ll passaggio è 
di mille scudi d’oro per il tesa- 
ro, e di cinquanta scudi parimenti 
d'oro perla lingua, cioè quasi quat 
tromila lire. Queste non si resti- 
tuiscono in nessun caso, sia che le 
prove vengano rigettate, sia che il 
presentato prenda altra risoluzione, 
sia ch'egli muoia prima di essere 
accettato. Il privilegio del presenta- 
to in minorità, è ch'egli può da- 
mandare un’ assemblea straordinaria 
per ottenervi una commissione, af- 
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fine di fare le sue prove, onde pre- 
sentarle senza aspettare il capitolo o 
l’assemblea provinciale. {Può egli 
portarsi alla sede dell’ ordine in età 
di quindici anni per incominciarvi 
il suo noviziato, e professare dipoi 
agli anni sedici; ma non è obbli- 
gato d’esservi se non agli anni 
venticinque, per professare al più 
tardi d’anni ventisei, nel che s' e- 
gli mancasse, perderebbe la sua an- 
zianità, la quale - incomincierebbe 
dal giorno della sua professione. 
Dacchè le sue prove sono ammes- 
se, egli può portare la croce d’oro, 
la quale non può portarsi dagli altri 
se non dopo fatti i voti. 
. I cavalieri ricevuti dai dodici ai 
quiadici anni si dicono paggi: il 
gran maestro di tali paggi ne tie- 
ne sedici, i quali lo servono ap- 
punto da’ dodici ai quindici an- 
ni, e a misura ch’ escono dal 
servigio, altri li rimpiazzano. Do- 
aver ottenuto dal gran mae- 
stro le lettere di paggi, devono pre- 
sentarsi al capitolo, o all'assemblea 
provinciale per ottenere commissio- 
ne di fare le prove loro all’ età 
di undici anni. Fatte le prove si 
portano alla sede dell’ ordine per 
entrare al servigio dopo il loro 
anno’ duodecimo, sino al quindice- 
simo compito. All' anno quindicesi- 
mo incominciano il loro noviziato 
per fare la professione all’ anno se- 
dicesimo. Il loro passaggio costa 
duecento cinquanta scudi d’oro, e 


se le prove vengono rigettate dal-. 


1’ ordine, questo denaro non sì re- 
stituisce, siccome abbiamo detto co- 
sì praticarsi cogli altri cavalieri. Cor- 
re la loro anzianità dal giorno in 
cui entrano al servigio. Se gl'im- 
pieghi di paggi fossero già occupa- 
ti, in guisa che non potessero en- 
trarvi, perderebbero il loro privile- 
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gio, e la loro anzianità incomincie- 
rebbe soltanto agli anni sedici com- 
piti. I cavalieri di pura grazia e 
di divozione sono que’nobili che 
furono ammessi nell’ ordine per 
qualche considerabile servizio pre» 
stato all'ordine, e per altri motivi, 
Cavalieri di grazia talvolta furono 
fatti individui non nobili, che si 
meritarono tale onore per qualche 
segnalata e valorosa impresa. I ca- 
valieri suddetti prendono luogo im- 
mediatamente dopo i sacerdoti con- 
ventuali, che formano il secondo gra» 
do dell'ordine. Quelli che vengono 
ammessi per cappellani e chierici con- 
ventuali, o serventi d'armi, sono qual» 
che volta gentiluomini; ma se non 
sono nobili di quattro gradi per par- 
te di padre e di madre, non possono 
essere ammessi nel rango dei cava» 
lieri. Si possono vedere due cugini, 
Qppure uno zio e un nipote, l'uno 
cavaliere, e l’altro servente d’armi; 
e ciò perché l’uno de’ due fratelli 
avrà incontrato un matrimonio dis» 
uguale. Un gentiluomo anche di 
quattro gradi, il quale avrà tutte 
le qualità richieste per essere cava» 
liere, se vuole essere ecclesiastico, e 
ricevere gli ordini non può essere 
che nel rango dei cappellani con- 
ventuali, perchè tutti i cavalieri 
devono portare l’armi cootro gl’in» 
fedeli. Gli ecclesiastici, i quali for» 
mano il secondo rango dell’ ordine 
gerosolimitano, sono ricevuti ordi- 
nariamente Diacos o chierici con- 
ventuali per servive nella chiesa 
dell'ordine ,. dagli anni dieci sino 
ai quindici; a quest'oggetto otten- 
gono una lettera dal gran maestro, 
La loro presentazione si fa agli 
anni nove, e il presentato deve re» 
care la sua fede battesimale lega- 
lizzata, la sua lettera di Diacos, ed 
il suo memoriale contenente gli e- 
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stratti, e le date dei titoli che giu- 
stificano la sua legittimazione, la 
qualità di suo padre, e de suoi a- 
vi paterni e materni. Non vi è bi- 
sogno del blasone, eccetto il caso 
in cui il presentato essendo gentil- 
uomo volesse mostrare la sua ar- 
me. Le sue prove devono dimo- 
strarlo nato da parenti rispettabili, 


e che esercitato non abbiano arte . 


© professione meccanica o vile. So- 
no ammessi a questo rango i figliuo- 
li dei dottori in legge, degli avvo- 
cati, dei medici, dei procuratori, 
dei notari, dei banchieri, dei mer- 
canti all’ingrosso abitanti nelle ‘città, 
dei coltivatori delle proprie terre 
che vivono civilmente, ed altre per- 
sone che vivono al di sopra del 
comun popolo. La loro anzianità 
corre dal giorno della loro accetta- 
zione nella sede dell'ordine: costa 
il loro passaggio cento scudi d’oro. 
Quelli che oltrepassano gli anni 
quindici, e bramano essere ricevuti 
cappellani conventuali, devono otte- 
nere un breve dal Papa, passato o 
confermato dalla sede dell’ ordine, 
e dipoi devono presentarsi per fare 
le loro prove. ll loro passaggio è 
di duecento scudi d’oro, oltre il 
diritto della lingua. 

I serventi d'armi fanno le lo- 
ro prove come i cappellani. L'età 
per presentarsi è di sedici anni com- 
piti, e il passaggio costa duecento 
scudi d’oro, oltre il diritto della 
lingua. La quarta specie di cava- 
lieri sono i preti o frati d’ubbi- 
dienza, i quali vengono accettati sen- 
za prove e senza portarsi alla sede del- 
l'ordine. Vengono così chiamati per- 
chè ubbidiscono al gran priore o al 
commendatore che li riceve per ser- 
vire nei priorati, o nelle parrocchie 
‘ chiese di giurisdizione dell’ordine, 
gbbligandosi all’osservanza de’ voti. 
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Portano la croce bianca sopra il 
mantello, e godono dei privilegi 
della religione. In questo numero 
vi sono dei gentiluomini, dappoichè 
l'ordinanza 53 dello statuto XXIII, 
Del ricevimento, prescrive che i cap- 
pellani d’Italia provino non già che 
le loro famiglie fossero nobili, ma 
bensi che il loro padre e li due 
avì paterno e materno vissero no- 
bilmente, cioè senza aver mai eser- 
citata verun’ arte o mestiere, ma 
professioni liberali escluse le mec- 
caniche, o viventi colle loro rendi- 
te, e di buona ed antica cittadinan- 
za, per tale riputata dal paese. Vi 
sono dei Donati detti semi-croci o 
mezze-croci, i quali sono ammoglia- 
ti, e portano una croce non inlera 
ma di soli tre rami, e di tela bian- 
ca dalla parte sinistra dell'abito: 
con speciale permesso portano an- 
co una croce d'oro a tre rami, 
detta martelletta, e smaltata di bian- 
co ; quella d’oro de’cavalieri smaltata 
di bianco ne ha quattro, ed eguale è 
quella dei cappellani. I serventi di 
armi usano la croce dei donati. I 
donati vengono impiegati nel con- 
vento e nell'ospedale: per la festa 
di s. Gio. Battista offrono qualche 
tributo. Fu il capitolo generale del 
1583 che prescrisse la croce di te- 
la bianca ai frati serventi d’arme, 
non più grande di mezzo palmo 
di Sicilia, ed ai frati di staggio non 
più grande della quarta parte, e che 
niuno di loro potesse portare quel- 
la d’oro. I serventi d’ufficio erano 
impiegati al servigio dell’ ospedale 
ed a simili funzioni. Tutti i cavalie- 
ri e fratelli di qualunque rango, qua- 
lità o dignità sieno, sono tenuti im- 
mediatamente dopo falti i loro voti, 
di portare sul mantello o sopra l’a- 
bito dalla parte sinistra una croce 
ottagona, 0 sia a otto punte, di tela 
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bianca cerata, e questa è la ve- 
ra insegna ed abito dell’ ordine 
e della loro professione, non es- 
sendo la croce d’oro che un or- 
namento esteriore: va però notato 
che la croce della professione si è 
da moltissimi anni usata di argen- 
to, o di altro metallo. Allorchè i 
cavalieri, tanto novizi, che professi, 
vanno a combattere contro gl’infe- 
deli, portano sopra il loro abi- 
to una sopravveste rossa in for- 
ma di pazienza o dalmatica, or- 
nata sì davanti, che di dietro di 
una gran croce bianca, piena, sen- 
za punte, essendo, come si è det- 
to, questa l’arme della religione, 
Fr. Raimondo du Puy prescris- 
se che l’abito si dovesse portare 
non solo nell’ esercizio dell’ ospitali- 
tà, ma in quello ancora della mi- 
lizia per la difesa della santa fede, 
acciò il segno della croce li ammo- 
nisse all’esercizio delle virtù, e si 
accendessero a seguire il salutevole 
esempio dvi santi martiri e dei 
Maccabei. 

L'abito ordinario del gran mae- 
stro è una specie di corta toga, 
o sottana, nell’estate di tabì o di 
taffetà ondato, e di lana nell’inver- 
no, aperta nel davanti, stretta ai 
fianchi perch’ è legata con una cin- 
tura, donde pende una grossa bor- 
sa per indicare la carità verso i 
poveri, secondo l'istituzione di que- 
st'ordine. Sopra di questo abito 
egli porta una lunga veste di vel- 
luto con maniche larghe, e dietro 
a questa pende un mantello con 
lungo cappuccio, quando egli va al- 
la chiesa ne’giorni solenni. Sul da- 
vanti della sottana sopra il petto, 
e sopra la veste verso la manica 
sinistra vi è una croce di tela bian- 
. ca a otto punte, come sono tutte 
de ‘croci che portano quelli dell’or- 
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dine; quella sul petto è più gran- 
de delle croci usate dai cavalieri, 
In capo porta un berrettone nero, 
della forma che riporta il Bonan- 
ni, che ci dà la figura del gran 
maestro vestito nel descritto modo 
a pag. LX del Catalogo degli or- 
dini equestri e militari. Il gran 
maestro in abito di cerimonia ve- 
ste la cloccia con larghe maniche, 
ed una sottoveste lunga e chiusa, 
con spada al fianco sinistro. Usa 
inoltre il manto a decca, quello stes- 
so che si dà ai cavalieri nell’atto 
della professione. È ‘nero, avendo 
attaccato al collo il cordone dell’or- 
dine formato di seta bianca e ne- 
ra, in cui per decreto del gran mae- 
stro Cotoner sono rappresentati 
quindici segni, o misteri della pas- 
sione di Gesù Cristo, frammisti ad 
alcuni castellini, i quali servono a 
denotare la cavità che i cavalieri 
gerosolimitani devono sempre eser- 
citare coi poveri. Tale manto ha 
due maniche lunghe forse un brac- . 
cio, e larghe alla loro sommità 
circa mezzo piede, terminate a pun- 
ta, e ciò perchè anticamente le get- 
tavano dietro le spalle, stringendo- 
sele poi ai reni. Il p. Heliot osser- 
va, che da una medaglia d’oro del. 
gran maestro de Gozon, e dal si- 
gillo del gran maestro Naillac, am- 
bedue fioriti nel XIV secolo, si ve- 
de che a que’ tempi al manto 4 
becca eravi attaccato un pilungo cap- 
puccio. 

Della veste croccia o cloccia, 
come si tumulavano i cadaveri dei 
gran maestri secondo il Macri, al- 
l'articolo Croccia (Vedi), veste u- 
sata dai cardinali in conclave, fa- 
cemmo menzione del gran maestro 
fr. Riccardo Caracciolo, morto nel 
1395, e rappresentato con essa nel 
suo sepolcro nella chiesa del prio- 
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rato di Roma, che al dire dello 
stesso maltese Macri, allora chiama- 
vasi di s. Giovanni. Qui avvertiremo 
che nel 1572 il gran maestro la 
Cassiere, sembrandogli poco deco- 
roso che i consiglieri intervenissero 
ne’ consigli senza i loro manti sena- 
torii, con antico vocabolo chiamati 
cloccie, e posti in disuso ancorché 
nell'ultimo capitolo generale fosse 
ordinato che ciascuno li assumesse, 
fece rinnovarne il decreto. Questa 
cloccia è pur l’abito dei gran cro- 
ci allorchè assistono in chiesa alle 
sacre funzioni; è nera, aperta di- 
navzi, con due grandi maniche, a- 
vente sulla parte sinistra che guar- 
da il petto, e su quella corrispon- 
dente alla spalla sinistra la croce 
dell’ ordine col nuovo gran cordo- 
pe di cui parleremo, ed al loro 
fianco pende la spada. Ma la cloc- 
cia che i gran croci usano in con- 
siglio pure nera, è chiusa nel da- 
vanti, e fregiata soltanto sul petto 
con la gran croce, non portando nè 
spada, nè cordone. La cintura che 
sostiene la spada significa la virtù 
della castità inculcata ai cavalieri, 
allorchè sono annoverati nell’'ordi- 
pe, come dice il p. Bonanni a pag. 
LXI, ove riporta la figura di un 
cavaliere gran croce in abito di 
funzione solenne, Nella seguente 
immagine ci dà quella del cavalie- 
re gerosolimitano ecclesiastico, ve- 
stito di sottana nera, rocchetto, e 
mozzetta violacea filettata di rosso, 
con' croce bianca sul lato sinistro 
della mozzetta. Prima che Clemen- 
te XI concedesse il rocchetto, e la 
mozzetta paonazza, i cavalieri sa- 
cerdoti usavano la cotta sopra to- 
co nera, con mozzetta pure nera 
regiata con la croce. dell'ordine, 
secondo il decretato dal capitolo 
‘dell'ordine nell'anno 1612. Dal nu- 
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mero di questi cavalieri ecclesiasti- 
ci si suole eleggere con pluralità 
di voti uno chiamato il priore del- 
la chiesa di s. Giovanni, il quale 
come narra il Cancellieri ne’ suoi 
Possessi a p. ari, ha il privilegio 
di portare il berrettino del colore 
della pianeta, rosso, verde, e bian- 
co, secondo i tempi. I cavalieri 
cappellani e serventi portano la 
croce di tela sul mantello, l’offizio 
de’ quali già descrivemmo, dovendo 
assistere nello spirituale gl'infermi 
dell'ospedale, accompagnare i cava- 
lievi ne'viaggi di mare per ammini- 
strare loro i sacramenti, ec. Alessan- 
dro VII nel 1658 concesse all’ordine 
la facoltà di ammettere tra i frati 
cappellani conventuali, senza obbli- 
o di pagare il passaggio, persone 
cr e laureate in teologia o nel- 
le leggi canoniche e civili, dappoi- 
chè dal ceto dei cappellani si deve 
scegliere al modo detto il priore 
della chiesa conventuale, e sceglier- 
si dal gran maestro tre individui 
per proporli al Pontefice, acciò ne 
elegga uno per la dignità vescovi- 
le. Tali cappellani letterati furono 
giudicati necessari, onde nei consi- 
gli con le loro cognizioni dare gli 
opportuni pareri. 

L’ elezione del gran maestro si 
è fatta in diverse maniere, e sic- 
come anticameute la facevano quat- 
tordici religiosi, senza badarsi a 
quali lingue appàrtenessero , fu 
stabilito ed ordinato nell’ anno 
1373, che dovessero procedere al- 
l'elezione del gran maestro due 
per ogni lingua, oltre l'infermiere. 
Il Bosio nel t. II, p. 155, riporta la 
descrizione dell’ elezione del gran 
maestro Lastic, fatta ad Eugenio IV 
dagli ambasciatori dell'ordine. Secon- 
do poi il summentovato stabilimento 
di Urbano VIII l’elezione si fis- 
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sò: nel modo che segue. Moito il 
gran maestro si rompono nel con- 
siglio i sigilli, ed eleggesi un luo- 
gotenente. Questi intima l’ adu- 
nanza di ogni lingua per eleggere i 
procuratori, e ognuna prima n’ e- 
leggeva uno solo, ora ne elegge tre, 
sicchè gli eletti sono a seconda del 
numero delle lingue. Questi eleggo- 
no tre altri di lingue differenti per 
la lingua d'Inghilterra, e per quel- 
le lingue non ripristinate si fa al- 
trettanto. Da questi si fa l'elezione 
di un cavaliere, che dicesi presidente 
ed anche cavaliere dell'elezione, e 
di altri tre di lingue differenti 
e di differenti classi, cioè di un ca- 
valiere, di un cappellano, e d’un 
servente. Al presidente rinunzia il 
luogotenente l’uffizio, come pure i 
procuratori. I tre eletti, cioè il ca- 
valieve, il cappellano e il servente, 
dopo i soliti giuramenti eleggono 
un quarto, indi questi quattro un 
quinto, e così sino ad otto di dif- 
ferenti lingue, eccettuati i due per 
la lingua d’Inghilterra, ch’ eleggere 
si possono di ogni lingua. Di que- 
sli sedici, tre debbono essere cap- 
pellani, tre serventi, e gli altri ca- 
valieri, e da questi viene eletto a 
pluralità di voti il gran maestro, 
che solo può essere della classe dei 
cavalieri. Se questi fosse lontano, si 
elegge dagli elettori medesimi un 
luogotenente che governa sino al 
suo arrivo: tutta l'elezione dee far- 
si in ventiquattro ore. 

In quanto agli onori funebri che 
si fanno ai gran maestri defunti, 
oltre ciò che analogamente dicem- 
mo in progresso dell'articolo, ripor- 
teremo qui le cerimonie ch'ebbero 
luogo in morte del gran maestro 
fr. Emmanuele de Rohan. Dopo 
la sua morte il di lui cadavere 
fu imbalsamato, e quindi esposto 
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in'una gran sala, sopra un letto 
alla reale, con coltre di velluto ne- 
ro guarnita di trine d'oro. Si e- 
ressero vari altari, dove si cele- 
brarono un gran numero di mes- 
se, e molti frati vecitarono l’offi- 
cio de’defunti, come si pratica pei 
gran personaggi. Intorno al detto 
letto mortuario si collocarono se- 
dici cavalieri, due per lingua, e 
questi cambiandosi ogni tre ore 
assistevano al feretro, facendo in 
modo che quattro fossero sempre 
presenti. Erano vestiti in gran 
lutto, e portavano un manto ne- 
ro molto largo con cappuccio co- 
me i frati, ed una coda estrema- 
mente lunga. Passati tre giorni 
sì portò il cadavere con gran pom- 
pa nella chiesa di s. Giovanni, o- 
ve si seppellivano i gran maestri 
in luogo distinto da quello de’ ca- 
valieri. Tutto il clero secolare e 
regolare precedette il cadavere, 
che sopra un letto alla reale ven- 
ne portato da un gran numero 
di cavalieri, agevolandone il tras 
porto molti facchini, che inceden- 
do sotto la bara, e questa essen- 
do coperta di panno nero, niuno 
li vedeva. Giunta in chiesa la pom- 
pa funebre, si collocò il cadavere 
sul catafalco, ed ebbe luogo la cele- 
brazione di una messa solenne con 
gran musica. Dopo il Reguiescat 
in pace, si alzò il maresciallo, di- 
gnità della lingua di Alvernia, e 
spezzato il bastone del comando, 
lo gettò a piedi del feretro, dicen- 
do: il gran maestro mio signore è 
morto. Indi il cadavere venne tu- 
mulato, e la chiesa prontamente sba- 
razzata, onde dare principio alla 
elezione del nuovo gran maestro. 

In quanto alla professione reli- 
giosa de’ nuovi cavalieri gerosoli- 
mitani, questa si fa dopo il no- 
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viziato ossia le carovane, che du- 
rano quattro anni, e per diminuir- 
ne il lasso di tempo occorre un 
breve pontificio, col quale si suole 
prescrivere un anno di noviziato. 
La professione quindi ba luogo 
colle seguenti solenni cerimonie, tut-. 
te con mistici e belli significati. 
JI cavaliere novello si reca alla 
chiesa conventuale dell’ ordine, ve- 
stito prima di abito lungo nero, 
ed al presente con l’ uniforme ge- 
rosolimitana, ed inginocchiatosi a 
pié dell’altare, tiene in mano un 
torchio acceso, che denota la cari- 
tà di cui dev'essere fornito. Indi 
il cavaliere fa istanza di essere ri- 
cevuto nell’ordine, a chi è depu- 
tato per tal funzione, cioè al cava- 
liere ricevitore. Un cappellano con- 
ventuale benedice la di lui spada, 
ed il ricevitore nel cingergliela al 
fianco lo ammonisce di non ser- 
virsene che in difesa della fede cat- 
tolica, e contro i nemici di essa, 
a costo di perdervi la vita, signi- 
ficando l’ armacollo la castità che 
deve osservare. Quindi dal cappel- 
lano s’ incomincia la messa, e pri- 
ma dell’evangelio il detto ricevi- 
tore fa al cavaliere alcune inter- 
rogazioni, e gli dà diversi altri 
avvertimenti, invitandolo a dovere 
aspirare sempre alla vera gloria. 
Allora il ricevitore fa sfoderare la 
spada al novizio, gliela fa brandire, 
tre volte percuote colla stessa spa- 
da la di lui spalla sinistra, per 
fargli intendere doversi sottomette- 
re a’ patimenti per amore di Ge- 
sù Cristo. Il novizio nel ferire l’a- 
ria tre volte, intende di provocare 
in nome della ss. Trinità i nemi- 
ci della fede, imitando lo zelo dei 
Maccabei, che nella legge antica e- 
sponevano le loro vite per la di- 


fesa del popolo di Dio, ed ancor- 
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chè fossero in poco numero, com- 
battendo per sì santo fine, vinse- 
ro poderosi eserciti. ]l ricevitore 
ordina al novizio di riporre la spa- 
da nel fodero, quindi due cavalieri: 
gli pongono due speroni d’oro, in: 
significato di stimolarlo ad azioni. 
lodevoli, -ed a conculcare l’oro co- 
me il fango a tenore delle analo- 
ghe parole che gli dice il ricevito-. 
re. Il novizio riprende il torchio 
acceso, e continua ad ascoltare la: 
messa. Questa terminata il novizio 
richiede d’ essere ammesso nell’or-. 
dine, il ricevitore gli fa alcune do-. 
mande a cui esso risponde colle. 
solite formole, e pronunzia la so- 
lenne professione de’voli con que- 
sta formola: Zo IV. faccio voto, e 
prometto a Dio onnipotente, alla 
Beata Maria sempre vergine ma- 
dre di Dio, ed a s. Giovanni Bat- 
tista, d’ osservare perpetuamente. 
con l’aiuto di Dio, vera obbedien- 
za a qualunque superiore, che mi. 
sarà dato da Dio, e dalla nostra 
religione , e di più vivere senza 
proprio, ed osservare la castità. La 
formola antica il Bosio la riporta 
nella sua Zstoria a p. 13 del t. I. 
Dopo di che il novizio tocca gli e- 
vangeli sul messale posto sulle ginoc- 
chia del ricevitore. Ciò fatto, il rice- 
vitore presenta al novizio il sudde-. 
scritto manto a becca, gliene fa. 
baciare la croce, la cui bianchez- 
za significa il candore che deve os- 
servare, e le..otto punte le otto, 
beatitudini da conseguirsi dopo a- 
ver combattuto ; finalmente il ca- 
valiere accettante gli adatta indos- 
so l'abito, pronunzia un breve di-. 
scorso alludente agli emessi voti, 
ed all’abito dicui lo ha rivestito, 
imponendogli il .suddetto cordone 
sulla spalla sinistra, e spiegandogli 
uno ad uno gl'istromenti della pas; 


GER 
sione di Gesù Cristo espressi nel 
medesimo, essendo il cordone figu- 
ra del giogo cui.il candidato si sot- 
topone. Per ultimo il sacerdote re- 
cita sul professo alcune preci, il 
ricevitore chiama a sé il professo, 
gli presenta un piatto contenente 
un pane, un bicchiero d'acqua ed 
un poco di sale, invitandolo a ci- 
barsene , ed avvertendolo essere 
quello il compenso di sue fatiche; 
per ultimo il professo passa ad 


abbracciare tutti i cavalieri, che. 


hanno assistito alla funzione. Quan- 
do. l'ordine risiedeva a Malta, gli 
speroni li mettevano i paggi; com- 
piuta la funzione della professione 
il cavaliere si portava all'albergo 
della propria nazione, ove faceva 
l’'ubbidienza con paue, acqua, sale 
ec. Le simboliche spiegazioni qui 
narrate sono di Antonio Posse- 
vino, riportate dal citato padre Bo- 
nanni a pag. LXIII, in cui pro- 
duce l’immagine del cavaliere ge- 
rosolimitano con abito militare nel- 
le carovane o campagne in mare 
contro i corsari ed i turchi, essen- 
do il grido di guerra: s. Giovan- 
ni, s. Giovanni. 

L'uniforme dell’ordine gerosolimi- 
tano in generale è di panno color 
scarlatto, con bottoni dorati in cui 
è impressa la croce dell’ ordine. I 
cavalieri di giustizia di qualunque 
rango portano presentemente sopra 
la medesima petti, paramani e 
colletto di panno bianco. Quelli 
di divozione in luogo dell’indicato 
bianco sostituiscono il velluto nero. 
All’uno ed all’ altro viene ora a- 
dottato il pantalone, o calzoni lun- 
ghi bianchi. In quanto alle deco- 
razioni di ogni grado, sono le se- 
guenti. I balì gran croci fascia di 
seta nera ondata a tracolla caden- 
te sul fianco sinistro con crace ot- 
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tagona: di tela bianca cucita alla. 
estremità della medesima; croce 
pettorale d’oro appesa al collo; due 
spalline a granoni d’oro; fiocco si-: 
mile alla spada, e cappello il qua-. 


le è bordato con nastro ondato 


di seta nera, e penna bianca, a- 
vente la coccarda dell'ordine bian-- 
ca e rossa. I commendatori meno’ 
la fascia a tracolla, e la penna bian- 
ca del cappello, sostituita da altra 
nera, il resto tutto simile. come so- 
pra. I carovanisti ed i novizi altret- 
tanto come i. commendatori, me-. 
no la penna nera al cappello, do» 
vendo portare la croce piccola . al 
lato ‘sinistro del petto, in luogo 
della pettorale. I donati hanno. 
per loro un’ uniforme rossa, con 
petti, paramani e collo di vellu- 
to verde ; una spallina e mezza 
con frangie d’ oro, piccola croce: 
mancante il quarto superiore, e: 
simile di tela cucita al lato sini- 
stro del petto. I commendatori di 
giuspatronato indossano l’ unifor- 
me con tutti i dislinlivi come i 
commendatori di giustizia, sosti-- 
tuendo ai petti, paramani, e collo. 
bianco, il velluto nero. 1 cavalieri 
di divozione l’ uniforme come i 
commendatori del loro rango, me- 
no la croce pettorale, la penna al 
cappello, ed. una spallina e mez- 
za-soltanto d’oro. I gran priori, + 
balì, ed i commendatori portano . 
la croce d’oro smaltata, sovrastata 
da emblemi militari, appesa ad u- 
na fettuccia di seta nera al. collo; 
gli altri la portano semplicemente 
ed in forma più piccola sulla ‘par- 
te sinistra del petto. Qui noteremo - 
che prima i balì ed i gran crocì,. 
invece del suddetto cordone o: fa- 
scia di seta nera ondata a tracol- 
la, portavano in mezzo al pello 
una gran croce di tela bianca, e 
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cucita; ma a’ giorni nostri, siccome 
i bah e gran croci tedeschi del 
priorato di Boemia sogliono por- 
tare l'uniforme chiuso, la gran cro- 
ce di tela bianca del corpetto o 
sottoveste, restando occulta, si ri- 
volsero all’odierno luogotenente del 
magistero per un temperamento. 
Dopo maturo esame, il venerando 
luogotenente - stabili, che in luogo 
di tal croce sulla sottoveste, i balì 
e gran priori userebbero il descrit- 
to cordone o fascia attraverso 
dalla spalla dritta al fianco si- 
nistro. 

I cavalieri professi dell’ ordine 
gerosolimitano essendo veri religio- 
si pei tre voti che fanno, non pos- 
sono nè ammogliarsi validamente, 
né possedere niente di proprio, nè 
succedere, sia in proprietà, sia in 
usufrutto, nè lasciare per testamen- 
to una parte qualunque del loro 
peculio, il quale appartiene di di- 
ritto all'ordine dopo la loro mpr- 
te; così dicasi dei mobili, e dj tut- 
tociò che lasciano morendo. Posso- 
no essi disporre solamente d’ un 
quinto, in caso di ultima volontà, 
ma sempre con l’ autorizzazione 
del gran maestro, secondo l’indulto 
di Gregorio XII. Possono altresì 
godere dell’usufrutto delle loro com- 
mende, e disporne a loro piacere, 
nel che differiscono dagli altri re- 
ligiosi. Nel 1624 l’ ordine ricorse 
ad Urbano VIII, per le licenze dan- 
nose al tesoro gerosolimitano, che 
per via di composizioni facilmente 
la santa Sede concedeva a diversi 
religiosi, autorizzandoli a testare 
somme rilevantissime, dacchè il di- 
ritto dello spoglio era per l’ordine 
la rendita più essenziale. I cava- 
Heri dell'ordine gerasolimitano so- 
no esenti dalla giurisdizione ordi- 
naria de’ vescovi, in forza delle 
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bolle de'Pontefici, e principalmente 
di Adriano IV, Clemente VII, Pao- 
lo III, e s. Pio V. E loro proibi- 
to di confessarsi da altri fuorchè dal 
priore, o da un cappellano del me- 
desimo ordine ; a meno che non 
abbiano una permissione espressa 
del medesimo priore, o in di lui 
assenza del superiore legittimo. 
Non sono per conseguenza obbli- 
gati fare la loro confessione an- 
nuale, e la loro comunione pa- 
squale alla parrocchia nella quale 
essi ordinariamente risiedono, non 
essendo il curato di quella par- 
rocchia il proprio parroco. In ca- 
so che un cavaliere commetta un 
delitto, tutti i membri dell’ordine 
devono essere giudicati dai giudici 
reali per il caso privilegiato, e dal- 
l’uffiziale per il delitto comune. I 
benefizi dell’ ordine non possono 
essere posseduti se non da coloro 
che appartengono all'ordine, a nor- 
ma di quanto venne ordinato dal- 
la bolla Circumspecta, emanata da 
Pio IV il primo luglio 1560. I 
gran maestri non possono dare a- 
spettative sopra commende; tal- 
volta i Papi le hanno concesse, 
ma l'ordine n'è stato dispiacente. 
Benchè i cavalieri gerosolimitani 
siano esenti dalla giurisdizione degli 
ordinari, i vescovi diocesani però 
hanno diritto di far la visita delle 
chiese e dei benefizi dipendenti 
dall'ordine, purché facciano la visi- 
ta in persona e senza esigere al- 
cun diritto. 


Regolamento ed istruzioni per la 
fondazione di un baliaggio, o 
d'una commenda di giuspatro- 
nato. 


Il nobile che desidera fonda- 
re alcuna commenda, deve scri- 
vere al magistero dell'ordine tale 
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brama per la particolare divozio- 
ne che ha sempre nutrito, verso 
il sacro ordine gerosolimitano, ec. 
ec. 


1. Si offriranno in dote tanti fon- 
di liberi di canone ed iscrizio- 
ni ipotecarie non minori di scudi 
diecimila. | 

a. La commenda porterà il nome 
del fondatore, o quello che gli 

‘ piacerà, e sarà di giuspatro- 

nato attivo e passivo del fon- 
datore, e della linea mascolina 
del medesimo, da primogenito in 
primogenito sino alla sua estinzio- 
ne, escluse sempre le femmine, ed i 
loro discendenti maschi; all’estin- 
zione della linea mascolina del 
fondatore, la commenda anderà 
alla religione, e si smutirà a fa- 
vore dei cavalieri di giustizia ‘di 

‘| quel priorato a cui sarà asse- 

gnata la commenda. 

3. ll fondatore sarà di diritto ca- 
valiere di divozione del sacro 
ordine, per godere di tutti gli o- 
nori, distinzioni, prerogative, che 

‘ dagli statuti dell'ordine sono ac- 
cordati ai cavalieri investiti di 

‘commenda di giuspatronato, col 
libero godimento di tutti i frut- 
ti dei beni assegnati alla com- 
menda vita sua naturale duran- 

‘ te, anche nel caso di passaggio 
in prime ed ulteriori nozze, col 
solo obbligo dell’ annua corre- 
sponsione di cui abbasso. 

4. I fondatore soggiacerà a tutte 
le spese che possono occorrere 
per la fondazione di detta com- 
menda, comprese quelle della 
cancelleria per la spedizione de- 
gli atti. 

3. 11 discendente maschio del fon- 
datore sarà di diritto cavaliere 
di divozione dell'ordine, e non 
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‘’sàrà tenuto di somministrare 


alcuna prova della nobiltà pa- 
terna, ma soltanto di giustifica- 
re la nobiltà della madre, se- 
condo gli statuti gerosolimitani. 


6. Il fondatore pagherà annual. 


mente la somma di scudi ro- 
mani sedici per cento sulla ren- 
dita della commenda, per re- 
sponsioni ed imposizioni di cui 
sono gravate le commende del- 
l’ ordine, ed egual somma pa- 
Gheranno i suoi discendenti, pu- 
re annualmente per lo stesso 
titolo. 


. La commenda dopo la morte 


del titolare di giuspatronato sa- 
rà amministrata dal successore, 
dopo che questi avrà ottenuto 
dalla cancelleria dell’ ordine la 
bolla della medesima. 


8. Il nuovo titolare pagherà a ti- 


tolo di mortorio e vacante due 
annualità della rendita dei beni 
formanti la dotazione della com- 
menda : la prima dopo la fine 
del primo anno, la seconda 
dopo la scadenza dell’anno suc- 
cessivo, e questa corresponsione 


. deve essere libera a favore del- 


l'ordine. - 


. Lo stesso nuovo titolare sarà 


obbligato al pagamento col det- 
to mortorio e vacante di tutte 
le somme, che il suo predeces- 
sore fosse rimasto debitore ver- 
so il venerando comune tesoro 


‘ dell’ ordine per responsioni e 


qualunque altro titolo , salvo a 
lui il regresso verso il detto pre- 
decessore e suoi eredi per -la 
ripetizione della somma stessa. . 


ro. Mancando il nuovo titolare a 


questi pagamenti, la religione, e 
per essa il priorato o suo rap- 
presentante farà ipso jure se- 
questrare la commenda a ter- 
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mini dei gerosolimitani statuti, 
e ne riterrà l’amministrazione 
finchè coi prodotti di questa sa- 
rà stata saldata la somma di 
cui risultava creditore per l’og- 
tu indicato. 

. Se fia sei mesi dopo la va- 
canza della commenda il suc- 
cessore non proverà la nobiltà 
negli articoli di sopra contem- 
plati, e perciò non avrà otte- 
nuta la bolla, la commenda si 
prenderà in amministrazione del- 
l'ordine, il quale ne avrà il 
godimento finchè il nuovo chia- 
mato abbia adempito al suo ob- 
bligo, e non potendolo adem- 
pire, finchè altro dei chiamati 
al giuspatronato si trovi nel caso 
di poterlo adempire. 

12. Ogni commendatore sarà ob- 
bligato al cabreo, ai migliora- 
menti, ed all'adempimento dei 
precetti della visita priorale, giu- 
sta la forma degli statuti del- 
l'ordine, ed a quanto in essi si 
prescrive per la sicurezza dei 
beni costituenti la dotazione. Qui 
noteremo, che per cabreo s’in- 
tende il catasto d’ogni commen- 
da, il quale si rinnova ogni ven- 
ticinque anni da quel titolare 
che gode la commenda in quel- 
l’anno, e ciò per mantenersi 
sempre nella. giusta proprietà , 
ed evitare usurpazioni, o snem- 
bramenti arbitrari. 

13. I titolari saranno nel rango 
de’ cavalieri di divozione, esenti 
dal diritto del passaggio, a me- 
‘ne che non vogliano farsi rice- 
vere di giustizia del sacro or- 
dine, nel qual caso dovranno 
produrre le prove di nobiltà 
per i quattro quarti, secondo la 
forma degli statuti, pagando il 
passaggio al tesoro’ dell’ ordine 
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di maggior età, o di minor età,’ 
secondo vorranno farsi ricevere, 
ed i diritti della lingua a cui ap- 
parterranno. Comunque poi i 
commendatori siano nel grado 
di cavalieri di divozione, o di 
giustizia, se si faranno ricevere 
come tali avranno però sempre 
il titolo, gli onori e distinzioni 
di commendatori del S. M. O. 
gerosolimitano. — 

14. Il fondatore e dopo di lui i 
suoi discendenti conserveranno 
il patronato della detta commen- 
da, e quindi in caso di avoca- 
zione dei beni dell'ordine allo 
stato, dovranno quelli costituenti 
la dotazione della commenda ri- 
manere, e dovranno ove occorra 
ritornare nella libera disponibili. 
tà del fondatore stesso, e dei 
suoi discendenti, e ciò in qua- 
lunque tempo e circostanza si 
verifichi il caso, ritenendosi come 
condizione indispensabile della 
dotazione l'obbligo di reversione 
dei beni assegnati, nel caso di 
cessazione della commenda, in 
favore del fondatore e de’ suoi 
discendenti. 

15. In contemplazione dell’, esenzio- 
ne del pagamento del passaggio 
per tutti i discendenti titolari, il 
fondatore offre per una sol vol- 
ta al tesoro dell’ ordine scudi 

. romani quatltrocent’ottanta. 

‘Va notato, che presentemente qua- 
lunque istituzione di commenda o ba- 
liaggio viene regolata dalle leggi spe- 
ciali dei governi che li permettono. 


Istruzioni per ottenere la-croce di 
divozione del S. M. O. Gero- 


solimitano. 


L'individuo che aspira a tale” 
onore può essere nubile o ammo- 
gliato, deve provare la nobiltà della 
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linea paterna ed ava paterna per 
lo spazio non interrotto di anni 
duecento, e nello stesso modo per 
la materna; deve produrre la fede 
di battesimo, e la fede della sua 
buona condotta morale e politica. 
Inoltre deve sborsare il pagamen- 
to del passaggio al tesoro in scu- 
di romani quattrocento cinquanta, 
Più deve soddisfare al pagamen- 
‘to dei diritti di cancelleria, e pel 
permesso dell’uniforme , na scudi 
‘romani trentasette, e baj. 30. 


Monache dell'ordine gerosoli- | 
mitano. 


Le monache ospitalarie dell’or- 
.dine di s. Giovanni di Gerusalem- 
«me sono antiche quanto i cava- 
-lieri, dappoichè la loro origine ri- 
sale con quella dell'ordine. Dicem- 
mo in principio, che nel medesimo 
‘tempo in cuì fu fabbricato in Ge- 
rusalemme lo spedale vicino alla 
chiesa di s. Maria Latina, che fu 
destinato per gli uomini, fabbri- 
.cossene un altro per le donne ac- 
canto la medesima chiesa, dedicato 
a s. Maria Maddalena; in esso si 
osservavano l'istesse regole che pra- 
ticavansi in quello degli uomini, 
adottandosi la regola de’ canonici 
regolari di s. Agostino, ed Agnese 
me fu la prima abbadessa. Il pa- 
triarca di Gerusalemme nella chie- 
«sa del santo Sepolcro ricevette i 
.voti delle religiose: le monache 
assunsero l’abito come gli uomini, 
cioè di drappo nero, con la croce 
.di tela bianca, insegna dell’ordine, 
che posero sulla parte del cuore; 
l'abito fu una tonaca ed uno sca- 
polare. Nelle funzioni del coro ag- 
giunsero un manto parimenti ne- 
ro, fregiato nella parte sinistra con 
la croce bianca ottangolare. Il 
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manto benchè lungo essendo ripie- 
gato non toccava la terra. Al me- 
desimo aggiunsero un cordone tri- 
plicato con fiocchi di seta mera e 
bianca; ed a tal cordone altro ne 
univano coi misteri e simboli del- 
la passione di Gesù Cristo, scol- 
piti in legno, e coperti di seta ne- 
ra e bianca, ed ambedue le re- 
ligiose sostenevanli col braccio si- 
nistro, come rappresenta la figura 
che ci dà il summentovato p. Bo- 
nanni a pag. CXXVI, Monache 
dell’ ordine equestre di Malta. S. 
Toscana veronese, morta nel 1100, 
O più tardi come osserva il Bosio, 
fu ospitalaria o monaca gerosoli- 
mitana. Dopo che Saladino prese 
Gerusalemme nel 1187, le mona- 
che si rifugiarono in vari luoghi. 
In Inghilterra il re Enrico II le 
riunì nel monistero di Baukland, 
ove dimorarono sino allo scisma dì 
Enrico VIII. Nell’anno seguente la 
regina Sancia moglie di Alfonso 
JI re di Aragona detto il Casto, e 
madre di Pietro II, fondò a Sixe- 
na un monistero in onore di .s. 
Maria o Nostra Signora di Sixena, 
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mella diocesi di Lerida, tra questa 


città e Saragozza, per le povere da- 
migelle, le quali vi dovevano esse- 


re ricevute senza dote, dovendo 


però provare la loro nobiltà come 
i cavalieri. Ivi fece erigere una 
magnifica fabbrica, che fu termi- 
nata nel 1190, e le religiose del- 
l'ordine gerosolimitano vi ricevet- 
tero la regola degli ospitalari del- 
l’ordine, che approvò Celestino III, 
e poi confermarono s. Pio V, e 
Gregorio XII. Dotò la regina il 
monistero di feudi e terre, e lo 
ricolmò di altre beneficenze. Dive- 
nuta vedova la regina si ritirò con 
la figlia nel monistero, e ne ve- 
stirono l'abito, ciò che pur fece. 
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Bianca sua nipote, figlia di Giaco- 
mo II. La superiora di questo 
monistero assisteva ai capitoli pro- 
vinciali dell'ordine in Aragona, ed 
avea voto nelle deliberazioni del 
castellano d’Emposta, ch'era la pri- 
maria dignità dell'ordine in tal 
regno. La priora conferiva i be- 
nefizi posti nelle sue terre, e dava 
l'abito ai preti d’ubbidienza; al- 
trettanto faceva la priora delle mo- 
nache di Catalogna: le monache 
di questi due monisteri recavansi 
in coro, tenendo in mano uno scet- 
tro d’argento. Queste’ monache es- 
sendo soggette al gran maestro, 
sotto la Cassiere, questi concesse la 
sua luogotenenza alla priora del 
regio monistero d. Caterina Torel- 
las, con facoltà di dar licenza alle 
monache di uscir dal monistero per 
curarsi in caso d’infermità, o per 
altra grave urgenza, in conformità 
della bolla di Gregorio XIII, data 
a' 14 dicembre 1573, ed in pari 
tempo diede commissione al castel- 
lano d’Emposta fi. Lorenzo de Ta- 
lavera, di visitare come suo dele- 
gato il monistero. 

. Ad esempio di questo monistero 
di Sixena si fecero molte altre fon. 
dazioni in diversi paesi. Verso il 
1200 fu eretto quello di s. Giovanni 
del Tempio di Carraia nella città di 
Pisa, ‘ove fu monaca s. Ubalda o 
Ubaldesca, che morì nel 1206. Sot- 
to il regno di Giacomo II re d’Ara» 


gona e nel 1212 fu fondato in Ca- 


talogna il monistero di s. Giovan- 
ni gerosolimitano di Nostra Signo- 
ra d’Alguaira, dalle matrone Sau- 
rina de Jorba, ed Elfa de Segar- 
dia; e le religiose che vi si ammet» 
tevano dovevano fare le prove di 
nobiltà. In Genova fu fondato al- 
tro monistero nel 1230, forse quel- 
lo. di s. Caterina vergine e mar- 
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tire, eretto dall'arcivescovo di Ge. 
nova Ottone, di patria alessan- 
drino. 

Le monache di Beaulieu furono 
fondate nel Quercy, in un ospeda- 
le istituito nel 1220 dai signori di 
Themines, pei pellegrini che reca- 
vansi in Terra Santa, dal gran mae- 
stro de Villaret, per le povere in- 
ferme e pellegrine, onde le religiose 
sì formarono in tre gradi: di suore 
di giustizia, che facevano le prove di 
nobiltà come i cavalieri gerosolimita- 
ni; di suore di officio, e di suo- 
re converse: tra di esse fiorì s. 
Flora che marì santamente nel 
1299. Il priore di Beaulieu era 
gran priore perpetuo di tutte le fi- 
glie dell’ ordine in Francia. Il me- 
desimo. gran maestro Villaret nel 
1292 diede forma e regola ad al- 
tro monistero del Quercy nella dio- 
cesi di Cahors, come quello di Beau- 
lieu, chiamato della Selva di Fieux. 
In progresso di tempo le monache 
vivendo senza clausura, sì erano al. 
quanto rilassate, quando suor Ga- 
leotta di Vaillac, che prima era 
coadiutora del monistero di Beau- 
lieu, essendo priora di quello di 
Fieux si pose in pensiero di riuni- 
re i due monisteri, con fine d'’ in. 
trodurvi conveniente riforma. Col 
consenso del gran maestro e del 
convento, e mediante una bolla 
pontificia, nel 1621 eseguì l’unio- 
ne non senza superare difficoltà, e 
vi stabilì ottime regole. Il gran 
maestro Wignacourt fece visitare 
ambedue i monisteri per espressi 
visitatori e correttori; e siccome 
dopo la morte della benemerita 
Vaillac erano nate differenze sul 
governo de’ due monisteri, nel 1624 
il re di Francia le sottopose all'ans 
tica potestà e giurisdizione dell’ or- 
dine.. Allora fu trasferito il mouì- 
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stero di Beaulieu in altro edificato a 
Tolosa. 

Il monistero di s. Marco della 
città di Martel, pure nella diocesi 
di Cahors, è quasi coetaneo del pre- 
cedente, esistendo già nel 1269, 
ov'erano le sorelle dello spedale di 
s. Marco di Martel. Nel 1407 n’e- 
ra priora la dama Delfina di Bosq, 
e nel 1586 Bartolomea di Cha- 
brignac che abbracciando gli erro- 
ri di Calvino si maritò, e vendè 
. il monistero ai consoli della città. 
Nel 1652 a cagione della peste che 
infieri a Tolosa, le monache di s. 
Giovanni con la priora dama Mi. 
randol si trasferirono nel Quercy, e 
la di lei nipote suor Francesca, con 
la protezione del re, ricuperò il 
monistero di Martel, non senza gra- 
vi ‘difficoltà, come narra il Pozzo 
nel tom. I, p. 677 e seg.; quindi lo 
ristabilì, ne ricuperò le rendite, e 
nel 1686 il gran maestro ed il 
consiglio approvarono le regole a 
nérma di quelle di s. Giovanni di 
Tolosa. La comunità religiosa di 
Martel fu divisa in più classi, cioè 
di suore canonichesse di giustizia, 
di.suore d'ufficio, di suore conver- 
se, e di donate, non che di fratel- 
li donati, che venivano ricevuti al- 
l’età di quaranta anni sotto l’ub- 
bidienza della gran priora. Le suo- 
re di giustizia facevano le stesse 
prove di nobiltà che ì cavalieri, 
ed erano decorate con la croce di 
tela bianca sul cuore, d’una croce 
d’ ovo sullo stomaco, e di un anel- 
lo d’oro con piccola croce geroso- 
limitana con smalto nero e bianco. 
Nelle solenni funzioni assumevano 
i manto a becco, col cordone del- 
l'ordine fregiato dei simboli della 
passione di Gesù Cristo. Tutte le 
monache facevano i voti di pover- 
tà, ‘castità ed obbedienza, e di os: 
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servare gli statuti dell'ordine. La 
gran priora veniva’ eletta dalle suo- 
re di giustizia, e confermavasi con 
bolla dal gran maestro. Portava in 
petto la gran croce, che riceveva 
nel giorno di sua installazione da 
un cavaliere deputato dal gran 
maestro. Inoltre la gran priora nel- 


‘le solennità usava la cloccia, veste 


che descrivemmo di sopra. 

Le monache di s. Giovannino di 
Firenze nel 1391 le fondo il gran 
maestro fr. Francesco. Caracciolo, 
dando loro l'ospedale di s. Nicola 
coi suoi beni e diritti. Ne fu pri- 
ma abbadessa e commendatrice Pe- 
retta Andrea Viviani. Dopo aver 
vissuto l’abbadessa e le monache per 
più di duecento anni coi buoni e- 
sempi lasciati dalle loro antecesso- 
re, nel 1589, per ordine del com- 
mendatore fr. Antonio Martelli luo- 
gotenente del priore di Pisa, for» 
marono le regole e costituzioni per 
proprio governo, e pel regime del 
monistero, le quali a’ 20 maggio 
dell’anno stesso furono approvate 
dal gran maestro cardinale fr. Ver- 
dalla, e dal consiglio dell’ordine. 

Il monistero di Caspe- nella Spa- 
gna lo fondò il gran maestro Gio. 
Ferdinando de Heredia; quello di 
Siviglia Isabella di Leon nel 1490, 
detto delle Cordigliere, sotto la re- 
gola e con l'abito di s. Giovanni 
di Gerusalemme, con autorizzazio- 
ne del cardinale gran maestro 
d’Aubusson, e fu nominata priora 
del medesimo monistero. Altro ne 
fu stabilito in Portogallo nella cit- 
tà di Evora da Isabella Fernan- 
des nel 1509. L'’infante d. Luigi, 
perpetuo amministratore del gran 
priorato di Portogallo, n’eresse u- 
no a Flor-de-Roses nella città di 
Extremos. In città di Penna il 
priore di Capua fr. Giuliano Ri- 


320 GER 


dolfi, nel 1526, fondò un monistero 
di gerosolimitane. 

Le monache del monistero di 
Tolosa furono istituite nel 1612 
-dal gran maestro di Paola, che le 
approvò nel 1625, quindi furono 
riformate da suor Gourdon de Ge- 


novillac, superiora del monistero di 


-Beaulieu. Il gran maestro fondato- 
re se ne dichiarò superiore, men- 
‘tre gli altri monisteri dell’ ordi- 
ne avevano per superiore il gran 
«priore. Nel 1644 il gran mae- 
stro Lascaris approvò i regolamen- 
ti delle monache, i quali prescrive- 
‘vano dover durare la superiora tre 
‘anni, ‘dividendo le suore in suore 
di giustizia che dovevano far le 
prove di nobiltà come i cavalieri, 
e pagavano per diritto di passag- 
gia tremila fianchi; in suore ser- 
venti d'’officio, le quali erano te- 
nute fare le medesime prove dei 
fr. serventi d’armi, e pagavano 
pel passaggio mille cinquecento fran- 
chi; e le suore converse pei servi- 
.gi interni del monistero. Il loro ve- 
stiario era come quello delle altre 
monache gerosolimitane. Il capitolo 
e la superiora erano autorizzate di 
dare la piccola croce ai fratelli do- 
nati, dopo l’età di trenta amni. Del 
.resto altri monisteri dell'ordine e- 
sisterono in Verona, in Venezia, ed 
in altri luoghi. Sebbene, secondo 
l'istituzione fatta in Gerusalemme, 
le monache dovessero portare abi- 
ti di lana neri, in alcuni moniste- 
xi l’abito fu di lana rossa, il man- 
tello nero ornato della consueta cro- 
ce di tela bianca ad otto punte. 
Narra .il Pozzo tom. I, p. 703, 
che il consiglio dell’ ordine nel 1622 
con decreto approvò il divisamento 
«di madama Carlotta de Cluis abba- 
dessa di Nostra Donna la reale de 
Lis, ‘badia dell’ordine cisterciense, 
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di fondare in Fontainebleau un mo- 
nistero di monache gentildonne, con 
l’abito edistituto gerosolimitano, sot- 
to l'obbedienza del priore di Fran- 
cia, salva però la superiorità dei 
gran maestri, ma questa fondazione 
non sort il suo effetto. 

In Malta vi erano le monache 
di s. Pietro, e di s. Scolastica, che 
nel 1574 il vescovo Roias per si- 
curezza fece trasferire dalla città 
Notabile alla Viltoriosa, per gli 
armamenti che faceva il turco con- 
tro l'isola. L'origine delle mona- 
che di s. Orsola, delle Vergini e 
Ripentite di s. Maria Maddalena 
risale al 1581, ed al gran maestro 
la Cassieve. Dipoi nel 1595 le mo- 
nache di s. Orsola per migliorare 
stanza vennero trasferite alla Val- 
letta, fabbricandosi il monistero so- 
pra il porlo maggiore: in seguito 
nel 1634 il gran maestro di Pao- 
la riedificò la chiesa in forma mi- 
gliore, e poscia il gran maestro Co- 
toner rifabbricò sontuosamente tut- 
to il monistero. Ma il monistero 
delle Vergini e Ripentite essendo 
stato disgiunto da quello di s. Or- 
sola, e trasferito nella parte verso 
s. Ermo, ebbe rendite separate pel 
suo sostentamento, fia le quali al- 
cune gabelle, ed il quinto dei beni 
delle meretrici, ch’erano tenute 
contribuire per la validità de’ loro 
testamenti. Nel 1606 poi nella 
Valletta fu istituito il monistero 
della Presentazione della Madonna 
e di s. Caterina, per le vergini fi- 
glie di donne scandalose, perchè a 
suo tempo ‘potessero onestamente 


maritarsi, o monacarsi. 


Per conoscere le gloriose ed in- 
numerabili guervesche imprese del 
nobilissimo, potente e benemerito 
ordine gerosolimitano, principalmen- 
te quelle in cui si segnalò nel» 
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la sua dimora in Palestina, sicco- 
me valido sostegno dei re dì Ge- 
rusalemme, di tutti i principi cri- 
stiani di oriente, e delle crociate, 
come pel dettaglio di sua impor- 
tantissima istoria, si possono consul- 
tare i seguenti autori, oltre quelli 
che trattarono degli ordîni militari 
ed equestri come il Giustiniani, il 
p. Heliot, ec. ec.: Privilegia ordi- 
nis s. Joannis Hierosolymitani, etc., 
Romae 1568 et 1586, in folio. 
Henricus Pantaleonis, Zistoria mi- 
litaris ordinis Johamnitarum Rho- 
diorum dc Melitensium et equitum 
et rerum memorabilium ad an. 1581 
fortiter gestarum historia nova con- 
scripta, Basileae 1581. Giacomo 
Bosio, La corona del cavaliere ge- 
rosolimitano, Roma 1588. Istoria 
della religione di Malta, Roma 
1594, 1611, 1632, 1633; Napoli 
1684; Venezia 1695. Privilegi con- 
cessi dai Papi alla sacra religio» 
ne di s. Giovanni Gerosolimitano, 
con indice del Bosio, Roma 1589. 
P. Boissat, /Zistoire des chevaliers 
de l'ordre de l’Hopital de s. Jean 
de Jérusalem, cu de Malte, Lyon 
1612. Brissat, ZZistoire des cheva- 
liers de lordre de l’Hopital de 
s. Jean de Jérusalem de Mal. 
te, Lyon 1612. Domenico Maria 
Curione, 7 glorioso trionfo della 
religione militare de’ cavalieri di 
s. Gio. Gerosolimitano, detti pri- 
ma ospedalieri, poi di Rodi, ed ul- 
timamente di Malta, Milano 1617. 
Don Juan Agostin de Funes Fray, 
Cronica de la sagrada religion de 
san Juan Battista de Jerusalem, 
en Valencia 1626. Bosio, Ze im- 
magini de’ beati e santi della sa- 
cra religione di s. Giovanni Ge- 
rosolimitano ed altrî, con le loro 
vite, Roma 1633. Matthieu Gous- 
sancourt, Le mariyrologe des che- 
VOL. XXIX, 
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valiers de Malte, Paris 1643. Na- 
berat, Zistoire des chevaliers de 
Malte par Baudoin, avec les élo- 
ges des grands maîtres, etc. et som- 
maires des priviléges octroyés è 
lordre de s. Jean, Paris 1643. 
J. Baudoin, Histoire des chevaliers 
de lordre de s. Jean de Jérusa- 
lem, avec les statuts et les ordon- 
nances de l'ordre, Paris 1659. D: 
Ferdinando Escanno, Propugnacu- 
lum Hierosolymitanum, sive reli» 
gionis militaris s. Joannis Hiero- 
solymitani compendium , Hispali 
1663. Carlo Macrì, Z/ valore mi. 
litare maltese difeso contro le ca- 
lunnie del Brusoni, Roma 1667. 
Conte commendatore Bartolomeo 
Pozzo, Historia della sacra religio» 
ne militare di s. Gio. Gerosolimi- 
tano detta di Malta, che prose- 
guisce quella di Giacomo Bosio, 
Verona 1703, Venezia 1713. Ruo- 
lo generale de’ cavalieri gerosoli- 
mitani dell’anno 1680, e continua- 
to da fr. Roberto Solaro di Go- 
rone all'anno 1713, Torino 1714. 
Avvertimenti necessari a chi legge 
listoria de’ cavalieri di Malta del 
commendatore dal Pozzo, Colonia 
1705. S. P. Caravita, Compendio 
alfabetico della s. religione geroso- 
limitana, Borgo Nuovo 1718. Trat- 
tato della povertà de’ cavalieri di 
Malta, Borgo Nuovo 1718. Seba- 
stiano Pauli, Codice diplomatico 
del S. M. ordine gerosolimitano 
oggi di Malta, ec. raccolto da vari 
documenti di quell’ archivio, Luc- 
ca tom. I, 1733, tom. II, 1737. 
René Vertot, Zistoire des cheva- 
liers hospitaliers de s. Jean de Jé- 
rusalem, Paris 1726. Histoire des 


- chevaliers de Rhodes et aujourdui 


de Malte, Parigi 1778. Antonio 

Paolo Pauli, Dell’origine ed istitu- 

to del sacro militare ordine gero- 
21 
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solimitano, Roma 1784. Pietro de- 
gli Onofri, Succinto ragguaglio del- 
l'origine, progresso, e stabilimento 
del sacro militare ordine gerosoli- 
mitano, con un ristretto delle vite 
de’ gran maestri per istruzione dei 
giovani cavalieri, che vorranno a- 
scriversi a sì rispettabile ordine, 
Napoli 1791. Carlo Verri, Epilogo 
dell’ istoria dell’ ordine di s. Gio- 
vanni dì Gerusalemme, detto l’or- 
dine di Malta, Como ‘1814. Ana- 
stasio di Figueiredo, Mova histo- 
ria da militar ordem de Malta, 
e dos senhores, grao priores del- 
la, em Portugal, Lisboa 1800. Con- 
te Vincenzo Cicognara, Z cavalieri 
dell'ordine di s. Giovanni di Ge- 
rusalemme detti di Malta, Ferra- 
ra 1827. M. de Saint-Allais, L’or- 
dre de Malte, ses grands maîtres 
et ses chevaliers, Paris 1839: in 
fine sono riportati gli stemmi gen- 
tilizi di tutti i gran maestri e luo- 
gotenenti del magistero, inclusivo 
a quello del venerando balì fr. 
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Carlo Candida. Marchese di Vil. 


larosa cavaliere gerosolimitano, /Vo- 
tizie di alcuni cavalieri del sacro 
ordine gerosolimitano illustri per 
le lettere e per belle arti, Napoli 
1841. Nelle note della prefazione è 
riportata una biblioteca degli scrit- 
tori dell'ordine. In quanto agli sta- 
tuti di esso abbiamo: Statuta sa- 
crae religionis Rhodianae et Meli- 
tae, Ulraae 1596, Romae Blando 
1556. Statuta hospitalis Jerusa- 
lem etc., Romae 1588. Statuta ho- 
spitalis Jerusalem, sive ordinis e- 
quium s. Joannis Hierosolymitano- 
rum, 1538. Statuti della sacra re- 
ligione di s. Giovanni Gerosolimi- 
tano, con le ordinanze del capitolo 
generale celebrato nel 1631; di 
nuovo ristampati con le loro ta- 
vole e postille in Borgo Nuovo 
1674 e 1718. La più completa 
edizione di tali ‘statuti, è l’ultima 
pubblicata nel magistero del gran 
maestro de Rohan. | 
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(GERRA o GERRHA. Sede ve- 


scovile. della prima provincia Au- 
gustamnica, del patriarcato d’ A- 
lessandria nell’Egitto, sotto la me- 
tropoli di Pelusio, eretta nel quin- 
to secolo. E situata sulla sponda 
del mare verso il monte Cassio, ed 
è pur chiamata Maseli. Si cono- 
scono quattro vescovi, che ne oc- 
cuparono la sede: Eudemone di 
cui parla Teofilo d’ Alessandria in 
fine della terza omelia pasquale, 
dicendo che aveva ordinato in sua 
vece Piroso. Nilammone è il terzo 
vescovo, il quale sedeva a Gerra 
quando Teofilo fuggendo, perchè il 
popolo prendeva partito per s. Gio- 
vanni Crisostomo, arrivò in quella 
città, non potendo approdare in A- 
lessandria. Il quarto vescovo fu 
Stefano, che assistette alle prime 
sessioni del concilio di Calcedo- 
nia, ma non volle sottoscrivere la 
condanna di Dioscoro d’ Alessan- 
dria. 
GERSEN Giovanni. Celebre be- 
nedettino, creduto da molti il vero 
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autore del libro intitolato l’ Zru- 
tazione di Gesù Cristo, che può 
dirsi uno sfogo dell'amore il più 
puro e il più fervido verso Dio. 
Nel Dizionario storico degli autori 
ecclesiastici si legge che Giovanni 
fu abbate di Vercelli, e che la sua 
erudizione e la sua virtù gli con- 
ciliarono l'amicizia dei più illu- 
stri uomini del suo tempo; egli 
fu amico di san Francesco d’As- 
sisi, e maestro di s. Antonio di Pa- 
dova. Questo pio religioso nacque 
in Cavaglia, e fu abbate di Ver- 
celli dall'anno 1220 al 1240, ad 
onta che non mancarono quelli 
che spacciarono non avere mai e- 
sistito, ed essere un personaggio ef- 
fimero. Alcuni eruditi gli hanno 
attribuito l’incomparabile ed aureo 
libro ascetico mentovato, e quindi 
altri ne fecero autori il canonico 
regolare Kempis Tommaso (Vedi), 
ed altri Gersone Giovanni (Vedi), 
ossia Charlier, cancelliere dell’uni- 
versità di Parigi. Interminabili fu- 
rono e sono le dispute letterarie 
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su questo punto, per istabilire chi 
dei tre ne sia stato il vero auto- 
re. Sembra che escluso il Charlier 
da molti, l’universale sia pel Kem- 
pis, come per antonomasia è chia- 
mato il trattato, ma non manca- 
no dotti critici che si pronunzia- 
rono e pronunziano ancora con 
successo in favore dell’abbate di 
Vercelli Giovanni Gersen. Molti 
trattarono questa grave disputa, 
noi ci contenteremo di questo cenno, 
invitando a consultare chì di pro- 
posito ne scrisse. Fra di essi ci 
limiteremo a nominarne due. Fran- 
cesco Cancellieri, che nel suo Jibro 
delle Dissertazioni epistolari bi- 
bliografiche, vi unì altro libro che 
porta per titolo: otizie storiche 
e bibliografiche di Giovanni Ger- 
sen di Cavaglia abbate di s. Ste- 
fano in Vercelli, autore del libro 
De imitatione Christi, Roma pel 
Bourlié 1809, col ritratto di Gio- 
vanni in fronte. Il Cancellieri di- 
ce che il Gersen fu detto anche 
Gessen o de Gessate, nascondendo 
il suo nome per umiltà. Indi par- 
la del suo ritratto nella lettera 
iniziale di vari codici; del rame 
cavatone dal p. Gaetani, dal p. 
Virgilio Valsecchi, e da lui stesso; 
dei codici col suo nome; della fa- 
miglia Cavaglia nel Piemonte ed 
in Milano; della storia delle di- 
spute insorte sopra il suo libro; 
dei congressi tenuti avanti il pre- 
sidente del parlamento, e monsi- 
gnor arcivescovo di Parigi, per 
l'esame di tredici codici; e della 
decisione in suo favore, conferma- 
ta in altro congresso a s. Germa- 
no de’Prati; non che delle diver- 
se edizioni e traduzioni del libro 
De imitatione. L’altro è l’autore 
della bella ed importante prefazio- 
ne dell’edizione di Padova 1844, 
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co tipi di F. A. Sicca: Della imi- 
tazione di Gesù Cristo libri quat- 
tro, nella quale con critica erudi- 
zione si discute la famosa questio- 
ne, con opportune annotazioni , 
pronunciandosi in favore di Gio- 
vanni Gersen abbate vercellese, e 
lodando il cav. Gaspare de Gre- 
gory, oltre il cardinal Enriquez, 
per la versione che ne fece, e per 
quanto operò per stabilirne la glo- 
ria in detto abbate. 

GERSONE, o CHARLIER Gro- 
vanni, celebre dottore, detto Gerso- 
ne dal nome d’un villaggio della 
diocesi di Reims in cui nacque nel 
1363. Studiò teologia in Parigi, 
per sette anni sotto Pietro d’Ailly 
poi cardinale, e per altri tre sotto 
Egidio Deschamps. Addottorato nel 
1392, succedette poco tempo dopo a 
Pietro d’Ailly nella dignità di can- 
celliere, e di canonico della catte- 
drale di Parigi. L'assassinio di Luigi 
duca d’Orleans, trucidato nel 1407 
per ordine del duca di Borgogna, ec- 
citò lo zelo di Gersone contro il teo- 
logo Giovanni Petit, che per una vi- 
tuperevole compiacenza aveva im- 
preso a giustificare quel fatto. Egli 
dettò molti sermoni contro quella 
sanguinaria dottrina, e la fe’ condan- 
nave dai dottori e dal vescovo di Pa- 
rigi. Nel 1408 fu eletto curato di 
s. Giovanni in Gréve; assistè al 
concilio di Parigi, che il re Carlo 
aveva adunato in occasione dello 
scisma che divideva la Chiesa nelle 
due obbedienze di Benedetto XIII 
antipapa, e di Gregorio XII. Si recò 
parecchie volte in Marsiglia ed in 
Tavascona per indurre l’antipapa 
a rinunziare; ed allorché nel conci- 
lio di Pisa, deposti il falso Pontefice 
e Gregorio XII, venne eletto Ales- 
sandro V, senza che per ciò avesse 
fine il lagrimevole scisma, cercò dì 
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persuadere anche quest’ultimo a 
dimettersi egli stesso dal pontifica- 
to per procurare la pace alla Chie- 
sa; ma le sue sollecitudini riusciro- 
no vane. Quando fu di ritorno in 
Parigi, un gran tumulto si sollevò 
contro di lui, ad istigazione del du- 
ca di Borgogna: la sua casa fu sac- 
cheggiata, e si cercava di farlo mo- 
rire o di trarlo prigione. Gersone 
fu costretto nascondersi sotto le 
volte della chiesa di s. Maria, fin- 
chè cessò quel tumulto. Nel 1414 
sì recò al concilio di Costanza, co- 
me ambasciatore del re di Francia, 
e deputato dell'università di Pari- 
gi e della provincia di Sens. Vi 
si adoperò egli fortemente per l’e- 
stinzione dello scisma, per la pace 
della Chiesa e per la purità della fe- 
de. Compose diverse opere, e fu mol- 
to lodato dai padri del concilio, e 
riguardato come il più dotto teo- 
logo di quei tempi: il cardinale 
Zabarella gli diede il titolo di dot- 
tore per eccellenza. Gersone com- 
batté l’errore di Giovanni Petit, 
e lo fe condannare dal concilio, 
locchè irritò il duca di Borgogna 
oltremodo; perciò Gersone non osò 
ritornare a Parigi. Uscì di Costanza in 
abito da pellegrino, traversò le mon- 
tagne della Baviera e della Svizze- 
ra; finalmente andò a Lione, dove 
visse ritirato nel convento de’ cele- 
stini in cui avea un fratello, occu- 
pandosi nell’istruire i fanciulli e 
nel rivedere le sue opere fino alla 
sua morte, che avvenne a'14 luglio 
1429, d'anni sessantasei, in Lione, 
.ove nel 1843 fu discoperta la sua 
tomba nella chiesa di s. Paolo. 
Gersone ha scritto molto in diver- 
se materie, e le sue opere sono 
state spesso ristampate. Furono rac- 
colte dal sig. Dupin, e pubblicate 
in Anversa nel 1706 in cinque vo- 
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lumi in foglio, e ristampate poi ad 
Haia nel 1728 col titolo: Gersonii 
opera omria novo ordine digesta, 
opera et studio Lud. E. du Pin,qui 
huic praefixit Gersoniana, ll pri- 
mo volume contiene le opere dom- 
matiche; il secondo quelle che ap- 
partengono alla disciplina; il terzo 
le opere morali; il quarto i suoi 
commenti alla sacra Scrittura, al- 
cune miscellanee, discorsi, poesie, 
ec.; il quinto tutto quello che si 
riferisce all’affare di Giovanni Pe- 


tit. Nella Biblioteca sacra dei pp. 


Richard e Giraud, tradotta in ita- 
liano, ampliata e stampata recente- 
mente in Milano, trovasi l’analisi del- 
le sue opere all’articolo Chartier, e 
conchiudesi che Gersone è stato, dopo 
s. Tommaso, uno de’ più grandi e 
de’ più pii teologi della Chiesa, che 
stabilisce le sue decisioni sopra prin- 
cipii tratti dalla Scrittura, o dalla 
legge naturale, difende la verità 
con un coraggio inflessibile, ragio- 
na giusto, ed esaurisce le materie 
che tratta. Il suo stile è spesso tri- 
viale e negletto, duro ed ingrato, 
ma metodico. Però il p. ab. Bia- 
gi, traduttore ed annotatore del 
Bergier, all'articolo Gersone ne dà 
questa avvertenza. » È scrittore 


- che ha detto delle verità, negate 


da’moderni novatori, per la Chie- 
sa romana, e che ha detto pure 
delle proposizioni che sono dalla 
stessa Chiesa state proscritte, come 
sono le quattro famose proposizioni 
gallicane; essendo egli stato precur- 
sore di alcuna di esse. È scrittore di 
cui si possono raccorre in numero 
grande le contraddizioni. Se altri 
scrittori avessero esaminate le di 
lui opere, sarebbero stati più cautì 
nei di lui elogi”. Gli fu attribuito 
eziandio il libro dell’Imitazione di 
Gesù Cristo, che fu pure e meglio 


8 GER 


attribuito a un Giovanni Gersen o 
Gessen benedettino, abbate di Ver- 
celli, personaggio la cui esistenza 
non è realmente comprovata, al 
dire della stessa Biblioteca, anche 
nel Supplimento, all'articolo Ger- 
sen o Gessen, e pel quale alla me- 
ta del secolo XVII insorsero a- 
cerbe contese fra i benedettini di 
san Mauro, e i canonici regolari 
di s. Genoveffa, che aggiudicavano 
il libro a Tommaso da Kempis. 
La questione non fu ben definita; 
ma Tommaso da Kempis ebbe in 
suo favore una sentenza provvisio- 
nale del parlamento, non che l’opi- 
nione comune. 7. GeRsEn Grovan- 
xi, ed il Cancellieri nelle /otizie 
sull’abbate Gio. Gersen, ove dice 
che il cancelliere Gerson fu chiama- 
to il dottore cristianissimo o evan- 
gelico, parla del come fu creduto 
autore del libro De imitatione Chri- 
sti, delle sue edizioni e traduzioni, 
e dell’elogio da lui fatto a s. Bo- 
naventura. . 

GERTRUDE o GELTRUDE 
(s.). Figlia del b. Pipino di Lan- 
den e della b. Itta o JIduberga, 
sorella di s. Modoaldo vescovo di 
Treveri; nacque a Landen nel Bra- 
bante l’anno 626, e fu allevata nel- 
l'innocenza e nella pietà. Concepì di 
buon'ora il disegno di consagrarsi al 
Signore, perciò rifiutò di prender 
marito, e ritirossi nel monistero di 


Nivelle, fondato da sua madre, e 


di vent'anni appena ne fu fat- 
ta badessa. La beata Itta si pose 
sotto la disciplina di sua figlia, 
e ci visse cinqu’ anni. Morì nell’an- 
no 652, ed è menzionata nei mar- 
tirologi di Fiandra agli 8 di mag- 
gio. Gertrude governò con zelo ‘e 
prudenza la sua comunità per die- 
ci anni, e visse nell’ orazione, nella 
penitenza e nella povertà, versan- 
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do ‘ copiose limosine in seno degl’in- 
felici. Poi rinunziò l’incarico a sua 
nipote Wilfetruda, e tre anni ap- 
presso morì, a' 17 marzo del 659. 
Ella è nominata sotto questo gior- 
no nel martirologio di Beda e in 
molti altri, e la sua festa è d’ ob- 
bligo a Lovanio e in tutto il Bra- 
bante. 

GERTRUDE (s.). Sorella di s. 
Matilde, nata di nobile famiglia a 
Eislebben o Islebe, nella contea di 
Mansfeld nell’alta Sassonia. A cin- 
qu’anni fu messa presso le bene- 
dettine di Rodersford, ivi prese 
l'abito, e nel 1294 ne divenne ba- 
dessa. L’anno appresso ritirossi col- 
le sue religiose nel mopistero di 
Heldelfs, incavicandosene della dire- 
zione. Ella era eminentemente a- 
dorna di tutte le virtù; ma l’ora- 
zione e la contemplazione furono 
in lei straordinarie, per cui fu fa- 
voreggiata di celesti consolazioni, ed 
estasi deliziose. Nel libro delle sue: 
Rivelazioni s. Gertrude ci ha la- 
sciato il ritratto della sua anima 
ardente del divino amore. Dopo 
essere stata quarant'anni badessa, 


per cui è detta la grande abbadessa, 


nel 1334 passò all’eterna beatitu- 
dine, e molti miracoli testimoniaro- 
no quanto fosse stata preziosa la 
sua morte al cospetto del Signore. 
Nel breviario romano si trova al 
dì 15 novembre un officio in suo 
onore, e le reliquie di lei si cu- 
stodiscono nel palazzo elettorale di 
Brunswick-Luneburgo. Avvi pure 
un’altra s. Gertrude canonichessa. 
premonstratense, figlia di s. Elisabet- 
ta figlia di Andrea re d’ Ungheria, 
che sotto Urbano IV prese la cro- 
ce colle compagne, per contribuire 
al buon esito della crociata colle 
orazioni, e morì nel 1297; ma non 
riportandola il p. Butler da noi 


GER 
adoltato, ci astenghiamo dal farne 
articolo. 

GERUSALEMME. Città patriar- 
cale dell'Asia, capoluogo del san- 
giacato del suo nome, il quale com- 
prende la parte orientale dell’ anti- 
ca Palestina (Vedi) nella Turchia 
asiatica, sotto il pascialatico di Da- 
masco. Gerusalemme in arabo chia- 
masi £4-Kuds, città santa, o Beit- 
el-Mukaddes, in latino Zierosoly. 
ma, ed i turchi Aoudsi-Cherif, cioè 
la santa per eccellenza. Si chiamò 
pure Jebus ovvero Salem, Solyma, 
e gli ebrei la chiamarono Jeruscha- 
laim o Jeruschalem, nome che può 
siguificare la visione di pace, o la 
visione perfetta, oppure come vuo- 
le il Relando, eredità di pace, ov- 
vero possessione ereditaria di pace. 
La popolazione di Gerusalemme è 
un misto di mussulmani, di greci, 
di armeni, di cattolici, di cofti, di 
abissini, di ebrei, ec. Questi sono 
gli abitanti che presentemente po- 
polano questa città da tanti secoli 
celebre. Il commercio e |’ industria 
sono poco proficui alla città; le mon- 
tagne e le scoscese rocche da cui è 
circondata non conobbero mai le do- 
rate messi. Ivi ognuno vive de'’sussidi 
della religione cui appartiene, non es- 
sendovene alcuna in oriente che non 
mandi elemosine a Gerusalemme. I 
pellegrini armeni e greci vi porta- 
no somme considerabili; e i doni 
e le offerte della divozione sosten- 
gono la popolazione cristiana e la 
giudaica. I mussulmani prevalgonsi 
di_ tutti questi tesori dalla pietà 
profusi, e se ogni setta vive della 
credenza che professa, può dirsi che 
ì miscredenti si arricchiscono e vi- 
vono della credenza di tutti. Gli 
ebrei della città santa abitano l’in- 
fimo quartiere presso la porta. Ster- 
quilinia, ora chiamata de’Maugra. 
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bini, separati dalle altre sette. Gli 
armeni e i greci mostransi nella 
città di Gerusalemme quali so- 
no per ogni dove. Quantunque 
le due nazioni siano esperte in 
ogni traffico, ed in ogni gene- 
re di commercio, esse non potreb- 
bero sostenersi nella città santa, 
se non fossero soccorse dai pelle- 
grini. Il quartiere degli armeni si- 
tuato sul monte di Sion, è il più 
proprio ed il meglio costrutto dei 
quartieri di Gerusalemme. La na- 
zione greca abita ne' dintorni del 
santo sepolcro, e questa vicinanza 
la consola di tuttociò che ha per- 
duto. I greci perseguitati in tutte 
le contrade mussulmane, non man- 
dano quasi più offerte a Gerusalem- 
me, ed i loro pellegrini avevano 
dimenticata la strada di Sion; ma 
dal 1831 in poi, sotto la protezio- 
ne della Russia, ve ne giungono. 
Tutte queste nazioni dissidenti so- 
no governate e comandate dal mu- 
sellim, da un cadì, e da un sotto-ca- 
dì incaricati della polizia, e da un 
muftì che presiede alla giustizia del- 
le moschee, ed all'osservanza della 
legge religiosa. 

Fino dal terzo e dal quarto se- 
colo i pellegrinaggi da tutte le par- 
ti dell'impero alla Terra Santa e- 
rano sì frequenti, che trascinavano 
già seco loro molti abusi, come ri- 
levasi da s. Agostino nel sermone 
3, da s. Gregorio di Nicea, e da 
s. Girolamo: questi inoltre nell’ e- 
pitaffio di santa Paola, dice che 
quella pia vedova era entrata 
nel sepolcro del Salvatore bacian- 
done la terra per rispetto; e san- 
t'Agostino, De civit. Dei lib. 22, 
cap. 8, racconta che i fedeli ne 
raccoglievano la polvere, la conser- 
vavano preziosamente, e che operò 
essa talvolta miracoli. Anzi osserva 
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il Rinaldi all’anno 199, num. 10, 
che sebbene l’ imperatore Adriano, 
al modo che diremo, profanò i 
santi luoghi con erigervi sopra lai- 
dissimi templi, non per questo la 
divozione de’ cristiani si rimaneva 
d'andarvi in pellegrinaggio, il qua- 
le uso cominciato colla nascente 
Chiesa; non fu mai intermesso. Al- 
l’anno poi 3536, num. go, racconta 
come la chiesa gerosolimitana rac- 
coglieva e sosteneva a quell’ epoca 
con ispesa immensa quelli che an- 
davano a visitare i luoghi santi, 
essendo il numero de’ pellegrini infini- 
to; e che molti compravano le case 
in vicinanze del santo sepolcro per 
abitarvi dappresso, ed in morte le la- 
sciavano al santuario. Il medesimo 
annalista all'anno 1191, n.° 15 de» 
scrive il rito solito usarsi in Roma 
con quelli che avevano adempito 
il voto del pellegrinaggio a Geru- 
salemme, i quali ricevevano dalle 
mani del sommo Pontefice la palma, 
ed una croce appesa al collo; il qua- 
le rito Filippo Il Augusto re di Fran- 
cia pregò Celestino III che praticas- 
se con lui e coi suoi, giacchè non 
più innanzi di Acri eransi inoltrati 
a cagione dei dissapori insorti con 
Riccardo re d' Inghilterra, e Celesti- 
no III benignamente li contentà. 
Al presente i pellegrini asrivano 
in Gerusalemme in gennaio ed in 
febbraio, o nei primi giorni di 
marzo al più tardi, e non partono 
che dopo le feste pasquali. Que- 
sta città è il convegno dei pelle- 
grini di tutte le nazioni cristiane 
dell’oriente, greci, armeni, abissini, 
siriaci, cofti, di tutte le sette appar- 
tenenti al vangelo; vi si trovano 
pure molti ebrei, ed anche pelle- 
grini turchi, perchè Gerusalemme 
è pure una città santa agli occhi 
d'un mussulmano. Tutti questi pel- 
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legrini d’oriente vi si recano a 
drappelli con cammelli in carova- 
ne: nè soltanto uomini robusti af- 
frontano le fatiche del viaggio, ma 
donne, fanciulli e vecchi, tutti pri- 
ma di morire vogliono vedere Ge- 
rusalemme. Mediante un tributo 

che si paga al governatore, i pel- 
legrini entrano nella città per la 
porta di Betlemme. Tutte le na- 
zioni, tranne i turchi ed i franchi, 
dovrebbero pagare secondo l’anti- 
co tributo stabilito, quattro paras, 
quasi qualtro centesimi per testa, 
per tale ingresso, ed altrettanto per 
uscirne; ma i turchi fanno pagare 
più piastre in tanti luoghi pei qua- 
li debbono passare i pellegrini, i 
quali prima di arrivare al loro de- 
stino, per gli arbitri de’ governa- 


tori, vengono a somministrare qual- 


che centinaio di piastre. In sulle 
prime ogni nazione prende allog- 
gio nel proprio ospizio o convento, 
accompagnata da uno de'’superiori 
del monistero, ed ordinariamente 
ivi pagano cento piastre turche. I 
pellegrini vi sono per due giorni 
ricoverati e nutriti; il terzo gior- 
no chiamansi l’uno dopo l’altro i 
pellegrini, se ne registra il nome 
e la patria, e se gli chiede una 
somma proporzionata ai suoì mez. 
zi. Si narra che gli uni sborsano 
millecinquecento piastre turche, gli 
altri mille, ed î meno ricchi sei- 
cento, somme che sembrano alquan, 
to esagerate. Poscia loro si trova 
un alloggio per tutto il tempo che 
bramano passare nella città, ben 
inteso che questo alloggio è a spe- 
se de pellegrini; inoltre. essi sono 
obbligati di dare proporzionatamen- 
te un’elemosina per ognuno dei 
luoghi santi che visitano per pre- 
garvi; un prete della loro nazione 
li accompagna in queste pie stazio- 
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vi, laonde i più esatti calcoli di- 
mostrano che chi visita i luoghi 
santi, per lo meno deve spendere 
più di mille piastre turche. Un 
pellegrino senza essere munito d’un 

dell’autorità mussulmana, 
che il fa pagar caro, non può pe- 
netrare nella chiesa del santo se- 
polcro. Dappoichè avendo prima la 
chiesa tre porte, oggi non ne ha 
più che una, di cui i turchi gelo- 
samente custodiscono le chiavi, sul 
timore che i cristiani vi entrino 
senza pagare i nove zecchini, ovve. 
ro trentasei franchi, somma a cui 
sono tassati: s'intende per quelli 
che vengono di fuori stato, perché 
i cristiani sudditi del gran Signore 
non pagano che la metà. Questa 
porta è sempre chiusa, e non avvi 
che una piccola finestra chiusa da 
inferriata, da dove quelli che sono 
al di fuori passano i viveri a quel- 
li che stanno dentro, i quali sono 
di otto nazioni diverse: i latini @ 
romani, i greci, gli abissini, i coftìi 0 
cristiani di Egitto, gli armeni, i ne- 
storiani, ì giorgiani, ed i maroni- 
ti del monte Libano, che tulti fan- 
no risuonare il tempio de’ loro can- 
tici. 

I pellegrini cattolici rinvengono 
nell'ospizio o monistero latino una 
generosa ospitalità, e non ispendo- 
no un paras per compiere gli atti 
della loro divozione. Talvolta fu 
imposto per penitenza di gravissime 
colpe il pellegrinaggio di questi 
santi luoghi, quando essi erano più 
difficili, più faticosi, e più esposti 
a gravi pericoli. I sovrani cattolici 

rima e dopo le crociate, solleci- 
tati dallo zelo de’ romani Pontefi- 
ci, presso -i saraceni, come presso 
i turchi protessero i pellegrinaggi, 


e ne tutelarono con trattati la lo- 


ro incolumità; non però poterono 
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impedire i ladroneoci delle strade, 
principalmente de’beduini, e le con- 
cussioni frequenti. Le nazioni orien- 
tali nel loro pellegrinaggio a Ter- 
ra Sauta per divota memoria so- 
gliono far marcare in Gerusalem- 
me sulle loro braccia e sulle ma- 
ni l'effigie dei santi luoghi visitati 
da essi, ed i misteri di Gesù Cxri- 
sto, della Madonna , e dei santi, 
resistendo a dolori eccessivi, nou 
solo gli uomini, ma anche le donne, 
ì fanciulli e le fanciulle, a mezzo 
delle punte di molte spille acutis- 
sime sulla cute, e versandovi subi- 
to una tinta nera, che vi penetra 
profondamente, e secondo il dise- 
gno fatto colle spille resta indele- 
bile in tutta laloro vita, mostran- 
dolo essi come glorioso segno dell’ef- 
fettuato pellegrinaggio nei luoghi 
santi, e chi porta tali segni si chia- 
mano Zfagi ossia pellegrini. Inoltre 
i Papi concessero innumerabili in- 
dulgenze ai santi luoghi di Pale- 
stina, che aiutarono con generosi 
soccorsi, e con quelli che replica- 
tamente provocarono dalla pietà 
de’ fedeli, massime col mezzo dei 
predicatori, come in diversi tem- 
pi dell’ anno si pratica tuttora. 
Di tutto ciò tratteremo all’ acti- 
colo GuaARDIANO DEL SANTO SB- 
PoLcro, la cui custodia fu affidata 
ai frati minori nei primordiì del- 
l'ordine francescano, il quale vi pre- 
pose il detto guardiano , ciò che 
accennammo al vol. XXVI, pag. 
go del Dizionario, ed in progresso 
anche in questo articolo diremo, 
narrandosi il resto al citato arti- 
colo. Si sa che tutti gli stabilimenti 
cattolici d'oriente, da quello del 
Cairo ‘in fuori, eh' è sotto la pro- 
tezione dell'Austria, sono posti sot- 
to quella di Francia. Da ultimo in 
Gerusalemme sono stati installati i 
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consolati europei di Francia, d’In- 
ghilterra, di Russia, e di Sardegna. 
Ed inoltre vi sì è stabilito un ve- 
scovo protestante di origine ebreo, 
chiamato Michele Salomone Ales- 
sandro, che recandovisi con la moglie 
e coi figli, ivi vuole edificare una 
chiesa. Dopo diverse difficoltà è 
stato riconosciuto dalla Porta ot- 
tomana siccome protetto dall’ In- 
ghilterra. Secondo quanto si è 
pubblicato, e da me veduto, il 
sigillo di tal vescovo fatto nel 
1841, contiene una targa divisa 
in due parti, sovrastata dalla mi- 
tra: nella prima sonovi le armi 
speciali del vescovato, che sono com- 
poste dalle armi d’ Inghilterra edi 
Prussia, al di sotto delle quali si 
trovano due stelle ed una colomba 
avente nel suo becco un ramo di 
olivo, e più in basso questa epi- 
grafe in ebraico: Pace, pace sopra 
Gerusalemme. La seconda parte 
della targa contiene le armi parti- 
colari del medesimo vescovo, cioè 
un leone in piedi con bandiera, 
sulla quale è scritto in ebraico il 
motto: Giudea. 


Notizie compendiate sui principali 
edifizi di Gerusalemme, com- 
. presovi il tempio di Salomone 
ed il santo sepolcro s non che 
dei luoghi di Gerusalemme e suoi 
dintorni, celebri nella storia del- 
l'antico e nuovo Testamento, tul- 
ti oggetti di costante venerazione 
presso tutte le nazioni. 


Prima di parlare dello stato 
| presente di Gerusalemme, e dei 
principali avvenimenti che la ri- 
guardano , riporteremo alquanto 
compendiata la descrizione erudita 
che ne fa Biagio Terzi di Lauria 
nella sua Siria sacra, descrizione 
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istorico-geografica, cronologico-topo- 
grafica, a pag. 165 e seg. Fonda- 
tore di Gerusalemme si crede il 
sommo e real sacerdote Melchise- 
dech, da cui prese il nome di Sa- 
lem, e vi regnò anni cinquanta; 
altri dicono che Melchisedech fos- 
se stato re di Salem, città presso 
Scitopoli, il qual nome, come ab- 
biamo detto, fu pur dato a Geru- 
salemme. Poscia fu occupata dai. 
gebusei, popoli della stirpe di Gebus 
figliuolo di Canaan, e da esso ere- 
ditò il nome di Gebus, che aggiun- 


.to al primo fu detta corrottamente . 


Gerusalemme. I gebusei la posse- 
derono anni 824, nel progresso dei 
quali fu cinta di mura e di torri; 
laonde assediata vigorosamente da 
Davidde secondo re d°Israele, i 
gebusei per dispregio vi posero 
alla difesa i ciechi e i zoppi. Da- 
vidde vi entrò trionfante, dopo aver 
debellato gl’idolatri abitanti, e la 
riunì al regno d’ Israele. Indi di- 
latata con nuovo recinto di mura, 
quel re l’arricchì di superbi edifi- 
zi; fondò con rara magnificenza la 
sua reggia nel fianco del monte 
di Sion, e nella sommità vi eresse 
la rocca, che poi divenne famosa, 
detta dal suo nome Daviddica, di- 
chiarandola città metropoli del fio- 
rentissimo regno d'Israele. Ella fu 
già compresa nella tribù di Benia- 
mino, eletta principale città sacer- 
dotale dell'ordine levitico: vera- 
mente dopo che il Signore dichia- 
rò che Gerusalemme era la città 
da lui scelta per farvi la sua di- 
mora, e per il N del suo tem- 
pio, essa fu considerata come la 
metropoli .di tutta la nazione, e 
come una città comune a tutti gli 
israeliti; non apparteneva dunque 
propriamente nè alla tribù di Be- 
niamino, nè a quella di Giuda, 
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Crebbe il suo popolo a tal segno, 
che nel regno di Davidde occupa- 
vansi trentaseimila sacerdoti nei 
ministeri dell’altare. Per quanto ap- 
partiene alla sua forma, l’inegua- 
glianza del sito aspro e difficile, 
d’altra non la rendeva capace che 
della semisferica; ancorchè molti 
persuasi dal detto della Scrittura: 
Ei civitas in quadro posita est, la 
delineassero in perfetto quadro. El- 
la interponevasi tra due monti: 
Sion il più eminente, che godeva 
nel recinto il titolo di città, ora 
superiore, or di Davidde, ed Acra, 
di città inferiore, altrimenti detta 
Filia Sion, che rivolta ad orien- 
te, e declinando verso la valle, si 
accostava alle falde del Sion ove 
era il corpo maggiore della città. 
Ad ogni lato esterno del Sion s0- 
vrastavano scoscese rupi, e perciò 
circondavalo un solo muro; ma 
dove la città piegava a borea era 
alquanto accessibile, e come più 
esposta alle ingiurie ostili, circon- 
data da tre ordini di mura, fian- 
cheggiate da spessissime torri, con 
profondi fossi incavati nel vivo 
sasso, larghi circa 250 piedi, alti 
60. Cingea il primo ordine tutto 
l'esteriore prospetto del monte A- 
cra, perchè nella falda aquilonare 
piegava l’Acra meno scosceso; le 
mura quivi e le torri erano più 
forti e rilevate che altrove. Com- 
prendeva il secondo ordine una 
gran parte interna dell’Acra, che 
denominavasi Bezata, cioè città nuo- 
va; e correva il terzo per tutta 
la valle separandola dalle falde del 
Sion ; nella sommità di questo sor- 
geva la rinomata torre Dayviddica, 
quasi corona al suo capo, dal- 
la cui sublime altezza scuoprivan- 
si gran tratto della Terra Promes- 
sa, ossia del paese di Cavaan, da 
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Dio promessa in dominio ad A- 
bramo, Isacco, e Giacobbe nella 
loro figliuolanza , siccome verificò 
sotto la condotta di Giosuè. 

Si rilevano sul monte Acra tre 
altri piccoli monti, che vi pareano 
eretti dalla natura per propugna- 
coli. Nell’uno nominato Moria, fa- 
ceva pompa superbissima il tem- 
pio santo, eretto da Salomone coi 
materiali preparati da Davidde suo 
genitore, che oltre alla sublimità 
della macchina, avea da tre lati 
altissimi precipizi. Nell’altro erge- 
vasi una rocca in quadro chiama- 
ta Barim, che serviva di difesa al 
tempio, ed alla nuova città. Dal 
terzo risplendeva la reggia degli 
Assamonei, capace anch'essa di op- 
posizione a straniere ostilità. Stra- 
bone assegna alla città antica cin- 
quanta stadi di circuito, ma Gio- 
seffo la restringe a trentatre, intese 
egli però delle due città superiore 
ed inferiore, mentre trattando dei 
suoi principali recinti, dice che il 
primo era ornato di sessanta torti, 
il secondo ‘di quattordici , il terzo 
di novanta, ciascuna alta dodici 
canne, distinte con intervallo di 
duecento cubiti, laonde si calcola 

meno di dieci miglia, in guisa 
che l'opinione di Villelpando che 
la città ne girasse nove in dieci, 
coincide colla narrazione di Giosef- 
fo. Avendo l'infedeltà de’ regnanti 
e de’loro popoli profanato il sacro 
tempio con l’abominazione degl’ i- 
doli, e con l’effusione del sangue 
de’ profeti, fu per divina giustizia 
così barbaramente trattata Geru- 
lemme dal re di Babilonia, che 
nello spazio d'anni sessanta diven- 
ne il già splendissimo tempio sel- 
va di fiere, il monte di Sion agro 
aratorio, e la città mucchio di sas- 
si. Decorsi sessantatre anni di ser- 
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vità o schiavitù babilonica, e con 
permissione di Ciro riedificato il 
tempio, il sacerdote Neemia la cin- 
sein cinquantadue giorni di mura, 
ristorandola altresì con sontuosi e- 
difici; indi dalla munificenza dei 
principi Maccabei , e poi di Erode, 
riacquistò il suo primiero splen- 
dore. Ma crescendo con rigoglio le 
colpe de’giudei, per la morte data 
all'autore della vita, fu vendicata 
da Tito Vespasiano con l’estremo 
eccidio, e sovversione del popolo 
e della città, l’ anno del mondo 


5236, dell’universal diluvio 2994, 


della nascita d’ Abramo 2052, ‘e 
dell’ incarnazione di Gesù Cristo o 
eva nostra 72. Fu allora che si 
verificò contro Gerusalemme il va- 
ticinio - de’ profeti, e quanto scrisse 
s. Luca, XIX, 43. » 1 tuoi nemi- 
ci ti circonderanno di trincee, ti 
chiuderanno da per tutto, sarai rasa 
e distrutta insieme ai tuoi figli che 
saranno nelle tue mura, delle qua- 
li non rimarrà pietra su pietra , 
perchè non hai riconosciuto il 
tempo in cui Dio ti ha visitata”. 
La strage in fatti riuscì altrettan- 
to terribile, quanto ostinata era 
stata la difesa, e numeroso il po- 
polo giudaico accorsovi da tulte 
le tribù per solennizzave la Pasqua, 
essendovi rimasto racchiuso d’im- 
Load come in angusto carcere. 
i perirono dal ferro e dalla fame 
un milione e cento mila anime, 
gran numero fu a vilissimo prez- 
#0 venduto o condotto in servitù, 
e la città sembrò ai riguardanti 
un teatro di rovine, o che mai 
non fosse stata abitata; appena tre 
torri restarono in piedi, quasi pi- 
ramidi dell’estinta città, e chiama- 
te Ippico, Mariamne, e Faselo. 
Parve con tuttociò :non domata 
abbastanza la fellonia de’giudei, men- 
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tre nello spazio di sessantacinque 
inni, ricondotta la città a figura 
di villaggio, gli abitanti insolen- 
tendo tra le proprie debolezze con- 
tro i romani, Elio Adriano Augu- 
sto giunse a domarli, ed a punirli 
con severissime pene; indi - demoli- 
te le tre rinomate torri, vi semi- 
nò il sale; così sparita ogni ombra 
di città, restò appieno adempita la 
predizione del Redentore, quando 
amaramente pianse sopra di essa. 
Volendo poi quell’ imperatore in- 
volare all'oblio la memoria dell’e- 
stinta città, la ricostruì di pianta 
con nuova ma dissimile forma, e- 
scludendo dal suo recinto il monte 
di Sion, i luoghi ove già furono 
i regi palazzi di Salomone, della 
regina, e del Saltus Libani, quel- 
li della porta dell’Angolo, ove era 
il castello degli assirii, e tutto l’an- 
golo boreale, sino alle due porte 
dette Efraim, e Sterquilinia. Vi 
comprese bensì i due celebri monti 
Gihon, e Calvario (Vedi), per 
avanti fuori della città. Su quella 
porta che conduce a Betlemme 

collocò scolpita in marmo la figu- 
ra di un poroo, per dispregio dei 
giudei; a questi con rigoroso edit- 
to sotto pena di morte interdisse 
l'avvicinarsi alla città, che da lui 
prese il nome di Elia o delia 
Capitolina; ma l'antico prevalse 
e lo gode tuttora. La popolò di 
nazioni diverse fuor della giudaica, 
ed allora i fedeli ebbero campo di 
stabilivvi il vero culto, e di pro- 
fessario pubblicamente dopo che 
l’imperatore Costantino, verso l’an- 
no 313 fece trionfare la religio- 
ne cristiana. Quindi la sua pia ge- 
nitrice, verso l’anno 327 vol- 
le visitare i santi luoghi di Geru- 
salemme, e vi eresse tutti quei 
templi di cui parleremo. Libera- 
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mente il culto cristiano continuò 
sino all’ anno 636, quando espu- 
gnata la città dai saraceni, fu pre- 
da lacrimevole di militari insolen- 
ze, € l’occuparono 463 anni. Fu 
poi loro tolta nella prima crociata 
dall’ esercito latino comandato da 
Goffredo di Buglione, il 5 luglio 
1099. Ma decorsi ottantotto annì 
ricadde preda del sultano Saladi- 
no; più tardi e nel 1517, come 
poi meglio diremo, fu conquistata 
da Selim I con tutti i regni di 
Palestina e dell’Arabia. 

© I monte Sion è quel celebre 
monte chiamato nella Scrittura san- 
to e del Signore; monte sublime 
che ad ogni altro sovrasta: di for- 
ma sferica abbracciava gran parte 
della città, dando spazio nella som- 
mità ad un forte castello alzatovi 
dai gebusei, che espugnato poscia 
dal re Davidde, fu ridotto a più 


sontuosa struttura, fu dilatato col- 


suo real palazzo ed appartamenti 
della regina, onde acquistò il no- 
me di Davidde, o come vuole Gio- 
seffo di città superiore. Dai Mac- 
cabei fu ampliato con nuovi e 
pregevoli edifizi, e cinto con lun- 
go ordine di mura. Su questo mon- 
te accorsero per difesa e scampo 
gran numero di giudei nell’ irru- 
zione dell'esercito di Tito, che ne 
fece immensa strage. Erano in que- 
sto luogo il regio carcere, ove Ge- 
remia fu ristretto quando predisse 
la cattività del popolo ebreo; le due 
famose torri erette da Erode ad o- 
nore di Cesare e di Agrippa, e che 
fronteggiavano la rocca di David- 
de. Seguivano altri spessi e nobili 
edifizi, le abitazioni de’ principi 
duci dell’esercito, dette dalla Scrit- 
tura domus fortium, con ampli 
steccati per gli esercizi militari dei 
soldati. Ivi era la casa di Uria 
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col suo giardino, ove lavandosi 
Bersabea fu vista dal re. Gli orti 
regi chiamati hortus hoxa, ove fu- 
rono sepolti ‘Manasse ed Amon re 
di Giuda. I regi torchi, ne’quali 
si spremeva dall’uva il vino per 
la mensa del re; la profonda vo- 
ragine dalla Scrittura denominata 

Mello, e da Gioseffo 7yropeon, che 
separava il monte dalla città infe- 
riore; il ponte che l’univa al tem- 
pio, la piscina, e le porte di Sion 
tanto care al Signore. Con più 
rara eminenza compariva sul Ga- 
baon, parte del Sion, il santo ta- 
bernacolo erettovi dal real profeta, 
sotto cui pose l'arca del Signore, che 
vi dimorò anni quarantaquattro, 
assistita alternativamente da sacer- 
doti e leviti, finchè dal sapientissi- 
mo re Salomone non fu traspor- 
tata nel tempio. » Il tabernacolo di 
Iddio è in Gerusalemme, e la sua 
dimora è in Sion ”. 

. Sion era pei giudei, ciò che per il 
cristianesimo è Roma, la madre di 
tutte le chiese, cui tutti rivolgono il 
guardo come a città santa, deposi- 
taria delle ceneri de’principi degli 
apostoli, e sede del sommo Pon- 
tefice romano: Roma è la sede 
della cristianità, come Gerusalem- 
me ne fu la culla. Quivi il santo 
re Davidde compose i sette salmi 
di penitenza , e qui dappresso in 
ricca tomba fu sepolto il suo ca- 
davere: i suoi salmi parlano ad 
ogni istante di Sionne. Questo a- 
vello più volte fu sconvolto dal- 
l’ingordigia altrui. Vi si penetrava 
per un antro di faticoso artificio, ed 
il suo figlio Salomone ed altri re 
vi furono eziandio sepolti. Il som- 
mo sacerdote Ircano per liberare 
Gerusalemme dall’ assedio che vi 
pose Antioco il Pio re di Siria, 
trasse da questo sepolcro tremila 
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talenti di argento racchiusivi da 
Salomone, con altre ricchezze per 
onorare le paterne ceneri. Al di 
lui esempio Erode l’ Ascalonita, 
per appagar la sua superba e va- 
na splendidezza, si rivolse a rapi- 
re il sacro deposito, ciò che i bar- 
bari avevano rispettato, nell'ultimo 
asilo dell’ umanità. Egli per ese- 
guire il sacrilego attentato scelse i 
più fedeli amici, che fra le tene- 
bre della notte penetrassero nell’a- 
vello di nascosto del popolo. Non 
trovò il denaro che sperava, ben- 
sì ne tolse gemme e vasi prezio- 
sissimi in molta copia. Inoltrando- 
si poi ad investigare con diligenza 
maggiore il luogo ove riposava il 
corpo, ne uscì all'improvviso una 
fiamma, che uccise due soldati delle 
sue guardie; ma benchè spaventato 
Erode fuggisse, non perciò restituì 
le spoglie rapite alla regia tomba; 
rivolse piuttosto le sue cure a con- 
sumarne il prezzo nell’ ornamento 
esteriore dell’ avello con vanto del 
suo nome. La tomba di Davidde, in 
oggi la grande moschea di questo 
nome fregiata, non può essere da 
verun cristiano visitata , quando 
anche oftrisse la più cospicua som- 
ma: ivi è pure la tomba di Sa- 
lomone, e l’una e l’altra sono dai 
turchi gelosamente custodite per 
le tante favole allusive ai fasti del- 
la loro setta. L'ingresso nella mo- 
schea ai cristiani si concede solo 
per un firmano della Porta, diffi- 
cilissimo ad ottenersi, essendone 


vietato l’accesso dalle leggi mao- 


mettane sotto pena della vita. 

. Sussiste ancora il luogo del san- 
to cenacolo, sebbene difformato dai 
secoli, e dalle profanazioni barba- 
riche. Giace nel fianco australe del 
Sion, degno di essere noverato tra 
i più gran santuari del mondo cri- 
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stiano, per avere in esso Gesù Cri- 
sto operato moltissimi prodigi. Ivi 
celebrò l’ultima cena, e sotto le 
due specie del pane e del vino 
istituì l’augustissimo sacramento del- 
l’altare; vi lavò i piedi agli apo- 
stoli; nella gloriosa risurrezione. vi 
comparve a porte chiuse a’ suoi 
discepoli, mostrandogli le sue pia- 
ghe, e cibandosi alla loro presen- 
za. Dopo otto giorni si palesò al- 
l’ incredulo s. Tommaso, invitan- 
dolo a toccar le cicatrici del suo 
venerando corpo. Salito al cielo, 
fu quivi aggregato nel collegio apo- 
stolico s. Mattia per sorte. Indi in 
forma di lingue infuocate dal cielo 
vi discese lo Spirito Santo, e nel 
primo annunzio evangelico del prin» 
cipe degli apostoli, vi rinacquero 
al sacro fonte alla novella Chiesa 
circa tremila giudei. Finalmente 
nel cenacolo il principe degli apo- 
stoli s. Pietro celebrò la prima mes- 
sa, che il p. Raynaud dice nel 
giorno della Risurrezione ; l’aposto- 
lo s. Giacomo fu consacrato primo 


. vescovo di Gerusalemme; s. Stefano 


con altri sei furono dichiarati diaco- 
ni dagli apostoli, i quali ivi cele- 
brarono il primo concilio, e nel- 
l’ultima loro divisione il simbolo 
della fede composero. In ossequio 
e decoro del sacro luogo s. Elena 
imperatrice, madre di Costantino, 
vi fondò magnifico tempio, nei di 
cui portici racchiuse il sacro cena- 
colo, trasferendovi - dalla casa del 
preside Pilato la colonna della fla- 
gellazione, macchiata dal sangue pre- 
zioso del Redentore, poscia trasferi- 
ta nella chiesa di s. Prassede di Ro- 
ma. Quivi un tempo erano i religio- 
sì francescani. I frati minori entra- 
rono in Gerusalemme sotto il sulta- 
no Melealim; quindi per lesuccessive 
vicende delle guerre essendone stati 
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cacciati, Gregorio d’ Aquitania nel 
1333 vi rientrò con altri otto re- 
ligiosi. Verso la metà del medesi- 
mo secolo XIV la pia regina di 
Sicilia Sancia col suo marito Ro- 
berto vi aggiunsero sul monte di 
Sion, con permesso del sultano, la 
fabbrica d'un monistero capace di 
molti religiosi frati minori custodi 
del santuario, ì quali poi nel se- 
colo XVI e nel 1560 dai turchi 
ne furono scacciati di nuovo, ed 
in loro vece i turchi v’introdusse- 
ro i santoni maomettani, avendo 
cangiato il luogo in moschea. 

Poco lungi da questo luogo sorge- 
va il famoso palazzo de’ sommi sa- 
cerdoti, abitato già da Caifa, ove 
assembrati i principi e seniori della 
Giudea consultarono del modo di 
far morire il Redentore, a’ quali 
l’apostolo Giuda empiamente si of- 
frà pel vile prezzo di trenta dena- 
ti: ivi il Redentore fu da s. Pietro 
tre volte negato: interrogato da 
Caifa, che presiedeva nel consiglio, 
s'egli era figlio di Dio, ciocchè in- 
genuamente affermando, fu incol- 
pato di bestemmia, e giudicato reo 
di morte. In questo luogo dalla 
medesima s. Elena fu eretto un 
decoroso tempio al principe degli 
apostoli, che poi sotto i re latini 
fa abbellito di portico, prese il ti- 
tolo del Salvatore, e più tardi fu 
dato in custodia alla nazione ar- 
mena. Ìl tempio. dedicato agli an- 
geli fu costrutto dai fedeli sulle ro- 
vine della casa del pontefice Anna 
suocero di Caifa, quello cioè che 
interrogò Gesù de’ suoi discepoli, 
e dottrina che professava, per cui 
alla di lui presenza il Redentore 
nel rispondergli ebbe uno schiaffo 
da un scellerato servo. La casa ove 
abitò Maria Vergine con s. Gio- 
vanni, dall’ascensione in cielo del 

VOL. XIX. 


GER 17 
suo Figliuolo, sino al di lei felicis- 
simo transito, spazio di anni quat- 
tordici al dire di Eusebio e di Ni- 
ceforo, fu parimenti da’ fedeli quasi 
nel tempo stesso consecrata in ora- 
torio; ma distrutto con la città dai 
romani, e contrassegnato il luogo, 
nella tranquillità della chiesa ge- 
rosolimitana fu ivi eretto quel mae- 
stoso tempio che finora in gran 
parte alle ingiurie del tempo so- 
vrasta. Diremo per ultimo sulla 
città di Davidde, che ivi fu pure 
il sepolcro del protomartire s. Ste- 
fano, in vicinanza del cenacolo, 
quantunque egli fosse lapidato fuori 
della porta denominata Grecis. Fu- 
rono quivi depositati i corpi dei 
ss. martiri Nicodemo, Gamaliele 
maestro di s. Paolo, e del suo fi- 
gliuolo Abibone, trasferitivi sotto 
l’imperio di Onorio da vilissimo 
luogo, dove per circa quattro se- 
coli erano rimasti sepolti. 

Succede alla città di Davidde 
la seconda parte in sito inferiore 
detta Filia Sion dal vicin monte, 


quasi da quello nascesse. Chiudeva 


con vasto giro il famoso e memo- 
rando tempio di Salomone, con 
numerosi altri ‘edifizi pubblici e 
privati, torri, piscine, palazzi, anfi- 
teatri, e terme di sontuosa e no- 
bile struttura. Scrisse Gioseffo del- 
l'anfiteatro detto Circulus specula- 
torius, la di cui forma era sferica, 
vasto e capace di ottantamila spet- 
tatori. Egli porta opinione che fos- 
se costrutto. da Erode nel campo 
Massimo, e v'istituisse ad onore di 
Augusto i giuochi circensi all’ uso 
di Roma, accorrendovi dalle pro- 
vincie più remote al grido de’ ric- 
chissimi premi per qualunque sor- 
ta di spettacoli, gli atleti, musici 
e gladiatori più famosi. Il monte 
Acra sovrastava talmente all’ infe- 
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riore città, che toglieva l’ornamen- 
to ed il decoro agli edifizi più no- 
bili; laonde Simone Maccabeo con 
fatica e spesa immensa, nello spa- 
zio di tre anni lo spianò e ridusse 
in steccato. A settentrione del tem- 
pio, su discoscesa rupe, sorgeva la 
fortissima torve Antonina , deno- 
minata altrimenti Turris Baris, e- 
levata all’altezza di cinquanta cu- 
biti, opera sontuosissima di Ircano 
Maccabeo: vi abitarono i sommi 
sacerdoti da quel tempo sino al 
regno di Erode, e nell’intima sua 
stanza custodivasi religiosamente la 
stola sacerdotale, ardendovi di con- 
tinuo una lampada di argento, co- 
me narra, Gioseffo. Negli angoli di 
questa gran torre ne aggiunse Ero- 
de altre quattro minori, in guisa 
che sembrava una piccola città, e 
ad onor di Marc'Antonio la deno- 
minò Autonina. Sul monte Acra 
fondò il malvagio Antioco l' Zllu- 
stre, altra munitissima torre capa- 
ce di numeroso presidio, per infre- 
nare i giudei, i quali a viva forza 
con le strage e le rapine avevano 


trasformato la città ed il tempio 


in iscena lacrimevole e funesta. E- 
gli vi regnò anni ventisei, e dopo 
la sua morte fu la torre espugna- 
ta da Simone Maccabeo. L'’archi- 
vio della città, detto altrimenti ta- 
bulario, ove si custodivano. i libri 
degni di memoria, le pubbliche e 
private scritture, edifizio celebra- 
to e ragguardevole , abbandonato 
poi dai custodi, fu dai sediziosi 
bruciato. ° 

Presso la torre Antonina spaziavasi 
il foro Magno, circondato da portici, 
memorabile per la morte ivi dal sor- 
mo sacerdote e re Alessandro cru- 
delmente data ad ottocento giudei, 
che per renderla più orribile, li 
fece svenare su altrettante croci, 
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al cospetto delle loro mogli e ft- 
gli, onde si meritò il nome di 
Crucida; e pel conflitto che vi se- 
guì tra le milizie erodiane e spar- 
tane, sostenendo queste il partito 
d’Antigono per ristabilirlo nel re- 
gno. Il foro Venale dilatavasi nel 
sito più erlo di questa inferiore 
città. Quivì il glorioso s. Giacomo 
Maggiore, prima vittima del col- 
legio apostolico, essendo ucciso per 
comando di Agrippa, consacrò a 
Dio la palma del suo martirio : 
nel luogo, già contrassegnato dai 
fedeli, fu poi eretto in sua memo- 
via un tempio, ch’ebbe la nazione 
armena in custodia. Volendo Ero- 
de accumulare quanti possibili ono- 
ri polesse a Cesare, fabbricò nel 
fianco meridionale del tempio un 
ippodromo per uso del circolo, ove 
esercitavansi alle giostre i cavalli, 
istituendovi i giuochi quinquennali ; 
grande ‘e frequente era quivi la 
radunanza degli speltatori per va- 
gheggiare l’agilità delle quadrighe. 
Eravi un altro pubblico edificio, la 
cui memoria è nefanda per gli ese- 
crabili eccessi commessi da Giaso- 
ne pseudo-pontefice de’ giudei, as- 
sunto a quella dignità dal re An- 
tioco col suffragio dell’ oro; dap- 
poichè in questo luogo egli istrui- 
va i giovani ebrei ne’ riti gentili, 
quiudi divenne luogo d'’ esercizio 
pet giuochi scenici e lascivi, onde 
per la licenziosa disonestà ne con- 
seguirono molte scelleratezze, e per- 
ciò dai giudei fu chiamato Ephe- 
bia, ossia postribolo della gioven- 
tù, che ivi apostatò dalla legge, 
ed ebbero origine le sette de’ fa. 
risei, saducei ed essei. 

Molto prossima al suddetto luo-. 
go era la curia, chiamata dagli 
ebrei Gasith, congiunta all’ antico 
muro .della città, composta di gran 
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sale nel giro, ed egregiamente a- 
dorna di spaziose loggie. Vi abi- 
tavano quaranta senatori, € circa 
trenta giudici ordinari, dai quali 
ne giorni ed ore fisse amministra- 
vasi la giustizia al popolo della 
città e del regno, senza però en- 
trare in disputa di materie appar- 
tenenti alla legge mosaica, mentre 
il definirla spettava al solo sommo 
sacerdote. Tale radunanza di otti- 
mati e giuristi appellavasi dagli 
ebrei Sanedrim, dai greci Sine- 
drium, e dai latini Concilium se- 
niorum. Ivi furono esaminati gli 
apostoli, scherniti, oltraggiati, e lo- 
ro interdetta la propagazione del 
vangelo sotto pena capitale; ivi 
pure s. Stefano in presenza de’ se- 
niori, alzanda gli occhi, vide il cie- 
lo aperto. In altro luogo pubblico 
e ben vasto, chiamato Coenaculum 
Anguli, costumavano gli ottimati 
imbandire al popolo sontuose ce- 
ne, splendidezza poi imitata da E- 
rode con la più rara magnificen- 
za. Quasi congiunta al tempio sor- 
geva la gran torre Ophel, ossia 
Ophal, di smisurata altezza, che 
serviva di abitazione ai sacerdoti , 
e da essa aveva incominciamento 
il primo muro della città, fabbri- 
cato con immense spese dal re Da- 
vidde, perchè munito di sessanta 
torri. La tanto celebre grotta di 
Erode, che poteva annoverarsi tra 
1 miracoli dell’arte, penetrava nel- 
le viscere del monte, comunicando 
il portico del tempio alla torre An- 
tonina, capace di passarvi ad un 
tempo stesso seicento cavalli; la 
considerò necessaria per salvare la 
persona del re, e la sua famiglia 
in contingenza di popolari tumul- 
ti. Sovrasta ancora alle strane me- 
tamorfosi del tempo la famosa pi» 
scina di Salomone cognominata Pro- 
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batica con voce greca, che da’ }a- 
tini si direbbe Ovina, dedotta dal 
solersi ivi lavare le vittime innan- 
zi al sagrifizio. Nel testo ebraico si 
pronunzia. Bethseda, interpretata da 
s. Girolamo per un ricettacolo d’ac- 
qua, detta latinamente Domus effu- 
sionis, perchè in essa radunavansi 
le grondaie del tempio, e sommi- 
nistrava l’acqua alla città. La sua 
forma è quadrangolare, lunga cen- 
to trenta passi, larga trentacinque, 
e meno di sei profonda. I cin- 
que portici o gallerie, de'quali scri- 
ve l’ evangelista, appena serbano 
le traccie di essi, con gradini ben 
larghi in circuito. Notissima è la 
storia de’ languenti, e del moto 
angelico nelle sue acque, ed in essa 
Gesù Cristo sanò istantaneamente 
quell’infermo paralitico che da tren- 
tott'anni ivi stava, perchè niuno 
in tanto tempa l’aveva immerso 
nella piscina; ma il Redentore lo 
sanò, dicendogli: Tolle grabatum 
tuum, et ambula. Un'altra piscina 
di egual grandezza costruì il re E- 
zechia nella parte più intima della 
città, divertendovi per sotterranei 
acquedotti l’acqua del fonte Gion. 
Le porte di questa interiore città 
erano quattro: la prima denomi- 
nata dalla sua antichità Maggiore; 
la seconda della Custodia, perchè 
in essa restavano le regie guardie 
quando Salomone e gli altri re 
entravano nel tempio; la terza dei 
Cavalli, perchè sino ad essa era 
permesso il cavalcare, interponen» 
dosi tra essa e il tempio le stan- 
ze de’ sacerdoti; l’ ultima si disse 
degli Esseni, e questa era la mi- 
gliore, aperta nell'antico muro del- 
la città. Il Litostrato, quivi esi» 
stente, era un tribunale di giusti- 
zia, che ministravasi dai presidi del- 
l'impero romano, così denominato 
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dai greci dalla superba struttura 
di vive pietre : Zitostratus, quasi 
lapidibus stratum, spiega s. Giro- 
lamo, e dagli ebrei si appellò Ga- 
batha, che è quanto dirsi luago 
eminente. Ivi sedendo il preside 
Pilato, al cospetto dell’ iniqua ple- 
be, lavandosi le mani, protestò l’in- 
giusta condanna del Redentore: Zn- 
nocens ego sum a sanguine justi 
hujus. 

Nella città inferiore ammiravan- 
si altri regi palazzi, ed altri cospi- 
cui edifizi. Salomone formò la ge- 
nerale ammirazione non solo: per 
aver eretto il. sontuoso tempio in 
Gerusalemme, pel quale chiamò da 
‘ogni contrada i più periti e fami- 
gerati ingegneri, ma ancora nel 
fabbricare superbi palazzi per la 
propria abitazione e per quella 
della real famiglia nell’ istessa me- 
tropoli, in cui furono impiegati 
valenti artisti, marmi preziosi, bron- 
zi, e lamine d’oro, con le quali si 
cuoprirono le pareti. Per sito eles- 
se la parte australe del monte Mo- 
ria, compresovi spazioso giardino, 
dilettevole per la varietà delle pian- 
te, trapiantate dalle più rimote re- 
gioni dell’Asia ; le stanze in gran 
numero comparivano adorne di va- 
ghi addobbi, preziosi vasi d’oro e 
di argento, essendo la materia in- 
feriore al pregio del lavoro. Non 
molto dissimile fu il palazzo eretto 
alla figlia del re Faraone sua mo- 
glie; ed oltremodo splendido e ma- 
raviglioso fu quello denominato per 
similitudine, del bosco del Libano, 
‘tutto industriosamente lastricato con 
‘varie specie di marmi, con pro- 
‘spetto esterno sontuoso, per cui la 
regina Saba restò estatica. contem- 
plandone le bellezze. Il palazzo dei 
Maccabei, avea il sito eminente, 
sul fianco occidentale del tempio, 
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dominante la città inferiore: Agrip- 
pa che lo scelse a sua residenza , 
invaghito di tal prospetto, vi ag- 
giunse auguste sale adorne di rari 
lavori. Per meglio vagheggiare quel- 
lo del tempio, comandò che si ab- 
battesse una gran loggia, immi- 
nente al portico delle Genti, ed in- 
terposta pa reale palazzo. L’an- 
nunzio di sì sacrilego attentato 
impresse nel cuore de’ giudei pro- 
fondo cordoglio, ed i più zelanti 
apertamente si opposero agli ese- 
cutori, appellando a Cesare, cui fu 
destinato nunzio dalle tribù il som- 
mo sacerdote Ismaele con dieci ot- 
timati della città. Essi con celere 
viaggio presentaronsi a Nerone, e 
per mezzo di Poppea riportarono 
la bramata grazia, acciò non fosse 
oltraggiata la maestà del tempio. 
Elena regina degli adiabeni, e Mo- 
nobazi suo figlinolo, fabbricarono 
altri. due palazzi presso quello della 
regina Berenice sorella di Agrippa, 
e come attesta Gioseffo, in essi epi- 
logò l’architettura le sue idee più 
nobili. ed ingegnose. Di non vol- 
gare struttura a fronte della torre 
Antonina, dilatavasi il gran palaz- 
zo de’ presidi romani, che presso 
1 cristiani ritiene ancora la deno- 
minazione di Pilato. Vi sì ascen- 
deva per una scala di vent’ olto 
gradini, per ove il Redentore nella 
nota penosa notte, spettacolo su- 
blime di pazienza salì e scese più 
d'una volta, spinto e rispinto da 
indiscreta canaglia. Ivi oppressa dal- 
la- calunnia l’innocenza, fu impu- 
tato di aver proibito a Cesare i 
tributi, sovvertito e commosso il 
popolo a sedizione, ed arrogatosi il 
titolo di re. Sebbene il preside si 
avvide che le accuse derivavano 
da invidia, per politica lo senten- 
ziò a morte, Indi ridotto uell’atrio 
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fu spogliato delle vesti, deriso e 
coronato di spine. 

Unico avanzo del palazzo dei 
romani presidi in Gerusalemme è 
una sala bassa, lunga tredici pessi 
e nove larza, corrispondente alla 
via Dolorosa, tutta ingombra di 
marmi e di macerie. Gli orientali 
ritengono per costante tradizione, 
che quivi seguisse la flagellazione 
del Redentore. Vi si ascende per 
una scala ch'era gia di trentatre 
gradini, quelli stessi che tolti da 
s. Elena con tre porte e due co- 
lonne del tempio, furono trasferiti 
in Roma nel palazzo già dei La- 
terani, poscia di Costantino , con- 
vertito poi in basilica lateranense 
. da s. Silvestro I; indi dal Papa 
Sisto V gli scalini furono in altro 
vicino luogo collocati in apposito 
edifizio chiamato la. Scala Santa 
(Vedi), arricchiti da lui d’indul- 
senza per quelli che li visitassero, 
ad esempio de’ suoi predecessori , 
come si raccoglie dai manoscritti 
antichi di Magrino abbate di s. 
Gregorio, custoditi nell’archivio del- 
la suddetta basilica. Nel suddetto 
luogo della flagellazione recente- 
mente i frati francescani vi eres- 
sero un convento, che essendo rim- 
petto alla menzionata gran mo- 
schea, venne loro vietato l’uso del- 
le campane. Nel sito del palazzo 
di Gerusalemme si vede ancora 
l'antica forma del cortile, con pic- 
cola stanza profanata da’ barbari, 
nella quale è fama che il Reden- 
tore dimorasse nella menzionata 
notte. Nella sommità delle scale 


comparisce la gran sala del preto- 


rio, ampla per ogni quadro dodici 
passi: Lra gli orientali sì riliene che 
quivi nell'atrio seguisse la corona- 
zione di spine. Il palazzo di Erode 
Antipa, figliuolo dell’Ascalonita, si 
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alloatana da quello dei presi cir- 
ca duecento passi; la sua porta 
maggiore corrispomie a quella del- 
la città chiamata Efraim ; la soli- 
dità della fabbrica l’ha ia gren 
parte preservato e sottratto alle 
comuni rovine. Quivi il Redentore 
nella gran sala fu presentato ad 
Erode, oltragsiato, schernito, e co- 
perto di bianca veste rimesso a 
Pilato: questo Erode fu quello che 
fece troncare il capo al precwsore 
s. Gio. Battista. 

La via Dolorosa denominata 
dai contemplativi Fia Crucis, per 
ove l’istesso Redentore sotto il 
gravissimo incarico della croce fu 
condotto al monte Calvario, è tra- 
versata da un grande arco, che 
serve di ponte ai due rinoma- 
ti palazzi de’ presidi, e di Ero- 
de; ha nel mezzo una finestra 
alta palmi otto, larga sei, divisa 
da una colonua di marmo, per 
appunto quella dove Gesù Cristo 
già flagellato e coronato di spine 
fu da Pilato esposto a vista della 
plebe, esclamando: Ecce homo. 
Vi si legge in una lapide mavmo- 
rea: Zolle, tolle; crucifige cum. 
Per questa via, proseguendo il cam- 
mino verso il Calvario, si vede a 
mano sinistra una gran sala, lun- 
ga tredici passi e larga nove, do- 
ve il Redentore fu legato alla me- 
morata colonna e flagellato. Più 
avanti è contrassegnato il luogo 
del deliquio di Maria Vergine, 
quando s'incontrò col divino Fi- 
gliuolo. . Approssimandosi al Cal- 
vario comparisce l’ avanzo d’un 
piccolo tempio, eretto già in quel 
luogo, in cui il Redentore, rivolto. 
alle pie donne che lo seguivano, 
disse le gravi parole: Filiae Jeru- 
salem, nolite  flere super me, sed 
super vos ipsas flete, et super fi- 
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lios vestros. Indi a pochi passi ad- 
ditasi la casa di s. Veronica, che 
fa ridotta in chiesa, poi profanata 
dai barbari. Molto prossima alla 
porta di s. Stefano corrispondeva 
la casa di s. Anna, ov’ è fama che 
abitassero i santi genitori di Ma- 
ria Vergine, quando da Nazareth 
passavano a Gerusalemme, e che 
ivi ella fosse concepita: s. Elena 
vi costruì un tempio di mediocre 
grandezza, tutto ornato di mosai- 
co; e il pio Goffredo, primo re 
latino di Gerusalemme, vi aggiunse 
un monistero di monache bene- 
dettine, delle quali fu abbadessa 
una sua sorella, che visse molti 
annî, e morendo tramandò a’ po- 
steri chiare prove del suo candore. 
La casa del fariseo Simone resta 
nel declivio della strada’ che con- 
duce alla suddetta porta, ove in 
memoria della gran cena istituita 
da Gesù Cristo, e delle lagrime 
sparse dalla Maddalena, eresse Co- 
stantino sontuosa basilica. 
Passando a parlare del tempio 
di Salomone, primieramente osser- 
veremo che Flavio Gioseffo, chiavis- 
simo ed accurato scrittore delle an- 
tichità giudaiche, nato di nobile 
stirpe sacerdotale nel primo anno 
dell’imperio di Caligola, e per la 
riputazione che si acquistò con le 
armi e con le lettere fatto gover- 
natore di Galilea, allorchè la Pa- 
lestina ribellossi ai romani, e di- 
fendendo Giotapata, città di quella 
provincia, finchè espugnata per as- 
salto da Vespasiano rimase prigio- 
niero; potè egli dunque spessissime 
volte contemplare visibilmente il 
tempio di Salomone in tutte le sue 
parti essenziali, laonde il lodato 
Terzi nella Siria sacra, con la 
guida fedele di Gioseffo, e con quella 
della sacra Scrittura ci diè quel rag- 
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guaglio che qui riproduciamo con 
qualche giunta. E ripetendo le pa- 
role dei critici, diremo che tutte le 
supputazioni fatte per calcolare le 
enormi ricchezze ammassate da Di- 
vidde ed adoperate dal suo figlio 
Salomone per la costruzione del 
tempio, possono considerarsi come 
erronee. E siccome Salomone ebbe 
intendimento di erigere un tempio 
che non avesse altro simile nell’u- 
niverso, quello che fu rifabbricato 
dopo la cattività di Babilonia vuol. 
si che non fosse in tutto magnifi- 
co e splendido quanto l’antico, in- 
di ristabilito da Giuda Maccabeo e 
rifabbricato da Erode con qualche 
diversità. Molti antori pubblicaro- 
no la descrizione del tempio di Ge- . 
rusalemme, fra i quali il Relando, 
Antiquit. sacrae vet. Hebr. part. 
I, cap. 6, 7; il Prideaux, Zist. des 
Juifs, sotto l’anno 535 evanti la 
nostra era, tom. I, p. 88; il p. La- 
mi, Introduzione allo studio della 
sacra Scrittura; il p. Calmet, Dis- 
sertation sur les temples des anciens, 
n. 18; e più dettagliamente dai 
gesuiti i pp. Gio. Battista Villel- 
pando, e Girolamo Piadi con l’o- 
pera intitolata: In ZEzechielem ex- 
planationes, et apparatus urbis ac 
templi Hierosolymitani commenta- 
riis et immaginibus, Romae 16096. 
Tale descrizione del tempio di Sa- 
lomone è riportata in estratto nei 
Prolegomeni della Bibbia di VV al- 
ton, e servì di guida a tutti gli 
altri che vennero dopo di lui. Sic- 
come poi tuttociò che del tempio 
ne dissero i rabbini, fu ricavato 
dal Talmud, il quale è stato com- 
posto molto tempo dopo la rovina 
del tempio, così non vi si può pre- 
stare fede alcuna; nè ‘deve far me- 
raviglia che tanti scrittori che sì 
occuparono di questo argomento 
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pon sieno tra loro d'accordo ne’ det- 
tagli, giacchè molte cose furono 
scrilte per congettura. Si narra che 
Salomone scelse in Israele trenta- 
mila operai, che mandava scambie- 


volmente al Libano; e che avca. 


destinato settantamila persone per 
portare fagotti, ed ottantamila a la- 
gliar pietre nelle montagne. Quan- 
do l’edifizio si costruì, non s' inte- 
se né martello, né scure, nè il fra- 
gore d’ alcuno strumento, perchè si 
fece uso di pietre già tutte taglia- 
te. In diversi articoli di questo mio 
Dizionario si tratta di alcune co- 
se riguardanti il tempio, i suoi 
ministri, ed altro relativo. Davidde 
vedendo approssimarsi la fine dei 
suoi giorni, fece consacrare re Sa- 
lomone suo figlio e di Bersabea, 
e gli rimise la pianta del tempio, 
l'oro, l'argento ed i principali 
materiali, che aveva preparato per 
questo elletto, non essendosi credu- 
to degno di erigerlo lui, per le 
tante guerre che aveva sostenuto ; 
per cui Salomone dopo la di lui 
‘morte pose inano all'opera, e lo 
fece costruire sul monte Sion, sic- 
come il luogo il più elevato della 
città, affinchè potesse essere veduto 
anche da lontano. 
Salomone dunque scelse sul mon- 
te di Sion quella parte detta mon- 
te Moria, chiamato nella Genesi 
Mons Moria, nel libro de’ Macca- 
bei Mons filiae Sion, e dal profeta 
Michea Mons isionis, per innalzar- 
vi il tempio al Dio de’suoi padri; civè 
quel monte istesso ove Abramo 
condusse l’unico figlio Isacco per 
immolarlo, Giacobbe nell’addormen- 
tarvisi vide ‘in sogno la scala per 
cui salivano e discendevano dal cie- 
lo gli angeli, ed a Davidde compar- 
ve l'angelo con la spada nuda in 
mano, per cui il santo re ‘avendo 
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comprato il monte per seicento si- 
cli d’oro, tuttochè scosceso e sterile 
di piante, vi eresse a Dio un al- 
tare, ove sagrificando vide dalla ce- 
leste fiamma consumare la vittima. 
Quivi il figlio Salomone nello spa- 
zio di due anni, altri dicono di più, 
ed altri fanno giungere l’intero suo 
compimento al settimo anuo dopo il 
suo incominciamento, eresse il gran 
tempio a Dio con profusione dei 
suoi tesori. Non essendo capece la 
sua vastità nella cima del disegno 
concepito, bisognò ampliarne l'area 
ne’ due fianchi orientale e meridio- 
nale sopra una parte della soggia- 
cente valle di Cedron, che dagli 
ebrei era denominvata Macthes, la 
di cui immensa profondità innor- 
ridiva a guardarla. Il suo muro al- 
to e solidissimo, la vaghezza dei 
bianchi marmi moveva ad ammi. 
razidne, siccome alto quattrocento 
cubiti, e nel giro di cinquecento 
passi aveva per ogni lato quattro 
ordini di portici che sostenevano 
vari ordini di abitazioni con belle 
forme architettoniche. Tra i quat- 
tro portici s'intramezzavano tre a- 
tì, i quali uniti costituivano la 
parte intima e principale del tem- 
pio, e questa per la santità dei 
misteri che racchiudeva, denomina- 
vasi il sario, il santuario, e il santo 
de' santi, ossia il luogo santo per 
eccellenza. Sul mezzo appunto del- 
I’ orientale prospetto del primo por- 
tico ergevasi una gran torre qua- 
drangolare, che sovrastando agli a- 
tri ed ai portici, pareva che ser- 
visse di propugnacolo. Il sito di 
ciascun portico si dilatava trenta 
cubiti, e contenevasi nella lunghez- 
za che gli permelteva l’iutermez- 
zo degli atri; lo spazio del primo 
e del secondo atrio che dilungava- 
si per ogni lato, tasciava eguale fa 
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larghezza de’ portici, ma quello del 
terzo, che con perfetto quadrato 
ampliava la prospettiva del santua- 
rio, era lungo ed egualmente lar- 
go cento cubiti; l'altezza poi del 
muro esteriore del primo portico, 
che cingeva tutta la macchina del 
tempio, si alzava cinquanta cubiti, 
quella del secondo che chiudeva 
le parti coerenti al primo, altri 
sessanta. La torre quadrangolare 
che sovrastava agli atri ed ai por- 
tici ergevasi altri novanta, ed il 
santuario centoventi. . | 
Qualunque fabbricato compariva 
nell'aspetto di fini e bianchi mar- 
mi dell’isola di Paro, e così ben 
commessi che sembravano tutti di 
un pezzo. Gli intagli, le figure, le 
cornici che distinguevano gli ordi- 
ni delle colonne, i fregi che ador- 
navano le porte e finestre, tutto 
era mirabile. I tetti della torre e 
de’ portici erano coperti: di larghe 
piastre di bronzo, misto di argen- 
to e d’oro; quello del santuario 
d’oro purissimo, in guisa che  fis- 
sandovi di lontano lo sguardo, per 
lo splendore dell'oro e pel cando- 
re de’ marmi, sembrava un monte 
di neve coperto di fiamme. Mag- 
giore era la ricchezza dell’ interno 
dell'edifizio, per la varietà delle pie» 
tre di sommo pregio, per gli ornati 
di argento ed oro, e pel copiosis- 
simo numero de’ vasi preziosi. Pe-. 
netravasi nel portico per sette gran. 
porte, quattro rivalte all’occidente, 


dove il prospetto più nobile della: 


città compariva in figura di bel tea- 
tro, l'altre a mezzogiorno, a setten- 
trione e ad oriente: sei di esse por-. 
te coperte di lamine d’oro e di 
argento, ed una composta di me- 
tallo corintio, e questa era l’orien- 
tale, che vinceva le altre in hel-. 
lezza, e chiamnavasi porta Speciosa. 
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Il portico era sostenuto da quattro 
ordini di colonne alte venticinque 
cubiti, tutte di marmo intiero; ed . 
il pavimento campeggiava super-. 
bamente ornato di pietre mischie 
di raro pregio, mentre il soflitto 
era una meraviglia, siccome com- 
posto tutto di legno di cedro del 
Libano incorvuttibile, somministra- 
to da Hiram re di Tiro. Quindi per 
gli archi del primo portico si giun- 
geva all’atrio denominato delle 
Genti, imperocchè fin qui permet- 
tevasi di entrare ad ogni sorte di 
nazione, atvicorchè idolatra. Era, 
quantunque esposto alle ingiurie. 
dell’aria e delle pioggie, lastricato 
tutto di marmo con industrioso la- 
voro; aveva in fi'oute il prospetto 
esterno, che circondava il secon- 
do portico, con ‘assai più nobi- 
le struttura del primo. Di qua’ 
per sette porte elevate sopra quat. 
tordici gradi, si saliva al secun- 
do portico; erano tre di esse ri- 
volte a mezzogiorno, tre a setten- 
trione, ed una ad oriente, essendo- 
ne del tutto privo il prospetto 
occidentale. Qui in luogo distinto, 
e ben capace, solevano gli ottima-. 
ti custodire le loro figliuole per 
molti anni, facendole ammaestrare 

nelle orazioni, e ne’ precetti della 

legge, ove è fama che la Beata 

Vergine, come nata del real san- 
gue di Davidde, vivesse con quelle 

dai tre sino ai quindici anni di 

sua età. Vi si leggeva, così a ca- 

ratteri greci, come latini, in alcune’ 
colonne erette presso di queste 
porte, il rigoroso divieto ad ogni 

gentile di passar più oltre nel tem- 
pio sotto pena di moste, e vi era 

descritta l’ammonizione agli ebrei, . 
che non osservavano le leggi della 

pudicizia, a non tentarvi |’ ingres- - 
so sotto la istessa pena capitale, 
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leonde permeltendosi l’adito sola- 
menle agl’israeliti riputati casti e 
pudichi nel secondo ed anche nel 
terzo portico, aveano denominazio- 
ne di atrio e di portici d'Israele. 
L'ordine, la qualità, la materia, il 
pavimento, il soffitto ed ogni orna- 
mento, non erano punto dissimili 
dalla figura del rinomato purtico di 
Salomone. 

Nel terzo atrio, ove si olferivano 
le vittime, non ad altri che a sa- 
cerdoti era lecito di porre il piede, e 
perciò dalla Scrittura fu detto Atrium 
Sacerdotis; compariva senza parità 
maestoso, di perfetto e vasto qua- 
drato, superbamente coperto di ric- 
chissime pietre, cinto per ogni la- 
to di balaustrata alta tre cubiti, 
fabbricata di marmi mischi, corri- 
spondenti alla maestà del luogo 
che circondavano. Sorgeva dal suo 
centro l’altare degli olocausti, alto 
quindici cubiti, e dieci largo in cia- 
scuna faccia delle quattro ch'egli 
avea ; era, secondo la legge, com- 
posto di pietre rustiche ed impu- 
lite nell’interno, ma esteriormente 
coperto di lame di metallo corin- 
tio, scolpito nelle faccie e negli 
angoli con varie ed iudustriose fog- 
gie. Su questo altare conservavasi 


il fuoco celeste, quello che nel de- 


serto consumò il sagrifizio di Aa- 
ron, e da quel tempo era alimen- 
tato con legni incessantemente dai 


sacerdoti. Quivi erano le due me- 


ravigliose colonne chiamate dalla 
Scrittura Jachin e Booz, ed altre 
a somiglianza di rami d’alberi, di, 
stinte elegantemente in tre ordini. 
Aveva una porta elevata sopra do- 
dici gradi, con le fronti sue tutte 
d’oro; l’andito che conduceva al- 
l’intima parte del santuario risplen- 
deva in ogni sua faccia d’oro in- 
crostata. Ornavano i lati della sua 
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gran porta alta sessanta cubiti, due 
smisurate coloone d’oro purissimo; 
s'intrecciavano nella sommità tron- 
chi e pampini d’ una gran vite 
ancor ella d’oro, donde peudevano 
grappoli di preziosissime gemme. 
Un gran velo di lavoro babiloni- 
co, riccamente contesto di color 
vario , crocio, purpureo, giacintino 
e bissino, si stendeva iunanzi a que- 
sta porta. Eravi poi il santuario, 
o atrio de’ sacerdoti, nell’altezza e 
nella luoghezza spazioso egualmen- 
te sessanta cubiti, ma per latitudi- 
ne non eccedeva venti; il pavimen- 
to, i lati, la volta coperti tutti a 
lamine d’oro distese in larghe ta- 
vole di cedro, con ben ripartite 
gioie rappresentanti un cielo d’oro 
tempestato di gemme invece di 
stelle. Accrescevano poi nei lati la 
maestà del santuario dodici ‘simu- 
lacri d’oro, che figuravano dodici 
cherubini elevati in atto di ado- 
razione, e framezzati da grosse pal- 
me d’oro, che fiegiavano i loro 
tronchi fino alla porta con inge- 
gnosa varietà: quivi ad altri non 
permettevasi l’ingresso che a sa- 
cerdoti, e questi con somma rive- 
renza offerivano sagrifizi, vestiti di 
bisso, e coperti con mitra. 

Da unaltro velo simile divide- 
vasi la lunghezza del. santuario in 
due parti, la prima che compren- 
deva quaranta cubiti, era detta il 
santo; la seconda che terminava 
con li rimanenti venti cubiti, dal- 
la Scrittura fu chiamata il santo’ 
de’ santi, Sancium Sanctorum, e 
talvolta Oraculum, e Domus inte- 
rior. In questa, dove per ‘riveren- 
za della sua maestà, al solo som- 
mo sacerdote .era lecito l’ ingresso 
una sola volta l’anno, custodivasi 
l'arca prodigiosa. del Testamento, 
il propiziatorio, ed i cherubini; iu 
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quella vedevansi eretti l’altare dei 
timiani od incensi, il candelliere 
d’oro, e la gran mensa parimenti 
d’cro. Il velo per cui si divideva 
la lunghezza del santuario, era co- 
me l'altro intessuto di più colori, 
purpureo, giacintino, bissino e cro- 
cheo o sia gialliccio; ma tralascian- 
do l’ingegnoso e pellegrino lavo- 
ro, con cui l’arte mirabilmente |’ e- 
seguì, osservavasi in quella porpo- 
ra una occulta e prodigiosa virtù 
per cui s’ impallidiva ogni altra 
che gli si avvicinava; e questo è 
quel velo, che nella morte del Re- 
dentore, sebbene doppio, d'alto in 
basso prodigiosamente sì divise in 
due parti. L'arca fu anche deno- 
minata Foederis, costrutta dal gran 
duce Mosè nel deserto, e dal re 
Davidde con somma religione cu- 
stodita nel tabernacolo di Sion, 
quindi da Salomone con solenne 
rito fu trasferita nel mezzo del 
santuario. La sua struttura fu di 
legno incorruttibile, foderata den- 
tro e fuori di lamine d’oro puris- 
simo; vi si custodivano le tavole 
della legge che Mosè ricevette da 
Dio, un vaso d'oro pieno della 
manna caduta nel deserto nel viag- 
gio degli israeliti, la verga di Aa- 
ron che fiorì per divina virtù, ed 
il libro del Deuteronomio scritto 
dallo stesso Mosè. Restò quivi l’ar- 
ca circa anni quattrocento diecino- 
ve, decorsi dal quarto anno di Sa- 
lomone sino al decimo di Sedecia, 
quando dal re di Babilonia Nabu- 
godonosor fu distrutto e spogliato 
il sacro tempio, ciocchè preveden- 
do il profeta Geremia, per sottrar- 
re alle insolenze ostili le parti più 
venerande e sante, ammonito da 
Dio, tolse dal tempio l'arca, l’al- 
tare dell’incenso, e il fuoco sacro; 
il fuoco nascose in un pozzo poco 
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lungi dalla città, che poi da Nee- 
mia, con prodigio stupendo fu ri> 
trovato; l’arca e l’altare trasferì 
nel monte Nebo oltre il Giordano, 
occultandoli in un antro, con pre- 
dizione che ivi sarebbero impe- 
netrabili ed ignoti, sino che la di- 
vina clemenza riunisse all’ovile il 
popolo smarrito. Gli ebrei perti- 
nacissimi nei loro errori, sostenne- 
ro che l’arca e l’altare fossero dai 
caldei con altre prede trasferiti in 
Babilonia; e dopo anni settanta di 
cattività dal benigno Ciro restitui- 
ti, oltre i quattrocento vasi d’oro 
e d'argento, e di altra pregiata ma- 
teria. Non sembra dunque vero che 
l'arca -che poi si depose nella ba- 
silica lateranense di Roma, ove la 
portò Tito nel trionfo con le ta- 
vole della legge, i veli purpurci, 
le trombe, il candelliere d’oro ed 
altre spoglie, sia la medesima fat- 
ta da Mosè nel deserto, come fu 
operata nella ristorazione del tem- 
pio per figura espressiva della pri- 
ma, dappoichè nemmeno gli ebrei 
convengono ch’ella fosse ricondotta 
a Gerusalemme dopo la loro cat- 
tività. ]l propiziatorio, chiamato 
dalla Scrittura Oraculun, era d’oro 
purissimo, assiso sull'arca del Te- 
stamento, e sostenuto dalle ali di- 
stese di due cherubini, 

L’ altare tiamitide ossia. degli 
incensi o pi'ofumi, avea fra tutti 
il primo vanto, perché tempestato 
d’oro, di gemme, e variamente 
scolpito di figure e fregi, colloca- 
to appunto nel mezzo del santua- 
rio, e su di esso fumavano soa- 
vissimi odori: al sacerdote Zacca- 
ria, mentre stava nella sua destra, 
fu dall’angelo annunziata la con- 
cezione del santo precursore suo 
figliuolo. Sopra di una gran base 
scolpita di varie figure, collocata 


